t 


/ 


t 


/ ' 


? 


-A. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


r 


v-  <*  f 
$ 


-y.; 


ECCLESIASTICI 

Tratti  da  quelli  del 

CARDINAL  BARONIcf 

PER 

ODORICO  RINALDI  TRIVIGIANO 

Prete  della  Congregatone  delt  Oratorio  di  Roma. 

PARTE  SECONDA, 

Che  comincia  dall’Anno  di  ChriftoDX  Vili. 

fin  l’Anno,  MCXCy  III. 

fhl  BUo/fìtitt  'dàomui  èrtati  haliti  •Jl  «"'ànce  'J/a  i u tu)  - 


IN  ROMA.  M.DC.LXXXIII. 

Preffo  Zenobi  Mafotti,  e Niccolò  Chellini. 

CON  LICÈNZA  D E’  S V P E R I O R I. 

Ad  indanza  del  Baglioni. 


Digilized  by  Google 


Digitized  by  Google 


■f// 


ANNALI 

ECCLESIASTICI 


DI  CHRISTO 
Anno  518. 

Di  Hormisda  PP.  Di  Givstino  Imp.  i. 

Anno  j.  e Tbodomco  Re  16. 

IA  raccontate  fi  fono  le  colo 
appartenenti  airanno  della., 
Chrilhana falutc  dx  v ih.  fi- 
no adì  1 x. di  luglio,nd  qual  di 
accaddcla  morte  d’Analtafio 
empio  Augnilo  sfeguita  hor’a 
dire  deil'altre  rimale  l’anno 
ftefiò  lotto  il  conlolato  di  Ma- 
gno e di  Fiorendo;  e che  noi  diamo  co/ d min  fattore  felice 
coniinciamcnto  a quella  parte  d’Atinali  co'princftij  del 
nuouo  e pijfìlmo  Imperadore  ; ne quali  ceffate  le  folte  te- 
ncbredellaofcura  notte  deirimpietade,  invidino  fi  fpar- 
fcro  » come  piacque  a Dio , (opra  la  chiefe  orientale  i rag- 
gi della  cattolica  ledo . Ma  veg  giamo  come  ciò  fi  face  fle  . 
Quegli , il  quale  » fecondo  che  è fcritto  ; Depofuitpotentenu 
ALue.t.  * de  fede,  cioè  Aiultalio,  exdtauit , anche , bumdem  y c , 
* r/.  ni.  fcfacore  crcxitpxuperm  ",  collocamtque  cum  principi  bus 
popult,  vtfoltimtlor ut  tenenti  rioèGiullino di  guardiano 
di  porci , onero  di  cutlode  d'armenti  facto  in  prima  lol  ia- 
to dell' infimo  ordine , e poi  per  le  lue  predare  virtù  pro- 
modoa'piuhonoretiolie  principali  gradi,  perii  quali  e' 
Ineritameli  te  fili  alla  nobiliffim  t prefettura  del  pretorio , 
e alla  fine  fu  collocato  nel  fubUnic  trono  dell'imperio»  eh' 
t egliriceuè  nel  detto  giorno  nono  di  luglio  c,  con  era  fua  vo- 
4.c.  x.  ' glia.c  facendo  mola  refi  {lenza,  si  come  dimoftra  J a lettera 
da  lui  ferita  al  Romano  Pontefice , c la  rifpolti  di  fua  fin- 
titi , delle  quali  faremo  innanzi  meu rione:  onde  di  fallica 
fi  conuincc  quel  che  recita  Euagrio  fecondo  Zaccaria  he- 
rcdcoEutiduano,  dicendo  che  Giufimo  vago  del  princi- 
pato antiuenne  Parti  d’Amantio  ch'era  fopra  la  camera^ 
d’Anartafio,  il  quali  fi  fhidiauadi  creare  Imperadore  Teo- 
crito fuo  amico,  e die  imperò  gli  inde  amenduc  a morte  . 
t>  lA.f.».  Ma  vd l imo  Euagrio  udTo 

3.  4 | a jtmtntio  boom  potente , e prefetto  della  came- 
ra imperiale,  non  *{f<-ndo  lecito  adii  craetmuco  dipigltarft t la- 
mino imperio,  difideraut  di  porre  il  diadema  a Teocrtto  confi- 
dente fuo  . Verche  cb; amando  Giufim  gli  dà  vna  quantità  gran- 
de di  danari , e ordinagli , che  U diftribuifca  infra  di  quelli , eba- 
tuffero  potuto  dar  la  porpora  a Teocrito.  MaCiufintoo  perche 
col  dono  fatto  prendere  il  cuore  del  popolo,  onero  perche  egli  fi 
accattaci:  co  danari  la  bcniuolentia  de  faldati  della  guardia^ 
Vrm  e l'altra  cofa  fi  d>ce)  bebbe  t imperio , e ferrea  indugio  tol- 
fe  di  mtgo  Amantxo  , Teocrito , e oleum  altri . Fui  qui  l’auto- 
re. Portò  i’cmpio  eunBco  le  meritate  pene  della  perfi- 
dia , colla  quale  egli  patrocinò  più  tempo  Pherefia  Eud- 
chiana , nè  mai  tentò  di  noiarc  e d'opprimere  i cattolici  : e 
Guidino  dando  a Ini  la  morte  imitò  Pcfcmpio  di  Marcia- 
nodi  quale»sì  come  noi  vedemmo, torto  creato  Impcrado- 
relcuodaJ  mondo  Chrifafio  eunuco, promotore  c difendi- 
tore  della  medefima  hcrefia . Ma  quelle  cofc  d’Aman ciò 
occorfcro  dopo  alcuni  giorni . Oltre  a ciò  G indino  d iede 


fogno  della  fua  pictd,  mentre  volle  ",  che  Ltipicina  fua 

* *Z££o*  - nwglieauanti  il  titolo  d’Augulla  riccucflc  perdiuodonc 

* il  nome  di  S.  Eufemia  gloriola  martire . 

5.  ce.  | » Dipoi  ragunatifi  adì  ouùidid  di  luglio 
giorno  di  domenica , e nel  fcguentc , nella  chicfa  maggio- 
re Giou  anni  vefcotio  Cortantìnopoli cano , l’Impcradòrc, 
e’1  popolo , vis'crfero  trofei  di  vittoria  contrala  proftra- 
Jmat.Ecclef.Tar.n. 


ta  perfidia , rimettendofi , ad  inftantia  del  modefimo  po- 
polo, ne’facri  ducici  i nomi  del  facrofanto  concilio  Cal- 
ccdonefe  e d 1 S.  Leone  Papa . A’qual  i nomi  furono  anche 
aggiunti  quelli  d’Eufcmio  c di  Macedonio  vefcoui  Colti- 
ti nopolicani,  cancellati  già  dagli  heretici  : ed  e contrario 
Seuerooccupatorc  della  chiefa  Antiochena  vi  fi»  puòiica-  A c,js*t* 
mente  condennato , sì  come  appioio  fi  narra  negli  atti  * fy,d  , 
publichi all’hora  ferito,  c reciati  pofota  nelfinodo  Co- 
rtantinopolianofaccoficontra  Antimo fotto Menna:  ne’  "/‘j tÙ. 
quali  fi  leggono  ancora  le  molte  e replicate  voci , che  con  , j,,.  ’ 

grandiflìmo  giubilo  proferì  il  popolo  mhonorc  sì  di  Gio- 
uanni  vcfcouo , chiamandolo  patriarca  cattolico^  degno 
della  Triniti,  e si  di  Guidino,  nominandolo  Impera  Jorc* 
cattolico,  e nuouo  Collantino  ,c  sì  ancora  del/ Augulla-* 
fua  donna,  appellandola  nuoua  Elcna;  (adone  fi  leggono 
dall’altro  lato  i gridi  contro  a S-iie.  o,:iomaco  Manicheo, 
vn’alcro  Guidai  infidiatore  della  Triniti. 

8.  cc.  | 2.  Mi  qui  è da  notare,  chetali  voci  del  popolo 
non  erano  grida  di  moltitudine  tumultuante  in  chidd,.na 
piu  torto  voci  fonore,  piu  foaut  affai  d 1 q ielle  che  fi  ioleua- 
novdire  nel  circo, delle  quali  Caifi  »dorom  tal  galla  feud-  gI^1# 
la  * : Poi  ufi  (irte  di  riempiere  C aria  di  melliflui  clamori, c di  di-  ig.n/ 
re  a vn  tuono  ciò  ebe  anche  alf  orecchie  delle  befhepuo  porger 
diletto . V\ u proferite  voci  piu  dola  dei  fuono  dett organo  :c  coti 
con  certa  arm  ma  come  di  cetra  il  teatro  concauo  per  voi  rif no- 
na : si  che  ciaf  amo  può  credere  effèr’angi  muficalt  tuoni,  che  gri- 
da. Dunque  fe  ah  erano  e foaui  nel  teatro , quali  c quan- 
to piu  modelle  doueuano  efTcrc  nella  chiefa  ? 

14.ee.  | a.  Ancora  fa  mertieri  offeruarc  nc’ detti  at- 
ti, che  tuttoché  veri  e legittimi  fieno, pure  non  ha  dubbio 
effcre  flati  fallati  in  quello , che  quali  ogni  volta , che  vi 
fi  nomina  Giouanm  vcfcouo  Cofcmtinopolicano,  è ag- 
giunto il  titolo  di  patriarca  ecumenico  : unpcroche  mai 
la  chicfa  Romana  non  gli  hanrebbe  accecati  con  così 
fata  inferi  mone  . E fecondo  quello  noi  sgrugniamo , 
che  Papa  Pelagio  prcdccefiòre  di  S.  Gregorio  Magno  , 
perciochc  l’altro  Giouanm  Umilmente  vcfcouo  diCo- 
itanunopoli  vfurpaua  dal  titolo , fi  lcnò  contra  di  lui , o 
fcriuendo  a tutti  1 vefcoui c oltre  alle  molte  cofc,  cheap-  <Ef  f 
porta  a deteftatione  del  nuouo  ardire , quelle  ancora  di-  r' 

ca  State  forti , e fiatrii  e guardateci  di  dare,  e di  ritenere  gli 
ferini,  li  quali  condennati  fono  per  cagione  del  nome  vmuerfale 
f alf  amente  prefo . Così  egli,  e prima  aiferma , che  non  sera 
mai  ciò  tentato  da  alcun  antecedere  di  quel  Giouanm , a 
dii  ancora  fcriffe  pois.  Gregorio  vna  lettera  0 doU’ifld-  ... 
fo  tenore. 

20.  | » Ancora  la  frodolentc  mano,  che  negli  atti  ' 
aggiunte  al  vcfcouo  Coflantuiopolitano  il  detto  titolo  , 
pene  il  nome  di  S.  Leone  Papa  dopo  i vefcoui  di  Cortanti- 
nopoli . E certo  anche  gli  antichi  rimali  loro  confutano  f 
inganno , teggendoiufi  tempre  prima  il  nome  de'Romani 
Pontefici,  cpofciadc'prelati  di  quella  chicli»;  c l’illdfo  s’ 
offeruaua  nell'or  dine  delle  preci  : e di  dò  fono  moltiflìmi 
efempi  nella  liturgia  di  S.  Marco  vfata  dalla  chiefa  Alef- 
fandrina,  prunaia  in  tutto  l’oriente , nella  qual  liturgia.» 

fi  leggono  quelle  parole  SanS.fjimum  & beatiffimum  t Ernst  r. 
Tapam  N.  quem  pràfctmfii  fare , ve  fibi  fonila  tua  catboUciu , 6 BtbUth 
& apoftxdtc  a Ecclefia  omnium  (uffr^giis  chgcrct  ; ncc  non  fan - SS  PI>- 
ftiffimum  epijcopum  N.  conferitati , &c.  Quello  era  l’vlo  an- 
tico, il  quale  fu  pofcia  perucaito  dagli  Icifintdd. 

21.  ec.  | 2 Ma,  perche  le  predette  cofc  Aera- 
no fette  a polla  dà  popolo  così  tumultuariamen- 
te , feuza  oiferuarlì  la  forma  da’  facn  canoni  pro- 
ferita , Giouanni  dopo  quattro  dì  , cioè  adì  ven- 
ti di  luglio  raunò  in  CoAantinopoli  vn  finodo  di 
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Jiuàranta  vefcoui,  troaatifi  all’hora  nella  citta,  o chiamati 
a’ vicini  luoghi  ; al  qual  (modo  i monaci  cattolici  porfero 
vn  libelksche  contcneua  cinque  domande, fecondo  le  qua* 
a ÀftM-  lì  vi  fi  fecero  altrettanti  decreti  A ; e furono:  t.Chcliri- 
d*r> mettcffcro  ne’facri  «dittici  i noinid’Eufermo,  ediMace- 
t.™ctnctl.  donio.  11.  Che  fi  richiamaflcro  daliefil  io  i vefcoui  cat- 
tolici . ; 11. Che  fi  fcriuefiero  anche  nelle  facre  memo- 
rie i quattro  concili  generali'Niceno,  Cortantinopofita- 
no,  Éfcfino,  eCalccdoncfe.  iv.  Che  vi  fi  riponcrtè  il 
nomedi  S.  Leone  Papa.  v.  Che  fi  fcomunicartc  e prinalfc 
d’ogni  dignid  Tempio  Scucro  occupatorc  della  fede  An- 
tiochena 4 

31.  cc.  Ma  fece  nule  il  popolo  a chiedere , c peggio 
ilfinodoa  permettere , che ’nomi  d’Eufemio  e di  Macedo- 
nio già  velcoui  di  Coftantinopoli  cfiliati  per  la  lòde , ripo- 
ni fiiflèro  nelle  fcritturc ecdelìaftiche ; eficndo cerco,  eh* 
c* patirono  nella  (cifma  ,c  che  non  furono  ammcfil  dalla., 
fede  Apoftolicaallacomunionc,  pcrciothc  voHeropcrti- 
naccmcn  te  ritenere  il  nome  d’Acacio  fcifmatico , c per  la 
comunione  degli  heretici  contaminato  : c imperciò  ne  fu- 
rono poi  auch'eflt  Icuati  di  nuouo  d'ordine  del  Papa , co- 
rnea ino  luogo  vdkete. 

34.  cc.  l)i  tutto  ciò  ,che  sera  fatto  in  Coftantino  po- 
di, nc  fece  Giouanni  aiuiifati  i vefcoui  di  icuante , mandan- 
do loro  con  lettere  finodali  la  copia  degli  atti  intorno  al- 
Je  cofc  fattem  fi  c nella  chiefa  maggiore , e si  anche  nel  con- 
cilio. Laonde  elfcndofi  conofciùto  chiaramente  , che’l 
nuouo  Imperadoru  era  cattolico,  i vefcoui  cattolici  ,prc- 
fo  cuore,  celebrarono  in  varie  para  molti  concili,  crilpc- 
fcro  con  lettere  finodali  al  concilio  Colbntinopoiitano, li- 
gnificando di  confermar  tutto  ciò , chcvis’era  llabilito; 
e follccitaronlo  anche  a recar’a  nulla  gli  hcrotici , efingu- 
larmcntc  Scucro,  c’compagni  Tuoi. 

3 7.  eC.  Quanti  furierò  i finodi  quello  anno  per  tal 
cagione  celebrati  in  Icuante,  non  fi  la  appunto;  dal  nu- 
mero grande  nondimeno  de*  vefcoui  cattolici,  che  fotto- 
fcriffero  quel  che  s’era  fatto  a prò  della  fanca  fede,  li  quali, 
aTe.j.ti  sì  come  afferma  Rullico  * diacono  Cardinale  della  cfiic- 
Ujs.i ut».  (a  Romana , eccellente  fcrittore  di  quc'tcmpi , furono  due 
‘t  174!*  “da  cinquecento , fi  può  ageuolmente  ritrarre  ,chc  nc  fa- 
ceflero  in  tutte  le  prouincie . Confcruanfi  le  lettere  fino- 
eHxt.tìu  1 dali  di  due  concili,  cioè  del  Gerofolimitano  c ditrenta- 
afia  it.».  tre  vefcoui,  fopra'l  quale  fiiGiouanni  vefcouo  di  quella-^ 
fi-  cittd,  e di  quel  di  Tiro  D fotto  Epifanio  metropolitano 
ned.  cani,  della  chiefa  mcdcfima , nelle  quali  lettere  fi  delcriuono 
jiuihimZ  parte  delle  fccllcratezzc  dell’empio  Scucro . , 

*•  45  Simigliantcmcntc  i vefcoui  della  feconda  Sorta 

ratificarono  le  cofe  fatte  in  Collant inopoli  contra  gli  hc- 
rHm Un!-  retici, e rifpofero  8 a Giouanni vefcouo Collautinopoli- 
rj  mi.  jy~  tatio , in  bricue  narrando  le  maluagirà  di  Scucro  poco  da- 
nodo  coni,  uatiti  mentouato , c di  Pietro  vfurpatore  della  chiefa  d’ 
ytmh/mH  Apamèa  jCosi  diccndo  : Quali  fibto  le  fellonie  contenute  ne 
*c  * *'  libelli  portici  dal  venerabil  cbcricato  tT^ipamèa , e dall'ordine 
de  venerabili  monaci , cioè  gli  atti  prejimtuofi  ,gU  affedij  de'mo- 
nafleri , l'introduci  ioni  di  donne  impudiche  ne /acri  tempij , gli 
J. pergiuri , le  bcfltmmic , l" ordinai  toni fatte  per  danari,  e cofe  piu 
borridc,  e maggiori  di  qucfle  ,fi  poffono  angi  leggiermente  accen- 
nare, che  deferiuere. 

1.  4 6 II  libello  dc’cherici  d'Apamca  comincia  in  que- 
lla guifa  : Tropriun  facerdotijj  honefló  polUcitatioeis  ; nel 

quale  raccontano  le  horreiuiecofc  fatte  da  Pietro,  il  qua- 
le v'hauca  fconoolto  la  fède  cattolica  e’facri  canoni  ; di- 
flrutto  ( in  quanto  a lui  ) il  paradifo , fcomunicando  i fan- 
ti vfciti  di  quella  vita;  cancellato  il  nome  loro  dal  facro 
ruolo  della  Chiefa,  erafclclor’imagini  facendo  dipigne» 
re  in  luogo  di  elfi  Diofcoroc  altri  heretici  condonimi . E 
fra  l’altrc  bellctnmie, minacciando vna volta  ilettori,dif- 
fe  quella  : Nifi  eacebitis , ut  fubdiaconos  vos  redtgam , & tpfo 
qui  crucif.xus  efl  , de/cendtns  non  liberabit  vos  de  manibus 
meis . 

47.  ec.  Poi  contano  le  abbomincuoli  e facrilegho 
opere  di  queH'itnpnro  mollro , il  quale  per  fare  la  fu3  sfre- 
nata volonti  non  portò  rifpctto  nè  a luoghi,  nè  aperto- 
ne dedicate  a Dio:  e aggiungono,  ch’egli  hauea  in  collu- 
medi  vendere  1'ordinationi,  c che  altre  enormi  fceliera- 
tczrc  c’commite  ; ma  l’elferc  il  tcflo  guaito  fa  che  non  fi 


misda  Di  iJivstino  Imp.i. 

e Te  od  ori  co  Rkì^. 

portano  particolarmente  leggere . Per  tutto  ciò  non  s’ha 
da  Jafciarc  in  filcncio , ch'egli  fu  anche  incolpato , che  vc- 
ftirte»  contra  il  conTucto  vfo  faccrdotale,  ti’vua  candida 
velie.  Ecco  quali  foglionoefler  quelli,  che  l’antico  nimi- 
co intromette  a pericolare  la  fede  cattolica . Suttofcrif- 
fcro  la  lettera  tutti  i cberici  della  chiefa  d’Apamca,  con- 
fortandola {anta fede.  Parimente  i monacf  della  chiefa 
fìcflà  porfero,  sì  come  detto  è,  vna  lettera  A o libello  a' 
mcdcfimi  vefcoui  della  Soria,  recitando  la  rioria  di  quel 
chcpatirbnoifantiffimi  monaci  dagli  hcrctrcijC  le  foper-  ' 
chianzeervccifionifattc  dieffi  da  Pietro  per  opera  d’al- 
tri huominipcruerfijclcggoniufifottofcritti  diciotto ar- 
chimandriti . ; • • • 1 

50.ee.  Per  fimil  modo  il  chcricato  d’Antiochia  in-,  ' 
vna  lettera,  chcfcnrtea  Giouanni  c al  finodo  diCoflan- 
cinopoli,  racconta  8 le  ribalderie  dell'efecrabil  Scucro  > , 

ilqualehancatiraimcfcamente occupato  quella  fede,  e-»  md.iaHù 
dicono  com'egli  mife  a morte  piu  di  trecento  fanti  mona- 
ci della  fecondaSoria,  gittapdoilorocadaucri  acari  1 ; 
clic  nc  fece  imprigionare  molti  altri , flagellare , c vecidc- 
rc  ; che  efcrcitò  gl'incantefinrji , e adorò  il  demonio,  c fa- 
crificogli  ;chc  profanò  gli  altari  e facri  vali , li  quali  disfa- 
cendo diede  apertone  limili  afe;  chcvialcuò,  cappro- 
priofli  le  colombe  d’oro  c d'argento  rapprefentariue  dello 
Spiritolanto,  appefefopra  1 tonti  battcfimali , egli  alta- 
ri, dicendo  non  douerfi  cito  rapprefentare  in  forma  di  co- 
lomba; cchefpogliòlc  chicle  dc’iorobeni,  c opprcflèlo 
con  vfure. 

5 6 Auuciliic  poi, che  offendo  Hate fatteafentire que- 

lle cofe  a Giullino  Impcradore,  gli  Eutichiani  calunnian- 
do i cattolici  gli  diflcro , che  tutti  quelli,  lccui  querelo 
cranollateportatcaCollantinopoli,  eranoherccici  Ne- 
floriani , e perciò  mcritcuoli  d’ertere  puniti . Perdio  il 
principe  fteltorichiefecosìda'Soriani,  come  da’Palcllini , 
che  mollraflcro  con  ilcrittura  la  lor  fcde,comc  fecero  rau- 
nadfi  inficine i cherici , «'monaci  Antiocheni  c Gerofoli- 
mitanijcfcriucndogli  vn  libello  c,  che  la  lineerà  loro  fé-  c £.««*. 
de  contcneua.  1 f”u,yct 

57  Certificatoli  Giuftiao  in  tal  guifa  , cheeranove-  * '' 
ri  cattolici , promulgò , fecondo  il  defiderio  loro , vn’cdit- 
to,  e fu  il  primo,  ordinandocele  tornaffero  ruttigli  dì- 
liati  fotto  Anaflafiopercagion  di  fede,  cricupcraflèro  i 
priflini  gradi  ehonori;  e per  contrario  fcacciatie  puni- 
ti fuflèrogli  hirctici  in  luogo  toro  fnllituiti.  Ancora^ 
confermò  con  legge  il  facrolanto  concilio  Calccdoncfe  , 
comandando  che  fi  ponerte  tra  le  facre  fet  itture,  e oflèr- 
uaflefi  da  tutti.  Del  quale  edittofifamcutionenegli  at- 
ti di  S.  Saba. 

58.  ec.  Appcnafi  può  credere  quanto  lieti,  e quan- 
to contenti  fuflcro  per  tal  referitto  i cattolici,  flati  Iun- 
ghiflìmo  tempo  in  ogni  maniera  maltrattati  dagli  hcrcti- 
ci  fotto  Zenone  e fotto  Anaflafio  empi  Impcradori  . 

E all'hora  il  diuin  Saba , vfeendo  ddla  folitudine , volle  ef- 
fer  banditore  della  gratù  da  Dio  conceduta,  eprouurt- 
gatorc dell’editto  imperialo;  tuttoché  egli  forte  molto 
contornato  sì  per  la  lunga  eti,  « sì  ancora  perle  toe  alli- 
nenzee  penitenze  grandi  : Egli  adunque  po/ponendo  ; dice 
Cirillo  D nella  toa  lo^genda,  ognipriuata  quiete  olmeto  , ojtpjur. 
chaueadella  fide  cattolica,  andò  lofio  fen^a  dimoro  per  Ce/a-  t.ó.die j! 
rea  e per  Scitopoli,  publicando  il  pio  editto  dell’  Imper  odore,  e dtc- 
jertuendo  nelle  memorie  delle  cbie/e  li  quattro  finodi-,  e dirizzò 
in  vi  a di  verità  affai  c^mpcr/ont , qualico/uoi  ammonimenti , 
e quali  colle  riprenfiom . 

6 1 Fra  gli  altri  venne-ad  effere  per  l’editto  dcll'lmpar 
radore  liberato  dall'efilio  S.Tcodofioarchimandrita,  di 
cui  habbiamo  addietro  piu  volte  fauellato , il  quale  tornò 
a'fuoi  monaci  ndla  Palcllina.  Egliefa  intimo  amico  di 
S.Saba,  caminando  erti  vintamente  indifcfadclla  fedo 
cattolica.  Ma  che  cofa  occorrerti:  quando  Giouanni  vef- 
couo di  Gcrufalcm  in  quel  tempo  d’allegrezza  c di  fella  li 
cornuto  amendue , c le  fecetic , che  fi  diriero , le  racconta 
Cirillo  lleflo  nell’allegata  leggenda  di  S.Saba  con  fimi- 
glianti  parole. 

da  Saba  era  vfo  di  mangiare  vna  Jol  Volta  la  /et timone  ; 
ma/eveniua  tal’ Intra  mutato  a cena , ocgU  metttua  taitoLu 
ad  altri,  mangiando  jouente  due  volte  il  giorno , il  fao  fiomaco 
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nonne  rietveanochnento  alcuno.  Egli  adunque  ito  con  gran u 
■ giubilo  aGenrfalm  vi  fu  conui: aio  da  Giovarmi  vefcouo , <$«*- 
doni  anche  Antonio  vcfcouo  *4fcolttam  fratello  dell' ardue/, 
cono.  Or'bauettdoeffi  tolto  in  nego  Saba,  e porgendogli  ami- 
chevolmente da  bere , e bruendo  e fi  ancora , il f unto  bmmo  dal- 
faltraparte  non  iftaua  colle  mani  otiofe ; marimoffadafe,  co- 
ite conucmua  , ogni fìmulatme , mangiava  quello , che  gli  era  j 
meffodauanti.  Era  anche  preferite  il  diurno  Teodofìo  molto  fuo 
amico  e familiare,  il  a vale  volendo,  come  per  condimento,  fra- 
mettere  a tamia  qualche  motto  gratiofo  ,diffeperfacetia  ; Saba 
ha  tanta  fame , che  voi  due,  li  quali  baftanti  fiele  afofìentarcj 
tutta  la ‘Paleflma , no'lpotetefatallare . Fin  qui  Cirillo.  Ec- 
co i fanti  inuitiabere,  i leggiadri  fcherzi,  elicti  motti 
vfatida’fanti in  tempo  d'allegrezza:  acciochenon  penfi 
alcuno  troppo  auftero  e afpro  non  eflèr  lecito  al  fcruo  di 
Dio  nè  anche  di  refpitare . Simile  motteggi  compagne- 
uoli  vsò altresì  S.Gregorio  Nazianzeno  fendendo  ad  An- 
fiiochio , e ripigliando  d’ingordigia  S.  Bafilio.  Soggiugne 
l'autore . 

d?.  64  EraSabadifommamodeflia,  cmanfueto,  e pia- 

tettole  affai,  epoteualociafctmo  fengadifficultàandar'a  trova- 
re . Egli  nel  fornitore  giocondo  e gradevole , eglifìmpUciffìmo 
dicoflumi , egli  nella  prudenza  oltremodo  colante , conferuando 
fmeera  carità  con  tutti.  Egli  amava  molto  Teodofìo,  talchets ’ 
andavano  ogni  di  aritrouare  fcambtcmlmentc , ragionando  m- 
fieme  delle  cofe  ffirituali,  ed  effendoetme  due  gran  lumi  della 
vita monaflica , T eodofio  reggeva quelli,  che  convivevano,  e_> 
Saba  gli  altri, che ftauanojeparati  dal  conmerciohumano.  E 
contafi  che  Saba  diffe  ad  bora  ad  horagratiofamente  a Teodofìo  : 
Tu I e propoflo  de fanciulli;  ma  io  d'hvommi  perfetti . Così  Ci- 
rillo ; c quello  badi  degli  fcherzi . 

65  In  canto Giuliino  Impcradore  come  quegli,  che 
ardeua  di  zelo  della  fama  fede,  al  predetto  editto  pro- 
a Ar  I*-  nu,*olt<>  * Pr°  di  efla , c de’catcolici  agginnfc  il  feconao  A, 
col  quale  perfeguitò  i Seucriani,  difpontndo  chenonpo- 
co'fn»!.  tetterò  haucr*vmrio  alcuno  publico»  nè  militare. 
em.  •*,*"  66.  oc.  E perche  l'edificio  della  fède  cattolica,  che* 

rena,,  vefcouj  orientali  coHTmpcradore  inficine  ergeuano,  po- 
tette fufS fiere , era  neccflario  llabilirlo  fecondo  l’ammoni- 
mento del  Signore,  fopra la  pietra  ferma,  e foflencrla-, 
colla  comunione  del  Romano  Pontefice;  Giuftino  Au- 
gufto,  come  vero  figliuolo  della  Chiefa,  feriffe  in  primo 
della  fua  creatione , fecondo  l'antico  coftume  degli  Impe- 
• Kw.M.  radori  cattolici,  aPapaHormifda  B,  e raccomandoffi 
Pw/Tm  adefneorationi.  Al  quale  il  Canto  Pontefice  c rifpofo 
fi ormi f.  lenza  afperto,  congratulandofene,c  confortandolo  a con- 
c tìormij,  ritmare  nella  confeifionc  della  fède , e noi  reprimere  gli 
gfi’  hetetid  ; colla  quale  cagione  dice  quella  degna  fentenza: 
Rtm  p«>f  $orvm  correQio  vires  firmai  imperii , quiavbi  Deus  rette  co- 
litur , aduerfìtas  non  hóbet  effeSum . 

70.ee.  Dipoi  ivefcoui  orientali,  li  quali  celebraro- 
no il  finodo  in  Coflantinopoli,  fapendo  etere  di  nhin  va- 
loretutto quello  che  v’haueano  determinato , fc’l  Papa», 
non  daua  il  fuo  confanti  mento , e di’c'per  niente  s’affati- 
XmpZ*  c»»an°  a tornare  nejl’dfcre  primiero  la  D fède  cattolica, 
én  Hnmif.  fe  non  haueano  la  fila  comunione , per  confeguirla  gli  fece- 
ro feri  uerc  da  Giuftino  per  vn  fuoambafeiadore  , che  fa 
Grato  confolate  e conte,  com'altresì  fecero  etti  > aggiu- 
goendovnafua  lettera  particolare  Giouanni  vefcouo  di 
ulnttrtf,  Coflantinopoli  *,  e vn’altraGiuftiniano  conte p do’do- 
H°T\ "fri»  nK^‘cl>  il  quale  imperò  dopo  Giuftino , ed  era  apprettò 
«òw.p«M  hii  in  grandiflùno  (lato . E anche  pregarono  il  Pontefice 
wibid.ffi  fletto,  che  doueffe  mandare  a Coflantinopoli  fuoi  legati , 
•ptfl.  14  li  quali  reftirai  fiero  con  autorità  apoflolicala  pace  alla-, 
liomp’L  Chiefa , e rimettcfTcro in rifa i caduti, 
e H^nufd  76.  cc.  Rifpofe  di  fubico  Hormifda  8 fignificando 
•p.13.  de  loro,  che  sìcome  egli  fommamenteamauac  bramaua  la 
pace»®1!  bene  comune , così  voleache  al  tutto  s’ofTeruafTe 
che  fiioi  anteceffori  haueano  giuftamente  ordinai» 
intorno  ad  Acacio , e nel  rimanente'.  E nella  lettera  ferir- 
la a Giouanni  richicfe  dalui,  prima  che  gli  concedette» 
la  comunione  cattolica,  che  cancellate  il  nome  d’ Acacio 
dal  catalogo  de’vcfcoui  cattolici . E per  difporre  piu  age- 
uolmentelccofe,  il  finto  Padre  ritenne  in  Roma  Grato 
ambafeiadore  i tifino  all’anno  feguente,  che  mandò  i le- 
gati fuox  a Coflantinopoli  . Nel  qual  tnczo  tempo,  rau- 
. v jimd.Ecclcf.  -par.  O. 


nando  vn  finodo  di  vefcouì , tratto  con  cflAloro  di  quello,' 
che  fi  douea  fare  nell’ardua  caufa  degli  onenrali  • 

8 j Adunque  furono  lette  le  lettere  de’fommi  Ponte- 
fici Simplicio,  Felice,  Gclafìo,  e Simmaco,  fcritteintal 
fuggetto,  ed  etendofi  veduto,  che  rutti  cfSconuenhcro 
fcmprencirifletefentenzadinon  ammettere  la  chiefa_» 
orientale  aliacomunionc  della  Romana,  fe  prima  quella 
non  hauef fc  riprouato  Acacio  fcifmatico  ; Hormifda  pcr- 
fiflendo  ne’vcìtigi  de’fuoi  predecdfori  determinò  infieme 
con  gli  altri  vefcouì , che  fi  accettate  la  pace  dagli  orien- 
tali proffèrta , sì  veramente , ch’e’lcuatero  il  nome  d’Aca- 
cio,  e caffatero  anche  dalle  fcrittureecclcfiafliche  Eufò- 
mio  e Macedonio  contaminati  perla  macchia  medefìma  ; 
inomide’qualiv’haueano  effi  vltinumente aggiunto.  E 
qui  habbiano  fine  le  cofe  deH’anno  prefente , che  occorfe- 
ro  infra  gli  orientali . 

84  Anziché  faterò  recate  d’oriente  a Roma  le  pre- 
dette lettere,  fi  rhimronocolla  chiefa  Romana  i vefcouì 
della  Dardania  e dell’Illirico,  li  quali  per  tema  delia  tiran- 
nia d’ Anaftafio  Impcradore  s’erano  da  rila  fcparati;  sì  co* 
me  fa  fatto  addietro  ricorda  Si  torto  adunque  clic  fu  dal- 
la diuina  giurtiria  tolto  di  vita  quel  perfido  prindpc^nan- 
darono  vna  legationecon  loro  lettere  al  fommo  Pontefi- 
ce^ da  lui  ottennero  la  difìata  comunione.  Le  quali  cofe 
cotanto  liete  eglimedefimo  figniikòa’vefcoui  occidenta- 
li , e principalmente  a S.  Cefario  Arclatenfe  colla  lettera  , 
che  gli  ferite  adì  diccc  di  fectetnbrc , facendolo  partcdpe 
del  godimcnto^i  come  era  flato  del  duolo . 

DI  CHRISTO 
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Anno  6.  e Thodomco  Re  *7. 

1 T^Roiufi  notato  quello  anno  col  confolatodiGiu- 
JL  {lino  Impcradore  quale  fi  prefe  per  collega^ 
Eutarico,  cognominato  Cillica,  genero  del  Re  T codori- 
co, hauendo  per  moglie  Amalafuc'nta, detta  comunemen- 
te Amalafunu,  figliuola delt’iflertb Re.  Erafìrtabilitala 
pace  ha  Giuliino  e Teodorico  Re  d’Italia , onde  faceuano 
a gara  a hon orarli  l’vn l’altro.  Deiconfolaco  d’Eutarico 
chiara  trilimonianza  ne  rende  A calanco  Re  fuo  figliuolo , 
mentre fcriucndoalllmperadorc così  dice:  Vos genìtorem 
meum  palmata  clamate  decoraftif.  Che  la  palmata  tutela 
verta confolare, Riabbiamo appreflb  Cafliodoro  A.  Ol- 
tre a ciò  foggiugne  A talari  co , che  Giuftino  hauea  adot- 
tato in  figliuolo  Eutarico  fuo  padre  . 

a.ec.  Eilprcfcmeannomemorabilemoltoperrvnio- 
nedclla  chiefa  orientale  colla  Romana  :maveggiamo  il 
modo.  Il  Papa  mandò  legati  fuoi  a Coflantinopoli  S.Ger- 
tnano  vcfcouo  di  Capoua  (craui  itovn'altra  volta  coiu* 
fimiglimte  carico  ad  Anaftafio  Impcradorcrfome  dicem- 
mo ) Giouanni  vefcouo  ( non  fappiamo  di  qual  chiefa.,  ) 
Bl  andò  prete , e Felice  e Diofcoro  diaconi , a’quali  diodo 
vn  commonitorio  *,pcr  loro  informa tiooe,infcgnando  co- 
me fi  douetero  portare  fenza  puntopretcrirc,e  vn  libello, 
efomufa.cteconteneuaiaconfèmonedellafanta  fède, 
onde  eglino  prouatero,  e d ifcerncfTcro  i veri  cattoUcham- 
mettendo  alla  comunione  ivefcoui , che  l'hauefTono  por- 
to. Nel  commonitorio  vi  fi  debbono  fingularmente  oter- 
uare  quelle  parole  : Senei  viaggio  incontrandovi  i vefcouì  non 
vorranno  fare  laconftfjione  fecondo  la  forma  predetta , tratta- 
tegli amorevolmente  ;manonftaavotla  merda  con  effì  comune, 
nè  pigliate  da  loro  cofa  alcuna  appartenente  al  vitto , mafoltanto 
la  corroda, così  richiedendo  U bifegno , el'hofpitahtà , accio - 
che  non  fi  telano  difpregiati.  Noti  il  lettore  infine  L. 
qual  fegno  fi  ftenda  il  potere  coilumarc  con  gli  he- 
retici.  : ■■■  ' 

9.  ec.  Anche  fende  Hormifda  vna  lettera  c a Giu- 
ftino, altamente  celebrando  le  fue  predare  virai , e con_, 
ogni  fpirito  raccomandandogli  laprotmione  della  fede 
cattolica,  e la  concordia  delle  eniefe,  perla  quale  egli 
mandaua  tal  Icgarione.  Vn’altra  del  tenore  medefimo 
ne  mandò  a Eufemia  Augufla  °,  donna  di  fingular 
pùai , di  cuiben  fi  può  dire,  che  falle  a G milino  fuo 
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marito  a diutorium  fi mdeipfit  c cagione  colla  bontà  fu*  di 
tutti  i beni , la  qua  le  cambiando  , come  detto  fi  è,  il  nome, 
volle  in  memoria  dcll’iUiUlrc  martire  S.Eufemi  j , nella  cui 
bafilicas’era  celebrato  il  concilio  Calccdonefc,  cflcredi 
confentiiwntodciriinperadorefuo  marito  chiamata  Eu- 
femia, per  dichiarare  parimente  con  tal  nomo  la  gran  di- 
uotione  ch'ella  banca  al  facrofanto  concilio.  Orinnani- 
mandola  il  fante  Pontefice  a procurare  la  concordia  cede* 
fiaftica , che  fi  trattaua , le  dice  oltre  all’alce  e quelle  paro- 
le : fot Juprrareie  i meriti  di  lei,  cgl'intendc  di  S.  Elcna,  pero- 
ebe  la  Cluefa  trono  per  cffailjuofegnù,  cioè  la  Croce,  ma  per 
voi  ella  è per  ricevere  il  rimedio. 

17.  cc.  Ancora  Hormifda  fcriflc  a Giouanni  vefcouo 
a Htrmif.  di Cofiantinopoli  A,  caquclchericaco.  E perche  il  pre- 
detto  Gmitmiano,  il  quale  fu  pofeia  fticcefloredi  Ginlfj- 
*9'à‘}o.  no  nell’imperio,  era  molto  vago  della  pace,  e dopo  la  pri- 
ma lettera  che  di  ciò  fcrilfc  al  Santo  Padre , gliene  fenuef- 
fevn'alcra,  e hauefle  anche  mandate  a Roma  dcll’obbla- 
tioni  da  offerirli  dal  medefimo  Pontefice  al  Principe  de- 
gli A portoli , quindi  Hormifda  concepì  gran  fidanza , che 
Jiedoucffe  conseguire  la  bramata  viuonc  ; e però  gli  fcrif- 
»£p.  » u fc  due  altre  lettere  B.  Per  le  quali,  e per  altre  ben  veg- 
l1-  giamo  l’cfquifira  diligenza  del  prudentilTimo  Pontefice , il 

quale  non  lafciò  mazo  alcuno  per  riportarne  colla  prefen- 
tc  kgationc  la  concordia:  e conoscendo  egli  per  ilpcricn- 
tia,  che  le  cole  folcano  bene  o male  caminare  fecondo  1’ 
arbitrio dc'principali  cortigiani,  pcrhaucrli  fiuorcuoli 
cepix.  fcriifc  anche  loro  c,  . 

otdtp.jì  29.  ce.  Sìmigluntcmcntc  egli  fcriflc  D al  prefetto 
cadaltre perfcwic illuftri di  TclTalonica,  dondeeranoper 
pattare  i legati , affinechc  Dororto  vefcouo  di  quella  cit- 
ta, 1]  quale  per  porger  piacere  ad  Anaitafiolmpcradoro 
non  pure  s’  era  dilungato  dalla  comunione  della  fedo 
Apoitohea , ma  banca  con  ferini  minacce , ccou  vna  fiera 
ne  rlccntionc  indotto  altri  a fare  il  medefimo  , non  ofaflo 
di  cagionami  qualche  tumulto.  E di  vero  fua  Santità  op- 
portunamente fenile  tali  lettere,  impcrochc  i legati  ftefli 
furono  quiuigrandcuKntcmoleUati,  come  innanzi  leg- 
gendo trouctctc  ferii to.  In  v.'tiino  Hormifda  pregò  con 
1 Hiruitfd  Aie  lettere  f , che  vele  fiero  un  pietre  ogni  lor'opcra  per 
la  concoi  dia  cella  Chivù,  Analtalrac  PaJmaria,chiariflì- 
nie  donne  Senatorie  e paratie , le  quali  nella  fiera  tcinpc- 
lu  commofia da  A ult-lìo  non  Solamente  erano  Ilare  con* 
Hauti  nella  Ade,  aiizihaucano  tenuti  fermi  mettali  pro- 
pri marcir! , 

53.  34  Che  cofa  Succedette  a’Iegati,  riabbiamo  in., 
rUitrep.  gran  parte  notato  in  alcune  rclatiom  r loro,  douclìdi- 
«*»■ m.  thtft  cc , che  apprettatili  4 Scampila  T roio  vefcouo  gl'inconcrò 
»4.r.r./(»  agr2p  proccffione  fuori  della  citta  col  Aio  clic  acato,  e col 
pòpolo  ; e fottoferdfe,  e porfe  in  chicfa  nel  corpetto  di  tut- 
ti il  libello , die  ini  fi  Ielle  da  Pietro  notaio  della  chiefa  Ro- 
mana. E quanto  agli  offequi  e alle  felle  grandi,  che  vi  fi 
fecero,  Soggiungono  i legati . 

3 5 Conftifiamo  a voflra  beatitudine,  che  appena  babbiomo 
vdtto in  altropopolo  tante  laudi  date  a Dio , e vedute  tante  la- 
grmte  , e Iprite  allegretto . Quafltutti  ci  hanno  accolto  nclla^ 
città , buommie  donne  con  torchi , e’caualicri  colle  croci . Oue 
s'cfprimc  m alcuna  parte  la  maniera  olici  nata  per  antico 
nelle  procclhom, cioè  il  portarli  ceri  e lecroci,  end  fine 
di  efle  il  dirli  la  meda . Diche  Soggiungono  : Efji celebrata 
la  mffa , nè  è flato  recitato  il  nome  d'ole  un  reo  di  religione , ma 
follmente  quello  di  voflra  beatitudine.  Confideri  qui  il  let- 
tore il  miierabihffimo  fiato  della  chiefa  orientale , nella 
quale  non  vi  fu  veruno,  chenen  ellcndo  contaminato  al- 
meno per  la  comunicationc  degli  h credei , fi  porcile  ficu- 
ramcntc  dire  vero  ca  ttolico , c*l  fuo  nome  pubicamente^ 
recitarli  nciacri  vflici . Dicono  apprettò  1 legati  : Germano 
noflro  vencrabil  vefcouo  ha  celebrato  la  meffa  ;ed  efftban  pro- 
1 neffo  di  non  recitar  e,  nè  anche  nel  tempo  amenirc , fc  non  1 foli 
nomi  di  quelli , clte  la  fede  «dpoflolica  ha  accettato. 

3 6.  37  Standomi  mlfcampi  dopo  meffa  all' bora  di  cena 
fopr aggiunf ero  Stefano  r Leontio  buommi  cburtfjimi , mondatici 
incontrò  dall Imper odore , non  Japeudo  efft  che  mi  fiiffìmo  giunt i 
nellaGrccia:  peroebe  era  flato  dato  ordine  a Stefano  conte , che 
civeniffero  a incontrare  in  Italia.  Eccoqual»  folerfK’elferc 
gli  oflequi  degl 'Imperatori  calcolici  ver  io  il  Romano 
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Pontefice , eh*  vollero  la  legationc  da  lui  mandata  incon- 
trata fiiflc  da  pedone  i 11 ullriflìme  prima , che’legati  vfeif- 
fcro d’Italia,  ancorché bifognafle perciò  pollare  il  mare 
Ad  riatico  contra  Ragione . 

38.  cc.  Oltre  a quello  in  vn’altrarelaaonc  A dc’le-  *bn*rm 
gati  Scritta  a S.  Hormifda  Papa  fi  legge,  chccfi’endo  cflì 
iti  a Li  guido , Tcodorito  vefcouo  di  quella  cittì  hauea  fi- 
milmuitc  dato  il  libello;  che  il  libello  ileflò  era  fimilinen- 
te  fiato  letto  in  chiefa,  e che’l  tutto  sera  fatto  fecondo  1’ 
ordine  di  fua  fatuità  . Confatali  anche  vna  lettera  Scrit- 
ta poi  daTeodoritomcdcfiuioa  Horuufda;dondefi  Scor- 
ge con  quanta  rmcrenza  l'oleifero  i vcfcoui  honorare  il 
Romano  Pontefice . li  titolo  di  quella  lettera  e quello: 

Domino, {unto,  beato,  prtcdicabih , cr  adorando  ^tpofìol  ito patri 
Uomufdx  Topo  vrbis  l{pnue,  burniti  famulus  tuus  Tcodoritus; 
e nella  lettera  dice,  come  egli  vcmua  con  effa  mediante  il 
portatore  della  medefina  aprefentarfi  a’fuoi  prcdicandi 
caborandivcltigi.  Ma  per  profeguire  il  cominciato  ca- 
mino de 'legati  della  fede  Apofiolica . 

42 . ec.  Dice  Diofeoro  diacono , vn  di  loro , nella  re*- 
I^onc  E Scritta  ad  Homiifda,  che  in  Teflalonìca  Doto- 
teo  fcifmatico  vefcouo  di  quella  chiefa,  poiché  hebbe  lun-  7nur*pf 
gamaite  disputato  e concefo  collegati,  alla  fine  s’arren-  lurmfi, 
dcttc,cdifpofclìafottofcriucreil  fopradetto libello  del- 
la confcflìonccattoiica  : e ch’c’gùinti  erano  vldmamente 
il  lunedi  Santo  a Collantinopoh , incontrati  dicci  miglia^, 
fuori  da  Vitaliano  capitano  dcircfcrcico  imperiale,  e da 
pompeo,cdaGiuftiimno,c  da  piu  altri  Senatori,  difide- 
rofi  tutti  della  concordia  ; e così  erano  entrati  nella  atti 
agrandiflìma  fella  di  quali  tutti;  cchc’ldìfegucnterim- 
pcradore  diede  loro  in  prefenza  del  fenato  gratiflima^, 
vertenza , riccucndo  con  moka  riticrcnza  le  lettere  del 
Papa. 

47.ee.  Quindi  paflato , come  foggiugne  Diofeoro , 
il  mereoledì  Giouanni  vefcouo  di  Cofiandnopoli  ricc- 
uctte  in  palazzo  da’Iegati  il  libello , che  conrefieua  la  con- 
fcflionc  della  tede  mandata , sì  come  s*è  detto , dal  fum- 
mo Pontefice  come  forma  preferitta  non  purea  Giouan- 
ni lleflò,  ma  ctiandio  a chiunque  s’haueflc  voluto  riunire 
colla  Chiefa  cattolica.  SottelcrilVdo  Giouanni,  anate- 
matizzandooltre  a Neftorio , e a Etniche , e agli  altri  he-  — — 
retici,  Acacio ancora, c’fimili a lui,  ccanccUando  da’la- 
cri dittici  i nomi dcU’ifleflò  Acacio,  diPrauita,  d’Eufe- 
mio  ,di  Macedonio, edi  Timotio  vcfcoui  Coftantinopo- 
litani,  e di  Zenone  e d’Anafiafioempi  Impcradori.  Ciò 
narra  il  prefato  Diofeoro  diacono  nell’allegata  rcladone , 
e aggiugne laucrc  fatto  rillcflò , che  Giouanni , i vcfcoui 
di  diuerfe città , li  quali  fi  trouauano  in  Cofiantinopoli, 
e gli  archimandriti,  quantoche  fi  fiiflèromoftrati  da  prin- 
cipio renitenti, dicendo  che  douea  ballare  l'haucre  ciò  fit- 
to il  vefcouo CollantinopoJitano,  feguendoeflì  quel  che 
egli  fatto  hauea. 

5 6.  5 7 Dopo  tutte  quefle  cofe  andammo , dice  Diofcoro, 
fcriticndo  a Hormifda , in  cbtefa , dove  fu  fatta  grande  alle- 
gre7£  a , benedicendo  tutti  Dio,  e fi  diedero  tante  laudi  a S . Vie- 
tro,&a  voi , che  la  mia  lingua  non  è ballante  a /piegarle  : nè  le- 
gni nullafecondo  U di  fiderio  de  umici , non  fcditionc , non  cjfu- 
fionc  di  (angue , non  tumulto  ; il  che  ,per  mettere  paura , haucan 
predettogli  auucrjari.  Egli  ecclefiafhci  di  Cofiantinopoli  ciò 
ammirando , e rendendone gr atte  al  Dotare  d'ogm  bene , tcfbfl- 
corono  di  non  bavere  mai  veduta  tantamoUitudine  db  uomini  a 
comunicarfì . Pm  qui  il  diacono  legato.  Fcccfi  quella  adu- 
nanza, comunione  , e vnionc  della  chiela  orientale  con  1* 
occidentale  nel  giorno  d i pafqua , come  dimollrano  le  let- 
tere Scritte  da  Andrea  vefcouo, e da  Giuliana  Aniciaad 
Hormifda,  delle  quali  fi  farà  mer.cionc  piu  innanzi . 

58.  cc.  Diqucfhconcordiafcriflc  umilmente  al  Som- 
mo Pontefice  GiuftinoIinperadorcc  parlando  anche  dell’  CE,r. 
eflcrfilaiata  la  memoria  d’Acacio,  edc’fucceflòri  morti  ter  Hit-m, f 
impenitenti.  Congratulolfi  ancora co’lfanto Padre  Gio-  •?•***■*• 
uanni  vefcouo  D diCofbucinopolicoii  vna  fua  lettera  , 
nella  quale  fauellando  della  pietà  deirimpcradore,  di- 
ce fe  nauerlo  incoronato . Donde  fi  Scorge  l'vfo  antico 
dicoronarfi  gl'Impcradori  orientili  dal  vefcouo  Coftan- 
tinopohtano.  Fra  gli  altri  prelati  cattolici,  che  fcriflc-  - 
ro  al  Pontefice  lettere  di  congratulatione , vno  fu  An- 
drea 
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òrti  vdcooo  Prcualitano  ncfl’Epiro , premettendo  quelli 
degni  titoli Domalo  femper  meobeattffmo , & Apoflolua le- 
de mima  verter  ottone  preferendo , atquc  angelici  s mentis  co* - 
quando  patri  patrum  Top*  Horrmjda  > Andreas . E comin- 
ciandola con  quelle  altre  rmcrcnti  parole  : Cornmendans 
me  bumilhmè  vefligijs  veftris  pijffimis . 

6$.  ec.  De’ magi  lira  ci  fi  rallegrarono  con  Aia  fantitd 
di  ciò  > choscrainCoftantinopoli  felicemente  feguito  > 
Giuftiniano  * , ch’era  il  primo  appo  rimperadore,c  Pom- 
peo anch’egli  di  molta  autoriti , adomando  la  Tua  lettera 
con  quello  titolo  * : Domino  meo  beatifjbno , & apoflolico  pa- 
tri Hormifda  archiepifcopo  vninerfalis  Ecdefia,Tompeius.Vcr- 
chc  manifcftamcnte  appare  die  re  (lato  il  Romano  Ponte- 
fice conofciuto  Tempre,  e chiama to  v cfcotio  della  Chicli.» 
vniuerfale:  e così  Dilettò  titolo  gli  fu  medefimamente  da- 
to da  Auailafia  fo  predetta  nella  Tua  c,  cheinrifpoflagli 
fenile  dicendo:  Domino fanQo,  & bcatiffttno  patri  patrunu 
Hormifd a archiepifcopo  vniuerfalis  Ecclefi a . Anche  fi  tro- 
uahaucrgli  fermo  Giuliana  D della  nobihffima  profapia 
degli  Anici),  della  quale  noi  dicemmo  di  fopra.  Or  quella 
prudentittìma  donna  , conofcendol'niftabilita  dctircci, 
pregò  il  Pontefice,  che  non  domile  richiamare  i legati, 
finche  non  haueflcro  ftabilito  molto  bene  tutte  le  cofe . 

72  Eflcndo  recate  d’oriente  allafcde  Apollolica  le  di- 
fideratc  lettere  annuntiatrici  di  pace , fi  riempiè  di  giubi- 
lo infieme  con  Hormifda  tutta  Roma,  ed  dfendo  recitate 
al  collumato  modo  pubicamente  in  chicli,  cioè  quella  di 
Giouanni  vefcouo  di  Collancinopoii , la  quale  contcneua 
ancora  la  con  frittone  della  lede , e quella  dcll'Imperado- 
re , e la  relationc  delegati , furono  date  a gran  voce  molte 
laudi  a Dio , celebrati  con  faulli  e frequenti  gridi  il  Papa  e 
rimperadorc,c  per  voti  pubttchi  renarne  pubiche  grado 
al  Signore.  E panie  all’ora , che  Roma  tnonfaflc  dalla  fu- 
pcrata  perfidia  degl  i orientali,  e quantunque  pwmuta  da’ 
Goti  ergcttcgloriofi  trofei  di  Zenone,  eoi  Anaftafio  per- 
fidiami Impcradori  vinti,  e abbattuti  c ignominiofamcii- 
tefcpold. 

7$.  cc.  Poi  Hormifda  fcriffe  all’Impcradorc , fignifi- 
candogli  la  gioia  cagionata  per  le  Tue  lettere  in  Roma  col- 
la nouclla  della  bramata  concordia , e innanimandolo  a_» 
profeguire  l’opere  Tantamente  cominciate:  Hoc,  dice  F, 
prima  ftent  veflri  fondamenta  principati  Deumplacafje  infli- 
tta, & afctuiffc  vobis  cxcellcntiffìm*  maieflatis  auxilia  ,dunu 
aduerfarios  etus  velut  proprio*  comprimiti s mtmicos.  Hoc  tu- 
rmrum  maxima  reipublicafundamema  funt . Simigliantc  egli 
fcriflca  Giouanni  *,  e agli  altri  °,  che  si  come  haucte 
intefo , gli  mandarono  di  leuante  lettere  loro . 

79  In  quello  (patio  di  tempo  fi  trattò  di  creare  vn_, 
vefcouo  cattolico  d’ Antiochia  : e dopo  lunghi  contralti 
cagionati  per  la  ripugnanza  degli  Eutichiani,  l’Impcra- 
dore  elette  Paolo  Coìiantinopolitano,  teilimoniando  di 
lui  oltre aU’altrccofc,  che  per  due  anni , che  era  flato  in_. 
Antiochia,  hauca fatto  refi (lenza  all’empio Saicro.  Ma 
non  però  egli  fu  ordinato  in  Coflantinopoli , come  vo- 
louano  coloro , opponendoli  a ciò  Diofcoro  diacono,  vno 
dc’legati,  com’egli  frettò  narra  nella  rclatione  H ferita  a 
Hormifda,  affermando  d’haucr detto:  Ha  comandato  il 
beattffimoTapa  naflro  [ignare , ebem  Antiochia  s'ordini  il  fuo 
vefcouo  fecondo  la  confaci  odine  antica  ; come  fu  fatto . Erafi 
ingiuftamentc  interrotto  tal’vfo  da  Acado  da’fucceffori 
Tuoi , li  quali  voleuano  vfurparerordinationc  di  quel  pa- 
triarca. 

So.  oc.  Ma  l*humano  nimico , tutto  vcgliaffero  gli 
agricoltori,  fi  sforzò  di  foprafeminare  la  zizzania:  im- 
percioche  Lcontio , Mattcntio , c altri  monaci  Sciti , fotto 
ombra  di  difendere  il  condilo  Calcedonefe,  ma  lludi  in- 
dolì nel  vero  dillabilirc  l’hcrefia  Eudchiana,  diceuano 
contendofamento  fra  Paltrccofc,  come  foggiugne  Dio- 
fcoro diacono,  quella  propofitionc  : Vrom  de  Trito  tate  cru- 
cifixum.  La  cagione  della  con  tela  loro  fu  quella.  Accula- 
rono a’Jegati  Vittore  diacono  profrfforc  del  finodo  Cal- 
ccdoncfc,  che  fritte  heretico  Neftoriano  : il  qual  Vittore  a 
far  vedere  fe  e fiere  vero  cattolico  profcfsò  nel  cofpctto 
dcgl'1  fletti  giudici  di  credere  quello,  che  fi  contcneua  nd 
condlioCalcedonefe,  enell’epifloladiS.  Leone  fcritta  a 
Flauiano , c di  accettare  gli  ferirti  di  S.  Cif  ilio  con  tro  a_. 
Armai,  Ecclef.  T*r.  11. 


Neftorio  : ma  richiamandoli  i monaci , e dicendo  cttèrej 
anche  n eccitano , per  togliere  ogni  fofpidonc  deU’herefia 
Nelloriana , aggiugnerela  predetta  propofitionc , fpiac- 
que  a’Iegati  la  cauiliofa  replica , c sì  dittero , che  a diroo- 
1 trarli  alcuno  cattolico  ballaua , che  profefiafic  il  concilio 
Calcedonefe  fenza  aggiunta  d’altre  parole.  E’non  nega- 
rono poterfi  affatto  dire  : Vmon  de  Trtrutate  paflitm  effe  ; ma 
vblcro  fignificarc  douerfi  fuggire  nella  nomea  delle  paro- 
le l'occulte  frodi  trouate  dagli  heretici.  Or’adirati  i pre- 
detti monaci  per  cosi  fatta ripulla  appellarono  alfommo 
Pontefice  ; e feguitando  l'impetuofo  furore  dei  locammo, 
dirizzarono  vedo, Roma  gl'infcuilti  patti. 

90.ee.  Fauoreggiaiìali  Vitaliano  capo  deircfcrcito, 
il  quale  diè  per  ciò  a’icgari  rutti  gli  impedimenti , die  po- 
tè, si  come  ne  fan  fede  i legati  fretti  in  vna  lettera  loro,o  rc- 
latione, che  dir  vogliamo,  mandata  al  Papa  A.  Vitalia-  a Ext. in- 
no adunque  là  douc,  tenendo  co’cattolici,  s’oppofe  già  ad 
Anaftafio , hora  muatc  le  cofe , c regnando  l’Imperadore  6l' 

cattolico,  patta  alla  parte  contraria , vncndofi  con  gli  Eu- 
tkhiani,  ch'egli  hauea  per  addietro  dato  a vedere  di  com- 
battere, e a podere  fauorandoli , non  con  altro  fine , cho 
per  occupare  coll'aiuto  loro  l’imperio,  come  hauea  prè- 
ma fotto  Anaftafio  tentato  di  fare  , auucgnachc  in  vano 
andaffero  gli  sforzi  Tuoi,  come  vedemmo.  Ma  egli  portò 
l’anno  fcgucntc  la  domita  pena. 

93 . ec.  Ancora  fenderò  i legati  per  rifletto  metto , a 
cmconfegnaronola  rclatione  delle  cofe  predette,  vna_» 
lettera  * al  fanto  Padre  in  fa u ore  di  G in  (limano  conte  de’  tp.Romjm. 
donzellici,  il  quale hauendo  in  Coftantinopoli nella  fua_,  "» 
cafa  edificato  vna  bafilica  in  honore  degl’Apoftoli  S.Pic-  lhrm,l- 
tro  e S. Paolo , difideraua  delle  reliquie  loro , per  collocar- 
leui , cioè  vn  fantuario  dcgrApoftoli  medefimi . Dicho 
dicono:  Vnde  fi  & beatitudini  veflrs  videtur , fxnftuarium 
bcatorum  Apofiolorum  Tetri  & Tauli  Jccmdum  morem  et 
largiti  precipite  : & fi  fieri  potefl , ad  fccundam  catcraftam  ipfa 
dcponerc  vqlrum  efl  deliberare.  Che  cofa  intendano  per  fan- 
tuario , c per  la  prima  , e feconda  cateratta , e di  quello 
coftume  della  chicfa  Romana  vegga  il  lettore  quel  che  s’ 
è detto  di  fopra  fecondo  S.  Gregorio  Turoncfe,  e altri. 

Poi  fo&pungono  i legati , che  Giuftiniano  chicdcua  anco- 
ra delle  catene  loro , e della  graticola  di  S.  Lorenzo  . Vc- 
defi  qui  quanto  grande  fritte  in  quello  fccolo  il  culto  delle 
iacre  reliquie;  imperochc  i principi  grandi  addimanda- 
uanoericeucuanoin  luogo  di  pregiatittimo  dono  non.» 
dellecami  o dell’otta  de’fen ti,  mavn  velo  calato  pc’l  fe- 
condo pertugio  al  fcpolcro degli  Apoftoli. 

96.  cc.  Scrittene  anche  cu  ciò  Giuftiniano  c fretto  c 
al  fanto  Pontefice,  mandando  a quello  fine  a Roma  Eu- 
logiomagift rimano.  Chiamo ttì tal bafilicad’Hormifda,  omj; 
come  ferme  Procopio  ° : ed  è conuencuol  di  credere  , oDt*dtf. 
che  Giuftiniano  così  l’intitoialfe  pe’l  nome  del  Pontefice,  Jj . 
da  cui  egli  riceuè  le  reliquie.  Oltrea  quello  Giuftiniano  “ 
auuisòiÌPapa  de’fopradetti  monaci  nouatori , cdelme- 
defimo  gli  fcriffe  due  altre  lettere , nella  feconda  delle  qua- 
li tratta  della  fede  Apoflolica,  acuì  fi  appartiene  d*ap- 
prouare  le  vere  e cattoliche  propofitioni,  c dare  la  Temen- 
za nelle  cofe  ambigue;  lo  prega  che  debba  fcriuercfc’cat- 
tolici  douettcro  ammettere  la  recitata  propofitione , che* 
detti  monaci  affcrmauano  douerfi  predicare;  e fo^iugne: 

Hoc  ENJM  CRED1MVS  ESSE  CATHOUCVM  QVOD  VESTRO 
RELIGIOSO  RESPONSO  NOBIS  P VER  IT  INTIWLATVM  . Per  lo 

che  fi  comprende  quanto  spande  folefle  cflerc  l'aut^riti 
della  fede  Apollolica  indimnirc  lecontrouerfic  theoiogi- 
ce , tenendoli  apprettò  tutti  per  cattolico  ciò , che  fi  bif- 
fe da  etta  fra  mito. 

99.  ec.  Ma  tornando  a'predetti  monaci  ; erano  Eu- 
tidiiani  benché  occulti,  e in  fatti  impugnatori  del  con- 
ci Ho  Calcedonefe,  ancorché  aftutamentc  villa  facefiero 
di  corroborarlo  colla  nuoua  aggiunta  delle  parole/  : 

Vrat s de  Trimtatecrucifixus . La  qual  propofitionc  inufi- 
tata,  e perciò  fofpctta,  pogniamoche  negli  altri  beo  co- 
nofriuti  cattolici  fi  farebbe  potuta  tollerare,  fii  nocella- 
rio  nondimeno  condennarla  in  coloro,  li  quali  l’vfauano 
a combattere  il  coqcilìo  Calcedonefe , e a moftrarc  c’ha- 
uettè  bifogno  di  taJ’aggiuna , nc  potette  fenza  ella  fuffifte- 
re;  c per  coufcguentc  l’iftefto  finodo clTorc  imperfetto  , 
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nè potergli/!  dar  fede  fic  tiramento.  Etiti  Comma  fenzi_, 
haiicr  riguardo  alcuno  alia  proprietà  delle  voci , affcrina- 
uana  la  dimoiti  haucr  patico , ed  edere morta: e ciò  vo- 
lcuano  pcrfuadcr'agli  altri  con  così  l'arto  modo  di  dire . 

1 04.  ce,  Perquclèc  adunque , e per  altre  ragioni  re- 
tate da  Ferrando  diacono  Carcaginefe  , hauuto  a quel 
tempo  in  molta  tlimaaiella  rifpollà  latta  ad  An3tolio  dia- 
cono della  chicli  Romana,  che  ricercò  il  (ito  parere , il  Pa- 
pa, i legati , eglialtricattolicidigrannomegiiidicarqno 
non  douerfi  all’hora  tal  fcntenza  ammettere.  Ma  quando 
,poi  fi  trattò  la  cofa  ^acattolici , richiefe  l’opportunità  del 
tempo , come  fi  dirà  a luogo  fuo , che  aggiugnendofi  alcu- 
ne parole  a togliere  agli  auucrfari  ogni  cagione  d’ingan- 
no, liritracflc  dall’ificffe  parolefenfocattoìlico. 

ur.  cc.  Ora  fiauloquc’monaci  rei  e pcruerfi  in  Ro- 
jna,  e volendo  cfler  tenuti  cattolici  /mandarono  vna  lega- 
zione a’ vcfcoui  Africani  ( fra’quali  grandemente  rifplen- 
dciia  in  dottrina^  fintici  Fulgcntio)  inficine  colla  confef- 
lionc  della  fede , accio*  he  quelli  l’approualfcro , ed  eglino 
vcnificro  a edere  hamitJ  a capitale  ; e per  piu  ageuolmcn- 
te  indurgli  a cio,ladouc  erano  alcuni  pochi  monaci  della.» 
Scitia(fe  erano  monaci, douendofi  anzi  chiamare  ciurma» 
do;  i,  e ingannatori  ) fi  fpacciauano  ndla  lettera  per  legati 
di  tutu  la chiefa orientale , e gloriatiatifi  ,che  tutte  le  chic- 
fc  fentiuano  con  elio  loro , e malfmumcntc  i popoli  di  le- 
gante : e per  non  potere  eli ere  fcopcrti  hcrctici  non  man- 
darono la  confefiìone  della  fedc.chc  haucano  porto  in  Co- 
Uantinopoli  a‘legaci,o in  Roma alPapa  .colla quale  volc- 
uano  douerfi  d ire  non,  Fnamperfonam  de  Trinitate » ma  fem- 
plicemcntCj-pwmrfe  Trincate  ejfepajfum  ir.  carne;  e con  allu- 
na v'aggiunfero,il  nome  del  verbo  dicendo;  Trimtas  etjm 
po(l  incarnatimi  my (Ieri um  Trimtas  ttumfit  : quia  idem  Deus 
Ferbum  etiam  cum  propria  carne  vms  eflex  Trinitate,  note, 
auod  caro  trn  fit  dcfubfiantia.  Trinitatis,fed  quia  caro  Dei  Fer- 
ii eft  , qui  vnus  ex  T rimiate . 

114  Non  poterono  farci  vcfcoui  Africani  dinonap- 
prouarla,  non  fapcndoelfi  laquifiione  naca  in  oriente,  e 
portata  a Roma,  della  qual  concrouerfia  non  fi  fa  mencio- 
iieaku!uappreiroS.F;iigenrio»  il  quale  rifpofe  loro  a no- 
me di  tutti  1 Tuoi  collegi , non  prendendo  egli  fofpctto  al- 
cuno , che  fotto  l’nniòglio  di  parole,  (Ielle  nafeofa  beftem- 
mia  ci  maniera  veruna;  nè  egli  punto  toccò  la  diifiailtà: 
ma  bene  fichi to  l'ambiguità  delle  parole , vfando  la  voce , 
Pedona  »mcnttc,  comcvcrocJttoJico,  dille  nel  cap.  io. 
Fila  ex  Trinità!  e perfona  Chriftus  Dei  Filius  vnicus , vt  nos  lat- 
itaret,  carne  conceptus , & naxus , &c, 

115  Queftovtilcncairccóla  perfidia  degli Sciti,  che 
S.  Fulgcntio  prcndctfc  cagione  dalla  loro  lettera  di  fcriue- 
re  l'eccellente  opera,  Or  incarnai  ione  Ferbi , & gratin,  & li- 
bero arbitrio  ; libro  per  certo  d’oro,  nel  quale  riluce  tra  l’al- 
tre  gemme  quella  fentcnzadel  primato  della  chiefa  Ro- 
mana, degnaditantodottore;  Bimana,  qua  mundi  caput 
e/l,  tenti,  & docci  Eeelefia , totujque  cum  e a Chrtfiianus  orbis , 
& ad lufhtumntbdbafUans credit , tir  ad  jalutcmnon  dubitai 
eonfitcri  ; la  quai  fentenza  fola , a guifa  di  folgore  auucnra- 
to  dai  cielo , è ballante  a rompere  tutti  gli  sforzi  de’noua- 
tori. 

116.  ec.  Madie  occorfe  mentre  choi  monaci  ftelfi 
foggiomaronoin  Roma  ? Primieramente  anzi  che  l’im- 
pictade  loro  fufic  bene  palcfc , accularono , come  s’c’fiiflie- 
roidifcnditori  della  fede  cattolica»  Vittore  diacono , e_» 
Diofeoro,  dal  quale  erano  fiati  bai  in  Coftantinopoli 
rei  d'hercfia . Perche  Hormifd  a voile , die  ftclfcro  in  Ro- 
ma infino  al  ritorno  delegati,  com’egli  medefimo  afferma 
in  due  lettere  fcritte  a Giufiiniano  A,  nelle  quali  dice  an- 
cora di  mandargli  le  predette  reliquie  da  hii  chidie , cioè 
i fantuari  de’SS.Pietro  e Paolo  apolidi.  Ma  come  gli  huo- 
mini  perfidi  fi  videro  fcopcrti,  così  cercarono  di  fuggir  di 
Roma:  ma  non  vaine  loro  fatto,  pcrochc  accortotene  il 
Papa  fi  fece  diligentemente  guardare , come  egli  fielTo  af- 
ferma *. 

124.  ec.  Intanto  altri  Enrichiani  di  Tcffalomcavfa- 
ronoqmui  contrai  cattolici  crudeltà  horrcnde,  le  quali 
fono  deferàtte  da’prcdctti  legati  delia  fede  Apoftolica  nei- 
ierclationi  c,  clic  mandarono  al  fanto  Padre,  e sì  dico- 
uo,  che  eflendo  ito  colà  Giouanni  vdcouo , vn  di  loro , per 


riccuereda’vefconi  di  quella prouincia  la  foferittione  del 
libello  mandato  da  fua fantità  in  leuantc  ,fecondochc cri- 
no rimali  in  accordo  con  JDoroteo  vefcouo,  colini  com- 
moflè  sì  fattamente  quel  popolo  contra  il  legato,  che  an- 
datigli fiirtofamcnce  addoflogli  ruppero  la  teda,  e gua- 
flaronglilercni,  e fc  egli  non  fi  ftilfe  riparato  in  chiefa,  e 
fe  da’fòpraggiunti  faldati  non  folle  fiato  difcfo , l’haureb- 
bono  anche  morto , come  fecero  di  due  fuoi  fcruidori,  e di 
Giouanni  huotuo  cattolico , che v’hauca albergato  i lega- 
ti, ed  era  fiato  fcinprc  feparato  per  cagione  del  concilio 
Calccdoncfe  dalla  comunione  di  Dorotco  ; il  quale  aggiu- 
gneudo  misfatto  a misfatto  firacciò  nel  cofpcttodcl  po- 
polo meddìmo  il  libello,  che  per  dare  a’Iegati  hauca  ferir- 
lo con  gli  altri  vcfcoui,  fnperbamente dicendo;  Egoiflui 
vjque  ad  mortem  mmqnam facto,  ncc  facienttbus  confenrio. 

1 34.  cc.  Sapute  GiuJtmoqueltecofe,  fece  condurre 
a Coitantiuopoii  Dorotco  autore  e iofiigatore  <li  tutti  i 
mali.  Ma  a buona  ragione  lì  può  qui  dire:  Quidmimor- 
taìu  pcSora  cogis  auri  f aera  fames  i Énpcroche  egli  v’andò 
con  altri  vefcoui  a fc  (oggetti,  portandola  grandifltma 
fommad’oro  ; e con  elfo  prefe  1 guidici , sì  come  fi  leggo 
nel  libello  intitolato  A:  Indiatine,  qui  dirc&us  eflàloannc 
epijcopo,  vcl  abEpipbanioprcsbytcro  de  Tbeffalonìca . Vfafi 
fouaite  in  quelle  lettere  la  particola,  rei,  in  luogo  della.»  pOTI 
congùuitione . Sìchequcfioindicolotufcricto  dall’vnoe  fbrmJ‘ 
dall’altro  inficme.  Or  douendo  Dorotco  edere  mandato 
in  cfilio  in  Oafi  hi  rilegato  nella  vicina  città  d’Hcraclea,  e 
quindi  dopo  alcuni  pochigiomilafciato  tornare,  fenza_,  tSxKut 
altra  pena , alla  lua  chiefa , come  fi  narra  nella  relacione  * » f.Rcnù». 
fcritta  a Hormifda  dagli  altri  legati , chedimorauanoiro  ?««//<«- 
Cqllancinopoli , maitre  Giouanni  giacenaa  Teda  Ionica 
infermo.  L'altre  cofedi  Dorotco  fi  conteranno  l’anno  fc- 
guente . 

143.  ec.  In  quello  mezo  c G iufiino  Imperadoro  ,c 
comandò , che  fiale  tagliata  la  lingua  all’empio  Stilerò  fai-  e'!l\ W*4* 
fo  vefcouo  Anuocliaio,guafiatore  di  tutto  Torientc,  e piu 
volte  ne’finodicondennato,  il  quale  mai  mai  di  beftetn- 
miare  Iddio  nonfìnaua.  Mailinaliriofo  herctico  fchifò 
colla  biga  lo  meritate  pene , ritirandofiin  Alefiàndria  u , 0 ubn. 
come  ancora  liauca  fatto  Giuliano  vefcouo  Alicarnadèo,  d,*T-  >«-> 
il  quale,  non  volendo  accettare  il  concilio  Cafcedoncfc  , 
era  fiato  difeacciato  della  fede  E in  virtù  del  fopradetto  t 
ordine  deli’Impcradore. 

1 40  Adunque  rifuggendo  quelli  due  maluagilfimi  he- 
reticiin  Aloflandria,  trouaronocflcrpafiktodiqucfia  vi- 
ta Diofeoro  il  giouancloro  collega  nell’empiezza , poiclic 
eglihcbbetirannefcamcnte  tenuto  quel  trono  tre  anni,  e 
in  fuo  luogo  fuftituito  Timoteo  finalmente  heretico,  da 
cui  vi  furono  prontamente  raccolti.  Lecofc  AlelTandrinc 
non  erano  in  tale  fiato,  che  Giulbno  potdTc  di  leggieri 
porui  rimedio,  come  all’aJ tre , perciochc  quel  popolo  era, 
si  come  in  altri  luoghi  oflcrnammo , per  natura  tumultuo- 
se anche  tanto  imperuerfato  neU’herefia  per  opera  degl’ 
ingannatori,  li  quali  gli  haucano  dato  ad  intendere,  chc’l 
cdncifioCalcedonefccra flato  vnaraunata  di  Nelloriani, 
cheftiinauauo  difarc  vnfacrificioa  Dio  impugnando  1^ 
fede  cattolica^ncorachccon  difptndio  della  propria  vira 

147  Maveggiamo,  chemofiroviproducdleinque* 
giorni  l’Egitto  pc’l  commercio  di  perfouc  tali.  Lo  ferme 
Liberato  F nel  modochcfeguc  appretto:  Certo  monaco  fe-  fUid 
ce  a Severo  quefla  domanda  : Quid  oportet  dicere  , Corpus  do- 
mim  noflri  le/u  Chrifii  corruptibilc , an  inconuptibile  t Ejfpofc  : 
Sanftipatres  corruptibilc  tllud  dirne . ilche  come  y diremo gli 
jllcffandriui,  così  dimandarono  l'ifleffoGiuliano , il  quale  ri/e- 
deua  in  vn  altro  luogo  : ed  egli  rifpoje  dirfi  da  fanti  padri  il  con- 
trario : nella  qual  materia  fi  fcrifjero  libri  Timo  contro  alTaltro, 
ediuifero  la  ritti  chiamandoci  fognaci  di  Seuero  Corrotticeli , e 
quelli  di  Giuliano  Fantafiaftì.  intanto  aderendo  Timoteo  aj 
Seuero,  gUdìfscTemiflio fuo  diacono:  Si  caput  Ckrifli  corru- 
ptibileefl,  debemuseum  dicere,  & aliqua t^norafse fìcut dc-> 

Labaro:  manegandoTimoteociò  douerfi  affermare , Temiftio 
flcfso.  fi  fcparò  dalla  fuacomunione  , efecefcifma , e per  lui  fi 
chiamarono  in  Egitto  i Temfiiani.  Fin  qui  Liberato.  Dc’mc- 
defimi  tratta  Leontio  Scolaftico . 0 otufia. 
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menzogne,  c di  calognc contro  a Diofcoro  legato  della 
fede  Apoitolica,  e a Poflefforc  vcfcouo,  e ad  altri  cattolici, 
da  effo  come  hcrctici  trattati,  come  fe  ne  auucdrà  > chi  la 
confidcrorà bene.  E fe  Giouanni  Coeleo,  huomo  non 
xnen  pio  >chc  dotto,  l’haocfl'e  vn  poco  piu  diligentemente 
cfammata , non  haurebbe  annoucrato  Maffcntio  fra’eat- 
tolici,  e’difcnditori  della  verità,  nè  riprouataal  detto  di 
• Onfolodi  quello  anno  in  occidente  fu  Rudi-  lui  l'epiftola  a Poflcflòre  , come  fcritta  da  alcun'  heretico 

V-/  co,c  in  oriento  Vitaliano:  ma  con  infelice  fotto  il  nome  d‘  Hornufda  , effondo  del  fanto  Pontefice, 
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riufcimcnto,perochcnclfettimo  mdedcl  fuo  confola to 
fu,  dice  Marcellino  A,  nel  palagio  con  didafette  ferite  vc- 
cifo,  riceucndo  egli  la  pena  da  fe  meritata  sì  per  la  protot- 
tione  , c’hauca  tenuta  de 'detti  monaci  Sciti  fuoi  paefani 
con  tra  i legati  della  fede  Apofìolica  *,  * sì  perche  egli  era 
flato  vagooltremododclla  tirannia . 

7.  ec.  Quan  to  alle  cofe  cccldìallicho  ; morìnelprm- 
cipio  di  quelto  medefimo  anno  Giouanni  vcfcouo  di  Co- 
ftàntinopoli.comc  mollrano  le  lettere  feritile  c intorno  a 
*r.t  i.tpi-  cJÒalPapadalfopradctto  Diofcoro  vno  de*  legati  apo- 
jioUi.  Ho-  dolici,  nelle  quali  ancora  egli  è lodato  molto.  E’teuno 
nun*r ' 01  quella  fede  tre  anni,  e fuccedettcgli  Epifanio  prete.  E con- 
ciofiacofache  egli  indugiane  a mandare  la  folita  legatione 
al  Romano  Pontefice,  Hormifda  richicfc  da  Itti  tal  debito 
Epifisi  con  vna  lettera  priuata0,  che  gli  fcritì'e  » nella  quale  ra- 
giona dell’antica  confuctudinc  di  mandare  a vclcoui  no- 
ucllamento  eletti  lcgatiooi  a Roma,  c chiedere  alla  fedo 
Apodolica  la  comunione, per  potere  in  tal  guifa  confcgui- 
re  il  nome  cattolico  , e comunicare  con  tutti  ivcfcoui  di 
fanta  Chtcfa . 

it.  ec.  Non  mancò  Epifanio  di  fàr’abbondantcmen- 
tc  ciò , ch'egli  era  tenuto,  mandando  come  poco  innanzi 
vedremo, vna  nobile  legatione  con  lettere,  cdoni  al  fanto 
Padroni  quale  non  giunfero  che  nel  me  fe  di  fettembio 


c veramente  pia  . Ma  quello  famofo  autore  è degno  di 
feufa  , pcroche  egli  non  vide  le  lettere  d'Hormifda  , ed’ 
altri  ferine  arilo , date  fino  al  tempo  prcfentc  nafeofe 
nelle  librerie. 

a8  <Auucnnepoi,  che  tornando  i legati  della  fede 
Apodolica  da  Coftanrinopoli  a Roma , non  foffei  cndo  1’ 
animo  a'perucrfi  Sciti  di  vederli  nel  cofpetto  loro  , c’ha- 
ueano  finamente  incolpati  d’herefla  Nedoriana,  fi  fuggi- 
ronovia.  Conferuanfi  le  lettere  d' Hormifda  A,  che  af-  A s/,.64. 
fretta  il  ritorno  delegati  Itellì  ; e quel  le  di  Giuftino  Im-  p F.xtJnt 
peradorc 1 confegnatc  loro  modrano,ch'c’partirono  nel 
mefe di  luglio.  H>rm‘ 

29.  cc.  In queda maniera  andauano le  cofe in  Roma, 
quando  Epifanio  vcfcouo  di  CollantinopoJi  richiedo, co- 
me diccuamo,  da  Hormifda , chc’l douclfc  (sì come co- 
Itume  era)  far’aunifaco  dcllordinationc  fua  per  lettere , 
e con  vna  legatione,  non  fu  lento  adarc  a tutto  ciò  il  con. 
ucnientc  effetto . E fcriflcgli  imprima  vna  vfficiofirtìma_,  c£„  c„„ 
epidola  c,  nella  quale  inframìfe  la  confcffionc  della  catto-  fc^.,nltr 
licafedc,  tedificandofeelfereinqucllafcmpremaiviutì-  cp.Harm. 
to.  Dapoi egli raccolfevn Anodo mCodantinopoIi,  dal 
quale  fii  detonatala  lcgatiche  al  medefimo  Pontcfico  , e 
dritta  vna  lettera  finodale  con  quedohonoreuolc  titolo: 

Domino  ìmfiro  janSn,  oc  bcatiflimo  patri  patrum  arebiepifeopo  , 


Rosi  Pont 


Mi  prima  Portèrtore  vofcouo  Africano,  dimorante  ( co-  &patriarchc  Hormijd*  : colla  foicrittione  di  venti  vcfcoui, 
me  fi  difle  già  ) m Codantmopoli,  gli  mandò  vn  fuo  dia-  c rccaronla  a Roma  1 legati  quiui  eletti  , cioè  Giouanni 
cono,  il  aii  nome  era  Giudino,  allunandolo  sì  do*  fautori  vefcouo  Claudiopoluano,  Herodianopretc,e  Codantino 
de'monaci  Sciti, che  quiui  fi  dudiauano  occultamente  di  diacono  della  chiefa  maggiore  di  Codantmopoli.  E per 
tornare  nel  prillino  flato  l'herefia  degli  Eutichiani,accre-  loro  anche  mandò  in  dono  con  vn'alcra  lettera  vn  calice 
fedita  della  bcllemmia  de*  Teopadhiti , la  qual  faceua_>  d’oro  gcmmato,vna  patena  fimilmentc  d’oro,vn’altro  ca- 
crocififia  la  diuiuita,c  sì  ancora  di  certa  contcfa  di  frefeo  lice  d’argento, c due  veli  di  feta.Chc  cofarifpondeflcil  Pa- 


nata per  cagione  di  Fatido  incorno  al  libero  arbitrio»  c al- 
la gratta  di  Dio;  giudicando  egli  douerfi  ricorrere  all’ 
vfatomodoncllcmaterieappartenentiallafède  , almae- 
* Extat  in  ^ro,  c capo  della  Giicfa  cattolica  , coni’  egli  medefimo 
irrrp.Hor  protrila  nella  fua  lettera  *,  la  quale  cosi  comincia:  Decet, 

m fJro.i.  tir expedit ad capitii rccurrere mcdiamtnttm,  quotici  agitar 
Rom.Pont  fa  Jmiitatemcmbrorum . Qms emm mmorem circa  fubit  ftos 
foUicitudmem gerii , autàqmmt’is  nutanns  fi  Jet  ftabilitas 
jAUt.it.  expetianda,  quarti  ab  eiusftdispr  afide,  cuiuspnmus  à Cbnflo 
rcttor  audtuit  * : Tu  esTctns,  & fuper  batic petr am  adificfr 
■boEcclefiammeam  ? 

15.  ec.  Rifpofegli  il  fanriffimo  Pontefice  , e pianti 
prima  iprefenti  malf,l’auuisò  dello  cofe  occorfc  in  Roma 


pa,!o  diremo  a fuo  luogo  l’anno  fogliente . 

53.  cc.  A’predetcì  legati aggiunfeGitrflino Augnilo 
Grato  fuoambafeiadore,  huomo  illifflre  , ch’altra  volta 
glihauca  mandato,  c con  grande  inllantia  il  pregò,  che 
forte  contento  di  permettere  , cheeflcndofi  gii  canee  fla- 
ti, fecondo  l’ordine  di  fiu  fan  citi  , dalle  facre  memorie  il 
nome  d’ Acacio,e  d’altri  autori  de'tumulti,  vi  rimaneflèro 
pcrconferuation  e della  pace  comune  delle  chiefc  quelli 
dc’vcfcoui  cattolici,  c'baueano  comunicato  con  A cacio 
fcifmatico;  imperochc  le  chiefc  del  Ponto,  c dell’Afia,  e 
principalmente  gli  orientali  non  fi  lafciauano  ne  per  mi- 
nacele , nè  con  efortationi  condurre  a cancellarci  nomi 
de’vcfcoui  loro.  Diche  fi  temeua  non  nafeefle qualche 


congl’ilteffi  monaci, deferiuendo  ireicoflumi,  claperti-  grande  feifma.  La  qual  petitione  fecero  parimente  il  fi- 
n ace  otlinatione  loro;  onde  egli  non  gli  hauea  potuto  re-  nodo  Coftancinopolitano , Epifanio  vcfcouo  , cGiufli- 
primerenoncon  gli  ammonimenti,  non  colla  manfuctu-  diano»  raccomandando  anche  la  caufa  di  Giouanni  vefeo- 
dine,nècoH’autoriti:  le  quali  cofe  tutte  volle  , che  per  uodiGeruf  alena  , il  quale  sì  come  colui,  che  v’era  flato 
l’offeflorc  llcflò  fodero  agli  orientali  notificate.  Poi  de’  meffodagli  Eiitichiani.pareuaftcffea  pericolo  ;quantun- 
libri  di  Fauflo  rifpofe  douerfi  ammettere  quegli  fcrittori  que  egli  forte  dapoi  diuenuto  noti  che  cattolico,ma  difen- 
folamcnte  che  fono  dalla  Chiefa  cattolica  approuati  , e foce  della  fanta  tede. 

conformi  alla  dottrina  de’fanti  padri,  e de’conci!i;acccn-  do.  cc.  Alle  predettedue  legationi  mandate  al  Ro- 
nando  egli  in  quella  guifa  la  ccnfura  di  Papa  Gelafio,c  del  mano  Pontefice  saggtunfe  la  terza  della  chicfa  Teflaloni- 
condlio  Romano,  per  la  quale  erano  flati  grifleffifcritti  ccnfc  mandata  a fcolparc  appo  lui  Dorotoo  vcfcouo  dalle 
di  Fauflo  rigittati  fra  gli  apocrifi.  fclloniefartcui  l’anno  precedente  contra  Giouanni  legato 

sa  Sentendoti  que’monaci  forte  flrignerc  con  tal  let-  apoftolico:  della  quale  legatione  tratta  Hormifda0  lici- 
terà, Giouanni  cognominato  Mafientio,  ilqualepareua  la  lettera  fcritta  al  detto  Epifanio  vcfcouo  di  Coftantino- 

poli, dicendo  che  fii  mandata  per  ordine  dclllmpéradore, 
il  quale  volle  che  fi  fodisfaccrte  con  publica  legatione  alla 


d Ep.  77 


Ira  loro  il  piu  dotto,  fcrifle  contra  di  ert  a vn’apologia_. 


nella  quale  per  poter  liberamente  parlare,negò  rifer  quel- 
la cpiltola  d’Hormifda  , non  rifondo  cofloro  arrinatia 
tantasfacciatagginc  , che  ofarterodi  trar  fuori  apcru- 
menteil  pertinace flilo contra  la  lettera  del  Papa.  Don- 
de appare  quanto  piu  infoi  ice  fia  la  conditione  degli  hcre- 


fede  Apofìolica . Or  quel  vefcouo , come  fc  non  fìirte  reo 
del  facrilegio,  anzi  inuocentiflìmo  , non  fi  vergognò  di 
fcriuere  a foafantitd  vna  lettera*  piena  di  feufe;  Jadotie  * 

conueniua^hegli chiederti: mifericordiac perdono  . Ma 

tici^é’noftri  tempi  , chVfcopertamente,  c con  tanta.,  non  pcroucllolafciòilfanto  Pontefice  di  fargli  colla  rif- 
oflinat  ione  fi  sforzano  ebriganfidi  combatterei  Romani  porta*  1 ammonitionc  che  bifognjua:  machecofa  egli  , tfi 
Pontefici . determinarte  nella  medefima  caufa  dcTcflafonicenfi,  non  t^7°' 

7.x.  ec.  La  detta  apologia  di  Maflcntio  è ripiena  di  è manierilo. 

► ' • ' Que- 
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67  Quello  anno  condennandofi  in  ogni  luogo  l’he- 
rcfìad’E anche,  c facendo i fcguaci  di  rifa per. tutto  a lào- 
. *a  Cliieia  ritorno  con  giubilo  grande  de'cattoiici,  i Nc  ìfo- 

rianj  imniallìnu  degìi  Eurichiaui,  erfero  nella  Sona  tro- 
fei concra gli  Budelloni  iteffi  , cconducefTcra  il  trionfo, 
ponendo  con  folcnne  rito  fopra  vn  carro  l’imaginc  di  Tco- 
dorcto  vcfcouo  di  Ciro,  (tato  per  certo  tempo  fauoratore 
di  Neftorio , e cantando  ialini  fintrodulfcro  in  quella., 
citta  : doue  parimente  celebrarono  la  memoria  di  Ncllo- 
rio,  honqrandolo  con  titolo  di  martire,  e di  Diodoro  T ar* 
fenfe, edi  Teodoro Mopfiiclleao  maellro di  lui.  Dclche 
auuifato  Giullino  fece  vn  referitto  contra  di  cfli,  recitato 
pofeia  nel  Quinto  (ìnodo. 

68.  cc.  È di  vero  non  pare,  che  farebbe  (lato  degno 
diriprenlìonc  tariionorcfattoaTeodorcto  dottore  cat- 
tolico , fc  nehiflero (lati  autori  i cattolici, haucndolo  ri- 
conofciuto,  sì  come  dicemmo,  S.Leone  Papa,  eapprouato 
come  cattolico,  ed  c’come  tale  aggiunfe  la  fua  folcrittione 
al  concilio  Calccdoncfc  , ccondcnnouuiNcllorio,  e co- 
sì riposò  in  pace.  Ma  perche  fecero  quello  i NeAoriani 
non  fi  porca  tal’attionc  da'cattolici  fc  non  riprenderò  , 
e mafiìmamcntc  riìendo  Hata  quell’  imaginc  per  la_> 
compagnia  de  gli  hcrctici  contaminata  . E di  ciò 
tanto  badi. 

72.  cc.  Or  perucuuti  noi  al  fino  di  quello  anno,  nel 
quale  i legati  mandati  da  Papa  Hormifda  a Collantino- 
poh , poiché  hebbero  ranella  in  lcuancc  la  pace, tornaro- 
no a Roma , ogni  ragione  vuole , che  sì  come  habbiamo 
contate  le  fatiche  loro,  così  poniamo  anche  il  trofeo.  E 
, nel  primo  luogo  fi  dee  collocare  Giouanni  vefcouo , cho 
mcricòd’rifcr’adomato  per  la  difefa  della  fedecoll’iiifegna 
del  martirio  ; e tutto  fia  rimalo  a noi  oleuro  di  qual  città 
c'fu Ite  vefcouo  ; pure  egli  baftantemcntc  rifplcndc  nella-, 
Chiefa  per  la  chiarezza  delle  (aere  (limate , ed  e illullrato 

E cria  porpora  del  proprio  (angue.  Maalfuo  Tanto  col- 
ga Germano  vclcouo  di  Capoua , famofo  per  ledue  le- 
gattoni  da  lui  ottimamente  fatte,  quale  e quanto  «rando 
trionfo  gli  filfi'e  apparecchiato  da  Dio, mentre  andò  alla—, 
patria  celdle,  S.Bencdetto  nc  fu  fpcttatore  te  (limonio,  il 
* nì*Ug.  nualc,comc  narra  S.  Gregorio  Papa  * , vide  nel  momento 
1 e’3r’  ltcfro,che’Hanto  vefcouo  morì , l'anima  fua  portata  dagli 
angoli  in  ciclo  fra  grandiflima  luce  , che  cficndo  not- 
te auanzaua  quella  del  giorno  . Occorfc  il  Aio  felice 
trar.fito  , ma  dopo  molto  tempo,  adì  trenta  d'  otto- 
bre , giorno  confettato  daUa  Gliela  alla  gloriola  ricor- 
danza di  lui. 
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1 Eie  brafi  molto  la  liberalità  di  Giulliniano  creato 
V— / confolo  di  quello  anno  in  Icuan te  , perche  egli 

diede  (dica  Marcellino  ) dngcnto  ottanta  otto  fcllcrtiji 

di  (oidi  al  popolo  per  gli  fpcttacoli;  oltre  all'  altre  fiere 
fece  comparire  nel  publico  anfiteatro  vaiti  leoni, e trenta 
pardi . Imperochc,  ancorch  e fi  fodero  leuati  via  gli  fpct- 
tacoli fanguinoicmi  dc’gladiatori,  furono  nondimeno  ri- 
tenuti quanto  alla  caccia  delle  fiere  , e al  combattimento 
degli  huomini  colle  bcllie,  benché  fuflero  del  tutto  alieni 
da  ogni  humamti,c  molto  piu  dalla  religione  Chrilliana: 
in  dctcftationcdc’quali  c’c  vna  lettera  fcrittada  Teodori- 
t.4 ftid  co  Re  d’Italia  a Maflìmo  confolo  * . 
c*fji«  r*r  2 Quanto  alle  cofe  etcì  diadiche  ; furono  da  Hormif- 
*7.1.1.  *f.  |unniincnte  ritenuti, cioè  tutto  il  vcmo,i fopradetti  Ic- 

4 gati  mandati  l’anno  precedente  da  Epifanio,  e dal  finodo, 
e dall’Impcradore  : e intanto,  poiché  hebbero  propollo 
le  loro  domande,  e furono  piu  volte  vditi,nondifpiacque 
loro  la  rcpulfa , la  quale  vedeuano  non  procedere  da  ani- 

mo altiero  e nimico,  ma  dal  puro  fonte  della  vera  dottri- 
nai delle  fante  traditioni  de’niaggiori  dcriua  re,rcplican- 

ctXer.ij  dofouentc  il  Tanto  Pontefice  quel  detto  dcH’Apollolo  c: 
Nonpoffumus  aduerfns  vcritatem,fed prò  -peritate.  Ma  Giudi- 
niaao  confolo  impaciente  d’indugio  fcrilfe  a Hormifda^ 


queda  brieue  lettera  A,pregandolo,  che  volelTc accelerare  * Exttta 
il  lor  ritorno. 

$ Benha conofciuta il voflro apefidato di  quanto  ferunte  ' 
fcdetl fcrcmffimo  Imperadore  vofìro  figlinolo , e noi  fiati  fi  amo 
fin  da  principio . Ntwi  habbiamo  cef rato  mai  di  fare  le  cofe,  cbc-> 
s’appartenaiano  allo  flabihmcnto  de  Uà  religione  diurna . Ter  la 
qual  coja habbiamo  anche  dianzi  mandato  a poma  1 rcucrcndif- 
firn  facerdoti,  acciocbcpcrfcttamcnte  s'acconciafsero  1 capitoli, 
de  quali  cera  dubbio.  Ma  non  f oppiamo  perche  non  fieno  infin 
horafopite  le  cofe,  che  paiono  Uggicriffime . Salutando  adun- 
que vofìrarcucrenga  diteggiamo , che  non  fi  dia  cagione  alcuna 
di  poter  mai  dubitare  della  tua  volontà  : ma  bauendo  innanzi 
agli  occhi  il  giudi  e io  della  Macftàfupcrru-pi  degniate  in  tutti  i 
modi  <f affrettarui.  Cosi  Giulliniano . 

4 11  qual,  conicchcli  debba  abuona  ragione  lodare 
per  l’ardore  della  fede  cattolica  , pure  nientemeno  egli 
mentreche  piu  difidcra  di  quel  che  fi  coninone  ad  huonio 
laico,  cioè,che’l  Romano  Pontefi  cediffinifci  fcuzaafpet- 
to  ogni  cofa  da  lui  propolla  fecondo  il  fuo  parere  , egli 
fenzàauuederfi  s’apparecchia  il  prccipitio,neI  quale, cor- 
rendo fenzaconfiglio,  miferamcntc  cadde  alla  fine  di  Tua 
vita . E di  certo  n dee,  fecondo  la  fentenzadi  S.Gregorio 
Teologo,  por  freno  e modo  etiandio  alla  religione, perche 
ella  troppo  liccntiofamente  non  ifeorra . Quede  cofe  noi 
propogniamo  primamente  al  lettore,  acciechee*  mirii 
primi  paiii,co’quali  fi  va  a poco  a poco  alla  morte  , cioè 
mentre  alcuno,  ammettendo  di  leggieri  le  cofe  nuouc  , lì 
(colla  dall’antica  olferuanza . Imperochc  Giulliniano  di- 
menticando il  Aio  proponimcnto,fecondo  il  quale , fcri- 
ucndo  contrai  monaci  Sciti  al  Papa,  hauca  detto,  non., 
d ouerfi  conce-.!  ere  cofa  alcuna  alla  nouità,  mutato  parere 
dilìdera  che  s’introduca  vna  cofa  nuoua,  ma  coll’autoritd 
della  fede  Apollolica . Scia  nel  cuore  e nella  bocca  di  tut- 
ti 1 principi  la  fentenza*  del  proietta  reale  ; Tesmeusfte - 
tit  indiretto:  mccclcsijs  bencdicam te  Domine  : perche  non 
trauijnofocto qualunque  colore  nè  anche  vn  piedcdal  di- 
ritto fenderò  : ma  adaomandmo  continuamente, fecondo 
il  ricordo  dell’altro  profeta  Sdc’fcnticri  antichi, e fappia- 
no  fc  edere  foggetti  a’faccrdoti  di  Dio.  Ma  è da  proceder*  c tùrr’1 * * 4 * 6' 
auanti  ncU’hiltorica  narrazione . 

5.  ec.  Recatili  a fine  inegoti)  de’legati  Hormifda  gli 
accommiatò  benignamente,  (criuendo  adì  xxvi.  di  mar- 
zo aH’ImpcradoreD,  e a Epifanio* , e al  finodo:  e iio  dEP-  7f. 
prima  quanto  alla  petitione,  che  lafciati  Aiflcro  nelle  fa- 
ere  memorici  nomi  do'vefcoui  , h quali  dlcndo  Itati  per 
altro  cattolici  , e protettóri  dei  concilio  Calccdoncfc  , 
haucuanocon  Acacio  , e con  gli  hcrctici  comunicato; 
mollra  non  poterli  ciò  concedere , pcrochc  colla  comu- 
nione di  pedone  tali  fi  verrebbe  a contaminare  tutta  la 
Chiefa. 

15.  cc.  Ma  vegliamo, quel  che  rifpofe  il  macftro  del- 
la Chiefa  dalla  catcara  di  Pietro  intorno  alla  quillione 
Propollagli. * DcmocxTmitatepafioincame : nel  che  lì 
farebbe  potuto  ageuolmcntc  ingannare  ehi  che  fiifie  qua- 
tunque  d’ingegno  per fpicace  (come realmente  auucnno 
ad  alcuni)  per  la  maiitiofa  arte  degl'ingannatori  : ma  non 
potè  già  edere  ingannato  colui,  che  la  chiauc  della  feienza 
nauca . Rifpofe  adunque  Hormifda  non  douerfi  tal  pro- 
pofitione  vlarc  perle  molte  frodi  nafeofeui  fotto.mache 
s’olfcruaflc  il  ficuro  e chiaro  modo  di  parlare  dc'fanti  pa- 
dri . Vedefi  rio  nella  lettera F , che  per  li  predetti  legati  r Ep . ip, 
egli  fcridc  in  quoilo  tenore  a Giuilino  Imperadore,  volen- 
do con  rilà  in  (fruire  non  che  lui,  ma  ancora  tutti  gli  altri 
fedcli,com‘cgli  (ledo  afferma . 

27.  cc.  Stabilite  le  cofe  nella  predetta  maniera,  a ffi- 
ncche  inuiolabilmcnccs’odcruaflèro,ilmedefimo  Pon- 
tefice creò  fuo  vicario  Epifanio  vclcouo  di  Coftantinopo- 
li,commettcndogli G , che  a nome  della  fede  Apodolica_,  GJidufìl 
riccucdc  sì,  e per  tal  maniera  i caduti , che  gli  mandafle  a «miu 
Roma  il  libello  di  ciifcheduno  di  loro  : e così  non  fola*  'Mi- 
niente e’non  permife  (chechiedeuano  l'Imperadorce  gli 
altri)  che  Aideroriceuuti  nella  Chiefa  ipopoli  tenaci  de' 
nomi  de’propri  vefcoui  macchiati  per  lacomunicationcd* 

Acacio, anzi  non  volle,  chcfenericeurifcnèanchcvno  , 
fenzachcfoJfcprinuconfideratoilfuolibello  e mandato 
a Roma.  Donde  fi  ritrae  quanto  grande  fu(fe  J’ autorità 
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del  Papa  fopra  tutti , auucgnachelachicfaRomanafotto 
vii  Re  Gotho  tuttora  piagneflc. 

3 6.  e e.  Andauano  in  quella  gitila  le  cole,  quando  la 
chicfa  Antiochena,  quantochc fuiìb  Hata  liberata  dail'op- 
prcfiionc,  gemeua  lotto  il  predetto  Paolo  vcfcouo  catto- 
lico: impcrochc  apparuo,  come  fenderò  al  Papa  l’Impe- 
kTup.Tmf>.  radorcA  ed  Epifanio*  velcouodiCodantinopoli,dico- 
a yld  Har-  dumi  tanto  laidi,  che  non  die  non  pur'cgli  non  riduccua_» 
nifd.tjjft.  ajia  cattolica  comunione  gli  hcrctici  > anzi  (ì  fepararono 
* dalla  fua  i cattolici,  c’fuoi  domcllici  itefli  1*  abbandonaro- 

no. Perche  multiplicaudoficontra  di  lui  le  querele,  il  mi- 
fero  prefe  invidino  fpontaneamento  per  partito  di  rifiu- 
tare il  vcfcouado.  Quanto  fallace  e il  giudicio  fiumano 
nell’  eleggere  le  pcrionci  impcrciochc  Paolo  fufeelto 
molto  auùedntamentc  fra  gli  altri  con  grandi  (lìmi  caute- 
la delegati  della  fede  Apoftolica,  e dcH'Iuipcradore,  e del 
patriarca  di  Codantinopoli,  e degli  altri  vclcoui , che  all* 
nora  vi  fi  trouarono,e  con  mirabile  confentimento  di  tut- 
ti e applaudì  vuiucrfalc d’ognuno;  eper  tutto  ciò  peffi- 
mofii,  emodrolfi.  E veramente,  chc'fuoi misfatti  mol- 
to enormi fulfcro,  baftantcmcntc  lo  inoltra  il  tdlihcare 
Epifanio  nelle  fnc  lettere,  clic  alcuni  fcandalezzacifi  forte 
fi  fepararono  dalla  Chiefa  cattolica,  nulamente  aumlati- 
do , non  potemi  edere  vera  fede  doue  fono  attioni  cotan- 
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tire,  le  nettano  daH’immondczze  , vi  fanno  grati  profu- 


mi, adorano  ifacerdoti,  e fanno  limoline  a’  poucri  alle 
porte.  Il  che  sì  tolto  come  ititele  Cabaonc,  fchicròilfno 
cfcrcito contrai  nimici,e  fece  di  elfi  grandiflìma  vccifìo- 
ne.  L’idcltecofcdriueEuagrio''  , dicendo  cljcre  Itati  A ^ 
niortitanti  Vandaliche  del  numero  immcnfo,ch'erano,  e%ls.  ' 
molti  pochi  tornarono  alle  loro  contrade . Col  quale  me- 
morabile efeinpio  lì  dimoftra  quanto  polla  la  pietà  in_. 
guerra, e quanto  nocimento  arrechi  l’impietade . 

9.  cc.  Morto  di  triftezza  l'empio  Trafamondo  Re  de’ 
Vandali,  ottenne  il  regno  Hildcrico  figliuolo  d’Hunncri- 
co,  ed Vna  figliuola  di  Valcntiniano  III.  Imperadorc,co- 
mefcriuelficloro;  dicendo  ancora  , chceflcndofiTrafa- 
mondo  fatto  da  lui  con  giuramento  promettere , che  non 
haurebbe  aperte  le  chicle  acattolici  , ne  redimiti  loro  i 
priuilegi,pcr  non  violare,  come  c’penfaua,  il  faramento  , 
primachcprcnddferamminiltrationcdclrcgnorichiamò 
tutti  i vcfcouidall’efil’.o:  dopo  la  qual  licenza  il  cherica- 
to  e popolo  cattolico  di  Cartagine  creò  fenza  indugio  , e 
con  lomma  concordia  vefcouo  di  quella  città  Bonifacio  . 

A quanta fcftafiillcro  all'hora  accolti  da’cattolici  i prela- 
ti, che  tornarono  da  Sardigna,  lo  conta  l'autore  della  lcg- 

t’endadiS.  Fulgcntio  , particolarmente deferiuendo gli 
louorijche’popoli,  vfccndogl’incontro  con  lumi,  e rami  d* 


topemerfe.  Maècofadipouer'animoc  d‘in«egno  mol-  arbori  in  nunopcr  doue  padana,  gli  facciano.  Eper  ve- 
to debole, anzi  fogno  di  pazzia  il  giudicare  lafìnccrici  del-  . ro  du  e maggiori  ofscquidc  gli  alrri  fi  meritò  quegli,  che 
la  fede,  fecondo  l‘attionidegrhuoniini,enou  piu  todo  fc-  contra l’empio  Re  de' Vandali  pcrfecutorc  della  fede 


condo  le  parole  di  Dio  . Quegli  poi  che  diponcndo  il  vc- 
feouado  pensò  di  lortrarfi  dalla  lentencia  degli  huomini, 
non  friggi  il  giudicio  diuino:  pcrochcegh  fu  ben  tolto 
chiamato  a quel  terribile  tribunale  , morendo  poco 
appiedo  ; nel  cui  luogo  fu  fudicuitoEufralìo,  come  fcri- 
ueEuagrioc. 

40  Quedo  anno  dello  fu  per  ordino  diGindino  pijfli- 
tno  Imperadore  dato  vn  vcfcouo  cattolico  per  nome  chia- 
mato Adcrio  acattolici  della  chida  Aleflandrina, aderen- 
do gli  heretici  all'empio  X imoteo  . 

41  Nel  qual  tempo  ancora  palsò  a vita  cclcde  S.  Bri- 
d.hi non.  gida  vergineScozzefe  nelJ'Hibcrma  u , la  cui  leggenda  fi 


4.  ir.  fin. 


era  dato  , comchabbiamo  veduto  , fopra  gli  altri  in- 
trepidi , eluucalo  co*  fuoi  detti,  e feruti  fortementej 
combattuto. 

16.  17  Aunenneroquede  cofo , come  afferma  Ana- 
dalìo  Bibliotecario,  fotto  Hormifda,  aggiugnendo  la_» 
diurna  bontà  al  fantiflimo  Pontefice  quella  bcncdittionc 
ancora,  che  poiché  egli  haue3  redituica  nella  comunione 
cattolicalachicfa  oriairalc,  vcdclfc  parimente  la  chiefa 
Africana,  quali  in  vn  momento  di  tempo,  liberata  della 
tirannefcaopprelfionede'pcrfecntori.e  tornata, per  quel- 
lo fi  potè  , nel  primo  fplcnd  ore.  E così  egli  arricchito 
daDiodiquedi  e d’altri  doni  fu  l'anno  fogucntc  dalla  M. 


" ‘ *d>'  conlerua £.  Celebrali  ogn’anno  dalla  Ciucia  la  lua  glorio-  S.  inuitato  a riccuerei  premi  delle  fatiche,e  le  corone  del 
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Sm'.dit  i.  fa  memoria  il  primo  dì  di  fobraio . 
f'br . 
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la  cc.  'T'RafamondoRede’Vandaliin  Africa,  dapoi- 
JL  chchebbe  imperato, comefcriuc  Procopio, 

....  Fvcntifette  anni,  e come  aggiugne  Ifidoro0,  quattro  me- 

0 tochron.  fi,  fi  mori  oltre  modo  afflitto  a giufa  d’Antioco,  pcrcioche 


rw.  jc  cofc  j-ila  guerra  gii  erano  venute  malfatte . Per  giudo 


H Da  btllo 
YiKtd.l.  I 


le  fuc  vittorie,  come  fc  a guila  del  vecchio  Simeone  haueflc 
hauutodaDiorifpoda  di  non  veder  lainorte,fcprima_, 
nonvcdcflc  il  Chndo  del  Signore,  cioè  vnita  la  chiefa., 
orientale  colla  Romana  , e in  Africa  l’occidentale  rimef- 
laiu  tranquillo  di  pace,  edinto  cosi ’1  tiranno  perfocuto- 
re;  si  che  mirate  qucdecofe,  poterti:  con  effo  cantare r 
làute  dimìttis feruum  tuum  Domate  , fecundumverbum  tuum 
in  pace:  quia  rider  uni  oculimei  /aiutare  tuum  , qttod  parafi 
ante facicmomniurr.  populortm  , lumen  ad reuclationmgen- 
titrni  nè folamcnte delle nationi orientali , eoccidcntali 
Africane, ma  d’altre  ancora,  ch’egli  per  auucntura  nè  an- 
che di  nome  conofccua. 

iR  Imtv'rrinrhr*  nnrll'.irtnn  1 nnnnli  g/«’F  ^vi-fhiamarf 
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cattolici 

5 De'  THori,  dice  Procopio  H , era  a Tripoli  prefetto  C a- 
baone  molto  valoroso , e fugace,  il  quale  J apulo,  che  Mandali 
landauano  ad  jf salire,  comandò  a'fudditi , che  saflenef sero  da 
ogni  ingiufluia,  e da' Liuti  cibi,  e da  piacevi  del  fenfo.  Diche  flan- 
do  cfso  coll' cfcrcito  fece jpartatamcu:^  flore  le  donne  , ponendo 
pena  di  morte  a chi fi fujsc  loro  appressato.  Cosi  1’  autoredi 
quedo  capitano,  elicili  parca  poterfidire  , che  non  follo 
fenza  i libri  della  religion  Chridiana, mentre  pensósi  è in 
vano,doucrfi  1 unnici  colia  g.uditia,c  «/digiuni , e colla 
callità  fupcrare.  Ma  vn  iamo  c'.  ìc  maggiori . 

6.  ec.  Ancoi  a egli  comandò, come  loggiugncProco- 

Eio,ad  alcuni  dc’luoi  , chcfo’Vandalunouendorefercito 
aueflcro  profanata  alcuna  chiefa  , eglino  dopo  la  loro 

Siartenza  fàcelìero  tutto  il  contrario  : Intpcrocbefcfarà,  dif- 
e,  il  Diode’Clnrifliani,cmcfi  dcfcriuc,ogu  ragione  vuole,  ciré 
gafigbi  gl' iniqui,  che  l’offendono  , e aiuti  quelli  che  lo JeruonO- 


Zvnar 
f ninnai 

lauacro  a Codantinopoli  all’Impcradòre  ; il  quale  ateo- 
glicndolo  con  indicibile  allegrezza,  il  nominò  figliuo!o,e  JZfi.  m 
honorollo  del  titolo  d’imperatore  de’Lazi,  comeriftcflo  'bron. 

Re  in  difiderio  hauea, dandogli  ancora  la  corona/:  la  bian- 
ca  clamide  imperiale. 

19.  cc.  Non  prima  (dice  l’autore  della  MifceHa)  ciò  , 
feppc  Cabade  x Re  dc’Pcrlì,  che  prefe  quindi  cagione  di  *CtÌJbe 
nimicarficonGiudino,  e di  rompere  lapace  fra’  Roma- 
ni, e Perii  lungamente  durata . Noi  mol»  per  la.  tedimo- 
nianzad’Agatia  lìamo  d’opinione  , che  quedo  Re dc'Lazi 
fiiflc  il  figliuolo  dell’altro , il  quale  ito(  che  addietro  fìi 
detto)  a Codantinopoli  fotto  Leone  Imperadore  , vide 
con  grande fuo  duporc  Daniello  Stilita  foprala colonna  , 
partcndofonc  quali  Chridiano  . Aggiugne  Procopio  D di 
Cabadc,  che  volle  conltrignere  gl’Iberi  popoli  confinanti  verf.li. 
co’Lazi  e a le  foggetti  >a  la  le  ia  re  1 a fededi  Chrido,e  che  ri- 
corfo  Gyrgeno  Re  loro  a Giuliino  Impcradori,  quelli  ne 


Ór  contaminando  gli  Arriaiu  le  chicle , e ol  traggiando  in  prefe  la  protettione . 

— , j.  : u;-  Ma dagl’Iberic  da’Lazi palfiamo,co1  nodro par^ 

lare  agli  Homoriti  , apprcll'ode’qualiia  Chiefa  hebbo 

prm-  ^ 


varie  gitile , e maltrattando  i minidri  d'dfc  (erano  chie- 
fcde’cattoUci  nelle  ville)  quelli  di  Cabaone,lalciatilipar- 
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principio  indilo  a tcmpodi  Coftanzo  Auguflo,  c fono  gl' 
ìftdfi.cie’quali  vici,  c la  Rcina  Saba  per  v dire  la  fapienza 
di  Salamoile  (chiamandoli  già  quel  paefe  Saba)  e l’eu- 
nuco di  CandàceReina  degli  Etiopi  andato  nella  Giudea 
per  adorare.  Dc’quali  popoli  auuegnache  1*  altre  colo 
oicui  c fieno,  ehm  ilfìme  nondimeno  , c rifplendenti  fono 
quelle,  che  vi  cominciarono  l’anno  prefente,  dominando- 
ui  i Giudei,  cmouendoDunaan  Re  di  quella  protiincia 
contra  la  Chicfa  vna  fiera  perfccutione.  La  qual’  hillo- 
s^tdic  r!a  * fu  Icntta  con  ogni  (intenta  da  vn’  autore  di  que’ 
i4 r.óà.'t».  t«»P‘  ».c  raffermatila Zonara  , Cedrcno  , Niccforo  , 
j.  egli  altri. 

23.  24  Dceuifi  adunque,  che Dunaan  Giudeo  era 
capita!  nimico de’Chrifti.uii,nè  mcn’ollinato  ncll’impie- 
tacc.  Perche  guerreggiandolo  Elcsbaan  Re  degli  Etio- 
pi, cpijffimo  principe,  evincendolo  il  fi  fece  tributario: 
non  quietandoli  l’Ebreo,  c non  olleruando  i patti  ((abili- 
ti, glifi  ribellò.  Per  laqualcofa  Elesbaan  di  nuouo  com- 
battendolo il  vinfe , c mifcio  in  volta, c lafciouui  , per  te- 
nerlo in  fi  eno , buon  numero  di  foldati.  Ma  Dunaan.. 
ftcflo, raccogliendo  i fuoi,  gli  vccifc  tutti  nella  fortezza  do- 
ue  (fonano, ordinando  che’l  medefimo  fenza  mifericordia 
alcuna  fi  taccile  di  tutti  gii  altri  Chriftiani,  che  nella  con- 
fezione di  Chrifto  fuflero  fiati  collanti . 

25.  cc.  Poi  egli  11’andò  col  fuo  efcrcito  di  cento  venti 
mila  foldati  ad  aflediarc  Hagran,  città  del  l’Homeritido , 
Chriftiana  fino  a tempo  del  predetto  Coliamo  Impcra- 
dorc,c  minacciò  di  mottcro  a pcnofa  morte  tutti  quegli, 
che  quiui  fi  trouauano,fe  leuàdo  la  croce  efpofta( fecondo 
l’vfofemprc  olferuatofi  nella  Chiefa)  in  luogo  eminente, 
non  haucZcro  rinegato  Chrifio;  sì  come  per  contrario 
promife  loro  ricchezze,  c lionori , doucficenduceflèro  a 
tire  il  fuo  piacere.  Ma  i tementi  Chriftiani  tutto  ciò  per 
niente  hebbero  . Diche  egli  ftrinfc  forte  l’aZedio:  ma  ve- 
dendo di  non  poter  prcualei  c colle  forze , venne  alle  fro- 
di, chiedendo  di  entrami  folamonte  per  vederla,  e ricette- 
re  il  folito  tributo  , e promettendo  con  giuramento  di 
non  coftrignergli  a negare  Chrifto,  0 clic  non  haureblxu 
fatto  loro  nocimento  veruno.  Li  quali  fidandoli  alle  ftie 

Ermcffcgliaperfcro  difubito  le  porte.  Ma  il  perfido 
reo,  pofciache  vi  fu  entrato,  ed  hebbe  lodato  il  (ito, 
la  forma  della  città,  la  frequenza  del  popolo,  e lo  fplendo- 
re  dc’cittadini  , come  prima  vfeito  ne  fu,  chiamò  a fei 
principali,  vno  de’quali  era  Arcta,  per  la  veneranda  fua_, 
canutezza,  e per  la  fapienza,  c per  fa  modeftia  fopra  gli 
altri  raggturdetiolc  , a cui  ancora  era  fiato  commcf- 
fo  il  goucrno  della  città  , gl’imprigiona , e prillali  de'bc- 
niloro. 

32  Poi  fa  fcauare  dalla  fepoltura  il  corpo  di  Paolo  vc- 
feouo , morto  due  anni  prima,  abruciarlo  , e fpargerc  le 
cenci  i al  vento.  ApprcZo  quefio  comanda,  ches’  accenda 
vn  gran  fuoco,c  bruciati  fieno  tutti  i (acerdoti  della  città , 
c del  territorio,  i monaci,  le  vergini  a Dio  confccrate,  e le 
donrc.chc  vita  monadica  mcnauano. 

33.  cc.  Nè  di  ciò  contento  c’tenta  con  minacce  , c 
con  Infingile,  c con  inipromcZc  Arcta  egli  altri  prigioni 
(egli  fcopcrfc  nel  ragionamento  fuo  d’eZcrfi  facto  di 
Chi  .filano  Giudeo  ) 0 trouandoli  nella  confezione  di 
Chrifto  fermi  c ftabili  fa, condurre  in  prefenza  loro  le  mo- 
gli «/figliuoli,  e altre:  le  quali  tutte  con  altrettanta  co- 
ìfonza  non  lolamaite  non  fecero  la  fua  volontà , anzi  non 
potendo  elle  fof&rirc  l’horrendc  beftemmie , che  l’empio 
spellata  contra  Chrifto  proferiua,  vfarono  contro  di  lui 
alcune  di  cZcafpre  parole  , chiamando  il  Signore  medefi- 
mo alla  vendetta  bcftcmmiatorc;  il  perche  egli  raccefofi 
di  furore  comanda , che  fieno  tutte  dicolla tc . Fra  la  qua- 
li nacque  vna  piacontefa  affermando  le  monache  vergi- 
ni fe  doucr’cZerc  le  prime  a morire  : Torniti  alla  memoria, 
dicemmo  alle  maritate,  che  noi ft amo  nell'  entrare  ne"  /acri 
Tempi , nella  participatione  de'/acramenti,ncllo  flore,  e nel /ede- 
re a voi  preferite,  perciò  a noi  ancora  innanzi  voi,  e‘  voflri  ma- 
riti tocca  di  confcguirc  il  martirio . Ma  le  maritate  in  quello 
non  voleuano  cedere  il  luogo  . Gl’infanti  balbutenti  an- 
cora, correndo  auanti  alle  madri  incitauano  il  carnefice 
a dar  loro  morte  , con  iftupore  ctiandio  dello  (pic- 
cato Ebreo. 


39.  ec.  Mandatali  ad  cfecutione  la crudel  fenrentia, 
il  tiranno  adoperò  ogni  sforzo  per  abbattere  la  coftanza 
d’vna  nobiliflìma,  c ricchiflìma  matrona , rimata  con  due, 
figliuole  vedoua,  c di  età  affai  ciouanc:  ma  ella  non  fi  la- 
fciò,  nè  per  grandi  promcZe,  ne  per  feroci  minacce^iè  per 
li  molti  oltraggi,  ch’c’lefccc  , fuperarc:  il  cui  efempio 
imitando  le  figliuole , nè  potendo  la  prima  che  era  di  do- 
dici anni , vdirele  cfccrabili  beftemmie,  che  dalla  facrile- 
ga  bocca  dell’empio  principe  vfeiuano  , gli  (putto  in  fac- 
cia ; onde  ella  tu  tantofto  coll'altra  Torcila  inficine  da’rir- 
coftanti  trapanata,  e morta . E oltre  a ciò  prendendo  gli 
huomini  beftiali  colle  mani  del  (angue  lo  porfero  alla  (anta 
madre;  la  quale  (animo  veramente  forte,  egcncrofo.1) 
prontamente  loguftò,e  alzandogli  occhi af cielo  diZe  : 

O/fcr i/coti , Cbriflo  jignore,  queflo  mio  Sacrificio , e a teprejento 
martiri  le  cafte  verg/ni,  cheli  v/cite/ono  dal  mio  ventre  , colle 
quali  conumerando  me  ancoraantroducimiji  prego fiel  tuo  tala- 
mo^ /ccondo  che  dice  il  /auto  Dawd  * : Oflende  matrem  propter  uVf.iit, 
fihos  Ut  antem  : e fu  cfaudita, pronunciando  l’apoftata  con- 
tro a lei  ancora  fententia  di  morte . 

47.  ec.  Nè  fi  fatiò  col  (angue  di  tanti  martiri  l’ infa. 
tubile  fierezza  di  Dunaan,  anzi  vie  piu  accendendofi,egli 
fi  fece  il  dìfeguente  rapprefentare  Areta co’fui  compagni 
prigioni,  li  quali  erano  trecento  quaranta  , procurando 
d’atterrire  prima  colle  fuc  vane  minacce  Arcta  ftcflo  : il 
quale  hauendo  a vile  tutti  i Tuoi  detti  duramente  il  ripre- 
se prcdiZcgli , che  Iddio  da  lui  cotanto  difpregiato  gli 
haurebbe  preftamcorc  tolto  il  regno , c datolo  a vn  huo- 
mo  buono, c fedele,  dal  quale  la  rcligion  Chriftiana  fareb- 
be fiata  rilcuata  , e tornata  nel  fuo  primiero  fplcndore  . 

Da  poi  xlfanto  vecchio  (egli  hauea  nouantacinquc  anni) 
fece  vn’atfettuofa,cpia  eforcatione  agli  altri  , li  quali  ver- 
fando  lagrime  d'amore,  e di  diuotionc,  dilfero  tutti  a gran 
voce  : Sta  pure  di  buon  cuore,  peroche  ninno  ti  abbandonerà  . 

Poi  egli  foggiunfe:  Se  rimarrà  alcuno  dc'mici  figliuoli,  onero 
parenti, eperjeuererdnel culto  Cbrifliano,  fiaherede delle  mie 
facultà . Male  tre  mie  belliffimepoffeffìoni  voglio  che  date  fie- 
no alla  chie/a  da  edificarfi,  la  quale  ancora  al  prefente  confocro . 

Così  Areta  candidato  del  martit  io, prcucdcndo,che  tutte 
quelle  cofe  doueano  fncccderc,  fccondochc  egli  in  quello 
ftremo  di  fua  vita, modo  a guifa  dc’patriarchi  antichi  dal- 
lo Spirito  diuino,diceua.  • 

55  Egli  hebbe  così  fauellato, e benedetto  il  popolo  , 
quando  foggiunfe  : Sittibi  gloria,  0 domine  propter  omnia. 

Apprcflò  grane  rendette  af  Re,  che  non  hauefle  interrot-  • 

to  il  fuo  parlare, e diZegli;  Dacbctuconofculnoflrofine  , e l 

inflit  uto,  cioè  e/fere  imponibile,  che  taf  ciato  il  culto  di  Chrifio 
c 1 accolliamo  alla  tua fet  taf  a ciò  che  ti  rimane,  nè  perdere  piu 
tempo.  Adunque  vedendo  il  Re  la  mente  loro  edere  im- 
mutabile , comandò  che  condotti  fuZero  a vn  certo  tor- 
rente chiamato  Odias.e  quiui  decapitati . 

5 6 Peruenutiui  efli,  e poftifl  I ieti  e vigorofi  in  orario- 
ne,diZero:  Domine,  Domine  * , virtus  fahàis  noftra,  obrum- 
brafli  Super  caput  noflrum  in  die  belli  : conducine  bora  alT eterna 
vita:  imperoche mimili' altra coj apiu Jlimatakabbiamo,  ch'il 
tuo  amorcawn  la  patria&m  i parenti,  non  le  ricchezze  : ma  per 
te  habbiamo  perduto  ogni  cofa  , etiandio  la  vita  ,e  tanquanu 
occifionis0  oues  fumus  reputati . Or  Suppliche  noli  ti  preghia-  cPfioi, 
mo°:  Fiat  vltiofanguinis fcruorum  tuorum,quifuerit  cffufus . 

T u <d%a  il  tuo  potente  braccio  fopra  la/uperbia  di  coflorojriccut , 0 
e difendi  i figliuoli  di  quelli,  che  per  te  muoiono . Éjnuigorifci  e 
corrobora  la  città, che fi  gloria  del  tuo  pretiofo  /angue  della  cro- 
ce ,e  della  paffionc  tua.  Tu  vedi  come  l'hanno  fatta  i tuoi  nimi - 
ri;  hanno  guaflatod  fuo  ornamento:  hanno  profanato  il  tuo 
Santuario, hanno  affocato,  e arfo  il  tuo  /acro  tempio  , il  quale  ti 
piacciathefla  rifatto  e [labilità,  dando  gli Scettri  a'  Re  Cbriflia- 
ni.  Così  pregarono  i fantiflimi  martiri , ciafcuno  dc’quali 
porfe  prontamente  il  collo,  e innanzi  a tutti  confeguì  la_» 
corona  Arcta. 

57.  ec.  Ciò  vedendo  certa  donna  c’haueavn  figliuo- 
lo di  cinque  anni,  corfe  là,e  prefe  del  fanguodc'martiri,  c 
ftropicciò  con  eflo  le  ftefia,e’l  fanciullo^  facendoli  beffe  e 
fchemo  del  fuperbo  Re.il  chiamaua  tiranno,  c a gran  voce 
diZc  . ^iuuerrà  a queflo  Re  degli  Ebreitome  a Faraone . Per- 
che dfendo  prefa, c condotta  dauanti  a lui , egli  fenza  farle 
alcuna  intcrrogarionc  nè  falciandola  parlare, la  condennò 

al  fiio- 
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al  fobico,  c’i  bambino  confettando  colla  balbntientc  lin- 
gua Chrifto,  poiché  hcbbc  fatto  al  tuanno,  Uguale  lo  do- 
mandò, che  cofa  filile  il  martirio,  di  che  vago  fi  mofìraua, 
(qneliadcgna  rifpoita  : il  martirio  è prò  C brillo  mori , & rur- 
fum  viuere  ; non  haucndoJo  potuto  il  R : apof  lata  con  In- 
tingamene! fuoifedurrc,  corfo  dalla  madre,  che  vide.» 

Sitare  nel  fiioco,e  fallato  nel  rnezo  della  fornace, c lei  ab- 
acciando  ( come  gli  pareua  ) tu  partecipe  della  corona. 

Quegl;,  che  infirma  mundi  etesii,  vt  confundat  forti* , difpo- 
fe,  elidi  lupcibilfimo  tiranno  nou  fola»  icnec  tutte  luperato 
dalle  donne  c dalla  decrepita  età, ma  etiandio  da  vn  piccio- 
teinfànte.  Talché  a ragione  lì  potè  replicare  il  profetico 
detto:  Ex  ore  infantium,cr  Ltffcntium  peifccifli  tandem , ve 
deflriias  mrmicumì<3r vltorcm . 

da  Faccanli  quelle  cofe  da  Dunaan  q.iandamolfifi  a 

Eictà  de’Chrilliani  il  fenato  e gii  altri,  che  prefenti  erano, 

» pregarono , che  fi  doaettc  rimanere  di  menare  a morte 
eadcftriittione  sì  popolofa  citta , la  quale  gli  pagaua 
ogni  anno  tributi  grandi.  La  crudeltà  fu  vinta  dall  auari- 
tia;  ma  per  modo  ch’egli  ndulfc  in  feruirù  i giouanideì- 
l*i  (letta  cittade,  e dol  fuo  territorio  , tanto  huomini  , 
quanto  donne  (chcarriuauanoamolte  migliaia)  quali 
ritenendo  egli  appretto  di  fc,  e quali  dando  altrui  jc  cosi 
alla  fua  regia  fece  ritorno . Tutto  quello  il  predetto  fcrit- 
tore  degli  atti  de'fanti  martiri,  dc'quali  , ancorché  iti  di- 
uerfì  giorni,  fi  fa  nel  martirologio  Romano  ogni  annoia 
memoria  * . 

63  Or  tornandoli  l’Ebreo,  come  foggiugne  l’autore  , 
apparì  per  alcuno  notti  fuoco,  che  riempieua  l’aria  » e-» 
piouue  altrcsi  fuoco  in  terra , onde  egli  fortemente  fi  Ipa- 
ucntò,  ma  non  fi  corrette;  anzi  mandò  ambafeiadon  al 
Re  de’Pcrfi , confortandolo  a fare  il  fimighante , e a reca- 
re al  niente  cutti  i Chnlliani  del  fuo  regno  ; eferittead 
Alamondarocapodc'Saracini  foggetti  a’Perfi  , promet- 
tendogli molti  danari, fe  egli  ancora  fi  futte  metto  a per- 
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vfficio  del  fuddiaconato,  del  qnalcn'era  indegno,  e publi- 
cantcntc  gaftigandolocon  battiture  il  faceflè  condurre  ad 
efempio  degli  altri  in  efilio  . Ma  benché  fotte  a*  vcfcoui 
cioconccduto,purnondimcnocrafopra  ditti,  sì conio 
difcrcto  arbitro  , il  fonimo  Pontchcc,accioclie  non  vfaf- 
fcro  in  quello  troppo  rigore:  e imperò  il  medefimo  S. 
Gregorio  Papa  A fece  d mieto  ad  Andrea  vcfcouo  diFe- 
tentìllojchc  per  duo  meli  non  potette  celebrare  metta,  pe- 
rochc  hauea  latto  troppo  crudelmente  battere  vna  don- 
na. E finalmente  certa  cofai.che  anche  agli  abbati  fu  con- 
ceduto di  punire  con  verghe  a i colpcuoli . * 

7.  8 AggiugneAnaitafio, che  Guidino  Imperadorc  ’uùfUc. 
mandò  a Roma  nel  pontificatod’HormifJa  per  voto  a S.  G'<$  dì*  l 
Pietro  molti  vali  d'oro  c d'argento . Malamarauigliafo,  l££'L*à 
che  Tcodorico  Re  d’Italia  , quantochc  nimico  della  fede 
cattolica,  offeriflcaliabafil'cadcl  principe  degli  apollo- 
li,  come  afferma  il  predetto  autore , vn  profane  degno  di 
Re , cioè  due  candelieri  d'argento  di  libre  (ottanta  ; ateo 
prefentc.nonoblatione  , pcrciochcl’oblatioiu  fi  folcano 
fare  fol  tanto da’fedcli,ecouumau2iì  di  portarle  edi rice- 
ucrle  Della  chiela  con  rito  folenne;  ladouc  i prclcnti  fai  za 
hauerfi  riguardo  alcuno  achi  gli  offendi: , v'erano  recati 
come  nel  gazzofilaccio . 

9.  io  Ancora  Anaftafio  deferì  ue  molti  doni  d'argen- 
to fatti  dal  Canto  Pontefice  alle  bafiliche  di  S.Pictro^Co- 
flantiniana;  canchcdicc  , ch’egli  ordinò  nel  dicembre 
preti  ventnno,e  cinquantacinquc  vcfcoui^h’cgli  fo  fcpclli- 
toadì  vi.d‘agofto  nella  chicli  di  S.Pietro;  c che  per  lua 
morte  vacò  la  Clucfa  di  Dio  fette  giorni.  E così  fo  adì 
xi  1 1.  d’agollo  dipariconfentimcntoditnttoilchcrica- 
tofullituitomfuo  luogo  Gicuianni.di  natiouc  Tofcano 
prete  del  titolo  di  Pammachio  c figliuolo  di  Cofianzo:  1« 
ati  attioui  fono  per  la  perdita  degli  feri ttori  antichi  rima- 
le ofeure . 

Quello  anno  c medefimò  Tertullo  patritio 


11.  ti 


Cof. 

Minimo. 


fcguitareiChrillianifudditifuoi.  Era  quello  Alamonda-  cittadino  Romano,  nobile  per  la  chiarezzadcl  {angue  , ,r 
ro  diuerfo  dalPalcro  Re  de  Saracini  venuto,  come  di  (opra  ma  piu  illullre  aflki  per  la  pietà , tenendo  a niente  il  detto  f,n3tù  sì' 
dicemmo  , alla  fama  fede  : imperciochcdc’Saracini  altri  di  Dauid  ” : Et  janen  tneum  ferniet  ubi  : offerendo  a Dio  , e ’t 

Placido  fuo  figliuolodi  l’ette anni.lo  diede  a S.Bencdctto,  °P"n- 
il  quale  raccoglmia monaci  a Subloco, e già  fianca  fonda-  pp/.ii. 
to  dodici  mona(lcri,acciochc  rammacflratte  nella  vita., 
monacale  rel'illcflb  a fimiglianza  di  lui  fece  Eutichio  fe- 
nato re  di  Mauro  fuo  figliuolo  d'età  dì  dodici  anni,  sì  come 
racconta  S.Gregorio  Papa.  * 1 «.u, 

13  Ma  pattiamo  alle cofc  orientali.  Giullino religio-  34- 
fiffimo  Imperadorc  nou  contento  d’haucrc  colle  leggi 
sbandito  iNelloriaui,  e gliEuticiitam,  faputoefleifi  m— 
oriente  cremati  de'Manichci  ( paro  che  vi  fi  riparattcro 
quelli  , chc'l  Papa  hauea  fcacaato  di  Roma  ) comandò 
co’fuoi  editti f,  die  fufl'ero  mozzate  loro  le  tctle  : colto  rCthxm 
quali  leggi  perfeguitò  parimente  gli  altri  hcretici, c’paga-  & Mm4C 
.ni,c’Giuàci,c’Samaritani,  eccettuando  i Goti  hcreticiÀr-  li%  ^ 
riani,pcrciocheeran  confederati  coll’imperio  , cioè  per 
cagione  di  Teodorico  , con  cui  lTmpcradoru  hauea-, 
pace. 

14.  15  Nè  fittamente  Ginflino,  ma  Cabade  Re  de’ 

Perfi  fece  gran  pcrfecutione  a’Manichei  : che  egli  inife.co- 
menarranoCedrcnocl’autoieddJaMifcdla  , attaglio  sl&.tf. 


obbedimmo  allTmperadorc  Romano,  c altri  gli  erano  ni. 
mici. 

64.  cc.  Ma  vi  porfe  rimedio  Giullino  Augufto.il  qua- 
lemandando  vn’ambafceriaal  predetto  Alamondaro  , 
l'induttè  a fare  iega  co'Saracini  all’imperio  tributari  ,c  ha- 
ucndo  il  fuo  ambafeiadore  fcopcrto  1 trattati  di  Dunaan 
contra  1 fedeli , l’ Imperadorc  gli  follccitò  contro  con— 
lettere,  c per  opera  d'  Allcrio  vefcouo  d’Alcflandna— 
Alesbaan  Re  degli  Etiopi . L’altrc  cofe  fi  diranno  l'anno 
vegnente. 
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6. 


1.  cc. 


:.  T)ApaHormifda,  hauendo  regnato  nel  papato 
X noueanni  , ediccidìE,  lalciandointerraa 
tutti  buoni  dxfiderio  di  fc,fc  ne  andò  al  cielo  a riceucre  il 


■ ìndie*» 

f'xtic.  dr  w 

«fy.  premio  delle  fue  grandi  e gloriofc  fatiche  ; il  giorno  del  delle  fpade  tutti  quelli  che  trono  nel  fuo  regno,  douc,  per 
•-  , — •-* : — 11...  eflcrm  fiati  infino  all’hora  ficuri,  erano  in  grandilfimo nu- 
mero: e sì  grandifiima  per  confeguentc  douettc  ettcre  1* 
vccifioncdtauendogli  Cabade  mede  fimo  ratinati  cutti  fol- 
to ombra  di  voler  fare  Re  Fatuarfa  fuo  figliuolo , ammac- 
ftratodaclfi  linda  fanciullo. 

16.  cc.  Intanto  Elesbaan  Chriftianiilìnao  Ro  degli 
Etiopi, (limolato  l’anno  precedente , come  detto  fu , da— 
Giullino  Impcradore  alar  vedetta  del  (angue  Ch  ridiano 
(opra  il  crudeli  (lìmo  apoflata  Dunaan  Re  degli  Homeriti, 
raunò  vn’cfcrcito  di  cento  venti  mila  foldati,  con  ccn  tren- 
ta naui,  hauendogli  vn  fanto  monaco, dotato  da  Dio  dd 

arale  : 
orattorù 


cui  natale  è celebrato  ogni  anno  dalla Chiefa adivi, 
d’agollo. 

j.  6.  Alle  cofe  polle  di  fopra  ne’propri  luoghi, ne  ag- 

Siugncrcmoquì  (fecondo il uoftrovfato modo)  nel  fine 
el  fuo  pontificato  alcune  altre,  delle  quali  non  lappiamo 
il  tempo  ap punto, che  aunennero . Scriue  in  prima  Ana- 
ftafio, ch’cglifcce  vna  bafilica  nel  territorio  d’Albano  , e 
che  trottando  de’Manichei , poiché  glihebbc  fatti  efami- 
oarecon  battiture,  li  mando  in  efilio,  dioampandoda- 
uantiallc  porte  della  bafilica  Coftantuiiana  1 libri  loro  . 

Ecco  qui  la  pratica  dol  giudicio  ecclcfiaftico , cioè  cauarfi 
prima  da’nafcondjglifomigliantificre^  poi  edere  cfami-  dono  della  profetia,predetta  la  vittoria  con  tali  p; 
nati,  e flagellati,  porche  confettino  la  verità.  Nèfola-  Fattene  pure  rinforzato  col  facrificio  de'martiri  , coir* 


mente  a far  confettare  il  vero,  ma  anche  in  pena  furono 
{oliti  i vcfcoui  di  adoperarci  flagelli  , come  fi  vede  ap- 


prettò S Gregorio  in  piu  luoghi.  Diche  il  pontefice  lidio  fatto  comandi 
ordinò  c a Pafcafio  vefcouo , che  priuandoHilario  dell’  gliapcrpiudi 


66. 

4f. 


del  vefcouo  JMejfandria  , e colle  lagrime  di  Giuflina . Il  che 
vdendo  Elcsbaan  prefe  la  bcncdittione,c  lieto  fi  partì  : e 
fatto  comandamento  aU’cfcfcito,cbe  non  portaffe  vit mo- 


venti di/imife  in  mare 


Nè 
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io.  ec.  Nè  hi  negligente  Dunaan,  facendo  apparec- 
chiamento grande  di  guerra  , e mettendo  molti  impedi- 
menti ail’efcrcito  nimico;  ma  il  pijflìmo  Redi  leggieri  Ji 
fupcrò  tutti  col  dimn’aiuto, e combattendo  con  vnà  parte 
degli  Ebrei  per  marc,c  per  terra  , e volgendo  dii  lefpallc, 
gli  nebbe  tutti  morti  fenza  clic  nè  anche  vno  potefsc  fcam- 
pare  a recar  la  nonclla  al  fuo  Re . Quindi  ito  a Fare , ou’ 
era  la  reggia  di  Dunaan  , colla  feorta  d'vn  parente  di  lui 
fatto  prigione,  la  recò  in  fuo  potere  , e prefe  tutte  le  ric- 
chezze,che  v’erano,c  la  Rcina . 

24.  cc.  Auuifato  di  ciò  Dunaan, per  tema  che  alcuno 
dc'fnoi parenti  paflàfle  alla  parte  di  Elesbaan  ( cui  Dio 
vuol  male,  gli  toglie  il  fenno)  fi  legò  con  clli  inlìemc  con 
vna catena  d’oro,  e cosi  inuilicoc  itordito  di  paura  fe  ne 
ftaua , fenza  punto  prouedere  a quello,  ch’era  di  bifogno 
*H®difcfedelpaefcedifcftdTo,  fecondo  il  detto  profeti- 
A ’ J ' ' co  : A Irruatjupcr  eos  formulo  cjr  panar  in  magnitudine  brachi) 
mi,  fìint  immobile s qttafi  lapis . Ma  tuttoché  potcflc  parere, 
clic  Dunaan  per  quella  maniera  incatenato  vinto  furto, 
pure  il  fuocfcrcico  era  in  vigore,  e dauagrau  molcllia  e 
noia  all’armata  de’Chniliani , li  quali  non  fapcuano  nulla 
d’ElesbaanRc  loro,cs’crano  recati  a grande  ilrettadi  vie- 
tuaglia . Ma  raccomandandoli  a Dio , e comunicandoli , 
fii  vdita  piclcntcmcntc  vna  voce  dal  cielo,  la  quale  difle: 
Cabrici,  Gabriel, Gabriel  ; e apprclfo  fecndendo  gli  Etiopi 
ilclli  in  terra  ruppero  lenza  niunadiificulti,e  vcctfcro  tut- 
ti i nimici  fopprefi  da  repentino  timore  : ed  entrati  pofeia 
<■  nciralloggiamcnto  reale  vi  trouarono  Dunaan  co’  fuoi 
arenti  legato  nel  preferito  modo  , li  quali  tutti  EIcs- 
aan  fopraggiugnendo  traile  a fine  , portando  in_» 
taf  guifa  1’  èmpio  Re  Ebreo  co’  fuoi  la  pena  dello 
proprie  colpe . 

27.  28  DopoqucftecofetomatoElcsbaan  nella  cit- 
tà di  Fare  vccife  tutti  quelli  che  trouò  nella  reggia,  e edifi- 
-couui  vnachiefa.  Apprclfo  egli  auuisò  del  tutto  il  pa- 
triarca d’AIdfandria  , e per  lui  Giuftino  Impcradore  : 
il  qual  patriarca  mandò  agii  Homeritivn  vcfcouo  , che 
* cotifecrò  il  tempio  edificatoui , e battezzò  i popoli  dello 

cittd,e  delle  cartella  dc’mcdcfimi  Homcnti,  ordinandoui 
diaconi , e preti . E con  elfo  lui  Elesbaan  andò  a Nagran, 
città  de’martiri , e quìui  firnilmcntc  fabricò  vna  chic  fa , 
e alTegnolle  cinque  polfeflìoni  reali, colle  trcd'Areta  mar- 
tire , fecondo  l’ordine  da  lui  dato  nel  marcino;  e raccolte 
tutti  iChriiliani,ch’erano  flati  ofottomclfl  dal  perfecuto- 
rc  a mifera  fcruitù,  o difpcrfi  ; e fece  duca  di  quella  gente 
il  figliuolo  del  detto  S.Arcta:  epoichehcbbe  honorato 
il  luogo  delle  reliquie  de’ martiri  , tornò  alla  reggia_», 
douceleircvn  Re  degli  Homeriti  Abraamio  Chriftia- 
no  molto  pio  , e lanciando  al  vcfcouo  diece  mila_. 
Etiopi  Chriftiani,  lieto,  e carico  di  fpoglicuel  fuo  re- 
gno fi  tornò . 

3 9 Qiyndi  rendendo  Elesbaan  per  vittoria  cotanto 
gloriofale  domite  gratic  a Dio  , e mandando  il  proprio 
diadema  a Gcrufalem,  fivcllidi  cilicio,c  ritraiteli  111  vn_. 
monallero  fitnato  in  vn  monte, e pre(c  l’inflituto  monafti- 
co,  e ftetteui  fino  alla  morte  , fequcftrato  dalle  cofe  del 
mondo  , ma  tutto  intefo  alle  dittine  ; e così  perfeuerando 
lungo  tempo  in  pouerac  auftera  vita, riposò  in  pace.Nar- 
rafi  tutto  quello  ftefamente  ne'fopradcttiattidi  S.  Areta 
martire. 

30.  31  Nè  è da  tacere  che  quegli,  il  quale  fuccedettc 
ad  Elesbaan  nel  regno  d’Etiopa  fu  parimente  herede  della 
fua  pietà, delle  cui  attioni  fottoGiuftiniano  Imperadoro 
fa mcntione Precopio.*  . 

" 31  Quello  anno  ftelfo  morì  con  danno  grande  della 

rcligionChrilliaua  Eufemia  Augufia  fommatnentc  be- 
nemerita della  fede  cattolica  , dopo  la  quale  Giufti- 
no  tolfe  per  moglie  Teodora  , e diedclc  medefima- 
mentc  il  titolo  d’Atigufta  , sì  come  raccontano  gli  au- 
rCid.  & tori  Greci c. 

*li  hoc  33.  ce.  Quanto  allo  flato  della  cniefa  Africana;  ri- 
tornati, come  detto  è,  i vcfcoui  cattolici  alle  lor  chicfc,pcr 
rimcttcr’in  cfl’cre  la  fcaduta  disciplina,  furono  da  piu  di  lo- 
*>***•  *•  roeelebrati molti  concili,  tre  de’  quali  fonomcntouati 
*4,tl  **‘  nella  leggenda  D diS.  Fulgcncio , cioè  il  Bizaceno,l’Vze- 
•t'rùtnft  cenfc,*  c’ISufètano.  Or’occorfc , che  elVendo  flato  anti- 


polio nell’ Vzecenfc  di  cornuti  affcntimcnto  di  tutti  i padri 
1-ulgcntio  a vn’altro  vcfcouo  chiamato  per  nome  Quod- 
uuldco,  che  diceua  douerfi  a fe  il  primo  luogo , S.  Fulgeu- 
cio  ftelfo  ali’ho-a  fi  tacque  per  non  efibre  di  dillurbo:  ma 
faputodipoi,  cheque!  vefcouo  fe  ne  doleua,fupplicò  a’ 
padri  che  doueffero  permettere,  che  nell’altro  finodo  da 
farli  Qupduuldco  gli  prcccdclVe  ; li  quali  ammirando  tan- 
ta carica  ed  humilti , per  no’l  contrillarc,  fecero  il  fuo  di- 
fidcrio.  Contafi  quello  dall'autore  della  detta  leggenda: 
il  quale  anche  aggiugne,  ch’egli,  auuegnachc  del  continuo 
occupatotele,  dettò  alfaiffimifermoni  da  farli  al  popo- 
lo,* e che  fermonar.do  addolciua  gl  i animi  di  tutti,e  indu- 
ccuaglinon  avamapplaufi  , ma  alla  compunrionc  del 
cuore  . E si  Bonifacio  vcfcouo  di  Cartagine,  vdcndovua 
volta  il  fuo  fcrmonc  , altro  non  foce  clic  piagnere.  An- 
cora il  maoftrofouranofcjifle  i tre  libri  : De  oradifliHa- 
tione  & grada  , contra  Fabiano  heretico  fuo  calun- 
niatore . 
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t Iuflino  Imperadore  di  nuotio  perfeguitò  co’fuoi 

VJ  edi  tti  gli  herccici  tutti,  ma  pur  perdonò  agli  Ar- 
riani,  per  la  lega  già  fermata  con  Tcodorico.  Ma  ram- 
mentatoli della  diurna  legge,  la  quale  vieta  il  fàrfi  accor- 
do co’niinicidi  Dio, cominciò  a molcltarcgli  Arriani  an- 
cora,promulgando  vn’edicto  fenza  piu  eccettuare  i Gothi, 
e ordinando  che  teltero  leuate  le  chicfe  a tutti  gli  heretici, 
e fecondo  il  rito  cattolico  confecratc . 

2.  3 Fu  ciò  grane  oltre  mtlura  al  detto  Teodorico 
Red’Italia,  protettore  degli  Arriani,  il  cui  aiuto  chicfcro 
gli  herccici  d’oriente  con  frequenti  legacioni,  e fcrilfe  per 
loro  all’Imperadorc . Ma  non  giouando  le  lettere,  prete 
partito  di  coftrigncre  il  Papa  a ire  con  alcuni  fenatori  a_, 
Coflantinopoli  , come  mezzano  per  confeniare  la  pace 
frate  e Giuftino,  minacciando  fe  tal  carico  acce  ttatq 
non  hauc(te,di  fare  in  occidente  contra  1 cattolici  quello, 
che  sera  ordinato  p.r  ITmperadore  in  leuantc  con  lue  leg- 
gi. Ma  di  quella  legatione  diremo  l’anno  fegucute  . E 
Giullino  degno  certo  di  fomma  lode,mentrccnc  antipofe 
la  religione  a qualunque  cagione  di  regnare:  non  temen- 
do di  concitarli contro  il  potcntiffimo  Re  fuo  confedera- 
tola cui  sì  egli  , e sì  gl’Imperadori  fuoi  prcdccelfori  ha- 
ucanofupplichcuolmcntc  ottenuta  la  pace. 

4 Quello  anno  A,  elfendo  confoli  Giuftino  Impera- 
dorè  la  feconda  volpa, e Opilio,fi  fece  vn  concilio  in  Arli B,  *""• 

il  qual’c  pofto  nel  terzo  luogo,  e loprallettcuiCcfario  ve-  &c."' 
feouo  di  quella  città  : la  cui  leggenda  fcrilfc  a nchieila  di  i&w.:. 
S.Cefaria  fua  forclla  Cipriano  fuo  difcepolo  , sì  come  ad- 
dietro  fii  detto . 

5 OrCefario  fanto  fin  da  fanciullo , primieramente 
dillribuendo  a’poueri  beni  fuoi^ndò  a S.Silueftro  vefcouo 
di  Cauaglionc,e  volle  cfferedalui  aggregato  al  cherica- 

to, e ammaellrato nella difciplina eccfcfiàftica  (celebra-  cMtrrrr, 
fi  la  memoria  di  Silucllro  nel  martirologio  Romano  c)  e rt 
ito  poi  al  monafterio  Lirincfc  vi  condurti  in  fomma  olfer-  y'^'™ 
uanza  vita monaftica  fotto  Porcario  abbate;  auuegna- 
che  per  l’immenfo  ardore  di  fpirito  gli  pareffe  clfcre  il  piu 
neghittofo,  come  dimoftra  l’homelia,  che  pofeia  vi  fece  , 
nella  quale  ragionandodelfiorcnciflimoltatodelmona-  - 
ftcrio  flerto  tali  parole  dice  D : 0 beata,  e felice  ìfola  Lirinefe,  xo /'  0 
laquale  , parendo  picciola  e piana , hamandatoiimumerabilt 
monti  fino  al  cielo,  per  monti  egli  intende  fanti.  Quefla  è 
quella,  ebe  nudrifee  degni  ed  eccellenti  monaci , e comparte  per 
tutte  le  proumcie  virtuofi  e illuflrijjimi  facerdoti;  a Fatica  fi 
troua  alcun  vefcouo  creato  in  quelli  tempi  in  quelle  pro- 
uincie,  che  non  fólte  prefo  da  quel  monallero  : e così  quel- 
li, che  ella  ricette  per  figliuoli  , rende  padri-,  quelli , cb'ellru 
nudrifee  piccoli,  rende  grandi:  quelli  , di' ella  ricette  come  ti- 
ranni, lifal{e.  lmpercioche  quefla  ben' dunenturata  habita- 
tione  è fiata  f olita  di  folleuare  colle  penne  della  carità  alla  fom- 
m:tà  della  virtù  tutti  quelli#!)' ella  nceue . La  qual  cofa  cfTen- 
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10  fi  felicemente  adempiuta  quafi  in  tutti , non  ha  hauuto  luogo 
in  me,  refluendo  i demeriti  miei . Fin  qui  l'humiliflìmo  (au- 
to , il  quale , dette  di  fe  llcflb  altre  fomiglianti  cofe , fog- 
giugne;  E perciò  humilmente  e di  tutto  cuore  f applico  , che 
quel che  finiega  a meriti  miei , comperato  mi fia  per  le  voftre 
oratiom . 

6 Fu  cofa  mirabile, che fotto tante esì  frequenti  ftra- 
gi fatte  nelle  Gallic  da'Sueui,eda’Vandali,edagIi  Alani, 
e da'Goti,  e da'Borgognoni  ; e dagli  Hunni,  c da'Franchi, 

11  monadero  dcll’Ifola  Lirinefe  non  patide  finoa'tempi , 
de’quali  noi  hora  fauclliamo , danno  alcuno , eflendo  ve- 
nerando etiandio  a’barbari,  e anche  agli  Arriani.  Onde  li 
debbon  vergognare  i nouatori  del  nodro  fecolo , li  quali 
hanno  bruciato  in  Francia  piu  di  feicentomonifleri,  per 
tacere  delle  ceneri  d’innumerabili  chicfc . 

7 Ma  da  tornare  c a Ccfario,  ilqual’andòdapoipcr 
comandamento  del  predetto  Porcario  abbate  ad  Arli  , 
cfludiouui  (otto  Pomerio  Africano  gran  maeftrodirct- 
torica;  ed  oltre  a ciò,  hauendo  egli  egregiamente  appre- 
fo  le  (acre  lettere  , fu  giudicato  degno  d'effer  chiedo  dal 
popolo  , edalchericato  per  vcfcouo  Arclatenfc  dopo 
Eonio,cd  cflendofi  egli  nafeofo  ne’fepolcri.fù  indi  tratto, 
benché  contea  fua  voglia , al  gouerno  di  quella  chiefa . 

8 Nè  lafciamo  di  dire,  che  Tritemio,  oaltri  han  det- 
to , che  Ccfario  profcfsò  la  regola  Benedettina , c pur’è 
chiaro,  lui  eflere  fiorito  nella  chiefa  anche  auanti  il  mo- 
nacato di  S.  Benedetto  . Son’iti  male  i nobili  ferirti  del 
fan  tifiimo  e ammaedrariffimo  prelato,  e appena  fono  ri- 
mafequarantafei  homclic  dette  in  diuerfi  tempi . E que- 
llo fia  detto  di  S.  Ccfario* 
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1.  ec.  /^Iouanni  Romano  Pontefice  è tirannefea- 
vJ  mente  sforzato  dal  furibondo  Teodorico 
Red’luliaa  faro  l’accennata  legationc  a Giuftinolm- 
peradore,c  prefe  viaggio,»  come  dice  Anaflafio  *,  quan- 
tunque malato  fùfic , 0 con  lui  andarono  alcuni  fenatori , 
cioè  Teodoro, Importuno, e Agapito  confolari,e  vn'altro 
Agapito  patntio . E accompagnollo  ancora  la  virtù  di- 
urna, grandemente  illudendolo  con  aperti  miracoli  per 
lui  modrati  nel  camino  . Imperoche  auucnne  all’hora 
auel  che  narra  ncH'infrafcritto  modo  S.  Gregorio  Papa  * 
del  cauallo  manfueto  predatogli'n  Grecia . 

4 Andando  a tempo  de'Goti  il  beatiffimo  Giouamu  "Pon- 
tefice di  quella  chiefa  Romana  a Cui  fimo  primo  lmpcradore  , 
peruenne  nelle  parti  di  Corinto  , e cercandola  fi  vn  cauallo  per 
fuo  vfo,vn  tiobil’huomo,cio  faputo,  glie  ne  prejlò  vno  placatole 
oltre  modo, onde  il falena  adoperare  la  fua  domate  imperò  glie- 
le profferfe  con  queflo patto  , che  come  haiteffe  altroue  troua- 
ta  opportunità  d’ alcun  altro,  lo  doueffe  rimandare  come  necef- 
fario  alla  moglie fua . Giouanni  coti  fece  ferrea  punto  tardare . 
7>1a  r animale , che  hauea  portato  tanto  Pontefice , rifiutò  indi 
innanzi  col  fremire  , e col  tirar  dc'calci  d'effer  caualcato  da 
lei . La  qual  cofa  fallimento  con fider  andò  il  marito  lo  rimandò 
di/ubitoalvcncrabil'huomo  , richiedendolo  con  grandiffima 
infloutia , che  doueffe  riceucre , e tener  fi  il  cauallo , che  col folo 
federiti  (opra  sbanca  in  modo  mirabile  fatto  fuo  . Infinoquì 
S.Grcgorio  , il  quale  foggiunfc  apprefio  del  medefimo 
S.  Giouanni . 

5 Sogliono  contare  di  lui  i noflri  vecchi , chcj 
giuntò  alla  porta  di  Coflantinopoli  chiamata  aurea  illuminò 
nel  cofpetto  del  popolo  , vfcitogli  incontro  , vn  cieco  co- 
sì da  lui  pregato  , ponendogli  la  mano  f opra  gli  occhi  . 
A quanto  honorc  , e a quanta  feda  egli  riccuuto  fuf- 
fc  da'Codan t inopoli tani,  lo  racconta  Anadafio , corno 
apprefio . 

6.  7 Tutta  la  città  vfcì  ben  per  dodici  miglia  incontro 
al  fanto  Pontefice,  tenendo  in  mano  ceri, e le  croci,  non  bauendo 
l’oriente  vedutomai  alcun' altro  Romano  Pontefice,  fuori  che 
S.Ckmciuc , quando  cfl'endo  dato  rilegato  ncU’ifoJaGa- 


zaria,indipafsò.  EGufìino lmpcradore  , ilqualefu  oltre 
modo  lieto,  e contento  di  veder  nel  fuo  regno  il  fucceffore  di 
S.Pietro.gittandofì  in  terrai  adorò#  volle  efjere  da  lui  di  «ho- 
mo coronato , e concedette  ad  e ffo , e afenatori , che  l’accompa- 
gnauano,  tutto  ciò,  che  gli  chicfero.  Queito  Ifefl'o  ,che  ferme 
Anadafio, racconta  ancora  l’autore  della  Mifccllajcome- 
che  falfifiimo  fia  quel  ch’egli  aggiugne  dell'hauer  Giudi- 
no  a pernione  delegati  lafciato  agli  Arriani  i diritti 
loro. 

8.  ec.  E certo  leggiermente  fi  fi  manifeda  la  falli- 
ti si  per  la  prigionia  di  S-Giouanni , c per  la  morte  data- 
gli da  T eodonco, lenza  dubbio  perche  non  hauea  tratta- 
to,nè  fatto  quello,  ch’c’voleua,  c sì  etiandio  perche  il  fan- 
to Padredicc  nella  lettera  circolare,  che  l’anno  feguente 
fcrific  a tutti  i vefcoui  d’Italia,  quede  parole:  Ouunque  voi 
trouarcte  cbiefe  degli  Anioni , con! ceratele  pure  ferrea  indugio 
alcuno , fecondo  tinto  cattolico  ; per  oche  noi  ancora , quando 
forno  a Cofìantmopohptr  cagione  della  rchgion  cattolica  , e 
per  li  negotij  di  T codorico,  habbiamo  a efort ottone  delpijffìmo 
eChnJhanijfimoGiufìinoImperadore,  il  quale  hora  cflirpa  gli 
Arriani,  confecrato  col  diuino  aiuto  tutte  le  chiefe  che  di  colo- 
ro habbiamo  potuto  trouare.  Alqualintcndimcntoandan-  . 
doS.GrcgorioTuroncfcA,  il  quale  fiorì  in  quedo  fecolo 
defio, fcrìuechepcrnull’altracagioncfuGiouanni fatto  4,. 
morire  in  prigiouc , che  perche  egli  hauea  confecrate , e 
rendute  cattoliche  le  chiefe  degli  ArrianuE  in  tali  mini- 
fieri  facri  e’confumò  in  Codantinopoli , a richieda  dell* 
lmpcradore  tutto  l’anno  prefente . 

zi.  ia  In  quello  interuallo  Teodorico,  sì  todo  co-  - 

me  vdì  tal  i cofe  del  Papa,  volfe,  come  dicono  Anadafio  “ M , 
ealtri,il  fuo  furore  contra  nobilifiìmi  fenatori  di  Roma, 
quali  erano  Boetio  e Sim  maco  confolari  da  lui  l’anno  fo- 
guente  tolti  di  vita  . Fu  Boetio  cfiliato  a Pauia  , e in 
molta  e lunga  miferiaguardatoui  , il  quale0  reca  la  ca-  fcu.iTì. 
gionc  di  efib, cioè  perocho  hauea  difcfo,c  liberato  il  fena- 
to accufato  di  lefa  maedd offendo  realmente  innocente , 
come  ancora  liberato  dalla  morte  altri  cittadini  .Alche 
s’aggiunfe,  che  gli  emuli  fuoi  publicarono  fotto  nome  fuo 
lettcrefalfe  , cnc  trartauano  di  tornare  la  republica  nel 
prillino  flato  . Donde  fi  ritrae  che  Teodorico  non  per 
caufadifcde,  ma  per  ragione  politica  fi  commofie,  ed  - 
hebbe  fofpetti  i Romani  d’occulta  confpiratione  con-. 

Giullino  : per  la  qual  cola  principalmente  egli  mandò  a 
Codantinopoli  legatione  di  tanto  pefo.Ma  da  quelle  co- 
fe palliamo  allo  orientali . 

13.  ec.  Moftrò  Iddio  fopra  lacittd  d’Antiochia_«, 
diuentata  fcuola  d’heretici , giudiciovifibiledi  giuda-. 
vcndctta:imperochc,venendo  repente  nell’hora  del  defi- 
narc vn difufato terremoto  , elargendo vn’impetuofo 
vento,che  fopraggiunfe  le  fiamme  del  fuoco  delle  cucine, 
cadde  c abbrugioflì  gran  parte  dcll’idefsa  cirri  : nelle 
quali  mine  rimale  fcpolto  con  altri  innumcrabiliEufra- 
fio  vcfcouo  di  quella  chiefa , come  raccontano  Marcelli- 
no Dfcriucndo  le  cofe  dc’fuoi  tempi,  ed  Euagrio  E.  La_»  D.j? (>,T0- 
qual  ruinail  Signore  fece  manifeda, prima  che  fuccedcf-  * 4 c’7 

fc , aS.Tcodofio  ccnobiarca,  sì  come  narra  nella  fua  leg- 
genda Ciril!oF;i!qualTcodofioconuocòfùoridi tempo  F 
1 monaci,  c piagnendo  difse  loro  : E bifogno  far'or atione  , Sur.  d,t 
padri, è bifogno  far  oratione,  imperoche  10  veggo  muoucr fi  lira  11  '*>*•» r- 
diuiua  contra  [oriente  . La  caiamiti  medefima  fu  ancho 
veduta  in  ifpirito  da  S.Zofimo  monaco  natio  di  Sinda, 
luogo  della  Finicia,mcntrechecgli  daua  in  Ccfarea  della 
Palcdina  : Il  quale  nello  fleffo  momento  di  tempo  .dice  Eua- 
grio G,che  cadde  quella  città, cominciò  a lamentarli,  e fofpira-  f Ff*Sr- 
re, e piagnere  inguifa,che  colle  lacrime  bagnano  la  terra*  poi- 
ché egli  hebbe  incenfato  con  twrribolo  il  coro , otte fi  trottano , fi 
gittò  in  terra  per  placare  coll'orat  ioni  l'ira  di  Dio.E  dimandato 
perche  tanto  fi  turbaffe  , rifpofe  d'bauere  vdito  colle  proprie 
orecchie  il  rumore  e' l fracafjo  della  cadente  Antiochia.  E ha- 
uendopofeiaferitto  diuerfi,  che  ciò  da  lui  vdirono,rhora,  tro- 
ttarono efferc  f acceduto  appunto  come  Zofimo  hauea  detto . 

17.  18.  Come  poi  1 lunedi  a uucninicnti  d'Antiochia 
furono  fatti  a fentire  a Giudino  lmpcradore  , così  egli 
cadde  in  tanto  dolore,  che  come  fi  legge  fcritro  nella  Mi- 
(cella  H,  ponendo  giu  la  porpora  c’1  diadema,  fi  vedi  di  u t/A.ir. 

lacco,  alpcrfcfi  di  cenere , c dette  piu  giorni  tutto  folo  iu 

cordo- 
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. cordoglio  e in  lutto.  Ma  non  lafciò  di  porgere  foccorfo  a‘ 
miferi  Antiocheni  con  fomma  liberalità  > laqual’anchc 
egli  vsò  con  diuerfi  altri  luoghi  di  leuante,  per  fimil  mo- 
do dibattuti  dal  terremoto  , e queAi  furono  Dnrazzo  , 
Corinto,  c Anazarbo , città  primaia  della  Cicilia  minore: 
li  qua'luoghi  Giuihno  con  grande  fpeia  rifece.  E nel  tem- 
po Aeflò  in  Ede(fa,ampiflìma  città  degli  Ofrocni,  crebbe 
in  mito  il  fiume , est  forte  fii  l’empito  del  fno  corfo , che 
l'allagò  tutta, e gu3(lò  di  molte  cale,  e fomma  le  vna  infi- 
nità di  gente.  La  quale  città  poi  ,c  la  predetta  d’Anazar- 
* Lik.4.  bofurononomatcpcrGui(linoòiultinopoli.Tuttoquc- 
<.  8.  * * ftoEuagrio*  e altri  fecondo  lui  *.  Ma  torniamo  al  gran 
tyk.&  ZofimojdicuiEuagriomcdcfimoJafciò  fcritto. 

19.  ao  Ci  fono  molti  altri fuoi  miracoli , de’  quali  ne  ri- 
ferirò qui  Solamente  alcuni . riffe  a tempo  di  Zoftmo  ,nè  con  in- 
feriore virtù  Gioitami, e he  fece  nella  laura  C urbica  vita  mo- 
nadica, e indi  fu  afìunto  al  vefcouado  di  Ce/area . Or  Giouami , 
j apulo  che  era  fiato  con  vna  freccia  canato  vn' occhio  alla  mo- 
gli e d'Archeftlao , l ‘andò  a vedere , e fece  rimettere  l' occhio  a 
Juo  luogo , e fopr  appunti  vna  (pugna  . jfuuifato  dell'accidente 


tolico  lechicfc  dagli  huomini  empi  vfurpatc , tuttocho 
Teodorico  minacciale  di  mettere  l’Italia  a ferro  e afuo- 
co . La  cagione  di  fcriucria  fu,  pcroche  effendo  tornato  il 
fanto  Pontefice  co’ predetti  Teodoro  e Importuno  ain- 
bafeiadori  ( Agapito  hauca  terminato  i giorni  fuoi  in 
Triiabnica  ) :J  ile  Teodorico,  come  affermano  Anafta- 
fioA  e l'autore  della  Mifcelia  *,  gl'imprigionò  rutti  , e 
Giouanni  quantunque  pe’l  puzzore , e per  la  fame  confu- 
mato fufle, non  folamente  non  mancò  di  cuore, anzi  fi  k- 
uò  con  maggioro  fpirito  e vigore  contra  gli  heretici « 

4.  5 AH'inrct, dimenio  di  ciò, che  fcrifle  il  fanto  Pa- 
dre, dice  cosi  Gregorio  Turonefe  Scrittore  del  p refe»  te 
fecolo  : Giouami  Sommamente  efecrando gli  ber etici  dedicò 
le  loro  chieje , e fecole  cattoliche . il  che  come  feppe  Teodorico 
Re  Mriano , fall  in  tanto  furore , che  ordinò  fi  mand afferò  per 
Cltaliagladiatoriametteraltagliodelle  fpadei  cattolici:  ed 
effondo  ito  a lui  Giouanni  per  riuolgerlo  daltafcltoncfca , e (pit- 
tata diltberatione , il  barbaro  a intarmo  ricettatolo  il  fece  lega- 
re,e mettere  m prigione  dicendogli,  che  gli  baurebbe  infegnato 
a non  mormorare  piu  contra  la  fuafetta:  e così  Giouanni  di  di- 


k In  ha, 
« Lib,  |f. 


e Btgl#. 


Mchefilao  che  fi  trouaua  con  Zoftmo  nel  monaflero  di  lui  /agio  fi  morì  con  molta Jua gloria  nella  carcere  a I^autnna . Ma 
preffo  a Cifarca  ,fi  m:1 ’e  apiagnere  dirottamente , t (ìrapparfi  i colla  fua  rouin  a tentò  quelle  cofe  il  facrilego  tiranno  : e 
capelli.  Di  che  mdfofi  /.a fimo  a pietà  fi  ritirò  in  cella  afar  ora-  là  doue , per  elTerfi  prima  portato  bene  còlla  chicfa  Ro- 
tione:  e in  picciotojpaiioapprcffo  tornato  all'afflitto  marito  di  mana  hauea  fino  all’hora  felicemente  regnato  crcntatrc 
gioia  brillando , e mod>(ìamente  ridendo , gli  diffe  : Vattene  a anni,  e piu,  fu  pofria  efempio  a’principi , nel  quale  cono- 
cafa  allegramente,  vattene  pure,  percioche  è fiata  fatta  la  gr a-  fccflcro  con  quanto  danno  loro  mobilino  , c offendano 
tia  al  Curabile  : tua  moglie  è fona . Si  fa  ni  cottone  del  mona-  fan  ta  Chiefa . 


eCap.t).  ftcro  Cuzuba  nel  prato  fpiritualc  c,  nel  quale  ancora  fi 
M.  *f«  narrano  cole  miràbili  di  Giouanni  prima  che  fulfcfatto 
vcfcouoCcfartenfe . Diccapprcflb  Euagrio  diZofimo. 

*1  Andando  il  fantohuomo  a C cfarea  con  Cafmo  che  gli 
portava  alcune  fue  cofe  ,fopraggiimfe  vn  leone * lettogliele . Se- 
guitoli!) Zoftmo  per  la  felua  infitto  a tantoché  quell  animale  fu 


6.  cc.  Morì  il  gloriofo  Pontefice , e riccuè  la  coro- 
na del  martirio  adì  xxvu.  di  maggio  , nelqualdìfifa 
dalla  Chriltianità  la  fua  fcfta.-e’l  fuo  fanto  corpo  trafpor- 
tato  da  Rauennaa  Roma  vi  fu  con  gran  pompa  e folca» 
nird  raccolto  come  trionfante  del  Re  degli  Arriani,e  dcl- 
l’Arriana  perfidia  , efcpellitoadixxvi.digiugno  nella 


bai fatollo della  carne  del fomaro , e forridtndogli  comandò , chiefa  di  S.Pictro.  Égli  vilfe  nel  pontificacoduc  anni , tio- 


che  da  che  egli  non  poteva  per  la  vecchiaia  portare  le  baga- 
gli,{uppliffe  tffo,comc  prontamente  fece,  conducendolo  il fanto 
cosìcaricoinfino  alle  (porte di  Cefarea . 
tiiib.iy.  22  Lecofe  medefime  racconta  Niceforo  D,aggiu- 
f gnctido  d’vn'altro  Zofimo  prete , c finalmente  monaco, 
ma  cenobita,  che  vitìene’modcfimi  tempi, oprefe  lacu- 
ra  di  Maria  Egittiaca  , d’impudica  meretrice  diuenutà 
piiriflima  Tanta, la  quale  poiché  hebbe  vifitaro  per  diuina 
infjpirarìone,e  venerato  il  facro  legno  della  croce,  paflàto 
il  fiume  Giordanoni  ritirò  nella  folitudine,  doue  con  nul- 
Fa'tro  parlò  fc  non  fc  col  detto  Zofimo  , e orando  era_, 
folleuata  in  alcoje  finalmente  comunicata  dall’ifteflò  Zo- 
firao,  da  cui  tutto  quello  fi  feppe,  riposò  in  pace,  e’1  fuo 
facro  corpo  fu  pollo  nel  fepolcro  fcauato  da  vn  leone, co- 
me racconta  Soffronio  , che  fcrilfc  in  Greco  la  leggenda 
di  lei,  tradotta  pofeia  in  Latinoda  Paolo  diacono  di  Na- 
if poli,  ca  tutti  cipolla1. 

*3  Ecerto  gli  atti  della  medefima  Maria  furono 
eiaminati, c appronati  da  tutta  la  Chiefa  cattolica, come 
degli  orientali  ne  fan  fede  i mcnologi , e degli  occidentali 
imartirologi,  e trouanfi  allegati,  c riceimti  nel  fecondo 
concilio  Niceno r,  come  ancora  da  S.Giouanni  Dama- 
- - feeno  °,  e da  altri  autori  Greci,  c Latini.  E a fimiglianza 
«•  di  quella  penitente  molte  meretrici  conuertitetifi  a via., 
wu*”r,  1.  di  verità prefero  vn'arduoinllituto; c Giulliniano Inipc- 
radore  feceinCoftantinopoliatali  donne  tornate  a pe- 
nitenza vnroonaftero,  come  piu  innanzi  diremo.  Ville 
quali  ne’giomi  fteffi  vn’altra  Maria  peccatrice,  di  patria 
Tarfcnfc,  che  parimente condulfc  lodeuolmentc  iua  vita 
h Tra.  in  vn  mona  fiero”.  . 

fpir.e.  jr.  24  Qjicfto  anno  Giouanni  vcfcouo  di  Gcrufalcm_,, 
\hr'C&H  hauendofeduto  vndici anni,  muore , cfucccdcglì Pietro 
Mi. a. Si «-  adornato  di  molte  virtù  *. 
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• fw  1.  oc.  T>Apa  Giouanni  fcrifle' a tutti  i vcfcouivna 
1 lettera  K, confortandogli  alla  difefa  della 
tiis.wt».  fede  cattolica  contra  gli  Arriam,  eariduccrcalritocat- 
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uc  meli , e quattordici  giorni  : ' di  cui  non  lafciamo  d’ag- 
gi ugnere  ciòcche  fcriuc  Anafiafio:  Egli  rifece  il  cimitero  de* 
martiri  Nereo  e Archileo  nella  viaMdeatma  : egli  rumò  il 
cimitero  de  SS. Felice*  Miaulto*  quello  di  TrifciÙa ; perche 
meritamente  riccuetrc  premio  di  martire  chi  tanto  ho- 
norò  i martiri  : A tempo  di  lui  ficron  mandati  da  Giufimo  a 
H, orna,  e offertivi  vari  e ricchi  ornamenti  * li  quali  Giovanni 
compartì  fra  le  bafìliche  de'SS.Upofloli  Tietro  e Taolo  , e di 
S.  TAaria,  e di  S. Lorenzo . Egli  ordinò  quindici  vefcoui , e final- 
mente vacò  la  fede  per  la  fua  morte  cmquantaotto  giorni . 

9.  io.  Fece  anche  Teodorico  ficrifiìmò  barbaro 
morire  Boctio  e Simmaco  0 pijfcnatori»  patritij,  e con- 
finari. Era Boetiogenerodi Simmaco,  battendo  permo- 
glie  la  figliuola  di  lui  chiamata  Rufiicana , della  quale  ri- 
ccuèduc  figliuoli  confolari,  da  luiottimamcntecrefciu- 
ti.Quantalaudecglis’acquiftalfc  per  tutte  le  fcicnze,ben 
fi  comprende  (oltre  a quel  che  s’è  detto  di  fopra)  per  vna 
lettera, che  gli  fcrifle  già  * Teodorico,  mentre  egli  era  di 
animo  piu  tranquillo,  e Boetio  giouanc  d’età , nella  qual 
lettora  dice,ch’era  eccellente  filofofo,e  c'hauca  recato  in 
Latino  Pitagora  mufico,Tolomeo  afironomo,  Nicoma- 
co  aritmetico, Eudidc  geomctrico,Platonc  teologo,  Ari- 
ftotilc  logico,  Archimede  mcchanico,  e che  tutte  le  difei- 
plinc  , e arti  fumminiftratc  dalla  facondia  Greca  per 
molti  autori , hauea  Roma  per  lui  folo  nella  patema  lin- 
gua confommachiarezzariceuuto.  Quello  egli  dice  in 
quella, c in  altro  luogo  F fa  mentioue  dell’eccdlcnza  di  lui 
nella  mufica. 

11.  cc.  Orl'mgiufte  cagioni  della  fua  prigionia  fono 
riferite  da  Boctio  ftelfo  nè’  cinque  libri  , De  confolationc 
philofophia  °,ch‘egli  fcrifle  già  vecchio,mcncre  ftana  nella 
carcere  di  Pauia,non  dfendo  ancora  fiato  fatto  prigione 
Simmaco  fuo  fuoccro,  c introducendo  la  filofofia  le  fa  di- 
re a fua  confolationc  quelle  parole  : Viuefanoe  faluoS'tm- 
maco  tuo  fuoccro Splendore  del  genere  humano , campo  fio  tutto 
di  (apietnfa , e di  virtù , il  qual  ficuro  delle  proprie  feiagure ge- 
me per  le  tue ■ Viue  tua  moglie,  donna  modella  di  fimi  dar  pudi- 
citia , e Per  racchiudere  mbrieue  tutte  le  fue  doti , filmile  al  pa- 
dre . Cloe  dirò  io  de  figliuoli  confolari  ,nc  quali  benché  fanciul- 
li,riluce  il  paterno  e antico  ingegno  de’maggiori . Giulio  Mar- 
ciano,il  quale  fcrifle  la  leggéda  di  Baecio,  ha  creduto  per 
errore, che  i figliuoli  di  Boctio,  perche  egli  li  nomina  có- 
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Solari,  fullcto  confort.  Ma  come  confoli,  fe  erano  ancora 
fanciulli?  cin  quali  fatti  ènotatò  il  confidato  loro?  Sono 
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non  hebbe  ardimento  di  tentare  neanche  alcun  principe 
pagano  , cioèdifàrIafifchiaua,vfurpandofirelettionc,c 


adunque  chiamati  confolari,perche  furono  figliuoli  di  pa-  nominatione  del  Papa.  E affincchenon  vi  futte  cagione 
drcconfolo:  sì  come  ancora  fi  coftumò  di  chiamare  don.  veruna  di  ripugnare  alla  fua  volontà,  egli  nominò  Feii- 
naconfolare  la  moglie  diconfolo . cc , che  fapeua  edere  nel  chericato  di  fomma  bontà . Co- 

x 6 Mentre  Boetio  ftaua  nella  prigione  di  Pauia , non  fa  fatale  ( fe  così  lecito  filile  al  Chrittiano  di  parlare)  po- 
purcconipilòiduclibrid’oro , De  confolatione  philofophia,  tè  in  certo  modo  parere , chcquegli 
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ARnt.de  ma  alcuni  conienti  fopra  Ariftotile , ritrattato , De  Trini- 
gli- in-,  tate, e’1  libro,  De difciplinafcholarium . A Donde  puoognu- 
frmc.  n0  ageuolmente  ritrarre , che  la  fua  prigionia  durò  lun- 
go tempo  . E finalmente  fu  , ancorché  aliai  dopo  lui , 
imprigionato  Simmaco  fuofuoccro.  Vedefiin  Pauia  la 
torre,  ouc  Boetio  flette  ne’ceppi , horribil  già  per  li  rei 
in  dia  rattenuti,  e per  li  misfatti  loro  deteftabile;  ma  per 
la  lunga  dimora,  clic  iui  entro  fece  il  fantohuomo,  epe'l 
fuo  (angue  fparfo , diuenuta  piu  nobile  d’ogni  arco  trion- 
fale , piufamofadiqualfifiagloriofa  memoria  , e di 
qualunque  rocca  piuforte  : la  quale  non  fi  diftrugga_» 
mai  dal  tempo, gualcatore  e diftruggitore  di  tutte  le  cofe. 

1 7.  1 8 Mi  che  cofa  mirabile  auuenillè,  dapoiche  gli 
fu  tagliata  la  tetta  , 1*  vdiri  appretto  il  lettore  da  Giulio 
Martiano  , il  quale  fcrifle , conte  detto  , la  fua  leggen- 
da®. Imperocnc  quegli,  che  nell'eccellenza  delle  lette- 
re fi  potè  comparare  al  gran  Dionigio  Arcopagita , heb- 
be gratiada  Dio  d'eflèrgh  agguagliato  e nella  maniera-, 
della  morte  , e in  vn  gran  miracolo  . Or  come  ciò  fuc. 
cedette  , lo  dice  il  detto  autore  con  tali  parole  : I Ta- 
ueficofiantemente  affermalo  per  tr ad: t ione  de  maggiori  , che 
Seucrino,  dapoiche  il  carnefice  gli  hebbe  melatala  tefia  Itu 
fofiemie  con  ambedue  le  mani  : e domandato  da  chi  penfafse  egli 
defsere  fiato  pcrcof so,  rifpo/e  : Dagli  empi:  c così  ito  nella 
vicina  chiefa , battendo ginocchionc  nc cauto  auantt  l’altare  il 
lattamento  , pocopoijpirò,  e confeguì  da'noftri glihonori  di- 
urni. Vuol  dire  l’autore  di  quelli  , chefifogliono  fare  a’ 
fantimartiri;  perocheeglif opporti  la  morte  per  li  cattolici 
conira  lapcrfìdiad'Alrrio . Fin  qui  Giulio, foggiugnendo  : 
Trtofirafi  al  Drefcnte  ancora  la  torre f attedi  mattoni,  carcere  di 
Boetio,  c’ifuofcpolcrofi  vifita  nella  chiefa  di  S.  A goflino  . 
Hebbe  Boetio  moltiffimi  lodatori  , nè  vi  mancano  di 
quelli  , che  accrescano  le  fuc  laudi  : nè  mancheranno 
mai  . Talché  anche  in  lui  s*  adempie  la  profctiac;  In 
memoria  atema  erit  iuflus . Ma  pattiamo  a Simmaco  fuo 
c vf.  ni.  fuoccro. 

19.  10  Di  quanta  pietà  egli  futte  , lo  dimoftra  quel 
che  dice  Boetio  nel  predetto  libro.  De  Trinitate  , a elfo 
Scritto  : nel  quale  fa  altresì  palefe,  lui  ottcrc  (lato  molto 
fpcrto  nelle  diuiue  lettere,  chiamandolo  arbitro  de'  Suoi 
ferirti , e dicendo:  Vobis  tamen  illitd  etiaminfpiciendum  efl, 
an  ex  B.  ^iugufimi fcriptis  ( emina  ratiotium  aliquos  iti  nos  ve- 
nientiafruftus  intulerint  : per  le  quali  parole  li  comprende 
ancora,  che  Boetio  Seguitò  nelle  Sacre  lettere  S.  Agofti- 
no . OrSunmaco  nop  fedamente  fu  gran  macftro  in  ifcrit- 
tura,  ma  hebbe  eccellentemente  tutte  le  feientie,  come 
afferma  Prifciano  Cofarienfc  D grammatico,  che  in que' 
tempi  infegnaua  in  Coftantinopoli 8 , nel  libro  intitolato- 
gli , Deponderibus , atquc  menfuris  ; ed  Ennodio  in  piu 
luoghi  altamcnteil  loda  per  la  fua  gentilezza  di  fanguc  , 
c bontà,  e Solenne  dottrina  : anzi  trouiamo , che'I  com- 
mendò giaTeodorico  fuo  vcciforc  in  vna  lettera , che  gli 
ferrile p. 

2 1 In  qùettoornamento  adunque , c fplendorc dell’ 
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anticabontàcrudclmentedittefe  ternani  il  fiero  tiranno  , 
e di  Sangue  tinfc  la  veneranda  canutezza  di  lui.  Ma  amie- 
cnachc  Simmaco  potette  efforevccifo,  non  potè  però  cf- 
forecftinto  : la  fola  rimembranza  del  cui  troncato  capo  , 
rapprefentata  nella  tetta  d’vn  gran  pefee  alla  fautafia  del 
Re  carnefice,  gli  pofe  tanto  ìpauento,  eh’  egli  misera- 
mente fini,  come  poco  innanzi  fi  vedrà  . Intanto  c’con- 
uien,chc  fi  tratti  della  crcacione  del  nuotio  Pontefice. 

22.  23  EttcndovacatalafedcpcrlamortcdiS.Gio- 
uanni,  sìcomcèdctto,  cinquantaotto  dì  , fù  corno 
piacque  a Dio, eletto  in  fuo  luogo  adì  xxi  v.  di  luglio  Fe- 
lice quarto  di  tal  nome, di  nationc  Abbruzzcfc,  figliuolo 
di  Caftorio,viuendo  ancora  Teodorico,  la  cui  rabbia  ca- 
nina conccputa  contra  la  chiefa  Romana  non  s’ertinfe  col- 
la morte  data  a sì  gran  Pontefice, ma  egli  fece  quello,  che 
Mnal,  EccleJ.  Tar.  Il  . 


cui  elette  Colfan- 

zolmperadore  Arriano,  e quelli  affunto  daTcodorico, 
fi  chiamartelo  Felice.  Or  di  quella  clottionc  fatta  da  Teo- 
dorico ne  Scritte  pofeia  Atalarico  Re  K , che  egli  Succe- 
dette , al  fenato , il  quale  m vlcimo  acconfcntì  all’  iniqua 
conditione . 

24  Per  le  quali  cofe  ancora  fi  comprende, che  in  tutto 
il  tempo  dellaicdc  vacante  fi  quilliono  intorno  dell’elet- 
tione  del  fommo  Pontefice  ; c come  che  i voti  degli  elet- 
tori fufsero  volti  in  altrui  , tuttauia  non  apprettandolo 
Tcodorico  tiranno  , ma  eleggendo  Felice  perfona  di  Sin- 
golari virtù,furonocottretti a ciò  follcncrc.  Il  che  pofeia 
fi  moderò  in  guifa,  che’I  Papa  s’clegefle  dal  chericato  , 
come  prima, ma  fi  confcrmatte  dal  Re.  Edettendodapoi 
lcuati  li  Re  d’Italia  Arrianijvfurparono  quello  gl’  Impc- 
radori  orientali  , cofa  che  S.Grcgorio  magno  dolorofa- 
mcn te  piagne. 

25.  cc.  Ma  Iddio  non  indugiò  moltoamoftrare  !a_»  B Debili. 
fua  ira  fopra  lo  federato  Teodorico  : al  quale  offendo  G*».L i- 
fiata, come fcriue Procopio8, polla dauanti,  mentre  ce- 
naua,  la  tetta  d’vn  grotto  pefcc,  gli  paruechc  luffe  quella 
di  Simmaco,  che  colla  bocca,  e colle  labbra,  cco’dcnti’, 
ccon  gli  occhi  terribili  il  minacciaffe  . Perche  il  nuouo 
Baldaffar  cominciò  tutto  dubitofo  c timido  a tremare  ; 
c raccapricciandoli  della  paur^, fi  inifo  a Ietto , c piagnen- 
do il  dilauuenturato  l’ccc  etto  da  fe  contra  Simmaco  ,0 
Boetio  commetto,  non  dopo  molto  mandò  fuori  l’anima 
rea.QueftccofeIafciòinfilcntiocon  poca  fedeltà  Gior- 
dano vcfcouo  Goto, mentre  trattò  della  morte  del  mede- 
fimo  Tcodorico, dicendo  eh’  e’finì  i giorni  fuoi  confumato 
di  pura  vccchicaza  : oaggiugne  lui  haucrc  ammonito  per 
testamento  li  fuoi, che  amaffero  il  fenato  c’1  popolo  Roma- 
no, c riueriffero  l’Impcradorc  d’oriente, c che  decollò  le 
cofe, ch’egli  da  furore  agitato  hauea  adoperato. 

28.  29  E perche,  come  dicci’ Aportolo0:  Tofi  mor- 
tcmiudiciunr,  qual  filile  il  giudicio  ai  nino  contra  Teodo- 
rico,Io  rapprefenta  l’allegato  S.Grcgorio  in  quella  guifa  0 
Giuliano  fecondo  difenfore  della  fanta  cmefa  Bimana, alla  quale 
per  volere  di  Dio  fferuo,  mi  differita  volta,  che  a tempo  del 
Bc  T eodorico , tornando  il  padre  di  fuo  fuocero  di  Sicilia , la  na- 
ne, nella  quale  egli  era,  arriuò  al  porto  dell  ijola  detta  Lipari  . 

E perche  dimoraua  quitti  vnfantofolitario  , porne  al  predetto 
huomo  d'andare  co' fuoi  compagni  avifitarlo,mentrecoc  i ma- 
rinari acconciauano  lanaue,  e dir  accomandarfi  alle  fuc  oratio- 
ni  . E parlando  con  loro  il  ferito  di  Dio  , difsc  oltre  aW  altre 
cofe  : Sappiate  che'I  Re  Tcodorico  è morto.  Cui  effi  inconta- 
nente rifpoj ero:  Ceffi  Iddio  che  ciò  fta  vero  ; noi  il  lafciammo 
vino  e fono  , e dapoi  non  habbiamo  vdito  tal  cofa.  Ed  egli-.V era- 
mente  c morto  è ; imperoche  lucri  in  fu  Mora  di  nona  io  il  vidi 
f cinto  e fcalgo,e  colle  mani  legate  in  mezo  a Tapa  Giouanni , e 
a Simmaco  patritio,c  gittata  fu  nella  bocca  di  y vie  ano,  che  è qui 
apprefso.  La  qual  cofa  quegli  vdendo ferifsero  diligentemente  il 
giorno  , e tornati  in  Italia  trottarono  eh' erano  pafsato  di  quefia 
vita  nell'hora  appunto  moftrata  al  fanto  romito  . E imperoche 

2 ili  fece  morire  Tapi  Giouanni  nella  carcere  di  difagio,  e ved- 
ere con  ferro  Simmacopatritio,giiiftamente  apparuc  lui  cfscre 
da  quelli  buttato  nel  fuoco, li  quali  egli  in  quefta  vita  a grandiffi- 
mo tortogiudicati hauea.Cosi  S.Gccgorio.Dal  non  farli  mc- 
tione  alcuna  di  Boetio,  fi  può  raccorre,  ch’c’ futte  morto 
auanti  Giouanni  e Simmaco;c  che  fi  moftraffe  ro  nella  vi- 
fione  quelli,  ch’orano  (lati  dall'iniquo  tiranno  viti  inamen- 
te condcnnaci  . 

30  Accadala  morte  di  Teodorico  fecondo  Anaflafio  E 
adì  due  di  Settembre, poiché  hebbe  regnato  in  Italia  tren- 
taquattro  anni  cominciati.Egli  oltre  alle  leggi  dc’princi- 
pi  Romani, le  quali  volle  che s’ollcniattero,  nc  feccddl'al- 
tre,chcfi  conferuanodiftintc  in  cencinquantacapi,c  volle 
ancora, che  fulfero  comuni  a’Romani,c  a’barbari.  Egli  vie- 
tò Sotto  graui  penc,chc’morti  nonfi  fcpclliffero  dentro  di 
Roma.  Diche  bifognd  , che’  fedeli;  <1  fepclliffcro  fccon- 
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do  l’vfo  antico  ut’  culliceli  porti  fuori  della  città:  e ati- 
hUtm  e.  che  ordinò  A,  che  puniti  fuflcro  con  pena  capitale  i pa- 
io8.  gani,  che  facrificaflero  , e chiunque  aucndclì’c all’  arte 
magica. 

*Afui  I1  Quanto  agli  edifici;  publichi  fatti  da  lui  in  Roma, 
e a) jìe.  yjr  o rillorati,-  ccci  via  lettera  fcritta  a Sabmiano  V vn’altra 
al  fenato  c,  nelle  quali  fi  duole,  che  follerò  itati  Icuati  dal* 
j'hunaana  cupidigia  il  piombo,  e’1  metallo  pollo  già  per 
ornamento  ne’murt  publichi u ; e per  l’ iddìi  cagiono 
tutti. t. j,  hanno  creduto  alcuni  dici  lì fatti  i buchi,  cheli  veggono 
«.d.  fra  Iccommeflurc  delle  pietre  dell’anfiteatro  , ed* al* 
u tri  edifici.  Ma  intorno  a quelle  cofe  ci  fono  dinerfe  opi- 
nioni. 

3z  Anche  Teodorico  rellaurò  le  chiauiche  publichc, 
, n e amniirolle  incanto  , che  fcriuendo  ad  Argolico  prefetto 

*0'  delia  cicca  così  dice  E ; Le  fogne  di  Hptm  pcfjono  Superare  i 

miracoli  dell' altre  città  . Vcdrefli  fiumi  raeelmfi  , come  fra 
monti  , {correre  per  ifmif arati  letti  -,  e vcdrefli  anche  mitiga  - 
re  con  grandijfmaagcuolcgzapcr  rapide  acque,  piu  nauigi  , 
ma  ben  fomiti  , acciacbc  alla  foce  del  mare  non  babbi  ano  a 
perire  di  naufragio . E quindi fi  puor  accorre  quanta  fiala  tua 
grandezza,  o vmea  Peonia.  E qual  città  ojerà  di  competere  colle 
tue  aitiate  , mentre  che  nè  anche  le  tue  ba/se^ce  poffono  tro- 
ttar fi  migliando  ? E di  vero  tali  bifognaua.che  fiiflli  ol’  ain- 
pijlfime  voice  nelle  quali  ritogliendoli  oltre  ali’  acqua_, 
pionana  , tacque  di  quali  tutte  le  terme,  deriuauano 
nel  Teucre. 

33  E quello  che  Teodorico  fece  in  Roma  , fece  an- 
che, come  dimollrano  le  fue  lettere , in  altre  città  , maf- 
fimameute  in  Raticnna,  dotte  egli  per  ordinario  dimo- 
rata, adornandola  con  egregi;  editici,  e imperò  tra fpor- 

rAtud  tanduuicon  grande  fpefa quantità  di  bc’marmi  prefi  da_. 
Ctffo.l.i.  fabbriche  rouiiiatc  r,  e ini  parimente  volle  edere  fepellito 
9-  10‘  invìi  vaio  di  porfido  . E certo  eflendo  Teodorico  per 
quelle  e per  altre  action)  benemerito  di  Roma,  e dell’ al- 
tre citta  , egli  fi  dourebbe  annoucrarc  fra  ì principi  di 
gran  rinomanza  , fe  non  l’haiieiiè  infamato  l’hcrcfia»* 
Arriana  , e contaminato  la  belila!  crudeltà  da  lui  cfcrci- 
tata  centra  approuatilfimi  fonatori.  E quanto  pregio 
egli  full'c  già  eciandio  appiedo  il  chcricato  Romano  , af- 
fai chiaro  fi  ritrae  dall’  haucrlo  Ennodio  diacono  della., 
chicfa  Romana  con  vn’orationc  publica  lodato, e rinoltofi 
l’oratore  nel  medclìino  panegirico  alni  dille:  Vide  diuitias 
/ ecidi  tui.  T unc  vis forajiabi'ere  prafeBos  fluite  Ecclcfia  diriga 
laudatomi!.  E tanto  balli  di  quelle  cofe . 

34  Morto Tcodorico  lenza  prole mafehia  , Amala- 
funta  fua  figliuola  prefe  l’ammindlratione  del  regno  per 
A talarico  fuo  figliuolo  d’otto  ami  i,  che  ella  banca  hatiu to 
d’Eutarico cognominato Cillica  , acuì  fu  congiuntami 
matrimonio  gli  anni  di  Chrilto  dxv.  c Di  lei  fermo 

® Cel;0„  Procopio  H , che  goucrnò con  molto  fenno,  e con  fomma 
ji  De  teli,  clemenza.  Diche  mai  ella  non  punì  vermi  Romano  noni 
G* IU.  t.  pure  nella  perfona,n>a  nè  anche  nell'hauere,c  ritenne  Tem- 
pre i Goti, elle  non  faceficro  loro  torto  veruno,  quantun- 
que fodero  peraltro  inchineuoli oltre  modo  a tribolargli. 
Anzi  la  prudente  donna  redimi  a’figliuoli  di  Simmaco  o 
di  Boccio  i beni  patemi.  Ancora  ella  s’era  propolla  d’atti- 
macllrarc  il  figliuolo  fecondo  l’vfo  dc’prinapt  Romani,  e 
di  farlo  (indiare  , e mifclo  però  fotto  ladifciplinaditt  e 
Goti  vecchi,  li  quali  pad'auano  gli  altri  nella  fapientia,  e 
nella  Immanità. 

35.  3 6 Ma  no’l  permiferoi  Goti  principali, dicendo 
che  le  lettere,  e l’ammaeflraniento  de’ vecchi  rendetiano 
gli  htioniini  effeminati,  e timidi , e clic  T eodorico  non  ba- 
nca lludiato,  ne  lafciato  che  andalfcro  a forala  i figli- 
uoli dc’Goti  : est  la  coltt  infero  alenare  il  figliuolo  dalla 
cura  de’  predetti  antichi  , e dargli  per  compagni  figli- 
uoli di  poco  maggiore  età  di  lui . Ma  quanto  fuflc  miglio- 
re il  pcnfcrio  delia  faggia  donna  , il  riufcimcnto  lo  di- 
moili ò . 

37.  ec.  Atalarico  adunque  ( o piu  torto  chi  per  lui 
ammmiltraua  il  regno)  per  illabilirfiin  cdb,  fece  giura- 
re all’vbbidientia,  e alla  fedeltà  fua  sì  il  fenato,  e‘l  popolo 
iAp:rJ  Romauo,c  sii  Goti  , come  fanno  matite  (lo  le  lettere  di 
hn 1 ; nelle  quali  fi  vede  ancora,  chc’l  !araincnto  fu  rcci- 
ìf,'‘  " proco  , promettendo  1 fudditididoucr’cflcrcalRcfcm* 
jlnnal.  BcclcJ.  Tur.  II. 


IV.  D r Givstino  Imp.  9. 
e Te  odo  ri  co  Re  34. 

prcfcdcli,  e’IRcdiproteggcrecIfieaiutarli.  Simiglian- 
tcmcntc  fi  fece  fare  la  fugì’cttione  c’1  giuramento  A a’po-  A tó  ^ 
poli  degli  Itati  da  Tcodorìco  poffeduti  nelle  Gallio  , li  proc.  * 
quali  egli  diuifecon  Amalarico  Re  altresì  de  Goti  B:  e’1  belle J<A.- 
riccuettcro  ancora  le  prouincic  diSpagna  , cheTco---1, 
dorico  liancua  prefo  ad  amminiftrarc  , come  nitore 
di  lui. 

44  In  tal  guifa  andatiano  quelle  cofe , quando  i Bor- 
gognoni furono  recati  da’Franchi  alla  loro  fuggettione , 
come  fcriuono  Procopio  c,  Gregorio  TuroncTcD, e altri. 
Rcggcuanli  Sigifmondo  , e Godomaro  fratelli,  li  quali 
guerreggiò  Qodoincro  figliuolo  di  Clodoueo.Or’  vdia-  e.6. 
mo  ciò  che  Gregorio  conta  di  Sigifmondo:  Morte,  dice*,  uba.  7. 
Cundebaldo , gli (ucccdcttc  nel  reame  Sigifmondo  fuo  figliuolo, 
e edificò  il  monaflcrio  u Igauncnfc  con  caje  e bqfiliche . Quanto 
a Gundcbaldo  ; Agobardo  arciuefcouo  di  Leone  il  nomi- 
na Gundcbado,e  riprendclo  ad  hora  ad  hora,  perche  ap- 
prettando il  duello  hauea  fatto  vna  legge.  Laonde  gran- 
demente il  dctellò  ; e in  vna  lettera  che  fende  a Lodoui- 
co  ^ Impcradore  grida  contra  sì  triftavfanza  conferma- 
tafi  con  legge  da  Gundebado;  e rettifica  che  S. Anito  vef-  0 
cono  di  Vienna  s’era  oppofto  a legge  cotanta  profana  con 
parole  ccon  iferitei , de’quali  ne  recita  anche  vna  piccio- 
Ja  parte  . Ma  torniamo  alla  narrationc  di  Gregorio 
Turorxfe  , il  quale  feguecomeapprcflo:  Tafsatadique- 
fla  vita  la  prima  moglie  di  Sigifmondo  figliuola  di  T codorico 
Hcd' Italia  , della  quale  egli  haucahauutovn  figliuolo  per  no- 
me chiamato  Sigcrico  , ne  prefe  vn  altra  , che  tutta  piena 
di  mal  talento  conce  pitto  contra  del  figliuolo  flefso  ( cofa  afsai 
ordinaria  delle  matrigne)  non  potendolo  tenere  celato  comin- 
ciò a molefl.tr lo  e a moflrarc  in  lui  fieramente  la  juc  maligiùt  à . 

Tcrche  il giouanctto  vedendola  in  certa  fefla  adomata  dì  vna 
robba  della  morta  I{eina , e molto  conmiofsofi  le  dijse  : T u non 
fc'degna  di  portare  quefli  babiti  flati  di  mia  madre  tuaflgnora . , 

Terìe  quali  parole  ella  di  furore  accefa  ft  pofe  in  cuore  di  leuar- 
loft  donanti , e opponendogli  appretto  Stgifmondofalfc  cagioni , 
slftmifca  dirgli  : Sappi  che  queflo  iniquo  vago  i a difmifu- 
ra  del  tuo  reame  , e vapenjando  di  trottar  modo  di  torti  la  per- 
foua  , elafignoriaper  diflendirlapo/cia  in  Italia  , aconqui- 
flarc  quel  regno  ancora,  flato  già  di  Teodorico fuo  auolo  . im- 
pero toche  tl  crudel  figliuolo  ben  s'auucdc  di  non  poter  quefli  fuot 
intendimenti  a effetto  perdane  viutndo  tu  ;cfctu  noti  cadi, egli 
nonfllcuerà. 

45.  46  Ter  quafle  e fimìglianti  parole  ingannatoli  fòr- 
te adirato  ì incauto  marito , prefe  il  conflglio  della  peffima 
femmina,  e poiché  l'  nmoccnte  figliuolo  hebbe  deflnato  , il 
mandò  dopo  il  meriggio  a dormire,  e mentre  dcrmiua  il  fece  dif- 
pietatamcnte  flr angolare . Ulanon  prima  egli  hebbe  commeffo 
sì  gran  misfatto  , che  pentito , benché  tardi,  e lafciato  fi  cade- 
re fopra  il  morto  figliuolo  cominciò  a fare  il  piu  dolorofo  , e 
dirotto  pianto  , e ne  tmagmar fi  pois  a . *4  cui  dicono  hauer 
ccrtovtcchio inquefla maniera faucllato  ’■  Tiagnipurc  te  flef- 
fo  , ebeper  l'iniquo  configliofe'diuentato  vncrudciijfimopani- 
cida,pe  roche  quefli  ej scado  innocente  non  ha  di  lagrime  meftie- 
re.  Tei- la  qual  cofa  ito  Sigifmondo  niedefimo  a’  fanti  martiri 
^tgaumnfhC  perfeuerando  per  molti  giorni  in  digiuni  , e pian- 
ti , chicle  a Dio  mijcricordia  , e perdonanza  . Tutto 
quello  Gregorio  ; aggiugnendo  che  il  Re  niedefimo  do- 
mandò con  grande  inllantia  a que’  fanti  martiri  gratia_. 
d’aileregafligato  piu  torto  in  quella  che  nell’altra  vita , e 
che  fu  claudico  0 ; Impcrochc  eflendo  egli  vinto  in  guer-  e D»  tifi- 
ra  , emefloin  volta  (come  anche  il  fratello  Godomaro)  ^**  *>3* 
e poi  prefo  , Clodomero  Re  di  Francia  l’vccifc  colla»,  ’ ' 
moglie  , eco’ figliuoli  itificmc  , e freelo  gittate  entro  a 
vn  pozzo  , non  hauendo  potuto S.Auitoabbatc  Nu- 
tiaccnfc  impetrare  loro  la  vita  dal  furibondo  Re  : an- 
corché per  mdurnelo  gli  prcdiccflc  , che  vendendogli  , 
egli  ancorafarcbbc caduto  in  mano  de’fuoi  nemici  , e 
in  fimil  maniera  colla  moglie  , cco’propri  figliuoli  trat- 
tato. 

47.  ec.  Canato  poi  dal  pozzo  il  corpo  di  Sigifmon- 
do fu  d’ordine  di  Clodomero  portato  ad  AgaunooS.Mo- 
rische  fi  chiami  quel  luogo  , efcpcllitonci  detto  mona- 
fiero  fabbricato  da  Sigifmondo  , nel  quale  Iddio  con», 
molciflimi  miracoli  l’iìlullrò  : onde  fi  celebra  dalla  chic- 
fa  ogni  anno  la  memoria  di  lui  il  primo  dì  di  maggio  . 
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Di  Chuisto  Di  Felice  IV. 
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Col  quale  Tempio  è fatto  palefc  quanto  piaccia  al  Signo- 
re la  penitenza  dopo  qualunque  atroce  misfatto,  e quan- 
to meglio  fia  il  riceuerc  qui  dalla  M.  S.la  difciplina  , eh* 
cflerccondcnnaro  nell’altra  vita  . Ma  con  quanto  loro 
danno  i principi  non  predino  orecchie  agli  ammonimen- 
ti degli  huomini  siri,Clodomcr©  a fuo  corto  l'apparò;im- 
pcrciochc  conta  di  lui  Gregorio  * , c*  hauendo  egli  rlco- 
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miracolo  raccontato  da  Gregorio 1 medefimo  delle  reli- 
quie dc’SS.  Andrea  A portolo  e Saturnino  martirc,le  quali 
ardendo  la  chiefa,  oue  rt  conferuauano,  vno  cosi  morto  da 
Dio,  le  andò  a leuare,  caminando  per  mezo  del  fuoco  feri. 
zariceucrnc  leiione  alcuna  . 

51  Ma  per  tornare  ad  Auito  abbate  ; fa  di  lui  ricor- 
do il  predetto  Gregorio0,  e dice  , che  fa  dopo  morte-# 
chiaro  per  miracoli  , c venerato  nella  Chiefa  ogni  anno 


lo  Salitagli  fa  quefla  rifpoffa  • lo  non  acconfento  alftnodo , cioè 
al  concilio  Cakcdonefe  ; Dtfsegh  S.  Efrem  : E come  vo'tu , 
ch'io  ti  curi  e ch’io  fodis facci  per  te  alla  gratta  del  noffro  fignore 
Gicsù  Cbrtfto?  Santa  Cbtef a ihberadaogm  macchia  (Pbere fio. 
E lo  Stilita  foggi  unfe  : Signore  lo  patriarca , accendiamo  il  fuo- 
co , ed  entriamoti!  amenduc  mfieme , e quegli  ebe  non  rice- 
tterà noe  mento  dalla  fiamma  fard  cattolico  , e lui  fi  dovrà 
fise  a inganno  e per  ifpaur are  il  po- 
veramentefi  conuewua,  fi- 
padre  , e niente  altro  da  me 
'ccrcaflt  : ma  perche  tu  bai  chteffacofa  , la  qual'  eccede  la 
mia  debolezza  t io  ho fidanza  nel  Figliuolo  di  Dio  , che  per 
cagione  della  tuafalutequeflo  ancora  farò , edijfeatutti  quel- 
li, eh’ erano  prefenti  : Benedetto  fia  il  Signore  , portate  qua  del- 
le  legna. 

5 7 Le  portano  : e'I  patriarca  mette  il  fuoco  in  efse  i/mangi 
Incolonna  , e dice  allo  Stilila:  Or  viaviengiu,  e fecondo T 
ordine  dato  da  te  entriamoci  amendue  . Colui  fiuto f atto  della 


, c venerato  naia  v~ni eia  ogni  anno  amine  auro  aa  ic  entriamoti  amena  me  . 

con  fella,  dienti  odi  Hata  data  fepoltura  appretto  la  òtti  coflmra  dii  patriarca  non  muli  fendere  . Ei  Efron  dC  bara 

j'a-i:  t: r* * _n  vi _• n.._ 


d'Arli.  E ciò  Ga  detto  delle  cofc  occidentali:  partiamo 
hora  alle  orientali. 

< a Quello  anno  la  chiefa  d’Antiochia,  priuata  nei  pre- 
cedente, come  G dille,  di  pallore  , e molto  meda  per  le 
ruinecagionateui  dal  terremoto,  refpira  pcrl'elctrione 
del  nuouo  vefcouo  :phe  Efrem  conte  d’oriente  , huomo 
di  fingirtar  virtù,  ito  arrenateli  mìferacitti,  è di  volere 
dcll’Impcradorc  porto  in  quella  fede  ; al  quale  gli  Antio- 
. cheni  a ragione  potettero  dire  le  profetiche  parole  D : 
Puma  hoc  fub  manu  tua . Tratta  Euagrio1  della  fua  elet- 
tione,  e lodalo  altamente . E come  ella  forte  mortrata  da 
Dio,  e predetta  da  vn  Tanto  huomo,  lo  racconta  Sofironio 
in  quella  guifa  T : Po  padre  ci  narrò  di  certo  vefcouo , il  quale 
la) ciato  il  vefcouado  andò  alla  città  fama,  cioè  ad  Antiochia, 
alla  quale  fi  di  quello  titolo, peroche  ora  Hata  chiamata, 
come  diremo, per  diuina  ifpirationc  Theopoli  , ciò  vuol 
diredi  Dio,  equìprefo  habito  di  manuale  fi mife  a feruire  d 
muratori,  ji  quel  tempo  era  conte  tf  oriente  Efrem  , huomo 
di  gran  clemenza  , e dato  all'  opere  della  mifericordia , e per 
lui  fi  riparauano  i publiebi  edifici j , effendo  la  città  cadutape’l 
terremoto . 

53.  54  f'ndìeglividemvifione  il  vefcouo  che  dormiua, 
e fopra  lui  ma  coloma  di  fuoco , che  arriuaua  wfino  al  cielo  . 
Evedendo  ciònonpervnafolariprefa , màmoùe  e molte  fiate 
oltre  modo  fi  up  ito  rimafe . Si  fa  venire  donanti  quell'artiere,  e 
domandaloc  om'egU  fi  chiami,  ed  in qual  città  e’ nato  fia  . Éff- 
ponde : lo  fono  mi  de’poueri  di  quefto  luogo,  e non  hauendo  di 
che  foflentarmi , lauorogiufUrmapoffa , e Iddio  mi  pafee  del- 
le mie  fatiche.  Efremfoggiugnc  : redi,  10  non  ti  Lafcerò  mai  , 
finche  tu  non  mi  haurai  informato  pienamente  delle  cofc  tue . Il 
quale fentendofi  cosi  ftrignere , nè  potcndofi piu  oltre  afeandere , 
gli  dijse  : Turni  prometti , che  mentre  che  io  m quefla  vita  di- 
morerò, non  r iuclarai  ciò  che  io  ti  dirò,  il  conte  con  giura- 
mento ghel  promette . Ed  egli  ; Io  fono  vefcouo,  e per  Dwìx>  ri- 
fiutato U vefcouado , eouàmene  venni  come  a luogo  ignoto  : e 
affi igendo  ima  carne,  e lavorando  macquiflo  vn  poco  di  pane  . 
Ma  tu  fegui  a fare  piu  che  mai  limofme  : perciocbc  tu  fonai  iru 
quefh  dì  promoffo  da  Dio  al  trono  apofloheo  di  quefla  città,  affi  - 
ne  tu  palchi  il  fuo  popolo  . Ter] euera  adunque  fecondo  eh’  io 
t’ho  detto  , nelfarlimofptc  , e fia  forte  , e combatti  per 
la  fede  cattolica,  dilcttandofi  molto  Iddio  di  tali facrifieij.  Il 
tutto  auucnnc  sì  come  egli prediffe . E’I  fanto  Efrem  vdite  que- 
fie  cofe  glorificò  il  Signore , edifici  0 quanti  ferui  occulti  e afe 
foto  noti  ha  Iddio  l 

55.  56  Creato  vefcouo  Efrem  diè  con  molta  diligen- 
za effetto  aciò,  cherhuomodi  Dio  gli  hauea  raccoman- 
dato , acquirtandoG  e colla  Tanta  liberalità,  e colla  difcTa 
della  fedecattolica,gloria  grande . E per  vero  dire  quan- 
to egli  follecito  falle,  e zelante  nel  tornare  nel  prillino 
flato  la  fede  lidia  in  oriente  tanto  mancata  ,e  nello  ftabi- 
lirla  , egli  medeGmo  il  dichiarò  con  quefto  memorabile 
efempio  inframeffodal  predetto  S.So  fronionel  prato  fpi- 
rituaJe  °:  Hauendo  S.  Efrem  patnarcka  di  Muochia  vdi- 
to  dello  Stilila  dimorante  nelle  parti  di  Gerapoli , cbefufse  della 
fetta  di Seuerobcretico  , fua liàper trargli dalT animo  f im- 
pietade . Comincia  adunque  a fargli  la  correttione,  c a pregar- 
lo caramente  , che  voglia  venire  alla  Chiefa  cattolica  . 
j(maL  EccltL  Tar.  JL 


costghparlò  : Non  bai  tu  ricercato  , che  ciòfifacefsei  Dun- 
que perche  lo  rifiuti  hora  tu  ? Voi  fpogliatofi  della  vefia  patriar- 
cale , come  fi  fu  accofiato  al  fuoco  così  fece  oucjla  erottone  a 
Dio  : DOMINE  IES V CHIESTE  DEVS  nofter , quipropter 
nos  dignatus  es  de  (onda  domina  noftra  Dei  genitrice  femper 
Vergine  MjIBJU  ine  amari ,&ttafci  , offende  nobis  verita- 
tem  . Ni  fi  toftol’hebbe  fornita,  ehegittò  Ciftefsa  veftanel 
mego  delle  fiamme . Ed  cf scruto  durato  il  fuoco  quafi  tre  bore  , 
e lelegne  già  confumate , la  tolfero  di  quindi  intera  per  modo , 
cbeAon  fi  potcuaf cor  vere  in  efsaniun  fógno  di  fuoco.  E allora 
lo  Stilila  accortoli  della  verità  maledifse  Seuero  e la  fua  herefiat 
caccoftandofi  alla  Chiefa  cattolicaprefe  la f aera  comumone  di 
mano  del  vefcouo  medefimo,  e glorificò  il  Signore.  Fin  qui  S. 
Sofronio . 

5 8 Fece  qpefto il  Taccrdote  pieno  di  Dio,  con  gran- 
fiducia,  fenza  punto  dubitare  , perche  cosi  richiedcua  la 
ncccrtkijconciofiacofachc  il  vulgo  ignorante  , il  quale 
Gioì  giudicare  le  verità  cattoliche  non  fecondo  le  (acre  let- 
tere, ch’egli  non  fa,  ma  fecondo  l’cfempio  della  vita  , ve- 
dendo in  queirheretico  modo  di  viucre  così  mira  bile, per 
poco G farebbe  lafeiato  trarre  nella  colui  perfidia  . 
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Miuor- 


1 Iuftino,  il  qual'hauca  retto  con  fomma  giuftiti  a_,, 

vj  e religione  per  nouo  anni  l’imperio  , fentendofi 
per  rmfermità,  e per  la  vecchiezza  verfo  la  fine  venire , c 
volendo  prouederc  al  futuro  bene  della  republica , trattò 
nel  fenato  do  leggerli  il  fuccertòre.  Doue  richieftofi  il  pa- 
rere di  ciafeuno,  i fonatori  chiamarono  di  Celare  Augu- 
rto  il  primo  dì  d’aprile  Giurtiniano  fuo  nipote  da  lato  di 
ferrila  , al  quale  Giudico  fteflò  hauca  prima  commeda 
J’amminiftrationc  dell’  imperio  . Dell’  anno  ne  fa  fede 
Marcellino  conte  , fcrittorc  di  quel  tempo,  così  dicen- 
do fotte  il  confolato  del  prcfentc  anno  di  Mauortio  : 

NclT  anno  centefimo  nouantefimofcttmo  della  fondanone  della 
cittàreale  Giufttno  Irnper odore  elefse  il  primo  dì  d’aprile  mfuc- 
cefsore  del  regno  il  nipote  da  canto  diforella,  c banca già  fatto 
nobitijfimo , ciò  vuol  dire  Cefare,  ed  egU  dopo  quattro  mefi 
termnò  il  corfo  di  fua  vita  : hauendo  imperato  none  anni , e due 
mefi . Quello  dice  Marcellino, conforme  in  tutto  alle  co- 
fe icritte  da  Giurtiniano  nella  colli  turione,  che  promulgò 
il  primo  giorno  di  fettembre  l’vndocimo  anno  del  fuo  im- 
perio A . E rifteflo  affermano  Procopio,e  gli  altri  tutti  fc  a c*tir. 
non  fe  l’ Aleuto,  il  quale  come  che  eccellente  faffe  m doo 
trina^jui  nondimeno  (fc  non  c’è  feorretrione  nel  nume-  ' 

ro)  erra, ponendo  “la  crear  ione  di  Giurtiniano  dopo  duo  % Alci*. 
aoni,cioè  nel  o x x 1 x.  di  Chrifto . fm* 

Le  cofe  (uccedutc  anzi  ch’e’faflò  creato  Impcrado-  fJ4* 


dal  zio»roda  il  lettore  da  Zonanwi!  quale  in  aucìla  guifa  e AmuL 
nella  ctTregando  vna  volta  i principi  del  fenato  1 Imper odore  M*  *• 

B a che 


re 
fanelli 
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cbe  voleffe  far  Juoco'legancU'inffierioGiuffimano  .egliprt/aitt , 
nano  la  porpora:  Eoi,  diffc,  dotietc  dìfiderare , che  niun  gioita- 
ti fi  vtftadi  queffa,  E così  rigettò  all'Ima  la  lor  petit  ione: 
lì  quali  dopo  br eue [patio  di  tempo  diedero  a Giufltniano  il  titolo 
dimbiliffimo,  e impetrarono  dall'  Impcradore,  cbe  approualje 
con  [uè  lettere  il  decreto  loro . Uè  mito  appreso  Giuffmo  cadde 
infermo  per  vna  vlccragione  venutagli  ailagamba  : ecrefcen- 
dod male  di  marnerà* bel  condnfjc ù pericolo  di  morte  , egli 
chiama  afe  Epifanio  patriarca,  egli  altri  principali , e crea 
Impcradore  Gtaflnuano/uo  mpote , ponendogli  in  tefla  colle  pro- 
prie mani  il  diadema . E ejsendo  commuto  il  popolo  nel  teatro 
equeflre,  v'entra  Gmfiiniano  coronato , e accettato  da  tutti  à 
gran  fefìa  con fauflc  grida  torna  nella  reggia,  effondo  d' elùdi 
quarantacinque  anni  ; e di  (libito  Teodora  fua  moglie  è nomma- 
* In  «i-  ta  -dugufla . E poco  poi  Gmft  ino  fi  morì , battendo  regnato  none 
,ul-  tanti,  e venti  giorni . Aggiugnc  a quelle  cofc  Cedreto  A,cJic 

Giu  (limano  tolto  creato  Impcradore  donò  tutti  i beni 
c’hauca.allcchiefcdc'SS.ApQltolijCde’SS.iiurtiri  Sergi, 
c Bacco  dinoti  (noi. 
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Pc*l qual  (imbolo  polliamo  altresì  comprendere,  che* 
Giulìiniano  riccueffejn  fua  procettione il  fanciullo  , go- 
> uemando  con  (omma  prudenza  Amalafunta  fua  madre 


la  quale  molto  ben  feppe  fare  con  cpntinuaci  oflequij , per 
haucrefuabcniuolcnza,c  mantcncrlofi  amorcuole.  Ma 


cDiUt. 

t'md.h. 


Come  prima  Giuftiniinofii  creato  Impcradore  , Aga- 


rico Kede'VandaJun  Africa  gli  mandò  per  la  pace  fre- 
quenti ambafceric  c ricchi  uoui , c fommamentc  l’honorò 
e vencrollojcome  racconta  Vt ocopio  A . 

38.  cc.  Difponendo  adunque  if  cclcftc  padre  così 
bene  le  cofc  della  republica,  Giulìiniano  pernoneffere 
figliuolod’iugratitudincpromulgò  in  quello  principio 
del  fuo imperio  vn’cdjtto,  ii  quale  contcncualafedc  cat- 
tolica , ch'egli  profcflaua,  c voleua  che  tutti  i fudditi  fuoi 
tendlero  : coudcnnò  Therefie , e fpctialmcnte  quelle  eh’ 
erano  all’liora  in  maggior  vigore  ; cordino,  che  gli  hc- 
retici  colla conucnicnte  penapuniti  tufferò . Con  que 'do- 
ni volleil  noucllo  principe confccrarc  a Dio  le  primitie 
del  fuo  regno.  E ordinò  anche  con  altro  leggi  ottima-  ttuflm. 
melitelo  lbto  politico,  difponendo  per  efciiipio  r clic*  AW.' 
vcfcoui  fòdero  (opra  i giudici  delle  prouincic, perche  fi  fa-  ,o6> 
celierò  le  cole  giuridicamente , e non  vbbtdendcy  vcfcoui 


toaiuto  , cYefercitaua  in aufteri  digiuni  , 
orationi, 
li,  corri’» 
li  fodero 


in  continue 


* jCpud 
Cuffia.  1 8, 
tf/fi.  ii. 


. ------  Ol  

pitodiaconogli  fcritfe  vnamemnrabil  lettera  pareuctita,  Beffi  J’auuifalfero,acciochc  egli  vi  potefle  col  debito  galli- 
la quale  comincia  cosi  : Diuo  & pientiffimo  Imperatori  ncflro  gamento  metter  rimedio  . 

luff  totano  ^igapetus  mimmus  dtaconus . nella  quale  egli  cc-  41.  4?  E haucndocgli  trottato  I’  imperio  orientalo 
cedentemente  l' ammomfeo  come  fi  debba  portare  n eli’  per  I opere  fante  di  Guidino  fuo  predeccllòrc  tranquillo, 
imperio.  cominciò  a riuolger  l’animo  alla  monarchia,  calla  libera- 

la Chi  folle  qucfto  Agapito  diacono,  none  manife-  rioncddroccidcntalcda' barbari  occupato.  E per  ren- 
ilo. E auuegnachc  viuelfe  in  que'rcmpi  Agapito  diacono  dcrfipropitioilNumedtuino,  chauerc  prcflo  il  tuo  fan- 
delia  chicfa  Romana  nominato  negli  atti  del  terzo  fino-  ' " ' " ! 

do  fimilmente  Romano  lotto  Simmaco,c  (limato  rifteflò, 
che  fii  poi  Papa,  e pregiatiflìmoper  la  fua  gran  dottrina^ 
c pictidaGiudimano  ; nientemeno , cfl'cndo  quella  am- 
monitionc  fcritta  in  Greco  acconciamente  in  lingua  At- 
tica, modra  edere  d’autore  in  tuttoGreco.  Or  menerò  , 
che  Giulìiniano  gli  predò  orecchia  , reflc  felicemente  la 
rcpublica.macomcnou  ne  fece  piu  conto  ,apprellò  la 
rou i n a a fe,  e a 1 Romano  imperio . 

33.  cc.  Saputofi  pofeia  in  occidente , che  Giudinia- 
no  era  (lato  falutato  Impcradore , AtafaricoRe  d’  Ita- 
lia gli  mandò  fenza  indugio  due  ambafeìadori  con  vnaftta 
lettera  chiedendogli  che  volcflc  confermar  la  pace.  Vno 
dielfi  fu,  per  quel  che  fi  ntraeda  vn’altralcttcrad’Ata- 
larico  deflò,  Aratore  orarordi  grande  nominanza  a quel- 
la flagionc,  eAtslaricopcrrenderloviepinraggnarde- 
uole,  il  creò  conte,  come diccuano , dc’domeilici  - Ecci 
vna lettera*  intomoaqucllccofedclmcdefimo  Ro 


D Dt  *d>- 


uellando  dc’digiuni , che  folcila  fare  nella  quarefiuu  : P<-  h,n,n. 
Egliflanaduedi  > fono  parole  dell'autore  recate  in  noflro  lmf-  ^ r* 
volgare , fenca  marnare , e andando  a letto  tardi,  ftleuoua 
la  mot  tma per  tempiffuno  affine  dipotn  prouedcre  con  maggior 
folle  mudine  dbijogm  della  reputatici.  Egli  all  a fua  menfa  non 
ammettcuapanencvmo  , nefimiglia 
folameiue  dicanoli,  e di’ herbe  agreflili 
/alee  con  Melo,  ebeucua  acqua-,  ne 
tietà,ma,  per  vfare  le  parole  fteflc  di  Procopio, petitumei- 


ammctceua  pane  ne  vino  , nefìmiglianti  cofe  ; ma  fi  ci  bona 

‘ lunga 

: tali  cofe  emangiomi  a fa- 


7 amente  macerate  con 


bum  paulifper  deguflatum  max  dimiftt  : non  pigliando  ne  anche 
quello,  che  alla  natura  buffante  era . Così  Pròcop  io  delle  fa- 
tiche, c dc’djgiuni,onde  fcriue,  che  l’Imperadorc  s'amma- 
lò. Ma  auuennc  appunto  fecondo  il  detto  dcll'Apoflolo  : * txCcr  . 
Cumeniia  infimior,  cum potens fum  ; imperocbcegli  in  tal  * * ' 


vna  lettera”  intomoaqucttccolcdclmcdeltnno  no  , Cumemm  wfir?nior,ctim  potens  jum  ; imperocncegn  in  tal 
uclla  quale  ft  dichiara,  e lodali  )’  eccellenza  di  luinella  gnifa  indebolito  nel  corpo  fupcrò  i Perfirf’Goti^’Vanda- 
rcttorica.  T rouanfi anche  molte  lettere  fcrittcgli d a En-  B,c altri  barbari . 


nodio  Ticincnfc,  e noi  crediamo  lui  edere  quelì'Araroro 
fainofo  ancora  nella  poefia, che  abbandonando  in  vltirno 
la  reai  corte  fi  dedicò  alla  ChicCa  c fotto  Vigilio  Papa,  c 
•or.  ad  fii  fatto  fuddiacono . 

37  Stabilì  Giuftiniano  la  pace  con  Atalarico:  ondo 
vcggiamo,ch'e’mai  non  gli  diè  noia.  E quello  dimoftra- 
no  ancora  le  monete  , c'hanno  da  vna  parte  l’imaginc  di 
Giulìiniano,  c dall’altra  il  nome  d’Atalai  ico,  come  qui . 


C JÌ*at  in 


Vini. 


44  Ancora  egli  fi  fece  la  via  alle  cofc  ardue  e col  di- 
urno culto  de’  fanti  martiri  , e col  venerare  le  reli- 
quie loro  , e col  fabbricare  nuouechicfe  , e coi  rifio- 
rare lecadcnti  , c coll’ edificare  (pedali  , c coll'cflirpa- 
re  glihcretici  c coli’inuiojabileofferuanzadclla  giulli- 
tia  , c col  togliere  via  le  malcvfanzc  , e col  dilatare 
le  fante  virai  , c col  riceuct'  in  fua  protettioneglihuo- 
mini  buoni  , c feonfigger'  i malnati . E mandando  egli 
aitanti  in  guerra  tali  compagnie  vir.fc  ageuolmento 
per  amo  i nimici  . Ma  priuatofi  pofeia  di  quelli 
aiuti  mifc-  amemc  perì  , Ufciando  a’principicfempio 

delle 
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«Ielle  cofe,  che  deuono  feguicare  o fuggire , fintare  o 

fchifirc. 

45.  ec.  AdunqucGiuftimino  gitrati.pcr  filabili™ 
l'imperio  fao,  quelli  fondamenti,  aitai  che  delle  comin- 
cta  mento  alla  guerra  Pertica , mandò  { fecondo  l'vlito 
modo)  aroblfcildori  a Cabldc  Re,  1 chiedergli  Iccofe 
appartenenti  all’  imperio  : ma  cflendogh  negate  inuiò 
contra  diluiBelflànocoITefcrtiro  , e tra  gii  altri  cou- 
i^liori  gli  diè  Procopio , che  è rirteflb  , ette  fcriflé  po- 
fciarhiltoria  delle cofo  alle  quali  fi  trouòprefeme  . 

Ma  prima,  cheli  principitlTe  la  guerra  fi  (trillerò  vicen- 
deuolmentc  lettere, Behfarioc  Miranne  condottiero  dell' 
efercitoPcrfiano:  nelle  quali  (ìvede  , che  BeWanoftcffo 
«nife fila  Sdama  (che  dourebbono  fare  tutti  i capta* 
ni  ) nell'aiuto  diuino  j iadoue  queir  altro  barbaro  ■ 
nuouo  Rapface  , faceti*  oflcntattone  del  foecorfo  de' 

(noi  idoli  vani  contra  il  vero  Dio  . Talché  non  tan- 
to Ira  gli  Intornili  , quanto  tra'  numi  fu  approdato  tal 
conflitto. 

4P  Ma  che  nc  legni  ? quello  che  è auucnuto  fempre- 
ihai,  cioècte  Iddio  combatta  ifaperbi.  Si  venne  a bat- 
taglia nclUMelopotamia,  come  partitamente  cont*_. 
Procopio,  nella  quale  perdutala  virtù  i dardi  , d'altre 
arme  lanciate  contra  i Romani  erano  rattenute  da'  venti 
(il  fiatile  fuceedette  quando  Teodofiotlgrandecombat- 
tècon  Eugenio  tir  anno)  nè  punto  offcndeuano  i Chfi- 
fttani  . Ma  per  oppofito  quelle  degli  imperiali  ermo 
con  magg  lorimpcto  lanciate  contra  el  1 auuerfarì,li  qua- 
li perciòduraincnte  fgomenrati  preloro  la  biga . E si  i 
ttoftrtotttnnero,  con»  fa  in  piacer  di  Dio  , leni*  (pan. 
«jinvento  di  loro  (angue  , piena  vittoria  , e fcttomifero 
alla  vbbidienza  dell'  imperio  gli  fiati , che  coloro  hauca- 
no nella Mefopotamia.  Erinouando  i Perii  la  guerra., 

Malia  >nn  iMvnr'  A nviMtn  (iirAnn  A i niinttn  fr-nnCrrt  • mi  1 rt_ 
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La  prima  delle  quali  fa  battuta  quello  anno,  elfendo  aiv 
cora  viuoGmtttno  ; perocheiduc  A A.  inoltrano  idue 
Augutti,  per  li  tre  GGG.  s’intende  aggiunta  T codo  ra_» 
medefima  mente  Augulla.  Ecco  con  quali  ìnfegne  coro- 


nella ma: 
do  ancora] 


Dr’Armenia  furono  di  nuouo  {confitti  : qoan- 
farfctePerfiano,  accollandoli  a’Romani  , fu 


parifceil  nuouo  Impcradore,  reggendo  colla  delira  il 
mondo  per  la  croce  Aggiogato , e rapprefentando  la  vit- 
toria,che  tiene  nella  delira  voluttà,  legnata  col  nome  di 


ChriUo,c colla  finiftra  il  globo  medefimamento  adornato 
colla  croce. 

51  Mi  dobbiamo  tacere,  che  aiutarono  G iuftmiano 
nella  guerra  Perfiana  » come  fcriue  Procopio, gli  Ertili  , 
il  cui  Re  in  quelli  principi;  deli 'imperio  di  lui , abbracciò 
la  noftra  (anta  religione  , si  come  afferma  l'autore  della 
MifceJla  colle  fcguenti  parole  A:  In  qurfto mego  tempo  Ge-  ilA'ii. 
tes  Re  degli  Exdi  vette  a CoflantinopoU  con  molto  popolo  , e mfrinr- 
cbtefe  a Giufltmano  d'efsere  renduto  Clmfìiano . E nell’ epifanìa 
rUeuette  il  fanto  battefimodcuatidolo  dal  {acro fonte  /'  Impera - 


benignamente  accolto  , e fatto  queitore . Tal  guerra 
cominciata  l’anno  prefente  da  Guiitiniaoo  hebbe  sì  pro- 
fpera  riufem  l’anno  quarto  del  filo  imperio , come  il  rac- 
defimo  Procopio  afferma . Dapoi  il  condoidere  Mirannc 
vinto  di  nuouo  da’Romani  apprettò  Dara,  (ottenne  per 
ordine  di  Cabade  fuo  Re  grand  ifiime  pene  , cflendo  in 
prima  priuato  dell’ ornamento  fatto  d’oro  e di  perle, 
eh*  egli  era  vfato  di  portare  in  teila  : il  quale  honorem 
era ifiruggiorc,  che* Perfiani potettero  riccuere  dal  lo- 

roRc  . Ed  ecco  la  miferabile  hnc  dcU'arrogante  capita-  dorcfiefsa.  bcllaconucr/ionc  degli  Eruli  trattano  anche# 
no  , i]  quale  haucapofto  tutta  la  fpcranza  ne’ fuoi  dei  Euagno  * cNiceforo  c.  Lodali  molto  da  ProcopioD  la  ]9  * ’ 

50.  51  Con  qual  (imbolo  voldTe  Giuftmiano  fignifi- 
car  di  vegghiare  {oprale  cofe  Perfcfche , lo  fcriue  Suida_* 
con  tali  parole  : Eghpofe  {opra  vna  colonna  la  {tu  {latita 
equeftre,  che  teneva  nella  fini/ tra  vn  globo  colia  croce  in  efso 
fifsa , la  qual  dinotaua  lui  efsere  diuenutofignore  della  terra  per 
la  fede  m quella.  Oltre  aciòegh  teneualadeftraftefaverfo  te- 


prodezza  ch’c’moftrarono  contra  1 Perii . cui  17. 

5 $.  ec.  Similmente  non  è da  pattare  (otto  (ilenrio  la  *•» £• 
vittoria  , della  quale  Cirillo  diiigentitfìmo  hillorico  di 
quelli  tempi  , narrando  le  cofe  del  gran  Teodolìo  Ce-  ” 
nobiarca,  fece  ricordo  incidentemente , così  dicendo  B : tjifud 
Kerico  * capitano  deltefercito  Romano  ( fi  {noie  chiamare  Smr.du_, 


, „ . . , , conte  dell  or  tenie)  buomo  di  gran  cuore , eprode^,  e di  * * . . 

nante , <1  mof trare  la fcditione  de'Tcrfi , come  quafi  dicendo  loro  fingular  pietà , prima  eh'  afsaÙfse  il  nimico , vftioi  luoghi  fan-  n,tn 


alo.  1 ». 
>I«.  ]& 


a gran  voce  : State , ne  progr  ed  lamtm, ncque  ewm  ul  vobis  txpe- 
diet . Cosi  l'autore , dichiarando  inficine , come  nel  glo- 
bo è lignificato  il  mondo , e per  la  croce  la  fede,  peroche 
il  figliuolo  di  Dio  incarnato  fii  inetta  confitto;.  Ondo 
dobbiamo  intendere  dimoftrarfi  quella  vittoria  , nella-, 
quale  Chrifto  fi  fottomife  il  tutto  mediante  la  facrofanca 
croce,  fecondoch’  egli fteffo preditte  *.  Cum  exdtatus 
fucrod  terra,  onmia  traham  ad  me  tpfum  : e dapoi  ®;  Confi- 
dite, ego  vici  mundum . Andando  adunque  Giuli iniano  all’ 
intendimento  di  quelle  cofe  fitte  la  croce  (oprai  mondo, 
come  fi  vede  nelle  due  fcguenti  monete . 


ti  di  Gefufalem  " , per  trame  aiuto  contragli  auuerfari  , e on- 
dasene anche  a trouareTeodoftoCenohiarca.  Or  tra  le  molte 
cofe  egli  vdì  da  quella  {ocra  bocca  quefle  ancora , cioè  chea  fi- 
tnigUanga  del  fatuo  Dauid  dicefse  : ® Non  emm  m arcu  meo  fpe- 
rubo,  &gladius  meus  non  faluabit  me  ; nè  bauefsc  fidanza  nel - 9 afil- 
la moltitudine  dcfoldati , ma  in  colui,  a cu  ageuol  cofai  il  fa- 
re che  c : Vaus  perjequatur  mille,  or  duofugent  decem  miÓia. 

*AUt  quali  parole  il  buon  capitano  s'acccfc  di  dtfidcrio  del  fanto,  cDmf 
e di  fede  ùcr  maniera,  che  gli  chiefe , come  fiatra  armaci  cilicio, 
ch’era  vfo  di  t fortore  di  {otto . Del  quale  veflendofi , e così  guer- 
reggiando hebbe  vnagloriofa  vittoria , vedendo  nella  battaglia 
Teodofio {iefso^hegh  andana  ottani t,c  moflrauagh  colla  mano , 
che  Itf ciaf  se  queflaparte  dell' ef eretto  contrario,"  e combattcfsc 
quell' altra  , com'egli  medefimo  venuto  pojcia  a ringr  aliarlo  gli 
contò . E tanto  batti  delle  cofe  Per  fcfcnc . 

56  Quanto  al  falere  auuenute  quello  anno  in  Icuan- 
te;  s’aggiugne  nella  Mifcela":  Mcrfiofft  a {{omani  certa  H Lil.  16, 
donna  vedoua  , detta  Boagp-  , la  quale  {eco  hauea  cento 
mila  di  quegli  tìunm  , che  Saber  fi  chiamano  : Procopio 
gli  appella  Ifabeni  . Nel  qual  tempo  ancora  Garda  Re 
degli  Hututi  , che  fono  allato  al  Bosforo  , venne  di'  Impe- 
r odore  , e fecefiChrìftianoi  il  qual' Imper odore  lo  rimandò 
B 3 con 
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con  m Ai  i doni  al  paeje  alla  guardia  dell’  imperio . 

57  Quello  a 11:10  medefimo  Giuliana  donna  chiarirti- 
ma,  e fplcndore  deli' amicha  famiglia  Anicia,  la  quale  di- 
morando in  Coflantinopoli»  e grandemente  molcfiando* 
la  perla  fède  cattolica  Anallaho  Imperatore»  Aceto 
Icmprc  forte  e colf  ante,  pafsò  di  quella  vita,  come  fi  rac- 
c°Sl>e  da  co,  che  dice  Cirillo*  nella  leggenda  di  S.  Sa- 
jjft'  0 ba, mentre  tratta  degli  eunuchi  di  lei  molto  ricchi»ti  quali 
dopo  la  fua  morte  andarono  da  S.  Saba  a fori?  monaci. 

X8.ee.  DeH*i (Iella  Giuliana  conta  Gregorio  Turo- 
pwwJuJp,  nc*e  E*  ch'eflendo  (lato  detto  da  molti  a Giuìlmiano,  eh' 
1 j j.*4  ' ella haucrtc  gran  quantità  di  moneta, e richiedendola  erto 
di  parte  per  l’erario  che  cfauiio  era,  ella  foce  ridurre  in», 
piatire tutto  Poro  cianca, e ricoprire  con  erte  il  palco  e le 
tram  d‘vr.a  cappella  della  chicfa  di  S.  Poliaitcoilluftro 
martire:  e poi  mollandola  allTmperadorc,£ccot  gli  dille, 
tutta  la  miapouerta  : nel  refio  fa  tC c(j'a  quel  che  agrado  ti  è;  pc- 
roche  quanto  é a me, non  ripugno . 

61.  6 1 Egli  alzatigli  occhi  sì come  ammirò  tanta»* 
ricchezza,  cosi  prefe  non  picciola  vergogna,  polloche  per 
ricoprirla  lodatlè  l’opera  , cgratic  rendendo  cominciò  a 
riuolgcr'i  parti.  E all’hora  la  Uggia  e liberai  donna  trat- 
toli del  dito  vn’ancllo  di  non  piu  che  mcz'oncià  doro,  con 
vna  gemma, ch'ella  tene  «a  racchiufa  entro  alla  mano,ghc- 
Ic porle, dicendo:  "Pigliate 0 Jacratiffimo hnper odore  qut fio 
piu iato  dono,  che  fo  , il  quale  e /limato  di  magior  pregio  , ebe 
tutto  quefio  oro  . Eraui  vna  pietra  Neroniana  di  bel  ver- 
de, e di  mirabile  fplen d are , la  quale  (coperta  foce  verdeg- 
giare: tutto  l’oro  : e Giufiinìano  poiché  hebbe  ringraua- 
to  di  ciò  molto,c  lodato  la  matrona  medefima  al  palagio 
fi  tornò*  Quello  conta  Gregorio  di  Giulana,  di  cui  di- 
ccndofi  nella  Mifcclla  c che  fu  cugina  di  Pompeo  huomo 
sur  ée  j.  chiariffimo  , cartel  mando  C trillo  in  Saba  0 , che  Pom- 
to.  pcofu  cugino  de irimpe radere,  quinci  noi  portiamo  ri- 
tiarredoi.de hauelìe  origine  la  hccntia , ch’ella  fi  prefc di 
trattare  in  quella  gu ifacoirimpcradorc  , e perche  egli 
la  honorarte  tanto , quanto raccontaGtcgorio.  Nè  ia- 
fciamodidirc.chc  la  parente  di  quella  Giuliana , per  no- 
me chiamata  Anallafia,  moglie  di  Pompeo  , falciandoli 
mondo  la  morre  del  manto, fi  ritirò  nella  Palcitina , e fo- 
caii net  monte  Oliucto  vita  monadica  , e fiorì  in  fantità, 
come  afferma  l’a llcgato  Cirillo . 

63.  cc.  In  rat  guifaandauano  le  cofc  nell*  imperio 
orientale, quando  la  chicla  Romana  era  Cotto  il  giogo  bar- 
barico grandemente  afflitta;  pcrcherarrogauzade’Go- 
tiatantopemenne,  che  icbcnci erano  per  tutto  tratti 
a'tribur.ali  de’Jaici . Per  la  qual  cola  Papa  Felice  infieme 
col  chericato  fc  ne  richiamò  a Re  Atalarico  : il  quale  poi- 
j che  gli  hebbe  benignamente  vditi,  e trattati,  foce  fc- 
c off*,  l i.  condo  il  loro  volere  vna  cofticutior.c  D , colla  quale  tali 
c.14.  cofe  vietò. 

67  Da  quello  anno  il  gran  Dionigio  cognominato 
rDtdimm  ^figlio,  cominciò  il  cielo  pafquale, e licitelo  per  nouanta- 
Ua.  c.zj.  cinque  anni . Egli  fu,  come  fcriuc  Cafeìodoro  E,  di  natio- 
ne  Sara, ma  di  coftumi  in  tutto  Romano,  e ammacllratiC- 
finioncH'vna  e ncll’alrra  lingua.  Egli  pofledeua  in  giti  fa  la 
fanta  fcrittura  che, di  qualunque  cofa  intorno  ad  ella  do- 
mandato haueua  Tempre  in  pronto  la  rifpofta.In  lui  fu  col- 
la fapienza  (implicita  grande, e colla  dottrina  l’humilw.e 
colla  facondia  parata  nel  faucllare . 

(58.  69  EgU  recò  avertiti  della  Chicfa  molte  opere 
dal  Greco  nel  latino  idioma  : e sì  grande  era  la  macllria 
lua  nelle  lettere  Latine  e Greche,  che  prendendo  egli  in 
mano  qualunque  libro  Greco,  lo  trafcorrcua  fenza  al- 
cuno intoppo  m Latino,  come  ancora  leggala  in  lingua 
Attica  i Latini;  si  che  ognuno  haurebbe  creduto  edere' 
fcrittociò,  ch’egli  con  mirabile  velocità  proforiua.  Fra 
l’altrc  virtù  e coite,  che  nfplcndcuano  in  quello  Tanto 
huomo , e per  breuità  fi  lafciano,hcbbc  quella, che  cflten- 
dofi  dato  tutto  a Dio,non  rifiutaua  di  trouarfi  nelle  con- 
ucrfationi  de’Cecolari , e quando  fentiua  ciarle  di  vana  al- 
legrezza, morto  a compuntiouo  verfaua  lagrime  . Tutto 
quello  C a rtiodoro . 

70  I!  quale  oltre  a Dionigio,  loda  altri  dotti  delle  co- 
fe Greche,  la  cui  opera  egli  adoperò,  cioè  Beffatore  , 
Epifanio,  del  quale  habbiamo  detto  di  Copra,  e Miniano. 


v 
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Di  Ballatoree'fa  foucntc ricordonc  libri  della  inftitutio- 
ne  delle  diuinc  lec rioni,  dicendo  Ini  funere  recato  molte 
arte  di  Greco  in  Latino, e compilati  due  libri  Copra  Rut  , 
e altre  donne  Hcbrcc  , otto  volumi  Copra  il  libro  della»* 
fapienza,  e l’eCpofit ione  (opra  i libri  dc*Maccabci . Simil- 
mente annotterà  Toperc»  clic  transitarono  Epifanio  A e a uff: 
Mutiano  * . 

71.  cc.  Ma  tornando  a Dionigio  piu  celebre  di  tue- 
ti  ; noi  gli  fiamo  temici  molto,  pcrochc  cominciò  nel  fuo  chi.  ni. 
ciclo  ad  annouerarc  gli  anni  non  per  i'olimpiadi,o  pc’con- 
foli,  onero  per  l'indittioni  , o dagli  annidi  Diocleciano  ,f* 
lmperadorc,  detelìandocgli  a ragione  la  memoria  di 
qu  elicili  pio  principe:  ma  come  afferma  Beda,  dall’  in- 
carnationcdi  Chi  Ufo,  accioche  folle  nelle  inaiti  degli 
h uomini  piu  vinata.  memoria  di  lui»  e delta  falutc  » che 
colla  fua  vaiuta  , e colla  paflìoue  foa  ci  ha  apportato  . 

AI  qua!  propofìco  aggi  ugniamo  , che  la  eluda  Alcflàn- 
dr  ina  con  tutto  l’Egitto , battendo  mabbominiola  cro- 
nologia tratta  dal  tempo  del  predetto  Dioclctiano,  cru- . 
ddeperfcguitatorcdc'Chrjlliani  , denuaua  il  computo 
dei  tempo  da’nu riir i , che  patirono  fotco  lui:  la  qual* 
vlanza  tra  e Ili  ancora  fi  conferita.  Quanto  affa  compila- 
tionc  e traslatiouc  dc’canoni  Greci  fatea  da  Dionigio  : 
egli  non  imprefe  quella  fatica, perche  la  cnicCa  Latina  fi- 
no all’hora  ne  folle  fiata  fenza, ma  perocché  erano  molto 
fcafrcrti,o  per  difetto  dcH’iiuerprcic,o  per  cialaira  uzza 
dc’copia tori, come  egli  ficlfo  certifica  r . E*£%rf. 

77  In  quelli  tempi  1 Franchi  fecero  guerra  a’Turingì,  ad  siepi!' 
al  cui  Re , detto  p-r  uornc  HcrmcneCrido  * Teodorico  Re  r?’fc-  s*~ 
d’Italia  hauea-pcr  matrimonio  aggiunta  vna  fua  nipote  u. 

Or  morto  quel  Teodorico , l'altro  Teodorico  terzo  figli-  £ rbllitr. 
uo!odiCiodoucc,c  dotano  il  quioto/chicratol’cfcrcito  Rtxtp.  «d 
centra  Hcrmencfndo  prmo  della  procLtrionc  del  zio  , il 
vinfcio,e  vccilcrlo6.  fiche  egli  guidamente  patì  perla  j£iftpu 
morte , che  a indigatione  di  Amulberga  (ua  moglie  Jiauca  » vt 
dato  a Bcrtario  Re  fuo  fratello,  come  racconta  Gregorio  Ftmc.1  i4 
TuronclcF.  ‘Ihdljt 

78.  79  In  tornando  dotano  vittcriofoal  fuo  regno  [.  4. 

( aggiugne  Fortunato  nella  leggenda  di  S-Medardo  vclco-  e Jtpd 
uo  Nouiomeufe  °)  auuennc  ,che  perche  predò  có  piu  alai  s"r-  '*•  5* 
luoghi  ancora  il  vefcouadoViromàjenfe,s’arrcfiaronorc- 
pente  i fuoi  caualli,  e immobili  dettero  i cari  i.Copra’qua-  Sur.  He 
lifi  conduceua  la  preda, lenza  che  fi  potcficro  muoucre di 
luogo  per  lo  fpatio  di  tre  dhcioc  finche  ricorfi  a S.Mcdar- 
do  gli  rcilitnn  ono  il  tutto, e furono  da  lui  alloluti:  con  che 
leuandofi  canto  fio  l’impcdimcnco^ile  loto  cale  fecero  ri- 
torno. 

80.  cc.  Conduce  dotariofchiaua  per  la  preda  de* 

Turingi  Radegunda  figliuola  del  predetto  Bcrtario  Re 
fratello  d’Hcrina)cfrK;o,laqtialeertèiido(dicc  Fortuna- 
to nella  leggenda  fua  K ) e refe  iuta  in  vna  villa  reale , diede 
anche  nell’iiifàntia  non  olcuriinditijddla  futura  fanti  ti; 
impcrcioche  tutto  ciò, che  gli  rimanala  nella  incula, chia- 
mando altri  f^nciul'i,lo  porgeua  lorodauandoacufcuno 
il  capo.accocnodando  le  feggiole , e dando  loroJ’acqua_* 
alle  mani  ; e poi  fecaido  portare  alianti  vna  croce  di  le- 
gno, fe  ne  andaua  con  matura  grafo  tà  al  Tuo  oratot  io.Co- 
sì  dice  l’autore  dc’degni  principi)  della  fanciulla  fchiaua, 
prefagi  dcll’eminent  iflima  fan  t ita, a che  erta  era  per  arri- 
uare.  Come  poi  giunta  erta  all’età  nubile  Corano  Re  la  li 
prendefl'e  a moglie  (baichc  contri  voglia  di  lci,chc  però 
fuggi  via) lo fegue a narrare  Fortunato:  trattando  anche 
delle  fue  copiole  limoline . E queda  la  gran  Radegunda»* 

Reina  tanto  fàmofa  in  virtù  e lamica,  di  cui  ne  occorrerà 
in  altri  luoghi  faucllare . 

85.  cc.  E hora  luogo  di  toccar  col  nodro  fido  le  cofc 
d'Afeica.  Dopo  la  morte  di  Teodorico  Re  de’ Goti  , il 
cui  timore  raftrcnaua  gli  altri  Re  occidentali  fuoi  fornici , 

Hilderico  Re  dc’VandaJi  in  Africa  vecife  Amalafrida  ni- 
pote di  Teodorico  licite  moglie  del  già  Re  Trafamon- 
do.  Diche  nacquero  le  nimicitie  grandi  tra  lui  e Atalarico 
Re  d’Italia  , di  cui  fi  conferua  vna  lettera1,  nella  quale 
egli  forte  fi  duole  della  morte  della  predetta  AmalafoT  I.y.tf.i.’ 
da.  E per  quello  , che  fi  può  ritrare,cgli  fommorte  Gi- 
limTrc , ch’era  di  fangue  reale  , e figliuolo  di  Genzonc , 
di  cui  fu  fatta  addietro  melinone':  il  qual  Gilimcro 
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dopo  due  anni  fpoeliò  del  regnò  Hflderico  > eliti 
fotto  (Irena  cultodia,  conica  Tuo  luogo  e tempo  lì 
diuifarc. 


e lui  cenno 
douni 
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8 Ma  lì  potrebbe  riprendere  la  timidezza  e la  (lupi- 
diti  de’ vefcoui  di  Coftautinopoli , li  quali  permetteu  a- 
no.chegl’Imperadori  dclTero  leggi  a’vefcoui(che  appar- 
tiene a)  fommo  Pontefice ,ouerò al facro concilio)  o piu 
tolto  li  configliarono  a ciò  fare . Il  che  (e  così  fa  non  pof- 
fono  Schifare  la  nota  d’imprudenza  : nnpcroche  doueano 
anzi  chiedere  il  fuo aiuto  contrai  maluagi,  che  compor- 
tarc, ch’egli  preferì  nelle  leggi  alla  Chiefa. 

9.  ec.  Quello  anno  adunque  rimperadóre,  perraf- 
frenare  1'ambitionc,  c la  leggerezza  d’alcuni  vefcoui,vfi  di 
cercar  cagione  d’andarfene  alla  corte  , con  preludino 

Ì 'rande  delle  loro  chicfc,  fece  vna  conftitutionc  ( c intito- 
ata  a Epifanio  vcfcouo  Co(tantinopolitano)  ordinando, 
leggi  fatte  intorno  alle  cofc,  e alle  perfoncecclcfialliche,  che  non  fi  moueflcro  fenza  fnacommcflìonc:  mafiman- 
piu autori , nè  fenza  ragione , il  reprendono , come  vfur-  darti:  da  effi  a Coftantinopoli  vno  o due  del  chcricato  a-, 
patore  delle  cofediuinc  ; ilchenon  hebbero  ardire  di  farfaperealuimcdcfimociò.cheoccorrcua  : perochej 
fare  nè  anche  gl’Imperadori  gentili, fe  non  erano  prima.,  eg!i,bifognando,  haurebbe data  licenza  d’andarui.  Della 
creati  pontefici  truffimi.  Tuttauiafipuò  in  fuadifeufa  penaconftituitaa’crafgreflòri , egli  così  dice:  Incorrerà 
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1 {uftiniano  Imperadore  attefe  a ftabilire  con  leggi 
Vj  la  fede  cattolica  c’1  buono  fiato  della  Chieda  , e 


A Dr\  ta__, 
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dire  , ch’eglile  fece,  imperche  vedèua  non  ofleruarfi 
punto  ifacri  canoni  per  la  gran  baldanza  , che  gli  hcre- 
tici  e gli  fcifmatici  haueano  prefa  fopra  i noflri,  regnando 
i nimici  della  fede  cattolica , Zenone,  c Bafilifco,c  Analla- 
fio  ;ecosìcgli  pcrtenergli  in  freno  promulgarti:  cosi  fatti 
editti,  fapaido  cflcrc  polla  la  legge  non  a’giulti,ma  a’pre- 
uaricatori . 

2.  ec.  Qjefto  è quello,  che  pare  poterli  dire  Stufan- 
doli Giuftiniano,  mentrcchecgli  fi  fi  legislatore  ecclelìa- 
ftico,  c mette  contra  ogni  doucre  pene  a’Iaccrdoti . E po- 
trebbefi  per  auuenturà  aggiugnere,  che  eflendo  egli  d’ vna 
parte  (enza  lettere,  onde  dice  Snida,  fu  chiamato  Anal- 
fabete, come  quafi  non  hauefle  imparato  nè  anche  f alfa- 
beto; c dall’altra  eficndo  pagano  Treboniano  lcgilta_.  , 
di  cui  (iugularmente  l’Imperadore  Hello  fi  aiutaua  nel 
far  leggi,  fi  può  credere  che  tali  conftitutioni  apparte- 
nenti alla  Chiefa  fuflcro  d’Epifanio  vcfcouo  di  Collanti- 
nopoli,edi  Menna  fuo  fuccclforc,  volendo  effi,  clic  fi 
promulgalfero  fotto  il  nome  del  principe,  affinechc  fiifle- 
ro  offer  ita  te  meglio  ; sì  che  i vefcoui  Coftancinopolira- 
ni  parlaflèropcr  bocca  di  Giuftiniano . Quanto all’cfferfi 
elio  nominato  Analfabcto,  sì  come  conta  Suida  ; dirte- 
lo quello  gli  antichi  per  modo  di  parlare,  c per  hiperbo- 
le;  eflendo  per  altro  certo,  ch’egli  fapcua  leggere,  e fa- 
lena fottofcriuerc  le  fue  lettere,  come  dimoftra  vn’cpifto- 
la  di  Vigilio  Papa  A,  c per  Eultatio  fcrittorc  dc’fuoi  tempi 
appare  chiaro 


la  (comunica  da  fulminar  fi  dalla  beatitudine  tua , [e farà  metro- 
politano ; e fe  egli  farà  f empiite  vcfcouOjdtl fuo  metropolitano. 
Doueconuieneortcruare  , che  quando  lì  trona  nelle  leg- 
gi di  quello  principe  edere  fcomunicaci  i malfattori  , ciò 
fi  douea  fare  per  opera  de’  vefcoui  , come  qui  fi  vedo 
efpreflb.II  che  fi  debbe  anche  intendere  dcll’altre  cenfurc. 

11.  cc.  Nè  molti  giorni  partirono,  che  Giulliniano 
nc  fece vn’al tra  * fopra  l’elettionc  de’  vefcoui,  volendo 
(oltre  ad  altre  cofc)  che  non  s’cleggcflc  perfona,c’haucf-  tl*.  ' 
fe  figliuoli,  onipoti,  perche  Iccurc  prefe  per  lorofono  d’ 
impedimento  alla  follccitudme,  chc’piclati  debbono  ha- 
ucre  nelle  cofedi  itine  cd  accidia  diche.  Ancora  c’  volle, 
che  non  poteflero fare  toltamcnto.o  donacionc  delle  cofo 

Eofledute  c acquiftate  dopo  il  vcfcouado,  faluo  fe  di  quel- 
:,c’hatieffero  h amito  da’genitori,  e da’zij.c  da’fratelli lo- 
ro. Nel  redo  che’l  tutto  s’appartencfl'e  allcchicfe,folcndo 
i fedeli  lafciarelorolecofcacontcmplationenon  dclla_. 
perfona  , ma  del  facerdotio . Oltre  a-cio  egli  promulgò 
vnaconftitutionc 8 contra  i rapitori  delle  vergini  c dello 
vedoue,aggiugncndo  pena  capitale . rtftfrt rg. 

it.  ec.  Quello  anno  medefimo  c la  città  d’Antiochia  c Eumr.L 
fu  di  nuouo  fcoiTa  da  terramoti  grandi  : ma  Iddio,  acni  4.<.<s- 
i cittadini ncorfero, le porfcfua  fama  mano  , a/iìnechc 
del  tutto  non  rouinaffe  > ordinando  a vn  religiofo,chefi 
fcnueflèro nelle  porte  quelle  parole:  Christvs  no- 
biscvm:  state.  Il  che  fattoli,  il  terremoto  tafsò  , co- 
me fcriuono  Niccforo  D,  e altri  * , li  quali  affermano  efl'cre  ® Ljk- 17 • 


5 Ancorali  potrebbe  aggiugnere,  che  Giuftiniano  , ftataall’hora  Antiochia  nominata  Teopoli;  c così  la  chia-  gcvtr.  & 
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facendo  quelti  decreti,  non  s’appropria  tanta  autoriti  , 
cheaffcrimdi  trattare,  rifpettoallecofe  c perfonc  facrc  , 
con  podelli  imperiale  ; ma  piu  tollo,  fccondoche  preferi- 
uonui  canoni.  Talché  egli  non  fi  fa  autore  di  effi, ma  tno- 
ftra d’elfemc ofleruatoree  cuftode.come egli  lleflo  in  piu 
luoghi  lignifica  8 . EGiouannilI.  Papa0  per  relatione 
degli  ambafeiadori  del  medefimo  principe  afferma,  che-, 
egl  i era  flato  vfato  di  fare  gli  editti  intorno,  alla  fede  di 
cònfentimcnto  de’vefconi . 

6 . 7 Adunque df  ndo in  queftccofe  Giuftiniano  o 
gli  altri  Imperadori  fidamente  curtodtcd  efecutori  dc'ca- 
noni,  non  fi  hanno  a rifiutaro  le  leggi  da  erti  promulgate. 
E fe  alcuni  di  loro  c io  fecero  con  altro  ti  colo,c  con  autori- 
tà imperiale  , fa  mcllieri  replicare  quella  fentenza,  che 
Giultino  martire  difle  contra  Antonino  Pio  Imperadore: 
Tantum  princtpes  opimemem  -peritati  proferente!  vdent,quan- 
tuminfolitarijs locispradones . Maqaanto  parcamente,  e 
con  quanta  modelli»  debbano  i principi  Chriftiani  pro- 
curare quelle  cofc  , e intrometterli  nelle  materie  eccle- 
sia diche,  l’infcgna  l’efempio  di  Giuftiniano , il  quale  vfur- 
pando  l’vlficio  di  macftro,  e di  rettore  nella  Chiefa,  non_, 
comportò  poi,quando  bifogno  fii , d’elferc  ammaeftrato 
c gouemato  da  chi  hauea  autoriti  di  farlo  : e così  il  difau- 
uenturato principe,  eflendo  già  vecchio  nel  baratro  del- 
l’herefia  lì  precipitò . Ma  oda  il  lettore  ciò , che  difle  in_* 
t>Epfj?*s  quella  materia  S.  Ambrogio  aValentinianoAugufto0.* 
raradif.  efl  (pfeopus  à laico, quid fequatur  t Laicus  ergo  di- 

fputcti&  epifeopus  audiat  ; epifeopus  di/cat  à laico&c.e  trat- 
tando contra  Atifcntio  : Imperator  enm  bontà  intra  Bcclc- 
fiatn  nonfupra  Ecclefiam  eft . 

firmai,  Ecclcf.  Tar.  U. 


ma  Giuftiniano  nelle  confiitutioni  indi  innanzi  promul-  ferii. 
gaie.  Cofa  di  vero  degna  d’ofiferuatione,  comequcllano-  *”•  - lufi- 
biliffimae  fiorentilfima città  fi  mantamefempre  nel  fuo  lmp' 
fplcndore  , finche  vici  da  clfa  la  bdleinmia  Ne(loriana,c 
nc  furono  contaminati  i vefcoui,e'cittad  ini, prendendo  in 
lor  protetcionc  Io  federati  (fimo  herefiarca  , e quando 
egreftus  cft,  fecondo  la  lugubre  feti  torna  di  Geremia  pro- 
feta1: à filia Sion  omms  decor  eiut  : patì  immenfi  mali , c fi-  fTrtm.i. 
nalmente  non  emendandoli  rimafe',  come  vedremo  afuo 
luogo,nclle  fuc  proprie  rouinc  fepolta . 
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i T>Afilio il  giouane è notato  confolo  fenza  collega  nc* 
D falli  del  Panuino;  il  quale  aggiugne  o muta  ad  ar- 
bitrio fuo  i nomi  de'confoli.  Calli  odoro  ha  (olamcnte  Dc- 
cio, ponendo  il confolo  occidentale, e Marcellino,  Giufti- 
niano,mettendo  l’orientale.E  certo  che  quello  fia  il  con- 
solato di  Decio  giouane  legnato  negli  atti  de’  concili 
Arauficano,  Epauncnfe  , c Carpantoratenfe  , molte 
cofe  lo  dimoftrano  . E per  non  fapere  quello  il  colletto- 
re de’concilipofe  malamente  i predetti  finodi  nc’  tempi 
diS.Leone  Papa  , come  ancora  Pannino,  e altri  , che 
li  collocarono  nell’ anno  dcxi.iii.  nè  noi  potemmo 
fchifar l’errore:  auucgnacheil  metteflimo  molto  dopo 
cioèneH'anno  colxxiii.  il  che  hora  correggiamo  . 
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luci  ucce  i a porre  in  quello  luogoil  fecondo  concilio  Ara  li- 
neano si  il  lcggcrfì,che  vi  fa  iopra  S.Cefario  ve  (cono  Arda* 
tenie , il  auak,che  vincile  e rafie  re  (co  110  in  quello  tem- 
po, da  molte  delle  fue  lettere  appare,  e perticone,  come 
diremo  agli  annidi  Guido  dliv.  csì  ctiandio  il  tempo 
di  Liberio  pattiti  o , prefètto  pretoriano  delle  Gallicene 
foctofcriflc  il  mcdclìmoconciiicbcd  e l'iddìo , a cui  Tco- 
*Cj/J. 8.  dorico  Re  anteccfiorcd’Atalaricohauca  data  tal  prefet- 
<p.6.  tura  *,  ed  è fommamcncc  lodato,  pcrciochc  banca  recati 
a concordia  gl’kaJ  iani  c’G  ottenendoli  conceduta  a’  Go- 
ttì.  1 x.  ti  d elfi  la  terza  parte  delle  poflefiioni  t .E  ci  fono 
alcune  lettere  , che  Eonodioc  Ibride  a Liberio  me- 
rjr-» 4-  delfino. 

Or  del  coiKilio  Arau  deano  pare  che  ne  fulfc  IV,  u tu- 
re Papa  Felice,  e che  li  unniche  sfarlo  fare , perdi  feruti 
pty.16  di  S.Ccfa«o  vefcouo  Ardacenfe,  da  lui  di  que’dr manda- 
tigli, dc'quali  dice  cosi  GennadioD:  Egli  anche  diè  olite* 
luce  vn'opera,nellaqude  allega  letcfhmon/an^c  t della  donna 
frittura  confermate  eolia  dottrina  de  ftoUipadn  , e indegna  } 
che  f Interno,  fe  non  è pr  cucinilo  dalla  diuinagratia  , non  può 
fare  bene  alcuno . La  quoti opera  ancora  raffermò  Vapa  Felice 
comma  fua  lettera,  e rie  pm  lapubicò . Fin  qui  l’autore  . 
Pare  ch’egli  accenni  coti  quello  i capitoli  mandati  dal  Can- 
to Pontefice  a’vefccmi  nelle  Gallie , come tcdi/ìcano  i pa- 
dri nel  principio  degli  atti  del  concilio,ii  quali  padri  coll’ 
autoriti  della  fede  Apoltolicsjchc^  come  dicemmo»pro- 
fclsò  d’approuarc  la  icnttntia  di  S.  Agoflmo  intorno  alla 
granai  ai  libero  arbitrio,  abbatterono  i minici  deBa  di- 
uina  grada, che  al  Ubero  arbitrio  attribuimmo  piu  di  quei, 
lo, che  fi  conucniua. 

Ellcndo  quelle  cofe eaidenti, che  cagione  hebbe  il 
collettore  di  porre  il  concilio  Arauficano  lotto  S.  Lcono 
Papa?  La  cagione  fiifitrmiarfifottofcmtoad  elfo  Pro- 
fpcro  ( benché  non  fi  dica  di  qual  chiefa  e’fufle  vefcouo  ) e 
« cflcru  creduto  lui  cllcr  ri/lcfio  Profpcro^hc  viflc  a tem- 
diS.Leone:  ma  Ibnodiucrfi  . Anche  dftnda  Cotto, 
itto  all’iftefib  concilio Euchcrto vefcouo  Luddunenfc  , 
come  ancora  al  primo  ArauGeano , giudicarono  douerfi 
riducere  a’tempi  andad . Ma  bifognaua  vedere  Cipriano 
«crittore  di  quella  ftagionc,  il  quale  pone  vii’alcro  Eticlic- 
riogiouanclmulmcnw  vefcouo  di  Leene,  c’hebbc  in  gran 
pregio  e vcntrationc  S.Cefario  : e sì  che  fa  meitieri dire, 
efferui  llad  due  Eucherij , amenduc  vefcoui , il  vecchio  , 
di  cui  fi  trattò  di  fopra , c‘i  giouanc  del  quale  bora  fauci- 
liamo,c  di  cflò/Jtiarnapdolo  vefcouo  Luddunenfc  , e di 
1 cyr.irui  s#  CeCario  narra  l’autore  * quella  Icgeiarda  iftorfa^  : 
»*.  taceua  ma  volta  Cefarto  vi*tggto  col  venerabile  S.  Eueberio  , 

Sur.In^j  inondo  ft  trofìe  attorni  loro  vuamifer abile  doma  , la  qualcj 
»7  *»g.  andana  brancolando  colle  mani  , e copie  di  rati  cappati,  eòa- 
ucndola  il  B*Cefario  redola  f addentando  S.Eucherio  , perche 
ella  fi  fhrafeinaffe  a quel  modo  per  terra  . Eueberio  domandala 
donna  . spende  che  le  fi  erano  rattrappati  tutti  t membri  di 
molti  anm  auanti  . Il  BXefanodice  a S-Eucberio  . Tu  f ten- 
di t r fegnala.  E temendo  effoe  feufandop  Cefarto  rmoua  l'in - 
fanti*  I e felice  italo . In  ritmo  Eueberiofeende  , e la  fogna  , 
foggutgnendo  : lobo  fatto  ciò,  che  tu  mi  h.ù  ordinato.  Ditegli 
Cejavio  : Tu, fendila  tuamano , e piglia  la  fua,  erigala.  E 
quegli  rifponde  : il  tuo  Emcìxxìo  non  riatterà  di  fare  qualunque 
cofa  tu  comanderai  ; ma  non  èpoffibde  eh'  t mi  taf  eia  ciò  md  li- 
cere. ì Queflotocca  ate,  a cui  Iddio  ha  dato  gratta  di  curare 
tournee  1 corpi deghinfermt . Saggitene  Cetano  : Intanto  tu 
fa  quePo  ebeti  dico  . Fumando  ciò  effoe  feufandofi  con  molta 
mode fha , e con  piu  lagrime , dice  Cefarto  : Entrerai  forfè  tu 
mi  fuoco  per  vbbidenz.a , mentre  che  tu  non  tt  puoi  condurre 
nè  anche  a far  e per  m\ tricordi*  quel  che  comanda  la  caritela 
fendi  m nome  del  Signore  la  tua  mano  » e lettala  fufo  . jtit 
bora  egli  vhbtdcndo  , porge  U mai.o  alla  donna  , e riz- 
zala f Et  ella  tofto  perfettamente  curata  al  juo  picciotbofpi - 
tio  fece  ritorno . Fin  qui  Cipriano  de  SS,  Eueberio  e C6- 
fario . 

Quello  anno  S.Ftilgendo  vefcouo  Ruipenfe, forti  mo 
ornamento  della  chiefa  Africana  , dopo  «numerabili 
combattimenti  foflcnud  in  difcfa  della  fede  cartolica,do- 

po  re  iterate  confezioni  , poiché  hebbe  co’fuoi'cc  celien- 
ti fe  ritti  abbattuta  l’hcrcfia , e cullodita  la  cattolica  pie- 
tre la difeipiioa ccckfiaftkarpofc con  molta  fua; Negrez- 


za fine  alla  prefente  vita1'  il  primo  dì  di  gennai o,nc!  qual  *■■*$«* 
giorno  fi  celebra  dalia  Chieia  ogni  anno  la  fua  gloriofìlfi- 
ma  rimembranza. 

a Com’egli  s'apparccchialTe  alla  morte  da  fa  molto 
auanti  preueduta,  lo  racconta  l'autore  del  la  fua  leggen- 
da, fuo  o ifccpolo , dicendo  ch’egli  quali  vn  anno  aitanti  il 
fuo  felice  dipartimcnto,molloda  profonda  compuntionc 
di  cuore,  laido  fobicamente  l’otcupatiomccclcfiaftichc,c 
paratoli  dal  Ino  moniftero  nauigò  con  alcuni  pocf ri  mo- 
naci neU‘ifolaCircina,oite  fi  ritirò  in  vnmonallero  , eh’ 
egli  hauca  prima  facto  fabbricare  in  certo  fcoglio  , inten- 
dendo alla  lettionc,  e all’or  adone,  e a'  digiuni,  calle 
penitentic. 

3.  4 Ma  perche  molti  mormorauano  della  fua  alVcn- 
za,  egli  da  carità  fofomto  fi  tornò  al  filo  momilcro,  ripi- 
gliando le  ordinarie  fatiche:  ne  molti  dì  paiTarono  , eh* 
egli  prefo  fu  da  vn  a mortal’infermiti,  la  q uale  per  lo  fpa- 
tio  di  forfè  fettanta  giorni  raffilile  forte  ; ne’ quali  pati- 
menti quelle  fole  parole  e’diccua,o  repheana  iDomine 

DA  MIHI  MODO  HIC  PATISNTIAM,  POSTEA  IN- 

dvlgentiam.  E confi>nandok) i mcdid a vfarc certi 
bagni,  egli  foggiunfc:  T ofjono  fare  per  aunent  ara  queftt  ba- 
gni , che  imbrumo  mortale  fiuto  il  corfo  di  fua  v.tanon  muoia? 

Dunque  fe"  fomenti  ddt acque  calie  non  hanno  -pirlu  di  libe- 
rare dalla  puma  morte  deh  perche  volete  voi  f he  io  /dolga  in 
Queflo  ritinto  il  rigore  della  religioni  , dame  lungamente  of- 
Jeruato  ? Poi  fcotcndofi  al  fuo  fine  citerò  venuto,  chiama 
tutti  i fuoi  cherici , offendo  prefetti  i monaci  , e chiede 
loro  con  molte  Jagrimcpcrdooo , fe  procacciando  ia  fa- 
Iute  delf  anime  loro  , fulfe  per  auuentura  flato  diffitilcc 
afpro;  e pofciaordina^hc  fi  dillribuifcano  a’poucn  tutti  i 
danari^he  per  vfo  loro  fi  confcruau ano  , rammentando 
egli  llclfoi  nomi  delle  vedoue , ede*pupil!i,c  de’  pellegri- 
ni , e di  tutti  i bifognofi  di  queii’luogo , e dicendo  e io  clic 
aciafcunofidoueadare.  E così  per  federando  in  orado- 
ne,  e benedicendo  ogn’  vno,  che  aa  lui  entrai» , flette  fino 
avvitimi  bora  colla  mente  fa na^  dopo  il  vcfpro  il  primo 
di  di  gennaiouic!  ventèlimo  quinto  a ano  del  ilio  vefcoua- 
do,e  feltra tefimo  quinto  di  fua  età  rendette  il  beato  fpi  ri- 
to a Dio . 

5 Quan  to  danno  arrecalfe  fa  (uà  morte  al  fuo  popolo 
lo  dimollrò  difabito  i!  fucccdinicnto  : impcrdochc  lado- 
uecolk  fue  oradoni  impcrifidK’l  popolo  llcfio  non  folfe 
da* vicini  barbari offelo  , dopo  con  molti  giorni  iMort 
riempierono  il  territorio  Rulpenfe  di  rapine^  d’incendi^: 
d'vccilkmiVcbe  fecero  anche  nelle  chiefe,comc  nella  detu 
lettera  fi  narra.. 

6,  ce.  Egli fcr fife  molte  ed  eccellenti  opere,  delle 
quali  noi  habbiamo  fatto  ricordo ne’luogbi  loro  , parte  - - . 
delle  quali  annoucra  Ifidoro  JI;ancorchc  ne  follerò  ice  ma-  luL  t.i+i 
le  diuerfe.  Oltre  a ciò  mani  fella  cofa  è per  la  teftimo- 
nianzadiFcrrandodfaconoCartaginefcdigran  nome  , . 

difccpolodcl  fantomedefimo  , come  egli  afferma  |,»'-bc 
ndN  Idmo  di  fila  vita  fini  il  trattato Mmm  comitem , 
intorno  alla  quiftionc  dibattuta  in  Aldfandna,  Vtrum  ca- 
ro Chrifti  corruptibtlis,  an  mcomptibilìs  fit.E  qifi  noi  tacua- 
mo  punto  alle  cole  di  Sifolgentio . 

io.  ec.  L’ifleiroannoilgranBenedettovfcitopcrdi- 
uina  fpiratìonc  dalle  ftrettezze  de’monti  di  Subisco  andò 
aCalÉno  , alle  radici  del  cuianoote  era  fiata  fa  villa  di 
Marco Varrone.c  fetxui vnmonallero,  a marauiglia di- 
latò lordine  mona  dico.  Tratta  di  ciò»c  delle  predare  at- 
tiom.cho  vi  fece  S.G  rcgoiio  Papa  ne’fuoi  dialogi.  Vna  di 
effe  fa  dillruggcr'e  mettere  al  niente  l’aitare  , e l’idolo  d* 

Àpollinc  , veneratooi  in  vn  tempio  antico  da  alami 
. villani  gentili  : ccdifkò  neinilcflò  tempio  due  oratorij  , 
vno  in  Sonore  di  S.Giouanni  Bactilla,  e l’altro  di  S.  Mar- 
tino, famentandofene  (come altri  anc<M*avdirono  ) il 
dcmoniofil  quale  in  terribile  fembiante  vifibilmente  gli 
appariua  , e diceuagli  : Benedetto , Benedetto  ; nèrfipoo- 
dendoglirhuoOTodiÒio,  aggnigncua  lo  fpirito  mali- 
gno: Maledetto  non  Benedetto  , e bai  tu  meco?  Perche  mi 
perfcgwti  tu  ? Ma  di  S.Bcncdctto  ne  occorrerà  in  altri  lue* 
ghifauelJarc. 

■fr  14.  15  Intanto  Tcodorico  Re,  terzo  figliuolo  di  do- 
ri duco,  diede  quello  anno  va  fingofar'cfempio  di  pietà. 
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mentrcchc  eflcndo  flato  piu  voitcduramentc  riprefoda_,  scoiano,  c T eodofiano,  c chiamato,  come  d iceuaroo,Gù;- 
S.  Nketio  monaco,  pcrcorrifpqndcre  iu  qualche  parte  ìt  in  ri  neo,  per raggiunta delle nuouccon/Ututioni  fatto 
alla  patema  carità  di  Itti , procurò  che  falle  eletto  ardue-  da  Giuftiniano. 

fcouoTrcuirenfe:  ripendo  egli  molto  bene,  chetategli  è 14  Quegli  che  s'affaticò  in  effofopra  tutti  gli  altri  fa 
veramente  degno  del  vefcouado,  ri  quale,  per  cultodiro— Trcboniaiu»  di  natione  Panfilo  ed  eccellente  faggiila»  di— 


la  diuina  legge,  non  teme  il  potente,  facondo  il  detto  del 
Calmi  ila  A:  Loquebar  de  tcftimonìis  tuis  in  coafpeBu  f{eguni , 
&noncmftmdebar . Che  Niccuo  folle  ordinato  queito  an- 
kVf.  ufi.  novcfcouodiTreuijlefcritturc  B diquclrichierilofan- 
, nopalcfc.  Recita  Gregorio  Turonele  c le  fue  attiooi 
a udxt  prefe  dal  B,  Aridio  abbate  difcepolo  deffilklfo  S.  Nicc- 
“0:W*®,|icSno^,0fferu3itioneaocheauuennenel  fuona- 
Cimento.  Vcdeafi  lafuacdla  al  {olito  degl’infàti  lenza  ca- 
chm4  pclliì  ma  v'appariuano  intorno  intorno  alcuni  pochi  peli 
S.?fic*pb.  {blamente, che  haure(licrcdutoeffcic(diccGregono)vna 
corona  di  cherico . Dotte  habbiamo  non  pure  che  ammi- 
rare quanto  al  miracolo , ma  che  imparare  incorno  all’an- 
tica forma  della  con  fura  chericalc . 


cu  1 queito  ferme  Snida  : Egli  fi*  quanto  al  /opere  a nidi' altro 
inferiore,  ma  pagano , empio  nimico  ditiareltgion  Cbrifliana , lu* 
fugatore,  e ingannatore,  effendofi  ingegnato  di perfuadere  a Gm - 
/limano,  che  non  morrebbe , ma  farebbe  ajfunto  in  carne  in  cielo . 
Egli  onoro  a dtjmtfura , e vogo  de’ danari , e vfato  di  vendere  pe P 
tifi  la  viuftitia,  c alterare  le  leggi , e poiché  egli fu  m tale  honorem» 
lungamente  vanito,  tf  infermità  fi  mori. 

a 5 Ma  riuolori  cofa  potrebbe  parere  ciò , che  ferino 
Suida  dell'immortalità  daqud  feduttorc  infinta  e faax* 
a credere  affImpcradore,fc  non  raffermarti  fiftetìb  Hefi- 
chio  Milefio  grauiffimo  autore  con  quefte  parafai  Trebo- 
mano  adulando  a Gì  ufi  intano  Imper  odore  gli  per/ua/e , che  non j 
morrebbe:  ma  onderebbe  in  corpo  al  ciclo . Era  co/t  ut  pagano. 


nVf.  6 1, 


i7i*u. 
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16.  17  Simigliantcmente  fu  mirabil  cofa  quella  che  edempio.  Dmulgolfi  per  atiucntura  queito,  perche  Trcbo- 
auuennc  nella  dia  ordinar  ione.  Impcroche , fedendoceli  mani  deridendo  leggi  a nomedel  principe  vfaua  quello 
nella  fua  catcdra , fi  Tenti  fopra  il  collo  certo  pefo , e ccr-  parole  : No/tra farìxit  ettemitas . Queito  io  direi  a feuri  di 
cando  colla  mano  checofa  fate  quella,  non  vi  crono  nulla;  Giultiniano  , le  le  medefime  parole  non  fi  crouaflcro  pri- 
ma bene  riuotgendo  la  riccia  di  qui  , e di  là,  Odoratus  eft  ma  vfacc  da  molti  altri  Impcradori  ancora:  ti  che  A minia* 

foggiugne  Gregorio,  odorem fuauitatis  ; e mede  edere  quel  no,  come  vedemmo,  in  Collanzo  c riprefe,e  berlo, 
pelo  ri  dignità  del  fuofaccrdotio,  fecondo  ch*c  lenito  u:  %6  HauendoGmlbmano  impiegato  nella  predetta.» 

Impofuiflihommes  juper  capita  noflra.  Ma  caffi  amo  allecofe  opera  quello  huomo  paganojion  è marauigluje  fi  troua- 
orien  tali . no  nominati  da  lui  nelle  leggi  con  titolo  di  pietà  glempi 

18.  1 9 Giuftiniano  promulgò  vna  conftitutione  B Lenone,  c Analtafio , rafidal catalogo  degi’lmperadori, 
contro  acoloro, che  tufferò  fiati  ardicidi  rendere  ghhuo- 


e códcnnati  per  fentécia  del  Romano  Pontefice  approuatif 
dal  concilio  Coffantmopoiitano , e da  Giultmo  Augufto. 
Nè  anche  ci  dobbiamo  marauigliarc , che  abbondandola 
noltra  Canta  religione  di  leggi  fané  da'priiKipi  Chriftiani, 
j stale  quid  damo  relmquatur  in  noflra  republh  egli  nondimeno  riuorandò  i fuot  Impcradori  gentili  infra* 
jueftiì  barbari  egli  intende  gli  Abl'agi  popoli , li  mettete  nclcodiceleconllitucioni  di  Diodeoano , e d'al- 
me lame  Procòpio  v , habitauano  predo  al  inoi 


minieunuchi;  nel  fine  della  quale  egli  cosi  dice:  Si  enim 
barbarifimHlatquenoftrade  bocoudierunt  mondata,  hoc  cu- 
flodmnt  ; comodo  tandem  pemittemus , vtp<  fi  tot  retro  prith 
ctpum 
coi  ~ 
qual# 


inon-  tri  Augulti  perfecutori  della  Cliicfa . 


r De 

Ttrf.l. 


tc  Caucàfbjcpcr  ('addietro  Iiaueauo  vfato  affai  quella  at-  17.  cc.  Nè  lafctamo  di  dire  del  predetto  Gio.mni 

e bili,  rione,  c da  erti  fi  foìeuano  bene  fpdlò  pigliato  gli  eunuchi , — Cappadocc  patritio  confo  lare , e primo  del  dcieinuirato  , 
•La.  che  femiuano  alla  camera  dcirimperadore.  Or  quelli  che  fa  huomo,  come  racconta  Procopio  A,  di  fortezza  e 


barbari  ( dice  Euagrio  ® fecondo  Procopio)  renduti 
" manfueti  vennero  alla  {anta  e vera  conferenza  lotto  Giu- 
{limano  : il  quale  fabbricò  vna  chiefa  in  honorc  della  Ma- 
li* **  dre d'iddio.  Adunque  il  principe  llelfo  vedendo,  che  la- 
doucgli  Abrigi  diuemmChrilhani,  prontamente  vbbi- 
dendo  ai  fuo  editto , haueauo  riferita  tal  confuetudino » 
gli  altri  non  fi  rimancuano  di  ciò  rire,  tutto  gl’Itnperado- 
ri  l’haueffcro  con  molte  leggi  vietato;  a ragione  lì  fauò  con 
grande fpirico contra di  loro  promulgando  ridetta  con- 
lutunonc.  Con  quanto  pericolo  della  vita  fi  facete  que- 
llo affuoca,  lo  dice  il  medcfimoGiullmiano  nella  predet- 


ti tg$*- 
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d'ingegno  grande,  ma  ignorante,vitiofofenza  modo,  cru- 
dele, cauaro,  e imperò  preftoeacconcioaleuardi  viragli 
huomini,  e mandare  a male  e per  terra  le  città, onde  mete 
inficmc  in  brcuiffimo  tempo  ricchezze  immenfe . E in  vi* 
timo  fa  dato  a'piaccri,  c alla  ebbrezza  ,c  alla  crapula,  alfa 
quale  p'inetu  rimedio  co’ vomiti.  E di  verofipòtrebbo 
nauerfofpettociò  , che  fcriue  Procopio , feegliildiceffc 
comi nolìo  contra  di  lui  per  affetto  prillato:  mailfentirc 
noi  Cappadocc  , el  tornarci  airi  mente  quel  che  ferite 
prima  S.Ifidoro  Pelufiota  * dc’prcfctaCappadoci,  fa- 
cendo manifefla  ri  maluagità,  la  crudeltà, e le  caiogne  de- 
ca legge  con  tali  parole  H;  Alcuni  eunuchi  hanno  dipolo  ab  di  huomini  di  quel  paefe  , ogni  dubio  ci  toglie.  Ecco  die 
la  prefenga  noflra  , che  di  novanta  appena  tre  campa-  latta  d’huomini  diedero  leggi  al  Romano  imperio . 
rono. 

10.  oc.  Quindi  preffo  agl’iflefiì  tempi  ficonucttiro- 
no  anche  alla  fede  ipopoh  Trani,  de’quali  fcriue  Proco-  DI  CHRISTO 
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pio  *,  che  erano  confinanti  con  gii  Armeni,  fenza  Re,  di 
1 D*  adì  fi  v*ca  beiliati,  idolatri,  adorando  i caualii  e altri  animali , e 
I uflm.buf  dimorauano  in  altilfimi  e ofeun  monti , nè  coltìuauano  ri 
*r«.  J.  terra,  viuendo  di  ladronecci  ; e haueuano  molti  alberi, ma 
fterili  per  eflcrui  perpetuo  verno,  c continue  neui.  Ma_» 
vintidaGiuftmianoAugufto,edatifiinfuopotere,  fife-  C Felice  Papa,  poiché  hebbefeduto  nella  catcdra  di  S. 
cero  tutti  Chrifliani , e prefero  modo  di  viucrc  piu  fauna-  «3*  Pietro  quattro  anni,  due  meli,  e diciotto  dì,  rendette 
no,  eiafciate  le  ruberie,  accompagnarono  Tempre  gl’im-  a di  xu.  d’ottobre  ri  fua  fantilfima  anima  a Dio.  Troua- 
petiaJi , mentre  rimandarono  contri  i loro  ninnici . Tutto  fi  la'fua  lettera , ferita  quello  anno  a tutti  i vefcoui  intor- 
ciò  Procopio  aggiugnendo,  che  Giuftiftianoàlificòtra_»  no  alla  confecratione  delle  chicfe.  D.Iuidicc  Anaftalio, 
loro  ancora  vnlacro  tempio . che  fece  in  Roma  la  butìlica  de’SS.Cofmo,  c Damiano,  nel 

a 3 Quello  anno  medefimo  l’Impcra  dorè  con  fermò  luogo  detto  via  facra,  afiato  a!  tempio  di  Roma , cd  è ap- 
* epublicòilcodice  intitorito  del  fuo  nome  Gmllinia-  preffo  quello  della  pace.  ConferuaG  ancora  rmfcrittio- 
neo*  Perrire  tal  opera  egli  creò  vn  decenmirato,  efag-  oc  antica  , ri  quale  erafcolpiu  nel  trono  didetrimartiri 
lift  ”à  con-  gcndo  Giouanni  patritio  conforire  » c già  queilorc,Leou-  con  quelli  verfi  c , 
fxm.  rio  capitano  dcffcfcrci,'o>  flato  prefetto  del  pretorio  ,Fo-  Aula  Dei  Claris  radi#  fpechf a metallis , 

caducee patritio,  Bafiiidc  patritio,gia  prefetto  pretoria-  btquaplus  fide,  lux pretiefnwknt. 

noà'oriente,Tomafo  già  qucllorc  del  palazzo,  Trcbonia-  Martynbus  medie : ■ populo/pes certa/amts 

no  tnacftro  degli  vffici  ,Coftantino  conte  delle  (acre  lega-  Verut , & ex  fono  crcut  bonore  locus . «- 

— rioni,  Tcofilo  conte  del  riero  concilloiro,  Diofcoro.ePre-  Obito  hoc  Domino  Felix  onufUtedmum  j/'y 

£entinooogati,giudia  pretoriani . O quelli  compilato-  Munut , vtdtberiaviuac  11  • . . - 

no  il  codice,  raccolto  de’ tre  codia , Gregoriano , Heruo-  Ancora  il  rioto  Pontefice  _ 
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Stefano,  cominciata  da  S.Giouanni  fuo  predecc  fibre , e ri- 
fece A dalondamenti  quella  di  S.  Saturnino  nella  via  Sa- 
lata, che  a tempo  fuo  s era  bruciata.  Egli  tenne  due  or- 
dinationidifcbraioemarzo,  facendo  incffecinquanta- 
* quindici  cinque  * preti , quattro  diaconi , eventinoue  vefeouiper 
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i 6 In  quelli  medefimi  tempi  Giuftiniano  fece  quella 
legge  A,  che’figliuoii  cattolici  degli  hcrcrici  non  bifferò 
fottoqualunque  titolo  cfclufì  dalia  fucccffionc  dc'gcnito- 
riloro:  e anche  ordinò  che  gli  hcrericiftdfi  fòlTero  co- 
ftretti  ad  alimentare  i figliuoli  cattolici  ; ladoue  non  volle 


Ih,”;?: 


diuerfi  luoghi  ; e fu  fepcllito  in  S.  Pietro , per  la  cui  morte  che  quello  benefìcio  della  legge  giouafle  a’figliuoU  here- 
ji  ticj . E annouerando  Giuftiniano  fra  l’empie  fette  i Sa 


vacò  la  Chicfa  tre  dì . 

a.  ec.  Dopo  li  quali  adì  xvi.  d’ottobre  fu  creato  fom- 
mo  Pontefice  Bonifacio  fccondo,i!  cui  padre  fi  chiamò  Si» 

* sigi, bui  gifuu Ito  * dal  qual  nome  non  Romano , ma  Goto , fi  può 

* ritrarre , che  tutto  ch’egli  in  Roma  nafeefle , fu  di  nattone 
Goto,  e per  auuentura dcfcerulente  da  quel  Sigifuul co,  che 
fi  meritò  ilconfolato  ordinario.  Or  poiché  Bonifacio  fu 
eletto  nella  bafiiica  di  Giulio , altri  nominarono  Papa  nel- 
la Coilannnuna  contea  di  lui  nella  feifma  Diofcoro  dia- 
cono ; il  quale  noi  crediamo  effere  l’iftdfo , che  Hormifda 
mandò  già  legato  con  S.  Germano  e altria  Ginflino  Im- 
pcradorc , c comcchc  non  fi  croui  efpreffa  la  cagione  di  si 
fatta  feifma,  pur  nondimeno  fi  puòdirc  per  quello , che-* 

. luucnnc  ncll’clettione  del  predeceffore , e per  quel  che  fi 
L/jwUS  contiene  nella  fopradetta  lettera  * fcritta  da  Atalarico 
«r.ijr  *' r 


manfani  non  lafciamo  d’aggiugnere , che  tal  legge  fu  pro- 
curata apprefib  l'Imperadore  da  S.Saba, corno  afferma  Ci- 
rillo nella  fua  leggenda  *. 

17  Orquali  cofeprecedeflero  , onde  Giuftiniano  fi 
commoucflc contrai  Samaritani,  con  molta  diligenza  lo 
ferine  l’autore  medefimo.  Ma  innanzi  che  noi  ciò  mettia- 
mo in  nota , c’conuicn  dire  delie  enormi  feeleratezze , eh’ 
effi  prima  commifero , le  quali  non  lappiamo  in  che  anno 
appunto  fucccdeffero.  Conta  Procopio  c,  che  fonatili  a 
tempo  di  Zenone  Impcradore  i Samaritani  a furore , cor- 
fero addoffo  a’Chrilliani  di  Neapoli , c ne  mifero  molti  a 
morrc, mentre  fcftegdauano  in  chiefalapentccofte , c fe- 
rircwio  Terebinto  vefcouo , che  ftaua  all’altare  celebrando» 
e tagliarongli  le  dita  delle  mani.  Il  quale  ito  forza  foggior- 
no  a Coflantinopoli  notificò  il  tutto  all’Impcradore , mo- 
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al  fenato  ,chc  sforzandoli  il  Re  Atalarico  d’eleggere  vno, 

per  farlo  poi  confecrare  Pontefice,  e alfentendògli  parto  ftrandogli  le  piaghe . Diche  Zenone  forte  sbigottito  pre- 
delchcricato,  gli  altri  opponcndoglifi  creaflcro  «l'altro  fcde'colpeaolj  la  debita  vendetta,  efcacciandoinconta- 

nente  la  gente  peruerfa , rcflituì  il  monte  Garizm  a’Chri- 
fliani , e cinfe  di  mura  ia  chicfa  delia  Madre  di  Dio  limata 


Pontefice. 

•utobri  3.  cc.  Ma  Diofcoro  finì  a’xiv.  di  nouembre*,  dice 
Ànaflafio,  i giorni  fuoi.  Perche  s’eflinfeinlìemccon  elfo 
lafcifma  . Fu  Diofcoro  infamato  affai  difimonia,  e fc- 
r con{^°  quello  Giultinuuo  Impcradore  afferma  lui  cflcrc 

aJTSm  tato  per  tal  cagione  dopo  morte  condcnnato  c;  ma  di 
ciò  noi  diremo  ni  altro  luogo. 

rcncL-nt.  6.  cc.  Intanto  Hilderico  Re  deVandali  in  Africa  fu 

rii t.  in  lo. 


Top. 


gliuolo  di  Genfericopl  qual  G ilimcre  alludendolo  appret- 
to I a fua  geme,  che  fulfe  da  poco  e codardo , l’accusò,  ben- 
ché falfamento , che  voleflc  darli  coll’Africa  in  potere  di 
Giuftiniano . E in  fuo  logofii  eletto  Re  il  meddìmoGili- 
mere  vago  fiiori  di  maniera  di  dominare,  lichehauendo 
' feputo Giufliniano,- lo richiefe per  fuoi ambafeiadori,  c 

Con  lettere , che  douclfe  rcllimirc  il  regno  a Hilderico , nè 
ciò  giouando,  lo  ricercò  con  vn'alcra  ambafceria,e  con  vn’ 
altra  lettera , che  gli  douefic almeno  mandare  a Coflanti- 
nopoli  if  dipolto  Ro,  minacciandolo  altrimenti  di  guerra  : 
ma  il  tutto  invano  andò.  Quelle  cofe  cominciate  l'anno 
d Dt  bell,  prelentc  fi  narrano  da  Procopio  0 . 

n.  12  Quanto  aila  fopradetta  guerra Perfefca ; fu 
infino  a quello  anno  forco  Bclifario  capitano  per  li  Ro- 
Tid.it-,  mani  felice,  come  ferme  l’autore  flelTo  E;  mapoil'efcr- 
Ml.  Tcrf.  cito  imperiale  per  temerità  dc’foldati , che  vollero  contra 
J.  i.  tempo  combattere  , corfe  grandiffimo  pericolo*  c'Perfi 

hebbero  la  vittoria , ma  tanto  fanguinola , chc’l  capitano 
dcll’eferdcoPerfiano  non  (blamente  non  ne  riccuctte  al- 
cun premio , anzi  fu  da  CaBad'c  fuo  Re  mandato  al  fuppli- 
do . Nel  qual  tempo  ' Giufliniano  Impcradore  mitigò 
contra  i Perii  gli  Homcriri,  e gli  Etiopi , co’quali  egli  s’ai- 
— legò  , e all'irteflò  fine  fi  prefe  co'benenri^li  animi  degli  Be- 
mi,  c degli  Nabatei,  tra  fi  qua  li  benefici)  il  maggiore  fu, 
ch'effenoo  erti  ancora  adoratori  di  fallì  dei,  e facrificatido 
hofliehumane,  egli  gli  traile  alla  Chriftiana  religione  o 
pietà  nd  modo,  che  Procopio  racconta. 
cDcxdtf.  IJ*  ec-  Ilfimigliantec’fcce  0 d’altre  nationiidola- 
l up.  imf>,  tre  in  altre  parti  dell’Egitto,  nel  cui  paefe  fece  vna  chiefa 
or.  6.  in  honore  della  Madre  di  Dio.  E recò  anche  alla  fede  gli 
Ebrei,  liquah  vi  haueuanovn  tempio,  ch’egli  colmerei  in 
—■  chicfa.  Quello  tempio  non  potè clfcrel’Oion,  pcroche 
h fii  abbattuto  da  Velpafiano  Impcradore  H,  ma  bifogna 
LtH  indi,  dire,  che fulte di nuouo edificato.  Chc’Giudei teneflero 
7-c.jo.t.j  elfereciòloroconcedtito  in  Egitto  piu  tolto,  che  in  altro 
luogo, fi  molfcro  per  quella  profètia  d’Ifaia  *:  Indie  illa 
erit  altare  Domini  in  medio  terra  Mgypti,  &titulus  Domini 
iuxta  temmumems  erit  mfìgnum , & m teftimomum  Domino 
exercitum  m terra  jkgypti.  Ma  è uccellano , che  tutte  le 
cofe  cedano  a Chriito  , dicui  afferma  San  Paolo 


nella  fornirli tà,  e pofeui  buona  guernigione. 

18  Poi  regnando  Anallafio  faliti  inafpcttatamente 
alcuni  Samaritani  nel  monte,  ed  entrati  nel  tempio,  reca- 
rono a fine  i cuftodi,  che  vi  tr Oliarono:  ma  Procopio  capi- 
tano , il  quale  gouemaua  quel  paefe , fece  pofeia  morire  i 
capi  del  misfatto , c Giufliniano  Impcradore  afforzò  me- 
glio quel  luogo  contra  g't  empi  Samaritani Qufcfic  cofe 
ino,  c figliuolo  di  Genfone.fi-  conta  Procopio  ferittorc.  Vdiapao  hora  j^ua  le , 

come  alerone  se  dctto,viffe  a quella  rtagic 


fpol  iato del  regno,  e niello  in  prigione  per  arte  e inganno  glio  quel  luogo  contra  g'i  cmpiSamarirai 
mGdimcrefuo  frateJlocugi  
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ip.  ec.  Ilfmpolo  Samaritano  nella  Talefìma  bauendofi 
creato  Re  Giuliano  parimente  Samaritano , faceano  molto  ma- 
le a’ Cbrtjhani,  dando  loro  imumterabUt  tormenti,  e pofeia  ta- 
gliandoli, predando,  c ardendo  le chtcfe;  emaffimamentc ciò 
fecero  ne  luoghi  £ intorno  a Ncapol,  (cioè  a Samaria)  douc  tol- 
fero  la  vita  al  vrfcouo , e prendendo  alcuni  faccrdoti  li  tagliaro- 
no prima  in  minuti peitfj,  eappreffò  (harrcnda  cofal)  friffe- 
roli  colie  reliquie  de  martiri  in  firme.  Non  sì  tofìofuron  rappor- 
tate qucflc  cofe  a Giuftiniano,  ch’egli  mandò  contra  di  loro  buon 
numero  di  foldati,  li  quali  nevccifero  molti , e tra  gli  altri 
Giu  limo.  Ma  ito  vn  alloro,  chiamato  Arfenio  conte,  aflu- 
tifftmo  boemo,  aCoflantinopoli , efattofi  (non fo come) ritol- 
to familiare  deli Imper udore  e dell'Imperatrice  , li  concitò 
grande  fdegrio  contro  i Cbrif tigni  della  Valcftwa , incolpandoli > 
che  flati  fuffero  cagione  delia  r imitar  a Samaritana. 

22.  23 . Ordendo  ciò  fatto  a f opere  al  patriarca  di  Geru- 
falem  , egli  moffoft  a pietà  di  quelli  , che  a sì  gran  torto  erano 
aceufati,  inftantementepregòS.Saba  , che  volcffe  andare  all 
Impcradore  a feoprire  c confutare  le  calogne  del  perfido  Samari- 
tano , cccsìlibcrarei  fedeli  da  tanti  pericoli.  Egli  non  è tardo 
aW  vbbidientia , e entra fenga  mima  dimora  m camino  con  mol- 
to vigore,  tuttoché e'fufse d’età tantograue,  battendo noumta 
vn'anno.  Come  il  fantogiugne  nefobborghi  di  Coflantinopoli  , 
così  nè  amfato  l'Imperadore  , il  quale  di  preferite  gli  mandai 
incontro  vn  di  palalo  con  alcuni  fendati  della  guardia  , da  cui 
Saba  intarmato  è coridotto  dauanti  ali' Impcradore  , il  quale  lo 
fa  anche  incontrare  da  Epifanio  vefcouo  di  Coftantinopou  , e da 
tutti  gli  huomini  iUuftri , che  banca  appo  fe  ; f limando  egli  di  ri- 
ceuerenonvnhuomo  terreno  , ma  come  vn  angiolo  c cittadino 
dei  cielo.  E mirandolo  da  lontano  gli  vede  incapo  , conte  vide 
già  ^inajtafto  Impcradore  , vna  r splendente  corona.  Diche-» 
tutto  ftupe fatto  fi  leua  da federe,  e abbraccialo  rcucrcntemm- 
te  , epokhehaprtfala  fua  beneditt  ione  , lo  prega  , che  gli 
piaccia  di  fare  partecipe  df  effa  anche  l'Imperatrice. 

24.  25  Penula  tf sa  donanti  al fanto  l'adorò  , e con  piu  e 

piu  pricghìgU  cbiefe,  che  douefse  impetrarle  prole  da  Dio,  tf ten- 
do ella piuftcriled'vnapietra.  Ma  egli  non  volle  m verm  modo 
far  per  ciò  or  ottone  . E ripigliandolo  oleum  di  troppa  dureg^a. 


cflcre  prcnuntiato  l’oracolo  L:  Omrua  fubiecifti  fubpedi - egli  per  togliere  qualunque  cagionedi  f condolo  ftgrttftcòloro  , 
bus  eius . ‘ ch'ella  teneua  nel  cuore  I berna  Seueriana  , e che  Iddio 
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non  le  concedetti  figliuoli , forche  ella  non  li  contaminale . 

26  1 MoflròGwftmiano  verfo  S.  Saba  tanta  pietà , e unt.Lj 
rcucrcnza,  tbenonpurpojcgittlcconceputc ire  contrai  fedeli 
della  TaUfima  ; ma  /cocciài  Samaritani  dalla  città,  pr molli 
delle  fiuagogbe , e fece  con  legge  diatelo , che  nonpotefjcrofuc- 
ccdcrcneiif berrétta  gli  vm  agli  altri,  e comandò,  che /afferò 
fatti  morire  tutti  gii  autori  della  feditione  da  e ffi cagionata^  . 
Tcrche forte  intimorito  pi  je  medefimo  il  fopr adettò  Oriento  Sa- 
maritano, e concorrendo  col  timore  huntano  Udiamo,  cbiefcj 
difidcTofamentc  al  [auto  abbate  il  batte  fimo , e ottenne  lo. 

27.  ec.  i or lauaGtufl intano  IpcffiffimanuntcconS-  Saba, 

honorandolo  motto,  eprcgollo  a grande  infamia,  che fujje  con- 
tento di  figliare  de danari  per foflcnt  amento  de  fuoi  monaci  : ma 
rifiutandoli  l'hnomo  di  Dio , lui  ricbicfc  a concedere  qualche 
franchigia  a'CbriJUam  della  Tale  firn  a , Jpogl iati  per  addietro 
de' loro  beni,  cotti  è detto,  da  Samaritani , acciochefipotcfse- 
ro  alquanto  rifior  are  ; prof of egli  ilbtjognode'facri  tempii,  e de- 
gli altri  luoghi  pq  , e Jopra  tutto  il  nchtcfe  d aiuto  c oneragli  ,Ar- 
nam  e'Nefioriant,  e gu  Ortgcmfh , che  grandemente  tur  banano 
leclnefei  foggtugncndo  cbeje  quefie  cofefi  fujsero  da  tm  fatte  , 
egli  hauea  fidanza  in  Dio , cb'e'tóftodaUa  lui.  S.  farebbe  guider- 
donato mar auigltqf amente , ricuperando  Roma,  e Cartagine,  e 
quel  chcgh  altri  Impkadori  baueano  perduto . 

30.  31.  Nc  fi  hi-ila  falciare  in  filcntio  vna  femenza_» 
degna  di  S.  Saba , ch'egli  dille  a vno  de’fnoi  dticepoli  , il 
cui  nome  era  Geremia , il  quale  force  lì  marauigliaua  di 
lui , che  mentre  rimperadorc  cucco  in tefo  ltau a a grati- 
ficarlo, egli  quando  fopraggiugneua  l’hora  di  terza,  ia- 
fciandolo  fi  ritiraua  a fare  le  fucconfucte  oractoni,  c ri- 
meggiare: Non  eft  hoc  altenum , glirifpofe  il  (anco,  ofilii 
nam&  ipfefacit  quod  ci  conuenit  , dr  nos  omrntto  td  quod  de- 
bemus . - 

32.  ec.  Come  prima  il  dium  Saba , foggiugne  Cirillo  , 
haueapropofio  tali  domande  a Giufhniano  , il  principe  flej so  di 
f abito  fcrmeua,  ordinaua , mondana  per  ogni  parte  decreti , e 
follccitaua  che  non  fi  mdugiafse  Me  cut  ione . Egli  per  maggior 
piacer  porgere  aljeruo  di  Chriflo  tngntnfe  tantofiocon  fue  lettere 
a' vejcoui  sintomo  ». Afe  aloni  tono  e Zaccaria  di  Telia  , che  >i fi- 
taf  sero  i luoghi  della  TaUfima  dmampan  da' Samaritani,  rimet- 
tendo 1 tributi  fecondo  la  proportione  de' danni  patiti,  c sì  etiaib 
dio  1 j acri  tempq,  rifacendogli , e racconciandogli  a ffefe  de  me- 
de funi  Samara  am,  0 con  pùbhco  denato  ; e che  edifica} sero  an- 
cora m Gcvufalcm  vno  I pedale  coll' af tegumento  d’ottocento 
cinquanta  fi  udì  d'oro  di  rendita,  vna  cafa  per  li  pellegrini  , e 
vna  chiejadtlh  Madre  di  Dio  ; e finalmente  che  ftnpajsero  l'be- 
refìe. 

35  Con  quefìe  conflitutiom  venne  il  di  um  Saba  a Geru  fa- 
lerni c pofciacbc  hebbe porto  a'magiflrati  le  lettere  impenni  > 
fe  nc  andò  a Scitopoli , pMcando  per  tutto  1 decreti  del  prmet- 
pe,  infegnando,  e atnmaeftrando  le  città  nella  fede  cattolica,  e 
confolando,  col  diminuire  gli  tributi,  nnaltreguife  , i fedeli 
flati  da' Samaritani  cotanto  tribolati.  Tutto  ciò  Cirillo. 

3 6.  ec.  Dclcriue  il  tempio  fabbricato  da  Giuftiniano 
* 0* Jl'  *K>norc  dellaMadredi  Dio  in  Gerufalcm  Procopio  A , 
itqt.Uip.  dicendo,  che  era  fon  cuofo  in  tanco,  che  nuH’altro  gli  po- 
tea  edere  agguagliato;  e che'!  principe  medefimo  il  dotò 
di  ricche  rendite . £ in  vJtimo  tratta  d'altre  chiefe , da  lui 
fatte  in  diuerfi luoghi,  come  ancora  de  predetti  fpcdali 
per  gl'infermi,  c per  li  pellegrini,  dc’quah  l'allegato  Ci- 
rillo fa  mcntionc , c d’altri  luoghi  pi;  fabbricaci  dali’Impc- 
radoce nella  Pa  Iellata,  c nelle  vicine  terre.  Alle  quali 
opere  fante  laidume , come  s’è  detto , S.  Saba  per  render- 
lo mcnteuolc  delle  vittorie,  che  gli  profetò , foprai  Go- 
ti, che  haueuano  vfurpato  l'Italia,  e foprai  Vandali  oc- 
eupatori  dell'Africa.  Donde  poiTonoi  principi  Girili ia- 
ni  imparare  con  quali  opere  fi  debbano  far  via  ad  abbat- 
tere i nimici  quanto  che  in u itti . 

41.  cc.  Ncqui  hebbe  fine  la  pugna  dellTmperadorc 
contrai  per  fidi  Samaritani;  ma  Infognò  che  con  nuouo 
leggi  e pene  li  puniffe . £ cosi  riferifle  dopo  il  confolato  di 
Beli  Cario  aGiouanni  prefetto  pretoriano  * coftrignen- 
*A**»4f‘  dogli  a edere  foggcttia'pefi  curi  ali  fenaa  goder'i  pnuilegi- 
altrcsì  curiali.  Bcn’è  il  vero»  ch'egli  fece  dopo  molto 
tempo , cioè  nel  ventèlimo  quinto  anno  del  fuo  impcr  io 
vna  legge  ^ a prò  di  effi,  permettendo  che  pocdferohir 
/ja?  * teftamento , •fucccdcrc  ncil'hcr  editi , c concedendo  lo- 
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ropriuilegi,  pcrochcfi  dichiararonoChriftiani.  Ma  c 
ciò  fcccrofinramcntc , per  liberarli  dalle  grauezzc  c dal- 
le mole  die , che  patinano , si  come  afferma  Guidino  Im- 
pcradorc  il  giouane  in  vn’altracouditutionc,  checontra 
di  loro  promulgò . E fiafìa  qui  detto dc'Samaritani. 

45  Per  quel  che  fi  è narrato , hauri  ciafcuno  compre- 
rò la  diuotionc,  che  in  que’ tempi  fioriua  nel  fabbricarli 
tempi; a’fantt , c arricchirli  d’entrate:  cfulTmpcrado- 
remutatom  ciò  da’fudd  iti,  non  trooandofi  appena  al- 
cuno, il  quale  non  potendo  edificare  chiefa,  non  le  in- 
cede almeno  morendo  alcun  legato*  o non  la  lafciallo 
herede  delle  proprie  faculta  . Per  la  qual  cofa  il  principe 
promulgò  quello  anno  vna  legge,  dichiarando,  che  fc 
alcunohaueifelafciatalafua  hcrediti  tutta  a Guido,  o 
la  meta,  oaltra  parte,  lcchiclc  di  quel  luogo  faccettai- 
fero , ina  per  tal conucnente , che  altmcntaflcro  i poucri. 
Vegniamo  hora  alle  cole  occidentali. 

4 6.  ec.  Le  preclare  attioni  dc’Franchi  ci  fummini*i 
Arano  molta  materia  per  arricchire  gli  annali.  In  audio 
tempo  Tcodonco  Re  di  Francia  lece  apparecchio  dnolte 
contrai  Goti  dimoranti  nelle  Gallie . Non  però  è vero 
quel,  che  ferine  Sigi bcrtodell’haucre  iFranchifottopo- 
fto  quello  anno  alla  loro  fignoria  lo  fiato  occupatoui  da' 

Goti  lotto  Teodorico  Re  d'Italia»  impcroche  Caflìodo-  , 
ro  A nelle  lettere  , ch'e’fcriffc  negli  anni  di  Chriflo  £ n‘ 
dxxxiv.  quando  efercitò  in  Roma  la  prefettura  preto- 
riana datagli  da  Atalarico,  tedili ca,  che  all'horaiGod 
ftanano  nelle  Gallie,  cche’l  predetto  Teodorìco,  mcn- 
treche  volcua  entrare  nelle  cofe  de'Goti , cadde  malato , 
c fi  mori.  Talché  1 Franchi  non  hebbero  quedo  anno  lo 
flato  de'Goti  nelle  Gallie;  macomefcriue  Procopio  B, 
a tempo  di  Tenda  to  Re  , il  quale  per  muoucrci  Franchi 
flclTi  contrai  Greci  cede  loro  quello,  ch’egli  poflcdciu_* 
nelle  Gallie  . Scnzachei  Vifigoti  regnanti  (otto  i!  Ro 
Amalancoin  Ifpagna  pofledeuano  vn’altra  parte  dclla_» 
Proncuaa  nella Galha  Narbonefc . Tuttoquefto  l’autoro 
dianzi  mcn  touato. 

49.  cc.  Staua  Teodorìco  in  quedi  apparecchiamen- 
ti militari,  quando  vna  parte dcll'efcrcito  (dice Grego- 
rio Tnronefe  c ) andò  al  borgo  Bnuatcnle  per  cllerfi 
fparlavoce,  chcque'terrazzani  li  tufferò  riparati  nella»*  ’ 3* 
chicfa  con  molti  tefori,  ctrouandoucli  riferraci  collelo- 
ro  facilita,  non  fochi  di  lorocntròper  vna  inuctriaca  in 
chicfa,  c aprendo  le  porte  introdnflc  l'cfcrcito , il  quale 
ogni  cofa  diprcdò  . Il  che  hauendo  fapuco  il  Re  foce  co- 
me conucniua,  d'alcunicolpcuolidiuerfcgniditie;  dalie 
cui  mani,  manongiadaqucllediDio,  fi  ritrafiè colui , 
che  introducendo  gli  altri  era  flato  cagione  di  tutto  il  ma- 
le: impcrciocbeconfumacodi  fuoco  venuto  dal  ciclo  in- 
felicemente finì  i fuoi  dì  ; ed  effendofi  fatto  da  molti  fopra 
il  cadaucro  vna  mora  di  fallì,  quello  nondimeno  fu  da' 
tuoni  c d a’baleni feoperto  » c così  infepolto  rimale . Agli 
altri  facrileghi,  che  per  non  effcrc  puniti  da  Teodorìco  fi 
fuggirono  di  nafeofo  alle  contrade  loro,  entrò  il  diauolo 
addoflo,  cmiferamente  terminarono  i giorni  loro  con_. 
diuerfe  c crudeli  morti  . Perche  il  Re  fece  rdlituirc  tutto 
dò,  che  quindi  s’eraleuato.  Qucllofcriue  Gregorio,  c 
fogginone  di  Sigualdo  moltocaro  ainflcflò  Re,  che  ha- 
ucudo  occupata  vna  pofTefiìone  della  chiefa  di  S.  Giuliano 
marcirò  nel  territorio  Aruerncfc , il  terzo  mefe  infermò 
di  febre  per  modo , che  oerde  Pvfo  dc’fcntimenti  : ma  in- 
contanente guarì , poiché  la  fua  donna  lo  feceaumdi  traf- 
portare,  hauendolc  detto  vnfacerdote,  chefccJlavolc- 
ua il  marito  viuo,  filcuafferodiqucl  podere. 

51  Morto,  come  s’è  accennato,  Teodorico  in  que- 
lli tempi d’Aralarico Re  d’Italia,  gli fucccdctte  Tcodo- 
bcrtofuo  figliuolo , intorno  del  quale  il  prefato  S.  Grcgo-  . ^ 
rio  0 lafciòfcritto  quedo:  Commettendo  egli  dimoiti  ec- 
ceffi  , S.Nicetiovefcouodi  Trevi  lo  nprendeua,  e ammonita-  tp.Trt»n 
lo  per  indurlo  al  bene.  Ed  ef tendo  il  medefimo  principe  entrato 
la  domenica  in  chiefa  con  alcuni  f comunicati,  il  facerdotc  di 
Dio,  come , deteft  le  confitele  lettioni,  furonopofie  (opra  t ai- 
tare Ì oblationi,  cosìdifse : Noufi  dirà  qui  me f sa  flamine  , fe 
prima  non  fi  dipartiranno  gli  f comunicati . Non  lo  permette  d 
Re . Jn  quella  vnùouanetto  indemoniato  tra  gli  offri  tormenti 
fuoi  fi  mette  a gridare , ea  publicare  le  Virtù  del f auto  vejcouo , 
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èitùs fatti  di  Teodeberto , dicendo  il  vefcouo  effere  cajlo , el 
He  adultero  ; d vefcouo  bumdcpel  timore  dt  cfrrtfio , 
effere  molto  fuperbo. 

53.  tc.  Me  quali  parole  intimorito  Teodobertopiu  che 
non fi  può  dire,  comandò  che  fi  cacci  affé  di  chicfa  lo  fpiritato  . 
Ma  S.  Miccio  ri fpofe  : Sieno  mandati  fuori  i tuoi  mcefluofi , c_j 
micidiali , e adulteri,  c Dio  farà  flar  cheto  coflui.  Di  (libito  il 
T{c  fa  comandamento,  che  vadmo  fuori  tutti  quelli , che  per 
latteria  delfacerdote  erano  flati  dannati  ; e sì  toflo , che  ne  fu- 
rono tacciati,  tlfanto  vefcouo  ordina,  che  l indemoniato  fio* 
trattofuori.  Ma  quegli  afferrò  contanta  forga  vnacolonn.u , 
che  noi  poterono  rimuovere  nè  anche  dieci  huomini . Efl  finto 
di  Dio  moffofl  a pietà  diluì  fa  (otto  la  vefte  (per  fuggire  ogni 
pericolo  di  vant amento  ) per  contro  al  demonio  il  fegno  dcll.u 
croce  . E Quegli  cadendo  di  prcjentc  ili  terra  con  que'che  fi  sfor- 
mammo di  trailo  della  colonna , in  picciolo  (patio  appreffo  fi  leuò 
libero  e fono . Dapoi  finita  la  meffa  non  fu  poffibile  poterlo  ritro- 
vare; onde  molti  credettero  lui  efferui  flato  mandato  da  Dio  , 
acc toche  fuflcro  nianifeftc  l'opere  fante  di  Micetto,  e lerce  di 
quel  principe , perche  de' tuoi  mah  coftumi  fi  rimaneffe , come  fe- 
ce. Tutto  quello  è ci  Gregorio;  il  quale  andando  all* 
iftcflb  intendimento  lafciòfcrittcin  altro  luogo  dell’emen- 
dato Teodobcrto  quelle  altre  parole  A:  Grande  e’ fu  irta 
ogni  mamera  di  bontà  : imperochc  egli  governava  giuflamente 
il  regno,  egli  venerava  i facerdoti , egli  faceva  doni  affai  alle 
chicfe,  egli  follccita'ì poueri , e a piu  perfine  molti  benefictj 
faceva. 

DI  C H R I S T O 
Anno  5J1. 

Di  Bonifacio  II.  Di  Givstiniano  Imp.$. 

Anno  a.  c Atalarico  Re  6. 

. i.  2.  T)ApaBonifàtio  ranno  vnfinodo  in  Roma  nella 

X balilica di S. Pietro,  edclcflcui  perfticccffo- 
re fuo nel  pontificato  Vigilio  diacono,  come  Analtafio 
brieuemence  racconta.  Hanendo  i Re  d’Italia  iniqua- 
mente  vfurpata  l’clettione  del  Romano  Pontefice,  come 
fidific,  pare  che Bonifatio  fotto  titolodilcuar  lorocosì 
fatta  liccntia,  facefie  tal  cofa  da  ninno  de'fuoi  antecdfo- 
ri  tentata , la  quale  hi  a tutti  d ifeara  : E iniperciò  rifacendo» 
fi  il  concilio,  fogguigne  l’autore  ftefld , le  annullarono  tutti 
i facerdoti  a nuerenga  della  font  a fede , perche  era  contrariai 
a' canoni,  cBonifatio  fi  confefsò  reo  di  maeflà,  peroebe  egli 
hauea,  con  decreto  fottoferitto  di  filammo  aitanti  la  confezione 
di  S.Tictro,  fatto  fuo  fucccfsore  Piglilo,  eauampò  il  decre- 
to nel  co/petto  di  tutti  i facerdoti , e del  cbericato , e del  fenato . 
Quanto  alla  colpa  di  lefa  maclla  ; talepoteua  riputai  fi  al 
giudiciode’Goti , perche  Bonifacio  s’hauefle  fatto  ilfuc- 
ccfforecontrail  volere  del  loro  principe  iniquo  vfurpato- 
redell’clcttione  del  fommo  Pontefice . 

3.  ec.  Nel  rimanente  certa  cofa  è,  che  por  tale  sfor- 
zo furono  amenduc  biafimati molto,  cioè l'clottorc  c 1’ 
eletto  > e maflimamentc  Vigilio,  c'hauca ciò  procurato. 
E così  S.  Silucrio  Papa  nella  fcomunicationcclie  poi  pro- 
nunciò centra  di  lui,  diffe:  Tcrchc  tu  ti  sforgafli  a tempo 
di  Bonifacio  Tapa  di fanta  memoria  di  farti  eleggere  Vontefice  , 
vivendo  ef so  , Jenonti  fi fuf se  oppoflo  iampiffmo  fenato  , ec. 
Ancoraintornoairamonidi  Bonifacio  riprouatc , ecaf- 
fatc,  AnalUGo  bibliotecario  E teflifica,  che  Papa  Aga- 
pito fece  contra  di  lui,  ciòchcfi  contiene  in  quefte  pa- 
role: Hic,  cioè  Agapito,  in  ortv  epifeopatus  fui  libellos 
anathematis , qnos  invidia  dolo  extorferat  Bonifatius  prcsby- 
teris  & cpifcopis  contra  canones , & contra  Diofcoritman  medio 
Ecclcfix , congregata  omnibus , incendio  confumpfit,  & abfoluit 
totamEcclcfìam  ab  invidia  perfidorum  . Sì  che  effondo  flato 
Diofcoro  ingiiiftamentccondennatodi  fimonia  c , can- 
che  fcomunicato,  Agapito  l'afiblfc . 

6.  7 Or  benché  farebbe  potuto  parere,  che  Bonifa- 
tio haueffe  purgato  ogni  colpa  commefla  intorno  all'elec- 
tioncdcl  fucceflore ; nientemeno  Iddio  adempio  degli 
altri,  di  quefia  vita  prcllamentc  il  leuò:  imperochecgli 
mori  quello  anno  lidio  adì  diciflcttc  d’ottobre  , conio 
ferme  Anaflafio  D , hanendo  tenuta  la  fede  vn’anno  , e 
due  dì  folamciuc.  Di  quello  Pontefice , fa lue  Adone  , 


che  non  dopo  molto  l’apparicione  fotta  da S.Michdear- 
changelo  (cioè  fotto  Gelafìo  Papa  nel  monte  Gargano) 
dedicò  la  eniefa  fabbricata  in  honorc ddfarchangeìo  flel- 
fo  in  Roma  nella  fommicà  del  circo  : il  qual  luogo , foggiu- 
gnel’autorc,  fi  chiama  per  la  fuaalte^a,  intcr  nubes  ,e  al- 
tro non  è che  quello  , nel  quale  hi  già  fotta  la  mole  d’ 
Adriano  in  Trai  tenere  apprellò  i I circo  di  Domitia,  come 
s'è  detto  nelle  note  al  martirologio  Romano  A . 

8 Ancora  dice  Anaftafio , ellcr  venuto  a tempo  di 
Bonifacio  II.  la  rclatione  del  decreto  fotto  da’vcfcoui 
Africani , col  quale  ftabilirono,  che’l  vefcouo  di  Cartagi- 
ne focdl'e  ogni  cofa  di  coufiglio  della  fede  Apoflolica_,. 
Rcggeua  in  quc'giorni  la  chicfa  Cartaginefe  Riparato , di 
cui  ne  occorrerà  innanzi  folleilare.  Quanto  duraffe  la  fe- 
de vacante  per  la  morte  di  Bonifacio,  non  è manifefìo  . 
Ben  fi  fa , che  quello  anno  cominciò  a federe  Giouanni 
cognominato  Mercurio  , come  dimoflra  vn’ifcrittionc 
antica  fatta  nella  chiefa  di  S.  Pietro  a Vincoli  quello  anno 
meddìmo,  chi  di  patria  Romano,  figliuolo  di  Proietto 
del  monte  Celio. 

9.  cc.  Simigliarne  quello  anno  Amalarico  Re  de’ 
Gotiinlfpagnahi  vccifo,  pofciache  hebbe  regnato  do- 
po la  morte  ìinTcodorico  Re  d’Italia  cinque  anm,efuc- 
cedettcgli  Tcude,  parimente  Goto c Amano.  Ma  reg- 
giamo qual  fu(Te  la  cagione  delia  morte  d’Amalarico  . 
Childcberto  quat  to  figliuolo  di  Clodoueo.il  quale  tcnca 
il  reai  folio  in  Parigi , gli  giunfc  con  legge  matrimoniale 
Crotildcfuaforclla,  la  quale  come  era  cattolica,  fu  dal 
barbaro herctico  flranamente  maltrattata;  imperochc 
egli  ( sì  come  raccontano  Gregorio  Turoncfe  e altri  * ) 
mentre  ella  andana  alla  chicfa  le  foce  piu  voice  gettare  ad- 
dollò  fefe  e altre  puzzurc  , e finalmente  con  tanta  crii- 
deità  la  battè,  che  ella  mandò  ai  fratello  vn  fciugatoio 
tinto  del  proprio  fongue.  Perche  oltre  modo  commoffo 
Chiidcbertopafsò  contra  Tempio  cognato  in  Ifpagna,  e 
quegli,  mentre  che  per  foluaru  fiiggiua  nel  facro  tempio 
do’cattolrci , prima  che  v’cntraflc , fu  tratto  aline  , c 
Childcberto  prendendo  la  Torcila  con  tefori  grandi  riuol- 
fc  i paffi  vorfo  Parigi  : ma  ella  vfcì  di  quella  vita , anzi  che 
vi  perueniflc . Douc  nondimeno  fu  portato  il  morto  cor- 
po, e fcpellito  apprerto  Clodouco  foo  padre.  Fra  gli  al- 
tri tefori  recò  feco  Childcberto  prctiomfimi  vali  eccitila- 
Ilici  d’oro,  adornati  con  gemme:  li  quali  egli  compartì 
fra  le  chicle . Tutto  ciò  Gregorio . 

iz.  cc.  Anche  quello  anno  fi  celebrò  il  concilio  To- 
lctanodctto  il  fecondo,  non  pero  viuciido  Amalarico  , 
che  come  gran  nimico  dc’cattolici,  non  l'haurcbbe  per- 
metto, madapoicheinfuo  luogo  fo  fullicuito  Tcude  , il 
quale  ancorché  herctico,  concedè  ia  pace  alla  Chicfa, 
a’vcfcoui cattolici  liccntia  di  ratinarli  inficine,  c di  di- 
fporre  liberamente  le  cofe  appartenenti  alla  difciplina 
ecclefiallica,  sì  come  ferine  Ifidoro,  che  in  quello  fccolo 
fiorì. 

15  Tenne  il  primo  luogo  nel  finodo  Montano  vefeo. 
uodiToIcdo,  prelato  di  fingnlar  dottrina  c fantità,  co- 
me tcflimonianza  chiara  e certa  nc  rende  SJldefonfo  c . 
Dcllefucoperc  ficonfcruanoduccpiflole,  dellequali  fo 
Ildcfonfo  fteflo  mentionc , degne  memorie  del  fcliaflìmo 
ingegno  dilui.  Ma  quanto  alla  fantità  della  vita;  conta 
il  medefimo  autore,  ch’egli  per  liberarli  dalla  caiogna  e 
infàmia  oppollagli , tenne  per  tutto  lo  fpatio , che  durò  la 
foamefii,  delle  ardenti  brace  nelle  proprie  velie,  fenza^ 
che  quelle  riceuelfero  vn  minimo  nocimcnto . 

1 6 Con  Montano  inficine  furono  ai  finodo  altri  fette 
vefcoui,  li  quali auuegnache  pochi  di  numero,  in  virtù 
nondimeno  e dottrina  eccellenti  furono , j:  fra  elfi  rilucct- 
tc  Giulio  vefcouo  Vrgclitano,  anch’egli  chiaro  fra  gli 
fcrittoriecckfiaftici,  e vie  piuilluftrc  per  li  tre  fratelli  , 
cioèGiulliniano  vefcouo  Valentino,  Ncbridio,  cHel- 

f lidio,  parimente  dotti;  tuttoché eflendofi perduti  gli 
crittilorofiarimafala  lor  memoria  alquanto  ofcura_,  . 
Tratta  di  tutti  efliSJfidoro  D. 

17.  ec.  Or’in  quello  concilio,  per  illullrare  Iadifci- 
plina  ecclefiallica,  c riformarei  collumi,  fi  fecero  cinque 
canoni,  che  ognuno  potrà  vedere.  E fecondo  l'opportu- 
nità de!  tempo  prefente , Montano*  gli  altri  padri,  ol- 
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tre  a quello  ne  celebrarono  degli  altri  altrone,  vno  de' 
. quali  è il  Patatàio , come  dimòftra  vna  lettera  di  Monta- 
<JuaT  nomedefimo  A. 

ttnc.Hìff.  2o.li  Quanto  allo  ftato  delle  cofc  orientali  ;fiimol- 
Gnf.  to  tumultuofo  in  Coftantinopoli  per  la  congiura  fatta  nel 
principio  ddl’anno  prefente  contra  Giullimano  Impera- 
tore, daHippatio,  Pompeo  conte,  c Probo,  «aghi  di 
renare,  che  erano  infra  di  fc  cugini  ,e  tutti  tre  nipoti  d' 
Anaftafiolmperadore,  feguitati  da  molti  nobili  > eda_» 
altri,  li  quali  per  cinque  dì  fecero  colle  rapine  loro,  e con 
gWncendi,  econ  piu  vccifioni  non  picciola  llragc  nella., 
città;  difiìmulandoi  detti  traditori  felloni,  capidclla_« 
fedir  ione , e fpacciandofi  per  amici  nel  palagio.  Ma  il 
quinto  giorno  venendo  Hippatio  dal  foro,  accompagna- 
to da  molti  foderati  malhadieri,  e adomato  daefficon 
vnacollana d'oro,  efalcndo  con  Pompeo  conte  coperto 
difotto  d’armadur3  nel  palagio  per  pigliarlofi,  fiirono 
amendueprefì  alle  porte  diquello,  ed’ordinedi  Giufti- 
niano  Augufto  incatenati , cpoi  morti , come  anche  mol- 
ta quantità  di  popolo  fu  mefla  allefpadc,  e sbandita  vna 
. mqltitudinegrandcdc’complicidc’tiranni.  Tutto  quello 
ML  fr?’ac  Marcellino  * inbrieue,  cpin  ftefamentc  Proco- 
TtrftrJ.  i pio  c;  il  quale  aggiugne,  che  morirono  in  quelli  tumul- 
ti tremila huomini,  cche  focoflrctto,  Giuuintano  per 
le  grida  del  popolo  a diporrc  dalfvfficio»  chchaucano 
Giouanni  c Treboniano:  ma  che  poi  racquccatofì  il  bol- 
lore, egli  li  tornò  nel  primo  ftato,  c per  mettere  riparo 
b tumiI.  aiom'glianti ribellioni leuòl’vfo priuato  detrarrne,  vie- 
' tando  con  legge  °,  chemuno  nclauorafte,  e che  quelli, 
chele  faccuano  per  larcpublica,  non  le  potdforo  vendere 
a huomini  priuati. 

ai  Oltre  alla  qual  conftitutionc  promulgò  quefto 
tul.i.c.  anno  quella  * , colla  quale  vietò  agli  hcrcuci  , e a’ 
* «r«,  Giudei  l'eflcre  teftimoni;  contra  i cattolici , volendo  che 
fedamente  nc’contratti  fi  doueflé  hauere  a capitale  la  telli- 
moti  ianza  loro;  d'altra  r,  che niun  hcretico potefTo  ri- 
d'cHT',  ccllcrchcredl^  » «è  legato,  nc  fidcicommiflo . 
yitjl.sT  23‘  l4  Ancora  quefto  anno  ° adì  v.  di  dicembro 
Itnutr.  S.Sabapafsòa  vita  migliore,  effondo  d'età  dinouanta- 
*h,«.  due  anni.  Ma  vdiamo  Cirillo,  il  quale  così  parla  H : 
S*f»isur  £&r‘tornato  daGerufalem , pofciache  bebbe  adorato i fanti 
ittj.dtt.  ^u0?)n  > e dette  quelle  cofe , che  fi fogliono  in  certo  modo  dircj 
nella  morte  : fc  ne  venne  alla  laura  maggiore  : nella  quale  Ric- 
ciolo fpatto  egli  era  dimorato,  quando  fu  corretto  metterti  in 
lettopcrhritima  fua  infermità  (opraggiuntagli . llcheefjcndo 
Significato  al  patriarca  egli  [andò  lenta  afpetto  a vifìtare . E 
vedutolo  giacere  prtuo  di  tutte  le  co/e  necef sarie , lo  pregòcon 
inflantia,  che  fi  laiciafsc  condurre  a certa  chiefa , acctocbe  vi 
potefse  efsere  gouernato , si  come  conuemua.  Il  fantobuomo 
nonglifeppe  dir  di  no  ; esìvifuportato.  E ef tendo  paf tato  al- 
quanto di  tempo,  hebbe  riuclatione  dal  cielo  della  fua  vicina 
morte,  eriportatodifubito alla Jua cella , dapotebe  egli  bebbe 
dette  a' frati  f v!t  ime  parole , e dato  loro  f eftrcmo  bacio , con- 
che commessala  prefettura  /opragli  altri  a Melita  buomo  mol- 
to atto,  rendi  la  Jua  janttjjìma  anima  nelle  mani  del  Si- 
gnore . 

2$.  2 6 Sparfeft  inbrieue  la  voce  della  morte  deir  buomo 
diDio,  concorfe  al fuofacro corpo  vna  moltitudine irmumerabi- 
ledigente ; corjeui  tutto  Cordine  de  monaci,  e Ciflefso  fecero 
i vicini  vejcoui:  li  quali,  acconciato  il  corpo  colfomamento 
conueniente  cantarono , come  vfanga  è , h 'mni  e cantici , eftjc- 
pellirono  a gran  riuerent.a  tra  le  due  cbiefe  in  mego  della  laura, 
doue  egli  banca  già  baauta  la  vifione  della  lucida  colonna . Fin 
qui  Cirillo,  narrando  appreffoi  miracoli,  ch’egli  fece 
dopo  morte . 

27  Invltimo  aggiugniamo,  che  pone  l’anno  fteflò 
Mariano  Scoto  rinncnriooe  del  corpo  di  S.  Antonio  nell’ 
£rcmo,  eia  fua  tran  storione  ad  Alcflandria  nella bafilica 
di  S.  Giouanni  Battifta . 
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1  'VT On  furono  creati  qnefto  anno  i confoli , sì  come 
-L  «I  nè  anche  nel  precedente  ronde  amendue  fi  tro- 
uano  notati  ne’faftì  dopo  il  confidato  di  Lampadio  e d’ 
Orcfte . O r’in  quefto  tempo  G iuftmiano  prole  partito  d* 
attendere  all’apparecchio  della  guerra  Vandalica-,  : 
dal  qual  peuficro  lo  rimoueua  da  vna  pane  l’effore  l’e- 
rario efaulto  perle  fpefe grandi  fattefi  nella  guerra  Per- 
fiaua  durata  infino  all’hora  ; la  difficoltà  deH’imprcfa  per 
la  lunga  diftanza  de’ncmici  per  mare  c per  terra  ; e l’iuuit- 
ta  fortezza  de’medefimi  barbari  fino  a quel  punto  impe- 
netrabili alle  fpadc  Romane.  A quefte  cofc  s’aggiugncua 
la  memoria  de’mali  fuccedimcnti  fotto  Leone  Impcrado- 
rc,  quando  egli  quefto  tentò.  Dall’altra  parte  molte  al- 
tre cofe  l'incitauano,  cioè  Tefforc  ftato  effo  prouocato 
dal  Re  barbaro  Vandalo,  come  s’c  detto  ; il  vedere,  che 
elìendo  colui  hcretico  Arriano  c nimico  della  fède  catto- 
lica , pareua  c fiere  la  caufa  di  Dio  ; e fopra  ogni  altra  co- 
fa  l’cflergli  fiata  predetta  dal  gran  Saba  la  vittoria . 

2 Or  ftando  egli  così  ondeggiato  di  diuerfi  penficri , 
invltimo  il  Nume  diurno  lo  fpinfe  all'ardua  imprefa.  E 
impererò  egli  inccfc  quello  anno  a racconciare  le  cofe 1 co* 
Perii;  e l’anno  feguente  fi  (labili  la  concordia.  In  quefto 
internano  egli  tenue  configlio  fopra  quefto  ncgotio  col 
fenato  A,  e non folamente  vi  trouò  ripugnanza,  anzi  il 
popolo  cominciò  a tumultuare . 

3 Quindi  pur  dimoraua  in  dubbio  trai  si,  e'1  nò  , 
quando  fu  confortato  perla  vifionc  moftrata  a vn  fanto 
vcfcouo  : U quale  venuto  dalle  parti  orientali  andò  aWltnpe- 
radore  , dice  Procopio  * , fecegli  manifeflo,  come  hauea 
vditi  in  viftoni  nel  fowio  lamenti  diurni  contradi  lui,  perche  ef- 
Jendofi  in  prima  propoflo  nell' animo  di  andar  a trarre  qHe'miferi 
Chrijhani  delle  mani  de' barbari,  fìfufse  rimafo  fenica  alcuna 
cagione  dimettere  ciò  a efecutione : efoggiunfe  efsergli  flato 
nudato,  cbe'l  tutto  gli  farebbe (uc ceduto  felicemente . Diche 
ilpruiapc  riprefe  cuore , e Sollecitò  l'apparecchiamento  milita- 
re , facendo  capo  dell  efercitoBdiJ ario . 

4.  ec.  Erano  anche  precedute  altre  profecic  lignifi- 
cate a'vcfcoui  fanti  dell’Africa,  cioè  che  in  quello  tempo 
doucanoeffore  liberati  dalla  dura  tirannia  deVandali  , 
ed  cranfidiuulgatc  persi  fatto  modo,  che  le  folcano  can- 
tare ctiandioi  fanciulli,  come  afferma  il  medefimo  au- 
tore; contando  ancora  come  Umilmente  S.  Cipriano  vcf- 
couo  di  Cartagine  e martire,  apparite  nel  Tonno  ad  alcu- 
ni , dicendo  cne*cattolici  ftcHcro  di  buonavoglia , e preu- 
deffero  ardire  , pcrochc  egli  in  bricue  tempo  (laro  fareb- 
be vendicatore  toro.  Edi  ceno  non  ha  dubbio,  cho 
tutto  ciò  impetrarono  l'orationic  le  lagrime  de’conféf- 
fori  , e meritò  il  fangue  di  tanti  martiri  vccifi  da* 
Vandali. 

7 Maauuegnache  Giuftiniano  faccffe  opportuni  pro- 
ucd imenei  di  guerra , nonpertanto  maggior  preparato- 
ne fu  l’edificarfi  da  lui  in  pi u luoghi  tempi)  a'mart ir i , e’I 
dotarli  di  ricche  rendite,  c’1  proporre  ancora  di  fabbri- 
carne degli  altri . Simigliantcmente  egli  fece  in  piu  pani 
delle chiefc  al  prmeipe della  militia  cetofte  S.Michcte_»  . 
Ma  quello,  che  fopra  tutto  gli  porgenafperanza,  fiera 
ladiuotioneverfolaMadredi  Dio,  laqual'cgli  fonrnia* 
mente  honorò , edificando  con  grandiffima  fpefa  per  tut- 
to, e anche  fra  nationi  barbare,  bafiliche  ài  memoria  di 
lei.  Di  quefte  cofc  intera  teftimonianza  nc  rende  il  fopra- 
detto  Procopio.  Come  poi  il  tutto  gli  veniftè  benfatto, 
fi  dirà  l’annofeguente. 

8.  cc.  Intanto  i monaci  Origcnifti  aocderonella  Pa- 
lellina  contra  i cattolici  vngranfiioco,  le  fiamme  del 
quale  fi  ftefero  pofeia  per  ogni  parte , e fecero  nella  Chic- 
Ja  di  Chrifto  danni  immenfi . Occuftaronfi  i banditori 
dcJl’eropiezzafra  idifcepoli  d»S.Saba:  il  che  (per  co- 
minciare lacofadal  fuo  principio  )predifle  Giouanni  fan- 
tftfimo  archimandrita  della  mtoua  laura , hauutaneriuc- 
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la  rione  da  Dio,  mentre  che  fi  vedeua  morire,  comerac- 
a I«  s*bà  conta  Cirillo  A:  Ecco,  diffeconprofiindi  fofprri  e con  dolo - 
c.49.  refe  lagrime , emendo  egli  attorniato  da  molti  della  laura , che 
sannicola  il  tempo , che  gli  habitat  ori  di  quefio  luogo  abbondo- 

• UtJ,  ncr  anno  la /anta  fede . Aggnigoc  l’autore  * , che  a Gionan- 

ni  fucccdcttc  nel  gouemo  Paolo  Romano , huomo  di  ini- 
labile  fimplki^  ; maquanro  inchineuole  ad  attendere  a 
fe  fletto,  tanmd’amrno  rimoto  dal  reggere  altri.  Laon- 
de effondo  llaco  fupcriorc  della  laura  fòt  meli  fuggì  via  > e 
ritiroflì  nell’ Arabia , douc  anche  terminò  l'humana  pcl- 
kgrinatione. 

j,  Or’vfando  male , dice  Cirillo  c,  la  {impliciti  d» 
Paolo  quattro  fcellcratiffimi  difcnditori  delHierelia  d‘ 
Origene  , inoltrando  nefcmbiami  di  fuori  grande  hu- 
milci»  lo  pregarono»  cheli  voleflc  riceucrc  nella  laura; 
ed  egli  fece  incautamente  il  piacer  loro . Dapoi  lafciando 
etto  il  gouemo,  come diccuaino,  S. Saba»  a cui  toccaua 
principalmente  la  cura  de’monaci , fullituì  in  luogo  di  lui 
Agapito:  il  quale,  feoprendo  quc'maluagi , li  cacciò  via 
di  confcncimento di  $.  Elia  vcfcouo di  Gcrufalcm  » accio- 
che  non  coiitacnirtaffero  gli  altri . tra  il  principale  Non- 
no Paleftino  infettp  del  paganefìmo,  e degli  errori  de’ 
Manichei» e di  Didimo,  e d’Euagrio,cd*Ongene. 

12.  ec.  Quindi  afpettando  1 perfidi  la  morte  d‘  Aga- 
pito , la  duale  accadde  nel  quinto  anno  del  Tuo  gouerno , 
fuccedeudoglivno,  c’hcbbe  nome  Marnante , fcp pero  far 
sì,  che  di  n nono  entrarono  u eltt  laura,  tnttoche  per  te- 
ma di  S. Saba  nou  s’arrdchiaflcro  di  fpargcrc  il  veleno,  che 
tcncuano  di  dentro  naftolo.  Quello  dc’cominciamcnti 
oifc.t-94,  loro  conta  Cirillo,  edopolungomteniallodicofedicc  9 
che  S.  Saba  riceuuto  polcia  il  reggimento  di  quel  mona- 
fiero  , efapttto  coloro  cflère  Origenifii,  incontanente 
fenza  mime  indugio  glifcacciò,  e che  inerti  a Cofiann- 
oopoli  non  {blamente  difcndeuano  gli  errori  d'Origene-», 
ma  quegli  ancora  di  Teodoro  Mopfuefteno:  vn  dc'quali 
monaci  ( dice  l'autore  ) era  Leontio  Collantinopoliuno. 
Gli  cfccrabili  errori  nnouellati  da'que'felfi  monaci  fono 

* *•»  annoticrati  nella  leggenda  * di  S.Quiriacofolitario,  il 
*/*is*r'  quale  contra  di  loro  molto  sabatico . 

fai*9'  18.  ip  Retta  che  contiamo  in  bricuc  ciò  » che  Ciril- 
lo fcriuc  degli  Origenifi  i fteffi  dalla  morte  di  S.  Saba  infi- 
no al  quinto  fmodo»  dal  quale  furono  condennati  col  lo- 
ro Origene.  Ma  prima  non  lafciamo  di  riferire  ciò , che 
Dio  nudò  del  medefimo  Origene,  e d’altri  hercfiarchi , 
r Pr*t.  come  fi  legge  apprettò  So  tTOn  io  ' m quella  guife»»  : 
/W.  c.%  6.  Dimorano  nella  laura  di  Calamone  lungo  il  fiume  Giordano 
•4»nt4(o  H cui  nome  era  Ciriaco*  di  gran  merito  appr  effo  Dio. 

tud.i  lui  vn  frate  pellegrino  di  Dora,  chiamato  Teofane.  J*7 
ferito  di  Cbriflo  trattò  con  effo  della  virtù  della  caflità , fecondo- 
che fcorje  lui  batterne  bifogno:  il  qual  pellegrino  molto  edifica- 
to per  ciò,  diffed  vecchio:  Veramente,  padre  mio,  sio  non 
comuni  caffi  nel  mio  paefe  coNcfioriam  , qui  con  effo  teco  mi  ri- 
marrei. CorneT  huomo fanto  vdì  il  nome  di  Nc fior  io , così  do- 
lente oltre  modo  fi  mife  a confortare  quel  mifero , e a pregarlo , 
che  fi  doueffe  partire  dalla  peffima  e permtiofa  herefia , e acco- 
dar frolla  Chiefa  cattolica , e apofiohea  ; dicendogli  rum  effere 
altra  fperanga  di  fallite , fe  non  che  noi  rettamente  fentiamo  > e 
ertdiamoquefia  verità , che  S.  Maria  é Madre  di  Dìo.  Quegli 
rifpofe : Di cer to,  fignor padre,  tutti  gli  ber  etici  dicono  cori  : 
Seti 1 non  comunichi  con  noi,  non  ti  potrai  fduare . Adunque 
io  infelice  non fo  che  mi  fare . Deh  prega  il  Signore  che  mi  voglia 
farcdtto  qualfia  la  vera  fede . il  vcccbiovdendo  quefic  parole 
molto  lieto  fu , e dif scoti  : Statti  meco  nella  /pelone  a,  e to  porto 
fpcranga  nel  Signore  jìefso , che  lafua  bcnigmtade  ti  rinfiora  la 
verità  della  fède  fanta.  E laf ciato  il  pellegrino  nell’ifiefsa  fpe- 
lanca,  egli  and  ò prcfso  al  mare  morto  porgendo  a Dioper  hafue 
dinoto  orat ioni. 

ao.  21  il  dt  appr  riso  era  quafi  tbora  di  nona , quando  il 
frate  pellegrino  vide  flore  d aitanti  afe  modi  terribile  fembim- 
te,  efentt,  cheglidifse  : Vietitene  , e vedi  la  verità.  Epre- 
fo  duini  fu  condotto  in  certo  luogo  pten  di  fuoco  tenebrofo  e puT^ 
polente,  e vide  tra  le  voraci  fiamme  Ntfiorio , ed  Eufichc,eu> 
Colmare,  cDiofcoro,  eScuero,  e Origene , c de  uni  diri. 
Edifseghcolui,  che  gli  era  apparito:  Quefla  fianca  é riparte- 
chiata  per  gli  heretia  c beftcmmiatori , e per  quelli,  chef  egri - 
tono  la  f alfa  loro  dottrina . Dunque  fe’l  luogo  ti  piace , tu  per- 


feuera  nella  tua  otmonc  ; ma  (e  tu  non  vuoi  prvuare  queftofup- 
plicb,  accoftati  alla  Chiefa  cattolica  moftratati  dd  vecchio . Im- 
ptrciorheio  ridico  , che  fetbmmo  facefsc  nato  il  bene  del 
mondo , fe  non  crede  rettamente , egli  fenga  muri  dubbio  fie^» 
cruciato  in  quefio  luogo . E in  quella  ridetto  frate  tornò  a fcj 
medefimo,  e foor allenendoti fanto  vecchio gli  cantò  per  ordine 
tutto  ciò,  che  bontà  veduto:  e nconofautoft  del  fuo  errarci 
dall' bora  innanzi  comunicò  colla  Chiefa  cattolica , e rana-  N 
fécd  fanto  huomo , e dopo  quattro  ami  riposò  qutui  in  pace-» . 

FurongU  tali  cofc  fatte  a vedere  dopo  la  morte  di  teucro , 
della  quale diremo  a fuo  luogo.  Qmriaco,  di  cui  al  pre- 
fente  trattiamo,  dopo  cento  fette  anni  di  vita,  sì  come 
nc  fanno  fcd  ci  Tuoi  atti  A»  dormi  felicemente  nelSigno*  * 
re . Volle  Iddio  ciò  moflr  are  d'Origene  dannato  con  gli  f**'  ** 
altri hercfiarchi»  perche  prcndeuano  in  que'cempi  mol-  * 
to  vigore  gli  Origcnifli  : contra  dc’quali  ancora  combat- 
tè il  gran  cenobiarca  Tcodofio  ; il  cui  abborr imento  da- 
gli errori  d’Origetie  è defcritto  da  Cirillo. 

2 2 Torniamo  hora  col  nollro  faucllare  agli  efccrabili 
ccccfficommdfidagliOrigeniftidopola  morte  di  S.  Sa- 
ba. Narra  Cirillo  * fidfo,  che  eflendo  flati  fatti  vef-  ■ usa. 
coui  Dominano  e Teodoro,  legnaci  dd  predetto  Non-  *f- 
no,rvnodiGalaaa,  c l'altro  di  Griarca  nella  Cappado-  ***■•*•**• 
eia,  cfparfi  Derogai  parte  altri  icguacidel  medefimo 
Nonno , diedero  alle  chiefc  c a’monafteri  de  cattolici  fie- 
ri affliti . E così  andarono  alla  laura  maggiore  di  S.  Saba 
con  ifeure  e famigliano  finimenti  carme  a diftruggcrla, 
o riempierla  del  loro  pelliJcnrial  morbo. 

2}.  24  Ma  vi  diè  rimedio  dal  ciclo  il  fanto  abate  con 
fare , che  attorniati  que'maluagiflìmi huomini  da  folta^ 
caligine  s'aggirafTero  tutto  quel  giorno  fenza  Capere  ouo 
fi  follerò,  rerche  tornarono  in  dietro  confidi,  ma  non»- 
emendati  ; anzi  diucncndo  peggiori , poiché  hebbero  in- 
gannato con  frodi  Pietro  vcfcotio  di  Gcrufalcm , C indot- 
tolo ad  fccettare  la  comunione  di  Pietro  vcfcouo  d'Alef- 
fandria,  difeorreuano  per  ogni  parte  promulgando,  co- 
me fc  fuflc  legge,  lalorherefia»  e fc  trouauàno  alcuna 
monaco  cattolico  nella  fantacicti,  glifaceano  villania  c 
oltraggio.  Io  fermano c cacciauanio  via . 

25.  2fi  E perche  molti  fi  ripararono,  come  in  gua- 
rentigia fìcura,  nellalauradifantoSaba;  coloro,  come 
prima  Pintefero,  coli  fe  ne  andarono  impetuoiamentc, 
e ( cosi  p^ncttendo  Iddio  per  occulti  giudici)  (boi,  ac- 
ciochc  fi  niabifcllaflc  iJ  furore  degli  hercrici , efifobbri- 
caflè  a'fuoi  forni  piu  gloriofa  corona)  rompendo  le  cate- 
ratte delle  porte,  ed  entrati  percoffero , e ferirono  mol- 
ticattolici; c perche  fu  mandato  da  quc’padri  Gelafio 
perfetto  della  laura  a Coflantinopoli  a dimandare  aiuto 
all'linpcradore,  l’impedirono  si , ch’egli  ripa  potè  mai 
venire  nè  a lui,  nè  al  vefoouo  di  quella  città;  onde  fu  co- 
ftrettoa  tornare  in  dietro  fenza  hauer  fatto  nulla.  Clic  ~ 
piu  ? eflendo  Gdaiio  paflato  di  quefta  vita  nel  camino , i 
peffimi  huomini  pofero  nel  trono  del  diuin  Saba  vn’Ori- 
gen  irta  chiamato  Giorgio,  difpergendofi  perciò  in  qui  e 
m là  i rei igiofi  della  laura . 

27.  ec.  Ma  non  permife  Iddio  , che  duraflc  molto 
quclta  tempeila  , eccitando  tolto  forationi di  S.  Saba  la 
diuina  giultira  alla  vendetta:  onde  infelicemente  mori 
Nonno  architetto  di  tutti  i mali,  e Giorgio  acculato  d’ 
enorme  impurità  fo  cacciato  della  laura , dopo  fette  mc- 
fi,  effendoui eletto da’monaci  fupcriorc  Caflìano,  allc- 
uato  fin  da  fanciullo,  e ottimamente  ammaeftrato  ap- 
prettò S.  Saba , e latto  laccrdotc  della  laura  maggiore . E 
dopo  in  luogo  diluì,  il  quale  foprauifle  non  piu  che  dieci 
meli,  fu  fofntuico  Cotione  huomo  di  fingolari  virtd  ; il 
quale  raccolfci  padri  fcacciati  dagli  Origenifti,  c rilcuò, 
ctornòtofto  nello  fiato  primiero  la  laura  tanto  dipreflà, 
che  poi  rimale  con  tuttala  Palcftina  libera  affetto  dalle 
moleftie  degli  empi  hcrctici , quando  ne!  quinto  finodo 
celebrato  in  Collari  tinopoli,  Teodoro  Mopfuelleno,  o 
Origene  furono  condennati  inficine  co'Ioro  errori . T ut- 
to  ciò  Cirillo  degli  Origcnifli  ; contro  a’quali  molta.» 
fatica  durò  ancora  il  gran  Giouanni  Silentiario  ; sì  come 
nella  leggenda  foa  afferma  il  predetto  Cirillo  fuo  difee- 
polo . 

30»  cc.  In  qucfto  tempo  Giuftiniano  Impcradorc 

ftu- 
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rtudiandofi  di  trarrcalla  Chiefa  cattolica  tutti  gli  hereti- 
ci,  c fapcndo che’vefcoui  e’monaci  feguari  diScucroin.# 
oriente  tendano  pertinacemente  l'hcrcfia  di  lui , por  c(- 
tir  parla  determino,  cheli  faccflc  in  Coftantinopoli  vna 
collatioiicfra  coloro  c'cattolici,  chiamando  fcr  vefcoui 
Scucriatii,  c volendo, che fletterò  con  tra di  etti a diicfa_» 
della  verità  cinque  cattolici.  Gli  atti  di  etti,  cheli  con- 
fcruano interi,  furono  fcritti  da  Innocenzo  vcfcouo  di 
Muronia , vno  de’ vefcoui  della  parte  cattolica  : fra’qqali 
principale  fu  Hippatio  vcfcouo  di  Efcfo , che  parlò  iil# 
nome  desili  altri;  per  la  qual  cofadiccdì  lui  Innocenzo 
fletto;  OsnoflrumfaElus.  E prima  che  le  fi  dcfléprincipio, 
Giuftiniano  confortò  i nofiri  a trattare  con  etti  con  ogni 
manliietudince  patienza,  come  a cattolici,  cahuomini 
fanti  fi  conucniuajc  voliere  adì  delle  allacollauonc  Scra- 
tegio  patri  do. 

54.  ec.  Rimafero  tutti  ivefeoni  orientali  Setieriani 
dopo  la  collat  ione,  la  quale  durò  due  di , continui  > po- 
fioche  foloFilofciic  vcfcouo  di  Dulichio  tomatteavia  di 
verità  dall’errore;  e’I  medefimo  fecero  affa  filimi  che  rici  e 
monaci.  E alcuni  di  efli  parlando  per  interprete  io  lingua 
Soriana  , difièro  a’ vefcoui  difenditori  della  verità  : 
^ "Noi  ingannati  da  coloro  habbjqmo  pervertiti  piu  al  tri:  ma  /pe- 

riamo nella  bontà  del  Signore  ‘di  ricondurne  molti  alla  Chiefa _» 
oaltolita.  Come  poi  i vefcoui  compagni  di Scuero  all'ho- 
ra  alquanto  repreffi  li  Icuallcro  altra  volta  a remore  fot- 
. toGmttinianocontra  la  Chiefa,  eturbalfero  quella  di 
Colfantinopoli,  c dellèro  cagione  di  farli  il  quinto  finodo» 
a fùo  luogo  c tempo  fi  potrà  crouarc . 
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1 . ec.  TJEhcilfimo  fu  l’anno  prefente  airimpcrio  Ro- 
1 maiM)  por  le  cofe  liete , che  gli  auuenncro  » 
come  vedremo.  Incanto  non  è da  tacere , che  ltando  Giu- 
flimano  pcrdarccomincianteuto  allamalageuolc  guerra 
Vandalica , cc  1 co  lopra  ogni  altra  cola,  afimtgl/anzadi 
Tcudofio  il  vecchio  pijflìmo  Impcradorc,  d’accattadi^ 
diurna  beniuoientia.  E imperciòc’dicde  ogni  oprfKt  a_» 
fare,  che  la  tede  cattolica  fullc  ben  guardata  eftabilita» 
ltando  egli  di  maniera  a ciò  nuefo , come  fe  fornaio  or  io 
goddfc  : laonde  mandò  a Giouanni  Romano  Pontefice-* 
vu’lKmorcuohffima  ambafeeria  fatta  da  due  principali  vc- 
fcciwi  di  leuaute , cioè  da  Hippatio  vcfcouo  d’Efcfo , e da 
Demetrio  vcfcouo  di  Filippi.  La  narratione  della  qual’ 
/ s.  ambafeeria  recò  in  poche  parole  Liberato  diacono  A , 
trònatofi  di  quc’dì  in  Roma , com’egli  Hello  afferma. 

4 '0*‘  douendo  noi  di  efia  ragion  are , e’bifogna  in  pri- 
ma , che  ci  torniamo  alla  memoria  le  cofc  auuenute  1 n_» 
Cofiantinopoli  c in  Roma  a tempo  di  S.  Hormifda  Papa , 
quando  1 monaci  Scici  Eutichtani  furono  rigittati  dele- 
gati della  fede  Apoftolka , c dal  Canto  Pontefice , per  oche 
diccuanocffcr  ncccffano  Taggiugncrfi  al  concilio  Calcc- 
donefe  le  parole  ; Vrmm  de  T mutate  crucifixnm  in  carne  ; 
alle  quali  ancorché  fi  filile  potuto  dare  buon  intendimen- 
to 1 per  tutto  quello  Honnifda  > arimuouer’ogni  frode-* 

.degli  Eutichiani  occulti,  epcr  alcrcragioni,  vna  delle 
quali  fu , die  riflclfc  parole  non  erano  accettane,  auucr- 
ti  con  fuc lettere,  che ( fedeli  fe  ne  doucllcro  aflcncre  . 
Ma  che  > eflendo  la  Chiefa  combattuta , c guerreggi  Jta_» 
da’miouiauuerfan,  ma  a quogli  altri  del  tutto  contrari  , 
fece  incitare  cangiar  arme  e modo  di  combattere. 

5 Imperciochc,i  Ncltoriani  come  fe  fi  tufferò  afferma- 
te, fecondo  l’hercfia  loro,  due  pcrfonc  in  Chrifto , diccua- 
no  : Sì  non  efl  pafsus  mtus  deT rinitate  in  carne  , ergo  nec  natiti 
idem  incarno  : ergo  nec  proprie  dici  pof se  ridetur  Ttlariam  re- 
re  & proprie  ejsè  Dei  genitrietm.  Aggiugncuafi,  che’fopra- 
dcui  Originiti  oltre  agli  altri  errori  loro  negauano  , 
CbriJhtmmumdeTrinitatefuifse.  Perchcil  diuictopcr ad- 
dietro contra  gli  Eutichiani  vtilmcutc introdotto,  co- 
minciò per  la  peruerficà  di  quegli  altri  heretici,  chcl’vfa- 
uanmale»  a cflére  renduto  profano.  Or’a  tutti  quelli 


huomini  perfidi  s’oppofc  Epifanio  vcfcouo  di  Coll antincv 
poli , c con  lui  l’Impcradore  c gli  altri  cattolici,  afferman- 
do Tantamente  : Vnum  de  Tr alitate  ejsc pajsum in  carne  ; e 
che  fomma  impietade  era  il  dire , che  la  fantiflìma  Vergi- 
ne non  fi  debba  veramente  c propriamente  nominare  nu. 
drc  di  Dio. 

6.  cc^  Andauano  in  tal  guifa  le  cofc  , quando  i mona- 
ci Acemct  i heretici  Ncttori  ani,  fenccndofi  itrigncrc  forte 
daH’Impcradorecda  Epifanio,  efpcrando  aiuto  dalla.# 
chiefa  Romana,  dalla  quale  Capemmo  eiferc  Hata  rifiuta- 
ta già  quella  fentenza , colla  quale  s’mfcgnaua  per  lottile 
ingegno  dagli  Eutichiani  : Vnum  deT rimtate  pajsum  in  car- 
ne, non  prima  vdironoGiouanni  clVerc  fiato  creato  fom- 
mo  Pontefice , che  gli  mandarono  due  legati , richieden- 
dolo, che  non  la  voìeflc  ammettere.  Il  che  battendo  fa- 
puro  Epifanio  cGiufiiniano  gli  mandarono  contri  tal  Ic- 
gatione  i predetti  ambafeiadori  con  lettere  loro . La  qual* 
ambafeeria  venne  a nome  dell’Imperadore , che  proinuL 
gò  puma  vn’cditto  con  tra  tuta  gli  heretici , c principal- 
mente contra  i Nclloriani , e gli  Eutichiani , c gli  Apolli- 
naritti,  frammettendola  anche  la  con  fé  filone  della  fede 
cattolica,  acciochele  pcrfonc  (empiici  non  fi  lafciafTero 
da  gli  empi  feducere. 

tu  ec.  Adunque  eflendo  fiati  eletti  per  quella  am- 
bafccria  i predetti  due  vefcoui , G ini hniano  fcrifle  A per  /?,c* 
loro  al  Tanto  Padre , informandolo  dc’cumulti  cagionati  xrmT 
dagli  hercrici  ; onde  gli  dice  oltre  all’altre  quelle  parole: 

Nec  emmpatimur  quicquam , quod  ad  cccleftarum  fìat  uni  per - 
tinet,  quamuis  muinftfìum  & indebitimi  fit , quod  mouetur  , 
rt  non  cium  rcjtrx  innotejcat  [unii. un , qua.  caput  eft  om- 
nium fanBarum  cecie fiarum . L vltimamcntc  lo  prega , cho 
voglia  condconarc  que’pcfiimi  huommi  ; del  che  gli  fcrif- 
fc  ancora»  pcrtcflimomai.zaddl’Imperadorc  fieflo  1 , iU«i 
Epifanio  vcfcouo  di  Cofiantinopoli  : ma  non  fi  troua  piu 
la  fui  lettera . Di  quella  lcgaaonc  fa  altresì  ricordo  Ana- 
fiafio,  ragionando  anche  d’alcuni  vali  e calici  d’oro  cd* 
argento, mandati  dal  principe  a S.  Pietro . 

19.  cc.  Furono  i legati  ritenuti  in  Roma  fino  all’an- 
no feguente,  come  fi  raccoglie  fatta  la  rifpofta  dal  Papa  a 
Gì  li  filmano . Il  qual  Giufiiniano  fcrifle  intanto  al  detto 
■Epifanio  vna  lettera,  c volle  che  fulfc  in  luogo  di  publico  y 
editto  c.  Imperochehaucndogliauucrfaridelmedcfimo  cl^f  c 
Impcradorc  tratta  fuori  voce  nel  vulgo,  che  egli  vfando  le  <tr  fà*t\ 
preferitte  parole , faccua  contro  al  concilio  Cakedoncfe,  Tr,n' 
c difprcgiaua  gli  altri  finodi  generali,  volle  publicapj  il 
fuo  rnicrcntc  affetto  verfo  li  quattro  concili)  ecumenici , 
c le  fatiche  che  per  efli  di  continuo  duraua , e fa  mencio- 
neddla  fui  lettera  fcritta  a Papa  Giouanni , e così  parla  : 

Noi  babbi amo  cercato  femore , e cerchiamo  di  couf cruore  per- 
fettamente lo  fiato  delle  mefe  col  fantiffimo  Tapa  dd[ antica* 

Ironia,  al  quale  babbi  amo  fcritto  l’ijtcflb:  imperciocbe  non 
comportiamo , chenonjidta  auuijodi  ciascheduna  cofa  appar- 
tenente allo  J tato  eccleftaftico  a fua  beatitudine , pcrochc  ella  è 
capo  di  tutti  i fuc er doti  di  Dio  ; maffimamente , che  ogni  vol- 
tai che  gli  beretici  hanno  qui  pullulato,  fono  {tati  per  fen- 
tenga,  e col  retto  giudici»  di  quella  rencrabilefcdc  corretti'. 

Ma  horamai  tempo  è , che  noi  ragioniamo  delle  cofc , che 
fi  trattarono  in  Roma,  mentre  ci  dimorarono  i vefcoui 
ambafeiadori . 

16  In  prima  fa  meftieri  replicare  quel  chcpiuvoltefi 
diflc  di  (opra  in  Hormifda , cioè  che  la  predetta  propali- 
none noti  filmai  da  luiriprouata»  come  hcrctica , ma_, 
fu  vietato  folamchtc  rvfodicfla,  comedi  cofanuoua  e 
fofpctca , acciochc  non  tufferò  celate  fotto  d’efla  le  frau- 
di de’monaci  Sciti  Eutichiani  ; pcrochc  realmente,  ri- 
moffi  gli  inganni  temuti  in  coloro , fi  douca  accettare  : e 
così , mutate  fi  le  perfone,  e mancati  i fofpctti,  e abufando 
horaiiialciNeftorianiegliOrigetiiftirautorici  della  fe- 
de A polì  dica , fi  modero  Epifanio  ,c  gli  altri  vefcoui  cat- 
tolici , che  fi  trouauanoiu  Cofian  Enopoli , a trattare  dò 
apprdfo  il  Papa. 

17  Or’vaitafi  in  Roma  Tambafceria  dcH’Imperado- 
re , c letteli  le  mentouate  lettere  fcritte  in  tal  materia  da 
lui  e da  Epifanio,  furono  fenati  anche  i legaci  mandati 
da’monaciAccmcci  di  Coftantinopofi,  àcomc  quelli  , 
che  proteftananodi  difendere  la  fcntcntù  di  Papa  Hor- 

mifda. 
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miftìa.  AlamichcriciiMlachicfa  Romana  llettcro lun- 
gamcnte  in  dubbio,  fclid  ;udfc  perla  detea  propolitio- 
ncriccacrc  la  cor.fcflion  della  tede  di  Giuftiniano , rifiu- 
tata giada  Hormifda  nc’monaci  Sciti.  Ma  i piu  pruden- 
ti difettano  > che  effendofi  bora  imitate,  nel  predetto 
modo,  lccofe,  lì  dorica  accettare  per  abbatterei  Ne- 
llo nani. 

28.  ce.  Tra  quella dina  (iti  di  pareri  il  fommo  Pon- 
tefice andauaconfidcrando  e cfamitundo  con  molta  dili- 
genza tutte  le  partieoi  anta , pervenire  poi  alla  conuc- 
nientedilibcratione.  E confumoflì’n  ciò  tutto  l’anno  pre- 
fente.  Nel  quale  fpatio  Anatolio  diacono  della  chiefa_» 
Romana  richiefe  Ferrando  diacono  della  Cartaginefe , di- 
tccpoIodiS.  Fulgcnrio,  e per  dottrina  nominatilTìmo  , 
che  gli  voleflè  lignificare  i!  fcntimcnto  fuo  fopra  la  propo- 
ftaquillione,  cioè  fc  fi  potelle  dire  ficuramcntc:  Vnunu 
dcTmitatc  pafsurn  m carne . Il  quale  gli  fenile  vna  lunga  e 
A z,K,.  mì  podcrola  lettera  A,  e in  vltimo  a toglier  via  ognicagio- 
ut  inlc^  ne  d’inganno  agli  aftuti  ed  empi  herctici,  foggiugne  e-» 
ferma  quella  conclufioue:  I{eèlc  diatur  vmm  de  Tritolate 
•p»f<uta,  fcdfecwuts  additar , paffirn  in  carne-  Diflitrus  ergo 

* ymnn  de  Trinità! e paffuto  , prius  addai,  omnipotentis  Dei 
vuoiti  fubftantiant , tres  efseperjonas , exqmbus  vnaperfona , 
idefi  Filtus  Da pcrmantns , mmofafhts , natus  ,&pafsnsftt, 
ncque  Taire , ncque  Spiri  tu  fanti  a pari  ter  incarnato ; quamuis 
(pus  noflra  redempttonis  tot  a fumi  Trinitas  operata . e te. 

Ancora  Ferrando  fende  vn’altra  lettera  dciriilefib 
tenore  a Scucro  fcolaftico  Collantinopolitano , e vedefi , 
chcGniftiniano,  fecondo  gli  ammonimenti  di  lui,  quan- 
do atlèrmò,  Vnum  de  frinitale  pajsum , premifee  log- 
giunfo  molte  cofe  a togliere  ogni  liuiltra  fofpicionc.  Tal 
chenon  è marauiglia  lei  Pontefice  dopo  la  prefcntc  con- 
trouerfìa riccuelfc e approuafl'e  laconfeflionedel  princi- 
pe ftefio,  come  vedremo  colla  teftimonianza  della  rifpo- 
«a  fcrittagli  dal  lommo  Pontefice  l’anno  apprelfo . Le 
quali  cofcdTcrlì  dette  ancora  fecondo  lafentcntia  del 
concilio  Calccdoncfe , Hnfegna  Facondo  vcfcouo  Her- 
mianenfe,  nel  trattato  fcritto  a Giuflinianolmperadorc 
dc’tre  capitoli . E alTifteflàfentenza  s’accollò  Dionigio 
Efiguo,  autore  di  gran  nome . Diche  egli  reco  in  Latino 
l’epillolafcritta  da  Proclo  agli  Armeni,  aggiugnendolc 
il  prcambulo  fatto  da  fc , nel  quale  inoltra  piamente  dirli  : 
ynumcxTrimtatcmpafsumincamc  . Ma  da  tornare  è alla 
legationc  mandata  dall’Imperadore. 

31  ^Accennala  ancora  Precopio,  mentre  tratta  di 
TcodatoGoto,  il  quale  procurò  di  tradire  per  odio  d’ 
Amalaiunra  la  Tofeana , ch’egli  goucrnaua , e di  darla  a 
Giurano:  il  qual  Procopio  (prezza  le  quiflioni  della  fe- 
de cattolica;  nè  è marauiglia,  cflcndocgli  dagli  autori 
di  quel  tempo  riprefo  d’impictd . E ciò  lia  de  tto  per  bo- 
ra di  cofctali. 

31.  ec.  In  quello  tempo  medefimo,  perche  erano 
ncll’vltima  fede  vacante  occorfe  molte  cole  indegne , ha- 
ucndo  alcuni,  perfarfi  via  al  pontificato,  alienato  1 be- 
ni della  Chiefa,  e altri  dato  danari  a qualche  Icnatorc  , 
per  elìcre  ciucilo  Papa , léce  il  fenato  vn  decreto  contro 
a quelli,  che  haueflcro  così  vitupcrofamentc  prefo  alcu- 
na cofa.  E oltre  a quello  il  Tanto  Padre , areprimrrc  col 
timorcdclla podclli reale fimiglianti  limoniaci,  thenon 
faceuano  llima  dc’facri  canoni,  ottenne  da  Atalarico  con- 
* -df"1  tra  di  loro  vn  referitto  ",  il  quale  volle  anche  il  Re  cflè- 
yjr\9  rea  pròdc’patriarchi  (così  erano  chiamati  i vefcoui  da| 
•p. »>.  Goti  ) e delle  chiefc  metropolitane.  Non  però  egli  osò  di 

mettere  pena  a’cherici , clic  dauano , lafciando  che  folle- 
rò puniti  fecondo  i canoni , ma  contri  i Ioli  laici , che  rice- 
ucuano , come  hauea  anche  fatto  prima  il  fenato.  Donde 
li  ritrae  quanto  cfccrabilcfìa  Tempre  fiata  nella  Chiefa  la 
Emonia  ,contra  della  quale  non  giouaudo  i canoni  bifo- 
gnofudi  domandare  l’aiuto  d’vn  Re  Amano.  Il  quale# 
volle  ancora,  che  raTeditto  coll’altro  del  fenato  fi  fcriuef- 
fcc  l colpi  (lime  in  marmo,  e ponefléfi  auanti  l’antiporto  di 
c nrf  S.  Pietro,  commettendo  in  vn  referitto  c l’cfccutione  di 
c<$*d.t9  ciò  a Saluantio prefètto  di  Roma . 

*p.i6.  41.ee.  Ma  per  ritornare  a Giuftiniano;  egli  quello 

anno,  (labilità  co’Pcr  fi  la  pace»  vinfc  i Vandali , e con- 
quido l’Africa,  cicce  fchiauo  Gilimcrc occupatorc  del 


regno  d’Hildcrico.  Adunque  l’armata  (dice  Procopio,  il 
quale  militando  fotto  Beli lano  lì  trono  a ogni  cofa  pre- 
mute) Icuatali  da  Coftantinopoli  dirizzò  le  prode  verfo 
l’Africa  nella  primaucra  : ma  con  quali  riti , lo  lignifica 
l’autore  Hello , così  dicendo  ; T tene  Epipbaiuus  ciuitatis prx- 
fulclaffide more benedfeens , ac  bene  precatus , milite s paulo 
ante  bapti%atos , nomen  profitentes  Cbriflianum , fìgiUatimin 
namm  mtroduxit.  Non  volle  il  pio  principe,  che  vi  foffe  al- 
cimo  non  del  tutto  Chnlliano  nell’armata  condotta  dalla 
pietà  contra  gli  empij,  e imperò  crollandoli  fra'foldati 
qualche  catecumeno  fu  battezzato . E oltre  a ciò  noi  cre- 
diamo, che  gli  altri  (ìconfcflàlfcro,  e che  tutti  faccflcro 
la  confèflionc  della  fede.  Nella  partenza  feriuedi  fcftcf- 
fo  Procopio , c’hauea  gran  timore , ma  che  poi  prefe  cuo- 
re per  certo  fuo  fogno,  il  quale  gli  paruccflèr 'annuncio  di 
vittoria . 

50.  5 r Egli  raccontati  vari  cali  nella  nauigationo 
auucnuti , dice  che  l’armata  tre  meli  dopo  la  partenza  da 
CoftantinopoLi  peruenne  a’Iiti  deH’Africa  in  vn  luogo 
della  prouincia  Bizaoena  lungi  da  Cartagine  noue  gior- 
nate; douc  fcauandolì  per  vfodcl  campò  vna  fòlla,  fca- 
turirono miracolofamentc abbondanti  acque,  cofa  mai 
piu  in  qucll'arido  paefe  non  veduta , e che  recò  aBclifario 
allegrezza  grande,  riceucndo  elfo  quel  beneficio  diuino  in 
luogo  di  caparra  della  bramata  vittoria . 

52  Ri  Incettati  grandemente  lagiuftitia  del  medefi- 
mo  capitano  ; imperoclic  hauendo  alcuni  loldati  toccato 
i frutti  delle  polfeflioni,  egli  duramente  ne  li  riprefo.  E 
per  edere  Bclifario  tanto  giufto,  gli  Africani  non  trattaua- 
no  i Romani  come  nimici , ma  come  amici , fummini- 
firando  lorofpontancamente  la  vittuaglia  pe’l  conuene- 
uol  prezzo.  Ecosìinofiriarriuarono  felicemente  a Car- 
tagine, dotici  capitani  di  Bclifario,  cflèndo  porta  loro  da 
Dio  opportuna  cagione  di  combattere,  vinfcró  due  volte 
inimici.  Nel  qua!  mezo  Gilimcrc  tiranno  fece  vccidcrcil 
RcHildcrico  co'compagni prigioni. 

5 3 Giunfe  Tarmata  e fu  veduta  d i contro  a Cartagi- 
ne, come  da  Procopio  s’accenna,  adì  xv.  di  fettembre  , 
vigilia  di  S.  Cipriano  gloriofò  vefcouo  di  quella  città , ac- 
cioche  per  quello  meglio  fi  compreudeflc  il  tutto  cficro 
opercdclla  diurna  Piouidcnza,  ed  eflerfi  ottenuto  per  T 
orationidc’fanti,  fecondo  che  l'oracolo  di  fopra  riferito, 
hauea  lignificato.  Or  venuta  l’armata  in  tal  dì , gli  Afri- 
cani tanta  fiducia  concepirono,  che  (cacciando  i Vanda- 
li dal  (acro  tempio , fiatato  nel  luogo  detto  Decimo , dou 
era  il  fepolcro  di  S.Cipriano , e purificandolo, e adornan- 
dolo , vi  celebrarono  con  grandifiìma  quiete  e folennitd  la 
Tua  feda. 

5 4.  ec.  E vennefi  ancho  in  quella  guifa  a celebrare  il 
trionfo  auanti  la  vittoria,  la  quale  col  diuino  aiuto  pro- 
namente s’hebbeda’noftri,  mcntrechc  Ammatas  fratel- 
lo di  Gilimere  tiranno,  ito  al  predetto  luogo  Decimo  a* 
affrontò  con  Giouanni  prefetto  del  pretorio , condottiero 
d’vna  parte  delTcfcrcito,  combatte,  e fu  nella  battaglia 
morto , c’1  fuo  cfcrcito  Sconfitto  e dilpcrfo . E il  Re  Gili- 
mcrc, il  quale  tcncua»  fi  può  dire,  iu  mano  la  vittoria  , 
impaurito  per  la  morte  del  fratello  abbandonò  la  comin- 
ciata imprefa,  e diede  tempo  a’nofiri  di  riparare  le  for- 
ze, e d’andare  impetuofamcntc  fopra  i Vandali  : quan- 
do egli , come  da  vertigini  comprcfo , fi  mife , come  piac- 
que a Dio,  alla  fuga,  aprendo  iCartagmefi  lepore  del- 
la città  a Belifario.  Li  quali  ancora  accelero  per  ogni  par- 
te di  Cartagine  dc’lumi , e vi  fecero  tutta  notte  de’fuochi, 
rifuggendo  1 Vandali  rimafitiialle  chiefc  per  campare  la 
vita.  Ma  il  prudentiffimo  Bclifario , ch'era  quiui  preferi- 
te con  Antonina  fua  moglie,  non  permife;  cncl’cfercito 
vi  entraflé  quella  notte,  per  non  dar  cagione  asoldati  di 
predarla,  e diftrugpcrla. 

57  Dopo  qucficcofc  Gilimcrc  inficine  conZanzone 
fuo  fratello,  clTeglihauea  richiamato  di  Sardegna,  fece 
ogni  fuoapprcfto  peraficdiarelacittàdi  Cartagine:  ma 
vfcitogli  incontro  Bclifario  coll’cfcrcito  lo  guerreggiò , e 
vinfelo,  morendo Zanzotic,  e faluandofi Gilimere  colla 
foga.  E quello fuilfinedclJa vittoria dclTanno prefcntc,  Ajtfìp  Jt 
effendolì  terminate  quelle  cofe,  come  afferma  Procopio, 

A dopo  la  metà  di  dicembre , e dapoiche  i Vandali  1.%, 

hauea- 
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J haucano  pofl'cduta  l’Africa  nonantacinquc  anni. 
yVrtcit  58.  cc.  Epcrveritiprouedimcntodi  Dio  fu,  come 
titf.  tufi.  ni  altro  luogo  oflcrua  il  prenominato  autore  A,che'Van- 
lnp.ar.6.  dalipcr  lcuareagii  Africani  ogni  cagione  di  ribellarli,  ha- 
ueffero  abbattuto,  e disfatto  le  rocche,  e le  mura  di  tut- 
ti i luoghi  forti  da  quelle  di  Cartagine  infuori.  Laondo 
Belifarioli  ricuperò  all’imperio,' lenza  che  vi  bifognalfe 
afledio,  e cinfeLi  di  nuouo  di  muraglie,  e guermgli  alla_. 
difefa . Sì  che  i barbari  lì  crollarono  in  pochi  dì  priui  del- 
l’Africa lenza  hauerc  nè  anche  vnafortezza  per  riparar- 
gli. Le  quali  cofc  confidcrando  Procopio,  tellimonio 
di  veduta , a gran  ragione  Hupifee  8 come  cinquemila 
'*  forcHieri  ( quello  fo  dice,  il  numero  dc'foldati  acaual- 
Io,  chcfeguitaronoBclifario)  dillruggcflèro  in  sì  brieue 
fpatio,  e con  tanta  ageuolezza  al  niente  mcttclTcro  il  re- 
gno Vandalico , che  in  ricchezze  e in  forze  militari  gran- 
demente fioriua . Ma  come  che  l’autore  Hello,  troppo 
ba(Tamentc fentcr.do  della  prouidenza di  Dio,  dia  pcr- 
pleflòncirattribuirc  ciò  alla  fortuna,  calla  virtù,  pure 
certa cofa  èiltuttodfer’auuenutopcr  diurna  difpofitio- 
ne, hauendofi  Giullinianocon  tante  opere  pie  per  noi  di 
fopra  accennate,  renduto  fauorcuole  il  cclefte  Nume . 

6 3.  ec.  Che  di  tal  conquida  l’Impcradore  mcdelì- 
mo  ne  riccuellè  nouellain  Coftantinopoli  quello  anno  , 
1 V dt_j  ne  fanno  fède  le  conftitutioni  c,  ch’egli  nel  prcfentctcr- 
zofuoconlolato promulgò  di  dicembre,  confermando  1’ 
opera  de’digclli,  al  quale  fri  pollo  fimilmcntc  quello  an- 
no felice  foie. 
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i /^OnGiullinianoAuguftofii  confolo quello  anno 
V-/  Paolino  eletto  dalienato  d'ordine  del  Re  Atala- 
D 4fui  rico, comedimollralalettcra,  ch’egli  perciò  fcrilTe  D al 
c-ff.r*r.  medelìmo  fenato;  nella  quale  dice,  clic  Paolino  fu  della  fa- 
ly-'/.j*.  miglia  de'DccijjC  figliuolo  di  Venantiopatritio.  L’antica 
famiglia  Dccia  era  ancor’all’hora  in  alto  fiato . 

1 L’anno  Hello  Aurelio  Calfiodoro  fenatorcfiidal 
medefimo  Re  honoratodcll’ampilfima  dignità  della  pre- 
Lwi  foctura pretoriana  Equìc  daoffcruarc,  che’prclctti 
ufi.  afud  del  pretorio  non  fi  foleuano  fare,  come  i confoli , il  primo 
dì  di  gennaio , ma  alianti  : pcrochc  il  nuouo  prefetto  prc- 
W tor‘ano  F folcacrcarc  gli  altri  magifirati  nel  dì  del  fon- 
r-.cp.  17.  tonatale.  Quanto  rilpTcndeflc quello  huoino  chiariifi- 
' mo  per  la  fuaTìiigular  pietà , oltre  a quel  che  di  lui  s’è  det- 
to, egli  medelìmo  Io  fece  manifefio  coll’occalìone  del  pre- 
fentc  vfficio  raccomandandoli  all’orationi  del  fommo 
Pontetìceconvna  lettera  G,  che  gli  fcriffc , ouo  dice  ol- 
tre all’altrc  cofc. 

3.  cc.  Chi  dubita  douerfi  riferire  la  noflra  profpcrità  ne’ 
ineriti  voflri , quando  acquifiiamoglt  bonori  noi  altri , che  nona 
mentiamo  efferc  amati  dal  Signore  ? E piu  innanzi:  Ammo- 
nitemi pure  di  quel  che  Infogna  fare  : io  difidero  operare  bcne_j, 
almeno  corretto;  pcrochc  piu  difficilmente  erra  la  pecora , la 
quale  difidcra  vdire  la  voce  del  pallore  : nè  di  leggieri  dmien  vi- 
ttojo  colui , fopra  chi  è affiduamentc  il  nionitore . Io  fono  giudi- 
ce palatino  sì,  ma  non  rimarrò  tTcffere  voflro  difcepolo:  eoli" 
bora  noi  altri  ammimflriamo  bene  qucflc  cofe , quando  non  ci  al- 
lontaniamo dalle  voftre  regole.  Ebollendo  io  motto  diftdcriod' 
efferc  da  voi  moffo  col  configlio , e aiutato  coir  or  ottoni  voflre, 
a voi  s'appartiene  divedere , feci  farà  cofa  in  me , che  non  fi 
conuegna.  Cotcfta fede  mirabile  per  tutto  il  mondo  tenga  prò- 


tettione  de  fuoi propri  veneratori  : la  quale  auuegnache  dat/u 
fianneralmcnte  al  mondo , pur è anche  localmente  a noi  * at- 
tribuita . Nc  egli  richicfc  (blamente  il  Romano  Pontefice, 
ma  ctiandio  gli  altri  vclcoui  d’Italia  che  dinuntiaficro  il 
digiuno , e porgelfero  per  lui  preghiere  al  Signore , e am- 
maefiraffero  la  plebe  per  modo,  chc’I  giudice  non  trouaf- 
fe  che  punire, dicendo:  Epifcopus  doceat , ne  index  pofftf  m- 
uenirc  quod  punì  ut. 

io.  11  Nè  falciamo  di  dire,  come  quefie  lettere  o 
piu  altre  da  lui  fcrittedimoHrano,  cheinRomacihcbbc  Cuìacio  K. 
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l’anno  prefente grande  Uretra  di  vittuaglia . E dimoran- 
do egli  col  Re  in  Rauenna , c facendo  vicario  fuo  in  Roma 
Ambrogio,  mentre  trattadi  tal  careltia,  dice  quefrafen- 
tentia  degna  di  fc  A:  Troculeiitm  ftt,  vtaliquocius  ciuit a-  ct'ar.l.t. 
tis  efuriente  fatiemur . itlorum  indigene ianoflra  penuria  cfl  . 

Quid  plura  è Lati  effe  non  poffumus , nifi  & illos  gaudente s com- 
munitcr  audiamus . 

12  Ecciancoravn  fuoeditto  8 fopra  ilrilcuarc  la_,  • Lìt.ix. 
pouertdjoue  molto  fi  loda  la  liberalità  del  RcAtalarico. 

Alle  quali  cofe  s’aggiugneche’ldifcreto  prefetto  pretoria- 
no volle , che’!  prezzo  d i quello , che  lì  vendeua  a’viandan- 
ti , fiilfc  limitato  da’vcfcotu  ; conferuandofi  in  quefio  prò-  ( 

polito  vn’altro  fuo  editto  c . Così  adunque  per  l’indufiria 
del  proueduto  prefetto  fii  l’Italia  tutta  preferuata  dalla., 
fonie.  Ma  volgiamo  il  ragionamento  alle  cofc  ecclefialti- 
che,  effendofi eflo fermato  inqueltccofc  pcrcagionc  di 
Paolino  confolo,  edi  Calfiodoro  prefetto  del  pretorio,  • 
degni  ainendue  d’eterna  memoria . 

13.  14  Pofciache  fi  fu  lungamente  difputato  in  Ro- 
ma fopra  la  controuerfia,  perlaquale  GiuHiniano  Impc- 
radorcc’monaci  Acem'cti  haucano  mandate  le  fopradet- 
tclcgationi,  invltimofifiabilìm vn  concilio  celebratoli 
fimilmcutein  Roma,  quel  che  fi  douefie , fecondo  l’an- 
tichc  regole  dellafedc  cattolica,  tenere  edirc.  E anche 
fu  diligèntemente  confidcrata,  cfaminata,  capprouata 
la  confclfione  della  fede  fotta , c mandata  dall’Impcrado- 
rc;  cper  contrario  fi  confutarono  , c riprouaronfi  lo 
falfeopinioni  degli auucrfari . Alquale  intendimento  il 
fonto  Padre  fcrifle  adì  xxv.  di  marzo  vna  lettera  a GiuHi- 
niano, mandandoglialdpcrii  medefimi  ambafeiadori  , 
nella  quale  loda  in  prima  l’egregia  pietà  eli  lui , clamolta 
riticreuza , che  portaua  alfa  fede  Apollolica , ricercan- 
doda  ella l’eiungclica  verità,  epregaloalla  fine,  cho 
debbaccrcareconogniHudiodiridiureal  diritto  fcntic- 
ro  quelli , che  haucano  tramato  dalla  fanta  fede , e fpetial- 
mcnte  i legati  de’monaci  Accmcti . La  qual  lettera  volle 
GiuHiniano  , che  fuflepofia  nella  nuoua  publicatione  fat- 
ta qucHo  anno  del  fuo  codice  D.  . . 

15.  cc.  Eincffofonodaoffeniarfi  fcgnalatamcnte  le  jtfum / 
feguenti  parole  (pofiochcfe  ne  richiamino  gli  sfacciati  e Tr,„.  & 
perfidi  hcretici)  intorno  al  primato  dellafedc  Romana:  fidtcaih. 
Quam  effe  omnium  vere  ccclefiarum  caput , edrpalnm  rcguU, 

& prìncipi!  infialata  declorane  ,&pictatis  veflrx  rcucrcndiffi- 
mi  teftantur  affaftus . Poi  dice  il  Pontefice  di  riformare  le 
cofedaU’ImperadorcHcflbdctcrminatc.c  promulgato 
contraili  hcretici,  non  pure  fecondo  la  dottrina  dagli 
ApoHoìi  infognata , ma  ancora  diconfentimcntodc’vcf- 
coui.  Dondcfifcorgechiaro.chcGiuftiniano,  promul- 
gando quelli  editti,  non  vfurpò  cofa  veruna  contra  il  do- 
ucre  ,c(fendofi  primamente hauuto riguardo  alladottri- 
na  apoHolica , e pofeia  richiello  il  giudicio  c la  fentenza^ 
de’vefcoui  cattolici  all’hora  trouatifi  in  CoHantinopoli , c 
in  vltimo  concitato  il  tutto  col  fommo  Pontefice , c chic- 
Ha  dalui  laconfermatione  . E qui  non  c da  trapalare  , 
come  GiuHiniano  volle , che  la  fua  confclfione  di  fede , ra- 
tificata dalla  fede  Romana , fufiepoHa  in  mufica,  e fi  can- 
tane E in  chicfa,  come  i falmi,  alnncchc  Hc(fc  fempre  mai  * 
fida  nella  mente  di  tutti.  ' ***■ 

23.  ec.  Ancora  Giouanni  Papa  non  fedamente  ap- 
prouò  la  confclfione  dcUa  fede  di  GiuHiniano  Imperado- 
re,  ma  condcnnò  ancorai  monaci  Acemeti  impugnatori  F£wir 
di  ella , come  fi  legge  in  vna  fua  lettera  T fcritta  d 1 ciò  ad  4.  bìUÌtt. 
alcuni  dotti  fonatori:  nella  quale  fornendone  della  prc- 
detta  fua  lettera  mandata  a GiuHiniano,  edcDarifpofra 
di  lui , e tratta  della  dottrina  c fede  cattolica  infognata^ 
dalla  chiefa  Romana,  fecondo  la  qual  fede  fi  diceChrillo 
cflcrc,  vnum  fan£t&  T rmitoiis , e hauerc  due  nature  per- 
fette, e vna  fola  pcrfon3,  cioè  ladiuina.  Or  fe’nouatori 
ignoranti,  li  quali  vfccndo  dallefcuolcdi  legge  vogliono 
dare  a vedere  d’elTcre  teologi,  hauctfcro  veduta  quella^ 
lettera , fi  farebbono  forfè  vergognati  di  negare  clièr  vere 
lepredette  lettere, che  fifcrilìcroGiuHinianoeGiouanni 
fommo  Pontefice  : impcroche  qucHa , fcritta  da  fua  fan-  oVdrt^ 
dtaa’fenatori, dichiara clfercamcndue  legittime,  epei 
tali  le  riconobbero  gli  ammacHratilfimi  Alciato  c « objtr.  t 


lì.  c.161 
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47.  cc,  Simigliali  temente  quello  alino  nel  mele  d' 
aprile  il  Tanto  padre  priuò  del  vefconado , e confinò  in  vn 
monillero  a farui  penitene»  Connimeliofo  veTcono nella 
Gali» , e raccomandò  'a  chiefa  di  Ini  a $.  Cela  rio  vefcouo 
kh*A^L  d*Arli,  Ci  Tono  in  quella  materia  due  lettere  4 diGio- 
t ..  fti,  moni  ,vnafcrittaa*vefcoui della  Gali»,  e l'altra aJchcri- 
caco  della  città,  douccra  vefeono  Contumcliofo,  cesi 
nominato,  fecondo  Tvfodiquetcmpi.  Nc’quali  ancora 
ttcnfiainoeffere  fiorito  infantiti  Ingiuriofo  vefcouo  Tu* 
jt>nefe,  di  cui  ferine  lungamente  Gregorio  vefcouo  Tuo 
futecfforc  nella  fede.  Nè  laici  il  lettore  di  offeritale  l’an- 
tico collumc  di  venirli  per  configlio  alla  fede  Apoltolica 
nella  condenti  agione  de’vefcoui . 

51.52  Profcguiamo  hora  le  cele  d'Afirica , che  Teli* 
celiente  fi  terminarono:  impcrochc  il  fuggiafeo  Re  Cri- 
niere fiiaflcdiato  d'ordine  di  Belifario  in  vn'afpro  c alto 
monte  della  Numidia,  chiamato  Papua  , cdopo  tre  meli 
d'afledio,non  glifoflrendo  piu  il  cuore  di  piu  patire  la  fa- 
me e gli  altri  difagi , in  vltiino  arrcndutofi  fit  condotto  a 
J W/V%5  *n Cartagine,  come  Procopio  ■ diftcfamcntc 

' *,Éf  racconta.  Era  venuta  meno  ne’ Vandali  la  prima  fortez- 
za ,collaqualc  haueano  domato  l'imperio  occidentale  : 
perochc  lìdicdcro  a’piaceri  delfcnfo,  e alledelitie  nel 
mangiare , mettendo  fplendidirtimc  tauole,enel  vcftire, 
c ne* teatri , c nelle  tacce , c in  ogni  altra  maniera,  si  come 
raccontai!  medelìmo  autore.  Cofein  tutto  contrarie  a 
quello,  chedi  elfi  narra Saluiano, anzi ch’c’valicalTero  in 
Africa;  efiendo  per  tutto  ciò  nclfcmpiczza  perfeuerati 
Tempre  Arri  ani . 

5$.  54  Mafeguitiamo  BeliTario,  che  ritorna  aCo- 
fhntinopoli , lafciaco  in  Africa  a combattevi  Mori  rioelli 
Salomonecapiunodcircfercito.  Il  volle  Giullrnianoho- 
c Di  ML  norare  col  belliffimo  trionfo  deferito)  da  Procopio  ccon 
Voii.l.%,  (alj  parole  : Belifario  andò  per  mego  della  città  trionfante  ,fi- 
cendomofbra  delle  fpoghc  ed? trofei,  econdiicendo  amenti  gli 
/chiatti , ma  non*  foggia  degli  antichi:  per  oche  egli  parti  loft 
di  cajajua , andò  a piè  alt H ippodromo , e quindi  al  luogo , dotte 
era  la fedia  dell' Imper udore . Le  fpoglie  erano  tutte  le  cofe , c' 
houeuano  fenato  a vfo  del prefo  Re , cioè  a dire  troni  d'oro , e_> 
/ et  tic  he,  nelle  quali  folcita  andare  la  moglie  del  He,  adornate 
di  gemme,  e con  vari  ebelUfmi  lattarti  e tagte  d'oro , e al- 
tre cofe , che  {'adoperammo  nella  reai  malfa;  moUiffimi  talen- 
ti d'argento,  e tutta  la  fuppc licitile  reale , che  era  pretiofìfji- 
ma  c mirabile , hauendola  Genferico  latita  già  dal  palagio  di 
Hpma:  nella  quale  erano  molte  nobili  cofe  de' Giudei,  che  Tito 
recò  da  Gentfalem  ; le  quali  Giufitm  ano fece  portare  di  prefente 
nelle  chiefe  di  Gerufalem. 

5 5 Fragli  fcluaui  del  trionfo  rno  era  Gilimere  vefhto  di 
porpora , e tutti  1 parenti  fuot » e' Mandali  maggiori  di  perfona , 
e rf  1 forma  molto  ragguardevoli . Il  qual  Gilimere  vedendo  l’im- 
per odore  in  vn'alto folio , e ripenfando  le  proprie  fciagure  non 
pianfe,  ni  ft  lamentò  in  altra  gufai  tua  diffe  follmente  quelle 
pfW.i.  della  Scrittura  D:  Vanitas  vamtatum  ,&  omnia  vani- 

tasi e difubfto  egli  c Belifario  , così  ordinando  quelli , che  fode- 
ra uà  no  la  porpora  imperiale , adorarono  humi  (mente  Gì  ufi  mia- 
no:  il  quale  con  Teodora  fua  moglie  diede  molte  fatuità  a fi- 
gliuoli, e a tutti  i nepoti  d’Hilderico , sì  come  a coloro , che 
difendenti  erano  del  f angue  di  I^dent  inumo  Imper  odore.  A 
Gelimore , e Sparenti  diluì  affettò  alcuni  luoghi  della  Calotta 
per  babitatione  loro:  ma  non fu  lecito  di  farlo  patritio,  non  ha- 
ucndo  egli  voluto  lafciare  la  fetta  Antoni.  Fm  qui  Procopio. 

<6.  cc.  Pertanto  beneficio  nonpurerendèTImpe- 
radorc  a Dio  panatamente  in  camera  e pubicamente  in 
chiefa  quelle  gratie,  che  leppe  e potò  maggiori  , ma  vol- 
le lafciar  viua  per  Tempre  a’poftcri  la  memoria  di  erto  in_, 
vn  altro  rendimento  di  gratic  porto  nel  fopradetto  codi- 
it.i.c.*  cc  1 1 facendo  la  conrtitutione  del  prefetto  pretoriano 
pt'ujfT,  d' Africa,  che pe'l buon  gouemo d’erta  creò,  eleggendo 
; per  tal’ vfficio  Archelao, c’hauca  militato  nella  detta  guer- 
ra Torto  Belifario  : nella  qual  condiamone  Giuftiniano 
riconofee  il  tutto  dalla  liberal  mano  di  Dio  por  l’intcrccf- 
fionc  della  (antifiima  Vergine.  Oltre  a quello  egli  pro- 
curò a Tuo  potere  di  cornar  f Africa  ne)  prillino  flato  polt- 
tico.  Diche  fece  comandamento  che  fi  douclfc  refti- 

f tuircaognnno  il  Tuo  hauere . 

64.  cc.  Ma  principalmente  egli  a gloria  della  Madre 


Dio , per  la  cui  interccrtione,  com’è  detto , hauca  hauuca 
si  gran  vittoria , edificò  alcune  nobili  chiefe  ( le  annotterà 
procopio  4)  ergendole  a guifa  d’archi  trionfali  in  hono- 
redi  le».  Anche»  me.itionc  l'allegato  autore  1 di  piu  upJ-6. 
alrrc  fabbriche,  che  i principe  fteifo  fece  in  Africa , oltre  » && 
ava  mouiftero  allato  al  mare , acciochc  que’raonaci  def- 
Tero  le  domite  Iodi  a Dio.  Finalmentccgli  indufici  bar- 
bari, chiamati  Mori , foggetei  all'imperio , a lafciare  il  pa- 
ganefimo  , z renderli  Chrifiiani . E badi  fin  qui  delle  cofe 
Africane  : partiamo  hora  alle  Gotiche. 

6j.  cc . Quello  anno  muore  Atalarico  Regiouanct- 
to  di  vitupereuoii  coflumi,  poiché  hebbe  tenuto  il  re- 
gno otto  anni , 'come  fcriue  Procopio  c ; aggiugnendo  c D < ML 
chcTcodato,  figliuolo  d’AmaJafrcda  forclla  di  Teodori-  G$t kLt. 
co,  d’età  prouctto , e dotto  nelle  lettere  Latine c filofofi- 
chcdi  Platone , ma  altrettanto  ignorante  della  militi?^, 
prefe  i!  regno  per  configlio  di  Amalafunta , c che  fi  diede 
poi  ad  accumulare  ricchezze.  Trouanfi  le  lettere  fcritte 
da  Amalafunta  al  fenato  di  Roma  Copra  l'clettione  di 
Teodato,  nelle  quali  ella  il  loda  marauigtiofamente.  Ma 
l'ingrato  c fconofcentc  huomo  non  hebbe  sì  torto  il  go- 
uemo , che  la  fece  imprigionare , e ben  guardare  ndl’ifo* 
la  del  lago  di  Bolfena.  Nel  qua!  mezo  egli  mandò  Liba- 
no cOpilione  con  tre  altri  ambafeiadoria  Giuftiniano 
per  ottenere  da  lui  la  pace  sfqrzando  anche  Amalafunta  a 
Icriucrc  in  tal  maniera  allTmperadore  medefimo , come 
afferma  Procopio  D.  Conferuanfi  quefte lettere  R,ncl- 
le  quali  fi  fa  ricordo  della  ambafeeria  mandata  per  la  pa-  * * 

ce,  come  ancora  quella  F,  che  Teodato  fenfle  a Giouan-  Céjf.wJ. 
ni  : c coflrinfe  anche  il  fenato  a fare  il  fimigliante  0 . ÌOJP-  3 * 

7 1 Dapoi  il  barbaro  Re  la  fece  vcciderc  a perfuafio-  F L‘ £ 
ne  d’alcuni , i cui  parenti  erano  fiati  da  Amalafunta  mefli  j 

a morte.  Ciò  fcriue  Tallero  Procopio  H.  MaGiorda-  uDtitU. 
no  afferma , lei  efferc  fiata  ■angolata  nel  bagno.  Quello 
fu  il  finca’ Amalafunta  donna  d'alto  animo , come  ognu- 
no può  vedere  in  Prc copio , c in  Giordano , e in  Caffiodo- 
ro  * . Hebbe  ciò  Giurtiniano  molto  a grauc  *,  sì  come  iP*r.l.it. 
colui , che  aliai  llimaua  Amalafunta , c commoffefi  con- 
tra  Tcodaco  in  tanto , èhe  liccntiò  gli  ambafeiadori  fen- 
za  conchiuder  nulla , e cominciò  a fare  apparccchiameiv 
to  di  guerra  condro  a 'Goti , eafommuouerccontra  loro 
i Franchi , con' . fi  dirà  Tanno  vegnente . 

72  In  quello  principio  di  Teodato  noi  poniamo  qui 
la  fua  ima  'ine  coITornamenco  reale  non  diffimile  al  Tacer- 
ti orale.  Nella  quale  fi  detanche  offeruare,  come  il  Ro 
barbaro  imitò  nella  barba  rala  gli  antichi  Romani,  e co- 
me egli  colla  figura  della  vittoria,  checaicaua  flferpen- 
te,  a^giuntaui  i'infcrittione  ,/^fforw  Trir.ctpum , adulò  a 
Giuftiniano,  il  quale  hauca  vinto  cfoggiogatoi  Re  de 
Vandali . 


7?  QaeftoannomcdcfimoMarcellino  conte pofe  fi-  . . 

nc  alla  fua  chronica , com’egli  tellifica  L : oltre  alla  qual’  T 

opera  e’ne  compilò  alcune  altre  annoucrate  da  Cafiiodo 
ro  ma  fono  ite  male. 
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Di  Givstiniano  Imp.9. 
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DI  CHRISTO 
Anno  535. 


Di  Agapito 


CqoT. 

Bchkrio,  I 


Dì  Givstiniano  Iur.p. 
C Teoda to  Re  2. 


1 Iuftiniano  honòrò  Belifario  colla  fomma  dignità 

VJ  del  con  Colato , per  meritarlo  di  quello , c’hauca 
felicemente  fatto  in  Africa;  del  qual  confolato  fauellan- 
a Di  btìl.  do  Procopio  A lafciò  Ccritto  : Poco  appreso  fi  ordinò  il  trion- 
f'mndjyi  di Belifario  altvfamw  degli  antichi:  imperoebe  egli  creato 
confalo fu  por  tato  nella  feggia  cimile  d’argento  /oprale  (pallet 
degli  fchiaiu  ; egli  fparfefrà'l  popolo,  cinte  d'oro,  ealtreric- 
chage  delle  Spoglie  de  Vandali,  ancora  chepareffe  ciò  cofa 
nuoua. 

2.  cc.  Volendo  Giuftiniano  cominciare  l'imprcfa_. 
contrai  Pcrfi,  e Capendo  per  ifperienza , che all’hora  fa- 
cilmente fi  vincono  i nimici , quando  l’Impcradoro  per 
la  religione  fintamente  s'affatica,  CcrifTe  oltre  aH'altro 
quattro  conftitucioni  ad  Epifanio  vefcouo;  la  prima  8 
intorno alfouerchio  numero de'chcrici  delle  chiefe di  Co- 
ftantinopoli,  le  quali  per  mantenergli  erano  aggrauato 
di  debiti , e coftrcttc  a vendere  i beni  ctiandio  immobili . 
Diche  lTmpcradore  ordina , fecondo  la  difpofitione  de' 
canoni,  ccin’egli afferma,  che neH’auuenire  (non volle 
Iettare  ninno  di  quelli , che  già  erano  flati  ordinati  ) il  nu- 
mero dc'prcti , e de'diaconi , c degli  altri  minili»  non  ec- 
ceda il  numero  prcfilfo  da'fondatori  di  effe;  c nella  chie- 
fa maggiore,  chiamata  Sofia,  determioò,  che  non  vi 
fulferopiu  difeffanta  preti,  cento  diaconi,  quaranta.* 
diaconeffe,  nouantafuddiaconi , cento  dicci  lettori , e 
venticinque  cantori;  siche  tutti  faceflero  il  numero  di 
quattrocento  venticinque  ; e oltre  a effi  cento  oftiari . Il 
qual  numero  era  molto  maggiore  di  quello  della  chiefa_, 
prinuia Romana.  Poiaggiunfe,  fìmilmcnte  fecondo  i 
canoni , che’chcrici  non  potcflcro  paflàre  col  fauoro 
delle  pcrfonc  potenti , etiandio  fc  veniflfe  il  comandamen- 
to delia  corte  imperiale , da  vna  chicfa  minore  ad  vn’altra 
maggiore:  c finalmente  raccomanda  molto douerfi  da- 
re a’poucriciò,  che  delle  rendite  ccdclì  artiche  a'cherici 
auanza. 

7.  ec.  La  feconda  conftitutionc  c è fopra  l'elcttio- 
ncde'vefcoui,  ordinandofì  che  fi  faccflc  fecondo  le  rego- 
le ccdefiaftiche.  Conche  venne  a eflcr  lignificato , ch'egli 
non  facca  legge  intorno  alle  pcrfonc  0 colie  facrc,  ma  che 
proponcua  folamcntol’oflcruanza  de’canoni.  Efral’al- 
trecofe  volle  che  fuflèro  dalvcfcouado  rigittati  coloro, 
cheftauano  colle  mogli.  Nel  che  fi  vede  ftabilito  co.ru 
leggi  facre  c imperiali  il  celibato  nell'elcttione  dc'vcfcoui , 
etiandio  nella  chiefa  Greca  : il  che  aggiugne  Giuftiniano 
douerfi  medefimamcntc  oflcrnarc  ne’cherici  degli  ordini 
facri , foggiugnendo  chc’vefcoui  non  debbano  Ilare  lonta- 
ni dalle  loro  chiefc  piu  che  vn'anno,  ne  andar ‘alla  corto 
fenza lettere  del  loro  metropolitano.  La  terza  conllitu- 
t>  ?(.•*.  r . tionc  D è deU’offeruanza  religiofa , difponcndo  fecondo  i 
canoni,  come  egli  fimilmente  dice,  che  non  fi  delle  per 
tre  anni  lTiabito  monaftico  a chi  fi  volca  far  rcligiofo  ; ma 
tra  tanto  egli  fi  portaffo  bene. 

11.  ec.  La  quarta  E è di  non  alienare  nè  permutare 
i beni  della  Ciucia.  Similmente  egli  prouidèal  buon  go- 
ucrno  temporale  della  republiea,  facendone  in  quello 
tempo vr.a  F per liprcfettidellcprouincie,degnadive- 
rodvn  principe  Chrirtiano,  colla  quale  volle , che’vef- 
coui  fuflèro  (oprai  prefètti,  c commettendo  elfi  cofa  al- 
cuna ingioila,  eglino  la  faceflero  fapcrc  a lui.  Oltre  a ciò 
aggiunte,  che’l  rettore  della  prouincia,  dopo  l'etl'crfi 
fatto  il  fucccfTore,  vi  flefl'e  cinquanta  giorni  cfpofto  alle 
querele  d'ognuno.  Anche  vietò,  che  niuno  pagalfe  cofa 
veruna  per  ottenere  la  prefettura.  Anzi  a togliere  qua- 
lunque  cagione  di  molcftarc  i fudditi , ordinò  che  fi  detfe 
dalnfco  loftipcndio.  Equeftalegge  egli  mandò  a’ vel- 
anti in  piuprouincie,  ammonendogli  che  la  doueflèro 
far  guardare.  Ancora  egli  aggiunfc  vna  cofa  degniffima 
di  lode , cioè  chc'prefetti  delle  prouincie  giuraflè’ro  al  vc- 
feouo metropolitano,  che  haurebbono  ofl'cruatc  le lcg- 
Mnal,  Ecciti . Tar.  II. 


efifu.  6. 


*7(?*.8. 


* da. 


gì:  del  qual  giuramento  fi  conferita  la  formula  A.  a s*bni- 

16.  cc.  Or'haucndo  Giuftiniano  cosi  ben  dilpotlo  Vn\jlt  '8“ 
ciò,  cheparcuas’appartcncficallecofelacrce  politiche,  ‘ 

gli  corfe  all’animo  di  concedere  qualche  priuilegto  alla . 

chicfa  Romana,  c’hauca  alcune  pofleffioni  nel  fuo  impe- 
rio: le  quali  quanto  erano  piu  lontane,  con  tanta  mag- 
giore faciliti  poteuano  effere  occupate . Con  vna  legge 
adunque,  il  principio  della  quale  è Vt  legum  originerà 
anterior  I{pma  Sortita  efl,  ita  & fammi  pontificata  apteenu 
apudeam  effe  nemoefl  qui  dubitet  ; egli  concedè  che  godef- 
fela  preferittione  di  cento  anni:  giudicando  eflcr  cofa  in- 
degna, chc’l  capo  di  tutte  le  chiefc  filile  fenza  talpriuile- 
gio , ch’e’fi  rammentaua  d’haucre  auanti  fette  anni  conce- 
duto alle  chiefc  orientali  : c llefclo  per  fimil  modo  a tutte 
le  occidentali. 

20  La  cagione  di  darlo  a quelle  ancora  furono  le  fro- 
di di  PrifcoEmefeno,  il  quale  contrafaccua  amarauiglia 
nello  fcriuere  gli  altri.  E sì  egli  fece  molte  fcrittc  falle  , 
colle  quali  obligaua  i piu  ricchi  d’Emefa , 0 diedelc  a’pro- 
curatori  di  quella  chiefa  a conditione  di  participarc  delia 
guadagneria.  Li  quali,  perche  non  fi  poteua  rifeuoterc 
tal  moneta , oliando  la  legge , la  qual  tutte  le  caufe  ridu- 
ccuaalla  preferittione  di  trenta  o di  quaranta  anni,  an- 
darono a Coftantinopoli,  c data  a Giuftiniano  Impera- 
tore certa  fomma  di  danari , ottennero  a prò  delle  chiefe, 
che  quella  preferittione  douefle  eflerc  di  cento  anni.  Tuc- 

tO  quello  Suida  C.  cVtrb. 

21  L'anno  prcfcntc  fitrouaeflere  Hata  fcritta  vna  Vrjfc' 
lettera  0 dal  concilio  Cartagincfe  a Giouanni  Papa-,  : 
imperochecflendofi  quc'fantifliroi  facerdoti  raunati  in-  vont.n-t 
ficme  nella  città  di  Cartagine , in  numero  di  dugento  di- 
ciafctte,  e procurando  di  tornare  nel  prillino  flato  la  di- 
fciplina  ecclefiaftica  (caduta  per  la  lunga  feruitù  dell'Afri- 
ca , mandarono  al  Pontefice  legati  loro  Pietroc  Gaio  vc- 
feoui,  cLibcratodiaconodella  chiefa  Cartagincfe,  della 

quale  era  in  quel  tempo  vefcouo  Riparato.  Nella  qual 
lettera  chicfero  fra  l’altrcccfc  al  fanto  Padre  configlio  in- 
torno al  modo, che  fidoueano riceuere i facerdoti  Arria- 
ni  nella  Chicfa  cattolica  , cioè  a dire  fc  gli  hauclfero  d’am- 
mettere con  gli  honori  loro , o pure  alla  comunione  laica 
folamentc. 

22.23  Nel  quale  propofito  fono  degne  di  Ungulate 
oflcruationc  quelle  parole  : Noi  c/fiamo  auueduti non  effere-a 
a niuno  de  noftri  collegi  inpiacere , che  gli  mirrimi fieno  lafciati 
ne’propri  honori  : nonpertanto  babbiamo  giudicato  conuenirfi 
alla  carità,  che  niuno  di  noi  publichiil  fuo  Sentimento,  fe  pri-  \ ■> 

ma  non  fiamo  informati  0 della  confuet odine,  0 della  dilibe- 
ratione della  chicfa  Romana.  Dondcfifcorgc  in  quanta^ 
vencrationec  riuerenza  haneflcro  i vcfcoui,ch'erano  oltre 
mare,  e’concili  loro  il  fommo  Pontefice, inoltrandoli  tutti 
profti  a lafciarc  fenza  replica  la  propria  opinione  , doue 
egli  haueflo  altrimenti  rifpofto  ; eflendo  appo  tutti  chia- 
ro douerfi  del  tutto  (lare  alla  fna  determinatone. 

24.  25  Poi  pregandolo,  che  fia  contento  di  rifpon- 
der  loro , in  quella  guifa  faudlano . Noi bonoriamo  co' debi- 
ti ofsequij  f autorità , e la gr alia  di  voflra  beatitudine  ; impero- 
che  > 01 fiele  "Pontefice  tale , quale  la  fanta  fede  di  Pietro  meri-  , 

ta  battere , degno  di  venerai  ione , pieno  di  verità , che  dice  vero 
fenga  bugia , nè  fate  cofa  alcuna  con  arroganza . 

2 6.  cc.  Maperucnutiilegatia  Roma  trouirono  cf- 
fcrc  pattato  di  quella  vita  Giouanni,  e fuftituito  in  fuo 
luogo  Agapito,  acuiporfero  la  detta  lettera  finodale  . 

Quanto  alla  morte  di  Giouanni  ; certa  cofa  è,  ch’auuen- 
ne  l’anno  prcfcntc , come  dimoftrano  le  lettere  di  Giufti- 
niano , e deU’iftcflò  Agapito  ; non  però  fi  fa  il  giorno . Di 
Giouanni fcriuc  Anaìlafio  Bibliotecario,  ch’egli  tenne 
vn 'ordinatone  di  dicembre,  creando xv.  preti,  e vef- 
coui  xxi.  e che  gli  fu  data  fcpoltura  nella  baili  ica  di  San^ 

Pctro,  vacando  la  Chiefa  di  Dio  per  la  fua  morte  fei  dì. 
Ilcuifepolcro  honorò  poi  Agapito  con  vn’epitafio , ce  le- 
braudouile  fue laudi.  Ilqual’Agapico  fu  di  patria  Ro- 
mano arcidiacono,  molto  dotto,  sì  come  afferma  Libe- 
rato 8 , e figliuolo  di  Giordano  prete  del  titolo  de'SS.Gù>-  B ubtr. 
uannic  Paolo.  . dite.br* *. 

29.  ec.  Come  prima  fu  fatta  a fapcrc  a Giuftiniano  t,iU 
la  creatone  delnoucllo  Pontefice  egli , sì  come  vfanza 
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craiicqlTmpcradoti cattolici,  mandò la confcffiooc del-  e Pelagio  diaconi  della  chiefa  nomina.  Sìcheal  fommo 
lafcdc,c<jiidlaftclla,c'hiuca  mandatoaGiouanm,  pre-  Pontefice folamcr.tc  s'appai  tenne  femprcprcfcriuerela^ 
gandolo,  ch’egli  ancora  la  roteili)  confermare , coltre  a.  forma  intorno  al  nccuctli  gli  heretici  penitenti,  e con  dii 

rio  frftmiini/'l  ri»  CirA  rnV«At  lAminri  nii  oniJimiviti  /in.  A ifnt'nfl  rt*  . 


ciò  (comunicare  Ciro  co’fnoi  fcguaci  già  condennati,  fin- 
che haudfcrovbbiditoa’decreti  di  fua  Santità . Così  fe- 
ce, rilpoodendpgli  con  vna  (ua, nella  quale  parlando  di  tal 
confezione,  dice  quella  fentenza  degna  veramente  d’vn 
Pontefice  : Ftrmamus , laudamus , amplcBimur : non  quia  in 
laifis  auBoritatent  prsdìcationis  admitumus.fcd  quiaftudium 
fidei  rtfirx  patrum  nofirorum  regnili  cotiuerucns  confirmamus 
atqucrobor amiti . Significando , che  la  fede  Apodolica  in- 


difpenfare. 

55  Nella  lettera  medefima  ilfanto  Padre  fa  ricordo 
della  città  Giudwiana,  nominandola  paterno  fuolo  di 
Giudiniano  Augnilo;  il  quale l’hauea  richiedo , che  vo- 
ltile concedere  al  vefcouo  di  quella  il  palio , tantoché  fuf» 
fc  vicario  della  fede  Apostolica  : e dicendo  il  fanto  Ponte- 
fice fc  hauercommcflo  tal  negotio  a’iegati  da  trattari! 
da  loro  , fa  mefliere  inudligare  diligentemente  ciò  , 


tanto  rkeuca  le  leggi  e gli  ordini  delle  cofe  appartenenti,  che  fi  faccfle , e in  prima  vdirc  da  Procopio  l’origine  del 


fi  TMtl. 

rnttr  i 


alla  Chiefa , inquanto  erano  fecondo  i facri  canoni , e non 
altrimenti  di  perfona  laica , che  prcfuinad'infcgnare  nella 
Chiefa:  la  qual  regola  comprende  tutte  le  leggi  dc’prin- 
cipi  promulgate  intorno  alle  materie  (acre.  1 
$5  Popo  quelle  cofe  l’Imperadore  diuturno  piu  cau- 
to per  quella  ccn  fura  d'Agapitonon  vsò  piu  la  predetta 
fua  confeflìonc  prillata;  ma  per  non  parere  d’vfur pare  co- 
fa  veruna , gli  mandò  di  nuouo  in  vna  fua  lettera,  che  que- 
rtV  Ho  anno  Hello  gli  (criflc,  la  publica  A,  mandata  già  a 
,/  ' Collantinopoli  da  Hormifda  per  li  legati  della  ' 


nuouo  nome.  Egli  adunque  duellando  degli  edifici  del 
Impcradorc,  quello  ci  lafciòfcrttto  A:  ^iepreffoi  Dar  doni 
nell  Europa  è vn  luogo  dettoTaurofia  , donde  era  natio  Giu-  / J;' 
filmano  riparatore  del  mondo.  Or  fabbricando  egli  quefio  luo- 
go con  muro  fatto  m figura  quadrangolare , m pofe  ni  ciajcun 
'angolo  wa  torre , e fece  che  ftffe , e fi  chiamale  quadriturri- 
ta. ^Allato  a quefio  luogo  egli  fece  vna  nobdijftma  città , per 
effo  chiamata  m voce  Latina , Infintami.  U>n  è cofasì facile  P 
annouerarc  i (acri  tempii  » nìl  comprender  e con  parole!  palagi 
de  principi,  eglifmifuratiportici,  egUfplcndidifòri,  e le  fon- 
tane, elefirade,  e'bagni , e luoghi,  one  t' ripongono  le  cofe  in 
rendita . E rtugran  città , e metropoli  di  tutta  la  ragione  del P 
illirico , battendo  battuto  arciuefcouo . Fin  qui  Procopio  della 
prima , (cguendo  a trattare  si  della  feconda  Giultiniam  » 


fede  Apo- 
llolica, perche  luffe  fottoferitta  da  quelli,  li  quali  volcano 
con  lego  ir  e la  comunione  di  Tanta  Chiefa , si  come  a fuo 
luogo  vedemmo . 

jdt  ec,  Ma  è datomarc  alla  legatione  Africana . Ri- 
ceuctte  Agapito  da’legati  la  lettera  (inodalc  ferina , co- 
me habbìamo detto,  aGiouannifuoprcdccclforc,  evn’ 

altra»  che  Riparato  vefcouo  di  Cartagine,  il  qualora  nopoli,  appellato  del  nome  deìzio  di  Giuftiniano 
flato fopra’i  concilio,  fcrifie  pofeia  ad  elio  Agapito  ; e 5 6 Quanto  a’priuilegi,  che  FImperadorc  banca  ri- 

adì  ix.  di  fettembre  il  fanto  Padre  rifpofe»  comandai!-  chietli  da  Agapito;  cflcndofidatoatal  negotio  lungo  in- 
{£/*«!!  *>  che  fecondo  l’antico  vfo  dc’maggiori  non  fi  am-  dugio,  Vigilio  Papa  glicompiacquc,comcdjcbiaraGni- 

™ ‘ metteficroi  vcicoui  Arriani  venuti  alla  Chiefa  cattolica  (limano  Hello  in  vna  legge  *-  Trnnaf;  «nannnrlh  c/™_ 
agli  houoriccclcfiaftici  tenuti  da  eflì  per  addietro;  ma 


così  parimente  detta  per  lui , la  qual  città  era  fituata  ap- 
prcllo  a’Dardani , e cniamoffi  già  Vlpiana  ; e sì  di  Giulli- 


-W"* 


che folamente fi  fumminidraffero  loro  per  cantigli  ali- 
menti. E ancora  egli  ap  prono,  come  cola  conforme  a’ 
canoni , quei  che  i prelati  Africani  difidcrauano  intorno 
al  rifiutarli  dal  Pontefice  gliecclcfialtìci  loro  venuti  a Ro- 
ma lenza  lettere  de’propri  vefcoui  : ma  fon’irc  male  le 
lettere  decretali  di  S.  Agapito , ch’egli  IcrifTe , da  promul- 
garli nella  chiefa  Africana, 

41.  ec.  Oltre  a quel  che  s'è  detto , ìl  finodo  d’Africa 
mandò  vna  legatione  per  Teodoro  diacono  aGiultinia- 
no  impcradorc,  a fine  di  rtcuperareJe  cole  e le  ragioni 
ccclefialìiche  vfuipatc  da’Vandali . II  quale  fece  il  lor  de- 
c u*-  fio , ordinando  ^ a Salomone  prefetto  del  pretorio  io_, 
A frica , cfrefaceflc  incoutanente  redituire  a quelle  chicle 
* & tutte  le  pofieffioni,  ciccale,  e gJj  ornamenti  trouariinu, 
mano  di  ehi  che  filile.  E anche  volle  che  l'idelfe  chiefc 
& i7 . Africane  liane  itero  la  prcrogatiua  eia  conceduta  in  vua 

fua  con (litutione  intorno  a’beni  cccTcfiaftici , e altre  ; e 
comandò  » che  gli  Arriani , e'  Donatila , c’Giudei , e gli  al- 
tri infedeli  prillati  fuficro  detriti  loro,  cdc’tcmpij  profa- 
ni» nè  poteffero  ordinare  vefcoui  ,ocherici , nè  battezza- 
re; e che  fecondo  le  leggi  promulgate  gli  heretici  non.. 
potefièro  haucr’vffici  publichi,  ballando  loro  di  viuero 

a__i 1.-.  il .«11.. - r..  l 


T rouafi  vna  noueUa  L con- 
ftitntionc  fatta  l'anno  prefente  intorno  a’priuilegi  dati 
all’arciucfcouo  della  prima  Giufliniana . ni.  9.  <>ù 

57.  t8  Or’ Agapito  non  volle  concedere  nulla  in-  *4 
preeiuditiode’metropolitanidciraltreprouincic;  impe-  , , 

roche  i Romani  Pontefici  olteruauano  gran  cautela  per 
non ofténder’i canoni,  o gli  altrui  diritti  : ma  Vigilio  lun- 
gamente in  celiato  dall'impcrial  violenza  s’acquetò.  Ci 
fono  anche  lettere  di  S.  Gregorio  Papa  D fopra  il  palio  da-  D l. 4 f. 
to  a Giouanniarciucfcouo  della  prima  Giufliniana.  Co- 
sì  adunque  habbiamo  quattro Giulliniane,  due  appretto 
i Dardani  d’Europa , e oue  altre  in  Africa , oue  fi  chiama- 
rono coli’ifreiTo  nome  le  due  ampiffime  città  Adrumcto  e 
Cartagine.  E ciò  badi  a tanto. 

5 9.  ec.  In  quello  tempo  muore  Epifanio  vefcouo  di 
Coftantinopoli,  affai  valorofo  difenditorc  della  fede  cat- 
tolici, e in  fuo  luogo  e ludi  cui  to  per  liaduti,  e occulti 
configli  dell’empia  Teodora  Augnila,  Antimo  vefcouo  in 
Trapezuntio  in  Ponto,  il  quale  dentro  nd  cuore  hauca  1* 
herefia  Eutichiana,  ancorché  viilafaceflc  di  confidare  la 
vota  fede . Quella  fu  l’origine  d’immenfi  malineirimpe- 
rio , cucila  Chiefa, cioè  mentreche  tTmperadore  predan- 
do orecchie  a Teodora  fila  moglie  pofe  nel  trono  della., 
chiefa  Codantioopolitana  qucll'horrcndomodro.  Solcua 


Anche  vietò  a’nbattezzati  lo  dare  nella  militi  a , fe  non  fi  Giudimano  vdire  piu  che  fi  conueniua  a vn  principe  cat- 
conuertiuano  ; e che'G  ludet  non  poteficro  hauere  lenii  tolico  il  confi^Iio  della  perfida  Teodora  ; il  quale  dice  in., 
Chndiani,  refinagoghe,  lequalifidoueflcroconucrcirc  vnafuacooditutione  * fatta quedo  anno:  Corfderando 

in  chiefc.  E rdecucionc  di  tutto  ciò  cgliingiuufeal  fo-  —*“**—— a--*/.  «- 

pradetto  prefetto. 

58.  ec.  Ne  iafeiamo  di  dire  come  hauendo  egli  chie- 
do ad  Aganito  per  la  chiefa  Africana,  clic  gli  Arriani  pe- 

fi  1 n «„  , re  1 j 


noi  tutte  quefte  cofe,  e prendendo  anche  configli  dalia reucren-  t u 
diffima  conforte  dataci  da  Dio,  ec.  Ma  dando  elIacom’Eua, 
orecchie  al  ferpcntc , fu  la  rouina  del  marito  ; ella  fu  vna_. 
mioua  Dalida , chea  inganno  fneruò  le  forze  di  Sanfone  ; 
ella  fu  la  feconda  Herodiadc  fidbonda  del  fangue  d’huo- 


ritemi  fi  lafciaflcro  negli  honori  hauuri  apprefib  gli  ..  . 

tici , e poteffero  eflcr  promofii  ad  altri , il  lanto  Pontefice  mini  fantiffimi  ; ella  fu  vn’aJtra  proterua  ancella  del  fom- 
lodato  il  zelo  di  lui , gli  dimodra  non  douerfi  tal  cola  per-  mo  facerdote,  che  follccitò  b negatione  di  Pietro,  ella  fu 


mettere  , contraria  alle  regole  e alle  confuetudini  cede- 
fiadiche.  E oltre  a ciò  egli  biafima  Epifanio  vefcouo  di 
CodantinopoJi , e lamentali  di  lui , c’haueffe  hauuto  ardi- 
re d’ordiuare  Achille  dato  hcrcticojaggiugnendo  di  man- 
ri  are  Tuoi  lesati  (del che  neriiauea  aiKhc  richiedo l’Im- 
pcr/idore  ) in  leuantc , con  ordine  di  ciò , che  intorno  a_» 
quelli  e altri  negotij  fi  douefic  tare , Li  muli  legati , per 
r in'*  quel  lo  fi  può  ritrarre  dal  quinto  finodo  furonoSabi- 
t.i  '.  toniti,  no  vefcouo  di  Caoòfa  * cEpifiuìio  d'Afcoli,  cAderiq  di 
' Salerno , e Leone  di  Mola , e RufUco  di  Ficfolc,  e Teofane, 


in  vi  timo  vna  furia  infernale,  che  da  fpirito  faradico  agi- 
tata fugò  la  concordi  a e la  pace  ricomperata  col  (angue* 
de’martiri,  e cofudori  de’confelfori  acquidata . 

64  Felicifiimo  nel  vero  farebbe  dato  Giudiniano,  e 
tale,  che  niuno  degli  Imperadori,  ne  gentili,  uè  Chri- 
diani , gli  fi  farebbe  potuto  ne  anche  di  lungo  interuallo 
agguagliare,  fc  egli  non  haueffe  hauuta  Teodora  pec 
moglie;  ma  haueffe  trouato  vna  conforte  nclfimpcrio 
fimilcafe.  Siche  auuennc  a lui,  fecondo  il  detto  dell* 
Ecdefiadico  F : Commorari  leoni , &draconi  placcbit  » quarn  * %s‘ 


A'BrnVMr 

'.io. 


a Dt  ftff. 


*****  4 

*.n. 


t>  Dtftff. 
*0.1.9. 4- 
BiLl/oi. 


klbjiB.l  o 


Di  Chiusto  Di  Agapito 

535.  I. 

habi  tare  eummuhere  nequam:  e come  fi  foggiugne:  Mulier 
fi  primatum  habeat , contraria  efl  virofuo . Quan  co  piu  fauo- 
rò  Giuftiniano  la  fede  cattolica , tanto  piu  artatamente^» 
ella  caldcggiòglihcrcticiEucicani. 

6$.  66  Vngrandiffimo  male  feccia  rea  donna  que. 
ftoannoallachiefaAlcflandrina,  promouendo  Tcodofio 
hcrcrico  a quel  vcfcouado  dopo  la  morte  di  Timoteo  » 
come  racconta  Liberato  diacono  A . II  qual’autore  fcuo- 
pre  con  tal  cagione  vn  rito  antico , oilcruato  nelTelettione 
del  vefcouo  Aleflindrino  : yfanga  è,  dice,  in  Aleffandria^che 
quegli,  il  qualefuccede  al  morto  prelato,  vegli foùra  il  corpo  di 
lui , e ponga  la  deftra  di  effò  f opra  il  capo , e/epellendolo  colite 
proprie  mam  ricette  al  collo  il  palio  di  S.  Marco,  e all' bora  egli 
legittimamente  fede . Cosi  rancore  : aggiugnendo  » che  co- 
me  il  popolo , c'monacis'auuidero  ciò  tentarli  per  Tcodo- 
fio , Coà  l’impedirono , e pofero  in  quella  fede  Galano  ar- 
ciuefcouo  di  quelli  che  tcneuano  Tmcorruttibilità  ; cho 
collui  la  tenne  cento  tre  dì , chcgli  ne  hi  da’giudici  diac- 
ciato ; che  dopo  due  meli  Nartece  mandato  daTcodora_> 
diè  la  medefi  ma  fede  a Teodofio,  ed  cfiliòGaiano*  il  qua- 
le hi  condotto  a Cartagine  , c dicendoli  quiui  ch’egli  cra_» 
inuiato  nella  Sardigna,  non  li  Teppe  piunoueiladilui  ;che 
combattendo  per  eflo  in  Alclfandria  il  popolo  molti  gior- 
ni , furonopcr  la  maggior  parte  ipcflì  daToldati  al  taglio 
delle  fpadc , c che  fimilmcntc  maggior  numero  dcToldati 
fteffi  morti  rimafero,  cfl’cndo  vinto  Nartece  non  con  ar- 
mi, ma  per  la  concordia  della  città,  girando  anche  lo 
donne  dalle  fencflre  fopra  i foldaci  tutto  ciò»  chevcniua 
loro  alle  mani  : ma  Narlete  vinfe  col  hioco , poiché  non.# 
potè  ciò  fare  col  ferro.  Furono  quelle  cofe  cotanto  fan- 
guinolcnti  e funsfle , a gtufa  di  grafie  vittime , da  Teodora 
al  demonio  facrificatc. 

67.  68  Alla  fine  Tcodofio,  pofciache  fu  fiato  in  quel- 
la fede  vu’annoc  quattro  meli,  non  potendo  pili  foftene- 
re  la  tempefta  commofla  dagli  Aleflandrini  contra  di  lui , 
fi  partì  eilendo condotto  d’ordine  dclTAugufla  aCoftan- 
tinopoli  a grande  honore.  Ma  Giultmiano,  tuttoché.» 
la  pedina  donna  s’afFaticaflè  per  Tcodofio,  prometten- 
do , ch’egli  haurebbe  riceuuto  il  concilio  Calccdoncfe , il 
mandò  in  efilio  lei  miglia  lungi  dalla  città  reale.  Quelle 
cofe  racconta  Liberato  : alle  quali  aggiugne  Leontio  8 
fcolaflico,  cheGaianofu  arcidiacono  della  chiefa  Alef- 
fandrina,  c Tcodofio  fcrittore  ddl’oratiom,  quelli  fe- 
guace  di  Seucro,  c quegli  di  Giuliano  Hai ica malico  , 
c che  i principali  làuorarono  Teodofio  , c la  plebe 
Gaiano. 

69.  70  Intanto  fedendo  Antimo  in  Coflantinopoli 
col fauorc  di  Teodora , ciu  Aleflàndria  Teodofio,  come 
dettoèScuerohcrefiarcha,  Tracciato  a tempo  di  Giurti- 
fio  della  fede  Antiochena , fa  pendo  che  quelli  occupatoti 
delle  primate  fc dj  orientali  erano  della  hia farina,  cl'ce 
dc’nafcondigliafpcranza  di  douer’efièrc  tornato  per  la_* 
potenza  della  med clima  Teodora  in  quellachieut,  e sì 
corre  a Coflantinopoli  c da  lei»  c da  Antimo  patriar- 
cha  fuo  collega  nel  dilatare  Phercfia.  Ingannaua  l'empia 
Augnila  il  marito,  a cui,  pofciache  ella  hebbe  chiaina- 
toa  Coflantinopoli  Anomo  c Teodofio,  diede  ad  inten- 
dere, che  Seuero  haurebbe  confeflàto  il  concilio  Calcc- 
doncfe. 

71.  cc.  Occorfc  in  quello  mezo,  che  Tcodofio  vef- 
couo Alefiandrino  hcrctico , dimorante  in  Collantinopoli 
fi  dilungò  da’fuoi  per  quefla  cagione,  da  Leontio  fcolafli- 
co D riferita:  Hauendo  dettoti  Signore  del  di  del giudicio: 
De  die  autem  ilio  rei  bora  nemofeit , ncque  angeli  in  celo , nc- 
que Filini,  nifi  Tater  ; fu  propofla  quefla  difficuUd  : Jbi  Cbriflus 
eum  ignorarci  vt  Itomo . Teodofio  negaua  Cbriflo  ignorare , 
fcriffc contra  gli  Agnoiti,  cosi  appellati  per  t ignoranza.  Ma 
altri diceuano:  Cbriflum  bor am  ignorare.  Diche  gli  pignoni 
fi  ferrarono  da  Tcodofio,  e fattaftvnacbiefa,  infra  di  fc  co - 
mumeauano . Ma  Tcodofio,  come  Seueriano  e nimico  de* 
Gaianici, agli Agnoiti  gagliardamentcs’oppofe.  Poi  trat- 
ta  l’autore  1 dell’errore  de’Gaianiti , onde  furono  detti 
Incorruttibili,  e anche  de'Teodofiani,  così  nomati  del 
nome  del  predetto  Teodofio.  Li  quali  Teodofiani  furo- 
no poi  chiamati  Giacobiti  per  Giacomo  propagatore 
di  quella  fetta , ed  Egitti) , come  afferma  S.  Giouanni  Da- 
Annal.Ecdef.  Par.  II. 
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mafeeno  A.  Contragli  Agnoiti fcrKTcS.Eulogio  vefcouo 
Alefiandrino.  Aggiugne  il  Damafcenodc’medcfimi  Agno- 
iti,  detti  ancora  per  Tcmillio Tcmiftiani:  Impie  & im- 
probe Cbriftum  diem  indie  ij  ignorare  palam  docent , eumque 
tgnauia  & timiditatis  arguunt . 

74  Adunque  tutti  co  (loro  di  profclfioneSeucriana  , 
e nimici  del  concilio  Calcedoncfc  combatterono  inficme 
alt’ vlato  modo  degli  heretici.  Talché  vua  beflia  fenza_> 
capo  ( così  era  chiamata  i'herefia  degli  Acefali)  vfcìùu» 
campo  armata  con  piu  capi  fra  fc  contrari).  Esprimo  , 
che  a tutti  gli  altri  fopraftette  , fu  Seuero , da  cui  prefero 
il  nomeiSeùcriani,  e nacquero  piu  altri  capi,  ciocGaia- 
no,  onde i Gaianiti  ; Tcodofio,  dal  quale i Teodofiani  ; 
Giacomo , onde  i Giacobiti  ; Tcmillio , da  cui  i T emiftia- 
ni;e  Barfaniopc’l  quale  1 Barfaniani,o  Semidalici.  Con- 
tra quelle  pefiime  propaggini  di  Seuero  deputano  Euti- 
mio  B,  e Anartaho Sinaila  c,  c altri  D. 

75.  cc.  Ma Giouanni  grammatico  Alefiandrino,  co- 
gnominato Filopono  combattèi  predetti  heretici  in  gal- 
la* che  inciampò  nell’opinione  de’Tritcìti,  affermando 
tre  dei , come  raccontano  Leontio  confutando  gli  errori 
di  lui,  cSuida  dicendo,  chcfcriflè  molte  opere  di  gram- 
matica, e filofofia, e aritmetica,  e rettorica,  c altre  in- 
torno alle  facrc  lettere . E certo  egli  s'acquillo  molta  lau- 
de feriuendo  contra  Proclo  Lido , che  a guifa  di  Porfirio 
banca  (ditto  contra  lareligion  Chrifliana:  ma  l’infelice 
htiomo  non  folamente  fi  mifc  a confutare  le  fallirà  demen- 
tili, e degli  heretici,  maccrcòancoradifarc  l’iftcflòcon- 
tro  acattolici  ; e come  racconta  Fotio  *,  egli  compilò  il 
volume  contra  la  refurtettiene  dc’morti , prouerbiando 
cfchcmcndo  iChrifliani.  Coi.fiitaronlo  co'Ioro  libri  F 
Tcodofio  monaco,  Conone,  ed  Euagrio,  c Tcmillio  ; ben- 
ché tutti  quelli  fieno  flati  heretici , non  acconfentendo  al 
concilio  Calcedoncfc . 

78  Ma  è da  notare , che  quell’empio  hereticq  negan- 
do la  rifurrettionc  non  diceua,  sì come  offcriuNiccforo» 
0 che  Tallirne  goderanno  la  beatitudine  fenza  i corpi,  ma 
che  haucranno  altri  corpi  creati  di  niente  ; follemente  af- 
fermando egli  , corporanofìra  cormmpi  fecundum  formavi , 
atque materiam . La  qual’hcrcfia  fu  prefa  da  Origene,  e 
ftefefi  ancho  nc'pofteri:  edi  cflà  contaminato  Eutichio 
vefcouo  Coftannnopolitano  fiiconuinto  da  S.  Gregorio 
Papa,  all'hora  diacono  della  chiefa  Romana,  capocrifa- 
rio in  Coflantinopoli,  come  col  tempo  fcguendonoftra_* 
ferite  ura  fi  potrà  trouare. 

19.  ec.  Oltre  agli  altri  heretici  di  fopra  annouerati  , 
riprouarono  eccellentemente  l’hercfie  di  Filopono  affai 
altri  fcrittori  cattolici , come  Leontio  monaco , e Gcor- 
gio  Pifide  allegati  da  Niccforo  H . E l'ideilo  fece  sì  come 
tcflificaFodo  1 , Efran  al  prcfencc  vefcouo d’ Antiochia» 
combattendo  fingularmentc  Iacopo  fopradetto,  cogno- 
minato  danzalo  , da  cui  deriuarono  i Giacobiti  ,di  natio- 
nc  Soriano,  e capo  della  fetta  degli  Armeni,  fencina  di 
rutte  l’hcrefic , come  narra  il  prefato  Niceforo  * » deferi- 
uendo  gli  errpri  Tuoi . 

84.  85  Nèquìhebberofine  i parti  delfimpictadc  ; 
ma  oltre  alle  fopradette  infaufte  propaggini  di  Seuero 
vi  furono  gli  heretici  Laucobabdici , gli  Angeli»,  i Da- 
minianifliji  Tetraditi,  iPctriti,  e'Pauliti.  Generauan- 
fi quelli  moflri  maflìmamente  in  Egitto,  h quali  fubito 
riuolgeuano  contra  di  fe  medefimi  l’vnghic  » e' den- 
ti , auuencndo  agli  Egitti; , fecondo  quella  profeti!  : 
Concorrere  faciam  1 Acgyptm  aduerfus  Aegyptios , espu- 
gnati t rir  contra fratrem  Jmtm , & vèr  contra  amicumjuums , 
ciuitas  aduerfus  emitatem , regnum  aduerfus  regnum . Et  di- 
rumpeturfpiritusAegyptiin  rifceribuseius,  ó"  conftlium  eius 
precipitavo , &■  intcrrogabunt fmulajcrajua , c Sdininos  fuos, 
&pytones , c Seriola,  infinoat  tanto  che  venne  la  vendet- 
ta » che  fegue:  Et  tradam  Aegyptum  m ma/ut  dommorum  ero- 
delium,&rex  fòrtisdominabuiireorum,  ait  Dominai  Deus 
cxercituum.  A quelle  calamità  recati  fono  ipopoli  per  T 
herefie,  lo  quali  appreflb  l’abbominacioni  menano  feco 
fcruitudi  c difolamenti , conio  fi  vede  0 nell’Egitto , c irò 
altre  prouincie . v 

87.  cc.  Ma  è da  farritomo  ad  Antimo  vefcouo  di 
Coflantinopoli.  Effcndo egli peffimo  hcrctico,  pcrtut- 
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co  ciò  i’aftuta.  volpe  fi  Audio  d’apparire  cattolico , appro- 
uando  il  concilio  diCalccdooe,  d’altre  cole  tenute  da’ 
veri  fedeli . Ed  cflendofi  fparfo  il  romorc  della  perfidia  , 
egli  affermò  in  prefenza  diGiufliniano  .c'haurcbbe  aifen- 
tito  a tutte  le  cofo  preferitte  dalla  fede  ApoAolica  i non., 
parendo  poterli  dare  fegno piu  ctiidcnte  di  queAo,  cioè 
promettere  di  fegoittre  tutto  quello , che  la  chiefa  di  Ro- 
ma  haueAcmoAratodotierfi credere.  Tutto  ciò,  ches’è 
aQmm.  detto  d’ Antimo,  c inframmcflTo  dal  quinto  Anodo  A ncl- 
fjn,  la  fentenza  della  coodennagionc  di  lui . 

89  Quanto  alfaltrc  eoe  di  S.  Agapito  Papa  ; egli  s’ 
erapoAo  in  cuore  d’apric’in  Roma  ìcuolc  di  teologia^  : 
ma  non  potè  recar ’a  effetto  il  fuo  intendimento  per  ca- 
gione dc’tumulti  militari  d’Italia,  si  come  tcAimoniauza 
t citili*^  nc  rende Caflìod oro  ■;  il  quale  difideraua ancora,  che 
I,  per  fimi!  modo  vi  (ì  leggcffcro  l'altrc  dottrine  » come  jjl» 
dfm.ua,  altri  luoghi  fi  ficca. 

po.ee.  Ma  è cofa degna  d’ammiratione,  che  fino 
all'hora  non  Iutiero  in  Romapublichi  profeflori  delle  fa- 
crclettcrc.  Nel  che  apparala  purità  della  fonte  apollo* 
lica,  che  in  Roma  continuo  fcaturì,  ederiuò  in  tutto  il 
mondo  limpidi  fiime  acque  : diffinendo  la  chiefa  Roma  al* 
le  cofe  non  fecondo  l’arbitrio  di  quelli , chedifputauano, 
c colle  parole  combatteuano  (come  fi  facea  cla’Grcci  , 
onde  erano  tra  loro  tanti  errori)  ma  fecondo  le  tradicio* 
ni  apostoliche  da'maggiori  inuiolabi finente  oflcruate  e 
cuAoditc.  Tuttauia  dapoi  la  fede  ApoAolica,  perche 
non  fi  credcfTc  fc  hauer  rigittato  la  feienza  per  «fuggire 
le  difeufiioni  cd  cfaminationi,  quali  temendo  non  fi  (co* 
prifli  bene  quel  ch'ella  fcmplicementc  propone iu  da  of- 
fcruarfi,  efpofclecofe,  c’hauca  infegnate  aliefcuole  , 
accioche  con  qmìlioni  vi  fi  dibatteflcro  ( nella  guifa , che 
fi  fuole  prontamente  profferire  l'oro  puro  alla  prona  del 
paragone)  maffimamcntc  per  cagione  degli  ncrctid  a 
tanta  sfacciatezza  pcrucnuti , che  non  fi  vergognauano 
didire,  efierc  adulterine  le  cofe,  che  nel  vero  fono  epa* 
recfinccce. 

91*  94  Quanto a’ntmulti  dell’anno prefente,  perii 
quali  fcnueCafiiodoro,  che  Agapito  Papa  non  potè  for- 
nire il  fuo  penderò  intorno  alie  fcuole  ; fu  la  guerra  Goti- 
t DtbtU.  ca,principiatafi  queAo  anno,  come  lignifica  Procopio, c 
CotbJ.i,  jggmgncndo,  che  Giufwuano  aliali,  mcdianteMondo 
prefetto  dell’Illirico  , la  Dalma tia  a’Gcti  foegetta  » e 
vinfe  Solona  città;  e per  Bclifarìo  racquifiò  fa  Sicilia  . 
Del  qual  Bclifario  fcnuc  Procopio  Acfio,  che  si  come 
hauea  dato  commciamcnto  quello  anno  al  fuo  confolato, 
trionfando  deVandali*  così  parimente  trionfante  il  di- 
pofe  ,efiendo  egli  entrato  con  grandiffima  feAac  Colen- 
ti iti  l’vlcimo  giorno  dd  medefimo  confo!  aio  inSiragufa, 
pofciachehcbbe  ricuperata  tutta  quclhfola. 

95.  cc.  Ma  prima,  che  J’cforcito  imperiale  etitraffc  in 
Italia,  Giuftiniano  Aimò  bene  di  far  lega  e compagnia 
co’Franchi  : li  quali , si  come  coloro , che  del  la  fede  catto- 
lica diuotiflùni  erano,  ageuolmemec^fiindufTc  a volger 
l’arme  contro a’Gotipublichinimid  dctfa,  edempi  Ar- 
riam  ; il  che  fu  appunto  la  ragione,  che  perciò  recò  a efii  1‘ 
d jtfuà  Impctadore  0 ; il  qual'ancne  donò  loro  gran  quantità 
vr*Jf.  d,  di  moneta , promettendone  ancora  maggior  fortuna,  poi* 
MLGtih.  che  guerreggiato  haucflcro . Della  Sicilia  tratta  quello 
1 i-  anno  di  mano  de’Goci , e fottomefla  all’imperio , ne  fa  ri- 
cordoGiuiliniano  ftcftoin  vnafuaconftitutione  * fatta 
l’anno  prcfcntc  : e fccoodo  l’vfo  de’maggiori  diede  quella 
prouincia  in  goucruo  a vn  pretore . 

99.  ec.  Epercorrifpondcrcinalcunmodo  a que- 
Ao , e agli  altri  benefici)  da  Dio  rkxuuti  » egli  procu- 
rò di  mondare,  quanto  poflibii  fufic , da  ogni  laidezza 
CoAantinopoIi  , e tutte  le  promneie  foggccta  al  Ro- 
mano imperio,  c maffimamcntc  le  natiom,  che  Iddio 
gli  hauea  nouellamcnce  concedute.  Promulgò  adunque 
r7fe«.t4  vn  rigorolo  editto  F contragli  infami  rainiAri  d’impu- 
cTnt.dt  riti,  cfece  0 vn’aropiflimo  monaftero,  dotandolo  di 
*<Lf.  imfi.  ricche  rendite,  per  le  mifere  donne  da  coloro  meffe 
I mf.n.u  m4]  t ic  quali  comando  a via  di  falutc  fi  fuflcro  dedi- 

cate ai  diuin  fcruigio . Diche  fu  chiamato  quel  luogo  la_, 
penitenza.  E ciò  fia  detto  delle  cofe  di  GiuAinianoIm- 
pcradorc. 


108.  ec.  Quello  anno  il  Canto  Padre  fcrifiedue  let- 
tere a S.  Ccfario  vcfcouo  Arclatcnfe  A , che  noi  habbia-  Cer(  - 
mohauute  dalla  eh  icfad’A  rii;  l’vna  intorno  al  non  alio 
narfi  i beni ecclefìajlici  •*  pcrcioche  chiedendogli  Ccfario  «4. 
licen  tia  di  poterne  vendere  perfollentarei  poticri,gli  rif- 
pofe , che  quanto  in  fc  era , farebbe  (lato  dii  porto  a fare  il 
fuopiaccrciina  chcolbuiano  i canoni.  E filandogli  vi 
decreto  del  terzo  concilio  Romano  celebratofi  Cotto  Pa- 
pa Simmaco  *,  col  quale  fi  victaua  con  minacce  di  fco- 
munica,  c d’altre  paic  l’alienare  per  qualunque  cagio-  j.fmbSm 
nc  podere  alcuno , per  picciolo  che  filile . Donde  fi  feor-  M* 
gc  quanto  fpiacefiè  a'fommi  Pontefici  l’alienationc  delle 
cofe  della  Chiefa:  pcroche  quegli,  chcprcga,  c Canto  , 
quelli , per  cui  prega , fono  1 poueri , c lenza  dubbio  fot- 
te la  cura  del  Romano  Pontefice  padre  de’poucri  ; c pu- 
re il  fantiflimo  Agapito  volle  che  muiolabiimcntc  oficr- 
uaife  il  decreto  di  non  alienarli  i beni  ccclefiartici , lafcian- 
doa’poflcricfcmpio  quanto  debbano  efler  tenaci  in  que- 
lle cofe  . L’altra  lettera  fenile  Agapito  a Ccfario  nrila_» 
caufadi  Contumeliofo  vcfcouogia  condennato,  Aqui- 
le hauea  appellato  alla  fede  ApoAolica , lignificandogli , 
chcfifarcbbonoda  fc  delegati  giudici,  accioche  la  cfa- 
minaffcro diligentemente.  Come  poi,  con  occafioned* 
altre  lettere  fenttedafua  Cantiti  a dotano  Redc’Fran- 
chi , quegli  commettere  vn  facrikgio  oltre  modo  fpic- 
tato,  fi  lurraucll’hiAorii  di  Francia  S nel  modo cho  c 
fegue  appreffo . JjjJ*  *"■  * 

1 1 ? Gudierofigmre  di  lue  tot  ntlU  Normandia , grotiffi-  cUur. T* 
mo  al  principe  fi  effo , cadde ver  l'vfate  cotogne  degl  imiidiofi  cor- 
tigiani dall  alto  flato,  nel  quale  appo  lui  era:  e così  vedendo 
egli  lamor  portatogli  dd  Re  cambiato  in  odio,  prefe  partito  di 
nttrarfì  dal  fuo  furore , c sì  fi  flette fuori  della  Gallia  dieci  an- 
ni: ne' quali  ai  tefe  a guerreggiare  ver  terra  e per  mare  i Sara- 
cito,  e Jefr ai  loro  piu  vittorie  Mbe . Dopo  le  Quali  venuto  a 
Homo  vtfitò  Tapa  Agapito , e fu  da  f uà  jantità  bonoreuolmen- 
te  accolto.  Edàfidcrando  egli  tornare  alla  patria,  il  Tontefi- 
ce,  cosi  da  lui  ricbteflo,  ferine  a Clotmo,  pregandolo  eòe 
gli  piacele  di  rimetterlo  nel  primo  flato  ; peroebe  egli  era  buo- 
mo  da  bene , cavaliere  di  gran  cuore , e molto  benemerito  del- 
la Cbnfliamtd . Va  Gudtero  con  quefta  lettera  a Sniffo» , dove 
il  R e/uadmora  focena  ; diete  porge  mentre  fla  il  venerdì  fan- 
to  nella  fua  cappella  agli  vffici  diurni , i vuole  adorar  la  croce . 
No'lconofcc  dotarlo  a prima  viflapcr  la  lunga  afferò^  fua  dd 
regno:  ma  non  prima  intende  per  la  lettera  del  Topo,  lui  ef- 
fer deffb , che  di  fubita  ira  accefo  impugna  la  fvada , e con  efsa 
dtrapafsa,  e ve  addo.  Ter  la  qud  crudeltade  giallamente 
commofso  contro  di  lui  il  fanto  Tonteficc gli  comandò , che  do- 
vefse  fame  la  debit  a penitenza',  f e non  eòe  egli  interdirebbe  d 
fuo  regno.  Al  cui  ammonimento  dolente  molto  dotano  del 
commefso  fallo  determinò , che'fignori  d'iuetot , e'fuccefsori 
loro  fufsero  nctfauucnirc  efenti  da  ogni  feudo , e da  tutti  i dirit- 
ti dovuti  al  I{e  perla  terramedefma  d'iuetot  ; difponendo  le 
leggi  ciudi , che  ogni  volta  che'l  fignorefa  ingiuria  al  fuo  fuddi- 
to  » perdali  feudo , e propri  diruti. 
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, T)Apa  Agapito  è coftretto  da  Teodato  Rede’Goci 
X a imprender  vna  mal  igei  loliffinu  legationc  da_< 
iàrfìaGiuftinianoImperadore,  dubitando  quel  barba- 
ro, che  Bclifario  fucrnato  in  Sicilia  non  agallile  l'Italia  . 

Della  qual  legationc  trattando  Liberato  D dice,  che'l 
Re  tcriuendo  al  Papa , cai  fenato  il  minacciò,  che  non 
folamenreegli  haurebbe  medi  a morte  i fenatori  mede- 
limi,  malcmogli,  e'iigliuoli loro , fenon  haucflcroap- 
prcflòlTinperadorcopcratosì,  che  rimoudlè  l'cfcrcico 
dall'Italia . 

: Ma  veggiamo  le  cofe  fuccedute  quello  anno  alian- 
ti la  partenti  del  Canto  Pontefice . Fu  mandato  ambaicia- 
doredaGiuftiniano  a Teodato  Pietro,  benparlante,  e 
deliro  molto  nel  ncgotiarc.  li  quale  come  dice  Proco-  , p,  h*u. 
pio  *,  Caputi  i Mici  auueninicnti di  Bclifario,  limilo  OiU.i. 

afpa- 
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i fpiuentare  Tcodato  ftcflo,che  impaurito  e come  attoni- 
to mandò  vna  voce  non  altamente,  che  le  fuflc  fiato  prefo 
in  guerra»  elicentiando  tutti  difeorfe  dafoloafotocon-* 
Pietro,  e vfrimamentc  vennero  a quefti  patti , che  Teoria- 
to cedefib aJrimperadorc tutta  Ja Sicilia:  chcglimandaf- 
fe  ogni  anno  vna  corona  d‘oro  di  trecento  libre,  e tre  mila 
Goti  ad  arbitrio  di  lui  ; che  non  forte  lecito  a Tcodato  len- 
za permiflìooc  ddf  Imperadorc  di  tor  la  vita  ad  alcuno  d’ 
ordine  /acro  e Cenatone,  nc  confi/care  i beni  loro  ; che  vo- 
lendo prorauoucrc  alcuno  dc’fudditi  al  patriarcato  »oad 
altra  d igniti , richiedcflc  lTmperadore  a dargliele  ; che! 
popolo  Romano  tie’teatri  profenfle  in  prima  il  nome  dell* 
Imperadorc,  e poi  quello  di  Teodaco;  e che  mai  non  fi  po- 
nefle  ftatua  a Tcodato  foto  /enza  quella  dcU'Impcradorej 
alla  delira. 

5.  4 Quelle conditioni recando  fcricte,riuolfe  Pie- 
tro i palli  ver fo  Coftantinopoli . Ma  dopo  la  foa  parten- 
za Tcodato  pcc  tema , che  Giufiinianonon  le  accettarti: , 
e gli  focdfe  guerra , il  foce  richiamare  da  Albano , dou’era 
peruenuto,  c Pietro  Teppe  si  ben  forc , che  Tindurte  a pro- 
mettere, c’haurebbe  ceduto  il  principato  aGiuftiniano  ; 
il  che  raffermò  con  giu  ramcn  to , sì  come  pari  mente  foce 
fo  Reina.  Tutto  quello  Procopio,  attignendo,  cho 
Teodato  mandò  mfieme  con  Pietro  Rnfiicofaccrdoto 
Romano,  molto  atto  per  l'opera,  che  difiderana  , colle 
foo  lettere  alflmpcradore  : il  qual  Rufticoè  certo , che  fo 
Agapito , detto  Ruftico  :ma  pare,  che  'quello  autore  non 
fapcrtc , che  folte  lommo  Pontefice , di  cui  nc  anche  in  al- 
tro luogo  parla.  Ma  per  non  lafciarfi  nulla  intomo  a que- 
lla legar  ione  cotanto  iliuftrata  per  la  pontificai  dignità , « 
accioche  non  rimanga  cofa  niuna  ambigua  , fi  debbono 
con  diligenza  inucftigarc  tutte  le  cole,  c contarli  coll’ordi- 
ne, che  occorfero. 

5 . cc.  E primieramente  è da  otVcruare  che’l  detto  Pie- 
tro fo  piu  volte  mandato  ambafciadore  da  Giuftniano  a 
Teodato , per  l’autorità  d i Procopio  appare  ; la  prima  vi- 
ucndo  Amai  afilli  ta , ch’egli  giunto  in  Italia  trouo  mora  ; 
fo  feconda  bora , e fo  terza  quando  venne , accioche  T eo- 
datodcrtè  opera  alla  promeffo  daini  fatta  al  principe  . 
a De  M.  Qn an to  alla  feconda  ambasceria , della  quale  noi  fouellia- 
GetbMi.’  mo;  Procopio  A recita  vna  lettera,  che  Teodato  gli  con- 
fegnò,  Scritta  atJ’Imperadore , colla  quale  gli  obligaua  Isl- 
foa  fede, e r3flkuraualp,c’haurcbbe  dato  iJ  regno  a chimi* 
queeglihauclte  mandato  a riceucrlo,  sì  veramente, che  gli 
forte  lafciata  la  rendita  di  certa  quantità  d’oro . Mae’con- 
• var. L 1 o u*cnc  d lrc  » chc  tal  lettera  folte  fcgrcta  : impcrcioche  quel- 
•ft.19.10.  le,  che  recita  Caflìodoro  ■ fentte  l’anno  prefentc,  tono 
**•*  diuerfe  da  quella  ; ne  altro  contengono,  che  vn’cfortacio- 

=f*  nc  a non  rifiutare  la  pace  profcrta  : del  qual  tenore  fono  al- 

tresì quelle,  che  per  lìfteflo  Pietro  ferine  la  Reina  Gunde- 
lina  moglie  di  Teodato  all’Imperadore , e a Teodora  Att- 
uila ; e quella,  che’l  medefimo  Teodato  mandò  fo  prima 
ata,chc  Pietro  partì  ; e l’altra , che  diede  al  fanto  Ponte- 
fice. 

8.  9 E di  certo , che  vere  follerò  le  cofo  , che  (ernie 
Procopio  del  timido  Re»  anzi  maggiori,  ben  lo  dichiarano 
le  memorie  antiche,  per  le  quali  e manifcfto , ch’egli  co- 
minciò lenza  indugio  a adempiere  le  profferte , e le  condì- 
rioni  , cominciandotoftoa  far  battere  moneta  coll'im- 
1 na  gì  nc  di  G iuftin  fono  in  primo  luogo , e dall* altra  parte 
il fuo nome  così. 


Ndfo  quale  infcrittione  fi  vedo  ancoraché’!  nome  di  Teo- 
dato  fi  folata  fcriuere  con  afpirationc  triplicata,  fecon- 
da**!. Ecclef . Tar.  0. 
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do  la  pronuncia  Gotica . E quello  balli  di  cofetali.  E 
hora  luogo,  che  noi  ragioniamo  della  legationc  da  lui 
mandata . 

10.  1 1 Adunque  Agapito  coftretto  dal  barbaro  Re 
a ire  dall’ Imperadorc  hebbe  mcllierc  d’impegnare  all’ 
erario  reale  i vali  (acri  perle  fpefe  del  camino;  benché  Caf- 
fiodoro  opera Ife  pofeia  appretto  Tcodato,  che  rcftituiti 
fodero  alla  chielà  di  S.  Pietro , dalla  quale  erano  fiati  le- 
uati,comedimoftralalcctera, ch’egli^lfendo ancora prc- 

fctto  del  pretorio,  fende  A agli  arcaci).  Ut.tf.io 

11.  15  A quelle cofe  noi  chiamiamo  hora  i nouato- 
jì , li  quali  dirtero  clfcre  crefciuta  la  foprema  autorità  dcl- 
l^chìcfa  Romana  per  le  ricchezze,  c non  per  la  podefli 
apoftolica.  Impevodicquìfi  vede  da  vn  lato  fomedefi- 
machiefa  fotto  il  giogo  barbarico  ridotta  a tanca  pouer- 
ti , che  loconuennc  impegnare  pc'I  viatico  del  Papa  i fa- 
cri  vali  ; e dall’altro  foco,  in  tutto  quel  tempo  nonfidi- 
minuìmai  nulla  della  foprema  autorità  pontificale  , nè 
punto  s’alkntòla  foa  forza  in  raffrenare  i colpcuoli  : anzi 
non  fofe  in  alcun’altro  tempo  folte  in  maggior  vigore  la 
foprema podeftà nella chicfa  Romana,  c tanto  da’ribclli 
efperimcu  rata  Tintori càcmscfià  della  fede  Apofiolica  , 
quanto  in  quefiofecolo,  come  dimofirano  le  cofe  dette 
difopra  in  Hormifda  intorno  a tanti  patriarchi  Cofian- 
tiuopolitaoirafidal  catalogo  dc’cattolici  , quantunque 
contrala  volontà,  del  popolo,  c contradicendo  ilchcri- 
cato  ; intorno  a due  Impcradori  condennati  dopo  mot- 
te ; intorno  a tante  leggi  da  elfo  preferì  tee .agli  orientali 
e occidentali,  fe  volevano  edere  riccuuti  dalla  chtefa 
Romana;  intorno  a ^frequenti’ legarioni  venute a’Ro- 
mani  Pontefici  da  ogni  parte  ; calla  fine  intorno  a tante 
ambascerie  imperiali  mandatele  . E ancorché  Agapito 
filile  mandato  da  Tcodato  all’Impcradore  a chiedere  la 
pace,  fi  conobbe  lui  eflère  morto  per  di  uina  volontà,  per- 
che impcrallc  a quelli , cheimperauano,  e annullane  le 
cofeda  loro  malamente  fotte,  diponcndo dalla  fede  Co- 
ftantinopolitana  Antimo  hcrcticq,  c ponendoti!  Men- 
na, e condennando  altri  huommi  empi.  Le  quali  cofe 
tutto  che  da  lui  fi  faccflcro  in  vigore  dell'autorità  apollo- 
lica»  Io  fignificarono anche i miracoli»  che  precedette- 
ro . Impcrcioche  amicone  ad  Agapito  quali  Tiftrilb , che 
al  Principe  degli  Apolloli , il  quale  richiedo  dal  zoppo 
di  limofina,  in  vece  di  danari, ch’e’nonhauea,  diè  Quel- 
la rifpofia  *:  jtrgenttrm,  & aurummncflmhi:  quod  un-  a ^ 
tem  habeo,  f?octibido.  In  nomate  hfu  Ckrtfii  Nazareni /urge , 

& ambula,  imperochc,  fe  lo  dimollra  pouero  i’haucr 
erto  impegnato  i focri  vali  ; fo  dmina  gratta  palesò  e 
le  ricchezze  di  Ininel  far  miracoli,  e di  chi  egli  filile 
fucccrtbre. 

14  Ma  vdiamo  ciò,  che  dice  S. Gregorio  magno  : 

c Undaido  il  beatiffmo  Rapito  Pontefice  diquefia  {anta  e 
Romana  chiefa,  a cui  per  dtjponimenio  diurno  io  (er ho,  da  Giu-  M- 
fimi  atto  perù  Coti,  giunfc  nelle  contrade  della  Grecia , dmcjt 
gli  fu  pofio  dottanti  vno  ch'era  mutolo  spoppo»  il  quale  no/ 1_» 

"potcua  né  proferire  parola , né  di  terra  leuarft . E piagnendo  i 
parenti  di  luì , tbuomodel  Signore  li  dimandò  , s'ht tucano  fe- 
de, che  quegli  hauefje  a effere  curato . Rjjpondono  fe  haucrej 
ferma  fid  unga,  che  doueffe  guarire  in  virtù  d'iddio , per  C au- 
torità di  Ti  etra;  e'I  forno  "Pontefice  fi  gìtta  in  oratone,  e di- 
ce la  meffa . La  qual  finita,  cglt  fi  parte  dall' altare  , c piglia 
ilgpppopcrmaw , enei  coietto  di  tutto  il  popolo  to  rrgz.a , c 
fallo  fiore  tnpie  da  fe , e poi  mcffogfi  il  corpo  del  Signore  i/l> 
boccagli  rende  la  fanello.  Di  che  venuti  tutti  mgranmaraui- 
glia  incominciarono  a fpandere  lagrime  et  Allegrezza  » t 
furati  comprefi  da  timore  , e da  riucrenz.it  di  Dio  , ciò 
fu  in  vedendo  , chc’l  benedetto  Agapito  hauea  operatosi 
bel  miracolo . 

15  DelTarriuo  del  fanto  Pontefice  lafciò  Scritto  Li- 
berato dicono  D : Egli  accoìfe  col  conucneude  honore quel-  DjnSrem 
li , eh' erano  fiati  mandati  a lui  dall  Imperadorc  ; ma  fpregiò  la  “II# 
prcfcnxAd’Jùitmo,  nel  volle  riccuere  per  f aiutarlo.  Dipoi  e' 

fece  a fent  ir  e al  principe  la  cagione  della  legai  ione  : ma  l'Im- 
pcr odore , non  volendo  ritrarre  per  le  molte  fpefe  del  fifeotef er- 
etto dcfimatoin  Italia , non  amrmfe  ipnegbi  del  Papa . 

16  Ma  perche  Giufiiniano  non  focrile  il  piacere 
del  fanto  Padre,  il  quale  chiedea  per  Teodato  la  pace  , 
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Jópoiiìamo  raccòrrò  per  quei  che  ferine  Procopio , cioè 
perche,  mentre  li  trapanano  quelle  cofe  , iGotincila-. 
Daimatia  rimali  combatterono  gl’imperiali , e vinfergli , 
e ricuperarono  Soiona , vceidendo  prima  Mauritio , o 
poi  Mondo tuo padre,  il  quale l’hauea  leuata  loro  Tanno 
precedente,  come  fi  dille . Per  li  quali  profpcri  auueni- 
inenti  Teodaco  predo  ardire  cominciò  a pentiti]  dell’im- 
promelfa  già  fatta  . Diche  comtnoflb  molto  Giullinia- 
110  comandò  a Bclilario,  chcdoueflc  lenza  dimoro  vali- 
care colTefcrcito  di  Sicilia  in  Italia:  il  quale  giunto  im- 
prouifo  nella  Campagna  allediò  Napoli , città  ben  guer- 
nica.  Chccofa  fncccdclTepoi,  fi  diri  piu  innanzi . Tor- 
niamo intanto  ad  Agapito,  delle  cui  attioni  foggiugno 
Liberato  A. 

17.  18  Chiedendoci'  i principi , cb'e’volcffe  ammettere 
al  {aiuto  e alla  comunione  Antimo,  cghrifpofe,  cheto  fareb- 
be , douc  quegli  prouajfc  con  vn  libello  { e cjjere  cattolico , e al- 
la {ua  cbicfadiTrabifonda  f icef) e ritorno . E promettendogli  l' 
Augufla  molti  doni,  e aggitigncudo  minacce , egli  non  diede 
orecchie  allefue  parole . Adunque  Antimo , vedendofi  dijcac- 
ciato  dcllafcdc,  rendette  agflmpcr adori  il  palio,  che  baitene 
riceuuto , e dipartiffi  andando  in  vn  luogo,  dotte  l'Augufìa-> 
colla juaprotettionc  il  difendere . Ail'borail  Tapa  colfuiore 
del  principe  ordinò  vefcouodi  Coftantinopoli  Menna  proposto 
dello ) pedale  maggiore  detto  di  Sanfone , di  nationc  Aleffandri- 
no,  e che  riceuca  ilconcilto  Calcedoncfe.  Aggiungono  al- 
tri a leune  altre  cofe,  che  pare  potei  fi  qui  diìiderarc.Tra' 
quali  fcriuc  Anaftafio  8,  che  entrato  Agapito  in  Coftan- 
tinopoh  cominciò  a contendere  colTImperadorc  intorno 
alla  fede  : imperoche  , auuegnachc  Giuftiniano  hauefte 
giamandata  a Roma  la  confi:  filone  della  fede  cattolica  , 
poi  fu  raiduto  fofpctto  d’herefia , acconfentendo  alla_. 
crcationed’Antimohcretico:  onde  Agapito  vollechcla 
rifacefl’c;  e si  TImperadorc  rcplicòtollo  quella  S eh' 
crallataprcìciittada  Hormildaagli  orientali,  si  come 
addietro  fi  difiè. 

19  Ma  come  Giuftiniano  aitanti  ciò,  e prima  che 
fcoprilì'c  Antimo  edere  hcrctico , s’alterarte  per  amordi 
lui  centra  Papa  Agapito,  lo  narra  l'iftclfo  autore,  fog- 
giugneodo:  Diffegti  Clmpcradorc:  0 tu  conferai  a noi,  o ioti 
mando  in cfilio . Mail  JantiffimoTontcficegli  fece  con  molta 
allegrezza  quefta  rifpofla  : Io  peccatore  di  fiderai  divenire  <u> 
Gì  ultimano  Clmfliamffunoprincipe  ; ma  ho  trottato  Dioclctiano  : 
pur  nondimeno  io  le  tue  minacce  non  temo.  Eacciochetu  cono- 
bbi che  Antimo  non  è cattolico,  vediamo  s'cglt  confeffa  due 
nature  in  Chriflo.  E così  chiamato  Antimo  d'ordine  di  Giufti- 
niano  non  volle  mai  ciò  fare . Ter  che  bumiliatofi  llmper odore 
alla  fede  Apoflolico  adorò  con  gran  giubilo  ilbcatiffimo  Agapi- 
to, e ne!!'  ìfleffo  tempo  fece  conducete  in  cfilio  l'ber etico  , e pre- 
gò il  Tontcfìceflcjs  o,  che  agrado  glt  fuffe di confagrare  hiluo- 
go  di  lui  Maina.  Ciò  che  fcriuc  Anaftafio,  fi  legge  anche 
nella Mifcclla.  RcfiflcGiuftinianodaprincipioaS.  Aga- 
pito a inftigationc , nonèdubbio,  di  Teodora  protettri- 
ce del  malnagio  Antimo.  Ma fcopcrta pofeia  la  verità, 
hebbe  apparilo  lui  piu  forza  il  comandamento  pontifi- 
cale, che  le  iufinghe  della  perfida  moglie  : dando  egli 
a'pofteri  cfcmpiodipolporrealla  fede  cattolica  tutte  le 
cofe. 

20.  a i Ma  non  fi  quietò  per  quefto  Tinfclice  Augn- 
ila; anzi  con  piu  forti  (limoli agitata  dal  duolocominciò 
a infcllare , e commuouerc  centra  il  fanto  Pontefice  i ve- 
feoui  fautori  dcll'licrefia  Eutichiana . Il  che  racconta  Zo- 
llar» a , fecondo  quel  che  fi  recita  nel  libello  f degli  ar- 
chimandriti dato  dopo  la  mot  te  d’Agapito  a Giuftiniano 
Imperatore.  Donde  fi  feorge  ancora , cffcrc  flati  da  Aga- 
pito condcnnati  inficme  con  Antimo  i pcfiìmi  hcretici 
Saicro,  e Pietro,  e Zoara  dimoranti  ndlacittàdi  Co- 
ftantinopoli . 

2 2 Anche  riluce  in  quelle  cofe  la  fuprema  podcftd  del 
fomino  Pontefice,  il  quale  condennò  il  patriarca  di  sì 
gran  chicfa , molto  potente  pc’l  fanorc  di  Giuftiniano  e di 
Teodora  , (lato  già  da  molti  vcfcoui  con  fermato  nella  fe- 
de. Erutto  quefto  egli  fece  per  fefenza  ratinare  vii  con- 
cilio, come  per  altro  fi  folcna  fere.  Imporochcegli  s’ 
auuide,  cheque’ vcfcomhaurcbbono  di  leggieri  confpi- 
ratoinficmccontraildoucre  per  far  contenti  gli  Augniti . 


E sì.comcprimadopovnafempliccdifaminationefii  tnà- 
nifefto  Antimo  edere  heretico,  cglifolo  il  condennò  con 
gli  altri  empi , poco  dauanti nominati,  cfuftituìfenzaaf- 
petto  in  luogo  di  lui  Menna.  Anzi  fcriuc  Niceforo  \chc  cL.  iy.c. 
S.  AgapitocondcnnòAncimofcnza  hauerlo  citato  e am-  *9* 
mclfo  allafua  prefenza. 

25.  24  E certo  noi  ci  accoderemmo  piu  torto  alla-, 
fentenzad’Anaftafio,  il  quale  dice , che  Antimo  fu  chia- 
mato, nè  volendo  confortare  due  nature  in  Chrifto,  all’ 
horail  fanto  Pontefice  il  condennò;  le  oltre  a Niceforo 
r.onci  fodero  gli  atti  finodali,  che  tcflhmoniarono  Ti/lelTo, 
fecondo  il  dianzi  allegato  libello  dc’monaci  portoaGiu- 
ftiniano.  Si  che  Agapito  vsò  la  pienezza  della  podcftd  , 
non  oderuando  in  ogni  cofe  laconfucta  forma  del  giudi- 
ciò.  Ilqualgiudiciopertuttociònonfii  fenza  mifcricor- 
dia,  contentandofi  fua  Santità , che  fe  Antimo  riconofccn- 
doli  in  alcun  tempo  dcllcrrorc  forte  tornato  alla  Chicfe_* 
ricuperane  il  vefcouado  Trapezuntinopcr  ciòconfcrua- 
togh.  La  qual  mifericoruia  parendo  agli  archimandriti 
cattolici  di  Collantinopolf’  troppo  abbondante , gli  fup- 
plicarono  con  vn’  altro  libclio,chc  gli  volerti:  afl'egnare  cer- 
to fpatio di  tempo, dopo  il  quale , non  rauucdendofi  egli 
forte  tempre  elclufodaila  predetta  fua  chiefa . 

25.  2 6 Mache  Antimo  non  godette  di  quella  beni- 
gnità del  Pontefice , cagion  ne  fu  Seucrocapo  degli  hcre- 
tici Acefali , il  quale  Tindude  a volcr'anzi  edere  priuo  del- 
la fede , che  profod’arc  il  concilio  Calccdonefc , come  tefti- 
ficaEuagrio  8 coH’autorità  delle  lettere  fcritte  da  Seuc- 
ro  ftedbaTcodofiovcfcouo  Alcdandritio  parimente  he- 
rctico.  Antimo  adunque  , poiché  hebbe  tenuta  la  fede 
Coftantinopolitana  dicci  mefi  , fecondo  Niceforo  c , cUthn» 
ouero  vn’anno , come  vuole  Zonara , fu  diporto  da  Papa-, 

Agapito,  il  qual  die  quella  fede,  comehauctevdito,  a_, 

Menna  cattolico  di  gran  rinomanza,  a cm  fu  importo,  che 
anziché  forte  eletto  vefcouo , taccile  laconfelfione  della-, 
fède;  ed  egli  porfe  quella  , la  quale  dicemmo  ederfipre- 
feritta  già  da’Papi  a tutti  gli  orientali , clic  volcuano  la_» 
comunione  cattolica.  Edapoi  sì  torto,  come  fu  ordina- 
to, offerte  di  nuouo , fecondo  l’vfo  dc’maggiori , al  Ponte- 
fice il  libello  della  fedo,  col  quale  condennò  tutte  l’hci  c- 
fic , e confefsò  la  fanta  fede  ; del  quale  fe  mcntionc  Papa-, 

Vigilio  D.  DEp.l.t. 

27.  ec.  Quindi  S. Agapito  fetide  lettere  * circolari 
atuttiivefcouidi  leuante,  chehaucano  comunicato  con  F °c,nf>. 
Antimo , auuifandoli  della  priuatione  di  lui , e dclTordina-  fr».  f»b 
rione  di  Menna  ; della  quale , dice  tra  Tal  tre  cofe , che  l’ha- 
ncano  hauoto  a grado  gTImpcradori , cioè  Giuftiniano  e 
Teodora,  che,  comcchecmpiaadifmifura,  feceuafem-  epìfl.Rxm, 
biantcd’dfcre  cattolica,  con  che  ingannò  più  volte, sì  co-  v<muf. 
me  habbiamo  veduto, il  marito  ; nella  qual  gnifa  maggior  •'*«'?•  *f- 
danno  ella  fece  alla  Chicfa,  che  fe  palefemeiìte  fi  Iurte  mo- 
ftrataquelTherctica.chediveroera.  Poi  dice  Agapito  del 
nouello  patriarca  quelle  parole:  Aggiugneft  alla  fua  dignità 
anche  qucflo,  che  da'tempi  di  S.  Tictro  {infiora  la  chiefa  orienta- 
le non  ha  riceuuto  mai  alcun  altro  vefcouo  ordinato  di  mano  del 
Tontefice  della  no  fra  fede. 

32.  e e.  E perche  habbiamo  detto  di  fopra,cdèrc  flati 
(comunicati  da  Agapito, oltre  ad  Antimo, Scuero  felfo  ve- 
fcouo d'Antiochia,  c’collcgi  luoi  nella  perfidiamoli  è da 
lafciarcmfilentio  la  cagiono,  chen’hcbbc.  Facendoci^ 
fotto  la protettionc diTcodora  Augnila  non  pur’in  Co- 
ftantinopoli, doue  ftauano,ma  altrouc  danni  grandi , i vcf- 
coui cattolici  orientali  porfero  contradi  loro  a fua  fatuità 
vn  libello  F,ofiucromcmorialc,chcdirvogliamo,conin-  r 
flanza  pregandolo , che  vi  doucllc  por  rimedio . Il  libello 
comincia  con  quefle  parole:  Domino  noflroper  omnia fanSif-  citttùr  tn 
fimo  ac  beatiffimo  patri  patt  imi , arebiepifeopo  Epmanorum , & />«•  ConP- 
patriarcha  Agapeto , ere.  e per  entro  i vcfcouiftcffi  lochia-  M fIm~ 
mano  padre  bcatirtìmo.  Evn’alrro  a ancora  gliene  por-  n*sy„x'm 
ferofopra  ciò  gli  archimandriti  di  Coftantinopoli, e altri, 
il  principiodcl quale è-.Dommo noflro fanttìffìmo, & bcatijfi-  Men.ad.i 
mo  arebiepifeopo  antiqua  I{omx,&  (ecumenico patriarchi  Aga- 
peto , dal  qual  fi  feorge  quanto  lagrimaiol  forte  lo  flato 
della  chicfa  orientale  per  cagione  degli  hcretici , che  per 
tutto  , e fpctialmente  in  Coftantinopoli  pigliauano  tua* 
bora  maggior  vigore.  • 
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41.  ee.  Cola  per  verità  degna  dì  non  poca  ammira- 
tione , comefotto  vn'Impcrador  cattolico,  che  mcefl'an- 
temente  focea  leggi  contra  gli  heretict,  c hauea  prefo  la 
difefa  de'cattolici  fodero  i carcolia  grandemente  tribola- 
ti daglihuomini perfidi.  Tutti  queiti  mali  derioauano 
dalla  maiuagiflìma  Teodora  Augnila, dilcepola  di  Seue- 
ro, la  quale  colle  attorie,  e colle  baratterie  lue  didruggca 
tuttoquello  , diedi  bene  fi  focena  dal,  marito  con  laute 
conditutioni . Non  però  noi  portiamo  credere , che  mali 
cotanto  noti,  c da'cattolici  pianti,  econ  dolorale  grida-., 
econ  piu  libelli  dichiarati,  pocefl'cro  dare  a lui  celati  . 
Ma  che  ? Elia  fiacca  Adamo,  e Dalida  iberna  Sanfone  : c 
Giultiniauo  a guifa  di  loro,,  benchenon  l'edotto, piu  vcr- 
gognofamenteedèminato  , china  il  capo  nel  ieno  di  lei  . 
Nc  qui  è da  tacere,  che  Agapito,  priuato  Antimo  del  vef- 
couadoColtantinopolicanodic  di  nuouo  contra  di  lui 
fentenza  di  condcnnagione,  prillandolo  etiandio  del  vef- 
couadoTrapczuiitinò.c  d'ogni  vflkiofocerdotale»c  man- 
dò i predetti  libelli  a Giultiniauo,  a fine,  che  fcacciaffc  gli 
heretici  dannati. 

54.  ec.  Ma  che  fiinefla  cofo  accadde  intanto,  così  ri- 
chiedendo i peccati  degli  huomini?  Agapito  fontiflìmo 
Pontefice  , recato  a fine  tutte  le  cofc,  per  le'quali  era  lta- 
to  mandato,  chiamato  al  premio  paisò  di  quella  vica_,, 
come  diligentemente  fi  narra  nel  libello  * de'  predetti 
fa1, conti,  monaci, che  porfero  aGiudmiano  Iinpcradore  dopo  la 
fui  ai  ri.  morte  dcH'iftcflo  Pontefice, con  alte  ledi  commendandolo 
per  l’heroiche  fuc  virtù, e perche  egli  hauea  condennato  e 
Antimo  in  due  giudici;  ( sì  come  habbiamo  veduto  ) e gli 
altri  hcretici. 

58  Diqualmefc  ,edi  qual  dì  il  fuo  felice  tranfitro  au- 
ucniffe  , nonèmanifclio.  Di  lui  fcriue  Anaftafio:  Egli 
caduto  malato  fi  morì  nella  città  di  Coflantinopoli  : il  cui  corpo 
fu  portato  afàma  invita  cafra  di  piombo , e/cpolto  adìxx.di 
fettembre  nella  chic/a  di  S.P tetro  . Egli  tenne  in  {{orna  vii  or- 
dmatione,  creando  quattro  diaconi,  c vndtci  vejcoui  per  diuer- 
fi  luoghi , evacòilfuovefconadovnmefe  , e ventottogiorni . 
Finqnìrautorc.  Celebra  la Chiefoognianno  il  (uo  na- 
tale ncldicheeffendoftatotrafportatoaRomail  fuo  fe- 
cro  corpo , ella  lo  riccnecte  nella bafilica  Vaticana.  An- 
tBrtu  c cora  Liberato  diacono1,  trattando  della  morte  del  fon- 
u,  ' ’ to  Pontefice,  così  dice:  Egli  perdotteaeffettoquefle  cofe  , 
fece  "Pelagio  apocrif 'ario (uo  apprefso  l' Imperadore  , e (landò 
per  ritornare  m Italia , terminò  in  Coftaittinopoli  il  corfo  della 
(uà  vita. 

e 59.  cc.  Conferuafi  nella  biblioteca  Vaticana  c vn’ 

antica  memoria  dello  cofe  fatte  da  S.  Agapito  in  Codan- 
sf.Grwi.  tinopoli,  e intorno  alla  l'uà  morte,  e al  mortorio  , fcritta 
t*i  194.  da  alcuno  trouatouifi  prefente,  nella  qnalc  egli  annoucra 
gli  anni  della  fondationc  della  chiefa  Romana.  Impero- 
che,  come  gli  antichi  Romani  vfarono  di  contare  gli  anni, 
come  dicetiano,  ab  Vrbe  condita,  così  alcuni  autori  antichi 
ecdclìadici  li  dcriuaronodalla fondanone  deila  chicfa_> 
Romana.  Or'egli  conta  oltre  airaltre  cofe  , Iaprcdecta 
condcnnagione  d’Antimo  e dc’fuoi  complici  Seuero  o 
Pietro  , già  vefcoui  d'Antiochia  ed'Apamea,  ediZoa- 
raprete  . Dipoi  aggiugne  , ch’egli  purgò  colle  (acro 
predi  veli  delimitare  , c della  fedia  pc'l  fiato  del  focri- 
iego  Antimo  infettati  , e’1  tempio  da  erto  contamina- 
to , c defcriuc  1'ordiuationc  di  Menna  nel  modo  per  noi 
narrato . 

64  Vltimamcnte  racconta  lafua  morte , la  quale  egli 
in  diAdcrio  hau  ca  per  e fiere  con  Chrido , fucccduta  dopo 
vna  grane  infermiti  , e le  grandiflìme  c bclliflìmccfeqme, 
che  egl i forano  fotte,  c sì  diie  : Aderant  diuerjarum  prouin- 
ciarum  numerofi  epifeopi  , & facerdotum  monachorumqne 
choripenc  vrbem  rcpleuerant.  Totaad  funus  eius  Bimani um 
turba  conucnit  : facrilcgium  putabat  , qui  non  tali  "Pontifici 
vltimumrcddidijsetofjicium  : fonabantpfalmi,  & txcclf a te- 
da domorum  roboans  in Jublime  alleluia  quatiebat . Quello 
luogo  prefodalla  lettera  fcritta  da  S.GiroIamo  ad  Aleno 
fopra  l’ofiequio  funerale  d i Ruffiiu  lignifica,  che  l’autore 
fo  Latino  , e fcrific  in  Latino  idioma  : il  qual'autorc  fog- 
..  ghigne. 

6y  Tri  ai  nel  mondo  non  fi  vide  alcunvefcouo  0 Imperadore 
bonorato  nella  morte  con  sìjolenni  efequk . Andana  a colente 


vna  moltitudine  grtmdiffma  , che  fi  vedetta  ondeggiare  : non 
capmano  nelle  piagge, non  ne’ portici , nonne'  tetti  le  perjone  , 
cheflattano  a vedere . ^ ill’hora  la  reai  città  mirò  1 Juot  popoli 
ratinati  tnfieme . 7>la(  che  nudata  marmàglia)  non  s'  era  la 
/ua  faccia  punto  mutata  per  lapollidce.\a  , ed  era  adornata  di 
tanta  chiarata  e granirà  , che  nonhaurefii  creduto  lui  cj sere 
morto,  ma  che  dormisse . 

66  la  viumo  non  lafceremo  di  riferire  di  S.  Agapito 
ciò,  clic  fi  racconta  nel  Prato  fpiritualc:  llvefcouodi  Rjt- 
mello*  picciol  luogo  vicino  adorna  , prelato  di  gran  virtù,  *FtrmdU 
e di  molto  merito  , fu  accufato  da  alcuni  di  que' terrazzani  al 
beatifiimo  Agapito  Romano  Pontefice,  che  mangiafsc  in  vn  va- 
Jofacro.  Coja,  che  vdiia/olamente, forte  sbigottì  ilPontcfice 
ftejso , il  quale  colà  mandando  due  cherici  il  ' fece  condurre  a 
piedi  legalo  a {{orna  prigione . Ordapoicbe  fufiatotre  dì  nella 
carcere, foprtggtugncndo  ladomemca,c  dormendo  il  Papa/tcl- 
i aggiornar  fi  vide  nel forno  vno,  elicgli  di/se : Quefiadomenh 
ca  nè  tu, nè  altroprdacocclcbrera,mafo!amenieil  vefcouo  , 
che  tu  tieni  prigione. 

6 7 Defiat  ofi  il  Papa , e fopra  ciò  ripesando,  diceva  in  fu 0 
cuore  : lobo  nceuuto  contro  a lui  sì  grane  accufa  ed  egli  ha  da 
offerirei  Quefie  cofe  nuolgeua  il  Pontefice  , quando  [enti  la 
feconda  fiata  in  vifioncrepticarfi  : Giaiot'ho  detto , cbefolo  C 
imprigonato  vefcouo  facr. fichi  : e fiondo  Agapito  ancora  dub- 
biofo,  glifi  figmfieatoCifìcfso  la  ter^a  volta  nella  mede  fimo, 
guija.  Erosi rifuegliatofi  manda pe’l vefcouo  e dicegti  : Che 
opere  fai  tui  Non  gli  rtfponde  mai  altro  che  : Peccatorfum  .nè 
gli  potendo  il  Papa  trar  di  bocca  altre  parole , foggiani e:  Sta  ma- 
ne tu  dei  celebrare. 

6 8 Stando  adunque  il  vefcouo  all'altare  co' diaconi  a quel- 
lo intorno,  cominciò  la  mef sa folenne.  Epofciachehebbe  detto 
bt  n quattro  volte  ioratione  deli  oblat  ione  fe  nza  conchiuderla, 
rinfcrefceudo  a tutti  tanto  indugio  il  Pontefice  gli  cbiefe  lacar 
gione.  Cuicglirifpofe:  Perdonami  , Padre  fatuo,  io  non  ho 
terminato  ioratione  , perche  non  ho  veduto  feender e lo  Spirita 
fatuo.  Per  laqual  cofa  ti  prego, ofamomio  {ignare , che  tu  ri- 
muovi dall' altare  quel  diacono  che  m affifie  allato  con  vn  ven- 
tugho  in  mano,  non  arrifchiandomi  io  di  dirgliele . Partì  il  dia- 
cono per  ordine  di  S.  Agapito  , e incontanente  videro  il  vefcouo 
el  Papa  i avvenimento  dello  Spirito fanto . E anche  il  velo, die 
erafoprapofto  ali  alt  aref pontone  amente  fi  levò , e quafi  per  tre 
bore  ricoperfe  e'I  Papa  e'ì  vefcouo  c tutti  i diaconi, che  ajfifteuit- 
no  alialtare.Pe'lqualmiracolocomprendendo  Agapitolajan- 
tità  di  quel  prelato  sportò  molto  dolore  d'haucrlo  moleflato,e  de- 
terminò di  procedere  per  l auuemrt  nelle  caufe  con  maggior  ma- 
turità . Cosi  Sofromo . 

69.  70  Ma  rondila  alcuno,  il  quale  leggendo  que- 
ftoefcmpios’auuifi,  poterli  porli  peccati  de’miniltn  fa- 
re, che'l  lacritìcio  non  riabbia  il  fuo  effetto  ; mafappia-,» 
che  Iddio  tutto  quello  operò  a mamfcllare  i meritidi 
queJfontilfimohuomo,  e per  fore  accortigli  altri,  che 
la  macllà  fua  non  così  facilmente  permette,  clic  i fommi 
Pontefici  errino  nc’loro  giudici),  mentre  che  operano  a 
buona  intcntionc . E potloche  pollano,  come  huomini  , 
dfere  da  Anidra  infòrmacionc  prcucmtti,  Iddio  non  dime- 
no prouede,  che  non  cadano.  Efc  quello  fuol  fuccedere 
infomiglianri  canfc  priuatc  f che  parimente  s’è  veduto  di 
fopra  in  quella  di  S.Equitio  ; come  non  fia  predo  l'aiuto 
diuino  ne  giudici)  pubhdii  appartenenti  a tutta  la  Chie- 
fa? E tanto  balli  nauer  detto  del  fontilfimo  Agapito;  a 
cui  non  fofeagcuolmentc  fi  trouerà  vn  limile,  che  in  così 
bricue  fpatio  del  pontificato  taccile  tante  cofe,  e con  tan- 
to applaulbjsì  in  occidente, e sì  in  kuante  : che  morendo 
lafcialfe  in  tutti  i fedeli  maggior  difidcrio  di  fe  , e che  fi- 
nalmente imbattendofi  in  tempi  cotanto  lagrimeuoli  piu 
rifplendclfe  nel  vigore  focerdotalc  , epiucodantcfi  di- 
modraflc. 

71.ee.  Diciamo  horadiquelchcauuennc  dopo  la 
morte  del  fantilfirao  Pontefice , c alianti  la  creationc  del 
foccefibre,  in  Codantinopoli  , donc  egli  hauea  lafeiato  i 
legati  della  fede  Apolloiica  , da  fe  mandati  l'anno  prece- 
dente, lenza  haucr  punto  diminuita  l'autorità  loro,  il  cni 
principale  dudio  fu , ches’ofleruaflero  le  cofe  dall’iftdfo 
Pontefice  datuite  contra  gli  hcretici . F.  per  piu  obiigare 
la  fede  de’prelati  orientali  ratinarono  con  molta  prodez- 
za, di  confentimpnto  di  Menna , fatto  già  da  Agapito  vi- 
cario 
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cario  della  fodc  Apoftolica,  vii  concilio  A in  Collanti  no- 
poli,  de’ vcfcoui  vicini,e  degii  altrichc  fi  crouauauo  all’ho- 
ra  nella  città  i tetta,  e arriuarono  tutti  al  numero  di  cin- 
quanta; e foronui  ancora  piu  legati  d’altri  vcfcoui  afl'en- 
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tiata  la  fcntentia  contea  Antimottetto  , la  qual  fi  troua , 
iliaci  manca  la  condennagionc  di  Scucro  , e di  Pietro,  c 
diZoara. 

Quello,  che  poi  fcguìd’Antimo,  che  col  fauore  del- 


ti^ clierici  della  chic  fa  Romana . Furoui  fopra  i predetti  la  perfida  Teodora  preie  nuouo  vigore  , a fuo  luogo  fi 
legati  con  Menna  infìcmc  . «oneri.  Di  Scucro  e manttclko, che  fopraniffe  poco,  ef- 

75.  cc.  Nel  concilio  adancpie  principiato  il  fecondo  fendo  egli  priuatodiquctta,cdell’ecernavica:ilcuiinfcli- 
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, dì  di  maggio,  furono  mandati  a chiamare  Antimo  tro 
vqltcin  diuerfi  giorni  tre  vcfcoui,  due  preti,  c due  diaco- 
ni, c a vedere  fc  egli  pur  fi  fatte  voluto  riconofcerc  del  fuo 
errore  ; vfandofi  con  etto  lui  tal  benignità  fecondo  il  vo- 
lere di S. Agapito  Papa, come  teftificò  Menna . Ma  per 
diligenza  fatta  mai  poffibil  non  hi  di  trouarlo . E in  vlci- 
mo  cifendofi  fatto  vie  piu  palcfc  il  fuo  maltalento  , fi  die 
ntd.cU.  contro  a lui  la  fentcntia  di  condennagionc  B,  o piu  tolto  vi 
fipublicò quella, che g:ahauca  datai!  medcfìmoPontcfi- 
ce,fcomunicandolo  , e prillandolo  del  vclcouadoTrape- 
zuntino,c  d’ogni  dignità  e autorità. 

90.  ec.  Poi  lettili  molti  libelli  Itati  porti  al  finodo 
contra  Seuero,  Pietro,  c Zoara , e’fcgnaci  furono  tutti  fi- 
milmentc  fecondo  quei  die  hauea  fatto  Agapito, condcn- 
nati.  Del  clic  Menna  nc  aumsò  con  vna  fua  lettera  Pietro 
vqfcouo  di  Gcrufaìem , e urlandogli  infieme  gli  atti  fino- 
dali. Ai  qual  Pietro  ancora  Giultiniano  fece  in  qucfto 
medefimo  anno  vn  referitto  c,  per  cagione  clic  fi  douea_» 
fare  certa  compera  per  quella  cliicfa,  acquiftandoficon 
trecento  òttanca  libre  d’oro,  vn’ entrata  forfè  di  tren- 
ta libre  altresì  d’oro  , c per  compiere  quel  prezzo  fa- 
ccua  mcttieri  vendere  alcune  caie  della  clucfa  detta 
della  Rifurrettione  in  Gerufolem . Il  che  1’  era  molto  vti 


celiato  fu  mottraco  nella  vifionepcr  noi  di  fopra  redta- 
ta.focòndo  il  prato fpi rituale . 

1 1 6 Ancora  qucfto  anno  Tcodofio  vcfcouo  d’  Alef- 
fandria,  comefcriuo  Liberato  diacono  A , poiché  hebbe  ^l'- 
occupata quella  chicfa  vn’anno,  0 quattro  incfi,  non  vo-  c-1°- 
lendo,  quantunque  pregato  da  Teodora  Augnila , fotto- 
fcriucrc  il  concilio  di  Calcedonc,  fu  mandato  in  efilio , e 
in  fuo  luogo  fullituito  Paolo  cattolico,  vno  degli  abbati 
dc’monaci  Tabcnncnfi  . E tuttofo  opera  di  Pelagio  dia- 
cono della  chicfa  Romana  apoenfario  in  Collantinopo. 
li  de’Romani  Pontefici  Agapito,  e Silucrio,  e Vigilio. 
Soggiaglie  Liberato  dcU’efettionedi  Paolo  : Egli  vedèndoft 
/pregiato  da  alcuni  de  fimi  monaci , era  venuto  a Coflantinopoli 
a trattare  lapropria  can/a  apprc/so  l'imper  odore  je  vacando  in 
quella  la  fede, meritò  d'hauere,  cornt  piacque  a Dio,  mediante 
Telagio  diacono  pi  vefcouado  <T Mcffandrla . 

11 7.  cc.  Quanto  allo  ftato  della  chicfa  Africana  ; i 
foldati  Arriani  malcontenti  per  vederli  prilli  de’  tempi j, 
fecero  congiura  contro  a Salomone  capitano  dcli’cferci- 
to,  c nel  tempo  pafqualc  duramente  ami  fiero  l’ Africa»,, 
predando  Cartagine  ; ed  eletto  per  capo  Stola , fi  ribella- 
rono dall’imperio,  riparandoli  Salomone  in  chiefa  di  na- 
ftolo , sì  come  narra  Procopio  8 . Il  quale  aggiugue  po-  * De  iti. 


le,  sì  perche  i fedeli,  dilìdcrofi  d’habitare  appretto  i Ino-  foladi  Belifario,  che  fri  chiamato  di  prefente  da  Siragufa 


ghi  fanti,  dauano  per  quelle  molta  moneta , e sì  etiandio 
perche  alla  lor  morte  le  Iafciauano  all’ ifleffa  chiefa . Né 
s’hanno  da  trapafiirc  le  feguenti  parole  dellTmperadore, 
le  quali  moftrano  quanto  grande  fritto  il  concorfo  della», 
gente  a’medcfimi  luoghi  fanti  : E’mamftflo  atutti  gli  Into- 
rniai,che  la  fantifftma  l(ifurrettionc  riceue  e Joficnta  quelli , che 
‘vi  concorrono  dalle  par  ti  di  tutto  il  mondo,  il  numero  de'  quali 
ha  dell' infinito, e fa Jpe/e  immen/c , e impcnfatc. 

103.  ec.  Mapertornaré  alla caufadeg^herctici  dan- 
nati ; vedendo  Giuftiniano  che  le  cofe  nel  finodo  ttabilite 
erano  in  tuttoconformi  a ciò  che  S.^gapico  Pana  poco 
dauanti  hauea  fatto,  nè  cffcrci piu  fpcranza , clic  Anti- 
mo emendatte  il  fuo  follo,  perciochc nafcondendofi,non 
fianca  voluto  nc  anche  vdirc  le  parole  di  fallite,  promul- 
gò vna  conflitntionecontra  i medefimi  herctici  cornlcn- 
oTfjH.it  nati  nel  detto  finodo  , la  qual  fi  legge  nelle  noucllc  forco 
.quefto  titolo  D:  Imperai  or  Cxfar  FL  Iufìiniamis,  &c.  7dcn- 
nx  fan£fr/Jìmo  ac  beatijfimo  archiepifcopo,&  vniucr/ali  patriar- 
chi . Nel  tomo  fecondo  dc’concilij  non  fi  legge  la  parola, 
vniuer/ali  : ma  tutto  che  s’affcrmattc,  che  fritte  metta  dall’ 
Iinpcradorc , non  fi  può  nientemeno  dirc,ch‘c’  voleflè-, 
dinotare  il  vcfcouo  Coftantinopolitano  cttere  vcfcouo 
vniuerfale di  tutta  laCbiefa  : conciofiacofachc  egli  in_. 
piu  luoghi  habbia  lignificato  chiaramente  come  tal  tito- 
lo è proprio  del  Romano  Pontefice  , c fia  ne’prcccdenti 
atti  finodali  cfpretto,chc’l  vcfcouo  Coftantinopolitano  è 
fuggetto  al  Pontefice  fletto . Diche  cercittima  cofa  c,  lui 
chiamarli  così  rifpetto  a’vefcoui  a etto  in  oriente  foggetti: 
il  che  non  negano  i Greci  moderni,  quantoche  fcifmatici. 
OrGiuflinianoftacciando  con  quelta  legge  i fopradetti 
herctici  delle  città  principati  , li  rilegò  in  luoghi  folita- 
ii  , c anche  fottograui  pene  ordinò,  cheli  bruciafièroi 
libi  i e gli  fcritti  di  Scucro  , e a tutti  gli  heretici  impofo 
filcntio,comaudando,che  nó  doucttcro  edere  piu  arditi  di 
parlare  della  fede,nè  diforei  lorofacrileghicóuenticoli. 

114.  irs  Queftoanno fletto  Pietro patriarcadiGc- 
rufalem  , per  cui  ordine  erano  iti  a Coftantinopoli  alcu- 
ni vcfcoiH  e monaci  di  Paleftina  contra  i predetti  herctici, 
haucndoriccuuto  gli  atti  del  concilio  Coflantinopolita- 
no  mandatigli,  corn’è  detto, da  Menna,  raccolfe  adì  dicia- 
nouedi  fcttembre  vn  finodo , 1 cui  atti  fi  confermilo  , e 
contengono  tutte  l’attioni*  de!  predetto  concilio  Co- 
ftantinopolitano.  Furonui  quarantacinque  vcfcoui, doue 
lettoli  ciò,  che  s’era  fatto  in  quello  con«a  Antimo,  e con- 
traScucro,  e contragli  altri  empi , fuinprimapronun- 
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in  Africa  ; e di  Germano  mandatoui  dopo  lui  ; e dell’eflè- 
re  flato  al  fuo  arriuo  richiamato  Belifariomedcfimo  alla 
guerra  Gotica.  Il  rimanente  fi  dourà  mettere  in  nota  a 
fuo  tempo . 

1 30  Retta  hora  che  noi  vili  riamo  la  chiefa  Romana , 
la  quale  priua  del  fuo  pallore  fc  ne  (tette  lungo  tempo 
metta  in  lutto,  tanto  piu  acerbamente  dal  Goto  tiranno 
tribolata  , quanto  piu  graui  danni  quegli  fentiua  fopra* 
itarfi  da’ cattolici . Adunque  poiché  recata  fri  a Roma  la 
nouella  certa  della  morte  di  S. Agapito  Papali  celebrata 
il  focrofquitino pèrla creatione del  nonetto  Pontefice  , 
quando  1 codato  Re  (fc  vogliamo  dare  fede  ad  Analta- 
fio  ) vsòdi  molta  violenza, perche  fi  foccflc  vn  Papa  a fuo 
modo . Ma  veliamo  Anaflafìo  fletto , ìlqnale  in  quella», 
guifa  fouclla  ; Siluerio  di  natione  Camp  agnino,  figliuolo  di  Va- 
paHormifda,  fu  innalzato  daT  codato  (tuga  decreto  : il  qual 
Teodato  moffo  per  danari  minacciò  di  m orte  quelli  del  cberica- 
to,chc  non  baue/fero  acconfentito  all' ordinatione  di  lui . Men- 
ni f ac  er  doti  non  fottoferif sero, fecondo  il  coflume  anticoM  con- 
fermarono il  decreto  prima  ch'egli  fu/se  ordinato:  licite  fecero 
dapoi  a conf cruore  la  concordia  della  Chiefa  . Quanto  alla 
moneta  datali  per  tal’elettione,per  quello , che  noi  dire- 
mo apprcttòjleggiermentc  fi  comprenderà  ciò  cflèr  folfo: 
ma  quanto  alla  violcnza»crediamo  veramente,  che  quel 
fiero  tiranno  l’adoperatte^ì  coinè  colui  , che  d’ogni  cofa 
temea.  Perche  egli  non  doucttc  lafciar’  eleggere  veruno 
aderente  di  Giultiniano . 

lai.  i3i  Mac  molto  degno  d’etterc  ottenuto  l’cfenv 
pio,  che  diede  il  cher/cato  Romano,  mentrcchc  a impe- 
dire la  feifma,  che  altrimenti  fi  farebbe  fotta,  poiché  hcbn 
bcriprouato,  sì  come  contienila , 1’  elettionc,  opec 
megliodircrintnifionediSiluerio,  acconfentcndo  tutti 
la  rendettero  legittima,  nèfenza  il  diuin  beneplacito,  co 
me  il  riufcimcntodimoftrò.  Impcrochc  Silucrio  apparu« 
torto  buon  paftorc,  prontoa  por  la  vita  pe’l  fuo  gregge,  e 
alla  fine  egli  honorò  il  fommo  facerdotio  colla  corona 
del  martirio.  Di  qual  mcfe,o  dìoccorrettelafuaordina- 
ne,  non  è palefe  : ancorché  fcriua  Anaftafio  etterc  vaca» 
la  Chiefa  per  la  morted’ Agapito  vnmefe,  exxvm. 
giorni . 

133  Nel  rimanente  Li  bcrato  diacono  , che  in  que’ 
tempi  fcriuea  il  breuiario  della  fua  hilloria,  non  dice  nul- 
la della  violenza  fatta  al  chcricato  per  l’intrufionc  di  Sii-  CBrtu.c. 
uerio.ma  lafciòftritto quelle  parole  c:  adendo  J\oma  la  »». 
morte  if  Agapito  ; clt/se  mfuo  luogo  Siluerio/uddiacono , figli- 
uolo 
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nolo  di  Tapa  Hornufda,  lenza  dubbio  haauto  di  legittimo 
matrimonio,  altrimenti  egli  non  farebbe  Rato  halnle  a_^ 
tanta  dignità  : Mj  T evdotra  ^iugvfta , chi jnumdoV ’igilio  dia- 
conod'  nAgspito,  U ric/ne/e  di  furto  , ebe  doue  egli  fu(\c  fitto 
•papa  amuJLifJe ilfinodo Calccdtnefc, e fenuefft aTeodofio  vcf- 
couo  Alcflandri  no  hcrctico , e ad  Jlntimo,  e a Seacroyc  con- 
fermale  con  vna  fua  lettera  la fede  loto.  Ed  eli  a gli  prò  nuj e <t 
ordinare  a Bdifar  io,  che'lfmejse  fare  [ommo  Pontefice , egli 
fi  deffero  fette  centenari . Uccettò  Pigiliodi  grado  U proferì  a-, 
del  vefcomd'h  e delToro  ; e fatta  laprornefsa  da  colà  rtcbiejla, 
reme  adorna,  otte  trono  ordinato  T.ipa  Silucrio.  Secondo 

Sito  mollici  i dire  » che  Vigilio  forte  chiamato  a Co- 
titiopoli dopo  la  morte  d* Agapito.  Ma  non  dice uui- 
la  l'autore  della  violenza  di  Tcodato,i'è  della  moncta,chc 
gli  defle  Silucrio  per  elferc  creato  fornaio  Pontefice:  il  che 
rè  anche  è vcrifimilc,  mentre  egli  ciò  oppofe  con  molta.» 
franchezza  a V igiln  occupatorc  della  fila  fede,  nella  fen- 
tcntia della condennagionc di  luijilchenon  haurebbo» 
a nortro  credere  cosi  l iberamente  potuto  fare,  fc  egli  an- 
cora forte  (lato  reodcU’iftcfTa  cobo . £ ciò  fu  «eco  dell* 
elcttione  di  Si  luerio:  palliamo  hora  col  ragionamento 
nelle  Gallie. 

i »4  Quefto anno,  che  s’ann onera  il  ventdlmo  fecon- 
do di  Cliildcberco  Re  dc'Franchi , vi  fu  celebrato  il  fecon- 
do (inodo  Aureiiancnfe  » di  trenta  vcfcoui , benché  alcuni 
vi  mandaflcro  i legati  loro/:  vcn’bcbòc  molti  di  fingular 
Cantiti,  quali  furono  Gallo  Arucrncnfc,  di  cui  diremo  piu 
innanzi;  eElcuterio  Ancifiodorcnfe  , e Lauro  CofUn- 
tienfe,  c Paterno  Abricenfe  de'quali  tutu  fifa  «xl  marci- 
a Crt*.  rologio  Romano  in  diuerfi  <iì  gloriola  rimembranza . Fu- 

T»rj.  i o.  ronui  anche  Ingiuriofo  veicouo  Turonefe  A di  gran  nome: 
ctrouanfivcntiduecanonideiriliellbfinodj.vnode'qiiali 
*ttrm  .1*  ^ ^ feguente  * : Hai  giudichi  amo  dvier fi  ricetterò  f oblationi 
fatte  per  li  defittiti  veci  fi  in  qualche  delitto,  dotte  non  fi  protuu 
che  sgabbiano  data  la  morte  colle  propie  mani,  la  folate  de 
quali  folamente  fi  dee  dtfpcrare  . Donde  appare  , che 
non  così  facilmente  folcano  i maggiori  negare  a'crapailà- 
riifuifragi. 
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che  farebbe  (lato  Tempre  difenditene  loro,  e procacciato- 
re  del  bene  d'ognuno . 

5 Ma  cglihicoilrettodiccdereatcmpoa  Bclifario 
per  tanta  vittorie  fino  all'hor  a hauute  , e per  procerti  sì 
grandi  formidabile.  E cosi  pofciache  egli  hebbe  ammo- 
nito, come  dice  Procopio , SiluerioPapa,  e tutto  il  fe- 
nato a portar  fede c vbbidienza  a'Goti  , lanciando  alla_» 
guardia, e guernigione  di  Roma  quattro  nula  foldati  Go- 
ti leciti  (otto  Lcudcrc  capitano,  andò  a Raucnna  per  ri- 
parar le  fòrze,  c racconciare  le  cofe.  E quindi  mandò 
lenza  foggiomo  vn’ambafceria  a tutti  i Goti  della  Gallia. 
calle  Franchi,  per  indurgli  a fare  compagnia  con  eflò  a 
guerreggiare  Brillarlo?  c imperò  ordinò  al  fuoamba- 
lciadorc , che  donaife  amcdclnrit  Re  Franchi  quello;  che 
che  di  fua  ragione  era  nelle  Gallie . 

6.  7 In  quel to  in terual lo  temendo  i Roman  i.nonau- 
ueniflc  loro  ribello , che  a’  Napoletani , s’ arren  dettero 
a cfortatione  ( come  fcriue  Procopio  ) del  Romano  Pon- 
tefice a Belifario,  e mandando  per  lui,  cglienuò  col  fuo 
efcicito  per  la  porta  Afinaria  nel  giorno  (teflb  , che  vfei- 
rono  i Goti  dall'altra  porta  di  contro  per  irfene  a Raucn- 
na . E Brillano  medelìmo  mandò  a Giiirtmiano , corno 
legni  di  vittoria,  le  cbiaui  delle  porte , e inficine  prigiono 
il  predetto  Leudcrc  capitano  Goto , il  quale  volle  anzi  cf- 
fereprefo,  che  fuggire  con  gli  altri  , Et  oltre  a ciò  limile 
a rmouare  le  mura  della,  città  . Quanto  al  giorno  doU 
la  fua  entrata  in  Roma  ; fcriuono  Euagrio  * e Ni*  «Mot 
ccforo*,  clic  fu  adì  ix.  di  dicembre,  e Ahatlafia  Cjchc  n-l>7.‘. 
adì  x.  li;  ypfff. 

8.9  In  quella  maniera andauano  le  cofe  , quando 
Vitigc  non  lalciò  di  tentare  l'animo  dellTmpcradorc  per 
inducalo  alla  pace,  e mandogli  ambalcudori  fuoi  con.» 
vna  lettera  l’cnctaanome  fuo  da  CaffiodoroD:  matlfuo 
pcnlicro  gli  venne  fallico . Fa  Vitige  nella  lettera  maitio-  ®KJr*10 
re  d’vna  figliuola d'Amalafunca.Uqual’cgli, tuttoché  con-  *'5** 
tra  voglia  di  lci.fi  congiunfc  con  matrimoniai  leggc.come 
racconti  Procopio. 

Nella  predetta  partenza  dc’foldati  Goti  dal  La- 


D I CHRISTO 
Anno  537. 


tio,  e da  Roma  verfo  Riuenna , occorfe  ciò , che  narra  S. 


WO/kU.t 
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i OEli(anoc,  arte  diata  Napoli  città  fòrtirtima  irù 
13  Campagna,  i liri>’oc  dopo  venti  dì  in  poter  fuo; 
ertcndoglifi  erta  arrcnduca , e trattoli»  (fe  a Procopio  s* 
hadacrcdcrc)  amoreuolmentc.  Ma  noi  trouiamo  ef- 
ferrtferitto  daga  aiuichi,cheBdifario  quando  hebbe  ac- 
quiftato  Roma,  fu  duramente  riprefo  da  Silucrio  Papa-, 
per  l’vccifiouc  grande  fatta  in  Napoli,c  concetto  a dare  la 
conuenicnte  fodtsfàttione  alla  Chiefa  colla  peuitentia»co- 
àufbsB.  n>c  afferma  fautore  della  Mifcella®. 

I.i6,  »•  ec.  Per  la  perdita  adunque  di  Napoli,  vnico  orti- 

colo a qudli/rhc  volcano  aflalire  Roma,  furono  li  Goti  sì 
fòrte  impauriti.chc  cominciarono  a difpcrar’in  tutto  del- 
la propria  falute,maffimamentc  lotto  infingardo  Re  Teo- 
dato,  Gfpettoancheditradimenco,pcrochenonfi  fru- 
diò  di  opporli  a Bclifario , raunando,  come  bifognaua.vn' 
efercito  di  Goti . Li  quali  porciò  gli  tollero  la  vita, poiché 
hebbe  regnato  tre  anni,  come  fcriue  Procopio,  dicendo 
che  infatuditi  i popoli  della  codardia  di  Tcodato,chc  in-» 
unti  pericoli  non  pure  non  ritiol  fc  l’animo  agl  i apparec- 
chiameno di  guerra,  anzi  cercaua  di  fapere  da  vn  Giudeo 
mago  i foccedimenti  futuri  , crearono  Re  loro  Viugo 
capitano d’alcocuore,cfolledto  guerriero  , hauendolo 

...  j:  r\. i— , n..i t.  .-..n. 


Gregorio  nc’fuoidìalogi 1 di S.B >uifat:o  vflctwo di  F. 
rcntillo  : ramerò,  dice,  ad  albergare meofj ina  dot  Goti  > 
dicendole  andar  m/rctta  a Kaucrua.  ^Cli  i)aaUSonifalHdii 
vn  fia/co peno  divino,  che  ftir/e polca ba/lrt per -m  defilare: 
ma  clli  ne  beuncm  feconda  il  lo r bifogix  finche  pervennero  t 
Kjuenna.  E qmmdmorandoper  alenanti  di,  coneimiaremi  a 
fare  l'iflcfso . E tornando  a Fcrcntillo  al  fardo  vefeono,  non  mai 
fi  runa1,  ero  di  bere  del  medefimo  fiafeo  , e tempre  nonrrom 
moltiplicato  il  vino  , talché  patena,  che  vinófeefte.  Oc  le 
qui  Ite  cole  occorfero  in  quell'  iffrettamento  dc'God  . 

Siundo  fi  ricraUcro  nd  dicembri:  del  Litio  e di  Roma , e 
cornarono  all'  aflcdio  della  cirri  lidia  nel  marzo  . 
e’conuieno  dire  , che  quello  fùfl'e  vn  gran  miracolo. 

Ma  fenca  anche  il  lettore  vn' altra  cola  marauiglio- 
fa  fatu  ne’ tempi  medefimi  daS.Fominatovefcouodi  To- 
di, lafaara  ferina  dal  medefimo  S.  Gregorio  in  quella-  toMu 
guida  klo, 

II  ragion*  alimi  Giti  andando  a \auertiu , tappreft»- 
rono  a Todi , battendo  con  loro  due  fanciulli  tolti  d' vna  pofttf- 
fiane  loggetta  aijnella  cirri . Il  cbcimpntofiofufastoa  fen- 
nrc  al)antiffimo  fortunato,  eh’  egli  fece  quelli  chiamare.  M 
dolcemente  coneffi par hmdos’mgcgnòmprima di  malgari  taf. 
pregiai  loro , epoiloggiunfe:  lo  vi  dora  che  pregio  voi  vorre- 
te, doni  rendiate  ifyUuob,  e quello  vi  domando  ingrati*  , ri» 
luogo  di  caro  dono  : Rjtpo/cpt  mo , ch'era  U principale  : Noi 
cerio  prefi i fiato  e acconci  a fare  U tuo  pacete  ut  ogni  cofa  dna 
ipefia  infuori  . A!  quale  t buona  venerabile  fa  vna  dartele 
minaccia,  e di cegh  : Figliuolo  tu  mi  contnflimi  lenti  la  voce  del 
tuopadre : non mitafciarmal contento,  iotenepregor  pero- 
che  ciò  non  fi  faper  te.  Pure  U barbaro  nella  darti,  ca  del  cuore 
pcrfìftcndo  gli  nega  lagratia,e  partefi . 

Il  fatico  giorno  iole  od.-,  ò Goto  andar  vu , tornò  prima 


nitoTeodato  tratto  il  piè  da  Roma , li  dirizzò  verfo  Ra- 
uco tia:  ma  preuenenuolo  ifoldari  mandati  da  Vicige  , 

Il  miferoamorte.  PoiandatoilnuouoRcco’fuoiaRo-  . _ _ 

ma  fece  mettere  in  prigione  TeodcgiCclo  figliuolo  de  If  ve-  al  vefeono,  i quale  rmouii  pieghi  per  li  fanciulli  ■■  ma  nongio- 
cifoRo.  Nel  qual  ruezoejjli  perhaucrela  bcmuolcnza_.  uando, moltodolenlcgh  dille  ■ redi  , "fodi  certo  nonc/sare 
della  fua  gente,  e renderla»  vbbidiente,  mandò  a nitri  viu 
. far.  i.  publicalaterafcrittadaCafliodoro”  prefccto  del  pre- 
i otnf.u.  torio,  auu  dandoli  delia  fua  clettionc  , e promettendo, 


bene  per  te  òhe  rutene  vadi,  rimanendo  io  turbato  .Lecni  pa- 
role per  mente  battendo  colui,  ritorna  alla!  borgo  , fi  metterà 
cauallo  i gargonelti,  mandandogli  acauli  i olia  ina  geni  cafeerga 

dima- 
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dniioro  egli  ancora  monta  a cannilo , e Seguitali.  Ma  aitanti 
che  efca  della  città,  come  arri  ita  alia  cbie/a  di  S.Tictro , cosi  il 
cauallo  inciampa , ed  egli  cade  con  cfso  m terra , e gli  fi  rompe 
yna  cojaa  per  sì /concio  modo , che  dell'ofio  (no  fine  fecero  due 
parti.  Eprcfoa  braccia  fu  antenato  alToflcllo.  Ed  egli  fece 
dif abito  ricondurre  indietro  i fanciulli , e mandò  dicendo  al  ve- 
nerabile (oc cr dote  : V regoti,  che  tu  mi  mandi  d tuo  diacono  . 
•Al  Quale, poiché  fu  giunto  al  letto,  dotte  giocata,  confegnò  1 fan  - 
ciuui , c diffcgU  : Tuva,etÙalimo  fignore  il  vejcouo  : Terche 
turni  maledicefii,  io  fono  fiato  cosi  pcrcoffò  : piglia  adunque  i 
garzoni,  e degnati  d effcrmi  mterceffore  appo  Dio  . Il  diacono 
li  conduce  a Fortunato , e’I  font  0 gli  dà  incontanente  dell  acqua 
benedet  t adiccado  : Pafen  t.a  tipetto*  fpargila f opra  le  membra 
del  Goto. 

t % Ofl’emi  qui  il  lettore  l’vfo dell'acqua benedetta,  c 
lafua  virtù,  della  quale  il  lauto  Pontefice  foggiugno  : 
Mirabil  cofa  eflupcnda  ! Come  prima  l'acqua  benedetta  tocco 
lacofciadcl  bar  biro, orni  rottura  perfettamente  si  fi  faldò,  eh ’ 
egli alCboi  a montò àcauaUo,  c ricominciò,  t profeguì  tl  cami- 
no, come  fornai  non  haucfje  patito  male  alcuno.  E cosi  auuen- 
ne, che  quegli,  il  quale  non  volle  nè  anche  pel  Pregio  fare  /<o 
volontà  di  S. Fortunato,  rendè  poi  que' figliuoli  gratuitamente 
cofircttoper  la  pena . Fin  qui  S.  Gregorio  Magno . Fiori- 
rono a quella  tlagione  tra  tante  rouine  d'Italia  huomini 
fantilfimùde’qnaliS.Gregorio  tratta  nc'dialogi^omc  fa- 
remo noi  ancora  ne’kiogni  loro . Volgiamo  hora  il  ragio- 
nare alle  cofe  orientali . 

1 4 Paolo  vefcouo  Aldlandrino , vfando  incautamen- 
te lapodcfti  dataglidall’Impcradorc  di  diporre  in  Egit- 
to i capitani  , e‘  tribuni  heretici  , e fuftituire  ue'  luo- 
ghi loro  cattolici, e accagionato  d’iiomicidio,c  condenna* 
to,  ecliliato,  come  narra  Liberio  in  Quello  modo  * : Po- 
lendo Taolo  rimuovere  Elia  capitano  delle fé  re  ito , Tfoio  diaco- 
no ed  economo  della  chiefa  amico  d'Elia  fieffo fcriuea  tutte  l<u> 
cofe  di  Taolo  per  coloro,  che  portauana  le  lettere  a piedi , li 
quali  efsendo  velocitimi fi  chiamarono  dagli  Egitti j fsmaci.  Tot 
occorfe , che  Taolo  trouò  e lefse  le  lettere  di  fui  > c temendo 
di  quello , che  era  auuenuto  dì  Troterio  , chiefe  a Tfoio  i conti 
della  cbicfa , e diedtlo  in  matto  del  giudice , auuìf andane  f hit  - 
peradore . Era  in  quel  tempo  augurale  dAlcffandria  Pedone , 
il  quale  pigliando  preferiti  il  fece  di  notte  recidere  per  configlio 
£ Arfcmo  priore  della  città , ma  fcrrgafaputa  ( per  quel  che  fi 
diceka)  delyefcouo.  picbiamaronfi di  ciò  1 figliuoli, (‘paren- 
ti del  morto  à Giufhmano , ed  egli  creò  auguflaU  Uberto , e_s 
mot: dolio  ad  Ateffandria  àcj amiti, ire  tal  cauf.i . Giuntoti  nuo- 
vo auguflale  mandò  à chiamare  {{odane , e domandolo , perette 
haui  ffe  vccifo  il  diacono . pifpojc  quefto  effer fi  fatto  per  ordine 
del  vefcouo,  perciocbc  C Jmperadorc  banca  tmpoflo  a fedite  do- 
ueffe fornire  tutti  i comandarne nt  i del  medefimo  prelato . Ma 
negando  Taolo  » c gridando  di  non  ne  faper  niente,  Arfouo 
trouato  efsere  autore  delT  bornie  uh  0 fu  mandato  al  fupphcio  , 
e'I  vefcouo  à Gaga  in  cfilio  , t pedone  à Cofiantmopolt  col 
procefso  ; il  quale  legge ndofi  nel  palagio  al  principe , egli  co- 
mandò , che  colui fufse  condotto fuori  della  citta,  e quitti  fat- 
to morire . 

1 5 Dopo  qucflc  cofe  f Impcr odore  mandò  Telagio  diacono 
e apocrifatio  della  prima  fede  , ciocia  pom.tna  ad  lintiocbiiu 
confuc  lettere  , colle  quali  comandati  1 icb’Efrcm  vefcouo  di 
quella  città,  Tietro  vefcouo  di  GerufoUm , e Hippatio  d’Efefo 
arJafsero  a Gaga,leuarsero  il  pal^o  à Taolo  vrfcouo,cluidtpo- 
nefsero . Or  Telagio  ito  ad  Antiochia , c indi  à Gerufalem  co' 
predetti  patriarchi,  e con  alquanti  ve jcoui,  venne  a Gaga,  e to- 
gliendo ti  polso  à Taolo  lo  privarono , e ordinarono  in  Juo  luo- 
go Zoilo.  Fin  qui  Liberato.  Nè  lì  dee  lafciar  di  dire, corno 
lotto  Paolo  vefcouo  d’Alcflandria  auucnnc  il  fatto  me- 
morabile, quale  fi  legge  appretto  Soifrooio  * raccontato 
con  limighanti  parole  • . 

1 6 Narrarouci  f abbate  Tcona  e Teodoro,  che  in  Alefsan- 
à ria fotto  Taolo  pat  riarca  ma  fanciulla  fu  lajaata  pupilla  da 
parenti  ricchi  digrande  bavere  i ed  era  finga  battefimo . Av- 
venne vngiomo , eh'  ella  entrai  a mvn  fuo  giardino  ( fono  i 
giardini  nel  megp  della  città  ) vide  che  non )o  chi  s' appare c- 
chìaua  vn  laccio  per  firongolorfi . Ella  corica  lui  e difsegli  : 
Che fit:  tu?  pi'pofele:  Lafciamidoi  ina,  perciocbc  io  m gran- 
de affili  none  dimoro.  Ed  ella:  Dimmi  la  cagione , e io  per 
atwent  ura  ti  potrò  porgere  muto . fiifpofe;  lo  fon  entrato  iil» 


vn  gran  debito,  e credi  tori  non  mi  lafcian  vivere  : imperoebe  è 
meglio  finire  vna  volta , che  ogni  dì  morire . Pamele  di  lui 
pietà , e foggiHnfe  r Deh  pigliati  tutto  il  mio,  e paga  il  debito  1 
(olamente  io  tipriego , che  tu  non  vagli  te  med  e fimo  vccidere. 
Egli  così  fece . Toi  la  fanciulla  cominciò  batter  Infogno , e norL> 
cf fendo  eh:  di  lei  baue( se  cura;  fi  mife  a mal  fare  per  vivere.  Di- 
ce nano  adunque  i due  fanti  bmnuni  Teoria  e Teodoro , quello 
ammirando  : Chi  tali  cofeconofce , fc  non  foto  Iddio,  ctoè,co- 
me  fi  permette , che  l'anima  per  qualche  cagione  a lui foto  palc- 
fc  fia  a tempo  abbandonata  i Dopo  alquanto  fpatio  ella  caddi 
ir  ferma , e afe  tornata , tutta  fi  compunfe  di  cmtritione # pre- 
gò il  vefcouo , che  douefse  efser  contento  di  renderla  CbrifUana . 
Ma  tutti  tbebbero  a vile , e in  difpr  egio  , dicendo  : Chi  rice- 
verà al  fanto  lauacro  cfì  et , che  è vna  femmina  di  mondo  ? Di- 
che quanto  ella  dolente fof se,  non  fi  può  dire  . In  qucflc  ango- 
feie  ella  mefta  fe  nefiaua  , quando  le  apporne  C angelo  di  Dio 
nel  fembiante  deWhuomo , a cui  ella  bauea  fatto  mifcrìcordiar, 
la  qual  gli  difse  : Io  di  fiderò  efsere  fatta  Cbrifiiana , nè  c'è  chi 
voglia  per  me  parlare . Quegli  foggtunfe  : Lo  brami  tu  vera- 
mente di  cuore  t E l afflitta  donna  : Certo  sì, fignore  , e quan- 
to piu  fo  e pof so,  hfupplico,  che  in  ciò  m aiuti.  Atthora  l'an- 
gelo a lei  -*  Trend  1 conforto,  difse , che  io  ti  condurrò  alcuni , li 
quali  ti  riceveranno  al  battefimo . Marnami  due  altri  angioli 
fanti*  condu) seia  alla  chiefa  . Etrosfiormandofi  cfji  inalarne 
perfine  illufìn  e note  delT  ordine  auguftalefibumano  i cberici  » 
cioè  il  prete , e vn  diacono  a ciò  deputati . 

17.18  Dicono  loro  i cberici  fieffi  : Tromette  la  vofìra  cx- 
r ita  per  le  tè  JDf pondo  no.  Massi  , noi  promettiamo . Quegli 
adunque  la  prtjero,  e battega.aronla  : e poiché  ella  di  bianco 
fu  vcjlita , gli  angeli  la  riportarono  via , e dipoflala,difparue- 
ro . Apprcfso  quello  come,partiti  effi,  i victui  la  videro  sì  vc- 
fhta  di  bianco,  le  difscro:  Chi  ti  ba  batteggjsta  ? e la  novella 
Chrtfìianaconta  loro  per  ordine  il  tutto , dicendo : Pernierò  al- 
cuni, e portaromni  m cbicfa , e parlarono  a cberici,  li  quali  mi 
battezzarono  . S oggi  unf ero  i vicini  : Chi fino  coloro  ? Ma  noi 
polendo  dire  la  donna , andarono , e fecerlo  fentire  al  vefcouo  » 
c'I  vefcouo  ne  domando  quelli,  chaueam  la  cura  di  battezza- 
re ; ed  effi  confettarono  fcbaucrledatoil  battefimo  4 rkbiefU 
del  tale,  e de  tale  augufìali . Fatti  venire  dal  pretorio  quelli  , 
eh' nano  fiat:  nominati  da cberici,  difse  loro  il  vefcouo : Eu- 
trofie voi  mallevadori  per  cùfici  ? £ eglino  : Noi  non  (oppiamo 
tal  cofa.  AH'bor a il  vefcouo  comprcfe  quella  efsere  opera  di 
Dio  , e chiamando  la  dorma  ficf sa , cosi  le  parlò:  Darmi  fi- 
gbuota,  che  bene  bai  tu  fatto  e E la  difse  : Efsendo  io  fiata  me- 
retrice e poverella,  che  bene  bo  potuto  fare  10 1 E'I  prelatoiVu- 
re , foffiiunfe,Koa  bai  tu  fatto  mai  punto  di  bene  ì J{i(pofe*to, 
fe  non  che,  vedendo  10  vno*he  fretto  da'  creditori  furi  fi  vdea 
fir angolare  , dategli  tutte  le  mie  facoltà  il  liberai . Nè  prima 
ella  finite  hebbe  quefie  parole , cìte  incontanente  dormì  nel  Si- 
gnore. All' bora  il  vefcouo  glorificando  Dio  difse  : Iufius  es 
Domine refium  indiami  tuum.  Fin  qui  l'autote  non  len- 
za Ja  teftimonianza  d'huomini  appriuari . 

19  In  vlcimo  quanto  aliai  tre  cofe  di  quello  anno  : 
Giullinianofccc  molte  confi itucioni,ordmando  con  vna* 
di  eflbiche  in  tutto  le  fcritture  publiche  fi  pondTc  il  nome 
dclTImpcradore,  e dc’confolicoirindittione:  c facendo 
con v n’al tra6  d mieto,  che  nelle cafcpriuatc non  fi  di- 
ceflemdfa. 
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Anno  x.  eViTicE  Re  2. 

1 TLRcVitigc,  poiché  hebbe  richiamato  i Tuoi  Goti 

X ‘dalie  Gallie,  c accolto  vn’cfcrcito  di  cencinquanta 
mila  foldati  contra  Rclifario  cinfe  nel  marzo  Roma  d' af- 
fedio.  Delle  zuffe, e delle  battaglie  fatte  per  piu  riprefe 
tra  li  due  efcrcid  contrari,  c della  marauigliofa  prodezza, 
c della  prudenti  a grande  di  Bclifario  medefimo  tratta 
Procopio,  il  quale  narra  quelli  fatti  particolarmente . A 
noi  ballerà  inframmettere  negl:  annali  alcune  poche  av 
fc  appartenenti  alla  pietà,  quale  quella, clic  ferine  l’autó- 
re c Hello. 

1 Volendo  Bclifario  gittar’a  terra  vn  pezzo  delle  mu- 
ra di 
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ra  di  Ronu  fra  le  porto  Flaminia,  hora  detta  del  Popolo,  cercate  di  dame  in  mino  de  Goti}  Ella  non  banca  ancora  alle 
cPinciana,  per  rifarlo,  il  qual  pezzo  fiaccatoli  già  dal  ri-  fue  parole  poflo  fin:»  quando  entrando  il  (uddiacono  regionario 
manente,  e rottoli  da  alto  a baffo,  parte  vfciua  in  fuori,  del  primo  rione  gli  trafsc  il  palio  d al  collo,  c menandolo  in  vna 
e parte  rien  traila  piu  dell'altro  muro,  ed  ora  tutto  piega-  fiancalo  Spogliò,  e veflillo  da  monaco,  c nafcofclo . Ml'hor a Si- 
to inguila,che  fembraua  (lefiepcr  cadere,  gh  11  oppofcro  flojuddtacono  del  (cflo  rione,  vedendolo  così  vcflito,vfc  ito  fuori 
iRomani,  affermando  per  cola  indubitata,  che  S.  Pietro  lignificò  al  chericato,che  l Tapa  era  {lato  dipoflo  , c fatto  mo- 
hauea  promeffo  di  di  fendere  quel  luogo  . Nèvcnneho  rìdeo  : il  che  vdendo  fuggirono  tutti  . £ prendendolo  Vigi- 
fperanzalorofallita,perciochenèinquel  dijchc’Gotidic-  Ito  arcidiacono  , come  nella  f un  fede  , il  mandò  in  e/ilio  al- 
ierò battagl ia  alla  città,  nè  per  tutto  il  tempo  dell’  alle-  le  Tornane , e foflentolui  col  pane  della  tribolatone , e dell' 
dio  vi  fu  fatta  forza,  nè  alcun'  atto  hoftilc.  La  qual  cola  anguria. 

ert'endo  fiata  poi  tenuta  come  miracolola,  niuno  ha  mai  7.8  Scrina  Procopio,  che Silucrio fu  mandato  in_. 
dato  nè  di  rellaurare , nè  di  rifare  quel  muro  ; il  qual’  Grecia  : il  che  rafferma  ancora  Liberato  A.  Ma  Anafhlio  «l1» 
infino  al  prcfentc  giorno  fi  vede  fcparato  dall'  altro  . lafciando  Tefilio  orientale  , £4  melinone  folamcntc  dell’  c- 
Fin  qui  Procopio  . Cosi  ancora  Io  veggiamo  noi  ho-  v ltimo  da  Grecia  noll’ifolaPontiana.o  nella  vicina  detta 
ra  , c torto  per  maniera  , che  chi  non  fa  , teme  di  Palmaria,  polla  di  contro  al  monte  Circeo,  nella  quale.» 
partami  (otto  . Confcruanfi  vicino  alcune  venerandi  egli  in  vltiino  «diretto  fu  a morire . Anche  dice  Libc- 
ìmagini  , fcgnidcll’  antico  culto  del  medefimo  (acro  rato;  Vigilio,  poiché  hebbe  fatto  con  Teodora  inCoflantino- 
luogo.  poli  il  trattato  di foprariferito,  tomba  Bpma,etrouando, che 

? Ma  ancora  piumiracolofa  fu  quella  altra  cofa,  eh*  Siluerio  era  flato  creato  fommo  Tonicflcc , porfe  a Belijario  l'or- 
crtendo  i Goti  nel  tempo  d’vn’anno,  cpiu,  che  durò  1*  dine  dell' Augii fla  , e promifegli  due  centinaia  d’oro, fehaueffe 
artedio , dimorati  nc’fobborghi,  tutto  fuflcro  Arriani  o fatto  lui  Tapa.  Il  qual  Belifario chiamato  Siluerio  a palatogli 
nimici  della  chicfa  Romana,  non  fecero  però  oltraggio  , oppofc,c'bane(fe  chiamato  i Goti  a Roma. 
nè  danno  alcuno  alle  bafiliche  degli  Apolidi, fituate  fuori  8.  9 Imperocbe  dicono, che  Marco fcolaflico  e Giulianopre- 
dclla  città,la(ciando,chc  vi  fi  celcbraflèro  liberamente  gli  toriano  mfinfcro  alcune  lettere,  come  Scritte  dal  Tontcficeftcffo, 
vlficidiuini,  fecondo  il  rito  cattolico,  sì  come  racconta.,  amoflrare,  ch’egli  haueì se  voluto  tradire  la  città.  .Adunque 
Fautore  ftefTo.  La  qual  cofa  a buona  ragione  li  dee  gittat*  Beli(orio,e  fua  moglie  confortauanofegretomentc  Siluerio,  che 
al  volto  agli  hcretici  moderni, face  del  diauolo,  e feccia».  compì  acci  se  a Teodora,  togliendo  ilfinodo  Calcedonefc , e raf- 
deglicmpi  , li  quali  guadano  per  tutto  i luoghi  (acri , c fermando  comma  fua  lettera  l’opinione  degli  heretici  : ilqua- 
mettongli  a fuoco  c fiamma.  le  vfeitotoflo  di  palagio  conferì  il  tutto  co’fuoi  cordiglieri  , e 

4 Machc?  mentre  inimici  barbarne  Arriani  di  filo-  ritiroffi  nella  cbiefa  di  S.  Sabina  . Doueglifimandato  il  figli- 
ti non  fecero  ingiuria  o noamento  alcuno , neanche  avn  mio  d 'Antonina  patritìa , il  quale  rafficurandolo  con  giitra- 
chcrico,  lafciandoli tutti,  come  diceuamo,  vffìciarc  libe-  mento  1'  imitò  a palalo  : ma  quelli  , clr  erano  col 
ramente,  Belifario , ch’era  di  dentro  riputato  inrtno  a_,  Tontefice  fi  flttdiauano  d' inducerlo  a non  dai-  fede  a giura- 
qucl  punto  pio  e giudo,  mandato  dall’  Imperadore  a_>  menti  de’Greci . Ma  egli  v'andò,  e fu  per  cagione  del  faramen- 
combattere  e abbatter’  i Goti,  c difendere  Roma  tratta»,  to  flefsolafciato  tornar  in  cbiefa . Toi  chiamato  altra  volta  da 
già  della  loro  tirannia, apparile  repente  tiranno  e facrilc-  parte  di  Belifario , egli  daprincipio  non  vaie  a pfeire  di  cbiefa  , 
gocontralacatcdradi  S.Pietro,ccontralachicfaRoma-  fapendo  che  gli  erano  poflcinfidie  : mafacendopofciaorationet 
na,con  barbarica  violenza  oltraggiandola,  danneggiati-  e raccomandando  a Dio  lafuacaufa  , v'andò;  né  fu  piu  da'fuoi 
dola,eprofanandola,chauendoardircdi  fionderete  vio-  veduto.  E’I  dì  Seguente  Belifario  conuocati  i preti,  e' diaconi,  e' 
a Vt  btU.  tenti  mani  nel  fommo  Pontefice.  - oberici fece  loro  comandamento,  che  fi  douej sero  eleggere  va 

Gtt.1.1.'  5 Se  riuc  Procopio  A>  che  prefofi  fofpetco  di  Papa  Sii-  altro  Tapa  . E quantoche  efft  flefsero  molto  dubbioft,e  alcuni 

ucrio»chc  volerte  ribellare  la  città  di  Roma,e  darla  a’Go-  ripugnafsero  , mentemenofu  alla  fine  colfauore  di  Ini  ordinato 
ti,  BelifariodifnbitolomandòinGrecia,  ponendo  iru»  Vigilio, eSilucriomandatoincfiho a Talaracictà  della  Licia  . 
fuo  luogo  Vigilio.  Ma  quella  fu  vnafalfa  cagione, troua-  Così  Liberato . 

ta  a ricoprire  quel  clic  Tempia  Teodora  hauea  ordito  in  Fu  quella  vna  grande  c horribil  tcmpefla  ncllachie-  ‘ 

Coftantinopoh  coll’illertb  Vigilio, promettendo  erta  a Vi-  fa  Romana, commofla  da  vna  furibonda  Eretica, procac-  . 

gilio  ( sì  come  haucte  vdito  ) il  papato,  e Vigilio  a lei  di  ciata  da  vn’ambitiofo  diacono , ed  empiamente  efeguita 

rimettere  nel  trono  della  chicfa  Collantinopoutana  Anti-  <]a  Belifario . Ma  l’infelice  portò,  come  diremoa  fuo  luo- 

mocondennato  da S. Agapito.  Ma  vdiamo  ciò,  che  feri-  go,  le  condegne  pene, lafciando  a’polleri  efempio,  con» 

tic  Anallafio  -.Teodora,  effondo  così  in  accordo  con  Vigilio  dia-  quanto  proprio  danno  ponga  alcuno  le  (acrikghc  mani 

cono,  ferine  a Tapa  Siluerio  pregandolo , che  doueffe  andare  a->  nell’ vnto  del  Signore.  E per  Timmenfità  dell*  fcellcratez- 

lei,  onero  tornar' Ammonti  priflino  flato . Hauendo  letta  co-  za  non  gU  bado  il  pentit  fisiche  non  compiette  nella  vita 

sì  fatta  lettera  il  beato  Siluerio,  gemendo  diffe  : tìor  sì  eh'  io  prcfcnteidoueridelladiuinagiuftitia. 

conofeo,  che  qucflacaufami  bada  leuarc  la  vita.  Maegliaf-  I0.  Adunque  Belifario  ritornando  in  fe,  e hauen- 

fldato  in  Dio  e in  S.Tietro  rifpofe  : Io  ,fignora  Augufla,non  ri-  do  del  continuo  dauanti  a gli  occhi  il  fuo  atroce  peccato, 

chiamerò  maiqucll'hereticonellafuamaluagitàdatmato . Ter  e vergognandoli  di  femedefimo,  grandemente  il  dctcflò. 

le  quali  parole  ella  forte  adirata  mandò  per  Vigilio  diacono  vn  E a placare  il  Nume  dittino  fabbricò  torto  in  Roma  vna 

fuo  ordine  a Belifario  di  queflo  tenore  : T u cogli  alcuna  cagione  chicfa, ponendoli!  alla  porta  quella  infcrittionc  , corno 

cantra  Siluerio,  0 lui  diponi,  ó almeno  mandalo fcnzjxindugio  a perpetuamcinoriadellafuapenitentia.  • 

me . Ecco  che  tu  hai  V igilio  arcidiacono  e apocrifario  noflro  ca  • Urne  vrrpatr ictus  Belifarius  Vrbis  amie  tu . 

riffimo,  dquale  ci  ha  promeffo  di  far' il  noflro  piacere  nella  caufa  qB  Culp£  veniam  condidit  Eccleftam. 

d’intimo  patriarca.  EBclifario  riceuendoil  comandamento  Hancic circo pedemfacramquiponis in Aedem, 

di  lei, fi  dif se:  Io  fornirò  ciò,  eh' ella  m impone  -.ma  chi  cerca  la  Ve  miferetureumf ape  precare  Deum. 

morte  di  Tapa  Siluerio  jiè  rentier à ragione . — ; ; — . 

6 Bine  aliando  l'ordine  fi  fecero  innanzi  alcuni  teflitnotti  ianuakoceft  templi  Domino  defenfa  potenti, 

falfi,  e dif s ero  : Noi  babbi  amo  trouato  molte  volte,  che  Tapiu,  Ma  ancorché  la  chicfa  da  lui  fatta  non  ci  fia  piu, morta  for- 
Siluerio  ha  fcritto  al  Re  de  Goti  in  quefla  forma : Vietitene  alla  fe  al  nicnteda*Gori  in  odio  di  erto  Belifario,  quandorac- 
porta  jifìnaria  allato  al  Luterano,  ciò  ti  do  La  città , cBclifario  qniftaronoRoma  , l’infcnttioncnqndimcnoficonfcrua 
patritio.  il  che  vdendo  Belifario  da  principio  noi  credcua  , fa-  nella  parete  della  chicfa  dc’Crociferi  trai  monte  Pincio,  tinBrtu 
pendo  dirfì  ciò  per  muidia . Ma  come  vide,  che  molti perfifleua-  e’1  Quirinale.  Ma  da  tornare  c alla  narratione  di  Libera-  C-1U 
no  neW  iflefsa  accufaprefe  molta  turbatane  c paura  j chiamò  il  to,il  qual  foggùigne  * ‘. 

T4p4  4 palazzo  » e fece  (lare  tutto  il  chericato  al  primo  e al  fe*  12  V tg  ilio  dopo  la  fua  or d inai  ione,  era  coftr  etto  da  Beli t ario 

condottelo.  Entrando  adunque  yifylioc  Siluerio  foli  nel  mau-  a dargli  le  due  centinaia  d oro  promcffcgli  : ma  egli  y e per  te* 
folco, fedeua  Antonina  nel  letto,  e Belifario  fuo  marito  a' piedi  ma  de  Romani, e per  auaritia,non  volca  attenergli  a pomejsa . 
di  lei . La  quale  difse  al  Tontefice  : Dicci,  fignor  Tapa  Silue - E conforme  a Ciò,  che  dice  Liberato  , quel  clic  li  ic.wgo 
Più , ebesofa  habbiamo  noi  fatto  a tc}  e a Rimani } pei' la  quale  fcritto  nella  tentenna  data  da  Siluerio  contea  8.^ 
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cioè,  ch’egli  per  confeguirc  il  panico  , hauea  promdTo 
oro  . Ma  feguitiamo  coir  iftcflò  autore  Torme  del 
Tanto  Pontefice. 

IJ.  14  Come,  dice,  elianto  fu  a Tatara  , il  vcfcouo  di 
diqucUacttrdcosìfpratoda  Dio  , filettò  injuadifefa  , e ito  a 
trottare  f Imperadore  a ntmof amente  tl  rtprefe  del  facrilegio  corti- 
mcfso,diccndo  efserci  di  molti  f{e/na  vn  jolo  Topo  , a c:u  fono 
figgette  tutte  le  cbicfe  del  mondo,  quafera  le  filiate  Silver  io  . 

Ver  le  cut  parole  mofso  C tufi  ini  ano  comandò , che  Siluerio  tor- 
tufse  a ({pino,  e fe  fi  prò* afte,  le  lettere  del  tradimento  oppofìo- 
gli  efscrejue,  egli  flel se  iu  qu, dunque  altra  città  refe  otto;  ma 
troutmdcfi f alfe,  efufserrpoflo  nella  fua  fede:  lignificando 
con  quello  Tlmpcradorc  non  appartenerli  a qualche  li  fia 
podclta  condannare  il  Romano  Pontefice.  E cosi  egli 
volle,  come  l’autore  allarma,  che  Siluerio , auucgnacho 
comi  imo  filile,  pur  continuale  a dière  fummo  Pontefi- 
ce, vietandogli  (blamente  in  tal  calo  Io  Ilare  in  Roma,pcr- 
chc  la  città  non  filile  data  a’Goti.  Diceapprefio  Libera- 
to A : Velagio fecondando  il  piacer  di  Teodoraprocuro,chc  non 
fi  formiseli  commandamento  di  Gmflmiano:  ma  nondimeno 
prendendo  F ordine  imperiale  Siluerb  tornò  in  Italia.  Ter  la 
cnivenutafpanentato  c impaurito  Vigilio,  per  non  e f sere  leua - 
to  di  fede , difse  a Behfario  : Dammi  nelle  mani  Siluerio  altri- 
menti io  non  pofsofarc  ciò , che  tu  mi  domandi . Dato  adunque 
Silnerio  a due  difenfort , e afer  ut  di  Vigila  flcfso,  e condotto  nel - 
l'tfola  Valmarta,  fatto  la  cuftodta  di  effi  finì  di  fame . Ialino  a 
quello  punto  Liberato,  il  qual'ancora  aggiugne  cho  Vi- 
gilio mettendo  a effetto  per  Antonina  moglie  di  Bclifario 
la  fila  impromefla  , fcrilTe  occultamente  vna  lettera  agli 
hcrctici  orientali, confermando ThcreliaEutichiana  , e 
(comunicando  Paolo  Samofatcno , Diofcoro.c  I codoro 
co'loro  feguaci . 

15.  oc.  Ma  poniamoche  Vigilio  haueflc  ciò  (critto, 
per  tuttociò  non  poteua  eflcr  di  pregiudicio  veruno  alla-, 
lede  Apollolica,dclla  q naie  egli  era  occupatole  Silueno 
legittimo  Pontefice . Machc  così  fatta  lettera  fia  infinta, 
molte  ragioni  lo  dimollrano:  impercioche  fc  egli  real- 
mente fcrHTc  quelle  cofc,  perche  non  fii  egli  conucmito, 
fecondo  i fuoi  Icritti  Udii , quando  contale  da  poi  in  Co- 
llant inopoli  con  Teodora  , per  cagione  d’Antimo?  An- 
cora fe  egli  la  fcrilTe , perche  non  gli  fu  rinfacciata,  quan- 
do era  in  Collantinopoli,c  gli  (comunicò  amenduc?  One- 
ro, perche  non  fece  ciò  Gì  11  (limano  Imperadore, quando 
acccfo  di  furore  contra  di  lui  venne  anche  3lle  violenze  ? 
Similmente , perche  tacque  ciò  il  quinto  lìnodo  alquan- 
to commolfocontra  Tiftcfio  Pontefice , che  rifiutò  d’an. 
darui  ? Oltre  a ciò  per  la  lettera  medclima  fi  fc  orge  chia- 
ro, clic  non  è di  Vigilio,  ma  trouata  da  qualche  ignoran- 
te Eutichiano;  peroche  come  nega  Vigilio  con  Eutichc,  e 
Diofcoro  due  nature  in  Chrillo  , e poco  dopo  (comunica 
con  eli  altri  Diofcoro  ? E a quello  s’aft’i  il  dirli  negli  atti 
del  (elio  lìnodo  \ che  gli  hcretici  (enfierò  lettere  (otto  il 
nome  di  Vigilio. 

10  Ma  auuegnache  noi  diccllìmoquclla  eflcr  di  Vigi- 
lio (climatico,  comparatore  c occupatore  dclTaltrui  fede, 
non  ctnarauiglia,  chevn’huomosimalnagioaggiugncf- 
fc  Thcrelia  alla  feifma : 1 A iperochc  rifondo  egli  (tato  ardi- 
to d’ergere  catcdra contra  catedra,  c di  federe  come  Pon- 
tefice, mentre  viuca  il  legittimo  Pallore  ,con  qual’altro 
nome  fi  porcili  egli  ragioncuolmcntc  chiamare  ,chc  di 
lupo  aflalitorc  della  gregge, di  ladro  entrato  nclouile , di 
falfovefcouooppollofi  al  legittimo  Pontefice,  cd’anti- 
c finito  contra  Chrillo  ? Parta  cosi  (atta  fccllcr  atezza  qua- 
lunque altra  in  quello  genere  per  addietro  commefla  : ce- 
de a quella  Tcmpiezza  di  Nouato,  c la  pertinacia  d’Vrfi- 
cino,elaprcfuntioncdi  Lorenzo, e la  fuperbia  , e l’arro- 
ganza , c {'infoiente  tementi  di  tutti  gli  altri  prelati  feif- 
matici;  peroche  ninno  s’andò  mai  a mettere  nella  ledo 
del  vincine  Pontefice, come  fece  coftuidopo  tanti  facri- 
Icgij . Nè  v’hcbbe  fino  all’hora  feifma  alcuna , onde  folle 
la  marfti  facrofanta  del  Romano  Pontefice  ridotta  a_. 
fononi  ini  a sì  grande,  mentre  fi  concede  a vn  laico  il  poter 
condannare  lenza  concilio , c (enza  confencimenco  de*  fa- 
Ccrdoti , il  prelato  della  prima  fede.  Io  (pogliarlo  della-. 


prima 


verte  facerdotale , c’1  di  (cacciar  lo  violentemente , 


mandarlo  in  lontano  cfilio,  c quantunque  tornato  filile 
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nella  fua  fede  per  fententia  dell’  Imperadorc  ftefib  , il 
relegarlo  in  vn’ifola , equini  cortrignerlo  a morire.  Ma 
come  la  diurna  giullitia  v indie  alle  l’innocente  fanguo 
del  fantifiimo  Pontefice  , a luo  luogo  c tempo  T vdi- 
recc . 

21.  cc.  Spacciandoli  adunque  Vigilio  quello  anno, 
poiché hebbe  (cacciato  S.Silucrio,  per  Papa  , ancorché 
tulle  fpurioc  inlegittimo  finche  quegli  dimorò  iu  vita-. 
inortale,uon  però  lafciòdi  far  le  cole, clic  apparteneuano 
alTvflìcJO  pontificale . Perche  riccuè  Je  lettere  d’ Euterio 
vclcouo  in  Ifpagna,fcritteaSilucno,  rifpofcgli * intorno 
a ciò  , che  dimandaua  dell’  allinenza  delle  carni  vfate 
da’  Pnfcillianirti , douerfì  come  cola  perniciofa  vieta- 
re , mentre  fi  crcdeua,  che  alcun  cibo  (urte  di  fua  natu- 
ra cattiuo. 

34.  cc.  Anche  egli  riprouòl’abufionc  di  coloro, che 
dicendoli  fecondo  il  confueto  rito  (finirti  i cattolici  nel 
fine  dc’falnu  ; Gloria  Tati’/, & Fitto,  & Spiritai  fando,  Ic- 
uando  via  vna  fillaba  congiuntala,  dicemmo  : GloriaTa- 
tn , & FtUo,Sptritm  fondo . Poi  rifpondendo  a ciò, che  que- 
gli chiedeua  intorno  alle  perfone  ribattezzate  dagli  Ar- 
nani , dico  che  gli  mandaua  alcuni  capitoli  prefì  dcll’ar- 
chiuio,  nel  quale  fi  confcruauanoi  decreti  de’fommi  Pon- 
tefici. Doue  fi  vede,  che  Vigilio,  comeche  non  forte  le- 
gittimo Pontefice  , (eguitò  nondimeno  i vedigli  de’  Papi 
legittimi;  impcrochc quando i vefcoui  della  Chrirt uni- 
ta ricorr citano  nelle  difficoltà  alia  ehìcla  Romana,  i fom- 
nu  Pontefici  , por  non  dilungarli  punto  da'  decreti  de* 
prcdcccflori  , apriuanogli  antichi  archili!  per  vedere 
lo  rifpoftc  già  da  cfli  fitte  , c conformarli  con  loro  . 
Alla  fine  Vigilio  tratta  nella  medefima  lettera  del 
prunaio  della  chiefa  Romana  , come  a tutti,  e per  tutto 
notifììmo. 

38  Ancora  egli  fcrilTe c a S.  Cefario  vefcouo  d’ Arii 
nel  cafo  di  Tcodobcrto  Re  dc'Francbi  , il  quale  poiché 
hebbe  latto  nozze  inccftuofc colla  moglie  di  luo  fratello , 
da  compuntione  debita  mollo , mandò  vn*  ambafeiado- 
rc  al  Papa  , domandando  con  qual  pcnitenria  egli  ha- 
ueflc  potuto  purgare  tal  peccato.  Ordinò  dunque  Vi- 
gilio aS.  Celano,  che  gliele  mgiugocfs e maggiore  o 
minore  , fecondo  la  qualità  del  (uo  dolore  o bifo- 
gno  : auucrtendolo  (opra  il  tutto , clic  fi  Icuafie  1 occa- 
sione di  nucuo  cadimento,  c clic  imperò  (lederò  in  habi- 
tationi  fcparate. 

39.  ec.  Incanto  tornando  a Cortantinopoli  Pelagio 
diacono  della  chicfa  Romana  e apocrifario,  dopo  la  prc. 
detta  prmatione  di  Paolo  vclcouo  Alcftandriuo.neUa  cit- 
ta di  Gazarti  richiedo  da'monaci  cattolici  delia  Palclli- 
na,  li  quali  (eco  haucano  alcuni  capitoli  tratti  dagli  fcrit- 
tid’Origene,  chcfidouelle  condcnnarc  Origene  ftefib 
co’mcdelìmi  errori.  E così  fu  fatto  di  conlentimcnto 
dcH'Impcradorc  per  opera  sì  di  Pelagio  mcdcfimo,emulo 
di  Teodoro  vclcouo di  Ccfarca  nella  Cappadocia  , per- 
ciochc  quegli  era  difenditore  d’Origenc  : c sì  anche  di 
Menna  vclcouo  Collantinopolitano  , c vicario,  come  fi 
dille,  della  fede  apo(tolica>foctofcriuendo  con  dii  inficine 
i vefcoui, che  fi  trouarono  all’hora  in  Coftantinopuli.Nar- 
ra  ciò  Liberato.  Che  que’monaci  follerò  (limolati  in  que* 
Ile  cofc  da  S.  Tcodofio  archimandnta  nella  Palcrtina 
grande  auuerfario  di  Origene  per  gli  errori  di  lui , lo  mo- 
itra  la  fua  leggenda. 

ì i:  cc*  hcnchc  la  fententia  data  contra  Origene 

folle  fcritta  da  Menna  c da  PeJagio  , cfli  nondimeno  la 
fecero  promulgare  fotco  il  nome  di  Giuftiniauo  con  vna 
conllitutionc,  o lettera  imperiale  , come  habbiamo  ve- 
duto efferfi  fatto  frequentemente  altre  volte;  peroche  i 
protcrui  hcretici  haucano  in  dilprcgio  il  giudicio  della 
Chicfa  cattolica,  eie  lue  cenforc;  c acci  oche  quella  fili- 
le palefe,  la  mandarono  a Vigilio  , e a’ patriarchi  della 
chicfa  orientale,  e per  cfli  a’ vefcoui  metropolitani  . La 
qual conllittitionc  efiendo  (lata  grandillìmo  tempo  oc- 
culta , lì  trouò  poi  in  vn  volume  antico  c , nella  quale  fo- 
no in  parte  riferite , e colTautorità  de  fanti  padri  piena- 
menteconfutate  le  bcftemmic  d’Origcne  , daini  prefe 
dalle  follie  dementili  , e dc'Manichei , aggiugnendone 
molte  altre  foe  proprie  , colie  quali lumminiftròma- 
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«cria  all’  hcrcfio d’Arrioed’altri  hercrid. 

83  Glianatcmatifmiquiui  proferiti  contra  Origene 
furono,  comcfcriuc  Niccfòro  * , recitati  e approuaa  nel 

Subito  finodo,douc  ancora  fi  rinouò  la  condennagionc 
ilui.  Impcrcioche  fapendo  Giultiuiano  non  apparte- 
nerli alla  podcf  là  reale  far  decreti  intorno  alla  fede  am- 
moni nell  ìftefla  lettera  Menna,  acuì lafcriffc  , che  do- 
ucfsr  raunarc  vii  finodo  , dal  quale  felle  confermato 
tutto  ciò  , che  s’era  fcritro  contra  Origene;  sì  come 
fa  fatto . 

84  Vltimaménte  s’hanno  daofTeruare  nella  lettera 
fteffa  due  cofe,  l’vna  come  era  gli  alta  efecrabdi  horetici 
è annoucrato  Antimo  vefcouo  di Trapcz untino, non  mol- 
to prima  condennato  da  S.  Agapito  Papa:  donde  fi  ri- 
trae, chc’l  trattato  fatto  da  Teodora  con  Vigilio  per  ri- 
mcttere colui  nella  fede  Collantinopolitana  , da  loro  fi 
tenne fenzafapuu  di  Giuftimano  ; l'altra  cola  fi  c , cho 
nominandorimperadore  Vigiliocon  titolo  di  Romano 
Pontefice,  fu  gabbato,  penfandoft  egli , che  Silucrio  fello 
flato  giuftamen  te  ri!egaco,e  Vigilio  legittimamente  det- 
to. La  douc  la  cofaandaua  tutto  per  altro  modo  : auue- 
ncndo  affai  fpeffo  , che’pruicipi  fieno  in  cofe  grauiflimc 
per  finillrarelatione  ingannati  . 

85  Or checofa  nc auucniffe  daU’cfferfi  condennato 
Origer.eneH’acccnnata  maniera,  fi  conta  da  Liberato  con 
limili  /parole  : 8 Teodoro  vefcouo  di  Ccfarea  nella  Cappa- 
docia , amato  da  principi,  difetta  Acefalo  poftoche  di  nome 
cattolico,  ardentiffimo  difenditore  d' Origene , ed  emulo  di  Te- 
lagio,  come  vide  ejferfi  dannato  Origene , ordì  la  condennagio- 
ne  di  Teodoro  Mopfuefleno , cbaucafcrittocontra  Origene  mol- 
ti opuf  coli . Il  qual  Mopfuefleno  è odialo  oltre  mifur a, cdtjpio- 
ceuole  agli  Origenifti,  marinamente  perche  il fiondo  Calce  done- 
fehauea  riceuute  le  fuc  lodi  in  tre  lettere . E colf  nuore  di  T eo- 
dora  vdugufla  egli  venne  alla  fua  int catione  , dando  jperanza 
co  fuoi  feguaci  al  principe,  che  m quefla  gufa  farebbono  per  lui 
con  picchia  fatica , maconfua  gloriagrande, tratti  allacomu- 
nionefua  tutti gli  bicefali  : imperoche  eglmo  fono  contrari,  di- 
cena,  nifi  nodo  Calccdonefe  non  per  altro,  che  perche  ammifr  le 
laudi  di  T codoro  vefcouo  di  Mopfucfha  , e la  lettera  d lba,  la 
quale  è del  tutto  Neflori  ana;  e anatematigj.andofi  Teodoro  co' 
fuoi  detti  £ con  quefla  lettera,quegh  accetteranno  il  ftnodo , co- 
me ritrattato  e purgato . 

86  Fdendo  ciò  l lmpcr adare  , nè  penetrando  l'arte  degli 
huomim  fraudolenti , di  voglia  ammife  la  fuggcfhonc,c  promife 
di  recarla  a fine.  NèquifermandofiTcodoro,  e'fuoi  compagni 
lo  pregarono  jbc  contento  fuffe  di  dettare  il  libro  della  condcn- 
nagione  de  tre  capitoli  ; pa  cche  fa  aggiunto  a Teodoro 
Mopfucdcno  , e alba  anche  Teodoreco  vefcouo  di  Ci- 
ro , riceuuto  nei  concilio  Calcedonefc  , com'egli  pron- 
tamente fece  , Il  qual  libro  è per  li  peccati  nofbri  a tutti  no- 
tiamo . 

8 7 L' altre  cofe  fatte  poi  dal  principe  flefso  ne  Uà  Chiefa , ef- 
fendo  arricchiti  i vefcoui,  che  acconfentiuano  alla  condennagto- 
ue  de’ tre  capitoli,  egli  altri  e contrario  dipofli,  ed  efiliati , fug- 
gendo, e nàf condendo  fi  alcuni , onde  hanno  fatto  vn felice  fine  ; 
perche  fono  a tutti  mamfefle  , le  puffo  fotta  fileni  10.  Credo  be - 
net  he  ognuno) oppia  , che  que fio (condolo  entrato  nella  Chiefa 
fta  per  cagione  di  Telagio  diacono,  e di  Teodoro  vefcouo  di  Ce- 
fareaneUa  Cappadocia  ; il  perche  Teodoro  mede  fimo  difje  pu- 
bicamente agran  voce , ch'egli  e Telagio  mcrit aitano  d'efsere 
bruciati  viui,effendoper  effi  entrato  tale  fcandalo  nel  mòdo.  Fin 
qui  Liberato,  ponendo  fine  al  fuo  breuiario,  fcrittointor- 
noallacaufaNeffonana,cd£utichiana, ericolto  , coiti’ 
egli  afferma  , e dalla  dona  ccclefiaffica  transitata  di 
Greco  in  Latino,  c si  etiandio  dagli  atti  finodali,  c dalle 
lettere  de’fantipadti.  Le  quali  cofe,  ch’egli  fcriueffe  po- 
codapoi,  il poffiamo  comprendere  per  l’vltima  narra- 
tone. Certacofaè , lui  effere  flato  della  claffc  di  colo- 
ro, checombatcendo  in  difefa  de’tre  capitoli,  fcriffero  an- 
che in  fauore  di  Teodoro  Mopfueftcno,  quantunque  non 
degli  errori  a lui  attribuiti,comc  Liberato  fteflò  non  ofeu- 
ramcntefignifica.Qnal  faffe qucfto libro  da  Giuflinia- 
no  dato,  in  luce, in  altro  luogo  fi  moftrera . 

88  Quanto  all’economia  ccclefiaffica  ; ITmperadore 
feccdell’altreconffitutioni  , effendotuttointefoineffe, 
come  fc  rimoto  faffe  da  ogni  pcnficco  di  guerra , benché  i 
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Goti affediaffero  Roma,  c l’Africa  fteffe  per  la  ribellione 
degli  Arriam  in  perìcolo  grande  di, 'perderli . Or  fra  falere 
ncpromulgò  vna  * , che  niuno  fenza  licentia  de’  vefcoui 
edmeaffe  oratori):  la  qual’appartenctia  ancora  a’vcfcoui, 
che  non  rifedeuano  , c all’alicnatione  delle  cofe  immo- 
bili della  Cluefa. 

89  Quello  anno,  terzo  della  guerra  Gotica  , Dacia 
vefcouo  di  Milano, e alcuni  principali  cittadini  venuti  a Roma  da 
Belifario.dicc  Procopio,8  congrande  inflantiagli  chiefcro,che 
mandafseloro  vnpoco  d'aiutoatceiochefipotefse  ricuperare  alt 
imperio  non  pur  Trillano  , ma  etiandio  tuttala  Liguria  da'Goti 
occupata . Quello  Dado,  che  fece  tale  legatone, fa  prela- 
to di  gran  fanticà,  e per  dilibcrare  dalla  foggettionc  de* 
Gotihcretici  Arriani  i popoli  nello  fpirituale  fuddmfuoi 
vsòogni  diligenza.  Nel  qual'cfempio  appare  non  effere-» 
mcriteuoli  di  riprcnfionei  cattolici,  cho  fanno  ciò  , che 
polfono  per  non  viucrefotto  principe  hcrctico  . Come 
poi  Bchfario  acquiffaffe  e Milano,  c tutta  la  Liguria  , lo 
racconta  Procopio  c . 
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1 ec.  "^rVmcrafi  quello  il  quarto  anno  della  guerra.# 

iAl  Gotica  in  Italia  ; nel  quale  Siluerio  Papa , D ut,Àt*c 
pofciachc  hebbe  finito  il  terzo  della  fua  fedcD,  ftando  breuic.n 
ncll'ifola  Palmaria  condcnnò 1 in  vn  raunamento  , che  E ***•/*■“ 
fece , di  quattro  vefcoui  iti  a lui , Vigilio  occupacorc  del 
trono  apoffolico  ; nella  quale  fentcntia  narrati  gli  sforzi  situer,), . 
di  lui  a tempo  di  Bonifatio  Papa , sì  com’  e'  dice,  di  Lanca  *.  «•««/. 
memoria,  per  effere  eletto  fuo  fucceffore  e moftrato,  l"'1*** 
come  hauca  vltimamente  vfurpaco  con  fimonia  la  fanta_»  K<”"‘  M’ 
fede,  il  ne  dipone,  cfcomunicalo  co’  fuoi  fcguaci  . Li 
quattro  ve fcoiu , che  con  Siluerio  fottoferiffero  tal  fen- 
tcntia , furono  il  Tcrradncfe,  il  Fondanoci  Fermano  , 
c’1  Minturnefc . 

4 Ben  pocè  il  Pontefice  dire  coll’ Apoffolo  T ; Labbro  f 
vfque  ad  rincula  j}uofi  male  operans  : fed  vtrbum  Dei  nonefi 
aUigatum;  imperoche  egli  tuttoché  rilegato  nell’ ifoIa_» , 
racchiufomvna  carcere,  intorniato  dalla  suardia  , e di 
fame  confumato,  non  allenta  punto  della  facerdotal  co- 
ftanza,eco!la  parola  diuina,  la  quale  non  iftd  legata, per- 
cuote l’iniquo  occupatorc  della  chiefa  Romana  : c anche 
fa  vedere  a tutto  il  mondo,  che  Vigilio  falito  nell’alto  tro- 
no della  Chiefa  di  Dio  non  rapprefenta  Simon  Pietro, ma 
Simon  mago,  c che  non  è vicario  di Chrifto  , mad’anti- 
chriffo.  Fu  Tifala  Palmaria  illuftrata  per  la  prefenza  del 
fonuno  Pontefice  piu  che  Roma:  la  qual  Palmaria  perle  ’ 
paline  degli  antichi  martiri  feconda,  viene  a effere  eoa-, 
nuouo  germoglio  , c colla  palma  del  martirio  di  canto 
Pontefice  a marauiglia  adornata . 

5.  ec.  Gemè  fra  tanto  la  Chriftianiti  per  cagione 
del fantifiimo Papa  , comunicando co’vincoli  di  luipcr  0r.i.  ip, 
lettere  feriteceli  ideile  quali  fencconferua  vna°d’Ama- 
torc  vefcouo  ( crediamo  effere  T Auguftodunenfc  M , V- 
chiaro  in  qucfto  tempo  jperfantità)  colla  quale  a rile-  „Dr'r» 
uarclapouertà  del  confefforc  di  Chrifto  , gli  mandò 
trenta  libre  d’argento  , e oltre  all’altrc  dice  quelle  paro-  16.1»* 

le  : Tuoi  penjare, fommo  Tadre,che  cof  a fia  di  noi  altri, mentre- 
che  tali  cofe  fi  formo  contro  al  fommo  Tontefice , e al  fuccefsore 
di  S.Thtroì  T rouafi  ancora  vna  lettcra^hc  va  fotto  nome 
diSiiuerio,maè  falfa,e  ripicnadi  menzogne . 

9 Deftarono  tali  offequij  fatti  da  diuerfi  vefcoui  al 
fommo  Pontefice  T inuidia  degli  auucrfari  ; e la  fentenza 
di  feomunicatione  data  vltimamente  contra  Vigilio  ac- 
crebbe in  lui  l’odio  contra  il  Tanto  Padre , il  quale  perciò 
fu  pollo  fotto  piu  ftretta  guardia , c di  fame  fi  confumò, 
come  dice  Liberato  diacono, patendo  vn  lungo  martirio , 
il  quale  pofeia  egli  compiè  adì  xx.  di  giugno  acU’annot  fe- 
guente,  come  fi  comprende  per  quel  che  fi  dice  da  Ana- 
ftafiojC  del  martirologio  Romano . 

io.  n Ma  che?  appena  fi  può  credere  quante  mine, 
c quanti  traboccamenti  mandaffe  Iddio  fopra  f imperio , 

per 
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per  le  ingiurie,  e per  gli  llracij  fatti  al  fuo  vicario . Scrine 
a De  bell.  ìfe°copio  A>  che  dall'oriente  (donde  hebbe origine  tanto 
Terf.l  i.'  male)  immenficfcrciti  d'Hunni ciaualicando  l' litro  en- 
tratoti* lenza  ritegno  in  tutta  l'Europa,  e fccerui  danneg- 
giamenti maggiori,  che  fifaccflc  giamai  da  natione  alcu. 
na:  predarono  tutto  il  paefe  dall'elio  Ionico  fino  a’fob- 
borgiii  di  Cofiantniopoli  : abbatterono  e menarono  a_, 
diftru  telone  nell' Illirico  due  fortezze,  e vna  città  detta 
Caflàndrea  , e con  ricchezze  grandi,  che-  fi  prefero  con_, 
cento  vaiti  mila  huotnini  inficine  , lì  ritirarono  alle  lor 
coatradc , E tornati  dapoi  piu  volte  in  altri  tempi  fecero 
' agl'imperiali  infiniti  e intollerabili  danni . Perche  Giu- 
ftmiano  fu  vergognofamentc  colti  etto  a promettere  loro 
tributo,  come  anche  a’Saracini , perche  fi  rimandfero  di 
si  fatti  corfi,  colui,  il  quale  poco  tempo  dauanti , effondo 
amico  di  Dio,  hauca  felicemente fuperato i Vandali , e’ 
Gotiinujtti.  Chi  adunque  non  vede  efferc  chiamati  da 
Dio  i barbari  a ‘danni  dell’imperio , mentre  la  religione  è 
offefa  da’principi  ?c  facendoli  contraSiiuerioqucllo,chc 
ninno,  quantunque  profano  farebbe  fiato  arditodi  ten- 
tale, patì  l'imperio  lidio  ciò,  che  app’cna  qual  che  fi  falle 
rcpublica lenza  capo  harrebbe  patito . 

1 2 Ma  piccioli  furono  quelli  mali  1 ifpetto  a quelli  , 
che  fegutrono  dapoi,  ma  cominciati  al  preferite.  Aggiu- 
gne  Procopio , che  quello  anno  Cofroe  Re  de'  Perii',  fol- 
*rr«.  Je  lecitatoda  Vitige*  Redc’Goti  , fi  pofe  in  cuore  di  rom- 
brU.Ctih.  pere  la  pace  (labilità  già  per  Tempre  co’Romani,  nè  fi  fa- 
lciò mai  di  tal  pcnlìcro  riuolgcrc  per  lettere  o ambafccric 
dcll’Impcradorcic  quanti  mali  cagionaflc  quella  guer- 
ra, fiefamente  lo  narra  riddilo  autore  , e noi  m brteue  lo 
recheremo  nc'propri  luoghi . A tali  calamità  fii  fotto- 
pofio  l’anno  prefentc  l’imperio  orientale.  E in  occidente 
confumatafi  l’Italia  per  la  lunga  guerra  Gotica , ci  fa  ca- 
reftia  grande  ; impcrochc  fdegnato  Iddio  per  le  cominci 
e Vf.  104,  fa  iniquitad i c s Vocatutfamcm fupcr  terram,  & omnefirma- 
mentttmpanis  contriuit:  e fecondo  qucll’altro  oracolo  di- 
Dhel.it  uinopj  fiefiduum  truci  comedi t locufìa,  &rcfiduumlocu- 
fìa  comedi  t bruchus,  &■  rcfiduum  bruchi  comedi t rubilo.  Quel 
che  rimale  dopo  i difertamenti  della  gucrra,lo  dinoto  la^ 
carcfiia  eia  fame: e fc  alcuna  cola  fi  mantenne illcfa,il  fu- 
rore de’Goti  la  guadò, e tornolia  a niente . 

13.  14  Ma  prima  che  da  noi  fi  venga  ad  altri  parti- 
colari, vergiamo  ciò,  che  accadde  ncll'afledio  di  Roma  . 
*ne  ^*L  Seri  tic  Procopio  E,  chchaucndohauutocominciamento 
*'  l’anno  precedente  di  marzo, durò  vn’anno,e  nouc  dì:c  che 
intantoalcutiifisforzaronod’aprircle  porte  diGiano-.ma 
difubitos'afcofcropcr'temadinon  edere  fcucraincnto 
puniti.  Dal  che  fi  feorge  quanto  folle  all'hora  detellata  la 
fupcrftitionegcntilitia. 

15  Or  della  crucici  famc.che  affilile  l’Italia, parla  l’ati- 

’h'll  Ci-  tore  F ’n  (luc*fa  gU'fa: I popoli  della  Homagiia  affamati  tnifi- 
l -,  ro  in  abbandono  le  proprie  e afe , c‘  beni  loro,  e npararonfì, nella . 

prouìncia  Vicena , o nella  Marca, che  vogliamo  dire  , diui- 
Jandefi,  che  ne' luoghi  di  quella prouincia , per  efferc  marittimi, 
non  vi  fofj'e  careftia  digrano . Ni?  meno  patii  0110 1 Tojearn  : po- 
ftoche  quelli , che  ne  monti  dimor  aitano,  faccffcro  pane  di  ghian- 
de : ma  molti  caduti  in  mortali  infermità  trapaffarono, cam- 
pandone pochi  . TrriTiceni  furono  tratti  a fine  non  meno  di 
cinquantam  lahuomini , e affai  piu  fuoridel  fino  Ionico . E piu 
innanzi . 

16  Teriuanotahpe’l  lungo  digiuno,  e quali  per  la  falietà: 
pa-ciòche  efhntofi  per  la  lunga  fame  il  calore,  chi  non  pigliami  il 
cibo  a poco  a poco  \fecondoche  fi  foghono  lattare  1 fanciulli  no- 
vellamente nati)  non  potendo  digerire  ,preftamcntc  morìua  . 
Ve  ne  furqno  di  quelli  che  per  la  fame  s' vccideuano  gli  vili  gli 
altri,  rincora  è fama, che  due  donne  albergando  i viandanti, gli 
vccideuano  la  notte  mentre  dominano, e ìi fi  mangi  aitano, e poi- 
ché ne  hebbero  morti  diciafette,  volcndof.tr  f iflejfo  con  vrì  al- 
tro egli  auuedutofene  le  tagliò  amendue . 

17  filtri  iti  douc  era  delthcrba  , e pofiofi  ginocchione  in 
trrra  , mentre  fi  sforz.auano  di  pigliarla,  venendo  loro  meno 
le  furie,  cadeuano  morti  , rimanendo  così  infcpolti . Fin  qui 
della  fante  Procopio,  il  qual  vide,  e pianfe  quelle  mifcric . 
Al  che  aggitigno l'autore  della  Mifcella  per  rdationc  di  S. 
Dacio  veicouodi  Milano, che  in  quel  tempo  molte  madri 
fi  mangiarono  i figliuoli . 


1 8 Ma  non  mancò  già  la  vittuaglia  a’ferui  di  Dio . E 
per  certo  pare,  clic  all'hora  auticnidè  quella  inarauiglia, 
che  di  S. Benedetto  narra  S.Grcgorio  “,  lecui  parole  re-  c.u. 
catc  111  volgar  noftroin  quello  modo  (uonano  : Efsendo 
gran  fame  in  tutta  lapromnciadiCampagna  , vcimemcno  il 
formano  e' l pane  nelmonaflcro  di  Benedetto:  talché  ali  bora 
della  rifinitone  non  fi  trouaronoper  li frati  che  cinque  pani.  Di- 
che vedendogli' l venerabile  padre  addolorati  , foaucmcnteli 
nprefe  di  poco  cuore,  e confor  colli  dicendo  :•  Ter  che  vi  Jet  e.» 

voi  coni  rifiati  in  vedendo  mancar  il  pane  ì Egli  è il  vero  , che 
hoggi  poco  ce  riè,  ma  io  vi  prometto,  che  domani  ne  hauretc  ab- 
bondantemente. E'I  dì  apprefso  furono  trouati  dinanzi  alla 
poriadcl  monifìero molti faccbi con dugento  moggia  di  farina 
dauroui  , e per  chilamandafse  l'onnipotente  Iddio  , nons'è 
mai  (apulo  . La  qual  coj a vedendo  i frati  , e grotte  renden- 
done al  Signore  cominciarono  ad  bauere  gran  fidanza  in  qua- 
lunque bijogno . 

19  Sottoquefto  anno  pone  Procopio  la  rouina  della 
citta  di  Milano  prefa  e abbattuta  infino  alle  fondamenta 
da'Goti,  com’c'racconta  *>  dicendo  oltre  all'altro  cole  , codi.l.ù 
che  gli  fpietati,  e bclliali  barbari  mifero  a morte,  fcnza_* 

haucr  riguardo  alcuno  a età,  trecento  mila  huomini,  do- 
nando le  donne  a’Borgognoni  loro  confederati.  E hatten- 
do  nelle  mani  vno  rifuggito  a’Romam  per  nome  chiama- 
to  Riparato,  il  tagliarono  in  minuti  pczzi,cdicdcrlo  a_, 
mangiare  a’cani  . Le  quali  cofe  fi  fecero  per  Mondila 
capitano  dc’Goti.rompitorcdc'patti . 

20  Ma  Dacio  vcfcouo  di  quella  città  con  altri  fi  falnò, 
eritirofli  a Collantinopoli.del  qual  Dacio  il  predetto  S. 
Gregorio  quello  ne  falciò  (d  itto  c : Daciovifcouo  di  7>li-  cDìaLLì 
lano,perfcguitatoper  cagione  di  fede , dirrggatofi  a tempo  del 
principe  Jlefso,  cioè  di  Giuftiniano , verfo  Cofìantinopoii,per- 

uemic  a Corinto . E cercando  egli  vna  e afa  grande,  nella  quale 
poteffe  capire  tutta  la  Jua  comitiua,  ne  trottandola,  ne  gli  venne 
veduta  vna  di  lontano  molto  al  propofito,  e comandò,  che  fi 
mettefse  in  afseto . E cfsendogli  detto , quella  non  poter  frui- 
re , perche  dimoraua  di  piu  anni  il  nimico  dell’humana  gene  ro- 
ttone, onde  erarimafa  vota,  cglirifpofc  : -litigi  per  qui  fio  io 
vi  voh.ibitarc,pcroebc  lofpirito  maligno  l'ha  occupata, caccian- 
done gli  buomini.  Egli  adunque  la  fi fece  afsett  are,  e fi  dira- 
mente v'andò  a foflcncrclc  battaglie  dell'  anticopcrfccutorc-) . 

E banca  datoli  corpo  al  notturno  ripofo , quando  nel  primo  fon- 
no  il  demonio  fi  mijc  con  innumcraj/ili  voci  a contrafare  il  rug- 
gire dc'leom,d  belare  delle  pecore,  il  ragghiare  degli  «fini  , il 
fif chiare  dc'ftrpcnti,  il  grugnire  de  porci,  e lo  {indire  de' torci  . 
fdl  quale  (Ir  cpito  defìtto  Dacio  fi  leuò  tutto  crucciojo , e comin- 
ciò a dire  con  gran  voce  contra  ì antico  nimico  : Or  ben  tifa,  0 
mifero  -,  tufi" colui  clic  diccfli:  Tonarti  fidemmeam  ad -Aqui- 
lonem, &erofimilis  -dltiffmo . Ed  ecco,cheper  latua  fupir- 
biafe  dine  nulo  filmile  riporci  c a' topi  : c ladouc  indegnamente 
volcfti  imitare  Dia  , ecco  che  tu  , come  meriti  , imiti  le  he - 
ftie  . Ter  le  quali  parole  confufo  il fuperbo  fpirtto  fi  dipartì, 
e non  hebbe  mai  piu  da  indi  innanzi  ardire  d‘  entrar' in  quella 
cafa.  Si  che  fu  pofeia  da'  fedeli  habitata  finga  diftwrbo  al- 
enilo. 

DI  CHRISTO 

Anno  540.  Colf. 

Gii’llino, 

DI  Vxcilio  Di  Givstiniano  Imp.  14.  ' 

„ 1 non  gio- 

1.  cVitice  Re  4.  U4nc^ 

Sllucrio  Papa  rilegato,  come  s’è  piu  volte  detto , 
nel  Titola  Palmaria,  e per  li  difagi  grandi  venu- 
to meno , finalmente  adì  xx.  di  giugno  fe  ne  volò  al  ciclo 
coronato  di  martirio:  col  qual  gloriofo  titolo  l'honora 
laChiofa  cattolica,  celebrando  ogni  anno  la  fua  fella-,  . 

Ma  intorno  al  luogo  del  martirio  fono  difeordanti  Libe- 
rato c Anafiafio  in  quello  che  Liberato  afferma  tiferò 
auuciiutonclTlfola  Palmaria  , e Anafiafio  nella  Pontia; 
ma  eficnd  o quelle  vicine  non  puocflerc  tal  diuerfità  d'al- 
euti pefo  , peroche  egli  farà  fiato  facilmente  trafporta- 
to  da  vna  all’altra  . E per  vero  dire  Liberato  haticndo 
fcritto  in  quelli  medefimi  tempi  , è degno  di  maggior 
fede. 

3 Illuftrollo  pofeia  Iddio  colla  grada  do’  miracoli  , 

come 
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come  afferma  Anaftafio,  narrando  con  quelle  poche  pa- 
role cole  grandi:  Sepultus efi tneodem loco,  ibique  occurrit 
midtitudo  mdehabentium,  &j<duantur  ; volendo  la  Maelti 
fua  notificare  a tutta  la  Ciiiefa  chi  filile  il  vero  e legitti- 
mo Pontefice . Egli  tenne,  foggiugne  l'autore  vriordinatio- 
ne  di  diccmbre^reando  tredici  pretiycinque  diaconi,  e diciai.oue 
vefcoui  : egli fedè  quattro  anni,  cominciando  il  quinto , e vacò  il 
pontificatoper  la  fua  morte fei  dì . 

4 Di  quelle  vlt  ime  parole  d' Anaftafio  chiaramente 
fi  raccoglie,  che  Vigilio,  il  quale  hauca  occupata  la  fedo 
di  Siluerio,  c la  ritonno , quantunque  fcomunicato  fiiffc , 
infino  alla  morte  del  glorio fo  martire  , come  prima  vdì 
lui  effore  di  quefta  vita  paffatd,  e far  miracoli  , Capendo 
fe  non  effer  vero  Pontefice,  fcefe  dall’occupato  trono  , e 
dipofe  il  papato , ancorché  confidando  nella  potenza  di 
Belilariodi  doucrui  tolto  rifalire. 

5.  6 Miche  egli  ciò  facclfc  nondi  voro  intendimen- 
to, ma  come  fc  rapprefentaffe  vna  comedia  in  leena , affi- 
ne di  trarre  in  qualche  maniera  il  conienti  mento  dal  chc- 
ricato  Romano  per  la  fua  elettione,  affai  chiaro  fi  feorge 
pe’l  vederli,  ch’e'non  pofegiu ogni fporanza  d’ottenere-* 
la  fede,  nè  fe  ne  riputò  indegno,  nè  prefe  partito  d’im- 
piegare  (come richiedo uano  ifuoi grandi peccati)tutto 
il  tempo, che  di  vita  gli  rimanoua,  in  lagrime  ; ma  {limo- 
lato dal  Colico  pizzicore  della  fuprema  dignità,per  acqui- 
ftarlafi  lenza  pericolo , che  tolta  gli  fiiffc , aftutainento 
cercò d’aprirfi  quella  via,  certo  della  volonti  di  Bclifario 

E r cagione  di  Teodora  Augufta,  e ficuro»chc  coll’  indu- 
iadìluicgli tratto haurebbe a fuo  prò  1*  affencimcnto 
del  chericato . 

7 Effendo  adunque  Vigilio  fccfo  dall’alto  folio , Beli- 
fario  fi  mife  tollo  a procurare  che  biffe  eletto  in  Pontcfi- 
cc,follccitando  il  popolo , o’I  fenato  a chiederlo . Perche 
il  chericato  ftaua  molto  pefplcffo . Da  vna  parte  egli  era 
d'animo  molto  rimoto  dall’elettione  di  Vigilio  inuilup- 
pato  fra  tanti  misfatti,  m affi  miniente  ciò  vietando  i facri 
canoni , e pc’l  pericolo,  che  c’era,  non  effo  per  fare  con- 
tentaTeodora  Auguftacontaminaflè  colla comunicatio- 
ne  degli  hcrctici  la  fede  Apoftolica . Dall’altra  nondime- 
no ripenfando  meglio  lo  cofc,  vedeuano  che  fe  ciotto  ha- 
uefferovcrun’altro,  fi  farebbe  fatta  vna  fiera  feifma  nel- 
la Chiefa;  imperochoTeodora  lleflà  haurebbe  fatto  col- 
locare di  nuouo  Vigilio  nella  catedra  di  S.  Pietro:  c che 
vn’altra  volta  l'idoio  e l’abbominatione  farebbe  polla  nel 
tempio,  c nel  luogo  Canto. 

8.  9 Aggiugneuafi,  che  fapcuano  Vigilio  effer  catto- 
lico, auuegnachc  ambitiofo,  e per  cupidigia  dcil’hono- 
re  vilmente  vendutoli  a Teodora  a guifa  di  fchiauo . Per 
le  quali  cofe  tutte  prefero  configlio  di  ricomperarlo , co- 
me fi  poteffe  il  meglio , dall’Imperatrice,  dandogli  l’ho- 
nore,ch‘eglidifideraua,  e con  quello  acquiftarlo.c  obli, 
garlofi.  É fpiratidaDio.comc  il  fucccdimento  dimo- 
llrò,  riccuendo  da  lui  la  confcifione  della  fede  cattolica-, 
inficine  coirefecratione  dcirhcrcfic,  c di  tutti  gli  heretici, 
il  crcardho  co’foliti  riti  folcimi  fommo  Pontefice  il  fello 
giorno,  come  s’è  detto, dopo  la  morte  di  S.Siluerio . Era 
Vigilio  nobilifiìmo,  effendo  figliuolo^ome  fcriue  Analla- 
fio,diGiouanniconfolo.  Or  per  quella, c non  per  altra 
cagione, cioè  perche  non  era  il  chericato  così  libero  inu* 
fare  tutto  quello,c‘haurebbe  voluto, dille  poi  S.Gregorio, 
AGrtf.1.7  A che  da  S.  Hormifda  fino  a Vigilio  furono  l’ordinationi 
« f.jf.  de’Romani  Pontefici  efpolle.  Ma  non  per  quello  Iddio 

abbandonò  la  fua  Ciucia  connettendo  tutte  le  cofe  con. 
trarie  in  bene,  e i lupi  in  pallori . 

10  Vigilio  adunque  sì  torto  comedopo  lafua  legit- 
tima elettione , falì  nel  trono  del  Principe  degli  Apollo- 
li  ( cofa  nel  vero  degna  d’ammirationc  riccuè  fortezza-, 
facerdotalc,e  veftim  di  ponti  ficai  coftanza,  sì  che  parue, 
ch’egli  haueffericeuuto  dal  Signore  l'apollolato  a con- 
futare l’herefie  , e gli  heretici  , togliendo  ogni  fpe- 
ranzad’altrimentifpcrarc  di  fe  a chiunque  in  tante  mal- 
uagitdl’haueafofpinto:  pcroche quando  s’attcndeua-., 
che  dopo  la  morte  di  Siluerio  e’ricniamaffe,fecondo  l’im- 
promeffa  fitta  a Teodora , Antimo  vcfcouo  condcnnato 
da  S.  Agapito  Papa>eglirinouò,ocófermòlafcomunicadi 
lui*  degli  altri  heretici  fuoi  collcgfiMa  veggiamo  il  come. 
Annoi.  Ecclef  Tar.  IL 
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11.  ec.  Quello  anno  fubitochc  fi  feppe  in  Collanti- 
nopohla  nouella  dcll’dcctione  di  Vigilio  ,Giuftmiano  gli 
mandò  ail’vfato  modo  dcgl’Impcradori  cattol  ici  vti'am- 
bafeoria  (fècela  Domenico  confidare  pamtio)  confuc 
lettere,  e colla  confcilìone  dèlia  fede , come  ancora  fece 
Menna  vcfcouo  Coftantinopolitano , si  comcdimoitra- 
no  le rifpoltedi Vigilio,  dcllequali diremo appreffo.  Ma 
auanti  ogni  altra  cofa  è da  offeruat  e edere  per  quelle  ma- 
nifefto  , che  Giuftiniano  non  acconfentì  in  modo  alcuno 
a Teodora  Augulla  nella  condcnnagione  di  Siluerio  per 
amore  d’Ancimo:  imperochc  fc  ciò  fi  fuffe  da  lui  fatto  , 
al  certo  ch'egli  non  haurebbe  colle  fuc  lettere , c coll'am- 
bafeeria  richieda  da  Papa  Vigilio  la  confirmatione  di 
que!lo,c’haueauo  fritto  gli  altri  fonimi  Pontefici,  e maflt- 
mamentc  Agapito,  dal  quale  era  dato  diporto  Antimo . 
Sìchcc  vcrimmo,  che  Teodora  trattò  il  tutto  di  nafeo- 
fo,  come  fi  diffe,  con  Vigilio  per  opera  di  Bclifario . Mi_, 
Vigilio  ncll’iftcffo  momento  di  tempo,  chcfipofca  fe- 
dere legittimamente  nella  catedra  apoftolica,  lì  mutò  in 
vn’altro,  cioè  di  nimico  in  difenforc  , di  perfecutorc  in 
predicatore,  di  bcllemmiatore  in  confeffore , c di  perfido 
in  ben  perfcttofedcle . 

14.  ec.  Egli  adunque  rifpondendoA  alla  lettera  del* 
rimpcradore,  in  prima  il  commenda  molto , che  confef- 
fafscedifcndeffelafcdccattolica . Poie'fi dichiaradi vo- 
lere al  tutto  infiftere  nelle  vertigìe  de  fuoi  fanti  antcccffo- 
ri,conferuando  e difendendo  il  concilio  Calcedonefc,  o 
gli  altri  contragli  heretici  Neftorio.Eutiche,  Seuero,  c’ 
(eguaciloro , nominando fegnalatamentc,cdetellando, 
e (comunicando  Antimo.  Con  che  egli  volle  togliere  sì  a 
Teodora, e si  a qualunque  altro  ogni  fpcranza  di  quello, 
che  s'era  da  lui  proincflo  intorno  al  rimettere  il  perfido 
herctico  nella  fede  Collantinopolicana  . 

2$.  ec.  Nel  tenore  medefi  no fcriffe  anche  a Menna 
vn’altra fua,e  fottofcriflèla  in  quella  guifa  : Deo  innante 
per  ipfius  gratiam  Pigilius  epifeopus  [an&£  Ecclefta  catboliae 
vrbis  {{orna  bas  fchedas  epiftoiarumfuprafcriptarum  quas  ego 
Deo  innante  di&aut  tpfo  auxihante  recognout,atquc  fubfcripfi . 
Tante  cofc  fece  Vigilio  all’entrata  del  fuo  pontificato  . 
Perche  appare  non  effere  m lui  mancato  niente  di  quello, 
che  haueffero  i fuoi  fantiffiini  predcccffori,cch’c'non te- 
mè punto  nè  l’infìdic  di  Teodora  Augufta,  nè  la  prefenza 
di Bolifario capo  dcH’efcrcito, il  quale  fi  mouca  a’ colei 
cenni, nè  qualunque  pericolo , effendo  egli  pronto  a dare 
per  la  fède  cattolica  la  vita.  E ciò  fia  detto  di  quelle  cofe  : 
partiamo  fiora  a quelle  di  Francia  . 

27.  28  Fecefi  quello  anno  il  terzo  finodoAurclianen- 
fe  , nobileperli  fanti  vefcoui  venutiui  o per  fe  , o per  li 
vicari  loro,c  furono  in  tutti  venticinque  . Oltre  alPaltrc 
cofc  determinarono  B,  a rifrenare  la  protcruia  dc’Giudei, 
che  nel  dì  della  cena  del  Signore  , ene’trc  fegucntinon_, 
poteffero  comparire  fra  gli  altri  per  qual  fi  fuffe  cagione  . 
E quello  {labili  con  vn  fuo  editto  Childcbcrtoalfhora-, 
regnante . 

2 9 Ancora  que’fantiflimi  padri  vi  fecero  diuieto  c 
a’chcrici  di  qualunque  grado,  che  nonprefumeflèrodi 
trarre  alcuno  fenza  liccntia  del  vefcouo  al  giudicio  feco- 
lare  : sì  come  nè  per  contrario  il  laico  vi  poteffe  rappre- 
fentare  ilchcrico.  E ciò  fenza  nino  dubbio  fu  da  elfi  Ila- 
bilico  diconfenrimontode'Redi Francia,  a’qualieraa_> 
atra  colla  fede  cattolica  l’immuuiti  ecclefiaftica  ancora . 

30  Vno  dc’prclati  di  quello  concilio  fu  S.  Albino  vcf- 
couo Andegauenfe,  di  cui  fi  narra  nella  fua  leggenda  D , 
che  effendo  egli  richiedo, che  doueffe  benedire, come  ha- 
ueano  fatto  gli  altri  vefcoui,  l’eulogie  da  mandarli  a cer- 
to fcomunicato;  Lo  farò,  diffe,  perche  così  mi  comanda- 
te; ma  Iddio  vi  può  prouedere . E profetò;  imperochc  lo 
fcomunicato  , prima  chcriccueffcrculogie  lidie  , fu 
tolto  di  vita. 

3 1 T rouorti  anche  al  medefimo  concilio  Inghiriofo 
vefcouo  Turoncfe,di  gran  nome,  del  quale  fcriue  S.  Gre- 
gorio B vefcouodeiriltcffachiefa,chenauendoilRe  Clo- 
tario  comàdato.che  tutte  le  chicle  de)  fuo  regno  pagaffe- 
ro  al  fifeo  la  terza  parte  de‘frutti,ancorchc  gli  altri  prelati 
contra  voglia  accófentiffero,cfottofcriucrtcro,cgri  nò  fo- 
laméte  no'lfècc,anzi  diffe  al  Rcmcdcfimotfe  tu  togli  le  co - 
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/e  a Diaria  Tri  te flàf uà  ti  priverà  prettamente  del  restio  ; efsen- 
do  troppo  iniqua  coja,  che  tu  vogli  riempiere  con  ciò , che  è de* 
ponevi  , 1 tuoi  granii,  co  quali  tu  douenfU  quegli  alimentare  : 
e (degnato  contro,  il  principe  Hello  fi  parti  letizi  dirgli  nè 
anche  a Dio.  Diche  molto  commolfo  dotano,  cmalìì- 
mamcntc  per  tema  di  S.Marcmo,gli  mandò  dietro  de*do- 
ni, chiedendogli  perdouanza,  c annullando  tutto  quello, 
che  fatto  hauca»c  pregati  dolomie  volcilc  rammentarli  di 
lui  nelle  (ueorationi . 

31.  33  Aucora  quello  anno»  (landò  il  regno  de’Fran- 
thi  in  grandiflimo  pericolo  perle  guerre  ciudi  , nè  legni 
tra'fratellimiracolofamtnte  la  concordia  . ScriuonoSi- 
A Saline  geberto  A c Gregorio  Turoncfc  *,  che  Childebcrto 
***.  cotfoulTc  con  Tcodobcrto  fuo  cugino  vn’ofcrcito  contra 
*Dt  SjP'  Clotariofuo  fratello:  ma  quegli  vedendo  di  non  poter 
* rdìUerc fi  ritirò  mvnatelua  , e raccomandandoli  a Dio 
pofc  in  lui  ogni  ina  fpcranza.  Delle  quali  cofc  auuilata  la 
Rana  Crotùda,  andò  difubito  al  (Sepolcro  di  S.Martinc,e 
llccccui  tutta  notte  in  arinone,  pregando  il  Signore , che 
lìdcgnalTc  di  porre  rimedio  a' iopraii ami  mali.  Poiau- 
uennc,chcailcdundoiduc  principi  Clotatio  a intcntio- 
nc  d'vccidcrlo,  il  dì  fegueme  ecco  che  aggiornatoli  ven- 
ne vna  gran  cempelU  fopra  gliallalitori  con  tuoni , e fol- 
gorai (affi . Ed  elfi  percolli  cadeuano  in  terra  «(uggendo 
i caualli . Perchetutti  impauriti  in  fc  mcdcfiixii  doman- 
darono a Dio  mifcricordia  c perdono  del  comincilo  (allo. 
E l’opra  dotar  io  non  venne  nè  anche  vna  gocciola  d’ ac- 
qua, nè  Ri  fcntito,  dou’cglt  ftaua,  Itrenito  alcuno  di  tuo- 
ni, nè  fpirarc  di  vento.  Compunti  adunque  mandarono 
incontanente  a richiedalo  di  pace  ; ed  iuuutala , alle  ior 
contrade  fi  tornarono . 

34.  35  L’anno  Hello  Tcodobcrto  parimente  Re  de’ 
Fram  hi  venne  arditamente  con  forte  mano  in  Italia  , c 
giunfe  fino  alla  Marca  ; ma  per  li  peftiJcntia  entrata  nc‘ 
tuoi  tu  collrett  > a riuolget'i  palli  verfoil  foorcamc.Dic- 
de  cagione  alla  molla  di  quel  Re  Giulhnianolmper ado- 
ro , il  quale  c.^i  Gì  eco  tallo  era  vfatod’ intitolarli  nell' 
ifcntrioni  non  pure  Vandalico  c Gotico  , ma  etiandio 
Frane ico , come  le  egli  hauctlc  vinti  ancora  1 Franchi  , li 
quali  nel  vero  non  hauca  nè  anche  toccati  . Cola  cho 
ci.xbp.  Tcodobcrto  non  potè  tollerare  , come  afferma  Aga- 
tiac  . 

36.  37  Quanto  alle  cofc  GorichciTcfcrcico  Romano 
rkcuè  da  Dio  vna  fingulare  gracia»  peroebe,  sì  come  Pro- 
GWz  coP‘°  narra d iftefan icntc D,  hebbe  menano  lenza  indu- 
f’  Uria  veruna  dc’capitani  la  città  di  Raueuna,c‘l  Re  Vicigc. 
Ma  non  per  quello  la  poca  gente  rimala  de’ Goti  mancò 
di  cuore:  anzi  elelfe  vn  nuouo  Re  , per  nome  chiamato 
Tcodibaldo  , il  quale  nel  comma  amento  del  fuo  regno 
appena  era  leguitato  da  mille  Goti.  Ma  andarono  poìd  a 
co’nuoui  Re,  che  fuccelfiuamente  crearono,  credendo  le 
forze  loro  in  tantoché  coudulfcro  l'imperio  occidentale 
a grandiflimo  perìcolo. 

38.  19  Ma  non  pacarono  così  felicemente  lo  colo 
oriauali,ciòdifpwcudoIddio,pcrchcTcodora  Augnila 
commofla  per  le  molte  rouinefirimaneflè  di  pcrlcguita- 
rc  la  chiefa  Romana . Scriue  Procopio  Sche  ven  uto  Cof-« 
t nt  btU.  roc  col  fuo  cfercito  fenza  ollacolo  alcuno  per  la  Mefopo- 
Vtrft  ».  tamia  in  Soria»le  diede  il  gua(ìo,cd  dlèndoglifi  arrenduta 
la  citta  de 'Su  rem , la  reco  mdillrutrionc  calmane  infie- 
me  con  gli  habitatori  : fpregtando  il  disleale  principe  lo 
conuegnc  ftabilire  con  Candido  vcfcouo;  il  quale  Ri  an- 
che da  lui  coltrato  a ricomperare  dodici  mila  ichaaui  eoa 
promefla  giurata  di  certa  fomma  di  danari , Poi  prefao 
Antiochia, egli  mifc  al  taglio  delle  fpade  nitri  i cittadini , 
che  vi  trono, laluandofiEfrcm  vcfcouo  collafoga  : carie 
il  barba  ro  R e la  citta  lidia,  fc  non  fc  la  chiefa  maggiore  , 
aHcncndofcr.c  a’pricghi  degli  ambalciadori  ; tutto  volcf- 
fe,che  forte  con  danari  ricattata, poiché  egli  Thebbe  fpo- 
gliata  di  tutti  gli  ornamenti  : e oltre  alla  città  diuampò 
1 fobborghi,  fuori  folamence  chc’l  tempio  diS.  Giuliano , 
e le  contigue  cafe  , dottorano  albergatigli  anibafciado- 
ri  di  Giu  fi  ini  ano  . Nel  qual  tempo  fi  può  credere,  che 
folle  portato  a Roma  il  corpo  di  S.  Ignario  vcfcouo  An- 
tiocheno. 

40.  ec.  Ma  qual  fu  il  fine  delia  guerra  ì Vn'accordo 


per  li  Romani  ignominiofo,  hauendoGiuftiniano  fatto 
dare  a Cofroe  cinquantamila  feudi  d’ oro  con  obhgo  dì 
paganie  altrettanti  ogni  anno  per  tributo,  come  (criuo 
Procopio  A . Il  quale  anche  racconta  vn  miracolo  auuc- 
nuto  in  A panica  ,pcr  vn  pezzo  della  croce  dd  Signore  del- 
la  grandezza  d’vn  braccio  : che  qui  mera, e teneuauifi  con 
gran  vcncrationerìmpcrochcque’cerrazzanì , vedendo 
venire  l'efercito  dc’Pcrfi,  sbigottiti , e fpauentati  piu  che 
fi  polla  dire, pregarono  Tomaio  vcfcouo  della  città,  che 
douefTe  inoltrare  loro  il  lacroia  uro  legno,  acaocheve- 
dutolo  mortifero felicemente.  Or  mentre  il  vefeouo  lo 
tencua  in  mano,  v’apparue  fopra  vn  gra»defolcndorc,chc 
fegiutaua  il  mcddìtno  preJato»fccondo  cho  fi  moueua  nel 
mollarlo . Al  chcaggiugne  Euagrio  * ( il  quale  fi  trono 
prc  fonte , e feriuc  l’iltello  ) che  gli  Apamamenfi  furono 
in  virtù  della  croce  preferuati  dal  pericolo  > e del  predet- 
to Tomafo  vcfcouo  dice,  lui  edere  (lato  per  dottrina  e 
per  fintiti  ragguar  datole  molto;  e che  per  mitigare  il 
furore  di  Cofroe  Rette  con  elio  lui  a mirare  nel  circo  lo 
(penatolo  dc’caualli  : benché  per  altro  ciò  folle  contra  i 
canoni;  e che  domandai  idolo  il  Re  fe  Thauefle  voluto 
vedere  nella  fna  città,  gli  rilpofe  fine  era  mente , che  no.  Il 
cui  detto  Cofroe  forte  ammirò,  abbracciando  il  vendico 
prelato . 

43  Quantoaldifolamentod’Antiochiacittàtra  Tal- 
are orientali  nob  iliflìma,  e alle  calamità  grandi  di  tutta  la 
Soria:  non  ha  dubbio  , che  ne  furono  cagione  gli  atroci 
misfatti  commefiiuifi.clTcndo  fiate  quelle  ledi, e maflìma- 
mcntc  TAnoochcna,  profanate  da  tanti  vefcoiu  hci  etici  , 
come  se  detto  di  fopra . Si  che  manifelto  fi  vede  che  co- 
me Tcdificio,  quantoche  grande,  mancando  i fondamen- 
ti cade^osì  è neccflàrio,chc  cadano  le  fiorai tifftme  città, 
e le  prouincie,doue  vicn  meno  il  follcntamento  della  reli- 
gione Chrifriana  , il  qual  fi  è la  fede  cattolica.  Equefto 
me  defimo  ben  fi  feorgein  Giuitiniano  , acuì  da  prima 
felicemente  Recedettero  le  cofc  in  Perfia,e  in  Africa  : ma 
dapoiche  furono  polle  lefacnleghe  mani  in  S.  Siluerio 
Papa, egli  dinenne  tributario  non  pure  degli  Hunni,  nia_» 
dc'Pcrfi  ancora  : hauendo  poco  auanri  icontuu,  e vinti, e 
foctocnefi  aU’ioipeno  fuo  i Vandali, c’Goti.  E fole  cofc 
d’Italiariufcironopcrbricucfpatio  profpcrc , hebbero 
poi  lagrimofo  fine. 

44  E in  Africa  quello  anno  i Romani  combatterono 
male  coMori,  e tra  glialtri  veelfofo  il  capitano delTefer- 
cito,  sì  come  racconta  Procopio . E in  quello  luogo  noi 
non  lafctamo  di  porre  in  nota  cièche  fi  legge  fcrìtto  ap- 
prefl'o  S-Sofronio  c : Narrormxi  vn  padre,  dice,  tfbauer  fapu- 

to  da  certo  foidato,che  facendo guerra  m ^Africa  i Herman  co‘  /Lr.<*io. 
Mnirtiam,  e efsendo  (confitti,  e mcjfi  m volta , e morti  da  bar- 
bari,vn  barbaro  abbati t rìda  fi  m efjò  cominciò  a vibrare  l'bafta 
per  ferirlo.  Elmiferofoldato  mai  vedendo  fi  raccomandò  a 
Dio, e difsey  li  : Signore,  il  quale  apparii ii  a Tecla  tua  ferita  t e 
la  liberai:  ideile  mani  de' rumici, deh  libera  me  ancora  in  quejta 
wcelfìrà,c  campami  da  sì  acerba  morte  : e io  ti prometto  d an- 
dare ferita  indugio  all'eremo,  e di  conducerui  jobtaria  vita . E 
r iuoltatojì  non  vide  piu  m urto.  E incontanente  venne  m qucfla 
laura  di  Cepola  , eftete  tteli*  /pelcnca, colla  protettione  della 
diurna  grana  trcntacmque  asmi . E qui  fia  fine  alle  narratio- 
ni  di  quello  anno . 
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Di  Vigilio  Di  Givstiniano  Im*.  15.  giouapc. 

2.  e Teooicaldo  Rii  i. 

1 XT  Orafi  Tanno  prefcnce  col  confolato  di  Bafilio  gio- 

XN  uane  lenza  collega  : nè  fi  troua  piu  ncU'auucnire 
pollo  alcun'altroa>n(olato  nc'fafli , benché  Tan ciche  me* 
morie  mollrino,che’confolinon  mancarono  del  tutto  . 

Talché  volle  Giulliniano  togliere  a pocoapocol’antica 
cronologia  dedotta  per  li  confoli,  introducendo  con  vna 
fuaconilitucionc  ( della  quale  fi  fecericordodifopra^) 
l’altra  di  fegnare  1 tempi  cou  gli  anni  deH  Impcradore-/, 
co’ nomi  dc’confolieikndocene  , del  che gli  antichi  gli 
diedero  biafimo  grande.  Pure  nientemeno  potè  (lo 
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• Iccitocdifcufarlo)cflcrediciò  conucneuolc  titolo  il  Ic- 
uarclcfmodcratcfpcfe,  che  fi  folcati  fare  da’nuoui  con- 
foli all’entrata  del  lor  vfficio . Perche  Marciano  Augn- 
ilo hauca  con  legge  vietato  lorolo  fpargcrcncl  popolo 
danari  . Ma  non  vbbidendcfi  dalla  vana  e ftolu  va- 
ghezza della  gloria  Ginfiiniano  moderò  tal  legge,  co- 
mandando che  non  ifpargelfero  oro,  e dando  libera., 
, facoltà  difpargerc  argento  A.  Ma  perche  l’hnmanafu- 

io\mf  & Per^,a  non  ^ ìapea  riltrignere  nè  anche  fra  quelli  rcr- 
IVut.  dff,  mini , perciò  il  medefimo  principe  fi  mofTe  a toglic- 
«»f.  coi.4.  re  a palio  a palio  dal  fenato  l’ampiflima  dignità  con- 
,n'ì'  folarc . 

2 Sia  detto  quello  adifeufa  dell’  Imperadore;  fe*» 
per  auuentura  non  vogliamo  incolpare  Trcboniano,  c 
dire , che  non  potendo  egli , sì  come  colui,  che  pagano 
era,  pcruenirc  a quel  fublimc  honore,  cfcludcndolo 
leggi  da  quello  chiunque  non  fulfcChriflianoe  cattolico, 
l’tnuidiaflc  negli  altri . Tutta  la  colpa  nondimeno  fi  dà  in 
vltimoaGiu(tiniano;percioche  egli  non  poteflepatire  , 
chcfottonomed’altrichcdeliTmpcradorc  fi  numeralfe- 
roi  tempi  quantunque  c’voldTe  , che’lconfolato  lidio 
W»  oj  fcmprc  congiunto  coll’imperio.  B 
c nr  iti/»  3 Or  quello  anno  quintodecimo  di  Giuftiniano 
Gtilt.tx.  Augullo,  e fello  c della  Guerra  Gotica  , gli  emulidi 
Belifarioaccefi  d’inuidiapcr  li  profperi  fuoi  fucccdi- 
mcnti,  c mafiìmamente vedendo , ch’egli  fumea  conqui- 
fiata  Raucnna , e haiuito  in  fuo  potere  Vitige  Re , l’acca- 
gionarono appo rimpcradorcjch’afpirall'e alla  tirannia, 
per  la  qual  cola  egli  fu  richiamato  a Collantinopoli  : del 
cui  arnuo , e della  fua  gloria  Procopio  nella  leguentc  gui- 
fa  fauella . 

4.  5 Beli/ario  venne  a Cojlantiiiopoli  conducendo  J eco 

Finge , e principali  Goti , e' fratelli  d:  Tcodibaldo , all’hora  re- 
gnante , tutti  i dvuri , e'pretioft  arredi  reali,  effondo  feguitato 
da  quattro  prefetti . Giuftiniano  riceuette  Finge  colla  moglie 
gratiofamcntc , ammirando  affai  la  moltitudine  de'  barbari  per 
la  corporal belitela , e gr andana  loro  : ma  non permife  a Beli- 
fario , che  trionfaf!c,corne  l'altra  volta  quando  ( uperò  1 Fondali. 
Ture  tutti  locclebrauanopcr  lefue  durglorioje  vittorie  ,bauen- 
do  condotto febiau:  a Cofìantmopoli  due  I\e , e le  imincrfe  ric- 
chezze di  Genferico  e di  T eodorico . Cosi  Procopio  ; il  quale 
t>Dt  tedrf.  conta  m aitro  luogo  D come  Gmllimano  fare  effigiare  con 
M.lib.u  eccellente mufaipo  nell’antiporto  del  palazzo  quelle  due 
vittorie . Ma  vdiamo  quel  che  l’autore  foggtugnc  dell  a_» 
gloria  di  Belifario. 

iVnc.de  6 Non  fi  poteano*  iCoflantìnopoktam  fatiate  di  mirarci 
bill.  Gtt.  BchfariOyil  quale  andauaogru  dì  dacafafua  nel  foro  congrandif- 
1 !•  fimapompa,per  laturba,  che  gli  ondula  auanti  ,eperla  molti- 
tudine de" Fondali,  e de  Goti,  e de  Mori,  che  lofeguitauano. 
jll  chc.s'aggiugneual'cffcreiui  di  bella  fi  atura , e tanto  htimilc 
e benigno , che  ammettendo  fatta  alcuna  difficoltà  chiunque _j 
gli  ftfaceua  incontro  pareua  vno  di  picchia  condii  ione . Diche 
tuttigrandcmemel'arnauano.  Egli  era  fpetialmentevcrfo  i 
fuo:  faldati  liberali ffimo,  e a coloro, che  per  difauuentura  banca- 
no  combattuto  malamente , e donando  per  le  ferite  da  efji  hauu - 
te  buona  quantità  di  moneta , temperano  la  colera, e la  molcjiia 
loro.  Egli  rimeritano  chi  fi  era  valentemente  portato  con  ar- 
mile e collane,  e a quegli  , et  quali  s' era  rotto  nel  combat- 
tere l'arco,  o baueffe fatto fimigjdante  perdita , fumminiflraua 
armi  migliori . 

7.  8 Eglieralaventuradegliagricoltori,ed‘altrihuo- 
mmi  di  campagna,  quando  conduceual'efercito  : impcrcioche 
non folamente  non  nctucuano  danno  alcuno da'Joldati,angi  inaf- 
pcttatamente  s' arrichivano  ,piu  care  vendendo  le  cofe  da  man- 
giare. Egli  di  mar  anigliofa  continenza fu,  ne  permife  mai,  che 
donna  alcuna  de  Fondali , o de' Goti  f tutto  che  tante  ne  pigliajfe 
in  guerra  )gli  and  alfe  donanti , nìegf  pari  offe . Egli  era  di  per- 
fptcace  ingegno , d'animo  grande  egenerofo,  e di  molta  pruden- 
za ,j apendo  prendere  que partiti,  cbe’l  tempo  e l'opportunità  ri- 
cbicdtuano . NcUaprvfpcritànon  infoiente , non  dato  alle  deli- 
tic  ,nè  vi  fu  mai  alcuno  eh' ebbro  il  vedeffe . Quello  dice  Pro- 
copio di  Belifario, d’annoucrarfi  tra’felicimmi  capitanile 
troppo  vbbidicnte  all’empia  Teodora  non  haucflc  per  lei 
commelfi  felloncfci  eccelli  - Diche , perche  egli  polpofc-» 
Dio  a vna  donna , fu  coftrctto  a patire , come  vedremo , 
grandiflimimali. 

. ninnai.  EccleJ.  Tar.  n. 
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9.  cc.  Intanto  l’Inipcradore non  volendo  cflèr  mal 
conofccntca  Dio,  beneficò  a ogni  fuo  potere  la  ditela, 
promulgando  quello  anno  molte  conflitutioni  per  la  có  • 
ieruat  ione  della  fede  cattolica,  e della  diiciplina  ccclclìa- 
fla.  E primamente  quella  A,collaqua!c , arichiefla  del  ^ 
concilio  Bizaceno  celebrato  l’anno  prcfentc  in  Africa,  da  coUta.t*- 
cui  riccuè  vna  legationc  , confermo  gli  antichi  priuilegi  !’*•  w 
della  chicfaAfricana.fccondoicanom.de’qualicglipro-  ^n‘ 
fella  edere  cullodc  e difenditore.  Ma  trapanando  1 termi- 
ni della  ragione,  ordinò  B a’ prefetti  delle  prouincic.cho 
corrcggcfi'cro  i vefcoui  trafgreflòri  di  quegli,  cche’prc- 
lati  ffedi  appeliadcro  a’prclati  maggiori , e poi  bifognan- 
do  all’Impcradorc.  E così, mentre  che  egli  lì  moflra  ven- 
dicatore dc’facri  canoni , h conculca,  c calpcdagli,c  feon- 
uolgc  ilgouernoecclefiallico,  non  appartenendo  a’giu- 
dici  laici  il  giudicare  le  caule  de’ vefcoui , c de’cherici,  ma 
a’fiuodi  ; e s’occorre  da  elfi  appellare,  bifogna  ricorrere 
non  alflmpcradore , m3  alle  fedi  maggiori,  c finalmente 
al  Romano  Pontefice , come  le  regole  de’  fanti  padri , e la 
tradiuonc,e  l’vfo  hanno  Tempre  mai  «degnato.  E all’hora 
folamente  è conceduto  a’Iaici  l’intromctterfi  in  quelle  co- 
fe,  quando  ne  fono  richiedi  da’prclati,  per  reprimere  gli 
hcretici , o gli  fcifmarici , oucro  fon  chiamati  m aiuto  da’ 
vefcoui contra  i difufc  b dienti . Ma  quelle  cofe  medefime, 
malamente  difpollc  da  Giuftiniano  , egli  Aedo  indietro 
poi  le  riuocò . 

17.ee.  Anche  l’anno  prefente  egli  fece  la  centellina  t 

ventèlima  terza  nouella  con(litutione,diilintain  quaran- 
taquattro capitoli,  e iaccntcfima  trentèlima  prima, nella 
quale  determinò , che  la  fede  di  Coitantinopoli  haueffe  il 
primo  luogo  dopo  la  Romana' . Ma  rapendo  non  appar- 
tenerli airimpcradorcprefcriucre  l’ordine  alle  fedi  , egli 
prnfcdinondi  diffinirc,  ma  di  promulgare  c confermare 
queljchcerafiaeodilibcratone'finodi.  Quando  fulfe  ciò 
dagli  orientali  tentato, c come  S.  Leone  Papa  s’oppor.edc 
a fimiglianti sforzi  del  vcfcouo  di  CoAantinopoli,  fi  è det- 
to di  (opra . 

23  E qui  non  è da  tacere,  che  trattandoGiuAitiiano 
deglifpedali,  famentionedi  quello  di  S.Sanfone  nomina- 
rilfimojchc  edendofi  bruciato, egli  Io  rifece,  sì  come  narra 
Procopioc.  DelqualefpcdaJes’ètrattatonellctioteag- 
giunte  al  martirologio  Romano  adì  xxvn.  di  giugno,  m?' 
giorno  confccrato  alla  memoria  di  S.Sanfone  medefimo, 
che  l’cdificò . Ed  era  il  principale,  al  quale  erano  foggetti 
tutti  gli  altri  fpedali,a  v’era  fiato  prctc,com’è  dettoiMen- 
na,al  prelente  vcfcouo  Collantinopolitano . 

14.  25  Simigliantcmentc  in  quello  tempoGiuftiniauo 
annullò  ° il  priuilegio  della  preferittione  di  cento  an- 
ni , conceduto  alle  chicfe,pcrciochc  era  vnfeminario  di  d Nsu.j. 
litfigiudicandocgiidoucr  ballare  il  periodo  di  quaranta  ^ ■Aut- 
anui.E  anche Icnò  E le  pene  da  fe  pcraddietro  confiituite 
contraiSamaritani,haucndogliScrgiovefcouodi  Ccfa-  ‘ 9 
rcafattofcde , ches’cranoconuertitiaviadifalutc.  Ma 
non  fece  già  cosi  con  gli  hcretici,  contra  dc’quali  promul- 
gò molte  leggi . F tNiu.xo? 

2 6 Ncll’illclfo tempo  vennero  alla  vera  efantacono-  i«r*  »3** 

feenza  gli  Aufimiti,  con  occafione  6 , che  Adado  Re  loro 
volendo  guerreggiare  Damiano  Re  degli  Ebrei , perche.»  “ ' 

hauca  vccifo  i mercatanti  Chriltiani,  fi  votò  di  farli  Chri- 
ftianojfc  haucllè  fuperato  gli  Homeriti,  a cui  quel  perfido 
imperaua.E  così  vintigli  col  diuino  aiuto,c  prefo  Damia- 
no, c recato  que  I regno  in  fua  forza,  mandò  a chiedere  all’ 
Imperadore  vefcoui  c proti , c riccuè  co’ fuoi  infieincla 

Tanta  fede . 

27  Ancora  quello  anno  Gordiano  "pone  il  martirio  nipud 

di  Placido,e  de*compagni  in  Sicilia  ; dc’quali  Tanta  Chicfa  ,0  I‘ 

fa  annual  fella  adì  v.d’ottobre.Mal’autorCjil  quale  fcriue 
fottoil  nomedi  Gordiano  la  ftoria  loro  , habifognodi 
correttionc  in  molte  cofe:comc  mentre  egli  afferma  che  li 
mcttelfca  morte  Marruca  capitano  e corfalc  Agareno, 
mandatoui  da  Abdala  Re  degli  Agarcni,  regnante  in  If- 
pagnarconciofiacofachc  non  fignoreggialfe  di  quc’tcmpi, 

si  come  per  Ifidoro , c per  tutti  gli  fcrittori  è manifcfto, 

Abdala, ma  Tcude,e  quelli  non  hilfe  Agarcno,ma  Goto,c 
gli  Agarcni,  oSaracmicomincialfero  a dominare  nella 
Spagna  dopo  molti  anni . 
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a8.  19  DcH’iflelTa  maniera  fono  le  lettere,  che  folto 
nome  odi  Giordano,  o d’altrui  fi  leggono  apprelfo  Leo- 
ne Oftienfe.  E maggior  emendamento  ancora  richieg- 
gono le  lettere  del  nome  diGiufliniano  Imperadore  inti- 
tolate, colle  quali  vuole, che  fieno  mantenute  al  monafte- 
rio  Cafiìnefc  le  cofe  dategli  da  Tertullo  padre  di  Placido, 
e daGiufiino  Auguflo,  cioè  ville, c cartella,  c terrc,c  città, 

Slitti  annoucratc  non  picciolc,ncm  poco  numero.  Ma_* 
c caftclla o città  poteuano  haucre  ipatriti;  Romani  lot- 
to TcodoricoRcdc'Goti  ? o come  potè  Giuftino  Impera- 
tore donare  in  Italia  così  fatte  cole  non  fuc.pcroche  l’Im- 
pcradore  d’oriente  non  poftedeua  in  Italia  fottoTeodori- 
co,  ne  anche  vn  palmo  ai  terra?  e come  può  Ilare  quella 
ridettole  fofcrittioncde’tcftimonij:  Teodoricus  I\ex  aquili- 
fer , Belifarius  dragonifer , Mauritius  leonifer,  Tibtrius  lupiferi 
Evltimamente , come  potè  Tcodorico  foctofcriucro  quel 
priuilegtol  l’anno  duodecimo  di  Gtuftiniano  Imperadore, 
eflcndòcgii  pafiàto  di  quella  vita  molto  prima  . E tanto 
balli  di  tali  cole.' 

30.  31  Qticfto  anno  fi  celebrò  in  Chiaramente  nella 
Gallia  vii  concilio  di  quindici  vcfcoui , pochi  in  numero, 
ina  grandi  di  meriti,  cllcndo  fioriti  alcuni  d’dfi  in  fantità. 
Era  di  que’dì  vefcouo  Arucmcnfc  Gallo , il  quale  nella  fcf- 
Conc  tenne  il  fecondo  luogo , prelato  di  miracolofc  virtù, 
della  cui  parentela  figloria  d’eficrc  Gregorio  vefcouo  Tu- 
ronefe,  dicendo  che  quegli  fu  fuo  zio  paterno  A , cdiclfo 
racconta , che  ardendo  la  città  d i Chiaramente , egli , poi- 
ché hebbe  fatta  con  pictofe  lagrime  lunga  oratione  in_> 
chicfadauantt  all’altare , prcfeìl  libro  de’ vangeli , c aper* 
tolo,andò  incontro  al  ftioco.-il  quaIc,cotnparèndo  il  fanto, 
incontanente  s’cftinfc , non  rimancndotti  nè  anche  vna  fa- 
itilla . 4 

3 2 Terzo  in  ordine  fi  pone  Gregorio  vefcouo  Lingo- 
nienfe,  vgualmcntc  chiaro  per  fantità:  il  quale  refie  quella 
chicfa  trentaduc  anni, sì  come  Venantio  Fortunato  affer- 
ma nell’epitafio  fuo  * ,douc  de  tuoi  meriti  lafciò  fcritto . 
Siqu&ras  meritum,  produnt  miracula rerum, 

Ter  quemdebiltbusfertur  amica falus . 

33.  34  Nel  quarto  luogofivede  Htlario  vefcouo 
Gabalitano,dicui  fa  la  chiefa  c ogni  anno  gloriola  rimem- 
branza. Dopo  il  quale  fede  Rullico  vefcouo  Lcmouiccn- 
fc,dtmarauigliofa  virtù, c nato  d’alto  lignaggio,  cioè  del- 
la famiglia  Anicia,  come  tefttfica  Fortunato  Hello  D fimil- 
mente  nel  fuocpitafio , faccndoui  anche  memoria  d’vn’al- 
tro  Rullico  auolo  di  quc(lo,di  cui  fauclliamo.c  fit  fcicntia- 
to  molto,  c dimorò  nella  Gailia,  al  quale  Sidonio  Apolli- 
nare fcrillè piu  lettere.  1 

35.  3 6 Apprelfo  viene  nella  foferittione  Nicctio 
vefcouo  T reuirenfe,che  parimente  illuftrò  in  que’tcmpi  la 
Francia,  honorato  daDiocon  molti  miracoli,  e pollo 
dalla  Chiefa  trabanti:  la  cui  mirabile  vita  fenile  S.Grcgo- 
tio  Turoncfc r . Il  nono  in  ordine  è Flauio  vefcouo  Rc- 
menfc.  Ntlchcfi  fa  manifcfto  l’errore  di  coloro,  li  quali 
pongono  il  bcn’auucnturofo  tranfitodi  S.Rcmigio  vefeo- 
uo  di  quella  clncfa  negli  anni  di  Chrifto  duv. 

37  Nel  penultimo  luogo  è fottoferitto  Difiderato 
vefcouo  Virodtincnfc , del  quale  racconta  oltre  all’altre 
cofe  Gregorio G poco  dauanti allegato,  chcelfendo  già 
flato  fpogliato  dc’fuoi  beni  da  Tcodorico  Re,  fatto  poi 
Vefcouo , nè  hauendo  del  fuo  per  fonuenire  il  popolo  bi- 
fognofo,  mandò  vna  legatione  a Tcodeberto  elemento 
verfotutti,  clibcraliffimo principe,  pregandolo,  chea 
lui  in  piacere  folle  di  concedergli  alcuna  foinma  di  danari, 
ondepotclfefouucnirc  il  popolo  della  fua città,  promet- 
tendogli di  rcllìtuirgliclc  coll’  intcrefTe.  Ed  egli  pron- 
tamente gli  die  fette  mila  feudi  d’oro,  che’l  caritateuole 
faccrdotcdiDiodiftribnì  fra  i cittadini:  li  quali  nego- 
tiando con  elfo  arricchirono.  Diche  volle  poi  roteimo 
pallore  rcftituire  il  predato  danaro  al  Re  ; ma  egli  cor- 
tefemente  il  rifiutò , dicendo  ballargli , che’poucri  fodero 
flati  rilettati . ..... 

38  Orclfendo  biafimata  la  tirannia  di  Tcodorico 
nello  fpogliare  i facerdoti  c le  chiefe»  quinci  fi  com- 
prende, perdici  padri condennaiTero  in  quello  medefi- 
mo  concilio  color  o.c’haucllcro  impetrato  da  Re  i beni  ce- 
cie fiaftici,  perciochc  Gregorio  cosi  dice 11  : tempo  del  I\e 


Teodorico  banca  cominciato  a pullulare  quell'  iniquo  germoglio, 
cbe’l  facerdotio  0 fi  vendeffe  daR^ftueroft  comprajfeda’cbericù 

3 9 Adunque  i fanti  padri  rcprelTero  coloro  canoni  la 
temerità  de’Re,  li  quali  concedcuano  a piacer  loro  i beni 
della  Chicfa  . Nè  folciamo  d’aggiugnere,  come  per  quel 
che  affermarono  i vcfcoui  fteftì , fi  ritrae  manifèftamcntc, 
che  gli  aiutò  in  far  tali,  c altre  determinationi  per  l’immu- 
nità ecclcfiallica  Tcodcberto  pqllìmo  Re , hcrededel  rc- 
gnodiTcodoricofuo  padre,  ma  non  della  perfidia . Le.» 
quali  cofe  tutte  fi  debbono  riconofccre  dal  predetto  Ni- 
cetio fantilfimo  vefcouodiTrcui  , il  quale  collcfucri- 
prenfioni  Ac  cari  ammonimenti  recò,  sìcomevdiftc,  a 
virtuofa vita il  medefimo  principe,  che  prima  era  di 
rei  co  fiumi. 

DI  CHRISTO 
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3.  e T otìla  Re  i. 

1 T Goti  vccidendo il  nuouo  ReTcodibaldo,  fecero 
A in  luogo  fuo  Ararico  : ma  dopo  pochi  mefi  egli 

ancora  fu  morto,  prendendo  il  regno Totila:  le  quali 
cofe  Procopio  * piu  ampiamente  racconta . Fu  Totila  ni-  \P*. ie!t- 
potcdiTcodibaldo.digrandeingegnocforza,  cosìmal-  *’  ’** 
zato  per  flagello  dc'Greci , che  in  occidente  imperauano. 

E nel  prcfcntc  anno,raunati  cinquemila  Goti  lofomentc, 
vinfc  due  volte  l’efercito  Romano, vna  apprelfo  Faenza,  c 
l’altra  predo  a Firenze . 

2 In  quello  interludio  Giufliniano , dice  Procopio  c , ri-  c 
fece  la  città  iTMtiochiada’Terfi  auuampata,  e ridotta  in  cene- 

re  : lafìricò  il Juolo  con  {affi  grandi  : diuife  1 portiere' fori  e le  (lra~  ' P 
dcifecem  fontane  con  gli  acquedocci,cbe  bifognauano,c  adorno Ir- 
la con  teatri  fi  con  bagni,  e con  altri  edificij . Ter  che  Antiochia 
piu  illuftre  ebe  prima  diuenne . finche  vi  dedicò  vn  nobilifsimo 
tempio,  del  nome  della  Madre  di  Dio  intitolato , e vn’ altro  piu 
grande  confecrò  in  honore  di  S .Mi  chele  arcbangelo  , e fece  vno 
lpcdalc,prouedendo  d 1 tutto  quello , cbeoccorrcua  permanteiti- 
mentode'poueri  infermi,  e collocando f epurar  amente  gli  huomi- 
ru  dalle  donne.  Ma  vogliamo  il  nollro  dire  alle  cofe  occi- 
dentali. 

3 ClotariocChildcberto fratelli,  Re  di Francia,mof- 
fero  vn’cfcrcito  contra  Teude  Re  Arriano,  che  regnaua  in 
Ifpagna , eperuenendo  vincitori  fino  a Saragoza  vi  fi  mi- 
fcro  ad  afledio  : ma  cflèndo  miracolofamente  difefa  per 
lefacrc  fpofe di S.Vincenzo martire,  eglino riceuendolc 
in  donodagliaflediati,  diedero  la  volta  verfo  la  Francia 
trionfanti.  Quanto  all’apparecchiamento  di  guerra;  cofa 
nota  è , che  Cbildcberto  pqjfimo  principe  la  cominciò  co* 
voti  fatti  a Dio,  e affidato  nell’  orationc:  perche  egli 
andò  a trouarc  S.Eufichio  romito , c da  lui  hebbe  nfpofta 
di  vittoria. 

4.  ec.  NarraadunqucS.GregorioTuronefc,Dfcrit- 
torc  di  quel  fccolo,  che  hauendo  i Re  di  Francia  cinta  col-  c.19.  • 

l’cfcrcito  Saragoza , quel  popolo  fi  conuertì  a Dio  con-, 
tanta  humilta , che  gli  huommi  vedendoli  di  cilicio,  e di- 
giunando, cominciarono  ad  aggirarli  perle  mura  della 
città  in  proccflione , portando  la  tonica  di  S. Vincenzo 
martire,  c falseggiando  ; elcdonnevcftitedincripalij, 
co’capclli  difciolti , e coperti  di  cenere  fcguitauanodolo- 
rofamente  piagnendo  .Sì  che  haucrelli  creduto  celebrarli 
il  digiuno  dc’Niniuiti . Perche  impauriti  quelli  di  fuori 
fi  partirono  dall’afledio,  e pofciachehcbbcroacquiftato 
buona  parte  della  Spagna,  tornarono  nelle  Gallic  carichi 
difpoglie.  Per  fimil  modo  fermo  Aimonio*,  che’  Re-»  Hla 
medefimi  chiamando  afe  il  vefcouo  di  quella  città,  chic-  Frmcd.%, 
fero,  come  in  luogo  di  rifeatto  degli  aflediati»  la  tonica  di  *.19. 

S.Vinccnzo,cd  hcbberlajoltre  alla  quale  riccuettero  dcll’al 
tre  reliquie  de’fanti,  che  poi  Cbildcberto  honorcuolmen- 
tc  collocò  in  vn  tempio  da  fe  fabbricato  in  houore  del  me- 
defimo S.  Vincenzo  in  Parigi. 

7 Ancora  il  medefimo  Re,  poiché  fu  tornato  nel-  . . 
le  Gallie  vittoriofo,  foce  fare  vna  chicfa  in  honore-»  fsur!t». , 
di  S. , 'Anito,  da  lui  votata  a Dio,  come  fi  narra  nel-  di*  17. 
folcggcndadel  fanto  vefcouo  con  fìmiglianti  parole';  "*"• 

jl  quella 


* p.Trtutr 


Dopo  il 
con  Potato 
diBafilio. 
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AqueUafhtgioneilBeChildcberto  , inclito  principe  de  Fran- 
chi, ratinato  vn  e fere  ito , sera  poflo  in  cuore  di  fot tornei t ere  le 
Spagne  alla  foggettione  del  fuo  imperio , quando  rifonando  per 
tutto  la  fama  dcll'buomo  fonto,peruenne  anche  all  orecchie  fue, 
efentendodireilfepolcro  di  lui  efferedipicciole  mura  cìnto, fe- 
ce voto  a Dio , che  (e  egli  fuffe  per  linterceffione  del  fuo feruo  ri- 
tornato  (t  falu  amento,  haurebbe  fabbricata  fopra  il  fuo  fepolcro 
vnagran  baftlica . Egli  adunque  nel  camino  molto  patì  da  tu- 
rnici, ma  quante  volte  gli  erano  fatti  agguati  , tante  S.Auito 
lui  truffe  dc  fopraflanti  pericoli . E cosi  Childeberto  (ano  e_> 
trionfante  al  fuo  regno  ft  riduffe  ; né  lento  fu  a fornire  la  fua  di- 
*otatmpromeffa,ec. 

8 Simiqliantcmcntehabbiamo,  che’lpioRedopoil 
fuo  ritorno  edificò  vn’alcra  chiefanciluogo,douegiace- 
uano  le  reliquie  di  S.Eufichio  romito , fimilmente  con_» 
a DegUr.  voto  promelfa  al  Signore  : Imperoche fiondo  egli  per  entra- 
confcft,  c.  re  nelle  Spagne, fu alui,  diceGregorio  A , eprofferfegh  cin- 
8l-  quantafcudid'oro-  Cui  diffe  il  vecchio:  jl  che  fine  li  mi  vo tu 
dare  ? Dagli  ad  altri,  cheli  diflributfcanoa'  poueri.  lo  certo 
non  ne  ho  meftiere,  belami  poter  pregare  Iddio,  che  le  mie  colpe 
midimetta.  Efoggiunfc:  fattene f e haur ai  vittoria,  e farai 
ciò  che  a grado  ti fia  . E'I  Iodato  l'oro  a poueri , obbliga  a Dio 
lafuafedcjcbefc l'baueffe  ricondotto  dopo  il  viaggio  , che  im- 
prcndeua,nel fuo  regno,  haurebbe  fabbricata  vna  baftlica  nel 
luogo  , dotte  fuffe  poi  fepolto  il  fanto  vecchio;  e a tempo 
debì  io  empiè  queflo  voto  ancora.E  di  cole  tali  tanto  baiti. 

9.  cc.  Molti  pongono  nell’anno  prefcntc  il  gloriofo 
tranfitodi  S.Bonedotto  : ma  ciò  non  può  effere,  por  quel 
che  fcriue  S.Grcgorio>  e noi  diremo  ptn  innanzi . E vera- 
mente noi  mefe  di  marzo  , nel  quale  il  fanto  abbate  finì, 
Totilanon  era  flato  ancora  creato  Re  de'Goti,hauendo- 
glipreceduto  quello  anno  lidio  nel  regno  Aranco  dopo 
Nccifìone  diTeodibaldo.  Epolloche Totita fufle  nell’ 
annoilerto  fatto  Re, non  però  egli  hauca  ancora  condot- 
to l'cfercito  in  Campagna,  come  dim  olirà  ciò,  che  di  lui 
fcriue  Procopio.  Epureècertoperl’autoritidi  S.Grc- 
gorio,che’l  medcfi.no  Re  conobbe  S.Bcnedetco , e con  ef- 
folui  trattò . Nè  anche  falli  le  quello, che  fcriue  ^furiano 
Scoto,m:tcendolafua  morte  negli  anni  di  Chriào  dciii. 
con  umeen  dolo  di  manifello  errore  l’autoritd  di  S.Grcgo- 
rio  ne’dialogi. 

DI  CHRISTO 
Dopo  il  Anno  54?. 

confala- 

iTlio*.  Bj'  E»1  Vìgilio  Di  G’ivstiniano  Imp.  17. 

4*  eToTiLA  Re  a. 

G«  r'f  1 r I '0- i/a pre/e,  dice  Procopio  *,  legucrnigionidi  Cefcna 
’ A e di  Brettinoro,feneand*inTofcana,edapoìcbe  heb- 

be  cercato , ma  in  vano,di  fare  l'ifleffodi  que  luoghi,  troualica- 
to  il  T euere,  s' accodò  tenga  toccar' i confini  di  Bpint  a' Campa- 
gnini,e  agli  A jrugtefi . 

2 Òr  p illando  egli  per  Nami  , come  Gregorio  tm- 
ce  8000  racconta,  S.  Calilo  vcfcouo  di  quella  ritti  gli  vfcì 
incontro.  E'I  barbaro  vedendolo  molto  rollo  in  faccia., 
(cofa  a lui  naturale)  epenfandofi,  chcciò  procederto 
dal  foucrchio  bere , i’hebba  a vile  e in  difpetto . Ma  per- 
mettendo Iddio,  che  lo  fpirito  maligno  cntralfe  nel  pag- 

fio , che  gli  porcana  la  fpada  innanzi, e'1  tormentarti;  crù- 
elmentc  nel  cofpetto  di  tutto  il  popolo,  il  Re  barbaro, 
poichel’hebbi  veduto  liberare  quel  mifero,  col  fare  fo- 
pra di  lui  orationc , o’I  fegno  della  croce , da  indi  innanzi 
molto  il  venerò. 

? Che  cofa  fuccederte,  quando  Totila  morto  da  Nar- 
*1 b.c.xx.  nis’apprefsòad  Vtricoli,  lo  narra  il  fanto  Pontefice  °,  co- 
me appretto:  Eralofpietatot{e  gran  nimico  di  S.  Fulgentio 
vefcouod' Vtricoli,  e peruenuto  elfo  in  quelle  parti,  l'huomt  di 
Dìo,  per  mitigare  fuo  Holto  furore  gli  mandò  per  alcuni  futi  che - 
rici  certi  prefenti  • Ma  T olila,  come  li  vide,  cosi  gli  fpreggò , e 
arrabbiando  dì ir a,  fece  comandamento  a'  fuoi,  cht'l  legaffero 
flrettamcnte,e  maltrattaffcrlo,  e riferbandolo  a'ia  fua  difamina- 
tione.  Adunque  i minifln  della  crudeltà  già  mettono  (cnz.a  di- 
moratale moni  addofso,  e legatolo, gli  fanno  va  cerchio  d’ in  • 
torno,  eordinangli,che  fuori  di  effo  non  metta  il  piè.  A'deua 
quiuià cocenti  raggp  del  fole  il  fanto  huomo  , quando  vam  di 
•_  Annoi.  Ecclef.  Tar.  U. 


repente  sì gran  mutamento  di  tempo,  con  acqua, e tuoni, e b ale- 
ni, che fieri  barbari  noupotcronofoflenerc  la  pioggia  sformata , 
che  dal  cielo  vcniua . È pioueuio  cosi  forte  dì  ogni  parte  intor- 
no, frati  cerchio, don  era  flato  poflo s. Fulgentio,  noncaddenè 
anche  vnagoc ciolad' acqua  . Terchelaferocitàdelcrudeliffì- 
mo  Be  inriuerenca  verfo  il  fa-ito  vefcouoft  conuertì  . Tutca 
quella  narration  c di  S.Gregorio  magno . 

4 Seguita  Procopio  a contare  i procedi  fatti  da  Toci- 
lain  Campagna,  oiu  Terra  di  lauoro, che  dire  fi  voglia, 
ein  Abbmzzì,  che  noi  tracciamo.  Mi  non  partiremo 
già  fotto  filentio  quel  che  racconta  il  predetto  S.  Grego- 
rio dc’ducS.Benedetti,  cioè  del  giouane,  e del  vecchio  . 

Quanto  al  primo:  Dimorando,  dica  K,  nelle  parti  di  Cam- 
paglia prefso  a pom a da  quaranta  miglia  Benedetto  giouon:  d‘ 
età, ma  di  coflumi  Chrifiianigyauceproueto  i Goti  fi  sfornarono 
dì abbruciarlo  nella  fua  cella  ; ma  il  fuoco  arfe  ogni  cofa  dì  m- 
tornodallacellaflelja  infuori.  Di  che  gli  huomini  befliali  mon- 
tati in  ntaggior  furore , quindi  trattolo,  il  gettarono  in  vn  vici- 
no e ardente  forno , ebe  s'appreflaua  per  cuocenti' l pam  , e 
chiuferlo . E poi  il  giorno  feguente  il  trouarono  fengt  lefiine  al  - 
cuna,  ne  pure  nelle  vefli.  Quelle  c ofe  racconta  S.Gregorio. 
Diciamohora  dell’altre  feguitcfraS.Benedctto  il  vècchio, 
eTotila, mentre  che’!  barbaro  oltre  pattando  andò  a mon- 
te Cattino  fertilità  miglia  lungi  da  Roma . 

5 Sì  celebre  era  appretto  catti  la  nominanza  del  fan- 
tilfino padre  Benedetto,  il'qualeconduceuanoll’iflefl'o 
monte  vita  monaft  ica,  cd  era  illullraco  da  Dio  con  mol- 
tiffi.ni  miracoli  , c’hebbe  forza  e virtù  di  trarre  fopra  la 
fommrcà  del  medefimo  monte  Totila  fierifli  no  barbaro, 
il  quale  altro  non  focena, che  rosi  ine.  Or'bauenioeglivii- 

to,  dicoS.Gregorio®,  eh;  l fanto  huomo  era  dotato  deldo-  tDul.l.i 
no  deìlaprofetia,  dinotò  i paffi  v;r(o  il  fuomonaflerio:  e arre-  c 14.15-. 
flandofi  vnpoco  di  lungi,  gli  mandò  dicendo,  che  voleua  andare 
alui.  Ed  efsendogli rifpoflo ch'andafse  : egli  , che  di  perfida 
menteera,  fifludiòdi  cbiarhrfife  Benedettohausfse  lo  fpirito  di 
profetia  veramente.  E fi  fece  veflirc  di  piroga  , e degli  altri 
ornamenti  reali  vn  fuo  familiare, il  cui  nomi  era  R^ggo,e  cornan- 
dogli,che  fuf  se  all'buomod:  Dio  in  fuo  cambio, volendo , chsgli 
facefsero  corte  tre  fuoi  conti, che  (oleuano  andar  allato  a lui  flef- 
fo,e  altri, e che  egli  veduta  face/se  dì ef sere  il  Bf. 

6 Or  entrando  {{iggocon  pompa  grande  nel  monaflcro , S. 
Benedetto  fedeua  aìsaidifcofìo , c come  quegligli  fu  fi  prefso  , 
che  potefsevdire  le  fue  parole, gridò  dicendo:  Von  giu  figliuo- 
lo pongiu  cotefii  ornamenti,  che  tuporti,  che  tuoi  non  fono.  Alle 
qualiparole  il  finto  I{e,  egli  altri  caddero  in  terra  di  paura,  e 
all"  vUimoleuandofi  non  ofarono  d auuteinarfi  al  fanto, mi  tor- 
nati addietro  fecero  a fentire  il  tutto  al  %e.  Il  qu  tic  all’ bora  an- 
dò da  lui  prefentialmente,c  vedendolofederc  di  lontano,  non  fu 
audace d'accoflargbfi,ma  in  terrafigittò.  E ancorché  il  feruo 
di  Chriflo  gli  dicefse  due  otre  volte:  Lieuati  in  pie, pure  Toti- 
la, non  s'amfchiò  mai  di  farlo  , in  fino  at  tonto,  che  Benedetto 
medefimo  non  l'algò  colle  proprie  m ini . Eriprefelopofcia  , e 
fgridollo  dalle  fue  male  opere.  Einquefle  poche  parole  gli  pre- 
chfsc  quel  che  gli  erapcr  auuenire  : Milti  mali  hai fatto  e fai, 
rimanti  vna  volta  di  tanta  maluagità . Tu  entrerai  in  Bpma, 
pafserai  il  mare , regnerai  irne  anni,  e nel  decimo  ti  morrai.  Le 
quali  cofe  viendo  egli  duramente  fgomentato  fu  , eraccoman- 
aatofi  allefueorationi  ftpartì,dìuenendoda  quel  punto  innanzi 
men  crudele.  E dopo  non  molto  tempo  entrò  in  Bpmapoi  tragit- 
tò a Siciliani  decimo  anno  del fuo  regno  lafcidpergiudicio  dell' 
onnipotente Iddioe la  fignoria,e  la  vita . Fin  qui  il  fanto  Pon- 
tefice.e  foggiugne  il  fequente  raccontamento . 

3 II  vefcouo  di  Canofa  hauca  in  coftume  dì  andar  a vifitarc 
S.  Benedetto, ed  eraper  le  fue  fingulari  virtù  da  lui  amato  mol- 
to. Auuenne  vn  dì, che  parlando  il  prelato  flefso  col  fanto  abba- 
te dell'entrata  di  Totila,  e del  traboccamento  di  l{pma , difse  ; 

Borni  ha  da  efsere  recata  al  niente  per  queflo  f{e,  sì  che  mai  piu 
non sb abiterà  . Cuirifpofel'buomi  d'iddio  ; /{orna  non  fie 
disfattadalle  genti  barbare  , maconquifsatafarà  , everrà 
meno  in  fe  medefima  per  le  tempefle  , e per  li  baleni  , e 
per  li  turbini  , e per  li  terremoti.  Imperi  della  qual  profe- 
tiamo già  fatti  a noi  piu  chiari  della luce  . Ino  ero  che  noi 
veggiamo  in  qi  tfea  città  diftruttepcr  le  temo: fi  : di  ve  ito  , e 
per  gli  fcuatimcnti  della  terra  difcio'.te  le  mura  , cadute  le 
cofe,  difolate  le  chicfe,  egli  antichi  edificij  mandati  fottofopr  a. 
Aiucgnache  Hmor alo  dif cepole  di  S.  Benedetto, che  queflo  rac- 

D 3 con- 
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contò,  ni»  tvdiffc  di  boccadi  lui,  ma  affermi  effcrgli  fiato  detto 
dagli  antichi . 

8.9  Dapoi conta S. Gregorio*  dì Gal/à  capitano 
diTotila,comcperrabbominatione»ncllaqualeegIi  ha- 
uca  la  fede  catto!  ica , mortalmente  od ì aita  i cherici  e* 
monache  perfeguitiuagli,  e vccideualicruddmente,  o 
foggiugne  ; Ardendo  cofiui <f .manna Mutarne  vngiorno,ch‘ 
e't  armento  vn'bunmo  di  villa  (cnz.a  ninna  mifericordia  , a fpe- 
rtor-d  :chc  manifeflaffc  le  cofe,  ch'egli  auutj.ua  luibauere  , e'I 
mi  fero  per  poter  camp. ir  e almeno  per  brteue  f patio  # tormenti 
diffe,cberhauea  raccomandate  a Benedetto  fimo  di  Dio.  *411'- 
bora  il  fiero  barbaro  legategli  le  braccia  il  fi  manda  innanzi  al 
c .mallo , perche  lo  conduca  alni.  Così  fa.  in  quella  il  (auto 
fedeltà  dinamo  allaportadelmoniflero , e legge  usui  . hlpo- 
ver  huomo  dice  a Galla:  Cedui  là  è Benedetto . Cui  l' bercino 
fellone,  immaginando  di  potergli  mettere  paura , come  agli  altri 
focena,  gridò  quanto  put forte  potè  alla  (uà  volta:  Denoti,  fla 
su,  e dammi  le  cofe,  che  tu  bai  di  quefìo  villano . *41  qual  fire- 
pito  allatti abbate J auto gli  occhi  dal  libro  vide  le  braccia  del 
poverello  legate , & tuffando  ejfo  lo  (guardo  a quelle fi fciolfero 
immantenente  per  miracolo  di  Dio  le  ritorte . Di  cl>c  il  barba - 
ro  e carnefice  da  tanto  fiupore , e da  tanta  paura  comprefo  fu , 
che  cadde  m terra . E bum  dato  fi  inchinò  il  fuperbo  capo  à piedi 
del f auto,  e agran  nuerentiafi raccomandò  allefuc  ormoni. 
Jiìa  Benedetto  non  fi  leuòperò  dal  leggerei  chiamali  li  frati  or - 
dmò,che’l  m enafjcro dentro,  e rificmjjerlo . Quindi  ricondotto 
fiori  , Benedetto  il  confortò  a diporre  toni  a crudeltà . Ter  le 
cui  voci  Galla  alquanto  compunto  non  hebbe  piu  ardire  di  far 
noia  al  contadino. 

io  Oltre  a ciò  » che  cola  memorabile  auucnifl’o  » 
mentrcchcrcfercitoGotoandandoin  Abruzzi  giunfe  al 
Volturno,  Copra  Capoua  , là  douc  quel  fiume  fi  guada  a 

$ DuUj.  cauallo  , il  lafciò  fcritto  il  Tanto  lidio  contali  parole  4 . 

» *•  Velia  provincia  <f  Abnagi  andava  Ubertino prcpofio  del  mo- 

naficro  di  Fondi  in  certo  luogo  per  fcruigio  del  fuo  conuento, 
quando foprauenendoui  Darida  capitino  de  Goti  coir  efercito  , 
quella  gente  ilgittò  a terra  e tolfcgli  il  cauallo  : ed  egli  fen7^> 
punto  di  ciò  turbarfi prefferfe  loro  anche  la  sferzai,  dicendo:  Ti- 
gitatela,  affine  cb  e meglio  pcffiatc  guidare  il  giumento  . Vi  piu 
tofloegliciobcbbe  detto,  che  fi  mife  a fare  or  al  ione . In  tanto 
va  teiere  fio  con  velocilfimo  corfo  al  fiume  Volturno , e quiui  i 
cavalli  tutti  m vn  momento  di  tempo  fi  fermano  , e quantoebe 
battuti  a (angue  non  fi  poffono  muoutre  di  luogo, temendo  di  toc- 
care r acqua  di  quel  fiume,  come  di  trabbouarp  in  vu  mortai 
precipita . Ed  effondo  li  Goti  borwai  tutti  lalfi  e fianchi  d tffe-j 
vno  di  loro  : Io  credo  certo,  ebe  queflo  impedimento  fin  dell'ina 
giuria  fatta  al  feruo  di  Dio  nel  camino . E riunii  : di  concordia  i 
paffi  tornarono  a Dbertmoprofirato  in  or  ottone,  t difscrglt.  Ue- 
uati,  e piglia  U tuo  cauallo.  Egli  rtfpofc  :*4:ulat:  in  buon  bora* 
ch'io  nou  ho  bifogno  di  cannilo . Ed  effi  fmoruati  il  vi  rtpofero  a 
forga  , epart  tronfi . E ritornati  al  detto  fiume  t c avalli  loro  fi 
leggiermente  lo  trapaffarom,  come  fe  non  vi  f nf se  fiato  acqua. 
In  quella  gii  ifa  Iddio  lafciò  in  quali  tutu  i luoghi  unprcrtè 
le  vcfligie  della  Tua  virtù . 

c o#  l*(l.  1 r Miche  fece  Totiladopo  quelle  cole?  Valiamolo 

Co;,  /.j.  * da  Procopio, il  quale  così  dice  ; D Egli  vmfe  finga  mima  dif- 
ficoltà Beneucnto , fxnche  fu} se  luogo  fortiffmo , e j ubilo  mife 
a terra  le  mura , affinché , venendo  qualche  cfercito  da  Grecia, 
mnfenepoteffe  quindi  combattere  i Goti.  Apprefso  queflo  egli 
prefe  configli!)  di  cingere  d'affcdio  Napoli  fibc  non  gli  fi  volle  ar- 
rendere . E così fc  nefiauj  poco  lungi  dalle  mura  colla  mag- 
gior parte  dcfoldati,  p mondani  on  : inaiti  a Cumajecò  fatto  fua 
giuridittione  audio,  c altri  luoghi  for*!  affai  , e rtcoijeui  molta 
moneta  . Et  ponendo  li  fuoi pigliate  alcune  donne  dell"  ordine 
patntiojcgh  non  fece  loro  vcrun  oltraggio  : ma  con  molta  dili- 
genza te  lafciò  andare  liberamente . Ter  che  cominciò  il  fuo 
nome  a efferefamofo  anche  appnffo  i Bpmaiu^on  pure  per  la  fua 
fapienz.a,ma per  la  benignità . Per  Li  predetta  ammollino- 
ne di  S.Benedetto  Tonla  daua  così  fatti  dempi  d’buma- 
nìti  e continenza.  Segue  Procopio . 

u.  ig  Von  affrtmtaiidcln  alcun  nimico  , egli,  mandati 
alcuni  pochi  detf  (farcito;  fi  e opale  al  ino  dominio  i Brutte  que- 
gfi  della  Bafilic alt:  ccouqinficjjìtaTuglia  , e la  Calabria  . 
Trouandofi  Tonla  in  Puglia  volle  fare  con  Sabino  vedono 
$ Canofa  rcfpcrionza,c'hauea  fat  ta  con  S.Benedetto . E 
quelli  quel  Sabino,  che  fece,  come  dicemmo,  molte  lega- 


tioni  perla  fede  Apoftolica  , ma  hora  contornato  era  di 
vecchiezza^  cieco  quanto  al  corpo  ,atiuegn ache  vigoro- 
fiffimo  fefi'c  nciranimo,econofcendo  in  iTpirito,  le  future 
cofchauefic  acquisirò  nome  di  profeta  : Non  credendo 
adunque  il  I{e  barbaro,  dice  G recedo  A , e [sei  e vero  ciò,  che  A 
fi  diceva  del  dono  della  profetia  del  fanto , fi  fluitò  di  provarlo  . c.  y. 

E venuto  in  quell:  parti  ffhuotno  di  Dio  l'inuitò  a definire  fico. 

Andoum  Tot  ila;  ma  non  volendo  mangiare,  fipofi  a federe  alla 
mano  deflra  dd  venerabile  Sabino,  e dando  vno  al  modo  vf.rto 
da  bere  al  vcfiouo flefsojl  Be  diflefse  la  mano  pianamente , e pi- 
gliando egli  niedejimo  il  bicchiere glielporfe  - E’I  forno  in  pi- 
gliandolo difsc  : Viuat  ifla  manti  s . Ddla  qual  parola  lie- 
to fi  v agognò,  ec. 

1 4 Intanto  eflendo  Napoli  molto  Uretra  dairaffedio, 
bramofameme  arrendala  foecorfo  dall'  Imperadorc  : 
ma  hiucndo  i legni  dell’armata , per  l’impeto  grande  tic 
tempeftofi  venti,  percolìò  e rotto  alla  piaggia  di  Napoli, 
cd  efibndo  quelli,  che  erano  campati  del  pencolo  del  ma- 
re,caduti  nelle  manide’Goti,  i Napoletani  per  ciò  fpa- 
ucnrati  s'arrendettero  a Totila:  conciofiacofaehc  trat- 
tane con  molta  humanied  quelli,  ch’egli  vinfe^he  non  fo- 
llmente perdonò  loro, ma  (odanogli, c diede  liberti  , e 
comniodici  d’andare  e Bareni  che  piu  di  certo  non  han- 
rchbe  potuto  fare  alcun  parente , o intimo  amico»sì  come 
prccopio  licl’amcnto  racconta  . Quindi  fi  comprendo 
quanto  profitto  hauefie  tratto  il  barbaro  pe’l  ragiona- 
mento, c per  le amnionitioni  di S.Bencdccto.  Oltrea  ciò 
egli  diuenncamadorc  della  giuftitia  , debita  vendetta-» 
prendendo  l'anno  tcguentc  del  fuo  fcudierc  c’hauea  fatto 
villania  ad  vna  vergine,  imperoche  egli  die  a lui  la  morte , 
e’fuoi  boni  a quella. 

1 5 Intanto  rompen  do  da  capo  Cofroe  Re  de’Pcrfi  la 

pace , cominciò  a guerreggiare  i H or, uni, con  tra  del  qua- 
le Giudiniano  mandò  Bchlario  in  Pei  Ita  ; ouc  eflendofi 
prefo  vn  cartello,  e pofeia  perduto,  ncn  fi  fece  piu  vcrun* 
altra  cofa  degna  di  ricordanza,  o perirono  di  moda  duo  # 
terzi  dcH’cfercito  imperiale  * . Vttf.Lt.. 
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i npOtila  efiendofi  pofto  in  cuore  di  fottometter  Ro- 

A ma  alla  fua  fuggettionc,  diliba  ò di  tentarla  pri- 
ma con  lettere  ieri  tee  ai  fenato,  clic  con  armi;  ina  Gio- 
uaimi  prefetto  mandato  già  da  Collanti nopoli,  tenendo 
il  fenato  a fogno  , non  lafciò  che  gli  fi  rifpondelVc . Per  la 
qual  cofa  il  barbaro  prefo  fdegno,moflè  f cfercito  alla  vol- 
ta di  Roma  per  cerchiarla  d'afiedio,  del  che,  come  Giu- 
(tuiianofùfartoauuilato  , così  richiamò  Belifario  della 
guerra  Perfica , e rimandollo  in  Italia.  Queflo  è quel  che  „ 
racconta  Procopio  c cfierc  di  uuouo  auuemito  l’annoprc-  cGt,  j J* 
faite  nella  guerra  Gotica  : aggiugncndoche  furono  fgrc- 
ciati  di  Roma  quc’ch'erano  fofpctti  d’herefia  Arriatia, af- 
finché la  città  non  vcniflè  per  tradimento  loro  alle  mani 
de’Goti  parimente  Arrianù  Ciò  hi  opera , per  quello  che 
fi  crederi  Vigilio:  dal  quale  ancora  pare  fi  procurarti:, che 
Beh  fario  tornarteli!  Italia  , come  accenna  Aratore  nel 
preambolo dclfuo  eccellente  componimento  in  verfp  he- 
roicodegli  atti apoflolici,pcr  lui  intitobto  , e porto  ali’ 
iddio  Pontcfìce,da  cui  egli  era  ftato  queflo  anno  roedefi- 
mo  ordinato  fuddiacono  della  chicfa  Romana . E di  elio 
di, e mele, e anno  l’autore  fecefTc  quefto,lo  moflra  il  volu- 
me Vaticano, nel  quale  fi  contengono!  verfirtdfi,c  leg- 
gonfi  fcritte  tali  parole . 

: Coll'aiuto  di  S.Tietro  è fiato  offerto  queflo  volume  da _» 

giratore  fiddiacom  aUa  finta  chicfa  Romana , e al  fanto  e apo- 
flolico  huomo  Tapa  rigdio*  da  lui  ricevuto  adivi,  d'aprile  nel 
presbiterio  au  viti  la  confezione  di  S.Tietro  frtj enti  molti  vef- 
coui spreti, e diaconi, e l piu  del  cbericato#  lettatene  quiui  vna 
parte.Surgentio  huomo  venerabile, primicerio  della  (cuoia  de  no 
tai  il  diè  da  nporfi  nell' occhiuto  della  Chiefa.E  tutti  i letterati ,e 
dotti  pregarono  fubitamete  fua  beatitndinctcbe  in  piacer  le  fufse 
di  comodare *be  fi  recitafse  m piddico,come  fu  fatto  in  p:u  volte 
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dal  medcfimo  Aratore,  nella  chiefa  di  S.  Tietro  a' vinco- 
li, nel  terzo  armo  dopo  il  conjolato  di  Bajìlio , nell'indittionc-a 
fettima,  ec. 

, fobiU.  3.  cc.  Quanto  alle  cole  orientali;  Procopio  * pone* 
Tirf.U*-  <™efto  anno  medefimo  la  terza  impctuofe  correria  fatta 
da'Perfi  nell'imperio , quando  Cofroe cercò  di  pigliare  la 
città  di  Sergiopoli;  ma  fu  confcruata  illcfa  da  S.  Giorgio 
martire,  il  cui  corpo  quiui  flaua; Impcroclx  battendo  Co/roe , 
dicoEuagrio  *,  mandato  tutto  il  fuo sfònjoper  dif otaria,  fu 
* 4'f-17  improuifamente  veduta  nelle  muraglie  vita  moltitudine  grande 
di  gente  armata  alla  difefa : il  che  effendo  flato  rapportato  alflc, 
e fapendo  egli , cfx  nella  città  haucapicciolagente , e metta  a _» 
combattere , conobbe  il  miracolo,  e inuilito  prefe grande  sbigot- 
timento, e tantoflo  dii  la  volta . E dicono , che prefso  alla  fané  di 
fuavitariceuefscil  lauacro della  regeneratione . Aggiugno 
Procopio  , che‘1  nicddìmo  Refi  propofe  ncH’animo  d’an- 
dare a dirittura  nella  Paleftinaa  fpogliaruiì  tempi)  di  Ge- 
mfalcm,  c d’altri  luogni:  ma  tal  penfiero  eflèrgii  venuto 
fallito,  pcroche  Belifario  itogli  l’anno  prefente  incontro,  il 
fece  di  nuouo  formare  con  giuramento  la  pace  coll’Impe- 
radore . Diche  opportunamente  fi  potè  Belifario  manda- 
re, fi  come  hauetc  vdito , in  Italia . 

7.  ec.  Anche  quello  anno  la  peftilentia  cominciò  a fa- 
re molto  danno  in  Jeuante,  nè  lo  fi  potè  mai,  come  ferine-# 
emuli  ProcoP*°  c»  trouar  rimedio.  Hebbc  cominciamcnto 
pnf.  Li  ( dice  l’autore  ) a Pcleulio  in  Egitto . Veniua  in  quella-, 
maniera  : molti  vedeuano  dc’dcmonij  in  fembiantc  buina* 
no , e af&ontandofi  in eflì  paroua  loro  d’clTere  battuti,  e-# 
finitamente  ammalauano . Adalcriaccadeua  l’iftelToncl 
fonno  ; per  la  qual  cofa  erano  in  quello  ftantc  prefi  da  fe- 
bee e toilc , che  duraua  fino  alla  fera , non  ifeorgendoli  in- 
tanto nell’infermo  altro  accidente  di  veruna  maniera,  o 
imperciò  il  male  non  fi  Ili  maua  pericolofo  : ma  feopriuafi 
polcia  vn  tumore , a chi  il  di  vegnente  approdo,  c a chi  non 
dopo  molto.  Alcuni patiuano profondo  fonno;  altri  vn’ 
acu  ta  feenefia  > c dimenticata  ogni  cofa  rifiutauano  anche 
il  cibo,  c imaginandofe edere perfeguitati o fopprefi,  fi 
. me  tteuano  alla  fuga,  e quelli,  che  n’haueano  cura,  pa- 

tiuano mali  intollerabili;  tantoché  non  erano  di  pietà 
mendegni,chc’malati  ftcdì,non  perche s’ammorbadcro , 
non  effondo  così  fatto  male  contagiofo , ma  perche  non 
poteuano  rattcnere  i fiiriofi  infermi . Perniano  alcuni  1’ 
ideilo  dì,  altri  dopo  molti  giorni.  Tremcfitalc  peililcn- 
tia  in  Collantinopoli  durò,  c nel  principio  tiraua  a terra., 
poche  pcrfqne , ma  pofeia  ogni  dì  cinque , e molto  fpcfib 
. dieci  mila  viuenti  recò  a fine , c perirono  anche  molti  ric- 
chi piu  per  mancamento  di  fomenti,  che  per  male  ,c’cada- 
ueri  loro  mfepolti  rimaneuano . Della  medefima  moria  fa 
anche  mcntione  Euagrio  D , cdicc,  che  durò  cinquanta 
*1^18  ducanni,  e che  non  pur’offefc  e confumò  l’oriente,  ma_* 
quali  tutto  il  mondo , rimanendo  alcune  città  difolate , e 
lenza  habitatori,  c che  fornente  ritoccò  i luoghi  già  da  cf- 
facomprcfi. 

io  Ma  checjttel  male  non  oppreffefle  Coftantinopoli 
piu  d i tre  med , sfettribuifee  a miracolo , onde  pafsò  a’po- 
ileri  la  memoria  di  beneficio  sì  grande,eficndofi  inllìtuita 
vnafolcnncfdlainhonoredcllaMadrc  di  Dio,  da  cele- 
brarli ogni  anno, detta  Hy pattante,  che  viene  a dire  l’humilc 
incontro  di  Simeone,  quando  la  fan  tiffima  Vergine  recò  il 
fuo figliuolo c Signor  nollro  nel  tempio.  Della  qual  fe- 
lla GelafioPapagittò  in  occidente  i fondamenti,  quan- 
do leuò  via  del  tutto  i Lupercali , come  s’è  mollrato  nelle 
note  fat  te  fopra  il  martirologio  Romano  ; c di  effe , oltre 
allatefliinonianza  lafciata  nc’menologij, fecero  ricordo  gli 
. altriautoriEtantoGrcci,quantoLatini. 

JI*  *.c*  Quello  anno  medefimo  effondo  pattato  di 
tlr.m  tip.  quella  vita  S.  Ccfario  vcfcouo  Arelatcnfc , è fuflituito  in_# 
lu-ft'i  tn.  fuo  luogo  Aufenio,  a aii  fende  Vigilio  Papa  vna  lettera  (la 
Svd&t-,  ^'alc  fi  conferita)  per  li  legati,  cho’lnoucllo  vefcouogli 
cUo.am.t  mandò,  chiedendo  il  palio. 
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Billlio . 

1. 2 TÌ  Elifario  all’entrata  di  queflo  anno  venne  in  Ita- 
li) IiaA:  nel  qual  tempo  Totila  flrettofi  all’afl'cdio  a DtUU. 
di  Tiuolil’hcbbea  tradimento,  e mifeui  a morte  con  bc-  On.l,  j. 
ftiale  fierezza  tutti  i cittadini  infiemcco’l  yefcouo.  In  que- 
flo mezo  Belifario,  il  quale  flaua  in  Romagna , vedendo 
di  non  haticrc  tante  forze,  che  fi  potefTc  affrontare  a batu- 

Slia  co’Goti, cercò  d’impedire,  chc'l  barbaro  Re  non  preiv 
effe  le  fortezze  per  li  Romani  tenute,  c mando  foldau  al- 
la difefa  di  Roma , come'piu  defamente  narra  Procopio . 

Or  quello,  che  fi  legge  nella  Mifcclla  *,  della  venuta  di  Bc- 
lifario  a Roma , c dcU’hauerci  cdo  offerto  per  mano  di  Pa- 
pa Vigilio  a S.  Pietro  vna  croce  d’oro  dipelo  di  cento  li- 
bre, adornata  di  pregiatiflime  gioie,  e colle  fue  vittorie-# 
in  effe  deferitte,  bifogna  ch’e’feccfi'e  per  opera  de’fuoi,  pe- 
rorile egli  non  entrò  pcrfonalmcntcm  Roma,  come  per 
quel  che  dice  Procopio  llcHo  fi  comprende . Della  inede- 
fima  croce  d’oro,  offerta  da  Bdiferio  a S.  Pietro,  parla  an- 
che Anaflafio , aggiugnendo , ch’e’donò  due  grandi  ccro- 
flrati  d’argento  dorato , li  quali  iìauano  a tempo  fuo  da- 
uanti  ai  corpo  del  Principe  degli  Apo(loli,c  che  die  molte 
limoline  a’poueri;  cchc’febbricòcdotò  fpedali  nella  via 
Lata,  e nella  Flaminia  appretto  Orta  il  monaflcro  di 
S.Giouenalc.  Ma  ciò  degli  cdificij  fi  dee  riferire  al  fuo 
primo  auucnimcnto  inlralia . 

}.  cc.  Quello  anno  Vigilio,  pregato  anche  da  Chil- 
deberto  Re  dc’Franchi,concedette  il  palio  ad  Aufanio  vef- 
couo  d’Arli , c fattolo  fuo  vicario , gli  fcrific  vna  lettera  in- 
torno dcll’cfamin  are  lacaufadiPreteflàto  vefcouo,  per 
quello  che  noi  llimiartio,  Attcnfe  . Anche  egli  fcriflo  I* 
filetto  dìa’vcfcoui  della  Gallia  foggetti  airArclatenfc.  Co- 
mincia la  lettera  con  qucflc  parole:  Quantum  nos  diuina  po- 
tentia  Apoflolorumprhni  Jedcm  non  oro  nojhris  meritis , Jed  prò 
ineffabili  fluì  mif cric  ordite  pie  tate  babere  conflit  ut  t , tantum  not 
de  vmucrjarum  ecclefiarum  difpofttione  ,& pace,  &flatucu- 
ram  babere  etiam  contieni t , &c.  colla  quale  gli  auuifa , com' 
eglihauca  facto  fuo  vicario  Aufanio . 

1 1 Ancora  l’anno  prefente  Cofroe  Re  de’Perfi  fece  il 
quarto  apparecchiamento  d’oftc  contra l’imperio , e alfe 

Stima  fuavfcita  cglicinfecolfuoefcrcitoEdeffe,  eingui- 
1,  come  fe  non  combattette  con  huomini , ma  col  Dio  de’ 
Chrifliani,  dice  Procopio  c,  cioè  perche  egli  non  trouòl* 
efcrcito  Romano,  che  gli  fi  opponeffe,  ma  fe  diuina  virtù  vnf.l.%! 
ueU’imagincdiChriflo,  la  quale  diuina  virtù  fconfifib  la 
gente  barbara. 

12.  ec.  Conta  Euagrio  * coll’autorità  di  Procopio  t.u 
medefimo,  che  Cofroe  dilibcrò  d'attediare  quella  città  a 
conuincerc  i Chriftiani  vfeti  di  dire , che  mai  Edotta  non  fi 
farebbe  vinta  da’nimici,  tenendo  che  hauetfc  così  promef- 
foChrillo.  Magli  affediati,  come  videro  tutte l’induflrie 
loro  a propria  difefa  adoperarfi’n  vano,  cattarono  ftiori  la 
facratiilìmaimaginc  per  opera  diuina  formata,  c manda- 
ta già  dall’ifleflbSignore  ad  Abagaro,  tenutaui  in  grandif-  i 

lima  venerationc , e fpargendoui  fopra  dell’acqua  ne  git- 
urono  fopra  vna  gran  mafia  di  legna  cTiaueano  pollo  al- 
lato alfe  baflia  fatta  da’nimici  intorno  intorno  allacittà, 
per  meglio  combatterla  ; il  fuoco , che  in  prima  non  s’era 
per  qualunque  di  Jigcntia  de’noftri  potuto  accendere, arfe, 
e in  cenere  ridufle  lì  tutto,  non  hauendo  l’acqua  degli  ac- 
quidocci deriuata  da  Cofroe  per  cflinguerc  le  fiamme  fer- 
ii ito  fe  non  fe  ad  auualorarle,  non  altrimenti  che  olio/)  fol- 
fo  fiata  Riffe.  Per  la  qual  cofa  il  Re  barbaro  vergognofa- 
m ente  fi  diparti. 

16  Smagliante  queflo  anno  gli  autori  tanto  Greci 

3uanto  Latini  fcriuono,che  s’errò  per  cagione  di  vn’cditto 
iGiullinianoneltempodicelobrarofe  pafqua,  permet- 
tendo Iddio,  che  quando  i principi  fi  tramettono  nelle  co- 
fefecre,  cs’vfurpanoquel  ches’  appartiene  a’facerdoti, 
prendano  fallo.  Eaggiagnefì  nella Mifcella,  epcr  Ce- 
dreno,  c’hauendoil  vàgo  cominciato  adallcnerfi  dalle 
carni  auanri  il  tempo  futuito  dall’ Imperadorc  , ed  cf- 
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fendali  d’ordine  Tuo  cipolla  ne’ macelli  la  carne  , nin- 
no ne  comperò  , c digiuno!]}  vna  fettimana  piu  del 
folito  , 

17.  18  In  occidente  ancora  fi  quiftionò  intorno  al 
giorno»  che  fi  donca  celebrare  la  pafqua,  come  appare 
pc’J concilio AurcJiancnfc  quarto  di  que’ dì  fattoli:  nel 
naie  fi  determinò  contra  l’editto  , c contrala  tementi 
1 Giuftiniano,  che  fi  fàceflcda  tatti  la  pafqua  fecondo  1) 
ciclo  di  Vittore  , denuntiando  inchicfai  vcfcoui  nel  dì 
deirepifaniailtempodi  tal  fefta  ; ed cttimdoci  difficoltà  fi 
ricorrette  da’mctropolitaui  allafedc  Apoftolica . Fu  Vit- 
tore o Vittorino  vefcouo  di  Capoua,  il  quale  , come  affer- 
A jì,  [tx,  ma  Seda  A,  ville  a quella  ftagionc,e  fu  per  dottrina  c per 
***.  jìtt  fantiti  famofo  molto  ?il  cui  natale  fi  rumoua  ogni  anno 
dalla  Chicfa  adì  diciafctte  d’ot  tobre , 

19.  10  Quanto  al  concilio  d'Aurclia,  vndc’vefcoui 
trouatiuififuS.GaJ|oAruemcfc.  EaH’bora,  pcrnoftro 
F-  arbitrare, fucccdettc  ciò»  che  fcriucS-GrcgorioTuronen- 

fp\t*  ' fc  : * Ando  con  S.  Gallo  talentino  diacono,  il  quale  ut  preferi- 
te t1  prete , e ha  molto  bella  voce , c dovendo  vn  altro  vefeo- 
po  celebrare  , egli  moffo  augi  da  vanità,  che  da  timore  di  Dio  , 
fra  molto-vago  di  cantare  . Ma S Gatto glicl  vietava, e dice- 
nagli : Habbi  vnpoco  di  patientia , figliuolo  » quando  così  pia- 
cendo a Dio  toccherà  a noi  di  celebrare  meffa  foleme , all  fiora 
canterai  anche  tu:  cantato  bora  1 chetici  del  prelato  , il  quale 
deue  dire  meffa.  Tuttavia  Valemmo  non  s acquetò , dicendo 
di  poter  farei' ma  e l altra  cof a.  Sogghtnfcgh  il  facerdote  di 
pio : Orftciò,  cheti  piace;  per  certo  tu  nonpcrtterrai  attuo 
intendimento . Corfc  a par  or  fi , e per  sì J concio  modo  egli  con- 
fò, che  tutti  fi  faceano  di  lui  beffe  e fchemo . t altra  domenica 
era  per  dire  meffa  il  f amo  vefcouo  Gotto  » quando  diffe  al  dia- 
cono fieffo:  Morati,  che  ti  verrà  fatto  in  nome  del  Signore  . 
fk  fu  C effetto  dalle  parole  difeordante  : che  Valentino 
cantò  con  voce  tanto  chiara  e fonora  » che  da  tutti  loda- 
to nc  fu, 

ai.  a»  Ancora  quefto  anno  Areobindo  , marito d* 
vna  figliuola  della  forclladdJ’Impcradore , mandato  in-. 
Africa  c tratto  a fine  focto  la  fede  data  a Riparato  vefeo- 
uo  di  Cartagine  da  Gontaridjtt  fotto  cui  militananoi 
Vandali  contra  i Mori  giadiloggecto,  cbccra  ad  Arco* 
bindo , recatoli  a tiranno.  Ma  dopo  trenta  feidì  il  tra 
ditore  fellone  fu  finalmente  a incanno  tolto  di  mezo  per 
Artabauc  capitano, da  lui  conuitato»  come  diitefamente 
Procopio:  il  quale  con  quefto  raccontamcnto  pon  fine 
alla  lloria  della  guerra  Vandalica  » che  dopo  felieiflimo 
principio,  quaft  compiuta»  fti  ricominciata,  e a mano  a 
mano  piu  maiageuole  diuenne , per  le  frequenti  ribellio- 
ni dc’popoli,lcuandofi  nuouj  tiranni.dapoichc  J’Impera- 
dorc.o’minillri  Tuoi  empiamente  coftrmfero  il  Romano 
Pontefice  a morire  nelTifola  • 

PI  C H R I S T O 
V.  Dopo  Anno  54Ò. 

il  confo- 
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1 . ec.  HpOtila  hebbe  in  fuo  podere  Spoleto  arrcndu- 

JL  toglifi,cpofcfiadafl‘edioaPcrugia,e/a  op- 
prette  finalmente,  vccidcndo  per  male  ingegno  Cipriano, 
a cui  era  ftata  commelfa  la  guardia  di  quella  città.  Scriue 
* tu  MI.  tutte  quelle  cofe  Procopio  B.  Come  alt  fiora  S.Ercol  ano 
^dll  ^fcouodellacitti  foftenefle  il  martirio , lo  conta  S.Grc- 
* gorio,  così  dicendo0:  Florido  vefcouo  di  vita  "merandm* 
poco  dauanti  mi  narrò  vn  miracolo  molto  memorabile . Fu 
quefto  Florido  vefcouo  di  Città  di  calècllo  , chiaro  per 
untiti,  di  cui  fa  anche  S.Grcgorio  piu  innanzi  mcntione; 
ediffemi:  Jl  fantiffimo  Ercolanonutricatore  e maeftro  mio  fu 
vefcouo  di  Verugia,  dallo  flato  monafhco  affunto  al  facerdo- 
tioi  e a tempo  di  Tot  ila  perfido  Rei  Gotiftettero  all'  affedio 
della  medefima  città  fette  anni  continui » onde  molti  cittadini , 
non  j offerendo  loro  il  cuore  di  portare  gt’incommodi  della  fame, 
fuggirono  , e non  effendo  ancora  finito  il  fettimo  armo  Icf eretto 
bar  baro  v entrò.  Per  errore  de*  copiatori  è ftato  (cri  tto 
(ette  anni  in  cambio  di  fette  mefijimperochc  per  teftimo- 
manaadi  Procopio  » il  quale  feguito  Forme  di  Totila , è 


maoiftftò  colui  non  haucre  tentata  Perugia  , che  ramo 
prefcutc»cftendofi  occupato  in  combattere  altre  fortez- 
ze. Sieguc  S.Gregorio:  All'hora  il  conte , chef  opra  l efer- 
cito  ci  a,  mandò  domandando  al  Re, che  cofa  volea  fi  facete  del 
vefcouo  e del  popolo.  Il  quale  Itegli  fece  rapportare  que  fi  a ri- 
fpofla  : Al  vefcouo  tuinpnmagU  leuadal  capo  per  infimo  al 
calcagno  tanto  di  pelle,  quantofarebbe  vna  ci  ntola  di  cacào  , e 
mortagli  la  te Jla:  emetti  tutto  laltropcpolo  alle  fpade.  Km» 
fu  l'effetto  dello  (pittato  ordine  lontano  ; che  7 conte  menato 
Er colano  vefcouo  mfule  mura  della  città  il  decapitò , pof eia  fe- 
ce f corticare  la  pelle  dal  collo  alle  piante  , siche  pareva fuf se 
fiato  indi  leuata  dal  Juo  corpo  vna  cintura  , e gittollo  tofio 
fuori  delle  muraglie  . E oleum  di  pietà  mojfi  pigliarono  la  te - 
fta,e  congiunj cria  col  bufio,e  cosìfotterraronoquiuiacofiadeUa 
murati  corpo  del  vefcouo  mfieme  con  vn  fanciullo  trovatovi 
morto . 

4 Quindi  nel  quar ante  fimo  dì  dopo  t vccifione  T otila  fece 
band  ire,  che  tutti  1 Terugmi  già  fuggiti  potè) sero  tornare  alla 
patnafìcuramente . Tornarono , e nmembrandofi dementi  del 
fanto  vefcouo  cercarono  il  fuo  corporee  fepellirlo  col  conueneuol' 
honore  nella  chiefa  di  S.TietroApofiolo  . Tcrucnutial  luogo 
della  fcpolturacauanola  terra/:  trouanojl  cadauerodel  predet- 
to fanciullo  tutto guaflo,  e pieno  di  vermini, sì  come  quello , eh' 
fiatofepolto  auariti  quar  anta  dì, e l corpo  del  vefcouo  come f e vi 
fofse  fiato  pojìo  quel  giorno  ftefso , e (che  accrebbe  la  maraui- 
glta  ) videro  il  capo  così  congiunto  al  buflo,comefe  mai  nonfufse 
fiato  mogLatoi  tanto  che  non  vi  era  fegno  alcuno  del  taglio  . E 
guardando  nel  dofso  il  trovarono  di  maniera  fornirne  fe  ferro 
non  mai  toccato  f bauefse.  Fin  qui  di  S.  Ercolano  Gregorio . 

$.  cc.  SoggiugncProcopio,chcTotilahauma  Peru- 
gia s'indirizzò  foiza  indugio  verfo  Roma  per  intorniarla 
coll  etera to, nò  clfendo  quinci  difeofto  che  otto  miglia-. , 
rapprefentò  al  popolo  il  fiero  fpcttacolo di  S.  Cerbonio 
vefcouo  : fimigliantc  che’l  crudcl  barbaro  ogni  dì  piu  in- 
fclloniua,c  ladòuc  panie, che  per  gli  ammonimenti  di  S. 
Benedetto  ponelfe  giu  in  alcuna  parte  la  ferocità, la  riprc- 
fcpofcia  doppiamente  , come  comprendere  fi  può  e per 
quel  che  detto, csì  ancoraper  oueftanarrationcdel  tan- 
to Pontefice.  K.  Il  venerabile  Ccrìtomo  vefcouo  di  Topobgna  1 *• 
moflrò  a noftr  idi  gran  proua  della  fua  fornita  : impcrochc  of- 
fendo egli  molto  dato  all' hofpitahtadc, albergò  vna  volta  oleum 
Joldati,efoprauenendo  1G011  li  naf cofe,  e fi  campò  lorola  vita. 

Jl  che,  come  fu  rapportato  a Totila  maluagiffimo  I{c /tosi, egli  di 
furore  accefo  comandò, clnflfacerdote  di  Cbrifiogfì fufsc  mena- 
to innanzi  a Meruli, Quegli  fi  trouava  coll' eferc  ito  lungi  da  que- 
lla città  otto  migliai  che  nel  corpetto  di  tutti  fofse  dato  a di- 
uorare  agli  orfi.Nefu  cavato  vm,e  adorato  contra  il  vefcouo, 
fedendo  alla  fpett acolo  lo  /piotato  Re;  ma  [‘animale  dimenticata 
la  fua  voracità,  e piegata  la  ceruice,  e humilmente  fottomefso  il 
capo  cominciò  a leccargli  piedi, accioche  tutti  mtcndcf sero/he' 
cuori  degli  huomini  erano  beftiali  verfo  lui,  e quelli  d elle  beflie 
avaficomc  buntani.  E in  quello  fiante  il  popolo  conuenuto  allo 
fpett  acolo  di  morte, tefhmoniò  a grandi  grida  1‘ ammiratane, che 
di  qtieflo  mnr  acolof 0 fatto fi  prefe,e  la  vencratione  verfo  il  fanto 
conceputa.  E Totila  medefìmo  riverì  il  fanto  vefcouo . y tuono 
ancora  alquanti, li  quali  affermano  cf  hauer  veduto  ciò,che  nar- 
rato /?& Imparò  adunque  l'huomo  fiero  l’hunianità  dall’ 
orfo;  la  quale  nondimeno  prettamente  dipofe , come  vc- 
dremo^onferuandola  fol  tanto  con  gli  agricoltori, onde 
ordtnò,che  niuno  di  loro  fotte  molcftato,  come  racconta 
Procopio*.  lDtWr 

8.  9 Anche  l’anno  prefente  Pelagio  diacono  della  cah.  Lì. 
chicfa  Romana  flato  fino  all’hora  apocrifario  della  fede 
Apoftolica  apprettò  Giulliniano  in  Coftantinopoli, tornò  e y 

a Roma  Succedendogli  Stefano.  Dalla  quale  aflenza  pre-  c rtc  J 
fe  cagione  ritnpcradorc  di  promulgare  vn’cditto  contra 
Ji  tre  capitoli  del  facrofanto  concilio  Calcedouefe,fccódo 
il  volere  di  Teodoro  vefcouo  di  Ccfarea  nella  Cappsdocù 
il  quale  per  odio  di  Pelagio, per  opera  di  cuocerne  fi  ditte, 
era  ftato  condeonato  Origene  co’fuoi  errori, diede  ad  in- 
tendere a Giuftiniano/chefe  fi  fiirtccondennato  Teodoro 
Mopfucftcno  coll’cpiftola  d’Iba,econ  glifcritti  di  Tcodo- 
reto  contra  i dodici  capitoli  di  CirilIo»tutti  gli  Acefali  ac- 
cettercbbono  il  detto  concilio  di  Calccdonc.U  qual’edit- 
to, tuttoché  an dalse fotto  il  nome  dellTmpcradorc , non 
per  tanto  fu  fatto  da  etto  Tcodoro^omc  affermano  Libe- 
rato 
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* fW'/o»  rato  diacono  di  fopra  allegato  , e Facondo  A vcfcouo 
e Hermianenfe  in  Africa,  e Papa  Vigilio  * . 

io.  ec.  Or  ncll’cd  itto,  «»  libello  c alili  lungo  fi  po- 
ne  in  prima  la  confezione  della  fede  incorno  all'wcarna- 
uuom.i.  t ione  del  Verbo  diurno;  poi  qucllo,chc  appartiene  all'au- 
rit.  de'quattrofocrofanticoncilij  gene,  ali,  Niceno,Co- 

r £«4f.r.  ftantinopolitano,  Efefino , e Calccdonefe  ; sì  che  haurcb- 
«»f.  be  potuto  recare  a ogni  cattolico  molta  allegrezza  il  ve- 

£ IL  derli  approuarc  con  chiare  parole  la  ftefla  confeifione  di 
^ fede , che  infino  a quel  punto  s’era  per  gli  Acefali  hauuta 
oltre  modo  in  abominio.  Ma  foggi  ugnendofì  pofcia_# 
quattordici  anatematifmi  > fono  comprdì  nel  fine  ancora 
i tre  accennati  capitoli.  Imperoche  trouandofi  recitata 
nella  decimiamone  del  concilio  di  Calccdonc  l’cpifiola 
d’iba,  nella  quale  è lodato  Teodoro  Mopfueftcno,  e ac- 
culato S.  Cirillo , fecondo  le  calognc  da  Teodoreto  oppo- 
itegli  , quali che  flato  forte  della  pernitìofo  opinione d’ 
Apollinare,  afSncchc  per  cagione  deiTificffa  lettera  no»i_, 
penforte alcuno douerfi riceuerc  Teodoro,  oapprouaro 
gli  feruti  di  Teodoreto  contra  Cirillo,  nè  fi  poccflc  affer- 
mare, che  la  detta  cpiftola  recitata/»  lotto  il  nome  d’Iba 
forte  fiata  accettata  dal  oiedcfimo  concilio  diCalccdone, 
fecondo  quelle  tre  caule,  dico,  fi  formarono  tre  anatema- 
tifmi  ( da’qiuli  dcriuarono  dapoi  i tre  capitoli  ) cioè 
contra  chi  diffendelfc,  e non  condannile  1.  Teodoro 
Mopfueftcno,  che  tenne  molte  herefie:  1J.  gli  fermi  di 
Teodoreto  a fauore  di  Nefiorio  contra  il  primo  finodo 
Efefino,  e contrai  dodici  capitoli  di  S.  Cirillo:  Ill.l’epi- 
ftola,  che  fi  diccua  effcrc  fiata  feruta  da  Iba  a Mari  Per- 
fiano  heredeo , nella  quale  impugnati  medefimo  finodo , 
e’prcdetti  dodici  capitoli , e loda  Teodoro  Mopfocfieno , 
e’ fuoi  ferita. 

38  Or'aauegnache  la  Chiefa  cattolica  dopo  molte 
controuetfiee  dibattimenti  s'accoitaflc  alla  fcntentu_> 
dcll’Impcratlore  contrai  tre  capitoli,  tutcauiain  quelli 
principi)  fi  leuarono  contra  gl’iucffi  capitoli  molti  catto- 
lici, anzi  Papa  Vigilio,  come  1:1  difefa  del  concilio  Cal- 
ce;! onefe,  in  prcgiuduio  del  quale  partila,  chcl’Impc- 
radore  ciò  determinato  hauefie.  Quando  poi  fi  vide  chia- 
ramente non  cflcrfì  per  la  condcnnagioue  do'trc  capito- 
li punto  derogato  al  facro  concilio  ;*  la  fede  Apoltolica_, 
approuò  e ritenne  la  fencenua  promulgata  coll’imperia- 
le editto , e appretto  raficrmata  dal  quinto  finodo  fatto 
inCoftantniopoli , cfcgiucaronlacutcì  i cattolici,  e quel- 
li, che  tennero  pofcia  il  contrario,  furono  h auuti  come 
fcifniatici,  non  effondo  però  in  quell’interuallo,  alian- 
ti l’vkimo  acconfcnumen co  della  fede  Apoftolica  , col- 
pcuolc  la  difefa  de’ tre  capitoli  ; niafiìinamento  hauen- 
do  effi  hauuto  in  alcun  tempo  nella  lor ‘opinione  Papa 
Vigilio. 

39  Nel  qual  mezo  ancora  i difenditori  dc’trc  capito- 
li moftrauano  di  combattere  pe’l  finodo  di  Calccdonc  , 
volendo  che  non  forte  incofa  veruna  diminuito:  nè  con- 


non  potcr’hauere  alcun  valore  fenza  Icfofcrittionide’ve- 
feoui,  ne  parlò  m prima  col  predetto  Stefano  apocrifa- 
rio  della  fede  Apoftolica  : ma  il  trouò  al  tutto  contrario 
a fuoi  sforzi . Nè  piu  facile  gli  fi  moftrò  Dacio  vcfcouo  di 
Milano , che  Umilmente  in  Cofiancmopolifoggiornaua  : 
ed  amendue  n’auuiforono  Papa  Vigilio.  Manonfaccua- 
no  gii  così  i vcfcoui  orientali,  che  quali  per  lufinghe , e 
quali  per  minacce  fi  piegarono  in  parte  al  dcfidcrio  del 
principe,  ancorché  haueflcro  prima , e poi  tal  fatto  in 
abbon  mucrone  ; come  racconta  Facondo  vcfcouo  Afri- 
cano A.  . 

4 6.  ec.  Il  quale  ferine  di  Menna  vcfcouo  di  Collanti- 
nopoli,  che  richicfto  della  fua  fofcrittionc  proteftò  tal 
colaertcre  contra  il  finodo  Calccdonefe , e pofciache  hcb- 
bc  dato  il  Tuo  alfenfo , riprefo  da  Stefano  apoenfano  rif- 
pofecflerfilafciato  a ciò  condurre,  perochcgliera  fiato 
promelfocon  faramenco , che  gli  fi  reftituirebbe  la  fcrit- 
ta  , doue  il  Romano  Pontefice  tal  cofa  non  Iodatte  . An- 
cora conta  di  lui  Zoilo  vcfcouo d’Aleffandri a,  che  come 
Teppe , che  Vig dio  Papa  andaua  in  leuantc , ciò  fi»  l'anno 
apprcifo, gli  mandò  vnalegacione  in  Sicilia, e feufoffi  di- 
cendo fe  edere  fiato  sforzato.  E aggiugnecffcrfi  trouato 
prefenre,  quando  il  Papa  dapoineiofgruio  inpublico  . 

Ancora  afferma  haucrcfiniihnentc  fottoferitto  per  timo- 
re gli  altri  due  pacriarchi.Efiem  Antiocheno, e Pecro Ge- 
rosolimitano, e oltre  a effi  altri  vcfcoui,  li  quali  dapoi  die- 
dero i loro  libelli  al  detto  Stefano,  perche  li  mandaffe  alla 
fede  Apoftolica  , ne’quali  diccuano  edere  ftatiaciòco- 
ftretti  dal  vefcouo  di  Coftantinopoli . 

49  Per  vi  timo  conta  fautore  • di  Dominano  vefeo- 
uo  metropolitano d’Ancira  nella  Galatia , come  tuttoché 
egli  fufle  Origenifia,  feriuendovn  libello  a Vigilio,  dille 
ingenuamente,  chele  narrate cofe  s’erano  promulgate 
dallTmperadorc  per  ingegno  degli  Origenifii  e per  odio 
diTeodoroMopluclleno,  e degli  altri  contra  il  concilio 
di  Calccdonc.  Alche  fifa  quello  che  noi  addietro  dicem- 
mo colla  tefiimonianza  di  Liberato  diacono . 

50.  51  Mac  horamai  luogo  di  vedere  quali  follerò 
in  quello  tempo  gli  sferzi  degli  occidentali  contra  l'edit- 
to d 1 Ciuf  limai  io.  Pelagio  diacono,  tornato  quello  anno 
da  Coftantinopoli,  fo  quegli,  che  inuitò  al  combattimen- 
to, e cercò  d’armare  i vcfcoui  Africani,  e altri:  pc  roche 
effondo  egli,  sìcomchauete  vdico,  nimico  e impugnato- 
le degli  Origenifii  , cauucrforiodi  Teodoro  vefcouo  di 
Cefarca , fi  leuò  indente  con  Auatolio  parimente  diacono 
della  Ciucia  Romana  contra  gl’ificfii  erottati , e amendue 
(dice  Facondo  c)  fcriucndodi  ciò  a Ferrando  diacono  cPnc.d- 
Cartaginefe , il  pregarono , che  ne  doucrte  trattare  co' vcf-  f*  U 

coui  d’Africa  , e auuiforc  di  che  opinione  e’fortero.  Egli 
non  fu  pigro  in  dar'eftetto  a ciò,che  gl'ingiunfero,e  trouò 
tutti  que’ vcfcoui  eflcrc  di  parere , che’l  decreto  dcllTmpe- 
radorenon  s’accettattc  invcrunmodo  « nè  punto  fi  toc- 
carte  il  concilio  di  Calccdone . 


traftauano  l'editto  dellTmpcradore  contra  i tre  capitoli , 
per  modo,  che  diccifero  douerfi  difendere  gli  errori  di 
Teodoro , o d’Iba , o fi  vero  di  Teodoreto  a ragione  con- 
dennati , peroche eglino  fimilmeute  li  rifiutauano  e detc- 
ftauanli  : ma  haucano imprefo  la difefo  dollc  perfonc , af- 
fernundo  non  douerfi  condcnnarc  Teodoro  Mopfucftc- 
no , percioche  era  mamfefio , lui  edere  pailato  di  quella 
vita  nella  comunione  cattolica,  non  condannato  da’pa- 
dri , sì  come  nè  anche  Iba,  o Teodoreto,  li  quali , poiché 
hebbero  dannate  rherefie,  erano  fiati  riceuuti  dal  conci- 
lio di  Calccdonc. 

40.  ec.  Quelli  difenditori  adunque  de'tre  capitoli 
furono  in  alcun  tempo  lodati , mentre  riebbero  per  guida 
Vigilio  Romano  Pontefice  ; e in  altro  tollerati , mentre- 
che  s'attefcladiliberationc  del  finodo;  ma  poi  alleiamo 
in  tutto  riprouati , quando  condennando  il  quinto  finodo 
i tre  capitoli,  e approuando  Vigilio,  c’Pontefici  fucccf- 
fori  Rifletto  finodo,  eglino  ritennero  Topinionc  loro  ©di- 
rutamente. Quella  è in  bricue  la  Comma  di  tutta  la  fio- 
ria, o per  meglio  dire  della  tragedia  per  li  danni  grandi, 
che  alla  Chiefa  cattolica  quindi  ne  dcriuarono  . 

45  Come  prima  l'Imperadorc  hebbe  publicato  l’edit- 
to, Capendo  cosi  fotte  conftitutioni  intorno  alla  fede 


51.  53  Lcggefivna  lettera  0 fcritta  al  medefimo  D 
Imperadore  da  Pontiano  vcfcouo  Africano  (non  fifa  di  tmaU.u 
qual  chiefa)  nella  qual'celi  lignificò  oltre  aU'altrc  cofc  TZjf* 
com’e’cemca  non  lotto  Ipeuc  della  condemiagione  di  *'  ***' 
Teodoro  Mopfuefieno,c  d’iba,  e di  T eodoreto,  s’inalzafle 
l’hercfia  Eutichiana . E puoffi  credere , chc’l  fimigliantc 
foce  (fero  altri  vcfcoui  d’altre  proutneie , effondo  cola  chia- 
ra, che  tutti  i profeflòri  della  fede  cattolica  fi  commoflcro 
contra  tal  nouità  in  difefo  del  concilio  Calccdonefe. 

54.  5$  Ma  che  fo  llmpcradorc  tra  qiiefte  cofe  ? Ve- 
dendo egli  ertere  fofpefe  e pendenti  dall  arbitrio  di  Papi 
Vigilio  le  fcntcntic  delle  prime  fedi  orientali , e fingular- 
mentc quella  di  Menna  vefcouo  Coflantinopolitano,  (li- 
mò necertarijffimo  chiamare  fua  lanuti  a Coftancinopo- 
li;c  pregolla, che  voleflc fenza  afpetco  andarui.  Vigilio 
pretto  fu  al  piacere  imperiale , parta n d o quello  anno  me- 
defimo  in  Sicilia , e quiui  vernò.  Ma  quella  fua  gita  a Co- 
ftancinopoli  recò  alla  Chiefa  cattolica  danno  grande,  co- 
me dichiararono  i focccdimenti  : li  quali  moftrarono  an- 
coraquanto prudentemente  S.  Leone,  ealcri  Romani 
Pontefici  fuoi  prcdeceflòri  chiamati  a quando  a quando 
daglTmperadori  etiandio  cattolici , nou  fi  lafciaficro  mai 
inducere  apartir  di  Rpma. 

5 6.  cc. 
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5 6.  ec.  Peruennto  Vigilio  in  Cilicia  vi  fu  incontra- 
to da  Dacio  vefcouo  di  Milano , ericeuèvn  legato  man- 
datogli per  Effem  vefcouo  d’Antiochia  : da’ quali  Teppe 
megho  qud  ch’era  occorfo  in  Coftantinopoii  . Checofa 
xVrt.d*.  poi  egli  faccflc  così  da  efli  particolarmente  informato, lo 
fnf.  f.4.  narra  Facondie  A»il  quale  nanendo  prima  contaco>come  i 
vcfcoui  orientali  dopo  la  condcnnagionc  dtf  tre  capitoli 
da  effi  fatta  dice uano  , c'haurebbono  domandato  confi- 

P ho  alla  chiefa  Romana  , e attefa  la  Tentenna  di  Vigilio 
onteficc,  Toggiugne  ch’egli  nel  camino  gli  ammoni,  che 
fc  non  haudTcro  riuocato  le  coTc  da  Te  malamente  fatto 
*t.cor.n.  gli  harrebbe  puniti , proteilando , e dicendo  coll’Apofto- 
lo * : Ne forte cum  venero,™ qualcs  volojnueniam vos-.&tgo 
inueniar  à voins,  qualem  non  vultis . Egli  ciò  fenile  nella  let- 
tera, che  mandò  a Coftantinopoii  alITmperadorc  per  li 
fooiiegaci.con  piu  pneghi  richiedendolo  che  non  volelfe 
permettere, s’innouafl'c  nulla,  eflcndo  anche  quello  il  difi- 
derio  de’vefcoui.li  quali  dall’ Africa,  c nelle  prouincie,  on- 
de egli  era  palfato , e da  altre  l’haueano pregato , che  non 
douclTeconfentirc alla  nouità.Tutto quefto Facondo  dcl- 
l’attioni  di  Vigilio  fatte  ranno  prcfcntc,anzi  che  giu  gnef- 
fe  a Coftantinopoii . 

rut.it  59*  60  ProcoPio  c afferma,  eflere  flato  il  Papa  lim- 
ici. Ga.  go  tempo  in  Sicilia  , e eh  egli  quindi  inuiò  vn  numero 
grandidi  naui  cariche  di  fermento  per  fouuenirc  Roma , 
douc  hauea  "rande  ftretta  di  vittuaglia  ; ma  che  1 Goti  di 
ciò  aunifati  le  fi  prefero  tutte  nel  pòrto  Romano, metten- 
do a morte  quelli,  che  vi  erano  fopra,  c mandando  Va- 
lentino, che  veniuacon  effe , a Totila , il  quale  gli  fece  ta- 
gliar le  mani . Si  può  credere , che  Vigilio  caricane  quelli 
nauili  del  grano  della  chiefa  Romana',  laquale,  comclc 
lettere  di  S.Gregorio  fanno  manifefto,  hauea  in  qucli’ifo- 
la  vn’ampilfimo  patrimonio.  Di  Valentino  fcriuc  Analta- 
fio , ch'era  vefcouo  di  Selua  candida , chiamata  anche  con 
titolo  di  S.Ruffinaedi  S.Seconda.omandatoda  Vigilioa 
Roma  per  Tuo  vicario*he  rifedclfc  nel  palazzo  Latcranc- 
fc  : il  qual  Valentino  tornò  pofeiaa  Vigilio  a Coftantino- 
pqhjcome  vedremo . Aggiugnc  Anaftàlìo,cho’l  Pontefice 
dimorando  in  Sicilia  tenne  nel  dicembre  in  Catania  vn’ 
ordinarionc  ,creandoni  preti  e diaconi. 

61.  cc.  Quello  anno  medelìmo  dopo  la  morte  d’ 
Aufanio  vefcouo  Arclatenfc  fo  eletto  Aureliano , che  Vi- 
giliofece  Tuo  vicario  nelIcGallic, concedendogli  anche  1’ 
vfodcl  palio  : e di  tutto  ciò  gli  fcrille  vna  lettera  ammac- 
ftrandolocomc  portare  fidoueffe  : fecondo  la  quale  no 
fenile  vn’altra  a’ vcfcoui  di  Francia,  ammonendogli,  che 
douelfcro portare  ad  Aurelianofuo  vicario  la  conuenien- 
tcvbbidienza. 

68  L anno  ftelTo  D pafsò  della  prefentc  vita  Effem  vc- 
thr'  feouo  Antiocheno  , hauendo  retta  quella  chiefa  da  venti 
anni, e in  fuo  luogo  fo  fuftituito  Donno, fecondo  di  quefto 
nome.  Anche  morì  Pietro  vefcouo  di  Gerufalem,  al  quale 
fuccedcttc  Macario , Umilmente  fecondo  di  tal  nome,  co- 
me fcritionoNiceforo  ed  Euagrio. 
tCap.up,  69  Di  Pietro  fi  legge  fcritto  nel  prato  * fpiritualo 
vna  profem  intorno  al  fuo  tranfìto , la  quale  moftra  an- 
che la  fatuità  vogherà* lice,  al  fanto  Mate  Gior- 

gio habit antenelmonte  Sinodi  fare  la  pafqua  in  Gerufalem#  di 
quitti  comunicarfì.E  in  quefto  pev/ìero  dimorando  non  fi  rimane- 
va <T  orare  ; quando  alt Intra  delia  comunione  fu  veduto  appreffo 
il  beato  Tictro  arciue/couo  di  quella  città , il  quale  diè  la  (anta., 
comunione  sì  a lui, e sì  apreti,epoigli  mandò  dicendo,  che  nona 
partiffe , peroche  lo  voleua  a de/inare  feco . fitfpojc  il  fanto  vec- 
chio: t'olunt  as  Dei  fiat#  adorato  crebbe  il fatilo fcpolcro, fi  tro- 
vò nella  fua  cella-.onde  chiamato  dal  fuo  difcepolo  andò  alla  chie- 
fa del momftero,  edinuouoprefecon  que'religiofi  ancorai  vene- 
randi miflcri. 

70  Con&iftoffi  molto  Tictro,  che  Giorgio  fi  fuffe partito  dal 
fuo  ordine,  e dopo  la  folemità  mandò  certo  abbate  al  vefcouo  di 
Faro,  e a padri  del  monte  Saia  con  fuc  lettere,  rie  hiedendolt,  che 
douefterofare  andar' afe  l'abbate , il  quale  mandò  fimilmentc  a 
lui  tre  Moti  tutti  preti,  cfcu(officos)fcriuendogli : Santijfimo 
tntofignore , ceffi  Dio,  ch'io  habbiafpregiato  il  voflro fanto  angio- 
lo,e anche  f appio  voftra  beatitudine , che  dopofei  me  fi  andremo 
infinite  incontro  a Chriflo  fisime  c Dio  rnftro#  quitti  io  v odore- 
rò.lti  aduque  i tre  abbati  alpatrwrca  porfero  le  lettere#  accer- 


taronlohauer  molti  anni  , che'l  fanto  vecchio  non  era  venuto 
nella  Talcfttna.  E moflrauatigli  anche  lettere  del  vefcouo  di  Fa- 
ro,colle  quali  tcftirnonuua,  come  erano  forfè  fettonta  anni,  che'l 
benedetto  huomo  non  era  vfeito  del  moni  eSina . Ladoue  il  Janto 
e tnanfuetiffimo  Vietro  recò  le  veraci  tefttmoniamp  dt'vefcoui , 
e de'cberict , li  quali  francamente  diceuano  Nel  vero  noi  f hab- 
bianto  veduto,  ejalutatolocol Janto  bacio . Adunque  fimt  tifici 
me  fi  il  vecchio#' l patriarca  ripofarono  inpace,fecondo  la  profic- 
ua del  vecchio  medefimo.  Tutto  quefto  è del  prato  fpiritua- 
le:  ouerinonati  li  veggono  gli  antichi  miracoli  auucnuti 
nelle  perfone  d’Abacuc  c di  Filippo  diacono,li  quali  furo- 
no trafportati  in  vn  momento  di  tempo  d'vn  luogo  all’ 
altro. 

71  Quanto  a Macario  fucccffore  di  Pietro;  fu  prefo 
fofpotto.non  egli  folle  herctico;  e imperò  mol  ti  fi  fepara- 
rono  dalla  fua  comunione, come  dice  S.Soffomo  A.Ma  eh’  a Pr«. 
e’ciò  faceflero  anzi  per  leggerezza,  che  confondamelo  di  f?”c-  *9« 
verità, lo  dimoftrano  le  cofe  piu  innanzi  narrate  B:fecódo  B 
le  quali  fi  fa  di  Macario  lungae  degna  uicnrionc  nella  leg- 
genda di  S.  Gregorio  vefcouo  Agrigentino , ordinato  da, 
lui  diacono.-c  anche  gli  è attribuito  lo  fpirito  di  profe  eia . 
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VI.  Do- 
po il  con- 
MP-2I.  folaco  di 
Badilo. 


1 ’ **  Vefto  anno  c , numerato  da  Procopio  il 
V-^duodecimo  della  guerra  Gotica , fu  prefa 
Roma:  il  che  egli  narra  nella  feguentc 
maniera.  Trouauafidtque’dìm Roma  Pelagio  diacono 
della  chiefa  Romana,il  quale  effendo  già  dimorato  in  Co 
ftantinopoli  lungamente , hauea  fatto  coll’Impcradore-* 
vn’amicitia grande.  Eravcnutoa  Roma  poco  auanti l’af- 
fedto , feco  recando  molta  moneta , parte  della  quale  egli 
fpefe  liberalmente  nell’afledio  fteffo  in  foftentamertode* 
ncccflitofi.  Diche, coinè  egli  era  prima  fra  tutti  giulia- 
ni perfona  dabbene  , per  tal  carità  vcrfoiproflìmi  vfata 
egli  hauea  , ca  ragione  , riportata  maggior  gloria-,. 
Egli  adunquea  richidta  dc’Romani  fi  a Totila,  pregan- 
dolo, chcagradoglifulfcdifortriegua  con  quefto  pat- 
to, che  fc  tra  tanto  tempo  non  folle  venuto  a*  Romani 
foccorfo  da  Coftantinopoii  ,s’art  cndcflero  fenza  indugio 
efii  c la  città  alla  mercè  di  lui . Ma  Totilaauuegnachc  be- 
nignamente il  riccucflc , non  però  gli  compiacque , dicen- 
do fc  voler’m  ogni  modo  abbattere , e diftruggcrc  le  mu- 
ra di  Roma. 

6.  7 Intanto lasfortunatacittifentiuagrandiflimi 
difagi  e carcftiad’ognibcnc  , fuorfolamenteifoldaci, 
li  quali  haueano  ancora  della  vittuaglia  - Perche  fi  rac- 
comandaro»  loro  gli  affamati  Romani , e pregarono  con 
pietofe  lagrime,  e con  dolorofi  gemiti  Beffa  , eCononc 
prefetti  della  militia , che  li  volcflcro  riccuci  e , c trattarli 
come  fchiaui , porgendo  loro  alcun  fuflìdio , sì  che  potef- 
fcroviucre  ; onero  gli  tagliaficro  a pezzi , onde  liberati 
bifferò, come  c’diceuano,  da  infiniti  guai . Rifpofcro  1 ca- 
pitani non  hauere  al  prefente  vittuàglia  alcuna  da  fum- 
miniftrare  Ioro,econfortauangli,affermandochein  bric- 
uc  farebbe  venuto  da  Bclifario  , c da  Coftantinopoii  foc- 
corfo di  foldati.Ma  crcfccndo  tutthora  lofearfo  dei  pane, 
i prefetti  ftefli  tenendo  ripofta  cturo  alle  mura  per  li  fal- 
dati grand  ifiìma  quantica  di  fermento,  lo  vendeuano  per 
ifmifurato  prezzo  a’Romani  principali,  e ricchi,  e faccia- 
no pagare  la  crufca  la  quarta  parte  del  grano  , la  quale 
compendiano  gli  altri  per  farne  pane. 

8 Oltre  a tutte  quelle  cofe  Beffe  c’fuoi  hauendo  alcun 
bue  da  vendere  , lo  faccuano  pagare  cinquanta  feudi  d’ 
oroiemorcdo  qualche  cauallo,o  fimiglianteanimalc,  feli- 
cifiimo  era  riputato  chi  n’haucfte  potuto  hauere  da  man- 
giare:e  la  gente  poucra  non  fi  cibaua  che  d’ortiche  cc  t ce . 
Quando  poi  non  rimafe  asoldati  piu  grano, cglinoaucor* 
cominciarono  a mangiare  ortiche  » le  quali  parimente-» 
mancandole  hauendo  glihuomini  con  che  fatnlbrfi, rut- 
ti macilenti , e pallidi , e liuidi  fi  vedeuano , e molu  . ami- 
nando, c manicando  oroche  morti  impromfo  cadeuano. 

9 ^ 
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9 Si  conduflcro  i miferi  a mangiare  feccia:  alcuni  non  poteua  edere  il  terzo  , c ciò  egli  fece  per  non  cffercoftrct- 
trouando  piu  per  mangiare  nè  cani , nè  copi , ne  altri  ani-  to  a lafciarui  in  euamiggione  j’efcrcito.  H tratto  quinci  il 
malimorti»  venuti  in  difperationc  volgeuano  contraici  piè  colle  fuemalnade  combattè  co’Romam  in  primancl- 
fleflìlefpietatcmani,  evccideuanfi.  È v’hebbe  vno»  il  laBafilicata,  e poi  in  Calabria.  Tutte  quelle  nai  rat  ioni 
quale  vedendoli  intorniato  da  cinque  figliuoli,  che  gli  do-  fono  di  Procopio . Scorgcfi  anche  hoggidì  tal  romna  fac- 
nundauanodel  pane,  dille  loro,  lenza  dar  legno  alcuno  di  tadaTotila  nellemura:  imperochc  Belifitrio  entrato  in 
-turbacione  , chc‘1  feguitadero  ; c peruenuto  al  ponte  del  Roma  le  rifece  l’anno  prefente  con  opera  fubitana,  ma 
Teucre,  auuilupandofi  la  cella,  in  prefenza  loro  e d’altri  non  della  propria  bellezza , etbrtificolJc  ancora  con  fede: 
nel  fiume  fi  traboccò.  talché  tornando  Totila  a combattere  la  città  della,  egli 

io.  cc.  All’vltimo  haucndol’cfcrcito  mandato  da_.  piu  volte  il  ributtò,  ritirandoli  quegli  a Tmoli. 

Codarmnopoli  tratto  nel  camino  in  varie  guerre  per  lun-  2 6 rincora  qitefio  anno  dopo  il  verno , diceil  medefimo  u 

go  fpatio  dimoranza,  e fconfiggcndolo  i Goti , gl’Ifauri,  autore  A,  Volito  Tapa  trapajsò  di  Sicilia  a Coflmtinopoli  : 
che  con  altri  foldati  guardauanoRoma,  prefero  configlio  ncaltro  cgliìcriuc  di  qu  rito  Pontefice,  del  cui  arriuo 
didarelacittà  a Totila,  come  fecero  dopo  lunghitrat-  nella  reai  atti  aggiugucAuadafio  B lccofechepcr  noi  tjnyigiL 
tati,  menati  per  loro  col  barbaro  Re  lenza  che  1 fopra-  appreflo  fi  noteranno,  le  quali  nondimeno  non  ci  piaccio- 
detti  prefetti BedTacConone  vi meteelfero  alcun  riparo  * nom  tutto,  emafiimamentc  ildirfi,  ch’c’vi giugnefie  la 
benchohaucflcro  nonleggier  femore  del  tradimento  : vigilia  «lei  natale  del  Signore;  imperochc  fce’tenncl’oc- 
conciofiacofachcdiccifordatiGoti,  prdidagii  imperia-  dmatione  in  Catania  dipreflo  al  giorno  del  fantonatale, 
li , ccnfeilallèro  al  medefìmo  Berta,  che’l  Re  loroi’pcra-  sì  come  egli  afferma,  come  potè  peruenire  a Collant  ino- 
ua  d’haucre  per  opera  d’alcuni  Ifauri  la  città.  Fuuiadun-  politi  vigilia?  Ordellafua  venutacosì  dice  Anadafio  : 
que  Totila  introdotto  coH’cfercito  dagl’llauri  di  notto  Itogli  incontro  l'Imper  odore , ebaciandofi  cominciarono  a pia- 
tempoper  la  porta  Afinana , fuggendo  incontanente»  gnerc  ,e’l  popolo  precedendo  fino  alla  cbcja  di  S.  Sofia  cantano^: 
moltirtimi  foldati  Romani  co’capitaui  infieme ; c gli  altri  Ecce  adunai  dominator Dominus , &c. 
pochi  fi  ritraflcro  nelle  chicfc  «/cittadini . Dc'patritij  27.  ec.  Ma  rifurono  per  due  anni  molti  controlli  intorno 
non  poterono  prendere  la  fiiga , fenon  fe  Decio  e Badilo  ad  intimo  patriarca  ; perciocbc  Vigilio  baueapromeffo  di  tor- 
conBcfla,  e alcuni  altri . Marti  010 , Orerte,  ealquauti  tiarlo  nella  (cdia  di  Coflantinopoli , cmoJlrauanglilacarta,ch'e’ 
altri  fi  ripararono  nella  chiefa  di  S.Pictro.  Imperocho  di  quefio  fatto  hauea  di  fiumano . Ma  il  Tapa  mai  per  niun» 
egli  è mamfefto , che  della  plebe  da  cinquecento  folamen-  patto  non  volle  a ciò  acconfcntire , e tanto  vigore  egli  prefe , che 
tcrimaferoinRoma;  efl'endo  itiprimitutti  gli altri  in_.  difideraua  augi  morire , che  viuere , e sì  gli  diffe  : Ver  quel  ch'io 
aitreterrc,o  morti  a (lento  di  faine.  veggio  non  m boemo  fatto  venire  a fe  Teodora  e Guifliniano  pijf- 

13.  cc.  In  quella  fu  per  molti  fatta  fapcrc  a Totila  la  finn  principi,  ma  ho  troMtoDiocletiano  , edEleuicria.  Fatc_j 
fiigadi  Berta,  c degli  altri  nimici:  macglinonpermifo»  ciò  che  voi  volete  : per  oche,  (Ugna  fiUis  rccipio.  FinquìAna- 
cheniunode'fuoitenefie  loro  dietro,  dicendonon  crtcrci  fi  alio  delle  contefc  tra  Vigilio  c Teodora  Augnila.  Oltre 
cofa  alcuna  piu  foaueall’huomo,  cheTnoi  nemici  gli  voi-  alle  quah  dcll'aicrc  ancora  vene  furono  fra  dia  fatuità  c 
tino  Jeipallc.  Appreflò  quello  Totiia  infu  lofchiarirc  Giultiniano  per  cagione  dc’tre  capitoli,  li  quali,  come 
del  giorno  entrò  nel  tempio  diS.Pictroa  far’oratione  , di  fopra  è fcritto , c anche  per  moke  lettere  di  Giurtìnia- 
vccidendo  intanto  i Goti  chiunquedinanzilorfiparaua.  no  appare , erano  quelli:  ilprimo  della  condennagione 
Mapuftiachchebberomortoiiiquclla  guifa  v.ntifolda-  di  Teodoro  Mopfucileno:  il  fecondo  della  condcnnagio- 
ti,  c felfanta  del  minuto  popoio,  entrando  Totila  nella  ncdeil’epillolad’Iba  vefcouoEdcfleno:  c’1  terzodi  quel- 
facra  bafihea , Pelagio  di  (opra  mcntou  ato  gii  fi  fece  in-  la  degli  ferirti  di  Teodoreto  vcfcouo  di  Ciro  centra  S.Ci- 
contro co’ vangeli  in  mano,  c inginocchiato»  gh  diffe  : rillo ;c  non  come s’è  duufato  vn  dotto  moderno,  lafcian- 
Perdona,  opnncipe,  a’tuoi.  E Totila  fmoderatatnen-  do  la  vera  fententia  dc’maggiori. 
teridendo,  così  gii  parlò  : Hora  fe’tn  venuto  Pelagio  a 31  In  Coflantinopoh  Vigilio  ri  prefe  primieramente, 
fupplicarmi?  Rifpofe:  sì  certo  , pcrochc  Iddio  m’ha_,  come  Facondo  racconta.  Zoilo  Alcflàndrino  itogl'incon- 
fiatto  tuo  fcruo.  Ma  rimanti  hounaidi  dar’alla  morte  tro,  pcrcioche  haueflc  foctofcritto , e altri.  Etrouao- 
quelli,  che  fono  caduti  nel  (cruaggio  tuo.  Vinropcrque-  douidifeordia  fra’vefcoui  con  graudifiimo  pericolo  di 
ftipncghiTotilacomandadiprefencea’foIdati  Goti  con  feifma , tauorando  molti,  eia  maggior  numero  l’Impe- 
vn’editto,  chcnonp.ulcuino  iavita  a verno  Romano  , radure,  c dando  della  parte  contraria  gliAtiricani  ( tra’ 
niariferbafleropcrluilccolc  piu  pregiate  (le  quali  biro-  quali  rifplcndeua  (Iugularmente  in  fapcrc  il  predetto  Fa- 
no aliai , e madìmamer.tc  la  gran  quantità  di  moneta  ri-  condo)  fede  fra  tutu  loro  arbitro  di  pace,  per  accheta- 
colta  per  riniquiffimo  Berta  colla  vendita  del  fermento  ) re  tanti  romori. 

pigliandoli  il  rimanente  per  loro.  Pcrchc’principalirtìmi  31.  ec.  Ma  non  però  e'quiui  volle  edere  folo,  ma  rau- 
Komani  fi  ridufTcro  a mendicare  il  pane,  sì  come  oltre  a nòvnfinodo  di  trenta  vefcoui,  che  erano  prefenti,  nel 
gliaitrifecc  Rudicana  moglie  che  fu  di  Boctio,  andando  quale  agramente  contendendo  infieme  le  parti  contra- 
vilmentevedita,  colei  la  quale  hauea  già  date  lefuemol-  rie,  nèproccdcudo  con  quella  quiete,  chepcrcfamina- 
té  facoltà  a’poueri . Ma  come  che  il  Re  concedelfe  a’fol-  re  le  difficoltà  fi  conucniua , piacque  al  Tanto  Padre , che 
dati  Goti  la  robbade’Romani,  nonpermife  però,  che  fcriucficro  le  ragioni  loro.  Nel  qual  tempo  anche  Facon- 
fede  punto  offefa  la  pudici  tia  delle  donne;  ne  volledarc  do  c trattala  rifpoda  dell’opera  diuifam  dodici  libri  , c tnprsf. 
licenriaa'Goti  neanche  di  giugncrlcfi  in  matrimonio,  on-  che  egli  daua  compilando  a difefa  dc’tre  capitoli , ladic- 
de  tutte  illefe  fi  conferuarono . de  alla  luce . E polcia  recò  a fine , e publicò  l’idefla  opc- 

16.  ec.  Il  giorno  vegnente  Totila  fece  vn’ammoni-  ra,  cporfela  a Giudiniano  Imperatore.  Ma  per  ritor- 
tionc  a’fuoi,  confortandogli  a cflcrcamadori  della  giudi-  narealfinodo  , hauendoui  il  Papariceuutc  le  fcritture 
tia  infra  fc,cvcrfoifuddici,accioche  non  auueniffe  loro  d’amendue  le  parti,  le  mandò  all’Impcradore  ; il  che  di- 

2 nel  che  agli  altri  Gotf,  da  Dio  priuati  deH’impcrio,  c fcaro  fu  a Facondo  (come  anche  agli  altri  difenditori  de' 
ati  in  potere  dc’Greci.  tre  capitoli  ) c quando  egli  pofeia  fi  rendette  fcifmatico , 

20.  ec.  Dopo  quelle  cofe  il  Re  mandò  con  fue  lette-  di  quello  anche  biafimò  molto  Vigilio,  come  fanno  pate- 
re legati  all'Impcra  ri  ore  il  predetto  Pelagio  cTcodoro  fe  gli  ferirei  fuoi . 

Principal  rettorico  della  città  a chiedergli  la  pace:  ma_,  39.  40  Adunque  confiderando  il  Ponteficetntte  le 
fluendogli  Giulliniano  riferiteci  fe  haucrc  rimcflò  il  tutto  ragioni  diqnà,  edili,  e vedendonon  edere  d’alcun-. 
in  Belifario , il  barbaro  tra  per  vederli  in  tal  gurta  fcnza_>  prcgiudicio  al  concilio  di  Calccdone  , nè  alla  fede  catto- 
fperanza di  pace , c per  haucr  riccuuta  intanto  vna  feon-  fica  il  fcguitarc o l'vna , o l'altra  parte , conuenendo  tut- 
ntta  nella  Bafilicata,  deliberò  di  guadare  Roma,  c rag-  ti  nel  condcnnarc  gli  errori,  che  furono  di  Teodoro,  c di 
quagliarla  colla  terra.  Ma  da  tal  proponimento  il  riuol-  Teodoreto,  ed’Iba;  mabcnfopradareviiagrandefcif- 
fecon  lettere  e con  falutcuoli  configli  Belifario  quantun-  ma  de’ vefcoui,  li  quali  tutti  qiufìapprouauanqlacondi- 
que  nimico , c mandandogli  per  ciò  ambafeiadori  : onde  tntione  di  Giulliniano , fi  polo  prima  in  cuore  d'accorda- 
abbattc  folamen  ce  le  mura  in  piu  luoghi,  siche  in  tutto  re  le  differenze  occultamente  ( perche  i difenditori  occi- 

den- 
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dentali  dc’tre  capitoli  non  fi  (cmdalezzaflero)  c difìimu- 
lare.  E all’vltimo  tornendo  la  contradicrione  dc'vefcoui 
Africani , clecofeeffcr’a  tal  partito» clic  bilognaua  tene- 
re o con  pochi  occidentali  o con  tutti  gli  orientali,  giuJi- 
kja.fu.  cò  elfcre  meglio  fauorare  gli  orientali.  E sì  egli  fcr irte  di 
U.fttaj’t  nafeofo  vn  libello  A,  raffermando  l’editto  di  Guiftinia- 
no»  afperanza,  che  gli  altri  ancorali  torebbono  lafcia- 
& tp.  M ti  a quello  indurre.*  ma  la  cofahcbbc  tutto  altro  fine  ,di- 
y*itnm ».  ui dondoli  dii  con  ifcilma  dalla  comunione  cattolica , co 
7‘  me  a fuo  luogo  e tempo  li  potrà  rrouare . 
frn.  , cf.  Ma  che  auuenne  intanto?  Penetratali  da’vefcoui 
African  >,c  da  altri,  c a nauti  tutti  daRufiicoc  Seballiano 
diaconi  della  chiefa  Romana,  che  Vigilio  v'hauea  feco 
condotti,  la  detta  lua  deliberationc  ,*  c die  lido  perciò 
natedifeordto,  e rumori  grandi,  cglifofpefcdifubito,o 
piu  tolto  riuoco  lalcntentia  della condennagionc  dc’trc 
capitoli,  e acconfcntendogli  ctiandio quelli , che  gia_» 
cond  conati  glihaueano,  cioè  Teodoro  vefcouo  Cela- 
nenie , e Menna  Coftanrinopolitano , promulgò  di  nuo- 
uo  vn  decreto,  ondelipolclilentio  intorno  allacontro- 
uer  Ila  fino  al  lì  nodo  vniucrlale  , che  lenza  troppo  indu- 
gio fi  douca  fare  : c cosi  la  cola  alquanto  addormentata», 
fi  frette.  Di  quello  decreto  di  Vigilio,  e per  così  diro 
trai’fattionc  fatta  con  Teodoro  cMcnna,  tcftimonianza 
ne  rendono  gli  atti  publichi , che  contengono  Ja  fentcntia 
data  contra  gl’i  fretti  Teodoro  cMcnna. 

44.  ec.  Intanto idifenditoride’tre capitoli,  prefero 
in  maJapartocosì  fatto  filcntio  importo  dal  Papa , cTin- 
terprctarono  per  vn  tacito  confcntimcnto  con  gli  auuer- 
fari:  impcroche  erti  non  taceuano,  anziandauano  mo- 
ftrando  a tutti  nel  palagio  la  condcnnagioncdc’capitoli. 
Pur  nondimeno  quelli , che  diligentemente,  e lenza  paf- 
fioncconfidcranofa  colà,  difcufanoVigilio,  il  quale  la- 
doue  effondo  alTen  te  hauea  minacciato  con  lettere  i vcf- 
coui,  da  cui  s’era  approtiatol'impcriaredicto,  quando 
videdipreffo  il  tutto,  li  trattò  molto  piaceuolmcntc  . 
Imperoche  haucndofottofcritto  contra  i tre  capitoli  1 
quattro  patriarchi  delle  fedi  orientali,  quali  tutti  i vefeo- 
ui  loggctti  ad  elfi  erano  frati  indotti  a fare  l iftclfo  , e 
parucglicofa  troppodura  c inhumanadiuidcrccon  v»i_, 
iòlo  colpo  deU’autoriti  apofrolica  l’oriente  dall’occiden- 
te : la  quarantotti  e’bcn fapea  elfcrgli  ftata  da  Dio  con- 
ceduta a edificare,  cnon  a diflruggerc  j malfima mente 
vedendo  la  quifrionenon  clfcre  realmente  intorno  alla  fè- 
de, m a ci  rea  le  p ertone,  com’addietroconS.Gregorio  fi 
diuisò. 

49.  50  Finalmente  a dimoftrarc»  che  Vigilio  a gran 
torto  ripigliato  fu  dagli  auuerfari , come  preuaricatorc , 
li  quale  per  tema  del  principe , e per  haucrc  Tua  beniuo- 
lenza  cedette  fubitamentc,  ballerà  dire  , che  poiché  egli 
venne  quefroanno  a Cofrantinopoli  diede  «empio  di 
marauigliola  coflanza  : imperciochc  come  gli  occorfe 
combattere  gli  hcretici,  «/quali  fapea  non  douerfi  dif- 
fimulare,  filcuòtantoftocon  autorità  papale  contralo. 
ro,  lenza hauer  riguardo a’potcnti:  nè  punto  ftimando 
in  quella  parte  fautori  ta  imperiale,  cfcomunicò,  come 
tub.i,  S.  Gregorio  9 Papa,  Teodora  A ugnila,  lun- 

* ’ ehiffimamente,  macoli  nocimento  grande  della  Chic- 
la,  tollerata,  e con  rifletta  pena  peni  tutti  gliheretici 
Acefali , c Seucriani , ed  Euticnùni , dc'quali  ella  era  pro- 
tettrice, 

DI  C H R I S T O 
VII.  De-  Anno  548. 

po  tl  con- 
fo bt?  di  £)x  Vigilio  Di  Givstiniano  Imp.zi. 
jiaiìiìo.  p'  c Totila  Re  7. 

1.  2 T ’Elcrcìto  Romano  riccuè  ria  Goti  in  diuerfi 
I . luoghi  d’Italia  nuouc  feonfitte,  c agli  altri 
danni  s’aggiunfe,  chc’popoli  Schiaui  in  paffando  flUro 
Pihff  occuparono  l’Illirico,  come  difiùfameme  Procopio  c . 
Gvl.l.  j.  Ma  non  per  quefrofi  rimato  punto  Giulliniano  di  profe- 
guirc  la  lopradetta  controller lia  fopra  i tre  capitoli  ,con 
che  egli  fece  rouina  maggiore  nella  Chicli  di  quella  fu 
fatta  d Sbarbari  nclTHUnco:  che  Rufricoc  Seballiano 


diaconi , dimoranti  con  Vigilio  in  Cofrantinopoli,  infic- 
ine con  altri  chcrici  Romani,  vedendo  non  etterfi  per 
lui condennati quelli,  checondcnnauanoi  tre  capitoli, 
come  bramauano,  anzi  hauer  con  elfi  comunicato,  intri- 
gati dagli  Africani , e ipcrialmcncc  da  Felice  Gallitano 
abbate  d’vn  monafrero in  Africa,  c da Lampridio , fi  ri- 
bellarono da  lua  lanata , c gloriandoli  d’imprendere  la_, 
ditola  del  concilio  Calcedonefe , recarono  dalla  lor  parte 
iluddiaconi,  c’difcnfori , c’nota  1 di  Vigilio,  i cui  nomi 
tono gfinfraicritti  : Giouanni , eGerontro ,eSeucrino, e 
Importuno,  e vn’altro  Giouanni,  e Diodato,  li  quali  fenf- 
toro  a pm  vetooui  di  varie  prouincie , accagionandolo, che 
luffe  tonto  re  dcgl’impugnatori  dei  concilio  Calcedonefe. 
Efprimonfi  quelle  coto  tutte  nel  libello  della  fenrenriq  P 
pronunciata  contra  Rulhco  e Seballiano . 

3 Quanto  fuftoro  turbati  per  così  fatte  lettere  i vef- 
coui,  non  fi  può  di  re:  c cola  certa  è,  che  alcuni  fi  fepara- 
rono  dalla  fua  comunione,  e quali  s’allcn  nero  dal  cofru- 
marc  con  lui  fin’a  tanto  che  tollero  meglio  informati  ; e 
altripiutoui,  eproueduti  mandarono  a Cofrantinopoli 
metti  con  lettere  loro  a Vigilio  ad  accertarli  bene  del  tut- 
to . Tantoché  per  lettere  di  due  diaconi  della  chicfa  Ro- 
mana fi  fcolTe  tutta  laChnftianiti , c la  Chicfa  cattolica 
fu  a grandiffimo  pericolo  , c coloro  vnitamente  con  gli 
Africani  gictarono  i fondamenti  d'vna  immenfa  feifma  . 

Tutto  quello  habbiamo  ncldctto  libello. 

4.  ec.  Oltre  a ciò  Rullico  diacono  a confermare  la_, 
fua  opinione  in  ditola  dc’trc  capitoli  compilò  vn  libro  in_» 
torma  di  dialogo  contra  gli  Acefali,  e in  fine  aggiunto  vna 
dilputatione  fopra  i tre  capitoli . Conferitali  tal  libro, ma 
tronco  nel  fine,  oue  fi  trattaua  la  controucrfiadegl'iltcffi 
capitoli . Ma  non  haoendo  nel  principio  il  nome  del  dia- 
cono, al  quale  egli  l’intitolò , noi  portiamo  opinione,che 
fia  flato  cancellato,  e che  altri  non  fotte  che’l  prefitto  Sc- 
balliano  compagno  fuo  nella  feifma,  ouc  rinfiamma  alla 
battaglia . Or  leuate  da  quell'opera  le  fpinc , e'pruni,  r ,n- 
de  quel  campo  fèrtile  abbonda , il  rimanente  è cola  degna 
d’vn'huomo  dotto . Nc  Attamente  Ruilico  aguzzò  lo  di- 
lo contraVigilio  Pontefice  per  li  tre  capitoli  , maolcrca 
molti  altri, il  limile  fece  Liberato  diacono  di  Cartagine, 
c Facondo  vefcouo  Hcrmiancnfe , c Vittore  vefcouo  Tu- 
mucnfc;  dc’quali,  e di  quelli,  che  prefero  la  ditola  di  Vi- 
gili o,  noi  piu  innanzi  diremo. 

7.  8 fu  quello  mezo  tempo  fu  morto  Tende  Re  de* 

Goti  in  Ifpagnadopotodicianni  e cinque  meli  del  fuo  re- 
gno , com’arièrma  Ilidoro . Poco  atlanti  la  cui  morte  il 
martirio  di  S.  Laiinano  grandemente  ilhifrrò  la  nobile 
chiefa  di  Siuiglia,  come  fi  legge  nel  martirologio  A.  Gli  a Hm* 
fcrittoriddlccofcdi  Spagna  dicono  ch’egli  fu  diPanno- 
nia,  ma  prete  della  chicfa  di  Milano  ; cch’c'riprelccoa^  '**’ 
molto  zelo  Totila,  c che  pcrlcgui condolo  l’empio  Re  a 
morte,  egli  rifuggì inifpagna,c  che  clfcndouifì  tantollo 
conofciuta  la  fua  lanciti , egli  fri  eletto  vefcouo  di  Siuiglia; 
e che  Totila , ciò  faputo,  procurò  per  opera  di  Teudc  Re 
Aio  padano  di  torlo  vccidcrc  ; c che’J  tonto  fpirato  da  Dio 
quindi  riuolfe  i palli , e venne  a Roma , anzi  che  Vigilio 
andaflè  iniettante  , da  cui  fu  accolto  honoreuolmcntc  ; 
ma  che  volendo  tornare  mlfpagna,  giunto  in  Francia  fu 
dalie  fpiedi  Totila , le  quali  per  tutto  gli  tcncuan  dietro, 
rdo  apprefto  Marlilia  ,e  con  ifpada  Arriana  dicapitato, 
ali  martirizzato  corpo  léce  fepellire  Eufcbio  vefcouo 
d’Arli , e’1  capo  trafportato  alla  fua  chiefa  liberò  quel  po- 
polo , sì  com’egli  fleffo  predetto  hauea , dalla  peftilentia, 
cdallafamc.  Ecco  il  bcn’auucnturofo  fine  del  fanti  filmo 
huomo , che  tutti  palfaua  nel  zelo  dell  a fede  cattolica , c 
nella  libertà  di  dire,  nè  ad  alcun’altro  fu  inferiore  nella 
grada de’miracoli , dc’quali  è rimala  folamcntc  memo- 
ria di  quello,  quando  venendo  a Roma  illuminò  vn  cie- 
co. Pocodopola  cui  morte  Ai  recato  a fine, com'è  detto, 
il  Re  Tcudc,cfucccdectcgIiTcudigifclo,mcdcfimamen- 
tc  Goto  c Ardano. 

p Mamoltobrcue  fuilfuoregno,  fcriuendo  l’allega- 
to Ifidoro,  che  alcuni  malcontenti  di  lui,  fatta  tra  loro 
congiura  ,gli  lenirono  la  vita,  mentre  ch’egli  mangiaua , 
poto  he  tenuto  hebbe  il  regno  vn’anno , c fette  meli  ; pena, 
fecondo  il  parere  di  Gregorio  Turoncfc , della  fua  prefun: 

rione, 
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tione,  dfendo  egli  ftato  ardito  di  enriofamen te  inuefb'ga- 
re,c  auuilireropere  diuinc.  Impcroche,sìcome  colui,  che 
della  fede  cattolica  nimiciffimo  era,  non  poteapatire,chc 
Iddio  con  manifefti  e perenni  fegni  dichiarane  la  venti 
della  nollra  religione.  Perche amminiltrando  egli  il  regno 
lotto  Teude  , cercò  con  ogni  ftudio  di  poter  conuincere 
d’inganno  l’aperto  miracolo , che  la  Maeftd  fua  vfata  fu  di 
fare  tra  gli  Arriani  , col  quale  era  approuata  la  fede  cat- 
tolica, e ['impicca  condannata-Contalo  Gregorio  T urone- 
a Dt  fior.  feA  come  appretto. 

tnorifr.c.  io.  il  In  certo  luogo  della  Lufitania,  detto  Ofen  *,ha 
iVr.  ?na  gran  chiefa  con  vnvafi  di  marmo  : nella  qual  chiefa  rau- 
nandofi  nelgiouedìfanto  il  vefcouo  col  popolo,  vi  fanno  oratio- 
ne,  e dapoi  il  vefcouo fleffofaferrare , e fuggellare  le  porte  .E 
tornato  con  gli  altri  il  fabbato  profano  a battezzare  guarda 
if ugge  Ili,  e apre  le  porte  . Mirabilcofa  ! ladoue  haueanola- 
f ciato  il  vafovoto  , il  vi trouano  pieno  d'acqua,  che  fopra- 
uangando  agli  orti  non  trabocca  , della  quale,  dopo  efferfi 
conglieforcifmi  , econlacreftma  fanti  ficai  a , ne  piglia  ciaf- 
ebeduno  vn  vafo per  aspergere coneffa  i campi,  e'poderi,fin- 
Zachepuntofiemi  : maben,  come  fi  dàprincipio  a balena- 
re gl' infanti  , comincia  parimente  a mancare  , e battezzati 
che  fono  tutti  affatto  fi  ritrahe , ferrea  fapcrft  il  come . ^fuuen- 
necbevnheretico,  il  quale  era  molto  innanzi  nella  corte  del 
l{e,  non  dando  fede  alla  marauigliofa  opera  di  Dio,  efacendofe- 
ne  beffe  efeberno , profanò  quel  /acro  luogo , comtertendolo  in 
vnafialla  . Tda  la  vendetta fu  toflo  apparecchiata  alla  colpa*: 
che  egli  nel  cuore  della  notte  prefo  fu  da  vna  fiera  febre , la-> 
quale  come  quafi  morto  il  rendè  . piche  peni  liofilo  feiagura- 
to,  quantunque  tardi,  ordinò  che  indi fi  leuafferoicaualli  : e 
effcnaofì  dato  a ciò  effetto  egli fi  mife  a lacerar  fi  co'  denti  il  pro- 
prio corpo  , fenza  che  i Jud  tenere  il  potefsero,  ecosìmi- 
feramente  fpirò . 

il  DapoiTeodigifclohauendogiavedutoilmiracolo , eh' 
Iddio  mo frana  nelle  Jacre  fonti  , madiuifandoft  , che  fufse 
da’ Chrifliani  fintamenterapprefentato  , tanno appref some f- 
feallcportei  jfuoi  fuselli  con  quelli  del  vefcouo,  eaggtunjele 
guardie  intorno  al  tempio  , e fece  fare  larghe  fofse,  e pro- 
fonde, r,e  vi  trouò  frode  alcuna  : ma  non  meritando  egli  di 
mirare  in  fuccedimento  fi  morì,  prima  che  venifse  il  giorno 
del  miracolo. 

i}.  14  Quello  anno  Macario  vefcouo  di  Gerufa- 

lem  incolpato  a torto  , che  fotte  Origenifla , hi , pofeiache 
hebbe  fcauto  due  anni , cacciato  di  quella  chiefa,  e fu- 
ilituico infuo luogo Eultochio  . Maildipofto  Macario, 
condennando Origene,  ricuperò  la  fede,  come  tcftifi- 
iL.4.c-jtf  ca  Euagrio  *,  e tcnnela  , dice  Niceforoc,  quattro  anni, 
c l.  17.  e.  Certo  è nondimeno  edere  ftato  rimetto  dopo  luiEufto- 
ir-  e chio  .-del  quale  conta  Euagrio  lidio®,  che  non  dando  egli 
4'  c'  credéza  a quel  che  lì  dicca  di  Barfanufio  Egictio  folitario, 
per  fantitio  miracoli  nominatiftìmo  , il  quale  viuea  in 
vn  monillcro  pretto  a Gaza , cioè  che  per  lo  fpatio  di  cin- 
quanta anni,  e piu,  eraftato  racchiufo  in  cella  fenza  cflcre 
veduto , e lenza  prendere  cibo  di  veruna  forte , 0 volen- 
do per  certificarfcnc  rompere  la  picciola  ftanza  delferuo 
di  Dio,  pocofallì,  che  tutti  quelli,  li  quali  con  clTo  lui 
erano , diuampati  non  follerò  dal  fuoco  indi  vfeito . Fio- 
riu  a anche  a quella  flagionc  nella  Palcllina  Mirogene  ab- 
bate, huomo  di  mirabile  Cantiti  , di  cui  narra  oltre  all’ 
K Trac,  altre  cofe  Sofronio  E quello  : Uauendo  vdita  Euflochio  arci- 
fftr.  c. 8.  uef couo  di  Gerufalem  fua  fama , gli  volle  mandare  tutto  ciò , 
di  che  haueame fiere  , e f tendo  hidropico  : ma  quegli  mai  non 
fi  lafciò  conducere  a pigliar  nulla  , lignificando  al  vefco- 
uo foltantoqueflo : Trtgapermc,  padre,  che  io  dal  tormen- 
to eterno  liberato  fìa . 

f M,r,33  15  PoiEuagrio ragiona F di  Simeone,  dcttoSalo, 

che  vale  ftolto,  qual’cglidaua  a vedere  d’efferc  per 
fuggire  la  vanagloria,  tuttoché  ripieno  fufle  d’ogni  fa- 
pientia;  cnarradilui,  che  ftaua  in  Emcfa  ; c che  ninno  fi 
potè  mai auucdere quando,  odoue  facettc  oràtione  ; e 
ch'egli mangiaua nelle  publichc piazze,  ctal'hora  nelle 
taucrne , e lattandolo  alcuno,  egli  crucciofo  fi  parti- 
ua,  perche conofciuta non  fufle  la  (uà  virtù.  Quelle,  e 
altre  cofe  Euagrio  di  lui , dimoftrando,  c’hebbe  i doni 
dc’miracoli  e della  profetia  . Scritte  la  fua  mirabil 
lcggendaLcontio  vefcouo  di  Ncapoli  in  Opri  come 
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fanno  fede  gli  atti  del  fecondo  concilio  Niccno  \ * 

1 6.  17  Or  conta  quello  autore,  che  mueftigando  sdf't9  y 
due  monaci  la  cagione  del  cadimento  d’Origene , dotato  tCól'Nic. 
da  Dio  di  tanto  ingegno  c fapcre,  nè  accordandoli,  fu-  ' 

rono  per  la  decifìonc  all'abbate  Giouanni,  il  quale  ftaua 
invnafolitudinc,  e come  prima  gli  feorfe  , ditte  loro  : 

Sieno  i benvenuti,  quelli,  che  laf ciato  il  mare  vengono  a 
prendere  acqua  nel  f ècco  ; cioèpcrochc  hauendo  effi  nella 
loro  patria  Simeone,  nè  conofcendolo,  erano  iti  a_. 
lui  sì  lungi . Or  poiché  i due  monaci  hebbero  cfpofto  Ia_, 
cagione  del  loro  camino,  Giouanni  rifpofe:  Io,  padri , 
non  ho  ancora  riceuuto  il  dono  della  dif crei  tione  de' giudici)  di- 
urni . Voi  dunque  andate  dal  Salo  Simeone,  il  quale  nelle  vo- 
flre contrade  dimorai  pcrocheegliqueflaed  ogni  difficoltà  vi 
può (ciorrcfenz.a  fatica,  e ditegli:  Vrtcare  etiam  prò  Ioanne,  vt 
illi  quoque  dcccm forte  contirtgant.Qacilc  vicime  parole  con- 
tengono vn  modo  di  dire  milleriofo  , che  li  dichiara  nel 
principio  della  leggenda . Soggiugne  Lcontio . 

1 8 Idue  menati  riuolti  i pàffi  vennero  a Emcfa , e doman- 
darono di  Simeone  . Ma  tutti  ride  nano  , e fcherniuanli , di- 
cendo : E che  volete  da  lui,  padri.  Egli  è vn  matto,  e a tut- 
ti dà  noia,  e tutti  febernendo  beffa,  e maffimamente  i mona- 
ci. In  vitimo  il  frollarono  appref  so  Puf  cario , che  maf  icona  lu- 
pini , come  vnorfo . E vn  di  loro  fubito  fe  ne  fcandalézgò  dicen- 
do in  fuo  cuore:  Certo  si,  che  fumo  venuti  a vn  huomo  di 
gran  f opere  . Veramente  di  molte  e belle  cofe  da  coflui  fen - 
tiremo.  F.fattafi  aitanti  gli  difsero:  Benedic.  Ed  egli-,  Siate  i 
malvenuti -,  chi èquelpaz^o , che  viha mandati?  e prenden- 
do per  iorecchiail  monaco fcandaler-rato , gli  diè  vna  fchiaffo 
con  tanta  forza , che  per  tre  dì  e piu  vi  fi  vide  il  Jcgno  , e Jog- 
giunfegli  : Eperche  bufimi  tu  i lupini  : quelli  fono  flatiin  mo- 
cci a quaranta  dì  : ma  Origene  non  né  mangiò,  Perocbe  entra- 
to nel  mare  non  ne  potè  vfeire , e fommerfefi  nel  profondo  . I 
monaci  fìupefatti  rimafero  , vedendo  ch'egli  bauefse  predetta 
loro  ogni  cof a;  il  quale  prefa  incontanente  vna  pentola,  doue 
bolliua  non foche,  fiottò  loro  le  labra,  a fine  che  non  potefsero 
ridire  ciò , che  da  fi  vditohaueano.  Con  tal  modo  di  parlare 
fimbolico  volle  dinotare  > che  Origene , imperciocho 
lafciò  la  Chriftianafimplicitdrapprcfentata  nel  mangia- 
rci lupini,  c cercò  di  faperpiu,  chebifognaua  , inua- 
nìnc'pcnlierifuoi  ; cdimfando  fc cflcre fapicnte,  diuen- 
nc  ftolto  . Ecosìl’huomodi  Dio  volle  condennarc  Ori- 
gene  con  gli  Origenifti  . Per  limi!  modo  egli  mollrò  eoa 
vn'altro  fegno  di  mattia  cflcre  riprpuata  Thcrcfia  degli 
Acefali . 

19  Standoegli,  dice  Lcontio,  in  certa  bottega,  comin- 
ciò a fonare  lapiua  in  vna  firada  molto  ftretta , oue  era  lo  fpi- 
rito  immondo , c'bauea  molefìato  molti . Or" egli fonaua , e dice- 
ua  r oràtione  del  gran  Nicone , acciocbc  cacciafse  di  quel  luogo 
il  comun  nimico  : il  Quale  fuggendo  pafsò  m figura  d’vno 
Etiope  per  lapredetta  bottega  , e fpezzpuuiogni  cof  a . Voi 
tornato  l’huomo  mirabile  dijse  alla  donna  della  bottega  : Chi 
ha  rotto quefic  cofe  ? e rifpondendo  ella,  che  vn  maluoggio 
moro,  egli  ridendo  , lefoggiunfc:  Io  lo  mandai  perche  rom- 
pefse  tutto  ciò , eh  e ci  era,  e volendolo  la  donna  battere  , il 
fantoprcfadellapoluere  in  terra,  gliele  buttò  negli  occhi  , e 
foggiunfi  : jU  certo  tu  non  m’arriuerai;  ma  0 comunicherai 
con  e fio  meco  nella  Chiefa-,  o'imoroguafterà  il  rimanente.  Era 
così  ella,  come  il  marito , nomato  F ufi  ario,  dell  bere  fu  degli 
* Acefali . Il  fanto  huomo  parti,  e il  giorno  vegnente  all' iflefsaj 
bora  ruppe  da  capo  ogni  cof  a , re.  e la  concluuone  fu,  che  am- 
bidue  vennero  alla  fanta  conofcenza  dall'errore , e quelli , 
che  erano  già  cattolici,  fi  ftabilirono  nel  bene  maggior- 
mente. 

20.  21  Ancora  quegli, che  condcnnò  per  l'Etiope  gli 
Acefali , eco’  lupini  mollrò  la  ftolritia  dÒrfgcne  trionfò 
anche  de'Giudci:  Vn Ebreo  gran  beflemmiatore  di  Chriflo  vi- 
de,che  due  angeli  conuerfauano  col  fanto, e flaua  per  publicarlo  , 
quando  apparitogli^alo  la  notte  nel  forinogli  comandò, che  non* 
dicefse  nulla  di  ciòjihe  veduto  haucama  colui  pur  volta  la  mat- 
tinapalefarlo, quando  C huomo  di  Dio  fattoglifi  auantigli  toccò  le 
labbra,e  flrinfcle  sì,  che  quel  mifero  perdè  lafauella:  )l  quale  ito 
'a  lui  gli  fìgnificaua  colla  mano, che’ l volefse far  parlare.  Ma  egli 
vifla facendo  d'cfser  matto,  gli  faceua  cenno , chefifegrufse . E 
certo  gli  haurefle  veduti  amenduefarfi  de' cenni  infìeme,  e come 
mcftrare  vno  firaoofpettacolo.  Gli  apparì  aduque  Usato  vecchio 
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di  nttouo  mentre  dormati, e difsègli.Otu  ricetti  il  (unto  lauaeroj) 
farai  mutolo . Con  tutto  ciò  quegli  non  l afe  tè  la  perfidia  ,fe  non_> 
dopo  la  morte  di  Iniettando  fi  trafportò  il  corpo , e batre^andofi 
colla } ita  famiglia  m/teme  non  piu  toflo  vjcì  dal /acro  fonte , che 

ricuperò  la  fatte  Ila. 

22  Anche  il  benedetto  Salo , operando  la  diuinagra- 
tia,  tratte  alla Chrifiiana  fede  vn’alcroGnidco,  d’arce  ve- 
traio,in  quella  gu  ila:  Eglifedcua  con  diuerfi  pottcr:  /dialo  alla 
fornace , e J caldana fi , e difje  loro  fcbcrxando  : dolete  voi  ch’io  vi 
facci  ridere  ? Hora fiate  a vedere , che  mentre  cofhtifard  il  bic- 
chiere , ifarò  la  croce  » e quello  fi  fpcztcr  à . E poiché  ne  furono 
ordinatamente  rotti  fette , ipoueri  fi  mifero  a fare  le  maggiori 
rifa  del  mondo  , c aprirono  la  cagione  del  ridere  alt  Ebreo  , il 
quale  di  ferutnlc  ira  accefo  Ji  leuò  per  andar’ addoffo  al  Salo , e 
e glt  corfc  dietro,  nè  minandolo  Simeone  gridò  » dicendo  : 
Vidi  Mawer , tnfinoat tanto  che  tu  non  ti  farai  la  croce  nella. _» 
fronte  tutti  i bicchieri  tuoi  andranno  in  pcTtfj  . Edejfcndofe- 
ne  guaflati  ben  tredici  altri  Jucccffiuamcnte  , egli  fi  com- 
punte, fece  fi  U fegno  della  J al ute  nella  fronte , e nonne  rup- 
pe piu  muno , e rcndeffiChnfliano . Finalmente  egli  trionfò 
ancorane’  maghi. 

2 ; Era  in  quel  tempo  certa  donna  indouinatrice , la  qua- 
le faccia  debreut , e adoperata  incantagioni  ; e l'huomo  giufìo 
corca  ita  di  prendere  la  volontà  di  lei , dandole  le  cofe , cheri- 
coghcuacome  farinata , 0 altro  cibo,  tanche  delie  vefie , e 
diffcle  vngiomo  : Vo'tu  ch'io  ti  faccia  vn  breue , onde  nona» 
babbi  macchia  negli  occhi?  Ed  ella:  Si  per  grana  : filmando  , 
che  comeche  flotto  fufse , pure  ilpotefse  fare  . Vari i tofi  egli 
fcrifse  in  vna  tauolctta  qurftc parole  nell’idioma  Soriano  : Iddio 
tifaccia  cefsarc , c defiflerc  dal diflorrcglibuomim  dalia  : Egli 
adunque  gliele  diede, ed  ella  lo  portò  addojso,  ne  piu  potè  mdont- 
nare  . Quelle , c aliai  altre  cofe  Leon  tio  del  untilfimo  e 
CapientilfìmoSalo. 

* Df  MI.  24  Quello  anno , come  fcriuc  Procopio  *,  Teodora 
G*i.&d*  Augutta,  ìntefafolamentcaldifiruggimcnto  della  fedo 
rtii-Prrfie  f m vltimo  fi  inori;  ina  diche  forte  di  malo 

,a>  * non  fi  fa  . Bcn’è  vero , che  Procopio  lidio  fcrifle  per  tc- 
ilimonianza  di  Suida  in  altri  libri  i biafimi  di  Giufiiniano 
c ili  Teodora  A ugufia,  c anchcdi  Bclifarioo  di  fua  mo- 
glie: ma  non  trouandofi  non  polliamo  dii  altro  di  Teo- 
dora , fe  non  che  ella  ferita  da  Vigilio  col  dardo  della  feo- 
mumcatìonc,  furtè  in  picciolo fpatio  apprettò,  per  giudi- 
tiodiDio  , cllinta. 

25.  16  Sogghigno  Procopio  di  Giouan ni Cappa- 
doce,tl  quale  hauea  Tempre  hauuto  il  primo  luogo  appref- 
forimperadorc,  ch’egli  fu  per  fofpetci  prefifi  dilui,cdi- 
pofto  dal  magiftrato;echc  per  campare  la  vita  prefe  par- 
tito d’ordinarfi  prete , ancoraché  egli  non  ponett'c  giu  la_, 
feenefia  di  douer  regnale , hauendogli  alcuni  predetto  ef- 
fcrc  per  venire  vn  giorno , ch’egli  fi  farebbe  veft/co  dcll’ha- 
bito  imperiale://  ebeper  amentwrafi  verificò  in  quefto,  dicc_> 
l’autore,  che  prendendo  egli  la  vefla  jactrdotalc,gUfìaua  allato 
ynùrcteJJcr  nome  chiamato  „ dugufio,cuflode  deltcjoro  di  Sofia, 
C forfè  gli  preflò  vn  Juo  vefìito . 

» jw.  J$  27.  -8  Fu  poi 8 Giouanni  mandato  in  efilio  nel 

Irli.  Pcrf.  fobborgo  di  Ozi  co , e fidi  dogli  confidati  i beni;  quantun- 
/•  *•  que  Giufiiniano  ne  gli  lafcialTc  gran  parte,  de’qnali  e d’al- 
tripcr  lui  medcfimonafcofiricchittìmorimafc  , e vitto 
colla  liccntia,  e nell’ificflc  dditic , che  prima . Per  la  qual 
cofa  egli  fi  tratte  addotto  l’odio  di  tutti  , c fatto  reo  della., 
morte  data  da  alcuni  ad  Eufcbio  vcfcouo  Ciziceno  fuo 
auucrfario  fu  priuacod’ogni  filo  bauere,  c pollo  con  vna 
fol  velie  di  lino  fopra  vna  naue  fi  condufic  a limofinarc,o 
fchc  rendè  marauiglia)  in  tante  caiamiti  non  perdè  mai 
ìa  folle  fpcranza  deìl'imperio.  Efempio  memorabile  della 
volubilità  di  quello  mondo , 
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c DtbtU.  1 TJ  Acconta  Procopio  c, che  Bclifarìo  non  haueu- 
Gtt.  l.  j.  XV  do  fatto  nello  fpatio  di  cinque  anni , che  iiu 
Italia  dimorò , attiouc  militare  degna  di  laude,  anzi  clfen- 
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do  fiato  Tempre  timorofo  e come  fuggiafco,fu  richiamato 
a’prieghi  della  moglie  a Coilantinopoli  , e ch’egli  quiui 
vita  otiofa  condufic . 

2 In  che  fiato  flirterò  le  cofe  dcirimpcrio  occidenta- 
le, pr  ima  che  Belifario  fi  dipartine,  lo  ferine  l’autore  mc- 
defimo , così  dicendo  *:  I barbari  fot  tomifero  a loro  fignorio-,  A prM>  * 
C imperio  di  tutto  l’occidente , e‘ Romani  rmouellando  la  guerra  ML  G*t. 
cdOotiytuttocbe  poco  innanzi  vinti, fecero grande  perdita  di  mo-  l-i- 
neta,e  d'buomim,  e fu  tolta  loro  C Italia.  Così  Procopio,  e fog- 
giugne,  come  i Goti  recarono  di  nuouo  i Romani  in  fcrui- 
tù  • Ma  di  quelle  cofe  in  altro  luogo . 

? Incauto  noi  non  Jafcercmo  di  confidcrare,  quanto 
differente  fotte  il  fecondo auuenimento  di  Bclifarioin_, 

Italia , e’1  fuo  ritorno  a Cofiantinopoh  dal  primo:  che , da 
che  egli  difiefe  le  facrileghc  mani  in  Papa  Siluerio, 
venne  meno  in  lui,  e nell’efcrcito  Romano  ogni  vigore; 
c per  contrario  crebbe  la  fortezza  dc’barbari,  ìi  quali  agc- 
uolmcute  fottopofero  al  regno  loro  l'Italia  . E' Longo- 
bardi , popoli  habitanti  in  fui  fiume  litro , entrarono 
nella  Patmonia,  e ne’ vicini  paefi,  e predarono  la  Dai- 
matia , e rillirico , come  ficfamentc  Procopio  ; il  qualo 
tratta  8 anche  dcH'accrefciincnto  fatto  in  quello  anno  del  i Dt  b*u. 
regno  de'  Franchi . I.  ij. 

4 Impcrciochc  nel  principio  di  quella  guerra  : JGoti , 
dice,  vedendo  di  non  poter  refiflere  tnfieme  a' Romani  , e 
a' Franchi  , concedettero  a'Franchi  la  parte  delle  Gallie,  che 
vbaueuano  : il  qual  fatto  non  pure  non  fu  da' Romani  impe- 
dito , anu  Giuftiniano  I pontone  ameni  e concede  loro , ch'hauef- 
jero  le  Gallie  . Ter  che  da  indi  innanzi  e' tennero  Marfilia  , e 
gli  altri  luoghi,  e acquiflarono  la  fignoria  di  tutto  quel  paefe  ma- 
rmo. Sì  che  non  ha  fiato  alcuno  nelle  Gallie,  che’Fran- 
chi  pm  guittamente  habbiano  potteduto  , che  Marfilia 
con  gli  altri  luoghi  di  quella  prouincia,  che  acquetaro- 
no per  la  concezione  de’  Goti , e per  la  ceditionc  dcH’im- 
peradore . 

5 Aggiugne  Procopio , a inoltrare  la  gloria  dc’Fran- 
chi,  ch’etti batteuano  monete  d’oro,  metallo  delle  mi- 
niere delle  Gallie,  noncoll’imagincdcHTmpcradorc  Ro- 
mano , si  come  foleauo  lare  gli  altri , ma  colla  propria: 
cofa  che  non  ofaua  di  fare  nè  il  Perfiano  , ne  altri  princ  i- 
pi  barbari;  come  che  improntattcro  le  monete  d'argen- 
to a libico  loro  . Così  Procopio  dello  fiato  deU’imperio 
occidentale . 

6 Ancora  egli  fcriue^he  quello  anno  Artabane,  vc- 
ciforc  di  Guatar  idc  tiranno  in  Africa , fece  congiura  e co- 
fpirationc  con  Arface  fuo  parente , e con  alcuni  altri  prin- 
cipali  contra  Giultiniano  : il  cnialc  hauerebbe  perduto  e ? 
imperio  c la  vita,  fc  non  fritte  luto  fcopcrta  la  mena  loro. 

Narra  l’autore quefte  cofe  con  ampiodectato  ; lo  quali 
non  fanno  punto  al  noftro  proponimento  . 

7.  8 Maquellorfhe  rende  marauiglia,  sì  è , corno 
ancorché  l'imperio  fuflc  in  pericolo  sì  grande , Giufiinia- 
no  lafciando  ogni  altra  follecitudine,  tutto  ad  inucfiigarc 
le  cofe  della  fede  fi  dette  . Perche  fané II andò  Procopio 
della  congiura  d’Artabanc  contra  l’Imperadore,  riferi- 
fcc  fra  gli  altri  qucfto  detto  d’Arface  c:  Egli  fede  buona  r De  Mt. 
pec.z.0  della  notte  intorniato  da  oleum  huonum  conjecrati  , £ Gw-‘-3< 
età  deboli  , tutto  intefo  a riuolgere  i libri  de'  Chrifltam  . 

Alle  quali  c’curiofamcnte  attendendo  piu  che  ad  vno  Im- 
pcradorc  non  fi  conucniua  , recò  l’imperio  in  roui- 
na,c(  che  aliai  peggio  fu)  cglicagionefudigrandiflìmi 
danni  nella  Chiefa  cattolica,  mene  rcchc  volle  dare  leggi 
a’facerdoti  , da’qualiegliledouea  riccucrc  , e colmo 
editto  dette  capitoli  mite  il  fuoco  in  tutto  il  Chi  ifiiaue- 
fimo. 
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IX.  Dopo 

il  confo- 
fato  di 
Boli  Ho. 


i.  ec.  /^\Vcftoanno,quintodecimo  della  guerra 
V^Gotica  , Papa  Vigilio  fcrifle  a Valen- 
tiniano  metropolitana  di  Tomi  in  Scitia,  contra  gli 
iciimauci  li  quali  haucuano  diuulgato  per  tutto 

con 
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X 5 con  lettere  loro,  ch'egli  condennandoi  tre  capitoli  im- 
pugnala il  concilio  Calcedoncfe . Impcrochc  ricracndofi 
molti  dalla  comunione  del  Pontefice , altri  con  pio  decre- 
to cordìglio  giudicarono  douerfi  confi  Jerare  la  cola  con_» 
diligenza  maggiore, e così  ne  fcrifièro,comc  detto  e, a Vi- 
gilioivno  de'quali  fu  V alentiniano.L’irteflò  fece  vna  fua  lc- 
* 4 gationc  elettela  Aureliano  vefcouo d’Arli  nella  Gallu: 
to.i.  cpij}.  cui  fimigliantemetitc  rifpofc  * il  fatuo  Padre  in  Ina  ditela, 
Ho.Panr,  informandolo  della  verità  ,c ordinandogli,  che  come  vi- 
cario delia  fede  Ajpoltolica  ammolline  tutti  gli  altri  vef- 
coui , che  non  fi  lalciaficro  fedurre  dagli  fcifmatici . Que- 
llo Aureliano  fiorì  in  fantiti,  c rimiouafi  ogni  anno  dalla 
»r tnurt  chiefa  la  fua  commemorationc  adì  xxvi.  di  giugno  *. 

M '•  13  Vigilio  nella  lettera  feruta  ad  Aureliano  fa  mcn- 

tionc  di  Roma  prefa  da'Goti,  e mgiugneli  che  preghi 
Childcbcrto  Re  dc’Franchi,  che  in  piacer  gli  fia  di  lentie- 
re  a Totila,  che  non  douefic  adoperami  cola  muna  con- 
trala chiefa  Romana . Lequalicofcficomicngono  cori-, 
quelle,  che  ferine  Procopio,  afiérmando  offerii  quello  an- 

• nomedcfiiuoriprefaRomada'Gotiperiinouocraduiien- 
todeglTfauri , mettendo  i barbari  a morte  i Romani,  fiio- 
rifolartientc quelli  , che  s’erano  riparati  nelle  chiefe,  a 
quali  Totila  comandò , che  vfcillero  della  citta,  sì  come 
colui , c'hauca  prefo  configlio  di  lafciaria  lenza  lubitato- 
ri,cdifolata;  ancorché  non  pctducelle ciò  adetretto  per 
opera  del  predetto  Aureliano:  conciofiacofathc  chie- 
dendo Totila  al  prenominato  RedcTranchi  per  ‘ifpofa_, 
vna  fua  figliuola  , quegli  rihutò  di  dargliele  /otto  titolo, 
che  lafciando  elio  la  città  capo  dell’imperio  a’uimici , pn- 
uauafc  lidio  di  fomma  gloria.  Perche  vi  richiamò  1 cit- 
tadini, e anche  con  nuoui  edifici;  rabbellì,  come  dirtela- 
menteProcopio . Il  qual  dice  altresì,  che  dopo  Liberio 
fu  mandato  Germano  con  vn’clcrcito  grande,  poiché  il 
Re  barbaro  entrato  fu  in  Sicilia,  e chc’l  popolo  Schiauone 
traualicato  vn’altra  volta  l'Illro  diede  il  guaito  all’illirico 

- calla  Tracia,  tagliando  lenza  nulla  mifericordia  la  gente. 
E così  fatio  di  fangue  fiumano  fi  tornò  carico  diprèdao 
di  fpoglie  alle  fue  contrade. 

14  Nientemeno  Gniftiniano  nseifi  in  abbandono  i 
fudditi  (noi, li  quali donea difèndere  calle  corriere mmi- 
1 che  (dclchca  ragione  fi  rammarica  Pcocopio)  perme- 
glio ilabilirc  quel  c’hauca  determinato  fopra  li  tre  capito- 
li fotto  ombra  c 1 formare  la  pace  della  Chiefa , ma  nel  ve- 
ro altro  uon  facendo, chefconuolgerla  ; fece  fare  in  Mop- 
ueflia  vnfinodo  per  efaminarui  J'attionie  gli  ferirti  di 
Teodoro,  morto  alianti  ben  cento  anni,  c piu. 

15.  ec.  Ma  da  cornare  è a Vigilio.  Vedendo  egli  i 
danni  grandi,  chcneilaChicf3  faceuanoi  fuoi  chetici  ri- 
belli con  Felice  monaco  Africano,  e abbate  già  d'vn  mo- 
naltcro,  e fornii. ouitoi  del  romorc,  ricoglieudoi  vcfcoui 
d’Italia  trottati  all’hora  in  Coilantinopoli  li  cotidcnnò 
tutti, e dipofe dagli  vffìci  loro,  maffimamentc Ruflico , 
e Seballiano  diaconi,  raccontando  ancora  nella  fentenria 
er*iLti>  C altre  fcclcratezze  loro,  e aggiugnendo  di  Ruflico,  che 
iiH.itf.  era  fuo  parente,  c che  l’hauca  creato  diacono. 

• 36  Manonperqueftos’clhnfclafcifma,  anzi  s’acce- 

fc  maggiormente , eflendofil'vnac  l’altra  parte  contra_> 

• Vigilio  commofia,  cioeadire  i difcnditori , perche  egli  ha- 
ucàcondennatoi  tre  capitoli,  e non  gliauucrfan  ; e gl’im- 
pugnatoride’capitoli  llcflì,  percioche  hauca  importo  fi- 

• hmtio  intorno  ad  erti. 

37.  ec.  Quanto  all’acccnnato  concilio  fattoli  a ri- 

• chidladiGiultinianoinMopfueflianellaCilicia,  contra 
■bAti*  hu  Teodoro  già  vefcouo  di  quella  città  °,  vi  furono  nouo 
itufjbod.  vcfcoui,  emoltifignori  principali,  conti,  e tribuni;  ne 
htUniMr  a|tro  vj  fi  fgce  f chc  vna  diligente  inquifitionc  intorno  del 
frrnÌAfl  nomc  dì  Teodoro  fe  fi  trouaffe  nelle  facre  memorie  di 

ceme  queda chiefa  inficme  con  quello  de’vcfcoui  cattolici  Mof- 
ucrtcni.  Ed  cifendo (lati cfaminati  fopraciògli  antichi 
chcrici,  per  teftimonianza  di  tutti  fri  trouato non cfler- 
ui  ricordo,  che  fi  fufie  mai  recitato  nel  catalogo  facro  de’ 
vcfcoui,  nel  quale  nè  anche  era  fcritto  , ma  che  in  luogo 
del  nome  di  Teodoro  era  flato  porto  quello  di  Cirillo  vc- 
feouo  AlefTan  drino.  Del  che  i detti  vcfcoui  auuifarono 
per  configlio  e per  opera  di  Giuftiniano,  Papa  Vigilio  , 
a fine  , ch’cgh  nel  futuro  linodo  generale  non  rifiu- 


tane di  condcnnarlo.  E ciò  bafti  per  bora  a tanto. 

40  Fino  a quello  tempodiftefe  Giordano , o Gior- 
nande , vefcouo  dc’Goti  il  libro  della  fucccflione  dc’rcgni , 
edc’tcmpi,comceglincl prcauibnlo afferma.  Nella qna- 
le  dà  vn  documento  molto  faluteuole , dicendo  che  le  pcr- 
ucrfità  e lemiferie  di  quello  mondo , colle  quali  del  con- 
tìnuo fi  volge  e iuuoJgc,  ci  confortano  ad  odiarlo,  eadi- 
fprcgiarlo. 

DI  CHRISTO 
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Di  Vigilio  Di  Givstiniano  lMP.25.  folato  di 
iz.  _ c Totila  Re  io.  BifiJio. 

1 ‘P’Vueftifiimofo  l’anno  prefente,  detto  da  Procopio 
X qnintodccimo della  guerraGotica  : che  ineflo 
Germano  condottiere  dell’efercito,  in  cui  era  riporta^ 
ogni  fpcranza  di  racquiflarc  l’Italia , di  morte  fubitana  fi- 
nì, e larimta  imperiale  ruppe  nelle  foci  del  mare  Adria- 
tico di  contro  alla  Calabria , c’barbari  Schiauoni  feon  Al- 
ierò appr  erto  Adrianop  ilil’efercico  Romano,  c victório- 
fi  n'andai  0110  fino  al  muro  lungo,  diftante  daCoilanti- 
nopoli  vna  giornata,  edertendonea  grandiflima  fatica 
fofpinti  tornarono  al  pacicloro.  Narranfi quelle  cofo 
lungamente  per  Procopio  A . Ma  onde  procedettero  * De  bell, 
tante  rolline  del  Romano  imperio?  Già s’c  detto  piu  Gtt.l. j* 
volte , cd  è bifogno  ancora  replicare , che  Iddio  combatte 
per  Inumici,  mmtrechei  principi  peccano  contra  la  re- 
ligione; e che  duicncano  lenti , e frali , c deboli , e difutili 
gli  oferciti , quantunque  per  altro  fortifiimi , fe  colla  pio- 
tadc  llabiliti non  fono . Verità  dimoflraca  con  piuefem- 
pi  della  (anta  fcrfttura,  e con  altri  , e chiaramente* 
cfprefla  nella  recente  itoria  , dauanti  agli  occhi  del 
lettore. 

2 Cofca’viucnti  fino  a quel  punto  inaudite  fi  fecero 
in  Coilantinopoli  contrai  facri  canoni,  e contra  letradi- 
tioni  dc’maggiori  , a grande  onta  c foperchianza  del 
fomtno  Pontefice  . Giuiliniano  Impcradore  fommof- 
fo  da  Teodoro  vefcouo  di Ccfarca  nella  Cappadocia_,, 
cagione  di  tutti  1 mali  , fece  attaccare  in  publico  l’editto 
contrai  tre capicoli,  non  ollantc  il  decreto  del  fopradetto 
Anodo  , ei’impromclfa  fatta  d’oflèruarc  filentio  fino  al 
concilio  generale:  ilquaredictoegli,  tuttoché  per  Vigi-  . 
lio  a grande  inflantia  tatto  pregare , non  volle  mai  riiìo- 
care;  anzi  dimentico  di  fc  lidio  e vfcìtodiccruello,  e_» 
agitato  dallo lpinto  maligno,  alfe  feroci  minacce  ag- 
gmnfe  la  violenza , comandando  a'fuoi  fergonti , che  met- 
teficro  le  mani  addoflo  ai  fanto  Padre,  mouendo  egli  con- 
tra di  lui  foto  la  guerra,  chc  douca  fare  a unti  bai  bari  di- 
Aruggitori  dell’imperio . Poi  il  teologo  fenza  lettere  in- 
tende, che  gli  fi  apparecchino  i trionfi,  mentre  che  vin- 
cca  con  forza  tirannica  il  Pontefice,  chenonpotea  con 
ragione  fu  perare,  auuifaudofi  d'haiicre  già  foggiogata 
tutta  la  Chiefa,  alla  quale,  come  fcfoggctta  gli  fufie,  s’ 
eramcffoadarlcggi.  Or  come  furono  fatte  fentirc  a Vi- 
gilio cofe tali,  egli  dal  palagio  di  Placidia , otte  tomaua, 
fi  ritirò  nella  chiefa  vicina  di  San  Pietro  8 , c quitti  * 
dimorò  qualche  fpatio  di  tempo , trattandoui  le  co- 
feecclcfialliche,  edandoui  la  feutcntia  contra  gli  au- 
ucrfari . 

3.  4 Imperoche  il  predetto  T eodoro  vefcouo  di  Cc- 
farca confidato  nel  fauorc , e nella  potenza  del  principe 
in  canta  audacia  montò  .c’hcbbe  ardire,  come  s'egli  fufie 
il  primo  vefcouo  del  mondo , di  prillare  della  fede  Zoilo 
patriarca  della  chiefa  Alefiàndrina , la  prima  di  tutto  1' 
oriente , c cafsò , come  fc  forti:  heretico , il  fuo  nome  dalle 
facre  memorie  ; e anche  in  fuo  luogo  furtituì  Apollinare  . 

Il  che  egli  fece,  pcroche  Zoilo  medefimo  , tenendo  gii 
con  Vigilio,  hauea  rifiutato  dicondennarc  li  tre  capitoli. 

Oltre  a ciò  hauendo  il  Papainfieme  col  finodo  porto  ,co- 
mcs'è  detto,  filentio  intorno  a quelli  fino  al  concilio  gc- 
ncrale,  il  prefuntuofo  vefcouo  non  lafciò  di  farcofaalcu- 
na  contrai  detti  capitoli,  cindufie  l’Iinperadorc  a pro- 
porre in  contrario  vnpublico  editto,  cfarc,  che’vcfcoui 
a luiacconfeqtiffcro;  c non  pure  non  vbbedì  al  Pontefi- 
ce, 
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fX,  che  contradieci , e dò  con  Scomunica  vietami  anzi 
rhuomo  altiero  o infoiente  lofprcgiò,  cinfuitoIlo,e  per 
fargli  difpctro  celebrò  contra  il  fuòdiuicco  pubicamente 
'mcllà,  calere  mainai  ita  commife.  Tutto  quello  habbia- 
mo  nella  fententia  apoitolic*  pronunciata  contra Jui,  del- 
la quale  diremo  appreso. 

5.  ec.  Ordimmulòperauuentura  Vigilio  feruendo 
al  tempo?  lafciò  egli  forfè  per  timore  (laudo  nell’altrui 
Cuoio,  di  punire  quel  violatore  dc’canoni , cvfurpatore 
delleragionicccljìfialiiche?  Certo  no:  nu  quantunque 
fuggitalo pcrfeguica il  nimico  aflalitorc,  e licitali indirai 
della  CKiefa  di  Dio  contra  il  facnlego  c fallo  vcfcouo  , 
anzi  tiranno  ; e raunando  alcuni  pochi  vefcom  occidenta- 
li, che  Ceco  hauoa,  c proponendo  gli  cfecrabili  misfatti 
di  Teodoro  occulto  heretico,  cmanifefiofcifmatico , lo 
a Exut  (comunico  A cdipofc  da  ogni  honore  c vflicio  faccrdo- 
tjjg.  ccon  (emenda  piu  piaceuolc  fofpcfe  dalla  comu- 
ni°wc  Menna  vefoouo  di  Coftantinopoli,  e gli  altri  vef- 
Vont.&'t.  coui,  che  c>  nfentiuano  agli  eccedi,  per  li  quali  egli  sera 
modo  a condcnnare Teodoro.  De'prclati  trouàtifi  col 
Pontefice  a quello  (modo  il  primo  n orni  nato  è Dado  ve- 
feouo  di  Milano:  e anche  ti  fu  Primafio  vefcouoAdru- 
mcntmo  in  Africa  , il  quale  noi  portiamo  opiuionc  edere 
Ditello,  che  fiorì  tra  gli  Tenitori  ccdcfiafiici,  del  quale 
fiannomcntionclfidoro,caitrijcdiltiifolo  (chcnoifap- 
piamo)  fi  legge,  che  fra  i vcfcotii  Africani  adertile  a_j. 
Vigilio,  fcparandofi  perciò  gli  alni  della  Ina  comumca- 
tionc. 

14.  ec.  Tutte  quelle  cofc  fece  Vigilio  in  Coftantino- 
poli  nella  chiefa  di  S.  Pietro,  nella  quale  lì  ritirò  per  tema 
della  violenza  dcJJ’Imperadorc, com’egli  arterma  nella-, 
9 rìgil  tf  lettera  circolare  • feruta  l’anno  Tegnente.  Tutcauiacgli 
ut.i.tfi  non  promulgò  difubito  la  predetta  fententia,  inala  ri- 
I?*  Pap;-  tenne  alquanto  apprdTo  di  fc,  per  procurare  in  quello 
mezo  la  pace  della  Chiefa , a fperanza , come  dice , che 
l’Imperadorc  bidè  per  annullare  le  cofe  malameu te  ado- 
perate . 


lio  Dì  Cìivstiniano  Imp.w?. 
e Totila  Re  11. 
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Pi  Vigilio 
ij- 

l.ec.  /^lulliniano  Augnilo  quello  anno,  numerato 
. \J  da  Procopio  il  dicuicttefitno  della  guerra 

li?**  Gotica,  promulgò  vna  legge  contrai  Giudei  c,  li  quali 
* vietauano  l’infcgnarfi  tra  loro  la  fcrittura  fiera  in  altra-, 

lingua  che  nell’Ebraica,  onden’auucuiua,  chei  macftri 
cornuti  temano  a’diiccpoli  gli  errori , che  voleuano  i e co- 
ynaudò  , cheli mand all'ero all’vltimo  fupplicio que’pcrfi- 
di , c’haucdcro  ardimento  d’inlcgnare  cola  alcuna  contra 
lafcntcura  ftdfà , come  negandola  rifurrcttionc  depor- 
ti , c’1  giuditio  vniuerfale , oucro  arfer mando , che  gli  an- 
geli hauelfono  creato  tutte  le  cofe.  Compiendoli  per 
quella  confimi  t ione,  ches’era  tralafciato  nel  vulgo  tira’ 
Giudei  l’vfo  della  lingua  Ebraica . E ciò  balli  hauer  det- 
to in  bneue  di  quella  materia  . Ehoraluogodi  ragiona- 
re delle  cofe  occorfe  quello  anno  a Papa  V igilio . 

8 Egli s*cra ritenuto,  come  hauetevdito,  nella bafi- 
lica  di  S.  Pietro  ; ma  perche  quella  (aera  guarentigia , an- 
corché licura  perchichcfulfc,  quantunque  di  conditione 
ferii  ile,  non  era  tale  per  lui  perla  violenza  del  facrilogo 
Impera  dorè,  in  fu  gli  occhi  di  cui  (lana,  egli  cercò  alcuno 
fcampo oltre  mare,  e ntiroflì  nella  bafihea  di  S.  Eufemia 
aCalcedonc.  Nel  qual  tempo  auucnncro  le  cofe,  che-» 
racconta  Anaftafio  con  tali  parole  : *4U'hora,  cioè  prima 
che  Vigilio  dalla  chiefa  di  S.  Pietro  fi  dipartine,  nonjocbi 
gli  diè  vno  fchiaffì)  dicendo  : Me  idi  al  e , non  (ai  quel  che  tu  dì: 
peroche  ha i recdn  Tj pa  S littorio , e l figliuolo  delia  v edotta  : & 
egli  fuggendo  nella  bafilica  di  S-  Eufemia  tenne  la  colonna  del? 
Stare . 

9.  ec.  Stando  Vigilio  in  quella  chiefa  nou  rimife 
punto  dell’autorità  apoilolica,  ecomcfe  fulfcm  Roma 
nella  bafilica  Latcrancfc,  o nella  Vaticana,  dimoran- 
douiinfommapaceco’vcfcouifopradctti»  non  lafoòdi 


trature  le  cofc,  cheappartencuano  alla  libertà  della., 
Chiefa,  e l'integrità  della  fede  cattolica,  e videfi  prati- 
cato il  detto  comune  : Don  e il  Papa , iui  è Roma  ; men- 
trcche  U luogo  Hello  deila  fuga,  cicttocome  pernafeon- 
diglio,  diuenneper  laprelcnza  del  Romano  Pontefice 
vn'cminente  c pubbeo  tribunale  per  giudicare , c vn'alta 
rocca  a reprimere  e abbattere  gliauucrfari.  E così  Vigi- 
lio, come  per  miracolo,  mentre  fogge  vince , c leguita- 
to  c perfcguitato  dallTniperadorc  rende  l'iddio  principe 
humiliato,  evbbidentfe.  Diche  ben  filcorgc,  che  non 
l'huomo  folo,  maChrilto  Dioehuonio,  ìedecoll’hno- 
mo  fedente  nella  fede  di  Pietro  , acuì  c uccellano  , clic 
ceda  ogni  potenza  humana,  e anche  le  porte  dell’infer- 
no . Veg giamo  hora  , come  ciò  fuccedcfic . Quando 
Giufiiniano  Ceppe  che  Vigi  ho  mollò  per  giullo  timore 
era  rifuggito  a Calccdone  ; c ch'egli  fuo  dimoro  faccua_» 
co’fuoi  neilachicla  di  S.Eufemia;  c ch’o’giaccua  quiui 
malato;  pentitoli  di  quel  Chauea  latto,  gli  mandò  il 
pruno  dì  difebraio  vnlionorcuoliffima  ainbafeeria,  ri- 
chiamandolo alla  prima  habitatione , cimperciò  con_. 
farameiuo  raflìcurandolo . 

1 1 Ma  egli  non  acconfentì  mai  d’vfcire , fc  prima  non 
fi  folle  in  ogni  cofa  proueduto  alla  dignità  della  fede  Apo- 
fiolica,  cioè  che  rimperadorcannuilallc  1 fopradctti  edit- 
ti intorno a'tre  capitoli.  E perche giudicaua non  douer- 
fi , tuttoché  gli  anibafciadon  promcctcìfero  cofe  grandi , 
leggiermente  credere , fecondo  il  prouerbio:  Cracorum 
fida;  prefe  di  feritici  c aitanti  ogni  altra  cofa  vna  lettera 
circolare  A a tutti  iChrifiiani,  e di  far  amiifau  la  Chie- 
fa vniuerfale  di  quel  che  paifaua,  a fine  che,  fcl'Impcia- 
dorc  mancando  di  fede  haudle  diliberato  cofa  alcuna-, 
contra  efifo,  fi  conofccflc  con  qual  cofianza  egli  haueffe 
fatto  rcfiltenza , e fe’l  principe  innooail'c  veruna  cofa  col- 
le conllitutiom  imperiali,  ciò  fiato  farebbe  feuza  il  (uo 
confcntimcnto . 

1$.  ec.  Egli  notò  in  quella  Ietterai  nomi  degli  arn- 
balcia dori  a fe  iti  per  parte  dcll’lmpcradorc , li  quali  fu- 
rono Bel  darlo , eCccego,  e Pietro,  cGiuitiniano  , e 
Marcellino  confolan  e patri nj , cCofiautino  que fiore  ; 
ma  elTcndo  ella  tronca , ci  mancano  piu  cofc  con  pregiu- 
ditio  della  venta  hillorica . Tuttauia  per  quello , che  noi 
diuifcrcmo,  mani  fello  appare,  che  aU’vltimo  l’Impera- 
dore  cedette  a Vigilio , c che  fece  Icuarc  1 fuoi  editti  fatti 
intorno  a’tre  capitoli,  e che  fecondo  i’aibitr  10  del  finto 
Padre  non  volle,  cheli  trattafi'e  di  quegli  auanti  il  fìnodo 
generale,  ch'egJifeccconuocare,  fecondo  il dilìdcrio c’1 
volere  di  fua  fan  fica,  come  l’anno  figliente  fi  potrà  tto- 
uare.  Intanto  per  ciò,  ch'è  detto,  fi  confutano  varie 
menzogne  ferme  da  diuerfi , pcrcioche  bifogna , che  al- 
la fioria  epillolare , c maffimamence  prefa  da  ll'cu  eie  fiche 
e publiche  lettere , ferme  a tutto  il  popolo  Chrifiiano  , 
cedano  l’altre  cofe  fentte  da  chi  che  fia . 

1 8 EiTendo  la  Chiefa  di  Dio  turbata  nel  narrato  mo- 
do , fi  conturbò  anche  la  natura  delle  cofe  , feriuendo 
Procopio,  che  quefio  anno  caddero  pe'l  terremoto  mol- 
te citta  della  Grecia,  c piu  altri  luoghi  fubbilTarono  , e 
furono  dalla  terra  inghiottiti , ed  ellcrui  fiate  sformate 
fortune  dimare , c che  gli  Schiauoni  e gli  Hunni  tribola- 
rono l’imperio  con  nuoue  correrie,  c’Goti  recarono  fot- 
to  il  loro  dominio  la  Corifea  e IaSardigna.  E a dire  il 
vero,  qual  cofa  può  cflcrc  fiabilc,  mentre  che  dibattu- 
ta è la  religione , bafe  del  mondo  ? 

19  Ma  effondo  la  nanicella  di  Pietro  negli  ondofi  ma- 
ndamenti combattuta,  e condotta  col  fuo  capo  a tanto 
pericolo , ecco  che  repentemente  : Excitatus  e fi  tanquam 
dormiens  Donumu  i c comandò  put'a’ venti , cal  mare  , 
che  laoltraggiauano,  eccfsòla  tempefia,  sì  che  egli 
quali  in  vn  momento  di  tempo  racchetò  tutti  i rumori  a 
cnc  l’Imperadorc  tolfc  via  gli  editti  fatti  intorno  a’tre  ca- 
pitoli, ecafsò,  fecondo  la  fententia  di  Vigilio,  ciò,  c’ 
fumea fatto;  c Teodoro mouitore  del  fortuna! tempo  , 
venuto  a penitenza  (cofa  di  gran  marauiglia)  humiU 
mente  s'accofiò  a Vigilio,  che  condennato  I’iiauca  , e 
porfcgli  vn  libello  fupplicheuole , col  quale  con fcfsò  la 
vera  fede,  capprouòi  quattro  concili  generali  non  pure 
nelle  cofc  appartenenti  alla  fede,  ma  caladio  in  tutto. il 

riroa- 


a rigtl.if 

J.tt.t.tf. 

Rt.l'cur. 


Di  Christo  Di  Vigiuo 

. 553-  14. 

rimìf'vente , inoltrando  douerfi  con  profondo  (Damo  fe- 
pcllire  la  guiftione  da  fé  moda  (opra  i tre  capitoli , c chic- 
leuiinvlumoperdonanza  al  medefimo  Pontefice  dello 
villanie  e delle  ingiurie,  che  a gran  torto  gli  hanca 
fette. 

10  Ilfimigliante,  porgendogli  vn libello,  che  con- 
tendiate medefime  parole,  lece  Menna  vefcouodi  Co- 
ftantinopoli,  giipriuatoatcmpo  della comunion'cccle- 
fìalbca  pe'l  medefimo  titolo  da  Vigilio,  c aggiuntali  cer- 
ta altra  (dritta  fatta  contri  Vigil  io  non  efler  ma . Hauen- 
do  adunque  eglino  prem  dio  tal  fodi  sfacimento , il  Ponte- 
fice llriccuè  nella  comunione  ; c così  la  Chieda  fu  tornata 
in  tranquilla  pace , che  unto  piu  gioconda  e granofe  a_> 
tutti  fu, quanto  maggiori  beni  feco  recò.  Tuttequellc-» 
cole  fi  leggono  nel  con  il  mito  di  Vigilio , o decreto , che  s’ 
habbia  a chiamare , del  quale  diremo  poi. 

ai  Ma  quali  furono  i beni  , che  confcgu irono  tan- 
tofto  Sconcordia  ?eccogli.  iGoti,  come  narra  Proco- 
pio, fuori  d’ogni  fperanzafono  difcacciati  di  Sicilia,  c 
vinti  in  guerra  naualc  : ed  eflendo  flato  mandato  da_. 
Giu  filmano  in  Italia  Narfcte , le  cofc  loro  cominciarono 
ad  andare  di  male  in  peggio.  E così  fu  fatto  manifcfto  , 
che  fecondo  che  fono  trattate  le  cofe  della  Chiefa  be- 
ne o nule , la  diurna  prouidenua  quelle  dcirimpcrio  di- 
fpono. 

21  Refpirando  adunque  il  popolo,  c rallegrandoli 
della  difiata  paco,  neforono  da  tutti  rendute  a Dioim- 
menfegratie,  cfeccuaofi  publiche  felle , chefembraua- 
no  vn  trionfo.  E così  quello  anno  Maina  vcfcouo  Co- 
ftantinopolicano,  eflèndo  fiato  prima  ammeflò  da  Vigi- 
àLit,  17.  lio  alla  comunione , come  dice  Niceforo  A,  celebrò  adì 
ttlv  xxix.  di  giugno  la  dedicationc  della  bafilica  dc*SS.  Apo- 

ftoli , c ripofcui  le facrc  rcbquic,  Dolci  oche  condotte  fu- 
rono  in  proccflìonc  per  la  città  lopra  vn  carro  d'oro  . 
%Tfe,4t  Della  qual  bafilica  conta  Procopio  *,  che  minacciando 
I*p.  rouinaGiuiliniano  la  rifece,  con  efierfi  trouatiin  cita  i 
h*r.Lt.  corpi  dc'SS.  Andrea  Apoilolo,  e Luca  vangclifta,  e Ti- 
moteo. 

13  Quindi  l’anno  ftdfo  Menna , hauendo  già  hauuta» 
come  diccuamo , la  comunione  della  fede  Apollolica.pal- 
sò  dopo  bricuc  (patio  felicemente  d 1 quella  egra  vita,  ha- 
uendo fcduco ledici  anni.  NeJ  cui  luogo,  come  vedremo 
l’anno  (eguen te,  fii  (ufiituito  Eutichio . Sotto  Menna  oc- 
corfcquel  che  del  fanciulloEbreo,  per  miracolo  di  Dio 
liberato  dall'Incendio , narra  Euagno  con  quelle  pa- 
e Emtg.l.  rolc  c. 

: 24  Vjtoo^a  antica  fu  in  Cofiantmopolì , ebe  rimanendo  do- 

po la  comunione  molte  particole  della  /ocra  Eucharifiia  fi  defie- 
ro d fanciulli . Nepre/e  vna  volta  con  gli  altri  vn  figliuolo  d' 
m Giudeo  vetraio,  il  quale,  domandandolo  perche  baueflu 
indugiato  piu  del!’ ordinario  a tornare  aca/a,  come  fentl  la. j 
cagione , accefopiu  di  quello , che  dire  fi  tufi} a , d'ira  e di  furo- 
re ilgittò  nella  fornace.  Niente  di  queflo  teppe  la  madre  ; né  ve- 
dendo il  fanciullo fi  divisò , ch’egli  fi  fufje  /monito  per  La  città , 
e oggirouu.fi  per  ogni  porte  con  quella  anftetà , e con  que' lamen- 
ti, e gemiti,  che  alcuno  fi  può  pelare.  Voi  dopo  tre  dì  el- 
la fi  mi[e  tutta  dolente  alla  porta  della  bottega , e per  tenerc^- 
X4  chiamò  d figliuoloper  nome , e rispondendo  egli  dalla  forna- 
ce, la  madre,  quella  fiorata,  ilvitrouò,  «w  fi  fiauain  me- 
modelle  braci  illcfo.  Il  quale  dimandato,  come  fi  fufie mante- 
nuto ferrea  riceucrc  noamento , rijpofe:  Certa  donna  veftita  di 
porpora  é venuta  fpefio  da  me , recandomi  dell'acqua  per  efiin- 
gucre  le  fiamme , che  ni intorniavano , e dandomi  da  mangiare 
qualorahohauuto  fame . Fu  sì  gran  miracolo  fatto  a fentire  a 
Giufimiano , il  quale  ordinò , che  fi  batte  c caffè  il  fanciullo , e la 
madre  »ffece  crocifigere  il  padre , che  non  fi  volle  render  Chri- 
ft.ano.  Fin  qui  Bitter  io,  narrandoci  ch'era  auucnuto  a* 
(noi  giorni  ,e  a cucci  noto . 

25  Quello  anno  medefimo,  trentèlimo  ottano  di 
Childerico  Re  de’Franchi,  fi  celebrò  il  quinto  (modo 
Aurei  lane  (e,  oue  fi  fecero  vaiti  tre  canoni.  Fuui  Aure- 
liano vcfcouo  d’ Arli , cioè  quegli, che  mandò  vna  legato- 
ne a Papa  Vigilio  a Coftancmopoh  infiemo  colla  lettera, 
alla  quale  haboiamo  detto , che  fua  Cantiti  fece  la  r ifpo- 
fta.  E certo,  che  tal  (modo  folte  fatto  per  cagione  dc'tre 
capitoli,  lo  mofira  il  primo  canone,  doue  fi  condannano 
'4nnaLEccUj.Tar.il. 
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Tbercfie  di  Nefiorio  e di  Eutiche , per  le  quali  ardcua  la~» 
chiefa  orientale.  FufopiaaJfinodo;  cfottolcrifieil  pri- 
mo S.  Sacerdote,  così  nomato,  vcfcouo  Ludduncfe,  dal-- 
la  cui  (ingoiar  Cantiti  ne  fa  fede  il  martirologio  Romano. 

A Trououifi  anche  Agricola  vefcouodi  Cauagi  ione,  ati-  **>'«»*• 
nouerato  fimilmentc  fra'fanti  *,  in  cui  lode  Vcnantio 
Fortunato  compofc  vii 'epigramma  c.  17.»*™*. 

2 6 Fuui  ancora  fra  gli  altri  illufire  per  fenati  Tetri-  c car.1.3. 
co  vcfcouo  Lmgonicfe,  il  quale,  sì  come  dimorando  fra* 
mortali  Teppe  ben  gouemare  la  fua  gregge,  cosine  ten- 
ne cmaetiandio  poi  che  palfeto  fu  a vita  celefiiaie,  come 
dimofiraciò,  che  narra  Gregorio  Turonefe  °,dicen-  ® Hifi\ 
do:  V anno  ottano  del  ve/couado  diTappolo,  mentre  eghvifi-  frt* 
tana  la  fua  diocefi , gli  apparue  vna  notte  nel  formo  il  beato  Te- 
trico , e difsegli  con  minaccevole  fembiante  : Che  fai  tu  qui  Top- 
polo  l E come  ardito  fc' tu  tf  imbrattare  la  nua  fede?  E perche 
difperdi  tu  le  mie  pecoreUe  ? Pia , cedi  U luogo , lafcia  la  cate- 
dra , dileguati daquefie  contrade  . E in  quella  il  / untolo  per- 
eofse  nel  petto  con  vna  verga , che  teneva  in  mano  : il  qual 
Tappolodcfiatofi,  jentendo  nel  luogo  della  percofsa  eflremo 
dolore , né  minor  naufea  al  cibo  e al  ocre , il  terza)  dì , ributtan- 
do dalla  boccail {angue, fi  morì  Di  S.  Tctrico  fenile  il  pre- 
nominato Venantio  E vndegnoepiufio, nel  quale  oltre  tc*r.l. 4. 
aU’altrefue  laudi  dice  quelle . 

Efca  inopum,  tutor  viduarum,  cura  minorum , 

Omnibus  offiajs  omnia  pafior  eros . 

27.  28  Ornarono  anche  tanta  corona  de'padri  Eleu- 
tcrio  vcfcouo  Amifiodorenfe , c Firmino  Vcncicnfc,  e 
Gallo  Aruemenfe,  e Ifichio  Viennenfc , c Liuro  Coftan- 
denfe  ,c  Nicedo  Treuirenfc , e Prctcilato  Rotomagcnfc , 
e Quinnano  Ruccnenfc  : li  nomi  de’quali  tutti  fi  leggono 
tra  quelli  degli  altri  fend  nel  mardrologio  Romano  . p f 
Furono  in  rutti  cinquanta,  econuencudoinficnical  fino-  jj- 
do  a cfortadone  del  prenominato  Re,  vi  lafciarono  tedi- 
moniata  la  pieci  di  lui  0 . « 1 npruf. 

19  L'anno  ftdlo Teodoberto,  parimente  Re dc’Fran- 
chi,  entrato  in  Italia  , comefcriue  Procopio,  pafsòair 
altra  vita  , lanciando  (no  figliuolo  Teod ibal do  herede  del 
regno,  e feguacc  del  paterno  proponimento.  Della  pie- 
tà di  Teodoberto  alcune  cole  (1  leggono  fcrittt  nella  leg- 
genda di  S.  Mauro  abbate , acuì  egli  fece  dimoiti  bene- 
fici). Dice  Agaria,  che  la  fua  morte  hebbe  cagione  dal* 
la  caccia:  ma  Gregorio  fcriue,  ch’egli  finì  d’informità  , 
&aggiugnc  H di  Parranno,  cui  era  fiat*  da  lui  com-  H i*,jf . /. * 
melìa  la  cura  del  regno,  che  dormendo  vna  notte  gridò  c.ji. 
a gran  voce:  Oime,  orme, /occorrete,  voi  che  fiele  qui , e por- 
gete aiuto  a chi  perifee.  E dimandato  da  quelli,  cheal  ru- 
more fi  defiarono , nfpofo  : bufano  mio  amico , e T apio- 
mila  fua  moglie , giada  me  tolti  di  vita,  mi  chiamano  al  Su- 
dicio, dicendo  : Vieni  a rispondere . Poi  el&ndofi  leuato  4 
furore  il  popolo  Francete , il  quale  per  li  tributi  da  dio 
medi  mortalmente  il  difemaua , e crollandolo  dentro  ad 
vn’arca  nella  chiefe  di  Treui  , nafeofoui  da'vefcoui , poi- 
ché l’hebbcro  pcrcoflb  con  pugni,  c fattogli  villania  , C 
oltraggio,  il  lapidarono . 
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r.ec.  /“YVefto  anno  diciottelìmo  della  guerra  Goti- 
v^ca,  comccontaProcopiq  , Eutichio  mo- 
naco , mandato  dal  vcfcouo  d’ A/nafca  informo  in  luogo 
fuo  al  finodo  vniuerfelc  da  ferfi  in  Collantinopoh , fu  elet- 
to vefcouo  di  quella  città  in  luogo  di  Menna  : il  qual  Men- 
na (dice  Eullatio  1 difccpolo  d’Eucichio)  elfcndo  di 
fan  cllfima  vita,  * epreuedendo  le  cofe  future,  confortò 
Eutichio  fteflò  a non  partirli  da  lui , e così  lo  tenne  feco , " Atui 
emoftrandolo  al  chericato  gluiific:  Queflo  monaco  farà  s*r.d"6. 
mofuccefsorc . E fecondo  ciò  Iddio  lignificò  al  medefimo  *fr.  *.*. 
Eutichio  in  due  vifìoni  la  volontà  fua  effcrc , ch’c'fuflc  vc- 
Icouo  Collantinopotìtano . 

6.  7 Oltre  a quello  Menna  il  diede  a conofccrc  al- 
l’Iuipcradore  , il  quale  affermò  di  fo  con  giuramento 


* Uh.  i. 


t Exut 

in  Qjtintt 
l'y  no4.nl - 
ht.,.& 
mtir  yi- 
gil.tfa.ì. 
•?.  Rem. 
Toni. 


r Vt  bell. 
Cet.l.  f. 
T>  Grtger 

dul.ltb.1. 

il. 


66 


D;  Christo  Di  Vigili 
553-  14. 

al  chcricato  e al  fenato  ,c'hauendo  prefo  Tonno  nel  tem- 
pio di  San  Pietro , oue  fi  faceua  il  fenato , gli  era  appari- 
to il  Principe  degli  Apo/loli,  mollrandogh  Eutichio , 0 
dicendogli:  Tufo , che  qitefli  fia  vefcono:  e così  fù  di 
pari  concordia  di  tutti  eletto,  e confccrato  Vefcono  di 
Coftantinopoli  il  grande  Eutichio  . Tutto  quello  Eu- 
flatio  nella  fua  leggenda , affermando  inficine,  che  all' 
hora  quegli  era  di  quaranta  anni . E raccontata  la_# 
fua  confccratione  fatta  aH'alcarc,  foggiugne.-  Egli  pren- 
de fopra  gli  homeri  il  tipo  della  pecora  errante  , e faglie  nella 
fubhmcfcdia,  e fede  nel  folio,  e imita  il  principe  de' pallori 
Chriflo  afccndente  in  cielo . Impercioche  egli  ancora  dice  a 
tutto  il  popolo  la  parola , che  fignifica  congiurinone , ericon- 
ciliatiot.e,  e conferuatione,  cioè,  Tax  omnibus,  e rie  cucia 

da  tutti  vtcendeuolmcnte . Chiama  l’autore  tipo  «iella » 

pecora  errante  prefa  fopra  gli  homcri  di  pallio,  clic  per 
omamentofi  pone  fopra  tutte  falere  vcftcfaccrdotah  : il 
quale , sì  come  dichiara  Ifidoro  Pclufiota , A lignifica-# 
la fmarrita pecora,  chcl’euangclico  pallore  lì  prefe  fo- 
pra lefpalle# 

. 8.ec.  Come  prima  Eutichio  Ai  confettato,  porfe  a 
Vigilio  Papa  fecondo,  l’antica  confuetudinc , per  «ce- 
nere da  lui  la  comunione  cattolica,  ed  eifcrc  tenuto  le- 
gitimo  vefcouo,  la  confclliotic  della  fede , * cprcgollo, 
che  contento fxiflTe  d’ordinare  vn  concilio,  fopra  il  quale 
filile  fua  fanticà , e proponcndoui/ì  i fanti  vangeli , lì  crat- 
tafl'c,  c dccidclfclì  Ja  ditficultà  intorno  a*  tre  capitoli. 
RifcrilTegli  Vigilio,  approuanao  la  detta confcfiìonc del- 
la lede , che  mandata  gh  hauea , & acconfcntcndo  alla  do- 
manda del  Anodo. 

14  L’ifteflo , che  Eutichio , fece  Apollinare  vefcouo 
Alcfiandrino,  tuttoché  l’entrata  fua  fede  Hata  difettno- 
fa , hauendouclo  pollo  l’Impeiadorc  con  difcacciarno 
Zoilo:  pure  nientemeno  efiendo  quegli  palpito  di  quella 
vita  Vigilio  animile  luiancora.  Vintili  adunque  gli  ani- 
mi, e tornato  nella  priilina  dignità  end  primo  bonorc  il 
Romano  Pontefice, fu  da  Vigilio  dinuntiato  li  finodo  lun- 
gamente difi  . lcratofì,  pc’l  mele  di  maggio . Intanto  la_# 
pace  rcllituita  alla  Ciucia  recò  all’imperio  grandiflimi 
beni  .come  habbiamo accennato . 

- 15  Primamente  l’armata  dc’Goti  , ch’infcftaua  1’ 
oriente,  è «diretta  adar’ignoininjofamentcla  volca.  Ta- 
ranto già  prefo  daGoti  torna  in  potere  dc'Romani.  Nar- 
fetc  giunto  fuori  d’ogmclpettationea  Raucnna,  quan- 
tunque i palli  tutti  da’Goti,eda’Franchichiufìhi(fero,c 
traualicando  il  fiume  Rubicone  guardato da'numci , traf- 
feafiuc  il  capitano  de'Goti,  cincontrato  nella  Tofcana 
daTotila  con  vngrandiffimo  cfercito  combattè  col  Rè 
barbai  o , c vintolo  il  coflrinfe  a fuggire,  cd  vccilelo,  ta- 

Sliandoconlui  tutto  l’efcrcito  nimico.  E cosi  per  opera 
i Dio  (clic  ingenuamente  profcfsò  Narfctc  Hello  ) il 
bcllicofo  Totila  nominati  (fimo  per  innumerabiii  vittorie , 
fu  col  fuo  potcntilfiino  efferato  inficme  fuperato  daviu. 
mero  huomo  (Narfctc  era  eunuco)  il  quale  hauea  ri- 
porto ogni  fua  fidanza  lidia fanuflima  Vergine.  Or  non 
fi  tocca  qui  con  mano,  che  sìtoftocome  li  fa  al  capo 
della  Cbicfa  il  domito  honorc  , Iddio  concedo  tutti 
ibeni  ? 

1 6 Così  adunque  l’inuitto  Re  de’Goti,  il  quale,  pcr- 
cioche  » cattolici  haueano  ottcfoilNumcdiiiino,  era  da 
deboli  e piccioli  principi)  crefciuto  tanto  in  potenza,  che 
abbattuti  frequentemente  gli  efcrciti  niinici , foggiogò 
Roma , e quali  tutta  l’Italia , all'vltimo  rimeifa  la  Chicfa 
in  tranquillo  di  pace,  funcll’illcflb,  fipuòdire,momon- 
toinlìemcco’luoidisfatto  , emedba  morte  nell’aiino  del 
filo  regno  (dice  Procopio  c)  vndecimo  principato , e 
decimo  fin  ito  , fecondo  la  proferia  di  S.  Benedetto  u . Ap- 
prodo ciò  Narfcto  prefe  in  breuiflimo tempo,  con  altre 
nobiliffimc  città  d’Italia,  Roma,  le  chiani  dalla  quale 
mandò  aGmftiniano,  difponcndo  Iddio , che  poiché-, 
riinpcradorcdiucnneco’fuoi  orientali  vbbidientc  al  Ro- 
mano Pontefice, racqnillafl'e  lacittàdiRoma  , c riceuef- 
jclechiaui  di  effe  quando  egli  lechiaui  di  Pietro  in  Vigi- 
lio riconobbe . 

17  A quelle  cofe  s’aggiunfc , che  clfendo  flato  Teia_# 
Goto,  cauaheiodi  gran  cuore  e ardire,  eprode  infatti 
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d’arme , eletto  da’fuoi  in  Re  ; e sforzandoli  egli  di  riparar* 

1 danni  patiti,  pofciachc  hebbe  lungamente c con  gran_# 
fortezza loftenuto  gl’impeti dcToldati  Romani,  alla  line 
egli  ancora  fu  morto . Tali  c tanti  beni  ottenne  l’Impcra- 
dorc  .mene  re  clic  lì  lafciò  dal  Romano  Pontefice  impera- 
re. Quelle  cofc  per  noi  qui  recate  in  brieue , narra  con,# 
ampio  dettato  Procopio,  ponendo  con  erte  fine  alla  fua 
opera . Diche  farà  merticri  pigliare  le  rimanenti  da_# 

Agatia. 

18  Ma  donde  hebbe  il  mezo  huomo  Narfctc  tanto 
forze? lo  fcriuc Euagrio  A per rclationc de’compagni di  xLib.^n', 
lui , cioè,  che  facendo  egli  oratione,  gli  apparile  la  Ma- 

drc  di  Dio , e prefcrirtcgli  il  tempo  nel  quale  douea  com- 
battere, fecondo  il  fegno , che  dal  ciclo  riceuuto  hauefle  . 

Co  il’aiuto  adunque  dicolei,  di  cui  canta  la  Chicfa  * : tCant.i. 
Terribili s vt  caflrorum  acies  ordinata-,  trono  Narfcte  cod  ar- 
di i barbari , per  altro  indomiti.  Ancora  fcriuc  di  lui  Pro- 
copio  c,  chefui'rantieamadurcdcllagiuftitia,cchc  di 
null’altra  cofa  più  gli  calcila , che’fuoi  foldati  non  facelle- 
ro  torto  ad  alcuno . ,/?* 

1 9 E perche  1 Longobardi  militanti  nel  fuo  cfercito 
altrimenti  faccuano  ,egli  li  rimandò  alle  lor  contrade  con 
molta  quantità  dj  moneta  donata  loro,  facendogli  ac- 
compagnare inlinoa’confini  dell’imperio  da  due  capita» 
ni,  c da  molti  foldati,  acciochcnonmolellartcro  alcuno 
nelcainino  ; amando  egli  meglio  elferc  priuo  di  fortirtimi 
combattitori,  che  permettere  forte  offefo  Dio  colle  mal- 
uagitaloro;  fapcndo  egli  molto  bene  renderli  l’efercito 
debole  per  li  peccaci  de’foldati,  c diuenire  per  la  pietà  for- 
tilliuio.  Ma  partiamo  da’barbari  combattimenti  allo 
liti  ecclclialtichc. 

io.  ec.  Artàticofli  Giurtiniano  Imperadore  a ra- 
gunarc  il  concilio  generale,  in  prima  per  cagione  dc’trc 
capitoli , e pofeia  per  dar  riparo  a’danni , cric  gli  Origc- 
nillt  faccuano  in  leuante  u.  Oltre  a ciò  Leontio  Scola-  Lib 
ftico,  1 il  tjualc  vide  m qùc’tempi,  afferma  eflerfi  con-  atf.yrV 
uocato  tallinodo  arimuoucrcgli  occulti hcrctici Euti-  * Dtfcit. 
chiani  e Neftoriani , effondo  le  cofc  condotte  a tale,  che  ~An- tf- 
gli  vni,c  gli  altri  negauano  per  vergogna  fe  edere  difccpoli 
diNcllorio  o d’Eutiche,  ma  non  lafciauano  fotto  vari 
colon  di  caldeggiare  la  perfidia.  E gl’infetti  degli  errori 
d’Eutichc  non  comunicando  con  la  Chicfa , lì  feufauano, 
dicendo  che  negli  atti  dei  concilio  erano  da  correggetele 
cofe  comprefc  ne’ tre  capitoli . E così  fatti  Eutichuni , o 
Seucriani  li  nomarono  Hclitanti  : chiamando  eglino  fino- 
elicigli  altri , che  negauano  douerfi  condennarcgl’irteffi 
capitoli.  Adunque  l’Imperadore  vago  di  riunirgli  i Ila  . 

Chicfa  cattolica,  procuro,  dice  Lcontio , che  fi  faccffc  det- 
to concilio . 

24.  25  Ma  sì  come  fùlodcuole  in  quello  principcl* 
atfaticarli  a ragunarc  di  confentimento  del  Pontefice  il 
finodo, così  egli  meri tò  riprenfione , menrrcchc fi  fludiò 
di  farui  andare  ivefeoni,  ch’egli  fa  pena  edere  della  fua_» 
opinione,  lafciando  gli  altri.  Ma  Vigilio,  il  quale  refi- 
ile  fompre  con  forte  animo  all'Imperadore  quando  tentò 
cofc  non  conucncuoli,  s’oppofe  anche  a quello  Aio  sfor- 
zo, cercando  primamente  d’inducerlo  a contentarli  , 
che  trattandoli  d’vnacofa,  onde  quali  tutto  l’occidente 
era  turbato,  li  richiedefle  mcdefimaincnte  il  confcnri- 
mcnto  dc’vefcoui  occidentali,  e perciò  fodero  chiamati 
al  concilio  : aggiugiKndo,  che  perche  maJagcuolmcnte 
farebbono  potuti  trapalfare  in  leuante  per  le  guerre , egli 
douea  permettere,  clie’l  finodo  lì  faccfle  in  Sicilia;  onon 
piacendogli  la  Sicilia,  eglielcggcflc  alcun’altra  fua  città 
marina  in  Italia . 

2 6 Manon  volle  Giuftiniano  compiacergli,  temen- 
donon  gli  orientali , li  quahdiccuano  douerfi  condan- 
nare i rrccapitoli , foprafatti  non  fodero  dalla  moltitudi- 
ne dc’vefcoui  Latini  : peroche  l’Impcradore  troppo  te- 
nace della  fua  opinione  procuraua  in  guifa  fifaccrtc  ii 
concilio,  che  difideraua  di  trarlo,  fcportibilc  folle  , 
nel  fuo  proprio  fentimento.  Perche  Aia  Santità  di  nuo- 
uo  ilrichicfc  che  federo  almeno  chiamari  a Cortanti- 
nopoli  ivcfcoui  Italiani  e Africani  , altrimenti  farebbe 
flato  loro  molto  difearo  il  vederfene  efclulì,  maflìma- 
mcntc  fapcndo  eglinoclforfi  ciò  domandato  dal  Roma- 
no 
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ho  Pontefice , e harcbbono  di  leggieri  celebrato  vo'alcro  to  termine  per  proferire  m rfcritto  la  fua  fentcntia , e che 
concilio»  efattopuoni  contraria  quelli  degli  orientali  replicandogli effi , cifrili  già  da  lui  riprouau  i tre  capi- 
intorno  a’ere capitoli  ,0  ad  altre  cofe.  toli,  e per  confluente  dichiarato  il  feot  imeneo  fuo, 

»7.  18  Molto  Giufliniano  per  sì  efficaci  ragioni  ac-  oc  altro  da  lui  richiederli,  faluo  che  egli  hucfle  nel 
conienti  a Vigilio,  ma  con  quello  patto,  chc’vefcoui  publico  (modo  ciò  , che  hauca  facto  priuatamentc , 
chiamati  0 d’Italia  od’Afrka,  non  rullerò  piu  che  gli  e perciò  fe  egli  difideraua  indugio  per  ir  foie  al  ri- 
orientali da  fc  conuocati.  Poi  egli  mandò  al  Papa**  nodo  l’haurcbbono  afpcctato  , altrimenti  vi  fi  trat- 
il  fuo  volume,  gii  fcritto  fopea  li  tre  capitoli  , perche  terrebbe  la  quillione  intorno  a'rre  capitoli  ; egli  ha- 
ftendeffe  la  fua  Icnccntia  intorno  d’effi.  I vefcoui,  che  uea  rifpollo  , c'hauercbòe  fol  tanto  ieri  tu  la  fila- 
li trquauano  con  Vigilio  , erano  d’opinione  , cho  fentcnua. 

non fi  faceffr niente  prima  che  gli  altri  vcfcoui  giugnef-  58  Ancora  il  concilio  ordinò , che  tre  vcfcoui  , o 
fero.  Maconnoiaporundo  l’Impcradorc  più  indugio,  tre  preti  andaflero  a chiamare  Primafìo  vcfcouo  Adru- 
mandò  da  capo  fuoi baroni  al  tanto  Padre,  foliecitan-  merino  metropolitano  in  Africa,  eSabiuiano , eProiec- 
dolo,  che  pur  volcflc  fenza  altro  afpetto  fare  la  rifpo-  to,  e Paolo  vcfcoui  dclflllirica,  c ritornando  cfli  con- 
fta:  il  quale  lui  ricercò  per  Pelagio  diacono  di  venti  tarano  in  prima  di  Primafìo,  c'hanea  detto  ; Tapa  ho/l, 
giorni  di  fpatio  il  meno , perochc  egli  non  s*era  ancora—  preferite,  non  renio  ; e che  gli  altri  vcfcoui  dell'Illirico  ci- 
ben  guanto  della  fua  lunga  infermici.  Il  che  ottenuto  utirifiutauanod'andarui,  pcrcioche  nonv’cra  UJorar- 
Vigilio,  debole  del  male,  ècoftrecto  ad  affaticarti  in_»  ciuefeouo  Benenato.  E si  fu  dato  fine  alla  feconda  col- 
quctlocofo,  cfpctialmcnte  intorno  a certo  libro  recato-  lationc. 

gli  prima  a nome  dell'lmperadore  da  Benigno  vcfcouo  d*  39  II  giorno feguente  nono  di  maggio  conucnnero  di 

Heraclea  nella  Paflagonia , il  qual  libro  contcnca  horrcn-  nuouo  i vcfcoui , e'1  finodo  confefsò  publicamente  la  fede 
de  bcftctnraic  diilinte  in  fefianta  capi , e notato  nel  cattolica,  cioè  di  credere  quel  che  haueuanogia  infc- 
principìo  col  nomedi  Teodoro  Mopfucftcno . Confùtol-  gnato  gli  Apolidi , e fi  concctiea  ne’quattro  fanti  finodi , 
le  Vigilio,  econdcnnolk,  e nel  fine  feriffe  lungamente  c di  tenere  ciò,  c’fuueuano  tenero  i fanti  dottori  della 
la  propria  fentcntia  fopra  itre  capitoli.  Conleruafi  il  Chicfa Greci,  Latini,  Acanafio,  Hilario,  Bafilio.Gre- 


rnedchmo  libello,  detto  conflituto  da  Vigilio,  fcritto  gorio  Teologo  , Gregorio  NilTeno  , Ambrogio  , Ago- 

n-  iti  no»  Teofilo»  Giouanni  Griloftomo  » Cirillo  , Leone, 


1-  1 DtftS, 
e jB't. 


da  lui  quello  anno  adì  xtv.  di  maggio  a Giuftiniano,  on-  . 

dcnoihabbiamo  tratto  tutte  le  predette  cofe  apparto-  e Proclo;  e fimilmcnte  confettò  d’accettare  gli  altri  pa- 
llenti al  quinto  finodo . dri , c’haueano  infino  al  fine  della  loro  vita  la  vera  fede 

ap  Intorno  del  quale  è da  oflcruare , corno  gli  atti  , predicato . 
che  al  prefentc  fi  trouano,  fono  guaiti,  e mai’accorciati:  40  Dipoi  * adì  xu.dcirifteflòmcfc  vi  furono  reci- 

il  che  fecero , fecondo  il  parere  a alcuni , gli  Ongcnifti , o tate  l’efccrabili  befiemmte  ncolte , come  fi  dicca , da  vari  «*"-'*•  »- 
iMonotcliti.  E per  vero  vi  fono  inframmefie  cofe  ver-  fcritti  di  Teodoro  Mopfueftcno,  contra  Icqualifi  gridò 
gognofe,  8c  indegne  d’vn  finodo  ecumenico,  mentre  per  con  gran  dercllatione  da  tutti. 

altro  non  potè  haucro  ali'hora  il  nome  di  concilio  vili-  41.  42  Nel  la  quinta  coll  a rione  (il  giorno  della  qua- 
uerfale,  non  eficndo  flato  legittimamente  congregato  , le  non  fifa  di  certo)  fi  leflfe  quello  , che  i fanti  padri,  c le 
alquale  il  fornaio  Pontefice  non  fi  volle  trouare , nè  per  fc  leggi  imperiali,  c gli  hiilorici  haueano  fcritto  contra  Teo- 
nò  per  li  fuoi . doro  Mopfueftcno,  e furono  ofaminacc  c confutate  leco- 

30  Quanto  alle  attioni,o  collationi , onero  fefiioni , fc,  che  in  fluoro  di  lui  erano  flatefcritte,  edapoi  fi  prouò 
che  vogliamo  dire  , del  medefimo  finodo  ; Nicefioro  no  poterli  alcuno  dopo  morte  condcnnare , effendofi  perciò 
numera  due  fole , vna  fatta  contra  li  tre  capitoli , e l'altra  addotta  la  dottrina  di  S.  Agoftino , e gh  efempi  a altri , e 
contra  gli  errori  d’Origene  : ma  gli  atti , c’habbiamo , ne  maffitnameme  del  Romano  Poti  teficc , il  quale  dannò  il 
contengono  otto  , delle  quali  noi  appreffo  ragione-  morto  Diofcoro  fcifmatico  , e riftofio  fi  raffermò  colT 
remo . cfcmpio  di  Papa  Vigilio , diauea  condcnnaco  Origene . 

31.  cc.  E per  cominciare  dal  principio  del  finodo  ; Oltre  a ciò  vi  fi  recitarono  i fopradetti  atti  del  finodo 
ratinandoli  i membri  lenza  capo,  i vcfcoui  orientali  ve-  Mopfuelleno,  co’quali  fi  prouaua  che  Teodoro  era  gii 
nuti  a Collanti nopoli , li  quali  erano  cenfdlàntacinquc , ftato  rafo  dalle  facrc  memorie  della  Chida  , e in  fuo  luo- 
non  hauendo  riguardo  a Papa  Vigilio  ancora  infer-  go  pollo  Cirillo  Alellandrino . 

mo,  poiché  Thcbbcro  chiamato  il  primo  di  di  mag-  43.  ec.  Dopo  quelle  cofe  dicono  gli  atti  finodali , 
i gio  A,  non  eCTcndoui  egli  ito  , conuengono  di  nuouo  che  fi  venne  alla  caula  diTcodoreto,  leggendomi?  alcuni 
STJliT  iidìcoie  adiiv.deU’illcflo  mefe  . Quindi  lochiamanodi  luoghi  tratti  da’fuoifcritti  contra  CirilloV*»  quali  pareua- 
hà.  1.  nuouo  con  vn’honorcuoliffimo  inulto , fatto  da  vcfcoui  no  contrari  alla  fede  cattolica , e certa  lettera  feruta  fotco 
a nome  del  condito,  e da  magiflrati  per  parte  delllm-  nomedi  Teodoreto  a Giouanni  Antiocheno,  contra  Ci- 
pcradore,  e I honorarono  gli  auucrfari  ftcflìcon  quella  riilo  flefTo  già  morto  . Appreflo  il  concilio  lodò  ilgiudi- 
prerogatma  , che  ladouc  occorrendo  di  chiamare  i do  dc’padn  del  concilio  di  Calcedonc , che  non  riceuec- 
prclati  dalle  fedi  patriarcali,  era  in  vfociò  farli  per  tre  tcro  prima  Teodoreto,  ch’c'non  condennaffe  Nellorio. 
vcfcoui  , ne  furono  mandati  a Vigilio  venti  , cioè  i E con  quello  hebbe  termine  la  quinta  acuone.  Mi  trat- 
tre  patriat  chi  , Collanrinopqlitano  , e AlcfTandrino , tando  noi  di  fopra  della  morte  di  Cirillo,  feoprimmo  la 
e Antiocheno  (il  Gcrofolimitano  vi  fu  per  li  fuoi  le-  frode  intorno  all'mfinta  lettera,  e dimollrammo  non  po- 
sati ) e diciafme  altri  metropolitani  , come  dimo-  ter'rifcrc  di  Teodoreto , perochc  Giouanni  vcfcouo  d’Àiv- 
Jtrano  gli  atri  fteifi,  ne’quali  fi  leggono  i nomi  di  tuta,  tiochia  pafsò  auanti  Cirillo  della  prefen  te  vita,  com'è 
Tornati  riferirono  il  Papa  elferfi  difeufato  per  Linfa-  manifello  per  la  chronicadi  Niceforo  vcfcouo,  c degli 
mici , c’hauca,  e che  promife  di  fodisfcre  al  finodo  , altri,  che  ferrifero  le  fuccefiìorii  dellechiefe  patriarcali  . 
cdimanifeftareciò,  che  egli  intorno  a’ tre  capitoli  fen-  E a quello  medefimo  prouare  fa  l'cpillola  B di  Grillo  • Mtd 
tiua.  fcricta  a Donno  fucccflorc  di  Giouanni  vcfcouo  Antio- 

l6.  yf  Poi  fi  raunano  adì  vi  1 1.  di  maggio  i vcfcoui  j chcno  : donde  fi  comprendo , che  gli  atti  del  quinto  fino-  ’ 

e primieramente  quelli,  ch’crano  tornati  d’ordine  del  dononfonodeltuttolegittimi,maiugranpartefinti,m  -0‘ 
conalio  al  Papa , gli  fanno  a Capere , come  per  fua  fantità  alcune  cole  tronchi , e in  altre  accrefciuti . E così  quelle , 
sera  rifpollo , non  illar  bene,  chcv’andaflc,  non  cflen-  che  nella  predetta  lettera  fi  narranodella  morte  di  Grillo 
doui  fc  non  alcuni  pochi  vcfcoui  occidentali , c c'haurcb-  vcfcouo  Àlellàndrino  Cotto  il  nome  di  Teodoreto,  furono 
be  mandato  fcritto  allTmperadorc  ilfuogiudicio.  Il  di  trouatc  aggiunte  da  qualche  hercrico  Eutichiano,  co- 
apprdfo  Giufliniano  mandò  altra  volta  a inuitarlo  infie-  me  chiaramente  fi  feorgerà  per  quelli , che  le  confiderc- 
tne  co’mcdcfimi  vefcoui , Liberio  patritio , c Pietro  patri-  ranno . 
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ch’egli  richiedo  da  Guftiniano  hauea  prometto  di  man- 
dare, quandi» fallì; Ititotcnpo,  aiui  e al  finodo,  come 
finccramentc  fece»  c volle  clic  fi  publicafTc  per  la  Chri- 
Aianità , affinché  tutte  le  cofe  gii  determinate  nel  conct- 
Jiodi  Calccdone  rima;:eflero  contrai  calunniatori  ferme, 
c (labili . 

49.  ec.  O.-’in  quella  opera  egli  hebbe  fingularmente 
riguardo,  difendendo  a fattore  del  concilio  Calccdonefe 
Ji  tre  capitoli , di  non  fi  render,  nè  anche  leggiermente.» 
fofpetto  agli  auuer  Tanche  difendere  gli  errori  di  Ncllo- 
rio,  pcrlafciar  di  condcnnarc  Teodoro  Mopfuclleno  , 
est  egli  in  prima  intefe  a dannare  gli  errori  eie  beftem- 
mic,  che  fi  dicetiano  cflerfi  trouatc  negli  ferirci  di  Teo- 
doro medefimo.  Ma  come  fu  follccito  in  ripronarc  gli 
errori  degli  fcrittori  morti,  cosi  non  fu  frettolofo m 
condcnnarc  gli  autori  trapalati  nella  comumon  cat- 
tolica . 

180.  ec.  Ma  è da  notare,  che  contuttoché  fi  proni 
haucr’alcuno  finito  i giorni  Tuoi  nella  pace  della  Chiefa 
fc  è manifello  fenzacàlogna,  ch’egli  habbia  lalciata  ne’ 
Tuoi  ferirci  pertinacemente  difcfa  alcuna  herefia,  e che 
fìa  trapaflato  pcrfcucrando  in  dii , c fimulafàmcnte  hab- 
bia comunicato  co’cattolici , la  Chiefa  a buona  equità  è 
fiata  vfa  di  condcnnarc  cosi  fatte  perfone , etiandio  dopo 
la  morte  loro. 

Trat ta  pofeia  Vigilio  diT codorcto  c d’Iba  per  la 
confeflione  della  fede , clic  fecero  , e per  la  dccdlatio- 
ncdclfhcrefle  meritamente  approtiati  dal  concilio  Cal- 
cedonefe  pcrcattolici , si  come  a fuo  luogo  fi  dille  ad- 
dietro. E in  fondina  egli  intorno  a’trc  capitoli  (labili 
ilouerfì  cosi  gli  errori  di  Teodoro,  come  quelli  di  Tco- 
dorctoed’fba,  eflerdouene,  rifiutare,  e condcnnarc; 
ina  non  eflèr’il  dotiere , che  fi  faccia  ingiuria  alcuna., 
alle  perfone,  eflendo  fiate  dal  concilio  di  Calccdoncri- 
céuiite, 

1 87.  ec.  Nè  lafccremo  di  porre  qui  in  nota  per  inci- 
derà.’ alcune  parole  degli  atti  del  concilio  Calccdonefe, 
che  allego  Vigilio,  trattando  u’Iba:  le  quali  cifuclano 
t>  l’ilo  pera*  'ico  olferuato  ne’concilij,  cfono  quelle  * : 
C*Ic.jR.  j reuertn(f:fjimi  vefcoui  Tafcafmo  e Luccntto , e Rotu fatto  pre- 
fin.  *****  te  * k tengono  il  luogo  della  fede  ^ ipoflolica  ,pcrche  i lega- 

ti apoftol ut  fonofemprc  vfi  efjere  i primi  a parlare  c confermare, 
dif  sero  per  Tafc  afino , ec. 

208.  209  Alla  fine  conchiudc  Vigilio  il  fuo  conflitti- 
tocon  quelle  parole  : Noi  determiniamo,  chea  niuno  ec- 
clcfiaflicn fu  lecito  fcriucre,  e proferir  e,  0 compilare,  oinfe- 
tnare,  0 muouere , dopo  il  preferite  decreto,  qmjìionc  alcuna 
contraci),  c'habbiamo  diffmitocol preferite confinato  J oprai 
tre  capitoli  ;efeé  flato, 0 faràdettoofcrittodachi  che  fu  , e 
ouechc  trouato  nulla  intorno  wl'iflcffì  tre  capitoli  centrale  cofe 
dui  per  noi  raffermate  e fioritile  coll' autor  uà  della  fcde^ipqfto- 
lica , m tutto  lo  rifiniamo . 11  qual  decreto  foctolcri  fiero  do- 
po Vigilio  Tedici  vefcoui , etra  effì  Valentino  vefcouo  di 
Selita  candida,  a cui,  mandato  a Roma  vicario  da-, 
Vigilio,  erano  Hate  nclPorto  Romano  tagliate,  come 
dicemmo,  le  mani  da  Totila  Rede’Goti;  e impererò 
dettando  erto  fottofcrilfc  per  lui  vn’alcro  vefcouo.  Sl- 
milmente aggiunterò la fofcrittionc  loro  tre  diaconi  del- 
la chic  fa  Romana,  cioè  Tcofanio  arcidiacono,  c Pela- 
gio, e Pietro. 

210.  ec.  Or  Vigilio  mandò  quella  determinatione  , 
data  prima  allTniperadore  , alfinodo,  come  fi  racco- 
glie per  la  Tegnente  collationc  fella , celebrata  adì  dicia- 
n medi  maggi».  Intorno  della  quale  è parimente  da  of- 
fe’nate,  che  rronandofi  alcune  cofe  non  vere,  porgono 
cagione  di  lòfpctcarc , che  vi  fia  frode;  sì  come  per 
efcmpio,  mentre  fi  dice,  che  Iba  negò  quella  lettera  cf 
fere  Tua,  eche'i  corciliodi  Ctlcedono  lacondennò  ; il 
che  è fallo,  come  coll'autorità  degli  atti  del  concilio  flef- 
fo  d : moflrammo  : perciochc  confefsò  Iba cflcre  fua , cic- 
cati della  fede  Apollolica,  oltre  agli  altri,  affermarono, 
che  Iba  fu,  fecondo  la  medefima  lettera,  che  fi  ledo, 
conofciuto cattolico,  affermando  egli  in  cfla d’accetta- 
re le  conuegnc  della  llabilita  pace , vna  delle  quali  era  la 
condennagionedi  Ncftorio,cdc'fuoicrrorj.  Dicefi  adun- 
que negli  atti  del  prefentc  finodo  tra  l’altre  cofe , che  cf- 


fendouifi  efaminata  la  cauta  d’Iba  (che è vnodc’tre  capi>- 
toli)  c recitata  la  tua  lettera  ,fuda  tutti  condennata,  c 
che  di  nuouo  s’anatematizzò  Ncllorio,  c Teodoro  Mop- 
fueflcno  . 

215  Adì  xxvi.  dell'Iddio  mefe  ragunatiG  ivefcoui 
orientali,  celebrarono  la  fettima collatione , ouea  ri- 
chieda di  Cogitino  qucllorc  fatta  per  parte  dcH’Jmpc- 
radorc,  fi  Icflèro  piu  lettere  di  Papa  Vigilio  fcritte  a di- 
ucrfi,  procurando  con  quello  Gì  ultimano  di  poterlo  di 
praiaricationc  comi  incero , quali  che  haueffe  condannato 
li  tre  capitoli , che  prima  difefì  hauea . 

si  6.  217  Nell’vltima  collatione  fetta  il  fecondo  dì 
di  giugno  fi  recitò  la  fentcntia  con  tra  Teodoro  Mopluc- 
lleno,  e la  lettera  d'Iba,  egli  feruti  di  Tcodoreto  contro 
a Cirillo:  e nel  fine  vi  fono  dodici anatcuiatifmi  contrae 
rhcrcficdi  Ncftorio,  c d’Eutiche , econtra  1 tre  capitoli  ; 
iottoferiuendo  tal  fentcntia  1 vcfcoui,  e impri  ma  Eutichio 
vefcouo  Collantinopolitano,  poi  Apollinare  Aieflandri-  t 
no,  c Donno  Antiocheno , c’Icgati  d'Eudochio  vefcouo 
Gerofolimitano  ; c fono  i nomidcVcfcoui  tra  tutti  ccnfef- 
fantacinque . 

218  Or  lì  dee  qui  alianti  ogni  al  tra  cofa  confidcrarc  , 
chcricufando  Vigilio  d’andare  al  finodo,  non  fa  a ciò 
coflretto,  con  clfergh  adeguato  fecondo  il  cornuti  collu- 
mc  alcun  termine  pareutorio,  negli  fu  vietato  il  darò 
la  f emenda,  mentre  pendena  il  finodo  nella  cauta,  cho 
vili  cionca  difcuterc . Ancora  fapcndo  il  concilio  edere 
nulli  i deci  eti  (modali  lenza  ilconfentimcntodcl  Roma- 
no Pontefice,  per  potere  in  qualche  maniera  moflrarc 
d’hauer  1 allenti  mento  di  Vigilio  m ciò,  che  diffónderò 
de1  tre  capitoli,  pofero  nella  fentcntia,  ch’c'gli  hauea 
alianti  con ifcritti,  c lenza  coudennati , ancorché  tacef- 
feroquel»  cho  egli  hauea  determinato  nel  fuo  conflitu- 
to , fatto  aditela  deTncdefimi  capitoli  ; pcrochcfapcua- 
no  non  poter  fi  annullare  da  qualunque  concilio  il  giudi- 
ciò  del  Papa. 

219  Ellèndo adunque  itele  cofe  in  quella  guifa  per 
gli  atti  rapprc  Tentata,  ognuno  lenza  fallo  diri,  clicnoo, 
che  così  ratto  concilio  non  fu  ecumenico,  ma  nè  anche.» 
meritò  il  nome  di  priuato  finodo,  sì  come  raccolto  con- 
tra  il  volere  del  Tornino  Pontefice,  e per  cfTcrfi  data  la  fen- 
tcntiacontra  i decreti  di  lui . 

220.  221  Intanto  fi  dee  aggi  ugnere,  che  per  cfTcrfi 
conclamati  i tre  capitoli,  gli  herctici  Eutichiani,  dati  He- 
fi  tanti , non  riccucttero , come  era  promeilo , il  facrofan- 
to  concilio  Calccdonefe,  comctdlimonianza  nc  dà  l’an- 
tico Leontio  A,  imrimafcco  nell’errore  piu  ollinati  che  hT)tr€a 
prima.  Tantoché  fulafciato  a’poderiviTcuidcnteefcm*  uBJ.óm 
pio,  che  non  fi  dee  concedere  agli  hcrecici  cofa  alcuna  fin.&7 . 
contri  il  douere, lotto  fpccic  della  comierfionc  loro.  Scn- 
zachc nacque  tr acattolici  feifma,  e’1  principe,  il  quale  vol- 
le Tempre  parere  diri  ili  aniflìmo , comincile  contri  i 
Chriihani  vnatempclta  di  periecutione  non  leggiera.  Im- 
peroche  come  quelli,  li  quali  approuauano  lacondenna- 
gioncdc’tre capitoli,  erano  con copiofi  doni  da  lui  ar- 
ricchiti, così  per  ordine  fuofidiponeuanocnundauanfi 
in  efil  io  di  altri , che  non  Tanimct  cenano,  come  dice  Li- 
berato ■ (il  quale  llcttc  co'fuoi  Africani  in  difcfa  deca-  B ubrt*. 
pitoli  ) aggiugncndo , che  alcuni  nafeofiiì  morirono  di  di-  «.  ylt. 
fagi.  E ai  Vittore  vefcouo  in  Africa  conta  Ifidoro  C,che  CUD*  yrr- 
fu  inprima  condotto  in  efilio  in  Egitto  , c poi  richiama-  ,u""'r'ir 
to  aCodantinopoli  ; c perche  egli refifteua  aGiufliniano 
Impcradorc,  eaEuticnio  impugnatori  de’tre  capitoli  , 
fii  pollo  lotto  guardia  in  vnmonadero,  eterminouui  i 
i fuoi  di . Siniigliantcmcnte  Facondo  vefcouo  Hermia- 
nenfein  Africa  fu  cercato  da'mafnad ieri  imperiali,  pcro- 
chc  egli  hauea  compilata  in  difcfa  de’mcdcfimi  capitoli  1* 
opera , di  che  è fatta  addietro  mentione  : ma  egli  nafeon- 
dendofi  campò  il  pericolo. 

222  Nèpurc Giudinano affliffe  per  quella  cagione 
i vefcoui  Africani , ma  promulgò  ancora  vn’editto  con- 
tra  gl'illirici,  come  afferma  Ifidoro  D.  Liberi  dalla  pcr- 
fccutioue  furono  fol ramo  quelli , li  quali  flauano  fuori  Dn*a  ytrl 
del  fuo  imperio.  Perche  i vefcoui  delle  pronincic  Vo-  ' * %<A 
neta,  c vicine  ricovero  contrai)  quinto  finodo  il  conci- 
lio d’Aquilea,  del  quale  fa  memoria  Bed  a.  Nè  perdonò 
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Hnipcradore  a Papa  Vigilio,  che  fii  parimente  co’fuoi 
cfiliato, sì  comcmanifcllo  è per  lateftimonianzad’Ana- 
ftafio;  ancorché  fodero  alla  fine  ribandici  a’pricghi  di 
Narfetc  , come  feguendo  noltro  trattato  raccontere- 
mo poi . 

22j.ee.  Or  fc  Vigilio  fu  relegato  in  efilio,  come  di- 
cono alcuni,  chcacconfcntiflc  confile  lettere  al  finodo? 
perochc  non  può  Ilare,  che  dcfTe  il  confcntunento  fuo, 
cfofle  melloni  bando,  maffimamente  rettificando  Libe- 
rato, che  quelli  furono  dall'Imperadore  difcacciari  , li 
quali  non  vollero  acconfcncire alla  condcnnàgione  de’tre 
. capitoli.  Quanrotl  finodo  ; diuennepofeia  ecumenico 
quando  fu  approuato  da’fommi  Pontefici,  come  a fuo 
luogo  e tempo  diremo.  Ma  che  dopo  taleconfcrmatio- 
nei  padri  non  lo  cclcbraflero  tanto  quanto  i precedenti 
concili)  generali,  ciò  auucnnc  perche  non  panie  in  que- 
lla parte  così  nobile  come  gli  altri , non  cflèndouifi  tratta- 
to delle  cofc  della  fede,  comcinquclli,  mafolamcnte  di 
pedone,  come  ben  confiderà  oltre  agli  altri  San  Grego- 
rio Papa  A,  il  quale  tratta  ancora  indiuerfe  lettere  * 
dcll'approuatione  del  quinto  finodo , emandòagli  Iber- 
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229  Nè  fidamente  S.  Gregorio  co’Pontcfici  dc’tem- 
pi  andati , ma  tutti  i fuoifuctcllbri  confermarono  il  quin- 
to finodo.  Ma  accadde  in  qucfti  tempi  ,-che  cifendofi  pu- 
blicato  ileonttitutodi  Vigilio  a fauore  de’tre  capitoli  , 
molti  vcfcoui  cattolici  non  riccuettcroil  detto  finodo,  c 
diuiferfi  dagli  altri,  come  fecero  i vcfcoui  d’ Africa,  c d' 
Italia  quelli  della  prouincia  Veneta , c della  Liguria , c gli 
Epirotici , e gl’illirici , c altri . 

. 2j0.ee.  Che  Vigilio  mutatte  opinione,  non  dero- 
ga punto  al  concilio  di  Calcedone  ; pcroche  amenduc  le 
parti  nel  parlare  e quiitionare  tempre  mai  protettarono, 
che  tutto  ciò , che  taccuino,  era  per  prouedcrc  alla  di- 
gnità e all’autorità  oel  concilio  Caiccdoncfc.'  Si  conio 
adunque  fu  lecito  a Vigilio, afehilàre  la  Tellina,  lafciarla 
prima  fcntcntia,  c determinare  col  predetto  conftituco  il 
contrario  di  quello , che  prima  haucaftabilito:  così  egli 
potè  anche  per  la  medefima  cagion’dfendofi  mutato  lo 
llato  delle  cofe,  murar  parere;  e per  fimil  mòdo  ìfuccef. 
fori  hebbero  libera  facoltà  di  fegiucare  il  fuo  decreto.  E 
dò  batti  acanto. 

2j8.ee.  Retta  hora,  che  noi  di  quelle  cofe  fauellia- 
mo,  le  quali  o mancano  nel  quinto  finodo,  ogli  fono 
ftate  attribuite  fattamente  . Cerca  cofa  è per  tettimo- 
nianza  di  molti  c molti  autori,  che  vi  furono  condcnnati 
Origene,  c Didimo,  ed Euagno , inficine co’lor’erron , 
e chefifcrilTerocontra  etti  i dicci  anatematifmi  recitati 
daNiceforo  D.  Ma  negli  atri  finodali,  d’Origcne,  o 
dc’fuoi  errori  dannati  fifa  folamcncc  bricuc  mentiono 
neirvndecimo  anatemaufmo.  Anche  Ccdrcno  E arre- 
ca parte  d’vna  lettera  di  Giuttiniano , che  fcrifTe  al  finodo 
incomoagli  errori  d'Origene,  annoucrandouenc  alcuni, 
e predando  i padri  che’l  doue fiero  condcnnare  colle  fue 
herefic,  come  fecero.  Or  mancando  negli  atti  finodali 
piu  cofe  intorno  alla  condcnnagionc  d’Origene  cde’fc- 
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nei,  tali  lettati  agli  fieffi  metropolitani, e tali  creati  di  nuo-' 
uo  infino  al  numero  di  venticinque.* 

24Ò  Hauea  già  tentato,  e ottenuto  quello  Giouc- 
naic  vcfcouo  Gerofolimitano  ne]  concilio  di  Calcedone  in 
aflcnzadc’lcgati  della  fede  Apoftolica;  ma  SanLcono 
Papa  l'impedì . Sconuolgcndofi  adunque  l’ordine  antico 
inabilito  dal  facrofanto  concilio  Niccno,  la  chiefa  Cefa- 
rienfc,  metropoli  di  tutta  la  Paleftina , èhorafpodiat» 
di  tal  preminenza , c fottopofta  allachicfa  di  Gerulalem; 
auuegnachc  Giuttiniano  nobilitane  Tiftcfla  città  di  Ccfa-  A c„^ 
rea.reftitucndolc  A il  proconfolato , ch’ella  hauea  gia_*  ìoj.dL* 
lungo  tempo  pofl'educo.  Or’in  quefta  guifa  la  chiefa_, 
di  Gerufalem  hebbe  veramente  il  patriarcato;  benché  Tdi’P- 
fi  troni,  che  quel  vefcouo  vfafife  tal  nome  auanci  quelli 
tempi . 

247  E qui  non  è da  tacere,  che  iMonoteliti  herctici 
finfero  vna  lettera , come  tratta  dagli  atti  di  quello  fino- 
do , c fcritta  a nome  di  Menna  vcfcouo  Cottantinopolita- 
noa  Papa  Vigilio  intorno  ad  vna  foia  volontà  diCnrifto, 
c due  altre foiniglianti  lettere  intitolatcdcl  nomedi  Vi- 
gilio tteflò  a Giuttiniano  c a Teodora  Augnili:  ma  furono 


così  fatti  infingimenti  fcopertida’lcgati  della  fede  Apo- 
ilolica  nel  fello  finodo  ; ou’ancora  fidièfententiadi  Ico- 


municatione contracoloro,  c’haucflonoguallato  in  qua- 
lunque modo  il  quinto  finodo . 

248.  249  Nè  è da  lafciar’in  obliuionc,  quel  che  Ci- 
rillo nel  fine  della  leggenda  di  S.  Saba  ferine  d’Alcllàndro 
vcfcouo  d‘Abile,il  quale  diporto  perciochc  non  volle  con- 
fermare con  gli  altri  vefcoui  della  Paleftina,  invìi  concilio 
celebrato  in  Gerufalem,  la  fentenria  data  dal  quinto  fi- 
nodo  contra  Origene , ritiratoli  a Coftantinopoli  vi  fii  in- 
ghiottito, e fepcllito  nel  terribile  terremoto,  che  feoflè 
quella  e altre  città  l’anno  prefente,  come  narrano  l’auto- 
re della  Mifccila  c Agatia  *,  il  qua  Tanche  afferma,  eflcr-  >***•>• 
fipcrquello  dcltutto  diluiate  diuerfe  città  d'oriente,  c 
fra  elfo  Bcrito  nella  Fenicia , e che  per  miracolo  tremò  an- 
che Aicfiandria , non  foggettaa’terremoti . 

250.  251  Furono  quelli  prefagi  dc’mali,  che  confe- 
rirono il  predetto  finodo:  impcrochc  nonauuenncall* 
liora , come  negli  altri  concili)  generali , che’vefcoui  tor- 
nafièro  alle  loro  città  trionfanti  dcirhereficfupcrate  0 
condennatc,  nè  portaflero  la  pace,  nè  ergcflcro  trofei 
dell’abbattuta  impietà  ; ma  vi  portarono  piu  torto  la_, 
difcordiaciuile  ; imperoche  oueclie  fi  promulgaua  da* 
prefetti  delle  prouincicil  decreto  finodalc  rinforzato  coll* 
editto  dell’Imperadore , fi  faccuano  dalla  parte  contrae 
ria  pianti  grandi , quaficome  fc  conculcata  foflelamac- 
ftà  del  finodo  Calccdonefe,  c l'autorità  della  fede  Apo- 
flolica  in  Vigilio  vilipefa  ; c nacquero  fra’catcolicidifcor- 
dic  c trifale , come  fi  dourà  ne’propri  luoghi  raccon- 
tare. 

2 j 2 Ragioniamo  hora  dell’altre  cofe  auuenute  l’an- 
no prefente.  Scritte  Ccdrcno  d’vn  ricco,  che  ammalato- 
fi  in  Coftantinopoli  diede  a’poucri  trenta  libre  d’argen- 
to : ma  com’egli  ricoucrata  nebbe  fuor  d’ogni  cfpcttatio- 
nclafantità,  fi  penti  d'hauer  fatta  talliinofina,  edifle 
ciò  a vn  fuo  amico,  il  quale  cercò  di  riuolgerlo  da  fami- 


gliaci, non  ha  dubbio,  quefta  effere  (lata  fattura  degli  gliantipcnficri:  ma  vedendo effere  tutte  parolccantate 
Origcnilti , che  furono  fopra’l  finodo , li  quali  erano  in_>  a Tordo  gli  foggiunfe  : Or  vattene  al  tempio , e di  che  non  tu  , 
gran  pregio  appretto  il  principe,  e di  etti  era  difcndicore , maiohodatolamotieta  a'poueri:  ediote  ne  renderò  difubito 
come  piu  volte  habbiamo  detto,  Teodoro  Ccfaricnfc  ar-  altrettanta.  Molto  contento  foli  mifero  di  quella  prof- 
chitetto  di  tutti  i mali.  Evi  potè  Umilmente  ctt’erc  non  fcrta,c  tutto  lieto  n’andò  al  tempio,  e quella  prendendo 
leggiera  fofpitionc  d’Eurichio  vcfcouo  di  Coftantinopoli,  pronunciò  le  parole.  Ma  che?  sì  cotto  com  egli  hebbe 


del  qual’è  chiaro , che  tenne  in  qualche  tempo , fecondo 
gli  errori  d’Origene,  il  corpo  nollro  non  douer  rifurgere 
coll’ittefia carne,  c co’mcmbri medefimi : tuttoché  egli 
riprefopofeia,  econuinto  da  S.  Gregorio  Papa  all'hora 
diacono  apocrifario  della  chiefa  Romana  lafciato  l'erro- 
re , cattolico  fi  morifTe . 

245  Mancanui  altresì  gli  atti,  ne’quali  fi  trattaua  del- 
le chiefe aggiunte  al  patriarcato  di  Gerufalem  ; impcro- 
chei  vcfcoui  del  finodo  gli  fottopofero  F i mctropolita- 
^ ni,Ccfàrienfe,  cScitopòlitano,  eRubenfc,c  Bcritcnfc, 
itU.  fne.l.  i due  primi  de’  quali  furono  lcuati  al  patriarca  d’Antio- 
«£•  chia , e gli  altri  duo  a quello  d’Alcffandria  ; e oltre  a qucfti 

* vcfcoui  metropolitani  gli  aggiunterò  1 familiari  fuftraga- 
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tratto  il  pie  fiiori  della  chiefa , morto  cadde  alla  porta  di 
ett'a . E l’amico  rifiutò  la  moneta  portagli  dagli  ftupefat- 
ti  cherici,  macomparrilla  tutta  tra’poueri,  dicendoche 
Iddio  non  vuorcflcre  dileggiato . 

25  j Tuttoaltro  fine  fece  quello  anno  medefimo  ® _ 

San  Crotilda  moglie  di  Clodoueo  Re , a cui  debbono  i cintò. 
Franchi  ogni  bene,  chericctiendo  la  rcligion  Chriftiana  '**" 
hanno  confcguito:  che  ella  fii  colle  fue  diuotc  oratiooi  /***”• 
porte  a Dio , c coll’cfortationi  fatte  a Clodoueo  fuo  mari- 
to,autrice, che  così  egli  come  la  gente  Franca,fprcgiata  l’i- 
dolatria, alla  vera  fede  e fanta  conofcenza  vemflcro . Ella 
dopo  la  morte  di  lui  condufle.il  rimanente  della  fua  lan- 
liffima  vita  appreffo  al  fepolcro  di  S.  Martino  nella  città 
r E 3 Turo- 
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re»  ch’egli  fkeffc  quello  quando  diliberato  fu dall’efìlioi 
E ciò  fi  rafferma  anche  per  rautonta  di  Liberato  ducono 
Cartagmcfc,  e difenditorcdc'tre capitoli;  auucgnachc 
egli  a grande  tortò  ripigli  Vigilio,  mentre  dice:  rialto 
affli! topcr  tale berefia,  né  coronato t qual  fine / 'oc effe  ognuno  il 
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Turoncfc,  come  dice  Gregorio,  il  quale  deferme  ancora-, 
il  fuo  mortorio  con  tali  parole  * : Crotilda  ì\ema piena  di 
giorni , e di  buone  opere  adomata  firn  in  T ours  a te  mpo  <T Ingiu- 
rio/o  vefcoua , Li  qualctrafpttrtata  con  molti  canti  di  laude  e f al- 
ma Tarigi , fudaChildeberto  e dotano  f{e  figliuoli  fuoi,  fe - -7, r.. t — w — t TO 

polla  allato  a Clodoueo  nel  (aerano  della  bafihca  di  S.  Tietro  da  fa.  Cosi  egli,  iJ  quale  fe  Vigilio  perfeucraco  biffe  infino 
lei  edificata  : ou’è  anche  fepellita  la  beatijfima  Genouefa . Cele- 
brali dalla  Chicfa  ogni  anno  B la  gloriola  memoria  del- 
la (anta  Rema. 

154  Nel  medefimo anno  andò  anche  al  cielo S. Fio- 
rentino , primo  abbate  del  monaflero  di  lanca  croce  in_> 

Arli  tatto  per  S.  Hilano  arciucfcouo  Arelacenfe  : del  qual 


alla  morte  nella  difcfade'tre  capitoli,  l’haurebbc  lodato 
come  martire:  ma  dicendo,  che  fu  afflitto,  nè  coro- 
nato , accenna  il  fuo  cfilio , e l’haucrc  dio  dopo  quello  po- 
llo giu  il  primo  proponimento . 

7.  cc.  Vigilio  adunque  a togliere  del  tutto  la  feifm* 
nata  per  cagione  dc’trc capitoli,  df ridurre  all'vnionc. 


Fiorentino  fi  confcrua  l'cpitafìo  egregiamente  compollo  cattolica  tutta  la  chicfa  occidentale , annullando  il  pro- 
in verfi  scrollici , colle  prime  lettere  dc’quali  è lignificato  pno  conlhtuto  contrario  al  quinto  finodo,  approuò  con 
il  fuo  nome , c l'vfhcio , c la  morte . Dirai  mona  lieto  non  autorità  apoltolica  riffe  fio  (modo;  e nominollo  ecufoe- 
ha  piu  memoria  alcuna . Ecci  folamentc  vn’antichiflìma  nico  ; c hauendolo  pofeia  feguitato  tutti  i pontefici , la_, 
chicfa  col  titolo  di  fanta  croce  ,ouc  fi  vede  vna  lapida  col-  ChicfadiDio,  da  alcuni  pochi  fcifmatici  infuori,  rico- 
repitafioflcifo,  c qumi  ancora  ripofa  il  corpo  diSJFloren-  nobbcfcmprcc  predicò  il  medefimo  concilio  come  tale  . 

' <1f  " Quindi  Giulliniano , il  quale,  confermando  Vigilio  il  fi- 

nodo,  pofegiu  l’odio  contra di  lui , fece  vna  legge  A a_. 

n.n  ^ 'I  ».  Il  A .n...  .ll'lnmnlliria  fi  f ...  . 


xm.Do 

poilcon- 
folaro  di 


uno  entro  ad  vna  cada  dar  gemo . 
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prò  d'Italia  tutta,  rimediando  ali'mgiuffitie  fatte  daTo- 
cila , e da’foldau  di  lui. 

13.14  Quello  anno  medefimo  Cofroc  Re  de’Pcrfi  fi 
mife  a guerreggiar  l’Impcradorc,  non  però  nella  Soria, 
fecondo  il  folito,  ma  nella  prouincia  de 'Col  chi,  douel’ 
cfcrcito  Romano  fua  Ina  gran  vergogna  vintoemeffoin 
z T)Apa  Vigilio  a richieda  di  Narfcte  capitano  gene-  volta , come  lungamente  Agatia  : il  quale  ancora  dcfcriuc 
X rale  dcli’efercito  in  Italia,  perciò  idancctncnto  * l’andata  di  lene  filofofi  sentili  dall’imperio  in  Pcrfia, 
pregato  dal  chcricato  di  Roma,  fu  tratto  dall’efilioda^  perche  in  difpiaccrc  hauendo  e afehifo  lanodra  religio- 
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I 

U. 


Giulliniano  Impcradorc,  si  come  narra  Ànailafio  ;fcri< 
ucndo  ancora , c hc’l  principe  dello  liberò  mfic  me  1 preti , 
c'diaconi , e’chcricicfiliaticol  Pontefice  in  d merli  luoghi, 
eaggmgnc  : Egli  fattiglifi  andare  dauanti  diffe  loro  : dolete 
votrtccuere  Pigdio  per  "Papa,  come  prima  f lopermel'bo  a 
grado . Mi  quando  che  no , "poi  bautte  qui  VcUgio  Trofico  arci- 
diacono , cd  10  vi  /arò  fauoreuole . J{ifpojcro  tutti  : Facciati  Id- 
dio feritateli juo volere,  {{endici pure  al  prefcntc  Piglilo 


prefero  configlio  diandare  a condurre  loro  vita  Ira 
que’popoli , c'haucano  intefo  edere  affai  modedi  : ma  non 
trouandoui  altroché  laidiffimi  coftumi  » nuoluipafiì  , 
tornarono  a viucren  a’Chriduni . 

15.1 6 E all'hora , come  foggiugne  l’autore , occor- 
fc  loro  vna  cola  degna  d’ammiratioue  e dinota;  che  ha- 
uendo edì  veduto  nella  campagna  il  cadaucro  d’vno  di 
frefeo morto,  ordmandolcleggidc’Pcrfiani,  chc’roorti 


aitando  il  Signore  lo  chiamerà  afe  »aU'bora  afta  donato  per  vo-  corpi  non  fi  fcpellifièro,  mas’cfponcffero  alle  fiere  , c 


flro  comandamento  Tclagio  nofiro  arcidiacono 
gli  accommiatò  con  Piglilo  infu  me. 

» Dotte  fi  vede,  chei’lmpcradore  hauea  vfurpato  sì 
la  confermatone  del  Romano  Pontefice,  c sì  anche  la_» 
dipofiuotie,  mentre  fi  profferisce  di  lare  > che  Vigilio  ri 


Ed  egli  tutti  aglivccclli,  lo  fecero  da’fcrui  loro  fotterrare.  Ma  la  not- 
te appaine  nel  fogno  a non  fochi  di  quella  compagnia., 
vn  venerando  vecchio , che  fembraua  cfferc  filofofo  , e 
diffegli  quelle  parole:>fofi  inbumatum  b untare, perniine  cani- 
bus  lacerandum.  Terra  vniuerforum  rnater  nutrii  corruptorem 


e Grtf.  tn 
fami. 
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fiuti  la  dignità  papale , douc  il  chcricato  hauefic  voluto  hominem  nonfufcipit  ; il  che  egli  tiiH'e,pcrciochc  era  tra'Pcrfi 
anzi  Pelagio,  che  lui  .-facendo  egli  in  talguifalchiauala_,  queU’horrcndocodumc,  che’figliuoli  faceffero  villania., 
chicfaRoniana,laquafanchccglitcnnc  humiliata  fotto  alle  proprie  madri:  eia  mattina  vegnente  trottarono  il 
il  medefimo  giogo , mentre  volle,  chofudc  nulla  l’clct-  cadaucro  fopraccrra,  sì  come  giacca  prima,  come  fe 
tiooe  dei  chcricato , fc  non  vi  biffe  la  confermatone  dell’  ella  tollerar  non  porcile  di  conferitalo,  nc  d’impedire  » 
Impcradorc.  Vcdcfi  anche  qui , come  il  chcricato  vii-  che  dalie  bcffiediuorato  non  fiiffe . 
mente  profèfsò,  che  dopo  la  morte  di  Vigilio  haurebbe 
nella  fullitutionc  del  fucccfforc  a fpct tato  il  fuo  comanda- 
mento. Delle  quali  cofc  fi  duole  S.  Gregorio  c collcpa- 
rolc  di  Geremia  D:  Trinceps  prouincu num  fatta  efi /uh tri- 
buto ; sì  come  fi  lamenta  ancora , c rammaricali  forte,  che 
l’Iinperadore  vfato  fòffe  di  tue  tal'approuatione  non  fen-  D 1 V 1 c 1 l 
za  danari.  1 6. 

2 Così  dunque  Giufliniano,  il  quale  volle  parere  d’ 
effere  fopra  gl’altri  Imperadori  fommamcntc  pio , fi  mo-  1 D^4  Pigilio  venendo  in  Italia  morì  m Sir  agufa  città  di 
ft  rò  oltre  modo  empio , c profano  , facendo  che  la  chicfa  X Sicilia , di  male  di  pietra , e'I  corpo  fuo  portato  a poma 

Romana  foggiacene  a conditioni  piu  duro,  che  non  hauca  fufcpelLto  a S . 7darceUo  nella  via  Salaria  . Così  Ànallalio  . 
foilcRuto  forco  gl’Imperadon  pagani  ; fra’ffuali  ninno  Egli  reflè  la  Chicfa  ledici  anni:  ma  diche  die  mefefiniffe 
giammai  s’appropriò  la  confermatone  del  fommo  Pon-  il  corfo  di fua  vita , non  è manifcflo . 
febee  : c non  è dubbio  luihaucrc  ciò  fatto  per  porgere  1.  cc.  Quello  fii  il  fine  di  Vigilio,  morendo  per 
piacere  a’Greci  emuli  della  gloria  della  chiefafteffa.  Ma  guàio  giudici?  di  Dio  in  vn’ifoJa  confumato  da  tra- 
l'aftutie  loro  non  riufcirono  al  penfato  fine:  chela  chiefa  uagliofiffìma  infermiti  ; quegli  che  corretto  hauca  il 
Romana  mantenne  fempre  il  fuo  fplendore.  fuo  Canto  antecefforc  Siluerio  a morire  in  vn’ifola  ; e 

4.  cc.  All'hora  parimente,  a giudicio  nofiro,  Vigi-  hauendofi  fatta  firada  con  ma)eartialpontificaro,poi- 
liofece  la  volontà  dcil’Imperadorc,  lafciandola  propria  che  l’hebbe  acqmllato  fufempre  combattuto  da  im- 
fententia,  ch’egli  hauca  dichiarato  col  predetto  con  Ititu-  menfetempefte,  c odiofo  aJi’Impcradore , la  cui  gracia 
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XIV. Do- 
po il  con- 
fò lato  di 
Jiafilio. 


to , c approuò  il  quinto  finodo  : perochc  affermando  tut- 
ti 1 Greci , che  aceonfcnti , c dicendo  l’ifleffo  Etiagrio , il 
quale , come  altrouc  accennato  fi  è , viffe  e fcriffc  a quel- 
la ftagione,  e ancora  clfcndofi  moflrato  non  effcrc  potu- 
to ciò  auuenirc  nel  tempo, chc’l Pontefice  fii  mandato  in 


egli  sera  sì  bramofamcntc  procacciata  ; a'vcfcoui orien- 
tali mcn  che  grato  ; ed  esecrabile  agli  occidentali  di- 
fenditori  de’trc  capitoli;  peroche  annullando  il  fuocon- 
ftituco  hauca  approuato  il  quinto  finodo;  evlrimamcn- 
quando  gli  paruc  cflèrc  giunto  dopo  tante  fortu- 


efilio  (pena  datagli  non  per  altra  cagione,  era  perche  nc  al  porto,  cnauere  qiufi  pollo  vn  piede  in  Roma,  è 
non  hauca  voluto  appcouarc’l  finodo  ) è fona  conchiude-  coftrctto  a raocire , come  diceuamo , nei  camino , eoa- 

atro- 
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àtrxiflìmi  dolori  di  pietra  tormentato  e conlumato. 

5 Nelle  contcfc  e hebbe  con  Giutliniano  ( non  fi  fa 
Tanno)  cflcndo  fianco  per  le  penofe  fatiche  e calamità  , 
Tifteflò  luiperadore  l’induflc  a concedere  (cofa  in  vano 
tenuta  appretto  i fanti  Pontefici  Agapito,  eSilnerio,  li 
quali  non  vollero  far  prcgiudicio  alTaitre  chicfc  ) che  la 
prima  GwilUniana  Tua  patria,  da  elfo  mirabilmente  ador- 
nata , ha  ut  Ite  dignità  di  fode  non  che  cpifcopalc , ma  me- 
tropoiitana . Al  qual'intcndimento  andando  egli  afferma 
in  rnafuaconftitutione  A haucrc  Papa  Vigilio  determi- 
nato, che’lvefcouo  di  quella  città  vfalfo  il  palio,  e fu  fio 
vicario  della  fede  Apoftolica . 

7.  ec.  Nè  è da  trapalare , che  Papa  Adriano  in  vna 
fua  lettera  fcritta  a Carlo  magno  Itnperadore  afferma^ , 
cht’l  Pontefice  fteflo  abbellì  con  eccellenti  imagini  vna_, 
bafìlica  da  fc  edificata , così  dicendo  : Il  fanttffmo  Tapa  Vi- 
gilio facendo  vna  bafihc a nel  palagio  Patriarcale  Latcrancfe,  ? 
adornò  con  belltjfime  pitture  tanto  dhifìorie,  quanto  d'i  magmi 
jacrc . Ancora  egli  concedette,  a’pncghi  di  Childcberto 
Rcde’Franchi  B,  diuerfi priuilegi  al  immillerò  d’Arli  , 
fatto  dal  medefimo  Re . In  vltimo , dice  Anafiafio  di  Vi- 
gilio : EgU  tenne  due  ordinai  ioni  di  dicembre , creando  quaran- 
tajei preti , fedici  diaconi , e vefcoui  ottantanno  per  diuerfi  luo- 
ghi , e vacò  la  fede  Jua  tre  mefi , e cinque  dì . 

10  In  luogo  del  morto  Pontefice  hi  fuftituito  il  pre- 
detto Pelagio  arcidiacono , di  patria  Romano  * di  cui 
ferine  Tallègato  autore  riferii  prefo  fofpetto,  non  egli 
fi  filile  in trameflo  della  morte  di  Vigilio  : e dilungando- 
li i principali  dalla  fua  comunione , a gran  pena  fi  croua- 
rono  due  vefcoui  chc’l  confecraficro,  cioè  Giouanni  di 
Perugia , e Bonodi  Feientillo,  infieme  con  Andrea  pre- 
te OfUenfc:  e aggiugne  Anaftafio  ftrifo , che  Pelagio  per 
eonfiglio  anche  di  Narfete  , léce  vna  proceflione  da  San 
Pancratio  a S.  Pietro , doucfalito  in  pergamo  tenendo  il 
libro  de  vangeli , c la  croce  del  Signore  fopra  la  propria», 
teda , accertò  il  popolo  tutto , e la  plebe  fc  non  haucrc 
fatto  male  alcuno  a Vigilio  ; c che  promulgò  vn  decreto 
contrachi  fi  fiifle  con  danari,  oper  impron  effe  di  qua- 
lunque cofa  procacciato  alcun’ordine  dillo!  tur  io  fino  al 
grado  vefcou  ile. 

1 1 Or’atTunto  Pelagio  al  fommo  pontificato  di  con- 
fentimento  di Gm Miniano , chc’l fauorò , comedi  fopra., 
detto  è , mentre  che  Vigilio  ancora  viuoa,  benché  rifendo 
diacono  haurife  fottofentto  il  conftituto  di  Vigilio  per  li 
tre  capitoli,  tuttauiafeguitò  per  mantenere  la  pace , Tri- 
timi tentenna  diluì,  colla  quale  s’era  approuato  il  quin- 
to finodo . Ma  paflUmo  all'altrc  cofe . 

ia  Quello  anno  iduc  fratelli  Lcutarc  e Buccllino 
Alamanni,  militanti  fottoTeodibaldo  Re  di  Francia», , 
feendendo  con  podei  ofa  mano  di  Francefi  in  Campagna , 
predarono  i popoli  della  Bafilicata , e di  Calabria , e tutte 
T altre  prouiocic  fra  quelle  fituate , sì  come  narra  Agatia, 
c dicendo  infierire  chcl’efcrcito  loro  ludi  fettantadue 
mila  huomini  (celti.  Lcutarecracouducicore  degli  Ala- 
manni, c Bucellino  dc*Franccfi.  Del  qual  Bucellino  San 
Gregorio  Papa  ragionando  di S .Libertino , il  quale  fiorì 
nel  monaftero  di  Fondi , lafciò  ferino  D:  Nf/ mede  fimo 
tempo  venne  nelle  parti  di  Campagna  Buccllino  co’ Francefi»  ed 
efenda  vfata  fuori  fama , che  nel  monaflero  delferuo  di  Chrifìo 
v banca  di  molti  danari,  coloro  entrati  nell'oratorio fi  mifero  a 
far tof amente  cercare , e chiamare  a gran  voce  Ubertino . Cofa 
certo  mirabile:  egli  era  qmm  profhato  in  or  ottone,  edcffi  vr- 
tonano  m lui , nè  mai  ilpotcttero  vedere , e così  colle  mam  vote 
ft  pattarono . 

13  Aggiugne  Agatia  B,  chc'Franchi,  rifendo  Chri- 
ftiani  portauano  gran  riuerenza  alle  cofe  (acre,  ma  non», 
già  l 'derci to  degli  Alamanni , li  quali  fpogliando  c profa- 
nando 1 tempi) , non  perdonarono  nè  anche  a'morti,  rom- 
pendo l’vmc,  ouc  Itauano  i corpi  de’fabbricatori  delle 
chicfc , e guadando  i pauimcnti , e lafciando  difottcrrati 
turai  cadaueri  de’fedeli  ; onde  il  giudicio  di  Dio  rendè 
loro  giufli  e debiti  meriti , si  che  tutti  perirono , quali  vc- 
cifi  in  guerra , c quali  di  varie  infermità  , effendo  entra- 
to fra  cSi  di  repente  vn  morbo  pclblenti ale. 

14  E di  Leutare  i’criuc  fautore  medefimo,  che  tor- 
nando alla  patria  carico  di  (acre  fpoglic , impazzato  0 ar- 
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rabiato  fi  laccraua , mandando  fpauentofe  ftrida , le  car- 
ni ,c  a guifa  di  fiera  le  fi  mangiaua,  e leccaua  il  (angue  del- 
le ferite . E così  di  fc  ftefiò  (atollo  aU'vltimo  infelicemen- 
te mandò  fuori  l’anima  rea.  Tutto  quello  Agatia  : il 
c^ual’anchc  afferma  dfcr’occorfc  quelle  cofe  a Leurare,  e 
si  al  fuo efercito  Alamanno , oltre  al  Po,  prrifo  a'Iuoghi 
di  Vincgia  non  lungi  da  Ccncda.  E di  Bucellino  egli  con- 
ta, che  giurò  di  non  vfeire  u’Icalu.ma  c’haurebbe  tempre 
guerreggiato  per  li  Gotti. 

15.  1 6 Ma  egli  ancora  combattendo  Narfete  ap- 
pretto Capoua , fu  da  lui  vinto  e morto  con  tutto  Tefcr- 
cito  Francefc  ; tal  che  di  numero  sì  grande  di  nimici  fi 
trouò,  che  cinque  foli  Tornarono  alle  proprie  contrade. 

Attribuì fee  Agatia  quella  imprefa  alla  pietà  e alla  giu- 
flitia  di  Narfete,  il  quale  non  volle  venir’a  battaglia», 
con  gli  auuerfari , fe  non  poiché  egli  hebbe  purgato  Chri- 
ftianamcntc  i'efcrcito , e etfendofi  trouato  vn  nobile  ca- 
ualieroHerulo,  c’hauea  tolto  di  vitavn  fuoferuo,  co- 
mandò che  futTe  con  vgnalpena  punico,  ancorché  vna 
fmifurata  moltitudine  di  Heruli,  malcontenti  perla  pe- 
na del  padano  loro  prefa,  abbandonato  l’dercito.  Quan- 
to a'Franccfi  meritarono  di  fare  col  capitano  loro  tal  fi- 
ne, pcrciochefi  haueanoprefaladifefa  de’Gotti  Arria- 
ni  ; c Bucellino  gli  hauc  a condotti  in  Italia,  di  proprio 
mouimcnto,  e contrai!  volere  di  Teodibaldo  Re  di  Fran- 
cia . Alla  fine,  che  Pelagio  Papa  facdfe  vn  voto  per  l’cfcr- 
cito  Romano , e Toflèrualfe , e fomiflclo , il  dimoflra  vn* 
infcrittioncantica  A. 

1 7 Ma  perche  le  cofe  humane  muteuoli  fonoj  nè  han- 

no  veruna  fermezza , tra  le  liete  fi  mefehiarono  le  mede  : lilyZj. 
cioè  mentre  l’altro  efercito  imperiale  di  cinquantamila 
foldati  fii  sbaragliato  c meflo  in  volta  da  trentamila  Per- 
iiani;  prendendo  Iddio,  sì  come  tutti  diceano,  la  ven- 
detta dell’innocente  (angue  del  Re  dc'Colchia  inganno 
tolto  di  vita  da’capiram  del  detto  efercito . Delle  quali 
cofe  lungamente  Agatia.  Era  quel  Re  di  fomma  pietà, 
e tutta  la  fua  prouincia  riluccua  per  la  religion  Chri- 
fliana. 

18  Andauano  in  Italia  le  cofe  de’Francefi  nel  mo- 
do innanzi  narrato,  quando  Teodibaldo  quafi  fanciullo 
pafsò  di  quello fccolo  morendo:  perla  cui  herediti  nac- 
que gran  difeordia  1 fra'Re  ChUdcbcrto  e Ootario  . 

Scriue  Gregorio  c,  che  dotano  prendendoli  regno  di  , W U 1. 
Teodibaldo  lece  profane  nozze  con  Vldocrada  (lata  mo-  cut.  4. 
glie  di  lui,  ma  che  da’faccrdoti  riprefo  la  lafciò.  Vn  fi- 
migliarne  eccello  racconta  il  finto  autore  in  altro  luogo 

D dell’itlrifo  Re,  dicendochcficongiunfe  per  titolo  di  d&m* 
matrimonio  con  due  forcllc,  echcn'ncbbcdi  effe  fette  fi- 
gliuoli . 

1 9 Ma  per  ripigliare  le  cofe  orientali  ; qucfto  anno  i 
Giudei  e'Samaricani  hcretìci  filiti  di  nuouo  in  furore , vo- 
cifero in  Ccfarea  moiri  Chntliani  col  prefetto  nomato 
Stefano  , e bruciarono  le  chiefc.  Perche  furono  pofeia 
d’ordine  di  Giutliniano  prefe  le  douute  pene  dc'coJpcuo* 
li , come  fi  narra  per  l’autore  della  Mdcdla . 
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i.C£.  T7  Sfendo  flati  recati  al  niente,  come  s’è  detto,  i 
C Francefi  in  guerra,  edcllinti  di  maloro  gli 
Alamanni , e arrcndutiui  Gotti , hebbero  fine  in  Italia  le 
guerre:  ma  non  Thcbbcrogià  i combattimeli  ti  ecclefia- 
ftici  cominciati  per  li  tre  capitoli»  coltre  modo  rinforza- 
ti ,comc  fi  Teppe,  che  tanto  Vigilio , quanto  Pelagio  ha- 
ueano  confcnmto  il  quinto  finodo , condcn  n a tore  deca- 
piteli medefimi . 

4.  ec.  Or  Pelagio  non  lafciò  da  parte  diligentia  o 
arte  alcuna  per  rendere  vbbidicnti  alla  fede  Apofrolica 
i vefcoui  occidentali  , c maflìnumcnte  gli  Italiani  , 
che  trouò  auafi  tutti  ritrofi,  e fopra  gli  altri  oli  ina  ti  1 
Veneri,  0 gl’Iftri,  cLiguri,  li  quali  poiché gh  hebbe 
E 4 Pcr 
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fer  lettere  inuitatì , e {limolati  coll'efcmpio  cicali  altri  al- 
vnità  cattolica , celie  hebbe veduto  perderli  ogni  Tua 
fatica,  giudicò  bene  di  raffrenarli  per  opera  di  Narfetc: 
ma  egli,  come  capitano  molto  pio,  non  s’arrifchia- 
ua  di  fare  cola  alcuna  contra  i vefcoui  . Diche  Pe- 
lagio a leuargli  ogni  timore  gli  fcrilfe  vna  lettera  A , 
inoltrandogli,  che  non  pcrlaguita , fc  non  chi  forza  al 
piale.  Le  fue  parole  fono  quelle  : Nonperjcquitur  nifi  qui 
admalum  cogit.  Qui  vero  malum , vel  faSnmiam  punir  , 
yel  prohibet , ne  fiat  nonperjeqmtur  iftc , )cd  dihgit . Al  qual’ 
intendimento  andando  altre  cole  aggiuguc  ; e si  il  con- 
forta a mandare  gli  fermatici  con  buòna  guardia  all’Iin- 
pcradore  , 

p.  ce.  Adunque  Pelagio  volle,  clic  gli  fcifmatici  co- 
flrctti  folTcro  dal  principe  focolare,  sì  come  giai  Denu- 
diti, dc’quali  fenile  S.  Agollino  douerfi  sforzare  a vbbi- 
dirc  coll’autorità  imperiale;  ancorché  Facondo  * vcf- 
couo Hermianenfe  in  Africa,  ardcntifllmo  difonditorc 
dt’trc  capitoli , fi  fhidiò  di  fata  vedere , clic  la  caufa  lo- 
ro era  molto  dit&rcntc  dalla fcilma  de’Donadlli.  Ma_, 
cotncchei  vefcoui  fi  fcparaficro  dal  capo , non  però  cosi 
fecero  i popoli , li  quali  fuggendoli  come  lupi , ricorreua- 
no  con  libelli  fcritti  contra  di  loro  al  Romano  Pontefice» 
pallore  vniuerfalc . 

ij.ee.  Mollo  Narfetc  per  le  reiterate  lettere  c fti- 
mo  bene  di  non  adoperare  la  forza , n:a  l’cfortadoni,  Ma 
cfli  a contrario  cercarono  d’indurre  lui  a lafciare  la  comu- 
nione di  Pelagio , e rifiutandoegli  il  folle  configlio , l’hcb- 
beroafehifo,  e ti  attardilo  di  fcifmatico.  I-c  quali  cole 
tutte  hauendo  lignificato  a Pelagio , fua  fantità  gli  rifpofe 
con  vna  fua  lettera  D,  il  principio  della  quale  e:  Leggen- 
do noi  le  lettere  di  voflra  eccellenza , babbuino  Sentito  molto 
dolore  dell’ ingiuria  fallout  dagli  buoniini  iniqui : ma  Sapendo  che 
Iddio  ba  prejeruato  l’anima  vofìra  dalla  contaminai  ione  della 
feifma,  n'babbiamo  rcndutogratic  alla  maejìd  fua.  Pregalo 
poi  che  debba  vfare  la  fua  autorità,  cnon  lafciare  impu- 
nita la  coloro  prefuntionc,  affine  che  non  baccifero  peg- 

6 io;  e pur’il  conforta  a mandare  ai  principe  gli  autori  dcl- 
:fce!cratczzc,chcfi  commcttcnano,  e malli  inamente-» 
Paolino occupatorc  della  chicfa  d’Aquilca.  Sedè  coilui 
dopo  Macedonio  vefcouo  ventidue  anni , come  fan  palefc 
lelcritturc  dcU’iftcfia  chicfa . 

16  Checofa  adoperane Narfete  a richiefiadi  Pela- 
gio, auucgnachc  non  s’habbia  per  certa  teftimonianza  d' 
autori  ( sì  come  nè  anche  il  rimanente , che  fece  fopra  ciò 
il  medefimo  Pontefice  ) per  quelle  nondimeno,  clic  det- 
te fono , fi  può  in  alcuna  parte  comprendere , e (fendo  cer- 
to , che  non  pur  la  feifma  non  venne  meno , anzi  andò  cre- 
fccndo  di  dì  in  dì , com’c  manifefto  per  le  lettere  di  Sa/L, 
Gregorio  Papa.  Con  tutto  ciò  l’opera  di  Narfetc,  mef- 
fa  a richiclladi Pelagio,  fii  molto gioucuolc:  che  alcuni 
vefcoui  d’Italia  fi  fottomilero  alla  fede  Apoilolica  tutto 
che  Paolino  vefcouo  d’Aquileia,  calcimi  altri  aderenti 
Tuoi  flclfero  oflinati  per  tal  maniera , che  la  feifma  durò 
in  quella  chicfa  forfè  cento  anni . 

17.  ce.  Intanto  Pelagio,  hauendo riccuuto legati  e 
lettere  da  Childeberto  Re  di  Francia , e da  Sabaudio  vc- 
feouo  Arelatcnfe,  rifpofe  loro  facendo  Sabaudio  fuo  vi- 
cario in  tutta  la  Francia  , e concedendogli  il  palio  , e_> 
mando  al  Re  Chrifrianiliimo  delle  reliquie  de’fanti  Apo- 
lidi, edc’martiri,  chela  fua  ambafeeria  glihauca  a_, 
grande  inllantia  ciucile.  Nella  lettera  feruta  a Sabau- 
dio tratta  del  primato  per  tuttofi  mondo  della  chicfa.. 
Romana.  Oltre  a ciò  fi  trouano  piu  altre  lettere  E del 
Pontefice  feritee  ad  amendue  fra  le  quali  ce  n’ha  vna  ferir- 
ti di  dicembre  al  medefimo  Re  perche  cllèndo  Pelagio 
accagionato  dagli  fcifmatici,  che  violata  hauelTc  la  fède , 
acconfcmendoa’Grcci , cioè  pcrciochc  haucaapprouato 
il  quinto  lìnodo,  Childeberto  per  ccrtificarfenc  mandò 
al  Papa  Ruffino  fuo  ambafciadore , pc’l  quale  fonden- 
dogliPelagio  fenza  dimora  {comunicò  tutti  coloro,  che 
in  qualunque  mododeniàilero  dalla  dottrina  dcll’cpifto- 
la  di  S.  Leone  Papa , e del  concilio  Calcedonefc . Quindi'l 
Re  atoglicr’ognidubbiochicfcda  fua  fantità  confclfionc 
di  fede  piu  perfetta;  la  quale  F Pelagio  fcriflc  l’anno  fe- 
guente , e mandogliclc . Quelle  cofe  fi  fecero  colla  chicfa 


di  Francia:  quel , che  fi  trattalTc  co’  vefcoui  di  Tofcaaa  , 
Jodimollra  la  lettera  lcntta  loro  dal  medefimo  Pomc- 
ficc  A. 

ji.  ec.  Habbiamo  adunque  in  dia,  che  Pelagio  pcc  * 4 ‘ 

ri  trarli  dalla  feifma , e a certificare  tutti , ch’egli  teneua_, 
la  vera  fede,  la  intramife  nella  fua  lettera,  contèllando 
la  cattolica  verità  falciata  dagli  Apolloii,  e dichiarata-, 
»c’quattroconcfiijgcticra!i,  anatematizzando  eli iunque 
hauelle  rifiutato , o mcll'o  indubbio  cofa alcuna  appar- 
tenente alla  tède  dc’medcfimi  concili;,  e de!  tomo  di  San  % 
Leone  confermato  nel  lìnodo  di  Cakedone . E intenden- 
do, che  gli  fcifmatici  procurauano  di  concitare  tutte  lo 
chicfccontradilui , giudicò  edere  bene  di  (criuere  a tut- 
to il  popolo  ChnfUano  vna  lettera,  come  dicono:  cir- 
colare, intorno  alla  lède  cattolica,  ch’egli  confèlfaua , e 
(comunicando  quelli,  c’haucflcro altrimenti  creduto  . 

Furono  a molti  profittatoli  quelle  cofe , ma  non  a tutti , 
pcrochc  in  tliuerfi  luoghi  d’Italia  ci  furono  per  lungo  an- 
dare tali  fcifmatici. 

37.  cc.  In qucflo medefimo  tempo  (dice  Agatia®  ) , itb.i, 
il  regno  dc’Franchi  fu  a grandilfimo  pericolo,  per  la  guer- 
ra caule  nata  fra’duc  fratelli  Childeberto  e Clotario,  per 
cagione  del  diuidcrc  i beni  del  fopradetto  Teodibaldo 
Re  morto.  Eallaciuile  s’aegiunfc  la  guerra  dimcfiica  , 
mouendoCragno, figliuolo  di  Clotario  l’arme  contra  il  pa- 
dre occupato  nel  fare  fuo  apparecchio  per  andate  contra 
i Salibili  ribellatigli!! . Fra  gli  altri,  chcadizzaronoCra- 
gno  contra  fi  padre , vno  fu  Leone  Pittauicnfe,  peffimo 
intorno,  e rapitore  dc’beni  della  chicfa:  di  cui  riferifee 
Gregorio  Turonefe  c,  c’haucndovna  volta  detto,  che  e t/1. 4. 
Martino  e Marnale  confclfori  non  haucano  fatto  vtilcve- c 6- 
rimo  al  fìfco,diucnnc  incontanente  fordo  e mutolo,  e mo- 
nili impazzato . 

40  Recò  il  maluagiffimo  Cragno  alla  fua  parto 
contra  dotano  Childeberto  fratello  del  medefimo 
Clotario  e fuo  zio.  E all’hora  (dice  Gregorio)  ichcri- 
ciDiuionefi,  afapcrequelchc  era  pcrfucccderc  a Cra- 
gno, poferotre  libri  fopra  l’altare,  cioè  dc’profèd  , e 
ucll’Apoftolo  ,cde’vangclifti,e  aprendoli  tutti  tre,  poi- 
ché hebbero  latto  oratìone,  vitrouarono  preti it doni  dì 
rouina,  con  che  era  lignificato  loflermmio  del  perfido 
figliuolo. 

41  Soggiugne  Gregorio  D,  che  tenendo  Cragno  af- » 

Tediato  Auiìrapio capitano  rifiiggitopcrtcmadi  lui nel-  '•l8, 
la  basìlica  di  S.  Martino,  e llrigncndolo  inguifa,  cho 
niuno  poteflè  dargli  da  mangiare  ; anzi  non  crtcndogli 
pcrmcrto  ne  anche  l’atdgner’àcqua , acciochc  la  fame  e 

la  fetc  lo  sforzadè  a vfeire  di  chicfa , non  fo  chi  gliene  por- 
le vn  picciolo  vafo.  Delche  aimcdutofcnc  il  giudice  del 
luogo,  correndolo  colle  di  mano  di  quclmclchino  mc- 
zo morto;  evcrfolio  interra.  Ma  Iddio  tolto  moflrò 
giudiuo  vifibilc  di  giulla  vendetta  : che  lo  (ciagurato  Into- 
rno fu  compreforillcITo  dì  difèbre  sì  fiera,  cheameza 
notte  il  tradèa  difauuamirato  fine . Dopo  il  quale  mi- 
racolo tutti  portarono  abbondantemente  all’allcdiato 
capitano  tuttociò  diche  hauea  mdliere . Nel  qual’cfcm- 
piofivido  quanto  rifpctto  portadèroi  Franccfiallc  cofe 
facrc;ccnciofiacofache  ne  anche  il  peruerfi  filino  Cragno 
folle  ardito  di  violarle:  ma  cerco  d’haucrc  nelle  ma- 
ni il  fuo  nimico  anzi  collàfiedio  , che  con  entrare-» 
in  chicfa. 

42  Ne  fi  ha  qui  da  lafciare  in  dimenticanza  vn’altra 

Smnitionc  , che  Iddio  rendette  E acinquefoldatidd  prc-  tCrtg.dt 
àto Cragno , li  quali  fpogìiarono  vn’oratorio , e diuifero  glor.mtrt. 
frafclcrobbe  furate,  quattro  dc’quali  furono  in  fedido-  e66' 
ne  meflì  a morte , o’I  quinto , c’hcbbc  perciò  tutte  le  cofe 
rubbate , sì  torto  le  s’hebbe  recate  a cafa , cicco  diuenne . 

Ma  aprendo,  come  piacque  a Dio,  gli  occhi  della  men- 
te , e da  molta  computinone  modo  promife  con  molte  la- 
grime a Dio  di  relliuiirc  fi  tutto,  ouc  la  M.S.  degnata  li 
forte  di rcftituirgli la  villa.  Ottenne  lagrada,  e diede 
effètto  aH’impromcfia. 

43  Quello  anno  medefimo  l’efercito  imperiale  heb- 
be, così  difponendo  la  diurna  prouidenza,  approdò  i 
Colchi  vna  gloriola  vittoria  fopra  i Perii,  mentre  Giu- 
llino,  chcluccedcttc  pofeia  nell’imperio  a Giulliniano 

ito  a 
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ito  s meda  con  mille  faldati  a cau  allo  in  vn  tempio  tenu- 
to da' Chriiliani  m iornma  vcueratione  .tornando  alla 
ricamile  involui  nimicipic' quali  s'abbattè, e yccifcgli. 
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^^Gatia",  raccontate  le  cofeautienutc  l'anno 


JVLDo. 

pò  il  con- 
fò iato  di 

SaliJio.  j 

prefentc,  cioè  come  Radico  e Giouantu  ca 
a Lib.p.  picani  deli’efercito  furono  contienimi  nella  celta  , perla 
*•  morte  c’haueano  dato  al  Re  de'Colchi  Chri  ltiano  e con- 

federato coll' imperio:  e come  la  guerra  fatta  a'Mifuoi 
ribellati daU'imperioa’Perfi,  hebbe  felice  fine;  c corno 
il  fupcrbi  J3imo condottiero dell’cfcrcito  Perdano  hi  acce- 
caro  per  ordine  tUCofroc,  pcroche  banca  guerreggiato 
male  : dcfcriuc  le  cofc  fiiuefie  fuccedutc  Tanno  Hello  nella 
U città  di  CoHautinopoh,  la  quale  quali  tutu  abbatutea», 

feda!  terremoto. 

3.  e c.  Venne  di  verno,  e cominciò  prefio  alla  mezza 
notte  quando  11  vdiuano  per  ogni  parte  pianti  e mifcca- 
biii  linda,  vfeendo  lutti  tremanti  di  paura  dalle  cale  loro 
nelle  publiche (lrade,o  raccomodandoli  a Dio.B  rimale  le 
pellita  nelle  rouinc  vna  molti  nudine  gride  di  popolo.  Du- 
rò il  terremoto  Hello  piu  di, c’1  timorc,c  lo  Ipauto^hc  co* 
Tuoi  inali  recaua,cra  accrefciuto  per  certo  vano  romore, 
tratto  fuori  nel  vulgo,dicendoli  che’l  mòdo  Haua  per  lini  re 
•f  da  falle  predi  trioni  datami  in  gannatori.il  quali  per  di- 

ucrlì  luoghi  aggirandoli  dauano  ad  intendere , che  rullerò 
Hate  inoltrate  loro  terribili  viiioni . 

8 Per  li  mali  adunque  prefenti , cheprouauano  , e’ 
futuri , che  temeuano,  compunti  tutti  fi  diedero  a fere 
publiche  ora  ti  oni,  c videfi  vtu  fubita  emenda  decolla- 
mi , allenendoli  gli  huomini  da’pcccati , e offcruando  no* 
commerci;  la  conuenicntc  euuita.  Alcuni  lalciando  gli 
gli  honori,  e donando  alla  Ciuciale  loro  ricchezze  fi  ri- 
covero nella  folitudine,  c nc’monti , c’ principali  andaua- 
nodi  notte  per  la  città  facendo  Jimofionc  » e fummini- 
flrando  vefiimcntia’bifognofì . QueHc  c altre  buone  ope- 
re fecero,  mentre  il  timore  hi  recente:  ma  quando  par- 
uc,  che’l  pericolo  andato  mancando  , tornarono  difu- 
bito  il  pm  di  loro  alla  rea  vita  . Tutto  queHo  ampia- 
mente Agatia . 

9.  ec.  UquaTancheaggìugnediGiuHiniano,che  ri- 
fece c rcHaurò  piu  edifici , e che  tra  cfli  gli  fu  priticipal- 
mcntc  a aira  il  grandilfimoc  bcllilfi mo  tempio  chiama- 
todi  Sofia  arlò già  dal  popolo,  eda  le pofcia  riedificato  . 
Mmedefimo  tempio  ancora  trattano  Procopio  B , ed 
Euagrioc,iI  quale  dcfcriuc  inficine  la  coftruttnra  , egli 
12*  oniamcnti,e  la  grandezza,  dicendo  oltre  alTaltrc  cole  , 
cui>.+.c.  che  era  lungo  dugenfeflanta  pioli,  largo  cento  quindici, 
J*-  e alto  cento  ottanta . Simigliati  temente  Cedreno  mofira 

nto  ricca,  c bella  , e grande  tullela  {aera  menta  dall* 

5 Impcradorc  factaui . 


D I 

XVII. 

Dopo  il 

SS  DlP“*c'° 

4* 


CHRISTO 

Anno  558. 

Dz  Givstiniano  Iup. 
?*• 


1 TJVqueHoannoaCoHantinopoli  piu  funefio  alili 
JT  del  precedente  per  la  pclble  nria,  c per  la  guerra. 
Rapprcfenta  brieuemcntc  Agatia  la  lugubre  tragedia  , 
miJt.f.  cosi  dicendo  D : Entrò  reperti  evieni  e nella  città  tl  pefùlential 
morbo  tchc  mife  a terra  vna  moltitudine  infinita  di  gente : molti 
morimmo  improuifo,e  qudU,che  refifieuano  affai  al  male ,a  gran 
fatica  compattano  fino  al  quinto  di . 

a.  cc.  Or  non  dubitando  Giuftiniano,  chelecala- 
mitddcl  predetto  terremoto,  e di  quella  pcftikmia  fufle- 
ro  Hate  mandate  da  giufia  ira  di  Dio  fopra  i mortali  per 
Pinique  opere  loro  , calorcorrettiqnc  , vietò  con  vna 
legge  ■ lotto graui  pene  le  bcHcmmie,  c Tenormi  laidcz- 
ulftm  77  zc,  che  vi  fi  commetccuano:  fecondo  la  qual  legge  nc  ic- 
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guirono  publiche, e teucre^  vergognofe  pimi  doni  con  tra 
1 colpe uoti , si  come  per  Chea  e per  Cedreno  fi  racconta. 

Perche  que’milcri  infognarono  colf  efempioloro  gli  altri 
ad  clfcr e amadon  della  pudici  na . 

6.  ec.  Entrato  poi  ncITnnpcrio  Zabcrga  capitano 
degli  Hunm  mandò  parte  ddTcicrcito  nella  Grecia,  pcr- 
ciochc  icarrefie  improiulamcncc.c  predato  1 luoghi  tonu- 
tiui  lenza  guardie,  e parte  di  Gazzaria,  dirizzandoli  egli 
con  lei  mila  caualicri  vcrfoCoHancinopoIi,  cguafiando 
canicola.  E cornei  bar  bari  non  tr  oliarono  contraHo  , 
cosi  fecero  vn’immenfa  preda , e recarono  in  feruitù  vna 
quantità  grande  di  gente, c ha  erti  Ugnare  nobilifiime,  e 
vergini  dedicate  al  culto  diurno,  alla  cui  purità  non  heb- 
bero  riguardo  alcuno  : e partorendo  qualche  donna 
nel  camino  era  cofirctta  lafeiarc  il  figliuolo  nella  fobtudi- 
nccfpoHoaJlc  fiere. 

9 Bufima  l'autore  la  codardia  di  GiuHinìano  , vfo 
nella  fua  vecchiezza  di  riuo!  gerc  dall*  imperio  i barbari 
non  cou  ferro, ma  con  orojc  piagnendo  quc’maluagi  tépi, 
aggiugne  : In  /corta,  auriga', que,  & homincs  ciujmodi  effarni- 
natos  oc  delta] s deditos,  amlejque  in  feditiones  tantum  inten- 
tos  & corpnrumcuram,coMcntiofos  , furente s , audace s,& 
alia  demum  minora  longc  momenti  militare  fhpendium  uifumc- 
fu/iir,  e foggi  tigne,  che  perciò  non  pur  la  Tracia  , mai 
luoghi  vicini  a Coilantuiopoli  ancora  erano  abbandona- 
ti, lenza  gucriugionc,cfpoHi  a’barbari  montati  in  unta_» 
infoi --nza»che  s’accamparono  a Melaiitide , borgo  lungi 
daCoitantmopoli  meno  di  cento  quaranta  lladij. 

10  Perla  qual  cola  i Coilautinopolitani  impauriti 
pm  che  non  richiedala  il  pericolo,  pigliauanola  fuga-,  . 
Lcoarotuì  con  pormi ifione  deliTmpcradorc  le  cole  piu 
pregiate  dalàcri  tempi;  limati  fuori  della  città, parte  del- 
ie quali  furono  portale  in  ella  , e partealtrouc . Tutte 
queitecoic  narra  Agatia:  onde  etafeuno  potrà  di  leg- 
gieri comprendere  te  crudeltà  grandi  comnetoper  gli 
Humn  hiori  di  CoHantinopoh,  c nelle  città  della  Tracia, 
e delia  Grecia,  douc  i fieri  barbari  feciouociò  , che 
vollero . 

1 1 Era  ogni  cofa,comc loggiugne  fautore,  in  Scom- 
piglio , quando  Giuttiniano  mandò  con  tra  di  loro  Beli- 
lario quantunque  già  per  la  vecchiezza  incuntato  ; il  qua- 
le facendo  m ara uiglic  d'arme  , e in  vltimogb  (cacciò  , 
benché  non  fenza  pericolo  grande  dell’  imperio . Sì  co- 
me ancora  fi  ritirarono  alle  proprie  contrade  quelli  , 
che  tnbulauano  la  Tracia  c la  Grecia  , poiché  fu 
data  loro  certa  fomma  d'oro  , cpromcfib  annual  tri- 
buto. 

12  Ma  chi  vuol  conofcere  il  prenominato  autoro 
rammaricarli  ragioncnolmcntc  , che  a quella  Ragione 
non  fi  mantenellero  co’tclori  del  Romano  imperio  éferci- 
ti,come  strafatto  nc’tcmpi  andati , ma  fi  confumaflcro 
nelle  accennate  laide  c vililfimc  per  fono, oda  Euagrio  no- 
bile fcrittorc  delle  I Ione  defuoi  tempi A : Giufhmano,  dice,  4 Pf|  f 
opcr  difetto  di  natura  , opcr  timore  fece  vnacofa , tbepafsa  4.C.31.  ' 
ogni  crudeltà  delle  fiere,  cd  bebbe  origine  da  quella popolarefca 

fedit  ione,  ebe  Mca  cioè  adire  Pince, ft  chiama.  EgU  adunque 
tantopiegò  verfo  lapartc  de’Vrqftnijhc  permi/e  loro,cbepotef- 
fero  recidere  di  bel  meriggio  ghauuerfan  nellacittà , volendo 
che  non  folamcntc  rion  foggtacejscro  per  ciò  alle  pene , anz.1  nc_> 
fuffero  guiderdonati  conbonori . Laonde  vi  fi  fecero  di  molti  ta - 
giumenti  : jengaebe  era  loro  lecito  d'entrare  nell'  altrui  ca- 
Je  , e rapire  lenccbe^zjc  ; eord/nò,  ebe/e  alcun  magifirato 
bauefsc  procurato  di  porre  impedimento  a tanti  maleficq,  fuffe 
punito. 

13  Eperche  vn  di  loro  volle  connerù  , raffrenare  alcuni 
amadon  di  cofc  nuoue  , fu  condotto  per  inetto  della  città  , e 
con  neruigrauemaite  battuto:  tC  atonico  prefetto  della  Citi - 
eia,  per  cicche  gafhgò fecondo  le  leggìi  due  Cilici  colpeuoli , fu 
croafifso . Ter  le  qual  cofcgli  altri  della  contraria  fetta  fug- 
giti dalle  loro  babitationijtè  albergati  da  alcuno , anni  per  tutto 
afflitti,  figurarono  alla  firada  rubando,  e vendendo  1 viandan- 
ti : sì  che  tutti  i luoghi  ripieni  erano  di  ruberie, cd  bomtadif , e 
d' a (J affinamenti  , ec.  Fin  qui  Euagrio  del  gran  legis- 
latore , ma  nel  vero  grandifiìmo  conculcatore  del- 
le leggi. 

1 4 Quello  mito  S.Caffio  vefcouo  di  Nami  compiè  il 
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corfo  deila  fui  fanti  vira,  come  dimoftra  l'antica  infcrit. 
tiene  del  fuo  fcpolcro,  per  la  oualc  appare  ancora  lui  ef- 
fcre  flato  chiamato  al  vcfcouado  dallo  llaro  matrimonia- 
le, come  di  piu  altri  fanti  auuennc . E di  elfo  lì  fa  dalla-, 
Chiefa  ogni  anno  memoria  nel  giorno  del  fuogloriofo  fi- 
ne , dclcritto  da  S.  Gregorio  Papa  in  quella  guifa__*  : 
aDìmU 4 c afflo  vencrabil  vefcouo  di  Nomi,  il  qual' banca  in  coflume  di 
e*  6’  celebrare  con  copiofiffime  lacrime  truffa  ogni  dì , rie  cui  coman- 

damento da  Dio  per  vna  viffone  moftrata  a vn  fuo  prete , e 
fagli  detto  : Age  quod  agii,  operare  quod  operarti,  non  coffe  t 
pcs  tuoi,  non  ceffet  mania  tonatali  {poflolorum  •venia  ad 
me,  & retribuam  tibi  mercedem  tuam.  E dopo  fette  annunci- 
la f<  Ha  degli  jipoff  oli, poiché  hebbe  detto  meffa  folcnncmcnte  ,e 
fi  fu  comunicato,  n'andò  al  cielo . 

15  L’asino  ltcflo  rendè  Umilmente  l’anima  a Dio  il 
granGiouanni , cognominato  Sdentano  , di  vcfcouo 
diticnutofolitario,eìfcndo  d’età  di  cento  quattro  anni  , 
sì  com’c  manifeflo  per  la  tcllimonianza  di  Cirillo  fuo  di- 
fccpolo.il  quale  (ertile  (che  addietro  dicemmo)  la  leg- 
genda di  lui  c di  S.Eutimio,c  d’altri  fanti  monaci  . Il  fuo 
nome  è notato  tanto  nel  menologio  Greco  , quanto  nel 
martirologio  Romano . 
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1 "pElagio  Papa, pofciache  hebbe  regnato  nel  Pontifi- 

1 caro  quactro anni,  dicci  meli,  c diciocco  dì,  pafsò 
dalla  prcfentc  vita  il  fecondo  di  di  marzo  , come  fcriuo 
Anallafio.  Del  medefimo  Pelagio  lafciò  le  ritto  Papa-, 
t Adriano  quelle  parole  E ; Ifuoi  fantiffimi  fucccffori  Tclagio 

VdP.ip.td  e c.ouami,  edificando  dalfuofo la  chtefa  degl i ^Apoffoli  dimi- 
rubile  gronderà  , vi  fecero  dell'  magmi  facre  di  muf at- 
eo , c di  pittar  a , ec.  Della  qual  bafilica  degli  Apoitoli 
cominciata  da  Pelagio  , e da  Giouanni  Ilì.fuo  fucccf- 
forc  recata  a fine,  fa  memoria  il  predetto  Anallafio  tn_» 
Giuaìim. 

tHobttur  a.  cc  £cci  ancora  l’ antica c bolla  del  medefimo 
tnCoJ.yk.  Giouanni , nella  quale  egli  afferma  d’hauerla  fornita , e_» 
dedicata  in  honore  di  tutti  gli  Apolloli  nel  natale  de’  SS. 
Filippo  e Iacopo,  che  viene  all’entrata  di  maggio,  c fa- 
cendola titolo CardinaJitio  le  alfegna  parecchia  , coni’ 
haucano  gli  altri  titoli.  Comincia  la  bolla  : Giouannivef - 
conoferuode'feruidi  Dio  a' diletti  figliuoli  Cardinali  , e chetici 
della  chef  a degli  * dpofloli . One  lì  vede  che  in  vn  fol  titolo 
erano  taiuolca  piu  preti  Cardinali . Aggiugne  fc  haucrlc 
donato  vnacrocc  d’oro  di  fei  libre,  c vii  calice  d‘  oro  di 
due  libre  , e due  calici  d’argento  di  quattro  libre  , o 
quattro  velie  di  feti  ricamare  con  bianche  gemme  , e 
tedine  a oro  , e anche  haucrlc  dato  in  dono  molti  e va- 
ri libri. 

6.  ec.  Finalmente  dice  Anallafio  di  Pelagio,  ch’egli 
in  due  ordinationi  tenute  di  dicembre  fece  xxvi.  preti, 
ix.  diaconi,  e xltx.vefcoui;  e che  monadi  n.di  marzo, 
vacando  laChiefa  di  Dio  fenza  Pontefice  tre  meli  c xxv. 
giorni.  £ cosi  adì  xxvij.  di  giugno  fu  pollo  nella  carcdra 
di  S.Pu*trcGiouamiicognominatoCacelliiK), figliuolo  d’ 
Anali afio,di  nobile  lignaggio. 

18.  ec.  Quello  anno  ancora  fu  creato  vcfcouo  Turo- 
£*  nefe,  come  fi  raccoglie  per  quel  che  fcnuc  Gregorio  D,  S. 
Eufronìo»  il  quale  ìllultrò  non  pure  quella  prouincia,  ma 
jt.  le  Gali  »c  tutte.  Onde  s’mfcrifce . che’l  concilio  di  Pari- 

gi, al  quale  hi  quello  fanto  , non  fi  potè  celebrare  auanti 
l'anno  prefenie . Radunamento  di  cerco  degno  di  ricor- 
danza , nel  quale  i fantiflìmi  vcfcoui  di  Francia  leuan- 
dolì contrai  reali  miniltn  , li  quali  llcndeuano  lo  fa- 
ifw.  crilcghemanine’bcniccclcliallici  , determinarono  E , 
Vtrtf.ta,  che  Iutiero  fcomunicati  , douendofi  riputare  come-» 
i.t.x.cpc.  vccijitori  de’ poucn  quelli,  che  fottraeuano  loro  gli 
alimenti  : proccdcua  così  fatto  difordmc  dalla  guer- 
ra càule  . Era  vefcouo  della  nobile  chiefa  di  Pari- 
gi S.  Germano  di  poco  dinanzi  promolio  a quella.» 
dignità . 


23.  ec.  Ancora  accioche il  popolo  Francefe  , vfo  d’ 
imitare  i co  fiumi  dc’iuoi  fignori,  diprauato  non  fiiflt  per 
l’cfempiodiClotarioRe  , il  quale,  com’è  detto,  s’era 
a ggiunto  per  nome  di  matrimonio  colla  forella  di  fua  mo- 
glie morta  , e d’altri  principi  mccftuofi  , fecero  ifandf- 
fimi  padri  vn  decreto  A contra  ta'mariraggi . Oltre  aciò 
nc  fecero  vn’altro  contrai  Re  fteffi,  c’haucfiero  hauuto 
ardir  di  dare  vcfcoui  alle  chiefe  vacanti  «ftabilendocon^ 
vnaconflitucione  finodale  *,  che  l'elcttioni  fi  faccflero 
fecondo  i canoni  dal  popolo  cdal  chericato  , c non  dal  *C*M°- 
principe  : c volendo  , che  chi  da  cflo  fede  fatto  vcfcouo 
non  s’acccttaflc  per  tale  da'prclati  della  prouincia . E per 
certo, che  ciò,  prefumeffero  i Re  occidentali  c orientali 
nel  fecolo , che  noi  bora  habbiaino  tra  le  mani,  ne  fanno 
indubitata  fede  le  cofe  dette  e da  dirli.  E perche  folca- 
no alcuni  dimandare  per  moglie  col  fauorc  del  Re  la  per- 
fona,chedifiderauano,opponcndofi  anche  a quella  teme-  cC  f 
riti  comandarono  c (otto  pena  di  fcomunicationc  , che 
niunoofafic di  rapire,  cchicdcrc  inquclla  guifa  alcuna 
na  vedoua  , o figliuola  altrui  fenza  la  volontà  de’  ge- 
nitori . 

z6.  27  Non  trouandofi  fottoferitto  a quello  conci- 
lio Safòrato  vcfcouo  di  quella  città, flato  aH’Aurehanenfe 
quinto,  fattoli  negli  «ini Domini  di  ii.  noi  portiamo 
opinione,  che’l  concilio  di  Parigi  detto  il  fecondo,  doue 
Saforato  lidio  fu  diporto,  fi  cele  braffe  innanzi  quello,  c 
fia  realmente  il  primo:  sì  che  Germano  fottoferitto  al 
prcfentc  fia  il  fanti  (lìmo  faccrdote  di  Dio  Germano  Pa- 
riginio  , che  ferine  Aimoino  edere  {deceduto  a Eufcbio 
dopo  ladipofitionc  di  Safòrato . Che  Germano  abbate 
del  monaftero  di  S.  Sinfòriano , e ragguardeuole  per  la 
fatuità  fua , e pel  dono , dc'miracol  i da  Dio  conceduto- 
gli , fiifie  chiamato  al  gouemo  della  chiefa  di  Parigi,  of- 
fendo precedute  profane  , rafferma  Fortunato  vcfcouo  . 
Pittaiucnfc,  il  quale  compilò  la  fua  leggenda  D . E per  ve-  sJrStig 
ro  dire  gran  beneficio  di  Dio  fu  il  darà  in  que'  calamitofi 
tempi  si  gran  prelato  , per  l’ammonitioni , ed  dempi  di 
cm,  quanto  tra  gli  altri  molti  rilucede  in  virtù  c pietà 
Childebcrto  Re  di  Francia  , lo  dimofirano  piu  infigni 
memorie  rimafc,e  fingularmente  la  bafilica , ch’egli  edifi- 
cò a cfortationc  del  fanto  vefcouo  in  honore  di  S. 
Vincenzo. 

2 8 Aggiugne  Fortunato  * della  cariti  di  S.  Gertna-  *h 
uoverfoi  pnueri:  Quante  limofme  delle  cofe  della  Chiefa  e Gtrm  ’ 
dell" offerte  del  popolo , e dì  quel  che  gli  fummmftraua  il  Re  , 
f afferò  per  le  fue  mani  fanaficate,  lo  fa  colui  , che  tutte  le  cofe 
vede  e numera . Vltmamentc  Chtldebertogh  mandò  ma  vói - 
taf  ci  mila (oidi  dadifkibutre  a’poueri  , e'I  fanto  dopo  haucrne 
dati  via  tre  nula  tornò  al  palagio,  e domandato  dal  Re  fe  gli 
fufse  nmafo  mente  del  predetto  danaio , rifpofe , che  la  mctàjion 
bauendo  trouato pouert  per  diffribuire  di  prefente  il  tutto . Era- 
ut  vn  mirabile contr affo  fra'l  facerdot e,  e l principe  ; siche  : 

Faciebant  apudfc , dice  l’autore,  de  mfcricordiapugnam,  & 
de  pietate  ceri  amen . Fin  qui  Fortunato  dell’amore  c della 
liberalità  di  Childcbcrto  verfo  i poueri  : c sìrcfpcrien. 
za  d imo  drò,  che  otte  i facerdoti  fanno  il  loro  vfficio,i  Re 
fpontaneamente  fottomcttono  lorofe  fteffi  c’propri  beni,  f A U(h  , 
fecondo  che  fi  legge  fcrittonc’Maccabei  * : Tropter  Orna 
Tonti fica  pietatem,  c '7  animos  odio  babentes  mala  fiebat  vt  & 
ipfì  reges  <<r principe s locum  fummo  honore  dtgnum  d ucerent , 

C ir  t empiuta  maxima  munertbus  iUufhrarent.  Ma  di  S.  Ger- 
mano dircmopùi  cofe  in  altri  luoghi.  Hora  è da  tornare  a 
S.Eufioniovc(cou  oTuronefc,di  cui  habbiamo comincia- 
to a faucllare. 

29.  jjo  Ci  fono  due  lettere,  che  Vcnantio  Fortunato 
glifcrifie  , evo  poema  G che  compofe grandemente  lo-  oRr#*f 
dandolo,  e predicando  la  mirabile  carità  per  lui  vfata_»  bd* 
co'poueri.  E Gregorio  Turoncfc  H fuòfuccedòre  conta 
vn  miracolo  molto  memorabile,  fatto  per  l’orationi  del  ^rT,tnt 
medefimo  EufroniodaS.  Martino  nella  perfona  di  Cra- 
gno, guerreggiato  come  ribelle  da  Clocario  Re  fuo  padre: 

Èff uggì, àicc,  C ragno  nella  bafilica  di  S.Martino , e quitti  egli 
era  cufiodito  incatenato:  ma  per  virtù  di  S.  Martino fi  rompe ■ 
nano  e cadeuano  le  catene . Tot  vfeito  Cragno  non  fo  perche  fuo- 
ri dell'antiporto  della  chiefa  fu  prefo , e carico  di  ferro , e cotu 
le  mani  legate  di  dietro  condotto  al  Re . Mail  prigione  comin- 
ciò 
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tii  1 indire,  epre^migrm  wctS.Mtrtnt>,cbc  mpiiccr 
gli  f ufi  di  liberarlo,  e ptrgeado  pie  tuifue  diuoie  or  at  ioni  il  B. 
Eufromodd  muro  della  città  verfo  li  b afille  a,  glifi  fciolfero  in- 
contro'tue  le  mani,  efpeggate  le  catene  caddero  interra . Ed 
efjendrgliauuenuto  il  Cimile,  di  poiché  egli  fu  di  (abito  altra 
■volta  condotto  al  muori  il  nome  di  S.  Martino , Clotario 
ncUaprifima  libertà  U tornò  . Ma  come  infine  Cragno 
fcouoicenccde’beneficij  si  grandi  taccile  di  nuouo  ri. 
belltoneal  Refuopidre  , c compitile  i douen  dello 
giultuia,  innanzi  leggendo  li  troueri pollo  in  nota  a (uo 
tempo. 

ai.  cc.  Riuolgiamohora  il  ragionamento  a'  fanti 
vcfcoui  del  prc ietto  concilio.  Trouaronuifi  anche  S. 
Preterito  vefeono  Rotomagenfo  adomato  pofeia  dello 
corona  dd  martirio»  e Calatcerico  vefcouo  Camotcnfo 
per  lanciti  chiaro  A,  c Leontio  vefcouo  Burdigalcnfe 
tplendorcdcH’Aquitania  » del  quale  diremo  in  altro  luo- 
go, e Paterno  vefcouo  Abrigenie,  la  cui  memoria  è cele- 
bre molto  nella  Chtefa  Se  la  cui  leggenda  è riferita  dal 
Surio  c:  oSanfone  vefcouo  I1  vi  timo  fottoferitto,  che  fiorì 
nella  Bretagna  minore,e  ùmilmente  pollo  nel  martirolo- 
gio0. Ce  ne  fono  degli  altri  ancora  , benché  a noi  poco 
noti,tra tutti  quindici.  Fecero noue canoni , co’quali  re. 
prederò  la  temerità  d=’Re,c  dc'mtmftri  loro, e d'altri, che 
troppa  licenza  fi  pigliauano . 

34  NèUfciamo  J’aggiugnere,  che Eufronio,  e Pre- 
testo , eGermano,c  Fclice,e  Domitiano,  vcfcoui  pre- 
detti , e oltre  ad  etti  Vittorio  vefcouo  Rcdonenfe  , o 
DomnioloCenomanenfe,  amendue  per  lanciti  chiari  fil- 
mi, fi  trouano  nominaci  nel  titolo  delia  lettera  B,che  feri f- 
feroaS.Radegunda  Reina  intorno  deirolteruanza, e dell’ 
inllitutione  monadica,  eh’  ella  con  mirabile  ardore  infic- 
ine con  altre,  cnobiliffi. ne  vergini  reali  in  Pitticn  prefa 
hauea. 
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XIX.  Do. 

po  il  con- 
fo lato  di  I< 

Bdilio. 

1.  cc.  TJ  V quello  anno  per  li  CoftintinopolitanimoJ- 
r XT  co  lugubre:  che'  efiendo  vici ta  fuori  voce, 

Cedri.  An  che  l’ammalato  Impcradorefuifc  pollato  di  quella  vita  , 
n*l.  he c vi  ficomiferopcr  alcuni  riottofi  que’maii,  che  nelle  cittì 
*"■  prefe  e predate  da’nimici  farli  fogliono  . L’infermità  di 
Giuflinianocra  vn’  incurabile  dillillationc  nelle  ginoc- 
chia, la  quale  atrocifiimi  dolori  gli  daua;  e di  efia  parlan- 
g D*  itdif  do  fcriuc,  oltre  agli  altri  Procopio  c , che  ritrouatefi  no- 
li»/?. imf.  ucllamence  le  rdiquio  di  quattro  fanti  foldati , racchiufo 
entro  ad  vna  calta,  llmperadore,  lafciando  i difutili  ri- 
medi fiumani,  pofe  in  quelle  fua  fidanza,  c gli  venne  tatto; 
che  non  prima  1 facerdoti  gli  hebbero  pofto  in  fui  le  ginoc- 
chia il  vafo,  ou'erano  i facri  pegni, che  mancò  il  dolore  ,e 
fcacnrì  incontanente  dali’ificfie  reliquie  0J10,  che  bagnò 
la  cadetta  e’picdi , e tutta  la  purpurea  vede  del  principe  ; 
la  quale  fi  con femò  pofci a per  memoria  del  miracolo 
nella  reai  guardaroba! . Ne  quelta  fol  volta  Giuftiniano 
j.  curato  hi  da  infermità  mortale  ; imperciochc  racconto 
l»p.  *lmp.  ProcopioH  medefimo  , che  efiendo  e^li  flato  d fp croco 
/T.  da’medici  , e diuenuco  com'  vn  cadauero  , gli  appar- 
nero  i SS,  Cofmoc  Damiano  e rendettcrgli  tafaniti.  Di- 
che egli  per  gratitudine  fabbricò  loro  vn  magnifico 
tempio. 

4.  5 Vn’alcro  aperto  miracolo  fi  racconta  per  Segc- 
1 Hoc  4*-  berrò  con  tali  parole  *;  In  quefio  tempo  certo  Giudeo  leuando 
**'  furtivamente  di  chtefa  vn  magi  uè  del  Saluatore  la  trapafsò 

con  dardo  , e portolla  occufi amente  a cafa/ua;  e mentre  che' l 
perfido  la  -polena  diuampare  , vedendofi  tinto  di  /angue 
da  quella  v/cito , flupefatto  la  nafeofe  . Ma  cercandola  i 
Cbrifiiam  , la  tremarono  con  la  /corta  de'fcgiu  del  {angue , e lui 
lapidarono . 

6  Delle  cole della chicfa  occidentale, ne  occorre  dire 
c’haucndo  fin’all'hora  fi  "fioreggiato  nella  prouincia  della 
Gallicia  gli  empi  Re  Sneuì  dopo  Alalia  apoi  tata  ,e  lattoni 
non  picciolo  danno  alla  Ciucia  cattolica  > quello  anno 
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cominciò  a regnare  Tcodomiro,detto  ancheda  Gregorio 
Turonefe  Carrarico  , il  quale  tenne  il  regno  diccc  anni, 
conucrcifii  dall’  Arrianifino  alla  fede  cattolica  con_. 
quella  cagione  riferita  dal  màldìino  Gregorio  Tu- 
roocnfe  A . iJUrraS. 

7  limolò, eriduffefi agli  firemi  d' teremed labile  pericolo  M*r.  1. 1. 
^iriamirofuo  figliuolo.  il  che  vedendo  il  oadre  coti  parlò  a’  «•». 
{noi  : Ditemi,  vipnego , di  qual  religione  fuffe  quel  Martino  , 
che  affermano  n(pleiidere  tanto  per  m ruoli  in  Francia.  Uffpo- 
/ero:  Egli  inquefla  vita  dimorando  fu  Ptfcouo,  e refi  vn  po- 
polo cattolico,  infcgnandotl  Figliuolo  efsere  condannale  al 
‘ Padre  : e bora  fedendo  incielo  , mn  fi  rimane  di  far  benefici 
alla  fua  plebe.  E‘l  I{e:  Se  auefìe  co/e  vere  tono,  vadano  feirgd 
Joggiornoalcum  de  miei  leali  amici  U dottili  tempio,  e por  tinnì 
piu  doni  : e fé  impetreranno  la  fanità  al  mio  figliuolo,  io  riceue- 
rò  la  fede  cattolica . Egli  adunque  manda  per  elfi  al  fepofero  di 
S. Martino  tanto  oro  e tanto  argento,  quanto  p sfatta  il  figliuolo . 

Panni,  e poiché  hebbero  offerti  i recati  doni  , fanno  or  al  ione  al 
/acro fepolcro per C infermo  : mtpercbsTcodomiro  nonlafciò 
l'empia  fetta,  fu  immeriteuole  di  riceuere  (uba amente  l'intero 
rimedio  . Tornati  i meffi  contarono  al  f\efe  htuer  veduto  fot  fi 
molti  miracoli  al  monumento  del  beato,  e fogvjun/cro  : Terche 
tuo figliuolo  guarito  non  fia,no If oppiamo . Mi  egli  compren- 
dendo, che  quegli  mnfipoteffe  rif  mare  , fe  egli  non  credeua  in 
prima  il  Figliuolo  di  Dio  effere  vguaU  alTadre  : fabbricò  vna 
belLffima  chtefa  in  h onore  di  S.  Mirino , e a gran  voce  diffe  : S'io 
farò  fatto  degno  di  riceuere  delle  fue  reliquie,  crederò  quel  che 
predicheranno  i facerdoti  . Egli  ciò  diife  delle  reliquie.»  , 
pcroche  quelli  li  quali  edificauano  chiefe  in  honore  d’al- 
cun  lauto  , folcano  riceuere  fan  tu  ari),  cioè  parte  d'  vn 
velo,  chefaiTe  fiato  pofto  l'opra  il  fcpolcro  di  quel  fanto, 
come  appare  per  gli  (critti  di  S.Lronc  , e di  S.  Gregorio 
fornirti  Pontefici  , c noi  addietro  olfcruammo.  Seguo 
Gregorio. 

8 Adunque  il  l{e  mutò  di  nuouo  i /noi,  ma  co  doni  maggiori. 

Li  quali  peruenuti  al  fanto  luogo  dimandarono  delle  reliquie  ; 
ed  effendone  profferte  loro  fecondai'  vfato  cofiumc, dii  dijjero  : 

"Noi  non  cosi  faremo,  ma  ne  fìa  per  gratta  data  licentia  di  porui 
vnacofa , e di  ragliarla . E mi  fero  parte  d'vn  panno  di  feta  fo- 
fora  il  I acro  fepolcro , c dtffcro  ; Se  noi  troueremo  gratin  appreffo 
quefto fanto  ; quel  che  v'Ioabbiamo pollo fard  pofeia  di  maggior 
pefo  . Che  l’iltdfos'vfafie  di  tare  fopraicorpi  degli  Apo- 
lidi mi  Roma  l’afferma  il  medefimo  autore,  c s’è  di  fopra 
riferito;  im pcroche  in  legno  della  gratta, che  Iddio  voleua 
tare  a chi  la  chitdeua,fi  ricalcano  li  veli  (tetti  piu  pelanti 
che  non  eranoprima:  fucccdcado  altrimcn  tignando  non 
gli  piaceua  di  farla. 

9 Pegghiaronui  ma  notte,  e la  mattina  trovarono  il  detto 
panno  pefare  af  sai  piu  che  prima . E leuando  le  reliquie  a gran- 
de trionfo , i prigioni  della  città  vdirono  le  voci,  non  fi  taccila 
fa  traslationc  delle  reliquie  lenza  falmeggiarc,  e ammiran- 
do la  foouitàdcl  conto,  domandarono i guardiani, che cofafuf- 
fe  quella . Li  quali  rifoofero  : Trafpor tanfi  le  reliquie  di  S. Mar- 
tino m G alltcta, e però  in  tal  gmfa  fi  canta.  Eglino  piagnendo 
pregarono  con  dinoto  cuore  il  fanto  medefimo , che  volefse  dal- 
la carcere  liberare . JlUe  cui  preghiere  forte  fpauent ari  1 guar- 
diani fi  mi/ero  mfuga,  e rotte/i  m quella  le  catene  ('ritegni  tut- 
ti lt  prigioni  corfero  nel  co/petto  di  tutto  il  popolo  , doverono  i 
facri pegni,e  riuerentemente  li  baciarono , ver/ andò  copfofe  la-  ‘ 
grime , e r ingrati  ondo  S.  Martino  della  grafia  nc  cauta.  E così 
lieti  efefianti  die  loro  cafe  e contrade  fecero  ritorno . La  qual 
marauigha,  come  videro  quelli  , ebeportauano  le  reliquie  , 
forte  gridando  differo:  Hora  si  tifiamo  certificati,  che  l fanto 
vefcouo  s'i degnato  tfe/serne propino . Queftc  cofe  mirabili 
erano  legni  c pretiunti)  di  quelle , che  s‘  erano  per  ado- 
perare in  Gallicia , la  quale  douea  effero  liberata  da  Dio 
daH'impicti  , si  come  que’miferi  erano  fiati  fciolci  dalle 
catene. 

10  Gli  SpagnuoU  dunque  r end  ut  e molte  grotte  a Dio  fi  mi- 
fero  io  mare , e f otto  laprotettione  del  fanto  , e con  bonaccia  e 
tranquillità  (olm  giunfero  fenga  arrefio  d porto  di  Gallici /u  . 

One ntlCtflciJo  tempo  peruenne  da  lontanpaefe  vn  facerdote  fi- 
nalmente chiamato  Martino.partitofi  cosi  auuifato  da  Dio  dal- 
la fuapatria  il  di  medefimo^he  le / acre  reliquie  kuate  furono . 
ircene tterfi  i pregiati  tefori  con  fotnma  vener ottone,  e ne  flui- 
rono marauigliofi  effcttixhe'l  figlimi  del  rie  operando  la  (ani- 
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' tàgli  andò  ad  incontrare  : il  beato  Martino  ricettate  il  princi - 
paio  dilla  grati  ajacerdot aie  : il  I\e  confcfsè  Cvmtà  del  "Padre, 
e del  Figliuolo , e dello  Spinto  fanto,  e fu  ere  fintato  con  tutta  la 
cafafua:  Jcacc loffi  dal  popolo  lo  fquallorc  diUalcbraje  tutti gf 
infermi  guarirono  , nè  da  quel  punto  fino  al  preferite  è apparito 
maifcpra  alcuno  mal  di  lebra  ■■  e Iddio  mfirò  moti tifimi  mira- 
coli. Perche  quel  popolo  è accefo  d'amor  di  Chrifto  di  maniera , 
che  tuttidt  lieta  voglia  rieeuerebbono  il  tuoninole  fuffe  il  tem- 
po della  pcr/ccutionc.  Infinoquì  Grcgorio.Ncgriitcfi  tempi 
Vltrogota  Rema  dc’Frandu  anco  con  grande  Immilli,  e 
riuercnza.e  diuotionc  a vili  care  il  fepoicro  di  S.Martino , 
fattcui  ricche  offerte  prc«ò,chc/ì  cclcbraffero  delle  meffe 
e mentre  fi  diccuano  vi  furono  illuminaci  in  vn  fobico  tre 
A lj£  L"  cicchi,  come  l’iddio  Gregorio  A racconta,  dicendo  che 
Tunatp.  tutt*  ammirarono  la  fede  della  Rema»  e la  gloria  del  (anco 
couteflore. 
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I TLX  Ori  Dono  vefcouo  Antiocheno , dapoicheheb- 
IVi.  begouernata  quella  chicfa  quattordici  anni,  e 
hi  eletto  S.Anadafio  cognominato  Sinai ta,pcrciochc  egli 
era  dato  prefo  dal  monartero  del  monte  Smanila  di  lui  ra- 
gioneremo ui  altri  luoghi.  Simigli  ante  incute  a Euftochio 
vdcouo  di  Gciufalcm  fuccedcttc  Giouanm,  il  tempo  del- 
la cui  fede, e le  lue  anioni  fono  nmafe  in  ofounta  d’ obli- 
ui>  nc:  come  che  dicano  altri  lui  edere  dato  fudituito  in 
luogo  di  Maca  io,:  ipodo  i ella  tua  Tedia . 

a.  1 Q^..toamiodicera.itorcde!laMifcclla,thefu- 
rono  podeirlioicalla  vtUiJiGnidiniano  Augudo  , ed 
cflcndoi.e  incolpato  Belifario,  egli  portò  la  pena,  priua- 
to  delle  fucdigu.t4,edeii'haucrc.  Maaggiugne  lui  ede- 
re dato  Tanni  de  gucr.  te  appreffo  tratto  di  prigione  , o 
rimdTo  pc'p*  mu  honoris  Cedra*»  pone  la  fua  morte  do- 
% trin.b  po  due  anni  in  Codananopoli . Ma  alcuni  Latini  * affcr- 
ImmjI.  di-  oui»o,chc  Bdifario  hi  accecatoi  fpogluco  delle  dignità 
y*Uttr!  c’ha  oca,  e codretco  a lune  fin  a re . 

Vtnian.  tt  4 T utti  gli  antichi  conuengpno  in  quedo,  che  prefo- 
*lì  r terni,  fi  di  lui  fc  Spetto,  che  menade  trattato  di  congiura,  fu  di- 
tnuitj . dali’Impcradorc  dagli  honori . Nel  rimanente  con- 

ta Giouauni  autoic  Gì  eco , ch'egli  fecondo  alcuni  hi  per 
opera  degl'inuidiofi  priuato  della  luce  degli  occhi  ; siche 
tenendo  vna  tazza  ai  legno  diccua  a gran  voce  alla  plebe 
nello  f ladio  : Date  obdum  Behfano  imperatori  : e fecon- 
do altre  croniche  non  fu  accecato  , ma  prima  di- 
porto , e poi  ritnefib  nel  perduto  flato  : del  qual  rintc- 
ramento nondimeno  d croua  predo  a' Greci  vn  profon- 
do fi  Icn  ciò. 

5.  6 E di  certo  Zonata  accenna,  lui  ederrimado  in- 
fchciflìmo  fenza  efler  piu  ri leuato  . Si  migliar)  temente 
Glica  afferma,  che  non  hi  tornato  nel  priftiro  dato  , e 1* 
ideilo  fcrìueCcdreno,dicendochelàdoucBeldario  era 
tanto  innanzi  nella  gratia  di  Giudiniano  , elici  principe 
dedo  fece  battere  vna  moneta  colla  fua  immagine  da  vn 
Iato,  e dall’altro  con  quella  di  lui  armato  colTinfcrittione: 
Beltfartus  HpmamruM  decus  : da  poi  per  facciifc  degl’  inui- 
diofi  perdette  il  maedraco  e Thonore . Il  inedcfiino  affer- 
ma e piagne  Cortantino  ManafVc . 

7.  8 Tutto  ciò  dimortraroencofu  di  giudo  giudicio 
diuino  per  la  facrilcga  fellonia  da  lui  commelfam  Roma 
contra  S.Sdncrio  Papa  per  piacer  porgere  all’empia  Tco- 
. doraAuguda  , ancorclie  egli  fc  ne  pentifiè,  come  addic- 
c a ‘ *'  tro dicemmo  ; perche  : .Altiffimus  cft  paticnsreddttor . Ol- 
tre a ciò  ehi  confiderei  Timmcnfità  della  fcdcratczza_,» 
anzi  ammirerà  , cheaccufcrà  la  Temenza  diuina  giuda- 
mente  data  contra  Behfano  , cortrctto  a fperimcntarc 
ridetto,  che  fi  patì  dal  famofo  Giouanni  patritio  confola 
prefetto  del  pretorio,  condotto  dal  bifogno  a maidica- 
re.  Eimperoche:  Honorrcgis  iudicium diligiti  auucgna- 
chc  Iddio  rimetta  la  colpa,  la  qual  inerita  l'interno , non- 
dimeno non  rimette  tempre  in  queda  vita  del  tutto  Ia_» 
pl*  pena,  sì  come  foce  con  Dauidt‘.  Finalmente  che  Proco- 


FrameJ}. 


D Ub.t.c. 
8 ry. 
tDtgUr. 


XXI.  Do. 
po  il  «en- 
fohto  «fi 
Bafilio. 


Ili  Di  GivstiniÀno  Imp. 

35.3^- 

pio  e Agatia  non  facciano  di  ciò  snentione  alcuna  (che  è 
Targo  mento  deli'Alciaco  A gran  difcnditoredelfuo  Giu- 
diniano)noncda  marauigliare  , non  i (tendendoti  Thi- 
ttorie  loro  a quedo  anno.  E batti  mfìn  qui  di  tali  cote. 

Inni  taci  bora  la  pietà  di  Childcbcrto  Re  di  Francia  a quel 
le  della  chicfa  Occidental  e . 

9.  cc.  Impcroche  quedo  anno  quarantèiimo ottauo 
del  fno  regno  fi  troua:  che  egli  fece  la  condiamone  * di 
molti  beni , che’ donò  alla  chicfa  di  S.Vmcenzo,  da  fo  , 
come  detto,  con  grandillìma  magnificenza  m Parigi  edi- 
ficata: della  quale  trattando  ne’fom  veti!  Vcuanno  For- 
tunato celebra  molto  le  laudi  del  Chridumilìino  princi. 
pc . Ancora  S.Germano  vefcouo  di  Tangi,  per  arricchir- 
ladidoni  fpintuali,  cilcndoito  in  kuantc  a vifitarc  i 
luoghi  fanti,  chicle  a GiudinianoJmpcradorc  (dopo 
chehebbc  ricufato  i ricchi  preferii  d'oro  e d’argento  da 
lui  proti  ertigli)  e ottenne  delle  reliquie,  cioè  della  coro- 
na  di  fjpinc  di  Chndo, e delle  olla  degl’innocenti  , evn_» 
braccio  di  S.G  forgio  martire,  le  quali  collocò  nella  detta 
chicla  di  S.Vmcenzo  , e in  quella  di  tanta  Croce  . Tutto 
qucdoAimoinoc. 

15  Fiorì  grandemente  jl  culto  diS.Vmcenzononche 
nelle  Spagne,  dou'cgli hauea  con maraiugliofa  fortezza 
(òde  nuto  il  martirio  , maetiandio  nelle  Gal  li  e , nelle 
quali  furono  anche  fabbricate  in  honor  Tuo  piu  altrechic- 
fc,  che  Iddio  illulhò  con  miracoli  affiti  , come  narra- 
no il  prenominato  Fortunato  e Gregorio  Turo- 
nefe 
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1.  » HildcbertoreligiofiflimoRe  de’Franchi,  per 
V_v  le  fante  opere  chiaro , vteì  di  queda  vita.» 
l'anno  prefen  te  quaran  tcfiir.o  nono  del  regno,  e hi  fcpelli- 
to,sì  com*  e'  comandò , nella  predetta  bafilica  di  S. Vin- 
cenzo: oltre  alla  quale  eglilafciò  molte  altre  memorie, 
le  quali  furono  vno  l pedale,  che  fece  nella  citta  di  Leone , 
mento uato  nel  concilio  Aurcliancnfe  ;F  c'I  nominatiffimo  JjTrfr 
monartcrod’ArMd  quale  te  ricordo  S.Grcgòrio  Papa  c ’7. 
arricchcndolodipriuiJegi;  c’IModolacnfe  ,oue  fece  vita  «p.m. 
monadicaS.Cariicfòco’iuoiM,emolte  altre  opere,  che  h-48* 
non  fi  fanno. 

? Prefefi  il  regno  del  morto  Childcbcrto  Clotario  tadit  ù 
filo  fratello,  fcacciandone  le  figliuole  di  lui,  e acquirtan-  '«4 
doli  la  monarchia  di  tutto  il  reame  de’  Franchi  : il  qual 
Clotario  ito  a Parigi  , e repente  ammalato  , fu  guari- 
to da  S.  Germano  vefcouo  di  quella  città , pc’l  cui  dite 
pregio  Iddio  l’haueapercoffo  . Or  et  incelò  fuccedefiè, 
lo  narra  Venantio  Fortunato  dicendo  1 , che  andando  il  T u iit. 
Tanto  facerdotc  a lui  , poiché  hebbe  lungamente  afpct-  s.Gtm.t. 
tato,  non  faccndofi  l’ ambasciata  ai  Re,  bifognò  che 
tornalTcacafa  . Ma  la  feguente  notte  Clotario  tei  com- 
prefo  da  febre,  e da  dolori  grandi:  Dichenonfitoflo,(og * 
giugno  l'autore , f puntò  l' alba , chepiu  principali  baroni  cor - 
fero  alla  e afa  del  fanto  vefcouo  , pregandolo  , che  douefse 
vifitaree  confolare  C afflitto  principe . Egli  dimenticata  l’in- 
giuria dammi  riccuuta  vi  va . Il  Flagrati  fatica  leuatofi  di 
letto  fi  lamenta  con  efso  lui  d’efsere  flato  flagellato  da  Dio,  gli 
prende  leggiermente  il  picciolo  palio , e colla  vefle  del  facerdote 
tocca  con  allegrerà  i luoghi  douefentiua  il  dotore,e  confefsau 
la  colpa  è liberato  da  ogni  male  . Ór  Clotario  liauendo  la 
monarchia  di  tuttala  Francia,  venerò  aliai  gh  huomini 
fanti , 0 principalmente  S. Mauro  abbate  mandato  da  S. 
Benedetto  in  quelle  parti  a dilatar  ui  la  vita  monacale  : e 
molti  e grandi  beneficò  fece  a'monaci  Tuoi,  come  fi  narra 
nella  leggenda  del  far  to  abbate.  Ancora  quedo  anno  , 
pofciachc  egli  hebbcconquidatolamonarchia^erdonò 
dinuouoa  C agno  fuo figliuolo  piu  volte  ribellatogli  ; 
ma  in  vano  andò  la  paterna  pietà  e clemenza  , così  di- 
caido  S.  Gregorio  Turonefe  K dell’ingrato  e fconofccn-  ttib.+.t, 
te  giouane . so. 

4 Cragnoèrappref èntato  al  padre:  ma  poi  infedelmente  fi 
porta , e vedendo  di  non  potere  fcampare,fi  ritirò  colla  moglie  e 

colle 
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colle  figliuole  in  Brettagna  appreffo  Cambio  conte  de' Brìi  torà  . 
Intanto  Pitie  ario  fuo  fuocero  rifuggì  nella  bafiUcadiSMattmo , 
la  quale  fu  all'bora  diuampata  e arfa  per  lì  peccati  del  popolo : 
e W anno  prima  la  città  di  Tours  era  fiata  confumata  dal  fuo- 
co, rimanendo  difettate  tutte  le  chicfe  : e di f ubilo  la  bafìhca  di 
S Martino fu  per  ordine  di  Clot ario  coperta  di  fi  agno, c rifiorala , 
come  prima. 

5.  cc.  Incanto  il  dottiffimoe  fanti  (lìmo  Aurelio 
Cafliodoro,  ornamento  della  nobiltà  Romana , lunghil- 
fimo tempo illuftrato  con  innumcrabih  prefetture,  rndfo 
in  abbandono  il  mondo,  conduccua  fua  vita  in  va  mona- 
Rao  da  fe  edificato,  e quiui  s’occupo  fino  alla  morte  nel 
feruigiodiDio,  cncgli feudi.  Egli  fcriuea  l’annopre- 
fentc  il compocamcnto  pafqualc,  c’imododi  trouarc  1' 
indittionc  corrente  e l’cpatta , caltrccofca  quello  ap- 
partenenti . Dal  quale  pigliando  noi  la  maniera  dinume- 
rarc  l’iudittioni  , legneremo  ncll'auuenireaaitun'anno 
con  tal  nota  , maflimamcntc  trouandofi  d’hora  innanzi 
pochi  confoli . 

8.  cc.  DcH’accennato  monaftero  di  Cafliodoro, egli 
v fteffo  fa  mcntionc  ne’libri,De  diurni  s Icfliombus  A,  c chia- 
malo Vinarie»  fe,  e Ca  fieli  enic,  pe’l  luogo,  ouc,  com’ egli 
dice,  il  fiume  Pel  lena  , il  qual’abonda  di  pefei,  entra  nel 
mare . E che  l’iflclfo  monillero  vicino  folle  alla  città  Scil- 
litananell’cftrcma  parte  della  Calabria,  o Magna  Grecia, 
che  fi  dica,  affai  chiaro  fi  ritrae  per  le  lettere  di  S.  Grego- 
rio Papa  B . Ma  perche  c’ponellc  due  nomi  ad  vn  folomo- 
. nallero,  egli  medefimo  lo  dichiara  cosi  dicendo:  Si  noi 

• inmonaftcrio  binari  enfi  (fiati  credere  dignum  efi ) diurna 
grafia fuffr agame  c ceno  biorum  confuetudo  compe  tenter  adiuuat 
draltquod  (ublimìus  defeSos  animo s optare  contingat , babe- 
tis  montis  Cafle  Iti  fecreta  f nauta,  vt  vcìut  anacl)oritx,pr affan- 
te Domino,  efse  pofJttis,&c.  E che  fi  appellane  Viuaricnfe , 
per  li  vinai  di  pcfci,lo  inoltra  di  fopra con  quelle  altre  pa- 
role: Maria  quoque  nobis  itafubiacent,  vtpifcatiombusva- 
rii  t par  e ani , dr  caotus  pifeis , cum  libuertt , muori]  s poffit  in- 
cludi. Fctimus  ilhc  , untante  Domino  , grata  rcceptacu - 
la  , vii  fub  dauftro  fi  deh  vagetwr  pifcium  muli  nudo,  ita 
conferitane*  monti um  fpcluncis  , ut  nullatenus  fcfentiat  ca- 
ptimi , Crc.  Cosi  Caliiodoro  del  fico,  e de  nomi  del foo 
conucnto . 

xi.  cc.  Feceloaguifadicittd,  calche  non  vi  man- 
carti: a'fcrui  di  Dio  cola  alcuna  m aiuto  della  fama  con- 
tempi atioac . Ancora  egli  deicriuc  c le  malferme:  e dcl- 

• le  lucerne  , prefe  dalle  founed*  Archimede,  dice  quelle 
cofe  mirabili  : Noi  babbi  amo  anche  apprefiatoper  le  vigilie 
notturne  le  lucerne  metaniche  confcruatmi  della  fiamma  che 
illumina  : le  quali  per  fe  flefsefi  nudrifcono  , e fen^amwiflero 
h umano  lungamente  mantengono  copiofìffimo  lume  : c ioggm- 
gne  degli hurol agi,  che  vene  pofe  vno  da  fole,  e vn’aitro 
da acqn a.  E (che  piu  rilcna)  il  prouidcd'vaa  libreria,  sì 
chccffendofi  in  Italia  per  li  tumulti  di  guerra  ferrate  le 
fai  -le,  v 1 pofe  in  tal  gui fa  i dottori,come  in  catedre,  per 
quJl-jChe  imparar  volcuano  : collocandoci  loro  ferirti  in 

. n>uc  armar  ij,com’cgJi  dice  **, 

1 4.  cc.  Oltre  avari  ferirti  dc’fanti  padri  egli  anr.o- 
ueral'opcrc  do’ moderni, come  di  Dionigio  Efiguo,  cd* 
Epifanie  ih  Beffatore, e d’Eugipio  , ediPrimalio  , de’ 
quali  noihabfoamofiuellato  addietro nc'Juoghi  loro.  Fa 
anche  nei  tiene  di  Mutiano,  huomo  molto  facondo , da 
cui  fece  recare  in  Latino  le  trentaquattro  homilie  di  S. 
Giouannio  iiottomoiopra  Tcpiftola  di  S.  Paolo  agli 
Ebrei.  Cederei  lui  edere  quel  Miniano  fauoratore  del 
quinto  fino  o e de’Romani  Pontefici  nel  la  condcnnagio* 
ncdc’trc  capitoli,  c riprcufare  degli  Africani, che  crop- 
. poortmacamcntcrdìiteuano:  contrade!  quale  fendo 

• Facondo vefcouo Hcrniioncnfe  . Ancora  Cafliodoro* 
tratta  dVn  certo  Pietro  abbate  in  Africa  rC  dcll’opcrc  per 
lui  compilate, 1:  ot andò  Pepatole  di  S.Paolo  con  gli  efem- 
pi detrattateli di S.  Agofiino : Icqualioperc  fi  leggono 
per  errore  fcftco  il  nome  di  Beda . 

1 7 Similmente  egli  tratta  d'Eufebio  venuto  d‘Afia , c 
da  fc conofciuto , il  quale  dinenuto cieco  in  età  di  cinque 
anni  fapcua  a mente  * molti  ili  mi  libri  con  tanta  franch  n- 

• za  , che  auuifaua  chi  leggeua  in  qual  parte  del  volume 
haurebbe  ttouato  il  tale  e tal  luogo  » c pofledeua  tutte  le 
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dfldpline,  e dichiaraualc  con  faciliti  grande . Ma  Caflio* 
doro  annoueratc  le  fuc  opere,  aggiugne , ch’era  di  fetta_, 
Nouanano,ma  che  fpcraua  folle  per  venire  alla  vbbidicn- 
za  della  Chicfa  cattolica. 

18.  cc.  Roda  che  diciamo  deU’opere  compilate  da 
Cafliodoro  Redo, e collocate  nella  fua  libreria.  Egli  Grif- 
fe vna  brieue  cronica  fino  agli  anni  della  Chriftiana  falli- 
te dx  ix.  a richieda  del  Re  Tcodorico.  Ancora  dodici 
libri  delle  iloriede’Goti,Iiquali  libri  furono  compendia- 
ti da  Giordano.  Altrettanti  di  varie  epifiole  , c vno 
dell’ anima  . Eaefortatione  del  fommo  Pontefice  co- 
mcntò  i (almi*,  c compilò pefeia  altre  opere , parte  Ahpr*f. 
delle  quali,  cioè  quelle,  c’  hauca  fatto  infino  all’  anno  *•»*  Bf“~ 
nooantefimo  terzo  di  fua  età  , egli  medefimo  connu-  r,i  • . 
mera*. 

ai  Ediveroèdcgnad’ammirationerincrcdibilcfoa  ftaf.  ' 
fornititi,  eflendofi  egli  fatto  , fecondo  PApoftoIo  c,  om-  e 
nia  omnibus  : pcroche  ccrcandonon  il  proprio  vtile,ma_. 
l’altrui  bene,  volle  nella  decrepita  vecchiezza  infegnare 
a’inunaci,comcfc  fiati  tufferò  fanciulli , ctiandio  i co- 
minc  amenti  : nè  rifiutò  di  mnouere  loro  la  mano  nel 
formare  le  lettere.  E certo  e’confefsòd’haucr  durata  in 
quelle  cofe  molta  fatica, a fine  ch’clh  diftingucflcrocon_» 
ortografia  ifocri  volumi,  la  quale  s’era  tralafciaea  per  ne- 
gligenza dc’copiatori^ì  come  manifefio  è per  quel  ch’egli  D u pr*g 
medefimo  dice  0 1 c tuttoché  adoperale  dilige»  tiflìmi  nfiJumr. 
ieri  icori  , egli  nondimeno  grandemente  s’aflàticò  in  rif-  % * 
cootrare  con  altri  volumi  antichi  tutti  quanti  i libri , che  4 1 
pofe  nella  detta  libreria. 

za.  a?  Oltre  aciò  , poiché  egli  hebbeinfegnato  a’ 
monaci  lo  fcrìucrcbene,  li  volle  panmeuteammaefirare 
nella  grammatica  fotta  da  fe  , e poi  aggiunfe  vn  brini* 
compendio  della  rcttorica , c vn  piu  copiofo  volume  del- 
la dialettica,  cvn’altro  dell'aritmerica , e ancora  della., 
cnufica,  e d’altre vtili  macerie.  Se  dopo  quello egli  feri, 
ucfse  altre  cofc,  no’J  fappiamo  • si  come  nc  anche  mani- 
fello, quanto  tempo  viuaffe . *Ma  per  qudlo,che  fi  è detto 
polliamo  comprendere,  che  forfè  cento  anni,e  Tantamen- 
te morì  nel  fuomonifiero,hauendoui  fatti  fu  perfori  idue 
fantiflìmi  abbati  Calcedonio  c Geranio,  deputando  vno 
alla  cura  de’ccnobiti,e  l’altro  dc’folitari . 
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1.  1 TWTVoui  tumulti  intorno  alla  fede  turbano  la^. 

XN  chicfa  di  Collant  inopoli  , traboccandoli  1* 
infelice  Giufiiniano  noll’herefia . Tal  fine  hebbe  in  vltimo 
la  fua  atriofità  c temeritade  m voler  trattare  le  cofe  fi- 
ere, comcs’cgli  fiato  Riffe  fommo  Pontefice.  Vcggia- 
mohora,  come  ciò  pafTaffe.  Hauendoegli  cominciato  , 
forco  fpetie  di  rimettere  la  Chiefain  perfetto  tranquillo 
di  pace,  a cofiumarc  con  gli  heretici,  li  quali  egli  douea , 
fecondo  il  confuetofiilcdegrimpcradoncactolici,  dafe 
difcacciare  , e mandargli  in  c(ìlio,non  ifchifò  l'incauto 
principe  i loro  veleni . ed  effendo  gli  huomini  empi  infra 
le  dmUi  c contrariagli  fi  mife  a caldeggiare  vna  parte  di 
loro  contri  l’altra. 

3 Procedevano  ambidue  da  Hi  fetta  Eutichiana, delle 
quali  vna  fi nominauade’Corrutticoli,e  l’altra  de'G stani- 
ti o Afeardociti,  ouero incorruttibili,  oFanufiafii:  eia 
prima  hebbe  principio  da  Seuero,  del  cui  nome  s’intito- 
larono 1 Scuer lini,  e la  feconda  da  Giuliano  folfo  vcfcouo 
Halicarnalfeo  , dcH'ifieflb  tempo  c luogo  , cioè  in_^ 
Aleilàndria,  come  addietro  fi  difse*  fecondo  Liberato 
diacono F c Leontio  fcolafiico6,  il  quale  medefima- 
mente  afferma,  che  vijpraialfe  Top  inione  degli  Affordo-  j 
citi  ; onde  effondo  fcacciato  Tcodofio  heretico  Euri-  od«/v<^. 
chiano,  e vcfcouo  d’Aleffendria  fautore  de’Corrnttico-  u&  ,0- 
li,  fo  fufiituitoin  foo  luogo  Galano  gran  difenditore  dell’ 
incorruttibilità  , pc'l  quale ifeguaci  dell’  opinione  Ga- 
ianiti  s'appellarono.  Impcrochc  loro  erano  quelle  voci  : 

Sic  incerruptibilis  & paffionum  expers  pcnitus  Chrifii  caro 


%tib.  ì6. 
I.  19. 


CCtK  I}. 


p Ub.+.t. 
39. 


* I W. 


rii'-  39- 
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/«if,  ui  t amen,  fi  voluiffet  , tandem fubijcere  paffwmbus  ya- 
luiffet. 

4 MalaChiefi  cattolica  profeta:  Ita  offumptam  à 
De»  camcm  paffiombus  abfque  peccato ftdffe  fubteaam,  vt  ta- 
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a’monacidcllaSoria,  che  del  fuo  parere  richiedo  X bi- 
licano , e confermando  tutti  nella  cattolica  verità,  gli 
appreftò  alla  battaglia;  ereplicaua  tutthorain  chidaL» 
la  tentenna  del  vafo  d’clcttione  ; A Si  quia  vobis  euangeli-  cCcl.u 
methft  voluiffet , vel  quando  voluiffet  , abeifdemfeliberum  7[auerit  prater  id quod accepiftis  (etiamfi  angelus  de  calo  ) 
redderc  petuiffet . Diche  tali  affetti  naturali  , che  erano  anathcmafit. 

nella  carne  di  Chrifio,  non  paflìoni  ma  prò  paffioni  furo*  1 a Letta  Giufiiniano  la  lettera  d’Anaftafio , e feorta 

nonominati  da’ teologi  cattolici,  pcroche  infurgeuano  la  fua  coftanza  , minacciò  l'efìlio  a tutti  ivefcoui,  che 
folamonto  quando  egli  volcaa.  Dalla  prima  opinione-»  s ‘ardiflero  di  con  traporre  a ciò  che  egli  voleua  : per  la_» 
s 'inferma  che  in  Chrifio  fufle  vna  fola  volontà  ; ma  dalla  qual  colà  ftando  Anaftafio  ancora  per  elfcrc  fcacciato  , 
feconda  la  propofitione  cattolica,  che  come  fi  predicano  volle  anziché  fi  dipartale , armare  1 iuoi  contra  la  perfi. 
in  Chrifio  due  nature,  cosi  affermare  fi  debbono  duevo-  d ia,  c bene  llabilir  li  nella  fede  cattolica  con  vna  mirabil 
tanti.  Dalla  prima  falla  fentontia  nacque  1*  herefia  de’  lettera , che  fcrifle  loro  * . Quel  chetacene  l' Iinpcrado-  ? 
Monotelitida  quale  fòrte  tribolò  la  Chicli  di  Dio,  sì  co-  re  contra  ivefcoui  cattolici, che  gli  rclìftcuano, fi  dirà  l’an- 
me  innanzi  leggendo  pur  troppo  vedrete . no  feguente . 

5 Or  la  contraria  opinione,  laqualdiceua,  Pcrbum  1}  In  quello  non  lafciòlddiodi  vendicare  fceleratez- 

za  sì  grande  del  principe  con  alcun  flagello  : pcroche  arlb 
Coftantinopoli,  abbruciandoli  il  primo  fpedalc  chiama- 
to di  Sanfone , e molti  altri  edititi],  e moiuftcn,c  chiefc  , 
come  narra  Cedreno  : aggiugnendo  che  la  medefimt-j, 
città  dal  trentefinw  quarto  anno  dell’imperio  diGiufti- 
niano  finoaltrcntcfimofettimopatìin  diuerfi  luoghi  il 
fiioco  ben  tre  volte, con  danno  grande  dc’cittadini.Ma  nè 
anche  per  tanti  incendimene  fi  purgò  la  bruttura , nè  ri- 


corpus fufcepiffe  paffiombus  fubditum,  era  difeordante  a_» 
quella  de’ cattolici  in  quello,  che  gli  hcretici  affcrmauano 
ciòetfcrgliconuenutodincccflìtà:  unto  che»  Quantun- 
que egli  non  haucife  voluto  , farebbe  fiato  coftrcctodi 
ferii  ire  a quel  le.  Perche  caddero  nell’altra  herefia  peg- 
giore, onde  furono  per  rignorantia  nomati  Agnoiti  , sì 
come  coloro,  li  quali  teneuano , Chrifio  non  hauerc  in_. 
modo  alcuno  Caputo  il  tempo  del  giudicio,  quod  ignorasi- 


ti&paffio^dkenwo,  ita  ipfi  mhareret,  yt  quod  nefenret  fui  mafe  pura  la  città  fozzata  per  li  hcretici,  c per  altri  mal- 
natitra,  eadem  nofjc  minime  potuifjet . Ma  contra  tutti  que  • uagi,cne  la  pace  publica  turbauano . 

Itìinfegnòfcmprc  la  Chiefa  cattolica,cinfegna,chc’J  cor-  14.  ec.  Ma  che  auucnnc?  mentre  Tlmpcradore  in_» 
po  di  Chrifio  fu  talmente  fogge tto  alle  paffioni , ch’efTe-»  leuante,  abbandonata  la  fede,  porfeguita  i cattolici  ( mi- 
nonl’haurebbouo  potuto  aflalirc,  s’egli  non  hauefle  vo-  rabil  fegtio  della  prouidenza  diuina  ) conuertitofi  alla_» 
luto  : onde  diffe  ilprofcca  *:Oblatus  efì  quiaipfcvoluit;  e fede  in  occidente  vn  principe  heretico  conuoca  i vefcoui 
fi  ha  conofciuto  in  lui, e infognato  due  volontà,  econobbe  cattolici,  c per  eflì  celebra  vn  concilio, e quiuificotidan- 


ancora  elfere  l'humana  alla  diuina  in  ogni  cofa  e femprc 
maifoggerta. 

6.  ec.  Giufiiniano  adunque  hauendo  vfurpato  vna 
vola  l’autorità  di  far 'editti  intomo  alle  cofede]  la  religio- 
ne, a togliere  uliquifiioni,  non  ricor  fc  per  configlio,  co. 
tn’haueano  fatto  airoccorrcnze  gl  ’lmperadori  cattolici , 
«nzi  egli  fteffopcr  addietro,  alla  fede  Apoftolica , nè,  re- 
gimando alcun  concilio  prouinciaie,  ricercò  il  parere  de* 
vefcoui  , ma  non  altrimenti  che  farà  l’anrichrifio  ergen- 
doli vna  catedra  nella  cafa  di  Dio , determinò  colle  fue 
fatrileghc  leggi  quel  che  fi  douefle  da  tutta  la  Chiefa  cre- 
dere , c predicare , e fcrifle  per  ifiabil  ire  la  perfidia  empi 
editti,  eoa  tofiolto  e infenfato vecchio  incautamento 


nal’impictà  contra  gli  huomini  perfidi  : pcroche  quello 
anno  medefimo  Tcodomiro  Re  dc’Sueui  procurò , che  fi 
celebrane  il  concilio  Bracarcnfe,  fopra’l  quale  fu  Lucrctio 
vefcouo  di  quella  città , fucceduto  a Pi  ofuturo , e prcce- 
dutoa  Martino . Alianti  ogni  altra  cola  vi  ficondcnna- 
fecondo  l’ordine  della  fede  Apoftolica  , l'hcrefie 


rono , 


degli  Prifcillianifti  con  gli  errori  degli  altri  herefiarchi , e 


vi  fi  fecero  diuerfi  canoni  appartenenti  alla  difciplina  ec- 
defiaflica . 

1 7 E perche  i miniftri  di  Dio  fteffero  lontani  ancora 
da  qualunque  ombra  d’hercfia , fecero  i padri  qticflo  fa- 
luteuole  decreto  c : Simigliantemente  è piaciuto,  che  coloro  cCmcil 

chetici  chericatononman^ian  carne,  a togliere  ogni  fojpttione  Brvh.'c. 

caddeneH’herefia.  Nè  egli  fi  può  in  modo  alcuno  feufa-  deU’herefia  Vnjcilliana, fieno  coftretti  a guftare  ameno  gli  ber-  31. 
re,  effendo  tutti  gli  autori  tanto  Greci  quanto  Latini  te-  baggi  cotti concameiefeciòdifpregcraimo,èneceJs ario  , che 
{limoni  della  fua  preuaricatione.  Perche  merita  effere  fecondo  l'antico  decreto  de'f antipadri  fieno  [comunicati  e dipofli 
riprefo  Niccforo,  il  quale  • fu  ardito  di  diminuire  la  col-  dall  officio  . E fiata  fcmprcgloria  grande  deila  chiefa  di 

Spagna  l’hauer’cffa  voluto , che  non  che  li  fuoi  fieno  lon- 
tani dagli  errori, ma  dal  fofpctto  d’effi. 

18  Oltre  a quello  noti’I  lettore  , fecondo  i decreti D oEUnd. 
quiui  fàtti,come  s'offeruaua  di  quc’dì  l’antico  vfo  , iho’  e.  36. 
morti  non  fi  fepclliffero  nelle  chiefc,  con  remandoli  all’ho- 
ra  il  facro  tempio  per  fcpoltura  folamentc  de' fanti  marti- 
ri , ode’ fanti confcfTori  . Diche  S. Gregorio  ammonì 
per  molte  lettere,  che  nella  chiefa  dadcdicarfi  non  vi  fof- 
fcil  corpo  d’ alcun' huorno  benché  Chriftiano  . Coinè 
poi  , e per  qual  cagione  fufle  conceduto  , che’  fe- 
deli fi  fcpelliflero  in  chiefa  , lo  diremo  a fuo  luogo  . 
Or’eflcndofi  fatti  quaranta  canoni  , clic  ognuno  potrà 
vedere  gli  otto  vefcoui  che  /erano  aggiunterò  le  foferit- 

opmione  deg!incorrutibili,come  narra  Euagrie  D,aggiu-  rioni  loro . 


padijui  , dicendo  ch'e’tal’ecccfTocommifc  trafportato 
dal  tròppo  amore  di  Chrifio;  elfendo  folia  il  credere  , 
che  alcuno  pofla  pe’l  troppo  amore  verfo  Chrifio  pro- 
mulgare herefie  contra  Chrifio, c contra  la  fua  Chicfajim- 
pcroche  Cbarit^s , sì  come  mollra  S.Paolo,  non  agitperpe- 
ram,  n eqmerit  qua  fua  funt . Meglio  l’haucrebbe  difeufato, 
s'haueffe  detto  di  lui  le  parole  dell’Apoftolo  fteflò  c;  Te- 
ftimonium  illi  perhibeo  , quod  gelumhabuit  ,fed  nonfteun- 
dumfeientiam. 

9 Or  Giufiiniano  aleggiata  Niercfia  portagli  nel  ca- 
lice delfini  pietà  diuenne  ebbro  persi  fconcio  modo,  che 
vfeito  di  ceruello  dichiarò  con  vn’editto  quel  che  volcua» 
che  tutto  il  Chriilianefimo  tenefle , cioè  la  predetu  falla 
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gnendo  lui  efferfi  sforzato  di  fofpignere  nell’errore  i vef- 
coui cattolici  , liqualilorigittarono  » rifpoodendo  fe 
afpettare  lafententia  d’Anaftafio  Sinaita  vefcouo  Antio- 
cheno , di  gran  rinomanza  apprefTo  tutti  i prelati  cat- 
tolici^ per  la  fua  eminente  fanutà , c sì  per  rccccllente-» 
dottrina  0 . 

io.  11  Acquetoffi  llmpcradore  per  allora  alla  rifpo- 
fla  da’ vefcoui,  pcroche  egl  i prefe  fperanza  direcare  con 
lettere  in  fuo  fauorc  Anaftafio  medefimo,  follemente  cre- 
dendo, ch’c’fuffc  del  numero  dicoloro , li  quali  alla  verità 
la  gratia  del  principe  antipongono . Adunque  Anaftafio, 
foggiugne  Euagrio  r,  rifpondcndogli  non  folamentc  gli 

contradiffc.ma  gli  fece  vedere  la  gran  dezza  dell’errore  , _ . . 

per  lui  imprefo  a difendere  incorno  al  quale  ancora  fcrifìc  non  puro  il  patriarca  Antiocheno,  mailCoicanciuopoir 

tauo, 


Iniziai 


1 Iuftiniano  Augufto  Caputo  hauerfi  l’editto  fuo  da’ 

vj  cattolici  a vile  eindifpregio  , auampaudo  d’ira 
mode  vna  perfecutione  grande  contra  i vcfcoui,adizz.'  > 
dolo  a ciò  fare  quegli  fiefii,  ch’erano  fiati  fuoi  configlieli 
neH’im  pietà.  Ncfopra  quello  volle  rannate  vn  finooo  , 
com’hauca  fatto  altre  cagioni  : perocché  faptua  , che 
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tino,  c gli  altri  prelati  delle  prime  chiefe  harrcbbono  a_, 
ogni  fuo  potere  combattuta  la  perfidia. 

a 3 Nè  egli  prefe  parato  di  conlfcliarfi  colia  fede 
Apoftoiica,  auuedendofi  quanto  gli  farebbe  fiata  contra- 
ria i anzi  fi  fiudiò  di  tenerle  il  tutto  celato  : nè  è mar  ani. 
glia,  perochc  ; Omnis  qui  male  qgieA  od it lucent  i c a mol- 
ta ragione  fi  poterono  dire  di  lui  le  parole  del  (alauda  B: 
'Noluit  mtelligere  Pt  bene  ageret  . Im  qui  totem  medita:  us  efl 
m cubili  fuo  ; afhtit  omm  via  non  bòna  ; non  ammetten- 
do egli  configliofe  non  di  coloro, ch'crano  complici  fuoi 
oeirerrore. 

4.  ec.  II  primo,  che  foftendTc  1’impeto  della  tempc- 
fta,  fu  il  piu  vicino,  cioè  Eutichio  vefcouo  di  Cofianti- 
nopoli  : il  quale  come  racconta  EuftatioS  glifioppo- 
fc,  recandogli  piu tefiimonianze  della  lanca  fcrittura_., 
e piu  ragioni:  cconuinfeloinguifa  , che  l’harrcbbc  per 
auucntura  tratto  d’orrore,  fenon  fodero  fiati  i vcfcoui  di- 
fenditori  deU’hercfia,  che  gli  afiìfieuano,  capo  de*  quali 
era  Teodoro  vefcouo  nella  Cappadocia  , huomo  di  per- 
duta fperanza  , epefiilenzaditutta  la  Chicli , il  quale 
poiché  hebbeperdotto  a effetto  gli  antichi  Tuoi  intendi- 
menti intorno  a’tre  capitoli  , effondo  hcrcticoOrigeni- 
fiaedEutichiano  , ancorché  vifta  fecclfo  d' dlcre  catto- 
lico e fommamentc  pio,  piegò  a paflbapaflblTmpcrado- 
reignorantiflimo  delle  cofe  (acre  nella  (tolta  credenza  , 
eh*  egli  volle . Impcrciochc  hauendo  Giulèiniano  conce- 
pito vna  volta  di  quefto  huomo  ottima  opinione,  fidiui- 
só  fomma  religione  edere  il  fcguitarc  le  (uc  vefiigic  : e sì 
lafciandofi  il  mifero  cieco  guidare  dall’altro  cieco,  fi  tra- 
boccò con  rifa  lui  nel  protondo  della  perfidia. 

ta.  13  Or’ilfommofiero  gli  empi  configlicri  adifcac- 
ciare  dalla  lede  Eutichio  : il  quale  celebrata  melìa  nella 
feda  diS.Tiniocco  , e fattaui  lunga  orationc  , fu  prefo 
in  eluda  da'fold ati,  e fpogliato , 0 condotto  in  vn  mona- 
fiero; c dopo  otto  dira  un  andò  vn  conciliabolo  d’  altri 
vclcouie  di  principi  il  citarono  a comparire  in  giudicio 
adifcnderfi,  perciochc  v'  era  fiato  porto  vn  libello  concra 
diluì  : il  qual  libello conteneua, ch’egli  fi  fede  vnto,e  c’ha- 
uede  mangiata  degli  vccclletci  , cc’haudTc  fatto  oratio- 
nc per  molte  hore  gmocchione , & altre  cofc  piu  1 ulcuol  i 
di  quelle. 

14  Nèpiutofiofi  proferì  concra  diluì  la  fentcntia 
deli’ cfilio^no fi  trattò  del  fucccflbre,il  qual  fuGiouanni 
fcolaltico  apocrifario  della  chiefa  Antiochena  , fchiauo 
della  gloria  , e mercatante  delle  cofc  facre  : imperoche 
egli  comperò  quella  dignità  col  prczzodcUaduiacioac  . 
Nientemeno  per  dar’a  vedere , che  non  fi  fuflc  fatta  coft 
fenza  ombra  almeno  di  forma  giudicialc^kctofi  Giouan- 
nifii  tre  volte  citato  Eutichio  dal  detto  conciliabolo  ri- 
coito in  Colbntinopoli , ed  egli  foce  la  conueneuol  rifpo- 
fia, dimoftrando come  difendo  egli  fiato  concra  ogni  ra- 
gione diacciato  non  vidoucua  comparirc.Con  tuttociò 
pronunciarono  l’ iniqua  fentcntia  degna  di  così  fatti 
giudici  . Ma  egli  lapreucnne  , fottomcr tendoJ i tutti 
alle  pene  canoniche  , fin  che  fi  riconofccficro  della  loro 
(emeriti. 

1 f . cc.  Ma  datoli  fino  alla  ragunata  diabolica  , chi 
disfoce  il  configtio  ti’ Achitòfel,  c’carri  di  Faraone, diflìpò 
anche  il  coloro  configlio , facendo  che  s’imbrigaficro  in- 
ficine . Li  quali  non  trouata  alcuna  honefia  cagione  con- 
tra  l’innocente  patriarca,  per  dar’a  credere  che  fulforoin 
ciò  legittimamente  proceduti  (gl'iftefii  erano  giudici  e 
acculacori  ) lo  mandarono  ncll'iiola  detta  Princcpo.c  te- 
nendo lui  fotto  buona  guardia  di  foldati  , pofeia- 
che  egli  foquiui  dimorato  tre  fettimanc,  il  fociono  an- 
dare ad  Amafea  nel  monaftero  già  fatto  da  lui  : il  quale 
portò  ogni  cofa  con  marauigl iota  quiete  e allegrezza  . 
Narra qucftecofe  ftefemcntc  Euftacio , c aggiugne  ,chc 
Iddiomoftròpcreirodimolcimiracoli,vnode’quali  c il 
fogliente. 

| 19.  io  Partorendo , dice,  ma  donna  i figliuoli  morti, 

ed  ejfendofi  eliaci  marito  raccomandati  air or  ut  ioni  £ Eutichio» 
egli  poiché  hebbe  per  loro  pregato  , gli  vnfe  amendue  col fatuo 
0 lo,  che  fcaturir Juole  e dalla  croce , e si  anche  dalla  pcncran- 
da  imagme  dellamadre  di  Dio  in  So  zxtpob,  dicendo:  In  nomine 
domini  nofbrilcfu  Chrifìi  , hauendo  egli  in  coflume  df  vfare  con 
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tutti  quelli , che  glifi  acccflau -ma  qucficparolc  , fecondo  che 
comanda  S. Giacomo  però  le  pfaua,  come  fifa  nel  Jagramento  . 

EgU  hauea  allefuc  preghiere  poflo  fine,  quando  fi  tacque  ; e co- 
me da  certa  gratta  fpirato  toflamentc  foggiunfe  : Poi  gli  pone- 
te nome  "Pietro , ed  egli  viuerà . Trouauafi  la  donna  incinta  : e 
rifondendo  io  , else  era  preferite  : Partorendo  ella  ma  fem- 
mina , che  nome  le  metteranno:  Nono»  egli  foggi  un fc  , ma 
Pietro  il  chiameranno,  e fio fatuo , Él  tutto  Jucccd ette  come  il 
ferito  di  Dio  hauea  preueduto  e predetto  . Fin  qui  Euftacio  tc- 
ftimonio  di  veduta . 

ai.  cc.  Volic  Iddio  con  fimiglianti  miracoli  , mo- 
Arati  per  Eutichio,  far  paiole  Ja  verità  della  fede  cattolica 
tenuta  dal  fuo confefi’orc  , e combattuta  dal  principe  . 

Ne  racconta  fautore  lledo  alcuni  altri,  come  appreso  . 

A vn  fanciullo  di  cinque  anni  , il  quale  non  poteua  nè 
parlare,  nè  pigliare  alimento , egli  dopo  leconfueteora- 
tioni , c benedicendo  del  pane  gliele  porfe , c accommia- 
tollo:  c’1  figliuolo  acqui liò  la fouclla  , riccuè  la  fenità  , 
nungiò,c  beutic  lenza  briga . Ancora  vngcndo  vn’altro 
garzonetto  , il  qualo  non  haucache  la  pelle  croflà,c co- 
municandolo , il  nfanò.  Poi  foggiugne  Euftatio  di  due 
altri  fanciulli,  l'vnodc’quali  fo  liberato  da  vna  difperata 
informiti, e come  da  morte  a vita  rifurfe;  e l’altro  ftorpia- 
to  de’piedi  fu  curato  perfettamente . 

15.  a 6 Ma  molto  degno  d'  edere  meffoinnotaè  il 
nuracolOfCh'cgli  foce,  fonando  la  manod'vn  pittore  gran- 
demente offe  facon  cremorc,c  vlcerata  dal  demonio, mcn- 
acche  guaito  la  (porca  ftona  di  Venere  in  certa  calia  , 
oucilfignoredieua  voi ea fabbricami  vn’  oratorio  in-, 
honore  della  Madre  di  Dio  > c vn’altro  a S.Michelc  ar- 
cangelo . 

17.  cc.  Nè  è da  tacere,  che  eflendo  ri  fuggita  da  di- 
uerfi  luoghi  infoltaci  da  Cofroc  Re  de’Pcrfi , ad  Amafea-. 
quantità  innumcrabiledipcrfonc,  ne  feguì  vna  gran  ca- 
refiia  , crkorreuano  per  aiuto  al  monifierodell’huomo 
finto,  ed  dfencfoui  lì  la  farina  ridotta  al  fine,  sì  che  non 
poteua  ballare  nè anche  vna  feccimana,  egli  fatto  di  dò 
auuifotoda’monaci  cufiodi  de!  granaio,  entrato  nel  luo- 
go dou’crano  l'arche  voce  di  ferina, poiché  hebbe  porte  al 
Donatore  di  tutti  i beni  fue  diuote  preghiere, dille  a que’ 
miniftri  State  di  buon  cuor  e,  per  oche  ciò  che  poi  date  a'poue- 
ritpi  far  ir  addoppiato  dal  Signore.  Ediofpero  , che  come  /*  _ 

dcttogiaA.  Hydrta  farina  non  de ficiet  : cosi  f ucce  derà  bora  . ,7_ 
Tanto  che  : Edera  omnes  fecondo  che  fi  legge  fermo  in  altro  luo- 
go e, & faturubuntur ,& Uudabunt  dominum  Deum  nofirum . ■*/-  »»* 
Per  uli  parole  tutti  lieti  forono  i monaci  , 0 dauano  con 
molta  prontezza  del  pane  a tutti  quelii,chc  veniuano . E 
con  quello  modo  lungamente  nudarono  grati  quantici 
d'  affannata  gente.  E cerco  tanto  maggiore  apparite  il 
miracolo  , che  non  aggiugnendolì  mai  niente  alla  farina 
apparecchiata  per  vn’anno  , e confummandofcne  tanta 
ogni  dì  pure  non  folamèntc  non  venne  meno , ma  poiché 
fu  riporta  la  ferina  nuoua,  la  vecchia  lungo  tempo , anzi 
Tempre  durò.  E videfi la  pratica  del  facro  detto  c ; Co-  c 
medttis  pctufhffima  petcrumf&  patera  nouis  fuper  venienti- 
bus  proijcictis . Così  Euftatio  della  tuoni  dell cfiliato  Eu- 
dchio,pcrlequalilacoronadclUluaconfertioncclacat- 
tolica  verità  illuftrate  furono.  Durò  il  fuo  efilioD  dodici 
anni,  e fotte  meli;  nel  quaimezo  tempo  tenne  quella  fede  4 p*d  u- 
Giouanni  fcolaftico 1 . *7. 

30  Quanto  alle  cofc  occidentali  : quello  anno  fteflò  4 Iw  ‘ ,r9H 
hebbe  fine  la  tragedia  di  Cragnofigliuoldi  Ciotario  Re 
di  Francia  , il  qual  Cragno  , comcs’è  detto  fouentefi 
ribbcllò,  e ottenne  perdono.  Racconta  Gregorio  ? 
cheitocontraluiQotario  col  refcrcico  nella  Brettagna,  cr10t*  ^ 
mentre  (lana  per  combattere  raccomandò  a Dio  la  fua 
caufa,e  pregollo,che  fi  dcgnalfc  di  rinouare  fra  elfo  e’1  fi- 
gliuolo il  giudicio,che  la  M.S.  hauea  già  moli  rato  tra  Da- 
vid e Ab  (alone, c che  eiìèudo  gli  eforciti  venuti  a battaglia 
Ciotario  llelfo  rimafe  vincitore,  c hauuio  Cragno  nelle 
mani  il  fece  ardere  vino  entro  ad  vn  picciolo  tugurio  in- 
ficine col  la  moglie, e colle  figliuole  parimente  colpeuoli  , 
hauendolo  effe  inftigato  a far  ribell  ione . 

31.  32  Tornato  Ciotario  dallVccifionc  de’ nimici  fi 
trono  alla  felice  mortedi  S.Medardo  vcfcouoNouiomctv 
fc  : di  cui  intendendo  > ch'era  malato , andò  difubito  (di- 
ce 
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cc  l'autore  della  leggenda  del  fanto  huomo  * ) a vitttarc, 
’ e trattandoli  alla  prclenza  dinotarlo  della  Sepoltura,  il 
Sacerdote  di  Dio  ordinò  , chc'l  fepdlilìero  , comeifuoi 
brama  nano,  nella  propria  chicfa.  Mas'oppofc  a ciòil 
Rc,edererminò,chc  trafportato  fufi'caSoiflon  .diceudo 
che  voleua  fabbricare  fopra  il  corpo  di  lui  vna  chicfa  alla- 
to ad  vii  mon3llero.  Cedette  adunque  il  benedetto  pre- 
lato al  dilìderio  del  principe , e cosi  pofciache  hebbe  fat- 
ta  orai  ione,  finì  il  corfo  della  fua  fanciflìma  vita.  Ea_» 
darli  ad  intendere,  ch'egli  era  pattato  dalle  tenebre  tran- 
sitorie all'ecerna  lucc.s’apnronoall'horaairhora  1 cieli, 
c apparsero  pcrlo  fpatio  di  forfè  due  horc  auanti  etto 
lnmidiuini.  Di  che  s’acccfero  di  voglia  di  trasferire  il 
fatico  corpo,  come  fecero  ; benché  a gran  dolore  c pianto 
del  popolo  di  quella  città,  c di  quelli  dc'vici  ni  luoghi  con- 
coruui. 


33.  34  Stimò  Clotario  fommo  honore  il  portare  in 
filile  propricfpallc  il  cataletto , c paruegli  di  celebrare  in 
tal  guifa  il  trionfbdclla  vittoria  da  fe  dianzi  hauuta.  E vie 
piu  crebbe  in  lui  la  diuotione  inucr  del  fanto, quando  vide 
i marauigliofi  miracoli, che  Iddio  moftrò  nel  camino  fo- 
pra il  lacrocorpo.  Perche  egli  apparecchiò  con  piu  (In- 
dio Ja  materia  per  fabbricargli  vn  bclliilìmo  tempio  , il 
quale  , morendo  egli  l'anno  Seguente  , edificato  fu  dal 
Re  Sigcberto  fuo  figliuolo  con  vn  monaftero  , hono- 
rato  poi  da  Giouanni  Papa  aque'tcmpi  fedente  , cda_» 
S.  Gregorioconpriuilcgi grandi,  come ftefamente nar- 
ra l’autor  predetto , riferendo  anche  i miracoli  *,  che  vi 
fi  facciano. 

35  L’ifteffo  giorno  , che  morì  S.Medardo  rendette.» 
parimente  l’anima  a Chrifto  S.  Gildardo  vcfcouoRoto- 
magcnlc fuo  fratello,  nato, e confccrato nel  medefimo  dì, 
che  quegli,  si  come  afferma  Atidoeno  vefcouo  dell*  filetta 
chicfa.  E così  anche  la  Chicfa  cattolica0  celebra  nel 
Rom.ldi-  mcdcfimo giorno  il  frliciflìmo  tranfito  d’amenduc . Ma 
' '**'  quefto  dcll'etter'vfciti  della  mortai  vita  nel  mcdcfimo  dì 
fi  debbe  intendere  in  diuerfi  anni:  peroche  nel  concilio 
primo  Aureliancnfe  fi  legge  edemi  fiato  Gildardo  vefco- 
uo Rotomagenfe, ma  della  chicfa  Nouiomcnfe  Soff  onio,e 
nonMedardo:  ne  Gildardo  potè  peruenire  a quefto  an- 
no : ìmpcroche  fi  troua  edere  fiato  auanti  l’anno  medesi- 
mo vefcouo  di  Roan, dopo  Gildardo,  Flauio  fottoferitto 
a’concilij fecondo, terzo  , c quarto Aurciiancnfi;cdopo 
Flauio, Precettato, che  foprauilfc  ancora  molti  anni  da^ 
che  mori  S.Medardo. 
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1 /^Iuftiniano  l’anno  trentèlimo  nono  del  fuo  regno 
d hi. 4*.  VJ  cominciato  per  otto  meli, come  dice  Euagrio  D , 
4°*  o come  l’autore  delia  Mifcella,  per  fette  meli  c dieci  gior. 

ni , ouero  fecondo  Ccdrcno,  tredici  dì , finì  il  corfo  della 
tCtrriput  fua  vita  adìxi  1 1.  di  nouembre  di  meza  notte  8 :chc,  me- 
dianoie  clamor  faftus  tfl , e rapido  morte  improuifa  , c 
iu/.ìmp.  importuna  a lui, ma  opportuna  all'imperio  Romano,chc 
r’  fotto  i!  principe  hcrccico  andana  di  male  in  peggio , ven- 
dicando Iddio  l’inpiurio  fatte  da  etto  a’fuoi  vcfcoui  , o 
impedendo,  chc'l  Fuoco  da  lui  metto  nella  Chicfa  non  la 
confimuttc. 

2 E acciochc  il  giudicio  diuino  più  aperto  fi  conofccf- 

fe,all’hora  egli  fii  con  fubttana  morte  tolco  del  mondo  , 

quando  hauea  già  dinuntiato  l'efilio  ad  Anafiafio  vefco- 

uo Antiocheno,  e ad  altri  Sacerdoti,  che  ad  etto  aderiua- 

no.  Non  pcròhanea  ancora  promulgato  1’  empio  fuo 

cdittocontra  la  fede  cattolica^!  corno  certa  teftimonian- 

r tJb.  4.  e.  a-3  nc  rende  Euagrio  F,  aggiugnendo  °,  ch’egli,  pofciache 

c c hebbe  riempiuto  ognicofa  di  rumore  c di  tumulti , fu  da 

i.  Dio  guittamente  condennatoaH’infcrno.  Della Tua  mor- 

ii Lib.  16.  te  dice  anche  Niceforo14,  che  dettando  Giufiiniano  il  li- 

*•!*•  bello dcll’cfiliocontra  S.  Anafiafio  e'fuoi  Sacerdoti  del 

mcdcfimo  zelo, egli  con  inuifibile  piaga  percotto  trapafsò 

di  quella  vita . 
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3.  ec.  Tuttoché  l’iftctto  autore  A , il  quale  fu  mollo  uiìb.tji 
tempo  dopo  Euagrio,  attenni  lui  ettbrfene  penato  infilila  c*u 
morte,  e nàuer  richiamato  dall’efìlio  Eutichio . Il  cho 
egli  ritratte , per  nollroaiiuifo,  per  vedere,  chc’l  nome  di 
Giufiiniano  non  era  fiato  rafo  dalle  memorie  ecdcfiafti- 
che,  come  quello  degli  altri  hcrctici  : o che  i padri  del  fe. 
flofinodo , c altri1 2 * * * * *  8 * * * * * il  lodarono,  dandogli  titolo  di  cat-  * Gnpr. 
tolico  , e chiamandolo  pio;  ma  non  è marauiglia,  pe- 
roche  le  cofe,  che  fi  diceuano  della  fila  herefia , non  erano  & 
fatte  mamfefie  per  alcun  publico  editto  : couciofiacofa- 
che,  quantunque  egli  fcriuelfe l’editto  per  l'herctta  , no'l 
promulgò^!  come  con  Euagrio  autor  verace  veduto  hab-  "p  „Ìtj. 
biamo;  ed c contrario  fiprouaua  la  Sincerità  delia  fedo  btr.e-  t- 
di  lui  con  molte  fue confiitutioni;  nègliefilijdad  a’vef-  rati. 
coni  cattolici  lo  conuinceuano^hc  tutte  herctico,  ma  in- 
giufio  e Sacrilego, come  neanche  quando  egli  diede  la_, 
pena  fletta  a Papa  Vigilio.  Egli  fu  fepcllito,  come  foggili-  cJ^ 
gne Niceforo0, nel rcal monumento  , che  s’edifico  nel  ' 7‘ 
tempio  degli  Apofioli . 

6 Or’auuegnache  l’huomo  non  fi  troni  prefente  a’di- 
uini  giudici),  nè  gli  fia  lecito  d’c(aminarli;non  pero  dime- 
no, fecondo  il  detto  pronuntiato  di  tutti  i morti  : Opera 
illorum  jcquuntur  illos  : le  cofe,  che  andarono  appretto  a_* 
Giufiiniano  al  fuo  dipartimento  di  quella  vita , gridano 
contra  di  lui  , cioè  a dire  il  fuoco  della  guerra  ccclefia- 
flica,  ch’egli  continuo  mantenne,  e morendo  lafciò  acce- 
tti: c l’immcnfità  dc'facrilcgij,  ch'c’commife  , ficndcndo 
ad  horaad  hora  le  mani  ne  fanti  vefcoui.enuflimamcn- 
te  in  Papa  Vigilio,  e in  Eutichio  fanti  filmo  patriarca  di 
Coflantinopoli,  e la  fua  crudeltà  contra  gli  innocenti  cit- 
tadini,pianta  di  fopra  da  Euagrio  ; c l’auaritia  dal  me- 
defimo breuemente  riprefa , per  lafciare  l’altrc  cofe. An- 
cora qual  fenrentia  egli  riceuctte  dopo  morte , comccho 
non  tocchi all’huomo  il  giudicarlo,uon  pertanto  fc  lecito 
è l'opinare,  farà  piu  facilmente  Seguitato  Euagrio  autore 
di  quel  tempo  intorno  alla  fua  condennagione  , e mar- 
inamente , peroche  Procopio  hiftonco  dell' illcflà  fta- 
gione  , dapoiche l’hcbbc altamente  lodato,  ritrattele 
laudi  addietro  con  vn'altro  volume,  come  dice  Suida  , 
vituperò  grandemente  e lui  , c Teodora  Augulta  fua  . 
moglie. 

7 E fc  Procopio  fteffo  loda  la  fila  pietà  nel  fabbricare 
tempi), c altri  luoghi  pi), de’quali  pare,  che  riempiette  non 

che  Cofiantinopoh,  ma  quali  tutto  il  mondo,  fcriuean-  . 
che  Euagrio  D , ch’egli  per  fare  fimiglianti  fabbriche  rac- 
coglicua da’fudditi gran  quantità  di  moneta;  Le  quali 
opere , foggiugne  l’autore , farebbono  buone , epie  , e ac- 
cette à Dio  , f e egli,  0 altri,  che  tali  cofe  fanno  , le  facef- 
fero  del  loro  , e offenderle  ferrea  macchia  di  federateci- 
%a  . E della  cupidigia  del  medefimo  principe  lafciò 
Scritto. 

8.  ec.  In  Giufiiniano  per  maniera  infati  abile  fu  la  cupidi- 
gia, c la  -vaghezza  delle  cofe  altrui , ch’egli  vendi  tutti  i beni 
def additi  a maeflrati , e agli  ef attori  de’tributi , e agli  inftdia- 
tori.  Egli  jpogliò  iniquamente  delle  facoltà  innumerabih  ric- 
chi, e fe  alcuna  rea  femmina,  ponendogli  occhi  fopra’  beni  al- 
trui finge ua  e d icona , c’haueff  t liauuto  mala  confuetudine feco, 
purché  ella  facefsc  Giufiiniano  compagno  del! iniquo  acquiflo  , 
andauanopcr  terra  tutte  le  leggi . Quefto  dice  Euagrio,  per 
cui  fentcntia  quante  leggi  nuouc  furono  promulgate  da 
Giufiiniano,  e quante  antiche  nuotiate , tante  reti  fi  te- 
lerò per  raccorre  moneta  , permettendo  egli,  che’magi- 
ftratia  lor’ arbitrio  le  conculcattero . Sappiamo,  che 
fuelando  noi  quelle  cofe  coll'autorità  degli  (orittori  anti- 
chi , edegniflìmidi  fede,  ci  fi  fono  riuoltc  contro  le 
frotte  de’legifti  » che  combattono  pc’l  loro  Giufiinia- 
no ; ma  batti  a difefanoflra  la  fola  verità,  che  noi  ad  cf- 
fi  opponiamo  . Nel  rimanente  le  leggi  giufte  e pie  , di' 
egli  fece  , non  fono  dal  Chriftiancfimo  rifiutate  , come 
ne  anche  quello  de’ gentili  , quantunque  persecutori 
della  Chicfa. 

12.  13  A Giufiiniano  Succedette  nell’ imperio  Giu- 
flino,  figliuolo  di  Dulciflìmo  e di  Vigilantia  Sorella  del 
medefimo  Giufiiniano  ; eSofia,  moglie  d’etto  Giuftino, 
fu  nipote  ui  Teodora  Augufta, come  appare  per  la  croni- 
ca di  V ittore  Tunnenfe,e  per  Corrippo  grammatico  Afri- 
cano, 
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cano,i!  quale  cantò  le  Iodi  di  Giuftino.  Egli  hauea  prertò  tionc,  come  racconta  Gregorio  A nella  Tua  leggenda.  aIA/M. 
al  zio  Imperadorc  il  primo  luogo , ed  era  dato  creato  da  25  L’anno  Itelfo  la  pellilentia  dell’anguinaia  compre- 

lui  caropalate(cosìchiamauanoi  Greci  il  macftrato,  c’  le  l’Italia  tutta,  cdilatolfì  anche  nelle  parti  boreali  .della 
hauca  cura  del  palagio  ) c prima  era  dato  nomato  Ce-  quale  così  dice  Paolo  diacono  B : Nc'mcdcftmi  tempi  venne  R Dt  &P- 

• lare  A.  Che  filile  per  clicre  Imperadorc  dopo  Giuftmia-  nella  Liguria  vnamortifera  infcrmeria,  grande  oltre  mifura  . ' 

no  , glicl’hauea  predetto  Eutichio da  tre  anni  prima-*,  ^pporiuanoimprouifamcntc alcuni  fegrn  per  le cafe  , c perle 
hauendone  hauuta  riuelatione  da  Dio.  Ma  sì  come  il  cop-  porte,  e per  li  Viift,  e per  li  vcflimenti,  e fe  alcuno  cercaua  di  le- 
picre  tardi  fi  rammentò  di  Giofef  E prigione»  così  Giufti-  uarli  viajauandoli  maggiormente  ftJcorgeuano.Compiuto  l'an- 
no piu  tardi  di  quello, che  bifognaua , ritraile  d’efilio  Eu-  no  cominciarono  a nafcerenelL anguinaia  degli  huomini,cd  in  al- 
ticcio , nc  prima  che  Giouanni  morifle . tre  piu  delicate  parti  ghianduccie  come  noci,o  datteri, e appnjfo 

14.  cc.  Or  sì  rodo  come  Giuliano  pillato  fu  della  Jopraggiugncua  la  febee  con  intollerabile  caldura,  fiche  mire 

vira  prefentc  G lultino  dedato  di  notte  tempo  da  Cai-  di  fe  nc  portaua  l'infermo . Efcpcr  auuenturaalcunopaflaua  i 

lanico  capitano  della  guardia,  c follccitatoariCcucr  1'  tre  giorni,  hauea  Speranza  dt  vivere . filtro  non  fifenntu  [c  non 
imperio , il  prefe  a cfortatione  del  fenato  . E acconcian-  pianti, ni fi  vedetta  che  lagrime. Le  cofe  erano  meffe  in  abbondo- 
doli  intanto  ilcadaucrodcl  morto  principe  per  lafcpol-  no,i  bejhami rimancuano {oh nc'pafcolifcnga paflore . Haiire/li 
tura  , Sofia  il  ricopcrfc  d'vna  precida  vede  , ou’crano  veduto  le  ville  elee  afteUahoggipieni  di  gente  e domani  voti# 
effigiate  late  ioni  di  lui  : iicuicadaucro  non  fu  mollò  difertati  .Fuggiuanft  i figliuoli  falciando  infcpoltiicadaueride' 
prima  che  Giuftino  riceucflè  l’infcgne  dell'Imperio  . Le  genitoriloro  . Se  alcuno  da  pietà  corretto  volca  fepellirc  il  pa- 
qualicgli  non  volle  pigliare,  fenon  pofciaclie  hcbbe_*  rcnte oi amico , egli  infepoltorimaneuajec.  E poco  innanzi, 
porte  a Dio  lue  preghiere  . Dipoi  c’  prefe  la  bencdittio-  Nell' bore  notturne  rifonauano  trombe  di  combattenti,  e v dina  fi 
nc  eia  corona  da  Giouanni  patriarca  . E così  di  diade-  damolti  come  il  rumore  d' vn  efer  cito, nè ft  vedeua  vcriui  vejh- 
ma adornato  fece  nel  folio  vn'oratione  al  popolo  , la_,  giohumano,  &c. 

qual’è  recitata  dal  predetto  Conppo  ; c dicendo  egli,  26.  cc.  Dcll’iftcflà  mortalità  fa  ricordo  S.Gregorio 
chc’l  nuouo  Imperatore  anzi  che  cominciamento  delle  al  Papa  ne’dialogi c có  fimiglianti  puok-.Narrommi  già  Um- 
ilio dire , fi  fegnò  la  fronte  con  la  croce , fcuoprc  l’vfo  per  monio,che  dimorò  nel  monaflcro,  come  nella  moria,  la  quale  ne’  , !f£'  * ’ 
antico  olferuato  da’Chrifriani  , li  quali  auanti  l’arringo  tempi  di  Narfetepatritio  afflile  molto  quefta  città,  hcbbcinco- 
foleuano  farli  il  fanto  legno.  fa  di  t'alenano  vnfmc  tulio  che  guardauagli  armenti  , il  qual' 

19.  20  Dopo  quelle  cofe  vdìGiuflino  c le  querele  era  di  marauigliofaftmplicità,cl)umiltà, e tra  gli  altri  di  quella 
del  popolo  fpol te  con  voci  molto  dolorofe  , e lugubri  : famiglia , chcfuronopercojft  dall'enfiatura , vnofu  dgiouanettó 
il  quale  forte  fi  lamentarla  d’eflcre  fiato  afflitto  c ango-  ftejfoul  quale  accoftandofi  allo  flremof ambitamente  rapito  dal- 
feiato  dal  fuo  prcdecelforc  con  inique  cfattioni  , e del  le  cofe  prefenti,  e poi  tornato  afe  medefimo  ,mandòper  ilfuojì- 
non  haucr  lui  pagato  i debiti  ; e comandò , che  reftituito  gnore,  e diffegli:  Io  fono flato  in  cielo , e ho  conofciutoi  trapalati 
folle  il  fuo  a cialcuno,  c fi  pagalfero  i debiti  di  Giu-  di  quefla  cafa-.Quegli,  quegli, e quegli  ha  finito.  Ma  tu  non  teme- 
ftimano  . Tal  che  manifcllo  appare  clferc  vcriffimo  restie  non  morrai  in  queflo  tcmpo.E  perche  tu  non  dubiti, che  io 
ciò  , che dcll’auaritia  di  Giuftiniano  fi  è difopranar-  fiaflatoincieloveracementc,eccocb'ioboriceuutotldonodcl!c 
rato  fecondo  Euagrio  : il  quale  aggiugne  , che  Giufti-  lingue  .Ben  fai,  eh’ 10  del  tutto  ignorano  laGrecafaucll.i,epurc 
noordinò,  che  tutti  i vefcoui , e’faccrdoti,  fiati  chia-  bora  ragionerò  Greco . Valerianoglt  parlò  in  quello  idioma  , ed 
man  da  ogni  parte  a Coftantinopoli , taceflcro  alle  loro  egli  ottimamente  in  efso  gli  rtfpofc,  con  marauiglia  di  tutti  colo- 
chicfo ritorno , ordinandoche  niuno  tentafie  d’innoua-  ro,chcquiu  1 fi trouarono. Nell' ificf sa caf a ftaua anche vn fomi- 
te niiilì  intorno  alla  fede . Per  la  qual  cofa  egli  molta  lau-  tiare  di  Nar(etc , il  qual' era  Bulgaro , c condotto  con  molta  pre- 
de lì  meritò . flessa  almalato  con  lui  ragionò  m[ualingua,e'lgare.one,  ch'era 

21  Quantoal  mortorio  di  Giuftiniano  ; deferiuo  nato  ccrefciuto  in  Italia,  gli  fece  le  rifpqflc  in  quel  linguaggio 
Corrippo  la  folcnnc  proccffione,  colla  quale  il  morto  cor-  barbaro,  comefe  natofufsedi  quellagente . Epcr  la  proludette 
po  fu  accompagnato  fecondo  il  ritoantico  allafepoltu-  due  lingue, delle  quali  erano  certi, che  egli  non  hauea  notitia  ve- 
ra , cantandoli  falmi , c portandoli  grand  illima  quantità  runa,  còprcfero  lui  bauerc  l'altro  ancor  a, delle  quali  non  potcua- 
di  lumi  fopra  prctiofi  candclierfima  dall’efequie  dcll’Iin-  no  fame  altra  cfpericntia.Egli  flette  due  altri  giorni  in  vita,  e’I 
pcradore,  partiamo  a quelle  d’vn  Re.  ter  1.0  (non  èmamfefloper  quale  occulto  giudicio  di  Dio)  ftlace- 

2 2 Quello  anno  mori  anche  Clotario  Re  di  Francia , rò  co' denti  le  mani,  le  braccia,  e gli  homeri,  e fi  mandò  fuori  f 
e figliuolo  di  Clodouco;  del  quale  nc  lafciò  fcritto  Gre-  anima . Fin  qui  S.  Gregorio  . E certo  vno  degli  effètti  di 
gorio  D:  Il  Re  dotano  venne  l'anno  cinquantcfimo  primo  del  peftifero  morbo  era  la  frenofia,  c‘l  furore, come  nc  fa  fede 
fuo  regno  con  molti  doni  al (epolcro  di  fan  Martino , e confefsò  Gregorio  Turoncfe  : impercioche  quella  non  fi  fermò 
tutte  l’ attieni  dafe  negligentemente  fatte  , pregando  coru  in  Italia,  mapafsò,  c dilatarti  anche  in  Francia,  c in 
gemitigrandi  il  fanto , che  gli  voleffe  ottenere  dal  benignifftmo  Alamagna , sì  come  fanno  manifefto  piu  luoghi  dell’iftcf- 
Dio  mijcricordia  e perdonala  delle  fue  colpe  ,c  quinci  riuoltii  fo  autore  : il  quale  narra  ancora,  come  furono  prefer- 
pajfi , mentre  che  egliflaiu  a caccia , fu  prefo  da  mortai  febre  , uatedaefla  lccittidiRensB,pcrrinccrcelfionediS.Re- 
e tornoftì a Compendio,  douc  opprejfo  dal  male  tutto  angofeiofo  migio,alcuifepolcro,c  alla  cui  procettione  ricorfe  quel  79, 
diceua  a’circoftanti  : Deh  qualpenfatc  voi , che  fiati  Re  celcflc,  popolo  : ediTrcuiEperroratiomdiS.Nicctioa!l’hora  f I"  »«<* 
chcpriuiin  queflaguifadivita  Re  sì  glandi*  e contai  tedio  quuii  vefcouo  , c di  Chiaramente  , per  le  diuotc  pre-  s’ìi!c,‘- 
trapufsò  . Fin  qui  Gregorio.  Quanto  alle  fuc  colpe  : egli  ghiere  di  S.  Gallo  * vefcouo  , al  quale  apparile  vn’an-  H;n  frS 
fri  princ ipalmcntc  infamato, e da  S.Nicetio  vefcouo  Tre-  giolo  , aflìcurandolo  , che  l’orationc  fua  era  ftata 
uircnfepj.i  volte  fcomunicato  per  le  nozze  incelinole-*  , cfaudita  , e che  ninno  , mentre  egli  fu  fle  in  quefta  vira  in  v«.’ s. 
come  attenua  Gregorio  iftclfo  .foggiugnendoche’  figli-  dimorato,  perirebbein  quel  paefe  per  fimigliante  mor-  Geli- 
noli lo  portarono  a grande  honore  a Suilfons,  pcrfepel-  taliti  : E perciò,  glifoggiunfc,  non  temer  bora  : ma  te- 
li rio  nel  luogo  da  lui  eletto  per  fabbricami  la  chiefa  di  mi  i traboccamenti  , else  fuccederanno da  qui  a otto  anni. 
S.Mcdardo,  edificata  pofcia  da  Sigcberto  , come  s’è  Che  cofa  di  timore  frilfc  per  accadere  ali’hora,  a fuo  luo- 
acccnnato . go  l’vdirctc . 

23.  24  Dopo  la  fua  morte  , li  quattro  figliuoli  , 30.  cc.  Intanto  i Pitti  fcttcntrionali, gente  dell’ifo- 

Cariberto,  Chilpcrico  , Guntcranno,  c Sigcberto,  fi  la  della  Brettagna , col  diurno  aiuto,  recati  furono  alla 
compartirono  il  dominio  per  maniera  , chcCaribcrto  fede  Chriltiana <;  per  opera  di  S.  Colombano  prete  e G BtJ.  <u 
collocò  il  trono  del  fuo  regno  in  Parigi  , e Chilpcrico  in  abbate  Hibemcfe,  il  quale  ancora  vi  fabbricò  in  corca  ^Si.^nrl. 
Suiflbns,  c Guntcranno  in  Orlicns,  cd  inRcnsSigebcrco,  ifola  perciò  donatagli,  vnmonaftero.  Maprima  ch'egli 
tenuto  fopra  tutti  gli  altri  rcligiofiflìmo  : il  quale  faputa  andaflein  Brettagna>fen‘cra  fitto  vn'altro  in  Hibernia:  c 
la  morte  di  Clotario  , non  hebbe  cofa  alcuna  , del-  da’religiofid’amenducfcne  fabbricarono  pofciapiual- 
la  quale  piu  gli  calcflb,  chcdi  richiamare  S.  Nicetio  tri;  auucgnachc  quello  delia  fopraderta  ifola , ou'anco- 
vcfcouo  di  Treui,  mandato  dal  padre  in  cfilio  : del  ra  fu  data  fcpoltura  a!  corpo  del  fanto , haueflc  il  pris- 
che n'hauca  hauuto  il  medefimo  unto  da  Dio  rinela-  cipaco  fopra  tutti  gli  altri.  Suotìmcre  quell  ifola  , di- 
Jnnal.Ecclcf.Tar.il.  F cc 
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ccBcda»  il  quale  tutte  quelle  cofc  racconta,  fempre  pa- 
rtitore vn abbile  prete , alla  cuigiuridittione  non  follmente  è 
f oggetti  tutta  la  prouincia  , ma  etiandio  con  difujato  ordine  i 
•pejcout fecondo  l'efempio  del  primo  maeflrojl  quale  non  era fla- 
to vefcouo , ma Joltanto prete  > e monaco . 
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Gallicana , dapoiche  i quattro  Re  Franchi,  diuifero  infra 
di  fc  il  paterno  regno.  Hauendo  già,  com’è  detto  1 vefeo- 
111  del  concilio  di  Parigi  Inabilito  , che  non  fi  porcile  am- 
mettere alcuno  al  veicouado  con  automa  rcalefcnza_» 
J’clctcione  canonica , Lcontio  vefcouo  Burdigalenfe  rau- 
nando(  dice  Gregorio  A)vnfinodoinSaintes,  fral’altre 
cofechefcce,  priuò  della  fede  Emcrio  vefcouo  di  quella  16. 
città  jpolloui  da  Clotario  il  qual’Emcrio  vj  fu  dinuouo 
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*,  a Indino  Augufto  volendo  rallegrare  il  popolo 
VJ  alquanto  mcllo,  pcrochc  s erano  intermeifi 
per  affai  anni  1 confoli , volle  riceuerc  il  confolato,  e diede 
il  confueto  dono , c n’andò  al  tempio  a rendere  le  domite 
grafica  Dio,  fecondo  il  rito  Chriftiano , e non  gemile,  fe- 
condo il  quale  i Romani  haucano  battuto  in  vfanza  di  fali- 
rc  nel  Campidoglio . Il  tutto  defcriucCorippo  \acccn- 
ifjjl****'  nando  anche  la  conféffionc  della  fede  fatta  all’vfato  mo- 
^ do  dal  noucllo  Imperadore  all’entrata  del  fuo  principato. 

3.  cc.  Or’hauendo  egli  trouato l’imperio  in  molto 
pericolo  per  cagione  della  fede  cattolica  dal  fuo  prede- 
cdfore  grandemente  turbata , fcrifl'c  vn’editto  della  vera 
tltb.i.t,  fede  recitato  da  Euagrio  *,  tutti  confortando  a ricc- 
4.  uerc  la  dottrina  di  S.Cnicfa.  Quelli  fondamenti  egli  gittò 

per  illabilire  l’imperio;  onde  prefe  tanta  fidanza,  che  non 
temè  i barbari,  che  fopraftanano  : c non  pure  non  mandò 
loro  doni , anzi  negò  di  pagare  il  tributo  promelfoda^ 
Giulfiniano,  e minacciogli  ancora.  Talché,  come  lì  di- 
cTtìhiZ  ccnc’Proucrbi  c;  luflus  autem  quafl  leo confidens , abfque 
terrore  erit , 

8.  9 Or’hauendo  egli  quello  anno  vdito  gli  amba- 


rimeflo  violentemente  dal  Re  Caribe  rto . 

17.  18  Raccontando  quello  Gregorio  chiama  Io 
chiefcTuroncfc  e Burdigalenfe  apoitoliehc,  non  perche 
fallerò  fiate  inllituitc  dagli  Apertoli  , hauendo  clic  co- 
minciato ad  hauer  vefcouo, com’egli  ltefToafferma,molco 
dopo  i tempi  degli  Apoitolnma  perche  haucano  median- 
te 1!  palio  autorità  apolloiica  conceduta  dalla  fede  Apo- 
ftolica  di  S.  Pietro . Aggiugnc  Gregorio , chc’l  predetto 
Re  Caribcrto  mandò  in  efihofopra  va  carro  pieno  di 
fpiuc  vn  prete  ito  ad  auuifarlo  per  parte  del  finodo  della 
difpofitionc  d’Emerio.e  pnnì  con  pena  pecuniale  c Lcon- 
tio,  facendogli  pagare  mille  feudi  d’oro, c gli  altri  prelati, 
fecondo  la  poflibiità  di  ciafcunn.  Che  poi  ritcncflefi  Eme- 
rio  nel  vefcouado  Santonefc,e  fi  riconciliafle  con  Loonrio, 
Vcnantio  Fortunato  l’accenna  8 

1 9.  cc.  Di  Leontio  aggiugniamo  come  , eflendo 
egli  di  molto  gì  ande  e gentile  fchiatta,  copiofod’haucre, 
c d’eccellente  virtù , fu  ancorché  hauelic  moglie , allumo 
contra  fua  voglia  a quel  vefcouado,  e la  fua  fpofa,che  PJa- 
cidma  hebbe  nome , era  di  fanguc  imperiale , c di  ottimi 
coitami  , erutto  che  feparata  dal  famo  marito  quanto 
all3  perfona.gli  fu  femprc  compagna  indiuidua  nell’opere 
fante  f,  come  tcllimonianza  nc  dà  il  detto  Foruinato  °. 

Emula  della  virtù  di  Placidmafii  Alchimafua  forclla,  la 
quale  legata  finuglian  temente  a matrimonio  fi  contentò,  Carm • l' 
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feiadori  di  Gagano  Re  degli  Auari,  mandati  a nfcuoterc  thè  Apollinare  fuo  marito  fùfl'e  creato  vefcouo,  c diedefi 

a fabbricare  tempij  in  honorcdc’fanti  martiri , come  fi 
legge  fcritto  appreso  Gregorio:  il  quale  ancora  raccon- 
ta ^ di  fe,  come  eflendo  diacono,  ammalò  quello  anno  a 
morte  con  A rmcntario , vnode’chericilùoi:  c come  per  r‘ 
rmtcrccflìonc  di  S.Martmo,il  cui  fcpolcrocon  grandiffi- 
itjo  flento  votarono, vcgliandoui  effi  vna  notte, fiirono  in 
vn  momento fupernalmente curati. 

26.  17  Anche  narra  , ch’c’fi  portarono  al  ritorno 
per  d iuotione  del  fanto  tre  picciole  candele  ; c che  con_. 
quella  cera  fi  fecero  molti  miracoli , e che  vno  de’fuoi  ha- 
ueafcco  recato  dal  monaflero  di  S.  Martino  vn  legno  del 
cancello  del  lancinolo  fuo  :mache  tutti  di  luacafa  s’am- 
malarono fòrte:c  aggranandofi  tutthora  il  male , quegli 
vide  di  notte  vna  perfona  terribile,  la  quale  gli  dille  clfer 
venuto  fopra  lui  il  flagello, perche  negligentemente  culto- 
dina  il  legno  dei  letto  di  S.Martino  , e che  imperò  lo  por- 
tarti: a Gregorio  diacono . Cosi  fece  : £ hauendolo  io , fog- 
giugne  il  inedefimo  Gregorio , con  fomma  venerai  ione  ri - 
ceuuto  , c npoflolo  in  luogo  decente  , la  colui  famiglia  fu  dal 
flagello  dtliberata. 

28.  29  Ma  degno  è di  grande  ammiratione  il  cul- 
to eia  dinotionc  , che  vecfo  le  reliquie  fioràia  a quella 
Ragione  in  Francia . E comcche  quelle  prouincie  de’facri 
pegni  de’fami  c martiri  e confelfori  abbondartelo  , non 
pertanto  erano  bramofe  d’haucnie  degli  altri . Perche  S. 
Germano  vefcouo  di  Parigi  era  ito  già  , come  di  fopra 
dicemmo,  in  leuante  . E così  anche  la  fama  RcinaRa- 
degunda  , moglie  che  fu  di  Clotario , vi  mandò  in  quelli 
tempi  piu  volte  diuerfi  a procacciare  delle  reliquie  de’ 
fanti  . Dice  Bandon  inia  % o Bandomina  , allenata  con 


da  lui  Tannila!  moneta  pagatagli  per  addietro  da  Giudi* 
niano,  perchenon  faccflc  nell'imperio  correrie,  ricusò 
di  piu  dargliele , c comandò , che  tomaflcro  in  dietro  fen- 
za nulla  , eprotcftò,  che  serti  haueflcro tentato cofa_. 
alcuna  contra  l’imperio,  egli  haurebbe  mollò  loro  guer- 
ra. Narra  quefie  cole  il  fopradctcoConppo.  Guidino 
pTf.  39.  adunque  fecondo  il  detto  di  Dauid  D:  In  Dco  faciemus 
virtmem,  & iple  ad  mhilum  deducet  ininucos  nvflros  : (pre- 
giai oarba  ri  ipauentcuoh  a tutte  le  genti,  ches'crano 
fatto  tributario  il  principe  fuo  antecedere  . Aggiugno 
il obiti,  Fotios,  fecondo  Teotane,  chc'Turchihabitanti  allato  al 
Tanai,  vcrfoij  vento  Euro  , e chiamati  ab  antico  Mef- 
fageri  , mandarono  a Giudinovn’ambafccria  con  pre- 
fonti, richiedendolo,  che  non  volerti:  ammettere  gli  Auari 
nimici  loro. 

Quello  anno  T il  niedefimo  Imperadore  mandò 


io  _ . 

ad  Alcflandria  Fontino  figliaflro  di  Belifario  , a quie- 
tare 1 romori  modini  per  cagione  di  varie  fette  , le  quali 
contendeuano  mficme  , c diedegii  ancora  ricchi  doni 
da  offerire  alle  chicle . Egli  meriterebbe  quelle  cofe  mol- 
ta laude  , fcncl  rimanente  portato  fi  fuflc  da  ottimo 
principe,  ccontaimnatopofcianon  le  haueffe  collafua 
laida  vita. 

11.  ec.  Scriue  Euagrio  G , chVtrafcorfc  fenza  ritc- 

fnoalledelitie  , caogmdifordinataconcupifccnza  , e 
1 tanto  vago  degli  altrui  danari , che  vendeua  ogni  cofa , 
cfaceua  venali  anche  i benefici)  , cfponendogh  ad  huo- 
roini  plebei  . Tellimonio  della  fua  incontinenza  è la_. 
conflitatione  H,  per  lui  promulgata  quello  anno  medefi- 
mo,  volendo,  che  tacertero  le  leggi  fatte  daGiuflinia- 
no  contrai  maritaggi  illeciti  ; e l’altra 1 peggiore  colla 
quale  determinò  con  inaudita  temerità  contra  il  lauto 
vangelo,  chc’l  matrimonio  fi  poterti  feiorre  di  comun_. 


eflò  lei  neh  nonaltcro,  cfcdclirtSma  autrice  della  fua  leg-  s.  tude?. 
genda  , che  com’clla  feppe  il  facro  corpo  di  S.  Mamme-  l- 
martire ripofarc  in  Gcrufalcm  — — - Sht-  d,t 


trono  illecitamente  non  fi  troua  , che  faccrte  refi flenza. 
Di  Giouanm  Romano  Pontefice  eflendo  venuta  meno  la 
memoria  di  quali  tutte  lefuc  attionhnon  habbiamo  che^ 
dire.  Pm-c  crediamo,  ch’egli  non  degenerane  punto  da’ 
fuoi  anteccflòri . 

16  Ma  vergiamo  bora  qual  fuffe  lo  fiato  della  chiefa 


fliana  al  fcpolcro  del  martire  , c detta  certa  orationc  , 
rifpondendo  tutti,  Amen , palpa  i facri membri , per 
faperc  quale  fi  degnarti:  il  fanto  di  donare  a Radegunda: 
talla  ciafcun  dito  , c venendo  al  mignolo  della  man 
delira , con  vn  leggier  toccamcnco  s’allontana  dalla  ma- 
no, accioche  al  defio  della  benedetta  Reina  fi  fodisù- 

ccrt'c. 
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ceffo . E così  il  vefcouo colla  debita  (inerenza  glielo  inuiò, 
c da  Gerufalcmfinoa  Pitticri  fi  recitarono  Tempre  diurne 
lodi  in  honore  del  marcire,  rkeuendo  Radegunda  la  reli- 
quia a grandiffima  fella  ed  allegrezza , nè  con  minor  di- 
uotionc  digiunando  colla  (uà  congregatione,c  focendoui 
le  vigilie  vna  fettimana  intera. 

30.  ec.  Poi  mandò,  con  grata  licentia  del  Re  Sige- 
berto , vn'ahra  legationc  in  Icuante  aH'Imperadore , per 
hauerc  del  legno  della  vinifica  croce  : il  quale  pronta- 
mente le  compiacque  , mandando  del  facrofonto  legno 
adornato  con  oro  e argento,  e piu  reliquie  de’ fanti  (di- 
ceGregorio,  clw  erano  degli  Apolidi , c dc’martiri;  in- 
fiemo  co’vangeli  con  oro  e gemme  abbelliti.Tutto  quello 
la  prenominata  vergine , leguendo  a raccontare , come 
alcuni  cercarono  di  metter*impcdimento  lotto  vari  colo- 
ri, che*l  facratilfimo  legno  non  fiiffe  portato  dentro  di 
Pittieri  ( accenna  Gregorio4,  che  s’oppofe  anche  Moro- 
ueovefcouo  di  quella  città  ) mala  (anta  Reina  ricorren- 
do al  Re  Sigcberto,c  di  cuore  raccomandandoli  con  tutta 
lafuacongregationcaDiocon digiuni  , econ vigilie,  e 
con  abbondanti  lagrime  , vinfe  ogni  difficoltà  . Diche 
così  la  croce,  come  le  reliquie  decanti  furono  portato 
con  molto  honore  nel  fuomonillcro  , hauendo  Sigcber- 
co  fteffo  richicllo  Eufronio  vefcouo  Tur  onde  di  fannia-, 
translatione. 

3 5 AU’hora  Venantio  Fortunato  gran  veneratore  di 
S.  Radegunda,  come diraollrano  i molti verfi,  che  le 
ferille,  fece  per  tal  cagione  quel  nobile  hinno,  che  fo- 
uencc  fi  canta  dal  la  Chìda  vmucrfale  in  honore  della  fan- 
tifiima  croce. 

f'exiUa  Hegis  prodeunt, 

Fulget  Crucis  myflerium , &c.  e l’altro. 

Tangc  lingua  glorioft 
Tràlium  certamms , &c.  e altri  ancora. 
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gente  Franca , mentreche  la  Francia  ardcua  per  le  guerre 
ciuili  ; la  qual  vergine  filile  a genia  d’vn  gran  fero  per  illu- 
minargli colla  fantita  della  vita , eco!  dono  de'miracoli . 

Leali  laudi  Venantio  Fortunato  , fommamentc  ammi- 
randola, e Tantamente  amandola , fcriffe  in  vedo  c in  pro- 
fa^lato  anche  di  mandarle  tal’hora  alcuni  piccioli  doni;  il 
che  prefero  in  finillra  partei  mormoratori  vii  di  mifura- 
re  gli  altrui  fotti  fecondo  i propri  difetti . Diche  egli  in  al-  A&0,j ,, 
cuni  verfi  A,  a lei  fteffa  fcritti,a  ragione  fi  duole.  Ma  come 
non  fi  douea  di  tutto  cuore  amare,  e laudare,  e celebrare, 
c honorarc.c  con  prefenti.c  in  ogni  cantateuol  maniera-, 
venerare  quella  nobiliflìma  Rema.laqualea  vile  hauen- 
do per  amore  di  Chrilto  il  matrimonio  del  Re  terreno  , 
conduceua  in  terra  vna  vita  angelica?  Citi  poteua  rifiuta- 
re di  amarla  e riuerirla  molto,  vedendola  amata fopra  gli 
altri  da  Dio,  e dagli  angioli,  c da’fanti,  allacui  miracolòfa 
virtù  vbbidiuano  le  cole  cclefli  e le  terrene  ? E ciò  fia  det- 
to per hora  di  lei. 

44  Vltimamentenon  folciamo  d’aggiugnere  di  Vit- 
tore cronografo  Africano,e  vefcouo  Tumuenfc  o Tunnen- 
fe  , che  Itele  lafua  cronica  fino  a qudlo  primo  anno  di 
Giuftino  B:  del  quale  Vittore  dicemmo,  cncfii  per  ordine  *j*f|^* 
di  Ginfliniano  mandato  indillo,  e poi  ribandito;  e che 
confinato  in  vn  monallcro  di  Collantinopoli  vi  morì  con- 
tinuando nella  chicfa  de’  tre  capitoli  . Quello  fuiJfino 
dello  llordito  Vittore,  che  volendo  con  altri  parer  d’effe-  . 

re  troppo  giufto  , nonattefe  al  detto  dell’Ecclefiallc  c:  c ' 7' 
Iuflusperit  in  iufiitia  fua;  e poco  innanzi  : Noli  effe  influì  mul- 
timi : ncque  plus  fapias , qudm  neceffe  efl , ne  obflupefcas . 
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35.  ec.  Orcollocata  la  croce  nel  monaftero  della  8.  3. 

fanta Reina  vi  fi  mollrarono  molti  e aperti  miracoli, 

dandofi  la  villa  a’ciochiff  ydito  a’fordi, la  loquela  a’mutoli,  u ec.  'T’Rouafi  in  alcun  luogo  quello  anno  no- 

l’andare  a' zoppi,  e fcacciandos'i  demoni  dagli  arrcttitij,  J.  tatoeoi  fecondo  confolato  di  Guidino, 

e rilanandofi  malati  da  qualunque  infermiti.  Quelle  co-  il  quale  tornò  nel  primo  edere  l’vfo  di  qucll’ampillìtno 
fc  fcriuc  la  facra  vergine  Bandoninia , 0 piu  altri  miracoli  maellrato,per  guifa, ch’egli  folo  il  fi  prendeua*  Or  fangui- 
deU’iilcffa  croceracconta  Gregorio  Turoncfc  *,  de’quali  nolente  fu  l’anno  Hello  ; perochc  e’tolfc  fe  vita  a Guidino 
n’accenneremo  due  : l’vnofu,  che  vegghiandouifi  allo  parentcfuo,eaEterio,ea  Addeo,  come  da  tutti  gl’hifto-  D ub  . 
feuro  la  notte  del  venerdì  Tanto,  apparile  alle  tre  horej  ricis’atfcrina.Del  primo  ferine  Euagrio  D,  che  mentre  eh’  c.i.  * 
innanzi  all’altare  vn  picciol  lume  a guifa  di  Scintilla  , che  egli  llaua  a’confini  dell’imperio,  per  contrallare  gli  Aba- 
poicrcfciuta  cominciò  a lcuarfi  in  alto  , ediuenutavn  ri,e  impedirli,  che  non  traualicaffero  il  Danubio,  il  pnn- 
grande  fplendore  illuminò  quel  luogo  fino  a giorno . L’al-  cipe  mandò  per  lui  fotto  ombra  di  volerlo  fare , fecondo 
tro  miracolo  fuccedette  nelle  lampane,  cho  ardettano  da-  le  conucgnc  già  tra  loro  llabilitc,  il  primo  dopo  fc  nella., 
uanti  al  focrofanto  legno,  le  quali  miracolofamcnte  bolli-  republica,e  opponendogli  falfe  accufe,  gli  leuò  in  prima  i 
nano» multiplicandofi  l’olio , sì  come  il  medefimo  S.  Gre-  faldati  pretoriani  della  (uà  guardia , poi  gli  fece  diuicto, 
gono  afferma  fe  hauer  voduto . chenonvfciffeinpublico,  e in  vltimo  comandò  che  fiiffe 

41.  41  Or  S.Radegunda  non  Solamente  gratieren-  condotto  ad  Aleffandria,ouc  fu  nel  maggior  filentiodella 
de  per  lettere  aH'Imperadore  del  prct  ioli  (fi  mo  dono,  notte,  giacendo  eflo  a letto, mifcrabilmente  morto.  Qua- 
che fotto  le  hauea , ma  gli  mandò  a tal  fine  vn  facerdote , Ho  mento  egli  ricenette  per  le  gloriofc  imprele  dafe  fotte 
per  nome  chiamato  Regolo,  che  gliele  hauea  recato  con  aprodellarcpublica  . Nè  s'ellinfcro  l’ire  del  furibondo 
altri,  sì  come  fcriuc  la  detta  Bandoninia  c,  fogghignen-  AugulloediSofiafuamoglicjfinchcviderofotclladilui,  ; 

do  : Tornando  efji  furfe  vn  tempo  per  maniera  fortuno/ó , che  e co’calci  l’oltraggiarono  . T utto  quello  Euagrio . 
affirmauano  tutti  di  nonhaueme  veduto  ftmigliante . Edera-  4.  ec.  Agli  altri  due  , eh'  erano  fonatori , c ha- 
no  flati  quaranta  dì  e quaranta  notti  infra  gli  ondo  fi  c turbati  ueano  lungamente  tenuto  appreffo  Giufliniano  il  primo 
mari,  crefcendo  ad  ogni  bora  i pericoli,  e (operchiando  l’ acque  la  luogo , furono  per  certo  eccello  tratti  da  Giullino  in  giu- 
ncar, e commci<wtt/o  afommergeta  ,elhper  perduti  fi  tenevano , dicio  ; oue  Etcrio  conferò  d’haucr  voluto  auuelcnare 
quando,  poiché fi  furono  infume  caritatcuolmente  abbracciati , rimpcradore,  e Addeo  effcrgli  complice:  ma  tuttoché 
aliarono  le  grida  al  cielo,  dicendo:  Signora  Radegunda, {occorri  Addeo  con  giuramento  affermane  fe  non  ne  Saper  nul- 
d feria  tuoi, sì  che  noi,che  vbbidienti  tifiamo  flati, non  periamo . la , pure  furono  amcnduccon  la  ifcurc  pcrcofii , dicendo 
De  bliberaci  dallaprefente fommerfionc . QuaTbora.edouecbe  Addeo,  quando  fi  llaua  pcrmandar’ad  effètto  la  fententia 
tu je'inuocata  conviva  fede , titvfimifericordia;  aiuta  1 tuoi  dimorte  , che  comcchel’accufecontra  di  fc  fette  calun- 
ancora, talché  nomon  capitiamo  male.  quefle  vociecco  che  niofe  tufferò  , tuttattolta  Iddio  guidamente  il  puniua  » 
fe  ne  viene  a loro  nel  mego  del  mare  vna  colomba,  e aggiraft  col  pcroche  egli  hauea  co’  prclligi  recato  a morte  Teodoto 
volo  tre  volte  intorno  intorno  alla  fcoufolata  nauc , calla  terzM  prefetto  della  corte  . Furono  amendue  federati  di  là  da. 
Benefaro,vno  di  quegli, in  nome  della  fantiffìma  Trinità, la  nude  ogni  credere  ; perche  Addeo  era  immerfo  in  bruttiflì- 
dtmarò  Sempre  nelpetto  della  beata  Radegunda,  trofìe  dallaap-  maluffuria,  cd  E tcrio  Spogliò  innumcrabili  huomini  del 
paritacolombatrepennef  sì  lofio  comhebbe  con  effe  toccato  C lor 'hauerc  , come  racconta  Euagrio  . Macgli  tralafciò 
orgogliose  acque , la  fiera  tempefla  cefsò.  vna  cagione  del  fupplicio  dcH’vnc  e dell'altro  , cioè  il 

43  Edi  vero  gran  beneficio  de’ Franccfi  fu, che  Iddio  Sacrilegio  , cliccontra  S.Eutichio  patriarca  di  Collan- 
fàccilè  fiorito  nella  Chiofa  quella  fanta  Rcina  e vergi-  tinopoli commifero  , quando  mandandolo  incfiliopcf- 
nc,  della  nobile  profapiade’Re  della  Borgogna;  sì  co-  {imamente  il  trattarono,  come  fi  narra  per  Eullatio16  ce-  t£ufi.,n 
me  ancora  S.  Crotilda  , autricedclla  conuerfionc  della  {limonio  di  veduta. 

ninnai,  Ecclef,  Tar.  B,  Fa  Qnpfto 
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7.  8 Quello  anno  ancorai  Longobardi  Umifero  in 
concio  d’entrare  in  Italia . Ma  per  fapcro  il  come  di  que- 
lle cole  ,vdi  amo  in  prima  Paolodiacono,  il  quale  fcriffe 
la  ftoria  de’  Longobardi , e in  quella  maniera  faucl- 

4 PjuI  Wffttt  battendo  fatto  grande  acquilo  di  ricchegze,fi  traf- 

é»r.  2 ' JeiidàSoHmMÌdutdé:  Ham*ù  , per  li  quali  egli  banca  grandi 
’grfl.  Lon-  fatiche  durato  contrai  rumici  loro  . Diche  ferifferoa  Giu  fimo 
Z*bXt.c.f,  ta  sofia  fila  moglie  ^Lugufliin  quefla  forma  : è farebbe  flato 
■ .->*  a.  meglio  a Promani  Jeruire  a'Goti , che  a’Greci , oue  domina  Nar- 
^ fete  eunuco, e opprimeci,  e niente  di  ciò  fe  ne/a  dal  nofiropif /fimo 
imperatore  . Liberane  adunque  dalle  fue  mani  , fe  nonché 
daremo  Epma  e noi  fleffi  in  potere  delle  genti  (Ir  antere  - il  che 
battendo  fapiito  Narfete  , fcriffe  qucfle  parole  : S'io  ho  fat- 
to male  a'Ppmjnt;  troni  pur' io  male.  Ml'horaGiuflmo  Impern- 
iare fi  comm  offe  contro  a Narfcte  in  tanto, che  di) ubidito  mandò 
mltaliaprefettoinlttogodilui  Longino  . Ter  la  qual  cofagran 
paura  cominciò  à martellare  la  mente  dell'eunuco , e dibatterlo 
sì  e per  tal  modo  lo  fpauento  aggiuntogli  dall'Imperatrice  , eh' 
egli  nonofaua  di  tornare  a Coftantinopoli  .Alcjucde,  perche  era 
eunuco , ìfama  lei  hauergli  comandato , che  fieffe  colle  donne  a 
filare. Dia  dicefi  ancora  offerte  fiata  fatta  per  lui  quefla  rifpofla: 
Toltela  ioordtrò,  che  mai  tu  in  tutto  il  tempo  di  tua  vita  non 
potrai  tor  via , ne  disfarla . 

9.  x o Egli  adunque  da  /degno  e da  paura  fofpmto  (e  ne 
yd  a Napoli, e quindi  mandaamano  a tnanoambafeiadorifuoi  a' 
Longobardi,  confortandogli  ad  abbandonare  te  poueriffime  ville 
della  Tannonia , e venire  a pof sedere  l’Italia  ripiena  d'agra  dcli- 
t ia:e per  piu  allettarli  mandò  anche  loro  molte  maniere  di  pomi, 
& altre  cofe , delle  quali  è fertile  il  paefe . Ed  efft  vdirono  con 
gran  contento  i lieti  auuifi  intorno  a ciò,  che  prima  bramato  ha- 
ucaito  , eviderfi  fobicamente  di  notte  fopra  l'Italia  terribili 
fegni  , apparendo  in  cielo  affocale  fchiere  , onde  veniua  ad 
e/scre  fìgnificato  lo  fpargimento  di  / angue  , che  fare  fido- 
. . uea.  Fin  qui  Paolo  . Anche  quanto  alle  inimicitic  fra’l 
fenato  c popolo  Romano,  e Narfcte  , coutra  Anafta- 
fìo,  cheGiouanni  Papa.comcfcppc.chc’Roimmhauca- 
nofcmtoallTmpcradorc  contra Narfcte,  cosi  fimife  a 
procurate  di  ridurgli  a concordia, e andolfcnc  per  ciò  pro- 
namente a Napoli,  c riconduce  Narfcte  Hello  a Roma. 
Ma  veggiamo  (c  fono  vere  le  cofe , che  dicono  quelli  due 
autori. 

li.  li  Non  dee  recare  marauiglia  , fc  fonomcl- 
fc  in  dubbio,  dfendo d’errore  continue  per  l’autorità  d’ 
vnofcrittorc  di  quel  tempo  ; la  doue  Paolo  c Anallafio 
videro  dopo  lunghi  anm.’imperciochcCorippogramma- 
vCtrb.m  tico  Africano  rettifica  ®,chc  Narfcte  fu  prefente l’anno 
luft  l 3.  aitanti  quello,  quando  Giuflino  prefe  il  confolato,  o 
£5-1.4. in  che  flette  fopra  gli  altri  allato  dello  Impcradore,  men- 
'*"■  trediede  vdienza  agli  ambafcia  dori  degli  Auari  barbari. 

Perche  è forza  dire,ch’cgli  era  (lato  già  richiamato  d’Ita- 
lia a Collantinopoii,  < imperò  vanno  per  terra  tutti  i 
fingimenti  ferirti  da  Paolo  diacono,  oda  altri  . Nè  fi 
può  dire,  che  Narfcte  fufl'c  rimandato  in  quelle  nollre 
parti,  affermandoli  per  tutti  gli  autori  , edere  fiato  in 
luogo  fuo  fullituito  Longino  . E parimente  fuanifeo 
ciò,  che  dicono  dell’clferfi  limitati  da  lui 
bardi. 

1 3 Quanto  a’prodigi,dc'quali  Paolo  fa  mentione  ; fi 
debbon  pigliare  dalla  fonte  . Trattando  d'eflS  S.  Grego- 
rio Papa  in  vna  predica  c,  in  quello  modo  ragiona  : Tri- 
ma  che  l'Italia  fufse  efpofla  alle  fpade  de’ pagani  , vedemmo 
nel  cielo  fchiere  affocate  Je  quali  et  accennauano  lo  fpargimento 
di  I angue , che  sera  per  fare . E ne’dialoghi 0 arrecò  la  vifio- 
nc di  Redento,  venerabile  vefcouo di Ferentillo , fecon- 
do ch’egli  llclTo  dal  medefimo  vefcouo  la  intefe  racconta- 
re : Diceuami,  fono  parole  di  S.  Gregorio,  che  vn  gior- 
no vi  fu  ondo  cf  so  , com’era  vfatodi  fare  , le  fue  parrocchie , 
arriuò  alla  chiefa  di  S.  Eutichto  martore  . E poiché  il  dì 
tenebrofo  diucmua , egli  fi  fece  porre  il  giaciglio  apprcfso  ilfepol- 
cro  del  martire , e quitti  dopo  la  fatica  fi  riposò . Etnfulla  mega 
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ne. E fiiHomo  di  Dio  incontanente  fi  leuò,e  pofefi  in  or  ottone  con 
copiofc  lagrime . 

14  Seguirono  bentofloque  terribili  fegni  nel  cielo  , che  fi 
feorgenauo  dalle  parti  aquilonari,  hafte,  efchicre  affocate.  Edo- 
pogl’tfleffijcgiii  la  befltal  gente  de  Longobardi,  quafi  come  fpade 
taglienti,  vfeìte  dalla  guaina  della  fuahabitatioue , fono  fiate 
/pinatamente  diflcjc  fopra  le  nofirc  tefle  . E t h umana  getter  a- 
ticne,  la  quale  nella  terra  di  qiuflo  paefe  craper  la  granmol- 
t nudine  a gufa  di  foli  a biada crefeiuta  , furecifa,  efeccoffi: 
hnperoche  erano  difolate  le  città,  disfatte  le  fortezze  , arfe 
lechicfe  , diftruttìimonaflcriifbuommi  e didoime  , guafle  c 
ridotte  m folitudtm  inculte  le  ville  e le  camp. igne  , eie  beflie 
occuparono  i luoghi  che  s'habitauano  dagli  huomim;r  quel  che  fi 
faccia  nell' altre parti  del  mondo,  iono'lfo.  C erto  nella  terra , 
nella  quale  noi  vtuiamo  , non  e armuntiato  il  fuo  fine  , ma 
mofirato . 

15.  16  Ma  perche  non  penfi  alcuno ellorc  fiato  bu- 
giardo l'oracolo  predetto, dee  o!fcruarc,chc  quelle  parole 
non  lignificarono  il  fine  del  mondo, ma  fivccifioue  grande 
degli  italiani,  nella  maniera»  che  Iddio  minacciò  pe'lfuo  A Fvc  _ 
Profeta*  : Hsc  dicit  dominus  Deus  terre  Ifrael  : Finis  venit,  ' * 
vemt  finis  fuper  quatuor  p logos  terrs.Nunc  finis  fuper  te.  E per 
verità  quanto  dura  fufle  e fiera  l’impcriiofa  venuta  de’ 
Longobardi , lì  può  comprendere  per  cosi  fatte  profetie, 
per  le  quali  fia  creduto  da  S.  Gregorio  magno,  lignificarli 
la  fine  e la  ronina  del  mondo  . 

17.  18  Quello  anno  medefimo  morendo  Atanagil- 
do  Re  de’Goti  in  I fpagna,  fu  dopo  cinque  meli  in  fuo  luo- 
go eletto  Liuba  ; cd  egli  nel  fccoudoanno  del  tuo  regno 
creò  fuo  collega  il  fratello  Leuigildo.  Hcbb:  Atanagil- 
do  due  figliuole, cioè  Gclefuinta  maritata  con  Chiipcrico 
Re  dc'Franchi.rcgnantc  in  Soifions,  e Brunichilda  moglie 
di  Sigcberto  parimente  Re  do’ Franchi  , che  tcneuaiu 
Rens  il  fuo  folio.  Onde  nc  fegui  tra’Franccli  c'Goti  la  pa- 
cete elfendo  figliuole  d’vn  padre,  il  quale  ancorché  Arria- 
no  fauoreggiaua  i cattolici  yanzi , come  dice  T ruditano , 
nafcofamentc  riuerma  la  fede  cattolica  , ageuolc  cofa_» 
fu  col  dittino  aiuto  rammaefirarle  , come  elle  in  Francia 
peruennero  , nelle  colè  della  vera  credenza,  0 renderle 
cattoliche . 

19  Ma  degna  di  gran  pietà  fu  la  conditionc  di  Gelcf- 
uinta  la  maggiore  : che  quantunque  il  marito  da  prin- 
cipioramallè  , e honoralfela,  la  fpregiò  poi,  ed  heb- 
bcla  a vile  per  cagione  di  Fredcgunda  amica  fua  . Per- 
che diagli  chicfe  liccntia  di  tornare  alla  patria,  conten- 
tandoli di  Jafciarc  i molti  tefori  , che  feco  recati  ha- 
uea:  ma  diilìmnlando  Chilperico  a ingegno  di  mali- 
tia,  econpiaccuoli  parole  mitigandola,  la  fece  di  not- 
te occultamente  vccidcre  , come  racconta  Gregorio r' . 

Della  cariti  di  lei  verfoi  poueri,edcl!a  fede  cattolica  ,ch' 
elladinouellonceuutahauea,  nc  tratta  Vcnantio,  pia- 
gnendo la  fua  acerba  morte  , c fra  l’altre  cole  dicendo  : 
Taupcribus  tribuens  aduenamater  crat . Quello  adunque^ 
guadagnò  la  vergine  Spaglinola  coll’anuara  fua  in  Fran- 
cia, che  d’Arriana  cattolica  c di  coftumi  Tanta  diuenne. 

Che  cola  poi  accadeflc  aJ  fuofepolcro  ( che  fu  riputato 
non  leggiero  inditio  dellafua  lancici  ) lo  narra  Gregorio 
contali  parole0. 

20  Dopola  morte  di  lei  Iddio  mcftrò  vn  miracolo  grande , 
e fu  che  la  lamtxmada  qual’ardeua  alianti  il  fuofepolcro,rottafi 
la  fune  f enga  che  mimo  la  toccaffe, cadde,  e quafi  mancando  la. j 
duregz.  a del  p aumento,  fcef e come  in  acqua , onero  in  altra  cofa 
piu  arrende uole . Diche  cantò  Vcnantio  Fortunato . 

Decidit  in  lapidem , nec  vergit,  & integer  arfit  : 

Nec  vitrumfaxis , nec  perit  ignis  aquis . 

Aggiugne  Gregorio  , che  Chilperico  da  indi  a pochi  di 
prefe  a moglie  la  fopradetta  Fredcgunda  , c che’  fratelli 
fcopcrto, ch’egli  hauelfe  meflò  a morte  la  buona  Roina,  lo 
fcacciarono  del  regno  ; ma  ciò  accadde  dapoi . 

In  quello  mezo  tempo  , ancor  che  non  vi  fi  gucr- 
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21  _ ... _ 

notte  egli  ( come  affermano  ) non  vegghiàua  perfettamente , né  reggiane  in  Ifpagna  co’  Franchi  pacificati  co’  GotiT , fi 
dornuù  a,  ma  l'animo  vegghiante  cragrauato , si  come  auuiene , combattè  nondimeno  fra  gl’illc/fi  Goti  D e’Greci  , 
dal  fonno  quafi  da  certo  pefo  . E flandogli  donanti  S.Euti-  chiamatiti!  per  compagni  , ma  diuenuci  nimici  . La_,  cb*m- 
chtoglidifse:  Redento  vcggbitii*  Rjfpoje  : Sì  bene , io  veg-  qual  guerra  accenna  S.  Gregorio  Papa®,  che  a tempo  liio 
ghio'.  E’I  martire  foggiunfe  : Finis  venit  vniuerfa  carni s ; duraua.  eL,é- 

ehauendo  dette  queflc  parole  ben  tre  volte  , lavifionedifpxr-  22.  ec.  Con  queflo  anno, fecondo  del  Re  Chilperico,  11  ' 
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.4 fai  fi  troua  notata  la  leggenda  di  S.  Launomaro  abbate  A,  di 
cui  fra  falere  cofc  degne  d’olTeruationc  fi  conta , ctuuen- 
do  i Tuoi  monaci  tagliata  per  la  fabbrica  dcll'oracorio^che 
vififaccua,  vna  gran  quercia  , ma  non  potendoli  lauo- 
rarc per  riHcom<>died  del  fico,  egli  la  tralportò  coll’or  a- 
tion  lineo  ne  volle;  e come  quegli , che  per  fuggire  la-, 
vanagloria  procurarla  Tempre  di  nafconder’il  bene , che 
adopcraua  , dfendofi  trouatoprefen te  al  miracolo  vn-. 

(uo,  gliordmò,  che  diceflea’monaci , che  i viandanti 
haueano  porco  aiuto , intendendo  egli  per  pafiaggicr i gf 
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i.  ec.  A Lboino  Re  de* Longobardi  tratto  il  pie 
Jljl  della  Pannonia  .poiché  fu  vfeito  co'fuoi 
dal l’i fola  Scandali  ia , già  da  Te  occupata,  e doue  era  d imo- 
rato  quarantadue  anni, entra  l’anno  prcfcntc  8 nel  comin- 
ci. umr.  ciamento  d’aprile  con  gran  potenza  m Italia.  Eglifiren- 
Lt.e.i 6,  dcua  tanto  piu  fpauenteuolc  a’ Romani , quancopiuera 
&s.Grt$.  vnito  per  amiflà  e parentela  co*  Francefi  , hauendo  per 
£‘l'l jjl*  moglie,  come  Tenue  Gregorio  Tu roncfec,  Clotofinda 
* figliuola  di  Clotario;  e cosi  non  Tolamente  diuentè  gc- 
cHrfi  Fri.  ncrodVnpotentilEmoRe,  ma  cognato  ancora  di  quat- 
l.i.c.iu  tro Re  Franchi  . Senzadio  egli  hanea  facto  lega  e com- 
pagnia con  gli  Hunni,  a’qua li  concedè  la  Pannonia  , o 
Tcco  conducala  piu  altre  nationi  barbare , ciaTcuna  delle 
quali  Direbbe  fiata  ballante  a dar  noia  al  Romano  impc- 
però . ETealcunodifidera  fapcre  chi  elli  tufferò,  oda 
9 tib.  ».  Paolo  diacono  il  quale  nc  lalciò&ritco  : Certa  cofa  è, 
*• 1 u che  *4lboino  menò  all'hora  m Italia  nel  fuo  efercito  molti  di  va- 

rie genti , da  lui  e dagli  antenati  fuoi  (oggiogate . Onde  il  dì  d' 
hoggi  ancora  noi  chiamiamo  ipopoli  delle  contrade  da  effi  habi- 
tat e Gipedi , Bulgari,  Sarmati,  T arnioni/,  Sucuije  confirmghanti 
nomi. 

5 Pure  Àlboino  fteflò  por  prendere  gli  animi  degl* 
Italiani  fi  moltrò  benigno  , epofegiulatembilcrudcl- 
tà  a tutti  i Longobardi  innata  . Al  quale  intendimento 

i ub.  ».  andando  l’autore8  fteflò  dice,  che  venendo  elfo  in  Ita- 
{-9-  lia,  gli  andò  incontro  alla  Piaue,ch’è  vn  fiume,  Felice  vef- 
couodiTriuigi,  cpregandolo,  chcnondoucflcfarono- 
cimenioallaluachtcfancbbelagracia  conTermandogli  il 
Re  medefimo  tutte  le  faciliti  di  quella  chiefa;  il  che  flabi* 
lirofucon  reale  Tcrittura . 

6 Narrando  Paolo  quelle  coTc  di  Felice  vefcouo,dice 
che  tu  lamico  diVenantio  Fortunato,  il  qualVcnantio 
fa  di  lui  ricordo  nella  leggenda  di  S.Marcino  feritea  in  vcr- 
To  hcroico  con  quelle  parole  r. 

Illufìrem  focium  Felicem , quafo , requirc , 

Cui  mecum  lumen  Mar  tinnì  reddidit  ohm . 

Che  cofa  egli  voglia  dire  colle  parole  , Cui  mecum  lu- 
men,&c.  lo  dichiara , mentre  nel  fine  di  quella  alfa  ma  di 
Te  fieffo , c’haucndo  male  agli  occhi,  guari  coll'olio  della 
lampana,  la  qual’ardeua  all’imaginc  di  S.Martino . E così 
per  rendimento  di  gratto  cantò  in  quattro  libri  l’attioni 
del  glorioTo  Tanto . 

7.  8 Nacque  Pcnantio,  aggitigne  Paolo , in  Dobiadinc , 
luogo  poco  lungi  dal  caflello  di  Ceneda , e dalla  città  di  Triuigi , 
e fu  allenato  m I{auemu , c ammaeftrato  nella  grammatica , e 
rettorie  a , e geometria, e cbiariffimo  di  nome . Egli  patendo  vn 
acerbifjhno  dolor  I occhi , c così  anche  Felice  predetto , ec.  fo- 
guc  a raccontare , come  furono  aitati , fecondo  ciò , che 
Vcnantio  Fortunato  narra  di  Te  medefimo  , c poi  dice: 
Fortunato  dinoto  fu  di  S.Martino  , clajciandola  patria  poco 
prima  che  Longobardi  entr afferò  in  Italia,  andò  in  Francia  a ve- 
nerare le  jue  reliquie*  pqfciaehe  hebbe  fornito  il  voto  m Tours  , 
dimorò  in  Tittiers  , t vi  Icrtffe  in  verfo  e in  profa  le  leggende  di 
molti  fanti , e finalmente  fu  nell'ifìeffa  città  ordinato  prima  pre- 
te* poi  vefcouo,  e qutui  anche  con  honore  fepellito  r ipofa  • al  cui 
fcpolcro , effóndo  io  colà  andato  a far' òr  at  ione , vi  feci  a richieda 
dell'abbate  del  medefimo  luogo  l'epitafio.  Ma  palliamo  all’al- 
tre  cole  di  quello  anno . 

Mnal,  EcclcJ.  Tar.  n. 


I Ferì.  m 

yn.  S. 
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9 Sono  autori , li  quali  dicono , ch’riTendo  fia*->  man- 
dato Longinojcorncs'è  ri  Tento, in  ltaiia,Narlete  gli-cdè  kL^x  e 
la  prc lettura, c fi  aiorLPaolino  diacono  *,c  Anafiafio.o  f 
eli  altri  Latini,chc  li fcguicarono, Temono  di  Narlcce  itd-  17. 

lo,  che  dolente  del  commcffo  fallo  fi  tornò  a Roma  infic- 
ine con  Giouanm  Papa,  c qui  fini  il  corfo  della  vita,  clfan- 
do  il  corpo  col  Tuo  teforo  trai  por  tato  a Cofiananopoli  : 
ma  Tono  molto  difcordauti  da  elfi  1 Greci  ®,  li  quali  affer-  8 
mano,che  Narfete  ritornò  a Collanunopoli.c  che  vi  face  ‘6 
belli  edifici;  . Siche  bi  fogna  dire  lui  efler  mola  annifo-  MifZl.  m 
prauiuuto*  Tiber- 

io. 11  Hora  è da  vedere  a chi  fi  debba  dar  fede.  Cer- 
tamente quel  che  dicemmo  fecondo  Corippo  Tcnttore 
delle  cole  del  Tuo  cempo,chc  Narfetc  tornò  a Coltancino- 
poH  vn’amioauanti,  e che  vi  Tu  Tommamcnte  honorato , 
nè  ptu  venne  m Italia»  doue  fu  mandato,  si  come  dettto  è, 

Longino , dimofira  eflfcre  vcraropinionc  de' Greci  fegui- 
tata  anche  daS.GregorioTuronefc  c.  Ladoue  pare  non 
poter  fuflificre  quel  che  vogliono  gli  autori  Lacmi^Jicédo  ** 
che  Narfetc  fubito  giunto  a Roma  pafsò  di  quella  vita  : 
conciofiacofachc  fcriuendo  Atiallafio  elle  re  accad  uta  nd- 
rifteffo  tempo  la  morte  di  Giouanni  Papa,  e di  Narfete* 
ed  clfendocerto,  che  Giouanni  foprauilfa  ancora  quattro 
anni,  altrettanti  fia  mdherc  attribuirne  a Narfete . Nè  fi 
può  duc,o  penfare^he  dopo  tradimento  cotanto  enorme 
il  Tuo  corpo  con  molto  honore  a Collantinopoli  trafpor- 
tato  furte  : che  fi  farebbe  douuto  in  tal  cafo  d Sotterrar  e,  e 
buttar  fuori.  Donde  fi  Tcorgc^hc  la  tela, nella  quale  fi  di- 
ce lui  hauere  sì  grandi  nuli  ordito  , futelfuta  nel  telaio 
delle  menzogne . 

1 1 Tuttauia  la  fede  de’  Greci  vacilla  in  quello  partico- 
Iare,chc  predicandolo  tutu  come  Tommamcnte  religiofo, 
e grato  a Dio  per  le  Tue  buone  opere  , clJi  d'auaritia  e di 
crudeltà  il  bialì  nano.dicendo  che  pofe  in  certa  cillema.» 
quantità  immenfa d’oro  c d'argento , porta taui  d’Italia  , 
vccidcndo  nitri  1 confapcuoli  di  ciò  , fuori  clic  vno  fola- 
mence  . Della  qual  cola  ragioneremo  con  miglior’oppor- 
tunita  in  Tiberio.E  di  certo  già  habbiamo  veduto  quan- 
to il  lodi  Procopio^  che  per  la  fuafingulare  pietà  e diuo- 
tionemuer  la  Madre  di  Dio  egli  meritò  la  predetta  vit- 
toria Topra  i G ori,qtiant unque  le  cofc  disperate  fuficro:  il 
che  affermano  altresì  Euagno  D,  c Niceforo  c.Laudol!o  Biib.^,c. 
anche  affai  Agatia  F , c Pietro  diacono  G dice  di  lui  : Egli  *?■ 
eratoffunoydi  religione  cattolico,  liberale co'poueri,  riparatore  É ub  ìj?  e- 
delle  baftlicbc , per  maniera  dato  alle  vigilie  e alle  or  at  ioni,  che  . 

piu  con  efse  che  collarini  vincaia.  E a dire  il  vero, Te  per  Nar-  c De  %*jt\ 
fate,  poiché  hebbe  ac  quietata  tanta  gloria  per  lo  vittorie , L 

fellonia  sì  atroce  commefià  lì  Tulle , Temendo  dapoi  Eua-  *•  b 
grio  le  cofa  del  Tuo  tempo , l’haur ebbe  almeno  piu  parca- 
mente commondato , nè  rimafo  fi  farebbe  d’accennare  il 
maleficio . Ma  diffondendo  egli  la  Tua  (loria  fino  a'tempi 
di  Mauritìo.nè  punto  toccando  la  Tua  morte, c quello  non 
picciolo  indicio,  che  Narfete  ancor  viuclk. 

1 } Il  che  ne  fa  dirizzare  gli  occhi  in  qucU’huomo  pre- 
claro,c'hebbc  il  medefimo  nome, il  quale  fiorì  Totto  Mau- 
ritiolmperadore.e  fii  adornato  deU’iUdTi  dignità  del  pa- 
trìtiato.e  della  medefima  prefettura  dcll’cfcrcieo  Roma- 
no, e(chc  piu  è)  della  pietà  llelfa:  ciò,  dico,  ci  fa  penfare,e 
riuolgac  per  la  mente,  fa  quelli  fia  I’iltcflo  che  quegli , o 
viueffe  ancora  trenta  anni.Il  che  s’alcuno  negherà;  ìa  me- 
ilicridire  , efierui  fiati  nell’ifldfo  tempo  due  Narfeci  del 
medefimo  ordine,  e di  pari  dignità  e bontà,  eamendue 
ragguardaioli  por  le  glorioTc  vittorie, che  riportarono.la 
qual  cofa  non  è molto  vcrifimilc,  non  trouandofi,  che'l 
primo  fi  chiami  il  vecchio  o'I  maggioraci  facondo  il  gio- 
uane  o’I  minore . Della  prelétrura  dcll’cfcrcito , col  quale 
Narfetc  vinfc  Varane  occupatore  del  regno  dc’Pcrfi  , o 
tornò  nd  regno  Cofroc  il  giouanc,  ampiamente  fi  tratta  uMifc.17. 
nella  MifcclIaH  l’anno  quarto  di  Mauritio  Augufloj  edi 
lui  ancora fcriuonoZonara  x,  Cedrcno  *,  Niceforo l,  o L ub.  is! 
Collantino  li  qualitrattanodcllafuamortefotcoFoca  c io. 
tiranno.E  Zonara  Mconta,ch’cgli  edificò  le  chicle  deTan-  M J*  A*~ 
ti  Pantalccmone, Probo,  T araco,c  Andronico,  c vno  Tpe-  p,]é_ 
da!e:pachenoipc>rtiainoopinioneIuieflèttrfiTlcfrqNar-  f4. 
fete  patritio,  oficruantiffimo  di  S.  Giegorio  Papa,  il  qua-  o t,b  t .<7. 
le  gli  TcriTTe  tre  lettere  °.  Z’ 


F 3 Ma 


14&1.9, 


Di  Chiusto 
5<S8. 


Di  Giovanni  IH.  Di  Givstino  IL  Imp. 
9.  I. 


14  Male alcuno  pur  vorrà  tenerejche  quello  Narfete 
fottoMauritio  luffe  diuerfo  da  Narfetc  vincitore  de'  Go- 
ti fitto  Giuli  iniano , noi  non  ci  voltiamo  mettere  in  bri- 
«ijdffcorrcndofi  foltanto  per  conghictturc , e habbitmo 
propofte  quefte  cole  anzi  da  confiderarfi , che  da  crederli 
aguifadileggehiftorica  . In  vltimo  non  è da  lafciar’in^ 
filenuoquelché  Pietro  diacono  fcriuc  di  Narfetfe  capita- 
no generale  in  Italia  1 cioè  ch’egli  hauuto  nelle  maui 
Vitale  vefeo  feifmatteo  d’AItino  , fuggito  nel  regno  de’ 
Franchi,  il  confinò  in  Sicilia,  fecondo  l’ordine  lanuto  da 
Papa  Pelagio . E ciò  baffi  di  cole  tali . 

15.  16  Vegniamohora  a quelle  dileumte  . Rac- 
ottirm  contano  li  cronografia  di  Sofia]  Augufta  vn  facto  dogno 
$.  Ufim.  di  donna  Chriftiana.c  fu,  che  chiamando  tutti,  c’haueano 
Aùfctl,  debiti,  pagò  per  eflì,c  reftituì  loro  i pegni, che  a'eredito*- 
**3.  rj  dato  naueano . Erano  già  precedute  le  grida  dc’poucri 
da’potcntiopprellati,  per  li  quali hauendo PI mperadore 
piu  volte  rifcritto,ma  lenza  frutto,  alla  fine  vi  diede  rime- 
dio nel  modo,chc  narra  Ccdrcno,e  feguc  apprcffo.Patcn- 
do  Giuff  ino  di  vertigini , nè  potendo  comparire  in  publi- 
co  , alcuni  potenti , noneffendo  pencolo  , che  le  que- 
rele centra  ai  loro  alle  fue  orecchie  pcrucmffcro , hauea- 
no  rapito  le  altrui  fàcultà.  Accadde,  che,  effondo  egli  po- 
feia  guarito  , e andato  al  tempio  , i poueri  opprcffigli 
chicfero  a gran  voce  mtfcricordij.Giultino  adunque cor- 
itocando  il  fenato  confortò  tutti  a celiare  da  così  fatte  co- 
fe,  ea redimire ciòc’haitcano  iniquamente  tolto  : ma 
i potenti  non  follmente  non  s'emendarono  , anzi  fecero 
pèggio  che  prima  . Poi  effondo  Giuftino  vfeito  altra_* 
volta,  e fentcndo griftellì lamenti,  ragunò  di  nuouo  il 
fenato , e replicò  fcfortationc , a grugnendo:  Se  m>u 
mi  -volete  ubbidire , eleggetevi  vn  altro  prìncipe , ch'io  non 
voglio  t fiere  Imper odore  d'huomim  contumaci, e mgtufii,  e rapi- 
tori degli  altrui  beni . 

17'  Egli  quefte cofc parlata,  quando  vn  dc’maggio- 
rcnti  arditamente  gli  fi  profferte  di  liberare  infra  lo  Ipa- 
tiod’vn’mcfc  da  tali  opprc  ffiom,  e da  ogni  altra  mgiu- 
ftitia  la  citta,  sì  veramente,  che  lo  fecale  prefetto  d’ef- 
fa , c con  autorità  di  potcr’cflcrc  ogn’hora  a lui  per  farlo 
auuifato  di  ciò, che  bifognaco  fufic  : £ s alcuno,  fogginolo , 
[coprirà  colpa , che  io , efjndomi  fiata  d munti  ut  j , punita  non 
habbia , voi  mi  fatte  mozzare  latefta.  Piacque  al  principe 
il propofto  partito,  c frcclo  prefetto  di  Cofiantinopo- 
li  . Quelli  adunque  meffofi  la  mattina  a federe  prò  tri- 
bunali, c lamentandoli  vna  vedoua  d’cflcrc  fiata  fpogliata 
dacerto  potente  di  tutte  le  fue  fàcultà,  il  nouello  prefetto 
la  mandò  a colui  col  fuggcllo,ordinandoglichedoucffo 
rapprefentarfi  in  giudicio  : ma  l’huomo  iniquo  non  pure 
nou  vbbidì,  anzi  la  maltrattò  con  battiture , nc  piu  conto 
egli  fece  d’vn’curfore  ito  dipoi  a lui  d'ordine  del  pre- 
fetto fteffo  : c dopo  quello  egli  militato  dall’  Imperado- 
re  andò  a definire  con  effo  lui . Ciò  faputo  il  prefetto , fu 
fenza  indugio  dal  principe  , c diffcglicho  fe  volcua  pro- 
teggere e accarezzare  gli  oppreffori  dc’poticri,  egli  anco- 
ra riuocaua  la  profferta  lattagli  . li  rilpondcndo Giufti- 
no,c he  tiraffe  giu  dal  folio  elio  mcdefimoffe’l  conofceua_, 
reo  di  tal  eccetto:  il  prefetto  traile  di  prefente  quel  malua- 
gio  al  fuo  tribunale  , e pofciache  hebbe  diligentemente 
eliminata  la  caufa,c  lui  trouaco  in  colpa,  il  fece  battere,  e 
gli  rafe  il  capo,  e portolo  ignudo  fopra  vn’afino  lo  conduf- 
fe  come  in  trionfo  per  mezo  della  città,  e diè  tutte  le  fuo 
ricchezze  alla  vedoua.  Il  quarefempio  fece  tornare  gli  al- 
tri a fe  medefitni  sì  c per  tal  modo  , che  infra  Io  fpatio  di 
trenta  dì  non  fi  troiiò  piu  veruno  attore , nè  reo  d’ingiu- 
rie . Dclchc  effendofi  accertato  l’Impcradore , il  quale 
vfcitoin  publico  non  fentì  piu  lamentami  alcuna , diede 
all’autore  di  si  gran  bene  la  dignità  del  patritiato , e vol- 
le,che  luffe  prefetto  di  Coflantmopoli  in  vita.  Tutto  qtte- 
ftoCcdrcno. 
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1 T luba  Re  de’  Goti  in  Ifpagna  fece  fuo  collega  * A 
i_/Leuigildo,  a cui  cedette  anche  le  Spagne,  con.  thr 
tentandoli  egli  del  regno  della  Gallia  Narbonefc . Hauea 
Lcuigildoper  moglie  Teodofia  donna  cattolica  , ofo- 
rclla  de’  fanti  Leandro*  Fulgentio,  e Ifidoro,e  Florcntia, 
e figliuola  diScucriano,  chegoucrnaua  la  prouinciadi 
Cartagine . Ma  l’empio  Re , ertèndo  oltre  modo  perti- 
nace rcIl’Armncfimo  non  profittò  punto  per  la  fanti 
compagnia  di  lei . 

1 L’anno  fteffo  fi  celebrò*,  a iftanzadiTcodomiro  numi. 
Redc’Sueui  nouello  cattolico,  il  concilio  Luccnfe  nella  hfi.Htfpi 
Gallica,  a maggiore  ftabilimento  della  finta  fede , del- 
la quale  egli  era  zelantiflimo,  nel  fuo  regno.  E anche  a ri- 
chieda del  medefimo  principe  fi  trattò  di  fere  vna  nuota 
chicfa  metropolitana  in  Gallici!  , la  quale  nondimeno 
foggetta  fuffe  alla  Bracarenfe . 

$ Ma  partiamo  col  ragionamento  in  leuante  . Ti- 
berio conte  della  guardia , creato  pofeia  Augufto,  com- 
battendoquefto  anno  gli  Auan  barbari, li  vmfc,ecoftrin- 
fegli  a domandare  bumilmcntc  la  pace  c all’impcradorc . cr,ei.Tm. 
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1 A Pollinare  vefcouo  d’AIcffandria , hauendo 

il.  tenuto  quel  trono  dicianoue  anni®,  fi  morì,  . 

di  cui  tratta Sofronio nel  pratco fpintualc^on  occafionc,  ‘ 

ch’egli  ordinò  trefantiflìmi  vefcoui,  vnodc’quali  da  vita 
a morte  tornato  era.  Defcriuefi*!  fatto,  c conformali  colla 
teftimonianza  di  ZofimoCilice,  nominatiflìmo  folitario , 
in  quello  modo. 

a.  l Karroca  il  vecchio  dicendo  : Già fono  ben  ventidue 
anni , ch'io  fall  m Vorficile  con  Giovanni  mio  difccpolo , oue  tro- 
ttammo Taolo  G alatale  Teodoro  Mclittno  fohtari, flati  prima  nel 
monaftero  di  S.  Euthnio  abbate , li  quali  portavano  gonnelle fin- 
& maniche  di  pelle  di  bufalo*  ci  fermammo  apprefjo  loro  forfè 
due  anni , lungi  da  effi  da  due  fladi . Auucmie  che , fedendo  vn 
giorno  Gioitami  nuo  dif  cepola , vn  ferpente  lo  morfe,  ed  egli  di 
prefente  morto  cadde  in  terra,  mandando J angue  da  ogni  parie . 

T rouand  orni  adunque  io  in  quella  pena , ciré  ciaf  cono  può  imagi - 
tiare  , mi  riparai  a que  (olitali  : li  anali  come  prima  mi  veggono 
turbato  e afflitto , mi  dicono  angi  che  io  apra  bocca . Che  cè  ab- 
bate Zofimoi  è morto  il  frate  i Biondo:  Sì  certo , egli  morto  è, 
tengono  meco , e vedendolo  m terra  giacere , mi  dicono  : Non  ti 
voler  contriflare , che  U diurno  aiutai  prefente  . E chiamano  il 
morto  frate  dicendo  .Fratello  Giouanm  Untati  super  oc  he  il  vec- 
chio ha  di  te  meftiere.Ed  egli  immantinente  fi  rr^cò  di  terra.Toi 
cercando  della  befha , U prefero,  e r upper  la  all  a preforma  nofira 
in  due  parti,  efeggiunfcro:  abbate  Zofimo,  tu  va  nel  monte  Si- 
na. Iddio  ti  voi  commettere  la  cura  della  chtefadt  Babilonia  . 

Adunque  noi  ci  partimmo  fetua  foggiamo  . E come  a fummo 
giontij’ abbate  mandò  me,  c due  altri  ad  Meffandria per  alcuni 
affari,  e rattenendoci : U beatiffmo  Apollinare, papa  d'Aleffan- 
dria  ci  fece  tutti  tre  vefeo  ui,vno  di  Heltopohfi' altro  di  Lentopo- 
h,e  me  mandò  in  Babilonia.  Zofimo  poi  rinunciando  il  vefeo- 
uado  tornò  al  medelimo  monartero , come  certifica  l’au- 
tore fteffo  *:  enei  luogo  d’Apollmare  vefcouo  Aleffan-  e ti»i.  c. 
drino  fu  flirtiamo  Giouanni . i»7. 


4. 5 Nè  d’ApoIlinare,  la  cui  entrata  nel  vefcouado  vitio- 
fa  fu , ma  poi  per  l’acccctationc  di  Papa  Vigilio  legittima 
«fiucnne,è  da  tacere  il  fcgucntc  racconta  mento  U quale  £1 
palcfc  la  fua  gran  virtù, c'habbiamo  nel  prato  fpirituale  ' : i>  c*p.  1$ j. 
Contar  onci  del  fatuo  abbate  Apollinare  patriarca  Alcffandri- 
no*hc  molto  mifericordiofofu,  e di  cordini  compostone  ripieno , 
del  che  quefia  prona  apportavano . Era  vn  gioitane  in  Alefsan- 
dria , figliuolo  tf  vn  principal  della  città , per  la  dignità  c hauea 

per 
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e pnlericcbc^  chiariamo.  Ymdo  poi  lìfuoi  genitori  al  lalor  eia  menti  00  e del  patriarca  d'Aquilea  : nè  fi  troua  fino  a 
fine  ,glt  Infoiarono  infiniti  beni  tanto  in  oro  quinto  in  mere  atan-  quel  puntoche  in  Italia  dico  full.-  ad  alcuno  tal  cuoio  , 
tie  marine:  ma  egli , auuegnache  non  haucffcivittj  della  gola  e le  non  le  al  Romano  Pontefice  . Per  la  qual  cofa  è pri- 
delfenjo  , U aualifoglìono  recare  a nulla  1 ricchi  patrimoni , fi  inamente  da  fapcre  , che  quell  j amore  , proprio  per 
conduce  alTvltimo  bifognosrapercheincorfc  in  vancafiauuer-  altro  delle  fedi  apoltoltchc  , fu  frequentemente  prefo  in 
fi , e naufragi , eperebe  non  fi  jeppe  bengouemare . vece  d’arcmefcouo , sì  che  chi  hauca  forco  fc  altri  vefco- 

6 Saputo  queflod  beato  Apollinare,  lo  flrinfe  di  lui  pietà,  e ui,  sì  come  fi  diceua  arciuefeouo  , così  per  la  lignifica- 
gli voleuafummimfìrare  gli  dimani:  ma  fi  vergognati)  e quan-  rione  della  voce  folle  nomato  principe  de' padri»  e in 
te  volte  il  vedeua  , tante  fene  tribolava  nelfccrcto  della  fua.,  Greco  patriarca  . Cifono  di  ciò  molti  cfcmpi  : impe- 
cofcieirgatmirandoloconghflracctmdoffo,  e colla  faccia  lorda,  roche  Gregorio  Turonefc  ACÌiama  patriarca  S.  Nicetio  a Hip, 
mùttj dipouertàeflrema.  In  tai'angofaa  il  vefcouo dimorava , arciuefeouo  di  Leone  . Così  anche  fu  appellalo  nel  fe- 
quando  egli  vn  dì,  cosi  fpir  alo  da  Dio,  prefe  vomir  abile  confi-  condo  concilio  Matifconenfe  Pnfco  altresì  arciuefeouo  di  c*xo* 
gito,  il  quale  alla  fuafantitàmolto  s' affaceua ’,  e fu,  che  mandò  Leone  . Oltre  a ciò  mani  fella  cofa  C , gli  Arnani  hancr 

pe'l  difpenfatore  della  font  ijjima  chiefa , e diffegli  ■ Signor  difpen-  hauuto  in  collume  di  chiamare  patriarchi  i loro  prin- 
fatore  terrai  tufegreta  vna  cofa  ch'i  ti  vo dire?  E quegli:  Spero,  cipali  vefcoui  ; ccosì  parimente  gli  altri  heretici  Icpa- 
nfpofe,nel  Figkuol  di  Dio, che  dame  non  mot fipaleferàqualun-  ratili  dalla  comunione  cattolica  diccuano  patriarca  il 
que  cofa  mi  comanderà  il  miofìgnore  ; e Apollinare  foggiunfe  : capo  loro . 

Th  và,  e fa  vnaferitta , la  quale  moflri , che  quefla  chiefa  debba  1 1.  11  E quanto  alla  caufa  prefente  ; folamentc  in 

dare  a Macario,padrechefu dello (ucnturato gioitane,  etnquan-  quello  tempo,  che’vefcoui 8 Veneti,  e d’Illria , c della  Li*  • 
ta  libre  d'oro,  e confermala  con  teftimoni,  erecalami.  guria  ftauano  nella  fcifmadiuifi  dalla  chiefa  Romana,  fi  & ?' 

7 Il  difpenfatore  forni  (enea  tardanza  alcuna  il  piacere  del  fecero  Paolino  Aquileicnfc  fupremo  prelato  m luogo  del 
patriarca.  Ma  imperoche  Macario  era  pacato  all'altra  vita  die-  fornaio  Pontefice,  nominandolo  patriarca . E quella  fu,  a 
ci  anni  alianti,  e la  carta  era  nuova,  Apollinare  gli  diffe  : Metti - gi  ud  icio  noftro , la  vera  cagione  di  tal  nome , ne  potrà  chi 
la  tra  il  fòrmcnto  e Porgo,  e spiccioli  giorni  appisolami  por-  che  fia  ver  un'altra  fognacene.  L'vfo  del  qual  nomchipo 
ter  ai.  Così  fece  ',e  recagliele  mguif a,  che  quella  di  molto  tempo  feia  pcrmeffo  dalla  lede  Apoilolica  per  mantenimento 
p arena . E Ipatriarcagli foggiunfe  : Or  vattene  dal  garzone , e della  pace.  Aggiugne  Paolo  diacono,che  la  citta  di  Pauia 
digli.  Chenu  vo'tu  dare , sio  ticonfcgnerò  vno  injtrumento  di  foderine  l'afled  io  Longobardo  quattro  anni,echc  intanto 
gran  fonma  di  danari  dottatati  > guardati  di  non  pigliare  da  lui  Alboino  penetrò  per  tutto  fino  alla  Tofcana  , fuorché  a 
piu  che  tre  feudi , e dagli  f inflrumento.  IQfpofc  il  difpenfatore  : Roma , e a Raucnn  a , c ad  alcune  cartella  al  lato  al  mare . 

Se  cosi  comandi, {ignote , io  non  piglierò  niente  affatto.  No,  difse  13  Ma  palliamo  col  noltro  dire  alle  cofe  di  Francia, 
ilpatriarca,ma  vogliose  tu  rie  cui  in  ogni  modo  le  tre  mo  net  e . oue  pc  r la  Cantici  de’  ve  feoui  affai  fior  ma  la  difcjplina  cc- 
ya  al  giovane/:  diccgliiDarammi  tu  tre  monete , sio  ti  moflrerò  deludici  ; c fe  fi  trouaua  in  alcuna  cofa  mancata , ehi  fi 
■vna  cofa  molto  vtile  per  te}  Tromette  di  dargli  ciò , c'bauefse  rtud  lauano  con  ogni  preftezza  di  tomarlanella  prima-, 
voi  ut  0.  E' l difpenfatorciSappi  ch'io  rivolgendo,  cinque  ofei  dì  fo-  olferuauza . E così  quello  anno , fedo  del  Re  Cariberto,  fi 
no,Ufcritture  appartenenti  alla  chiefa,  trouai  quefla  ,eramen - celebrò  il  (modo  Turonefe,  a mettere  riparo  alla  teme* 
tomi , che  Macario  tuo  padre  e mio  confidente,  la  laf ciò  in  mano  riti  d 'alcuni , che  i facri  canoni  conculcauano . Furonui  » 
mia  ; e poiché  egli  vfeito  è di  quefla  vita,  fendenti  rimafaper  oltre  agli  altri , Precettato  vcfcouo  Rotomagenfe,  c Ger- 
madmenticanx.aapprefso  me  fino  al  dìd  hoggi . Difse  il  povero  mano  Parigino»  c Dominano  Cacai  aunenfc  ,c  Domnolo 
giovane  : Conofci  tu  che  la perfona  debitrice  ricca  fia  ? Ed  egli  : Cenomancnfe:  i cui  nomi  fi  leggono  fcritri  nel  martirolo- 

Sì  certo , ella  è ricca,  e grata,  e tu  puoi  rifeuotere  fenica  briga  il  gio  Romano  c.  c Haauarr. 

credito  tm.E’ l garzone  foggiunfe.Iddiofa,ch‘i  non  ho  al  prefente  14  Fra  1 xxv  1 1 1 . canoni , che  vi  lì  fecero  è (Iugular- 

danarnmafe  ricupererò  il  mio,  ti  darò  tutto  quel  che  ti  piacerà , monte  degno  d’etfere  pollo  in  nota  quello  del  cullali rfi 
epiuancoraii  tre  feudi.  la  fan  tifimi*  Euchanltia  ° : yt  corpus  Domini  in  altari  non  0 Cme 

8 All' bora  il  difpenfatore  gli  diè  C inflrumento  delle  cin-  in  imaginano  ordine  , fed  fub  crucis  titulo  tamponai  ur ; Turo»,  ». 
quantahbrcd'oro.l^ceuutolo  quegli  fu  al  fanto  pontefice,  egit-  ordinandoli»  che  non  fi  poneffe  infra  le  lacrcnnagini , che  e>b 
tatoghfi  à piedi gliele  porfe.  Apollinare, lettolo.fembiante  fece  di  fi  foieuano  teucre  fopra  latrare , ma  forco  la  croce , che  fi 

molto  turbarfi/  difsegluE  doue  Je  fiato  tu  fin  barai  Ha  dieci  an-  collocami  nel  mezo  dell’altare . Sappiamo  che  in  qualche 
ni , che  tuo padre  è morto:  va  via,  lonontivorifpondere  bora,  luogo  fi  collumaua  in  quelli  tempi  di  conferuare  il  fantif- 
HifpofcgU  U gioitane-,  yer amente,  fignor  mio,  non  l’ho  hauuto  ap-  fimo  Sagramento  in  vna  colomba  d'argento  : il  che  paro 
prefso  me,  e lo  teneuail  difpenfatore  fevgacbe  10  ne  fapeffi  nul-  Vie  calle  q uci  to  linodo,  volendo»  che  non  fi  mcccdVc  nell' 
la  : ma  Iddio  ghel perdoni , perochc  egli  il  nu  ha  renduto  bora , ordine  imaginar  Jo . 

off armando  d'hauerlotrouatom  cofa  tra  le  fue  carte.  Mail  pa-  15.  i5  Aggiorniamo  di  Felice  vcfcouo  Bituriccn- 

triarca  di  nuouoil  rigittò,foggiugnendo : Io  rtpenferò  meco  fletto  fe  trouacouifi , che  fece  fare  vn  bclliflim>  vaio  d'oro  * in 
/ opra  di  quefio,  e terrò  m tanto  la  (cnttura.  Dopo  vnafettimana  forma  di  torre  a confertiarui  la  fiera dlfirna  Enchanllia . * 

colui  torna  al  patriarci  £ da  capo  porge  fue  preghiere. E Apolli-  Donde  appare  con  quanta  vencrauonc  s'vfafle  di  cullo- 
narc,comefe  mente  gli  volefse  dare&li  diceua.Verche  hai  tu  m-  dirla  fopra  l’altare,  efottolacroce  . Tuttauia  è lodata 
dugiato  tanto ? fltfpofc:  Mia figmrejnifia tefitmomo  Iddio , chi  da  S.Girolamo f Efuperancio  vefcouo  di  Tolofa , il  qua-  r 4' 
non  ho  di  che  reggere  la  mia  famiglia  . Egli  adunque  v'infpiri  lo  nel  tempo , che  inondammo  1 barbari , acciochc  fomi- 
ad  bavere  di  me  pietà.  A quefle parole  S.  ApoUmare  mofirando  glianti  vali  facri  da  coloro  rubati  non  fufTero  , il  disfece 
di  renderfi  afuoiprteghi,  cosigli  parlòiHorsù  io  ti  refhtuirò  tut-  per  vfo  de'poucri , portando  il  corpo  del  Signore  in  vn  ca- 
ra lafomma , ma  vorrei  fratello , che  tu  non  richiedeffi  da  quefla  nellro  di  vimini , e in  vn  calice  di  vetro , come  addietro  fi 
/ anta  chiefa  f vfura . Fi  buongiouane gittatofi'n  terra  difse  : Io  fece  ricordo . 

farò  tuttocioche  comanderà  ilrmofignore , e fe  volete  diminuire  17.  18  Affàticaronfi  grandemente  que*  padri  con- 
ak  una  cofa  del  capitale , diminuitela  Dure , ch'io  contento  fono,  tra  gfincclluofi, facendo  il  ventèlimo  fecondo  canone,  a_> 

Difse  U patriarca:  Mo,  ma  mi  bafla,  che  tu  rimetti  1 meriti . E si  corrcttionc  principalmente  del  Re  Cariberto,  il  quale  s* 
gli  dièie  cinquantahbre  d'oro  . Quefla  è t operi  del  fonano  era  congiunto  per  titolo  matrimoniale  con  Ma  re  oue  fa 
Apollinare  ; queflaklafuafantaarteemifericordia.  Tutto  forella  di  McroHcnda  fua  legittima  donna  . Macheau- 
quoiloiui,  da  noi  propollo  a ornamento  del  fepolcrod’  uenne?  Non  valendo  ne  anche  tali  rimedi,  S.Gcrmano 
Apollinare.  vefcouo  di  Parigi»  pofciachecoll’au  torni  di  quello  cano- 

9.  io  Quanto  alle  cofe  occidentali  : Alboinol{e  de'  ne  ammonito  Hhebbe , fcomunicò  (dice  Gregorio  Turo- 
a D#pp.  Longobardi mefsofì  , dice  Paolodiacono  A, all'entrata  difet - nefe  °)  e l’vno  e l'altramè  volendo  il  Re lafciarla,la  diurna  6 ^ 
l-  tembre  nella  Lguria  viprefe  tutte  le  città.faluo  quelle  erano  vendetta  leuò  amendue  prelbmentc  di  vita.  Fmci.  4. 

a*e,I0‘  lungo  il  mare. È all' bora  Honorato  arciuefeouo  di  Milano  fi  ripa-  19.  ec.  Vn’altro  canone  H promulgarono  conrra  c- lé- 
ròaOcnoua.e  TaoUnopatriarca  d'Aquilea,  poi  hehebbefedu - gli  vfurpatori  do’ beni  ecdcfiaflici  . Colìa  quale  cagio- 
to  vndic  tanni,  terminò  gli  anni  fuoi,laf dando  quella  cbieja  da  ne  non  ci  pare  di  lafciarc  in  dimenticanza  vn  terribile  giu- 
reggere  aTrobmo  . Quella  è la  prima  volta  9 chcfifac-  ditio  , che'l  ginllo  Iddio  fece  in  Francia  diprefio  a_, 
Annal.Ecdcf.Tar.il.  ~ F 4 quell» 
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quelli  tempi  (opra  vn  maluagiflìmo  diacono . Racconta- 
lo come  approdò  S.Gregorio  Turonefe  A:  Fu  certo  diacono, 
il  quale  volte  le  /palle  allaCbiefadiucnnecon  pubhcofcandalo 
pumflro  del  fi/co,  ericcuitta  da /ignori  1‘ autorità,  tanti  cc  ceffi 
commettala  , clic  a gran  penai  etreonweihi  il  poteuano  jo/lc- 
nere.  guaine  ch'egli  s'aggirò  vita  voltaper  la  montagna,  don' 
erano/late  condotte  le  pecore  la  /late  , e mi/efi  a cercare  quali 
fu(Jeroipa/coli  delfi/co.  E /pillando  effo  diuerfi  tngiuflamentc 
gli  vengono  vedute  di  lontano  le  greggi,  le  quali  fi  guardauano  a 
wmedi  S.  Giuliano  martire  ; e colà  bramo/amente  correndo, 
piglia  aguija  di  rapace  lupo  gli  arieti,  Spauentati  per  ciò  i pajìori 
gli  di  cono  : Deh  non  li  toccare , per  oche  fono  di  S-  Giuliano . Tita 
egli facendofcne  molta  beffe  , rifpo/e : Crediti i,  ch'egli  man- 
gi di  quefìi  animali  ? e battuti  coloro , fi  piglia  quel  che  gli 
piace  . 

z z "Poi  dopo  a molti  dì  ito  nonper  dluotione,ma  a ca/o  nel- 
la contrada  Briuate/e,  e gittata/}  in  terra  alianti  il  jepolcro  del 
martire,  fu  comprefodavn  ardentiffimafebre,  la  quale  per  mo- 
dali vinfe , ch'egli  non  poti- tu  nò  ngzarfi,  nèchiamare  il  fante. 
Or  vedendolo  ifer nidori  tanto  {lare , appreffatiglifi  gli  dimanda- 
rono la  cagione  di  sì  lunga  dimoflra,  dicendo  : Non  fe'gia  vfato 
forare  così  lungamente , nèd'occuparti  in  co/e  dì  dmotione . E 
certo  fi  diccua  dt  lui,  che  come  entrata  inchie/a , breuiffimo  /pa- 
tio mormorando, vfeiuafenga  pure  chinare  il  capo. Or  non  poten- 
do egli  fare  la  ri/po/la  a'/uoifu  portato  a letto : e crefccndo  la  fe- 
tore,egli  mijer  amentc  grida  d' c/sere  arfo  dal  martire, confcfsale 
proprie  (celerategge,e  prega, che  gli  fi  butti  addo/so  dell'acqua . 
H che  faccndcfi  pin  volte , vjcitia  datf  ar/o  corpo  fimo , si  come 
da  mia  fornace,  c fetore  intollerabile.  £ in  t al  gtiij a mandò  fuori 
l’anima  rea . Nc  dubitar  fi  può,  qual  luogo  tenga  di  là  colui , che 
quinci  partì  con  si  terribile  giudi  t io. 

z j Quello  anno  fefto  di  Guntcrar.no  Re  dc’Franchi , 
fi  fece  forto  S.Nicctio  arciuefcouo  di  Leone  il  flnodo 
Ludduncfc,  primo  di  quelli , chcfitrouano:  al  quale,* 
furon  prefenri quattordici  vefcoui,  c alcuni  d’effi  per  lc- 
ati  loro . Fece  nuli  canoni  fei  a buono  mantenimento 
ella  pace  ecddìallica  e per  rimedio  porgere  agli  (cau- 
dali dati  da  alcuni  cattili!  vefcoui  . Impcrochc  racconta 
Gicgorio  Turonefe  B,  che  Salonio  e Sagittario  fratcl- 
. li,  crcfciuti  e fatti  diaconi  dal  predetto  S.  Nicctio  , e poi 
creati  vefcoui  i il  primo  Ebrcdunefe,  c l’altro  Vapinge- 
fe,  infamati pcrl'vccifioni  loro,  e pcrlifacrilcgij,cper 
gli  adulteri) , e per  le  crapule,  c impcrochc  haucano  per 
opera  d’alciini  foldati  villanamente  oltraggiato  Vittore.» 
vefeono  Tricaffinefc,c  accufati  approdò  il  Re  Guferan- 
no furono  in  quello  medefìmo  fìnodo , a tal  fine  per  ordi- 
ne di  lui  raunato , cònuinti , c dipolli . 

24  Ma  appellando  eglino  dal  concilio  a Pap3  Gio- 
oanm,  e rapprcfcntatifi  alla  fede  Apoflolica  gli  diedero 
ad  intendere  con  inganncuoli  parole  fc  edere  fiati  priua- 
tidc’loro  vefcouadi lenza niunacagione  , eottenneroda 
fua  fantini  vna  lettera  fcritta  al  Re,  colla  qnalccomanda- 
ua  che  fòdero  tornati  nel  grado  primiero . Il  che  Gufe- 
ranno pijtlimo  principe,  fetta  primaloro  vna  buona  ri- 
prcnfione.mifc  incontanente  ad  cftcrto.Ouc  fi  vede  quan- 
ta riucrcnza  portadcro  li  Re  e' vefcoui  alla  fentcntia  del 
fommo  Pontefice:  che  aiuicgnache  potdfe  parere,  che  in- 
giuflamentc  fi  riponefi'ero  nel  prillino  llatocoloro , che’l 
finodo  giufiamcntc  condcnnaci  hauca,  pure  non  falciaro- 
no d'vbbidirc . Ma  non  per  quedo  Salonio  e Sagittario  fi 
riconobbero,  come  foggiugne Gregorio:  il  quale  trattan- 
do ancora  di  fopra  della  guerra  de’ Longobardi  contrai 
Borgognoni  hauca  detto  c,  che  erano  flati  ambiduc  ìil* 
‘ quella  battaglia,  c che  armati  non  della  croce , ma  d'elmo 
c d’armadura, haucano, come  correa  voce, morte  piu  per- 
fonc  colle  proprie  mani.  Quella  lillà  prima  volta,  cheli 
cominciade  a vedere  famigliano  moflri,  cioè  a dire  che’ 
vefcoui  armati  eombatteflcro . 

25.  2 6 Quello  anno  Liuba  Re  de*  Goti  in  Ifpagna 
fornì  i giorni  fuoi , poiché  hebbe  tenuto  il  regno  tre  anni  ; 
e così  rimafcfolo  e alfoluto  lignote  di  tutti  gli  (lati  Lcui- 
gildo  (no  fratello,  già  fatto  da  lui  collega,  comefidilfe. 
Nel  qual  tempo  ancora  vfccndo  di  quella  mortai  vita_» 
Teodomiro  Re  dc’Sucui  cattolico  c fommamentepio, 
lafciòhcrede  del  reame  e della  pietà  Ariamiro  fuo  figli- 
uolo,che  per  rmtcrcclfionc  di  S.  Martino  iuuea  riccuuco 


fano  dopo  vna  limila  egrauiflima  infermità  . Di  quello 
noucllo  Re  Icriue  Gregorio  T nronefe  A col  fuo  Itilo  roz-  , , 
zo,  ma  verace,  che  andando  egli  a vifitarclachicfa  di  S. 

Martino fabbic3ta  da  fuopadrc,  epadando  fotto  vna^,  4c«r.  ì.  «. 
pergola  alanti  il  portico  della  bafiiica  (leda , fccediuieto  e-7. 
a'fuoi.chc  non  coccadcro  l'vua>sì  come  quella,  la  qualora 
di  S.  Martino:  ma  trapad'ando  il  fuo  buffone  il  reai  man- 
damento gli  rimale  la  dcflra  irriggidita  con  gran  dolore. 

Perche  gittatofi  il  Re  in  terra  alianti  l'altare,  vi  fece  con 
molte  làgrime  orationc,  nè  prima  fi  rizzò,  chc'i  mifero 
nfanatoìion  entralfe  in  ciucia . 
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1 A LboinoRcde'Longobardihauendo  regnato 
cc.  -cjL  in  Italia  tre  anni  elei  meli , e acquiffata  poco 
dauanti  la  città  di  Pania  dopo  tre  annid'alfalio,  è tolto 
del  mondo  il  primo  dì  d'ottobre . Nel  qual  tempo  amico- 
ne vna  cofa  mirabile  raccontata  per  Paolo  diacono*  ìil,  * 
quella  maniera  . La  città  di  Pauia , pofciachc  foflenuto 
hebbe  laffedio  tre  anni  e alcuni  meli  , invltimos'arrcn-  " 
dette  ad  Alboino:  cd  entrandoci  elfo  gli  cadde  fotto  il 
cauailoncl  mezo  della  porta  di  S.Giouanni,  nèmaipof- 
fibil  fu  farlo  Icuare,  mfinoattantoche  ammonito  l'iflcf- 
fo  Reda  vn  Longobardo  ruppe  il  crudel  voto  di  metter' 
allcfpadeca  morte  tutto  il  popolo  , che  in  fuo  poterò 
datononfifudè  : e così  come  prima  promife  il  perdo- 
no , Icuatofi  il  canallo  egli  v’cnttò,  e attenne  la  pro- 
metta . 

4 Quanto  alla  Ina  mortcjrifedendo  egli  a Verona,  fe- 
ce porgcr'inynconiiito  a Rofimondafua  moglie  il  vino 
in  vna  tazza  fatta  del  telchio  del  capo  del  Re  Cunimondò 
fuo  fuoccro,  e innitolla  a bere  con  iuo  padre  infieme.  Di- 
che la  Rcinaflcifacrucciofa  oltre  modo,  induffcHclmige 
fendiere  del  manco , e Pcrcdco  huomo  fortiflìmo  a leuar- 
gli  la  vita , come  fecero , mentre  che  dormiua  in  fu'i  me- 
riggio . Poi  cftendo  Rofimonda  rifuggita  con  Helmigo 
a Raucnna.feco  recando  il  teforo  dc’Longobardi,  Longi- 
no cfarco  fi  mette  a confortarla  a vccidcre  Helmigc , o 
prender  fc  a marito . E così  la  rea  femmina  pronta  c dif- 
poftaamalferc,  porfe  ad  Helmigc  il  veleno:  ma  auiie- 
dntofene  egli  poiché hcbbcbcuiito,coflrinfe lei  ancoraa 
bere  il  rimanente  ; onde  amendue  fi  morirono . Ed  ecco 
rapprefentata  la  tragedia  del  Re  e della  Rema  , "fella- 
mente difponendo  Iddio, che  quelli, li  quali  haucano  fatto 
crudeli  vccifioni  di  popoli  innocenti,  ritorceficrocontra 
di  fe  la  propria  fierezza.  Ad  Alboino  fucccdcctcClcfi,  e 
tenne  il  regno  vn’annoccinque  meli. 

5 Ma  degno  è di  molta  ammiratione  i!  configlio  di- 
urno nel  propaghiate  il  regno  de’  Longobardi  : che  gli  ef- 
fetti inoltrarono  clfcrfi  permeilo  da  Dio,che’ficri  barbari 
rccafl'ero  Italia  fotto  loro  giuridittione,  percioche  fpo- 
gliati  fodero  del  dominio  di  effa  gli  Imperadori  orientali 
piu  crudeli  contra  i Romani  di  qualunque  gente  barbara; 
e così  alla  finelcuandofi  la  tirannia de’Grcci,  c liberando 
iFrancefi  l’Italia,  ella  rimaneffe  in  gran  parte  fotto  la  fi- 
gnoria  del  Pontefice . 
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1 louanni,  poiché  hebbe  regnato  nel  papato  tre- 
vJ  dici  anni  meno  quattordici  dì , muta  vita  adì 
xi  1 1 .di  luglio, come  fcriuc  Anallafio,aggiugnédo,ch’cgli 
ampliò  e reltourò  i cimiteri  dc’martirf,  cchetcnne  due 
volte  ordinationc  nel  dicembre,  faccdo  in  effe  trentaotto 
preti , e tredici  diaconi  ,c  vefcoui  fefiant auno,  ccho  fu  fe- 
pcllito  nella  bafiiica  di  S.Pietro,  eche  per  la  fua  morte  va- 
cò la  fede  dieci  rrvefie  tre  giorni  . Trouafi  vna  fua  lettera 

fcritta 
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uBilteU.  fcritta  A a Eoaldo  arcuici  coito  di  Vienna  nella  quale  dice, 
iSiS  * c^e  st  come  quella  chicùhauca  riccuuto  la  ChriRiana 
fjvtt  vi,,  fede  dalla  Romana,  così  la  cionca  ic"ui  tare  nel  rito  dcl- 
f^o.  lamcflà.  Efoggiugne,cheglimaniiauaiJpalio,ede’ca- 
pclli di  S-Paolo  Apolloio  per  quella  chiefe . 

z Predo  a quelli  tempi  del  pontificato  di  Giouanni, 
ma  innanzi  la  venuta  dc’Longobardi  in  Italia,  CoRanzo 
vefcouo  d’Aquino  palsò  a vita  beata , come  racconta  S. 
• Di  ni  Li  Gregorio  * , il  quale  cosi  dice  : Egli  morì  a tempo  di  Tapa^ 
«.8.  * Giouanni , mio  anteceffore  di  beata  memoria . Di  Immolli  dan- 

no te  ftimonianga,  c’baucffe  lo  fpirito  di  profeti  a . E oltre  all’ 
altre  cofefue  contano  piu  huommi  rcligiofì  e veraci,  li  quali 
fi  trovarono  preferiti , che  amanffimamcntc  piagnendola  vici- 
na partenza  del  caro  padre  nel  giorno  fiefjo  , cb'  egli  riposò 
in  pace,  molti  cittadini,  elicgli  flottano  d’intorno , gli  diffc- 
ro : Chibauremo  noi  per  padre  dopo  te?  ed  eghfrce  loroque- 
fta  profetica  nfpofia  : Dopo  Coflantino  voi  ballerete  vn  mulat- 
tiere, e dopo  il  mulattiere  vnpurgatorcdipanm.  O+Aqumo, 
eque  fi  ih  sur  ai  . £ ciò  detto  rendè  lo fpirito:  Morto  adunque 
efjoprefelacuraOafiorale  di  quella  chiefa  Andrea  fuo  diacono, 
il  quale  già  era  flato  vetturale . E dopo  Uu  vi  fu  eletto  vefcouo 
Gtouino , flato  nell'  ifleffa  città  fullonc  e purgotore  di  panni  . 
Ed  effendo  egli  ancora  viuo , quel  popolo  tra  per  Icfpade  de 
barbari , e per  la  fiera  peflt  lentia  fu  difìrutto  c recato  in  difo- 
lat  ione  per  si fatto  modo,  che  non  vi  fi  potè  trottare  alcuno  deu 
farfi  vefcouo . £ cosi  verificata  fi  vide  la  profetia  del feruo  di 
Dio. 

1 Equi  non  lafciamo  di  dire  , perpor  fineallccofc 
di  Papa  Giouanni , edere  faJlamentc  vna  lettera  intitola- 
ta del  fuo  nome,  fcritta  a’  vcfcoui  d’Alamagnac  di  Fran- 
cia contra  i corepifcopi , chcs’appropnauano  l’v/Hciodc’ 
vefeoni  : imperochc  il  nome  dc’corcpifcopi , fopral’vffì- 
ciode’quali  è fcritta,  s'era  in  quelle  prou ineie  del  tutto 
annullato:  perchcnon  lì  troua  di  cm  ne'  concili  celebra- 
ti a quc’tempi  ricordanza  veruna . 

4 L’anno  Redò  terminò  ifuoi  giorni  maluagi  Cari- 
bcrto  Re  di  Francia,  hauendo  tenuto  il  regno  otto  an- 
ni, dicuiS.GrcgorioTuronefe,  il  quale  dori  aquclla_» 

cDe  mi-  Ragione,  quello  in  prima  racconta  c:  C ari  ber  to  l{c  [pre- 
tte. ftt-j  giatore  delle  chiefe  e de  Jacer doti , feorfe  fetida  freno  alla  luffu- 
AUr.lì.i.  fugli  detto  pofjederfi  certo  luogo  dalla  chiefa  di  S.Marti- 
f,‘9'  no,  tl quale  s appari eneua a lui , ed  imperò douerfi  ricupera- 
re: ed  egli  appghatofialf  iniquo  confidilo  manda  (enga  dimo- 
rando alcuni  de  f noia  recarlo  a effetto,  e poi  ordina , cb<La 
Cifhffo  luogofcruadifìallaacauaUi.  Icauaìlari  vaiato,  e pi- 
gliano ptr  u befhc  del  fieno , che  vera  (lato  npoflo  : ma  noru 
prima  quegli  animali  cominciarono  a mangiare,  che  comprefi 
furono  da  furore,  e fremendo  l'vno  contra  l’altro  r upper 
caucgìg , e mtfonfi  .1  correre  e fuggire.  E così  difpem,  quali 
s’ acci  ciano,  quali  traboccano  ne  precipui] , e altri  sforgxn  - 
dofi  di  penetrare  per  Icftcpilono  trapalati  d'agkgta  pali.  In 
villino  1 c ausllari  auucdutifi  detgiudiao  di  Dio  cacciarono  fuo- 
ri delTifìeffo  luogo  alcuni  pochi , che  li  ver  ano  rima  fi  , enee - 
uetterojani , facendo  afapere  al  Re , come  quella  cofa  s'era 
mgiuflamente  occupata , e differgli  : Lafciala  fignore , e baurai 
pace . 

5 il  quale  di  fubita  ira  ripieno,  dicono  che  rifpofet  Ogiu- 
fiomente  0 mgiuflamente  fi  debba  rendere , al  certo  regnando  io 
maiUbafiltcanonlhaurà.  E egli  fu  per  diurna  fententta  tolto 
di  vita.E  venido  ilglonofiffimo  Sigebcrto  Re  nel  regno  di  lui,  ri - 
cbieflodol  beato  Eufronio  vefcouo  prontamente  reflituì  il  det- 
to luogo  alla  chiaf  adì  S Martino,  la  quale  anche  al  prefente  il 
poffiede  . Pdtte  queffe  cofe , voi  tutti,  c bautte  dominio:  ve- 
fine  per  modo  gli  altri , che  voi  non  babbiatc  a fpogltare  ni  uno  : 
accrcfccte ingmfalcvoftrc  ricchezze , che  voi  no»  facciate s 
danno  alle  chiefe  : che  Iddio  non  indugia  di  prendere  vendetta* 
fopra  gli  offenditori  defuoi  fei  ui . £ fe  alcun  potente  qucfìecofe 
lèggerà,  non  voglia  f degnare  ; fe  non  che  egli  verrà  a confcffarc , 
tali  cofe  dir  fi  di  lui . 

6 Come  S.Eufronio  vefcouo  Turonefe  preuedcflc_a 
con  profetico  fpirito  la  morte  dclmifcroRe,  lo  narra 

nDtrlor.  il  faoto  autore  in  altro  luogo  D con  fimiglianti  parolo: 
•“/•fi-  c.  Effendo  egli  fimolato  infimi  cruente  efpeffo  da  molti , che  douef- 
19  • fe  andar  a incontrare  il  Re  Cari  berlo , e dilungando  effo  C an- 

data , alla  fine  infcflato  da'fuoi  difse  : Or  via  mettete  in  af setto 
ciò , che  fa  meflicrc , acciochc  andiamo  incontro  al  Re , che  noi 


non  vedremo.  Er  ano già  fiate  pofìe  ne'  corrile  cofe  , chebifo- 
gnauano , e appreflate  le  caualc sture  , edeglidouca  horamai 
ma  ter  fi  a camino , quando  l Intorno  di  Dio  difse  a'fuot  : Dietto  la 
voltai  carriaggi,  c fieno  rallentati  1 causili , non  occorrendo 
checi  mattiamo  piu.  E dicendo  quelli  , che  leggerezza*  fkf- 
fe  quefia:  egli  foggiunfe  in  fegreto:  Il  principe,  al  quale-, 
voi  ci  cofbignete  ad  andare  , è morto.  Stupefatti  di  ciò  co- 
loro not  anoti  giorno,  c t acit  ameni  efer  bona  le  parole  delf un- 
to. E poi  venendo  oleum  diTartgi , fecero  manifrfh,  come 
il  Re  era  pafsato  di  quella  vitancÙ'bor  a appunto,  nella  quale 
tlfacerdote  di  Dio  bauea  comandato  ebe carri  indietro  tornaf- 
fero.  Oocito  narra  della  prcdituouc  d'Eufronio  Grego- 
rio fuo  fucccdbre  nel  vcfcouado . 

7 Ed  anche  egli  afferma , che  Caribcrto  morì  (comu- 
nicato da  fan  Germano  vcfcouodi  Parigi  , per  1’  incc- 
Ruofo  maritaggio  per  noi  addietro  accennato.  E Umil- 
mente narra  le  cofe  auuetiute  dopo  la  fua  morte  A.;  AHla„ 

Ne  dopo  molto  la fentcntia  della [comunicai ione  dot  a da  S.Ger-  Frane  f 4. 
mano,  egli  efhntofu.  E appreso  quefìo  Teodigtlda  vna  del-  est. 
le  fucsine,  maudaalcum  al  Re  Gunt  erano , proferendogli  i 
mai  r moni  fuoi . A'  Quali  egli  quefia  rifpofla  fece  : Poi  tornate 
alci,  e ditele , ch’ella  fia  contenta  di  venire  qua  a me,  feco 
portando  1 fuot  tefori  ; perche  10  la  ricetterò  , e far  olla grande 
ne' popoli,  sì  che  habbia  con  efso  mecoinfieme  ma, giare  ho - 
non  di  quello , che  col  d langi  morto  mio  fratello  ella  s'bauefse. 

T eodigilda  per  quefie  parole  del  Re  lieta  fu Jcnx.a  mifura , e ri- 
cotte tutte  le  cofc  fue,  n'andò  a lui.  Il  quale,  come  ciò  vide  , 
sì  difse . Egli  è pur  meglio , che  qucfli  tefori fieno  appo  me  ,che 
apprejsocoiiei , la  quale  indegnamente  s'aggiunfc  a mio  fratel- 
lo. E lafciotefefol  tanto  alcune  poche  cofe,  la  mandò  al  mona- 
fiero  d\Arh . Don  ella  non  f ferendole  il  cuore  mondano  d’adu- 
farfi  a'  digiuni  e alle  vigilie , ìnuiò  fintamente  (mi  meffi  a cer- 
to  Goto  tCpronuf egli , chef  e egfi  ì'  bone  f se  voluta  menare  in 
Ijpagna,  e prenderla  a moglie,  ella  farebbe  vf cita  del  mom - 
fiero  co  f noi  tefori , e harrcbbelo  di  voglia  feguito . Il  Goto  ac- 
cettò la  profferta  : e mettendofi  l a rea  donna  in  aconcio  iTirfcnc , 
e muuhgundo  lefne  bogaglie,auuedutafene  la  badefsa  la  battè 
graMcmcntc , e mifcla folto  buona  cufiodtax  così  flette  l'infelice 
donna  m penofa  vita  tnfino  alla  morte . 

8.  9 A coReidiffimilfii l’altra Teodi®ilda,laqualo 
fi  troua  edere  molto  lodata  da  Vaiando  Fortunato  B;  po- 
roche  la  predetta  moglie  di  Caribcrto  fu  figliuola  d'Òpi- 1 c*  u-6* 
lioue  c , c l'altra  figliuola  d’vn  Re  D.Ma  dalle  cofe  di  Fran- 
eia  palliamo  a quelle  di  Spagna . L.4.  c.  16. 

io.  11  QueRo  anno  di  dicembre  fu  celebratoli  fe-  p ytym. 
condo  finodo  Bracarenfc  di  dodici  vcfcoui  : oue  fi  fecero 
dieci  canoni  intorno  della  difciplina  ccclcfiafiica  : e’ 
prelati,  che  inficine  con  Nicigio  metropolitano  Lu- 
tai fe  tornarono  alle  lorochiefe,  fecero  in  Luci  vn’ al- 
tro concilio,  come  fi  dimoRra  chiaro  poi- la  conRitutio- 
nc^d’AnamiroRede’Sueui,,  fatta  T iRefTo  anno , nella  rAtmd 
quale  afferma,  chc’lmcdcfimo  finodo  s’  era  ragunato 
con  l’autorità  della  fede  ApoRolica  : La  legatioìu  della  IVixéT 
quale,  loggiunfe  il  Re , noi babbiamo  lietamente  riceuuta. 

Donde  appare , che  i Rcconuocauanoi  concili  coll'au- 
torità deila  fede  Apofiolica , e che  Papa  Giouanni  hauea 
mandato  a quclfco  principe  vna  legatione  , fubito 
che pcefe il  paterno  regno,  hauendo  in  vfo  i Romani 
Pontefici  di  mandare  legatiom  a’  nuoui  RcChriRiani, 
oucche  fi  federo , per  ammonirgli , c confortargli  al  ben, 
e per  dare  loro  quella  podcRa,  cheparcua  opportuna  al- 
le occorrenze . 

la.  ec.  Nc  Iafcercmo d'oflcruare , che  per  quanto 
fi  può  ritrarre , il  nome  Miro  era  commune  a’ReSuc- 
ui,  e si  fi  chiamarono  il  prefente  Re,  el  padre.  Agl’iRef- 
fi  vcfcoui , c al  finodo  Luccnfc  S.Martino  vefcouo  Braca- 
renfe  mandò  l'accolta  fetta  de’  canoni  orientali,  coll* 
emendatione  degli  errori  fottcntrati  nel  tradurgli,  o nel- 
lo (criucrgli  oltre  alla  quale  egli  compilò  altre  opere  da 
Ifidoro f annoucrate . 

16  QncRo  anno  ancora,  vndecimo  0 della  fede  di 
S.AnaRafioSinaitavcfcouo Antiocheno,  GiuRinoricol- 
to  vn  concilio  il  mandò  in  cfiliq,  opponendogli  fra  Tal-  chr. 
tre  cofe  (dice  Euagrio  “)  ch'egli  hauede  confmnaco  inu-  h tàhr.  j. 
tihnentc  il  facroteforo,  c oltraggiato  il  principe.  Im-  c,tf* 
peroche  dimandato  per  qual  cagione  fpendefle  sì  larga- 
mente 
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mente  le  ricchezze  della  chiefa,  dicono,  ch'egli  co  n_. 
molta  (inceriti  r ìfpofc  : perciò  non  fieno  rapite  da  Giuflino . 
Di  cui  ancora  contano  che  p refe  (degno  contro  al  fan- 
to,  perochequando  hi  eletto  vcfcouo,  non  gli  hauca 
voluto  dare  la  moneta  da  lui  chieda . Stetto  in  cfilio 
da  ventiquattro  anni , dopo  il  qual  tempo  fu  tornato  neh 
la  Tua  Tedia. 

17.  cc.  Intanto  gli  fuccedctte  Gregorio  monaco 
e abbate  del  monte  Siila,  come  narra  il  medefimo  Eua- 
gno,  fommamcntc  lodandolo  per  la  fua  eccellente  vir- 
tù, epmdcnza,  c liberatiti,  c Tenenti,  c manfuctu- 
dinc;  c dicendo  che  s'era  per  le  poefie  acqiùdata gloria 
grande.  Simigliatiti  coTe  ancora  fcriuono  di  lui  altri. 
Per  lequali  ben  (ì  Tcorgc  , ch’egli  nonfu  podocon-. 
violenza  nel  trono  ccclefiadico  d’  Antiochia,  ma  le- 
gittimamente eletto , offendo  dato  Anadafìo  da’vefeo- 
uinel  finodo,  tuttoché  non  guidamente»  con  alcun’ap- 
parenza nondimeno  di  giuditia  condennaco . 

20  Or  qui  aU’cntratadi  Gregorio  nel  vefcouado  fi 
debbono  porre  in  nota  le  infraferitte  coTe  maraui- 
glioTc  fatte  Totto lui,  le  quali  fi  leggono  nel  prato  Tpi- 
a Cip.  40.  rituale*:  Difsccil' abbate  Bafilio  prete:  Efsendoio  in  Antio- 
chia prcfso  al  patriarca  Gregorio  , vaine  di  Gerufalem  i 
abbate  Cojma  eunuco  delia  laura  di  F arati  , buomo  difin- 
gular  religione  e fede  , e molto  tenace  alatore  della  fède 
cattolica , ni  mediocremente  addottrinato  nella fcienta  del- 
le diurne  fcritture . E poiché  egli  fu  ejuiui  non  pochi  giorni  dimor 
rato,  trapafsò  di  (juelìa  vita,  e l patriarca  comandò,  che  alle 
pretioje reliquie  diluì fofse  datafepoltura  nclfuo  monaflero  , 
dou  era  fcpolto  anche  vn  vefcouo.  Julienne  vn  dì  , eh'  io 
andai  a rifilare  ilfepolcro  del  vecchio  flefso,  J opra  il  qual 
fepolcrogiaceua  vnpouer'  buomo  chiedendo  limofma  a quel- 
li, eh'  cntrauano  nel  tempio  : il  quale  vedendomi  tre  volte 
pittar'  in  terra  a far'  or  ottone  all’  abbate  Cofma , cosimi  par- 
lò: Tadre, grande  veracemente  era  quel  vecchio,  che  voi fe- 
pellijìe  qui  fono  già  due  me  fi.  £ io  : Donde  l'hai  tu  comprejo  i 
| \ifpofc:  Ter  certo, fignor  padre,  io  flato  fono  paralitico  ben 
dodici  anni,  e colui , cui  tutte  le  cofe  viuono,  m'ha  per  ejso  cu- 
rato ; e quante  volte  io  tribolato  mi  trouo,  tante  egli  da  me  vie- 
ne, e conforto  e refrigerio  mi  porge . 

ai  Mzfcnti  ancora  vn  altro fuo  miracolo.  Da  che  il fot- 
terraflefnoaqueftopunto,  io  l’odo  ciaf  cuna  noti  e gridare , e 
dire  ed  vefcouo  : Non  mi  toccare , ber  etico , ni  t'apprefsare  a 
» me , nimico  della  Chiefa  di  Dio  cattolica  e fonia . Non  piu  to- 

fto  io  bebbi  ciò  vdito , che  fui  dal fantiffmo  patriarca , e feci- 
gli  ajentire  ord, natamente  il  tutto  pregandolo  che  gli  douef se 
piacere , che  noi , leuato  di  quel  luogo  il  corpo  del  fanto  vecchio, 
in  vn’  altro  monumento  il  riponemmo . 7ila  egli  mi  rijpofe  : 
Credimi  figliuolo , l’abbate  Cofma  non  riceue  dalf  heretico 
vocimcnto  alcuno , e tutto  ciò  s’è  fatto  a mani fef tare  a noi  la., 
vhtùdt  lui,  e’ifuo  zelo  della  fede , e perche fiaflmigliante  pa- 
lefe,qual'eglifiaftato,e  quale  fia  anche  dopo  morta  draccio- 
ebe  lappiamo  infieme  quel  vefcouo  non  efsere flato  cattolico , cc. 
Soggi  ugne  piu  coTe  del  medefimo  Cofma  ; di  cui  anche  fa 
memoria  Cirillo  negli  atti  di  Sdìaba  abbate . 

22  In  quedo  medefimo  tempo  iChridiani  dell’  Ar- 
menia maggiore,  eficndo  afllittimolto  per  la  fèdeda 
Cofroe  Re  de’Perfi  , mandando  vna  Tcgreta  ambafccriaa 
Guidino  fidicrono  a lui,  e vcciTcro  1 principi  loro . Del 
che  edendofi  lamentato  CoTroc  colf  Imperatore , quedi 
gliriTpoTe,  edere Tpirato il  termine  della  pace,  nècon- 
uenirc , che’  Chridiani  abbandonino  i Chridiani , li 
quali  in  tempo  di  guerra  aedi  ricorrono.  Tutto aue- 
tùbr  e Euagrio  ■ ; aggiuguendo  che  Giudino,  tuttoché.» 
t.,7.  * '*  tal  rifpoda  facede  a CoTroe  , non  però  fi  miTe  in_. 
concio  per  guerreggiarlo  , dando  inuiluppato  nelle 
Tue  confuete  dclitic,  c ogni  cola  pofponendo  a’ pro- 
pri piaceri. 
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1 T A chiefa  Romana  grandemente  per  li  tumulti 
l_i  di  guerra  tribolata,  eficndo  data  vacante^ 

lenza  pallore  dicci  meli  e tredì,  riccuette  adì  xvi.  di 
maggio  per  fommo  Pontefice  Benedetto  cognominato 
Bonono , cosi  chiamato  da’Greci  * , di  patria  Romano, 
c figliuolo  di  Bonifacio.  A tempo  del  qual  Pontefice, 
dice  Anadafìo,  fu  in  Italia  grande  caredia,  c a tem- 
perarla molti  luoghi  s’  arrendettero  a’  Longobardi  . 

Intanto  hauendo  faputo  Giudino  Imperadòre  , che 
Roma  pericolata  per  la  fame  e per  la  mortaliti  , 
le  mandò  d’  Egitto  piu  naui  cariche  di  fermento  ; 
e con  tal  mezo  Iddio  mifcncordiofaincnte  fouucnuc  all* 

Italia. 

2 Quanto  a’  Longobardi  ; Clcfi  dopo  vn*  anno  e 
cinque  meli  del  fuo  reame  fu  tratto  a fine  da  vn  vii  fer- 
ito, c durò  la  vacationc  del  regno  dieci  anni,  eficndofi 
i trentafei  condottieri  de*  feldati  compartiti  fra  fc  le 

prefe  città,  come  ferine  Paolo  diacono  *,  foggiugnendo:  *17.  * l* 
Furono  vccift  da  effl  molti  nobili  Bimani , egli  altri  diedero  à 
Longobardi  later^aparte  de  frutti  della  terra , e diuemiero  tri- 
butari loro . Or’  a tempo  de'medeftmi  duchi , fette  ami  dopo  la 
venuta  £ Alboìno  f{e , fu  l'Italia  in  gr andifflma  parte f aggioga- 
ta, c furono  Jpogliate  le  cbiefe , recati  a morte  i facerdoti , ab- 
battute e tornate  al  niente  le  città,  ed  ef tinti  i popoli,  li  quali 
erano  prima  aguija  di  biade  crefciuti. 

3 Ma  innanzi,  chcficratn  della  pcrfccutione  fat- 
ta da’Longobardi,  veggiamo  qual  fede  la  rciigion  loro. 

Procopio  *■  auuifa,  che  erano  Chridiani,-  macho  mol-  cD<^ 
ridimi  perfeueradero  nel  paganefimo : lo  dimodra  S.  cm.li  ». 
Gregorio 11  Papa,  per  cui  tedimonianza  £ ancora  è certo,  D in  citai, 
che’  Chridiani  di  quella  gente  erano  della  fetta  Ar-  l,b.jx.i6 
nana . ^ 

4.  cc.  A nuoti  era  Tua  fan  tira  queda  perfecutione  fra 
falere,  che  patì  già  la  Chiefa,  così  dicendo  : Torte  <f  e Grerer. 
inferno ancorafono alcune podeflàdt queflo mondo . Cbecofafu 
Nerone , che  cof a fu  Diocledano , che  cofaèilprefentcperfecuto-  e'*J‘ 
re  della  Chiefa , cioè  il  popolo  Longobardo , non  fono  tutte 
quefle porte  d'inferno?  Pure  mciitcmancocosì  fatte  porte 
internali  non  preualfcro  contra  lachiefa  Romana,  nè 
contra  la  città  di  Roma,  che  per  la  mifericordia  di  Dio 
i Longobardi F mai  alla  giuridittione  loro  nonfottomife-  ftdcml-7. 
ro . Nonpertanto  1 fonimi  Pontefici , per  tenere  tali  fiere  ,f  IS" 
lontane  da  Roma , donauano  ferodi  molti  doni,  sìco- 
me  il  fanto  (fedo  adèrma  G . Ma  benché  non  eutrafièro 
nella  città , ruttatila  ne*  febborghi  non  rimafero  d’otfcn- 
dere  quanto  piu  potettero , c atterrauano  le  facrc  fabbri- 
che, ch’erano  nc’cimitcri  dc’fanti  martiri  ; del  che  fede  tic 
fa  S. Paolo  Papa.  H umemS. 

8 Or  quanto  alla  fiera  tempeda  commoda  da’duchi  de  erta.' 
Longobardi,  fparli  per  diucric  parti  d’Italia,  iChri-  BttL  ss. 
diani  mifero  in  abbandono  tutte  le  cofc  proprie  per  fug- 
gire  la  coloro  crudeltà,  rimanendo  diferrate  le  cittadi,  &S,LPV 
cricmpicndofi  i deferti  di  cittadini,  c anelli,  che  pote- 
uano  fi  riparauano  fingularmcnte  nell*  ifole,  come  fe- 
ce, oltre  agli  altri,  il  gran  confefibre  Ccrbonio  vefcouo 
diPopofenia,  il  quale  a tempo  de’ Goti  intrepidamen- 
te s’oppofc  fero  : ma  foprabboudando  in  quella  per- 
fecutione la bcdialità  de* Longobardi,  n’andò  co’fuoi 
chericinelfifolallua  del  mare  Tirreno,  oue  fua  Tanta  vi- 
ta finì  ne’priticipi)  deflì  delle  correrie de’Longobardijdel- 
la cui  morte,  cfcpolturaS.Gregorio  magno lafciò  nota- 
to quedo.  1 

9.  10  Egli  quando  la  gente  de'  Longobardi,  entrata  in 
Italia,  tutta laguaftaua,  ncll'ifola  lluarifuggl,  e venuto iz,  (‘11‘ 
morte  difse  a'cherici fuoi  : Tonetemmel fepolcro,  ch'io  mi  fono 
fatto  in  Topoloma.  E foggiugnendo  effl:  E come  potremo  re- 
car ui  lituo  corpo  , tenendo  que'luogbi , e difeorrendo  per  tutto  i 
Longobardi ? Ed  egli  Tonatemi  pure  franchi  e ficuri,  e non 
balliate paura-,  ma  fepellitemi  preflamente,  edif ubilo  par- 

t il  cui. 
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titcui.  Trapalato  che  e' fu*  pongono  il  morto  corto  in  ma  na- 
ne . E dirizzata  la  proda  ver/o  Topcloma , fi  turbò  il  tempo , e 
verme  ma  pioggia  grande  oltremodo . E perche  fi  facete  a tut- 
ttpalefidi  quantogran  merito  nel  diuin  cofpettofufjc  colui , il 
cuicorpocramfulnauilio,  per  tutto  lo  jpat io  di  dodicimiglia 
di  mare  ,cheéda  quell’ifola  a Topoloma , venne  dijujata  fortu- 
na di  pioggia  dilati  del  legno , madentro  non  vicadde  nè  an- 
che vnagiocciola.  Teruetmero  adunque  al  luogo  i cberici , e_» 
fcpclhroma , fecondo  l'ordine  battuto  dal  facerdote  loro , il  fuo 
corpo > e immantenente  finga  nullo  indugio  dieron  la  volta.  E 
afatica  entrati  furono  nel  nauilio , che Jopraggnmfe  nel  luogo 
ddlajcpoltura  lo  fpietato  Gummar  duca  de  Longobardi , onde  fi 
conobbe , che  l'buomo  di  Dio  bauea  h.iuuto  lo  fpirtto  diprofetia . 
Leggcfi  ogni  anno  dalla  Chiedi  il  nome  di  S.Ccrbomo  nel 
* Mmyr.  fuo anmuci'fariocon  quelli  degli  altri  lanci . A 
foTff  ‘Ut  11  Sì  come  il  Signore  non  abbandono  quelli,  che  pre- 
fero la  fuga,  evolte,  ch’eglino  morendo  rolfero  a molto 
honorcfcpciliti,  così  predo  fu  alla  difefa  degli  altri,  che 
rimafero,  caffifìette  a’combactitori,  sì  clic,  Fnus , fe- 
i Dt*. ii.  condo  che  fcritto  è B , perfiqueretur  mille , & duo  fugarent 
< Htbr.i  ì decer»  mUlia , non  coll'arnic , ma  colla  fede , colla  quale  c.- 
Sondi  vie  crune  regna , fortes  faUijunt  in  bello , caflra  verte- 
rmi extcrorum . Imperoche  fenti  prima  quello,  che $an_, 
p Dui. lì.  Gregorio  narra  ° edere  aimcnuto  nella  prouinciad’ 
S.e.it.  Abruzzinc’cempi  mcdc-fìmi:  Trouoffi  quiui  vn  veuerabiC 
huomo , il  quale  appellato  fu  Mena , e conduffe  vita  fohtaritu, 
da  molti  di  noi  conofciuto  » e morì  fono  forfè  dieci  anni . Egli  per 
vfufrto  non  bauea  che  alcune  arnie  dt  api , e tentando  cerio  Lon- 
gobardo di  rubarle , fu  riprefo  da  lui,  c poi  lo fpir  ito  maligno 
addoffogli  entrò , e giti  odo  in  terra  a' piedi  del  fanto  Intorno . Di- 
che come  il fuo  nome  era  auanti fstnofofra'l  popolo  della  contra- 
da , così  ancoragloriofodiuemie  tra  la  medefima  gente  barba - 
ra,  emano  da  quel  punto  itmam.ifu  piu  ardito  d’ entrare  nel- 
la f uà  cella, fi  non  humilmente.  Cosi  il  Tanto  Pontefice. 

; ia  II quaic congiugiumdocoronea corone,  rapprc- 
i Diaì.l.  j fenta  Eil{egucnte  trionfo  della  cattolica  religione,  non 
pur  contrai  Longobardi,  ma  ctiandiocontra  PArri:ina_, 
perfidia,  Ito,  dice,  a Spoleto  Uvefcouo  de'  Longobardi  here- 
tko  Ornano  domanda  a quel  vtfiouo  vna  chtefa  per  dedicarla 
al  fio  errore . Gliele  mega  coflantemmtc . Colui  fi  vtnta,cbe'l 
dìfeguente  apprefjo  e' farebbe  entrato  a forga  in  quella  di  S.Tao- 
lo  ^ipofìolo  quna  vicina . Saputo  que fio  con  gli  altri  tlcuHode 
del  medcfiino  jacro  tempio , corre  difubitolà,  e ferralo  forte- 
mente . E detto  il  vcfprofmorga  tutte  le  lampone , e nafeonde- 
fi  dentro.  Lamattmaall'albafent  va  il  vefcouo  bere  ti  co  con 
moltagentc  a tntentionc  di  rompere  le  porte . Ma  ecco  che  furo- 
no per  miracolo  di  Dio  repente  (coffe  e aperte , ed  effendo getta  • 
te  lontani  tutte  l c ferrature  e tutte  le  cbiufure  delta  cbiefa , fu- 
rono mvn‘ attimo  con  grande  flrepito (palancate.  E venuto  di 
fopralume  miracolofo,  s' accefero  tutte  l’efhnte  tampone , t'I 
vefcouo  jimannfu  di fubita  cecità percoffo , e quindi  menato  a 
braccia  al  fuo  albergo.  La  fama  del  qual  miracolo  rifonando 
per  quelle  parti  ,i  Longobardidelpaefi  nonofarono  piudi  voler 
contaminare  ; luoghi  cattolici , cioè  quiui  firuati . Dmqucj 
per  mirabil  modo  cgtudicio  di  Dio  accadde , che  imperciocbcj> 
per  cagione  delperfido  vefcouo  le  lampone  eranojlatc  fpente 
nella  cbiefa  di  S-Taolo , nell’fefso  punto  egli  perdere  la  luce , e 
tornaffe  il  lume  nel / acro  tempio . Ma  perche,  arma  militi* 
Vi.Com  o nofhx,  sì  come  ìofcgiia  I*  Aportolo F : non  camallo  funt , fid 
potentia  Deo , c gli  huomiui  fedeli  non  hanno  in  colìume  di 
combatterci  minici  coll'ira , ma  colla  carità  ; alle  narrate 
cofcnoiaggiugnercmociò,  chc’l  fanto  autore  rifcrifee0 
edere  diquc'dì  occorfo  al  foldato  di  Chrillo  Santolo, pre- 
te dellachiefa  di  Norcia. 

13  Egli  vna  volta,  {premendo  alcuni  Longobardi  pagani 
nel  torchio  vliue  per  trame  olio , sicome  colui , che  si  nell’ani- 
mo, e si  anche  nel  volto  piaceuole  egratiofoera,  vi  portò  vn" 
otre  voto,  cconlietofcmbianielifaiutò,  cparfi  loro  l'otre , e 
angi  comandando , che  domandando , diffe  che  gliele  douef- 
f ero  riempier  e . Ma  que'  gentili,  perche  haueano  già  tutto 
giorno  per  mente  affaticato,  nonr  aulendo  l' vliue  olio,  heb- 
bero  iefue  parole  molto  a male,  e lo  (gridarono  e Villaneggia- 
rordo  malamente  . T ut  fonia  tbuomo  di  Dio  con  faccia  piu 
giornale  rifpofe:  Fedele  : fi  voi  {premerete  per  empiere  queflo 
otre  a Santolo,  voi  far  eie  Polio.  jGle  quali  parole  effi  vie  piu 
oc  cefi  d'ira,  fi  mifero  a difpettarlotonrimproueri  maggiori  } 


ladoueegli  fi  fidare  dell'acqua,  e benedicelanel  cofpttto  di 
tutti,  e gittala  colle  fue  mani  nel  torchio:  dalla  quale  bencdit- 
tione  tanta  copia  dolio  di  preferite  n’  vfcì,  che  inni  che  coloro 
empierono  tutti  1 propri  vafelli,  ma  etiandio  l'otre  del fa  uo  di 
Cbnflo  ,alui  di  ciò  molte  grotte  rendendo . 

14  Ma  di  Santolo  cofe  ancora  maggiori  foggiugao 
il  fanto  : la  altro  tempofimilmente , cb’eraper  tutto  gran  fame, 
cioè  quella,  dalie  quali  noi  habbiamo  fatto  quello  an- 
no mentionc,  fecondo  Anaftafio,  la  cbiefa  di  S-Lorenga 
eraflatadiuampata  da' Longobardi , e rifiatandola  egli  , U 
pane  all  ultimo  venne  meno . E dicendogli  operai  di  non  batter 
far  c a dt  lauorarfenga  mangiare , egli  li  confolaua  con  dolci  pa- 
role , promettendo  colla  voce  quel cbcmancoua  , madidentro 
grande  amaregga  fintino  al  cuore , vedendodi  nonpotere  dar 
effetto  ah' mpromeff a . 

1 5 Adunque  andando  egli  con  anfiofo  petto  ùerquàe  per 

là  dii correndo  diuerne  a vn  forno,  doue  le  dorme  della  contrada 
haueano  il  giorno  auanti  cotto  il  pane , e cbiruttofi  vedene  vna 
molto  grande  , e candido  a mar au, glia.  Tremitio , ma  non 
ofa  portarlo  agli  artefici , temendo  non  fuffe  d altrui,  e si  lo  por- 
ta a moflr  are  alle  donne  del  vicinato,  e dimanda  fi  Ufi  fono  per 
auuentura  dimenticato  nel forno  -,  ma  ciafcheduna  rii Donde  che 
no . Egli  adunque  torna  con  grande  allegrerà  a quelli,  chcU- 
uorauano,  li  quali  molti  erano,  con  vnfol  pane;  e confortan- 
dogli a lodare,  ertngratiarelddio,  il  quale  gli  bauea  proue- 
duti , ci  montatili  a mangiare , mifi  loro  auanti  il  trouato pa- 
ne. Epotcbe furono  tutti  f atolli , ricolfi  piu  peggi,  che  non 
era  (iato  il  pane  intero , e pollili  loro  innanzi  il  giorno  appreffo , 
pur' anche  piu  ne  rimafe,  che  mefsonon  ne  bauea  -,  e così  conti- 
nuarono a mangiare  d lece  di,  e quel  pane  baflò  abbondantemen- 
te. Ma  non  huifconoquì  1 combattimenti  di  Santolo: 
imperoche  lenta  il  lettore  ciò  , choS.Gregorio  aggiugne 
di  lui;  mcntrcvhe  hebbe  pc. fetta?  vittoria  deXongo- 
bardi , c recò  le  fpoglie , e rizzò  trofoi,  li  quali  predicano 
la  gloria  di  Chrillo,  c dureranno  Tempre  manDicc  adun- 
que il  (anco  Pontefice.  * f 

1 6 I Longobardi  prefero  vn  diacono,  elegaronlo,  epen- 
{aitano  di  metterlo  a morte:  quando  decimando  il  giorno  verfo  ’ * ' 
la  notte  l'buomo  di  Dioricbiefeda  effi , che' idouef sero  dihbera- 

re . Niegano  di  farlo . Tercbe  auuedutofi  egli  che  gli  volcuam 
levar  la  vita,  chiefe  loro,  cbeglieldouef sero  dar  m guardia.,. 
Hjjpojero:  Orfu  Ufi  diamo,  fìueramente,  ebe  fi  egU  fuggirà, 
tu  mm  in  luogo fuo.  Molto  contento  ne  fu  Santolo,  criccaci-  ‘ 
telo  nella  propria  fede . E in fula  mega  notte , come  vide  colo- 
ro tutti  dal  fanno  opprefftgiacere , defiò  il  diacono,  edijsegli  : 

Lìeuati  sù , preflo , fuggi  via , l onnipotente  Iddio  del  perito  ti 
campi . Ma  quegli  a mente  tenendo  l'impromcfsa  da  lui  fattoi,  i 
rifpofe  : Taire , io  non pofso fuggire , per  oche  fi  io  fuggirò , tu  ' 
per  me  morrai fentA  alcun  fallo.  EgU  pur  lo  coflrtgne  a fug- 
gire  foggwgnendo  : Egonimanu  Deijum  : tantum  in  mepof- 
fuMfacere , quantum  ipfc  permiferit . Adunque  il  diacono  fi 
ne  va  -,  e'I  mallevadore  , quafi  come  ingannato  in  mea.o  ri- 
mane. 

1 7 Fatto  giorno  i Longobardi  furono  a lui  domandandogli 
il  diacono.  Ej/ponde  il  vencrandoprete  ; Egli  haprefa  la  fuga. 

Ed  eglino  :Tufai  meglio  di  noi , come  la  cofa  deve  andare . E'I 
cofìantefiruodcl  Signore:  Ben  lo  fi.  E coloro:  Tufi’ vn  buon 
intorno  : non  vogliamo,  che  tu  muoiaforga  dipiu  torntentheleg- 
git  ila  morte,  che  vuoi.  jC  quali  il  fanto  facerdote  fa  qucfLu 
rifpofia  1 In  manu  Dei  fum  : ea  morte  me  occidite,  qua  oca  diper- 
mifirit.Trcndono  per  partito  di  magnargli  latefla,  perche  fa- 
ctfsepiubrieuctnortee  menpenofa.  Tubhcatofì  ciò  di  Santolo 
bauuto  da’  barbari  fieffi  in  gran  venerationeperlafuafantità, 
tutu  1 Longobardi  trovati  in  quel  luogo,  sicome  gente,  eh'  d 
crudele  oltre  tnifura , lieti  vanno  albo  (penacelo  di  morte:  San- 
tolo e menato  in  mego:  eddeggefi  trai  piu  forti  vno,  di  cui 
non  fi  poteva  dubitare  nonghfufse  per  tagliare  il  capo  al  primo 
colpo.  Fedcndofi l'buomo  venerando  fra  {oliati armati , egli 
ancora  ricorre  alle  fue  arme , pregando , che  lecito  gli  fia  di  fare 
vn  poco  d"  or at  ione.  Sono  contenti . Scendefi  interra  , e porge 
a Dutfuc  fante  preghiere , eperf onerando  alquanto  lungamente 
in  effi  , il  carnefice  fpietato  gU  dà  vn  calcio  , e dicegli  : 
Lìeuati,  inginocchiati,  e difendi  1U0U0 . Cosi  fa:  ma  guar- 
dandola s foderata fpada,  dicono  , che  ad  alta  voce  dtjfej: 
TicnlaS -Giovanni.  In  quella  colui  leuò  con  piu  impeto  il  brac- 
cio coUa  fpada  , per  ferirlo}  ma  in  volendo  dar' il  colpo , 
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rimsfe  col  braccio  fteffo  aliato  in  alto  verfo  il  ciclo  , e 
inflefjibile . 

18  ^AlPwa  tutta  la  turba  de' Longobardi , che  quitti  era , 
molto  di  ciò  maramgltandofi , cominciarono  a venerarlo.  I{i- 
ckiefio  poi  Santolo , che  fi  riggoffe,  ft  ricómpie  ■ ma  pregato, 
che  voUffe  fonar'  il  braccio  del  carnefice,  negò  dicendo  : lo  mai 
per  lui  non  farò  or arione,  ou  egli  pr  ma  non  tm giurerà  di  non 
vendere  nrlTauuenire  alcun  Chri fhano  . Il  mefebino  giurò  ; e 
f buomo  di  Diogli  comandò foggi  uguendo  : Cala  giu  il  traccio  ; 
c pigolio . E tofio foggiunfe  : Rimetti  lafpada  nel  fodero,  c que- 
gli la  rtmij ir. 

1 9.  10  Or  vedendo  1 Longobardi  tanta  virtù  del  fanto, 
cominciar  ono  a gara  a volergli  donare  de  buoi , e de  ‘giumenti , 
chaueano pred ato  : ma  l'huomo  di  Dio  li  rifiutò / diffe  loro  : Se 
voi  mi  volete  a cuna  cofa  concedere , donatemi  tutti  li  prigioni, 
c battete , perche  io  tenuto  fia  di  pregare  per  voi.  E furono  con 
lui  lafeiati  andare  : e così  difponendo  la  gratta  fuperru , proffe- 
rcndoft  egli  a morire  per  vno , Uberò  molti  dalla  morte  : Fui-, 
qui  Cji  cuoi  io  del  g'onofocombattimeiito  di  Santolo, nel 
quale  la  tade  congiunta  colla  carità  cflinfc  l’odio  , cfupc- 
rò la  poi  fidia.  E feiarhoraIddiopermifc,chc’ticribar 
bari  incrudcliflero  verfo  iferuiliioi,  in  quello  ancora  li 
manifetlòladiuina  potenza,  mentre  clic  gli  vccilìtlefli 
furono  vditi  cantare  la  lucra canzone  montale . Al  qual’ 
intendimento  tic  lafciò  il  Tanto  autore  Icritto  quello4: 
Il  venerabile  Valcntio  ,flato  mtofupertorc , e del  mio  monajlero 
incorna,  reffe  prima  il  (uo  nella  proumcia  di  Valeria:  nel  qual 
monafiero  venuti  t crudeli  Longobardi , sì  come  egli  mi  barac- 
coni ato , appc/ero  in  vn  albero  dw  (noi  monaci , che  morirono  l' 
ifieflo  dì , e poi  Infera  1 loro ghriofiipir iti  fi  mferoquiui , per 
miracolo  di  Dio,  a cantare,  con  chiara  e aperta  voce  , non 
fen^a  grande  marausgUa  e fìupore  et  tondo  degU  vccifori 
loro  . Le  quali  fonare  voci  tutti  li  prigioni , eh' erano  prejcn- 
fi , vdirono  ,cdi aopofcia  certa  tcfhmonianta  arrendettero. 
Ma  con  altri  legni  ai  noi  a Iddio  lece  paiole, viuerc  in  ciclo 
quelli,  che  furono  tolti  di  vita  dalla  fierezza  dc’bar  bari. 
*l)»chcfoggiognc&Gregorio.  * 

a 1 lo  finità  nel  mio  monafiero , quando  vdij  contare  da  al- 
cuni huntnimrcligiofi,  come  a quefio  tempo  de’  Longobardi  fu 
appreso  la  proumcia , che  Sur  a fi  chiama , Sur  ano  padre  di  cer- 
io monafiero , il  qual  S arano  diede  a'pngiom  e a'poueri , chc.a 
fuggi  nano  dal  furore  de' Longobardi , ciò  che  trouò  nel  consunto, 
non  nfcr bando  nè  anche  1 vèfttti  fuoi , 0 de’ fi  ali . £ poiché  egU 
hebbe  c 0 nf untato  in  quelle  opere  di  carità  ogni  cofa , fopraggiun - 
fero  1 Longobardi,  il  ritennero , c cominciarono  adimandargU 
danari . £ dicendo  egli fe  non  haucre  mente  affatto , gU  buomi - 
m d :ìg:e tati  c bcfiial:  il  condufscro  nel  vicino  monte , nel  quale 
fi  a Tua  granfelua . Quiui  (lana  nafeofo  entro  alla  conc  unità  tf 
vn  albero  vno  fuggito  dalle  coloro  mani,  e certo  Longobardo 
nule  al  taglio  delia fpada  il  pi  cfato  vtnerabd ’ huorno,  e cadendo 
in  terra  il  (uo  corpo  , tutto  il  monte  e la  le  tua  fi  (cofscro , quafi  la 
terra  dicci  se  di  non  poter  jofiencre  il  pefo  della  Jantità  di  tanto 
huorno.  La  Cincia  ha  burnito  in  codume,  cha.di  tare 
r»g,.i  anno  commemorationec  di  quello  lauto  incorona- 
todel martirio.  Maodiciò,  cheS.Gregorlo  rapate- 
glieli na-me  d’vn’altro  martire . 

2Z  Hebbe  ancora  nellaprottincia  de  Marfi  vn’ altro  diaco- 
no di  molto  v.  ncrabtl  vita,  il  quali  fuprefo  da’  Longobardi , e 
da  vn  di  I or  od /capii  aio  : ma  cadendo  il latro  corpo  in  terra  cad- 
de ni  anche  d piedi funi  quel  crudele,  efsrndogu  incontanente 
dopo  il  misfatto  entrato  il  demonio  addofso  . Leggendoli 
adunque,  come  alcuni  buono  dilibe;ati  dalle  mani  de’ 
bai  buri  ,c  altri  vccifi,c’conuierc  contemplare  negli vni 
e.  negli  altri  la  marauigbofa  prouidcnza  di  Dio , il  qualc_j 
fcce,  che  alcuni  tufferò  coronati  , caltri  nmaneflero  ad 
alti  ui  conforto.  Come  poi  gli  altri  iantilfimi  monaci , di- 
fccpolidiS.Equitio,  fi  Acro  miracolofamenrc  prcfcruiti 
dal  barbarico  furore , lo  Tcriuc  S.Grcgoriocon  fimiglian- 
ti parole.  E 

33  Entrando  i longobardi  nellafiefsa  prouincia  di  V ale- 
na, intonaci  del  monafiero  del  reucrendiffimo  Equino  fi  ri- 
pararono al  (uo  Jepolcro  , eh ’ era  nell'  oratorio  , e fo- 
pr  alterandoci  coloro , cominciarono  a trarne  fuor  a 1 monaci  me- 
dt  finn  a mte  ni  ione  d’efaminargh  per  tormento , onero  di  met- 
tenti al  raglio  -delle fpade . Vn  de’ quali  rdigiofi  dolor  oj amente 
piagnendo  e gridando  difs  e : 0 5.  Equi  do  ti  piace  forfè , che  noi 


fi  amo  in  queflaguifa  trattati , e non  ci  difendi  i Ila  qual  voce 

meont  aliente  l'immondo fpinto  entrò  ne  barbari,  c gir  tacigli  in 
terra,  tanto  gli  firatiò,  finche  tutti  1 Longobardi , eh’ erano  di 
fuori  impararono  a non  efsere  arditi  di  violare  i luoghi  fa- 
eri  . 

14  In  vltimononci  paredi  falciar  in  dimenticanza 
quella  altra  narratione  H 1 S.GrogorioA  : Vn  nobil  huorno,  *ri*LLi. 
chiamato  Teoprobo,  era  fiato  recato  per  gli  ammonimenti  del  e ,7’ 
padre  fan  Benedetto  a vita  religiofa , e per  la  fingular  pietà  ba- 
tte a con  efso  lui  gran  confidati  cut , e familiarità . Auuamc  vna 
fiata , ch’egli  nella  cella  di  lui , lo  trouò , che  amaramente  pia- 
gnrua.  Ed  afpetrandopcrpiu  (patio , e vedendo  ch'egli  non  po- 
nchi fine  al Juopianto  ( non  era  vfatol’buomo  di  Diopagnercj 
nel  far’  or  ottone,  ma  quando  fi  contriflaua  ) il  dimandò  qual  fuf- 
fc  la  cagione  di  tante  lagrime.  Cui  S. Benedetto  Tutto  quefio 
monafiero  , eh’  10  bo  edificato,  c tutte  le  cofe,  eh'  io 
hauea  apprefiote  a’  miei  frati , fono  per  giudicio  dell'on- 
nipotente Iddio  date  alle  genti  . E a grandi! funa  fati- 
ca 10  ho  potuto  impetrare  la  vita  de’  momuid.  quefta  lu-jgo. 

La  cui  voce  T copro  bo  alt  bora  vdì,  ma  noi  al  prelente  la  ve  dia- 
mo fornita  , (apendo  efserfi  me) so  in  difirutionr  il  (uo  monafiero 
dalla  gente  de' Longobardi  , li  quali  entrai  /ut  di  nottetempo, 
mentre  che  1 frati  npofauano,  It  uurm  via  ogui  cofa,  ma  non 

Poterono  rattenere  nè  anche  vn  huorno.  Che’  vemlsero  a_, 

U »ma , rafferma  S.Grcgono  altroue , c numera  gli  abba- 
ti , che  fino  a quc'tcmpi  gouemarono  il  inedelinio  con-  iD,4jj.x 
uencor,  c aiferma,  che  fu  dato  loro  il  monallerio  Late-  ,*  ^mè- 
ranefe  ; in  altro  luogo  ferine  f , che  riceueuano  con  gli  al-  c ut*.  4. 
tri  monaci  il  folk ntamento dalla  fedcApoliohca.  Edi  *P*J4* 
quelle  cofc  tanto  balli . 

1 5 Dcll’altrc auucnu  tc  quello  anno  in  Francia , feri* 
ue  Sigebcrto , citarli  quiltiouato  tra  gli  Spagnuoli  e'Fran- 
celi  intorno  al  giorno  della  pafqua,c  trouatolì,  che’Frati- 
ccfì  la  cclcorauano  bene , pcroche  le  fonti  del  battelimo , 
che  fi  folcuano  riempiere  fupernal mente  in  HpagnancI 
fabaio  lauto , non  fi  ri  empierono  nella  pafqtia  degli  Spa- 
gnuoli,  ma  in  quella  dc'Franccfi. 

26.  17  L’anno  Hello  s’annoucra  l’ottauo  dopola_, 

pcililentia  dell’anguinaia,  nel  quale  S.Gallo  vefcouo  Àr- 
uemenfe,  fecondo  che  l’angelo  di  Diogli  hauea  già  D in  D Ann. 
vifione  prcnuntiato , palsò  a vita  cclelìe  l’anno  della  fua  cbrtfi.jSf 
età  fefTantefimo  quinto, edelvefcouado  ventèlimo  letti-  X9, 
ino,  come  afferma  Gregorio  Turonefe*,  il  qual’anchc  a m 
dice  haucrloaffalito  sì  fiera  febre,  che  gli  fece  cadcro  SS.PPa.$ 
tutti icapegh , c tuteli  peli  della  barba.  Comporgli 
l cpitatìo  Vcnantio  Fortunato F a richidlad’ciloGrcgo-  F ubr,+ 
rio  nipote  del  lanto , nel  qual’epitafio  è fomniariamcìito  «m». 
ccMiiprcfa  la  tua  vita . Ma  l’autore  gli  attribufcc  non  ven- 
tifettc,  come  fa  Gregorio,  ma  venticinque  anni  divc- 
fcuuado.  Iddiopofcia  ìlluftròil  fepolcro  fuo  dimoiti  e 
aperti  miracoli , la  fua  memoria  rimale  gloriola  m tutta 
laChtclà.  o Mertyr. 

a8  Ma  sì  come  viuendo  S.Gallo  quel  popolo  fu  libe- «fi « 
rato  per  lclucorationi  dalla  peltilcnza,  cdaaltrimali  , 
così  dopo  la  fiu  morte,  tu  per  li  fuoi  peccati  da  peilifc- 
ro  morbo  grandemente  afflitto,  come  tcftimomaiiza 
ne  rende  Gregorio  fteflb  H, narrando  ciò, che  approdò  no-  - 

t«oè-  1 , , , , PrSÌ  4. 

19.  JO  jt  tempo  di  Caldino  vefcouo,  nel  quale  ilpaefe  e.,r. 
jfruernefe  eraper  ti  peccati  del  popolo  guaflato  dalla  morti  fe-  1 ,dfm  <*• 
ra  mfetttone , 10  mi  rtcolfi  nella  contrada  Briuaten(e , non  eifen-  J<0’T‘*rr* 
doci  ut  me  propri  meriti,  folto  la  protezione  di  S. Giuliano . In-  lX‘ 
tanto  e [ seni 0 comprefo  d a quefio  malore  vn  nofiro  feruo , 1 miei 
chiamarono  vn  mago  : il  quale  ito  alTwfcmo  fecei  fuoi  incanie- 

fim  e le  fue  legature , promettendo  che  viuuto  farebbe  colui , 

ch’egli  colla  fua  arte  diabolica  tracua  alla  morte.  Quefic  cofe 
furono  fatte  fcvga  mia  faputa  ; ed  efsendomi  fiate  pofeta  raccon- 
tate, io  molto  dolente  fui,  efofpirando  mi  rammentai  quel  che 
difsc  d Signore  per  Elia  profeta  al  I{e  Ocogia  4 : Quia  dcreliqutfii 
domnium  Deum  I frati , &•  confuluifh  deum  Mcaron , ideo  de 
Leti  uh , in  quo  afcendifii , noncon'urgcs ,/ ed  morte  morteris. 
Equclfuenturato  dopo  la  vifitadell' incantatore  vie  ptuaggra- 
uato  dal  male  trapafsò . Tolda  indi  apochigiorm  venne  a vn 
altro  fcruidore fumi  male  : e 10  dtffi  : Voi  andate  al  fepolcro  dei 
martire,  e indi  recate  alcuna  cofa  al  malato,  e vedrete  r opere 
mr abili  del  grande  Iddio , e comfcerctc , che  differenza  ci  fio. « 
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fra'lgiufto , e ingrvjio , cfra  chi  teme  il  Signore , e chi  no'lferue. 
ltm  prejero  vii  poco  della  polvere , che  flava  intorno  alfe- 
polcro , e bevendone  t infermo  con  acqua , guarì  incontanente. 
Quanto  a’peccati  degli  Aruemcfi,  per  li  quali  meritaro- 
no edere  con  pe&lenza  puniti,  aggiunfcro  quello,  onda; 
dopo  la  morte  d i S.Gallo  fi  diuifcro  con  ifcilma,  Seguitan- 
do chi  Cotone  prete , c chi  Cautino  arcidiacono , il  quale 
. .cambiando  fraudolentcmentc,  andòdinaicofo  dalRea 

bift.FrìuZ.  chiedergli  il  vcfcouado.  A 

. Maconfidorando  noi  meglio  il  tutto,  habbiamo 
7-  trouato  douerfi  collocare  la  morte  dì  S.Gallo  in  quel  tem- 
po quando  il  pelli  fero  malo  fxi  in  Francia.  £ certo , che» 
S.Gallo  non  poted'e  a quelli  tempi  peruenire,  fi  prona 
chiaro;  peroche,  dice  Gregorio  lui  naucr  Seduto  xxvix. 
anni , c peroche  fi  ha , ch’egli  fu  al  fecondo  concilio  Aure- 
liancnfencgli  anni  di  ChriSloDXx  v 1.  all’  Arucmcfe  negli 
anni dl xi.  Aggiugnefi,  che  S.Gregorio  medefimo  Suo 
nipote , c fcdel  teflimonio  delle  Sue  att  ioni , pone  Cautino 
Succedbrc  del  Santo  Sotto  Teodcbaldo  Rc,il  quale  comin- 
ciò a regnare  negli  anni  della  nofira  Salute  dlii.c  tenne 
il  regno  fette  anni. 
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1.  ec.  \ yf  Erto  oltre  modo  fu  l’anno  prefentc  all’ 
iVl  imperio  orientale,  guastandolo , co- 
me fcriue  Cedi  eoo,  e piu  lungamente  Euagrio , davna 
parte  gli  Abari  oAuari,  che  preualfcro  all’  efercito  Ro- 
mano condotto  contradi  loroda  Tiberio,  che  fu  poi 
Impcrauore,  cdaU’altrolatoiPcrfiani,  li  quali  Icuaro- 
no  m Sona  grande  preda  di  prigioni,  e altri  danni  fecero 
aliai , e prefero  Dara  citta  fortilfima  nc’confini,  c Antio- 
chia portò  grandiflìmo  pericolo,  cdHcraclea  0 Apa- 
1 L/i.r.e,  mea  arfe  furono . Euagrio*  attribuisce  quelli  e altri  m- 
9 & lo‘  numerabiliiualiallacodardia  dell’  Impcradore  inuolto 
nellcfozzurcdefuoi  conlueti  piaceri . Ma  s'haucfiè  esa- 
minate meglio  le  cofe,  l’haurebbe  Senza  niun  fallo  attri- 
buito nonalla  codardia»  maal  Sacrilegio  daGiufiino 
commellò  in  discacciare  d’ Antiochia  S.Anallafio,  che-, 
mentre  e’  vi  ledè  pacificamente , la  Sorta  non  hauea  rice- 
uuto  nocimi'iito  aicuno . Quanto  ad  Apamea;  era  fiato 
quindi  trafporuto  a Collantinopoli  il  legno  della  fanti  lfi- 
ma  croce,  dalla  quale  fu  altra  volta , si  come  vedemmo , 
difeia  in  vita  limile  correria  dc'Perfiani.  Efla  adunque-, 
priua  di  tanto  aiuto  non  c marauiglia  , che  fede  collo 
prefa , c ridotta  in  fautlle  e cenere . 

5.  ec.  Ancora  mokllarono  quella  -prouincia  in 
quefii  tempi  di  Giuftinogh  heretici  Samaritani  leuatifi  a 
romore , fecondo  l’antico  loro  collume , contra  i cattoli- 
€7^».  6-  c':  intorno  a’quali  Samaritani  banca  l’imperadore  pro- 
iuf.  intrr  mulgaca  vna  conlbtucione  c,  gafiigandocon  pcneciuili 
coloro,  che  nel  medefimo  errore  perfeueratifiidcro.  Le 
P">A4-  cofe , che  tentadcro  quelle  male  bcltie,  fi  poflono  vedere-, 

negli  atti  del  fecondo  concilio  Niceno , nel  quale  vollero  i 
d padri,chc  fi  leggelfc la  lettera,  che’I  gran  Simeone  Stilica.il 
«5*1 U g'on^cSctide^all'hora  a Giuftino;e  poiché  v'hcbbe  pun- 
te le  foibe  de'Samari tani  (ledi, con  quelle  parole  cóchiufc: 
Ter  la  qual  coja  noi  (applichiamo  alla poteu  z.a  voflra , che  d/i_> 
quinci  mnangi  non  fi  mofln  loro  punto  di  mifericordia , nè  fi  ri- 
ceva apologia  0 feufa  alcuna  per  effi , accioche  nel  tempo 
avvenire  non  faccino  peggio . Che  ne  luffe  di  loro , uon  è ma- 
ntfello  > 

S.  9 Tralemoltealtrccofe,  che  del  Santo  huomo 
ui.4je.ti  fcriue  Euagrio  Suo  grande  amico®,  diceche  la  cagione  d’ 
imprendere  quell'ardua  maniera  di  viuere  fii  quella . Ef- 
fendo  egli  fanciullo  e andando  all’vfato  modo  de'  gioua- 
netti  per  li  monti  bucando  c Saltando  s’  auuennein  vii 
pardo  , ediuifandofi,  chefoffe  vna  gatta,  gligitcò  la 
cintola  al  collo , c conduffelo  al  moniftero , ou’cgli  ftaua: 
perche  ritraendo  l’abbate  Suo  maeftro , il  quale  Sopra  vna 
colonna  Suo  dimoro  faceua,  a quanta  virtù,  e eccellenza 
foffe  per  artiuare  col  tempo , l'induffc  a parimente  videre 


Sopra  la  colonna,  nella  qualefalì  d’etdsì  tenera,  chevi 
mutò  1 denti  : c in  cfTa,  c in  vn’altra  polla  Sopra  la  Sommi- 
ti d’vn monte, vide  feffantaotcoanni,  epienodigratio 
celcltifcacciaua  i demoni , curaua  infermità  d'cgiu  fatta, 
c preuedeua  e penetraua  le  cole  future  c occulte  ;c  sì  fog- 
giugne  l’autore dife che  riuolgeudo  nella  fua  mente , per 
qual  cagione  abbondando i gentili  di  figliuoli,  nemori- 
uano tanti  a’Chnftiani , Simeone  gli  fendè,  che  di  forni - 

f'Iianti  curiofità  a Dio  Spìaceuoli  fi  doueffe  rimanere.  E 
cguo  a narrare , come  facendo  il  Tanto  huomo  certo  viag- 
gio , e Smarrendoli  dagli  altri  viandanti  di  notte  vn  fan- 
ciullo, vii  leone  prcfolo  in  fui  doifo  il  portò  al  monallcro 
del  medefimo  Santo  ; e che  concorreua  a lui  moltitudine 
grande  di  genti  e tiand  io  barbare,  c tutti  «infoiati  fi  ri- 
tornauano  alle  lor  contrade,  ottenendo  ciò,  chcchicde- 
uano  ,c  checgli  vfana  per  cibo  e in  luogo  di  bcredc’rami 
di  certo  arboscello  del  monte.  Ma  veniamo  alfe  cofe  oc- 
cidentali. 

• 10.  ec.  Qnefto  anno,  effendo  paffato  a miglior  vi- 
ta Eufronio vcfcouoTuronefe,glifucccdetteGiegorio A nDtmimt 
parimente  Santo . Replicali  ogni  annodalla  Chiefa  la 
memoria  di  S.Eufronio,  chiamato  da  Gregorio E,  huo- 
modi  noimnatiflìma  Santità,  ealtamcnte  commendato  t io 
per  la  Sua  canta , e tumulti , c matifuetudinc  da  Vaiando 
Fortunato  cco’verfi,  c con  due  lettere  che  gli  Stride,  efi  c “(f  EuPh 
conferuano  u , nella  Seconda  delle  quali  fa  mentiouedi  (*rm' 
Felice  vcScouo  NannetenSe,  huomo  di  grande  lignaggio, 
e d’eccellente  dottrina  e virtù  ; e tratta  della  chicla  per  lui 
fatta,c  dedicata  inhonoredegli  Apolloli  S.Pietro  cS.  Pao- 
lo: alla  qual  fella  Felice  {ledo  chiamò  piuvefeoui,  cfra 
clfiS.EufronioTuroncfc;  della  cui  morte  c Santità!  hora 
fauelliamo,  ecollocouuiifacri  pegni  hauuti  da  Roma, 
de’mcdefimi  Apoftoli . 

1 9 Oltre  all’altre  chiefe  di  FratKia  fu  in  quello  Seco- 
lo illuffrata  la  Turoncfe  da’fantiffimi  prelati , chcfuccef- 
fiuamente  vi  furono.  E quanto  a Gregorio  creato  vc- 
feouo  quello  anno,  celebra  la  fua  Santità  e nobiltà  il 
prenominato  autore £ , affermando f,  chenacqued’Ar- 
mcntariapijflimadonna.  Clic  Suo  zio  paterno  fodc  San  fw.(.  m 
Gallo  veScouoAmeneSe,  se  già  detto  colia  teftimonian-  fune.  ' 
za  del  medefimo  S.Gregorio°:  il  quale  fcriue  ancora  di  ... 
Se,  che  nel  Secondo  mefe dcllafuaordinationc inferma-  ’10 
tofi  a morte  di  dilfentena  e di  febre , sì  tofio  come  beuuc 
della  poluere  prefa  dal  Sepolcro  di  S.Martino , fi  leuò  per- 
fettamente guarito,  c altre  volte  ancora  fu  curato  per 
inccrccffionc  del  Santo  da  graui  malattie , com’  egli 
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1.  ec.  A Lcuni  duchi  Longobardi  tempestarono  la 
Francia:  che cdcndonc fiati  prima  ver- 
gognofamente  ributtati , perche  non  fi  potette  mai  dire , 
ch’c’fùdèro  fiati  vinti  da’Francefi,  fi  fecero  firada  'peri’  VtuL 
alpi,  e diedero  il  guaflo  a Nizza,  e ad  altre  città,  la  qual  d^dt^, 
correria  fu  predetta  da  S.Hofpitio  volontariamente  rac-  erft.Lng. 
chiuSofi  a far  penitenza.  Ma  vdiamoGregorio,chccom-  Li.c.i. 
pilo  la  Sua  leggenda,  e in  quello  modo  fauella  dilui*: 
EgUdifse-.I  Longobardi  verranno  in  Francia,  e recheranno  m 1 Hi 1.6. 
diftrvttione  e in  rumajette  città  in  pena  de'peccati  loro  : chenon  e-6. 
c'è  chi faccia  bene , ne  plachi  lagiufla  ira  di  Dio;  efsendo  tutto 
A popolo  infedele,  dato  agli (pergiuri , e a' ladronecci,  e agli 
bomicidij:  non  fi  pagano  le  decime , non  fi  (oflentano  i poveri , 
non  fi  veflono  gl’  ignudi  , non  s'  albergano  i pellegrini  : 
e perciò  (opramene  qvtflo flagello . Dunque  voi  mettete  voflra 
bavere  entro  af luoghi  murati , accioche  non  vi  fta  dd Longobar- 
difurato. 

4 Ancora  e? parlò a’mon aci, dicendo:  Tartiteui  voi  an- 
cora portando  via  lecojechauete,  peroche  s' avvicinala  gente 
per  me  prcnunti.it a . E rifpoudendo  ejfi  : Noi  non  ti  abbandone- 
remo mai  , ofantìffimo  padre  ; our' egli  foggi  linfe  : Nonbabbiate 
paura  di  me , hnperocbe  comeche  egUno  grandi  villanie  e grandi 

in- 
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ingiurie  mi fieno  per fare , non  mi  daranno  la  morte.  Dilun- 
gandoft  i monaci  verniero  i Longobardi , e guaflando  ciò  che_a 
trouauano  ,giunfero  al  luogo , rfo/tf  /(  /<wtfo  Intorno  flaua  rijcrra- 
to:ed  egli  fi  fece  vedere  per  la  fineflra  della  torre , la  quaT  efft  ag- 
girarono attorno  mtorno:m  a non  potendo  trottare  la  porta, e fallii 
due  feoperfero  il  tetto,  e vedendolo  cinto  di  catene , e veflito  di 
cilicio,  sì  difjero  : Cofìtu  è vn  malfattore, e micidiale  a una  tenu- 
to incatenato . E chiedendogli  per  interpreti , che  male  fatto  ha- 
uefjr.egli  confejsò  d'effere  micidiale,  e rcod'ognt  misfatto.QM- 
fio  e'  dille , perche  haurebbe  tutu  i mali  comincilo , fe  Id- 
dio colla  Tua  diurna  gratta  aiutato  non  rilancile  . 

5 . ec.  vdU'bora  vno , che  piu  audace  degli  altri  era , sfo- 
derando la  fpidaft  sforzi  di  ferirlo  in  tejia , magli  rima/e  hu 
mano  irrigidttafcnga  poterla  trar  piu  afe:  al  quale  Spettacolo 
gli  altri  mandarono  flndi  al  cielo,  e riuerenti  pregarono  l’buomo 
di  Dio , che  contento  fuffe  di  ftgmficare  loro , che  cofa  douelfero 
fare . Ed  egli  fatto  il  legno  della  croce , ri/ anò  quel  me) chino  : il 
quale  conuertitofi  a Dio  nell'  ifleffo  luogo fi  rendi  monaco,  ouc-> 
fedelmente perfeuera . Degli  altri  Longobardi , i due  duchi,  che 
diedero  orecchie  al  f eruo  di  Chriflo , foni  e fallii  alle  loro  contra- 
de fi  tornarono  : ma  quelli,  c’hcbbero  a vile  gli  ordini  fuoi  , 
ncltiflcfla  provincia  mifcrabilmentc  perirono  ; e molti  inuafati 
dal  demonio  gndauano  ’■  "Perche , o fanto , in  tal  mamera  ci  tor- 
menti tu , e ardii  "Ma  imponendo  egli  loro  la  mano  gli  liberò . 
Cosi  Gregorio , il  quale  narra  appreflò  i miracoli  del  mc- 
ciofimoHofpitio.  E vnodi  ertilo  ìldarcl’vditoc  lafaucl- 
laa  certo  Cordo  c mutolo  (il  quale  per  ottenere  lafanici 
liauea  dirizzato  verfo  Roma  i partì  a vifitarc  i fanti  Apo- 
floli  Pietro  c Paolo)  vgticndoli  con  olio  benedetto  la  lin- 
gua, e la  fommiti  della  teda. 

8 Anche  tratta  il  medefimo  autore  A d’altre  correrie , 
aH'P. V.4.  replicatoli  in  diuerfi  tempi  da’Longobardi;  cdice,  che 
*'J  * vna  volta  fecero  gradirtima  vccifioùc de’Borgognon i;  ma 
che  tornando  in  Italia  carichi  di  preda , l’cfcrcito  del  Re 
Gunteranno  ,ncl  quale  hauca  moiri  Borgognoni , li  cmfe 
d’ogni  intorno , c come  piacque  a Dio , quali  mife  a mor- 
te , c quali  fece  prigioni,  e a pena  fuggirono  alcuni  a por- 
tare la dolorofa nuoua alla  patria. 

%tt  e tr  9’  1 ° Trouaroni* 10  tal  battaglia , dice  Gregorio  *, 

* Salonio  c Sagittario  fratelli  vefcoui  armati,  e v’vccifcro 
moltirtimi , li  quali  poi  il  Re  Gunteranno , vdendo  molti 
richiami  del  popolo  contra  dc’mcdcfìmi  vefcoui  fpargito- 
ridcl  fanguc  anche  de’cittadini  .confinò  in  due  monilieri, 
non  lafciando  loro  che  vn  cherico  per  vno . 

1 1 Poi  elfendo caduto  molatoti  maggiore  de’due  figliuoli, 
thel  Re  haueua , i f. miliari  gli  differo , che  g'iardaffc.non  il  ma- 
le del  figliuolo  fleflofoffe  pena  data  da  Dio  per  f efdiq  de  vefcoui 
innocenti . Cosi  l’autore.  Non  erano  divoro  innocenti, 
come  di  l'opra  veduto  habbiamo,  ma  ben  fi  potean  diro 
ingiuftamcntc  condcnnati  da  lui , non  cflcndocofada_. 
Re , ma  da  tiranno  il  condcnnarc  i vefcoui  ; folcndofi  ciò 
fare  .fecondo  l'vfo  antico , per  fementia  dei  fommo  Pon- 
tefice , o per  decreto  finodale:  Perche,  foggiugne  Grego- 
rio , egli  li  fece  fenga  nullo  indugio  liberare , richiedendogli,  che 
voleìfero  pregare  Dio  per  la  falùtcdefuoi  figliuoli.  Douc  fi  ve- 
de in  quanto  pregio  s’hauertc  dal  Chnllianiflìmo  Re  il 
grado  vefcoui  le:  che  tutto  egli  fapeflc  coloro  cflcrehuo- 
mini  peffimi  ,e  anzi  crudeli  carnefici , che  vefcoui , puro 
nonpertanto  li  dilibcrò,  e raccomandoflì  alle  loroora- 
tioni . H fi  può  quindi  ritrarre  quanto  rifpetto  voglia  Id- 
dio, che  fi  porti  da’principi  a’  faccrdoti,  ancorché  mai- 
«agicrei. 

ii  Tornati  alle  lorochiefei  due  vefcoui  fratelli  in_. 
guifaficompunfero,  che  mai  non  finauano  difalmeg- 
giarc,  e di  digiunare,  e di  medicare,  c di  far  limoline,  c 
altre  opere  di  pietà . Ma  non  perfeucrarono  molto , tor- 
nando alle  crapule,  c alla  diflolutae  dishonclh  vita . Che 
fine  e’fàccflcro  a fuo  luogo  Indirete . 

ij.  i a Quanto  allo  flato  delle  cofe  orientali;  ag- 

Ì'iunfefi  a’iopradetti  mali , che  Giuftino  Impcradore  per 
c calamità  della repnblica in  tanta trillicia  cadde,  dio 
frenetico  dmenne(  ritornando  in  fc  tal’hora  perbricuo 
(patio  folamente  ) quando  Sofia  Augnila  per  mettere  ri- 
paro alla  rouina,  che  all’imperio  fopraflaua , mandò  vn* 
ambafccria  a Colroc  Re  dc’Pcrfi,  c ottenne  co’pricghi  e 
colle  ragioni  ,chc  fenuendo  gii  arrecò  la  pace  per  tre  an- 


ni, tutto  che  egli  fteffe  in  punto  d’ affalirerimpcrio. 

Il  qual  bene  fi  flefc  anche  agli  Armeni,  come  racconta  ... 
Euagrio . - iSji! 

15  InvItimodiGiullinofcriucGregorio,Turonefc,  "un.Lt. 
chepcropcradi  vn  mago,  vagodi  danari  videperdne 
notti  fpauentofe  ombre.  Maeffendofipofcia  il  principe 
pollo  la  terza  notte  al  capo  ii  freno  di  Coflantiuo,  douc 
llauavndc’chiodi,  co’qualifucrocifìflb  il  Signore,  ilco- 
mun  nimico  non  fu  ardito  di  dargli  noia  jed  elfendo  llato 
trouatoqud  maluagiffimo  huomo  l’Imperadorcgli  fece 
mozzarla  teda. 
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Di  Benedetto  Di  Givstino  II.  Ime. 

4.  11. 

i /^\  Vedo  anno  rinforzando  in  Francia  la  guerra 

V«Zciuilcfra’Rc  c , celebrarti  vn  finodoprotiin-  c Grr?»r- 
ciale  in  Parigi  procurato  da  Gunteranno,  gZ'p^f 
affine  che  i vefcoui , eh’  alì’  hora  in  fantita  vi  fioriuano , 
cfammaflcro  la  cauta,  e quictaflèro  il  romore,  prima  48. 
che  fi  venirti:  a battaglia . Ma  come  fi  cominciò  a tratta- 
re la  cofa  con  armi , tacquero  le  leggi  ccclcfiallichc  : che 
intanto  Chilperico  vinto,  per  opera  di  Teodobertofuo 
figliuolo,  il  duca  Gundebaldo,  fece  lagrimeuoli  llragi 
nelle Chiefc Turonefe,e di Pitcicn,ealcrc.  Le  quali  llra- 
ge  piagne  Gregorio  vefcouo  T ùronefe  con  quclte  piccio- 
k parole:  Egli guafla, egli eflemtina,  egli  dmampalc cbicfe, 
egli leua  ifacri  mimflcn , egli  vccide  1 oberici , egli  abbatte 
mette  a terra  i monafleri  degli  huomim , e glifo  villania  alle  fan- 
ciulle ,e  tutte  le  cofe  egli  malmena,  vdendofi  nelle  cbiefe  gemiti 
e pianti  maggiori , che  non  Ci  fent irono  nella  pcrfecutme  di  Dio- 
cletiano.  E narrando  Gregorio  quelle  cole  grida  cantra 
1 Re  di  Francia  di  corrotti  collumi , e digeneranti  da’loro 
maggiori.  Mas’eccettuaGiunerannoda luicomendato 
come  principe  fantiflimo . 

».  g Oltre  a ciò  il  prenominato  autore  rapprefen-  f 

tailfingulare  dimoflramento  del  giudicio  d’iddio  l'opra 
alcuni  Longobardi  con  tali  parole  : Che  dirò  io  del  momfle- 
ro  Latra,  nel  eguale fono  le  reliquie  di  S -Martino  é Ito  con  ve- 
loci p affi  vno  de'  rumici,  voleuatrauahcare  il  vicino  fiume , per 
ijpogliare  il  monaflcro , quando  gridarono  i monaci  dicendo  Non 
vogliate , barbari , non  vogliate  venir  qua  , perche  il  monafiero 
è di  S. Martino.  ^illc  quali  parole  compunti  del  umor  di  Dio 
molti  di  loro  diedero  la  volta  . Tuttaiua  venti  diefji,  che  non 
tememmo  il  Signore , né  honorauano  il  beato  confeffore  (aliti  (0- 
pra  vna  barca  vi  trapalarono,  efommofji  dal  nimico  dcll'huma- 
nageneratione  battono  1 monaci , voltano fottofopra  il  monaflc- 
ro , cprcdanlo.  Ma  nel  npafsarc  il  fiume , agitandofi  il  legno, 
fono  portati  in  quà  ,cinlà,c  mancando  loro  i remi  ficcano  l'ha- 
flc  delle  lance  nel  fondo , e sfuggendo  la  barca  ciajcuno  rimane 
trafitto  nel  petto  col  ferro  di  quelle  faluo  che  vno  , U quale  gli 
altri  (gridato  hauca , e infelicemente  muoiono . E cosi  1 monaci 
fepellcndoli  ricuperarono  le  cofe  loro . 

4 E qui  non  c da  lafciarc  in  filentio  vn’altro  effetto 
della  diuina  vendetta  contra  altri  facrileghi , riferito  da 
Gregorio  flcflò,  come  appreflò0.  Entrati  nella  chicfa 
di  San  Vincenzo  della  città  Conuenicnfc  , oue  s’  era 
racchiufo  molto  popolo  fedele  colle  cofe  fue  , fi  dd tglrr. 
prefero  le  robbe  , tagliando  c recidendo  tutti  . Ma  man  ti. t. 
la  pena  fu  apparecchiata  alla  colpa  : che  ad  alcuni  C1°I« 
entrò  il  diauolo  addoflò,  altri  s’attògarono  mvn  fiu- 
me; c affai  furono  da  diuerfe  infermità  c intollerabili 
dolori  tormentati , c tolti  di  vita,  confortando  molti 
fe  effe  re  flati  da  Dio  per  l’ingiuria  fetta  al  Tanto  mar- 
tire a pcrtìiru  morte  detonati . 
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I T)  Apa  Benedetto , pofciache  hebbe  Ceduto  quat- 
X troanni,  ducmefi,eqnmdicidì,ipaf$oa vita 
migliore,  come  fi  ritrae  per  cicche  dice  Anaitafio  , il 
qualfoggiugnc  : il fantiffimo Benedetto pofto in quefle fatiche, 
tdinqucfieafflittiom,ca.j,n<,o.te  per  lo  correrie  de’  Longo- 
bardi, terminò  il  corto  decorni  fuoi , efufepellito  nella  baffi - 
lica  di  S.Victro  ^ dpoflolo  nel  I egretario  l'ultimo  giorno  dagofio. 
Egli  tenne  vn  ordininone  di  dicembre , facendo  in  efsa  x v.  pre- 
ti, 111.  diaconi , e xxi.vefcoui . 

a Dapoi  cficndo  vacata  la  Chicfa  lenza  pallore  ni. 
meli,  ex.  di,  fu  adì  xi.  di  nouembre  creato  Romano  Pon- 
tefice Pelagio  fecondo  di  quello  nome,  figliuolo  diVini- 
gildo  ; fecondo  il  qual  noine  noi  filmiamo , ch’cgl:  fufle_> 
dinationeanziGoco,  che  Romano.  Diquefio  Ponte- 
fice dice  Anaitafio  , chefii  ordinato  fenza  il  comanda- 
to deH’Impcradore , perche  i Longobardi  tcneuano  af- 
fcdiataRoma,  c faccuano  m Italia  graudiilìmc  vcci- 
lìoni. 

3.  4 Nell*  ifteflo  tempo  furono  i Re  di  Francia  ri- 
* Crrg.i- 4 meflì  inafpetcatamente  in  pace  per  l’incerceffionc  di  San 
<49-  »«->  Martino  A : al  che  inoltrare  furono  il  giorno  lidio  curati 
bDc  mirtt  crc  paralitici  al  Tuo  fepolcro , come  racconu  Gregorio 
SMtr'l.i  Turoncfe.  * 

c.f  6.7.  5 Quantoallecofeorientali.altronon  habbiamodi 

nuouo  quello  anno,  le  non  cheGiultino,  per  recare  afe 
cM>rc  tn  il  fauorc  dinino,  edificò  in  Coltantinopoli  vn  tempio  dcl- 
11.1 nftrn.  la  Madre  di  Dio  c.  Per  la  qual  opera  pia  egli  riceuè  mol- 
ti benefici)  ;imperochc  patendo  di  fenefia,  e perciò  ef- 
fendo  l’imperio  a grandilfimo  pericolo;  la  gloriofa  ver- 
gine gli  diè  tanta  fanità,  che  tornando  egliadhora  ad 
horainfc  medcfiino.cdifponendobcnc  tutte  le  cofc,  c 
facendo  fuo collega  Tiberio,  come  diremo  appretto, mife 
in  fccuro  lo  fiato  della  republica  . 

DI  CHRISTO 
Anno  578. 

Inditi!  Di  Pelagio  II.  Dì  Givstino  IL  Imp. 

1.  13. 


1.  cc.  lufiino  AuguftoelefleTiberio  pcrfuocó- 
VJ  pagno  nell'  imperio,  come  racconta-, 
Euagrio  D . Era  fib-rio  di  nationc  Trace , cT  primo  ap- 
niAr.f.  prefio  lui:  chaueagli  ciò  aitanti  predetto  Eutichio  pa- 
yj,a  marca  di  Coltautinopoli , come  narra  Eullatio  E , aggiu- 
s Eu,ic.  gnendo  che  Guidino,  prima  che  fiifle  Impcradorel’ha- 
tpui  sur.  uca  £jtto  fuo  fegretario  a richieda  di  quel  lauto  prelato . 
'tprif” 6 T iberio , riceuuta  l’amminiltratione dell’imperio , te- 

e ‘ ncndo  quelle  cofc  a mente,  e porgendogli!?  l'opportuna 

cagione  della  morte  di  Giouanni  falfo  vefcouo,  tantollo 
ripofcEutichio  lìcffo  nella  fua  fede,  come  diremo.  Ma 
veggiamo  prima  ciò,  che  lcnuono  gli  autori  di  Tibe- 
rio . De’  tuoi  lodeuolillìmi  coltomi  dice  così  Snida: 
Tiberio  Imper  odore  lodato  da  Giuli  imam,  come  hnomo  clemen- 
te e amorevole , effondo  lontamjjìmn  dal  vitio  dell'  auaritia , e 
baiando  in abbominiol'wjolenga  tirannica,  amò  meglio ejser 
chiamato  da fuoi  padre,  che  [ignare.  Ma  cofc  aliai  maggio- 
ri mife  in  nota  Euagrio . 

4 Giuflmo,  dice,  per  coniglio  di  Sofia  chiamò  Cefare 
Tiberio ; il  che  facendo  proferì  parole  tali , che  non  fi  leggono 
in  alcuna  fioria  [miglioriti*  Concedendogli  Iddio  tempo  e di 
eonfcfsare  1 propri  peccati , e di  ben  prove  dere  alla  republica  : 
imperoebe  fiondo  ratinati  infume  Giovanni  vefcouo,  ('principi, 
e’ tnae firati  ,efoldatipretonani  nelcortile  allofcoperto  , oue 

trattare  fi  fogltono,  fecondo  l' antica  vfanzat,  così  fatti  ne - 
gotij , Giufiino  ponendogli  l'habito  imperiale  gli  parlò  con  voce 

chiara  in  quefta  guif a:  Non  ti  la(ciar' ingannare  dallo  fplendore 
della  vefie  , nò  dall!  ilhifire  ornamento  di  quefle  cofe  vifibili , 
per  le  quali  lattandomi  10  men  che  Jauiamecte  Jeducere  , a 


gr auilfimi  fupplicifottomcfso  mi fono.  Tu  adunque  in  luogo  di 
nu  a'  miei  difetti  Jupplifci , reggendola  r.pub.tca  con  man/ue- 
tudmeepiaccuoUgt-a.  Emofirtndo  egli  adito  1 magifhrati  : 

Non  fi  debbono  , JoggiunJc,  Jcguitatc  1 cofioro configli,  pero- 
ebe  t ’ /un  quelli , che  condotto  mi  hanno  in  quefie  mifcrie , che 
tu  bora  vedi . Efimilicofe  eglidijse  , le  quali  cagionarono  in 
tutti  jomma  ammtr ottone , e traf sero  dagli  occhi  loroimmenfa 
copia  di  lagrime. 

5 Era  Tiberio  di  grande  e robufiaperfona , e bene  rifpon- 
dentcinngm  parte.  Egli  ira  damino  minine  co  e benigno  in 
tanto,  che  coi  jo!o  a'petto  tutti  al  fuo  amore  inviava  . Egli 
giudicano  efsere  ricchezze  quelle , che  erano  a ciaf cuno  bafian- 
tiper  dare  altrui  abbondantemente.  Egli  nel  donare  confide- 
rauanonpureilbifjgojdi  chi  ricevevi , ma  la  liberalità,  che 
r Imperati  ere  hauere  dova  nel  largare  la  mano . Egl : filmava 
faljO  quell  oro  , che  era  colle  lagrime  de fudditt  ricotto  i il  per- 
che rimile  il  tributo  d'vn  anno  intero,  e altre  cofc.  Fin  qui  Eua- 
giiotii  Tiberio  . 

6:  c.  Quanto  ad  Eutichio  vefcouo  di  Coftantino- 
poli;  hauenuo  quello  anno  Giouanni  occupatore  di 
quella  lede  finito  1 di  nella  fua  vita , fu  da  T iberio , come 
diccuamo , tratto  d’efilio  adì  1 1 1.  d’ottobre , c riccuuto 
a grande  aUcgi  czza  di  Giul  tino  c d’dfo  Tiberio , c del  po- 
polo,  11  quale  dopo  la  morte  di  Giouanni  a piu  inflanza 
chiedo  l'hauea  ; tacendoli  llraor  dinarie  felle  con  profu- 
mi e fuochi:  sì  che  pai  tua,  che  ardeife  tutta  la  atti,  e 
con  altre dimoitranoni  di  giubilo,  c intando  tutti:  Be- 
nedifltis  qui  vemt  in  nomine  Domini  ; applaudendo  al  luo  ri- 
torno etianoio  gli  E 'a  ci , c inoltrando  Iddio  per  lui  molti 
miracoli  cosi  nei  camino  come  in  Coilantinopoli.  E mcn- 
trccheegli  cekbi  aua  mciiu  in  prelcnza  d’infinito  popolo, 
fede  vna  mirabile  caligine  dal  ciclo , c r icopct  le  l’altare-»; 
e finito  il  facrificio,  egli  diitribuì  lafacra  comunione,  la 
qualcdurò  daii'hora  terza  fino  alla  nona,difideraudo  tut- 
ti di  comunicarli  da  lui . 

14  Dipoiegh,  facendo vnafolennec  diuota proccf- 
fionc, impetrò  da  Dio  gratia,checdVa(fc  la  lunga  pcdilen- 
cia,la  quale  molto  danno  hauca  fatto  e facca.Tuctc  quelle 
cofc  narra  llcfamente  Eulhtio  nella  fti3  leggenda  A.  Ben  * •APuJ 
fi  può  dire  qui E:  Ecce fvfferentiam Janfili  audiflts,  drfinem 1 * * * *  6' 
Domini  vidifiis  : perocheil  imkncordiofo  Iddio c,  Non  iuùt.j. 
dot  in  atcrnum  fluSvationem  lufio,  fecondo  quel  che  fi  log-  c Tf*l  ^4. 
gclcricco  im  altro  luogo  D-.yf queir,  tempus fuftinebitpaticns,  oEfd.u 
& pofiearcdditioiucunditatis . 

,DI  CHRISTO 
Anno  5751. 

Di  Pelagio  IL  Di  Givstino  IL  Imp.  In<Cf.ii. 
z.  14. 

1.  cc.  'T' Iberio  Augudo,  cficndo  feorfi  li  tre  anni 
X della  tregua , combattè  e fupcrò  Cofroe 
Re  dc’Perfi  moffofi  contral'impeno , c ridufic  il  fuperboe 
per  le  frequenti  vittorie  orgogliofo  principe  a tanta  ma- 
linconia, che’l  collrmfc  a morire  , poi  c’hcbbe regnato 
quarantaocto  anni  come  afferma  Agatia.  * 

4.  cc.  Agguignc  Euagrio F,  che  Tiberio  raccolfe 

Cr  quella  guerra  vn  grande  cfercito  di  molte  nationi  , 
ueudodacencinquantaturme  difendaci  a cauallo fccl- 
ti  Cofa,  dice,  che  recò  molto /lupare  al  fie  mnuco'pton  battendo 
per  l' addietro  alcuno  Imper  odore  nè  anche  conceputo  col  penfie- 
ro  tanta  cavalleria  . Erafi  por  tato  Cofroe  con  tanta  arro- 

Sanza,  che  non  degnò  di  dar’  vdienza  agli  ambafdadori 
eli’  Imperadore  , dicendo  elici  fcguitaflcro  fino  a 
Celarci  , pcrciochc  quiuì  harrebbe  tratto  e dili- 
bcrato  della  loro  legatione  . Soggiugne  Euagrio  « 
che  morto  Cofroe  prefe  il  regno  Hoimifda  fuo  fr 
gliuoìo . 

9 Cosi  andauauolecofc  orientali',  quandolaChie- 
fa  illufirata  fu  in  occidente  per  le  corone  d'  ottanta  cDialj , 
martiri,  de’  quali  ferirti:  S.Gregorio0  nel  terzo  anno  del  f,7. 18. 
fuo  pontificato  tutto  ciò  che  fegue  : Sono  già  quafi  quindici 
anni  (slcome  tefiimoiuanzatnr  danno  quelli , liquah  vipotet- 
tero  ejser prefcnlt  ) che’ Longobardi  pre/i  quaranta  contadini  li 
volemmo  sforz-are  a magnare  della  carne  facrtficata:  ma  refi - 

/tendo 
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flendo  cff  arditamente , nè  volendo  toccare  il  facrilcgo  cibo , 
quc’perf.di  aggumfcro  minacce  di  morte.  Ma  i confeffori  di 
Cbrifl  amando  piu  f eternai  vita  , clw  la prcjcntc . pur  negaro- 
no Jii  bramente  di  voler  ciò  fare  ; e si  furono  tutti  mdla  loro  co- 
fianca  di  martirio  coronati . 

I o.  ec.  Nell'  iflefjo  tempo  basendo  ì Longobardi  fatti  for- 
fè quaranta  din  prigioni,  f acri f corono  , sì  come  lor'  vjanga 
era , la  tefla  d'vna  capra  al  di  Judo , aggirandoli  e correndo  ni  - 
tomo  ad  cfja-.e  con  empi  e puf  ani  verft  dedicàdola.F.  adorandola 
eff  coflrtgncuano  a fot  il  medefimo  i Cbrijli.wima  nfiutàdo  que 
pi  di  voler  fornire  il  coloro  abbommeuol  piacere, furon  mortile. 
T alt  cole  fi  fecero  ail'hora . Ma  da  poi , anco  ielle  i Lon- 
gobardi per  le  « ic  raftero  ne  ! l'cli  ei  e mmici , non  furono  pe- 
rò vfi  di  molcitarc alcuno  per  cagione  di  fede:  del  che  ne 
rci.dc  Metto  Tanto  la  cagione  dicendo , ch’clTcndoft  la_» 
maluagia  geme  sforzata  piu  voice  di  ciò  fare,  i miracoli 
francano  rintuzzato  la  crudeltà  loro.  E ciò,  eh*  egli 
attenua  , anche  dimoltra  con  eferapi  , de*  quali  noi 
altroue. 

i$.  14  Quello  medefimo  anno  eflcndoli  rotta  la 
pace  fra  i He  di  Francia , conlptrando  Chilpenco  e Gun- 
tcranno  contri  Sigeberto,  fu  vinto  in  battaglia  e vccifo 
Teodoberto  figliuolo  di  Chilpcrico;  portando  Tcodo- 
bci  to  fteflk  la  pena  delle  grandi  fellonie  comincile, corneo 
frabbiamo  veduto,  da’ Tuoi  foldati contri  le chiefc,e  con- 
tri le  pedone  wLclefiaitichc . M i Sigeberto  vincitore  vo- 
lendo di  nuouo  guerreggiare  il  Traccilo  Chilpcrico , e ha- 
ocndo  già  mandati  alami  dc’fuoi  acmgcrlo  d’attedioin 
Roan , hi  qudto  anno  quarantefimo  di  Tua  età , e qua  reo- 
decimo  del  regno , per  gl’inganni  dell'empia  e dupicta- 
ta  Fi edegunda , la  anale  gli  mandò  due  maTnadieri , feri- 
to a tradimento  sic 'fianchi;  diche  egli  in  picciolo  fpatio 
appretto  delia  prc lente  vita  crapafso . Auucnnegh  que- 
llo, peroche  egli  non  volle  dar’ orecchie  a S.Gcrmano 
vcfcouo  di  Parigi,  il  quale  gli  ditte;  S e tu  andrai  alla  guer- 
ra farri  voler  vcciderc  tuo  fratello , tornerai  viuo  e vincitore ; 
ma  fc  alt  ro  intendimento  da  te  s'haurà , tu  al  certo  morrai , ba- 
i<S.  Kc)ido  denoti  Signore  per  Salomone  n : Foucam , quamfratri 
tuo  parafar,  hi  eam  corner,  E certo  haucudo  Sigeberto 
per  f addietro  dato  piu  e piu  volte  tnottra  di  ottimo  o 
ChriftiamTfimo  Re , collocare  fi  donerebbe  tra’ principi 
fommamcntepi),  (e  quel  furore  di  guerra  ciuilc  notigli 
haudk occupato  l'animo . Tutto  cioc'habbiainoquì  ri- 
in'kf  ferito,  lì  narra  per  S.Grcgorio  Turonefe1.  Lodali fc- 
<■50.  si,  guastamente  la  pietà  di  quello  Re  nel  venerare  i fcrui  di 
Dio,  end  fabbricare  i monaflcn  da  Giona  nella  vita  c 
feriptetL  S.Colombano,  per  opera  del  quale  molto  sì  dilatò  ncl- 

le  Guitte,  e anche  in  Italia  il  monacato . 

Bed.  15.  1 6 A tempo  di  Sigeberto  (non  è manifefto  il 

A*/**  ' quando  appunto)  accadde  vn  memorabile  focccdimcnto 
da  non  cttcre  lafcoto  in  obhuionc . Contalo  Gregorio  u 
i>De  rior.  in  quello  modo . Chilperico* , il  qual'era  piu  innanzi  che 

ccnfef.c.y  1 tutti  nella  corte  del  medefimo  Re,  tolfe  vna  villa  alla • 

childt-  chjcja  Aquci  lw , nè  di  ciò  contento  condennò  in  trecento 
r,c '*  feudi  d’oro  il  vdcouodi  quella,  chiamato  Franconc,  per- 
che in  ciò  gli  fi  oppofe.  Vicinamente  tornato  Franconc 
al  Tuo  vefcouado,  egittatofi  m orinone  dauanti  al  Te- 
polcrodiS-Mccronomiiutiflimomartirc  in  quelle  parti 
ditte  • Non  s accenderà  qui  lume , nè  fi  e anteramo  jalmi , gjo- 
Ticjìffunojanto  ,fc  prima  tugmfla  vendetta  non  prenderai  de’ ne- 
mici de  tuoi  ferui , e reftituirai  alla  cbirfa  le  cofc  a te  leuatcj 
violentemente . E poTuache  egli  proferito  hebbecon  mol- 
te lagrime  parole  tali , poTc  delle  [pine  in  Tul  fepolcro , e 
quindi  vTcìtochiule  le  poi  te,  allcquali  ne  nule  perfidili 
modo  dcU‘altre(  era  quello  fegno  di  luogo  in  tutto  ab- 
bandonato ) ed  ecco , che  all'vTui  patore  de*  beni  della 
chiela  venne  Tubitamentc  vna  grauilfima  infamità, 
la  quale  gli  durò  vn’  anno  , cadendogli  tutti  1 cape- 
gii  eia  barba,  sichepareua  vn cadaucrocauato dalTc- 
polcro . 

1 7  Alla  fine  egli  fi  mife  a ripcnTare  al  caTo  Tuo  ,c  ditte 
a’fanuliari  : Veramente  io  hopeccato , spogliando  la  cbiefa , e 
ingiuria  facendo  al  yefcouofanto.  Voi  andarci  e [enzM  altra  di- 
mora , n (iituitc  la  villa , e poti  ete  fticentò  feudi  dì  oro  (opra  il 
fepolcro  del  (eruo  di  Dio  ; e ho  frenala  che  la  cofa  renduta  fia 
per  rimedio  porgere  al  male . Ma  non  gli  venne  fatto , coin' 


egli  fi  diuifaua;  che  in  quello  flante,  che'l  Tuo  coman- 
damento fornito  fu , egli  mandò  fuori  l’anima  maluagia. 

T utto  quello  Gregorio  T uronefe,  moftrando  ctterfi  rino- 
uato  in  collui  l’efcmpio  d' Antioco. 

18  Ol  tre  a ciò  Tenue  mio  il  Tanto  autore,  com’e’dicc,  a Grtf9r 
AlccoTeauuenutc  in  quello  anno  dapoiche  Sigeberto  fu  Tmmm. 
tolto  del  mondo,  e cominciò  a regnare  Childeberto  a»»™  s. 
Tuo  figliuolo,  narra  in  prima  l'acerba  pena,  chedcHacri-  Mtr- 
lego  Tuo  fallo  diede  per  Tentenna  d'iddio  Ruccoleno  Tu-  Infili 
per  boTcnzacomparationc,  il  quale  comandò,  che  fi  do-  /.y.c.1.4.’ 
netterò  trarre  alcuni  dallachieTa  diS.Martino  in  Tours  , 

in  ella  riparatili . Egli  adunque  pcrcottò  col  male  del  Tee- 
Icruti  filmo  Herc-de  mifcramentc  fi  morì . 

19  Poi  foggiugne  Gregorio  * di  LconcTlc  arcidia-  tWf.l.j. 
cono  di  Bourges  : Hauendo  egli  perduto  la  vifta  n’andò  alia  e-6-  - 
bafìhca  di  S .Martino , oue  dopo  lunghi  digiuni  e or at ioni  venen- 
do lafefta  dcU'iftcffiofanto  comincio  ad  acquetare  la  luce  : ma 

fot  cefi  pojcia  porre  le  ventofeper  meglio  vederci  tornò  cieco. 

Ter  e he  ito  di  nuouo  al  tempio , e per  lungo } patio  dimor  atout  ri- 
cuperò la  vifta. 

20.  cc.  Ancora  ferine  c , che  qucfto  anno  termina-  ^ ( f 
rono  il  ben’  auucnturofo  corfo  dc’giorni  loro  alcuni huo-  c‘ 

mini  Tanti,  cioè  Senoc  prete  habitantc  a Tours,  iliultrc 
per  la  grati!  dc’miracoli,  la  cui  leggenda  egli  compilò, 
e Germano  vcfcouo  di  Parigi,  nell’  efequie  del  quale  i 
molti  miracoli , per  etto  in  vita  fatti , furono  confermati 
con  quello . Gridando  i prigioni  quando  il  Tuo  latro  cor- 
po giunfc  in  piazza , aggrauò  per  modo  quel  li,  che  lo  por- 
tauano,  che  furono coftretto a porlo  m terra;  ed  ef- 
fendo  fciolti  que’miferi  fu  Tenza  veruna  dilficnlcà  alzato , 
accompagnandolo  etti  alla chicfa  di  S. Vincenzo , luogo 
del  Tuo  fepolcro  : al  qual  fepolcro  ancora  Iddio  moflrò 
molte  altre  cofc  marauighofe . Scritte  la  Tua  leggenda  Vc- 
nan  ciò  Fortunato . E il  Re  Chilpcrico  compoie  il  Tuo  cpi- 
tafio  0 in  verfi , ettcndo  egli  nobile  poeta , sì  come  Fortu- 
nato fletto  e Gregorio  Turonefe  atte r mano . Di  S.Ger-  tsMmJ.s 
mano  fi  fa  da  Tanta  Chicfa  ogni  anno  gloriofancordan-  C<1 
za6.  Succedetteglinel  vcfcouado  Ragnemodo  , oRe- 
guamondo;  il  quale  tu  curato  da  vna  grauc  infermità, be- 
ucndo  della  poluere  prefa  dal  Tepolcro  di  S. Martino, come 
racconta  Gregorio  r , aggiugncndo  , che  fiinilmcnte  tDtmir*c 
quello  anno  riposò  in  pace  CaJuppa  racchiufo  la  cui.^.àf-w./.* 
leggenda  egli  Teriffe  ; e tratta  di  Patroclo  , che  col  e‘tu  - 
medefimo  modo  di  viucrcarriuò  a grande  altezza  di  Tan- 
ti ta. 

24.  cc.  Ancora  quello  anno  vennero  per  te  (li  mo- 
nianzadel  detto  Gregot  io  0 alla  Tanta  conofcenza  cin- 
quecento e piu  Ebrei  nell*  città  Arueticfe, hauendo  prima  g Hìprr. 
il  popolo  abbattuta  la  finagoga,  e pois.  Aiuto  quiuivc-  frmeLii 
Tcouo,  iniiitatigliariccuercìarcligionChriltiana,cpo- 
Ilo  in  loro  demone , che  o riccuettero  la  Tanta  fede , ouc- 
ropartitterodiqucl  luogo.  E gli  oflinati  andarono  a 
Marfiiia.  MaS.GrcgorioPapaHnonapprouaildiuam- 
parelciinagoghede'Gindei,  ne  dagli  Icrittori  Tcolallici 
moderni,  li  quali  hanno  lungamente  dibattuto  quella  tp.is. 
quiflionc  , fi  concede  , che  fi  pofia  adoperare  forza 
nella  conucrfione  degli  infedeli  ; auucgnachc  non  no 
manchino  degli  altri,  che  fi  fludiano  di  difendere  l’opi- 
nione contraria . Ma  non  per  quello  fi  può  condcnnaro 
ciò,  che  fece  S-Auito  guida  co  dallo  TpiritoTanto,cco'mi- 
racoli  illuRrato . 

29.  ec.  Ma  tornia  mo  al  Re  Chilpcrico , il  quale  li- 
berato per  la  repentina  morte  di  Sigeberto  dall’afledio,  e 
dal  pericolo  grande  della  vita,  racquillò  lo  flato  tutto. 
Venantio  Fortunato  ciò  attribuifce  alla  pietà  e all’altro 
Tue  virtù  da  Te  celebrate 1 in  qudlo  tempo  medefimo . E icar  'li  9, 
certo  meritò  Chilpcrico  di  nceuereboni  si  grandi  per  l*1  * 

oracionidi  S.Lupicino,  di  cui  narra  Gregorio  Turonefe 
nella  Tua  leggenda,  che  andando  a palazzo,  la  Tedia  rea- 
IcfifcotTc,  e introdotto  egli  all’illclTo  Re  il  richicfe,  che 
alcuna  cola  dare  douefle  per  foftemamento  de*  Tuoi  mo- 
naci . Volle  prima  Chilpcrico  a (legnarli  campi  e vigne,  e 
in  vltimo  rifiutandogli  1’  huomo  di  Dio,  ordinò  che  fi 
fumminillrattero  ogni  anno  dal  fifeo  al  Tuo  monaflcro  tre- 
cento moggia  di  grano,  e vino  d’altrettanta  mifura, e cen- 
to feudi  d'oro  . 

Ma 


Di  Chiusto  Di  Pelagio  II. 

58°-  3. 

31  Ma  acofc  cotanto  liete  ne  fnccedettero  altre 
a Hip.  l.s  molto  mefte:  che  Moroueo  figliuolo  maggiore  di  Chilpe- 
c.i  rico  ftelfo  fi  leuò  ( dice  Gregorio  A ) con  tra  il  padre , per 
cagione  dell’  incellnofo  maritaggio  c’hauea  contratto 
con  Brunichilda  già  moglie  del  prenominato  Sigeberto 
fuo  zio  morto,alla  quale  hauea  Chilpcrico  medefimo  co- 
mandato che  fiefie  in  dilio  a Roan . Adunque  1!  Re  pa- 
dre combattè  il  figliuolo  ribello,  e vinfclo,  c prcfoìo  , 
e faceto  mettere  in  prigione , oue  fu  ordinato  prete,  c 
indi  trafportato  in  vn  monafiero.  Ma  quindi  fcampando 
e’rifaggi  in  habito  laicale  nella  bafilica  di  $. Martino , oue 
fi  trono  in  quella  Gregorio  vcfcouo,  il  quale  fenile  il 
» Hip.  ferro  con  tali  parole"  : Celebrando  noi  truffa,  egli  entrò 
francXj,  «I  facro  tempio,  e quella  finita , chiefe  che  gli  douejfimo 
1. 14.  dare  feulogie  ( era  alllrora  con  noi  Hagnemodo  vcjcouo  di  Tari - 

gi)  ma  nc  tifando  noi  di  dargliele , egli  fi  mife  a gridare,  e a dire, 
che  noi  doucuamo  privare fenga  il  volere  degli  altri  vefcoui  del- 
la comunione.  E così  di  confentimento  di  Bagnemodo  gliele 
demmo , temendo  io  d' effere  micidiale  di  molti , oue  haueffi pri- 
vato vn  foto  della  comunione  : per  ctochc  egli  m inacciaila  di  dare 
lamortcadalcwù  del  popolo.  Tur  nondimeno  il  territorio 
Turonefe  patì  per  quefte  cofe  piu  mali  : che  Chimerico  monde 
dicendoci,  che fcacciaffimo  di  chiefa  l’apofìata , fe  nonché 
egli  harrebbe  meffo  a fuoco  e a fiamma  tutto  il  paefe . 7iU  bo- 
llendogli noi  rifpoftq,  efsere  imponibile  ilfarfi  nc  tempi  de' catto- 
lici Quel  che  maialò  anche  a temoo  degli  beretici fatto  non  s’era , 
cioè  di  {cacciare  per  forza  di  chiefa  i rifuggiti  ad  clfa, 
egli  ding^ò  a quefìa  volta  dfuo  ej eretto.  Che  cofa  fcguill'e 
apprdfo , il  diremo  dapoi . Or  comcchc  Gregorio  fi  deb- 
ba da  noi  in  altre  cofe  altamente  lod  are  per  molte  cagio- 
ni, cfingularmeute perla fua pieti,  perla  qualancora 
è da  Venantio  Fortunato  commendato  molto  ; cuttauol- 
U non  approuiamo  quella  attiene,  ch’cgl  i fece , ammet- 
tendo per  timore  alla  comunione  l’apoftata  fuggitiuo; 
maflìmamen  te  domandandola  dio  con  minacce,  e ha- 
lle ndo  Gregorio  fteflo  dalla  fui  parte  S. Marcino , il  quale 
vfato  era  di  leuarfi  tantofto  a vendicare  l'ingiurie  fatte  al- 
le perfonc,  o al  luogo  facro . 
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' 1.  cc.  T A citti  d'Antiochia  è per  vn  difufato  tcrrc- 

JL/  moto fcolfa  terribilmente , c in  gran  parte 
rouinata;  del  quale  male  recando  E «agno  la  cagione  , 
-x  . dice  r che  certo  huorno  per  nome  chiamato  Anatolio 
Vn.W.'  perfona  popolarefca,  ma  Sublimato  per  Icfuo  baratterie 
admerfi  ma  giftran,di  inorando  in  Antiochia.fu  col  co  ini- 
prouifo,men  tre  con  altri  compagni  facrificaua  agl’idoli, e 
nell ’cfamina  uonc  fi  crouò  luicflcr  empio*  malitiofo,  e in 
grand ìfìimc  fcelcrarezze  11  molto:  c nondimeno  poco  fallì, 
che  non  luffe  co’comphci  lafciato  liberamente  andare , c 
farebbefi  ciò  fenzamun  dubbio  mandato  a effetto  , Idi 
popolo  non  fi  fuflcleuaco  aromorc  . Adunque  Tiberio 
Celiare  comando  che  gii  huomini  maluagi  tollero  condot- 
ti difubito  a Coftantinopoli.  Il  che  non  prima  hebbe  Ca- 
puto Anatolio  , che  corfe  ad  vn’imagine  della  Madre  di 
Dio,  villa  facendo  di  raccomandarle»  : ma  ella  hauendo- 
lo,si come  facriicgo godiofo  a Djo,molto a fchifo , dura- 
mente il  riprefe,  c riburollo  da  fe,come  videro  i guardiani 
della  prigione, oue  egli  itaua,e  altri  faldati.  E oltre  a que- 
llo l'ilteila  Vergine  apparuc  a diucrfi fedeli,  cdincitogli 
contra  lo  federato  huorno,  dicendo  che  Anatolio  oltrag- 
giaua  il  fuo  Figliuolo . 

4.  5 Effendo  fiati  poi  condotti  a Coftantinopoli , e 
alcuni  di  elfi  condennati  falamente  ali’cfilio,  quel  po- 
polo ancorane  prefe  con  tur  barione,  0 accefo  di  zelo, 
pigliò  i facrileghi , e pofegli  entro  ad  vna  barca , e arfeli 
viui  da  Anatolio  in  fuori , il  quale  gittato  ncll’anfireatro 
alle  bcftic  fu  mifcramcntc  sbranato  da  effe , c pofeia  mef- 
fo in  croce . Nè  qui  hcbòero  fine  gli  firati)  fnoi  : che  i lu- 
pi, gittato  a terra  il  fuo  corpo  (cola  non  piu  voduta  ) il 
diuorarono . 

jfmai.Exclef.Tea.ìl. . 


6 Quanto  alle  cofe  occidentali;  fegue  il  fopradetto 
Gregorio  A : Il anno  fecondo  del  He  Childeberto , era  que-  cLibr 
Hi  figliuolo  di  Sigeberto,  vedendo  Moroueo  figliuolo  del  l[e  e.t4. 
Cbilperico , che'l  padre  infifleua  nella  fatta  ddiberatione  , 
prefo  injtia  compagnia  il  capitano  Guateranno  ,fitpofe  in  cuore  d' 
andare  da  Brunichilda  dicendo  : Ceffi  Dio  he  la  chiefa  di  San 
Martino  patifca  violettga/)  che’l  fuo  paefe  noe  intento  riccuaocr 

mia  cagione  ; e così  offerfe  alfepolcro  del fanto  le  cofe , che  j eco 
hauea, pregandolo,  che  gli  volejse  porgere  la  manose  fargli  batte- 
re il  regno . Egli  contaua  del  padre  * della  matrigna  molti  tnif- 
fatti,  e tuttoché  fufsero  in  parte  veri , io  nonpertanto  credo  non 
piacefseaDio  che  dal  figliuolo  fi  diuolgafsero  cofe  tali . 

7 Imperoche  ef scudo  io  vna  volta  conuitato  da  lui,e  fiondo 
noi  infieme  a federe , egli  fupphcbeudmente  chiefe,  che  fi  le- 
gefse  alcuna  cofa  per  ammacftramcnto  fuo  ; e 10  aprendo  il  libro 
di  Salomone  prefi  ilùrimo  verfetto,  che  venne,  e fu  quefio11.  * 

Oc  uhm , qui  aduer/us  refpexerit  patrem , eff odiane  eum  corni 
de  conuallibus  ; ma  egli  nonintefe  nulla . Fin  qui  il  fatico  au- 
tore . E di  vero  l’animo  vago  di  regnare  non  ammette  ri- 
medio alcuno  di  fallite . Or 'andando  l'infelice  di  male  in 
peggio,  imitò  Saul.riccorrendo  ad  vna fitoneflà^om’egli 
s’auuide d’eflere  abbandonato  da  Dio:e  sì  foggugne  Gre- 
gorio . 

8 Egli  adunque  mandò  vn  fuo  a certa  doma,  c*  hauea 
vnofpirito  fitonico , acciocheglipredicefsequel  cheglifbfsepcr 
fuc cedere  ; della  quale  affermano , chegiafignificatoglihaueffe 
non  che  l'anno,  ma  il  giorno  e l’hora,  naia  quale  Caribcr- 
to  era  per  morire  . Ed  ella  gli  mando  dicendo,  che  Chilpe- 
co  quell'  anno  mancato farebbe-,  t ch’egli,  facendo  prigione  i 
fratelli,  harrebbe  recato  in  fua  fonia  il  regno : e tenutolo 
cinque  anni;  e che  nel  fefìo  sfarebbe fatto  vcfcouo  d'vna  cita  fi- 
tuata  allato  defiro  del  fiume  Ligeri;  e che  farebbe  lungamen- 
te viuuto . Ter  la  qual  rifpofìa  Moroueo  vanamente  orgogliofo 
divenuto, come  fcgiarìfcdcf se  nella  catcdra  Turonefe , ciò  mi 
riferì  ; e io  dileggiando  la  fua  follia  sì  gli  diffi : E'  bifogna  doman- 
dare quefìe  cofe  a Dio,  nifi  deue  dar  fede  agli  inganna  uoli  det- 
ti del  demonio  mentoniere . Terche  egli  tutto  confufo fi  dipartì . 

In  quello  modo  puniti  fono  gli  huominicunofi,  per- 
mettendo Iddio,  che  delufi  fieno  con  falfc  impromef- 
fe  daldiauolo,  mefcolando  elio  con  quelle  alcuna  cofa 
vera. 

9 jillafint  io,  fono  parole  d i Gregorio,  vw  notte,  cele- 
brate le  vigilie  nella  bafilica  di  S. Martino , pofiomi  a letto , e 
addormentatomi,  vidi  vtf angelo,  che  volaua  per  aria  , e in 
paf sondo  fopra  la  fanta  bafilica  difse  a gran  voce  : jih  che  Id- 
dio ha  pere of so  Cfulperico  e tutti  li  fuoi  figliuoli  : né  vi  ri- 
marrà alcuno  di  elfi,  che  governi  il  regno.  E^it  hauea  di' bo- 
ra quattro  figliuoli  di  piu  mogli  fenga  le  figliuole . Ed  ef scudo - * 
fi  pofeia  dato  a quefio  compimento , ali  bora  io  conobbi  chiaro  ef- 
fere fallaci  le  promefsc  degli  orioli  . Ma  conciofiacofachc 
Moroueo  hauefle  lofpccto  per  l’ammonitione  di  S.Grego- 
rio  l'oracolo  della  ficonclfa,chc  cofa  egli  fecdfc  per  Cape- 
re i futuri  auuenimeuti,  lo  narra  il  medefimo  (auto  auto- 
re in  quella  guifa. 

10  Moroueo,  non  credendo  alla  fitonefsa  pofe  tre  libri 
fopra  ilfepolcro  di  S. Mar  tino  ; cioéilfalterio,  e quello  de'^e, 
e quello  de  vangeli,  evegghiando  tuttala  notte  chiefe  al  fan- 
to , che  gli  voufse  moflrare , quel  che  f me  edere  douea,e  s egli 
fuffe  veramente  Per  conquifiare  il  reame.  Apprefso  conti- 
nuando egli  tre  di  in  digium , e in  vigilie , e in  orai  ioni , e ac - 
cofiandofi  di  nmuo  alfacrofepolcro  volfe  d libro , ch'era  de" I{e , 

€ l Primo  verfo  della  carta , che  aperj e , fu  quefio  c : Tro  co  quod  c % Tmi 
retiqwfhs  Dommum  Deum  veflrum  , & ambulafhs  pofl  deos 
alieno s,  necfeafhs  reftum  ante  confpeQum  eius , ideo  tradidit 
vos  dominus  Deus  vefler  in  mambus  inimicorum  veflrorum. 
ìlei  fallerà)  fi  trouò  il  verfo  0 : f'eruntamen  propter  dolos  pofui - f . 

fìi  eis  mala;deiecifh  eos,  dum  alleuarentur.  Quomodofuftijunt  D **  ’71’ 
in  dcfolationemìfubito  defecerunt-.penerunt  propter  iniqui!  atcs, 

E negli  euangeli t : Scitis  quia  pofl  biduum  pafeba  fiet , & filius  ****“• 16 
kominis  tradetur,vt  cruci figatur . Ter  tali  nfpofle  egli  fu  mol- 
to confufo,  e lungamente  punfe  alfepolcro  delfanto  vcfcouo, e pi- 
gliandofeco  il  capitano  Gunteranno  con  forfè  cinquecento  huo- 
mim  parti  via  : Auuennero  tutte  quelle  cofe  a Tous , don’ 
egli  s'era  riparato  nella  bafilica  di  S.Martino . Or  collui 
canee  volte  ammonito , c da  moltilfimi  peccaci  raggraua- 
to,non  hebbe  grada  di  rkonofccrfi. 

G Ma 
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11.  u MaGiilpcricoaneor,  mandato  inoblian- 
aa  i benefici)  diurni , e iafeiatofi  coll  abbandonate  redine 
trafporcarc  dall'odio,  mentre  furiando  perfeguita  il  fi- 
glinolo, offcndclareligione.  Diche  foggiuguc  Grego- 
rio, die l’cfercito reale  accodandoli  aTours  arfeegua- 
(tò  quelle  contrade,  e leuò  gran  preda,  nèperdonò  alle 
cofedi  S.Martino,eflendo  fuggito  Moroueo  dopo  la  di- 
mora fattaquafi  perdile  meli  nella  bafilica  di  S-Martioo 
(fedo , e peruenuto  a Rcumchilda  Rema;  ma  gli  Aullia- 
fijno'I  riceuettero, 

rj.  cc.  Anche  quello  anno  fi  celebrò  a richieda  del 
RcChilpctico,  il  Anodo  di  Parigi  nella  chiefa  di  S.  Pietro, 
per  cagione  di  Precettato  vcfcouo  di  Roan,  accufato 
da  lui  c'haticfic  latto  non  e njccftuofe  tra  Moroueo  (uo  fi- 
gliuolo  ribelle , eia  moglie  di  fuo  aio , e cofpirationecon 
elfo  contrafe:  tutte  falle  accufc  tremate  c mette  addotto 
all'mnocenteprdato  dalla  maluagiffima  Frcdegondi., 
moglie  del  prenominato  Re , 

ip,  10  Macheaunenneappreflò?  Pretcftato, poi- 
ché hebbe  fatta  manifefta  lafuamnocenaa,  sì,  cm  tal 
guifa.chc'I  Reparlandoeo'fuoi  lufinghiori  confefsòfeef- 
lerc  (lato  vinto  dal  vcfcouo,  cdiconofcere  vcrecflcrlcj 
cofe,  che  quegli  dieca,  fedottodaakuni  diChilperico 
con  vana  fpcranza  di  perdono , affermò  all'vltimo , cote. 
Ina  gran  vergogna  , d’hauet  commetto  ciò  diche  falla- 
meli te  iaccagionauano . 

1 1 Ma  in  vece  della  perdonala  ticeuè  delle  battitti- 
reel'cfilio,  eflendo relegato  in  vn'ifola,  si  come  lun- 
gamente narra  Gregorio  Tur  onde  * il  quale  fu  prelente 
al  predetto  (inodo,  ooc  armatodi  finto  zeio,fcnza  terna, 
c con  forte  animo  s'oppole  agli  stoizi  del  Re  adifefa  de’ 
ficricanoni,  c dellimiocenaa  dclvcfcouo,  cper niente 
iieboe  , efprcgiò  dugento  libre  d'argento,  che  gli  prof- 
ferii: la  malitiofa  Reina , per  induce™  a edere  contrario 
a precettato:  il  quale  tuttoché  così  vilmente  confettane 
all'hora  come  vere  le  [alfe  cagioni , pur  nondimeno  pren- 
dendo poi  cuore  c ardire,  e valorolamence  portandoli 
contraFrcdegundanuoualeaabcl,  non  temè  la  morte, 
come  noi  innanzi  a fuo  luogo  e tempo  dmiferemo.  In  can- 
to non  lattiamo  d’aggiugncre , che  quello  anno  medefi- 
mo  il  predetto  Moroueo  figliuolo  del  Re  Cliilpcrico, 
per  arte  dcll’ifterta  perfida  donna  finì  gl’infelici  giorni  funi 
con  volontaria  morte , per  non  cadere  in  mano  dc'fuoi 
nimici  .come  dice  il  tanto  autore Nel  qual' anno  af- 
ferma' ancora  cflcre  pattato  di  quella  vita  Sanfonc  figli- 
uolo piu  gioitane  del  Re  - 

ai  Vltiinamente  nforifee  Giegorio  u del  vino  (la- 
to in  vn  picciolo  vaio  al  (cpolcro  di  S. Martino, cfupernal- 
1, icutc  crcfciuto . Dal  qual  miracolo  per  ogni  parte  di- 
u ui paro , c da  altri  Amili  paredenuafle  l’vfo  dinuocare  il 
nome  di  S.Martino  fopra’l  v ino , e così  caritatiuanien co 
porgcrfiaberc.  Ma  ciò,  che  infognò  per  tal  cagionela 
pietà,  l'abufionchaperucrtitoinmodo,  che  coll'inuo- 
cationc  di  S.Martino  non  fogliono  piu  come  già  dcriuarc 
fiat  vino  miracoli , ma  imbriachezze , 
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toferiflcro  tutti , come  malleuadori  di  quel  vefcòUòjon- 
de  fi  comprende»  perche  fìa  chiamato  dal  fumo  Ponte* 
ficcqucj  libello  cautionc.  Or  eflendo  qufelle  cofe  per 
tcllimonianzadilui  così  manifeitc,  fi  vede  quanto  er- 
rarle Giouanni  diacono , il  quale  viflc  dopo  forfè  crceen-  A 
to  anni,  dicendo  nella  fua  leggenda*,  che  Papa  Bened  et-  GrtrM  f 
to  il  mandò,  eflendo  effe  monaco,  nella  gran  Bietta-  f- **.  *1. 
gna,  perche  vi  conuertiflegringlelì  alla  fede  Chrifhana; 
iliache  efléndolì  i cittadini  leuati  a remore  il  richiamò,  ’ 
facendolo  diacono  Cardinale , ancorché  contea  voglia  di 
ini . 

4.  cc.  Or  douendo  noi  cominciare  a porre  in  nota, 
fecondo  l’ord ine  dc'cempi,  le  mirabili  ateioni  diS.Grc- 
gorio,  diciamo  prima  del  G10  lignaggio»  Sappiamo  per 
fua  celtimomanza  # eflergh  (fato  terzauolo  Papa  Fxhco  J * 
III.c  tutti  di  concordia  dicono  fuo  padre  etfere  flato  *' 
Gordiano,  c fui  madre  S:  Ima,  amenduedimolcapictd; 
anzi  che  Silma  fioriflèinfantitade,  echcmentaflted'ef* 
fcrcannoucraca  frananti,  Cantiche  memorie  ccdefialli-  r j^jrtyr 
che  il  dimoflrano  r . Si  come  farmi  anche  per  la  gloria_,  r0«.  tue 
llcfla inoltratele fucsie  TarfilIaDcd  Emiliana1  vergini 
a Dio  confecratc,  ch*cgli  afferma  elle  re  fiate  forche  di 
fuo  padre F,  quale  fu  ancora  Gordiana,  auuegnichcj  iM[ 
dia  dalle  fante  torcile  molto  traiign  alfe . Ma  (e  voglia- 
mo  inueihgare  le  fuc  fife  te,  crolleremo  la  ina  balia»  è 
ancota  viua  nei  tempo  dei  fuo  pontificato:  della  qua* 
le  egli  fa  mcntione  nella  lettera  da  fefcricta  a Ruilica  pa- 
tri tiaG;  cd  è conucnctìole  credere  cticfaflc  diligcntiiTt*  <*L,br-  J* 
inamente  alienato  c coflumato,  c nella  cala  fanti  tt-a  f^44 
fanti  crcfciuto  in  latititi . Ancora  non  fi  può  dubitarti 
lui  elfere  llato a mmacll rato  nelle  buone  lettere,  per 
quanto  permettala  quel  focólo  per  le  lungue  guerre  ar- 
rugginito. Oltre  a ciò,  ch’e’faflc  eccellente  legifta,  le 
fuc  lettere”  il  fecero  poi  paJcfc.  Del  cui  faperc  dice  lai*  nbbr.it. 
tro  Gregorio1  Turoncfe  fuo  contemporaneo  : Egli  nella  ,0 

grammatici,  e iteli*  dialettica,  c nella  rettorie a non  fu  hi  f,10. 
Hpma  a ver  mi  altro  inferiore.  Vitimatr.cntc  eh’e’fafle  del 
numero  de’  fonatori  , e che  haueife  tra  loro  i primi 
gradi,  c animimi  traile,  sì  come  dicemmo,  in  quello 
tempo  la  prefettura  vrbana  ,.è  manifcfto  per  le  fuc 
lettere. 

7 Ma  mentre  che  egli  era  occupato  nc’ncgotijfcco* 
lari,  nei  fuo  cuore  ardentemente  bramiti  a lafolitudinc, 
si  come  egli  fcrifle  pofeiaa  S.Lcandro  vcfcouo  di  Siui- 
glia*.  E cosi  militando  egli  coil’animo  fuo  al  cclcflia  - 
le  regno,  intefo  (tana  a fabbricare  in  Sicilia  moiu  iteri, 
dopo  li  quali  nc  fece  vn’altro  in  Homi  intitolato  del  no-  4 
me  di  S.  Andrea,  doacgli  alla  fine  lafeiato  il  mondo,  fi 
ritirò  i c si  foggiuguc  nella  lettera  flcfla  : Le  quali  cofe 

tutte , cioè  del  fecolo , loper  vltimo  con  motto  fludio  ecO/L» 
nàta  (oliteti  Udine  fuggendo , andai  alla  porta  del  momftero ; 
t laf dando  te  cofe  temporali  del  mondo  (si  conte  alt  bora,  tut- 
to che  in  vano,  to  credei)  ignudo  da  tal  naufragio  n v/d.  E 
di  lui  faueflando  il  prenominato Turondc  L : Egli , dice , %.  h',(ì  Uk 
ff fendo  rw>  deprimi  f cantori , e fin  da  fanciullo  dinoto,  edificò 
del  fdohaHcre  Jet  monafleri  in  Sicilia,  e fece  il  fettimo  entro  a 
I {orna,  e donando  loro  tanti  terreni , che  Infialerò  al  itcccffa- 
r io foflcnt amento  , tutto  il  rimanente  rendette , e diedi  lo  a' 
po  iteri.  E cosi  colui,  dm  y fato  era  d'andare  per  Poma  vefiiro 
di  Jet*,  e adornato  digemme  e d'oro,  fu  d apoi  in  babit  ovile 
conf cerato  d mmfiiro  dell' altare,  e fatto  il  Jet  timo  diacono  hu 
aiuto  del  Tapa . Oltre  a tutto  quefto  egli  di  tanta  aftmeugj  fu , 
idi  tanta  vigilane  net  Por  aliane , c)je  ìndebolitofiloftoiita- 
co,  appena  fi  potea  reggere  in  piè.  Quello  dice  Gregorio  il 
Turoncfe  dc'principjj  di  Gregorio  Romano . 

8 Dccfi  anche  riprendere  Giouanni  diacono , men- 
tre dice,  che  Gregorio  cfcrcitòla  vira  monacale  im- 
prima folto Hilarioneabbate,  cpoi  fotto  Mafitmiano; 
pcroche  il  fanto  flcflo  cofe  dinerfe  ferme  dicendo  M:  mD/J  m 


lFxtdtt  jl  epiftola  decretale  1 fopra  la  traslationc  de’ 

,*m.  ' vefcouyc,  e quando  debba  il  pillato  patti**  fi»  viu  chic- 
li all’altra. 

2.  3 Qucfio  anno  inedefimo  Lorenzo  u giousne, 

4 dopo  Frontone  crcz.o  vcfcouo  di  Milano:  il  qualcj 
per  diete  ammetto  alla  comunione  cattolica  ferine  fcn- 
za  uiuno  indugio  a Pelagio  tn  libello,  affermando  d’haiic-  Fi.'wno  * Jrrita  venerMe  flato  fui  m i\pma  mk>(npcrìare,t  ■ 

reinabbominationeglifcifmatici,  edi  icguitarclachie-  tiri  u.'.a  moa-ftnv,  rr/jr  lo::. OKI  il  }Kr»ivn.:flmn'lL:prG;::>n;l 
fa  Romana  lidia  caufa  de’  trecapitoli;  il  qual  libello  è 
fottofctittoda’piu  nobili  fenatori,  cacche  da  Gregorio 
(che  fu  poi  Papa)  ettcndocgli  tn  quel  tempo  prefetto 
,u.  J,  diRoma,  coni’ e’  medefimo  fcdencfa  nelle  lettere', 

■MI-  che  poi  fcriitc  a Coftanzo  fueesttoto  di  Lorenzo  . Sot- 


di  Falena , ee.  Qitgh  adunque , a cui  non  fi  pcrmife  ,chc 
hiugainciitc  lidie  nel  momilero,  ma  fa  indi  tratto  J ... 
diaconato,  non  hebbe,  a noflro credere,  dopo Vaicn- 
tino  altro  infóturore.  Impcrochc  quanto  a Maflimia-  h*m. 
no»  ancorché  Gregorio  mèdcfimoN  tellifichi,  luicflcpc  ji- 
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fiato  fupcriore  del  Ino  mon  afiero,  non  però  aggiugne, 
che  folle  fupcrior  Tuo  » come  detto  hauea  di  Valcn  do . A 
MalTimiano  (decedette  Pretiofo  * , e a Pretiofo  Probo,e{- 
fendo  ancora  viuo  S.Gregorio , il  quale  fa  di  lui  ricor- 
do'. fiche  quel  (acro  conucnto  fufle  intitolato  de’ no- 
mi de'SS.  Andrea  Apofrolo  , e Lucia  , o piu  tolto  Luca-. , 
le  cuireliquic , come  anche  di  S.  Andrea , egli  hauea  ha- 
uuto  in  CofiantinopoJi , lo  inoltrano  gli  atti  publichi c: 
ed  cflcndoui  egli  entrato  poiché  quello  edificato  fu , ac- 
cadde la  morte  di  S.Rocnula  vergine , come  egli  frettò  af- 
ferma. ° 

9;  cc.  Il  quale  non  prefe  il  primo  abbate  de’ mo- 
naci Cafincfi,  come  molti  s' auuifano  ; ma  dal  mona- 
fiero di  S.Equirio  edificato  nella  prouincia  di  Valeria , 
auanti SJfenedctto , ouc fioràia  I’oflcruanza monacale-», 
come  mottra  non  folamente  l’allceato  luogo  di  S.Grcgo- 
rio , ma  vn’altro  * , mentre  che  egli  conta  i miracoli , che 
Sdfiquitio  fece  dopo  morte . E ciòtta  detto  perhoradi 
cole  tali. 

i$  Quello  anno  muore  Giouanni  vefcouo  Àlefr 
fandrino,  hauendo  tenuto  quel  trono  vndeci  anni,  c-» 
fuilituilccfi  infuo  luogo  S.Eulogio,  il  quale  nefedè  venti- 
fette.  9 

14  Nel  medefimo  tempo  in  Francia  Bacco  nobil  ca- 
pitano prefo,  dice  Gregorio  Turonefe  , per  fi  infidie  di 
Draccoleno parimente  capitano,  mentre flaua  per  cffcrc  fatto 
morire , chiamò  U prete , e chiefegli  la  pemtentia , c ha  untala  fu 
morto . Era  m vigore  nella  Chicfa  lvfo  Chrilbano , che_» 
muno  vfcilìcdi  quefiavita  (cura  h?ucr  prima  riccuuta 
da  Dio,  mediante  il  facerdote , la  rcmiflìoncdc’pcccati. 
Ma  Draccoleno  micidiale , e htiomo  altiero  oltre  mifura, 
portò  rifletta  pena,  recidendolo  Gunteranno  Bofono 
con  inuocare  il  nome  del  Signore , c la  virai  di  S.Martino , 
come  fcriue  Gregorio  0 , raccontando  ancora  H del  mc- 
defimo  Gunteranno,  che  vn’altra  volta  fu  liberato  peri' 
aiuto  del  finto  davna  pcricololi filma  tempefia  nel  fiu- 
me Lager  i. 
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1 Iuftino  Augufto , hauendo  regnato  ledici  an- 
VJ  ni,enoucmcfiernezo,lafcialavitacriijipc- 
rio  nel  inde  d’agolto,  sì  come  a fièrma  Euagrio,  rimanen- 
do Iinpcradorc  T iber io  folo.  Quel  che  Giufiino , come  fi 
(enti  alla  fua  fine  venuto , dicefic  riuoltofi  a Tiberio , ed 
aflil  tendo  il  fenato  con  fiutichto  patriarca  infieme , fi  rc- 
i Ltk.U 6.  qu  nella  Mifcella 1 con  tali  parole , 

a Da  Dio,  e non  da  me  tu  hai  ritenuto  quello  babito  : T u 
bonoratuamadre , egli  mtefe  Sofia  Augulta , la  quale  è fia- 
tarla tua  figliar  a . Ben  fai  , che  fufiiferuo  di  lei , e bora_> 
tu  f e’ fuo  figliuolo . Non  ti  rallegrare  del  J angue  , né  voler’ 
efjcr  partecipe  nell'  bornie idio , ne  rendere  male  per  mal<LJ, 
perche  tu  non  diuenti filmile  ame  nel  male:  che  io,  come  buo- 
no , bo  errato  e riceuuta  boia  pena , fecondo  i peccati  miei  : ma 
lobo  atrattare  donanti  al  tribunale  di  Cirri  fio  lacaujaconco- 
floro,  da’  quali  fono  flato fqfpinto  nelle  maluagità.  Non  ti  ren- 
da ventofot  babito,  comcbarcndutomc.  At tendi  a tutti  , 
come  a te  fteffo . Tornati  a mente  qual  tu  fé fiato , e qualfe'ho- 
ra.  Nant’infupcrbirc,  e nonpecc Iterai.  Tubai  veduto  auaT 
iofiaftatoy  e quale  divenuto  mi  fia,tu'l  vedi.  T atti  quefii fo- 
no tuoi  figliuoli,  e ferui  tuoi.  Tutien  cura  deWefercito.  Non 
dar  govèrni  ad  buommi  effeminati , e di  poca  dlfcrctionc  epro- 
1 udentia.  Quelli  c’hanno  delle  fatuità,  le  fi  godano,  e a quelli, 
che  non  n bornio  tu  ne  dona . E poi  che  l patriarca  hebbe  fatto 
or  ai  ione,  rifondendo  tutti , Amen , Cef are  cadde  a’  piedi 
dell  Imper odore , e diffegli  : Se  tu  vuoi , io  fono  m vita  ife  tu  non 
vuo’  ,10  mi  morrò.  El'Imperadorc:  Iddio,  il  qual’  ha  fatto 
il  cielo  e la  terra , egli  U metta  in  cuore  tutte  le  cofe  , eh'  io 
bo  tralafciatopcr  dimenticanza  : piagnendo  in  quel  mezp  tutti. 
L'ifi effe  cofe  quali  Ccdrcno  ancora  ; fecondo  cui  fa  me- 
fticrc  correggere  alcune  altre  : il  qual’anchc  aggiugne  a 
quelle  : Aggravando  fi  il  male , C/ufimo  non  dopo  molto  fi  morì . 
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Quanto  a’coffumi  di Ghiffmo;  dicefi  nella  Mifcclla,  eh’ 
egli  nel  principio  del  luo  imperio  affai  buono  fu  ; nu  clic 
dandoli  pofcia  airauantia , diuenne  difprcgiatore  de’po- 
ucri , c Ipogliatorc  dc'icna  tori  ; c che  in  così  ecccffiua  la 
fua  cupidi  già,  chefèccfaredcll'archedi  ferro  per  npor- 
ui  l'oro  da  fc  rapito.  Oltrcacio  Gregorio  Turoneic  au- 
uifa  lui  cfl’crfi  traboccato  nclThcrefia  re  laguna  : ma  ciò 
dagli  al  tri  non  s'approua . 4 hm 

3 Della  coronatione  di  Tiberio  dice  Gregorio  A Frane},;, 
fletto,  che  attendendolo  il  popolo  allo  fpettacolo  del  *.3°- 
circo , sì  come  vfanza  era , ma  a intendane  di  porgli  infi  • 

die  a prò  di  Giufiiniano  nipote  di  Giufiino,  egli  n’andò 
auanti  ogni  altra  cofa  in  chiefa  a fai*  orationc , e finitala 
chiamò  il  patriarca,  e*confoli,  c’prefctti,  ed  entrò  nd 
palagio,  e vefiito  di  porpora,  e del  diadema  incorona- 
to fii  pollo  con  alte  clicro  voci  uel  trono  imperialo. 
Ilchcfapuro  que*  feditiofi,  tutti  confidi  fiparcirono  , 
non  hauendo  potuto  offendere  colui  , la  cui  fidan- 
za inDiodimoraua.  E poi  dopo  pochi  dì  Giufiiniano 
s’andò  agittare  a’piedideiriinperadorc,  il  quale  col- 
la fua  folita  benignità  il  riccuè,  c comandò , che  rimanel- 
fe  in  corte. 

4 Dopo  quelle  cofe  Sofia  Augnila  tcn  tò  di  fare  aftuti 
agguati  al  noucllo principe,  c mandando  di  nafeofo  per 
Giufiiniano,  il  volle  fubi  mure  all’imperio . Ma  Tiberio 
cio,comepiacquca  Dio,  fcopcrto,  tollcaleitunii  tc- 
fori,  Ufciandolc  quanto  folamente  bailcuol  falle  al  fuo 
foficnramciKo , e fgridò  Giufiiniano  : auuegnache  l’amaf- 
fo  pofeia  in  tanto , che  promifela  figliuola  fua  al  figliuo- 
lodilui,  c chiefegli  per  i Ipofa  la  figliuola  pc’l  proprio fi- 
gl  molo  : benché  non  fi  recaffc  ciò  ad  effetto . Tutto  que- 
fto  Gregorio , c confermalo  Paolo  diacono 1 , c fi  ha  an- 
che  nella  Mifcclla  c.  Aggiugne  Euagrio0  , che  morto 
Giufiino tuGni fhanò  capitano  deirefcrcico  priuato  di  c<“' 
qucU’honorc,  perche  non  hauea  così  felicemente,  come  cùb.  17. 
prima,  co’barban combattuto,  c che  in  luogo  di  Ini  fu  niikr.g. 
luilituitoMauritio  ; il  quale  tractia  l’origenc  e'inome  da  c*,^‘ 
Roma  antica,  ancoraché  e’fuflc  natio  d’A  rabido  città  di 
Cappadoaa. 

5 Horaèdaragionaredcllacagicne,  pcrlaqualSo* 
fiadopola  mortcdi  Giufiino  fuo  manco  nimicò  tanto 
Tiberio  , evdiamoinprmulecofe,  chclalciò  fcritto 
Zonata":  Tiberio,  dice,  coronato  daEuticbio  patriarca 

f aiutò  Au^ufia  Anafiafta fua  moglie , della  quale  hauea  bauu-  " 

to  le  due  figliuole , Cor  itone  e Cofianza . Laonde  Sofia  vedoua 
di  Giufiino  lafciando  la  corte  fi  ritirò  nella  reggia  del fuo  cogno- 
me intitolata , hauendole  Tiberio  , sì  come  a madre , dtp  ut  a- 
t a cornai  ua  reale.  Oltreaqncfioconca  Ccdrcno,  che  So- 
fia alquanto  crucciosi  diuenne,  perciochc  fi  feoperfe  Ti- 
berio eflcr  legato  a matrimonio  ; douc  ella  hauea  confor- 
tato Giufiino  a nominarlo  Celare,  per  prcnderlofi , dopo 
lamorccdilui,amarico  . E anche  narra  di  Tiberio,  che 
vn’angiolo  gli  hauea  da  parte  della  fandflima  Triniti 
predetto  nel  Tonno , che  finche  egli  viuuco fofici  tiranni 
non  haurebbono  combattuto  l’imperio.  Che  poi  gli  bif- 
ferò mandati  ambafciadori  da  varie  parti,  e fra  gli  altri  da 
ChiJpcrico  Re  dei-fianchi,  lo  narra  Gregorio',  annouc-  rHdU.r, 
rando  infieme  i doni  , che  l'imperadore  mandò  per  gli 
ambafeiadori  fteffi  al  Re . 

6.  7 Ancora  fcriue  Gregorio,  che  facendo  Tibe- 
rio de’  cefon  ricolti  da  Giufiino  larghiflìmc  limoline,  e.» 
riprendendolnefouente Sofia  Auguìla,  con  diro  ch’egli 
hauea  recato  a pouerti  la  republica,confunundo  in  bnc- 
ue  (patio  quel , ch'ella  hauea  in  molti  annimelTo  infie- 
me, egli  le  nfpofe  : Non  mancherà  mente  al  nofirofìfco  : fac- 
ciafipure  limofina  a poueri,  enfcattmfigUfcbiaui,  che  que  fio 
è vngr anteforo,  dicendo  il  Signore:  Tbcf annuite  vobistbc - 
fàuros  m cólo , vbi  ncque  arugo , ncque  tmea  corrompa^;  vbi 
furesnoneffodtunt , necfurantur . Dipoi  egli  trou^duo  ^ 
gran  tefori,  vno  fotto  tre  croci , che  fece  per  riuerenza  le- 
uarc dal  pauimentode! palagio, e vn’alrro  già  pollo  da 
Narietc  in  vna  fua  ci  frema  • Tutto  quello  urcgorio.Dc' 
tefori  fcriuono  l'ifreflo  nnllortaMifccllanca0,  c Paolo  qLììi 
diacono  H,  e altri  moderni.  Macimarauigliamo,chela  hd*  \f{i. 
ftoriada’Latim  cotanto  celebrata  non  habbia  alcun’au-  Lmg.lì.}. 
torc  Greco , che  noi  habbumo  potuto  trouarc . *•*-& 
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8 Quanto  alle  cofc  papali  ; rrouafì  »na  lettera  decre- 
tale feri  tta  da  Papa  Pelagio  a tutti  ivefcoui»  cprincipal- 
mcntc  a'faccrdoti  di  Campagna  e di  tutta  Italia , rime- 
diando concita  a molti  mah  proceduti  dalla  guerra  de’ 
Longobardi , vfurpando  alcuni  1 beni  ccclcfiafeic  1,  e com- 
mettendo altri  eccelli  # 

9 QueRoanno  medefimo,  quarto  del  Re  Childc- 
berto  figliuolo  diSigeberto,  e diciottcfioio di  Gunte* 
ranno,  tu  celebrato  a richicltadcimcddìmo  Re  Gunte- 
ranno > sì  come  fcriue  Gregorio  A , il  primo  finodo  di  Ca- 
uzione nella  cauta  de'fopradetti  Salonio  e Sagittario 
fratelli  vefcoui,  li  quali  acculaci  d'adulterio  e dhomici- 
dio, elicti  rcidimacfla,  e di  tradì  mento  della  patria»/, 
fitrono  all'vltinio  priuati  de’vctcouadi  loro . 

io.  cc.  L’aimoReflòlimigfiantcainfianzadiGun- 
teranno  fi  lece  li  primo  finodo  diMafeon*.  Ci  fono  di- 
cianouc  canoni  tutti  appartenenti  aJl'cmcndauonc  dc'co- 
ftumi,  e alladifcipluuecclefiaitica,c molti  per  raffre- 
nare la  sfacciatezza , e l'infolcnza  de’  Giudei . £ trattoli! 
c anche  della  quarelima  chiamaci  di  S.Marcino , di  tre  dì 
della  fettiniana , cioè  delle  ferie  fecondo , quarta , e fella, 
digiunando  dalla  fella  di  S.Martino  fino  al  natale  del  Si- 
gnore. Li  quali  digiuni  fcriue  Gregorio  D>  che  fiuono 
prima  infittimi  da  S.Perpccuo  vefcouo  Turooefe.  Donde 
procedi,  che  alcuni  fedeli  digiunatfero  continuamente-* 
tutto  il  tempo  del  facro  auuenco . 

DICHRISTO 
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Di  Pelagio  IL  Di  Tiberio  Imp. 

6.  a. 

I ^TPIbcrio  Impcradore  pcrprouedcrc  alla  quiete 
Jl  della  rcpubfica,  haucndodipoRoGmRmia- 
no  capo  dellcfcr  cito,  p.rlacongiura  da  lui  fatta  con.. 
Sofia  con  era  fe,  creò  capitano  generale  dclTefcrcuo  hello 
Mauiitio  molto  ragguardeuole  nella  militia.  Or  perche 
Tiberio imprefc  per  diurna  mfpirat  ione  cote  si  grandi, 
hcbòcro tutte  ptolpercuolc  fine:  chela  guerra ciuilo 
fUlTc  nel  uà  principio  nprclfa,  e la  pace  per  tutto  (labili* 
CZi  e/oiicnunza  della  religione  manteimc  litio  vigore; 
e nefiaguena  pa  dana  di  leggieri  fi  (confiderò  piu  hate-* 
que  o.i.  bari . Così  filile  durato  lungamente  l'imperio  del 
buon  Tiberio, come  tiorcnciliimo fu . 

a.  3 Eiicudofi  adunque  inficine  colla  prefettura 
orientale  comincila  da  Tiberio  a Mauritiola  guerra  con- 
tea 1 Perii,  il  nouello  capitano  fouente  combattendo 
hebbefempre  cojdiuin  lauore  , nel  quale  egli  s affida- 
ua  , gloriole  vittorie  fopra  loro.  Intorooa  che  noi  rife- 
riremo alcune  poche  pai  ole, che  Euagiio  iitframmifc  nel- 
la Rona  ccclefialbca,  douc  primamente  de'  colluinidi 
Mauncioinqucita  guifa  lancila1  : Editerà  pruderne,  egli 
ingegnofo , egli  diligente  nenegottj , egli  <f  animo  rodante  e fin- 
bile  , egli  dì coflunii  ben  compofto , egli  molto  temperato  nel 
mangiare , e contento  de'cibi  ordinari . £’  non  fu  facile  m Ani- 
me iter  e a trattar  feco  il  vulgo  , ne  in  dare  orecchia  a ciaf  e uno , 
f apendo  che  quello  partoriu a dtf pregio , e queflo  addottone  a:  tu- 
rò l' orecchie  a' ragionarne ntifouer chi . Quelle  e fomiglianu 
cofe  dice  l'autore  dc’coitumidi  S.  Ma  urie  io,  capprcllò 
foggiugne. 

4.  5 Guerreggiando  egli\nelt  eflremc parti  prefe  città  e 
fortezze  a Terfiì  e ne  riportò  preda  fi  grande , che  riempii 
di  fcbiaui  iifolc , e le  città,  e e ampi  abbandonati;  e cosi  fece 
collinare  la  terra  fiat  a lungo  tempo  inedia  i e di  quegli  Intorn- 
iti ne  formauavngrandceicrato , chegenerofamente  combat- 
tala t'  altre  nati  orni  e col  diurno  aiuto  egli f operò  mpiu  batta - 
glicprodiffimi capitani . Le  quali  imprefc  fece  Mauri  t io  m 
quello  e nc’fcgucnci  anni . Ma  aggiugniamo  alle  cofe  det- 
te quelle , chclcritiooo  del  fuo  ritorno  ; onde  fi  compren- 
de la  grandezza  della  fua  pietà , colla  quale  ma  dima men- 
te  egli  vinfc  inimici. 

6 Dice  Gregorio  prete  negli  atti  di  S.TcodoroSi- 
ccota  archimandrita f , di  cui  egli  fa  dik.cpolo.che  Mauri- 
tio  fteflo  richiamato,  dapoic’hebbe  vinto  1 Perfiani,  dall' 
Impcradore  a Collanti  nopoh,  nel  pallate  perla  Gala- 
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tia  andò  a vifitarc  il  predettofanto in  quelle  partidi  glo- 
1 iota  rinomanza , cgiccatogiifi  a’  piedi  humilmcntc  il  ri- 
chieic,  che  in  piacere  gli  filile  di  pregare  Dio,  che  fi  de- 
gnale di  profpcrarei  pafii  fuoi»  ci  fuo  ritorno  all'Im- 
peradorc;  c’I  lineo  huomorileuandolo  gli  dille:  Figliuo- 
lo , fe  tu  ti  rammenterai  di  $.  Giorgio  martire , non  dopo 
molto  conofcerat  in  qual  gloria  dell'  imperio  farai  collocato  . 

Nè  intendendo  Maurino  diche  gloria parlaflc , Teo- 
doro gli  lignifico  chiaro,  comcdoucaefièr'Impcrado- 
rc:  ma  molto  pruni  gli hauca  precetto  l'Ulcflòcucichio 
vefcouo  di  Collantinopoli,  mentreche  liana  in  Pouto 
cfiliato . 

7.  8 Scriuc  EuRatio  A , il  quale  fi  crouò  prefente, 
ch'clfendo  iti  a Eutichio  alcuni  principali  d’Ar.ibiffo,  dif-  ****"** 
fe  loro  : Grande  veramente  e lavoflra  città , e di  cjsa  ragione  K' 
dir  fi  può  :E  Kuaarct  potè#  di  quid  bora  efse . E apertamen- 
te lo  dille,  poiché  tornati  * hi  alla  fui  fede , due  anni  man- 
ti la  mortcdi  Tiberio , quando  offendo  il  principe  Hello 
caduto  malato  (di  cui  dille  anche  il  finto  vefcouo:  Egli 
non  morrà)  d ragionò  del  iticcclfore . 

9.  io  II  medefimo  efpreifc  con  fatti  e con  parole 
Simeone  Stiliti,  sì  come  riconta  Euagrio*,  il  quale  ■****•  f- 
narra  ancora  diucric  altre  vfikmi,  che  lignificarono  fi  f’Ml 
mede  limo . Dopo  le  anali  cofe  Tiberio  hauendo  per  ina- 
nifeltafpcricnza  conosciuto  la  molta  pierà  e la  fiuficieo- 
za  di  Maurino , il  lece luo genero,  giugnendogli  pernia* 
trimonuJ  legge  Collanza  fua  figliuola . E tanto  balli  ha- 
uer  detto  di  (mugliami  cofe  . 

il.  cc.  Q.ielloanuo  Papa  Pelagio;  come  flit  tem- 
po bai  difpofto  per  nauigare , lcuando  Gregorio,  quan- 
tcche  ripugnante , dai  monaftero , e ordinandolo  diaco- 
no, il  mandò  apocrifario  a Coilantmopoli  al  miouo 
Impcradore.  Eragfi  aliai  patrie  la  prudenza  granrico 
dcitrczzaditantof  uomc  negli  attori,  da  le  molto  bene 
(corta  nelfatroniniRrationc  della  prefettura  di  Rotino- 
E perche  vfanza  era  a quella  Ragione  di  darfi  quello  vf- 
fiu  o fol  tanto  a’duco  ni  Cardinali  della  chida  Romana,  T 
ordinò  diacono  Cardinale.  La  verità  di  ciò,  che  detto 
habbiauio,  chiaramente  appare  per  quello,  ch'egli  mede- 
fimo  fcrific  dapot.  c cj*  Pr*f- 

14  Or  douendo  G regorio  andare  a Collantinopoli , 

nè  dlendogli  permeifo  lo  ìlare  nel  fuo  moni  itero,  vi  menò 
feco  in  certo  modo  il  inonaltero  llcifi , conducendo , co- 
ni' egli  afferma  u,  molti  monaci,  vnde’  quali  fu  Malli-  1»  Cwy». 
mianoannoucraco  da  lui  il  fecondo  abbate  del  fuo  ino-  FrMf-*/s- 
11  alierò.  u"ìd' 

15  Anche  l’anno  prefente  quinto  di  Childeberto  Re 
ilgiouanc,  figliuolo  di  Si  geber  io,  li  fece  nelle  Galheil 
lìnododillienr.aconcllacauladi  S.Gregorio  Turoucic, 
sì  com‘  egli  medefimo  narra 1 ; contra  di  cui  icuatoli 
Lcudalle  conte,  il  quale  ctfeudo  Rato  prillato  peropo-  ttJb.ix. 
ra  del  fanto  vefcouo  uclla  prefettura , per  li  fuoi mali  por-  47  4*-49* 
lamenti  tenuti  colle  chicfc,  s*vn»  con  Ricnlfo  pretta 

di  quella  ciucia  , e amendue  di  concordia  1*  accula- 
rono, c'handle  trattatodi  tradire  ia città  al  RcChil- 
deberto.  Ma  non  dandoli  loro  fede,  gli  appolero,  c‘ 
liaueflè  detto  , che  la  Rema  Frcdegmida  malamente 
coftumaffe  con  Bcrteranno  vefcouo  di  Bordclla,  alle- 
gando pcrtcRimom  di  ciò  Piatone  arcidiacono,  cGal* 
fieno  diacono  di  quella  medefinu  chiefa.  Hauca  Leu- 
dalie  promeflò  a Ricullo  il  vefcouado  Turooefe,  oue 
Gregorio fullè  Rato  condannato:  il  qual  Riculfo,  co- 
me fe  già  il  polledcflc , diccua  al  fuo  fanto  prelato  gran- 
di villanie,  e fpregiaualo  oltre  modo:  e mandò  adac- 
cufarloal  ReChilpenco  vn  altro  Riculfo  chcrico , pro- 
mettendogli T arcidiaconato  , sì  come  furono  altresì 
condotti  alla  Rema  1 tcRimoni  incatenati . QujcRc  cofe 
contra  S.G regorio  fifaccuano,  e trattauanfi,  quando 
egli  in  gran  dolore  eafflittione  fe  ne  ftaua  nella  cafà 
della  ciucia  ; ed  entrato  nell'oratorio  aperfcil  falcerio  , 
per  tremami  qualche  verfetto  , il  tinaie  alcuna  confo- 
lacioncgli  porgelfe,  e trono  quello v : Et  deduxit  eos  in  rTfrr- 
fpc  , & non  t mucroni , & inameot  eorunt  operine  mare . In- 
tanto fu  fatto  comandamento , che  Gregorio  guardato 
folle  infine  al  futuro  concilio  da  ratinarli  nefia  villa  di 
Brcnnaco. 

Ma 
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1 6 Ma  oda  il  lettore  vna  eofadi  maranigl  ia , che  in_* 
qucll’interuallooccorfe.  Hauendo  Modello  legnaiuolo 
riprcfocon  lauto  zelo  Riculfo  cherico , è melfo  in  prigio- 
ne, e per  comandamento  della  Reina  tormentato.  Or 
dandoti!  egli  legato  fra  due  fergonti  infida  meza  notte.* 
dormendoeifì,  progò  Iddio»  che  li  degnata  di  libe- 
rarlo per  l’intereeflione  de’fanti  Martino  c Mcdardo;  e 
fuefaudiro,  effcndofidi  prefente  ronc  le  catene  e' cep- 
pi . Perche  entrò  la  notte  ftefla  nella  bafilica  di  S.Mcdar- 
do,  mentrochc  Gregorio  con  altri  vi  vegghiaua.  Qnc- 
fte  cofeoccorfero  auanti  il  fìnodo,  le  quali  poteanoef- 
fere  ballanti  a dtmoftrare  l'innoccntia  del  modelìmo 
Gregorio. 

1 7 Poi  ragunatofi  il  finodo,entrò  il  Re,  e poiché  egli 
hebbe  tutti  Calura  tese  Ceduto  fu»Bartc  ranno  vefcouo  Bur- 
digaJcnfe  propoCc  la  cauto  .dicendo  edere  flato  oppodoa 
feu  predetto  ecceilb  da  Gregorio.  Il  quale  negò  d'hauer 
tal  cola  detta , e purgofli  celebrando  meda  per  commef- 
fione  del  linodo»  in  tre  altari»  e dando  il  giuramento:  £ 
ancorché  quefle  eofefufsero , dice  Gregorio  lieflo , a’ canotti 
contrarie  » tuttamaper  la  confa  del  He  fi  fecero . 

18.  oc.  Or  determinò  il  concilio»  che  Laudade-» 
calunniatore,  il  quai’era  fuggito.  Coffe  cacciato  di  tutte 
lo  chieCe  :c  imperò  i vefcoui  fenderò  vna  lettera  agliai- 
tri  prelati;  e conquesto  il  fin  odo  hebbe  fine.  Tutto  ciò 
racconta  Gregorio;  foggiugnendo  che  Riculfo  cherico 
accuCatorc»  quiui prelento»  fu  fententiato  a morte , o 
ch’egli , come  che  eoo  grandiflìma  difficuJci,  gli  impetrò 
la  vita , auucgnachc  noi  potcfTc  liberare  da’tormenci,  che 
gli  furono  dati  atroci ffimi , ne'quali  confcfsò  allibinola 
verità;  c Lcudadc  etando  [cacciato  per  tutto , n'andò  a_» 
guifadiCain  fuggiafeo . 

ai  Dopo  le  narrate  cofe  dando  Gregorio  con  Chil- 
pcrico»  com'egli  affama,  difputò  con  Prifco  Giudeo 
della  vcriti  della  fede  Chriftiana,  c auucgnachc  quel 
perfido  rimaneta  nella  Cuaoflinatione  , pur  nondimeno 
frmLéó  ^ knto  vefcouo  ferita  A la  difputabone,  al  fine  della 
t.j.  quale  trattando  del  Re,  mentreeradi  ritorno  a Pangi, 
cosìùuella:  Egliriuoltofi  amenti  chiede  La  benedite  ione per 
■ ora.  **.  (ktrt,re  >fog&>*gnendo:  Drrotti , ofacerdote , quel  cbediffLa 
* Giacob  all'angelo 1 : Non  dmittam  te , nifi  btnedixeris  nubi  : e 
comanda , che fi  dia  tacQua  alle  mani.  Apprefjo  ciò , bauendo 
noi  fatta  or  ottone , prendendo  del  pane , e rendendone  grotte  al 
Signore , nè  pigliammo , e ne  demmo  al  He,  e beunto  d rum,  di- 
cendogli a Dio, partimmo.  Fin  qui  Gregorio  del  Re,  che 
riccuccte  da  lui  l’eulogic,  a inoltrar  e con  quelli  fimboh  di 
pace  d’elfcrfi  con  eflo  lui  riconciliato . 

i».  cc.  Nè  molto  palsò , che  Iddio  per  giudo  fuo 
gioitalo  perm ile  Copra  Chimerico  c Frcdegunda  gran., 
cc-ngds  vendetta,  anciucduta  f da  S.Saiuio  vcfcouo,  il  quale  fu 
«•»«.  al  detto  linodo  : che  dopo  venti  di  la  peililcnza  mUe  a ter- 
B"Ce*i4'  Kli  due  loro  figliuoli0.  Mentre  ch'elli  male  (ladano  , 
tredegunda alquanto  compunta gittò  nel  fuoco i libri, 
onerano  ferì  tb  inorili  de’fuoi  debitori  iniquamente  ag- 
girati, cindutailmantoa  far* il  ftmigliantc,  propo- 
nendogli couve  Iddio  li  flagcllaua  tanto  per  li  peccati  lo- 
ro , c per  le  lagrime  c’iamcn  ti  dc’pouer  i , c delle  vcdouc,  e 
de  pupilli  Coperchiati  : il  quale  ancora , morti  ghdeffi  fi- 
gliuoli Cuoi , fece  di  molte  limoline  . 

16  Ncqui  finirono ifonedi  fpcttacoli;  che  Frede- 
guoda  vedendoli  pnua  de’fuoi  cab  figliuoli , fi  commota 
conodiodi  matrigna  contri  Godoucofuofiglullro,  e 
apponendogli  che  menate  trattati  contra  di  lei,  l'impri- 
gionò» e fccegh  ia  nuoua  Fedra  mozzar  la  teda , traendo 
fuori  voce,  ch’egli  lì  futa  come  colpevole  colle  lue  pro- 
1 Uh,,  j.  pne mam  vccifo.  Narra quedo  filtro  Gregorio® . Era 
‘ Clodoueo figliuolo  di  Gulpericood'Audouera,  di  cui 

Chilpcrico  ile  dò  hauea  anche  hauuto  Tcodobcrto  o 
Moroueo.  Con  qual’ingegno  di  malicia  Fredegundadi- 
ueniflc  Reina,  lo  riferuce  Adone  Vicnncnfe  in  queda 
gl»fa  : Effendo  Chimerico  off  ente , Fredegundafraudolentc- 
mente  indulse  Audonera  Rema  a lettore  dal  (acro  fonte 
per  feficfsa  e non  mediante  alni  doma , la  figliuola , ched’ 
efso  Cbdperico  bauea\e  imperò  U marito  lafciando  lei , prefe  efsa 
Fredegunda.  E Audouera  rclatafi  ricettate  alcune  ville  e 
pofstjpQm  pe'l  fuo  fuflent  amento , e l vefcouo  c'bauea  bottega 
Annoi.  EcclcJ.  Tar.  II. 


goto  la  figfiwU,  perche  non  vietò  alla  madre  U tenerla,  fu 
mandato  me  fi  ho. 

27  Aggiuguc  Gregorio  A , che  la  pedifcra  infetrione 

fi  portò  anche  Audregilda  moglie  del  Re  Guideranno  * H-fl.  l.;. 
fratello  di  Chilperico,  la  quale  mentre  ftaua  permau- 
dar  fuori  ilmaiuagfofpirito,  chieCe  a lìmiglianza  d’Hc- 
rode  al  marito,  ccon  giuramento  lì  fece  promettere-*, 
che  Cubito  che  ella  trapanata  futa,  egli  harrebbe  man- 
dati alla  morte  i due  medici  dati  alla  ma  cura  » acciocho 
futa  comune  il  duolo  con  gli  amici  Cuoi  e del  marito*  con 
gli  amici  degl’iddìi  medici , affermandola  rea  femmina, 
che  le  medicine  loro  le  fiancano  tolto  la  vita . La  quale-* 
crudclti  non  lafciò  il  marito  di  fornire . 

28  Ancora fcriue l’autore®,  che  la  moria  trata  a 1 Uh. ex. 
fine  Nantino  conte  EngoliCmenfe , il  quale  hauendo  com- 

medi  piu  Cacrilcgi  contro  a' luoghi  fanti  » e contra  gli 
cccldiadici  »da  ardentiffima  febre  Copraprefo  , Ohimè, 
obime,  dice a,  che  dutampato  io  fono  da  Heraclio  vefcouo  da 
me  offefo  : da  lui  fono  tormentato  ■ da  lui  chiamato  ingiudtcto  ; 
e tali  parole  proferendo  egli  rendè  l’infelice  anima,  rima- 
nendo il  fuo  corpo  nero,  co  me  Iellato  fota  Cotto  le  bra- 
ce . Quel  che  faceta  Nantino  contra  Heraclio  vefcouo  di 
Bordella,Io  narra  poco  Copra  Gregorio,  menerò  fcriue, 
che'I  maluagiffimo  conte  per  l’imcncnfefuc  fcelcracczzo 
fu  da  lui  [comunicato. 

29.  cc.  Ma  paffiamo  dalle  Gallio  inGxiicia  fegui- 
tando  Gregorio,  il  quale  fcriuec,  che  S.  Martino  ve-  eC*’37, 
Ccouo  Galìicenfc  chiaro  per  virtù  e dottrina , lafciò 
queda  tempora)  vita  con  pianto  di  quel  popolo . Il  dì*he 
il  gran  Cacerdotc  (al  quale  la  Spagna  è molto  tenuta  ) n’ 
andò  al  cielo , rifplendc  per  la  folènnid , che  ogni  anno  fi 
celebra  in  Cuo  honore  adì  xx.di  marzo  : le  cui  mirabil  i at- 
tionicantate  furono  da  VcnanboD  in  quel  tempo,  ch’c' 
leuando  via  il  puzzo  dell’ Arrianifmo,  c conucrtendo  quel- 
la proumcia  alla  fede  cattolica»  offerì  a Dio  vn  facrihcio 
di  foauiflimo  odore. 

Qiiefto  anno  medefimo  Leuigildo  Re  Arriano 
commota  in  Ifpagna  vna  fiera  tcmpdla  contra  i catto- 
lici: Effendo  mólti  di  loro , dice  Gregorio®,  mandati  in  efi-  - . 
lio,  priuati  delle  fatuità,  guaflati  in  faccia,  imprigionati  , Jj8_ 
flagellati , tormentati,  e con  dmerfi  martori)  tagliati  per  pegi-i. 

L'iilefio Ccriue Ifidoro®,  dicendo  ancora,  che  [iniquo 
e perfido  Re  lcuò  le  rendite  c’priuilcgi  delle  chicfe;  chte' 
e che  induta  molti  con  minacce  a farli  Arriani  ; eh'  egli 
ingannò  la  maggior  parte  con  doni , e che  ribattozzò  pia 
cattolici  ctiandio  delf ordine  facerdocale,  qual  fu  Vin- 
cenzo Ccfarau" aliano , di  vefcouo  diuenuto  apoflau  , 

Ohi  quello,  che  sì  fuccintamcntc  fcriuono  i prodetti 
autori,  fi  farebbe fonza  dubbio  potuto  compilare  vn  vo- 
lume ben  grande . 

33.  3^  Autrice  di  quella  pcrfecutionc,  dice  Gre- 
gorio °cfìcre  fiata  Gioitala  feconda  moglie  del  Re*#  cuhr.  4. 
Leuigildo,  il  quale  hauea  hauuto  dell'altra  due  figliuoli,  <}*• 
cioè  Hermenegildo  o Rcccarcdo;  il  primo  do*  quali 
aggiunto  s’era  per  matrimonio  a Ingunda  figliuola  di 
Sigcberto  Re  di  Francia,  c'I  fecondo  ad  vna  figliuola 
di  Chilpenco  parimente  Re  Francefe.  Adunque  Ingun- 
da  condotta  in  Ifpagna  con  grande  apparecchiamento  vi 
fu  con  Comma  allegrezza  e feda  riccuuta  daGioifuinca 
Cua  auola;  effendo  Ingunda  figliuola  di  Bnmichilda, 
della  quale  era  madre  GioiCumta  . Ma  coda  indi  a 
poco  cominciò  a tentarla  con  Infingile  per  inducala  a 
ribattezzarli  la  quale  rifiutò  di  farlo  , collantemente 
affermando,  che  mai  dalla  cattolica  religione  dilunga- 
tanonfi  farebbe.  Perche  U perfida  tentatrice  furiando 
prefe  la  buona  giouanctta  perbcapogli,  c gittatala  in 
terra  lungamente  co’cald  la  pcrcota  ; ed  etando  Ingun- 
da  tutta  tinta  nel  proprio  [angue,  la  fece  con  violenza  ri- 
battezzare. Nondimeno  Ingunda  non  pure  non  fi  lafciò 
pcrucrtire  , anzi  ita  con  Hermenegildo  fuo  marito 
alla citti  donata  loro  dal  Re  Leuigildo  fi  nule  a pre- 
dicargli la  verici,  nè  fi  rimale  di  ciò  fare,  infinoattan- 
toche  noi  vide  cattolico.  11  quale  poi  crefimaro  fi  chia- 
mò Giouanni,  come  che  comunemente  futa  chiama- 
to Hermenegildo , pcrciochc  era  quedo  nome  a tutti  no-  , 
to.  Adopcroffi  ancora  nella  Cua  coouer  Mone  S.Leandro 
G ^ vefeo- 
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a Di'aìj.j  vefcouo  di  Siaiglia,  come  arierminoS-Gregorio  Papa  * li  città  d'Agdc  de  Goti  ciotto  Leuigildo  Goroaca- 
e ;i-  eiltri.  no conrchcmicogouemata quella  prouincia,  fopra il 

55.  3 6 Dopo  quelle  cofc  il  padre  riprendala  il  fi.  qualcfì  vide  aperto  dunottramento  di  foucrogiuàitio 
gjiuolodi  perfidia,  e'1  figliuolo  lui  acculala  d'iierefia^.  dmino.  Ma  vdiamo  Gregorio  medelìmo:  UconteGoma- 
Diche  nacque  tra  efii  vna  gran  guerra  . combattendo  carie  ocpupivnterreno  delia  chiefa  Agatenfe,  e l vefcouo,  il 
dama  parte  con  Leuigildo  gli  Arriani,  eh’  esano  di  cui  nome  era  Urne,  metto  di  ciò  dolane,  fudijubuo  alai  , 
maggior  numero  e potenza,  edalT  altra  refittcndo  co'  edititeli:  Lafcia,  figliuolo,  Itcojt  de' pone  ri,  U quali  lotto 
cattolici Hermenegildo ; il  quale  temendoli  inferiore.,  dui  Signore anoiccmnicfc  ; pmhtcìonon  toni  mino  deri- 
di forze  mandò  in  Icuante  a Tiberio  Imperadoreil  pre-  »»,  r ru  non  Ut  morto  per  le  lagrime  dcbi/ognofi,  che  faglio- 
detto S.Leandro, dimandandogli  foccorlo  per  li  catto-  noefferc  co  frutti  di ijueflo termo  alimentati  . Ma  egli  per- 
dei, chefottolafpada  Andana  pcnauano.  Della  quale  cheberettco  era,  per  memo  hebbe  gU  ammonimenti  del  fag- 
horreuol  legatione  di  Leandro  fa  mentionc  S.Gregono  gì  oprelato,  IndiapocaborailcomefupTcjoda  vnardcntcj 
oUrruf.  pJp1«(  trattando  della  familiarità  c’  hebbe  con  lui  /ebre  i perche  mandò  dicendo  al  vefcouo  : Dcgnifi  per  gratta 
mCollantinopoli.Douefimigliantedice,cheifuaillau-  ilJacenutediCbriftofareoratione  per  me,  ed  10  gli  renderò 
tia,cdc’n>onacicondottiuifecoda  Roma,  hauca  cornili-  la  pofi effutne.  Leone  porge  al  Signore  / «e  duale  pregherei, 
ciitoilcomcmofopriillibrodiGiob.  e /’ infirmo  gnanfet.  Mal'huomo  empio  e mal  conafcente, 

J7  Che  cola  S.  Leandro  ottenerle  da  Tiberio,  non  è come  vide  /ave,  coli  dtfft  a' futa:  Che  cofapenjate  voi  dica- 
ben  manifclto  ; e trouandolì  IT  mperadorc  in  que’  tempi  no  bora  quefh  fiomani  > l'ama  larga  fallo  predicando  efferati 
occupato  nelle  cofePerfefche,  noncri  m iflatodiman-  venutala  fetore,  perche  10  bo  tolto  loro  il  podere , ejjcndomi 
dareconttaiGotihereticisìlontanoleforaedclluoefer-  venata  per  accidente  eh  natura  ordinario,  figli  dna  ino  Ro- 
' (ito.  Pure  fcriuendo  Gregotio  Tnroncfe  , chcloldati  mani  1 cattolici  , quantunque  Galli  hi  (le  io  , eflcndoil 

Greci  fi  ttouatono  in  aiuto  d'Hcrmenegildo , (idcccre-  medefimo  Romani  c cattolici  , si  come  noi  addietro 
dere,che  Tiberio  porgerti:  quel  foccorlo  chepotè.  Co-  in  San  Vittore  Vticenfc  , cdinaltrioll'eruaninio,  cioè 
mcpoiHermencgiklofu£seprcfoauadimcmodalperfi.  per  la  pterogatiua  della  chiefa Romana.  Segue  Gro- 
do  padre,  e confeguilfc  la  corona  del  martirio , l'anno  fe-  gotio . 

gucntcl'vdirctc.  48  II  vefcooo  ciò  udendo,  filatoi,  e fi  mif e adirgli, Teo- 

58  In  quello  mero  fpatio  ardendo  la  Spagna  per  que-  tm  la  farle  dbaner  fatto  bene , che  ti  1 forca  da  c apodi  difirng- 
cDithr.  ftagucrra,  ici(dicoGregorioc)  ifoldatidi  Leuigildo  girlo'  ócbnonforc,  acciocbctnnon  incorri  nella  diurna  in- 
‘"•fjg-  jd  vii  monihero  di  San  Mattino,  onde  erano  fuggiti  denotiate . £ mini  : Sta  cheto  vegliardo  decrepito,  fla  che- 
"Itoli.  tuonaci,  fuorché  il  vecchio  c (amo  abbate,  Icuan-  io:  jcnmiifaròmctterc  vna  mordacchia  allabocca,  frau- 

do 1 Goti  le  robbe,  vn  di  loro  piu  infoiente  degli  altri  dune  fopravhafim  perlaattà,  siche  tu  ifi  il  traflullo  di 
afoderata  la  fpada  per  mozzare  la  tetta  all'huomo  di  Dio,  tatti.  Egli  tenga  fare  piuporole  ricorre  a confuti  aiuti  dell 
morto  cadde  aU'indiecro.  Per  la  qualcola  intimorirli  oratone.  Gittàfì  in  tendanomi  Dio,  c celebra  le  vigilie*  con- 
compagni  prefero  difobito  lafoga.  Ilche  intendendo  dace  tolta  la  notte  in  lagrime,  eia  notare  jalmi.  E come  U 
leuigiluo  ordinò  , che  lircttituilfc  al  inoniftcro  Ogni  giorno  apparì  t accolto  alle  lampone  penanti  dalla  tribuni  del. 
cola.  Ucbuft,ealgatalavtrga,cb’tglttaknaiumano,leruppee 

39  Poi  domandò  a vn  vefcouo  Ardano,  perche*  fpeggoUe tutte, dicendo  .Non  lacccnderàqulhime,  finche  U- 
non  taccllero  effi  ancora  si  gran  miracoli  ; erilponden-  dio  non  prenda  vendttladeiuimci  , e faccia  re  flit  iure  le  cofc-> 
dorherciicofehauerpiuvolcercndnca  la  villa  a1  occhi,  mal  tolte  allajaa  chiefa. 

cdaco  l'vdito  a'fordi,  cvolendoil  nuouo  Cirola  mo-  49  Sucftc  parole  egli  dieeua , quando  1 ber  etico  fu  affaldo 
filare  d'illuminar  vno  in  prelenza  di  lui,  donò  qua-  di  nuouo  dotta  febee  fieramente , efemendoft  vaiato  aglivlti- 
rantalcudid'oroa  cerco  hcreoco,  acciochc  fembiantc  mi  confini  dellavita,  mondi  a dire  al  vefcouo:  Dcbfùprrga- 
faccllc  (l'elle  rocco  : eponendogli  le  mani  fopraglioc-  ro  Dio  dal  facerdote  pn  me,  iberni  voglia  rendere  Ir 1 alale , 
chi , c dicendo  : Ti  fio  fatto  fecondo  la  ma  fede  ; quclmilero  ch'loaonparrreflltmril'vfatpatapoffeffione,  ma  lego  lamina 
diuenne  realmente  CICCO,  eprefo  foda  dolori  grandi,  fede  di  donar  negli  vn  altra  fnmgbame . A'  quali  Leone  rifpo- 
oodepublicólaffodcdcll'hipocriu  ingannatore.  fe:  Gua  l or  attorie  é fotta , c Iddio  m ha  efondito . Quegli  man- 

40  Ancora  Gregorio  pole  in  nota  vna  nobdconfef-  daaltri  la  feconda,  epotlatereafiata  ancora.  Ma  il'vefcoua 
fionud'vn  clterico,dalla  mi  bocca  intcfeciò  che  feguc.  le-  fempre  C ifiefja  nfpofla  fece.  A II  ultimo  Ibernico  fi  fa  acnm. 

Ctgli  Leuigildo  molte  profferte  c impromefle  di  ricchez-  dare f opra  vn  carro,  t conduccrc  alni,  e pregalo  per  Jcflcff* 
aee  d’  honori,  perche  diccflc  il  Figliuolo  diDiocflcrc  dicendo : lo  rendo  il  terreno  da  me  iniquamente  occupato,  e 
minore  delPadrc,  nè  predandogli  il  coufclfordi  Chri-  altrettanto  ancora,  purché  Infantiti  tua  faccia  ferme  ormo- 
Ilo  orecchia,  U tiraimo  venne  alle  minacce:  allo  qua-  mr.  Ma  pure  ricalando  illaccrdotediDiodi  farla,  egli  a for- 
ti il  buon  cherico  intrepidamente  rifpofe  i tot numi  di-  aatl  cofinnfe  ad  andare  olla  chiefa , e come  il  vefeono'vi  mfe  il 
gnut  boberer  iti  hoc  iugulari  confezione  : imi»  numera  tu, e,  pie  dentro,  quelli infelice  iropafti  , e mtmantenente  la  chicfita 
'lanqaamflercut  exborreo.  Per  le  quali  parole  Leuigildo  di  mcdcfimaribebbcilfm . Cosi  Grcgoriodcl  conte  Ardano  ; 
tanto  furore  s’acede,  che'l  lece  (fendere  c and  elidi-  e loggiugnevn  terribile  giudicio  moltraro  daDiofopra 
inamente  battere,  predicando  elfo  (cmprela  fedecat-  vn  prete  Umilmente  Amano  beffatore  d'  vn  facerdote 
lolita . E raccontò  dipoi,  che  da  pdneipio  (end  fola-  cattolico.* 

mente  tre  colpi,  die  gli  penetrarono  f anima;  ma  50  Era,  dice,  sa  doma  cattolica  aggiunta  in  mairi. 
cheiionhaue#  punto  (ciitito  gli  altri  flagelli,  come  fe  monto  ava  heretko.U quale , eftendo itoda la  vnprete deb  c.b.  * 
fopralo  (palle  gli  fotte  flato  polloalcun  riparo.  Final-  la  noflra  religione  mallo  gelante , coti  parto  almorito:  Tre- 
incntc  lu  falciato  andare,  vietandoli  il  Re  lo  (lare  in  goti  che  ti  piaccia,  ebe  noi  mettiamo  tonala,  e bonoriama  </«•- 
Ifpagna.  Perche  il  gloriofo  diacono  lieto  nelle  Gallic  fe-  fio  facerdote,  il  quale  t'i  degnato  di  venirmi  a rifilare . Con- 
ce ritorno,  , tentandofi  egli, jopr  anemie  vn  prete  degli  beretici.  E'imant» 

41.  et.  Aggiugne  l'autore0,  che  vn  cattolico  dif-  difie  allafna  donna  : Doppia  aUegrcgca  è in  cafatmflraboggi , 

*»■  potando  con  vìi'Arriano,  nèpotendolo  inducerc  con  che  cifunofacerdotidamendue  le  religioni.  Si  pongono  a men- 
' * ragioni  a credere  la  verità , girtò nel faoco vn'anello d'  fa,  macahucolfmprctcoccupaildcìlrolato ,cmctteil catto- 
oro , che  tencua  in  dito , e dille  all'empio  Arriano:  Sei  lieoalfimftro,  e alla  mano  manca  dilmiavna/eggiotaUpiaj, 
varala  Ina  fede , tuloptglia.  No'l  volle  fare . Ma  il  cat-  donna , e di/te  al  prete  heretico  : Tògliamoci  Uggì  folagro  di 
tolico  pieno  di  fede  francamente  ilprefea  quel  modo  «pirli  0 prete  d tgtimant , ecomepnma  cifarìmejsadauantiLi 
infocato,  e tonnelo  lungo  fpatio  nella  palma  dellamano  vm4nda,tnlafegna.Vlami  era  nella  Chiefa , cheniuncao- 
ienta  riccuorne  lefionc  alcuna  : laondequol  perfido  con-  tolico  pamcipalfe  lelacrileghc  bcnedittiom  degli  hcrcti- 
foforimafc,  c'cattolicinella  fama  fede  maggiormente  ci.  Coilpromtetclempioprctedifarc . 
fi  confermarono.  fi  Voi  venutala  prima  vtuanda,  itfignore  della  caftta 

Ili  dea  .7  Memorabile  ancora  è quello,  che  in  altro  luogo  fece  cerna  al  fuoprete , ed  egli  fu  il  primo  a mettere  le 
ìi""*9  ‘egli  narra  dilatorie;  Vefcouo  Agateufe.  Era  di  que' dì  mani.  U che  vedendo  ladontuiifte  : Nonfare,  peroche  trop. 
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forni  {piace  l'oltraggio  ritenuto  dal  (acerdote  . E portatofi 
miouo  cibo,  ne  prejeìl  cattolico.  Ne  duefeguenti  Ibernico  fe- 
ce il  ftmtgliante . "Ma  recato  il  quarto  in  ma  teggbia  bollente , 
oh  era  vn  mangiare  compoflo  di  diuerfe  cofe , ineretico  rat- 
tamente , prima , che  quello  foffe  mefjo  in  tauola , lo Jegna,e  co- 
me appofto  fu , piglia  il  cucchiaio , non  auuedendoft , che'l  cibo 
{cottage , e in  quella  maniera  ingordamente  t inghiottì  : e dffu- 
bito  infocato/}  nel  di  dentro,  incominciò  quafì  ad  auuampare^, 
e con  vn profondo  fofpiro  mandò  fuori  il  maluagio  fpirito  , 
e dal  cornilo  fu  portato  allafepoltura . Mi  bora  trionfando 
della  perfidia  il  {acerdote  della  noftr  a religione , diffe:  fiera- 
mente Iddio  ha  fatta  la  vendetta  de'/eruijuoi . E riuoltofi  al 
ftgnore  della  cajafoggiunfe  : Tertjthuius  memori  a cumjoni- 
tu,  & Dommus  m atemumpermanet . Mettici  auanti  alcu- 
na cofa  da  mangiare . E quegli  tutto  timido  diuenuto , poiché 
ilconuito  finito fu  fi gittò  a' piedi  del  prete , ericeuè  con  gli  altri 
Anioni  di  {uà  cafa  Ut  fide  cattolica  a grande  allegrerà  e fijla 
di  tutti. 

5%  Poi  Gregorio  narrala  controucrfia  naca  intor- 
no alla  fedo  tra  vn  diacono  cattolico  ed  vn  prete  Arria- 
no;  la  quale  all’vltimofudecifa  con  quello  miracolo.' 
Bcflcmmiando  C ber  etico , e rifiutando  la  veri  td,  fecondo  che 
fi  legge  {cri tto  A : Quoniaminmaleuolam  animain  nonintroi- 
btt  Japientta;  diffe  U cattolico.  Che  occorre  {porgere  più  pa- 
role al  vento  i vegniamo  à fatti.  Mettafi  al  fuoco  vna cal- 
daia , egettifi  entro  all'acqua  bollente  vn  anello  ; e chi  lo  trar- 
rti fuori  collamaao  ferrea  ìefìone , egli  riputato fia  feguacedel- 
la  vera fide , e imitato  nel  credere  della  parte  auuerja . Accon- 
jenteC  beretico  alla  propofta , e s' indugia  la  prona  fino  alla  mat- 
ti nafeguent  e . 

5?  Ma  il  femore  della  fide,  col  quale  il  diacono  hauea 
in  prima  ciò  detto,  cominciò  perCinftdie  del  comun  nimi- 
co aintiepirfi  ; eia  mattina  per  tempo  leuatoft  s’vgne  il  brac- 
cio con  olio,  c con  vnguento,  e pure  s'aggira  per  U fanti  luo- 
ghi votandogli,  e raccomandandofi  a bio . Che  piu  {*  Dipref- 
fo  a terga  conuengono  nel  foro  : corre  ilpopolo  allo  fpettaco- 
lo:  accendefi  il  fuoco-,  vi  fifone  la  caldaia  : gittafi  l'  anello 
nella  bollent  e acqua.  É diacono  multa  l’heretico  a leuarlo  ; 
ma  quegli  (ìfeufa  dicendo  : Tu,  che  propoflo  hai  il  partito, 
deicfj'er'  il  primo  a recarlo  a effetto,  il  diacono  auuegnache 
tutto  paurofo  nuda  il  braccio . E vedendolo  l'auuerfario  im- 
piafiratod  unguento , grida  dicendo  : Abchcnientett  varrà  l’ 
arte  magic  a. 

54  In  tal  gaffa  e’ quiflionauano , quando {opraggiugne  vn 
diacono  da  Haucmapcr  nome  chiamato  Giacinto,  c dimandan- 
do, che  piato  fu/se  quello , come  tntefe  la  cagione,  così  egli 
fenza  nullo  affetto trafse  dalle  vefìi  il  nudo  braccio,  e mi/cfì 
a cercare  colia  defira  mano  l'anello , che  picciolo  e leggieriffi- 
mo  era, e agitato  dalle  bolle , che  leuauail  bollore,  quafì  co- 
me da  vento  vna  picciola paglia.  Cercollo  per  lo  {patio  ben  d’ 
vn'hara  ; nel  qual  mego  s’accendeua  fempre  piu  il  fuoco , accio- 
che  piu  forte  bollendoi  acqua  con  maggior  difficoltà  fi  trouafse  : 
e al[  vltimo  il  prefe , e cattò fuori . Non  {enti  il  diacono  male , né 
molefìia di  veruna  maniera  alla  mano,  epublicamentcdi/se, 
che  Ivafo nel fondo  era freddo,  e al  fommo  temperato . Il  che 
vdendo  ilprete  ber  etico  con  molta  fua  confi] ione  fu  ardito  di 
metterai  la  mano , dicendo  : La  mia  fède  opererà  in  me  l'iftcfsó. 
Ma  non  si  tofio  l'hcbbe  mefsa  dentro,  che  l’acqua  bollente  gli  di - 
uorò  la  carne  tutta  fino  alfofsa,  e tifi  terminò  la  quiflione-,  c noi 
poniamo  line  a tali  narrationi . 

55.  5 6 Quello  anno  combattendo  Chilperico  Re 
de'Franchi  Thcrciia  Arriana , e trapanando  i limici  della 
conuenienza,  traboccò  nel  Sabellianifmo;  e fecondo  que- 
llo egli  pofem  nota  ciò,  chcvoiealì  crcdcfl'e  da  tutti . 
Glicontradiffc  con  molta  libortàe  colìanza  grande  San 
Gregorio  (ldk> , il  quale  quelle  cofe  racconta , c mollro- 
gli  T errorfuo.  Ma  il  Re,  non  arrendendoli,  cercò 
appreflò  di  trarre  nella  fua  opinione  S.  Saluio  vefcouo 
d’ Alby  : il  quale  non  pure  non  fece  il  fuo  piacere,  an- 
zi s’bauelfe  potuto  dare  di  piglio  alla  carta  moflrata- 
gli , che  contcneua  la  falfa  credenza , l'haurebbe  fenza 
alcun  dubbio  diacciata  . Perche  Chilperico  del  fuo 
folle  proponimento  fìrimafe.  Humana  àofafu,  che  1* 
incauto  Re  in  tal  cafo  fallace:  ma  diede  inficine  vnfin- 
gular’cfempiodi  Chrilliaoiffimo  Re,mcncrechc  s'acque- 
tò a’  facerdoti , li  quali  atfennauauo  il  contrario.  Cele- 
Annoi.  EccleJ.  far.  U. 


bra  Fortunato  4 quedo Re,  comcfcientiato  fopra  tutti  dcar.1.9. 
i Re  Franchi  fuo  prcdeccfiòri  c del  fuo  tempo,  e dice.» 
c*hebbe  varie  lingue . Veniamo  hora  al  felice  tranfito  de’ 
fanti. 

57  Vfct  quedo  anno  della prefente  vita  S.Mauritio 
vefcouo  di  Caors  di  mirabile  fan  t iti,  come  fcriue  Gre- 

Sorio ®, ilqualcaltamentcloda lefuevirtù;  aggiugnen-  , nifi. 

oc  edere  dato  firmi  mente  chiamato  al  cielo  S.Agricola  trmj.f. 
vefcouo  di  Cauaglionc.  Egli  figliuolo  fu  d’ Agricola  il  m*. 
vecchio/  Umilmente  fanto,  dal  quale  afferma  Venendo  c/  'e'4f* 
Fortunato  0 d’hauere  apparato  con  Agricola  il  giouane-»  B g.-  ti 
inficme  le  facre  lettere.  AjtìcoU * 

58  Congiugne  Gregorio  coll'idefia  corona  di  fanti  tfifi.  c«- 
Dalmado  vefcouo diRodcz,  chiamato  medefimamen- 
te  quedo  anno  a’godimenti  eterni.  E qui  non  è data- 
cere  ,chc  perche  certo  prete , dato  a vn  conuito,  bedem- 
miauailferuodiDio  chiamandolo  deliro  c pazzo,  vi 
cadde  morto®.  Oltre  a’prodetti  fanti  ripofarono  in  pa-  4' 
cc  nella  Paledina  in  quelli  tempi  di  Tiberio  Auguflo , Si- 
finnio  di  vefcouo  diuenuto  folitario,  c'1  fuo  difcepolo 
non  difugualc  al  maeilro in  fatuità,  come  il  ritifcimen- 
to dichiarò.  p \ , Apud 
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1.  cc.  A Ccaddc  adì  xni. d’aprile,  come  perS. 

Ifìdoro  e per  gl’  atti  finodali  del  conci- 
lio Tolctano  fi  comprende  , il  nobile  martìrio  d’  Her- 
menegildo  Re  cattolico , che  non  che  le  Spagne,  ma  tutta 
la  Chndiauità  ancora  illullrò.  Ma  veggiamo  le  cofe->? 
che  precedettero,  cioè  il  tradimento  de’Greci  mandati 
daTibcrioin  aiutofuo.  Scriue  Gregorio  Turoncfc0,  o Ufi.' 
che  Lcuigildo  fuo  padre,  poiché  hebbe  dato  trentamila 
foldi  al  prefetto  imperiale,  perche  non  porgelfefoccor- 0-3  ’ 
fo  al  figliuolo , gli  andò  incontro  col  fuo  cfcrcito:  ma_. 
vcdcndofiHermenegildo  abbandonato  da'Greci,  fi  ripar 
rò  nella  vicina  chiefa,  douc  Lcuigildo  gli  mandò  il  fra- 
tello dilui,  il  quale  fi  mife  a confortarlo,  che  andaifea 
gittarfi  a’piedi  del  padre,  affiorandolo  che  non  gli  fa- 
rebbe fatto  nocumento  alcuno.  Ma  Hcrmcncgildo  do- 
mandò , che  vi  douelfe  ire  il  padre  , ccosì  entrando 
Leuigildo  , il  figliuolo  cattolico  fi  gittò  in  terra  a’ 
piedi  diluì,  il  quale  Io  baciò,  e con  piaceuoli  parole 
Il  condulfe  ai  campo:  ma  nonferuando  il  giuramento 

10  fece  fpogliare  dell' habito,  c’ hauea  e d'vn  vile  vo- 
flimento  veftirc  . Tutto  quello  Gregorio  , dicendo 
ancora,  che’l  mandò  in  efilio:  ma  tutti  affermano,  che 

fu  meflò  in  prigione.  Aggiugne"  che’ Greci  mcnaro-  fi- 
no la  moglie  in  Africa  per  condurla  all’Impcradore , e 3*g8- 
che  cllaquiui  fi  morì.Mafcntiamo  le  cofe, che  del  Remar- 
tire nclafciòfcrittc  con  ogni  verità  S.Grcgorio  Papa.1 

5 Hermcnegildo  figliuolo  di  Lcuigildo  l{e  de'Pifìgoti,  si  co-  | D'*l-l-ì- 
me  habbiamo {apulo  per  relatione  di  molti  di  fededegiti,  che'* 
vengono  di  là, fu  recato  dall’Arrianffmo  alla  fede  cattolica.,, 

per  la  predicanone  di  Leandro  reuerendiffimo  vcfcouodiSiui- 
glia,  amico  e familiare  mio  di  molto  tempo,  il  che  come/eppe 

11  padre  Amano,  non  lafciò  da  parte  promeffe  0 minacce  per 
farlo  tornare  alla  fua  fetta  : Ma  rifondendo  iinouello  cattolico 
coftantifjìmamcnte , che  mot  la  vera  fide  abbandonare  non  po- 
trebbe , colui  montò  in  tanta  ira,  c per  quella  in  tanto  furore , 
che  del  regno,  e di  tutto  l'hauere  lofpogho . Nè  venendogli  fatta 
per  queflo  fua  empia  intentione , lo  rrruhiufe  entro  a vna  fret- 
ta carcere ,c  aumnfclo  con  catene  mefsegli  al  collo  e alle  manLE 
cosi  ilgiouane  Bp {pregiando  il  reame  terreno  , e con  ardente 
brama  cercando  il  celejle , giocata  nel  cilicio,  e continue  oratio- 
ni  a Dio  porgenti . 

6 Voi  venendo  la  fifta  della  pafqua,  il  perfido  padre 
mandò  di  notte  tempo  vn  vefcouo  Amano,  affineche  riceuefse 
di  mano  di  lui  la  comunione  della {acri  lega  confi  crai  ione , onde 
rihauefse  l’amor  fuo.  Ma  Hermenegildo , si  come  colui,  che  tut- 
to s’era  dato  a Dio,  lo  {gridi forte  ,.  e cacciolfì dauanti  con 
agre  riprenfìoni:  (he  contuttoché  di  fuori  quanto  al  corpo  legato 
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£ iaceffe,  egli  nondimeno  dentro  nell  altera fubltme  d'vnali- 
ber  a mente  J e neftaua  ficuro . Adunque  il  padre  empio  e fello- 
ne, tornato  il  vcjcouo  a Ini,  fremendo  di  rabbia,  toflo  fin- 
ga piu  afpe  tiare,  mandi /noi  mafnadieri  e carnefici  a dar 
la  morte  al  fortijftmo  confefforedi  Cbrifto  quiui  doue  giace- 
ita.  Li  quali,  come  prima  entrati  vi  furono,  con  vn  colpo 
difcurc,  che  gli  feffe  la  tefta  infimo  al  cer nello  , gli  leuarono 
la  vita  del  corpo  da  lui  per  niente  hauuta . ? da  Iddio  non  lafciò 
di  fnrgularmente  honorarc  il  juo  campione , moftrando , tu 
far  paleje  la  gloria  di  lui,  aperti  miracoli,  qual  fu  l' vdirfi  al 
martirtgz.ato  corpo  nel  filcntio  della  notte  dolciffimi  canti . E 
alcuni  dicono , cbcv'appariuanoparimente  di  notte  lampanti 
acceje . Li  quali  furono  cetefli  inulti  per  mnoucre i fedeli  ave- 
ncrare  le Jue  benedette  reliquie.  E' l padre  perfido  e parricida 
commofioft  apeni tentia  fidolje  d‘  nauere  incrudelito  verjo  il 
proprio  figliuolo  ; ma  non  sì  perfettamente , che  meritajjc. _> 
confcguire  la  J al  ut  e:  imperoche  egli  conobbe  effere  vera  la  fede 
cattolica,  ma  per  tema  della  f uà  gente  non  la  riccuè.  Fin_, 
quiS.Grcgorio:  c l’ ìfteflc cole  racconti  Adone  Vien- 
nenfe. 

7 Ma  quantunque  pareffe,  eh*  egli  fi  perniile  della 
morte  data  al  figlinolo,  tuttavia  non  pure  non  polo 
giu T impioti»  la  quale  l’hauca  foipinto  m tanta  fellonia, 
anzi  maggiormente  arrabbiato  di  dolore  fi  mife  per 
cagione  di  effe  ad  affliggere  piu  duramente  i cattolici, 
fpogliandolcchiefe,  e rilegando  in  vari  luoghi  i vefeo- 
ni.  Del  qual  numero  furono  San  Leandro  (che  nell’ 

n jy*feriv  cfih° compiè , dice  Ifidoro  A,  dottiffimi  libri  collera 
gli  Amani  ) e Fulgentio  fuo  fratello,  ambiduc  vefeo- 
ui,  c Manfona  arciuefeouo  diMcrida,  oLicimano  ve- 
tìh.t-jt.  feouo  di  Cartagcna  ( di  cui  fcriue  Ifidoro  * ftelfo , cho 
andando  in  bandopcrucnnca  Cottantinopoli , c quiui 
fu  da'luoinimici  morto  di  veleno)  eGiouanni  vcfcouodi 
Gerona, 

8 Di qucftoGiouanni dice i! prenominato  ancoro, 
che  fu  di  nationc  Goto  ; che  confinato  a Barcellona 
molto  patì  per  dicci  anni  dagli  hcrcticiinfidiaton  c pcr- 
fccutori  fuoi  ; che  fecepofcia  vn  monaftero  detto  Bi- 
claro  , dando  la  regola  adii  vtile  a tutti  i ferui  di 
Dio;  c che  fcriflè  la  ltoria  dal  primo  annodi  Giullino 
il  giouanc  fino  adottano  di  Mauritio,  c quarto  del  Re 
Rcccarcdo. 

9 Nè  è da  tacere  che  Leuigildo  non  contento  di  ' 
noiarcc  tribolare  i cattolici  delle  Spagne,  cottrinfc  a la- 
nciare Iafetica  fede  iSucui  non  molto  alianti , sì  come_» 
detto  è,  conucrtiti  infiemccolloroRe.  Li  quali  furo- 
no pofeia  da  Rcfcaredo  fuo  figliuolo  c lucccfiorc  ridotti 
alla  fcdccattolica.  Madiciò  in  altro  luogo.  Como 
Leuigildo  fottomettcll’e  a!  fuo  dominio  i Suoni , ecou^ 
qualcagioncoccupalfei!  regno  loro,  lo  mottra  Ifidoro 
nella  cronica  de’Sucui  medefimi , doue  lafciò  fcricto:. 

ftlironc/uccedcttc  Eburicojuo  figliuolo  , il  quale',  offendo 
gioitane tto,  fu  da  pudica  tiranno priuato delregno , c capret- 
to a renderfi  monaco.  Irla  Leuigildo  J{e  de  Coti,  facendo  guer- 
ra a'Sueui , e predando  loro  reame  , dipoje  pudica#  tojatolo  il 
fi  far  e prete.  Ecosìilregnode'Sueuifutrafportato  ne' Goti,  e 
flette J otto  loro  cenuenfei  anni . 

10  Nè  lafciamo  di  dire,  che  la  chiefa  di  Spagna 
non  pur  fu  illuftrata  col  fanguc  d’Hermenegildo , ma  con 
quello  di  S.Vincenzo  abbate,  il  quale  vfeito  dalla  foli- 
tudincnonfi  rinuncila  di  combattere  l’hcrcfia.  Perche 
prefo  dagli  Arriani,  c battuto  , fu  prima  metto  pri- 
gione, c poi  fettone  vfeire  da  coloro,  chcgliinuidiaua- 
no  la  corona  del  martirio.  Ma  contrattando  egli  tutt* 
horaccon  maggiorefpiritol’impictà,  fu  da  quc'pcrfidi 
alianti  le  porte  del  monaftero  in  Leone  crfidelittìmamen- 
tc  vccifo  adì  xi.  di  fcttembre  , giorno  confccrato  al- 
la  fua gloriola  rimembranza . Ma  di  Spagna  pattiamo  in 

Francia.  , ' ' . , r 

1 1 L’anno  fletto  fi  racconciarono  le  cofe  de  Francc- 
fi  per  opera  d’Igidio  vcfcouodi  Rcns,  c dc’collcgi  lega- 
ti, cftabilittììapacfcaconditione,  che  dopo  la  morte 
di  Chimerico  gli  fncccdeffé  in  tutto  il  regno  Childcber- 

cUb.6. t.  to,  come  ferine  Gregorio  c.  Hrafamofo  molto  aquel- 
3.}t  &L  ]aftagioncIgidio,  le  cui  laudi  eccellentemente  cantò 
7r’4'l,  Vcnàntio  Fortunato0:  manoncosì  felice  fii  il  fuo  fine, 
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com 'afferma  rittcfloautorc,e  noi  a fuo  luogo  diuifcrcmo. 

n Anche  di que’ giorni,  entrando  1 ladri  per  vna 
fincttra  nella  chiefa  di  S.Martino,  vi  rubarono  dimol- 
tooro,cpiuargcnto,edc)raItrccofc:  nu  il  lauro  fece-» 
manifcfta  tanta  temerità  per  vn  terribile  giudicio  : clic 
effondo  «ti  malfattori  a Borde!la,cuato  tra  loro,  fcaiw 
dalo,  vnovccifcvn’altro,  onde  fi  feoperfe  il  furto.  Il 
chchauciniofeputoGiiiperico  comandò,  che  1 rubar 
tori  lotterò  facci  prigióni,  e a fc  rapprcfcncaci  : Mila 
temendo  io,  dice  iì  predetto  S.Gregono  ‘ , che  moriffero 
degli  huomini per  cagione  di  colui  , il  quale  mentre  viffcj  ^h;„  t 
pregò  j oliente  per  impetrare  lavila  a' rei  , Jcrijfi  alt{e,  fup-  e.ió.  9 
pipandogli  che  non  fojscro  fatti  morire  , non  acculando  noi , 
a'  quali  s'appartcncua  di  pivjcguire  la  cauja . La  qual petitionc 
egli  benignamente  gradì4,  e fatte  acconciare  Iccojc  d'oro  ed' 
argento  guajlatc  da'ladroni , egli  le  fece  refiituire  al  luogo  [un- 
to. Cosi  Gregorio,  dando  efempo  di  manfuctiftimo  la-, 
cerdoce . 

1 3 Dopo  quefte  cofe  egli  fa  mentione  di  vari  fenii 
di  Dio,  pattati  1’  anno  predente  a vita  colette  : vnodc’ 
quali  fuFcrreolovcfcouoVccccnfc  di  gran  fan  tita  r,  il 
quale  fenile  a fimiglianza  di  Sidonio  Apollinare  alcuni  1 Gw». 
libri  di  lettere  j edEparchio  Engolifmcnfc,  illuftrcpe’1  .7  “r*n,'u 
dono  dc’miracoli  contati  daGrcgorio  ttetiò fcritiore  del-  ’ ’7' 

la  fua  leggenda  ce;DonnoIo  0 vefcouoCcupmancnfe,pa- 
rimcntc  perfentità  , e per  la  grada  de’ miracoli  molto 
chiaro.  Trouafi anche cflere  fiato  chiamato  all’eterno  ,* 
premio  Mauro  abbate  qucfto  anno  quarantefimo  primo,  D Gr^or. 
da  clic  egli  andò  in  Francia:  la  cui  leggenda  fcrillcFautto  bifidi**. 
monaco  fuo  difcepolo.  ’ f9- 

14.  ec.  Medcfiinamcnte  quefto  anno  Pelagio  Pa- 
pa, fianco  per  l’attìduc  guerre  de’ Longobardi,  li  qua- 
li haucano  rotta  la  pace,  per  etti  con  giuramento  raf- 
fermata , mandò  fuo  legato  a Coftantiuopnli  Hono- , 
rato  notaio,  achicdcrfoccorfo  eontra  di  loro  aii'Iui- 
pcradorc  ; c di  ciò  fcriflc  * anche  a Gregorio  quiui  , 
apocrifario  fuo  . Ancora  fi  troua  vna  lettera  , clic  £ ‘ 
fua  fentiti  ferilfe  quefio  anno  ad  Aufenio  vefcouo  irò 
Francia,  pregandolo  che  que’ F Re  porgefforo  aiuto  alia 
chiefa  Romana  oltre  modo  tribolata  per  le  correrie  de  ,„ud 

Longobardi.  V.  - W 
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1.  a T Longobardi,  fiati  per  dicci  anni  fotto  i duchi , 
X con  molta  noia  portando  così  fatto  goucrno  fen- 
zacapo,  fetnloro  fquittini,  dettero  in  Re  Antant,  il 
quaìnomc  barbaro  c troppo  afpro  mitigarono  col  co- 
gnome di  Flauio, comune  poi  a tutti  1 Re  loro,sì  come  rac- 
conta Paolo  diacono0,  dicendo  ancora,  clic  Antant  hi 
figliuolo  diClcfono  principe,  e che’  duchi  diedero  la  me- 
ta delle  foftanze  loro  al  Re . E qui  è da  oflcruarc,che’i  mc- 
dcftmo  Paolo , troppo  fauorando , come  Longobardo,  la 
fua  nationc,  loda  molto  quel  goucrno , affermando,  che 
fu  foauc,  nè  gtaue  ad  alcuno.  Ma  non  dicono  cosi  gli  al- 
tri autori  di  quel  tempo,  e maflìmamcntc  S.G  regorio  Pa- 
pali quale  li  chiama,  per  limali  grandi,  che  laccano, gen- 
te nefandiflìma,  e piu  cofe  narra, a quelle,  che  Icrific  Pao- 
lo, al  tutto  contrarie. 

3 Ma  vergiamo  in  quale  fiato  fi  trouaffero  al  prc- 
fentc  le  cofe  Romane  piantfluia  Pdagio  nella  allegata., 
lettera.  Fuvn  gran  miracolo cd  effetto  della  f pedalo 
protettione  degli  ApoftolijChe  Roma  lonza  riccuere  l'at- 
tero foccorfo  deH’Imperadore  di  Coilanuuopoli  fi  man- 
tenefle  libera.  Fra  Palare  cofe  degne  d'amnmauono», 
che  amicnncro  per  opera  di  S.Pictro , fu  Immillata  ia 
barbarica  fòrza,  e piegata  con  vii  nuouo  miracolo  la 
ferigna  ccruice  del  nouèllo  Re , eflendo  egli  coftret- 
to  a mandare  doni  alla  bafiiica  Vaticana  . Ma  knci 
il  fatto  da S.Grcgorio,  il  quale  fcriuendo  a Feonuo  co- 
sì dice.  H 

4 lo  ti  ho  mandato  in  luogo  di  benedittione  la  chiane  di  $. 
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“Pietro  lApoflolo  dalfacratiffimo  fuo  corpo  , intorno  della  qua- 
le è accaduto  il  miracolo  ch’io  qui  Joggiungo  . tinnendola. j 
trouata  certo  Longobardo  entrato  m vna  città  oltre  al  Tò  , e 
/pregiandola  pere  he  era  di  S.  “Pietro , ma  volendo  fare  di  effa 
alcun  altra  cojapervfo  fuo,  perche  era  d’oro,  prefevn  coltello 
per  romperla  ; ma  entrando  in  lui  in  quello  J lame  il  demonio  , 
Ufi  ficcò  nella  gola,  enell'horamedefmamorto  cadde  inter- 
ra . Ed  effondo  quiuipref ente  fintar it  }{e  de’  Longobardi  con 
molti  de’fuoi,  efeparatamentegiacendoìefimto  corpo  di  quel 
mal'buomo,  edam' altra  parte  la  chiane , rimafero  tutti  tan- 
to sbigottiti  , che  ninno  osò  di  tenaria  di  terra  . uillbora  fu 
chiamato  certo  Longobardo  cattolico,  molto  dato,  si  come 
ognuno  fapeua , all’ orati  one  e alle  limofine , per  nome  chiama- 
to Mmulfo , ed  egli  riucrentemente  la  preje  . E jbitarit  com- 
moffo  pe'l  miracolo  fece  fare  ma  chiane  d’oro , e mandolla  con 
quella  al  mio  anteceffore  di  Janta  memoria  , lignificandogli  la 
narrata  marauiglia . 

5.  ec.  Quello  anno,come  gli  atti  del  concilio  Tole- 
t ano  fan  palefe , l’infelice  Leuigildo , poiché  hebbe  recaci 
fotrofnaiìgnoria,  c alI’Arrianiftno  1 Suem , c fieramente 
afflittala  Chiefa,  fini  i giorni  fuoi  .Di  cui  nondimeno  af- 
fermano amend  ne  i Gregorij,  fcrittori  de’loro  tempi,  lui 
efl'cr  paflato  di  quella  vita  pentito  di  quel  c’hauca  fatto. 
Impcrochc  dice  S.  Gregorio  Papa  * .*  Leuigildo  ammalato fi 
a Dì*lJ.  j e venuto  all'eftremo  di fua  vita , raccomandò  a Leandro  vefeo- 
‘•i1-  no,  da fe  per  addietro  molto  tribolato,  peccar  edo  fuo  figliuo- 
lo edberede,  acciocbe adoperale  in  lui  colle  fue  ejortationi  C 
ifieffo  c’baueagia  fatto  col  fratello  Hermencgildo.Le  quali  paro- 
le egli  dette  fi  morì.  Ciò  dice  ìlfanto  Pontefice  della  peni- 
tenza del  Re  : ma  non  gli  parue  diffidente  per  la  faluto» 
onde  foggiugiie:Z)opo  la  morte  di  luiUl{e  peccando  feguit on- 
do non  il  perfido  padre,  ma  il  fratello  martire,fificce  cattolico,  e 
trofie  tutta  ingente  Vifirgota  alla  (anta  fede,  per  maniera  ch’egli 
nonpermije,chc  nula  offe  ver  uri her etico  nel  fuo  reame  jU  è ma- 
rauiglia,cbe  diuemjse  predicatore  della  verità  colui, eh' era  fra- 
tellod'vnmartire,  ec.  Sentiamo  hora  quel  che  della  peni- 
tente di  Leuigildo  dice  l'altro  Gregorio,  cioè  il  Turonc- 
fc  E:  Dopo  quefie  cofe  Leuigildo  Re  di  Spagna  cadde  forte  ma- 
*hjH8.  Ltfo-  mapartendofi  egli, come  alcuni  affermano, dalTherefia,e 
pregando  che  mimo  piu  la feguitajse,  pafsò  alla  legge  cattolica, 
epoicheperfeuerato fu  fette  dì  in  pianto  termmòMa  comechc 
egli  fi  riconofcefl'edi  quel  che  latto  hauea,  pure  ch’c’finifl'e 
al  tutto  cattolico,  non  fi  proua,  elfcndo  ruftafa  Ja  fua  me- 
moria pretto  a'poftcn  efecrabile. 

8 DiReccaredonelafciò  ferino  Ifidoro  fommaria- 
mcn  te  quello  c -.Morto  Leuigildo  fu  incoronato  Re  {{eccaredo 
fuo  figliuolo , ma  nc'coflumialui  molto  di  filmile  : che  quegli  fu 
c c ,ro‘  empio  e prontiffmo  alla  guerra , e quefli  pio  e pacifico  : quegli 
diftefe  contarmi  l’imperio  della  fungente  , e quefli  liberando  l’ 
ifte/sa  gente  dagli  errori  la  condufse  al  fanto  conofcimento  , e 
raunò  vn  finodo  per  condemare  l’umana  perfidia , al  quale  fi 
trono  pref ente  il  medefimoglorioftfiìmo  principe, e fot  tofenj scio. 
Fin  qui  Ifidoro  della  pietà  di  Reccaredo . 
t>  H>p.  9*  cc*  AggiugneGregorioTuronefeD,che’Inouel- 
frsncjj.  lo  Re.pofciache  hebbe  mandato  per  li  vcfcoui  Arriani,o 
«.  s.  confortatigli  a parlamentare,  come  fecero,  «Acattolici , 
per  conofccre  Ja  verità , c poiché  egli  ragionando  fepara- 
tamcntc  co’faccrdoti  di  Dio , l’hcbbe conofciuca  mandò 
alcuni  nella  proumeia  di  Narbona , accioche  narrandoui 
elfi  ciò,  ch’egli  fatto  hauea,  quel  popolo  l’imitafle  nella 
conuerfionc . Douc  accadde,  che  Ataloco  federati  filino 
vcfcouo  Arriano , turbatore  della  chiefa  c dell’altrui  con- 
uerfionc,  di  (lizza  finì  improuifo  fuoi  giorni  rei:  perche 
tutti  lafciaronol’herefia.  E certo  che  Reccarcdo  non  pro- 
cedefie  co’vefcoui  Arriani  impoé ofainence , ma  con  pia-  . 
ceuoli  parole,  c con  carezze,  moftrando  in  ogni  cofa  fom- 
ma manfuctudme  , Giouanni abbate Biclarenfc,  chea 
que’tempifcrifie,  ne  fa  fede. 

12  E qui  non  è da  lafciardidire  , come  la  Reina_, 
Gioifuinta, moglie  che  fo  di  Leuigildo  c matrigna  di  Rec- 
caredo,ammaliata  per  la  perfidia, confeisò  con  gii  altri,  o 
per  vergogna  o per  temenza  la  cattolica  fedejma  nel  me- 
ro del  fuo  more  tencua  Atrio:  c così  tutto  conuenirte  con 
gli  altri  alle  facre  adunanze , e comunicarti: , pure  fegrcta- 
mcntc  ributtaua  la  facratifiìma  Eucharifiia , c lludìofii  a 
podere  di  tradire  edi  leuare  del  mondo  Reccaredo , co- 


fpirandocon  VdilaoVIdida  vcfcouo  Arriano  . Ma  feo- 
prendofi  la  congiura,  colui  fo  mandato  in  efilio , e la  mal- 
uagiflìma  femmina  prettamente  fu, come  piacque  a Dio , 
tolta  di  vita-  Narra  cofe  tali  il  predetto  Giouanni. 

13.  ec.  Ancora  l’anno  prcfcntc  Chilpcrico  Re  di 
Francia  fi  diede  a procurare  la  conuerfionc  de’Giudci,e-> 
leuò  molti  di  elfi  dal  (acro  fonte*  Ma  volendo  egli  coltri- 
gncr’al tri , fi)  cagione  a piu  vccifioni , sì  come  racconta-, 
ampiamente  Gregorio  A;  il  quale  tratta  ancora  della-,  atib.g.e. 
mortcd’vn’ottimocapitanoper  nome  chiamato  Crodi-  17 ’ 
no,e  sì  ri  ice:  “Pafsò  l'amo  flefso  alT a1  tra  vita  Crodino  huomo  di 
gran  bontà  e pietà, e limofinicre,e  che  arricchiva  le  chiefe,  e nu- 
drwa  1 cberici  . e piantando  egli forense  delle  vigne f fabbrican- 
dola caf amenti, v'muitaua  f eco  a definare  1 vefcouipoucri,  e be- 
nignamente dtflribuiua  fra  loroCiflefse  cofe  colie pofsef stoni, c_> 
con  danari ,c  con  mafseritie  e con  mmifiri,  dicendo:  Siano  quefie 
cofe  della  Chiefa,accioche  mentre  fifoflentano  con  efse  1 pouert , 
m’ottengano  da  Dio  mifericoi  dia.EglilaJciò  quefìa  vita  m età  di 
Jefsanta  anni  . Donde  fi  feorge  a che  fine  hauclfero  in_» 
vfanza  1 fedeli  di  donare  i beni  loro  alle  chicfe,cioè  per  fo- 
llentamento  de’poueri.  Celebrò  anche  le  laudi  di  lui  Vc- 
nantio  Fortunato  *.  Sì  come  per  fimil  modo  egli  alta-  b c*r.  1.9. 
mente  commendo  Giuliano, il  quale  hauendo  colla  mer-  ,9fin- 
catantia  accumulate  molte  ricchezze  , datoli  a Dio  lo 
mando  aitanti  fe  incielo , largamente  diftribucndole  tra* 
peneri . 
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1 Vored’agoftoTibcrio  , e in  fuo  luogo  è fu- 

IV  L IlitmtoMauntio:  ma  prima  che  trattiamo 
di  ciò,  famcfticri  uferirelecofeoccorfeauantichecgli 
della  prefeute  vita  pallalfe  . Non  è dubbio  che  innanzi 
quattro  meli  terminò  i fuoi  dì  Eutichio  vcfcouo  di  Co- 
lkantinopoli  , come  afferma  Enfiano  fcrittore  della  fua 
leggenda,  c teftimonio  di  venuta , dicendo  chcTiberio  il 
vifitò,  c prefe  la  fua  bcncdittiotie , c aggiugne  fe  hauero 
faputo  da  alcuni  familiari  del  medefimo  pi  mcipe,chc  Eu- 
tichio  predirtela  vicina  morte  di  lui. 

2.  ec.  Poco  prima  che  Eutichiomorirte,S.Grcgo- 
rio , ali'hora  diacono  e apocnlano  della  fede  Apoftolica^ 
dilputò  con  elfo  fopra  l’articolo  della  rifurrcttione:  il  che 
Euiiatio  palla  lotto  filcntio.  La  cagione  fu  quella . Euti- 
chiofcrifle  di  erta  vn  volume  contrai  gentili,  e contragli 
hcrctici:  ma  v’inframmife  vn’crrore  prefo  da  Origene  , 
ciocra  doucr’crtèrc  la  nfurrettione  lenza  carne  palpabile . 
De!eheauuifatoS.Grcgorio  laudò  arrouarc.e’l  riprefe, 
eainmonillochedmiellc  por  glucosi  latta  opinione  , la 
quale  egli  con  manifelle  ragioni  gli  moilrò  cflèrc  falla  cd 
hcrctica.  Perche  Tiberio,  che  li  volle  fentire,  fece  diuam- 

J>arc  il  detto  libro  d’Eutichio . Il  quale  Eutichio  in  picco- 
o (patio appreflb  cadde  malato , c ne'fctte  di,  che  fopra- 
uiflè.mcntreche  l’andauano  a vifitare  1 conofcentidiGre- 
gorio(che  fimilmcnteera  (lato  prefo  da  grauc  febre)  te- 
nendola pelle  della  propria  mano  dicca  : Confiteor  quia 
omnes  in  hoc  carne  refurgemus.il  che, com’egli  (ledo  confef- 
faua,era  fiato  folito  prima  di  negarc.Tutto  quello  conca 
S.  Gregorio0.  Ma  tal  neo,  onero  macchia,  la  quale  egli  c it 
preilamcntc  nettò  , non  potè  contaminare  la  bellezza  c.  19. 
dell'anima  di  lui  , illuftre  per  la  gloria  della  con fefiione 
e delTefiiio , cfubiimc  per  li  doni  de’miracoli  c della  pro- 
fetia  , e ricco  per  li  guadagni  fatti  dell’animc  , e per  le 
vittorie  hauiite  fopra  glthcretici  molto  chiaro  . Diche  i 
Greci  il  venerarono  come  fanto , celebrando  ogni  anno  il 
fuo  natale . 

8.  9 Dopole  folcimi  efeqnie  fatte  a quello  fanto 
huomo  fi  trattò  dell’clcttionc  del  fucceflore . E perche  il 
rcligiofiflìmo  Augnilo  difide  rana  prelato  tale,  che  gli  al- 
tri in  fintiti  palfalfe , fua  tutti  preferito  certo  Giouanni 
monaco,  cognominato  per  l’afiinenza fua  il  digiunatore . 

Nel  quale  nondimeno  l’illuminato  Eutichio  non  volle 
concorrere  col  luo  voto,  sì  come  teftimonianza  ne  rende 

Eufia- 
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Euftatio.Fcce  incora  villa  il  folcirne  hipocntadi  fuggire , tali  parole  Ne'tempi  di  Tiberio  fedehffmo  ecfore  , Mi  > Prar. 
per  non  còlere  creato  vcfcouo , Madiqual'animocgliaU'  andammo  in  Oafì , e vedcmmoui  vn  manico  grande  nelle  cofe  ffov-lri. 
bora  felle,  lo  fece  dilubito  a tutti  palcfc  in  fublime  houo-  divine,  tlqual'eyaCappadoce,  e cbiamauafì per  nome  Leone: 
re.  Imperoche  si  tolìo  come  eletto  e ordinato  Et  vcfcouo  di  cui  moluaffaicofe db anrnuraitone  contavano  . E parlando 
diCollantinopoli,  fugò  la  pare , che  trouò  nella  Chiefa  con  effo  donufiicamente  , rimanemmo  oltre  modo  educati 
contantcfeticheacquillata:chccgli,sicomecolui,che  della  jnabmdtà,  e del  (no  filanto , e della  fuapoutrti  , e 
ventofocradiluperbia  oltre  modo,  riputò  pkciola  così  dcllafuacaritìvcrfotutti  . Orfcmprc  dicea  Uvcnerabit  reo 
gran  digititi . dcllaquafehaueaprimarnollratocolfiig-  ebio  : Credetemi , figliuoli,  eh' roda  regnare  . Manoi  dice- 
g ire  ucìfernc  indegno  , e tluamoflì  non  clic  patriarca-,  uomo  alni:  Credei  abbate  Leone,  chemai  alcuno  di  Cappa- 
mi  ecumenico  . Perla  qual  cola  S.  Gregorio  Papa  gli  dacia  non  regnò:  tìcbc  importano  e qneflo  tuo  pernierò.  Ture 
fcrilie  poi  quelle  parole  * : Tu,  che  dtcem  tffere indegno  del  egli  replicala  : feracemente , figliuoli , io  ho  da  regnare  ; 
nomedive/couoje’giuntoatale^bedi/prcgi.uidoifralellivago  né  vera  alcuno,  che  da  tot  peni amento  il  poi  effe  ri- 
far teffcrc  chiamato  foto  ve] cono  . Come  poi  Papa  Pelagio  trarre. 

ail’huomo  vano  calcierò  s'opponcflc  , a fuo  luogo  fc  ne  17  Toi  occorfe , che  Magne , e' /ud  predarono  lutino 
dourifàrementione.  Intanto  torniamo  a Tiberio . qucllaproutncìa,  eguaflaronla , c quindi  valicati  a Oafimi- 

10  Quattro  meli  dopò  la  morte  d'Eutiduo  patriar-  jeroamortepmmonaci,  emoltiffhmnecondufjero  via  prtgio- 
caaromc  afferma  Euftatio  *1  e noi  accennato  haboiamo.  ni,  traquah  furono  irre  abbati  Giovanni  fiato  lettore  della 
egli  ancora  pafsò  di  quella  vita  nel  tnefed'agoflo,hauen-  cbic/adiCoflantmopoli  , ed  Eufiatio  nomano  , e Teodoro  Ci- 
do  egli  foto  retto  l'imperio  quattro  anni  , e altrettanti  liccinfcrmi  : ecffendo  fiati  tutti  legati  , diffe  Giovanni  a' 
meno  vnrncfc  con  Grufano, si  come  affermano  Euagrio  c barbari  : Condueetnm  alla  cittì,  e io  fari,  che'lvefcouovi 
cGregorio  Turonefe  D.  Ma  feguitando  noi  quelhgra-  diaper  noi  ventiquattro  monete  . E vn  di  coloro  il  conduffe 
uiffimiautori.habbiamopofciaconofcmtod'hauer'erra-  vicino  a quel  luogo  : e Giovanni  fu  fùbitamentealvefcouo  , 
to  con  cito  loro  » doucndolì  porre  l'entrata  di  Mainino  emifefi  apregarlo,  chevoltffe  dare  la  moneta  al  barbaro  . 
negli  anni  della  fetore  noftra  curii  II.  come  fanno  Ma  il  vejcouo  non  fi  trouò  bavere  che  otto  monete  . follerò 
manifcfloleletccrcdiS.GregorioPapa‘,cqiielchefcri-  adunque  darleacolui,  ma  egli  rifiuti,  dicendo:  Ovoimida- 
uealrroucGrcgorio  Turonefe  '.egli  alti ridicendo  Gre-  te  ventiquattro  monete , orcndetemtd  monaco. 

gorio  G fteffo*fie  quando  Mauritioprcfc  l’imperio, onci!'  18  Furono  coflretti  quelli,  eh' erano  nella  terra,  arefii- 

annol’vltimo  di  di  gennaio  cadde  in  domenica  , elfendo  taire  t abbate  Giovanni,  che  forte  piagneva-,  e quegli  dfuee 
la  lettera  domenicale  C.  Si  che  uor,  potè  occotTcìe  nel  alloggumcntt  il  rimati  . Dopo  tre  giorni  l'abbate  Leone,  il 
prefenteanno  Duravi,  nel  quale  la  lettera  domini-  quale  non  craflatoprefo,  peroche  fi trovi  di  que’  di  con  altri 
calchi  lap.niancl  Dirli  i : 1.  Vdiamo  bora  ciò,  clic  padri  nella  cuti,  prefe  le  otto  monete,  e andò  nell'eremo  , 
dicediTiberioGrcgoriovcfcouoTuroncfc:  Qutftoarmo,  ove  fiavano  1 barbari,  epregolh,  dicendo : Ttghaie  me  colle 
cioè  ottauo  del  Re  Childeberto  di  Francia,  Tiberio  pupe-  olio  monete  , e lafciate  quefli  tre,  li  quali  fono  infermi,  ni 
radure  termini  il  corfodi  /novità,  Infoiando  ne' popoli  gratu  pofsoaocamtimtptr  la  lolitudine , cerigli  venderete  cui  ra- 
panti , cagionati  dal  dolore  della  fua  morte  : cheeglieriu  firodaemo,  lodane  io  fono  fatto,  eferutrouni.  E cosìprenden- 
prmeipe  di  fonema  bontà , elimcfituere,  erte' giuitcif  retto  e do  Ito  e' danari,  liberarono  i tre  prigioni  . Or'egU  andò  colla 
cauto  . Egli  mai  ninno  dtfpregii,  eliconie  ami  tutti  , cosi  gente  fiera  fino  a certo  luogo  , ni  potendo  per  dcbclegca  pm 
era  da  tutti  amato , ce.  c ammaro , gli  difpielati  huomm 1 befttali  gli  moggaronola  tefia. 

11  Del  mefe,  ch'c'fini  la  fua  vita  non  c'è  fra  gli  autori  Et’ abbate  tanto  adempie  il  detta  della  finltura  •:  ftpoaat  ■ I«.  ir. 
eontroucrfiaalcnna.  Quanto  al  giorno,  non  è vero,  che  animam  fuam  qua  prò  amen  fiiii , matorem  bacdilcBumcm 
moriflèadì  x.  d'aga(lo,comclìdiec,  trouandofi  cflérfì  nemoliabet  . Et  allhora  noi  intendemmo  ciò,  cb'eglthauea 

per  lui  fitta  adì  ti.  vna  legge  in  confermatione  diquel  voluto  figmficare  colle  parole:  Regnare  habeo  ; hnpercioehe 
e’haueadifpoltoGiullmodc'figliuoli  de'cotoni , cde'li-  ver  amen::  regnò  conia: , il  quale  lapropria  vita  diede  per  gli 
beri  nell'Africa,  arichicfladiPublianovefcouodiCarta-  amici  funi. 

ginc,  nel  finedrllaqualcli  leggono  qucfleparofe:  Data  19  Aggiugniamo  a quelle  cofc  ciò  , che  l'aurorej 
terno  Idus  avgufh  Cofiantinopolt  , Impcrq  D.H.Tiberq  PT.  nicdcfìmo  afferma  f effcr  auiiciiuro  poco  dapoi , inipe-  rPr„ 
augujhamiooSauo,  cioè  da  che  cominciò  a regnare  coa^  rancio  Mancino  : nuota  [abbate  Niccolo:  Aggirandomi  io  fin.cj  r. 
CmAmo, O-poficonfulatumauiamoterno,  drl^S.nobiUs  perAruone,  cAidonc,  veggo  tre  Saracuu  condor  vialega- 
TibcrijMavrìtq  fchctffimiCafaris  anno  primo  . Ou’anchea  to  vn  giovane  di  venufta  forma , meri  di  forfè  venti  anni: 
habbiamo  , chcMauritio  nontocrcato  Imperadoreda  il  quale  come  mi  vide,  cominciò  a piagnere,  e a fcongiuraemi 
Tiberio,  ma  Celare,  c che  egli  non  rcccictte  il  nome  d'im-  perivo,  ebe  mi  piaccftc  di  liberarlo-,  ciomimifi  a pregare 
pcradore,  che  dopo  la  motte  di  Tiberio  llcffo,  effendo  coloro,  cht'ldouefterolafcia'e  . Mavn  dieffl  nfpoje  in  lin- 
flato  chiamato  folamcntc  Gcfaro  , finche  foprauiffo  guaGreca  -,  Noi  tto'l  vogliamo  lajciare  . Ed  io:  Trendete 
Tiberio,  quantunque  egli  biffe  flato  cotonato  di  dia-  me,  c Iafciale qucftogiouane  , peroebe  egli  non  fofhene  leu 
oecna . fatica  . Colta  pur  mi  dice:  Noi  noi  lq/c  cremo  . lo  replicai: 

11  ec.  Scriue  Niccfòto  * , che  vi  fa  preferite  Gio-  Non  pigliarne  vaio  luogo  di  e/to  almeno  il  pregio  iDatclm, 
uannivefcouodi  Coflantinopoli,  creata  la  br  iene  ora-  e iovi  recherò  quel  che  mi  domanderete,  fitfpofe:  Noi  non  tei 
none  fatta  a nome  di  Tiberio  a Mauritio  da  Giouanni  poj[i.:mo  dare , perche  babinnmopromebo  ni  W.AÌTO  foca  irte  , 
queftore  1 nella  quale  Maurino  confortato  è apportarli  che  prendendo  noi  ale  una  cof a bella  , gliele  haurtmmo  offèrta 
ncH'unperìo  con  modcltu,  c con  piaceuolczza,  c con  gm-  perjacnficarla  . Ma  tu  hauti  di  qui,  fenonebe  10  ti  gette- 
flitia.  E anche  aggiugne,  che  Tiberio  nmeffo  a letto  vide  ri  la  tefia  in  terra  . All'horameftomi  a far  oratione  itjsi  : 0 
nel  tonno  vnodiWtna  unto  bella  , che  ogni  compara-  GiesvChnfioIidio,  fahuil  tuo  fervo  . Eiiprefente  1 Sa- 
vane ci  feria  (caria , la  cui  velia  sì  candida  era , ch'dlumi-  ratini  muoiali  dal  demonio  impugnando  le  fpade  fe  fieffi  veci- 
nauafeftania.cdiifeglidapartecliDio.chene'tempifuoi  feto  . £ toprefo  quel  pouerofighuolo  il  menai  nella  mia  fpelon- 
nonferebbono  (lati  ttrannnil  che  egli  dettatoli  contò  agli  ca,  lonflorat,  e quivi  egli  Pmn  volendo  parttrfi  da  me,  ri - 
amici.Qnella  vifionc  non  li  può  riferire  a Mwritio,  fono  fiuti  il Jccolo , c poiché  hebbe  pcrfeucrato  fette  anni  nellbabito 
il  quaielcuatdì  Foca  fieri  (fimo  tiranno  inuerfo  fuie’figli-  monaftico,  riposi  m pace  . Egli  era  di  Tiro.  Mada  tornare 
noli  incrudeli  ; ma  fi  debbe  intendere  di  Tiberio  (letto , èaMaiuntio. 

cioè  che  dopo  morte  ora  per  conleguirc  vn'imperio  paci-  ao.  11  MortoTiberioeglifolorimanc  al  gouemo 
fico  c perenne,  nel  quale  non  douea  temere,  che  munti-  dcllarepublica  : deleuiprocdfoailTmpcriodicecasiS. 
fanno dici  toglieflè , cioèadircilprincipatodel  cielo  , Gregorio  Papa  fcriuendogli D : chnfiotinfpouderì:  lo  t'  viA  t. 
oue  regnano  con  Chriflo  tutti  1 fentifuoi.  hi  fato  di  fegretario  conte  della  guardia  , diconteCefare,  ii  1,\  C 

16  'Ma  prima  che  noi  veniamo  a Mauritio  , porre-  Cefare  bnperadm , e padre  tClmpcr adori  . Nèèdacacere, 
mo  qui  vna  narratione  intorno  ad  alcuni  fanti  martiri  che  Tibenoilando  aleno,  c tornendoli  alla  fua  fine  vc- 
vcciu  da'batban  in  queflo  tempo  di  T ibcrio  , nelPeflre-  nirc,  gli  donò  per  moglie  Coftantina,  o comcaltri  di- 
me patti  d'Egitto  . Habbiamola  in  Sotroniokntucon  cono,  colUnzabia  figliuola,  cdicdeglt  ( diceEnagrio 
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narrando  quello  ) l'imperio  per  dore,-e  A comunicò  loro , 
foggiugne  l'autore  , 1 Tuoi  nomi  » chiamando  Mauri t io 
Tiberio  > c Coflahtina  Augulta  t e affai  piu  innanzi 8 , 
deferita  le  nozze  con  pompa  lolenne  celebrateli , d ico 
diMauritio  llcflò,  ch'egli  quali  folo  fra  gl’Impcradon 
fi  sforzò  d'imperare  a feltrilo,  e mollroffi  a'iuriditi  viua 
idea  di  virtù. 

22.  2}  Ed  rifendo  per  comun  Temenza  degli  auto- 
ri manifcfto  , che  Mauritio  fu  amadore  di  tutte  le  vir- 
tudi , e principalmente  o fle  manti  filmo  del  culto  catto- 
lico , neanche  di  ciò  teftimonioS. Gregorio % dicen- 
do fra  ('altre  cole,  che  gli  heretici  non  ofauano  nè  anche 
parlare  contrala  verità.  Nè  fi  dee  di  lui  tacere,  corno 
fcriffc  vna lettera  a S.  Teodoro  archimandrita,  da  cui 
gli  era  flato  predetto  l’imperio , raccomandandoli  alle 
laeorationi,  eageiugncndocheglichieddfeciò,  chea 
grado  gli  fuLlc  ; ccne'l  Tanto  rifponflcndogli  il  pregò  che 
voleflc  dare  al  momflcro  alcuna  quantità  di  tormento , a 
foftcntamentode’poucri,  corno  fece,  adeguandogliene 
feiccnto  moggia , e mandò  in  dono  all'huomo  di  Dio  vna 
tazza . Narra  ciò  Gregorio  difcepolo  del  fantiliìmo  ar- 
chimandrita. 

24.  25  Saputa  Papa  Pelagio  la  promotionc  di 
Mauritìo,gli  mandò  fecondo  l'viato  coflumr,  vnnuouo 
apoenfario  diacono  Cardinale0,  il  quale  fu  Lorenzo  ar- 
cidiacono della  chieTa  Romana  B,  dipoli,' poi  per  li  fuoi 
misfatti  da  S.  Gregorio  e,  il  quale  tornò  a Roma  ai  ric- 
ciuto di  doni  grandi,  cioè  delle  reliquie  dc*SS.  Andrea_» 
Apoitolo  c Luca  vangelitta . Peroche  hauendo  egii  facto 
inRoinailfopraJettomonaflero  di  S.  Andrea,  ricercò 
dall'Iinperadorc  delle  reliquie  del  medefimo  fanto,  ed 
hcbbcle,cioè  vn  braccio  „cl  medefimo  Apoitolo  colla-, 
teda  di  S.  Luca?  dclchc  ce  memoria  in  vn  volume  Vati- 
cano. Confer  uaf  i nel  detto  mon  1 itero  ^ • S?  And  rea  quello 
fonte  Òrgcqo  in  argento, q 4 tedi  di  S,Luw  neI4  bafiljca 
Vaticana. 

2 6.  ec.  Tornato  a Roma  Gregorio  attefe  , com' 
egli  lidio  afferma  °,  a perfctcìonare  i libri  de’  morali  co- 
minciati in  Codantinopoli  , c feniianche  Pelagio  nello 
fcriucrc  contra  gii  fcifmatici,  de'quali  fu  capo,  com’è  det- 
to , Paolino  vcfcouo  d' Aquilea , e dopo  lui  Elia  fuo  fuccef- 
fore,c  poi  Seuero . Or  perconumcer'Elia , che  al  prefente 
viuea”,  e ridurlo  co'fuoi  alla  Chiefa  cattolica  gli  fcrifTe 
Gregorio  per  ordine  di  Pelagio, e a nome  di  Itu  vna  lette- 
ra , come  Paolo  diacono  afferma  *.  La  quale  fu , sì  conio 
quella  di  S.  Leone  a Flauiano  , che  fama  focto  titolo  d' 
cpidola,  fi  chiamò  anche  tomo,  per  la  fua  lunghezza:  im- 
peroriKetiandiol’cpidola  di  Pelagio  è data  nominar»-, 
libro  di  S.Grcgorio  *:il  quale  nondimeno  non  fa  memo- 
ria alcuna  di  feltrilo*  cho  compilato  l’hauea  ; ma  attri- 
buite con  fomma  tnodefha  a Pelagio  quello,  che  fol  tan- 
to per  parte  fua  fermo  lì  era . 

35.  cc.  Ma  v landò  male  gli  fcifmatici  lamanfuetu- 
dinec  carità  di  Palagio,  che  benignamente  gl’iniiitaua 
all’vnione , e vie  piu  inafprendo,  gli  rifpofero  con  gran  fu- 
pcrbia,cfcrifl'erocontradi  lui  e contra  la  Chiefa  di  Chri- 
llo  vna  lunga  apologia  in  difefa  de’  tre  capitoli  condennar 
ti  già  nel  quinto  Anodo, per  cagione  dc'qual  i haueano  fat- 
to icifma . Or  per  confutarglifcriflc  Gregorio  d’ordine , c 
a nome  dell'iddio  Pontefice  la  terza  c lunga  lettera, detta 
parimente  tomo , colla  quale  moftròcflère  vaneetalfo 
tutte  le  cofe  addotte  in  difcfa  dc’tre  capitoli  ; ma  fede , c 
ferme , e chiare  quelle  ,chc  per  laeondennagione  de'  me- 
delìmi  capitoli  s'arrecauano . Opera  di  vero  degna  d’vn_» 
Pontefice  Romano,  e di  Gregorio,  cho , sì  comcdiceua- 
mo , ne  fu  l’autore . 

8 6 Ma  inuano  tornando  tutte  quelle  diligcntic,  Pe- 
lagio cacò  di  reprimerli  col  braccio  focolare , imitando 
l’altro  Pelagio  , che  procurò  difareridefiòper  opaadi 
Narfcte.  Adunque  il  regnante  Pontefice  fommoffe  con- 
tra di  loro  Smaraldo  eforco  d’Italia,  cho  in  Rauennafua 
dimoranza  faceua  : il  quale  predo  hi  al  volere  del  fanto 
Padrc,nèdalla  cominciata  imprefa  egli  fi  rimafo»infinoat- 
tantochclcuòdaqne’paefi  sì  pemitiofo  morbo  , come 
conta  Paolo  diacono L:  Smaraldo  patritio , fono  parole  fue 
recate  involgare  , ito/enc  da  /{anenna  a Grado  {cacciò  egli 


fiefso  di  chiefa  Seuero , e condufselo  con  tre  altri  vcfcoui  i’iflria 
a fyutenna , e minacciando  loro  l'efilio , Il  coftrinfe  a comunicare 
con  Giouami  vefcouo  di  Squama  condennatore  de' tre  capitoli, e 
finito  l'amo  tornarono  da  {{auema  a Grado  : ma  la  plebe  rifiutò 
comunicare  con  effigigli  altri  -vcfcoui gli  accettarono.L'etierc 
(tari  Jafeiau  tornare  alle  loro  chicle  li  predetti  vcfcoui 
modra,  ch’olii  alla  vaiti  cattolica  s'accollarono , e chef! 
riunirono  colla  chiefa  Romana>ciò  aff  ermando  S.  Grego- 
rio * di  Seuao  fucceduto  a Elia.E  quelle  cofe  cominciate  A di- 
ranno prefente  fotto  Smaraldo  cfarco,  famedierc,  che 
fi  terimnaflcro  nel  feguentej  impcrcioche  l’cforcato  di 
lui  hebbe  principio  gli  anni  domini  dlxxxiy.  0 durò 
tre  anni  fidamente. 

87  Ma  è da  offeniarc  che  Paolo  diacono  non  hauen- 
do bcn’mtefo  la  dona  do’ tre  capitoli  prefe  vn  grandifli- 
mo  fallo  jdiuifandofùche'condennatori  di  rifi  toiicro  lcif- 
rnarici  : come  mentre  afferma , che  Giouanm  vefcouo  di 
Rauennaerafeparato  della  comunione  della  chwfo Ro- 
mana, pcrcioche  condeiuiaua  i capitoli  medefirai:  nel  b5/ 
qual  errore  fono  incorfì  alcuni  fcrittori  moderni  *,  che  1' 
hanno  difauuedutamentefcguitatOjC  impero  dilferomol-  hip.  & 
te  cofe  fuori  d’ogni  vaiti;  qual  fu , che  Giouanni  vefcouo 
diRauenna  fi  ribcllafTe  dalla  chiefa  Romana  » e fom-  4’ 
moueffe  Smaraldo  contra  i vcfcoui  cattolici  • Or'effen- 

dofi  eglino  in  cofe  di  tauto  pefo  ingannati  , appena  crc- 
der  fi  può  quanti  falli  (opra  falli  habbiano  raddoppiato  » 
e in  quante  menzogne  trafcorlì  fieno  , ponendo  fra 
gli  fciimatici  i cattolici  , ed  è conuerfo  annoueran- 
do  gli  fcifmatici  fra’cattoiici  , e chiamando  perfecuto- 
re  iì  detto  Smaraldo , il  qualocon  zelo  di  pietà  combattè 
gli  fcifmatici . 

88  Quello  anno  morì  nelle  Gallie  fama  Difciola  va- 
gine, nipote  di  S,Saluio  vefcouo  Albigefe/nonaca  uri  mo- 
nallerodiS,Radegunda  Reina.  Ifcgni  mirabili  di  fornici 
occorfi  nel  fuo  felice  tronfino  fono  ampiamente  narrati 
pa  Gregorio  Turoacfc  c. 
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1 II  Auritio  prefe  fenza  collega  il  confidato  : si 
aVL  che  gli  altri  anni  del  fuo  imperio  fi  numera- 
no fecondo  il  primo  del  fooconfolato. 

2.  cc.  L’anno  fteflo , come  fi  ritrae  pa  l’autorità  di 
S.  Gregorio  Papa , ediEuagrio  , Giouanni  vcfcouo  di 
Codantinopoli  ricolfe  vn  Anodo  nella  caufadi  Gregorio 
vcfcouo  Antiocheno  , il  quale  venuto  in  ditcordia  con 
Aderio  prefetto  d’oriente , e accufato  dagli  Antiocheni , 
partiali  d’Allaio,di  piu  cccrifi, appellò  all'Imperadorc  c 
al  concilio,  e andoflèno  a Codantinopoli,  oue  fu  affoluto 
dal  concilio, c sìegli  fi  ritornò  aliafuafede.  Racconta  tut- 
to quello  Euagr io  °,  che  vi  fu  prefente  con  Grcgoro  ftcf- 
fo . Giouanni  ragunando  quel  Anodo  altra  incentionc  nel 
vaononbebbe,  com’ofleruaS.GregorioPapa,  che  ap- 
propriarli, come  fece  di  confenrimento  del  medefimo  fi- 
nodo,  il  titolo  di  patriarca  vniucrfale. 

5.  6 Ma  fapute  Papa  Pelagio  le  cofe  fatteuifi  l’an- 
nullò tutte(faluoche  la  Tentenna  datauifi  a prodi  Grego- 
rio vefcouo)  con  fuc  lettere , che  fcnfTc  sì  a Giouann  i , e sì 
all'arcidiacono  fuo  apocrifario  in  Codantinopoli , ordi- 
nandogli , che  fc  quel  fupabo  hipocrita  emendato  non  fi 
fufic.non  comimicafie  eoo  lui  alla  meda.  Il  che  inditio  era 
di  gran  pcna,fignificandoficouqurilifimboli,chc’lvcfco- 
uo  Codantinopolitano  era  dato  riprouato  dalla  fede 
Apodo!  ica . Di  tutte  quede  cofe  intera  tcllimonianzane 
dà  S.  Gregorio  Papa  in  piu  luoghi E. 

7.  8 Confcruafi  la  lettera  fcritta  da  Pelagio  a Gio- 
uanni , degniffima  di  memoria  : la  copia  della  quale-, 
S. Gregorio  Papa  ffuccriforc  deH'idedò  Pelagio,  man- 
dò poi  a S.  Eulogio  vcfcouo  d'Aledandria  , affinechc 
publicarafìide  pa  tutta  la  Chridianiti  ; e fcridela  Pe- 
lagio a tutti  i vcfcoui  dati  prefenti  al  detto  frnodo,  come 
dimollra  il  titolo  che  tradotto  in  volgare  Tuona  ìq_ 
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quella  forma  : tutti idiUttiffimi  fratelli  vefcoui,  chetile - 

diamente  chiamati  da  Ornami  Scotio  di  C oflantinopoh  flati 
fono  al  fitnodo  Codoni  napolitano , Telonio  . Dice  che  erano 
flati  illecitamente  fatti  andare  al  concilio  ; perochc  il  Pa- 
pa folo  può  ordinare  concili  generali  : perche  fog- 
«giugne.  ’ 

9.  ec.  É flato  fatto  afentire  alla  fede  jfpoflolka,  come 
Ciouasmi  refe ouo  di  Coflantinopoh  fi  chiama  vntucrjale  , e che 
y fecondo  quefla  fuaprefunttone  vi  conuocavu finodo  generale  , 
efJendoperfinguLarpriuilegm  fiata  data  C autorità  di  ragunar e 
concilti  vniuèrfah  alla  fede  jipoflokca  di  S.Tietro  ; né  ìeggen- 
doft  efferfi  mai  fatto  legittimamente  alcun  ftnodo  fe  non  per 
ordine  d uffa  . Ter  che  natele  cofe,  c bautte  determinato  nel 
K predetto  voflro  conucnticolo  ( che  fi 'modo  non  è potuto  ri Ter  e ) io 
comando  coll’autorità  di  S.Ttetro  principe  degli  «dpofloli,  e per 
in  voce  del  Solnodort , onde  gli  ha  dato  la  podeflà , indubitata- 
mente p affata  anche  ne'fucceffontcomando,  dico-,  che  tutte  quel 
le  cofe,  che  fiat  ulto  v battete,  vane  e nulle  fieno ; sì  che  da  quinci 
t innanzi  mai  piu  non  appaiano  , ^.aggiunte  minacce  ri  rico- 

munica t ione  tanto  con  tra  Giouamu  , ouc  non  fi  fotte  fen- 
za  indugio  della  fua  follia  ntnafo,  quanto  contra  1 vefco- 
ui  medefimi  le  neU’auuenire  follerò  flati  ardiri  di  fimi- 
glianti  cole  fere , foggiugnc . 

1 a.  i 3 bknvfimai  alcun  patriarca  queflo  vocabulo  si 
profano,cioè  il  molo  vn  merla  le,  mtperoche  mentre  fi  chiama 
vniueifale  vn  patriarca  ,fi  viene  a togliere  agli  altri  U nome  dt 
patriarca  . Ciò  egli  dille  per  comparatile  de’patriarchi 
orientali,  a cui  faiuca.  Diche  egli  non  derogò  punto  con 
tali  parole  al  primato  del  Romano  Pontefice  , corno 
Vf-  fcioccamen  te  conchiude  certo  kgttta  4 diuenuto  in  vn_. 

momento  teologo,  dicendo,  cheVefcoui  Romani  vfurpa- 
h no  contra  la  fententia  del  fantiffimo  Papa  Pelagio  il  pri- 
mato  fopra  tutte  le  chicfe . 

rr'Uu'  cc.  Ma  bifogn  a perdonare  al  mefchiootche  non 

ha  fatto  altroché  mcnd icarc  i frangimene!  npolti  nell’ar- 
ac* T.nml~  ca di Gratiano,;chcs*egli letto haucttc  tutta  Ialcctera_» 
likJarr»  di  Pelagio  , v’haricbbc rrouato  podcrofi  argomenti  del 
'ifjna.  primato  del  Romano  Pontefice  . Imprima  mentre  che 
Pelagio  afferma  in  effa,  che'l  Papa  è vero,  e legittimo 
fncccffore  di  Pietro  , eche’priuilegi  da  Dritto  a Pietro 
fleflb  conceduti  tornano  in  preminenza  de’fuctdfori  di 
lui.  Appretto  mentre  ch’egli  fermamente  dice  toccar  fol- 
tantpal  Romano  Pontefice  con  uocar  e il  concilio  genera- 
le c confermarlo . Poi  mentre  annulla  le  cole  fette  in  quel 
fìnodo . Anche  mentreche eglicfercita  >1  giudicio contra 
tutti  i patriarchi  d’oriente  , e minaccia  di  fcomunicar- 
ch  . Ancora  mentre  dice  hauerc  i vcfcoui  Collantmo- 
politani  per  Pad dictrofpefli dime  fiate  confettato  con 
lettere  c con  libelli  loro  conferuati  negli  archiui  dclfe_» 
chicfadiRoma,  il  primato  de*  Romani  Pontefici,  pro- 
mettendo con  giuramento  di  non  Sottendere  mai  nc’rem- 
pi  «mentre . 

15.  ec.  Apprettò  mentreche  egli  minaccia  G10- 
oanni  vefcouo  di  Collantmopoli  di  (comunicarlo  , Otte 
non  fotte  prettamente  tornato  a penitenti!  ; e mentre  egli 
afferma  la  chiefa  Romana cttere  (lata  fatta  dal  Signoro 
capo  di  tutte  Paltrc . Dipoi  mentreche  fe  a vedere  l'vfan- 
za  praticata  ne’fecoli andati  da’  patriarchiorientali  vfati 
di  1 «correre  per  configlio  alfe  fede  Apoilolica,  e alpctta- 
re  nelle  cofe  ambigue  la  fententia  di  etti . Appretto  men- 
trcchc  agghigne , eflerfi  per  antica  confuetudme  otterua- 
to  che  da  tutto  il  mondo  fi  porcafiero  alla  fede  Apolloli- 
C3  le  maggiori  e piu  difficili  caufe  . Ancora  mencrecbo 
egli  dando  nell'eminente  folio  determina  ettere  inferno 
chiunque  s’arma  contra  1 padri , come  fc  fottero  affalitori 
e v calori  loro . Per  vltimo  mentre  egli  dice , chc’Romani 
Pontefici  fopr  affanno  nella  Chiefa  cattolica,  come  difen- 
ditori  de'canoni . ^ , ,, 

a.  ec.  Ma  por  ritornare  a Gregorio  vefcouo  d 
Antiochia  ; mottroffi  affai  chiaro  il  giudicio  di  Dio  negli 
Antiocheni  foni  pcrfccutori, perche  fi  vedette  congiunto 
pericolo  fi  leumo  1 popoli  contra  1 vefeouì  loro  : che  quat- 
tro meli  dachc  il  medefieno  vefcouo  affoluto  nel  anodo 
cub  e tornò  alla  fua  chiefa , dice  Euagrio  c , mentreche  Allerto 
fao  nimico^  cagione  di  tutti  imili.l’vlttmodldilctccm- 
bre  faccua  le  nozze  con  vna  vergine  , c impcrciò  la_^ 


città  era  in  fetta  , venne  repente  nella  terza  hora  dopo  il 
crepofcolo  vn’impetuofo terremoto , il  quale  ‘coffe  terri- 
b'ir.  icntc  tutta  la  ricci , e abbattè  canti  edifici , die  pei  le 
rouine  loro  morirono  da  frifancamila  perfine  di  qualun- 
que condir  ione,  e fra  gli  altri  Alleno  : ladoue  il  vefcouo 
con  quelli,  che  gli  flauanod'incorno , camparono  fuori  d* 
ogni  afpetcaoone  la  vita , benché  la  caia,  dou’egli  ltaua, 
andatte  a terra. 

15  Quello  anno  ancora  ferine  Ccdreno  4 ,che  Mau-  * -**•  t. 
ririo  Imperadore  dando  Gordia  fua  fioretta  per  mo-  ÒUmr- 
glie  a Filippico  il  fece  prefetto  dell’oriente  . Ma  quali  tu- 
multi quindi  procedettero  , l’anno  fiegucntc  fi  douri 
dire. 

16.  17  Soggiugnc  l’autore  di  Cacano  capitano  de- 
gli Auari , che  rompendo  egli  la  pace  Icorreua  predando 
mfinoal  lungo  muro  pretto  a Collantmopoli  , quando 
Commcntiolocapo ddl’eferdco  imperiale , ito  improui- 
fo  addotto  a’birbari , e mectaidone  al  taglio  delle  fpade 
gran  moltitudine,  hebbe  vna marauigliola  vittoria  . E 
anche  ferme  dalcuni  Greci  ,chebcltcminiando , mentre 
definauano,  la  Madre  di  Dio,  il  demonio  entrò  loro  ad- 
dotto, e trattolli , come  mcritauano . 

28.  ec.  Quanto  alle  cofe  deil’imperio  occidentale; 
cekbroffi’l  fecondo  finodo  Luddunerdu  *,  del  quale  ci  fio-  » 

no  lei  canoni  ; onde  rinoueUando  que' padri  le  regole-» 
ecdefiatliche  date  dagli  anrccettori , aggiunterò  intorno 
dc'Jcbrofi  , che  non  fi  1 ale  latterò  andare  vagando  per  la 
città  , nu  che  ciafcun  vefcouo  foftentaffe  quelli  del  fuo 
territorio  . Fra  gli  altri  vcfcoui  che  fi  crociarono  a quel 
finodo  principale  fu  Siagro  vefcouo  d* Autunni  cui  nacak 
è memorabile  nella  Chiofia  c di  Dio . c Man. 

31.  32  Quello  anno  offendo  pattato  di  quella  vita  *7  • 

vnfigliuolino  di  Chilperico  Redi  Francia  , Frericgtmda  ***' 
Reinattmagiuandociòdìcre  (lato  opera  de’malefici,  du- 
riffimanicncc  li  cormencò.Ed  cffcndonc  incolpato  Mum- 
molo  capitano  dell’cfcrctto  fo  cottretto  dopo  alpi  i tor- 
menti a miferabiliffimamcntc  morire. Le  quali  cofe  cnttc 
defcriue  Gregorio  D,  e narra  ancora  la  diurna  vendetta...  D 
mollrata  fopra  Chilperico  (letto,  cosi  dicendo  *:  Chtlperi-  **  ( 

co  Verme  ed  Rerode  denofiri  tempi  vfcì  di  Tarigi  a caccuu , 46. 
e tornando  alla  città  di  notte,  mentre  (cendcua  da  c audio , mt o 
lopercoffc  col  coltello  in  prima  nelle  coflole  , e poi  nel  ventre  ; 
onde  vfcendogli  per  bocca  c dalla  ferita  gran  copta  di  [angue 
mandò  fuori  l'iniquo  fpirito . Cosi  egli , c contate  le  fiuc  ice- 
Icratczze  degne  proprio  d'vn  Nerone , foggiugnc  dell’ 
odio,  ch’cgìi  portaua  a’fiaccrdoti  calle  chicle,  e quanto 
fotte  auido  dc’bcniccckfiallki  , dc’quali  era  ruba  core, 
degne. 

33  Egli  folcua  dire  : Ecco  che'l  noflro  fifeoè  r imafo po- 
ker ot  c le  noflre  rie  cheque  fono  poffare  allechiefe  . Ivifcoui 
foli  regnano  : è venuto  meno  il  noflrohonore  , e dato  a e (fi:  e 
sì  egli  annullaua  i teftamenti  fatti  per  li  luoghi  pq  . Fin  qui 
Gregorio . Ma  come  fe  haucttè  narraci  di  lui  pochi  mah , 
aggiugnc:  Intorno  delia  fua  impurità  non  fi  può  penj ore  cefo 
f concia , eh' c non  faceffc  . Egli  cercano  Jempre  mai  nuotò 
trouati  a offendere  il  popolo  : mtperoche  t’egh  s'auucniua  iru 
alcuni  colpeuoli  t focena  canore  loro  gli  occhi,  e fcriuendo  /giu- 
dici diceua  : S" alcuno  difpregierài  voflri  comandamenti  , gli 
fieno  trattigli  occhi  dai  capo  , ec. 

34  Di  lui  fu  inoltrato  al  Re  G unteranno  Tuo  fratello 
quella  vifiono  riferita  dal  medefimo  Gregorio  *: 
Djffedfle:  Io  ancora  hebbi  vna  vifionc,  la  quale  ftgntficaua 
il  fuo  fine  . Egli  era  condotto  alla  mia  prcfenx.a  cinto  di  catene 
darre  ve/coui  , cioè  daTetrico,  e da  Agricola , e da  Rice- 
tto Luddunefe,  e due  di  ejfi  dicemmo  : Di  grafia  fcioghetelo,  e 
come  farà  flato  gafligato,  lafciatelo  andare  . jCqtuh  per  con- 
trario T etneo  amaramente  rijùondeua  : Non  fi farà  così , no: 
ma  egli  per  le  fue  fellonie  nel  fuoco  confumato  farà  . E poiché 
hebèeroper  molto  (patio  come  quiflionaio  fopra  riè,  mi  venne 
veduta  di  lontano  vna  gran  caldaia  fopra  U fuoco , che  molto 
bollata,  e piagnendo  io  con  dolorofc  lagrime,  vi  fuga  tato  f 
infelice  Chilperico , cffendogli  flore  prima  rotte  l'ofsa , ed  incon- 
tanente pel  calore  dell'acqua  fi  Uquefcce  m maniera , che  fi  ri- 
dufsc  al  mente . Qucftc  cofe  feppero  Gregorio , e gli  affr  i , 
che  erano  prcfenti . 

3 5 Lafciò  Chilperico  vn  picciolo  figliuolo  infanto , 
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detto  Clotario  > non  ancora  battezzato  , di  cui  ragiona 
« nifi.  Ponente  Gregorio  A.  Profittò  per  tal  vifioncGuntcranno, 
S.g  il  qualediè  Tanno  licito  vnfingular’cfempio  di  demenza 
C.9.& 31.  in  accogliendo  Eccrio  vcfcouo  di  Leone, a cut  erano  f iate 
oppollc  a grane  torto  piu  cole  fallamene , houorandolo 
con  fiioi  doni , e raccommandolo  con  Tue  lettere  fcritte  a’ 
*6  vcfcouirCome  llefamentc Gregorio  B: il  quale  molto  loda 
cc*f.  39.  ^ benignità  di  audio  Re , e Ja  mifcricoi  «iia  : e racconta  c 
* come  reprefle  alcuni  ambitiofì , li  quali  fi  pi  ocurauano  il 
Tekouado  Bituriccnfe,c  si  dille :Jlnoflroprmtipato  non  ha  m 
cofivme  di  vendere  il facerdotto.ne  voi  comperare  il  douete : ma 
farà  vcfcouo  Sulpitio, fecondo  la  diurna  prejcten*.a . Er  a Sulpi- 
tio  nobilifiìmo  (autore  ; molto  addortnuato  nella  retto- 
fica,  e nelle  poefie  a null’altro inferiore,  e fiori  in  fantici  : 
onde  la  Oncia  l’ha  Tempre  con  annual  memoria  venera- 
to . Narrando  Gregorio  le  predette  cofc  di  S.Su!pitio 
fa  mentione  del  finodo  Arucmcnfc,r  .lunato  ad  acchetare 
i tumulti  nati  fra*  vcfcoui  di  Rodez,c  Caors,  per  cagione 
di  giuriditionc  D. 

DCMp.tf.  jó'  ce.  AirhoraoccoricilmartiriodiLupcntioab- 
batc della  chiefa  di  S.  Prillato  della città  Gabalicana , da 
Innocenzo  con  te  dcll'illclVa  città  graueincntc  tormenta- 
to , e all’vlt imo  vccifo  : la  cui  facra  telia  polla  entro  a vn 
facto  e con  molti  faffi  gittata  nel  fiume  fu  da  vn 'aquila 
mirabilmente  tratta  dal  fondo  coJI'il ledo  Tacco , come  S. 
e iti.  7.  Gregorio Turonefe  racconta  *.  E per  congiugnere  con 
e.  1.  quello  martire  vn  conltfforc , Tanno  medefimo  vfcì  della 

prefente  vita  Saluio  vcfcouo  d’Alby  di  mirabile  fantici , 
di  cui  molte  e predare  acuoni  narra  il  prenominato 
autore . 

39  Vietamente  non  ci  pare  dilafci  are  in  fi  lai  no  la 
fcguentc  narratione , polla  da  S.Grcgorio  Papa  nel  fino 
«M7  **  de  Tuoi  dialoghi  T- Sono  gi^ fitte  anni , egli  lcriucua quel  li- 
’ bro»si  come aircmo,ncl  quarto  anno  dei  fui*  pontificato,1 e 

per  confcguence  egli  acccnnacon  tali  parolequdlo  anno, 
che  rigato  vcfcouo  di  Talamo , si  come  molti  huomim  di  fede 
degni , e molti  rcligiofi  m hanno  fenduto  tefimonian^a , e ren- 
dono , venendo  a %omaper  ordine  del  mio  ante  ecfore  di  beata 
memoria  , C immenfi  acque  con  tanta  tempcfla  fi  commiscro , 
ebe  ninna  jpcramp  di  {campo  nmafagh  era . Nel  quale  (patio  il 
nocchiero  chiamata  Barata,  al prefinte  cherico  di  quella  chiefa , 
guidaua  lo  (e  I ufo  dopo  la  naue , e rompendnfi  la  fune,  colla  quale 
era  ed  efsa  legato , egli  con  qui  Ilo  tra  l'altiffìme  onde  in  vn  fu- 
bito  dijparut . La  naue, {opra  la  quale  era  il  vefcouo , all'vlttmo 
dopopm rtfchi arnuò  molto (druicaane>l'i{ola  yftica  : oue  riga- 
to non  vedendo  nè  anche  nel  teru)  di  comparire  il  detto  noc- 
chiero fi  pensò  cltefommerfo fi fujsc,e  così  fece  dire  la  mefsa  per 
f anima  fua . La  qual  finita , e racconciata  la  naue , rientrato  in 
mare  venne  al  porto  di  Roma . E quitti  e’ trovò , sì  come  fuori  d' 
ogmaipcttatione  , così  congrandtjfima  allegrezza  Barata , e 
volle  di  prefente  J opere  il  modo , nel  quale  egli  di  tanti  pericoli 
fufse  vfeito . 

4°  iQipofi  » e dichiarò , e am' e'  piu  volte  era  fiato  colla  pre- 
detta barchetta  dalle  tempefiofe maree  fottofopr a voltato  , e 
come  cjsapiena  if  acqua  banca  notato , e come  riuoltatafi  quella 
a r oue j ciò,  s' era  tnefso  afederui  {opra.  E facendo  egli  quefio  not- 
te e giorno  inccfsmtementc  , ed  efsendo  hormat  venuto  meno 
tra  perla  fame,  e per  laduratafatica  ,fu(ounenuto  e liberato 
dal  mifcncordiofo  Iddio , com' anche  hoggidì  egli  tefli fica  dicen- 
do: lo  non  poteva  piu  tanta  fot  tea  foftenere,  quando  mi  lentij  im- 
prouifo  molto  gravato  nella  mente  , sì  che  nè  mi  pareva  di  veg- 
ghiare , nè  oppresso  era  dal  forino,  e apparitemi  non  fo  chi , e Por- 
temi vn  pane  di  quale  io  non  hebbi  prima  mangiato,  che  mlfentij 
tutto  rinvigorire.  £ apprefsopoco  fiatiti-  quindi  pafsò  ma  naue , 
e trafstm  di  tanto  pericolo , cportommt  a terra.il  che  vdendo  il 
vefcouo , lo  dimandò  delgiomo , e trovò  efsere  il  medefimo , nel 
quale  il  facerdotc  bave  a nella  predetta  ifola  per  lui  celebrato. 
U quefie parole  Tietro  : L'iflcfso  io  altresì  tntefigia  in  Cictha . 
Fin  qui  S.  Gregorio. 
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i . ec.  T 'imperio  orien  tale  flette  a mal  partito , 

JL  per  JadifcordudeToldati.*  impercioche 
offendo  Raro  diporto  il  capitano  , c'hauea  vinto  i barbari 
entrati  nello  flato  imperiale , e furti  mito  in  fuo  luogo  Fi- 
lippico  , acuiMauritiohauea  giuntacon  matrimoniai 
legge  fua  Torcila,  Tefercico  fece  ribellione.  MaGrcgorio 
vcfcouo  d’ Antiochia  il  nduflc  al i’vbbid icnza  del  princi- 
pe , tacendo  loro  inginocchione,  e con  molte  lagrime  vn* 
oratione  recitata  da  Euagrio  , il  quale  tutto  quello  rac- 
conta . A muoucrc  adunque  adoperò  Gregorio  princi- 
palmente luoghi  prefi  dalia  rctrorica  Chnìtiana  , cioè 
dalThumiltà,  e dalle  lagrime.  Chi  non  sera  per  commuo- 
ucrc,  c arrenderli  vedendo  il  venerabile  patriaica,  che 
llando dinanzi  a tutti  colle  ginocchia  curuatefopra  la_# 
terra,  egemonio»  ficaia  loro  fua  paterna  ora  none  ed 
cfor catione  ? Diche  fi  confondano  qudli»che  con  fuperbo 
fallo  (limano  indegne  del  vcfcouo  tutte  le  cofc  d*humil- 
tà»  c reputano  facniegio  il  chinare  il  capo  al  laico  » fc 
non  fono  prima  da  lui  (aiutati  . E certo , mentre  fi  cer- 
ca il  bene  dclTanime  » perche  non  s'ha  da  chinare 
il  vefcouo,  clTendocosì  opportuno,  a qualunque  huo- 
mo  , pc’l  quale  s'humilio  (inaila  morte  Iddio  fatto 
huomo? 

6 L’iftdfo  anno  A Mauririo  Imperaci  ore  hauuto  vn  ac Ur*n. 
figliuolo, gli  mife  nome  Tcodofio,e  mandò  ambafeiadori 

a ChiJdebcrto  Re  di  Francia  con  moneta , follccitandolo  "** 
a guerreggiare  t Longobardi,  e reiterò  l'ambafceria.  Ma 
il  Re  prendendo  i danari  , e trattando  feortefemen te  gli 
ambafeiadori, gli  accomiatò, come  che  alia  fine  ragunafiè 
fua  gente  per  entrare  in  Italia  : ma  per  la  difeordia  de’ca- 
pitani  fi  tornò  in  dietro  lenza  far  nulla.Conca  quelle  cofc 
piu  imamente  Gregorio  *.  ■ f*  s* 

7 Ma  fine  affai  piu  infelice  hebbe  Timprefa  tentata  *3°* 
da  Guideranno  contra  i Goti , chctencuano  la  Gallia 
Narbonefc . Del  qual  combattimento  fa  mentione  Ifido- 

ro  c , in  quello  modo  faucllando  di  Rcccaredo  : Egli  fu  1 1»  «W. 
nella  guerra  molto  chiaro,  glonofamente  trionfando  de'  Fran-  C*A- 
cefi , da  cui  s'erano  con  forfè  Jef santa  compagnie  di  foUatiaf- 
f olite  te  Gal  he  ; contra  li  quali  e mandò  il  capitano  Claudio  : 
sì  che  mal  i Goti  nelle  Spagne  maggior  vittoria  nè  fimigliante 
non  hebbero  : chencmiferoaterra  , e fecero  prigioni  molte 
migliaia  , fuggendo  m rotta  gli  altri  , ed  efsendo  feguitati 
tnftno  d confini  del  loro  regno  , e malmenati  . La  qual  vitto- 
ria trapalsò  Gregorio  in  gran  parte  con  filcntio , fo  (tan- 
to nari  andò  le  querele  del  ReGunteranno,  il  quale  pian- 
ile il  d ilauuen turato  vfeimcnto  della  guerra,  attribuendo- 
lo alle  feeleratezze  de'  foldad  Franccfi . 

8 Ma  dnueafipm  rollo  confiderai^ , la  cagione  di 
ciòertcrc  Hata,  perche  furono  ingiuftamente  volte  Tarmi 
con  ero  a’(  ioti,  li  quali  haueano  di  lungo  tempo  fignoreg- 
giato  la  Gallia  Narbonefc  , e già  con uertiti  s'erano  col 
loro  Re  mlieme  alla  fanta  fède.Ò.  Vdiamo  da  Gregorio  D 

ciò , chcfcccGuntcrannodopoil  ritorno  della  fua  "ente  t.  j0. 
meifa  in  volta  : Egli  oltre  modo  dolente  ne  fu,  e all  apre - 
ferrea  di  quattro  vcfcoui  e i altri  principali  difse  ai  capitani  deb- 
Cejercito  : Come  poffiamohauer  vittoria  noi,  che  tanto  trali- 
giuamo  dalla  pietdde'  noftn  maggior:  ? Effi  fabbricando  chic - 
fe,  e ponendo  in  Dio  ogni  fidanza,  e honor  ondo  i martiri,  e ve- 
nerando ifacerdoti  , riportarono  vittorie  ; ma  noi  non  fola- 
mente  non  temiamo  la  M.S.atrq  guafliamo  le  cofc  f acre  ; ed  è 
impojfibdc  l'ottenere  vittoria  , oue  tali  ecceffi  fi  commet- 
tono. 

9 Quefie  & altre  cofe  diceva  il  Re , quando  i capitani 
foggiunfero  : La  bontà  voftra , ottimo  principe , non  fi  può 
leggiermente  efpr  mere  , cioè  il  vofiro  timore  verfo  Dio,  eli 
amore  alle  chiede  , e la  merenda  ajaccrdoti , e leltmofinea’ 
poveri  . Ma  perche  veriffime  fono  le  cofe,  chelaglonavofira 
dice , che  faremo  noi , mentrechc  tutto  U popolo  s e dato  ai 
viti)?  Ninno  teme  il  Re,  neriuehfce  il  duce,  o'I conte  ; e 
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Je  taTvno  t ingegna  e sforai  di  correggere  gli  errori  , ne 
nafeono  difubito  fedii  ioni  e tumulti  . etiche  Joggiunfe  il  I\e  : 
Chi feguitala  9 infìnta , viua,  ma  chi  dif pregia  la  legge  e no- 
(Iri  comandamenti , penfea . Ma  fu  interrerò  il  fuo  aire  da 
coloro, li  quali  gii  recarono  la  nouclla»che  Rcccarcdo  cn- 
traua  nella  Calila  Arelatcnfc . 

ia  cc.  Conliderando  pofeia  il  Re  Gunteranno  la 
negligenza  do*  vcfcom  eltcrc  m gran  parte  cagione  de'  di- 
iorJiinc  delle difloliicjomdc’popoh,  conuocòvn  ftnodo 
a Ttm.  ».  in  M ilton  detto  11  fecondo  A,c  anche  appellato  gcncra- 
C*IK*  lo»  perorile  vi  fi  ratinarono  tutti  i metropolitani  delio 
prouincicfuc , c tenneui  il  primo  luogo  Prilco  Ludd  un  tu- 
ie chiamato  patriarca . Oi  ‘ancorché  Gunteranno»  da  < ui 
fi  prue  uro  quatto  lì  nodo,  ha  urti  e zelo  di  Dio»  pure  non  fu 
in  tutto  fecondo  la  faenza:  perche  egli  fi  molle  per  certi 
leggieri  fofpctti  contri  alcuni  vcfcoui, che  erano  veramen- 
te d’ottuni  collumi  ;cocne  Teodoro  vcfcouo  di  Matfìlia  di 
laiiiiinma  vita  » cimpcrciò  lodato  molto  da  Gregorio 
r H/ji  Lt.  Turonclc  *:  il  quale  conta  alcune  cofe,  che  ben  d ìmoflra- 
t',x*  no  l’eccellenza  delle  fuc  virtù,  come  furono  l'dTcreflato 
punito  da  Dio  vno  , che  lo  cauò  di  Marfilia  foggettaa_> 
Childcberto,  per  rapprcfcntarlo  auanti  Gunteranno  , 
e’Iamcnti  grandi  de*  demoni  , dicendo  eflì  per  bocca  d’ 
vita  fpiri  tata  , che  Teodoro  con  cotidianiinccndimenti 
ec*p.  ij,  gli  nrdcii3.  Alche foggiugne il  medclìmoGrcgono  C,che 
Childeberto  Re  nipote  di  Gunteranno  gli  mandò  vn’am- 
bafciadore,  a piu  mllaima  pregandolo,  che  non  doucllo 
noia  dare  a Teodoro  vefcouo  da  fc  riucrito  come  padre  : 
ne  volle  I afciar  partire  i vcfcoui  del  fuo  regno , come  pri- 
pia  prometta  haoca. 

14.  cc.  Fra  gli  altri  vcfcoui  nominatiffimi  per  fan- 
tita,  cheli  crollarono  prefcnti  al  fìnodo  , furono  Prilco 
Lu  du  unenfe,  c Euai . no  V icnncnlc,  c Pre  tdbato  Rocouia- 
gaifc.c  Teodon*  Maffilicnfc,c  Sulpitio  Bituricenfc,  c Ve- 
lano Guiallicen(c,e  altrieri  tutti  feffantaduc.  E fecerui  i 
padri  venti  canoni,  ordinando  oltre  aH’altrc  cofc,  cho 
niunofoife  ardito d ’rtlrarre  dalle  chicfc  le  pedone  rifug- 
gite ad  cflc.Cagioncdi  rinoucllarfi  quello  decreto  furono 
i vari  e tremendi  cali  da  noi  per  addietro  polli  in  nota  . 
A 'quali  Raggiunterò  i misfatti  grandi  comincili  quello 
anno  nella  butìlica  di  S.Martino  ni  Tours,  e io  quella  di  S. 
Vincenzo  , nel  tarli  ledifaminatiomfopra  l’vccitìoncdi 
Chi  Iperico,  onde  vi  fuccedettcro  molti  miracoli  narrati 
**P.ia!7'  da  Gregorio0:  il  qual'anchc  ri  fenice  , che  nella  chicfÌL. 

4 diS.  Martino  fu  vccifoEbcrulfo,  reooltrc  agli  altri  mif- 
fatti  di  madia,  hauendo  egli  leuata  la  vita  a Re  Chilpcri- 
al.  6.  c,  co>  dicui  egli  ci  a cameriere  *.  Il  che  molto  difearoe  gra- 
ne Iti  a Gunteranno, c’hauca  comandato, il  tutto  fi  facctta 
faiua  Timi  : umica  della  Cincia . 

17.  18  Anche  1 padri  diedero  rimedio  al  difordine 
grande alfhora in quc’rcgm introdotto,  di  ftenderfida* 
giudici  le  facnleghe  inani  ne’vefcoui,  e di  mcttcrgl’m  pri- 
gione , c di  ma1  'dargli  in  dillo . Diche  fecero  rigocofo  di- 
ùiecoa’inacllr-ti , che  non  fi  pocclVcro  impacciare  nello 
caufe  degli  ecclctìaflici . Oltre  aciò , perche  i vcfcoui  an- 
dando alla  corte  reale  feguitauano  taHiora  i Re  nello 
caccie , onde  di  vcfcoui  fi  trasformauano  in  cacciatori , c 
mantctieuano  cani  e fparuieri,c  nelle  cafc  d alcuni  prelati 
s’vdmano  ltriderccosi  fatti  vegeta  » c’cani  latraro , vietò 
pCm.1).  quelle  cofc  il  concilio  con  vn  canone  p. 

ip  Ancora  Itabili  ciò  di  confenfo  del  Re,  intorno  aH* 
honorarfi  1 chcrici  : Noi  determiniamo , tbeChuomofecolare 
tncontrandoper  tfirada  il  cheneo , gli  faccia  profondo  inchino  » 
effendo  egli  fiato  fatto  degno  mediante  lui  de  limi  fpiritnali . E 
Je  tanto  il  laico,  quanto  il  c Urico  va  a cannilo , il  laico  fi  Uni 
il  cappello,  c fincf  fornente  il  faluti.TAafc'l  cUrico  va  a piedi,  e'I 
[e colare  a cannilo , Jcendagiu  fubito , e facciagli  la  debito  riue- 
ren^a,  ec. 

eE*a,clc.  lQ  21  simigliantemcntc  vietarono  0 a*  chcrici  il 
r,‘9  trouarfi al  dilammanvcnto dc’rci , cPaccollarfi al  luogo , 

ouc  erano  puniti . Oltre  aqueftecofe  fi  trattarono  lo 
H H'#'  iaafc  di  piu  vcfcoui»  come  narra  Gregorio",  dicendo  che 
8 Fauflmiano  ordinato  vefcouo  d’Aix»pcr  comandamento 
' ' • di  Gundebaldo,fu  rimollò  dalla  fede  per  tal  conuenence , 
che  tre  vcfcoui, che  Dimenano  confecrato,  lo  fotlcnrafle- 
ro  a vicenda  1 c gli  fumminilli  afferò  ogni  anno  cento 
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feudi  d’oro  . E Vrficino  vefcouo  diCaors,  confefCindo 
in  publico  d’haucr  nceuuto  Gundcbaldo  , fu  feomuni- 
cato  , c fogli  ingiunta  penitenria  di  tre  anni  , nel  qual 
tempo  egli  non  fi  tagliafie  ne  i capelli , nè  la  bar- 
ba ; e s’allencfic  dal  vino c dalla  carne  ; noncclcbraf- 
fc  mefla  ; non  ordinaflc  chetici  : non  bcnedicrtTe_* 
lechiefe,  nèlacrefima,  nè  delta  Peulogie  . Nel  rima- 
nente pormifcro,  chcgoucmalfc  le  cofe  della  chicfa  co- 
me prima. 

22  Aggiugnc  Gregario,  chel  Re  Gunteranno  cadde 
malato  forte;  sì  che  ala.  ni  ltimauano  , che  non  potrtTe 
campare  : Il  che  io  credo , dice  il  Tanto  autore , cb'auuentffe 
per  diurno  prouedmento , percioche  egli  sera  meffo  in  cuore  di 
mandare  molti  vcfcoui  m cfilio . Tornato  adunque  Teodoro  alla 
fuo  città  vi  fu  da  quel  popolo  agranfefla  accolto . Cosi  egli  fe- 
condo gli  atti  finodah  . De 'predetti  venti  decretici  me- 
moria anche  Adone  Vicnocnlc  , trattando  del  predetto 
S.Euantio  vefcouo  Viennenfe,  focccduto  a Namatio , o 
Manatio,  fcgnalatamente  lodato  per  l’altezza  del  lignag- 
gio,c per  la  fingularc  fua  fintiti  di  vita, e per  l’cloquènzi . 

Era  flato  Namatio  chiamato  dal  matrimonio  al  gouer- 
no  della  chicfa  , la  cui  moglie  fu  di  non  minor  nobilti  e 
fintiti  d’eflo  e chiamofli  Eufralia  delia  quale  fcriflc  For- 
tunato i’cpitafio  . Madatornarcfi  è al  Re  Gunteranno 
autore  dì  si  gran  finodo. 

13.  ec.  Come  fu  potlo  fine  al  concilio,  egli  fece  vna 
conlUtutionc  \ ferì  tra  a tutti  i vcfcoui,  e giudici,  collie  _ 

quale(comeconuicncadvnreligiofiflìmo  principc)con.  tmc'pà 
forra  gl’iflcffi  prelati  ad  attendere  alia  predicacione , per 
correggere  con  efla  1 peccati  del  popolo , per  li  quali  ven- 
gono  tutte  le  cala m ita ;c  ammonifcegli  che  debbano  efer- 
citareloro  vfficio  pallorale  non  per  vicari  , maprt-fo 
flefS  : cd  anche  conforta  i giudici  a giullamcncc  giudi- 
care . Dourebbonoi  principi  Chrifliailihaucre  Tempre 
aitanti  agli  occhi  quello  editto  del  pijffimo  Re , acaochc 
quando  veggono  i loro  popoli  da  pcftilentia  , o da_. 
carcflia  , oucro  da  guerra  ilrctti  , volgcficro  Fanimo  a 
correggere  i peccati  de’fudditi,  come  fece  Guate- 
ranno. 

30  In  qu  e fio  mezo  fpatio  il  Re  Reccarcdo  figliuolo 
di  pace,  chicle,  ancorché  ftiffe  vincitore  , con  vna_, 
ambcfccna  la  pace  al  raedefimo  Gunteranno  , nè  ha- 
ucndolaaH'horaottcnuu  , l’anno  apprefTo  glie  ne  man- 
dò vn’altra , a maggior  inflantia  dimandandogliele . Ma 

nè  anche  cosi  la  potè  hauere  , come  ferine  Gregorio  ■.  » mp. 
Pur  nondimeno  Iddio  meritò  il  principe  fommamen-  Fruiti 
te  pio  , c tanto  amadore  della  concordia  , Team-  **•!**■ 
pandolo  da  vn  grand iffimo  pericolo  , cioè  dalla  con- 
giura,  difopraacccnnau  , fatta  dalla  perfida  Rcina_, 
matrigna  fua  , che  contra  lui  confpu-ò  con  Vdila_* 
vefcouo  Arriano  , queflo  anno  flcflb  terzo  del  fuo 
regno  . 

31  Ma  torniamo  a’Francefi  non  poco  afflitti  non-, 
pure  per  gli  sfortunati  vfeimen  ti  della  guerra , ma  ctian- 
dio  per  l’incendio  delta  reai  ritti  di  Parigi  , accaduto 
quello  anno  , del  quaPhebbe  vna  vifione  certa  donna  • 
e predicendolo  , tome  afferma  Gregorio  , confortati! 
i Parigini  a fuggire  , ancorché  ella  da  molti  dileggiata 
fòlle. 

31.  33  All  hora  S*  Germano  apparito  a’ prigioni 
fciolfe  le  catene,  e aprendo  la  porta  dcllacarcere  h traf- 
fc  dalle  foci  della  morte . E le  fiamme,  auuegnachc  ìmpe- 
tuofan lente  percoteflcro  le  mura  decorarono  di  S.  Mar- 
tino , fatto  già  in  memoria  del  miracolo  del  finto , che  v* 
hauea  mondato  col  bacio  vn  lcbrofo,non  follmente  non 
l’oftèndeuano,  venendoli  in  quella  meno,  ma  nè  anche 
toccarono lecafcd’intorno.TuttoqueftoGrcgorioc,ag-  c W(y?. 
giugnaido  cflcrc  nato  queflo  anno  fteflò  vn  figliuolo  a fr-Jj.*, 
Childcberto  Re , battezzato  da  Magnerico  vefcouo  di  33- 
Treui,c  chiamato  Tcodoberto , di  cui  lòucnce  ragionere- 
mo in  altri  luoghi. 

34  Nel  qual  tempo  ancora , effendo  finiti  i tre  anni 
dell'cfarcatodiSnuraldo,  coi  hauendo  ritenuto  pcrfuc- 
celTorc  Romano  patritio , Seucro  vcfcouo  d'Aquilea  con 
tre  altri  vcfcoui  collegi , li  quali  comunicato  haucano  per 
timore  colla  Chicfa  cattolica,  mediante  Giouaimi  vefco- 
uo 
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no  di  Rauenna,  tornati  alleloro  contrade, parodie  noiu 
a P4»L  ^*rono  ritenuti  da'vcfcoui  dciriflr ia,  nè  bonorati  dal  po- 
d>4c.it  polo , ricaddero  nella  feifma  \ 
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1.  cc.  À Ndaua  Tanno  ventèlimo  quarto  di 
X\.  Guntcranno  Re  di  Francia , quando  vi 
fi  fece  il  finodo  Valentino  di  dieufette  vefcoui . Nel  qua- 
le lì  trattarono  le  caule  de'poueri,  e confcrmaronli  le  do- 
nasoni  fatte  dalTiltelTo  principe  , o dalla  Rema  Auftri- 
childafuamoglicgiaeibtita  1 e dalle  figliuole  a dmcric 
chicle. 

4,  5 L'anno  Retto  fu  arricchita  fa  Francia  d’vn  nuo- 
uo martire,  ciò  fa  d iPretdUto  vefcouo  Rotom agente  , 
il  quale  lungamente  moiefiato  e afditto  con  efiiij  dalla 
perfida  Fred cgunda , non  allentando  egli  punto  della  fa- 
ccrdotalcoRanzainbtafimare  e riprendere  le  cofc  mal- 
fatte da’principi  , e inanimamene®  da  effa  Fredegunda 
nuoua  lezabel,  fa  da  lei  fatto  vccidcre  in  chicli.  Contatti 
tUb.i.c.  fatto  da  Gregorio  Turonenfc  in  quella  maniera  B: 
31.  Dimorando  Fred  putida  a Rxtan  venne  contri  ragione  a parole 

con  Vrerefiato  vefi cono, e differii.  Tempo  verrà,  che  tu  rivedrai 
gli  efiltj , ne  quali  già  fufU . Ed  egli  : lojempr.fm , e fono , c farà 
vefcouo , 0 ncU'efiho,  ofuor  dell  efiho,  ma  in  non  goderai  [empre 
la  reai  potenza.  Noi  fumo  condotti , per  gratta  di  Dio,  dall  efilto 
al  regno  ; ma  ih  farai  de.  quflo  rt  ime  ned' ahtffo  p rifonda:  a . 0 
quanto  meglio  per  le  flato farebbe , che  tu  tifali  ami  • di  lau- 
ta tua  follia , e mahtia , perche  tu  ancori  fui  jjì  t.  qu.  >*  della 
vitaeterniie , c Po:  cf)i  anche  conduce -,  c 1 Uetii^i.s.nu  i p.c- 
ciùlo  figliuolo , c on . Così  egli  pirla  ; il  che  fi.  obi  colei  .ignue 
oltn  1 mijura , e tfJjcjji  da.U fui  prefen^t  pieni  di  fiele , c di 
mulialeni'Hontra’l  vcjiouo  fanto . 

6 Venendo  poi  la  domenica  della  fanti  refurrettionc,  men- 
tre il  faccrdote  di  Dio  fhua  in  chiefa  agli  vffici  diurni , Joprag - 
giugno  va  crudele  fcherano,c  ferqcclo  con  coltello  neltafccUi.il 
fanto  ali-ala  voce , e domanda  aiuto  ; ma  tra  tanti  cbcnci , che 
quoti  preferiti Jono,  ninno  il  foce  arre.  Ed  egli  fendendo  le  f angui- 
nofe  Mani f opra  l'altare  fece  0 trattone,  grane  rendendone  a Dio , 
cfuportiio  a braccia  da  fedeli , e maio  a giacere . E difubitofu 
da  lui  Frtdcgunda  con  Bvppoleno  capi  tono , e coti  * infoualdo , e 
iifjcgli  : Certamente  per  nofìra  fuentura , e pel  rimanente  della 
tua  plebe  è auuenuto  quefìo  accidente  . E piaceffe  a D o che  fi 
potcffejcoprire  l’amore  di  tanto  maleficio , perche  hautfe  apor- 
tare le  douutepcnc.THx  il  janto  prelato) apendo  tutto  ciò  dirfì  da 
lei  a ingegno  e frode , rifpofe  : E ibi  afe  tali  ha  fatto  fe  non  lai 
perjona , chi  meffo  a morte  piu  [\e,ejpirjo  molte  volte  il  f angue 
innocente re  m quefìo  reame  commejfi tanti  mah' Btfpic la  rc.u 
femmina.  Sono  afjprcffo di  noi  vjlenttffimi  medici,  il  quali pofjo- 
no  meditare  qucjia  ferita , Ufciali  venire . Ed  egli  : Già  Dio  mi 
chiama  da  quefìo  mondo , e tu  che  ftaufc'laprinctpale  cagione 
di  quefìe  fellonie,  farai  per  femfrre  maledetta,  e Dio  vendicherà 
il  mio I angue. £ partendo  cjjajt  benedetto  Tretefhtoahfpcflc  le 
cofc  di  ca)a  fui , rende  lo  Jpr trito  al  cielo . Fin  qui  Gi  cgono» 
aggiugnendo  della  morte  data  dalla  perfida  Rema  ad  vn 
vecchio  della  chicli  di  Roan , pei  oche  le  rinfaccio  i’vcci- 
fionc  del  faiitillimo  vclcouo  : c vltmiamcntc  ragiona  di 
Melando  lui  tini  ito  in  luogo  di  Pretettato , il  quale  Prece- 
ttato è Rato  tempre  venerato  nella  Chiefa  cattolica  come 
martire  - In  che  maniera  poni  misfatto  contri  lui  com- 
metto fatte  fcopertodalf  vccidicorc  Retto , lo  conta  1!  mc- 
defimo  Gregorio  c nella  RoriadcFranchi di  quello  anno 
c L»  .ix.  ^1^0  dj  ghildcbcrto  Re . 

7.  8 Ma  pattiamo  di  Francia  in  Ifpagna.  Fu  quello 
quel  felice  anno  , nel  quale  il  Signore  colla  faaimmenfa 
bcnignitimiròallafine  con  propitiofguardo  la  gcnco 
dc’Goci , e trafportolli  dalle  tenebre  dell'infedeltà  nel  re- 
gno della  Idee  . Erano  Rati  (edotti  da’  maluagi  dottori 
fino  a tempo  di  CoRanzo , c Ramno  immerfi  nell’ Arria- 
nefimo  tanto  piu  deliramente , quanto  piu  crcdcuanocf- 
fcre  i bcncficijd»  Dio  guiderdone  delTimpictaje  haueudo 
fatti  unti  acqiuRi  in  ìulia,e  nella  Gallia,e  in  Ifpagna,  o 
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in  Africa  , attribuiamo  il  tutto  alla  propria  religione  . 
Dcgnottì  adunque  la  imfcricordia  diurna  d'illummargli 
per  opera  di  S.  Leandro  vefcouo  di  Shiiglia , c d’altri  pre- 
lati, per  la  cui  induRria  e fatica:  Qua  erat  arida,  fecondo  T 
oracolo  diurno  A,fuitinj}agmtm  , <&-fitiensm  fonte s aqua- 
rum, e la  chiefa  Spagnuola  inculca, e di  pruni  ripiena, para- 
diso d’iddio  diuenne . 

9 Or  poiché  Reccarcdo  regnando  dopo  la  morte  del 
padre  commciòjcom  e detto,  a confettare  la  fede  cattoli- 
ca>confortò  1 vefcoui  Goti, e maeRrati,  e'1  popolo  a fare  il 
fimigliante.  Diche  tutti  col  diuino  aiuto  ( faor  folamence 
alcuni  pochi)  falciata  Therefia  Arriana,ricciicctcro  infic- 
mc co]  loro  Re  fa  fede  lanca.  II  qual  principe  tratte  ancora 
ad  ella, come  fu  in  piacer  di  Dio,  i Sucui;  e per  meglio  Ila- 
fallire  ogni  cofa  fi  celebrò  quefio  anno  medefimo  il  finodo 
Toletano,  detto  il  terzo , coll'attìRenza  d I forfè  fottanta 
vefcoui  di  tutte  le  prouincic  di  Spagna , e della  parte  della 
Gallia  foggetta  a’Goti  nella  proumeia  Narboncfe,  come 
per  le  fofcritDoni  de’vcfcoui  mamfeRo  appare . Nc  fi  rau- 
nò  qucRo  concilio  generale  fenza  Tautontà  di  Papa  Pela- 
gio , dicendo  Luca  Tudenfc , di:  S.  Leandro  fu  fopracflb 
come  legato  dd  Romano  Pontefice  . 

10.  cc.  Coufcruanfi  gli  atti  * finodali,  li  quali  così  u5yu.T- 
cominciano:/!»  nomine  dómmt  noflri  lefu  Chrifit,  anno  quarto  , 
regnante gloriofiffinto atquc puismio kjr fidehjsmto domino  f\cc- 
cardo  Rr ge,dte  ottano  iduum  maiarum,  ara  fexcentefima  vige - 
fimi  ìeptima  , bea  fynodus  bibita  efi  ,n  cikitate  regia  Tote  ta- 
na, crt.  E anche  ci  (uno  vendere  canoni,  c l’editto  di  Rcc- 
carcdo,c'l  gloiofo  fcrmonc,  che  vi  fece  il  fallante  S. Lean- 
dro (opra  fa  conucrfionc  dcGorfal  arili  comincia .Fcfiiui- 
tatem  fune  omnium  effe  folctnmorem  fafhuitatum , nouitas  ipfa 
fign.ficat . 1 . nufi  ancora  fa  fiaccali] ma  confeffioiu:  della 
tede  d.  Ucce  arcuo  fottoferitta  da  lui , e da  Badda  Reina 
(tu  .noglie.Ma  dcli'acccnnato  fcrmonc  del  fanto  vefcouo 
nc  fiap^rgratia  conce  luto  dal  cortefe  lettore  , che  noi 
pognumoq  ùciò,  ch’egli  ditte  nel  fine. 

20  Vanga  adunque  i'inuecchiato  predatore  d%tucr  per - 
àula  fui  preda , vedendo  da  noi  recato  a effetto  quel  che  vdito 
habbiamo  dal  profeta  c:  Equidem  & captiuitas  à forti  tolhtur , e Ifiu.+f. 
& quod  ablatum  fuerit  , àrobufio  fahtatur  : che  la  pace  di 
Chrijìo  ha  mefso  a diftruttme , e al  niente  l'ariete  della  difeor- 

dia  già  fabbricato  dal  dianolo,  c la  caf afa  quale  per  ladiuifione 
dajc  ftefsa  fi  dibatterne  frac  jfsauafi  , bora fi  congiugne  nel* 
vmea  c facrofanta pietra  angolare,  cbe  èChrifto . Dunque  dicia- 
mo tutti  D:  Gloria  me  xeelfis  Deo  & tn  terra  pax  bominibus  o Lue.  ». 
bone  volani  iti  s . Ver  oche  s è fatti  e ftabdita  li  pace  e la  ca- 
rità , colla  quale  ni  un  premio  fi  può  contrapcfarc , cfsendoella 
la  rema  di  tutte  le  virtù  , onde  ad  ogni  allegrerà  antipor  fi 
debbe  . fumane  che  noi  fatti  tutti  di  concordia  vn  regno  pre- 
ghiamo Iddio  tanto  per  la  Stabilità  perpetua  di  efso  , quanto 
per  ottenne  la  felicità  del  celefte  , acciochc  il  regno  , 
latente  , la  quale  glorifica  Còrneo  in  terra,  fu  per  lui  glo- 
rificata non  follmente  in  terra  , ma  anche  ui  cielo  . 

Jùnen. 

2 1 Ragunatifi  adunque  infieme  ì fanti  vefcoui , il  Re 
Reccarcdo  ancora  orò  nel  medefimofinodo  , cnclco- 
fpetto  de’ padri  , dicendo  gli  atti B:  llgloriofifsmto  pnnci-  « Sy*» 
pe  convocò , per  la Sincerità  della  fede  tutti  i vefcoui  del  fuo  Tt^‘-  *- 
domano  , perche  gioiffero  e trionf afferò  nel  Statore  sì  del-  ** x* 

la  conucrfionc  di  lui,  e sì  della  fprtttual  rigenerinone 
della  ^ente  de'  Goti  , egratierendefsero  a Dio  per  tanto  do- 
no : e ? tflef so fanttffìmo principe  così  parli  al  venerando  con- 
cilio. 

22  lo  mi  penfo , che mmùfefio  vifia , reuerendifshni Sacer- 
doti , cb’10  a riformare  la  di) api  ina  eccUfiaflica  chiatti  iti  vi 
babbi  alUprcfcngadella  ferali  tànofha . £ perche  Thert-ft  a pre- 
ndendo tn  quefìe  parti  ha  ne' tempi  andati  meffo  impedimento 
fnegottj  finodali  ; Iddio , a cui  è piaci  uto  di  togliere  l’oflacolo 
delìimpictd  per  mego  nofiro , ha  anche  ordinato  che  fi  debba, 
fecondo  il  confuetorito/alle  bifognc  della  'hiefa  porgere  riparo. 

Dunque  voi  fate  fefia,  i gioitene'  vofìri  cuori , cbcfacn  canoni 
fieno  dallaprouidengadi  Dio  per  opera  noflra  nell' antica  ofjer- 
uan  ; a tornati  . Ma  prima  v'amwonijco  , e confort  otti,  cht 
vogliate  attendere  (tudiof intente  a’ digiuni , e alle  vigilie , ac- 
ciò eh  e le  regole  canoniche  , le  quali  vtia  lunga  età  banca  mef- 
fo in  drfujan'^a,  col  diuin  f nuore  fi  rummo  felicemente 

pAque- 
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jl  quefle  voci  furono  vendute  mille  graf  ie  a Dio  , e rifonarono 
anche  nel  concilio  le  laudi  del  glonofiffimo  principe , e fu  dinun- 
tiato  il  digiuno  di  tre  di  . Conuenuti  adunque  i tacer  doti  di  Dio 
adì  vi  il.  di  maggio , e feduto  ciaf  cuna , poiché  furono  porte  a 
Dio  datole  preghiere  , fi  vide  nel  me  lo  di  loro  il  ferenijsimo 
principe  jl  quale, sì  come  colui  che  pieno  d' autor  di  Dio  era.rac- 
com  ondandoti  prima  alforation i dejaccrdoti  > cosi  ricominciò 
a dire . 

a 3 . ec.  Noi  non  crediamo  ignorar fi  dalla  fantità  vofhrtu 
quaia  o tempo  la  Spagna  nell'errore  degli  jdr  nani  giaciuta  fu,  e 
ci  auuifiamo,chcuon  molti  giorni  dopo  la  tnorte  di  noftro padre , 
ne  quali  la  voftra  beatitudine  fa , ciré  noi  ci  fumo  accollati  alla 
fatua  fede  cattolica,  fi  fu  fatta  si  grande  e generale  allegrerà , 
ebe  mot  non  fu  per  hauer  termine  alcuno . E imper,  venerandi 
padri , b abbiamo  prefo  configho  di  congreganti  a queflo  finodo , 
acctocbe  voi  grotte  eterne  rendiate  a Dio  per  la  concordia  di 
quelli * che  di  none  Ho  vengono  a Chnfìo . Intanto  vi propomamo 
in  quello  li  bello  tutto  cto , che  noi  vi  doueuamo  dire  a bocca  in- 
torno delia  fede  c della  ce  le  filale  fperanut , che  portiamo  .Lcg 
gafi  adunque  nel  mego  di  noi , pcrciocbcefaminatqfì  nelgiudicto 
finodale , la  noflra gloria  per  la  tefhmoman^a  delCifltffafedc  il- 
luflrata  fu  , e ne' tempi  auuemre  nfplcnda  femprc  mai  chiara- 
mente .Boni  Rcccaredo  fi  tacque . Soggiungono  gli  atti  : 
Torgcndofi dal  B?  il  libello  della  lacrof  anta  fede,  fu  riceuutoda 
tutti  i facerdoti  di  Dio  , e letto  con  voce  alta  dal  notaio  così  : 
Quamms  dominus  Deus  ommpotens , &c.  fegue  l'i  ite  Ha  con- 
feritone della  cattolica  fcde,fcritta,comc  s e accennato,  e 
fottoferitta  dai  Re  in  quella  guifa . 

3-  Ego  Ucccarcdus  Hex  fidati  bancfanSam  , & ver  am 
confcfsionem  quam  vnam  per  totum  orbem  cathoUca  confitetur 
Ecclefia, corde  retmens,  oreaffimuns,  meadextera,  Deoprote- 
gcnte  tfubfcripfi . Appi  edo  viene  la  tbfcritcioue  della  Rema 
con  quelle  altre  paiole  : Ego  Badda  glonofa  fuegina banc  fi- 
dem,  quamcredtdi&  fufcepi  , manumeadc  toto  corde  fub- 
fcripft . Ma  oda  il  lettore  le  pie  e religiofc  c alte  voci , che 
rifonarono  poi  colle  diurne  laudi  infìeme  A. 
r 3 3 Gloria fia  al  Taire * al  Figliuolo*  allo  Spirito  fanto,vn 

folo  Do,  il  Quale  prone  de  alla  pace  e alTvmtà  della  fuaj anta 
Chef  a cattolica. 

Gloria  fia  a Giesù  Chriflo  S.  N.  il  quale  ha  adunato  la  Chef  a 
cattolica  de  tutte  le  genti  del  mondo  col Prezza)  del  j angue  fuo . 

Gloria  fia  al fignor  noftro  Giesù  Chriflo , il  quale  ha  aggiunto 
alla  fede  natipne  si  preclara  , etnftituito  ha  vita  gregge  fotta 
Vn  paflore. 

A cui  piu  fi  dee  C eterna  mercede , che  al  vero  e cattolico 
J{e  Ficcar  e dot  Cui  l'eterna  corona  piu, ette  a J{eccarcdo  cattol  i- 
co  Fj?  Cui  la  prefente  e l'eterna gloria  pi u,  che  a Beccar  edo  B?  ? 
Cui  la  prefente , e /’  eterna  gloria  piu , che  a Beccarcelo  {{e  vero 
a madore  di  Duri  Egliiconquifìatore  di  nuoue  plebi  nella  Chef  a. 
EgU  vcrame  nt  e menta  l'apoflohco guiderdone , perciochc  ha-» 
adempiuto  l'vfficio  d'^ipoflolo . 

34.  ec.  Quindi  ordinò  il  finodo  ad  vn  vcfcouo,  che 
{pialle  della  fede  de’ vefcoui , e dc’chcrici  ,c  d’altri  princi- 
pali Goti , e fc  nel  verocondcnnando  Arrio  conferii  riero 
fa  fede  cattolica , la  con  fcrmafTcro , e fottofcriucflèrla  : il 
che  da  tutti  fi  fece  pronrifTunarocntc.  Apprdlo  ciò  di  fio 
il  Re  a’padri B:  Nel  rimanente  per  rimediare  a rei  cofhanide- 
Llf^  & b*omim  maluagi  date  pure  rigonfi  ordim , acconfcntendo  la 
mia  clemenza;  vietate  le  cofe  che  non  fi  debbono  fare * flabdite 
con  immutabili  confhtutiom  quelle,  che  fi  coninole  adope  1 are . 
Così  egli  , inoltrandoli  in  tutte  le  cote  vino  eleni  piare  di 
religiofiflìmo principe,  nccuendo  leggi,  come  la  ragion», 
vuolc.da’facecdoti.Fctc  adunque  il  finodo  alcuni  canoni , 
co’quaJi  fi  potorie  ben  di  (porre  etiandio  il  regno, e tolfero 
(penalmente  con  vnodiekil'abufionc  di  traifiichcricil* 
vn  l’altro  al  foro  focolare  ; ordinando , die  fc  alcuno  ha- 
ucric  ardire  di  piu  farlo  , perdette  la  caufa,  c furie  (co- 
municato. 

41  Quanto  follccitamcntc  procuraricro  pofeia  1 fan- 
tifsmii  padri , c’1  religiofifsimo  Re  ( il  quale  nella  con- 
ucrfioncdc'Goticdc'Siicui  fianca  fatto  i’vflìcio  d’Apollo- 
lo)  che  fi migl ianci cofe  fifuggittero , ildiciottcfimo  ca- 
cC4.1t.  none  con  quelle  parole  i\  <\imol\rzr:  Il  fottio  e vniuerfaUij 
finodo  comanda  > che  ladoue  i canotti  vogliono , else’ concili  fi 
debbano  cannare  due  volte  Canno  , quinci  innanzi  per  la  lun- 
fficTga  del  camino , e per  lapoucrtà  delle  chtcfc  di  Spagna,  con - 
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stangano  i vefcoui  vna  volta  /’ amo  nel  luogo  da  eleggerfi  pe'l 
metropolitano  e’giudici  de' luoghi,  ogh  attori  dcpatrimomj  del 
fifeo  fi  troumo , fecondo  il  decreto  di  Beccar  edo  Beefignor  no- 
flro , al  concilio  facerdotale  il  primo  di  di  nvuembre , accmht 
imparino , quanto  piamente , e con  quanta  equità  debbono 
trottare  co' popoli,  nè  aggraumo  alcuno  con  angarie  e opererà 
foperchie  . I vefcoui  ofjcrumo  come  fi  port.no  1 giudici  ripopo- 
li, pt  rataufarghc  correggergli , e far  J opere  a principi  l'info- 
lenealoro  . E fe  non  li  potranno  con  gli  ammonimenti  reca, 
re  ad  emendatione  li  fofpendano  dalla  Chefa , e dalla* 
comunione . 

43  Per  le  quali  cofe  non  folamcnte  fi  debbono  com- 
mendare 1 vefcoui , che  le  determinarono , ma  merita»* 
ctiainlio  fommalaude  il  Re,  volendo  egli  , die’ vefcoui 
v agghiaderò  l’opra  1 magi  1 tra  ti  focolari , porci  oche  non  fi 
faccric  da  cfsicofa  alcun  a contrai!  giu  Ilo  , fapcndo  egli 
appartenere  a’padri  il  correggere  tutti  1 figliuoli  erran- 
ti . Che  fc  1 vefcoui  in  ciò  mancheranno , né  faranno  of- 
feruatori  c ammonitori , fecondo  che  fono  nel  finodo  no- 
minati, verrà  fopra  loro  il  (cucio  giudicio  diurno  per  aE  . 
Ezechiel  minacciato  \ Ecci  in  quella  materia  vii* antica  » eie/ 
condiamone  ccclcfiaflica  * colla  quale  «ordina  a’  vefeo-  **«1  c.j. 
ni,  che  diligentemente  offeruino  i prefetti  delie  pro- 
uincie , arimcche  non  commettano  cola  alcuna  contri 
la  difciplma  : c trouafene  fomigliantc  vn'anuca  degl'Iin- 
peradoi  i Chr  illuni;  onde,  sì  come  fu  fatto  a fuo  luogo  ri- 
cordo, sauuerte  che’ vefcoui  debbano  fopraflare  a'cribu- 
nali  de*  goucrnatori . 

44.  45  Dipoi  2 maggiore  flabilimento  di  quel  che 
s’era  determinato  nel  concilio,  Rcccaredo  promulgò  vna 
legge , imponendo  pene  a'tralgi  cribri , della  : e dopo  lui 
fottolcriricro i vefcoui,  cioè feffanta  fette  , compu tati- 
dori  quelli, che  vi  furono  per  legati  loro.  Non  lalciò  Iddio 
di  torio  meriurc  sì  gran  pietà  di  Rcccaredo,  liberando- 
lo quello  anno  lidio  dalla  congiura  d’Argimondo  capo 
delrcfcrcito,  che  per  edere  fatto  Re  cofpirò  con  moki 
altri  contra  lui  : li  quali  tutti  (coperti  per  diurna  volontà 
diedero  ic  meritate  pene  dei  felloucfco  fallo . 

qó  Ancora  il  principe  cattolico, c figliuolo  di  paco , 
mandò  da  capo  quello  anno  ambafeiadon  nelle  Gallic, 
chiedendola  al  Re  Guateranno  : ma  come  vide  d’ affati- 
carri  , in  va  no  ito  egli  a Nar  bona  entrò  nello  llatodo' 
Franccfi,  c Jeuataiu  gran  preda  tornò  indietro*  Narra 
tutte  quelle  cofe  Gregorio  c.  E di  tali,  c d’altre  correrie  c 
pare  fauclli  Ifidoro  mentre  celebra  la  militare  prodez-  FrmcJ  9. 
za,  elcChriftiancvirtùdelmcdcfimo  Re,  intorno  alle 
quali  quelle  parole  re  lafciò  feri  tre. 

47  Egri/» piaccuolc,c  manfucto ,c  di  fingular  bontà. Egli  si 
cor  refe, cl) erano  coftretti  ad  amarlo  etiatidio  1 cattiui.Eglt  tan- 
to liberale , che  reftituì  la  facoltà  degli  buomini  panati , e delle 
chef  e , laute  loro  da  fuo  padre,  e già  applicate  al  fifeo . Egli  per 
maniera  clemente , che  ad  bora  ad  bora  ri  metteua  il  tributo  al 
popolo.  EgU  molti  arricchì , e affaifsimi  f abitino  a grandi  honori . 

Egli  fue  ricche*.** , et  efori  fuoi  nepouen  ripone  ua . E cosi  coi ’ 
buoni  cominciamenti  acqui  fio  fece  d'vn  ottimo  fine  : peroebe  ih 
lufìrò  nell ' vltimo  la  fede  con  vnapublica  ed  egregia  confef siane 
dipanitene  a.  Quello  dice  S.  Ifidoro  delle  virtù  di  Rtccare- 
do , le  quali  ancora  hauendo  poi  S.  Leandro,  fratello  del 
medefimo  Ifidoro  , fatte  a fapere a S. Gregorio  e Papa,  E Lf*  *• 
queftirifpoodcndoglidiceoltreaU’altrecofcJMenrree/pM-  4I* 
mcteco'vofbi  fcrittii  fuoi  cofìumi  , mi  bautte  fatto  amare 
etiandio  colui , ch'io  non  conofeo  . E ciò  balli  per  bora  di 
Rcccaredo . 

48  Queflo  anno  fu  vietato  a'fuddiaconi  di  Sicilia  lo 
riare  colle  mogli  prefe  auanti  il  fuddiaconato , c coman- 
dato,che  oflcruariero  continenza,  fecondo  Tantica  vfanza 
della  chiefa  Romana  ; ladoue  era  ftato  in  prima  a quelli 
pcrmeriò  il  legarli  a matrimonio . Il  qual  d mieto  annullò 
pofeia S.G re gorio F:  ma  ben  comandò a’vefcoui,che  neri’  r 
anuenirc  non  ordinalfcro  piu  alcun  fuddiacono,  ouepri-  tf.  4». 
ma  non  obligaricro  la  loro  fède  di  calbmcntc  viucrc . Nè 
pure  in  Cicilia , ma  in  Ifpagna  ancora  pare, che  non  furie 
impolla  a’fuddiaconi  la  continenza:  pcrcioche  nel  quinto 
canone  del  predetto  concilio  Tolctano  s’ammomfcono 

fol tanto  i facerdoti , c’diaconi , che  debbano  condur  vita 
celibe. 

Quanto 
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49.  ec.  Quanto  alle  cofe  orientali  ; Fih'ppico  capo  due  mefi , e mcv  1 1 . giorni . Le  aii  attioni , che  non  fi  fono 
dell’efcrciro  hebbe  dc'Perfi  vna  mirabile  vittoria,  portan-,  potute  collocare  in  alamanno  determinato  , noi  por- 
docontra  elfi  rimaglile  del  Saltatore  mandata,  com’era  renio  qui , e daremo  principio  colle  parole  d’Anadafio» 
traditione,daChridoad  Abagaro.  Ed  c contrario  1 bar-  ilqualcdiceinpnma  dcli’inondatione  : Nel  tempo  ftefjo 
bari  rimafero  i piu  confidi  huomini  del  inondo,  perciocho  comincio  apiouere  si  (moderatamente,  e oltre  alla  maniera  s/a- 
erano dati  rafficurati  da’maghi  fallaci , che  fi  farebbero  ta,cbe  parevano  aperte,  come  nel  dduuto,  le  cateratte  del  cielo . 
da  loro  vinti,c  menati  in  feruitù  gl’imperiali;  diche  (bua-  il  che  cagionò  tanta  rouuut  , che  glihuomtmnon  fi  rammen- 
do tutti  Iieti,c  intefi  ad  approdare  ceppi  c catenc,per  im-  tono  fmugliante . E alThora  "Pelagio  vcfti  il  corpo  di  S.  "Pietro 
prigionarii  . Raccontane  quelle  cole  per  l’autor  della».  di  piaftre  d'argento  dorate  , cioècoperfed’argcntolacon- 
Milcella*,  eperCcdreno".  ftliìonc,  dou’è  il  corpo  del  Principe  degli  Apolidi.  Egli 

53.  cc.  Ma  clfendo  (lati  cosi  felici  gli  aimcnimenti  fccelaproprucafafpedalc  de  pouen  vecchi  . Egli  fabbricò  il 
di  quedo  anno  tanto  in  occidente  per  la  conuerfioncde’  cimitcrio  di  S.  Cermete , e (opra  il  corpo  di  S.Lorengo  vna  bufi- 
Goti,  quantoin  orienteperladettavittoriade’nollrifo-  lica  da  fondamenti  , e con  lamine  <T argento  adornò  il  f uo 
praiPcrfi,  l’vfcitadel  medefimo  anno molto  meda  fu  al-  fepolcro. 

la  città  di  Roma,  per  la  sformata  inondar  ione  del  Tene-  4 Occorfe  in  quel  tempo  ciò,  che  narra  S.  Gregorio 

re,  c per  la  pcllilcnza  alquanto  dopo  fopraggiunta . Ha-  con  l’infrafcritte  parole  A:  Il  mio  prcdeceffore  di /anta  memo-  * ub.  3. 
uendo  Gregorio  T uronel’e  mandato  a Roma  di  que’  dì  vn  ria , volendo  acconciare  certe  cofe  prefjoal  corpodi  S-  Lorenzo  *p.  30. 
fuodiacono  a pigliare  alcune  reliquie  di  fanti  , le  qua-  martire  , mentrechenon  fi  {apranone  il  fin  venerabile  corpo 
li  morto  Pelagio  gli  furono  date  da  S.  Gregorio  ancora»,  rifedeffe  ,e  cercandofifi  Jcauaua , fu  il  fepolcro  ignorantemente 
diacono  , feppc  da  lui  l’ifteffc  cofe,  0 lafciolle  fcritto  aperto, e'monaci  con  gli  attrici  quali  videro  il fanto  corpo,  auue- 
a'fuoi  in  queda  guifa  c:  L'anno  quintodecimo  di  Childeberto  gnache  non  haueffero  ardimento  di  toccarlo , tutti  infra  lo  {patio 
He  il  noftro  diacono  tornato  da  Rpma  co'facri  pegni  queflo  nc->  di  dieci  dì  finirono  i giorni  loro. 

contò  -,  Nel  nouembre  dclf  anno  precedente  il  Tenete  crebbe  in  5 Olcrc  all’altrccofedi  Pelagio,  fifa  ricordanza  del 

tanta  abbondanza  d'acqua,  chefommerfe  la  città-,  onde  caddero  concilio,ch’e’cclebrò,  com’egli  delio  afferma  nella  lettera 
gliantichi  edifici,  e furono  meffi  a terrai  granai  della  chiefa,  un-  fcrittaa’vcfconid’Alamagnaedi  Francia,  ouc  tratta  an- 
nido male  alcune  migliaia  di  moggia  di  fermento  . Ed  anche  che  de’prcamboli  oprefàti),che  fi  dicano  vfati  dalla  chic- 
vnamoltitudme  dibijce  con  vn  dragone,  ch'era  come  vngran  fa  Romana, cioè  i.il  pafqnalc.i.  quello  deU’afccnfìonc,  3. 
trauefu  dal  fiume  portato  al  marcài  quali  animali  affogati  dal-  della  pcntecolle , 4.  del  natale  del  Signore , 5.  dcll’appari- 
r acqua  {alfa  furono  ributtati  al  Itto,  e quindi  venne  meontanen-  rione  dcll’illelfo  Signore  >6.degliApòdoli, 7.  della  Trinità, 
te  la  moria  detta  dell  anguinaia.  L’iddìo  contano  Paolo  Dc  8-dclla  croce , 9.  quello  che  foitanto  lì  diccua  nddigiuno 
Giouanm®  diaconi.  e nella qnarefìma . 

5 5 Quanto  al  dragone  ; certa  cofa  è,  che  non  potè  cf-  6 Sotto'l  Pontefice  medefimo  Giouanni  prete  della 
fere  di  quella  fpetic  di  ferpflnti  , che  gli  fcrittori  dello  chiefa  Romana  fabbricò  vn’orarorio  allato  alle  terme-* 
cofc  naturali  chiamano  dragoni;  ma  così  furono  nomina-  Agrippine,  per  vfo  de’monaci , o arricchillo  d'entrate , 0 
te  volgarmente  quelle  moilruofe  bedic  rettili,  che  paffa-  fenile  intorno  a ciò  il  fuotedamento.cpofciachel’hcbbc  Ltb 
no  in  grandezza  gli  altri  ferpenti,  e Plinio F chiama  boe  : dato  a Magio,  fornì  il  corfo  di  fuavica.MaS.  Gregorio  8 
le  quali  ferme  riferii  ancora  vedute  tal’hora  no’luoghivi-  mutando  la  difpofitionc  del  tellatoro  , vi  collocò  delle 
ani  al  Teucre.  facrc  vergini  lotto  la  cura  di  bona  badeflà.  Ondeficom- 

5 6 Solendo  venire  famigliami  inond3tioni  dc’fìumi  prende,  che'ifommo  Pontefice  è arbitro  do' celiamene» 
non  in  vn  fai  luogo  , ma  nelle  prouincic  circonuicino,  atti  a fauorc  delle  caule  pie  . Pcrvlomoaggiugne  Ana» 
fcriueS.  Gregorio  Papa*5  vna  mirabil  cofa  oteorfaque-  llafio  di  Pelagio  , ch’egli  in  duaordinationi  di  dicein- 
floannoin  vn’altro  limile  traboccamento  del  fiume  Adi.  bre  creò  ottantaduc  preti  , e otto  diaconi  , equaran- 
ccin  Verona  ; c fu , che  l’acqua  non  entrò  nella  chiefa  di  taotto  vcfcoui  , cchc  la  fede  vacò  per  la  fua  morte  v u 
S. Zenone  vefcouo e martire  , tuttoché  le  porte  fnflero  mcficxxv.  dì. 

aperte  : macrcfccndo  a paflò  a paflò  peruenne  infino  7.  8 Tronafi  nella  libreria  Vaticana  vna  picciola_* 
alle  fineftre  vicine  al  tetto , ecosì  dando  in  alto  l’acque.*  parte  della  lettera  del  Pontefice  llcifo  fcritta  a Benigno 
turò  la  porta  della  cincia  , comefcquel  liquido  elcmcn-  arciucfcouo  di  fopra  accennatale  tratta  della  traslario- 

to  conucrtito  fi  folte  in  foda  muraglia  : la  qual’  acqua»,  ne  dc’vefcoui , mollrando , che  sì  come  è lecita , quando 
nódimeno  non  era  tale  per  coloro,  chcdi  dentro  voleano  c’è  giuda  cagiono,  così  è biafimcuole,  quando  vn  vefcouo 
bere  . Tutto  quello  narra  S.Gregorio,  diccndoancora  Ipotanoamcntc  , o Dcr  ambinone  palla  da  vna  chiefa_» 
dcll’acque  del  Teuero  , che  pacarono  fopra  le  mura  di  all’altra,  e dice  quelle  parole:  Ultra  cofa  è il  trapalare  di 
Roma, e che  gran  paefe  allagarono.  Della  pcddcnualc  in-  proprio  mouimento  , e altra  cofa  è il  venire  sformatamente  o 
fcrtione  d iremo  approdò  . per  neceffuà , nel  qual  cafo  quefti  tali  non  mutano  le  città , ma 
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1 Vedo  anno  nel  fuo  cominciamento  dello  fu 

r V^alla  mifera  città  di  Roma  fiinediflìmo  , pc’l 
contagioio  morbodcll’anguinaia  , il  quale  entrò  di  gen- 
naio "nel  popolo  , efii  per  Tinique  opere  dc’mortaìi  da 
giuda  ira  diuina  fopra  loro  mandato  , sì  come  diedero  a 
vedere  gli  appariti  legni,  dc’quali  S.  Gregorio  Papa  così 
dice l:  ùuanti  1 tre  anni  paffuti  nel  pefldentiale  malore , che  fe- 
ce in  quefla  cittàfpauentcuolc  danno, e nella  quale  fi  videro  cor- 
poralmente ancora  venire  dal  cielo  delle  faette,  e percuotere  gli 
(mommi,  eh' erano  per  morire , Stefano fimilmente  vfcì  di  quefla 
vita  ,ec.  Ma  noi  di  Stefano  piu  innanzi  . Afferma  l’altro 
Gregorio, che  alla  meta  di  gennaio  fii  primieramente  toc- 
co da  quello  male  Papa  Pelagio, fecondo  ciò, che  fi  leggo 
( dice  ) in  Ezechicl  *.  U (annuario  meo  incipi  te. 

1.  3 Scriue  Anaftafio  , chc’fimoriadìvm.dife- 
brafa  , poiché  regnato  hebbe  nel  papato  dodici  anni  , 
UmaL  EcclcJ.  Tar.  II. 


fono  mutati. 

9 Nel  medefimo  anno  decedettero  nelmoniderodi 
S.  Andrea  alcunccofc  degne  di  nota,  narrate  da  S.  Grego- 
rio, ilquale  in  rifa  dimorata  : che  tornato  dilettante  e’ 
non  ville ne’palagi , ma  quiiii  co’fuoi  monaci , li  quali  vol- 
lehauerfccoctiandioquandoandòaCodantinopoli.Ma  , 
vdiamo lui deflòc: "Pormi,  dice,  di  non  lafciarc mfilentio  ® 
quel  che  a memoria  mi  torna  effer'accaduto  nel  mio  moniflero 
avanti  quefti  tre  ami.Ccrto  monaco, il  qual'bauea  nome  Ciufto, 

era  medico, e foleuami  nelle  mie  frequenti  malattie  feruire  folle- 
cit amente  e affiftermi.  Egli  adunque  fu  prefo  da  mortai' infermi- 
tà . Nel  qual  megogli  mmiflraua  Copiofo  fuo fratello  carnale , 
bora  medico  in  quefla  città  . E fiondo  in  tali  termini  fi  (emina 
hor  amai giunto  al  punto  della  morte  , quando  manif eflò  al  fra- 
tello fteffo , come  hauea  di  nafcojo  tre  feudi  tf  oro  . Il  che  non  fi 
potè  tenere  celato  a’ frati  , li  quali  cercando  con  moltadiligen. 
ga  per  tutto  le  cofe  medicinali  ai  lui  , vi  trovarono  imedeiimi 
tre  feudi . 

10  il  tutto  mi  fu  fatto  a (entnre  fcnz.a  indugio  , e io  ne  fui 
dolente  e mahneodofo  a difmifura  : tmpercioche  era  fiata fempre 
inviolabile  regola  del  mio  moniflero , che  tutti  i frati , per  mo- 
do viuefferom comune  , che aniuno inparticolare  fuffe lecito 
bauer  niente  di  proprio  . Emifimi  a ripenfare  , che  cofa 

H 10 
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iofarpoteffi  , per  dare  rimedio  all" infermo  ed  efempio  agli  altri . 
Chiamai  adunque  Tretiofopropofio  del  conucnto , e difilli  : T u 
fa.  che  niuno  de  monaci  vifitt  il  mori  ente  ; si  che  egli  non  oda  da 
affi  parola  veruna  di  conforto  ; e domandando  egli  la  cagione  di 
ciò,fuo  fratello  fta  corretto  a dirgli  * be'  frati  C hanno  a febifo  e m 
abbonumo  ,pcr  gli  feudi  d'oro  da  lui  occultati  , accioche  almeno 
nella  morte  fi  riconofca  del fuo  fallo,  e purghilo  col  pi  auto. E do- 
po morte  il fuo  cadauero  nonfia  meffo  tra' corpi  degli  altri  mona- 
ci defonti,  ma  fate  vnafòffa  in  alcun  luogo  di  lordura,  e in  effaj 
gittate  il fuo  corpo , e buttategli  addoffo  i tre  danari , gridando 
tutti  infiemc:Tecunia  tua  tccum  fit  in  perditionem:  e così  lo  co- 
prirete di  terra.  Delle  quali  due  cofc  ivna  io  feci  apro  del  ma- 
nente, e l'altra  per  giouare  afrati  rima  fi  in  vita  : perche  l’ama- 
ritudine della  morte  di  li  ber  affé  colui  dalla  colpa , e sì  gran  con- 
demuRionc  dclT auar ir ia  in  quefit  altn  mett effe fpauento  , ete- 
mffegli  dalpcccato  lontani . Ne  fallita  mi  venne  queflaintcntio- 
nefcrciocbc  venuto  Ciuflo  alla  fua  fine, e cercando  anfioj ameni  e 
di  rat  comandar  fi  alle  orai  ioni  d egli  altri  monaci , ne  degnando 
alcuno  di  loro  apprefsargbfi  , fuo  fratello  gli  aperfe  la  cagione  , 
onde  egli  abbonito  era  da  tutti . Il  quale  come  ciò  vdì,  così  doto- 
r osamente  pianfe  la  colpa,  e con  quefìa  compuntone  egli  trapaf- 
so,e fu  fepellitojecondo  ch’io  banca  detto.  E tutti  i frati  impauri- 
ti per  tal  fentcntia,  cominciarono  0 dar  fuori  tutte  le  cofc,quan 
to  ebe piccine  e vili*  concedute  dalla  regola,  per  tema,  che  non 
nmancfse  appo  loro  cofa , onde  fi  falserò  potuti  gafitgare . - 

1 1 Taf  tati  trenta  di  mi  cominciò  a increfcerc  del  morto 
fratello  , e npenj ondo  io  non  fenza  molto  rammarico  alla  fmu 
pena, chiamai  ilpredetto  Tretiofo  propofito  del  mio  tnonaflero,  e 
sigli  diffìTtlolto  tempo  è, che  Ciuflo  è tormentato  nel  fuoco  c im- 
però dobbiamo  cercare  di  porgergli  quel  maggior'aiuto,  che  per 
noi  fi  può.  Adunque  va, e fa  che  da  hoggi  innanzi  fi  dica  la  me\sa 
per  lui  trenta  dì  continui  finga  interrompe)  e . Così  fece  Tretio- 
fo . Ed  ef tendono!  occupati  in  piu  altri  affari , quegli  .ipparue  di 
nottein  vtfionc  a Copiofo fuo  fratello, il  quale  gli  dif se:  Bene,  che 
ti fratello ? come  te  lapafji  tu t fìifpofe:  Fin  bora  fono  flato  molto 
male : ma  al  pref ente  fio  bene,  peraoche  hoggi  ho  ritenuto  la  co- 
munione. Il  che  Copiofo  difub  to  andò  afarjapere  a’ frati  del  mo- 
nificro.Ed  efji  contando  igjórnì  trottarono  {he  in  quello  sera  ce- 
lebrata la  trentefima  mefsa  . E così  non  fapcndo prima  Copiofo 
fio,  che fifufse  fatsoper  li  frati  » ne  bruendo  i frati  notitia  della 
yifione , come  fi  trou  concordare  la  vifione  col  f acri  fido , chia- 
ramente fi  conobbe, che  l morto  Giufid  era  flato  liberato  dal  fuo- 
co penace  mediante  ihofha  f aiutar  e . Fin  qui  S.  Gregorio  di 
quelle  cofc  auucnutc  ero  anni  prima  , ch'egli  fatto  poi 
Pontefice  compilane  i libri  decaloghi . Del  qual  tempo 
a Viali. 4 Gaiilmentc  quello  egli  ne  Jafciò  fcricto  *. 

M7.  12  guanti  quefli  vi  timi  tre  ami  morto  certo  frate  , e fe- 

poi to  da  noi  nel  cimitrr  10  del  medefimo  conucnto  , poiché  tutti 
noi  fummo  partiti,  Giouami  (si  come  egli  apprtfso,  tutto  pallido 
diuenuto , tremando  ci  difse  ) quiui  filo  rimafo  ,fu  chiamato  dal 
f evolto  frate , e dopo  a dicci  di  af salito  dafebre  pafsò  a vita  mi- 
gliore . Ciò  S.  Gregorio  di  Giouannj,  Jc  cui  virtù  hauea 
poco  addietro  narrate . 

13  N el  medefi  mo  tempo  c moniftero  occorfc  anco- 
ra quel  memorabile  auuenimcnto  , chc’l  Tanto  Ponte- 
ficc  contò  poi  al  popolo  predicando  ",cpiu  inbrieue  nc‘ 
dialoghi  in  quella  guifa  c:  Fu  certo  giouanctto  inquieto  , il 
t.  >7.  <?L4/e  appellato  fu  T eodoro , e come  mi  rammento  baucr  mirrato 

al  popolo  nell’ homelie,  piupcrneccffità,  else  per  volontà  fu/u 
fegmtò  fuo  fratello  nel  mio  monafiero . Cui  non  fi  può  dire  quan- 
to grane  fofse  tutto  ciò,  che  gli  fidiceuaper  fua  falute  . Egli 
non  poteua  vdire  il  bcnejion  che  farlo.  Auucnne  nel  pefldential 
male , c ha  vltimamente  diuorato  gran  parte  del  popolo  di  que- 
fìa città  , chccoflui  fu percofsoneiT anguinaia  , e venne  agli 
vltrnn  termim  della  vita  . Ed  ef tendo  in  Julia  morte  furono  da 
lui  1 monaci  per  aiutarlo  a ben  morire . Già  dfuo  corpo  era  mor- 
to nelle  efiremità  , e foltantoaipettoglifìfrorgeuavnpoeodi 
color  vitale-,  quando  i frati  tanto  piu  vaiamente  per  lui  focena - 
no  oratione , quanto  piu  efsere  vicino  il  fuo  trapafsamento  ve- 
de nano  . Ed  ecco  cbe'l  manente  fi  mette  improuifo  a gridare , 
e a interrompere  con  grandi  voci  d’or  ottoni  de frati  , li  quali 
gli  af tifi  tuono,  dicendo:  Andate  via,  andate  ; ecco  ch’io  fono 
fiato  dato  in  potere  d’vngran  dragone , che  m’mgbiottifce , ed 
egli  per  la  vofira  prefinga  non  mi  può  finire  ; già  0 iba  ingo- 
iato il  capo , dato  luogo , accioche  10  non  iftia  piu  m queflo  tor- 
mento, ed  tjto  faccia  quel  c bada  fare  . Sudato  gli  fono  a 


diuarore  perche  s’indugia  per  cagion  vofira  ? E’ frati  comincia- 
rono a dirgli  ; Che  cofa  è qucfia.che  tu  dì  fratello  ? fatti  il  fegno 
della  croce.  Fjfpofe:  Porrei,  ma  nonpofso , opprcfsandom  le  fra- 
glie della  beflia. 

14  Pdendo  que fie  cofe  intonaci  fi  gittarono  in  terra,  enti - 
ferfi  a pregare  Dio  feruentemente  , e con  molte  lagrime  per  la 
fua  dihberatione.E  in  quella  T eodoro  cominciò  a gridare  e direi 
Gratic  al  Signore  :tl  dragone  f ugge  via.  La  maledetta  beflia  non 
hapotuto  refifiere  alle  vofirc  diuote  oraticm  . Intercedetemi 
bora  la  rimefjionc  de’ miei  peccati , che  a mutar  vita  prefio  e dif- 
pofioiofono.Ecolm , c he  quafi  mori  ocra,  nfrrbataaUa  vitafi 
corner  tì  a Dio  di  tutto  cuore*  poiché  fu  lungamente  flagellato, 
la  fua  anima  dal  corpo  fi  diparti . 

15  Nè  s’ha  da  laTciarc  Tocco  oTcuriti  dobliuione  il 

feguente  racconta  mento  di  S.  Gregorio  Ceffo  Stefa-  £5^  4 

no  huomo  iUufhre , da  te  molto  ben  couofctuto , fole  uà  contare  di 

fr  flefso , come  f aggiornando  egli  per  certo  negotio  in  Cofiantino- 
poli,  cadde  malato , e morijst . Ed  cfsendofi  cercato  vn’tmhalfar 
mot  ore, che  /'  aprijse ,e  vgntjselo,né  trouaiofi  quel  giorno jU  not- 
te feguente  il  corpo  giacque  j opra  terra  . Nel  qual  mezof patio 
Stefano  fu  condotto  a’ luoghi  infornali,  e vtdcui  piu  cofc  da  (e per 
addietro  vdito , ma  non  credute . Ed  ej scudo fiato  rapprefentato 
donanti  al  giudicc/jucgli  non  fammi  fi  al  giudi  tio.du  cado  afuoi 
/ergenti-  Io  non  vi  mandai  per  coftu,  mapcr  l’altro  Stefano  fab- 
bro pref  so  alai  h abitante.  E dif ubico  i anima  del  predetto  Stefa- 
no fu  ricondotta  al  corpo , e quelli  altro  nel  puntojtefso  di  quefta 
vii  a pafsò . 

1 6 ciurmando  S. Gregorio  Te  hauer  ciò  Taputo  da 
Stefano  medefimo, pcrTonailluflre,c  molto  nota  cosi  in_» 
Koina,comeinCo{lantinopoli,  non  fi  può  dubitare  della 
veried  della  floria  . II  che  noi  diciamo  , perche  l’iftcf- 
TccoTc  , mutate  follmente  alcune  poche  particolari  cir- 
conftanzc,  fi  contano  dagli  fcrirtori  gentili,  e minima- 
mente da  Luciano Samofatcuo t di  Clcodeino,  c Demi- , j„  r)„i 

10  fabbro  , c da  altri  u*vn 'altro  fabbro  chiamato  per  no-  ffrud. 
me  Carina  . Co’quali  replicati  efempi  fi  mollraronoad 
bora  ad  hora  fecondo  la  capaciti  de’viuenti,  le  pene  dell’ 
inferno,  a fine,  chequelli  che  le  mirarono,  le  JaCciafTero 
teflimoniate  agli  altri  per  ben  loro. 

17  Manoivdiamo  hora  le  cofc  moflratequcfto  an- 
no ad  vn  foldato  , e riferite  da  S.  Gregorio  con  tali  pa- 
role c:  Certo  faldato  tocco  del  detto  male  in  quefta  città  mede-  c D,ti  t 
fima  fi  ridufsc  agli  vi  timi /tremi,  t trattone  lo  fpirtto  il  corpo  f.j$. 
dif  animato  rim  afe  ; ma  preftamcntc  ritienile  in fr , e racconto  le 

cofc  accadutegli,  e diceua  fi  hauer  veduto  vn  ponte, fot  to’ l qua- 
le feorreua  vncaliginofo  e fctidijshno  fiume . Ma  oltre  al  poni  e 
erano  ametufs  imi  prati  di  fiori  odoriferi ,e  qwui  molte  frbtere  <f 
buomim  di  candide  vcftimcnta  ornati . £ veniuane  odore  per  si 
mar auigliofo  modo  foaue  , che  la  fola  fragranza  fatiaua  quella 
ben auucnturofa  moltitudine.  Qui  ni  fi  vedeuano  bcUifsirm  pala- 
gipieni di  tu  e,efabbricauafenc  vno { opragli  altri  maratughofo, 
c barena  tbc  fi  face  frodi  mattoni  d'oro,  ma  non fi  potè  fapcrc  di 
cmfufsc.E  allariua  del  fiume  fi  feorgeuano  delle  c afe, ma  alcune 
erano  ricoperte  da  vna  fetente  nebbia , cb'vfciua  dal  fiume : ma 
altre  non  erano  da  quella  toccate  . Sopra  il  detto  ponte  quefta 
prona fi f scena,  che  gli  buomini  peruerfi  in  pai  sondo  per  ejso  ca- 
de nono  nel  fiume  tenebrofo , e fetente:  ma  igiufti  non  dando  loro 
impedimento  la  colpa , fic  tir  amente  e con  molta  francherà  il 
traualicauano , eperuemuano  a'delitiofì  luoghi . 

1 8 Quiui  anche  diceua  baucr  trouato  il  maggior  della  cofa 
del  Topo, per  nome  chiamato  Tietropl  quale  mori  già  fono  quat- 
tro anni,  e giaceua  in  quelle  ofeuriffìme  e tetre  profondità  carico 
di  catene.E  dimandando  ilfóldato  la  cagione  di  queflo,  vdì  quel- 
le cof  e mede fime, che  noi  pur  tropvo  f appi  amo  di  effe,  itnperoche 
fudettO'.Qucfh  cosi  patifee,  perche  fr  egli  era  ordinato  che  gafii- 
gafse  alcuno, piuper  vaghezza  di  crudeltà , che  per  tnoutmcnto 
1 i'vbbidientia  eglfltnouua.  E che  ciò  di  fatto  cosi  fuj se,  ninno  di 
quelli , cbe'l  conobbero , l’ ignora . 

1 9  Ancora  egli  narraua  d’bauer  veduto  vnpretepellegrino , 

11  quale  punto  al  ponte  il  pafsò  con  tanta  autorità , con  quanta 
fìncent  a hauea  fua  font  a vita  condotto.  Similmente  ajfcrmaua 
efsergh  flato  rapprefentato  nelTtfiefso  tempo , enei  medefimo 
ponte  Stefano , di  cui habbiamo  fatto  dianzi  ricordo  il  quale  nel 
pafsarefdrucciolì  con  vn  piede , e cadde  meggo  fuori  del  poni  e . 

Ed  in  quella  alcuni  /piriti  crudeli  c borri  bili  vfciti  dal  fiume  lo 
prefero  per  vna  cofcia,e  sformati  affi  di  tirarlo  giu.magh  angioli  di 
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bianco  vefliti , e di  marautgliofa  bdlejxjtil  tir  zumo  in  fu:  e tra  di  qnclla  citrà.Dctcrminaronui  fra  l’altre  cofe.chc’giudi- 
quel  eontraflo  il foldato>cbc  tali  cofe  r'imiraua  ,fu  tornato  al  cor - ci  fccolari  (ma  di  permiflione  dc’vefcoui)  doucfl'cro  fcpa- 
po , nè  Jeppe  chi  vinceffe . Moflrata  fu  m ciò  la  vita  di  Stefano , rare  le  donne  fofpettc  da’chcrichil  che  sera  prn  volte,  ma 
pcrochc  combatteuano  in  lui  i vitij  della  carne  , elelmofinc.  indarno,  dacanoni  vietato. 

Irla  cornee  he  non fappta  mo  il  ri  ufi  mento  della  pugna;  pure  certa  27  In  Francia  l’anno  fteflo  : Celebrandoli , dice  Gre- 

cefa  è,  che  Stefano fleffo , pofciachehebbe  veduti  molto  tempo  gorio  Turonefe  *,/4  fefla  nellacbiefadi  S. Marcello  aCaua 
auantiySÌ  come  di  foprabo  narrato, i luoghi  dell'inferno,  non  cor-  glionc,vi  fi  trono prefentc  anche  il  J[e  Guateranno : e in  accoftan- 
reffe  fua  vita . dofi  egli  all  altare  per  comumearfi,  vno  andò  per  vcciderlo  ; ma 

20  Poi  il  Canto  Pontefice  introduce  ne’ dialoghi  Pie-  come  piacque  a Dio.il  quale  fi  degnò  di  camparlo  dal pericoloni 
tro,  il  quale  lo  dimanda  , checofa  lignificata  fia  per  la  traditore  non  potè  dar' effetto  alla  fua fcllonefca  intenticele , ca- 
detti fabbrica  negli  ameni  luoghi  de’quadrucci  d’oro  ; e dendogli  di  mano  il  coltello.Fu prefo,  e trouato  con  vrt altro  col- 
rifpondedarfi  in  ciò  a intendere  , che  chiunque  merita..,  telloinmano,  e condotto  fuori  di  cbiefa  confcfs't  ne’ tormenti  d' 
colle  limoline  i godimenti  della  luce  perpetua , fi  fabbrica  efferc flato  mandato  a vccidere  Guateranno,  efeoperfe  i congiu- 
con  oro  la  fua  gloriofa  habitationc , e foggiugne:  M quale  rati . Adunque  i colpeuoli  compierono  1 doueri  della giuflitia  : 
intendimento  nìi  fono  dimenticato  di  dire, come  il  Soldato  contar  ma  il  l\e  volle  liberare  colui , poiché  battuto  fu , (limando  noiLa 
ua  ancoraché' quadrucci  d'oro , co’ quali  fi  edificaua  la Splendida  douerfifar  morire  chi  era  fiato  condotto  fuori  di  chiela . 
cafa, erano  recati  davccchifdagiouani,c  da fanciulle,  e dafan-  28.  cc.  Ma  diciamo  hora  della  morte  della  Rcina 

eiulliiperche  fi  comprende^  fabbricatori  di  quella  effere  colon , Radegunda,  che  nell’anno  prcCcnte  adì  xm.  d’agofto 
cuis'vfa  mifericordia . Cenando  a piu  folice  vita,  come  narra  il  fnedefimo  Gre- 

ti. 22  Qui  ancora  vicino  a noi  dimoraua  vnhuomo  corio  * , il  quale  ancora  recita  c vna  lettera  , chela», 
molto  religione  pio  chiamato  Diodato  caldaio , delqualcvri  Canta  donna  fcridc  a’vcfcoui  in  raccomandatione  del  fuo 
altrovideperriuelationc,chefifabbricaualafuamagionc,  ma  monafiero, preuedendo ella,  a noftro credere,  conilpi- 
pareua  che’muratorinonlauor^feroineffafenonfe  ilfabato . E rito  profetico  le  grandi  tempefie  , che  duo  anni  dopo  la 
inuekigando  poi  intorno  alla  vita  di  Diodato  flefio  trouo , come  fua  morte  commodòro  alcune  monache  di  fanguereale 
egli  tutto  ciò^hegltauanzjtua  del  guadagno  della  (et  umana,  lo  del  monaficro  vfeite,  come  a Cuo  luogo  diuiferemo.  Scrif- 
diflribuiua  nel  f ubato  tra'poueri  , che flauano  alla  cbicjadttf  fero  la  fua  leggenda  Fortunato  vefcouo,  e Bandoninia  u 
JlpofioloS.Tictro  . E di  certo  ifimboli  di  verità  mofinti  monaca  e allcuata  dalla  benedetta  Rema,  la  qual  Bando- 
nclle dette  vifioni  fi  raffermano  anche  colla  teftimonian-  ninia  raccontando  la  morte, dice quefte  parole -.Giuntoal 
a Vf.  88.  padelle  diuinc  carte, leggendouifi  A:  Mifericordia  «edificati-  fine  della  vita  il fuofanto  corpicciuolo, il  quale  foflemeper  amo- 
’ twrmctths;  e delle  pietre  pretiofe,  e de*quadrucci  d’oro  redi  -brifio  lunghi  marthrij  , le  ajfifteuano  al  fuo  letto  tutte  le 
voi  hauctc  ( taciamo  molte  altre  cofe  ) che  l’Apoftolo  piu  monache , piagnendo , efingbio^gando , e con  pugni  e fafii  perca- 
b i.Cor,  3.  c0pi0f3mentc  l’cfprime  dicendo  8 : Siquis  autem  Jupcrkii-  tcndofi  il  petto  mette  nano  Le  grida  al  cielouùcendo:  Deb  non  vo- 
ficat  Super  fondamela  um  hoc,aurum,  argtntum,  lapidee  pretio-  ghate  permettere.  Signore , che  noi  riccuiamo  danno  sìgrande . 
fos,ligna,fccnum,jltpulamivniufcuiufqueipusmanifeflumcrit:  Tu  ci  togli  il  noftro  lume  . Deh  perche  ne  Iqfci  tra  tenebre  i 
dies  enim Domini declarabit,qma  in ignetiuelabitur  & vniuf-  L’ifiefl’c  cofe  dcH'immenfo  pianto  delle  monache  ferino 
cwufque  opus  quale  fit  ignis  probabit . Si  cuius  opus  manferi  t,  Gregorio  E tcouatofi  preferite.  Dice  apprefiò  la  vergine. 
qttodfupcr  edificarne  ,mercedem  accipiet.  Quefte  epiualtrc  37  Nella  quarta  feria  la  mattina  adì  xm.  d'agofio  fi clnu. 

cofe  aliai  fi  trouano  nella  Canta  fenttura , a inoltrare  noa  fero  gli  occhi  di  lei,e  ofeuraronfì  i nofln.Guai  a noi, che  habbiamo 
quel  che  fono , ma  quel  che  lignificano . peccato.  Il  noftro  cuore  in  grande  amaritudine  fe  ne  fla.  Noi  pia- 

ai.  24  Ma  vergiamo  l’altrc,chc  nel  jrcfcntc  anne*  gnemo.percioche  non fiamo  fiate  meriteuoh  d’haucrti  piu,  vita 
infellonendo  il  pefiilential  malore , accaddero  ne.'  porto  noftro.  L'ifteffa  mattina,  che  ci  venne  tanto  male  gli  Jcarpellmi , 
Romano,  e nella  perfona  di  Mellito  monaco-  fecondo  che  che  lauorauano  in  vn  monte, vdirono  alcuni,  che  neltaria  paria- 
fono mede  in  nota  dal  predetto  & Grcgorioiomiro  Pon-  nano, e vno^he  agli  altri  dicea : Che  fate  voi ? Lajciatela  vnpoco 
« Diti,  u tcfice  f : Egli,  dice,  ancora  dimoraua  ne'fuoi gtoumali  mnt , ed  piu.  Magli  angioli,  che  la  conduceuano,rifpof ero:  Che  altro  pof- 
4-e.*6.  era  di  marauigliofafimplicità  e huimlti,quandope:coftbfu  colf  Clamo  farmi?  il  parodilo  l’afpetta  , acciocbe  ella ftglort)  col 
iftefjo flagello  . fiche  vdendo Felice  venerabil  vefiouoit  quel  S/gonre.Conobbefi  poi  edere  fiate  quefte  voci  d'angiolidi 
luogo  ( per  cui  relatione  io  quefte  cofe  ho f apulo  ) Cardò  a-roua-  quali  pacificamente  contendeuano  ( come  fi  legge  in  Da- 
re^ mifefi  a confortarlo , che  non  doueffe  temere  la  morte  e an-  niello t ) voci  cioè  degli  angeli  enftodi  delle  monache , e_» 
cbcaggfunje  , che  col fauore  della  mifericordia  diurna  fatebbe  protettori  del  monaftero,  dette  agli  altri,  chcaccompa- 
Imgmffimi  anmviuuto.  *dlle  quali  parole  rifpofe  il  monacoefje-  gnauaao  incielola  fpofadiChrifto  . SoggiugncBando- 
refomtiitempidelfuocorfoìperocbeglieraapparitovngioia-  ninia. 

ne, recando  vna  carta,  e dicendogli:  "Piglia,  e leggila;  efoggimfe  38  Tesandola  fua  (anta  anima  dal  fccolo  al  Signore  , il 

dihauerui  trouatoferitto  a lettere  tf  oro , m primati  nome  fuo  e vefcouo  di  Titticri  non  era  in  cafa . Adunque  andò  vn  mcfso  al 
poi  di  tutti  quelli  , U quali  erano  (lati  battezzati  dal  mcdeftno  rignor  Gregorio  vefcouo  Turonefe  e huomo  apoftolico  , il  quale 
vefcouo  nella  paf qua  . Tcrchcl’auucnturofogiouancbebbe  per  »ewic fen^a  dimoro  alcuno , cito  al  luogo,  nel  quale  giaceua  il 
coftantedi  doucrc  con  effi preftamente  partire  di  quefla  vita . E jpito  corpo,  vide, com'egli  flefso  con  lagrime  afférmaua , vn  an- 
cori egli  quel  medefimo  dì  rendè  C anima  a Dio, e m piccioli  gior-  gplo  in  fattale  Immane . 

ni  appreso  lo fegmiono  gli  altri  , ch'egli  haucaveduti  fcritti  a ^9.  40  ^ifpettatofi  per  tre  di  il  vefcouo  Tittauicnfe,cl)e fi 
lettere  d oro , tmper  cicche  f eterna  chiarella  hauea  preffo  a fe  i troiana  in  vifita  della  fua  dioccfì , nè  venendo,  l’apoftolo  Grcgo- 
loro  nomi.Or  sì  come  quefli  potettero f opere  per  riuelatione  cofe  ri{c  diede  honorcuole Sepoltura  nella  bafìlica  di  S. Maria,  ouc  fi 
future,  così  taf  bora  le  atume , che  fono  di  partenza , pojfono  in-  ripngono  i f. acri  corpi  delle  vergini  del  monaftero  : c pori  audofi 
tendere i celefli  mifteri,  non  nelfonno,  ma  vegghiando . Fin  qui  conviti  di  f almi  il  / acro  cadauero  fotta  al  muro,  pere iocbc  ella 
S.Grcgorio,il  quale  ancora^  quefte  cofe  d imoftrarc,  fog-  bautta  ftabilito , che  mima  viuente  vfcifse  fuori  delle  porte  del 
ghigne  fimiglianti  efempi  di  coloro  , li  qualiftandoper  mon\cro  Ruttala  congregai  ione  lameiuandofì fopra'l  muro  ;«_> 
vfeire  del  mondo  riccuettcro  lo  fpirito  di  profctia . gutfjftel pianto  lorofuperaua  le  voci  di  quelli,  che falmeggia- 

2 5 Per  vltimo  non  lafcercmo  di  confutare  vn’crroro  uanolauano  in  vece  di  f almi  lagrime, in  luogo  di  cantici  mugi- 
dcl  vulgo  , il  quale  s’auuifa,  che  da  qucfto  tempo,  che  ti  ,c'ri,imbiodtallcluiagcmiti . Così  ella  .Tomi  a mence  al 
gli  huomini  tocchi  dal  morbo  fternutando  cademmo  Icttorv  che  antico  coftumc  tu  cantarli  ncH’efcquicdc’fe- 
morti,  fifia  piamente  introdotto  ilfalutarcchiftcmuta:  deli  inl-mccon  gli  altri  cantici  d'allegrezza  Votile  Ima,  sì 
impcroche  era  ciò  in  vfanza  apprefiò  i gentili  digrandif-  coinè  Gema  S.  Girolamo  nella  lettera  Icritca  ad  Aleno 
fitnifpatijdauanti  , sì  come  Plinio  teftimonianza  no  della  irij-tc  di  Rudìna  moglie  di  lui.  Segue  poi  la  predcc- 
® rcndcD.Macglinofalutauanoinuocandoidcibugiardi  , ta  vcrgi\:  a narrare, come  anzi  che  fi  ponchi)  ileorpo  dcl- 

douc  noi  il  vero  Dio  . E tanto  batti  per  hora  dolla  pcfti-  la  Canta  Mfcpolcro  fu  illuminato  vn  cicco  appreflàtofi  a 
lentia . cfto;c  po\ia  Iddio  vi  moftrò  piu  altri  aperti  miracoli,  al- 

16  Feccfi  qucfto  anno  il  concilio  prouinciale  Hifpa-  coni  dc’qVfi  riferiti  fono  da  Fortunato  c da  Gregorio.  E 
lenfe  diotto  veficoui , Copra  il  quale  fii  ^Leandro  vefcouo  ciò  detto  la  della  fantifiìma  Rema . 
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4*  A qucfti  tempi  pare  poterli  riferire  la  venuta  de’ 
Banali  aliafantafede»  predicando  loro  il  facro  vangelo 
il  fanti /fimo  Ruberto  vcfcouo  Vangionenfe  nella  Gallia  , 
• Bnur  jj  quale  hauendopatito  da  Berca rio* conte  del  luogo 
inaligrandi,cd  effondo  coflretto  a partire , chiamato  da 
Dio  alla  comierftono  de’popoli  boreali  recò  alla  ChriiHa* 
na  religione  qut  j .^ani  . E cofe  sì  grandi  cominciato 
4 /pud  Tanno  fecondo  tii  CMdebcrto  Re de’Franchi  figliuolo  di 
f z.  Sigcbcrto,come  fan  fede  gli  atti  AdelTifldfc  fa’nto, fi  fte- 
*•*  *7.  fero  fino  a!  prefeme , e piu  oltre» 

41  Egli  per  taTimprcfaelefle  a fimiglianza  di  Chri- 
fto  dodici  faccrdoti , e condnflcli  feco  a predicare  , e 
aperfefi  vn’ampia  via  alla  fallite  de’ gentili,  quando  ti 
principe  ftcfl'o  di  Baniera,  chiamato  Teodo  terzo  di  tal 
nome,  credette  in  Diritto  : c'fnoifudditi  feguitando  )’ 
efempiofoo,  fi  rendettero  parimente  Chrifiiani  . Di- 
che Ruberto  a ragione  chiamatofu  Apoftolode’Bauari  : 
il  quale,  sì  come  piantò  la  fède  Chrifiiana  infatuerai, 
così  inafflò  coH’acquc  celefti  della  diurna  parola  i Nori- 
ci,  tratti  già , come  vedemmo , alla  fan  ta  cooofccnza , per 
S.  Scuerinq  abbate  . E poi  che  Ruberto  hcbbcflabilita 
quella  Cht  ifiianità , fii  anche  cagione , che  vi  fi  ergeffono 
molte  nobili  fedi , nelle  quali  fece  ordinare  vcfcom  i ccmr- 
'*!  - pagni  fuoited  eglibaucndo  già  iafeiata  laehiefa  Vangio- 
nenfe, donde  era  flato  fcacciato,  eleffepcr  li  fegni  celelti, 
che  precedettero  la  Satsburgcnfe,efoil  primo  vefcouodi 
Salsbnrg ; ,ouc  c'fccc  vn  moiìillero  alla  fanta  forella  Eren- 
truda,  e intitolollo  del  nome  della  Madre  di  Dio , fummi- 
•i  niftrandofi  la  fpefa  dalla  liberaliti  del  duca  . E finalmen- 
te battendo  coi  dmino  aiuto  ridotto  a perfèttione  tutto 
Je  cofe  da  fc  imprefe , n'andò  a quella  gloria,  cheifuoi 
gran  meriti ghhaueano  apparecchiato,  adì  xxvii.di 
marzo,  nel  qual  giorno  egli  è daiiachicfa  con  gli  altri  fan- 
ti  venerato, 


TOM.  1 i.  a | » II  piu  delle  cofe  appartenenti  all'anno  deh 
Vili.  Ja  falutifcra  incamationc  d x c.  fi  fono  narrate  di  Copra , 

cioè  infinoattanro  che  Gregorio  magno  fii  eletto  in  Ro- 
mano Potcficc.  E'hora  luogo  di  ragionare  dell'aitre. 

3 4 I a Quanto  al  dì  della  fua  ordmatkmc  , non  fi 
può  mettere  in  dubbio  ; nnpercioche  per  l'eccellenza 
ai  tanto  Pontefice  fu  per  (iugulare  prcrogatiua  pollai, 
pel  martirologio  Romano  il  giorno  ,che  accadde , terzo 
di  fettembre,  con  quello preclaro  elogio  * : In  B^maf or di- 
fot  ' 1 dell' incontrar abil  buomo  S.  Gregorio  magno  in  Jommo 

“Pontefice , il  quale  coflretto  afoltomctterft  a queìptfo  r ducette 
nel  mondo  dal  fabiane  trono  empiii  chiari  raggi  di  fatuità . 

„ 6 \ * Non  però  si  collo,  com’egli  eletto,  fu  fi 

pofe  nella  catedra  di  Pietro  : imperochc  , si  corno 
l Re  Goti  Amam  non  haueano  permeilo , come  fi  foce 
addietro  mcntionc  , chc*l  nouelio  Pontefice  Cedrilo  , 
s’egii  in  prima,  pagata  certa quantità  di moneta  , dal 
principeconfermatouonfufic  , così  Giuli  in  iano  Impo 
radore  liberando  pofeia  Roma  con  tutta  l'Italia  dallo 
duriflima  feruitù  di  que' barbari  , fi  ritenne  con  tirav* 
nia  non  minore  jacoolermationc  del  Romano  Pontefici, 
r g«j.  c'I  rifcuotcre  per  rifa  danari  ; cofa  che  i'ifieflò  fanto  c pa- 
Tf.  4 -ff-  gne  dolorofsmente, 

7  | i Ma  comcchc  Gregorio  ciò  cotanto  abballi- 
nale, pure  gli  con uenne  tollerarlo  in  quc’calamitdì  c 
iniqui  tempi  , che' Longobardi  infcflauano  del  cmti- 
ano  Pitali  a colle  guerre  c correrie  loro , efbnente  cin- 
geuanod'alfedio  la  città  di  Roma,  e ftrigncuana for- 

te . Perche  egli  a guifa  dello  fpcrto  nocchiero  , ( qua- 
le non  fi  mette  a rifondere  colla  proda  Tonde  dei  {enfia- 
to mare,  ma  piu  tofto  le  fchifa  col  timone  , fi  sforzò  di 
nulla  rendere  fa  propria  clettionc  , e d'antiuenùe , eoa 
jfcanfarlo,  il  nule,  che  fi  vedeua  fopraftarc  Per  la 
qual  co(3  già  che  non  potcua  rcfifterc  ne  al  dicroto , d a 
cui  era  (lato  creato  ibmmo  Pontefice  , nè  al  popolo , 
che  i’hauea  chic  Ito,  (limòdouerfi  da  fc  ricorrere  a quell’ 
vnico  rimedio , il  qual  foche,  preparandoli  quali  eoa  ve- 
leno l’antidoro  , lcrifleaMauritio  Inperadwc  , cui  fi 
tnandaua  dal  chericato  cdal  popolo  Romano  il  decreto 

■ ' c 
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dclTricttione,fludiandofi  d'induccrlocon  molte  ragioni, 
a non  confermarla.  5 * 7 ' 

8  | a Ma  preferendo  Germano  prefetto  di  Roma 
quelle  cofe,  fenza  che  Gregorio  fen'auucdefle,  rirenne 
ra!  lettera,  e aggiuntene  vna  fua,  mollraudo  a Maroi- 
tio  Hello,  come  a quell’età  infèliciffima  non  era  potuto 
accadere  cofa  piu  opportuna,  che  Gregorio  di  alto  li- 

So,  edivicafantiflìina,  edifapcrcaghaltrifope- 
rte  fiatoeletto  Papa;  e sii!  pregò,  che  il  piacere 
gli  folle  di  confermare  detta  elettionc . Ma  non  occorre- 
uano  in  ciò  molti;  perche'!  principe  ficfl'ohauea  già  co- 
nofciuto  Gregorio  in  Coftantinopoli , c con  Jùifami- 
liar i ffinumen te  cofiumato  , ed  elettolo  per  foo  com- 
pare , volendo  che  Icuafle  dal  facro  fonte  vn  Aio  fidi- 
nolo*. kG 

9  I t Intanto  Gregorio  molto  ficuroviucua,  sì  co-  Tur*,.’ 
mocolui , che  fapea  d’haucrcfcritto  aJTImperadorc  lec- 
tere  molto  efficaci  a diftorio  dalla  fua  confcrmationt,  . fr"’- 
E imperò  noi  portiamo  opinione  , ch'egli  non  fi  rima-  n f'1 * 3 *' 
nelfe  (richiedendo ciò  la  materia)  di  moììrargii,  come 
i principi  dell'imperio  di  Roma  scrar.o  a torto  appro- 
priata quella  autorità  , e che  egli  grandemente  la  biafi- 
malfc,  e agguignefic  ancora  contra  di  lui  minacce 
cklgiudicio  diurno  , oue  non  hauclfc  liberata  la  chie- 
da Romana  dall' iniqua  e indegna  fcrui tu  ; il  tutto  fa- 
cendo egli  a incentrane,  die  Mauritio , leggendo  quelle 
cofe  oltre  modo  fpiaccuoli,  mai  non  approuàife,  nè  a fòt- 
tdcriuerc  il  prefatodccreto  mandatogli  da  Roma  fi  «ra- 
dacene. 

io  | i Comes'vfafTe di gonernare  fa  chicfa  Roma- 
ni, finche  procurandoli  il  confcnrimento  dell'Impera- 
dore  fi  confccraflc  l'eletto,  fi  può  di  leggieri  ritrarre 
per  vna  lettera  * fc 'icta  agli Scozzcfi  dal  chcricatoRo-  ttti.hiff, 
roano,  mentre  vacate  la  fede  perla  morte  di  Scnermo  atugix  s. 
Pontefice,  ed  era  iato  fuftituiioin  luogo  fuo  Gicuaoni  e“‘9' 

IV.  ma  non  ancori  confagrato  . Vedcmlìchcuonhauca. 
la  cura  della  Chitfa  il  Pontefice  ck  ttofoJo  , ma  tre  altri 
tcckfiaftici  coneffo  lui,  cioè  l'arciprete  in  primo  luogo , 
poi  l'eletto  , approdo  il  primicerio,  end  quarto  luogo 
il  configliere , c coll'ifiefso ordine  fi poncuanoi  loro  no- 
mi nelle  lettere,  ihefi  doucsno  fennere  in  diuerfe  prò- 
uincie , comi  vegliamo  nella  predetta  in  quella  guifa  : 
Dilcflifimis  (irfanttffmis  Tltomiano , &c.  Hihrius  arebipref- 
byter,  &feruant  loctan  (auGafedis  ^Apoflolicx , ìo.mnes  dia- 
conus , 0-  mDei  nomine  cle&m , itera  Ioamies  primiccrms,  & 
fcruanslocmfedts  .Apofìohcx,  & loawies jeruus  Dei confìha- 
rius  ettfd  oh Jtdis  Jpojldìcx, 

1 1 1 1 j Ma  quanto  a $.  Gregorio , tutti  teneuano  gl» 
ocelli  in  kii,comc  fc  folle  Pontefice  confermato,  per  poter 
ricevere  da  rifo  alcun  conforto  in  tanta  calamità  , nella 
quac fi  trouauano  per  la  pelle  . Nè  v'hauca  alcun  mini- 
firt>  dcU'ordiuc  facro,  che ofaffe  dopo  Tclcttione di  cauto 
Pyntcficc  cfcrcitare  vfficio  di  maniera  veruna  fenon  per 
o/dine  fuo  . Diche  egli  fu  ni  sì  gran  neceffità  coflretto , 
tonerà  fua  voglia,  cosi  comandando  la  carità  Giriftiana , 
portarli  per  brieuc  fpatio  di  tempo  come  Pontefice,  tut- 
toché egli  quello  folcanto  facctìè  nelle  cofe  appartenenti 
al  purgamento  della  città, cioè  à rimuouerc  la  pcfiilenza , 
ordinando  litanie,  c confortando  il  popolo  a frequentar- 
le, e alla  penitenza. 

la  | a Confmufi  il  forinone  per  lui  all'hora  fatto  in 
tal  fuggctto  , e poftoper  errore  nel  libro  xi.ddl'cpifto- 
le  , c recitalo  Gregorio  Turonefe  Egli  lodifl'ein  $.Sa-  eGr„  i 
binanell'Ai’.cntmoiedrilaidofi  fcritto  ed  cfpolìo.in  chie-  n t.’  r! 
fa , e fotto  cdo  è notato  il  feguente ordinedi  letanie . r- 

Le  letame  de’cberici  fono  dcilachiefadiS.CmaHmbattifla.  n 
Degli  Inmnini , di  quella  di  S.  Marcello . e’l‘ 

De’ monaci , di  quella  de’SS.  Giouanni e Paolo, 

Delf  ancelle  di  Dio  , della  chiefa  de'SS.  Cofmo  e Damiano . 

Delle  maritate , di  quella  dt  fante  Stefano. 

Delle  vedane,  delLachiefa  diS.Vitak, 

De’poueri  e degC infami , della  cbìefa  di  S. Cecilia , c foggiu- 
gnefi  ; Quelle  cofe  fatte  fi  fomnella  bafilica  di  S.  Sabina  adì 
xxix.  d agoflo  nella  indittione  ottani , Le  quali  fotte  letame 
fi  leggono  apprcffo  Gregorio  Turonefe  8 con  diuerfo  or-  t Vb.  io. 

dine  di  perfonc  e di  luoghi  nell’ infiraferitu  guifa,  >ji  - «.*• 
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Il  cherie  aio  efca  dalla  cbiefa  de' SS.  Cofmo  e Dami  ano  co  preti 
delfeflo  rione. 

Tutti  gli  abbati  co’ monaci  da  quella  de'  SS.  Gema fto  e Tro- 
ttato co’ preti  del  Quarto  rione . 

Tutte  le  badcfje  colle  loro  congregattoni  efctmo  da  quella  de’ 

SS.  Marce  limo  e Tietro  co’ preti  del  primo  none  - 

Tutti  gl'infanti  dalla  chiefa  de’ SS.  Giovami  e Taolo  co’ preti 
del  fecondo  rione . 

Tutti  i lata  da  quella  delprotomartire f auto  Stefano  co’pre- 
tj  del fet  timo  rione  . 

Tutte  le  vedove  da  J anta  Eufemia  co’ preti  del  quinto 
rione. 

Tutte  le  maritate  efcano  dalla  chiefa  di  S.  Clemente  co’ preti 
del  Certo  rione^tccioche  partendoci  da  ciafcuna  chiefa  can  facre 
preci,  e con  lagrime , ci  r auniamo  nella  bafilica  della  beata  ter- 
gine Madre  di  Dio  ; e quna  lungamente  {applicando  conpianti 
t gemiti  al  Signore , riceviamo  il  perdono  dcnoflri  peccati . Di- 
cendo egli  quefìe  ccfe  , e ncogliendo  i chetici  lt  fece  per 
tre  dì  Jalmeggiare  , e pregare  la  divina  mifericordia  , e_> 
all’ bora  di  ter  tot  andavano  da  ogni  parte  i cori  alla  chie- 
fa» cantando  per  le  piaiz.e  della  città  Kirie  eleifon  . Quc- 
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do  a guifa  di  cerno  fògge  , c cerca  nafcondigli , cioè 
quando  furono  recate  a Roma  Je  lettere  dcU'Impcra- 
dore  , checonfermauano  l’clctcionc  fua;  il  che  accad- 
de quali  nc’mcdefimi  giorni . Adunque  egli  prefo 

Er  partito  di  fuggire  : perche  non  poccua  vfeire  pale- 
nente dalla  ritta , cambiò  habito , e pofefi infra  alcu- 
ni mercatanti»  c nafeofefi  nelle  felue  e nelle  cauerne  . 

Ma  cercandolo  con  molta  diligenza  i Romani , fu  fcòpcr- 
to,  e trouato colla fcorca  d’vna  rilucente  colonna,  che 
pendeua  del  continuo  dal  cielo  Copra  lui  . £ sì  prefoe 
tratto  a S.  Pietro  fu  confecrato  , come  Giouauni  diaco- 
no  A nella  leggenda  del  medefìmo  Canto,  e Gregorio  Tu-  ".44T*  ' 
ronefe  "raccontano,  e raccoglici!  anche  per  gli  Ceruti  del  « h$. 
forno  Pontefice  c.  fr4Bf-  /• 

16.  ec.  | 2 Or  sì  torto  com’egli  ordinato  fi  vide,  e 
cominciò  , a guifa  di  buon  partore,  a paCcere  la  Aia  ci ùpraf. 
gregge  colla  diuina  parola  , fcceneiriftelfa  chiefa  di  S.  l.**fl*r  l. 
Pietro  l’homelia,  che  è la  prima  tra  le  feritee  , colla 
quale  piagne  le  molte  calamità  di  querto  tempo  : che  ^'1,1  ”f. 
i mali  non  hebbero  fine  colla  pertiJentia  , ma  mentre  10.  ' 
chc'l  Canto  ancor  rifedeua  appreflo  la  bafilica  Vaticana , 
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rto  dice  S. Gregorio  Turonefe , fscondoche  intefe  dal  eflendo feofla  la  città  da  impetuofi  venti,  caddero  gli 

r. j: Ti a.  - r 


fuo  diacono  , 7l  quale,  sì  come  detto  è,  fi  trouò  all* 
hora  in  Roma  . Taldiuerfiti  è proceduta  (per quel- 
lo che  noi  ftimiamo  ) perorile  , eflendofi  dinuntiatt/ 
piu  volte  le  letanie  , e attaccandoli  in  chiefa  , fe- 
condo la  diuerfità  de’ giorni  , diuerfe  lirte  , vna_> 
di  effe  ne  copiò  il  diacono  di  Gregorio  , e vn’  altra-, 
differente  colui  , che  pofe  l’altra  fra  le  lettere  . Che 
fi  cclebraflero  in  que’  tempi  piu  letanie  di  quefta 
lòrtein  vari  giorni  , e fi  faceflc  anche  la  proceffione-i 
alla  bafilica  di  S.  Pietro  , gli  antichi  rituali  lo  dimo- 
Arano . 

Soggiugne  Gregorio  Turonefe  : Contauailnoflro diaco- 
no quitti  trouatofi , che  nello  (patio  i vn’hora , mentre  il  popolo 
faceva  vr ottone , caddero  interra  morti  ottantahuomini : ma 
non  per  que  fio  il  gran  jacerdote  lafaò  d'ammonir  lo,  che  non  vo- 
leffe  da  quella  ccfjare.  Così  egli,  il  quale  nominando  Gre- 
gorio facerdote,  manifcfto  dichiara  , come  egli  era  già 
fiato  di  diacono  ordinato  prete,  benché  non  molto  pri- 
ma, affermando  piu  innanzi , chc’l  Aio  diacono  prefe  le  re- 
liquie dc’fanti  da  Gregorio , mentre  ancor’cra  nel  diaco- 
nato. 

13  | 1 Dicono  i rituali,  sì  come  habbiamo  veduto, 
che  nell’  vltime  letanie  fi  fece  la  proceflìone  alla  bafi- 
licadi  S.  Pietro  , ed  aggiungono,  che  Gregorio  vi  por- 
tò a gran  nucrcnza  la  unta  imagine  della  Madre  di  Dio . 
La  quale  imagine  fi  tiene  per  traditione  cflcre  quella-. , 
che  fi  conferuaalprefente  con  molta diuotione infanta 
Maria  maggiore  . E fecondo  quello  l’ordinario  Roma- 
no, coufèmacoin  piu  copie  nella  libreria  Vaticana-.  , 
afferma  eflerfi  portata all’hora  da  lui  quella  in  proccflìo- 
ne  . E anche  dicono,  che  nella  proceflìone  ftefla,  come 
Gregorio  peruenne  alla  mole  d’ Adriano,  fu  veduto  vn 
angiolo,  chenmetteuanel  fòdero  l’impugnata fpada_«, 
inoltrando  con  quello  , chc'l  Nume  diurno  hauca  cel- 
iato lefuegiufteire  . Ladoue  il  flagello  sfera  auanti  fi- 
AGr*.  gnificato  per  lo  mentouate  faette  cadute  dal  cielo  . 
dièdri  l.  Così  dunque  S.  Gregorio  * : In  tempore  iracundiet  faftus 
4 '-',6.  efi  reconciliatio  *>  mcntrcche  riuolle  dal  popolo  la  di- 
*£tci. 44.  ujoa  jntjignatione  ; il  perche  egli  ordinò  , che  nello 
letanie  maggiori  , che  fi  fogliono  celebrare  per  antica 
confuetudine  ogni  anno  a rimuoucrc  tutti  t mali , fi 
e L»  Rt-  diccflèro  preci  con  rendimento  di  gratic  c per  si  gran 
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beneficio  da  Dio  riceuuco  , andando  la  proceflìone 
da  S.  Lorenzo  in  Lucina  a S.  Pietro  . Non  però  ven- 
ne torto  meno  la  pcftifcra  infettione,  sì  che  del  tutto 
s’ellingucflc  , ancorché  la  forza  in  gran  parte  fufle  rc- 
prcfl'a . 

14.  15  { » Ma  che  fece  egli  dopo  quelle  cole?  Non 
già  fecondo  l’antico  prouerbio  addattato  a’codardi,  e_» 
a’fupctbi:  Inpr alio  cervi,  inpace  leones;  ma  per  contra- 
rio nella  battaglia  egli  fi  inoltrò  leone , efponendo  a peri- 
colo la  vita  ftefla  , c intrepidamente  combattendo  nella 
prima  fchicra  auanti  tutti  : c poiché  mancò  la  temprila 
0 tornò  il  difiderato  tranquillo  di  pace  , egli  temen- 
MnaLEccUJ.Tar.IL 


edifici,  che  per  l’antichità  s’erano  indeboliti,  efoprag- 

Eunfcro  a Roma  c a tutu  Italia  nuoue  calamità  , per 
quali  fi  credeuaefler  vicino  il  dì  del  giudicio:  cintai 
materia  egli  recitò  in  S.  Pietro  vn’houieha  fopra  le  paro- 
le del  Vangelo,  colle  quali u fi  prediflero  dal  Signore  ife-  oiuc.it. 
gni  della  fua  venuu. 

19  | 2 Tutuuia  il  fantiffimo  Padre  tra  tante  tempofte 
fomma  tranquillità  di  mente  godcua , c come  fe  non  fla- 
nelle alcun’altro  penfiero,  nè  altra  cura,  e rteflc  nella  cella 
monacale  folitario,  compilò  8 in  querto  cominciamento  s Gnr.l. 
del  fuo  pontificato  l’eccellente  opera;  De  pafiorah  cura  : 
colla  cagione,  che  Giouanni  vefcouodi  Raucnna  l’hauc- 
ua  , corno  fua  fan  riti  dice,  colle  fuc  cortei!  lettere  hu- 
milmente  riprefo  , c’haucfle  voluto  , col  nartonderfi, 
fchifore  la  cura  paftoralc  . Nel  che  Gregorio  il  grande 
imitò  Gregorio  Nazianzeno,  che  sì  come  quegli  ferirti: 

E:r  rifleffa  cagione  l’apologià  intorno  alla  Aia  fuga,  col- 
quale mortrando  la  fublimità  e’I  pericolo  del  vefcoua- 
do,  fece  vedere,  chc’non  era  follemente  fuggito:  così 
S.  Gregorio  Papa  apparecchiando  la  difefa  dèlia  fua  foga 
mortra inficine  il  pericolo,  e parimente  infegua  quali 
debbano  cflcre  quelli,  che  fono  fatti  vefcoui  , e come 
sgabbiano  a portare  nel  gouemo,  ecomc  debbanoam- 
macrtrare,  c come  all’ vi  cimo  ri  moftierc  , che  tornino 
al  conofeimonto  di  fe  medefimi  . E così  non  pure  egli 
fcrifle  l’a  oologia  a difefa  della  fua  foga , ma  fapend  o fe  ef- 
ferei! pallore  de’paftori,  volle  iniìcme  pafccr’efli,  ac- 
cioche  haueflero  ottima  cura  delle  lor  greggi  : rammen- 
tandoli egli,che  appartenete,  fecondo  ileomandamento 
del  Signore  F,  sì  come  a Pietro , così  a’fucccflòri  di  confer-  r htc .**. 
mare  i fratelli . 

20.  ec.  | 2 Ma  con  quanta  fommeflione  ciò  facefle 
Gregorio,  ilcuianimorimotoeradaognifafto  , lodi- 
chiarano  quelle  Aie  parole , che  dice  nei  fine  : Ecco  buon 
huomo , ch'io  cofiretto  dalla  neceffità  della  riprenftone  fattami , 
mcntrcche  mi  fiudio  di  mofirarc  quaT effere  debba  il  pafiore , Ixt 
dipinto  vna  bella perfona  io  f uccìdo  dipintore,  caddtrixxogli  al- 
tri al  Udo  della  perfezione  io , che  tuttora  me  ne  fio  tra  le fortu- 
nale onde  delle  mie  colpe . 

23.  ec.  | 2 In  tali  cofe  s’ocaipaua  S.  Gregorio  , 
quando  amichcuolmcnte  fi  lamentò , edolfefi  per  lette-  _ 
re  con  Giouanni  vefcouo  di  Coftancinopoli  °,  e con  al-  ìj».* 
tri  , che  interceduto  non  haueflero  appreffo  l’Impera- 
dore,  che  non  confermarti:  la  fua  clettione  : nelle  quali 
lettere  piagne  il  miferabiliflimo  flato  ( sì  come  la  fua 
grande  humilti  gli  faceta  diuifarc  ) dell’anima  fua , nel 
quale  forco  fpctiè  d’honore  fi  vedea  porto  : e così  pa- 
rtiamo per  breuied  di  recare  le  molte  lettere,  che  di  ciò 
cifonoj  fcriuendo  a Teottifta  Torcila  dell’  Imperado- 
re  , edonnanon  meno  ragguardcnole  per  pietà  , che 
per  chiarezza  di  fanguc,  lo  dice  quelle  parole  H;  Sotto  uEptfi u 
il  colore  del  vefcouado  io  fono  tornato  al  fecolo  , e nella  cura 
p aflorale  io  fervo  a tante  cure  terrene, a quante  non  mi  rammen- 
to battere  feruito  mai  nella  vita  laicale  . Io  ho  perduto  gli  alti 

H 3 godi ; 
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godimenti  della  mia aulete,  ecaduto adentro , moflr'e  ntfcm- 
bian’.i  di  fuori  cjjtre  (alito  in  alto&nde  piango  <T (fermi  allenta- 
* hmrt  n3to  dal  Creatore.  £ piu  innanzi:  Io  oppreffo  in  queflo  * carico 
de'uegotìj  fecolarim’iwueggo  effere  del  numero  di  coloro  , de ’ 
kVf.  71.  quali ft  dice  A:  Dcicctfli  eosdum  aUeuareotur . El’fimigliantc 
a ui.i.'p.  fenile r a Nariete  patrizia , -c  ad  Anartalio  vefcouo  d’An- 
d.&7-  tiochia. 

a 6 | s Riuolgcudopoi  ii  fuo  penfiero  a pòrgerò 
riparo  a' Infogni  delle  duefe  , e Capendo  , che  molto 
volte  in  Italia  eranodopo  tante  guerre  , c tanti  traboc- 
**•  eamcntidel  tuttodifolatc  , voi c la  chiefa  Minturncfc, 
la  quale  non  (diamente  era  lenza  chericato  , mapriua_» 
ctiandio  di  popolo  , alla  vicina  Formiana  , oncdicc, 
che  fi  trouaua  il  venerando  corpo  di  S.Erafmo  martire  . 
£d  cflmdo  pofeia  mefia  in  dcftruttione  anche  la  For- 
miana,  furono  così  la  fede,  come  le  reliquie  de’  marti- 
ri trafportate a Gaeta,  luogo  prclfo  al  mare  , e molto 
forte  di  fico  . Ancora  quello  anno  egli  ordinò  al  vefeo- 
uodiRofclia,  che douclfc tener caradcllacliicfa  di  Po- 

K :lonia  in  Tofcana , della  quale  era  fiato  vcfcouoS.  Ccr- 
>nio,  rimafafenzafacriminiftri  , fcriuendogli  perciò 
pfyp.f,  vna  lettera  , la  quale  cosi  comincia  u : Teruenit  adnos, 
quod  Topulonenfis  cecie  fiati  a fit  facerdotis  officio  deflit  ut, ij  » 
vt  uecpanitcnlia  decedenti  bus  ibidcmjtcc  baptifinapojfit  pra- 
flati  inf antibus , &c.  Douc  fi  vede , die  ab  antico  s’oilèr- 
tiauano  quelle  due  cole  ; prima  che  non  fi  laCciaffe  mo- 
rire yenm  fedele  adulto  lenza  Japenitcntia  , cioèfenza 
il  facramento  della  penitentia  minillratodal  laccrdoteda 
feconda  > chenonlilafciaflerocrefccre  gl’infanti  fenza’l 
bactefimo.  >.  > 

27  | a Ma  vn  negotio  maggiore  gli  conucnnc  im* 
prendere  con  tutte  le  forze,  per  congiugnere  al  capo  k: 
membra  diuife,  ciocadire  gli  fcifmatici  colla  Chiefa_. 
cattolica,  da  efiàdiuiG perla  difcfade'trecapitdi . Ne 
jty.  14*  cranoalcunidiulnumero  1 in  Napoli  non  fuperbamen* 
tc  feparati , come  altri  dalla  chiela  Romana,  ma  Col- 
unto  per  tema  di  nou  offendere,  condennando  gl’iHcf- 
fi  capitoli,  il  tonciiro Calccdoncfe  (era  quello  il  vano 
titolo  , col  quale  tutti  gli  Calmatici  combatteuano  il 
quinto  finodo  ) li  quali  piu  ageuolmentc  fi  potettero 
curare  . Or’vn  di  loro  chiamato  Stefano  non  prima  Cep- 
pe effere  fiato  chiamato  Papa  il  fantiflimo  Gregorio  lin- 
eerò amadoi  c della  verità  , che  fu  a lui  in  Roma , e pro- 
poiegli  tutti  i Cuoi  dubbij , promettendogli  di  faro 
alla  eluda  ritorno  , severamente  , che  Copra  Ce  pigliaf- 
fe  i!  pencolo  dciramma  fua  , e fi  contentarti:  efler  mal- 
Icuadorc  appo  Die , chefùrtc  ratificatola  cielo  ciò,  che 
Striano  medefimo  faccua  in  terra,  venendo  alla  comu- 
nione della  chiefa  Romana  . Al  die  non  diede  indu- 
gio Gregorio  i anzi  fenile  ancora  a Demetrio  vef- 
couo di  Napoli  , che  cercarti)  , che  l’iftelfo  fi 
faccflc  dagli  altri  compagni  in  quella  città  dimo- 
ranti. 

a8  | a Simigliantcmentc  l’ordine  dell’Imperadorc 
rincalzala  gli  fcifaiaàci  a far  ritorno  alla  Chiefa,  ha- 
itendoegii  Centro  al  lauto  Padre,  cha  lichiamafle  tutti 
al  finodo»  affincche  togliendoli  via  con  decreto  finoda- 
le le  cofe  polle  da  loro  in  dubbio,  fi  fermarti:  la  difiata_, 
concordia  , Di  quelle  lettere  dcU’Impcradore  fa  men- 
f Hi.  I.  none  $. Gregorio  F nella  Ina  fcritta  a Scuero  ycfcouo  d* 
tpiji.  16.'  Aquilcacapo  degli  Calmatici,  comandandogliene  venif- 
fc  co'fuoi  feguaci  a Roma  al  finodo  : il  quale  non  volle  vb- 
bidirc»  onde  meritò  in  vltimo  edere  priuato  dalla  fedo 
da’nimici , che  abbruciarono , com’vdirctc , quella  città , 
Diche  egli  foggiata)  diuenuto  fi  condufle  a mendicare, 
come  innanzi  leegendo  noftri  annali  fi  potrà  trouarc . In 
quello  internano  i vefcoui  Calmatici  porfero  vn  libello 
aMauririopernoneflèr’ aliterei  a venire  a Roma,  o 
sì  fchifarono  l'ordine  dato  prima  dal  principe,  c’1  pre- 
cetto di  Gregorio  : cMauritiocommortò  per  lequerc* 
le  loro  fcrilfo  al  Tanto  Pontefice , non  pregandolo , ni  a 
fecondo  il  fuo vfato modo,  efoori  delcoftumc  de’ pi) 
Augnili»  econtra  ogni  ragione,  tirannefeamente  co- 
mandandogli , dienon  H molcfiartc , infino attanco ,che 
fodero  quietaci  in  Italia  i romori  di  guerra . I vefcoui 
- fcilhutici  fotioforitei  fono  i feguenti  : .Ingcmiino  velcouo 


della  feconda  Retia,  Meffcntio  di  Giulia»  Lorenzo  di 
Belluno.  Augufto  di  Concordia,  Agnello  di  * Traientino , * Vtr 
Giuniore  di  Verona,  Fontcio  di  Fritte , Felice  di  Treuigi  tm»  , *** 
Horontio  di  Vinegia . 

29  j a Ancora procuròS. Gregorio  di  recare  alla 
Chicfacattolica  gli  Arriani  . Hauca  il  Re  Antaricfat- 
todiuictoqucftoawo  medefìmo  nel  tempo  pafqualo, 
che’figliuoli  de* Longobardi  cattolici  non  fi  battezzarte- 
lo nd  la  fede  cattolica  . Ma  la  pena  apparecchiata  fu 
alla  colpa  ; pcrochc  Iddio  Icuò  corto  di  vita  l'empio  Re , 
cioè  adì  v.  di  fettembre  *;  sì  che  i!  perfido  principe-»  * 
non  vide  piu  pafqua,  come  dice  S.  Gregorio  . Mandò 
adunque  il  Canto  Pontefice  vn  decreto  e a tutti  i vefeo-  \ ub.  %. 
ui  Italiani,  ingitignendo  loro  , che  ciafcuno  animo*  *£'(>■  17. 
niife  i Longobardi  dcllafoadioccfi,  cliedoucflcro con- 
ciliare colia  Chiefa  cattolica  i loro  figliuoli,  battez- 
zati fecondo  l’abbomineuolc  rito  Arrìano , per  pla- 
care in  quella  guifa  l'ira  diuina  . Nd  qual  deaero 

egli  anche  accenna  , che  la  prifiicntia  cominciata  in-, 

Roma  s’era  dilatata  , comprendendo  alai  luoghi  d’ 

Italia . 

30  | 2 Anzi  pafsò  in  Ifpagna , e in  Francia  : onde 
Gregorio  Tunonefe  c narra l’operc  fante  di  Gnnteranno  c Hip. 
Redi  {iugular  pietà,  per  ottener  gratia  deH’autorcdi  front.  I. 
tutti i beni,  die’) fiero «horribil  malore  non  firtendeflc  ?*f*t,*<>’ 
per  l’altre  città:  Queflo  !{e,  èict, faceuagrandi limopne,  eoe-  3 1 
cupauafi  in  vigilie  e in  digumi  : e vedendo  1 danni  e'proceffi , che 

fece  la  cont  tgionc  m Francia , ordinò  che  tutto  il  popolo  concor- 
rejss  alt  a chic] J,c  c^e fi  celebra! sero  con fonmu  diuotionc  lero. 
galloni , e che  non  fi  mangia/se  altroché  pane  d'ontp  con  acqua* 
e che  tutti  fi  trouajsi.ro  alle  vigilie  ; e così  fu  fatto,  correndo  per 
tre  dì  lejuc  I.  mofme  Diucopìojc  del /olito . E tema  tanto  il  t.  ale 
del  popolo  ,cbc  fembraua  jc  efsere  non  che  !{e , ma  facerdote , 
riponendo  ogni  fua  fidanza  nella  vùjerkardia  diuina . Fin  qui 
Gregorio. 

31  | 2 Poi  foggiugne,  che  fi  fcopsrfe  ne!  principe* 
dello  la  virtù  de  miracoli  ; che  accertandogli!!  vna  donna 
dietro, c prendendo  vn  poco  della  fimbria  della  fua  verta, 
la  pofe  nel  l’acqua,  cdicdclaabercad  vn  fuo  figliuolo,  c' 
hauca  la  fcbre,  {.'quale  incontanente  guari: Ni dìeiifpu». 
to  dubito,  dice  ii  Cantò  autore  ,hauendo'io  mede  fimo  piu  volte 
vditoglijpiritati hmcarejuro mal  grado, il juonome,  c confo f 
fare  li  propri  peccati . 

. 32.  33  ! 2 Anche  egli  ferine  D del  fopradctxofuo  oG«x. 
diacono,  da fcmandatoaRomapcrlcrciiquiede'faiui,  THrm.it 
che  ito  con  offe  al  porto  Romano,accompagnatoda’chc-  X,«r  nMT‘* 
rici  con  facri  canti,  cdavnamolcitudmeimmenfadipo-  c‘  *’ 
polo  , mentre  ch’egli  quiui  foggiomando  attendatati 
tempo  bendifpofto,’  comefeppcdoucrfifarel’ordinatio- 
nc  di  Gregorio , tornò  a Roma  per  vederla . Dapoi  mef- 
fofiinmarc,  amicnnechcla  nane  era  prccipicofamcnte 
portataa  vele  piene  da  impccuo.'ìrtìmo  vento  , crtaua 
per  percuotere  c rompere  ad  vn  grande  feogiie  , c’ noc- 
chieri vedendo  l’irreparabile  pericolo  mandarono  le  gri- 
da ai  cielo  ; quando  il  diacono  alzata  con  moicafcdèia 
cadetta,  cheracchiufi  teneua  if aerati  pegni,  e inuocando 
i nomi  di  que’fanti , focon  tutti  gii  altri  liberatocongran 
miracolo  dalla  morte. 

34  f a Ancora  qucfto anno occorfc  la  morta  de’Fran- 
ceficontrai  Longobardi , deferitra  da  Gregorio  *:che  E wp. 
fatta  lega  con  Mauriuo  Impcradorc  fcefero  m Italia  per  frane,  t. 
difcacciarli  : ma  facendo  noia  c danno  afsaia’popoli , fi  l**e*J' 
concitarono  contra  il  Nume  diuino.Pcrchc  giunti  in  Ita- 
lia, non  tremando  l’cfercitoimpcrialc  fecondo  lo  ftabilito 
accordo, non  potettero  tare  cofa  che  rilcualse,  cfsendofi  i 
Longobardi  ritirati  col  loro  Re  tie’lnoght  forti.I  Franccfi 
adunque  feorrendo  il  paefe  per  tre  mefi,  fi  confumarono 
d’infamità:  tornandoi  pochi,  che  rimafao , alle  lor  con- 
trade colla  preda  e co’prigioni,  clic  ci  fecero,  viuendo 
ancora  Antaric  Re  de’  Longobardi,  cui foccedcKC Agi- 
lulfo. 

35  | 2 Dcglifchiaui  aggiugne  Gregorio  * vnaco-  f ti,p. 
fadigrandifllmaaminirationcauoenuta  inChiaramon-  frane.  L 
tc,  ouc  fi  ruppero  di  notte  miracolofa mente  le  catene  de’  »o  f*^* 
prigionieri , cd  aprironfi  le  porte  delle  carceri , entrando 

elfi  inchiefa.Con  tutto  ciò  Eulalio  conte  fece  aggiugnerc 

• delT 


- Di  Christo  Di  Gregorio 
590,  1. 

•dcll’altrc  catene  molto  piu  grani  : ma  non  prima  fiirono 
loro  polle  addotto  ,che  lì  fpczzarono,come  fc  (late  fodero 
di  fragil  vetro  , e a indanza  di  S.  Auito  vcfcouo  furono 
medi  m liberti . 

3 6.  37  | 2 In  quedoroedefimo  tempo  lì  celebrò  il 
concilio  dioccfano  d’Atixerrc,effcndoni  fopra  Annacano 
vefcouo  di  quella  citta  folo  con  gli  abbati  e co’ preti  dell' 
idettadiocefi  , e vi  fi  fecero  quarantacinque  canoni  ap- 
partenenti alla  difciplina  ecclcfiadica  , e aH’offeruanza 
monacale . Intorno  a’quali  ci  occorre  olferuarc,  cho  men- 
tre fi  legge  vietarli  le  vigilie,  non  s’ha  da  intendere  delle 
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e dichiarartela  fe  edere  tcnaciflìmo  cudode  della  fede.» 
cattolica  , e folcali  dal  concilio  dclfo  mandare  vn’epi- 
dola  finodale  a tutti  i vefcoui  della  Chridiauied,  e maf- 
fimamente  a' patriarchi  : il  che  egregiamente  foco 
S.  Gregorio  , fcriuendo  l'accennata  lettera  ; nella», 
quale  tra  l’ altre  cofc  confida  di  venerare  li  quat- 
tro concili  generali  , cioè  Niceuo  , Collantinopolita- 
no,  Efefino  primo,  e Calccdonefe , com'i  quattro  libri 
de’ vangeli  , e d’accettare  il  quinto  contra  li  tre  ca- 
pitoli . 

7- 


8 Ancora  egli  ne  fcridevn'altra  prillata  A ad  AEf-  **• 


facrc,  ma  di  quelle,  che  fi  faceuano  nelle  cale  prinatc,  co-  Anadafio  vefcouo  Antiocheno  ingiudaincnte  dipodo  , 


me  il  terzo  canone  fa  manifcdo . E certo  era  in  Francia  sì 
frequente  in  quel  tempo  l’vfo  delle  facrc,  ch’crano  cele- 
brate da’fedeli  ogni  domenica  colle  vigilie  notturne  , sì 
come  tedimonianza  ne  rende  il  primo  canone  del  fecondo 
concilio  diMafeon. 

38  | 2 Anche  fi  conuicne  coll’vfo  antico  il  diuiero 
fatto  nel  trentèlimo  canone  alle  donne , che  non  prcndef- 
ferol’Eucaridia  colla  mano  nuda  , el’ordinarfi  nel  qua- 
rantcfimofecondo,  che  eufonia  habb^a  a tal  fine  il  fuo 
domenicale  > altrimenti  non  fi  comunichi.  Or  che  cola  fi 
debba  intendere  pe’l  domenicale  ,!o  dichiara  S.  Agollino 

* così  d iccndo  ' : T lutigli  burnirti , che  deftderano  di  comuni - 

itmp,  * carfhfi  Un  ano  le  mani, e tutte  le  donne  porgono  p oliti  pannicelli , 
oue  riccuono  il  corpo  di  Cbnfto . 

39  I 3 Quanto  alle  cofc  orientali  ; Teodoro  Siccota 
fautidimo  archimandrita  fu  in  quello  tempo  contrafua 
voglia  fatto  vcfcouo  d’ Anadafiopoli  nella  Galatia  ; di  cui 
conta  Gregorio  prete  , natoaintcrceffionc  di  lui  , e_» 
crcfciutofino  dall’infantia  nel  fuomonadero  , doue  fu 
anche  fuperiorc  , e fìdolmente  compilò  la  fua  leggenda, 
conta , dico, che  andando  icherici  c’cittadini  d’Anada- 
fiopoli  ai  monadero  dal  fantohuomo  , mentre  (feua_, 
incratione,  e richiedendolo,  che  contento  fotte  d’edere 
padorcloro,  egli  non  li  volea  nè  anche  vdirc  . Per  la 
qual  cola  prefero  configlio  di  cramclo  con  pia  violenza  ; 
e sì’l  condulfero  via  in  letica  . Della  cui  partenza  effen- 
doinionaci  , e gh  altri  quiui  dimoranti  molto  medi,  1‘ 
huomo  fanriffimo  li  confortò  per  opera  d’vn  f ace  dicen- 
do : Cari  figliuoli  non  vi  date  malinconia  , peroebe , s'10 
merito  fede  apprejjo  voi , vi  af sicuro  cb'i 'ma:  non  v Abbando- 
nerò, non  effendoci  cote  ninna  lopt  a la  terra , laqualmipoffiu 
dalla  voflra  famigliarità  Jepararc  . Egli  adunque  giunto 
ad  Ancira,  metropoli  di  quella  pi ouincia , vi  hi  rueuiito 
con  liete  accoglienze  dal  bcatimmo  arciucfcouo  Paolo, 
e facto  vefcouo  . La  cui  elcttionc  hauca  il  Signore  li- 
gnificata prima  ad  vn  fuo  fcruo , facendogli  vedere  nella 
quiete  vna  grande  della  fcefa  da!  cielo  , che  pofandoli 


dicendogli  che’ltcncua  per  legittimo  vcfcouo  , caggui- 
gnendo  alle  lettere  vn  dono, che  fu  le  chiaui  dc’cancèlli  di 
S.  Pieno  , dicendogli  che  ponendoli  effe  fopra  i malati. 

Iddio  modrana  manifedi  miracoli  . Simigliancemcncc 
mandòad  Andrea  B huomo  preclaro  , vnachiauecon  8 £/>, 
dentro  della  limatura  delle  carene  di  S. Pietro,  della  qua- 
le ancora  dice  il  mcdcfimoiil  che  anche  fende  a Giouanni 
confolarcpatritio  ; e quedorc  , cui  aferesi  mandò  tal 
dono. 

9 Nèinquedomezocgli  fi  rinuncila  di  rilcuarci 
vefcoui  oppreffiiefapendo  che  Blando  vefcouo  d’Orta  era 
ritenuto  mRaueana  da  Romano  efarco  , per  liberarlo 
dalle  colui  mani  comandò , che  nella  fua  caufa  fi  raunafie 
vnfinodo,  e rrouato  colpeuole , fi  diponede  altamente 
rimetto  felle  nella  fua  fede.  Imperochc  non  folamentc 
non  "iudicauanoi  prefetti  le  caufc criminali  de’ vefcoui, 
anzi  hauendo effi  cofe  minori  contra  alcuni  di  loro,  ri- 
corrcuano  agli  altri  vefcoui  : come  fi  può  vedere  nella 
lettera  ferina  da  S.  Gregorio  a Malco  vcfcouo  in  Dal- 
mati . Similmente  fc’l  fanto  Pontefice  intendala  ede- 
re molellati  i chcrici , o’iaici  , non  iafciatia  di  por- 
gere loro  tancodo  la  mano  : del  qual  tenore  fi  è 
la  lettera  , chcfcrifie  a Gennadio  c patritio  efarco  in 
Africa , e a Hotiorato  diacono  D per  reprimere  Teodoro 
capitano. 

io.  e e.  Ancora,  ch’e’mettcde  cura  grande,  per- 
che i vefcoui  arrendettero  con  foJIccito  ffcudio  alla  fallite  > 
dcll’anime,  lodichiara  la  fua  lettera  fcritta  a Proiettitiò 
vefcouodi  Narni  £.  E’anchc  co  fa  mirabile , che  come-  E *• 
che  egli  nel  dare  liberaliffimo  fude,era  nel  riceuerc  altrct-  x* 
tanto  parco  e ritenuto.  Diche  haucndogli  Felice  vcfcouo 
di  Melsina  mandato  cerco  prctiofo  vino  chiamato  palma-, 
nano  F,  il  fanto  gli  fece  diuiero , che  ncirauuenirc  non  gli 
faccdc  alcun  dono,  dicendo  che  non  fi  dilettami  di  prefen- 
ti . E intanto  ringratiandolo  del  vino,  lo  fece  vendere,  o 
mandogliil  prezzo. 

1 3 'Ma  quegli,  che  non  volle  doni  da’ vefcoui , gli  am- 


cEp. 
D Ep. 


47. 


F lib.  I. 
«4- 


fopra  la  chìefa  d’Anadafiopoh  illuminata  co’ luoi  rag-  moni  che doueflsro  edere  mifcricordiofi  verfo  gli  altri 
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gi  quella  città  , e’ paefì  circonuicini  : e così  fu,  cho 
rifplcmleudoui  il  fanto  huomo  coll’incredibile  virtù  de’ 
miracoli,  per  l’allegato  autore  della  fua  leggenda  nar- 
rati, illudrò l’oriente  tutto. 

40  | 2 Finalmente  non  lafciamo  di  dire,  che  fi  com- 
■ Theo-  battè  piu  volte  malamente  contra  gli  Auari e;  mentreche 
f1 *’*»”  ancorala  fluirà  fperanza  di  vincere  mafpcttatamento 
profferta  a’Romani  fcappò  per  non  piu  tornare  . Simil- 
mente per  le  difeord  ic  decapita™  non  fi  fece  imprefa  al- 
cuna conera  i Perii , ribsilandofi  dallTmpcradorc  l’cfcrci- 
to , il  quale  a gran  pcua  tornò  all'vbbidicnza  fua  c. 
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1.  ec.  _ _ 

! vna  lettera  finodalc  ( cosiceli  la  chia- 
ma ^ ) nella  quale , come  pallore  dc’padori  infogna  quali 
debbano  edere  i veri  padori , e anche  lignifica  ciò , che  fi 

dee  per  cflì  credere , accioche  podano  godere  la  comu- 
nione cattolica  e apodolica  . Vfanza  era,  sì  corno 
piu  volte  habbiamo  veduto  , che’l  noucllo  Pontefico 
celcbraffe  fenza  afpctto  vn  finodo  de’ vicini  vefcoui, 
ritmai.  Eutef.  "Par . IL 


vefcoui poueri  : perla  qual  cofa  edendo  dati  tribolati 
negli  anni  precedenti ipaefi  di  fonante  dagli  Auariedif- 
cacciati  dalle  fedie  loro  i vefcoui  co’popoli , e hauen- 
do f Imperadore  ordinato , che  gl’idefsi  fiiggiafchi  fu- 
dentati  fodero  da’ vefcoui  dell'Illirico  , S.  Gregorio  gli 
ammonì  con  vna  lettera  fua  0 di  ciò  fare  volentieri,  e con 
amore . 

1 4 Nè  lafciò  il  fantifsimo  Pontefice  d’efcrcitare  Ia_, 
fua  padoral  cura  e cariti  grande  co’monaci,  perche  ottcr- 
uaflcro  le  lor  regole , e cercò  fegnaiatamentc  di  riduccre 
a’mon aderì  gli  abbandonatoti  della  difciplina  religiofa  , 
vno  dc’quali  era  Venantio  fuo  amico  , perfona  illullre , 
cancelliere  d’Italia,  ricchifsimo  d’haucre,  e della  Simiglia 
de’Deci,  e padre  delle  chiarifsimc  vergini  Barbara  e An- 
tonia, foucntc  montonate  nelle  lettere  de!  fanto  . De* 
cui  paterni  ammonimenti  il  mifero  padre  non  fi  fcnpc  per 
fua  colpa  aiutare  H,continuando  nell’apodafia  fino  alla  H Lib . j. 
morte. 

15  E perche  rifuggendo  per  la  guerra  le  fami- 

glie intere  ncll’ifofo  , dotte  erano  piu  codienti  di 
monaci  , e hauendoleui  effi  accolte  fotto  ombra  di 
cariti  , non  poco  s’offendettc  la  continenza  a Dio 
promeda  , comandò  ad  Antemio  fuddiacono  1 , cho 
al  tutto  li  feparade  dalle  donne.  Quando  ancora  fece 

Zucldiuieto,  die  ninno  auanti  i diciotto  anni  accettato 
ide  ne’  monadcri K. 

H 4 Esì 
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1 6.  17  E sì  come  volle  chc’monaci  oflèruanti  faffc-  lì  Oltre  1 ciò  il  fantiflìmo  Pontefice,  per  mantene- 
ro , così  diede  opera  a fare  , che’  cherici  viucllcro  re  in  vigore  l’vfanze  e l’offeruanzc  ccclefiaftiche  , non-» 
fecondo  i facri  canoni  » e punì  i trafgrefi’ori  . Perche-»  la  (ciò  di  raffrenare  colla  conncneuole  djfciplwa  i cherici  aC  t 

onuna  per  colpcuoh  : laonde  fcrifle  2 Gennaio  A vefcouo  di  Ca-  z.lTti. 


* Cb.  ». 

tp'fl. 


dipolo  Lorenzo  arcidiacono  della  chicfa  Romana  _ 
lafuafapcibia  , e per  altri  eccelli  t c infilo  luogo,  co- 
me fi  dice  nel  principio  del  fecondo  libro  dell’cpi- 
Ilolc  , egli  fallitili  Honorato  alla  prefenza  di  tutti  i 
preti,  e diaconi,  cnot3Ì,  e faddiacom  , c del  rimanen- 
te del  chericato  nella  bafilica  aurea  . Ne  pure  il  zelan- 
te Pontefice  procede  col  rigore  della  ccnfara  ccclcfia- 
ftica  con  tra  l’arrogante  arcidiacono,  ma  priuò  fimi- 
g iantc  quello  anno  lidio  della  fede  Demetrio  vefcouo  di 
Napoli,  mcritcuolc  per  altro,  come  dice  *,  di  pcnofif- 
fiura  morte. 

18  Anche  quanto  alla  difciplina  de*  cherici,  egli  cer- 
cò di  taicrli  lontani  da  qualunque  conuerfationo 
pcricolofa,  vietata  loro  da' canoni  . Diche  cosi  fcrific 
a Sani  nato  diferforc  *:  Postumo  che  fi  vieti  afacerdo- 
ti  detti  Cor  fica  , ilcoflumare  con  donne  , Ir.  non  fc  colla _» 


giuri  contra  Liberato  diacono , il  quale  fiiperbamente  fi 
sforzami  di  metterli  (opra  i diaconi  cardinali , volendo  _ . 

che  lleflc  ncJl’vJtiino  luogo  de'diaconi  . Anche  ordinò  B,  \t  tpj>6.  ' 
che  tufferò  relegati  a far  penitenza  alcuni  cherici,  li  quali 
rubando  gli  arridi  della  chicfa  di  Vcnafro  , glihaucano 
venduti  a certo  Ebreo,  cioè  due  calici  d'argento,  edue  * 
coronccoV.elfim,  e gigli  d’altre  corone  (erano  quelli  vafi 
per  vrodc’lumi)  e lei  pah)  maggiori . 

a 5 Quanto  a’facn  luoghi  ; perche  molte  chiefc  erano 
rimafe  per  li  tumulti  di  guerra  lenza  minili  rinominile  la 
cura  d’elle  a'vicmi  vefcoui, accioche  vi  pondero  dc’preti, 
che  batrczzaficro  gl’iiifanti , e miniflraficroa’moricnti  la 
penitenza  : c Copra  ciò  egli  fcrific  al  vefcouo  Sipontino 
intorno  alla  chicfa  di  Canofa , c a Leone  vefcouo  in  Cor- 


fica  della  Sagonefe  ; c fece  eleggerò  i vefcoui  di  Arimi- 
madre  , 0 colle  forcllc  , 0 colla  maghe  , la  qual  fi  dces  no  Ccdi  Pcmgia  D,edi  Napoli  4 , cdiViuano*.  Nella  c L»A.  1. 
caframente  reggere  . Egl’  intende  qui  delle  mogli  hauute  oual  materia  la  pratica  di  quc’tempi  era,  chcnonaccor-  «Mf-  r*. 
aitanti  il  faccrdotio  , le  quali  fi  trattauano  da’mari-  dandofi  gli  elettori  ,0  volendo  pedone  non  idonee,  il  fom- 
ti  , promoffidi  confentimento  loro  agli  ordini,  come  mo  Pontefice  daua  il  vefcouo  a libito  fao  Ancora^,  ^ j ^ 
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il  Canto  Padre  trafportò  il  vefcouo  Tamicano  in  Corfica  r L»A 
alla  chicfa  * Sagonefe , pcrdferc  fiata  la  prima  chieia.» 
tornata  a nulla  . Anche  fapcndo  egli  cflcrc  nella  Sicilia 
molte  chicle  fenza  pallore,  effendi»  flati  dipolli  1 vefcoui  * Àlmtu. 
loro  per  vari  misfatti,  comandò  che  Pietro  ducono  defic  f* 
a quelle  i prelati , non  oilantc  la  confuctudinc  in  contra- 
rio , qualche  clfa  tulle . 

24  Similmente  ordinò,  cheficonfecraficropiuchie- 
fc".  Non  era  lecito  fenza  Caputa  del  Papa  il  dedicarne  al-  KP*'  *• 
ama , com’appare  ancora  per  le  lettere  di  S.  Gclafio  Ro- 
mano  Pontefice  Il  che  nondimeno  non  fi  deue , a guidi-  é.&  17. 
^ ciò  nofero , intendere  delle  promncic  orientali  foggccte  a* 

ch’era  flato  ordinato , amando  la  fu a presbitercffa  come  forti-  patriarchi . Or’m  tali  dcdicacioni  i maggiori  oltre agli  al- 
fa , ma  gnor  dandofi  daleiquaficomedavngran  nimico,  mai  ti  1 riti  faccuano  l'agapi , nelle  quali  fi  conuicauanoi  poue- 
non pcrmcttcua , ch’ella  per  qualunque  elione  gli  fi  auuici-  n.Con  quanta  fpela  s apprcllaHero,  il  poffiamo compren- 
naffe  di  luogo , nèghmnuftrafje  le  cofe  neceffarte  : tanto  egli  dcre  per  quelle  parole  del  medefimo  fanto  fcrictc  a Pic- 
hauea  paura  di  non  incorrere  per  efta  in  alcuna  colpa  . .Alla  tro  diacono,!  fupplire  la  pouerti  della  chicfa,  che  fi  dedi- 
te al  salito  nel  quarantefimo  anno  della  fua  ordinai  ione  daar-  caua  : Noi  vogliamo , che  per  celebrarfi  la facra  tu  dif  per  li  po- 
dente  e mortai  febre  venne  aU  vltima  Ima  , e bauendo  ella  neri  dieci  foldt  in  oro,  trenta  anfore  di  vino , dugento  moggia  di 
accofìato  l'orecchia  allenali  del  mone  ni  c per  fentire  fe  tra-  grano, due  orche  d" olio,  rrufare  all’hora  così  de  cte , dodici  ca- 
pafsato  fuisc , l'huomo  fanto  molto  il  fiato  quanto  potè  il  me-  firati , e cento  galline . 

gito,  e infiammato  di  fpinto  formò  laparola,  e difse  : frece-  25.  ec.  Quanto  alle  cofc  delle  chicle  ; cglipofe  flu- 
deàme,  muher , adhuc  igniculus  viuit , paleam  tolle  ; epot-  dio  grande  per  impedire , che  da  vii  a parte  non  polfedcf- 
ebe  partita  fu , crescendola  virtù  corporate , cominciò  a dire  fero  l'altrui  * , c dall'altra  non  fulfero  vfurpati  i beni  lo-  » l»A.  i. 

Offr  ili  ìenrr  . f rnti  tM.ivoinrf  jIJ  i»rrr.  a • R.-ntr^Wéti  /imoi  rA  L.  Nlr  volli*.  fi  irrrclreflìprr,  1<*  fiz-ulr -i  ..  -s. 


forcllc  . Diceuanfi  presbircrcfic  quelle  donne  , che  fi 
lafciauano  tal’hora  conucrfarc  co’ mariti  già  facendo- 
ti, come  fi  dice  nel  concilio  Turoncfc  c,  e da  & Gre- 
gorio D,  in  maniera,  che  non  vi  poccficelfcrc  alcuna.* 
mala  fafpitionc  . Perche  foleuano  vfarc  tal  licenza  con 
gran  cautela  : e così  racconta  S,  Gregorio  ftefio  E l*in- 
itafcrittoefcmpiopernoiaddietrocon  limile  cagione  ac- 
cennato : Nè  anch’io  tacerò  ciò,chc  Stefano  venerabile  abbate 
in  quefia  città,  non  ha  molto  vfeitodi  vita , narraua  eflere  au- 
uenuto  nella  prouinua  di  Norcia  : e sì  dice ua,  che  certo  pre- 
te , il  cui  nome  era  Orfino , reggeua  qui  ut  con  gran  timore  del 
Signore  la  cbief a alla  fua  cura  commefja  . ti  quale  dal  punto 


agran  voce,  c con  maggiore  allegre*,  a • Benvenuti  fieno  1 
nuu  f ignori , ben  venuti  fieno . E come  vi  fete  voi  degnati  di 
Vi  fu  art  ti  voflro  vii  ferito  ? Io  vengo , 10  vengo  ; ringratioui , 
nngratioui  . E replicando  tglt  fouente  quefle  voci,  io  doman- 
darono larcofran'i  con  chi  t 'parlafse  . Cut  egli  marauighan- 


ro  L.  Nè  volle,  che  fi  accrefcelfero  le  faculci  ccclcfiallichc  63.  dr 
coHc  pene  dc’malfattorijinachc  lì  defièro  a’poucri.  Il  che  7I- 
a limigliauza  del  fanto  Pontefice  raccomanda  anche  il  LEf'  7°* 
concilio  di  Trento.  E anche  volle  che  gli  ammimlltatori 
de’beni  della  chiefa  non  canto  intendefièro  allVuIcdefiì, 
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vengo  : Ecco  chi’ vengo , rendè  l'anima  a Dio . Fui  qui  il  fanto 
Pontefice . 

19.  ec.  Il  quale  ancora,  perche  era  fiata  intro- 
dotta in  Sicilia  la  mal’vfanza  chc’fuddiaconi  pigliafièro 
moglie,  c Pelagio  II>  hauea  ciò  vietato,  comandando 
inficine  che  fi  feparaflcio  da  quelle,  come  addietro  vdi- 
flc,  S.  Gregorio  determinò  F,che  non  fi  ordinafic  da_» 
indi  innanzi  alcun  fadducono  , fa  non  promettcua  al 
vefcouo  d’olferuare  continenza , c volle  che  i già  con  giun- 


dofinfpofe  : 0 non  vedete  voi  quìi  fanti  ^fpofìoliTietro  e Tao-  auancoalnlcuarei  bifogni  denccclfitofi , com’egli  ftdso 
lo  ? quali  rtuolgendofi  egli  di  nuouo,  e dicendo  : Ecco  ch'f  dice , feriuendo  ad  Antemio  diacono . 

t- l\- — — /j/- .a.,  c..,  .1  2g  cc>  Hauea  la  chicfa  Romana  ricchiflìmi  patri- 
moni , non  pure  in  Italia , ma  in  Alia , sì  come  vedemmo 
di  fopra,  e nelle  Gallic,  come  a fuo  luogo  diuiferemo,  e 
in  Africa.  Ma  quelli  dell’Africa,  efsciido  per  mancanza 
dc’lauoracori  quafi  del  tutto  difertaci , furono  per  la  dili- 
genza di  Gcnnadìo  patritio  quiui  cfarco,chc  però  fe  me- 
defimo prituua  d’opcrari,  ridotti  alla  pntlina  coltiuata  : 
per  la  qual’opcra  di  picei  egli  rcccuè  da  Dio  grandiflìmì 
_ _ bencficij,pcrciochehebbcgloriofc  vittorie fopra'nimici 

ti  in  matrimonio  pocclfono  così  Ilare , ma  non  falire  ad  da  fe  piu  coilòrauoni , che  coll’arme  foggiogaci , come 
ordmp  fapcriorc  » fc  prima  affatto  non  fi  dilungaflcro  fcriucndogli  , ealtamcntclodandoloaffèrmaS.Grego- 
dalle  l*»r  donne.  L’illcfio  replicò  neirindittione  dodice-  rio  **,  il  quale  aiutandofi  della  religione  di  sì  grande  huo-  -, 
fima,  feriuendo  a Leone  0 vefcouo  di  Catania  » c nel  con-  mo , lo  (ollecitò  N anche  con  fac  lettere  contra  gli  feifma-  n U.  V- 
cilio  Romano  celebratali  odrindittionc  quartadecima , tici,  c gli  herctici  Douatilli . E perche  peruennero  alla  fe-  7». 
fece  quello  canone \S' ale  un  prete  , odiaconoper  nome  di  ma - de  Apollolicadiucrfe  querele  contra  1 vefcoui  cattolici  d* 
t rimonto  ad  alcuna  fi  aggtugncrà  ,fia  feomumeato . E ancho  Africani  quali  chiudeano  gli  occhi  al’ecofe  dc’Donatifli, 
ci  fono  molte  lue  lettere,  col  le  quali  c’  vieta  alle  donne  M egli  ordinò  a Hilario,chevi  facefsc  fare  vn  concilio.  Era 

quello  Hilario  cartulario  della  chicfa  Romana,  erifede- 
ua  in  Africa  non  come  apoenfano,  ma  come  giudice  cc-  oGnf  e 
clcfiallico  ialiti. 

31.  32  L’vfficio  del  cartulario  chiamato  da*  Greci  *-•?•  ? 5* 
cartofilacc  , di  cu  ili  fa  negli  annali  frequenriflìma  meo-  Ydj{lIO‘ 


l’habitarcco’cherici , da  quelle  in  fuori,  che  dal  canone 
fi  pcrmetteuano  . Emciuclta  volontà  egli  feniprc  pcr- 
feuerò  , come  fi  vede  ncll’vltiinc  fuccpilìole  . Talché-» 
per  pocodi  falliti  fi  comuncono  gli  empi  c bugiardi  no- 
tatoci T. 
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tionc,  in  oriente  era  digniti  ampiflima  : imperocheil 
cartofilacc  era  Copra  i giudici)»  che  apparteocuano  al 
patriarca;  onde  fi  chiamami  bocca  c mano  del  patriar- 
ca . Infogna  di  lui  era  portare  fanello  doro , o auanti  al 
petto  li  bulloterio  patriarcale,  a guifa  del  radonale  d' 
Aron  ; e quando  il  patriarca  lo  creaua , gli  daua  in  mano 
le chiaui»  (imbolo  della  Comma  dignità  , che  quegli  ri- 
ceucua . Ancora  il  cartulario  portaua  il  capello  adornato 
con  oro,  c (che  piu  era)  effondo  gli  quanto  all’ordine-» 
(acro  folamcnte  diacono,  nello  publiche  adunanze  fedea 
Copra  ivofeoui , ancoraché elfi  fpeflamentc,  ma  mdar- 
no,  di  luifi  nchjamallcro.  Anche  egli  caualcaua  vn_. 
mulo  coperto  (come  anche  l’vfaua il  patriarca)  d’  vn_. 
bianco  panno,  portando  in  teda  la  nutra  con  oro,  ha- 
ucndo  guardia  di  Coldati,  e a lui  Colo  dopo  il  patriarca 
era  lecito  infornare  in  chicCa , come  catechizzando  il  po- 
polo. Nelle cofc  giudiciali,  orninone egli Culfo,  rapprc- 
lcntaua  la  perCona  del  patriarca  Cedendo  in  vn’alto  tribu- 
nale^ vdendo  le  caufe  tanto  criminali  quanto  ciudi , e te- 
nendo Cotto  Co  dodici  notai,  li  quali  haucuano  l'autorità 
dalla  Cede  patriarcale . Qucftc  e altre  coCc  conta  Teodoro 
a Mttfjm  * ^ cartu*ar‘°  dell*  chiela  Coftantinopolitana . 
in.  33  Ma  nc’concili  generali  i cartulari;  nè  anche  fedea- 

of.  no,  ma  Italiano  in  piè predi a cCercitar'il  loro  vfficiorche’l 
cartulario  era  Copra  al  cartofilacio,  pe’l  qualeanche  fi 
Jtl-rit-  chiamarono  cajtofilaci , c fummimftrauano  gli  Ccr  itti  che 
tu  ÌGr*c.  V1  fi  doueano  leggere,  effondo  il  cartofilacio  l'iddio  ,che  i 
Latini  chiamano  arciuuio,  che  viene  a dire  luogo,  ouo 
ficonfcrnanole  publiche  Ccritture.  Habbiamo  quello 
cofc  piu  lungamente  efpreflc  neH’attioni  xiv.  cxvi.  del 
folto  finodo,c  nelle  rifpodo"  di  Giouanni  vcCcouodiCi- 
GrZcJi.-f.  trisTuappartenerfimedefìmamcnte  aH’vCficiodclcartu- 
r*f>. i.  lario fugd lare  le  Ccritture.  Ma  i cartulari  della  Chiefa  Ro- 
mana, auuegnache  hauefTcro  1’ifteflb  vfficio  d’eficr  Copra  i 
giudici;  ccclcfiailici , e di  cuflodirc  le  publiche  Ccritture, 
furono  di  dignità  di  gran  lunga  inferiori  a’Coltandnopo- 
litani.  E aò  detto  fia  del  cartulario. 

34.  ec.  Hora  è da  cornate  a S.Gregorio,il  quale  non 
folamentc  vificò con  Cuc  lettere  il  leuantc  0 l'Africa,  ma 
ancora  la  Francia;  imperochc  hauendo  celi  Caputo  co- 
(tngnerfiquiuigliEbrciariccuereiibattcfiino,  il  vietò 
c Ubr  j.  di  Cubito  cou  Cuc  lettere  cCcritte  a Virgilio  veCcouo  d’Ar- 
«Mr  - li , e a Teodoro  veCcouo  di  Marfilia , mandandone  edan- 
ntatr.  1.  dio  in  iCpagna  °aS.Leandro  veCcouodiSiuiglia,  ilqua- 
lM|.  I,.  g|,  hauea  propolla  certa  difficulti  intorno  del  rito 
del  battefimo.  £ perche  era  (lato  da  lui  aumfato  infic- 
ine della  venuta  di  Reccaredo,  e dc’Goti  alla  Chiefa  cat- 
tolica , il  (auto  Pontefice  fìgniiìcatagli  l'allegrezza  gran- 
de, ch'egli  n'hauea , il  conforta  a procurare  con  ogni 
ftudio  di  mantenerlo  perfcucrante  ncTanti  proponimen- 
ti, chiurlile  . 

37  Parlando  qui  S.Gregorio  della conucrfionc  di  Ree- 
caredo,  comcdicofanouellamente  accaduta,  e dicen- 
do di  lui  Giouanni  BiclarenCe  Ccnttore  delle  cole  dei  Cuo 
tempo,  che  cominciò  a regnare  nel  quinto  anno  dcll'im- 
pcuo  di  Maurido,  cd  effondo  già  fucccduto  Gregorio 
Papa  nel  ponteficato  a Pelagio  ; c affermando  audio 
Luca  Tudenfc,  colla  teftimomanza  di  Ccritture  anti- 
che, chc’l  regno  di  Reccaredo  hebbe  comiuciamcnto  nel- 
l'anno  quinto  di  Maurino,  c nell'era  dcxxvi  1 i.cioè 
l'anno  precedente;  pare  che  quei  te  cofc  pciCuadano,  an- 
zi conuincano , edere  fotten tra to  errore  nell’era Ccgnata 
negli  atti  del  concilio  terzo  Tolctano,  fecondo  la  qua- 
le fi  pofe  addietro  da  noi  il  principio  del  regno  di 
Reccaredo,  e la Cua conucrfionc.  Tuttauia  per  non., 
parere  di  fconuolgerc  tutti  i feguend  concili,  e gli  altri 
di  Spagna,  ftaniti  collrctd  a prole-giure  la  cronologia^ 
iui  notata.  Ma  ciò  intendiamo  di  Care  Cenza  pregiudido 
della  verità . 

38  E perche  le  cofc  di  Copra  accennate  fecondo  Gio- 
namri  BiclarenCe  non  fi  trouarono  ali’hora  per  noi  che 
troncate  appreso  alcuni  fcrittori;  hora,  c habbiamo 
hauutoin  mano  la  Cua  brieuo  flona , recheremo  inme- 
zo  le  narradoni  pigliate  da  luimedcfimo,  il  quale  l*an- 
no  prcfcntc,  fecondo,  com'egli  pone , del  regno  di  Rccca- 
redo»  cosi  dice;  veruni  Arriam , cioè , Sunna  vefcouo , e Seg- 
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ga  con  altri  vaghi  della  tirannia fono  J coperti , t cornanti  : e ap- 
preso Sunna  c flit  aio,  c Segga , poiché  gli furono  tagli. ite  le  mani , 
confinato  in  Gallina . Maurilio  crea  Impcr odore  Tcodofio  fuo 
figliuolo , fatto  prima  Ccfare . Cosi  l'autore . 

39  Nel  fogliente  annoda  lui  numerato  terzo  dell’ 
iddio  Re , e'1  letti mo  di  Maurino , narra  l’infidic  pollo 
a Reccaredo  da  VIdila  veCcouo  Ardano,  e da  Gofiunta 
Reina , c l'cfil  io  del  veCcouo  colla  morte  dell'empia  don- 
na. Dapoi  foggiugne , che  Claudio  capitano  di  Rocca- 
redo  appena  còli  trecento collrm fe  a fuggire  da  follanti 
mila  Franccfi  mandati  dal  Re  Gunteranno  nella  GaJ!ii_, 
Narboncfe,  tagliandone  vnagrandiffima  parte.  Gua- 
teranno , principe  per  altro  di  (omnia  pietà , difauucdu- 
tamente  Cogliendo  il  Cuo  priuato  affetto  volfc  l’arme  Fi  in* 
cefi  coutra  il  Re  Reccaredo  di  Credo  venuto  dali'Arria- 
nifmoallaconofcenza  cattolica,  alla  quale  banca  pari- 
meli tc  recato  tutta  la  Cua  gente  Gota,con  cui  fi  douea  co- 
me fratello  nel  Signore  congratularc , porgendogli  aiuto 
in  tutte  le  cofc . Il  prenominato  capitano  di  Reccaredo 
fuhuomorcligiofiifimo.c  come  vedremo,  lodato  molto 
daS.Gregorio. 

40  Soggiugneil  BiclarenCe,  cflcrc  flato  anche  Cat- 
to a Reccaredo  aguato  dorncftico , (todiandofi  Arci- 
mondo  Cuo  familiare  d' vfurpare  il  regno:  ma  venuti  a 
luce,  come  piacque  a Dio,  tutti  i tei  loncfchi  configli, 
i compagni  del  traditore  furono  mandati  al  Cupplicio 
e a morte,  cd  cgliviniperofamcnte  rafo,  e condotto 
fenza  la  delira  mano  a Toledo  Copra  va’  afino,  pe- 
rochc  imparaflèroi  forili  a non  infuperbirfi  coutra  1 lor  fi- 
gnori . 

41  Rcfla  che  veggiamo  ciò  , che  fi  foce  in  Italia  da’ 
Longobardi.  Morto,  come  l’anno  precedente  fi  diffo, 
Antarit*  loroRc,  effondoft  Teodolinda  A , dianzi  prefa  « jmtarit 
a moglie  daH’iilcffo  Antaric , la  quale  continuò  di  con-  a ubr.  j. 
fentimento  de' Longobardi  a effore  Rcina  , maritata  f-»4- 
con  Agilulfo  duca  Tauntano,  detto  anche  Agone  , e 

nel  battefimo  chiamato  Paolo;  egli  fu  nel  mefe  di  mag- 
gio di  quello  anno  creato  Re  de’Longobardi . Cosi , ma 
piu  ampiamente  Paolo  diacono",  aggiugnendo  , che 
Agilulfo,  Cubito  conformato  Re,  mandò  Agnello  vefeo-  c>,‘  ** 

uodi  Trento  in  Francia  a «(cattare  ifchiaui  prefida’ 

Francefi.  Nel  qual  mezo  hauendo  egli  combattuti, e meffi 
al  taglio  delle  fpadc  i Cuoi  auucrfari , fi  (labili  nel  regno  d’ 

Italiana  qual  tutta  l'vbbidiua  da’monti  Alpini  fino  a Reg- 
gio di  Calabria  ,c  da  Roma,  e Raucnna  con  altri  luoghi 
appartenenti  ad  eflc  in  fuori.  e Uh  4, 

42  Riccucttero  (dice  Paolo  diacono0)  il  Re  Ar-  (tj, 
riauo,  c' Cuoi  Longobardi  taliArriani,  ctali  gentili  , 

vn  gran  beneficio  da  Dio  mediante  la  Rcina  Teodolin- 
da, percioche  vennero  alla  vera  Cede.  Affai  ordinario 
configlio  fii  della  fupcrna  prouidenza  eleggere  cofe  debo- 
li del  mondo  a confondere  le  fòrti , conuertendo  per  ope- 
ra di  donuc  alla  Canta  religione  nadomucn  menonimi- 
che  del  nome  Chri diano  o cattolico,  che  fiere  ; quali  fu- 
rono li  Franchi , c’Goti,c’Longobardi;  i Franchi  per  Cro- 
tilda,  c'Goti  in  Ifpagna  per  Ingunda , la  quale  recò  al  Cau- 
to conofcimentoHcrmcnegildo,  onde  tutu  iGoti  catto- 
lici diuennero , e in  Italia  i Longobardi  per  Teodolinda , 
grande  fplendore  e ornamento  della  cala  di  Bauicra,  del- 
la quale  ella  era. 

43  QucdoannofleffoI>S.Grcgorio  Papa  dedicò  la  . 
chiefa  di  S.  Agata  in  Roma  occupata  già,  e profanata  t ^ 
da’  God,  sì  come  fu  di  Copra  fatto  ricordo.  Le  cofc 
degne  d’ammirationc  ali’hora  jmuenute  per  lui  medefimo 

fi  raccontano  ncH’infrafcritto  modo  : Effendo  fiata  la  chic- 
fa  degli  Anioni  nel  rione , che  Subuna  fi  chiama , riferrata  fi- 
no a due  anni  fono,  ne  piacque  di  confettarla  fecondo  il  cattolico 
rito , e mettcrui  delle  reliquie  di fanto  Stefano , e di  S.  Mari  ita. 

E andandoci  noi  con  gran  moltitudine  d popolo,  cantando  laudi 
ali'o/impotcnte  Iddio » entrammo  nella  chiefa  fleffa  : e celcbran- 
dofìmeffafolenne,  e hauendoui  grande  flretta,  alami  di  quelli , 
che  fi  troHaa  ano’  fuori  del  f aerano,  fentirono  repente  andare 
infra  i piedi  loro  qua  e là  vn  porco  dirr^.atofi  verfo  Uu 
porta;mafacendofi  di  ctbccmo  f vrto  all' altro  no  [poterono  mai 
vedere.  Con  che  la  diurna  pietà  volle  moftrarc , eh'  vfciu/ta 
dal  luogo  medefimo  l'immondo  babitator e. Finita  la  meffa  ti  dì- 
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partimmo.  Mapure  lanottefleffa  fu  fatto  nc’ tetti  della  chiefa 
• vtio  flrepito grande , come  (e  alcuno  mipetuofmentc  difeorref- 
je  per  ciji  ; e ì altra  notte  crefcendo  ilromore , ftfentì  improuifo 
tanto  fracafjo , che  parcua  la  chiefa  infitto  da' fondamenti  Jubif- 
farc , e toflo  cejsò  ogni  nimica  infeflagtone . Voi  erano  trapaffa- 
ti  pochi  dì , quando  (cefo  ad  artaferena , e /opra  l’altare  della 
thtefa  ntcdcfnm  vna  nuuola  dal  cielo , e ricoperjclo , riempen- 
do tutto  quel I acro  luogo  di  foauifftmo  odore  ; onde  quantun- 
que le  porte  fufsero (palancate , ni  uno  era  ardito  per  r meringa 
(Centrami.  Indi  a pochi  dì  annerine,  che  e/scndoft  dettala 
mejsa , ilfagrcftano,  f pente  le  lampanc,  vfcl  fuori,  c fernet 
, troppo  flore  le  trouò  accefe,  e credendo  d'haucrle  negligente- 

mente eflintc , le  fmorgò  altra  volta  con  accortela  maggiore, 
eriferròlacbicja.  Ma  nondimeno  tornandoci  dopo  tre  bore, 
piti  e le  ritrouó  accefe,  figmficandoft  con  queflo  cfsere  quel  luogo 
pafsato  dalle  tenebre  alla  luce . 

44  E qui  non  è da  tacere , che’I  fanto  Pontefice  con- 
fecrò  dopo  l’anno  {cguente  vn’altra  chiefa  pofleduta  già 
fimilmer.ee  dagli  Arriani  nel  terzo  rione , c intitololla— » 
del  nome  di  S.Seuerino  vcfcouo  di  Norici  ; le  cui  reliquie, 
che  nel  Lucullano  predo  a Napoli  fi  conferuauano  , 
egli  ordinò  a A Pietro  ftiddiacono,  il  quale  hauca  cura 

ii.  delpatrimoniodcllachicfainCampagna,  clic  mandate 
gli  tufferò . - 

45  Nè  ci  pare  dilaniar  di  dire,  che  l’cfcrcito  Roma- 
no hebbe  vna  vittoria  fopra  i Pcrfi,  combattendo, c pren- 
dendo Martiropoli  città  fortiflìma.  Narrali  ciò  negli 
annali  Greciappreflò  Teofane . 

DI  CHRISTO 
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I.  » THV  quello  anno  funcllo  allTtalia,  e a San 
Jl  Gregorio  molto  penofo  , cflcndo  egli  di 
fuori  per  l’  alliduc  zuffe  degli  efcrciti  dibattuto,  e_» 
dentro  d'  infermici  affiato  , coni’  afferma  fcriucn- 
* tJWio  a Giouanni  vcfcouo  di  Rauenna  , e dicendo  r : 
T>ar(be,  così  richiedendo!  peccati  miei,  nel  tempo  che  jlrnul- 
fi  vi  nendo  a Roma  alt  uni  de' no  fin  vccije , e altri  /moccicò , io 
fui  aa  tanta  infinga  prtfo , che  mi  vennero  i dolori  colici. 
Era  Amulfo  duce  oc'Longobardi  in  Tolcana  , c hauen- 
do  il  Tanto  Pontefice  per  laliiai  c Roma , com’egli  modell- 
ino ferme  a Maurmo,  fattopacc  cunclfi  lenza  alcun.. 

fircgiuditio  delia  republiea,  fudapoi  rotta,  perche  i 
oldaci  Romani  iniolentcmcntc  prouocarono  coloro. 
Scriueiulo  adunque  S.Grcgorio  a Giouanni  vcfcouo  di 
Rauenna,  pofciache  lodata  hebbe  ia  fua  follecitudinc  in 
procacciare  il  ben  comune , gl’ingmgnc , che  vegga  d'in- 
duccre  in  ogni  modo  Romano  patntio  efarco , a conten- 
tarfi , che  li  rifaccia  con  giuflc  condì  tioni  la  pace  col  duca 
Longobardo . 

3.  4 Intanto  vennero  dalla  Numidia  due  diaconi 
legati  a S.Grcgono  per  fargli  a fapere,  cornei  Donati  Hi, 
dando  certa  quantità  di  moneta  aMaflìmiano  vcfcouo 
Prudcnciano  cattolico,  haucano  da  lui  ottenuto,  cho 
ncllaiua  città  vi  potette  clfcrc  ancora  vn  vcfcouo  Donati- 
fta.  Dd  che  com’egli  certificato  fife,  così  ordinò  ad 
Hilario  cartulario  della  cliiefaRomana  dimorante  in  Car- 
tagine,che  andando  fenza  indugio  nella  Numidia  vi  ra- 

Sunaflè  vn  concilio,  cdiponefl'c  il  vcfcouo  venditore  della 
ignita  vefeouile.  È a reprimere  i Donatilli,  che  pubi- 
camente ribattczzauano  i cattolici  ( haucano  con  danari 
hauuta  licen tia  di  ciò  fere)  ancora  fcritTc  di  tali  cofc  a Co- 
cL,‘h{Yf'  lombo  vcfcouo  in  quella  prouinciaL  . Ncfolameute  era 
35.1»  .i°  j-jnfgijcc chiefa  Africana  ripiena  di  Donatilli,  tra  ab- 
bondaua  ancora  di  Manichei,  come  il  fanto  Pontefice 
rammancandoicnc  tcllimonianza  ne  rende . D 
vEp.if.  ^ Ancora  egli  riccuè  vn'honorcuolc  lcgationc  da 
Domenico  vcfcouo  di  Cartagcnc,  collaquale  ficongra- 
tulò  con  erto  lui  della  fua  elettionc  al  Pontificato,  c ri- 
chiefclo,  che  a grado  gli  feflb  di  mantenere,  i priuilogi  di 
nella  ciucia . I nomi  delegati  fono  Donato  c Quoduult- 
covefeoui,  e Vittore  diacono,  c Angelo  notaio.  Al 
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quale  rifpondendo  Gregorio , e pariandodc'priuilcgi, di- 
ce pi  tre  all’altrc  quelle  parole:  Si  come  noi  difendiamo  le 
cofc  noflre  , cosi  manteniamo  a ciqfcuna  chiefa  i diritti 
Juoi. 

6.  ec.  Oltre  a quello  s’affaticò  il  vigilanriffimo  pa- 
llate in  ridurre  gli  fermatici  alla  Chiefa:  che  nell*  iddio 
tempo  i vefcouidTbernia,  benché  fcifmatici  per  cagio- 
ne de’tre  capitoli , come  addietro  fu  detto,  tuttauÌ3  fil  et- 
ti per  le  perlccutioni  fatte  loro,  ricorfcrocon  lettere  alla 
chiefa  Romana . Rifpondendo  adunque  loro  AS.Grcgo-  uit.i.tp. 
riofi  lludiò  di  farli  conofccre  la  verità.  La  quaicch’c’ri- 
ceucffcro,  certo  argomento  n’è  il  trouarfi®,  che*  mede-  '9* 
fimi  prelati  dopo  quelle  cofc  propofero,  come  gli  altri  Udn.^.\ 
cattolici,  i dubbi}  afua  fantità.  Simigliante  s'atfaticò 
Giouanni  vcfcouo  di  Raucnnacontra  gli  fcifmatici  d'Ita- 
lia , rincalzando i vcfcouid’lflria coll'autorità  dell’  efar- 
co . Per  la  qual  cofa  conforta  San  Gregorio  d'effer- 
gli  tenuto  molto  , ringratiandolo  nella  predetta  let- 
tera. c 

9 Ancora  in  quello  tempo  Adriano  vefcouoTebano  cW.  i*p. 
nellaBocria,  condcnnato  per  li  vefcoui  della  prouincia,  l'-hvLio 
appellando  alla  fede  Apollolica  rifuggì  a Roma.  In  que- 
lla giufa  fi  riparauatio  da  tutte  le  parti  della  Chrìftianiti, 
come  in  ficura  guarentigia,  in  Roma  i prelati  perfeguita- 
ti  ingiullamcntc,  a'quali  teneua  ragione  il  (omino  Ponte- 
fice . E S.Gregorio  in  queflo  cafo  , poiché  hebbe  dili- 
gentemente  daminata  la  caufad’Adriano,  il  dichiarò  in-  A 
noccnte.c  prillò0  per  trenta  dì  della  comunione  farci-  ^AnU.u'. 
tiefcouodcllaprimaGinflianianafuocondcnnatore.Dcl-' 
l’illdso  (criflc*  anche  a Giouanni  vefcouo  di  Lariffa,  con  tZp-7. 
altre  pene  punendolo,*!  come  colli  i,chc  complice  era  dell’ 
arciuefcouo  nella  condcnnagione  d’ Adriano . 

io.  11  Fu  altresì  porcata  alla  fede  Apoltolica  la 
cauta  di  Natale  vcfcouo  Salonitanoin  Dalmatia  com- 
molfo  concra  Fionorato  fuo  arcidiacono  innocente , che 
fotto  titolo  di  promouerloa  maggiore  honorc  hauca  di- 
porto . Perche  S.Grcgorio 1 , fetta  imprima  al  vcfcouo  ia 
riprenfione,  gli  comanda,  chc’l  torni  nel  primo  grado  e 14’  10 

luogo  ; c fc  non  hauclVc  vbbidito , il  priua  dcll’vfo  del  pa- 
lio; e fe  piu  ancora  tardato  haucilc,  lo  denuntia  (comu- 
nicato: c quanto  al  vefcouadofc’l  debba  ritenere»  fi  ri- 
ferba  a diffimrlo  altra  volta.  E di  quello  fcrifle  medefi- 
mamcntc  a tutti  i vefcoui  della  Dalmatia , c ad  altri . Ma 
oda  il  lettore  quanto  rhuiniliffimo  Gregorio  G s’abbaf-  cCw/  z 
false  per  luimiliarc  il  fuperbo  : Ecco , gli  dice”,  che  la  tua  tp.1f.16. 
fraternità  hapcr  male  d' cfsere  fiat  a riprefa  da  me  intorno  a con-  >7 
uiti , mentre  che  io , il  quale , tuttoché  non  nella  vita , pure  nel  H '*’*?’ 5 8 
luogo  ti  paffo , prcfto  e apparecchiato  fono  di  cfsere  da  tutti  cor- 
retto, ed  emendato , e fimo  cfsere  amico  fottanto  colui,  median- 
te la  cui  lingua  ripulif  co  le  macchie  dell' aruma  mia,  prima  che 
venga  il gmdicio diurno.  Cosìegli,il  quale  contai  rimedio 
curò  l’infcrmo:che  Natale  fi  rìconobbcdc’fuoi  falli,c  mu- 
tò vita,  del  che  ne  fende  il  fanto  Pontefice  con  molto  fuo 
contento  a Giouanni  vcfcouo  di  Rauenna . 

12.  13  Or  (olendo quelli,  che  fi  tencuano  aggra- 
tidal  proprio  vcfcouo,  recare  al  Papa  libelli  fiippli- 
cheuoli,  queflo  anno  ifidoro  perfona  illuftrc  fidolfc  a 
Gregorio  d’eilcre  flato  inguitamentc  (comunicato  da 
Gcnnaiovefcouo  di  Cagliari,  ctrouando  il  fanto,  che_> 
quegli  hauca  ciò  fatto  non  per  altro , che  per  edere  flato 
ingiuriato  da  Ifidoro , il  nc  riprefe . Macomc  egli  biasi- 
mò i vefcoui  vendicatori  de’propri  oltraggi,  e ripigliolli, 
così  non  lafciò  di  foccorfo  porgere  a chi  patientemetito 
li  fopportaua.  Perche  cfsendo  flato  Paolo  amminiftra- 
toredcllachiefedi  Napoli  maltrattato  c villanamente^ 
battuto,  come  fi  ritrae  per  la  lettera1,  che  S.Gregorio 
li  fcrifse,  dagli  herctici,  odagli  fcifmatici,  il  fanto  Ponte- 1 
cc  leuatofi  a prendere  la  debita  vendetta  degli  federati  x‘  ' 1 *' 
pcrfccutori , mandò  vno a far  il  procedo  contra  loro , 0 
icrifsenc , acciochc  puniti  fofscro , al  giudice  fccolarc.Ol- 
tre  a quello,  che  Paolo  in  picciolo  (patio  apprefso  morif- 
fe  , lo  mortranocliiaro  le  lettere,  chc’lmcdefimo  S.Gre- 
gorio fcrifse11  nel  dicembre  fopra  lelcttione  del  vefcouo  K Ep'Jf- 
di  Napoli  : pcrciochecflendo  fuggito  Fiorentino  fuddia- 
cono  della  fede  Apodolica,il  quàìc  era  flato  eletto, quella 
chiefe  vacaua  fenza  pallore . 

Anche 
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» 1 4 Anche qucfto anno  peruennero  a S.Gregorio , fe- 

ti Cf/8.9.  Ccuao  l’antico  e visto  codume  , piu  altre  appellationi A; 
,y#  nelle  quali  la  pratica  di  quc'tcmpi  era , che  le’l  vefcouo 
accufato  alla  lede  Apoltolica,  e chiamato  a cflfa  non  meri- 
tala defletè  condcnnato , cracoftrctto  a giurare  per  fua 
a Ef. in.  purgationc  fopra  il  corpo  di  S.Pictro,  fecondo  quello, che 
lcrmc  * S.  Agollino.Ii  che  qucltoanno  meddìmo  fatto  fu 
con  Leone  vefcouo  di  Catania , chiamato  nel  precedente 
a Roma. 

15.  i5  EquìuonlafciamodidircchefcS-Gregorio 
haueflè  faputo , che  alcun  vefcouo  deuiallo  puntod.il  di- 
ritto fermerò  della  virtù  , lì  ftudiaua  fenza  dimoro  di  ri- 
metterlo in  elfo.  Diche  ammonì  parentcuolmente  fio- 
mlàcio  vefcouo  di  Reggio,  perciochc  per  lettere  fuc  com- 
Prcfe  , lui  cercare  di  procacciarli  alcuna  gloria  per  le 
buone  opere , che  faccua , e fcppelo  ancora  per  rclauonc 
tlb.x.tf,  d'altri c:  che  concorrendo  gente  quali  datuttalaChn- 
4.UÌiT’  Riama  a'facrilirainan  degli  Apolidi,  c vilìtando  dii  il 
fommo  Pontefice  per  rìccuercla  fuabenedittione,S.Gre. 
Dtìb  s.rp.  g°r‘°  » e0010  lc  fue  lettere  fanno  nunifcRo  D,  domandala 
t9.  ' ' ‘ ciafcun  diloro  intorno de'propri  vcfcoui ,cdcghaltri,pcr 
lccui  città  paflauano , e sì  gli  erano  molto  ben  nota  co- 
1 ìdiutf-  ^umi  di  quali  tutti  i prelati.  Sottacile  egli  vollcs’olfcr- 
14 .ImUÒ  uaflcro E gli  andamenti  loro  da  i rauuttri  della  chieu  Ro- 
mana vii  ai  dimorare  in  varie  ptoumcie  per  dtueclì  affari 
ccdefiaftici. 

17  Oltreatutte  quelle  cofe  egli  tenne  cura  grande 
delle  chiefe  vacanti  fino  airclettione  dc’uuoui  vcfcoui , sì 
tGrrrLi  comc P’u fue lettere dimoltrano F . Quello  ancora,  clic 
10.  fifahoggidì,  che'l (ommo Pontefice  dai  benefici) cttan- 
11.13.14.  dio  curati  nelle  diocelì  de' vcfcoui , s’vfaua  finalmente  ali’ 
1?  hora,  com’appare  chiaro  nella  lettera  fcrittaqueltoanno 
3I*  Yr  *9  ^ finto  Padre  a Importuno  vefcouo . G 
c Éf.io.  18.  19  Quanto  a’monaci,  egli  richicfc  da  loro  per 
cagione  della  vita,  che  profdfauanò,  alcuna  cofa  di  piu, 
taìbitp  cbc dagli huomtni ordinari;  onde  fece  la corrcttionc  K 
14! Ini.*"  a Eufcbio  abbate , perche  s’era  lamentato  d'haucrpati- 
* tononfochedalvcfcouo,dicendo"li,chcquegli  non  do- 
uca  tal  cofa  fare,  maconucmrc,  cn’e’la  por  talfc  confiti» 
milcuorc.  Mafindoucarriua  I’  immenla  carità  di  San 
Gregorio?  Accarezza  con  vn  dono  il  medclìmo  abbate 
da  le  riprefo  , foggiugnendo  nel  fine  della  lettera  : 
Noi  barbiamo  ordinato  a Tietro  fuddiacono , che  dia  alla 
tua  carità  cento  / oidi  , li  quali  ti  prego  che  tu  vegli  ac- 
cettare. 

1 Grtg.l.i.  10.  ai  L’anno  fleflò 1 fu  d’ordine  fiio  trafporrata  a 
tp.3.i*L  Ron»  la  tonica  di  S.Giouanni  vangchlla,  la  quale  lì  tro- 
lu  usua  apprelfo  vn  vefcouo  , c collocata  folto  l’altare 
di  San  Giouanni  nella  baltica  Collantiniana  , comc 
tb.diac.  tcftifica  Giouanni  diacono  * , aggiugnendo  che  era 
C S‘  illullraracon  miracoli , impcrochc  dice:  Le  quali  reflex 
Ureg‘  rilucono  fin’  hora  per  opere  tanto  maramghofe  , che  trat- 
te fuori  nel  f ecco  rendono  pioggia  , e nell'  inondai i<mc-> 
f crema. 

3 a.  23  Nel  qual’ anno  ancora  il  S. Pontefice  nar- 
rò in  vn'homelia,  che  dille  al  popolo  L , quella  memora- 
t Bw.39-  bile  lloria:  Epifanio  diacono  natom  Ifauria  fuol  contare  vru, 
,nPn‘  * miracolo  occorfo  in  vna  terra  della  Bafiluata  , e sì  dice , che 
vi  fu  certo  monaco  nomato  Martino,  rehgiofo  di  vita  molto 
lodatole,  il  quale  andando  dalfuo  monaflero  a vn  altro,  nel 
camino  s' abbattè  in  vn  lebrofo  pieno  di  (chifofc  piaghe , che  vo- 
< Ulta  tornare  al  (no  albergo , nel  luogo  flef  so,  verfo  il  quale  s'era- 
- no  dinegata  dal?  Intorno  di  Dio  i veloci  paffrana  non  poteuaper 
-la  fiancherà  piu  oltre  andare.  Terche  Martirio  mofsofiapie- 
>tà  di  lui  flef  e incontanente  il  (uomantello  hi  terra , cpofeuijo - 
fra  il  lebrofo  medcftmo , einuoltolo  Ufi  pre/e  fopralefpalle, 
profeguì  l' incompleta  lo  camino.  Egli  s’era  già  alle  por  te  iti 
conucnto  amucinato  , quando  il  padre  fpiritualc  di  elfo  fi 
mife  adire  a gran  voce  : Correte,  aprite  le  porte  del  mo- 
nafiero, per  òche  fe  ne  viene  fra  Martino  portando  il  Signore. 
"E  comeprima  il  caritaleuole  Martino  peruenuto  vi  fu , quegli 
cbepoi-cua lebrofo,  gittatoftdol-  collodi  lui  in  terra,  ccoil> 
quella  forma  apparendo , nella  quale  ricorafccre  fi  fuolc  dagli 
huomim  ilRedentore  del  mondo  Cbriflo  Giesà , tornò  in  cielo, 
ciò  mirando  Martirio,  cuidiffe  nel  f olire  : Martyri,  tu  me 
wm  erubutflifuper  tene  am  ,ego  tenoncrubefcam  fuper  calos  . 
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vdpprefjc  queflo  rm  piu  toflo  ilfantobuomo  hebbe  mcfsoilpiide 
nel  cenuento  , cbt'lprefato  Juperiore  glidifse : Martirio  fra- 
tello, douè  colui , che  tu  portoni  ? Ed  egli  ; S'iol'baueffi  cono- 
Jciuto , certo  mi  gli  farei  attaccato  a piedi  ; e narraua , che  nel 
portarlononhaueafentito  alcunpefo.  Nè  è marauiglta,  dice 
S.Grcgorio  : Quomodoemmpondus  juflohre  poterai , qui 
portantemportabat  ? t foggiugne  : Nel  che  noi  dobbiamo  con- 
fidcrarc  di  quantogran  valore  fia  la  compajfione  fraterna,  e 
quanto  le  vi} cere  della  mifericordia  ali"  onnipotente  lddione 
congiungano  finitamente , rc.Cosi S.Greaorio  fcrmonando 
al  popolo  quello  anno , nel  quale  eglifornì  tutte  l'home- 
lic  facce  (oprai  vangeli. A f>4  tf 

24  Nè  lafcercino  di  por  qui  vn’ altra  bella  Ibria, che  36.37  47. 
quell’anno  mcdefiniq  il  lauto  Pontefice  narrò  ueiPho/nc- 

ha  quarantèiima B di  ciò,  ch’auucnne  quando  egli  lì  ren- 
dè  monaco:  Stana,  dice,  allato  alla  chi  ef  a dctlaB.Fergine  +.<.is. 
vna  monaca,  per  nome  appellata  Indenta,  dii cepola  gta  d’ 
Herutidma,  donna  d'alte  vtrtà,  c banca fatta  vita  fedi  taria 
fopra  1 monti  di  Valcflma , e con  Redenta  habitauano  due  fue 
difcepolc  nell'ifleffo  habito  monacale,  vna  chiamata  limola, 
el’  altra  la  quale  ancor  viue  , e nota  mi  è di  veduta, 
non  di  nome.  Romola  paffaua  affai  nomerai  la  compagna,  sì 
come  colei,  eh’ era  di  marauigliq/a  patientia,  e di  JomrrnLm 
vbbidienga,  offeruante  molto  nel  fitentio , e del  continuo  ali' 
oraticne  vacaua . Ma  mpcrochc  quegli , che  dagli  huommi 
{Innati  fonoperfettt,  hanno  tal' bora  alcuna  imperfettnmc  ne- 
gli occhi  di  colui  , che  tutto  vede,  ella  fu  a maggior  fuo  pro- 
fittopercofsa di paralifia , e cofìrcttaagiacer  pillami  inietto 
priua  delivfodi  quafi  tutti  i membri . Nanpcrò  dimeno  quefli 
flagelli  non  perdufsero  la  fua  mente  a impat lentia  ; ma  accreb  ■ 
bero  le  fue  virtà  fplcndide  e fmgjulari . ^ tuucnnc  poi  vna 
notte,  eh’  ella  chiamo  Redenta,  chenudriua  amendue  le  di- 
f cepole  in  luogo  di  figliuole,  e difsele : Fieni  madre,  vieni. 

La  qual  tollo  ria^atafi  coll'  altra  fu  ad  efsa  ; e fiondo  amendue 
infulamega  notte  al  letto  dcllaparalnic  a,  venne fubitamcr.- 
te  vna  celcfie  luce  di  tanta  chiarata , che  flrinfe  con  ineflima- 
bdc  sbigottimento  il  cuore  delle  affilienti,  le  quali  fi  gelarono, 
e quafi  {lapide  rimafero . E sì  come  elle  poi  difsero , comincia- 
rono a fenttre  certo  firepito,  come  fcvna  caterua  grande  di 
gente  entrafse , e feotej se  l'vfcio  della  cella.  Ma  tutto  elle fc»- 
tijserolamoltitudiue,  nentemenotraper  iimmenfità  del  ti-  - 
more,  edcllaluee,  non  vedeuano  nulla.  pprefso  la  luce 
venne  vna fragranza  di  marauigliofo odore,  si  che  riconforta- 
no il  lor  turbato , e fmarrito  animo  pei  la  grandegga  deU  ap- 
paritofplendor e . Nè  potendo  elle  foftemrlo , Romola  comin- 
ciò a confolare  Redenta  con  piaceuol  voce , dicendole  : Noil> 
haucr  paura  ,madre , che  io  hora  non  morrò  ; eciòfoucnteefta 
replicando , la  luce  apoco  a poco  fparue , mal'cdorcrtmafc:  e 
così  pafsò  il fecondo  eterea)  di,  pur  durando  la  fragranza . La 
quarta  notte  Romola  chiamò  di  nuouo  la  fua  macflra , c chiefe, 
e riceuette  il  viatico.  Ne  ef  sondo  ancora  Redenta  c l'altra  di- 
f cepola  partite  dal  lettodeU’mf ernia,  vdtrono , che  nella  pian- 
ga auanti  la  porta  della  cella  flauano  due  cori , vno  tC huommi, 
e l'altro  di  donne,  alternamente  fumeggiando , emcntrcchefi 
cclebrauanom  tal  giufale  celeftiali  cfequk , quella  fatua  ani- 
ma fu  condotta  in  paradifo  . Nel  qual  mago  quanto  piu  gli 
angelici  con  faliuano  in  alto  , tanto  piu  leggiermente  fi  f emi- 
liano 1 canti,  finche  il  f acro  concento,  eia  foauità  ddC odo- 
re mancò.  Celebrali  ogni  anno  dalla  chicia  c la  gloriofa  <■  AUrtyr. 
memoria  di  Romola  e di  Redenta  vergini  , e di  He-  ««»»-  *>• 
rundina,  icui  facricorpifìconfcruanu  c veneranfi nel- 
la  conferitone  della  meddrma  bafihea di  S.  Maria  Mag- 
giore. 

25  Quello  anno  ancora  lì  fece  in  Ifpagna  il  fecon- 
do concilio  Cefaraugullano , nel  quale  lì  determinò 
tra  l'altre  cofe  , che  le  facre  reliquie  trouatelì  udlx_. 
chicfa degli  Arrìani  fòlfero prelcntate  a’ vcfcoui,  e con 
fuoco prouate  in  golfa,  che  per  vere  li  tcneflèro,  oue 
non  follerò  fiate  da  quello  ottefe.  Dalche  lì  fcorqc 
quanta  diligenza  vfaflèro  i nollri  maggiori  , perche 
nelle  cofe  facre  non  fen'ammettcflc  alcuna  adulterina, 
ma  il  tutto  fiifl’c,  Tanquam  a/rum  , quod  per  ignrn  pro- 
batur  , purgatum  feptuplum  . Sotcofcriflèro  quattordici 
vcfcoui.  Eciòbalti  haucr  per  hora  detto  delle  cofcoc- 
cidcntali . 

25  Quanto  alle  orientali;  HormifdaRc  dc'Pcrlì  ni- 
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raico  mortale  del  Romano  imperio  fii  tratto  a fine  da' 
fuoi  medefimi , per  Jcfuc  tirannie,  come  racconta  Eua- 
grio*. Alchcs'aggiugncncllaMiiccIla*,  fccondoTeo- 
tanc,  c’hanendo  Bararne  capitano  Perfìano  malamente 
combattuto  co’Romani , il  barbaro  Re  gli  mandò  vna_, 
velie  da  donna,  prillandolo  della  prefettura  . Di  che_> 
quegli  a dilmifuracrucciofo  gli  fece  ribellione , e concito- 
gh  contro  con  infinite  Ietterei  loldati , e vnitofi  ad  altri  I’ 
aliali  ìmprouifo,  cgittandolo  dal  folio,  eieuandoglì  il 
diadema  l’imprigionò , e creò  Re  Cofroc  figliuolo  di  lui . 
Poi  tratto  H01  mifda  di  carcere  i Perii  nobili  legarono  per 
iticzo  in  preienza  Ina  Ja  moglie , c l'altro  figliuolo , c a lui 
cauarono  gli  occhi , e miferlo  in  prigione  : ou’  effendo  da 
Coirocluo figliuolo  trattatocon  molta  benignità,  egli 
nondimeno l’oltraggiaua  villanamente,  calpcllando  lo 
cole , che  gli  inandaua.  Percheadirato  Cofroc  il  fece  bat- 
tere, evccidere.  Mac  per  quello,  e perche  Cofroc  Hel- 
lo leuò  del  mondo  piu  nobili  , dicuieglihauea  prefo  fof- 
pctto  ,fu  abbandonatoda’foldati , partendo  elfi  alla  par- 
te di  Bararne  tiranno . Per  la  qual  cola  egli  fi  mife  al!a_, 
fuga, ef landò  in  dubbio  achidoucfle  rifuggire,  oa’Chri- 
ftiani.o  a’Turchi,  fcefcdi  cauallo  ,c  lalciollo  andare , efe- 
guicandolo  venne  nello  flato  imperiale . 

27  AggiugneEuagrio,  ch’egli  peruenuto  a’Romani 
colle  fue  mogli , e co’duc  teneri  figlioli,  e con  alcuni  no. 
biliPcrfiani,  chcl’accompagnauano,  mandò  ambafeia- 
dori  aMauritio,  il  quale  gratiofamemclinceucttc,  ca 
lui  mandò  ricchifiìim  doni  ,e  anche  il  fuo  cfcrcito,  accio- 
chc  l’accompagnaflero ouc che  hauclfc  voluto,  e due  pre- 
lati, li  quali  furono  Domitiano  fuo  parente  vcfcouo  di 
Melitma,  e Gregorio  vcfcouo  Antiocheno0.  Del  fedo 
da  Cofroc  moflrato  quando  cominciò  a rcgnare,vfurpan- 
dolì  egli  il  nome  dittino,  e chumandofi  Rede’Rc.e  fignor 
de'fignori , c fra  gli  huomini  dio , c con  fomiglianti  tito- 
li, tratta  lungamente  Tcofilatto  D.  Quanto6  alla  lega- 
tionediDomitiano;affaticoffi  il  fanttffiino  prelato , ma 
per  mente,  in  dilatare  la  fede  di  Chriflo  nel  popolo  Per- 
liano . Bcn’egli  adoperò  molte  cofe  a prò  dc’Chrifliani , 
e per  indullriafuas’hcbbc  Martinopoli  città  incfpugna- 
bile. 

28.  29  Morteli  Mauritio  a mandare  a Cofroeve- 
feouo  sì  egregio,  e Gregorio,  per  trarlo  alla  fede,  co- 
me fi  raccoglie  per  le  lettere F di  S.  Gregorio  Papa.  Ma 
fra  unte  e tanto  preclare  attioni  ofeurò  Mauritio  Impc- 
radore  il  fuo  nome , mentre  che  vietò  con  legge , che  mun 
foldato  potcrtc , prima  che  finiflè  la  militia,  farli  mona- 
co G:la  qual  legge  mandò  a S. Gregorio  per  Longino  Ara- 
tore fuccedutojnell’cfarcato  a Romano.  Comcpofcia  il 
fanto  Pontefice  fi  opponefle  agli  sforzi  dcH’Impcradoro, 
il  diremo  l’anno  vegnento . 

DI  CHRISTO 
Anno  593. 

Di  Grecorio  * Di  Mavritio  Imp. 

4.  8. 

I.  ec.  OfroeRe  dc’Pcrfi  è rimcrtb  nel  regno  da 

Mauritio , da  cui  egli  lu  aiutato  coll’cfcr- 
cito imperiale,  ocón  nnmenfa  quantità  di  moneta,  col- 
la quale  fc  ne  raunò  vn’  altro  di  Perfiam  ; ed  offendo  fia- 
to Bararne  tiranno  vinto  in  battaglia  da’Romam  foli , fu 
parimente  folo  a fua  grande  ignominia  meflò  involta  . 
Narra  ciò  Euagrio  H , aggiugnendo  che  Cofroc , poiché 
hebbe  ricuperato  il  reame  douutogli,  mandò  a Gregorio 
vcfcouo  d’ Antiochia  due  croci,  vna  delle  quali  , ch'era 
di  pretiolc  gemme  adornata,  fu  giadonata  da  Teodora 
moglie  di  Giufliniano  alla  chicfa  di  S.Scrgio  martire , ma 
indi  poli  ia  leuata  da  Cofroc  il  vecchio , c l'altra  fece  fare 
d'oro  l’ificflò  Cofroc,  con  altri  prctiofi  doni  notati  con 
ir.fcrirtioni  molto  pie 1 , fecondo  che  s’era  ne'pericoli  vo- 
tato a S.Scrgto  nominatillìmo  martire  di  leuante,  dari- 
porfi  nel  fuo  tempio. 

4.  5 E di  certo  fi  fparfein  quel  tempo  voce  pe’l 
mondo,  chc’l  Redi  P-rfia  venuto  luffe  alla  Chrifliana 
fede,  e co»  lo  fenile  Giouanni  abbate  diBidarcnfe  , il 


quale  flcfc  fino  al  prefentc  anno  Ja  fioria  del  fuo  tempo  : 
maciòèfalfo  A,  pcrochc  il  mifero  rimafe  pagano  per  A 
politica,  come  per  Euagrio  e per  S.Gregcrio  * appare  & pJUi. 
chiaro . dttejib.^, 

6 Nèlafccrcmodidirccon Teofilato0, cheCofroe.»  f**7*  • 
dopo  la  vittoria  da  Chriflo  conceduta  mifea  mortepiu 
Giudei  aiutatori  del  tiranna,  de’  quali  dice Tcofilat  cHiflor. 
to  medefimo , che  turono  quegli  llcffi , i cui  progenitori  hp. 
dopo  le  roue  di  Gerufalcm  fi  ritirarono  agli  Affirij,  don-  f’7* 

de  erano  venuti,  c haueano  fatto  acquiilo  di  grande  ric- 
chezze ; c aegiugne  D , chc’Perfiam  hebberò  quella  vitto-  oìdj.f.c. 
ria  fotto la  (corta  della  Madre  di  Dio,  il  nome  della  qua-  l0,,4* 
le  haueano  vfato  nella  guerra  in  vece  di  (imbolo  militare. 

In  fomma  tutte  le  cole  fucccdcttero  profpcramcntc  a 
Cofroe,  finche  fi  valfe  del  diuino  aiuto  impetrato  per  1’ 
interceffione  de’fanti  martiri , a’  quali  offerfe  i voti  che.» 
proinifc,  fcriuendo  lettere,  che  fi  conferuano , aS.Gre- 
gorio.  Malofuenturato  prinripe  per  tema , come  ha- 
uetc  vdito , del  popolo  non  fi  feppe  condurre  a lafciaro 
lafupcrllitionc.  Non  così  fece  Naamane  principe  de’Sa- 
racini,  del  quale  conta  Euagrio6,  checflendo  pagano  E Ubr.6. 
facrifìcaua  colle  proprie  mari  gli  huomini  a’dcmoni, e che  *.*1. 
in  quelli  fi  rinolfe  al  Chrilliancfimo , c riccuctte  il  fanto 
lauacro  , e liquefatta  vna  llatua  d’  oro  di  Venero, 
lo  dillribuì  a’poueri,  erccò  dllafantafede  tutti i fuoi 
fudditi. 

7 Or  Domitiano  vcfcouo  di  Melitina , c metropoli- 
no  dell’Armenia,  non  effendo  venuto  all’  intendimento 
fuo  , il  quale  altro  non  era  , che  la  conucrfionc  di 
Cofroc,  e degli  altri,  tornato  che  fu  , fcriflc  molto 
meilo  vna  lettera  a S.  Gregorio  Papa  , facendolo 
auuifato  di  tutto  quel  eh’  era  fucccduto  . Cui  rif- 
pondendoil  fanto  Padre  , nel  fine  della  lettera  dice6:  rM.'-tp. 
^uuegnacht dolore  io  porti,  chel'lmper odore  de'  Terficon-  63.W.11 
uertitononfifia , pure  dall’ altra  parte  lieto  mi  fa  vedere,  che 

voi  habbiatc  predicato  la  fede  Chrifliana , imperoche , come- 
che  egli  non  habbia  menta  iodi  venire  alla  luce,  nientemo  la 
fantità  vofìra  ricetterà  il  mento  della  predicanone,  sì  cornei' 
etiope  ancora  entrando  nel  bagno  nero,  nero  n'efce , e nonpertan- 
to chi  tien  cura  del  bagno  la  fua  mercede  riceue . 

8.  ec.  Oltre  a ciò  S.Gregorio  fende  a Mauritio  vna 
lettera  prillata0,  forte  dolendoli  della  fopradetta  legge,  CEp.6it 
colla  quale  hauca  fatto  diuieto  , che’foldati  non  fipotef- 
fcrorcnder  monaci,  c richiedendolo  con  molta  fom- 
mcffionc,  che  douelfc  di  tal  penderò  rimanerli.  La  qual 
lettera  celi  non  volle  che  porta  gli  forte  dal  fuoapocrifa- 
rio,  niaTamandòaTeoooro  medieoo  ìntimo  familiare 
del  principe,  acciochc  egli fterto  gliele derte  accompa- 
gnata con  caldi  prieghi".  Nella  qual  lettera  pare  apri-  h Ep  67. 
ma  villa,  chcs'auuilifle  troppo  nel  parlare,  (ombrando 
incerto  modo  di  confefl'are,  ch’e’lacerdoti  fieno  flati 
fottoincfli  da  Dio  all'Impcradore , mentre  in  perfona  di 
Chriflo  gli  dice  .Sfcerdotcs  meos  tua  marmi  commifr,  cdeU 
l’Impcradore  a Teodoro:  Ei  & omnia  tributi , &■  domina- 
ri  eum  nonfolum  militibus , fed  etiam  facerdotibus  concefjìt . 

Colla  qual  ceflimoniauza  i nouatori  fi  sforzano  di  ino- 
liare, che  per  fententia  del  fanto  Pontefice  il  faccrdotio 
fia  foggetto  all’Imperadore . t 

15  Ma  quelli  loro  vani  infoiti,  non  adaltroatti,  che 
a fpauentare  fanciulli , procedono  dal  non  haucrlì  alcun-, 
riguardo  né  alle  fiorie,  nèa’tempr:  che  chi  confìdcreri 
ftudiofamenteciò,chcfidee,  vedràchiaro,  S.Gregorio 
edere  fiato feuero difenditorc  dcll'honor  pontificale,  e 
dell’immunità  ecclcfiaflica.  Rechili  a mente  il  lettore-» 
quel  che  noi  ad  dietro  dicemmo  del  pianto  fatto  da  elio  in 
quelli infeliciflìmi tempi,  ne’quah  ia anela,  fignoreg- 
giando vn’Impcradore cattolico , fonon  altriménti  che 
(otto  Nerone,  eDiocletiano  tenuta fchiaua;  e «I:  altri 
fuoi  lamenti  difopra  podi  in  nota,  come  il  dirli  per  lui 
queflc  parole  1 : il  demonio  ha  adirato , c fommoflo  contrita  1 id.  mpfx 
laChiefadi  Dio  nonchevnamoltitudine  di  popolo,  ma  lapide-  tan-  4- 
fanale , fe  è lecito  cosi  dire.  Terciocbe  niuna  ra^hm  1 im- 
porta, che  Re fhmato fta colui , il  quale  an\:  dtfiru  g , che 
regge  /’  imporlo  . Cosi  il  fanto  . E poco  ' . 

Coflui  trapalando  i termini  della  reai  podeflà  fi  sfora  i e 
brigafi  di  fare  Jchiaua  la  Clnefa , cbc’l  noftro  Solutive  , 
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ricomperandola  col  prtgfodel/uo  /angue  , volle  che  libera 

ffle' 

16.  cc.  Nelle  quali  parole  noi  voggiamo  in  prima, 
che  S.Grcgorio  non  pur  dichiara,  la  Chicla  noncfl'crcj 
foggetta  in  alcun  modo  a’  Re,  ma  colta»  temente  ater- 
ina non  douerfi  Maur i rio  cenere , o annoucrarc  fra  gl’Im- 
peradori,  mentre  contrai  faccrdoti  di  Dio  laica!  podc- 
llà adopera.  Oltre  a quello  atfcrma,che  la  Chiefa  di  Dio 
è Hata  latta  dalla  M.  S.  libera , la  quale  l’Imperadore  ha- 
uca  iniqui lìimamcn  te  cercato  di  ridurla  in  leruitù . Per- 
che quel  che  egli  dice  nelle  due  allegate  lettere,  elfere  dati 
i facerdoti  fottomeffi  daDioaH'Imperadorc,  per  non  di- 
re , clic’l  tanto  Pontefice  lìa  flato  a fe  (ledo  contrario  , e 
necclfano , chcvoldTe  attribuire  l'vna  cofa  alla  diurna 
volontà , e l'altra  alla  pcrmiflionc.  Alla  permiffiono, 
mentre  permifeIddio,che’l  fommo  faccrdote  della  Chie- 
fa non  poceflc  haucre  il  pontificato  fe  prima  non  pagan- 
do elfo  certa  quantici  di  moneta  l’imperadorc  accoofen- 
tito  non  hauelfcairclcttione  fattali . Adunque  S.Grcgo- 
rio  afferma  hancr  Iddio  foggetta  ti  i facerdoti  a Mauritio, 
comcglihaucagiafoggettati  a Nerone  e a Dioclctiano 
perfeguitaton , a’quaJi permife ancora,  che  gli  vccidcf- 
lero.  E di  vero  mani  fella  cola  è,  che  Gregorio  numerò 
con  gl’iilcfiì  Mauritio,  mentre  dille  * : Quid  Nero}  quid 
Diocletianus  ? quid  denique  i/le  qui  hoc  tempore  Ecclefiam  per- 
feqmtur  ? Nunquid  non  omnes porta  inferi  < Talché  volle  ligni- 
ficare , edere  (ottopodi  i faccrdot  i agl’Impctadori,come 
Chrido  redentor  nolìro  confefsò*  fc  èflcre  per  diuina  pcr- 
milfione  (oggetto alla  podedi  di  Pilato,  dicendo  a’mal* 
uagifiiini  buomini c ; lise  efl  bora  vefira , & poteftas  tene- 
brarmi. Perla  qual  cola  le  li  va  con  ragione,  enonconL. 
violenza,  fecondochefoglionofarc  1 ladroni  perle  lelue, 
pct  tentenna  di  Gregorio,  e di  tutei  gli  altri  fanti  dottori , 
non  fono  foggettii  facerdoti  agl’Imperadon , magl’Im- 
peradon  a’ facerdoti. 

19  Anche  afferma  il  fanto  Pontefice  nella  predetta 
lettera  fentta  a Mauritio , d'hauer  mandato  d’ordine  fuo 
per  diuerfe  prouincic  il  predetto  editto.  Dclche  nondi- 
meno egli  non  lìpuobialìmarc,  non  edendo  flato  pro- 
mnlgatorc  dell’iniqua  legge  fatta  contra  la  libertà  della 
Chiefa,  ma  piu  tolto  correggitore , cd  emendatore  0 
cenforc:  e in  quello  lleffo  egli  modrò  gramiiffimo  vigo- 
re iaccrdot  ale,  cfomma autorità  fopiail  principe  del 
Romano  imperio,  mentre  che  come  cenforc  e arbitro 
della  conllitutione  imperiale,  mettcndouilamano,  caf- 
sò  ad  arbicriofuoalcune  cofo , e alcren’aggiunfc,  e feor- 
tò , per  riducerle  alla  conucnientc  norma  c difciplina  ec- 
clcliadica,  siche  egli  non  lafciò  intatto  mente , che  potcf- 
fc  oifendcre  la  libertà  di  fanta  Chiefa , e ripugnarle  a ’iacri 
canoni, c diede  a’podcri  vn  memorabile  cfcmpio,cioè  che 
tutto  quello,  chegl’Imperadori  c’Re  delirando  ingioila- 
mcnce  tentano  nel  far  leggi  , lì  dee  dal  fommo  Pontefice 
tolto  emendare , e correggere . 

20.  ec.  Confcruafi  la  lettera  D (benché  non  lìa  po- 
lla a luogo  fuo)  la  quale  fende  all’  nora  S.  Gregorio  a 
metropolitani  si  orientali,  csi  occidentali,  colla  qua- 
le correggendo  l’editto  del  principe  il  mandò  coti  ella, 
com’egli  tdlifìca,  nelle  proumeie,  con  dia  mutò  il  veleno 
in  antidoto,  determinando  chi  s’haueflc  da  nccuerene’ 
inonadcri,  echino. 

23  Adunque  in  due  cofe  emendò  la  conflitutione  im- 
periale, : .in  quel  che  vieta  l’ammettere  nc’monalleri  co- 
loro, li  quali  erano  impacciati  nelle  publichcobligatia- 
ni , comandando  che  li  fui  ìuppadcro  prima  ; 2.  hauendo 
l’Iinperadorc  ordinato , che’foldaci non  potcflcro entra- 
re nc’monaltcri  fc  non  finito  il  tempo  della  rnilitia , Gre- 
gorio vuole,  che  sì  come  non  fi  doueano  accettare  prima 
che  fu  de  cfaminata  diligentemente  la  loro  vita, ed  elfi  tuf- 
ferò prouati  per  tre  anni  ncll’habito  fecolare,  così  le  dopo 
le  proucerano  trouati  atti , lì  riccuedcro  nc’monillcri , e 
mendferlì.  Mafcguitiamo  a trattare  dell’ altre  cofedi 
quello  anno. 

24  Eflcndolì  per  còfcffionc  di  Simeone  Giudeo  trouata 
in  Zafat, luogo  vicino  a Gerufalem,  la  tonica  del  Signore, 
fu  daGrcgorio  vcfcouo  Antiocheno,  cdaTomafoGero- 
folimitanOjC  daGiouanni  Colla»  tinopolitano  trafporta- 


ta  a Gerufalem , ed  efpolla  alla  venerationedi  tuttlQue- 
Ilo  dice  Sigebcrto,nèhabbiamo  alcun  autore  piuauuco. 

Ma  cofc  diuerfe  fende  auanti Gregorio  Turonefe  A del-  A MtrJ  (f 
la  veltainconfutilc,  dicendo  fe  haucr  faputo  per  re-  {c,?. 
lationed’alcuni,  cheficeneua  con  molta  diuotionein 
certa  città  della  Galatia . 

25.  ec.  Quello  anno  S-Grcgorio  Papa  mandò  a 
CollantinopoliSabmiano  diacono,  fuo  apocrifario,  il 
quale  poi  gli  fucccdctce  nel  pontificato,  e per  elfo  fende 
al  detto  Giouanni  vcfcouo  di  Collantinopoli,  riprenden- 
dolo perche  non  haueffe  riceuuto  la  correttione  con  quel- 
l’animo, col  quale  gli  era  Hata  fcritta.  Haucalo  il  fanto 
Pad  r e fgridato  al  tra  volta  con  vna  fua  lettera , perciochc 
hauea  fatto  battere  con  balloni  vn  monaco  prete , Non— 
lì  troua  piu  quella , nè  meno  la  rifpolla  di  Giouanni  fcric- 
ta  con  tanto  mal  modo,  che  S.Gregorio  dubitò  feda  lui 
veramente  folle  Hata  fcritta.  Dituttociò  tellimoniinza 
nc rende vn’altt a cpillolaBdcll’illcdo fanto,  perlaquale 
ancora  lì  fcorge  l’antica  vfanzadi  appellare  al  Romano  ji.IuY.n 
Pontefice,  c di  chiederli  l’aiuto  fiio  da  quelli, ch’er ano  ag- 
gradati dal  proprio  patriarca . 

28  Quanto  alle  peno  ecclcfìalliche  ; sì  come  era  vie- 
tato il  punire  alcun  reo  con  balloni,  così  era  lecito  il 
farlo  con  verghe  , come  infegnano  molte  lettere  del 
fanto  Pontefice  c . Nella  qual  materia  habbiamo,ch’cgli 
fofpefe  u per  due  meli  dalla  meda  Andrea  vefcouo  di  abb.itp. 
Taranto,  perche  hauca  fatto  baftonarc  certa  donna  » e j li 
pr  mollo  del  faccrdotalc  viEcio,ouc  hauefie  hauuto , co- 
me lì  diceua  > certa  pratica  mai  che  honclla .'  Ma  tornia- 
mo a Sabiuiano. 

29.  30  Dicdcgli  anche  Gregorio  lettere  da  recare 
a Prifcopatritio  petfona  dimoila  pietà,  caTcotimoE  iiib.i.tp. 
medico,  raccomandando  ad  ambidueSabinianoHefTb»  6t.lmi.ii 
Similmente  fcrilfe  a Narfctc  patntio F ,con  cui  trattò  an-  F id.tp.6p 
che  della  catifa  di  Giouanni  CoHantinopoIitano.  E come 
raffrenò  il  patriarca  diCo(lantiuopoli,così  annullò  il  con- 
cilio generale  ragunatolì  già  di  fuo  ordine  c da’  velcoui 
nella  Numidia  H,  perche  v’crauo  Hate  determinate  alca-  gep:  44, 
nc  cole  contra  i facri  canoni.  . 

31.  cc.  Oltre  a ciò  quel,  che  grandemente  affliffc  7M  li’ 
il  fatuo  Padre,  fu  che  gli  fedmatici  ccrcallèro  di  trarre 
nella  loro  fetta  Teodolinda  rcligiofif&ma  Reina  dd 
Longobardi , con  oceafione, che  tre  vefcoui , elfendo  fta.- 
to  poito  nella  fede  della  chiefa  di  Milano  Colla nzo , fi  fc- 
pararono  dalla  fua  comunione, percioche  egli  condcnnaua 
ìtrc  capitoli  . Il  che  hauendo  faputo  Gregorio,  e con- 
lìdcrando  il  pericolo  grande,  checolla  Rema  non  cadef- 
fero  nella  fcilnia  tutti  iLongobardiJe  mandò  incontancn- 
tc  Giouanni  abbate,  c Hippolito  notaio,  acciochc  la 
contcrmadcro  nella  verità . E di  ciò  le  fende  arche  vna 
lettera  pregandola  » che  non  voicd'c  rifiutare  la  comunio- 
ne di  Collanzo. 

34.  35  Era  Hato  creato  Coftànzo  di  diacono  vc- 
fcouo di  Milano  dopo  Lorenzo  il  gioitane,  come  fan- 
palde lettere  di  S.Gregorio,  e fpetialmcnte  quella1  , • L>byp, 
eh’  egli  fcriflc  al  chericato  di  Milano,  facendo  fede  della  19  ' ’11 
fua  bontà , e dicendo  : Cum  m vrbe  regia  rc/ponfa  j edis  jipo- 
ftohcaf acereta , lougo  mihi  tempore  adhafit  ,jcd  nthil  vnquam 
inillo,  quod  rcprelxmdi  pajfimpotm/fet , imeni.  Ma  tutto- 
ché egli  ciò  di  Collanzo  trilimoniade  , pure  nondi- 
meno non  li  ricercò  , che  ’l  voledcro  eleggere  vefco- 
uo , perciochc  egli  s era  pollo  fermamente  ui  cuore , co- 
me foggiugne , di  mai  ndi'dettioue  di  ver  un  vefcouo  non 
adoperar».  * : 

3 6.  cc.  Ma  poiché  feppc  edere  flato  eletto  Co- 
ftanzo  Arilo,  fcridc  a Giouanni  fuddiacono  * intorno  xn,p.JO 
alla  fua  confecratione,  la  quale  non  fi  potea  fare  len- 
za il  beneplacito  della  fede  Apoftolica,  come  le  parole 
di  fua  fatuità  dimoHrano  cmdeotemcmc.  Nòli  coftu- 
mauadal  Papa  didare  il  confcntimento,  fc  prima  non 
fi  faccua  dall’ detto  la  conteflìonc  della  fede  . Ancora 
SGrcgorio  fcriffe  L a Collanzo,  molto  rallegrandoli 
deìla  fua  protnotionc,  e ammonendolo,  ch’cfTer  doucf-  1 **’ 
fc  vigilante  nella  cura  (Pilotale . Ma  sì  come  i tre  vefcoui 
dianzi  accennati  non  vollero  comunicare  col  nuudlo  vc- 
fcouo, cosìfc  n’aftcanc  alquanto  tempo  la  Rana  Tcodo- 

liu- 
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a linda  * ; sì  come  manifefio  fanno  le  cofcaimcnutc  l'anno 

apprefib . 

41.  cc.  In  queRo  tempo  il  fan  tifiimo  Padre  perle 
molte  fatiche,  e per  li  molti  trattagli  da  le  foficrti  tornò 
perbrtcuefpatio  all'amica  folirudme,  mainguifa,  che 
ndlotiocra  lommamentcopcratiuo:  che hauendo egli 
prefo  a fcr  mere  a infanzia  di  molti,  1 libri  de’ dialogi,  li 
compilò  con  grandiffinia  diligenza  l'anno  quarto  8 del 
l.  fuo  pontificato , ch’entra  in  quello  nel  mefe  d 1 lettembre. 
4 xp.is.i6  Egli  hauea  raccolte  le  preclare attioni  d'huomini  fantiffi- 
4 7.0  sf.  mi  d’Italia , e mafiìmamcmc  viuuti  nell'età  Tua  ; le  quali 
o edi  molto  ben  fapeua , o hauea  vdite  da  p crfonc  degne 
et*,’,  i.ef.  di  fede.  Ci  fono  in  tal  materia  le  lettere,  ch’egli  ferme  a 
50.1*4 j 1 MafTinnano c vefcouo  di  Siragufa , flato  già  fuperiore  del 
fuo  monaflero , e con  effo  lui  inficmc  a Coflantuiopoli . 
Nè  ha  dubbio , che'l  limile  fece  con  altri , perciochc  affer- 
mando egli  d’haucr  faputo  le  cofe,  che  fenile , da  drnerfi , 
che  allega  per  tei  ti  moni,  e forza  dire,  che  oli  chiamane 
a Roma , ouero  li  richiedere  con  lettere , come  fece  con 
Mafiimiano,  dimetter  innota  quel  che  fapeano.  Egli 
fcriflè  ogni  cola  por  dialogifmo,  hauendo  foco  in  quel- 
la fohtudiue  Pietro  diacono,  amico  fuo  Ano  dalla  fan- 
ciullezza : e tutto  quello  egli  teRifica  nel  principio  dell' 
opera. 

4 6.  cc.  Nè  è da  tacere , che*  medeAmi  dialogi  fu- 
rono da  Papa  Zaccaria  recati  di  Latino  in  Greco;  difi- 
derando  i Greti  le  merci  Romane,  le  quali  fapeano  ef- 
forcfinccre.  MalipoReri  loro  li  fallarono  in  alcun  luo- 
go, come  ben’ offerita  Giouanni  diacono-0  : impcro- 
ciie<ioucs.Grcgorioncl  Ancdel  fecondo  libro  dice,  che 
«•7r  ,4*  lo  Spinto  fanto  procedc  dal  Padre  e dal  Figliuolo, guada- 
rono il  tefto  i n guifa , che  d iccffe  in  G reco  procedere  fol- 
tanto  dal  Padre,  leuando  efiì  a ingegno  il  nome  del  Fi- 
gliuolo. 

49.  50  MaqueirotiodiS.Gregorio  non  Ai  in  tutto 
lenza  negotij  papali , come  dmiolfrano  le  fuc  lettere  ferita 
te  quello  anno;  cflcndogliconucnuto  oltre  ali'altre  cole 
qaillionare  con  Giouanni  arciucfcouo  diRauenna,  por- 
che vfaua  il  palio  in  tempo  e luogo  non  diccuole:  e ha- 
uendo effo  nautica  per  male  la  riprendono , gli  dille  il  fan- 
1 GrifJ.ì.  to  quelle  parole  * : Contea  morem  qutppe  ccclcfiajhcum  efl , 
cp.j+.bìd.  fi  non patientifjimc  tolcratur  ( quod  à nobts  abfit  ) ctiominiujla 
1 *•  ccrreptio . Per  le  quali  A comprende  quanta  r inerenza  por- 

tallero  tutti  i vefcoui  al  fommo  PontcAcc,  mentre,  an- 
corché a torto  corretti,  porta uano  patientemente  lari- 
prenAone . Ecci  la  nfpoila  di  Giouanni , nella  quale  di- 
icufandoA  cosi  dice  : lo  confiderò , come  fono  flato  crcfciuto, 
e promoffocoir aiuto  di  Dionelfeno  e net  grembo  della  yoflra^ 
facrojantacbicja  Romana . E conche  ardimento  or  e fumerò  io 
giammai  d' oppormi  a cotefla  facrofanta  fede , che  legge  dà  alla 
Cbicja  muuerfale  ? Imperochepcr  conferitore  lafua  autorità , io 
mi  fono  tirato  addoffo  Cinuidia  di  molti  turnici,  come  la fa  colui , 
cui  tutti  1 cuori  aperti  fono.  Cosi  egli;  e nel  fine  fince- 
ramente  confala»  che  tuta  i primieri  della  Chicfa_*> 
di  Rauenna  1'  erano  conceduti  das  Romani  Pon- 
tefici. 

9 Lib.i.tp  5 1 Anche  Gregorio  riprefe  piu  altri  vefcoui 8 per  va- 
40.4*1.4»!  rie  cagioni,  come  Felice  Sipontino»  perche  mino  ni- 
44  41-49!  potè  hauea commeffa  certa  laidezza , affermando  il  fan- 
*“*• 1 1 • to  Pontefici  che’l  colui  fai  lo  romana  in  vitupero  fuo  : o 

hauendo  faputo  che  fcialacquaua  i beni  ccclcAaftici , gli 
mandò  due  notai  a fare  J*inucntario,  chiamato  breue  o 
matricola  » de'mobih  di  quella  chiefa , e ripigliollo  anco- 
ra pcroche  non  hauea  rifeattato  vn  fuo  chcrico  da'nimid 

rrefo.  Oltre  a quelle  cofe  egli  dipofe  Agato  vefcouo  di 
ipari,auucgnachevolcfTe,  cheglifofiero  dati  da  quella 
chiefa  gli  alimenti.  G 

àfy'Mé  5 a.  e e.  Anch’egli  fgridò  tuta  vefcoui  di  Dalma- 

ti, li  quali,  hauendo  ilchcricato  eletto  in  metropoli- 
tano della  chiefa  Salernitana , vacata  per  la  morte  di  Na- 
tale. Honorato  diacono  già  alfoluto  dal  fanto  Padre  da 
alcun’ccccffl  oppolligli  » e dichiarato  innocente,  fi  Rudia- 
uano  di  mettere  in  quella  fede  vn'huomo  mahiagio  chia- 
mato M afAmo . Perche  Gregorio  non  fidamente  riprouò 
Mafflmo,anzi  comandò  loro  K lotto  pena  di  (comunica- 
h F.p.  1 f.  (ione,  che  non  or dinaffero  alcun’altro  . 


5 6.  ce.  Oltreaciò  cgliporfe  l'opportuno  rimedio 
adiuerfcpcrfoneinvarie  guifeopprefle,  e attefe  a rile- 
uareibifognidc’poucri,  a come  teRimonianza  ne  ren- 
dono piu  lettere  lue  di  quello  anno,  vna  delle  quali  è quel 
la,  che  fu  feri  tu  a Pietro  fuddiacono  Aammimllratore  Pn 
dcJ  patrimonio  del  la  Chiefa  in  Sicilia , e contiene  moiri  „m 
negotij cou  Angular  follecimdinc  efanunati.  Sìcheèco-  Uijp.it 
fa  degna  d’ammirationc , come  con  tanta  diligenza  renel- 
le cura  degli  affari  priuati,  effondo  tanto  opprefio  da' 
publichi.  Contiene  ancora  fi  licita  lettera  alcune  colo 
gratiofe,  onde  nondimeno  qualche  vtiiiti  fc  ne  ritrae,», 
meutreche  egli  d ice  cosi  : Tu  ci  hai  mandato  rtf  infelice  ca- 
notto, e cmtjuc  afini  buoni  i io  nonpof so  caualcar  quello,  per- 
cioche  è cattino , né  gli  altri  , che  fon  buon 1 , peroebe fono  afim: 
diche  il  richiedo  che  gli  debba  mandare  cauaJcamre  con- 
itene unii.  Quegli,  che  fu  larghi  Aimo  nel  far  1 imofine, 
volle cfTcre  poucriffimo nelle  cofe  appartenenti  all’  vfo 
proprio , che  hauendo  egli  le  Ralle  o lenza  causili , o con 
causili  non  buoni , afpettò  che  gheno  fiiflc  mandato  vno 
di  Sicilia.  Onde  A feorge  lui  cflèrc  flato  amadorc  della.* 
poucrtd  per  modo , che  nondimeno  era  tcnacifflmo  dello 
Iplcndorc  facerdotale . Noi  qui  proponiamo  talicofo 
contra coloro,  che  mettono  rutto  1’  honorc pontificale 
nel  reai  apparato:  del  quale  fe  niente  manca,imaginano 
auui! irfi  la  faccrdotal  mac/la.  Ma  come  noi  Rimiamo  non 
douerfi  ciò  difpregiarc  ; così  lappiamo  coRoro , che  lo 
fplendore  apoRqlico  riluce  maggiormente  co*  raggi  ce- 
Jclli , e colia  chiarezza  dell'afiiRcnza  di  Dio,  e dello 
virtù  comunicategli . Diche  fpdfo  fiate  i Pontefici  pouc- 
riflimi  e sbanditi  imperarono  a’Rc,c  raffrenarono  potcn- 
t Alimi  Imporadori,c  coRrinfcrgli  a gittarfi  ui  terra  a far 
penitenza . 

6 1.  62  Ma  poniamo  fine  alle  attioni  di  S-Gregorio 
di  queRo  anno  con  ciò , ch'egli  medefimo  fenile  dello  Ra- 
to tuo  a Nar  Arte  patritio,  concili  hauea  inCoRantmo- 
poli  fatto  tucrinfeca  amiatia  8;  Trogoli  che  ti  ptacciaper - • Ub.xjp. 
donarmi , Tio  rifpondo  atte  tue  lettere  con  poche  parole,  peroebe  1 1 

fono  afflitto  e angufhofo per  tante  tnbulationi , che  nonpof s 0 ne 
leggere,  nè  molto  ragionare  Per  lettere.  Quefìo  foloti  dico 
breuemente , chec,  ObUtusfum  vumducarc  panemmeumà  pr  loJ 
yoce  gemitus  mei . Enel  fine  aggiugnc:  Salutate  a mio  no-  c ' °r* 
me  Domenica , a cui  non  ho  nfpoflo , percioche  ej tendo  ella  lat- 
tina mtha  ferino  in  Greco.  Perche  lì  comprende  quanta.* 

Rerilita  delle  buone  lettere  fcco  recarono  leconcinuo 
guerre  in  Italia,  chenoneraagcuol  cofa  il  trouarfi  chi 
intendere  l*vna  e l’altra  lingua.  E certo  di  fc  Iteflò  affer- 
ma il  fanto  Pontefice0,  che  non  fapeala  Greca;  e di  Dub.6.*p. 
CoRantinopoli  ancora  dice  in  altro  luogo k,  che  non  vera  «r 

chi  poteffc  traslaure  perfettamente  in  Greco  gli  ferirti  «W-** 
Latini . 

<5?  QueRo  anno  A celebrò  in  Picticri  vn  Anodo  per 
cagione  di  due  nxinache  di  reai  fanguc,  le  quali  turbaua- 
no  tutte  quelle  prouincie,  onde  era  bifognato  anche  far- 
ne auanti  vn’altro  F : che  Crodiclda  figliuola  del  Re  Cari-  » Htft. 
berto,  e Bafina  figliuola  del  Re  Chilpcrico,  le  qualiha-  fr*"<  l 9- 
ucano  lotto  S.RadcgundaprofefTato  vira  monadica  lotto 
la  regola  di  S.Ccfario  vefcouo  Arclatcnfc , dopo  lamor-  ,f 
te  della fanta  Rema  , con  grandiAìma  noia  portandoli  <*>19. 
reggimento  di  Lcuboucra  badeffa , sì  come  coloro , cho 
vaghe  oltre  modo  erano  di  dominare,  vfcirouo  con  altre 
quaranta  vergini  e piu  dal  monafiero,  lotto  colore  di 
voler  andare  a rkhiamarA  al  Re  denudi  trattamenti  delia 
btdefia. 

Ò4  tennero , dice  Gregorio , da  Tittieri  tutte  come  af- 
matiche,  e molto  confumate,  non  hauendo  alcuno  nel  camino 
dato  loro  da  mangiare , egiunferoalla  nofìra  città  tl  primo  di 
del  primomefe , in  tempo  eh’ erano  diluiti  grandi  di  ptoggic,cj 
le  firade  guaflc  per  le  Jouerchie  acque.  Ma  il  cieco  turato 
non  confiderò  quelle  difficulta , e fuperollc  tutte  l’oltina- 
tione  donnefea . Crodiclda , afpcttato  quiui  il  tempo 
efiiuo,  n'andò  a G unteranno  Redi  Francia,  ma  nolo 
operò  nulla , le  non  che  riccuettc  alcuni  doni , e sì  riuolti  i 
pad!  a Tours  fece  ritorno  . Nel  qual  mezo  molte  delle 
predette  vergini  fedotte  fi  maritarono.  Tornate  pofeia 
a Pittieri  le  due  prenominate  con  molti  mafnadieri  arma-  % 

ti  A ritennero  nella  bafilica  di  S.Hilario  ; e quind  i man- 
darono 
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darono  quella  gente  disperata  e crudele  al  mona  fiero  con  gorio  inframmife  nel  terzo  libro  do’ dialoghi. 
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ordine , che  v’entraffero  dentro , e pigliaffero  la  badeffa  e 
legafferla  ;fi  come  fecero . 

* ttibìJ,  65  Così  andavano  le  cofe  , dice  Gregorio*,  quando 
Gundegifilo  metropolitano  di  Bordclla  andò  cantre  altri  vefco- 
ui, li  quali  furono  Mcafto  Engoli/menfe,  e Sujfam  Tetragori- 
cenfe , e Maroueo  Tittauienfe , alla  detta  baftlica  di  S.Htlàrio , 
riprendendo  le  giouanni , e procurando  di  ridurle  al  monajlero : 
ma  fiondo  elle  ojlmatelc (comunicarono:  e in  quella  i predetti 
feditiofi fi  mifero  a percuoterli,  cadendo  imedefimi  vefcoui  in 
terra,  sì  che  agran  fatica  fi  poterono  ridare;  e diaconi  egli 
cherici furono  malamente  feriti . E poco  appretto  : Tot  Cro- 
dielda , entrò  nelle  ville  del  monafiero,  battendo  e ferendo  per 
opera  di  coloro  i mimfiri  del f acro  convento , e minacciando,  e_? 
dicendo,  che  fcfuffe potuta  entrare  nel  monafiero,  harrebbe git- 
tata la  badeffa  della  muraglia 

66.  ec.  Haucndo  pofeia  i vefcoui  conucnuri  infie* 
me  fofpcfo  dalia  (aera  comunione  le  due  riotcofe  e contu- 
maci donne,  ncfcriflcrodiciòad  vn‘  altro finodod» ve- 
fcoui , che  s’erano  ragunati  apprefTo  il  Re  Gunteranno , li 
quali  raffermarono  Tiftcffa  Temenza . Quindi  Crodielda 
mandò  al  monailero  ifuoi  foldati  micidiali,  adulteri,  ma- 
lefìci, fuggitiui , c rei  di  piu  altre  fccleratczzc,  c fecegli  in- 
di trarre  la  badeffa , e imprigionarla . Li  quali  ancora  vi 


89.  90  Ma  palliamo  in  leuante.  Poiché  Mauritio 
hebbe  racconciate  le  cole  di  Perita , ritornando  Coirne-» 
nel  regno,  fu coflrctto  a volgere  Tarmi  centra  gli  Abari , 
li  quali , come  racconta  Nicefoio*,  traualicato  lotto 
Caiano,  o Cagano,  TIftro,difcorrcuano  per  la  Tracia, 
e predando  ogni  cola  peruennero  fino  a Hcraclea.  Ma 
villa  facendo  Maurino  di  voler  andare  con  forte  braccio 
foprail  paefe  loro,  intimoriti  piu  di  quello, che  dir  li  oof- 
fa,  tornarono  alle  proprie  contrade.  Dopo  la  cui  par- 
tenza il  principe  pofe  buona  guardia  a*paflìdcH’Iftro  per 
impedirli  nclTauucnire.  In  vltimo  era  dato  ricreato  ca- 
pitano generale  dcll’cfercito  contro  a’barbari  Prifco,  pri- 
llato prima  di  quella  dignità , perochc  fu  acculato  alt’  Im- 
peratore , c'haueffe  recato  inique  prede . Ma  perche  Pie- 
tro fi  atdio  delTifleflb  Imperadore  non  fece  imprefa  alcu- 
na degna , Mauritio  la  reitituì  (com’habbiamoacccnna- 
to)aPrifco.  Tutto  quello  Niccforo.  Scriffc  S.  Grego- 
rio a Prifco  vna  lettera  E > con  eflo  lui  rallegrandoli  della 
ricuperata  dignità , e dandogli  fahjtcùoli  ammoni- 
menti. 

91.  91  Tornato  adunque  Prifco  nel  detto  vflìcio 
( foggiugne  Niceforo  c)  fece  vn  gran  bottino  ; ma  il  bar- 
baro Re  Cagano  tortogli  lì  oppòfe,  e impedì,  chcnon-. 
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furarono  gli  arncli  di  cala,  lafciandoui  foltanto  lecofc,  paffaffc  il  fiume;il  perche  Pnlcoflcffo  procurò  la  pace,  co- 
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che  non  poterono  feco  portare:  auuegnachc  labadclTa 
liberata  filile  dal  macrtrato.  Come  poi  per  cagione  della 
predetta  Crodielda  fi  faccffero  di  molte  vccifioni,  lo  ri- 
ferifee  Gregorio  , il  quale  tutte  quelle  cofc  narra  fida- 
mente . 

Sf  E quello  vn  nuouo  trouato  del  demonio  per  mo- 
re la  Chiefa.e  afifligere  del  continuo  i fanti  vefcoui  ,a’ 
quali  dano  piu  che  lare  fomiglianti  nobili  monache  di  co- 
fiumi  poco  lodeuoli  c feditiofe , che  tutta  la  dioccfi  infic- 


ine la  ragione  richicdeua,  eottennela  mediante  Teodoro 
medico bdiiflìmo parlatore:  c così  l’Europa  venne acf- 
fcre  liberadallecorrcric degli  Abari  coli'armc  di  Prifco, 
e coll'eloquenza  di  Teodoro , a cui  fi  troua  che  molte  let- 
tere fenile  S.Gregorio  Papa . 

9$.  ec.  In  quelli  giorni  ancora  accadde  quel  cho 
Niceforoconta  u di  lauta  diceria  martire,  dai  cui  cor- 
po, che  ripofaua  in  Heraclea,  fcaturiua  mirabile  liquo- 
re ,-  c fu  c'hauendo  Pcnntio  vclcouo  di  quella  città  leuato 
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ine.  L’origine  di  tanti  fcandali  fié,  pcrciochc  ipotenti  ' il  vafo  di  bronzo,  ouefi  raccoglicua,  vene  pofe  vnod’ 

-a. — argento,  che  comperò  in  Coilantinopoli : ma  ccfsò  il 
perenne  miracolo . Diche  egli  dolente  oltre  ad  ogni  cre- 
denza cominciò  a verfarc  molte  lagrime,  c a far’ "orato- 
ne, pregando  Iddio  con  diuotocuorc,  chef?  degnarti:  di 
fargli  manifefta  la  cagione  di  così  fatta  nouità.  E fii  con- 
lolato,  riuclandoglilaM.  S.  clic  quel  vafo  haucaferuito 
per  incanalimi  ; laonde  vi  ripofe  l'altro,  e'1  liquore  tor- 
nò a vfeire , come  prima  ,c  Coprendoli  il  mago , del  qual* 
era  fiato  il  vafo  d’argento , fu  col  figliuolo  inficmec  con_ 
altri  complici  mandato  al  fupplicio . Quella  fioria  è an- 
che dclcricta  da  Tcofilatto  * . L’iftcfia  virtù  hauea  lafan- 
tifiima  martire  Eufemia , di  cui  fu  detto  altroue  ; ma  cc- 
ccdca  in  quello  nc’miracoli , che  nel  giorno  delia  fua  fella 
mandaua  inori  dal  fuo  facro  corpo  infieme  col  liquóre 
lingue  melcolatoui . Della  verità  del  qual  miracolo  du- 
bitando Mauritio,  coITcfpcrienza  fc  ne  certificò,  come 
apprcffoNiceforo.  p 

98  Quefio  anno  nel  dì  di  quafqua  T codofio  figliuolo  di  Mau- 
ritio ipcr  ordine  fuo  coronato  Imperadore  daGiouanni  patriar- 
ca di  Coftantinopoli . Così  7 colane  : il  che  altri  pon- 
gono alianti  due  anni  . Finalmente  che  futfc  all’ fio- 
ra in  Pcrlìa  vna  illuftre  donna ,'Chrifliana  , e ch’ella 
marauigliofamente  glorificane  Dio  nel  fuo  martiriz- 
zato corpo  , lo  fcriuono  Euagrio  diligente  fcritto- 
rc  , c altri  Greci  fiati  dapoi.  Euagrio  così  dice 
giuridittionedi  chichcfiilfe,  enei  fine  aggingne  lepo-  Ne/ medefimo tempo fiorì  tra  noi  Golauduc,  la  quale,  poiché 
ne  contra’trafgrellòri  dc’fuoi  ordini , così  dicendo  : hebbe  patito  molti  tormenti,  e fuda’magiTerfiani  ajpr. unente 
Se  alcun  I{c,fupcriore,  giudice,  0 qualche  altra  perfona feco-  martoriata,  confeguì  dopo  molti  miracoli  la  corona:  la  cui 
lare  violerà odijpregier ai  decreti  nofiri  , oucro inquieterà , 0 leggenda fu  compilata  da  Stefano  vefcouodi  Gierapoli . Co- 
t ur /i rr A i fr /iti  « n /tlt rimanti  mrÀ'mnrk - (iahriu/ttn  dui.  funhano*  liiìilnr  lirhnma  jJJgojj^Q  l*jftc(ÌO  StcfììUO 


mettono  le  figliuole  ne’monalleri  sforzatamente , come 
in  carcere,  onde  elle  riortando  turbano  la  Chiefa.  Così 
appunto autienncalfhora,  che  1 Redi  Francia hebbero 
incofliimcdimandarea  S.Radegundalc  loro  figliuole.? 
baitardc , porche  vi  fi  laccherò  monache  ; le  quali  per  cf- 
fernatediRe  , non  potcronopadrcdillarfoggcttcalla 
badella  d’intcrior  nobiltà . 

75.  cc.  Or’ al  ritrouare  rimedio  a tanti  mali  il  Re 
Childcbcrto  mandò  vn’ambafcria a Gunteranno,  accio- 
chcfi  raunartero  t vefcoui  d’ambiduc  i regni,  come  fe- 
cero, inPietticri.  Li  quali  pofciache  hebbero  diligen- 
temente difculfa la caufa,  dentice  ed  efaminate  cosi  la 
badella,  come  Crodielda  e Bafina  fuc acculataci  c calun- 
niatrici , vltimamente le  fcomtmicarono  amendue , pero- 
chc riddarono  di  volerli  humiliarcalla  badeffa  medefi- 
ma,  anzi  trattauano  di  metterla  a morte;  cd  ella  fu  tor- 
nata nel  fuo  monafiero,  come  dimofira  la  lettera  8 , che’l 
finodo  fenile  a’Re  Gunteranno , e a Childcbcrto , di  tutto 
ciò  ambiandoli . Come  poi  le  fcoinmunicace  monache 
cliieddfero  perdono , 0 flirterò  dal  concilio  Motcufeaffo- 
lutc , a fuo  luogo  Tvdircte . 

85.  8 6 In  quello  mezoS.Grcgorio  Papa , a richie- 
da de’predctti  Redi  Francia,  concedette  vnpriuilcgio 
al  moniftero  diSoiffons  diS.Medardo,  facendolo  ca- 
po de’  monafiri  di  tutta  la  Francia  , ed  dente  dalla 
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turber ài  frati , 0 altrimenti  ordinerà  ,fta Orinato  del  fuo  hono- 
re,  di  qualunque  dignità  ofublimità  egli  jtfta.  Ecco  che  al 
Romano  Pontefice  s’appartiene  di  farelcggi,  allcquali 
non  vbbideudo  i Re  fono  priuaci  del  regno.  Laquale 
minaccia  vfofii  S.Gregoriod’aggiugnercegIi  altri,priui- 
legi  conceduti  a’moniìreri , o agli  fpedali,  ciò  era  cne'Re 
contrafacendo priuati  bifferò  del  reame, 
c nifi-  87.  88  Qupflo  anno  fleffo  Gregorio  Turonefcc 
frane. 1.9-  p0nc  |a  tTjortc  della  Reina  Ingoberga  moglie  di  Cari- 
t‘l6’  bcrto  già  Re  di  Francia  , pijfliina  e diuotiflìma  fi- 
n Greeor.  gnora  , Nel  qual  anno  fiinilrtientc  morì  Santolo  D 
d»*i  1.3.C , cj1jar0  _cr  faucjc^  } jc  cui  mirabili  attioni  S.  Gre- 

37*  * 


lindtic  la  chiama  Niceforo 
fcrittorc  della  leggenda,  enarrando  alcune  cofe  difficili 
dacapirfi . Comunque  fi  a , certo  c , che  gli  orientali , tra’ 
quali  ella  patì,  l’hanno  accettata  c venerata  con  annuale 
folcnnità  come  martire.  Autorità  non  mediocre  aggiu- 
gne  allaftoria  Tcofilatto,  il  quale  con  molta  diligenza  la 


narra. 
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1.  ec.  QAn  Gregorio  Papa  molto  s'affaticò  Tanno 
J prcfcntc  ancora concra gli  fcifmatici,e  con- 
tra  gli  hcrctici , c nello  ftirparc  i rei  coltami  di  piu  catto- 
lici , e mafiìmamentc  dc’cherici . Quanto  agli  frifmatici: 
richiedendo  elfi  da  Coltanzonouello  vefcouo  di  Milano, 
che fc volcuaclfcrc  riceuuto  da  elfi,  condcnn allei  con- 
dennatori  de*  tre  capitoli  ripronati  nel  quinto  liuodo, 
/1W.J.4.  Gregorio , a cui  egli  ricorfe  per  conlìgi  10 , nfpofe A , che 
i7.libi.ii  no'l  faccffe  in  modo  alcuno,  ma  bene,  per  riducere  gli  (cli- 
matici alla  d ilìaca  concordia,  loda  il  filentio  del  quinto  li- 
nodo,  per  cagione  del  quale  ora  nata  la  (cifma:  il  che  di- 
moierà poterli  fare  lenza  fcrupolo  d'offendere  la  fede  cat- 
tolica , peroche  in  ellò  non  fi  trattò  di  fede , ma  di  pedone 
fidamente . 

6.  7 Quanto  agli  heretici;crefcendo  i mali  fatti  da’ 
3f  bd.it  Donatilli  nella  chiefa  Africana, egli rifuegliò * contra lo- 
< hb.+.tp.  ro  i vcfcoui  neghictofi  della  Numidia,c  raffrenò  r il  trop- 
ilnd.it.  poimpctodi  Domenico  vcfcoito  di  Cartagine,  il  quale 
hauca  fi  abilito  in  vn  concilio  chc’vefcoui , che'  non  inue- 
fiigauano,cnondilcacciauanogli  heretici,  priuati  fede- 
ro dellcdigniti.cde'beni  loro,  prcuodcndoil  lanto  pa- 
dre, che  ciò  partorito  harrebbe  tra’  medefitni  vefeouf 
difeordie  maggiori . 

8 Attefe  anche  con  molta  follccitudine  allaconucr- 
fionedc’Giudci.  Tuttocgliordinalfe,  che  non  fi  tirart’c- 
roper  forza  alla  fede,  ma  s'allettaficro  colla  fpcranza  del 
'altb.i.tf.  premio  : ccosicommifc  a Cipriano  diacono  D,chcdonaf- 
<.lnd.il  le  parte  della  pigione  agli  Ebrei,  che  franano  nelle  poffef- 
fioni  della  Chicìa,  per  guadagnare  colla  carità  o elfi  o’fi- 
gliuoliloro. 

9.  cc.  Ancora  egli  fi  fiudiòdi  recare  alla  (anta  fede 
i popoli  Barbariciui  pagani , dimoranti  nc’monti  di  Sar- 
digna  ; hauendogli  1 Vandali  già  cacciati  d’ Africa  per  te- 
ma d’haucrli contrari.  Adunque  il  caricatcuole  Ponte- 
fice a illufr  radi  coH’euangelica  luce  mandò  in  qticll'ifola * 

ì.tf.  Febee  vefcouo,  e Ciriaco  abbate,  raccomandandogli  a 
.aj.Ind  it  Zabarda  duca  di  Sardigna  con  vna  lettera6,  molto  com- 
mendando la  fua  pietà'.  Simigliantemente  li  raccoman- 
rEpt  ,7<  dòalduca11  degl’  ilìdliBarbaricini,  già  venuto  al  vero 
conoicimento  di  Dio . 

12.  13  Poi clfeudo  egli  auuifato  da  amenduei  le- 
gati, che  Gennaio  vefcouo  di  Cagliari,  città  niu  nobile 
ni  quell’ifola , faceua  negligeinementc  l’vffic  ioluo,  e chci 
coloni  della  liia  chicfa  erano  Uarbancini,  e che’ perfeue- 
, rauano  come  gli  altri  nell'infedeltà,  gli  fece  per  lettere0 

laconucneuolccorrettione.  Ancora  comandò",  che  or- 
dinato fòrte  vn  vefcouo  nella  chiefa . Faufiana  fiata  vacan- 
te lungo  tempo,  il  qual'  attenderti:  alla  conuerfior.e  di 
que’  pagani , il  che  hi  Tanno  appretta  felicemente  perdot- 
to  a effetto,  eoiredimoftrano  le  lettere  fcrittcdaS.Gre- 
1 gorioa  Cofrauza  Augufta. 

Ir  14  Nella  predetta  cpiftola  egli  ammonì  Tifleffo  Gen- 

naio di  altre cofe ancora,  comcadirc.chcfidiponcrto 
l’arcidiacono  impuro , determinando , che  chi  dopo  l'or- 
dine (acro  caduto  felle  in  peccato  alla  purità  contrario, 
mai  piuammertb  non  felle  al  minrtlero  dell’  altare  , e 
nel  fine  aggiugne  d'haucrfaputo , eh'  alcuni  vi  fi  erano 
it ìb.j.tf.  fcandalczzatidcl  diuicto , ch’egli  fatto  hauca  Tanno  pre- 
9.  w.,i 2.  cedente,  feriuendo  aimedefimo  Gennaio1,  e coman- 
dando, fecondo  Tvfo  antico  della  chiefa  Romana,  che’ 
preti  non  potclìcro  adunare.  Or  perche vdì,  chetai 
mandamento  era  partito  grane , concedè  chc’preti  anco- 
ra, onenon  c’erano  vcfcoui , <?iò  facelfero . 

«D*r.ò«4  15  Nè  errò  in  quello  S.Grcgorio,  sì  come  alcuni K 

.in  hanno  hauuto  ardir  di  dire;  iniperochc,  auuegnachc  il 

9.  crC(jniarcfia  attionc propria  del  vefcouo,  sì  elio  Albico 
ch’egli  è confecrato,  miniftrandotal  facramento  impn- 
‘ ’ mcil  carattere,  pcrdelcgationenondimenodelfommo 
Pontefice  il  prete  ancora  può  crefimarc  ; ma  quelle  pcr- 


fonefolamcnte,  per  le  quali  riccue  tal  podeftà,  e non., 
gli  altri.  Senzacnei!  vefcouo,  inquefto  ancoracccede 
il  prete  , che  crefimando  egli  vno , il  quale  non  gli  fia_, 
fuddito,  benché  pecchi,  pure  il  facramento  ha  la  fua_» 
virtù,  imprimendo  il  carattere . E fecondo  quello,  c’hab- 
biamodetto,  ne’facrofanti  concili  generali  Fiorentinoe 
Tridentino  fi diffinifee , il  miniftro  ordinario  della  confir- 
matione  effere  il  vefcouo  : onde  fi  può  ritrarre,  chc’l  Papa 
ha  autorità  di  concederò  quello  ftraordinariamenteal 
prete  , come  fece  S.Gregono. 

16  Quanto  aliai  tre  cofe  fue,  egli  fcomunicò  A i vefeo-  ... 
nidi  Dalmatia,  li  quali  tatto  fpetie,  chccosì  comandai-  to.M.fì 
feTimperadorc.haucanocontraildiuietodcIlafcde  Apo- 
ftolica  conTecrato  Martìmo  fallo  vefcouo  Salonitano.  Fu 
anche  fcucro  cenfore  nel  corrcgger’i  vefcoui,che  nò  viuea- 
no  nel  modo,  che  a’vefcoui  fi  conucniua.  E sì  egli  n- 
prefe  *,  tra  gli  altri,  Giouanni  vefcouo  di  Raueuna,dop- 
pio  di  cuorene!palarc,emaldiccnte,echcnonattcndc- 
ua a emendare i rei  coftumi de’ chetici , e vfauail  palio  " 13 
fiiori di  chiefa. 

17.  18  Ancora  egli  cercò  a podere  diconfcruarcT 

offeruanza  religiofa  : per  la  qual  enfanon  volle  chc’mo- 
naci  flirterò  compari,  e che  le  donne  andaflcro  a’mona- 
lleri,  e di  quelle  cofe  ne  fcrifle  a Valentino  abbate  r.  «in- 
oltre a quello  egli  procurò , che  fuflcro  creati  nelle  chic- 
le ottimi  vcfcoui,  ordinando,  che  inunto  s’haoclfe  buo- 
na cura  di  quelle.  Così  fece  colle  chicle  d’Orcona  u , e df  j.. 
Capoua 1 ,ediGirgcntiF,  laqualccommifead  vn’altro 
vclcouo  finche  fi  faccrt'c  la  caufa  di  Gregorio  vefcouo  ac-  b >a.hb. 4. 
cufatoaRoma,  e chiamatouida  fe  °atrattarla.  Tro-  r?-9-  M. 
uafi  la  leggenda  di  quello  Gregorio  vefcouo  fentta  t 

in  Greco  , ma  alterata  con  Greche  amplificationi . c',dLi.tp. 
Certa  cola  è , che  le  cofe  oppollcgli  furono  trema-  70,  InW.y. 
ti  dell’  inuidia  , c della  malignità  di  pernerfe  perfo- 
ne,  e lui  effere  Itato  huomo  fanto , e come  tale  dalla  Chic- 
fa  venerali.  " HÌO» yr. 

1 9 E sì  come  il  fantiffimo  Pontefice  tenne  aira  gran-  iu.Mtnol. 
de  delle  chicle  lontane , così  non  tralafciò  quella  della  Ro-  Gric> 
mana.  Perche  quello  anno  valicò  tutte  le  chicle  della  cit- 
tà, e oltre  all’altre  cofe  ,chc  vi  fece,  offendo  fiata  abban- 
donata da’chcrici  quella  di  S.Pancratio  fiori  della  porta 
Anrelia,  la  diede  a’monaci.  1 

20.  21  Anche  con  gran  follccitudine  cfludio  egli 
intefe  a impedire , che  Roma  non  felfefpogliata  delle  fa-  19.md.1x 
ere  reliquie:  impcrocheoccorfe  che  quello  annotnedo- 
fimo  Collantina  Augnila,  hauendo  edificato  vna  chiefa 
nel  fuo  palagio  in  honorc  di  S.Paolo,  gli  fende,  che  gli 
mandane  a Cofiantinopoh  latclla  del  medefimo  Apo- 
flolo,  o vna  parte  del  luo  corpo.  Ma  rifpondendolc  il 
fanto  Padre  * lì  feusò  di  non  poter  fare  in  ciò  il  fuo  piace- 
re,  e oltre  alle  ragioni,  che  le  apportò  per  riuolgerlada  ‘“M0* 
così  fatto  pallierò , le  mife  innanzi  ancora  d merli  e fpa- 
uentofi  efempi  auucnuti  contra  quelli , c’haucano  tocca- 
to, o veduto  le  reliquie  de’fanti  ; dicendo  fra  l’altrccofc, 
chc’l  fuo  predeceflbre  di  beata  memoria,  il  quale  volle,* 
mutare  l’argento , che  era  fopra  il  corpo  di  S.Pietro,  tut- 
toché dii  laute  daert'o  forfè  quindici  piedi , hauca  hauuto 
vna  vilione  di  non  picciolo  terrore . Similmente  volendo 
S.  Gregorio  far  certo  miglioramento  al  fepolcro  di 
S.  Paolo  , nello  franarli  il  propofro  di  quel  luogo 
trono  alcune  olla  , come  che  non  congiunte  al  mo- 
defimo  fepolcro , e perche  osò  di  leuarle , e trafportarle 
in  altro  luogo,  apparendo  alcuni  fpauentofi  legni,  di 
morte  fubitana  finì. 

22.  cc.  Poifoggiugne  il  fanto  Pontefice:  Sappi/ u 
la  tranquillifiimafignora , la  confuctudine  decornata  effere , che 
quando  damo  reliquie  de' fanti , noti  pref umano  di  toc  care  nulla 
del  f acro  corpo,  mafimettefolamcntc  entro  ad  vnapiflìdeil 
brandeo,  e applicafi  a'facratiffmi  corpi , e quindi  leuato  fi  col- 
loca colla  debita  vcncrationc  nella  chiefadadedicarfi , e vi  fi 
forno  pereto  tanti  miracoli,  come  fe  vi  fi fofs  ero  portati  i cor- 
pi loro.  Diche  dubitando  a tempo  di  Tapa  leone  di  beat  a me - 
moria  alcuni  Greci  di  tali  reliquie,  f iftefso  Tonrefice  tagliò 
colle  fòrbici  il  brandeo , e (angue  n'vfcì.  Che  dirò  io  de' corpi 
dcbeatiffimi  „ ipofloh  ? cfhndo  manifeflo  che  nel  tempo,  elìcer 
patirono,  alcuni  fedeli  orientali  vollero  colà  trasportare  1 fa- 
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encarpi,  e li  ne  armo  fina  al  [cernia  miglio  iella  città  nel  litogo  potete  intorno  di  queftecofcSIofofhrc,  e itnmieftrare 
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Il  popolo.  Percheben  li  comprende,  ch'e'fi  potala  a 
libito  Tuo  (olleuarc  colle  peone  della  conte mplationefo 
pra  io  (Ielle , e indi  feendere  giu  a’bifogni  del  popolo , ha- 
ucndo  egli  confeguito  quel  che  d iffc  S.Piolo  A : Scio  abun- 
dare,  &/cio  penuriam  pati . A mmira  ciò  fra  gl  i altri  S.Ber- 
nardo  k , diluendo  ad  Eugenio . 

5.  ce.  Ma  molto  maggiore  marauigha  ancora  giu- 
fignora  non  torni  vano,  io  manderò  quanto  prima  alcuna  par  te->  gnerì  a quelli , che  leggeranno  quel  che  S.Girolamo,  il 
dellccatcne , che  S.  TaoloportòalcoUoe  alle  mani , perle  qualnon  hauea  alcun  carico  pai  forale,  fcriuecdife,  c* 
quali  molti  miracoli fi  fannolpurchc  lolapoffa  collimare  letta-  fallendo  cominciato  1*  intcrprecationc  del  medefimo 
re  : peroche  chiedendo  molti  vn  poco  della  limatura  ,/e  ne  va  il  profeta , i l ritraile  del  profeguirla  1*  haucre  fapuco , mol- 
faccr  dote  collahma,e  limando  artclncflad’  alcuni,  dijubitone  te  proumeie  occidentali,  e anche  la  citta  di  Roma  edere 
viene  la  limatura,  ma  ciòfacendofì  a iflan^a  d’altri, fi  mancg - fiate  guade  da’Goti . Oltre  a ciò  dichiarando  egli  con-. 


dettole  catacombe , ma  non  li  poterono  indi  leuare  /paventati 
fòrte  da  tuoni , e da  balenile  vi  fornirono , e coti  i pontoni,  li 
po/ero  ne" luoghi,  dotte  alpr efente  nfedono . 

1 5 Quanto  al/udarto  di  S.Vaolo , che  fimilmente  coman- 
datevifta  mandato  -,  fiainfieme  co'l  fuo  corpo  , ne  è lecito  di 
toccarlo , si  come  nè  anche  d'accofiarfi  al  corpo . Ture  mente  - 
meno , perche  conviene , che 7 dinoto  difideno  della  (erem/fima 
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cana  patri:  ia  A » dapoichc  ella  fii  ritornata  dalia  pcllegri-  /india  f crtpturantm , qua  & librorum  moltitudine , &fi len- 


nationc  del  monte  Sina , e nel  fine  fa  mcntione  della  fua_» 
propria  balia,  che  in  quella  citta  habitaiia,  c ordinale, che 
la  falutipcr  Tua  parte . 

17.  28  Anche  quello  anno  fi  celebrò  in  Francia  il 
finodoMetenfe,  e fuui  diporto  Egidio  vefcouodi  Rens 
reo  di  Icla  madia , e conuinto,  come  narra  Gregorio 


, ac  hbrariorum fcdnlitatc , quodque  propri um  e/i , fccuri- 
e<& otto didantium indigenti  Ma  S.  Gregorio  appena 


tto , 

tate  & otto  dittantium  indigenti  Ma  S.  Gregorio  appena 
hi  violentemente  rimodò  dalla  cominciata  imprefa  quan- 
do mirò  co’propri  occhi  le  ferite  de’cittadini, e’ vincoli^  1* 
vccifioni . 

8 Nelle  quali  homelie  fopra  EzechicI  è da  ofieruare 


TuroncforannoquintodecimodelReChildcbcrto;  fog-  la  Tua  grande  tumulti,  onde  mollrò,  come  portare-» 
giugnendo  nel  fine”,  che  Bafina  figliuola  del  Re  Chilperi-  fi  debbano  gl’ interpreti  della  diurna  fcrittura:  lo  non 
co , già  come  detto  se , con  Crodielda  (comunicata , gic-  imprendo  quefla  opera , fono  parole  Tue  recate  in  voi  gare  , 
utauifi  in  terra  dauanti  a’  vefcoui  chicfc  mifcricordia , con  temerità,  ma  con  humdtà:  peroche  io  (oche  piu  volte  le 
promettendo  d’entrare  nel  monaflcro , c dare  (òtto  la  co/e , le  quali  nelle  (acre  carte  non  ho  potuto  intendere  foto , in - 


C li.  ibi. c. 


badclVa  lenza  punto  trapalare  la  regola . Ma  Crodielda 
protetto  di  non  votemi  mai  entrare  finche  Lcoboucra  ba- 
de (fa  vi  dimorato.  Per  pitto  ciò  il  Re  Childebcrto  pre- 
gò i vefcoui,  chcvoldTcro  ad  amendue  perdonare.  E si 
le  ricomunicarono,  c ingiunfcro loro , che  tornaficroa 
Pittieri . E rientrando  nel  monillero  Bafina , l’altra  (let- 
te in  certa  villa  a tal  fine  concedutale  dal  Re . Tutto  que- 


te/eleho , mcntrccbe  fiato  fono  nel  co/petto  de’  miei  fratelli  ■ 
Ter  la  qual  co/a  io  ho  cercato  di  comprendere  per  merito  di  cui 
data  mifufje  tale  mtcliigenga  , e/fendo  mani fefio  effermi  con- 
ceduta per  coloro,  per  la  pre/enza  de quali  mi fi  concede:  c_» 
quindi  ne  viene  colla  diurna  grada , che  l'intelligenza  cre/ce , e 
l’orgoglio  fi  (cerna,  mentre  per  voi  apoaro  ciò , che  fra  voi  in- 
fogno. Impcroche  (toconfe/Joilvcro)  fiondo  con  voi  intendo 


fio  racconta  Gregorio,  c dipoi  narra  c la  diurna  vendet-  fruente  ciò,  che  dico.  Tutto  quello  adunque , che  in  que/io 
ta  venuta  fopra  CuldericoSallònc,  capo  degli  fcherani , profeta  non  capirò,  è cecità  mia:  ma/e  potrò  intender  aUu- 
cntrati  già  d’ordine  di  Crodielda  con  unta  indolenza  nel-  na  co/a  acconciamente , è dono  di  Dio,  fattomi  per  amor  vofiro. 


la  bafiiica  d 1 S.Hilario  ; peroche  fu  trouato  morto , affo- 
gato la  notte  dafopcrchio  vino . 

29.  cc.  Quello  anno , o piu  todo , fecondo  la  cor- 
rccttone  polla  di  fopra,  nel  fcgucntc,  mori  Gregorio  ve- 
d ubjif.  fcQUO  Antiocheno , come  racconu  Euagrio  D,  il  quale  di- 
33.  * ftefe  le  fuenarrationi  fino  all'anno  appretto,  ed  è fra  gl’ 

bidona  Greci,  che  leggiamo,  il  primo  autor  cattolico; 


Cosi  egli . Dico  liberamente,  10  piu  ediino  quella  protc- 
flagione  fatta  nel  cofpetto  del  popolo,  che  qualunque  mi- 
racolo, ch’egli  operattc . 

9 Ma  torniamo  al  pianto , e miriamo  ciò , che  San 
Gregorio  pofe  dauanti  agli  occhi  del  popolo  nelle  rae- 
defimo  homelie.  Tra  le  molte  cofe  l’ infrafcrittc  an- 
cora egli  dice 8 : Ter  tutto  veggiamo  pianti , e vdtamo gemiti. 
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dopo  il  quale  proìegui  1 fucccd  1 menti  fotto  Mauritio  Tco-  S ono  dìflruttc  le  città , ed  efierminate  le  càftella , e difolate  le 
filatto  Greco,  componitore  della  doriaMauritiana.  An-  campagne,  e di/ertata  la  terra  : il  contado  è/enga  babitatori, 
clic  vfcì  della  prefente  vicaquedo  anno  di  nouembreil  e nella  città  non  è rima/a  quafì  per/ona , epur  le  ree  reliquie-» 
fantiflimo  Maflìmiano  abbate  già  del  monadero  di  San-  del  genere  humano  fono  inccjfant  emerite  per  coflc , nè  hanno  fine 
Gregorio , e fuo  madiro  nella  difciplina  monacale  , e poi  i flagelli  della  diumagiuftitia , peroche  non  fi fono  corrette  le 
creato  vcfcouo  Siracufano  dal  Tanto  Ponteficc,che’l  pian-  cofre  • ^Alcuni fono  fu  gli  occhi  nofìri  condotti  via/chiaui , tali 
(eafiki,  dicendo  che*!  popolo  di  Siragufa  non  era  dato  troncati  nelle  membra , e altri  morti . Quello  dice  il  (auto 
mcriteuole di  lungo  tempo  hauere  tal  padorc,  e lodalo  generalmente, 0 todo  foggnigne  di  Roma. 
fommamente8.  Fu  in  luogo  fuo  fuftituito  Giouanru,  a io.  11  Quale  rmafa fia  [{orna,  giafìgnora  del  mondo, 

ciafeun  di  mi  pur  troppo  il  vede  . Ella  doloro/a fi  giace , e iti* 
piuguifc  abbattuta  per  lo/ierminio  de’cittadim , e per  gl  im- 
peti de' mmid,  e per  le  frequenti  rovine . Ecco  tolti  del  mon- 
do i potenti,  e venuti  meno  1 popoli.  Dove  è il  fenato*  Doueè 
horamatlaplebeì  Eflinto  è l'ordine  delU  digmtà/ecolarc , e 
noi,  che  cosi  pochi  fiamorimafi,  tra/padeeimumerabtlitri- 
bulatmi  ci  troviamo.  Ma  che  occorre  ciò  dare  degli  huonuni, 
mcntrccbe  multiplicandoi  traboccamenti  fono  recati  al  niente 
1.  2 "CV  l’anno  prefente  a rutta  Italia  calamitofo  ; etiandio  gli  edifici  ? Eque/lo,  chedil{pma fi  dice, /oppiamo 
T impcrcioche  hauendo  l’cfarco  di  Raucnna  e/Jere  avvenuto  in  altre  città  dei  mondo  : conciofiacof  oche  al - 
ricuperato  Bomarzo,  cOrta,  e Todi,  c Amelia,  e Peni-  cuni  luoghi (epoltifieno  nelle  rovine , altri  confumati  per  le 
già,  e alcune  altre  atti  tenute  da’Longobardi , adirato  guerre,  tati  difolati  per  la fame,  ctaliaffrrbitt  dalla  terra  . 
perciò  oltre  mifura  Agilulfo , e vfeito  con  vn  grande  efer-  Di/pregiamo  adunque  di  tutto  cuore  Pc/Unto  fccolo . Fin  qui  S. 
cito  di  Pauia.nonpurele  firiprefe,  ma  diede  anche  il  Gregorio. 

guado  alla  campagna  di  Roma, come  appare  per  l’auto-  12.  ec.  Ma  con  quanto  giudo  giudicio  di  Dio 
riti  di  Paolo  diacono  G (il  quale  nondimeno  molte  cofo  fodero  i barbari  lafciati  prcualere  contra  il  Romano 
lafciòinfilentip)ediS.GregorioH,  che  io  quedo  tempo  imperio,  lo  modrafcriuendqqnedoannoaCodantina 
a’pricghi  del  popolo  feri  ucal’homclic  fopra  Ezechicl.  Augnila8,  accioche  alcun  riparo  vi  fi  porgeflo  ; c si 
$.  4 Cofa  da  tutti  meritamente  ammirata;  come  dice,  che’  fudditi  erano  codrctti  per  li  foucrchi  ag- 
hauendo  egli  fopra  di  fe  la  cura  di  tutto  il  mondo  Chri-  grauaroenti  a vendere  li  propri  figliuoli  per  non  effero 
diano , 0 dando  la  città  di  Roma  in  tanto  pericolo,  egli  tormaitatidaìninidridcli’Iinpcradorc . Perche  i popoli 
MnaLEcclef.Tar.il.  X erano 
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erano meffi in neceflìti  fidarli  a*  maluagiffimi Lotico-  humtìti , e modcftia,  c piaceuolezza , e riucrcnza  fi 
bardi , come  di  quelli  di  Corfica  egli  ftedo  afferma  . Per  debbano  i principi  coTaccrdori , e maflimamentc  col  vi- 
le  quali  cofcfi  comprende  la  cagione,  onde  Maurino  cario  di  Chriilo  portare.  Oltre  a ciò  fi  vede,  cheGrc- 
tirafic  fopra  fcc  fopra  Stiglinoli  fuoi  il  flagello  ditiino,  gorioattefe  non  che  alle  cofcfpirituali,  mactiandioall^. 


Aty-J»- 


del  quale  a fuo  tempo  e luogo  dotteremo  fauellare:  cal 
l’hora  fingularmcnte  fi  vedrà  con  quanto  nocimento 
loro  i principi  non  dicno  orecchia  a’iacerdoti,  c con.» 
quanto  danno  del  regno,  cdc’figliuo)i,c  dell'anima  ag- 
granfimi popoli  con  iniqui  tributi.  Anche  gran  pecca- 
to commetterla  Mauritio  caldeggiando  Giouanni  vefeo- 
podi  Collantmopoli,  il  quale  ini'uperbito  fpregiana  la 
chicfa  Romana  A:  per  la  qual  cola  San  Gregorio,  fen- 
dendo al  medefimo  principe  , fa  vedere  come  la  "in- 


publichccuredcllarepublica,  c che  egli  amminilfrò  )*_, 
citta  di  Roma  non  pure  nel  faccrdotàle,  ma  ne!  reai  go- 
uerno  ancora,  quantunque  vi  follerò  i prefetti , c’foidati 
pollici  dall'Imperadori . 

27.  ec.  Ma  altro  angofeie  maggiori  ftrigncuano  il 
fanulfimo  Papa  : che  Giouannivefcouodi  Cofiantino 
poli  quanto  piu  fapcua  Ini  cll'cr  hautito  a vile  dall’Impc- 
radere,  con  tanca maggiorearroganzafileuòcontra  di 

elfo , nominandoli  piu  mfoicntcmcntc  che  mai  patriarca 


ila  ira  di  Dio  mandauai  barbari  nclPimperio  sìfrcqucn-  vniuerfalc;  sì  come  hauca  cominciato  a fare /otto  Papa 

Pelagio. 

31  Erano  nella  Chicfa  di  Dio  vfitati,  quanto  alle.» 
prefetture fpirituali,  quelli  nomi,  vcfcouo,  arciuefco- 
110,  metropolitano,  primate,  c patriarca . Ma  quegli, 
che  già  s'appellaua  foltanto  vcfcouo  di  Cdlantinopoli,  e 
ilaua  fottopollo.come  addietro  fudimoflrato , alla  me- 
tropoli d’Heraclea,  non  fi  contentò  d’e/fer  detto arciuc- 
feouo  ,efempliccmcntc  patriarca,  ma  volle efier  nònii- 


temente 

16.  17  Per  contrario,  che  fecondo  i Longobardi 
hora  e prima  vccifioni  e rolline  grandi  per  tutta  Italia  , 
non  potettero  entrare  in  Roma , effetto  fu  della  vigilanza 
de’Romani  Pontefici,  li  quali  oltre  alle  continue  vigilie , c 
a’molti digiuni,  c alle  alfidue  oration i , ricomperarono 
colla  moneta  la  libertà  della  Chicfa, c la  falute  della  città; 
come  S.Gregor  io>fcrinendo  quello  anno  all'Imperadore, 
*l,é  * afftrmadegli  altri  Pontefici,  edi  fc ancora . 

re,  ma  _ 

ra  il  (angue  humano.  E per  verità  egli  certifica , c’ha* 
iiea  fufficicnti  forze  per  metter’  in  diflrti  ttiouc  con  arme  i- 
nimici,  s’hauefle voluto . Diche  fcriuendo  aSabitmno 
tlib.y.tf.  diacono  breuemente  dice  c : ^Accennerai  a'  (crenìffimifigno' 
l.lnd.i}  n > cjfe je  jQ  mt  fantjji  voluto  mifihiare  nella  morte  de'  Longo- 
bardi ,quefia  gente  hoggidì  non  banebbe  nè  fig , nè  duchi,  ni 
conti , e farebbe  diuija  con  fuafomma  confusone:  ma  per  cheto 
temo  Dio,  temo  anche  d' impacciarmi  nell  amor  te  di  c biche 


nato  patriarca  ecumenico;  la  qual  voce  vliirpaua  ancheJ 

i ciò  e'fece  non  perche  ditfidafle  di  poterrcfifle-  nella  fignificatione  piu  poflcntc.  Perche  S.  Gregorio  fc  ri- 
perche gl’increlceua,  che  fi  fpandefle  in  guer-  ucndogli , così  parla . * 


31  Dunque  che  dirai  tu  , fratello  carifjimo  , nella. * 
terribil  ejaminattone  del  giudice  jourano,  tu  che  vo’efire 
chiamato  non  [olamente  padre , ma  pad  re  generale  del  mondo  ? 
One  ilfento  prefe  il  nome  vniucrfelc  per  /iugulare-», 
c vnfolo,  fuor  di  cui  non  vifia  altri;  perochedicc  all* 
ideilo  Giouaniu  B : Ninno  volle  mai  effere  appellato  centrai 
vocabolo , ninno  vfurpò  giammai qucflo  temerario  nome,  accio . 
che  appropri  onde ft  nel  pontificato  la  gloria  di  fmgulaxità,  non 


eEp.tft. 


fta.  Donde  anche  ritraer  fi  può  quanto  grandi  fodero  moftraffe  di  negarla  a tutti  i fratelli L'il  ledo  lì  »cggc  ferito 
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le  fòrze  del  Romano  Pontefice , cchc’ldarc  tanti  danari 
a’Lotigobardi  non  d’altronde  proccdcua , che  dalla  cari- 
ci Chrilliana . Quello  nondimeno , che  (òpra  ogni  altra 
cofe  reprede i barbari , fu  il  d filino  aiuto:  c impcrciò 
fcriuendo  il  Canto  padre  a Ruftjcana  le  dille15:  Sinvero 
P gladtos  Italia , ac  bella  formidatis , folltcite  debetis  afpicere , 
quanta  B.Tetri*Apofìolorum  principia  inhac  vrbc  protesto  efl, 
in  qua  fine  magnitudine  populi , <jr  fine  adiutori]  s militum  tot 
anms  mtergladios  tlleefi,  Deo  aurore, Jcruamur . 

19*  cc.  Orinquellofpatioqnantodillrctto  fitro- 
uadc San  Gregorio,  connenendogli , oltreallacurapa- 
ftorale  di  tutta  la  Chicfa , vegghiarodi  continuo  fopra 
l’inlidic  e gl’inganni  de 'Longobardi,  lo  dichiara  fcriuen- 
,/iì,4.  ,p.  do  a Sebaitiano  vcfcouo E . Perciò  adunque  e’  giudicò  cf- 


in  vna  fua  lettera  feritea  a Mauritio  c : Certamente , dice , 
fu  offerto  dal  concilio  Calccdoncfc  al  /{ornano  Tonte  fico  per  h.r-  c 
nore  di  S-Tictro  principe  degli  ^tpcfioli  : ma  non  è mai  fla- 
to veruno  di  loro,  il  quale  babbi! prefo  quejlo  nome  di  fiugit- 
lantÀ , nè  l'habbia  voi  ufo  vfare,  a fine,  che  mentre  fi  dà  alcuna 
cofapnuata  ad  vnfolo , non  fieno  tutti  i { acer  doti  prillati  del  do - 
uutohonore.  Così  egli;  nel  qual  fcnrimcnco  aurora  fi  di- 
ce la  Cluefa  vniuerfalc  vna  loia  (paria  pc'l mondo,  fuori 
della  quale  non  vj  può  edere  altra  Ciucia . Rifiutò  adun- 
que il  Romano  Pontefice  il  nome  vniuerfalc  offerto  dal 
concilio  di  Calccdonc,  porochc  non  volle  edere  in  quella 
fignificanza  detto  Padre  di  tutto  il  mondo,  a cui  i vclcoui. 
fòdero  foggetti  come  figliuoli , c uon  come  fratelli , c nell’ 
amminiftrationc collegi.  Nel  qual  modo  S.Grcgorio15 


Ep.$i. 


jf.lnd.13  fer’ ottima  cofe  il  fare  la  pace  col  prenominato  Re  de’  ncll’cpiftola,  che  fcriflc  a tutti  ivefcoui  intorno  del  pnui-  1>!fi 1 1 
Longobardi,  efcrilfea  Scuero  fcolallico,  che  douefie  legio  conceduto  al  monaficro  diS.Nlcdardo , dice  elio  tdìt** 
procurarcchc  quegli  non  la  rifimalfe,  da  che  quegli  Cimilo  (blamente  è capo  vniuerfalc  della  Chtefa . 
difpollo  era  a farla  ; aggiugnendoch’c’  non  venendoli  a’  33  Vn’altra fignificatione  ci  ha  dell’iltcflò  nomo, 
concordia  genera  le,  promctteua  di  fermarla  colla  città*  colla  quale  fi  dice  vniuerfalc  quel  che,  rimanendo  le  par- 
di Roma.  Delchehaucndo  l'cfarco  auuifato  Mauritio.  ti  intere,  c fopra  gli  altri  : onde  egli  vietò  , che  mimo 


Iinpcradoreambiduc  fi  fecero  beffe  c fchcrno  del  fanto 
Pontefice,  trattandolo  da  fempl  ice,  troppo  credulo  ,* 

Eeroche  egli  sì  leggiermente  dette  fede  al  Re  de’Longo- 
ardi,  e fainaidògli  Mauritio  vn’indcgniffima  lettera 


tra’patriarciiilì  cniamadc  ecumenico  , intendendo  dc- 
gli orientali  , pcrciochc  non  volle  , che  vno  tulle  (og- 
getto all’altro  . Nel  quai  lignificato  certa  cola  è trouajr- 
fi , chc’i  Romano  Pontefice  è chiamato  vcfcouo  vniuer- 


fi  lamentò  con  elio  lui  di  molte  cofe,  fenza  hauer  al-  Cale  lenza  alcttr.  fedo , efprimendofi  con  tal  nome  quel  clic 
etm  riguardo  alla  dignità  efentità  del  gran  fecerdotedi  egliè,cicèchchalacurapalloraIcdi  tutta  la  gregge  del 
Dio . Non  fi  troua  tal  lettera , ma  quale  folle , ageuol-  mondo:  c sì  S.Gregorio  ndEallegatakctera,  apparccnen- 
mcntc  fi  può  comprendere  per  la  rifpolla  del  fanto 11  pa-  tcaipriuilcgio  del  monallcrotiiS.Medardo  , cosìdicc: 

Jaa  ÀI  a..aI'a/,aÌ...iaa  o fp  lì  rollpfjran'l  Ai  rl_  TJ*>r  fi-rf.-r  frì^r III invip f II  «m  /iv/.i  io 


rU.a.tp.  drc,  ilquaraggiugne.cheqnantoa  fefi  rallegrauadicf- 
31.lnd.13  fere  (pregiato  c dileggiato,  ma  che  non  pocol’affliggeua 
il vcdcregli (Irati) grandi,  clerouine,  che  1’  Italia  tut- 
tapatiua  , perche  non  fi  daua  orecchio  agli  ammonimen- 
ti (noi . E trattato  in  quella  dcll’honorc,  che  a’  fecerdoti 
fecondo  la  legge  diuinaferfidcc,  e arrecato  a quello  iiw 
tendimento  i’cfempio  di  Collantino  magno,  foggiugne; 
Ego  e ni  m homo  peccator  fimi , & credo  quia  omnipotentem  do- 
minum  tanto  vobis  ampljus  placati s,  quanto  me  ti  male  feruien - 
tem  dtjlriftius  affiigitis . ' 

25.  2 6 Per  lcquali,  c perle  altre  aperto  fi  feor- 

J»e , qiianto  protcruamcnteinfnltaffe  Mauritio  contro  al 
anonimo  Pontefice.  Ma  egli  portò  pofeia  la  pena  del- 
la fua  temerità,  fatto efempio agli  altri,  con  quanta-, 


f-o-n.f. 


Tbecfcdcs  Romana  (pcculationcm  fuam  toto  orbi  indiai , &• 
nouas confiitutiones  omnibus  miffif  snella  qua!  fignificatione  _ ^ . 
la  chiama15,  Dommam  gentium , E affermando  egli  in_,  '* 
quella,  che  fcrilfe  a Giouanni , eakroiic,  S.Pictrocf- *' 1 
fere  il  primo  membro  della  Chiefe  vniucrfelc,  c gli  altri 
Apolidi  capi  di  plebi  particolari,  c affermando  fc  edere  il 
fuccelfore  di  Pietro , non  conferma  egli  d’cfi'ere  vniuerfel 
pallorcdinittalaChrillianità  ? ilchc  conobbe  altresì 
Giouanni  vcfcouo  di  Rauenna.diccndo  nella  rifpofta,  che 
gli  fece:  Quibus  auribut  egoJan£liffim*illifedi,quje  vniucrfali 
Ecclefiue  itira  iranjmittit,prafiimerem  obuiare  ? 

34  Oltre  a ciònonmoflra  S.Grcgorio  ad  hora  ad 
hora  in  fatti  fc  cflère  vcfcouo  di  tutto  il  mondo?  Qual' 
anno  ha  del  fuo  poucificato,  nel  quale  non  apparilca, 

- . • , eh’ 
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eh’  egli  regge  tutta  Ja  Chiefa  di  Dio , di  legge  a’vefcoui  mando  alla  fatuità  voftra,  ec.Or  quegli , che  ferine  lettere  a 
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orientali  e occidentali,  ode,  e giudica  ognuno,  riceuc 
l’appcllagioni  di  qualunque  parte  del  mondo,  damma, 
conferma,  oriprouai concili,  dapali;  a’vefcoui  mctro- 

fiohtani,  e concede  priuilegi  alle  chiede?  E per  non  di- 
pinga rei  da  quello  anno,  egli  da  il  palio  a'vefcoui  di  Co- 
rt'lnd'^  rimo  AcdiNicopoli E,  per  tacere  de’  vcfcoui  occidcn- 
b cp'.7.Ii  rah : e’ImcdelimoGiouanni  vefcouo  di  Codantinopoli 
non  conobbe  fc  edere  foggetto  al  Romano  Pontefi- 


nomcdiS.Pictro,  e calla  gli  atei  del  concilio  Coilanti- 
nopohtano , non  dimoltra  in  latti  fc  eder  prelato  vniucr- 
falc? 

4 9‘  5°  DcglifcrittidiPelagiopredeccdòrediGre- 
gorio  contra  Giouanni,  noi  trattammo  a fuo  luogo 
confatando  vnprotcruo  e ignorante  nouatorc,  il  qua- 
le malamente  interpretale  parolcdcl  Pontefice  , che 
fuonano  nel  feguente  rcnorc  A:  Non  vft  mai  alcun  patriar- 


w *v  viiwi  « v * vmui’  uwi  iv^uvihv  iviiv/iv  . all /ft  yj*  rnut  uiLH/t  y-Ul  lar-  VI  * 

cìfb^tp.  ce»  nìencrcchcfudaluifcueramcnto  riprefo  c nella  cau-  caqucflo  vocabolo  tanto profano:  perche  fevn patriarca  fidi-  :7 
fa  di  Giouanni  prete,  gli  atti  della  quale  mandò  a Roma,  ce  vniuerfale  ,fì  viene  a derogare  agli  altri  nel  nome  dipatirar- 

Intcfe qui  Pelagio  de’patriarUii  orientali , li  quali  af- 
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r — , ideila  quale  mandò 

ad  'rfJtl  ou’***  venuta l'appcliagionc, per ede quiui difeudì ? Non 
fami . vbbidìcgli?  fenza  dubbio  vbbidl , temendole  minac- 
ce papali  fattegli  da  Sabiniano  apocrifario  in  Collantino- 
poli. 

35  Ancora  San  Gregorio,  fcriuendoa  Giouanni0 
velcouo  di  Corinto,  approuò  la  dipofitione  d'Anadalìo 
vefcouo,  e fcrilfegli  altre  lettere  della  cura  paftoralc, 
ammonendolofpctialmcnte,  che  non  riceuelfe  nullaper 
l’ordinationi.  Nel  medefimo  tenore  fcrilTe  E anche  a’vc- 
fcoui della prouincia  Hcladia,  caquolli  dell'  Epiro,  e 
tEp.susi  i dtcdò  comandò  in  occidente  a’  vefcoui  di  Francia  F . 
Sì  che  vede  il  lettore,  che  Gregorio  mentre  rifiuta  cf- 
fcr chiamato vniuerfale , efcrcita lacuradella Chiefa  vni- 
uerfaie . 

3<S.  37  Ma  che  léce  Giouanni  Coftantinopolita- 
no  dopo  quelle  cofe?  Quel  che  fuo  padre,  di  cui  dille  il 
Signore  G : Vos  ex  patre  diabolo  eflis . Equelchc’lfuo  prm- 
n Ub.\  41.  cipe , di  cui  è fentto  H : Ipjc  enim  efi  I{ex  fuper  omnes  filios 
fuperbia . Impcroche  sì  come  Io  fpirito  maligno  è co- 
ftretto , fuo  mal  grado , a vbbidirc  all’  imperio  di- 
nino  , ancorché  in  vbbidendo  beltcmmi , così  collui 
sforzato  vbbidifee  Gregorio,  che  comanda,  e mandan- 
do i predetti  atti  bedemmia , mentre  nella  fofcrittionc  fi 
nomina  vniuerfale.  Percho  feriuendo  il  fanto1  a Sabi- 
niano diacono  fuo  apocrifario  in  Codantinopoli,  dice 
dell’lniomo  ventofo  di  fuperbia  quelle  parolc:££/i  è venu- 
to a tanto,  che  negli  atti  da  fc  mandati  per  cagione  di  Giouanni 
prete,  quafi  inciajcun  verjofi  nomina  patriarca  ecumenico  : ma 
fpero  nell'onnipotente  Iddio , che  la Jourana  maeflàjua  disfarà  1‘ 
fnpocrifu di  Im . Fin  qui  il  fanto  Padre . Nè  in  vano  andò 
fua  Iperanza  ; che  Giotiannifa,come  diremo,  predamen- 
te  Jeuato di  vita.  Ma  S.Grcgorio  hauerebbe  piu  tolto 
voluto,  ch’emendandoli  lungamente  foprauiuuto  fiilfe. 
Invltimocgli  ordina  a Sabiniano,  che  non  comunichi 
in  modo  atomo  con  lui , per  non  parere  di  fauorarc  la_» 
fua  fuperbia , acciochc  almeno  in  tal  guila  confato  fi  cor- 
rcggeiTe.  Doue  veggiamo , che  Gregorio  adempiè  an- 
cora l’vfficiodi  vefcouo  vniuerfale  della  Chiefa , mentre-» 
giudica  chi  fi  chiama  contra  ogni  ragiono  vniuerfale . Ma 
da  tornare  è alla  doria . 

38  Ha  vdito  il  lettore  la  cagione,  onde  Gregorio, 
dapoiche  tollerato  hebbe  con  fomma  paticntia  l’erran- 


ca. 


iEp.  39. 


férma  S.  Gregorio  cfler  quattro;  dicendo  nella  lettera 
feruta  a Natale  vefcouo  Salouitano:  Quodfi  quihbet  ex 
quatuor patrìarcbisfecifset  ; finegrauijfimojcandalo  tanta  con- 
tumacia tranfirc  nullo  modo  potuìf set . Ma  ellcndo  verità  110- 
tiffimaperlc  parole,  epergrcfetnpi  dc’fantiffimiPe- 
lagioeGelafio  (lafciamoilare  gli  altri)  che'  Romani 
Pontefici  fono  veramente  vcfcoui  della  Chiefa  vniuer- 
fale, perche  fi  abbomina  da  loro  tal  nome,  lo  dichiara 
S.  Gregorio,  dicendo  che  parca  fallofoc  fuperbo  , nc 
conucncuolc  all’humiltd  Chniliana . E di  vero  chi  non_. 
ha  pratica  del  modo  di  parlare  di  S.  Gregorio  medefimo 
di  leggieri  prenderà  fallo.  Nè  dobbiamo  marauigliarci, 
fe  egli  niega di  voler’ ellèrc chiamato  vniuerfale,  men- 
trechc  nella  lettera  fcritta  già  a Mauritio  mega  ancora  fc 
eficrc  facci  dote , dicendo  * : Sei  &fi facerdos  non  funi,  (ciò, 

C^c.  Dirà  forfè  per  quello  alcuno,  che  S.Grcgono  non  i i 
folto  facerdote  ? corrono:  sì  come  ninno  negherà  cflcre 
fiati  fignori  delle  mondane  cofe  quegl’Imperadoridi  qua- 
li vietarono  d’clfarc  nomili  ati  fignori . 

5 1 Dicendo  a quando  a quando  S.  Gregorio  non.» 
haucr  mai  alcun  Romano  Pontefice  vfato  il  nome  di  ve- 
fcquo  vniuerfale,  quello  egli  affannò,  perche  credette^ 
rifarci,  fecondo  le  cofe  dette , qualche  differenza  fra  1’ 
edere  chiamato  il  Romano  Pontefice  vefcouo  vniuer- 
fale , c velcouo  della  Chiefa  vniuerfale  . Impcroche 
molti  efempi  fi  trouano  , che’  Pontefici  auanti  S.Grc- 
gorio  s’nmtoladcro  vcfcoui  della  Chiefa  vniuerfale  : c 
per  tralafciarc  quegli , intorno  alle  cui  lettere  ci  è alcuna 
controucrfia,  S.Leonc magno  vsòfpclfa fiate  tal  voce,  _ 
come  nell' cpiltola  a Marciano  Augu!loc,  ouelì chiama 
vefcouo  della  chiefa  Romana , c vniuerfale  : c così 
ancora  nella  lettera  fcritta0  a Eudocia  Augufta,  can-  oEp.  69. 
che  a Leone E Imperadore  : Leo  Romana,  & vniuer/ahs  tEP-97- 
catholica  Ecclefia  cpi/copus . Oltre  a ciò  tifando  vnacofa 
fieda cattolico , c vniuerfale,  liabbiamo  parimente  ede- 
re fiati  vii  i Papi  intitolarli  vcfcoui  della  Ciucia  cattolica. 

Sì  come  ad  hora  ad  hora  fa  il  medefimo  S.Leonc F , c così 
fcriuendoa  Maflìmo  vefcouo  Antiocheno  0 : Leo,  dice, 
catboUca  Ecclefta , &c.  6£p66’ 

5*  Ilqualnomc,  comefolito  titolo  nella Chicfadi 
Dio,  fi  trotta  edèrfi  dato  fpcd’c  volte  dagli  altri  a’  mede- 


toGiouanni,  quello  anno  gli  feriuede  contro  molte  lette-  fimi  Romani  Pontefici  ; verbi  grana  da  Pompeo  pa- 

rr*  kirfJfri  0 Uirofi  rmnpporinr?».  il  n 11  il/*  rmiwHìrlA  «1 


re.  Or’aggiunfe  l’ingannatore  baratti  a barati,  procu- 
rando che  l’Itnpcradorc  feriuede  al  Pontefice  ,c  pregaflo- 
lo,  che  volcffc  Ilare  con  cdò  lui  in  pace  alche  il  malitioto 
tGra.1.4  huomoteutòaintentione  *(11  concitargli  contro  il  prin- 
" ì0,  cipe,fapendocheGregoriomaiilparcrcdiiiu,inquclla 
parte,  fatto  non  haurebbe . 

39.  ec.  Adunque  prouocato  il  fanto  Pontefice^ 
in  quella  guifa  efee pacificamente  alla  guerra,  alla  fog- 
gia dc’figliuoli  d’Ifracl t,  offerendo  primamente  iapacc 
all’auucrfario,  e confortandolo  convna  fua  lettera  '1  a 
« Ef  n nmancrfi  dell’iniquo  proponimento;  e diciò  neferidè 
Ud.if,  anche  all’  Imperadore  N , molto  cofe  dicendo  a de- 
tcllationc  della  fuperbia  di  Giouanni  vfurpatore  del 
nome  ecumenico,  e trattando  del  primato  della  chic- 


W.ij. 
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fa  Romana 
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c sì  ancora  all’  Augnila  0 , e a Eulo- 
gio ' vefcouo  Alelfandrino,  e ad  Anaflafio  Antioche- 
n»,  cui  torna  a memoria  gli  sforzi  già  fatti  da  Gio- 
uanni , che  nel  concilio  conuocato  da  fe  fotto  altra 
ombra  pur  fi  chiamò  vniuerfale  : Laqualcofa,  foggiugne 
Gregorio,  comeprima  s'intefe  dal  mio  anteccfsorc  difànta 
memoria , feriuendo  lettere  con  autorità  di  S •'Pietro  ^ dpofìolo , 
caf sògli  atti  del  f modo  medefimo  ; la  copia  delle  quali  lettere  io 
ninnai.  Ecclcf.  Par.  II. 


rcnte di Giufiinfano Imperadore,  il  quale,  fcriuendoa 
Hormifda",  il  nomina  vefcouo  delia  Chiefa  vniuerfale, 
com’anche  fa  Anafiafia  parente  dcU’ificdò  Augullo:  o 
feriuendo  ad  elfi  gli  altri  vcfcoui  vfauanotitoii  amplili  mi. 

Come  per  efempio  ncH’cpifiola  del  concilio  celebratoli 
in  Epiro,  fcritta  al  predetto  Hormifda,  fi pone  quello; 

Patri  patrum , commimfh  o , ac  principi  epifcoporum , &c.  E 
Giouanni  vefcouo  Nicopolitano,  c’ monaci  di  tutta  la 
Soria  , invn  libello  fupplicheuole:  Vi ùuerfi  orbis  terree 
patriarchi  Hormifda  continenti fedem  principi s ji pofloloi-um 
Petri . Ma  di  quelle  cofe  addietro . Proleguiamo  hora  f 
pallate  fra  S.Gregorio  e G iouanni . 

Trattauafi  nelle  colui  Icttcrcdclla  caufadi Gio- 
uanni c d’Atanafio  preti , il  primo  do’quali  era  della  chic- 
fadi Calccdonc,  ed  ellcndo  fiato  ingiuflamcnte  battuto, 
c condcnnatocome  heretico  Marcionita , S.Grcgorio  il 
chiamò  a Roma;  ed  efaminatafi 1 la  fua  cauto  in  vn  con- 
cilio fatto  in  Roma  ,e  trouatocll'cr’innoccnte  fu  allòluto, 
c atinulloflì  il  giudiciofattocontra  di  lui  in  tonante  da’giu- 
dici  del  prenominato  vefcouo  di  Codantinopoli. 

54.  cc.  L’altro  reo  nomato  Atanafio  fai  trouaro,co- 
mc  S.Gregorio  * afferma»  in  alcuna  parte  Manicheo:  ,, 

la  ma 


altre 
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maiiruoaccufatorcvcnnc.icfTcrconuir.to  colle  accufo 
/tcffcd’dfcrcPcIagiano.  E giù  non  è da  trapalare,  che 

Suando  Atanafio  fu  nel  gitici ìcio  di  Collautinopoli  con- 
ennatOjvi  fu  allegato  il  fecondo  finodo  d’Efclo  in  vece 
del  primo , cioè  il  conciliabolo  Neftoriano  fotto  Giouati- 
ni  Antiocheno  in  luogo  deU’ccumenico:  il  che  non  fu  fen- 
za colpa grauc,  o inganno,  o almeno  fenza  giandùfinia 
ignoranza  delle  cole  ecclcfiallichc.  Donde  n’auuennc, 
chc’cattoiici , li  quali  non  aflcn titano  a quel  finodo  d'hc- 
rctici>fì  dicdlcro  herctici,e  gli  hcretici  hilicro  ilimati  cat- 
a Gr*.l.6  tolici:  il  che  fucccdctte  altra  volta  ancora.  A 
•p  57.  58  Chc'l  concilio  ratinato  nella  detta  caufa  fi 

ir.tW.7.  facclfe  quello  anno  in  Roma  adì  v.  di  luglio  , appare-» 
Ud*i  chiaro  per  telhirpnanzadi  San  Gregorio*:  c fcceruifì 
*/»ì.4 M fei canoni,  vno de’  quali  fu,  che  alla  camera  del  fom- 
«f.44.  mo  Pontefice  non  feruilfcro  laici , ma  chcrici  o monaci; 
cvn’altro, che  1 corpi  de’  Papi  fuflcro  portati  alla  fcpol- 
turafcopcrti.  E quello  filabili  per  cagione,  come  dice 
il  Tanto  Padre,  che  coprendoli  con  dalmatiche,  il  popo- 
lo diuidendolefi  le  ferbaua  come  reliquie  : ed  egli  gli  am- 
monìjcheprendeflcropiu  tolto  i veli  da’corpiifcgii  Apo- 
Aoli,  c de’martiri . Così  Gregorio  viuente  prouidc  a ic_» 
flcflò dopo  morte,  per  non  clfcrc  venerato  come  Tanto. 
Poi  aggitinfc  quel  decreto , clic  nelle  facre  ordinationi , o 
nel  darli’!  palio  non  fi  pigliaffc  nulla , c che  nè  anche  i no- 
tai riceueitcro  cola  veruna  per  la  carta , o per  la  penna , fc 
non  Te  l'ordinato  hauefie  voluto  dopo  l'ordinanone  dare 
alcuna  cofa  per  la  tcllimonianza  di  proprio  mouimento , 
c per  Tuacortcfia. 

elib.f.tp.  59  Anche  egli  vi  ordinò  c,  chc’l  vefeononon  po- 
ì UtL  14.  tede  tettare  de’ beni  acquiftati  dopo  il  veTcouado,  ma 
bendi  quelli,  c’haudle  auanti  polTcduco  . Trouiamo 
in  vn libro  Tcritto  amano  di  Subiaco,  che’l  mcdcfiino 
S.Gregorio  approuò,  c raffermò  nel  concilio  Roma- 
no  la  regola  di  S.Benedetco.  E in  vlcimo  TottoTcrifsero 
al  concilio  ventiduc  vefcoui , e trentaquattro  preti  Car- 
dinaii. 

do  Quello  anno  llcfso  gli  TciTmatici  dell'Iflria chicfe- 
ro a S.Gregorio  Tallio  condotto  per  venir  a Roma  a trat- 
tare delle  quiftioni,ch'crano  traloroc’catco!;ci,il  quai’cgli 
diè  loro  prontamente,  feriuendoa  Pietro, c a Pruder. tio 
t> hb.4.rp.  vcfcoui,ma  e* D Tallirono  della  loro  promclsa . 

49  M.1V  di.  cc.  Nè  è da  tacere  di  Maurino  Impcradore_» , 
s Ap*c.  com’egli  fecondo  il  detto  dell’apocalilsc  * r Qui  nocet , no- 
M4*  ceatadhuc , & qui  in  Jordibusefl,  fordefeat  adirne:  riten- 
ne, per  opera  de’  moi  mimltri,  come  vcfcouo  delia 
ciucia  SalonitanaMaffiinooccupacore  dicfsa  , ritenne- 
lo,  dico,  contra  la  volontà  di  S.Grcgorio,  i!  quale  I* 
haucadifcacciato,  perciochc  hauendolo  il  Tanto  Pon- 
tefice fofpefo  dalla  mefsa,  egli  nondimeno  in  difpet- 
tohauendoc  a vile  il  mandamento  apollolico,  nè  pun- 
to curando  la  pena  della  fcomunicationc,  la  celebrò,  c 
dapoi  ottenne  anche  lettere  dall’  Impcradorc  , nelle 

2uaIicomandaua,  chcriccuutofofse.  Dolfcfi  fòrte  Tua 
intità  della  colui  difubbidienza,  e ferifsene  aH’Jmpcra- 
i7 • tricef,  e pofciaaSabinianoTuoapocriTario , a cuicon- 
tatc  primal’infolcnzce  gli  oltraggi  fatti  da  Maffimo 
«GrtgJ. 7 alla  fede; Apoflolica,  dice  così 0 : il  che  ben  fai  comctotcl- 
tp.i.lnd.i  ierj f efsendo  ioprcfto  anzi  amerire,  che  a permettere , che 
ne’  giorni  mici  la  cbieja  di  S-  "Pietro  traligni . Tu  molto  ben  co- 
rniti la  mia  natura , e cb'  io  lungamente  fofengo  : ma  fi  wa  vol- 
ta dilibcro  di  non  portare , lieto  me  nero  a incontrare  tutti  i pe- 
ricoli', c quelle  cofe  gli  Icnfse  accioche  le  fignificafse  all' 

Impcradorc . , _ 

dj.  66  Or  non  vbbidendo  Maffimo  chiamato  piu 
d’vna  volta  a Roma  H , e per  ciò  Tcòmunicato , S.Grcgo- 
ir  Moi  rio  in  vltimo  vinfc  col  bene  il  male,  contentandoli,  eh’ 
&u.‘tp.  egli  andaiTc  a Rauenna , e quini  fi  giudicane  la  Tua  caufa 
jf.ind.if  tja  Martitiiano  vcfcouo,  giudice  delegato  della  fede  Apo- 
ftolica.  Andouui  , e purgolfi  col  farauiento  fopra  il 
corpo  di  S.  Apollinare  , cioè  di  non  elfcrc  colpcuolc  di  fi- 
tnonia.  E poiché  ricenuta  hebbe  la  penitenza  della  lua_. 
contumacia,  fu  di  confenrimento  del  Tanto  Pontefice.» 
mandato  alla  chicfa  Salonitana , perche  vi  fedefle  cornea 
legittimo facerdote,  e ottenne  anche  da  fua  fantità  il 
chielìo palio.  Lcggonfi  quelle  cofc nelle  lettere  fcritte 


io. 

da  S.Gregorio  A nella  feconda  indittioue  : perche  ancora  » *<4.7  <p- 
fi  comprende  chetai  caufa  cominciata  nell’  indittiono  79  80  8|- 
duodecima  cinque  anni  durò.  . 

67  In  quello  Anaflafio  Sinaita  rimclfo  , come  fu  in 

fùacerdiDio  , dopo  la  morte  di  Gregorio  vcfcouo  nd- 
a fede  Antiochena,  ondcerallato  difcacciato  fino  da’ 
tempi  di  Giulliniano;  come  addietro  vdiflc,  fcrificfcn- 
za  mima  dimoranza  a S.Gregorio  Papa  : il  quale  molo» 
con  elfo  lui  fc  nc  rallegrò  per  lettere  * , c celebrò  inficine  tub 
le  fuc  laudi.  i7.bui.13 

68  Anche  l’anno  prefentc  Amos  fu  detto  vcfcouo  di 
Gerufalcm  dopoGiouanni,  della  cui  entrata  quelle  cofc 
habbiamo  apprefiò  Sofronio  c Efscvdo  l'abbate  Amos  Ice-  cpMI  k,r 
Jo  a Gierufalcm , e ordinato  patriarca , vennero  a adorarlo  tutti  e‘,*9‘ 
gli  abbati  de'  monaflcri  dell'eremo.  E' l patriarca  fi  cominciò 
a dire  a'padri  : Confratelli , pregate  per  me  : che  m' è fiato  im- 
pofo  vii  grane  pefo  c intollerabile,  e la  dignità  del  faccrdotio 
oltre  modo  mi fpaiienta , cj snido  coja  da  vn  S. "Pietro  ,c  da  vn 
S. Paolo , c da  fi migli  ansi  reggere  anime . Imperciocbe  io  ho  iro- 
tiato  fritto , che' Ibcattffimo  Leone  Papa  uguale  agli  angeli , il 
quale  refe  la  chicfa  foni  sua , pcrfeucrò  per  'lo  /patio  di  quaran- 
ta dì  aljcpolcro  del  detto  ApofloloS. Pietro , vacando  alle  vi- 
gilie , e alle  oratimi , e a lui  chiedendo , che  gli  votrfse  ottenere 
da  Dio  la  renufjìonc  de  f noi peccati  : c forniti  li  qtt. vanta  giorni 
gli  apparue  S. Pietro  medefimo  dicendogli  : Or  am  prò  te  ,&■  di- 
mi fa  [unt  tibi  peccata  tua , prxter  impofnoncs  manuum  : hoc 
enimjolum  abs  te  rcquiretur,fiue  bene , fitte fortafsealiter  ege- 
ris.  Noi  rechiamo  quelle  cofe  ridette  da  Amos, fecondo 
che  fi  fono  traiate  fcritte  : ma  della  verità  loro  fu  ragio- 
nato di  fopra  di  S.Lcone  Papa  • 

69  Anche  quello  anno  S.Gregorio’,  pofctachcheb- 
bel'cricco  a’ vefcoui  di  Francia,  per  correggere  le  colo, 
che  vi  fi  commctrcuano  contra  i canoni  ; accioche  gli  or- 
dmifuoifi  mandalìcroa!  tutto  a efecutione,  cliicfc  l'aiu- 
to reale.  EcosìeglifcrilfeaIRe  Childeberto  intorno  a 
mettere  rimedio  a molti  difordini  del  Tuo  regno,  t» 
/iugularmente raccomandò0,  chc’laici  non  follerò  'ad 
vn  tratto  rapiti  a’vcfcotiadi,  opcr  meglio  dire,  eglino  oGrrg.! 4 
rapilsero  il  vcfcouado , dicendogli , che  sìcomc  non  face-  */■. 9 '- 
uà  alcun  capitanodcll’efercito , fc  prima  no’!  conofccua_, 
per  proua  arco  a tal  carico , così  ancora  era  bifogno  faro 
neH'elcggcrfi  i condottieri  deli'anime . 

70  Àncora  egli  fcrilfc  alla  Rcina  B.  unichilda*  ma-  E/;A.4.f  s. 
dredclmcdcfimo  Childeberto,  efaucJlando  del  regno  7.M.14 
di  Francia  c del  Re,  quelle  parole  oltre  all’ altre  dico: 

A ragione  pajsa  i regni  d;  tutte  le  genti,  imperane  he  pura- 
mente adora  e confefsa  il  creatore  deìtifcjsc  genti  : ma'  acao- 
chcpiùlodcuolmcnte  nfplenda  la  fede  coll'optre  ,fiapcr  le  vo- 
J Ire  cfortationi  infiammato . Somiglianti  laudi  di  quel  regno 
egli  replicò fcriuendo  poi T al  Re mcdclìm  vonfiorcando- 
lo  ,chc  fi  douclfc  Tempi  culai  mollrar  benigno  verfoifud- 
diti.  Diè  Gregorio  quelle  lettere  a Candido  prece, man-  ' ,+ 

d ato  al  la  cura  ad  patrimonio  di  S.  Pietro  in  Fi  ancia  .e  col- 
le lettere  mandò  vii  p re  Teme  degno  de!  Rt  Chrifliamfli- 
mo,  del  aialc  prefente  egli  cosi  fan  di  a:  Noi  habbiamo  in- 
ut ato  a voflra  eccellenza  le  cliiaui  di  S. Pietro , entro  alle  quali 
ha  de  vincoli  delle  fuc  catene . 

71  Ma  palfiamodiFranciainIfpagna.il  Tanto  Padre 
0 fcrilfc  a S.Lcanelro  vcfcouo  diSiuiglia , e mandogfi  i!  li- 
bro, ch’e’nomina  Regola  palloralc , e la  prima,  c la  fecon- 
da  parte  de’morali,  ch’egli  fino  a qucli’hora  haucacom-  ' ,IJ 
pilato, intitolandogli all'illdl'o  prelato,  comcdimollra 
il  preambulo.  Esicomccolui , cui  s'appartcnralacura 
della  Chicfa  vniucrfalc,  v ificò  con  fuc  lettere  l’Afr icà , fcri- 
uctidoa  Domenico 11  vcfcouodi  Cartagcnc , e primate  di  -y4 
quelle  prouincic. 

71.  7j  Oltre  aqneflc  cofe  eglivolfcraniinoarc- 
cavealla fantafcdcClirillianala  naòone Inglefe , lagna- 
le hauea  fottomdlà  alla  fua  potenza  gran  parte  della  Brcc 
taglia.  Ma  perche i romon  de’Longobardi  datano  im- 
pedimento , sì  che  non  potdfe  ciò  così  fpcditamentc  pc^- 
durre  a effetto,  egli  in  quello  interuailo  di  tempo , lapen- 
do  clic  in  Fràcia  hauea  molti  Inglefi fatti  prigioni  in  guer- 
ra , e che  vi  fi  mcttcuano  111  vendita , ordinò  al  predetto 
Candido  ‘,  che  comperaflc  i giouancrti  dadteiafetre  w 
anni,  odiciotto  ingiù,  clifaceìlc  Chriftianamente  al- 
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. - leuarein  alcun  monaftero , prouedendogli  di  tutto  quel 

che  faceto  mcfticre . Scriuc  Giouanni  diacono,  che  Gre- 
gorio hauca  veduto  venderfi  gli  Angli  in  Roma, e che  am* 
mirò  \i  lor  venuto  faccic  rapprefentanti  non  la  barbara 
fierezza , mal’imagine  angelica , che  co'colori  dipigncr  fi 
fuole,  c per  quello  Ti  nominò  angeli,  c giudicò  non  douerfi 
mettere , conte  gli  altri  fchiaui  comperati , a coltiuare  la 
terra,  ma  collocare  fra  gli  angeli , ciocadirc  nc’  mona- 
fteriper  condumi  vita  angelica . 

74.  75  Anche  quello  anno  muore  Giouanni  ve- 
klibyjtf.  feouodi Rauenna , riprefo da S.Gregorio A come fcherni- 
19.ImJ.14  torc,cfo(lofo,  c doppio  ; e infuo  luogo  fofnftituitoMar- 
tiniano  . Ci  fono  intorno  a quelle  cofe  lettere  del  Tanto 
a gp.  Pontefice*,  nelle  quali  egli  rifiuta  vn’  altro  Giouanni 
eletto,  pcrciochcnon  fopeuaifalmi.  Simigliarne  ripro- 
uò  Donato  arcidiacono,  cuipiucofc  eran’oppqfle  : ma 
acconfend  aMartmiano  prete,  viuuto  con  eflò  lui  lun- 
gamente uelmonailero,  il quale  a gran  pena  fi  lafciò 
condurc  ad  accettare  tal  dignitd,come  afferma  S.Grcgo- 
rio,  lodando  aliai  il  fuo  zelo  nell’acquillo  dell’animo , e al- 
tre degne  parti,  e conccdcttegli*l  palio.  c 

7 6.  ec.  Machcoccorfepoi  ? Conuenne  al  Tanto  di 
' riprendere  l’anno  feguentc  chi  era  flato  per  lui  nelprefen- 

te  sì  commendato.  Quello  porta  fcco  l' inflabihtd dell* 
fiumana  conditione,  cioè  mutarli  tal’hora  gli  huomi- 
ni  colla  mutationc dello  flato , eie  virtù  in  vitij  con- 
ucrtirfi  : che  non  piu  torto  Martiniano  hebbe  profo  il  go- 
uerno  di  quella  nobiliffimachiefa,  cheli  diede  all’ aua- 
i>lib.r.tp.  ritia*  Pcr  la  qual  cola  S.Grcgorio  D gli  fece,  c fece  fo- 
8.W.Ì4  rela  corrcttioncdavnferuo  di  Dio,  c’haueanome  Se- 
e Ep.i9.  condino  B , c dimoraua  in  Rauenna  ; c per  la  lettera  fcrit- 
taglifopra ciò  appare  ancora,  che  S.  Gregorio  vfato  fu 
di  dettare  le  lettere  appartenenti  allafalute  dcll’anime,  e 
l’altre  delle  cofe,  com’egli  dice , terrene  dettaua  ilcon- 
figlicre . Nè  lafciamo  di  dire  trouarfena  vn’altra  fcricta_, 
da  Tua  fantitu  a Martiniano,  nel  fine  della  quale  dice  que- 
f Ef.f  4.  Ile  parole  r : Confermiamo  coila  nofira  autorità  tutti  i priuile- 
gigiaconcedutiallatuachiefa.  Oltrealla  quale  fe  ne  legge 
cExttt  vn’altra  ede’priuilcgi  di  quella  chiefa  : ma  le  cofe  con  te- 
m,ccul  fenn0  manifeìla  la  (ua  falliti . 
nìi 19-  80  Quanto all’altrc  arcioni  fotte  quello  anno 
da  S.Grcgorio;  procurando  egli  con  fommo  rtudiodi 
proucdcrc alle  chicle  vacanti,  ferito  piu  lettere , nello 
quali,  cm  fimigliantifcritte  in  altri  tempi , è cofadc- 
gnadiconfidoratione,  che  non  fi  troui , eh’  e’coftri- 
gneife  mai  alcuno  ad  accettar  il  vcfcouado;  0 tuttoché  tal* 
fiora  egli  confortato , pure  a niuno  fece  forza  : anzi  quan- 
to piu  iapcactor’alcun  Tanto,  tantopiuil  laTciaua  in  Tuo 
arbitrio,  e che  faceto  ciò,  checeli  aggradito11,  eton- 
* do  nondimeno  certo,  che  diuerfi  furono  daaltri  fantifli- 
3 ’ 3 mi  Pontefici  a ciò  foucntcneccflitati.  Ma  fecondo  l’Apo- 

llolo 1 : sAlm  quidem  fic,ahus  vero  fu . 

1 1. Ccr.j.  gx  Nédatacer’è,  ch’egli  quanto  alle  rendite  ec- 
cleliartiche  volle  fi  tenerte  l'antica  vfanza,  facendofcno 
quatcro  parti,  vna  al  chcricato , e l’altra  a’poueri,  e la 
terza  alla  fabbrica  dcllachiefo,  eia  quartaal  vefcotio, 
purché  egli  rifedeto  ; altrimenti  difpofe , che  quella  par- 
te fi diiudeto , sì  che  la  metà  fuflc del  prelato  atonte, 
e l'altra  metà  del  vifìtatorc  mandatoui  dalla  TedcApo- 
£***•  fiocca.  * 

82  Quello  anno  fleto  annoueraco  da  Gregorio  Tu- 
ronefe  il  (eftodecimo  di  Childeberco,  e trentèlimo  di 
Gunteranno,ambiducRedi  Francia,  il  demonio  fece 
* comparire  in  quelle  parti  vn  foto  profeta,  dal  quale 
moltiflimi  fedotti  furono , come  narra  l’autore  così  fcri- 
io  uondo  v -.Tagliando  legna  in  vna  felua  certo  huomo  di  patria^ 
e,lf‘  Bituricenf;  ,fu  attormatoper  opera  del  dianolo  da  vno  f dame 
di  pecchie , e apprejjo  tenuto  per  matto  due  ama  : dopo  li  quali , 
trapalando  egli  le  città  vicine , h andò  nella  prouincia  jirela- 
tettjc , oue  veftito  di  pelli  oraua  come  fe  flato  fuffe  rehgiofo  ; e_> 
mo  uendolo  il  maligno fpirito  a mdouinarc , egli  per  fare  nelle fee- 
leratemproceffo  maggiore , lafciando  quelle  contrade  entrò 
nella  Gabalitana,  vantando  fi  d'effere  Cbriflo,  e prefe  in  fua  com- 
pagni aderta  femmina  , comefegli  fuQeforclut,  echiamoliu 
Marta . Concorreua  a effo  moltopopolo , mettendogli  alianti  gl’ 
infermi  > ed  egli  toccandi  gli  tal' bora  li  curaua , e quelli , che  an- 
Mnal.  Ecclcf.  Par.  II. 


donano  da  lui,  gli  por  tonano  oro , e argento,  evefli : le  quali 
cofe  egli  per  piu  ageuolmenrc  ingannare  C animo  delle  perfone  « 

incaute , dijpenfaua  tra'pouen,  e gitratofì  in  terra  daua  vedere 
di  far  colla  predetta  doma  orattonc  ; equindileuatofifi  focena 
adorare  ddetreofianti . 'Predice  ua  delle  cole  future , e ad  alcuni 
infermità,  eadóltridiuerfi  dami,  ma  a pochi  laf alate  ; e tutte 
queflecofeil  maluagiffimo  huomo  adoperano  con  arti  diaboli- 
che, 

8 3.  84  Egli  traffe m errore  vna  moltitudine  tttmenfa di 
popolo , e non  folamente  i infima  conditione , ma  etundio  facer- 
doti  ,efeguitauanlo  tremilaperfoue , epiu  . Intanto  e' cominciò 
a fpogliare , e predare  i viandanti , dando  le  fpoglie  a chi  non  ne 
baueua , e minacciano  la  morte  a'vefcoui,e  a' cittadini , li  quali 
battendolo  a vile , e {pregiandolo , ricufauano  d' adorarlo . Invi- 
timo  egli  voleua  muouer  guerra  co' f noi  ad  Aurelio  ve/couodi 
Beaimois , e banca  già  inaiato  alianti  f e alcuni , li  quali  fallando 
ignudi , e giocando  amuntiauano  il  fuo  vicino  auitemmento  , 
quando  il  vefcouo  fieffoin  marauiglia  grande  venutone  mando 
a loro  ale  uni  prodi  Imomini, domandando  che  voleffero  così  fatte 
cofefignificare-.einquellafoprauenendo  il falfo profeta,  vndi 
loro  fi  chinò,  come  fe  gli  voleffe  baciare  le  ginocchia,  e coman- 
dando r empio , che  fuffe  prefo  e f pagliato , egli  sfoderata  incon- 
tanente la  jpada  lo  tagliò  per  miniai  pegj  i , difperdendoft  tutti 
gli  altri , che  l’accompagnauano  ; e Maria  pojìa  ne' tormenti  feo- 
perfe  le  colui  prefligiof e operai  ioni.  Nientemeno  i fuoifeguaci 
non  fi  rimafero  d ella  loro  perfidia  epertmaccia , tenendo  l'vccifo 
ingannatore  per  Cbrtflo , e Maria fleffa  per  parte  della  deità. 

Scrrgache  fi  leuarono  con  danno  grande  per  tutta  la  Francia  mol- 
ti,che  saggiutif  ero  con  prefligiofe  apparente  alcune  dormii  mole, 
le  quali  andauano  dicendo  loro  effere  fanti. E di  effi  noi  hbabbia- 
mo\veduti  molti  £ ci  fiamo  anche  J Indiati  di  ritrarli  dell'errore , 
l gridandoli . 

85.  8<5  Quello  anno  felicemente  fornì  il  corfo  de’ 

Tuoi  giorni  S.Arcdio  Lcmouicenfe,  di  cui  racconta  il 
prenominato  Tanto  autore  *,  chefiidifccpolo  di  San-.  kMfll. io 
Nicctio  vcTcouodi  Treui,  il  quale,  vedendolo  nel  pala-  c,19- 
giodelRcTeodoberto,  di  cui  era  cortigiano,  e feor- 
gcndo  nel  volto  del  giouanetto  non  foche  del  diurno , gli 
ordinò  che’l  feguitato.  Poi  fumeggiando  vn  dì  nella  chie- 
fa ichcrici.fcefe  da  alto  vna  colomba,  e leggiermente-» 
fuolazzando  attorno  a liu  gli  fi  posò  fopra  la  tefta,  fignifì- 
candoch’cra  già  ripieno  dèlia  grana  dello  Spirito  Tanto. 

E sforzandoli  egli  , hauendo  di  ciò  molta  vergogna,  di 
Tcacciarla , ella  volando  alquanto  d’intorno  gli  fi  mctteua 
di  nuouo  fopra  il  capo , o fopra  la  fpalla,  e accompagnol- 
lo  anche  nella  camera  del  vefcouo,  e ciò  foce  per  affami- 
mi giorni.  _ . 

87.  ec.  Fabbricò  poi  Aredio  col  proprio  patrimo- 
nio piu chicfe  , e fece  vn  monaftero,  nel  quale  fi  ren- 
dettero monaci  quelli  della  fua  famiglia , fumminiftran- 
do  loro  Pelagia  Tua  madre fantifiima  donna  ciò,  che 
bifognaua.  Edcgliillullratofoda  Dio  con  innnumera- 
bili  miracoli  : c alla  fine  ito  a Tours  poco  appreffo 
la  fella  di  S.Martino,  dille  aS.Grcgorioquiui  vefcouo  1 

(il  quale  tutte  quelle  cofe  racconta)  etor  vicina  la  Tua 
morte,  c partitoli  cadde  dopo  picciolo  fpatio  amma- 
lato di ditonteria,  e apparendogli  infilila  morte  mol- 
ti fonti,  rendè  lo  fpirito  al  cielo  ; honorando  Iddio  1’ 
efequie  delfuoferuo  con  piu  miracoli  riferiti  dal  me- 
defimo  Gregorio  : checonqueflc,  c alquante  altre  po- 
che cofe  appreffo  foggiuntc,  pone  fine  alla  ftoria  de’ 

Francefi  flefa  infinoal  quinto  anno  di  S.Gregorio  Pa- 
pa , che  finifee  di  fettembre . Nel  qual  tempo  anche  fi 
tiene,  che  lafciatoquefla  mortai  vita  ritolto  S.Grego- 
rio T uronefe . Egli  vi  pofe  ancora  il  catalogo  de'fuoi  fcrit- 
d,auucrtendochc  niuno  li  catoto,  o in  alcuna  parte*» 
troncato  per  la  rufticiti  del  dire . 

90  Similmente  querto  anno  mette  Gregorio  mede- 
fimo*  la  morte  di  S.  Sulpitio  vefcouo  di  Bourgcs,  ag-  «W.i«.«. 
giugnendo  , clic  gli  fuccedè  Eullatio . E sì  come  Sulpi-  l6- 
tio  fantiffimamentecondutofuavica,  cfu  co' miracoli 
nobilitato , così  anche  fii  (limato,  eflimafi  degno,  che 
fi  celebri  ogni  anno  nella  Chicfo  la  fua  gloriofa  memoria 
adì  diciafette  di  gennaio,  come manifcfto  fanno  nit. 
ti  i martirologi  Latini.  Ch’egli  fucccdcto  ad  Auftre- 
gifilo  fimilmcntc  fatuo»  fi  dice  nella  leggenda  d’eifo 
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t.lik.6.c,  Auftrceifilo . Ma  Gregorio  afferma  * , il  fuo  predccefforc 
30-  cfferc  /tato  Remigio . Vegga  il  lettore  ciò,  eh’  è detto 
nelle  note  aggiunte  al  martirologio , ouefi  dimoflra , che 
chi  vorrà  affermare,  fecondo  Tòpinione  d’altri,  effe  rei 
fiato  vn’altroSuIpitiofucccfforc  d’Auflregifilo , faràco- 
flrctto  a porre  tre  Salpiti)  vefcoui  di  Bourges,  effondo  cer- 
to, che Auftregilìlo  viffea tempo  di  Teodorico  Redi 
Francia , ed  edere  (deceduto  ad  Apollinare  ; de!  quale  Au- 
fircgifilo  noi  ragioneremo  a fuo  luogo. 
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I.  a TDdio,  che  refi  ite  a’fuperbi,  edi  agli  humili 
X la  grada , tolfe  di  quelta  vita  il  tumido  e fafto- 
foGiouanni  vefcouo  di  Coflaminopoli,  il  quale  troppo 
lcuandofi  in  alto  era  itaco  da  S.Grcgorio  percoffo  l’anno 
prcccdcncccon  tanti  fulmini,  quante  turono  le  lette- 
re, che  dalla  fede  Apoitolica  riccuctte  . Or  quegli  , 
chcco’digmmecollc  limoline  s'hauea  acqmftaca  molta.» 
b Libr.it.  laude  , tu  dopo  morte  da’  fuoi  tenuto  , ma  fallace- 
ivjf,  ' " mente, fanto . Alqual'intcndimcnto  conta  Niceforo  * , 
e'  hauendo  egli  prefo  in  prefienza  daH'Impcradore  mol- 
ti talenti  per  louuenire  i popoli,  gliene  fece  carta,  ob- 
bligando tutu  i fuoi  beni  ; che  Mauritio  trouando  lui 


non  haucrlafciato  beni  di  veruna  maniera,  l’ammirò; 


Dì  Mavritio  Imp. 

11. 

nelle  quali  ancora  afferma  Acon  opportunacagione,  che  » 
le  monache  di  Roma  erano  tremila,  cfuftcntate  dalPa- 

E a ; e afferma,  che  l’efferfi  mantenuta  Roma  tanti  anni  IL 
era  fra  le  fpadc  Longobarde , era  proceduto  dall’oratio- 
ni  dcll'iflcffo  fcruc  di  Dio . 

p.  io  Ma  auuegnache  S.  Gregorio  fi  trouaffe  in_» 
tante  angofeie  per  l’mfcffagioni  nimiche  lenza  fperanza 
di  pace,  impedita , come  dicemmo , da’miniffri  dell’lm- 
pcradore , non  tralafciò  punto  della  cura  paftorale 
a guardare  ed  accrcfcerc  le  greggi  del  Signore  : e 
così  effendofi  egli  già  meffo  in  cuore,  come  sedotto,  d’ 
attendere  alla  conucrfione  degl’Inglcfi,  mandò  quello 
anno  in  Inghilterra  Agoilino e Mellito,  religinfi  del  fuo 
monaffero,  e fanti , con  alcuni  altri  compagni . Era  Ago- 
ftino  prefetto  dei  conucnto , come  il  fantifiimo  Pontefice 
afferma.  * 

11.  cc.  Andauatio  effì  tutti  lieti,  quando  patcn-  ,L,b7'?' 
do  nel  camino  non  fo  che  d’humano  per  la  confideratio-  m‘  ' 1 
ne  della  malageuolezzadcU’imprcfa  mancarono  d’animo 
e d’ardire;  giunti’n  Francia  mandarono  Agoilino  a 
Roma , accioche  riuolgeffc  datai  proponimento  anche 
i I Papa  : il  quale  non  folam  ente  non  s’attenne  al  loro  con- 
figgo , anzi  in  maggior‘dilìdcrio  s’  acccfe  di  trarre.» 
la  cominciata  opera  a felice  fine  : e rimandando  Ago- 
(lino  , fcriffe  agli  altri  vna  lettera  , porgendo  loro  vi- 
gore  , e confortandogli  alla  pcrfcucranza  . Confcr- 
uafi  tal  lettera  apprcìfo  Bedac,  e dell’illeffa  fa  men-  An  l 
tioneGiouanni diacono0.  E tornando ali’imprcfa  Ago-  c.if, 
(lino,  il  Pontefice  fcriffe  molte  altre  lettere  E a’Re,  ea’vs-  d fa 


li; 


1 morbidi  lctu  d’ oro  e di  pietre  pretiofe  adornati , e tutte 
l’altrc  deliue  imperiali , dormi  (opra  quel  letto,  ch’cra_» 
dllegno.  Facendo  egli  adunque  quegli  honori  al  morto 
Giouanni , il  cicco  popolo  feguitando  l'cfcmpiodcl  prin- 
cipe lo  venerò  come  fanto,  e con  tal'opinionc  fii  il  fuo  no- 
me ne’pollcri  propagginato.  MaS.GregorioPapapian- 


pra  tutti  i vefcoui,  fra  l’altrc  cofc  li  confortò  a febifare  •dsy.Wi. 
lelitie  le  brighe  co’prcfctti  delle  prouincic,  eccrcare  **• 
di  vincerli  colla  bcniuolentia , e co’  benefìci  , molto 
giouando  lo  Ilare  1 vefcoui  d’accordo  co’  mimila  fo- 
colari. Ecri  vna  bella  lettera  diciófcrittaa  Giouanni  ^ 
vefcouo  Siracufano  * , colla  quale  1’  ammonilce  , che 


fcdolorofamcnteaguifa  diSamuel,  ilnuouoSaulmifcro  debba  ogni  fuo  fludio  porre  per  nhauerc  l’amor  di 


efuctiturato. 

3 Morto  codili,  fu  infuo  luogo  fudituito  Ciriaco 
economo  , perfona d’ottima  fama,  eche prima  liauca 
fatto  alquanto  rcfillenza.  Il  quale  non  prima  (alito  fu 
nel  trono  vefeouile  della  rcal  città,  che  per  confogui- 
rc  la  comunione  cattolica  dal  (omino  Pontefice  man- 
dò lenza  loggiorno Gregorio  prete  e Teodoro  diacono 
legati  fuoi  a Roma , dando  loro  colla  confcflìonc  del- 
la feuc  vna  lua  lettera  fcricta  a S,  Gregorio , come  di- 
tnollra  larifpoda  dcH'iltcflò  Pontefice  c,  colla  qual  rifpo- 
ilaancorafua  Cantiti  mandò  a lui  la  rcgoladel  cattolico 
d Epifl'.ó.  credere,  e fcriffe D anche aUTmpcradorc  dcll’elettiono 
’ del noucllo vefcouo. 

4.  5 Simigliantementc  ne  fcriffe  a’ vefcoui,  chej 

ordinato  l’ haueano  E , lodandole  virtù  di  lui,  giadafe 
m Col lantinopoli  molto  ben  conofciuto.  Ma  ancorché 
con  quelle  lettere,  chefcarabicuolmcntefifcriflcro,  co- 
mumcaffcro  infieme  quanto  allafedc  cattolica,  puro 
nondimeno  Gregorio  ordinò  a Sabiniano  fuo  apocrifa- 
rio  in  Coilantmopoli , che  nonafiilleffo  a Ciriaco  men- 
tre cclebrauamcffa , fo  quegli  non  rifìutaffe  prima  il  no- 
me ecumenico  vfurpato  dall’an  tecefforc  : al  che  dando  ef- 
fetto Sabiniano , Ciriaco  l’anno  fogliente  fi  lamentò 
per  li  fuoi  rifpoufali  mandati  a Roma,  sì  come  ali’hora 
diremo. 


H £f>.  JO, 


Venantio  quiui  prefetto,  e bilognando,  debba  anco- 
ra permettere,  die  in  caladi  lui  fi  dica  meffa  , anzi  egli 
medefimo ciò  fàccia.  Trouafi anche  vna  lettera  , che’l 
prudentiffimo  Pontefice  fcriffe  di  ciò  a Venantio  lidio  0 . 

Onde  fi  ritrae,  che  fi  coflumaua  di  celebrare  etiandio  nel-  c F'  41, 
le  cafc  priuatc  : sì  come  non  è cofa  nuouanè  inufitata(chc 
follemente  oppongono  gli  heretici)  J'cfferc  invn  facro 
tempio  piu  altari,  perochcSGregorio  fa  mentionc"  d’ 
vna  chicfa,  la  quale  credici  n'hauea . 

16.  ec.  Mentre  che  s’affaticaua  il  gran  pafloi e nel- 
la cura  della  Chiefa  vniuerfale  , fu  comprcfo  da  vna 
graue  infermità,  della  quale  , come  piacque  a Dio, 
guari  \ Ma  quel  , che  piu  1’  affilile  , fu  hauer  fapu- 
to  , che’  perhdi  Donatilli  menauano  111  diìlruttione  1 6u 
la  chicfa  Africana  K;  delche  egli  ne  fcriffe  a Mauritio  * Ef-  ì6- 
Augnilo  L,  e lodandolo  affai,  c’hatieifo  m animo  di  iEp.6}. 
dare  riparo  a tanto  male,  filamenca,  che  per  cagio- 
ne de’  miniflri  imperiali  ogni  rimedio  vano  tornaìlé  . 

Ne  pure  contra  i Donatilli,  ma  contro  a'  Samarita- 
ni * gli  contienile  di  fudare  quello  anno  ; pcrciochc 
compcrauano  fchiaui , e circoncidcuangli  : e contra  i 
Giudei N,  li  quali  non  lafciauano  venire  alla  fede  i forni 
loro.  3t.bKl.14 

1 9 Oltre  a ciò  effondo  in  Italia  di  molti  fcifmatici  per 
cagione  de  tre  capitoli,  egli  grandemente  s'affaticò  per 


6 In  quello  mezo  andarono  in  vano  i caritateuo-  inducergli  a tornar  alla  Gliela  cattolica,  e volle  chc’crat- 
li  sforzi  acopcratida  San  Gregorio  per  far  pace  co’  ti  da  fc della fcifmafoflèrofoflcntati  dallafcde  Apolloli- 


r Ub.f.tp,  Longobardi  ’,  refillcndo  i minillri  imperiali  r , per 
0pCrjl  jjg.  qua|L  ancora  fcriuc  cfferc  flato  affidò  que- 
llo anno  vn  libello  contra  Caflorio  notaio  erifponfale 
della  fede  Apollolica,  oue  fi  riprendeua  Gregorio  , 
che  procacciaua  la  concordia  ; il  quale  diè  fencentia 
di  icomunicationc  contra  chi  era  fiato  ardito  di  ciò 
« *P  3°;  fare , G 

160  Ì.6  7*  8 Quanti  danniriccueffe  in  quello  mezo  il  po- 

fP.ij’lnd.  polo  Romano  egli  altri  Italiani  per  la  crudeltà  de’Lon-  lo  raccomandò  molto  a quel  prelato p , 
ìj.  gobardi,  lo  dichiarano  le  lettere  del  fanto  Pontefice  K ; gnaffe  ciò,  che  bifognaua. 


ca,  ordinando  che  fi  delie  loro  vna  annual  peni  ione  dc’be- 
ni  ecclefiaftici;  nella  qual  materia  a fono  tre  fue  lettere  °.  0M.  j 
Nèlafceremodiriferircquìvnafuaattionemininia,  on-  18.39.40. 
de  fi  poffono  comprendere  l’altre  grandiffìme.  Eflendo-  W'41' 
fi  egli  imbattuto  in  vn  chcrico  orientale , il  qual  lo  richie- 
fe,  che  fi  voleflc  degnare  di  fcriucre  in  fua  raccomandatio- 
nc  al  vefcouo  di  ^fefofi’efaminò  fe  fapeife , quel  ch'ai  fuo 
vfficios’apparteneua,etrouandoIo  al  tutto  lenza  lettere, 

accioclic  grinfie-  f u.e.tp 

ti. 
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io.  ai.  Finalmente  egli  a’pricghi  di  Dinamio  pa- 
Khb6.tp.  tritio  concedette  Avn  privilegio  al  momfiero  di  Marlin 
n. Ud  ì s lia  , confecratoinhonore  diS.Callìano.  Per  le  Ietterò 
ancora  del  medefimo  S.  Gregorio  fi  ritrae,  che  quello 
anno  vici  della  predente  vita  Childeberto  Re  de’Franchi , 
lafciandohcrcdi  dei  reame  Tcodorico e Tcodobcrto . E 
* rt**  s.  nella  vita  di  S.Colombano  fi  dice 1 , edere  toccato  a Tco- 
-Sìi?  dorico  il  regno  de’  Borgognoni,  c a Teodobcrto  quello 
r/r&Lr  degli  Auftrafiani,  c che  Teodoricovifitaua  fpeflo  S.Co- 
s.ó.  du  % i loti  ibano  Redo , il  quale  lo  riprefe  per  le  amiche  c’hauea  , 
wuanb.  cconfortollo  a prender  moglie  perhancr  prole  legitti- 
matila che  dando  il  Re  per  fornire  il  faluteuolc  configli©, 
vi  mife  impedimento  Brunidntda  fua  auola,  feconda  Ie- 
zabcl,  la  quale  vaga  di  dominare  piu  che  non  fi  può  dire, 
non  volcuaaitraReiua . 
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i Iriacovcfcouo  di  Coflantinopoli  mandò  a_, 
V-/  Roma  i Tuoi  rifponfali  a S.  Gregorio  Papa 
con vna lettera  (modale,  la  quale  contcneua  la  confcf- 
fionc  della  fede,  chiedendogli  la  comunione  cattolica, 
c pregandolo,  chevoleffe  conferuarc  la  pace.  Aggiun- 
fcMauricio  lettere  fcrittc  al  Tanto  Padre,  confortando- 
lo a riceuerc  li  detti  rifponfali,  c concedere  loro  la  co- 
munione. Giahaucano  Ciriaco  e S-Gregorio  comuni- 
cato inficine  mediante  la  fcambieuolc  confeffione della 
fede,  come  detto  habbiamo;  ma  oltre  a ciò  volle  Ciria- 
co mandare  al  fommo  Pontefice,  fecondo  l’vfato corta- 
me , i rifponfali. 

a.  cc.  Pcruenuticffi  a Roma,  Gregorio,  accio- 
che  niuno  potefTc  mai  dire , lui  eflcrc  autore  di  feifma , be- 
nignamente eli  accolfe  , epermifcloro,  cho  fitrouaflc- 
ro  alle  mede  loJcnni,  e fecegli  anche  partecipi  della  co- 
munione cattolica.  Ma  non  volle  acconfentire,  che!’ 
apocrifa  no  della  fcdcApoftolicaficrouafic  in  Cortami- 
oopoli  prefente  alle  meile  celebrate  da  Ciriaco,  fc  pri- 
ma egli  non  hauerte  tolto  via  , e annullato  al  tutto  T 
odiofonomc  ecumenico.  Racconta  quelle  cofe  inbrio- 
ueS.Grcgor io  nella  lettera  da  feferitta  a'fantiflimi  pa- 
triarchi Aleffandrino  o Antiocheno , cioè  a Eulogio  e ad 
c lib.6.fp.  Anallafio.  c 

ij.w.iy  5.  ec.  Ancora  egli rifpofe0  a Ciriaco;  dicendogli, 
DEf.it.  che  rifarebbe  fiata  fra  loro  intera  paccc  cariti,  ouu 
cartàio  fi  forte  il  iuperbo  titolo  i che  altrimenti  non  ci  po- 
teua  elìci  c fcambieuole  concordia;  e aggiunfe,  che  1’ 
altre  colcgUcrhaurebbe  fignificate  Anatolio,  ilquale 
mandò  queito  anno  apocriiano  all’  Impcradore , ha- 
ut  ndo  richiamato  Sabini  ano,  corno  dichiarano  molte-» 
lue  lettere.  li  quale  (imilmente  rifpofe  a Mauritio  Au- 
k Ef.if.  L , dicendogli  com’egli  hauca  con  lieta  accoglien- 

za tenuto  1 rifponfali  di  Ciriaco , c a lui  fcritro,  come , 
fc  voleua  mantenere  la  concordia  con  tutti,  s’allenertc.» 
dallo  llolto  vocabolo  ecumenico  ; e vlcimamcnte  dimo- 
firando,  effer  quella  cofa  di  grande,  e non  altrimenti 
di  picelo!  pelo,  come  per  l’illeflò  principe  fi  diuifaua . E 
ÌDhmiI  modo  rifpofe  anche  ad  Anallafio  patriarca  d*  An- 
tiochia p , il  quale  gli  hauea  detto  in  vna  (uà  lettera , reca- 
udaSabmiano,  non douerfi per  tal  lcggicrifOmacagio- 
24.infl.1j'  n cfackikxu. 

8.  ec.  Ma  S.  Eulogio  vefcouo  d’Alertandria , chiaro 
por  miracoli  e dottrina , confederando  meglio  cofa  sì  gra- 
uc , gli  lcnrtc  vna  brieuc  lettera  (opra  la  prerogatiua  delle 
fedi,  c l’eccellenza  della  Romana  , sì  come  moftra  la  rif- 
pofta  di  S.Grcgorio  0 : il  quale  gratic  rendendogli  d’al- 
S7-  cuni  doni,  chcgli  hauea  fatto  , dice  ch’egli  mandaua  a 
lui  alcuni  prefenti  picciolijciò  erano  fei  pali)  minori  Aqui- 
tanici,edue  orari. 

xa  Simigliante  rifpofe  per  1’irtdTo  meifo  adiuerfi, 
da  cui  hauea  riccuuto  lettere  portategli  dal  detto  Sabi- 
niano , come  a Gt  egoria  donna  ìllufirc , e pia , e nobile , 
c cameriera  dcH’Imper  atricc , la  qua!  Grcgoria  gli  hauca 
Mnd.EcQkj.Vitr.lU 


fcritto  oltre  ail'altrc  cofe,  che  gli  farebbe  fiata  importu- 
na, infino  attautoch  egli  le  figmlicartè  cflèrgli  fiato  ciuc- 
iato chc’peccati  per  ella  comincili  perdonati  k forteto. 

Ma  egli  auucducamcnte  le  rifpole  » chiederli  da  lei  cofe  e 
difficile  e inutile;  difficile,  perche  egli  era  indegno  d‘ 
hauerc  rniclanoni,  c inutile,  perche  ella  non  douea  cf- 
fercrendutaficurafe  non  quando  nell'  vi  timo  giorno  di 
fua  vita  non  haueflc  potuto  piagnerli  piu , c fin’  all’hora  fi 
douca  ftare  fempre  mai  con  foipetto  ,ccon  timore , c la- 
uarglicon  afiìdui pianti. 

1 3 Ancora  rifpofe  a Teottifiee  ad  Andrea  A , huo-  . 
mini  chiari  flimi , li  quali,  tuttoché  cortigiani  fodero,  *,  '**' 

pure fapcuano , com'egli  dice,  fra  i tumulti  grandi  de' 
negotij Ilare  col  cuore  vnito  fempre  con  Dio.  Àffirte- 
uano  elfi  all'Imperatrice,  laqualcper  la  loro  conuerfa- 
rione  crcfceua  ogni  dì  piu  in  virtù . E haucano  anche  cu- 
ra de’  figliuoli  di  Mauritio,  la  cui  buona  ed ucationc-» 
S.Grcgorio  raccomandò  loro  con  molta  infiantia,  citi 
vltimo  rinaratiolli  delle  trenta  libre  d’oro , che  per  ricat- 
to degli  feniani  gli  haueano  mandato  pcrSabiniano,  e-» 
ftimogli  il  fantiffimo  Pontefico  degni  per  la  loro  pietà  d’  * 
vngran  dono,  cioè  di  quella  chiaue  di  S.Pictro,  la  qual’ 
era  fiata  illufirata  col  miracolo  porto  addietro  in  nota , e 
Ancarit  Re  dc'Longobardi  .come  che  empio, hauea  man- 
dato a Papa  Pelagio. 

14.  15  AnchefcrifTe  a S.Grcgorio 1 a Teodoro  tUk.ó.t?. 
medico  dcll’Impcradorc,  di  cui  haboiamo  di  Copra  fa-  »y.W.  ir 
licitato  , ringhiandolo  delle  limoline,  che  gli  man- 
dò, e per  quel  che  noi  giudichiamo , alJ’irtertb  fine , che’ 
predetti,  cioè  per  ricattare  i miferi fchiaui.  Le  quali 
cofe  tutte  prendendo  Gregorio  con  animo  grato,  tut* 
tauiafidolfc  Cd*hai»cra  difpenfaro  l’altrui,  e mando-  dUà. 
gli  vna  chiaue  di  S.Pietro,  cnccontencua  della  limatu- 
ra delle  facre catene.  In  vltimo  fcrifle  vii’ altra  lettera 
aNarfctcpatritio,  dicui  fu  fatta  difopra  mcntiono, 
huomo  fomma mente  pio  , colla  quale,  ertendo  que- 
gli molto  tribolato,  lo  racconfolò  , creandogli  akiuii 
prefenti . 

16,  17  Quello  anno  medefimo,  chiedendo  alcuni 
nobili  di  Francia  a S.Grcgorio  vna  fua  opera,  per  leg- 
geruilafoa  dottrina  e'  fooi  ammaefiramemi,  da  che 
no’l  poteano  vdirc , e’  fece  il  voler  loro  : c per  fimil 
modo  compiacque  a Dinamio  patritio,  dicui  s’è  detto 
difopra  , eadAurclia0,  che  eli  fecero  vnitamento  la 
dimanda  lidia  ; calla  Rcina  Bniwchilda,  la  quale  del  oGrtg.l6 
modefimo  richiefe  ; a cui  anche  fcrifle  vna  lettera®, 
feufandofi  di  non  haucr  mandato  il  palio  a Siagriovc- 
feouo  d’Autun,  peroche  quegli  non  Fhauea  follante-  fJbÙLu 
mente  dimandato  : Imperciocbe , fono  parole  fue,  l’ anti- 
ca confuetudine  è , chc‘1  palio  non  fi  dia , che  per  giufte  cagioni, 
cachi  efficacemente  il  chiede.  E foggiugne/ che  cllcndo 
(climatico  chi  era  venuto  a domandargliele,  noncon- 
ueniua  dargliele  . Era  l’errore  intorno  a*  tre  capitoli 
penetrato  nella  chiefa  di  Francia , non  però  negli  huo- 
mini  prudenti,  ma  fol  tanto  in  alcuni  dilfoluti,  li  qua- 
li voleano  rimanere  nell’  ignoranza  per  piu  licencio- 
famentc  viuere.  Diche  dice  S.Gregono  nella  predetta 
lettera  feruta  a Brunichilda:  Domandando  noi  il  mefsodi 
voftra  eccellenza , per  qual  cagione  flejse  cosi  feparato  dalla 
Chiefa  vmuerjale,  rifpofe, che  no’l fapcuajiè  volle fapeme  altro. 

Donde  fi  comprende , perche  piglino  vigore  le  fcifmccl’ 
herefic , cioè  percioche  gli  huomini  amano  di  viuere  in-, 
effe  feti  za  difciplina . 

18.  19  Anche  il  fanto  Padre  confortò  la  Reina  ftef- 
fa  a cllirparc  in  tutto  l’idolatria  rimafa  in  Francia . Non  è 
cofa  digranmarauiglial’vdirfi,  cho  vi  pullulalo  in  qual- 
che luogo  la  fupcrfiitione  ; peroche  in  Italia,  e vicino  a 
Roma  hi  da  alcuni  huomini  empi  in  qualche  cofa  rinoua- 
ta,  come  il  medefimo  fanto  afferma  * ; frutto  delle  conti-  w 
nue  guerre.  *o.bii 

10.  ec.  Rcftachc  noi  vegliamo  quel  che  feceflè- 
roAgoftinoe’compagni  mandati  da  S.Gregorio  Papa  in  - - 
Inghilterra.  Scnue il  venerabile  BcdaG,  che  giuntini 
con  gli  interpreti  prefi  in  Francia  , furono  riceuuti  *.xj. 
gratiofamentc  da  Edilbcrto  potentiflìmo  Re  degli  Angli 
nelCantio,  acuicragiapcruenuta  la  fama  della  noftra 
I 4 reti» 
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religione,  hanendo egli  per  moglie  Adilberga*  donna 
chiàriffìma,  c della  reale  Itirpc  dc’Franchi,  datagli  da' 
genitori  di  lei  aconditione  , che  la  lafciaflc  viucre  fe- 
condo la  fede  Chriftiana,  ch’ella  profcflaua,  con  vn  vc- 
fcouo chiamato  Luidardo,  datole  per  fuo  aiuto  fpjricua- 
le.  Adunque  andarono  Agoftino , e gli  altri  in  numero 
forfè  di  quaranta,  aH’vdicnza  del  Re,  portando  invece 
tiiftendardoma  croce  d'argento,  c l'immagine  del  Sa«- 
patore  dipinta,  ccantaodò  le  litanie.  Il  quale  fluen- 
dogli vd  in  predicare  diede  loro  licenza  che  potcflcro  li- 
beramente annunciare  il  Tanto  vangelo,  tanche  ordinò 
che  folle  fumminidrato  loro  il  vitto  in  vna  cafa  a 
ciò  deputata  nella  città  Doroncmcfe , dou’cgli  rifc- 
dca. 

a 3 Ed  ecco  da  chi , mediante  chi , e come  riceueflero 
glilngleti  l’cuangdio,  cioè  dal  Romano  Pontefice,  per 
opera  di  monaci , e precedendo  lo  dendardo  della  facro- 
fanta  croce,  e l’immagine  del Saldatore  . Le  quali  colo 
effi  dimenticate,  sì  come  coloro,  che  fi  fono  lafciati  per  la 
malia  dell’hcretica  prandi  trar  del  forno,  fono  dmcmiti 
nimici  della  Chiefa  cattolica . 

24  Imitammo  i fervi  di  Dio , foggiugne  Bcda  * , la  vi- 
ta apeftohe  a della  primitiva  Chef  a,  occupandofi  del  continuo 
ncU’orattom  , c nelle  vigilie , c ne' digiuni,  e nella  predicano- 
ne, e dtfprcgiando  tutte  le  cofe  del  mondo , e pigliando  quel 
pocofolamcme,  eh' era  net  erario  al  proprio  foftentamento  , e 
viuendo  fecondo  la  dottrina,  che  infegnauano,  per  la  qua- 
le erano  anche  prefli  edifpoftìamorn  e . Vennero  deuni  aliti* 
reraconofccnua , criceuettero  il  fanto  lavacro , ammirando 
la  fimplicità  della  toro  innocente  vita , e la  doUegga  della  celc- 
fie  fapientia , 

a 5 Era  preflo  alla  città  vna  chiefa  di  S-  Martino , fottio 

r antico  quando  i Romani  furono fignori  della  Brettagna , oue 

J{eina  in  coflume  banca  d'adorare . E quiui  cominciarono  effi 
ancora  da  principio  aragunarfi , eafalmcggiarc,  e a dnrmef- 
fa , e a predi  care,  e a battimare  , finche  conuertendofi  il  I{e 
alla  fiderebbero  ampi  a [acuità  non  che  di  predicare  per  tutto, 
augi  difabbricaruiclnefe  . E fimilmente  quando  tiflefjo  f{e, 
compiacendofi  della  mondi/fima  vita  de’ fanti , e delle  foauiffime 
proni  effe  loro , la  verità  delle  quali  era  con  molti  miracoli  con- 
fermata, credette , c fu  nel facro  fonte  rigenerato , prefero  Uu 
fanta  credenza  affai  altri  : delche  Ed  liberto gran  fefìa  focena,  e 
ficcar  emanali  fommamente  • ma  non  pero  gli  sfontana  a crede- 
re , battendo  imparato  da  f noi  padri  e maeflri  fpirituaU,  che' if er- 
ingio diurno  deue  effere  fpontaneo . Ancora  egli  diede  a'ferui  di 
Dio  luogo  atto  molto  a loro  efcrcitij  neU'iftcffa  città  di  Poroucr- 
m a,  e piu pofieffiom . Fin  qu  ì Beda . 

16.  27.  Che,  tutti  quelli,  li  quali  vdendo  quello 
anno  la  parola  dtuina,  fodero  recati,  corno  piacque  a 
Dio  , al  Chrifliano  culto  , e pigliaflcro  il  batcefimo 
il  fegucntc  di  del  Canto  natale,  chiari  tcftiinonianza 
ne  rende  San  Gregorio  nella  lettera  c fcritu  in-, 
quella  materia  a S.  Eulogio  vcfcouo  d'  Alcflàndna; 
c anche  dice  , che  battezzati  furono  in  quel  giorno 
dieci  mHa  , c piu.  E oltre  a ciò  per  la  mcdclima 
lettera  è mani  fello  , cho  Agollino  era  dato  , anzi 
eh’  cn traile  nella  Brettagna , ordinato  vcfcouo  in 
Frància . 

28  Quanto  alle  cole  di  Spagna;  queftoanno duo- 

decimo del  Rc  Rcccaredo  fi  rìcolfe  in  Toledo  vn 
concilio  di  Tedici  vcfcoui  , del  quale  fi  trouano  due 
foli  canoni  ; raccomandando  que’  padri  la  caditi 
jn  tanto  , che  vollero  , che  fe  alcuno  violata  1'  lia- 
itertc,  non  fidamente  fufle  dipollo  da!  grado,  impri- 
gionato. . . 

29  Nell*  iddio  tempo  Antioco  Coltrano  di  gran  rino- 
manza, poiché  hebbe  fatto  felicemente  vna  caritateuo- 
le  legationc  a Mauritio  Impcradorc  per  certo  luogo  chia- 
mato Sinofri,  tornando  a’  fuoi  rendè  lofpiritoaDio. 
MavdiamoGrcgotio,  il  quale  dice  così  nella  leggenda 
di  S.Tcodoro  Siccoca  0 . Di  que’ di  S. Teodoro  albergò  ildi- 
ttinoc  fanto  romito  Antioco,  il  quale  da  Coflanttnopoli  in  le- 
uantc fi  tomaua  ; che  egli  era  venuto  legato  a Mauritio  Impera * 
dorè , a raccomandargli  Sinofri  caftello  meffo  da  barbari  eu 
faccomanno . Egli  banca  le  ciglia  folte  e congiunte  infteme , la 
barba  canuta , la  chioma  della  tefla  aguifa  di  candida  lana , c 


lunga  per  modo , che  arrivava  a ' fianchi , e firn  dittante  là  bar- 
ha,  e t'vnghie  affai  lunghe . Egli  era  giunto  alt  anno  cent  e fimo, 
e nello  j patio  di  fcffmta  anni  non  hauea  guflato  né  vino , né  olio , 
né  cofatale.  Già  erano  trenta  anni,  che  non  hauea  mangiato 
pane,  e cibata  fi  di  crude  herbe  confale  0 aceto , e bene  a ac- 
qua . Era  per  duiina  volontà  la  fua  fama  peruenuta  a Teodoro 
e di  Teodoro  a lui.  E certo  quelgiufio  di  cena  a’difcepoli  fuo  i di 
S.Tcodoro  vcfcouo , dinonhauer  tremato  infmoa  quel  dì  buo- 
no sì  f auto  , Intuendogli  iddio  fatto  maniftfta  la  maniera  della 
fua  vita.  E’ l beato  Teodoro  parlava  fcambieuolmente  in  ma- 
mera di  lux,  chediceuafcnonhauer  veduto,  névdito  intuito 
l'eremo  di  leuante  si  degno  ferito  di  Dio . Diche  quelli , cheta. 

U parole  fentimno , pigliavano  per  diuotiouc  alcuna  cofa  dalla 
fimbria  de'veftmentt  d’ Antioco fìcjjo . il  quale  vedendo , che 
gli  fi  accodavano  i frati  del  convento  per  venerarlo , li  ripren- 
deva , e per  interprete  ciònfiutaua,  duendo : A che  fine  ,ba- 
ucndo  voi  tale  fiella , e fanto  apoftoio  di  Dio , cercate  di  far  bo- 
llore a me  intorno  zotico , ernie,  e che  mente  vaglio  è Volge- 
te tu  ad cf so,  c vernatelo , per cioche egli é verme nt e fanto , 
e lodevole , e ammirabile , a colui , che  conduce  nel  mondo  vi. 
t a diurna,  che  è fpregiatorc  di  tutte  levane  cupidigie,  e colla 
fua  dottrina  molti  conitene  al  Signore . Tei  fopr aggi unta  lafe  - 
r a,  e fatto  già  il  facnficio  diurno , fi  mifero  a tàvola , per  pi- 
gliare il  può  c confuetocibo . Appreffo  voleva  San  Teodoro , 
si  come  m vfarr~.ahauea , lavar  i piedi  al  fortfiierc  ; ma  que- 
gli tn'l  permife  : lauaronfi adunque t vn  l'altro  le  mani,  la 
mattina  feguente  il  fervo  di  Dio  s' affrettava  di  partire  e fornire 
il  fuo  camino  , quando  ciò  vedendo  il  beato  Teodoro,  c f apen- 
do per  diurna  fpirationc  avvicinar  fi  la  morte  di  lui , cdifide- 
rando , che  fimffe  nel  fuo  convento  , lo  pregava  che  da  che  era 
fianco  per  le  fatiche  del  viaggio , vòlefse  femtarfi  artpofare . 

Ma  per  contrario  Animo  rtdnedeua  efso , che  inpiacer  gtifuf- 
fed' accommiatarlo,  dicendo  : Vicino  è d dipartimento  della 
mia  anima  dal  corpo  ; c sì  io  mi  fiudio  fetida  arr (fiore  il  pafso  <f 
arrivare prt fiancate  alla  mia  stiletta.  Accompagnollo  il  B. 

Teodoro  tnfino  ad  AnafiafiopoU , c aprigli  1‘  afflitti  om  de  (ol- 
iceli udita  dafe  fofieuute  nel  vefcouado , 'colle  quali  l'antica pro- 
fejfionc  della  fua  vita , e la  cura  de’fuoi  monifleri  s' interrompe- 
va , pregandolo  a dargli  configlio , fe  douefsc , lafcìata  la  digni- 
tà ve f covile , attendere  folamentc  attardine  monafiico . E que- 
gli fu  di  parere , chclfenz.a  indugio  ciò  facefse , per  non  efsere 
1 onde  moto  apprefso  d S ignare . Tot  S-  T c odoro  gli  diede  il fuo 
giumento,  e aiputò  vn  frate  che  t accompagnafse  fin  doueegli 
hauefse  voluto . Salutati  fi  adunque , c abbracciatili  infiemefi 
fiorarono . E S.T eodoro  tornato  nel  vefcouado  difsc,  che  An. 
fioco  morrebbe  artgi  che  potef se  pervenire  al  fuo  luogo.  E cosi 
fu,  per  oche  dopo  pochi  giorni  venne  nuova,  lui  efser  paffato 
della  mortai  vita  nel  camino . Quello  Antioco  è diuerfo 
dall'altro  dell’ ideilo  nome,  Umilmente  monaco  è ab- 
bate d' vna  laura  nella  Palcdina , c di  gran  fama , il  qual 
prcllo aU’ideflb  tempo,  cioè  fotto  Heraclio  Impcrado- 
re , c Cofroc  Re  dc'Pcrfi , villcchiaro  tragli  ferie  toner- 
ei diadici  , di  cui  fono  i cento  trenta  fcrmoni , De diuerfis, 
&Exhomologefì . 

DI  CHRISTO 
Anno  598. 

Di  Gregorio  Di  Mavritio  Imp. 

9‘  ) lì*  Indie.! - 

J.  cc.  TpVIogio  vcfcouod’AIcflandria  foce  auuifato 
E*  con  vna  fua  lettera  S.Gregorio  della  con- 
ucrfionc  degli hcretici  da  fe  ridotti  alla  Chiefa  cattolica, 
come  ancorai!  fanto  Padre  , rifondendogli*,  auuisò  ,, 
lui  delia  conuerfionc  degli  Inglcfi.  Trouò  il  meflo,  che  J0.lÌT* 
recò  la  lettera,  Gregorio  ammalato,  e parimente  am- 
malato il  lafciò . Tutto  quello  fi  legge  nella  mcdcfiina 
rifpoda , oue  dà  il  fantiflìmo  Pontefice  i fiditi  faggi  della 
fua  immenfa  humiltd;  della  quale  nc  rendette  ancora 
tedimonianza l'abbate  Giouannì  Perdano,  riferito  da 
Sofronio  * con  tali  parole  : Efsendo  io  ito  a Hpma  per  far  ! ?r*'  j 
oratione  alfepolcro  degli  Apofloh  S.Tictro  e San  Violo,  e 
fiondo  vn  giorno  in  megz.0  de  II  a Città,  fentij  dire,  che  Topo 
Gregorio doucapaf sare.  Ddiberai  adunque  tf adorarlo.  Era 
Vicino  U Vapa,quxndo  egli  s'auuidcjb'10  andana  a far  cio(lddio 
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fa  eh’ io  vero  dico  ) ed  egli  fu  il  primo  a gittarfi  interra  da- 
ti otiti  a me  : nè  fi  leuò  » infino  at  tanto,  che  non  vide  , ch'io 
mleuafsi  prima,  e con  moltabumiUdfalutandomimiporJc., 
di  fua  mano  tre  monete  , ordinando  che  mi  fi  deffe  tutto  ciò, 
che  bf agnato  mi f uff  e . Io  adunque  glorificai  il  Signore  , che 
gli  haueffe  data  tanta  humiltd  , ctantamijericordia,  e tanta 
carità  verfo  tutti  . Fin  qui  l'abbate  Giouanni  : il  qual 
nome  ne  fa  peniate  , fc  quelli  lìa  quel  Giouanni  abba- 
AtJt.it  te  del  monaitoro  del  monte  Sina,  acuifcrifle  A S.Grc- 
•f.  1O1  ’ goriofteffo,  c mandò  limoline  , raccomandandoli  alle 
hut.  1.  focorationi. 

7 Anche  fcrifle  il  Pontefice  l’anno  prefcntc  vna 
* lettera  B a S.  Eulogio  , il  quale  Io  richiefe  , che-» 
tpvi.iM.  gii  pjaccflc  di  mandargli  l'opera  d’Eufebio,  De  mar * 
tyribus  , c fauuili  mcntionc  del  martirologio , che-* 
chiamiamo  Romano  , dicendo  che  in  elfo  non  li 
fcriuetia  che  cola  haueflc  patito  ciafcun  martire  , ma 
fol3mentc  li  proponeua  il  nome  e‘l  luogo,  c’I  di  della 
fuapallione. 

8 L’anno  fteflòS.Gregorio,  pofciachchebbo  mena- 
to lunghi  trattati  di  pace  con  Agilulfo  Re  de’ Longobar- 
di, per l’addictro molte  volte  impedita,  ottenne  final- 
mente, che  fi  taccile  tricgua,  prendendo  inficine  fpc- 
ranza,  chcdouelfeconfcguirclatotalconcordia,  echc’l 
medefimo  Re  la  douefle  raffermare  colla  fua  fofcrittione . 
Ma  perche  lotto  fpetic  di  pace  non  s’ordilfe  alcuna  cola 
intanila,  aùuertì il  Tanto  Pontefice  i Tuoi,  che  doueflc- 
c iib  rollare  con  gli  occhi  aporti.  Laonde  feriuendo  al  vcfcouo 
tp.  L hd.  di  Cagliari  dicec:  Sappiate  che  l'abbate  da  noimandatodi 
t.  * grande (patio  auanti  ad  Jigilulfoha  conchiufo  la  pace  , cornea 
n'ha  ftgmficato  l'ecccllentijsimo  efarco  . Con  tutto  ciò  finche  fi 
fermano  1 patti  per  lo  flabiUmento  <fcffa  » vedete  che  fi  faccia- 
no con  ogni  diligenza  le  Sentinelle  alle  mura  , e'I  rimanente^ , 
eh' è bifogno  , acciocbc  quefli  nofiri  turnici  non  cerchino  uu, 
queflo  interuallo  di  af salire  di  nuouo  cotefte  parti  . E l’iitcifo 
r>  Ep.  s.  gh  replica  in  vn’alrra  fua  lettera  D.  Cosi  ancora  fenile  ad 
ini.  ».  ’ Agnello  vcfcouo  di  Terracini E,  che  faceficcultodirbene 
* Ef-  *0.  la  città , nè  volle  che  follerò  feufati  gli  ccclcfialhci  dalla 
guardia  delle  mura. 

9.  io.  Or  che  penfa  il  lettore  , mentre  vede  ilfa- 
cerdotc  di  Dio  occupato  nelle  cofo  , che  s’appartengo- 
no a’goucmatori  , e a’prefctti?  Dirà  per  auuentura  , 
ch'erano  m potere  della  cicca  di  Roma  quc'luoghi , eh’ 
egli  ordinò  fi  confcrualfero  contra  1 Longobardi  ? Que- 
llo non  crediamo  già  noi,  efl’cndocerto  , chei’Impcra- 
dore  vi  folcua  porre  1 prefetti.  Ma  ben  dobbiamo  impa- 
rare per  quello  cfcmpio  del  fanto  Pontefice,  per  altro 
amantiffìmo  della  quiete,  che’ prelati  nonfonodati  da 
Dio  in  guifa , che  attendano  folamcntc  alle  cole  fpiritua- 
li,ma  anche  alle  temporali,  cosi  richiedendo  la  neeelfità , 
eperfuadendo  la  cariti  , c piglino  anche  quando  non  fi 
può  far'aitrimenti,  farmi  per  ilchjfarc  i loprallanti  mali . 
E perciò  S.  Gregorio  non  pur  prete  diligente  guardia  di 
Roma,  e hberolla da'barbari  , ma  colfiltefia  vigilanza 
difefe  ancora,  e con  gli  ordini,  che  diede,  i luoghi  lon- 
tani ; non  altrimenti,  che’!  capitano  generale  dcll'cfer- 
citojol’lmperadorcfarfuole  . Nè  g'i  fu  da  veruno  rim- 
proucrato,  e detto  : Non  t’impacciare,  ofacerdotc  , 
delle  cote,  ches’appartengonoa’prcfcrti  : atetoccaof- 
ferirehollie  per  li  peccati  , nètutideibrigarcdircfiflc- 
re  a’barbaricon  arme,  ma  di  vincerli  coll’ora  tioni  .Non 
>fi  trouò  alcuno , chefomigiianti  cofegli  opponelfo  , o 
victafle,  potendo,  cosi  fatta  cura  . E auucgnachc  il 
principe  del  Romano  imperio,  c l'cfarco  d’Italia  fofièto 
d’animo  nimico  verfo  lui,  non  pertanto  niuno  fu  mai  ar- 
dito di  dargli  in  queflo  vna  minima  noia  : peroche  mol- 
to ben  fapeano  , che  egli  il  focena  legittimamento.  Sì 
che ctiandio inimici fuoi nel  rcal foccrdotio  di  Chnllo  f 
autorità  reale  vencrauano  . Nè  lafciamodidire  , che 
. l’abbate  mediatore  della  pace  fu  Probo,  nel  qualcco- 
nobbe  S. Gregorio  tanta  prudenza,  che  prima  il  fcco 
t Ut  0 abbate  d’vnmonaflero,  che  monaco;  onde  egli difl’e  in 
tp.  *». 9 vn  libello  porto  al  finodo  F:  Quadam  antem  die , dum  inter 
t»d  4-  alias  ai  obfequium  Domini  mei , cioè  del  fanto  Padre  , fnif- 
fem  ingrefsus  , J uh  ito  acque  inopinato  introire  in  monaflerium , 
, acque  vt  onera  abbatis  debuifsem  fujcipcrc  prjuepijlis.fi  l'iitef- 


fodifle  fua  fatuità  nel  finodo  medefimo  , con  effo  lui  fa- 
gliando. 

xi  Queflo  anno  recata  fu  aRomalanouelladella 

vittoria,  che  l’cfcrcito  imperiale  fotto  Prifco  hebbe  de’ 
popoli  Sciamili,  oScfoui,oSchiauoni,  A che  dir  voglia-  *Gng.  1. 
mo,  col difertamento del paefe loro,  mentre tenrauano  J'f-  9 
di  palforc  l'Iflro  , come  fi  narra  ralla  Mifcclla  E fecondo 
Teofane.  E chi  auuisòS.Grcgorio di  quella  vittoria  l’au-  17. 
uisò  ancora  , che  moltifcifmatici  tornauauo  alla  comu- 
nione della  chiefa  Romana , tuttoché  Mauntio  hauclfc-* 
promulgato  vn’editto , che  gli  fermatici  non  fodero  a ciò 
coflrctti  per  forza  c:  il  che  fece  contra  gli  editti  promuU  cGreX-  >• 
gati  dagli  altri  Impcradori  contra  iDonatidi.  J^*  I0, 

12.  1}  Poi  il  fantifilmo Pontefice  fi  lludiò  di  trar- 
re alla  verità  della  fede  cattolica  Luca  prete  Tcflaloni- 
cenfc  , il  quale  inficine  con  vn’altro,  il  cui  nome  era 
Pietro , non  fi  vergogn  aua  d’andar  dicendo , ch’egli  non 
accettata  il  concilio  Calcedoncfc  : del  che  S.  Gregorio 
medefimo  fcrifle  0 ad  Eufcbio  arciuefcouo  di  quella  7* 
chiefa. 

14.  15  Nc  con  minor  follccitudinc egli  porfe  la 

mano  ad  alcuni  Giudei  di  Sicilia  , che  vdi  volerli  render 
Chrilliani  ; e di  ciò  ne  fcrifle  a Faullino  difcnforcB,co-  E *+• 
mandandogli , che  douefle  con  incera  follccicudine  a tal’ 
opera  attendere . Ma  com’egli  predò  ogni  podi  bile  aiuto 
a coloro,  perche  voleano  venire  alla  lauta  fede;  cosìap- 
uertì,  feriuendo  FaGennaiovefcouodiCag!iari,chcnon  F A f» 
fi  doueano  sforzare  a quedo,  nèmoledare  per  tal  cagio- 
ne . Imperciochevnncofito,  il  quale  hauca  nome  Pie- 
tro, il  dì  Tegnente,  poiché  fu  lattato  nel  fanto  tonto  » 
entrò  con  piu  foldati  nella  fìnagoga  degli  Ebrei,  e per 
conuertirla  in  chiefa  vi  pofc  vn’immagine  della  Madre  di 
Dio,  colla  fantifsima  croce  inficine  . Ilche  quantunque 
con  alcun  zelo  fatto  fiifse , pure , perche  tal  zelo  non  era 
fecondo  la  feientia,  S.  Gregorio  non  follmente  no'l  lo- 
dò, anzi  fece  comandamento  , che  quella  focra  imma- 
gine , e la  croce  , fofscro  indi  colla  debita  riucrenza 
leuatc, c che  fi  lafciaflea'Giudci  libera  la  fìnagoga  loro  . 

Trouafi  anche  vna  fua  lettera  fcritta  al  vcfcouo  0 di  Palcr-  G Lib'  7* 
mo  di  non  moledare  gli  Ebrei , fo. 

16.  cc.  Quedo  anno  ancorargli  aggiunfc  honorc  c 
dignità  all’vificio  de’difènfori  in  Roma,  volendo,  che 
fodero  regionari,  come fimilmente erano i notai,  c’fud- 
diacom  : peroche  quelli , cui  era  dato  in  nome  c ladi- 
gnità  di  ragionano  , conueniuano  inficmc  co’l  Pontefi- 
ce alle facrc  adunanze;  e sìcome  i diaconi  regionari; 
cranofctre,  cosìddrideflòinidiconumcrocrano  i no- 
tai , eTuddiaconi , e’difenfori  regionari , c in  affenza  del 
Pontefice  fedeano  col  chcricato  : ma  effendo  prefcntc 
ilauano  in  piè  : fìmigliantementecrapriuilegio  loltanto 
de'regionari  l’affiderc  al  Papa  in  chiefa,  cllcndo  per  al- 
tro in  Roma,  e in  ciafcuna  chiefa  diaconi,  e notai,  0 
fuddiaconi,  cdifeufori  non  regionari  . I difenfori  at- 
tendeano  principalmente  alla  ditela  de’poucri  , c delle 
chicfc , c (oleanfì  mandare  dal  fommo  Pontefice  in  diuer- 
feprouincio  , cdelcgauanfi  loro diuerfe  caufc , ecom- 
mctteuafì  la  cura  do’patrimoni  della  chiefa , come  dimo- 
Ilrano  le  molte  lettere  , che  S.  Gregorio  fcrifle  loro  H.  h ut  j. 
Nelle  quali  ancora  pone  la  formula  1 oudeficrcauano  i CP  n l8; 
difenfori  , fccondotlorminillcripernoiquìaccennati, 
cauuertcliconquantamodeflia,  c con  quanta  piaceuo-  \' ub.  4. 
lezza  fi  doueflero  portare  nelle  caufedc’vcfcoui ..  Diche  tp.is.lnd. 
riprefe  * certo  difcnforc  , il  quale,  hauendo  a poco  ca-  ’*• 
pitale  il  vcfcouo , faccua  che’chcrici  di  luial  fuo  tribunale  * 
rapprcfentati foflero: cflabilì,  chela  prima  iftanza fifa-  4. 
celfc  appreflò  il  vcfcouo. 

20  Oltre  a tutte  quelle  cote  S.  Gregorio,  sì  come 
molco  gli  calcia  della  quiete  de’ monaci  , così  fenile 
qucdoannointomoaeflìmoltccofc  , cconcedè  priui- 
legilal  monaftero  Claflenfe  nella  diocelì  di  Rauucna  : lU.1.9- 
che  dandogli  noia  ivcfcoui  di  quella  chiefa,  e' volle  che 
folle  efentc  in  molte  cofo  dalla  giuridittioneloro  .Esì4' 
per  cagione  d’alcuni  vcfcouiopprefsoridc’monaci  “ vfa-  mL,i  7. 
ronoi  fommi  Pontefici  concedere  fimiglianti  priuilegi  a’  ip.  7.  imi. 
facriconnenti . *• 

ai  Nè  lafciò  di  riprendere  lecoic  malfatte dc’vefco- 

uì. 
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ui.  Delche  teftimonianza  ne  danno  leducfcuere*  lettere 
fcritte  A a Gennaio  vefcono  di  Calcari  , il  quale  accefo 
di  fiero  furore  andò  in  di  di  domenica  a guadare  la  biada 
d’vno che  Donatoli  chiamaua  , c quindi riuolti  i palli 
celebrò  meda  . Perche  Gregorio  forte  commoflbn  gli 
haurebbe  data  quella  rigorola  difciplina  , ch’ecceflo  sì 

fraue  mcritaua  > fe  non  haueflc  hainito  riguardo  alla  fua 
ecrcpita  vecchiezza  ; ma  fofpcfe  dalla  comunione  colo- 
ro,pcr  configlio  dc'quali  egli  ciò  fatto  hauea  . E perche^ 
quel  prelato  s’auuiCaua  con  vano  zelo  d’edere  tanto  piu 
fanto, quanto  piu  hauclfc  in  qualunque  modo  confcruato 
le cofc  della  Chicfa , il  maell ro  fourano  ammacftrandolo 
gli  lignificò,  che  fi  douca  recare  a memoria,  chc’lfuo 
officio  principale  non  era  d’attendere  alla  cura  delle  cofc 
terrene , ma  alla  fallite  dell’anime . 

za  Anche  è da  oderuarc  trouarfi  che  S.  Gregorio 
concedè  licenza, a’pricghi  di  diuerfi.di  dedicare  chiefeje  a 
quatto  fine  egli  donaua  fantuari  de'martiri  -,  e ch'egli  a ri- 
ducila d’altri  diedeautorità  di  faredo’monafteri  *:  il  che 
dimoltra  chiaro , che  ciò  non  s’appartcncua  agli  altri  vef- 
coui , ma  al  fupremo  prelato  folamcnte . 

j 3 Aggiugniamo  alle  narrate  cofc  , ch’egli  riceuè 
qucfto  anno  lettere  , cprefentidiLeontioconfolarc  c, 
lommamcntc  pio,  cioè  olio  della  fanta  croce,  elcgnod* 
aloe. Che  cofa  folle  tal’olio,  li  ritrae  per  quel  chcfcriuo 
Bcda  per  relatione  d’vn  fanto  vcfcouo  tcttimoniodi  ve- 
duta, dicendo15  che  da’nodi  del  facrofanto  legno  in  Go- 
rufalem  fcaturiua odorifero  liquore  lìmigliante  all’olio,  e 
cu  rana  ogni  maniera  d’infermità.  E’I  fanto  Padre  rifpon- 
dendogli  mandò  a lui  vna  chiane  del  fcpolchro  di  S.  Pie- 
tro con  dentro  della  limatura  delle  fue  catene . 

24  Quanto  alle  cofc  orientali  ; qucfto  anno  medefi- 
mo , il  quale , com'ha bbiamo  veduto , lì  dee  numerare  il 
quintodccimo  di  Mauritio  Impcradorc  : Egli  caduto  in  pe- 
ricolala malattia ,d  ice  Tcofilatto  E,  fece  teflamento,  lafctando 
Coftantinopoli  con  i amminiflrat ione  dell'oriente  a Teodoftofuo 
figliuolo  maggiore , e Tiberio  Eoma  coll'Italia , c l’ifolc  del  mar 
Tirreno  : c l- altre  proiiinciedell'imperiodiftribut  fra  gli  altri 
figliuoli  : a quali,  perche  erano  d'età* incora  immatura,  ìafciaua 
tutore  Domitiano  vcfcouo  della  nobil  chiefa  Milit  inenfi,  parente 
fuo,  molto  defbro,  e auueduto  negli  affari , e piu  nel  coniglio.  Ver 
la  qual  coja  [Impcradorc  vfatofu  di  rimettergli  per  la  fua  ma  ■ 
rawgliofa  prudenza  i negotij  di  maggior  pefo. 

Nel  medefimo  tempo  il  gran  Teodoro  cognominato 
Siccota, di  monaco  fatto  già  vcfcouo  d’Anallafiopoli  in_» 
Galatia , vedendoli  hauuto  in  difoctto  c in  odio  (farebbe 
mortodi  veleno  datogli  a bere , le  non  fulfe  ftato  pretto  il 
celcfte  foccorfo  della  fantiflìma  Vergine)  rifiutò , così 
fpiratodaDio,  la  fede  (tuttoché  l'arciucfcouo  d’Ancira 
metropolitano  ripugnafte . ) E fcriuendone  egli  a Ciriaco 
veìcouo  Collantinopolitano  , c a Mauritio  Impcradorc 
ottenne  la  grada , c così  liberatoli  dalla  cura  pattorale  ri» 
pigliò  il  prillino  fiato . E rifanando  egli  molti  infermi , fu 
daCiriaco  ftdfo, e dall’imperadorc  chiamato  a Coftanti- 
nopoli.enelbneuefpatiodi  tempo  che  vi  dimorò,  Iddio 
moftrò  per  Ini  granellimi  fogni , ch’Eleufio  F , nomato 
anche  Gregorio , fuo  difccpolo  fedciilfimamcnte  raccon- 
ta , dicendo  ch’egli  col  fegno  deila  croce  , aggiugnen- 
doui  tal’hora  acqua  benedetta  ( faccua  quello  acciochc  i 
miracoli  fulfero  piu  torto  attribuiti  alla  lacra  benedittio- 
nc.cheallafua  virtù  )folcuaillumiivareiciechi,ecurarci 
paralitici  .cfanarc  altri  infermi, c liberare  da’dcmoni  gli 
fpiritati . . . , , 

25.  cc.  Vna  dell’opercmarauigliofc  fatte  per  lui  in 
Cottantinopoli  fu  mondare  dalla  lebra  il  figliuolo 
dell’Impcradorc  , il  quale  hauea  perciò  mandato  per 
erto  . Come  Teodoro  ponelfe  nella  chiefa  da  fc  fabbri- 
cata in  honorc diS. Giorgio,  dicui era diuotilfimo, del- 
le reliquie  de!  medefimo  fanto  dategli  per  ordine  del 
martire  da  vn’altro  vefcono,  a cui  apparile,  Fautore-» 
predetto  il  narra. 

29  Tra  quelle  cofo  fi  celebrò  in  Ifpagna  il  concilio 

Ofccnfe,  del  quale  fi  trouauo  due  folicanoni,  onde  lì 
raccomanda  a’chcrici  l’offernar.za  della  cattiti  . Furono 

frequenti  i concili  in  quel  regno  a tempo  di  Reccaredo  , 
jl  quale  procurata  1 che  la  religion  Chriftiana  vie  piu 


Ì9- 


CGrtg.L 


REGORIO  Di  Mavritio  Imp. 

% 13. 

illuftrata  fulfe,  c la  fede  cattolica  con  opere  fanto 
fiorilTe. 

Nè  pure  egli  follecito  fii  per  li  popoli  Spagnuoli,  ma 
ctiandio  pe’Galli  nella  profonda  Narbonefe  a fc  fogget- 
tirche  nel  quarto  anno  del  fuo  reame,  egli  fece  raunare  in 
Narbona  vn  finodo,  cioè  noue  anni  aitanti  il  tempo  prc- 
fentcnl  qual  finodo  noi  non  notammo  addietro  a fuo  luo- 
go, perche  hora folamcnte  s’è  per  noi  trouato  in  vn  libro  _ 
fcritto  a mano  mandato  di  Spagna  A a Gregorio  XIII.  mttniu 
fommo  Pontefice.  cJbo 

30.  3 1 Fra  gli  altri  canoni , che  vi  fi  fecero  intorno 
alla  difciplina ecclefiattica,  vnofo,  che  niun  chcrico  ve- 
llifle di  porpora,  per  cftcre cofa  troppo pompofa . Vfof- 
fi  la  porpora  per  ordine  di  Dio  8 ncH’ornamento  delle.»  nSf- 
vcftc  del  fommo  facerdotc  dell’antica  legge;  recoffi  poi  1’  lt!0- 
ittell'a  porpora  in  vfo  dal  noftro  fommo  Pontefice,  del-  8£jf 
la  quale  egli  non  doucttcelfcrncpriuo,  hauendo  predet- 
to i profeti , doucr'clfcrc  la  gloria  del  facerdotio  di  Chri- 
fto  maggiore  di  quella  del  facerdotio  Aronico  . Nel  ri- 
manente l’vlod’alcune  cole  proprio  della  chiefa  Roma- 
na, fecondo  che  fi  dille  di  fopra,  era  vietato  a’chcrici  d’ 
altre chicfo  .come  le  fcarpe  contratagliatc  ,c  le  dalmati- 
che, e’mampoli c. 

3 2 Quello  anno  medefimo  rendè  la  fua  fanta  anima  * V4. 

a DioGuntcrannopijflìxno  c rcligiofiffimo  Re  diFran-  , "j/’ 
cia.hauendoui  regnato  trentatre  anni,  sì  come  dicono  gli  hJfi.lr- 
fcrittori  delle  cofc  dc’FranchiD,c  fii  fcpellito  nella  nobil  <■/>.  11$. 
chiefa  di  S.Marcello  da  fc  fabbricata  : il  quale  fece  ancora  M- 
nel  territorio  Scgoncnfc  B,  c arricchì  di  rendite  vn  mona- 
fiero, c raccolfe  vn  finodo  di  quaranta  vcfcoui,  acciochej  de  refi. 
confcrmalfero  in  erto  l’ordine  di  falmeggiarc  dc’fanti  FrihtJ.3. 
martiri  Agauncnfi  inftituitoui  per  S. Anito  vcfcouo  , e fi  *•, V',  , 
feruaflbperpctuamentoda’monacidclfuoconuento.Era  E ''  ' ' 
quello  Re  diuoto  molto  de’  martiri  fteffi  . E che  coli-, 
occorrelfe , quaruio  egli  richiefc  dal  loro  mona  fiero  delle 
reliquie, lo  conta  Gregorio  Tnronefc  con  quelle  parole F:  tDt 
Effcndofi  dato  il  Re  G unteranno  all' opere  pie  con  tanto  femore , mm.t.  ji 
clic  hauendo  a vile  le  cojc  terrene  , d: fin  buina  1 tefori  (uoi  alle 
thiefec  a'poucri di  i'hnfto,auuennc che' mandò  per  vnpreteric - 
chi  doni  a' frati , li  qu  ali  fcruono  a' martiri  Agauncnfi , fecondo 
che  sera  votato, ordinandogli  che  al  ritorno  gli  recafje  delle  re- 
liquie loro. Quegli  non  tarda  a perdane  a effetto  il  reai  piacere ; 
c tornando  co' jacri pegni  entra  ncllagodi  Lemanno,onde J corre 
il  Badano , il  qual  lago  è lungo  forfè  quattrocento  fladi , e largo 
cencmquanta.Ed  ecco  che  fi  mette  vn  tempo  fieriffimo, il  quale 
lande  fino  alle  flelle  folleua . yeggonfi  repente  f urger  e monti  dì 
acque  , e hora  la  poppa  della  barca  effere portata  con  impeto 
grande  in  alto, abbuffandoli  la  proda, e hora  e conuerfo  affondar- 
li la  poppa, e toglierai  in  alto  la  proda.  Turbanfii  nocchieri, e m- 
uilifcono , e mancano  di  cuore , nè  altro  gli  fuenturati  attendono 
che  la  morte. 

33  In  quella  il  detto  prete  vedendofi  dalle  orgogliofe  onde 
foperchiare , e opprimere , fi  trahe  dal  collo  la  fiat  ola  delle  reli- 
quie , c l'oppone  alla  furiofa fortuna , e inuoca  in  tanto  pericolo  e 
trauagho  i fanti,  a chiara  voce  dicendo:  Deh  non  permettete , 
gloriofi  martiri,  ch'io  tra  quefte  onde  mal  capiti , e muoia:  ma  _» 

• voi , li  quali  a coloro,  che  perifeono,  del  continuo  aiuto  date,  de- 
gnateti , vipriego,  di  porgere  a me  ancora  fen\a  indugio  la  de- 
lira f aiutare , e reprimete  l'infoleiiga  della  tempefla,  c conduce- 
teci al  defiato  lito. Quefte  cofe  egli  diceuajjuando  cefsì  mvnfu- 
bito  il  vento , e part  tronfi  [onde,  ed  e' furono  a terra , e a faina- 
uamento  condotti.  Queft  e cofe  io  intefi  dal  prete  medefimo.  Fin 
qui  S.  Gregorio  da  noi  hora  allegato  per  cagione  del  £an- 
to  Re  Guateranno  °* 
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1.  ec.  Ermolfila  pace  col  Re  dc’Longobardi 

JT  per  due  anni  H,  c comeche  fufte  per  sì  h Uh.  t. 
bricucfpatio  di  tempo,  pure  nientedimeno  S.  Gregorio  rp.i7.hd. 
la  riccucttc  in  luogo  di  pregiatiflimo  dono,  e ringration-  3 
nc  confuc  lettere  il  Re  Agilulfo  S e la  Reina  Tcodolin-  r R t ^ 

«.  4 1.  ’ 
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ktf.  4*-  d a *.  Ma  non  giurò,  come  il  Re,  Anolfo  duca  di  Spoleto,  curatine  del  mondo  , cadde  forte  malato  ; e conducendo 

il  quale  come  diè  la  pace  a mal  cuore  , così  giurandola  boramat  C vlt  imo  Spirito  , non  Solamente  non  terneua  la  mor- 

con  quella  conditione,  cho  muno  lui  offendefle  in  veruna  te  , ungi  di  buona  voglia  e contento fe  riandata  con  molti  ren- 

cofa , nè  ito  forte  contro  aUefercito-d’ Aroge  porle  cagio-  dimenìi  digratie  . Cui  accoflandofi  vn  de'padri  quiw  prefen- 
* nc  a*  P°ntc^ce  * Prcn^cr  fofpctto , c temere  forte,  non  ti , sigli  cominciò  a dare:  Fratello , renditi  certo , cfx  noi  tutti  t' 

2.  ' ' lotto  l'inuoglio  d i parole  di  pace  l teflc  nafeofa  la  guerra  . habbtamo  veduto  viuerc  fino  a tjueflo  tempo  con  Somma  negli- 

Intanto  che  cola  lucccddfe , auuegnache  le  Itone  no‘l  di-  • genoma,  tic  (oppiamo  onde  proceda  tanta  ficure^aa . E'I  manente 
cano,  per  tutto  ciò  le  lettere  di  S.  Gregorio  fcritte  di  lu-  'fratei  Cosìècerto,  rifpofe , negligentijsimamenteportatomi 
glio  moftrano , ch’e’ancorgcmcua  lotto  la  Ipadade'bar-  fono  tra  voi  ; ma  voglio  ancora  , che palefe  vi  fia  , cornea 
c Ef.  80.  bari, dicendo  egli  a Eulogio  c:  loprego  la{antitàvofira,che  gli  angeli  m quefia  bora  fieffami  hanno  recato  vna  carta  , la 
W.  *•  lepiacciadi  fare  orationi  efficaci  per  me  , il  quale  incelante-  quale  contentila  tutti  t miei  peccati , e leggendo  e) si  tutti  quel- 

n”'  mente  molefiato  fono  da'  dolori  di  podagra  , e dalle  Spade  de'  li , eh' io  ho  commeffo  dapoiche  ho  rifiutato  il  Secolo , mi  di- 
barbari. mandarono  s' io  iconofceua  . Squali  io  : Si  veramente,  eh' 

4 Quello  medelìmo  anno  .eflendo  (tato  acculato  da'  ioliconofco  . Tela  dico  ancora  , che  pofciiche  io  mifi  in  ab- 
fuoi  velcoui  il  primate  della  prouincia  Bizaccna , l'Impe-  bandone  il  morato  , emonacodiuenni,  maivcrunononhogiu- 
radorc  volle,  che  Papa  Gregorio  delle  la  lentcntia,  la  peti-  dicato  , nè  mi  fono  voluto  rammentare  mai  Cingi  urie  fattemi  : 
dochealuisapparteneuailgiuditiodi  tutti  i velcoui  dei  dunque  io fperoe  prego  , che  per  me  ancora  fieno  proferite  /c_, 

mondo.Ma  riccuendo  da  colui  Teodoro  capitano  gene-  parole  del  Signore  , il  quale  diffe  : Nohte  indicare , & non 

ralc  dell’efercito  dieci  libre  d’oro  , impedì  che  quello  iudicabimim , e l’altre  : Di  mi tt  ite,  drdimittctur  vobis  . E 

non  hauclfc  effetto . E tuttoché  l’Impcradore  riferiuefle , com'io  babbi  ciò  detto  agli  angioli  , cosi  eglino  flracciaronola 
che  pure  il  lauto  Pontefice  fàceflb  ciò , che  richiedouano  i detta  fcritta-Diche  io  lieto  e (icwro  me  ne  vo  al  Signore. E quefle 
canoni;  nientemeno  non  le  ne  lece  altro  , come  l’iftcrto  cofe  narrate  riposò  inpace. 
oGrrg.<f.  Gregorio  racconta0.  11.  11  Al  lauto  Sinaita  lucccdette  nel  vefcouado 

64.  5 L’anno  lidio  hauendo  il  fanto  Padre  odorato , che  d’Antiochia  vp’altro  Analtafio  A,  il  quale  auuisò  fcnza_»  A ,n 

fi  facerte  vn  (ìnodo  in  Collantinopoli  fenza  fua  faputa  , e dimoranza  alcuna  della  (uacreationc  , fecondo  l’antico  chren' 
dubitando  che  vi  fi  dcterminalTc  alcuna  cola  intorno  al  vfo  dc’maggiori , il  fornaio  Pontefice , c mandogli  la_, 

1 Ih.  tf.  nome  ecumenico , fenile  vna  lettera  * a tutti  i velcoui  di  confcflìone  della  fede  cattolica  , come  la  rifpofta  di  S. 

70.  leuante,  ammonendoli , che  non  fi  lafciartero  indurre  nè  Gregorio  * fa  manifello  : nella  quale  ancora  dice  il  fan-  tGr^.i  7 
per  lufingamenti,  nè  per  minacce  ad  acconfentire  : aggm-  to  Pontefice , douerlì  pregare  Dio  continuamente  per  la 
gnendo  che  per  l’autorità  della  fede  Apoftohca  farebbe-»  confcruationc  della  vita  di  Mauritio  , e per  la  moglie , c ' 
flato  nullo  tutto  quel  che  fatto  haueflero , c che  egli  hau-  per  li  figliuoli  fuoi , perche  a tempo d’Imperadorcsì  cac- 
rebbe  fcomunicati  itrafgrcffori  . Vcdefi  qui  quanta  po-  tolico  gli  heretici  non  ofauano  divariare  di  quelle  cofe-» , 
dettala  nel  folo  Romano  Pontefice  , il  quale  protetti , che  nciì’ollinato  cuore  contrala  fede  tcncano;  e’imcde* 
tutte  le  cole  dagli  altri  vcfcoui  determinate  , fenza  il  fuo  fimo  egli  replica  fcriucndo  ad  Ificio  vefeotto  di  Gerula- 
affenfo,  cfferc  al  tutto  vane.  Ma  diciamo  degli  altri  auuc-  lem  c.  . ...  cCrtg.l9 

nimcnti.  . • 13  Anche  Mauritio  mandò  a Roma  trenta  libre  d’  tf-  4®. 

6.  7 Fra  tanti  trauaglifo  di  vero  grande  ileonten-  oro  per  li  poucri,  c molte  toghe,  dono  militare  pc’fol-  4‘ 
todi  S.  Gregorio  pe’l  ritorno  , che  fecero  alla  Cliiefa_,  dati:  delcheS.  Gregorio  il  ringratiò  con  vna  cortefilfi- 
l’anno  prefetue  gli  fermatici  neH’IfoladiCapriinIttria,li  ma  lettera0.  Ha  veduto  il  Jcttoro  in  Mauritio  la  fede  e la  » L,b-  *• 
quali  gli  mandarono  vna  legationc  . Ci  fono  di  ciò  mol-  liberalità  verfoipoueri,  tendendoli  la  fua  mifericordia  *'• 
t Lib-i  ip,  tc  fuc  lettere  f , e fra  dl'e  vna  fcritta  al  capitano  Gul-  infino  a Roma:  ma  perche  egli,  jtppenfusin  fiaterà  del 
yfif^ioo.  C>  ch'affaticandoli  a guifa  d’vn’Apollolo  nel  diuinogiudicio,  inuentusefi  in  molte  altre  cole  minus  ha-  fift.’ 
io’,.  ’ vangelo,  procuraua,  quanto  poccua  il  piu,  di  riducere  bens,  meritò  clferc  punito  teucramente  in  quello  fccolo. 

g ìd.ibid.  a lanca  Chicfagli  fcilmatici  . Tacendo  i velcoui  infin-  Ma  di  ciò  in  altro  luogo. 

tf.97.  gardi,  e tal’horaclfondo  contrari,  Iddio  mofl'c  lui,  14.  15  Incanto  S.  Gregorio  pad  quello  anno  gra- 

fjmiglianti  fcldati  dotati  di  zelo  vefcouile  in  trarrcipo-  uiflimi  dolori  di  podagra,  sì  come  egli  fcriflc  a Secondi- 
poli  d’errore*  no  ® abbate  di  gran  nome , il  qual  dimoraua  tra'  Longo- 

8.  cc.  Anche  quello  anno  occorfo  la  morte  d' Ana-  bardi,  com'appare  per  vn’alcra  lettera  fcritta  dal  finto  7 
fillio  vefcouo  Antiocheno,  cognominato  Sinaita , famofo  Padre  alla  Rema  Teodolinda F:  il  cui  figliuolo  Adaltialdo  rUb. 
fra  gli  fenttori  ecdefiaftici;  il  quale  poiché  fu  rimetto  nel-  fcriucPaolodiaconoGeflcrcftatobattczzato  dal  mede-  7-M\ 
la  lede  per  la  morte  diGregorio,  gouernò  quella  chicla  lìmoabbate,  ch’egli  non  con  altro  titolo  chiama,  che-»  7‘ ^ 
fei  anni  cominciati  ; edeflendoflatoperlafingularc  fan-  difcruo  diDio;  e trattando  della  Ina  morte  H,  afferma»,  *8.  4 

cita  molto  riguardeuole.sì  fa  di  lui  ogni  anno  dalla  chicli  chefuTrcntino,  c che  ferirtela  lloria  de’ Longobardi  . h Lib.  j. 
tapco  orientale  quanto  occidentale , la  commemorano-  E di  vero , ch’egli  forte  approdo  tutti  in  grande  pregio  c-  1 *• 
HSigrb.de  nc  adì  xx  1 . d’aprile . Egli  nccuuto  da  S.Gregorio  Papa  H,  per  la  fintici  della  vita,e  per  la  doctrina,  lo  nioflra  la  prc- 
VciTc 4».  da  le  grandemente  amato  criucrito  , il  libro  della  cura  detta  lettera  a lui  fcritta;  per  la  quale  anche  fi  feorge,  lui 
’ * paftorale,k>  tradurti:  in  Greco  per  gli  orientali.  Cifono  hauere  alquanto  titubatone!  riccucre  il  quintofinodo  , 

del  l’ilteflb  autore  molti  fermoni  , ma  pochi  recati  nell’  pcrochc  egli  d imandò  a S.  Gregorio  oltre  al  falere  colo , 
idioma  Latiuo.E’conipilò  ancorai  cinque  eccellenti  li-  fé  tutte  le  chicle  orientali  fi  conueniuano  nella  con- 
bri, De  rcBisfidei  catbolica dogmatibus,  li  quali  egli  (ledo  dennagiono  de’  tre  capitoli  : cui  rifpofe  il  fanto  Ponrefì- 
tUjbl.i  atfaina ‘, d’iiauergli fcntti iiell’efHio  . Oltre  a qua’libri  cedisi. 

tnfwto.i-  ferirti:  anche  gli  vndici  pregiacifiimi  , ^dnagogicarum  con-  16.  ec.  Ancora  hauendo  Secondino  chiedo  con  lue 
bibl.  non.  tenplattonum  in  Hcxameron,c  d’altre  fuc  opere ìa  mentione  lettere  dellcfacrc  immagini  , Gregorio  fodislcce  al  fuo 
u ljb.8.  NiccforoK,chiamandolopreclarodottorc;eaggiugnefo  difidcrio  , mandandogli  quelle  dei  Saltatore  , e della-, 

»p,  44.  ' haucr  veduto  alcune  fuc  orationi  : c Achille  Stano  Porto-  MadrcdiDio,  c de’  SS.  Apolidi  Pietro  e Paolo  ( ag- 
ghefe  ha  voltato  in  Latino,eprefentato  a Gregorio  XIII.  eiugnendo  la  dottrina  riceuuta  , c praticata  dalia  Chic- 
qno\ht  De facr a fynaxi;  ouc  dice  molte  cole  della  fantiffi-  laiutomoal  lacro  culto  deirimmaguii  ) evnacroce,  c 
ina  comunione, degne  molto  d’ertere  oflcruate,  com’è  ciò  vna  chiane  del  fepolcro  di  S.  Pietro , e ancora  dell’aloè,  c 
che  dice  contra  coloro, che  s’accollano  alla  facra  menfa_»  del  tinuama , e dello  llorace  , e del  balfamo  da  offrirli 
lenza  prcparatione,cosìdicendo:J^ffew/o«o;  di  rapine,  e di  a’corpi  dc’lanti  martiri  , c finalmente  due  volumi  d’ho- 
fcelerate^eripieni,elauandocifoltanto  le  mani  con  acque,  im-  mclie  da  le  dette  in  chicla , evnvettito  . Bcncficollo  in 
puri,  e fordidi  ciappreffiamo  alla  bocca  il fantiffimo  corpo  efan-  quella  guifa  , perocho  lapeua  , emanerebbe  potuto 
gue  diurno, già  coptamente  fparfo  per  la  falute  del  mondo.  Poi  mantenere  i Longobardi  nella  comunione  cattolica . Ma 
trattando  di  perdonare  l’ingiuric  racconta  quello  me-  pare  che  rabbatetteflò  troppo  quiltionaffe  con  S.G  rogo- 
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vna lettera che’lfanto Padre fcriflè  a Teodolinda  Rcina 
de'  Longobardi , dicendo  che  le  mandau a il  finodo  fat- 
ta a tempo  di  Giultiniano,  acciochc  Secondino  leg- 
gendo s’acccrtaffe  , cflfcr  falfc  tutte  le  cole , ch’egli  con- 
tra  la  fede  Apoitolica  , o la  Chiefa  cattolica  vdire 
banca. 

19  Anche  bifognòch’c’s’aflaticaffccontra  alcuni,  li 
quali  non  lì  vcrgognauatio  di  biafimarlo  , perche  fi 
luffe  leuato  coni rà  la  Chiefa  di  Collantinopoli  , dacni 
diccuanoelfila  Romana  haucr  prefo  molti  riti  facri  ; li 
quali  noi  qui  porrcmofccondo  le  lettere  di  S.  Gregorio , 
che  fermentio  a Giouartni  vefcouo  di  Siragufa  in  que- 
a Ltb.  7.  fto  modo  ragiona  A:  lenendo  vno  di  Sicilia  tn'ba  fatto  tu 
tp6*.ind,  ftntire  , thè  alcuni  amici  fuoi  ( fe  fieno  Greci  0 Latini,  io 
fon"'  no' l)o  ) folto  (pene  di  •ftlo  diceuano  di  me  : Come  cercagli 
d’opprimere  la  cbicja  di  Coflantinopoli  , mentrcebe  feguitain 
wm  cofa  le  conjuetudini  di  quella  i E foggiugnendo  10  : E 
quali  confuetudmi  feguitiamo  noi  ? rijpofe  : Hauete  fatto 
dire  l'Alleluia  alle  mcfje  fuori  del  tempo  della  pentecofte  , e 
andarci  Juddiaconi  fendale  (acre  veflc , e recitare  Kirie  elei- 
fon.  e hauete  ordinato,  che  fi  dica  il  Vaternofirof ubilo  dopo 
il  canone  . Al  quale  io  ho  rifpoflo  , che  noi  non  habbiamo 
f eruttato  in  ninna  di  quefte  cofe  altra  chiefa  . Impcrocbe  il 
dtrfi  l’Alleluia  f habbiamo  prefo  dalla  chiefa  di  Gerufalcm. , 
per  introduttione  di  S.  Girolamo  fottoTapa  Damafo  di  beat  tu 
memoria  ; e cosibabbiamopiutofto troncata  la  confuetudtne 
• venuta  da’  Greci . 

20  Hauendo  hauuto  fouente  la  Chiefa  Romana 
Pontefici  Greci,  fi  crede,  chcvifuflèro  introdotti  alcu- 
ni riti  Greci  . Segue  a dire  S.  Gregorio  : Ch’io  facefji  an- 
dare i fuddiaconi  larga  le  (acre  vefie  , fu  antica  confuetu- 
dine  della  Chiefa  . E ben  vero  , che  piacque  a vnnoflroToii- 
tefice  ( non  mc'mawfrfto  chi  egli  fi  foffe  ) che  ne  andaffero 
di  quelle  vefhti  . Or  le  voflrc  chief  e bornio  per  avventura  pre- 
falatr  odinone  da'  Greci  i Dunque  donde  hanno  boggidì , che' 
fuddiacom  vadmo  colle  vefle  di  lino , fe  non  perche  l'hanno  im- 
parato dalla  chiefa  Rimana  madre  loro?  il  Kirie  eleìfon , noi 
nè  rhabbiamo  detto , nel  diciamo,  come  fi  fa  da’ Greci;  per- 
che eglino  lo  dicono  tutti  infieme  , e tra  noi  il  dicono  i chetici , 
t'I  pòpolo  rifponde  , e altre  tante  volte  ancora  fi  dieeChriflc 
elcijon , il  che  non  fi  fa  dtt  Greci.  Nelle  meffe  cotidiane , tac. 
damo  alcune  cofe , cbefifogliondhre,  ma  non  lafciamoi  Kirie 
eleìfon,  eCbrtfle  eleìfon,  per  occuparci  alquanto  piu  in  que- 
fle  voci  fupphcheuoli  . Quanto  all'  oratione  domenicale  ; la 
diciamo  immediatamente  dopo  il  canone , perche  gli  Apo- 
floh  furono  vfi  di  conjecrare  l’hofìia  alt  or  atione  fleffa  fola- 
mente  . Colle  quali  vltime  parole  vuol  lignificare  , co- 
me  dimoiti*  uo  che  foggiugne  ; che  sì  come  confe- 
ttato li  corpo  e’1  fanguc  di  Chrillo  folcano  gli  Apo- 
itoli  dire  l’oratione  domenicale  ; il  che  la  chiefa  Ro- 
mana per  traditone  loro  ha  fin’hora  ofieruato  e_# 
otferua . 

2 1  Volle  adunque  dire  il  finto  Padre , che  con  tale 
oratione  , fenza  aggiugncrui  altro  , dauano  il  compi- 
mento al  faci  ificio  , quanto  a quella  parte  di  melfa , che 
oblazione  o liturgia  fi  chiama  . Poi  foggiugne  : Dico- 
no della  chiefa  Coftantinopolitana  : Chi  dubita  non  fia  (agget- 
ta alla  fede  Apofìolica  ? ciò  sì  l'Imperadorc  , e sì  Eufcbio 
nofhro  fratello  , deefi  leggere  Ciriaco,  vefcouo  della  me- 
dtjhna  and  affiduamente  il  confcffano  . In  vi  timo  a toglie- 
re ogni  malauoglicnza  conchiuda  la  lettera  con  quello 
parole  : Se  la  chiefa  di  Coflantinopoli  , 0 altra  ha  alcuna  co- 
. fa  buona,  lofindifpofio  a imitare  nel  bene  i minori  di  me_> , 
a'  quali  proibifco  le  cofe  illecite  : che  flolto  è chi  pone  Lu 
fua  maggioranza  in  difpregiare  i beni,  che  in  altrui  feorge. 
Quclto  protdlarono  Gregorio  , e gli  altri  fommi  Pon- 
tefici : onde  fi  comprende  quanto  e’  fodero  da  ogni 
fallo  lontani  . Anche  fcrilfo  Gregorio  audio  anno 
b tìb  7 a’ principali  vefcoui  di  Francia  * comandando  , che 
, p.  il  1 faceti  ero  vn  finodo  c,  c alla  Reina  Brunichilda  , c 
ini.  x.  & aromomlli  tutti  con  molta  follecitudinc  che  doueffe- 
f/\m-  ro  lcuare  la  fimonia,  c altri  laidiflìmi  misfatti. 
DcH’illelfc  cofe  annetti  ancora  i RcTcodoberto  o 
Tcodorico  , dandole  lettere  a Ciriaco  abbate  del 
càp.iir.  fuo  monaftero , al  quale  ordinò,  che  fi  doucfTc  trouaro 
IIÓ‘  al  concilio. 


22.  cc.  Oltre  a ciò  volle,  ch'e’pafTaffe  in  Ifpagna, 
eraccomandolio  Aa  Clatidiohuomo  ìllultre  , di  cui  Ifi-  Ar»n, 
dorofahonoreuoliffimamentionc  ; il  qual  Claudio  con 
trecento  foldad  vinfc  , come  a fuo  luogo  fii  niellò  in_. 
nota  , l’efercioo  Francefe  di  fefl'antamila  , ito  contro 
a Goti  nella  Gallia  Narbonefe  poffeduta  dal  Re  Rccca- 
redo  . A lui  adunque  , non  men  pio  che  prode,  rac- 
comandò S.  Gregorio  Ciriaco  con  vna  fua  lettera,  nella 
quale  altamente  loda  il  medefimo  Claudio  . Pare-» 
eflerfi  ingiunto  dal  fanto  Pontefice  a Ciriaco , che  faccf- 
fe  rifletto  in  Spagna,  che  in  Francia , ragunandoui  fino- 
di a ftirpare , c diflruggerc , e diflipare  il  pemitiofo  vi- 
tio  della  fimonia  . Ecosìhabbiamoeflcrfi  fatto  quello 
anno  il  primo  dì  di  nouembre  vn  concilio  in  Barcellona , 
del  quale  cffendoci  quattro  canoni , due  fono  contra  la  fi- 
monia ftefia. 

25.  2Ó  Nel qual'anno parimente  il  predetto  Rec- 
carcdo  mandò  alcuni  abbati  a*  facri  liminari  degli  Apo- 
lidi con  doni  fuoi  da  offerirli  a S.  Pietro  : del  che  fi  fa  ri- 
cordo nella  rifpofta , che  S.  Gregorio  gli  fece  *,  comen-  B uy  7 
dando  molto  la  fua  fingular  pietà;  egli  dà  falutcuoli  au-  <?.  [u& 
ucrtimonti , foggiugnendo  che  gli  mandaua  vna  piccio- 
lachiauccon  del  ferro  delie  catene  del  S.  Apolloloden- 
troui  : Acciochc , dice , quel  che  ligòilfuo  collo  al  martirio , 

(dolga  ilvoftro  da  tutta  peccati  . Ancora  dice  che  gli  man- 
daua infieme  vna  croce,  nella  quale  hauca  del  legno  del- 
la croce  del  Signore , c de’ capelli  di  S.Giotianni  Batti- 
fta,  evn’altra  chiane  del  corpo  di  S.  Pietro  . Anche.» 
fcriflcca  S.  Leandro  vefcouo  di  Smiglia,  e mandogliil  c Ut.  7. 
palio.  Patiua  all'hora  S.  Leandro  di  podagra,  comcS.  *£»*»• 
Gregorio,  sì  come  il  fanto  Pontefice  afferma  . Ediccr-  ^ 
to fc alcuno volcfTc  annoucrare  gli  huomini  per  fatimi  me\ 
preclari,  che  furono  afflitti  di  tal  male , ne  farebbe  vn 
ben  lungo  catalogo  . Perche  non  leggiera  riprcnliono 
meritano  coloro,  li  quali  mordono  còme  dclitiofì  1 po- 
dagrici . Similmente  fcrilfe  a Italica  patntia , raccon- 
tandole filiformi  ti  fua , e quelle  degli  altri  : Cosìrichie-  £ 
dendo,  dice  °,i  miei  peccati, fono  già  vndicimefi,  che  dirado 
poffo  Idiomi  di  letto , patendo  io  dolori  tanto  ccceffiui  per  Lu  tdh,  R** 
podagra,  eper  altre  molefite , che  la  vita  fleffa  ni  è grauiffima  mK- 
pena , e ogni  dì  vengo  meno  nel  duolo,  e fofpiro , afpettando  il 
rimedio  dcllamorte  .Nclchcricato,  e nel  popolo  di  {{orna  fono 
entrate  tante  febri  e tante  languidezze , che  a fatica  èrimafo 
alcun  fono . Delle  città  cir cornicine  ogni  di  fi  fentono  riferire 
piu  romnc  fatte  dalla  peftilcntiofa  mortalità.  L'Africa  come 
fia  da  effa,  e da'  languori  guaftata,  quantopiuvoi  fete  vicini, 
tanto  meglio  1 1 dovete (opere . Quelli , che  vengono  di  levante  , 
contano  difolationi  maggiori . 

27  Mail  fanto  Pontefice,  come  che  cotanto  afflit- 
to > c quali  confumato,  non  per  ciò  ritraffe  punto  l’ani- 
mo da’ncgotij  cecie fiaffici,  sì  come  manifeito  fanno  le 
fuc  lettere;  anzi  (che  reca  marauiglia  maggiore  ) non.» 
fu  alcun’anno , ch’egli  fcriueffe  piu  lettere , e negotij  mag- 
giori trattaffe , chè'l  profeti tc.  Nè  in  eflo  hebbe  fine  la 
uia  malattia  : che  egli  ciò  feriffe  nel  feguente  a S.  Eulogio 
vefcouo  d’Alcfsandria  s:  Ecco  che  boramai  finiti  fono  ducan-  * 

ni  ch'io  fio  aletto,  aggravato  da  tanti  dolori  di  gotta,  che  a j/  ‘ 1 

grandiffimafatica  c pena  mi  poffo  lcuare  le  fefic  per  tre  bore,  e 
celebrar  meffa,  c lofio  fonocoftretto a coricarmi , acciochc  al- 
Icntandofi'l gemito , io  poffafoftencrc  il  tarmano . Anzi  ch’egli 
ftefse  male  tnfino  alia  morte , lo  dimoltrano  le  cofe , che 
innanzi  leggendo  trouarete  notate . 

28  Quanto  alla  mortalità,  che  diflruggeua l’Afri- 
ca :S.  Gregorio  ancorché  infermo  confolò^  Domenico  rEp.  41. 
vefcouo  di  Cartagine , foggiugnendo , che  ( com’egli  crc- 

dcua  vedendo  tanti  flagelli,  evfato  fu  iteratamentc  re- 
plicare tanto  ncU’homclie, quanto  nello  lèttere)  s’appref- 
laua  la  fine  del  mondo. 
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1.  » TJ  V quello  anno  alla  Republicafundlo:  che’ 
A popoli  Schiarii  predarono  ITltria  , media 
aVm»1  morte  ifoldati,  clic  vi  crollarono  A:  e Calano , oGigano 
dise.l. 4x.  Re  degli  Auari  , entrato  nella  prouincia  Veneta  prefe  e 
14 .mfi»,  dniampòilFrioJiperrinfidie  di  Romilda  moglie  d’ Agi- 
lulfo morto  nell’iltetra  guerra , fpcrando  ella  di  giugnerlì 
per  matrimonio  col  Re  barbaro  : ma  la  difpietata  tradi- 
^ f trice  della  patria  portò  la  domita  pena  : Imperocbe  Calano , 
fonoparolcdi  Paolo  diacono  *,  di  cui  è tutto  quello  rac- 
contamento,  fece  piantare  in  melodi  vii  campo  vn  palo  , e 
ficcar  ut  in  cima  la  rea  femmina  , dicendo  di  tal  manto  lei  ejfcr 
degna.Le  cui  due  figli  uole  molto  diffirmh  alia  madre,  per  non  ri - 
ceuer'onta  dagli  jLuxrifi  pofero  infra  le  mammelle  carne  cruda 


di  polli,  la  quale  pe'l  calore  fi  putrefece,  e venendone  abbonane 
uole  putto , i barbari  fi  dtuifarono,  che  quel  fetore  fuffe  natura- 
le,esilelafciaronoflare,  affermando  ancora/ ulte  le  donne  Lon- 


gobarde efjere putenti . Toi  vendute  le  caflcgiouam  conUgmro  • 
no  in  vltimo  nogte  proport tonate  al  merito  e grado  loro , due»- 
dofi,cbe  C vna  fu  prefa  a moglie  dal  fre  degli  alemanni, e l'altra 
dal  principe  di  Bauiera.  Fin  qui  Paolo  ducono  delle  rouine 
{atte  da'  barbari  Schiauooi  e Auari  nelle  eflrcme  parti  d' 
Italia,  oue  i vcfcoui  ,comc  babbuino  veduto , erano  feif- 
matici  : ma  non  perniile  Iddio , ch’cntralTcro  nc’pacfi  de’ 
cattolici. 

I Pianfe  S.  Gregorio  quelli  llcrminij  mentre  ancora 
fopraflauano  , fcrnicndo  a Maffimo  vcfcouo Salonka- 
cla6.  j.  no  r;cfoggiugn elido  i mali  grandi, che  gl'italiani  patiua- 
*?'  nodagliamicicdifeiiditori,ciocrada’iiiinillridclprinci- 
pedel  Romano  imperio,  dilfc  oltre  aH’altre  quelle  paro- 
le; Quelli,  che  dopo  Noi  viueranno , vedranno  tempi  peggiori , si 
che  giudicheranno  efjere  fiati felici  inofirì  dì  a njpetto  de'  gior- 
ni loro.  Nel  chcconifpinto  diurno  profetò,  sì  come  in- 
nanzi leggendo  nollri  annali  lì  potrà  per  li  fuccediinenti 
vedere  . 

4  Quello  anno  terzo  atlanti  la  morte  di  Mauri tio,  il 
predetto Caiano  Re  degli  Auari  entrato  neila  Pannonia 
inferiore  la  rubò,c  difei  tolla:  nè  s’aftcnnc  dalle facrc  rcli- 


nima , nc  mcn  l’ottenne . Per  la  qnal  cola  prefe  tanto  {de- 
gno, c in  così  gran  furore  trafeorfe , che  gli  vccifc  tutti.  E 
pofcianclhior«mcfiricoIfe.TuctociòèdiTcofanc,c_#  ,g 
i’jltdso  raccontano  Niceforo  A c altri . Fu  poi  eccelsosi 
fpietatodi  Mauritio  , che  lafciò  perire  tanti  innocenti, 
non  rifcattandoli, Teucramente  punito  da  Dio,comc  a Lo 
luogo  diuifcrcmo  . Segue  a dire  l’autore  della  legatone 
dcll’efcrcito  mandata  a Maurino  con  tra  il  fuo  capitano , 
c vno  degli  ambafeiadori  fu  Foca , chiamato  pofeia-, 
Imperadore:  al  quale,  perche  parlò  col  principe  con 
troppa  libertà  e feueriti  , certo  pacritio  diede  vna 
guanciata,  e llrappogli  la  barba  : con  che  hi  porta  a 
Foca  cagione  di  menar  trattati  coatra  l’imperio  di  Mau- 
rilio mcàclìmo. 

5 L’iftcfso  anno lia ucndo  Eulogio  patriarca  d’AIef- 
fandria  mandato  a S.Gregorio  vn  fuo  libro  fedito  centra 
gli  hcrctici  Agnoiti, perche  lo  riucdefse,c  approuafsclo.il 
tanto  Ponte  lite,  poiché  l’iiebbc  confidcrato,  il  lodo  come 
cattolico*.  Quello  era  il  collumc  degli  fenttori  cartoli-  » làb.  s. 
ci,anzi  che  dclsero  alla  luce  le  cote, che  compilauano,con- 

tra  gli  berctici, mandarle  al  Papa,  perche  1’efaminafsc, co-  u " * 
me  addietro  mo  l trameno . 

6 Anche  in  quello  tempo  Cotlanzo  vcfcouo  di  Mila- 
no lini  il  periodo  de’luoi  di, con  molto  duolo  di  S.  Grego- 
rio per  la  perdita  grande,  c’hauea  fatta  quella  città:  e vo- 
lendo Agilulfo  Re  de*  Longobardi  nominare  vn’altro  vef- 
couo,  gli  fi  oppofe  il  Tanto  Pad  re,  dicendo  nella  nfpofla, 

che  fcrifse  c al  popolo  c al  chcricato  di  Milano  , ch’egli  c Ef'  6f- 
mai  confermato  non  harrebbe  perfona  eletta  da  gemo 
non  cattolica , c maflìmamente  da’  Longobardi  : c im- 
pererò li  confortò  a mantenere  Tele tuonc  di  Diodato 
diacono  della  lorochicfa^ome  fcccro.Sc  nudi  D,  fecondo 
gli  annali  di  Milano, che  S.Gregorio  concedette  a’Milane- 
fi, che  mancando  i Re  Longobardid’arciiicfcouo  di  quella 
citta  (qual  chVfi  hilfe  ) ragunito  vn  concilio  di  vcfcouì, 
clegeiìc  per  Re  chi  piu  piaciuto  gli  filile. 

7 In  quello  mezo  il  vigilantiffimo  pallore  riprefccon 

lettere*  i falli  di  vari  vefcoui,e  ordinò  * a Romano  difen-  ■ L#£.  8. 
forc,die  non  pcrmettclTe,  che  Bafi.'io  vcfcouo  di  Caponi  •P**  **• 
facci!-:  lungo  dimoro apprcflo  i prefetti  fccolari , perciò-  J,  * 

chcqudlacofa  troppo  indegna  era  dei  grado  facce  dora- 
le , e collrignc&clo  a tornare  alla  fui  ciucia  infra  lo  fpatio 

di  cinque  di. 

8 Quello  anno  ftcflfo  mori  Fortunato  vcfcouo  di  Na- 


quied’Alclfandro  martire.  Di  che  meritò,  diefidimo- 
flrafle  contro  a lui , c contro  a Tuoi  il  flagello  della  diurna 
giuftitia.Ma  prima  che  di  quelle  cofe  fi  fauclli,  è da  vede- 
re ciò  , che  precedette  auanti  tra  Prifco  capitano  dell’ 
efcrcitoimperialc.c  quel  Re.  Scriue  Teofane  nella  Miseri- 
la, che  effondo  ghcfcrciti  vicini  l’vno  all'altro , ed  effondo 
pafqua, Caiano  lignificò  a Prifco.c he  gli  mandafic  dt’car- 
ri , acciochc  riccuendo  vittuaglia  ( era  mancata  a’Ronia- 
nijpotcflc celebrare  co’fiaoi lietamente  la  feda  loro,  c così 
gliene  fece  caricare  quaranta  : prefentando  Prifco  lui  di 
varie  fpetierie , le  quali  gratiflìme  gli  furono  ,c  infino  che 
durò  la  folennità , conuerfarono  inficine  i Romani  e’bar- 
bari  lenza  timore  alcuno . Poiché  finita  hi , fi  fcpararono 
da  capo, egli  Auari  iti  a Drizipara  predarono  la  ci  età  ftef- 
fa,Jiuatnpaiono  la  chicfadi  S.Alcffandro,  fpogliarono  il 
fuo  fepolcro  ricoperto  d’argento  , fecero  oltraggio  alle 
fante  reliquie  , guadarono  la  Tracia,  c apprcflaronli  2 
Coftantinopoli.Pcrchc  gl’imperiali  tanta  paura  hebbero 
c canto , sbigottimento , che  furono  aliai  vicini  ad  abban- 
donare l'Europa, c trapalare  in  Afia,caCalccdonc.  Ma 
Iddio,  volendo  vendicare  l’oflcfa  del  martire,  mandòla 
pcftilentia  deU’anguinaia  fra’ barbari , la  quale  tuife  in 
vnfol  giorno  a terrai  figliuoli  di  Caiano  con  moltiflìma 
gente . In  tanto  Maurino  gli  mandò  a richieda  del  fenato 
vn’ambafccria  con  piu  doni  per  placarlo  : ma  il  barbaro 
occupatone!  pianto  c ne’ dolorofi lamenti  de’ figliuoli  , 
non  li  volea  ricetterei  difsc  airambafciadorc,  ch’haureb- 
be  redimito  tutti  gli  fehiaui,  sì  veramente,  che  gli  fufso 
data  da  Mauritio  certa  moneta  per  ciafcuna  perfonarma 
Tlmperadore  non  fi  contentò  . Poi  Caiano  dimandò  vna 
moneta  minore  pcrciafcheduno  : ma  uè  anche  a quello 
acconfcmi  Mauritio . Apprefso  nc  domandò  vn’altra  mi- 


poh  imnluppaco  in  congiure  , cdaGrcgotiuad  horaad 
fiora  ammonito  . Quindi  hauendo  alcuni  eletto  in  fuo 
luogo  Giouanni  diacono,c’iuuca  vna  piedofa  figliuola,  il 
finto  Pontefice  lo  riprouò  , peroebe  0 quella  era  indido  g Uk.  « . 
in  lui  di  non  foda  caditi  • Simigliantementc  non  vollo  v>- 
Pictro  eletto  dall’altra  parte,  perche  era,  coni1 ‘egli  dice,  ** 
fcoipli'.c,  c anche  hauca dato  danari  a vfura  . Adunque 
effe  1 do  Itati  ambiduc  rifiutati, fo eletto  Pafcafio,t!ai  qua- 
le Gregorio  vollc,chc  didrilxiita  tuffo  Lai  chcrici  c’  pode- 
ri la  moneta  della  ciucia, die  non  era  Itaca  compartita  dal 
prcdcccflòrc . 

9 Dobbianci  rccar’a  memoria,  che  delle  rendite  del- 
la chiefa  li  fàceuano  quattro  parci,vna  andaua  al  vcfcouo, 
c l’altra  al  chcricato, e l’aJtre  due  simpegauano . e’bifogni 
de’poucri,e  nella  fabbrica  della  chicfa.  Or  quel  che  delie-» 
due  portionitciocde*cherici,e  dc’poueri,Furcui  .«rofi  era 
ritenuto,cratio  quattrocento  foldi,  c’J  fantiilimo  Pontefi- 
ce comandò  al  prodetto  Pafcafio  clic  li  didribuiiTc  , pr> 
fcntcAntcniio  fuo  fuddiacono,in  quefta  guifa  M:  Diuidete-  M Li, 
tic  tra'  vofiri  cberici  cento  foldi,  dandoacià/cbedunociò , che  f?, 
giudicherete  efferbemia'pucrt,  che  giacciono  alle  porte  della  Ini.  5. 
chiefa  yc'habbiam  faputo  ejfere  cenucnfa,fi  d iato Jef sant  atre  fol- 
di, cioè  rargo  foldoper  vnoa  preti, a‘diaconi,e  a cheria  peregri- 
ni cinquanta  foldi  : alle  perfonc  cauli  e bifognofe , che  per  vergo- 
gna non  limcfinjnopub!uanicnte£cncmqHaotafoldijdiflribucn- 
dogli  a cbt  pai  e a dii  meno  , fecondo  il  bifogno  : agli  altri  poteri 
vfi  di  chieder  hmofina  tremafri  foldi  . Ha  veduto  il  lettore , 
che  ledue  parti  delle  rendite  cccicfiailichc  fi  folcano  già 
diuidercha  1 chcvici  ,c’poucri.  Diche  debbono  forte  te- 
mere coloro, li  qualifCflcndofi  fatti  in  quella  materia  tan- 
ti canoni , non  gli  ofseruano. 

ao  Quello  anno  c mandato  in  Italia  prefetto  di 

Roma 
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Roma  Lcontio  confolarc , in  luogo  di  Gregorio,  a cui  nel  faceffimo  noi  col  cbcricato . Nè  dopo  molto  egli  così  dice 
a Ltb  8 ritorno  a Coftantinopoli  diè  S.  Gregorio  lettere  A in  rac-  della  hmofina  da  lei  mandataal  moniflcro  di  S.  Andrea  : 
4>.  comandationedilui,c  a teftimonianza,chc’Is’cra  portato  Della  limofina , che  voi  gli  bautte  fatto,  che  occorre , ch'io  al- 
óo.btd.y  nel (uo vffìcio  lodcuohncntc  . Quanto  a Lcontiocom-  tro dica , rifendo  ferino  A:Abfconde elecmofynom m finupau- 
mendato  molto  sì  da  Dominano  vcfcouo  parente  deli’  pcrts , & haeprote  exorabit , c ire.  Del  oual  monaflero  an- 
iEf.6e.  Impcradoi  e nella  lettera  ferina  al  fatico  Pontefice  B,c  sì  cora  egli  narra  alcune  marauigliofecole  all’ fiora  accadu- 
’ ancora  dal  medefimo  Pontefice  ncli'vltime  fcrittc  l'anno  te,  così  dicendo. 


precedente  a Lcontio  fletto  j egli  n'andò  prima  in  Sicilia 
per  gli  affari  dall’ Imperadorc  ingiuntigli . 

11.  cc.  Quitti  adunque  Leontio  dlfpofe  per  ordine 
delprincipeLibcrtinohiiomochiariffimoeprcfctto  , il 
flagellò,  e fpogliollo delle  facilità;  c haucndogliele  S.Grc- 
gono  raccomandato  , Lcontio  mandò  a Roma  le  colui 
fcritture,  acciochc  fua  fatuità  cotiofccttc  quanto  inerite- 
***'  ,l"  noie  fette  della  pena  datagli0.  Pur  nondimeno  cllariprc- 
fc  Lcontio  in  quella  parte , che  non  douca  contra  la  leg- 
gCjche  era  in  olfcruanza, batterlo  a guifa  di  fchiauo.  E per 
vero  dire  fc  Cicerone  tanto  gridò  contro  a Vcrre, perche 
hauea  (petto  fatto  battere  Romani  liberi  ; come  douca  S. 
Gregorio  lafciar  di  ripigliare, e cantatami mente  ammo- 
nire vn  prefetto  Chrilliano?OlcreaciòiI  benedetto  Gre- 
gorio abbracciando  con  paterne  vifccrc  Libertino,  prilla- 
to nclTittcflo  punto  della  prefettura , c della  prou inda , e 
della  libertà,  c della  nobiltà,  edeU'haucre,  lo  vifirò  , 
n l,k-,  * cconfbrtollo  con  vna  fua  lettera  D,  e fouenillo  con  li- 
moline. 

14  Vltimamcnte  egli  procurò  di  tenere  infecnocon 
1 Ep.  1 1 u fuc  lettore 1 Guidifcalco  duca  di  Campagna,  commottofi 
fiordi  ragione  contra  vn  monaflero,  c contra  l'abbaco 
r £>  i<  Pcrochc  vn  monaco  era  fuggito  animici  ; c ammonì  pa- 
' rentcuolmcntc F Clementina  parritia.porcntiffiina  don- 
na,la  quale  dunoraua  a Napoli, tan to  cracciofa, che  non.» 
fapeua  dimenticare  le  proprie  ingiurie . 

DI  C H R I S T O 
Anno  dot. 
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z.  2 T L prefente anno  pcnofilfimo  fu  a S.  Grego- 
X no  per  le  fuc  infermità , le  quali  tuttora  piu 
aggrauauano  : che  oltre  a’dolori  di  podagra  forte  l’aflltg- 
geita  certo  calore , che  gli  li  ipargcua  per  tutto  il  corpo  ; 
onde  molto  tempo  hauca.ch'e'  non  li  porca  leuar  diletto. 
Vcddì  ciò  nella  lettera  da  Jui  ferina  parimente  quello 
ti  ub.  9.  anno  a Maflimiano  0 vcfcouo  d’Arabia,  che  quindi  man- 
ip. »7.W.  dò  Candido  abbate  per  haucrc  delle  reliquie  dal  Ponce  fi- 
4-  cc,il  quale  fece  prontamente  il  fuo  piaccre.Tanco  era  cre- 

fciuto  per  tutto  il  culto  de’fanti . 

3.  4 L’iiferto^lic a Maifimiano vcfcouo,  feriffe an- 
che del  le  fuc  infermiti  a Ruflicana  H patritia  fua  paren- 
uEf.  38.  tc>|aqua|sjnComiitinopoljfuodimorofaccua,  c fimil- 
menre  patina  di  podagra;  aggiugncndo  chc‘1  male  gli  ha- 
uca  duecento  il  corpo,  come  fc  fiato  fette  nella  fcpoltura . 
Hauea  Rullicana  mandate  oblacioni  alla  bafìlica  di  S.Pic- 
tro.cioc  veli  da  porli  fopra  il  fuo  venerando  fcpolcro,  e li> 
mofina  al  monallero  di  S.Àndrea  fabbricato  in  Roma  dal 
ùnto  Pontefice:  il  quale  rifpondcndolc  moftra  parimente 
la  fua  immenfa  humilcà , dolendoli  che  nella  fua  lettera-, 
gli hauefle replicato  piu  volte:  Ancillaveflra . Efleudoio , 
fono  fuc  parol c:pc'l pefo  del  vefcouado  divenuto  fervo  di  tutti , 
per  qual  cagione  dice  voflra  eccellenza  fc  cflcre  mia  ancella , di 
cui  aNgfl  vcfcouado fiu  parente?  Tregoui  dunque  per  Dio  a fare 
si  , che  io  non  troni  mai  piu  nelle  vòflrc  lettere  quefl  a parola; 
c foggi  tigne  appretto . 

5 I doni  per  voi  con  fhicerifjmo  cuore  mandati  a S.  Tietro 
principe  degli  * Apofìoh  fono  flati  ritenuti , e iui  appefi  alla  prc- 
/enea  di  tutto  il  cbcricatopcrciocbc  don  Simmaco,  che  mi  trouò 
forte  malato  di  podagra  indugiato  ha  il  darmi  la  voflra  lettera , 
ed  hammela  portata  molto  tempo  dapoiche  fi  fono  bauuti  i veli . 
Dipoi  b abbiamo  trouato  ncllifleffa  lettera  di  voflra  eccellenza , 
che  fi  doucano  portare  alla  chtefa  di  S.  Tietro  colle  letame , il 
che  non  sé  fatto,  perche  b abbiamo  riceuuto  , entri  io  di  cena  , 
prima  i veli , ebe  le  lettere . Ture  Simmaco  fleflo  ha  fatto  con 
tutta  la  famiglia  di  cafa  voflra  ciò  che  hauerefte  voluto , thtj 


6 L'Apoflolo  fleflo  per  miracoli  sì  grandi  tanta  cura  e cu- 
fiodia  tiene  de monaci  del  conuento  , come  fe  egli /penalmente 
f affé  f abbate.  Totrei  piu  co/e  riferir  e\ma  mi  nflngncrò  ad  alcu- 
ne poche  qui  fotto  pofle  in  nota,  fecondo  che  le  bo/apute  dall' ab- 
bate, e dal  propoflo  del  monaflero  . Furono  mandati  vn  giorno 
due  frati  a comperare  nanfo  che  per  la  cafa,vno  gtouane^l  qua- 
le piu  fauioe piu  auucduto  parata,  e l'altro  vecchio per guardia 
di  lui.Andaronof'l  vecchio  furò  parte  del  riccuuto  prezzo  fen - 
Zacbc  l'altro  ferì  accorgcfje  . Tornati  non  s'accofìarono  prima 
alla  porta  deir oratorio, cittì  colpe  uole  fu  prefo  dal  demonio,  c_> 
cadde  in  terra,  e cominciò  ad  effere  tormentato.  Toi  taf  ciato flo- 
re dallo fpirito  iniquo , quiui  correndo  i monaci  ,fu  dimandato  s' 
haueffe  rubato  mente  di  Quello, r ' hauea  riccuuto.  Negò,  e di  nuo- 
uo  fuflratiato.Eper  dir  br tene  fitto  volte  egli  negò, e per  altret- 
tante riprefe  il  demonio l’affbj se,  e dopo  l ottona  palesò  quan- 
te monete  egli fi fuffe pigliato  furtiuamentc , e gittatoft interra 
confefsò  il  peccato  ; et  dianolo  non  bebbe  piu  ardire  d’appref- 
fargùft. 

7 Anche  in  altro  tempo  nella  fefla  del  fanto  Apoflolo  ri- 
pofauano  inful  meriggio  i frati , quando  certo  frate  apertigli  oc- 
chi fentìjc  effer  cieco , e tremando  fi  mifc  a gridare  : colle  quali 
voci  ctcflificaua  di  non  poter f offrire  ciò fbep.it  ma.  Cor  fi  a lui  i 
monaci  lo  trottano  fh' égli  a ) é fleffo  di  mente  v/cito  era:  c quindi 
prefolo , il  pofero  auantt  l'altare  di  S.  Andrea  ApoQolo,  cgitta- 
ronfi  in  terra  a fare  per  lui  orai  ione . Il  quale  di/ubito  r incauto 
fece  colTinfrafcrittc  oarole  manifeflo  le  cofe f 'banca  patito:  Ap- 
parsomi certo  vecchio  mandò  vn  nero  efpaucntofo  cane  a sbra- 
narmi Aiccndo.Tcrcbe/c’tu  voluto  fuggire  diqucflontonajlei-o? 
Né  potendo  io  liberarmi  per  alam  modo  da  denti  del  cane , ven- 
nero alcuni  monaci  f pregarono  per  me  il  vecchio  fleflo.  E di  pre- 
fente egli  comandò  al  cane , che fipartiffe  : ed  io  il  perduto  Jenti- 
vicnto  ribebbi.  Il  quale  ancora  confefsò,  che  s'era  mefjo  in  cuore 
di  fuggire  quel  dì  medefimo,  cb'e  tal  cofa  patì . Simigli  antemen- 
te vn  altro  monaco  voleua  abbandonare  il  monaflero, e con  que- 
lla dihbcr  ottone  volle  entrare  nell' oratorio,  ma  incontanente  fu 
dato  al  demonio, e da  lui  fieramente  tormentato ; c quante  volte 
fi  sforzami  di  rientrarci , tante  era  afjahto  e tormentato  dal  co- 
mm mmico  : e poiché  ciò  piu  volte  gli  accadd  e,  egli  confefsò  Lu 
colpa  ; e facendo  per  lui  ; monaci  vintamente  tre  di  or at ione , fu 
liberato  dallo  fpirito  maligno.  E diceua,  che  mentre  era  flato  da 
lui  così  tribolato,  l'Apofìolo  medefimo  apparitegli  i hauea /gri- 
dato f he fi  fuj se  voluto  partire  del  conuento . 

8 Ancora  due  altri  frati  fi  fuggirono,  e prima  nel  parlare 
con  gli  altri  monaci  haueano  accennato  di  voler  prendere  il  ca- 
mino di  terra (anta  per  la  via  Appia : ma  come  v/citi  furono , fi 
traffero  diflrada , e per  non  poter  cf sere  trouati,fi  nafeo/ero en- 
tro a certe  grotte  allato  alla  porta  Flaminia.  Auucdutifi  a vcf- 
pro  i monaci  i due  mancare, alcuni  montati  a cauallo  temerò  lor 
dietro  vfeendo  per  la  porta  Me  trono  per  coglierli  nella  via  Lati- 
na 0 neU’Appia . Ma  prefero  fubitano  configho  di  cercarli  nella 
via  Salar  a : nè  trovandoli  determinarono  di  ritornarfene  per  la 
porta  Flaminia  . E sì  toflo  com'i  caualh  pervennero  avanti  le 
dette  grotte  s' afflarono  feng^  poter  fare  né  anche  vn  pafso , 
quantoche  battuti  e flretti  dagli  (proni . I monaci  conCtderarono 
tal  cofa  non  efserefenr.amiflero:guardarono  verfo  le  caverne,  e 
videro  l'adito  turato  confafK  : ma  pure  non  potendoti  cavalli 
muovere,  levarono  i/ajfipofli  alla  bocca  delle  grotte,  entrarono 
dentro  f trovarono  1 due  fuggitivi gittati  per  terra  tic’  medefimi 
tenebrofi  nafeondmenti . U quali  ricondotti  alla  congregai  ione 
migliorarono,  come  piacque  a Dio,  per  tal  miracolo  ingui/a,  che 
giovò  loro  molto  l’ ef sere  per  bneuejpat  10  fuggiti,  ilueflc  cofe  10 
ho  dette, acctoche  a voflra  eccellenza  manifrflo  fio,  all'oratorio 
di  chi  habbtate fatto  hmofina. in  qui  S.Gregorio.  E per  ve- 
rità,che  fino  a’tempi  fuoi  fi  moftrafl’cro  dà  Dio  ncU'iftetto 
luogo  miracoli  grandi,  fede ncfeGionanni diacono,  il 
quale  ne  ferme  alcuni . 

9 Quello  anno  modefimo  il  fanto  Pontefice  ricotto 
vn  concilio  , per  prouedere  alla  quiete  c alla  ficurczza-, 
de’ monaci,  lapendoegli  ('flato già  monaco)  pcrefpc- 

rienza 
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rienza  quante  mokftic  foleffero  da’vcfcotii  patire.  E così 
. adì  v.  d’aprile  fece  a loro  prò  vn  decreto,  che  fi  chtamaua 

conftmito  , ordinando  che  morto  l’abbate  di  qualunque 
congreg3tione,  non  vi  fi  eleggete  alcuno  Bramerò,  ma  vii 
di  quelli, nè  trouancio  i monaci  tra  fé  perfora  atta, procu- 
rafiero , che fuil'e ordinato vno d’alcun’alct  o monaltcro . 
Ancora  , che  non  fi  potete  contra  la  volontà  dell'abbate 
leuarc  alcun  monaco  > per  Urlo  fiiperiore  in  vn’  altro  con- 
ttento  j opromuouerlo  al  chcncato,  ouero  agli  ordini  fa- 
cci* cchc’l  vefcouo  non  s’intrometteflc  neiratninimftra- 
t ione  della  robba  del  monafiero , nè  potete  dire  pubica- 
mente mete  » nè  collocami  la  catedra , nè  tenerui  ordina- 
rione, fe  non  nchiefto  dall’abbate»  per  non  darcagione  di 
ferfi  concorfi a’monifieri.  Rifpofero  i veroni  tutti  di con- 
cordia.'Noi  molto  ci  rallegriamo  della  libertà  de  monaci , c con- 
fermiamo tutto  ciòcche  vojlra  beat  nudine  ha  dei  e immoto  (apro 
quefic  cofe.E  fcguirono  le  foferittion  i,pr  un  a del  Pontefice, 
poicia  de’ vcfcoui,chc  furono  venti, c appreflo  dc’cardina- 
li , quattordici  preti  > e quattro  diaconi . 

10.  cc.  Eauìnonedatacerec’hauendoteputoper 
IcttcrcdiTcodiltapatritiaforella  dcirimpcradore  , ef- 
ferlc  oppofio.chc  tenete  quelli  crrori;poterfi  lotto  titolo 
di  religione  feiorre i matrimoni  ; che’!  bandirne  non  to- 
glie del  tutto  i peccati , c che  fe  alcuno  faccua  por  tre  anni 
penitenza  delle  fue  colpe , gli  era  poi  lecito  viucre  diifolo- 
tfikl  camcnlc:  tifpondendolc  il  Tanto  Padre  A,  ancorché  la  feu- 
4%  ì9‘  fate,  nientemeno  la richiefe che douetecondcnnare alla 
prefeuza  d'alcumde’principali,chc  l’haucterofofpettad» 
detti  errori;  c fe  pure  fi  Tute  dubitato  ch’ella  ciò  con  fiato 
cuore  facete  ; che  fi  purgate  con  giuramento . 

1 4 L’anno  llcfso  pafsò  di  quella  vita  morendo  Amos 
vefcouo  di  Gcrulalem,c  fii  fufiituitoin  luogo  fuo  Efichio, 
che  per  haucrc  la  comunione  Apoftolica,mandò,fecondo 
il  confueto  vfo  dc’maggiori , la  coofeflìonc  delia  fede  a_r 
S.  Gregorio  Papadl  quale  rkonofecndola  cter  cattolica» 

w Ef.  40.  elodandola»gli  rifpole*  raccomandandogli  fra  l’alrrc  co- 
le, che  lcuaiie  da  quelle  chicle  Jafimooia, cucendo  fe  liauer 
vdito,che  nelle  chicfc  orientali  niur.o  arriuaua  all’ordine 
fiero, fe  non  con  prczzo:c  foggiugne  moke  cofe  a deccfta- 
tione  di  ai  enorme  vi  ciò  » 

15  Appena  creder  fi  pilo  quanto  la  Chicfa  per  unto 
il  mondo  contaminata  Iute  per  quella  infame  macchia  . 
Diche  hauendo  già  S. Gregorio  ammonito  fruente  cri- 
prefo  i vefcoui , c’Re  di  Francia , perche  non  ettirpauano 
tanto  niale»rinouò  quello  anno  ancora  contra  i medefimi 

cGrtgxf.  le  querele.  Ci  fono  le  fue  lettere  fcritte  di  ciò  a Virgilio  c 
*9-  vcfconod’ArlùgrandcmentedoIcndofi,  che  fi  Iute  intro- 
dotta nella  Chicfa  la  fcruitù,  e’1  culto  degl’idoli,  cioera_# 
Pauariria.Perchc  gli  ordina, che  a rimedio  porgerle, ragu- 
d Ep.  fo.  ni  vn  finodo;e  Fifreffo  ferite0  a Eterio  vefcouo  Luddunc- 
tk£f.  48.  fe.caDifidcrioVienncnfc®,  riprendendolo  ancora, cho 
infegnate  la  grammatica  , giudicando  fua  lanciti  cola», 
difdiccuolc  , che  vn  vefcouo  s’oecupafk  in  fimiglianti 
Rudi. 

1 6 Ancora  intorno  al  diradicare  lafimoniaS.Grcgo- 
r Ep.  f j.  rio  ferite F a’Re  di  Francia  Teodorico,e  Tcodoberto,  e_> 

/ 4 sto 7-  Clotar  10,  auuifandogli  etere  neccterio  celebrare  per  ciò 

vn  concilio  ; e aggiuntene  vn’alrra  alia  Reina Brunichilda 
auola  dc’duc  primi, la  quale  gouernaua  il  reame  loro.pcr 
la  qual  cofacon  piu  inttantia  la  pregò  » che  volete  lenire 
dal  fuo  regno  vino  sì  pcrnitiofr  ; e oltre  all'altre  le  dice 
quelle  parole:  Facile  auod  Ddefl , <*rDeusfacietquodvc- 
fìrum  cfL Ma  non  conoscendo  rinuccchiaca  ne* giorni  rei  »F 
tempo  della  fua  vocatione  , diuenne  per  gmfto  giudi- 
ciò  di  Diocfempio  a’  poderi  di  frmma  calamiti  , come 
a fuo  luogo  vdircte  . Durò  quella  fpiritu al  peftilontia_* 
in  Francia  finche  per  opera  di  S.EIigio  fu  da  Dagobcrto 
reprete. 

17  Anche,  perche  oltre  aHa  flmoniai  catch»  cotto- 
mi haueano  per  tutto  contaminato  i facerdoti  di  Fran- 
cia , onde  la  disciplina  ccclcfiaftica  era  tenuta  da  parte , il 
(antiflìmo  Pontéfice  cominciò  a gridare  piu  forte  , fcri- 
ucndovn’altraepiftol  a a Brunichilda  ficte  fonte  di  tutti 

c Ep.  64.  imali,  c dicendole  G:  1 facerdoti  cattiti  fono  cagione  della  ro- 
tùna  del  popolo  : imperciochc  chi  intercederà  per  li  peccati  <f  ef- 
Jotjeifactrdote^m  tocca  di  far' ora:  ione  e pregaie,  commetter 


misfatti  peggiori?  Nr  fi  debbono  diffumdare  le  cofe , che  noi 
diciamo.peroche  chi  può  emendare ^ non  cura  di  farloahuicncj 
fenato  mun  dubbio  partecipe  della  colpa  . Adunque  prouedete 
all’ anima  vofira , prouedete  fvoftn  nipoti , li  quali  difideratc 
che  felicemente  regnino  : prouedete  alleprouincie  ,eprimacbeJ. 
noftro  Creatore  metta  mano  al  flagello , porgete  diligentemente 
ri  medio  a quefte  federatele:  acciocbe  egli  nanfcnjca  poi  tanto 
pm  afpramerue,  quanto  bora  piu  indugiale  con  maggior  elemen- 
to afpctta  . Così  S.  Gregorio:  il  quale  fu  trottato  vcra- 
cilfnno  profeta  : che  fpregiando  dia  quc’faluteuoli  ri- 
cordi, Iddio  leuò  il  regno  a'duc  fuo)  nipoti,  cdellami- 
ferabihllìmamcntepcrì.  Ciò  che  in  atfenza  fece  S.  Gre- 
gorio con  lettere , operò  S.Coiombano  patente , ri  pren- 
dendo a quando  a quando  Brunichilda  , come  nella  fui 
leggenda  fi  vede . Ma  volgiamola  narratone  alle  cofe  d‘ 
Inghilterra. 

1 8 S.  Agofiino  apoftolo  degl'  Inglefi  mandò  a Roma 
due  fuoicompagni,cioc  Lorenzo  prctc,e  Pietro  monaco , 
pregando  con  fue  lettere  S.Gregorio  , che  gli  piacete  d) 
mandami  maggior  numero  de  operar! , coiti  egli  foce,  in* 
uiandouene  molti , fra’quali  principali  furono  Mellito,  o 
Gin  fio,  e Pau  Imo,  c Ruriìmano,  come  racconta  Bcda.-ag-  ,, 

giugnendochepereffimaivdò  anche  tutte  le  cole  uccel- 
larle a’te  cri  mini  Ari, cioè  calici, c altri  vafi,  e ornamenti  d’ 
al  tari, c di  chicfa,  c vette  faccrdota!i,e  chcricafeo  reliquie* 
degli  Apolidi,  e dc*martiri,c  molti  filmi  libri.  E a effe  diè 
fue  lettere  » che  ferite  in  raccomandatione  loro  a’  Re  di 
Francia  \Clotarioc  Teodorico,  c Tcodoberto,  calla  ^b9*r. 
Rcina  Brunichilda, e a’vcfcoui  Virgilio  Arclatcnfc, Menna 
Toloteno , cd  Eterio  Luddunefe . 

ip.  20  Anche  rifpofe  ad  A goftino®,  rallegrandoli  9Bfm  ,9‘ 
con  elfo  lui  del  frutto  grande  tetto  in  quel  regno  per  ope- 
ra di  lui,  c raccomandandogli,  che  fi  mantenete  humir  . 
le  . Simigliantcmcnte  ferite  ad  Adilbcrto  c Re  dlnghil-  c 
terra  , congratulandoli  della  fua  conuerfionc  , c coite 
fonandolo  a conter  uarl  a in  fe , 0 dii  atarla  ne’  foddici  fnoi, 
annullando  labbomincuole  culto  degl’idoli , e abbatten- 
do i tempi)  loro,  c allcttando  nitri  al  bcnecoH’cfempia 
della  buona  vita,  eadeterevbbidiente  ad  Agofiino;  c 
in  vltimodice , che  gli  mandaua  alcuni  piccioli  aia  dino- 
ti preicnn* 

21  Per  furai  modo  egli  ferite  alla  Rcina  Aldibcrga 

fua  moglie  Rodandola  atei  per  quello,  c'hauea  adoperato 
nella  conuerfionc  degl’Inglcfi:  Habbiamo,  dice,  benedetto  /’ 
onnipotente  Iddio  , il  quale  fi  è degnato  di  riferbare  alla  merci 
■poftra  la  conuerfionc  della  nation  tnglefe . Verocbe  sì  come  in- 
fiammò 1 cuori  de'Hpmam  a ritener  la  fede  Cbriftiana , median- 
te Eleva  madre  del  pijlfimo  Cof  tantino  Imper odore  : cosi  confi- 
diamo , chela  fua  mferitordia operi  bora  per  voi  in  cotefro 
popolo  . Appiedo  la  conforta  a confermare  colle  die 
ammonitioni  il  Re  fuo  marito  nel  conofcimento  diuino , 
c a continuare  nel  porgere  aiuto  ad  Agofiino  vefcouo,  o 
agli  altri  fenu  di  Dio  nella  tenta  impala . 

22  E perche  nella  lettera  feruta  al  Re  l’hatiea  auucr- 
tito  ,che  doueffe  recare  in  djfolarione  i tempi)  degl’idoli , 
correte  quello,  sì  come  gli iparue,  in  meglio,  fcVmcndo  a 
Mellito  abbate0,  che  non  fi  cacciaffcro  per  terra  : mafi  n 
douctero  afpergcre con  acqua  benedetta,  csìficonucr-  ned.  l.  1. 
t itero  in  chicle,  tornandoli  al  n lente  gl'idoli,  cgUaltari 
toro^  poncndouifi  reliquie  decanti: Acciocbe,  foggiugne,  ^ 

vedendo  quellagentetcbe'loro  tempij  non  fi  guaf tonano  pongano  «j,  7,.  * 9* 
giu  l'errore,  cctmofccndo,  e adorandoti  vero  Dio  ,piufamiUar- 
mcnte  concorrano  a' fnoi  (oliti  luoghi  . E perche  erano  flati 
viari  d’vccidere  molti  buoi  per  tecrificarc  a'demoni  il  fan. 
toordinò  , che  fi  commutate  quetto  in  altra  folenniti  , 
cioè  che  nel  primo  giorno  della  dedicatiooe , o nel  natale 
de*niartiri,dc’qua!i  vi  fi  poneuano  le  reliquie,  fi  tecefsero 
attorno  le  medefime  eh iefe  tabernacoli  di  rami  d’alberi , 
e con  roligiofi  conuiti  celebrafsero  la  folennitd  : e quetto 
foggiugne  cbeconcedoa.per  cfsere  impofsibilc  toglier'aF 
le  dure  menci  ogni  cola  inficmc . 

2}  Anche  mandò  il  palio  a S.Agoftino  , accompa- 
gnato con  vna  fua  lettera  *,  econ  ordine , chcconfecrafsc  E jfnd 
dodici  vefcoui  in  dodici  città  , liqnalifofsero  nc’ tempi  t**d  b*. 
auuenirc  tempre  mai  log  getti  al  vefcouo  di  Londra:  e che 
ncmandafse  vno  alla  città  d’Eboraco,  o York,  cheli 

dica. 
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dica , da  fard  per  fimil  modo  metropoli  d'altrettanti  vef- 
coui , quando  quel  popolo,  c’circonuicini  venuti  fodero 
alla  religion  Chrirtiana  ; e all’hora  franerebbe  mandato  il 
palio  anche  a quel  ▼efcouo,iI  quale  volcua,  che  vbbidilfe.# 
ad  cflo  Agoltino  : ma  che  dopo  la  morte  di  lui  non  fulTc 
fottoporto al  vcfcouado Londomenfc ; tra’quali il  primo 
ordinato  prcccdcflc. 

a ut.  j 24  Or  battendo •AgoftinOt  aggi  tigne  Bcdi A,  ricettatola 
c-3S.  ' fri*  ve 'laude  nella  rcal  città , ricuperò  in  effa  coll' aiuto  del  l{e 

vna  chicfa  fabbricatagli  dagli  antichi  Promani  , ededicollaal 
S alitai  ore , epojeui  la  re  fidelità , e poco  lungi  dalla  città  fece  vii 
monaflero  , e afua  richiefta  *Addbcrto  vi  fabbricò  la  chiefiL» 
de  SS.  .ApoftoU  Pietro,  e Paolo,  e amccbilla  di  vari  doni,  nella 
quale  fi  douefferofepelltre  i corpi  così  d'effo  +Agoflino,  e di  tutti 
i vefcoui  Dorouerncnfi , come  del[c  del  Cantio . il  primo  abbate 
di  quel  monaflero  fu  "Pietro prete  > che  mandato  in  Francia* 
legato  fi  (ommerfe  nel feno  del  mare  chiamato  „ dmplear , e dagli 
habitat  ori  di  quel  luogo  gli  fu  data  vile  fepoltura  . Ma  Iddio  a 
moflraredi  quanto  mento  fuffe , fece  apparire  ogni  notte /opra 
il fuofepolcro  vn  celefiefplendore , finche  t circonuicmi , com- 
prendendoti fortificato  , a molto  honorc  il  fepelUrcm  in  Bolo- 
• Burnì*  Bcda  . Fu  Pietro  monaco  mandato  Tanno 

* prefente con  Lorenzo c altri  , com'è  detto,  da  S. Gre- 
gorio m Inghilterra  . Quelli  fono  i principi)  della  chicfa 
Anglicana . 

25  L’anno  fteflò hauendo  i vcfcoui  d’Ibcmia doman- 
dato a S.G  regorio , fe  li  douelTcro  battezzare  di  nuouo  i 
Ncrtoriani,chealla  Chicfa  ficcano  ritorno,rifpofc  fecon- 
do l’antica  iniUtutionc  cattolica  , non  dotte  rii  reiterare 
il  fanto  lauacro  co*  battezzati  nel  nome  della  fanta  Trini- 
tà; e che  imperò  la  Chiefa  non  battezza  gli  Eutichiani,  nè 
i Ncftortani^nzt  nè  anche  gli  Arriani,  pcrochc  dauano  il 
battefimo  nel  nomo  della  Trinici  una  non  così  dc’Monta- 
nift  1,  c de’Bonofiani,  dc’quali  era  certo,  che  non  dauano  il 
battefimo  nel  nome  di  erta,  e foggiunfc , che  et  ano  diffe- 
renti 1 riti  della  Chiefa  orientale  dall’occidentale,  mentre 
l'occidentale  vsò  di  riceucrh  nella  Chicfa  con  Timpoficio- 
ne  delle  mani  lolamontCìla  doue  gli  orientali  gli  vgneuano 
colla  crcfima . 

a 6 Oltre  a ciò  fcrilTe  a tutti  i vefcoui  di  Sicilia  vna  let- 
t ut.  9.  tera  circolare  *,  ordinando  loro,  che  diccdcro  ogni  letti. 

4r * mina  nella  quarta  e fella  feria  le  Ictanie , per  opporli  con 
tali  mezi  fpirituali  al  furore  de’barbari  Schiauom  , cho 
flatiano  per  aflalirc  l’ifola.  E di  vero,  che  non  cntralfero,e 
fcorreffero(comc  haneano  cominciato)  in  Italiane  pcne- 
traffero  in  Sicilia,effetto  fu  non  d'arcnc,mad’oracioni.  In 
quello  mteruallo  il  fantiflìmo  Padre , come  che  infermo, 
con  follecito  lludio  nondimeno  tenne  cure  de’  malati , si 
cEp.  »8.  comene  fanno  fede  le  fue  lettere  fcrittc  c a Marimano 
vcfcouo  di  Raucnna , llato  «come  li  dille,  fuo  monaco  : e 
benché  il  riprendelfc  a quando  a quando  d’auaritia , edi 
negligcntiajpurc  quando  Teppe,  cne  patiua  vomito  difan- 
guc , il  chiamò  a Roma,  perche  vi  ftiflc  apprerto  fe  meglio 
curato , affermando  i principali  medici  di  quella  città  ( il 
parere  de’quali  fece  richiedere  il  lanto  Pontefice, e fece  da 
rififcriucic  , e mandolloaMarinianomedelìmo  ) che 
molto  nccedaria  gli  era  la  quiete  : c malagcuolmente  egli 
Thaurebbc  potuta  hauerc,llando  in  Rauenna.E  cosi  fog- 
gi  ugni. Se  tiferai  aggravato  dacosìfattomale,e  penfidt  vive- 
re , vieni  con  pochi , perctocbe  fiondo  tu  meco  haurai  da  quefia 
chiefa  1 cotidianifoftcntamcntt . £ lodalo  come  fefantillimo 
filile.  Donde  imparar  dobbiamo  quanto  faccia  meflieri  di 
Ibccorrcre  e compatire  agl’infermi . 

27  Ma  Mariniano  migliorando  fi  rimale  in  Raucnna, 
sì  come  dimoftra  la  lettera, che’l  lanto  Padre  gli  fcrilTe  do- 
po due  anni  , permettendogli  che  digiunane  vna  o duo 
volte  la  fettimana:ondc  fi  può  ritrarre  quanti  edere  folef- 
fcro  i digiuni  di  quel  vefcouo,acui,auuegnache  poco  (ano, 
concedè  S.  Gregorio,  come  per  grande  rela(latione,che 
digiuni  due  fole  voltelafcttimana.  Gli  fcrittori  della  llo- 
*>  ria  di  Raucnna  dicono  D , che  Mariniano  ville  fino  agli 
di Chriilo  Devi. 

O'kuf.C  18  E si  comcS.  Gregorio  fu  tanto  follecito  della  fa- 
4.  nità  corporale  , così  bramo  fa  mente  cercò  la  fallite  dell’ 
anima.-il  che  fi  vede  fingularmcnte  in  ciò  che  fucccdè  que- 
llo anno  di  Venanuopatricio,  chianfllmo  huomo  , ma 


abbandonatore  della  vita  monacalo  , che  Gregorio  nel 
primo  anno  del  fuo  pontificato  s’ingegnò  , comcdicem*  A ^ 
trio, con  fue  lettere  A,  ma  per  niente, di  farlo  tornare  in  re-  «p.  j $ jw’ 
ligione.  Or  feputo  da  Antonia,  c da  Barbara  fuc  figliuole  9. 
lui  dar  male  a morte  , c fcriflcaGiouanm  * vcfcouo  di  • 
Siragufa.che  dooeffe  vedere  d’induccrlo con  eforutioni,e 
con  preghiere^ col  proporgli  il  terribile  giudiciodi  Dio, 
c sì  ancora  la  fua  ineffabile  inifericordia,  a rrpigliar’alme- 
no  neirdlremo  l’habito  fanto  : c volle  che’l  vefcouo  ftclfo 
tcneflccura  delle  prefitte  figliuole, nipoti c della  fopradet-  e Ut.  If, 
ta  Ruflicana  patritia  , dimorante  in  Coflantinopoli,  c *P-  m. 
confortolle  e poi  che  il  padre  fu  partito  di  quella  vita , ***;,?- 
a venire  a Roma.  . jl  ftJ* 

19  Quanto  a’negotijpublichi  ; S.  Gregorio ragunò  L»ì.  4.’ 
ip  Roma  vn  concilio , c fu  condennato  Andrea  Greco  in- 
gannatore,il  quale  llando  in  habito  monadico  prelso  alla 
chiefa  di  S*  Paolo , fu  feoperto  haucr  falfaco  vna  lettera  d* 

Eufcbio  vefcouo  Tcfsaloniccnfe  (cricca  a S.  Gregorio  , e 
compilati  alcuni  fcrmom  fottoil  nome  del  Tanto  Padre:  il 
quale  n’auuisò*  con  vna  lettera  fua  Eufcbio  ftelso  , fog-  $ Ut.  9. 
giugnendo  emanerebbe  laputo  da  chi  la  portaua,  ciò  che’l  fJtfdud. 
concilio  diiiberato  hauca nella caufa del  fìnto  monaco:  4* 
nè  altro  Tappiamo  intorno  di  quello  particolare . T utta- 
uiafi  dee  haucr  percodanto  , che  colui  non  ifchifefse  1<l» 
pene , che’l  Quito  Pontefice  ordinò  querto  anno  rtcfso  ad 
Antemio  fofseroprefcd’Hilarioltiddiacono  calunniato- 
re  di  Giouanni  diacono, cioè  che  fufse  pnuato  del  fuddia- 
conato,e  con  battiture  publicamentc  galligato,e  manda- 
to in  cfilio . 

Anche  in  quel  concilio  e’ diè  licenza  a Probo  abba- 
te di  far  teilamcoto  de’  beni  per  lui  pofseduti  anzi  cho 
fi  rendcfse  monaco  : delle  quali  cofe  ci  fono  gli  atti 
publichi F . Era  (limata  cofa  di  tanto  pefo  il  dare  au-  r ut.  9. 
turiti  a vn  monaco  di  tedare  etiandio  de’  beni  acquirtaci 
auanti  l’entrata  nel  monallero  , che  Gregorio  non  volle  4* 
ciò  fare , fe  non  conuocando  in  vn  fiuodo  i preti , e* dia* 
coni  cardinali , c’vefcoui , che  all’hora  in  Roma  fi  troua- 
uano. 

30  Qncdo  anno,  quinto  0 de’Rc  Franchi  Tcodobcr-  c uym.d* 
to  c Teodorico , fi  fece  la  guerra  ciuile  tra  eflì , e Gotario  t*fi.  rfic. 
figliuolo  dei  Re  Chilpcrico,  ed  herededi  Guntcranno:  e *• 
dopo  grande  vccifioncd’amcndue  le  partimi  vkimo  la_,  88* 
vittoria  rnnafe  a Tcodoberto  a Tcodorico,  voltando  le 
reni  dotano.  Nella  qual  battaglia  (dice  Aimoino)  fu  ve- 
duto vn  angelo  del  Signore  con  vna  fpada  sfoderata,  e di- 
mortroffi  tal  vifione non  pure  per  ciò,  che  vi  fi  facea_,  , 
ma  per  quel  che  era  per  fuccedcre  : che  l’ira  di  Dio 
(paria  Copra  i Re  di  Francia  fece  , cheli  confuma  fscro 
con  guerra  ciuile,  pena  d’hauer’  cflì  (pregiato,  e battu- 
to a vile  gli  ammonimenti  di  S.  Gregorio , c di  S.  Colom- 
bano. 

DI  CHRISTO 
Anno  602. 

Di  Gregorio  Di  Mavritio  Imp.  Indi*.  T. 

13.  17. 

1 TJ  Ornito  il  tempo  della  pace  già  fetta  tra’Roma- 
JL  nie'Longobardi,  guerreggiarono  di  nuouo  in- 
fieme:ma^osì  richiedendo  i peccati, n’hebbero  il  peggio- 
re(chc  S.Gregorio  frequentemente  piagnc)i  Romani, vin- 
ti da  Ariulfo  duca  di  Spoleto, il  qual  duca  difefo  fu,come-» 
racconta  Paolo  diacono  K,  da  S.Sabino  martire  apparito-  a ^ 
gli  nella  battagliai  riparandogli  i colpi. Ma  come  adopc-  t.j, 
rò  Iddio  quello  capitano  gentile  nel  gafligare  i peccati 
de'Romani,  così  punì  lui,  leuandoio  quello  anno  Itcfso  di 
viu  : pcrochc  non  fuconofcentc  di  unto  beneficio,  con- 
uertenaoli  a via  di  verità . 

2.  3 In  qncdo  mezo  S.  Gregorio , medo  per  la  do- 
lorofa  (confitta,  alquanto  in  femedefimo  li  rallegrò  pc'l 
ritorno,  che , come  fu  in  piacer  di  Dio,  fecero  alla  comu- 
nione cattolica  gli  fcifmatici,e  gli  herctici:che'l  vefcouo  di 
Triede  tomo  di  proprio  moumiento  alla  Chicfa,  c’1  fimi- 
gli ante  fecero  alcuni  herctici  Eutichiani  detti  Monofifi- 
ti , venendo  d’oriente  a Roma  a condenti  are  Thercfia,  o 
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riceuore  la  vera  fedc.Trouafì  vna  lettera  fcritta  da  S.Grc- 
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gorio  A al  detto  vcfcouo  , eanchclaconfoffionc  ”,  che 
fifoleafarcdachi  tornaua  alla  Chiefa cattolica  , Ma_, 
non  piu  tolto  il  vefcouo  di  Trieftc  alla  fua  ciucia  fu 

fieruenuto  , cheSeucro  vefcouo  di  Grado  capo  degli 
cifmatici  il  tentò  in  prima  con  lufìnghc,  e poi,  munto- 
lo collante , gli  commolle  contro  vna  fiera  tcmpelta . Per- 
che bifognò  , chc'l  fanto  Padro  clucdcffc  l’anno  fegucn- 
tcccontra  il  perforatore  l’aiuto  di  Smaraldocfarco  . 
Quello  Scuero  c l'illcflochcSeucroAquileicnfo  , il  qua- 
le, edendoftata  Aquilcia,  sì  come  addietro  vdilto  , 
meda  a fuoco  c fiamma,  c al  niente,  pofe  la  fua  fedo 
nella  chiefa  di  Grado,  nominandoli  anche  vefcouo  Gra- 
dente , c metropolitano , hauendo  già  Papa  Pelagio  con- 
ceduto ciò  a Elia  vefcouo  d'Aquiiea  , mentreche  comu- 
nicaua  colla  chiefa  Romana,  imperando  Tiberio.  Quan- 
to a’ Monofifiti  Egitti)  conucrtiti,  evcnutiaRoma,ec- 
ci  vna  lettera  feritea  da  S.  Gregorio  0 a Eulogio  vefcouo 
Aledandrino,  colla  quale  il  richiefe,che  li  volerti  difende- 
re dagli  hcrctici. 

4.  5 Furono  pofeia  recati  alla  fede  Apoftolica  di- 
uerfe  caufe  de’vcfcoui , come  di  Clcmcntio  primate  della 
pròuinciaBizacena,  fatto  reo  di  atroci  misfatti:  maGrc- 
gorio  trouandofi  tra  le  fpade  de’  Longobardi,  ordinò  che 
ìacaufa  eliminata  forte  da’vcfcoui  prouincialiinvucon- 
cilio  , a’ quali  ferirti  E (opra  ciò  . E’1  limile  ordinò  F 
in  quella  di  Donadco  diacono  nella  Numidia_.  > 
che  ingiuftamcntc  dipollo  da  Vittore  appellò  alla  fede 
Apoftolica. 

6.  cc.  Oltre  a quefto,  egli  delegò  la  caufa  di  Paolo 
vefcouo  Diadcno  * a Giouanni G vefcouo  della  prima-. 
GiufUniana,  vicario  dc’Romani  Pontefici  . Nelle  quali 
cote  grandemente  riluce  l’autorità  della  fede  Apoftoli- 
ca. Or  Paolo  condcnnato  per  vn  peccato  , come  dicco 
il  fanto  Pontefice,  corporale,  c diporto  dal  vefcouado , 
entrò  armatamente  in  chiefa,  cfoogliollade’facri  arre- 
di, cfcrìquafìamortcil  vefcouo  fuftituito  in  tuo  luogo  . 
Il  che  faputo  fua  fiutiti , comandò  che  rinchiufo  furti  in 
vn  monaftero  a fatui  perpetua  penitenza , priuato  fino 
alla  morte  della  comunione  del  corpo  e del  fangue  del 
Signore . 

9 Nè  è da  tacere , ch’egli  quello  anno  fteffo  fi  pretto 
curadiriftaurare  i cadenti  tetti  della  balilicadiS.  Paolo 
piu  ampia  di  tutte , e di  S.  Pietro.  E imperò  ingiunte  a Sa- 
bino foadiacono,  che facclfe  tagliare  nella prouincia de’ 
Brutij,  detta  bora  Calabria,  traui  molto  grandi,  e con- 
durgli al  mare,  affine  che  indi  furto ro  trafportati  a Roma. 
Ediciòcglinefcrifle  parimente” ad  Arogcduca  diBc- 
acuento . 

io.  11  Ne  anche  è da  lafciar 'in  filentio  , com’egli 
feriuendo  quello  anno  a Giouanni  fuddiacono  di  Ra- 
ucnna'.annouera  con  opportuna  cagione  i tuoi  ferirti  , 
cordinagli,  che  elfcndo  partito  all’altra  vita  Claudio 
abbate,  il  quale  hauea  pollo  in  nota  i coment!  foprai 
prouerbi,  cfopra  la  cantica,  e fopra i profeti  , e fopra 
1 libri  dc'Re , c fopra  il  Pentateuco , fecondo  che  gli  na- 
uca  vditi  di  bocca  fua  , ricuperarti:  tutte  quelle  opere  , 
c incontanente  gliele  mandarti',  pcroche  non  erano  flato 
ftefebene.  E colla  fua  lolita  humiltà  afferma  citargli  dif- 
caroraolto,  chclccofedafctcrictesìpublicaffcro,  cla- 
mentafi  cheli  leggelfero  al  popolo  i fuoicomcnti fopra 
Giob  ; bencheconfigli  , che  fi  leggano  gli  altri  fopra 
ifalmi,  come  piu  popolari  c vtili  /Oltre  a ciò  dico 
che  S.  Anallafio  vcfcouo  d’Antiochia  hauea  recato  in_» 
Greco  il  tuo  paftoralc:  laqual  cofafoggiugneeffcrgli  Ha- 
ta difeara. 

1 2 Quanto  allo  fiato  delle  cote  orientali  ; fu  mor- 
to l’anno  prefente  Mauritio  Imperadorc  co*  figliuoli  . 
Auucnnc  quello  appunto  , clic  fi  dico  nella  fapicnza  *: 
A udite  reges  , ó'  wtcllmtc  , &c.  Horrendc , &cito  ap- 
parebit  vobis  : quoniam  tudìcìum  durtjfimumbis , qui  pr&~ 
funt , fiet ; che  Mauritio  portola  pena  proportiona- 
to  al  misfatto  da  fc  non  molto  dauanti  commetto  : 
osi  come  hauea  permeilo,  chetante  migliaia  d’inno- 
centi Chriftiani  fodero  dal  fopradetto  Re  barbaro  taglia- 
vi».!/. Ecclcf.  Tar.  II. 
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ti  e vccifi  , potendogli  con  vn  minimo  prezzo  rifeat- 
tare  ; egli  latto  reo  del  fangue  loro  fu  con  gl’innocenti  fi- 
gliuoli inficine  dal  tiranno  fellone  e carnefice  crudehf- 
fimameute  tratto  a miferabil  fine , fenza  che  alcuno  ortaf- 
fe,  nè  vi  porgerti  rimedio  . Ma  vedendo  egli  con  gli 
occhi  della  mente  il  braccio  di  Dio  dirtelo  fopra  le  a_, 
tuo  gafiigamento  , diede  efcmpio  d’approuatiffimo 
Chriftiano  , facendoli  del  calice  dell’ira  diuina  vn  ca- 
lice medicinale  , che  gli  giouafle  a purgare  1 propri 
peccati,  e a confeguire  la  falutc  dell’anima.  Or  veggiamo 
il  come. 

13  Fu  la  fua  morte  riuclata  a S.  Teodoro  Siceora 
vcfcouo  Anaflafiopolitino  , sì  come  narra  Eleufio  A,  ,,, 
il qualegliftaua allato:  Aitanti,  dice,  che  Mauritio  Im-  Ttti.sk. 
peradorc  vccifo  fuffe,  leggendo  l'huomo  fanto  nel  monafte-  *P*dS*r. 
ro di noflra Donna i {almi,  fieftinfe  nelfantuario  mudiamo,- 
te  edificato  la  lampana,  thè  fempre  vardca  . Terche  egli 
fece  cenno  a vn  frate,  che  l'accendeffc:  edeffendo/ì  di  nuouo 
f morrai  a,  il  frate  torna,  e la  riaccende.  E pure  altra  volta 
repente  fi  fpegne:  diche  ilferui  di  Dio,  riprefo  colui  come  /e_> 
non  haueffe  c iò  lapin  0 ben  fare , va,  e di  fu  mano  C accende . Ma 
{laudo  egli  ancora  quiui  , fimilmentcdacapo  seftmgue : All' 
bora  Teodoro  raunati  tutti  1 monaci  parlò  loro  in  queflaguifit* 
{eucramcnte  : Credetemi  fratelli  ; quefto  fegno  non  é au- 
uenuto  a cafo  . Voi  dunque  efaminate  bene  la  vofira  cojciai- 
tia,  e confefsate  il  voftro  peccato  nel  cof petto  di  Dio  ; fenoli- 
che , tutto  voi  sformiate  d'occultarlo , egli  il  farà  palefe . I{i(- 
pondono  fieramente  fé  non  effere  confapeuoli  a fé  medefimi  di 
colpa  alcuna  . Egli  adunque  fimifem  orai  ione,  pregando  il 
Signore,  che  gli  volefse  riuelarc  la  cagione  di  ciò  . Fucf andi- 
to , e cadendo  egli  in  molta  trifìr^ga , e gemendo , cominciò  a 
dire:  Ter  certo , Ifaia , tu  ben  eonofcefli , e confiderafli  la  natura  . 

dcU'huomo,  quando dtceui  8 : Oimtshomofcenum,&omnis 
gloria cius tanquamflos  fami,  aruit  fccnum , & flos  cius deci- 
da. Quefle  cofe  egli  diceua,  quando  i frati  lo  pregarono , che 
volefse  manifèflar  loro  la  cof  a.  Il  quale , poiché  heobe  fatto  lo- 
ro comandamento, che  la  tcnefseio  in  fc,  predtfsc  di  qual  manie- 
ra di  morte  Mauritio  Imperadorc  douefse  finire  : e rispondendo  i 
frati,cb’eglilafi  meritaua  per  li  fuoi  ecceffi;  S-T eodoro  foggiun- 
fe:Cosi  figliuoli  ferina  dubbio  morrà ; ma  dopo  la  fua  morte  cofe 
afsai  peggiori  (uccelleranno  , le  quali  non  s'afpettanoda  qucfla 
età.  Ma  di  quelle  noi  piu  innanzi  diremo. 

14  Seguitiamo  hora  a fauellarc  delle  predit- 
tioni  . Impcrochc  fi  legge  fentto  negli  annali  di  Ce- 
drano , ciò  ertèrc  preceduto  vn’ anno  suanti  l’vccifionc 
di  Mauritio  : Certo  monaco  molto  nominato  per  la  fu-u 
lode  noi  vita  , tenendo  impugnata  vna  Jpada  , feorfe  dal  foro 
infino  alla  porta  di  bronco , predicando  a tutti , che  l' Im- 
perniare douca  efser  morto  con  ifpada  . E anche  Hcrodiano 
palefemente  lignificò  a Mauritio  quel  che  gli  era  per  auueni- 
rc.  In  quella*il  popolo  , per  farli  di  Mauritio  beffe  o 
fchcrno  , pofe  (opra  vn’ alino  vno  limile  a lui  , e in- 
coronandolo d’vna  corona  d’agli  il  condurti  per  la  cit- 
tà , come  fc  forti  Imperadorc  , feguitandolo  il  vulgo 
tutto  con  dileggiamenti  , e fchcrzi  e motti , e rifa,  o 
fifehi,  come  narra  l’allegato  autore  ; aggiugnondo  ap- 
pretta, che  precedettero  piu  cofe  mofiruofe  , c piu  le- 
gni dal  cielo  , prcnuntij  della  morce  del  principe^.  , 
li  quali  tutti  rifcrifee  Niceforo  c.  Poi  fogginone  Ce- 
drano. 

1 5 Tornato  Mauritio  a fe  flefso  neirvltimo  anno  del 
fuo  imperio  , rammentandoti  , come  non  ha  cof  avertuta  naj- 
cofa  a Dio , e come  la  M.  S.  rende  a ciafcimo  fecondo  li  propri 
meriti  , e anche  rccandofì  a memoria  quanto  grauementc 
eglipeccatohaucfsc  , quando  non  volle  rifeattare  i prigioni 
con  viltffimoprcgz.o , confiderò  efser  afsai  meglio  per  fc  efser  e 
punito  augi  con  pene  temporali  in  qucfla  vita  , che  con  eterne 
nell’altra  . Adunque  egli  fcrij se  a tutti  i patriarchi,  ed  mo- 
nacifupplichcuolmente  richiedendoli  , che  fufsero  contenti  di 
pregare  il  mifericordiojo  Iddio , che  gli  volefse  fargratia , eh' 
e'pasifse  per  li  fuoi  peccati  di  quà  . Toi  egli  prefe  fofpetto  di 
F il  ippico  marito  di  fua  forclla,  che’l  volefse  veci  dere  , fe- 
condo certa  prediti  ione  , onde  gli  era  flato  fignificato  , che 
fi  guardafse  da  T.H.  Nè  l'innocente  Filippicolafciò  di  fcol- 
parfi  con  giuramenti  , c in  ogni  altro  miglior  modo  . 

K Intanto 
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Intanto  Trlauritio  , facendo  i fcrui  di  Dio  per  lui  oratione  , 
btbbe  qucfìa  vifione . Pareuagli  di  Ilare  alianti  f immagine  del 
Salvatore  collocata  nellaporta  di  metallo  del  Palagio  , e di  ve- 
dere vna  moltitud  ine  grande  di  prigioni  , cbe  l'accufauano  al 
Signore  . H quale  comandò  a' fuoi  f ergenti  , cke  Mauritio  fuf- 
fe  rapprefentato  davanti  al  fuo  tribunale  . Eglino  fornirono 
lofio  Jcnzaniun  dimoro  il  mandamento  diurno  . Chriflo  de- 
sìi domanda  Trlauritio  , dove  voglia  effere  punito  , m que- 
fiat  0 nella  vita  futura.  Cui  egli, fecondo  che  gli  pareva,  ri/pofe  : 
Eenigmfftmo  Signore, e giallo  giudice, piu  tofio  nella  prejente;  c_j 
aS  bora  all  bora  fu  ordinato , ch'egli  datofoffe  tnficme  colla  mo- 
glie e co’ figliuoli  e con  tutta  la  famiglia  a Focafoldato,  per  effer 
da  lui  tolto  di  mego . In  quello  fiante  defiatofi il principe  manda 
di} ubito  per  F il  ippico . 

16  Fedendo  fi  Filippico  chiamare  così  di  notte  , s'auuisò 
effer  venuta  l bora  fua  ; per  la  qual  cof a augi  cbe  andaffea _> 
Tdauritio  , diuotameUe  riceuette  la  facra  comunione  . Toi 
fi  iirìgz.ò  alla  volta  Jua  , Infoiandola  moglie  , cbcGordia  fi 
nominava,  dolente,  e di  cenere  e difacco  ricoperta  , e piu 
morta  che  viva  . E come  prima  egli  comparì  nel  cof  petto  dell' 
Impcradore  , glifigittia’picdi  . Ma  il  principe  , fatto  vfei- 
re  di  camera  il  cameriere  , fi  lafciò  egli  cader' a' piedi  di  Fi- 
lippica, dicendo  •.'Perdonami , fratello,  le f alfe  cagioni,  cbe 
tibomeffoaddoffo  . Io  dubitauaprima,  non  tu  poncffiinfidie 
alla  vita  mia,  ma  alprefenteconofcolatuainnocentia.  Dim- 
mi  bora  fetu  bai  notitiad'alcun  faldato  deir  efercito,  il  quale 
foca  fi  chiami  . BJfpofe  ; Ioneconofco  vno,  ebeeffendo  fta- 

' to  già  mandato  dall'  efercito  quiftionò  colla  niacfìà  tua  ■ Eri- 
cercando  Mauritio  di  che  natura  fuffe  i Filippico  fogginole  , 

. lui  effer  timido  e crudele  . jill’hora  foggutnfe  C Impcradore  : 

’ S'egli  i timido,  è anche  micidiale  ; e contogli  il  fogno . Fin  qui 
Cedralo  : il  quale  ancora  dice  eflerfi  (coperta  vna  come- 
ta,  la  qual’haucndo  forma  di  fpada  prcdicca  aguifadi 
celeftc  linguai  futuri  auneuimenti  . Dopo  quelle  cofc , 
che  rifpotta  fatte  rapportata  per  la  leganonc  mandata 
agli  huomini fanti  , il  narra  in  bricuc  l'ifrcffo  autore  con 
quelle  parole  : Ritornato  ilmagiflriniano  mandato  a tal  fine 
adi’  Impcradore  , recò  da'  fanti  quefta  rifpofla  : Iddio  ap- 
proualatuaconuerfionc  , concedeli  la  fallite  dell' anima  , e 
collocati,  e latuafamigliatuttafra  gli  eletti  ; mafaraivcr- 
gognofaperdita  dell’imperio . Il  eoe  vdendo  Mauritio  grafie  ne 
rendette  a Dio. 

1 7 In  qutfio  mego  "Pietro  fratello  dell’  Impcradore  fcrif - 
fe  di  fuacommej sione  all' efercito  , che  travalicato  ilfiro  qui- 
vi f veni  afferò  . Dici*  oltre  mifuracommofsi  ifoldati  fi  leva- 
rono a romore  , e aliumdo  fopra  vno  feudo  Foca  centurio- 
ne , che  fapeuano  efsere  audace  molto , il  {aiutarono  Intpcr  udo- 
re . Il  che  come  intefe  Piet  ro , così  tomo fenzafoggicmo  a Co- 
ftantinopoli , e feccia  fapere  all’Imperadore , il  quale fcntcndofi 
venire  addof so  il  nimico  , foli  colla  moglie  c co'  figliuoli  fopra 
vnanaue  per  fuggire  ; mail  vento  eia  temprfia  di  fortuna  lo 
comdufse  a grandi} simo  pericolo , e vlt  imamente  recollo  a terra 
a S.  Autonomo  : e l’ifiefsa  notte  fu  prefo  da’ dolori  di  podagra . E 
intanto  i Pr afini  di  Coftantinopoli  , cbe  erano  della  contraria 
fetta,  iti  incontro  a Foca  il  ricevettero  a gr  onde  honorc  , c con- 
fort aronlo  a venire  in  Hebdomo  : làdoue  il  popolo  della  parte 
auuerfachiefc  per  ImpcradoreTcodofio  figliuolo  di  Mauritio, 
il  qual  Mauritio  a ciò  s'oppofe.Fin  qui  Cedreno,e  rifletto, ma 
piu  ampiamente , lafciò  fcritto  Teofane . 

18  Ito  Foca  a Settimo  rincontrarono  Ciriaco  pa- 
triarcadiCollantinopoli.e’fcnatori.e  richicfclo  Ciriaco 
ftetto  della  folitaconfcflione  della  fede  cattolica,  c della 
confueta  promclfa  di  conferuare  la  chiefa  in  pace  .Alche 
hauendo  quegli  dato  effetto  , fu  coronato  nella  chiefa  di 
S.Giouanni  Battifla  . Indi  a due  giorni  Foca  andò  fopra 
vn  carro  imperiale  nella  reggia  , c’I  quinto  dì  coronò 
Leoncia  fua  moglie,  e nominoìla  Augufta. 

19.  ec.  Facendoli  poi  gli  vfati  fpettacoli  , e dan- 
do Foca  tutto  intefo  a cfli  , nacque  nel  circo  contefa  in- 
torno delie  precedenze  , e approdo  il  tumultuante  po- 
polo appello  a Mauritio.  La  qual  cofa  inafpettata  dello 
per  modol’inuidiadel  noucllolmperadore,  che  fece  len- 
za nullo  indugio  condurre  Mauritio  dello  al  porto  d’ 
Eutropio,  equini  in  fu  gl’occhi  di  lui  tagliare  fenza  ninna 
mifcricordia  , evccidcre  cinque  fuoi  figliuoli  mafehi  , 


dicendo  egli  le  parole  di  Dauid:  Iuflus  e s Domine  , & re- 
dimi iudicium  tuum  . E in  quello  fpat io  hauendonc  la  nu- 
trice fottratto  vno  dal  pericolo , ed  cfponendoin  fuo  luo- 
go il  proprio  figliuolo,  Mauritio  impedì , chcciònonfi 
faccttc,  manifeilando  il  figliuolo  fuo  infante:  ilqualefu 
veduto  mandare  dalle  ferite  latte  con  fangue.E  in  vltimo 
luogo  fu  morto  Mauritio  deffo  , moftratofi  fupcriorca 
ogni  accidentc.E  ic  tede  di  tutti  portare  nel  campo  pref- 
fo al  tribunale  vi  dettero  infino  al  fetore  , cfincncFoca 
diè  licenza,  che  quindi  fi  lauderò,  e fottcrraflerfi , e furo- 
no portate  infieme  co’  morti  corpi  al  fepolcro  di  S.  Mani- 
mante  . De’figlmoli  di  Mauritio  rimale aJl’horaTcodo- 
fio  , mandato  dal  padre  achicder'aiutoaCofroeKcde' 

Perii  ; ma  l’anno  Tegnente , come  diremo , egli  ancora  fu 
tratto  a finc.Della  morte  della  moglie  di  Mauririo, e dcl- 
le  figliuole  vergini  fi  dirà  a fuo  luogo  . Narra  quello  del 
fine  di  Mauritio  alquanto  piu  lungamente  Teofane  \ e_»  .. 

foggiungne che  fu  pofcia  tolto  di  mezo  Pietro  fuo  fratcl- 
lo,  e molti  altri  nobili , e principali . E di  Filippico  cogna- 
to dell’vccifo  Impcradore  fcriue  Cedrcno , che  fattoli  fa- 
cendole fi  diedea  vua  vitaquieta , come  altresì  fece  la  fua 
donna*  Pure  del  figliuolo  loro  nomato  Gregorio  raccon- 
ta Niceforo»chc(oltreagli  altri  per  effo  annoucrari)fa  lc- 
uato  del  mondo  dal  crude]  tiranno. 

24.  25  E qui  non  vogliamo  lafciar  di  notare,  ef- 
fere  falfiffimo  quel  che  la  parte  del  popolo  nimica  di 
Mauritio  gli  oppofcdeH’hcrcfiadiMarcionc:  impcrcio- 
che  noi  habbiamo  di  fopra  veduto  e inoltrato,  che  non 
che  la  fua  fede  fu  accettata  come  cattolica  , ma  fouentc  . 
lodata  da  S.  Gregorio  Papa  *,  laenifentenza  fi  deo 
tenere  per  vera,  e non  le  diftamationi  dcll’incodantc  ehi-  4.’ 
ribundo  popolazzo  . Lodalo  Niccforo  ccome  molto  cCiS.r. 
amadore  de’lcttcrati , e liberale  non  folamaite  con  dfi,  3 91 
ma  criandio  con  gli  altri  , rimettendo  a' fudditi  parto 
de]  tributo  , e perche  fece  alarne  chicfcc3lcri  edifici  . 
Nondimeno  egli  giunfe  a calamità  sì  grande  , tmflima- 
mente  perche  oftefe  affai  la  libertà  etclcfìaflica  , e’ifan- 
tiffimo  padre  Gregorio  . Sì  che  egli  ineorfe  la  paia , che 
fcrittafi  troua  nc’ fatti  Prouerbi  Oculum,  quifubjan-  D pr«,jo. 
nat  patron  , effodiant  eum  corni  de  torrentibus  , & co- 
medoni eum  filij  aquila  ; che  qucfìa  ignominia  ancora 
cglihaurcbbc  patito,  efiendo  (lata  efpollala  fua  teda 
nel  foro  finoall’infracidamaito  , fc  non  folle  fiata  attor- 
niata Tempre  da’  popoli , che  ciò  mirauano , c ammira- 
uano. 

DI  C H R I S T O 
Annodo}. 

Di  Greco  rio  Di  Foca  Imp.  Indie.  6. 

14.  1. 

1 "C  Oca  è chiamato  in  Roma  Imperadore  nel  me- 

A fe  d’aprile  , aitanti  il  qual  tempo  non  furono 

qui  recatele  Lolite  immagini  de’ regnanti  Augulli , delle 
quali  fi  dicono  apprrifo  S.  Gregorio  nel  principio  dell’ 
vndecimo  libro  quefle  parole  : L’effigcdiFoca  e di  Leon- 
tiaAugufii  venne  a Fgma  adì  xxv.  d'aprile  , e gridoffi  ne' La- 
ter  ani  nella  bafilica  di  Giulio  da  tutto  il  chericato  , e da  tutto 
il  fenato  : Exaudi  Chrifie  , Focstauguflo  , & Ixontta.  Jlu- 
guftx  vita  . ^tll'horad beatiffimo  e apcflolico Gregorio  Papa 
comandò  , cbe  ripofìa  fuffe  nell' oratorio  di  S.Cef ario  martire 
di  contro  al  palagio . Così  quiui,  fecondo  gli  atti  publichi . 

Già  habbiamo  detto  piu  volte , clic  l’immagini  dcgl’Im- 
pcradori  fi foleuano  da  cfli  mandare  sì  in  diuerfe  prouin- 
cic  foggette  al  Romano  imperio , e sì  agli  amici  del  prin- 
cipe , c che  fi  chiamauano  Laurata,  quafi  Laureata . 

2 Quanto  all’oratorio  di  S.Ccfario  rincontro  al  pa- 
lagio , oue  fece  S.  Gregorio  ripor  l'immagini  di  Foca 
e ài  Lcontia  Augufti  ; non  fu  quel  luogo  nel  palatino  , 
o noi  palagio  Latcranefe  , detto  patriarchio  , ma  la 
chiefa,  la  quale  fu  diaconia,  c poi  titolo,  poflainvn 
fenderò  fiior  di  mano  della  via  Appia , poco  dittante  del 
titolo  di  S.Sifto.  Pcrochcv’cranocafe  molto  ampie  per 
vfo  del  Pontefice  , odcllTmpcradore,  occorrendo  che 

fiifle 
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Me  in  Roma , le  quali  fi  diceuano  facro  palazzo , sì  co- 
me afferma  Anaftalìo  in  Papa  Sergio  , che  vi  fu  eletto 
contri  gli  fcifmatici  . E durata  quella  nobilehiefo  fino 
a’ tempi  nofiri  coll’illelfo  titolo  diS.Ccfario  in  palaz- 
zo, come  fanno  man  ifofto  memorie  molto  antiche  , o 
vltiinau.entc  gli  atti  del  focrofanto  concilio  di  Tren- 
to, ondccfottofcritco  Chr  ilio  foro  Cardinal  Madrutio 
Trentino  prete  del  titolo  di  S.  Ceforio  in  palazzo  : la  Qual 
chicCa  è fiata  «fiorata  da  Clemente  Vili,  fecondo  1 an- 
tica forma. 

I Fece  pofeia  Foca , non  è dubbio , quel  che  vfaro- 
no  tutti  gli  altri  Iinperadorifubito  eletti  , mandando 
la  confezione  della  fede  cattolica  al  Romano  Pontefice^» 
per  confcguirc  il  nome  cattolico  -,  sì  come  è certo , 
ch’egli  offeruò nella  fua  confecratione  gli  altri  riti  reli- 
giofi  . E S.  Gregorio,  faputa  la  fua  promotione  , gli 
tcriffedifubitocome  fifolcua,  con  elfo  lui  congratulan- 
dofenc , vna  lettera  A » per  la  quale  fi  feorge  anche  quanto 
hi  ’agrimeuole  folle  lo  fiato  del  Romano  imperio  lotto 
Tiùi'  Mauritio. 

Row.  ' a (blindi  e’ riccuè  le  lettere  di  Foca,  colle  quali, 

poicnchcbbc  forniti  gli  vfHci  , checofiumauano  foro 
glTmperadori,  verfo  il  Papa  fi  dolfe  di  non  hauer  crolla- 
to lapocriforio  refidente  in  Coftantinopoli  per  la  fede 
Apofiolica  . Era  palfato  all’altra  vita  Anatoho  manda- 
to , come  fi  dille , dopo  Sabiniano  : nel  cui  luogo  non_, 
s’era  fufiituito  alcuno . Alle  quali  cofc  rifpondendo  Gre- 
« ep.  a6.  gorio'fi  difeufa  colla  difficili  ti,  cioè  perche  non  s’ero 
’ trouatochihauefio  voluto  acccttaretalcarico  . Tanto 
iniqui  , eallachiefo  Romana  molcfii  furono  gli  vltimi 
tempi  di  Mauritio  Imperadore . 

5.  cc.  Anche  S.  Gregorio  auuisò  il  nuouo  principe 
dello  fiato  mifcrabiie  , in  che  fi  trouaua  la  chicfa  Roma- 
na per  le  correrie  dc’Longobardi . Recoflì  quella  lettera 
a Foca  per  Boni  Patio  , che  foce  di  primo  difenfore  dia- 
cono, cmandollofuoapocrifario,  lodandolo,  eracco- 
mandandogliele.Noi  portiamo  opinione,  che  quello  Bo- 
nifatiofililfucceirorefuonel  Pontificato  dopo  Sabinia- 
no . Ancora  egli  fcrilTe  vna  lettera  di  congratulationc  c 
c 4®' a Lcontia  Augnila,  cfignificollc  la  gioia  grande,  chela 
repubiica  hauca  per  l’cfaltationc  fua , e del  marito  all'im- 
perio . E cerco  ( che  foole  auuenire , quando  1 nuoui  prin- 
cipi cominciano  a regnare) s’era  preio  fpcranza  che  lòtto 
Foca  i tempi  migliorar  doucflòno;c(fen do  fiati  con  Mau- 
ritio infieme  morti,  o lcacciati,e  difperfi  i macerati,  c’ha- 
ueanofucchiato  il  fangue  de*  poucri  popoli , 0 tirano ica- 
menceopprciro  tutti . 

8 Oltre  a ciò  S.  Gregorio  mandò  per  Bonifotiovna 
»£f.47.  àttera  D fua  a Ciriaco  vcfcouo  di  Coftantinopoli  , con- 

* forcandolo  a mantenere  la  concordia  della  Chicfa_, 
collo  (pirico  d'h umiltà  , rifiutando  il  fuperbo  nomo 
▼niuemle . 

9 Ma  feguendo  noi  l’apocrifario , reggiamo  ciò , che 
fi  faccia  m Collant  inopoli  , e nel  rimanente  dell’impe- 
rio  orientalo  , per  tornarne  poi  al  fontilfimo  Padre  . E 
primieramente  quanto  lontano  fiilfe  il  nouello  princi- 
pe da  quello  , cncdi  lui  fpcraua  fua  latitici  , lo  narrai 
Ccdrcno  , che  dcfcriuc  in  prima  la  fua  effigie  con 
tali  parole;  Egli  fu  di  flatura  mediocre , brutto , tfalpetto  terri 
bile , roffo  di  pelo , accigliato,  il  mento  rafo,con  vna  cicatrice , la 
quale  tome' fi  adiraua,diuemua  nera, vago  del  vino,  diffoluto  in 
tuffar ia,  (anguinarto,  rigido,  feroce  nel  dire , fene.a  mf er  t cardia , 
di  cofìumi  afprif  radete,  ed  berci i co.  EgfiftcjJìcoftumibebbtLJ 
ancora  Leoni  tafua  moglie  . Ma  pare  lui  tiferà  torto  acca- 
gionato d’erefia  . Che  fodero  1 tempi  del  fuo  regno  cem- 
pefiofi,  cinfoliciffimi  e per  la  fua  tirannia,  c per  altri  nuli 
altronde  prouenuti.il  medefimo  autore  rafferma  così  di- 
cendo : A fuo  tempo  venne /opra  il  Bimano  imperio  ogni  forte 
di  male  : peroebe  morì  vnamoltitudme  immenfa  d'huommi  e 
di  giumenti , e negando  la  terra  i frutti > ci  fu  carefha  c pcfl  t len- 
tia, c verni  tanto  afpri , che  fi  congelò  tl  mare , morendo  ipefci. 
E anche  nana  , come  quello  anno  pungendo  il  popolo 
con  liberta  circcnfe , e con  motti  Foca,  egli  montò  in  tan- 
to furore , che  quali  foce  mettere  al  taglio  delle  fpade , 0 
tali  fmozzicarc , e ftorpiare  - 

*•  Annoi.  EccleJ.  Tar.  IL 


10  Poi  conta  Cedreno  A la  morte  di  Teodofio  figli-  a Jn  1. 
uolodi  Mauritio,  mandato  già  dal  padre,  comcdiccua- 

mo,a  Cofroc  Re  dc'Perfi,pcr  chiedergli  aiuto.  Egli  adun- 
que fu  l’anno  prefente  prelò  in  Nicea  dalla  genco, 
che  Foca  gli  mandò  dietro  con  ordine , che’J  dicapicalfc- 
ro  . Ma  prima  che  fi  fornilfe  l'iniquo  e fpietato  ordi- 
ne, egli  dimandò,  ccondiuoto  cuore riceuette  1 fon- 
tifagramenti  , ed  appreflo  gratic  rendendo  a Dio  d’ 
ogni  cofa , prefe  vn  fallò , c percotendofi  con  elfo  tre  vol- 
te il  petto  foce  quella  orationc  : Signor  Ciefu  Chri- 
fio  , voi  fapete,  cl) 10  non  In  fatto  dtfp  tacere  a chi  ciré  fiiu: 
ma  bora  mauuicne  ciò , che  la  voftra  potenza  comanda  . 

Quello  fcriue  Cedi  cno  del  compalfìoncuolc  fine  dell’in- 
nocente giouanc , fiato  già  fublimato  dal  padre  aU’impc- 
rio.Nienccmcno  fi  diuolgò  all’hora,  che  filile  foppollo  al- 
la morte  v n’alcro  in  luogo  fuo.  Diche  fu  colta  cagione  di 
fabbricarli  contra  l’iinpcradore  nuouc  infidic, delle  quali 
in  altro  luogo. 

11  Fra  1 cercati, c prefi  per  effcrc  fotti  morire  vno  fii 
Giorgio  Cappadocc , nobil’huomo,  dicuilafciòfcritto 
Eleufio  nella  leggenda  " di  S.  Teodoro  Siccota:  Egli  era  • 

folto  molta  guardia  di  foldati  tratto  a Foca  Imperadorc-a  ?*d  s»-. 
con  catene  al  collo,  e alle  mani  , e a' piedi  , a guifa  di  reo  di  '•  d,t 
maefìà  ; il  quale  mdifidertohauea  di  vtfitareS.  Teodoro  , e lu*pT- 
raccomandarfi  alle  fue  or at ioni  , e di  ciò  erano  ambe  vaghi 
icuflodi  : e andarono  a lui , e pregar onlo  , poiché  bebbero 
prefa  lafua  benedittione , che  volere  ammonire  Giorgio , che  fi 
lafciaffe  con  animo  fincero  condurre  , e non  par  offe in fidie  afe 
medefimo  , né  a loro,  acciocbe  non  cadeffero  in  capitai  peri- 
colo appo  il  principe  . Egli  pronto  fu  a adempiere  il  loro  piace- 
re ; e allegando  a Giorgio  piu  tefltmomanzjC  della  diurna 
fcrittura  sigli  diceua  : Caro  figliuolo,  le  cofe  di  quefla  vita 
brieui  fono  e caduche  ; ma  quelle  , che  ci  fono  apparec- 
chiate nell' altra  , flabili  e fempiternc  . Guardati  adunque  di 
non  traboccare  nd  fuppltcio  eternale  , togliendoti  la  vita  . 

Beccati  a mente , figliuolo,  c confiderà,  chef  e tu  per  quefla , 

0 per  altra  colpa  far  ai  condennato  nella  tefla  , dei  foflencredi 
voglia  Uf oppitelo,  per  effiere libero  e affoluto  nella  vita  futu- 
ra: e fe  tu  non  fccolpeuolc , molto  piu  volentieri  dei  tollerare  la 
morte  per  riceuere  la  corona  hauut a da  tutti  i feriti  di  Dio  vc- 
cifi  nrgtufì  ameni  c,  come  ilfanto  Abel , et  innocente  Zaccaria,  e 
S.Giouanm  Battifla , egli  Apofìolt , e' mar  tiri  di  Cbrifio  . 

11  Trefe  Giorgio  per  quefte  , e per  piu  altre  autorità  del- 
le{ocre  corte  molto  conforto  , c domandò  1 diurni  mifìeri . Al- 
l'hora  il  beato  T eodoro  alla  guardia  : Siate  mercati , figliuo- 
li , verfo  il  fantiffimo  facr  amento , e feioghete  il  prigione  , 
mentre  che  egli  lo  nccue , non  efsendo  contiene  itole  cofa  , che 
ale  uno  ne  vincoli  nceuaChriflo  , il  quale  polì  per  liberarci  da' 
vincoli  infernali  . ’Mafcufandofiefli , e dicendo  di  non  poter- 
lofare,  pcraocbe  Giorgio  era  nobile  e prode  di  fuaperfona  , il 
quale fefufse fiato f dolio , e volefse  efserc feonof cento , e pren - 
dcrelafuga , non  fi  farebbe  per  niun  modo  potuto  rattcncrc;  il 
fanto  facerdote  prefa  la  piffide  della  f ocra  comunione  , e spi- 
rando, alfògU  occhia  Dio,  e caddero  immantencnte  comflre- 
pito  le  catene  . E correndo  1 foldati  a chiudere  la  porta , per  - 
ciré  Giorgio  nonfuggifse  foggiunfc  Teodoro  : Non  temete  di  nul- 
la, che  ben  conofco  io  il  grato  e fincero  animo  di  queflohuomo. 
Epofciache  l'bebbc  comunicato  volle  ancora  , che  mangia)  se 
infime  co' cufiodi  , li  quali  rimettendogli  i vincoli  partirono. 

Fin  qui  l’autore , il  quale  dando  ititelo  a narrare  le  mira- 
bili cofe  di  Teodoro  , palla  ad  altri  miracoli  , lanciando 
Giorgio  co’foldati , cnc’l  cor.duceano . 

1$  Ma  da  tornare  è a Foca.*  Il  quale,  dice  Ni- 
ecforo  c , nel  quinto  toefe  del  fuo  principato  fcnfse  ( come 
fi  cofiuma  di  fare  per  tal  cagione  tra  1 principi  del  Fuma- 
no imperio  , e quelli  del  regno  Ter  fi  ano)  a Cofroe  I{e  per  Li- 
lio fuo  familiare  , e vcafore  di  Mauritio  , figurandogli 
la  fua  promotione  : ma  quegli  volendo  prendere  vendetta 
della  morte  iniquamente  data  per  lui  a Mauritio  flcfso,  rup- 
pe la  (labilità  pace  co' Romani  , e occupò  in  brieue  la  So- 
ria,  e la  Taleflina  , e la  Fenicia  , e poi  l’Armenia  , e la 
Cappadoàa  , e la  G alalia  , elaTaflagonia  : e anche  i fuot 
feorfero  con  irrcparabiC impeto  fino  a Calcedonc  : fitua- 
tadicontr»  a Collant iuopoli  . Edalf  altra  parte  gli  Auari  fe- 
cero funcfle  correrie  in  Europa  , guaflando  ogni  cofa 
K a con 
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con  inaudite  vcciftoti  Sfamiti  così  cittadini  , comcfoldati . 
Li  qua' mali  , hauendo  hauuco  cominciameli tor  que- 
llo anno»  fi  fteferonc'tempi  innanzi.  Auucnne appunto 
fecondo  l'oracolo  di  $.  Gregorio  di  fopra  accennato , col 
quale  fcriuendo  ad  Anaftafio  vefcouo  d’ Antiochia  pre- 
dice a quelli , che  fi  lamcntauano  delle  calamiti  all'hora 
predenti , effcr'i  mali  per  crefcere  in  tanto,  che  fi  farebbo- 
no  (limaci  felici  coloro  , li  quali  (lati fodero  ne' tempi 
andati . 

14  Nè  fu  intanto  lenza  tumulti  roccidenre,  facendo  i 
Lotìgobardiinltaliacrudcliflimeftragi,  corno  lignificò 

Grtr  1 *lfo°to  Pontefice  fcriuendo  ad  Eulogio  vefcouo  d'Alef- 
,,  ,#p*49!  fandna*,c  grandemente  lodando  la  diligenza  di  lui  nel 
9 • difendere  lafedccattoIica,anuegnache  il  riprenderti:, per - 

tin. R*m.  chcnonifradicaualafimoniadi  quella chicfa. 

1 5 Ancora  quello  anno  fo  mandata  vn*  ambafceria_> 
da  Brunichilda  Rcina  di  Francia  , e da  Teodorico  Re 
Tuo  nipote  a S.Gregor  io  Papa , fatta  da  Burgoaldo , e da 
Varmaricano  nobili  Franccfi  , per  li  quali  la  Rema  ri- 
chiede fuafantitd  di  priuilegi  per  lachiefa  di  S.  Martino 
fabbricata  da  lei  nel  fobborgoAganncnfc  , e pe‘1  mona- 
fiero  delle  feme  di  Dio,  eper  lo  Ipedale  medefimamen- 
tc  da  «fa edificato  in  quella  medefima  città  . Eglicon*- 

t;.  cedctteognicofa,  come  afferma  nella  rifpofta  *.  Dico 
•f.tJbd.6  Annoino  c, che  Brunichilda  fece  tante  c si  grandi  fab- 
ruì.A.c.  brichcpie,  che  pare  incredibile , che  da  vna  donna  rc- 
tdmfim.  gnante  fol  tanto  ncH'Auftria  c in  Borgogna,  erger  fi 
potettero  . Oltre  a ciò  mandarono  1 RcqucJrambafcic- 
ria  per  fermare  per  opera  di  S.  Gregorio  la  pace  col  nuo- 
110  Impcradore  ; perche  egli  protrae  di  porre  in  ciò  ogni 
fuo  Àudio  . Anche  effendo  fiato  mandato  da  c (fi  Men- 
na Tcfcouo  di  Tolofa  al  giudicio  dalla  fede  Apofiolica  , 
afferma  , che  trouandolo  innocente  , l’hauea  aflòlu- 
to  , poiché  purgato  fi  fu  col  giuramento  . E come  fi  fa- 
ccflc  tal  purgationc  egli  ftcflb  l’infcgna  , dicendo  : 
Mommi  rero  rtKerendifimttm  fratrem  & cocptfcopum  no - 
{bum , pojlquam  ea , qua  de  co  ditti  fioroni , rcquirentes , m 
nullo  miteni mus  effe  cuipabilem;  qminfupcr  ad  j icratiffimuvtj 
corpus  B.  Tetri  j4pofoli  fub  iurnurando  f 'atisfaciens , ab  bis  » 
qua  obietta  eius  opinioni  fucrant , fe  demonjirauit  altenum , nr- 
nerti  illue  funatum  abfolutumque  pnmiftmus  . Oltre  a ciò 
richieferlo  gli  ambalciadori,che  fi  volefle  contentare,  che 
in  luogo  d*  vn  vefcouo  d i mala  fan  iti  fc  ne  fuft  ituif  fc  vn'al- 
trormà  il  fanto  Padre  rifpofe  non  douerfi  ciò  fare,  ma  be- 
ne darglifi  vn  coadiutore . 

16  L'vloma  dimanda  de’  legati  fu , che  gli  piacefle 
di  mandare  vno  » il  quale  conuocando  vn  finodo  in  Fran- 
cia rimcdiaflfe  a tutte  le  cofc  mal  fatte  : ilcuizcloc'lodò 
nella  predetta  rifpofta  , foggnigticndo  , c’haurebbe  fo- 
disfartoallordefio  . Volefle  Dio,  che  ciò  fatto  fi  tuffo 
da  que’  principtdi  vero  intendimento, e non  al  confueto 
modo  demolitici, vfati  di  coprirli col  manto  della  religio- 
ne, per  acqnillarc  (lima , c allettare  il  Romano  Pontcfico 
a porgere  loro  aiuto  in  ciò  che  difiderano  , comeilrw- 
fetmento  dichiarò  eflerfi  fatto  da  Brunichilda  : che  ha- 
uendo ella,  e’1  Re  meftiere  di  Gregorio  a fiabilire  la  pa- 
ce coirimpcradorc,  hora  fcmbiaete  fanno  di  bramare 
vn  concilio,  del  quale  egli  negli  hauea  già  richiedi,  com'ò 
detto . 

1»  DA.  11.  >7  Quello  anno  il  fanto  Padre  D correffc  iiu 

tf . 3.1 ni.  Roma  l’errore  , che  alcuni  fi  ftudiauano  d'introdurre 
6-  infcgnando  douerfi  guardare  il  fabato  come  ladomcni- 
ca:li  quali  e’chiama  predicatori  dcll’antichtifto , che  fari 
folleggiare  l’vnoc  Palerò  dì  ila  domenica  .perche  diràdi 
doucrc  in  cita  tornare  da  morte  a vita;  ci  labaro,  perche 
coftrigncrà  il  popolo  a giudaizzare . 

Fra  le  molte  cofc  , che  S.  Gregorio  ordinò  confile 
utib  ir.  lettere  , impofead  Antcmiofoddiacono  B,chepiunou 
*!•  indugiale  il  riprendere  e rifrcnarc  Pafcafio  vclcouo  di 
Jdit  Kim  Napoli  , il  quale  com’era  fama  , andana  cotidìana- 
mente  al  mare  con  vno  o due  cherici:  perche  era  di- 
aci lUCo  fauola  de’fuoi  : onde  fi  comprende  non  cfle- 
rccofanuoua  , che*  vefcoui  vadano  accompagnati  da 
molti  (eruidori  , anzi  molto  antica  : si  che  merita- 
ua  cllerc  riprefo  dal  fornaio  Pontefice  chi  andana 


por  ricrcationo  al  mare  con  vno  o due  cherici. 

18  Ancora  quello  anno*  appellarono  alla  fede 
Apofiolica  alami  vefcoui  di  Spagna  opprefli  , c iniqua- 4 
mente  efiliati  da  alcuni  prelati  à richieda  d’vn  huomo 
potente:  e S.  Gregorio,  vdite  le  loro  querele,  mandò  in_# 

Ifpagna  Giouanni  difenfore  , comandandogli  * come  , Ef 
portar  fi  doueflè  in  quel  giudicio  . Itoui  adunque  Gio-  1 

uanni , c conofciuta  l’innocenza  de’  vefcoui condennari , 
li  nbandì , e ripofcgli  nelle  loro  fed  i , fcacciat  ine  gli  occu- 
patori, c giudicò  1 vefcoui, li  quali haucanocondcnnato 
gl'innocenti»  donerc  dare  in  pena  di  Ciò  racchiufi entro 
ad  vn  moniftero  per  fei  mefi . 

1 9 L’anno  ftcflb  di  giugno>prcflò  alla  fefla  degli  Apo- 
lidi , Arnuifo  duca  de’  Longobardi  , il  quale  s’era 
meflò  in  cuore  di  ftcrminare  la  città  di  Roma , raunò  fuo 
sforzo  . Ilchecomo  fa  fatto  a Capere  a S.  Gregorio, 
cosi  egli  molto  follecito  etiandio  in  quelle  cofc,  fenile  , 
a' capitani c imperiali  , chefe  Am  ulto  haueffe  affatico  1,  ,*  £ 
Roma  ,cn  tratterò  per  ritramdo,ncl  fuo  fiatone  proda  fiero  xj.bd,  7. 
i luoghi  fuoi . 

»o  Oltre  a quello  mandò  Coflanzo  tribuno  alla 
guardia  di  Napoli , e fcriflc  asoldati , che  l’vbbidiflero , 
come  prontamente  fecero0.  E sì  effondo  Pontefice  fa  co-  d£/*-  **• 
firctto a trattare  le  cofc  militari,  c anche  vegghiarc  fo-  *7’24, 
pra  le  citta  dellTmpcradore  , perche  non  fodero  prèfc 
da' Longobardi  . Ouc  fi  vede  ancora  quanto  grande  au- 
tori» haueflé  il  Papa  nelle  cofe  pudiche  , mentre  dia 
quella  città,  tuttoché  non  fua,  ma  foggetta  allTmpcrado- 
re,i!  difenditorc,  c comanda a’foldatt,  che  l’vbbidifcano, 
ed  egli  fa  ciò  fatto  Foca  tiranno.O  tempi  in  quella  parte 
felici. Dio  volefle  che  fi  confcruaflcro  hora  intatti  i diritti 
fpiricuali  del  Romano  Pontefice . 
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XV  Longobardi  , e apprettò  hauendo  egli 
hauuto  vn  figliuolo  mafchio  , la  pia  madre  Teodolinda 
volle , che  battezzato  lode  nella  fede  cattolica , nominati- 
dolo  Adalualdo  , e del  tutto  fece  auu  dato  per  lettereo 
ambafeiadori  fuoi  S.  Gregorio,  il  quale  rifpondendolc*  «Grtjr.l. 
lene  rallegrò  con  eflo  lei , c mando  al  figliuolmo  alcuni  7* 
doni,  ch'egli  chiama  filatcri  : così  nominando  quelle , che 
gii  antichi  appellarono  bolle  , che  fi  fogliono  portare  al 
collo  . Li  quali  facri  filatcri  aggiugne , che  conteneuano 
vna  crocetta  col  legno  della  croce  del  Signore,  c’1  van  ge- 
lo entro  ad  vna  borfa  : e alla  figliuola  della  Rcina,  e To- 
rcila del  pargoletto  mandò  tre  anelli  , c vltimamcnre  la 
pregò,  che  volefle  ringratiareda  fua  partei!  Re  della  pa- 
ce fatta,  e confortarlo,  come  era  vfa  di  fare,  a confcruarla 
noU’auuenire. 

5.  6 Or 'ancorché!  fanto  Padre  giaceflc  a letto  con 
acerbi (fimi  dolori  di  podagra  , come  e’dicc nella  pre- 
detta lettera  > li  quali  eflenao  durati  quattro  annil'ha- 
ueano  horamai  condotto  allo  (Iremo  de’  giorni  fuoi , pu- 
re r non  fi  rimafe  mai  d’aifaticarc , si  come  dimoftrano  le  r Gr*.  m 
lettere,  che  fcriflc  quello  anno  ncH’indictionefcttima  . f'ft- 
Or’cflcndo  vacata  quello  anno  la  chicfa  d'Ancona  , fa  •””**"* 
eletto  Fiorendo  arcidiacono  molto  dotto  : ma  S. 
Gregorio  no!  volle  approuarc  , pcrcioche  era  confuma- 
to per  la  vecchiezza  , ctenaciflìmo,  talché  non  cntraua 
mai  in  cafa  fua  amico  alcuno  a riccucr  la  carità0.  Alche  g Gng.  I. 
s’aggiunfc  , ch’egli  hauea  giurato  di  non  voler  ve-  6‘ 
feouado.  *"*•  7* 

7.  ec.  Anche  di  que'  tempi  Felice  vefcouo  di  Medina 
propofe  a S.Grcgorio  alami  fuoi  dubbi,c  principalmente 
intorno  al  matriinonio.che  cflendofi  Caputo,  come  fcriuc- 
do  egli  ad  Agollino  vefcouo  in  Inghilterra,  hauea  conce- 
duto , che  s’ammettcflc  il  matrimonio  fatto  nel  quarto 
grado  d*affinità,molti,efoetialméte  i vefcoui  di  Sicilia,  fe 
n’erano  fcandalczzati.  Alche  rifpofe,  non  douerfi  addure 
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in  efcmpiol’efferfi  da  fc  conceduto  allanoucllachiefaln- 
glefc,  chelepcrfone  congiunte  in  terzo  e quarto  gra- 
do poteffero  legittimamente  contrarre  iniìeme  il  matri- 
monio, accioche  non  lafciaflcro  per  tal  diuieto  la  fede  . 
Ecosìauuertì,  che’fcdcli  fi  doueffero  aftenere  dalle  noz- 
ze infino  al  fettimo  grado  d’affinitd , affermando  non  ef- 
fcr  ciòcofa  da  fé  nouellamcntc  determinata)  ma  (labilità 
da’fuoi  antcccflòri  . E dando  egli  in  ciò  legge  a tutta  la 
Chiela  cattolica , o piu  toflo  rinouando  le  già  fatte  dagli 
altri  fommi  Pontefici  iutomo  a*  matrimoni  , aggiugne 
nel  fine:  Quel  che  noi  particolarmente  rifondiamo  alla  tua* 
innonda,  comandiamo  % che  da  tutti  generalmente  s'offcrui. 
Raffreddandoli  pofeia  lo  fpirito , evie  piu auualorandofi 
la  carne , Innocenzo  IIL  vietò , a fchifaro  mali  maggiori , 
nel  concilio  Laterancnfe  il  matrimonio  fino  al  quarto 
grado  folamcntc. 

1 1.  cc.  Dipoi  S.  Gregorio  riprefe  A Gudoino  duca 
di  Napoli  (lodato  per  altro  come  huomo  di  gran  bontà) 
che  non  hauca  punito  certo  foldato  rapitore  d’vna  vergi- 
ne confecrata  a Dio  in  vn  monaflcro;  e sì  etiandio  Mafli- 
mo  vcfcouo B,  che  precipitofamentc  trafeorrendo  nell'ira 
fufle  troppo  frcttolofo  nel  dare  la  fentcntia  di  feomuni- 
catione.Edi  vero  egli  laudò  molto  nc’vefcoui  la  tranquil- 
liti dell'animo  , emoftròl’vnicomczopcrconfcguirla, 
effcr'il  non  abbandonare  la  contemplatione  . Diche  c’ 
commendò  Giunio  vcfcouo  di  Catania,  dicendogli  fra_. 
i’altre  quelle  parole  c:  Rallegrami  tanto  della  voftra  quiete , 
quanto  piango  le  mie  occupazioni.  E piu  innanzi:  lobodman- 
dato  chi  vi  faceffe  compagnia  nella /ocra  lettione , nètrouando 
veruno , ho  pianto  la [carfegga  <f  buomini  buoni . E quantunque 
iogranpeccatorcfia  ,fe  verrai  a’/acri  limatori  di  S.Tietro , po- 
trai hauermiper  collega  a ragionare  delle  cofe  di  Dio . Parla  i 1 
Tanto  delle  conferenze  fpiricuali , fatte  cflendofi  in  prima 
letta  alcuna  cola  delia  lantafcrittura:colle  quali  viuande 
fpirimali  egli  era  vfato  di  ricrearli , come  per  lui  medefi- 
mofi  fcriucneU’homelie  fopraEzechiel  °. 

14»  djfc.  Nel  medefimo  cempo egli  diede  allabafili- 
cadiS.  Paolo  vna  grande  pofleffione  all’  acque  faluie  con 
altrifondi per mautencruifi  le lampane j c vollcciòcon- 
fermarecon  ifcrittura  E.Confaruafi  tal  conllitutionc  in 
vnalapida  di  quella  chicfa  . Simigliami  fue  donationi 
(colpite  parimente  in  pietre  fi  veggono  anche  nella  chicfa 
dc'SS.Giouannie  Paolo,ticolo  difianunacchio,  e in  quel- 
la di  S. Pietro, alla  quale  diè  trcntacinquc  poffefltom  con 
vliuoti . Perche  fi  ritrae  quanto  grande  edere  folcile  il  nu- 
mero delle  lampaneaccefe,  per  vfo  delle  quali  folamcntc 
(eruiuauo  tanti  e sì  grandi  vliucti . 

16.  17  Ancora  quello  anno  ( com’è  manifello  per 
la  tellimonianza  di  Giouanni  diacono  F,  e di  Bcda , 0 dcl- 
lapredcttafcrittadidonatione , che  Ila  nella  bafilicadi 
StPaoIo,  nel  fine  della  quale  fi  legge  : Datum  odano  fa- 
lendas  februarias  Imper.  D.  K Thoca  TT.  fugujlo  anno  fe- 
condo, confulatus  eius  amo  primo  , Indiatone  feptima ; la 
qual  conllitutione  crediamo  effere  l’vltima  di  S.  Grego- 
rio) il fantiflimo  Pontefice  felicemente  ottenne  quello, 
c’hauca  cotanto  difidcra  co  , edipiu  tempo  alianti  pro- 
curato d’impetrare  da  Dio  coll'orationidi  molti,  andan- 
doadì  xii.  di  marzo  da  quella  a quella  eterna  vita,  al- 
la quale  mentre  ville  afpirò  fempre  . Eglifedè  xn  1. 
anni,  vi.  meli,  c ix.  dì.  Imperochc  effendo  egli  fia- 
to creato  adì  1 1 1.  di  feteembre,  fornì  fua  (anta  vita 
adì  xit.  di  marzo,  com'è  notato  nel  martirologio Ro- 
manojc  fu  fepcllito  nella  chiela  di  S.Pictro,  nel  luogo,  oue 
(banche  al prefente. 

18  Ne  lafccremo  di  recitare  qui  ciò  che  S.  Gregorio 
lafciò  fcritcojS.  Ildefonfo  vcfcouo  di  Toledo  nel  fuo 
picciolo  libro,  Devlrisilluftribus  G,  confcruato  nella  li- 
breria Vaticana:  GregoriusTapa  Romana  fedii  & *tyo- 
flolica  profili,  compunzione  timoris  Dei  plenus  , & burnì  li- 
tote Jtnttmus  tantoque  per  gratiam  Spiritus  fanZi  fc  lentia 
limine  praditui  , vt  non  modo  illi  prsfentium  temporunu 
quifquam  , fed  nec  in  preteriti!  quidem  par  fuerit  vnquam  . 
Per  le  quali  c per  fiiniglianti  parole  d'altri  autori  appare 
quanto  grande  fufle  tra'poftcri  la  fama  della  fantiti  e del- 
la dottrina  di  S. Gregorio . 

ninnai., Eccìej.  Tar.  II. 


19.  cc.  Quanto  alle  fue  opere  ; che  attribuire  fi  do- 
uolfcro  anzi  allo  Spirito  Tanto  , cheafiudio  e induftria 
fiumana,  fi  diceeflerfi  dichiarato  con  vnadiuina  vifionc  : 
imperochc  Giouanni  diacono  A afferma  , che  mentre,  il  a tnrir.s, 
fanto  Pontefice  fcriuea,  fu  veduta  da  Pietro  diacono  vna  Gr,z-1-  4. 
colomba fcefa  da  alto  fopra  lui;  onde  fi  cofiumò  di  dipi- 
gnerfì  la  colomba  alla  fua  orecchia  . Ma  non  lafciò  il  de- 
monio d'operare  contra  lui  ogni  sfòrzo  .Che  accagionando- 
lo alcuni inuidio/i,(oggiugne  Giouanni,  ch’egli  bau effeprodi- 
galmente  dijftpati  1 ttfori  della  Chiefajnè  potendo  far  nocimento 
alla  perfona , cominciarono  a diuampare  i libri  fuoi . 

22  Ma  vacilla  la  fede  di  quello  autore  ; mcntreche 
egli  per  t radinone  , sì  come  dice  , degli  antichi  rifbri- 
fcefcfleme  fiata  arfa  da  coloro  vna  parte  ; perochclfido- 
ro,  0 Ildefonfo  facendo  il  catalogo  degli  ferirti  del  gran 
Gregorio  , comcchc  affermino  lui  haucre  fcrittc  di  mol- 
te altre  opere  , non  dicono  nè  anche  vna  parola  dcl- 
l'inccndimcnto , nè(  che  piu  è)  Paterio  notaio  del  fan- 
to Pontefice,  il  quale  ordinatamente  difpofe  tutte  le  tdli- 
monianze  delladiuina  fcrirturadaS.  Gregorio  dichiara- 
te, non  fa  ricordo  veruno  di  fimilcofa  , che  per  altro  , 
fiando  egli  in  Roma  prefente  , douca  di  ncccffid  mcn- 
touarc. 

2 j Oltre  a’dodici  libri  deH'epiftoIc.e  all'altrc  opero 
fue  per  noi  di  (opra  annouerate  , egli  lafciò  per  vfo 
della  Chiefa  (antifonario  , e'1  facramentario  , o libro 
de’facramenti , cioè  a dire  vn  volume  appartenente  a’ 
facri  riti, c alla  mefla,  alla  quale,  dice  Beda.trw  verbo  ma- 
xima perfeZioms  piena  fuperadiecit , le  quali  fono:  Diefque 
noflros  in  tua  pace  difponai  , atque  ab  atema  dormanone  noe 
eripi , & in  eleZorum  tuorum  iubeas  grege  numerari . 

24  Epcrchclafcrittura  ha  qualche  attinenza  col- 
la pittura  , non  lafccremo  di  rapprofentare  le  figuro  » 
che  l'i fteflbS. Gregorio  fece  fare  nel  fuo  monaftero , cho 
fi  conferuauano  intere  a tempo  di  Giouanni  diaco- 
no, il  quale  così  dice  *:  Cifono  anche  al  prefente  nell’ antipor-  B I)t  yir^ 
to  del  fuo  moniflero  due  anttchiffimc  immagini  , in  vn.u  s.Gre^l, 
delle  quali  fi  vede  S.Tietro  ^Ipojlolo  fedente , che  colla  defhra  4.f-8  3. 
mano  tiene  quella  di  Gordiano  regionario  padre  di  Grego- 
rio : il  qual  Gordiano  flainpiede  veftitod'vna  pianeta  di  color 
caflagnmo,  e folto  la  pianeta  ha  la  dalmatica,  e ne'picdi  1 calia- 
menti detti  caliga  ; di  fiatarle  di  faccia  lunga , gli  occhi  tirano 
al  verdcfoca  barba,  i capelli  fólti,  e'I  volto  graue.  Nell altra  è 
dipinta  Stima  madre  di , Gregorio  , la  qual  fede  ricoperta* 

<T  vn  candido  velo , r inolio  dalla  (palla  defira  alla  ftmflra,  e 
daeffocaua  fuori  le  mani  come  da  vna  pianeta  , e circa' l 
petto  f otto  la  gola  fi  feorge  vna  tonica  di  color  quafi  di  latte , 
la  quale  ampiamente  cala  giu  fitto  in  terra  con  due  faf ce  <l* 
fimilit udine  delle  dalmatiche  -,  mapiu  larghe  ; di  corpora- 
tura piena  , di  faccia  rotonda  e candida  , ma  già  rugofa* 
per  La  vccchiegga  , fembr andò  cficrc fiata  belliffima  ; gli  oc- 
chi di  color  tra'  l bianco  e'I  verde,  e grandi , le  ciglia  picciole, 
le  labbra  parimente  picciole  magratio(c,e  la  faccia  allegra  por- 
ta in  tcflavna  mitra  matronale  fattadibiancbijfimovelo  , e 
(la  in  atto  di  farfi  il  fegno  della  croce  colle  due  dita  della 
mandeflra  , tenendo  colla fmifìra  il  falterio  , ouèferitto  c:  tpfuf. 
yiuet animamea  , &laudabitte  , &iudicia  tua  adiuua- 
buntme  : e dal  gomito  deftro  infino  alla  fmiftra,  intornodcl- 
le  (palle,  evnverfo,  che  dice: 

G G 0 R^I  y S SlLyivG.  7 \ljlT\l 
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2 5 Ttloftrafi  anche  S.  Gregorio  dipintoper  mano  dell’ar- 

tefice ftefio  in  vna  nicchia  dietro  al  celiar  io  de' monaci  , di 
giuftaftatura  , e ben  formato,  colla  faccia  per  modo  tempe- 
rata  della  lungbegjLCjli  quella  del  padre  , e della  rotondità  di 
quella  della  madre,  che  viene  a eftcrevna  certa  rotondità 
conucneuohffimamente  allungata  : baia  barba  come  il  padre 
alquanto  folta,  e poca,  talmente  caluo,cbein  mego  della  fron- 
te ha  due  ciuffi  di  capelli  rari,  e riuolti  alla  banda  deftra-,  la  co- 
rona rotonda , cfpatiofa , i capelli  vn  poco  neri , e con  bella  pro- 
portene ritorti  , e che  pendono  fino  al  mego  dcltoiccchie  ; la 
fronte  (patiofd  , le  ciglia  inarcate  lunghe  , e fonili,  gli  oc- 
chi nert,imgrandi,  ma  patenti,  il  nafo  dalle  ciglia  fino  al  mego 
profilatole  allargando  fi  alquanto,  e poi  curuandofi  finifee  col- 
lenari  largite  ; làboccarofia , le  labbra  grafie,  & alquanto 
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) epurate  , legnando  ben  dffpoflc , il  mento  , che /porge  debi- 
tamente infuori  } di  colore  aquilino  , e -piume,  crmmeflo, 
come  pofeia  di  henne  : d'afpctto  mite  , di  affai  bel  la  mano  col- 
le dita  lunghe  c rotonde  , e atte  molto  a [criuere  . H<t* 
la  pianeta  j oprale  dalmatica  caff  agnina  , il  vangelo  nella. _> 
finiflra  ; eia  Jcflra in  atto  di  far  la  croce  : con  vn  paltò  me- 
diocre, cioè  tirato  dalthomero  deftrofopra  lo formico , cgitto- 
toallajpJlafimftra  , et  altra  parte  pende  non  pel  mego  del 
corpo  , ma,  dall' vn  de’ lati  dirutamente  cala  , e dietro  alla-» 
tefta  ha  il  diadema  quadro  ( fogno  di  perfona  viuente  ) e 
e non  rotondo  . Con  che  ft  dichiara  mani  fé/l  amente  , chiù, 

Gregorio,  mentre  ancor  tra  mortali  dimorano  , volle  che /òffe 
la/ita  immagine  dipinta  , oue  poteffe  cjfcr  frequentemente  mi- 
rata da/uoi  monaci , non  per  gloria  vana , ma  per  freno  ; cd  egli 
fle{fo  vi  dettò  que/lo  diflico . 

Cbrtffe  potens  Domine  noflri  largitor  honoris , 

Indul  tum  officium  /olita  pie  tate  gubcrna . 

Fin  qui  Giouanni  diacono , 
a 6 Ma  noi  ci  marauigliamo  , ch’egli  mentre  con* 
tempio  e deferirle  Timmagine  di  Gordiano  pad  re  fuo  , 
non  confidcraffe,  c fo’l  confido  rò , non  d ichiaraflc,  come  l* 
immagine  d’amendue  furono  adornate  quafi  coll’ificffo 
habito  , echcGrcgoriononhebbepiudcJpadre,  clic’f 

palio, infegnapontmcale:imperocheeg)idicc,  il  vellico  lohaucfic  in  veneratione  i fuoi  ornamenti  pontificali 
loro  edere  fiato  la  pianeta  di  color  caltagnmo  , efotto  clic  inficine  coi  fanco  corpo  furono  canati  di  fcpoteura  ; 
la  pianeta  la  dalmatica.  Per  la  qual  cofa  crediamo,  che'l  baucndolo  Gregorio  IV.  come  racconta  Giouanni  dia. 
padre  di  S.  Gregorio  filile  ordinato  in  facris , com’c  ccr-  cono  \ collocato  dopo  cxxv.  anni  lotto  l’altare  imito-  * I*  »/». 
roeflèrcauuenùto  di  molti  altri  legati  a matrimonio,  li  lato  del  nome  di  eflo:  Oue,  dico,  fi  celebrano  ogni  anno 
quali  di  confentimcnco  delle  raogii  abbracciano  la  vita  congrandijfimadiuotionc  le  vigilie , eia  Juafefta,  pernottan-  ’,‘,c'8c>' 
«nericale  , omonafiica  . Oltreaquefto  il  titolo  regio-  do  tutti  a gara  : nella  oual  folcami  à fi  coftuma  di  bocciar  il 
nano  dato  aGordiano  è de’ fette  diaconi  detti  regiona-  palio  teffuto  di  candido  biffo  ferrgaebe  vi  fujfe  flato  dato  né  an- 

chc  va  punto  con  ago,  il  cingolo , e'flatcri . Intende  Gìo- 
uanni  per  li  filatori  la  croce  pettorale  colle  reliquie  den- 
troui,  che  fi  fuole  portare  al  collo,  fecondo  che  fcriflc  in 
vna  fila  lettera  il  medefìmoS.  Gregorio  *,  ed  era  di  fotti-  * f *• 
le  argento,  come  afferma  Giouanni  . Il  qual’aggiugne  * ir‘  * 
dclbaltco,  o cintola  che  dir  vogliamo  , quelle  paròle: 

Tei  cingolo,  che  non  paffa  mai  lagroffcgm  del  dito  graffo  , /? 
comprende  chiariffimamente  lui  battere  offeritalo  la  forma  pre- 
fcrittada  S.  Benedetto  , la  cui  leggenda  fcr inondo  egli , ba- 
nca infime  lodato  la  regola  . Ma  perche  Mantieniti  ha- 
uea  ciucrfi  ordini  di  monaci  , noi  non  ci  rammen- 
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cpiit  attentamente  confideri  il  lettore  , fe  quella  pittu- 
ra rapprefenti  vn  fenatore  fidamente,  ofiuero  vn  dia- 
cono regionario  . Nclrimanmtc  noi  fiamo  molto  tenu- 
ti  a Giouanni  diacono,  che  habbia  confcruate  ne' fuoi 
fcritti  intere  tali  memorie  antiche  già  del  tutto  perdute. 
In  vltimo  noi  porremo  qui  l’ificfié  immagini  , prefe  da 
altre  copie  fimiglianti  a quelle,  eimprefTc  da  fra  Ange- 
lo  Rocca . 

Dell’altre  venerande  immagini  dipinte  per  ordino 
di  S.  Gregorio  nel  bell’oratorio , ch’egli  fabbricò  nel  fuo 
monaftero,  c nella  chiefa  di  S.  Agata,  occupata  già , coma 
vedemmo  , dagli  Arriani , ue  fa  mcntiono  Papa  Adria- 
no in  vna  lettera  ferina  a Carlo  magno:  e diceui ancora, 
che  entrato  il  Tanto  Pontefice  col  B.  Eleuterio  nel  mede- 
fimo  oratorio  perguarire  del  mal  di  ftomaco  , orarono 
inficme,  c furono  cfauditi  . Del  qual  S.  Eleuterio  egli 
andic accenna , chcrifiifcitò  vn  morto. 

a8  E qui  non  è da  tacere  che,  auuegnache  Gregorio 
vincndoimpediffc,  che'l  popolo  non  vetreraffe  le  coper- 
te del  fuo  morto  corpo  coll’  honorc  e culto  douuto  a’  fan- 
ti, onde  fece  il  fopradetto canone,  che  portandoli  a fe- 
pdlirc  il  corpo  del  Romano  Pontefice , non  fi  ricoprilo 
con  alcun  paunoj  con  tutto  ciò  Iddio  volle,  che’l  popo- 


la . Perche  c’è  tal’hora  corfo  nella  mente  , lui  edere.» 
Rato  diacono  regionario  , cioè  vno  de’  fette  diaconi 
Cardinali . 

*7  E di  vero  , che  la  dalmatica  fiifTcinfegnade’dia- 
coni  della  chiefa  Romana,  taluolta  conceduta  dal  Papa 
a Gl,,  t,  per  privilegio  ad  altre  chiefc  , lodimoftrano  le  lettere  4 
*PJ- diS.Gregorio  . Anche  dicendo  Giouanni,  chcl’imma- 
étblRim  gine  di  Gordiano  hauea  nc’  piedi  le  calighe  , o’calzari 
ccclefiailici , chedir  vogliamo , fenza  niun  dubbioqueflo 
ancora  appartiene  all  ornamento  del  diacono  della  chic- 
fa  Romana;  il  che  ficoftumò  di  concedere  per  gratia 


riJL  grande  a’diaconi  d’alcuna  nobil  chiefa , come  addietro  fi  tìamo  , che  fallerò  nell'habico  didimi  in  gnifa,  che  fi 


ttp.  ti. 

ivi,  1, 


moftrò  fecondo  la  lettera  fcritta^dal  mcdeftmo  S.Grc-  potette  agcuolmcntc  feorgere  dal  cingolo,  diqualrcgo- 
gorio  a Giouanni  vcfcouo  di  Sira^tta  *.  Vegga  adunque,  la  alcunocra . 


Del- 
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19  Dcll'altrc  cofe  d 1 S.Gregorio,  dice  Anaftafìo,chc  da!  luogo  facro , fc  muore  in  peccato  mortale  . E ciò  fia 
«gli  fece  vn  ciborio  con  quattro  colonne  di  puro  argen-  detto  di  cofe  tali . 

to  fopra  il  fepolcro  di  S.  Pietro  . Oltre  a ciò,  ch’c’tàb-  54  Dopo  S.  Gregorio  fu  il  primo  dì  di  fettembro  , 

bricafic  vn’oratorio  appretto  quello  di  Papa  Hilaro,  te-  come  dice  Anaitafio  , chiamato  Papa  di  pari  concordia  A omna 
ilimonianzanefannolcfcritcurcdcllachicfaLatcrancfc,  degli  elettori  Sabiniauo  A,  mandato  già  da  S.  Gregorio  t*mGr*d 
aggiugncndo  che  vi  fi  foleua  moftraro  il  fuoletto,  e_*  apocrifario a Cofianunopoli, di natione Tofeanoedi pa-  u~ 

chcqucl  luogo  dettooratono  di  fantacrocc  fu  da  lui  tna  Volterrano,  e figliuolo  di  Bono.  Ma  che  la  fua  crea-  ,m<* 
frequentato  . Ma  n'incrcfcc  , che  quelle  egregie  me-  tionenon  furti:  fenzaromore,  lo  lignifica  il  decreto  facto 
morie  fieno  fiate  mette  a terra  lotto  Silfo  V.  Vltimamen-  dal  fucccflore  fopra  relotcìoucdcl  lommo  Pontefice,  del 
tedico  Anafiafio  , ch’egli  tenne  due  ordmationi  , vna  qualo  diremo  aluo  luogo. 

diquarefima,  e l'altra  ai  fettembre , facendo  in  erto  55.  5 6 Intanto  perche  Beda  mettequcfto  anno 

trentanoue  preti,  cinque  diaconi,  e feflantaduc  vcfcoui  la  morte  di  S.  Agoftino  velcouo  in  Inghilterra  , noi 
per  diuerfi  luoghi,  e che  per  la  fua  morte  vaco  la  Chiefa  porremo  prima  qui  le  iucatcìoni  , che  non  fi  fa  quan- 
diDiolcnza  paltore  einquemefi,  e diciotto  ai  . Imi-  do  appunto  lucccdeflcro  : e in  prima  iconcili  , ch’c- 
racoh,  e molte  altre  cole,  chcdimoftranolafantitàdcl-  gli,  si  come  metropolitano,  fece  co’ vefcoui  della  Bret- 
la  fua  vita  , fi  potranno  leggere  appretto  Giouan  ni  dia-  ragna  , hqualinoncclcbrauanola  pafquaatcmpofuo, 
cono.  e faceuano  molte  altre  cole  contrarie  alla  fanta  Chiefa  . 

30.  ec.  Ma  non  è qui  da  tacere  , che  due  cofe  s'at-  Dice  adunque  Beda  *,  eh' e'ragunò  coll'aiuto  del  Re  B 
tribuifconoaS.  Gregorio  falfamcnte:  la  prima  è il  dirli,  Edilberto  1 vcfcoui  , e' dottori  fermatici  : nè  punto  t. 
ch’cgliliberaircdairinfèrnoranimadiTraiano  coll'ora-  giouando  i prieghi  o l’cfortationi  a trargli  all'vnionc  «.  *• 

* tiom  fue  : il  che  noi  addietro  A confutammo  , trattati-  cattolica,  propolc  quello  partito,  che  vi  fi  conducefic 
auT.  dodiquell'Impcradorc  • Alla  qual  cola  s’aggiugno  , alcuno  informo  , e fi  feguitalTc  la  fede  e diuorionc  di 
’ che  per  follenerc  l’abbattuta  tanoia  è fiato  recato  alla  chicurato  l'haueife  : c accettandolo  , ancorché  contra 
luce  vn  picciol  libro  intorno  alla  libcrationc  diTraiano  voglia,  gliauuerfari  , vifumenatovn  cicco,  acuinon 
per  le  preghiere  diS.Grcgorio  , mort'ofi  a porgerle  a giouando  punto  i facerdoti  Bnttoni,  aliatine  Agoftino 
Dio  per  l'integriti  della  colui  vita  . Eperchefila,  clic  pofiolì  ginocchionc  gli  ottenne  da  Dioconiftupore  di 
Dione  fcriuc  lì  contrario,  toftimoiiiandochcfiidicofiu-  tuttilavifia,  confelìandogli  lcifmatici  ftelfi  edere  vera 
ini  tanto  fozzi  e laidi,  che  piu  dire  non  fi  può,  il  compo-  la  dottrina  da  Agofiino  predicata  : ma  foggiunfcro 
nitorcdeldettolibroluiriproua,comchifioricoGrcco,  dinotipoterc  > fenzailconfentimento  de’loro  ltabilirc 
c nimico  de’Latini  . Ma  per  verità  Dione  non  meritò  di  coiavcruna.  Ecosìchiefero,  e impetrarono,  che  fi  fa- 
foggiacer  c dopo  tanti  fccoli  a tal  calogna,  crt'cndoegli  celle  vii'altro  concilio  , nel  quale  tulle  maggior  numero 
ftatolodatiffimo autore  , nè  meno  amadorc  del  nome  di  elfi. 

Latmo.c  in  fomma  tale,  che  per  l’integrità  ddl’animo  fuo  57  Ma  prima  che  v’andaflèro  Cerano  per  quel  cheli 
egli  meritò  m Roma  il  confidato  ordinario  . Oltre  aciò  dice,  fette  vcfcoui , c affai  altri  lcientiati  molto  , o 
il  compilatore  dell’allegata  opera  ha  prefo  vn  gran  fallo , maflimamented’vn  loro  momftero , chiamato  in  lingua 
auuifaudo  che  folo  Dione  feriuerte  de’ nefandi  viti;  di  InglcfcBancprnabug)  dimandarono  certo  iolitario  tc- 
Traiano;impcrochcriftcflofeceroElioSpartiano,eGiu-  liuto  da dfieirerfanto  c prudente,  felafciarcdouelfero 
liano  Imperadore.  a riducila  d’Agollino  le  loro  traditiom  : il  qual  rifpo- 

4 6 Rccafi  ancora  in  mezo  certa  rinclationc  corno  fc:  S'egli  è buorno  di  Dio  , figuratelo  : E onde,  eliderò 
tiutrtuti  f^tta  a S.  Brigida 'della  fallite  di  Traiano  impetrata  da  coloro,  comprender  noi  pojfiamo  , /e  tal' (gii  fui  E’1 
S.  Gregorio  , edopo  fcn’aggiugne  vn’altra  di  S.Maul-  folitario  : Scnonèfupcrbo,  mamanjtieto  e biànde  di  cuore, 
e L rb.f.c.  da  c dell’anima  di  Sanfonc , e di  Salomone , c d'Origcne , dicendo  Cbrtflo  c:  Dijcite  à me  quia  mttis  futn,  & hurmlis  cor-  c Mutai. 
*+<»•!.  S.  e di  Traiano;  ouc  fi  dice  edèrlc  fiato  riuclato  , chcìddio  de.  E a dìfeernere  queflo,  voi  procurate  che  egli  vada  pumi  co’ 
nonvoliemanifefiarc  le  cofe  occulte  intorno  di  quello  Juoi  nel  luogo  del  concilio  , e Je  aumemandou  voi  egli  fi  leue- 
pcr  piu  cagioni  qmui  narrate  . Ecomc  fi  viencallofta-  ràinpie  , tenetelo  per  Jeruo  di  Cbnfto  , evditelo  , c vbbi- 
to  dell’anima  fi  Traiano  , fi  leggono  quelle  parolo  : ditelo.  r 

\ Quel cb'iobabbt  per  mia  liberalità  determinato  delTanitna  5S  Quello  fegno  dato  dal  fatto  profeta  per  conofce- 
dt  Traiano  , non  voglio  fi  f, oppia  dagli  buomini  , acciocbe  re  i’humile  fa  fallace  , c tutto  contrario  a’ detti  apolto- 
piu  crejca  la  fede  cattolica  : che  , pofloebe  egli  pieno  fujfe  lici,  eflendofentenzadi  S.  Giouanm  Apofiolo , clic  non 
di  tutte  le  virtù,  pure  nondimeno  flette  nell'infedeltà  , nè  fi  debbano  hqnorare  così  fatti  huommi  (eparati  dalla_> 
hebbe  il  battefimo  . Hai  vólto  la  contradittionc,  chcc’è  Chiefa  cattolica  u:  Si  quis  verni  ad  vos , <$■  bine  dottrinarti  oU.tpi. 
in  quelle  cole  non  nudate  da  Dio,  ma  fintedagli  huo-  nonaffert  , nohterecìpereeumindomum  , ncc  aueeidixe- 
inini?  Noi  veneriamo,  criucrianio,  comeconnieno,  ritis ; cioè  quando  fono  pertinaci,  quali  a tutta  ragìo- 
le  fante,  ma  quanto  alle  riuclationi  fatte  , opiutollo  nc  Agoftino  potè  giudicare  ettere  coloro  fornente  ammo- 
attribmte  loro,  riceuiamo  quello  folamcnte,  ches’ac-  niti  , nè  mai  punto  piegatili  all’vbbidcnza  della  fede 
cctta  dalla  Chiefa  , la  qual  non  approua  quelle  cofe  in-  Apoftolica,  nèarrendutifi  al  predetto  miracolo  : Trias' 
fra  di  fc  tanto  contrarie . eglivijpregierà , foggi  utile  l’ingannatore , ni  fi  vorrà  alla 

47.  cc.  Non  ripugna  il  dire, clferfi  riuelato  a S.  Bri-  voflra  prefen^a  leuar  in  piede  , e{]cndo  voi  in  maggior  nu- 
gida.chel’animadi Traiano fiilibcrata,e maoifcllatoaS.  mero  , egli  ancora flaper  voi  di/pettato  , eauuilito  . O 
Matilda  , non  clfcrc  volontà  di  Dio,  che  ciòfappianoi  mal  configlio  ! Dunque  debbono  i rei  chiamati  in  giu- 
mortali?  Certo  si.  Dunqucnon  furono  riuelatcdal  ciclo  diciohaucr’in  difpregio  il  giudico  , pcrcioche  non  fono 
a quelle fantilTimc donne  fimiglianti cofe,  nè  clic  Icfcrif-  da  lui  in  tal  guifa  nonorati  ? Douc  fono  idem  apolloli- 
fero,  male  promulgarono  altri  fotto  nome  loro.  ci 1 Obeditc  prapofiiis  veflris , etiam f difeolis  ? Eanchcno» 

50.  cc.  L’altra  cofa  falfamcnte  appofia  al  fantiffi-  infegnòChnlloe,  douerfivbbid  ire  agli  fcribi.c  a’farifci  1 
ino  Pontefice  Gregorio  fi  è,  chcdaluifi  pregaflc  , eot-  quantunque  ledenti  con  orgogliofo  fallo  nella  catedra_> 
teneflèfì  da  Dio  , ìecondo  certa  rinclationc  fattagli  dall'  diMosè?  ij. 

angiolo  , che  chiunque  hauefla  voluto  effer  fepelìitonel  59.  60.  Riceuctterocoloro,erecaronoacffettoilfoI- 
circuito  della  chiefa  ai  S.  Andrea  da  lui  edificata  cconfe-  le  configlio.  E trouato  Agofimo  a federe,  di  fubita  ira  ac- 
crata , purché  haudfc  la  fede  Chrilliana , non  andaffc  all’  cefi,  fi  mifero  a ripigliarlo  di  fuperbia , c a opporfi  a tutto 
inferno  . La  quale  cfccrabil  fauola  è fiata  aggiunta-,  qnclch’c’diceua.nhutandodiriceucrloper  arciucfcouo, 
da  vn’ ingannatore  nel  fine  d’vn  volume  dc’dialoghi  diccndol'vno  a\\' zitto  : S'cgliboranon  degna  con  noi,  quanto 
nella  libreria  Vaticana  , e in  poche  parole  racchiude-»  meno  e'cureràdinoi,fe  noi  gli  afoggetteremo}  A'quali  nnnac- 
molte  menzogne.  E per  vero  dire,  qual  cofa  è canto  ri-  ciandogli  Agoftino  predirti:,  che  fc  non  hauellero  nceuu- 
t.  v iti.  I.  mota  s.Gregorio  come  quefla  ? dimoftrando  egli  to  la  pace  profferta  loro  da’fratclli,  harrebbonc  riceuuto 
Jj!  y**’  piu  volte  D, che  ì'huomo  non  riccue  alcun  giouamento  la  guerra  da‘mmici:c  fc  nó  hauCifero  voluto  predicare  alla 

gente 
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gerite  Inglefe  la  firada  della  vita,  farebbono  flati  da  quel-  battendo  male,  gl’imperiali , c hanendo  Cofroe  dato  lo- 
Ja  morti . F.  cosi  fu , che Edilfrido  Re  degl i Angli , ito  con  rovnagrandefeonfitta.  Foca  riuolfcle  fue  ire  contrae 
vn’cfercitofopra  la  città  Legionenfc,  fece  grandifiìma_,  Leontio,  comandando  che  furte  condotto  a fé  legato  a 
vccifionc  di  fcifmatici . E quindi  può  comprenderò  il  let-  fua  grande  ignominia  . Quello  fine  hebbero  k cofc  del 
torelacagione  , pcrlaqualclddiodiedei  Brittonicoll’  prefente  anno . 

ifol»  della  Brettagna  in  potere  de’barbari  ; auuencndo,fe-  69  Or  come  Domitio  parente  dell'Impcradorc  do- 
AMdtt*  1 condo  ciò,  che  fi  legge  ferino  nel  Tanto  vangelo*  -.^tufe-  pq  la  detta  feonfitta  fcampafl'c  da’pericoli  per  l’orationi 
tettar  àvobisregnum  Dei,  & dabitur  genti  facicnti  fruftus  di  S.  Teodoro Siceota,  lo  narra  Elcufioin  quella  guifa  A: 
euis.  Tutte  le  preferino  cofe  appartenenti  alla  chicfa  An-  Dopoalcunidì  fu  leuatodivita  Maurino  ^tuguflo,  e fiprefe 

glicana  conta  piu  flcfainenteBcda.  /■. - — 1 ...i Jl--» 

*J~rUu.  61  Hqualefoggiugjie,  che* S.Agoftino  creò  in  In- 
..3“  ' ‘ ghilterra  due  vefcoui , cioè  Mellito,  e Giulio  ; il  primo  di 
Londra , oue  Edilberto  Re  fabbricò  la  chicfa  catedralc  di 
S.PaoloApollolo;  c Giulio  della  città  Roffenfe,  dinan- 
te daDoroucmia forfè  ventiquattro  miglia , oue  il  mede- 
fimo  Re  edificò  la  chiefa  di  S.  Andrea , dando  anche  molti 
doni  a'vefcoui  d'amendue  quelle  chicfe,  e della  Dorouer- 
nenfe,  e aliai  pofTcflìoni . 

62  ApprdTo  ciò  dice  l’autore:  Morì  ^igofimo  padre 
noftro,  diletto  da  Dio,  e' l fuo  corpo  pofio fu  allato  alla  cbiefoj 
de' beati  jipoftoli  "Pietro  e "Paolo  di (opra  mentouata , perciocbe 
non  era  ancorafinmita  ni  dedicata:  ma  dopo  la  dedicatane  fu 


l’imperio  Foca;  il  quale  mandò  in  leuante  Domitio  fuo  cugino, 
altri  lo  chiamano  nipote,  acetiche  conducete  tcfcrcito  can- 
tra i "Perft , li  quali  guafiauano  le  noftre  contrade,  e predauanlc. 
Ma  Domitio  hauute  le  nouelle  deli impeto  grande  de  barbari 
peruenutifìnoaCappadocia,  e della  morte  di  Sergio  patritria 
parente  deli  Impcr  odore , fuprefodafiraordmaria  malinconia 
e paura,  nè  ardito  era  di  pr  eseguire  l incominciato  camino,  per 
tema  delle  correrie  nimiche . Egli  adunque  vdita  la  fama  del 
fcruo  di  dìo  ,fualui  nel  monajìero  ,egittatoglifi  a' piedi  ,fuppli- 
cheuolc  lo f congiurò , che  voleffc  pregare  Iddioper  lui , accio- 
ebe  la  TrLS.fi  degnaffe  di  moflrare  ciò , eh'  e'  far  doueffe . I{ifpo- 
fegliihuomofanto:  fattene  pure,  figliuolo, nel  nome  del  Signo- 
re, che peruerrai ali ejercito fono  e faluo  ficur amente.  Égli  è 


A Atud 
Sur.  to.  1. 
ditti  afr. 


iifubito  portato  dentro , ebonoreuolmentc  feti  edito  nel  portico  il  vero , che  nel  combattere  co'Perftani  in  battaglia  ti  condor - 

rendati  i fuoi  fucceffo.  rai  a gran  rifehio  ; ma  raccomandati  a Dio, e al  fuo  martire  Gior- 


gio, che  ti  campi  del  pericolo.  In  quello  adunque  rammentati 
di  quella  or  ottone,  e Iddio  ti  libererà  dal fopraflante  male.  E 


aquilonare , oue  ancora  furono  alla  terra 
ri , fuori  folamente  Teodoro  e Bertualdo , i cui  cadaueri  fi  collo- 
carono entro  alla  chiefa,  perctiche  il  detto  portico  non  era  cape- 
Uole  di  piu  fepolture . La  qual  chiefa  ha,  quaft  nelmee.0,  vn'  quefle  cofe  dette  conmolte  altre  fecondo  il  prefente  bifogno , il 
altare  dedicato  in  honore  di  S. Gregario  Papa , nel  quale  fi  cele-  benediffe , e accomi  atollo . 

bra  ognifabato  folenemente  dal  prete  di  quel  luogo  la  meffa per  70  Giunto  Domitio  con  profpero  camino  al  campo , cornea 

loro . Nella  tomba  d'^tgoflinofu ferino  il feguente  epitafio.  S.Teodoro  gli  hauea  prenuntiato,  e venuto  a battaglia  co' Per  fi, 

gli  furono pofii  di  molti  aguati , ed  egli  s’e  ta  recato  coll' efer cito 
amaliffìmopartito,  quando  gli  tornarono  a mente  le  parole  del 
benedetto  Teodoro , il  quale  l'hauea  raccomandato  a Dio , e na- 
feofofi  in  vn  canneto  fchifò  P efhremo  periglio , e ricolto  tef eretto 
loRVH  svFFVLTvs,  et  edilbertvm  regem  fi  ripari  ne  luoghi  imperiali , e tornò  a Foca . Nel  qual  camino 

egli  vifitò  il fanto  huomo , egittatofi  in  terra  dauanti  a lui  rin- 
gratiò  Dio,  che  l'haueffe  peri òr at  ioni  d'efjqtr  atto  di  tanto  fran- 
gente , e confefs'o  effergli  auuenute  le  cofe  fecondo  appunto  cbe'l 
fcruo  di  Chrifio  gh  hauea  detto  prima . Egli  adimque  celebrò  il 
giorno  folcirne  della  domenica,  e prefa  da  lui  la  benedettine , fi 
'dirh'iòverfolareal  città,  e da  indi  innanzi  bebbe  ingrande 
. . ..  „ . vener  aliane  il  beato  Teodoro,  e lafuaf anta  immagine,  c qua- 

del  medefimo  Lorenzo  fi  faccfle  conuerfione  grande  d'  lunque  voltagli  occorreua  andare  dileuante  a Coftantinopoli, 
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6 3.  ec.  Succedettegli  Lorenzo , già  da  Ini  ordina- 
to , per  volontà  d i S.Grcgorio  Papa.  Come  poi  per  opera 


idolam,  e di  fcifmatici  così  Brittoni  come  Scozzefi,  du- 
rando cgheglialnifacerdotimandatiui  da  S.Grcgorio 
irowcnfc  fatiche,  l’allegato  Beda  lo  racconta.  c 
Yi  66  Ma  volgiamoci  alle  cofe  orientali  delprefentej 

anno  . Eralarepublica  in  si  mifcrabilc  flato,  che  non 
fidanano  gli  vftìci  che  per  moneta,  ederafi  per  lunga 
confuetudine  fordidamente  innodotto , che  s’cfponef- 
fcro  a publica  vendita;  il  che  appena  fiponebbe  crcdc- 
...  re , fé  non  ne  faceflc  indubitata  fede  la  lettera  di  S.Grc- 
» y.bdrr  8or*°  ferina  quello  anno  flelfo  a Honorato  diacono  u in 
quella  forma. 

y 67  II  mio  figliuolo  don  Venantio,  nipote  del  giaOpiliona^ 
patritio , è venuto  a vifi t ar e S. Pietro , tnflantemente  pregan- 
domi, ch'io  contento  fia  di  raccomandarti  la  fua  cafa.  Noil* 
bagli  honori,  e ha  chic fio  le  carte  confolari,  per  le  quali  ha 
mandato  trenta  libre  dì  oro  per  comperarlo.  Nel  qual  nego- 
tio  voglio,  che  la  carità  tua  fi  adoperi  tutta,  peroche  è taleLf, 
che  merita  [honore  fengaprege.o  : edeffendo  pronto  a compe- 
rare, com’ho  detto,  le  carte,  non  occorrerà  dire  nulla  a'fe- 
renijjimi  principi  a nome  mio:  ma  faccia  dafe  la  carità  tua.,, 
siche  profferendoli  il  pretto,  fecondo  la  confuetudine  , egli 


vifitaua  il  fanto  huomp , e di  molti  doni  laf ciana  al  fuo  monafie- 
ro ,e  al  tempio  di  S-Giorgio  ,e  agli  oratori . Fin  qui  Ekufio 
tei  limonio  di  veduta . 
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1 T Vgubrefu  quello  anno  per  vna  fiera  carcllia 
JU  proceduta  dall’cccelfiuo  freddo , e da  vna  di-, 

fufata  flerilità , clfcndo  mancate  quali  per  tutto  le  viti , c 
andate  male  le  biade  come  racconta  Paolo  diacono  B,  ag- 
giugnendo  che  nel  mefe  di  luglio  Adalualdo  figlinolo 
dcl  Re  Agilulfo  fu  in  Milano  nel  circo  creato  Re  de’ 
Longobardi  nella  prefenza  del  padre,  eaflillendogligli 
ambafciadoridiTcodobcrto,  e clic  fi  fermò  co’Franccfi 
perpetua  pace. 

2 Oltre  a ciò  fcriuc  l’autore , che  c in  que’giorni  mo- 


riceuagli  bonari,  ec. Il  che  attribuendo  il  fanto  Pontefice  ri  Seuero patriarca  ; che  fu  fullituito  in  fuo  luogo  e chia- 
aconluctudine,  non  occorre  imputarlo  alla  tiranniadi  mato patriarca d’AqnileaGiouanni  abbate  con  allenti- 
Foca  (blamente . - mento  del  detto  Re  Agilulfo;  che  in  Grado  fuda’vcfcoui 

68  Quanto  alle  cofc  di  Foca  flcfio  ; Cofroe  Rede’  foggettia’RomaniordinatopatriarcaCandidiano;cche 
PerfimancTòvn  grande  cfcrcitoa’danni  dell’imperio,  cf-  dali’hora  innanzi  cominciarono  a edere  due  patriarchi, 
fendo  egli  flato  commoflb  affai  contra  il  noueUo  princi-  cioèl’Aquilcienfe,e’IGradcnfe.  Anzi  il  patriarca  flcfio 
peperNarfctc,  il  quale  ribellatoli  dopo  la  morte  di  d’Aquilca  hi  parimente  chiamato0  patriarca  Fnolano, 
Mauritio  occupò  EdefTa . E in  quella  Foca  creò  capita-  peroche  dimorò  nella  città  dell’ifleflb  nome . 
no  generale  dell’efcrcito  Domcntiolo,o  Domitio,  e man-  3.  ec.  Intorno  alla  fioria  de’duc  patriarchi  ; all’ in- 
do contra  Narfctc  Germano  pretore,  facendo  tricgua_>  tendimcnto  di  quello,  che  fcriuc  Paolo,  noi  habbiamo 
col  Rodegli  Abari . Quindi  eficndo  flato  mortoGerma-  nel  concilio  Mantouano E celebrato  fotto  Papa  Eugenio, 
no,  fpinfe  Leontio  contra  il  medefimo  Narfctc  : ma  com-  cheinl^ogodi  Seuero  fu  col  fauorc  d’  Agilulfo  eletto 
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in  AquileaGiouanni  per  gli  fcifmatici;  e nell*ifola  di 
Grado  per  li  Romani,  cioè  per  li  cattolici»  Candidilo 
cotó'aiutodeli'cfarco  d’Italia.  Ma  appellandomi  Can- 
didi ano  her  etico,  il  qual  e detto  Romano  da  Paolo  dia- 
cono, impertioche  comun  icaua  colla  chiefa  Romana.,, 
minutilo appare, chcfttoi  auucrfari  furono  fcifmatici, 
vidi  nomar  e hcreciciicondcnnatori  de'  tre  api  coli  i e 
fecondo  gli  fcrictt  loro  vi  fu  franimela  così  fatta  narra- 
tionc. 

7 D’ Agilulfo,  non  ha  dubbio  lui  eflfere  fiato  inficme 
colla  Rema  Teodolinda  fua  donna  piuinchmeuolc  agli 
fcifmatici , sì  come  fanno  palefe  k lettere  di  S.Gregono , 
delle  quali  facemmo  di  fopra  ricordo , c la  picciola  parte 
rimarti  d‘  vna  lettera  ferina  dal  predetto  Patriarca^ 
Giouanm  alraedefimoRe,  cheli  recita  nell1 * * * 5 accennato 
Anodo. 

8 L’anno  fteflò  A adì  x 1 x.  di  febraio  finì  il  periodo 
de’ giorni  (noi  Sabiniano , poiché  he bbc  regnato  nel  pa- 
pato cinque  meli  edicianouedì.  Contali  11  c'liba  fcrit- 
ti  a mano  vna  terribile  cagione  della  fua  morte,  e Si* 
geberto narra  bricuemcnte  tutta  la  tragedia  con  tali  pa- 
role . Biafnnondo  Tapa  Sa  bimano  la  liberalità  di  Gregorio  fuo 
antecessore , fu  da  lui,  appai  itogli  ben  tre  -volte  in  vifioncri- 
prefo  così  della  /uà  tenacità , come  di  tal  ditrattione : ma  non 
ncO'ioji  rndofi  S abimano , Hfanto  -pontefice  /gridandolo  fimi - 
mente  la  quarta  fiata , e minacciandolo , U percofse  m teff  a , e 
quegli  pe'l  duolo  non  dopo  molto  fi  morì.  E quinci  n’auuen- 
nc,  che’ituocadaucro,  come  dice  Anaitafio,  non  fu 
portato  all' vfato  modo  con  pompa  funerale  per  tnezodi 
Roma  alla  baiilica  di  S.  Pietro , ma  cauato  dalla  città  per 
laportadiS.Giouannì,  e portato  foori  delle  mura  mi- 
no al  ponte  Mi  luto,  edilarrafportato  c fcpellito  nella 
bafiiica  d«  S-Pietrotcflendo  il  popolo  Romano  molto  mal 
contento  di  lui»  peroche  non  hauca  difiribuito  a’pooeri  il 
grano  della  chicfa , com'era  fiato  vfato  di  fare  S.Grego- 
no : ma  Thanea  riporto  a vendita  per  trenta  foldi  ilmog 
ciò . Aggiugi  c di  lui  Anafiafio:  Egli  accrebbe  U numero  de* 
lami,  che  ardevano nella cbiefa dt S.Tictro.iL  picciolo fpatio 
innanzi . Egli mpièla cbiefa di  chiericato.  Egli  fece  ventifct 
ve/coui  . E'ifuo  vcjcouado  vac'oxx.mcfic  xxvi.dì.  Non_. 
folcndofedere  in  quetti  iniqui  tempi , nè  ctfcrc  confecra- 
toil  Pontefice  eletto  die  dopo  la  conferma  rione  delfini» 
peradorc,  la  chicfa  Romana  ftaua  fenza  Pontefice  in  fi- 
mighante  cagione  piu  deirordmario . 

9 Duraua  ancora  la  carcllia,  quando  a uu enne  a dc- 
tefiationedcll'auaricia  vngran  miracolo  polio  in  nota 
daH’allegatoSigeberto*  neirinffafcritto  modo:  Vn  po- 
vero chiefe  limofìna  ad  alcuni  marmai » ne  riccuendola , dicendo 
vn  nocchiero  di  non  bavere  che  /affi , foggtvnfe  : Dunque  fi  con- 
verta  ogm  cofa  in  /affi . E sì  tutto  quel,  che  vera  da  poter  fi 
mangiare  fi  tra!  mute  m fa/fi , rimanendo  il  colore , eia  forma 
delle  cofe  come  prima.  Accadde  appunto,  fecondo  di’ è 
fermo  c : Non  cxafperes  pauperemm  inopia  fua.  Cor  mopis 
ne  affli  xeris , &nonprotrahas  dai  um  auguranti,  c tre.  male- 
dicentis  enmtibt  in  amaritudine  anima  exaudietur  deprecano 
ilhus  : exaudtct  autem  ewn  a ui  feat  illum . 

10  Delle  cole  orientali  nocconre  dire,  dici  perfido 
Foca  dopo  molte  baratterie,  e reiterati  giuramenti  di 
non  fa  re  nocitnento  alcuno  a Narfcte  l'indulTe  all’vltimo  a 
tornare  ;raa  hamitolo  in  luo  potere  il condennò  al  fuoco , 
earfcloviuo.  Tal  fine  hebbe  quel  nomi  nari  fiimo  capi- 
uno , e per  le  vittorie  riportate  da’Perfi  c d’altri  barbari 
gJoriofoalparidichichi  folk.  Perche  molto  dolenti  ri- 
mafero, né  meno  timidi  diuennero  1 Romani:  oueper 
oppofitoi  Pcrfiani,  cui  egli  era  fiato  fpauenteuolc,  lieti 
furono  faor  di  mìfura.  Oltre  a ciò  il  principe  riranno  o 
carnefice  fece  per  leggieri  fiimi  fofpotti  da  fe  prefi  conti- 
nua vcctfionedc'fuoi:  c bruttò  tutto  Coftantinopolidcl 
citudinefco  (angue. 
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1 T 'Anno  prefentc  adì  xv.  di  febraio  fo  porto  nella 
catedra  di S.Pictro Bonifacio  diacono,  di  pa- 
tria Romano , figliuolo  di  Giouarmi , e mandato  già  da  S. 
GrcgorioaCofiantinopoli  apocrikuo  a Foca.  Quelli, 
c’hebbcro  tal  carico,  furono  fouen  te  detti  m Romani 
Pontefici,  come  Vigilio,  e Pelagio,  cGtegorio,  cSabi- 
mano,pcr  cralafciare  gli  altri;  peroche  richiedendoli  per 
la  tirannia  dcglTmpcrad  ori  di  leuantc  il  loro  conica  ci- 
mento nella  creinone  del  Papa , cercauano  gli  elettori  di 
promuoncrc  al  pootificaco  petfone  grate  a que  prin- 
opi. 

a Scriflc  Foca , fecondo  il  confetto  coftume , al  no- 
ucllo  Pontefice , e confessò  per  odio  di  Ciriaco  patriarca 
di  Cofiaucinopoh , che folo  il  Romano  Pontefice  fi douca 
chiamare  ecumenico , cioè  vefcouo  vniuerfalc , c non  al- 
trimenti il  vefcouo  di  Coftanttnopoli , il  q ualc  caldeggia- 
to, come  s’è  detto,  daglaltn  Impcradori  hauca  vferpito 
tal  nome  ,quantochc  richiamandofene  1 Papi . E anche-» 
ftabilìciòcofl  impcrial’cdJtto . E dicerto,  che  Bomfatio 
ottendfe  quello  da  Foca,  l’affermano  Anaftafioc  Paolo 
diacono . * 

3.  cc.  Duamana  Foca  Ciriaco,  peroche  clfcndo 
Coltantina  moglie  di  Mauririo  con  tre  figliuole  rifuggita  *\x,‘  ***• 
nella  chicfa  maggiore  per  configlio  di  Germano  patntio 
vago  dell'imperio , cglimandò  gente  a trarnela  fuori , 
ma  non  lo  pcrmife  Ciriaco  patriarca,  iufinoactanco,chc* 
fe  accertato  con  faramentodcl  principe,  che  non  fi  faret>- 
bc  latto  loro  noci  memo  v eruno:e  all’hora  furono  canate, 
c racchiufe  in  vn  monaitcro . Narrano  ciò  Teofane,  c Co 
dreno, e altri. 

7 Or’  hauendo  Foca  fatto  l’editto  poco  d auanti  ac- 

cennato, Ciriaco  ardenciffimo  difendicorc  dei  titolo  ecu- 
menico morì  di  malinconia  c di  dolore,  poiché hebtxL* 
ten  uto  quel  trono  die  ci  anni , c cominciato  l’vndcrimo  ; c 
fiiui  polto  Tomafo  diacono  della  gran  chicfa*.  Ma  di- 
riamo  deH’altrc  cofe  del  noucllo  Pontefice . 2 c' 

8 Come  prima  egli  feblimato  fe  al  papato,  per  re- 
primere la  mal’vfanza  c l’ambiaoned’aJami  chcrici  della 
chiefa  Romana,  liqualiviuendoil  pontifice  mcnauano 
trattati  fopra  la  futura  demone  , tecevn  concilio  nella 
chiefa  Vaticana,  ai  quale  furono  lxxi  i . vefcoui,  e xxxiv. 
preti  Romani,  e’d  «coni,  c tutto  il  rimanente  del  cherica- 
to.'one,  come  racconta  Anafiafio,ilabilìcondecreto,ag- 
giuntaui  la  pena  della  fcomunicatione,chc  niuno, mentre 
viucua  il  pontefice,  o il  vefcouo  della  fua  città,  felle  ardi- 
to di  parlare  del  fecccflòre  , nè  dopo  la  morte  infìnoal 
terzo  dì.  Nella  qual  materia  s’erano  anche  fatti  prima 
altri  difetti . Sono  iti  male  gli  atri  finodali,come  ancora 
gli  altri  del  medefìmo  Bonìiario , il  quale  morì  quello  an- 
no fletto  adì  xii. di  nouembre , hauendo  fcduto,sì  come-* 
afferma  Anafiafio,  vi  1 i.mcfi,exxi  1 1. giorni  follmente: 
per  la  cui  morte  vacò  la  fede  x.mefi , c v 1.  di . 
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1 della  città  di  Valeria  de’Marfi  figliuo- 

li lo  di  Giouanni  medico , e creato  adì  diciotto 
di  fettembre  di  prete  iommo  pontefice , quarto  di  tal  no- 
me: U quale  contieni  febito  la  fua  cafa  in  monaftcro,c  ar- 
ricchillo  d’entrate.  Dapoi  vedendo  Foca  Imperadoro 

beneindinatoa'Papi,  gli  chiefe  per  grati  a ( cofa  nonL. 
tentata  d’alcun’tltro  de’feoi  anteceflon  )ii  Panteon,  no- 
bi!  tempio  in  Roma,  per  confettarlo  ( purgandolo  prima 
dalle  brutturedcll’idolatria)  al  Signore  in  honore  della 

Madre  di  Dio,  c decanti  maniri  i e ottenutolo , diede* 

a ciò 
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à ciò  (lenza  indugio  felice  effetto  * riponendoui  molte  fa- 
cce reliquie  prclc  da’cimitcri  fuori  di  Roma.  Narrati  que- 
Ao  da  Anallafio . £ così  quel  tempio  edificato  già  da  M. 
Agrippa  tre  volte  confolo  a tempo  d'Augufto,  e co’fupcr- 
Aitiou  riti  dedicato  a Gionc  vendicatore  , e unto  cele- 
brato dagli  fautori  antichi  pagani,  (u  all’ vi  timo  applica- 
to alla  vera  religione  , dopo fciccnto  trentaduc  anni,  e 
dopo  tante  rottine  di  profani  tempi;  fatteui  da’ Romani 
dìftruggitori  delle  fedi  dc’demoni , nmafo  per  la  fermez- 
za grande  della  fabbrica . 

a.  cc.  Quello  anno  , che  Foca  donò  per  moglie-# 
Domitia  lua  figliuola  a Prilco  patri tio,  turbolento  hi  per 
iiCoflantinopolitani  : chefcopcrtafi  la  congiura  di  Co- 
Aantìnagia  Augnila,  e di  Germano  pacrino,  e d’altri, 
ebo  ceneuano , Tcodofio  figliuolo  di  lei  e di  Maurino  non 
cflere  Rato  molto , il  tiranno  tormentatala  per  farla  con- 
fettai e,  crudelmente  l'vccifc  colle  tre  figlinole  nel  medefi- 
mo  luogo,  otte  già  Mauritio  . E ancora  diè  la  mor- 
te  a Germano,  e a Teodoro  prefetto  d’oriente,  capiu 
altrifignori,  come  riferifeono Teofane  A, e Niceioro*,c 
Cedrcno. 

5 Della  famiglia  di  Mauritio  furono  molte  donnea 
per  pietà  illuAri:fra  le  quali  Sopatra  fua  figliuola  lintiffi- 
ma  vergine  è annoucrau  frananti c infìeme  con  Euf  lolla, 
e Romana  ; e fi  fa  anche  mcntione  apprefib  Sofronio  D di 
Damiana  fora mamentc  pia , Torcila  dcH’Impcradorc , la 
quale  fua  viu  coudufTc  in  vnmonallero  in  Gerufalem— 
con  vna  nipote  fua , e deiriActto  Mauritio  : Ci  contò,  dice , 
la  badeffa  Damiana  quello  ancora  : Nel  f anta  giorno  della  para- 
cene , prima  ch’io  mi  racchiudere  entro  al  monaflcro , andai  a' 
SS.  Cojmo  e Damano , e quiui  mi  fermai  tutta  quanta  la  notte , 
e joprauemetu  la  fera  certa  vecchia  di  Gaiatia  delia  Frigia  , e 
daua  due  minuti  a ciajcimo , che  trottò  nel  t empio . Voi occot  fe , 
che  venendo  per  diuotione  la  nipote  mia,  e di  Mauritio  fedeliffi- 
mo  Imper  odore  alla  font  a àttici  tenne  vn anno  intero.  Intanto 
io  la  conduffi  a’ SS.  C ofmo  e Damiano  ; ed  ef scudo  noi  nell  orato- 
rio sì  le  dijfi  ; Vedi  figliuola  che  fe  ne  verrà  vna  vecchia , dando 
due  minutami  gli  banca  dati  fouente)  tu  li  pigliaste  t’mfuperbi- 
re . Ed  cllajdcgnandofi  dieta  : Dunque  ho  io  da  pigliare  timofi- 
nai  Sì,  rifpofi,  pigliala,  ejsendo  ella  vna  donna Janta , t di  gran. j 
virtà  : che  ella  digiuna  tutta  Infettimene , e tutto  ciò  che  catta 
dal  Juo  iauoro , lo  dtflnbuifce  a quelli , che  troia  tn  quello  tem- 
pio-, ed  è ve  don  a d'età  d’ottanta  ami . Adunque  ni  piglia  1 due 
minuti,  e poi  dagli  a qualcun  altro , nè  dtfpregiare  il  co(ìet  J acri - 
fido.  Quefìe  cojenoi  parUuamo,  quando  ecco , che  comp.iruc  la 
buona  vecchia,  e nufeft  a dori  due  minuti , e apprefandofi  li  die - 
de  a me  con  ogni  filmilo , e pofcia  porgendoli  a mia  nipote  le  dif- 
fc.Vtglias  m angioine  poiché  cllapartttafu , et  auuede rumo,  che 
Iddio  le  batte  a nudato  quel  ch'io  dijfi  prima  alla  detta  mpotcj» 
che  pigi tajsc  la  carità,  e U dcfse  ad  alcun  pouero.  Ella  adunque 
mandò  vita  defuot Jcr  nidori,  e fece  comperare  co’ due  minuti  de' 
lupini, c mangio) s egli.  E dato*  affermò  con  far  amento,  che  erano 
flati  dolci  si  come  mele, e glorificò  Dio , il  quale  dà  a'ferm  fuoi  la 
gratta . Ma  torniamo  a Foca . 

6 Deefi  aggiugnerc  alla  fua  crudeltà  , chcefTcndofì 
cangiato  dTmpcradorc  in  tiranno,  e facendo vccifionc 
grande  di  nobili citradini»imprigionando  chi  che  lode,  di 
cui  egli  haucffeprcfofofpctto  quantunque  leggiero  , o 
patendo  que’mifcri  per  la  flretcezzamtollerabil  puzzo 
(lVnica  prigione  fatta  in  Collantinopoli  a tempo  di  Co- 
itancinos’era  con feruaca  infino  a Foca  lenza  aggiunta— 
veruna)  vna  nobililTuna  matrona, mofiafi  a pietà  dc'mifc- 
r» , cedette  la  Tua  cafa  a Foca , perche  s’ampliattc  Ja  carce- 
re s.  Nel  qual  mezo  fpatio  Coir  oc  Re  de’  Perii  predò  la— 
Soria fupcriorcc  inferiore kuzauiun  contrailo  . Quelle 
cole  gli  annali. 

7.  cc.  L’anno fleflb Foca, patendo acerbiflimi do- 
lori alle  manie  a’ piedi  , fu  curato  da  S.  Teodoro  Siceo- 
ta  : il  quale  lui  confortò  a rimanerli  d’atfligcrcgli  huomi- 
ni , c di  fpargere  (angue , come hatica  fino all’hora  fatto. 
Chiamolloa  fe  il  principe  con  cagione, che'l  Tanto  huomo 
era  (tato  multato  a Collantinopoli  da  Tornalo  patriar- 
ca, bramofo  che  dichiarane  la  cola  marauiglioli  luccc- 
dutanelliGalatia  , ouc  nelle  publichc  proceflioni  Io 
croci  s'erano  motte  da  fe  . Pregandolo  adunauc  a gran- 
de inftantia  il  patriarca  g irta  toglili  a’picdi , che  gli  volcf- 


fe  lignificare  il  miftero,  l’huomc  di  Dio  alPvltimo  glirif- 
Jpofc , dinotarli  con  quello  rabbandonamento  della  fède 
in  molti,e  moiri  luogh  i,  c le  correrie  de’barbar^c  lo  fpan- 
dimcnto  grande  di  /angue,  cgliilerminij,  c Iclcditioni 
per  tutto  »i  mondo  , c' dilcrtameati  delle  chicle  , c la 
vicina rouini dell’imperio-  Tuttoquello  narra  Eleufio 
nella  lua  leggenda  \ Di  cui  aggiugnc,  che  volendo  tor-  a ««sa- 
nare alla  patria  , il  patriarca  non  glie!  perniile,  dilìde-  S"T- 
randod’haucrlofi  appretto  nelle  lopraftanti  caiamiti  , dHXXAtr' 
ma  fi  bene  lafciò  cheli  ritirai!*:  in  certo  luogo  in  Collan- 
tinopoli . 

1 1 Adcmpieronfi  tutte  le  prediteioni  : imperoche 
oltre  al  ragliamento  grande  , che’  Perii  fecero  de’ 
Chrilliani  , e alla  prola  di  Gerufalem , c del  fanciflimo 
legno  della  croce  , vici  dell’inferno  l’hcrcfia  dc’Monotc- 
liti,  e la  letta  del  nefandtffìmo  Maometto,  come  ve- 
dremo. 
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1 T)  Enofo  agli  orientali  e infelieiffimo  fu  iJprefcn- 

X teanno  : che  contano  gli  annali  “.cttcruiftata  J jcur 
mortalità  e carelli!  d’ogm  cola,  cdclTcrli  fpiriodinuo-  m 
uo  molto  fanguc  di  nobili  cittadini  , oltre  agli  llcrrainij  vlm. 
fatti da'Pcrfiani, li  quali, vinto l'cfercito  Romano, prefero 
l’Armenia, e la  Cappati  ocia,  eia  Galatia,  c la  Paftagonia , 
e peruennero  fino  a Calcedonc , mettendo  ogni  còla  in- 
dilolatiooc , c a morte  lenza  perdonarci  cci  niuna . Nel 
ual’ interinilo  Foca,  poiché  hebbe  leusta  del  mon* 
o la  fchutta  di  Mauritio  , traile  a fine  Comcntiolo 
pretore  della  Tracia,  e molti  altri  . Le  quali  cole  con- 
grand ifiima  noia  portando  Prilco  Ino  genero  c comm-  cT*eh.h « 
ciò  amen  aro  trattaci  , IcriuendoaHeraclio  parritioo 
pretore  d' Africa  , che  mandale  contrai!  tiranno.  He-  •a*»*1- 
radio  fuo figliuolo  , cNiccca  figliuolo  di  G regora  pa-, 
tritio  , eluofottopretore  . Hauca  Prilco  vdi  co  , elio 
Heracho  Aaua  per  ribellarli,  onde  non  vennero que-. 
ftoanuo  a Collantinopoli  i l'oliti nauili  . Tuttoquello 
Teofane. 

2 Noi  qual  tempo  ancora  Tomaio  vclcouo  di  Co- 
ASntinopoli  dopo  due  anni  c lcttcmcfiDdclla  fua  ledo  ’ 
vici  di  quella  vi  ca,  sì  come  egli  hebbe  in  dilidcrio,  e impe- 
trò da  Dio  coll’orationi.  Narra  il  lacco  Eleufio  zdifccpo-  e I»  T»r. 
lo  di  Teodoro  Siccota  così  dicendo:  Il  JantiJfimopatriarca  T**fSu?~ 
caduto  malato  mando  vno  al  B.  Teodoro  pregandolo  , che  gli 
douejse  ottenere  da  Dio  gratta  di  partire  di  quefla  mif era  vita . afr. 

Mi  ilfcruo  di  Cbrifiogh  rifpofe , che  tuttoché  egli  difiderafse  in 
quefla  guifa  come  l'jtyoflolo  di  morire  ed  cfscre  con  Cbriflo  , 
pure  nondimeno  cfsendopiunccc/sario  che  perla  fai  ut  e del  po- 
polo nel  corpo  nmanefsc,  egli  haur  ebbe  piu  tofio  pregato,  che  gli 
fufse  conceduto  e vita  e j unità . Ma  il  patriarca  rimandò  il  mef- 
foggierò  dicendo  al jeruo  di  Dio  : Vadre , io  ti  fcongiwroper  Dio , 
che  fe  tu  mi  vuobene , pur  ti  piaccia  pregare  la  M.  S.  che  fi  de- 
gni di  nceuerc  dal  corpo  mio  il  depoftto  c pegno  fuo,  e dagl'ini 
mwenti  affanni  mi  tragga  : che  non  mi /offre  il  cuore  di  mirare 
i mali  per  teprenuntiatt . uiU’hora  ingi  noe  thiandoftl Intorno  di 
Disfacendo  per  lui  or  ottone  gli  mandò  a dire  per  Epifanio  fuo 
miniftro , come  egli,  quanto  in  fe  era,  bramano,  che  dimoi- afte  in 
yitaper  l’altrui]  alute  ; madache  banca  tanto  di ftderio  U mori- 
re , e ctefserc  con  Chrifìo , egli  banca  fatto  il  fuo  piacere  orando , 
e Iddio  gli  baierebbe  conceduto  il  fuo  volere , e la  fua  petitione  fi 
farebbe  nel  giorno  fìef so  compiuta.  Ter  la  qual  cofa  fe  tu  coman- 
di, di(k,cbi’fta  a te^l  farò  f tuga  afpctto:  altrimenti  tanto  ci  ri - 
uedremoapprefsoCbnfio  . Ciò  vdendoilbeattffi.no  patriarca 
fece  tantafefla  e allegrerà , che  non  fi  potrebbe  giammai  cipri- 
ni ere  con  parole , e datane  a Dio  quelle  laudi , che  potè  mag- 
giori , fece  auwf are  S. Teodoro  , che  non  intvrrompefse  la  fua 
'quiete  coir  andare  a Itti , contentando/}  c(so  della  prò  me/ sa  a fe 
fatta, chefofsero per  rittederfì  appo  Cbrifio.il che  bruendo  vd;to 
l' Imper  odore  vifitò  il  patriarca:  il  quale  ,dapoiche  hebbe  bene- 
detto tutti fiondò  munti  fera  con  mirabile  coftaii  <4  al  Signore . 

Così  Eleufio . 
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3.  cc.  In  luogo  di  Tomaio  fa  fuftituito  Sergio  A nel 
principiohumilee  buono,  onde  il  lodò  S.Teodoro,  di 
cui  quegli  diuoto  fin,  e tolto  dopo  la  Tua  creati onc  l'andò 
avvitare,  e pittatoli  a'fuoi  piedi  lo  pregò  che  voIriTcfar’ 
orationc  per  fui , perche  reggefle  il  popolo  fecondo  il  di» 
uino  volere , dicendo  feelfer  giouanc  , emen  che  atto  a 
portare  tanto  pefo  lenza  fpctialc  aiuto  di  Dio.  Ma  il  nuo- 
uo  Saul  non  perfidierò , diuentando  pofcia  capo  degli  em- 
pi Monotcliti,  come  innanzi  leggendo  troucrcte. 

Intanto  Itando  in  Coftantìnopoli  S.Teodoro  mede- 
lìmo  , lece  molti  miracol  i , parte  de  'quali  narra  l'allegato 
EJeuiìo,  diati  ancora  è queito  raccontamento  : Domino 
fiat  riti  0 , il  qualora  parente  di  Foca , conduce  a cafa  fua  l’buo  • 
mo  fanto  ,pti  che  dejfe  la  benedizione  alla  fua  famiglia . £ ha- 
uaidogli  menato  donanti  Irena  fua  mogl.c , donna  di  gran  pietà* 
gli dijjc  .Bene dicete , ftgnorc  ,queflamia conferua , della  quale 
lOipotchencifiamo  viuuti  infteme , non  ho  bauuto  ancora  pro- 
le uh  Ulte  ne  fumo  molto  dolenti.  E l'huomo  diurno , fattoi 
or  fittone, la  benedice,  e foggjunfe:  El  la  colla  grana  di  Dio  ti  par- 
torirà de  figliuoli  mafehi . NèfuCeffetto  dalla  parola  lontano  ; 
che  Irena  fece  tre  figliuoli,  hauendo  conceputo  il  primo  f ubilo 
dopo  la  benedizione  del  ferito  di  Chriflo  : il  quale  con  licenza.* 
dell’ Itnper  odore  e del  patriarca  al  monaflero  fi  tornò . 

9.  x o Quello  anno  medefimo  rendè  l'anima  a Dio 
Eulogio  vcficouo  AlclVandrino , hauendo  retto  que'popo- 
lixxvi  i.anni  ■;  prelato  difingular  lancici  e dottrinatoli - 
ceduto  da  Dio  in  quel  lagrimcuoliflimo  tempo  a nlcuare 
la  caduta  c giacente chtda  d'Alelfiandu,  hauendo  egli  ri- 
dotti gli  heretici  alla  (anta concordia.  Le  cui  eccellenti 
opere  fono  annoucratc  per  Fario.  Come  S.Lcone  Papa 
il  ringratiafle  in  vifìonc , perche  s’era  affaticato  nella  di  te- 
la della  fua  epiftola, fi  racconta  nel  prato  fpirmiale  c , c j 
noi  addietro  il  riferimmo0.  Di  S.  Eulogio  fa  lachicfa_» 
ogni  anno  commemoratione  adì  xv.di  (cttembre . Succc- 
dcctcgli  T eodoro  Scribonc . 

1 1 Neiriftcflb  tempo  hi  miracolo famen te  trouato  in 
Francia  il  corpo  di  S.Vitcore 1 martire  in  vna  chicfa  del 
fobborgoGenabenfe,  eflendo  apparita  (opra  il  luogo, 
ouc  giacea  fcpolto  vna  cclclte  luce  » e leuando  tre  vdco- 
ui  la  lapida , che  qului  era,trouarono  il  facro  corpo  entro 
ad  vna  calla  d’argento,  colla  faccia  che  mandaua  vn  mi- 
rabile fplendore . Alla  quale  inuentione  lì  trouò  prefente 
il  Re  Teodorico , sì  come  narra  Annoino  r . Vcgganlì  le 
note  aggiunte  ai  martirologio  Romano . 0 
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1 T^Ocacrea Bonofo  "conte  d’oriente.  Egli  ha- 
± uea  in  coltumc  d’eleggere  per  li  gouemi  huo- 
mini  fìmighanti  a fe  nella  crudeltà , e fpecialmcnte  quelli, 
ch’egli  vedea  tinti  del  fangue  dc’nobilt.c  imperò  promof- 
fc  Bonofo  a quella  fuprema  dignità.  Ór  collui,  anzi  eh* 
andalfc  nella  prouincia , volle  vedere  il  fopradetto  S.Teo- 
doro Siccota,  c raccomandarli  alle  lue  orationi.  Ma_, 
vdiamoElcufìo,ilquai’cra  prefente  1 : Bonofo, di  cc.  Intorno 
feroce , andando  proconsolo  nelle  parti  orientali , e auuici- 
nand  fi  al  monaflero , udita  la  fama  del  fanto  buomo,  gli 
mandò  vnfuo  piegandolo , che  vemffe  ali oratorio  di  S.Gemel- 
lo  , per  ciocbe,  volendo  egli  quivi  adorare  Dio,  dtfìderau/u 
fictuerc  la  benedizione  da  lui,  non  eflcndogli  lecito  per  la  fret- 
ta c' banca,  d'andare  al  convento . Jidunque  S.Teodoro  va  a 
lui,  e facendo  per  effo  orai  ione  , e fiondo  Bonofo  in  pie,  nè  pun- 
to chinami  oft , il  faccrdote  di  Dio  prcfolo  per  li  capelli  della  fron- 
te lo  traf  se  giufo. 

1 In  quella  noi,  eh'  crauamo  con T codoro , molto  teme- 
uamo  ,nomlproconfolo,  sì  come  colui , che  fiero  crac  crude- 
le, flmiaf se  efsergh  fatto  con  queflo  villania,  c oltraggio  : ma 
egli  il  tutto  prefe  m bene , e venerando  l'huomo  fanto , e ba- 
ciandogli la  mano  , la  fi  accoflò  al  petto  richiedendolo  delle fue 
erosioni , perche  Iddio  il  liber affé  da  certo  dolore,  che  in  quel- 
la  paste  palma.  *411' bora  Teodoro  leggiermente  pcrco  tendo - 


gli  colle  dita  il  petto . Egli  fi  vuole  prima,  diffe,  che  tu  pre- 
ghi, che  fi  corregga  e rifam  l'huomo  didentro;  perche  curato 
ef  so  di  leggieri  farà  liberato  quel  di  fuori  ; e ciò  10  chieggo  a 
Dtoper  me  ancora . Ter  la  qual  cofa  datti  alla  piaceuolegja 
eternai  Signore,  acctoche  le  mie  or ottoni  ejaudite fieno . Im- 
per  ciocbe  fe  io  prego  per  te,  e tu  per  mente  hai  la  pietà  e la 
virtù  invano  ritornerà  la  mia  or  ottone.  Tu  dunque  sij  cle- 
mente e mtfericordiofo  verfo  1 Cbnftiani , eneituovffiaonon 
timoflrare  inbumano  e crudele , ma  collìder  ondo  i tuoi  pecca- 
tisi) manfuet  0 e benigno  nel  gafligare  ? altrui  colpe.  Guar- 
dati di  fpandere  il  (angue  innocente . imperothe  fcfjareo  co-  * 
lui,  il  quale  foltanto  dirà  ad  alcuno fatue , quanto  piu  f e ne- 
ramente farà  punito  da  Dio , chi  J porgerà  fangue  ingi ufl amen- 
te ? Hauendo  l fanto  hmmogiZati  quefli fenu  di  pietàncU' ani- 
mo di  lui  come  in  terra  feconda , Bonofo  medefimo  gliporfcs 
alcune  monete  ; e rifiutandole  Teodoro , egh’lcofirinfc  a ri- 
ceverle , pregandolo  che  ne  volcjsc  dar' vna  per  vno  a' frati. 

Cui  l'huomo fanto  prima  che  leguardafse  : £ come,  rifpofc,eJ ten- 
do le  monete  cinquanta,  fipot  ranno  diflribuire , sì  che  ne  tocchi 
vna  a ci  afe  uno  de' monaci, li  quali  cento  fono}  E Bonofo  ammira ». 
do  le  fue  parole  fifpqfc:  Veramente  elle  cinquanta  fono , come  tu 
dì, venerando padrconaio  nc  mandò  bentofto  altre  cinquanta  , 
perche  pof sano  a tutti  bufiate. E così  fece.  In  queflo  modo  la  vit- 
ti* de'giufit  fuole  rendere  ettandio  ifupcrbi  manfueti  e piacevoli . 
Acciochc  le  parole  del  Tanto  girtaffero  piu  protendo 
radici  nel  cuore  del  prefetto , volle  Iddio  , che  da 
Teodoro  fteflo  fi  tacdTcro  manifelle  le  cofc  occulte, 
ancorché  leggiere»  ciocadire  il  numero  delle  predetto 

monete. 

3 Or’ clfendo  fiato  mandato  Bonofo  coH’efcrcito 
contrai  Perii,  che  tcmpcllauano  1*  imperio,  ne  fu  ri- 
chiamato, perche  rcpnmclfe  la  guerra  nata  in  Antio- 
chia: Che  leuateft  a furore , dicono  gli  annali  A,  i Giudei  Aàrfcjib. 
contrai  Chn fiumi  vocifero  il  grande  jùufUfio  patriarca , 17 .*W. 
emettendogli  nella  bocca  le  fcgrtte  parti  del  corpo  diluì,  f p,w- 
lo  fiocinarono  per  la  città,  e anche  vocifero , earfero  molti 
cittadini . Or  iti  ad  Antiochia  d'ordine  di  Foca  Bonofo  contea  ylt.tt  Tifi 
£ oriente , e Cotm  capitano  generale  de foldati  contra  la  gente  /.«  i.c.+«. 
perfida  ; nè  potendogli  acchetare  , andarono  loro  nddofso 

colf  efercito , e troncando  ad  alcuni  le  membra,  gli  sbadi- 
rono dalla  città . Meritò  Anallafio  d’clfcr  annoverato  fra’ 
fanti  martiri.  1 ■ R(”"- 

4 Aggiungono  gli  annali c , c’  hauendo  fatto  Fo-  7n2c«S 
ca  vn  giuoco  Circienfc,  i Prafini  f oltraggiarono  gri-  cAf </'<.«. 
dando , come  s’era  fatto  alla  fuacrcationc:  Itcrum  in-  7.™*“* 
gabafla  bibifli , era  quella  vna  forte  di  bicchiere  molto 
grande,  iterumfaifumpcrdidifli . Perche  Cofimo  prefet- 
to per  comandamento  Tuo  molti  ne  fiorpiò,  alcuni  di- 
capitò, c altri  pofecntroa  fiacchi,  c traboccolh  nel 

mare  : ondo  vintili  i Prafini  Udii  mifcro  fuoco  nel  pre- 
torio , e autiamparono  con  altri  luoghi  publichi  lo 
carceri,  vfeendonei  prigioni . Diche  (degnato  Focaii 
priuò  della  milieu. 

5 Ancora  , feoperta  vna  congiura  fatta  contro 
a le  mandò  all’  vltimo  fupplicio  moiri  principali  s 
come  ne’  detti  annali  fi  racconta  . Talché  appare, 
che  r infelice  Foca  , sì  come  tiranncfcamentc  occu- 
pò 1*  imperio  , così  con  fomma  tirannia  1’  ammi- 
niftrò  ; il  perche  fu  mifcrabilmcnto  tolto  del  mon- 
do , come  1’  anno  feguente  vdirete  . Intanto  Efi- 
chio  vcficouo  di  Gcrulalem  , poiché  hebbe  nouerna- 

ta  quell  a chiefa  otto  anni  u vici  di  quella  vita,  luccedcn-  o2 ift.m 
dogli  Zaccaria. 

6 Così  andauanole  cofc  orientali,  quando  l’Afri- 
ca tutta  era  difpofia  per  la  guerra  , che  fi  apparec- 
chiaua  da  Hcraclio  contra  Foca:  la  Francia  era  fotto- 
fopra  per  le  guerre  ciuili  ; c l’Italia  tra  le  fpadc  do’Lon- 
gobardi  gemea . 
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i T TEraclio , comcdiconogli annali  riferitindla 
kMJt.in  ITI  Mifcella*,  chiamato  in  Africa  Impcrado- 
re  fi  dirizzò  con  vn  grande  efercito  vcrfo  Coftantmopoli, 
*m'u  portando  fopra lenaui rimmagine  della  Madre  di  Dio  ; 
e Niceta  figliuolo  di  Grcgora  patritio  indi  conduccua_» 
la  fanteria  per  Aleffandria  c per  Penta  poli . Nel  qual  mc- 
zofoggiornando  in  Coftantmopoli  la  madre  d’HcracIio 
con  Éudocia  figliuola  di  Rogato  Africano,  difoofata  col- 
l'ifteflo  Heraclio , Foca  le  fece  prigioni  e riferròlle  in  vn_, 
monaftero chiamato  della  nnoua  penitcntia . 

a Pcruenuto  Hcradio  ad  Abido  vi  ricctiè  tutti  i prin- 
cipi efiliati dal  crudcliffimo  principe,  e pafsò  con  loro  ad 
Hcraclea,  e di  là  venne  a Coftantmopoli  alla  porta  di  So- 
fia , e combattendo  vinfèii  tiranno . Tutto  quello  gli  an- 
nali. Aggiugne  Cedreno,  c’Heraclio  recò  d'Afnca  la  ve- 
neranda immagine  delSaluatore,  fetta  lenza  opera  fiu- 
mana, la  quale  ancora  dicono  gli  allegati  annali,  c’hcbbe 
feco  quando  n’andò  dapoi  contra  Colroc  Re  dc'Pcrfi . E 
di  vcroi'efperientiaha  moftrato  cficrc  cola  affai  piu  va- 
lcuole  portare  contra  inimici  l’immagini  di  Chrifto  Re- 
dentore, e della  fua  fentiflìma  madre,  che  fecondo  il 
coftume  Romano  l’effigie  degl’Imperadori  . Aggiugno 
Cedreno. 

3 ~dltboravno per  nome  chiamato  Fatino,  alla  cui  mo- 
glie Foca  banca  fatto  villania , entrato  co’foldati  nella  reggia 
lo  traffe  tgnominiofamente  dal  folio , e fpogliatolo  delta  reflex 
imperiale , gliene  pofe  indoffo  vna  nera , e legato  lo  il  conduffe  a 
Heraclio.  Il  quale  in  vedendolo  gli  diffe  : Mfcro,  in  queft.tj 
grnfa  hot  tugouernato  la  repubhca  ? E Foca:  lite  tocca  di  me- 
glio reggerla . Ed  Heraclioglifecediprefente  tagliare  le  mani, 
e piedi , e toflo  le /palle , e le  parti  na/cofe , e in  vìtimo  moTgare 
la  tefta , e’I  rimanente  del  tronco  fu  arjo  da'foldàti . Ed  ecco  il 
fine  del  crudeliffimo  tiranno . Segue  Cedreno  : Fu  aiutato 
anche  Htraclio  da  Crifpo  genero  di  Foca , ed  egli  il fece  prefetto 
della  Cappadocia.  Ma  commcuendout  effo  feditione , t Impe- 
r odore  il  conduffe  nel fenato,  e tenendo  in  mano  la  carta,  ou’ 
eranofcrittigi inditi)  delle  infidie  alla  fua  vita  da  lui  polle,  il 
per  coffe  con  eff a in  téfla  dicendo  : Mifero  ,fc  tu  non  hai  offer  na- 
ta la  fede  alfuocero , che  cofa  cripcrfare  coll'amico  ? e coftrin- 
fdoafarftcberico,  emandolloincfiho , doue  anche  morì.  Fi- 
nalmentevnfantomonaco , imperando  Foca,  dimandò  a Dio, 
perche  dato  haueffe  a’Cbrifliani  sì  empio  Imper odore , e vdì  vna 
voce,  che  gli  diffe,  non  cfscrfì  potuto  trouare  alcun'  altro  peg- 
giore di  lui,  e ciò  hauer  meritato  le federatele  de'Coftantmo- 
polii  ani.  Fin  qui  Cedreno. 

4 Nèlafceremoinfilentio  , che  Foca  cercò  a tutto 
fuo  potere  difarc,  che’foldati  vecifi  nel  combattere  con- 
troa’nimicidcllafedcChriftiana tenuti  fofferoper  mar- 
tiri: ma  gli  fi  oppofero  il  vefcouo  Collant inopolitano , c 
altri  vcfcoui,  a’quali egli  fece  tal  richieda;  recando  elfi 
principalmente  l’autorità  di  S.Bafilio,  e allegando  il  ca- 
none penitcntiàlc  fatto  per  li  loldati,  che  in  guerra  veci- 
deuano  gli  auuerfari , il  quale  ordinaua , che  non  fi  delle-, 
loro  la  comunione , doue  prima  non  faceflero  penitcntia. 
Perche  vdendo  Foca  la  Temenza  di  tanto  padre,  s’acchc- 

th  em.  tò.  Narra  qucfto  Teodoro  * Balfemonc,  mentre  intcr- 
Ptccai  canoni  di  S.Bafilio . Cosi  adunque  fu  morto  Foca, 
tiulot.  nauendo  egli  cominciato  l’anno  ottauo  del  Ino  imperio. 
Clic  lulfcro  poi  con  lui  mdfiallefpadc  altri  luoi  fratelli  e 
familiari , lo  fcriue  Zonara . 

5 D Hcraclio  dicono  così  gli  annali  Greci:  Eglicin- 
c or  onato  da  Sergio  patriarca  nell'oratorio  di  fatilo  Stefano  nel 
fuo  palagio, e parimente  l'ifle/sodìfu  coronata  Eudocia,  così 
nomata  di  Fabia,  che  fu  prima  il  fuo  nome,  come  affer- 
mano Zonara  e Cedreno,  fua  ipofa  ; e amenduericeuettero 
dall'iflefso  Sergio  lenutt  ioli  corone.  Era  Htraclio  di  flatur.u 
mediocre,  robuflo  , forte  di  petto,  di  begli  occhi  e di  colore  al- 

Juauto  leonini  ; il  crine  biond  o,  eia  barba  larga  c lunga  : ma 
atto  Imper  adoro  fi  tagliò  incontanente  la  chioma , crafcftil 


mento,  che  è ilcoftume  degli  imperadori.  Egli  fu  di  natione 
Cappadocc , illufiredi  no  (cimento , e di  ricchezze  abbondan- 
ti/Jimo. 

6 Sarebbe  certo  di  riputarli  felicifiìmo  l’anno  prc- 
fenteper  la  morte  data  al  tiranno , fe  non  fodero  Itati  t 
Perii , dc’quali  fi  legge  fermo  nc’dcttiannali  : Nel  ntefedi 
maggio Tef eretto  Terfianofi  mofse  contrala  Soriane prefe  pipa- 
rne a e Edefsa , e venne  fino  ad  ^ùitiochia . Edefsetido  in  loro 
incontro  i Rimani , furono  vinti,  e f confitti , e morti , tanto  che 
molti  pochi  camparono  la  vita.  Ed  ecco  in  quale  ftato  fi  tro- 
uauano aquclla  itagionclccofc  dcH’imperiooricntalo, 
auuegnache  pollo  in  migliore  Iperanza  per  1’  vecifio- 
nedèl  fieriflimo  tiranno . E baiti  affai  hauer  detto  di 
Foca. 

7 Quello  anno  pafsò  all’altra  vita  Teodoro  vefcouo 
d’AlcUandria,haucndotenutoqueltronodueanni A : o ktisc.  in 
in  fuo  luogo  fu  pollo  Giouanni  cognominato  Elcmofina-  et>™- 
rio , le  cui  predare  anioni  fcriffe  Lcontio  vefcouo  di  Nes- 
poli m Cipri  fuo  con  temporaneo  ; . e furono  efammatc,  e 
ricaline  nel  fecondo  concilio  Niceno . Egli  fu  di  patria-. 
Cipriano, figliuolo d’Epifemo prefetto  di quell’ifola,  e 

fece  tanta  refi Hai  za  in  ammettere  quella  dignità,  Itiman- 
dofenc  indegno , che  Heraclio , a cui  ricorfero  per  ciò  gli 
Alcffandrini  ,mandòpercffo,ecoftrinfclo,mammamen- 
te  a iftanza  di  Nicetapatritio , ad  accettarla . Quanto  a 
Niceta;  non  era  men  feuorato  deli’Imperadore , che  ami- 
codcl  Tanto  patriarca;  ed  egli  fu, per  noftroauuifo,il pre- 
detto Niceta  vccifore  di  Foca  tiranno . 

8.  9 Come  prima  falito  fu  in  quell’alto  trono  l’hu- 
mile Giouanni, fi  diè  8 con  grand iffimo  frutto  a llirpartu  . 
l’hcrefie  e lafimonia,  e fabbricò  fpedali,  e fomiglianti 
luoghi  pi),  oprouidea’pouericherici,  dando  a ciafeuno  y"  h-‘P- 
di  lorocerta  quantità  di  moneta  l’anno,  e'I  fimigliantei# 
fece  co’ vefeom  bifognofi.  Poi  egli  chiamati  itcforicri  del- 
le cofc  ccclclìaftichc  dille  loro  : E'  non  conuienc , fratelli  e 
componi  mici  nel  mi>tiflcro,che  mi  d'aleuti altra  cofa  cura  bah- 
biamo  prima  che  di  Chrifto . E i mpcrciò  andate  per  la  città , e 
deferiuete  tutti  i miei  [ignori:  e domandandolo  cffi,  quali  f af- 
ferò i) noi  [ignori  ; Coloro,  ri/po/c  tifante,  cbevoifetevfati  di 
chiamar  poueri  e mendichi , io  nomino  [ignori  miei , e aiutatori} 
perochi  ifpero  di  conquistare  coll'aiuto  loro  il  reame  di  Chrifto. 

Tronoflì  ch’crano  feteemila  cinquecento  ; ed  egli  ordinò; 
che  a tutti  fumminiftrate  fuflèro  le  fpefc  cotidianc . Quin- 
diegli  riuolfcilfiio  lludio  a fere  che* venditori  adopcraf- 
fero  mifurc  e peli  giufti:  intorno  a che  promulgò  publichi 
editti.  Oltre  a qucfto  volendo  rileuarc  gli  oppreflidaua 
publica  vdienza  due  giorni  della  fettimana,  cioè  il  mer- 
coledì, e’I  venerdì , fedendo  perciò  ne’portici  del  tempio. 

E perche  vna  volta  non  gli  fi  accollò  niuno,eg!i  Icuatolì  la 
fera dolorofoc piagnendo  fi  partì:  erichiellodaSofro- 
nio»  ch’era  prclcnte,  della  cagione  di  ciò , il  fonrano  pa* 
triarca  gli  fece  con  piaceuoic  voce  quella  rifpolla  : Hoggi 
ilmiferabileCiouarminonhariceuuto  mcrcida  alcuno,  ne  ha 
potuto  offerire  a Chrifto  per  li  molti  e grandi  fuoi  peccati  viuu 
minima  fodtsf anione,  laqualcofamaipiu  nonm'è  auucnuta.  Nè 
quefto  è metto  ( fepure  non  è piu  ) di  quello  che  riferifcono  d'vn’ 
Imperadore  de" Romani,  il  quale  dific  : Hodienonrtgnauimus, 
quoniamneminemaffecimus  benefìcio.  Hauaido  comprefo 
Sofroniociò,  che’ lignificare volellècon quello mododi 
dirc,glifoggiunfe,  che  anzi  douea  rallegrarfenc , perochc 
hauca  ridotto  la  fua  gregge  a tanta  pace, che  tutti  vinca- 
no come  angioli, lenza  litigi  c contcfc:ondc  il  tanto  vefeo- 
uo  cambiò  la  mitezza  in  allegrezza, e rende  molte  gratio 
aDio.  Tutto  quello  Lcontio. 

io  Delle  cole  occidentali  ne  occorre  dire  che  S.Boni- 
fecio  Papa  radunò  quefto  anno  di  fcbraio  vn  concilio  in_. 

Roma,  ouefitrattò  deglilnglclì.  E’ifanto  Pontefice-, 
fcriffe  a Lorenzo  arciuefeouo,  e al  chcricaco,  e al  ReEdil- 
bcrto,  ma  non  fi  trouano  nè  lettere  negli  atti  fìnodali. 

Era  venuto  a Roma  Mellito  vefcouo  di  Londra,  corno 
ferine  Beda  c : imperoche  preuedendo  egli,  che’l  mona- 
ftero nouellamentè  fimo  fuori  delle  mura  di  Londra  do- 
ucaeffcrevnfeminariodi  vefcoui  di  quel  regno,  procurò  e.e  " 
g ulta  fua  polla  di  ftabilirlo  bene  ncH’olTcruanza.  Oltre 
a ciò  venne  al  Pontefice  a certificarli , fes’haucflè  a tenere 
per  ferma  c llabile  la  miracolofa  dcdicationc  della  chicla 
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di S.Pietro  del  medefi  no  monaftero.  Mavdiamociò, 
*r«T/j  s.  che  delle  cofc  marauigliofc  all’horaoccocfcj  narra  Ealre- 
do  A abbate  e gram  (fimo  fcmtorc  nella  leggenda  di  S. 
apudSur.  OJuarcio  Re  degli  Anrzli . 

die  f. un.  j , >/f/ tempi » , che  Etclbtrto , il  quale  regnò  nel  Cardio, fu 

recato  alla  fede  diCbrifloptrla  predicationc  del  beato  Agofli- 
nlt. e.;.  no,Seberto,  chiamalo  fida  * Sabereto,  Re  degli  Siagli 
orientali  venne  nell'iflcffo  modo  al  fanto  conofeimento.  Egli 
fabbricò  in  Londra , capo  del fuo  R cgno , infra  le  mura  della  cii- 
tila  cbirja  di  S.Vaolo  .rueuendoui  nel  vefiouado  Mellito  ,ch’ 
egli  molto  bonorò  ; e fuori  delle  mura  nella  porte  occidentale  il 
nominatijfimo  monaftero  a bonorc  di  S.Tietro  , e arric chillo  di 
molte  pojlejfioiu . Auucnne  la  notte  aitanti  il  dì , che  fi  douetu 
ccnjccr.irc  la  chiefa , cbe'l  Vrìncìpe  degli  Apoflolì  apparito  <i_. 
vn  pejcat  ore  in  habito pellegrino  alla  riua  del  fiume  T amigi^he 
J corre  ita  allato  al  detto  conuento , vi  fi  fece  traportare  f opra  la 
barca  di  lui,  promettendogli  la  mercede,  Apprejso  entra  tu 
viftafua  in cbie(a, ed  eccorifplcndercfubttamcnte  vnagranlu- 
ce , la  quale  cambiò  la  notte  in  giorno.  Ecoll'Apoftolofttrouò 
vita  moltitudine  grande  di  cittadini  celcftiali,e  fentiffi  melodia  e 
fragranza  diluita . Voi  compiute  tutte  le folcnmtà  appartenen- 
ti alla  dedicar  ione  della  cbicfa , tornò  C egregio  pefeatore  dbuo- 
mim  al  pefeatore  di  pefci , e trottandolo  molto  fpauentato,  c ftor- 
ditodi  paura,  c qua  fi  di  (c  fuori , il  confortò , e f aliti  amendue 
fui  legno,  gli  difse  S. "Pietro  ■ Hai  tu  alcuna  viuanda  i E quegli  : 

10  flnpido  per  la  difufata  luce , c afpet condoli  non  ho  prefo  niente, 
ma  jono  flato  attendendo  date  fìcurament  e lapro-ncfsa  merce- 
de. A quefle parole  l'Apofìolofoggtunf e : Gitta  la  rete,  ubbidì 

11  pefeatore  ; e quella  fi  riempie  leggiermente  di  pefet , tutu  del- 
lajnrta  flelsa  , fe  non  folamente  vno  di  mirabile  grandeggi . 
E poiché  alla  ri  ita  tratti  furono  . dn'st  C Apoftolo:  Tortaper  mia 
parte  quejlopefce  maggiore  a Mellito  vefcouo , e pigliagli  altri 
per  tuo  mento  - Di  qitefla  maniera  di  pefei  abbonderai  tu,  e do- 
po tela  tua  pofterità,  ma  per  tal  conuenente,  che  non  babbiatc 
da  quinci  innanzi  ardire  di  pefeare  in  giorno  di  domenica.  Io, 
che  teco  parlo  ,Jon  "P  etro , che  comici  cittadini  bo  dedicatila 
la  chicfa  fabbricata  in  mio  nome , e bo  preuenuto  collamia  fan- 
tific  adone  la  benedite  ione  vefcoutle . Tu  conterai  al  vefcouo 
tutto  ciò , c’bai  veduto  c vdito , e le  tue  parole  faranno  raffer 
mate  per  li  legni , che  fi  vedranno  impreffi  nelle  pareti.  Egli 
adunque  altro  non faccia,  cbefupphre  ciò,  che  noi  habbiamo 
Infoiato, celebrando  tjacrqfanti  miflen  del  corpo  e del  f angue 
del  Signore  ; e predicando  al  popolo  faccia  fapere  a tutti , che  10 
ad  bora  ad  bora  vtfttero  qucfto  luogo , e ch'io  farò  qui  prefente 
a'difidcri  ,c  alle  preghiere  defedeìi , e cl/10  aprirò  le  porte  del 
cielo  a quelli , li  quali  nel  prefente  fecolo  con  fobrtetà  e con  pic- 
tadc  condurr  ano  tantamente  la  vita  loro . E ciò  detto  dif ubilo 
fporue . Aggiornato , andando  Mellito  a dedicare  la  chiefa , gli 
fifa  incontro  il  pefeatore  col  pefee , e manifcflagli  per  ordine  tut- 
to quello,  ch’era  auucnuto . Stupifce  il  vefcouo,  e aperta  la  cbie- 
fa,  vede  il  pavimento  fognato  con  [vno  c con  l'altro  alfabeto , e 
la  parete  in  dodici  luoghi  vnta  con  olio  fanto , c dodici  croci , e 
tutte frefebe , come  le fof sero  fiate  fatte  in  quel  punto  ; ondebe- 
nedijse  tnftcmc  col  popolo  il  Signore , e molte  grotte  gli  rendet- 
te. Di  qucflo  miracolo  nefa  anche  fede  tutta  la  fucccffionedel 
dettopefeatore,  la  quale  offerticele  decime  di  quello,  che c aiuta 
dallapelcagionc,aS.Tictroc  a'fuoi  minifln  ; e battendogli  vno 
defraudati , non  fece  la  (olita  prefa  mfinoat  tanto  che  non  confef- 
sò il Juo fallo,  e reflit  ui, e promife l'ammenda.  Fin  qui  di  ta- 
li cofeEalrcdo. 

11.  c c.  Di  quel  tempo  ancora  fu  fatto  il  concilio 
TolctanofottoGundcmaro  terzo  Re  dopo  Rcccarcdo 
primo  principe  cattolico  dc’Goti  ; pcrochc  tenne  il  regno 
dopoelfo  Liuba  due  anni,  cpofcia  Vittcrico  fei  annio 
dieci  meli.  Fu  radunato  quello  concilio,  come  affai  chia- 
ro lì  comprende  per  li  fuoi  atti , c per  la  conftitutione  del 
mcdefimo  Re, a dichiararli,  come  hi  fatto , la  ehiefa  Tolc- 
tanacfi'er  metropoli  non  che  della  prouincia  Carpetania, 
ma  etiaudio  di  tutta  ia  Cartagincfe  ( che  da  alcuni  lì  met- 
tala in  dubbio  )cc’hauea  conseguita  quella  dignità  per 
antico;  e fottofcrilfero tal  decreto  linodale  i quindici  ve- 
lami dell’iftcifa  pi  ouincia  Cartagincfe , perciò  conuoca- 
ti:Ii  quali  nondimeno  lì  trotta  che  fottoferiueflero  la  con- 
lìituuonedel  Re, colla  quale  egli  approuò  lecole  ftabilite 
da'laccrdoti di D;o intorno dclultdfo  primato;  maben 
fecero  ciò  quelli  d'altee  profonde  di  Spagna  della  Gallia 


Narbonefe,  che  furono  tra  tutti  ventifei,  c’IprimoèS. 

Ilìdoro  vefcouo  di  Siuiglia . Non  determina  il  Re  colla  f 
detta  fua  conftitutione  cofa  alcuna  di  propria  autorità: 
ma  comanda  folamente,  che  s’  olla-nino  le  cofc  giada’ 
concili  irabilite.  Intorno  aJ  primato  del  vefcouo  Tolcta- 
no  tanto  fopra  la  prouincia  Carraginefc , quanto  fopra_, 
tutta  la  Spagna;  ccrtoè  ch’egli  ì’hahauuto  dallalcdo 
Apoftolicacon  replicati  priuilegi.  E finalmente  che  la_» 

Chiela  Toletana  lia  ftata  femprè  trattata  con  fommo  ho- 
norc  lopra  tutte  l’altrcdi  Spagna  ,n’è  argomento  euideu- 
te  rdferuifi  fouente  celebrati  concili . 
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1 X/f  Oltc  calamitifeco  recòquefto  annoall’im- 
iVl.  peno  orientale  ; perche  (come  fecondo 
Teofane  A dicono  gli  annali  ) 1 Perii  entrati  impctuofa-  Kjtn%  t 
mente  nell’Armenia  c nella  Cappadocia,  poiché  v’hebbc- 

10  fatto  preda  grande  d’huommi , e difolati  i luoghi , ac- 
quiltarono  Cefarea  metropoli  della  Cappadocia  lidia  ,{e 
condulfero  via  il  popolo  in  ferumì . Scorrcuano  1 Pcrliani 
doucche  voleuano , hauendo  già  /confitto , come  fi  dilfc , 

Jefercito imperiale.  Nel qtiaì tempo Eudocia Augulla_» 
adi  1 1 i.di  maggio  partorì  Heraclio  minore, cognomina- 
to Coftantmoiìgiouanc.  La  quale  fornì  nel  medefimo 
anno  il  corfo  della  fua  vita  , c nel  mortorio  accadde  vna 
cofa  molto  ìnhumana  -.E  fu , dice  Zonata , che  bau  nido  cer- 
ta fanciulla  barbara  affacciatali  a vedere , mentre  cbe'l  cada- 
uno fi  portaua  con  molta  pompa  a fcpclhrc , Sputato  difauuedu- 
t ameni c nella  bara,  fu  prefa  e abbruciata . 

z Quanto  a Ile  cofa  dc.'li  chiefa  d'occidente;  fono  per 
ifearfezzadi  fcrittori  rimafeinlìlcnciofcpellice;lcnon  che 
quella  di  Francia  fa  iIJurtrata  per  la  vita  e morte  del  fan- 
tilfimo  Auftregifilo  vefcouo  di  Bourges,  la  cui  leggenda  8 
fi  conferuafcdclilfimamentefcricta.  Egli  fa  pi  ima  corti- 
gianodel  Re  Guntcranno;neJqualeftatoriluccttclafua  tp^rSc  n 
lodeuolc  vita  , c hauendo  per  opera  d’Eterio  vefcouo  di  txLupud 
Leone  ottenuta  liccncia  dalla  corte , fa  dal  B. Attuano  ve-  Sur.  du 
feouo  d’Auxcrre  ordinato  fuddiacono  : e all’vltimo  elfcn-  **• 
do  precedute  alcune  profetie,  creato,  dopo  Apollinare, 
vefcouo  del  la  chiefa  Bitnricenfe  ; e pofciachcl’hebbefau- 
tamente  gouemata  dodici  anni,  n’andò  alla  patnacclc- 
lliale, chiaro  per  virtù,  e per  miracoli  ,in  quello  tempo: 
nel  quale  il  RcTeodoncocra  tutto  intefo  a prendere  mo- 
neta da’faoi  fudditi,  hauendo  egli  feelto  a tal  fine  mmiflri 
molto  mahtagi,  etra  elfi  mandato  efattore  Guarncrio 
Iniomo  crudele  cfcnzamifcricordia.  Nel  qual  inczo  ac- 
cadde, chcS.Auftregifilo  riposò  in  pace,  poiché hebbe 
coftantcmcnte  fattoa  colui  refiftenza.  Come  ciòfucce- 
defle,  lo  racconta  il  prenominato  autore  con  ogni  fince- 
rità  ncH’infrafcitto  modo . 

? Egli  attendeua  a fare  C vffieio  di  buon  pallore,  quando 
vfeito  del  palagio  del  Re  Teodorico  di  fua  permiffione  Guarncrio 
Intorno  ficriffuno,  c auaro,  c gonfio  di  Superbia,  dirigo  i puffi 
verfo  la  città  di  Bourges  a rifcuotnui  per  parte  del  Re , moneta, 
che  effapn  addietro  non  era  fiata  vfata  di  pagare.  Turbati  i 
cittadini  per  i infoino  pefo  ricorrono  tutti  al  B.Auflregiftlo , e_> 
pregatilo,  che  li  voglia  liberare  datai  violenta.  Egli  fe  nevi 
a Dio, e porgigli  dì  c notte fue  diuote  preghiere, pnebe  la  M.  S.ft 
degni  di  liberare  il  fuo  popolo  da  quella  moleflia.  Intanto  appref- 
f andò  fi  olla  città  il  mifero  Guarncrio,  il  fanto  vefcouo  vfeito  fuo- 
ri gli  fi  oppone  a gitila  di  forte  mano  mdifcja  della  plebe  alla  fua 
cura  commeffa,  di/poflo  a dare,  facendo  mcfhere , a efempio  di 
Cbriflo  la  propria  vi  : a per  le  pecorelle  fue, e sì  dice  a colui:  Donde 
vieni  tu, mal  Iniomo , eebe bai  tuprefo  afare?  Non  permetta j 
Iddio, che  1 11  entri  in  qucfla  città,c  aggrauigli  babitatori  Guante- 
ria oltre  ogm  m:jura  innaccrbito  a quefle  parole  del  fanto  / acer - 
dote, Seguitando  l’impetuofo  furore  del  (uo  animose  n andò  al  Re, 
e fccegh  fapere , come  refifìcndo  Auftregifilo  non  baueapotuto 

11  rcal  comandamento  ifcguire . Nel  quale  (patio  il  fanto  vefeo- 
uo  dormì  inCbrifìo  con  beato  fine  ; vegghiaudo  cglituct’ho- 
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ra  (opra  la  fua  greggia , e molti  miracoli  operando , nar-  fimi  tempi  la  Chiefa . E s’alcuno  il  pareggiate  in  qualcho 
rati  dall’autore.:  e che  cofa  fuccedeffo  al  malua-  parte  a Elia,  non  Incollerebbe  agiudicio  noftrodal  vc- 
gio  Guarnerio  dopo  la  morte  del  Tanto  huomo , io  coir-  ro  ; vedendoli  nel  fanti  filmo  huomo , che  dimoraua  co' 
tafoggiugnendo  :Succedcttegli Sulpitio/uo  diacono . Torna  Tuoi  nell'eremo,  oltre  alla  mirabil’3llincnza>  c perfetti!* 
Guarnerio  per  dare  effetto/otto  di  lui  a quello,  ebefotto  jiufire-  fùria  oflcruanza  monacale , e aU'alcrcfue  eminenti  virtù, 
gì  filo  non  baueapotuco  mandare  ad  cjecutione.  Sulpitio, tutto  vn  zelo  grand  cdcJI’honor  diuino,  evna  confi  antiflLna 
per  ciò  angoj ciato  ricorre  a Dio  per  configgo  : percioche  egli  era  fortezza  in  riprendere  i principi  : e fcorgefì  vie  piu  limile 
huomo  tranquillo  e piaceuole,  e non  vedeua,  come  fi  poteffi  da  aquel  profeta  in  quello,  ch'cglinon  fti  fenza  Acab, 
fe  alla  colui  violen  c«  refifiere.  Dipoi  (e  ne  va  a Guarnerio , e_>  ne  fenza  Iczcbcl,  come  farà  palefc  ciò,  chcapprcrtò 
pregalo , che  sì  come  quel  popolo  era  flato  libero  fotto  il  fuo  an-  diremo . 

teccfjorc  da  così  fatto  granameli!  o , così  a lui  piaccia  dipermct-  3 Corrcua  Tanno  ventèlimo  (dice  Iona  abbate , che 

tere , ebefotto  il fuo  vcfcouado  ancoragodano  la  conjueta  liber-  viuendo  in  quella  Cagione  compilò  la  leggenda  di  S-Co- 
tà.  Ma  tbuomo  bcfiiale  a vile  bebbe'le  preghiere  del  feruo  di  lombano  puramente)  dache  il  Tanto  venuto  d’Hiberma 
Dio.  Diffcgli adunque  Sulpitio:  Setufvrai,contraogniragio-  hauca  fabbricato  in  Francia  il  monaflcrio  Lurtouienfo  ; ....... 

n eiltuopiacere,  babbi  per  coflante , che  non  rimarrai  impu-  quando  egli  sbandito  nefo  per  tale  cagione.  Andando  A c.V*w! 
nito.  Ture  egli  entra  nella  città , fornijce  ilmandamento  del  frequentemente^  Teodonco  a vifitarlo,  egli  lo  riprefe  bm$  c.?7 
H? , e fatto  tutto  ciò , che  a grado  gli  è , entra  col  corpo  ma  non _»  delle  auliche , c’hauea , e confortollo  piu  volte  a prender 
coll'animo  nella  chiefa  di  S.^iuflregifilo , come  fe  volejfc  odo-  moglie  : e volendo  Teodorico  dare  effetto  a Vanti  confi- 
rare . gli  » 1*  impedì  ( come  dicemmo  ) Brunichilda  oltre 

4 Ma  lofio  che  rìde  il fepolcro  delfbuomo  fanto , d’oro  e_>  ogni  modo  vaga  di  dominare,  per  non  vederui  altra 
«f  argento marauigliofamente  adomato  dalla  Chrifiiana  d motto - Reina . 

ne,  dijfe  con fomma  arroganza:  Doucua  ufiregi  filo  dare  il  4*  5 Dapoictendo  ito  il  beato  Colombano  a lei,  gli 
Juo  oro  e'1/uo  argento  a'pouen,  e non  comandare  che  fi  ricoprifje  furono  códotti  auanti  i ballardi  di  Tcodorico  jcl'huomo 
con  ejjb  il  fuo fepolcro . Nè  così  egli  parlaua, percioche  punto  de'  di  Dio  le  domandò  chi  c’foterore  rifpondendo  Brunichil- 
pouerigh  caleffe , ma  aguija  di  Giuda  traditore  auuampaua  d'  da,e(fer  figliuoli  del  Re, li  quali  difìderaua,  ch'egli  benedi- 
auaritia.  Tot  trattofi  dal  fepolcro  delThuomo  di  Dio  egli  co-  celle;  Saop: , foggiunfe  Colombano  > che  eglino  non  riceue- 
minciò  ad  aggirar/}  per  gli  altari  perfarui  or  ottone  ; e mentre  rannogli  (ceitrtrcali , peroche  fono  vf citi  dal  mal  luogo.  E 
andana  per  la  bafilica , gii  cadde  in  fui  capo  vn  legno , alquale  trattoli  egli , poiché  hebbe  ciò  detto,  dicorte,  fi  Tenti 
franano fofpefii  veli,  e vfcigli  molto  {angue  dallatcfla  , c per  vn  terremoto,  che  con  iTpauento  di  tutu  fcolfe  il  palagio; 
ghoccbi,  gocciolandogli  per  la  barba , cicorie  fmintemu.  ma  non  reprefle  già  il  furore  della  maluagiflìma  femmi- 
£ Imtferogridò  a quanta  voce  bebbe:  ^iufìrcgifilo  mentre  che  na,  la  quale  cominciò  a menar  tratticontra  lui,  c con- 
fo T/fa  irò,  mi  fu  tempre  ninuco,  c bora  matto  qua  firn’  trai  Tuoi  monaci.  Or'  auucdutofi  il  Tantoché  gli  animi 
vccidc.  E così  C infelice  non  riconobbe  la  fua  colpa  , nècb.efe  reali  s’eranocommoffi  coatra  di  fe,  n'andò  prettamente 
al fantofieffo  perdonane t:  augi  prcpofe  d andar' ad  ^duflumj  a l'eodonco,  per  romper  colTammonitioni  l’impeto  dcl- 
a tribolare  quii  vcf cono.  la  pertinacia  : ma  non  volle  alloggiare  nel  reai  palagio» 

5 Ma  nel  camino  ejjendopofli  tutti  a tauola  in  certo  borgo,  tutto  vi  giugnellc  inful  tramontar  del  fole  • E mandan- 
ti; fettaro/ì  *a  a d//wrre;//«pM^^  emqucl-  dogli  il  Re  delle  viuande,  il  Tanto  huomo,  hauendo  il 

lo  fi  ante  s'addormenta;  cpofciafuegliato  comincia  a dire  a'  tutto  a fchifo,  dite:  Efcritto : Munera  impiorum  reprobat 
compagni : ^duflregifilo  c Salpino  m hanno  mandato  vii  vafod'  jiltiffimus;  e incontanente  fi  fpezzaronoi  piatti,  ctutti 
oro, chi  l'ha  di  voiì  cc  a.  qnclto  il  vafodell’ira  di  Dio:  e rifi  gli  altri  vafi,  cfparfcfi  per  terraicibi,  c’  vini.  Diche 
pendendo  effi  di  non  bauer  veduto  cola  tale , egli  replicò  l'tfrefi  torte  impaurito  Teodonco  fu  la  mattina  per  tempo  con 
fe  parole  Jen^aJapere  ciò  che  fi  dicc/se . E incontanente  renden-  Brunichilda  inficine  dal  fanto  abbate  , e gli  eniefero 
do  i’intcflmeetuttclcvifcere,  la  notte  apprejso  mandò  fuori  amendueperdonanza,  e prouiifergli  cuiendatione.  Ma 
[ ammarinata  . E da  indi  innanzi  niun  mmiflro  del  I\e  fu  vencndocffimcnodilorfcde,  e continuando  il  Re  nella 
piu  ardito  di  rifcuoterc  dalla  città  Bituricenfe  la  pecunia.  (Molata  vita,  l'hnomodiDio  duramente  il  ne  riprefe 
Di  S.Aultreginlo  ìlIuUraco  da  Dio  con  preclari  miracoli  per  lettere,  e minacciollo  di  fcomunicationc  fe  rimato 
fi  celebra  ogni  anno  la  memoria  dalla  Chiefa  adì  xx.  non  fi  tote  delle  Tue  confuecc  laidezze.  La  conclu/ìonc  fu, 
di  maggio  : si  come  è ancora  annoucraco  fra  Vanti  Sulpi-  che  Teodorico  a fommoffadi  Brunichilda  andò  al  fanto, 
tiofuotoccefforc.  . cordinogli, che  vfeifle del  luo regno  :ma  il  feruo  di  Chri- 

flo  gli  nfpofe , che  non  fi  farebbe  mollò  dal  monallcro  fe 
DI  CHRISTO  non  trattone  a forza. 

Anno  dia.  6 Poi  fi  partì  il  Re , lafciandoui certo  huomo  princi- 

paleper  nome  chiamato  Baudolfo , il  quale  lo  difcacciò. 

Di  Bonifacio  IV.  PP.  Di  Heraclio  Imp.  e condurtelo  a Bcfanzonc , perche  vi  liete  efiliato  fino  ad 
6.  3.  totroordincdi Tcodorico.  In qucftomezo  S.Colomba- 

nofentea  dire  >efl"crcqtoui  ripiena  la  carcere  d’huomini 
1 T^TOn  fu  l’anno  prefente  fenza  dimoftramento  condennanamorte.  Entrato  dentro  fenza  oflacolo  vc- 
JlN  dell’ira diuinafoprai miferi viuenti:  perche  nino  , e fi  fa  da’  miferi  promettere,  c’  haurebbono 
rimanendoli  i Perii  ( fati)  di  vittorie , e di  prede  ) di  mole-  fotta  penitcntia  de'lor  falli  ; e liberali  tutti , fpezzando- 
ftar  l'imperio,  centrarono  iSaracini,  e mifero  la  Sofia  a fi  per  miracolo  di  Dioi  ceppi,  eaprendofi  epofeia  ri- 
fuoco e fiamma.  Intanto Hcraclio nominò  AuguflaEpi-  ferrandoli  da  fc  le  porte  della  chiefa,  oue  per  ordine 
fonia  fua  figliuola,  e coronolla  Sergio  patriarca  (sì  come  del  Tanto  clh  fi  ritirarono.  Il  qual  miracolo  vedendoi 
ferme  Tcofono)  all’entrata  di  quello  anno;  come  anco-  foldati,  chctcncuanolordietro.nonofaronopm  di  mo- 
ra fece  , mavcrfoilfine,  d’Hcraclio  il  gioitane,  cogno-  follarli. 

minato  Coflantino,  fuo  figliuolo.  Che  quello  Collanti*  7.  cc.  Per  quelle  cofe  tornato  al  cuore , come  piac- 
ilo tote  figliuolo fpirituale  di  Giouanni  vcfcouod’Alef-  queaDio,  Baudolfo lafciò  liberamente  andare  il  Tanto 
fondina, iòdiceLcontionellafoaleggenda.  abbate,  il  quale  al  fnomonaflcro  fcceritorno,.  Manon 

1 Quanto  alle  cofode'Francelì  ; il  Re  Tcodorico,  fe-  fi  nconobbcrogia  Brunichilda  e Tcodorico;  anzi  fiera-  lY'bLi 
guendo  1 mali  configli  dell’empia  Brunichilda  fua  auola , mente  fdegnati  mandarono  vna  compagnia  di  foldati, 
combàttè  gli  huomini  fanti:  laonde  prouocòcontra  di  fe  perche  il  conduccflcro  di  nuouo  incfiliamacomcchecgli 
Jadiuinaindignatione;  effondo  quello  l’anno , che S.Co-  prefente  tote, c coloro  inlui  vrtafscro  ; tuitauia  niunoil 
lombanofcacciato  dal  fnomonaflcro  profetò,  cheTeo-  potè  mai  vedere  , fc  non  fe  all’  vltimo  il  tribuno  : 
dorico  fuo  perforatore  farebbe  flato  fra  tre  anni  priuato  ìlquale  ammirando  I’  opera  di  Dio  confortò  c induf* 
del  reame,  e Gotario  acquiflerebbe  la  monarchia  di  tilt-  fcglialtrianonperfcguitarc  piu  chi  dalla  diuina  virtù 
ta  la  Francia.  Fu  gran  beneficio  di  Dio , che  quello  fuo  guardato  era . Fecero  erti  il  tutto  fornire  a Tcodorico , il 
feruo  venendo  d’Hibcrnu  iu  Francia  illuftrate  in  quc'pcf-  quale  non  pure  non  pofe  giu  per  ciò  fua  follia  e fuo  furo- 

.tc. 
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re , anzi  quafi  come  arrabbiato  dimenato , mandò  vn 
conte  con  altri  per  cercarlo  , ctrarnelo  fuori.  Li  quali 
trottatolo  in  orationeco'fuoi  monaci  in  chiefa  il  pregaro- 
no, c he  contento  fritte  di  tornare  al  luogo  ddl'dilio.  Ed 
egli  auuegiiachc  da  principio  rifiutaflc  di  far  ciò,  dicendo 
di  non  voler  partire  fe  non  difcacciato  a forza , in  vlticno 
vedendoli  piagnere  il  lor  proprio  pericolo,  mortoli  a pie- 
tà prefe  partito  d’andarfene . 

io.  11  Or  il  Aio  ritorno all'cfìlio  altro  non  foche-» 
vn  lungo  trionfo  deH'huomo  di  Dio , nel  quale  fu  cele- 
brata con  moki  miracoli , cho  per  breuiti  tralafciamo , 
la  vittoria  da  lui  hauutada’Re,  e publicatala  lor  dete- 
ltabilc  crudelti . Giunto  a Tour s egli  andò  a vilicara  il 
corpo  di  S.  Mutino,  cimpofcaCrodoaIdo,c’hauca  per 
moglie  vna  zia  del  Re  Tcodoberto^he  diccllc  a Teodori- 
co  luo  amici  (lituo,  ch'mfralofpatio  di  tre  anni  farebbe^ 
(lato  co’fuoi  figliuoli  Icuato  del  mondo  j sì  come  Iddio  ri- 
uelatoghhauea. 

la  Appretto  quello  egli  fc n'andò  al  Re  Clotario  fi- 
gliuolo di  Chilperico , il  quale  lo  riccucttc  come  fe  fiato 
bitte  vn’angiolo  del  cielo,  e pregollo,  che  volerti:  rima- 
nere nel fuo reame,  profferendoli  di  Cernirlo  come  ha- 
udìc  voluto;  ma  vedendolo  pur  difpollo  d'olcrc  anda- 
re, il  rattenneappofe  quanti  piu  giorni  potè . Pofcia 
riprefo  dal  fatuo  abbate  «Talami  errori , de'quali  appena 
ne fenza la tcal cotte , promife d’cmendar’il tuttoponte 
comandaua. 

In  quefio  interuallo  nacque  lite  intorno  a'confini 
del  regno  fra  Teodobarto  c Teodorico  Re  fratelli;  o 
antcnditcmandaronoantbafciadorialzio  Re  per  haucr- 
lo  in  fuo  aiuto.  Egli  domandò  lopra  ciò  conhglio  al  Tan- 
to fletto,  il  quale  gli  dillo  Jchc  non  douette  tener  parte  nc 
coll’vno  nè  coll'altro,  c ch'egli  infra  lo  fpatio  di  tre  anni 
farebbe  fiato fignore  del  loro  dominio.  Vdcndo  adun- 
que Clotario  ettcrgli  dette  cofe  tali  da  lui  con  ifpirico  pro- 
fetico, fi  mantenne  indifferente, attendendo,  l’adempi- 
mento della  predizione . 

1 j Ed  ecco  con  quanto  lor  danno  i principi  offenda- 
no 1 ferui  di  Dio , e quanto  gioui  loro  l’amargli,  e Taccar- 
a W*_  rezzargli.  Andò  poi  S.Colombano  a Teodobcrto  Re  A, 
yn.ctlum  dacui  fa  benignamente  accolto  : cordinogli  lo  Spirito 
laj  c.ié.  ^nto,  che  frette  alquanto  in  que’pacfi  perlaconucrfione 
de’ vicini  Sueui  idolatri , li  quali  furono  da  lui  recaci  alla— 
finta  fede. 

14  Aggiugne  Iona , che  Bninichilda  0 Teodorico 
fecero  anche  gran  pcrfecutionc  a S.Difiderio  vefcouo  di 
Vienna , c mandatolo  in  efilio  il  coronarono  di  martirio. 
Fecclo  Teodorico  prima condcnnarc,  c diporre  da’vc- 
■ . fcoui  faoi  aderenti  nel  concilio  di  Cauaglione  : cSigcbcr- 

, 4 to  afferma  B>  che  mori  quefio  anno  tra  vna  temprila  di 

faiC  ; del  aii  martirio  ecci  vna  lettera  d’Adonc  c vcfcouo 
Viennenfc.  Celebrali  nella Chiefa doppia  memoria0 di 
f"  quello  fan  to  : nel  cui  luogo  fu  fufiituito , come  dice  Ado- 
daÙt.r*.  rw detto,  Donnolohuomo egregio,  edatomokoa  ri- 
1 i.ftb.  & fcaKarc  gli  fchiaui . 

*j.  m/j. 
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x.  a T 'Imperio orientale  pati  i confueti  mali  : 
1 AtifJ.  e.  1 j che  Ter  fumi >d  icono  gli  annali  de’Greci 1 , 

Hei-  *1*»’  prefero  Damafco , e comi  afferò  via  del  popolo  a/sai  ; quando  He - 
radio  Jmper odore  mandò  ambafeiadon  pregando  C off oe , che 
non  douefse {porgere  piu J angue  h umano , ma  ordmafse  i tributi 
che  volefse . Ma  il  j(e  barbaro , sì  come  colui , c’bauea  prefa 
fperanga  di  fot  tome  ture  alla  jua  ftgnoria  l'imperio  tutto  > gli 
accomiatato fenga  conchiudere  nulla . 

3  Nel  qual  tempo  Hcraclio  per  nome  di  matrimonio 
fi  congiunfc  a Martina  fua  nipote,  enommolla  Augnila, 
facendola  coronare  da  Sergio  patriarca  di  Cofrantinopo- 
li,comc  fi  dice  nc'medefimi  .limali  fecondo  Teofane . Nè 
Ufciò  Iddio  si  enorme  eccello  fenza  p uni  rione;  inipcroc  he 


Ccdrenoeakrifcriuono,  che  l’impera  dorè  pativo  ma- 
le oltre  modo  abbomrncuolc  e horrcuuo:  moftrando  la 
Maeflàdtuinaconfi  moftruofogaftigo,  quanrodlaha- 
uette  in  abbominatione  le  nozze  mccfruofc,  ancorché  il 
patriarca  acconfentito  hatieflò . 

4 Quefio  anno  mori  S.  Teodoro  Siceota  di  vefco- 

uo diuenuto  archimandrita, come  fcriuc  Eleufio  A , detto  aUpSur. 
anche  Gregorio . Si  fa  o§ni  anno  ricordo  dd  fuo  oarale  **•  ‘pr- 
sìda’Grcci,csìda’Latimncl  giorno  fletto  , che  “ oc-  iJMv. 
corfe . & \AUrt. 

5 Ancora  quello  è quell'anno,  che  Teodobcrto  Ro 
d i Francia  vinto  da  T eodorico  fuo  fratello  fa  coflrecto  a 
farli  cherico  , epoiandiemcflòa  morte:  il  qual  fuppli- 
ciocglihaurcbbecaufato,  s'haueife  porto  orecchia  a S. 
Colombano.  Ma  Tentiamo  Iona  fenttor  della  leggenda 
del  (auto  abbate  c : In  quefio  mego  tempo , dice1,  Teodonco 

e Teodobcrto  fratelli  l\cfi  facevano  l’vno  all'altro  afpriffimaj  cC^.  17. 
guerra  quando  l' Intorno  di  Dio  Colombano  s'acccfla  a Teodobcr- 
to , c mette  fi  a confortarlo  a dtpor  giu  il  faflo  reale , e render  fi 
cherico , dee m he  nonperdeffe  col  regncprrfente  la  vita  eterna, 
odi  qual  detto  il  He,  e tutti  i circonftanti  fecero  le  maggiori  rifa 
del  mondo,  dicendo f e non  battere  vdit  ornai,  che  atcunMe- 
noigo  malnato  al  regnofìfaceffe  cherico  : £7  fatuo  fggivnfe^y. 

S'egh  non  diventa  cireneo  di  proprio  movimento , farà  fatto  /«_» 
bricuccontra  voglia.  E ciò  detto  nella  fua  fella  fi  ritirò.  Nè 
dopo  molto  fi  vide  per  dotto  a effetto  U detto  profetico  ; che  in 
pie  cioloj patio  appreffo  T eodorico  richiede  il  fratello  di  battaglia 
e accettandola  tffo , il vince  aTidlo , e Antigelo  a fuggire , e poi 
» accolta  la forcai  deliberato,  ghtien  dietro . Quindi  Teodo- 
berto  tornato  con  forte  braccio  va  ad  affrontarlo  al  caftello  Tul- 
biaccnfe , ed  abboccai  fi  fieramente  infieme , fi  fecero  affai  ve- 
afioni , e tagliameli  di  gente  dell ' vna  e dell'altra  parte  ; e vin- 
to alla  fine  T eodoberto  prefe  la  fuga . 

6.  7 in  quel  temoo  ih  uomo  di  Dio  focena fuo  dimoro  neU 
l èremo  con  vnfolmirufiro , il  quale  lo  feruiua , c’bauca  nome 
Caguoaldo  : e nell  bora  ebefi  commife  a T ulbtaco  l'afpra  e mor- 
tai battaglia,  egli  fede ua (opra  vnfr acido  tronco  di  quercina 
leggendo , e dafabito fanno oppreffo  vide inifpirito  ciò , che  tra’ 
due  fi  faceta . E lofio fucgUatofi  chiama  U minifiro,e  figmfi - 
cagli  il funefto combattimento,  t doloro] amente jofpira che  fifia 
fpatfa  molto j àngue  humano . E quegli  con  temerario  ardue  gli 
d icc  : Tadr  e imo , porgi  aiuto  colle  tue  preghiere  a Teodobcrto , 
ch'egli  abbai  la  T eodorico  nimico  comune . UUe  quali  parole  il 
beato  Colombano  : Tu  dai  vn  cordiglio  fiotto , per  oc  he  il  Signore 
ciba  comandato,  ebe  noi  preghi  amo  per  Unofirt  ramici.  Inue- 
fligò  pofcia  Cagnoaldo  il  giorno  e Ibora  del  tempo , e troni  uff  ere 
flato  così  appunto,  come  nudato  al  fervo  di  Dio  . Teodonco 
adunque  perseguiti  T eodoberto , eh  aulitolo  a tradimento  de ’ 
fuot  limando  all' auoiiBrunicbilda , la  epialc  di  furore  oc  cefi j, 
sì  come  colei  che  fi  teneva  con  Teodonco,  coflnnfe  Tendo, 
berlo  a divemr  cherico , e poi  dopo  pochi  giorni  il  fece  vccidere. 

Così  Iona,  aggiugnendo di  Brunichildarh'incrudclì  ver- 
fo  i figliuoli  di Teodoberto facendoli  nitri  morire.  Tal 
fine  hebbe  Tcodoberto  l'anno  diciafcttciìmo  del  fuo  re- 
gno, hauendo  egli  ancora  tolto  del  mondo  quello  anno 
iteflò  fua  moglie. 

8 Come  S.  Colombano  vide  D Teodoberto  eflaro  pIm.  *7. 
flato  vinto  da  Tcodorico,  venne  in  Italia,  ouericeuuto 
fa  honoreuolmcnte  da  AgilulfoRc  de’Longobardi , o 
dimorò  per  diu  in  configlio  a Milano,  affaticandoli  nel- 
lo flirparrhercfiaArriana  tenuta  da  gran  parte  de’Lon- 
gobardi  ; c imperò  compilò  vn  picciolo  ma  dotto  libro, 
c fece  vn  moniflcro  in  Bobio,  come  racconta  l'autore  del- 
la fua  leggenda . 

p Quanto  al  principal  monafiero  Lufouienfc;  Va- 
Icncodifccpolo  di  S.Colombano , e da  lui  fa fei atolli  ab- 
bate, huomodifingularfantiti,  e chiaro  per  miracoli, 
ed  Eufiafio,  ch'hauea accompagnato  S.  Colombano  in- 
Francia  , il  liberarono  dalle  mani  de’  laici  , li  quali 
dopo  la  partenza  deH’huomo  di  Dio  furono  arditid'oc- 
cuparei  beni  d'etto.  E oltre  a quello  Valcrico  dilatò  il 
monacato . 

1 o Quefio  armo  adì  xxiv.  difebraio , dice  Bcda  E , lafciò  b Wfl»r. 
lamortal  vita  Edilbertopnmo  I{e  Chnftiano  degli  grigli;  il  Juglj.n 
quale  dopo  il  regno  temporale,  che  glonofìffimamente  temeva 
cmqumafei  amu , n'andò  a riceverli  cclefle,  battendo  reni  un" 
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annoprimariccuutala  fede  Chriflimr,  fu  fcpcllito  nella  chic* 
fa de'SS. "Pietro  e Taolo  Apofloli . Così  l’autore  : auucgna* 
che  nell’epitome  fi  ponga  la  Tua  morte  negli  anni  deli'hu- 
mana  falute  d c x v 1.  Ma  affermando  egli , come  habbia- 
mo veduto, crepitandolo  piuinnanzi,  Edilberto effer 
pafia  to  a vita  migliore  noi  ventèlimo  primo  anno,  poiché 
fi  rendè  Chriftiano,  fé  numeriamo  dall'anno  oxcvn. 
ch’e’  ciò  fece,  sì  come  afferma  nell’epitome,  c nella  ftoria, 
ed  è ccrtiffìmo  per  la  teftimonianza  delle  lettere  da  San_. 
Gregorio all’hora  fcritte,  è fòrza  affermare,  eh*  e' finì 
nel  d c'x  vi  1 1. 

11  Dopo lafua morte,  diceapprcffoBcda,  orefe  il  re- 
gno Eadualdofuo  figlinolo  , congran  danno  della  Chiefa  1 che 
non  pur  egli  bauearifiutatodijottometterfi  alla  religionCbri- 
ftiana,angifu  contaminato  per  quella  maniera  di  fomificationc, 
ebe  /'  cipollaio  afferma  non  efserfi  -udita  nè  anche  fra’ gentili , 
hauendo  cfso  la  moglie  del  proprio  padre . Ter  le  quali  federa- 
tele diè  cagione  di  tornare  all' impietà  a coloro,  che 0 per  in- 
tercìse , 0 per  tema  del  morto  I{e  s’er  ano  fot  topofti  alla  f anta 
religione  e alle  Chriftiane  leggi  della  caftità.  Ma  egli  non  ri- 
mafe  impunito , patendo  frequentemente  di  furore . .Ancora 
crebbe  il  male  per  la  morte  di  Sabereto  I{e  de'Safsoni  orientali, 
d quale  andando  à regni  f empii  enti  lafciòberedi  del  reame  tem- 
porale tre  figliuoli fuoi  pagani,  che  ladoue  viuendo  il  padre  pare- 
ua,  che  mtermefsa  bone] sera  lafuperfiitione , non  si  toftoegli 
hebbe  cbiufl  gli  occhi,  che  diedero  licenza  a f additi  d'adorar 
gl’idoli. 

1 2 E all’ vltimo,  come  foggiugne  Bcda,i  portimi  princi- 
pi cacciarono  del  regno  Mellito  vefcouo  co’fuoi , perochc 
nonlivollacomunicare,  dicendo  egli  efler  neccrtariori- 
ccucr  prima  il  fanto  lauacro . Ando  il  Tanto  prelato  nel 
Cantio  a Lorenzo, c a Giulio  parimente  vefcoui , e di  con- 
cordia preforo  confi®]  10  di  ritirarli  da  que’  paefi;  ecosì 
partirono  in  prima  Mellito  e Giulio,  riparandoli  in  Fran- 
cia. Ma  non  pafsò  molto  tempo, che  venne  fopra  i perfccu- 
toridc’fanti  l’ira  diuina;  perche  iti  a combattere  contra_, 
i Genuiflì  furono  tutti  coJI’efercito  loro  meflì  a morte.Nè 
lo  flotto  vulgo,  cliinti  gli  autori  del  male,  tornò  a vi  a_. 
di  verità.  Come  poi  1 fanti  vcfcouiperdiuin  volerò 
fodero  richiamaci  in  quelle  parti,  fi  douri  dire  l'anno 
feguence. 

DI  CHRISTO 
Anno  61 4. 

Di  Bon ifacio  IV.PP.  Di  Heraclio  Imp. 
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1 Vedo  atino’adì  vi  1 1.  di  maggio  S.Bonifatio  IV. 

V^teliccmcntc  confumò  i giorni  della  fna  vita, 
poiché  hebbe  retta  finta  Chicla  vi.  anni, 
vi  1 1.  meli , e xi  1 1 . dì  ; e in  due  ordinationi  creati  vi  1 1. 
diaconi, e xxv.  vefcoui  : ed  hebbe  fepoltura  nella  bafilica 
di  S.Pietro.  Ed  effendo  vacata  per  lafua  morte  la  fede  v. 
meli,  exit,  giorni,  fu  adì  xm.  di  nouembre  creato  di 
fuddiaconofommo  Pontefice  Diodato  Romano  figliuo- 

lo di  Stefano.  Tutto  ciò  Anallafio.  Quello  fu  la  prima 
volta,  cho  vn  fuddiacono  fuflc  fublimato  al  papato:  ar- 
gomento che  nel  chcricato  fulfe  grande  difeor dia:  ancor- 
ché vn'altra  lettione  dica  figliuolo  di  Stefano  fuddiacono. 
Orchelafciandofi  gli  altri  Diodato  fuflc  eletto,  auuennc 
per  la  fuafingular  (andtd. 

a.  3 Nel  qual’anno  parimente  la  fcaduta  Chicfa_, 
Anglicana  rifurge , e con  maggiori  accrefcimcnti  fi  dila- 
ta , e flabilifcefi,  venendo  il  Re  Eadualdo  fuor  d'ogni  fpe- 
ranza  alla  vera  e Tanta  conofcenza,  sì  come  racconta 
1,  BedaA: Stando, dice,  S. Lorenzo vefcouo perfeguire  Mellito 
e Giuflo  , e lafciare  la  Brettagna , fi  fece  nell'iflcffa  notte  appre- 
flar'il giaciglio  nella  bafilica  de  SS.  Apofloli  Tietro  e Taolo  : e 

hauendo  dato  dopo  molte  orai  ioni , e dopo  piu  lagrime  leftancbe 

membra  al  notturno  ritiofo , ecco  che  gli  apporne  nel  formo  il 
•Principe  degli  Apofloli  ; il  quale  forte  e lungo  tempo  battendo- 
lo con  flagelli,  lo  dimandaua  in  quella, per  che  voleffe  mettere  in 
abbandono  la  gregge,  eh' egli  aluihaueuadato  incura  ; ofiuero 
a quel  paflore  cornmetteua  le  pecorelle  di  Cbriflo  efùoflc  a' lupi . 
Hai  tu  forfè  ( dtceuagli  ) dimenticato  l’ej empio,  c'ho  la} ciato  io,  il 
Annoi.  Ecclcf.  Tart.  U. 


quale  per  li  minimi  di  Cbriflo  da  lui  raccomandatimi  ho  foflenu- 
to  da' fuoi  nimici  vincoli , e battiture,  eprigionie,  e affiti  tioni,  e 
alCvltimola  morte , e morte  di  croce, per  effer  coronato  corLy 
Cbriflo  è Diche  il  feruo  di  Dio  prefo  cuore  c fanto  ardire,  si  lofio, 
come  il  giorno  appari, ferì  andò  al  f{c,e  fcoprendofìgli  fece  vede- 
re con  quante  battiture  era  flato  lacerato : il  quale  molto  di  ciò 
marauigliato dimandò  chiofatohaueffe  di  trattare  intalguifa 
tanto  buomo.E  come  vdì,  lui  hauer  per  cagione  dcllafuafalutt 
patiti  tormenti  e piaghe  si  grani, gran  timore  prefe\e  lafciat a, co- 
me fu  in  piacer  di  Dlo,t idolatria,  e l’incefluofo  maritaggio,  rice- 
uette  il  facro  lauacro,  efauorò,  c aiutò  quanto  piu  feppe  e potè  le 
cofe  della  Chiefa, e richiamò  di  Francia  Mellito  e Giuflo-.e  torna- 
do Giuflo  alla  città  I\uffenfe, onera  vefcouo, i Londonieft  non  vol- 
lero riceuere  Mellito,  amando  meglio  i ciechi , e mifer abili  huo- 
tnini  di flore  a vbbidicnga  de'profani  pontefici . 

4 Ma  dalla  Brettagna  partì  il  ragionamento  in  Fran- 
cia a narrare  il  tcrribil  giuditio  di  Dio  inoltrato  fopra  il 
maluagio Re  Teodorico,  e l’empia  Brunichilda  Rema 
fuaauola:  li  quali  olere  agli  altri  misfatti  loro,  moflero 
guerra,  sì  come  detto  è , a’  feruidiDio;  e la  fpietata 
donna,  pofciache  hebbe  data  la  morte  a S.Difidcrio  ve- 
fcouo di  Vicnncs,  efcacciatodcl  regno  S.Colombano, 

fece  vccidcre  il  fantiflìmo  Delfino  vefcouo  di  Leone  A.  * BedJf, 
Ci  (limo  rifi  d’vn’autor  moderno,  che  lauando  l’Etiope^  c‘10, 
fi  è fludiato  di  feufare  Brunichilda , rapprefentata  da  tut- 
ti gli  Infiorici  di  quel  tempo  come  facnlcga , c fanguino- 
lente,  cd  empia:  nc  le  laudi  di  S.Grogorio  purgano  le  col- 
pe dapoi  comincile. 

5 Or  quanto  alla  morte  di  Tcodorico  j pare  che.» 
l’abbate  Iona  B fcriuendo  la  fioria  de’fuoi  tempi  affcr-  f ^ Cotó 
mi,  luiertereflatopcrcoflòda  faetta;  ma  Aimoino  c 
auuifa,  che  Brunichilda  l’auuelenafle  per  I*  inimicitiej  cub.j.c- 
nate  dopo  la  morte  di  Teodobcrto:  e riferifee  1’  opi-  I0°- 
nione  d’altri,  liqualidiflerocfi’o’fi  morì  di  diflcnterial’ 

anno  diciottcfimo  del  fuo  regno.  Ma  vdiamo  Iona  : 
Teodorico [aggiornando aMetgpercoffodaDio  morì  fra  gli  in- 
cendimenti  del  fuoco . Dopo  il  quale  Brunichilda  inalzò  al  regno 
Sigcbcrto  figliuolo  di  lui . 

6 Ma  prima  che  piu  oltre  andiamo,  non  lafceremo 
di  porre  in  nota  vn3  preclara  attionc  di  quello  Sigeber- 
to , e vn  memorabile  efempio  degno  d’efler  inframmetto 
negli  annali , il  quale  lafciò  a’pofteri  Fridiburga  vorgine 
e figliuola  di  Gunzone  duca,  efpofadcl  mcdcfimoRo, 
liberata  per  opera  del  fanto  abbate  Gallo  dal  demonio , c 
dedicata  a Dio.  Il  che  fi  narra  perVaKrido  autore  di 

Sran  nome  nella  leggenda  di  Ini  “ nell’ infraferitto  mo-  d AptU 
o:  Non  crono  andati  molti  giorni,  quando  il  I{e,  volendo  S"r.  '1 * * * * 6- 
per  matrimoniai  legge  congiugnaci  con  quefla fanciulla,  raunò 
con  public  0 editto  1 vefcoui,  e'principi  aclfuo  reame.  Ed  en- 
trato colla  belliffima  comitiua  nella  chiefa , dou  ella  flotta,  le 
dtffe  : Sogliamo  nel  palagio,  effendo  apparecchiate  le  nogze, 
e venuti  ifacerdoti , e" capi  de’popoli  colle  benedittioni  conuene- 
uoli . Alle  quali  voci  ellagittataglifi  a Piedi  così  parlò  : Deh  , 
mioftgnore,  non  emendami  10  ancora  ribattuta  del  male,  c’ho 
patito,  concedimi  tipriego,  almeno fette  giorni  d’indugio,  nel 
quale  io pofsa  ricuperare  le fmarrite forge . Ed  egliprontanuSi- 
tele  compiacque , e ritornò  a palag^.o 
7 Tafsati  i fette  di , ella  diprcfso  al  mattutino  entrò  , ac- 
compagnata da  due  huomim  e da  due  damigelle,  nella  chiefa  di 
fanto  Stefano  protomartire  : equini  ritiratafi  dietro  le  portela 
pofe  giu  tutte  le  vefte  reali , eprefe  le  religiofe,  niente  di  queflo 
japcndo  que' due,  che  l'haueano  accompagnata  nel  facro  tempio. 

Toi  accoflatafi all'altare, e gittatafi  colla facciain  terra  adorò 
diuot amente  il  Signore-.ed  apprefso  leuataft  prefe  il  corno  dell al- 
tare,e feceui  quefla  oratione-.Beato  Stefano, il  quale  deflt  teflimo- 
nianzaaChnflo  colf  angue  tuo,  deh  raccomanda  la  mia  caufa  al 
Signore  , slcbeeglihoggiperl'intcrceffionctuapicghi  ilcuor  del 
l{c  mioftgnore  al  mio  volere,edi[ponga  ch'egli  non  mi  leni  di  te- 
fla  il  velo,  ch'io  per  amor  della  M.S.DJjo  prefo . 

8 Adunque  glihuomini  , che  conefso  lei  erano  , que- 
fle  cofe  vedendo  furono  al  l{e,  efecegliafentireiltutto.  Ed 

2li  conuocati  ifacerdoti,  e alcuni  de’fuoi  principi,  domandò 
ro , che  cofagiudicafsero  douerfi  per  lui  fare  incafotale.  Ci- 
priano vefcouo  d' Arti  così  rifpofe  : Tcrchc  ( corri  è manifeflo  ) 
la  fanciulla  quando  liberata  fu  dal  demonio  fece  il  voto,  eh' 
ella  fi  vede  hauer  al  preferite  empiuto  e’conuiene  che  t ugnar. 
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di  bene  ebe  trapafjandofi date  l'impromeffe  fatte  a Dio , ella  non 
fio  da  capo  comprefa  dallo  fpir  ito  maligno,  e si  Fiant  Ulinouif- 
fìma  peiora  priorms  iettiti  rendi  reo  di  tanto  maleficio . Il  I{c} 
il  quale  giwo  era , e ripieno  del  timor  di  Dio,  accetta  dinota- 
mente  il faggio  configlio-,  ed  entrato  in  chiefa  vi fa  portare  la 
vejladafpoja,  apparecchiata  per  lenone,  e la  corona , e co- 
manda che  Ingiallane  s'accoftt . La  fpofadi  Diononfì  lafcia  fiac- 
car dalF  alt  are  per  tema  di  non  effier  tratta  di  chiefa.  E tenen- 
do ella  perciò  piu  afferratoti  jacro corno,  il pe le  dice,  che_j 
non  tema  di  mente,  foggi ngneudo:  Moggi  tu  vedrai  meffo  del 
tutto  ad  efecutione  il  tuo  di  fio.  Ed  ella  pofla  tra  la fpeme  e‘ Iti- 
more,  chinò  la  tefia  [opra  l'altare,  edifsc:  Ecce  anelila  Do- 
mini , fiat  mihi  fcciindum  voluntatem  enti . Il  pe  ordina  a'fa- 
cerdoti,  che  lardellino  fu,  e conducanla  afe.  E ciò fat  lofi, 
ella  fu  per  comandamento  di  lui  vefiita  della  vefle  reale , e in- 
coronata del  facro  velo . E così  mirandola  il  religiofo  pe  le  dif- 
fc:  Ecco  che  io  cedo  aGiefu  ChrifioS.'N.  fpo/o  eelefie  te  appa- 
recchiata alle  mie  ncrge.e  ; e prendendo  la  deftra  mano  di  lei  la 
fole  nell'altare.  Tot  vf cito  di  chiefa  fece  colle  lagrime  palefe 
il  nafeofio  amore  . E dopo  quefio  la  chiama,  e feccia  federe  appo 
fe  nel  palagio,  econgrandiffimidom  honorandola,  la  deputo 
al  gouemo  del  monafiero  di  S.  "Pietro , nella  città  di  Metg,oue 
(accedettero  le  narrate  cofe , Emtutte  efse  la  fanciulla fcgul  il 
configlio  di  5.  Gallo,  che  dot  demonio  liberata  l banca . Fui 
qui  il  predetto  autore.  Nel  qua!  g/oriofo  fatto  non  ri- 
fplcudc  meno  la  pietà  del  Re,  mentre  preferircela  reli- 
gione a'fuoi  affetti , che  la  fortezza  grande  della  vergine 
in  difprcggiarc  le  nozze  e le  grandezze  reali . 

9.  io.  Ma  nocquc  al  pio  principe  l’auola  Bruni- 
childa,  da  cui  egli  dopo  la  morte  di  Tcodorico  fuo  pa- 
dre, era  flato,  comediceuamo,  fublimato  al  regno  : 
imperoche  tutti  quelli,  c’haueanoin  odio  Brunichilda_., 
lo  riuolfcrocontra  lui . Nocquegli  altresì  la  deteflabil  vi- 
ta del  padre,  perlaquale  furono  torto  per  diuina  ven- 
detta vecifii  figliuoli,  fecondo  laprofccia  di  S. Colom- 
bano, Ma  lenta  il  lettore  Iona,  il  qualcdoppolc  fopra- 
dettecoic  toggiugnc  * ; C [otaria  tenendo  a mente  la  prò- 
fetta  delti) uomo  di  Dìo , ragunatofuosforgo,  procuri  di  con- 
quifiare  lo  flato  che  gli  fi  afpcttam . Con  tra  del  quale  andòSi- 
giberto  co'  fuoi  foldati , Trlahauutolo  Clot  ario  in  fuo  potere  il 
reco  a fine,  e prefe  anche  i cinque  fuoi  fratelli , figliuoli  di 
Teodorico , con  Bruniclnlda , e feparat amente  diede  a' fanciulli 
lamorte,  E Brunicbilda pofla  in  prima  a gran  fua  vergogna-, 
t confufinme {opra  vn  c amelo , e sì  condotta  a vifia  del  popolo , e 
poi  legai  a alle  code  d'indomiti  caualli  fu  miferabdmcntepriua- 
ta  di  vita  ; ottenendo  dotano  fecondo  lapredtttiane  di  S,  Co- 
lombano la  monarchia  di  Francia . L’ille(fo,  ma  con  piu  am- 
pio dettato,  narrano  Aimomo,  egli  altri,  contando 
infiemc  tutte  le  fcelcratezze  della  rea  femmina  : e fcriuo- 
no  che  fu  legata  alla  coda  d’vnfolcauallo  indomito , e in 
talguifailrafcinata,  ecortretta  a morire  co’ calci  della 
beflia:  delie  fece  il  Reperfodisfare  al  popolo,  il  qua- 
le contro  a lei  gridaua  8 . Tal  fine  hebbe  la  difpictata  don- 
na fatollatafi  per  molti  anni  dell’vccifionedc'fuoi  parenti 
itefli;  che  Clotario  numerò  dicci  Re  per  opera  c confi, 
gliodi  lei  clhnti. 

1 1 Or  Clotario  come  vide  recata  a effetto  la  detta 

E rofctia, fattagli  intorno  alla  fua  monarchia  da  S.CoIom- 
ano,gli  mandò  vna  degna  ambafcicria  pcrCuflafio  ab- 
bate del  monaflcro  Lulouienfe  e fuo  difccpolo,  e per  al- 
tri nobili  principali , a grande  inftantia  pregandolo,  che 
in  piacer  gli  forte  di  tornare  in  Francia:  al  che  fare  non 
fii  poflibilèindiuThiiomodi  Dio;  perciochc  egli  fapea 
effer  vicina  la  fua  morte.  Ma  fcriflc  bencal  Re  vhai  lette- 
ra parcntcuole , per  contenerlo  con  erta  fra'  termini  della 
ben  regolata  vita  ; chc’l  pio  Re  riceuè  con  orandiflìmo 
contento,  e fecondo  effacompofcicoftiimi  fuoi . Tutto 
quefto  narra  il  prenominato  fcrittorc  c della  leggéda  del 
unto  abbate.  Dal medefimo Clotario  fi  ha, ehc fu  gran- 
de amadoredc’ferui  di  Dio. 

I a.  13  Ancora  fc  ne  (lana  allato  al  Re , Faro  pedo- 
na nobile  e prudentifiima,  ilqualc  creato  pofeia  vefeo- 
110  di  Meaux  fiorì  in  fantità,  ne1  cui  atti, D fedelmente  ferir- 
ti fi  narra,  c'haucndo  alcuni  ambalciadori  de’  Safibni 
dette  in  quefto  tempo  parole  oltraggiofe  c villane  a do- 
tano, il  Re  di  tanta  ira  Rinfiammò,  c da  quella  in  tan- 


to furore  trafeorfe , che  comandò  fuffero  fenza  dimoran- 
za  dati  a morire . E cercando  i fuoi,  ma  in  vano,  di  riuol- 
gcrlo  dalla  prccipitofa  dihbcratione , rammentandogli 
ciò  edere  contrala  ragione  delle  genti , c contrale  leggi 
de  Franchi,  Faro  acfoperò  fognila,  che’ifupplicio  fd  in- 
dugiato infìtio  al  dì fogliente . Eitodi  notte  a efli  gPin- 
dnflcafarfiChriftiani:  c imperò  non  folaniente  fu  con- 
ceduta  loro  la  vita  ma  dii  carichi  di  nobili  doni,  e lieti 
tornarono  alla  patria.  Come  pofeia  Faro  abbandonate 
nel  fiore  degli  anni  fuoi  le  grandezze  della  corte,  e l’in- 
tima familiarità  del  Re,  dmentadedi  confentimenco  di 
Blidechilda  fuamoglicccckfìartico,  mortoli  per  gli  fpiri- 
tnali  ragionamenti  hauuti  con  S.  F3ra  fua  Torcila , c fpen- 
dcfle  le  fue  molte  ricchezze  in  fcruigio  di  Dio  a beneficio 
de’poneri,  lo  narra  l’autore  della  lua  leggenda,  c aflòr- 
maioBeda.  A 

14  Mailpianto,  chcdi leuances’odc,  eia  voccdcl  »j. 
fangue,  che  grida  in  Gcrufalcm,  nccoftnngca  volger  il 
nortro dire verfo  quelle  parti:  imperoche  quello  anno 
medefimo  Cofroe  recò  col  fuo  cfercito  a reuma  leSoric, 
hebbe  Gcrufalcm,  carlcediltrullc  i luoghi  fanti,  e fe- 
ce vecifione grande  di Chriliiani.  Rapprelcntafi’m  brie- 

uc la compaflionctiole tragedia,  degna  d'vn  bengroflò 
volume,  negli  annali  Greci  in  quella  guifa  * : L'anno  *Thnfh 
quinto  dell'imperio  d‘ Heraclio  i Terfi prefero  e'I Giordano  e la->  ,n 
Tale /lina,  e la  (anta  città,  emeferut  a penofe  morti  per  mano 
degli  Ebrei,  di  molt  agente , cioè,  sì  come  alcuni  dicono,  no- 
vanta mila.  Imperoche  comperando  qua  perfidili  Chri filoni, 
gli  vccidcuano , e'  barbari fatto  prigione  Zaccaria  patriarca  di 
Gerufalem , tprefo  il  pretiofo  e vinifico  legno  della  fonia  croce , 
con  molta  altra  preda  fi  tornarono  in  Terfia . 

15  Se  fi  potè  trouare  in  tanta  caiamiti  alcun  confor- 
to , fu  fumminiftrato  dal  grande  patriaica  d'Alcflan- 
driaGiouanui,  il  quale  riccuè,  come  racconta  Lcontio, 
i laici  sì  vfficiali,  e si  di  priuataconditionc,  c anche  i 
vefcoui  co’  chcrici  colà  fuggiti , c prouideglidi  quel  c’ha- 
ueanomeflicre.  Ne  ciò  ballandogli,  mandò  agli  altri 
rimafi  fra  le  rouinc  molta  monecac  molti  vediti , e af- 
fai  grano,  e altri  alimenti . Ancora  mandò  due  vefcoui, 
c Anaftafio  prefètto  del  gran  monte  d’Antonio  con  quafi 
innumerabil quantità  di  danari,  accattargli  fohiani  : 
nèfirimafeaguifadiGcrciniadi  piagner  fidcrte  rouinc 
de’  luoghi  fanti  e di  Gcrufalcm. 

16.  ec.  Cosi  ancora  il  fantiflimo  c dottiffimo  An- 
tioco, monaco  nella  Paleftma  c abbate  della  laura  di 
S.  Saba,  compofedolorofilamcnti,  nc’  quali  piagne , e 
incita  li  altri  ai  pianto,  cioè  le  fue  cenucntinoue  homc- 
lic  c,  fatte  apro,  e a conforto  de' fuoi  monaci  coflrct- 
tia  ire  fuggiafehi  per  le  correrie  de*  barbari,  acciochcin  r-  Jf,K  *• 
tanta careltia  della  diuina  parola  portartèro  fccoil  pane  ’ 

fpiritualc  D ; enarra  oltre  all’alcre  cofe  il  martirio  fuc-  D Hom.a 
ceduto  viu.dìauantilaprcfadi  Gerufalem, di  quaran- 
taquattro padri  della  predetta  laura,  che  non  vollero, 
fuggendo  via  eli  altri , abbandonare  quel  facro  luogo. 

Ma  prima  dcicritie  in  brieucicollumi  loro,  dicendo  che 
s’cranoinuecchiati  nella  vira  monadica,  e nelle  fatiche  , 
venerandi  per  la  canutezza,  ma  molto  piu  perle  fingu- 
lari  virtù,  humiIi,honelli,  modelli,  veraci,  irreprenfi- 
bili, giudi, pi), lontani  daognimaluagità,  adornati  di 
tutti  1 beni,  c pieni  del  diuino  amore,  e infomma  an* 

geli  terreni , c nuomini  cclcfti . Or'haucndoli  prefi  i bar- 
ari  li  maltrattarono  per  molti  giorni  , c afllifl'crli  gran- 
demente con  tormenti,  a fpcranza  di  trouar  in  quella 
guifa  danari  predò  a chi  non  era  cofa  alcuna  di  quello  fe- 
colo:  ma  vedendo  all’vltimo  gli  huorfùni  fpietati  cfler 
tornata  flolta  loro  credenza,  li  tagliarono  tutti  colla 
maggior  rabbia  del  mondo  in  minuti  pezzi  ; ladoue  i fer- 
ui  di  Dio  molte  laudi  dando  alla  M.S.  pieni  d’incredibile 
allegrezza  rendettero  con  lieto  volto  il  bcn’auucnturofo 
(pirico . E molto  gloriola  la  rimembranza  di  quelli  mar- 
tiri nella  Chiefa  cattolica  E . E Mimr. 

39  Agli  immenfi  mali  fatti  da’  Saracini , e mol-  K»m.  <h* 
to  piu  da’  Pcrfianis'aggiunfcrogrinfulti,  c’  rimproccia- 
menti  de’ perfidi  Giudei , elalor  fiera  pcrfccutione  fat- 
ta a’ Chriftiani,  hauendo hamito,  comediceuamo, au- 
torità da’  Perfidi  lcuarli  dal  mondo,  e di  trattarli  con 
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ogni  crudeltà.  Dicheparueroquiuifcadutcin  tutto  Io 
cofc  noftrc , e (fendo  fiate  profenato  le  memorie  di  Diri- 
tto > e conculcate  le  reliquie,  e maneggiate  dahuomini 
oltre  modo  indegni , capplicati  alialo  loro  i fecri  vali, 
e per  vltimoprcfodammiciil  facrofento  ftendardo  del- 
la croce,  vedutoli  fino  all’hora  fuperare  eziandio  i de- 
moni; dcU’inferno.  E diveroglihuominidi  pouero  ani- 
mo c di  dcbol  fede , per  sì  fconcio  modo  fo  ne  fcandalcz- 
zarono>che alcuni  fi  fecero  Ebrei.  E viepiucrebbe  la  tcn- 
tationc  il  trasfbrmarfi.che  fóce  fatana , in  angiolo  di  luce. 

30.  3 1 Narra  il  fopradecto  Antioco  A d’vn  mona- 
co del  monte  Sina  da  feconofciuto,  chcettcndo  viuuto 
per  molti  anni  riferrato  in  vna  cella,  ingannato  per  piu 
apparitioni  diaboliche , egli  ancora  fi  rendè  Giudeo, nar- 
rando le  riuclationi , che  follemente  imaginaua  haucr 
da  Dio, cprefe moglie,  e diuentò  difenditore  della  fu- 
pcrttitionc  Ebraica . Ma  alla  fine  il  mifero  fuenturato 
marcendoli  infelicemente  fi  morì  rofo  da’ vermini . Mi- 
rabile certo  fpettacolof  dice  Antioco)  Codili  s’cra  inucc- 
chiato  c tutto  incanutito  negli  cfcrcitij,  e nelle  fatiche^ 
monacali  ; c nell’vltimo  fchcrzaua  con  donne , proferiua_, 
parole  fconce  c impudiche,  bettemmiaua  Diritto , ingiu- 
riaua  lo  Spirito  fento , ed  ora  nomato  da’Giudci  il  focon- 
doAbraam.  Ma  è da  tornare  a Cofroe,  che  trafporta 
in  Perfia  la  fantiffima  croce . 

3 2 Cola  per  certo  degna  d’ammirationc , che  l’em- 
pio Re  ritienile  il  trofeo  della  noftra  falute , in  tanto , eh’ 
egli  nè  anche  osò  di  rauouere  il  bollo  della  catta,  entro 
alla  quale  era,  nò  d’aprirla  colla  chiane  per  mirarla;  ma 
infemedefimo  impaurito  volle,  che  recata  filile  in  Per- 
fia nell'Aletta  maniera  come  s’era  confcruata  nel  facro 
tempio  di  Gerufalcm;  e così  anche  lenza  efier  toccata  fu 
riportataaGcrufalem.  Scriue tutte quefte  cofeSuidain 
Heraclio.  Alle  quali aggiugni  quelle,  che  all'ittefTo  in- 
tendimento fi  narrano  appretto  Adone*ne!  martirologio, 
dicendouifi  che  la  croce  fu  confcruata  in  Perfia  con  fom- 
ma  religione,  e con  molto  honorecuftodira. 

33.  ec.  Aggiugniamo  vna  marauiglia  maggiore , 
la  qual’è  che  sì  come  il  Signore  pendendo  in  croce  vinfe 
tutte  le  cofe  quando  paruelui  etter  vinto,  cfu  morto  ; 
così  quando  la  croce  tu  collocata  fra  la  preda  de’mmici, 
all’  hora  vinfe  il  vincitore,  e liberò  il  popolo  Dirittiano: 
e trionfante  tornò  , pofciache  in  tutto  feonfitti  hcb- 
bc  gli  auuerferi , pattando  di  gran  lunga  quello  mira- 
colo quello,  che  fece  già  l’arca0  nella  terra  de’Filiftei; 
che  coloro  furono  afflitti , ma  non  fuperati  affatto  da- 
gl'Ifraeliti.  Entrata  adunque  la  croce  in  quel  reame 
mifenell’animo  de’ Pcrfivntcrror grande,  dicendo  effi 
ettcrui  andato  il  Diode’Chriftiani , sì  come  teftimonian- 
za  ne  rendono  gli  atti D del  fantiflìmo  martire  Anafta- 
fioPerfiano,  il  quale  fi  motte  per  ciò  a far  varie  doman- 
de fopra  le  cofe  della  fanta  fede , c di  filinolo  mago  che 
era,  nauendogli  infegnato  le  diaboliche  arti  (uo  padre, 
diuenne  Chrittiano , e gloriofiffimo  marcire,  come  in- 
nanzi leggendo  fi  trouerà  notato . 

39  ìnqueftomezooccorfeinPerfiala  feguente  ma- 
rauiglia narrata  per  Leontiofcrittoredelfuo  tempo  nel- 
la leggenda  diS.Giouanni  Elemolinario,  eraccontatorc 
dicofaauucnutancllafuapatriarEg/idicejM,  che  vno con- 
dotto m feruitù  da’Terft  era  tenuto  legato  in  vna  carcere:  leu 
aitai  fi  chiama  Lethe.  Ed  era  legge  appreso  i Terfiam , che  chi 
fuffe  quitti  riferrato , mai  tratto  non  ne  fifa  ; e perciò  a ragione 
detta  fuLethe,che  in  Latino  vale^fuotia.Obliuio.Ed  offendo  fug- 
giti alcuni  di  Verfia,  e venuti  a Cipri , differo  a' genitori  del  pre- 
detto  gioitane,  lui  effer  paffuto  di  queftavita  in  prigione:  li  quali 
faceuano  dire  ogni  anno  tre  meffe  per  f anima fua.  Dopoquattro 
■anni  il  figliuolo  fi  fugjgc,e  toma  a cafa, vedendolo  con  grande  fiu- 
pore  Juopadre  e fua  madre , non  come  chi  era  fuggito  dalla  car- 
cere, ma  come  chifufse  da  morte  a vita  rifurto . E ragionando 
efft  mfieme, quelli  gli  difsero,  ckaue  ano fatto  celebrare'per  l'ani- 
ma fua  tre  volte  Cannofioi  nelle  fefle  dell'epifania , e della  paf- 
qua,e  della  pentccofleicd  egli  fece  loro  manifeflo , come  appunto 
ne' mede  fimi  giorni  egli  era  flato  fciolto  delle  catene  da  vno , che 
portaua  vna'lampana,  onde  godeua  ogni  ficwrcji.ci  : ladouene’ 
giorni  fedenti  fi  trouaua  legato  come  prima.  E ciò  fia  detto  di 
tali  cofc . 

stonai.  Ecciti-  ? r-t.  U. 


40.  ec.  Vifitiamohora  la  Spagna.  E quettoA  il 
quarto  anno  di  Sifebuto,  il  quale  tratte  alla  fede  i Giudei 
del  fuo  flato , ma  con  violenza^omc  fi  vede  nel  cinquatc- 
fimo  fettimo  canone  del  concilio  Tolctano,  il  quale  or- 
dinò douerfi  coloro  confortare  a riccuer  la  fede,  non-, 
«forzare.  Conferuafi  la  legge*,  chc’l  medefimo  Re 
promulgò,  ordinando  che  tutti  gli  Ebrei,  li  quali  non 
haueffero  riccuuto  il  battefimo  infra  io  Ipacio  d’vn’anno , 
fodero  flagellati,  0 dopo  la  confìfcatione  de’ beni  man- 
daci in  efilio.  Scriuono alcuni0,  che’I  numero  de' bat- 
tezzati arriuaffe  a nouantamila  : e feccfi  rifletto  in  Fran- 
cia fotto  il  Re  Dagoberto  fidinolo  di  Clotario  a richie- 
da d'HcracIio  Impcradore  “ , il  quale  fece  il  fimisliante, 
come  per  le  fuc  lettere  appare E . Prcfc  l'Imperadore  t o- 
sì  fatto  configlio  sì  per  li  predetti  mali  fatti  a’Chnlha- 
ni  da  gli  huomini  perfidi,  quando  Cofroe  prefeGcrufa- 
lem,  csìpcrclichaueavdito  dire  f,  1’  imperio  douer’ 
ettere per diuina volontà  rouinato  da  genti  circoncife; 
non  fapendo  elfo  ,che  la  rouina  era  per  deriuare  da’Sara- 
cini  circoncifi  a guifad'Ebrei . 
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COfroe entrò fenza contratto  in  Egitto,  e 
fcorrcndo  la  Libia  giunfe  infino  a Carta- 
gine, ma  non  la  potè  pigliare,  e carico  di  preda  fi  tornò 
con  moltiffiini  prigioni  in  Perfia , come  fi  narra  negli  an- 
nali 0 : del  che  fa  mentione  ancora  Lcontio  nell’allegata 
leggondadiS.Giouanm  Elemolinario,  trattando  d’vna_. 

Sran  careftia  venuta  111  Egitto , c dicendo  come , riparan- 
ofiin  Alettandria  vna  moltitudine  grande  di  gente  fug- 
gita dalle  mani  de’Perfi , il  facerdote  di  Dio  fpefe  non-, 
lolamente  tutti  i danari  della  chiefa  ,ma  mille  libre  d’oro, 
delle  quali  egli  fu  feruito  da  diuerfi.  E poiché  licbbo  ri- 
girato da  fevn  ricchiflitno  cherico  irregolare  (hauca_, 
già  contratto  il  fecondo  matrimonio)  che  gli  offerfe 
quantità  grande  di  grano  con  cencniquanta  libre  d’oro , 
purché  lo  faceffediacono,  gli  fu  incontanente  recata  nuo- 
ua , ch’erano  peruenute  al  porto  due  nane  della  chicfa_j, 
che  di  Sicilia  portauano  molto  grano . Il  che  feputo , gic- 
tatolì in ginocchionc  diede  molte  lode  a Dio  dicendo: 
Quiquxrunt  te  Domine  ,&  fcruant  tua  mandata,  nonminuen- 
tur  ormi  bono . 

6.  7 Alle  feiagure  dell’  imperio  s’aggimife  , che 
quel  poco , ch'era  rimafo  in  occidente,  cominciò  a vac- 
cillare, ribellandoli  Giouatini  prefetto  della  città  di  Na- 
poli, cognominato  Compfinoàiauendo  egli  tolto  di  mc- 
zo  l’altro  Giouannicfarco,  nel  cui  luogo  fu  mandato  in 
Italia  Eleutcrio.  Il  quale  venuto  a 'Poma,  dice  Analla- 
fio  Bibliotecario  H , fu  riccuuto  dal  fantiffimo  Diodato  ot- 
timo Tapa : e quindi  ito  a Napoli  efltnfeil  tiranno,  e si  il» 
Eauema  fi  tomo  ; onde  tutta  l'Italia  fu  in  tranquillo  di  pace . 
Ma  facendo  poi  egli  ancora  ribellione  fi  chiamò  Re  d’ 
Italia,  della  cui  tirannia  c vccifionc  fi  dirà  in  altro 
luogo . 

8 Oltre  a ciò  infeudo  fu  il  prefente  anno  all’  Italia 
per  li  gradirmi  terremoti  e mal  di  lebra  venuto  appretto. 
All’hora  accaddc,cheprouedendoil  fantiflìmo  Pontefi- 
ce all’afflitta  città  di  Roma  , e vifitando  prefentialmente 
gl’infermi,  di  pietà  motto,  c contemplando, c baciando  in 
vn  di  loro  Diritto  (che  prediffe  Ifaia1,  douerfi  ridurre 
per  l’atrocità  de’tormenti  a guifad’vn  lebrofo)  miraco- 
lofamcntc  il  curò , sì  come  tellimonianza  ne  danno  l'an- 
tichiffime  memorie  ecclefiallice  * , nel  giorno  che  fi  fi  la 
fua  glariofacommemoratione. 

9.  ec.  Delle  cofe  di  Francia  habbiamo,  che  Do- 
tano confeguita , com’è  detto , la  mouarchia , non  heb- 
becofaalcuna,  della  quale  piu  gli  calette,  che  della  pie- 
tà , e del  recarli  ad  amici  a’ferui  di  Dio , e del  configliarfi 
con  etto  loro . Vn  di  quelli  fu  S.  Arnulfo  vefcouo  dì 
Metz  , al  quale  Dagoberto  diè  luo  figliuolo  perche  lo 
crefccffc , c ammacftraflclo  ; chaucanlo  intanto  pregio, 
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che  non  ofaua  far  niente  fenza  lui  ; e così  anchcla  Reina . 
Eamcnduc  non  pure  di  giorno,  tnaetiandioJa  «otto 
andauanoad  fiora  ad  fiora  atrouarlo;  perche  prefero 
cagione  i cani  della  corte  di  latrare  contraJa  purità  di  lui. 
Ma  Iddio  prefe  di  loro  la  conuencuol  vendetta,  conio 
racconta  l’abbate  Iona . Simigliantemcnte  Clotario  hcb- 
bein  molta  vencratione  S.  Ganderico  vcfcouo  di  Cam- 
bray , che  in  quel  medefimo  tempo  fiocina  in  fatuità  A : e 
iionorò  grandemente  S.Godobcrta 1 * * * * * *  8 vergine , difccpola 
diSdiligio  vefcouodi  Noyon, alla  quale  ccdetce  il  proprio 
palagio  per  farui  vn  monaltero , ch’c’  medefimamentedi 
ville  arncchi . 

13  In  quello  cominciaincnto  della  fua  monarchia., 
mandò  Clotario  vn’cfercito  contra  la  Borgogna  : e ito 
BUdebodefuo capitano  fotto la  citta  diScns,  ouccravc- 
feouo  S.Lupo,(ì  nnfc  a facttarla  e combatterla  atrocemen- 
te . Ma  andando  il  Canto  facerdote  nella  chiefa  di  Succia- 
no, e fonando  la  campagna  per  ragunarc il  popolo , ini- 
mici fobicamente  tanto  paurofi  diuennero,  che  prefero  la 
fuga , come  fi  narra  nella  fila  leggenda . c 

14  E qui  non  è datacele  diquclla  campana,  c’ha- 
ticndola  Gotario  Ile,  sì  come  vi  s’aggiugnc , fatta  porta- 
re a Parigi , per  cllere  gratìfiimo  il  fuo  (nono , ed  effondo 
ciò  difearo  al  Canto  vcfcouo,  non  piu  collo  fu  leuata , clic 
perde  ogni  foauiti  di  fuono.  Perla  qual  cola  il  ite  la  fc* 
ce  tantollo riportar’ al  fuo  luogo,  ouc non  Colamento 
le  tornò  la  prima  fonorità  ; anzi  perii  meriti  del  fatuo 
huomo  fu  fentita  lungi  fette  miglia.  Perche  fi  com- 
prende, che  in  quc’tcmpi  s’vfauano  aliai  le  campano. 
Bcn’è  vero , che inleuante  duraua  la  confuctudine  di  bat- 
ter i legni  a conuocare  il  popolo . 

15  ~ Quello  anno  ancora  il  mirabil  S.Colombano, ter- 
rore egaltigatore  de’  Re  peruerfi,  vfti  felicemente  di 
quella  vitaneLpredetto  monaflcro  di  Bobio"  adì  xxi  n. 
dinouembrc.  Le  cui  reliquie  furono  da  D:o  illuflrate 
con  multi  miracoli , ed  egli  fu  venerato  dalla  Chiefa  ogni 
anno,  colconfuctohonorcde’fanri.  F.dopo  luihebbo 
ilgouernodclmonallcro  Attala  Borgognone  non  difu- 
gùale  ni  fatuità  al  maeltro:  ed’amcnduc  fertile  la  leggen- 
da il  fopradecto  Iona . 
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1,  cc.  A GilulfbRc dc’Longobardi fi  muore,  ha: 
ucndo  regnato xxv.  anni  ; cfucccdegli 
Adaualdo  figliuolo  fuo  maggiore,  che  rimafe  in  guardia  e 
tutela  di  Teodolinda  Rema  madre  -..A.  tempo  de' qualipm- 

cipi , oicc  Paolo  diacono,//  riflaurarono  cbtejc , cfeccrfi  mol- 

te donatiom  a'iuoghipij . E aliai  famofa  la  lor  liberalità  ver- 

fo  la  oalìlica  di  S.Giouanm  Battilla , fabbricata  in  Mon- 

za dalla  meàcli  ma  ltcina,  mentre  che  Agilulfo  ancor  vi- 

ucua.  Edal  punto,  cheTcodolinda  le  fece  ricchiflimi 

doni,  cominciarono  i Longobardi  ainuocarc  in  tutte  le 

loroattioniS.Giouanni,  pregandolo  che  porgclfo  loro 
aiuto  in  virtù  di  Gufilo  redentore,  ed  erano  vincitori  dc- 
gliauuerfari  loro.  Turco  qucflo  Paolo  diacono.  8 
4 Cosìandauano  le  cole  occidentali,  quando  nell’ 
impcrioorientalciPcrfianitantooltre  pattarono F,  che 
per  la  Libia  vennero  a Cartagine,  e dopo  lungo  allodio 
all’  vltimo  la  prefero.  E certo  crebbe  la  potenza  di 
Cofioc  sì  e per  tal  modo,  che  poiché  predata  hebbo 
e difolata  tutta  l’ Alia,  entrò  non  fidamente  in  Egit- 
to, ma  in  Africa  fenza  crouarui  refiilenza  . Così  pcr- 
mife  Iddio,  che’l  barbaro  Re  per  punirci  peccati,  di- 
fcorrctte  liberamente  fino  acci  co  tempo  per  lenente,  e 
per  l’occidente . E in  tanti  traboccamenti  dell’  imperio 
Heraclio  come  flupido  fi  (lana,  elafciaca  da  parte  ogni 
cura  militare , era  tutto  ititelo  a dar’  honoci  a’fuoi  figliuo- 
li : e sì  l’anno  prefentc , come  dicono  gii  annali , egli  creò 
confido  Collaiuino  > nominato  ancora  Heraclio,  e Cefare 
il  minore  luuuto  di  Martina , che  parimente  Collantino 
fi  chiamaua. 


5.  ec.  L’annoflcflo perche lachiefa  di  Gicnifalcm 
perla  prigionia  di  Zaccaria  condotto  in  Pcrfiacra  rima- 
la fenza  pallore , fu  ingiunca  ranimimflratione  di  ella  a 
Modello  padre  dc’monaci  di  certo  monaflcro  della  Palc- 
flina:  il  quale  non  purcon  molto  fludio  trattò  tutte  le 
cole  appartenenti  alla  cura  dcli’anime,  ea’monaci,  ma  a 
guifa  ci  Zorobabel  rcflaurò,  con  illupor  d’ognuno  .tutti 
1 lacri  edifici;  a bbrnciati  : dclchc  piena  fède  ne  fa  il  fopra- 
decco  Antioco  monaco,  il  qualifiche  altamente  il  loda 
per  la  fua  fanti  tà. 
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1.  a.  CAn  Diodato  Papa,  hancndo  tenuta  foca- 
ti tedra  di  S.  Pietro  tre  anni  meno  cinque  dì, 
pafsò  a piu  felice  vita  adì  v 1 1 j .di  nouembre , coni  è ma- 
mlèflopcrlatcllimoiiianza  del  martirologio  Romano  e 
d’altri , li  quali  pongono  in  tal  giorno  il  fùo  natale . Di 
lui  lafciò  Anallafio  Hello  : Egli  amò  molto  il  chcrtcato , e_> 
richiamò  ifaccrdoti  , e*  durici  a’prifiiiu  luoghi.  Egli  ten- 
ne tre  volte  ordinatone , creando  ix.  preti,  v.  diaconi,  e 
xxix.  vcfcoui  per  diuerfi  luoghi.  Son  rimafo  ofcurc  per 
iicarlezza  dilcrittori  l’altrccofc  ditanto  Pontefice,  lo 
quali  fenza  dubbio  douettcrodfor  grandi,  hauendolola 
Chiefa  venerato  fempre  come  fatuo , e con  tal  titolo  ri- 
ccmitolo frananti.  De’ fuoi  ferirti  fitroua  foltanto  vna 
picciola  p3rte  A d’vna  lettera  fcricca  a Giordano  vcfcouo 
mllpagna  intorno  ad  alcuni  huominie  donne,  che  ha-  - 
ucano  ignorantemente  tenuto  a battefimo  li  propri  figli-  prrurnu  ’ 
uoli  : douc  egli  ordina,  fecondo  le  rilpof  le  fatte  per  addie-  ad  m»  . 
tro  in  limili  cali  da’fanuffimi  Pontefici  Giulio,c  Innoceiv- 
zo,cCclcllino,e  da  luitrouateneH’archiuio  della  eluda 
Romana,  chcs’allcnganodall’vfo matrimoniale . 

3 Aggiugne  Anallafio,  clic  per  la  fila  morte  va- 
còlafcdei.  inefe,  e xvi.  dì  ; ancorché  altri  volumi 
leggono | vi.  giorni  . E fecondo  quello  egli  fa  mc- 
flieri  dire  , clic  Bomfatio  quinto  di  quello  nome,  di 
patria  Napoletano  gli  fiicccdclic  adì  xtv. , o adìxxiv. 
di  dicembre,  guanti  l'  ordinatme  di  Bonifatio,  dicci’ 
autore  meddimo  , Elcutcrio  eunuco  patrit  io , haucndocon- 
ucrtito l'ef arcato  in nobil  tirannia , ed  cjfcndofi  fatto  chiamare 
]\e  d'Italia,  nel  venire  a I\pma  fu  da’Joldari  di  l{auenna  tratto 
a difauuttUurato fine , e la  fua  tefla  mandata  all' Imperatore 
a Coflantinopoli . 

4.  5 Nel  qual  tempo  vn  monaco  del  monaflcro 
Lulouicnfe nomato  Agreilino,  dhicnuto  ramingoeva- 
gabondo,  commotte  in  Italiac  in  Francia  pcricolofe  tem- 
pcllc,  narrate  come  appreflò  dall’abbate  Iona8,  dili- 
gente  fcrittorc  delle cofc  della  fua  llagione  : Emendo  Agre- 
fimo  Segretario  del  Re  T codorico , alquanto  compunto  lafciò  il  *pùd  Bed 
mondo,  edicdcaEiiflafio  fucccfforedi  S-  Colombano  in  quel 
conuentofefleffo,  e tutto  il  fuo.  Ma  non  'dopo  molto  montato 
nella  cima  della  Superbia  chief e licenza  d’andar  a predicare 
gentili.  Dal  qual  vano  e prefont  uofo  peti  fiero  cercò  ilfanto  ab- 
bate diriuolgcrlo,  proponendogli  ujemp.o  di  Geremia c eh’  cn;tr,t, 
eletto  da  Dio  in  predicatore  diceua  : hi,  a,  a,  domine  Dcus,cc- 
ce  pucr  egofum,  & nefao  loqiu  ; e di  Mosi,  il  quale  finalmente 
eletto  fi  ritirava,  dicendo  fe  hauere  la  lingua  impedita. 

6 Ma  andando  in  vancfimighanti  ammonimenti , Enfia- 
fiopermife,  che  n and  affé.  Egli  adunque  pafsò  in  Bauiera:  ma 
non  faccndoui  frutto  alcuno , venne  ad . Aquilca  • Quel  popo- 
lo  non  comunicali  a coil.ifedc  jtpoflohca  ( della  quale  il  Si- 
gnore dice  nel  vangelo  a S-Vietro  : Tu  cs  Tetrus , <&•  fupcr  bone 
petratti  xdificabo  Ec  eie  fiamme  am , export  et  inferi  non  prec- 
ualcbunt  aduerfus  eam  ) cioè  per  la  dtjcordia  nata  per  li  tre  e a • 
pitali , che  noi  non  giudichiamo  ucce  [far io  frammettere  in  que- 
flaopera.  Egli  adunque  venuto  ad  Aquilca  s’vnì  agli feijnta- 
tici , e fcrifsc  vna  lettera  vclcnofa  , e d’incrcpationi  ripiena  al 
beato  fittala  padre  del  conuento  Bobienfe  ; il  quale,  poiché  l' 
bebbe  letta  con  rijo  la  diede  a me , perche  la  fcr baffi  ; e io  Clio  te- 
nuta apprcfso  me  celata  molti  anni , ma  poi  per  mia  negligenza 
cita  male . 

Come 
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7 Come  colui  hcbbc  mandata  qutfla  lettera  al  Battala, 
s mdirrgjia  a grandi  pafft  a Lufomo , eterna  Eufìafto,  fe  gli 
veniffeper  a imeni  uro  fatto  di  per  untore  colla fuafuriofapàg- 
H la  Infanta  meutc  del  ferito  di  Dio.  Mail  venerando  Euflajìo 
(grida  colie  paterne  fue  parole  il  mifno  errante , e confortalo 
e pregalo,  ciré  pur  fi  voglia  del  fuo  fallo  rieonofene . Nè  poten- 
do egli  colie  (aiutatoli  ammonitioni , nè  col (alubre  antidoto  /’ 
infetta  anima,  lofcacciòdelnmaflero . E così  fugato  il  mi- 
rabile ^{grefliuo  s'ando  aggirando  per  lungo  tempo  per  quà  e 
per  là  per  (educere  altri . Ne  potendo  nè  anche  in  queflo  modo 
al  fuo  intendimento  venire , cominciò  finalmente  a mordere  con 
tnuidiofo  dente  laregola  di  S.Colombano,  e le  fue  offeruanze , 
e truffe  in  errore  ^ (pi  llino  vefcouodi  Genova  fuo  parente , il 
quale  fi  fludiò  ad  ogni fuo  potere  d’indurre  nell' errore  i vefcoui 
vicini,  e tentò  ancbt  il  He  dotar  io:  macgliconofccndo  molto 
bene  la  fantitàdel  B.Colombatio , e la  dottrina  de'fuoi  difee - 
poli , pofciacbe  bebbe  procurato  di  reprimer  la  mioua  fetta,  ve- 
dendo di  non  potere  prevalere  contro  d'effa , bebbe  perbene  che 
fi  f ac  effe  vn  concilio . 

8.  ec.  Hagunanft  adunque  d'  ordine  fuo  molti  vefcoui 
della  Borgogna  net  fobborgo  diMafcon,  tra’ quali  certo  pefi 
fimo  ber  elico,  il  cut  nome  era  yamacario,  che  voleuaaj fi- 
fiere  per  adulai  ione  ad  *4greflino , il  giorno  fleffocbc  fi  vole- 
va mettere  alla  contefa  cantra  Eufìafto  ,finì  i giorni  fuoi  malva 
gì.  Fu  introdotto  nclftnodo  ^fgrejhno , ed  èfstndogli  impojh 
che  douef se  proporre  cfo  hauea  conila  la  regola  di  S.Colombano, 
ocontra  Eufiafio,  dtfse  tremando  queflecofe.  Che' monaci  fa- 
cevano il  fegno  della  croce  (oprati  bicchiere  : che  alt  entrai  tu 
di  qualunque  cella  infra  il  moniftero  tanto  chi  entraua , quanto 
chivfciua,  chiedeva  la  benedizione  ; e che  Colombano  ne  fa- 
cri  vffici  multiplicaua  l’ orai  ioni , o collette , fuori  dell'ordina- 
rio rito.  Jllc  quali  friuole,  e ridettoli  obiettioni  agevolmente 
fodisfcccS.Euflafio . 

I r Confuto  l'  huomo  maligno  per  le  rifpofle  , oppofe  il 
tagliar  fi  la  chioma  contea  f vfo  di  rutti  gli  altri  buomim:  al 
che  Eufiafio  foggìunfe:  jillapre finga  di  tutti  quefii  faccrdoti 
iodijcepolo  cfuccefsor  di  colui,  la  cui  difciphna,  e l cui  ordi- 
ne tu  condanni , licito  con  cfso  al  giuda  in  datino  fra’l  termine 
di  queflo  anno . ^d!le  quali  porle  furono  molto  Sgomentati  ol- 
eum , che  fjiwrauano  Agri  (Uno',  c tutti  fi  mifero  a confortar- 
lo a chieder  , coni*  fece  (auuegnache  ftmulat amente  ) la  pa- 
ce a Eufìafto  . Il  quale,  come  quegli  che  manfuetifjìmo  era , 
prontamente  gli  diede  il  pacifico  bacio . Pc’l  il  qual  racconta- 
nicnto  li  tictac,  che  J’huotiio  inalinolo,  anzi  chctrattaf- 
fekfua  cauta 'Mcomiennò  la  icifma:  altrimenti  i vefcoui 
non  haurebbonorichicilo  Eufiafio»  chegli  volefiedarla 
pace;  ncciò  egli  haurebbe  fatto,  ripugnando  la  fentenza 
apoi  lotica  : Necaue  ei  dixeritis . 

it.  cc.  N-in  fi  quietò  Agreftino  : ma  tenendo 
da  capo  i mona! Ieri , feduffe  Romarico  , c Amato  ; 
il  primo  de’  quali  era  fiato  già  molto  innanzi  tra’  piu 
nobili  del  ReTeodoberto  , e poi  per  1*  efempio  di  San 
Colombano,  e per  la  predicanone  d’Euftafio  fi  rendè 
monaco  nel  monafiero  Lufouienfe,  e dopo  lungo  dimo- 
ro ne  fece  vn’ altro  di  monache,  dando  loro  da  oflcr- 
uarela  regola  di  S.Colombano  fteflò:  ead  Amato  Eu- 
ftafio  hauea  dato  la  cura  d’infegnarui  Iccofc  della  regola. 
Quindi  fi  fiudiò  Agrcftino  d’ingannar  l’animo  della-, 
vcnebil  Burgundofora,  badefla  d'vn  monaftero  di  fante 
vergini  , o difccpola  di  San  Colombano  : ma  la  bea- 
ta vergine  diChriftononpurcnonfilafciò  feducere, an- 
zi riprefe  cconfiife  l’ huomo  di  perduta  falute;  il  qua- 
le traflè  in  errore  diuerfi  altri,  fopra  alcuni  de’  quali  Id- 
dio moftrò  terribili  giuditij  raccontati  da  Iona:  il  qual’ 
aggiugnc  alle  predette  cofe  il  miferabil  fine  dclPinfclice 
Agreftino,  che  trenta  giorni  prima  che  paffafle  l’anno, 
da  che  Eufiafio  gli  hauea  dinuntiato,  chcfidoucflc  rap- 

Frefcntare  al  tribunal  dhiino,  vnfuo  feruoconvnafcurc 
vccife , per  cagione  di  vergogna  fatta  per  lui,  come  fi  dif- 
ferita fua  donna. 

15.  16  Dopolacui  mortefi  rauuidero  alcunive- 
feoni , e altri  fiati  contrari  a’feruidi  Dio,  efra  gli  altri 
AmatocRomarico,chiedendomifericordiaeperdonan- 
zaa  Eufiafio,  c furono  da  effo  benignamente  riceuuti, 
e tornati  nel  primo  fiato  . Quanto  ad  Amato  egli  fi  mo- 
ftrò vero  penitente,  occupandoli  die  notte  in  orationo 
ninnai.  Ecdtf.  Tart.  li. 


e lagrime,  e trattando  il  fuo  corpo  condifufate  afprcz- 
ze  : ed  eflendo  fiato  vn’anno  intero  nella  cenere  c nel  cili- 
cio gemendoli  venire  alla  fila  fine,  fece  pubicamente  la 
confclfione  della  fede,  facendoli  legger  l’cpifiola fcritta 
da  S. Leone  a Flauiano, dicendo  :Stc  credo,  0 Trinitas  ineffa- 
bile-,  ita  confiteor , Deus  ommpotcns  ; ita  de  te  fentio , Fili 
Dei  Chrifle  lefu  ; fic  de  tc  mtclligo,  Sptritus  (and esterne  Deus: 
atquc  ita  vnum  Deum  in  Trimtatc , trinumque  in  imitate  confi- 
teor. E filmandoli  eglipci  hnmilta  indegno d’clfcrfepel- 
lito  entro  alla  chiefa  Tfi  fece  fare  vii  fcpolcro  nell'androne 
della  bafilica  della  Madre  di  Dio,  colFinfrafcritto  epita- 
fiodafe  fatto. 

C>MNIS  HOMO  DEI,  QJ/IIN  HVNC  LOCVM 
SANCTVM  AD  ORANDVM  INTROIERIS,  *1  ME* 
RVERIS  OBT1NERB  QVAE  POSTVLAS  , PRO  ANI- 
MA AMATI  POENITENTIS  H I C SEPVLTI  DOMI- 
NI MISERICORDIA  M DEPRECAR!  DIGNERIS  I 
VT  SI  QJID  MEA  PRAVITAS  DE  MEIS  PECCATIS 
o E T I N E R E NON  PoTVIT  , TEPIDE  P OE  N I T E N* 
DO  , OBTINEAT  V^TRA  TANToRVM  CHARITAS 
SE  D V LO  DOMINI  IHSERICORDIAM  DEPRECAN- 
DO. Quelle  cole  habbiamo  nella  leggenda  A di  lui» 
il  quale  per  gli  eccellenti  meriti  è annoucrato  fra’ 
lauti  , c celebrali  dalla  Chiefa  B la  fua  memoria., 
adì  quindcci  di  fettembre  , come  Umilmente  fi 
fa  di  quella  di  Romarico  c parimente  vero  peni- 
tente . 

17  Delle  cofe  orientali  n’ occorre  dire , che  Hera- 
clio  fentcndofi  infnfficicntc  a rclìftcrc  al  Perfiano  , gli 
mandò  ambafeiadori  a chiedergli  di  noucllo  , etian- 
dio  con  inique  condicioni , la  pace.  La  quale  douca_> 
Cofroe  per  piu  ragioni  dare  , c maffimainente  perche 
egli  Hello  già  fuggiafeo  e prillo  del  regno  v’  era  fiato 
rimeflo  dall’  Imperadorc  Romano . Ma  il  fiero  bar* 
baro  , porto  in  oblio  sì  gran  beneficio  , quanto  piò 
vedea  il  principe  del  Romano  imperio  foctomettcr- 
glifi  , con  tanta  maggiore  infoienza  s’  innalzò;  nè  lì 
vergognò  di  richiedere  dall’  Imperadorc  ^ che  volcn* 
dola  pace , egli  con  tutti  i iuoi  negando  il  CrocitìfTo  ado* 
ralle  il  fole . 0 


a rìtiS. 

A m.  apud 

Sur. di*  }. 
fift. 

■ Mirtyr, 
Ro.t*  ite. 
cihd.  . 


DI  CHRISTO 
Anno  <Si8. 


Di  Bonifacio  V.  PP. 

1. 


Di  Heraclio  Imp. 
9- 


t>  Armata 

afui  Mi- 

ftilM.id* 

éot.S.  Hrr. 

Imp. 

Indie.  6. 


x.  cc.  TJOuifatio Papa  riceuute  lettere  da . Giu- 
D fio  arciucfcouo  di  Rochefter  della  con. 
uerfione  dd  Re  Eadualdo*,  che  fimilmcntc  gli  fcrilfej 
e d’ Edilbcrga  fua  forclla  , moglie  del  Re  Eauino , fu  d>  . 
molto  lieto,  e rifpofe,  in  prima  a Giulio  e lodandolo,  • 
c per  le  molte  fatiche  da  fui  foftcmitc  , c sì  ancora.. 

Sr  la  perfetta  conuerfione  di  quel  Re.  E mandogli  in_.  JfXAg. 

jno  della  pienezza  della  podeltd,  che  gli  conccdcua,  il 
palio . 

4.  cc.  Intanto  Cagano  Re  degli  Auari,  gabbando 
fotto  ombra  di  pace  l'Imperaciorc,  predò  i lobborghi 
di  Collantinopoli,  come  pm  lungamente  negli  annali 
Greci. 

Ne  è da  falciare  in  dimenticanza , c’  Heraclio  quello 
anno  fece  a iftantia  di  Sergio  patriarca  Collantinopoli- 
tano  vnaconfiitutionc  F,cncnons’ammetccfle  veruno  nel 
chericato,  fenonfufiituito  in  luogo  del  morto  chcrico. 
Impcroche  molti  fi  mettcuano  col  fauor  de’  potenti  ini 
quella  chiefa,  sì  che  lontrate  non  ballauano  a mantener 
tutti . Hauendo  adunque  il  patriarca  ciò  determinato , 
lo  fece  confermare  dal  principe . 
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1 /^ElcbroHi  in  Ifpagn»  il  concilio  Ifpjlcjifc , fo- 
pra'l  quale'ftì  S.Ifidoro  vcfcouo  di  Siuiglia  : 
c in  tredici icfliom  turon  dcdle  molte  controocriie  di  piu 
chicle  ; douc  noi  per  incidenza  oflcrueremo,  hauerque’ 
fanti  prelati  ordinato  * , che  locondo  l’antichc  conflittt- 
tiont  ccdefiaftiche  i mintftridel  vcfcouo  non  fuffero  lato, 
evictarono  * a'inonact  il  coihimarc  colle  vergini  dedica- 
tc  1 Dio  • 

7.  4 Oltre  a ciò  fu  conucrtito  c vn*  herctico  Euti- 
rhiano  Acefalo:  c per  riparo  porgere  al  male,  che  cre- 
oli haueflc  già  fatto,  e a’futuripcritolif  fecero  nell  vi* 
timafeflìonc  vn  canone,  il  quale  conccncua  la  perfet- 
ta dottrina  , onde  fi  confutarne»  crror  degli  Acefali  : 
- ...  . — : — — vCfBhi,  che  furono  al  fi- 


fa tUr, 


SifebutoRc  di 


c fottofcriflerlo tutti  gli  otto  vel 

n05°  L'anno  fletto , nono  del  luo  regno 
Spagna  per  pietichiarifliniopafsò  da  quella  all  eterna 
vita!  Diedi  di  lui  nella  cronica  di  Luca  T udenfe  ,cho 
dono  le  vittorie  vsò  tanta  clemenza,  che  libero  molti 
fatti  fchiauidalfuocfcrcito,  pagato  il  prezzo  a fignori 
loto;  talché  il  (Ito  teforo  tufi  ricattare  prigionieri 


anfore  dimele , in  alcune  dille  quali  era  ferino  : me  L p R 1- 
marivm;  e in  altre:  mel  fvmo  carens.  Or  pofeia- 
dx  il patri 1 10  quefle  cofe  bebbe  veduto  , e letta  f mfcrittione , 
figmfica  al  patriarca , che  gli  debba  mandare  vita  delle  dettcj> 
anfore . Hauea  colui , cui  erano  fiate  accomandate,  fatta  ( corri 
è I olito  ) la  prona,  e comprefo  il  miracolo , e detto  al  beato  Gn- 
nonni  come  tutte  erano  piene  di  oro , ne  mandafubitamente  ma, 
nella  quale  fi  leggeua ferino  ; mel  primari  vm.  E man- 
dogh  anche  mia  lettera  di  queflo  tenore  : Il  Signore , U qual  diffe 
* : Non  te  dtmittam , nec  te  derelinquam,  in  cambio  della  mone-  A Htif  l 
ta,  che  la  cclfitudme  tuahabor a lettalo , ne  ha  renduto  deli  al-  bf.i. 
tra : e ci»  mmfcflo  tifa  per  laprefente  anfora . Tu  (appi  adun- 
que che  thuomo  mancheuole , e mortale  non  potrà  mai  recare  in 
angusta  colui , il  quai porge  la  vita  c i alimento  a tutti. 

"5  jinebe  ordino  apportatori  deli  anfora , cbcfidoucffc  apri- 

re m preferita  loro  nel  cof petto  del patritio , egli  dictffero,come 
t ulte  i altre , ch'egli  hauea  vedute , erano  medefimamente pie- 
ne d'oro.  yannoetrouanloatauola , porgongh  la  lettera,  e 
mojlr angli  l'anfora  : la  quale  non  prima  egli  vide , che  diffe  : il 
mio  fignore  è corrucciato  con  me  > peroebe  altrimenti  non  me  n' 
haucrcbbc  mandata  vna  fola . In  quello  fante  i portatori  apro- 
no, fecondo  il  comandamento  ìuuuto,  quelvafodauantialui, 
e vcrjano  i danari  ,efangliafentire,  i altre  fimlmente  effer 
ripiene  d'oro . Ed  egli  leggendo  la  lettera,  e rrouato , che  l'buo- 
mo  non  può  mettere  in  angufha  il  grande  Iddio , tornato  afeflef- 
fo,  c tutto  da  timore  comprefo  ( lagencrofa  anima  amatnee  del- 
le virtù  fi  muoue  tofio  a penitenza  delle  cofe  malfatte  ) gridan- 
do diffe  : Viue Dio , che!  vtlNiceta  non  fic  ardito  di  tentare  d' 


lichicfadiS.Lcocadia,< „ 

tiato.o  prode  in  fatti  d'arme.  Hcbbe  il  regno  Rcccare- 
do  fuo  figlinolo  di  pìcciolacta  ; che dei  meli  dopo  la  mor- 
tc  del  padre  andò  mollmente  a pili  felice  vita.c  fiicccdct- 
tecli  l'anno  feguente  Suinttlla  : il  quale  fcacciaiido  quelli, 
dre  viteneano alcune  citti  anomc  deUImperadore,  ac- 
ouiftò  la  monarchia  di  tutte  le  Spagne.  . 

^ 6 In  quello  internano  crcfcono  tuttora  in  lcuante 
i tumulti  di  guerra  .entrando  1 Perii  nella  Galatia , e oc- 
cupando Ancira  metropoli  di  quel  la  prouincia  : ed  Hera- 
cho  da  tante  rouine  oppreffo  e cofttetto  a venire  a 
nuoua  concordia  con  Galano  Re  degli  Anar.  per  lurcpo- 
tendo , I'anuo  feguente  l'apparecchiamento  d hofle  con- 
trala Perfia. 
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« TTEtadio  Imperadore fermata  la  pace  col  Re 
il  dogli  Auari , ogni  fuo  fludio  pofe  in  far  fua 
radunata  di  geme  contea  i Perfiani , ma  non  hauendo  da- 
„jJ,.  nè  cttcndoui  fpcranza  dipotet  «(enotere  tributo 
da'popoli  piu  volte  fpogliati  dabarbari  , ficonduffe  all 

vltimo,  come  dice  Teofane,  a prenderne  in  prettanaa  dal- 
le chicle,  e dagli  altri  luoghi  pi)  ; nè  ciò  ballando  ,s  anno 
ddacri  vali  d^roc  d'argento  per  batterne  moneta  per 
pagar'ifoldati,  chcperli  tempi)  Ut  Si  combatter  do- 

ueano.  „ jofifece  non  purc  fnCoflintinopoh  ,ma 
nell'alttc citti  dimttorimpcrio  ancora:  e si  Hctacho 

mandò  per  ogni  parte  quellon  perfonc  ragDuardeuoli  j 
e ad  AlefUndria , e per  tutto  1'  Egitto  mando  N, cera 
patritio,  di  cui  s'è tfctto di  [opra:  il  quale  nchtcfcdaS. 

GiouanniElemofìnario  patriarca  tutte  le  ricchezze  del- 
la chicfa  ; che  non  le  volle  dare,  dicendo  quelle  etter  de 
Muetw  non  fue;  c che  fe  pigliar  le  voler , egli  «m  mette- 
la  impedimento . Narra  quello  Lcontio  velcouo  di  Nea- 
poli incipri  fedeli  Almo  fenttore  della  Ina  leggenda  , e 

0’'Ì’IUN?e«  y fece  commi! munta , rhrfufc  lenti  a Mula  mo- 
nta Mia  Mela . hknndof,  al  pai,, art  ad  oto.brci  oro.  In- 
tanto mentre/cenJcoano  per  le  /cale  the  la  portauan  T la, 

Tmeonna  Jto  dm Itìnal'l^omalpat, torca,  cmatw& 


e va  dal  patriarca , e chiedegh  con  molta fommcjfione  perdono 
deli mconftderato  configlio  Filanto  buomo  il  riceue  con  mol- 
ta amorcuolcTga  ,fen^a  rimproucrarlo , e fen^a  dir  cof  a muna 
di  noia  ,ma  con  placatoti  parole  il  confofa,  e accommiatalo,  poi- 
ché l'ha  con  ammonitiom  fpintualt  confermai  o.  E da  quell’ bora 
innanzi  fi  congiunfcro  in  tanta  amicitia , che’l  patriarca  Icuò  dal 
/ acro  fonte  i figliuoli  di  lui . Infino  a quello  punto  Lcontio 
dclgranlimofimerodiDio,  il  quale  fumminiftrò  molte 
volte  al  fuo  feruo  del  teforo  della  fua  potenza,  alla  quale 
tutte  le  cofe  vbbidifeono,  eopiofibeni,  onde  Giouanni 
potefié  fouuenirc  i poueri . Nè  penfi  alcuno  che  da  sì  gra- 
uc  autore  fi  fieno  fcrictc  fauolc  : peroche  gli  rende  tcfli- 
monianza  il  fettimo  conciliò  generale  ; negli  atti  del  qua- 
le habbiamo  ancora , lui  haucrc  fcritto  la  vita  di  Simone 
Salo,  eia  (loria  del  fuo  tempo. 

6.  cc.  Difidcrando poi Niceta patritio* di condur* 
rerhuomodiuinoa  Coftannnopoli  all’Impcradore , ac-  £ 

cioche quegli,  prefa daluilabcncdittionc,  n’andaircal-  yl 

la  guerra  Pcrfiana  piu  ficuramcnte,  ilfanto  patriarca  non  fa,  * 
gli  feppe  dir  di  no:  peruenuto  con  lui  inficmc  a Rodi  hcb- 
bcriddatione  da  Dio  della  fua  vicina  morte  : ccosì  per- 
mettendogli Niccta  fi  ritirò  in  Cipri,  e giunto  alla  fua  cit- 
tà detta  Amatunte  ordinò  a notai  , diefcriuefleroilfuo 
teftamento  in  quella  forma  : Io  Giouanni  vii  feruo  dc’fcr- 
uidi  Dio,  ma  per  la  dignità  del  pontificato  impoflami  libero 
per  gratia  di  Cori  fio , tiringratio,  Dio  mio,  che  m babbi  fat- 
to degno  (T offerirti  le  cofe  tue  , e che  de’bem  del  mondo  al - 
tro  non  mi fta  rimafo  cìte  la  teng  parte  d'vna  picciola  mone- 
ta, la  qual'  ancora  comando  , che  data  fta  a'  poueri  fratelli 
miei  nel  Signore:  imperoebe  quando fui  creato  vcfcouo  d’^Alef- 
fandria  io  trouai  nel  mio  vefcouado  da  ottomila  libre  d'oro  , poi 
ricol  fi  dell' offerte  di  perfonc  pie, monetaper  dieci  nula  volte  più: 
la  quale  cottole  nido  io  cjfer  ai  Chrifio , ibo  voluta  dare  anche  a 
Còri  fio,  a cut  parimente  bora  do  l'anima  mia . Tra  gli  altri  mi- 
racoli moflrati  poi  da  Dio  a honorarc  il  fuo  feruo , c con- 
tati da  Lcontio,  vnofii,  chedoucndofidar  fcpolturaal 
fuo  morto  corpo,  c porre  in  vna  calla,  ouc  giaceuano 
quelli  di  due  vefcoui  ,difcoflandofi  dii  alquanto  Tvn  dall* 
altro  prefero  inmczoil  finto  patriarca:  la  cui  gloriofa 
memoria  fi  celebra  ogni  anno  da  (anta  Clucfa  nel  giorno, 
ch’egli  andò  in  ciclo.  c cli*rtyr. 

1 o Dapoiche  S.Giouanni  fu  chiamato  a vita  beata,  fU Àit  *3- 
quclloannoannoucratodaNiceforo  il  decimo  della  fua  ***■ 
fede , fu  detto  in  fuo  1 uogo  Gregorio , che  noi  Rimiamo 
effer  il  fuo  cugino , del  quale  conta  Leontio  ciò  che  fegue: 

Il  gran  Giouaum  bebbe  vn  cugino , per  nome  chiamato  Grego- 

rio. 
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rio, cui  vna  volta  certo  buomo  temerario  fece  villania  e oltrag- 
gio. Il  gioitane  Gregorio  dolente  per  ciò  oltre  ogni  mi  fura  fe 
ne  va M patriarca  piagnendo , e ramatane andofene  forte  ; il 
quote  vedendolo  vinto  dalla  turbatione  , per  confolarlo  gli 
dijfe  . Es'ètrouataperfona , che  fu fiata  ardita  d'aprir  bocca 
centra  di  chi  m'è  tanto  caro  ? Benedetto  fu  il  Signore;  tovo 
far  con  lui  cofa,onde  tutta  Alf/f artèria flupifca . 

il  Quindi , poiché feorfe  l'animo  del  giouane  per  quefle 
fue parole  alquanto  rafjerenato,  foggiunfc:  Dolemmo  figlino  - 
lo, fe  vuoi  efser  veramente  chiamato  mio  cugino,  apparecchiati 
pure afoflenere  non  che  tonte , ma  etiandio  i flagelli;  confl- 
uendo la  vera  nobiltà  non  nel  f angue  e nella  carne , ma  nella 
virtù . E mandando  di  prefente  pe'l  capo  degli  hofli , gli  ordinò 
che  non  prendeffepiù  tributo  dall  ingiuratore  di  Gregorio, nè  al  - 
tro  di  ciò,  che  pagaua,  fecondo  il J olito,  alla  chic  fa ; ammirando 
tuttala  città  d'Mcffóndria  tanta patienga . Or  perche  vfan- 
Xlintica  era  della  chieda  Alefljndrma,che  doppo  la  mor- 
te dc'prcciari  vefcoui , U quali  haueano  illudrata  la  chieda 
ftcdfa,  s’elcggcdedopocfli  alcun  parente  loro,  cornea 
habbiamo  veduto  di  Cirillo  nipote  di  Teofilo  » fu  (limito 
in  luogo  del  zio,  quinci  noi  raccogliamo,  che  Gregorio 
fuccclCxc  di  Giouanni  fotte  il  predetto  duo  cugino . 

DI  C H R I S T O 
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1 Elebrataft,  dice  Teofane , la  folermitàpafquale 

V— / Heraclio  la  fera  della  feconda  feria  f alito  /opra  vn 
namlio dirti. LÒlaproda  verfo  il  reame  di  "Perfia , lafciandofuo 
figliuolo  con  Sergio  patriarca,  e Bonofo  patritio , molto fagace,  e 
prudente, e fcnfse  a Gaiano  Re  degli  èttari , con  cui  bauea  fatto 
pace  jacc omrnandandogli  1 negotq  dell'imperio,  e chiamandolo 
■ tutore  di  fuo  figliuolo.  Óltre  a ciò  egli  fi  obbligò  con  far  amento  a' 
f oliati  d’efjer  loro  agutfa  di  padre  : il  che  fece  in  Quefla guifa  . 
Trefa  in  mano  la  veneranda  immagine  di  Chriflo  formata  fent-a 
vperabumana,  giurò  a tutto  f efercito,  chaurebbctnficmecon 
quella  fino  alla  morte  valorof amente  combattuto , e tenuti  ì fal- 
dati in  luogo  di  figliuoli . Esìpiu  colla  bemuolentiajbe  colia  po- 
tengaprefe  ie/ercito;  e rendendo  forte  contro  a'Verft  con  que- 
fle parole  . 

^ Vedete , fratelli  e figliuoli , quanti  nimici  di  Dio  hanno 
conculcato  il  noflro  paefe  jed  eflemùnate  le  città,  e dìuamp atigli 
tàtari , e bruttate  confangutle  menfe  de’facrifidj  incruenti , e 
profanate  colf  impurità  loro  le  chiefe.Così  ragionò  il  principe  ag- 
giugncndogli  ordini  perche  tutti  feguit afferò  lagiufhtia  e L tpie- 
tàts’aflenefsctoda’pcccati.  Fin  qui  Teofane.  ^ùichcHera- 
clio,d  ice  Cedrcno^ori  parlò  a Sergio  patriarca  -.rlafcto  quefla 
città,e  mio  figliuolo  nelle  mani  di  D<o,e  della  fanti/fima  Vergine , 
e nelle  tue . Voi  entrato  nella  chiefa  maggiore  colle  f carpe  nere , 
e gittatofi  interra  quefla  or  ottone  fece  : Domine  Deus  & tefu 
Chnfle , ne nos propter peccata noflra  hofhbus  tuis  irridendo s 
£rabeas,(td  intuere  in  nos,  oc  miferere  noflri , & vtSoriam  de 
voflibus  tuis  concedere glonentur  federati,^  tua  infultent  he- 
r editati . E vedendolo  Gregorio  Tiffidenfe  orare  con  tanta  fom- 
meffione,gh  prediffe  la  vittoriani  cantando . 

Higrum , Imperai  or , nunc  tndute  cale  rum , 

Eubt facies  tinBum  cruore  Terftco . 

E quindi  prefa  Heraclio  m mano  la  predetta  immagine  nauigò 
contrai  Terfì. 

I 3.  cc.  Ma  auanri  lepredette  code Sae  , mandato, 
come  habbiamo  negli  annali  di  Ccdreno , da  Cofroecon 
vn  grande  efercito  contra  i Romani  , dando  il  giudo  a 
tutto  leuanto  venne  infino  a Calccdone  : doue  hauendo 
lotto  fpcranza  di  pace  tratto  Heraclio  a parlare  fcco , 1’ 
Imperadore  per  le  due  parole  fallaci  ingannato  mandò 
con  cdofettanu  Cuoi  baroni  ambadeiadori  a Cofroc;  li 
quali  Sae  dece  legare , e condudcgli  in  Perda  : oue  Cofroc 
comandò, che  fodero  tenuti  in  prigione,c  maltrattati . E 
perche  Sac  hauea  veduto  Heraclio,  nè  Chanci  predo,  jl  fe- 
A cc (corticate.  Trouauafì  alfhora  con  Sac  capitano  gc- 

fìa<\  nerale  dell’ efercito  di  Codroe  il  dopradetto  Anadafio 
mfttdSw.  perfìano  » che  dipoi  martire:  c lafciando  qucfto  anno 
t!m.  1 * Perdi  s'accodò  , come  dicono  i Tuoi  atti  A»  a’  Chri- 
Mnal.  Ecclcf-Tart.lt . 


diani,  en'andòaGerapoIi . Ma  prima  cho  diciamo  al- 
tro di  lui  , proferiremo  le  code  di  guerra  fecondo  i 
dotti  annali;  oue  s'aggiugnc  , che  Cofroc  mandò  in 
luogo  di  Sae  contrai  Romani  Sarbara,  il  quale  ito  Co- 
pra l'Alia  predò  lo  dato  imperiale . 

9 In  audio  mezo  Heraclio  condu da  l’efcrcito  in  Ar- 
menia, c Romani  nuderò  a morte  della  cauaJleria  Per- 
diana , ita  loro  incontro  ad  aifalirgli,  c prendendo  il 
capitano  lo  condufTcro  all’  Imperadore  , che  foprag- 
giungendo il  verno  fi  riparò  nel  Ponto;  e imaginando 
gli  auuerfari , che  vi  volcfle  vernare , egli  entrò  di  ua (co- 
lo in  Perfia  , ed  hebbcui  vna  glonoda  vittoria , (con- 
figgendo , 0 tornando  al  niente  federato  nimico  , non 
campandone  che  alcuni  pochi  dolamente  , e rendendo 
di  ciò  i vincitori  Romani  le  douuto  gratie  a Dio  : cd 
Heraclio , mandato  f efercito  a vernare  in  Armenia,  a 
Codantinopoli fece  ritorno.  Tutto qucdobrcucmcntc 
gli  annali  Greci  *.  Tanti  osi  gran  doni  concede  lacro-  k ctJrt» 
cediChrido,  abballando  i Perii,  mentre  chcc tenuta  m m**i. 
daloroinderuitù.  «».i*.h#- 

10.  cc.  Del  detto  Anadafio,  fi  narra  nella  fualeg-  T"lt  JJ» 
genda  B fcrittadavn’autoredi  quel  tempo  , e ricono-  Tnph 
feiuta  per  verace  nel  fecondo  concilio  Niceno,  che  ito  z***r.& 
a Gerapoli  vi  dette  con  vn  Perdano  Chridiano  , c co-  "Jv  4_ 
me  piacque  a Dio  apprefe  i principi)  della  (anta  fede  Sm~t 
e della  diuotione:  indi  trapafsò  aGcrufalema  ricouc-  a, e 11. 
re  il  fanto  lauacro  , dopo  il  quale  fi  rendè  monaco 
nel  monadcro  di  S.  Anadafio  lungi  dalla  Canta  citti 
quattro  miglia,  goucrnaco  da  Guidino  huomo  d’ ec- 
cellente virtù . 

DI  CHRISTO 
Anno  òzi. 

Di  Bonipacio  PP.  Di  Heraclio  Imp.  10i 
5-  13- 

1.  cc.  T}  Sdendo  Heraclio  , si  come  dicono  gli  annali 
Cj  di  (opra  allegati  , ito  da  Codantinopoli  in 
Armenia.Cofroe  Re  de'  Perfi  mandò  Sarmanazan, chia- 
mato da  altri  Sarnabaza  , col  fuo  efercito , perche  en- 
trale nell'imperio.  Dall'altra  parte  Heraclio  deride  all’ 
ideilo  Re, multandolo  alla  pace  ( che  prima  ancora  fatto 
hauea) fecondo  la  legge  diurna  c,  la  qual'  ordina , cho  c Dau.io 
chi  ha  da  far  guerra  a'nemici,  oflferifca  loro  primamente 
lapacc:  cfacegli  Capere,  che  rifiutandola  eflò,  egli  fi  da- 
rebbe modo  coll  cfcrcito  Romano  nel  regno  di  lui.  Parue 
ciò  a Cofroe  vna  vanirti  aia  minaccia,  diuilandofi  il  poten- 
te barbaro  , c'HeracIio  non  odadenclvero  neanche  d* 
approdarli  alla  Perfia.  Ma  s’ingannò,  che  , comcfog- 
giungooo  gli  annali, rimperadorc  entrò  adì  xx.  di  aprile 
nella  Perfia , c approdo  confortò  federato  duo  a combat- 
tere coragiodamcntc  , proponendogli  come  la  cauta.» 
cradiDio*  da’  barbari  counto  otfcfo,  di  cui,  enon  d' 
altri  era  fimperio,  e douerfi  per  ciò  dperaro  nel  duo 
fanto  aiuto.  E poiché  egli  hebbe  quede  , c piu  altre 
code  parlato,  gli  rifpofcvno  da  parte  di  tutti:  Tu  , fi- 
gnore , ne  hai  allargato  il  cuore  ; le  tue  voci  hanno  agguanto 
le  noflre fpadc  , e datoci  vn' animo  inuincibile , e vendutine  tut- 
ti prefh  e difpofli  a' tuoi  cenni . Vedendo  noi  te  nella  battaglia , 
ci  vergogniamo  di  non  andare  contra  il  nimico.  Ed  Heraclio 
padsò  innanzi  colla  fua  gente,  mettendo  a fuoco  e a fiam- 
malecitti,ele cadellade'Perliani.  Fu conccdutoa He- 
raclio quel  che  Dio  promife  a Ciro  dicendo  0 : Ego  ante  D 7/ ; 
teibo , c 'Tgloriofos  terra  bmuiliabo  : portai  creai  conter am^r 
vede s ferreos  confringam.  Etdabo  tibi  thefauros  abfcmdi- 
tos,  & arcana  fecretorum. 

6.  7.  Segue  l’autore;  Quiui  ancora  occorfe  vn  miraco- 
lo . Nelfolflitio efliuo  Caria s’mhumidì , ricreando  1 Romani , 
sì  che  prejero  ottima  fperawut, fecondo  cb’è  fcritto*  : Tluuiam  B Tr  6f 
voluntariam  fegregabis  Deus  bar  editati  tua , & infirmata  efl:  ' 

tuveroperfcciflieam.  Or  vedeodo  Heraclio,  cho  Cofroc 
era  predo  alla  citti  di  Gazacote  con  quarantamila  com- 
battenti^ dirizzò  verfo  lui  ; e alcuni  Scracini,  eh'  c’  man- 
dò auanti,adalita  la  goerdia  reale, quali  n’vccifcro.e  qua- 
li condurtelo  alflmpcradorc  legati  infieme  col  pretore 
l 4 loro. 
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loro.  Dclchc  auuedutofiCofroc,  lanciatala  città,  cj 
abbandonato  l’efercito,  fuggì  via.  Chi  negherà  edere 
ftata  opera  di  Dio,  che  quei  potcntiffìmo  Re  fi  delle 
co’  Cuoi  così  vilmente  alla  fuga  per  la  morte  data  alle 
guardie?  AuUenne  appunto  fecondo  l’oracolo  di  nino  A: 
Hullus  fia  bit  cantra  vos , terrorem  vcflrum  &formidmcmj 
dabit  Lominus  Deusveflerftiperomnem  tcrramquam  calca- 
turi  eflis . E fecondo  qucll’alcro  facro  detto  * : Ver  vnam 
vi  a m veniunt  contri  te,&pcr feptem  fugient  àfide  tua . Se- 
guitando c poi Heraclio inimici  ne  fece  grande  vccifio- 
nc,  t recò  in  difolationc  piu  luoghi,  e arie  il  tempio  del 
fuoco. 

8 Vedcfi  qui  quanto  fia  vero  quel  che  della  croce 
portata  in  Perda  accennammo  di  fopra,  cioè  che  v’an- 
dò pc’l  difiruggimento  de’nefandi  idoli , c per  abbattere 
ilfuperbiffimoRc,  cperlaconucrfionc  d’aflfai  Perfiani . 
E sì  come  l’arca  Ricondotta  nel  tempiodi  Dagonagran 
nocimento  de'Filiftei , c dc'loro  dei  ; così , ma  con  molto 
maggior  danno  del  regno,  e della  Perfiana  fupcrftitionc, 
fu  la  fantiffima  croce  portata  in  Perfia . 

9.  io  Voi  comando  Her  aclio,  dicono  gli  annali , che 
tejercitoper  tre  dìporgefsc  a Diofue  dtuote  orationi , perche  fi 
dcgnafse  di  mantfefiar  ciò  che  far  fi  douefse . E apre n doli  van- 

Ìeh  , compre  fi  la  volontà  diurna  (fiere , chcvemafse  infi- 
ma . Egli  al  ritorno , conducendo  grati  preda  di  qucllagentc, 
fiftenne  ajs alimenti  non  leggieri  de’nintici  : macolfauore  diui- 
no  di  tutti  trionfo , ancorché  nel  camino  egli  molto  moleflato 
fufie  per  la  tempefia,  e pe’lgelo  ; e battendo  cinquanta  mila  pri- 

Ìi  oni,  di  cordialcompaffmemof so  perdonò  a tutti,  e diè  loro 
1 libertà.  Li  quali  con  molte  lagrime  il  pregarono,  eh' eficr 
volefie  liberatore  della  Tcrfia  , liberandola  dalla  tirannia  di 
Cofioe  cjlermnatorc  del  mondo . 
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1 ^'Ofroe  D , dicono  gli  annali , creato  generale  del- 


le forato  de'foldati  veterani  Sor  abbaca,  huomo 
quanto federato , tanto  altiero  e fuperbo,  limando  in  Alba- 
nia a combattere  Her  ulto . Li  quali  perucnutiui  non  furono 
arditi  di  venire  con  lui  a battaglia,  maoccuparono,e  guardaro- 
no i paffi , onde  s' andana  nella  Ver  fia,  ajpettandol'opportuni  tà 
diporre  infidie  e agnati  al  principe  flefso . Irla  egli  sì  tofto  come 
la  primaucra apparì,  appreflataeopiofa  vittuagliaperlifuoi, 
entrò  in  camino  per  la  campagna  aperta  verfo  la  Tcrfia . Diche 
Sarablaca  andò  con  molta  prefitta  per  le  firetture  de'montie 
delle  valli  a incontrarlo . Intanto  Her  aclio  conforta  ifuoìa  non 
temere,  e ire  allegramente  a combattere  Cofioe . Irla  l'cfercito 
no'l  volle  vbbidire , rifiutando  i Lagi,  egli  Ab j agi  di  piu  oltre 
andar . Tcrche  i nofiri  furono  a gran  rifiuto : ejsendo  fiato  man- 
dato in  quel  mego  da  Cojroe  vii’ altro  capitano,  il  cui  nome  eriu 
Sarbara, ouerofom' altri  dicono , Sarò  agone , con  fòrte  mano  aj 
vnirfi  coll'altro  efircitogia  irmi  atout . 

a Ciò  faputo  gl" imperiali s'aunedero  inquanto  valevole 
fiato  fujse  agli  auiierfan  il  detto  indugio-,  e forte  sbigottiti 


3 Ma  fopraggiugnendo  Sai n ,i  Verfiani prefero  cuore  e bob 
danga , a lui  ricogltendofi  quelli,  che  s erano  poflt  in  fuga' ; onde 
mifero  in  gran  paura  gli  imperiali,  tanto  che  li  predetti  Largì , ed 
Abfagi , militanthidb efercito  Romano  tornarono  all  a patria . 

Ter  la  qual  cofa  i Terfiani  cercavano  con  piùfoUecitipajfi , e con 
maggior'ardire  di  fingiate  He) aclio . 

4 Al!  bora  egli  facendo  vn' or  ottone  a'fuoi,  che  mudi- 
ti vedetta , li  rincorò,  dicendo,  c'baueanoconcffo  loro  Iddio, 
col  cui  aiuto  di  leggieri  auuenir  potea  che  vno  ne  metteffe  in  vol- 
ta nulle:  e confortagli  a tollerar  volentieri  lamorte,  come  fi 
haueffero  dafoficncre  il  martino:  cfcmonfftrro  per  la  gloria^ 
della religi on Cbrifttana , eperla  confiruaiione  dell'imperio , 
finga  dubbio  tutti  i poften  gli  harrebbono  fen.pre  tolti  al 
cielo.  Le  quali  cofi  dette,  egli  fibier a con  lieto  volto  fua  gen- 
te , come  fi  doueffero  combattere  1 Tcrfi , li  quali  ancora  erano 
'in  acconcio  per  la  battaglia . Ma  fletterò  cosi  amend negli  e) er- 
etti fiirgamuouerfi  dalla  mattinainfmo  alla  fera,  non  volendo 
nè  l'vna  nè  l'altra  parte  cjser  la  prima  a dar  principio  al  com- 
battimento. La  fcral'lmpcr  odore  feguita  il  cominciato  camino, 
tenendogli  1 Tcrfi  dietro  : ma  mentre  che  cofloro  s' ingegnano  di 
prcueiure  i nofiri , e chiuder  loro  i puffi , s' imbattono  in  luoghi 
paludofi,econduconfiingranpericolo ; onde  Hcraclto  potè  an- 
dare fino  in  Armenia  piu  ficuramente  ; auuegnache  i Terfiani 
il jeguit afferò  alla  lontana  , oca cf cinto  l'cfercito  colla  gcntc-j 
di  quelle  contrade  loro  Joggettc . E magnando  efft , che' Roma- 
ni haueffero  pofia  tutta  loro f per  unga  nel  fuggire , molto  incauti 
diuennero . 

5 Trefi  Her  aclio  l’opportunità,  e J celti  di  notte  tem- 
po i piu  forti  cauaheridelfuo  efercito,  ne  fece  duefehiere  ,c 
comandò  al  condo:  aere  della  prima , che  and  offe  addofso  a Sor- 
bara  : nel  qual  me^o /patio  egli  1‘ barn  ebbe  feguitato  coligli  al- 
tri . Iti  adunque  alle  noue  bore  vccifiro  finga  refiflenga  alcuna 
tutti  quelli , ne' quali  s'imbatterono  ; c appena  potè  vno  tornar 
indietro  ad  auuifirne Sarbara.  Il  quale  ciò  vdendo,  leuatofi 
tanto  fio  di  letto  ignudo,  efalitofopravno  sfornito  caHallo  fi 
fuggì  via,  infilando  i principi  e f atropi , e le  donne  con gli  ar- 
ntfi:  e cercando  eglino  difeamparefiprai  tetti,  mefsofi  fuoco 
nelle  cafe,  tutti  morirono  tra  le  fiamme,  egli  altri  furono  ta- 

J Itati  da’ nofiri , 0 prefi , per  modo , che  di  coloro , che  fitto  Sar- 
ar a mihtauano , quafi  niunofi  potè f alitare . Trouaronfi  anche 
lefpoglie  del  predetto  Sarbara  capitano  generale  dclP eferci- 
to coll'  arme fue,  che  dorate  crono , c colla  cinta,  e colle  f car- 
pe tutte  gemmate,  Ed  Her  aclio  nell' ifiefso  luogo  tranquilla- 
mente vernò.  Qiiclh  furono  gli  auucmmcriti  dcil’  anno 
prcfentc  A , da  Teofane , c dagli  altri  annalnli  Greci  fedel- 
mente deferita . kMfc.it. 
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fiottarono  tutti  a'piedi  del  principe,  c chiedergli  perdonano. a 
del  cornine/ so  fallo.  Hcraclioporfi  loro  ardire  d'andar  contro 


a Cofioe , ìafe tondo  indietro  amendue  i capitani  di  lui.Hel  qual 
interuallo  occorfi , che  ducfoldati  della  nofira  parte  trapafsati 
a’ ninna  fanno  loro  a fentire , che  Umani  da  molto  timore 
comprefi  c fofpinti  s’eran  dati  alla  fuga . Ed  efsendo  anche  inj 
quella  recato  auuifo , che  fine  vemua  il  tergo  efercito  mandato 
daCofroe  fitto  Saia*,  lì  predetti  due  capitani , perche  quegli 
nonfufsepartecipe  della  victonasb'efft  tcneuano  di  certo  haue- 
re  in  mano  ^'affrettarono  a podere  d’ opprimere  Her  aclio-, il  qua- 
lepartitofi  di  notte,  il figliente  giorno  s'accampò  in  luogo  oppor- 
tuno. Qucflo  egli faccua, quando, diuifando  i Terfiani, ch'egli  ha- 
uefsc  voltato  le  reni,  risalirono  difordinatamcntc  , ma  furono, 
come  piacque  a Dio,  ributtati  dagli  Hcracliani , e in  gran  parte 
morti,  ed  infiemeSarabl.ua  vno  de  due  capitani  trafitto  con  if- 
paàa  nel  dofso.E  cosìi  Romani  bebbero  inafpettat amente  la  vit- 
toria,prendendo  ancora  le  bagaglte  degli  auucrfori. 


H Eraclio  Impcradore  * ito  coll’cfcrcito  pe'l 

monte  Tauro  giunfc,  ancorché  con  mol-  * Tt*f- 
tafatica,nelfettimodìalfiumoTign,  cpafsò  a guazzo 
fuor  l’opinione  di  tutti  nel  mefe  di  marzo  l’Eufrate  : e 
quindi  decorrendo  per  l’Adatta , fi  apprelsò  al  fiume  *«<. 
Saro,  feguitandolo  coU’cfercitonimicoil  capuano  Sar- 
bara : il  quale  arriuato  all’altra  parte  del  fiume , veden- 
do, che  gl’imperiali haueano occupato  il  ponte,  e’ luo- 
ghi forti,  vis  accampò.  Nel  qual  mezo,  fcorrcndo  i 
noftrifenza  ordine  pc’l  ponte,  vccifero  molti  Perfiani  .sì  ; 
ma  non  vbbidcndoall’Iinperadore,  il  qual  gli  auuifàua 
che  non  fi  yoleffcro  difauucdutamétc  cfporre,  così  vagan- 
do, alle nimiche infidie,  furon vinti  dagli  auuerlan,  e 
pagarono  la  pena  della  lor  contumacia  e temerità  . 

Ma  in  quello  (tante  non  fi  rimale  Hcradio  di  porger  foc- 
corfo  a'fuoi  in  tanto  pericolo,  efcrìnclmczo  del  ponte 
non  fochi  limile  vn  gigante  foco  affrontatoli,  c gittollo 
nelfiume:  per  la  cui  caduta  Ipauentati  gli  altri  barba- 
ri, clfcndo  il  ponte  molto  angullo,  furon  parimente 
ficcati  nel  fiume,  c altri  con  ferro  mclfi  a morte,  com- 
battendo lTmpcradoro  medefimo  intorniato  da  pochi 
con  fortezza  piu  che  humana,  nèfenza  grande  fiuporoc 
timor  di  Sarbara  : c ali’afpra  zuffa  diè  fine  la  fopraue- 
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gnente  notte.  Adunque  il  capitino  barbaro  » perla  pau- 
ra , e per  la  marauiglia  duramente  fgomcntato  , nuol- 
fc  lenza  foggiorno  1 puffi  . Ed  Heraclio  conducendo  i 
funi  a SebaÙca  » c pillando  il  fiume  Halis , quiui  dimo- 
rò il  verno  . Nel  qual  mczofpacio  Cofroc  , tutto  acco- 
fo  di  furore,  leuòi  doni  delie  chicfe  delle  fue  terre  , e in 
spetto  dHcradiocollnnfe  1 Chrilliani  a congiugnerli 
co’Ndlonani. 

4 Ma  volgiamo  il  ragionamento  alla  chicla  occiden- 
. tale  . Mamfcltacofa  è per  l’autorità  di  Bcda  A,  che^ 
quello  anno  S.  Mellito  vcfcouo  in  Inghilterra  , huomo 
apolìolico  , c per  miracoli  duaro  , viri  felicemente  di 
quella  mortai  vita  : dol  quale  dice  l’autore  , che  cra_. 
malato  di  podagre , e che  ardendo  la  citta  Dorouernicn. 
le,  nè  potendomi!  spegnerle  fiamme  a forza  d’acqua^, 
egli  fi  fece  portare  dirimpetto  a quelle:  le  quali  , facen- 
do egli orationc,  non  vcnncropiu  oltre,  cd  cflmfcrfi  . 
Ecco  come  è Iddio  mirabile  nc'lerui  Tuoi,  moilrando  per 
effi  in  di  ucrfi  luoghi  i miracoli , che  fcriuc  1* Apoflolo  agli 
Ebrei  1 : Sanili  per  fidem , oltre  all'altrc  gran  colo  , 
extinxerunt  impetum  ignis  : il  che  tu  fatto  nella  Brettagna , 
& effugeruns  actemgladti  i il  che  fi  vede  recato  a effetto  in 
leuantc. 
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1 Vello  anno , quinto  della  guerra  Perfiana , fii 

V^a’Romani  felice  : e cauto  piu  nlucctteia  diui- 
na  potenzi , quanto  gii  sforzi  ic*  unnici  furon  maggiori  : 
che  Coiroe , come  fi  cuce  negli  annali  Greci  compilati  da 
Tcotaue  , e voltati  in  LacinodaAuaitafio,  cdaCcdre- 
no  compendiati  in  Gì  eco  , vso  ogni  arte  per  volga  la_# 
guerra  dilla  Perda  nell'imperio  , emettere  in  tal  guidi 
Heracl  10  in  ncceffità  di  ri  tirarli  per  o 1 fonderlo  . Laond  e 
fece  lega  e compagnia  con  ruta  1 barbai  1 , con  cui  potè , 
a inteucione,  che  andallero  (opra  la  citta  di  Collantmo- 
poli;  e in  prima  egli  s’vni  a Gitano  Re  degli  Auari  , fpa- 
uentcuolea'Ronuiii,  nuonumaiuagioc  disleale  : acuì 
Heraclio  partendoli  raccomandato  hauca,comc  fi  diflc,la 
Romana  rcpublica,  eia  Tua  prole. 

^ Oltre  a ciò  Cofroc  fece  vna  nuoua  miiitia  di  pelle- 
grini, e cittadini  ,c  lerui  dogo:  uacione  lotto  Sam , con_. 
anquanta  inda  leciti  dcll’cicrcico  di  Sarbara  , li  quali  no- 
minò Crifoloci  , quii  milita  doro  , c indrizzolli  con- 
tri rimpcradorc  , mandando  a Collant mopoli  . Sarbara 
coi  rimanente  dcll’eiacico  . 11  die  come  Teppe  Hcra- 
diOjciiuidcndo  il  fucini  tre  parti,  nc  mandò  vna  alla  guar- 
dia dell'Impero!  città  , l’altra  egli  diede  a Teodoro  Aio 
fratello,  perche  gnerrcggiilfe  Sam , 0 la  terza  c minore  ri- 
tenne per  fe , andandole!  paefedetto  Lxzico , ouc  dimo- 
rando chiamò  d’oriente  in  fuo  foccorfo  i T urchi . 

5 Giunto  Saio  a Teodoro  combattè  con  erto  lui  : ma 
per  rintcrccffionedellaMadre  di  Dio  cadde  loprai  bar- 
bari vna  grandine  di  Inufurata  grandezza , e milc  molti  di 
loro  a terra, eflendo  l’aria  Icrena  aircfcrcito  Chrilliano,  il 
oualo  anche  nell'ifiefib  tempo  fece  grande  vccifione  . II 
die  come  vdìCofroe  , prefemolco  fdegno  contro  Sain  ; 
onde  il  difauuenturato  capitano  di  malinconia  ammala- 
to , venne  alla  fua  fine  : il  cui  infalato  corpo  fi  fece  portare 
datanti  il  fiero  Re,c  di cdcgli  molte  fcritc.Tal  fine  hebbo 
il  potentiffimo  capiuno  , per  opera  del  quale  fpcraua 
Cofroc  d’ottener  la  vittoria . 

4 A quelli  s'aggiunfero  altri  fuccedimend  all’impe- 
rio felicilfimi , mentre  che  i Turchi  orientali  lotto  Ziebil 
Jor  condotticre,  rotte  le  porte  Cafpic,  cd  entrati  a riduc- 
ila d’Her  ad  io  in  Perfia,adoperando  il  ferro  e’I  fuoco  gua- 
llarono  ogni  cofa.E  quindi lafciando  Ziebil  quaranta  mi- 
la loldati  leciti  a Heraclio  comò  al  fuo  paefe. 

5.  6 IntantogliAuaricinfcrod’afiediola  ritti  di 
Coftancinopoh  ,che  durò  dieci  giorni:  la  qual  fu  fupema- 
mcntc  liberata  dalla  Madre  di  Dio,  in  honorc  della  quale 


era  fiata  fino  a'cempi  di  Coftancino  dedicata , chiaman- 
doli cuti  delia  Vergine  : impcrochc  videro  i barbari  vfeir 
da  ella  in  fui  nafeer  del  iole  vna  matrona  accompagnata 
con  molto honore  da  piu  eunuchi,  alla  quale,  auuifandofi 
eglino,  che fenfeia Imperatrice,  ch’andafieachicderla 
pace  al  principcloro,dicderoiIpalTo  : ma  poi  la  fi  videro 
dagli  occhi  fparirejc  appreflo  Icuatifi  a furorccombactc- 
rono  fra  fcinfino  alla  fera  con  grandiffimo  fpandimento 
di  faugue.pclchc  cercando  il  capitano  la  cagione  la  mat- 
tina appreflò,  e trouando  efier  venuta  meno  in  tal  conflit- 
to la  maggior  parte  de'fuoi»  turco  confido  e feornato  11  ri- 
parò acala  fua  ; e ritornando  l'armata,  ficommofiencl 
mare  Eufino  vna  fortuna  sì  tempeftofa  , che  la  fciarrò , 
rompendo  per  modo  le  naui , clic  poche  rividero  le  pro- 
prie con  crade.Tuttc  le  narrate  cofc  prefe  fi  fono  dagli  an- 
nali de’G  reci. 

7.  8 Andaumo  le  cofc  di  Icuince  in  tal  guifa,  quan- 
do s’apcrfc  per  gli  AngJi  boreali  , di  cui  era  Re  Eduino, 
la  porta  alla  predicanone , prendendo  felicemente  i’apo- 
ftolato  a quelle  genti  S.  Paolino  vcfcouo  , mandato 
giada  S.Gregorio  Papa  in ficme  con  Mellito,  eGiuflo,  k ^ r 
e Ruitìniano  : si  come  afferma  Beda  A:  e S.Agollmo  f,»9. 
auuisò il  Pontefice  , effer  uccellari  nuoui  operari  perla 
gran  meflc  Inglcfe  : c quello  anno  Giulio  arciuefcouo  t e 
l’ordinò  * vefcouo  : itnpcrciochc  difidcrando  Eduino  7%nfin.  ‘ 
fdice  Beda  c)  d’hauer  per  moglie  Edclburga  verginea  c ub,  ». 
Cliriftiana  , forcllad'EadualdoRe  di  Conturbia  fimil-  c 9- 
mente  Chrilliano  , l’hebbe  con  quella  legge  , chclala- 
feiaflè  viuere  fecondo  la  fia  fanta  religione  , con  tutti 
quelli,  che  accompagnata  l’haucficro  . Alche  egli  mol- 
to pronto  fii  : anzi  non  rifiutò  di  riceuerc  ancora  la  fanta 
fede  , fe  ella  fulfedaperlone  ben*  auuedutccfaminata  , 
e troiata  effer  la  vera . Con  lei  adunque  fu  mandato  Pao- 
lino, il  quale  molto  s’aftàticò  per  mantenere  nell*  inet- 
ta fede  Ja  gente  , che  feguitò  la  Rema  , c per  conucr tire 
i pagani.  % 

9.  ec.  Le  quali  cofehauendo  faputo  Bonifacio  pa- 
dre e pallore  vniuerfale  , fcriflc  incontanente  vna  iet- 
terà al  Re  Eduino  , confortandolo  a laici ar  l'idolatria  , 
efottometterfi  a!  vero  Iddio  . Recitala  Beda  D con  vii’  d hi.  ». 
altra E»  che  fua  Cantiti  lenite  a Edclburga  moglie  diluì,  ’°: 
lodandola  per  la  fua  molta  diuotionc  , e pc’l  zelo  , 1 ' 'XI* 
c’hauea  del  dilatamento  della  vera  fede  , c a molta  in- 
ftantia  richiedendola  che  debba  procurare  opportuna- 
mente, e importunamente  la  conuerfionc  del  marito:  il 
quale  come  e quando  fi  con  ucrtilfe,  a fuo  luogo  fi  mette- 
rà in  nota . 

15.  i<5  Cucilo  anno  ancora  adì  xxv.  d'ottobre,  co- 
me dice  Anaftifio  , il  Pontefice  fteflò  compiè  il  periodo 
della  fua  lodcuoliffima  vita,  poiché  hebbe  retta  la  Chic- 
fa  di  Dio  vi  i.anni,x.  mefi,  e vn  dì.  Delle  fue  attioni  le 
fcguenti  fole  ne  lafciò  fcrittc  il  medefimo  autore  : Egli 
ordinò  che  nium  rifuggito  in  chicfa  ne  fuffe  tratto  fuori:  rino- 
uatido  egli  conquisto  i canoni  antichi:  Egli  determinò 
clx  l’acolito  non  poteffe  muovere  le  reliquie  de’ martiri  , ma 
follmente  il  prete  . Egli  fornì  il  cimiteno  di  S.  Vkoiemo  , e 
dedicollo  . Era  Bonifacio  U piu  manfuetobuomo  che  al  mondo 
fuffe  , cnùfcricordiofo  . Egli  molto  amò  il  chericato  , acuì 
diede  vna  roga  intera , cioè  vna  donatione , così  detta  ab 
erogando,  edopomortefufepellitomS.  Tietroadì  xxv.  et 
ottobre  . Egli  fece  due  ordinationi  nel  ntefe  di  dicembre  , 
creando  xxvn.  preti , iv.  diaconi , e xxix.  vefcoui  per 
diuerfi  luoghi  ; e vacò  la  fede  vi.  mefi,  e diciotto  giorni  . 

Quelle  cole  dice  l’autore:  ma  fono  molto  poche,  c piccio-  p Exltnt 
lerifpettoairaltre,  che  per  ifcarfczzadifcrittori  fon  ri-  ,m^FPu. 
Inafe  ofeure.  Impe roche  colui,  che  di  tanta  bontà  fu,  fece  «r/j.  m- 
a parer  nollro  opere  molto  piu  ecccIIcntùCi  fono  due  an- 
tichicpitafiF,chebraiemcmc  rapprefentano  lefucvir- 
tu , vno  de'quaii  fcrific  Papa  Honono  fuo  fucccfiore  • , 
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1 TT  Onorio  Campagnino  figliuolo  di  Petronio  , 
n huomo  confolare  , fu  adì  xm.  di  marzo 
creato  lommo  Ponteficc,cclcbratiflimo  apprell'o  Anafta- 
fiodccuiattioniper  noi  fi  porranno  in  nota  negli  anni  che 
occorfero. 

aH»c  tn.  2 Intanto  Heraclio  ( come  dicono  Teofane  A, 
*,  e Ccdrcno  , e altri  ) entrato  di  verno  in  Perfia  co’ 
&•  ctir.  Turchi  fpaucntòimprouifo , e forte  sbigottì  Cofroe-*  . 
nteemo.  ^ai  Turchi  medefimifofferendo  mal  volentieri  il  fred- 
do,  e le  correrie  de*  Perlìani  , tutti  fi  ritirarono  a puf- 
fo a pafl'o  alle  loro  contrade  . E all’hora  dille  l'Impcra- 
dorca’luoi  : ledete,  fratelli , che  ninno  vuol'cjser  con  noi 
fuor  che  Dio , e la  fantiffima  Vergine  fua  madre  : e impcr - 
ciò  porgendoci  aiuto  dal  cielo  dimoftra  in  tutte  quefle  cofe  la 
potenza  fua  . Ciò  diffe  Heraclio  con  gran  fede,  nè  vana- 
mente , come  dichiararono  i fuccedimcnti  : pcrocho 
egli  quello  anno  , poiché  diuampato  c arfohebbe  piu 
città,  c molti  altri  luoghi  del  Pcrfiano,  s’affrontò  a batta- 
giiaadì  xii.  di  dicembre  con  Razatcnuouo  e prode  ca- 
pitano del  Re  Cofroe . 

3 E combattendo  amenduc  inficmc  nella  prima-, 
fila,  Heraclio  vccifc non fenza  fuonfchio  , Razatc  ftef- 
lo,  c molti  altri  di  Tua  mano  ; cd  hebbe  vnagloriofiflima-, 
vittoriana  quale  fu  per  lifuoi,fi  può  dire,  fenza  fangue,  ef- 
fondo flati  mdfi  a morte  cinquanta  imperiali  folamcnte, 

• e feriti  alcuni  pochi  , dc’quali  non  ne  morirono  che  die- 

ci : ed  hebbe  l'Impcradorc  le  ricche  fpoglie  del  fuperato 
ed cflin to capitano  . Scriuonochelabatteglia  durò  dal- 
la mattina  per  tempo  fino  all’hora  di  nona . Ma  tutto  che 
i Romani  vincitori  tufferò  , nientemeno  l’altra  parte  de’ 
rimici  rimafa  in  vita  non  fi  diede  alla  fuga  , maricolfofi 
al  campo  , afpcttando  d’ vnirfi  coll'  altro  cfcrcito  , eh’ 
era  mandato  dal  loro  Re  . Nel  qual  mezo  l’Imperado- 
le,  aiutandofì dell’opportuna  occafionc  della  vittoria  , 
andò  alianti  con  follcciti  partì  contra  Cofroe  , chefape- 
aia  effer  poco  lontano  . Ma  il  barbaro  , vdendo  la  no. 
nella  della  fconfittadc'fuoi  fuggì  via,  lafciandoidelitiofi 
palagi  campcftri  , oue  fi  trouarono  parchi  di  diuerfi 
animali  , che  fcruirono  per  l’efcrcito  de’  nollri  ,co'qua- 
]i  infieme  Heraclio  celebrò  ne’  medefimi  luoghi  con  forn- 
irà tranquilliti  il  fanto  natale  , gratic  rendendo  a Dio 
d’oguicofa. 

'4.  ec.  L’anno  fteffoAnaftafio  Pcrfiano  monaco  , 
pcruenuto  al  colmo  di  tutte  le  virtù , difidcraudo  di  fpar- 
gere  il  fangue  per  Chrillo , c conofecndo  per  li  precedenti 
legni  cfl'cr  così  il  piacer  di  Dio  , andòaCcfarca  della-, 
pàlelhna  occupata  da  Cofroe.Douc  hauendo  egli  riprefi 
alcuni  maghi  parimente  Perlìani , fu  meffo  in  prigione-*  , 
c tentato  da  Marzabana  prefetto  con  impromeffe , e con 
minacce , ccon  molti  oltraggi  ,e  llratij  a rinegar  la  fedo 
di  Chrillo:  ma  ftolti  tornarono  tutti  gli  sforzi  dell’em- 
pio c difpictato  giudice  , come  diftèfamente  fi  narra 
Fxlwt  nc’fuoiatti  B approuati  nel  fecondo  concilio  Niccno  . 
\fuisnr.  Nc’ quali  ancora  riabbiamo  , che  mentre  ch’egli  fletto 
dìt  it.  in  prigione  , non  folamcnte  il  vifitarono  i monaci  del 
»"»•  foo  monaflcro , ma  gli  angeli  del  paradifo  . Come  poi 
egli  filile  condotto  ili  Perfia  a Cofroe,  fi  dirà  l’anno  fo- 
gliente. 

14  In  quello  mezo  è da  dire  delle  cofe  della  chiefa 
t Lib.  »,  Anglicana  , riferite  da  Beda  c.  Cuichclmo  Re  dc’Safloni 
occidentali  mandò  vn  affartino  a vccidere  il  Re  Eduino:aI 
cui  entrato fotto  fpctic  di  volergli  fare  vn’ambafciata  per 
parte  del  fuo  principe,  mentre  cfponc  la  finta  legationo, 
«foderata  repente  vna  corta  arma  auuc!cnata,ch’e’tencua 
nafeofa  fotto  la  veftè.s’auucr.tò  contra  lui.II  che  vedendo 
vn  caualicro  dimcrtico  de!  Ile  medefimo chiamato  per 
nome  Lilla, nc  hauendo  fendo  per  riparare  il  colpo, cfpofe 
il  fuo  proprio  corpo  a quelloùl  quale  fu  sì  impctuofo , che 
non  che  lo  trapafsò  c vccifc,  ma  ferì  anche  il  Re , 


15  La  notte  rteffa, ch’era  della  domenica  di  pafqda  , 
la  Reina  hauea  partorito  vna  figliuola  : delche  ringratian- 
doncEduinoiuioi  dei  alla  prelenza  di  Paolino  vefcouo, 

Snelli  c contrario  cominciò  a renderne  gratie  c laudi  a 
brillo,  affermando  fehaucre  ottenuto  da  Dio,  ch’ella 
partorirti:  con  fanità  c fenza  gran  dolore.  Delle  cui  parole 
diletto  prendendo  il  Re,gli  promife  di  lafciar  l’idolatria,e 
darli  a Chrillo  , fc  gli  haueffe  conceduto  vita  c vittoria 
contra  l’altro  Re , che  gli  hauea  voluto  far  Icuare  la  vita  : 
c in  pegno  di  ciò  diede  a Paolino  1’infante  figliuola  per 
cfl'cr  cònfccrata  a Chrillo  . La  qualefu  battezzata  nel  di 
della  pcntccollc con  dodici  altri  della  famiglia  reale  : ed 
ella  fu  la  prima  che  della  gente  de’ Nordanumbri  rina- 
fecffe  mediante  il  fantolauacro  . Nel  qual  tempo  curato 
il  Re  della  ferita  fece  fuo  apparecchiamento  di  guerra, 
candòcontraiSaflònioccidentali  : e tutti  coloro  , ch’egli 
fapea  hauergli  confpirato  contro , o furon  da  lui  morti,  o 
fi  diedero  in  poter  fuo.  Dipoi  tornato  alia  patria  vinetto  - •- 

rcnon  vollcriccuer  difubito  la  lede;  auuegnache  non  for- 
nirtene anche  ag!'idoli  da  che  promife  di  darfialfcruigio 
di  Chrillo  : ma  volle  in  prima  informarfi  bene  di  erta  /ra- 
gionandone con  Paolino  , eco’  fuoi , c fcco  fleflò ripcn- 
fandoci. 

1 6.  ec.  Allafine  confortandolo  il  fanto  vefcouo,  c 
tornandogli  alla  memoria  sì  la  celefte  vilione  ( riucloglie. 
le  Iddio)  hauutagiadaH'iftcffo Editino,  mentre  cho 
pcrfcguitandolo  a morte  Edelfrido,  che  regnò  auanti 
lui  ,c andando  egli  fuggiafeo,  fi  cratrouatoin  grandilfi- 
meftretteje  sì  anche  rimpromcffafattaall'hora  all’ange- 
lo  apparitogli , il  quale  rarticurato  l’hauea  ,chc  non  che-* 
non  farebbe  flato  tolto  di  vita  dal  nimico  , anziharreb- 
bc  confeguito  con  fomma  gloria  il  regno  ; recandogli  , 
dico , Paolino  alla  mente  quelle  cofe , il  Re  s’arrendetto 
cdichiarortìChriiliano  , acconfcntendogli  con  mirabil 
prontezza  non  pure  i primi  del  regno  , maetiandio  il 
pontefice  pagano , nomato  Coifi , e con  tanto  femore , 
che  fu  il  primo  a profanare  il  tempio  degl’  idoli , e di- 
llruggcr  gli  altari . Narra  tutte  quelle  cole  dillefamente 
Beda  . Del  battefimo  del  Re  e degli  altri  diremo  l’anno 
feguente . 

16  Intanto  Clotario  Re  di  Francia  in  quell’anno  , 
trentèlimo  nono  del  fuo  regno  dopo  la  morte  di  Chilpe- 
rico  fuo  padre  A,  fece  collega  nel  regno  Dagobcito  luo  * Amm. 
figliuolo  dato  già  a S.  Arnulfo  vefcouo  di  Metz , perche  1’ J-C,s* 
aUcuaffc  , e da  lui  fu  ottimamente  ammacllrato  nc’coflu- 
mi  , sì  come  fa  manifcflo  la  leggenda  del  medefimo  Ar- 
nulfo. 

ec.  Quanto  alle  cofe  de’ Longobardi  ; il  Rc_* 
Adalualdo  , poiché  hebbe  tenuto  il  regno  dieci  anni  , 
nc  fu  fcacciato , cfufufìituitoda  quella  gente  in  fuo  luo- 
go Arioualdo,  come  racconta  Paolo  diacono8,  il  quale  » 
afferma  ciò  cfl'crfi  fatto  perche  gli  ammattì  : per  le  cui  d'ac-1-  *• 
parole  fi  può  anche  comprendere  eflcr  ciò  auuenutoper  f‘ s' 
cagione  d’incantefimi,c  per  quei  die  fi  può  conghicttura- 
re , dopo  la  morte  di  Teodolinda  . Non  però  noi  credia- 
mo, ch’egli  a fc  medefimo  di  mente  vfciffc;  imperochc  le-* 
ciò  fiiffc  fiato , Papa  Honorionon  haurebbe  cercato  di  ri- 
metterlo nel  regno.  Adunque  hauendo  faputo  il  Pontefi- 
ce, effere  fiato  diporto  quel  principe  diuocillìmo  della  fe- 
de cattolica, e porto  nel  fuo  trono  col  fauore  dc’vefcoui  di 
qua  dall’alpi  Arioualdo  hcrctico  Arriano , fece  tutto  ciò 
che  potè  per  gaftigarc  que’rci  prelati , e ferirtene  a Ifacio 
cfarco  di  Raucnna:  il  quale  procurò  che  Adalualdo  rcfli- 
tuito  forte  nel  regno , e i’Arriano  difcacciato . 

30  Ma  Bàcio  medefimo  abbandonò  pofeia  Firn* 

prefa  , facendo  pace  col  noucllo  Re , pcroche  tutte  le-* 
forze  dell'imperio  erano  vnite  contra  Cofroe . Quel , che 
adoperaflè  Honorio  cuftode  e difenditore  de' canoni 
contro  a’ vefcoui  tranfgrcffori  , non  fi  fa;  sì  come  fon-, 
parimente  rimafe  ofcurc  l’attioni  di  Arioualdo, fallando- 
li Paolo  diacono  di  non  hauerle  Tapine*  E sì  l’autore, poco 
benemerito  delle  cofe  de’  fuoi  Longobardi , lafciò  Sepol- 
ta la  fioria  de’dodici  anni  del  detto  Re.Ma  veggiamo  ciò, 
che  di  effo  ne  dice  l’abbate  Iona  , hillorico  di  quel 
tempo . 

31.ee.  Egli  fcriuc  r,chc  effendo  flato  mandato  BJidulfo  . . . 

* Clo.in*/t 
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pretee  monaco  del  monaflero  Bobienfe  a S.Attala  a_. 
Pania,  chaucndoiii  incontrato  il  ReArriano  , coltili  il 
falutò,  ma  per  beffe  . £ Blidulto  ripieno  di  Tanto  ze- 
lo e ardire  , animofamcnce  il  riprefe  , e rinfaccigli  1' 
herefia  . Perche  quegli  accefo  d'ira  fi  rammaricò  co’ 
fuoidi  non  haucr’alcuno,  che  di  notte  delle  la  morte  al 
fuo  riprenditorc  : ed  dfcndofi  non  fo  chi  proffcrto  di  for- 
nire il  reai  difidcrio,  promifod’arrichirlo  : il  quale  pre- 
fofecovn’altro  a fe  fimigliantccorfeaddofio  al  buon-, 
monaco, e fcrilloin cella,  fenzachc niuno fe n’auucdcflc, 
e lafciollo  per  morto  . Ma  fopraggiugnendo  vn’  altro 
prete  amico  del  ferito  Bliduifoiltrouò  a giacerò  come-» 
addormentato,  efucgliollo:  alla  cui  voce  fi  leuò  il  feruo 
di  Diofano,  non  apparendo  nè  anche  veftigio  delle  pia- 
ghe . Ladouclofpictatopcrcuffore  fo  inuafato  dal  de- 
monio : da  cui  fcntcndofigrauemente  tormentare  con- 
ferò il  misfatto  . Al  quale  fpettacolo  impaurito  molto 
Arioualdo  , e temendo  non  accadere  il  fnnigliantea  fe-» 
ancora,  il  mandò  al  B.  Arcala,  accompagnato  da  altri, 
achicdergli  perdono  dell’cccclTo  commetto  contra'lfuo 
monaco,  e proffcrfefi  pronto  al  fuo  feruigio , fe  degnato 
fifolfediriceuerci  doni  fuoi . Li  quali  i’huomo  fante  non 
volle  ammettere»  percioche  quegli  era,  come  detto  è, 
Arriano  : ma  ben  prego  i monaci,  che  volcffero  far’ 
orationcperlo  fpiritato  , il  che  facendo  effi,  colui  fti 
liberato  dall’intcflagionc  diabolica  : ma  comprefo 
da  fe bre  si  morì  mentre  voleua  far  ritorno  alla  foa  con- 
trada. 

35.  3 5 Aggiugne Iona d'vn 'altro  monaco  , chia- 
mato Morouco,  il  quale  mandato  da  S.  Attala  a Torto- 
na, e giunto  a certa  villa  fituata  in  fui  fiume  Ira,  affocò 
vn  tempio  d'idoli,  chequiuiera.  Diche  auucdutifu pa- 
gani, in  prima  crudelmente  il  battettero  , cpoifisfor- 
zarono,  ma  per  niente,  di  fommcrgcrlo  nel  fiume.»  . 
Perla  qual  cofa  prefero  configlio  di  Renderlo  fopra  l'ac- 
qua , e porgli  addoffo  vna  quantici  grande  di  pietre; 
c così  il  lafciarono  , auuifandofì  lui  efl’er  tripartito.  Ma 
partiti  che  furono,  egli  fi  Icuò  fenza  lefione  alcuna  , e_» 
poiché  hebbe  fornito  in  Tortona  il  fuo  affare  , tornò 
al  monaflero  fano  c faluo  : ladouc  quc’pagani  federati  e 
crudeli  fentirono  torto  fopra  fe  il  flagello  della  diurna  in. 
dignatione,  effondo  con  diuerfi  e fpauentofi  mali  pcrcoflì, 
c in  elfi  coflrctti  a morire,  da  alcuni  in  fuori,  li  quali  fattili 
condurre  al  monaflero  Bobienfe  , chicfero  perdonanza 
della  fellonia  comincila  , 0 col  medicamento  della  pe- 
nitenti fi  liberarono  dalle  ricenute  piaghe  • Oltre  a dò 
dice  Ionanella  leggenda  dell’abbate  BcrtolfofoccdTore-» 
d'Attila  , che  ftuaiandofi  Proclo  ve feouo  Clcronenlcdi 
fottomcctcrfi  l’abbate  fteflòcol  monaflero  , ricorlead 
Arioualdo  Re  de'Longobardi , il  quale  migliorato  ne’co- 
ftumi  fece  nella  prefente  caufa  quella  degna  rifpo(la_,  : 
Von  ejì  rrmrn  facerdotimi  caujas  dif cernere  , quas  fynodalis 
examitutio  ad  purum  debet  indicare  . Era  cofa  tanto  110- 
ta,doucrfi  Tempre  trattare  le  cofe  facro  da  pedone  facre,  e 
Tcoclefiaftichc  dagli  ecclcfiaftici , che  anche  i principi  hc- 
rctici  , quantunque  inuolti  fra  denfe  tenebre  d'errori  , 
qùal’era  coftui , la  conobbero . 

37.  ec.  Venuto  pofeia  il  fantoabbate  Bcrtol fo  a_, 
Roma  a Papa  Honorio  ( di  cui  dice  il  predetto  Iona , 
cheorafagacc,  e di  gran  configlio,  edi  molta  dottrina, 
c affabilità  , e virilità)  foa  fatuità  l’accarezzò  affai  , e 
conccdcttegliiprinilegi,  chcchiefe;  siche  niun  vefeo- 
uo  ardito  forte  d’vfurparfi  nel  fuo  monaflero  diritto  al- 
cuno: E così  noi  ritornammo  , dice  l’autore  , chel'ac- 
compagnaua,  alla  patria;  c nel  camino  eflendofi  amma- 
lato il  unto  abbate  di  mortalfobre,  la  vigilia  di  S.  Pie- 
tro e di  S.  Paolo , gli  apparuo  S.Pie ero , c cnrollo  tniraco- 
lofameute . 
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1.  ec.  C Anaflafio  Perfiano  mandato  dopo  la 
i3*  contcrtìonc  della  fede  dafe  con  maraui- 
gliofa  coftanza  piu  volte  replicata , a Ccfarca  a Cofroc, 
foftenne  di  nuouo  afpriffime  battiture , c altri  atroci  tor- 
menti , econ  fomma  fortezza  d'animo  confumò  il  marti- 
rio con  altrifettanta  Chrifliani , adì  xxi  1.  di  gennaio  : il 
cuifacrocorpo  fii  fepcllito nel  monirtero  di  S. Sergio. 
Narrali  tutto  ciò  ampiamente  nella  fua  leggenda . 

13.  1^  Vcggiamo  hora con  gli  annali  Greci  imife- 
rabili  mali  , che  Cofroc  dopo  la  morte  data  al  martire 
tantoftoincorfc,  chiedendo  l’innocente  fangue  vendet- 
tacontra  lui  nella  guifa  che’l  fangue  d' Abel  contra  Cain . 
Hauendo  Heraclio  celebrato  lì  fanto  natale  , come 
diccuamo,  c rinforzato  il  fuo  cfercito,  occupò  diuer- 
fc  ville , douc  folcua  foggiornare  Cofroc , c fra  l’altre 
cofe  , ricupcrouui  trecento  infegn  e di  guerra  leuate  già 
in  battaglia  agl'imperiali , c celebrò  anche  il  rendimento 
di  gracida  fella  dell'epifania  appretto  Damaflager  : nel 
qual  mezo  tempo  il  barbaro  Re  fe  n’andò  colla  moglie  c 
«'figliuoli,  ccolfuotcforoaScleucia,  luogo  fortiflìmo 
oltre  al  Tigri.  • 

15.  16  Intanto  Sarbara  capitano  Perfiano  s’accon- 
ciò in  pace  col  figliuolo  dellTmpcradorc  , c partirti  dall’ 
attedio  di  Calceaonc  : imperoebe  hauendo  Cofroc  prefo 
fofpctto,  che  egli  s’intendeflèco’Romani , fcrifl'e  a Car- 
darla collega  di  lui,  che  l’vccideffc,  e neon  ducerti  1’ 
cfercito  in  Perfia:  ma  effondo  ftatc  prefe  le  lettere,  e ino- 
ltrate da  quel  principe  a Sarbara  colfaltrc  finte  incorno 
alla  morte  da  darli  ad  altri  capitaui  dcH’efercito,  s’accor- 
darono tutti  con  gl’imperiali , e tornarono  alle  loro  con- 
trade. Nè  qui  hebbe  ro  fine  le  feiagure  di  Cofroc:  che  am- 
malò forte  in  Sclcucia  di  fìuflò  , c volendo  incoronare.» 
Mardcfa  fuo  figliuolo,  hauuco  di  Sira,  da  lui  amata  fopra 
l'altre  mogli,  Siroc  figliuolo  maggiore  trattò  «'princi- 
pali del  regno  di  tor  di  vita  il  padre, e impiegò  ancora, per 
venire  al  (110  intendimento, l'opera  dc'Romani>auuifando 
Heraclio  del  tutto . 

17.  18  Egli adunqueil  fece  pigliare,  eporrccari- 
co  di  ferro  nel  luogo  detto  cafa  di  tenebre,  da  lui  noucl- 
lamente  fabbricata, e fortificata  per  riporui  i danari:  ne> 
altro  dandogli  che  pane  c acqua,  c a fcarfa  mifura,  dicea: 
Egli  fi  mangi  l'oro,  c'ba  ricolto,  facendo  morire  molti  di  fa- 
me, crouinando  il  mondo  . E mandò  prima  i fatrapi  , c 
poi  i nimici  di  lui  a lucrgognarlo  con  villane  c oltraggio- 
leparole  , e con  piu  maniere  di  difpetti  e d’ingiurie  , le 
quali  furono  rinouatc  per  cinque  di  : e fecevccidcre  in 
(u  gli  occhi  di  lui  i figliuoli  Tuoi , c alla  fine  erto  ancora 
facctare  . Tal  fine  conucniua  al  diflruggitore  dell’ 
imperio  orientale , e al  facrilcgo  Re , pelle  e fuoco 
delle  città  foggccte alla  Romana  rcpublica  ; il  quale  po- 
chi gio  mi,  dinanzi  hauca,  come  s'è  detto,  verfo  Anaftafio 
fantiflìmo  martire  incrudelito  . E di  vero  il  martire  vcci- 
fo«mbatrè  e fuperò  l’empio  tiranno  : clafacratiffima 
croce  prefa  dal  temerario  principe  diede  a lui  così  igno- 
minioLaepcnofacroce  . TalicflèrfoglionofeChrirtianc 
Vittorio . 

19  Nè fiiprìua  quella  di  gloriofo  trionfo  , anzidi 
trionfi  . Eperdirediciafchcduno,  trionfò  il  martire  , 
mentre  che  il  fuo  venerando  corpo  fu  trafportatocon  fa- 
cra  pompa  a Ccfarca  . Trionfò  la  fantirtìma  croce  , 
effondo reftituita illefa  , crimcflaalla  maggior  gloria, 
che  dir  fi  porta,  nel  prillino  luogo  a Gerulalom,  effondo 
ancora  liberato  di  prigione  Zaccaria  vcfcouo  . E final- 
mente trionfò  Heraclio  Impcradorc  . Mafamertierc  , 
che  trattiamo  di  ciafeun  trionfo  alquanto  piu  fida- 
mente . 

20.  21  Intorno  a quello  d’Anaftafio  martire,  cbc 
fo  quanto  all’ordine  il  primo  ; ci  manca  negli  atti 
translationc  del  foo  corpo  fotta  a Ccfarca  di  Palcftina  . 

luogo 
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tra  cofc  cotanto  liete  vna  infeuda  non  poco  dolore  recò , 
c fii  che  mandando  Hcraclio  a Sergio  patriarca  grandi!- 
Urna  quantità  d’oro  , e d’argento  , edigcmmepretio- 
fc  , ogni  cofa  fi  fommerfe  . Doueafi  ciò  redimire  alle 
cbiefe  , dalle  quali  ii  principe  l’hauea  hanuto  inpredan- 
za  : contuttoaò c’non  volle  ch’effe  ne  fentiflero  dan- 
no veruno  , ordinando , che  dal  fìfeo  fùffe  ogni  anno 
pagata  certa  quantità  di  moneta  coti  alla  chicia,  come 
al  chcncato.  . . 

i8  Oltre  a ciò  operò  mediante  Teodoro  Aio  fratel- 
lo appiedò  Siroenuouo  Re  , che’ Pa  dani  la  l'eia  Acro  le 
proiuncic  dell’imperio  da  effi  occupate  . Intorno  a ll’at- 
tioni  d’Heraclio  nella  guerra  Perfìana  non  habbiamo 
trottato  il  piu  fedele  da  feguirfi  che  Teofane  , dal  quale 
fono  date  prefp  la  cofc  fopradette . Sappiamo,  clic  alcuni 

a bello 

Audio  fi  tralasciano. 

29  Noi  Aamo  prilli  degli  ferirti  di  Giorgio  Pifida, 
autore  di  gran  nominanza , il  quale,  come  Suina  afferma , 
profeguì  tutu  la  dona  d’Heraclio  Impcradore  intorno 
alla  guerra  Perfcfca,c  Abarica.  E perche  l’immagini  dogi* 
Impcradori , c gli  llcndardi  di  vittoria  folcano  adontare 
i loro  trionfi,  porremo  quelle  degli  Hcracli;  padre  c figli, 
uoli  colle  croci  trionfali . 


Di  Christo 
6ij, 

luogo  de’  fuoi  primi  combattimenti  per  la  fede  , e oue-> 
confiife  e abbattè  gli  empi  pcrfccutori  fuoi  : perciochc 
oltrcagliattifufcrittovn  libro  de’ fuoi  miracoli , il  qua- 
le è ito  pofeia  male , faluo  che  vna  picciola  parte  recitata 
già  nel  fecondo  concilio  Niceno  , e poda  ncll’attiono 
quarta, nella  quale  A dicono  oltre  all’altre  quelle  parole  : 

Efsendoft  auuicinate  le  /acre  reliquie  alla  /anta  città  , filetta- 
rono Subitamente  tatti  cori  allegrezza grande , e battendo i fa- 
micini  vfeirono  loro  incontro  alla  veneranda  cbicfa  della j 
Madre  di  Dio,  detta  motta  . Indivjati  in  proceffione  colla 
croce  a granfe  fin  ojfcrfcro  doni  al  forno , ec.  Appretto  fi  conca 
la  pena  prefa  d’vna  donna, la  qual  diffe:  Non  vencrerògiaio 
le  reliquie , che  valgono  di  Terfia*  che  apparitolc  la  hocco 
il  fanto  martire  le  di i\c:Tu  J c inferma  ne  lombi  ; ed  ella  fu  di 

{irefcntccomprefa  da  intollerabili  dolori , dalli  quali  po-  tono  itace  prcip  io  cole  lopradette . tappiamo,  eli 
eia  liberata  fu  quando  A fece  portare  al  fuo  (acro  tem-  ne  aggiungono  delle  altre  , che  dfendo  fauolofe 

(>io,  e raccomandandogli!! , sì  come  le  fu  ordinato  nella.,  n - 

cconda  apparitionc,  c’hcbbc. 

i»  Impcrochcfcorgcndo  clladi  lontano  l’immagine 
del  gloriofo  martire  , cominciò  a gridare  con  lagrime  : 

Cotcfti  è quegli , che  io  bo  veracemente  veduto  nel fotmo . Dell’ 
idcflà immagine  A narra  ne’ predetti  atti  , chc’lcgati 
della  fede  Apodohca  affermarono  , come  A confernana 
inAcme  col  fuo  prctiofo  ca»o  in  vn  monadcro  di  Roma: 
il  che  raffermò  anche  il  vclcouo  di  Taormina,  dicendo 
che  ita  vna  indemonata  da  Sicilia  a Roma  fu  liberata  da- 
uantilamcdeAma  immagine  . ConfcruanA  gl’idcffi  fa- 
cri  pegni , cioè  la  teda  e i’immagine  colconucneuole  or- 
namento, come  furono  già  la  prima  volta  trafportati 
nel  monadcro  di  S.  Vincenzo  all’acquefaluie  : al  qual 
motiadero  è data  aggiunta  vna  chicfa  intitolata  del  no- 
medi S,  AnadaAo, 

a 3.  24  Quanto  al  trionfo  della  croce  ;Siroc,  mef- 
fo  a morte  Colroe fuo  padre  , c prefo  il  regno  , liberò 
fenzaafpecto,  fecondo  1 patti  ilabiliti  con  Hcraclio,  gli 
fchiaui  Romani  , e fra  effi  Zaccaria  vcfcouo  di  Geruia- 
Icm,  c inficine  redimili  facrofanto  legno  della  croco  , 
intatto,  anzi  dirci , nè  anche  da’  Perii  veduto  tche’l  filu- 
gello fu  trouato  illcfo , come  fcriuc Snida , aggiugnendo , 
chefu  mandato  da  Heraclio  a Codantinopoli  , e collo- 
cato da  Sergio  in  Blacherais;  cfìgniAcando  ancora,  che 
Zaccaria  mori  anzi  che  giugnerte  a Gerufalcm  , nelcui 
luogo  fu  fudicuito  Modello  , il  quale  hatiea  Ano  all’hora 
goucrnato  quella  chicfa  . Ma  altri , come  Teofane,  c 
(che  più  è)  la  comune  traditionc  della  Chicfa,  tengono, 
che  Zaccaria  riceueflc  in  Gerufalcm  Hcraclio  colla  croce 
inAemc . 

15  Al  qual’Imperadorc  fu  conceduto  in  virtù  della 
croce deffa  , cho  trionfane  di  Cofroe  per  altro  fempre 
vittoriofo,  piucgrcgiamcntc  che  non  tacdTc  mai  vcrun* 
altro  Imperadore  , chi  che  furto . Non  mifuriaino  la  glo- 
ria di  tanto  trionfo  fecondo  la  pompajcomeche  nè  anche 
quella  vi  mancaffe,  ma  fecondo  le  mulciplicate  vittorie 
per  lo  fpatio  di  fette  anni , per  le  quali  egli  meritaua  in_, 
ciafcuno  anno  particolari  trionA  . Quanti  trofèi  gli  fi 
conueniuano  , perche  hauea  liberato  tutto  l’imperio 
orientale  dalle  tiranncfchooppreffioni , e ricouerate  tan- 
te fortezze  già  tolte da’barbari,  eleuatedimanodc’Ne- 
ftoriani  le  chiefe.lc  quali  Cofroe, (cacciandone  i cattolici, 
hauca  date  loro  a onta  dcll’Impcradore  (sì  come  fcriuo- 
nogli  annali  cflerfi  fra  gli  altri  luoghi  fatto  in  Ederta  ) a 
vi  tintamente  per  tanti  altri  egregi  fatti , eacquidi  di  cit- 
tà, edi  fpoglic  nimiche? 

16  Ma  tutte  quelle  cofc  fi  fono  lafciate  in  Alentio  da- 
gli fcrittori  , dicendo  gli  annali  foltanto  quedo  : spo- 
polo della  città  , vdita  la  venuta  di'  Heraclio  Imperadore  tu 
Coflantinopoli,  gli  vfeirono  incontro  bramof amente  a Ieria,  luo- 
go fuori  della  città  jlcffa  , inficine  col  patriarca , e Coflantino  0 
Cofìanzo  Imperad ore  fuo  figliuolo  , portando  in  mano  rami  d' 
vliuoc  lampone  c lodandolo  con  gratulationi , e lagrime,  Toi 
appreffandoft  il  figliuolo  gli  ftgittò  a'piedi*  liauendolo  abbrac- 
ciato, bagnarono  amendue  con  lagrime  la  terra:  il  che  vedendo 
il  popolo,  ne  rendettero  tutti  con  binili  gratie  a Dio . 

ij  Aggiugne  Snida  quede  poche  cofc  : Egli  fi  con. j 
molte  laudi  accolto  inCoflminopoli  . Egli  vi  conduffe  quattro 


Ti"*» 


30.  ec.  In  vlcimo  non  è da  tacere  ,che  sì  come  la 
Chridiana  religione  fu  cotanto  illudrata  in  leuante  per  le 
vittorie  hauutefi  in  virtù  della  Croce>così  dilauta  fu , co- 
me piacque  a Dio , mirabilmente  l’anno  deflo  ncll’edre- 
ma  parte  della  chicfa  occidentale,  cioè  nella  Brettagna  : 
cheEduino  Re,  il  quale  hauea  gialafciato  , come  s’è 
detto,  l’idolatria,  riccuè  nel  dì  clipafqua  il  fanto  laua- 
cro  ; e imitollo  pofeia  vna  moltitudine  quafi  infinita  d’ 
Inglcfi  , predicando  infaticabilmente  il  fanto  vangelo 
Paolino  vefcoiiOjaperfiiafioncdicuiilmedcfimoRcdic- 
Eir/'.wf  i , che  m'combatt  menti  equeflri menò  in  trionfo.  Ma_»  de  principio  a vna nobil chiefa in  honorc  di S.  Pietro , nel 

luogo,. 
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luogo , ouc  n’hauea  fatto  vna  di  legno  per  efierui  battez- 
za tc.Fra  gli  altri  venuti  al  vero  con ofci memo,  e fpiritiul- 
mcntc  rigenerati  > furono  pio  figliuoli  diluì.  Le  quali  cole 
a Dtgtfl.  tutte  nana  difteSamcnte  Beda  \ 

«*<*/•  L*»  jj.  ce.  EaggiugucB,clie  Eduino  induffe  Carpual- 
Yc»aj.  do  Re  degli  Angli  orientali,  e figliuolo  di  Rcdualdo  , a 
lafciare  colla  fuaprouincia  inficine  l'idolatria»  e conuer- 
cirfì  a via  di  verità . Rcdualdo  già  buona  pezza  di  tempo 

auanti , dando  nel  Cantio  era  dato  ammaedrato  nella » 

fede  Clir idiana  ; ma  come  tornato  fu  a cala, il  fedii  fiero  i a 
moglie  e'peruer  d dottori . Est  a finiigliganza  dc*Samari- 
tani  c’fcruiua  Cimilo , e adoraua  gl'idoli , enei  fuo  profa- 
no tempio  banca  l’altare  pel  Sacrificio  di  Chtido  , evn* 
altro  per  le  vietane  dc’demoni.Carpuaidonon  molto  da- 
poichc  fi  rendè  Chridiano  , fu  recato  a morte  davo  gen- 
tile , e quella  prouincia  dette  per  tre  anni  in  errore  /cioè 
infìnoattantochc  prefe  il  regno  il  fratello  deH’ideffoCar- 
pualdo,  chiamato Sibcrto,  huomo  d’ccccllcnte  dottri- 
na e Chridianidìmo , il  quale  hauea  riccmita  la  fede  m_. 
Francia , e la  dilatò  pofeia  affai  per  opera  di  Felice  vefeo- 
c Ut.  x,  uo , nato , e ordinato  nelle  parti  di  Borgogna , come  rac- 
conta  Beda  c. 

DI  C H R I S T O 
Anno  di 8. 

Indir,  i.  Di  Honorio  PP.  Di  HeraclioImp. 

1-  19. 

1 T T Eraclio  Impcradore  ( dice  Teofane  ) n’andò 
JnL  all’entrata  della  pnmaucra  daCoflantmo- 
poli  aGcnifalcm,e  rimettendo  nel  fuo  luogo  il  vinifican- 
te legno  delia  croce  <ia  fe  recatola  ; e sì  ancora  Zaccaria 
vefcòuodi  quella  cicca, ne  rendette  a Dio  molnlfime  gra- 
tic,e  cacciando  della  lanca  cicca  gli  Ebrei,non  voile, chicle 
fi apprcllaficro per  tre  miglia. 

i Aggiungono i rituali ecdcdadici,  e dicono:  Vor- 
tandoHcrvbo  ju  le  {palle  il  (aerai  (fimo  legno  al  ftrfso, 

cue  il  Saluator  del  mondo  portato  l' banca  , fu  corretto  a fcr- 
tttarfi  nella  pirla  » che  conduceua  al  Caluario , pcrciochc  egli 
era  adorna  0 doro  e di  gemme  . Equantoptu  fi  (Indiana  , s 
sforgauafi d'olire  andare  , tanto  maggiormente  rr  penimi* 
rattenulo  . £ venendo  Per  ciò  tu  gran  marmaglia  Heraàio , e 
gli  altri  tutti  > Zaccaria  v Jcow*  di  C*rufaUm  ; Guarda  he- 
net  dijse , Imperatore , che  con  quello  trionfJc  ornamento 
tunonimiti lapouertd e l'buwltàdi  Chnflo  . ^iUe  quali  pa- 
role  ponendo  giu  tl  radio  il  ricebi{fiiM  vefiito , e le 'carpe  , e 
mettendocene  vn  plebeo  , ag  ii  ^niente  proferiti  il  rimanente 
del  camino  , e collocò  la  croce  nel  medefimo  luogo  del  C dia- 
rio , donde  era  fìat  a da' Va  funi  Inaia  , e (ìab/hfjì  , chi  in 
tal  dì  (cioè  adì  quattordici  di  fettembre  ) fi  ceUbrafse  cgn 
armo  la  memoria  dcll'ef alt  adone  della  croce  . Fin  qui  i ritua- 
li. Ma  ciò  che  edi  affermano  elle,  fi  facto  fatto  Zaccaria , 
Snida fcriuc, clic fuccedectc  fatto  Modello. 

3 Poi  aggirandoli  Heracho  per  l‘or «enee, e decorren- 
do per  la  Soriafupcr  fare  , difcatcìò  1 Nedoriani  dallo 
chicfcd’Edcffadate  loro  , com’habbiamo  veduto  , da* 
Cofroe,  e le  refUtuì  acattolici  . Egli  Itaua  inGcrapoli 
nolla  Frigia  , quando  Siroeuuouo  Re  di  Perda  fa  tolto 
di  mezoaal capitano  Sarbara,  oAdeier,  il  quale  f.i  per 
finii!  modo  tratto  a fine  nel  fettimo  inde,  eluftiniitotò 
fuo  luogo  Barrata  : ma  dapoichchabbc  regnato  fimn- 
niente  fette  meli,  i Pa  dani  diedero  a lui  la  morte  , ci 
i cameaBaraano  figliuolo  di  Cofroe  . Del  qual  Baraano 
fi  dice  che  remò  altrettanti  meli,  ec’hcbòe  per  Succef- 
SorcHormifda  : maeffendo  egli  fcacciato  da' Saracini  , 
il  regno  Perfiatio  fa  trasportato  negli  Arabi  . Quando 
Cofroe  furiando  cominciò  a pcrfeguitarc  la  religione* 
Chriftiana , e a volcrefignoreggiarc  la  croce , e’pciì  co’ 
fuoi  facccffari  inficine  , c'1  principato  de'  Perii  s’ 
clìin  fe . 

4 Or  rifonando  per  tutto  il  mondo  il  nome  d‘  Hcra- 
clio  per  le  fac  gloriofc  imprefe,  diuerfi  Re  gli  mandarono 

t»Tff>hn  ambafceric  con  doni , come  fra  gli  altri  fecero  il  Re  dell’ 
Mr**  India  D,  con  cflo  lui  rallegrandoli , c’haueifc  feonfitto , e 
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vinto  i Perii,  e prefentollo  di  perle»c  di  pietre  prctiofe;  ta 
Dogoberto*  figliuolo  di  Ciortario,  il  quale  ottenne  da 
lui  la  pace . Ma  cominciamo  a raccontar  le  cofefancfte, 
che  Seguirono  apprclfo  le  predette  cotanto  liete , fecondo 
quel  che  s’è  detto  poco  dauanti . 

5 Dimorando  Heracho  in  Eddla,  dimcnticòd’efier 
faldato  e laico  , cmifefi,  con  futa  grandilfimo  danno  , 
a difputare  delle  cofc  della  religionp  , come  fe  faflc  vcf- 
couo . Diche  Sergio  patriarca  di  Coftantinopoli,  feri- 
ucndo  a Papa  Honorio  , dice  cfiérgli  fiato  ordinato 
da  Heracho,  che  ricoglieflc , e gli  mondaflc  a Edefià  le  te- 
fiimonianze  contenute  nei  libro  di  Menna  intorno  ad  vna 
opcrationc  e volontà , comcfhauea  fatto . 

6 Oi  abbondando  roncare  decretici  maffimamen- 
te  Eutichiani , chiamaticeli  vari  nomi,c  occupando  i Ne- 
ftoriaiii  qua£ì  tutta  la  Scria,  e così  gli  Apollinanfii,  panie 
a’maluagi  Eutìchiani  trouaco  diurno  il  confelfaic  in^ 
Ch:  ilio  vna  volontà  follmente  , ondevcnilferoad  vniru 
tutte  quelle  fette  , elfendoraTerrorecomunea  ruttigli 
dianzi  mentouari  heredciyCome  rettifica  fra  gli  altri  anti- 
chi Scrittori  di  quel  tempo  S.  Malli  ino  nella  quifiione,  e* 
hebbecon  Pirro  Monotelita  ,c  tra’pm  modcrmS.Toma- 
fo B.  Credefi  adunque  , c'Heraclfa  fi  incucile  a fauora- 
rela  falla  opinione  d’vna  fola  volontà  i%Chrifto  , in- 
gannato dalla  vana  Speranza  d'vnire  tutti  gli  hcrctici  : 
e si  fatto  colore  di  pace  mife  nella  Ciucia  vna  grandi  fil- 
ma guerra.  t. 
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1,  1 T ’herefia  de’Monoteliti  prefa  dagli  Euti- 
JL/  chiam,  e caldeggiata  da  Hcradio,  andò 
vie  piu  auualorandoa  gran  uociniento  di  tutto  l’imperio 
orientale,  il  quale , effondo  fiato  fino  aN'hora  altamente*# 
Sublimato,  cominciò  a Scadere,  e venir  meno , e fa  dato  m 
gran  parte  per  giufio  giu  die  10  di  Dio  Sbarbari . 

3 Contano  gli  annali  Greci,  che  Soggiornando  !’Im- 
pet  adorca  Gerapoli/andò  a trouarc  Atanafìo  patriarca 
dc’Giacobici , huomo  d’acuto , ma  pcruerfa  ingegno:  ed 
entrato  con  lui  in  ragionamento  intorno  della  tede,  que- 
lli gli  prouufc  il  patriarcato  d’Antiochia , douo  riceuuto 
hauefic  il  concilio  Calccdone^p.  Fu  degna  di  laude  la  Sua.* 
buona  intentionc  : ma  mentre  penfa  mcn  che  fauiamence 
di  prouedere  alla  fede  cattolica , la  perde , e Se  fiefio  tra- 
bocca nel  baratro  dell’errore , come  vedrete . 

4 Ma  of terni  il  lettore  , donde  cominci  la  fiilla_*  > 
dalla  quale  ne  dcriuò  vn  diluuio  , che  fammerSe  l’orien- 
te , cipcdaU'haucrcHcracliocuriofamentc  ammeffa  a 
Sèco^aucllare  quello  Eutichiano  contrario  alla  Sede.» 
Calcìdonefe  , econdennato  per  le  leggi  dcgl’altri  Im- 

^cradori  , e meritcuole  di  piu  Supplici  , sì  come  colui, 
c&  strafatto  capo  degli  empi  , ehaueavfarpato  il  no- 
,mèdi  patriarca  : vietando  l’Apofiolo  S.Giouanni  an- 
. che  il  Salutare  fini  il  gente  : Si  quis  pe/ut  ad  pos  , bone 
I dottrinami  non  offerì  , oolite  recidere  eum  in  domum>  tue 
j(ut  ei  dixeritis  . Qui  emm  dici t dii  jiut , commumcat  ope- 
• ribus  eius  maltgnis  . E certo  che  quindi  procedette-* 
ogni  male  con  danno  grandiffimo  de*  principi  Ginfiia- 
niCofianzo,  e Valente,  eTcodofioilgiouane , eGiu- 
fiiniano,  e all’vItimod’HcracIio,  1 fucccdimcntilo  dimo- 
strarono. 

5 Nella  leggenda  di  S.  Maffimo  abbate  principale 
impugnatore  deil'hcrcfìade’Monotcliti  , onde  egli  patì 
il  martirio , fi  narrano  l’ificffecofc  d'Atanafio  ingannato- 
re d'Heraclio  , e condannali  la  fimplicità  o leggercz- 
zadcl  principe  fiefio  , il  quale  fai  fornente  imagmando 
di  poter  colui  trarre  alla  fede  cattolica,  fapcruertito  da 
efio. 

6 Or  considerando  l’empio  Atanafìo  , che  effondo 
egli  fatto  patriarca  Antiocheno  haurebbe  hauuto  com- 
moditàdimuouoic  a libito  Suoi  vcfeou  acattolici,  fece 
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‘ fcmbiantc  di  confettare  la  fanta  fede  . Molto  di  rado  fi 
troua  t ch’alcuno  per  impromcttc  allcttato  , oriceuuto 
nella  Chiefa,  fedelmente  perfeuerattc  in  quella  : ilcho 
dimoftra  ancora  S,  Girolamo  , mentre  riprende  Gio- 
uanni  vefcouo  di  Gcrufalcm  di  hcretico  Maccdoniano 
fatto  cattolico,  ma  comperato  co!  vcfcouado.  Seguono 
gli  ann  ali. 

7 Atanafio  riceuè  fimulatamente  il  [inodo  Calccdont- 
fe , con [fiondo  dm  nature  in  Chriflo  : ma  domandò  ali  Impera- 
dorè  dclC  operai  ione  e della  volo  mi  , Je  bifognaua  confettarne 
in  Chriflo  vna  , o due  . All'hora sbigottito  Heraclio  allatio- 
$4i ti  della  voce  ne  fenffe  a Sergio  vefcouo  di  CoflaiUinopoh  ; e 
chiamò  anche  Ciro  vefcouo  di  F afide  , e fattagli  la  dimanda j 
jlefsa  , il  trono  del  medefimo  parere  die  Sergio  : il  quale  ej- 
fendo  di  patria  Soriano  , e figliuolo  di  Giacobiti  , rifpofe , ef- 
/ ere  vna  lolavolontàeopcrationc  in  Chriflo  . Hauca  Sergio 
fino  all'Ilota  protclfatafe  edere  cattolico  , e da  tutti  era 
fiato  come  tale  tenuto  ; ma  vedendo  l'Impcradoro 
dubbiofo  gli  porle  nel  calice  d’oro  il  veleno  dcll’hcrcfia . 

8 Ciò  ch’è  detto  dcll’liauer  l’Iropcradorc  trouato 
CirodelTifieflb  fcntimcnroche  Sergio , fi  «ebbe  intende- 
re per  quel  che  di  inori  appanna  pcroche  richiedo  con-, 
lettere  dal  principe  , egli  fi configliòcon  Sergio,  siche 
panie  cttcr  lofpinto  da  lui  in  errore  . Ma  l'huomo  afiuto 
focena  ogni  cofa  a ingegno  ( come  da  principio  fono  vfati 
di  fare  gìi  hcretici)  c diede  a vedere  in  quella  guifa  di  du- 
bitare per  mettere  in  dubbio  altrui  ,.  ccosì  piu  leggier- 
mente mgannarli.Dimoftra  ciò  la  lettera,  ch’egli  fenile  di 
quefio  a Sergio  , recitata  udiamone  ti  edeenna  del  fello 
finodojcolla  qual  lettera  rendendolo  ambiguo  gliapcrfo 
la  Urada  alla  rouina . 
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x QI  pone  quello  anno  negli  annali  la  morte  del 
O fallo  profeta  Maomcdo,  oMaometc,  ofiuero 
Macometto,  o Maomat,  da  cui  c venuta  la  pefiima  fetta 
de' Maomettani  . Fusìgranmoltro  partorirne  crcfciu- 
tomleuante  ; alla  cui  deformità  fomeiticre  che  cedano 
! tutti  gli  altri  moti  ri , che  Iddio  fece  vedere  a Daniello , o 

aS.Giouanni  vangehfia,a  lignificare  qualche  gran  male  . 
Talché  Giouaniii  Damafccno  A pensò , che  colfui  fulfc  il 
precurfore  dcll'antichnlfo.  Come  vcnifie a cfi’cr  creduto 
da’fuoi  profeta  » Io  dichiarano  gli  alienati  annali  cosi  di- 
her"'  * cencio:  Egli  nacque  ifH.di  iftnaelita  fra  gli  Homeriti,  aneli 
Arabia  Felice  ; cd  efsendo  poucrofi  mife  al  feruigio  d'vna  po- 
tente vedoua  chiamai apcr  nome  T agida  , pjfcendoicamcli  : 
e sì  come  colui ,che  adulo  c fagaaffimo  era,a  fe  recò  il  colei  ani- 
mo,e indu/sela  a pigliar  fe  per  marito . Andò  poi  nella  Talefìi- 
na,  e coflumandouì  co'Giudei,  e co'chrifliam,  fifludiò  dò  apparar 
da  effi  alcuna  coJa,e  per  acquiftarfi  nome  di  profeta, prtjc  quefia 
cagione  . 

2.  3 Efsendomolcflato  dal  dianolo  e dal  mal  caduco  , 

diede  a intender  alla  moglie  , la  quale  fi  lagnano  d'efserfi per 
matrimonio  aggiunta  a vn  pouer'huomo  J oggetto  a quefli  mali , 
di  cadere  in  quella  maniera  alla  preforma  dell’angelo  Gabriello, 
che  gli  appanna. Ella  ciò  conferì  con  vn  monaco  fuo  amico  quiui 
confinato  in  efilio , pcroche  era  hcretico  Ardano,  e confermata 
da  efso  nell'opinione  , cke'l  marito  fufseprofeta  , narrò  co- 
me vera  la  fauola  ad  altre  dome  , cd  elle  la  fé  ciotto  fcntire 
a piu  perfine  . E come  vide  ejscrgliciòvenuto  fatto  , e_> 
che  era  creduto  profeta  , compilò  vn  libro  ripieno  di  vani  fin- 
gimenti/ diede  a intendere  d'hauerlo  riccuutodal  ciclo,  e porfi- 
do a'Juoi  per  else  iofseruafsero . 

4.  5 Così  gli  annali,  li  quali  dichiarano  anche,  co- 

me l’errore  crebbe,  dicendo  ciò,  che  noi  in  bricue  foggiu- 
gniamo’Corfero  primamente  a cflò  gli  Ebrei,  diuifandofi 
fili  cflcre  il  me  Aia, c dieci  di  loroiifeguitauano  , pcroche 
egli  approuaua  la  circoncifiotie  : ma  vedendolo  mangiar 
cole  immonde, cioè  carne  di  cameIo,mutaron  parere,  ma 
non  finaronod’adizzarlo  contro  a’Chrifiiani  . Egli  per 
piu  diltenderc  la  maledetta  fetta  conccdca  piu  mogli  , e 


nelTaltra  vita  promettala  vn  paradifo  di  lieti  co  imiti,  o ;• 

di  piaceri  ( marinamente  a quelli , che  vccidcuano  il  ni- 
mico/) fuffcro  fiati  moi  ti)a  rendere  1 fuoi  forti  in  guerra . 

E per  allettare  i popoli  tutti,  egli  prefe  quali  da  tutti  alcu- 
na cofa,  cioèda’Giudciiacirconcifione,  cil  culto  d’vn 
folo  Dio , c l’a ftinenza  dalla  carne  d i porco*  da’Ch nftiani 
il  nome  di  Chriflo;  ma  per  modo  , chc’l  venerauacome 
gli  Arriani  e’Ncftoriani  ; c «/Manichei  ditte  Chrifto  non 
edere  fiato  crocifitto,  ma  la  Aia  ombra,  hauendo  l’empio 
in  abbominio  la  facrofanta  croce , e anche  fin  fe  intorno  a 
lui  altre  befiemmic  narrate  dal  Damafccno:  il  quale  non- 
dimeno aiferma,  chetcnea  , che  fotte  fiato  generato  di 
Maua  fenza  opera  d’huomo . 

6 cc.  Oltreaciòcglifivantaua  che  nel  dì  dclgiu- 
ditio  farebbono  fiate  date  a fc  ,si  come  ad  amadore  della 
verità, le  thiaui  del  paradi(o:e  ammettala  il  fato, dicendo 
cheglihuominicranoper quello  dcftinatialbenc  , 03I 
male . E perche  la  fua  diabolica  ragunata  non  fotte  fenza 
foperfiitionepaganica,  aggiunte  il  culto  della  (fella , che 
dicono  Cubar,  cioèdi  lucifero,  ouerodeila  luna.  Scriue 
S.  Girolamo  A,  che  qucfioculto  della  ficlia  lucifero  fu  an- 
tica fupcrftitioncdc’Saracini.  E conofccndo  l’ingannato-  * Hitr.  m 
re,  clic  fccofe  tali  difcufle  fodero,  fi  farebbe  di  leggieri  HtUrnmt, 
feoperta  la  fàlfita  loro,  vietò  il  difoutarc.  Che  piu?  Anno- 
tterà Eutimio  nella  fua  panoplia  fecondo  Eudonio  mona- 
co cento  trenta  fauolc  del  folcirne  barattiere  . Con  così 
fatti  trouati  adunque,  c inganni  c’fi  fottomife  a patto a_, 
pattò  il  regno  degli  Arabi,  c compiuti  in  elfo  none  anni  , 
lafciò  infiemelailgnoriaela  vita  nel  luogo  detto  Mcca, 
come  afferma  Lcomco\  Il  qual  tratta  anche  della  pdie- 
grinationCjchcfifuolfarcalfuofepolcroda’Maomettani,  » Lamie. 
dall* Afia,  e dalla  Libia, c dall’Europa, perfoafi  1 nuleridi 
diueniregiufiiin  votandolo;  auuegnachc malagcuolidì-  7ltrc’ 
ino  fia  il  camino  per  rimmenfa  quantità  direna  , cheli 
troua, tantoché  ci  bifogna  la  calamita:  c ferine  che’i  fcpol- 
cro  è formato  di  prctiofidìmepictrc  , pendendoda  alto 
inmezod’vn  tempio. 

9-  ec.  Aggiungono  gli  allegati  annali,  chea  Mao- 
metto foccedcctc  Eububezer.c  che  egli  tenne  d principa- 
to tre  anni,  cioèfinoal  ventefimo  quarto  d’Heracho  Im- 
pcradore.  Ne  lafciamo  di  dire,  che  dell’origine,  c della 
morte  del  falfo  profeta  Maometto  ne  tratta  S.  Eulogio 
martire  nella  fua  api  logia  : colere  all’  al  tre  cofc  contai 
fuoi  adulteri , ec‘ hauendo  predetto  di  doucr’eflcr  rifufci. 
tato  dall’angelo  Gabriello  il  teizo  dì  dopo  la  fua  morte,  i 
ftioiguardauanoiicadaucro  c vedendolo  il  terzo  giorno 
fetente, dittero, che  gli  agnoli  non  veniuano, impauriti  per 
laprefcnzaloro.  Perche  prefero  partito  di  lafciarlom  len- 
za guardia  : 0 difubito  cntrandoui  m vece  d'angeli  1 ca- 
ni tirati  dalla  puzza  gli  mangiarono  vn  fianco  : per  la_» 
qual  cofa  coloro  prefero  configlio  di  fcpcllire  il  rimanen- 
te . E per  vendicare  l’ingiuria  fattagli , determinaro- 
no d’vccidcrc  ogni  annoi  cani  . Ci  fono  altri  ancora-.  , 
che compilaron  volumi  intorno  al  cominciamento,  ea* 
procedi  c alla  morte,  e al  le  )c«j»gi , c ad  altre  cofc  del  male- 
detto ciurmadorCjancorchen  trouino  inframmette  molte 
cofcfouolofe. 

12  Ma  clic?  mentréqucfto  moftro  comincia  a crc- 
feere  in  leuante  , e di, 'fenderli  colla  potenza  dell’arme  , 

Heraclio  fc  ne  fia  dormendo  erutta  . Anzi  ponendo  giu 
Tarmi , mento  è foliecito  in  difender  quello , ch’acquifla- 
to  hauca.c  impiega  ogni  configlio  c potenza  a fiabilir  l’er- 
rore de’  Monotelitt.E  certo  non  fi  dilungherebbe  dal  vero 
chi  diccflc , che  fra  gl’Imporadori  niun  recattc  danni  mag- 
giori alla  Chriftiana  religione  d’Heraclio  , mentre  non 
accorte  ad  clUnguer  la  nuoua  facella  dol  demonio  ; ma 
apparecchiò  intanto  fomenti  per  vn’altro  incendio  . E 
ciò  baffi  a tanto. 

1 3 Quello  anno  , morto  Gregorio  vefcouo  d’Alef- 
fandria , pofciache  hebbe  tenuta  quella  fede  dieci  anni , è 
pollo  metto  Ciro  vefcouo  de’ Lazi  per  opera  d’Hera- 
clio . Dc’mali , che  fotto  ombra  di  predicare  il  conci- 
lio Calccdoncfe  fece  colfui  in  quella  chiefa,  piu  innanzi 
fi  ragionerà. 

1 4 NeU’iftedb  tempo  Papa  Honorio , diponen- 

do Fortunato  hcretico  patriarca  di  Grado  , fuftitui 

in 
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lo  Aio  luogo  Primogenio  fuddiacono  regionario  Roma-  bero  le  fue  ire , mentrechc  fenti  dirli  da  lui  : Sacerdoti s efi 
fiore  di  ciò  egli  ferine  vua  lettera  a’vefcoui  di  Vinc2ia,c  d’  pUbem  regere^prmeps [acuii  diuinaprteepta  docerc.it aque 
Iftria*:  nella  Quale  meritamente  dà  a quella  republiea  il  par  cfliUos  ad  eum  poti  usac  cedere.  Diche  il  nuThuomorap- 
degno  titolo  di  Chrilìianiflima,  come  a quella , che  la-  portò  a dotano  molte  felle  cagioni  trouate  dal  furore 
fidandogli  fafmatici,s’eraccnutacollachiefa  Romana, e con  tra  il  fanti  (lìmo  faccrdocc , adoperandoli  anche  inciò 
per  non  auuilupparfi  ne’coloro  lacci  Iblea  chiedere  il  vcf-  vn’altro  huomo  peruerfo  vago  di  quel  vcfcouado  * 
couo  alla  fede  Apoftolicaicol  quale  ampiilimo  titolo  ella  Perche  forte  commoifo  il  Re  gli  diede  confini  a d imora- 
gloriofa  e potente  ha  felicemente  dilatato  il  Tuo  dominio  re  a vna  terra  chiamata  Vinemago  luogo  della  Ncuftrta» 

comcchcdapoi  per  opera  de’ fanti  Ragncgifilo  arcidia- 
cono , cVincbaudo  il  richiamane  . Dice  l’autore  del- 
la lua  leggenda , ch’egli  nel  luogo  dctTefilio  conuertì  mol- 
te pedone . 

4 Quanto  bramofamente  il  riceuefle  Clotario  , lo 
fpone  con  tali  parole  : Fafeflaill\e,  e tutti  i barom  fi  ral- 
legrano per  la  preforma  di  torno  prelato  ; e come  U principe.* 
fteffoil  mirò  , moffo  da  pietà  ?h  fi gitlò  burnii  mente  a piedi , e 
cbielegUpcrdono  . E vedendolo  macilente  c confumato  per 
li  difaginelCcfilio  patiti  , c come  non  s'era  ni  tofato  , ne  rafo 
per  accrefcere  il  rigore  dclC  a fi  inerita  , egli  tremando  c ge- 
mendo confeffa  fe  efser  reo  dì  tutti  i patimenti  tuoi  , e oltre 
modo  abbomma  t calunniatori  , c comanda,  che  fia  con  mol- 
to honare  trattato  , etofato , e poiché  raf settato  fu , volle 
che’l  cherieato  di  lui  fuf  se  al  convito  , oueferuendo  egli  flef so 
ilfantiffimo  facerdote  gli  porgeva  di  propria  mano  i cibi  , e m- 


per  terra  c per  mare 

15  E perche  la  chidaGradenfc  non  folte  da  meno  di 
quella  di  Aquilca  , ifommi  Pontefici  la  illuftraronocol 
palio, eco!  nome  patriarcale.  Di  chcs’acccfe  fra  effe  vi*a_j 
emulationc  immortale  , con  perpetue  difcordiec  acerbi 
odi;,  nudriti  pofeia  pc r opera  dc’principi  fccolari , feuo- 
randoi  Longobardi  il  patriarca  d’Aquilca,(  che  per  ficu- 
rezza  trafportò  lafedc  alla  cittì  detta  ab  antico  Forum  Iu- 
Itj , onde  fu  chiamato  patriarca  Foroiulienfe  ) e l'cferco  di 
Rauenna  col  Papa  il  patriarca  di  Grado  : c si  come  l’cfar- 
co  mai  non  fini  di  tribolare  Aquilca  ; così  i Longobardi 
non  fi  rimafero  di  far  noia  a Grado . Laonde  Paolo  diaco- 
no * ferme  di  Lupo  duca  del  Frioli,  che  entrò  con  vn’efcr. 
cito  di  gente  a caual  lo  per  la  Grada  fetta  anticamente.* 
per  mare  nelPifola  di  Grado  prefiò  ad  Aquilca,  c predan- 
do la  città  portò  via  i tefori delia chiefad’ Aquilca  , de’  , 0 -r  - & r-x — 

quali  dice  l'autore  c,  che  erano  già  flati  recati  a Grado  da  ghiocchiatofi  vn  altra  volta  dinanzi  a lui  gli  dimanda  di  nuovo 
Paolo, chiamato  da  altri  Paolino  patriarca,  quando  foggi  perdonarle  all' vlt imo  facendogli  molti  dom  per  lafua  chicfa 

^>f  IMtl.  il  «A  riti  fW)  ni. 


da'  Longobardi  che  cntrauano  in  Italia 

1 6 Ancora  nacque  tra’  Longobardi  , eVenctiani 
lunga  e implacabil  guerra  , sì  come  fra  le  duechicfe  d‘ 
Aquilca  c di  Grado  furono  continue  contcfe , le  quali , ef- 
fondo ad  bora  ad  bora  r acquetate  da’Romani  Pontefici  , 
da  capo  pullularono . 


il  rimandò  ad  ejs  a . Così  gli  atti.  Imparino  i faccrdoti  a 
eflcre  a madori  della  giuflitia , nè  punto  allentare  per  te- 
ma dc’Ke  la  facerdotal  collanza  ; che  di  neccffità  vna  del- 
le due  cole  auuerri , che  o i principi  cedendo  alla  verità , 
e vinti  dalla  virtù,  fi  foggettcranno  , come  conuicnc  , 
a’  faccrdoti  ; o fe  oftinatamentc  li  perfeguiteranno  , 


17  Quello  anno  ftcflb  fi  legge  , che  S.Vin-  fard  preparata  loro  grafia  maggiore  ,*ccoronapiuglo- 
cenzo  abbate  riccuè  la  corona  del  martirio  in  Leoncit-  riofa,  fecondo  il  detto  di  S.  Ambrogio  nella  morte  di 
td  di  Spagna  , perche  ritenuto  da’  perfidi  Arrnni  nfiu-  Valentiniano  ; Felicius  eptfeopus  perfequantur Imperatore! 
tò  collantemente  d'accollarfi  alla  fetta  loro  . Fallì  ogni  quamdiligant 


anno  dalla  Chiefa  vniucrfalo  la  fua  memoria  adì  xi 
fcttebre . 


5 


Dopo  la  morte  di  Clotario  il  regno  di  Francia  ri- 
" ’ ’ ualcilmorientc 
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Ma  non 

fi  ha  da  trapalare  la  memoria  di  tanto  huomo.Fu  Pipino  * 
il  primo  di  tal  nome , da  cui  deriuarono  due  altri , cioè  il 
fecondo  fuo  nipote, e'1  terzo  Pipino  nipote  del  fecondo,  il 
quale  hebbe  ancora  da  Zaccaria  , e da  Stefano  Romani 
Pontefici  il  reame  . Noihabbiam  prefe  quelle  cofcda^ 
Stefano  abbate , ferittore  della  leggenda  di  S.  Modoaldo 
arciuefeouo  di  Trcui  : ouc  perche  non  fi  confonda  la  fto- 
ria  de’due  chiariflìmi  Pipini,  fi  tefie  ringeneracione  loro  : 
che  il  primo , di  cui  fauclliamo , figliuolo  fu  di  Carlomano 
il  vccchio;e  Pipino  medefimo  d’irta  fua  moglie  reltgiofif- 
fima donna  hebbe  quefli  figliuoli  Grimoaido , e Gertru- 
de^ Begga, tutti  di  fingular  pietà:  e di  Begga  maritata  ad 
Anfegifo  figliuolo  di  S.  Amulfo  fatto  dapoi  vcfeouo  di 
Metz , nacque  Pipino  il  giouanc , nipote  del  vecchio , fe- 
condo di  quello  nomc,di  cui  nacque  Carlo  cognominato 
Martello:e  Carlo  hebbe  tre  figliuoli, Carlo,  e Carloinano, 
e Pipino  terzo  in  ordine,  ma  primo  Re  di  Francia  di  quel- 
la fchiatta . 

6 Diremo  hora  del  primo,  delle  cui  virtù  Stefano  ab- 
bate , trattando  ditta  fantiffiina  donna  fua  moglie.» 


[l./irK'i.n, 

Lk-e  1 6. 


1 T 'Imperio  orientale  comincia  a rui  badi,  venen- 
JL/  do  fopra  elio  tutti  i mali, poiché  Heraclio,  fece 
naufragio  nella  fede  • E Iddio  molle  centra  di  lui  1 bar- 
bari , de’  quali  egli  non  banca  mai  temuto  tal  cola  : che 
quello  anno,  come  fi  narra  negli  annali , dopo  la  morte 
del  principe  Maometto  , effondo  venuta  meno  del  tutto 
la  potenza  de’Rc  di  Pcrfia  per  le  guerre  ciudi  , gli  Arabi 
lì  inifcro  a guerreggiarci  Romani  , mcntrcchcHeraclio 
molto  fi  brigaua  a Itabilirc  Thercfia  de’Monoteliri , indi- 
fiato  da  Sergio  vcfeouo  di  Codantinopoli  : li  cui  sforzi 
Jcmbrauano  ne  fembianti  dimori  clfer’anzi  edirpationc , 
che  diiatatione  della  perfidia,  villa  facendo  1 Monotcliti 
d’eiter  difenfori  del  concilio  Calccdonefe , e dillruggitori 
de  1 l’hcrcfic  tanto  di  Ndlorio , quanto  di  Eoliche , e degli 

altri.  Sì  che  quali  in  tutto  il  tempo  rimanente, che  videro  e forella  di  S.  Modoaldo , fra  l’al tre  cofc , che  in  bneue 
Sergio  ed  Hcraclio,ritcnnero  il  nome  cattolico:  nè  fofco-  racconta  , quede  ancora  ne  lafeiò  feritte  A : Egli  fu  d'ap-  A Strph.n, 
per  ta  per  molti  anni  i’adutia  di  così  fatti  heretici . prouatiffima  vita , e di purifjimafama , babitatione  di  fapieuga , 

1 In  queda  guifa  andauano  le  cole  orientali,  quando  teforo  di  configMifcfa  delle  leggi  .fine  delle  controuerfieguer- 
Clotario  Re  di  Francia,  hauendo  regnato  quarantaquae*  mmento  della  patria, Splendore  della  corte, vita  de' duchi/  difei • 
troanni,  pafsò  della  p re  fonte  a vita  migliore , lafeiando  plma  dc'Hf . E piu  1 nnanzi . A quella  flagtone  regnava  Dago- 
herede  del  regno  Dagoberto.  Del  qual  Clotario  dice  Ai-  berte, fottoil  pale  Tifici  so  duca, con  dignità  poco  di  ferente  dal- 
moino  D,che  fo  paticntc,c  dotto,e  pieno  di  timor  di  Dio,  U (ublimitd  reale , ordinava  confommoproucdimentotuttigU 
e limolili  iere  , c che  diligentemente  prouedeua  al  bene  affar  idei  regno.  Egli  era  prode  m guerra,  enei  tempo  di  pace  in 
delle  chiefe  e de’ faccrdoti  ; ma  che  ingannato  da  alami  hurifptendeua  molto  la giuflitia  . Egli  portava  alRemaraui- 
maluagiflimi  huomini  mandò  in  efiIioS.Lupo  vefcouo  di  gliofafede , e tenacijsimo  era  delT  equità  verfo  il  popolo . E in 
Setis.  Andò  la  cofa  in  quella  maniera , contata  nella  fua_»  piccilo  fpatio  appi  dio 


xldj.ix.1 
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moti. 


leggenda . 

3 Ito  Fa  rullo  in  Borgogna  per  afferi  del  Re  a Scns 
fi  sdegnò  grandemente  contro  al  fanto  vcfeouo  , per- 
dio non  gli  folte  ito  incontro  con  pr  efenti  ; c vie  piu  crcb- 


8 


Ter  T tnduflria , e pe'l  configlio  di  lui  rilucette  tanto 
la  liberalità , e la  giuflitia,  e la  manfuetudme , e T altre  virtè  di 
Dagoberto , ch'egu  pafsò  molti  altri  Rf  flati  avanti  lui . Terlaj 
qual  reale  flrada  cammò  infumi  tanto  che  fi  lafctò  da  t ale  f cor- 


i y6 


k K»4» 
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Di  Christo 
<Sji. 

t a guidar  e:  ma  tramò  pofeiaper  alcun  tempo,  effendo  egli  dijtra- 
uato  come  Salomone  per  le  dowte,cbiudcndo  Corecchie  à [alma- 
ri  attui  fi . E ricominciò  ad  auuamparc  di  libidine » e d' attornia , 
vfurpando  anche  le  cofe  delle  chiefc  : d ciche  haucndogli  Tipino 
fattola  conucmente  concinone  , liberamente  rinfacciando- 
gli la  fua  ingratitudine  a’grandifmi  benefici  , che  da  Dio  ri- 
candì  banca  , egli  tentano  di  leuarlo  dal  mondo  . Ma  pre- 
fcruollo  Iddio  dalla  morte  , dtjponcndo  che’l  He  cangiale 
l’odio  tr.  amore,  ertuerettga , ec.  Quelle  c altre  cofc dice 
Stetano  in  laude  del  rcli  gioii filmo  Pipino  : alle  quali 
aggiugniamo  ciò  , che  di  lui  fi  legge  negli  atti  di  S. 
Viro  vcfcouo  in  Ifcotia  per  miracoli  illuftrc  * : Tipino 
duca  bebbe  in  tanto  pregio  , e in  tanta  veneratione  lafantitd 
di  Viro  , che  vjatofudicotifefjarfidaluuomedaprclatodcl- 
f anima  fua  , cprotcttorc  della  vita  : nè  fi  vergognò  d’an- 
dare per  tal  cagione  da  ej so  f col  so  , edivbbidire  alla  fua 
voce.  Fin  qui  gli  atti  della  foroma  pietà  del  fantifTimo 
principe . 

9.  io  Di  S.  Viro  (ì  narra  negli  atti  ftefli  la  fua_» 
promotione  al  vcfcouado  » dicendouifi  , come  cflcndo 
vfanza  nella  Scoria  , cbc’l  vcfcouo  quiui  eletto  veniflc  a 
Roma  a confccrarfi  di  mano  del  fommo  Pontefice,  egli 


Di  Honorio  PP. 
6. 


Di  Heraclio  Imp. 
ìì. 

da:ch*eglivi  prefe  la  tonferà  chericale,  e lungamente,* 
viflcccHcafìmiglianzafiuGertrudac  Begga  figliuole  di 
Pipinole  moltialtri  fignori  fi  diedero  a vita  piu  perfètta  : 
che  Iddio  moftrò  per  lui  di  molti  miracoli  : c ch’egli  fu 
hauuto  in  grande  pregio  c veneratione  dagli  huomiui 
fanti  di  quei  tempo . 
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x Ominciò  quello  anno  Torrìbi  le  traboccamcn- 

V-/  to  deH’imperio,mcturecho  gli  Arabi  Saracini 
lotto  Eububczcr  fecceflòrc  di  Maometto  entrati  nel  ter- 
ritorio di  Gaza  lo  predarono , inclTo  al  taglio  delle  fpade 
ilgouematorcdi  Palcftina  colla  gente  che  v’hauca  con- 
dotta a combatterli.Nel  qual  tempo  ancora  fi  videro  nel- 
l'aria legni  dell’ira  di  Dioiche  minacciaua  gli  abbandona- 
tor  i della  verità  cattolica  * cioè  si  come  racconta  Teofa- 


poichc  hebbe  ripugnato' a podere  alla  fua  clcttionc , fece  ne,  vna  cometa  nel  meriggio  in  fembiante  di  fpada . E di 

« ‘ ir r- a ,-k*;..;  r.  c. — 


altrettanta  refillenza  in  Roma  per  non  effcr  confecrato 
girandoli  a’piedi  del  Papa  ( il  quale  lo  riccuè  non  lenza 
lagrime  ) c a grande  inftanaa  pregandolo  , che  libera- 
rei!  volcflc  da  tanto  pefo  ; ma  che  fua  fantini  lordino  , 
quantunque  renitente  , e rimandollo  cou  molti  doni  al- 
la patria 


vero  è cofa  degna  d’efior  oflcruata , ch'iui  fi  fece  maggio- 
re vccifione  e rouina.d’ondc  frequentemente  fcaturiuano 
le  fonti  deirhcrcfie  e delle  falene . 

2 L'anno flcfiò,  hauendo  Dagobcrto  la  monarchia 
di  quali  tutta  la  Francia , e vedendoli  lenza  figliuoli , la- 
fciò,  dice  Aimoino  A,  pcrconfigliod’alcuni  de'fuoi , Go- 


Torniamohora  a Dagobcrto  . Nel  comincia-  matruda  Reina  Torcila  di  Sichildc  fua  matrigna  , c per 
mento  del  fuo  regno  S.  Arnulfo  vefcouo  di  Metz  fuo  edu-  nome  di  matrimonio  s’aggiunfe  vna  fanciulla  » il  cui  no- 
Catorc  , preuedendodinon  gli  doucr'cflcrc  piu  gioue-  meeraAnulda  , rapita  da  vn  monaftero  : ilqualmif- 
uole  , n’andò,  così  fpirato  da  Dio  , alieremo  da  fo  latto  , come  dice  Hugbaldo  monaco  nella  leggenda  9 
lungamente  bramato  , c fofpirato  . Scriue  l'abbate*  di  S.  Ri  ter  uda  compilata  con  ogni  fedeltà,  riprendendo 
Iona  , che  hauendo  il  finto  huomo  piu  volte  chicrto  li-  ivefcoui,  c fpctialmcntc  S.  Amando  vefcouo  Traitten- 
cenzaalRcdipoter  ciò  fare  c rinouando  vn  giorno  la  fe,  Dagobcrto  lo  fcacciò  del  regno  . Ma  Iddio  da  que- 
dimanda  con  piu  inllanza»  Dagobcrto  adiratoli  fòrte  Ri  mah  ne  tratte  vn  gran  bene  : chepofdache  il  medefi- 
il  volle  ferire  , c fcacciar  da  fc  . Mail  faccrdotcdiChri-  mo  Tanto  hebbe  predicato  in  piu  luoghi  , peruenno 
Ilo  nulla  temendo  l’ira  del  Re  mortale  , intrepidamen-  nella Guafcogna  patria  della  predetta  S.  Rittruda  , per 
tc  gli  dille  : Che  fai  mifero  è Mi  vuota  render  nialcper  be-  illuminare  quella  cicca  gente  ancora , come  fece , molto 


ne  ) Incrudeliti  pure  verjo  me  come  ti  piace  , non  temendo 
io  di  morire  per  amor  di  colui  , cIk  m'ha  dato  la  vita  , ed  è 
morto  per  me;  oaggiugne,  che’l  furibondo  principe  fu 
placato  da  vn  barone  trouatofi  prefente  : e che  fo- 
prauenendob  la  Rema  fi  gittò  col  medefimo  Re  a' 
piedi  fuoi , chiedendogli  amendue  con  lagrime  perdo- 
no* dell’  ingiuria  fattagli  » c accomiatandolo  gratiofa- 
mente . 

1 2 Mentre  adunque  il  Canto  vefcouo  era  coftretto  a 

Rare  continuo  in  corte  , raccomandandoli  a Dio , gli  fu 


dilatando ui  la  Tanca  fede . 

3.  cc.  Ma  feguitiamo  i veftigi  del  nuouo  apofto- 
lo tutto  intefo  aH’annunttare  la  diuina  parola  , e alJa_# 
conucrfione  de*  pagani . Scritte  le  fue  attioni  Bandcmon- 
do  r,  autore  di  quel  fecolo  , 1)  quale  , narrando  la  fe- 
conda pcIJcgrinationc  del  Tanto  huomo  a’facri  liminari 
degli  A portoli,  foggiugne,  che  aggirandoli  egli , sì  co- 
me colui , che  vago  era  della  falute  d dramme , per  diuer- 
fc  parti,  dirizzò  colla  benedir  tionc  del  Pontefice  i Tuoi 
fanti  patti  verfoGant,  luogo  vicino  al  fiume  ScaJde , pic- 
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rifpoilochcdoueflè  dare  effètto  al  foo  difidcrio  ; cauui-  no  di  fieri  idolatri  : douc  quanti  oltraggi  , e quanto 
fato  anche  fupernalmcntc  intorno  del  fuo  digniflimo  fuc-  pcrcottc  c’foRencffe  da  ogni  maniera  di  gente  , appena 
ccflorc  , ilqualfuGottnco  , difantità  mirabile,  Tiri-  fi  potrebbe  mai  efprimere  : ma  egli  leggiera  c foauo 
tirò  nella  folitudine  , oue  con  miracoli  illuRrato  fua  di-  riputando  qualunque  ingiuria  per  Chriftoriceuuta,  nè 
moranzafccc  in  fino  alla  morte  . Aggiugne  Aimoino  , rimanendoli  di  predicare  , recò  alla  Tanta  fède  innume- 
chc  Dagobcrto  dopo  la  partenza  di  Arnulfo,  porgendo  rabili  pcrfonc  . E’1  fimigliante  e’ fece  in  Tomai;  ouo 
orecchie  a’configli  di  Pipinio,  c di  Cunnibcrto  vcfcouo  anche  ritornò  in  vita  c nel  ami  ft  ino  Rato  di  fantità  vno, 
di  Colonia , gouemaua  con  molto  fenno , e giuRamen-  che  dopo  afpriflìmc  battiture  ^piaghe  era  Rato  giuntia- 
te. Fu  ancora  fuo  inumo  familiare  Eltgio,  huomo  di  tocomcladro  : lacuilibcrarionecglimainonhaueapo- 
grandefanritdcgratiancl  far  miracoli  : il  quale  d’orefi-  tntoottencre  dal  feneriffimo  giudice  . Quindi  parlando 
ce  fiipolcia  creato  vefcouo  di  Noyon:  la  cui  leggenda  B il  Danubio  a fperanza  , di  parimi  il  martirio,  del  quale 
dirtele  in  piu  carte  S.  Audoeno  vefcouo  di  Roan  fuo  indicibil  vaghezza  hauca  , andò  a*  popoli  Schiaui  : ma  f 
contemporanco  . Anche  il  Re  medefimo  vifitò  S.  Rica-  battezzatine  alcuni  pochi,  vedendo  di  fare  picciolo  frut- 
rioprctc,  cconuitollo  : dacuivdì  molte  cofeapparte-  to , cche  non  gli  era  lecito  di  pcruenircalla  difiata  fpc- 
nemi  alla  fallite  dell’anima , e ne  traflè  profitto . La  leg-  ranza  del  martirio,  prefe  partito  di  far  ritorno  a’fuoi.  Co- 
gcnda  di  quello  fanriflimo  huomo  fu  compilata  da  Albi.  ' ~ ~ * * '“  * * 

no  Fiacco  c. 

13  Invltimononlafciamodidirc,  come  rendè  il  de- 
bito della  carne  in  Francia , e l’anima  a Dio  S.  Allouuino 
cognominato  Baccone , come  afferma  Tcodorico  abba- 
te di  S.Trudo,  il  quale  ferirte  li  fuoi  atti  °,diccndo  eh* 
egli  fu  figliuolo  d 'Agilulfo  conte  d’Asbania, e fratello  cu- 
gino ci  Carlomano  padre  di  Pipino  : che  l’ammaertrò 
nella  vita  fpiritualc  S.  Amando  vefcouo  : ch’egli  diftrf- 
bui fia'poucri  1 danari,  cl’altrcfuc  faculti,  cH’cgli edi- 
ficò in  honerc  di  S.  Pietro,  c dotò  il  monaftero  di  Gem- 


me poi  Dagobcrto  rkonofeiutofi  del  proprio  fallo  ripi- 
gliafTe  il  faccrdotc  di  Dio  nella  fua  graria,  lo  diremo  a Tuo 
luogo. 
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t TfV  quello  anno  sìal  Romano  imperio  , esìan- 
r che  alla  Chiefa  cattolica  funeltiffimomcl  quale 
roortoEububezer.o  Abubacar, primo fuccclfore  di  Mao- 
metto , Humaro  eletto  in  fuo  luogo  , ito  fenza  fog- 
giomocon  forte  mano  nell'  Arabici  prefa  Boftra,c  altre 
terre , c vinfe  Teodoro  andatogli  contro  col  fuo  cfcrcito 
imperiale.  DichcHcraclioimperadorc,difperatc  le  cofe, 
abbandonò  la  Sona,e  leuando  da  Gcrufalcm  la  fanùffima 
croce,percioche  s’auuide,che  gli  Arabi  erano  per  occupa- 
re qne’luoghi, fi  ritirò  a Coflantinopoli,  come  fi  narra  ne. 
t >ttn&  gli  annali  Greci  \ 

ctdrm.  a In  quanta  veneratione  forte  tenuta  quella  in  Co- 

Ex  ama  flanùnopoli  nella  chiefa  di  S.Sofia,  c come  vi  fi  cfponelfe-, 
H<-  ne' tre  vltimi  dì  della  Settimana  Santa, per  edere  adorata,e 
r4f*  baciata,  nel  primo  dairimperadorc,c  da  tutù  i laici;  nel 

fecondo  dall’Imperatrice^  dalle  matrone, 0 dalle  vergini; 
e nel  terzo  da’vefeoui.  e dal  chericato:  e come  mentreche 
ftaua  cipolla  tutta  la  chiefa  fi  riempiofle  di  mirabil’odo- 
rc , vfeendo  da’nodi  del  facrofanto  legno  odorifero  liquo- 
re limile  all'olio , il  quale  toccando  fanaua  qualunque  in- 
■ fermiti,  lo  racconta  Bcda  \ 
ao  ’ 3 Quanto  a*  danni  riccuuti  dalla  Chiefa  cattolica  ; fi 

pone  in  quello  anno  il  comincìamento  dell'  herefia  de’ 
Monoteli  ti:  peroche,  come  fi  dice  nel  fedo  finodo,  Ci- 
ro vefcouo  Alelfandrino,  raunando  di  maggio  vn  conci- 
lio, le  aperfe  la  via  con  fimulato  titolo  d'vmrc  colla  Chie- 
fa cattolica  tutti  gli  hcretici  d’Egitto  , tacendoli  le  voci 
delle  due  volontà  e operaùoni  in  Chriflo  ; diccndoegli 
badare  , che  s'affcrmafle  in  lui  : Dtiuvrìlis  voluntas  & 
opcratio  } venendo  aefler  fatta  in  quella  guifa  la  confef- 
uonc  delle  due  nature  : imperoche,  comechc  fi  leuaf- 
ferolevoci  , s’haucano  nientemeno  cfpreflò  le  cofe_»  . 
Hcbbe  ciò  apparenza  di  pietà,  edicarità,  fefenzadan- 
no , come  dicenano , della  fede  cattolica  fi  taceflero  tal' 
borale  voci  , colle  quali  fi  nudriuano  le  difeordie  : ma 
che’l  tutto  fi  facefic  con  inganncuole  , e compolla  arte  > 
il  riufeimento  lo  dimoflrò . 

4.  ec.  Intanto  furon  recitati, 0 approuaù  nel  conci- 
lio noue  capitoli  fatti  da  Ciro , co’quali  s’approuaua  l’he- 
rcfìade’Monotcliti  , c mandati  a Sergio  vefcouo  di  Co- 
jri»?*'  ftanónopoli;  a cui  anche  fcriflc  vna  lettera  finodalc  c pie- 
ig.  ij,  nadilufìngamenti. 

9.  ec*  A quelli  sforai  di  Ciro  intorno  a vna  fola  vo- 
lontà e operatone  s’oppofc  con  grande  fpi rito  S.Sofro- 
nio,  il  quale  ben  conolccua,  il  tutto  farli  dagli  hereùci 
a confondere  , e guadare  , c tornare  a nulla  la  verità 
d snt.  cattolica  . Per  la  qual  cola  egli  trattò  per  lettere  corL, 
sanati.  ' Sergio, sìcomc  afferma  il  predetto  fello  finodo  D,  pro- 
• d.  + curando,  chofilenalTevia  tal  dottrina fupcrditìofa_»  . 
a,,n‘  Anzi  andò  per  l’idefla  cagiono  a Collantinopoli  al  mc- 
defimo  Sergio  : diche  Sergio  lidio  fede  ne  fa  in  vnafua 
lettera  ferina  a Papa  Honorio.E  anche, effondo  egli  dato 
creato  l'anno  prefente  di  monaco  vefcouo  di  Gerùfalerru. 
in  luogo  del  morto  Modello  fanto  patriarca , gliene 
■ Ext*,  fcriflc  vn'alcra*,  la  quale  crediamo  folTc  circolare,  ferina 
dal  nouello  vefcouo  come  confelEonc  della  fua  fede  , e_> 
3 ' mandata  al  modo  vfato  a Papa  Honono,c  a Sergio  vefeo- 

uodiCollanùnopoli. 

16  ,ec.  Ancora  egli  ne  fcriflc  quali  nell'  iddio  tem- 
tTtfintr.  povn’àltra  particolare  a Sergio  medefimo  F , perche-, 
cancellato  fufle  il  capitolo  del  concilio  Alelfandrino , oue 
umor,  s'affcrmaua  vna  fola  volontà  in  Chrido  , douendofi  con- 

tp.  feflarc  in  cflo  due  volontà, e due  opcrationi.Ma  che  n’au- 

nenne  ? Come  Sergio  quede  cofe  feppc  daSofronio 
T'xT.s*-  cos*  fecc  fopcre  per  lettere  a Honorio  fommo  Pontefice-, 
noi  th.  quel  che  s’era  fino  all'hora  fatto  in  tal  controuerfia-  ; di- 
U*  cendo  ancora , che  con  quello  mezo  s’era  in  Egitto  ridot- 

ta alla  Chiefa  vna  moltitudine  grande  decretici  , oche 
Mnd.  Ecciti.  Tar.  II. 
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ottima  cofa  farebbe  data  a buon  mantenimento  della  pa- 
ce il  tacerli  quelle  voci  da  amendue  le  parti  , cioè  tanto 
da  quella,  ch’affermaua  cfler’in  Chriilo  due  volontà  c due 
operationi,  quanto  dagli  altri , che  ne  ammetteuano  vna 
fola.  Le  quali  cofe  non  potette  Honorio  rifiutare,  come: 
dipcrfonaherctica  , non  ifeorgendofi  , che  contcnef- 
foro  cofa  veruna  contro  al  concilio  Calcedonefe  , affer- 
mando Sergio  con  eflo  contra  Eutiche  due  nature  in 
Chrido,  indiuifamente e inconfiifamcnte congiunte  , e 
mofirandofi  non  che  profcflòre,ma  difenfore  dcU’epidoIa 
diS. Leone  Papa. 

24  Oltre  a ciò,  pogniamo  vi  fufle  data  qualche  cofa 
malamente  detta,  non  per  quello  fi  potea  conuincer  Ser- 
gio d’hcrefia,  mentr cene  egli  nel  fine  della  fua  lettera  pro- 
teda di fottoporfi alla cenfura  d'Honorio,  pregandolo, 
che  in  piacer  gli  lia  d’aggiugnere  , o di  leuarc  ciò  che  vi 
haueflè  veduto  di  mancheuolco  Superfluo  ; auuegnache 
il  tutto  dicelfe  a inganno  c con  frode  , per  non  eflere  Co- 
perto beretico . E nel  vero  manifeda  cofa  è (che  fi  debba 
diligentementcnotare)che  Sergio,  come  dìe  fufle  dapoi 
Scoperto  hcreùco,c  condannato, nondimeno  al  prefento 
fu  dagli  orientali  , e dagli  occidentali  non  Solamente  di-  ’ 
matorattolico  , anzi  tenuto  prelato  di  grand ilfimopre- 

S;io:  ilche  per  poco  ciafcuho  comprenderà  perl’allegau 
ettcra  ,cheS.  Sofronio  vefcouo  di  Gcrufalcm  ferifleque- 
fto anno  a Honorio,e aderto Sergiofcomo  afferma  il  fedo 
finodo  ) nella  quale  oltre  alle  molte  cofe  dette  in  laude  di 
lui,  nel  fine  il  richiede  con  molto  affetto  delle  fueoraùo- 
ni.  Perche  non  è marauiglia , fc  Honorio  gli  rifpondefle  - 
come  a huomo  cattolico  c molto  pio , e fe  con  lui  giudicò 
douerfi  tacere  le  nuoue  voci . 

25.  ec.  Fu  recitata  quella  rifpoda  d’Honorio  nel 
fedo  finodo,  cconferuafi  A,  oue  fra  l’altre  cofe,  ch’egli  A Stxt. 
piamente  e fantamente dice,  mette  in  Chrido  per  la  co-  Sjmd. 
inunicationc  degli  idiomi  vn  foto  volente  c operante  , sì 
come  vna  fola  è la  fua  perfona;  affermando  parimente , 
cho  per  le  diflinte  proprietà  delle  due  nature  congiunto 
inficino  indiuifamente,eincoufufamente,fitrouano  in  lui 
volontà  diflinte,  einconfufe.  E piu  innanzi  per  maniera 
egli  pone  vn’operatorc,  di  cui  fono  Popere  della  dininità , 
c dell’humanitàjche  per  neeelfario  confeguente  s'infcrifce 
efler  nell’ideffo  Signore  due  volontà  , cdueoperaùoni: 
le  quali  nondimeno  a Schifare  le  difeordie , econferuare  la 
pace,  dima  douerfi  non  rigittarc,  ma  tacerò  per  vna  ra- 
gione da  non  difprcgiarfi , cioè  perche  quella  propofitjo- 
nc  era  materialmente  comune  co’Ncdoriani , li  quali  af- 
fermauanol'ideflònonper  la  differenza  di  due  nature  , 
come  diceuano  i cattolici , ma  per  le  due  perdine  empia- 
mente da  eflì  affermate  in  Chriilo . Perche  appare  chiaro 
haucro  Papa  Honorio  eccellentemente  confessata,  0 difo- 
fa  la  fede  cattolica. 

32  Ma  offendo  dapoi  Sergio  Scoperto  manifefto  hc- 
retico^  condcnnato,c  trouandofi,  cne  Honorio  in  quella 
fua  lettera  hauea  confclfato  fe  edere  dclPidelfo  Sentimen- 
to jS’auuifarono  molti,  douerfi  il  medefimo  Pontefice  di- 
mare finalmente  hcrctico:  non  hauendo  eglino  riguar- 
do alcuno  alla  diuerfìtà  nè  del  tempo,  nè  dalle  cofe . Non 
del  tempo, peroche,  comes’è  fatto  vcdcrc,qtiando  Sergio 
fcrilTe  quelle  cofe  a Honorio,  c Honorio  gli  ri  fpofe,  non 
v’era  nè  anche  leggicr  fofpetto  di  Sergio, che  fufle  empio, 
ilqualefino  a quel  punto  hauea  sì  come  cattolico  pia- 
mente gouemata  quella  chiefa  , e colle  fue  lettere  fem- 
braua  la  colomba  , che  dopo  il  diluuio  portò  in  bocca  il 
Segno  della  pace , lignificando  egli  eflerfi  tanti  popoli  he- 
reùci in  Egitto  riconciliati  e vniticon  Santa  Chiefa.  An- 
nullando adunque  cofe  tali  chi  era  riputato  da  tutti  cat- 
tolico,e’conueniua  c’Honorio  rispondendogli  con  dio  lui 
fi  congratulafle , parendo  le  cofe , che  apportata  per  la 
confcflionc  del  concilio  di  Calccdone  , edell'cpilloladi 
SXeonePapa,  eflere  lontaniflimc  da  qualunque  finiflra 
fufpiùone , e finceriffiinc . 

33  Nè  fi  potea  llimar  colpa  il  fiicntiodell’vua  e dell' 

.altra  voce , elfendoui  podo  come  Suggello  , o affibbia- 
tura di  concordia  , c (olendo  clfer  pcricolofa  c fofpetta 
nella  Chiefa  ogni  nouità  di  voci . Or  confideratofi'l  tem- 
pò , non  fi  può  Honorio  riprendere  , ma  fi  dee  piu 
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lodo  lodare,  pcroche  pocca  parere,  offerii,  com’egli  dice  , 
fufficientiflìmamcntc  proueduto  alla  fede  cattolica  , fe 
fi  flirterò  in  Chriftoconfdfate  due  nature  inconfufamente 
p inconuerribilmcnte  congiunte , c parimente  confortato 
fi  forte  vn'operatore  della  diuinità  c Immanità  di  Chrido, 
cioè  ch’egli,  hauendo  vna  fola  perfona  operò  , come-» 
fua  fatuità  dice  » fecondo  le  due  operationi  delle  due  na- 
ture human*  e diuina  , Sì  che  Honorio  predica  l'idclfc-» 
cofo,  le  nuouc  voci  delle  quali  vuole,  chcpcrglifcandali 
nati  fi  tacciano . . 

34  Nè  era  fino  all’hora  la  cofa  tanto  innanzi  andata , 
chele  voci medefime non  fi  potcfi’cro  tralasciare  fenza_, 
fcandaio  ( come  accadde  dapoi  ) non  effendofi  ancora 
à ier!  (coperta  la  frode*  degli  heretici.  Coloro  adunque  che 
pon  hcbhero  alcun  riguarda  a quello  fempo  , gioita- 
niente  gridarono  conu  a Honorio  , criprcfcrlo  , come 
fauoratorc  dell'orror  di  Sergio  ; ma  chi  fi  tornerà  a me- 
moria quanto  gran  male  faceffe  già  il  demonio  nella.# 
Chicfoper  cagione  della  fol  voce  , bomoufton,  a tempo 
di  CoftantinQ'c  d’altri  Imperadori , non  dubiterà  ,c'Ho- 
norio  fintamente, e piamente, c prudentemente  ordinalfc 
il  filentio  dell’vna  , e delle  due  operationi, 

35,  36  Oltre  aciò,  si  come  non  fi  condanna  Sofro-, 
nio,  trouatofi  ncgl’illcflì  termini , d’Honorio , il  qual  So- 
ft onio  lodò  Sergio  come  perfetto  cattolico  , e fomento 
pi  oteftò , c'iiauercbbe  foguitaco  in  tutto  la  fua  fentenza, 

, 5>rf  .rp.  ed  anche  s'acquetò E,  per  confcruar  la  pace  ^ intorno  del 
tiMor.  tacerli  amendue  le  voci  , tuttoché  egli  fi  rude  contrae 
pollo  innanzi  a Ciro  ; sì  come  dico  non  fi  condanna  per 
quelle  cofo  S.Sofronio  , ma  è flato  tenuto  Tempre  catto- 
lico, così  non  fi  dee,  ne  fi  può  a ragione  condennaro 
Honorio, 

37.  cc.  HaucndoSofronio  mandato  in  quello  tem- 
po con  grandilfima  follccitudinc  vna  logationc  al  Ponte- 
fice, perche  raffrenarti;  la  temerità  di  Ciro  vefeono  d’Alcf- 
fondria  , il  quale  centra  la  detcrminatione  fatta  di  ta-, 
cerfi  da  amendue  le  parti  le  dette  voci  , prcdicaua  in-, 
Chrifto  vna  fola  volontà  , come  nel  concilio  Romano 
(òtto  Papa  Martino  teftimoniò  pofeia  Stefano  vefcouo 
mandato  al  prefonte  da  S.  Sofronio  legato  alla  fede  Apo- 
« ftolica c; Honorio  pofe  filentio  a Cirolleffo , fcriuendo- 
M^'un  V1U  lettera  , c ancora  richicfc  con  vn’ altra  Sergio 
fte vefcouo  di  Codantmopoh  , che  di  ciò  Umilmente  l’am- 
moniffe.  Non  fi  troua  la  lettera  ferita  a Ciro,  ma  benfo 
nc  fa  mentionc  in  vn 'altra , che  egli  fcrilfc  dapoi  aSergio , 
recitata  in  parte  nel  fine  della  tredecima  attiouc  del  fello 
(inodo  , Eflcndofi  adunque  dimodrato,  non  poterfi 
Honorio  d’herefia  accagionare  (nella  maniera,  che  non  fi 
può  biafimarc  Sofronio  ) perciochc  egli  impofe  filentio 
' intorno  allWc  all’altra  voce,  nè  perla  comunicatìonc, 
o confentimento  con  Sergio  nelle  cofe , che  fi  trattavano , 
cioè  intorno  dclcomandare,che  fi  tacerti;  j è da  vedere,  fc 
ucir allegate  due  lettere  d’Houorio  cifiacola  meritcuolQ 
di  riprenfione , 

44.  cc.  Calogna  degli  hcretici  Monotcliti  è il  dire, 
ch’egli  nella  prima  affermò  con  loro  , effcrc  vna  fola_# 
volontà  in  Chrillo;  laqual  falfaaccufa  cccellentemcnto 
confutò  Malfimo  martire  nominatiflimo  fcrittor  di  quel 
tempo,  cd  egregio  difenditore  della  fede  cattolica,  dispu- 
tando alla  prefeìiza  di  Gregorio  patritiocon  Pirro  pa- 
triarca e heretico  Monotelita  , il  quale  di  ciò  fi  gloria- 
ua.DirtegliaduoqneMafsimo  : Chi  è fletto  interprete  de* 
geodi  fede  della  lettera  d‘ Honorio  , quegli  ,chc  la  fcrifse 
a nome  di  lui  , e che  colla  pietà  e altre  fuc  virtù  ha  illuflra- 
to  tutto  l'occidente  , opurecoftoro  , che  in  Coflantinopoli 
palarono  di  proprio  capriccio  ? Erifpondendo  Pirro  : Que- 
gli , che  l'ha  feruta  ; foggiugneMaflìmo  ; Quegli  adun- 
que fcriuendo  a Coftantino  Jmpcr odore  la  lettera  a nome  di  To- 
po Ciouanni  difsc.Wt  affermammo  vna  fola  volontà  nel  Signore 
uondellafua  diuimtàehumanità,modell'bumanitàfola.  Impc- 
roche  hauendo  Sergio  fcritto,cbe  alcuni  diceuano.efsere  in  diri- 
fio  due  volontà  contrarie ,noì  efponemmo,cbf  Cbriflo  vonhauea 
bauute  due  volontà  contrarie , cioè  della  carne  e dello  [pìrico, .si 
come  babbiamo  noi  altri  dopo  il  peccato,  ma  vnafola,la  quale 
naturalmente  tnoflraua  la  fua  Immanità  . Perche  Puro  , 
quantunque  perfido  c ollinato  , ttO»  potette  in  quella 


difputationc  (àrdi  menodi non  acchetarli;  c tanto  piai 
che  olerc  alla  lineerà  fede  dellfoutore,  Iqparolc  della  let- 
tera ftelfa  fanno  ciò  palefc  euidentementt.  Nell’altra  let- 
tera,che  Honorio  fonrte  a Sergio, flabilifcc  la  verità  catto- 
lica in  guifa , che  certo  piu  difiderar  non  fi  può . 

48,  cc.  Quindi  è che  nel  gindicio  finodale  , quan- 
do dopo  diciotto  anni  fi  foce  il  concilio  Laterancfc  * fot-  * £*>** 
toS.  Martino  Papa  c martire  , ouc  furono  cv.  vefeo- 
ui,  e (òpra  loro  il  Pontefice  fleflb,  cdiligcntcmcntC-  s’  ”**•'*'*• 
clamino  , c trattoli  la  caufa  de’ Monotelid , c fiiron_. 
condannati  Teodoro  vefeono  Faranice , e Ciro  patriarca' 
Alcrtandrino , cSergio,  c Pirro,  e Paolo  patriarchi  Coi 
ftantinopolitani,  autori , c amplificatori  dell’errore , in- 
ficine coll’hcrefia , c con  gli  ferirti  loro  , aHonorionon 
fitoppolla  veruna  falfa  cagione  , nè  anche  dagli  hercti- 
ci  • Similmente  quando  fi  celebrò  in  Roma  da  Agato- 
ne fantiffimo  Pontefice  il  finodo*di  cxxv.  vefeouine!  * ^ x,n 
quale  1 predetti hercnci  Teodoro , Ciro,  Sergio , Pirro , n*/ 

c Paolo  furono  ricondcnnati , non  fi  foce  mentionc  alcuna  aB./.fnb 
c’Honorio  crrafl'c  ; il  che fe  nel  vero  follato  haueffo , 
non  fi  farebbe  potuto  dirtìmularc  . Ancora  nell’inflxut- 
tionc  data  dai  concilio  a’ legati  iti  al  fedo  finodoaCo- 
llancmopoli , cnelle  lettere , chc’lmcdcfimo  Agatone-, 
fetide  agl’Impcradori  Collantino , cd  Heracliò,  e Ti- 
berio, collantemente  afferma,  chcmaila  fede  Apollo-’ 
lica  non  hauea  dal  diritto  fenderò  della  fededeuiato . II- 
che  non  gli  farebbe  (lato  lecito  dire , fe  fi  furto  potuto  ac- 
cagionare Honorio  c’haueife  conformata  l’herefia, ch'egli 
confiitaua . Lafciamo  Ilare  moltiflimi  altri  fommi  Ponte- 
fici , li  quali  tellimoniarono  l'i Hello , cioè  non  eflèrc  flato 
nai  alcuno  anteceflòrc  loro  punto  macchiato  di  refia  ; si 
come  auanti  Agatone  Martino  loda  in  molte  delle  fue  let- 
tere la  fede  dc’moi  prcdccelfori,  c la  diligenza  da  loro  vfa- 
ta contrai  Monotelid, 

5 * Quanto  all’annoucrarfi  Honorio  nel  fedo  (modo 
tra'Monotcliti;  noifeopriremo  la  baratteria  degli  hercri- 
ci , quando  tratteremo  di  quelle  cofe  nel  luogo  loro . Me- 
ritamente adunque  Honorio  c in  vita, e dopo  morte  fit  da 
tutta  la  Cliiefo  cattolica  hauuto  in  fomma  vcnerationc,  e 
per  tale  riconofciuto  c tenuto  da  Martino,  eda  Agatone 
iantilsimiedotifsimifuoifuccertori.  . 

Sì',  54  Ne  dobbiamo  partir  con  filentio,  che  Maf- 
fimodifputando  con  Pirro,  liberò  S.  Sofronio  vefcouo 
d i Genifoicm  dalla  falfa  acaifa,chc  di  lui  poncuano  i Mo- 
noteliti,dicendo,ch'cgIi  era  dato  cagione  di  tutti  i romo- 
ri,mouendo  il  ragionamento  intorno  dcH‘operationi  ; e 
dimodrò  tutta  la  colpa  edere  data  di  Sergio  cominciato- 
re  e amplificatore  di  così  fotta  herefia:  cfauellando  della 
fua  leggerezza, aggiugno,ch’egli  altro  non  foceua  che  mu-  ‘ 
tar  credenza, 

55.  56  OuctiraffcquedabedcmmiadVna foladi 
volontà  in  Chrido  , lo  dichiarano  gli  autori  cattolici 
dicendo  , che  gli  empi  Monotcliti  voleuano  toglietela 
didintionc  delle  due  nature  in  Chrido  , e cosi  rinoucl- 
larcl’hercfiaEutichiana,  e recare  dalla  lor  parte,  com' 
c detto,  gli  altri  herctici  orientali , cioè  gli  Apollina- 
„ridi , e’Nedoriani . E quedo  fia  detto  dell’origine  dell’er- 
rore de’Monoteliti , e delle  diligenze  vfote  dal  gran  Pon- 
tefice Honorio , 

57.  ec.  E’  horamai  luogo  di  fouellarc  delle  cofe  oc- 
cidentali . Hauendo  Eduir.o  Re  mandato  vna  am- 
bafeeria  al  Tanto  Padre  , chiedendogli  il  palio  per  Pao- 
lino > e per  Honorio  arciuefeoui  , l’vno  Eboracenfe  e 
l’altro  Dorouerncnfe  , fucccduto  a Giudo  , il  Papa.» 
predo  fu  a far’il  rcal  parere  , e lui  confortò  a confcruar 
la  fede  fona  , come  narra  Reda  Sreciando  le  lettere^  c nifi, 
di  fua  forniti  feri  tee  al  Re  , e a Honorio  vefcouo,  colle 
quali  concedoa  , che  morendo  vn  de’ due  arciuefeoui , c-18- 
il  fucceflòrc  ordinato  fiiflè  dall’  altro  rimafo  in  via  : fog- 
giugnendo  d’hauer  con  ciò  riguardo  alla  didanza  grande 
di  Roma,  ouc  venendo  a confagrarfi  l’eletto,  quelle  chic- 
le harrebbono  potuta  intanto  riccuere  alcuu  danno  per 
la  fua  artenza , 

6u  6x  Ma  veggiamoi  maligrandi  feguiti  per  occulto 
giudiciodi  Dio  quedo  anno  , c contatidaBeda  u co-  ° 
me  apprclfo  : Hauea  V-duino  principe  Cbriftiano  glorioftf-  '** 

■ . ftmamen-  * / 
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imamente  regnato  diàafette  ami  fot* a la  gente  Inglefe , e Brit- 
•ona  , quando  glifi  ribellò  Cardatila  Rede  Brittoni , aiutato 
la  Tenda  valorofiffimo  huomo  della  reale  f chiatta  de'  Merci , 
• Re  di  quella  gente  : e -pentiti  a battaglia  campale  , fu 
morto  Ed uino  ftefjo  gli  anni  della  falcifera  incarnationc_j 
> ex  xxi  i x.  bruendone  egli  xi.vi  i.  cf  età , efoldati  del 
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mitiche  volcffero  effer  contenti  d'intcrcederejpcr  lui  ap- 
prettò Diojeconfortollipofcia  con  religiofo  affetto  a fare  ' 

ogni  cofa  fecondo  i decreti  de’fanti  padri . 

70.  7 1 Come  1 vefcoui  auanti  ogni  altra  cofa  faccf- 
fero  la  confcflìone  della  fede  cattolica , affermando , che 
w „ loSpiritofantoprocededalPadre,edalFigtiuolo(ch’aI- 

[uoefercito  toh  meffi  al  taglio  delle  fpadee  amorte  , e tahdi-  trcvolte  i predcceflbri  foucntc  fatto  haucano  ) lo  di- 
fperfi  . Nel  qual  combattimento , de'  due  fuoi figliuoli  vnoper  chiarirlo  gli  atti  . Ancora  fcriue  il  predetto  S.IfidoroA,  aI fd.crig. 
nome  detto  Offralo  , giouane  di  gran  cuore  e prodnga  caddero  effe  rii  ili  determinato  » chcnelle  prouincic  tutte  sortir-  7‘ 
aitanti  il  padre-,  et  altro  ,clyeEdfridofichiamaua  ,fucoflretto  uaffe  ne' mini  fieri  cecie  (uffici  l’ifteflo  rito  . Fu  feneen- 
per  campare  ilprefente  pericolosa  rifuggire  al  Re  Tenda  ài  qua - za  di  molti  , alla  quale  noi  di  voglia  ci  fotcofcriuiamo  , 
lepofeia,  regnando  Ofuualdo,gli  tolfc  cantra  il  giuramento  dato  chc’padri  ingiugneliero  in  qudlo  conci  ho  a eflo  S.  Ilìdo* 
la  vita.  Emquel  tempo  fi  fece  nella  Chief a enellagente  de'  ro,  p telato  di  grande  feienza 


A Uff- 


B LJb. 
e.%9- 


"Nord umbri  vccifione  grande  , effendo  Tenda  con  tutta  l,i_j 
gente  de  Merci  pagano  , e Card  nella  , ancorché  di  profefjìo- 
neChrifhano  , (fanimo  e di  coflumi  barbaro  , e crudele,  e 
carnefice . 

6 $ Latefiadel  Re  Editino  fu  recata  nella  città  ifTorfij 
e poi  portata  alla  chic  fa  di  S.  Tietro  *Apofiolo  , da  lui  co- 
minciata , e tratta  a fine  per  Ofuualdo  fuo  fuccejforc  ; e fu 
pofla  nel  portico  di  S.  Gregorio  Tapa  , da  cui  difcepoli  egli  ba- 
nca ricevuta  la  parola  della  vita  . Turbatefi  adunque  per  sì 
dolorofo  modo  le  cofe  de  Nordumbri , non  effendo»  altro 
fcampo  che  nella  fuga  , Taolino  , prefa  feco  Eddburgtu 
Bucina  , cb'egia  baite  a già  in  quelle  parti  condotta  , nauigò 
nel  Canno  , efuuiriceuuto  a grande  bonore  da  Honorio  arci- 
uefeouo  , e dal  Re  Eadbaldo . rivenne  Baffo fortiffimocaua- 
liere  dei  He  Edumo  , feco  hauendo  parimente  Heanfredaj 
figliuola  , ertofrea  figliuolo  del  mede  fimo  Edumo  , ed  Iffi 
figliuolo  £ Offrido  fighuol  di  lui , li  quali  poi  la  madre  , per 
tema  de' He  Edboldo  e Ofualdo  mandò  in  Francia  al  Re 
Dagoberto  per  effer uì  allenati  : oue  morendo  ancora  infanti , 
furono  (epelhti  nella  cbiefa  con  Cbomr  tenuemente  a reali 
fanciulli  , e innocenti  di  Chriflo  . Recò  ancora  feco  Taolino 
moti  iffimi  vafi  pretiofi  del  Re  Edumo  ,e  fra  effivna  croce  gran- 
de, e vn  calice  d'oro , la  quale fi  conferua,  e moftrafi  nella  chief  a 
delCantio. 

64  E perche  la  chief  a Roffenfc  vacò  in  quel  tempo 
ferola  pafiore  , efjendofì  annegato  in  mare  Romano  vefcouo  di 
òffa , mentre  che  andana  a Tapa  Honorio  , mandatoui  da 
Gtuflo  arciuefcouo  , Taolmo  mede  fimo  arichiefla  de’  predetti 
Honono  vefcouo  , e Eadbaldo  Re , neprefe  la  cura,  e teme- 
la  finche  n'andò  al  ado  : nella  qual  cbiefa  ancorargli  moren- 
do vi  lafciò  il  palio,  c’ banca  ritenuto  dal  Romano  Tontefice , ec. 
Fin  qui  Beffa. 

6$.  66  Ma  che  auucnne  intanto?  Ofrico  parento 
d’Eduino  ,ed  Ean  Irido , che  prefero  i due  regni  poteduti 
prima  da  Eduino  , fcandalezzati  per  tanta  vccifìonc  di 
Chrifliani  tornarono  al  paganefìmo  ; ma  indi  a poco  il 
predetto  Re  Cardueila con  empia  mano  , ma  con  dulia 
yendetta,li  trafle  a fine  amendue  \ E tanto  balli  de  nine- 


e fpcrto  nelle  cofe  ccclc- 
fìafliche  , che  compilate  1 voltimi  degli  vffici  diurni  , a' 
quali  fi  doueflero  conformare  nella  mefla  , enell‘hore_> 
canoniche  tutte  lechiefe  di  Spagna.  Ilchccgli  fece,  fehciC 
(imamente , dando  in  luce  il  niellale  ,e’l  breuiario , che  fi 
conferuano . 

71  Oltre  a ciò  vedendo  i padri  effetti  fvfo  di  conuo- 
carlì  due  volte  l’annoi  concili  prouinciali,  (labilirono  » 
che'vefcouiprouindaliconueniffero  inficine  vria  volta  1’ 
anno  almeno . 
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i T Saracini  prefero  gran  vigore  e ardire  contri  i 
JL  Romani , vincendogli  fpefie  fiate,  e fpogliandoli 
delle  ritti,©  delle  prouincieichc  Heraclio,»  come  effóndo 
buon  cattolico,  iuperò  con  molta  agcuolczza  gTindo- 
miti  Pcrfiani.cosi  per  contrario  rendutofi  hcrctico,  e per 
confcqucntcliaent landò  Diodafe.pcrdè  il  cuore, e vilif- 
fimodiucnne.-e  gli  Egitti)  meritamente  furono  foggioga- 
tiisl  come  appretto  dluiferemo,  da’Saracmi,  mcntreche  vi 
pullulatala  nuouaherefia  per  opera  di  Ciro  vefcouo  d’ 
Aiettandria. 

i Contano  gli  annali  fecondo  Teofane  *,  che  i numo-  * 
rofiflimi  Saracini  mouetido  l’efercito  lorocontra  l'Ara-  TT  J*' 
bia , prefero  Damafco,  c le  contrade  de*Rnici . Stanano 
fra  gli  altri  cittadini  in  Damafco  i padri  di  S.Giouanni 
DamafcenOili  quali  per  la  folenne  fama  delle  lor  virtù  fra 
gli  fchiaui  rimaicro  liberi , ed  erano  da'medefimi  tiimici 
riuerici,e  impiccati  ne’publichi  affari, $1  come  foie  ne  fan- 
no gli  atti  deinflefio  S.Giouanni  , che  di  quc'dl  non  era 
ancora  nato. 

^ Soggiungono  gli  annali c:  / Saracini  fi  dinegano  ver - c 
fot  Egitto,  e Crro  vefcouo  £ jtieffandrta  molto  ben  conofcendo  f*  l1-‘ 
loro  impetuofa  barbarie,  fece  triegua  con  effi  ùer  tre  anni , prò* 


• ftiauucmmenti  della  Brettagna.  Torniamo  hora  a Papa  . _ 

Honorio . mettendo  che  l’Egitto  baierebbe  pagato  in  ciafcuno  di  quelli  du- 

6~f  Vegghiando  egli  fopra  tutte  le  chiefe  del  mondo , gento  milafoldi.ln  queflo  mcz.o  egli  accufato  fu  alT Imbrodare, 
cvdcndo  , che  gli  Scoti  antichi  Chrifiiani  haucano  al-  che  funrmimflrafse  oro  a Saracini:  il  quale  prendendo  di  ciò  mol- 
cunecofe  , le  quali  mcritau  ano  corrcttione  , celebran-  tof degno  al  chiamò  afe, e mandò  augurale  Manouello  Armeno. 
docili  la  pafqua  m diuerfo  giorno  da  quello  , ch'of-  Fornito  f amo  gli  ejatton  Sax  acmi  vengono  per  li  danari, ma  gli 
fcrualaChiefa  vniuerfale  , fcrifle  1 lorofopraciò  : ma  fcacci  a via  Manouello  dicendo:  Io  non  fon  Ciro  inerme , siche 
’ inuano  tornarono  le  fucammonitioni  , sìcheconuenno  Ybabbia  a pagare  il  tributo  , ma  armato  fono  ^ 
a’  fommi  Pontefici  fuoi  fucceflori  affaticare  non  poco  alle 
cofe  Rafie . 

68  Anche  qneflo  anno  terzo  di  Sifcnando  Redi  Spa- 
gna fi  fece  il  famofifEmo  concilio  Tolctano, detto  il  quar- 
to,cchiamaco  generale,  da’vcfcoui  trouatiuifi;  li  quali  fet- 
tanta  fitrono.così  dellaSpagna  come  della  GalliaNarbo- 
refe,  e fimi  fopra  S.Ifidoro  vefcouo  di  Siuiglia , connume- 
rato nel  primo  luogo  , c nelle  fofcrittìoni  preferito  agli 
altri  . 11  qual  concilio  contiene  fettantaquattro  capi  ap- 
partenenti alla  dottrina  cattolica , c alla  difciplina  eccle- 
fiallica,  e a’buoni  coflumi. 


69  Ma  è cofa  degna  di  perpetua  memoria  ciò,  chei 
fantiffimi  prelati  nel  preambolo  del  finododicono  dclla_# 
riucrcnza  e offeriianza  del  pqffimo  Re  verfo  i facerdoti  : 
imperochc  entrato  egli  co*  grandi  del  regno  nella  bafilica 
diS.Leocadia«  oue i vefcoui conuenuti erano,  figittòùv 
rara  nolcofpe  cto  loro, pregandoli  con  lagrime,  e con  ge- 
jùuial.  Ecclef . Tar.  IL 


4 Non  prima  furon  tornati  con  tal  rifpofiaa'loro  , chei 
Saracini fieffi  s’armano  contra  l'Egitto , e guerreggiando  1 Vla- 
nouello  il  mettono  in  volta  , ri f agendo  egli  con  alcuni  pochi  in 
Mefsandria  : e sì  fi  fanno  tributano  t Egitto  tutto  . Il  che 
hauendo  faputo  flmperadore  mandò  Céro  a indurgli  a flore 
alla  prima  concordia  , epartirfi  . Vo  Ciro  nel  campo  barba- 
ro , fi  rende  m colpa  e profferifeefi  di  raffermar  con  far  amen- 
to le  dette  conuegne  ; ma  muano  toma  ogni  fua  indufiria , fa- 
cendogli i Saracini  tal  nfpofia  : Tuoi  tu  dinotare  quefia 
gran  colonna  > Eoli  dice  : Ciò  è tmpofsibile  . Ed  efsi  : Or 
così  pofsibiCè  , che  noi  lafàamo  l'Egitto  . Combatte  l'ira 
diurna  contra  l'imperio  per  li  barbari , mentre  Hmpera- 
dore  apparecchiata  la  guerra  contra  la  Chiefa  cattolica 
perglineretici. 

5 Ma  quanto  e conuerfo  potente  fia  contra  i nimici , 
ancorché  di  gran  lunga  fupcriori  di  numero,  il  principe^ 
pio  , bcnfilcorgcinOfuualdofanofflmo  Re  , il  quale 

Ma  fii 
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fo  il  fcfto  dc'Nordumbri  Angl  t , c fucccflore  di  Eduino  j 
thè  con  yiVcfcrcito  picciolo , ma  armato  di  fede  grande  , 
vinfe  i e vccife  il  fopracictto  tiranno  Carduclla  intuito  e-» 
potcntiffimoRede’Iìrittoni  , c’haueadata  la  morte  ad 
xp.  Eduino  % e a due  altri  He  fucceflori  di  Jui , 
jUfl'l  d-  ec.  Scrme  Beda  *, che  fhndoOfuualdo  per  cn- 
f.  frate  in  battaglia  con  effo  lui,  ilqualc  hauendo  vn  infin  i- 

&e- fidi  gente  armata  (ìgloriaua,  noncflcrtiial  mondochi 
gli  potette;  refiftere,  dirizzò cpiantò  colle  fuemani  in_, 
ferra  vna  croce  di  legno  > dauanti  la  quale  inginocchiatoli 
CoH’cfcrcito  pregò  Iddio , che  fi  deenaffe  di  porgere  loro 
il  fqo  (amo  aiuto  , c liberarli  dal  feroce  e fuperbo  nimi- 
co : e fu  e fatui  ito,  e si  ottenne  vnagloriofa  vittoria  :o 
nel  detto  luogo  dcllorat  ione  Iddio  moftrò  mnumerabi- 
U miracoli  fepra  gl*  infermi  in  memoria  della  lede  del 
(aitto  Re:  E fino  bolidi , foggi  ugne  Beda,  fogliano  mol- 
ti leuar  delle fihegge  di  quell  i croce  , e ponendole  nell acqua , 
e bruendolo  i nudati,  b nomi  ut  o ammali,  o con  efsa  afperfi , 
ricuperano  di  /abito  la  foniti  : e fabbricouwft  vn/u 
chicfa. 
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if  Quinto  al  ReOfimaldo  j Egli  mvuKfinttn'/iaì 
Inglrfi  <h  tjHcfìo  rtunmiiflimo  prelato  , dice  il  prenomi- 
rato  autore  A,non  pure  imparo  a /pelare  il  regno  del  delùda  t Lìi. 
fuoi  progenitori  non  cono/c tato  , ma  conferai  da  Dio  regni  ter-  6- 
rem  piu  ccpiofaMcnte  dt  chi  chef uffè ‘di  loro  , acquifian  do  tut- 
te le  nat  ioni  e proumeie  della  Brettagna  , che  fono  dini/cj 
in  quattro  lingue  , cioè  Brettoni  + Titti  , Scogiefi  , e in- 
gle/i.  Ma  egli  , quantunque  a tanta  gronderà  fubhmato,  fi 
mantenne  fempremai  verfo  i pomeri  pellegrini  humtle,  e benigno , 
e liberale  , Dicefi  di  lui  , che  fedendo  vna  volta  a fattola^ 
nel  dì  di  pafqaa  col  predetto  yefcouo  , gli  fumefjo  damanti 
vn  granpiatto  d’argento  ripieno  di  viuande  reali  , e mentre- 
che  flannoper  benedirai  pane  , entra  repente  a lui  quegli,  al 
quale  egli  hauea  dato  cura  dir  iceuere  i pouerelli , dicendogli , 
/edere  per  le  Piagge  molti  bijoguofi , li  quali  dimandauano  L, 
mofina  . Ed  egli  mof/ofi  di  loro  a pietà,  comanda  dt  pre/ente  , 
ehefia  recata  loro  la  viuandafitfja,  e ebefi  diuida  tl  piatto , e 
fiafra  loro  compartito  . Della  qual  co/a  prendendo  il font  o re- 
fe ouo  diletto  grande , il pig  liò  per  la  mano  defira,e  di/Jcgli ; Nun- 
quatti  muetnafeat  bac  manus  . E così  appunto  fuccedè  : che 


9td  II  V*»  vyi  ai  iuiiu  njiiiEV/.mmuujnuu  u fjjcrmu  frvfim  n pcyvrnurio  ingmcrrj  , fa  qjenaOVti  fiale  i 

J.  * difiderofo  che  tutta  la  gente  de’  Bemici  a fefoggettaL,  tagliate  dal  bujìo  le  mani  col  braccio  , ficonferuamfinalpre- 
VTcnóodc  la  Tanta  fede, mandò  in  Ifcotia  ( ou’eglì  cfiliato  finte  incorrotte  ni  vn  reliquiario  d’argento  nella  chef  a di  S, 
ftauca  riceuuto  il  battefimo)  aprimi  di  quel  regno,  per  Tietro  della  città  di  Bebba  , oue  firn  da  tutti  venerate  , Era 

r~ — ■'  — ; ’’ quefio  principe  nipote  del  Be  Editto  , cioè  figliuoli  tTjlcbafo- 

reità  di  lui  » e fu  conciliente , che  si  gran  prede  ceffort  bauéffe 
tal'berede  della  fua  religione , e del fuo  regno.  Fin  qui  Bcda , 


haucrc  vn  vefcouo  » il  quale  impicgattc  l'opera  fua  in  aò , 
Quelli  furono  pretti  al  fuo  piacere  ; ma  non  facendoli 
mandato  prelato  alcun  frutto  nell*  anime  , perciocho 

* t «fe  troppo  auttero  era  c, tornò  alla  patria:  in  luogo  di  cui  Et 

fi*,  mandato  Aidano , d ifc r et  ilfimo,  di  monaco  ordinato  vq- 

(cono  per  comandamento  d'vn  concilio , 

il  Ma  prima  che  piu  oltre  andiamo,  e’conuicne  no. 
tarc^hc  laehiefa  Scozzefe,  auucgnache  cclcbrafTc  la  paf- 
qua,  cora’è  detto»  in  diuerfo  tempo  da  quello,  che  fi  tace- 
vi comunemente  dalla  Chiefa,  non  pero  Ei  fcparata  dal- 
la comunione  della  fede  Apottohca:  e ancorché  fatte  gra- 
ne errore,  fiato  tante  volte  coudcn  nato , pure  perche  ap- 
partencuaa’riti , c non  alla  verità  della  fède  , parucalla 
(anta  fede  douerfi  in  quella  gente  tollerare  fino  3 tanto  , 
che  tempo  fatte  per  cfla  piu  opportuno  « 

tz  Nè  fi  doueano  annouerarc  fra  gli  fcifro3tici  quar- 
tadecimani  dal  facro  concilio  Niccnoriprouati:  impero 
che  > comeche  non  E:ttcggiattero  la  paiqua  fecondo  i’vfo 
Romano  , tuttauia  neanche  la  faccuano  fecondo  il  Giu- 
daico nella  qturtadccima  luna  in  qualunque  dì  venitt'o  ; 
ma  la  folcnncggiauano  Tempre  di  domenica, come  fignifi- 
& \tb,ye.  eaBcda  ° trattando  del  predetto  Aidano  t che  corno 
ir.  mfm.  Scozzcfe  fi  conformaua  alla  fua  nationc . 

ij  Ma  per  tomarq  aNa  dilatatkmc  della  fedo 
Chriltiana  fatta  (otto  Ofuualdo  dal  medefimo  Aidano 

* ir  huomoapottolico  : Era , dice  Beda1,  cofamir abile  e de- 

di  fomtna  laude  vedere  il  Re  , il  quale  cfscndo  fiato 
) ungo  tempo  inefiho  m I/cotia  fapcua  molto  bene  quella  lin- 
gua , fare  vfficio  <f  interprete  al  nouello  apofiolo  , che  non 
(ape  ua  bene  l'idioma  Inglefe  , interpretandoli  pi} fimo  princi- 
pe la  dmina  parola  predicata  dal  Janto  vefcouo  fi  fuoi  capita- 
ni , cmimflri. 

iq-  15  Intanto  vennero  in  aiuto  d'Aidano  diuerfi 
di  Scotia,  predicando  , c battezzando  i popoli  dello 
prouincie  foggette  al  medefimo  ReOfuualdo  : li  quali 
vdiuanocon  grandittìmo  giubilo  c contento  la  diuina 
parola,  c conuertiuanfi , e fi  fabbricauano , cdotauanfi 
delle  chicfe  in  vari  luoghi  , cfacenanfi  de* mon atteri , 
eflendoi  predicatori  in  buona  parte  monaci , c Aidano 
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sfumar  principe  degli  strabi  e Saracinì 
. Jottopofe  alla  foggettione  del  fuo  regno  , 
di  cono  gli  annali,  tuttalaSoria,  mettendo  a morte  Sergio 
capitano  generale  coU'efercito  {{ornano  , e cignendo  et af tedio 
Cerufalem . Del  qualaflcdio  tratta  S.  Sofronio  vefcouo  di 
quella  citta,  ncircloqucntiflìma  homelia  • fatta  nel  Tanto 
natalcjin  quetto  medefimo  tempo, mentre  piagne  di  non 
poter  celebrare  tal  fetta  co’fuoi  nel  proprio  luogo^ioò  in 
Bctlccm,pcrochc  la  detta  cittàcra  da'&aracini attediatalo 
Beclccm  nelle  mani  loro. 

9 Ma  mcntrcchc  l’oriente  è per  si  folte  tenebre  d'in- 

fedeltà ingombrato , la  luce  coangelica  rifplcndè  in  occi- 
dente ;ouc  tu  quetto  tempo  vennealla  Tanta  e vera  cono-  1 
feenza  la  gente  dc’Sattbni  Occidental :,dctti  ab  antico  Ge- 
uittì.ancora  idolatri,  per  lapredicationc  di  Binno  vefco- 
uo mandatouida  Papa  Honorio  : c fu  Ciiugilfo  Re  loro 
leuatoda!  facro fonte  dal  fantiflimo  Re  Ofuualdo,  il  qua- 
le vi  fi  trono prefente  . E amendue donarono  al  mode- 
fimo  vefcouo  vna  città  chiamata  Dorciriea  , permeteer- 
ui  la  fede  vefeouile  ; ouc  anche  il  Tanto  vefcouo  morì,  c 
Eifcpcllito  . Narra  quefte  cofc  in  brieneBeda  . Con- 
fcruanfigliatticdiS.Birino  , ne*  quali  firacconuil  fc-  c '*t"J 
guente  miracolo  fatto  da  quetto  huomoapottolico,  de-  ì’ 

gnod'vn’Apoftolo, 

10  Egli  peruenuto  alle  piagge  del  mare  di  Brettagna^  , 
and cfje entra [se  tumore , difsemefsa,  apparecchiando  a fe 
fìefso  e a'fuoi  il  viatico.  Ma  ef tendo  introdotto  a grande  fretta 
nella  nane,  lafcfo  per  dimenticammo  nel  lito  vn  corporale  datogli 
da  Topo  Honorio  , f opra  il  qual c hauea  in  c (fiume  di  confagrar 

■tauafem- 
Orram- 


daua  grand iflìma  cdificatione  colla  fua  fantiti  , corri-  4 

fpondaìdo  la  vita , che  faccua  co'fuoi , a quel  che  infegna-  nell altare  il  corpo  del  Stgnort,e  nel  quale  egli fico  portata 
va  : cheeglinonamaua  , nccuraiu  cola  terrena  : di-  pre  auuolto  il  font  iffimojagr amento , cappefo  al  collo.  Or 

ttribuiua  fenza  indugio  alcuno  a'poueri  tutti  i doni  fatti-  — *~*“/:  J:  * — L‘  ’ — f*  — ’’ 

gli  dal  Re,  oda  altre  perfone  ricche  : andaua  per  ordi- 
nar io  a predicare  per  le  città , e per  le  ville  a piedi  ; e così 
egli  * come  quelli  che  andauano  con  lui  , unto  ccclc- 
fiafiici  quanto  laici , $’  cfercitauano  del  continuo  nella 
kttionc  e meditinone  delle  cofc  diurne  . E s'cgli  tal'ho- 
ta  (che  dirado  (acca)  andaua  a definare  col  Re , v’entraua 
con  vnooduc  cherici, c poiché  hauea prefovn  poco  diri- 
fottione , s’affi  cttana  d’vfcire  per  leggere , c orar  co’fuoi . 

Tya;o  quetto  Beda. 


juel  che  hauea  laf ciato,  tornò  alla  naue,  muoiala  quafi 

immobile  ; la  douc  C hauea  dianzi  laf  data  ingolfa , che  veloce- 
mente corre  ua  . E rientratemi  nonfi/corfinel/uo  ve  fi  ito  né  an- 
che vna  gocciola  d’acqua . Jlche  vedendo  1 nocchieri , ingtnoc- 
chietifi  l adorarono  come  vn  Dio # molti  di  loro  per  la  fua  predi- 
canone fi  rendettero  Cbrifiiani  . FudataaS.Birmoquctta 
fidanza  per  fare  cofc  sì  grandi,  pcrochc  non  rimandici  nel 
lito  il  facrofanco  corpo  di  Chrilto  inuolto  in  quel  cor- 

pora- 


Di  Ciiristo  Di  Honorio 
6ì  5.  io. 

poralc . E quindi  appare , che  duraua  l'antico  vfo  di  por- 
tarli ne*  viaggi  per  mare  e per  terra  la  facrofanra  Eucha- 
rillia  inuolta  in  vn  fndario . Il  qual  cortame  è deferitto  da 
S.  Ambrogio  neH*efequie  di  Satiro  fuo  fratello  : ma  si  co- 
me la  (cruente  religione  l’introdufle , cosi  pur  la  Tanta  re- 
ligione l’ha  leuato:pcrfuadeaa  all’hora  ciò  la  fede,chc  poi 
la  riuercnzaha  dirtuafo. 

1 1 Nè  dobbiamo  lafciar  dolTcruarc  la  non  mai 
Aifficicntcntentc  lodata  follecitudine  d’ Honorio  Roma- 
no Pontefice  , ilqtialeafimiglianza  di  S. Gregorio  Tuo 
predeceffore , daluihauutoinmoltavcneratione  , ftefo 
farete  aportolica per  la  conuerfiono de’ gentili  fino  all' 
Oceano  , adoperando  in  ciò  huomini  fimilciteute  apo- 
ftolici. 
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1 T Vgnbre  fu  il  prefentc  anno  alla  Chiefa  perla». 

I ; perdita  della  citti  di  Gcrulalem , prcTa  a patti 
da’Saracini  nimiciflimi  della  Chriftiana  religione , nel  fe- 
condo anno  dell'affcdio  A.  La  qual  citti  non  Tu  da  erti  te- 
nuta in  Temi  tù  per  breue  tempo,  come  già  da'Pcrfi,  ma 
quattrocento  feflanta  tre  anni  t cioè  fino  agli  anni  di 
Chrifto  mxcix.  quando  la  liberarono  non  gli  Impera- 
dori  orientali  , codardi,  ertupidi,  ma  la  pieci  e la  for- 
tezza Franccfc  . Operò  nondimeno  all’hora  Sofronio  ve- 
fcouo della  città  IlelTa  , chc'Chriftiani  di  tutta  la  PaJc- 
rtina  potertero  liberamente  viucrc  nella  religione  B,  cho 
profclTauano. 

2 Aggiugne  Teofane  , che  entrato  Haumar  nella 
Tanta  citti  aandòveftito  di  fordidocilitio  , douc  era», 
TUto  il  tempio  di  Salomone  . Ilchc  vedendo  SoTronio  , 
dirottamente  pianfc  , edifle,  quella cflcrerabbomina- 
tionedeldifolamcnco  , frante  nel  luogo  Tanto  , predet- 
ta dal  profeta  Daniello  . Mirò  a noftro  credere  il  fantif- 
fimo  patriarca  colla  mente  alcuna  cofa  piu  , che  con  gli 
occhi  corporali,  evide,  che  quella  gente  Maomettana 
era  nel  vero  la  difolatione  della  rchgion  Chriftiana_.  » 
cioè  per  quanto  le  luffe  (lato  permeilo  da  Dio  . Or’Hau- 
mar  come  alfine  degli  Ebrei  pianfc  in  habito  lugu- 
bre c Tordido  la  diftruttionc  del  tempio  di  Salomone, 
intanto  , ch’a gran  fatica  il  Tanto  vefcouo  rhidufic  a 
mutarlo. 

I Tra  le  quali  cofe,  dice  Teofane , pafiò  di  quefta  vitaj 
Sofromo,  il  quale  e col  dire , e coll  operar  e adamò  la  chiefa  di 
Cerujalem , e combatti  contra  terrore  tf  Heraclio,  e degli  altri 
] Momeliti . E ben  portiamo  credere,  ch’egli  a fimigliah- 
za  di  Geremn  piagncffecon  lugubri  treni  sì  grande  llcr- 
minio  de’luoghi  fantije  imperò  a guiia  d’Elia  c chiederti: 
grana  a Dio  di  morire . 

a Ma  molto  danno  recò  allaChiefacattofica  la  mor- 
te di  quello  gran  facerdote  , il  quale  Tolo  , come  hab- 
biamo  veduto  » s’era  fino  all’hora  leuato  in  oriente  con- 
tra 1 Monoceliti,  co’fooi  fcritti  e col  fuo  dire  valorofamen- 
tc  combattendogli . Egli  nondimeno  propagginò  l’hcrc- 
dità  della  pctfccta  fede  in  alcuni  Tuoi  difcepoìi  della  Pale- 
rtin  adorne  appare  per  la  relationc  fatta  da  Stcfeno  vefco- 
uo nel  concilio  Romano  forco  Martino  Pontefice  . Il 
quale  Stefano  aggiunte  ancora  , che  Sergio  hcrctico  già 
vefcouo  di  loppe  occupò  contra  i canoni , c violentemen- 
te quella  chiefa. 

$ Fra  gli  altri  mali  feguiti  appreflo  il  traboccamen- 

to Gcrofolnnitanovno  fu,  che  gli  ferirti  di  Sofromo  pe- 
rirono colla  città  inficmc  , non  cfléndone  rimart  cho 
alcuni  pochi  , come  grappoli  dopo  la  vendemmia^  , 
cioè  due  homclic , vna  delle  quali  e’diffe  nel  fanto  natale, 
c l’altra  degli  angeli. E delle  Tue  opere  fcrittc  contra  i Mo- 
noediti altro  non  fi  trouache  vna  lettera  faritta  a Ho- 
norio , caSergio  , inframmdfa  negli  atti  del  fello  fi- 
nodo  . E per  quelle  poche  memorie  lafciatcci  del  fuo 
eccellente  e da  Dio  illuminato  ingegno  , ben  portìa- 
AmoL  Ecclef.  Tar.  U, 


mo  comprendere  di  quanta  dottrina  , e di  quanta  elo- 
quenza c’docato  fufle:  e per  certo  eglifidebbc  annouera- 
re  fra  i piu  nobili  maeftri  ddla  chiefa  orientale.  E perche 
eminente  fo  non  pur’in  dottrina,  ma  in  fantied,  fi  edebra 
dalla  Chiefa  A ogni  anno  il  di  del  fuo  natale . 

6 Quello  medefimo  anno  , primo  di  Ciadiano 
Re  di  Spagna  , foragunato  il  concilio  Tolccano  datoli 
quinto  , di  venti  vefcoui  . Ci  fono  noue  canoni , che  vi 
fi  fecero  per  la  falutc  del  Re , c a ilabilimento  del  regno , 
come  tra  gli  altri  quello , che  maledicendolo  alcuno  forte 
fcomunicato. 

7 Non  fi  legge  che  vi  fi  troualfcS.  Ifidoro,  come  al 
quarto  , perche  terminò  il  corfo  della  fua  mirabil  vi- 
ta quello  anno  medefimo  , dicuilafciò  fcrittoLucaTu- 
denfe  *:  L'anno  primo  delire  emulano  , ifidoro  dottore  e 
legislatore  delle  Spagne  , poiché  bebbe  fonato  il  fermane  m 
chiefa  , aliando  le  mvu  diede  a tutti  la  benedittiane  , e rac- 
comandata a Dio  la  fua  greggia  , con  feliciffimo  forno  dormì 
nel  Signore  . EgliiUuflrefuperla  fanti td,  egli  chiaro  per  lo 
foirito  della  profetia , egli  liberale  nel  far  limofine , egli  dato  alt 
hofpitalttà , egli  difereno  cuore , egli  verace , cgiufìo } egli  folle - 
cito  nelt acquilo  dell' anime  , egli  cauto  e fauio  nello  f porre  la 
fcrittura  , egli  prouido  nel  configlio,  egli  burnite,  egli  fobno 
nella  menfa,  egli  dinoto  neltor ottone , egli  preclaro  neli'ho- 
nefià,  cglifemprc  pronto  e acconcio  a dar  la  vita  in  difefa  della 
Chiefa  , e della  verità  . Oltre  a ciò  egli  fu  padre  de’ eberi- 
ci  , dottore  e foflentatorede’  monaci  e delle  monache , con- 
ciatore degli  afflitti  , difvnditorc  de  pupilli  c delle  vedone  , 
humihatore  de  fuperbi , perfccutore  e martello  degli  beretui  . 
Egli  reffet arane feouado  di  Siuiglia  quaranta  ami , rtfp tenden- 
do per  la  grati  a de' miracoli . Fu  nella  Spagna  vicario  del  Tapa 
Romano  : dii  leggi  dime  e humane  a facerdoti , e a He,  e d po- 
poli ,e  maledille  e f comunicò  coloro,  i quali  rifuttauano  di  humil- 
mente  vbbuiire  al  /{ornano  Tontefice  . Egli  mandò  alla  luce 
piu  volumi  : e finalmente  poiché  bebbe  predetto  la  fua  morte, 
e altre  cofe  futurt^gh  SpagtmoU,nposò  in  pace. Cosa  il  Tuden- 
fe,  foggiugnendomvltimo  ch’egli  diiccfc  da’ Goti,  chi 
figliuolo  di  Scuoiano  duca  di  Carcagena . Aggiugniamo 
qui  il  catalogo  delle  Tue  opere  fecondo  S.  Idei  tonfo  arci- 
uefeono  di  T oledo , il  quale  così  d tee . 

8 Ifidoro  tenne  la  fede  Ifpaleafc  dopo  Leandro  fuo  fra- 
tello , e fu  buomo  di  grande  ingegno  , e d'alto  dettato  : la  cui 
mirabil1  eloquenza  face*  flupire  chiunque'l  fentiut  . Egli  com- 
pilò molte  ed  eccellenti  opere  , cioè  ifeguenti  libri  : Degene- 
re offictorum  . Depramjs  . Deortuèr  obitu  patrum  . De 
coment  ottone , da  lui  chiamato  , Synonyma  : Due  libri  ad 
Florcntiam  fororem  contra  ncquitiàm  ludaorum  : il  libro  de 
natura  rerum  ad  Sifebcrtum  principetn  ; e gli  altri  Diffcren- 
tiarum , Sententiarum , Quelhonum , Etymologiarum  ; nella 
quale  opera  egli  duro  per  piu  anni  molta  fatica  , e fu  l'vuì- 
ma  . Egli  fiorì  a tempo  de  %c  peccar  edo , enterico,  Gun- 
dimoro , Sifebuto , S umiliano , e Sifenando , e tenne  la  fede  forfè 
quaranta  anni . 

9  Dice’lTudenfc  , eflerglifuccedutonelvcfcouado 
Teodifco  Greco  di  natione,  e dotto  nelle  lingue,  ma  fotto 
la  pelle  di  pecora , rapace  e roracirtìmo  lupo  : che  egli 
guaftò  i librile  natura  rerum,  & arte  medica ,e,  De  arte  no- 
toria , compilati  dal  fuo  fanto  antcccrtore  con  facondo  Ili- 
!e,ma  non  pnblieati . Diche  trottato  il  Greco  in  quelle  o 
in  altre  cole  infedele  e heretico  , effendo  fua  quella  hor- 
renda  beftcmmia;  Cbrtflum  cum  Tetre , & SpiritufanBonon 
cfse  vnum  Deum,fed potius  adoptiuum  ; fu  prniaco  di  quella 
dignità,  c digradatoci  quale  trapalagli  Arabi,  e acco- 
rtoti! alla  fata  Maomettana  : c all’hora  ilp ornato  fu  traf- 
portato  nella  chiefa  di  Toledo.  T utto  quello  l’autore.  La 
dipofitione  del  perfido  Teodifco  è bifogno  che  auuemlfo 
prima  che  paflaffero  rre  anni , trouandofi  Honorato  ve- 
Icouo  di  Siuiglia  fottoferitto  al  fello  concilio  Toictano 
dopo  duo  anni. 

io.  ec.  Prcffo  ail’ifldTo  tempo/omì  r giorni  Tuoi  Giu- 
lio vefcouo  di  Toledo,  premorto  a quella  dignità  dal  nio- 
naftero  Agalicnfeved  è molto  celebrato  per  l’eccellcza  del 
fuo  ingegno , e per  le  ottime  Tue  qualità  da  S.Iddtonfo  nel 
catalogo  degli  huomini  illuftri  : oue  anche  fon  porti  quat- 
tro Tuoi  prcclcccflbri  d 1 memor  ia  degni , Aufrtirio  buouiù 
lauto/:  Montano  parimente  fanto,di  cui  conta  Eiclf  mfo, 
M 3 che 
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che»  purgarfi  da  cera  infamia  oppoflagli  > tenne  nella 
vede  delle  brace  finche  diflé  meda  , dopo  la  quale  fu- 
rono troaateiccefe  e 11  vefleillefa  . Gli  alcridue  prela- 
ti mcncouiti  da  Idelfònfo  fono  Aurafio  di  gran  bontd , ed 
Helladio  di  fptendide  virtù , e di  fuperiore  del  detto  mo- 
nifteroAgalienfc  fatto  contea  fui  voglia  vefcouo  : dal 
, quale  aggiugne  il  fan  to  autore  effe  re  ffitoordmatodia- 

touonelcoaueatomedclìmo  , e che  vi  furono  monaci 
d,  fanciulli  (otto  la  Tua  dife iplina Giulio  dianzi  mentoli a- 
to  , ed  Eugenio  , (accedutigli  vn  dopo  l'altro  nella  fede 
di  Toledo  , echiamati  difcepoli  c fanti  figliuoli  d'Hei- 
ladio. 

17.  ec.  Ne  dobbiamo lafctarc  difar  qui  ricordodi 
S.Braulione  vefcouo  diSaragoza  ■ cheli  trono  a quello 
quinto  concilio  Toletano,pre lato  di  molto  ingegno*  illu- 
ltre  pec  alcune  opere  che  fcriile,  lucceduto  nel  vefcouado 
a Giouannifuo  fratello  , flato  prima  padre  demonici  , 
(cienttato  nelle  (acre  lettere, limolimele, e di  egregia  b<m- 
tATutto  quello  SJdelfbnfo  nel  piccìol  librone  voti  tUu- 
/ tribù . 

DI  CHRISTO 
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1.  % TJ  V quello  anno  don  altrimenti  che’l  prece- 
X dente  infelice  , perla  prefa  d’ Antiochia 
metropoli  di  tutto  l’oriente , latta  da’Saraani , bruendo 
efli  ocellato  prima  l’altra  parte  deila  Soria  : c tenncrla 
fino  all’anno  delta  Chriftiana  falutc  mxcux.  Aiiucnne 
di  quc’tempi , ne’quali  furono  prefeo  alianti  da’  Pcrfi , o 
dipoi  dagli  Arabi  Maom ottani  cSaracini  le  nobili  (lìmo 
città  di  lcuance  Aleflàndria,c  Gcrufalem.c  Anciochia.chc 
▼cncndo  gli  habitatori  di  effe  in  occidente}  c colèumando 
ficuramente  i mercatanti  co’gentih , onero  ciò  procuran- 
do altri  Chriftianj.molciflìmi  corpi  di  fanti  martiri  e con- 
feffori  furono  trafporrati  a Roma*  a Vinegia.e  altrouc.E 
che  tufferò  alfhòra  recate  a Roma  le  venerande  reliquie-# 
di  S.lgnatio  martire  da  Antiochia  , s’ha  più  per  antica 
tradì  none,  che  per  ifcrirture.  Ilchc  fi  dee  fimigliantcmen. 
te  dire  d'altre  rcliquic.Ma  il  corpo  di  S.  Macco  fu  portato 
aVincgiadopo  molto  tempo. 
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u a T T Onorio  Papa,  poiché  hebbe  feduto  nella 
JLlcaredra  di  S-Pietro  xii. anni  ,cv. meli, 
meno  in.  giorni, vfci  dalla  prefentc  vita  adì  xi  i.d’octo- 
bre:di  cui  làido  fcritto  Anallafio:£t?fi  pttt  beni  fece:  egli  am- 
mortirò lichene  ato-,  egli  nnouò  le  uutfferitiedi  S.T'tctro  : egli 
sdomò  la  confezione  dmifUfjo  ^ ipoftolo  d' argento  puro,  dipefo 
di  cento  ottani  alette  libre  ; egli  coperfe  d'argento  le  porte  reali 
maggiori  all'entrata  della  cbieja, nomare  mediane;il  qud' argen- 
to peja  novecento  fettantacinque libre  .Egli  fece  1 due cer oliati 
maggiori  fimilmente  d’argento , che  fanno  auant  il  corpo  di  S. 
Tietro , c infuri  de  quali Vefa  Jeffontadue  libre  ; e a S.  Andrea 
Apoftolo  avanti  la  confeffioue  vna  tavola  d’argento  di  fett anta- 
tré  libre . Egli  rifece  e abbellì  tutta  la  chiefa  di  S.  Agncfa  nella 
ria  Moment  ana,  ove  giace  il  corpo  della  fonia.  Eglipofe  al  fepol- 
erodi  lei  viiomamento  d’argento  di  Ubre  dugenaiiquantadiie,e 
fopra  il  medefhno  vii  ciborio  di  brongo  dorato  di  marautghofa 
grandezza.  Egli  vi  fece  tre  vafid  orodetti  gabate,  d vna  libra 
l’imo * la  tribuna  di  mnfaxo.  Leggonfi  in  dia  anche  hoggidì 
alcuni  verfi  lotto  l'immagini  di  mufaico. 

3 Verfi/ml  modo  egli  edificò  le  chiefc  di  S- Apolli  no- 

re  martire  nel  portico  di  S.  Tietro  Apoftolo  , chiamato  ad 
palmaria  , opalmata  ; c di S.  Ciriaco  nella  via  Ofiienfe  fet- 
te miglia  lungi  da  [{orna  , e de  SS.  Quattro  coronati , che 


anche  dedicò;  e di  Sceverino  appo  Tivoli,  venti  miglia  fuori 
di  Homo  , e diede  ad  effe  molti  doni  . Egli  rmouAlò  il  cimi- 
tero de' fanti  martiri  Marcellino  e "Pietro  nella  via  Lamicano  . 

Egli  or  dmò  con  decreto  , che  ogni  fabato  fi  f oc  effe  proccffia- 
nedaS . Apollinare  a S.  Tietro  con  binai  e cantici  . Egli  fab- 
bricò da? fondamenti  nella  via  Aurelio  la  chiefa  di  S.  Toner atio 
martire  (git tondo  a terra  Cantica , che  minacciava  reuma)  il 
cui  fepolcro  adornò  con  argento  di  cento  venti  libre  , f fopra 
C altare  pofevn  ciborio  d'argento  di  libre  cento  ottantafette  , 
con  cinque  archi  d'argento  , a afe  un  de’  quali  pefaua  quindici 
libre  , e tre  candelieri  (foro  dvna  libra  Cvno,  e pfferfcui 
molte  altre  cofe . 

4 Ancora  egli  edificò  in  /{orna  la  chiefa  di  S.  Lucia  ap  - 
prtffo  S.Silueftro , e di  S.  Adriano  nel  luogo  detto  , m tri- 
bus  fati  s , dedicandole  , e arricchendole  di  doni  . Anche. a 
egli  fece  in  caf a fuaappreffo  le  Later ani  vn  monafiero  in  hono- 
rede  SS.  Apoftoli  Andrea  e Bartolomeo,  che  fi  chiama  d’ Ho- 
norio , al  quale  diè  doni  e poffeffioni  : e fece  molte  altre  ope- 
re, che  lungo  farebbe  a numerarle  . Egli  tenne  tre  ordi- 
nattom  , facendo  in  effe  arili,  preti , e ari.  diaconi,  eve- 
fcoui  ixxxi.  per  diuerfi  luoghi  : e’ l corpo  fuo  /epe Uno  fu 
nella  bafiUca  di  S. Tietro.  Quello  Pontefice, oltre  allerterò 
Rato  eccellente  teologo,  tufperto  nelle  poefìc;  e per  fan-  . 

ciche  * fcritturc  manifeflo  appare , ch’egli  tolfe  via  la  feif-  ua™'l 
ma  d'IAria  dii  rata  fettanta  anni;  per  la  quale  imprefa  in-  p*g.  4', 
uano  s’affaticarono  gl  i antcccffor  i fuoi*  (iugularmente  S. 

Gregorio, di  cui  Honorio  fu  imitatore,come quiuifì dice;  2""** 
ancorché  i medefimi  {cifratici  ricadeffero,  e si  fi  giaccffc-  £** 
ro  nell’errore  fino  a Papa  Sergio  . E quelle  cole  tutte  mi- 
r abilmente  adomano  il  pontificato  del  lodatirtìmo  Ho- 
norio.  Diche  confonde  re  fi  debbono  colo  rodi  quali  fono 
ardici  di  fiatare  contra  sì  gran  Pontefice . 

5.  6 Veggiamohoraciò,  che feguì  dopo  la  fua 
morte  Scriuc  Anaf  tafio  effer  vacata  la  Chiefa  lenza  pa- 
llore vn’anno , fette  meli,  cdiciafettedì;  ilchc  egli  a £ 
ferma  non  perche  il  fiiccefforc  d’Honorio  non  filile  eletto 
prima , ma  perche  Se  aerino  canonicamente  eletto  in  Ro- 
ma , riddando  d’acconfentirc  all’ empia  dimanda  dcl- 
rimpc  r adorc , non  fu  da  effo,  ( come  all'hora  tirannefea- 
mcntc  fi  colìumaua  ) confermato , come  fi  raccoglie  per 
quclchefcriueil medefimo Anaflafio,  ilqualecosidice: 

A tempo  di  Seuermo  furono  predati  1 palagi  papali  nei  Later  ano 
da  Mauntio  cartulario , e da  Ifaciopatritio  ed  efarco  ditali  a, 
efjendo  flato  già  eletto  Seueruto.Ma  mungi  che  Ifacio  vemffe~>, 

Mauntio,  introdotto frodolcntementc  a’ danni  di  [anta  Chiefa^, 
tenuto  cordiglio  con  alcuni  huommiperuerft , incitarono  tiferei- 
to  Romano,  dicendo  : A che  fcrue  ? effer fi  molti  da  Tapa  Hw fo- 
no nel  palagio  Lateranefe  tanti  danari, non  ricevendone  la  nuli - 
tia  fouuemmento  mimo  t 

7 Nè  è cola  nuoua  , che  pc*lfacroteforo  fi  facciano 
danni  grandi  a1  tempi)  , come  dimoflrano  molti  efempi 
rapprefen tacici  nelle  facrc  e profane  Itone  dclGcrofoii- 
mitano . Diche  piu  cauta  diuenne  la  Chiefa  di  Dio,  della 
quale  dice  S.  Ambrogio  Aurum  Eeclefia  habet  non  vtfer-  % ojfie.l  t. 
uet,  fedvt  eroget  ; e anche  c:  Ha  beo  aranci  : sranjmd  c.18. 
funtpauperes : bunc  novi  congregare  thè) aurum  . Pure  non-  c In.*— 
dimeno  altro  tal'hora  dettò  la  prudenza  da  non  ripro- 
uarfi’n  tutto  , dicendo  l’Ecclcfialie  D : Vtiliar  eft  fapien - oEctLr* 
tia  cum  diuitiis  , & magis  prodeft  vidcntibus  folcnu  . 
Sicutentmprotegit  fapientia  , fic protegit pecunia  . Ma  fe 
auuicnc , che  la  Chiefa fia  lenza  quefte  cofe,  non  perciò 
rimane  lenza  l’aiuto  di  Dio: anzi  ella  reca  maggiormente 
a fe  la  diurna  protettione , quando  pare,  che  le  manchino 
gli  aiuti  humani. 

8 Ciò  udendo  coloro  , fegne  Anaflafio, , s infiam- 
mano d ira  contraf  anta  Chiefa  , e tutta  la  gente  dorme  tro- 
uatafimBpma  dal  primo  fino  alCvltimo  affai  irono  il  palagio 
Lateranefe  : ma  non  vi  poterono  entrare  , reftftendo  gli  al- 
tri , che  erano  col  fantiffimo  Seuermo  . All'hora  vedendo 
Maurino  , che  non  sera  potuto  far  mente  , vi  teme 
inganno  Cef  eretto  tre  dì  , dopo  h quali  entrato  co’  giudici  fug- 
geUarono  la  guardar obba  della  chiefa  , ej acri  arridi  Ljc iati 
da  diuerfi  Imper  adori  , epatritq  , e confoli  a S.Tietro  Apo- 
ftolo-.e  dapot  Maurino  avvisò  Ifacio  di  quel  chauea  fatto,foggiu- 
gnendo  c'hawebbono  potuto  fenux  pencolo  alcuno  prender  fi 
tutte  le  predette  f acuità . 
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9 It  che  non  prima  vdi  [facio  , che  fe  ne  venne  a gran 

podi  da  1{imema  a !{oma , e mando  tutti  i primati  delle  chic- 
ft  in  efilio,  ciaf c uno  in  particolari  cittì , aeciocbenon  vi  f uff  e 
del  cbericato  chi  haueffe  potuto  far  refiflenga . Per  I i pri  mari 
. doli  a Chic  fa  qui  mentouaci  da  Anaftafio  s'hanno  da  in- 

tendere,per  noftroauuifoà  preti  e’diaconi  Cardinali,  per 
d igniti  e autoriti  fuporiori  a gli  altri  : E dopo  alquanti  dì 
entrò  Ifacionebala%za>  Lxteranefe,oue  dimorò  otto  giorni,  cioè 
infimattanto  che  coloro  predarono  tutta  quella  foflangs , parte 
della  quale  mandarono  ad  Heraclio  Imper  odore  : e dopai  fu  or - 
datato  il Jantilfimo  Scuermo , e Ifacio  tornò  a \wewta . Affer- 
mando qui  Anallafio,chc  quelle  cofc  accaddero  a tempo 
di  Scuenno,  noi  portiamo  opinione,  effer  {decedute  l'an- 
no fcgucntc, che  Seuerinocon  tutto  il  chericato  abbona- 
no , e condannò  Tempio  editto  della  perfidia , mandato 
a Roma  da  Heraclio . Ha  veduto  il  lettore  l'odio  dc'Gre- 
ci  con  tra  la  chiefa  Romana, e l'animo  nimico  e auaro  dell' 
Imperadorc  horctico , il  quale  in  vece  di  punire  i ladroni , 
non  li  vergognò  d’efler  partecipe  della  lacrilega  preda  . 
Non  lì  leg®c  edere  fino  a quel  punto  auuenuta  mai  fomi- 
gliante  cola  (otto  principi  Chriftiani,  che  mandandoli  in 
efilio  i venerabili  preti o'diaconi  Cardinali  , i maeftrati 
deli'imperio  facelforo con  armata  mano  impeto  ne’pala- 
gi  papali , e rubaflèro  il  teforo  della  Chicli  co'  facn  mo. 
bili. 

10  Qiieftoanno  ad!  ix.  di  gennaio  fi  fece  in  Ifpagna 
il  concilio  T oletano  generale , o piu  tofto  nationale , no- 
minato il  fello  : ouc  li  trouarono  cinquantadue  vefcoui , 
tali  per  fe  flcffì,  c tali  per  ledati  loro.  Contiene  dicianouc 

. ,1  capi  a ftabtUmento,e  aconleruacione  delia  fède  cattolica 
Ttl  ós-s'.  c della difciplina  ecclefiaflica  . Nel  terzo  Ai  padri  alta- 
mente lodarono  il  pijflicno  ReCintilano,  peroche,  pieno 
di  Tanto  zelo  della  fede,  hauca  co'vefcoui  del  fuo  regno  in- 
fieme  (labili  tod'cllirpare  in  tutto  da  elfo  la  Giudaica  fu- 
perftiaone,nè  pormctteua  che  vi  dimorate  veruno,  cho 
non  confeffaffe  la  fede  cattolica . 

1 1 Oltre  a ciò,di  confcntimcnto  del  medefimo  Re,  e 
de'fuoi  grandi  fi  determinò , che  i futuri  Re  non  falilfero 
nel  rcal  trono  >fc  prima  non  prometteflèro  con  faramento 
di  non  permettcre^hc  vi  itdTc  nel  lor  regno  perfona  alcu- 
na non  cattolica.  Onde  s'inforifcc chiaramente,  non  effer 
nuouo  , nè  indebitamente  vfurpato  titolo  de'Re  di  Spa- 
gna il  cognominarli  effi  Cattolici, effendofene  fatti  degni, 
perciochc  non  folamcnte  giurano  fe  cflcr'cattolici , ma_* 
non  effer  por  permettere,  che  fi  troui  nel  loro  ampiffimo 
regno  veruno,  che  tale  non  lia . Aggiunfe  il  facro  concilio 
acomendacione  del  religiofiflìmo  Re  le  feguentiparo- 

uCSeTd  foao  * fanti  » benefici  fattici  dal  nofiro 

C.  1J,  ' principe , che  troppo  lungo  farebbe  il  volergli  ad  vn  per  vno  con 

Imguaefpnmere.impcrciocbeeglicoUa  diurna  gratta  ciba  refìi- 
tuita  la  pace  e la  cariti:  e per  opera  fua  noi  quieti  fumo : per  fua 
liberalità  et  fatuo  arricchiti  : egli  colla  bontà  fua  ha  perdonato 
aèrei  : ed  egli  ha  fubhmato  i meritatoli . 

n.  i } Anche  quello  anno  Ariouaido  Re  de’  Lon- 
gobardi Ardano  fi  muore^iauendo  regnato  dodici  anni; 
e in  luogo  fuoèfuftituito  Rotan  Umilmente  Arriano,  di 
e Vani,  cui  conu  Paolo  diacono  C,chcriduflèin  vn  volnme,da_# 
dsu.L  4 e.  fc  chiamato  editto,  le  leggi  Longobarde , conferiate  pri- 
44.  n«.  mafolamentocoIlamemonaecolTvfo  : e anche  afferma 
***'•  che  a tempo  di  lui  vi  furono  quali  per  tutte  le  citti  del  fuo 

reame  due  vefcoui,  vno  cattolico  e l’altro  Arriano . E an- 
corché non  fi  Iegg3efferfi  (otto  quello  principe  heretico 
dinuntiata  la  pcrfecutione  con  tra  i cattolici  , tal'hora 
nondimeno,  fe  alcuni  vefcoui  zelanti  della  fède  ftrigneua- 
no  gli  Arriani , erano  per  lui  efiliatì  : come  auucnne  a S» 
Genuino, o Ingenuino  vefcouo  di  Sabioneta,  il  quale  man- 
dato in  efilio  a Pr ifnonc  in  Alamagna  vi  finii  (uoibene- 
auuenturati  giorni , e fuui  fepeflito  apprefiò  il  corpo  di  S. 
Albino  vefcouo  della  medelì  ma  città  . Per  b qual  cola  fi 
fa  dalla  Chiefa  la  memoria  d'araenduc  nel  giorno  fieffo 
adì  v.difcbraio. 
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i TJ  Eraclio  Aagufto  indorato  neli'impieti  , e a 

Il grufa  d' Acab  A ycmmsLuui  vi  faeeret  malum  , t «£. 
promuIgòallafineTn'ediccoperillabilirola  refia  .nomi-  »«• 
nandolo  etthtfm,  che  vale  ofpoficione.  Che  dò  accaddi o 
quello  anno  , lo  dille  nd concilio  Romino  ' S.  Mirtino  ■ aw. 
Papa , attribuendo  ii  tutto  alia  perfidia  di  Sergio  vefcouo  Umrm. 
di  Coftantinopoliiil  quale  publicò  il  diabolico  editto  fot- /**  ■*•’“ 
toilnomedelptiucipe,  a metter  terrore.  »«;«r.i. 

a Fu  mandato  per  lincio  efarco  d'Italia  a Seuerino 

Romano  Pontefice,  perche  l’approualfc  : come  fa  manne- 
llo la  ietterà  ferii  ca  ila  Ciro  velcouo  d'Aleilàndria  a Ser- 
gio, recitataneImedcfimoconciliocLaccranefe:  nella  rii.  far. 
quale  fi  vede  ancora , che  quando  Oro  Ja  fcriflè,  era  (lata 
a tal  fine  per  votomi  d'Horadio  fordinationc  diSeueri- 
nofofpcfa  . Mail  Tanto  Padre  non pure  coflantcmenco 
rifiutò  di  voler  confermare  l'empia  (poli  cioncami  la  con- 
dennò,  e mafedifTota  : delcho  vera  teilimonianaa  ne  diede 
in  pieno  concilio  S.  Martino  Papa . 

J-  4 NonfoprauifiemaltoSeuerino  , molcllatoc 
afflitto  da'miniflri  imperiali , li  quali,  come  delio  è , per 
odioenimifli  portati  a fui,  predarono  il  facro  palagio,  e 
confiiiaronoin  efilio  tutti  i Cardinali  . Or  sa  come  c in- 
certo il  di  dcU'dcttione  di  Seuerino  , cosi  non  fi  la  quan- 
to  tempo  appunto  egli  fùlfe  Pontefice.  Mafipuopcrle 
prodcccc  cole  ritrarre  affai  chiaramente  , ch'c'nonpat 
sòqiielloanno  : al  quale  nondimeno  non  ha  dubbio  , 
ch'arriuò  . Di  cui  dice  Anaftafio  : Egli  rifece  h tribuna^ 
di  S.Ticlro  di  molaico  . Egli  ami  il  ebencato  , accrefcendo- 
lodi  tutti t * beni  . Egli  fu /auto,  e benino  (opra  tutti  gli  « imi 
huommi  , e amadore  de  poveri  , e liberale  , e miniuetiff- 
mo.  Egli  creò  i v.  vefcoui  per  dmerfi  luoghi , e fu  JcpdlitoaS. 

Vietro U jeconi od'agoflo  vacando  la  fede  iv.  mtft  , exx\x. 
g torni  . Così  Anaftafio  : fecondo  d quale  fa  meftiendi- 
rc,chc  l'vltimo  di  di  quello  anno  fii  fullittiito  in  fno  luogo 
GiouanniquartoditaJ  nomeiif quale  dicci! medefimo 
autore  edere  fiato  natio  di  Dalmata , c figliuolo  di  Ve- 
nanna  fcolailico . 

5.  6 ScriucBeda  D,  die  quello  anno  furono  por-  0 m llC 
tato  a Roma  le  lettere  degli  Scoiaci!  a Papa  Seuerino  fo-  i». 
prala  quillioncdddi,  che  fi  douca  celebrare  Japafqua* 
e fopra  il  Pelagiandimo,  che  vi  pullulala:  ma  effendo  Se- 
uormogiapaffato  all’altra  vita , il  chericato  Romano  Ita 
ape rfc, e fece  la  nfpofla.eflcndoelctto.im  non  aiKora  or- 
dinato Giouanni  ; si  come  dimoflra  il  principio  della  let- 
tcradaBeda recitata:  Martin trchiprttbyter , &jerwms 
locum  fallila  fedir  ^tpofolice  : Ioame  e diacowu,  &m  Dei  no- 
mine elcQut.Itcm  Ioamui  primuerm  ,0-Jcruans  locum  fanBe 
fedii  Mofobca  , & loamcs  fenati  Dei  confiliariui  ciuldem 
jdpofmic* fedii. 

7.  cc.  Or  letteli1, pcrcacionedcllaqualenicque- 
ro  tanti  contraili , c tale , che  farebbe  ballante  aingan- 
nare  chi  che  folle  incauto  , fembrando  cifer  ripieno  di  “"c-  f'i 
pietd,  ma  contenendo  i'herefia  de' Monoteliti  . Chetali  Hfum‘ , 
fono  gliartifici)degli  heretici  , coprite  i vclenicolme.  ”l“ra  > 
le:  c permeilo  ingannare,  dire  m prima  molte  cofc  fe- 
condo la  fede  cattolica  . E da  poiché  cosi  fatto  editto 
promulgato  fodallTmperadore  , Sergio  patriarca  , s_, 
raffermarlo  e (labilirlo  meglio  , ragunò  in  Coflantino- 
polivn  conciliabolo  , del  quale  fe  ne  recita  vnapicriola 
parte  ncglìattidcl  (modo  Lacerando 1 fatto  fono  S.Mar-  , Cmt 
tino  Papa.  r /Li 

17.  iS  MaSergiocagiooedi  tanti romoriqortloan- 
no  ftclfo  dopo  la  promulgationc  dell'ettrtì.c  I a conferma-  J' 

tiooc  fatta  nel  conciliabolo, quando  fi  diuifaua  cifer  per- 
uenutoallafommaautorird  , hi  chiamato  dal  fontano 
Giudiccarenderragionedcllcattioniluerre , hauendo 
egli  tenuto  quella  fede  trenta  opiu  anni.Nclla  quale  l'Im- 
pcradorchcrcttropofe  vn'altro  .colui  non  inferiore  nell' 
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impietà  accioche  nudriflc , e difcndeflc.c  dilatate  l’here- 
fia;e  quelli  fu  Pirro  monaco  c prete  Crifopolitano.il  qua- 
le hauendo  dato  moftra  non  ordinaria  della  fua  perfidia , 
fu  tlimato  degno  di  federe  in  luogo  di  Sergio  nella  cate- 
dra  di  pcfiilcnza  . Ma  che  ? mentre  fi  giura  in  Icuante  la 
guerra  concra  la  fede  cattolica  , crcfcono  a difmifura  le 
forze  dc’Saracini  auucrfari  , che  recarono  quefio  anno  a 
lor  fignoria  il  regno  de'Pcrfi , con  tanta  fatica  d'HcracIio 
foggiogataj  cfiendolì  niellò  alla  foga  il  Re  Hormifda  > il 
quale  vedendo  lecofe  difpcrate  » lafciò  anche  i'infegne-» 
reali  1 E ciò  baili  per  hora  di  cofe  tali . 

1 9 Quantoa  quelle  dc'Franccfi;quefto  è l'anno  ota- 
uo*  de!  Re  D3goberto,  nel  quale  egli  riconofciutofi  de' 
fuoi Falli a cconmatrimonialleggc,  liccntiate  l'amiche» 
aggiuntar»  Regcntruda,  hebbe di  lei  vn  figliuolo,  e volle 
fulfe  chiamato  per  nome  Sigiberto,  c rigenerato  col  bat- 
tefimo  da  S.  Amando . Ma  vdiamo  Baudemondonclla  fua 
leggenda  e:  Efiendo , dice , fatto  a fieni  tre  al  Re , come  il  dator 
di  tutti  ibtni  s’era  degnato  di  donargli  vn  figliuolo, fu  lieto  oltre 
modo , e cominciò  apcnfiarc  fra Je  achil  doueffe  dare , chc’l  rige- 
ncraffe  a Cbrifio  nel  {acro  fonte.  E difubico  comandò  a'fuoi  mi- 
niftri,chcanda(fero  accrcare  cimando.  Eglil'haueagiacaccia- 
to  delfino  reame  , perochelbaueanprefodefiitoì  misfatti  , la 
anni  cofianim'altrofacerdote  trafilato  ardito  di fare  ; eifanto 
intorno  aggjrandofiper  luoghi  rimoti , tutto  intefio {lana  apredi- 
care il  vangelo  alle  genti,  jìllafinc  egli  è trottato,  e ricbiello  che 
■yoleffe  tornare  al  Re  . t'aiuti  . Dagoberto  con  allcgregg.u 
grande  il  vede , egittatoglift  a' piedi  il  prega , che  ft  degni  di  per* 
dottargli  tanta  fellonia  , dafie  contro  di  lui  commeffa  . Mail 
benedetto  cimando  ,sì  come  colui,  che  manfuc  tifiimo  era,  c pa- 
tterà e fiopra  ogni  credenza , il  lcuaficnz.a  indugio  di  terra , e ri- 
me Itegli  ogni  off tfa  roti  fiamma  clemenza  , Saggi  tigne  il  I\r_j  : 
Tintomi  molto  d’baucrtt  foltamente  trattato  ",  c pregoti,  che 
tu  vagli  dimenticare  l'ingiuria  per  me  fattati  , ceke  non  ti  fi  a 
grane  di  concedere  il  mio  defìo  inqneffacofij,chc  ti  chieggo  bra- 
mofamente  . Il  Signore m badato  fienea  alcun  mio  merito 
figliuolo  , ediftdero  , che  tu  non  {degni  di  lanario  colle  fiacre 
acque,  criccuerloperfigliaolofipirituale  . Ma  l" huomo  di  Dio 
rifiutò  al  tutto  di  voler  ciò  fare,  fiapcnda  effere  ficrittoc:  Memo 
nuli  tana  Dso  implicai  fc  ncgotijs  facularibus,  vi  ci  placcai , cui 
feprobauit-,  e per  conseguente  non  douerft  da  quelli  , che  vita 
quieta  e ritirata  t ornine  orto  , frequentarci  palagi  : e cosi  dal 
cofipetto  del  Ifiefiìrit  rafie.  Lati  tor  dice  efrer  negotio fccola- 
rc  il  battefimo  , non  pcrchcegli  non  fa  pelle  , donerfisì 
gran  facramento  annoucrarc  tra’principah  doni  fpiritua- 
Ji,ma  perche  vcdcua,chc  per  tal  cagione  fi  farebbe  aperta 
la llradaa  frcqucntarlacortcfuori  del  foo proponimen- 
to . Segue  l'autore. 

2 o Adunque  il  He  gli  manda  incontanente  Dadone  huomo 
illuflee  , e con  lui  il  venerabile  Elgio , che  fiaua  a quel  tempo 
nella  reggia  in  babilofccolarc  ; li  qualipoi  furono  egregi  facer- 
doti,  e chiari  per  menti , e per  lagratia  de'mir acoli . ^ imcndue 
infiemcbumilmentcpregano  rbuomodi  Dio  , che  pur  vagita-, 
piegarft  alla  pia  peti  none  del  Re , e dicongli , che  facendo  egli 
1 « quefiacoja  il  piacer  di  lui , berrebbe  potuto  con  tal  familiarità 
piu  liberamente  predicare  nel  regno  firn,  ed  acqutfiare  affai  na- 
voni a C bri  fio.  fidila  fine  vinto  filmando  da'priegl/i  loro  s "arren- 
de. Il  che  non  si  tofto  fu  rapportato  al  Re,  che  Igìi  fece  portare  il 
fanciullo , il  quale  era  forfè  di  quaranta  dì  : e’I  fi  unto  huomoprc- 
fiolo  nelle  mani  il  benedice,  e fallo  catecumeno  : e non  rispon- 
dendo veruno  dccirconftantr,fbiita  l'or  ottone,  Amcn.il  Signore 
apre  la  bocca  del  figliuolo  mede  fimo  , il  quale  , vdendo  tutti 
rijponde  con  voce  chiara:  olmeti  . E difiubitoiljanto  huomo  lo 
rigenera  col  fiorito  battefimo , e metteglitiomc  Sigebcrto  • onde 
riempii  di  grande  allegregga  il  Re,  c'I  fino  efiercito  tutto . Così'l 
compilatore  della  leggenda  di  S.  Amando  eTillcllo 
fcrinono  dell'infante  Àimoino  *,  e Hugbalbo r monaco 
negli  atti  della  lantifitma  donna  Rittruda  Narcia- 
uenfe . 
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1 Iouanni  Romano  Pontefice  , raunando  vn 
VJ  concilio  , condanna  l’empia fpofitione  della 
fede,  chiamata iu Greco  eShefis,  promulgatali,  come  » 
diccuamo  l’anno  precedente , da  Heraclio  ; e riproua 
infieme  l’hcrcfia  dc'Monoteliti,  grandemente  rinuigo- 
ritafi  col  calore  datogli  dal  principe  ; e indulfeafor  I* 
ifteflo  tutte  le  chiefe  Amicane  . Narra  ciò  breuemento 
Teofane. 

a E'divcrocofa  degna  d’ammirationc  , che  dopo 
tana  rouina  della  chiefa  Romana  fatta  da'  miniftri  dell' 
Impcradore,  cdcpol’cfiliodc'Cardinali,  ealtregrandi 
aftlittioni  , non  vili  rallentane  punto  della  confucta  for- 
tezza nel  «filiere  agli  hcrctici,  e per  condcnnare  gli  edit- 
ti dcH’Impcradorcm  fu  gli  occhi  dcli'cfarco,  cdcl  duce , 
edc'loldatijch'crano  in  Roma.  Imporoche,  nulla  temen- 
do G iouanni,  c'Cardinali,  ed  Spregiando  unti  gli  fpauen- 
tacchi/aunano  il  concilio  cont ra  Pedi  tto  d'HcracIio,  c cò 
apoftolica  autorità  ,comc  con  fùlmine,  gittanoaterra_» 
tutti idificj  inalzati  dalla  potenza  imperiala  combatte- 
re la  cattolica  fede . 

3.  4 E fapendo il  Tanto  Padre  , che  Pirro  c gli  al- 
tri hcrctici  orientali  a (labilir  l’errore  fi  vantauano  , che 
Papa Honorio hanefle  cenuro  con  loro,  e chcimpcrciò 
apportauanolc  lettere  di  lui  fcrittc  già  a Sergio  vefcouo 
diCoflantinopoli  , chiamò  nel  concilio  il  fegreario  del 
medefimo  Honorio  , c fccegli  dichiarare  il  vero  c cat- 
tolico fenfo delle  lettere  da  fcall’hora  fcrittc;  come  tcflitì- 
caS.Maflimo  martire, deputando  contra Pietro, c noi  di 
fopra  dicemmo. 

5.  ec.  E da  clic  s’è  fatta  mcntionedi  Mafllmo , non 
è da  tacere,  che  volendo  egli  in  quello  tempo  venire-» 
a Roma,  andò  prima  in  Africa,  cfo  cagione  che’.vefco- 
ui  Africani  volfcro  di  concordia  le  fpiritttali  arme  centra 
iMonotcliti,  condcnnandogli  in  piu  concili  . FuMaffi- 
mo  di  patria  Coftantinopolitano,  d'alto  lignaggio,  ec- 
cellente filofofo  e teologo , tratto  contra  fua  voglia  da_» 

Heraclio  nella  corte  reale  , accioche  fcriuete  gl’impe- 
riali comcntari , c atccndcflè  ad  altre  cofe  di  grande  pe- 
fo . Nel  qual  carico  egli  diuenne  a tutti  degno  efempio  di 
virtù,  pcrcflcre imitato  da  ognuno:  e ftetteui finche  1* 
hcrefiadc’Monotcliti  entrò  nella  reggia  . Pcrochcall* 
hora  egli  temendo  di  fcficfl'o  , eprouedendo  al  proprio 
bene , abbandonò  la  corte , entrando  nel  moni  fiero  porto 
oltre  al  lito.c  detto  Crifpolùoue  ancora  fo,  comcche  refi- 
Ileflc, fatto  abbatc.Tutto  quefio  ftcfamcnrc  nella  fua  leg- 
genda*: nella  mule  fi  fa  anche  ricordo  del  prefcntccon-  ^ Ex, a, ad 
cilio  Romano  fatto  da  PapaGiouanni  contra  l'hcrefia  edlc™  — 
dc’Monoteliti. 

8.  9.  Or  faputo  Heraclio  Imperadorc  ciò  che  s’  'fifidZbuf 

era  fatto  in  Roma  dal  Pontefice  , c in  tutti  i luoghi  da’ 
vcfcoui  occidentali  nella  condennagionedeircttc/i,ofpo-  wr‘"  .« 
fitionc  , che  dir  vogliamo,  dcllafedc  a nomefuopro- 
mulgata,  non  poco  fi  commofle  . Ma  vedendo  di  non_.  m»wu,. 
haucrfutficicnti  forze  per  opporli,  e rcfiftcrc  a torrente 
si  grande  di  fontcnzcfaccrdotali,  publicò,  pernonefler 
tenuto  hcrctico , vn’altro  editto , dichiarando  con  dio , 1’ 
cttefi  non  eflcr  fuo , ma  di  Sergio  vefcouo  di  Cofiantino- 
poli , il  quale  a dargli  maggiore  autorità  l’hauca  di- 
uolgato  fotto  nome  imperiale  , ccon  pregili  lui  indot- 
to hauea  a fottofcriucrlo  : e mandollo  al  Papa  ; come  di- 
mollrano gli  atti  publichi  fotti  poi  nel  fenato  Coftanti- 
nopolitan  o , quando  fi  trattòfotto  Collante  Imperadorc 
fimilmemeMonotclitalacaufadi  S.Malfimo  , equan- 
do  il  fatuo  martire  difio  , che  fc  elfo  Collante  promulga- 
torc  dd  tipo  heretico  volea  liberarli  dall’ignominia , pu- 
blicalfe  con  ifcrittura  l’autore  , imiundo  laudo  foo 
Heraclio  , di  cui  così  dice  : Heraclio  di  pia  memoria. .» 
mandò  vii  editto  al  beato  Tapa  donarmi  , il  quale  hauea  con- 
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dcnn.tto  l'ette  fi , che  da  indi  innanzi  è fato  firmato  efser  di  Ser- 
gio . Faccia  C ijlefsocbi  bora  piamente  impera , e manterrà} fila 
fuaflimattlefa. 

I o Quello  dille  Maffimo  martire  d’Hcraclio:  il  quale 
voleflòDio,  che  così  com'e’dillruflb,  cosihauelTe  edifi- 
cato, promulgando  la  confelfionc  della  vera  fede  ; il  che 
fardouca  per  liberarli  da  o£»ni  fufpitioncd’herefia  .Equi 
noi  auuifiamo  il  lettore , che  S.Maffìmo  chiamò  Hcra- 
clio  di  pia  memoria,  non  perche  il  volclTc  pronunriaro 
cattolico,  ma  perche  vfanza  era  di  cosi  nominarli  tutti 
gtTmperadori  non  condcnnati  pubicamente  a’herefia_,: 
nclqual  lignificato  egli  anche  dille  di  Collante:  l!  quale 
bora  piamente  impera . 

II  Anche  quello  anno,  come  lì  ritrae  per  quel  che 
fcriue  Niccforo  A,  fu  tratto  di  vita  il  inaluagi (fimo  Ciro 
vefcouod'Alclfandria,  poiché  hebbe  occupata  quella 
chicfa  dieci  anni  ; effendo  Alitiamo  m fuo  luogo  Pietro 
dell’iltcfla  farina , e ardentiffimo  difendi  core  deli'herelìa 
de’Monoteliti.  Nella  fede  Antiochena  fucccdette  Ma- 
cedonio : ma  quando  egli  morifl'c,  non  c manifello. 
Nè  piu  fifa  memoria  alcuna  do’  vcfcoui  Antiocheni  fuc- 
ccffori  fino  a'  tempi  del  fello  finodo , ch‘  era  vefeo- 
uo  Macario  famolillimo  hcrctico  . Così  parimente 
è rimala  ofeura  lalucccflione  de’  vefcoui  Gcrololimi- J 
tani,  poiché  que'paeli  fiiron  recati  lotto  la  iignoriadc' 
Saracmi. 

11  Quanto  alle  cofe  di  Francia;  Dagobcrto  man- 
dò vnambifccria  al  Re  dc’popohSchiaui,  per  ricuperar 
le  mercatantic  tolte  a’mercatanu  Francclì,  come  affer- 
mano gli  fcrittcri  antichi1 * * * * * *  8,  narrando  quella  cola  degna 
d’efler  meflà  in  nota . H tuendo  detto  il  barbaro  principe 
aU'atnbafciadorc,  che  dilìderaua  1’  amicicia  del  Redi 
Francia , quegli  nfpofe:  E'non  conuiene , chc'JeruidiCbriJlo 
fi  collegllino  co  cani . *Al  che  foggiunfe  il  principe  : Toicbe  adun- 
que voi profe) sale  efser ferui  di  Dio,  e trattate  noi  da  cani,  per- 
ciò le  cofe,  ebevoi,  come  ferui  inutili  maturamente  porta- 
te contrala  fua  volontà,  fono  concedute  a.' nef  ri  morf;  e Ri- 
carioambafciadorc , detto  da  altri  Sicario , fu  di  preden- 
te indi  fcacciato.  Fiorì  a quella  Ragione  in  Francia  Rica- 
rio per  fatuità  preclaro,  il  quale  co’luoi  paterni  ammoni- 
menti riduflc  Dagobcrto  al  bene,  c Albino  Fiacco  fcrific 
lafualeggenda.  c 

1 1 L'anno  llefiò  finì  il  periodo  de*  Tuoi  dì  Eadbaldo 
Re  d’Inghilterra,  lafciando  Earcombcrto  fuo  figliuolo 
hercdedel  regno,  come  afferma  Bcda  D;  aggiugucn- 
do , che  le  cofe  della  chicfa  fecero  maggiori  procedi  ; im- 
pcroche:  Earcombcrto,  dice,  il  quale  regnò  ventiquattro 
anni,  cale  uni  me  fi  ,fu  il  primo  Re  digli  ubigli , il  quale  fatto 
grauipcne  comandafse,  che  mefffufsero  nel fuo  reame  a diflrut- 
itone  c al  niente  tutti  gli  idoli , che  s’ofseruafse  il  digiuno  di 
quarantadì.  Lacuffiglmota  Eartongata,  come  degna  prole 
delpadre,  fu  vergine  di  virtù  grandi , e di fngular  fatuità , /(fr- 
uendo inccfsantemcntc  Dio  in  vii  monafero , 
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1 T TEraclio  Imperadore  poiché  hebbe  regnato 
ITI  anni xxxi. miferamentc  mnoredi  maggio, 
confumato  di  trauagli  d'animo,  c di  molcflie  corporali  , 
hauendo  patito  cofe,  ch’è  vergogna  il  riferirle;  coltro 
all’altre  infermità  grandemente  l’aftìilfe  l’hidropifia.  Nel 
rimanente  egli  lafciò  in  fc  llefloefempio  quanto  pollano 
i principi  per  pietà  a Dio  vniti , e quanto  deboli  e nocini 
allarepubiica,  calla  Chicfa  fieno,  inentreche  da  lui  fi 

dilungano . Egli  farebbe  flato  da  vguaggliarfi,e  forfè  da 

antcporfia’fortiffimilmperadori,  fogìillremi  fuoinon 

fuffero  flati  per  l'impictà  infamati  con  infeliciflìmi  riufei- 
menti.  E diftefeli  l’infelicità  ne’fuoipoftori;  perocho 

Collantino , il  qual  hauea  con  dio  lui  imperato , c gli  fuc- 

ccdette, effendo  del  continuo  malato,  a fatica  feprauif- 

fe,  come  dice  Teofane,  quattro  meli,  c incoronato  fu 

colla  corona  flelfa  portata  dal  padre  al  fepolcro,  cllèndo- 


fi  pagato  al  tempio  il  prezzo  di  fettanta  libre . Fu  credu- 
to , che  fauudenalfc  Martina  Augufla  fua  matrigna,  per 
opera  della  quale , c coll'aiuto  di  Pirro  vefcouo  di  Coflan- 
tinopoli  prclc  l’imperio  Hcraclcone  figliuolo  di  lei , e tcn- 
nclofci  meli  fidamente,  ribellandoli  il  fenato , da  aiifu 
dipollo  dall'imperio,  cd  cflendo  tagliato  a lui  il  nafo,  c 
alla  perfida  madre  la  lingua , furono  amendue  condenna- 
ti  a perpetuo  efilio  : c l’imperio  fu  dato  al  figliuolo  di  Co-  • 
flautino , da  alcuni  nominato  Collante , da  ai  tri  Coilan- 
zo,cda  altri  Collantino  : ma  noi , feguitando  Teofane , il 
chiameremo  Collante . 

2 L'anno  llelfoGiouanni Papa,  hauendo  fedutovn* 
anno,  e ix.mcfi,evi.dì,  pafsó  di  quella  vita  adì  xn. 
d’ottobre,  come  racconta  Anallafio,  foggiugnendo  que- 
lle parole  : Egli  mandò pc'lfedelijfmo  c fantijjìmo  Martino  vl, 
tutta  la  Dalmatia , e per  tutta  l'iflria  molti  danari  a rife  attore 
glifcbiaui  puf  da  pagani,  cioè  dagli  Slaui,  o Sciita ui 
c’haueano  menato  in  lemmi  gran  numero  di  gente,  che 
PapaGiouanni  rifeattò  ; rifondo  egli  tanto  pm  liberale-» 
nello  fpendere  il  ecfora  ccdcfiallico , quanto  - piu  hauca 
dianzi  veduto  confettarli  con  danno  della  Chiefa  Roma- 
na . E cosi  fapcndo  non  ellèrui  luogo  alcuno  piu  ficuro 
per  riporui  i tefori , che’l  feno  de’poucri,  fpefe  a fimiglian- 
zadiS.Lorcnzoil  teforodellaChiefaaloropro. 

?.  4 Or  quegli,  che  mandò  moneta  nella  Dalma- 
tia per nfcactarc di fchiaui:  quindi nc riportò  vnteforo 
molto  piu  prctiolo,  cioè  i corpi  do’ SS. Venante,  cAna- 
ftalìo.c  Mauro,  e altri  martiri,  eli’ c’ fece  trafportarea 
Roma,  peroche  llauano in  quelle prouinrie  cipolle  alle 
correrie,  cagli inccndimenti  de’  barbari;  ecollocolli, 
come  dice  Anaftalio , in  vn’ora  torio  da  lo  a tal  finefabbri- 
cato predo  al  facro  fonte  di  Collantino  : il  qual  oratorio 
fi  confcrua  intero  coll’immagini  della  madre  di  Dioedc' 
martiri  llcfli  ( i corpi  loro  Hanno  lotto  l’altare)  fatte  di 
mufaico  nella  tribuna:  e hauondo  Giouanni  preuenuto 
dalla  morte  lafciata  l’opera  imperfetta,  Teodoro  fuo  fuc-s 
celforc  la  fornì . > • 

5 Fece  l'ifiefjb  "Pontefice , foggiugn  e Anallafio,  due  ar- 
chi d'argento  , ciafcrn  de’qualipcfa  quindici  libre,  e molti  altri 
vaf  d'argento:  e in  vnaord  inoliane , che  tenne  di  dicembre » 
creò  diciottopreti , e altrettanti  vcfcoui  perdiucrf  luoghi  : ed 
hebbcfepoltwra  mS. "Pietro , vacando  per  la  fua  morte  U ponti- 
ficatovnmefe  exm.dì-  E sì  adì  xxv.  di  nouembre  fu 
chiamato  Papa  il  predetto  Teodoro  figliuolo  di  Teodoro 
vefcouo  di  patria  Gerofolimitano . 

\ 
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1 TJIrro  vefcouo  di  Collantinopoli , effcndofi  prefo 
JL  fofpctto  di  lui , c’hauefle  confpirato  inueme 
con  Martina  Augufla  nell’auuelcnare  Coflantino  Impe- 
radorc, hauendo feduto nella  peflilcntial  catcdra  due  A , 
anni,  1 x.mclì , c ix.  di , pigliò  con  la  foga  fpontanco  ban- 
do, e riparofiìin  Africa,  che fapea  riferii  ribellata  dall* 
imperio,  cquiuic’dimorò  tre  anni,  finche  venne,  come 
diremo,  a Roma.  Nel  cui  luogo  l'Impcradore  hcrctico 
follimi  Paolo  parimente  hcrctico . 

2.  3 E certo  Collante  Augnilo  cercò  Tempre  con_. 
ogni  fludiod’accrcfccre  e d’ampliare  la  perfidia  : diche 
vacando  alcuna  chiefa,daua  opera  a farebbe  Allibro  elet- 
ti vcfcoui  Monoici  iti:  quali  volle  ancora,  che  follerò  i 
gouernatori  delle  prounicic . E così  la  chiefa  orientale 
priuadicapi,  e difonditori  cattolici  giaceua  miferamen- 
teprollrata.  La  cui  taccia  giamai  piu  deforme  non  ap- 
paruc  ,che  in  que*  tempi , ne’quali  tutti  i patriarchi  era- 
no hereticijc  gl’Imperadori  non  pur  hcrerici,  ma  am- 
plificatori dell’impietade.  A*  qua’ mali  s'aggiugncuano 
le  rouine  recate  da’Maomcttani , colla  «attillici  dc’Chri- 
ftiani,co’laidiolcraggifattiallefacrcvcrgini , c coil’vc- 
cifioni  de’facerdoti , eco’dillruggimenti  delle  chiefc,c  con 
altri  quali  innumcrabili  difordini  e mali , che  cagionano 
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le  guerre, e ma  Almamente  fitte  d a'nimici  della  religione. 
£ quello,  che  rendeua  tutti  quelli  mali  piu  malageuolia 
tollerarli,  sì  era  iinoncflerui  confolanone  dal  cuna  mi- 
niera; pcrochc  i buoni  erano  flati  sbanditi,  e regnauano 
per  tutto  con  gli  Impcradori  herecici , come  hauete  vdi- 
to,empi  facerdon . 

4 In  sì  mifcrabtle  flato  erano  le  cofc  orientali , quan- 
do ilChrillianiflìmo  RcOfuualdo  hi  morto  in  guerra: 
del  au  tronfilo  lafciò  feriti  o Bcda  A : S'*  diuolgato  , lui 
batter  fornito  la  vita  orando  : pcrochc  vedendo fi  intorniato  da' 
minici ,c  ebe (lana per  effer  morto , egli  pregò  Iddio  per  i anime 
dcfoldati  del  fuo  e j eretto  ; onde  dicono  per  prouerbio  : Deus 
tniferere  anmabus , dixit  Ofuualdus  cadens  in  terram . Lcfuc 
offa  furono  fepcUitc  nel  monaflcro,dcl  quale  detto  babbi  amo  : e 
la  teflae  le  mani  colle  braccia  tagliate  e f eparate  dal  corpo  fu- 
rono fofpcfe  per  ordine  del  Re  -ucciditore. Dotte  venuto  dopo  vn 
anno  colT efercito  Of uomo (ucceffor  fuo  quindi  le  leni , collocan- 
do la  tefta  nel  cimitero  della  Cbtefa  landa  farnenfe  e le  mani 
colle br accia nellacittireale.  Chi  non  direbbe,  mirando 

aucftc  cofc  follmente  con  gli  occhi  della  carne , Ofuual- 
0 haucr  fatto  vn’infcliciflimo  fine , ed  clferc  (lato  in  cer- 
to modo  abbandonato  da  Dio  . Ma  è cofa  d’angufto  e 
fieu  ni'animo  ciò  penfarc,  cilcndo  cerco  per  tei  Rinoman- 
za diurna , die  Tempre  è pretiola  nel  cofpetto  del  Signore 
la  morte  de’ tanti  fuoi;  equantumque  morti  paiano  agli 
occhi  degli  huomini  liciti , tuttauia  li  crouano  in  luogo 
di  pace  con  Chrillo  regnanti  . Eacciochc  non  pcnfail’c 
alcuno , clTcr  ciò  in  Ofuualdo  vna  vana  immagmacionc , 
lo  dichiararono!  miracoli,  co’quah  Iddio  illullròi  fuoi 
grandi  meuri.Ma  vdiamo  Bc da  * , il  quale  così  dice . 

5 Tdentrecbc  egli  gouemaua  il  regno  terreno , bebbe  in  co - 
fiume  fcmprcmai  d 'affaticar fi,  e di  porgere  a Dio  fue  d mote  pre- 
ghiere per  C eterno-,  e pel  frequente  vfo  di  far' or  at  ione  ,edt  ren- 
der grotte  alla  MS  folca  ogni  volt  ache  gli  occorreua  di  federe, 
tener  le  mani  fupincfopra  le  ginocchia . E del  tempo  del  luo 
regno  dice  di  fopra  l’allegato  autore  c : Ofuualdo  Cbri- 
fìiamffimo  He  de’ Nord  umbri  regnò  ix.  anni  , comprendendo^ 
anello , il  quale  per  la  befìiale  impietà  d(l  Re  de’Brittoni , e per 
Infoile  apofiafia  de'  Re  degù  jòigli  era  fiato  r caduto  detefta- 
bilc . E poco  innanzi  : Egli  fu  tratto  a fine  in  battaglia  dalT 
ifìefsa  gente  pagana,  e dal  Re  de'Merci par  intente  pagano  ( dal 
quale  era  flato  per  fimi  l modo  tolto  del  mondo  Edmno  fuo  an- 
te cefi  ore  ) f anno  dellafua  età  treni  otti  fimo  ottano  adì  v.  d' 
agofto . La  cui fantitd  è fiotta  fatta  palefe  co  miracoli  auuenuù 
dopo  lafua  morte. che  nel  luogo , oue  egli  combattendo  in  difefa 
della  patria  fu  vecifo  da' pagani,  s’è  conceduta  incefsantemcnt  e 
fino  al  giorno  (fboggi , c conccdcfi  la  foniti  agli  huomini , e agli 
ammali  ancora  . "Perche  molti  prendendo  della  poluere  del 
luogo,  oue  il  fuo  corpo  cadde  in  terra , e ponendola  neT  acqua , 
hanno  apportatagrangiouamento  a malati  loro  . E qucfla  diuo- 
tione  è fiata  tanto  frequentata  , che  col  leuarfi  a poco  a Poco  la 
terra; vi  è fiata  fatta  vna  fofs  a alt  a come  vn'buomo.  Ne  ima- 
rautgUa,  che  curati  fieno  gl' infermi  nel  luogo  della  morte  di  co- 
lui, che  mai  vturndo  non  finaua  di  prouedere  agC infermi , e ai 
power/,  né  di  far  Itmofinc  . Quello  ferme  Bcda  , narrando 
anche  molti  altri  miracoli  del  fantifllmo  Re . 
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1 TT  sfumar  principe  de'  Straditi, dicono  gli  annali 
I JL  Greci,  cominciò  a edificare  vn  tempio  nella-, 
città  di  Gerufalem  : nè  confificndo  la  fabbrica  , i Giudei  di  ciò 
ritbiefit  arrecarono  per  cagione  loflarui  per  contra  la  croce  : e 
così  ef scudo  Quella  leuatadalla  chiefa  del  monte  Oliueto.fi  fer- 
marono all  vii  moi  difici  : d'onde  prefero  cagione  1 mtmci  di 
Chrtflo  digit  tare  a terra  afsai  croci . 

a.  3 AggiugncGuigliclmo  Tirio  che  finitoli 
tempio  fabbricato  con  grande  magnificenza,  il  principe 
fteflbl  arricchì  d’infinite  poflfeflioni.  Ma  è cofamirabi- 
lc^h'dTcndo  in  Gerufalem  tanti  nobili  tempi j.non  fufl'c- 
ro  arditi  gli  empi  Saracinid’appropriarfenc  alcuno  ,ma 
li  lafciaffero  liberi  a Chri Ulani  , c fi  frequentane- 


ro  come  prima  da*  fedeli  di  tutte  le  parti  dd 
mondo. 

4.  ec.  Fra  quelle  cofeMaurit  io  cartulario  preda, 
torchine  vedemmo,  del  palagio  Laterancnfe,  diuenne 
tiranno, come  racconta  Analiafio  A,  volendoli  far  Re.  kM 
Ma  mandando  Ifacio  clarco  a Roma  Dono  capitano  ge- 
nerale coli’efercito , entrò  canta  paura  ne' partigiani  di 
Mauriuo,  che  l’abbandonarono,  evnironfi  a Dono,  ri- 
fuggendo il  tiranno  nella  chiefa  di  S.  Maria  maggiore  . 

Ma  gli  auuerfari  fuori  nel  traiTero  ; e conduccndolo  vcr- 
fo  Rauenn  a,com’c’fu  vicino  a quella  cittì  dodici  miglia  , 
gli  mozzarono  la  iella , hauendo  Ifacio  dato  ordine , che 
non  v’entrafle  vaio, c portaronla  allcfarconl quale  in  ve- 
dendola molto  contento  fu,e  feccia  a efempio  degli  altri 
porre  nel  circo  lopra  vn  palo . E in  picciolo  fpatio  ap- 
prettò morì  ancora  Ifacio  (letto  cfarco  ; non  lafctando  Id- 
dio per  ammacilramcnco  degli  altri, lungo  tempo  impu- 
mto  il  fopradeno  florilegio  aaamendue  commetto  con- 
tra lachiefa  Romana. 

9.  ec.  Ancora  quello  annoi  vefcoui  di  Cipri  coti- 
uenuti  inficine  fenderò  vna  lettera  finodale  1 alnoucl-  1 uwim 
lo  Pontefice  con  quello  titolo:  Sanftiffimo  & beatiffimo  i c9nc-  Ut- 
Deo  honor abili  domino  meopatripatrum,  archicptfcopo  & vw - 
ucrjali  "Papa  dominoTcodoroSergiushumihs  in  Domino  falu-  tJ.jxmc. 
tcm.  Nella  quale  dicendo  piu  cofe  del  primato  della  fe- 
de  Romana, e confettando  le  edere  Tuoi  difcepoli,gii  noti- 
ficarono, come  fiancano  condcnnaca  l’hcrcfia  de1  Mono- 
tei iti  fecondo  l'ordine  fuo:  impercioche  per  la  medefima 
lettera  fi  comprende,  che  Papa  Teodoro  mandò  apocri- 
fa in  leuantc*  publicò  per  etti  la  confcffionc  della  fede 
cattolica,  c comandò,  che  chiunque  non  l’hauctte  riceuu- 
ta  feomunkato  fatte . 

1 1 Nel  qual  tempo  ancora  Stefano  vcfcouo  Dorenfe 
venne  a Roma  al  fanto  Padre  per  lachiefa  d:  Gerufalem  : 
occupata  da’  falfi  vefcouivmti  con  Paob  patriarca  Co- 
llanti nopolicano  Monotclita.dc’quali  tutti  capo  era  Ser- 
gio vcfcouo  di  loppe,  cho  vfurpando , comcdifopra_> 
kritto  c,  la  giuridittionc patriarcale , haueaordinato 
vcfcoui  molti  al  cri  huomini  empi  come  dio.  Or  per  tro- 
ttare a tanti  mali  alcun  riparo,  1 cattolici  di  PaJeUiua 
mandarono  Stefano  legato  a Teodoro.  Permifo  quelle 
cofe  Iddio  m ciafcun  lecolo  , cioè  che  follerò  moteltati  i 
vcfcouidivancproumcie.a  dimollrarc  con  frequenti  e 
continuati  efempi , non  edera  altro  rimedio  contra  gli 
impeti  degli  heretici,  che  ricorrere  alla  fede  Apoflolica  , 
porto  ficuro  , oue  blamente  fi  può  tra  le  tcmpelle  fpe- 
rarc  la  lalute,e  riceuerc  aiuto;comc  auuenne  a Stefano,  il 
qualc,poiche  hebbe  lignificato  a Teodoro  le  peruerfita- 
dt  degli  heretici , fu  fatto  da  fua  lanuta  vicario  della  fede 
Apoltolicam  quelle  parti,  acondcnuareil  malnagiflimo 
Sergio,  e a diporrc  i vcfcoui  da  lui  ordinari,  come  fece,  ri- 
ceucndottccondo  Tordinc  datogli  da  T codoro , quelli  fo- 
llmente , che  porfero  i libelli  della  penitenti! . Tutto 
quefto  fi  vede  nel  libello  c del  medefimo  Stefano , dato  cSeern.%. 
pofcia  a S.Martioo  Papa  nel  concilio  Latcrancfc . Symd.tM 
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1 "C  Illuftrato  molto  quello  anno  pe'l  natale  del 
1j  fantiffimo  Paolino,  vcfcouo  prima  Eboraccn* 
fe , e poi  Roftcnfe , il  quale  adì  x.  d’ottobre  fc  n’andò  in 
cielo,  hauendo feducodicianou canni, due  meli,  exxi. 
di  : c fu  (epe  Ulto  nel  la  capei  la  di  S.  Andrea  Apoftolo  fab- 
bricata dal  Re  Edelberto,neiriflcfla  cittì  Roffaifc . Tut- 
to quello  Bcda  D . D ^ 

a Nel  qual  tempo  fu  fimilmcnte  nella  Brettagna  c 14, 
dilataualTai  tra  gli  Angli  orientali  la  fede  Chrifliana 
da  Furfeo  Hibcrneife.  Nè  dopo  molto  Sigibcrto  Re  loro , 
lafciato  per  amor  della  beatitudine  celclle  il  regno  a vn 
fuo  parente,  c proiettatala  vira  monaflica,  fu  recato  a 
morte  da  Penda  Re  de’  Merci  pagano.  Narra  quelle  cofe 
piu  flefamcntc  Beda  , il  quale  nc  rifenfee  molte  al- 
tre 
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tre  di  Furfeoc  de*  compagni  fuoi,  huominifantiflimi.  Miffimo  cattolico,  abbate  e futuro  martire,  il  quale» 

3 L’anno  fleflò , quartodccimodel  regno  di  Dago-  pcrfingolarproucdimeutodiDioquiui  fi  trouò  prefen- 

berto:  Etefi.diceAimoino*,  pofeiacht  hebbe  foggiogate , te:  impcroche  giuntoui  Pirro  cominciò,  come  fidice 
e lottamele  al  Juo  regno  le  nationi  circonmine , effendocigran  nella  leggenda  del  fanco  abbate , a tendere  i frodolcnti 
tranquillo  di  pace,  tutto  /’  animo  riuol/e  alle  cofe  della  pietà,  lacci  dola  perfidia,  per  menano  (crnitù  tutta  quell  a_» 
Evoicndofi  dimoflrarc  conofcente  de'  benefici  diuini , mflituì  chiefa:  e farebbegh  venuto  fatto,  fe  Maflìmo  non  gli  fi 
heredi  del  Juo  patrimonio  quafi  tutte  le  chiefe  di  Francia.E  con-  filile  oppollo . A riducila  dunque  de’  vcfcoui  Africani , e 
noe  olii  figliuoli,  egliamici , ordinò  vn  parlamento  generale  di  Gregorio  pacritio  prefetto  di  quella  prouincia , fi  fece 
in  certo  luogo,  che  Bigargios' appella.  E verna  tui ferrea  dima-  alianti  loro  vna  difputatione  quello  anno  medefimo  , sì 
ratuttiipnncipidiFranciaadtxxii.  d'aprile, il  Fp  fedendo  come  fa  manifcllo  il  titolo  di  elfa,  conferuatafi  intera  A » a Batata» 
in  vn  folio  d’oro  cosi  parlò.  nella  guifa,  che  all’hora  fu  fcritta  da’ notai,  infiemecon  FibU'a*. 

4 lobo  [limato,  amantiffimi  figliuoli , t voi  tutti  poten-  molte  lettere  e opere  del  màrtire,  recate  in  Latino  dal 
ti,  chequi  fiele,  hauer'vtile,  e fruttuofa  cagione  di  corno-  doteiflìmo  Francesco  Turnano  della  Compagnia  di 
carui,  acciochc  nonio  foto  m'applauda  di  quefle  cofe,  ch'imi  Giesù. 

fono  diliberato  di fare  artmedio  dell' anima  mia:  che,  portan-  p.  ec.  Il  fine  della  quiflionc  fu , come  dimofirano 
do  noi  corpi  fragili , e anime  immortali , queflo  medefimo  (fe  gli  atti  publichi , che  Pirro  vedendo  che  Maflìmo  hauca 
non  vogliamo  dijfwiulare)  ciftrignead  effere  umidori  della. j egregiamente  confutato  le fuc  molte obbiettioni,  ccon- 
bonti ì:  imperoebe  fenoi  (checejfiDio)  queflo  non  cureremo,  fermata  con  ottime  ragioni  la  cattolica  verità;  cedette, 
non  folamente  regniamo  a dare  a' perpetui  incendimenti  il  pu-  e fupplicò  d’efler  fatto  primamente  degno  d’entrare  ncl- 
tref allibii  corpo , ma  etiandio  i eternità  deli  anima . E perciò  la  clucfa  de’ principi  degli  ApofloIiafar’oracione,epoi 
recandomi  io  a mente,  come  fono  promeffi  meriti  a'  giufh , e_>  di  valer  la  faccia,  com’egli  dille,  ddfantiflimo  Papa,  e 
apparecchiati  fupplicij  agtmiqui , e rammentandomi  anche  de’  porgergli  il  libelIoddlapenitenza,rifpondendogli  Maf- 
mali  per  me  fatti,  iohoprefopartito  di  fcriucrc  il  mio  tefla-  fimo,  e Gregorio  prefetto,  che  farebbe  flato  confolato  : 
mento,  per  fare  heredi  delle  cofe  da  noi  Regnate  loroh  (ante  e con  quello  fi  pofe  finealla  difpucatione.  Soggiugne  di 
bafilicbe  delnoftro  reame,  in  queflo  tempo  famofe . la  voglio  lui  Maflìmo  Hello  8 : Effondo  egli  con  noi  tn firme  in  queflano- 
ancoraebe  fe  ne  facciano  quattro  copie  d' vii  tenore,  e che  non  minatifsima  città  di  Fpma,  attenne  lapromeffa,  econdcnnò  tu& 
che  fieno  fottofcritte  da  me , ma  da'  miei  figliuoli  Sigebcrto , e il  dettato  dell’empia  fpofitione , e congiunfeft  confef sondo  la  ve- 
Ludouico,  li  quali  io  fo  hoggi  l\c , e da  voi , fan  tifimi  vcfcoui,  rito,  colla  Chiefa  cattolica  e apoflolica.  Il  limile  fcriuono 
qui  pnfcnti , e anche  da’ principi  della  gente  noflra.  Vna  delle  Teofane,  cFotio,  eAnallalìo,  c anche  aggiugne,  che’l 
quali  copie  noi  mandiamo  a Leone  di  Francia , e l'altra  a Vari-  Pontefice , rcftitucndogli  la  dignità  patriarcale , dolla_» 
gì,  e la  terga  a Met^,  perche  feruate  fieno  negli  archi m di  qual 'era  flato  prillato,  U fece  federe  in  vna  catcdra  ap* 
quelle  chiefe  ; e la  quarta , cbabbiamo  inmano,  comandia-  predo  l’altare  maggiore,  douc  altresì  gli  concede, che  dl- 
mo,  che  fi  tenga  tra’  nofhri  tefori . E come  poiché  noi  hauremo  ftribuiffeal  popolo  iconfiieti  doni. 
pojlagiui incarica  della  carne , ciafcuno  de’  prelati,  che  regge-  14.  15  Ma  in  unto  godimento  fola  l’iniudia  fi  con- 
ranno  le  chiefe  qui pafle  in  nota , riceuerannole  defìmate  cofe , trilla  : che  come  li  Teppe  in  Conflantinopoli , Pirro  già 
li  preghiamo,  e feongiuramoh  pel  tcrribil  nome  di  Cbriflo  difcnditore  de’ Monoteliti,  condennando  publicamav- 
S-N.  che  vogliano  fare  ne' tegnenti  anni  memoria  di  noi  tregior-  te  l’herefia , elfere  flato  riceuuto  nella  Chiefa  cattolica , 
nidellafettimana,  e per  la  requie  dell'anima  noflra  offcrifcano  gli  hcretici  cominciarono  adire,  ch’egli  hauca  fatto  il 
il  facrificio  (aiutai  e,  einfr  omettano  per  fempreil  nofironome  tutto  a forza  di  tormenti  ; nè  folamente  tralfero  fuori  i 
nel  Ubrodella  vita.  Fin  qui  le  parole  del  Re.  Noi  credia*  malitiofi  tal  calogna  nel  vulgo  , ina  dicdcrla  a iijtcn- 
m«>  che  pe’l  libro  della  vita  egli  intendefie  quello,  do-  dereaU’Imperadorc:  il  quale  rinfacciò  pofeia  queflo  co* 
uc  h fcriticiiano  i nomi  de’  fedeli  definiti , def  quali  fi  fa-  magiflrati  fuoi  a S.  Martino  Papa,  mentre  era  tenuto 
cena  continua  memoria  nella  Chiefa.  Poi  il  prenomina-  prigionein  Conflantinopoli  ; sì  comeappare  perlelet- 
to  autore,  a moflrare  la  diuotione  grande  del  pijflìmo  terc  di  fiutanti  ri  : la  quale  fece  a vedere  manitcflameo- 
ReD.igobcrto,  recita  parte  del  tclfamento,  licitolo  tc,chePirrohaucafattoiltuttodit>ropriomotumeneo. 
del  quaie  è quello . E domandato  anche  all’hora  in  giudicio.come  Pirro  filile 

5 Nel  nome  della  fantiffima  Trinità  ; a’  padri  apoflolici , flato  follcntato  in  Roma , il  fanro  Pontefice  rifpofe , che 
cioè  a’  vcfcoui  c agli  abbati , eagiia'tn  facerdotinel  nofirore-  dalia  chiefa  Romana,  (oggiugnendo . 

pio  dimoranti  Dagobcrto  Fe  di  Francia . E venendo  egli  alle  16.  ec.  Jl  qualunque  notabil  huotno  che  vada  a Fpma 
donatiom  in  particolare  foggiugne:  Adunque  alla  bafili-  per  dimorarui , fi  danno  tutte  le  cofe , diche  egli  ha  meflierii 
ca  di  S.  Vincenzo  di  Tarigi , ouc  vogliamo,  a Dio  piacendo,  e non  ci  va  turno , a cui  S.  Vietro  nonfummhufin  ifuoi  doni:  ma 
tffer  fepclhti , doniamo  boro  per  fempre  la  villa  cognominata  glifi  dà  btanchif simo  pane , e vini  di  piu  maniere  non  pure  per 
Cumbi  nel  borgo  Varigino,  tenutagiadaOrfa  figliuola  ÌM-  1 a perfona  filagna  per  tutti  quelli, che Jeco  fono  . Dunque  fe  to’ 
sierico . Simigliant  mente  alla  baftlica  di  S.  Vietro  ^fpoflolo , cofe  fi  fanno  agli  buomini  ordinari , quali  fpefe  deono  riceuere 
parimente  diVarigi,  oue  ripofail  corpodiS.Gcnoucfa,  lavil-  i vefeouii  Ecco  la  liberalità  grande  della  chiefa  Romana 
la Drauerno in Bngeio . ^illabafilica  di  S.  Dionigio  delCtfleffa  vfata con  tutti  gli  hofpiti,  a’ quali  fi  fummioillrauano 
città,  doue  giace  il  fuofocro  corpo , e quelli  de'  Juoi  compagni,  ottimopane,  ediuern  vini,  e molto  maggiori  cofe  fi  fa- 
la  villa  Brannate  in  Bngeio . jilla  baftlica  di  S.  C olomba  e di  ceano  a'  vcfcoui  fòreftieri . Nè  lafciamo  <Ti  dire , come 
S.  Lupo  di  Sens,  la  villa  Crandecampo  , nel  Gauflnefe,  ec.  fi  feorge  oltre  a ciò  per  le  parole  di  S.  Martino,  che  do- 
Allafineil  Re  confortò  i detti  due  figliuoli  fuoi  alla  con-  po  Ifacio  fu  cfarco  Platone  patritio,  auanti  Teodoro 
cordia  fraterna,  c a olferuare  c feguir  ciò,  ch'egli  ordì-  Calliopa. 

nana.  E poiché  egli  hebbe  quefìe  cofe  parlato,  dice  Aimoino,  ai.  ec.  Quanto  a Maflìmo;  rifonando  in  ogni  par- 

difiderandogli  tutti  lunga  e felice  vita  in  queflo  fecolo,  e nel  tela  gloria  di  lui  per  la  detta  publica  difputatione , di- 
f 11  turo  [ eternai  egli , (aiutati  tutti , accommiatò  il  par-  ucrfi,  delia  fua  fama  innidiofi,  cominciarono  a oppor- 
lamento.  gli,  ch’audlc lodato  nc’fuoi  fcritti  Pirro  hcretico,  o 

affermaffe  tre  volontà  in  Chnflo , due  fecondo  le  due  na- 
D I CHRISTO  ture,  e la  terza  della  perfona  di  Chriflo  fecondo  l’vnio- 

Anno  545.  nehipollatica:  e impaciò  diuolgarono  vna  falfa lette- 

ra intitolata  del fuo  nome  a Manno  prete,  difcnditore 
Di  Teodoro  PP.  Di  Costante  Imp.  della  fède  cattolica  contra  i Monoteliti,  e lodatiflimo 
4.  4.  dal  Tanto  martire.  Le  quali  calogne  vdendo  il  medefimo 

. fantoda’monacidiSialia,fcriflelorovnaletteraapolo- 
I.  ec.  ’C'Ecefi’n  Africa,  epernoftroatiuifo  inCarta-  getica , che  comincia  : Vox  multa  diligyitibus  nomtn  tuum, 

T "ine  la  famofa  difputatione  fra  Pirro  pa-  Domine,  & rum  eflillis  (condolimi,  &c.  c moftrò  douerfi 
triarca  Conflantinopolitano  hcretico  c capo  dc’Mono-  confcffarein  Cliriflo  due  volontà  folamente. 
teliti,  itofuggiafeo,  come  vdifle,  in  quelle  parti,  o tq  Edi  vero  fra  tutti  i difenditori  della  verità  cat- 

toli- 
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• tolica  rilucoua  Maflìmo  : diche  gli  hnomini  pij  a lui  r/cor- 
rcuano  per  configlio;  efitrouàlafuarifpofia  fàttaaNi- 
candro  vcfcouo  fopra  la  verità  cattolica , e altre  a piu  al- 
tri A.  Le  fàtichc  da  lui  foftenute  per  la  Canta  fède  appena 
le  potrà  alcuno  confiderai . 

Quello  anno  tnedelìmo  ilprincipcde’Saracini,  c’ha- 
ueaprcloGerufaIem,efeuatc  via  le  croci,  portò  lape- 
nadclicfucfceleratczzc,  effondo  morto  per  le  frodi  d' 
vn  Perii ano, c fu  fufritutto  in  fuo  luogoHoamcn  fuo  paren- 
te, come  narra  Teofane . 
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1.  a T Vcfcoui  cattolici  d’Africa  fecero  piu  concili 
X proumciali , a maggiormente  ftabilire  la  Tan- 
ta verità  imofferfi  principalmente,  perche  feppcro,  co- 
inè peruenuta a Coliantinopoli  la  nouclla  deliacoiwer- 
fione  di  Pirro  fatta  tra  loro.  Vera  fiata  fopra  le  porto 
dclla  chicfa  maggiore  propofia  a tutti  i'hcrefia  de'Mono- 
tcliti . Ciafeun  primate  adunque  raunò  vn  finodo  nclla_» 
inaprouincia;  ecosìconuennero  quarantadue  vcfcoui 
della  Bizàccna  (otto  Stefano;  i vcfcoui  della  Numidia  lòt- 
to Colombo  ; fei  vcfcoui  della  Mauritania  fotto  Re- 
parato  ; e della  protiincia  proconfolarc  in  Cartagi- 
ne feftàntaotto . Che  ftilfcro  celebrati  tutti  quello  anno, 
e manifefio  per  la  tcftimonianza,  che  T cofilatto  primice- 
rio de*  notai  rendè  nel  concilio  Lateranefe  , proponen- 
do la  lettera  di  que’prelati  al  fommo  Pontefice,  da  cflì 
fctitta  per  cagione,  che  hauendo  voluto  mandare  vna 
IcgationcaCoftantinopoli  ad  ammonire  Paolo  vcfcouo 
Ilei  etico  di  quella  città , non  poterono  loro  intendimen- 
to fornire, pcrciochcfifcopcrfc in  Africa  la  tirannidedi 
Gregorio  prefetto  ; csifileuò  ogni  commercio  con  gli 
orientali.  Pregarono  adunque  filanto  padre,  che  gli  pia- 
celle  di  farla  dare  a Paolo  ficlfo  per  li  refponfali  della  lede 
Apoftolica, edifcomunicarlo,  douc non haueffe voluto 
emendar  l’errore. 

3.  4 II  titolo  della  lettera  finodale  de’ concili  Nu- 
midiano,  cBizaccno,  eMauritano  e quello.-  Domino 
beatiffimoapoflolico  culmine  fublimato  fonilo  pani  patrunu 
Teodoro  Topte  & fummo  omnium  prttfulum  Tonnfìci . E tra_* 
l’altre  cofc  dicono  del  primato  della  fede  Apoftolica  : £ 
flato  per  l' antiche  regole  flabilito , che  tutto  ciò , che  fi  fa  nelle 
prouincie  quantunque  rrniote , non  fi  tratti , nè  fi  riccua  prima, 
ibcportatonon  fia  alU  notUia  della  voflra  almafede,  perche 
coti  autorità  fua  fi  confermi , e indi  piglino  f altre  cbiefe  ilpnn- 
cipto  dilla lor predicanone,  come  da  fonte  originale,  e per 
tutte  le  prouincie  del  mondo  fi  mantenga  incontaminata. j 
la  fede.  Ter  laqualcofa  facendo  noi  humihffima  r inerenza 
alla julAimità  del  voflro  apofìolato , rammentiamo  con  lagri- 
me, cc.  - 

5.  cc.  All’vlcimo  conchiudono  la  lettera  con  quefte 
altre  parole  replicate  ben  tre  volte , perochc  (iirono  fcrit- 
tc  da  tutti  1 tre  concili,  che  la  mandarono:  Orapronobis 
domine JanRe ac bcatifjimrpatrum pater.  Non  fi  troua  la 
lettera  mandata  da  quelli  tre  finodi  a Paolo  vefcouo  Co- 
fiantinopolitano  ; ma  ben’  habbiamo  quella  8 , che! 
Btzaceuo  letifica  Collante  Impeiadorc  non  ancora  iru. 
tutto  feoperto  herctico,  fupplicandogli , che  doucfl’c-* 
leuar  lo  fraudalo  noucllamente  nato  contri  la  fede , e che 
voleflc  coll’autorità  fuacollrigner  Paolo  a confcfl'ate  la 
fede  cattolica.  Oltre  a ciò  lene  conferita  vna  c,  clie’l 
concilioCartagincfe fcriffe  al  medefimo  Paolo,  confor- 
tandolo  con  molte  autorità  della  fanta  fenttura,  e di  pa- 
dri a condcnnare l’Ircrefia , cammcttcre  la  verità  catto- 
lica. ...  .... 

1 3.  ec.  Non  finoir.ma  in  muno  de  predetti  concili 

Fortunato,  oFortunio,  ilqualctcneuala  fede  Cartagi- 
nefe;  perciochc egli comunicaua col  predetto  Paoloca- 
pode’Monotcliti;  come  fi  vedenti  fello  finodo:  c per- 
ciò fu  da  tutti  gli  altri  vcfcoui  Africani  riputato  corno 
morto*  Edeflendocgliovfcitodi vita,  odipofioper  1’ 


herefia  de’Monotcìiti , fri  fufiituito  in  fuo  luogo  quello 
annodi  luglio  Vittore,  il  quale  tolto  fenza  dimora  man- 
dò a Papa  Teodoro  vna  folenne  legatione , e iuficme , fe- 
condo l'antico  cofiumede'maggiori,  la  coofeffione  del- 
la fede  con  vna  lettera  k , colla  qnale  il  fece  auuifaco  del-  AExtimi 
laluaclcctionc,  cfignificoglifccflèreprofofforc  della fc-  ,>/-«  y,„ 
decattolica  ; efoggiugnendoallafinc,chcl'Iu)pcradore  8*ru  In - 
malamente  informato  hauca  prefo  fofpetto,  che’  ve-  '*-* 
feoui  Africani  ccncffero  co’  feditiofi,  accenna  i moti 
Gregorianicominciati  quello  anno,  corno  dicono8  gli  Mimi, 
annali . fi"" ■ ». 

ai.  cc.  Or  vedendo  il  Papa,  che  tutta  la  chiefa 
Africana comieniua  neH’iffcffa  fentenza,  e che  tutti  di  empaù.' 
grande  concordiagridauano  contra  Paolo  vcfcouo  di 
Cofiantinopoli , giudicò  donerlì  fodisfare  al  difiderio 
loro:csìmandòapocrifaria  Cofiantmopoli,  per  li  qua- 
li fendè  ancora  a Paolo  feuenfiìniclctterc  ,dachcnon  ha- 
ucano punto giouatoipiaccuoli  ammonimenti;  cdopo 
vna  lunga  c grane  cfortationc , prcfcritiendo  la  forma 
della  vera  fcdc.foggiunfe  la  fcomunicationc  contra  chiun- 
que fudè  flato  diicordante  alla  dottrina  cattolica  infe-  _ 
gnata  da  fanta  Chiefa . Vodcfi  tutto  ciò  nella  rifpoftac  Sn?Rim. 
di  Paolo:  per  la  quale  ancora  fi  fcorgequali  fogliono  ef-  f»b  Mm. 
fere  le  foaui  c melate  parole  degli  hèretici  a dìfeufareo 
a coprire  le  loro  fcclcratczzc,  e*  propri  errori,  arteain- 
gannarc , c fcduccre  i ben  cauti  c prudenti  huomini . Per- 
che none marauiglia,  Tela  rozza  plcbicciuola  ètal’ho- 
ra  da  efli  perucruta . Come  poi  Teodoro  fommo  Pon- 
te nfice  con  dennafle  l'empio  0 oftinato  Paolo,  a fuo  luogo 
l’vd  irete . * 

30  Quello  anno  quinto  di  ChindafuindoRc  di  Spa- 
gna, fu  conuocato  il  concilio  Tolctano,  detco  il  fetti- 
mo,  fottoferitto  da  trentanouc  vcfcoui  prefenti  o per 
fcfteflì,  o per  loro  legati:  c fruii  fopra  Orentio  ve  [co- 
ito di  Menda  piu  vecchio  degl’aitri , efcceruifi  cinque.» 
canoni. 
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' Ntrati  i Saracini  in  Africa  la  li  fecero  tributa- 
si come  racconta  Teofane  : L'anno  feflo , 


ria. 


D D*j t«f?. 


dice,  di  Coftante,  fugran fortuna  di  vento,  ilquale  fradici 
alberi  di  fmifurata grandezza , egittò  a terra  i monaci  colon- 
nati : cosi  cran  chiamati  gli  Stiliti , vfi  di  Ilare  fopra  colon- 
ne: E'  Saracini  combattendo  m àfrica  Gregorio  tiranno , Urte 
diacciarono , c vocifero  gli  aderenti  Juoi:  eflabthtiipatti  e 
tributi,  tornarono  indietro.  Ma  palliamo  alle  cole  di 
Francia. 

2 II  Re Dagobcrto  quello  anno,  nel  quale  finifceil 
fcftodccimodelfuo  regno,  muore  a’  dicianouc  di  gen- 
naio , della  cui  liberalità  verfo  le  chicle  fi  è ragionato  di 
fopra  con  cagione  delfuo  teftamento . IIcorpo,dicc  Ai- 
tnoino  D , fri  imbalfimato , e fepcllito  nella  chiefa  di  San  . . 
Dionigio.dafeconimmcnfafpcfaedifìcata,  c ricchiffi-  £r"c  ,v 
inamente  ornata  c dotata . 

3 Intorno  alla  falutc  dell'anima;  si  come  c’s’cra 
giacontaminatocontantimoftruofi  eccelli,  nc  gliha- 
uea  ancora  quanto  alla  pena  del  tutto  purgati , auucgna- 
clie  facellè  di  moltillìmc  opere  buone  ; così  hi  dopo 
morte  dato,  benché  per  brieuc  fpatio  di  tempo  , a 
gli  fpiritiauucrfari , da  lui  vn  tempo  feguitati  , per- 
che tormentato  foffe  colla  pena  del  purgatorio  : ma 
effondo  purgato  , evenendo  in  fuo  aiuto  i fanti,  di  cui 
egli  diuotofu,  meritò  d’andar  con  elfi  alla  beatitudi- 
ne eterna.  Ma  forniamo  l'allegato  autore,  il  quale  così 
dice.  r 

4 Nel  tempo  fleffo,  che  Dagoberto  terminò  i giorni fuoi , 

„4nfoaldo  burnito  illujlre , c diftnforc  della  chiefa  di  Titticri,  an- 
dauaperh  Sicilia . Ealritomo  OHUcnne,cheprcfe  terra  in  vna 
picciolaifola,  adornata  per  la  prefentia  e per  li  meriti  dii  erto 
fohtario , il  cui  nome  era  Gìouatuii  : dal  quale , monrc  che  co>l> 
efj'o  Ini parlaua  della folate  dell' anima,  fu  domandato,  fi  amo- 

fccffe 
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fceffe  il  Dagoberto . Effpofe , che  molto  bene  il  conofceua , e <*_. 
richieda  del  fanto  vecchio  gh  contò  anche  i coftumic  lavica  di 
j lui. E Ibuomo  di  DioSentcndomi  io, differito fiacco  tra  per  le 
; yigilie , e per  li  digiuni , e anche  per  la  vecchiezza , prefi  (orno, 


Ind.  6é 


Così  feci.  Ed  ecco  thè  appai- nero  non  mollo  lungi  nel  mire  al- 
cuni demoni  oltre  ad  ogni  apprensione  brutti  e {ponente noli , li 
quali  tenendo  legato  il  Kg  V agi  tonano  pel  mare,  e battendolo  lo 
flraf emanano  verfo  i luoghi  di  Vulcano  . Ed  egli  fra  gli  ango- 
feiofi  tormenti  chicdeua  i fuffragi  di  alcun  fanto  ; quando  apren- 
doci repente  il  cielo , fi  videro  tra  fulmini  caduti  con  iflrepito 
grande  nell'  onde  fendere  alcuni  di  mirabil  bellezza.  Diman- 
dai loro  cbifuffero , li  quali  mi  difsero  efsere  Diomgio  e Maurilio 
martiri,  e Martino  confefsore;  e rapendo  dalle  mani  de’mali- 
gni  {piriti  l'afflitta  anima,  lacondufseroin  ciclo , cantando  .Bea- 
tus  quem  elegifii,&  afsumpfifh,  hominefiabitabit  in  atrijs  tuis. 
Qjuflecofe  narro  il  venerabil  Giouanni  ad  ^tnjoaldo;  ed  e' tor- 
nato in  Francia  ne  contò  il  tutto  a $.  Uudoeno , fu  quelli  fegrc- 
tario  del  Re , c poi  fantirtìino  vcfcouo  di  Roan  ,U  quale  lo 
lafciòpofciafcritto  a memoria  de'pofleri . I fanti  inuocati  da 
Dagoberto  erano  quelli,  le  cui  bafiliche  egli  hauca  arric- 
chite piu  dclfaltre . 

5 Quella ftoriatcftimoniata con  ogni  fedeltà,  eri- 
ceuutada  huomini  fanti,  douerebbe  ellcr  badante  a con- 
futare ,e  confondetela  fciocchezza  dc’perfidi  nouatori , 
li  quali  non  vogliono  ammettere  alcuna  pena  purgatoria 
dopo  la  morte,  c negano  i fuf&agi  dc’fanti,  ed  empia- 
mente infegnano  non  riccuer  giouamento  fan  ima  de’ 
morti  per  l’orationi . Anche  colliderti  narratione,c  con 
molte  altre  da  Bcda,  oda  altri  porte  in  nota,  fi  ripro- 
uac  conuincefi  di  falliti  l'opinione  di  coloro  , li  qua- 
li, trattando  delle  pene  del  purgatorio,  affermano  non 
darfi  podertà  alcuna  a'  demom  di  tormentami  f ani- 
me. 

6 Quanto  ad  Audoeno  ; egli  fi»  a Dagoberto  ammo- 
nitore fcdclilfimo , e cagione  di  tutti  i beni  : intorno  a’cui 
fanti  ammonimenti  ecci  vna  particolar  memoria  nella., 
leggenda  del  fanto  medefimo  ,douc  fi  vede  di  quali  cofe-> 
debbano  i principi,  per  non  delirare,  edere  auuifatida’ 
fedeli  ammonitori . A Dagoberto  fuccedettcro  nel  re- 
gno idue  fuoi  figliuoli  Sigcbcrco  e Clodoueo . 
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QVedo  anno*  Codantc  Imperadorc,  ari- 
^ch'  ‘ ‘ ~ ' ‘ 


nutrì. 


chieda  di  Paolo  vefcouo  di  Codantinopoli 
adutiflimohcrcnco,  fece  l’editto  della 
fede  nomato  tipo,  fottofpetic  che  tutte  le  chiefc  della 
Chrirt  iani  ri  s’ vinifero , e fi  llabililfe  la  pace , con  metterli 
filentio  intorno  alla  nata  controucrfia  tantoa  quelli , che 
affermauano  elfer  in  Cimilo  vna  fola  volontà  , quanto 
agli  altri,  che  ncconfeflauano  due.  Qucrto  erailprote- 
dornru  nel  vero  fi  morte  Paolo  a ciò  fare,  pcrochc,  com- 
prendendo per  le  lettere  fcrittegli  dal  Romano  Pontefice, 
eda’concili  d’Africa  ,che  tutta  lachiefaoccidcntalcs’era 
leuata  contra  fe,  volcuachc  col  filentio  almeno  vcnirt'c  a 
efl'cr  condcnnata  la  verità cattolicadellcdue  volontà  in., 
Chrido.  Tutto  ciò  fi  Icorge  chiaro  per  gli  atti  diS.Maf- 
fimo,  e del  concilio  Lateranefe*  fatto  fotto  S.Marcino, 
oue  fi  recita  il  detto  tipo  da’padri  condannato  • 
rcrtt^.  p Ma  opporrà  qui  perauuencura  alcuno, douer- 

fi  farefecondo  gli  atti  delfi  il  medefimo  gindicio  dello 
lettere  d Honorio  ; il  oual  impofe  filentio  ad  amenduc  le 
parti,  come  fi  dirti:,  che  del  tipo  di  Codantc  Imperado- 
re.  Alche  fi  rifponde,  haucrfaiitamente  Honono  ordi- 
nato tal  filentio  in  quel  tempo,  cheli  cominciò  a dibat- 
tere quella  controucrfia , non  elfendo  neeelfario , che  la 
Cliiefa  promulghi  la  ditfinitione  di  tutte  le  quidioni  nate 
dalla  curiolitiac’difpntatori . E fi  noi  veggiamo  lafciarfi 
molte  cole  fcnzadcofionc;  ammollendoci  l’ Aportolo, che 


contenti  fiamo  di  fapetr  a fobrietà,  cioeàdire  di  feguitare 
le  cofeda  lauta  Chicfa  determinate  rimpcroche  a fobrie- 
tà era  raffermare  intorno  delle  due  nature  in  Chrido 
quel  che  era  dichiarato  e dabiJito  dal  concilio  Calcedo- 
ncfc;mapoichefudagliauuerfari rotto  il  filcntio,anzi  fi 
promulgò,  e adirteli  alle  porte  della  chicfa  fherdia,  e for- 
mofli  cou  conciliaboli,  fu  neeelfario condennar  l’errore,  e 
publicarela  vera  fentenza . 

io  Ma  che  animine  pofcia?Riceucndo  Papa  Teodo- 
ro le  lettere , fcritte  l’anno  precedente  da  Paolo  vefcouo 
Cortantinopolitanoherccico,  cprcucdcndo  effer  difpc- 
rata  la  lua  cura , ordinò  vn  conci!  10  da  farli  querto  anno , 
nel  quale  (non  fi  fa  il  nunicrode'vcfcouidatiui)confide- 
rateli  in  prima  le  cole  addotte  da’  vcfcoui  Africani  con- 
tra quel  perfido  hcrctico  , e vedutoli  ciò,  chc’l  fatuo 
Padre  dritto  gli  hauca  per  li  fuoi  apocrifari , a fine  che  s’ 
emendale,  non  parue  lui  douerfi  piu  tollererare , ma  giu- 
dicare, e riprouare  fecondo ifacri  canoni.  Diche  fu  nel 
concilio  condannata  l’herdìa  de'  Monoteliti  co’ fuoi  le- 
gnaci, e Paolo  fcomunicato  e diporto  dalla  dignità  pa- 
triarcale. Di  qucrto,  c’habbiamo  detto,  fedencfaAna- 
rtafìo  \ il  quale  ancora  driue  degli  apocrifari  mandatia 
Coflantinopoli 8 , che  vno  fu  Martino,  fuccedutopoia  ^7* 
Teodoro  nel  pontefìcato. 

11.  cc.  Oltre  a Paolo  fu  daniuto  in  quel  concilio  Pir- 
ro ricaduto  nclfhcrdìaxhe,  come  fi  feppein  Codantino- 
poli, lui  liauer  dato  in  RomaaTeodoro  fomino  Pontefi- 
ce il  libello  della  penitenza,  flmpcradore  mandòfucccf- 
forc  a Platone  efarco  Olimpio  audacillìmo  heredeo , il 
quale  per  piacer  porgere  al  principe , tirato  da  Roma  a 
Raucnna  Pirro,  tanto  fece , che  f induflc  ad  abbandonare 
la  fede  cattolica . Dolche  auuifaco  il  Papaconuocò  da  ca- 
po il  concilio  nella  chicfa  di  S.  Pietro,  c raccontò  il  colui 
misfatco,e  con  l’autorità  apoflolica,  lo  condennò  infiemo 
coll’autore,  c lui  anche  dipofc . Il  quale  cornato  polcia  in 
Jeuanteracquiftò  lagratia  dell’  Imperadorc , e dopo  la 
morte  di  Paolo  rihebbe  per  merito  dell’impietà  la  fede 
Codantinopolitana.  Seri  nono  quelle  cole  gli  annali  Gre- 
ci c,  c Anaitafio  0 , c S.Martìmo h martire , cS.MartinoF  c7 
Papae  fimilmente martire.  Aggiungonogiiannali,  che 
Teodoro  Romano  Pontefice  appartatoli  col  concilio  al  r*d  r mf. 
fcpokrodiS.Pictrofi  fece  dare  il  diuin  calice, e flirtando 
nelfinchiodro del fantiffìmo langiie  del  Signore,  fcrilfc  u 
di  fua  propria  mano  la  dipofkione  di  Pirro  fcommanica-  mmt Si- 
to. Della  quale  aroooe  non  c’è  altro  efempio  , che  noi  *»{•*, 
lappiamo. 

16.  ec.  Intanto  faputofi  in  Cortantinopolwhe  non 
che  il  tipo  mandacodalf  Imperadorc  non  era  dato  accet- 
tato in  Roma  dal  Papa,  anzi  condennato  nel  concilio  co» 

Paolo  vcfcouo  Coflautinopolitanoinficmc,  appena  cre- 
der fi  può  in  quanto  furore  montartero  sì  il  principe,  c sì  il 
patriarca,  osi  ancora  gli  altri  difcnditori  dell’hercfia:  e 
vie  piu  «adirarono  per  lacondeunagionediPirro.Pcrche 
fu  com morta  vna  fortunofa  tempefla  contra  gli  apocrifa- 
ri della  fede  Apodolica^nandati  già  a Codantinopoli, co- 
me habbiamo  veduto , dal  fanto  Pontefice  a Paolo  vefeo- 
tio  , e agli  altri  cattolici  quiui  dimoranti  j sì  come 
raccontò  pofeia  il  fautiflimo  Papa  Martino  nel  concilio 
Latcranclc  dicendo:  Vaolo,  difendendo l impietà, fece cofe 
non  mai  tentate  dagli  altri  precedenti  beretici  : che  e'tuaflò , e 
diftrufse  l altare  della  nofira  {anta  fede,  confecrato  nell'oracolo 
pofionella  cafadi  Tlacidia ; era  quello  il  palagio  del  Roma- 
no pontefice, oue  folcano  habitarcgli  ìpoctihrizvictando, 
che  gli  apocrifari  della  fama  fede  non  vi  celebrafsero  mefsa,nèfi 
comunicafsero . Epoche  e'  l'ammonirono , che  fi  douefse  della 
fuafiUoniarimanere,egUfimileaperfeguitar'effi , e altri  catto - 
lici, e venerabili  [acerdoti,  toh  mettendo  m prigione  , tali  rile- 
gando in  efilio,e  facendo  battere  crudelmente  altri . 

20  Quello  anno  ancora  il  principe  de'Saracini  entra- 
to nel  fi  fola  di  Cipri  prefc,c  recò  in  difolatione  la  città  di 
Codanza  , fuccedcndo  male  tutte  le  cofcall'infcliffimo 
Imperadorc, mentre  e’combattcnalafe.lE  cattolica,  c ag- 
giugnciu  colla  fua  impicci  fòrze  agl’infedeli . 
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Re  Paolo  diacono  : Il Re  Pintori  prrfe  tutte  le  città  maritane 
de’ Romani,  dalla  Lunenfe , eh’ è in  Tofcana , infitto  a confini  de’ 
Francefi,vinle,  e mandò  per  terra  Odergo  città  pofla  fra  Tr lui- 
gi el  Fnoli,e  combattè  co'l^iuignani^  co  Rimani  appreso  Seul - 
tetta  fiume  della  Romagna, rimanendo  morti  della  parte  de' Ro- 
mani otto  mila, e fuggendo  tutti  gli  altri. 

10.  cc.  Or  nella  pt  ima  amonc  del  concilio  il  pri- 
micerio de' notai  » incitando  come  con  cromt>a  diuina  i 


TEodoro  pafsò . come  piacque  a Dio  di  quella  cominciti  foldati  di  Chriilo  alla  fpiritual  battaglia*  recò 
vitaadixiv.  di  maggio,  battendo  tenuto  il  fra  Falere  parole  della  fcrittura  quelle  di  loci  A : Cattile 


papato  vii.  anni,  v.mcfticxx.  dì.  Delle  cui  attioni 
oltre  alle  fnpradettc  lafciò  fermo  Analtafio:  Nel  tempo 
firffo  furono  levati  i corpi  de’ fanti  martiri  "Primo  e F diciatto 
dalla  via  Nomea  t via  jlou' erano  fiati  (epdhti  nelle  grotte,  e col- 
locati in  Roma  nella  bafdica  di  forno  Stefano  ; alia,  quale  fece 
Teodoro  diuerfi  doni, li  come  ancora  alla  chiefa  di  S.  Va- 
lenti no,  da  lui  fabbricata  nella  via  Flaminia,  prelibai  pon- 
te Mduio,e  a’due  ora  tonj^he 'fece,  vno  in  honorc  di  S.So- 
bafbano  infra  il  palagio  papale  Latcranefe  , eTaltroa 
gtonadiS.  Euplo  martire  fuori  della  porta  di  S.  Paolo  . 
Egli  tenne  vn’ordinatione  nel  mefe  di  dicembr cercando 
preti  xxi.  iv.  diaconi  , e xivi.  vefcoui  por  diuerfi 
luoghi . E per  la  fua  morte  la  Chiefa  vacò  Tenia  Pontefi- 
ce vn mele,  e xn.  di. 

a E cosi  fa  melheri  dire,  che  Martino  da  Todi  , 
cittì  di  Tofcana.il  quale  gli  fucccdctte»fo  legirtimamento 
{aiutato  Pontefice  il  primo  dì  di  luglio  : il  quale  (alito 
nel  trono  apoflolico  dinuntiò  vn  concilio  da  celebrarli 
quello  anno  medefimo  adì  v.  d’ottobre;  c così  fri  fatto» 
come  dimollrano  gli  atti  finodali. 

3.  4 La  cagione  di  ragunarlo  hi  non  tanto  a con- 
deno&rc  Sergio , e Pirro , e Paolo , con  tra  li  quali  già  sera 
data  /a  fcntentia;  quanto  per  annullare  e anacematiz- 
zare  la  diabolica  regola  di  credere  dairimpcradorc  pro- 
polla col  Tuo  editto  nominato,  come  detto  fi  è,  tipo. 
E vie  piu  s’acccfc  l’animo  di  Papa  Marcino  a ciò  fare  , 
perche  sì  collo  ch’egli  fu  creato  Pontifice  ,1’Imperadorc , 
accoufcu  tendo  alla  fua  clcttione  » i!  richicfc  con  lettere, 
come  per  guiderdone , che  doueffe  fottolcrmcrc  l’editto 
imperiale.  Ma S. Martino  non  folamenccnon  fecel'em- 


tuba  in  Sion, ululate  in  monte  fondo  meo,quia  venie  dies  Domi- 
ni . Clamate  Irne  , (uf citate  bellatores  armaportantes  cunda 
S Sptritus  in  dtfenfionem  eathohca  Ecclcfia , & dcflrudionem 
totius  iniquit  alitare.  E poiché  egli  hebbe  cosìcommoffi 
gli  animi  loro  contra  gli  herctici , S.Martino  Papa  recitò 
vna  faconda  orauonc  molto  addattata  al  tempo  » pia- 
gnendo i mali  cagionati  nella  Chrillianiti  da  Ciro  vefeo- 
uo  d’Aleflandria,c  da  Sergio,  c da  Pirro, e da  Paolo  vefco- 
ui Coilantinopolitani, tutti  heretici  Monotcliti,  narran- 
do la  pcrfecutionc  fatta  viti  inamente  nelle  parti  orienta- 
li da  Paolo  agli  apocrifa»  della  fede  Apoilolica*  ad  altri 
cattolici,  c contando  a’  padri  com’egli  mollò  c (limolato 
per  le  querele  dc’catcolici,  che  per  tutto  gridauano,  era 
llato collrctto  a ricogliere  il  concilio. 

13  Pois’vdìla  legattionc  fatta  da  Mauro  vefcouo  per 
Parcmefcotio  di Rauenna nomato  deH’iftcflò  nome.  Fu 
Mauro  vefcouo  di  Cefena  chiaro  per  fantità;il  quale  flan- 
do  nel  catalogo  de’  fanti  riluce  nella  Chiefa  . Lederti 
adunque  la  lettera  per  luiportadel  predetto arciuefco- 
uo,la  qual  comincia  : Domino  fondo  , & merita  beatiffimo , 
totoqueorbe  apoflolico£r  vwuerfah  "Pontifici  Martino  i>ap£, 
Maurus feruus  fcruorum  Daepifeopus.  Donc  follandoli  di 
non  poterli  trouar  pref ente  per  le  correrie  de’barbari,  fe- 
ce la  confeffione  della  vera  fede . Dipoi  fu  vdito  Diodato 
vefcouo  in  Sardigna , e con  quello  fi  pofe  fine  al  primo  fc- 
grctario  del  concilio . 

J4  ec.  Conuennero  la  feconda  volta  adì  viti,  d* 
ottobre,  e Martino  d i inoltrò  in  prima  quali,  equanco 
eiulli  debbono  c foglion’eUeic  1 giudici)  della  fede  Apo- 
ftolica.  Apprdfo  quello  Stefano  vefcouo  Dorenfc , giR 
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pio  voler  di  lui,  anzi  ordinò  vn  concilio  a condennarc  la  creato  vicario  delia  lede  Apoi tohea  nella  Paleftina , per 
promulgata  perfidia.  E che  le  cofe  in  ral  gufa  andai-  discacciami  gli  herctici  occupatoti  delle  fedi  vefcouili  » 
lero,  lo  moftra  la  leggenda  A di  S.  Audocno  vefcouo  di  porfe  vn  libello, il  quale  conteneua  la  rclationc  di  quel  che 
* s’era  adoperata  dalla  morte  del  fantiflimo  Sofroniove- 

Habbiamo  negli  atti  di  quello  concilio , che  feouo  di  Gcrufalem  fin’airhora;fccondo  il  qual  libello  noi 
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vi  furono  centocinque  vcfcuui:  c tanti  anche  n'annoue- 
raAnaltafio.  Ma  Teofane  * a uui  fa  edere  dati  cento 
dicci:  c anche fcrrue  , che  Maflimo  martire  indulfe  il 
Tanto  Padre  a celebrar  il  concilio:  il  che  parimente  fi 
conferma  nella  leggenda  di  S.Maffiino  delfo  , compilata 
con  ogni  fedeltà . Ouc  fimigliantemente  fi  dice , i vefcoui 
edere  Itati  ccntocinque  , c che  vi  fi  trono  anche  il  Tanto 
martire  : ma  che  negli  atti  del  linodo  non  fi  faccia  di  lui 
mentione  alcuna, la  cagione  è,peroche,tuttoche  gli  abba- 
ti, quale  egli  cra,s’ammetteflcro  al  concilio,  non  però  ha- 
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habbiam  pollo  di  fopra  varie  cofc  ne’  luoghi  loro . Oltre 
alle  quali  egli  aggiunfc  la  (incera  confeflionc  di  fede  con- 
tra l’herefia  de*  Monotcliti,condennando  gli  autori»o’pre- 
dicatori , e’difenfori  dcll’crrore.Dipoi  fii  dato  quello  de- 
gli abbati , e dc'prcti , c dc’monaci  Greci , nel  ucolo  del 

3 naie  nominano  Martino  facerdote  de’faccrdoti , padre 
c‘padri,e  tre  volte  bcatirtìmo, ‘chiedendo  tuttoché  infi©- 
mc  colla  refia  condannati  follerò  gli  empi  hcretici,e  l’ab- 
bomincuol  tipo  vltimamentc  publicatofotto  nome  dell* 
Imperadore.  Apprdfo  fi  lederò  varie  lettere  > fcritto 
u eano  autori ti,comci  vefcoui, di  dare  il  voto,  nèdifotto-  già  contra  gl*  ifteifi  herctici  a Papa  Teodoro  ,0  ad 
fcriuerc,ma  folamcnce  di confighare-  Nomina  S. Martino  altri  , le  quali  fi  conferuano  nell'  archiuio  della  fedo 
c quello  linodo  per  la  fua  ampiezza  e madia  concilio  Apoltolica.  E con  quello  li  terminò  la  feconda  attione  . 
generale*  ci  fono  gli  atti  ferirti  in  Grecoc  in  latino  ; per-  17  Raunaronfi  1 padri  la  terza  fiata  adì  diciafette  d’ 
ciocbc  non  pure  furono  confcruati  nell*  archiuio  della  fe-  ottobre ;cS.Martino  lidio, pofciache  hebbe  fauellatodel- 
de  Apollo!  ica,  ma  fc  ne  fecero  adiufiime  copie , e manda-  la  vigilanza*  della  cura,chc  li  dee  tener  da  chi  regge  tut- 

ronfi  da  fua  fintiti  in  tutte  le  protuncic  orientali  e occi-  ~ 

dentali.  “ 

8.  9 Contiene  cinque  fegretari,  o confuhationi  , 
oncr  feflìoni,  o li  vero  attieni , che  piaccia  dire,  fatti  in 
altrettanti  di  : il  primo  de’  quali  fegretari  li  fece  quello 
anno  6 adìv.  d’ottobre,  ecomincia:  Efjcndofopraq ut- 
fio  concilio  il  fatuo  e beatiffimo  Martino  Papa  della  fatua  federa 
^ épofìohca  della  città  di  Ì{oma , e propoftì  1 facrojanti  e venera- 
bili vangeli  nella  chiefa  di  Cbrifìo  Dio  ejaluator  mfiro  , clna- 
mataL  òfla/iUruana  , e fedendoci  Maffimofantilfimo  vefcouo d' 

JlquUeiauc.  Non  leggendomfi  1 vefcoui  di  Milano  nè  gli 
altri  di  Lombardia , fi  può  credere  , che  ciò  vietafie  loro 
Rotari  Re  dc’Longobardi  hcrccico  Arriano  , il  quale  di 
quc’uì  grandemente  tnbolaua  l’Italia  ; ed  era  malageuol 


* Vili  «JVIIV  ,,  uvv  LVIIVI  U4  un  tul- 

li Chiefa,  neirmuefligare,  c condennarc  Thcreha,  co- 
mandò , cheli  recitallc  quel  che  fi  rrouaua  edere  (lato 
fcritto  da  così  fatti  hcrcna  contra  lafedocattolka.Lef- 
ferfi  primamente  gli  fcritti  , elcbcflemmiediTeodoro 
vefcouo Faranite,huomod’ofcuronome,ma  per  l’impic- 
ti  notiflimo . Quelli  fu  riputato  l’autor  dell’errore , ha- 
ucndo  tutti  i promulgatoti  delShcrcfia  prefb  da’fuoi  libri 
la  perfidia  • 

18.  19  Conditateli  quelle  cofe  furono  recitati  i 
noue  capitoli  di  Ciro  già  vefcouo  d’Aleffandria , eia  let- 
tera di  Sergio  vefcouo  di  Collantinopoli  a lui  fcritta . E 
perche  Ciro  fondaua  la  fua  opinione  d’vna  fola  volontà* 
operanonc di  Chriflo  fopra  vn'auroritd  di  S.Dionigio 

^ a . ^ Areopagira  ,vi  fu  fatto  i>ortarc  i I volume  di  lui,  clcnefi 

cola  paflare  m qualunque  parte  * dicendo  del  medefimo  T cpiilola  del  medefimo  unto  a Gaio  , nella  quale  egli 

chiama 
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chiima  I opcratione  di  Chrifto , deimrilem.  Ma  S.Marti- 
noPapa  (coperfe  Jc frodi  degli  hcrctici,  corrompitori 
del  tetto  deU*Arcopagita  ; che  hauendo  egli  detto  homi» 
dcimrilem operationem , eglino ui  luogo  di  nouam  dittero 
vnm  ; c in  riamo  leuando  la  voce,  denurilem,  aggiun- 
terò, ch’egli  hanea  affermato  vna  fola  opcratione  in 
Chrifto . Ancora  il  Tanto  Pontefice  fece  recitare  gli  fcrit- 
tidiTemittiohcrcticointomod’vna  opcratione,  e di- 
moftrò , che  S.  Dionigio  per  demmlem  operationem , non 
volle  lignificare  vna  fola  opcratione,  ma  due  d'vna  fola 
pedona,  cioè Thumana , eladiuina,  ilchehaueaottcr- 
uato,  ctnfegnato  prima  S.Sofronio.  Finalmente  vi  fi 
lette  retteli  di  S.Sergio  vefcouo  di  Cottantinopoli,  pro- 
mulgato lotto  nome  de  Jl'Impcradore,  eie  lettere»  che 
fopra  qucfto  fi  fenderò  Sergio  c Ciro . 

10.  ai  Adi dicianoue d’ottobre  il  fantiffimo  Pon- 
tefice ditte  piu  cofc  a detettationedcH'ettcfi  recitatoli,  c’I 
focrofanto  finodo  accontenti  a auto  dò,  ch’egli  detto 
hauca,  c domandò  che  fi  giudicattc  la  cauli  di  Paolo,  il 
quale  haucapropofto,  chcfifaccttciltipo.  Adunque  fi 
Icflcro  le  fue  lettere  fcritte  al  Papa,  le  quali  fecero  pale- 
fc l’innobcdicntc c ottinato  animo  di  lui;  com’altresìfu 
il  medefimo  tipo  recitato,  ed  eliminato,  ctrouato  fio- 
dolente,  cripieno  di  menzogne,  ed  empio,  ccomcta- 
le  ri  prouatoc  dannato.  Quindi  fi  Ietterò  per  ordine  di 
S.  Martino  i (imboli  Niccno  c Conttantinopolitano , 
e* dodici  capitoli , o anatcmaufmipublicatincll’Efefino 
a difefa  delia  fede  cattolica , c la  diffimtione  d’cfl'a  fattafi 
nel  concilio  Cai ccdonefc,  e' quattordici  capi  nel  quinto 
finodo.  Dipoi  Mafiìmo  vefcouo  d'Aquilea  parlò  per 
parte  di  tutto  iJ  finodo , e ditte  molte  cofc  a commenda- 
t ione  de’  meddìcni  concili , c in  abbominio  dcH’bcrelia  » 
C contri  idi  fendi  tori  di  quella  . 

Alla  fine  l'vltimo  dì  d'ottobre  fi  ratinarono  di  nuo 
noi  padri;  e Papa  Mutino,  pofciache  gli  hebbe  con- 
fortati tutti  a valorofamcntc  combattere  gli  heretici  c 
colie  fencenze  de’ fanti,  come  con  dardi  trafiggerli,  vi 
fece  portare  i libri  de’ fan  ti  padri , affincchc  quindi  come 
da  turcattò  prendcflcro  le  faettc  per  ferire  gli  empi  turni- 
ci ; e recitaceli  le  fentenze  de’ mcdcfimi  fanti , e lodateli 
dal  concilio , fiironofetulcggcredifcrittidcgli  antichi 
hactici,  eperdar'aconofccrc,  che  gli  heretici  moder- 
ni feguitauano  la  coloro  impietà,  e non  la  dottrina  de’ 
padri  » come  per  ingannare  1 femplici  andauano  di- 
cendo. 

aa.  a$  Or’elfendofi  quelle  cofc  ben  confidcratc , c 
diligentemente  efaminato  dal  concilio , e (labilità  la  vera 
dottrina  delJ'incarnatione  del  Verbo  ditiino,  furono  fatti 
venti  canoni  appartenenti  ad  cfla  c per  confutare  le  pro- 
pofitioni  degli  auucrlart  ; ca  ciafcuno  s'aggmnfe  la  con- 
dennagiotie  ai  coloro,  li  quali  hauettcro  tenuto  il  con- 
trario , c furono  dannati  tutti  gli  herefiarchi  antichi , 
dalla  Chicfa  già  r iprotta ti,fr a’  quali  fono  annouerati  Ori- 
gene  e Didimo , e anche  gli  autori  e principali  fatiorato- 
ri della  pc.  lìdia  de'  Monoteliti,  cioè  Teodoro  già  vefco- 
uo Faramtano,  eCiroAleflandrino,  c Sergio  Conftan- 
tinopol  itano , c’  fuoi  fucceffon  Pirro  e Paplo  inficmc  co* 
permeiofì feruti , eco'  legnaci  loro,  e maffimamento 
j’cttcfi  fatto  già  a fom  motta  di  Sergio  da  Heradio  Im- 
peradore  contrala  fedo  cattolica;  c’I  tipo  vltimamcntc 
fatto  a iattanza  di  Paolo  dal  regnante  Gonfiarne  contra 
la  confeffione  cattolica  di  due  vòlonti  e di  due  opcratio- 
xu  in  Chrifto. 

14.  cc.  All’vltimo  fegul  la  foferittione  di  tutti  i 
a vcfcoui,  allaqnalefupofcia  aggiunta  come  pendice  la 
mZiìh.Ì.  foferittione  di  tre  altri  prelati,  cioè  di  Giouanni  Vcfco- 
i.rp.Rom,  Uodì  Milano,  c di  Giuftino  di  Cagliari,  ediMclliodo- 
Tmr‘  rodi  Tortona . Apprettò  S.  Martino  fcriffe  col  concilio 
vnalettera  finodalc  circolare  a tutti  i Chriftianidel  mon- 
do fopra  le  cofefiittcuifi  contra  gli  hererici  a difefa  della 
fede  cattolica  ; c con  tal  lettera  furono  mandate  ancho 
del  le  copie  degli  atti  finodali . 

Yf  Della  medefima  lettera  finodalc  fi  fa  ricordo  nel- 
la leggendadi  S.  E ligio  vefcouo  diNoyon,  ferina  da_, 
$.  Audocno  vefcouo  di  Roan  fuo  contomporaneo , onc  fi 
vede,  chc’J tanto  Pontefice  mandò  con  effa  la  confettici- 
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ne  cattolica  fattafi  nel  concilio  a'  prelati  di  Frància,  e che 
pregò  il  ReClodoueo,  che  douette  mandare  a Roma_> 
alcuni  vefcoui  principali  di  quelle  parti,  e fcicmiaci  ,coi 
cui  aiuto  tua  lanciti  potette  piu  facilmente  reprimere 
J’hercfia,  facendoli  tuoi  legati , aifincche  nouficaffero 
agli  altri  in  quel  regno  le  cole  fatte  in  Roma  » c che  elle  fi 
ftabiltfièro  da  gii  altri  vcfcoui  ne’  finodi  prouinciali . 

38.  cc.  E de J medefimo  richicfe  il  Re  Sigcbcrto  fuo 
fratello,  ai  come  fa  manifettò  la  lettera apottolicafcritta 
a S.  Amando  vefcouo  Traicttenfc,acui  fimilmcncc  man- 
dò Ja  detta  lettera,  egli  atti  finodali.  Hauea  quel  tan- 
to prelato  attediato  de  mali  coitumi  degli  eccleuattici  , 
domandato  grafia  per  yn  fuo  metto  d’cll'cr  liberato  dal 
Vcfcouado,  ma S. Martino  non  gli  volle  m quettaparte 
compiacere  > c confbrtolio  a pcrfcucrantemcntc  affati- . 
carfi  nella  cura  dell’anime . 

45  Or  ciò,  c'habbianjo  veduto  haucr  fatto  ilPonte-. 
ficc  co’  vefcoui  di  Francia,  cerco  è,  che  non  lafciò  di  fa- 
re con  gli  altri  della  Chrlftianitd , c fpcaalmcntc  con  gli 
Africani  A , ettendofi  lette  nel  finodo  medefimo  di  Roma 
lcquerclc  di  molti  concili  loro:  cchefua  fantici  il  fimi- 
gliante  faccfle  co’  vefcoui  Spagnuoli,  indino  mamfcllo  fP’4' 
n'è  l’haucr 'etti  111  vn  concilio  loro,  condannato  iMono- 
teliti.  Fu  poi  quello  facrofanto  finodo  Romano  ricala- 
to da  tuno  il  Chrittianefìmo  con  applaufochonor  gran- 
de . Perche  i fedeli  hebbero  in  vfanza , a pienamente-» 
profeflàre  la  fede  ,aggmgner  dopo laconfcttione de’cin- 
que concili  vniucrfaliqucliadelprcfente,cclcbratofi  lot- 
to S.  Martino  Papa , sì  come  ognuno  il  può  comprende- 
re pc’l  concilio  Anglicano  ricottoli  forco  Teodoro  * arci-  ■ sw  fc./?, 
uefeouo,  del  quale  a fuo  luogo  dìuifcremo.  Ecalcollu- 
me  continuò  infino  alla  perfetta  promulgationc  del  tetto  f ,7‘ 
ecumenico. 

4 6.  47  Narratefi  quelle  cofc,  noi  vorremmo,  chc’l 
lettore  confiderattclafacerdotal  cottanza  c fortezza  di 
Papa  Martino  : che , mentre  in  quello  tempo  non  fi  tro- 
uaua  alcun  patriarca  orientalccaccolico , e lTmpcrado< 
re  non  pure  era  hereuco#  maardentiflimodifenditoro 
degli hcrecici,  c Olimpi  era  venuto  cfarco  in  Italia  a. 
promulgarci!  maledetto  tipo  di  lui;  nientemeno  il  fan- 
tittimo  Pontefice  appena  faJito  nel  crono  apottolico  con- 
uocò  quello  gran  finodo , non  ranco  contra  i (oprano-  - 
minati  hcrctici,  che  già  fapeua  non  haucr  bifognod'al- 
tracondannagionc,  sì  come  coloro,  ch’erano  fiati  fon- 
tentiatienprouacida'fuoi  antcccttori,  quanto  contra 
rilleffo editto  delia  perfidia,  chiamato  tipo,  nouefla- 
mente  publicatodal  principe  . Diche  porca  parcre»ch’c’ 
moiicttc  quella  guerra  principalmente  contra  l'Xmpcra- 
dore  medefimo. 

48  Nè  folamcntc  egli  condennò  con  gli  hcrctici  il  ti- 
po, ma  colla  lettera  finodale  e circolare  il  manifettò  a 
tutta  la  Chriilianiti  per  infame  ed  empio,  fcnza richie- 
der prima  il  confcntimcnto  delÌTmperadore  nel  promul- 
gare le  collitucioni  apottolichc  ? ed  efl'cndo  anche  pretto 
a farle  da'  mmiftr  i della  chiefa  Romana  attaccare  allo 
porte  dell'impcrial  palagio  ; cd  egli  (cofa  di  maggior  ma- 
rauiglia)  ciò  fece  111  quetto  tempo,  nel  quale  Olimpio 
efarco  gli  fi  era  oppollo . 

49.  5 o Racconta  Anattafio.ehc  venuto  cottui  col- 
l’efcrci  to  a Roma  nel  tempo  che  fi  Iacea  il  concilio,  fi  flu- 
diò,  fecondo  gli  ordini  dall’Impcradorc  rkcuuti,  di  met- 
tere fcandalo,  e feifma  nella  Chiefa , e far  prigione  il  Pa- 
pa : ma  non  effondo  potuto  in  quella  guifa  venire  al  Tua 
malu agio  intendimento , cercò  di  farlo  vccidere  dal  fuo 
fcudierc  nella  bafihea  di  S.  Maria  maggiore , mentre  fotte 
afe  porta  dà! fantiffimo  Pontefice»  la  (aera  comunione. 
Mal'onuipotente  Iddio  accecò  il  minittrodctettabile , sì 
che  non  potè  vedere  il  Papa  quando  comunicò  l’cfarco, 
come  ritteflb  fcudierc  confettò  pofeia  a diuerfi . 

5 1 Vedendoadunquc  Olimpio , che’l  Signore  tene- 
ua  la  protettione  de lfuo  Pontefice , fu  cottretto a venire 
con  efso a concordia, e a fargli  manifettò  tutto  quello  • 
che  Collante  contri  di  lui  importo  gli  haucarc  quindi  an- 
dando ec!i  coll’cfcrcito  in  Sicilia  contra  i Saracimtt'efarco 
fletto  vi  hi  feófitto*  in  gran  parte  tagliato  e morta  E l’e- 
farco, cadendo  pofeia  malato, finì  il  periodo  di  tua  vita  • 
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1 a.  ec.  Fra  talic  tanti  pericoli  (Vette  Tempre  intre- 
pido il  fommo  Sacerdote  di  Dio , non  ommettendo  pun- 
to di  ciò  , che  s'appartcncua  alJ’vfficio , c’hauea  corno 
capo  di  tutta  la  Chiefa,  profegucndolecofecominciatc, 
e dando  effetto  a quel  che  bifognaita  : e si  come  conden- 
do in  (accia  L’Olimpio  clarco  f imperiale  tipo  i e mandò 
a ciiucrfc  prouincic  la  condcnnagione  d’eflo  inficine  con- 
lettere  (mudali , così  fcriflc  * ancora  aU’lmperadorc  del- 
le cole  (att  eli  in  Roma  nel  concilio  ; benché  egli  ciò  per 
maniera  ficellc,  che  non  l’accagionò  del  tipo  per  lui 
promulgato»  ma  Paolo  vclcono , elicgliele  hauea  per- 
nialo ; e mandogrmfiemc  gli  atti  (modali,  e l’intcrpreta- 
tionc  loro  in  Greco,  c confort  olio  a condannare  i (òpra- 
detti hcretici,  c a perfettamente  fcguitarc  la  fede  catto- 
lica, vinco (ultegno  della republiea ; onde  egli  dico: 
Solctemmvuacumortodoxa  fide  flatus  retpublicn  florerc-a» 
Ac  veftrnpcteflati  mento  hoflesfubiugabit  Dominus  àvefira 
ferenti  astrette  credit  us , ad  vmdtttam  immicorum  creatu- 
ram armam . La  qnal  le;  cera  fu  (ottofe ricca  da  lua  fautiw, 
e da  gli  altri  vcfcoui  del  concilio . 

59.  cc.  Anche  il  finto  Padre fcrilTc  vna  lettera  fa- 
miliare a Giouatmi  vefcouo  di  Filadelfia  mAfia,  crean- 
dolo vicario  della  fede  Apoiloiica  inlcuantc,  perorilo 
porgcilc  aiuto  alle  chicle  di  Gerufalem  e d’  Antiochia , e 
ad  alcre  occupate  con  grandiffimo  danno  della  religione 
dagli  hcretici,  e ordinarti:  vcfcoui  , e preti  , e diaconi 
nelle  chicfe  foggette  aH'illeflc  fedi  Gerolohmitana , e An- 
tiochena i aggiugnendo  che  sii  comandaua  ciò  coll'auto- 
rità data  a fcdalSignore  mediante S. Pietro  principe  degli 
A po  Itoli.  Poi  Tammacf  Irò  come  portar  fi  doucfTecou  gli 
hcretici,  e nei  rimanente,  c mando”  li  1 predetti  atti  del 
(modo  colla  lettera  (modale, a fine, che  diuolgata  (ufiè  per 
mite  le  chicfe . 

67.  68  Oltre  a quello  egli  ordinò  con  vn’altrafua 
lettera  ferma  a Tcodovo 1 vefcouo  Esbuntmo , che  fullc 
pretto  ad  mutare  Giouanni  vicario  della  fede  Apollolica. 
Fu  Tcouoro  vno  de' vcfcoui  caduti, ma  penitente,  ammef- 
fo  nella  Chicla  col  l'honorc  vedovile,  t’ hauca  poi  dato 
inoltra  non  ordinaria  di  vigilanza  paltorale  in  difefa  della 
chicfa  cattolica.  E dcH'iddlà  conditionefu  anche  Anto- 
nio vclcouo  dc'Bacati , riconofciutofidel  proprio  fallo, 
c’hauea  mandato  il  libello  della  fede  cattolica  al  Pontefi- 
ce , 1!  quale  gli  fece  vna  patema  rifpolta  r»  la  qual  cornili 
Dccipi  quidem , & falli  commune  efl 
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tue  infirmi  taci!  : ut  ni  mehus  commutar! , foltus  opus  efl  grati*, 
Anemia  egli  feriifc  0 à Giorgio  archimanurita , c pa- 
dre de’monaci  cattolici  del  monaflcro  diSanTeodofio  , 
donde  era  Stefano  vefcouo  Dorenle,  venuto  due  volte  le- 
gato per  la  ditela  Gerofohmitana  a Roma . 

69  Vn’altraBnefcrifl’ea’facerdoti,  ea’monaci,  ca’ 
laici  (oggetti  alla chiefa  Antiochena,  auuilandoli  dello, 
condcnnagione  fetta  in  Roma  de’Monoteliti , e dello  (a- 
crileghe  ordinat ioni  di  Macedonio  vefcouo  d’Antiochia, 
c di  Pietro  d’Aldiandria  hcictici  e occupatoti  di  quelle 
chiefe  ; e auuifolli  come  hauca  fetto  fuo  vicario  Giouan- 
ni  velcouo  di  Filadelfia  a ordinare  vefeouio  altri  miniflri 
nelle  chicfe  foggette  a’patriarchi  Gerofolimitano,  c An- 
tiocheno . Sono  tutte  lettere  graui,  c piene  di  dottrina  e 
difpiritoApollohco,  c degne  di  si  gran  Pontefice  : ma 
feueriffima  e quella,  che  fcrific a Paolo  vefcouo  diTcflà- 
lonica, 

70.  ec.  Imperoche  hauendo  egli  mandato  al  nouel- 
lo  Pontefice , sì  come  l’antico  vfo  richicdeua , fuoi  apocri- 
fari  colla  confelfione  della  fede , Sbarrino  trouatala  he- 
rctica,  la  rifiutò,  c riprouolla  . Pure  lo  difcttfarono 
quegli,  cpromifero,  ch'ogli  harebbe  riceuuto  la  con- 
fcflìone,  che  gli  forte  fiata  mandata  dalla  fede  Apoftoli- 
ca,c  tornarono  con  dia  aTeflalonica.  Mail  maluagilfi- 
mo  vefcouo  non  folamcntc  non  condennò  gli  errori , anzi 
fcduifegli  apocrifari  lteffi,c  falsò  le  lettere  apolitiche  in 
quella  parte  doue  Martino  hauca  fottofcritta  la  confeflio- 
deìla  vera  fede, e cafiandoui  alcune  cofe  ,com’è  num fello 
per  ie  due  lettere  fcrittedal  Tanto  Pontefice  al  medefimo 
Teodoro F,  e al  la  chicfa  Tdlaloniccnfe  °,  fopra  lafen- 
tcnza,chc  diè  contri  dilui,fcomunicandolo,  c diponcn- 
dolo.  E qui  fi-i  punto  a quelle  co£c . 
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80.  cc.  L’anno  prefence  annouerato  l* vltimo  del  Re 
Chindafuindo  di  Spagna,  furono  riuelati  da  Dioi  libri 
dc’moraii  di  S.Gregorio  Papa  ; come  fi  narra  in  vna  anti- 
ca Tenitura , polla  nella  pcnd  ice  aggiunta  al  fettimo  con- 
cilio Toictano,  la  quale  a ragione  iottoferiflero  tutti  gli 
autori  delle  ilonc  di  Spagna  ; il  che  fi  riferifee  in  quella 
guifa . Il  Re  Chindafuindo  mandò  a RomaTaionc  vefeo- 
uodiSaragoza,  huomo dotto,  per  li  libri,  che  man- 
cauano  de’morali . Ma  vedendo  il  vefcouo,  che  lacofa 
andana  in  lungo  aliai , non  potendoli  così  lcggiermcnto 
trouare  fra  la  moltitudine  grande  de’  libri  dell’  archiuio 
della  chiefa  Romana,  rimale  vna  notte,  con  licenza  de- 
gli oltiari,  nella  bafilica  di S. Pietro  a far  orauoneai  fc- 
polcro  del  Tanto  Apollolo  : e vide  in  (u  la  meza  notte  vna 
moltitudine  di  fanti  con  tanto  fplendorc,  che  non  riluce  - 
uano  punto  le  lampone  della  chiefa.  E iti  due  venerandi 
vecchi  di  quel  beato  numero  li  doue  era  Taionc.il  quale 
per  la  veduta  vifione  tramortito  fi  giaccua , falcandolo 
dolcemente , le  fmarrite  forze  gli  redimirono , c mamfe- 
ftarongliilluogo.oucftauanonafcofii  libri  da  lui  bra- 
mati; c anche  gli  lignificarono , la  fantacatcrua  , che  vc- 
deua  ,dfcr  S.Pietro  cS. Paolo  ,che  fitenaiano  per  le  ma- 
ri, con  tutu  1 Romani  pontefici  quiui  repelliti.  E di* 
mandando  il  vefcouo  chi  furtero  elfi  , che  feco  paria- 
mo ; nfpofe  vno  di  loro  efler  Papa  Gregorio,  le  cui 
opere  egli  sì  bramofaniente  cercaua . Quella  appari- 
none contò  il  prenominato  vefcouo  a S.Martmo  primo 
Papa,  così  da  iuicollrctto . Tutto  quello  l’allegata  ferie- 
tura.  . 

8$.  84  Or  quali  fodero  i libri,  che  non  erano  in  If- 
pagna,  fi  ritrae  per  quel  che  S.Gregorio  medefimo  fcrilfe 
a S.Lconardo , cioè  la  prima  e la  feconda  parto  de’morali** 
nè  è mai  auislia , che  non  fi  po  celierò  trottare  così  agcuol- 
mente  da  Papa  Martino,  pcroche  non  gli  haue?  haunci  nè 
anche  Gregorio  così  pronti  per  mandagli  a Leandro,  a 
cui  hauea  intitolato  tutta  l’opera , nè  trouò  altre  pat  ti  di 
erta , che  quelle,  lo  quali  s’arano  per  lui,  com’e’  dice , date 
a’monallcri . 

85  DclReChindafuindofcriuono,  che  poiché  hcb- 
be  gouer nato  v 1 .anni , e v 1 1 1 . meli  il  regno , lo  cedette  al 
figliuolo:  e di  lui  afferma  Roderigo  Toictano  A ciò,  che 
fegue  apprettò:  Egli  ottenne  dal  Romano  "Pontefice  priuile- 
gio,  che  fecondo  il  beneplacito  de' vcfcoui  Spartitoli  la  chiefa 
T ole  tana  haueffe  il  primato , come  ab  antico  ; c par  molti  con- 
citi celebrati  co' vcfcoui  ammaeflrò  la  cbiefa . A tempo  fu  ifu  in 
lfpagna  gran  quiete , talché  non  fi  trouaua  in  effa  infedele , nè 
ribelle  alcuno.  Egli  fece  con fomma  diligenza  cercare  i libri 
de'fanti padri , e (ìudiofamentc  offeruaregli  ordini  di  S.lfidoro, 
e fecondo  la  fentenga fìnodale  mandò  in  efdioil  perfido  Teodifco 
vefcouo  di  Stingila . Oltre  a ciò  riluccttc  la  liberalità  di 
quello  principe  in  arricchire  i momlleri  ; sì  come 
dimoftra  l’anrica  fcrittura  della  donatione  per  lui  fet- 
ta al  monaftero  Complutenfc  fabbricato  con  altri  in 
quedi  giorni  da  S.Fruttuofo  abbate  , huomo  di  nobil 
(angue,  eche  colla  Tua  marauighofa  fantici  illuflrò  lo 
Spagne . 

8 6 Morto  adunaue  l’anno  prefento , come  s’ è ac- 
cennato, il  Re,  gli  (uccedèReccefuinto,  di  cui  n’occor- 
rerà ad  bora  ad  hora  feuellare . 
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1 XTArranogliattidiS.LandoIino  1 prete  della 

.lN  chiefa  di  Cambra) , il  quale  fo  ordinato  da  , jtpud 
S.Autbcrto  vefcouo  della  chicla  lidia , che  ito  quello  an-  Sm  ditti 
no  a Roma  ( fu  la  terza  voica  ) a v ideare  i facri  iiminari  w' 
degli  Apoitoli,  fu  da  S.Martino  Papa  ingiunco  Tvificio 
deila  predicanone  ; c ch’egli  atcofe  a quella  con  frutto 
dc’popoli;  e che  fu  illudracocon  miracoli , c che  edificò 
piu  monaderi  a meato  dalla  liberalità  di  Clodoueo  Re  di 
Francia.  Simigliantcmente.cllcndo  venuto  a Roma  S. 
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Amando vcfcouo di  Legge,  ilfantifllmo  Pontefice  l’ac- 
colfe  benignamente,  cdipurollo  a predicare  alic genti, 
dandogli  per  comjpagni  Landoaldo  arciprete, c Amantio 
diacono,  1 1 quale  fece  pofeia  molto  frutto , come  fi  dico 
nella  leggenda  A di  S.Bauo,c  in  quella  del  predetto  S.Lan- 
doaldo  8 Tuo  compagno . 

a.  $ E per  vero  dire,  che  ninno  vfatofufiè  d'andar* 
a predicare  a’  pagani , fé  non  mandato  dal  Romano 
Pontefice,  oltre  a moitiflimi  efempi,  lo  dimoftra  an- 
che vn’antica  memoria  negli  ani  di  S. Valentino  vefcouo 
Potauionefene’Norici,efprcflain  vna  piafira  di  piombo, 
trouatafi  preflo  al  fuo  corpo , nella  quale  fi  dicono  di 
lui  quelle  parole  : Fedendo  egli  quel  poejc  opportunomolto,  e 
la  parfìmonia  d' alcuni,  e la  terra  fptrituale  già  difpofla  alla  mie- 
titura,dice  ua  m fuo  cuore  : Nuoto  dee  vfarc  l'vfficio  di  predica- 
re,fenonper  comandamento  dell' autorità  apofiolica,fecondo  che 
èjcritto  - : Quomodopradicabunt  nifi  mitt  anturi  e così  /e__> 
riandò  al  I[ ornano  "Pontefice , il  quale  a molto  tumore  il  riceuet- 
te,  e volentieri  tvdì,  e con  autorità  apoflolica  approuò  il  difi- 
deriojuo  di  predicare . Ancora  mauifetla  cola  c,  che  venne 
a fua  fan  ti  ti  d’Hiberuia  S.Fo!liano  , per  hauer  fimilmcntc 
licenza  di  predicare  rcuangelio  agl’infedeli,  come  fede  ne 
fa  la  fua  leggenda.  D 

4 Reftahora,  che  trattiamo  della  prigionia  di  San 
Martino , occorfa  quello  anno , com’affermano  gli  aunali 
Greci8,  eli  raccoglie  per  le  parole  di  lui,  il  quale  rile- 
gato a Gazaria , ricYnelc r , che  gli  li  mandalfcro  gli  ali- 
menti da  Roma:  SeS.Tietro,  dice , ricrea mouefìa guifa i 
pellegrini  incorna,  che  diremo  di  noi fuoi  propri  Jerui,  cbe~> 
gli  babbi  amo  mimfirato  almeno  per  vn  momento , e ci  tro  marno 
mtal'efilio,  e affluirne  ? Doue  affermando  egli  d’hauer 
per  vn  momento  miniftrato  alla  chicfa  Romana,  fipuo 
dire,  ch’egli  accenni  d’eflèrne  fiato  tratto  dagli  horetici 
quello  anno. 

5.  6 Or’hauendofaputoCoftantelmperadoreef- 
ferfiriprouatoilfuotipodal  Pontefice  nel  concilio  Ro- 
mano , ruggendo  quali  come  vn  Icone,  0 auuampando  d’ 
ira , fi  mifc  a riuolger  nell’animo  fuo , come  haucllé  potu- 
to  fare  a prender  di  lui  vendetta,  c cacciarlo  di  Roma  , e 
confinarlo  in  cfilio.  E al  fuo  pcrucilo  volere  prefio  fu 
Paolo  vefcouo  di  Cofiantinopoli,  nientemeno  mal  con- 
tento di  Martino  si  come  colui,  ch’ora  fiato  da  fila  lanu- 
ti condennato,  e diporto  dalla  fede.  Ma  perche  il  prin- 
cipe Rodò  non  s’acquillalfe  fra’Chrilliani  nome  di  tiran- 
no, c di  perfccutore,  oucro  d’hcrctico  ; che  fecero  gli 
huomiui  maluagt  ? Oppofcgli  alcune  fallo  cagioni , di- 
cendo ch’egli  hàuefle  mutata  la  fede;  cch’  egli  hauelfe_» 
menato  trattati  co’Saracinicontra  l'imperio  ; e c’  hauef- 
fc  detto  non  fochccontrailcultodellaMadrc  di  Dio  . 
Quelli  furono  i tre  articoli  d’accufe  trouati  da  quell  i,  che 
fiauano  allato  all’Impcradorc , come  fi  ritrae  per  la  lot- 
terà, che’llantiflimo  Pontefice  fcrilfe  a Teodoro0.  Ac- 
conciatili quelli  fingimenti , fu  mandato  a RomaTcodo- 
roCalliopa  efarco,  perche  cacci  arte  a forza  d'armeMar- 
tino  del  palagio  papale  limato  nel  Latcrano , e man  dalfe- 
loin  leuante. 

7.  cc.  Come  tali  cofe  andalfero,  lo  fcrilfe  il  me- 
defimo  fanto  al  detco  Teodoro  luo  amico,  così  da_. 
lui  richiedo  : Vfcendoio,  lono  parole  fue  voltate  in  volga- 
re, dalla  chiefa  Cofiantiniana,  nella  quale  l’efercito  armato 
ni  hauea [Iretto , differo  i preti e'cberici  convoco  chiara  ró_> 
prefetrga  dell’ efarco  e di  Teodoro  cubiculario  : Muoia  chi  dirà , 
ocrederà,  che  Martino  habbia  nè  anche  m va’ apice  mutata , 0 
fiaper  mutare  la  fede,  e chiunque  nonperjeuererà  fino  albi* 
morte  nella  fua  fède  cattolica . Donde  fi  feorge  la  coilanza 
del  chencato  Romano  nel  difèndere  il  luo  Pontefice,  ana- 
tematizzando in  tal  guifa  gli  auuerfari  ancorché  profeti- 
ti. Ciò  : udendo  Calltopa,  cominciò  a dire  non  effe  rui  altra  fede, 
che  quella,  che  noi  teniamo,  ne  altro  da fe  créder  fi : il  che  egli 
non  diceuaper  amore  della  verità,  mafoltanto  per  rif petto  di 
quelli , che  f vdiuano . Fin  qui  il  fanto  Padre , dimofirando 
apprclfo  la  fallita  dello  prede  falfe  accufe  mdfcgli  addofiò 
dagli  herctici.  Alle  quali  n’aggiunfero  pofeia  vn’altra,ac- 
cagtonandolo , c’hauclfc vlurpato  il  pontificato  contra i 
canoni , 

io.  cc.  Come  poi  tratto  dalla  fede  pollo  fulfcfopra 
firmai.  Ecclef.  pctr.VL. 
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vnanaue,  e mandato  in  leuante,  egli  flelfo  lo  fcriffo 
da  Cofiantinopoli  a Elitero A : Hauendo  io  molto  prim.ta , 
dice,  j aputo quel  chet  nimicidellavcrità  haueano propofìo di  * Ep  ìr' 
fare,  mi  ritirai  con  tutto  il  mio  chiericato  nella  chiefadel  Sal- 
vatore detta  Cofiantimana  , fattaper  Coftantmo  Imperadore 
di gloriofa  memoria,  la  qual' è allato  all'habit ottone  del  Pon- 
tefice . Intanto  i turando  Calliopa  nella  città  coll' efer cito  di  l{a- 
uenna,  econTeodoro  cubiculario,  mandai  alcuni  del  cheri- 
cato  a incontrarlo  . Accogliendogli  egli  in  palalo,  s‘ attui- 
sò  che  ci  fuffi  io  ancora  : ma  cercandomi , nè  trovandomi  , 
difie  a' pruni  del  cbertcatofteffo:  Noi  il  volemo  adorare-,  rrnu 
verremo  domani , che  farà  domenica,  e'if aiuteremo,  non  po- 
tendofar  c io  h oggi. 

14  La  domenica,  poiché  finite  furono  le  meffe  nella  mede- 
fimachieja  ,prcfo  egli  J ofpetto , che  fi  ragwtaffe  molta  gente  per 
lafefla , mi  mandò  dicendo  : Perche  fiottio  molto  fianchi  del  ca- 
mino, non  ci  da  il  cuore  di  venir  hoggi , ma  verremo  domani 
per  ogni  modo,  e adoreremo  voflrafantità.  Era  filmato  ec- 
cello grande , fc  venendo  a Roma  alcun  forcftierc , non., 
andalic  auanti  ogni  altra  cofa  a far  riuerenza  al  fommo 
Pontefice.  Io  era  forte  malato  dall'ottobre  fino  al  prefentzj 
tèpo,ctoè  infitto  adì  xvi  J1g1ugno.il  lunedì  all’alba  quegli  man - 
dò  Ufuo  cartulario  con  altri,  il  jual  mi  difje:  Non  occorreva,  che 
tu  appreflajfi  di  dentro  arme , e quantità  di  [affi , e gente  arma- 
ta. CiòvdctJo  10,  per  accertarli  della  verità,  li  mandai  agi- 
rare per  tutto  il  palagio  Later anele  ; il  che  hauendo  effi  fatto , nè 
trovando  nulla, foggiunfi  loro,  che  procedevano  fempre  con  noi 
frodolentemente . 

1 s Io  baueua  i l mio  giaciglio  auanti  l'altare  della  chiefa, 
doue  giaceva  ; uè  era  ancora  paffuta  mega  bora,  quando  fe 
ne  venne  con  effi  l'ejercito  nella  chiefa  con  lande,  e con  Ifpa - 
de,  t con  archi,  e con  ijcudi,  evififccero  cofe  da  non  dirfi  . 
Percoteuano  coll  armi  le  candele  della  chiefa,c  cadevano  in  ter- 
ra efentiuafi  loflrepito,  che  nella  mtdefima  bafilica fi  faceua  co- 
me vn  bombii  tuono  , tatitope  l dibattimento  dell' arme, quan- 
to per  la  moltitudine  delle  lampone  che fpegz.auano.Ed  entran- 
do effi  con  molto  fafio  ,fu  porto  l'ardine  di  Calltopa  a preti,  e a 
diacom  intorno  della  perfino  mia  , nel  quale  fi  diceva,  eh'  io 
fujfif  cacciato , perche  s craper  me  occupato  contra  le  leggi  il 
vefcouado , non  effendo  io  degno  della  fede  Apofiohca;ma  che  in 
ogni  maniera  douea  efser  matJato  in  quefia  città  di  Cofiantino- 
poU,Jufi,iuendofi  vn' altro  Pontefice  in  mio  luogo.il  che  infitto  a 
quefio  punto  non  s è fatto  mai , e (pero  che  ne  anche  fi  farà  nclC 
auuemre  -.imperoche  in  affenzadel  Pontefice  rapprefentano  il 
fuo  luogoi  arcidiacono,  e l'arciprete  e'I primicerio.  Cbenonfi 
facejje  refifienga,  quefio  auucnne , perche  10  giudicai  meglio 
anodica  volte  morire,  che  permettere,  che  fi  fpandcfjc  il 
Sangue  d' alcuna.  Adunque  nell  ifleffo puntomi  diedi  nelle  lor 
mani  per  efjer  rapprefentato  all’ Imperadore  . £ comcche  alcu- 
ni del  chericatogndaffero  , ch'i  ciomnfaceffi,  non  diedi  loro 
orecchia,  acciocbe  non  diuentaffero  micidiali . Io  richiefi  pofeia 
da  coloro,  che  lafciafjcro  venir  meco  quegli  del  chericatotbenc- 
cefsari  mi  crano&oè  vefcouifireti,e diaconi,  einfommacbt  po- 
tuto mifufse:eCalliopanfpofc,chcnon  baurebbe  impedito  ve- 
runo. E alcuni Sacerdoti  a gran  voce  diceuano-.Con  lui  viviamo, 
e con  lui  moriamo.Dopo  quefio  mi  richiefono  Calliopa  e’ fuoi,  eh' 
io  voleffi  andare  con  efso  loro  a palagio, e così  feci . 

16  II  giorno  fiefso  di  lunedi  ,e’l  Seguente  venne  da  noi  tutto 
ilchericato,  e molti  fi  erano  mejfi  in  concio  per  meco  navigare, 
e baucano  già  imbarcatigli  arnefi  loro.  La  notte  medefìm/u 
auanti  il  mercoledì , giorno  dicianouefhno  di  giugno,  prefso  alle 
jet  bore  mi  levarono  dipdagzj),[o[pignedo  indietro  tutti  i miei, 
e ributtando  diuerfc  cofe,  che  qui  mietano  necefsarie  ; e ci  con- 
duf sero  fuori  della  cittàfolmcnte  con  fei  garzoni:  e sìgiugnem- 
mo  a Porto  intorno  alla  quarta  bora  del  di . Qui  è da  olfer- 
uare.chcoccorlel'vlcitadiS.Maruno  da  Roma  il  gior- 
no prima  che  fi  celebri  la  fella  di  S.Siluerio  Papa  , il 
quale  fornendo  per  fimi!  modo  fua  vita  in  efilio,  rice- 
uè  la  corona  ilei  martirio.  Segue  il  fanto  Pontefice: 

Non  piu  tofio  noi  vj citi fummo  di  {{orna,  che  riferrarono  Icj 
porte.  Perla  qual  cofa  non  poterono  alcuni feguitarci;  eco- 
si  lafciammo  tutte  le  cofe  loro  a Porto  colà  da  effigia  mandate . 

Indi  partiti  d giorno fkfsoperuemmtno  il  primo  dì  di  luglio  a.» 

Mifeno,  doue  era  la  nane,  cioè  la  career  e.  Dice  quefio  per- 
che mai  loro  permefiònonfu , che  fmon  tallero . Di  cho 
foggiugne . 

N Ne 
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raffreddatolo»  battendomi  mai  il  fluffo , ch'io  potuta , dato  re- 
quie fin’ al  prefentei  c quando  detto  cibarmi , eficndo  tutto  con- 
quaffato , non  ho  ciò , eh"  è necci]  arto  per  conforto  della  natura , 
e nello  ftomaco  bogrande  abbommationc  al  cibo . lutino  qui  il 
fanto Padre  , dieuifegue  1!  (110  compagno  di  viaggio: 
Stette  adunque  il  fanto  Jtpofìobco  rt(err.tto  ferrea  parlar  mai 
con  alcuno  nouantatre  giorni , e nel  nouantefìmo  tergo, che  fu  la 
parajeeue , il  cauarono  di  prigione , epojcrlo  in  vita  fianca  del  fa - 
cellario:  c conuoeando  tutto  il  fenato,  lintrodujfi'io  in  vnafedia 
portatile  , offendo  infermo  , maffimamente  ali  bora  per  li 
dijagi  del  viaggio  , c per  si  lunga  prigionia . E mirandolo  il 
fot  cllarto,  che  teneua  il  primo  luogo,'  con  gli  altri  principi  di 
lontano  , comandò  , che  fi  leuaffe  m piedi , e così  fleffe  . 
Mi  dicendo  alcuni  de  mmiflri,  che  non  fi  polena  reggere , que- 
gli f degnato  gridò  : e ali  bora  alcuni  della  guardia  ordtnaro- 
no,chcfi  riuiajsc  appoggiato  di  qua  e di  là. 

6 jtpprefso  gli  dtjse  il  f oc  diario  : DÌ  fu,  mifero , ebe  mal 
t’ha  fatto  limpcr  udore  ? tìatti  egli  tolto  cofa  alcuna  ? Hatti 
egli  forfè  con  violenta  opprcfsoì  E'iTontcfice  tacca.  Intro- 
dotti poi  molti  accufatori  , tutti  figliuoli  della  menzogna , e 
difctpolt  di  quelli  , che  negarono  Cbnflo  , gli  opponeuano 
diuerfefalfita  , fecondo  che  erano  flati  auuifati . E poco  ap- 
piedo : Vedendo  quefloil fanto  Vapa  Martino  foggiunfe (arri- 
dendo Son  quefli  i tefltmom  legittimi  i Giurauano  gi infelici  in 
fu  li  jouli  vangeli , c Doroteo  patritio  di  Sicilia  capo  degli  {per- 
giuratoci, dij se:  Se  Martino baucf se  cinquanta  tefìe,  non  do 
urebbe  viucre,  perciocbe  egltfolo  ha  fouucrtito,  e perduto  tutto 
l occidente  ; egli  é nimico  e micidiale  dell' Imperadore  e de ’ Ro- 
maiu,  egli  già  tenne  con  Olimpio  traditore  . 

7.  8 Vedèdogiilfanto giurare (engariguardo  alcuno  il falfo, 
e impera  ■ bauendo  dell' annue  loro  comp a filone,  sì  difse  a prìn- 
cipi : Pregoui  per  Dio,  che  non  li  vogliate  lajciar  piu  giurare, 
maordmarc,  else  dicano  Jenxm  giuramento  ciò,  che lor piace, 
e voi  ancor  a fate  ciò  che  a grado  vi  è . Perche  podere  l' anime 
loro etiandio  collo  [pergiuro?  Cosi  l’autoro  dell’allegata-, 
lettera.  Epm  alcrecofeegli  dice  approdò, clic  palla-  ono 
fra  quegli  (celcratiillini  giudici , e l'innocente  Pon.  ilice  , 
parte  delle  quali  fono  le  feguenti  : finche  difse  loro  1 
apofiohcoP.ipa:  Dacapoper Dtoviprego che  non  indugiate a 
far  dime  il  vofiro  volere  ; perochcjommo  beneficio  mi  farete 
leuandomi  in  qualunque  maniera  del  mondo . 

9.  ec.  Interprete  delle  parole  del  fanto  "Pontefice  era 
certo  buono  nomato  Inno  cargo  : efentendo  il  giudice  gl' infoca- 
ti dardi  dello  Spiritofantoprnfcriti  contro  afe  e agli  altri  dall’ 
buomo  di  Dio , difse  aUifiefso  Inno  correo  : Perche  n’interpreti 
ciò  eh' egli  dice  ? No'! fare.  Efubuamente  ngjgatofìl  (ac dia- 
rio con  gli  altri  molti, che  [eco  fedeuano, entrò  dall' Imperadore, 
e corsogli  quel  che  gli  panie.  E indi  vfcito  (era  flato  intanto 
S. Martino  portatoli!  due  luoghi  alla  prefenga  d' infinito  popolo  ) 
ordinò  agli  affijtenti  , che  lo  maledice! sero  : ma  nonrifpofero 
alle  coloro  [acrficgbc  voci  ni  anche  vaiti  h uomini  ; ungi  quel- 
li * che’ l vedeuano,np,  nf  andò  come  Iddio  il  tutto  vede,  bafsaua- 
no  la  iella, c dolenti  e mefli  fi  pari  tuono.  Pofcia  i carnefici  lo 
fpoghanodel  palio, e della  /Iota  (accrdotale, (tracciandogli  d'alto 
a bolso  la  tornea  di  f otto , il  caricano  di  catene, e flrafcmaronlo  sì 
/pittata»!  nte,  che  nonpermifero  fi  ripofaf se  in  alcun  luogo,  e 
cord  ul serio  dal  palagio  per  mego  della  città  fino  al  pretorio  fiior- 
t andò  fi  auanti  lafpada . Se  il  fanto  Pontefice  ài  quale  oltre  mo- 
do fiat  co  era  e malato, all' borapattfse,  none  da  domandare . 

1?  Pure  egli  fi  rallegraua  molto  nel  Signore,  e quanto  più 
fieramente  era  flr  afe  moto  c afflitto , tanto  maggiormente  fiata 
col  volto f eretto  e cofiante . E ancorché , bauendo  egli  vnafol 
vefia  e (quaranta, com'è  detto , indite  parti  da  imo  a fonano  , 
e f enea  cintola  , e quaft  l'ignudo  corpo  mofirafse , ri  andana 
pieno  di  Dio  , e cinto  della  fede  e della  grafia . Gomena  e 
piagneua  il  popolo  in  vedendo  fpeitacolo  cotanto  lugubre,  le 
non  fi  alcuni  pochi  mimfiri  di  fatana,h  quali  facendo  di  ciò  fi- fi  a 
il  dileggi  auano . 

14.  15  Dapoifu  poflo  nell’  infima  carcere  co'  micidiali  : 

e indi  ad  vn boralo  trassero  in  vn  altra,  c con  tanta  violenta, 
- che  gli  lacerarono  le  carni, [correndo  il f angue  per  la  ripida  [ca- 
la,e fouente  cadendo  ef  so  in  terra.  Erano  quiui  due  donne  , 
madre  e figliuola , le  quali  teneuano  le  chiaui  della  prigione,  c 
vedcndolofpogliato  e m«’-ga  mortoper  gli  ftratij,  e pel  freddo 
diuennero  di  lui  pictofes  voleuano  vfargli  alcuna  mijcricordia  e 
ricoprir  Io-ma  non  of auano  di  farlo  per  tema  del  carnefice , che'l 
firmai.  kcclcf.  Par.II. 
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guardano  sì  come  vfanga  era  di far/i  con  quelli,  che  fiauano  per 
efser  dicapitati  . Ma  ejsendofi  egli  alf  viti  ino  (come  p. acque  a 
Dio ) dopo  alcune  bore  partito,  vnad'ejseportòtnconfefsordi 
Cbnflo  nel  proprio  letto,  e coperfelo  bene . Egli  era  fiato  fenua 
voce  fino  alla J era,  quando  Gregorio  eunuco , prefetto  della  ca- 
mera imperiale  , mandò  il  maggiore  della  Jua  caf  a con  alcuni 
pochi  cibi, e riflor olio, facendogli  dire  afuo  nomeiConfidiamo  nel 
Signore,  che  non  morrai.  Pcrlaqualcofa  vicpiuaggrauatoil 
Janto  buomo  pianfe  e rammaricofsene  ; e incontanente  gU  Ietta- 
rono le  catene.  ' • • 

1 6 II  giorno  apprcfso  andato  l’ Imperadore  a rifilare  Pao- 
lo pai  riarca  moribondo, gli  narrò  tutto  ciò, che  £ era  fatto  cantra 
tljantifjìmo  Pontefice:  e Paolo  nuoltandofi  alla  parte  del  mu- 
ro difse  gemendo:Hcumibi,&  hoc  ad  abundantiam  iudiciorum 
meorum  aflum  eft . E dimandato  da  Cofiante  perche  così  fa  ■ 
uellafse , rijpofe  : Nunquidnam,  domine , non  eft  mif arabile  ta- 
liapattPontificem  i e fcongiurolla  che  fi  douefsc  contentare 
di  ciò , che  Martino  patito  hauca.  Perche  vedendo  il  fonia  di 
non  bauer  ritenuto  quel  che  vogliofamente  attendata , ciò  era 
di  contumace  coiuipada  il  martirio,  fi  contrifiò.  Fin  qui 
Taucorc . 

17.  cc.  Il  quale  fegue  a narrare,  come  sforzandoli 
Pirro,morco  Paolo, oi  ricuperar  quella  fede,  gli  fioppo- 
fero  alcuni  ecclcfialtici.impcrciochc  egli  fuflb  {tato  fconi- 
municato  da  Paolo,  per  cagione  del  libello  fatto  da  lui  in 
Roma.Dichc  nato  gran  tumulto  l’Imperadorc  otto  gior- 
ni dopo  la  morto  del  prenominato  patriarca  herctico 
mandò  vno  per  nome  Demoltcne  , e non  fo  chi  altri  a 
S.Martmo  prigione;  li  quali  gli  fecero  varie  dimande  in- 
torno a Pirro, c al  libello , chediccuano  efl'erlì  facto  da  lui 
in  Roma  a forza  di  tormenti . Ma  il  fantilfimo  Pontefice 
'inoltrò,  cheeglihauea  fatto  il  tutto  di  voglia,  cfponta- 
neatnente,  e ch’era  ltato  in  Romahouotato,  c ben  trat- 
tatole noi  addietro  inoltrammo^  parlò  con  tanta co- 
Itanza.chc  coloro  quali  come  attoniti  fi  partirono. 

20  Stette  ilreucrendiffimo  Papa  , foggiugne  l’autore 
predetto , nella  medefima  carcece  ottantacinque  dì  dopo  li 
primi  nòuantatre,cbe  truffi  infime  vengono  a fare  il  numero  di 
cenfettantaotto . Poifualui  il  detto  Sagoleuanotaio,  dicendo- 
gh:Io  ho  ordine  di  leuarti  di  quà,e  trafportarti  a caf  a mia, e dopo 
due  dì  infilarti  doue  mi  comanderà  il  fac  diario . E domandan- 
dolo il  Papa,  ouedouef  se  efser  condotto  , non gliel  volle  dire. 
Tregollo  adunque  , che  gli  piacefse  di  quitti  lafciarlo  bella  pri- 
gione flef sa finche  andafse  in  efilio  : mane  anche  quefio  gli fu 
conceduto.  Vltimamente  il  fole  cercami  l'occafo,  quando  il  ve- 
nerabtl  Papa  dice  a qudh/he  erano  nella  carcere  : Mcofiate- 
ui,  fratelli,  e diciamoci  a Dio,  perochc  non  può  fi  are  a venir  chi 
m'iper  trarre  di  quefio  luogo  - E dicendo  egli  queflc  cofe , be- 
uettero  tutti  caritatiuamcnte . E leuatofi  egli  con  lieta  faccia,  e 
con  marauigliofa  franche  c.  z.a  dice  ad  vno  molto  da  lui  amato: 
Vieni, fratello,  dammi  lapace . Eranointal  punto  le  vifeere  di 
quel  fratello  (come  egli  mi  r ferina  ) quali , fecondo  ch'io  con- 
ghietturo,furon  quelle  del  difcepolo, quando  contemplò  il  Signo- 
re nella  croce:e  dando  egli  il  bacioni  (antiffuno  Papa  con  forum  a 
carità, verfarono nmenduc copiofìfftmc  lagrime.  Etutti quelli, 
xb'eranprejenti  fecero  vngranpianto , c lamento . 

21.  ec.  ^ùtgujitojo  di  quefio  il  beato  Pontefice  richicde- 
ua  tutti  a piu  iflamca,  che  non  doue  fiero  ciò  fare  ; e impofic  bua 
vener abili  mamtnfulatefia  del  predetto  Intorno  , forridendo 
diffc-.Quefte  coje,fratello,buone  e opportune  fono,  nè  bifogna  che 
tu  pia»bi,ma  che  piu  lofio  tu  ti  rallegri J opra  me . E quegli  do- 
lente oltre  modo  rifpoje  : Salto  il  Signore,  o feruo  di  Cbrifio,  eh’ 
iomi  rallegro  della  tua  gloria,  perochelaM.S.  s'è  degnata  di 
farti  gratta  , che  quefie  cofe  tutte  tolleri  pe'lfuonomc  . Ma 
difptacere  10 fento,c  lamentami  della  commune  perdutone . Sa- 
lutandolo adunque  tutti (e  n andarono  : efopraggiugnendodi- 
f ubilo  tlnotaio,quindullcuò,econdufieloincafafua  . Difieft 
ch'egli  douea  andare  in  efilio  a Gaz.aria,e  dopo  alquanti  dì  hab 
bianio  faputo  che  l'huomo  fantilfimo  apofioi.co  [ve  flato  di 
nafeofo condotto . Ma  ciò  dcll’clilio  di  S.. Marcino  amicone 
l’anno  feguentc,  egiunfeuiadì  xv.dimaggio,  come  fan 
palcle  le  lue  lettere . Ed  eccoli  trofei  del  gloriofirtimoe 
lanciffimo  Pontefice,  il  ; quale  con  fommo  fuo  acqnifto 
trouò  lotto  vn  principe  Chi  libano,  ma  herctico,  1 Decij , ,• 
c'Dtoclcciani.  t 

24.  25  E qui  non  dobbiamo  lafciar  di confidedSrc 
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quanto  (la  terribile  il  Signore  ne*  Tuoi  configli  l'opra  i fi- 
gliuoli degli  huomjni  : chcnelmcdcfimo  tempo,  chefi 
fecero  quelle  cofe  in  Colìantinopi  li,  furono  podi,  fc- 
* condo  che  fi  legge  feri  e co  A , i troni  in  cielo , e fede  l'an- 
tico dc’giorni Iddio giullo  giudice,  a giudicare  colui» 
chcerpolc  Martino  a clfer  giudicato  nell'iniquo  giudicio. 
Paolo»  dico,  vcfcouodiCollaiuinopoli,  architetto  di 
tutti  i mali  , il  quale  chiamato  algìudicio,  e fpauen- 
tAUtir*  tato  a guifa  della  moglie  di  Pilato*,  fu  collrctto  a di- 
' re  quali  TiiUffc  parole  aH'Impcradorc , che  colei  al  ma- 
nto: NihilHbit&tuflo  dir,  che,  anzi  che  egli  riceuellc  il 
incr  itato  galli  go,  hi  dalla  diuinagiuilitia  drcttoacou- 
felfarc,  si  comchauctc  vdito,  cflerfidal  Romano  Poh- 
tefice  patiti  mali  si  grandi  con  aggrauamenco  maggiore 
di  fc  fteflo  mifero  e fuenturato,  e della  fua  eterna  perdi* 
pone. 

16  Così  adunque  l'infelice  » ccndennato  prima  pe'l 
giuditio  della  fua  propria  cofcieoaa,  fu  tolto  da  quella  vi- 
ta per cflcrd iputato al  lupphcio  eccrnaJe,  hauendo  per 
fticcdlorc  Pirro  altrettanto  empio  , il  quale  fall  di 
nuouonel  patriarcal  crono  colla  perfidia  per  lui  ricom- 
perato. DclmaIuagioedifpictatoImpcradorc,non  oc- 
corre dir 'altro,  fe  non  che  egli  da  quella  facrilcga  perfe- 
cutionc  ne  riportò  quella  laude,  che  vinfein  crudclti 
tutti  i principi  hcrcuci,  non  clfendoci  mai  (lato  ycrun’ 
altro , checollrigneflc  il  foramo  Pontefice  a padre  tali  e 
tanti  nuli;  li  quali  che  danni  arrecalfcro  all'Imperio  orion- 
nHnuì  u,c»  ce  lo  dicono  in  beieue  gli  annali c Greci  coh  quelle 
011,10,  ' parole. 

27  Effendo  la  Chiefa  turbata  in  tal  guifa  dagli  empi 
Re,  e prelati»  vfd  dalla foht  odine  cimale  co , coni  ranci  aL 
tri  C brilli  ani , Accadde  alt  bora  laprima  {confitta  del  noflro 
efereito  a Habitane  e lermtcamo . Toi  furono  prefi  1 Taleflm, 
c Ccjarienfi , c'Gerojotimitani , ^ppreffo  feguì  lo  ftermimod' 
Egitto.  Dopai  vennero  in  poter  de  ritmici  llfolc  mediterranee , 
el  demmo  ({ornano . *dggmgncfi  Fvecifione  delC efereito  e dell ’ 
armata  delilmpcr  odore  nella  Fenicia,  el  traboccamento  di  tut- 
ti ipopoli  Cbriflìam,  e de  luoghi  loro  . Li  qua’  mali  mai  non  j 
bebberofinc , infima!  taitfcchc'lpetfecutore  della  Chiefa  non 
fu  morto  in  Sicilia,  nel  bagno  detto  D.ifncs . £ di  cole  tali 
tanto  badi  • 

28  L'armo  prefente  adì  xx.  d' agofìo  Ofuumo  Reiu  In- 
ghilterra, vccifo  a tradimento  da  vn  amico  nel  nono  anno  del 
Juo  regno  11  andò  in  ciclo.  CosìBeda0,  il  qualo  gli  fece-» 
vn nobilifiìmo  oflequìo funerale,  mentre  lafciò  e prò- 

M P°^c  a’p°flcri  da  mirarfì  le  fuc  predare  arcioni  a gu ila  di 

' 4 corone  al  fcpolcro  afflile,  dicendo  primamente  dello 
fattezze  del  corpo  : Fra  il  Re  Ofuumo  d' a [petto  vennfìo,  e <f 
alta  (ìaturai  il  fuo  parlare  giocondo  e foaue , e’fuoi  coflumi  ci- 
mbe grahofi  ; ed  egli  finalmente  r tipetto  ad  ogni  manieraci 
flato  di  per  Jone  fu  liberale . Diche  non  v era , cbt  non  l’ amafje 
molto  ; c concorremmo  da  tutte  lepronmete  h uomini  nobihffimi 
afa  mio , r Splendendo  in  lui  oltre  alT altre  virtù  colla  mode  fi  ia 
rh  umiltà , in  prona  delle  quali  ci  baflerà  di  recar  in  me^o  im- 
frajcrittocfempio. 

2 9 Egli  bauea  donato  vn  cannilo  ad  fidano  vefcouo, per- 
che ( effenda  vfo  t f andar  a piè  ) l'adopcraffc  nel  pafjar  l'acquea, 
0 per  altra  necci  foci.  Mafattofi , indi  a poco  tempo , donanti 
a lui  vn  povero  chiedendogli  limofina , il  mijericordiofo  prelato 
dif montai  0 da  cakalloghel  diè  , sì  come  era  affettato  realmen- 
te . Fu  ciò  difearo  molto  al  Re,  e diffe  al  vefcouo  vna  mattina, 
che  eromper  defmare  inficine  : A che  fine,  fignor  vefcouo , hai 
tudatoalpoueroilcauallo,  che  a te  fi  conuemua  t Ci  mane  aita- 
no per  aiiKcntura  cauallipiu  vili  e altri  giumenti  da  donare  a' 
ponm , facendo  mefiiere  ? Cui  nfpofe  immantenente  il  vefcouo  ; 
Che  di  tu , 0 Re  ? Etti  forfè  piu  caro  il  figliuolo  d'vna  giumenta, 
clx  quel  figliuolo  di  Dio  ? 

30  Èra  t bora  del  defmare , e fedendo  il  vefeono  al  fuo 
luogo, il  f{e tomatodallacaccia  fìauaal fuoco  co' fuoi;  eripcn- 
f aiìdo  nello  fc  old  or  fi  alle  parole  d' fidano , fi  lena  la  (pad  a dal 
fianco , e dalla  a vn  minierò , e ito  con  raddoppiati  pafli  ve  rfo  il 
vefcouo  (leffo  glifi  gitta  appiedi , e pregalo  humilmente,  clx  fi 
voglia  placare . Che  10  mai  nell'auuewe,  egli  die  e a , di  ciò  non 
mi  lamenterò , nè  giudicherò  quali  cofe , 0 auanto  tu  darai  d fi- 
gliuoli di  Dio  de  noflri  danari . E quegli  fuUtamcnte  UuatofiC 
ah{ò  di  terra, promettendoci  efferfi  placato  sì  ver  mente, di  egli 


meffofi  a taucla  pone/se  giu  la  malinconia . Ma  mentreche 
Ofuumo  ripiglia , così  richiedendo  e comandando  il  vefcouo , È 
allegralo! , il  vefcouo  fteffo  cadde  in  tanta  tri  fletta , che  non 
potè (e  lagrime  ritenere . E domandato  da  vn  fuo  prete,  il  quai 
era  con  lui,  nella  lingua  paterna  non  intefa  dal  l{e,  nè  dagli  altri, 
perche  piagneje,  nfpofe:  Jofo  che’l  Re  poco  foprauiuerà.  Non 
ho  mai  veduto  firmi  principe  ; onde  mauueggo,  che  fard  pre- 
ttamente rapito  dalla  prefente  vita , non  meritandolo  quifhu 
gente . Nè  dopo  molto  fi  vide  l'effetto  della  predizione , fecon- 
do che  det to fi  è.  £ sfidano  mede  fimo , non  piu  che  dodici  di 
dopo  f vccifione  del  Re , cioèCvltimo  di  d'agoflo , tratto  di  qut- 
fla  vita  rtceuettc  i premi  delle  fuc fatiche . Celebrali  ogni  an- 
no dalla  Chiefa  la  felice  memoria  di  quello  fanto  velico- 
110,  i cui  miracoli  per  Bcda  dello  fi  raccontano. 
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1.  a C Martino  Papa  è condotto  a Gazarla  fu’J  ma. 

rcEufino.  Fu  fccltoqncll’infelicifflmo  luo- 
go per  l’elilio  del  fanto huomo , acciochc  vi  monile  di  fa- 
me. E in  quanta  afflittione  egli  fi  crouaflc , ben  lo  duno- 
flrano  le  due  brcui  fuc  lettere,  che  vi  fcridc  » le  quali  fono 
fenza titolo;  machclaprimafcritta  fufle  ad  vn  tuo  fami- 
liare a Coltancinopoii , s'afferma  nella  lettera  del  fopra- 
derto  fuo  compagno  *.  Diccua  in  cfla  il  benedetto  Pon- 
tefice  d’eficr  giunto  a Gazaria  adì  i)t.di  maggio;  cmara-  ” 
uigliaiì,chc<Tltalianongli  fiamandato  niente  perfuo 
follcntamento , maflimamentc  eflendo  in  quel  luogo  tan- 
ta carellia , che  arati  fi  nominaua,  che  fi  vedefle  il  pane  : 

Ma  rin grada  Dio  d'ognicofa  , c prega  l’amico  a man- 
dargli del  grano , c vino , colio  c alcun'alcrc  cofe  pc’1  fo« 
ilentamento  e riparo  della  fua  ncccfflci  , e delle  lue  fre- 
quenti malatie;  c foggiugne • ; Spiritus emmpromptus efl, 
caro  autem  infirma.  ' 

3.  cc.  La  feconda  Ccglifcrifie  difettembre,  nella 
quale reptìca  l'iflcflò,  clic  nell* altra,  caggiugne,  dio 
que  padani  cran  tutti  feortefi  c fenza  punto  di  miferi- 
cordia . Oltre  a ciò  egli  accenna  la  cagione , perche  que’ 
della  chiefa  Romana  mancauano  di  fouuenirlo,comc  do- 
ucano,  ciocra  per  teina  del  ficriffimolmpcradorc;  il 
quale  n'hauea  fatto  diuicto , a in  tendone  chel  di  neccffi- 
tà  fi  monfie  c lignifica  ancora , che  già  era  flato  fatto  il 
Pontefice  fuc ceflore . La  qual  colanoti  è dubbio,  die  ac- 
crcfccuaiJ dolor  fuo. 

1 1 Quello  mede-fimo  anno  adunque  ,poichc  S.Mar- 
tinoa  perpetuo  cfiJiodagii  huominiempi  dannato  fii» 

Teodoro  Calliopi  fornì  in  Roou  T imperiai  comanda- 
mento , facendo  dilaniare  vti’altro  Papa . Refillcttcgli  ii 
chericato  lungo  fpatio , affermando  non  poterli  fuflituirc 
akuno  in  luogo  del  viuente  Pontefice.  Pure  nondimeno, 
perche  la  chiefa  R omana  non  incorrere  nel  fopraftance*» 
male , il  qual’cra  ,che  non  facendoli  l’clet rione  dal  chcri- 
cato , rimperadore  poneife  nella  facrofanta  fede  alcuno 
heretico , furono  con  tra  lor  voglia  coflretti  a venire  ad  el- 
la. E così  nominarono  Eugenio  Romano  , figliuolo  di  * 
Rufflnianodel  primo  rionc.diputato  quali  dalle  falce  alla 
Chiefa  paffatoui  per  tutti  i gradi  ecdcfiaftid,limolmicrc, 

e di  fingulari  virtU,  sì  veramente  ,cbc  egli  tcnefle  il  luogo 
di  Martino , come  vicario»finchc  quegli  viueflc.Fecefi  tal* 
cleccionc  l'anno  prefente  adì  1 x.d*agollo,  come  fi  ritrao 
per  quel  che  fcriue  Anallafio  u . 

1 2 L’anno  flclfo  fu  dopo  molti  contraili  pollo  nella  ni» 
catcdra  di  peflilentia  di  Paolo  patri  arca  di  Collantino. 
poli  morto;  l’empio  Pirro;  il  quale  hauendo  feduto,  co- 
me dice  Niccforo  ■ , quattro  mcli,c  xxi  1 1 .giorni,  fo  tolto 

di  vita, fucccdendogli  Pietro,  c’hauea  nella  chiefa  medefi-  1 chrm 
marvfficiodi  riccnere  i pellegrini;  la  cui  clettionc  oc- 
corfc  l’anno  feguente . 

1 3 . ec.  (pianto  alle  cofe  delle  chicle  aquilonari,  tro- 
uafi  per  tutto  vn  profondo  filentio  , fe  ncui  che  fi  leggo 
quello  anno  nelle  formule  del  Briflbniop  , autore  d’cc*  F Brtf.i.y 
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celiente  dottrina  , il  teda  mento  d’Adoindo  rei igiofì (fi- 
mo vcfcouo  Cenomancnfcj  degna  idea  delj'vltima  volon- 
tà per  quelli, che  fogliono  procurare  con  molta  follecitu- 
dine licenza  dal  fommo  Pontefice  di  tcftarc,  inftituendo 
etto  hercdclachiefa,  c facendo  piu  legati  pi). Così  faccua- 
no  già  i buoni  vefcoui  ; non  arricchendo  fc  (tedi , nè  i loro 
co’beni  delle  chiefe  , ma  trafportando  in  effe  le  proprie 
ricchezze , lafciati  da  parte  i parenti . 
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1 TN  luogo  di  Pirro  patriarca  di  Coftantiuopoli  fa 
1 dagli  heretici fu (ìituico  Piotro  parimente  here- 

tico Monotclita.il  quale,adar'ad  intendere, che  cattolico 
fatte  , mandò  a Eugenio  , chefcdcuain  vece  di  S.  Mar- 
tino, vna  lettera  (modale  , sì  come  vfanza  era,  mari- 
piena  di riuolturc di  parole , ed'ofcuritadc,  nondichia- 
randoeglil’operationi,  c le  volontà  in  Chrifto:  perche 
non  fa  ammetta,  nonlafciandoilchericato,  c'1  popolo, 
che  Eugenio  diccflc  metta  in  S.  Maria  maggiore  , fepri- 
manon  promife  di  non  accettarla  mai  . Tutto  quello 
Anaftafio. 

2 L’anno  (ledo,  che  Reccefuinto  Re  di  Spagna  prin- 
cipiò il  quinto  del  fuo  regno , fu  celebrato  adì  diciotto  di 
dicembre  il  concilio  Toletano,  chiamato  l’ottauo , oue 
furono  li  1.  vefcoui , xu.  abbati,  0 x.  vicari  do’ ve- 
fcoui attenti  ; etronafi,  che  fi  fecero  xi  1 1.  canoni.  Mol- 
to s’accefoilzelodc’fantiprelati concia  gl’impuri  vefco- 
ui, dctcrminandochodipoftifaflero,  fenza fperanza al- 
cuna di  rihauer  le  chiefe  \ E con  fimil  pena  vollero  fi  pu- 
mffero  gli  altri  faccrdoci  , eminiftrirei  della  medefima 
colpa , 0 fecero  anche  vn  canone  intorno  alla  continenza 
dc’luddiaconi . 

3.  4 Oltre  a quello  ordinarono  *,  che  chi  per  gola 
fotto titolo  di  bifognohauettc  di  quarefima  mangiato 
carne  , non  fatte  ammetto  la  pafqua  alla  fantacamunio- 
nc,  c per  tutto  quell’anno  s’auenelfe  dalle  carni  j c che 
quegli,  c’hauctte  veramente  uccelliti  di  guadar  quarefi- 
ina  , non  potette  ciò  fare  fenza  licenza  del  (acerdoto  . 
Simiglian  temente  degno  òdi  ricordo  il  decimo  canone  , 
col  quale  (labilirono,  chcrclcttione  del  Re  appartenef- 
fca'vefcouiuellc  Spagne  , ea’grandi  della  corte,  e fi  fa- 
ceficrogli  fquitini  nella  citti  reale  , o doue  fuflc  acca- 
ducalamOitedd principe  . Orfeciò  fi  legge etterfi  de- 
terminato nella  fucccffione  de’  Re  di  Spagna  in  vn  conci- 
lioda’vefcoui  ; che marauiglia c,  che’l primo  c fommo 

Serarca  della  Chiefa  faccia  acereti  intorno  agli  elettori 
cgl’l  npcradori  ? 

5.  6 Quanto  a’Giudci  accufati  dal  Re  nel  concilio; 
piacque  a’ padri  , che  firn  and  afferò  ad  efccurionelefc- 
uerc  leggi  aiSifcnando  contra  coloro  , li  quali , riceuuta 
lafcdeChrilìiana,  tornati  fufl’eto alla ttipcrditionc  Giu- 
daica . Per  tema  delle  qua’leggi  raunatilì  eglino  fende- 
rò l’anno  vegnente  vn  libello1  al  Re  Reccfuuinto  , pro- 
mettendo in  edo  con  giuramento  , che  da  indi  innanzi 
' haurebbono  ottenuto  la  legge  Chriftiana  . Contienilo 
fempre  a’vcfcoui  di  Spagna  vegghiarc  fopra  fimiglianti 
huomini  perfidi , auuezzi  a ingnnarccon  millcarti  e ba- 
ratteric,nè  attenere  le  promette,  c ricoprire  l’impictàcol 
manto  della  religione  . Sì  che  a.  gran  fatica  fi  troua 
alcun  concilio  iui  dopo  quelle  cofe  ricolto  , oue  non.» 
fatte  meftieri  far  qualche  decreto  fopra  coloro  . Non 
però  noi  neghiamo , che  tra  tanti  pruni  non  fi  vedeflcro  a 
quando  a quando  nafcerc  de'gigli , ciocadirc  huomini  di 
granpiqtà.  - .»■ 

7 Poi  venne  la  fofcrittionc  prima  de’ vefcoui,  appretto 
degli  abbati, e finalmente dc’vicari  de’ vefcoui  adenti  . 
Ildefonfo  abbate  , fottoferitto  nel  quarto  luogo  fra  gli 
altri  abbati  , è quell'  Ildefonfo  chiaro  per  fantini  o 
dottrina  , il  quale  fu  pofeia,  dopo  Eugenio  , arciue- 
feouo  di  Toledo  . Egli  era  (lato  difeepok»  di  S.  Ifidoro 
Mnal.  EccìcJ.  Tar-  U. 
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vefeouo  di  Siuiglia,  edendo  cherico  nella  chiefa Tolerana» 
e dapoi  rendutofi  monaco,  fu  fatto  abbate  del  monaitero 
Agalicnfcdlqual’vfficiocgli  fantiftìmameatcamminiilrò: 
e di  lui  n'occorrerà  dire  piu  cofe  innanzi. 

8.  9 Qucfto  anno  ancora  ampiamen  te  (ìdiftefe  la  fe-  . 

de  in  Inghilterra  , mentre  come  ferme  Bcda  A , ipopoli  rpir.i» <* 
Middelinghi,  cioè  gli  Angli  mediterranei  , infiomecol  anno  & /# 
loro  Re  Penda,  figliuolo  di  Penda  Re  pagano  de’Merci  , *?*•*»• 
diuennero,  come  fu  in  piacer  di  Dio,  Chriftìani,  con  oc- 
cafione,  che  l’iilcdo  principe  chiefe  per  moglie  Alcffeda». 
figliuola  d’Ofuui  Re  dc’Nordumbri,  nè  la  potè  impetrare, 
fe  non  a conditionc,  che  riccuedc  la  fanta  fede  con  tutta».  ' 
la  fua  gente  infieme  : intanto  hauendo  egli  vdicalaprc- 
dicationc  de!  vangelo , fi  dichiarò  di  voler ’eder  Chriilia- 
no,  cciandio  fe  non  hauefle  la  predetta  vergine . Non  fi 
oppofcaqueflccofeil  padre  , anzi  Iafciaua  predicar  1’ 
euangclio  nel  fuo  regno,  e hauea  in  odioc  a dilpetto  que" 
Chrilliani,li  quali  non  faceano  l'opcre  fecondo  la  fede  per 
eflì  profcdata, dicendo  eder  mifcrabili,e  mcriteuoli  d’ogni 
difpregio  coloro, li  quali  fprczzauano  d’vbbidircal  Dio, 
incili  credeuano . 

1 o Simigliali  temente  qucfto  anno  occorfe  la  morte  di  l 

Honorio  quinto  arciuefcouoDoroucmenfc’dopoS.  Ago-  * i0\ 
(lino:  e’1  nome  fuo  ancora  fi  legge  tra  quelli  degli  altri  c Mat. 
fanti,  nelle  memorie  ecclefiaftiche  c . Nel  cui  luogo  fe  *«*•  d,t 
fullituito,  dopovn’annoemezo,  Diodato.  Anche l'an-  3°- /*?'• 
no  prefente  accadde  in  Inghilterra  la  gloriofa  pattione 
d’Ofita  Rema  figliuola  del  Re  Friceuualdo,  e di  Viltcbur-  . 

E,  figliuola  di  Penda  Re  de’Mcrci  : la  qual'  Olita  fe  ac- 
uta da  S.  Moduucna  badeda  d’vn  moniftero  , cpoi 
aggiunta  per  matrimonio,  contra  il  voto  fatto , e contra 
fua  voglia  , al  Re  de'Sadoni  orientali;  ma  conferii  acada 
lui  iJIcfa  hebbe  all’vltimo  licenza  di  rientrare  in  vn  mona- 
fiero  : oue  vccifa  poi,  come  fi  dice  nella  fua  leggenda  a }»d 

da’corfaliDanefigentiliall'hora  nimiciflìmide’Chriflia-  S’Z'?“ 7* 
nijconfegrò  la  virginità  col  martirio. E l’anno  (ledo  pone  0 ’ 

Sigeberto  la  morte  di  S.Giudoco  figliuolodcl  Re  dc’Brit- 
toni:  il  quale,  com’e’dice,  per  niente  hauendo  il  regno  c’1 
mondo, diuenne  pellegrino  c romito,  enei  borgo  di  Pon- 
tien  riposò  in  pace. 

1 1 Quanto  alle  cofe  ovicntzU-Mamacapo  de  Strafini , 
dicono  gli  annali E Greci , tomaio  a l\odi  mandò  in  diftrut-  g Tnfh. 
itone  il  colojio  del  (ole  confcrnatomfi  per  lo  f patio  di  mille  tre-  bsc^.iì. 
cento  jet  sant  a am  ; e battendolo  comperato  vn  Ebreo  d'Eme/a , 
caricò  co!  metallo  nonecento  camelt  . Quello  colodo , alto 
cenuentifei  piedi  , caunoucrato  fra'lotcc  miracoli  del 
mondo, tenendo  le  gambe  allargate, daua  luogo  alle  iuuì, 
che  cntrauano  nel  porto  , e primi  era  (lato  abbattuto 
dal  terremoto  . Ecco  il  fine  delle  marauiglie  mondane, 
non  potendo  refifterc  cofa  veruna  alla  voracità  del  tem- 
po . Perche  merita  edere  d’imprudenza  riprefo  chiun- 
que cerca  gloria  in  terra  colle  fabbriche  , che  vn  giorno 
han  da  cadere  ; c non  fi  edifica  piu  tofto  vn'etcraa  magio  • 
nc  in  ciclo.  - • 

12.  cc.  Aggiugncfi  alle  rouine  di  qucfto  anno,  che 
Saracini  guadarono  e predarono  l’Armenia,  fenza  troua- 
re  contrailo  alcuno.  E così  profondamente  dormendo  c 
ruttando  il  codardo  Impcradorc , vcgghicuolc  blamen- 
te a fer  del  male  acattolici  , crollò  infino  da’ fondamen- 
ti l’oriente  tutto  .E  quelli  gran  mali  accaddero  all’Ar- 
menia , pcroche  vi  fi  cominciò  a riuoucllarc  , l’hcrcfia 
Manichea  per  opera  d’vno  c’hcbbc  nome  Coilantiuo  , 
ma  fpacciandofi  per  Situano  già  mandato  da  S.  Paolo 
Apoftolo  in  Macedonia  , fedude  piu  gente  infra  lo  (pa- 
tio di  xxvii.  anni.  Ma  in  vlcimol’Impcradorc  gli  man- 
dò contro  vn  palatino  nomato  Simeone, con  ordine, chc’l 
facelfc  lapidare , e riducdfc  alla  Chiefa  le  perfoneda  lui 
ingannate  ; ilqualefeccsì,  che  Giulio  già  perucrtito  e 
adottato  dall’huomo  empio, con  vn  Cattò  il  pcrcofle,  e mi- 
fcloaterra. 

17.  cc.  Poi  Simeone  fletto  , per  fornire  ciò  che  gli 
era  fiato  ingiunto,  fi  ftudiò  di  recare  alla  Chiefa  i fognaci 
dcll’vccifo  ingannatore  . M a dando  cfsi  pertinaci , c pre- 
dando loro  troppo  1’orccchia  l’incauto  huomo  , il  qua- 
le ignoraotifsimo  era  delle  cofe  diuinc , c prccipicofo , fe 
fofpinco  ncll'hcrcfiaxolla  quale  fe  nc  tornò  a Coftantino- 
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poli,  cdopotreannipartendodinafcofomifc  inabbau-  Paolo  *,  che  rifondo  (lato  fotterrato  appreso  la  bafili-  ».  fui- 
Sono  la  fua  propria  cala  con  tutu  i parenti  , eandof-  ca  diS.GiouanniBattifia  , vnoilvi  fpogliò  di  tutti  gli  é,T-  * 
(eoo  aCibafla  ; oue  raccolfe  d'ogni  partei  difcepoli  di  ornamenti.  A cui  apparito  invifione  ilBicriQtgraue. 
Collantino,  e fecefì  capo  loro  nella  perfidia  , c fecondo  mente  nel  riprefe  , diccndoglichc  tuttoché  Rotati  firfle 
rartede'fnoiaotccdforifichiamòTito.  Narra  quello  fiato  heretico  , (e  gli  era  noudimeno  raccomandato: 
cole  Pietro  Siciliano , il  quale  compilò  vn'eccellente  libro  £ imperché ,gli  foggiente,  tn/eflatoardiudi  cu  fare,  ompo. 
contrai  Manichei, norr.inau  anche  Paulicianficonferuaco  Inumai  nell' auueairc  entrare  nella  miacbieja . E cosi  forche 
pellalibreria  Vaticana  . Quello  poi, che  nafecndo  fraSi-  qualhoravi*olcuaentrare,cra  ripinto  in  fuori  con  molto 
mone  , eC’iufioycciforediCoKainmo  vnaquiftionein.  impeto , e cadeua  all'mdictro  . E quello  afferma  Paolo 
torno  ddl'incelligenaa  d'alcuneparolediS,  Paolo,  nefuc-  haucr  fa  puro  da  vn  teftimonio  di  veduta , Ouefaprima- 
cedeflie  (otto  Qiufiiniano  fecondo  Impcradorc,  fi  dita  a mente  mcfticr’offeruare  , chc’l  corpo  di  Rotari,  come 
(uo luogo,® tempo,  dice  l'autore  , non  fii  fcpcllito  dentro  la  Cluefa  , ma 

allaco  a ella  : altrimenti  fi  farebbe  dotiuto  difott  errare  . 

PI  CHRISTQ  Oltrcaciòècofadegnilfimad'oflemationcrflK-'fantinon 

Anno  d;4-  difpregianotal'hora l'orationi  degli  huominiempi, nòie 

lafciano  lenza  qualche  premio , almeno  temporale. 

Vii*,  pi  Martino  PP,  D 1 Coitante  Imp.  io  Neli'iftelfo  tempo  Folliano  vefcouo  Foffenfc  , 

6.  13,  mindatoEÌa,cotnefidiflè,daS.MamnoPapaapredica- 

re  il  vangelo,per  ma  gloriofa  morte  datagli  dagli  huomi- 
I,  ce.  C Martino  Papa  confomòmer  li  difagie  pati-  ni  federati,  peruenne  alla  palma  della  vita,  con  tre  fuoi 
O’  menti  grand  ideircfdio,fclicancnte  il  qiar-  difcepoli  inficine.  Li  quali  tutei  fono  fiati  poftind  ca- 
tirio  inGazaria  , haueudo  feduto  v.  anniiv.  meli,  e takrgode’fanci.  L'altrccofefipotrannovcderedalletto- 
xi  1. di,  end  giorno  del  fuo  gloriofo  tranfito  ■ dod  icefimo  re  nel  martirologio  Belgico , mirabilmente  illufirato  dal 
di  nouembre,fi  & dalla  Gliela  ogni  anno  la  fua  fcfia.Sc  ri-  dotti  (fimo  Molano . 

ucAnafiafio  , che  anche  a tempo  fuo  Iddio  moftraua^,  11  Per  fimil  modoeoi  temporal  fupplicio  fi  meritò 
pel  lauto  Pouteficc  molti  miracoli.  E anzi  ch’e' paflaife  vn  trionfo  perpetuo  Lcuino  «efeoao  Gandenfe  (uo  can- 
dì quella  vita  , illuminò  in  leuantc  colle  lue  orarionivn  cagno  , emaefiro  , il  quale  fot  rapailato  con  molto 
cieco,»  come  tede  ne  fa  S.  Audoeno  * vefcouo  Rotoma-  ferice,  mentre  mtendeua  alla  lanca  predicanone  a Efca  : 
t.  chg, 1 genie, fcrittore  di  quella  ftagione,  edebrando  col  fuofiile  del  quale  medefimamentt  fi  h ogni  anno  ricordo  nel 
c.nutrd  ri  martiriodclfinciflimo  Pontefice.  martirologio  Romano  * adlxn.  di  nouembre.  L'an*  ,Mtrnr 

5 OltrcaciòS.GregorioPapa  , fecondo  diqucfto  torc  di  cucci  quelli  beni,  cioè  che  daU'Hibcnuaandafoo 

' - nome, cognominato  Dialogo,  fenuendo  a Leone  Ifaurico  pcrfoocdigranvireùnelleGaHie,  c in  altri  patii,  fu  Vm-  Mal.  m 
Impcradorehcretico  Iconoclafta.ilqualcniinacciauadt  cenzoconted' Armonia,  il  qual  hebbe  per  moglie  la  bea- “V  ”• 
fargliciò,  che  Collante  haueafa  ito  a Martino,  dieede’  tiflima  Valdetruda  patente  dd  ReDagoberto;cheman- 
miracoli  di  lui:  Ckt  Marnaci  fidante , rr/iumsinwca  ne  rcn-  datoeglidalRedi  Francia  in  Hibernu  , indialtitomo 
ie  UctitàCherfontfCaC'l  Solforo,  ou'cgh  rilegato  fu  mc/ìlio,  e conduilefecoifantiflimi  predicatori  Follano  cFurfeo.e 
tmigUhahitaiaridclftitcmrmcM  quali  concorrono  dlaofc-  Vltano^d  Eloquio.cd  Etconcrf  Aldagilb.  Vincenzo  poi 
palerà,  e j pcrimcntano  le  fue  miracolale  cwre-.e  raicjic Dio, che  ammadlrato  da  S. Autberto  vefcouo  di  Cambiai,  lalcian- 
poi  ancoro  fufiimo  fatti  degni  dcllafortc  di  Mortim  . Donde  doilfecolo,ptcferbabitomonafiico,  c dandoli  tuttoa 
appiccinii'  fellamente , eh!  Tuo  corpo  non  era  fiato  an-  Chntlo  fiori  111  fallati  ai  cui  giorno  natale  i Camecaccnfi, 
coratrafportacoaRama.nucraiii  Gazarla  c venerato,  e altri  popoli  circpnuiuni  coliumano  di  celebrare  adì 
e con  miracoli  illufirato.  xiv.  di  luglio. 

6 Anzi  habbiamofaputo  da  «n  cattolico  orientata 

deenifiimo  di  fede, che  fino  al  giorno  d’hoggi  fi  frequenta  DI  CHRISTO 

da'G  cci  la  chiefa  di  S.Marfino  Papa,e  che  concorre  mol-  Armo  «55. 

to  popola  al  luolcpolcro,  necuendo  lanini  c altre  grafie. 

Diche  noi  portiamoopmione.cbc,auuegnachc  il  (uo  cor-  Di  Vitaliano  PP.  Di  Costante  Imp. 
polir  fiato  portato  a Roma  , e collocato  nel  titolo  d'  1.  14.  «ttt.ij 

Equitio  , ou'anche  è celebre  la  memoria  di  S.Martino 

confdforc  vefcouo  di  Tour» , come  dimollra  l'Antica..  1 C Eugenio  Papa,  hauendo  leduto  dopo  la  morte  di 
infcrittionepofiaui  , rmianefle nondimeno auiui alcuna  vJ'S.Martino,  vr.mcfi,  cxxrtr.  di , pafsòa  vita mi- 

parte  lidio, di  fendendolo  come  lor  martire  1 Chcrfonefì . glioreadi  11. di  giugno  c : dicoi  dice  AnalUfio,  che  ca.nur 
Ma  quando  fi  taccile  la  traodanone  non  è manifefio  . fufcpellito  mS. Pietro,  machefolamentccreò  xxi  1.  ve-  „ a,,. 
Or  venuto  a Roma  1’  anuilo  certo  della  morte  di  Satn,  feoui  per  diuerfi  luoghi.  Egli  vsò  modefiamente  la  podc- 
Martino.nonfucercatoalcun'altro,  cheglifiicceddre  , (li  pontificale,  si  come  quegli,  il  quale  ben  fapea,  che  vi- 
nta Eugenio,  ttouacoali’hora,  in  apparenza  almeno , ucndo  Martinonon  poteua  eflcr  legittimo  Pontefice,  ma 
ledente,  rinouandofi  l'affenfo  già  dato  dal  chericato  > (oltanto  come  firn  vicario. 

cominciò  a federe  legittimamente,  non  dooendoficom-  1 Aggiugne  l'autore, che  la  Oiiefa  di  Dio  vacò  fenza 
potare  il  tempo  del  fuo  pontificato  fc  non  d'hora  in-  pallore  vnmefc,e  xxix.  di:  onde  fi  ritrae  , che  que- 
nanzi . ilo  anno  llellb,  l'vltimo  d’agoflo,  fi: creato fuccetlòr 

7.  8 L'anno  (leffo  Collanteè  vinto  in  vna  battaglia  d'Eugenio  Viuliano  da  Segni, atti  trenta  miglia  dillantc 
naualc  a Fenice  della  Licia  da'Saracini,  li  quali  fecero  tan-  da  Roma  nella  via  Lautezza . Vn'al  tra  lettione  d'Anafia- 
tavccilione  d'imperiali  , che  ('acque  del  mare  pannano  fio  ha,  che  la  fedo  vacò  xxrn.  giorni;  fecondo  la  quale 
di  (angue  : ed  egli  a fatica  campò  la  vi»  col  (uggite  a conuerrcbbe  affermare  , che  accadere  la  lua  «catione 
Coftanfinopoli  ; hauendo  peraò  cangiato  habito  con  adixxv.  d'agofto.  Di  Vitaliano  dice  parimente  il  pte- 
vn  foldato  , il  quale  vellico  da  Impcradore  , poiché  detto  AnalUfio,  che  mandò  all' vfato  modo  luoirifpon- 
hebbe  valorofamente  combattuto  , fo  alla  fine  morto  (alinosi  chiama  1 legati) alITinperadore  infieme  conviu 
, T-fk.  con  gh  altri,  comcnarta  Teofane  a.  La  voce  del  fan-  lettera  finodale,  tacendolo auuifatodeliafua  ordinario- 

hu  ««.  gue  del  giudo  Abel,  di  Marcino  dico,  gridati*,  mapiu  nere  che  quegli  con  benigno  lembi  ante  gli  accolfc  ; c con- 

: 1 capii,  follo  dal  cielo  , clic  dalla  terra  > contra  ilperfidn  prm-  fermando  ancora  ipriuilcgi  dcllachiefi  Romana  mandò 
*"*•  ape,  ilqualeagmladiCamnonfcppefpcrarfalute,che  perclfìaS.Piccroillibrodc  vangeli  adomato  di  bianche 
nella  foga.  gemme  di  mirabil  grandezza. 

9 Nclmedefimo  tempo  Rotaride’ Longobardi  Ar-  3.  4 Sapendol’aflutoprincipefceflertenutoliere- 
riano  venne  all’ vltimo  punto  de*  fooidì  , hauendo  te-  fico,  e nominato  da  tutti  crudel  petfecutorc,  per  quel, 
noto  il  regno  Cedici  anni  , e quattro  nidi  , c lafciollo  che  adoperato  basca  contra  S.Martino,  fi  Rumò  di  dar’ 

a Rodoaldo  fuo  figliuolo . Della  fua  fcpolcura  (crine  ad  intendere  d’elfetli  rieonofeiuto  delle  firc  fellonie  , e 

diuc- 
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: Di  CukisTO  Di  Vitaliano 

tfj*.  a. 

diuenuto  cattolico  : c si  a moftrar  di  comunicare  col  Ro- 
mano Pontefice  gli  mandò  il  detto  vangelo , (imbolo  del- 
la fede  cattolica  riceuuta,  nerigittò,  comchauea  fatto 

fieraddictro , i legati , che  gli  recarono  la  lettera  finoda- 
e colia  confezione  della  fede.  Anzi  per  ciò  che  Anafta- 
fioferiue,  fi  comprende,  ch’egli  mandò  al  fommo  Ponte- 
fice la  confezione  della  vera  fede , c che  non  tralafciò  co- 
la alcuna  per  apparito  cattolico.  E efi  vero  s’eg li  non  fuf- 
fo  (lato  creduto  tale , non  haucrebbe  Vitaliano  ammetta 
la  fna  oblationc  : peroche  la  Chicfa  di  Chrifto  rifiutò  fem- 

E,  ed  hcbbcafchifbin  abbominationc  l’offerte  degli 
etici. 

5  Ancora  il  nouello  e Tanto  Pontefice  fcriffepor  gli 
predetti  legati  a Pietro  vefcouo  di  Coftantinopoli,  lui 
confortando  a riceucre  la  fede  cattolica;  il  quale  rifpofe, 
cheteneuaciò,  che’  padri  antichi  infegnato  naocano  ; c 
aggiunfc  le  teftimotiianzc  loro , ma  non  fedelmente , mu- 
tando egli  le  parole.  La  cui  malitiofa  frode  fu  fcoperta_> 
si  da’ Greci,  e sì  da’ Latini  nel  fedo  finodo*.  Ecco  lo 
flato  delle  cole  orientali  di  quefto  anno . Volgiamoci  ho- 
ra  a quelle  della  chiefa  Inglefe . 

6  Dilatolfi  molto  la  religione  Chriftiana  in  quelle  par- 
ti: cho morto  Penda  Re  de’ Merci  pagano,  que’  popoli 
vennero  al  Tanto  conofcimcnto  dall’errore.  Così  Beda  *; 
dicendo  ancora  che*  Salfoni  orientali , li  quali  difcaccian- 
do , come  fi  dille , Mellito  vefcouo , haueano  abbandona- 
to la  lede,  la  ripigliarono  a richieda  del  Re  Ofuui,  po' 
cagione,  che  Sigbcrt  Re  di  quella  gente,  il  quale  regnò 
dopo  Sigbcrto  cognominato  Paruo,dTendo  amico  d’Ofu- 
ui,  l’andaua  fouente  a vifitare  nella  prouincia  de’Nor- 
durobri,  cper  lofucefortationiallahncficonucrtl,  e fu 
rigenerato  nelle  facre  acque,  mentre  daua  appreiTo  Ofuui 
modefimo,  da  Finano  vefcouo. 

7  Dipoi  egli  tornò  al  fuo  regno , feco  conducendo  vn 
fcruo  di  Dio  chiamato  Cedda  , evn’altro  facerdote  ha- 
uuto  da  Ofuui , perche  predicale  a’  Salfoni  orientali , co- 
me fecero  con  marauigliofo  frutto.  E poiché hebbero 
congregata vnanumerofa chicfa,  accadde,  che  l’idcfTo 
Cedda , tornando  a cafa,  andò  a parlare  a Finano  vefcouo 
Liodifamefe  ; il  quale  l’ordinò  vefcouo  de' detti  Salfoni 
orientali , chiamando  per  tal  confecrationcduo  altri  vef- 
coui  : e così  cornato  il  nouello  prelato  in  quella  prouincia 
vi  fabbricò  chiefe , c ordinò  lacerdoti  c diaconi , perche* 
l’aiutaflcro  nella  predicanone , e nel  battezzare . 

8.  9.  Ma  che?  Mentre  la /anta  fede , dice  Beda,  a 
grande  allegrezza  di  Stgbert  e di  tutto  il  popolo  fi  ampliaua , e 
ftabthuafi , quel  f{c  fu  mefjo  a morte  da  due  conti  fratelli  fuoi 
parenti . Li  quali  domandati  perche  haueffero  ciò  fatto , rifpo- 
fero  di  non  hauer'hauuto  altro  motiuofe  non  che  quegli  era  trop- 
po facile  a perdonare  d ninne  1 . Colla  quale  vcctfione  ancorché 
iniqua, fu,  fecondo lapredtUione  diCeddahuomo  apoflolico  , 
punitala  vera  colpa  di  lui . Impercioche , hauendo  prima  vno 
de' conti  vccifori  contratto  vn  matrimonio  illecito , ne  potendo 
ritrarnclo  il  vefcouo  lo  f comunicò , comandando  agli  altri , che 
non  entr  afferò  in  cafafua , ni  prendeffcrodc‘ fuoi  cibi.  Sprezzò 
il  Re  quefto  precetto , e àprieghi  del  conte  andò  a definare  con 
affo  lui . Quindi  partitoft  fi  [contro  nel  vefcouo , e prefo  davn 
difufato  tremore , e [cefo  di  carnUo  glifi  girti  d piedi , e chiefe- 
glt  perdonane. a del  commeffo  fallo . E alTbora  Cedda  fìmil- 
tnente  /montato  da  canallo  con  /[degno  toccò  colla  verga  , c'ha- 
uea  in  mano  il  I{e  giacente  interra , e diffegli  : "Perche  tu  non  ti 
fe‘  voluto  aftenere  dalla  cafa  di  quell' huomo  di  perduta  fperan- 
Za,  e dannato,  tuìneffamorrai.  Tuffatila  è da  credere,  che 
tal  morte  del  religtofoprincipe  non  pure  gli  leuafte  quella  colpa , 
anzi  gli  accref ceffo  il  merito-,  effendogu fiata  data,  percioche 
egli  óf sanava  con  moltapietà  il  comandamento  di  Cbriflo . Co- 
si Beda.  Onde  (incoglie  con  quanto  danno  loro  non  vb- 
bidifcanoi  principi  a’ Sacerdoti  , c quanto  nociua  fia  la 
conuerfationc degli fcomunicati;  e come  Iddio  cfaudi- 
fcei prelati,  li  quali  guidamente  adoperano  ladifcipli- 
naecdefiaflicae  gailigano  i contumaci . Segue  pofeia  Be- 
da a contare  le  preclare  attioni  del  vefcouo  Cedda , chc'l 
lettore  potrà  vedere  approdo  lui , tralasciandole  noi  per 
dir  brieue.  - 

io  Anche  narra  c»  che  l’anno  prefente  accadde  la 
oonuerfione  de’ Merci,  poiché  Penda  crudcliffimo  Re 
filmai.  EtdefTar.il. 
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pagano  fu  tolto  di  mezo  ; e così  dice:  Efsendo  tempeflato 
Ofuui  con  intollerabili  correrie  da  Tenda  vccifore  di  fuo  fratel- 
lo , vie  imamente  da  neceffuà  coftretto , glipromife  doni  mag- 
giori di  quello  , che  creder  fi  può , perche fi  rimanefse  di  gua- 
dargli lo  flato.  Marni  porgendo  l'orecchio  die  fuegiufle  di- 
mando il  perfido  l{e , il  quale  sera  meffo  in  cuore  di  fpegnere  in 
tutto  la  gente  di  lui  dal  primo  mfìno  aW  vlttmo , Ofuui  ricorje  a 
Dio,  dicendo  : Se'l  pagano  non  fa  riceuere  i noftri  doni,  offeriamo- 
gli a colui , al  cui  vedere  ogni  cofa  ì manifefta  : Egli  adunque  fe- 
ce voto  di  donare  vincendo  alla  Maeftà  fua  la  propria  figliuola  , 
la  quale  dedicatogli  baierebbe  la  fua  virginità , e infume  dodici 
poffeffmi  per  fame  monqfteri. 

li  E cosi  il  pio  principe  con  pochi faldati,  ma  con  mole  tu, 
confidanza  in  Chrifto, fi  dirizzò  contro  vna  moltitudine  immen- 
fa,fra  li  qualiera  condottierc  Edelualdo  figliuolo  del  fte  Of umi- 
do, e fuo  nipote , ancorché  nel  tempo  della  battaglia fchifaf  se  il 
pericolojponendofi  in  luogo  ficuro  quiui  afpet tondo  il  r'uJcimen- 
to  dellaguerra.  Nella  quale  la  geme  d' Ofuui  mife  m volta , e al 
taglio  delle fpade,  e amorte  trenta  capitanidei  Ec  pagano:  e 
qua/i  tutti  quelli,  cb'eran  venuti  in  fuo  aiuto  , fecero  L'iftcfso 
fine,  vno  de'  quali  fu  Edilae fratello  d'Anna  fte  degli  A tigli , 
il  quaC EdiUre  regnò  dopo  lui;  e C autore  ftefso  della  guerra , di- 
fperfoe abbattuto  fefercito/uofuvccifo . Ed efsendoft combat- 
tuto prefso  al  fiume  luuet , óltre  modo  crcfciuto  per  leptoue,  av- 
venne, che  fu  molto  maggiore  il  numero  di  quelli,  che  fug- 
gendo s annegarono,  che  degli  altri,  li  quali  furono  morti  di 
froda . Qucltc  cofe  Beda  ,Toggnignendo  dell’adempimen- 
to dcll’votofattodalRe,  e della  fede  Chriftiana  propag- 
ginata in  quo’  paefi . 

2 In  vltimo  quello  armo,  fettimo  del  Re  Rcccefuinto 
fu  fatto  il  concilio  Toletano,  detto  il  nono»fotto  Eugenio 
vefcouo  metropolitano,  al  quale  fi  trouarono  Ledici  vcf- 
coui  ; c vi  fi  fecero  diciafette  canoni. 
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'•  /'“'’Oftantelniperadore  manda  aS.Madìmo 
V-v  confedbre , confinato  in  cfilio  a Biziacit- 
ti  della  Tracia,  per  trarlo  nell’errore  de’  Monotcliti,Tco- 
dolìo  , e Paolo  patritij  proconfoli  , prefi  dal  fenato,  e 
Tcodofio  * vefcouo  Ccfaricnfe  nella  Binnia,  dottiffimo 
fopra  tutti  gli  altri  di  quella  fetta . Dicefi  adunque  negli 
atti , Scritti  all'hora  con  fomma  fedeltà , e pofeia  raccol- 
ti da  Anallafio  Aio  difcepolo,  c’hauendo  coloro  lunga, 
mente  duellato  col  confelforc  di  Chrifto  per  riuolgcrlo 
dallafedecattolica,  c condurlo  a grande  honoro  aCo- 
ftantinopoli , non  folamcntcno’I poterono fcducercjan- 
ziegli,  poiché hebbe  fapientiffimamentc  confutate  lo 
obicttioni  di Teodofio vefcouo,  c con  ragioni,  e coll’au- 
torità della  facra  fcrittura  moftrato  la  fallirà  dcllopinio- 
ne  de'  Monoediti , e confermata  la  fede  cattolica , induffe 
loro  alafciar  l’errore . 

1 8 A pprelfo  foggiugnendo  Teodofio  vefcouo  al  Tan- 
to: Perche  non  confumiamo  inutilmente  il  tempo  , io  dico 
quel  che  dif seroi  f antipadri,  ed  ecco,  ch'ioconfefso  con  if cat- 
tura le  due  volontà  e le  due  oper ottoni:  accoftati  a noi , comuni- 
cate l'vnione  è fatta  ; Maffinio  rifpofc:  Non  audeo,domine  so- 
lide re  fcriptam  afsertionem  avobisaccipere.  Nudus  fum  & 
merus  monaci) ut . Scd  quoniam  Deus  vos  compunxit,vt  SS.Ta- 
trum  vocesreciperetis(ficutcanonrequirit)ad  Tr-futem no- 
ma de  hoeferiptum  mittite , fine  Imperator  & patnarcha  cum 
fy  nodo  fua.  Namegonon  commumco,  nefi  bete  quidemfiant , 
cum  infanga  oblatione  offerantvr  anathematizati  ; me  tuo  enìm 
iudicium  anathematis.  Ciò  dilfe  il  Tanto  confcflorc,  pero- 
che  ninno  dee  comunicare  con  gli  fcommunicati  dalla  fe- 
de Apollolica , oue  prima  non  fono  da  ella  allòluti , altri- 
menti egli  incorre ncllacenfura. 

1 9.  ec.  Chiedendogli  pofeia  Tcodofio  configlio 
di  ciò  che  far  doucfse,  S.Maflimo  il  confortò  a veni- 
re a Roma,  e promifegli  così  inftantementc  pregato 
dal  vefcouo , che  voWfc  tenergli  compagnia  nel  camino. 
Leuaronfi  pofcii  tutti  in  piè  con  lagrime  d’allegrezza,  e 
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humiimente  inchinatili  I'  vno  all'altro  fecero  oratio-  dendo  nel  quarto  luogo  fra  cinquancadue  vetroni,  edera 
nei  e ciafeun  d'efli  adorò  I vangeli  e la  croce,  el'itn-  flato  con  altri  cagione,  che  fi  (labiliflèc  proniulgalfefivn 
piagini  delSaluatore,  e della  Madre  di  Din;  e a raffer-  canonecontragl’impuri.-delqualerammcntandofiilgran 
mare,  le  predette  coiepofe  la  mano  fopra  il  hbco  (ledo  prelato , ruiolfe  la  piena  centra  le  licito  , dando  con  ciò 
degli  euangeli,  efetnpio  di  vero  penitente. 

17,  ec.  Poi  tornaci  a Coflantinopoli  contarono  al-  46  Quanto  aFruttnofo  (antiflìmovefeouo»  fuflitui- 
rimperadote  tutto  ciò  chos'era  fatto . Il  quale  vdendo-  to  in  ino  luogo  ; (crine  Gatfia , Ini  edere  (iato  del  (angue 
iificommolfcoltreinifura,  enonpurenon  vollcftarea'  reale  de'Goti,  figliuolo  d'vn  duca,c  fondatore  di  piu  mo- 
patciJaloroftabìliti,  cromarla Chiefa in  pace,  ma_,  m(leri,ediabbato  Crómplutenfe  creato  vefcouo  , il  cui  _ 
rimandò  Paolo  a Bizia,  perche  conducrife  Maflimo  a nome  molto  gloriofo  è nella  Chicfa . “ Jjy™- 

Coftantinopoh  con  quello  mandato  fcritto:  Comande- 

pie,  che  la  tua  glorie  rada  aBité  4,  e conduce  Meffimo  me-  DI  CHRISTO  s«™. 

nato  con  molte  benone  rencretmeper  lefue  rccchiege.ec  Anno  65  7. 

de  bolero , t forche  egli  i Unto  romeo  c fintili  ere  dc'nofin  meg. 

pori , deciti  fu  honorem  ; che'lmettenel  moneflerodi  S.Teo-  Di  Vitaliano  PP.  Di  Coitante  Imp.  Indir. 
dofiofrefioeRegio  ; celie  renge,  c ci  nuwfi  :e  mmdiemo  e lui  j.  16. 

duepetrinj  ernie:  nofiri,  ec  cieche  con  efro  furio» . Forni  Pao. 

loicnzainJugio  l'ordine  imperiale , conduccndo  il  (anco  1 AffimoeAnaflafiofuodifcepolofonoricon- 

hnoinonellilteflo monallero  . Doueildi  appretfofqro.  IVJL  dotti d’ordinedell'Impetaducedall'clilioa 

110  a lui  Epifantoe  Trotto  patritij  con  gran  cornicili!,  e_.  Coftantinopoli , e canati  di  nane  nudi  cicalai,  epolìim 
(allo,  eollentatiooe , e’I  detto  Tcodofiovefcouo  già  fe-  feparatc  prigioni:  eT  gran  campione  della  cattolica  fede 
dotto  da  Collante-  Fccegli Trullo  (enttre  l'imperia!  vo-  introdotto  nel  fenatofecc  veder  chiaramente  diete  falle 
Ierc;ilq:'al'cra,cheegliapprouailciltipo,ecoitiunic»ifc  sileaccufc,chcg!itnettcuano  addotto,  csi  le  celtirao- 
colla  ciucia  Coitati:  mupoi  nana , facendogli  profferte,  c manze  di  coloro,  li  quali  l’accagiouauano,  c'haaede  da- 
ini promette  grandi , toa'Saracinidiuerfcprouiucie  del  l'imperio  ,ech’c’hiflo 

31.  ec.  Ma  ilttittoper niente  egli  hebbe,  edicen-  Origemfti.cdicofefimigliatiti.  Eanchcnianifbfta  fece 
do  oltre  aU'altrccofc,  che  non  conuciìiua  mettere  in  ab-  la  penici  fica  delia  ior  credenza , perche  r lina  ter  0 con  um- 
bandonapctlagloriacftimahumanaqurilafcde,  elite,  circoli  tuli. 

faina  ali  amatori,  fuoi  lenandofii  maluagilfimi  (mommi  a.  ec.  Poi  egli  fu , per  commeflione  del  prefetto 
inptcumifcroa  fargli  villania,  ebatterloc  fpntaccluar-  della  città,  prima  con  ncrui  fenza  ninna  mifericordia_, 

Jo.  Delcheliriprefe  il  vefcouo,  dicendo,  che  fi  douea  battuto,  non  hauendo  fluioinodilpictato  alcun  riguardo 
rdir  folamence  larifpofta  , ch'egli  fàceiia , e rappor-  alla  veneranda  vecchiezza  delfanto  abbate  (era,  sàco- 
tar!aalprmcipe;eagranfaticaeftento!ipotiminsare.  me eflò domandato neH'efaminatione nfpofe , di  fettan- 
Tomati  a (edere  cercarono  e sforzaronfi  di  nuouo  di  fe-  tacinqueanui) non  alle  (morte  membra,  nc  all’  elfcrcil 
ducerlo;  ma  dando  egli  collantilflmo,  e confutandoli  fuo  (acro  corpoper  li  digiuni  e per  le  litiche  tuttocon- 
con  co  idonei  ragioni,  gli  lcuaro-10  il  di  vegnente  d'ordi-  fumato;cbaitetonbcontantafierezza,clicperl'abbon- 
ne  deli’  Imperatore  tutto  quel  c’hauea , ed  egli  mandato  danza  del  (angue,  chefcorreua,  fi  bagnò  il  pauimeoto.a 
fi  in  efilio  a Perbeta , Natranfi  quelle  cole  dillcfamente  conliunoglifi  unta  la  carne,  nè  gli  runafe  alcuna  parto 
negli  atti,  lana  e intera. 

3?.  ec.  TtalequalicofePietropatriarcadiCoflan-  *5  Appretto il  prefetto  carnefice  fece  flagellare-»,  a 
tinopolihcr  etico,  il  quale  fludiandofi  di  far  contento  1‘  coiicroddtàpiuchc  barbara,  i due  Auadafi , mogia 
Imperadore,  coinbattcua  la  verità  ; fu  chiamato  l’anno  apocrilario,  come  addietro  fi  dillo,  della  (ede  Apoilo- 
ftefio  al  tremendo  tribunal  diuino,  pofciacho  hebbe  temi-  fica,  e l'altro  (lato  difccpolodi  S.Maflìmo  trcntaic’tej 
to  occupata  quella  chicCa  due  anni  e tre  meli  1 e fuccedet-  anni:  ilqualdue  volte  cfammato  li  pottòcon  gtaudiffi- 
tegliTo.nafofimigliantemenccheretico;  onde  fedècon  mo cuore  in cifcfa della vetità  cattolica,  e delTuo  caro 
altr!MonotcliticontraS-Maflìmo,il  qual'amòmeg(io,di  maeftro:  ementrcchc  gli  Anallafi  medefimi  erano  (la- 
foflener  la  motte,  che  con  effo  lui  comunicare  . Perchej  celiati,  gridauano  1 banditori:  Qntih , che  non  vbUdi- 
tnanifcllo  appare  effete  flati  falfificati  gli  atti  del  (ellofi-  fcor.oe  c amerai  imeni  1 reiii , e fcrjcuer  monelle  contumeaa, 
ftódovouc s'attcnnl,  Ir.  lettere (telo cattolico.  Etantoba-  meritino  effe re  a ouefìo  moda  tratteti  : e venendo  effi 
(li  delle  cofc  orientali.  meno  quanto  alle  forze  corporali,  mancll’animopiuche 

41.  41  Quello  anno  ottauo  del  Re  Reccefuinto,  ra-  mai vigorofi,  furono meflì  in  prigione.  Nè  di  ciò  fa- 
gunato  hi  il  concilio,  dcttoildccimodi  Toledo,  fopra'l  tij  glinereticibeftiali,  il  giorno  (egucntc  tagliarono  la 
qualcfu  Eugeniometropqhtano  di  quella  c itti,  ottona-  lingua  a Maflimo,  e ad  Anaftafio  (uo  dilcepolo  ; li 
ronuifiprefenti)t!t.vefconiIcv.vicarimandatida'prelati  quali  nondimeno  parlauano  piu  articolatamente  che 
alienti.  Fcccruialcunicauoni,  edipoifi  trattola  caufa  prima. 

di  Potando  vefcouo  Bracarenfc,  che  con  marauigliad’  16  Ma  non  per  quello  fi  rimafero  gli  arrabbiati  cani 
ogn’vnopublicò fenza  accufatorcvn  (uo fallo,  eporfcil  d’alHiggcreiconfc(I'oridiCliri(lo,anzidi maggiore inui- 
libello  della  penitenza . Diche  tutti  i padri  fi  bagnarono  dia  acccfi  tagliarono  ad  amendue  anche  la  mano  delira , 
dilagarne.  Il  fallo  fuo  fiil'elferfi  lui  dimeflicatomenche  c così  gli  lltàfcinaronocoii  grida,  e condottargli  intorno 
honellamente  concerta  donna;  e imperniò  e'hauea  di  al  foro,  facendo  inoltra  delle  tagliate  membra,  eoltrag- 
propriomouimentolafciatalacuradellafua  chic(a , ed  glandoli, c deportandogli , e proucrbiandogli coda mag- 
eran  ritratto  a far  penitenza.  gioremfolenzadel  mondo.  E dapoi  li  mandarono  in 

43.  44  Adunqucfogginoferoi  padri, che  auuegna-  efilioinficmccoll'altro  Anallalìo  (nondiedero  a lui  roc- 
che egli  doueflc  fecondo  i canoni  dferpriuato  dellhono-  ti  ifupphcij,  si  come  agli  altri,  hauendo  alcun  riguardo 
re,  pure  gli  lafciarono  per  compadrone  il  titolo,  dando  al  carico,  e’hauea  hauuto,  d'apocrifano)  priui  d'ogni 
Ìlgouernòdiquellachiefa  a Fruttuofo  vefcouo  della  Du-  aiuto, nudi,  e (calzi,  lenza  cibo,  e lontani  dal  mare, perche 
mienfe.  Qflcruifi  qui,  che’!  canone  allegato  nel  concilio  vifitatinon  fu(fero,e(che  piu  grauefud’ogni  altra  cofa) 
per  la  condennagione  di  Potamio  non  fu  alcuno  de’cano-  in  (epurati  luoghi . 

ni,  che  mettono  paia  a cosi  (atti  caduti,  ma  quello  del  17.  ec.  Condiid'ero  Maflimo  a Schimarc  caftello 
ConcilioValentiiioinFrancia,colqualefidi(pone,douer-  dcU’Alania,  oil  viracchiufcro,  lafciandolo  lenza  cura, 
fi  condennare  chiunque  fa  palcfc  lajiropria  co]  pa  :pcro-  c lenza  niuno  aiuto;  e confinarono  i due  Anallafi  tagli 
ches’oglirealmentenaueacommcfloilpcccato,  eraben  Abi'agati,  macomediceuamo,  (panatamente:  vii  de' 
giullo , cheper  effe  punito  fiifTc  ; e (e  no , meritaua  piu  af-  quali,  cioè  l'anticodifccpolo  di  Maflimo,  morì  per  li  difa- 
ptogaltigamento,sicomecolui,chemacchiaua  la  luafa-  gi  nel  luogo  dell'efiho,  come  raccontò  l’apocrifario  : eS. 
ma  con  bugia.  Maflimo,  pofdachc  fii  diinoracotrc  annincl  predetto 

4;  Focamio  s’era  donato  al  concilio  Toletano,  (e-  caftello,  hauutatiuclatione  delfuo  fclicetranfito,  fene 

volò 
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volò  al  ciclo  adì  »n.  d’agoflo:  fopraT  cui  fepolcro  fi  vi- 
dero di  nocce  rifolendcnti  lumi.Tutto  quello  di  lui, e dogli 
Anaftafi  Tuoi  difcepoli  fi  narra  ne’prcdetti  atti  ; c l'ifteffo 
affermano  i mcnologi Greci , c gli aucori Latini  : siche  il 
nobiiifiìmo  martirio  di  Maflimo  fu  celebrato  tanto  in_* 
leuantc, quanto  in  occidente, da  tutti  gli  fcritrori.  Aggiu- 
gnefialla  gloria  di  tanto  martire , eh’  eglilafciò  a’pòlteri 
4 piu  opere  degne  del  fuo  alto  ingegno , annoucrateda  Fo- 

lio, c in  gran  parte  conferuatefi  . 

37.  cc.  Quello  anno  medefimo  muore  S.  Eugenio, 
fecondo  di quelto nome,  vefeono  di  Toledo , lacuime- 
* moria  fi  replica  ogni  anno  dalla  Chiefa  publicamente  * 
xui.  di  nouembre . Scriue  SJIdcfonfo  fuo  Cucce  (Tore 
nella  fede,  lui  efferc  (lato  prima  egregio cherico , poi  mo- 
naco, e mdicontrafua  voglia  vefcouo;  c ancho  dice  elferfi 
per  lui  corretto  il  canto  , c compilato  va  picciol  libro  , 
DeTnmtate , con  alcuni  altri  in  verfi  cin  profa,  ech'cgli 
fede  da’  xi  1.  anni,  c hi  fcpcllito nella  bafiliea di S.Leoca» 
dia  vergine  e martire. 

yo.  ec.  D'Ildcfonfo  conta  Giuliano  diacono  della 
chiefa  Toletana , c fcrittore  della  fua  leggenda , che  nella 
feda  d'effa  lanca,  (landò  egli  ginocchione  auanti’l  fuo  fe- 
polcro, fo  aliato, per  miniltero  angelico , il  coperchio  di 
quello  , ch’agrandiffima  fatica  c pena  fi  farebbe  potuto 
muouere  da  trenta  ben  gagliardi  giouani  ; equindivfcì 
fuori  il  velo,  il  quale  ricopriua  le  facre  reliquie,  come  s'el- 
la, offendo  vaia, il  porgeffe;  dicendo  in  tanto  ad  alta  voce  i 
vefcoui , e'principi , c'prcti , c’diaconi,  e tutto  il  popolo  : 
Deo gr  alias  ine  telo,  Deo  gratias  interra;  c cantando  il  che. 
ricato  cantici  fatti  da  S.  Udefonfo  in  lande  di  lei  . Dapoi 
gridando  il  popolo , che  fi  portaffe  al  Canto  prelato  alcu- 
no Ut-omento  per  tagliare  il  vclo^hc  tcneua  io  mano;  im- 
pcroche  , si  come  la  martire  di  Chrillo  l’hauca  di  voglia 
porto, così  con  violenza  lo  ritraeua,  il  Re  Recccfuinto,la- 
douemiraua prima  con  fuperbo  ciglio  il  facerdoto  di 
Dio , riprenfore  delle fue  iniquiti , gli  ofierfe  con  lagrime 
vn  picciol  coltello , c’hauea , c chinando  il  capo  ftcndcua 
dal  fuo  trono  la  fupplichcuo!  mano  , apiu  inftantia  pre- 
gando,che  portato  gli  foffe,c  chiedendo  al  Canto,  che  non 
r iputaffe  indegno  chi  le  cofc  fue  con  lagrime  fumminifira- 
ua.  Pigliandolo  adunque  Ildefonfo  tagliò  vn  poco  del  ve- 
lo, che  colla  finiftra  tencua,  c pofclo  col  medefimo  coltel- 
lo m reliquiari  da’argento . 

45.  4<S  Fu  anche  il  fanto  vefcouo  grandemente  ho- 
noratodallaMadredi  Dio,  di  cui  diuotiflìmo  era,  sì  co- 
me teftimonianza  ne  danno  gli  autori  , e dimoflranloi 
Cuoi  ferirti  . Soggiuene  l'autore  della  fua  leggenda , che 
entrato  il  fantifiìmo  laccrdotc  in  chiefa  la  fella  ddl’affun- 
ta  auantii’horadel  mattutino  a far’orationc  , la  vide  Ca- 
dente nel  trono  del  vefcouo  .cinta  d’ogni  intorno  da  cori 
di  vergini, le  quali  riempiendo  la  tribuna  falmeggiauano  ; 
ed  ella  dille  a lui  : Vieni prcflameute , 0 carifsimo  ferito  di  Dio , 
ricetti ilprefente,  che  da'tejori  del  mio  Figliuolo  10  t'ho  recato , e 
piglia  ouefù  vtfle,  per  adoperarla  nelle  mie  fole  unità.  E perche 
hai  colla  grafia  delie  tue  parete  dolcemente  dipinta  la  mia  lode 
nc  cuori  de fedeli  , tu  farai  in  qucflavita  adornato  delle  vcfli 
della  Chiefa , e nell’ altra  ti  rallegrerai  con  gli  altri  ferui  del  mio 
Figliuolo  in  cielo  . E ciò  ella  dicendo  fi  traile  colle  vergini 
inficme  dagli  occhi  di  lui  ; e nelTiftcffo  tempo  mancò  !a_» 
luce , tra  la  quale  apparita  era , rimanendo  il  fanto  ficuro 
di  doucr  confeguirc  la  gloria  i Confermano  quella  (loria 
tutti  gli  autori, che  fermerò  le  cofc  della  chiefa  di  Spagna . 
Ma  ladouc  il  prenominato  autore  afferma , ciò  edere  au- 
uenuto  nella  feda  deiraffunta,s’hà  por  antica  trad  itione.c 
per  l'vfo  ritenuto  ne’facri  riti , che  (decedette  adì  diciotto 
di  dicembre, nel  qual  giorno  fi  collumò  quiui  di  celebrare 
la  folennicà  deH'efpcttatione  della  madre  di  Dio.E  ciò  fia 
detto  di  fanto  Udefonfo . 

Quello  anno,vndccimo  di  Sigcbcrto  Re  di  Francia , 

1 Malan.  cg|i  pafjò  a miglior  vita:dcl  qnai’è  certo  *,chc fuda’raag- 
w iTuìt  g<°i  1 Pcr  lc  fuc  v,rt“  Splendide  e fingulari  pollo  frananti , 
j.  ftbr.  c che  fi  celebra  la  fua  feda  il  primo  dì  di  fcbraio.Scriffc  vn 
libro  dc'fuoi  miracoli  Sigeborto  Gemblaccnfc . 


Di  Costante  Imp. 

DI  CHRISTO 
Anno  6 5 8, 

Di  Vitaliano  PP.  Di  Costante  Imp. 

4-  *7- 

1 '■  V ■'  Oinmafo  vefcouo  di  Codantinopoli  fimuo- 

X re,  edcndodatoii.anni.e  vii. mefi  A in_, 
quella  fedo  ; la  qual  fu  data  a Giouanm  prete  *,  lìti- 
cello  della  chiefa  (Idia  , ccullodedc’valì  : del  quale  fi 
dice  negl’ atti  del  fedo  finodo  , che  fo  cattolico  : ma-# 
fono  infinti. 

2 Quello  anno  fi  trattò  la  pace  fca  gl'imperiali , e’Sa- 
racinudella  quale  dice, oltre  agli  alc  i,  Teofane:  l'amo  di' 
ciaf etteftmo  dell'  fmper odore , Mautua  principe  degli  strabi  , 
corretto  per  lafeditione  nata  tra  [uoi , mando  a cat  fine  vn  am- 
baf cerio  a C oflante,  promettendo  di  dargli  ogni  di  nulle  monete , 
et m cannilo,  evnfcruo. 

3 Intanto  rilucettcro  le Galiic  pe'i  ntiouo  fplendorc 

del  martirio  , che  tollerò  quedo  anno  *S.  1 codardo  ve- 
fcouo Leodienfe, Gallo  dmationc,  e di  pi  ofcffionc  inona- 
cojfatto  per  configlio  di  S.Remac!o  vefcouo  Tungrcnfc.c 
di  Cuniberto  Colonicnfe,coinc  che  con  tra  fua  voglia,  ab- 
bate del  monillero  Stabulenfe , vno  dc’dodici  fabbricati 
daSigcberto  Re  di  Francia:  nc  dopo  molto  fuccedc  fìmil- 
menteforuoglia  a Reniselo  (ledo  nel  vefcouado  di  Leg- 
ge. Fu  lalciato  alquanto  in  pace  mentre  villo Segebecto 
giudifiìmo  e religiofiffimo  principe,  il  quale,  come  per 
miracolo  pofe  freno  all'indomita  cupidigia  di  regnato  , 
prendendo,  ancorché  maggior  d’età , la  minor  parte  del 
reame  paterno , ceduta  la  maggiore  a Clodoueo  fuo  fra- 
tello minore:  ed  effondo  fenzagucrre  ederne  c ciuili,  tut- 
tofi diede  a fabbricare  mouallcri , e a far 'al  ere  fante  opc- 
rc  di  pietà.  . . 

4 Ma  paffato  poi  effo  di  quefla  vita»come  vdifle  l'an- 
no precedente , lafciando  vn  lol  figliuolo  ancora  fanciullo 
nomato  Dagoberto:  e vccifo  in  guerra  Idclòci  to  figliuo- 
lo di  Grunoaldo  maggior  della  reggia,  c adottato  già  da 
Sigeberto  prima  che  haueife  prole , e appreffo  imprigio- 
nato il  deno  Grimoaldo , pcr  arte  di  cui  Dagoberto  era 
fiato  mandato  in  Ifcotia:  Clodoueo  fratello  di  Sigeber- 
to s’acquillò  la  monarchia  delle  Gallie  , ediedeilrcgoo 
del  morto  fratello  a Chimerico  fuo  fecondogcufeo , gio- 
itane che  picciola  Iettatura  hauea  , e faci! 'era  a effer  pcr- 
fuafo  daglihuomini  peruerfi,  fotto'l  quale  il  predetto  S. 
Tcodardo  martirizzato  fu . 

5.  ec.  Raccontali  nella  fua  leggenda0,  che  mentre 
egli  andaua  dal  nouello  Re,  per  ricuperare  i beni  dclla_# 
fua  chiefa,  vfurpati  da  alcuni,  gl'iftelfivfurpatori  Io  ta- 
gliarono fpietatamente  uel  camino  in  minuti  pezzi  : pre- 
gando egli'11  quello  dante,  a fimighanza  di  Chrillo,  per  li 
Tuoi  pcrlccutori.E  dopo  morte  fu  honorato  da  Dio  con-, 
molti  c maraiuglìofi  miracoli . Egli  è fcritto  nel  catalogo 
de’martiri  il  giorno,  che  patì,  cioèadìx.difcttcmbrc. 
Snccedcttcgli  nel  vefcouado  S-  Lamberto  parimente  di- 
fccpoloc’ÌS.Rcmaclo  , eli  (miniente  coronato  di  mar- 
tino, come  feguendo  noftri  annali  a fuo  luogo  dilige- 
remo. 
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1.  2 Ollantc  Imperadore  aggiugnendo  fcellc- 
V— /rarezze  a icelleratczzc  diè  la  morte  a_. 
Teodofio  fuo  fratello , che  per  certa  offefa  da  lui  riceuuta 
hauea  già  fatto  ordinar  diacono  da  Paolo  patriarca,  co-  n Anni\ 
me  narrano  gli  annali  Greci  Dbrcucmcntc.  Ma  chicden-  Gr<y.  ,‘x 
do  l’umoccnte  fanguc  la  vendetta  a Dio , il  maluagiflimo 
principe,  offendo  trafitto  dalle  punture  della  rea  cofcicn- 
za,c  per  (eguitandolo  la  colpa  ville  Tempre  nel  tempo,  che 
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glirimiftj  , in  gran  paura  , eaguifadiCain  vagoefiig- 
giafco  fopra  la  terra  ; anzi  piu  infelice  di  colui  , perche 
aG*».  x non  riccuè  com’eifo  * dal  Signore  il  legno  di  noneflero 
vccifo  da  alcuno  : e molto  maggiore  fii  il  fuo  tormento, 
*c»dr,itp  peroche,  come  fi  legge  ancorategli  annali  ■ de’  Greci  , 
m Ctnfi.  egli  vfato  hi  di  veder  nel  fonno  l'vccifo  fratello  , che  in_# 
hx<m  habito  didiacono  gli  porgeuavn  calice  pieno  di  fangue  , 

dicendo  : Bibefrater  : Comcfedir  volefTe  : Imbri  acati 
del  fanone  fraterno  , c’hai  fparfo  . Saturi  del  /angue  di 
tuo  fratello  , ebete l porge  , non  come  già  facea  U /angue 
diCbrifbper  la  rcdcntione  delle  tue  colpe  ; ma  preparato 
per 'vendetta  . Ecco  il  mio  (angue  , che  colie  fue  itoci  chie- 
de dot  -vendicatore  Iddio  ti  tuo  . Segue  fautore  degli  anna- 
li medeiimi . 

I Vinto  il  difauuenturato  Imperadore  per  t acerbità 
di  tal  viftone  , prefe  cemftglio  d' andare  m Sicilia  . E così, 
lafaando  in  CoflantmopoU  la  moglie  con  tre  figliuoli  fi 
m/e  m mare  , e nel  partire  -volt elafi  indietro  fputò  contro 
la  reai  città  . Ma  pur’  anche  nella  Sicilia  lo  moleflò  il  fo- 
gno . Egli  fctlfc  Siragu/a  per  luogo  di  J ua  dimora  , e deter- 
minò anche  di  trafportarui  il  /{ornano  imperio  , vedendofi 
divenuto  odiofo  ed  efeer abile  per  Cherefia  de’ Monot eliti  , e 
altri  errori  contro  la  /anta  fede  . Mandò  adunque  alenar  la 
moglie  e' figliuoli , ma  i Cofiantinopolttani  non  li  la/ciarono 
partire  . Aggiugne  Anaftafio , ch’egli  prima  che  paflafl'e 
•*-  * 7 in  Sicilia , venne  a Roma  : delche  diremo  a Tuo  luogo . In- 

tanto Mainiti  principe  dc’Siracini,  il  quale  opprelTo 
dalle  guerre  ciudi  s'era  condotto  a pagare  il  predetto  tri- 
buto a Collante , poiché  vecifo  fu  Hali  fuo  emulo  , re- 
gnando egli  folo  lenza  timore, fi  leuò  prima  contra  i Perfi, 
^ c poi  contra  l’imperio  , così  richiedendo  i peccati  del 

^ . principe  heretico. 

4 Nel  qual  tempo  Rodoaldo  Re  de’  Longo- 
bardi è tratto  a fine  da  vn  Longobardo  » alla  cui  donna 
egli  hauca  fatto  villania  . E‘  regnò  , come  dice  Pao- 
e 4-  lo  c,  v.  annic  vii.  di.  A tempo  del  quale  non  fi  tro- 
* 49  tà°  mefier  fucceduta  altra  cofo  degna  dinota,  fe  non  che  la 
pi.  Reina  Tua  moglie  fabricò  in  Pania,  a fimiglianza  di  Teo- 
dolinda, vnabafilica  inhonorc  di  S.Giouanni  Battifta  , 
adornandola  a marauiglia  d’oro  e d’argento  , e do- 
tandola di  ricche  rendite  : ou’ anche  volle  clfer  fepel- 
lita  . E di  dia  aggiugne  l’autore  , eh’ effondo  fiata  ac- 
culata preffo  al  manto  d’ adulterio , vn  fcruo  di  lei , per 
nome  appellato  Carello  , chiefe  licenza  al  Re,  edheb- 
bela,  di  combattere  a corpo  a corpo  coll’accufatore  in 
difefa  della  fui  fignora  , cvinfelonclconfpetto  di  tutto 
Y ' il  popolo  : dopo  il  qual  fiuto  tornò  la  Rema  nel  primic- 
*'■»  rogrado. 

1 Introdulfero  i barbari  in  Italia  sì  detefta- 
bil  confuetudinc  , chc’l  duello  decideflc  le  contrio  : 
dekhcnon  fi  può  penfare  cofa  nè  piu  crudele  , nè  piu 
ftolta  , non  offendo  Tempre  in  cialcun  combattimento 
la  giufiitia  accompagnata  dalla  vittoria  : maperdiuina 
fenrenza  e occulto  giudicio  di  Dio  l’hatarhora  colui , 
ebe  difende  la  caufa  iniqua  , come  dimoftranq  molti 
cfempi  sì  nella diuina  fenttura  , c sì  negli  altri  libri . 
j jl  /{odoaldo  i{e  /accedè  , foggiugne  Paolo  diacono  D , 
( J0  ‘ jlriperto  figliuòlo  di  Gtcndibaldo  fratello  diTeodolind/u  . 
Egli  edificò  a Tautalachiefadel  Salvatore , e rabbellì  , e_j 
arriccbiUa . 

6 Elfendo  i Re  de’  Longobardi  Arriani , triboU- 
uano non  poco ivefroui cattolici,  che  alla  loro  impicti 
s’opponeuano.  Tra  It  quali fingularmcn te  rifplendono 
Giouanni cognominato  cono,  vcfcouo  di  Milano  , o 
■ M*r*  Giouanni vefcouo di  Bergamo.  Ed’amenduefafanta_J. 

Chicfo s ogni  anno  la  commcmoratione , del  primo  adì 
ùit>.  x.  di  gennaio , e del  fecondo  col  gloriofo  titolo  di  marti- 

re adì  xn.  di  luglio  . 
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1 C Ma/fimo  abbate  e martire,  effondo  fiato  » 
dapoicheidifpietati  Monotcliti  gli  hebbero 
agliata  la  lingua  e la  mano,  treaum  in  efilio  fra  gli  Ala- 
ni barbari,  compiendo  in  quefio  il  fuo  gloriofiffimo  mar- 
tirio, rendè  la  vittoriofa  anima  al  cielo,  effondo  annone-  A M»n. 
rato  nel  martirologio  A tra  gli  altri  martiri:  di  cui  s’è  dee-  ij. 

to  dì  fopra  futficientetnente . **&• 

Nel qual’anno  ancora,  xiv.  di Clodoueo  ilgioua- 
neRe  di  Francia,  eflèndoiii  carcfiia,  egli  fccclcuaro 
l’argento,  col  quale  Dagoberto  fuo  padre  hauea  rico- 
perta la  tribuna,  chefoprafiaua  a fepolcri  de’  fan  ti  mar- 
tiri Dionigio,  Rultico  , ed  Eleutcrio,  0 darlo  all’ab- 
bate di  quel  luogo , acciochc  foccorreffe  con  cfTo  1 pouc- 
ri . Narra  ciò  A imoino  *,  c ftudiafi  di  fcufarc  tal  fot-  ■ * 

to  , e di  attribuirlo  a pietà  , ladoue  gli  altri  lo  biafima-  **  fl * 
no,  e condannano  come  focrilegio  , pcrcioche  fi  vide 
tofto fopra  il  temerario  principe  il  flagello  di  Dio,  di- 
cendo Sigeberco  tali  parole  c:  Il  He  Clodoueo  , J coprendo  c 
mencbcrchgiofamcnte  il  corpo  di  S.  Dionigio  , fpeggò  e rapi  /» < **». 
•uri  o/so  del  braccio  di  lui , e cadde  incontanente  tn  perpetua 



1 Sogl  iooo  1 mali  principi  ricoprire  qualunque  loro 
empia  attione  alcuna  apparenza  di  pietà  , come  dichia- 
rano non  pochi  efcmpi  sì  de’gcntUi , c sì  enandio  dc’Chri- 
ftiani;  e quanto  alla  prefente  , non  fi  può  nè  fcufarc  , 
nè  difendere  ; che  m cafo  dine  ceffi  t a cionca  Clodotieo 
fpendere  prima  il  fuo  teforo  , e dapoi  fe  bifognato  forte  , 
metter  le  mani  ne'facri  arredi  , le  quali  nondimeno  non 
doueano  effer  reali, ma  facerdoah,come  fappiamo  riferii 
fatto  da  Ambrogio,  e da  Agofiino , e da  piu  altri  fontifH- 
mihuomini  . E di  vero  dubitar  non  fi  può , che  qui  non 
concorrcficro  molti  facrilegi , hauendo  Clodoueo  Jeuato 
non  che  l’ai  gento  dalla  tribuna , ma  quello , che  le  (acro 
reliquie  ricopriua  ; ciò  facendoti  fenza  riucrcnza alcuna , 
mentre  fi  dicc^ome  hauete  vdito, ch’egli  ruppe all’hora  e 
rapì  vn’offo  del  braccio  di  S.  Dionigio . 

$ A deteftatione  di  unto  ccccfto,eome  cagione  della 
mina  del  regno  de’Franchi,  fi  leggono  nella  pendice  d’Ai- 
moino  quelle parole  D: Clodoueo mfiigatodal  diavolo  tagliò  D jhmm. 
vn  braccio  di  S.  Dionigio  martire,  e cadde  il  regno  de’  Franchi . Ì.4.C.41. 
Fu  Clodoueo  difsoluto  in  ogni  maniera  di  fen/ual  bruttura  , e 
datoallagolaeainmbriacnez.c,a.  E per  verità,  che  a quel 
tempo  cominciane  a cadere  il  regno  Franco  dalla  fami- 
glia de'  Morouinghi  della  dipendenza  di  Clodouca , chia- 
ramente lo  dimoftrano  le  ftoric  , come  vedremo  . Ma 
a ciò  che  dicono  della  mattezza  infino  all’  vltimo  , ripu- 
gnano le  cofc  per  lui  fotte  nell’anno  ftdfo  decimo  del  fuo 
regno  ; per  le  quali  appare  chiaro,  che  fino  a quel  tem- 
po fietreinfc,  e diede  riempio  di  fomma  pietà , mcn- 
trcche  egli  a purgare , per  quello, che  noi  (limiamo , la_* 
propria  fcclleratezza  , raufiatid’ogmparteivricoui,  e* 

Srincipi  di  Francia , fece  franco  da  ogni  dominio  il  moni- 
ero  di  S.  Dionigio  • 

DI  CHRISTO 
Annoòòi. 
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1.  a Vedo  anno  , per  altro  ofeuro,  ègran- 
1 v^domcntc  ilhifirato  pc'l  naule  del  tan- 

f . tiffimo  Amando  vcfcouo  Traictten- 

fe,  detto apofiolo de’ Fiamminghi.  Eperccrtonfplen- 
dette  a marauiglia  per  le  virtù  , c per  li  miracoli  di  lui  la 
Galiia  Belgica  ; peroche  coH’ammonitioiu  e coligli 
" riempì  fuoi  molciflimc  perfone  d’akogrado , huomuii  c 

donne. 
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donne , li  diedero  ilIaperfetiioneChrifH.ma:  e per  tacer’ 
thlm  .ilì'cforriiiomfue.comcfcnueil  Molano  A, 

niui.rr  Iduberga  rimala  «dona  di  Pipino  duca  di  Brabanto , 
*i.  d»  ».  edificò  il  mooaftcro  Nouelleno , ono  il  Canto  prelato  con. 
/**'•  fectòaDiolei,  eli  figliuoli  nonuu  Gertruda  . Fu  il 
gloriola tròfico  d’ Amando  inoltrata  a S.  Anddgunda_< 
vergine  , dimorante  in  luogo  tnolco  lontano  , come  li 
conca  nel  fine  della  leggenda  del  medefimo  tanto , (cheta 
da  Bondemondo . 

} AncoraqueftoannoReccefaintoRediSpagnade- 
dicò  nel  luogodeteo  Bagno  vnadiih*  » da  le  fabbricata 
jnbmorodiS.GiouannÌBacci(ta  : il  cui  culto  4a  ampia- 
mente dirtelo  per  tutto  il  moodo . 

DI  CHRISTO 
Annodò,. 
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8.  ai. 

i,  * Lodoueo  rttinò  l'inno  prefente,  feftode- 

amo  del  fuo  regno  » nella  villa  Clipiaca 
territorio  di  Parigi , vn  concilio  di  quali  tutu  i vcfcoui  di 
Francia  coU’affitlcnza  de'prmcipi , ouc  a il  lamia  (uà  fu  di 
confenumento  del  vefcouo  di  Parigi  , c dirotti  gli  altri 
fatto  cfcntc  da  ogni  fignoria  il  monalleroclcpotTcffiom 
di  S-Dionigio , com'habbiamo  accennato  difopra , e rac- 
* bk  4.  cQntj  Aimonio  * j aggiugnendo  * che  alcuni  vefeouidi 
u 4 **  quei  diodo  furono  da  Dio  illuftrtti  con  miracoli , c vene- 

rati dalla  Chiefa  frananti»  cioè  Audoeno»  c Rado  fratelli  » 
edEIigio,eSulpitio,  cdBucherio. 

3 Ancora  (otto  Clodouco  fi  fece  il  concilio  Cabilonc- 
k , del  quale  fi  trouano  diaanouc  canoni . 

DI  CHRISTO 

Anno  66 3. 

Indir,  é.  Di  Vitaliano  PP.  Di  Costante  Ime. 

9.  aa. 

el» ritd  I OfiantcjUgufio,  dice  AnaflifioS /«»e>onK 
V-V  a H?ma  odi  v.di  Unito  del  pr finte  anno  , incon- 
trato t nutrito  dal  Tapa  col  cnenc aco  fei  miglia  fuori  delia 
città  . Quptki  ottcqui  del  Pontefice  , che  altro  dimora- 
no » fe  non  che  tal  venne  a fu  pacifica,  e che  precedette- 
ro ambasciate  di  pace , lignificando  l'Impcradoro  di  vo- 
ler fcguitarc  la  fede  degli  occidentali  , c deteftar  Terro- 
re dogli  orientali  » da  cui  sera  ipontaneamente  dipar- 
tito . Le  quali  e Somiglianti  cofe  credendo  S.  Vita- 
liano non  tralaiciò  cofa  alcuna  per  poterlo  guadagnare , 
c tenerlo  a fegno,  comevdirai  dall'autore,  ilqualfie- 
gueadire. 

a.  3 L'ifieffo  dì  'Imper  odore  andò  a S Pietro  per  fami 
orai  ione  , e offerte  vi  no  dono  . il  falsato  venne  a S.  Maria, 
e fece  U medefimo  . Li  domenica  tornò  col  fuoef eretto  0 S. 

\ Pietro  , vfcendogU  tutti  incontro  con  ceri  ; e offe rfe  fopr/u 
f altare  del  (antoiApofiolo  vn  paltò  teffuto  a oro,  evi  fi  cele- 
brarono le  meffe  . il  lobato  venne  al  palalo  nel  Luterano  , 
ouefilauò,  r deftnò  nella  bafiùca  di  Giulio  . finche  la  dome- 
nica fn  la  fiottone  a ^."Pietro,  eceUbratefi  le  mefie,  tlmpe- 
r ad  or  e prefe  commiato  dal  Pontefice  . Effendo  Collante  di- 
morato in  a dodici  giorni  , le  uà  tutte  le  cofe  di  metallo 

pofiect  per  or  nomato  della  città , e feoperfe  anche  la  cbithu 
di  S.  7*Liria  detta  ad  martyres  , coperta  di  tegoli  finalmente 
di  metallo  , mandandogli  a Cofiantinopoli  . E tratto  il  pie 
di  Hom*,  il  lunedì  tornir  a Napoli  . E pafsando  per  terra  il» 
tornio,  entrò  in  Sicilia  , e dimorò  nella  città  di  Sir  agiti a,  e 
affli]  ic  con  impofk  , coltri  mah  i popoli  di  Calabria  , e di 
Ciciha , e d"  Africa , e di  Sardigna , in  tanto , che  non  haut- 
uano  provato  mai  cofa  fintile  sì  che  non  rimane  ua  loro  fprran- 
^ adì  vita.  E ancora  egli  fpogliò  le  cbtefe  de  vafifacri , e a altre 
mafseritie . Fin  qui  Ànatiafio . 

4.  5 Iddio  fpirò  il  fuo  vicario  a trattare  cosi  col 
principe  d i perduta  fperanza , cad immutare  le  fuc  col* 
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pe  ,pcr  bene  della  fanta  fede*  por  la  quale  rilcuaua  molto  > 
che  l'Imperadorc  flato  piu  tempo  herctico  dcfl’c  moftra 
della  cattolica  pietà  : che cfiendovfo il  Jcuante  tuttodì 
(cguuar  l’cfcmpio  deU’Imperadorc  nel  diuiderfì  dalla 
Cntefa  cattolica, o congiugnerti  con  cfl'a,  difpofe  lo  Spin- 
to Tanto  , che  taccflero  all'hora  tutti  gli  altri  canoni,  o 
rccdefìaftica  djfciplma , atfìncchc  tutto  roricnte  c Tocci- 
dentc  fiati  lunghi fumo  [patio  diuifi , per  cattolica  comu- 
nicar ione  inficine  fi  ftrigndfono . Nè  tallito  venne  il  pen- 
fiero  di  S,  Vitaliano  ; pcrciochc  con  allentare  in  quelli 
guisa  la  cenfura  , non  follmente  Collante  volle  fino  alia 
morte  parer  carmi  ico,  ma  apertali  quella  ftradaj’lmpe- 
radore,che  regnò  dopo  lui,  raunando  vn  concilio  vniucr- 
(aJe , fece  ogni  sforzo  per  citirparo  la  refia . 

6-  7 Intanto  Grimoaldo  fucccdc  l'anno  prefento 
nel  ruame  Longobardo  ad  Anperco  , come  manifefia- 
mcnte  , contri  quello  che  diilcro  alcuni  A,fifcorgcpcr 
vn  fuo  editto . Or  con  quello  Re , e con  Romoaldo  duca 
diBcneuenco,  figliuolo  di  lui,  guerreggiò  Coftanto  : 

& quale  mandò  prima,  dice  Paolo  diacono  * , domandando  1 ui.i- 
advnfanto  j'olitario  , che  fi  diceva  batter  lo  fpirito  di  profe-  c" 
tia  , s egli  pot  else  vincer' i Longobardi  . Cui  chiedendo  il  fer- 
vo di  dio  lo  (patio  d’ vna  notte  per  far  f opra  ciò  or  ottone  , la 
mattina  apprefto  fece  quella  rifpofia  : La  gente  Longobarda 
non  fi  può  al  prefente  fupcrare  , percioche  vna  certa  Fjrw*  ve- 
nendo da  altra proutneiaha  fabbricato  la  bafihea  di  $.Giouami 
Battifla  , il  quale  intercede  del  continuo  per  loro  . Ma  tem- 
po verrà  quando  quell'oracolo  sbaverà  a vile , e m difpregio; 
e all'hora  l'ifief sa  gente  perirà  . Cosi  difse,  e così  avvenu- 
to è*  ec.  Fin  qui  Paolo»  il  quale  fegne  a contare  gli  sforzi 
fatti  da  Collante  per  vincere  Bcncucnto:  eaggiugne 
che' ’l  tutto  (accedette  auanti  la  venuta  dell' I.npcradorc* 
a Roma.  Che  fiiffe  quella  città  diteli  per  l’aiuto  di  $.  Bar- 
baro all'hora  vofcouo  della,  la  fua  leggenda  il  fa  vedere . 

8 II  detto  Grimoaldo  , d*hcrcuco  Amano  fi  rendi 
( come  piacque  a Dio  ) cattolico  per  opera  di  S.Gioua<w  * 
ni  velcouo  di  Bergamo , sì  come  fan  palefe  gl  i atti  Cuoi . £ 
della  fua  finccra  fède  ne  lafciò  a’po fieri  il  principe  mede- 
fimo  cerca  e manifefia  memoria , mencreebe  fabbricò  U 
chicfa  di  S. Ambrogio  vefcouo  di  Milano,  grandilfimo  ni- 
mico degli  Arr  uni . 
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1 louanni  vefcouo  di  Cofiantinopoli , hauendo 

VJ  [educo  cinque  anni  c nouemefi  pafsò  di  r>7*frrh- 
quella  vita,  c dopo  lui  hi  fatto  vefcouo  Cofiantinodiaco-  mc  m' 
no  di  quella  chiefa,  cuftc>dc  dc’vafi,  ed  economo  delia  co- 
munione cattolica , c del  tutto  contrario  a’Monoteliti , si 
come  mofirano  ( fc  non  mentono)  gli  atti  del  fefto  fino- 
do".  E veramente  non  olla  cofa  ale  una,  che  non  poteflo  xA  ,4* 
efier  cattolico,  apparendo  già  cattolico  l’Imperadorc  ha* 
cattolici  in  occidente. 

».  3 Qpefto  aimo  medefimo  Collante  Augufio 

peruenne  in  Sicilia  , efletteuifinoalladuodecimaindit- 
oonc,  come  fcriuc  Paolo  diacono  F.  Nel  ouaimczo  rem-  » tàkfl 
po  Grimoaldo  Re  dc'Longobardi  moffe  gli  Abari  contri  *' 7* 
Lupo  duca  del  Frioli  ribcllatoglifi.-il  qual  Lupo  fu  aliatine 
da  loro  morto . Ma  conucnnc  a Grimoaldo  fudar  molto 
dopo  l’vccifiooe  del  tiranno,pcr  fare  che'barbari,  entraci 
in  quel  ducato , fi  contentaficro  di  tornare  alle  lor  contra- 
de. Similmente  fii  dato  a morire  Varncfrido  fucccffore  di 
Lupo  da*  Friolani , hauendo  efio  comincili  contri  di  loro 
gtiSchiaui  . Come  poi  coftoro  fuffero  al  tutto  vinti  da_# 

Vetrari  fuo  fuccefibre , lo  dofcriuc  hreucmcnce  Paolo  co. 
meappreffo  . Tornato  Vetrari  da  Pauia  , fenzachegli 
Schiaui  fc  ne  auueddfcroja  fera  mandò  loro  addoffo  con 
venticinque  foldati  folamcnte,c{fendofi  gli  altri  fuoi  tor- 
nati  alle  proprie  cafe.E  mife  Iddio  in  coloro  unta  paura, 
che  di  cinquemi  la  che  erano , appena  rimafero , e fuggi- 
tonfi  alcun  ipochi. 
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» 4.  cc.  Così  andauano  le  Italiane  rwolnxnr/quaitdo 

lì reggemmo  le chiefc  degli  Angli  mediterranei  Nordum- 
bri>c  Merci  per  vcfcoui chiamati  di  Scozia , li  quali  non  fi 
conueniuano  con  gli  altri  nei  celebrare  la  pafqua  > quan- 
tunque fodero  cattolici, come  dicemmo:  perche  s'hcbbo 
* IH>.  (bpració  viucollationedefcritcada  Beda*,fra’faccrdo- 
e <*i'  tl  dell'vna  e dell'alcra  parte  in  prefenza  de'duc  Re  Ofutu 
e Akfridofuo  figliuolo,  fcguitandoil  padre  gli  Scozzefi, 
e’1  figliuolo  il  rito  della  C hicfa  vniueiiaJc  , effondo  fia- 
to fuocatechillaVilfrido  prete  , il  quale  hauca  appara- 
» to  le  cofc  ecclcfialtichc  prima  in  Roma , e pofcia  in-, 

r Francia . 

13.  ec.  Il  fine  della  difjputatione  fu  , chcvditefilc 
ragioni  dc’cattolici  fondate  principalmente  nell’autorità 
<ieìlaclucfa  Romana  , e nella  podefià  daradaChnfioa 
Piccro  , Ofum  Re  con  C'cdda  vel'couo , e con  quali  tutti 
gli  altri,  laiciando  l’opinione  degli  Scozzefi  medefimifi 
conformarono  prontamente  con  gli  altri  cattolici.  Anche 
fi  qiuftio  nò  della  tonfuta  della  corona  chericalc , la  quale 
non  volcuano  per  fimi!  modo  gli  Scozzefi  riccucrc , come 
»>»*■  J il  vcncrabil'aucorc  accenna  E. 

r id.  ce.  L’anno  ftcllblafciò  la  vita  e’1  dominio  Ear- 

comberto  c RcdiConturbia,  e luccedcttcgli  Eegeberro, 
t.  57.  ' i|  quale  effondo  amico  d’Ofuui  Re  dc’Saffoni  orientali , fi 

eonfìgliócon  lui  intorno  alla  dilauuonc  , ealmanteni- 
*'  l7k  mento  della  fede  cattolica;  e fu  defiioata  vna  legationc  al 

Papa,  della  quale  l’anno  fogliente.  AggiugneBeda  D,che 
fu  in  quell’ifola  vna  fiera  pcllilcntia , e che  molti  mini  Uri 
di  Dio  pafiarono , ma  non  lenza  grane  danno  di  quella-, 
ciucia,  a miglior  vita. 

,9.  jo  Or  come  durando  la  moria  il  Re  d'vna  par- 
te deSaflòni  orientali , chiamato  Sighere , apoftatallc  co’ 
fuoi  dalla  fede  , pofcia  per  i’indufinadi  Vlfcrc  Re  de’ 
Merci  , acuì  era  Sighere  {oggetto  , fpirando  in  lui  il 
donatore  di  tutti  i beni  la  fua  gratia , la  ripigliane  col 
t J.  (oo  popolo  inficine , Beila fteflo  il  narra  E. E quello  fia_. 

‘ detto  della  chicfa  Anglicana  . Paflìamohoraaquelledi 

Francia.  . 

..  11  Clodoueojhauondo  tenuto  il  regno  diciotto  anni 
venne  al  filo  fine  . Così  fcriue  l’antico  autore  della  pen- 
dice aggiunta  a Gregorio  Turonefe,  e dice  ancora  ch’ini- 
pazzo.Rimafcro  tre  tigliuoli»cioe  Clotario»  Childcrico,  e 
Teodorico:  i luccedimctui  dc’quali  tutti  hauca  inoltrato 
Iridio mvifìone  a S.Eligio,  come  racconta  S.  Audoeno 
L nella  fua  leggenda  con’  limili  parole  : Egli  vide  repente., 
de  .teil.  (par  ir  il  fole . Voi  miro  la  luna  contreflclic  d intorno  ; ma  lofio 
1 lenendo  anche  quella  rimafono  folamente  le  /Ielle  : le  quali  per- 
cot  indolì  infime  coraggi  loro  , lapin  bella  (pance  improuifa - 
mente  ; e fembr andò  che  l’ altre  due  tnfiemc  fi  congiugnevo, 
sofenròd, (abito  , e venne  meno  vna  d'effe  , rimanendo  l'al- 
tra fola  ■ la  quale  imitando  per  diritto fenticro  il  corfo  delfolcj 
acqniflò  all'vltimogran  lume , e quanto  piu  era  portata  verfo 
leccalo , tanto  maggiormente  la  lucecrejceua  : enei  tramon- 
tare fparfe  tanto  lume  , chcparcuapaffafsc  lo  fplendor  e del  fole. 
Laquaivifionc  interpretò  S.  EIigio  profeticamente  col 
niedcfìmo  fpirito  , col  quale  veduta  l’hauca.  Ondo 
foggiugne  appretto  S.  Audoeno  , e riferifcclc  cofe  da 

luivdite.  . „ . 

2 a Ifinterpretatione  della  vifmne  e quejia . Dopo  la  mor- 
te di  Clodouco , la  quale  fetida  alcun  fallo  fucccdcrà  di  corto  ,la 
moglie  terrà  co’ tre  figliuoli  alquanto  tempo  il  retano  di  Francia  : 
maialata  lei , ancoravnod'effi figliuoli cader  a : e in  piccio- 
lo [patto  apprefso  vno  degli  altri  due  farà  priuato  del  regno , c l 
terzo  batterà  la  monarchia  eou  gloria  e potenza  grande.  Cosi 
parlò  Ehm . E noi  non  dobbiamo  punto  dubitare , dover  auue- 
Vire  come  egli  ha  predetto , vedendogli  alcune  cofe  adempiute: 
che  pulsalo'  dRc  Clodoueo  della  vita  prefente,  la  Rema  fua 
donna  pochi  anni  regnando  co' tre  piccioli  figliuoli,  ha  pof eia 
latti. uo  il  principilo  : t intanto,  andati  pochi  anmy  il  mag- 
fiore  pacificamente  regnando  ha  finito  1 giorni  fuoi , mvitari- 
manendo  U due  fratelli , de  quali  che  cojaftapcr  eflere , lo  fa  ld- 
diofolo.  Fin  qui  S.  Audoeno,  mcntreche  ancor  viuendq 
imcdefimiRc,  compilarla  la  leggenda  di  S.  Eiigio,  alti 

quali  ancora  aiiucnne  tutto  ciò , che’liantQ  veicolo  pre- 

3.3,  cc.  A tempo  di  Clodouco  » tuttoché  noto  non-, 


fia  l’anno  appunto , occorfe  il  martirio  di  S-Aigulfo  ab- 
bate del  monaflero  Lcrinenfe,  del  quale  dicono  i fuoi  A 
atti  A,  c affai  fcmton , che  fu  mandato  daMummolo  *>udsZr. 
abbate  Flonaccnfc  a monte  Caflino,  pcrlcuar  le  fiacre 
reliquie  di S. Benedetto.  Aggiungono  altri  B,  che  fu- 
rono  portate  via  anche  quelle  diS.  Scolallica  fua  forella  lb' 
da’Ccnomani,  onero  Aurelianefi.  Ma  innumerabili  al- 
tri tengono  il  contrario , proponendo  ancora,  a /labili* 
re  il  detto  loro , piu  bolle  de’  Romani  Pontefici,  della-, 
qual  maniera  di  proua  non  n’è  lenza  la  parte  contraria  . 

E per  vero  fral’alcre  conghietture , cheì  corpo  del  fanto 
non  fia  flato  trafportato , vna  fi  è il  vederli  dopo  quelli 
tempi  la  frequenza  delle  pcllegrinationi  de’prmcipi  di 
Francia,  e d’altri  innumerabili  non  a Floriaco,  ma  a mon- 
te Caflino,  sì  come  voi  vedrecc.  6 

16  Pur  nondimeno  lappiamo , che  Paolo  diacono,0  r.wfcì** 
che  viffo  in  quello  fccolo , nel  quale  noi  hora  fiamo  fc-  mu.tdu. 
condole  florialinarrationi,  e morì  monaco  nel  conucn- 
toCafiinefc,  fcioghclaquiflione,  dicendo,  che  furono 
trafportatc  l’olla,  rimanendo  le  carni  ridotte  in  polnerc: 
e così  egli  intende  ciò , ch’c*  meoefimo  pi  u innanzi  fcriue, 
mentre,  trattando  della  reflauratione  del  monaflero  di  D tìb.b.c, 
monte  Caflino  fatta  per  Petronace  D,  fenza  alcun  dub-  1 ?. 
biotcllifica , effenu  il  corpo  di  S.  Benedetto . La  cui  »»“• tdtt- 
autorità  vale  apprefio  noi  afiaiffimo  . Comunque-,  c'*°’ 
la  cofa  fìa  , certo  , che’fcdeli  venerino  fantamente 
il  corpo  mtcro,ouc  fi  confermi  folranto  poca  poluere,  cf- 
fendoddl’illefla  virtù,come  il  corpo  intcrnj’infcgna  Gre- 
gorio Nazianzeno  contra  Giuliano.  Ma  da  tornare  c al- 
ia morte dc’fanti monaci  Aiguifo  e compagni.  Effondo 
fiato  chiamato  dal  monafiero  Floriaccnfe  ài  reggimento 
del  Lcrinenfe,  ou’cra  fcaduta  la  dtfciplina  monacale  , in- 
corfc  ncll’inuiriia  c nell’odiodi  Colombo  e d’Arcadio  falli 
monaci  quiui  dimoranti;  li  quali  lo  mifero  prima  in  pri- 
gione co’iuoi compagni,  c poi  feelfero  per  luogo  di  fup- 
plicio  vna  vile  ifola  fituata  infra  la  Corifea,  e la  Sardigna  : 
c poiché  v’hebbcro  tagliata  loro  la  lingua,  e canati  gli  oc- 
chi, li  dicapitarono.  I cui  facri  corpi  , fcnpertofiilmis- 
fatto,  furono  trafportati  nell’ifola  Lerinenfe  , e a grande 
honore  c riuerenza  fcpolti  : là  doue  il  peffimo Colon  ,bo  , 
architteto  della  fclloncfca  (cclleratczza,fu  d’ordine  del  Re 
Clodouco,  dopo  diuerfi  tormenti,  dato  a morire  , come 
ftcfamentc  fi  racconta  negli  atti  de’fanti  monaci.  Alche  • •• 
nonlafciamo  d’aggiugnere , che  fono  flati  polli  frai  fanti 
martiri E.  s Mmjr. 

27  Pafsò  anche  queflo  anno  a vita  migliore  l’egregia  fio  v'-  d,t 
vergine  S.Gcltruda , Iplcndore  e ornamento  della  nobiltà 
dc’Franchi,  c figlinola  del  duca  Pipino-  Eccita  fua  leg 

ecnda F , ouc  tra  l’aitre  cofc  fi  conta  dc’fuoi  princip.),che  *■  Mol**. 
fu  buona  infino  dalla  fanciullezza,  fraudo  continuamente  ; 

allato  ad  Itta  fua  madre,  cnceucndoda  leiam.oacilra-  1 
menti  cclefli,fi  Iacea  ferua  delle  fue  fcrue,  fenza  haucr  mai 
vcrun  riguardo  alla  propria  nobiltà,  e che  mentre  flaua 
per  conlecrare  la  fua  virginità  a Dio,  fopragmnfe  a cala-* 
di  fno  padre  il  Re  Dagobcrto,  nella  c ui  corniti  uà  hauca  il 
figliuolo  di  certo  duca,  che  la  chiefe  per  moglie:  mache 
la  faggia  vergine rifpofe al  Re,  e agli  altri  principi,  d’ha- 
ucrfi  eletto  per  ifpofo  il  Signore  del  cieio  e della  terra.  Ri- 
nuouafi  ogni  anno  dalla  Chiefala  fua  memoria  adì  dicia- 
te tee  di  marzo. 

28  Nè  dobbiamo  tacere  della  fua /anta  madre  Idu- 
berga, cognominata  Irta,  la  quale  0 Olendo  vedoua  di  Pi-  ° nat^’s 

pino riceucda  S.Aniando,comcdifopiaaccennamn*>  H, 

ilfacrovclo  della  religione,  e raccolte  dal  campi)  della  lua 
contincnzailfruttofefiantcfimo,efccesìfclici  proccifi  , « An  661 
che  olla  ancora  meritò  d’dfcrcannoucrata  fra  le  fante;  il  " ,-t* 

giornodel  cui  natale  fi  foletmizza in  Niuella  agli  otto  di 
marzo.  Radici  tali  gittò  quella  felice  famiglia  me  telo, 
dalle  quali  douca  pullulare  la  progenie  «ie’Re  di  Francia, 
quando  il  vecchio  tronco  della  famiglia  di  Ci*>dqiicq  fi 
cominciò  a leccare  per  mancamento  dell’antica  virtù . 
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1.  2 /'"'XSuui  Re  della  proniiicia  de’ Nordumbri 
V-/m  Inghilterra,  mandaaS.  Vitaliano  Pa- 
pa  la  |cgationc(  già  come  detto)  desinatagli  con  molti 
vali  d’oro  e d’argento  da  offerii  fi  a S.  Pietro:  che  battendo 
egli  fentitodirc  nella  predetta  collationc, donali  ferma- 
mente  tenere  quella  fede  , la  quale  inlegnata  era  dalla 
chicfa  Romana  ; e vduc  le  prerogatmc  (iugulari  e mara- 
uigliol’cdi  S.  Pietro  fopra  gli  altri  Apertoli  , gli  venne., 
gran  vaghezza  di  quindi  riceucre  vn  maellro , il  quale  gli 
rondelle  propino  ridete  principe  degli  Apoiloh  . Eco- 
si  morto  di  pcrtifcra  infettione  Diodato  , fello  vcfcouo 
Dorouemcnle , il  pio  Re  hauea  in  difidcrio  , che  fi  or- 
dinale il  fuccefloro  di  ete  dal  fommo  Pontefice  . E sì 
mandò  Vigardo  prete  del  chericatodel  morto  Diodato , 
perche  confccratofufl'earciuefcouo  > e riceuete  autori- 
tà d'ordinare  per  tutta  l’Inghilterra  vefcoui  cattolici  . 

* E/4.  3.  Così  Beda  A. 

e*  *9'  3.  ce.  Il  quale  ancora  recita  la  lettera,  che  Vita- 

liano fcriflc  a Ofuui,  lodandolo  per  le  file  virtù  , e con- 
fortandolo a feguir  Tempre  la  dottrina  apoftolica,  e man- 
dandogli delle  rcliquieaegh  Apolidi  Pietro  e Paolo  , e 
di  Lorenzo  ,.cdiGiouannic  Paolo  martiri,  ed’altrifan- 
ti;  e alla  Rema  fua  moglie  vna  croce , e vna  chiatte  d’oro , 
la  quale  contencua  de’ vincoli  de’medefimi  Aportoli . Co- 
me poi  gli  mandate  Teodoro  Tarfenfe  , aa  fuafantitù 
perciòconfecratovefcouo,  a fuo luogo  Io  diremo  . Di 
> i*b,  4.  Vigardo  dice  Beda  *,  chemorìin  Roma  di  pellilenza 
c.1.  con  quali  tutti  i compagni  fuoi  . Tantoché  pare,  che’l 
contagiofo  male  , il  quale  toccò  gl’Inglcfi,  ancora  com 
e Stttb.  Pendete  l’Italia. 

Uc  am  tn  7 . 8 L’anno  fteffo  c andò  a riceuere  l’abbondante 

guiderdone  , a’fuoi  meriti  douuto  , S.Eìigio  vcfcouo 
di  Noyon  , fpletidoro  di  quel  fecolo , chiamato  apollo. 

10  de’ fiamminghi  per  le  conuerfioni  grandi  che  di  loro 
fece  : le  cui  predare  anioni  dirtele  in  tre  libri  S.Àudoe- 
110  vcfcouo  di  Roan,  fuo  contemporanco:  il  quale  fegue  a 
contarci  molti  miracoli,  onde  tu  illuilratoctiandio  dopo 
motte  ; e tratta  anche  della  bafihea  fabbricata  nella  cit- 
tauiNoyon  in  memoriafua:  checofaauuenite  poi  a 
dotano  Re  di  Francia,  mcntrechc  non  ficcai  facerdo- 
te  di  Dio  sì  couueneiioJ’  honorc  , loconra  così  dicen- 

tEUtl  *c  ° : J due  He  fratelli  Clotario  e Teodortco  vfeiti  vna-, 
fs*  alai  Vù^a  d’I  palagio  , andarono  a quella  chiefa  a far  ut  ovatto 
Smr.dtt  1.  tu  . Fornitala  come  furono  vfeiti  , alcuni  baroni  gh  attui- 
dteem.  f arano  , che  douefjtro  Infilare  a quel  luogo  qualche  limofi- 

na  a bonore  di  S.  Ehgio  . Ma  Che. ino  , ch'era  detà  mag- 
giore , fpreggià  , e per  mente  bebbe  iauuifo  : ladoueTcO 
dorico  vi  laido  alcuni  danari  . Non  prima  tornarono  nella.* 
reggia  , che  Clotario  fuaffalitoda  vna  noiofa  febre  ; e an- 
dando tutto  l’ardore  del  corpo  alla  tefla  gli  cagionò  vn  intol- 
leranti dolore  di  denti  . Egli  flette  tuttala  notte  in  tormen- 
togrande . La  mattina  tornatogli  a mente  ciòc'bauea  fatto 

11  dì  aitanti  , incomincia  a raccomandar  fi  a S-Eligio  ; e_> 
mandagli  nell'iflefso  tempo  per  viihuomo  fidato  di  molti  foldt , 
e non  sì  toflo  furono  portati  nel  facro  tempio , clic  ccfsò  reprn- 
te ogm duolo  . Ma  fintiamo  le  cole  mirabili,  che  alia 
prclcnzadi  Batildafant.flima  Reinaauuennero  a mano  a 
mano  dopo  la  morte  d i S.  Eligio , narrate  daS.  Audoeno 
liete , che  potè c ter  tcllimomo  di  veduta,  nell’ infrafcric- 

-totnodo. 

9 La  mattina  concorfero  alla  terra  buomini  e donne 

d'ogni  forte  e dignità  con  incredibile  moltitudine , e andouui 
anche  con  ifiudiofipaffi  la  I{eina  Batilda  co  figliuoli  , eco’ ba- 
roni , e con  piu  caualieri  , e fparfeui  molte  lagrime  , forte 
rammaricandoli  , cbcnonl'hauefse  trouato  viuo  . In  quello 
flante  ella  comanda  , che  s'appreflino  tutte  le  cofe , accioche 
fi  pofsa portare  il  morto  corpo  al  fuo  moniflcro  detto  Cala.,. 
Ma  non  pmendofi  quello  muouerc  di  luogo  , ella  in  grande 


triflitia  cadde,  e fece  dmuntiare  vn  digiuno  di  tre  di,  e fer- 
uollo  e/fa  ancora  colla  fua  baronia , e col  chericato , congiugnendo 
con  loro  inficine  aU'aftincnga  continue  vigilie  . Le  quali  cofes 
facendofi  , ellaportaua  tanta  malinconia  , che  non  polena  le 
lagrime  rattenere . Nèpiujoffcrcndole  il  cuore  di  foflenerc  il  de- 
fidcrio  di  lui , alla  fine,  (coperto  il  volto , conpiu  lagrime  il  baciò 
dina  tornente,  epa  finiti  modo  tipetto  demani.  Ed  ecco  che 
intanto,  tutto  chcfuffe  di  verno,  e'i  corpo  già  dif ammalo  d' affai 
tempo,efreddiffimo,glt  vfi  ì del  nafo  gran  copta  di  (angue . fiche 
come  videro  ivefioui  e la  Berna  Chriflianiffima  , così  largai 
niun  indugio  accollarono  degli  (cingami , diligentemente  racco- 
gliendolo , per  confermalo  come  pretto) a reliquia. 

10  In  qucfto  m .-go  finito  il  digiuno  , la  Berna  dalia  ope- 
ra afare,  che'l  corpo  dell Intorno  beato  andaffie  al  fuo  mona  fie- 
ro Cala  : làdoue altri  volemmo,  cbrfiportaffeaTarigi.  Ma 
ad  amendue  le  parti  s'apponeuano  1 Nouiomenfì , volendo  rite- 
nere il  corpo  del  lor  proprio  prelato  , come  ber cdità  donni. 1 lo- 
ro a tutta  ragione  . In  auefla  pia  contefai  vefcoui , e baroni 
fauorauano  la  parte  della  Berna  , ediceuano  douerfi  in  ogni 
modo  recare  ai  moniflerofleffo  ; quando  fi  leuarono  alte  gri- 
da , e nacque  gran  remore  c tumultointuttoil  popolo  No'uio- 
menje  . All' bora  Batilda , prefo  vn  configlio  molto  auucdu - 
to,  commettendoli  tutto  al  gindicio  dell  onnipotente  iddio  : 
Non  piucontefe  , (oggiunfe  , di  parole  . Se  è in  piacer  del 
Signore  , e del  fuo  tanto  , chc’l  corpo  fi  conduca  doue  io  difi- 
dero,  eglifilafciprejentemcnteleuare;  fé  no,  vegni  amo  alla 
prona  . Dif  ubilo  alcuni  s accodano: il  corpo  per  torlo  via  ; ma 
rum  pofijono  . ^ppreffo  altri  tentano  di  far' il  mede  fimo,  e poi 
altri  , e all"  vlt  imo  lacerna  a tutto  podere  , ma  ogni  sformo 
tornavano  . MI' bora  Batilda  riuoleafi  a baroni  : Gia,dtfse, 
noi  ci  ftamo  certificati , ch'egli  non  vuole  efser  portato  altrove. 
Dunque  permettiamo  a qucfto  popolo , almeno  mal  volentieri , 
quel  che  non  babbiano  fin  bora  voluto  concedere  per  grado  . 
Tutti  acconfcntono  . E come  prima  cominciarono  a lettore  il 
cataletto  , il  mofsero  con  tanto  ageuolez.ejt  , che  fi  portava 
da  due  commodamcntc  quel  che  poco  donanti  non  s'era  potuto 
muovere  da  ajsaifhmi  . Il  qual  miracolo  hauendo  veduto  la 
Heina  , e tatui  cittadini  , ne  lodarono  molto  il  Signore,  di- 
cendo : Mirabilis  Deus  infantili  fuis,  ec.  Segue  i’aucore  a 
ragionate  del  mortorio  , c poi  tornato  a Batilda  aggin- 
gne  : Ml'vltimo  la  venerabile  I{eina  molto  fianca  colla  plebe 
mfieme  , poiché  l’hebbe  venerato  con  piu  riverenza  , partì 
digiuna,  nilafciandolctlpiantoprendcr  cibo,  così  piangente 
forni  il  digiuno  de' tre  giorni . 

11  Quanto  alla  Rema  Batilda;  elfen  do  flato  vfo  S. 
Ehgio  mentre  vmeua  d’ammonirla  , non  lafciò  dopo 
morte  di  mortrariec  lignificarle  ciò  che  era  conuencuo- 
le  di  fare:  che,  ctendo  ella  runafa  vedoua  l’anno  prece- 
dente, sì  come  habbiamo  veduto,  c regnando  co’fuoi 
piccioli  figliuoli,  (quantunque  Clotario,  ch'era  ilpri- 
mogcnito , fute  (lato  incoronato  ) tìimaua  affarli  al  gra- 
do fuo  vfare  le  velli  prctiofe  cricche,  e non  altrimenti  le 
vcdouili  . Per  la  qual  cola  meritò  cter  da  lui  riprefa  . 
Narrali  il  fatto  di  nota  degno  dall’allegato  S.  Audoeno 
vcfcouo  di  Roan  con  tali  parole:  apparendo  il  fmo  in 
habito  fplendido  erilucente  a vno  , che  mi  palagio  del  /{e  di- 
morava , gli  comanda  che  vada  fcrrga  afpctto  alia  ì{eina  Ba- 
ttista, ammonendola,  cbeperlariuerenga , ch'ella,  t Còri  fio 
portava , laf cuffie  gli  ornamenti  d oro  e gemmali  delle  vefli  . 
Diffimulando  colui  , la  notte  appref so  replica  l'ordine  . Ma 
non  oj andò  quegli  di  portar  P ambasciala  , gli  firwflralater- 
%a  volta,  e minaccialo  gr  anemone  , ouc  nonbauef se  perdo:  • 
toaeffcttociò,  che  egli  era  flato  dafe  ingiunto  . Ma  tuttavia 
non  orrifiebiandoft  per  umore  , di  parlare  , fu  tantoflo  prefo 
da  vna  gran  febre  . La  Berna  il  viene  a vi  filare  , e diman- 
dalo della  cagione  del  male  : cd  egli  le  apre  in  vltimo  quel  c 
hauea vdito'daS.Eligio:  edtprefcnte  lafciatoe  dalia  fibre, 
e (ano  rimane  . Niella  tarda  a vbbidire  ma  fpocciatamen- 
te  pone  giutut tigli  ornamenti  , nè  ritenendo  altro  che  le  ma- 
niche d'oro  , li  diflribuifcefra'poucri  , e delli  piupregiati  fa 
vna  belhffima  croce  , ponendola  al  capo  di  S.  Ehgio . E anche 
fece  fare  vna  cafisa  d'oro  e d'argento  , lavorata  a maraiugha, 
py  riporvi  le  fiacre  ofisa , dicendo  : Qucfto  huomo  beatifsimo 
ha  fatto  reliquiari  a molti  fanti  , e to  m ingegnerò  di  fare  il 
fimigliantc  agforiajuae  a efempio  di  lei  i /ignori  principali, 
e patenti  donarono  al  medefimofmo  indicibile  quantità  d'oro  e 
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d'argento,  e dicemmo . T utto  quello  è del  Tanto  ancorò  j il 
quale  fogne  a dire  dc'miracolj,  che  derni  ano  per  virtù  di- 
uina,  dalla  medefima  croce:  ma  noi  a bello  Audio  li  trala- 
feiamoper  dir  bricuc. 

3 2 Della  Rema  Banlda  certa  cofa  è ch’ella,  rifiutata 
l'amminiltratione del  regno  , fini  i giorni  fuoi  inhabito 
monacale, nommatiffima  per  la  Tua  fatuità:  la  cui  glorio- 
la memoria  fi  celebra  ogni  anno  dalia  Ciucia  vniuerfalo 
adì  diciafette  di  gennaio.  Laìciò  tra  raltrcccllimonianze 
della  Tua  pietà  due  cclcbratilfimi  moniltcri  date  fabbri- 
cati, l'vno  appellato  Corbeia»  e l’altro  Cala,  del  quale 
dianzi  e fatra  melinone  • 

Anche  l’anno ordente  andò  al  ciclo  Vandrcgifilo 
faccrdotc  di  (iugular  lanciti  > al  cui  felice  tranfito  fi  trouò 
+ AH*  prefentc  il  predetto  S,  Aadoeno  . Egli  figlinolo  fu  A d’vn 
n'uj  *i>ud  cugino  di  Pipino  duca  degli  Aultrafi , ed  dl'endo  conto 
Pa'3Cn'°  nella  corte  del  Re  Dagobérco,  e legato  a matri- 
' 4 monio,ollcruò  colla  moglie  perpetua  virginità,  e rendeffi 
cherico  , facendoli  ella  monaca  . Co’ qua’ proceffi  egli 
afcendelVc  al  colmo  della  latititi,  Io  lignificano  li  fnoi  atti 
fèdeiiffimamente  fcrittùc’l  Ino  natale  è notato  nel  catalo- 
go dc’fanti  adì  xx  1 1.  di  luglio . 
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re  colla  tefla  nella  porta 
cole  meritò lafedcdeH’ambafciadore. 

2.  3 L’anno  medcfiino  Giouanni  vclcopo  di  Lap- 
pa in  Candia,ingiufiamc!)tcopprcffo  da  Paolo  arciuclco- 
uoCretcnle,  appellò  al  Romano  Pontefice;  crattcnu- 
to perche  non  rifuggirti:  a Roma  , allafincfcapparo  ci 
venne  . Trottali  viu  lettera  Icritta  di  ciò  a quell’ arci- 
uclcouo  dal  Papa  *;  il  quale  propolc  la  caufa  di  Gio-  at'iulua 
uanni  in  vn  finodo  da  le  perciò  connocato  , otte  cono- 
Iciutafi  l'innocenza  Ina  , fu  di  cornuti’ affentimcnto  de’  m' 
padri  allòluto  ; e Vitaliano  duramente  riprele  colla», 
lua  lettera  il  predetto  Paolo,  c’haitcflchauuto  ardire  di 
voler  mettere  impedimento  all’appellationc  fatta  alla  fe- 
de Apoltolica . 

4.  5 Quello  anno  ancora  pafeò  a vita  beata  S.Ilde- 
‘fonlo  vefcouo  di  Toledo  : ilqualegoucrnò  con  fomma 
laude  quella  chiefa  none  anni , e due  meli  : Conferii  ali  vn 
degnoelogio*  fatto  da  incerto  autore  poco  dopo  la  fua 
mor  tc:ouc  fi  annoucrano  ancora  molte  opere  da  lui  com- 
pilate, le  qualijfaluoche  alcune  poche,lono  ite  male  per  le  IimI.Ì,mj 
correrie  dc’Saracini.  Il  Aio  natale  è notato  nel  martirolo-  »»r.  »/- 
gio  Romano  adì  xxi  1 1 . di  gennaio  c,  e fucccdcttegli  Ci-  "f-1 * * 
riaco , di  cui  n’occorrerà  faucllare  alerone . cDittg. 
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i  \ 1 Vore  Cotlantino  (lato  patriarca  di  Coflan- 
1V1.  tinopoli  vn’anno,  due  meli , 0 fette  dì*,  ef- 
fondo fullitiiico in  luogo  Aio  Teoooro  prete  , fìncello  t-, 
cullodo  de’vafi,  peffimo  herctico , e audacilfiino  diicndi- 
torc  della  fetta  tic’  Monotcliti . 

2 L’anno  Hello, diciottefimo  de!  Re  Rccccfuinto  , 

fi  lece  il  concilio  di  Merida  di  dodici  vefcoui  Portaglieli , 
de)  quale  ci  fono  x x 1 1 1 . cannoni  . Ed  è degno  tra_» 
gli  altri  di  ricordo  il  terzo,  onde  ordinarono,  che  mentre 
il  Re  liana  alla  guerra , s’olfa  i(Te  ogni  giorno  111  ciafcuna 
chicla  il  facuficio  della  molta  per  la  lalutc  di  lui  , e dell’ 
cfercito . 

3  Anche  determinarono  c,  che’ vefcoui  impediti  non 
£m(T<<  ’ mandalfero  al  concilio  vicari  loro  le  non  preti,  li  quali  fe- 
t jtt.  y.  deflero  dietro  a’ vefcoui  : c fecero  quel  falutcuolcdccrc- 
p H.c.17.  toD,  che  niuno  mormoralfc  del  morto  vefcouo  , impo- 
nendo diuerfe  pcnoa’trafgrcrtori  di  erto . E a molta  ragio- 
ne ciò  ordinarono  fecondo  il  detto  volgato  : Nèquidin* 
mortuum , ncque  fi  fucrit  ipfe  Nerò . Smagliantemente  lì  ita- 
mi £ dal  fentoconciiio.chc  quegli, a cui  follerò  fiate  com- 
mefie  piu  chiefc  per  la  poucrtà , edebrafle  mdfa  la  dome- 
nica in  «alcuna  di  quelle. 
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1 Q Aporio  prefetto  d’Armenia , fetta  ribellione^ 
dJrimperadore , mandò  Sergio  capitano  gene- 

rale dcH'cferci eoa  Mauuia principe uc'Saracmi , chccra 

inDainafco,  chiedendogli  aiuto  : oucgiunfe  anche  vna 

amb.ifccria  di  Collante  Impcradore  fatta  da  Andrea  ca- 
meriere . Diede  Mauuia  vdienza  ad  amendue  inficine  : e 
diccndomokecofcl’vnocontraraltro  , egli  feuoròpiu 
tolto  Sergio,  c fccegli  molte  promeflc,  c accommiatò  An- 
drea, p.  oteftando  quclti  ,chc  lTmpcradorc  de’Romani  a 
gran  torto  difprcgiato  domandaua  foccorfo  a Dio , c in 
elfo  confidana . Nè  in  vano  tornò  lafpcranza  d’Andrca  : 
perochc  Sergio  al  ritorno  cadde  nelle  Aie  mani , c fu  im- 
pelo e fatto  morire . E ncU’iflefTo  tempo  Col  tante  mandò 
Niccforo  pacritio  contra  il  tiranno,!!  quale  fu  vinto  fenza 
arme  C he  aHuicinatcft  egli  alla  porla  di  Undruutopoli , dice 
Teofene;  sformò  UcouaUo,  il  quale  lutando  il  fece  percuote* 


1 Oftantc  Impcradore  , poiché  hebbe  regna- 
V^/to  xxvi  1.  anni,  foggiornando  in  Siragufa, 

è tratto  a morte  quello  anno  D da  Andrea  figliuolo  di  » 
Troilo.mentrechc  flauanel  bagno:  c’ribclli  crearono Im-  l6t- 

peradoreMccio,o  Mezentio  Armeno:ilchecome  intefo 
Coltantino  figliuolo  di  Collante  venne  ni  Sicilia  ,c  vecife 
il  tiranno  mficmecon  quelli, c'haucanocofpiratocontra’l 
padrc.Qudto  gli  annali  £Greci.Chc  Vitaliano  Pontefice  “ * 

porgefè  aiuto  a Coltantino  Impcradore  cattolicocon- 
tra  i tiranni , lo  profefla  lTmpcradorc  llcflò  nelle  lettere , 
che  pofeia  fcrifec  a Dono  Papa.  Il  qual  principe,  ftabilite 
lecofc  deH'impcrio  occidencalc,torno  3 Coilautinopoli  ; 
otiefacendoperrimportuncrichicllc  del  popolo  collegi 
Tiberio  cd  Hcraclio  Aioi  fratelli,  con  effi  mficme  impero. 

Eglifu,  sì  come  diccuamo, cattolico , c detto  per  la  bar- 
ba Pogonato, perche  là  doue  partendo  da  Cotlantinopo- 
li  era  ai  prima  barba, portò  di  Sicilia  la  barba  lunga, come 
dice  Zonara  . Aggiungono  gli  allegati  annali  , chc’l 
prefentc  anno  fit  per  li  miferi  Africani  molto  lugubre  : 
pcrcioche  entrati  di  nuouo  i Saracini  con  impeto 
grande  in  quella  prouincia  nc  condufscro  via  in  fcruitù 
ottantamila . 

2 Quanto  alle  cole  della  religione  : difideraualTm- 
peradorc  cattolico  di  bene  acconciarlc,c  harrebbe  intefo 
all’vnione  della  chiefa  orientale  coll’occidentale,  fe’moti 
di  guerra  non  nc  l’haucfscro  diftolto  . Pure  nondimeno 
egli  fece, che  fi  fopifsc  Ja  controuerlia  col  filentio , infino- 
attantochefipotefse  ragunarcvu concilio.  Di  ciò  nc  dà 
tcllimonianzacgli  medefimo  nella  lettera  fcritra  dapoi 
a Papa  Dono  : impcrochcS. Vitaliano  il  richiedcua,  c’ 
hauendogia  vinti  com’era  (lato  in  piacer  di  Dio,  i tiran- 
ni, tuperafsc  hora  gli  herctici,  li  quali  tcmpcllauano  fanta 
Chiefa . 

3.  c c.  Intanto  hauendo  l'apoftolico  Papa, come  dice 
Bcda r,  da  mandare  in  Inghilterra  vn’arciuefcouo,riuolfe 
l'animo,  dopo  maturo  configlio , ad  Adriano  abbate  del 
monaflero  Niridano  prefso  a Napoli,  di  natione  Africa- 
no .ottimamente  addottrinato  nelle  facrc  lettere,  e nelle 
difcipliucreligiofeedecclefiallichc  , cd  eccellente  nella 
lingua  Greca  c Latina,  e di  molta  bontà . E mandato  per 
cfso.gli  comandò , che  accettato  il  vefeonado , n’andafsc 
nella  gran  Brettagna  . Ma  (limandoli  quegli  indegno  di 
tal  grado , gli  propolc  Teodoro  di  Tarlo  di  Cilicia  afsai 
feienriato nelle  lettere  facrc c focolari,  c nella  lingua  Gre- 
ca , c Latiua , di  buoni  coftumi , c d’età  venerando  .cioè 
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di  fedi  n calci  anni . Fu  di  ciò  contento  il  fanto  Padre , ma 
con  quelli  patti,  ch’c’con  lui  andaflc  «1  Inghilterra , e qui- 
ui  gli  aifiiteffqe  aiutandole  pone  ile  ben  niente,  che  T co- 
don  ; non  introducete  in  quella  eluda,  aii’viato  modo  de* 
Greci,  cola  alcuna  contraria  al  (a  lanca  tcde.Il  qual’ Adria- 
no ordinato  ('adducono  afpcttò  quatc.  omefi,  tinche  crc- 
fcefle  la  chioma  a Teodoro  , tantoché  gli  fi  po  celle  far  la 
corona  » pcrciocheegii  hauea  la  tonfura  afl'vfcmza  degli 
orientali  di  S.Paolo  Apollo) o. Quel  che  ne  fcguillc,poicho 

Feruenuti  furono  amendue  in  Inghilterra  , a fuo  tempo 
vdircce . 

kUuGtr.  Intanto  il  Re  Clotario  di  Francia,  hauendo 

regnato  1 v.  anni  \pafsó  della  prefente  vita,  lucccden- 
& dogli  T codorico,c  Childerico  fuoi  fratelli :ma  Childerico 
eletto  da’Franchi,  tenne  il  regno  tutto , commettendo  la 
aita  di  T eodorico  Tuo  (•  ateilo  a vn  fcruo  di  Dio,  perche  il 
conieruailc.c  erdeetido.  Sermone,  ch’e’coltrmle  Eb;  omo 
maggior  della  cala  di  CJotario  a farli  monaco  odeon. 
uentoLufouicnfe  , perche  sera  (Indiato  di  far  eleggere 
Tcodorico . Mach’Èbromociò  taccile  di  proprio  irìoui- 
mento,  aunogiuchc  per  tema  di  Childerico  , Paiferma 
b Oi  fino,chc  quelle  cole  miraua,  nella  leggenda  * di  S.Lco- 
*•  degario  velcouo  d’Aiiilun,  e martire.  Il  qaal,hauendogJi 
dato  Childerico  l'ammiiiiiiratione  del  reame,  pcnichi- 
fare  l’inuidia  degli  huouuui  maligni  , lafcuta  la  corto, 
fi  ritirò  nel  mcdsfimo  monafleroLufouiemc  , ouctro- 
uò  Ebromo  già  fatto  chcrico  , cpiegollo  , chefc  l'ha- 
usile  in  cola  alcuna  offefo,  gli  volete  perdonare  : e det- 
tero tino  alla  morte  di  Childerico , il  qual  ville  nel  regno 
ere  anni. 
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1 AT  Italiano  Romano  Pontefice  te  ne  va  a Dio  adì 
V x x v 1 1 . di  gennai» » , polca»  he  i etta  heboc 
la  Chic  fa  tur.  anni  e v.  meli  meno  |v.  di  . La  cui 
v bontà  munto  ; ilucà,cne’l  fuu  nome  fi»  fermo  (Vaunti»cc- 
17!  lebran  lofi  ogni  anno  la  fuacommemoraaonc  c.  N'mcrc- 
i<MMT,  ’ tee  Clic  gli  le.  itti  e atti  disi  gran  Pontefice  fi  li  ino  perduti 
per  la  maggi  »r  parte.  Scriue  AnariaMO,  che  in  quattro  or- 
* scrii,  dmationucrcò  xxir.  preti,  v- diacono,  e diciocco  *ve- 
* fcouuvnodc'qaau  v ‘.;lionofuffeilpiiniodACoa’Fcrrare- 
fi,  detto  Mau. io  ; o piu  colto , come  piacque  a Gii  olamo 
Roflì  °,il  vcfcouado  d<  Vicoabentu  fu  tralportaco  a Fer- 
rara . Aggiugnc  l'iHdlo  autore,  che  S. Vitaliano  (comuni- 
cò Mauro  veicouo  d 1 Raucuna , perche  chiamato  a Roma 
a tratta.  0 la  (aacaui a Iprcgio  di  vernici  ; e perendo  con 
ifcomunicacione  non  pure  non  fi  riconobbe  del  commef- 
fo  fallo , inai  nfidatofi  della  potenza  daifefai  co  fuo  inti- 
mo amico , a cauta  folla  fi  conduflè , che  non  fi  vergognò 
di  ritorcere  lafeutenciadi  (commi icacontra  il  fanto  Pon- 
tefice . Al  qual  moftruofo  eccedo  i vefcoui  d‘I  calia  rutti 
attoniti  diiicnuci  fi  conucnncro  con  Vitaliano  , e vinta- 
mente il  dipoicro  dal  vefcouado. 

a O.  pcrfcucrandocollui  nella  frenefia,  come  fi  fentl 
alla  lu  a hnc  venuto , feon giurò  tutti  1 chcrici  de.la  chiefa 
di  Rauenna, che  mai  non  fi  doucfierofottomettcre  al  Ro- 
mano Pontefice  , e m tale  olluatione  Umifero  fi  morì  : 
onde  fiì  da  Adeodato  fuccelfore  di  Vitaliano  pnuato  de* 
fuffragi  cheli  fogliano  offerire  per  li  defunti* e I fuo  nome 
cancellato  fu  dàlie  fctitturc  ccdcfialtiche  . In  luogo  di 
Mauro  fùfuflitiuto  Re  parato  : il  quale  imitandoli  per- 
nitioio  efempio  del  fuo  anteceffore , tentò  di  fare  con  im- 
periai rcfcritto , che  Quella  chiefa  non  fufsc  foggetta  alla 
Romana  , come  che  decano,  che  monfse  pentito  del  fuo 
errore  : a cui  (decedette  Teodoro  hunulc,  e vbbidicntitii- 
tno  ad  efsa  . 

3 In  vltimo dice  Anaftafio di  S.  Vitaliano,  chcmfc- 
pellito  a S.Picto  adì  xxvi  1.  di  gennaio,  vacando  la_» 
Chiefa  fenza  pallore  due  mefi , e xi  1 1 . dì . E fecondo 
quello  bifogna  dire  * chc'l  fucccfsorc  false  creato  adì  1 x. 


d'aprile.  Quelli  fu  Adeodato  figliuolo  di  Giouiniano,  di 
patria  Romano, monaco, e a tutti  gratiffimo,di  cut  lafciò 
(cricco  il  prenominato  autore  : Egli  era  tanto  benignata 
mansueto , che  gratiof amente  act  olgtua  tutti  dal  maggiore  fino 
al  nummo  : egli  compaffioncuole  verfo  1 pellegrini  in  guifa , che 
ciaf  e uno  otteneva  aa  Imi  ciò  che  chiedeva  : ed  egli  ancora  crebbe 
4 tutti  la  roga . Era  ia  roga , come  fi  difse , vn  dono  che  fi 
daua , cosi  detta  dai  verbo  erogare . 

4.  ec.  Sotto  quello  Pontefice  pone  l’autore  A me-  *!»*<*■« 
defimo  il  guaito  dato  da'  Sarac  mi  alla  Sicilia  dopo  la  par- 
tcnzadi  Coilantino  Augurio-  Dipoi,  dice,  verniero  i Sor  aci- 
ni in  Sicilia,  ed  hebbero  Siraguja , e [eterni  molta  veccione  nel 
popolo  rifuggilo  utile  e afidi  a,  e ne' monti,  t tornarono  ad  Alef- 
fandria , grondiamo  preda  recandovi , e meffa  il  metallo , che 
vera  Autoportato  da  noma.  L'ut  else  coic  ferme  Paolo  dia-  Lib 
cono  *:  il  che  farebbe  mcitien  dire  efser  pia  collo  auuc-  ' ** 
nuto (otto Papa  Vitaliano  , fc  fofecro  vere  le  lettere0  e £-»»*».* 
feti  tre  da'mona»i  Siciliani  dell'ordine  di  S.  Benedetto  a* 

Caffinefi  dimoi  auti  in  Roma  a pp.clso  il  Lacerano  , o jJmclf- 
quclla,  che  va  fotto  nome  di  Vitaliano  ferina  annoiaci  di 
Sicilia  : le  quali  poco  ne  piacciono,  maffimamentc  pero-  fi"- 
che  fi  dice  m else,  chc’monaci  vi  pofredeuano  nouautaot- 
to citta , e piu  ville , quando  la  chiefa  non  hauca  il  domi- 
nio ne  anche  d’vn  picciolo  ca dello  ; anzi  nè  anche  l'Impc- 
radorc  fignor  de ti'Ifola  v’hauca  tante  atra . 

8.  9 Ma  ialciaiTdo  da  parte  quelle  cole , trattiamo 
de'proccfiì  della  chiefa  Anglicana  (atti  per  opera  di  Teo- 
doro e di  Adi  iano  mandati  l'anno  precedente  dà  S.  Vita- 
liano, come  habbiamo  veduto,  e giuntiui  in  quelli,  sì  co-  D pe  g*. 
me  afferma  Beda  D,aggiugnendo  : Tervemto  Teodoro  or-  *iit.\. 
tiuefiono  olla  / va  chiefa  , fidette  anni  xxi.mefi  1 11.  e giorni 
xx  vi.  e vifitando  toflo  tutta  hfola , ove  bastavano  gC  Ingleft , 
da  quali  tutti  egli  era  volonteroj unente  ricanto . e vdilo , mo- 
ftraua  colla  compagna , e coli  aiuto  d' Adriano  il  buon  modo  di 
vivere , el  rito  canomco  di  celebrar  la  pafqua . £ anche  effendo 
amend  ut  dot  tuffai  nelle  lettere  diurne  e bumane  , ruoghendo 
molti  dijcepoligli  ammaeflrauano , ingegnando  colle  dijc&lmcj 
Jacre  l'arte  metrica,ela/lronomica , e l'aritmcticaciclefu[Uca. : 
e di  ciò  ne  è (egno , l'efser  rimafi  fino  hoggidì  d filar  dijecpolt , li 
quali  fanno  la  lingua  Latina , e la  Greca  come  la  natia . E certo 
dache  vennero  gl' Ingleft  nella  Brettagna  non  ci  furono  mai  tem- 
pi piu  febei  ; mentre  hauendo  B^fbrtdfimi  e C bri  fiumi , erano  di 
terrore  a tutte  le  barbare  noi  ioni , fidiftderi  di  tutti  afptrauano 
agaudtj  celefiiab  novellamente  vditi . Quelli,  che  bramavano 
1 f effere  ammaeftrati  nelle  fané  lettere  , bancone  trrtfh  1 mae- 
flri  : et  canto  eccleftafltco  , che  fi  fapeua  foLmente  nel 
Cantio  , da  indi  infunai  cominciarono  ad  apparare  tutte  le 
e bufi . , 

l o Adunque  Teodoro  aggirandofipcr  tutto  ordinano,  ve- 
fcom  oue  bifognaua , e correggeva  coll’aiuto  loro  le  cofe , che  vi 
trottava  men  che  perfette , e riprendendo  Cedda  velcouo , che 
non  fuffe  fiato  ben  confidato  , quegli  rifpoje  con  gran  fommef- 
fionc  : Setuconofct,  che  io  non  habbia  ricevuto  bau  il  vejco- 
uado  di  voglia  il  lafiio  , imperoche  io  mai  non  me  ne  fono  ripu- 
tato degno,  e a ciò  confentif  per  vbbidieneat  foLmente . Ma  egli 
vdendo  l'humtl  rifpofia  difse , che  non  douea  diporre  il  vefcoua- 
do;  eperfettionò  la  conficrationc  di  lui fecondo  il  rito  cattolico  . 

Fin  qui  l'autore  *.  t r H 
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1.  » S uhi  I(ed  fi  Nord  umbri , diccBcda  F,  finì  t Ub.  ai 

li  fuoidìqucfìo  anno  cinquanttfimo  ottano  *4. 
di  f va  età  : principe  tanto  dinoto  della  fede  Apofiohca  , che 
propofi  d’andar’ a poma  , le  guarito  fufsc  , e tuia  qui' fanti 
luoghi  terminare  . Egli  loft  io  berede  del  regno  Egf rido  fuo 
figliuolo.  ' 

3 Nel  medefimo  tempo  occorfc  il  martirio  di  S- Ma- 
fellenda  0 nel  territorio  Camcracenfc  : la  quale  , ha- 
ucndo  adonata  la  vn  ginna , che  dedicò  a Dio,  con  ogni  Btig.  dìt 
maniera  di  virtù,  rapita  da  Arduino,  elicla  voleua  per 

moglie. 
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moglie,  non  volendogli acconlcn tire  ,fu  da  lui  prillata  di 
vita  : e la  Chiria  fecondo  il  diuino  volere  dichiarato  co' 
miracoli, l‘ha  poRafta’marari.Tratcadicflà  patimento 
quello  annoSigebcrto  A:pcr  la  cui  teflimanianza  ancora 
è man  ih;  ilo  , chenell’ittcflb  tempo  riccuè  la  corona  S. 
Proietto  vefcouo  Aruerncfc.Per  cagione  del  fuo  martirio 
apportano  , che  efiendofi  egli  lamentato  appreflo  Chil- 
dcr jco  Re  contra  Ettorrc  patritio  di  Marlilia , de*  molti 
danni  per  colui  fatti  alla  fua  chicfa,  ehauendo  il  Re  con- 
dennato  nella  tefia  il  malfattore  , i principali  di  quella., 
città  Tuoi  partigiani , mifero  il  (auto  Rollo  fpietacamente 
a morte . Stiinòffi  ciò  fuflìcicntc  cagione  al  martirio,  ha- 
ticndo  egli  patito  in  difefa  deila  fua  chiefa  • 

DI  CHRISTO 
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1 /^Hildcrico  Re  di  Francia,  dopo  il  terrò  anno 
V^s  del  fuo  regno  e fecondo  la  proferia  di  S.  Eligio 
h,  appt  priuato  del  dominio , e della  vita,  per  la  troppa  crudeltà 
dafe  vfaca , come  dicono  ".contra  i nobili  Franccfi  : col- 
Tmr—  & la  quale  egli  fi  concitò  contro  gli  animi  toro  ; e hi  tratto 
a-  a finc  da  Bobik>  , che  egli  hauea  fatto  battere  a fog- 
4 ciadifchiauo  : e in  luogo  di  lui  fu  fufiituitoTcodonco 
tuo  fratello  . Il  che  vdendo  Ebroino  , c'hauea  già  te- 
nuta la  fua  parte  , epcrcagioncdiiuicra  Rato  cacciato 
nel  monaRero  , o vi  fi  era  fpontaneamentc  mclTo  per  ti- 
more , cambiatofi  di  monaco  in  foldato  impugnò  la_^ 
fpada  contra  quelli,  che  egli  erano  Rari  contrari,  età. 
gliò,  e veci  (e  molti  nobili,  hauendocgli  il  fommo  ma- 
gifiracodi  maggiore  della  cafa reale:  e vnodieffifuS. 
Leodegario  vefcouo  AguRodunenfc , di  cui  a (uo  luogo  lì 
dourà  ragionare. 
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e Enti  a*  x*  * C Audoeno  vefcouo  Rotomagenfc,  come 
pj' s*r,  R narra  nella  fua  leggenda  c,  venne  in_» 

d*t  >4.  pellegrinaggio a’faailimmari degli  Apolidi,  di  Francia 
a Roma , couducendo  fcco  vna  continua  grande  d’altri , 
che  vollero  far  con  cRòIuìpcrdiuotionc  il  pio  camino,  e 
recando  molto  oro  e molto  argento,  mandatodadiuer- 
fepecfonc  buone  alle  chicfc  , ca’poueri  di  Roma:  Qmui 
c$h,  dice  l’autore , fi  proflroua  m orationc  nelle  memorie  degli 
^Apofloh,  e de' martiri,  e porgeuaui  fue  diuotc  pregi  nere,  e si  per 
J e me  d e fimo j sì  ancora  per  la  pace  di  tutta  la  Chiefa  cattolica , 
ma  con  piu  abbondanza  di  lagrime  che  di  parole  ; che  doueche 
egli  nell’ orar eproflrato fi giaceua  , rimanala  bagnato  il  puli- 
mento da  fiumi  di  quelle  > che  dagli  occhi  gli /corrcntino,  ulti- 
mamente cominciando  egli  alla  confcffione  di  S. Pietro  il  -perfet- 
to: Exultabwit  fondi  in  gloria,  gU  fu  da  alto  nfpqflo:  Ltt  ab  un- 
tar in  cubiltbus  fuis . 

3 Chi  porrà  commemorare  con  quanta  liberalità  egli  di- 
flribuiffe  per  le  cbicfcdi  nomala  moneta  datagli . Colmauanfi 
gli  altari  de’ fanti  d’oro  e d'argento , e riempicuanfi  le  mani  de 
poucri  : rallegrauafì  la  città  tutta  per  li  benefici , che  riceueua , 
come  f e vedeffe  congli  occhi  del  corpo  i fondatori  della  fua  fede, 
odila  fine  il  veneratili  vecchio , poiché  fomite  hebbe  le  fue  ora  - 
t ioni pe  hauute  le  diurne  rifpofìe,con  molte  rcliqwcjtraualicatc  C 
altiffmc  alpi , in  Francia  fece  ritorno . 

4.  ec.  QucRoanno  medefimo  di  fettembre  Teodo- 
ro arciuefeouo  Dorouemefc  ragunò  coH'autoricàapo- 
Rolica,  c’hauea  in  Inghilterra,  vn  concilio  d’alcuiu  vefeo- 
ui , ouc  fiiron  fatti  a prò  di  queila  chicfa  dieci  canoni , li 
d D* gefl.  quali  fono  recitari  da  Beda  u. 

g L’anno  Reflo  , ch’era  il  terzo  della  fede  del  fan. 
tifiimo  Caddi  vefcouo  de' Merci  , egli  rende  lo  fpimo 


a Dio  adì  11.  di  marzo,  come  narra  il  medefimo  auto, 
re  \ ampiamente  faucllando  " della  mortai  pcRilentia  , 
la  quale  fece  in  Inghilterra  fpaucnceuolc  danno.  E pofeia  3. 
egli  tratta  d'Ouuino  monaco  di  gran  merito  , c conta.,  4A 
la  morte d’alcune fante  vergini  allcttate  fotro  la  difcipli- 
na  monacale  di  S.  Edilburga  badeffa  , e di  leimcdcfi- 
ma , efiendofi  con  aperti  miracoli  tcfiiroomaca  la  fintiti 
loro. 

9 E non  è da  dimenticare  di  mctter’in  nota  il  ben’ 
auuentorofo tranfico  diSebbi  Re  de’Safiòni  orientali  : 

Egli  s'era  dato  tutto , dice  Beda , all’opcrc  religione , e all’ora - 
tione  , e faredelle  Umofine  , preferendo  la  vita  priuata  e 
monacale  a tutte  le  ricchezze  , e a tutti  gli  honon  : e 
baurebbela  , rifiutato  il  regno  , imprefa  d'atfai  tempo  im- 
prima , fe  dalla  Rema  fua' moglie  gli  fuffe  flato  permefjo  . 
piche  molti  furono  vfati  di  dire  , che  fi  farebbe  affatto  tu 
Impmilvefcouado , che  l regno  . E poiché  fu  perfeuerato  in 
fatua  vita  trenta  anni  ; fentendofi  prefo  da  vn  afprtjjtma  in- 
fermità , della  quale  anche  fi  morì,  pregò  ladina  fleffa  , 
che  volefjeefser  contenta  , chealThoraalmcnofi  dcdicafsno 
al  d tuta  feruigio  , quando  non  potevano  piu  ferme  al 
mondo. 

10  tAtt'vltmo  egli  ottenuta  , ancorché  a grandini - 
ma  fatica,  la  difiat ahcentia,  fe  ne  va  ferrea  dimoro  a Odde- 
re vefcouo  di  Londra,  e colla  fua  benedizione  riceue  l’babi- 
to  rehgtofo  . E hauendogli  portato  buona  fomma  di  danari 
dadtflribuire  a poveri  , non  riferite  niente  per  fe  fìefso , d fe- 
derando efser  perfettamente  pouero  di  J perito  per  far  mag- 
giore acquiflo  del  reame  decidi  . Intanto  aggrauandoglifi  il 
male,  efentendo  egli  efser  vicina  la  fua  vlt  ima  bora,  comin- 
ciò a temere  , si  come  colui,  che  portauavn ànimo  reale , di 
nondouer  dire nelT agonia  alcuna  parola,  0 qualche  atto  fare 
ncn  convenevole  alia  fua  perfona  . Terclte  chiamato  il  preno- 
minato vefcouo  di  Londra  dou'egli  era  , pregò  che  alla  fua 
morte  non  afsiflcfscro  che'l  vefcouo  fìefso , e due  Juoi  mmiflri  . 

Quegli  promtje  di  compiacergli  : c non  dopo  molto  duomo  di 
Dio , hauendodatole  fue  membra  al  ripofo  , hebbe  nel  fanno 
vnavifionc  , la  quale  della  narrata  aufietà  e follccit udinc  U 
trafse,  efecegli  anche  polefe  il  giorno  del  fuo  felice  diparti- 
mento. 

il.  1»  Imperoche  egli  (si  come  poi  contaua)fi  vide 
avanti  tre  fanti  con  rilucenti  vefle , vn 0 de' quali  fi  mife  a federe 
infu  lafponda  del  letto : e domandandolo  i due  compagni,  li  qua- 
li fletterò  in  pie,  dello  flato  dell' infermo , rifpofe , che  Camma  di 
lui  farebbe  vfcita  del  corpo  fcnzA  ver  un  dolore , e intorniata  da 
gran  luce;  efoggiunfe , che  farebbe  trapafsato  dopo  tre  dì.  E cosi 
fu;  che’l  terzo  giorno  dopo  l' bora  nona  egli  a vn  tratto  , quafi 
come  leggiermente  addormentatofi , rendè  lofpirito  forza  mun 
fentimcnto  di  duolo . Qumdtperfepeliire  il fuo  morto  corpo , gli 
apparecchiarono  m arca  di  marmo  : ma  nel  riporuifì  quello 
morto, fu  trouata  vn  palmo  piu  corta ■ Se  orpellano  la  pietra ; ma 
non  la  pofsono  allungare  piu  che  due  dita . "Perche  pettfauano  0 
di  cercare  vn  altra fepoltura , 0 di  fiottare,  fi  pur  pofsibil  fufse , 
il  cadauno,  piegandolo  alle  ginocchia  ; quando  torca  flefsafu 
improuifo  trouata  allo  prefitta  del  vefcouo , e del  figliuolo  del 
morto  fle , e di  Sigardo  monaco , il  quale  regnò  dopo  lui  mfieme 
cmFredo  fuo  fratello,  e di  molti  altri,  efserfì  per  miracolo  di 
Dio  allungai a-Jantochc  non folo  vi  entrò  il  corpo  commodamen- 
te , ma  fi  potè  tramettere  dalla  parte  del  capo  vn  guanciale  ; e 
dallaparte  dc’piedi  il  monumento  fìefso  naùiu  lungo  quattro 
dita . Fu  fepolto  nella  chiefa  del  Dottore  delle  genti , per  li  cui 
ammaeflr  amenti  gli  hauea  imparato  a fperare  le  cofe  celefhali . 

Infino  aqucRo  punto  Beda.  Or  tutti  quefii,choin  quella 
infet  tionc  morirono, furono, approuando  ciò  Iddio  con.» 
miracoli, poRi  nel  catalogo  de’fanti,  ccclcbrati  ogni  anno 
dalla  Chiefa  ne’giomi  loro. 

13.  14  Anche quefio anno  i Saracini  trapalati  in_* 
grandi  Rimo  numero  nella  Tracia  , 0 appreffatifi  a 
CoRantinopoli , fi  sforzarono  di  vincerla  con  afiìdui  ab- 
battimenti dairaprilefinoal  fettembre  : e rinouarono 
Timprefa  piu  volte  in  diuerfi  tempi  ; ma  fempremai  in- 
darno : che  .effendofi  fatta  di  loro  grandiflTma  vccifiono 
( effetto  del  dittino  aiuto  prefio  a’  Romani , e dcli’intcr- 
cellìone  della  fan  tifli  ma  Vergine)  fi  partirono  pieni  di  crheoph, 
con  Milione,  c in  vici  mo  tutti  fi  fommerfero.  Narrano  ^ C'cc^~ 
ciò  breuemente  gfi  annali  Greci  c i e aggiungono  , pa£'  i™?. 

che 
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che  combattendo  vn’altro  capitano  dc’Saracini  con  gl* 
imperiali  , perirono  trentamila  de'fuoi . Oltre  a ciò  trat- 
tano deli’inuentione  del  fuoco  nuouo  » chiamato  marino  * 
perche  ardeua  nel  mare , colla  qual’arte  diuampate  furo- 
no le  naui  degli  Arabi  . Concedette  Iddio  fuori  d’ogni 
fpcranza , e aogni  opinione  tante  0 sì  gran  cole  altTmpe- 
radore  cattolico  dircnditorc  della  Tanta  fede  , e che  del 
continuo  andaua  penfando  modo , di  recar'in  concordia 
le  chiofc  orientali  d’occidentali  ; nè  fino,  infinoattanto 
che  non  venne  al  fuo  pio  intendimento , come  a fuo  luogo 
vdiretc. 

• 1 5 L’ifteffo  anno  giunfc  allo  (Iremo  di  fua  vita  Ree. 
cefuinto  Re  di  Spagna,  il  quale  tenne  il  regno  xxii.  an- 
ni, e vi.  mofi,  e lafciò  molto  difiderio  di  fc , come  di  ot- 
timo principe,  e molto  gioucuole alla  Chicfa  ; che  Ten- 
ue di  lui  il  Tudenfeciòchc  viene  appretto  : Egli  fu  amado- 
re  della  fede  cattolica Der  maniera,  che  cercano  fempre  huo- 
mm letterati  , li qucui rogionoffcro davanti  a fe  delle  cofedi 
quellagran  diletto  prendendo  delle  datine  fcritture.  Egli  ador- 
nano con  molta  diuotme  1‘ altari  d'oro  e d'argento,  e di  gemme, 
e di  drappi  di  feto  . Egli  fece  tre  volte  co' vef coni  il  conci- 
lio in  Toledo  . Egli  confermò  le  leggi  fatte  da’ fuoi  antecef- 
fori  » e naggtunje  ideane  conueneuolijfme  . Egli  amò  tutti 
marauigliofamente  , t da  tutti  fu  molto  amato  , pendo 
tantomanfueto  e humile  , che  traf additi  pare  uaquafi  vn  di 
loro  . Egli  governò  m pace  il  fuo  regno  , e morì  nella  villa* 
nomataGcrtico  . Meritò  Rcccefuinto  da  Dio  vnfucceffo- 
re  di  non  inferior  pieci , ma  nel  difpregio  del  mondo  piu 
preclaro, qual  fu  B amba,  o Vamba,  onero  Vambano,  di 
cui  l’autore  fletto  ciò  ci  lafciò  fcritto  : Quando  egli  fu  vnto 
Re,  fi  vide  da  tutti  quelli  , eh' erano prej enti  , vn  ape  vfeir 
dal  fuo  capo  , e volare  al  cielo  . Quefio  fegno  auueme  per 
dimoftrarc  non  le  vittorie  , che  egli  eraperhauere  (opra  ini- 
mici, mala  dolcetta  della  pace , chebbc  co'fuoi  . Così  egli 
fommariamonte . 

1 6 Poi  con  piu  ampio  dettato,  foggiugno  oltre  alPal- 
tre  quelle  parole  : Egli  fu  del  reai  ( angue  de'Goti , ed  eletto  di 
comune  pentimento  di  tutti,  e con  difufato  applaufo . Non  vole- 
ua  in  verun  modo  nceuere  quella  dignità , ne  cedeua  alle  lagri- 
me, nè  a'priegbidepopoli , gridando  f e non  pere  f ufficiente  a 
metter  riparo  a tante  rouine , che  fopraflauano,  e dicendo  d"per 
confumato  di  vccchteoga.Ma  fattojì  auanti  vn  duca  colla  fpada 
sfoderata , e minacciandolo  di  morte , fe  non  ! accettava,  vuito 
òlla  fine  e da  preghiere  e da  minacce  accorgenti . 

1 7 Succedettero  queflc  cofe  f ifiefjo  giorno  , che  accadde 
la  morte  di  Rcccefuinto  , cioè  il  dì  di  calau  di  fettembre , 
nella  predetta  villa  di  Gertico  , funata  nel  territorio  Salutati - 
cenfe , lungi  dalla  città  reale  forfè  cento  venti  miglia  . Indi 
egli ppatoaToledopcr ricevere  laj aera  vntione  fcccinprima 
la  conforta  confef sione  della  fede  cattolica  avanti  l'altare  , e 
cbltgòcon far  amento  la  fua  fede  a popoli  , e confermò  le  buone 
y fan  Le/  le  leggi  de'Rcpredeceffort.Toi  pofiofi  effoguiocchione, 
fìuiriaco  vefcouo primate  I vnfe  Re,  e tofio  fi  levò  dalla  fommi- 
td  della  tefla , ove  sera  verfato  l'olio  fanto , certo  vapore  come 
fumo  aguifa  di  colonna  : e fu  veduta  fpiccarghfi  dal  capo  vn 
ape,  e in  alto) olire;  fegni  della  felicità,  chefegmrenedouea . 
Quelle  calere  cofe  Luca  Tudcnfe . 
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daBertarido  , a cui  come  a figliuolo  del  Re  Anperto  fi 
dotici  il  regno:  che,  effondo  egli  (lato  in  Francia  sban- 
dito noueanni  , nel  l’andare  poteia  verfo  la  Brettagna^ 
(end  vna  voce  dai  cielo,  la  quale  gli  ordinò,  che  doucilc 
riuolgcrc  indietro  1 palli , e venire  a pigliare  il  fuo  reame, 
perochcGrimoaldo  era  pacato  all’altra  vita  . E cosi  c’ 


fece  . Narraciò  Paolo  diacono*.  Col  quale  efempio  an-  7 Uf: f * 
cora  hi  dichiarato  ,cho  per  diurna  volontà  fi  danno,  c le-  * iì‘ 
uanfi  regni. 

a.  3 Era  Sert arido  , foggiugtie  Paolo,  cattolico  , 
epio , e tenace  della  gtufhtia , e tmfericordiofifsimo  copoue- 
ri : edifubito  mandò  a Beneuento  per  Rodclinda  fua  moglie  e 
Cuniberto  fuo  figliuolo , tenutivi  arnioni . E poiché  Irebbe  pre- 
fo  il  regno , fece  a gloria  di  Dìo  fuo'hbcr  stare , in  bonore  di  S. 
jigat  a vergine  e martire,  il  monafiero  di  (acre  vergini , detto 
Nuouo , nel  luogo , onde  già  era  fuggito , allato  al  Tefino  ; e lab  - 
belli , e arricchillo  : e la  R^ìna  fabbrico  la  nobtlifsima  cbiefa* 
della  Madre  di  Dio  fuori  delle  mura  di  Toma , chiamata , jid 
perticai . Fin  qui  Paolo  : il  quale  anche  infogna , che  quel 
luogo  fi  chiamò  jtd perticar , pcrciochc  v’era  vn  cimitcrio 
di  longobardi,  a’cui  cadaucri  fi  foleuano  porre  delle  per- 
tiche con  vna  colomba  di  legno  in  cima  , riuolta  vcrfoil 
luogo  del  fepellito  corpo . 

4 NcIFifteflb  tempo  Ilderico,  il  quale  hauea  il  gouer- 
no  della  Gallia  Narboncfe  fottopofla  al  regno  de*  Goti  , 
fi  recò  a tiranno,  e traile  dalla  lua  parte  ajcunivefcoui: 
e Paolo  capitano  mandato  a guerreggiarlo  volle  Farmi 
contrai!  noucllo  Re  Vamba  , e fi  prefe  piu  cuti  in  Ifpa- 
gna  , e vlurpando  il  nome  di  Re  riebbe  ardire  di  met- 
terli in  tefla  la  corona  d’ oro  adomata  di  gemme , dona- 
ta già  daReccarcdoa  S.  Felice  mature  Gerundcnfc*. 

Ma  come  l’huomo  disleale  ed  empio  compiette  i do- 
ucri  della  giuflitia  diurna  0 fiumana  , il  diremo  ap- 
pretto . 
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1 Rimoaldo  Re  dc’Longobardi.pofciache  hcb- 

Vjf  be  regnato  nouc  anni , pafsò  di  quella  vita., 
morendo.  Ch’egli  d*  Ardano  fi  fàcefle  cattolico,  lefacre 
memorie  da  lui  fabbricate  il  te(limoniano.Talchc  fe  alcu- 
no ciò  negatte,  vdirebbe  gridare  con  tra  fo  le  pietre,  effen- 
do mani  fedo,  lui  hauer  fatto  inPauia,  sì  come  addietro 
accennammo  , vna  bafilica  in  honore  di  S.  Ambrogio  , 
grandiflimo  nimico  e gloriofo  vincitore  degli  Arriani:  o 
amò  meglio  offer  fepellito  in  quella , cbeneiraltredafe 
edificate . Succedetegli  nel  regno  Garibardo  fuo  figliuo- 
lo, fanciullo  di  noueanni:  ma  gli  fu  tolto  indi  a tre  meli 
jimaì.  Ecclef,  Par.  II. 


1 J Amba  Re  di  Spagna  ito  contri  iprcnomina- 
V ti  tirannica  lo  (patio  di  vi.  mefì  li  viole  fe- 
licemente (come  piacque  a Dio,  che  per  lui  combattala  ) 
cdettinfeli  . La  qual  vittoria  lafciò  fcricta  Giuliano  ve- 
fcouo di  Toledo,  e fecondo  lui  il  Tudcnfe- 

% Or  quelli , che  tiranncfcamentc  fi  leuarono  con- 
tri il  Re , combatterono  anche  con  Timpicti  concra  Id- 
dio : che  Udcrico , oltre  alle  feeleratezze  fue , fece  nella., 
Gallia  Narboncfe  perfecutione  non  picciola  agli  ecde- 
fiaflic  i , perche  non  fi  vollero  a lui  riuolgerc . E fatto  pri- 
gione Aregio  fantiffimo  vefcouo  di  Nifmcs  l’efpofcagli 
tcherzi  d’huomini  infoienti, ponendo  in  quella  fede  Rami- 
ro abbare complice  della  fua  perfidia . E Paolo  capitano 
dì  nation  Greco  , mandato  contri  Ilderico  , fece  mali 
maggiori , e moflrofli  per  tutto  perfido  c facrilego , fpo- 

C*  lido  le  chiefe  de’tcfori  loro  . Adunque  facendo  il  Re 
inamente  pio  fuo  apparecchiamento  di  guerra  cen- 
tra cofloro  , procurò  in  prima  d'atmare  Mercito  colla 
giullitia  . Diche  nell*  apparecchiamento  fletto  fóce  ca- 
gliare le  nafeofe  parti  a*  foldati  , che  feppe  hauer  com- 
incili adulteri)  , dicendo  quefta  fentenza  degna  di  tan- 
to principe  : Frufirapergit  ad  bellum,  quem  miquitatis 
comitatwr  cxemplum . 

3.  4 E sì  come  egli  purgò  in  tal  guifa  l’eforcito  , 

cosi  meritò,  che  per  lui  combattettero  gli  angeli . Per- 
che^ ice  l'allegato  autore  : t'ifusefiangelorumcxcubijs  pro- 
teSusnoflcr  cxercitus  , & tpfos  angelos  fuperepra  cor ujca 
yelitatione  trroteSionis  fua  figlia  protenderci  ben  dichiara- 
rono ciò  i luccedimcutùche  Vamba  vmfe,  e ratte  al  niente 
in  brcuiflìmofpatio  di  tempo  , con  forami  agcuolczza 
e feliciti,  sii  detti  due  tiranni  , quantunque  rinforzati 
da’Guafconi , edaTranccfi , c diteli  da  forti  (lime  cuti  ; 
e sì  ctiandio  Lupo,  auuegnache  potente  per  l'aiuto  Fran. 
cele  , c menò  di  tutu  loro  vn  gloriofo  trionfo  . Rilu- 
O ccttc 
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cetre  all'hora  fingufarmente  la  diuina  prouidcnza,  quan- 
do Paolo  tiranno  del  tutto  ftipcrato  quello  anno  » prima 
chefelfcprefodj1òldati,fifpogliò  della  velie  reale,  ripi- 
gliando la  prillata  , e pofe  giu  il  regno  il  primo  di  di  fet- 
tembre  , nel  qual  di  appun  to  Vamba  Ko  eletto  da  Dio 
prefo  Ihauea, 

5 Apprcffoquefto  il  tiranno  dctcftabilcfccc  il  fine-» 
che  meritò  > effondo  condotto  co'fuoi  compagni  milcri  e 
fuenturati , incatenato  a Toledo  in  trionfo , colla  teda  e 
colla  barba  rifa  (fupplicio  infame  tra  Goti  ) fcalzo , o 
fordid  amento  vellito , podo  fopra  vn  camclo , e con  vna 
corona  di  cuoio  in  celti  . E dapoi  furono  condotti  all* 
edremo  fupplicio  douuto  fecondo  le  leggi  a’tiranni  . E 
Vamba  rcligiofiffimo  principe  volendo  clfcr  conoscente 
del  beneficio  diuino , fece  comandamento,  che  bifferò  re- 
dimiti alle  chicle  i vali  Sacri  , e gl'altri  ornamenti  , che 
trouò  edere  dati  rubati  da'nimici,  e lafciò  por  tutto  altre 
memorie  della  vittoria  da  Dio  concedutagli . 
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t Elcbrofli  in  Ifpagna  il  concilio  Tolctano,dct- 
V_v  to  l’vndecimo , da  dicianouc  vefcoui , due  de’ 
quali  folamcnte  vi  furono  per  loro  vicari  . Vambaglo- 
tiofilfimocfortilfimoRe  , fino  all’hora  occupato  nella 
guerra,  non  hauea  ancorapocutodar’opera  a fare,  che  s’ 
acconciaffcro  lecofe  eccidi  adichc:ma  poiché  hebbe  tolti 
di  mezo  diuerfi  nimici  e maflìmamcntc  i tiranni , null’al- 
tra  cola  hebbe , delta  quale  piu  gli  catello , che  di  vederle 
da’vefcoui  bene  ordinate  e difpollc . Diche  dice  in  bricuc 
il  Tudenfc  : Egli  domò  gli  rifiuti  : c’Guafcoru  ne  confini 
delia  Cantabria  , fpefje  "notte  nbcllattfi  , Egli  fot  tornile  al 
Jtto  imperio  Carta  città , e l' amplio  , e nommolla  Tampelo- 
na  , quafi  Bomba  Luna  . Egli  fconfiffe , e ninfe  piu  mafnade 
de  Frane  e fi , eioggiogò  la  provincia  della  G alita , detta  Hijpama 
citerior  , la  quale  sera  le  nata  d all' vbbid lenza  fua  ; epre- 
feTaolo perfido  tiranno  » comandando  , cbecauaii  gli  fuse- 
ro gli  occhi  : e tornato  a T oledo  con  trionfo  grande , effe ndoi 
vefcoui  in  difcordia,  vfur pondo  gli  mule  diocefi  degli  ah  ri , fi 
{indio  di  mettergli  in  pace. 

2 Qjianto'al concilio  Toletano  ; feorgefi  primiera- 
mente ual  fua  prcanibulo, quanto  dannofa  cofa  folcite  ef- 
ierc  il  non  ragunare  frequentemente  i concili,  e quanto 
vdlc  il  fargli  . E ancora  per  le  parole  de’  padri  fi  ritrae , 
che  quando  i Re  fcriueuano  a’  vefcoui  del  conuenirc  elfi 
inficine , non  comandauano , ma  confor  tauano  ; impc- 
roche  affermarono  fe  elfcrfi  congregati , modi  per  l’elor- 
tatione  del  Re . Per  la  qual  cofa  quando  fentiamo  dirli , o 
da  loro,  o da  altri  effere  Ilari  conuocati  1 vefcoui  al  conci 
Ito  per  comandamento  del  principe,cobbiamo  intendere 
pfuapcrfuafione. 

3 Dopo  la  confctììonc  della  fede  que’ prelati  fece- 
ro xvi.  canoni^  riformare  quelle  chicfcjcall’vltimodif- 
fero , la  volontà  del  Re  edere , che  fi  ordina  de  da’vefcoui 
il  concilio  ogni  anno, fecondo  i canoni  ecclcfiaftidid’ondc 
ficomprcnde  , che  fi  fon  perduti  affai  concili  Tolccani  , 
e almeno  quelli,  che  furono  fatti  negli  altri  anni  di  quello 
pijflìmo  Re . 

4.  ce.  Auuifano  comunemente,  che  nel  modefimo 
finodo  fi  fece  la  diuifionc  de’ diritti  di  tutte  Icchicfo 
di  Spagna  . Ma  noi  damo  di  contrario  Sentimento:  im- 
petri oche  per  l’ autorità  del  Tudenfc  è manifello  , ciò 
offerii  fatto  nel  concilio  generale  celebrato  (otto  il  mede- 
fimo  Re , effendo  prelcnti  tutti  i vefcoui  di  quelle-» 
prouincic  ; perche  erano  nate  piu  difeordie  tra’vefco- 
111.  intorno  a’confini  delle  diocefi  loro;  ma  non  fi  t roti  a 
piu . Or’in  effo  volle  il  Re, che  a togliere  ogni  diffcnfiouc, 
e fermarli  per  Sempre  lapace  tra’prclati  ,fi  diuideffe , e_» 
con  termini  li  dillingueffe  la  diocefi  diciafcuno  ; e che-» 
ancorali  Sapeffe  in  qual  guifa tufferò  per  antico  diuife,ag- 
giugncudoiialcunecofedimiouo  , Diche  dice  Luca  Tu- 


denfc,  lui  liauer  volutoli  Icggcffero  in  fua  prefenza  le  cro- 
niche dc’crapaffati Re:  e intorno  alla  diftintionc  della 
giuridittioneriferifcc  quelle  fue parole  ; Le  fedi  vefcoui- 
li  di  quefìe  due  Spagne  foggette  a?  Goti  , fono  ottanta  ; dalle 
quali  è minifirata  a noi  la  parola  di  Dio  , e hanno  dal  Romano 
Tonte  fice  la  comunione  cattolica  . E poco  innanzi  : Que- 
Jìadmifionc  adunque  nofira  intorno  delie  predette  fedi , fatta 
in  Toledo  di  confent  intento  di  tutti  gli  arciuefcoui  e vefcoui  , fi 
confcmin  eterno  . Così  il  Re,  riferito  dal  Tudenfc  : il 
qual’autore  in  vfanza  babbi  amo  d’allegare  piu  che  gli  al. 
tri,  perla  prerogatiua  dell'autorità  e antichità  , e non 
perche  r:  fiutiamo  gli  altri  nobili  Infiorici  delle  cofcSpa- 
gnuo!c,sì  antichi,  tra’quali  il  ptjncipalc  è Rodrigo, csìi  / 
moderni. 

E qui  non  è da  lafciare  in  dimenticanza  , che  f 
anno  prefente  fi  celebrò  in  Portogallo  il  concilio  Bra- 
carcnìc,  detto  il  terzo,  d'otto  vefcoui,  li  quali  vi  fecero  al- 
trettanti canoni  , a tor  via  le  abufioni  introdotte  nel- 
le  chief&e  così  ordinarono,  oltre  aU’iltrc  cole,  che’vefco- 
ui  andando  nelle  folennità  de' martiri  colle  reliquieal 
collo , non  fi  faccffcro  portai  e fopra  le  fpalic  de’diaconi  ; 
che  1'eflcr  così  portato  proprio  fu  del  Romano  Pontefi- 
ce,o conceduto  da  lui  ad  alcun  patriarca,  ma  da’laici , nò 
mai  da’diaconi,  anzi  nè  anche  da’cherici , quantunque d’ 
ordine  infimo . 

7 Or  sì  come  Vamba  fu  sì  intefo  a prouedere  a*  bifo. 
gm  della  Oiicfascosì  rice  uè  da  Dio  vn  /iugular  beneficio, 
inpicciolc  parole  narrato  dal  Tudenfe:c  fu.chc’Saracini , 

Ji quali , poiché  hebberofottomeffo  al  tirannefeo  lor  do- 
minio gran  parte  di  fatante,  e recate  in  difoia  rione  mol- 
tiflìme  ifole,  entrando  nelle  Spagne  con  dugentofeteanta 
naui , furon  vinci  dall’ifieffo  Re  in  guerra  manna  : cIìcikIo 
l’armata  loro  arfa  e ridotta  a nulla . 
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x.  ec.  1)  A pa  Adeodato  poiché  hebbe  retta  la 

A Ciucia  di  Dio  fette  anni  A,  due  meli , o * AtuBan 
diciafettegiorni.pafsòdiqueflavitaadi  xxvi.  di  giu-  Ad«>à.& 
gno.  Non  ha  dubbio,  che  l’attioni  di  tanto  Pontefice  furo-  * 

no  molto  prcdarc,-ma  per  nofira  difauuentura  fonorima- 
fe  fotto  olcunca  d’obliuione,c  trouafi  vna  fola  fua  lettera» 
la  quale  contiene  l'immunità  dalla  giuridittione  de’  vc- 
fcoui  conceduta  ai  monificro  di  S.  Martino  di  eonfenti- 
mcntodclvcfcouo  delia  cbicfa  Turonefe  , e degli  altri 
vefcoui  di  Francia» 

5 Per  la  qual  lettera  manifeftoappare^he'Roma- 
ni  Pontefici  haucano  1 afe  iato  di  concedere  cosi  fatte  efen- 
tioni  a'monaficri , hauendo  forfè  conosciuto  per  cfpe- 
ricnza,effer  ciò  anzi  di  nocimento.che  d’ vtile  all  olfcnun- 
za  monallica  . E per  vero  dire  non  piacque  mai  a S.  Ber- 
nardo, sì  come  dimollrano  molte  delle  lue  lettere,  che* 
monaci  fi  ritracffcrocon  tali  priuilegi  dali’vbbidicnzade’ 
ve  feoui  : nè  fu  grato  a S,Franccfco , ma  fu  opera  dì  frate-» 
E!ia,huomo  che  non  caminaua  fecondo  lo  Spirito  di  Dio , 
ma  fecondo  la  prudenza  della  carne  : e ciò  balli  a tanto  . 
Torniamo  bora  alla  morte  del  fantifiìmo  Adeodato  , 
la  quale  pare  felle  pianta  anche  dagli  elementi  , men- 
tre dopo  vennero  difordinatidiluui  , Ma  vdiamoAna-  . » 

flafio E.  tlnAAt* 

6.  7 ^Adeodato  nfìaurò , e dedicò  la  e hiefa  Tortuenfc  di  5. 

Tietro , el  monaftero  di  S.Erafmonel  monte  Cclio,oue  il fantifi 
fmo  Intorno  vni  molti  edifici  nuoui  * Dopo  la  cut  morte  furono 
tante  ptoue , e tanti  tuoni,  quali  e quanti  mono  fi  rammentano. _» 
efferc  fiate  giammai , morendo  piu  buomini , e animali  affai  da 
folgore  percojji . Efe  per  le  letanie , che  ogni  dì  fifaceuano , il  Si- 
gnore placato  non  fifuffe , «0»  fi  farebbe  potuto  fare  la  raccolta 
del  granate  crebbero  (jucfii  mah  sì  {conciamente , che  per  l'ifteffe 
pioue  rmqfccuaaQtC  maturauanfi  1 legumi,  con  mar  muglia  gran- 
de di  tutti . T enne  Adeodato  di  dicembre  vnordinatione,  nella 
quale  fece  xiv.  preti , 1 1 diaconi#  xl  1 1 1 . vefcoui # fepolto  fu  m 
S . Tietro . Fin  qui  Anafiafio  , agguigncndo  , che  per 
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la  fua  morto  vaco  la  Sede  i v.  mcfi,  c vi.  dì.  Ondo  è 
forza  dire  , chcquclloannomcdcfunoilprimodidino- 
uembre  fu  creato  fornaio  Pontefice  Dono , o Doinno , o 
vero  Dominone , chiamato  da  altri  Cono , o Cunonc  di 
patria  Romano , e figlinolo  di  Mauritio . 

8.  9 Nel  rifletto  tempo,  come  dicono  gli  annali 

Greci , i Saracini  impau riti  in  Se  medefimi  per  cagiono 
m do*Mardaiti,  li  quali  entrarono  nel  Libano  ,c  recarono 

mu  in  lor  fignoria  molto  paefe  , dimandarono  inflantc- 
meutelapaceairimperadore  ; la  quale  fu  (labilità  o 
giurata  per  trenta  auni,  con  quello  pano,  che  gli  pa- 
gaffcro  ogni  anno  per  tributo  tre  mila  libre  d'oro  ^cin- 
quanta huomini  fcniaui,  e cinquanta  be’caualli.  Ilchc  ha- 
ucndo  faputo  Caiano  Auaro , e piu  altri  principi , man- 
darono ambafciadori  e prcfenti  a Coflantino , richie- 
dendolo di  pace,  eottenucrla.  Diche  ne  Seguì  gran  Si- 
curezza tanto  in  leuantc,  quanto  in  occidente  . Tutto 
quello  Teolane . Cofa  di  vero  degna  dainmiratione  fu , 
che  quelli  , li  quali  haueano  fatto  tremare  tutto  il  mon- 
do, e menatolo  in  gran  pane  a diftruttionc  e al  niente , 
credettero  con  fommeflionc , c a piu  preghi  la  pace,  c 
ricompcraflcrlaconprcfenti , e con  tributo  la  Subii  ittc- 
ro.  Furon  concedute  cole  sì  grandi  al  principe  cattoli- 
co, folto  i cui  antccdToriheretici , ilfiorcntiflimo  impe- 
rio s’er  a condotto  agreflrcmi  pericoli,  cllauaper  roui- 
( narc  affatto. 

1 o L’anno  flelTo  la  chicfa  Anglicana  Sii  nel  Cantio 

per  le  correrie  nimichc  tribolata  molto  : che  ettcndo 
AUfrmc.  nel  precedente , sì  come  fcriuc  Bed  a \deIJa  prefentevi- 
hjfi.  ta  trapaflato  Vlferc  Re  dc‘  Merci,  Edilredoùl  quale  dopo 
la  fua  morte  hebbcquel  regno,  entrò  con  vn'eiercico  nel 
Cantio  , e diede  il  guado  al  tutto  , fenza  hauer  riguar- 
do alle  cofc  facrc . Regnaua  di  que’dì  Lodcri  Re  da'Can. 
cuari  già  fucceduto  aa  Ecgcbcrto  fuo  fratello  . Per  li 

fiali  trilli  auuenimenti  vie  piu  crebbero  le  fatiche  diS. 

codoro  vcfcouo  Dorouernenfe , cui , sì  come  a legato 
della  fede  Apostolica,  era  Hata  commetti  la  cura  di  tut- 
ta l'Inghilterra:  sìchc  a lui  llaua  il  mettere,  c’1  rimuo- 
ucrc  1 vefcoui . Perche  egli  dipofe  Vinfirido  vefcouo  de* 
Merci  per  vna  inobbed lenza  , ordinando  in  fuo  luogo 
vefcouo  Scfuulfo  •.  E«li  diede  effetto  al  detto  ddì’Apo- 
cf*r.  io.  ^0j0  :Jn  promptu  hahentes  vkifei  omnem  tnobedicniiam . 
Appretto foggiujjncBedàd’Erconuaido  huomo  fantifiì- 
mo, ordinato  vefcouo  di  Londra  dal  modefimo  Teodoro  : 
edi  $.  Edelburga  vergine  fua  Sorella,  per  la  quale  egli 
auanti  il  fuo  vckouado  hauea  fabbricato  vn  tnoniftero. 

1 1 Conta  di  lui  ancora  il  venerabU'autore , che  fino 
a tempo  Suo  faccua  molti  miracoli,  toccando  i nataci  li_, 
lettiga , nella  quale  egli , ettendo  infermo , era  flato  con- 
dotto :o  portandoli  a’malati  delle  fchegge  cagliate  da_, 
t>  Ugrtyr  Sue,ia  • Replicali  dalla  Chicfa  ogni  anno  la  fila  memoria 
*dì  ***•  d'aprile  °.  Fioraia  a quella  Stagione  la  chicfa 
du.  Anglicana  a guifa  d’vn  paradifo,  abbondando  di  Canurti- 
mi  vefcoui  e monaci , e di  Sante  vergini . 
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1 OSlantino  Augutto  libero  da’penfieri  di  gucr- 

rahauendo  prefa  co’  Saracini  fermezza  di  pa- 
ce , voHe  tutto  l’animo  a ritomaro  fama  Chiefa  nel  prilli- 
no Slato  tranquillo  . Ma  trouò  Subitamente  gli  auuerSari 
in  campo  , cioè  Teodoro  vefcouo  di  Coftantmopoli  , e 
Macario  patriarca  d' Antiochia  gonfalonieri  dcH’impicti 
de'Monocelici,egr:uìdifiìmi  nimicide’Romani  Pontefici. 
Impercioche,  eccettuatone  il  nome  dUonorio , che  gli 
empi  menzogneri  fattamente  diceuano  etto-fi  tenuto  con 
loro  , rifiucauano  di  recitare  nc’ùcri  dicaci  quello  d'ai. 
cun’altro  , c trattarono  colf  Imperadorc  di  cancellare 
quel  di  vi taliano  : ma  il  pio  principe  s’oppofc  loro . 

a.  ; E in  ultimo  egli  fi  conucnne  con  amendue  in  que- 
llo, che’I  nome  di  Vitaliano  fi  conferuaffe  nelle  Sacre  mc- 
jtmud.EccUj.Var.il. 


morie;  e quelli  degli  altri  Pontefici  Siati  fino  a quello 
anno  fi  poncttero  poi  Secondo  lordine,  che’l  Suturo  con- 
cilio dato  fernette.  Habbiamo  ciò  efpretto  nella  lettera 
fcriua l’anno  feguentc  daCollantinoa  Papa  dono.  Ma 
gli  huomini  pei  fidi  venendo  meno  della  loro  prometta  , 
cancellarono  il  nome  del  medefìmo  S.Viraiiano,  si  co- 
me manifcflo  fanno  gli  atti  del  Sinodo  * . J 

4.  5 L’anno  medesimo  S.  Audoeno  vefcouo  di  Roan  u,. 
per  la  Sua  fantici , e per  li  miracoli  da  fc  operati  in  vira  o • c*p. 
dopo  morte , rendè  la  Sua  benedetta  anunaa  Dio,haucn-  & *9  dtc 
do  dianzi  metti  111  pace  i Fr anelli , c gli  Aullrali , come  ne*  ***’ 

fuoi  atti  1 li  narra . Il  nome  fuo  è notato  fra  quelli  de-  *Ìur\yr. 
gli  altri  fanti  c.  *•».  dù 

14-  *»g. 
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1 TJOmì  li  fuoi  giorni  adì  xi . d’aprile  Papa  Dono, 

A il  quale  Sedè  nella  catcdra  di  San  Pietro  vn’an- 
no  e alcuni  meli;  delle  cui  anioni  ne  lafciò  Scritto  Ana- 
li .1  Si  - : Egli  Li'm.lò  di  gran  marmi  V antiporto  di  /opra di  S. 

Tietro  ) e rcftaurb , c dedicò  la  cbiefa  di  San  Taolo  nella  ria 
Ofltenfc  ; cfimilmcnte  dedicò  quella  di  Santa  Eufemia  nella 
vta^Appia.  ^ Impilali  cbencatocon  vari  ordini  e bonori  : e 
bauendotrouatom  Bpma  nel  (acro  conuento , nomato  Bocciano, 
alcuni  monaci  di  Sorta  Nefioriani , lipofe  in  diuerfi  monafteri 
perche  vi  facejs  ero  penitenza.  » 

^ jt  tempo  juo  la  cbiefa  di  Britanna  tornò  all  vbbidientia 
della  fede  ^tpoffohca , dalla  quale  s era  diuifa.  Così  Ana- 
ilafio , foggiugncndo  d'vna  (letta  cometa  , che  Simil- 
mente a’  giorni  di  lui  apparuc , c durò  tre  meli  ; indino 
della  pcSblcntia  , della  quale  diremo  piu  innanzi.  Se- 
gue l'autore:  Egli  creò  in  vna  ordinatone  x. preti,  v.  dia- 
coni, evi.  vejcom  ; e vacò  la  chiefa  ferrea  pacare  per  la  fua 
morte  n.mefi,  e XV.  dì. 

3.  cc.  Scritte quelto  anno  Coflantino  a Dono  vna_, 
lettera  D con  quello  titolo  : Flauius  Conflanwtus  fidclis  , 
magma , Imperai  or  ; Dono  fondi  (fimo , ac  beatiffimo  arcbiepi - 
feepo  antiqua  nqftra  {{orna  & vmuerfali  Vapa , Significan- 
dogli con  dia  il  luo  dttìderio  intorno  del  celebrarli  vn 
concaio  in  Coilantinopoli,  c toglier  le  difeordie  nato 
fra*  Chriftiani  in  materia  di  religione;  e richiedo  per- 
ciò, che  volcffc  mandami  i fuoi  fegati,  cioè  ere  per  io  ne 
della  chiefa  Romana,  opiu,  fc  altrimenti  paruto  gli 
fritte,,  c fino»  dodici  metropolitani  dal  concilio,  coai’ 
egli  dice , e da’ quattro  monafteri  Bizaccni  quattro  mo- 
naci per  ciafeuno . Quindi  Soggiunte  fc  hauer  ordinato 
a Teodoro  cfarco  d’Italia , che  mtnminillrattc  quello  che 
bifognato  luffe  per  U fpefa  nel  camino  di  tutti.  Arriuò 
la  lettera  a Roma  in  tempo , che  Dono  era  pattato  a U’al- 
tra  vita  : c così  la  riceuettc  Agatone  fuo  fucccfforc  nel  pa- 
pato. 

1».  13  Fa  rimperadore  in  erta  mcntione  dc'nuoui 
tumulti  di  guerra  : pcroche  i Bulgari  fi  (infero  qucfto  an- 
no con  piu  impeto  neirimperio.  Co' quali  nondimeno 
egli  appretto  fi  racconciò,  auucgnacbc  con  patti  per  lui 
poco  con  ucneuoli,  perche  fi  potette  con  quiete  attcnJe- 
realconcilio,  eallapublica  pace  dellccnicfr  , delia-, 
quale  vaghi  (fimo  era,  sì  come  afferma  Teofane  : il  quile 
anche  ferme , che  quelle  turbolenze  vennero  per  li  pecca- 
ti x veramente  non  vifu  peccato  nè  piu  grauc  nè  piu  elù- 
dente, che  rhaucr’ il  principe  cattolico  laicato  fino  all’ 
hora  federe  nei  trono  della  chiefa  Cottati  tinopoli  tana-» 

Teodoro  audacilfimo  herecico  Monotelita  ; la  cui  teme- 
rità tanto  andò  innanzi , che  non  pcrmifc  Sì  riteuette  do- 
po Honorio  alcuno  dc’Romani  Pontefici  nelle  Sacre  me- 
morie; e recentemente  cattato  hauea  il  nome  di  S Vitalia- 
no Papa  contra  rcSprcttocomandamentodelITniperado- 
re  : il  quale  non  piu  tollerando  tanta  protcruia  volle , che 
di  prelente  diporto  Ritte  dal  patriarcato  occupato  c te- 
nuto da  lui  xi  1. anni  ;ein  luogo  Suo  futtituì  Giorgio,  che 
fri  pofeia  al  Setto  Sinodo  ecumenico . 

14.  15  Anche  qucfto  anno  compiè  il  corfode’Suoì 
O 1 di 

* 
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dì  Ma  uuìa  principe  de’Saracini  , falciando  fucccfibrc  del 
regno  Gizid  Tuo  figliuolo  . Che  a tempo  di  Manina  àule 
crouaco  il  facrofanto  fudario del  Signore,  l’afttrmaBc- 
* *K-  da  A per  relationed’Amulfo  vefcouo,  il  quale  vifitò  predo 

t.  ^qnc’ccmpi  j luoghi  fanti  : Hauendolo , dice  , va  Cbri- 
fli.tno  di  natione  Giudeo  levato  toflo  cbe'l  redentore  del  mondo 
da  morte  a iuta  tornato  fu  , e confcr  natolo  appo  fe,  comedi 
ùofaafifeutì  atCeflremo  puffo  venire , dimandò  1 figli  noli , chi  di 
ìorobaueffe  yolutol altre fue  nccbngc , e cbil  fudario  del  Si- 
gnore . Il  maggiore  eie {fe  i tefori  temporali  , el  muore  U 
fudario  ; ed  in  picciolo  /patio  appreffo  quegli  impoucrì  , eoi 
minore  crebbero  colla  fede  le  facoltà  ancora  . Temerlo  t 
Cbnftiani  enfino  alla  quinta  generatione  ; pofeia  capitatomi 
mano  de  rumici  della  noflra  religione  , e lungamente  da  effi  ri- 
tenuto , accrebbe  le  ricche^e  uro  » cernì  bave  a fatto  Quelle  de- 
gli altri  ; finche  dopo  molte  liti  meffe  a effi  da  Chriftiam  di  li- 
gnaggio Giudaico  t MduuuFg  da  S arac uu , cb'è  fiato  nell'età 
nofrra,  fece  accendere  yn  gran  fuoco  > e rimettendo  d giudi- 
ciò  a Chrifto , yigittò  il  forno  fudario.il  quale  Ituatofi  con  molta 
yeloatà  in  alto,  poiché  fi fu  per  C aria  lungamente  aggirato , alia 
fine  leggiermente  ayijìadi  tutti  calando  fi  pofe  nel  jeno  £ vn 
Clmfhano  ; baciandolo  il popolo  tutto  con fomma  yener ottone, 

\ * b-gb  è lungo  otto  piedi.  C)osì  B ed  a V 

1 6 Àncora  quello  anno , nata  difeordia  tra  Vilfrido 
vefcouo  d’Yorckc  , cEgfrido  Re,  quegli  fu  cacciato 
dellifiuafiedc  . Il  che  patendo  egli  a torto  appellò  al  Pa- 
pa: ma  dirizzatoli  verfo  Roma  fu,  come  piacque 
Pio,  fofpinto  da  contrari  venti  nella  Frigia,  oue  fu  be- 
nignamente accolto  dai  Re  AJdgelao,  e dagli  altri  barba- 
ri; predicò  la  fède  di  Chrifto,  c tralfc  al  fianco  conofci- 
mento  aitai  migliaia  di  perfonc  : e finirò  il  verno  ripigliò 
rincominciato  viaggio  . Tutto  quello  Beda  . E di  vero 
effetto  fu  della  danna  prouidenza  il  permetterli  lofcac- 
cunicnto  di  quello  fantiflimo  prelato  ; ondonederiuò 
tanto  bene  a que'popoli  , Si  che  a ragione  gli  fi  potette 
addattare  pc’l  lacro  mini  fiero  apollolico  il  detto  del 
profeta1 * *  4 : Qui  funtifii  , qui  yt  nube s yol ani  1 &c.  elio 
foftìando  il  vento  fu  trafportato  invila  terra  arida  , che 
c ì fi  4P*  cghcantofto  con  ccleftì  piogge  inatfiò. 
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1 T Vefcoui  occidentali  auuifati  da  Agatone  Roma- 
A no  Pontefice  , chellmpcradorc  hauca  con  vira 
fna  lettera  feruta  a Dono  domandato  , che  fim.mdaflc 
vnalcgationeaCoftantinopoh  per  celebrami vnfinodo 
generale,  radiarono  per  ordine  di  Tua  lanuti  molti  con- 
cili prouinciali,  c condcnnaronui  l'hercfia  de’Monoteh  ti . 
E per  verità , che  ciò  fi  facctlc  iu  Italia , e in  Francia , c in 
Inghilterra  , lo  dimoftra  la  lettera  papale  feruta  l’anno 
Tegnente  al  medefimo  Imperadorc  . Fra  tutti  i raduna- 
menti d’Italia  fatti  da’ vefcoui  è rimala  la  memoria  del 
concilio  di  Milano  fidamente  . Gli  atti  di  quelli  diFran- 
cia  Tono  iti  male  : e degli  Anglicani  cc  ne  fono  alcune  pie- 
ciole  parti  * 

».  cc.  Or  quanto  al  concilio  di  Milano  ; trouafi  la 
lettera  (modale  , ficritcadaManfueto  vefcouo  di  quella 
chiefa  co’fuoi  collegi  a CoftantinoAugufto  : nella  quale 
oltre  aJl’altrc  cofe  confcflano  contra  i Monotcliti  due  vo- 
lontà, c due  opcratiom  in  Chrifto  . DiManfuetononè 
o Man.  da  tacere  , chcfufanto  , e meritò,  chc’l  fuo  nome  fiiZc 
Usb»  dì*  pofto  nel  martirologio  Romano  D.  Aggiugnc  Paolo  dia- 
,9‘  cono  *,  che  la  detta  lettera  finodalc  fu  feruta  per  parto 

* ***’  ' ‘ diManfuccoarciuefcouo  di  Milano  da  Damiano  vefeo- 
rMtrt,  uo  di  Pauia  parimente  fianco  , c come  tale  dalla  Chicfia^ 
R*».  i»,  venerato  *, 

5.  cc.  Del  concilio  Inglefe  fatto  da  S.  Teodoro 
®,7i  ‘ 4'  contra  l’errore  dc'Monoteliti  fa  ricordo  BcdaG,  recita^ 
parte  deJl'epiftoIa  finodale  , che  contiene  la  confezione 
della  fede  cattolica  , nella  qual  confezione  fi  dee  fpetial- 
mente  notare,  comeS.  Teodoro  di  nationc  Greco , edi 


i PP.  Di  Costantino  Pogonato 
Imp.  ii. 

grandi mcr/ti infigne , edacompararfi  a chi  chefiade* 
fanti  antichi , c per  dottrina  chiariZimo , afferma  infìeme 
colla  ciucia  cattolica,  eliclo  Spirito  Tanto  procede  dal 
Padre  c dal  Figliuolo , sì  come  egli  certamente  fapea  te- 
nerli non  che  da’Latini , niada'dottori  fanti  orientali. 

Perche  maggiormente  s’anoffifeano  i Greci  moderni  , 
mentrcchc  (odo  d’error  conui uri  da’loro  medefimi  dotti 
danti. 

8.  9.  Aggiugne  Bcda  k tra  Paltre  quelle  parole  : k l&,  4; 
Fu  al  medefimo  concilio  , e confermi  i decreti  della  fede  *.i®. 
Giovanni  aracantorc  dello  cbiefadiS.Tietro  , e abbate  del 
mmafìcro  di  S • "Martino  , mondato  vi t imamente  in  quel- 
le parti  da  Agatone  0 ricbtefia  di  Bijcopo  abbate  cogno- 
minato Benedetto  ( venne  a {{orna  per  ottenere  l'efetuione 
del  fuo  monaflero  ) affineche  uifegiuffe  nel  convento  di  lui  il 
canto  ccclrfiafticQvj dio  dalla  cbiefa  di  S-Tietro  di  Roma  ; U 
quale  ancora  impararono  gli  altri  momjlcri . Oltre  a ciò  il  f auto 
Tontefice  ingiunfe  a Giovanni  , che  doueffe  con  diligente  flit - 
dio  ofier tiare  , qual  fi iffe  la  fede  delia  chiefa  Anglicana  intor- 
no delle  volontà , e delle  oper at  ioni  di  Chrifto , ed  fuo  ritorno  a 
Poma  glielfaprffe  dire  . Terlaqualcofa  fu  ricolto  nella 
Brettagna  il  predetto  concilio , e trouoffi  la  fede  catto- 
lica in  tutto  mmolata , e fu  data  alTiflcfJo  abbate  la  copiai 
daportarfi  adorna. 

io  Quello  anno  medefimo  il  detto  S.  Teodoro 
arciucfcouorecòinpaceiReEcfridoeEdilrcdo,  li  qua-  J 
licombatteuano  inficine,  sì  come  narra  il  prenominato  « Ltb^.e. 
aurore  *.  Ma  che  cola  di  marauiglia  auucmircalJ’hora  , »i.»».c> 
egli  ftefio  lo  conta  ncll’ir.firaficrit^o  modo  : Nella  predetta  *3*  - 
battaglia  , oue  fumar to il  J{e Elbuino  , occorfe  vn  memora- 
bil  fatto  da  non  involger' in  filentio , peroche  gìoueuol  fi  a , per 
quello  ch’io  cftimo  , a molti  . Fu  tra  gli  vccifi  abbattuto 
mortalmente  vn  giovane  della  militia  diluì  per  nome  chiama- 
to Imma  : il  quale  effendo  giaciuto  quel  giorno  , e la  notte 
feguente  tra'  cadaveri  fintile  a vn  morto , all' vi  timo , torna- 
ti in  lui  gli  (marni i (pinti,  fi  nùfe a federe , e legò , cernei 
potò  il  meglio  , le  proprie  ferite  . Dipoi  leuatofi  comincia  a 
c aminare  , c dirizzai  puffi  la,  dove  immagma  di  poter  tro- 
ttare degli  amici , li  quali  lo  curino  . Ma  in  luogo  loro  egli  ri- 
trova ifoldati  dclCef  eretto  nimico  : ed  è da  cfli  prefo  e condotto 
al  lorfignore  conte  del  Pe  Eddredv.  Il  conte  lo  domanda  chi  fia. 

Egli  teme  die  0*1  ftffarejeef sere flato  Joldato.E  sì  dice  dcfiere 
yn  povero  contadino  legato  a matrimonio  , c venuto  al  cam- 
po  per  cagione  di  por  tare  con  altri  della  fila  condì  tionc  da  man- 
giare a feudali.  Quegli  il  fece  medicare ^ cerne  cominciò  a gua- 
rire, comandò  afuoi , cbe’l  lega/sero  la  nette , perche  non  fi  fug- 
gite . Ma  nonpiu  tofte  coloro  partiti  furono  > che  fi  fa  olfcro  i le-  • 
gami  ferrea  induftria  b umana . 

li  Imperocbe  egli  houea  vn  fratello  , il  quale  ap- 
pellato fu  Tuona,  prete , e abbate  (Tvn  moni fiero  nella  cit- 
tà, che  fin' hoggidì  del  nome  di  lui  fi  chiama  Tunruccfttr  . il 
quale  fatto  ohm  fato  che  Imma  era  fratto  vccifo  in  battaglia  , 
andò  a cercare  il  fuo  corpo , e trovatone  vno  di  fattele  al  tut- 
to fimile  a quello  del  fratello  , t avvisò  efser  def  so  -,  e reca- 
tolo al  monaft  ero  il  fcppelll  a molto  honore  , e fece  piu  vol- 
te celebrare  per  Camma  fua  ; eperlemefse  dette  per  lui  av- 
veniva ciò,  eh’ io  diceva,  non  potendo  flore  legato  colui  , il 
quale  di  continuo  profciolto  era  . Intanto  il  conte  forte  in 
fe  medefimo  fi  maravigliava  di  quefìo , e ne  chiefe  a efso  la 
cagione , fe  per  avventura  pmtafse  addo/so  1 caratteri , de’ 
quali  dicanole  fattole , che  chi fec  oli  porta,  non  può  efser  le- 
gato . Hifponde  : Io  non  ho  notitia  alcuna  di  taC arte  ; ma 
ben  mi  trovo  baucr’vn  fratello  prete  nella  mia  provincia^  ; 
e fo  cU  egli  t dimfaniofi  cb’i’ morto  fia  , dice  fruente  mef- 
faperme  , es'io  foffi  bora  nell’altra  vita  , quitti  C animai 
ma  dihberata  farebbe  delle  pene  ptr  la  fua  wer ceffone  . E 
mentrcchc  egli  era  tenuto  apprcjso  il  conte  , oleum  che  di- 
ligentemente Cof servavano  , ritrafsero  per  le  fuc  maniere, 
cioè  dal  volto , c dalChabito , e da' J voi  ragionamenti , lui  non 
efsere,  sì  come  houea  detto,  del  povero  vulgo , ma  per  fona  di 
nobil jargne . 

1 z JUCì bora  chiamatolo  a fe  il  conte  in  fegreio  lo  diman- 
da donde  fafsc,  promettendogli  di  magli  far  male , dotte  gli  ha- 
uefse  dettoli  vero  fempliccmente  . Imma  fentendofi  frignerò 
per  le  fue  domande  e preghiere  Kgli  fece  mamfrflo  fe  efsere 
flaXoimmflfo  del  . E’I  conte  : Io  ancorabauea  per  le  tue  ri - 
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ffofie  affai  chiare  comprefo  , cìx  tu  non  eri  vn  villano  . E 
bora  certo  tuia  morte  menti  , percioche  tutti  i miei  fratelli  t 
e parenti  fono  fiati  recati  a fine  in  quel  combattimento  : pure 
tonontivoleuar  la  vita  per  non  fallire  iella  mia  promef- 
fa  . Adunque  come  quegli  fu  nj anato  , il  vendè  in  Londra _> 
a vn  Fedone  : ma  Imma  non  potè  effer  legato  nè  anche  Ìcl> 
lui  , nè  mentre  che  era  coli  condotto  ; ma  ponendogli  i mmi - 
cidmerfe  forte  di  vincoli  , femprt  fi  fciolfero  : onde  il  fuo 
comperatore  fi  mafie  a dargli  licenza  , che  fi  potcfic  ricatta- 
re -,  per  oche  alC bora  ter  ejx  , quando  fi  foleuanodirle  meffe, 
i legami  fi  rallentauano  fpefjif untamente  . Or’ egli  fiobligòcon 
far  amento  o di  tornare , a dimandargCU  prej%o  ; e venuto 
nel  Canno  dal  ^cLoderi  , figliuolo  della  forella  d'Edildrida 

S'ina  ( della  quale  ancora  egli  era  già  fiato  mimftro  ) gU 
iefe,  ed  hebbe  da  lui  il  prect.0  del  fuo  ricatto,  cmandolloal 
fuo  fignorc  fecondo  litnpromefse  fatte . 

I?  Voi  tornato  alla  patria  contò  al  fratello  per  ordine  il 
tutto  , e conobbe  che  maf  tintamente  in  quell bore  le  cate- 
ne fi  difcioglteuano  , nelle  quali  fi  erano  dette  per  lui  /e_> 
metti  i eanebeintefe  , l altre  grafie  riceuute  ne'propri  peri- 
coli cftcrgli  fiate  concedute  dal  cielo  a intcrccf sione  di  fuo  fra- 
tello , eper  l'oblazione  dell'hofiia  ! aiutare . E molti , quefie  co- 
feda lui  vdendo  , s accefero  nella  diuotione  dì  or  are  , o di 
far  limafine  , o di  celebrare  delle  mefse  per  le  anime  de' 
morti  lóro  . Cosi  B. da,  foggiugnendo  fc  hiuer'vdito 
quello  fatta  da  alcuni  a*  quali  lo  raccontò  il  predetto 
Imma . 

Quello  anno  (lofio  adì  dicianouc  di  giugno  S.  Adeoda- 
to veìcouoNiucrnefe  riposò  in  pace.  La  cui  leggenda  fu 
compilata  a tempo  di  Leone  IX.  al  quale  fu  porta,  e da 
db  approuata. 
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1.  a C Agatooe  Papa  celebrò  in  Roma  nella  pri- 
iJ'  màuera  vn  concilio  generale  contri  1 Mo- 
tiotcliti , al  quale  fi  trottarono  prefenti  c x x v.  vefcoui , 
li  quali  fi  veggono  tutti  fottofcritti  alla  lettera  fi  nodale 
recluta  nella  quarta  attione  del  fedo  finodo,  e leggonfi 
fra  cffii  nomi  delegati  mandati  dal  concilio  di  Francia  , 
cioè , Felice  Arelatcnfe , e Adeodato  vefcouo  dc’Leuci , c 
Taurino  diacono  della  chiefa  Toloncnfc  . E della  Bret- 
tagna vi  fu  S.  Vilfrido  vefcouo  Eboraccnfe  , cd  è fatto- 
fcritto  con  titolo  di  legato  , pcrochc  Teodoro  non_» 
ajigatha.  potendo  per  Toccupatione  della  chiefa  Inglefc  venir*  a_» 
mf.  fynod.  Roma,  come  il  Pontefice  difidereua  , cne’lrichicfe  A, 
qm*  **rai.  ragunò  co  nera  grilletti  hcretici  il  fopradetto  finodo  , c 
? ingiunte  la  lcgàtionc  a S.  Vilfrido,  che  fi  trouaua  in.. 
Roma. 

$ Tra  gli  altri  vefcoui  di  quello  concilio  di  Roma 
chiari  per  fantini  furono  Manfucto  vefcouo  di  Milano,  e 
Barbaro  di  Beneuento  , e Giouanni  di  Bergamo;  del 
quale  ferine  Paolo  diacono  *,  chctenendofi  Cuniberto 
dut.l.  6.  r cottelo  in  vn  con  ulto  per  alcune  fue  parole  , come  U 
c*  8>  lanto  prelato  volle  tornar*  a cafa , gli  fece  appretta- 
re vn  feroce  e indomito  cauallo,  che  foleuagittarc  a 
terra  chiunque  lo  voleua  caualcare  ; ma  lui  portò 
piaceuolmcntc  . Per  la  qual  cola  il  Rclticbbc  da  quel 
punto  innanzi  in  molta  veneratone  , egli  donò  liftef- 
iocauallo  . Anche  fi  trouarotio  al  finodo  Decorofo  ve- 
fcouo di  Capotta , e Felice  di  Spoleto , e Anattafio  di  Pa- 
uia  ( la  memoria  de'quali  cucci  e celebrata  ogni  anno  dal- 
la Chiefa  in  diuerfi  giorni)  e altri  d’egregie  virtù 
dotati. 

4.'  ec.  Di  tal  concilio  altro  non  e rimato,  chela 
lettera  d’Agatone  feritea  a Coftancino  Imperadorc , c a 
Heraclioe  Tiberio  Augutti  fratelli  di  lui , della  Tanta  fede 
contri  i Monocelici  ; c vn'altra  finodale  a’medcfimi  della 
conferuatione  della  fede  medefima  . Non  fi  legge efier- 
uifi  fatto  alcun  canone  , pcrochc  non  fu  conuocacopcr 
altra  cagione,  che  per  conformare  la  fede  cattolica  , c 
Armai.  Ecclef.  Tar.TI. 
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mandare  i legati  aCollantinopoli  al  finodo gcncr; 
quali  furono  1 tre  vefooui  Giouanm  Portuenfe  , c 1 
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1 Vomì. 


tale;  li 
e Abou- 

dacio  Parer  nenie,  e Giouanm  Rcgicano,o  Reggente,  co- 
me fi  vede  negl»  atti  del  fello  finodo  : a'qua'Jegaci  aggiu- 
gne  Anattafio  Bibliotecario  Teodoro  e Giorgio  preti , c 
Giouanni  diacono*  altri:  pcrochc  furono  mandare  duo 
legationi,  vnada  Agatone  Papa  , c l'altra  dal  concilio 
Romano  dc’crc  prenominati  vefcoui  con  altri  cherfeio  4 
monaci  , come  fcdc  nc  fa  la  lettera  A dcli*Impcradore-» 
fcritta  a Giorgio  vefcouo  di  Coftantinopoli  . Sì  come  f**‘j}r.id. 
adunque  furono  neirillelfo  tempo  mandate  duelegatio- 
ni  a Collimino , e a’fratclli  Impcradori  ; cosi  furon  pari- 
mente ad  cfll  fcrittc  due  lettere  ♦ yna  priuacamenteda 
Papa  Agatone,  e l’altra  da  fui  fintiti  c dal  concilio  Ro- 
mano inficine . 

9.  ec.  Quanto  alla  prima  lettera  ; piagne  il  lauto 
Padre  la  Iterili ca  grande,  che  a que’tempi  Gradelle  buo- 
ne lettere*  delle  fcicntic  in  Italia,  che  per  altro  ci  fioriro- 
no ; effetto  delle  guerre  fatte  da*  Longobardi  : perche 
bifognò chiamare  dalla  Brettagna  S.  Teodoro  eccellente 
teologo,  nè  fi  potetto  haucre . Oltre  a ciò  lignifica  la  let- 
tera fletta  a quanta  pouertd  ridotte  fi  follerò  le  eh  iefo  , 
effendoncccttar  10  aminittri  d’ette  di  guadagnarli  il  viuc- 
re  col  lauorare . Anche  cola  degna  d’effcre  offeruata  fi  è, 
che  quando  nella  Chiefa  non  fono  huomini  cccdJcntiflt- 
mi  nelle  lettere  !acrc,famettiere  correre  al  portoficuro, 
cioè  agli  ferirti  dc’Pontefici  prcdecettori*  dc’fanti  padri, 
e fopra’l  tutto  fermamente  ilare  nell* antiche  tradìtioni. 

1 7 Ancora  arterma  in  quella  lettera  il  fantiflimo 
Agatone,  e molto  replica,  cho  mai  la  fede  Apolitica  non 
fi  contaminò  d’hcrena,nè  d i fufpirione  di  etta.-c  che  niuno 
do’fuoi  ameccttori  era  mancato  dalla  fede , e dalla  tua  di- 
fcfa . fiche  egli  non  haurebbe  potuto  dire,  fé  Honorio  ,di 
cui  sì  frefea  èra  la  memoria  , hauefiedaco  ignominiofa- 
mente  la  mano  a’Monoteliti  . Il  medefimo  che  Agatone 
rettificò  prima  colla  medefima  liberta  e franchezza  S. 
Martino  Papa  e martire , c gli  alcrifommi  Pontefici , che 
gli  fuccedcttcro*omc  Niccolò,  c’ieguen  tire  quello  altre- 
sì (lafcio  Ilare  gli  altri  riempi)  afferma  il  concilio  Ro- 
mano di  ex xv.  vefcoui,  fatto  al  prcfcntc in  Roma  , 
nella  detta  lettera  finodalc  a*  prenominati  Impcradori  : 
onde  fi  feorge  quanto  dilauucduti  fieno  coloro  ; li  quali 
accagionano  Papa  Honorio  d’herefia. 

18.  cc.  Poi  S.  Agatone  conforma  la  dottrina  catto- 
lica colle  tcllimonianzc  della  (anta  fcrictura,  e dc'padri:c 
tratta  doU’incoilanza  c delia  volubiliti  de*  volanti  hereci- 
ci , di  cui  è proprio  non  illare  mai  formi  in  vna  temenza  • 
Appretto  conforta  gl'Imperadon  a discacciare  gli  Imo- 
mini  empi  , perche  non  noceflcro  a*  cattolici:  e a pro- 
teggere, c promuovere  la  tanta  fede , c a punire  gli  Ipre- 
giatori  d’etta . 

33.  cc.  NcU'allegau  lettera  finodalc,  che  feriffero 
Agatone  capo  del  concilio,  c gli  altri , dicono  d i manda- 
re 1 legati  , perche  porgeflòro  la confoffioGo  della  fama 
fede,  non  dando  lor  automi  di  contendere,  come  di 
cote  incerte:  mad"infcgnarc  fo«n  Diariamente  , e fenza 
difpmatiom  la  cattolica  veriti  : e condannano  chiun- 
que confortato  non  haucttc  le  cofc  ncll’ittctta  confcflìonc 
contenute . 

36.  cc.  Pottofi  fine  con  grande  concordia  a ragu- 
namento  cotanto  degno  , i legatili  modero  di  Roma  la 
Hate , c pcruennero  a Cottati  tinopoli  alla  fine  d’agotto , o 
al  principio  di  fcctembre.comc  fi  nota  per  la  lettera, ouc- 
ro  per  Tcditto  dcll’Imperadorc  fcritto  auantiche  vi  pcr- 
ucnittero  , a Giorgio  patriarca  , accioche  conuocattci 
vefcoui  metropolitani  a Cottantinopoli  al  concilio.  Dice 
Anattafio  , chc’l  principe  gl i accolte  neiroratorio  entro 
a!  palagio  , doue  eglino  gli  porfero  le  lettere  dei  Ponte- 
fice , ch’e’fummiiiiftrò  tutto  quello , che  occorte 
ftenramcnco  loro  nella  cafa  detta  vUcidr-u , e ^ Giro- 
no multati  vna  domenica  alla  chicli  della  Madre  di  Dio , 
detta  in  Btachcmis , e condottiui  a jrandiffima  fella  hi- 
uendo  limporadorc  mandato  ad  elfi  da  palazzo  i caualii 
nobilmente  adomati . 

40  II  numero  de*  vefcoui  del  finodo  è riferito  dittcr- 
(amcncc  . Gli  annali  Greci 1 dicouo  , che  furono  du- 
O j gcn- 


t Thtoplt. 
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yiib.  <u  genottantanouc  : Fotio  * ne  annouera  cenfettanta-.  : Io  sfacciato  Macario  vefcouo  d’Antiochia  s’era  vantato, 

SrDt  tefl  Paolo  diacono  8 cencinauanjta:  Teodoro  Balfamonccen-  cioè  trottarli  ne’finodi  vniucrfali  l'herefia  de’ Monotelici . 
fectantavno:  ma  ncll’vltima  arcione  del  medefimo  fino-  E perche  il  concilio  Calccdoncfc  era  lungo  affai,  s’impic- 

.1.4.  f.4.  do  li  connumerano  i vcfcoui  foferitti  co’lcgati  preti, c dia-  gò  tutta  quella  anione  jn  leggerla  Ma  non  lì  trono  nien, 
coniccnfentafei,  benché  nel  principio  del  concilio,!!  tc,chc  Macario  poteflc  opporre  contrala  fede  cattolica, 
troui  molto  minor  numero,  non  effendoui  ancora  giunti  Ladouc  quando  lì  venne  alla  lcttionc  dcll’cpifiola  diS, 
tutti.  Leone  Papa,  nella  quale  fono  cfprcflamcntc  predicate  io 

41  II  luogo  fu , sì  come  affermano  gli  atti , il  fegre-  Chrifto  due  operationi  con  due  nature,  i legati  della  fede 

tario  del  (acro  palagio  , cognominato  Trullo  . La  voce  Apollolica  rimproucracono  a’Monot eliti,  che  hauclfero 
trnllus , e,  trulla  vale  l’iftcflò,  che  in  nollro  volgare^ , così  vergognofamencc  mentito, dicendo, che  in  quegli  atti 
cupola.  Nel  qual  fenfo  dice  Anaftafio  in  Sergio:  Trullum  iinodah,  affermata  Biffe  vna  fola  opera  rione  e volontà  in 
ycroeius  ecclejut , cioè  de*SS.  Colmò  e Damiano  apprelfo  Chrifto.Per  quelle  cofeconBifo  Macario  ricorica  vn  luo- 
il  tempio  delia  Pace  in  Roma  , fufis  chartis  plumbei!  eoo-  godi  S.  Dionigio  Arcopagita  puramente  da  fe  male 
peruit  . Conferuafi  tal  luogo,  e da  quelli,  che  fi  veggo-  intefo, 

no  hoggidì,ben  comprendere  fi  può  ciò  che  viene  a diro  4 6.  47  Dipoi  adunatili  nel  medefimo  modo  adì 

trullus . Così  adunque  in  luogo  del  finodo  fu  il  fegretarìo  xi  1 1.  dcH’iftdlò  mefe  i vcfcoui,e  l'Impcradore  , c'mae- 
idei  palagio  per  la  cupola,  c’nauca,  cosìnomato.  ftrati,  fi  recitarono  l’at  doni  del  quinto  finodo,  e leggen» 

41  CommcioflMì  come  manifeftoapparcpcr  li  Tuoi  dofi  nel  principio  la  lettera  fentta  da  Menna  vefcouo  di 
atti,  quello  anno  adì  vi  1.  dinouembre.  Lelcdicfuro-  Collantinopoli  a Papa  Vigilio,  vili  trouò  feruta  vna  fol». 
podilpoftc  , come  ancora  nel  concilio  Calcedoncfc  , sì  volontà.  Ma  lcuatifi  in  pie  i legati  apollolici  gridarono, c 
pile  nel  luogo  pin  degno  , cioè  dal  finiftro  lato  fcdcflcro  dimofirarono,  il  volume  effere  fiato  falfificato  da’Mono» 
i legati  della  lede  Apollolica  , c dall’altro  il  vefcouo  Co-  teliti,  e aggiunta  quella  lettera  o libello  fotto  a nomedi 
fiantinopolitauo,  e l' Antiocheno,  c’I  legato  della  fedo  Mciuia  a Vigilio,  non  trouandofi  negli  atti  veri  efinceri, 
Alellàndrina»  E fecondo  quello  noi  veggiamo  gl’iftefli  Baciò  prouarc  adduflero  quell’argomento  certo,  che 
legati  effere  i primi  a proferire  la  fentenza , c a fottoferi-  Menna  fi  morì  l’anno  ventefimoprimo  di  Giufiiniano  Im- 
uere,  e a fare  hmigliatiti  attioni , proprie  di  chi  ha  l'hono-  pcradore  , c’I  quinto  finodo  fu  ragunato  nel  ventèlimo 
re  del  primato . In  luogo  piu  eminente  (lana  Cofiantino  fefio.Ma  come  fi  patente  gabbamento  fi  fcoprilfe,  lo  rife- 
co’fuoi  magiltiati  ,c  nel  mczo(  fecondo  l’vfato  coftume)  rifeono  gli  atti, diccndo,che  l’Impcradore,  e'giudici,eaL 
ifacrofanti  vangeli,  rapprefenranti  Chrillo  fopra  vna^.  cuòi  vcfcoui  aprendo  i!  libro  vi  trouarono certe  cofe  ag- 
fedia adornata  . Dc’parriarchi  furono  prefenti  Giorgio  giuntene) principio, fcnzaiconfuetinumeri,echeviepii» 
Cofiantinopolitano _,  e Macario  Antiocheno  , egli  al-  fi  difeemeua  la  frode  per  la  diuerfità  del  carattere.  Per  la 
tri  due,  cioè  l’Alcllandrino , c'I  Gcrofolimitano  per  loro  qual  cola  il  principe  ordinò  , che  lafciandofi  di  leggere  il 
legati;  c da  parte  di  Teodoro  luogotenente  del  vefcouo  rimanente  ai  così  fatta  lettera,  fi  reci  rafie  il  quinto  fino. 
diGerufalem,  ed  è il  primo  che  dopo  laprefa  di  quella-,  dofttflo  . Ed  elfendofiperucnutoallafettimaattione  , 
citta  fatta  da’Saracini  fi  troui  uommato  vicario  del  ve-  feorrendofi  gli  ferirai  diVigiliocontra  Teodoro  Mopfuc- 
feouo,  vacando  ancora  quella  fede',  fu  mandato  Giorgio  fieno , fu  letto  aggiunto  dà’Monoteliti  : Et  vnam  opera* 
monaco  : e per  la  fede  A Irilàndr ina  parimente  vacante*  tionem . 

Pietro  firmlmente  monaco.  48  Ma  i legati  fecero  paiefe  l’inganno  , E così  non^ 

43  D:pofte  lecofc  in  tal  modo  , cominciarono  i le-  trouatofi  ne’concili  genarali  niente  che  feceflc  per  li  Mo- 
gati  della  lede  Apofiolica  a parlare  , lignificando  la  ca-  notehti,  come  hauea  detto  qneU'anfanatore  e cicalone  di 
gionc  della  lor  venuta,  e lamentandoli , che  quattro  pa-  MacarioAntiocheno  trouarfi , rimaneua fidamente  ,co* 
triarchidellafcdeCollantinopolitana , Sergio,  e Pirro,  c me  dilferoi  vcfcoui,  c’giudiciconofcitori,  cheMacario 
Paolo,  e Pietro , e con  cffiCiro  patriarca  Àleffaudrino,  proualfe , potendo , il  fuo  detto,  coll’autorità  de’padri , 
c Teodoro  vefcouo  di  Faran  haucficro  introdotta  nella.,  com'egli  hauea  follemente  promeffo  di  fare . 
Chiefal’hcrt-fiad’vna  fola  volontà  c opera tione  inChri-  49  Ma  innanzi  ogni  altra  cofa  fi  leffero  adì  xy.  del 
fio;  e chicfero  che  narrata  foflc  l’origine  di  così  fatta  no-  medefimo  mefe  di  nouembre  nella  quarta  attionc  a ri- 
ititi  . Comandando  adunque  l’Impcradore  , chefenc  chieda  di  Giorgio  vefcouo  di  Cofiantinopoli  le  lettere 
rendcflc  ragione  a’icgati  della  fede  Apollolica,  rifpofe  di  Papa  Agaconc,c  del  concilio  Romano  recate  nella  Grc- 
Macario  vefcouo  Antiocheno  capo  deli’  empia  fetta^  , cafauella  . 

econ  lui  altri,  liquali  trattammo  la  caufa  della  chic-  50  Adì  vii.  didicembrefi  ragunarono  i padri  la 
fa  Coflantinopolitana  , non  cflerfi  da  elfi  introdotta  110-  quinta  volta  coH'Impcradorc  ,cco’magiftrati;  e Macario 
Ulti  veruna , ma  publicate  le  cofe  prefe  da'  concili  e da'  propofe  due  volumi , nc’  quali  diceua  contenerli  tefiimo» 
padri,  . nianze d’vnafol volontà c opcrauonc in Chrifiojc lelfcrfi, 

44  Ciò  vedendo  l’Imperadorc,  foggiunfe  , che  non  Adì  xn.  fu  fatta  la  (erta  attionc  da’mcd  climi  , e 
haurebbe  permeilo  , cheMacario  fedefle  nel  concilio  , Macario  perle  vna  fenttura,  onerano,  com’aficrmaua , 
oue  prima  non  proualfe  le  cofe,  che  propofio  hauea.  Il»  altre  teftimoiiianzc  de’ padri  intorno  a vna  fola  volontà 
che  egli  promife  di  fare  : cdomandando  , che  portati  diChrillo.  Ma  per  mettere  in  chiaro  la  verità,  e a dar ’a 
gli  fulfao  dai  patri  arcato  i volumi,  nc’  quali  erano  fcrit-  conolcerc  tali  tefiimonianze  clfere  fiate  dagli  hcrctici 
ti  i cinque  concili  eaimenici  : poiché  recati  furono  Stefa-  troncate,  chicfcro  i legati  della  fede  Apollolica  all'Impe- 
nodifccpolo  di  Macario  Idfcl'Efefino,  evenendoli  a Ino-  radorc  , chcquiui  firccalfcro  i libri  dal  patriarcato  di 
go  d i Cirillo , oue  dice  ; Efl  enim  ews  omnipotens  voluntas , quella  città , e Bifferò  rifeontrati  co’prodotti  in  mezo  da’ 
Macario  non  fi  vergognò  d'affermare,  che  quel  luogo  f'uf-  Monotcliti  : ilchcfu  d'ordine  del  principe  differito  all* 
fe  tefiimonianza  d’vnafol  volontà.  Ma  fu  sì  da'legati  del-  altra  attionc  fatta  adì  xi  1 1.  di  febraio  dell’  anno  ve- 
la fede  Apofiolica,  e sì  da  altri,  esìancho  da’ giudici  co-  encntc,  della  quale  tratteremo  a fuo  luogo  . Intanto 
nofeitori , dimoftrato , che  Macario  malanientel'inccn-  icorriamo  gli  altri  fucccdimcnti  di  quello  di  memoria 
deua  , effendo  cofa  mani  fella,  cheque!  Tanto  parlò  del»  degni. 

la  natura  diurna,  clic’l  Figliuolo  hauea  comune  col  Pa-  51  Diqucfligiomi,  dice  Paolo  diacono  h,nell'indittio- 
drec  collo  Spirito  Tanto  : cprofeguitofi  il  rimanente  del  ne  vi  1 j.  lalunapalì cctlifsi -,  c quaft  nel  tempo  Slef so,  adì  ! 
Concilio  Efefinp,  pofciachc  furono  confluirne  in  quello  in.  di  maggio  , prejso  alt  bora  x.  del  giorno  fu  fcuralio- 
moltct«wre,  s’indugiò  la  lettione  degli  altri  finodi  ccu-  nedifole.  E dljeguente  venne  vnapcfhlentiofa  mortalità , la 
menici  alla  (egucute  attione  . E così  fo  terminata  la  quale  nc'mefi  di  luglio , ed'agojlo,  e di fettembre  infelloniste 
prima.  per  tal  modo  , clic  incorna  èrano  portati  a fepellirei  padri  co’ 

45  La  feconda  fi  fece  nell’  ideilo  luogo  ad!  x.  di  no»  figliuoli , e' fratelli  colle  forelle , due  per  cataletto  : e per  fintile 
uembre , eflcndoui  prefenti , com’alia  prima , PImpcra-  trafifse  l'ifiefsainfettionei  Tauefi,sichc  rifuggendo  efsi , e ri* 
dorè,  c macftrati,  c’ vcfcoui;  e leffeuifi  il  facrofanto  conci-  parandofi  ne'monti,e  in  diuerfi  luoghi , nafceuano  nel  foro  e nelle 
fio  Calcedoncfc  , per  vedere  s’era  vero  quello  , diche  piatte  dell  a città  herbe  c flerpi , 

fiderò 
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5 » Videro  di' bora  molti  andar  di  notte  per  la  città  ? 

agnolo  buono , e'I  cattino , il  quale  pareua , che  teneffè  iti  ma- 
no vno  fpiedo  da  caccia  : e quante  volte  percoteua  per  ordine 
deir  angiolo  fanto  la  portadi  qualunque  cafa  , tatuivi  ma- 
rinano ilgiorno  appreffo  . Voi  nonfo  chi  hcbbe  riuelationcj 
dal  cielo  , chela  moria  non  farebbe  ceffata  , infinoattanto 
che  non  fi  fuffepofto  vn  altare  di  S-  Sebafhano  martire  nella 
* <R«M4  chiefa  di  $.  "Pietro  * a' Vincoli:  e così  fu  fatto  . E por  tate  fi 
da  Rpma  le  reliquie  del  fanto  martire  , sì  tofio  che  nella  pre- 
detta bafilica  fu  fatto  l'altare  , ilpeflilential  male  mancò. 
Conferuafi  intero  il  (acro altare  coffimmaginc  di  S.Scba- 
ftiano  fot  ta  di  mufaico  : e quindi  se  introdotto  l‘vfo  di  di- 
pingerli per  voto  in  vari  luoghi  , nel  tempo  della  conta- 
giose, l’immagine  del  fantiffimo  martire,  e'i  farli  in  fua 
memoria  altari  e chicle.  L’itleffecofcdcllapeRtlenza»e 
tcmP°d’cflà ferme  AnaRafio*. 

^ ' 53.  oc.  Anche  quefio  anno  adì  diriafette  di  nouetn- 

bre  pafsò  a vita  migliore  S.Hildabadcffa,  difangde  rea- 
le» nel  fettimo anno d'vnalua infermiti,  poiché  n’hcb- 
beferuito  Dio  nella  vita  monacale  trentatre  , ilcuiglo- 
riofo  tranfito  mollrato  nell’hora  Rcffa , che  accadde  , a 
corta  monaca  d’vn’altromonafrero ,.  la  qual  vide  t’anima 
di  lei  condotta  fra  molta  luce  d’agnoli  in  ciclo , li  deferme 
*Ub'£t'  daBeda*. 

ìp,'u  m 5 5 L'anno  Reffo  Vamba  Re  di  Spagna  , pofciacho 

hebbe  regnato  vi  1 1 . anni  , 0 vn  mefe , tifiutòcon  nuouo 
efempio  il  regno,  e imprefedilìderofamerite  la  vita  mo- 
nacale, fucc còlendogli  Eruigio  adì  xi  v.  d'ottobre.  Come 
e jtpui  ciòfnccedeffe  , lo  racconta  Giuliano  Toletano  c con_. 

fomiglianti  parole  : Venne  di  Grecia  in  Ifpagna  jfndabaflo 
Twiatf.  huomo  d" alto  affare  , mdi  (cacciato  dall' Imperadore  : e f{ec- 

cejumto  ì{c  honoreuolmcnte  taccolfe  , eaggiunfegli  per  ma- 
trimomo  vna  fua  cugina  , di  cui  nacque  Eruigio  . Il  quale 
Eruigioeffcndo  flato crociato  nel  palat.z.0  reale  , e fublrna- 
to  alla  dignità  di  conte  , fi  leuò  in  molta  fuperbia  , e diede 
vna  mortifera  beuanda  al  Vamba  , che  perefsa  perdi  f 
vfodellamemoria  . Nel qual’mteruallo  , vedendoti  vef co- 
no della  città  , e’princtpdi  della  corte  , che’l  1{e  oiacewtj 
f memorato  , ni  [apendo  ta  cagione  , moffì  0 pietà  di  lui , vo - 
UndogliingiugnereCvfitatapèmtenM  ; gli  diedero  Polio  fan- 
to  e la  comunione  . juuennepoi , che  t ornando  egli  in  fe,  co- 
me feppe  fe  hauer’bauuto  l'effrema  vntione  dal  vefcouo , n’andò 
avnmonaflero:  eperfeuerouui  nella  religione  . Aggiugnelì 
tuT**'  3 quelle  cofe , chegliatti  del  concilio  Toletano  0 con- 
st~  ***  pregato  l’anno  Tegnente  , teRificano  , ch’egli  fece  con 
ìfcricturafuofucccfforc  il  predetto  Eruigio,  e che  ordinò 
a Giuliano  vcfcouodi  Toledo  , che’l  doueffe  vgner  Re. 
Col  qual  canone  ancora  lì  dichiara  ciò  ch'è  detto  della 
penitentiaaccettata  dal  Re  Vamba  , cioè  chefuveRito 
d'habito  monadico  , ericouèla  tonferà  111  feeno  della 
monacai  profefli  ■Mie  : e col  feguente  canone  “ lilìeni- 
t! «t*.  ^ca  » come  a quella  Ragione  era  in  vigore  nella  chiefa^ 
di  Spagna  laconfeetudme  , che  aggrauandofi  il  maio , 
e Rimando  l’infermo  fc  e (Ter  vicino  all’  vltimo  palfo,  chie- 
deffe  tal  penitenza  . E occorrendo,  chc’l  vefcouo  glicl* 
haueflcimpoRa  , auuegnache  l'amimlato  come  priuo 
de’  fcntimenti non  rhaueffe  chieda , non  poteua  piu  tor- 
nare al  fecolo  , macraobligatoaperfeucrar  nella  reli- 
gione . Bcn’èvcro,  ch’era  giudicato  degno  di  grano 
gàftigamento  il  faccrdote  , il  quale  l’ingiugneuà  a chi 
non  rhaueffe  dimandata , 0 almeno  lignificato  con  alcun 
fegno  di  bramarla. 

57  Riuenendo  adunque  Vamba,  c vedendoli  fatto 
repente  di  Re  monaco  , non  perdèl’oppor culliti  ( che 
fumditiodtfommapietà  ) e mai  piu  egli  non  vollepoc 
giu  il  nuouo  habito  : e di  voglia  prefe  la  fama  profef- 
fione,  feRicucndofi  con  ifcritta  il  detto  fucccffore.  Nel- 
la qual  maniera  di  viucrc  fcriuono  , ch’egli  perfeuerò 
fino  all’  vltima  fua  hora,  per  lo  fpatio  di  fette  anni  etro 
nidi  . Ma  nel  libro  diGiuliano  poco  dauanti  allegato  fe 
tic  pongono  dodici . Or  si  come  è con  folcnm  laudi  com- 
mendata la  fapientia , e la  fortezza  di  Vamba  nel- 
rdectione  , enclfamminiRrauone  del  regno  ; cosi  nel 
rinuntfamcntodieffodièmoflra  di  fomma  pietà  Chri- 
ftiana,  amando  egli  meglio  lafciareil  regno,  che  l’habito 
monacale  , quantunque  datogli  foltantoinvia  » e ne’ 
Jnnal.Ecckf.Var.il. 


fembianti  . E appreffo  di  grado  nominò  fua  fucccffore^ 
Eruigio,  mettendo  in  oblimene  il  religiofi Rimo  principe 
l’ingiuria  tende  da  lui  riceuurà  , ehauendo  riguardato 
alla  pace  del  regno,  e non  all'aifecco  prillato. 
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1 TT  Ebbe  qucRo  anno  fine  il  fcRofinodoecumc- 
JLlnico  . Adunque  adì  xm.  di  febraio  fi  fe- 
ce la  fella  attione  nel  predetto  luogo  nomato  Trullo , alla 
quale  furono  anche  l’Imperadorec’magiltrati;e  recxron- 
n in  prima  da’lcgat  1 della  fede  Apoilolica  1 luoghi  de’fanri 
padri , ttc’quafifiaffcrniauano  in  ChriRodue  volontà 
educoperationi,  cpofcia  quelli  degli  herccici  , che  di- 
ceuano  il  contrario;  e ordmofli  ,chè  fi  confrontalfero  co* 
volumidol  patnarcatoda  Giorgio  vefcouo  CoRantino- 
politano , c da  Macario  Antiocheno  alla  prefenza  d’altri 
vefeoni. 

a Trouafiappreflb  AnaRafio  Bibliotecario  il  com- 
pendio del  fello  finodo  , oue  affai  cofe  fono  contenute, 
le  quili  mancano  nel  finodo  meddimo,  si  come  a contra- 
rio non  ve  ne  fono  molte  , che  fcritte  fi  leggononegli 
atti  finodali . OrdiccqueRo  autore  , che  dopo  l’attio- 
nefactaadì  xtti.  di  febraio  fi  radunarono  altra  volta 
il  dì  feguente  ; c l’Imperadore  porfè , perche  faffe  letto» 
vn  tomo  , il  qualecontenea  l'iiercfia  ai  Macario  focto- 
fcrittada  lui , c poi  da  Teodoro  già  vefcouodiCoRanti* 
nopoli . E dimandato  Giorgio  patriarca  CoRancinopo- 
litanofericcucualafedetnfegnata  dalla  fede  ApoRofìca 
fecondo  gli  ferirti  di  Papa  Agatone  , chiefc  licenza  di  ri- 
fponderècon  ìfcritcura . 

3 Appreffo  , adì  diciafecte  dell’iReffo  mefe  nell’ora- 
torio di  S.Pietro  entro  al  palagio,  egli  profcfsò  con  ìfcrit? 
tadicrcderc,  e predicare  in  Ornilo  due  nature,  e due 
volontà,  e due  opcrationi,  come  tencua  la  fede  ApoRoli- 
ca,anatcmati2zando  chiunque  il  contrario  diceffc.Dapoi 
adì  xxv.  difebraioi vefcoui  , fedendone!  finodo  col 
pijfiimo principe,  comandarono  , che  entraffe  Maca- 
rio. E hauendo  dato  licenza  il  medefimo  Imperadore  a 
ognuno  d’accoRarfi  a quellaparte  , che  piu  piaciuta  gli 
Riffe,  Giorgio  patriarca  d iCoRanunopoli  tenne  co’fitoi 
quella  de’ cattolici  ; e Macario  co’  fuoi  la  contraria  degli 
heretici . Quelle  cofc  habbiamo  in  AnaRafio , che’l  mali- 
tiofo  Teodoro  vefcouo  di  CoRantmopoli  leuò  dagli  ara 
finodali , perocbecgh  veniua  ad  effcrfcopcrtoherctico, 
come  innanzi  fcguendonollri  annali  porremo  in  nota  a 
fuo luogo. 

4 Adì  v n.  di  marzo  fi  adunarono  nel  Trullo,  doue 
imamente  Giorgio  vefcouo  di  CoRantinopoliriferìd’ 
ner  veduto  ciafcun  luogo  de*  fanti  padri  intorno  delle 

due  volontà , e operatiom  in  ChriRo,  citati  da’legati  apo- 
Rolici.o  d’hauergli  trouati  tutti  veriefedcli.  Perla  qual 
cofa  affermò  come  confcffaua  anch’egli  co’ fanti  due  vo- 
lontà,c due  operatimi»  jn  ChriRo:  e l'iReffo  diffe  etafeuno 
de’ vefcoui,  ch’erano  Rau prcfcnti mcntrcclic furono rif- 
contrari  i predetti  luoghi . ‘ 

5 Dopo  tutti  Teodoro  vefcouo  di  Melitina  , fottor 
foetic  di  ruRicicà  nell’efpi  imerein  voce  il  Rio  parere  por- 
le vn  libello  da  leggerli  nel  corcilio  , ouedkeua  nondo- 
nerfi  determinar  cofa  intorno  alla  ftfec , faori  folamente 
quello , che  già  Rabilitos’era  nc'finodi  generali  ; c imper- 
ciòdouerfi  tacere  le  due  volontà  in  ChriRo  , ebaRai  eil 
confeffarc  vn’operatore  in  due  nature.  E dimandato  dall* 
Imperadore  chi  gli  haueffe  dette  queRecofe  , rifpofefe 
hauerlc  haiuitc  da  Stefano  abbate  Monotelita  , compa- 
gno di  Macario  vefcouo  Antiocheno . Dipoi  tura  gli  altri 
vefcoui  diederoi  voti  foro  a raffermate  la  verafententia 
delle  due  volontà  fecondo  gii  ferini  d’Agatone , fe  non^ 
fi  fu  Macario  co’  fuoi  . Appreffo  iniicRigando  il  fino- 
do la  verità  di  quello  c'hauea  detto  Tcoctoro  di  Stefano 
abbate  , feuatifiinpicdfidifcepoli  di  Macario  differo  , 
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colui  bauer  mentito  » ofe  effcT  pronti  a confettare lafe-  trono d'Ale£sandru>-e l’altra  a Papa  Honorio,collirìfpo- 
de  cattolica.Matu  comandato  loto.che  doueffero  porge-  Ila  de!  Pontefice  lieto. 

referittaalconciJionelI'attione  fcguentcJafede,  ebete-  «5.  1 6.  Adi  xxvui.  di  marzo  fu  data  latente», 
penano , tia  centra  gli  heretici  Monotoliti^ergio,e  Pirro,  e Pietro 

t.  7 IntantoGiorgio»efcouodiCo(lantinopoli  e Paolo  fiati  vefcoui  di  Coftantinopoli  , ccontraCrrod' 
rammentòall'lmperadorc  , chettdoueffe  rimettetene'  Aleflàndria  , eTeodorodiFaran:  a’ quali  l'altro  empio 
dittici  il  nome  di  papa  Vitaliano  , percioche  molti  per  Tcod  oro,  diporto  già,  come  dicemmo,  calla  fede  Colla», 
tal  cagione  haucano  fatto feifma , e tu  quella  ninfa  fareb-  tinopolitana,  ricuperandola  pofeia  aggiunfe  Papa  Houo- 
bonotornati  airvbbidienaa della  Chiefa:  il  che  approuò  rio,  leuandoil  fuonome.  Ma  la  (rode  li  à mamfelta 
Co  flautino  , onde  fu  dalfinodo  con  lieti  appiano  agran  euidentementeper  la  fettteiua  meridìma  del  concilio  j 
voce  commendato  . Appretto  ciò  dimandato  Macario  colla  quale  proiettando  etto  di  feguitare  nella  cpndenna- 
dal  concilio  feapprouaua  le  lettere  mandate  da  Agato-  glorie  de'  patriarchi  hcretici  , e degli  altri  , l'efempioe 
neirlfpofeche  no;  negando  egli  le  duo  volontà  in  Ornilo.  Fautorni  di  Papa  Agatone , mentre  conferma  la  fenten- 
MaivefcouideliaSoriaaluitoggettiprotelUrono  publi-  aa  data  innanzi  ( come  il  Snodo  dice  ) dal  fante  Pon-  I 
camented’allcntircalla  fede  cattolica  . Oopoquelto  fi  teficc  contra  di  loro  ne  Ila  lettera  da  lui  ferma  a ll'Impeca- 
leffero  i luoghidc'padriraccolcidaMacario  , ne' qua-  dorè  , com'iè poffibilc chc'l  finodo  flelio  vàggiugncfla., 
li  il  malyagiflimo  herctico  fattamente  diceua  affermarli  contro  allalettetamedcfima  la  condennagioned'Hooo- 
m Ornilo  voa  foia  volontà  : ma  nel  leggere  s'aprirono  rio?  fefcppe  lecofe  contenute  nella  lettera  mtornoal 
Icfuc  frodi  , o perche  battendo  parlato  i padri  d'vna  condennariii  prenominati  vefcoui  hcrctici  , lenta  fallo 
fola  volontà  diurna  , egli  fponcua  ciò  come  detto  di  gli  furono  palei!  anche  quelle,  che  ti  fi  leggono  a'Hono- 
Chriflo  ; o perche  tiaueffe  recitato  tronclie  le  lente».  rio, proiettando  Agatone  francamente,  erepbcandotU 
le  loro  ■ Fogli  adunque  comandato  che  porgette  la_>  non  hauer'alcuno  de’  fuoi  antecefsori  peccato  coutrala 
COnfclSone  cella  fede  : ed  etteudo  quella  liacatrouaea  fcdccattolica in  vn  minimo  punto. 

ContrariiaUacactoiica,  egli  non  fi  volle  ditdirc.  Epro-  17.  ec.  Anzi  egli  collantemente  afferma,  che  tut- 
gatodairimpcradorc  , che  pur  douelfe confettare  duo  rifileuarooo  contra  l'hercfia.e  (chepiuè)  s'appropia 
volontà  in  Chrifro,  ollinarameute  rilpofe , che  egli  mai  il  finto  Pontefice  quelle  cole  fecondo  la  proniclsa , come 
no'l  farebbe  , tuttoché  futtc  per  minuti  pezzi  tagliato,  e foggiugne,  delSignore  *»  Eg>  roj4«  prore.  Tetre  , « tL“- 
gittaro  nel  mare  . E vedendoli  conuinto,  conferò  in  vi.  nondeficias  fidestna  , Perche  ti  comprende  quantofodo 
nmod'hauer  troncato  le  fentenze  de’ paari  altabiUrc  la  fondamento  tribbia  il  dirli  , chela  fede  cattolica  dc'Ro- 
fria  opinione  . Perche  il  concilio  chiamandolo  nuouo  mani  Pontefici  non  fu  mai  per  vermi  fermento  d'bereGa 
Diofcoro.e  nuouo  Apollinare  gridò^he  feomumeato,  o contaminata. 

diporto  hiflc.  io.  11  Oltre  a ciò,  le  quello  Giulie  trattato  , tu 

8 Alle  narrate  cofe fi  debbono  aggiugner  quelita,  fatto  centra  Honorio,comel1raiircbbonopotutoi  legati 
th-Pt”-  che  dice  Anallalio  Bibliotecario  * : bujuelt' borali  finodo  della  fede  Apollolica,  ch'erano  fopra  il  concilio  pafsare 
cól  principe  infume  comandò,  cbef.ll  filiere  lauti  glioma-  fottofilentio?Coiifidcri'llettoretutteleattiooi(ìnodali, 
mcntlfaccrdotah . imefiefi  inruagi  Bafilio  mìccio  ( r nenie  che  noi  babbuino  recato  in  brietic,  c vegga  fe  alcuno  ve 
ih  tdje  larario  : e fh  nitri  anateaniiTjnndoìo  dueunno  : Elea  n'ha,  ncUaqual'eglinoiionhabbianoparlato.  Eincofa 
fuora  del  concilio,  e ina  il  fio  irono  : e iberici  Rimani  a tantograuc  , nella  quale  fi  trattai»  della  condemagk>- 
fermane dijeaceiarono Stefani  firn  dijctpolo  ■ Nel  quel piente  ncdcl  Camino  Pontàce  , tanto  chiara,  ch'era  prcce- 
cadde  m me%p  del  pepalo  con  mar  naif  ita  di  tatti  gran  quartali  duto  intorno  alla  lopradetu  Urterà  d'Honorio  il  giudt- 
di  ncfnjshaetclt  di  rafnateh  : lagnai  cofaauuciuic  per  cjsafi  ciodiPapaGiouaniumandato  a Cofrantinopoli  , eia 
cacciate  il /ut  adone  delthcrcfiax  vmr  enfi  col  diurne  ante  le  vera  intcrpretacioncdi  SMaffìnio  martire,  promulgata 
ebeeje.  Fui  qui  Anallalio.  invnpublico  ragunamento , a turco  il  inondo  twtifS- 

p Adì  vili,  dimarzoilconciliodicdelafentenza  mo,  comeèpoflibile,  die  ftdjero  fepolci  in  così  prò- 
Contra  Macario  , c contra  Stefano  Ino  dtlccpolo,  dipo,  fondo  letargo  non  vno,  oduo,  ma  tutti  i legati  inficine, 
ncndoghdaognidignjtà,  c prillandoli  di  qualunque  vf-  sìchenon  (ctitiJsero  tali cofe,  e ninno  di  broli  Icuafsta 
ficiofaccrdotale:  c dichiararono  che  tutti  quelli,  liquidi  indifètaalmenodcllclettemd'Agatonc.c’haucanopor. 
riconoiciutifi  dell'errore  conueniuano  con  gl'altri  nella  tatoiCoilaminopoli;  condotta  maflìmimemc cotiche 
fede  cattolica , ledettero  ne'  propri  luoghi  ,ma  per  tal  vi  fi  comandali»:  loro,  che  non  dcterminalsero  nulla  ol- 
Conucnentc.chcporgeffero  al  finodo  i prometti  libelli  treaquello,  chevificonteneua  ? Nelle  quali  niente  ha, 
giurati  della  lor  lineerà  lede . Poi  1 padri  lodarono  ad  alta  die  gli  piu  lodi  co  me  l’integrità  della  fede  de'  fuoi  pre- 
vocc  l'Impcradore,  c gridarono  : Htrcneum  forai  mille  1 decefsorì  . Talchenonv'eracofapiu  rimota  dallamcn- 
Uone  Eutycbi  melos  amos  : Sene  utpoOinari  melos  amos  : te  edalleparolcd'Agatone  , come  la  condcnnagiono 
tUrettam  forai  miste.  Esifulofpinto,  c mandato  fuori  d’Honorio. 

Stefano  difcepolo  di  Macario.  ».  ce.  E certo  fe  ciò  lì  fritte  fitto , corno  fi  dice  dc- 

10  La  decima  atcìonc  del  fedo  finodo  fi  cdebròadi  gli  atti  che  ci  fono , non  lì  può  penfare  cofa  alcuna  nè  pia 
dìciotto dcll’iltclfo  mele  di  marzo  , nella  quale  fi rifeon-  iniqua,  nè  piu  imprudente:  ìmpetochc  fe  per  conden- 
trarono  in  prima  i luoghi  de'fanti  padri  allegati  nellelet-  narfivnamofca  morta  (cosi  nominerei  Teodoro  Mop, 
tcre  della  fede  Apottofica  , e del  concilio  Romano  fitto  fue(lcno)e  gli  ferirti  di  Tcodorcto  e d'Iba  vefcoui  orien- 
fotto  Agatone  co'volumi del  patriarca  , efiironotrnua-  tali  iòggetti  ad  altre  fedi»  fece  inefticrc  mettere  (otto- 
ti  reali,  e che  li  conuen  mano  pcrfettamcntccoTibri  Gre-  fopra  il  mondo  tutto,  e congregare  «1  concilio  viiioerfa- 
ti.  Indi  fu  Ietta  la  confeffione  della  fede  di  Pietro  vcfcouo  le,  eagrandiflima  fatica  e pena  ciò  all'vltimo  s'otten- 
Nicomcdienfe,  colla  qual'e'fi  difdittè , e fu  ticonofcmta  ne  i come  potè  cttere  , che  col  leggerli  vna  fola  lettera 
percattolica.  fùttecondennatoil  Pontefice  della  prima  fede , incorno 

il*  cc.  Nella  vndecima  fattali  adì  xx.  dell'inetto  alla  quale  è Hata  fempre  voce  di  rutti  i concili  i Trutta-* 
mele  li  lefie  a'  pneghi  di  Teodoro  legato  della  chicfa  di  feda  ornaci  iudìcat  , drÀncminc  indicato  ? come  fiipri- 
GecufalemlaletteradiS.Sofroniogiavcfcouodi quella:  macondcnnatoraucore  , cbecftminata  ialcttera  ? E 
e crollatali  intutto  conforme  a'facri  detti,  i legati  della  fe  luffe  fiata  difenda , c crouata  hcretica  , non  haureb- 
fede  Apollolica  propolc  rodile  li  recitahero  gii  ferirti  del  bebifognato  prima  che  fi  coudcnnattecon  etti  l'autore  , 
predetto  Macario,  e di  Stefenofuodifccpolo,  perche  me-  ftudiofamentc  cercare  , s'egli  perfeuerato  fritte  nella 
gliolifeoprilscrol'hcrefieIoro.Scneielscparted’alcuni,  falla  opinione  fino  alla  morte?  ma  eli  e’  ciò  non  taccile  , 
e trouati  ripieni  di  horrcnde  bettemmie  , cdimoftruofe  beolodimoflraual’cttere  luì  flato  Tempre  in  Roma  fli- 
herefie  , il  concilio  ordinò,  che  non  fi  andane  piu  nucocactolico«trapaflàco  di  quella  vira  nella  comunio. 
oltre . nc  cacrobca.c  l'hauer  canti  Romani  Pontefici  fimi  fuccef- 

14  Nella  duodecima  furono  lecce  due  IctccrediSer-  fori,  effagbaltri  ilfamiffimoMartino  Papié  martire , 
gio  vcfcouo  già  di  Coftancmopoli,  vnafentu  a Ciro  ve-  celebrato  nel  concilio  Romano  la  memoriadilui. 

Ma 
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ec.  Madiràalcuno;  come  fono  quelle  cole* 
d’Honor  10  entrate  in  piu  luoghi  dogli  arti  finodali?  Or 
fenta  ; Teodoro  vefcouo  di  Collancinopo li  anteccfioro 
dej  predetto  Giorgio  elfendo  flato  dipoflo  per  l*hercfia_, 
dc’Monotehti  , della  quale  egli  era  audacilfiino  ditcn- 
dicorc,  e per  la  quale  era  flato  nominatamente  condcn- 
nato  con  gli  altri  vcfcoui  Monotciin , coni’ è manifelìo 
per  quel  che  fcriue  Anaftafio , fu  dopo  la  morte  di  Gior- 
gio, facendo  la  con fe filone  della  fede  cattolica  ,fultitui- 
to  l’anno  feguente  in  Tuo  luogo  : il  quale  hauando  rroua- 
ro  l'originale  del  Anodo,  cancellò  il  proprio  nome  dal 
numero  dc’condennati  ( pcrciochc  egli  non  fi  legge  piu 
fraefiì)epo(euiHonorio,  molTofic  per  l’odio  enepor- 
taua  allafede  Apollolica , e per  render  piu  leggiera  la  Tua 
colpa > c de’fuoi  prcdecctiori  Mono  teli  ti , inoltrando  egli 
hauer  peccato  a fimighanza  del  Romano  Pontefice , 
ch’c’feguicar  doucano . 

31  Li  vi  timo  aggiugnertmo  alle  cofc  recate  perla-» 
giullifiìinadifefad'Houorio,  che,  poftochc mancallero 
tutte,  deurebbe  ballare  il  degno  giudicio,  che  diluì  fe- 
ce Tempre  la  chiefa  Romana  continuo  ritenendolo , mcn- 
trcegli  vilfc,  euandiodapoichehcbbe  fcrittc  le  fopra- 
detee  lettere,  nella  comunione  cattolica,  nella  qual’an- 
coramori,  e dopo  morte  fufcpclhro  co’Pontcfici  catto- 
lici della  bafilica  di  S.Pietro,ccolTiflcffonomecglipcr- 
feucrò  polcia  lenza  clfer  mai  dilato  dal  facro  catalogo 
de’ Papi  : e la  fua  immagine  fatta  di  mufaico  nella  tribu- 
na della  chicli  di  S.Agncfa , per  lui  ri  Ila  u rau,  nella  via 
Nomencana  , fi  vede  anche  h oggi  di  publicamence  cf- 
polta  alla  vencratione  Chrifiìana  ; ladoue  Tappiamo 
per  T autorità  d*  Anaftafio  , che  terminatoli  quello 
letto  Anodo  , fUrono  cancellati  i nomi  di  tutti  i pa- 
triarchi condennati  , e leuatc  le  loro  immagini  dalle 
chicle. 

33  Ma  diciamo  bora  delfalcreoofe  di  quella  trede- 
cìma  attione.  Recitatali  lalentenza  proountiaca  con- 
tri ivefcouiMonoteliti,  e lodata  laude  di  S.Sofconio 
già  vefcouodi  Gcrnfalem  defunto  , fu  letta  la  lettera 
lcritta  da  CiroAlcfiandrinoa  Sergio  Coflantinopolica- 
no  , e indigli  altri  ferita  del  mèdriimo,  e fra  cfli  1 
nouecapitoli  co* quali  e’promulgò  I*  hcrefia,  c fimiF 
mentc  ghfcrìttidi  Pirro,  edi  Paolo,  e di  Pietro,  vc- 
feotu  di  Colbntinopoli  bcretici  : li  qua’  volumi  tutti  il 
concilio  condennò  d’impictà , c comandò  che  fodero  di- 
uampati  oarli. 

34  Nel  rcfto  si  com’è  molto  verifimilc , che’l  fopra- 
detto  Teodoro  aggiugneflè  elcuaflb  molte  cofc,  come 
habbiamo di  fopra  dunollraco;  cosìè  certo,  che  man- 
cano gli  atti  fatti  ncll’dectiono del  fucccffore  di  Macario 
vefcouo  Antiocheno;  clfcndo  mamfcfto,che  in  quella  at- 
ri one  ftefia  fii  10  fuo  luogo  eletto  Teofane,trouandofi  egli 
noimoaco  m tutte  le  faglienti  con  titolo  di  vefcouo  Antio- 
cheno . Donde  apparii  dirli  non  lenza  fondamanto , che 
gli  atti  finodali  guadati  fodero . 

35  11  fecondodì  d’aprile  fi  raunò  da  capo  il  concilio 
nel  fegrcrario  di  Trullo  ,oue  fi  leffono  gli  fcritud'vna  fola 
volontà  attribuiti  a Menna , 0 a Vigilio  Papa  ; e trouatiu 
fittiti)  furono  anatematizza  ti . 

36.  ec.  Adi  xxvi.  fi  fecola  quintadecima  attione, 
nella  quale  fu  trattata  lacaufa  di  Policromo  prete  e mo- 
naco Monotelita , il  quale  ingannato  dal  demonio  con-, 
fallaci  vifionieriuelacionijhauea  fedoni  molti,  dicendo 
fceflcre  flato  ammacllraro  dagli  angeli  intorno  dvna  fo- 
la volontà  in  Chridote  a ciò  prouarc  egli  profferte  al  con- 
cilio di  rifufeitare  vn  morto  , ponendogli  fopra  la  carta , 
che  contenca  la  fua  perfidiadlchc  dfendofi  fatto  in  luogo 
publico  nel  cofpctto  de*  vefcoui  e de’giudici  , e di  molto 
popolo  (i  padri  ciò  permifero  a fgannare  la  gente  per- 
vertita dal  falfo  monaco  ) chaucndo  lo  ftolto  vecchio 
per  lunghillima  hora  fopra  il  cadauero  fufurraco  tra  fo 
fleflò  , alla  fine  confesso  (fuo  mal  grado)  dinonfopo- 
tcr  da  morte  a vita  tornare , gridando  contri  di  lui  il  po- 
polo : N Imo  Simoni  analhema  ; Tolyebronio  JeduBori  po- 
puh  anatema  . E rientrati  i vefcoui  nel  luogo  del  conci- 
lio , doodo  erano  per  tale  fpcttacolo  vfeiti , dando  il  per- 
fido vecchio  nella  fua  bcdcmroia  piu  che  mai  perti- 


nace, fu  fcooiunicato  0 dipodo  da  ogni  vfficio. 

41  Nella  feguenccattioncfeftadccima  , celebrata., 
adi  ix.  da  godo,  vu  protcruo  Monotelrta , chiedendo  li- 
cenza di  fauellare,  dille  con  gran  fa  do  e arroganza  : io 
Buchiamo  Cofìant ino , fon  prete  della  chic  fa  di' Sfarne  a , -venu- 
to a queflo  voflrojanto  concilio  per  ammaeflrarki  : barche  foia 
fufjijiato  rduonneflo  anno , non  bauremmo  patito  limale  , irt* 
che  fiamo  incorjt  nella  battaglia . Cosi  parlò  il  fupcr  bo  pre- 
te . Quanto  a sì  lunga  dimora,  eden  do  feorfa  fra  la  prece- 
dente attione  c quella  piu  di  tre  meli , ancorché  gli  anni- 
li  Greci  non  parlino  di  guerra  alcuna  fatta  in  quedo  an- 
no,dicono  ruttami cffcriu  dati  dedillurbi  domcllici,o 
chcCoOantuio  cupole  dall’ imperio  Heradioe  Tiberio 
fuoi  fratelli  e collegi  fofpccci  che  menafi'ero  trattati  contri 
larepublica,  imperando  da  indi  innanzi  egli  foto  col  fi- 
glinolo nomato  Giuilianiano.  Ma  non  è mani  ledo  ciò 
eflerfi  fatto  auanti’1  di  xvi.difctrcmbre;  peroche  fi  tro- 
va, chenell'altrcatcionifinodalifinoa  quel  giorno  fono 
nominati  con  lui  Impcradori  i detti  fuoi  fratelli  Heradio 
c Tiberio.  Per  la  qual  cofa  cfi'endofi  detto  nel  fine  dd 
concilio  le  laudi  di  Collantino  folamcnre,  fi  dee  crederò, 
che  ciò  fucccdcfso  a’fr  ardii  in  quel  tempo  ; el’iitelfo  di- 
moflra  l1  editto  dell’  Imperadore  pollo  alfine  del  con- 
cilio, ouc  non  è il  nome  d’altri  che  di  Collantino  Au- 
guro. 

43  Ma  profegmamo  la  cominciata  namtiooe dell* 
altro  Collantino,  non  meo  pazzo  e fci  monito  di  Poli- 
cromo. Affermando,  com’è  detto,  rhuomo  empio  ca 
ventofo  di  fupcr  bia,  d’effer  ito  per  addottrinare  il  Ano- 
do , pensò  fc  hauer  trouato  quello  modo  per  recare  a_» 
concordia iMonotelici Acattolici,  ciocca  che  s’atfermaf- 
fero  in  Cliri Ito  duoopcrationi, e vna  fola  volontà  . E do- 
mandato dal  concilio  diffe , che  Chrillo  hauealafciito 
Ja  volontà  Humana  colla  carnee  col  (angue  nel  tempo 
della  croce . Ma  fu  condennau  tal  propofitionc  corno 

Kcfa  da'Manichei , ed  egli  con  dTa , e fu  anche  (cacciato 
ori . Condotteli  quelle  cofc  a fine , vennero  appreflb  le 
confuete  alte  voci  proferite  in  laude  di  Papa  Agatone  , e 
dell’ Imperadore , c del  concilio  tutto,  c anatcroatizzoffi 
ciafcunode’pur  nominati  heretici . 

44.  45  Nella  diciafcttelìma  attione  fatta  adì xi. di 
Écttcmbrc  fi  leflc  in  publico  il  decreto  della  fede  cattolica, 
col  quale  i padri  confermarono  gli  altri  cinque  concili 
generali,  e recfr aronfi i (imboli loro:  e finalmente  s’ag- 
giunfe  la  condennagione  degli  heretici  Monotefiti,  fecon- 
do il  mandamento  dato  dal  fouimo  Pontefice  c dal  conci- 
lio Romano  ; e con  quello  fi  pofe  termine  alf attione, fot- 
tofcriucndola  eia  fc  un  vefcouo. 

4 6 L’yltima  fu  fatta  adì  xv  1. del  detto  mefe  di  fettem- 
bre , e lelfefi  vn  fcrmonc  in  commcndadone  dcll'Impera- 
dore,  col  quale  il  fanto  Anodo  protcflò  di  nuouo  dife- 
guitare  Ja  lettera  d’Agatone , c la  lettera  finodale  del  con- 
cilio Romano  nella  (Affininone  della  verità  cattolica  così 
dicendo  : Aialiioms  janSijsimi  patrisnofbi  &fnmmiTap£ 
dogmatici s Utcris ad veflram  fortitudmemmiffìs  conferii  ten- 
tes , &c,  E piu  innanzi  faucllano  d* Agatone  con  grandif- 
fimohonore,  dicendo  fral’altre  cofc,  che  fermando  elfo 
le  lettere  flcflè , S.Pietro  haueua  parlato  per  lui.  E poi 
fcgucredictodcll’lmperadorc  intorno  alla  fede  catto- 
lica. 

47.  48  Trouafi  anche  nel  fine  della  medefima  ac- 
tionc  laknm  ,chc’l  principe  fcriilc  adì  xxi  1 1.  di  dicetn* 
bre,  colla  quale  lodando  egli  i pad ri  conuenuti  a difen- 
dere col  Romano  Pontefice  la  fede  cattolica , dice  oltre 
all’altrc  quelle  parole  : Interfmflis  namque  & voi  atnL» 
ymuerfdi  Vrotcipc  paftonm  » fumi  cum  ilio  diumitus  fi*- 
quentcs , tam  mjpìritu,  quarti  lucra  : e poco  innanzi: 
Tanquam  tpfms  diurni  Tetri  vocem , ylgatljoms  relationcm  ftt- 
pe murati fumus , &c.  Parla apprcllodeli’cmpio  Macario 
vefcouo  Antiocheno , e de’fuoi  difcepoli,  dc’quali  foggia- 
ne, che  per  comun  fentenza  dc’padri  erano  Rari  dipofli 
alla  dignità  faccrdotab.e, come  dice:  Trobationifanaiffì - 
mi  Tapa  traditi  ; li  quali  heretici  furono  mandaci  in  quella 
guitu  a Roma , perori. e cosi  e’chicfero , nj>pc!lando  al  Ro- 
mano Pontefice , sì  come  mollra  vn’akra  lettera  fcritta^ 
dairimpcradore  a Papa  Leone  fucccflorc  d’ Agatone . 

Final- 
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49.  ec.  Finalmente  habbiamo  la  lettera  finoda- 
à l*t*t  k * fcritta  al  Tanto  Padre  , colia  quale  ilfacroùmto  fi- 
trttr  tf.  nodo  lami. fa di  tutto  quel  che  vi  sera  fatto  centra  gli 
Inmn  1 1,  hercticiMonoteliti,  e pregalo  , che  voglia  conferma* 
tj™*  réfe  cofc  determinatati:  e tra  falere  gli  ferme  queltcpa- 
*'  rolc:  Itaque  ti bivt  prima  fedii  antifliti  vmuerfahs  Ecclefte 
quid  gerendumfit  , per mttnmus  fiatiti  {apra  firmam  fida  pe- 
tratti , acqmefcentes  veruconfieffiotus htterts  àvefìrapatcrna 
beatitudine  ad  ptfffimunt  Imperatorem  tnijsts , qnas  vt  a fummo 
. 4pofiolorum  vertice dtuuutus  jenptas  agnofettnus  ; per  quas 
exortam  nuper  muLtiphcis  crrons  barelle  am  fi  fiotti  depu- 
limus,<jrc. 

m l»M*-  54  Alle  prefentte  cofe  aggi ugne  Anadafio  * : U- 

uarono  a a'  dittici  ecclefiaihci  1 nomi  de  patri  archi  , e le  figure 
loro  dalla  chef  a , e da  Juo , fiori,  e da  qualunque  altro  luogo , cioè 
di  Ciro,  e di  Sergio # di  Ti  rro,  e di  T tetro,  per  cagtoti  de  quali 

Sefìo  errore  contra  la  fede  cattolica  ha  fin  bora  pullulato  . 

Ilerui'i  lettore  , che  non  lira  qui  melinone  alcuna  d* 
Honoriu.il  cui  nome  ,com'habbiamo  veduto,  era  notato 
nelle  lor  (acre  memorie  , dittici  nominate  . Oltre  a ciò 
dice  l'autore, che  a confolanone  del  concilio  cuci  popolo 
diColkantinopoliGiouaimi  vcfcouo  Portuenle  in  gior- 
no  di  domenica,  c nella  chiefa  di  S.  Sofia  celebrò  publica- 
, mente  niella  fecondo  il  rito  Latino, prcfenci  i'Impcradorc 

c‘l  patriarca. 

55.  ec.  Anche  afferma  apprefTo^hc'l  principe  ftcf- 
fo  lei  lite  per  li  legati  vna  lettera  a Papa  Agatone , lignifi- 
candogli come  liberaua  fecondo  la  lua  pernione, la  ciucia 
Romana  dal  pagamento  della  moneta  impollolc  già  uà’ 
Re  Goti  Arriani,edoporelhnnone  loro  riceunto  anche 
dagl’  luipcradon  orientali  da*  Pontefici  nouellamcnic 
cieat  1 : dolche  se  addietro  piu  volte  ragiona  tofcomcchc 
egli  volclfc  ritenere  la  confcrmationc  dcll’iltdlo  Pontefi- 
ce di  molto  tempo  auanti  tirannefcamcnte  vferpat;L_. . 
Quando  luffe  liberata  la  chiefa  Romana  da  qudtafcrui- 
tu  ancora  , fi  dira  a luogo  Tuo.  Equclto  balli  hauer 
detto  dcllecofe  orientali;  reggiamo  boia  ciò, che  occorfe 
in  occidente. 

58  CdebroflTI  concilio  Toletano,  detto  il  duodeci- 
mo , per  volontà  del  Re  Bangio  .perche  il  fuo  reame  con- 
fermato fuflc  da'  vcfcoui:  a' Quali  attribuì  tanto  in  quelli 
tempi  la  Chnltiana  pietà  in  Ilpagna,che  lenza  il  contenti- 
memo  loro  non  era  lecito  ad  alcuno  di  regnare, auucgna- 
chehercde  fede  del  fuo  antcccflore . Ragunaroufi  xxxv. 
velami,  oltre  a tre  altri , che  vi  furono  per  li  lor  legati , e 
iv. abbati;  eferotmi  fatti  xm.  canoni.  Porle  il  Re  al 
finodo  vna  feruta , nella  quale  rendendo  ragione  del  do- 
minio da  (e  dianzi  prelo , chicle , chcsì  come  i’hauca  ri- 
cevuto d adenti  mento loro,  cosilo  guernilfero  coli'ora- 
tioni , e co'configli  ; c pregol  li,  che  don e Aero  rimedio  da- 
re a'mahcodumi.e  reprimerei  Giudei,  che  troppo  rinui- 
goriuano.  Haucndo  1 padri  vdito  tutto  quclto,  auanti 
ecue.rd'  ogni  altra  cola  c , poiché  hebbero  efanunata  , e (la* 
bilica  la  fede  cattolica  , confermarono  V clcctiono 
dclnuouoRe. 

59  Nel  feguente  decreto  trattarono  i padri  di  quelli , 
li  quali  ficontcntauano  di  riceucre,comefi  dille, negli  vi- 
rimi termini  della  vita,  la  penircntia,  cambiando  habito, 
c prendendo  la  tonferà  e la  velie  monacale  : e i tabi  [irono, 
che  così  fitta  profe filone  valertele  fi  potefle  violare.  De- 
terminofli  quello  dal  concilio  , perche  non  fi  potefle  an- 
nullare l’dettioncdc!  ReErmgio,nè  vi  fuflc  fpcranza.che 
Va n.ba  ripigliaflc  piu  il  regno  . Imp  ilerò  nondimeno 
pena  di  fcomunicatione  per  vn'anuo  al  facetdote  , il 
quale  dette  fimil  Denucnza  a chi  non  rhaucffc  chieda  . 
» Piu  fi  Jcuarono  & le  munte  fedi  vcfcoui  li  polle  d’ordine 

T»Ut.ix.  di  Vamba in dmerfi  luoghi  dì  Spagna  : c furono riprefi 
J u coloro,  che  celebrando  nell'xdcfib  dì  più  mclfe,  nell’ 
* vltimafolamaitc  ficomunicauano. 

60  Anche  fi  trattò  chc’l  vefcouo  Toletano  ordinarie 
per  vefcouo  chi  feflè  dato  nominato  dal  Re  • il  qual  no- 
minato , dopo  la  confccratione  rapprefentar  fi  douefle 
alino  metropolitano  . A intelligenza  di  quello  è da  of- 
fcmarc  , che' Re  Goti  vferparono  in  Ifpagna  la  nomi- 
nanonc  de’ volcoui  , la  quale  fi  proponcua  poi  al  con 
cibo  da  ferii  , acciochevifi  efamuiattè  la  qualità  dell* 


perfona  eletta  , cfeegli  degno  fede  dal  vcfcouado  , sì 
come  Cantiche  (catturo  dimollrano  A.  Ma  perche  que-  Brém 

Ile  cole  nchiedeuano  aliai  lunghezza  di  tempo  , defedi  /,«..«(  s. 
(lauano  molto  tempo  vacanti , fi  determinò  nel  prefente  W-  <•«. 
concilio  , che’l  vefcouo  Toletano  potefle  dopo  la  con-  T,i  * 
fetta  inqiulìtione  ordinare  il  nominato  dal  Re. 

6 1 Ma  benchcciò  fi  Aabiliflc  nel  concilio,  del  quale 

fauelliamo,  nientemeno,  perche  era  cofa  molto  odiola  c 
pregi  uditale  agii  atcìuefcoui  , gli  altri  vcfcoui  fi  leni- 
rono concia  cosi  fatto  decreto  , e piegarono  il  Re  alla 
parte  loro  , temendo  egli  non  gli  faccilcro  ribellione  ; 
c ottennero  dal  fioco  Padre  , die  tutti  follerò  liberati 
dall'vbbidienza della  prima  lede  di  Spagna . Perche  Lu- 
ca Tudenfelafciòfcritte  quelle  parole  : Et  Fumarti  Tonti- 
fiat  confenfu fiat utt,  cioè  il  Re  Eruigio  , vt  nuli ut  arche - 
pi jc  opus  H fpaniarum fubderetur  ale  ut primati , tufi  Romano  . 

Perche  fi  coinprcndc,che  codumc  fedi  uarfi,c  di  toglier- 
li,ad  arbitriodc'Romaui Pontefici,  ipmnlcgi delle chje* 
fc,  fccondochcrichiedcuala  diucrfiii  dc'ccmpi,  e delle 
perfone;  e che  non  fefiìdcua  cola  alcuna  determinata 
dal  Re  in  tal  materia  fenza  il  beneplacito  del  Papa.  An- 
cho  volle  * ilfinodo  , che  gliEbtei  non  poteflcro  leg-  tCmc.TiL 
ger  libri  rifiutati  dalla  rcligion  Chi  iftiana  , c che*  giu-  xl*C9* 
dici  laici  non  gmdicadero  gli  eccedi  de*  Giudei  fenza  il 
confèntimentode’faccrdoti  : e concedette  c , cho  chi  cWaio. 
ricorfo  felle  alla  chiefa , potefle  fenza  pericolo  indi  vfeiro 
per  lo  fpacio  di  trenta  palli . 

Quello  anno  medefimo  ° fu  in  Inghilterra  grande  D uh. 4. 
c crudcl  fame  , epedilentia.  Eall’horflS.  Vi! Irido  ve-  f.13. 
Icouod’Yorckc  coniatoui  da  Róma  , non  potendo  ri- 
cuperare la fea  lede  eli  anncfcamentc  leuatagli  , datoli 
a predicare  il  vangelo  a'Safloni  atiflrali  infedeli,  li  rendè , 
come  piacque  a Dio,  Chridiani  : F.  tribolando  mafie - 
r a fiume  quelle  contrade  , dice  Bcda  * , nata  per  la  fieri’  s | 
litddclpaefe , mu  effóndo  piouuto  per  tre  ami  , onde  molta 
gente  mifer amente  periua  , e bene  fpeffo  quaranta  0 cinquan- 
ta perfone  affamate  per  voltagiugnendo  per  difperatione  le  ma- 
ni  fi  giti  aitano  mfieme  ne'  precip  itti  , 0 fi  traboccammo  nel 
mare  , l'ifleffodì,  clte'l  popolo  nceuette  il  fatuo  lauacro  , 
cadde  copiofa  e gioconda  pioua  , e fecondò  la  terra.  CosìBe- 
da, narrando  piu  innanzi  , come  gl'iitudì  Salibili  furono 
nlcuati  dalla  fame  colla  pefcagione  infognata  loro  dal 
fanto  maeilro . 

6x  Quanto  alla  pcflifera  infemore  , la  qual  venne 
alì’vfato  modo  appreflo  la  fame  ; come  i fcruidiDio 
ncfefsero liberati  , Io  conta  l'autore  medefimo  nel  fe- 
guente modo  F : Dipreffo  al  tempo  flefso  , nel  quale  quella  £ ^ 
prouincia  hauea  ritenuto  il  nome  di  Chnfìo,  la  crudel  mortalità  f +< 
comprendala  piuprouincie  della  Brettagna  , e toccando  an- 
cora , per  voler  di  Dio  , il  prefiato  montficro  retto  dal  reuc. 
rendifsimo  e religtofilsimo  facerdotc  tappa  , ed  efsendo  ra- 
piti di  quefla  vna  molti  , sì  di  quelli  , ch‘ erano  venuti  col 
prelato  fief so  , e sì  degir  altri  del  pafe  , li  quali  era/.o  flati 
poco  d auanti  alla  font  a fede  chiamati  , parue  bene  a'  frati  di 
digiunare  mfieme  tre  dì  , e di  pregar  di  concordia  la  diurna 
cùmenga  in  pr  oc  ef sione,  che  fi  degnai  se  di  porger  fua  fonia  ma- 
tto a quelli,  che  fiauano  a pericolo  m que  fio  morbo#  traigli  dalle 
foci  delta  morte# preferuarc  dall'eterna  condennagione  coloro , 
che  t rapa' sanano.  Era  alf bora  nel  conuento  vn  garganella  di 
nationcSafsone  , recato  prima  al  conofcimentoCbrifliano,  il 
quale  percof soda  tot  infermità  a letto  fi  giacca  ; quando  nel 
fecondo  dì  del  digiuno  e delle  preghiere  auuetme,  ch'egli  all ' 
bora  quafi  feconda  del  giorno  fi  troni  folo,  e'bejnfsimi  Trincipi 
degli  ^ ipofioli  gli  apparvero . Egli  tra  fanciullo  d' animo  mòl - 
tojemplice  e manfucto  , e con  dinoto  cuore  conjeruaua  i mi- 
flen  della  riceuuta  fede . 

6 3 Adunque  (aiutandolo gli  ^tyoflahtcwi  piaceudi  parole 
gli  difscro  ■ Non  temere  la  morte  , figliuolo  , della  quale  tu 
ti  prendi  affanno  , pereioche  noi (lama  per  condurti  in  quello 
giorno  a reami  celefìiali  : ma  prima  è bifogno  , che  tu  Spet- 
ti , chefifi/ufcanolemefse  , e sì  rtceuuto  il  viatico  del  cor- 
po e del  f angue  del  Signore  , tufolleuatosq  a' godimenti  eterni 
tn  Cielo  . Dunque  tu  chama  Eappa  prete  , r digli  ■ Iddio 
ha  cf andito  le  voflre  preghiere  , e con  guardo  propino  egb  ha 
miratola  vofira  diuonone  e'  digiuni  vnfiri , nè  piu  alcun*  di 
qucflo  mowflcrOt  0 delle  pie  e iole  pofsefsim  vicine  morrà 
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di  queflo  malore;  ma  tutti  quelli , che  de'  vofln  in  alcun  luogo 
fono  infetti  ; guariranno  ,(c  non  foto  tu  ,il  quale  farai  boggi  libe- 
rato dalla  morte , e condotto  in  cielo  a veder  Cbriflofignore,  cui 
tubai  (erutto-  llche  la  diurna  mifencordia  degnata  sèdi  con- 
federiti  ainterccffmc<f Ofuualdo  He  già  de'  Nordumbri , rtli - 
giofo,  c amato  da  Dio  ; imperoche  egli  morto  in  tal  giorno  cor- 
poralmente in  guerra,  di  J ubilo  fu  a[funto  in  cielo  è aggregato 
agli  altri  eletti.  Cerchino  ne‘ loro  volumi,  doue  notata  è la  di- 
pofitione  de'  morti , e troueranno , lui  tffere flato  ( come  habbia- 
modello ) rapito  m queflo  dì  dal  fecola  ; e celebrino  meffe  per 
tutti  gli  oratori)  del  monaflero  sìin  rendimento  di  grotte , pero- 
che  fono  flati  efauditi,  e sì  anche  in  memoria  di  Ofuualdo  flefjo 
già  He  della  torcente.  E conuencndo  tutti  i frati  alle  chiefe  fi 
comunichino  co  (acnfici  celcfli , e così  fciolto  il  digiuno  rifiorì - 
no  ancora  il  corpo  coligli  alimenti  fuoi . 

64  Le  quali  cofe  tutte  Intuendo  il  fanciullo  narrate  al  pre- 
te, fecondo  l'ordine  degli  ^pofloli,  quegli  lo  domandò  in  che 
habit  0 , e di  qual  fembiante  piffero  gli  huomini  appari  tigli . Hl~ 
fpofe:  D' affetto  belliffimo  e liciijfimoer. ino,  quali  mai  per  ad- 
dietro io  non  hauea  veduto , nè  credeua  poterfi  trouare  huomi- 
m di  tanto  fplendore , e sìgratiofi , Vno  era  tofato  come  cheri- 
co  ,el'altrobaucala  barba  lunga  ; e diceuanoche  vno  di  loro  fi 
chumaua Tietro , claltroTaolo,  efeeffer  mimflri  di  Giesù 
Chrifio  fignore  e faluator  nofiro , da  lui  mandati  dal  cielo  a di- 
fcja  del  noflro  conucnto.  Credette  il  prete  alle  parole  del  gioua 
netto,  e andò  fernet  indugio  cercando  ne’ fuoi  annali , e trououui 
che  Ofuualdo  HS  trafitto  morto  in  quel  giorno  medefimo.  E con- 
uocati  i monaci , fece  comandamento  che  fi  doueffe  apprefìare  il 
dcfinarc  ; e che  fidiccfferolemcffc  ; c che  tutti  fecondo  l'vfa- 
to  coflutnefi  comuntcafjcro  : e che  fi  portaffe  ancora  vnaconfc- 
cratapart  itola  all  ammalalo  figliuolo.  Jl  quale  poiché  forniti 
furono  i comandamenti  dell'abbaie,  non  dopo  molto pafsò  quel 
dìdcìlaprefcntevita;  e colla] ua  morte  prono  effer  vere  le  pa- 
role per  lui  vdite  degli  jipofloU , fecondo  le  quali  ancora  niuno 
deidetto  monaflero,  fuor  che  ej so , fu  m quel  tempo  tolto  del 
mondo.  Ter  lo  quale  vifionc  molti,  alle  cui  orecchie  la  nouel- 
la  di  efsapcrucrme , s‘ accelero  marauighofamente  a ricorrere 
nelle  co/e  auuerfe  allo  diurna  clemenza , e ad  applicare  1 falutc- 
voli  rimedi  de  digiuni . E da  mdiimanxj  fi  cominciò  non  pure 
nel  medefimo  conuento,  ma  in  piu  altri  luoghi  a venerare  ogni 
amo  col  celebrarfi  lemef  se , il  giorno  natale  del  prenominata 
He,  e campione  di  Chrifio . Fin  qui  Reda. 

<55  Anche  mori  di  quel  pcltilcntial  male  fra  falere» 
fantevergini  S.  Eldilbulga  badetlà,  com'egli  piu  itefa- 
a mento  racconta  A . 

7*  66  AH’vIcimo  per  dir  alcuna  cofa  del  regno  de’ Lon- 

gobardi, il  Re  Berta;  ido  B quello  anno,  ottano  del  fuo 
*TW.  regno , fece  fuo  collega  il  figliuolo  chiamato  Cuniperto, 
Vim.Lj.  j]  qualCunipcrto  regnò  con  effo  lui  dicci  anni. 
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1 f^\yeflo amoVapa -Agatone , dice  Anaftafio, pd/rè 
V ^ dalla  prelmtc  vita  adì  x.  di  gennaio,  giorno  con- 
fecratodalla  chiefaalla  fua felice  memoria. 
Ma  vna  lettera  del  fanto  Pontefice  (critta  l’vltimo  dì  di  fc- 
braioall’arciucfcouodi  Vienna,  trauatafi  vlcimamente 
cM*rtyr.  fra  ic  antiche  fcritture  Floriaccnfi  c,  ci  coltrignc  ad  af- 
fermare  che  viuefie  pm  tempo  ; cche  aueftoanno  , do- 
po il  ritorno  de'  legati  da  Icuante , celebrane  in  Roma  vn 
concilio  di  forfè  cento  vcfcoui . Può  effcre  adunque,  che 
per  errore  de’  copiatori  in  vece  di  giugno  fia  fiato  fcritto 
gennaio, come  vediamo  edere  accaduto  fouentc . Difan- 
t’Agatonc,  oltre  allccofc  addietro  narrate,  lafciò  fcrit- 
to l'iltcffo  Anaftafio:  Egli  diuife  fra  tutto  il  chcricato  vmu 
roga,  e per  le  lampanc  degli  ^tpofloh , e di  S-  Maria  maggiore 
mille  ccntofef santa  foldi-  Egli  creò  in  vna  ordinatane , ches 
tenne , dieci  preti,  tre  diaconi, e diciotto  vcfcoui  per  diuerfi  Ino - 
\ ghi,efufepelhto  mS. Tietro  adì  x.  di  gennaio,  vacandola  chic - 

o vietili  I*!01*-* 'Pontefice  vnanno, vii. nifi, ey.  di. 

^ncìirm,  ’ ••  cc.  Ancora  quello  anno  Giorgio  0 vcfcouo  di 
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Cofiantinopoii  finì  iJ  fuo  corfo  dopo  ni.  anni , cui. 
meli  della  fuaicde  ; efiifuftituico  in  fuo  luogo  Teodoro 
/inccllojgia  dipofiojtome  fi  dilic.da  quei  trono  per  l’bcrc- 
fiadc'Mouotdici.Ilquale  hauea  riceuuto,o  piu  tolto  fatto 
villa  di  rkeucrc  la  fede  cattolica  per  tarli  ftrada  al  pa- 
triarcato: econfeguicolo,  fi  può  credete,  ch’egli  Jeuaf- 
fe  dagli  atti  del  fello  finodo  tutte  le  cofo,  le  quali  torna- 
mmo in  fua  infamia;  e nc  vi  aggiunfc  dcll'altrc  a libito  fuo. 
Le  cui  frodi  habbiamo  feoperte  l'anno  precedente,  trat- 
tando di  Papa  Honorio . Ed  è molto  verifimile,c  proba- 
bile affai,  ch’egli  caffaffe  il  fuo  nomo  di  confencimenta 
dcll’Imperadore,  quantunque  cattolico,  persuadendo- 
gli che,  perche  egli  dopo  la  confezione  della  vera  fedo 
l'hauearimcffo  nella  fede  Collancmopolitana,  non  do- 
uea  permettere , che’!  fuo  nome  lleffe  piu  fra  quelli  degli 
heretici;  e impcrciò  l’induccfic  arattcncrc  lungamente 
(otto  vari  titoli  i legati  della  fede  Apoffolica,  finche  fi 
crcaffeinRomailnuouo  Pontefice,  c ad  allungare  J’or- 
dinationedilui , accioche  non  fuffe  chi  guafiaffe  Jcfno 
trame.  Ecosìhauuti  in  mano  gli  atei , prima  che  fi  di- 
uoJgalfcro,  lifalsò,  come  di foprac  detto,  togliendo  il 
fuo  nome  dal  numero  dc’condcnnari,  e aggiugnendoui 
quello  di  Papa  Honorio,  e collocando  fra' cattolici  To- 
maio, c altri  patriarchi  di  Cofiantinopoii  heretici. 

io  Intorno  all'alrrc  cofe  della  chiefa  occidentale-»  j 
trottali  che  quello  anno  fii  celebrato  in  Francia  1 1 concilio 
generale  di  Roan  fotto  S.  Ansberto  vcfcouo  di  quella  cir- 
ri , i cui  atti  fi  fono  perduti , facendo  d'effi  mentionc  fel- 
lamente Anarado  monaco  nella  Icggendadel  fanto  pre- 
lato : c fra  gli  altri , che  riferifee  efferuifi  trouati,  furono 
Audonuro  abbate  di  mirabii  fintiti , il  quale  noi  credia- 
mo efferc  fiato  l'iftcffo,  che  fu  crcfciuto  nel  monaflero 
Lullòuienfe,  e di  que’ dì  nera  fuperiorc;  e dapoi  fatto 
vclcouoMorinenfc,  facendo  l’vificioapollolico,  recò  al 
fanto  conofcimetitograndiffimo  numero  di  pagani;  o 
Aquilino  vcfcouo  d'Èurenx  A , la  cui  memoria  è venerata 
dalla  Chiefa  a'  dicianoue  d'ottobre . 
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1 T^V  creato  adì  iv.  d’agoflo,  opiutofloconfecra- 
X to  fommo  Pontefice  Leone  fecondo  di  quello 
nome , di  cui  dice  Anafiafio  : Il  fantiffimo  huomo  fu  ordi- 
nato da  tre  vefcoui,  cioè  da  ^Andrea  vcfcouo  d’Ofha,  e da-, 
Ciouaimi  di  Torto , e da  Tlac aitino  di  Veletri , perochc  la  chie - 
fa  d Mbanofit  trouaua fenz.a  vcfcouo . Egli  fu  dinationc  Sici- 
liano , figliuolo  di  Taolo,  eloquentiffmo , fufficientementc  ad- 
dottrinato nella  diurna  Scrittura,  dotto  nella  lingua  Greca  e 
nella  Latina , eccellente  nella  mufica , amadore  della  poucrtà,  e 
tmfericordiofiffimo . 

2.  3 Poiché  rimperadorehebbe  confermata  la  fua 
clettionc , lafciò  tornare  a Roma  i legati  della  fede  Apo- 
fiolica , dando  loro  gli  atti  finodali  ferirti  in  Greco , e fàl- 
fificati  da  Teodoro,acciochc  fi  portaffero  al  nouello  Pon- 
tefice . Lì  quali  atei hauutiS.L?one  voltò  inLatino. Che 
vi  fuffe  connuinciato  Honorio  fra  gli  heretici  coudenna- 
ti , com’accennano  quelli , che  s'hanno  alle  mani , raffer- 
ma ancora  Anafiafio;  ilqualc  nondimeno  trattando  in 
Agatone,  com’hauete  vdito,  e dal  finodo  fieffo,  e del- 
le attioni  e cofc  fatteli  m elio,  e riferendo  ad  vno  ad  vno 
gli  heretici  condennati , non  fa  d'Honorio  mentionc  al- 
cuna. Per  la  qual  cola  fi  ritrae,  che  nel  concilio  legitti- 
mo , enc'fuoiattiatempod’Agatonc  non  fu  da' padri 
determinato  cofa  alcuna  con  tra  Honorio , anzi  nè  anche 
tentata.  Ma  non  così  dopo  la  morte  d*  Agatone;  che.» 
Anaftafio  raccolfc  le  vite  de'  Romani  Pontefici  sì  come  le 
trouòfcritte  da’  maggiori,  c diede  alla  luce  le  cofe,  eh' 
egli  ritrouò  narrate  in  Agatone  intorno  a ciafcuna anio- 
ne finodalc , ^parimente  quelle  ,chc  in  Leone  : ma  quel- 
le, che  trono  in  Agatone,  c chiaro,  che  furono  iom- 
mariamente  tratte  da’  veri  c (inceri  atti  /modali;  ladoue 
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quelle,  che  trouò in  Leone  molti  han  creduto eflere  fia- 
te precedagli  atuguaiUnrandatu  Roma,  e riceuuti  da 
Leone . Sj Tono  actò  modi  per  la  tcllimonianza  delle  let- 
tere di  Aia  Cantici , Rimando  che  foflèrofue,  fenza  farne, 
come  conucniua  in  cola  di  tanto  pelo,  uuiclUgat  ione  al- 
cuna: Jc  quali  le  fi  poterti*  prou  are  edere  veracemente* 
di  S.  Leone , larcbbc  forza  affermare , che  ola  noceflici 
del  tempo  il  cofirignclle  a tollerare  quella  iniquiffima-, 
condmonc,  peroche  altrimenti  li  farebbe  rauuiuata  di 
nuouo  la  condennata  herefia , e haurebbe  bi  fognato  an- 
nullare gli  am  («nodali  fatti  contra  di  dia;  ofiuero  cho 
Leone,  non confapeuolc delle  precedenti cofc , non  ha* 
uefle  noma  degl  latti  legittimi  del  fefiofìnodo,  nèdcl- 
la  difefa  di  G louanm  Papa , e di  S. Malfimo  martire  intor- 
no alle  icttcìc  d’Honorio.  Ma  niuna  di  quefic  due  colo 
farebbe  fiata  nel  Pontefice  lenza  colpa.  E certo  fe  l'ac- 
ccnnate  lettere  forteto  di  Leone  ; egli  haurebbe  d’apolo- 
gia  mcfticre  : machc  fieno  adulterine,  è cofc  cmdcmc,co- 
me  diremo . 

4 Intanto  riferiremo  colle  parole  d’Anafiafio  in  Ita- 
liano recate  ciò,  che  fuccedette  degli  heretici  già  con- 
dcnnati,  c mandati  da  Cofiantmopoli  a Roma  al  ritor- 
no dc’lcgati  : Leone , dice  , confinò  i fopradetti  heretici 
Mao  ano,  Stefano  t Volicronto , e jinaflafiom  diuerftmoni 
fieri,  fiondo  effi pertinaci  negli  errori:  e'ifantiffimo  Tontefice 
nel  giorno  dclì'epifMia  ammife  allo  comunione  due  mondati 
dalla  città  reale  ton  coloro , mh  non  if comunicati , com  effi  , 
dal  fondo,  cioè  jinqfiafioprete , e Leontio  diacono  della  chie- 
fa  CofiantmfoUtana  : li  quali  fpof ero  con  ifcnttura  la  fede  che 
tenevano,  fecondo  quel  che l concilio  hauea  determinato , con- 
donando tutti  gli  heretici  ,efoprafcritti  complici , fiommu  al- 
cali dal fi  nodo , e dalla fede  jipoflohca . 

‘ 5 cc.  Or  quanto  alle  lettere  di  Leone  ; fc  vere  fode- 
ro, piu  soffonderebbe  la  fama  di  lui,  che  d'Honorio  : 
impcrciochc  fgridò  Iddio  * 1 maluagi  profitti , che  con- 
dennanano  gli  innocenti , cadblueuanoicolpeuoli.  Or 
come  è almeno  molto  fofpetta  di  fingimento  la  lettera-,, 
che  fi  dice  edere  fiata  fcritta  da  Cofiantmo  al  medefimo 
Pontefice*,  colla  quale  il  fa  aiuufato  di  quel,  che  s'era 
fatto  nel  concilio,  c pregalo,  clic  voglia  mandare  fenza 
indugio  a Collant inopolii’apocnfario;  cosi  è falfala-. 
riipofia  di  Leone,  trouandofi  nell’ vna  ,c nell’altra  inani- 
fcfii  errori,  c con  tradittioni  aperte,  sì  come  potrà  ve- 
dere chi  le  confidcrera.  Le  quali  frodi  per  tuttoquefio 
molto  leggiero  fono  a petto  a quelle  , che  fi  veggono 
nell'  altre  quattro  lettere  c , fcrittc  fotto  nome  di  Leone 
aduieTlìinlfpagna,  del  concilio  generale  dianzi  cele- 
brato. 

1 a Non  però  noi  neghiamo , cflerfi  fcritte  in  quello 
(oggetto  dal  medefimo  S.Leone  lettere  in  Ifpagna:  per- 
che ciò  dimofirano  gli  atti  finodali  del  trcdecimo  conci- 
lioTdetano:  ma forondiuerfe dalle  predette:  che, di- 
cendoli in  quelle,  che  fi  mandauano  in  Ifpa»na  non  gli 
autfinodali,  ma  fotolito  la  diffinitione  del  finodo,  e T 
eaittodeirimperadore,  c’ifcrmonc  dell’  iddio  finodo 
fatto  in  commendationedcl  principe  (minima  parte  <ie- 
gliatti)nelconcilioTolctano  D affermano i vefcouiha- 
ìier  riccuuto  colle  lettere  di  Leone  gli  atti  Itnodali  interi . 
Ma  trattiamo  hora di  quello  concilio  chiamato  gene- 
rale dal  fegucutc  fimilmonte  Tolctano  , pcrochc  vi 
concorfero  i vcfcoui  da  tutte  le  prouincie  di  Spa- 
gna , cioè  x l v 1 1 1 . pcrfonalmentc , c ventilate  per  li 
vicari  loro. 

Fimi  anche  Re  Eruigio,  il  quale,  pofciache  hebbe 
confortato  i padri  a ottimamente  comporre  la  difciplma 
ccclcfnRica,  c porto  vn  tomo  da  leggerli,  fi  ritraile-* 
dalla  (aera  adunanza  de’vefcoui,  lafciamio  loro  libera—» 
(acuità  di  trattare  di  qualunque  cola . Poi  fu  recitato  il 
volume  del  principe,  nel  quale  fi  contcneua  il  perdono 
conceduto  a coloro , li  quali  a tempo  del  Re  Vamba  ha- 
ucano  tenuto  la  parte  del  tiranno  ; c la  rcmiflìonc  de'tri- 
bntidouut’ infino  al  primo  anno  del  fuo  regno.  Apprcf 
fo forvio  fatti  xi  1 1 .canoni  (opra  ciò, chc'i  Rchauca  chie- 
llo , e anche  (opra  le  canfe  eccidi attiche . Doue  non  po- 
co nlui  ette  la  modella  d'E  uigio,  mentre  volle  che  da’ 
vdcoui  s’ordiuatìcro fecole  appartenenti  alia  fuagiuri- 
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dittione  circa  il  tornare  negli  honori , e ne'beni  loro  quel- 
li, ch’crano  fiati  del  (ieeu  ito  del  tiranno,  e altre  fimili: 
siche  pare  che*  Re  nuli* altra cofa  piu  difidcraflero,  che 
rimettere  al  foro  vcfcouileinegoojedandio  cauli  ; Ia_# 
doue  fi  debbono  piagnere  i nofiri  miferabilifStni  tempi, 
nc  quali  i goueniatori delie  prouincie  fanno  tutto  Toppo- 
fico. 

14  Molte  altre  cofe  di  quello  concilio  fono  degne  d* 
oflcruatiooc  , che  noi  per  dir  brieue  tralafciamo.  Ma 
non  è già  da  Iafciarc  in  dimenticanza  il  diuicto  fattoui  * , 
cheniuno  fotto  qualunque  ombra  di  duolo,  odi  nceuura 
molcftia,  arditofolfedifpqgliare  gli  altari,  efpegner'i 
lumi , e di  turbare  i facrinci . Erafi  introdotta  con  fatta 
abufionc  per  gli  efempi  de’Canti  malamente  intefi.vfando- 
fi  a vendetta  delle  ormate  ingiurie , quel  eh*  e feciono 
taThora,  ma  di  rado , morti  dafingular  impulfo  dello  fpi- 
rito  Santo  ( come  s'offcrucri  a fuo  1 uogo  ; contea  i po- 
tenti vfurpatori  de’bcni  ecclefiafiici , eccitando  in  tal  gut- 
faifanti.di  cui  erano  i beni,  poiché  haueano  difesamen- 
te applicato  ,ma  indarno , gli  altri  rimedi  : diche  fi  vede- 
tta tra  poco  fpatio  il  giudiuo  diuino  (opra  glihuomini 
federati  e contumaci . 
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1 C An  Leone  Papa  poiché  hebbe  feduto  nella  cate- 
ti dra  apoflolica  dieci  meli  cotto  dì , rendè  T 
anima  al  cielo  adì  xxvi  11.  di  giugno,  nelqual  giorno  fi 
fa  iafua  fella:  attempo  fuo,  dice  Anafiafio,  la  chiefa  di 
H^futenna  fu  per  cornami  amento  del  puffimo  Imper  odore  r muffa 
fotto  f vbbidienga  della  fede  jipofiohca  ; si  che  morto  l’arciue- 
feouo,  l’eletto  doueffe,  fecondo  la  confuetudme  per  antico  of. 
feruata,  venire  a pomaper  efjere  qui  ordinato . Egli  determi- 
nò con  decreto,  che  ni  l’ara uefeouo  ordinato  deffe  cofa  alcuna 
per  l'vfo  del  paltò,  nè  alcun' altro  per  gli  v{Jui  ecclefiafiici  . 
Egli  vietò  che  non  fifacejfc  f armiuerf arto,  nè  fi  celebrasse  mefsa 
per  Mauro  già  vefcouo , cioè  di  Rauenna.  Egli  fece  vnaj 
chiefa  in  poma  apprefso  S.Btbiana , e collocoum  1 corpi  de'  SS. 
Simplicio,  eFiufiino , e Beatrice,  e di  altri  martiri , odedi- 
colla,  intitolandola  del  nome  di  S.Taolo  jipofiolo:  e fcceui 
vari  doni . Egli  tenne  vna  ordinatane  adì  xxvi  1 . di  maggio  *, 
creando  ix,  preti,  ni  .diaconi,  e xx  ili.  vcfcoui  per  di- 
uerfi  luoghi , e fu  fepellito  in  S.Ttetro,  vacando  lafedevn  me- 
fe  c ventidue  dì . 

1.  3 Cosi  adunque  adì  xx.  «fagotto  fu  promoflo  al 

fommo  Ponteficato  Benedetto  -,  dicui  il  medefimo  auto- 
re quefio  feri  ue:  Egli  fu  di  natione  ppmano , e figliuolo  di 
Giovanni . Egli  infino  da  fanciullo  fi  diede , e mtefe  alle  cofe  ec- 
clcfiafliche , e alla  diurna  (criniera:  c si  come  prima , cosi 
nella  dignità  pafiorafe , corrifpofe  al  nome , abbondando  in  lui 
la  gratta  della  fuperna  benedizione . Egli  amadore  delia  pover- 
tà , egli  humile , egli  mvtfueto , egli  partente , egli  Ubrraliffimx 
E poco  innanzi:  Egli  ricevi  lodinoli  del  cl-mentifumo  Co- 
llant tno  principe  grande , fcritte  al  venerabil  cljericato,e  al  po- 
polo, e all' ef eretto  fehctf simo  di  poma  , collo  quali  concedi y 
cho  Coletto  m pptnano  Tontefice  fuffe  dif ubilo , fnrga  altro  af- 
pctto , ordinato . Pare  che  ciò  a piu  inilanze  chic  del  fo  alf 
Imperadorc  non  fidamente  il  c hcricato,  ma  euandio  il 
fenato,  c’I  popolo  Romano . Meritò  adunque  S. Bene- 
detto Papa  quello , che  non  hauea  potuto  confcgutre 
alcuno  de’  Tuoi  fantiffimi  predccdlori  , cioè  chc'i 
fommo  Pontefice  forte  conlccrato  fenza  attenderli 
T vfurpata  confermationc  dell’ Imperadorc  ; tornan- 
do in  quella  guifa  la  chiefa  Romina  nella  prifiina  li- 
bertà. 

4.  ec.  Ancora  quefio  anno  quinto  d'Eruigio  Re  di 
Spagna , fi  ranno  nel  nouembre  il  conci  Ito  Tolctano,  cer- 
to il  quìrcodccJtwvxie  furono  dicìafetrc  vcfcoui , e altri 
dieci  per  ti  vicari  loro,  efei  abbati :nel  quale  s’appmuo  il 
fedo  finodo  fecondo  lordine  gu dato  tìaS.Lconc  Tanno 
precedente . 
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7 Anche  di  quello  tempo , Benedette  infime  col  che - 
ncatOyC  coU efercito  ricetti  le  chiome  di  Giuftmiano , e di  Htra- 
clw  figliuoli  dell' imper odore . Cosi  Anaftalio , che  le  appel- 
la mallones , venendo  adire  quella  voce  in  Greco  firtclTo, 
che  in  Latino  rellus . Che  cola  lignificarti?  tal  {imbolo  , lo 
portiamo  ritrarr  e per  yn  luogo  di  Paolo  diacono  *,ilqual 
dice:  Carlo  principe  de' Franchi  mandò  Tipino  fuo  figliuolo  a 
Luidprando , perche  quel  He  rlceuef se  alt' rjato  modo  ifuoica- 
pegli  : Utjuale  tagliandogli la^imrafHopadre diuenne  ; e_> 
rimandoUo  da/e  arricchito  di  reale  doni  al /ho genitore . Don* 
de  lì  feorge  chiaro , che  a quc'tempi , predicandoli  in-, 
quella  guifai capelli d* alcuno,  s’oflcriua  altrui  per  fi- 
gliuolo ; echihriceucua,  confeguiuailnomedijadrc. 
Tantoché  il  pio  Imporadore  volto  , che’  fuoi  figlinoli 
spellerò  con  ciò  le  hancrc  per  particolar  padre  il  Ro- 
mano Pontefice  ; c impero  douctfcro  prontamente  vb- 
bidireallc  ammonitici»  foc , e amarlo,  eriuerirlocomc 
padre. 

8 Nelfiflefso  tempo*  muore  Teodoro  vefcouo  di  Cojlanti- 
nopoh , battendo  fedutorn armo  e dieci  mefi . Così  Niccforo 
vefcouo  della chiefa  medelìma . Non  perniile  Iddio,  cho 
piu  lungamente  yinerte  il  fabbricatore d»  tutti  i mali*  rrc 
volte  empio , chiamandolo  al  fupremo  tribunale , perche 
renderti:  ragione  d’ogni  cola.  Fu  in  fuo  luogo  Iti  ili  tu  ito 
Paolo  , prefo  dallo  Rato  laicale  ; dicuipcrifcarfezzadi 
fcrutori,  niente  altro  lappiamo. 

L’anno  fteflò,  come  conta  Bedac,  Egfrido  Re  de’ 
Nordumbri , mandato  vn*  elcrcito  in  Htbernia  lotto 
Berto  capuano,  fece  gran  guaito  a quel  milcro  e innocen- 
te popolo,  non  perdonando  j fuoi  nè  anche  alle  chicle,  nè 
amonalteri.  Ma  fu  ben  collo  alla  colpa  apparecchiata 
la  pena. 

9 Che  hauendo  l'iddio  Ro  condotto  temerariamente-, 
l’anno  appretto  il  fuo  efercito  a’danni  della  pronincia  de’ 
Pitti , non  dando  egli  orecchie  a’ialuteuoli  configli  de- 
gli amici,  e martìri  irniente  di  Cutbcrto  di  beata  ricor- 
datione,  pocodauanci  ordinato  vclcouo,  fu  con  la  mag- 
gior parte  di  quello  merto  a morte  l’anno  quarantèiimo 
di  Inaiti,  e quincodcufimo  del  regno  adì  xx.  di  maggio. 
E daJl'bora  innanzi  cominciò  a fcadcre  il  regno  Inglefo , 
mettendoli  in  liberti i Pitti, c parte de’Brittoni  . Tutto 
quello  Bcda . 


PP. 


Di  Givstiniano  li.  Imp. 

i. 


D I 


Di  Giov.  V.PP. 
i. 


C H R I S T O 
Anno  085. 

Di  Givstiniano  IL  Iup. 
1. 


1 OrìCoflantino  Augnilo  poiché  hebbe  ro- 

J.V1  guato dicialette  anni,  Jafciando  fuo  figli- 
uolo Guiltiiuano  herede  dell’  Imperio  ; quando  come 
per  nur acolo auuennc,  che  crtendoil  nodello  principe 
quali  fanciullo,  c inefpcrto,  citando  l’imperio  orientale 
pervenir  meno  affatto,  Iddio  raffi enò  colla  fua  potenza  i 
barman  per  modo , che  non  pure  non  gli  fchierarono 
contro  gli  cfcrciti  loro,  anzi  andarono  fpon  canea  mente  a 
rinouire  con  erto  lui  la  pace  fatta  col  padre  con  accre- 
fcergli  (itributo  ; si  come  teliifìca  Ccdreno  D d’Abimelcc 
■ principedc'Saractni.  t Teofane  così  dice  : Quejto  primo 
' anno  G > fintano  Imperatore  mandò  m Armenia  coll'  efercito 
Lcontio  pi  etre , il  quale  re  tifi  t Sor  acmi , ebe  ri  erano,  la  fot- 
tonufe  aU im^ric , e cosi  ancora  liberi»  , e Albania  , e C 
Hir  conia , ela'-i  jia  t e fatte  quelle  genti  tributane,  man- 
dò al principe  quotai  grande  di  moneta . Sì  profpcramentc 
gli  Hicccdettei-o  . ‘co(c  , mencrcche  egli  confcruò  la 
paterna  pitti  poi  -lamento  lafciatagli  ,*  ladoue  met- 
tendola pofeia  in  abnn(jOUo , lì  priuò  infìemc  di  tutti  i 
beni. 

» Intanto  «'cornile,  a pafeguicac  i Manichei  d’Ar- 
iDcnia:dc*quali fcriue  Ti,u^siculo antico  biftorico,  che 
crelccndo  lacontefa  fra  '•itilo  c Simeone  capi  di  quella 
fetta , de’ quali  noi  addictt>  iu»ionammo,Giufto  n’andò 
al  vefcouo  di  Cotona  città  S qmj  reame;  c per  intendere 
rcfpoiitioncd’vn  luogo  del,  Rotolo»  glifcoperfc  tutto 


quello,  chctra’Manichei  paffaua  •*  ed  egli  fece  fapcrci! 
tutto  airimperadore  ; il  quale  ordinò , che  cilubiro  bif- 
ferò ra  unici  infìeme , e fcpa  ratamente  di/aminati , c di- 
lla mpatii  pertinaci-  Bcosìaccofofì  vn  grand  iflìmofiio- 
co,  fiirono  tntti  arfi,  faluochc  Paolo  Arabe,  fuggi- 
to inlkmc con  Gcnclìoc  Teodoro  fuoi  figliuoli  . Quel 
che  {decederti:  dapoi  fra 'due  fratelli , fi  dourà  dire  piu  in- 
nanzi. 

$ Altri  mali  ancora  pati  a quella  Ragione  Y Arme- 
nia , la  quale , elfcndo  Rata  fino  aH’horafoggetta  a*  Siri- 
ani»  era  piena  d’errori  : che  adopera  uano  alta  meda  vi- 
no foto  lenza  acqua:  non  ammetteuano  al  faccrdotio  i 
conuertici  dal  Giudaifmo.fc  non  erano  della  dipenden- 
za faccr dotale  ; nella  quarefima  mangiauano  il  fabato , e 
la  domenica  cado.e  voua  fecondo  il  collumeGiudaico , e 
arroilinano  carne  infira  l'altare , e dnlr  ibuiuanla  al  popo- 
Jo,com’è  maiuteflo  per  li  canoni A , detti  del  fello  finodo»  4 ^ ?t. 
fatti  dapoi.  3,46100 

4-  ec.  Quello  anno  medefimo  Papa  Benedetto  ha- 
uendo  rettala  chiefa  di  Dio  otto  mefi  e tlicufctte  giorni, 
morì  bdi  vu.  dimaggio,  nel  qual  giorno  fi  troua  anno- 
aerato  fra  fanti 1 . Anzi  che  egli  della  prefcntc  vita  paf- 
falle,  ammonì  con  vn  a lettera  i vcfcoui  SpagnuoJi,chedo-  %£*** 
ueflero emendare  alcune  cofe , c’hanea fette  ndJclettcrc 
ferine  da  erti  c in  confermationc  del  fello  finodo , e man- 
date a Roma  colia  fofcnttione  loro.  rST’ir, 

7 Habbiamo  anche  di S.Bcnedctto  Papa  negli  atti  T ' 
del  fecondo  concilio  Niceno,  che  morto  quello  anno 
Teofane  vefcouo  Antiocheno,  il  qiuic,  sì  come  dice  Ni- 
ccforo , goucrnò  quella  chiefa  v.  anni , fua  fantitadifide- 
rò , che  Macario  già  vefcouo  d* Antiochia  diporto  ,ecom‘ 
è detto , tenuto  in  Roma , condcnnando  l’impictd , rimef- 
fo  Iurte  in  quella  fede  ; ma  l'orttnaco  hcretico  {pregiò  la 
benigna  profferta . 

9.  io  Agstugne  Anartalio,  chc’l  finto  Pontefice 
rifluirò  te  chicfediS.Pictroe  di  S.Lorenzoin  Lh^ina,  e 
ad  altre  diè  ricchi  cprctiofi  doni;  chVordinò  xif.  ve- 
feoui  per  diuerfi  luoghi  : ch’c’  fu  fepcllico  in  S.  Pietro  adì 
vi  nuli  maggio;  e che  vacò  la  fedeli. meli  e xv.  dì  . E 
così  fu,  fecondo  quello  autore  adì  xxu.  di  luglio fudi- 
tmro  in  luogo  di  Jui  Giouanni  V.  di  cui  laficiò  notato  : 

Otouamu  di  nati  me  Soriano  , della  prouincia  d' Antiochia, 
figliuolo  di  Ciriaco  , huomo  fu  di  molto  valore , e dotto , 
e in  ogni  cofa  moderato  . Fecefi  la  fua  cUt  none  fecondo  t 
antica  confuetudme  nella  chiefa  del  Saluatore  , delta  Ce- 
fìant  inuma  , e indi  egli  fu  condotto  nel  palagio  papale.  Egli 
ef tendo  diacono  mandato  fu  da  Agatone  di (anta  mmarÙLM 
con  gli  altri  legato  apofiolico  -il  fc fio  finodo , e fa  confecrato  , 
come  Leone fuc  predcce/sore , da’re/coai  Oflknfe,  e Vortncnfe, 

Ve  lottano. 

11  L’annoftcflò  il  Re  Teodorico  ragun  a in  Fian- 
cia  per  opera  d’Ebroino  maggior  della  cafa  reale  m con- 
cilio tirannico  , non  haucndolo  colui  procurato  per 
altro , che  % prender  vendccta  de’  vcfcoui , come  rac- 
conta Sigeberto  D : Il  He  Teodarico , dice,  ricette  in  gra-  nnulm» 
ha  fua  Ebroino , e per  fuo  conftglio  conmca  vn  finodo  di  re-  **  «"4 
J coni , enevipriuantolh  del  refeouado  : e condcnnando  al- 
cmu  a perpetuo  efilio,  SJjanberto  ancora , rtmofso  dal  refeo- 
uado Traiettenfe,fi  riparò  nel  monaflero  Stabulerete  dimaromù 
fette  anni:  Sdxodegano , efstndo  fiato  tormentato  per  lungo 
tempo  da  Ebroino , dopo  Ltfamc , e lo  (quallorc  della  carcere,  e 
poiché  gli  hebbe  fatto  cauar  gli  occhi , t tagliar  le  piante , e leu 
lingua,  e le  labbra,  alla  fine  dicapitato  ricettila  corona  del  mar- 
tirio . Anftgifo  poti”  & Tifano  è tolto  di  vita  per  Gundmno  da 
lui  trouato,  nudato,  e levato  dal f acro fónte . 

ti  Ma  quelle  cofe  dcU' efilio,  e dell'  \ cartone  di 
San  Leodceario  vefcouo  richieggono narrationc  alquan- 
to piu  ftela  , sì  perche  degne  fono  d»  ricordo  per  la 
gloria  di  tanto  martire,  e si  acciochc  fi  vegga  il  gin- 
ito  sudicio  diurno  , moftrato  fopra  gli  huomini  feci* 
lerati.  Trouafi  la  fua  leggenda*,  feri  tta  con  ogni  fc- 
deità  da  Orlino  per  ordine  d’  Arcoaldo  vefcouo  di 
Pittieri , contemporaneo  del  medefimo  S.Leodegario  : 
il  qual’ autore  parlando  della  raòbiofa  tirannia  d’Ebroi- 
no eoo  tra  del  fasto  vliata,  oltre  airaltrc  cofe,  che  per 
breuità  trapaneremo»  le  fcqucoti  ancora  nc  Li  manìferte: 

Ebromo 
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EbrùHo  tonato  d*I  He  Teodorico  nel  prifUno  cffirc  , f fatto  t imperiti  fece  menare  jcat^o  prrctrto  luogo  pieno  di  pkcìoU 
maggior  della  caja  reale  ; commaò  J nprnfare  di  prender  yen-  fajfi  agguzu  come  chiodi. t poi  fenderlo  m terra,  e tagliargli  la 
detta  de' fio  inimici,  li  quali  non  haurcbbono  voluto  chic  fuffe  lingua, e le  labbra . Majlolro  venne  C intendimento  del  tiranno 
maggiore  di  detta  caja,  o principe  del  palagio, che  dir  vogliamo . camejiie.che'ljanujjmojaccrdote^uanio  piu  fi  fintata  prato  <f 
Hjjonò  adunque  il  ruggito  del  furibondo  leone  per  le  terre  di  oro  humano  aiuto*  auto  piu  fperaua  neldiutno.Quindi  Ebroino 
franciose  tutti  quelli /re  gli  haucano  già  fatto  controfrcfero  la  chiama  afe  certo  buomo*he  t'aiungofi  nominante  ditegli  :Tu 
fugarvi  end  o >pcr  J al uarfì  in  alcun  luogo , piglia  Leodegario,  il  quale  tempo  fu,  che  tu  il  vedeftt  montato  m 

I?  Mal'huomodi Dio  Lcodegariodimoraua  in  Eduan,  0 gran juperbia>ctienlojottojicntd guardia  .verrà  vn giorno, eh’ 
•Auflunjntcfo  al  bene  del  fuo  popolo  . Nel  qual  mrgo  rccandofi  egli  ruoterà  da) noi  mmici  ciò, che  merita . Paningo  il  mena  al 
Ebroino  a mente  tutti  mah,  che  imagmaua  lui  bavagli fatto  fuo  monaficro  nomato  Fife  ano  , dou'cra  vnfacro  conuento  di 
*pprtf]o  il  He  Chimerico  , tenuto  confìlio  con  alcuni  Intonimi  di  monache, f opra  le  quali  era  la  ferua  di  Cbriflo  Chtldomara.  Qui- 
perdut  a folate , cominciò  a trattare  con  effo  loro  del  modo,  ihc  ui  dimorò  il  beato  Lcodegario  molti  giorni  fitto  oleum  cufìodi 
fi  fufjc  potuto  tener  e per  torlo  dimeno.  Due  de  quali,  chiam.u  datigli.  Ma  la  tagliata  lingua  ricuperò  il  fuo  vfjicio  , e (par fi 
tiper  nome  Diddone  e Guai  mero , fi  profferifcono  di  trarlo  della  nel  popolo  coptof  o finte  della  diurna  parola . E quando  egli  an  • 
fua  città, e di  fare  f opra  lui  tal  vendetta , che  fatiar  poffa  Ebrei-  daua  alle  vergini , v/aua  dal  parlare  dilla  jua  bocca  tanta  fio- 
tto. Non  fi  può  dire  quanto  lieto  e contento  e'nmaneffe  di  quefla  Ulta,  che  tutti  quelli,  che  l’vdiuam,  ventilano  in  gran  maraui- 
promeffa  ; il  quale,  oc  coche  lapcrducano  aeffetto , da  loro  vn  gha  , come  lUlcmennfjimo  Signore  adopa  afte  per  lui  sì  gran 
numerofoefercito.  Si  dirizzano  gli  buomim  rei  c malvagi  con  cofe-.e  dalle  lorpermrfi  attiom  tornauano  a penitenza.  Impe- 
frcttolófi  puffi  verfi  Auflun  , e cominciano  a dare  il  guafto  alla  roche  ihuomo  beato  perfeucraua  dì  e notte  nelle  laudi  di  Dio , 
città  intorno  alle  muraglie . Come  ciò  vede  t’buomo  di  Dio  Leo  tantoché  egli  appena  vfciua  di  cbiefa  per  cagione  d' alcuna  oc - 

degario,cosi  di  fatuo  ztlo  s'accende*  vago  di  dare*  fimiglum-  cornuta  corporale  , oprendcuavn  poco  di  cibo  e di  fanno  . 
%adclStgnoreJavitaperlcpccoreUefuc,ragunail  chcricato  di  Fin  qiu  l'amore  delle  cole  (decedute  auanci  quello  anno: 
tuttala  città * va  incontro  a nimici  colle  reliquie* colle  croci * l’a.  trc.chc  (oggi  libile, appartengono  al  prcfcntc^hc.comc 
con  con, eòe  can  tonano  le  datine  laudi  ; cfattofi  avanti  s'offc-  habbiamo  d et  codi  raunò  vn  concilio  di  vclcoui:  del  quale 
nfic  al  mari  ino  {pontone  amen:  c,douc  la  volontà  dclpcrcuffore  egli  così  dice . 

mancatanonfufje.  Coloro,  non  hauendo  ale  un  riguardo  alte  fa-  18  In  quel  tempo  il  He  Teodorico,  ed  Ebroino  convocarono 

ere  reliquie,  lo  prendono . E fama  è , ch'egli  m quella  diceffc  a vn  finodo  di  molti  vefcom  m certa  villa.  Ed  ccco,che  vi  fu  chia- 
granvoce  : Grattai  ago  ommpotcnti  Deo  redemptori  meo,quod  matofragh  altri  Diddone  , il  quale  banca  Gu -intero  tnficme 
me  hodie  dignatus  efl  glorificare . Menatilo  fuori  della  città , e tratto  SXcodagario  della  fua  fide:e  poiché  Ihcbbero  giudicato, 
traggongligh  occhi  nel  luogo,  dove  banca  comandato  Ebroino . gli  fecero  radere  latcftac  cacciar  odo  fuori  dii  concilio  il  quale 
Ma  togliendogli gli  huomini  fpietati  la  Incedi  fuori, nmjfe  in  lui  dipoi  mandato  in  efilio*  all  vii  imo  cond  amato  nella  tcfla, portò 
il  lume  diurno . £ datolo  ad  alcuni  in  guardia,  il  conducono  in  lapcna  di  quello/ hauea  commi  (so  centra  il  benedetto  vefiouo, 
vnmomftero,  nel  quale  egli  flette  forfè  due  arati  , e lafaouui  filtri  vefcom  ancor  a punti  dal  Hf  mediante  Ebroino  , fimi- 
grande  cfemfio  di  (offerenti  e dhumiltà . gUaute  pena fofleiundo  furono  confinati  tu  perpetuo  efilto.  Guai - 

• Gerir*,  1 4 Neil’iflcffo  tempo  G ninno  * fuo  fratello , rifuggito  per  mero  compagno  di  Diddone  nel  dar' effetto  contra  il  fante  huu.no 
tema  d"  Ebroino  con  altri  al troue*oflret  co  fu  pe'l  mandamento  d comandamene  1 d"  Ebr  omo , efsendoflato  dal  tiranno  promof so 
del  HpTcodorico*  del  medefimo  Ebroino  a tornare  a palazzo  i con  barai  tene  ad  vnvrjcouado  ventilo, come  piacque  a Dio,  in 
r in  quello  fìante  il  beato  l.codegano  ancora  levato  del  conuen-  difgratia  del  fio  promotore  fttfso,  fumprtma  duramente  fla- 
to, dou’cra  tenuto  nafeofo  fu  rapprefintato  al  He- E fiondo  amen-  gellato , enofila  a grande  fua  ignominia  ( sì  come  convenuta  a 
due  i fratelli  davanti  a' principi, Ebroino  diffe  coni  ro  a loro  molte  traditore  ) tmpit  t ato,c  indi  traboccato  nell’inferno.  Dimoi  ava 
parole  sfrenate * villane*  foperchieuoh ,c  difpcttofe;  cut  dicono  in  quel  tempo  il  beato  Leodegano  nel  fopr adetto  montflero  del- 
, tfferfi  fatta  da  loro  quefla  rifpofla:  Noi  certo  quefle  cofc  meri - le  vergini, ed  egli  ancor a chiamato  fu  al finodo  inonpcrò  (come 
tamentefofiegmamo.pcTOchehabbiamopcicaiocontrail  Stgno - dicono)  vifitrouòprcfente,maparlan>no  con  lui  il  He  ed  Ebroi- 
re  : pure  nondimeno  maggiore  è la fua  clemenza,  la  ovale  ci  ha  no fepar  ararne  me , cd  egli  predifse  loro  di  mal  tc  cofc  future , le 
chiamato  a tanta  gloria . Ma  tu  mifero fieni  urato,cbc  di  tante  quali  è mamfeflo  ef ter avvenuto . 

ingiurie  carichi  la  genie  Fr ance f e falla  vendettafòprate  fleffo,  19  Ma  Ebromoftrfnierando  nella fua  mabgwtadc:  Que- 

ntcntrcckc  vago  fi  di  levar  la  vita  agli  altri  . Tu  veramente  fla  tua  ampullofa  loquaci!  à(dtf se  al  fervo  di  Dio)molto  tifa  por- 
molti  ingannato  hai*  del  paterne  (volo  sbanditi ana  tu  far  ai  piu  Urc-Jutipeufi  di  douer'efser  martire,  ed  imperai  cotanto  ar- 
pfeit  cernente  efihato,  sì  come  colui,  che  perderai  toflo  la  gloria  duo  se  molta  t,  fienài  matti  vano  voghila  hai  di  tal  premio , 
temporale*  sì  anche  l’eterna.  pcroche  tu  patirai  il  martirio  che  meriti . Volle  figoificare  , 

15  Non  hebbe  prima  Ebroino  quefle  parole  vdttc,  chedi  che  non  haurebbe  patito  come  martire  innocente  , ina 
fubito  furore  arrabbiato  comandò  a (voi (ergenti , che  fepar  offe-  come  colpenole . Hauea  Ebroino  indifìdtrio  di  pericolare  il 
roGatrmo  da  Leodegano,  perche  fvffero  /portatamente  marto-  corpoe  f anma  del  beato  Leodegano  ma  colle  cofc  medefime  » 
riiti, ne  ptupotef sero  così  in/icmefimighantiparole  profferire,  colle  quali  il ùeffimo  huomo  s' auuifiua  di  poterlo  (epurare  da 
Or  mentre  Gairino  era  condotto  via,  il  beato  Leodegano  gli  dif-  Chriflo,  egli  era  cagione,  che  maggiormente  fi  flrignejse  colla 
fe:Caro  fratello, porta  con  patientia  quefle  cofc;  nnpcrochc:  Non  M.  S.  e quanto  crefceua  la  pena,  tanto  crcf cenano  ancorale-» 
a Rtm.s.  A funt  condignapajfiones  huius  tempori!  ad futuram gloriami  mercedi. 

quarcuelabtturmmbis  . Molte  certo  fono  le  nofire  colpr.m*  è io  Diedelo  Ebroino  a vnofil  cui  nome  era  CrodobcrV*  co- 

maggiore la  mifericordia  deU  onmpot  ente  Iddio, il  quale  femprt  mandandogli,  che’lguardafse  Andinamente  : che  verri  tempo 
è preflo  a mondare  le  colpe  di  coloro , chc'l  laudano . E noi  per  (difsefib’egli  fia  tolto  di  mego . Crodobertoil  meni  a cafifia  : 
brieuefpatio  foggi  acclamo  àprtfenti  mah,  pcroche  fumo  tenuti  ma  vedendolo  infievolito  molto  tra  pe'l  camma, epcrl  infenni- 
e obligatt  alla  morte  ; ma  (e  li  porteremo  p.itientcmrHte,  neaj-  tà  fia, ordinò, che  gli  fi  defse  da  bere . Ma  mangi  àe'lnscfcito- 
petta  quella  vita , dove  (enza  fine  goderemo  la  gloria  celefle  . re  venifse  col  vino, fu  repente  veduta  nfplenderc  <t  Utefla 
Dipoi  immiftri  della  crudeltà,  legato  Gainno  ad  vn  palo,  fi  mi-  delfinio  huomo  vna  luce , aguifa  di  cerchia, fpcfà-dc, ciò . E 
fero  a lapidarlo,  facendo  egli  intanto  quefla  dinota  ormone  : dimandandogli  la  cagione  quelli,  ch’crano  prejfh  eghgittatofi 
Signor  G lesti  Chriflo  venuto  a chiamare  a penitenza  non  igiufli,  in  terra  di) se  Grotte  ti  rendo, onnipotente'  Stty**’  confiteor  di 
ma  i peccatori , rum  lo  fpirito  del  tuo  fervo  : e sì  come  mi  hai  tutti/  quale  ti  fe' degnato  di  moflrare  (opra**  tll°  firuo  mira  • 
fatto  gratin , ch'io  perda  quefla  mortai  vita  aguifa  de  martiri  colo  tale.  In  tanto  tutti  gli  altri,  vedendA lume,  come  di  fi 
lapidato,  così  degnatiti  prego,  clementiffimo  iddio  ; di  per-  vfciti*  in  cfi.fft  rimafero.  ma  poiché  leArjutefùrz-e  m l°ra  ?°r- 
* donarmi  le  nue  colpe  . E ciò  dicendo  rendè  felicemente  lo  nate  furono  tutti  ad  vna  lodarono  a/*"' (fogni  bene  è finte; 
fptnto.  e nuoltofi  Tv  no  verfo  l'altro  diceujb1  ^'eranivute  qucfto  buo- 

16.  17  Dftderaua  S.Leodegario  fpargere  nòtamente  moè  fervo  di  Dio . E cosìpcr  le  f/jait  e parole,  d padre  della 
col fratello  il  (angue  ferebe  falserò  coronati  inficine  ona  Ebroi-  famiglia , e la  moglie , e gli  aUr&fl1**"*  f4/4  d culto  di  Dio  fi 
no  muuhofo  della  fua  gloria  volle  indugiare  la  fia  morte  amten-  convertirono  . È quelli,  che  ardirono  tu:  contorni  la  fama  di 
tione  di  fpfpignerlo  colla  lunghezza  delle  pene  in  difpcratione,  e lui  , concorrevano  a efh  p*  ’trdtre  le  parole  di  falute  ; 
abcflcmmUre  Iddio*  sì  di  privarlo  anche  de’pr  imi ) empitemi;  ed  egli  non  fi  rimare  va  di  mofìrarc  a tutti  come  fu  fi 

fero 
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ero  potuti  pervenire  d regai  celcfliali . 

zi  Ma  non  dopo  molto  tempo , volendo  il  Signore  corona- 
re l a pat lentia  del ftdel feruo , Ebromo  mfuU  jua  fellonia  e da ■ 
regj  a immobile  dimorante , mandò  fuoi  majnadteri  a c audio 
con  ordine  cbe'l  douefsero  trarre  a fine . Li  quali  prefolo  di  co- 
fa  di  qtteltbuomo  , a cui  era  flato  dato  in  guardia , il  con- 
duf sero  viapenflr ode  fuor  di  mano.  E pervenuti  a certo  luo- 
go, egli  fi  firmò,  edifse:  Non  occorre , figliuoli , che  voi  vi 
affanniate  piu . Fate  pure  ferrea  altro  indugio  quello  perche  ve- 
nuti fiele. Erano  flati  mandati  quattro  a dargli  la  morte, tre  de’ 
quali  lajciatfi  dfuoi piedi  cadere  il  ncbiefero  con  gran  preghiera 
che  volefx  far  loro  perdono , e benedirli , la  doue  il  quarto, non 
ntenfupabo  ebe  fiero  (laua  colla  fpada  impugnata preflo  a ferir- 
lo . E poiché  l'Intorno  di  Dio , data  la  cbicfla  benedettone  » e di - 
fidtrati  loro  dal  cielo  avvenimenti  fecondi  , bebbead  effimmi- 
flrato  la  diurna  parola , orò  dicendo . 

2 a Signore  Iddio  onnipotente,  io  ti  benedico , e gloria  ti 
rendo , ebeti  sq  degnato  condurmi  a queflo  dì  del  combatti- 
mento. Deb  fammi  partecipe  della  tuapietd,  e della  tua  mife- 
n cardia , e anche  de'  meriti , e della  compagnia  de  fanti  tuoi  : 
Ter  dona  a quelli  , che  maffligono , peni  oche  io , clementifjìmo 
Tadre , jperodi  doucr'efsere  glorificato  per  mego  loro  net  tuo 
cqfpetto . Quefle  cofe  egli  diceua , quando  il pcrcufsorc , alga t a 
la  fpada  gli  moviòla  teda.  E voce  cbe'l  corpo  fuo  ali  bar  a fi 
rigt-afic,  eflefscinpicper  lofpatio  di  quafi  va' bora,  e cbe'l 
carnefice  i vrtò  con  vn  piede  per  farlo  cadere . Ma  il  maluagif- 
fimo  buomofu  non  molto  poi  opprefso  per  gtuflo  giudicio  di  Dio 
da'  demoni , egittoffi  nel  fuoco , e nuler amente  fini . Jt  corpo 
del  martire  fuprr  ordine  della  moglie  del  predetto  Crodoberto 
portato  nella  città  Sarcingenfe , a gran  pianto  di  tutti , efepel- 
Uto  odi  due  d'ottobre  in  vnpicciol' oratorio  colle  vefle , nciie-j 
quali  era  flato  tagliato  e morto  , re.  Soggiugne  l'autore  de’ 
miracoli  inoltraci  da  Dio  Topi  a li  martirizzato  corpo,  c 
dcll’n .fchcc  morte  d'Ebromo,  e della  tramiamone  del  fati- 
co vcicouo,  cd'altrc  opere marauigliofc  all’hora  fatteli 
d a Dio . Arfe  ancora  d’odio  Ebroino  con  tra  Fili  berco  ab- 
bate fuo  monitore;  e mandò  in  cfiJio  S.  Amato  vricouo 
diSens  . Quelle  e altre  cofe fece  la  crude!  beiti*  concra 
ìfcruidiDio;  ma  che  pene  egli  r ice  uclfe,  a fuo  luogo 
fvdirctc. 
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1 T)Apa  Giouanni  terminò  adì  ducd’agofloilpc- 
JL  riodqdi  fua  vita,  hauendo  tenuta  la  fede  Apo- 
ftalica vn’anno,  cxi.dìA;  di  cui  fcriffcciò Anallafio: 
in  Ls  ’ Queflo  fantifsano  buomofu  moleftato  di  continua  infermità , in- 
tanto, che  a gran  fatica  potè  far  l' or d mattone  de’facerdoti  . 
Egli  diede  al  cbericato , c a monafleri , e d diaconi,  e a’  mon- 
tanari mille  none  cento  Joldi.  Egli  ordinò  xi  11.  vefeout  per 
diuerfi  luoghi , efufepelhtowS-  T etroadìdue  d'agoflo , va- 
cando f anta  Cine  fa  fenèga  paflore  per  la  fua  morte  due  mefi , e de- 
dotto giorni.  Quello  c v.’Analtafio,col  quale  fa  mcllieri  di- 
re, che  ani  xx.  dot  tobr  e fulfe  creato  legittimo  Pontefice 
Conone  , eflendo  prima  nata  Icifma  fra  Teodoro  prece, 
e Pietro  arciprete, della  qualcfcifma così  dice  il  prenomi' 
nato  autore. 

a il  cbericato  voleva  Tietro  arciprete , e Cef creilo  fegui- 
taua  Teodoro . Stava  il  cbericato  ramato  aitanti  le  porte  della 
v bafihea  Coflant intana , non  lafc tondo  1 foldati  cntrarui  alcuno , 
tutto l'cfercito sera ricoltc nella bafilica di fanto Stefam . Non 
accordandoli  adunque  Ccferi  itoci  cbericato,  e cfscndoiti  in- 
darno avanti  e indietro  mcfsaggeri , i facerdoti  el  cbericato  en- 

trarono di  concordia  nel  palagio  Lateranefe , e v'clcfscro  vru 

ter  1.0 , che  fu  il  prefato  Conone , £ afpetto  angelico , e per  hu 

canutezza  venerando , verace  nel  parlare , di  vita  quieta  e 

religiofa,  il  quale  non  s tramai  impacciato  delle  caufe  0 de’ 

negotq  (ccolari . £ venuti  fenta  afpetto  tutti  i giudi  ci  co'  prin- 
cipali dell cf eretto  a f aiutarlo , aliarono  vintamente  in  fua  lau- 

de le  liete  voci . Or  vedendo  l'cj ere  ito  la  concordia  del  cberi- 

cato e del  popolo  nel  fottoferiuert  il  decreto  dell' elettone , do- 


po alcuni  giorni  fi  piegò  ej. so  ancora , e concorfe  nella  perfona. _» 
del  predetto fantifjmo  buono  , e diuot  amente  fottojcrìlseliflef- 
Jo  decreto,  e furono  mandati  (com'ècoflume)  fopra  ciò  lega- 
ti all ccccllentiffimoTcodoro e/arco . Fin  qui  AnaftafiopJqua- 
le  dice  ancora,  che  Conone  fu  di  natione  Trace , allcttato 
in  Sicilia,  e poi  prece  deila  chiela  Romana. 

5 Vedendo  Giuftimano  Impcradorc  di  non  poterli 
piu  intromettere  nella  coufcrmationc  deH’eletrionc  del 
Papa , pcrcioche  la  ciucia  Romana  era  Rata  rimclla  nella 
pristina  libertà , fi  ltudiò  d’vfurparla  m vn’alcra  maniera# 
la  qual  hi , che  non  fi  crcalTe  il  Pontefice  lenza  il  conienti* 
mento  deUefarco:  onde  nacque  l’altro  difordinc  gran- 
de, che  gli  ambitiefì  lì  procurauano  il  pontificatolo!  me- 
20  dell'cfarcojobligandolfì  con  prefen ti,o in  altri  modi.  E 
opponendoli ilchericatodi  Roma  aglisforzi loro,fifacc- 
uanoad  hora  ad  hora  delle  fcifmc,conrc  habbiamo  vedu- 
to eifer  qui  auuenuto. 

4 Quanto  a Giuftiniano;  le  lettere  ferine  da  Papa 
Niccoloa  Michele  Imperadorcmoltrano , che  si  conio 
egli  non  fu  di  lana  lède , così  contralto  a Conone,  haucn- 
do  corretto  a preuaricareì  ligati  di  lui  mandati  a Co- 
ftantinopoli  : e fcriueCcdrcno,  eh?  quello  anno  guadò 
Ja  forma  feri  tea  da  Collanunofuo  padre;  lignificando  1' 
autore  , che  fconuolfe  la  fede  cattolica,  i labilità  prima 
contra  gli  herctici . Perche  egli  fi  concitò  contro  l’ira  di- 
urna, e tutte  le  cofe  cominciarono  ad  andar  male  : e così 
quello  anno  fteflò  i Soriani  patirono  fame  ; e ruppefi  la 
pace  co’  Bulgari,  come  racconta  Teofane. 

5 Nel  rdta  per  teflimonianza  d’Analtafioè  manife- 
fto , Giuftiniano  eflerfi  voluto  moltrarc  benemerito  del- 
la chiela  Romana,  diminuendo  il  tributo,  detto  capi- 
tano, del  patrimonio,  che  ella  pollale*  in  Calabria,  o 
in  Sicilia.  Ma  per  tornare  all’attione  di  Conone;  ferine 
Anaflafio  ,chc  vacando  la  chiela  Antiochena  per  la  mor- 
te di  Teofane,  vicreò  vcfcouo,  aricbielta  d’alcuni  ec- 
cJefiaftici,  Collantino  diacono  di  Siragula,  rettore  del 
detto  Patrimonio  in  quell'ilota  : ma  fattoli  colui  conofcc- 
re  per  nuomo  fedi  nolo  e nato  a mettere  dilcordic,  i mae- 
(tvan  imperialidi  Cicilia  il  tennero  lotto  11  retta  guarda. 

E'  biafimato  in  ciò  Conone  dall’autore,  perochc  non  prc- 
fc  configlio  in  quelle  cole, al  modo  vlato  de’  Rcnuni  Pon- 
tefici, dal  fuo  cbericato . 

6.  7 Ma  per  contrario  è ili  ufirato  il  nome  dcH'ilUl- 
fo  Pontefice  per  fapollolatodi  S.  Chilianomartire,  da  lui 
ordinato  vcfcouo  ,iJquale  eflendo  nobile,  cfcicnciato,  c 
monaco  di  fingulari  virtù  in  Htbernia  , fpirato  da  Dio 
con  altri  monacidilibcròd’andare  a predicare  agl'infe- 
deli , ancorché  le  n’allcnefTc,  dice  l'autore  della  Tua  leg- 
genda Alcritta  con  ogni  finccriti,  finche  fi  rapprefentò 
al  Romano  Pontefice,  per  haucrne dalla  fede  Apolcolica 
liccntia . njr 

8.  ec.  Reggeva  di  que'  dì  la  cbiefa  Romana,  dicono  gli  at-  *1 * * * * * * * 9,*‘ 
ti  , TapaConone , dotto  nelle  lettere  bumanc  t divine , atto 
molto  all’vfficio  pontificale, e dtfereto  afsai  nell'ordinare  le  cofe 
ecclefiaflithc . liquide , vdita  la  fama  della  virtà  di  Cbdiano, 
laudi  ne  diede  a Dio , ccon  motra^  carità  c bemuotentia  trattò 
Ibuomofanto,  e gioiva  CegrcgioTonteficc nel  vedere , cbc_j 
credendo  i mimflrì  della  diurna  parala  anche  nelle  remot  iflitne 
parti , veni  nano  menoapafso  apafsolc  fraudi  dell'antico  auucr- 
fario.  Egli  adunque  di  confentimcnto  di  tutta  Hpma  lo  creò 
vejcouo , oc  fioche  potefsefare  la  crefima , c dedicare  le  chiefe, 
e dare  ifacri  ordini  : e poi  l'accommiatò , confortandolo  a per- 
feuerare  nella  cominciata  imprefa , per  meu  er  pofcia  il  premio 
dell’eterna  retrihutione . Fino  a quello  punto  gli  atti,  fog- 
gingnendo,  che  ito  l’huomo  fanto  in  Franconia  recò 
quella  gente  alla  lanca  fede.  L’alcrccolc  intorno  al  mar- 
tirio di  lui  fi  diranno  a fuo  luo«o.  Intanto  non  falciamo 
di  dire , che  hi  diuerfo  da  audio  vn’alcro  Chiliano  pari- 
mente Hibcrncfc,  che  fiori  nel  territorio  Atrebatcnlo, 
echiaroperla  gloria  della  confezione  ; il  cui  natale  fi 
folleggia  in  Fiandra adi  xm.  di  nouembre.  Vcggalì  il 
Molano . 

1 1 Finalmente  per  dire  anche  alcuna  cola  delle  chie- 
fe di  Spagna,  erano  molcllat  e dagli  Ebrei,  li  quali,  ve- 
dendoli in  grandiffimo  numero,  prclero  ardire  e bal- 
danza contra  i Chriiliani,  gittando loro  al  volto,  cho 

fai- 


_ . A DiCiiaisro  Di  Conone  PP. 

224  687. 

fallallero  nel  contare  gli  anni  dall’origine  del  mondo,  e 
che  per  ciò  haueano  accertato  il  Media  alianti  tempo  . 
Or  per  rintuzzare  la  loro  protenda , il  Re  Eringio  pregò 
S.Giuiiano  vefcouo  di  Toledo,  che  confutar  li  voleflc,  si 
ffl|rr  come  fece,  compilando  contra  di  loro  tre  libri  tratti  a^ 
Im fine  l'anno  prefente , com'egli  ftcfTo  afferma  A . Ma  fap- 
ffn,  pia  il  lettore , efier  quelli  malamente  intitolati  del  nome 
di  Giuliano  Pomerio;  pcrochc  quegli  vide  forfè  dugen- 
toanni  auanti,  cioè  a tempo  diPapaGclafio,  come 
appare  per  l’antoritf  di  Gennadio,  nè  ha  cola  alcuna  co- 
mune con  Giuliano  nodro,  sì  come  colui,  che  (u  di  natio- 
ne  Moro , fempliee  prete , habitatore  delle  Gallic»  c mac- 
chiato dell* herefia  di  Tertulliano , 

DI  C H R I S T O 
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1 /^Ononefantiflimo  Pontefice  muore  adixm. 
d'ottobre  ,hauendo  regnato  nel  papato  vn- 
dici  mefi  c ventitré  dì , come  ferine  Anaftafio  ; afferman- 
do ancora,  lui haucr legato  alchericato,  ca’monalferi 
la  moneta,  che  Papa  Benedetto  lafciata  hauea;  che  egli 
creòxvi.vcfcoui  ; ch’c’ fcpcllito  fu  nella bafilica  di San_. 
Pietro,  c che  vacò  la  chicla  fenza  Pontefice  per  la  fua  mor- 
te due  mefi  e tredeci  dì . Nel  qual  tempo  nacque  vna  fie- 
ra feifma  fra  Teodoro  arciprete,  c Pafquale  arcidiacono, 
il  quale  fi  fece  (Irada  al  papato  con  male  arti,  sì  corno 
fcriue l’autore fteflo*:  fedendo  , dice»  l'  arcidiacono  U 
J,"  Pontefice  forte  malato,  non  effondo  flato  ancora  pagato  il  pre- 

detto legato , (bel  Tontefice  lafciaua  al  chericato , e a'  mi - 
ttiflri  , lo  promtfe  per  fue  lettere  alf  efarca,  s egli  f afte  fla- 
tofatto  Papa,  Così  Anaftafio  dclT  ambinolo  arcidia- 
cono . 

a.  3 Come  morto  Conone  la  chiefa  Romana  con 
ifeifmafi  diuidcflc,  lofoggiugnccon  tali  parole c;  Vna 
cAntfl  jn  parte  del  popolo  Hpmano  elcfje  T codoro  arciprete , e t altrcu 
Sa3‘l  pafquale  arcidiacono:  il  primo  tenne  laparte  di  dentro  del  pa- 
la%%o  Lateranefe , el  fecondo  occupò  quella  di  fuori  : ne  ceden- 
do l’vno  all’altro , ì piu  del  chericato , e maffimamentc  1 f oc cr do- 
ti co  principali  magiftrati , e affaifjim  altri , iti  al  (acro  palagio, 
convennero  all'  vltimo , come  fu  in  piacer  di  Dio , nella òerfomu 
di  Sergio  venerabile  prete  ; e prefolo  di  me  1.0  del  popolo  l’intro- 
duffero  neltor  acolo  di  S.Cefario  entro  al  palagio  , e quindi  lo 
conduffero  con faufli  gridi  al  palagio  Lateranefe . Dicendo 
qui  l’autore,  che  l’oracolo , oucro  oratorio  di  S.Cefario 
(tana  nel  facro  palagio , lignifica  chiaramente , che  cra_. 
diuerfo  dal  palazzo  Latcranefo , occupato , com’egli 
afferma , dagli  fcifmatici . Ma  torniamo  a Sergio.  Lo  fpi- 
rito  diurno,  che  molle  il  chericato  c’I  popolo  alla_* 
fua  eletnone  , li  morte  anche  contra  gli  fcifmatici , c 
rcndcttcli  forti  per  preualere  ; che  effondo  iti  al  detto 
palazzo  Lateranefe , coloro  cede  ttero  ; onde  fegue  Ana- 
ftafio . 

4 Teodoro  arciprete  incontanente  s acchetò , e humiliò , e 
Taf  quale  tuttoché  voleffe  in fu  la (uà  oflmatione  dimorare  , fu 
nondimeno  ,fuo  malgrado , coflretto  a cedere , e / aiutare  l'elet- 
to Pontefice  ; comiche  l'buomo  perfido  mandafje  di  fatto  alcu- 
ni fuoi  a Bauetma,  e faceffe  conpromefsa  di  ricchi  doni  venire 
a Roma  Gioitami  Platino patrit io , ed  ef arco,  ec.  e poco  ap- 
prodo. Il  quale  efarco,  trouando  , che  tutti  haueano  appro- 
vato? elettione  di  Sergio, no  Ipotè  far  contento.  E pur  evol- 
te le  cento  libre  d'oro'daPafquale  promefsegli -,  dicendo 
gran  voce  il  fantiffimo  Sergio,  fc non hauer pnmefso  nulla,  ni 
efserpoffibilc  attenere  cosi  fatta  impromefsa  : epermuoue- 
re  a compuntionc  1 riguardanti , feccdtporre , c impegnare 
corone  e fnwgUanti  cofe  pendenti  auanti  l'altare , e la  confejfio- 
ne  di  S Pietro  Apoflolo . Ma  l' e j arco  non  fi  quietòflnfinoatt  au- 
to, che  non  bebbe  le  cento  libre,  ec. 

5 Quindi  Pafquale , t Tonato  che  attendeua  a ine  antefimi  , 
fu  dipoflo  dall' are  {diaconato,  e raccbiufo  entro  ad  vn  momflero, 
c dopo  cinque  am  morì  impenitente . Sì  grande  fu  la  durerà 
del  fuo  cuore. 
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6 Aggiugnc  Anaftafio di S. Sergio,  che  nacque  in 
Antiochia,  e figliuolo  fu  di  Tiberio;  che  dimorò  in  Pa- 
lermo citu  di  Sicilia;  eh’  indi  venuto  a Roma  fuda_, 
Adeodato  Pontefice  di  fama  memoria  aggregato  al  che- 
ricato  della  chiefa  di  Roma  : che  fatto  in  prima  accolito, 
efalitopofcia  ordinatamente  per  li  gradi  ccclefi artici, S. 

Leone  l’ordinò  prete  del  titolo  di  S5ufanna  ; e che  final- 
mente adi  xxvi . di  dicembre  fu  pollo  nella  catedra  di  S* 

Pietro . . . » 

Andauano  in  quella  guifa  le  cofedi  Roma_» 
quando  la  Francia  liberata  ni  da  vna  gran  pc  dilania 
per  la  morte  d’Ebroino  crudcl  carnefice , ebbro  del 
(angue  de'  fanti , tagliato  e vccifo  da  Ermenfrido  nel 
terzo  anno  dopo  il  martirio  di  San  Lcodcgario  . Della 
cui  dannationc  cosi  di  S. Adone  vefcouo  di  Vienna.*: 

Era  a quel  tempo  vn  di  quelli , cui  Ébroino  hauea  canato 
gli  occhi  , U quale  hahitauain  vn'  ifola  della  prouweia.» 
Luddunefe  , Barbara  appellata  ; e fedente  di  notte  m fu 
la  ruta  del  fiume  Stearina  , per  fare  oratione  , ode  vtu 
gran  romore  di  gente,  che  nauigaua  , e a gran  forni  re- 
mavano contra  ? impeto  del  rapido  fiume.  Dimanda  doue_> 
va  quel  natuho  , e J ènte  rifonare  vna  voce  , la  qual  di- 
ce : Egli  è Ebroino , ebe  noi  portiamo  alla  caldaia  fulea- 
nia , oh  egli  ha  dafoflencrc  le  pene  del  fuo  misfatto.  Que- 
llo vdì  quell’ huomo  a fua  confòlat me  , acaocbe  faptfscs 
qual  maniera  di  pena  i perfteutori  de'  giufli  patifcono  , 
fecondo  il  detto  del  reai  profeta  A:  Latabitur  utfus,  uVf.fj, 
cum  viderit  vindici  am  ; pcrochc  diran  tutti  * ; Si  vtiqut  % $M. 
efl  fruSus  iuflo,  vtique  eft  Deus  iudicans  eos  in  terra-». 

Nel  rimanente  noi  non  crediamo  trouarfi  alcuno  di 
mente  sì  ottufa , il  quale  non  fappia , che  Camme  vfei. 
tc  de'corpi  non  hanno,  per  effcr  condotto  al  fupplicio, 
di  barcamedicre  ; ma  quelle  cofc  li  moftrarono  in  vifio- 
nc  fecondo  la  capaciti  della  mente  humana , la  quale  ri- 
chiede tarhorafimigliantifantafmi.  Ma  partiamo  alla 
chiefa  Anglicana* 

7 Querto  anno  adi  xx*  di  marzo  andò  al  ciclo 
San  Cudberto  vefcouo  Lindisfarncnfc,  gloria  degl’In- 
glcfi  : la  cui  vita  rifplciuicndo  dall’  infanti*  infino  al- 
ia vecchiezza  in  virtù  non  potette  dière  ofeurata^» 
per  la  morte,  illudendolo  Iddio  co’  miracoli  contaci 

da  Beda  nella  (tona  Inglcfc  c , e piu  diftefamente^  c D*pfl. 
nella  fua  leggenda  fcritta  in  verfi  , c’n  profa  . Fu  io  a*$L  u. 4 
fuo  luogo  fuilituito  Edilualdo,  non  indegno  fuccelforc  f»>7-  li- 
di tanto  prelato  . Nel  qual  tempo  accadde  anche.* 
la  morte  d’Eruigio  Re  di  Spagna,  l’ottauo  anno  del 
fuo  regno,  decedendogli Egica,  oEgicane,  acuiha- 
uca  dato  per  moglie  Cifilcna  fui  figliuola , come  fermo 
LucaTudenfe. 

8 OreflèndoEruido  molto  odiofo,  sì  come  que- 
gli , c'  hauea  amminidrato  il  regno  ingkidamento» 
Ipogliando  molti  dell*  haucre,  e dogli  nonori  , e da 
nobile  dato  inferuitù  recandoli,  tutti,  lafciando  da 
parte  i fuoi  figliuoli,  pofero  gli  occhi  in  Egicanc  cu- 
gino di  Vamba,  come  dice  il  Tudenfc , o fecondo 
altri  figliuolo;  al  qual  Vamba  ognuno  compalfiono 
portana,  che  follò  dato  priuato  a tradimento  del  re- 
gno. Dclchc  auuedutofi  Eruigio  fi  volle  imparentar 
con  Egicanc  per  matrimonio  , come  habbtamo  det- 
to , aggiugnendogli  la  figliuola*  E anche  s’ era  fatto 
da  lui  con  laramento  promettere  » c’  haurebbe  tenu- 
to protettione  de’figliuoli , non  permettendo , che  alcu- 
no li  moledaflo.  Adunque  fublimato  Egicanc  al  regno 
per  opera  sì  de’vefcoui,  e sì  dc’magifirati , fece  auan- 
ti ogni  altra  còfa  il  confueto  giuramento  di  gouemarc 
giudeamente  . Narrali  tutto  ciò  nel  quintodccimo 
concilio  Toletano  , ratinato  T anno  vegnente  » come 
diremo  approdo . 
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ciulli,  0 haueano  perduto  ilcuore,ouerofi  dauano  a’pia- 
ccri.cian  diuenuti  infulficicnti  alia  guerra,  c alla  cura  del 
regno-  Sì  che  hauca  tutto  il goucrno il  capitano  genera- 
le  dell’cfcrcitochiamato  maggiore  delia cafa  reale:  ccosì 
andarono  le  cole  tino  agli  anni  delia  faluce  Chriltiana 
ucci. 


1.  a 'pEccfiinlfpagna  il  concilio  Toletano,  detto 
Xd  quintodecimo,  ouefi  trouarono  vcfcoui 
feflàn  ta  vno , e cinque  per  li  legati  loro , vndici  abbati , o 
anche  diciafette  conti.  Fu  così  numcrofo  , perochcvilì 
doueua  trattare  la  caufa  del  noucllo  Re , il  quale , corno 
fommamente  pio , e tcnacilfiuio  cuftode  della  religione , 
fenccndofi  ftriugere  per  li  due  predetti  giuramenti , l’vnò 
fatto , come diccuamo, a Eruigio  , ea’figliuolidi  lui,  e 
l'altro  al  popolo  d’amminifirargli  la  giultitia  lenza  alcu. 
na  accettatone  di  pedone , e credendo  effcr’impofiìbile 
l’adempierne  vnofenza  offender  1'  altro,  fi  propofedi 
prendere  fopra  ciò  il  configlio  dal  finodo.  Ed  cllendofi 
raunatii  vclcoui  nella chieladc’SS. Apolidi  Pietro  c Pao- 
lo, itoui  egli  ancora,  come  narrano  gli  atti,  fi  gittò  in  ter- 
ra, erichiefeli  delle  lor  orationi  : epofeia  rizzatoli  fece 
vna  conueneuole  cfortationc,  c porle  certa  fcritta,la  qual 
conteneua  le  lue  domande . 

3.  4 Appreso  quello  i vcfcoui , fatta  primamente 
la  confdfione  della  fede,  cfaminarono  alcune  cole  nota- 
te già  da  Papa  Benedetto  nelle  lettere  loro,  e inoltra- 
rono eflcrfi  acconciamente  proferite  fecondo  la  dottrina 
defantipadri;  auuegnachc Giuliano  vcfcouo  di  Tole- 
do , acui  s’attribuifeono  gli  atti  finodali , troppo  libera- 
mente parlale  contra  il  lommo  Pontefice;  sì  come,  a ra- 
gione ripigliandolo,  oflcruò  Giouanni  Mariana  della-, 
compagnia  di  Gicsù,  fcrittorc  pio,  eamadore  della  veri- 
tà, il  quale  ha  con  eccellente  dettato  pollo  l’vltima  mano 
alle  floric  di  Spagna,  egli  ancora  Spagnuolo , ma  lenza  af- 
fetto priuato . 

$ EfTcndo  polcia  notificate  a Papa  Sergio  lo  cole  di- 
chiarate nel  concilio  intorno  alle  oppoficioni  fatte  da  Pa- 
pa Benedetto,  furono  da cflò  altamente  lodate , come  è 
manifcfioperUtcfiimonianza  diRoderigo  vcfcouoTo- 
letano.  Perche  appare,  che  la  chicla  Romana  nonfemi- 
nahti,  nè  procura  difeordie,  ma  richiede  da  tutti  la_, 
verità . 

6.  7 Apprcffo  fi  difputò  nel  finodo  della  lopra- 
detta  prometèi , o faramento  fatto  già  da  Egicanc  a Er- 
uigio; e fu  giudicato  che  fufliitcfse , sì  in  quella  parte  , 
colla  quale  s'era  obbligato  di  doucr  effere  protettore  0 
difcnditorc  de’ figliuoli  di  lui,  c si  ancora  nell'altra,  on- 
de fi  prouedeua  al  mantenimento  della  giultitia  . Tro- 
uanfi alcuni Icrittori  dellccolc  diSpagna,  li  quali affer- 
mano,  che  Egicanc  troppo  feguì  l'odio , rifiutando  la  fi- 
gliuola d’Eruigio,  c facendo  alpre  vendette  dc’nobili, 
per  arte  de’ quali  Vamba  era  flato  priuato  del  reame. 
Ma  egli  nel  vero  la  nufitò , è forza  che  n’haudl'e  legitti- 
ma cagione;  non  lalciando  penfare  altrimenti  la  molta 
vigilanza  de’vcfcoui  di  Spagna  intorno  alla  cuftodia  de’ 
facri canoni,  d’autorità,  ch’effi  haueano  fopra  laper- 
fona  del  Re . 

8 Quanto all’altre cole;  latcflimonianza  del  fefto- 

*r<»ic.ro/ decimo  concilio Tolctano*  lo  dihbera  da  ogni  falfa  ca- 
ri. c.3-  gione  con  tali  parole:  il  gloriofiffimo c {treni flìtno  Egtcafignor 

* P/138.  noflro , accejo  d'arnor  di  CÌrriflo  fecondo  il  detto  del  profeta*: 

Hontte  qui  odcrunt  te  Domine  oderim , & fuper  immicos  tuos 
tabefcebam  è ha  determinato  di  reprimere  la  perfidia  de  rumici 
di  Cbriflo , e procura  con  molta  vigilanza  il  bene  della  Cbiefa^: 
egli  vfa  molta  liberalità  verfo  i facri  t empii -.egli  gouernadifere- 
t amente,  e rimette  i tributi  : egli  vfo  è di  prontamente  perdona- 
te C ingiurie  : ed  egli  tutti  rilcua.  Ciò  diffcro  quc’fanti  padri, 
li  quali  ceffi  Dio, che  per  noi  fi  creda  hauer  vilmente  lu- 
fingato.  Elia  fin  qui  detto  del  quintodecimo  concilio 
Toletano. 

9 Intanto  morto  in  Francia  Teodorico,  il  quale  di- 
cono , che  re  gnaffe  dicianoue  anni , gli  fuccedcttc  Ciodo- 
ueo  fuo  figliuolo,  terzo  di  quello  nome . Nel  rimanente 
i Re  di  Francia,  pcrochcoriccueanoil  regno  ancora  fan- 

oimaL  Ecclcf.  Tar.  11. 
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1.  2 ‘Xyf'Vore  S.Ceadualla  Re,  venuto  a Roma  in 

IVI.  pellegrinaggio,  come  ferine  Beda  A con  At/J.c7 
fomiglianti parole  : Ceaduàlla f{ede'Sa/Joni  occidentali , ba- 
ttendo con  fommo  r alore  retta  la  Jua  gente , lafctò  il  regno  ter- 
reno per  amor  dell'eterno,  efe  n'andò  a Aprirà  vago  olirci 
modo  di  prendere  il  janto  lauacro  a S.Tietro,  ajperan^a,  ebe 
dopo  quello  farebbe  fiato  fciolto  da  mortali  legami  della  carne  , 
e amrneffo  puro  e mondo  a‘  gaudtj  eternali . Nè  vano  tornò  fuo 
pioproponmento\cbe  itoui  nelpontificato  diSergtofu  battezza- 
toti fattalo  iato, l'armo  della falutifiratncarnanone  dclxxxi x. 
e fiondo  ancora  in  albis,  ammalato  adì  xx.  d'aprile  peruen- 
nealladifiderata  compagnia  de’ fanti  tn  cielo  . Haueagli  il 
Tapancl  battefimopofionomeTietro  , per  cui  diuotione  egli 
banca  imprefo  si  lungo  camino  ; e fu  anche  fepellito  nella  fuo-» 
cbiefa . 

3.  cc.  Oltre  a ciò  recita  il  fanto  autore  il  fopraferit- 
to  pollo  d’ordino  del  medefimo  Pontefice  fopra’l  fepolcro 
dilui,con  vna  inferi  ttionc,  nella  quale  fi  vede,  cheviflo 
da  trenta  anni.  Affermando  Beda,ch’e’fuRcdc’Saffoni, 
gli  altri,  che  dopo  lui  Icriffcro  le  Itoric  de’  Brittoni,  vo- 
gliono che  fia  fiato  Re  non  de’Saffoni , ma  dc’Brittoni , e 
l’vltimo  di  quella  gente.  Ma  politolo  a fcufadi  Bcdadi- 
re,che fuffe  veramente  Re dc’Brittonije  perche fupcrò  i 
SafToni,  com’egli  feri  uo,  c recò  lotto  fualìgnona  parte 
dello  fiato  loro,  voleffc  per  maggiore  gloria  effer  chiama- 
to Re  de’Saffoni . 

8 Soggiugne  polcia  Bcda  dal  lucccffore , come  fegui- 
tò  1 veftigi  di  lui  : che , pofciachc  hebbe  tenuto  il  regno 
trentafette  anni  il  lafciò  a’pollcri.e  fece  fimilmentc  la  pel- 
logrinationc  a’facriliminari  degli  Apolidi  ; del  quale  di- 
remo a fuo  tempo . 

E oltre  a ciò  afferma , moltiflimi  Ingiefi , e d’alto  af- 
ferei sì  ancora  di  picciola  c vile  conditionc,  hauer  imi- 
tato in  que’ccmpi  tai’efcmpio  , cioè  rifiutando  per  firnil 
modo  il  fccolo , c venendo  a Roma  alle  poppe  della  lanca 
Madre,  da  cui  lapeano  effere  fiati  generati  Ipkitualméte* 

9 Quello  anno  medefimo  l’ Alamagna  è il  Infilata 
datremartiri  : imperciocheS.Chihano vcfcouo, manda- 
to dalla  fede  Apofiolica  a predicare  alle  genti  boreali, 
ammonendo  Gosberto  duca  di  Franconia  da  fe  recato 
alla  fede,  che  lafciaffc  Geila  moglie  di  fuo  fratello,  la 
qual’egli  sera  congiunta  per  nome  di  matrimonio, aitan- 
ti che  riceueffe  il  battefimo,  ella,  effendo  Gosberto  ito 
alla  guerra,  fcccfcgrctamentevccidereil  fantiflimo  fa- 
cerdote  con  Colomanno  prete,  e Totnano  diacono . Ma 
vdiamo  gliacti. 

10  La  maluagiffima  dorma  , della  quale  noi  bora  faucl- 
liamo , cioè  Geila,  andana frafe  molgendo,  comehaueffe 
potuto  fare  a tor  dimexjo,  f eri  za  popolar  ef  co  romoregli  bua- 
mini  fanti.  £ perche  lo  fpirito  maligno  non  manca  di  fummi- 
niftrare  me^i  di  malizia  per  perducer  a effetto  gl'iniqui  penfteri , 
due  Ituomiiu  difperati  e crudeli  fi  proferfero  di  fodtsfarc  a' 
fcUonefchi  defidcri  di  colei,  si  veramente,  che  fufjero  dati  lo- 
ro per  tuttaicelcratczza  ricchi  doni.  In  quello  inter  uaUo  att- 
utane a S.Chiliano  vna  cofa  da  non  lafctarc  in  filentio . il  feruo 
di  Dio  hauea  in  coftume  dirizzar  fi  dopo  brieue  formo  a fardi a- 
tionc.  Vna  notte  battendo  egli  dato  càie  [uc (lanche  membra  il 
neceffario  npofo , nè  dormendo  nè  veggbiando  perfettamente 
gli  apporne  vn'buomo  d'babito  c d'afprttobelliffimo,  il  quale 
così  gli  par  la  : mimico  Cbiliano  lieuati  ; io  non  voglio  che  tu 
guari  di  tempo  fatichi.  ^Appena  tu  entrerai  m battaglia , che 
vincitor  rimanendo  verrai  in  mia  compagnia  -,  e ciò  detto  di- 
fparue.Deflatofi  l'egregio  buomo,iomprcje  difubito  quella  cfsere 
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fìnta  vna  rifondi  urna  ; r comocati  i compagni , difo  loro  ■.  h' ca- 
telli , fumo  -piglienti,  il  Signore  verrà  a noi , e sì  come  è ferrilo, 
pulfabit  tamtam . Dobbiamo  proc  arare , che  non  et  troni  dor- 
tnigltofi . ^Aggiugtnamo  dell'olio  alle  lampone , mentre  ancora  ? 
tempo,  acctocbc  Jc  r cui fje  meno,  non  ci  riductjftmo  4 cercar- 
lo, quando  no' l potremo  trottare . Pacando  adunque  cffi  all ' 
orationeprcffo  alla  wqp  notte , ecco  che  fopraggiutigono  gli 
fp,  ciati  carnefici  eolie  fpade  impugnate , e penetrano  nel  luogo 
doue  i farai  di  Dio  orauano . £ S.  Chihaiio  come  li  ride , così  dif- 
fe  loro  : Ornici , ad  quid  renifos  ? Poi  fornirete  il  comanda - 
mento  fot  toni,  e noi  termineremo  il  1 orfo , E poiché  egli  hebbe 
aucjìc  parole  proferite  K furono  tatti  tre  mcffi  a morte,  equini 
fot  ferrati  a foie  che  lùunopoteffe  reme  in  cogmttonc  del  fatto. 

1 1 Ture  fi  troujua  ma  nobil  matrona  per  nome  chiama- 
fa  Burgonda,  la  quale  dal  cornine  lamento  flefjo  della  predicai  io- 
ne de  fanti  sera  diuotamente  appresala  a efji , b annido  vnapic- 
fiol  cafa  allato  all'oratorio  loro , per  potei  fi  piu  facilmente  tro- 
ttare alle  diurne  laudi . Or  ella  fondo  intefa  alle f aere  vigilie^, 
fod lof amente  in  uefligbciè , che  fi  era  fatto4,  e conici  carnefici 
partiti  furono,  rtcolfc  di  terra  con  vn  mondo  f dogatolo  il  J angue 
de"  martiri  : e focena  di  continuo  orai  ione  a’ Sepolti  corpi , ma  di 
vafeofo  per  non  ne  effere  (sì  come  poi  accadde  ) rmoffa  per  ordi- 
ne di  Gala . Impcrocbe  la  maluagiflima  donna  yi  fece  fare  vita 
fìalla , accioche  quelli  non  fi  poteffero  f coprire  in  alcuna  manie- 
ra. Ma  dicono  ibe'  giumenti  mai  non  dipo  fero  il  fuperfhto  pefo 
del  yentrefopra  ifcpolcn  de'  fatui . Talché  quello,  c bel  profe- 
ta prcdiffe  del  capo  ,fi  vide  ancora  ncfuoi  membri  : Cognome, 
A 1 ft,  tht  <■  Ifata  A , bos poffefforem  fuum , & afinus prxfrpe  domini  fui ; 

i/i  ael  ani  emme  non  cognomi . In  quefiaguifa  adunque  farebbo- 
no  fiate  celate  alla  c ogni  none  degli  buoni  mi  le  mar  tir  innate  re- 
liquie, je  la  predetta  Burgonda , venuta  pofeia  allo  firmo  difua 
fila,  non  h.iuefse  mmfqtato  il  luogo , 

1 a T01  auutmte  che'l  duca  tornò  dalla  guerra , nè  donan- 
do i fanti  Immuni,  d,  mar, do,  come , e per  qud  cagione  partiti  fi 
fufsrro , e doue  fufser rii . Rjfpofegh  la  dorma  pr  rfida  fe  non  ba- 
tteri; riceuuti  tnfuacuflodta,  nè  batterli  fatti  guardare  : loroef 
fere  di  proprio  mouimcnt  oc  venuti,  c partiti , fcgttcndo  l' im- 
pecio pellegrinaggio . Egli  troppo  credulo  a tali  parole , fi  ritua- 
le dell' incornine  iota  inquinane.  Ma  jc  condola  voce  del  Si- 
§ M*t. io,  g,ti0rc  * : Nihil operi umrfuod non  rcuclctur«2r  occuliumtquod 
’ non  fciaturpmdando  tali  cofc  a pafso  a pafso  in  dimenticanza , il 
demonio  entrò  addofso  a vno  degli  venditori , il  quale  impro 
yif amento  cominciò  a gridare  con  gr  ondi ffima  voce : Ciadiano,  af- 
fé amente  mi  perfegmn  : fentomi  dal  fuoco  confumare.  non pofso 
celare  quel  c'ho  fatto  : veggorn  fopraflare  la  jpada  tinta  del 
tuo  {angue:  e proferendo  per  lungo  {patto  parole  tali,  e lace- 
randoli co'  denti , dalle  prefetti  pafso  a!!‘etemepene  , leggcndo- 
ruifr  l7  fi  ferrico  d:  firrugltanumaluagi  buomini  c;  Duplici  contritione 
7 contere  cos , Domine . 

1 3 L'altro  complice  deli"  veci  fio  ne  de'  fanti  martiri  diue- 
nuto  rabbiofo  fitoljcla  vita . £ Gala,  ef tendo  inuafata  dal  dia- 
uolo,gridaua  di  quanta  voce  hauca:  Ciuf,  ameni  e tormentata 
fono , bruendo  lofattotormentare  » e morire  gli  buomini  fanti . 
pigramente  tempo  fi  1 tu  Chiltano  ; accendi  il  fuoco  tu  Coloman- 
no  : e tu  Tornano , fomenti  fummimfbrì . Bafiim  boiler  vìnto  ; 
troppo  rigorofi  vendicatori  delle  voftre  ingiurie  voi  fiete . E alC 
yh  imo  la  fiera  befìia  tra  tormenti  tali  mandò  fuori  lapef- 
fima  anima  • 

14  Dopo  quefie  cofc  dicono,  che  Gosberto  fu  dato  a mori- 
re da'  fuoi  feriti,  c'I  figliuolo  (cacciato  del  principato  , e che' pa- 
renti loro  patirono  mali  sì  afpri , che  appena  fu  loft  iato  loro  iiu 
quella  prouincia  honore  alcuno . E quanto  alla  cagione  di  ciò ; fe 
fuffero  afflitti  per  la  fede  degli  abbandonatovi  di  efsa,  0 perche 
eglino  dopo  la  morte  de'  martiri  dalla  pietà  trauiafsero , il  fa  co- 
lui, cui  muit  Segreto  nsfcofo  è.  Fin  qui  l’autore  degli  acci  0 

d Bxunt.  de’  prenominati  fanti,  li  quali  fono  Itaci  polli  dalla  Cliic- 
la  nel  catalogo  de’ porporati  martiri,  per  eflcr  celebrati 
fo,  ' * ogni  anno  infino  alla  line  del  mondo  nel  giorno  ottano  di 

luglio,  che  patirono. 
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j.  ec.  T Dd  io  fa  nuoui  a poftoli,  in  numero  appunto  di 
JL  dodici,  per  la  conuerfionc  de’ popoli  d'Aia- 
magna,  quali  infedeli , c quali  per  le  continue  guerre  e 
roumc  condotti  a inahflimo  flato , etiandio  nella  religio- 
ne. E’I  principile  architetto  di  operasi  grandefu  il  non 
mai  bartantementc  iodato  S.  Egbcrto  di  nationc  Inglcle, 
che  faccua  vita  monacale  in  Hibcrnia,  oue  anche  impa- 
rò icfacrclcttcro.  Egli  haurebbe  volutocflèrcannoue- 
rato  fra’ medefimi  predicatori;  ma  la  diurna  volontà  , 
maniLrtataavn'altro  latito  huomo  in  due  vifìom  riferite 
da  Buia  A,  fu  che  attendere  ad  animar  tirare  c riforma-  a ili.  fa. 
rei  monaci,  10. 

7.  cc.  Or  quegli  huomini  aportolici,  per  non  corre- 
rete, come  dice  S.Paolo*,  invano,  mandarono  a Roma  uScl.z. 
Villcbrordo,  vn  di  loro,  a riccucrc  ì’apoflolato  alle  gen- 
ti, cioeadirc  per  hauer  licenza  di  predicare  il  vangelo  dal 
fommo  Pontefice,  ch'era  Sergio.  Turco  ciò  Bedac.  Ino-  is. 
mi  de' quali  fono,  dice  Marcellino  u fcdclifiimo  fcrittoro  dI»  s. 
della lloria loro,  Villcbrar do  ,Suuiberto , picca,  Righetto, 
ydlihaldo. »,  yim baldo,  U buino,due  Euualdi , Ferenfrido * Mar - *f4 
celi  ino fi tf so,  tutti  Sacerdoti,  el  fantiffimo  pidelberto  diacono , 
figliuolo  d’Edilbardo  Re  de’  Dori . 

1 9.  1 1 Ancora  in  quello  anno  il  gran  Teodoro  man- 
datodaRomain  Inghilterra aremefeouo  Doroucmenfe, 
e legato  della  fede  Apollolica,  chiaro  perfantità  e dot- 
trina, poiché  hebbe  fedutovcntiducanm  , more  ineci 
d’ottantaotto  anni  : del  qual  numero  egli  n’hauea  hauu- 
ta  già  rhielatione  ; e fu  fcpcllito  nella  chiefa  di  S.  Pietro , 
oue  lì  collocauano  i corpi  di  tutti  i veicoli i Dorouerneuii. 
CosiBcda1.  Di  S.  Teodoro  fi  rinuouao^ni  anno  dalla»,  iU6.f.f. 
Ciucia  la  memoria  c lucccdettcgli  nel  vclcouadoBe-  8. 
reuualdo,  huomo  dotti  (Timo,  com’affèrma  l’autore-»  FRÀjfT?r‘ 
Hello0:  alche  aggiugne  Anaftafio  Bibliotecario  H,chc  , 
venne  a Roma,  cfuconfccraco  da  S,  Sergio  Papa.  Pa-  6 ub.fc, 
rimane  fornì  il  periodo  de’  giorni  luoi  Adriano  abbate,  9- 
mandato  nella  Brettagna  in  compagnia  di  Teodora  da»,  mIj»  Srri 
S.  Vitaliano  Papa . Tutto  quello  Bcda1.  Anche  pafsòa 
vita  migliore  l’anno  prclenco  adì  viti,  di  marzo  S.Gm- 1 tib.  y.c. 
liano  vefcouodi  Toledo,  il  quale  goucrnò  quella  chic  la  x.  **• 
anni,  vn  mefe,e  vi  1.  dì  ; il  cui  neme  è Icritto  nel  martiro- 
logio Romano  * . In  Ino  luogo  fu  luftituuo  Sisbcrto , 110*  % Mxrxjr, 
piato  da  altri  Sigeber co  . Kw*  8. 

la  Quanto  alle  cole  di  leuante;  contali  negli  amia- W4rr* 
li L , che  rimpcradore  ruppe  per  leggiera  cagione  la  pa- 
ce co’  Saracim,cioè  perche  la  moneta  ch’e’  folcano  paga-  tTbnfb, 
re  ptr  tributo  non  era  improntata  all’vfato  modo  colla-, 
lua  effigie:  e così  non  volle  nè  anche  l’oro  otfertogli  in 
mafia , Di  che  prono  all’hora  l’oriente , quel  che  oìccì 
l'Ecclefialle  M:  Vttibi  terree , cuius  rexpuer  efi.  Al  qual  . 
male  egli  n'aggiule  vn’altro,collngnenclo  tutti  i Cipriot-  M 1 ’10* 
ti  cfpofti  alle  correrie  do’ Saracinj  a leuarfi  deH’ilola;  par- 
te dc'qualimorìdinaufragio,odimalattia;  e dell’altra 
parte  rimali  tali  tornarono  incipri , c tali  habitaronoin 
HoJlclponto  " , 
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1 /"**Elebroflì  in  Ifpagna  il  primo  dì  di  nouembro 
V_>  il  concilio  Celaraugullano  terzo  ; il  quale  feco 
v.  canoni,  ordinando  ha  Pai  tre  cofc,  sì  come  hauca  anche 
ftabilitoiltrcdccimoTolctano0,  che  le  Reiuc  dopo  la  ocw.r»- 
niorte  de’  Re  non  pigliafiero  altro  marito,  acciocncnon  logicò. 
fi  delle  cagione  ad  alcunodi  recarli  a tiranno  ; ma  che  p *,c*»c.o. 
ponendo  giu  la  vcllarcalc  pigliafiero  la  rcligiofa,  crtcfi'c-  fgr**‘c-T 
ro  in  monalleio  ha  le  monache. 
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r * Quello  anno  flcdo  venne  al  punto  della  morte 
a 7 W Bertarido  * Re  de* Longobardi  ,haucndo  regnato  folo 
dias/tJ.  fecce  anni  , e dicci  con  Cuniperto  fuo  figliuolo;  il  qual 
Cunipcrto  tenne  il  regno  doppo  il  padre  fino  all'anno 
3I. * * * * * 7  duodecimo:  Fu  Beri  arido , dice  Paolo  diacono  8 9 * * * 13 , principe 

“l7  * * pio,e  cattolico#  tenace  della gmftitia*  gran  Umofituere . 
e L/4. t.c.  3 Cumperco  c iuo  figliuolo  liebbe  contrario  nel 

»*.<*•  19.  principio  Alachim  duca  di  Trento  Aio  (addito , diucnuto 
tiranno, e crudele, e nimico  dc’chenci,  e difpregiatore  de* 
fanti  veicoui  , e contra  tutti  i miniltri  della  Chiefa  con- 
tumdiofo  : per  la  qual  cola  egli  era  forte  temuto . Poi 
Zenone  diacono  di  Pauia  cime  contra  di  luilalpada  , 
diuifandofi  di  fer'odcquio  a Dio,douc  dato  hauefie  la  vita 
per  l'altrui  fallite  . Ma  tuttoché  egli  imprendere  vna 
giuftiflima  guerra, eflendo  contra  il  tiranno  e nimico  del- 
la Chrifliarta  religione  ; pure  nondimeno  Urmfcimcn- 
todimoftrò  , fpiaceuol  cola  edere  a Dio,  che’  min  litri 
dell’altare  combattano  con  arme  , douendo  erti  vacare 
all  oratione  ; pcroche,  combattendo  egli  fenza  vediti  al- 
cuna,fo  miferamcntc  morto.  Tutto  quello, ma  piu  ftefa- 
t>c*f.io.  mente, Paolo0. 

4 Or’il  barbaro  belli  ale,  vie  piu  cfafpcrato  e adirato 
c Cdf. 41.  contra  i cherici,fece  vn’cfecrabil voto»  riferito dall’iflcflo 
autore  con  quelle  parole  8 : Tale  itaque  rune  facto  ro- 
timi , quod fi  mihi  Deus  iterum  vittoriani  dederit , rnum  pu- 
teum  de  te  fluidi  s nnpleam  clcrtcorum  . Ma  Dio  fteflo  vi 
porfe  l’opportuno  rimedio:  che  ({fendo  gli  e fere  Iti  contrari 
ricini , fogginone  Paolo , il  Re  Cumperto  fi  profferfe  di 
combattere  eoa  lui  a folo  a folo  , accioche  non  fi  fpvgcfse 
tanto  (angue.  Tdijllachim  , confortato  da  fuot  ad  accet- 
tare ripartito:  Non  poffojbffc  fere  iocbe  io  veggo  infra  lefue  ba- 
flc, oue  giurai/ immagine  di  SMicbcle  are  angelo. Adunane  da- 
taft  la  battaglia, fi  fece  grande  vcctfione  di  gente,  e in  vleimo  il 
tiranno  vi  nmafe  efìintOyC  Cumperto  col  diurno  aiuto  vittortofo. 

Finalmente  quello  anno  Paolo  vefcouo  di  Collanti* 
nopoli.hauendo feduto  vii.  anni,  lafciò  la  vicac’l  ve* 
feouado  , il  quale  toccò  a Callinico  prete  c cullodc  de' 
vali  di  quella  chiefa  Emonio  motto  amadorc  delle  nouid. 
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5.  8. 

I . ec.  “p  Ecefi  in  Cofhntinopoli  vn  concilio , o per 
Jl  meglio  dire, vn  conciliabolo^hiamato  da' 

noftmnaggiorifinodo  erratico  , e vi  fi  fenderò  a nome 

del  quinto c fello  finodo  (fciocchezza  fin'hora  inaudita) 
v Dtfrxt.  cento  tre  canoni  F,  afuppiire,sicomequc'vefcoui  fòlle- 
*a  f»i*p.  mente  affermarono, quel  che  d'amendue  mancarti,  e pcr- 
mtmrt.  cjlc  uon  fodero  inferiori  a gli  altri  vniuerfali,  oue  fi  erano 

fiuti  piu  canoni.  Che  ciò  fi  faccffe  l'anno  prcfcntc,il  terzo 
canone  lo  dtmollra . 

8 L’architetto  di  quella  torre  diconfiifionefoCalii- 

nico  veicouo  di  Oillanunopoli  , che  Iddio  non  permife 

(a eferapio degli  alcri)vfciflè.di  quella  vita  fcnzala  debita 

punicione^ffcndo  l’infelice  accecato,  c confinato  a Roma 
da  Giuftituano  Impcradorc,come  vedremo . 

9.  ec.  E qui  non  è da  trapalfare,  che  Teodoro  Bal- 
famonc  fcifmacico,pcr  dar  a vedere,  che  tal  conuenticolo 

fufle  concilio  generale, finte  vn  legato  mandato  dal  Papa , 

dicendo,  che  fu  certo  vefcouo  d 1 Raucnna,  il  cui  nome  il 
maliciofo  huomo  non  manifella  per  non  edere  di  bugia 
conuinto  , e oltre  a lui  pone  in  vece  di  legati  del  la  fede 
Apoflolica i vcfcoui Greci , vfi  d’clfer  fatti  vicari  da’  Ro- 
mani Pontefici.  Ma  dica  cito  quando  mais’vfalfedi  man- 
dare a concilio  generale  alcuno  de' fimiglianti  vicari  fen- 

za altra  legacione  di  tre  almeno  del  chericato  Romano . 

13.  ec.  E ancorché  gftfldfi  vefcoui  Greci  vicari 
del  Papa  haueflero  perciò  hauuto  ordine  fpetialc  , anzi 
benché  federo  flati  eletti  i legaci  del  chericato  di  Roma, 
e federfi  trouati  al  concilio , e haucfl’cro  anche  fottoferit- 
to,  non  per  quello  i Greci  potrebbonomoflrareciò  ,che 
intendono.  1 mpcrocho  le  le  cofe  fette  da'  fegati  ne’concili 
jimd.  Ecciti.  Tv.  II. 
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non  fono  confermate  dal  Pontefice,  non  hanno  valore  al- 
cuno , fccondochc  se  praticato  Tempre  nella  Ciucia  dì 
Dio,  come  dimoili  ano  gli  eicmpi  quali  innumerabin  ad- 
dietro recati  in  mezo  in  vari  luoghi . E di  qui  nafte,  che 
tutti  gli  antichi  fenctori  degli  annali  Greci  fi  vergogna- 
rono di  tale  aggiunta  finodale , e vederla  anche  coi.  filen- 
uo  fepelhre,non  facendone  menuonc  alcuna . 

18.  19  Tra  lai  tre  cole,  cheque' pcifimi  architetti, 

e cagione  di  perpetua  fci Ima  , fecero  nel  lor  concilia- 
bolo , s’ingegnarono , e sferzaronfi  di  leuare  dalla  Chie- 
fa il  celibato , de’  chetici,  flabihco  già  con  tanti  concili,  e 
coli’antichiflìma  coufuctudmc  odcruatauifi  fino  a quel 
punto  , elludiofamcntc  cu  (Iodica  da’  fantiffimi  vefcoui 
orientali , c'haucano  femprc  mai  fatto  Ilare  tutti  i diaco- 
ni , e'prcti fenza  moglie.  Della  qual  generale  vfanza  e 
traminone  di  tutta  la  Chiefa  cattolica  , e fpet talmente 
deli’  orientale  nominandola  in  primo  luogo , laici© 
fentto  S.Girolamo  * quiui  dimorante  : Quid f viene orien-  A H,t¥i 
tis  ecclefix  i quid  ^fegypti,<jr fedii  jipofl'Aica, qua aut  vir- 
gmes  clericos  acapiunt,aut  continente!,  aut  fi  vxores  habue - Umt- 
rmt, mariti  efsc  defiflunt  ? 

io.  ec.  A confermare  l’impuro  decreto  8 allega- vact/f. 
rono  la  fenconza  del  Signore  c:  Quod  Deus  amwixu  fro- 
mo  nonfepvet  ; el  detto  di  S.Paolo  : Mligatus  es  vxon  ? 
noli  quarere  folutionem . Ma  ripugna  11  decreto  ilcfib  al 
precedente  u canonc,col  quale  fecero  d mieto , c a buo-  0 c*p.  67. 
na  ragione,!’  vcfcoui  ordinati  nello  (lato  matrimoniale  d’ 
habitar  colle  mogli  loro:chefe  concedono  queflo  a' dia- 
coni e a'facerdoti  Tocco  fpecic  della  predetta  fentetiza  di 
ChriHo.c  dottrina  dell’ Apollolo,perche  vogliono  contra 
quel  che  dicono(fecondo  lo  dolco  giudicio  loro)  fi  (ledo 
Signore  e’I  Tuo  Apollolo/eparar  da'velcoui  le  mogli  legit- 
timamemc  prclc  auanu  il  chericato  ? 

30.  ec.  Nè  s’ha  da  tacere  il  canone  *,  che  colorò  p ^ 
giudaizzando  fecero,  di  non  mangiai  e cofe  fodocace  ; e 1 
l’altro  , col  quale  vietando  a'Iaici  J’accodarfi  all’altare  , 
ilabilirono,chc  llmpcradorc  potefle  farlo  quafhora  pia- 
ciuto gli  fufle  , per  offerir  doni  a Dio;  conculcando  cfli 
i preclari  detti  c fatti  de’fenci  vefcoui  in  quella  maceria, 
come  di  S.  Ambrogio  con  Teodofio,e  d’altri.  Nè  ci  pare 
dilafciarquidi  dire,  come  il  predetto  cicalone  , dico 
Teodoro,  difendendo  le  ree  determinar  ioni  non  fi  vergo- 
gnò di  porre  in  nota  le  cofe  , che  gl’ Imperadori  orien- 
tali folcuano  fare  , come  fc  vefcoui  dati  federo:  Gl' 

Imper adori  cattolici , fono  parole  fuc  in  nollro  volgare  re- 
cate,/; quali  per  l'imiocatione  delh  fantiffima  T rimtdfromuo- 
uono  1 patriarchi , Tacconano  a libito  lorofen  eut  ver  uri  impedi- 
mento alt  alt  ve, e incenfano , e imprimono  colla  cera  ri  caratte- 
re ,comef annoi  vefcoui,  e infestando  ammaccano  ri  popolo, co- 
fa  ih quepaefi rifoli prelati permefsa  . Cosi T codoro,  1 1 quale 
rendendone  la  ragione, follemente  aggmgne, che  a buona 
cquid  ciò  fi  lacca , perche  1 principi- pagani  dell’imperio 
di  Roma  erano  flati  chiamati  pontefici  mattimi . Tanto 
ita  era  l’adulatione  de'Greci  innanzi  , che  concedeuaoo 

aU'Imperadorcloroetiandio  j mimftcri  pontificali. 

34.  ec.  Piu  altre  cofedifdiceuoli  c fconce  conten- 
gono così  fatti  canoni, ma  le  predettefono  ballanti!  ino- 
ltrarne la  pazzia  di  Callinico  patriarca^!  quale  ne  fu  l'au- 
tore , e accadde  appunto  fecondo  il  detto  del  Signo- 
re f : Caxus  antera  caco  ducatumpricflc: , ambo  infime  am  rMatlJ 

c aduni.  E quel  cieco  di  mente  fo  ancora  per  giullo giudi- 
ciò  di  Dio  accecato  quant’agli  occhi  del  corpo  , come 
habbiamo  accennato,  c a Tuo  luogo  diuiferemo . Or’i  ve- 
fcoui, sì  come  coloro,  che  ben  fapeuanononpocerfuflì- 
fiere  ic anonime  non  fonoapprouati  da!  Romano  Ponte- 
fice,li  fecero  mandare  per  llmpcradore  a Papa  Sergio,» 
fine^hcliconfermadc  : ma  trouandout  Tua  beatitudine^ 
molte  cofe  alia  verità  contrarie, non  latamente  non  li  raf- 
fermò, anzi  determinò,  che  fi  douedero  riprouarc . Di- 
che Giu  (baiano  in  tanto  furore  trafcotfo  , che  mandò  a 
Roma  Zaccaria  foo  protofpa cario  con  ordine  , che  gli 
conduccde  a Collant inopoli  il  fommo  Pontefice . Ma  la 
diuinaprouidcnzadifpolc  te  cofe  in  guifa,  che  venendo 
daRauenna,  e daaltre  parti  la  milieu  Italiana,  lo  tril- 
lerò del  pencolo  . Nel  qual  mezo Zaccaria  per  campar 
la  vita  , corfc  tutto  tremante  e con  lagrime  al  fan  co 
P a Pa- 
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Paiirc.  e iialcotcli  fattoi!  fuo  Ietto:  e ftrinfclo  la  pau- 
ra sì  c per  tal  modo , che  lutilo  fpatio  tramortito  rima- 
fé:  c illa  fine  Io  (cacciarono  di  Roma  con  molta  villa- 
nia conca,  a Ina  grandiflìma  vergogna . Narrano  que- 
lle coic  Paolo  diacono  A cBcda8,  e piu  diRcfamemo 
AruIUìo. 

45.  ec.  Ne  pure  la  chicfa  Romana  nonacccttòque- 
Ri  canoni,  ma  non  hi  nè  anche  potàbile  d’indurre  a ciò 
alcuno  drf  tre  patriarchi  di  lenautc*  li  quali.  noneden- 
do  Itati  ne  anche  chiamati  al  conciliabolo  Coilanttnopo- 
litano,  nè  edendoui  Rati  per  fc  Udii , nè  pe'lcgati  loro , 
he  boero  i meddimi  decreti  afchitoc  mdifpetto,  coni1 
afferma  Anattalìo  c,  aggiugnendo,  che  quegli,  cian- 
cilo a tempo  fuo,  perfeucrauano ni  tal  decedanone.  Ma 
quelli,  che  con  tanca  proceruia  ruppero  il  Tanto  giogo 
del  celibato,  andarono  di  male  m peggio  nell*  altro 
cole  ancora;  sì  che  a grandi  (lima  faticali  trouano  indi 
innanzi  bfcui  intervalli  di  tempo,  che  non  fi  IcparafTcro 
per  i'hercfia,  o per  la  (ohm  delia  Chiefa  cattolica  : la- 
onde han  meritato  d’cflerdaDio  abbandonaci , e medi 
in  didruttionc,  potendoli  dire  di  loro  col  profeta  u: 

Quo  modo  obfcuratum  cR  .turum , mutatili  rfl  coler  optmus  , 
ditperfì  funi  lapides  fanti  u.  ir  if  in  capite  ow.uum  piai  e ar  suri  Fi 
Itf  Sten  iHtlyti , cr  amiti  1 auro  prime,  quomodo  reputati  fmt 
in  yafa  ielle  a,  ' pus  manuumfiguh  i 

52  Ma  che  pena  porco  il  temerario  principe  quello 
anno  RdU>,  nel  quale  egli  cominciò,  e ordinò  cole  tali 
conti  a il  fornaio  Pontefice  ? Per  giallo  giudicio  di  Dio  i 
capitani  imperiali  tradirono  l'Armenia  B,  e laiciaronla 
d dannata  ; onde  venne  a efler  aperta  a’Saracini  la  via  per 
entrare  nell' imperio  • Contali  ciò  per  Teofane  e Cedralo 
Degli  annali . 

Quanto  allo  flato  delle  cole  occidentali;  numerali 
quello  l'vltimo  anno  di  Clodouco  III.  Re  di  Fi  ancia,  il 
qualedopo  la  morte  di  Tcodonco  fuo  padre  ne  regnò 
quattro,  (decedendogli  Clnldebcrto  fuo  fratello,  che  ten- 
ne ii regno diciafcttc anni.  ' 
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I T^Ecefi  nel  mefe  di  maggio  il  fcflodccimo  conci- 
jT  ho  Toletano,  detto  generale , al  quale  li  tro- 
uarouo  prefittiti  l i x.  vcfcoui , e altre  perfanc illuiln : che 
douendofi  diporrc  Sisberto  arcincfccuodi  Toledo,  ed 
eleggere  il  faccettare  , fece  mcllicri,  che  fi  raunallc- 
ro  tutti  i vefcoui  di  Spagna  . Mancaronui  nondi. 
meno  quelli  della  GaJlia  Narbooefe  , foggetti  alla-, 
corona  di  Spagna  , pel  malore,  ch’era  in  quella  pro- 
uincia  , sì  com’  affermarono  i padri  nel  trcdccimo 
canone. 

2.  ce.  Sisberto  adunque  dianzi  creato  arciucfcouo 
di  Toledo,  huomo  maluagio , cdifpregiatorc  delle  co- 
le diurne,  haueudo dimenticato rvèiciofaccrdocale,e'l 
contatto  faramento  della  fede  promc  (fa,  fece  vna  congiu- 
ra contra  ilRecattolicoefomniamentc  pio  e giudo  : 
ma  fcopertali  li  mena,  e’ non  volle  proceder  contrae 
lune  non  giuridicament:,  lafuando  che  da  perfono 
(acre  trattate  fatTcro  le  cofe  facre.  Anzi  die  inoltra  di  tan- 
ta modcdia  e religione , c’hanendo  egli  porti  a’padri  due 
libelli,  non  v’inframifc  alcuna  querela  contra  l’arCJUC- 
feono  capo  della  confpirationc , Rimando  peccato  l’ac- 
cularc  vii  vcfcouo  quantunque  malfattore  : tantoché^ 
noi  non  fapremmo,  che  rarduefeouo  di  Toledo  falle-» 
Rato  reo,  nèfofpettodi  colpa,  fe*  padri  elprcffonon^ 
ha  11  e de  il  fuo  nome  nella  foneenza  data  contra  dieflo,  di- 
poncr dolo  dall’ordine  edalla  dignità  vcfcouilc,  e pri- 
llandolo della  facra comunione,  faluo nello  cRremo  di 
Ria  vita,  e a perpetuo  cfilio  condennandolo  : e tra- 
fportarono  dalla  fede  di  Siuiglia  alla  Tolctana  Felice  no- 
^com.Tol  minatodalRe. 

6 Quin<b  comandarono  i padri6,  che  fi  ccJcbi  aiTc- 


roogni  giorno  per  rumi  luoghi  di  Spagna  delle  moda 
peri*  ideilo  Re,  cpcrlifuoi  figliuoli;  Excepto , dicono, 
poffioms  dominici,  die , quando  alt  aria  denudata  perfijlunt , 
ticc  cuujuam  in  eodem  diemjsarum  Ucet  jUemrua  celebrarci. 
Douefi  vedel’aiuico  rito  delle  chicfc  di  non  oRcrirfi  nd 
venerdì  finto  ili’acrificio  della  niella . 

7.  8 L’anno  medefìmo  GiuRiniano  Imperadorc, 
il  quale  hauca  voluto  far  conducete  prigione  a CoRanti- 
nopoli  S.Sergio  Papa , cadde,  per  guido  gindiciodi  Dio» 
nell’odio  di  tutto  ii  popolo;  iJquale  poi  i’anno  apprettò 
falutò  vn’ altro  Imperadorc.  La  cagione  dello  fdegno 
dc'cittadmifu,  che  Stefano  Perdano  faccllario  e capo 
degli  eunuchi  crudeli  Rimo  huomo,  eh’  era  foora  le  fab- 
briche imperiali,  trattali;*  lenza  nufericordia alcuna , cj 
fpict3tamcntcgli  operati  ; e giuufca  tale , che  in  adenza 
deiriinperadorc  flagellò  Anaìtafìa  Auguda  madre  di  lui . 
Simigliantcmcntc  Teoduro  monaco  imprima  datone* 
chioitri,  e pofcia fatto logotcta generale,  atflilTcconaf- 
pri  tormenti  e fapplicij,  dimoiti  nobili  huomuii  inno- 
centi, e confidò  1 beni  loro;  c’1  prefetto  della  atti  fece 
prigioni  piu  altri  per  ordine  dcHTmpcradorc . Raccon- 
tano tutto  quello  gli  annali,  e aggiungono,  che*!  mede- 
limo  principe  fece  abbattere,  editare  vna  ciucia  della-. 
Madre  di  Dio  predo  J palagio , per  farui  vna  fàbbrica^ 
profana. 

5>  Ancora  quello  anno  A la  Safibniafa  ìlluflrata  per 
due  martiri,  il  cui  combattimento  , e trionfo  deferme 
Beda  *,  mentre  prokguifce  la  Roria  de’  predicatori  , 
che  andarono  d’Hibcrma  in  quel  paefe  : Imitando , dice, 
l ejempio  loro  due  preti  luglefi , ma  flati  lungamente  in  Hiber- 
tua , ciafcun  de' quali  banca  nome  Ehm  aldo , ma  con  quefhj 
differenza , che fecondo  il  color  de  capeggi  vuo  fi  cbiamaua  Eu- 
ualdo  bianco,  e l'altro  Enualdo  nero,  trapalarono  nella  prò- 
lancia  degli  antichi  Sa) soni , albergando  incafa  cf  vn  f attor 
di -pilla,  e pregarono,  che  polef se  farli  condurre  al  f atropo 
del  Paefe,  pcrciocbe  denteano  trattare  con  ef so  lui  di  cofe  che 
molto  rileuauano . Nonhaueanogh  antichi  Scfsoni  Re  , ma 
molti  fatr api , chcgouernauano,  e in  tempo  di  guerra  fi  cana- 
pa vn  di  loro  a forte,  il  quale  era  duce  e capo  di  tutti  per  all’ bo- 
ra fidamente. 

10  Egli  li  riteimt  alcuni  giorni  apprefsofc:  nel  qual  mego 
i barbari  vedendo  che  quegli  erano  di  religione  diuerfa  dalla 
loro , (peroche  iferui  di  D/o  fi  occupauano  continuo  in  ero- 
ttone, e in  opere  fante  i e diceuano  ogni  mattina  mefsa , feto 
recando  1 f acri  vafi , e vn  aitar  portatile  ) e (emendo  non  col- 
l’andare al  detto f atropo  il  difloghefsero  dall’  idolatria , leuatifi 
a furore  U pr  e fono, e traf scigli  a fine  dando  all’  vnoconifpada 
vna  veloce  morte,  raalungaepenofiflima  all’altro,  sbranan- 
dogli , con  modo  borrendo , tutte  le  membra  ; e in  vltìmogitto- 
rono  le  martirizzate  reliquie  nel  Reno,  llcbccome  intefe  il 
f atropo,  bebbe  ik  olio  per  male,  che  non  fof  sero  lafciatiafe  anda- 
re i foreftteri  :cm  tanta  ira  montò,  che  fece  tutti  vccidere  , e 
ardere  la  lor  contrada . 

11  Tatirono  li  prenominati  facerdoti  e fcrui  di  Chriflo 
adì  m.  d'ottobre.  Uè  mancarono  al  martirio  loro  1 miracoli 
cclefii  : chef acn  corpi  gittati , comedetto , nel  fiume , onda - 
rono  forfè  quanta  miglia  contra  la  corrente  fin  doue  crono  i lo  r 
compagni;  e vedeuafifopra  dicffiogm  notte  vngrandijfimo 
Jplendore , che  giugncua  fino  al  ciclo.  E in  quella  apparito  vn 
dc'gloriofi  Euualdi  a Tiimonc  di  foldato  e perfona  Hlufir  e nel  fi * 
colo rendutofi  monaco,  e vno del  numero  de  compagni , glifi- 
gmficòycome  batterebbe  trottatoi  lor  corpi  douebauej se  vedu- 
to la  difu  fai  a luce  : li  quali  furono  da  Topino  duca  de’  Fran- 
chi agr onde  honore  e fefia  collocati  nella  chiefa  di  Colonia  lun- 
go il  Reno.  Dicefi  ancora , che  nel  luogo  dell' ve afione  de 'fanti 
fiat  uria:  fi  conferita  infino  al  giorno  d’boggi  vna  faluttfera  font  e. 
Tutto  quello  è di  Beda . Sono  amenduc  venerati  dalla-# 
Chiefa  fra  gli  altri  martiri . 
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Achicfa  de’Frifoni  inneflatacol  fanguo 
de’inartiricrefcc,  e dilatali felicemente-»: 


ni;  e d’  hauer  tentato  di  fare  1’  ifteffo  nella  Roma-  parti  a predicare  il  vangelo,  ricenettc  ùmilmente  la .dilì- 
na  , e d'  imprigionare  il  fommo  Pontefice  , fii  per  deratifiimacorona , ellcndo  egli  tolto  di  vita  dal  Re  Rad- 


Giufiiniano  Augufto  in  pena  d'  hauer  u cir  l.  a » 

contaminato  a perfuafionc  di  Callinico  che  oltre  al  martirio  de  due  Euualdi.  S.Vigbcrto,vno  de 
la  chiefa  orientale  co*predetci  nuoui  cano-  fopradctti dodici fantilfimi  monaci  mandati  m quelle-» 


diuina  vendetta  vcrgognofamentc  trattato  , priuato 
dall'  imperio,  e mandato  in  cfilio.  Or  vcggiamo  il 
come. 

3 Egli  comandò  a Stefano  patritio,  dicono  gli  annali 
Greci  A,  e a Rjtfio  capitano,  che  di  notte  met  teff  ero  al  fa- 
Tnìhén  gito  delle  fpade  e a morte  il  popolo  Coftantinopolitano  , co - 
ztn*r.&  mine  landò  l' vccifione  da'patriarchi  - Nell'  ifteffo  tempo  Leon- 


A Cedreti. 


4-  tio  putrita  già  duce  degliorientali accufato  perinuid/a, 
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fatto  Ma  qual  perfecutione  egli  prima  forteneflc,  lo  racconta-. 

, ouer-  il  detto  autore,  com’  appretto  8 : DipoiiminifiridiChri - •‘bci-9 


bodo  pagano:  il  quale  fu  pofeia  indi  (cacciato  da  Pipino 
maggior  della  cala  di  Francia  ; c predicandomi  dmuouo 
i compagni  del  martire  colla  protcttione  di  Pipino  {ledo, 
vi  fecero  marauigliofo  frutto , come  racconta  Marcellino 
A vn  de 'dodici . 

3 II  quale  foggiugne,  cheS.Suuibertofu  da’coinpa-  Sur.n.i. 
gni  mandato  in  Inghilterra  a S.Vilfrido  vefcouo  de’Mer- 
ci,  0 da  lui  confecrato  vefcouo  quello  anno  medefimo. 


Afud 


tenuto  tre  anni  in  carcere  , fu  repente  indi  tratto , e 
duce  della  Grecia  : e mentre  flaua  per  andare  al  fuo  gouer- 


no,  certo  monaco  aflrologo,  il  cui  nome  era  "Paolo,  e Gre- 
gorio Cappadoce  capo  del  chioflro  Floriano  gliprediceuano  , 
cte  farebbe  fiato  Imper  odore  : e nfpondendo  Leontio , pro- 
metterfida  loro  l'imperio  a vnofchiauo,  e a cbt  attendeua-> 
ogni  bora  la  morte,  eglino  il  confortarono  ad  imprendere  il 
negotio  ferrea  altra  dimorando  . Così  fece  , e prefi  i fuoi 
f olènti  , fu  con  effi  fubitamenie  al  pretorio  . Li  qua'  fol- 
dati  picchiarono  altiporto,  e finfero,  che  vemffe  l'  Impe- 
radon  ; e aprendo  il  prefetto  , lo  prefero  , e legaronlo  . 
Poi  Leontio  aperte  le  "prigioni  armo  i faldati  (latini  lungo 
tempo  tenuti,  e con  effi  andò  nel  foro,  a gran  voce  dicendo  : 
Tutti  iCbrifltanife  ne  vadino  nella  chiefadiS.Sofia  ; e l'i fi  ef- 
fe parole  egli  fece  replicare  per  etafeun  rione . Diche  fi  ri- 
colfe  il  popolo  infteme  col  patriarca  nel  I acro  fonte  della  chiefa 
maggiore , gridando  : Si  fcamno  C offa  di  Giufiiniano  . 

4 Dipoi  conducono  lamattinapertempiffimo  Giufiiniano 
Imperadore  nel  circo  , e tagliandogli' l nafo  , lo  confinano 
m Cberfona  : eftrafcmandoperlopublicafiradaTeodoromo- 
ttaco , e Stefano faccllario,  gli  ardono.  Eslconfaufiegridtu 
f aiutano  Leontio  Imperadore,  occupando  Callinico  il  trono  pa- 
triarcale. Fin  qui  gli  annali.  Ma  nons'approua  quel 
che  lei  me  Teofane  dicendo , che  tagliarono  anchela  lin- 
gua a Giulbniano , effendo  mamfcllo , ch’ci  dapoi  parlò. 
Aggiungonoche nel  primo  anno  di  Leontio  le  cofc  anda- 
rono quietamente. 

5.  cc.  Intanto  fu  in  occidente  oltre  modo  af- 


flo vedendo  che  la  meffe  era  grande , egli  oper ari  pochi,  an-  lo* 
darono  all’  vfato  modo  degli  Jìpofioli,  edc'difccpoli  di  Chri- 
fio,  a due  a due,  onero  atre  atre , prefiinlor  compagnie _> 
alquanti  neofiti  , in  diuerfeproumcte  delta  Germania,  predi- 
cando alle  genti  La  fonia  fede.  Tra  quali  Suuiberto  gloriofo 
facerdote  é e tutto  accefo  del  fuoco  del  diurno  amore , vennes 
nell"  ifteffo  tempo  con  Vtrcnfrido  e meco  in  vngran  borgo  detto 
Dutrftat . Era  pieno  di  profane  cerimonie,  e adornato  di  piu 
tempii  degli  idoli  Jiflante  due  miglia  diTraietto,o  Maltnc.chc 
fi  dica,  nella  parte  orientale.  Doue  , mentrech'  egli  predi- 
cano Chrifio  vero  Dio , il  quale  dà  la  vita  eterna  a coloro  , che 
in  lui  credono,  e moftraua  a quella  cieca  gente  , ebefimo- 
lacri  da  effi  adorati  pieni  erano  di  demonq  , nè  poteuano  a’ 
lor  veneratori  alcuno  aiuto  porgere , èprefodifubjto  da'paga- 
rtt , e da  Sacerdoti  degl' idoli , c duramente  battuto  gridan- 
do gli  huomini  empi,  e dicendo:  Qucfio  beflemmiatore  profa- 
na la  noflr alegge , afferma  inofiri  onnipotenti  tddq  effer  de- 
monij , feducr  il  popolo , predica  prefimtuof amente  vnJolDio 
croci fijjo , e s'egh  non  è dato  a morire , ofiuero  cacciato  via  , il 
culto  de'nofin  dei  fenga  niun  fallo  verrà  meno  le  noftrc  paterne 
traditimi  faranno  recate  a nulla . 

4.  ec.  Dette  fi  quefte  cofe  , egli  è r attenuto  a gridai 
di  tutto  il  popolo , e meffo  in  prigione  per  effere  tagliato  e mor- 
to di  nafeofo  l'altro  giorno , non  effendo  coloro  arditi  d'vccidcr- 

10  palefemente,  pcrciochc  la  contrada  era  f otto  la  fignoria^ 
de  Franchi  Chrifliani-  In  quella  f'erenfrido,  eioTrlarcellm 

11  feguitauamo  infimo  alla  carcere  tutti  dolenti,  ecopiofe  la- 


feoui  di  tutta  la  Spagna,  cdellaGallia  Narbonefe  fog- 
gctraagli  Spagnuoli,  nella  città  dPToledoal  concilio 
da  farli  quello  anno  adì  ix.  di  nouembro.  Ratinatili 
• ConcTtl  adunque i prelati  determinarono8,  che  que’pcrfìdi  ri- 
,7'e‘8,  dotti  fuffero  in  feruitù  , confifcandofi  i loro  beni  : e 
perche  erano  già  (lati  battezzati , dilpofcro , che’  lor 
figliuoli,  peruenuti  all’  età  di  fette  anni , fuffero  tol- 
ti a’ genitori,  ccrefciutitra'Chrilliani,  per  etterpoi  a 
tempo  debito  congiunti  in  matrimonio  con  pedono 
dell' antica  Chriftian ita . Anche  nel  medefimo  conci- 
lio c fi  leuò  quella  fuperflitiofa  abufìone,  che  chi  ha- 
uca altrui  in  odio  diccffe  ofaceffc  dir  per  lui  la  mcllL 
da  morto,  a fine  che  moriffe  fubitamente.  Sublimili 
adunque, che  da  indi  innanzi  fuffero  diporti  dal  proprio 
grado,  c mandati  in  perpetuo  cfilio , c priuati  della  facra 
comunione , fe  non  fe  in  fui  morire . 
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a non  temer  la  morte  per  amor  di  Chrifio . L’Hleffa  notte  pref- 
fo  al  cantar  de’ galli,  orando  S.Suuiberto , e dolendoci  noi,  ec- 
co chef  e ne  viene  C angiolo  del  Signore  con  vna  mtrabilchia- 
regen  nellaprigionc , edicegli  : Non  temere , feruodi  Dio  , 
ciré  il  Signore  2 con  effoteco.  E vedendo  ciò  i prigionieri , e co- 
me ( lorditi  e di  fe  fuori  rimanendo , il  liberò  e cornandogli , che 
predici if se  pur  Chrifio  per  tutto  a’ pagani ferrga  ninna  teme  ri- 
ga . E quindi  l'angiolo  fttfso  in  cielo  foli  : el  fanto  buomo  venu- 
to a noi  fi  mife  mollo  feftofo  in  gmocchione , e tutti  tnfìcmegya- 
tie  rendemmo  con  dinoto  cuore  all’autore  d'ogni  bene  della  vifi- 
ta  e della  confolatione  angelica.  Ipagani  , efpecialmenteila- 
cerdoti  degli  idoli,  intendendo  il  giorno  appref so  lafua  dilibe- 
rasione  cominciarono  a dubitare  della  impotenza  degl  'idoli,  c a 
lodare  la  virtù  di  Chrifio . E Suuiberto  con  marauigltofa  cofian- 
ia  predicando  traf se  molti  alla  MS.  nè  alcuno  gli  mife  le  maru 
addofsn,ec.  Segue  Marcellino  a narrare  i viaggi, c la  predi- 
catione  di  lui  per  la Frilìa, e per  P Olanda  , clcmolte 
counerfiom  per  lui  fatte  , e poi  l'andata  fua  in  Inghilter- 
ra, com’c  detto,  a elTer  ordinato  vefcouo . E quello  lauto 
nominato  apollolo  di  Tcillcrbandia , di Vcsfàglia  ,c  de’ 
Boi  uttuarij  v- 

7 L'anno  medefimo  adì  ix.  di  febraio  pafsò  a vita_» 
beata  S.Ansbcrto  vefcouo  Rotomagcnfc, mandato  prima 
in  cfilio  da  Pipino  , alqualcfupcrinuidia  d’  alcuni  ma- 
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kuolioppofto  a gran  torto,  chemenaffe  trattati  contra 
dilui.  Come  poi,  conofciorjfi  la  fua  innocenza,  e^li  ri- 
bardito  fulle , tomaflc  alla  patria,  hauclfe  riuelariono 
della  fua  morte,  fi  prcparaflc  ad  efla  col  celebrar  la  mcffa, 
c rcndelTc  felicemente  lo  fpirito  a Dio,  lo  racconta  Finto- 
* re  * della  fua  leggenda , e appreso  narra  li  miracoli , che 

f"brt!d.'  dopo ** <uo rranfito J’illurtrarono . 
dir  m*t.  8 Nel  qual  tempo  ancora  terminò  la  mortai  vita_# 
iv r.  S.  Audomarovefcouo  dc'Morini",  appellato  aportolo 

5 ituZ  d°’Taruarncnfi  » e a molta  ragione,  perochc,  tutto  che 
a, feti,  popolo  flato  fuflc  di  lungo  tempo  aliatiti  acrome- 

llraro  nel  vangelo,  per  negligenza  nientemeno  de1  pre- 
lati era  ricaduto  nclpagancfimo:  ma  per  la  predicano- 
ne, e per  li  miracoli  di  quello  fanto  huomo  fi  dirizzò  per- 
fettamente a via  di  vcriti . E qui  non  dobbiamo  lafciare 
di  far  ricordo  di  S.AulIrcbcrta  vergine,  che  confccrataa 
Dio  dal  fanto  vefcouo  fiori  in  fantità  • Conferuanfi  gli  atti 
c jtfmi  della  fua  vita  c . 

Sur.  di$ 

DI  CHRISTO 
Anno  696. 

Jn<lit.p,  Di  Sergio  PP.  Di  Leontio  Imp. 

9 • *♦ 

!•  » \ TTlbrordo,  oVillebrordo,  huomo  apoftolico, 
V il  quale  venuto  gli  anni  addietro  a Roma 
1 hauca,comcfi  dille,  hauuto  licenza  di  predicare  alle  gen- 
ti, cornatoci  dopo  molta  coruierfione  di  pagani , fu  da 
5.  Sergio  Papa  creato  arciuefcouo:  che  hauendo  i Frifij  , 
o Trifori,  nceuuto  il  vangelo,  Pipino  principe,  il  quale 
gli  hauea  foggiogati,  procurò  ancora,  che  fiifle  dato  loro 
vn  vefcouo.  Non  mancammo  ne'pacfi  vicini  di  Francia 
vcfcoui  di  nobiliffimc  chiefe  ; ma  perche  fi  fapea  ctian. 
dioda' capitani  degli cferciti,  che  rinftituircnuouc  fedi 
appartcncua  foltanto al  Romano  Pontefice,  Pipino  ciò 
bUl  ex  Pro€ur°  » come  racconta  Beda  D : il  quale  anche  nav ra , 
i#f  ’ ' comcS.  Sergio,  ordinandolo  nella  chicfa  cucila  feda  di 
S.  Cecilia  , gli  pofe  nome  Clemente;  c che  quattordici 
giorni  dopo  la  venuta  di  lui  a Roma  il  mandò  alla  fede , 

et  la  quale  Pipino  diputòTraictto  ; edificando  pofciail 
ito  vefcouo  in  quelle  parti  piu  chicle , e piu  moni  fieri , 
e facendo  altri  vefcoui  ; il  quale , menrrechc  Beda  quelle 
cole  (criueua  , cioè  negli  anni  della  Chrìlliana  falute 
dccxxxii.  eraancor viuo. 

$ Deirilteffiordinationc,  e cambiamento  di  nome 
fa  fimiimcntc  ricordo  Marcellino  nella  leggenda  di  S.  Su- 
a r.Kmnt  uibcrto.  Ma  negli  atti E del  detto  S.  Villebrordo  ampia- 
fp  s*r.  mente  fcricti  da  Albino  Fiacco  , fi  dice  lui  effere  flato 
t'js!***  coi «fecrato nella balìlica di S.  Pietro,  c aggiugnefi,  che 
quattro  giorni  prima  ch'egli  a Roma  perocnifle , furiue- 
lato  dall'angelo  a S.  Sergio  Papa,  chc'l  douefic  riceuere 
con  fommo  hotiorc;  nè  gli  ncgalfc  nulla  di  quel  che  gli  ha- 
ueflè  chic(lo;sì  come  fccc,c  confccrandolo  il  velli  delle  fuc 
velie  facerdorali , e orno!  lo  del  palio . 

4 I11  anello  mezo  fpatio  il  fantiflìmo  Suuibcrto , or- 
dinato vefcouo  l’anno  precedente,  come  habbiamo  ve- 
duto, ripigliando Tcuangelica  predicanone  (diceMar- 
f invitti  cellino  F fcrittor  della  leggenda  c fuo  compagno  nella 
suitib.c  pellegrinationc,  come  Luca  di  S.  Paolo)  giunfe  a Tra- 
ji.i*.  ietto,  accolcoui  a gran  nucrenza  ed  allegrezza  da'  Chri- 
fliani:  e adornando  egli  la  d igniti  vefcoui  le  colle  virtù, 
vitfe  pofeia  con  maggiore  fiumi  Iti,  e manfuetudinc , c 
/implicita . E attendendo  con  molta  follccitudinc  alla 
conucrfionc  dell'anime  s'aggiraua  per  le  citta,  e per  le  ca- 
rtella, c per  le  ville,  e per  li  borgi,c  per  Iccafc.non  aca- 
uallo , ma  a fìmiglianza  degli  Apofloli  a piè , c ridulTc  al 
fanto  conofcimento  molta  gente  della  Frifia , c d’Olan- 
da,c  di  Tcibcrlhndia»eftirpouui  l’idolatria, fabbricando 
in  molti  luoghi  chicfe,  oconucr tendo  in  effe , e confecran- 
do  i tempi;  degl'idoli. 

5.  ec.  Or  mentre  ned  cdicauavna»  eflcndqfi  anne- 
gato nel  Reno  vn  nobil  gioitane,  ma  pagano,  il  quale 
Rauca  nome  Splintero,  eandauaper  cwnofìtà  a vedere 
la  facra  cerimonia,  il  fanto  vefcouo  vinto  dalle  preghie- 
re degli  afflitti  genitori  dell’ vmeo  figliuolo  ( l’vno  di  effi 


era  chiamato  per  nome  Giunterò , e l’altra  Mettilda)  poi- 
ché he  bbe  portea  Dio  con  fomma  humiltà  diuote  pre- 
ghiere , lo  tornò  da  morte  a vita  nel  cofpctto  di  numero- 
io  popolo.  Perche  pigliarono  il  fanto  lauacro  il  figliuo- 
lo , i genitori  Udii , i parenti , tutta  la  famigl  ia  » e quan- 
tità grande  di  pagani,  llupiti  m vedendo  rifufcitacocalui, 
che  prima  fiancano  mirato  morto.  Il  qual  miracolo  di- 
ftefamente  fi  narra  dal  prenominato  autore , che  vi  fi  tro- 
uò  prefente . 

12.  Ne*  tempi  che  S.  Viilebrordo  venne  a Roma , di- 
fpofe  anche  la  diurna  prouidenza,  eh' vn'altro  morto  rifu* 
fcitaflenellaprouinciade’Nardanumbriin  Inghilterra  , 
cioè  pritelmonobilifiìmo huomo,  perche  contafièagli 
altri  1 tormenti  da  fc  veduti  nel  purgatorio , o ncH’infor- 
no,  e godimenti  de’ beati  : le  quali  cofe  tutte  egli  nar- 
rò  pofeia  al  Re  Alfirido  e ad  altri,  acciochc  emendaffero 
la  vita  loro  . E che  quefla  vifione  raccontata  da  Be- 
da A vera  fu  (Te,  ne  fece  fede  Dritclmo  Beffo,  il  quale,  àgJb,fA 
nx  fio  il  fecolo  in  abbandono,  imprefe  vn  modo  divi-  ij. 
ueresìrigorofo,  che  ccccdcua  la  porti biltd  deU’humanc 
forze. 

1 3 Ma  volgiamo  il  dire  alle  cofe  d cll’imperio  orien- 
tale. Hauendo  gli  Arabi  recata  quello  anno  in  lor  forza 
l’Africa.cd  eflendonc  pofeia  flati  difcacciati  da  Giouanni 
pa  tritio  mandato  da  Leontio  contra  di  loro , l’affal  irono 
con  maggiore  armata,  c riprcferla.  Perche  vergognan- 
doli i foldati  imperiai  i , e temendo  di  tornare  a Collanti- 
nopoli,  chiamarono Impendorc  Ablìmaro,  nominan- 
dolo Tiberio.  Nel qual  mezo  la  peililentia  mifcatcrni 
in  Coftantinopoli  vna  moltitudine  grande  di  gente  : c Ti- 
berio introdotto  a tradimento  nella  citd,  tagliando  il  tu- 
fo a Leontio,  lo  léce  cuilodirc  in  vn  monallero  di  Dalma- 
eia  ;c  confidando  i beni  agli  amici  diluì,  inefilio  li  relè-  tc*dr  & 
gò.  Tutto  quello  gli  annali  Greci.  * . Thtofb.m 

14.  15  Hauendo  i Saraani  per  addietro  piu  volte 
fottomeffa  l’Africa  al  dominio  loro , c predatala,  n’orano 
flati  Tempre  /cacciati  da’  Romani  ; ma  d’hora  innanzi  la 
pofledcttcrofenzavcrun  contrailo . Meritò  quella  gen- 
te portar  tanti  mali  ,nonfo!amentcper  l’hcrdlic,  che  vi 
regnauanodc'  Manichei , c de’  Douatirti,  sì  come  appare 
dalle  lettere  de' fanti  Pontefici  Gregorio  primo  ecfc-  cGr»y.  /. 
condo  D,  ma  ancora  per  cagione  de*  lor  collumi  diffido- 
ti  per  si  feoncia  maniera,  che  fi  legge  in  vno  de’  canoni  ag-  /«mw», 
giunti  al  /erto  finodo  fimiglianti  parole  * : In  africa,  nella 
Libia , e in  altri  luoghi  oleum  prelati  habitano  con  le proprie-» 
mogli  etiandio  dopoché  fono  flati  ordinati.  Or  fe  quelle  cofe  s 
faccuano  i vefcoui , c’  capi , che  douca  fare  il  cicco  popo- 
lo da' cicchi  guidato? 
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I.  ec.  {~\Vcflo  amo  S.  Viilebrordo*  dice  il  fuo  collega 

V^JncH'aportolato,  potette  Ijebbe  acqmfiaStij  rlr^Yul 
l'autorità  della  benedtctme  apojtoUca , t 
con f aerato  fu  arciuefcouo  da  S.  Sergio  Tapi,  fi  tornò  in  xilema-  Surjm*rt. 
gna.  *Al  quale  ito  incontro  S.  Suuibcrto  co’  cberici,  eco'  dif ce- 
poli , e con  molt  i Chrifliani  fino  ad  Embrica  , lo  riceuette  <l» 
molto  honore , e rallegr  aronfi  tutti  nel  Signore . E vedendo  Pi /- 
lebrardo,che  S.  Suuibcrto  era  flato  conf cerato  vefcouo,  ed  efferfi 
per  la  fua  predicanone  rìutAta  al  Chrifiianefimo  gran  parte  del- 
la Fri  fi  a inferiore , e che  nella  cbiefa  Traiettenfe  era  multiplica- 
to  affai  il  numero  de' fedeli,  ne  rendette  a Dio  dmotamente  im- 
menfe  grane  . Dipoi  andati  amendue  a T r aietto  vi  fabbricaro- 
no la  cbiefa  de'  canonici  regolari  in  honore  di  S Martino  vefcouo 
Turoncfe , la  quale  S.  ydlcbrordo  arciuefcouo  de' -F tifoni  volle 
/ offe  fua  catedralc,c  parimente  la  conf  cerarono . 

4 7 Morto  pofeia  {{adbodo  I{c  de'  F rifoni , il  che  accadde 
dopo  molto  tempo,  fupermefsoa'  Chnfliani , che  predica- 
fero  pubicamente  nella  Frifia  il  vangelo  di  Cbriflo . Ter  la  qual 
cofa  iti  i prenominati  vefcoui  con  piu  facerdoti  e chcrici  in- 
fime per  l'Olanda  e per  la  Frifia  predicando , vi  ncolfero 
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grmdi^mo frutto,  si  per  la  conuerfione  de' padani,  estatiche 
prrloftabtUmcnto  de'  fedeli,  e di  quella  nouèua  chiefa , ordì- 
modo  preti,  e diaconi,  e fpetialmente  nel  gran  borgo  Duer fiat  : 
nel  quale  pure  (porgendo  effi  per  lo  (patio  dt  due  orni  l'euange- 
Itca  luce  conduffcro  aCbriflo  dalle  tenebre  ddC infedeltà  tutto 
quel  popolo,  c convertendo  in  cbscfe  1 tempi}  degl'iddi , vi  dedi- 
carono càtq* umtadue  cbiefe  par r occhiali,  mutasi  da  Guntero  co* 
Mollerete  da  altri  amici . 

ec.  E nonjolamente predicarono  per  la  Frifia,  e per  lo 
Dania.  furingia , 0 Heruingia,  ma  fino  nella  Dacia  * , recando  molto 
popolo  dall' idolatria  al  vero  conofamento.E  pofciachegh  evan- 
gelici pontefici  , e' fanti  promulgatoti  e mamfeflatori  della  legge 
di  Cbrifìo  bebbero  voltamento , e del  continuo  ciò  fatto  con  piu 
fervore  donanti  ami,c  in  diuerfe prouinae,  rivolti  quindi  ipaffi 
verniero  a!  fratelli  e cooperatori  della  diurna  parola  in  T emet- 
to, narrando  loro  quante  gran  cofe  Iddio  haueffe  fatto  per  opera 
loro . E comccbc  SJumberto  egregio  vefcouo  precedeffe  quan- 
to al  tempo  a S.riUebrordo,  tuttavia  S.  y'illebrordoprecede  alT 
altro  m dignità,?  reputafi  il  primo  arciuefeouo  Traiettenfe,  per- 
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popolo . Tutto  queflo  è di  Marcellino:  alche  s’aftacciò  , 
che  ferine  Albino  Fiacco  A,  aggiugnendo  alcune  altro 

HUMMk  «>fe  • 

nlnSumb  8 Segue  Marcellino  1 a raccontare,  come  doppo  il 

*•  > 4*  ritorno  di  Clemente  lì  fece  il  concìlio  T raiettenfe,  donde 
furono  mandaci  altri  predicatori  in  diucrlc  prouincic  ; e 
foggiugne  de*  (crai  di  Dio  fiati  al  concilio  licito  : T Tona- 
mi fi  a quel  tempo  nella  primittua  chiefa  Traiettenfe  gli  apqfio- 
bci  pontefici , egli  intende  ViUcbrordo  detto  Clemente , e 
Suuiberto , e canonici  predicatori  eccellenti,  li  quali  jeguendo 
S.Suuiberto  vefcouo  coSS.Euualdi,  coftantemente  predicarono 
Chriflo  a pagani ydo  erano  S^mfridofacerdote  (U  quale qtofcia- 
ebe  dimoralo  fu  tredici  anni  ne  Ua  chiefa  Traiettenfe  come  ca- 
nomeofu  ordinato  arciuefeouo  di  Magona,  e chiamato  Bomfa- 
tio, e tornato  a Tr metto  dopo  la  morte  di  S.rillcbrordo  velcouo 
Traiettenfe fu  fatto  fecondo  arciuefeouo  della  città  mcdeftma  ; 
e findmcntchauendo predicato  per  laFnfiafedici  ami , virice- 
ne cofuoi  la  cotona  del  martino  ) e S-Pito  vefcouo  dcDeiri  > e 
S.Tlechclmo  vefcouo  di  Mafia  Candida , 0 fecondo  Seda  di  Can- 
dida Cafoyt  S .Otegero  diacono, con  molti  altri  glonofi  facerdott , 
e predicatori . 

9.  io  Sopra  l qual  concilio  fletterò  i predetti  fanti  vc- 
f coiti  yUlcbrordo,c  Suuibe rto,e  vi  fi  conchtufe  e ordinò,  che  lut- 
ti i primi  predicatori  predicafserola  diurna  parola  nelle  prò- 
uincit  ftr  antere . Qaa!  fine  fecdfero  quelli , che  venuti  già 
d’Inghilterra  hi  reno  al  prefcntc  maiid  au  dal  conci!  10 , lo 
narra  fuccnuamcncc  Marcellino  cosi  dicendo  : S.  Mca 
tornando  in  Inghilterra  conS.  Suuiberto  ,fu  eonf cerato  vefcouo 
Mtguflaldenf e da  Syvdfrido  vefcouo  , e dopo  vna  fantiffima 
Vita  quivi  riposò  nel  Signore.  S ■ ruberia  con  vnagloriofa  morte 
datagli  m Fofld ante  trionfò  dell’ impietà  e deperfecutort.  Siti- 
li baldo  ito  nella  Francia  orientale  fu  creato  vefcouo  Mutoten- 
fe,o  Esflatenfe.  symibaldofuo  fratello  è flato  ordinato  abbatte 
Hindelamenfe . Le  buina , o Lcumo  fatto  vefcouo  merito  a 
Gandauo  la  palma  del  martirio:  della  quale  furono  altresì  fatti 
degni  i due  SS. Etmoidi.  Syerenf rido  prete  ,cd  eccellente  pre- 
dicatore,mandato  verfo  Batua,  felicemente  refse  quc'popoh , if- 
luflrato  con  infiniti  miracoli  m vita  c m mortela  qual fuc cedei 
te  adì  xv.difettembre.S.Edelberto  diacono  figliuolo  d'Edilbar- 
do  pe  de  Dori, figliuolo  di  SjOfuualdo  He  e martire , edificando 
vn  oratorio  in  Emmonda  nell'Olanda,  dapoube  bebbe  conuerti 
ti  molti  pagani,  e menato  vna  fantifiima  vita,  chiaro  per  molti 
miracoli  riposò  in  Chriflo  adì  xxv-di giugno  ff  sondo  fepelhtoin 
Emmonda  , ouè  fin'hoggidì  boncrato  da  Dio  con  mmmer abili 
miracoli . Queflo  egregio  confefsare  è flato  tlprrno  arcidiacono 
della  chiefa  T ratettenfe . Cosi  l'autore  foggiugnendo  d 1 fo 
Hello  : £ 10  Marcellino  prete  mut  demandato  da' detti  vefcoui 
nelle  parti  T ranfifcUnc  ad  ^tldenfcel , T renta , T venta,  Couor- 
dia , c Dauentria,  predicando  ho  col  diurno  aiuto  guadagnato  a 
Chriflo  quafi  tutto  d popolo  , e quafl purgatolo  dall'idolatria  . 
Stette  fermo  S.Pdlebrordo  nella  fua  diacci  T mettenfefferucn- 
temente  predicando  il  vangelo  a tutte  le  genti  ; e gli  altri  f par  fi 
in  quà  c m là,conuertiti  molti  pagani, ripofarono  in  pace 


ninnai,  Ecclef.  Tar.  il. 


1 TV  quefto  anno  illuflrato  col  martirio  del  fentiffi- 

Jl  «no Lamberto  vefcouo Tungrenfe chiamato apo- 
ftolo  A di  Talandria,nel  quarantèiimo  anno  del  fuo  ve-  cJWm.  Se 
feouado.  Coofcruanfi  li  hioifcrittida  Stefano  vefcouo  di  v»- 

Lcggie,  ma  ci  mancano  molte  cofe,  come  la  riproponi:  ^•**  7 
fetta  dal  Tanto  a Pipino  d'Herftallo  per  l'adultera  da  lui  £/f 
tenuta  -,  lidie  fenza  controucrfia  alcuna  affermarono  tue-  17. fift. 
ti  gThiftorici antichi  e moderni.  Tanto  valfe  l’adulario- 
ne  , che  vi  fu  tralafciata  la  cagione  del  martirio  del 
fentiffimo  faccrdote  ; perche  Pipino  nominacifiimo  per 
le  fue  predare  attioni  non  veniflc  a cfterc  infamato.  Non 
cosi  ci  ha  infognato  la  Tanta  fcritura , la  quale  non  tacque 
nè  anche  i peccati  degli  huomim  fanti, quando  predico  le 
loro  hcroichc  virtù . 

a Attribuirceli  a S.  Lamberto  il  titolo  dcH*apofloIa- 
to  , percioche  egli  dopo  molte  fatiche  e angofciedifpo- 
fe finalmente  , come  piacquea  Dio,  anccuerclaCnri- 
ftiana  religione  i popoli  di  Tafandria  : onde  fletterò 
fotto  la  chiefa  di  Leggie,  finche  fùron  fatti  nuoui  vefeo- 
uadi.  Del  fuo  martirio  fi  narra  nell1  antiche  foritture  * • Ejc,tni 
ciò,chc  viene  appreffo:  Tipmo  Principe  per  altro  fourann  , *££tSmr‘ 
con  vn filmale  tanti fuoi  beni  guafiaua,  il  qualfv,ehe  egli  , jtpnU  *J 
(pregiata  la  legitma  mogltcj'eraprcfo l’impudica  Mpaida . Di  vn**»  * 
lui  nel  vero  afferma  queflo  autore , che  non  mancandogli  niente  *•**»«£ 
alla  mondana  gloria,  0 potenza,  ofeUcitàjnai  la  fortuna  per  , 
fua  indvflria  fuperiore  non  gli  fu  : E pure  nondimeno  hautndo 
egli  hauute  piu  e piu  vittorie  f opra  i rumici , non  potè  vincer  fe 
flefio  , lafciandafì  abbattere  da  vn  fievole  (Ir  ale  della  concupi- 
fcenxjt.  E d tumulando  ciò  quafi  tutti  gli  altri  vefcoui  , Lam- 
berto mnpotendolo  comportare  ptlgeìo  grande,  che  deliaca  fa 
di  Dio  bauea,con  opportune  e importune  ammoni: toni  riprende- 
va U pr inope  : il  quale  baierebbe , come  nell  altre  cofe  faceva , 
dato  orecchie  al  caritativo  ammonitore  , e proueduto  a fe_> 
ficfjo. 

3 Ma  niente  piacendo  ciò  a quella  maluagiffma  dorma,  eli  a 
conforta  Dodonc  fuo  fratello,  nobile  di  f angue , e riccho  d’ batte- 
te, e familiare  di  Tipmojt  non  lajci  are , che  Lamberto  tanto  pof- 
fa  appreffo  Tipmo  fleffo , acaoche  ella  non fia  coflretta  apartirfi 
dalui  a gran  vitupero  de’  fuot  natali  - Stile  cui  parole  com- 
moffo  il  prenominato  fratello , chic  fio  configlio  a fuoi , cerca  di 
mettere  impedimento  a tanti  s forgi  del  vtfcouo.  Ma  vedendolo 
tuttoraperfeuerarc  coftantemente  nel  fuo  proponimento,  egli  cT 
ira  e di  mal  talento  ripieno  commcttè  ad  alcuni  amici  della  fo- 
rella l'iniqua  vendetta  di  lei.  Tra  quali  Gallo  e Rioldo  con  tutti 
i lorofinufero  ad  affhger  molto  la  f amili  a del  fanto  buono,  rum 
lafc tondo  da  parte  ruuna  maniera  di  calcina,  edimoleflia,  ac- 
cioche  egli , per  amore  almeno  de  funi , fi  rtmaneffe  di  noia  dare 
a Tipmo  e ad  jilpaida . Ma  l'buomogiuflo,  vt  leo  (come  fi  leg- 
ge) confidcru  non  lafciò  in  modo  alcuno  la  difefa  dellagiuftitia . 

Mia  fine  coloro  furono  tolti  di  vita  da  parenti  del  vefcouo.  Le 
quali  cofe  irebbe  Dodonc  agraue  oltre  mifura . 

In  queflo  tempo  il  principe  Tipmo  fe  ne  verme  alla  villa _» 
di  Iopilia , e andouui  anclx  l ’huomo  fanto,  chiamato  da  lui,  come 
per  trattare  megottj  del  regno  . Quiui  mentreche  quegli , eC 
adultera  cuoprono  colla  faccia  fereM  gli  arucciofi  animi  Munì 
dtffwiulauano l’ira,  tali  moftr ano fimulata  allcgregga  , ipiu 
a libito  loro  in  vane  forme  fi  tra/mutano . E la  rea  femmina  fi 
(India  di  accattar fi, per  opera  d‘ alcuno , la  btniudentia  del  ve- 
fcouo, a fine,  che  al  preferite  almeno  s'aflenefje  dal  riprenderci 
il  principe.  Appreflafivn  cornuto,  è multato  Lamberto,  veg- 
goufifeflanti  tutti  1 cortigiani . Tipino  recandoli  l coppiere  il 
vinoghfa  cenno,  che  porga  il  bicchiere  al  vefcouo , cioè  defide- 
r arido  di  riceverlo  egit  mede  fimo  in  luogo  di  bene  dittarne  dalla 
'■*1 pano  confettataci  che  e ben  fapeua  efserfi  già  attejo  per  M tfji- 
mohnper  odore  dal  beatiffmo  Martino  Turonefe  . Il  vefcouo 
adunque  il  diede  a Tip  ino,  il  cui  efempio  imitarono  gli  altri  bar 
roni, vaghi  deWifief sa  grafia. 

4 Òr  cercando  ciò  tutti  a gara,  eimperaò  mcttcndofi  in - 
narrai  tonfuf amente  f adultera  ancoravi  occulto  flefelamam 
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per  riceucre , almanco  in  Qucfìo  modo , da  quella  di  lui  il  bic- 
chiere: maeghfchifandoìefueinfidie , rtuoltofi  al  principe  fi 
duole  della  temerità  di  let , che  acutamente  fi  sforzi  di  trarlo 
alla  comuni  catione  a Dio  jpiaceuoU . £ leuatofi  di  tauola  fi  vuol 
partire  di  corte , e turbafi  ad  vn  tratto  tutto  quel  giubilo  del 
cornuto . "Pure  né  anche  per  ciò  fi  quietala  malitia  della  dorma  : 
ma  la  f era  volendo  andarfene  il  ve} coito , il  principe  a richiefla 
dt  lei, gli  ordina , che  non  debba  partire  fenga f aiutare  prtm/z» 
Jua moglie.  ptfpondegh dfantifjmofaecrdocc con  marauiglio- 
fa  cofianutd' animo  i Pedi  principe , lochiamo  in  refiimonio 
Iddio  Giesè , fperanga  della  mia  vita  cb’i’mai  non  comunicherò 
colf  adultera,  vietandolo  l’odpofiolo,e  dicendo  A:  Ne  commijcea- 
mmi  fornicarti s . E io  certo  gran  duolo  porto  in  vedendo,  che 
tu  comunichi  con  efso  lei , e rmcrefcemi  molto , che  tu  non  ti  va- 
gli del  tuo  fallo  ricotto} cerei  e per  vero  dire, temo  non  ti foprafii 
Vira  di  Dio , 

5 Adunque  auuedend ofi  la  peffima  peccatrice,  che  fe  Lam- 
berto fuf  se  piu  munto,  ella  douea  dubitare  di  non  effereUc en- 
fiata da  pipino , il  tutto  fignifica  a Dodone , e aggiugnendo  olio 
ai  fuoco,  lo f congiura , àtei  voglia  tor  di  mezo  fenga  piu  afpet- 
to . Ed  egli  volendo  prender  vendetta  della  morte  de  parenti , 
e porger  riparo  al  pericolo  della far  ella  » fi  mette  in  concio  per 
porre  in  fondo  tifatilo  vefcouo , a cui  era  già  fiata Jupemalmcnte 
nudata  lafua  vccifionc . Tot  fi  commijc  il  fiero  efclloncfco  par- 
ricidio, come  nella  precedente  floria  fi  contiene . Cioè  cho 
Dodone , prefi  feco  alcuni  fcelcratifiimi  mafnadieri,andò 
addofloal  (anco  prelato  dimorante  nella  villa  di  Lcggie» 
fi  quale  faceua  oratione  aitanti  l'altare  de'  SS.  Cofmò  o 
Damiano > colle  mani  in  torma  d i croce  llcfc  verfo  il  cie- 
lo; c non  mcn  crudeli , che  empi  lo  trapanarono  con 
lancia,  e vccifero  mfiemccon  elio  lui  Pietro  c Adolctio 
tuoi  parenti.  IJ  che  accadde  quello  anno  adì  diciafctte 
di  fercembre . Come  vernile  pofeia  il  giudicio di  Dio  fo- 
pra  i peflimi  peccatori , lo  contano  gli  atti  predetti  fog- 
giugnendo  . 

6 apporne  Lamberto  la  notte  ad  Jmaigifilo  tef onere , e 
diffegli  con  placatoli  parole  : Noi  andati  fìamo  a poma,  e hora-j 
torniamo  a v filare  Dodone , e’ funi  compiici  : che  il ) angue  degli 
innocenti  fparfo  col  mio  per  Chrfio , dimanda  vendetta  al  cielo. 
Eciòdettofparì.  E certo  che  tavfionevera  fufje,  il  nuf ci- 
mento il  fece  matufeflo:  che  fi  putrefecero  tantofio  a Dodone^r 
tutte  le  vifeere , e vfcirongli  dalla  bocca  puzzole* t iffimc , e 
all’ vi  timo  il  fr  acido  corpo fu  peri' me  omport  abile  fetore  gitta- 
te a fiume  . E colui,  Sbanca  ferito  e morto  ilfanto  vefcouo 
venne  alle  mam  col  f ho  proprio  fratello , c vtcifefi  f vn  l' altro# 
gli  altri  complici  morirono  quófi  tutti  fra'l  temme  f m’armo  : e 
fe  alcuni  foprauifjcro , furono  pr  moti  o def entimemi , o delle  fa- 
coltà; onde  piu  auuenturati  filmarono  i già  preflamente  morti. 
Chela  vendetta  vcmfle Copra  Dodone e’compagni  raffer- 
ma Sigcbcrto . Aggmgnefidal  Molano  alle  narrate  cofc: 
Non  fidamente  U f oc  rilego  Dodone  incorfe  nella  damaticele  eter- 
na, ma  ha  lafaato  ancorafinhoggidì  allafiiapofierità  vna  conti- 
nua pena  di  tanto  misfatto,e  vn’ obbrobrio  perpetuo J)i  che  feri- 
ne Vandalbertot 
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lenza,  fi  può  ritrarre  da  quello,  che  per  tal  cagione  fi 
inoltrò  3ccefo  lofdegnodel  martire  con  tutte  Faltredon- 
nc  forni  gitanti:  perochc  , come  fi  ritraho  perciò  cheli 
ferine  ne’mcdcfimi  atti , eflendo  ammeffi  tutti  a baciare 
il  Tuo  (acro  corpo,  accolhndofìalcuna  di  rml’atfarc,  era 
come  con  turbino  coftretta  a ritirarli  indietro.  Quanto 
a Pipino;  egli  perla  morte  datali  al  fantifltmo  vclcouo 
molellato  hi  per  vn  grati  dolore,  il  quale  gli  durò  finche 
ville,  come  afferma  Marcellino  per  cui  teftimonian- 

za  habbiamo  ancora , chc’l  mifero  principe  perfeuerò  fi- 
no alla  morte  coll'iflefta  rea  donna,  di  cui  hebbe  Carlo 
Martello  da  felafciatoherede,  come  innanzi  leggendo 
nollri  annali  voi  troucrete  notato . 

Aggiugnc  Sigebertoc,  che  quello  anno  medelìmo 
Begga  madre  di  Pipino,  donna  per  fantitd  illuftrc , n’an- 
dò a!  Signore  ; quando  anche  occorfe  il  felice  tran  lì  co  di 
S.Bcr tino  abbate,  le  cui  preclare  attionifi  contcruano 
fcnttcdaFolcardo.  u 

8 Ncll’rttcifo  tempo  fi  celebrò  il  concilio  d’Aqmlca , 


eflendo  quella  chicli,  comefirirrahe  per  ciò  che  ferine 
Paolo  diacono  A , ricaduta  nell’antico  errore  per  cagione  A TéUtl 
del  quinto  finodo  generale  : dal  quale  errore  hi  per  Sergio  U.j, 

fantiflimo  Pontefice  liberata  perfettamente.  c.14, 

9 Delle  cofo  dell’Imperio  orientale , fcriuooo  gli  an- 
nali Greci1,  chcl'cfcrcito Romano  decorrendo  per  la  • Ttofb.tt 
Sor  ia  diede  a morire  molte  migliaia  di  barbar  i,  fenuendo  Ctdr.  hcc 
alcuni,  che  furono  dugen  tornila.  E cosi  i foldati  impc-  • 
riali  lanciando  i nimici  intimoriti  tornarono  carichi  di 
fpogiic  alle  lor  contrade . E cofa  di  certo  mirabile  quan- 
to fuflc  numerola  la  gente  de'Saracini  in  que'tempi  ; poi- 
ché riempici»  F Armenia,  c la  Perda , e la  Paletti!» , e f 
Egitto , c occuparla  tutta  l'Affrica,  c la  Libiate  molte  ifolc, 
c apprettati  ali  per  affalire  l'Europa . 
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1 QAn Sergio  Papa,  hamitane  prima  riuelatione 

i3  da  Dio  c , confecrò  vefcouo  di  Leggie  S.  Hu-  q **U*. 
berrò,  degno fucccfl'orc di S.Lambcrto martire.  FuHu-  JJ. 
berrò  figliuolo  di  Bertrando  duca  d'Aquitania,  rifuggito  <*.’,«  im- 
peria tirannia  d’Ebroìno  a Pipino.  Or  ilnoucllo  e (anco  “d 
vefcouo  per  mantenere  i fuoi  popoli  Co'  difccndcnti  loro  in  *■"***• 
nella  fede  cattolica,  c nell’vbbidicnza  della  chicfa  Roma- 
na, dalla  quale  haueano  riceuuto  il  vangelo,  diede  alla 
cicti  vnpublicofuggello  (colpito  coH'iminagmc  di  San 
Lamberto  martire,  e con  quella  infcrittionc:  Sancta 
lecia  ho  man  ae  ecclesiae  fili  a.  L'eccellenti 
virtù,  e’miracoli  di  quello  finto  fi  potranno  leggere  ne* 
fuoi  atti . 

1 Nc’mcdcfimi  tempi  il  fanto  Padre,  hauuta  noti- 
ti! di  S.AItelmo  * Schireburgcfc , pollo  amore  alle  fuc  . 
virtù  , il  chiamò  a Roma:  del  qual’ Altelmofi  conta.# 
nella  fua  leggenda D , che  trattali  fiiori  da  alcuni  ma- 
I mollmente  voce  , che  vn  fimciullino  nato  d*  incetto 
figliuolo  fulle  dell' innoccnflìmo  Pontefice  , egli  ii  di-  „ 
liberò  dalla  faifa  accula  , domandando  l'infante  di  no- 
uc  giorni  fe  Sergio  era  colpeuolc,  c rifpondendo  egli 
con  voce  chiara  e dittinta,  cheno,  echecrahuomoca'- 
fio.  Ma  perche  non  fi  fa  in  niun*  altro  lungo  di  sì  gran 
cofa  mcntjone , non  è in  ciò  molto  certa  la  fede  deirau- 
torc. 

j.  4 Ancora  egli  foggingne  d’ Alceimo,  che  par- 
tendo di  Roma  riccuè  da  San  Sergio  Papa  fra  gli  altri  do- 
ni vn’  aitare  portatile , il  quale,  cadendo  fu  Palpi  il  giu- 
mento che’l  portaua,  fi  ruppe  in  due  parti;  ed  egli  , 
poiché hebbe  orato  alquanto  , curò  colla  benedizione 
l’ animale , c reintegro  1*  altare , ma  m gmfa , che  a me- 
moria del  miracolo  fi  feorgea  nel  marmo  fino  a tempo 
dell’autore  il  fegno  della  rottura.  Ma  piu  certe  fono  le  eDf  » 
cofe,  che  del  fanto  fcriuc  Beda  1 ; il  quale  dice  tra 
Falere,  che  effondo  ancora  pretee  abbate  d‘vn  mo-  <19. 
nittero,  fcriflepcr  commcflìoned’vn  finodo  della  foa 
gente  vn  bel  libro  contra  F errore  de’  Bri  t toni,  li  qua- 
li non  celcbrauano  la  pafqna  in  tempo  debito,  e face- 
nano  molte  al  tre  cofc  con  trarie  alla  cattiti,  calla  pace 
eccicfiattica;  c con  etto  egli  fece  in  molti  frutto  gran- 
de. Oltre  a ciò  il  fanto  huomo  compilò  vn’  eccellente 
trattato  della  virginità,  calami  altri,  cflendoegli  feien- 
tiato  molto. 

5.  cc.  Ancora  in  quello , enelfeguente  annoi  po- 
poli , che  Pitti  li  chiamauano,  lafciarono  il  medefimo  er- 
rore intorno  al  celebrare  la  pafqua  fuor  di  tempo  : lafcia- 
ronlo,  dico,  per  opera  di  Naitano  Re  loro,  il  quale  per  in- 
durgli a ciò  piuagcuolmentc,s'aintòd'vna  lettera:  che  in 
tal  materia  hauca  hauutoda  Celofrido  abbate  efimio, co- 
me Bcda  pm  llcfamentc  racconta  ; narrando  fimilmentc 
r,che  Adanmano  prete  c abbate  ridalle  grandiflìma  par-  rU*x  *6 
te  degli  Scozzcfi  habitanti  in  Hibemia , r altri  a celebrar 
parimente  la  pafqua  fecondo  il  rito  cattolico;  c aggiugnc, 
lui  haticre  fc ritto  il  libro  de' luoghi  fanti,  de’  quali  n* 
hebbe  fcdcl  rclarionc  da  Arcuulfo  vefcouo  in  Francia, 

c’ha- 


Di  Ciiristo  Di  Sergio  PP, 
7°°.  13. 

c’hauea  con  grande  Audio  e follccitudinc  vifitata  tutta 
la  terra  (anta,  c molti  altri  luoghi  dilettante:  il  qual  volu- 
* U,f.i  8.  me  fu  poi  da  Beda  recato  in  brtcuc  \e  ridotto  in  venti  ca- 
pitoli , come  alprcfente  fi  vede. 
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SVIfranno  arciuefcouodiSens  in  Francia 
* volfc  l’animo  a predicare  il  vangelo  a' 
Frifoni  idolatri , hauendqnehauutoriuelacione.  Narra 
t ixtmt  *ona  monaco  Scrittore  di  quel  fccoio  nella  fua  leggcn- 
ttftuiSuT.  da B,  ch’egli  nel  camino  fece  di  molti  miracoli, e racconta 
•i"  io.  (iugularmente  quello  : J frati  fuoi  familiari , nel  cui  corpetto 
mtrt.t.x.  l'opera  marauigliofafuccedette , vfatifono  di  dire , e majfima- 
menttil  reuercndtffìmo  Vando  di  que'gmrnì  diacono , e coopera- 
tore del  fanto  prelato  nella  parola  di  Dio,  epoiprcte,  cinpro- 
cefjo  di  tempo  abbate  ancora  del  mcdeftmo  monaflcro  Fonta- 
nellenfe,  nel  quale  era  flato  crefciuto:  mitigando  noìypfela., 
' Frifta,e  trottandoci  in  mego  del  mare , il  quale  è allato  al  paéfé 
de'Morini,  -penne  l’bora  di  dir  meffa . Gitt aronfi  1‘ ancore,  sì  che 
la  nane  immobile  fe  ne  flaua  , e'I  fanto  vefcouo , come  pcruetme 
nel  celebrare  a quella  parte  del  facrificio,  nella  quale  il  mmiflro 
fuol  porgere  la  patena  alpr  ciato  , flefe  la  mano  per  riceuerla  . 
Ma  volendola  quegli  intanto  lanate  quella  cadde  nel  mare.Tro- 
firatofi  dunque  ilmimfiro  mede  fimo  a' piedi  del  fanto  facerdote 
gli  domandano  humilmante  perdono , contandogli,  come  nel  U- 
uarlagli  era  / cappata  di  mano, e ita  nel  profondo;  quando  l 'buo- 
no di  Dio  poflofi  di  prefente  in  ginoccbionc  pregò  la  diurna  cle- 
menza , che  come  la  MS.  haueagia  a vifla  de'padri fatto  coje 
mirabili  nel  rofso  mare  , così  efaudifse  anche  le  fue  preghiere . 
E finita  l'or  ottone  comandi  al  diacono  , che  mette] se  [amano 
nello  flef so  luogo,ou’era  caduta  la  patena:  la  quale  ritornò  mira- 
coloj amane  dal  profondo  nella  Uefa  mano,  dandone  di  ciò  i noc- 
chieri,e t urtigli  altri, che  erano  nella  naue,  molte  laudi  a Dio.  E 
sì  facendo  il  fanto  facerdote  la  mijhone  del  corpo  e del  f angue , 
fornì  la  mcfsa . Veduti  qui , che  non  fi  iafeiaua  di  celebrare 
anche  in  mare,ciVeudo  quieto  e tranquillo,  e fermato  con 
anchorail  legno.  Ma  vdiamo  vn’altro  raccontamelo  dal 
detto  Iona , di  perpetua  memoria  degno . 

4 Terche  ci  ha  da  increfccre  di  narrare , a edifìe ottone  de' 
pofteri,vn  altro  memorabile  miracolo  dclT iflefsoptdre  ,fecon- 
doche  l’ babbi  amo  vdito  di  bocca  di  quelli, che' l videro  ? "Predi- 
cando egli , e ammaccando  il  popolo  de'Fnfoni,  auuennc  ch'era 
tratto  con  laccio  certo  fanciullo  di  quella  nationcjl  quale  banca 
nome  Ouo,per  efsere Jacrificato  agl  idoli.  Il fanto  vefcouo prega- 
va il  duca  incredulo , cheglipiacefsedi  donargli  la  vita  di  quel 
mefcbmcllo , c che  non  volefsc  facrtlegamente  offerire  a dianoli 
l'huomo  fatto  aimmaginc  di  Dio  . Rjfpofe  in  fua  lingua , efser 
legge  inumi  abile,  dataecufioditaddfnoi  antecefsori,  e dalla 
gente  de'Frifom  , eh:  fi  (acrifìcjfsc  fenga  indugio  nelle  lorfefìe 
falerni  colui, cui  fujsc  toccata  la  fortc.Terfeueraua  il  benedetto 
prelato  nelle  preghiere  fue , e'I  principe  voleva fodis fare  al  difi- 
derio  di  lui;  quando  gli  audaci  pagani  vinti  da  gelo  di  vano  ti- 
more , fecondo  che  fermo  i : Zetus  apprehendit  popuhtm  ineru- 
ditum  ; tutti  di  comun  movimento  e volani  àgli  dtfsero  : Se'l 
tuoChrifìo  il  libererà  dal  tormento  della  morte  ; Quo  fatuo, 
c ferito  di  lui  fcmtnrcmai  . El  fanto  huomo  : Non  fi  faccia  in 
ciò  il  piacer  degli  buomini , ma  la  volontà  delCtgnor  Giesù  Chri- 
flo . Il  giovanetto  è all  vlthno  appefo  al  patibulo  nel  cofpetto  di 
molti  Cbrifitani , e delle  numcrofe  mafnade  dc'pagani , e così  fia 
per  lo [patio  di  duchore . E’I  facerdote  del  Signore  legmoccbia 
c untando  fopra  la  terra , non  pure  per  la  colui  fallite  e vita , che 
ne’ tormenti  della  morte fi  trovava  , ma etiandio per  [acceca- 
to popolo  , tenuto  legato  co' vincoli  dell'infedeltà  da  fatana  , 
qucjìa  orditone  fece  : Deus  inuifibilis , immortali!,  eirater- 
ne, exorabilis  tuis  e fio  fupplicibus:  & ficut  quondam  Danielem 
libcrafti  de  lacu  leonutn , ita  hunc  pnerum  defaucibus  eripe  il- 
lius fatui  leoni s,  qui  circumiens,  qustrit,  quem  deuoret  :vt  de  il- 
lius  duplici faluationc  populus  bic  tncrcdulus , depofìta  fordizj 
Molatrice,  ad  vcritatis conucrtatur  agnitionem,  &pcr  cun- 
Ras  gcncrationcs  nomcn  tuum  benedica! ur  mf stenla . 
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5 Nè  piutofio  e'thebbe  fornita  , che  fi  ruppero  le 
ligature  , colle  quali  eraflrettalagola  del  mego  morto  figli- 
uolo , ed  egli  cadde  in  terra  Senza  farfi  male  alcuno . Tare- 
vagli  , come  poi  egli  raccontò,  di  profondamente  dormire , e di 
efsere  folle  nato  colla  cintola  del  fanto  vcfcouojegatagli  al  petto. 
Or  S.Étfranno,prefoloper  Umano,  glidifse:  In  nomine  Domini 
le  fu  Chrtfiiexurge  conche  fanus  ; e quegli  fileno  fu  del  tutto 
fono , non  [emendo  piu  dolore  alcuno  della  foftenuta  pena . E per 
quefio  miracolo  vnagrandiffima  moltitudine  di  Frifoni,  tfpir on- 
do Iddio  in  loro  la  fua  gratta , vennero  a via  di  verità  dall' erro  • 
re;  sì  che  fi  potè  dire:  Credebant  & bapti  zabantur  quotquot 
preordinati  erant  ad  vitam  eternavi . E Ouo  rinato  nel  lauacro 
J aiutare , e condotto  dalt huomo  di  Dio  a Fontanella , e addotri- 
nato  nelle  f acre  lettere  ,fu  imprima  con] cerato  diacono,  c dopai 
ordinato  prete  da  \agmaldo  vefcouo  di  fipan.E perche  egli  ba- 
sita eccellente  mano  , fcriffe  nel  detto  monafiero  affaifshni 
volumi  , e per  fimil  modo  piu  teflamenti  , e donatimi  fatte 
dalle  pie perfone  al  medefimo  luogo.  E quivi  di  vecchiezza  con  - 
fumato terminò  felicemente  il  periodo  de' fuoi  giorni,  imitando 
egli  fempre  i vefligi  <f  Flframw  egregio  facerdote , e fuo  maefiro 
efìgnore. 

Per  quelle  e per  altre  marauiglie  degne  degli  Apo- 

• doli,  siti  mani  fedo  la  venti  della  nodva  (anta  religio. 

• tic- , che  cjuel  duca  , appellato  Radbodo  , diè  libera  fe- 
cultàdi  predicare  , econtentofli  che  ognuno  fi  potef- 
fe  far  Chridiano  , quale  ancora  fi  rendè  vn  fuo  figliuo- 
lo . Che  cola  auucnifle  poi  al  mifero  duca,  a fuo  luogo 
l’vdircte. 
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1.  a C Sergio  Papa  pafsò  di  quella  vira  morcn- 
do, come  dice  il  martirologio  Romano, 
adì  ix.  di  fettembre , poiché  hebbe  retta  la  Chicfa  xi  1 1. 
anni,  vili,  meli, e xiv.  dì  A.Trouafivna  lettera* 
fcritta  da  quello  Pontefice  a Ccolfrido  , oCerfridoab- 
batein  Inghilterra  del  monallero  , ouc  (laua  Beda  ve- 
neraci prete  , crcfciutoui  da  fanciullo  e diuenuto  fa- 
mofo  per  fantiti  e dottrina.Colla  qual  lettera  il  richiede, 
che  gli  mandi  a Roma  il  medefimo  Beda,  volendo  con  efTo 
lui  trattare  dalcuncdifficuld  ccclefiadiche  nouellamen- 
tc  nate . 

3.  4 Dondefifcorjgclafingular  modediadiBeda; 
il  quale  hauendo  fatto  aliai  volte  memoria  di  Sergio  Pa- 
pa , non  dice  per  tutto  ciò  mai  fe  edere  dato  chiamato  da 
lui  per  lettere , trapalando  fotto  filen  rio  le  cofe , che  tor- 
nauano  in  fua  propria  laude . Noi  dimiamo , ch’egli  non 
civenidc:  impcrciochelecofe,  cheglibifbgnauanodel- 
l’archiuio  della  chicfa  Romana  por  tefTer  l’hidoria  Angli- 
cana, egli  afferma  nella  lettera,  colla  qualelaodcrfeal 
ReGeolulfo  , d’haucrle  quindi  non  per  fe  recate,  ma 
hauute  per  opera  di  Notclmo,  venuto  a Roma  fotto 
Gregorio  fecondo  . Appartiene  ancora  all’attioni  di 
Sergioquel  che  ferine  Albino  Fiacco  , dicendo,  ch’egli 
ordinò  fi  facdTe  la  proccflionc  , nella  feda  della  puri- 
ficationc  della  B.  Vergine  , da  S.  Adriano  a S.  Maria 
maggiore . 

5 Aggiugne  Anadafio , che  l’iddTo  Pontefice  trouò , 
per  diuina  riuelationca  fc  fatta  , nel  facrariodiS.Pictro 
vna  cada  d’argento,  tanto  nera  per  l’antichità , che  non  fi 
difccrneua  di  che  materia  fuffe  , edentroui  vnaprcciofa 
croce , che  contencua  parte  del  viuifìco  legno:  la  quale  fi 
codnmò  pofeia  d’efporre , c baciarc,e  adorare  in  S.  Gio- 
uanni  Lacerano, nel  dìdell’cfaltatione  della  croce.  Oltre  a 
ciò  l’autore  conta, cho  S.Scrgio  fece  per  la  chiefa  diS.Pic- 
trovn  gran  vafo d’oro,  detto  timiamaterio, a colonnelle, 
che  fi  foleua  appendere  le  fcdc.mcntrc  fi  cclebraua,auau- 
ti  le  tre  immagini  (ìmilmcntc  d’oro  di  S.Pietro  con  quan- 
tità di  cofe  odorifcrc.Anchc  egli  fcce.c  donò  alla  bafìlica 
medefìma  piu  ornamenti  d’argento , eia  rifece  in  diuerfe 
parti  : c leuando  il  corpo  di  S.Lcone  Papa , che  daua  oc- 
cultato 
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cullato  nel  luogo  detto  ab  antico  fegmario  inferiore-», 
fitta  vna  nobil  tomba  » detta  Basìlica  , in  luogo  pu- 
bico t lo  collocò  in  ella  fecondo  che  egli  era  (lato  ri- 
velato . 

6 Ancora  egli  rinonò  e riftau  1 ò il  tetto  , e tutte  lo 
cappelle  d’intornoalla  bafihea  di  S.  Paolo , hauendo  tatto 
venire  per  ciò  grandi  traui  di  Calabria  . Egli  minò  l'im- 
tnagiiu  degli  ApotlolivecchilTìme  , che  erano  (opralo 
porte  di  quella  bafil ica  . Egli  fece  nella chiefa  dc’SS.Cof- 
mo  c Damiano  il  pergamo , e’I  ciborio,  e molti  doni , co- 
prcudoui  di  piombo  la  cupola . t 'rifece  di  marmo  il  cibo- 
rio di  legno  della  bafihea  di  S.Sufanna,offercndoui  di  mol- 
te cofc;  e rifece  ancora  piu  chiefe. 

7 Égli  ordinò  , che  mentre  fi  fpezzaua  alla  meda  la 
(anti dima  Eucharidia , fi  cantate  dal  chcricato,edal  po- 
polo : j(gnus  Dei  ,qui  tollts  peccata  mundi , mifcrcrc  nobis . 
Egli  (labili, chcncl  Unto  natale^:  nell'ann  unti  ata,  e afliin- 
ta»c  purificatone  della  (antiflima  Vergine , la  proccffio- 
ne  vietile  da  S.  Adriano , c aliacela  di  S.Maria  il  popolo 
l'incontrate.  Egli  diede  ad  aliai  chicle  molti  vafidoro  e 
d’argento.  Egli  ordinò  xcvii.  vefcoui  per  diuerfe  prò  • 
uincie,  e in  duo  ordnutiooi , nel  mefe  di  marzo , creo  di- 
ciotto preti,  e 1 v.  diaconi,  e fu  (cpellito  a S.Pietro  adì  1 x. 
di(ettcmbrc , vacando  la  (ede  per  la  (ua  morte  vn  mefe , e 
giorni  xx.  Tutto  quello  Anallafio. 

8 Oltre  alle  quali  cole  ri  rammentiamo  hauer  letto 
nell’antiche  (fritture  di  S.  Maria  in  via  lata^he  (ua  fantiti 
dedicò  quella  chiela . Luogo  di  vero  raeguardeuole  mol- 
to, che  dicono  etere  (lato  hofpitio  dell  < Apollolo  c d’altri 
fanti.  Celebra  la  Chiela  ogni  anno  la  memoria  di  quello 

W Pontefice  A.  E qui  non  è da  tacere  , che  pe’l  (uo  cpitafio 
f*rt-  9 rcc>tat0  à*  Manlio,  fi  comprende,  lui  edere  dato  (caccia- 
to di  Roma  da  Giouanni  occuparorc  della  fede  Apòfto- 
lica,  e dopo  (ette  anni  di  efilio  hauer  fatto  ritorno  a gran- 
de allegrezza  e fella  del  popolo  Romano  ; e che  nella  feif- 
ma  di  Teodoro  e diPafquaic  fu  Teodoro  riconofciuto 
per  Papa , dopo  la  cui  morte  hi  eletto  S.  Sergio  . Nè  da 
inaine  tacer»  c,  che  fedendo  in  RomaS.Sergio  •»  occorfcla 
Mix™,  morte  del  fanriffimo  Trudone , chiamato  apollolo  degli 
Hasbanij,perc»oche  predicò  loro  il  vangelo:  il  cui  giorno 
natale  è notatone!  martirologio  Romano  adì  xxm, 
MHtmb'  di  nouenibre.E  tanto  balli  hauer  detto  delie  cofe  dc’tcm- 
pi  di  S.  Sergio  Papa . 

9 Or’cdcndo  vacata  (anta  Chiefafenza  Pontefice , sì 
come  dkcuamo,  vn  mcfe,exx.  dì,  fu  adì  xxi  x.  d'ottobre 
pollo  nella  catedra  di  S.  Pietro  Giouanni  fello  di  quello 
nome,  dinar  ione  Greco,  llchehaucndo  faputoTiberio 
Imperadore , mandò  a Roma  Teofilatto  patritio  ed  efer- 
co  a fargli  contro , fenzache  fc  nc  (appia  la  cagione  . Ma 
occorfc,  come  per  miracolo  di  Dio,  che  tutta  la  m ili  tia 
d'Italia  venne , com'cJJa  banca  fatto  a prodi  Sergio , con 
tumulto  grande  a Roma  m difefa  del  Pontefice  dello  : 
il  quale  nondimeno  quietò  il  romore  , frammettendoli 
perche  Tefarcooffelo  non  fo(fe,come  per  Anallafio  fi  rac- 
conta. 

10  Onde  appare  chiaro,  etere  fiato  prouedimnito 
diurno  , che leuan doli  glTmperadori  orientali  contrai 
Romani  Pontefici , i folcati  d’Italia  fi  ribellalfcro  da  loro, 
amando  meglio  metter  la  propria  vita  per  la  fallite  del 
(anco  Padre,  che  lafciario  lenza  difefa  nelle  manfde’Grc- 
ci:e  da  indi  innanzi  cominciarono  a indebolire  atei  le  for- 


rono  per  molti  fccoli.  Ma  reggiamo  quali  fodero  le  feo- 
lerafczzc  del  maluagio  Rc,o  per  meglio  dirc,dcll*horrcn- 
•<io  moftro . 

1 2 Egli feorfe,  dice  Luca  Tudenfe , fetida  alcun  freno  alt 
impudici  ria  ; e fofpinfe  la  natione  de  Goti  nelle  laide^ge , e nella 
fupcrbia.c  nelle  rapine ; eperfua  cagione t vefcoui,  egli  attrice - 
clefiafhci  haueano  a vile,  e m difpregio  i f acri  vfficì , c facr amen- 
ti, e conciti , temoni , e ogni  bone  fi  à . E affineebe  la  Chtefiru 
non  fi  leuafre  contra  di  lui , egli  ordinò,  che  vefcoui  flefjì,  c* 
jacerdott , e diaconi , egli  altri  cheria  tutti  baueffero  moglie , e 
fece  loro  diuieto  folto  pavidi  morte  , che  non  vbbidtffero  al 
Romano Tontefice  ; e queflo  fu  loftcrminio  eia  ratina  di  Spa- 
gna, fecondochcfcntto  è A:  ^ibundauit  tntquitas , refrigejcit  aMatt.o 
ebani  as  muli  or  um . H» 

13.  14  Oltre  a tutto  qucfiofiabbommcuolc  Vi  tèga  heb- 
be  più  mogli  nell  ifleffo  tempo,  e diuerfe  amiche , e comandò  a 
fuot  duchi , cbe’l [migliarne  faceffcro . E così  dataft  tutta  la  na- 
tionedcGoti  dconiuti  e die  brutture,  e agli  altri  vitij,  provocò 
tira  di  Dio , adempiendofì  m loro  quel  che  fi  legge  fcritto  nelle 
f acre  c arte  *:  Impms  cumvencrit  miro fundum  tndorum  con-  «Ptmm t 
temmt  . Adunque  Vitina  abbatté  le  mura  di  tutte  le  città  del 
fuo  regno , da  quelle  di  T oledo , e di  Leone,  e d'^ifiorga  infuori  : 
ilcbe  fece , perche  non  gli  poteffero  i cittadini  far  rcjiftcnz.a  al- 
cuna . Egli  prendendo  con  frode  Teofrido  * duca  di  Cordoua,  e * TtM. 
figliuolo  del  Re  Ctndaf munto , lanciato  dal  padre  in  età  puerile  , 
l'oc  ceco. EgU  leuò  del  mondo  Tamia  duca  di  Cantabria  fratello 
di  lui , per  hauer  la  moglie . Egli,  mandato  i n efilto  Giuliano  ve- 
f coito  di  Toledo  , diede  contra  1 canoni  ad  Oppa fuo  figliuolo  gli 
arciuefcouadi  di  Siuiglia ediT oledo  : e ingnignendo  1 iniquità  a 
iniquità  , chiamo  mlfpagna  gli  Ebrei  , e tolti  / priuilegi  alle 
chiefe  , ne  concedette  molti  a que  perfidi  . Tutto  ciò  è del 
Tudenfe. 

1 5 Quelle  cole  fece  Vitiza  in  tutto  Io  fpatio  di  dicci 
amu,che  durò  il(uoregno,ancorchc  da  principio^er  da- 
re a vedere  d’eter  buon  principe , imitando  il  pio  Re  fuo 
padre, c gli  altri  ottimi  (noi  prcdcceiTori,  conuocalTc  vn-. 
concilio  generale  di  tutti  i vefcoui  della  Spagna , il  quale 
hi  fatto  nella  chiela  di  S.Pictro  nc’  fobborglu  di  Toledo  . 

Ma  non  rrouandofi  fcritto  nulla  di  quello , che  vi  fi  deter- 
minate , auuifano  molti , che  fia  (lato con  perpetuo  filcn- 
tio  fepellito.pcrcioche  vi  fi  fecero  di  molte  cole  contrarie 
alla dilciplina  ecclefiallica . Pure nonpertantoferiuendo 
tutti , che’principijdi  Vitrza  lodcuolilfimi  hirono , mo- 
ntandoli elfo  degno  fuccctere  del  padre  , anzi  piu  cle- 
mente in  quella  parte , che  tornò  nel  prillino  flato  gli  efi- 
liati  da  lui,  e priuati  de'propri  beni,  noi  crediamo  piu  ro- 
do, che  poiché  egli  fi  recò  a tiranno,  annullate  quel  che 
v'era  flato  all’hora  fanramcntedcterminaco,e  (tracciate 
gli  atti  detenete  concilio . 

1 6.  ec-  Quanto  alla  cagione  d’apoflafia  cotanto 
enorme , e di  sì  modruofa  ribellione  fetta  alla  chiefe  Ro- 
mana; ci  fono  due  lettere  di  Gregorio  vi  1.  fantiffimo 
Pontefice  , vna  cfcrittarvltimo  dì  d’aprile  degli  anni  di  c Cregt 
Chrillo  mlxxiii.  (ci  di  dopo  la  fui  cletttionc  , o nLlii. 
auanti  la  confecrationc  , a*  principi  , chellauanoper  *?•}«>.  sv- 
entrare in  Ifpagna  alla  conquida  di  quel  regno  da'  >2' 
Saracmi  occupato  , colla  quale  lignifica  , che'RcGoti  *,,*>*,’ 
di  fommapictd,  prima  che’  barbari  l'occupatero , Mia-  ""fi 
ucuano  donato  alla  chiefa  Romana , non  però  prillando- 
fenc , ma  polfedcndolo  a nome  d’ete , dandole  ogni  anno 
tributo. 


zedegl'elarchi  , cd  è cornicilo  a crefccr  quelle  de  fonimi  19.  cc.  L’altra  D lettera  ferite  il  fanto  Pontefice^ 
Pontefici,  perii  quali  ftauano  1 foldari  . Diche  hebbero  del  medclimo  tenore  dopo  quattro  anni  a’Re,  ea'prin-  i0'Ìp5£’ 
pofeia  in  codume  gl’Imperadori  di  mandare  mlcalia  cipi, che vircgnauano:  pctochccflcndolccoferiufcitca 
efarchinonpiuinfultanti.mafiipplicheuoli.  Della  punì-  felice  fine  coll'acquido  di  gran  parte  di  quelle  prouincie, 
rione  deU’audace  Impcradorc.il qual'cmpiimentc  tentò  li rschiefe , che douclfero  redicuircallafede  Apodolica-, 
cofetali,  fi  diri  l'anno  app  rete.  le  lue  ragioni  ; e colle  predette  lettere  mandò  due  le- 

11  InquedomortoEgica,oEgicancRed*Ifpagnà,  gationi  . Le  quali  cofe  aprono  la  cagione  , per  laqua- 
Vitiza  fuo  figliuolo  ,c’hauea  fino  airhora  rcgnatocol  pa-  le  il  perfido  Re  Vitiza  indegno  fucceflòre  degli  altri  Ro 
drcinficmcv.anni,virimafefolofignqre:i!quaIc,dirupa-  diSpagna,  comandò  con  publico  editto,  chcniunovb- 
tofico’faoiamalferc.apcrfecoirimpicti  k porte  di  quel  bidite  al  Papa,  cioè  perche  vokua  del  tutto  annullare  la 
fiorentilfimo  regno  a’Saracini . E perche  i vefcoui  non  gli  predetta  donaciouc.E  per  effe  ancora  fi  comprende  chia- 
fieccro  alcuna  refidctiza , nè'l  rcprctero  con  (accrdotal  ramcntc  quanto  gran  danno  facciano  al  regno  i principi , 
codanza,  sì  come  conueniua,  eglino  ancora  caddero  che  fi  sforzano  di  togliere  , o diminuire  le  cagioni  della 
mferuitù;  le  chiefe  furono  recate  in  dillruttionc,  e’mo-  Chiefa;  pcroche  fi  Iena  Iddio  colla  verga  di  ferro  per 
ruderi  al  niente  ;c  tutte  le  cole  pericolarono  ;c  ciò  pari-  punircoloro  , li  quali  dicono  contra  il  Signore  , econ- 
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»•  tra  il  filo  Chrifto  à:  Dirumpomus  rincula  corum  ; & 
proifciamus  à nobis  inguai  ipforum.  Diche  cornitene  (eia- 
mare  » e dire  a cucci  i principi  ciò,  chcfegue  nel  Cal- 
mo : Et  nunc  ftpges  intclhgite  : crudmum  qui  indicata 
terram . 

12  Che  vbbidittero  in  tutto  e per  tutto  i Re  del- 
la Spagna  a Gregorio,  lodiroollrano  le  molte  lettere  da 
lui  ferine  a Sancio,  e ad  AlfbnCo  all'hora  dominanti  , 
mentrcchc  egli  fi  rallegra  con  cflfi  della  loro  vbbidienza  e 
otteruanzavcifolachiefa  Romana  . Talché  ben  fi  vede, 
che  sì  come  per  i’inobbcdienza  de’principi , e per  la  ribel- 
lione dalla  fede  Apoflolica  fi  perdè  tutto  il  regno  , cosi 
coll’vbbidieuzaecolla  diuocioae  inuer  l’ificfla  fede  Iti  ri- 
tolto a’barbari , e ftabilico . 

DI  C H R I S T O 
Anno  70». 

Udir. ir.  Di  Giovanni  VL  PP.  Di  Tiberio  Absimaro 
x.  Imp*  6. 

1 'T* IberioAugufto,  i 1 quale  hauea  mandato  l’an- 
1 no  precedente  Tconlatto  cfarco  a lenarc  dal- 
la fede  Papa  Giouanni , hebbe per  diuino  giudicio  vn  fie- 
ro auucrfario , dal  quale  fu  pofcia  difcacciato  dall'iinpc- 
rio: che  sì  come  luron  tagliate  le  nariaGiuftiniano,ed  e* 
perdè  l'imperio  quando  fi  leuò  con  tra  S.Sergio  Papassi 
collui  alzando  le  corna  con  era  il  fommo  Pontefice  fu  con 
piu  graue  pena  punito  . OrVdiamo  gli  annali  Greci  * : 
Ctdren-  Scuffio  anno  Jleffo , dicono , Gsuflmiano  efùiato  nella  Gasarla , 
* ripigliando  il  nome  imperiale  va  a Calano  f{c  de'Lagi , e prende 
^ * per  moglie  ma  far  ella  di  luì , ed  armafi  cdl  fuo  aiuto  per  ricotte- 

rare  l'imperio . Al  che  con  tanto  furore  egli  sapprefia , che  tro- 
uandofi'n  mego  mare, e condotto  per  vna  fortumi*  tempera  all * 
e fremo  nfcbio,diccndogli  vn  de' fuoi  fornii  ari  \ Signore, ecco  che 
mori  amo-fate  roto  a Dio,  che  fé  egli  ri  concederà  l'imperio,  voi 
non  prenderete  vendetta  d’ alcun  voftro  nimico,  egli  avvampa»  - 
do  d'ira  quefta  nlpofta  gli  fece  : S’iojonpcr  per  dottare  ad  alcuno 
di  loro, Iddio  qui  mtfommirga.ìisì  quegli, che  fi  mctteua  in_» 
concio  di  far  vendetta  fopra  1 perfidi , liberato  per  giudi- 
ciò  di  Dio  dal  pericolo  , mandòvn'ambafciadoicaTrc- 
belilo  Re  de'Bulgari  per  poter’cficr  tornato  colle  forze  di 
lui  nell'imperio . £ venne  gli  fatto,  sì  come  noi  l'anno  ap- 
pretto diuifcrcmo . 

a In  quello  interuaJIo  l'imperio  Romano  in  occiden- 
tec fcompigliato da’Longobardi : Veroche Gijulfo ducadi 
Bencuetiio,  fono  parole  '.l’Aria  ; tallo,  renne  contutto  fuo  sfor- 
mo in  Campagna,  facendoti’,  col  fuoco  gran  noci  mento,  e predan- 
do ogni  parte  * e facendo  non  pochi  prigioni  , ed  effendofi  oc  ■ 
campato preffo  a rn  luogo  detto  Horrea , lenta  trouar  refiften- 
ga  di  ver  una  maniera  , il  prenominato  Tontefice,  mandati  a 
Ùn  alcuni  jacer  doti  con  doni  , nfeattò  tutti  gli  fcbiaui,  eftee- 
lo  ritornare  coll  efercito  al  fuo  ducato  . Le  cofc  lidie  ferme 
ctàb  6 jc  Paolo  diacono  c. 

*7.  tu».'  ì Al  prefente  tempo  pare  poterli  riferire  il  martirio, 
Utt.  che  S.  Enunciamo  vefcouo  di  Ratisbona  patì  fottoTco- 
donc  V.ducadiBauiera,  per  cagione  fimigliaiicc  a qticila, 
chu  lofpinfe  il  Redentor  del  mondo  afottcrirc  il  fupplicio 
della  croce  ; pcroche  l’innocente  prelato  s’addofso  ipon- 
taneamentc  gli  altrui  peccati, finche  hebbe  liberato  dalla 
morte  l’autore  del  misfatto,  quantunauoegli  difendette^ 
dapoi  la  propria  innocenza . Imperochc  hauendo  Oca  fi- 
gliuola del  prenominato  duca  conceputo  diccrtogioua- 
ne  nomato  Sigibaldo , ed  ettendo  amendue  a cuidente  pe- 
ricolo di  morte , egli  per  trameli  di  dio,  pcrmife  che  l*cc- 
cdfofuffc  attribuito  afe,  pel  quale  anche  fu  d’ordincdcl 
D colei  fratello  fpietatamcnte  morto  . Mavdiamoifacri 
s»r.  ti,  atti  Dfcritti  da  Ciriaco  vcfcouo  fimilmcntc  di  Ratisbo- 
ftfta.f.  na  t che  ville  quali  ncll’illctto  tempo , ne'quali  tra  l’altre-» 
cofc  quelle  ancora  fi  leggono. 

4  Come  Lamberto  figliuolo  di  Teodone  duca  Seppe  efferui 
tl  renerabil  vcfcouo,fmontò  di  caiiallo,  e il  fi  fece  andar  auanti , 
e con  molto  faflogh  diffe  : Sij  tu  il  ben  venuto  vef  coito  noftro  pa- 
rente.Il fantofaccrdotc  chiamando  Dio  in  tefthnomo,  rifpofc,fc-> 
non  baucr  mai  burnito  alcun  parente  per  cagione  di  commertio 


menche  bovefìo  . 1 Ha  il  principe  difpettando  i fuoi  detti  , lo 
carice  nel  capetto  di  tutti  d"  oltraggiofe  e villane  parole  , 
e gutogh  infolcntemcntc  al  volto  la  fellonia  , a graue 
torlo  oppoftagh  , dicendo  che  ciò  non  richiede  nano  i mol- 
ti bonari  per  lui  lungo  tempo  riccuuti  tulio  fiato  del 
duca. 

5 In  contrario  l'huomo  di  Dio  con  lieto  volto, e con  modelle 
e piace  uoli  parole  fi  dijcufaua,  c diceva:  lo  ho  promefio  d'andare 
a Hpma  a vifitare  i liminari  del  principe  degli  Apofloli  S. "Pie- 
tro, la  cui  chef  a fi  fa  e! ter  e fiat  a fondai  a con  autorità  evangeli- 
ca ; né  dubitar  fipuononci  fianclmondotl  fantiffimo  ccnfore 
apojlolicoal  quale  fucceduto  è nell honor  di  T tetro,  e ha  nelle  co- 
le facre  il  primato . T u dunque  vi  manda  chi  piu  t’aggrada , ac- 
c toc  he  egli  fi  preferiti  meco  nel  cofpetto  di  tanto  Tontefice , e mi 
accufi  di  quefta  cofa  ,e ione fiagiufiomentc giudicato. llcheper 
carità  ti  1 onfigho,  ancorché  tofappia,  che  non  mi  vbbidtrai.e  ct  'o 
dico  non  per  tema  de' tuoi  tormenti,  maperebe  m’increfcc  la  tua 
dormanone , ef  tendo  10  certo , che  tu  geandiffimo  dormo  fai  all’ 
anima  tua.  Ma  il  contumace  tiranno  della  mente  accecato  non 
fi  vergognò  di  dare  colla  magra,  che  teneva  in  mano,  nel  petto 
di  sì  gran  prelato  : e comandò  lofio  a' fuoi , che  gli  metti! sero  le 
mani  addofso, fuggendo  via , e nafeondendofi  1 cbcrici  del Janto , 
off  scendo  fi  loro  ciò  ebe  di  Chrifto  prcdifsc  il  profeta  A:Tcrcu- 
tiam  paftorcmdr  difpergentur  ouesgregis.  Intanto  i faldati,  per 
far  contento  il  lorofignore,  pigliano  il  fàtuo,  e fpoglianlo fecondo 
Cordine  bauuto,dcl  manto,  e dcllaftola , e menatolo  nelgranaio 
dell'bofpite  d vi  legano  con  funi  ad  vna  fiala . 

6 All’ bora  5 . Emmeramo  fece  dinotamele  quefta  orato- 
ne Domine  Iefu  Chnfte , qui  nunus  ad  crucem  extcndiftì;  <jr  tuo 
me Janguine  redemiftì,  twi  ingentes  gratias  ago,  quod  me  ex  tot 
regiombus  ad  hunclocum  deducere  digrumi  cs  , & ab  hoc 
crimine  alienum  , prò  lui  amore  me  visjangmnem  prof  under  e. 
Seguono  gli  atti  a narrare  , come  in  quello  mezo  furono 
fcciti  cinque, li  quali  gli  douettcro  tagliare  le  membra,  o 
come  due  di  loro  pallidi  di  uenuti  ,c  tremando,  pregaror 
no  Dio,che  non  volcttc  chiedere  dalle  Jor  mani  i’mnot en- 
te fangue, pcroche  eran  per  fare  tal  cola  non  di  voglia, ma 
colli  etti  dall’imperio dd  principe . Il  che  vdendol’huo- 
ino  fantilfimo.riuoltofi  al  Signore.Downe,  dilfe,  da  tu  illis 
fccundum  corda  Morta» . Ma  gli  altri  tre  carnefici  s nnma- 
uano  infieme  a martoriarlo  con  ogni  crudeltà,  atta  man- 
do che  cosi  da  lui  fi  meritaua,e  gli  tagliarono  le  dita  arti- 
colatamente: rincalzando  poi  iampcrio  del  furibondo  ti- 
ranno, gli  cauai  ono  gli  occhi  fin  dalle  radici,  c tagliaron- 
gli  le  nari,  c l’or ecchie . Nè  di  tante  pene  ancor  fatolli  gli 
huomini  bclliali , gli  mozzarono  i piedi,  c le  palme,  le  cui 
dica  haueanogia  cagliato  , e d mettergli  alcune  nafeofo 
parti  del  corpo. 

7 Nè  potendo  gli  huomini  di  perduta  fallite  patire, 
che’l  martire  in  sì  atroci  tormenti  lodaflè  Iddio , reci- 
tando con  giouial  fembiante  hmnie  Ialini,  gii  tagliaro- 
no anche  la  lingua  .£  così,  dice  Io  fcrittorc  degli  atei,  il 
lafciarono  involto  nel  proprio  fangue, ma  vincitore,  e trionfante 
della  fpietata  crudeltà . E pof ciac  he  partiti  furono , corfero  a lui 
da  ìiafcondimcnu  1 fuoi  cberici,c  alcune  pie  donne  del  vicinato , 
da  quali  l'huomo  fantochiefeper  refrigerio  vn  poco  d'acqua  . 
Cui  nfpofe  Pitale  prete  e fuo  interprete , huomopto , e reUgiofo , 
non  fcni-a  molte  lagrime,  che  cfprmcuano  la  grande  gga  del  fuo 
cordoglio  , in  vedendo  il  fuomaeftro  così  ridotto  A che  fine 
vuo  tu  ricrearti  , cf  scudo  privo  de'  membri  > Meglio  fareb- 
be, agiudiciomio , difiderar  la  morte,  che  volere  allungare 
la  vita. 

8 Alche  il  martire  , formando  conia  troncata  lingua , il 
meglio  che  potè,  le  parolcjephcò:  Non  ti  ridice  la  memoria  di 
bavere  fpefse  fiate  dame  vdito  , che  ninno  dee  affrettar fi  alla 
morte, ma  piu  toflo  bramare,  che fia  differii  a,  per  poter' interce- 
dere apprefso  Dio , che  conceda  a peccai  ori  (pano  di  peni  tenga  t 
0 forfè  pare  alla  tua  pigritia  cofa  molefta  dar  conforto  alC infan- 
gammo pettoìc  non  canto  maledicendolo,  quanto  prcnun- 
tiando  la  pena  della  colpa  di  lui  fogginole:  QuaThoratu 
berrai , efei  fuori  di  te,  ma  finga  far  me  munto  a veruno,  dando 
e (empio  d’inobbedient.i . £ così  appunto  avvenne . Fin  qui  lo 
fcntcore  dcirallegaca,e  recitata  narrationejil  quale  fegue 
a raccontare  gii  aperti  miracoli  mofirari  dal  Signore  al- 
le martirizzate  reliquie  del  fuo  fcruo,cla  rcrribil  vendet- 
ta , che  la  MaelU  fua  fece  fopra  quegli  huomini  crudeli . 
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703.  2. 

Rinouafi  ogni  anno  dalla  Chiefa  vniuerfalc  A la  memoria 
del  fantjffimo  vcfcouo  adì  xxi  1.  di  fettembre  . Ma  il  Tuo 
marcirioauucnnc  nodi  anni  di  Cimilo  dui  i.  corno 
dimoftra  >1  Tuo  epitafio,  c'habbutno  hauuco  dapoi . 
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I Iuftiniano  Impcradorc  è rimefiò  ncll’impe- 
VJ  rio  da  Trcbcllio  Re  dc'Bnlgari,  eflendo  entra- 
to di  naftolo  per  l’aqmdoccio  in  Coftantinopoli  ; e fbg- 

f'cndo  Tiberio  Abfìmaro , ed  Heraclio  Tuo  fratello  , e piu 
cnatori  e patritij,  furon  prefi  e dati  a Gmftiniano,  il  qua- 
le in  prima  fece  impiccare  tutti  que’ baroni  nel  muro  di 
quella  citta  ; e poi  conduflc  pompofamcntc  per  cflk  legati 
AbfimarocLcontioftato  il  primo  ad  occupare  l’impe- 
rio, ed  efpofeglia  villa  di  tutti  ne’giuochi  circenfi  ; emen- 
trechc  egli  calcando  loro  il  collo,  li  fi  tenne  lotto  a’picdi, 
tutto  il  popolo  gridando  dille , fecondo  il  verfetto  di  Da- 
Uid  *:  Super  afptdcm , & bafihfium  ambulaci  : &■  conculcaci 
Iconcm,  & draconem.  E indi  mandandogli  l'Impcradore  in 
Ciliegio  lece  mozzar  loro  le  tette.  Anche  diede  a morire,* 
vna  mnumcrabil  moltitudine , tanto  di  cittadini , quanto 
di  foldati  forcllicri  ; molti  furon  d’ordine  fuo  gittati  ne' 
lacchi  entro  al  mare;  e altri  mentre  fi  leuauano  daldcfi- 
narc  ,0  dalla  cena  erano  dicapitati  : per  la  qual  cola  tutei 
prefono  grandifiìmo  timore. 

a Oltre  a ciò  per  giufto  gitidicio  di  Dio  accadde,  che 
Callinico  patriarca  , il  quale  hauea  col  fuo  conciliabo- 
lo contaminata  la  chiefa  orientale  , ed  era  fiato  ardito 
di  leuarfi  contra  il  fommo  Pontefice,  filile  dall' Impcra- 
dorelegato,  eaccccato,  e mandato  in  cfilio  a Roma_. , 
accioche  quegli  , c'hauca  tanto  Acerbamente  contra  il 
Pontefice  alzato  il  capo,humiliato  nccuclle  da  lui  lunofi- 
na  per  follentarfi.Narranfi  quelle  cofc  per  Teofane,  e per 
gli  annali  Greci 1 . 

3 In  luogo  di  Callinico  Giufiinianofece  fuftituiro 
Ciro  monaco  neJl’ilola  d'Amallndc  , peroche  gli  hauea 
predetto,  c’haurcbbc  ricuperato  l'imperio.  Poillabilite 
in  cal  gmia  le  cofc  , rimandò  con  ricchi  doni  al  fuo  paefe 
Trcbcllio  Re  de’Bulgari,  cornòcoll'imperial  corona  Ti- 
berio fuo  figliuolo  e Teodora ftia moglie. 

L’anno  ficlfo  Cuniperto  Re  de'Longobardi  finì  i 
giorni  fuoi  , poiché  hebbe  regnato  dopo  la  morte  del 
padre  dodici  anni  ; del  quale  conta  Paolo  diacono  D,chc 
nel  campo  di  Coronata  , ouc  combattè  con  Alachino, 
edificò  il  mona  Itero  di  S.  Giorgio  martire  , cheli  tiene 
eficr d’antichi  filmo  , e molto  nobile  , che  fi  confcrua 
ne'fobborghi  di  Ferrara  , fotto  l’inuocatione  del  pre- 
detto fanto . E aggiugne , che  fu  bell’huomo  del  corpo, di 
molta  bontà  quanto  a collumi, e di  gran  cuore,  e prodez- 
za; echclafciò  il  regno  al  figliuolo  Luieberto  , ancor 
fanciullo  , fotto  la  tutela  d’Afprando  huomo  faggio  Cj 
illultre . 

4 Similmente  quefio  anno 1 pafsò  in  Inghilterra  a 
vitaccleficS.  Benedetto  abbate,  di  mirabilfantiti,del 
quale  fi  fa  da  fatua  Chiefa  ogni  anno  gloriofa  rimem- 
branza F.  Egli  fu  di  nobile  lignaggio , e aìlicuo  della  chie- 
fa Romana  \ oue  ve  nne  in  pellegrinaggio  a vi  fi  tare  i facri 
liminari degli  Apollo! i, e rendefiì  monaco, chiamandoli 
di  Bifeopo  Benedetto  ; e farebbe  fiato  nella  città  ftefla 
per  femore, fc’l  Papa  non  l'haucfie  colà  mandato  in  com- 
pagnia di  S.Teodoro,come  racconta  Beda  0 nel  fermonc 
fatto  nel  natale  di  lui. 
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1.  e e.  T7  V l'Italia  tribolata  molto  per  le  guerre* 

T dc'duchi  Longobardi,  che  per  acquiftar- 
fi  il  reame  combatterono  inficine  .finche  Aripcrto  vinci- 
tore, tolti  di  mezo  Rotarit  duca  di  Bergamo,  e’I  detto 
Luitberto  figliuolo  di  Cuniperto,  regnò  pacificatamcntc 
foto:  del  quale  Paolo  diacono  lafciò  fentte  le  feguenri  co- 
fc degne  di  fomma  laude:  In  quefio  tempo  egli  reflituì  alla 
fede  idpofiohca  l'alpt  Cottie,  già  fiate  di  ejsa , mapoi  toltele  dt? 
Longobardi.  La  qual  don. mone  e'mandò  a fiomafcritta  a lette- 
re d oro.  Il  che  racconta  Anallafio  bibliotecario  efierfi  fat- 
to fotto  quello  Giouanni  VI.  e afferma , clic  l’illcfla  pro- 
uùicia  fu  in  prima  pofleduta  dalla  chiefa  Romana.  L'illef- 
fo  fcriuono  Adone  4 e Beda , e gli  altri  tutti . Ottenne^  ***'  " 
Aripcrto  la  vittoria  per  l'orationi  di  S.  Bonito  Aruerne- 
fe,  il  quale,  hauendo  rifiutato  il  vefcouado,  nel  venir’ 
aKomaa’liminari  degli  Apolidi,  era  fiato  dall' illcfio 
Re  beniguifiimamcnte  raccolto,  coni  eli  conta  nella  fiut 
leggenda . 

4.  5 incora  quefio  anno  Edilredo  I{e  de'Merci  ,pof ciu- 

cile hebbe  tenutoti  regno  xxx  1 . anno,  il  rmuntiòa  Coenredo , e 
fecefi  monaco  . Cosi  Beda  *.  Il  qtiai'anchcin  altro  luogo  * L*  •/>*. 
racconta  vna  cofa  auucnuta  prefib  a quc’tcmpi , clic  Co- 
enredo fuccedè  a Edilredo  , da  non  lafciarlì  in  dimenti-  c l»6.  j. 
canza,  e sì  dee  r : wi  cauolicrc , quanto  grato  a Coenredo  e,  >4- 

I{c  per  l'indufina  e tolteci  tudmc  di  fuori , tanto  [piacente  per  la 
negligente  di  dentro  di  [e  mede  fimo  . Il  I\e  con  molto  (Indio  l’ 
ammomua  ad  bora  ad  bora^be  douefie  tornare  a penitenti  a,  e a 
confezione , acciocbe,joprauenendo  inafpettatamentela  morte , 
non  baueffe  per  [uà  dijauu^ntura  potuto  ciò  fare  . Ma  quegli  a 
poco  0 niun  capitale  hauendo  I e parole  dcllaJalutc,joltanto  dice- 
ua , e promcttcua , che fi  farebbe  confiljato  poi . In  quefio  ni  ego 
egli  cadde  forte  malato, e prtfofudagraui  dolor:. il  ì\e,chc  mol- 
to l'amaua  l andò  a rifilare , e pregodo  agrande  inflantia,  che 
almeno  angi  che  fi  conducete  au  efiremo  punto , voi  effe  ricono- 
feerfide tuoi  falli,  e dimandarne  a D.o  mijericordié.  fitjpofc,  che 
non  era  infogno , e che  non  voleua  mo firare  d baucr  paura , nè  «f* 
effer  tenuto  da’ compagni  [noi  codardo  e vile  .ma  che  ben  haurcb- 
be  ciò  fatto  come' guarito  fu(]e . 

6 Credendo  l’infermità, il  I{e  altra  volta  venne  a hu,  e mi- 
fefi  a confortarlo,  come  hauea  fatto  in  prima,  e a indurlo  al  [anto 
dolore,  e a confcffare  i fuoi  peccati . Ma  l’infermo  cominciò  fubi- 
tamente  a gridare  con  mijcrabil  voce  ; Che  vuo'tu  bora  ? Che  Je ’ 
venuto  a far  qui  tu ? che  tu  non  mi  puoi  recar  lafalute,  ne  prò  di 
veruna  far  te. Coenredo  : Non  dir  cosile  delirare . lo  non  deliro» 
rifpofe  lojuenturato  caualiere , malapeffimacofcientia  , ch'io 
porto  auanti  agli  occhi,  mi  fa  parlare  in  qucflaguifa.  E’I  fic:  Ma 
pure  perche!  Soggiunfc.Toco  d mangi,  che  tu  innaffi  a me,  ven- 
nero due giouam  di  forma  oltre  modo  venufta  , cjw/onfil'vno 
da  capo  del  let  to,c  l'altro  dapie,e  vn  di  loro  fi  traffe  di  fino  cer- 
to picciol  libro,  ma  bellijfimo,  e dtedelmi  a leggere  ; nel  quale  io 
vidijcrittii  bem , c ho fatto  in  tutto  il  tempo  di  mia  vita,  cb ’ 
erano  pochi  e piccioli . E riprcfolo , non  mi  dtfie  altro . In  quella 
foprauenne  vnefcrcito  di  maligni  [piriti , d' afpetto  borrendo , e 
cinfero  di  fuori  quefia  cafa , e riempieronla  di  dentro . jilCbora 
colui  ,d  quale  e per  la  f curila  della  tenabroja  faccia , c pc’l  pri- 
mato della  fidcjembraua  efiere  il  maggiore,  mofirando  vn  vo- 
lume borrendo  a veder t fi, e d'ecceffiuagi  andegga,e  di  pefo  qua  fi 
importabile,comandò  ad  vno  de  fuoi [ergenti,  che  il  mi  recafie  a 
leggere.Quiui  io  vidi  tutte  le  mie  (celeratez.e.e  con  tetri  carat- 
teri fcnttc.E'l  gran  dianolo  dice  ita  a qac due  giouam,  eh' erano 
gli  angeli  di  Dio  : Che  fate  voi  qui  , impcroche  in  cofiui  voi 
nulla  ragione  hauetc  , ma  egli  nofiro  è Cuuraincnte  i fii- 
fpofero  : Voi  vero  dite  : ecco  lui  , pigliatelo,  e conducetelo 
nel  luogo  della  vofira  condcnnagione . E quefle  parole  proferi- 
te , difparucro . 

7.  8 Jipprefso  ciò,  leuatifi  due  [piriti  maluagifsimi e 

{piccati,  hauendo  nelle  mani  ciafibeduno  vnforchone,  tu' hanno 
percofsojt  trapafiato , vno  intefta , e l'alno  da' piedi  li  quali  bora 

vengo- 
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vengono  lentamente  penetrandomi  con  e [fi  a grandifjmomio 
tormento  le  vifeerc:  e si  tofto  che  fi  congiugneranno,  io  moro , e 
farò  tratto  alt  inferno  . E non  dopo  molto  d nuferabd  cavaliere 
mandò  fuori  l'anima  difper aio . Tutto  ciò  Beda  per  rclatio- 
aU  t.f,  nc>  ccoUatcftunooiaitttd’vn  fantiflìmohuomo;  c ag- 
giugne  *. 

9  Io  ancora  ho  conofciuto  vn frate , e volcffe  Dio , che  non 
t haueffi  mai  conofciuto , il  cui  nome  potrei  anche  aprir,  e , feci* 
in  alcuna  marnerà  valcuol fidje , il  quale  dtmoraua  in  vn  mona- 
fiero,  ma  viuca  ignobilmente.  I{iprcndaun!o  1 frati , e‘  maggiori 
del  luogo , c ammomuanlo  con  ogni  carità  per  ridurlo  olTofser- 
Honsp  rcligiofu  : ma  eran  parole  cantate  a fordo . Tur’ egli  era 
contpor tato  per  laneceffitadellefue  opere  efieriori , cj tendo  egli 
fabbro  eccellente.  Erafi  dato  molto  aU'imbriachc^ga,  e alla  dif- 
fidata vita  , c amava  meglio  fiore  giorno  e notte  nella  fua-> 
bottega  , che  andar'  in  cbiefa  a falmcggiare , e far  oratto- 
ne  t e vdire  la  parola  della  vita  , ec.  È iti  picciolc  parole 
appretto. 

1 o Egli  ammalatofi , e peruenuto  agli  vltimi flrenti , chia- 
mò i frati,  e pieno  d' amaritudine,  c fimdc  a vn  dannato , comin- 
ciò a contare, com’egh  vedeva  l'inferno  aperto,  e fatano  inmer- 
foni  nel  profondo, e appreso  lui  Caifa  con  gli  nitriche  diedero  la 
morte  al  Signore:  ricino  a quali,  ahi,  difse , ch'io  veggo  efsere  a 
me  mifero  juenturato  apprefiato  in  luogo  dell’  eterna  perduto- 
ne . il  che  vdendo  i frati  fi  mifero  a confortarlo , ehefacejse  al- 
meno in  quel  punti  peni  tenti  a;  ma  egli  ancora  difper  aio-  Non  hò 
piu  tempo,  rìjpondeua,  di  mutar  vito,baui  ndo  io  veduto  efserfi 
già  fornito  il  mio  giu  litio . E così  impenitente  {pira , ef scudo  il 
fuo  corpo  fcpolto  nell' efìreme  parti  del  moni  fiero  . Névi  fu  chi 
ofafse  di  dir  mejsa  , 0 cantar  falmi  ouero  far' w ottone  per  lui . 
Cosi  il  (anco  ancore  di  quelle  cole  , le  quali  fono  confor- 
mi a quelle  , che  narra  S.  Gregorio  nc’fuoi  dialoghi . 
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1 Iouanni  VI.  Romano  Pontefice  terminò  il 

VJcorfo  della  fua  vi  u ad  tx.  di  gennaio,  haucn- 
do  retta  la  ChicCa  cattolica  1 1 1.  anni»  1 1.  meli,  o 
xii.  dì.  Del  quale»  oltre  a quel,  che  se  ;lctto , con- 
ta Anartafio  , che  fcccalcuni  ornamenti  nella  bafilica  di 
S.  AndreaaS.  Pietro , e in  quelle  di  S.  Paolo , edi  S.Mar- 
co;  e che  creò  in  vnaoKjnationc  ix.  preti,  e 11.  diaconi, 
c fece  per  diuerfi  luoghi  xv.  vc£coui;c  che  fu fcpclhto  nel- 
la bafihea  Vaticana  , e che  vacò  per  la  Tua  morte  la  fede 
vn  mele  e diciotto  giorni . £ così  ti  primo  di  di  marzo  gli 
(accedette  Giouanui,  di  nationc  Greco  , e figliuolo  di 
Platone. 

2.  3 Incredibili  furono  l*arti  vfate  da* Greci  per 

fottomettcrc,fc  fatte  fiato  potàbile,  la  chiefa  Romana  : 
che  hanendo  già  glTmpcr adori  ceduta  la  confermatione 
del  fommo  Pontefice  tiranncfcatnentc  vfurpata,  fi  Radia- 
rono di  figoorcggiarla  in  vn’ak comodo, facendoci! e tuf- 
ferò ammetti  nel  collegio  dc’Cardinali,  orientali,  eper 
opera  dell'efarco  creati  Romani  Pontefici.  E così  ve  rgia- 
mo ,che  dopo  Benedetto  fu  creato  Papa  Giouanni  V.  So- 
rianojc  appretto  lui  Coitone  Tracc;dapoi  Sergio  Soriano; 
quindi  Giouanni  V L e Giouanni  VII.  di  cui  trattiamo  , 
Grcciipoi  Sifin  io,e  Co  (fanti  no, e Gregorio  terzo  Soriam; 
indi  Zaccaria  Greco  . Talché  fra  qucfti  anni  appena-, 
d fo  di mezo Gregorio  II.  di  patria  Romano-  Ma  an- 
noine per  miracolo  di  Dio,  che  polli  fra 'Inumerò  de* 
Cardinali,  cercati  Pontefici,  bcredicarono  parimente 
lofpiritoapoflolico,  canimofamoicc  s'oppolcroatucti 
gl'impeti  degli  Imperadori,  cdc'vcfcoui  orientali,  fen- 
za  piuito  cedere . £ per  quella  cagione  ancora , cioè  a ri- 
uolgere  gli  sforzi  del  principe , furono  rare  (ordinationi 
de’Cardinali . 

4.  5 Or  Giufiiniano , come  prima  fu  aunifato  della 
crcationc  di  Giouanni  VII.  gli  mandò  vn'bonoratilfi- 

ma  legatione  di  due  vcfcoui  metropolitani  con  fuc  lette- 

re, richiedendolo  che  volcffcraunarc  vn  concilio  , cd 
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dammare  i cationi  fa  taf?  già  in  Coflantinopoli  (otto  il 
nome  del  fello  finodo,  confermando  quel  c’bauclTc  troua- 
to  aliar  fi  alla  difciphna  cattolica , c rifiutando  a fuo  arbi- 
trio gli  altri  . Ma  comechc  tal  dimanda  giuila  parelio  ; 
perche  nondimeno  non  contienili  a alia  maefli  della  fede 
Apoftolica  approuar  cofa  non  determinata  in  finodo  le- 
gittimo,Giouanni  ricolto  in  Roma  fopra  ciò  vn  concilio, 
non  li  volle approuare nè  anche  in  parte  : ma  (chcs’at- 
teiuiena)  nc  anche  li  volle  condennare,pcr  non  commuo- 
uer  l'animo  dcH’Iiuperadore  . Perche  Anaftafio , il  qua! 
ciò  riferifee  , foggiugne  : Ma  Giovarmi  , per  fragilità 
humana  timido  , li  rimandò  fenga  emendarli  per  gl'iflefji 
metropolitani  al  principe  . Quello  dice  l’autore  : ma  il' 
non  binagli  accettati  potea  parere,  che  fotte  flato  vn 
condensarli. 

6.  ce.  Trouofli  a quello  concilio  celebrato  in  Ro* 
maS.  Vilfrido  arcitiefcouo  Eboracuifc  in  Inghilterra, ma 
come  reo  : il  quale  d apoi  che  fu  venuto  a Roma  fottoS^ 

Agatone  Papa,  e,  come  fi  ditte,  dichiarato  innocente^, 
nnouandofi  centra  di  lui  le  fjlfc  accufe  , fu  collrctro  a 
tornare  in  bando  : ma  il  prefen  te  concilio  da  capo  l’af- 
folfc . Laonde  il  Pontefice  fcrifle  a'Rc  Inglefi  ,che’l  faccf- 
fero  rimettere  nella  Ina  fede  : sì  come  racconta  Bcda  A,  r‘ 
aggiungendo  , ch'egli  nel  ritorno  infermò  in  Francia-, 
di  grande  infermità, nella  quale  frecce  ouafi  come  morto, 
lenza  prender  cibo,  quattro  dù  etici  quinto  nell’aggior- 
nare  nudine,  c parue , che  da  vn  grauc  fanno  fi  defratte  ; 
c ripigliata  la  parola,  narrò,  come  gli  era  apparito  S. Mi- 
chele arcliaugelo,chaucrgli  detto,  che  Iddio  gii  conce- 
dea  la  vita  per  leoratioui,  c per  le  lagrime  dc’luoidifcc- 
poli  e fratelli,  c per  l’intcrcdnooe  delia  fantittima  Vergi- 
ne.* c che Rette difpoftoc apparecchiato,  pcrochcdopo 
quattro  anni  tornerebbe  a v.fitarlo  ; c finalmente  hauer- 
gliprcnuntiato  , che  ritornato  etto  alla  patria,  tutte  le 
cole  gli  farebbero  profpcramtnte  lucccdute , c egli  hau- 
rebbctcrnunato  fua  vita  in  pace . 

10  Egli  adunque  guarì, rallegrandole» e tutti , egra- 
tie  rendendone  a Dio  : c feguendofuo  viaggio  venne  in_. 
Brettagna, c letteli  le  lettere  del  Papa  per  lui  recate,  Ber- 
tuualdo  arciuc!couo,e  Edilrcdo  già  Re  e ali’hora  abbate, 
prontamente  ri  fauorarono  : e Edilrcdo  frettò  mandando 
pcrCoenredo  , a cui  haucar  munta  co  ri  regno  , il  con- 
fortò, c indottelo  a eflcrc  amico  del  vefcouo  . E rutto- 
che  Aid  Irido  Re  degli  Nordainunbri  rifiutane  dince- 
ucrlo , morendo  d’indi  a poco  tempo  ( il  che  afferma  Bc- 

da  B cttèr’auu  aiuto  quello  anno  ) c regnando  Otrcdo  tuo  e Ep*.h*t 
figliuolo  » fu  da  vn  unodo  rantolio  ragnnatoui  tornato  p"*  & 
nella  fua  fede,  nella  quale  quattro  anni  viifc,c  tempre  in».  'f  e i9, 
gran  tranquillo  di  pace  . Tutto  ciò  li  prenominato  au- 
tore. 

1 1 Ancora  in  qndlo  tempo  pafsò  a piu  felice  vira 
Hcddi  fanulfimo  vcfcouo  de’ Safloni  occidentali  , ileni 

(acro  (cpolcto,comc  cifcrifec  Beda  c,  fu  rcnduto  gloriofo  e Lib.j.t. 
da  Dio  con  molti  miracoli  , e'i  cui  nome  è Raro  dalla».  t9‘ 
Chieta pollo  nel  martirologio  Romano  °.  v Mm, 

12  Quanto  alla  chicfa  di  Germania  , S-Suuiberto  Jjj"* 1 * * * * *  7* 
vcfcouo  e apotlolo  in  quelle  parti  , dapoichc  hebbe  col-  ' 

la  predicanone,  c co*  miracoli  recati  alla  Chrifriana  re- 
ligione i Brunlcimichcr.fi,  c altri  popoli  circonuicini , 
tornò  di  nuouo  a'Boruttuari , tra’quah  fece , come  piac- 
que a Dio , colfifreifi  mezi  conuci  /toni  grandittime , rna 
non  feoza  molti  pencoli  , c contraili  de’ facer, ioti  degl’ 
idoli  , de’  quali  così' parla  Marcellino  *:  Tredicando  egli  B j myn4 
vn  giorno  t.el  co  (petto  di  afsai  pagani  , ì facrtlegbi  facerdoti  B.Sumbrt 
loro,  ebbri  del  calice  di  Babilonia  , fi  Icuarrmo  a furore  con- 
tra  lui  ; e percofsolo  con  pugni  , fi  sfar  corono  di  cacciarlo 
co' f afu  da  confini  loro  : ma  egli  tratto  dal  foprafì  ante  periglio 
per  Imdufiria  d'ale  uni  forti  Chnfliani  flette  nafeofo  alcuni  di 
f non  ardivano  coloro  d vcctderio  in  palcfc  per  tema  del 
fatrapo  ) manonperquefioegli  fi  runafe  di  predicare,  anzi 
fparfe  i foni  della  vit  aper  li  campi  de'  cuori  dimoiti  : li  qua- 
li a vile  bau  ci. do  gl'idoli  , confricavano  public  amer.te  Cbri- 
flo , e pigliavano  dal  fanto  vcfcouo  il  lavacro  J aiutare  . E 
piu  innanzi  *,  rt«p. 

13  Ha  ve  a in  certa  villa  de’ Borut  fuori  , cbtFdfcm-  «• 

bevo  fi  chiama  , vn  buomo  ricebo  c pof sente  nomato  Etelc- 
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re  ,lpiri lato, (ir etto  con  ferro  e con  catene , perochee'tutti  mor- 
deua  , e lacerava  te  proprie  vefii . Ed  egli  era  l'umiliatore  defili 
altri  , e il  primo  a battere  con  vn  bojìone  S.Suuibc  rio . jtUa  fine 
il  d emonio  vn  dì,  preferiti  alcuni  profani  jacerdoti , e altri  paga- 
ni,c'haueano  di  lui  pietà, fi  mif r.cosi  coftretto  ilio  ina!  grado 
dal  Signore , a gridare  : Se  qua  non  viene  iljcruo  del  viuo  Iddio 
Indir,  j.  Suuibertovefcouodc'Cbnjiuni , io  certo  noti  vfeirò  . E ciò  piu 
volte  replicando  egli  con  grida  maggiori , gl'idolatri  tutti  con- 
[ufi  fi  pararono  dubbioficbc  cofafar  doueffero  . ^Att'vlnmo  di 
pan  confentmento  di  tutti  cercano  S.  Suu  berto , e trouatolo , a 
piu  infiorila  il  pregano,  che  contento  fia  di  vtfitai'c  l'indemonia- 
to . li (onto  di  compafjionemofjo  direna  co'fuoi  preti  e oberici 
1 pafii  verfo  quel  mtjero , il  quale  cominciò  intanto  a f puntare , e 
4 fi ridere  co  denti , e a piu  borribilmcntc  del  (olito  gridare dei- 
che  quelli  > che  lui  erano,  gemendo  non  fi  ri  maneuano  di  far  fé  ne 
WUtratugUa  . Maauuicmaudofi aliacafailfaccrdotc diCbnfto , 
colui , il  quale  inietto  giaceva  , fi  quietò  come  (e  (oauemente 
dormiffe. 

1 4 Vedendolo  Suiti  berto , ordina  a'fuoi  » che  facciano  ora- 
t ione, e lifieffo facendo  egli  pregaua  Iddio  con  diuoi  tjfimo  cuore , 
che  alaude  e aglona  del  (uo  (autonome  » e per  L corner fione 
degli  increduli,  li  voUjje  dal  demonio  liberare . E leuandofi  co' 
fuoi  dallor  ottone,  fegnò  lo  (puntato  fieffo  col  legno  della  (alutife- 
ra  croce , dicendo.  Io  n comando , immondo  fpirito , nel  nome  di 
Ciesù  Chrifto  S.N.cbe  tu  efebi  da  quefia  creatura  di  Dio,  accio- 
che  ella  conofca  il  (no  vero  creatore  e faluatorc  . £ vjccndo  di- 
filato lo  (finto  maligno  con  gran  fetore  ricominciò  a gridare  : 
Tu  non  ti  fermerai  in  quefia  prouincia  lungo  tempo,  oferuodel 

Sr onde  Iddio, peroebe  cosi  come  tu  m'hai  caec.ato  di  quefia  ma 
abitatione , così  10  faro  dif cacciar  te  di  quefia  terra,  e di  quefia 
proumeia . Or  Etclerc  liberato  del  demonio,  ngz.andofim pre- 
ferita di  tutti , fi  gii  t a a'piedi  dei  (anta  buomo,  domandagli  per- 
\ dono  delle  fellonie  cornmcffc  contradi  lui , e infiori /-  'tenie  gli 

chiede  il  hot  t (fimo . £ per  firmi  modo  inginocchiai  iglifi  innanzi 
molti  pag  ani  con  due  lorfacerdoti  quivi  trouatifi , lo  pregarono, 
che  agr'adoghfuffe  d'ammacftr arli  nemiflen  della  Cbriflurta 
fede. Ed  egli  aliatili, infegnò  loro,  come  la  diuina (apientia  era _» 
(teja  dal  ciclo  in  terra  a vinificare  col  (uo (angue , e colla  fua  be- 
nedetto morte  nell'altare  della  croce  i buomo  morto  pe't  pecca- 
to . Informandogli  adunque  delle  cofe  della  (anta  fede  tre  (etti- 
nume  continue*  in  effaftabilendoii^e  battcggòfolamcnte  qua- 
rantadue (en^at  fanciulli,  e (cablile  donne. 

1 5 £ tuttoché  i Boruttuanfufiero gente  barbara , e fiera,  e 

tona , c ad  or  afferò  piu  dei , cercando  co  profani  e (acrilegbi  fa - 
enfici  nfpofle  da  demoni , e fbffcro  dati  agli  auguri , e agli  indo- 
umamenti , S-S  Umberto , rmcrefcendogli  della  lor  miferi  a , colC 
affiduo  predicare*  colle  molte  d tuoi  ioni ,e  collamirahil  fantità, 
porgendo  Diofuajonta  mano  ,gh  trofie  datante  tenebre  alla  lu- 
ce del  perfetto  conoj cimento.  Si  che,  nteffa  in  abbandono  l’idola- 
tria* in  Chnfiocrtdcndo, recarono  colle  proprie  mani  mdifirut- 
tione  i tempij , ne  quali  erano  per  addietro  fiati  vfi  d’adorare _> 
gF  idoli , e fabbricarono  delle  cbiejc , oucilfantoyefcouoordmò 
preti* d;.arcw»,cc.  Quali  infidiepofcia  gli  iutiero polle  , fe- 
condo le  predette  minacce  del  cornuti  nimico  , afuo  luo- 
go e tempo  fi  dourà  diuifar  c . 

DI  CHRISTO 
Anno  70 6. 

Indir.  4*d,  Giovanni  VII.  PP.  D I G I VST  INSANO  IL 
a.  la  a.  volta  Imp.  3. 

1 Iu  Miniano  rimetto  ncH’imperioperl’armedc’ 

VJ  Bulgari, rompendo  con  inaudita  ingratitudi- 
ne la  pace  fermata  con  Trcbcllio  Re  loro  , andò  con  vn’ 
efercico  contra  d’eflo:  ma  gli  auucnnc  quel  che  meritaua  : 
che  fu  vinto  in  battaglia  per  sì  fatto  modo,  che  a gran  fa- 
tica potè  fuggire  con  alcuni  pochi  a Collantinopoli.Nar- 
a Ex  rw-  rano  ciò  piu  lietamente  gli  annali  Greci  \ 
fitàr&  1 quello  anno  fretto  è notata  la  leggend  a * di  S. 
t ytfud  Gutlaco anacoreta  in  Inghilterra  » il  quale  viffe  fohtario 
sur.  dù  in  vn'horrida  ifola , illuftrato  con  molte  virtù , c col  dono 
1 i.apr. #.  profeta , c coila  grada  dc’miracoli . 


VII,  PP,  Di  Givstìntano  II. 

dinvovo  Imp.  a. 


DI  CHRISTO 
Anno  707. 

Dì  Giovanni  VII.  PP.  Di  Givstiniano  II.  la  f- 
3*  a*  volta  Imp.  4. 

1 /^"Uouanni  Papa»  retta  la  Chiefa  due  anni,  fette 
Vj  meli , c dieta  fatte  giorni , muore  adì  diciocco 
d’ottobi  c;di  cui  lafciòfcitto  An  allatto:  Egli  fece  nella  clne- 
fadi  S.Ttetro  vna  cappella  della  Madre  di  Dio  , abbellendole 
pareti  con  uwfatco,  e fpcfcui  molta  quantità  d'oro  e d'argento  : 
egli  nflaurò  la  bafilica  di  S -Eugenia  • egli  acconciò  i cimiteri  de ’ 
fanti  martiri  Marco  c Marcellino , e di  S.Damafo  Tapa , e in  di- 
uerf  e cbiefefcce  dtptgncre  delie  immagini , nelle  quali  fi  vede  la 
fua. 

i „ incora  egli  adornò  con  pitture  la  bafilica  della  Madre 
di  Dio , che  fi  chiama  l'antica , efeccui't  pergamo , e dimorami . 

Quella  bafilica  della  Madre  di  Dio  , chefiuoininauala 
chiefaantica  , fu  per  11  nitro  auuifo  quella  di  S.Mariain»# 
trattenere , fatta  da  Callido  Papa , della  quale  non  ce  n’è 
alcuna  piu  antica,  cquiuiGiouanni  selcile  l’habitationc. 

Segue  AnattafiorEgh  fece  vngran  calice  <f  oro  dipefo  di  venti 
libre  adornato  di  gemme  prettofe . Egli  ordinò  d,  ciotto  vefeoui. 

Egli  (epelUto  fu  a S.  Tietro  auanti  l'altare  della  cappella  della 
Madre  di  Dio  da  fe  fabbricata  ; e la  Cbicfa  vacò  Jenga  pafiorc 
tre  mefi  . Si  che  adiciotco  di  gennaio  fu  creato  Si- 
fimiio. 


DI  CHRISTO 

Anno  708. 

Di  Si s in n 1 o PP.  Di  Givstiniano  IL  la  a.  indir.  6, 
Costantino  PP.  volta  Imp.  5. 

1 C Ifinnio  di  natione  Soriano , chiamato  Papa , co- 
me  diccuamo  adì  diciotto  di  gennaio  dell'anno 
prefentc  ; Era  tanto  granato  di  tute,  dice  A r j ttafio,  che  non 
fi  potè  ua  mettere  da  fe  il  cibo  in  bocca.  Era  nondimeno  d animo 
coflante. teneva  molta  cura  di  quelli, cb'm  I{ orna  dimoravano,  e 
comandò, che  fi  coceffe  della  calcina  per  nfiaurare  le  mwraJ'ifie 
nel  papato  venti  dì  folamente , effondo  trapalato  di  morte  (ubi- 
tana  adì  vn.^di  frbr  aio  .Fece  vn  vcfcouoper  laCorfica , e fu 
fepelhto  a S.Tietro  nel  preferitto  giorno  ; vacando  la fede  per  la 
fua  morte  vn  mefe,  oxxtx.  di.  Dopo  lui  Ai  fatto  Papa  adì 
v 1 1.  di  marzo  Col  tantino  limi  Unente  Soriano,  huomo, 
dice  fautore , manfuenfitmo . 

а.  ec.  Nel  principio  del  fuo  pontificato  , efTcndo 
fiato  eletto  arciuefcouo  di  Rauenna  Febee  , evenuto  a 
Roma  per  ctfer  confccrato  da  lui , porfe  fcritta  la  confcf* 
fionc  della  fede, e promifa  d Ubbidire  alla  fede  Apottolica, 
ancorché  ciò  faccffe  contra  fua  voglia , così  cottrctto  da’ 
macflrati.E  perche  le  cofa  fa  cte  non  di  cuore,  ma  per  fola 
temenza,  non  fono  grate  a Dio,  haucndola  polla  Cottati, 
tino  così  fcritta  nella  confcfttone  di  S.Ptctro , fu  trouata 
da  india  molti  giorni  terra  e quali  come  bruciai a.Fclicc 
adunque  tornato  a Rauenna  fi  feparò  di  intono  della  chie> 
faRomanaafommofTadiquc'cittadini , contradiccndo 
e Ili  a'giudiri , e a'maettrati  deU'Imperadore  , e ribellan- 
doti. Perche  adirato  Giuftintano  fece  andar  daSicilia  a 
Rauenna  Teodoro  patritìo  coll’armata:!!  quale  prenden- 
do la  città  fpogliò  de’Jor  beni  1 ribelli , e mandogli  a Co 
ftantmopoMouc  furono  meffi  a penofa  morte:  c Felice^ 
ar c 1 11  efeouo  fu  accecato , c rilegato  in  Ponto  . T utto  ciò 
Anattafio  . Mcritòquc!  popolo  cflcre  cotanto  afflitto, 
pcrochc  confidato  nella  potenza  degli  efarchi,  era  fiato 
tante  volte  proccruo  c contumace  contra  la  fede  Apotto 
lica:madall’hora  innanzi  fi  quietarono  le  fcditiofcconte- 
fc  vbbidendo  gli  arciuefcouiin  tutto  alla  chiefa  Romana, 
sì  come  coùneniui . 

б.  7 Anchcalprefentolachiefade’Boruttuari,duc 
anni  d ipoi  che  s’aprì  in  quelle  parti  la  porta  alla  predi- 
canone di  S.Suuibctto  apottolo  delle  genti  flette*  difperfa 
fu  per  inuidia  del  duuolo , c per  cagione  chc'Sattoi  < i mof- 

fcro 


DJ  Christo  Di  Còstantino  PP.  Di  Givstiniano  IL  , _ 

7°9.  2.  la  2.  volta  Imi».  6. 


Cero  a’Brtruttuari  vnacrudcljuerra:  facendoli  l’ vna  ni- 
tioaeaU’altra  danni  grand  immi  fenza  ninna  mifcricor- 
dfa.  Diche  i Oi  ritti  ani , vedendo  di  non  poro  refiftere 
allapoccntia,  cairinfolenzadc'SaUoni , prcfcro  partito 
d’abbandonare  il  proprio  fuolo  per  poter  Icruùc  Dio  piu 
liberamente,  hauuwic  prima  la  benedittionc  dal  finto 
vefcouo:  il  quale  in  viciino,  pofcuchc hebbe fatta  fopra 
ciò  lungamente  oratione  , fu  antidato  da  vn'angclo,  eh* 
cgl  i ancora  partidc , e ch’andaflc  a Colonia  a Pipino  duca 
e a Pletcruda  moglie  di  lui , li  quali  gli  haucrebbono  dato 
a li lu0S°  mo,to  atto  Pcr  c pc'fuoi . Raccontali  quelio  da 
ìmoe.xt.  Marcellino  Afcritrorc  delle  cofe,  chanci  prefcnii.  E ap- 
prodo narra,  come  giugnendo  egli  a Colonia,  ed  eflendo- 
ui  accolto  da  Plettruda  , operò  molte  cole  degne  d’vn* 
a portolo  : e che  impetrando  da  Pipino  la  contrada , che 
Verda  fi  chiama  uà,  ndl’ifola  del  Reno,  vi  fece  vn  nobil 
monartero,  che  fu  a guifa  di  forte  rocca  per  combattere  e 
vincere  la  perfidia  de’Safloni . 

DI  CHRISTO 
Anno  709. 

Indir.  7.  Di  Costantino  PP.  Di  Givstiniano  IL  la 
a.  a.  volta  Imp.  6. 

1 Iurtiniano  Imperadore  facendo  penitenza 
Vj  ( emue  dice  Mariano  Scoto  : maAnartalio 

fcriuo , che  per  la  quifiione  dei  prefente  tempo ) chiama 
a Cofiantmupoli  PipaCi: (Untino,  non  minacciando,  ma 
pregandolo,  perche  li  ponclfe  qualche  fine  alla  con  tro- 
uerfìa  naca  pcr  li  canoni  aggiunti  al  quinto  e ai  feito 
finodo  : come  aliai  chiaro  li  ritrahe  per  quel  , cho 
Anartalio  narra  in  Gregorio  fecondo,  luce  ertole  diCo- 
ftantmo . 

2 yfcì  adunque  il  fantiffl.-m  Tontefice , foggili  gne  Àna- 
ftafio  (fello , dal  Torlo  Fumino  ai)  v.  d ottobre , levitandolo 
Iticela  vcjc  . 1*0  di  Sciita  candida , e Credono  vefcouo  Tortuen- 
fe*  Michele  e P toh)  e Giorgio  pr.  ti , Gregorio  diacono , Grego- 
rio fecondi:  erto  Gouaum  primo  diftnfire , CofìtnojaceUano, 
Siftnmo  nome  w Latore,  Sergtofe  rimario, , Doroteo  t Giuli  ano fud- 
diaconi , e non  plebi  chtrici  degl,  alici . 

I Giunto  a Napoli  vi  trono  G Numi  /{iioeopo  p.ttritio  ed 
tfarco,  il  quale  venuto  i floma  vccife  T. toh  diacono  e vifcoute » 
e Tietro  arcano , e Scrg>  > abbate  eprete , e Sergio  ordinatore . 
Ma  la  pena  non  fu  dille  fue  colpe  lontanante  cornigli  pi  ritenu- 
to fu  a [{cotenna, vi  fece  vna  brut  tifa  una  morir.  T n ,1  lauto  Ta 
dre  da  Napoli , oue  lafcrò  Grtgorh prete , pafsò  co’fuo,  tu  Sicilia  : 
e incontrandolo  Teodoro  paiano,  (banca  vn  mal  grane,  ejalu 
t ondalo , c rtceuendolo  con  motta  veneratioue  ,fu  lofio  curato . 
Da  Sicilia  nauigò  Coflantino  in  Gallipoli  ( oue  morì  Na  ta  ve- 
fcouo) e indi  a Otranto,  nel  qual  limo  gli  conueme  di  (ucrna 
re  , riccuendo  intanto  vn  ordine  dclflmp:  radure  , portato  da 
T cofanio  regionario , col  quale  romani  ma  a tutti  i magi  frati , 
che  accoglie! u ro  d Toni'  fi.  e con  quell  bonore  , ebefarebbono 
..  allaperfona  fua , (e  prefente fufse. 

J.xo.  4*  5 Quello  anno*  ancora  S. Vilfridoarciuefcouo 
Eboracenfe,dapoi  che  hebbe  Ceduto  xlv.  anni  trapalò  di 
quella  vita  , fecondo  che  l’angiolo  aitanti  quattro  anni 
predetto  gli  luuca  : c nel  giorno  duodecimo  d’ottobre , 
é Mmyr.  ch'egli  andò  a’godimcnti  c eternali  , la  Chiefa  fa  la  fua 
Kom.ta^  commemorai  ione  . Siini'mcnccairhora  riposò  in  pace 
S.  Altclmo  vefcouo  Schireburgenfe  ",  di  cins  e detto  di 
mìms  vita  fopra.  Con  qudtc  lue  idiliimc  (Ielle  la  chiefa  Anglicana 
apud  sur.  adornò  il  ridonanti  per  ogni  parte,  cioè  nc’monaci,  e nc’ 
dit  ti,  yefcoujj  cnc’R  : unpcrciochequcftoanno  medefìmo 
"****•}•  CocntedoRede’M.*rci , feorfì  già  fei  anni  del  fuo  regno, 
■ 1 n Cmft.  TenoeaRoma . àczi  Anartalio*  afferma  ciò  di  due  Ro 
con  tali  parole;  Ne’ giorni  di  Tapa  Coflantino  due  l{e  de'Safso • 
ni,  venuti  con  moli,  altri  a v filare  » corpi  de'  SS.  Apoftoti  , 
fomtronoprcflixmentc  l : vita , coni  ef si  bramauano , cilendo 
quelli  idifid cri  loro, cioè  venirci  Romaa'facri  lìminari , 
e qui  ottenuta  la  rimefiione  dc’peccati , rendere  lo  fpirito 
aDio.  , . . 

6 L’anno  tteflo  morì  Childcberto  1 1 1.  Re  di  Francia 
baucndonc  regnato  die  iafcttc,c  fuccedettcgli  Dagobcrto 


IL  il  quale  ten  nc  il  regno  v.  meli . Vltitnamentc  in  quefto 
tempo pone Sigiberto  4 vna  vifionc  , c’hcbbcAucberto 
vefcouo  intomo  a fabbricaro  vna  bafilica  in  honoredi  S.  y,t* 
Michele  arcangelo . Fu  Autb-rto  ve/couo  di  Cambrai,  d’ 
eminente  fanti  ta,  la  cui  leggenda  compilò  Fulbcrtochfa- 
rifiìmo  feri  teoretici  tempo  fuo. 

DI  CHRISTO 
Anno  710. 

Di  Costantino  PP.  Di  Givstiniano  IL  roda.  g, 
3*  la  a.  volta  Imp.  7. 

1 OmeTapa  Coflantino  , il  quale  fu  trattato  nel 

V— / viaggio, fecondo  l'ordine  di  Giufliniano,  1 0/1  (omino  - 
honore,  giunto  fu,  dice  Anafta(io,/rir<*  miglia  prefso  a €■  fan- 
ti napoli  , gli  yjc irono  incontro  Tiberio  Imperadore  figliuolo  di 
Giufliniano,  co'patritij*  tutto  Hfincleto,  cioeadirc  il  fanato,e 
Ciro  patriarca  col  cbéricato  , e molto  popolo  , facendo  tutri- 
aUegre^ga  e fefla  grande  . Il  Tontefice  co’ principati  Juoi 
entrarono  nella  citta  , canale  ondo  fopra  c anali i imperi. ih  con 
felle  e freni  dorati  , e Ciflefso  Tont.ficc  col  bianco  p ara  fre- 
no , sì  come  egli  vfato  era  d’andare  per  {{orna  , vf cito  dal  pa - 
lagiodi  Settimo  pafsò  a quello  diTlacida,  oue  era  per  alber- 
gare. 

a intendendo  l' Imperadore  il  fuo  arri  ho  , lieto  ne  fu  oltre 
modo , eferiffe  da  Nuca  vna  lettera  piena  di  rendimenti  di  gr or  . 
tie,  pregandolo  che  a grado  gli  fufse  d andare  a Nicomedia , oue 
egli  ancora  ito  farebbe*  così  fu  fatto:  c'I  Chrifliamffimo  Augu- 
Jto  colla  corona  mtefla  tngmocchiatofi  baciò  1 piedi  al  Tontefi- 
ce;  epoi  s abbracciarono  infìeme,  giubilando  U popolo , e ammi- 
rando tutti  tanta  burnita  del  buon  principe  . La  domenica* 

Coflantino  celebrò  mefsa  in  preforma  dell' imperadore , il  quale 
cornarne  atofi  da  lui  JupoticoUo,  che  volejsc  pregare  Iddio , che  fi 
degnafsc  di  perdonargli  ijuoi  peccati  ; e rir.ouando  tutti  1 priui- 
legi  della  Chiefa,  Ljfciò  tornare  a /{orna  il  fantijfimoT.ipa  . 

Fin  qui  Anartalio,  il  quale  fegue  a raccontare  il  fuo  ritor- 
no, chedicecrtcrc  occorfo  d’ottobre  nella  decima  mdit- 
tionc  : onde  fa  mcllicì  e , che  vi  fi  crartenctfc  fino  ai  l'anno 
vegnente  , nel  quale  comincia  di  lettetnbrc  l’inditcione 
decima  . Del  narrato  incontro  dcU’lmperadore  fa  meu- 
tionc  Anfclmo  Lucchcfe  , trattando  del  primato  del 
Romano  Pontefice,  eauanti  lui  Bcda , Mariano  Scoto, 
e altri . 

3 Quel  che  fece  il  Papa  in  Co(lantinopoli»fi  ritraho 
pcr  le co?c,ch’Anartafio (criuc Gregorio  ILcom’è detto , 
fucccrtorc  fuo , mentre  afferma,  eh 'elio  Gregorio  all’hora 
diacono  della  fede  Aportolica , dando  col  Papa  a Colfan- 
tinopoli , (odisfecc  pienifiimamente  a tutte  le  qm filoni 
nate  intorno  a capitoli  propofii  . Perochc  non  dibatten- 
doli a que’ tempi  altra  con troucrlu  fra  gli  orientali  e gli 
occidentali,  che  intorno  a’capstoli  aggiunti  al  quinto  c ai 
fdto  finodo,  noi  portiamo  di  leggieri  comprenderete  fi 
difpntaflc di  quelle  cofe  fra  le  parti  , ma  chc’l  Pontefice 
rinuncile  vincitore,  difendendo  ardentemente  Gregorio 
le condicutionì degli  antichi  padri. 

4 Qiianro a Giufiiniano  Imperadore:  Efsendogtifi, di- 
cono gli  annali  Greci,  ribellati  1 popoli  Cberfonefi  Bosforani, 
e altri  , egli  mandò  coiuradi  loro  tutte  le  fue  nauidallaprima 
fino  alf  vlttma , con  ordine , che  vi  fufsero  tagliati  e morti  tutti 
gli  babitaton  , come  fu  fatto  in  piu  luoghi  Jenza  veruna  refi- 
fleirga, efsendofi  aflenuti  1 faldati  dalC  veccione  degC infanti  feda- 
mente, a mi  timone  di  recargli  infinità.  Quarantadue  princi- 
pali de  Cberfonefi  fumi  mandati  fitto  buona  guardia  aulmpe- 
r odore , e fitte  altri  ne  diuamparono . Ma  oltre  a ciò  Giufliniano 
incrudelì  etiandio  verfi  i rej erbati  fanciulli  . Efattofi  il  conto 
de’ morti,  fu  tiouato,  che  erano  flati  fin  ani  atre  mila  : il  che  ac- 
crebbe a Giufliniano  rallegrerà . Così  gli  annali , dicendo 
ancora, che  l’armata  auuionandofi  a Codantinopoli  rup- 
pe , e perì. 

L’anno fteflo  morendo  il  maluagioVitiza  Redi 
Spagua  , poiché  hebbe  regnato  nc.  anni,  prefe  il  re- 
gno per  configli  de* principali  Goti  Rodcrigo  figliuo- 
lo di  Tcofrido  , huomobeilicolo  e ferrigno  , c predo 
a ogni  affare  : ma  quanto  alla  vita  c a’ cottomi , non 

dirti mi- 


Di  Ciiiìisto  Di  Costantino  PP.  Di  Givstiniano  II. 
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diffiruilc  a Viciza,efu  larouìna  della  Spagna.  Tutto  que- 
llo il  Tudenfe* 

DI  CHRISTO 
Anno  71 1. 

Indù,  f Dl  Costantino  PP.  Di  Givstiniano  II. 

4.  la  a.  volta  Imp.  3. 

1 T)  Apa  CoRanciuo  toma  d'ottobre  di  leuante  a_* 
X Roma  ,del  qualcdice  AnaRalio  : Egli vfcito di 
H icomedia , '{fendo  dato  da  frequenti  malattie  mot 'flato , rifa - 
nato  all' vi:  imo , come  piacque  al  Signore,  peritarne  felicemente 
4 Gaeta , oue  trottò  ifaeerdoti , e molto  popolo  Ramano  ; e odi 
xx  1 v.  d'ottobre  entrò  con  lomma  aUcrrciga  di  tutti  in  Roma . 
Nel  viaggio  egli  ordino  in  dtuerfi  luoghi  dodici  vefcoui . 

a.  ec.  Andic  que  ito  anno  i’apoitolicn  c fantiffimo 
Snuibcrto  cominciò  a gictare  i fondamenti  della  chicla_, 
dc’Salfoni  colla  fua  predicanone,  e per  li  molti  miracoli , 
che  focena  » dc’qnali  vno  fu  rifufeitarui  vn  morto  » ondo 
molti,  fpiratida  Dio , fi  conucrtirono  a via  di  verità  dall’ 
uMsrtJt.  errore,  come  piu  fidamente  Martellino*. 
in  s» mi-  5 prcfToalla  fine  del  predente  anno  venne  a Roma  la 

in,  t.% 4.  nouella  della  morte  data  a Giuftmiano  Impcradore  con 
quella  cagione  riferita  negli  annali  Greci.  Non  citandoli 
egli  fatato  colla fpietata  vcafionc  deprederei  Chcrfonc- 
ù,  appiedò  vn'altra  armata  per  efterminarc  tutti  que* 
luoghi , e ragguagliare  ogni cofa  colla  terra , sì  cbc'l  fuolo 
fi  potelic  per  tutto  arare . llchc  hauendo  eglino  faputo  fi 
nntaroad  acconciarli alladifcfa  ; e impcrcio  chicfcro an- 
che aiuto  a Caiano  principe  de‘Gazari . Ma  Iddio  impedì 
che  non  patificro  i mali  > che'l  furibondo  Impcradore  or- 
dinato Italica , mone  ndo  con  tra  lui  i due  nobili  hnommi , 
Elia  fpatario.c  Bardane  Filippico  dall'ifola  di  Ccfolonia  » 
one  erano  Itati  confinati  in  cfilio  ; ci  principe  gli  hauea.* 
richiamaci , perche  fu  fiero  capi  deirarmata . Or’egli  tro- 
uato  ch’e’gcucrauano  tumulto  a Cherfona , ve  ne  mandò 
in  luogo  loro  due  Altri. Ma  i cittadini  ammettendoli  con.» 
frode, li  mifcro  alle  fpade,e  (aiutarono  Impcradore  il  dee. 
to  Bardane  Filippica . 

6 Non  fi  può  d ire  quanto  grande  fdegno  prendefio 
Giuli  intano  contra  Elia  , come  concro all'autore  della 
ribellione  ; c perche  no’l  potea  offendere  nella  perfona , 
vccifccon  barbara  crudeltà  il  figliuolo  di  lui  nel  feno  del- 
la madre , e a difpetto e ignominia  del  marito , giunte  lei 
per  titolo  di  matrimonio  al  cuoco  di  natione  Indiano,  e 
mandò  vn'altra  armata  contra  i ribelli . Ma  non  potendo 
da  vn  a parte  1 faldati  Tuoi  , perle  molte  difficili  tà  cho 
v’crano.iJ  fuo  comandamento  fornire,  e dall'altra  temen- 
do di  tornare  dall’imprcfa  lenza  pcrducere  accetto  l'in- 
tcnd imeneo  del  principe , chiamarono  elfi  ancora  Impc- 
radorc  Filippo aflente.e  pregarono  Calano,  a cui  egli  era 
ricorfo^he't  rcllituilfc  lor  o.  llchc  cflendofi  fatto, comaro- 
no  tutti  con  elfo  lui:  il  quale  auuicinandofi  a Cofian  tino- 
poh  mandò  Elia  contra  GiuRmiano  e contra  Tibcriofi- 
gliuolofuo  , Mauropatritio  e Giouanni  fpatario. 

7 Or  quel  che  facdfcrocoRoro,lo  deferiue  Teofane 
con  tali  parole  : Ventennio  Mauro  con  Giouanni  a Blachema 
( er aut  la  nobil  chef  a della  Madre  di  Dio)  trouò  Tiberio , che 
con  vn.x  mano  tencuavna  co lonelia  dell'altare  , e coll’ altrui 
prctiofi  legni, e alcollo  banca  delle  reliquie  ; c „ inafìafia  madre 
di  Gtufiimano.la  quale  parimente  flaua  nel  tempio  flejjo,c  ritta- 
tufi  a' piedi  di  Mauro  il  pregava  con  lagrime  , che  nonvoleffcj 
recidere  il  fuo  n;pote,perocbe  egli  non  hauea  fatto  male  alluno, 
E tenendolo  il  fanciullo  per  li  piedi , e fupphcandolo  conpianti » 
v'cntròGruanwfpatam*  a forz.a quindi  lo  truffe,  riponendo  1 
prctiofi  legni  {opra  l’altare , e le  reliquie  al  proprio  colio  . Voi 
cond  uc  indolii  fuori  ,e  (palliandolo , il  dtfiefero  f opra  la  foglia, e gli 
tagliarono  lagola*omef e fiato  fofe  ma  pecorai  fecerlo fepcl- 
hre  nella  chef  a de’ SS.  Cofmo  e Damiano . 

8 Tra  le  quali  cole  Eha<pr  omettendo  a ognuno  /' impunità , 
recò  in  fuo  favore  tutto  teiere  un  di  Giuflimauo , c così  rimanen- 
do il  difauuenturato  principe  foto,  Elia  correndogli  pieno  d'ira j 
c di  far  ere  addnffoj  prejepe't  collo,'  mossogli  la  tefla,  e feccia 
portare  a Filippica , il  quale  la  mandò  alle  parti  occidentali  fina 


a Roma.  Cosi  Teofane.  Qu  :gli  adunque,  il  quale  liti  bondo 
a guifa  di  fiera  belila  del  (angue  huniano  haucua  fatto 
tante  vccifioni  de'fuoi  fuddiu  t pagala  pena  col  fangne^ 
proprio  e del  figliuolo,  lafeiandoa'poReriefcmpio,cha 
debbono  afpetttare  che  venga  (opra  fe , e fopra  i loro  te- 
ucra g militi  a 1 principi,  ch'incrudàtfcono  verfo  il  popolo 
alla  loro  cura  commcllb. 

9  Quanto  a Filippico,  egli  era  di  peffimicoRumi,  e 
(che  peggio  Rimar  li  dee)  della  maledetta  fetta  de'  Mo- 
notcliti  , ch’egli  fi  mite  a difendere  con  tanto  maggior* 
ardore,  quanto  riconofccua  l’imperio  da  vn  fallo  monaco 
Umilmente  Monotelita,il  quale  citando  aftrologo,  gli  ha- 
uea prcdccto,chc  farebbe  Rato  Impcradore;  cs'eta  fatto 
promettere  con  giuramento^h’annullercbbc  il  fcRo  fino- 
do, come  piu  dimifamcntc  Teofane. 

I o Da  poiché  gli  orientali  sìgrauemente  peccarono  , 
conuocandoilfopradetto  conciliabolo  contra  l'antica-* 
difeiplma  ecdefiaRica,  e contra  la  chicfa Romana, furo- 
no coRrctti  a patire  tauri c sì  fieri  non  dirò  Impcradori  » 
ma  moRri,  Leontio,Tificrio  Abfiinaro , ilfuriofo  GiuRi- 
mano,  Filippico , Leone  Ifaurico , e fimiglianti . 

II  OrFilippico  in  vece  di  mandare  a Co Rantino 
Papa  la  folitaconfcflione  cattolica , gliene  mandò, come 
afferma  AnaRafio,  vna  hereticacd  ciccr  abile , la  quale  da 
lui  riprouata  fin  c ladooe  il  perfido  principe  haucua  fatto 
radere  li  tei  concili  generali  dipinti  in  CoRantmopoli  * 
fui  fan  cita  li  fecedipignere  neJicchiefa  di  S.  Pietro. 

1 a Offre  actiefsendofi  it popolo  Romano pofìo fermamen- 
te m cuore,  foggiugne  A ua  Ila  fio,  di  non  accettate  il  nome,  ni 
le  lettere, nè  f impronta  delle  monete  detl’Imperadorc  bere  fico* 
per  la  qual  cofa  non  s’introduffe  la  fua  immagine  nella  ehiefa,  ni 
fi  proferma  il  fuo  nome  nella  meffa  accadde,  c hauendo  ottenuto 
vn  per  nome  chiamato  Tietro  dal  mede  fimo  Impcradore  il  du- 
cato di  Roma , la  maggior  parte  de’ Romani , accefa  di  iglò,  no’l 
valle  in  modo  alcuno  ammettere.  "Perche  nacque  guerra  citale, 
affrontandofiinfìeme  amendue  le  parti  nella  via  f aera  dauanti 
ed  palagio , colla  morte  di  venticinque  e piu  : onde  il  Tonteficc 
mandò  ifaccr  don  co’ vangeli*  colle  crocidi  quali  racchetarono 
il  romore  opportunamente, che  la  parte  di  "Pietro  era  fiata  reca- 
ta a sì  finito  partito  , che  non  hauea  Jperanza  alcuna  di  vita  : 
ma  al  comandamento  del  Papa  f altra  parte  fi  ritirò . L'ttteflo 
del Todiolo  e detcRabil  nome  dcli'Imperadorcherctico 
fcriuonoBcda,  c Paolo  diacono  *,c  Adone  Vienncnfe*.  t. 
Quinci  fi  raccoglie  ,cho  la  1 epublica  Romana  era  gouer-  f.  3 j.‘ 
nataaquclla  Ragione  da  duchi  mandati  dall'Imperado-  * 
re , onde  prefe  il  nome  del  ducato  di  Roma , del  quale  piu  cbr» 
innanzi  ragioneremo. 

13  Net  medefimo tempo,  dice  il  Bibliotecario,  Felice 
are luefeouo  di  Rauenna  accecato  , e tcnucoinefilioaPonto 
daGiuRiniano,  per  cagione  della  mortedilui,  tornan- 
do a Rauenna , nconof autofi  del  cammello  fallo , poiché  behbt 
fatto  quel  che  bifognaua , riceuette  dal  Papa  l’affolutionc , e la 
fede.  Aggiugne  Girolamo  Rolli,  ch'egli  rilucecce  per  fan- 
tita,c  per  la  grafia  dc'miracoli,  c che  portò  di  leuante  lo 
reliquie  di  molti  fantine  recita  quella  infenctione  polla  al 
fuo  venerando  fepolcro . 

HIC  tvmvlvs  clavsvm  sf.rvat  corpvs 

DOMINI  FELICIS  SANCTISS  IMI  , A C TEE 

beatissimi  archiepiscopi.  Giouò  adunque  il 
fopradetto  trauagKo  a Felice;  si  che  egli  potè  cantare  con 
Dauid  c : Bonum  mihi,quia  bumiliafh  me , vt  dijcam  tufi  fica-  cTf. 11*. 
UonestuAs . 

14  E manifcRoancoraper  la  tcRimonanza  d'Ana- 
Rafio , die  venne  di  que'dì  a Roma  S.  Benedetto  arciue- 
feouo  di  Milano,  per  lar’oratione,  c per  rapprefentarfi  al 
Papa , c per  litigare  col  vefcouo  di  Pania,  ch'c'diccua  do- 
ucr'eflcre  vefcouo  fuffraganco  tatto  la  gitiridittionc . Ma 
egli  hebbe  la  fentenza  contra,  pcrciochc  era  quel  vefcouo 
Tempre  Rato  foggetto  immediaramente  alta  fede  Apo- 
Rolica . Di  quello  S.Bcncdctto  fi  fi»  ogni  anno  memoria 

dalla  Quda  ' adì  x 1.  di  marzo . u»,aMdÌt. 
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1 'T  Ilippico,  come  gli  panie  d’efferfi  ftabilito  bene 
.T  nell  imperio , coH'haucr  morti  tutti  i fautori  di 

Giuftiniano  , riuolfe  tantofto  l'animo  e ogni fuo  potere 
ad  annullare  il  fello  finodo , e a flabilire  l’hcrcfia  de’  Mo- 
noteliti  in  quello  condcnnati . Econ  tanto  maggiore  ibi* 
dioegliaciòlìmouea  , quanto  il  predetto  monaco  ma- 
goni quale  gli  haucua  pronollicato  l’imperio, gli  foggino- 
le , come  oracolo  diuino , che  quello  durato  farebbe  mol- 
tiffimi  anni.ou’eglihaueffc  fenza  indugio  meffo  al  niente , 
il  fìnodo  (lelTo. 

2 Filippico  adunque  , per  piu  ageuolmcnte  dare  a 

ciò  effetto, dipofe  Ciro  vefcouo  Coftantinopolitano  (dice 
Ccdreno)enundolIoincfìlio,  mettendo  in  quella  fedo 
Giovanni  capo  de'Monotcliti;  la  quale  farebbo  toccata 
al  maluagiffimo  monaco  mago  fc  Iddio  non  l'hauelfo 
pcrcoffo,  a guifad’EIimafimilmentc  mago*,  con  cecità; 
conuenendo.chc  portaffero  l’iftcflapona  quelli, crebbero 
lamedclìmacolpa.  > 

3 Pollo  che  fu  l’empio  Giouanni  nel  folio  patriarca- 
le, le chiefe  trouate  vacanti  furono  date  a’Monoteliti,  e 
affaldimi  cattolici  per  tema  di  perdere  la  catcdra  ( come 
era  auuenuto  a Ciro  ) cominciarono  difubito  a profeffare 
l'empietà  che  rimpcradorc,e'l  nuouo  patriarca  tcneuano 
cdilatauano. 

4.  5 Poi  fi  dinuntia  , cragunafivn  concilio  di  ve- 
lami dilettante  , hquàlinonèmanifcftoquantifuffcro, 
pcrochc  gli  atti,  contenendo  tante  beftemmie  quanti 
▼crii , furono  inlìeme  con  Filippico  in  perpetua  male- 
dittionc  fcpolti . Or  conuennero  1 vefcoui  al  fìnodo , non 
Icgittimimentc  congregato  nello  Spirito  fanto  , ma  ad 
inltigatione  del  diauolo  ; onde  meritò  effer  chiamato 
finagoga  di  fatanaifopra'l  quale  fu,  fedendo  nella  catedra 
di  pollilenza , Giouanni  dianzi  eletto  vefcouo  di  Coftan- 
tinopoli.  E ben  fi  può  credere,  che  non  vi  mancaffero,  co- 
me negli  altri  conciliaboli  fatti  dagli  Imperadori  herc- 
tici,  ifoldati,  e che  fteffero  appresatele  catene,  con.» 
efferfi  fcrittc , anzi  che  fi  dcficro , le  fentenze  con  tra  quel- 
li , de'quali  fi  penfaua  bifferò  per  ripugnare , e con  aggiu- 
gnerfi  minacce  di  carceri  e d’cfilij  contra  chiunque  con- 
tradetto haueffe. 

6.  7 Che  piu?  Condennauifi  il  facrofanto  fello  fi- 

nodo  , cancellami!  la  (labilità  verità  delle  due  volontadi 
e opcrationi  in  Chriflo  , eferiuefi  l’empio  decreto  d’vna 
fola  volontà  e operatione  , fottoferiuendo  tutti  que’ ve- 
fcoui dmenuti  in  vn  momento  di  cattolici  Monotoliti  . 
Tantoché  non  fi  legge  nè  anche  d’vno  , che  rclìftcffe-,  , 
o riprouaffe  il  pemitiofo  errore , e per  tal  cagione  perdef- 
feil  vcfcouado  , o andaffe  in  efilio  : ilchefefucceduto 
fuffe , non  l’haurebbono  gli  fcrittori  paffato  con  filentio , 
si  come  non  tacquero  l’cfilio  di  Ciro , c altri  ec- 
cedi. 

8 Quello  anno  lleffo  * muore  Ariperto  (lato  Re_* 
de’  Longobardi  otto  anni  : di  cui  fcriuc  Paolo  dicono  c, 
chcfupio,  limofiniere,  eamadorc della giuflitia : Sttc- 
ccdctteglì , fegue  l’autore , oprando,  il  quale  regnò  tre 
mcfifol  amente,  Intorno  egregia  , e di  jomma  j apiario.  : e ve- 
dendolo i Longobardi  di  morire , po/ero  nel  reai  folto  Lucran- 
do fuo  figliuolo  : ilchefcppe  il  padre,  mcntrccbc  ftauaper  ren- 
der lo  jpir  ito  . Lui tpr andò  tenne  il  regno  anni  trenta  vno, 
elettemeli. 

9 Ordiluièmanifcllo,  che  in  quello  primo  anno 
dolluo  regno  confermò  la  donationcdcli’alpi Cottici, 
fatta  alla  Chiefa  Romana  da  Ariperto  , come  afferma-. 
Old  rado  vefcouo  di  Milano  nella  lettera  fcritta  a Carlo 
magno  Imperadorc  : Egli , dice,  raffermò  nel  primo  anno  del 
(ito  regno  la  donatione  fatta  a S.  Tittro  da  Ariperto  J^e  , cioè 
delC api  Cottie  , nelle  quali  fta  Genoua,  mjmo  a,’ confini  di 
Francia . 

Annoi.  Ecclcf.  Var.  Il 


Morto, ’com’è  detto,  Ariperto,  Pietro  da  lui  cfiliato 
a Spoleto,  perche  era  parente  del  Re,  tornò  alla  pacria.’di  , 
cui  narra  l’allegato  autore  A,che  frequentando  la  chiefa  c‘rt' 
di  S.  Sabino  martire,  il  fanto  gli  prediffc,  che  doueua  effe- 
re  vefcouo  di  Pauia  . Ilchc  adempiutoli , egli  vi  fabbricò 
in  honore  del  medefimo  fanto  nel  proprio  fuolo  vna  chie- 
di : caggiugncche  tra  l’altre  virtù  hebbe  quella  della 
virginità. 
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1 p Ilippico  Imperadorc  è accecato,  e mandato  in 
JT  cfilio,  pofcache  regnato  hebbe  vn  anno  eme- 

zo , come  nota  Paolo  diacono  *,  fcriuendo  le  cole  de’fuoi  , Hft.in. 
tempi,  e appare  manifello  per  gli  atti  publichi,  de’quali  i.o.c.  u. 
diremo  approdo  . Perche  fi  debbe  correggere  l’crror  di 
quelli,  li  quali  auuifarono,  lui  haucr  tenuto  l’imperio  due 
anni  e alcuni  meli.  Collui, che  ardito  fu  di  mettere  le  fa- 
crileghe  mani  nelle  cofe  diuine , e di  mutare  a libito  fuo  i 
decreti  della  fede  cattolica , lenti  inafpcttatamente  fopra 
fc  il  giudicio  diuino  ; e quando  annullato  il  fello  fìnodo  fi 
diuturna  di  douere  lungamente  fignoreggiaro , fecondo  1’ 
impromeffa  dittagli  dai  monaco  ingannatore,  fu  in  vn  fu- 
bito  priuato  c dell'imperio  e della  luce.  Vcggiamo  hora 
il  come. 

2 Dicono  gli  annali  Greci,ch’cgli,  hauendo  definato 
«/cittadini  dell’antica  nobiltà  la  vigilia  della  pentecofte, 
mentre  ripofaua  nel  meriggio,  entrarono  repente  nel  pa- 
lagio Rufto  primo  llracoro , e Teodoro  di  Miancio  patri- 
tio  con  altri  fuoi , e gli  traffero  gli  occhi , feuzache  alcuno 
fc  ne  amicdeffe;  chc’l  dì  fcguontc , fcfla  della  pcntecoflo , 
ragunandofi’l  popolo  nella  chiefa  grande  , fu  coronato 
Artemio  fegrerario , il  quale  cambiando  nome  fi  chiamò 
Anaftafio  ; e che’lfabato  dopo  la  pentecofte  fu  accecato 
ed  cfiliato  il  detto  Teodoro  di  Mando. 

7.  4 Orti  nouello  Imperadorc , fcgtacc  della  vera 
fede  , non  hebbe  cofa  alcuna  , della  quale  piu  gli  calcf- 
fe,  che  di  dichiararli  con  publichc  fcriccuredifènditore 
della  verità  cattolica,  c d’accertamc  il  Romano  Ponte- 
fice con  fue  lettere , che  gli  mandò  colla confcffiouc  della 
fede  per  Scolaftico  cubiculario  patritio , ed  cfarco  d’Ita- 
lia, come  afferma  Anaftafio  Bibliotecario . E così  il  lauto 
Padre  ammettendolo  nella  comunione  , volle  cho 
biffe  pollo  nel  catalogo  degli  Imperadori  cattolici , per- 
che tutta  la  Chiefa  faceffe  per  lui  orationc,  ornandogli 
ilfoliroapocrifario  , che  hi  Michele  prete  Cardinale-,  . 

Tutto  ciò  fcriuc  Teofane  . Era  quella  legatione  molto 
ncceffaria  , acciochc  vi  biffe  in  Collantinopoli  chi  coll’ 
autorità  della  fede  Apoftolica  riconciliafl’e  colla  chiefa  i 
vefcoui  caduti  , de’quali  venera,  sì  come  hauote  vdi- 
to,  grandilfimo  numero . Ma  perche  haueano  accon- 
fentito  quali  tutti  per  timore  alla  condcnnagione  del  fe- 
llo finoao , leggiera  cofa  fu  il  ridurgli  alla  Chiefa . 

5 Quanto  agli  accennati  atti  publichi  , fcriffcglivn 
notaio  della  Chiefa  per  cagione,  che  fu  liberata  dal  de- 
monio vna  vergine  nella  bafilica  di  S.Giouanni  Battifta 
alle  acque  Saluie,  in  virtù  delle  reliquie  di  S.  Anaftafio,  la 
cui  teda  c immagine,  come  addietro  fuferitto,  v’erano 
fiate  trafportate  ; hauendo  riceuuto  il  nuouo  martire-, 
da  Dio  virtù  grandecontrai  demoni  ; onde  il  fuo  nome 
era  cclcbratimmo  non  che  in  levante , ma  nelle  parti  oc- 
cidentali ancora  . Solcuanfi  le  publichc  cure  latte  da’ 
fanti  nc’facri  tempij fcriuerc da’notai , c farfene libelli , li 
quali  fi  leggevano  al  popolo  nella  chiefa , com’habbiamo 
piu  volte  dimollrato  di  lopra  coll’autorità  di  S.Ago(liuo, 
e d’altri  ; c gli  atti  ftefli  fi  conferuano  negli  archiui  ecclc- 
fiaftici  , e n’habbiamo  trovato  vno  nella  noftralibcria 
Valliccllana  , pofto  come  pendice  alla  leggenda  decan- 
to martire . 

6.  cc.  Dicefi  in  effiolcreall’altrc  cofe  ciò  che  fegue: 

Vn  yef cotto  chiamato  T eoponto , di  mime  Soriano , e delLu 
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fitta  di  Coftanga , ycnendo  a {{orna  conduce  f eco  ivnica  e 
ricebifftma  figliuola , c'hauea,  e offerendola  a Dio,  laconfe- 
crpnel  monafiero  di  S.Caffuno , diflr.bucndo  le  [acuità  di  là 
a diuerft  luoghi  pi)  : la  aitale  dopo  diciotto  mefi  fpir  itala  di  iteri- 
ne . E proffircndofi  molti  al  vcnerabil  vefcouo  di  far  breui  per 
di/cacciare  il  dianolo,  egli  non  diede  loro  orecchia  ; ma  ri- 
uoltafi  a Dio  con  or at ioni  c lagrime  pofe  in  lui  ogni  fua  fidanga  : 
e condii  crudo  la  figliuola  nella  predetta  chicfa  di  S.  G tonarmi  al- 
lato al  monaflero  , oue  fi  confcruaua  la  tejla  di  S.  -Anafiafio , 
Irebbe  grada  dall' abbate , che  la  facra  reliquia  vi  [offe  porcata 
a terrore  dello  fpir  ito  maligno  : ed  effendo  fiata  collocata  pri- 
mafopra  l'altare,  e poi  (opra  il  capo  dellafanciidla,  egli  cofìretto 
adire  la  verità,  confcfsòtffcrlc entrato  addoffo  per  vna  ma- 
lia, h attendo  vn  gioitane , cbelavolcua  per  ifpofa,  dittatale 
auanti  certa  legatura  di  foglie , mentreebe  ella  andana  al  ba- 
gno. Le  donne fiancano nc’bagnipublichi  luogo  fcpara- 
aHitrm,  to  da  quello  degli  huomini  : ina  «fanti  4 non  approua- 
tf.  4.7,  rono  nè  anche  ciò  nelle  vergini , pe’l  pericolo  , che  vi 
era,  non  la  purità,  c'I  virginale  candore  rimanerti:  inu 
alcuna  maniera  macchiato . Diche  non  è da  marauiglia- 
re,  fc  permeilo  filai  demonio  Tcncrare  in  vtu  facra  ver- 
gine» che  andana  a’bagni, 

! 1 Seguono  gli  arti  a riferire  le  beffe , chc’l  maligno 
fpiritofifaccua  degli  cforcifti,  e le  fue  beftemmic  con- 
tra  S.  Analtalìo,  'vantandoli , che  non  porefle  diac- 
ciarlo, c’mali,chc  lì  gloriami  hauer  fatti  a que’  giorni , di- 
cendo fra  l’aìtre  cole  : lo  vengo  bora  di  Spagna,  oue  ho  fat- 
to affai  vceifioni  e fparfo  di  molto  (angue  . E così  fu , come.» 
in  picciolo  fpatio  approdò  vederemo.  Efoggiugncndo 
quelli  , che  lo  feongiurauano  : $.  Tietro  , e S-Taolo  ti 
fcacccranno  beneffi,  riipofe  : Oh  quello  mal  vecchio  di  Tietro, 
che  ha  egli  fatto?  Io  baueapromoffo  all' imperio  Filippico  ami- 
co r.oflro,  e coflui  dito  il  giorno  della  pente  cofle,  e n ha  crea- 
to vn  altro  . "Ma  di  que  fio  empo  non  mi  può  far  partire - No- 
tili chi  fia  il  promotore  de’priucipi  hcrctid,  e chi  de’cat- 
tohei.  Ma  torniamo  agli  atti. 

1 1 Hauendn  effi  continuatogli  eftr  rifili  nella  baftlica  di 
S.Giouannt  venticinque  dì , diffe  il  demonio  : Maria,  Tao- 
Io,  e Andrea  hanno  offerte  le  lagrime  di  quefio  mal  vecchio 
vefcouo  , e de’ monaci  al  nazareno,  il  quale  ha  dato  [acuità 
ad  - Anafiafio  di  f cacciarmi  il  primo  dì  di  nouembre  . Imper- 
ciocke  il  vefcouo  e'monari  infteme  , non  ftnauano  di  porgere  a 
Dio diuote preghiere,  e lagrime-,  e ancora  vnit amente  cele- 
brarono per  ciò  adì  xxx.  d'ottobre  le  vigilie  . E dopo  l'or a- 
tiom  la  candela , che  dì  e notte  ardcua  aitanti  le  facre  reliquie , 
fu  dal  peffmio  f pùnto  f penta  ( era  la  terga  bora  del  giorno . ) fi- 
che vedendo  il  verter  obli  vefcouo , forte  fi  contrifiò , e coman- 
dò a vno,  che  vi  rccaffe  il  lume.  Ma  quella  saccefi  da  fe , ri- 
lucendo co 11  ifir aordinario  fplcndore . 

13.  14  Dopo  tre  giorni,  cioè  il  primo  di  nouembre , fu 

condottala  fanciulla  come  prima  auanti  l'altare,  fiondo  pre- 
feriti tutti  t monaci,  e mentre  ingmoccbiandofi  tutti  dicemmo 
Kyrie  eltijon,  confefsò  l'iniquo  fpirito  d’effer  tormentato  oltre 
modo  da  -Anaflafioprefentc , e fu  sì  violento  il  moto , che  fece 
nella  vergine,  che  Tolgo  in  aria , tenendola  fofpcfa  . E dicen- 
dogli noi:  Efci  fpirito  maledetto , dalla  creatura  di  Dio , e_> 
daìlafpofa  di  Chnfio:  egli  rifpofe  : Trtbà  legato  -Anafiafio  ,per- 
ciochc  mi  vuol  tormentare  infino  a fera?  Quindi  perche  ella u 
non  biute  a piu  al  collo  il  dente  del  martire , la  domandarono 
che  (c  ne  fufjc  fatto;  alche  il  demonio:  Quando  venne  jùia- 
flafio,  alThoragliel  traffe  dal  collo , e pofelo  a fuo  luogo  . E 
dicendo  noi  : È quando  venne  S.  -Anafiafio  ? foggiunfe:  Quan- 
do la  candela  s àcce feda  fe  fi  t fi  a,  alThora  cglientrò,  enpo- 
feildente  al  luogo  fuo . E così  appunto  il  trouammo . 

15.  16  liuuicmmdofi fbora di  vfeire  , torcendofi liu 

fanciulla,  come  fe  flagellata  fuffe , cominciò  il  comun  nimico 
(fuo  mal  grado)  a gridar  e:  Ter  che  mi  cruci) , -Anaflafio . Sa 
che  tu  fe' finto  . Guai  a me,  oS.  -Anafiafio , in  che  f offe  fi  tot 
-Affliggi  chi  m'ha  fatto  entrare  in  quefio  corpo  . Intanto  pia- 
gnendo noi,  il  demonio  diceua:  Non  fate  , paoche  quando  S. 
-Anafiafio  vi  vede  piagnere  piu  afpr amente  mi  tormenta  - E vl- 
t imamente  egli  alle  tre  bore  di  notte  vfcì fenza  leftone  alcuna. j 
della  fanciulla, battendo  prima  detto,  che  cosigli  houea  coman- 
dato il  fanto  martire.  Liberata  la  vergine  riceuette  il  corpo  el 
{angue  del  Signore,  e sì  tornò  via  infteme  col  vefcouo,  dando 
tutti  lode  a Dio,  ‘ 


17.  18  Cominciamo  hora  a narrare  la  lugubre  tra- 
gedia, pianta  per  molti  fccoliicioeadirc  l'entrata  de’Sara- 
cini  in  Ilpagna , auuenuta  per  gli  artifici  diabolici, fccon- 
doche  il  nimico  nella  predetta  indemoniata  lì  gloriò  co- 
me di  feelcratezza  , della  quale  non  lì  potè  portare  cofa 
peggiore, adoperando  que’miniltrfichc’i  fapea  eflergli  fo- 
pra tutti  fedeliflimi,  cioè  li  perfidi  Saracini . E che  quello 
accadcflc  l'anno  prefente , raffermano  Roderigo  vefcouo 
di  Toledo,  e’modernifcrittoridclleftoriediSpagna:  la 
qual  verità  paro  ancora  che  confermata  fia  per  gli  atti 
predetti.  Mareggiamole  cofc,  che  per  arte  dell'archi- 
tetto d’ogni  male  precedettero  - 

19  Volendoli  Re  fioderigo,  dice  il  Tudcnfc,  prender 
vendetta  delT ingiuria  fatta  a fua  padre  da  Vitiga , cbeTbauea 
accecato,  cacciò  di  Spagna  agrandiffima  lor  vergogna  i due  fi- 
gliuoli di  lui , che  Tumulo,  c Erpidionc  ftcbiamaitano,  li  qua- 
li trap affati  in  -Africa  nella  prouincia  T ingitana  tenuta  da' Goti, 
s' accollarono  a Giuliano  conte  di  quella prouincia  , flato  già 
vno  de  (egrctari  di  Vitina  , e da  lui  caramente  amato,  ealC 
hora  oltre  mifura  mal  contento  del  Re  Federigo  , il  qua- 
le hauendo  prefa  Caua  fua  figliuola  con  titolo  di  moglie , 
la  fi  teneua  come  amica  : e tenuto  ragionamento  infie- 
me  , diliberarono  di  vindicare  Tonte  riceuute  , chiamando  i 
Sor  oc  ini . 

20.  21  In  queflomego  Giuliano, buomofagacee afiuto, 

inftigò  di  nafeofoi  Frane  e fi  a entrare  nella  Galli  a Narboncfcj 
(oggetto  a' Goti  ; e facendo  fembiantc  d'effere  amico  del  Re  Ro- 
d erigo , il  configli ì con  fotti! ingaimo  a mandare  Tarme  e caualli 
nelle  Galilei  in  -Africa, non  potendo  quelle  in  lfpagna,doue  egli 
pacificamente  regnaua,ad  altroferuire,  che  alle  {cambinoli  ve- 
ccioni de  cittadini  . E fecondo  tal  configlio  Federigo  fece  vn 
edittothe  ouechefuffero  ritrouate  armc,o  robufli  caualli,  fuffe - 
ro  tolti  perforga  a'padroni.E  quefio  tradimento  era  fimilmente 
fauorcgglato  da  Oppa  arciuefcouo  di  Siuiglia  e di  Toledo , acuì 
Vittgajuo  padre  houea  dato  la  cura  di  due  città  reali , per  pote- 
re per  opera  fua  recar' al  niente  la  fede  cattolica . 

22.  ec.  -Adunque  nell'era  d c c 1 1 1.  Viri fortifjìmo  Rf 
de  barbari  di  tutta  T -Africa , affidato  nella f corta  e nell'aiuto  di 
Giuliano,  e de' figliuoli  di  Vitix  a,  comcfippe  non  effer  piu  nella j 
Spagna  nè  arme , nè  caualli,  inuiò  nelT ifleffo  regno  Tariffo 
Str abone,  vno  de' capitani  dcljuo  cfercito,  con  venticinque  mila 
foldati , li  quali  prefero  la  Spagna  colle  città  d'intorno , trouate 
fcnt.amura  ;e  l Re  Federigo  aimedutofi degl' inganni  di  Giulia- 
no Scolto  come  potè  il  meglio  T cfercito  de'Goti,  combatcèco'm- 
mici  per  lo  fpatio  di  cinquanta  dì  continui , recidendone  fidici 
mila.  Ma  Giuliano,  e' due  figliuoli  di  Vitigafuflituirono  in  luogo 
de’ morti  e feriti  Sor  ac  ini  altrettanti  Chrìfti  ani . Or  fattafi  ma- 
nifeflaper  tutta  T affrica  la  lealtàdi  Giuliano  , è mandato  in 
IjpagnaMuc.a  capitano  generale  dell'  cfercito  del  Re  .Africano 
con  vna  moltitudine  tnfinitadi  gente  apie  e acaualloie  dopo  dt- 
uerfi  battaglie , nelle  quali  Roderigo  combattè  con  grande  ani- 
mo e ardire,  nonpotendo  1 fuoi  Spagnuoli  refifiere  agli  empiti  de’ 
barbari,  T abbandonarono  :‘il  aitale  finalmente  fu  morto,  come  fi 
crede,  combattendo : e dall' altrapartc  furono  confumati  da 
Trance  fi  gli  altri  Goti  dimoranti  nella  Galìia  Narbonefi.  Fygnò 
Federigo  tre  anni.  Tutto  quefto  Luca  Tudenfe,  egli  altri 
dopo  lui.  Pena,  coinè  detto,  decederli  i Goti  (ottracti 
dall’ vbbidienza  del  fommo  Pontefice . 
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14.  1. 

1 O (fantino  dopo  fei  anni.vn  mefe,  c vn  giorno 

V^dcl  luo  pontificato  pafcò  di  quella  mortai  vi- 
taadì  ix.  d’aprile,  cflcndolì  acquetata  gran  gloria  per 
l’ottimo  gouemo  della  Chicfa  : perche  Mando  nel  trono 
fopra  tutti,  fu,  come  dice  Analìalìo , fopra  cut  ti  humile, 
emanfueto,  eamantiflìmopadre  dc’fuoifudditi:  onde 
nel  tempo  della  carcflia  non  lafciò  da  parte  diligenza 
veruna  per  rileuarc  i poucri  . Egli  in  vna  ordina- 
tionecrcò  x.  preci,  11. diaconi, c lxiv.  vcfcoui perdi- 
ucrfi  luoghi;  c fu  fepcllito  in  S.Pietro.  Trouafi  vna  fua  let- 
tera 
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àtiU.rl»-  tcra^fcrictaaU’arciucfcouodi  Vienna  , nella  quale  dice 
I>”‘aoJ 'ti  man^aiuPc'^  fuo  arcidiacono  delle  reliquie  fe- 

condo  la  fua  dimanda  , cioè  delia  (pugna  , e della  velie 
ftr.  fq.  del  Signore  , c delle  catene  degli  Apoftoli  , c della—» 
4»-  padella  di  rame  de*  Maccabei  , e delle  ceneri  di  S.  Gio- 

uanni  Battifla  , melte  tutte  e fuggcllatc in  vnacalfecta  d* 
argento . 

1 . 3 Alcuni  pongono  (otto  Coll  antino  vn  con ciiio 
Londonienfe , fattoli  intorno  al  culto  delle  (acre  immagi- 
ni : del  quale  nondimeno  gli  ferittori  antichi  delle  (Ione 
Jnglcfi , non  ne  diflero  nè  anche  vna  parola . Per  laqualc, 
e per  altre  ragioni  noi  crediamo  , quello  cffcrc  vano  fin- 
gimento . 

nbSHMb  * Queftoanno  fteflò  muore  il  gran  Pipino  , ammini- 
Aratore  del  rognode’Frandu:  Dolente,  dice  Marcellino  *, 
s»r.  j.  il  quale  hebbe  quelle  cole  dauanti  agli  occhi  ,per  la  morte 
"*f  • di  Lamberto  vcfcouo  di  Tongrens  ; che , auuegnachc  (codi 

fiiikro  Tedici  anni  dopo  il  martirio  di  lui,  tuttauia  la  pia- 
ga della  Tua  cofcienza  non  fi  curò  giatnai , anzi  riuouodi 
col  rinouamento  della  memoria, cagionato  per  latransla- 
tione  del  fiuto  martire  , fatta  quattro  anniauanti,  cf- 
fendofi  trafportato  il  fuo  facro corpo  a Leggere  di  bor- 
go diuenne  vna  nobil  città  perla  gloria  Tua , e per  li  mira- 
coli da  Dio  moftraciui  del  continuo  . Segue  Marcel- 
lino, 

5 Chiamato  S.  Sumberto  vefcouo  a rifilare  Tipino  , » 
andò  prima  comdue  [noi  dtfeepoh  a Colonia  a Tletruda  duchef- 
fa  della  Lot ari ngta , 0 degli  Auftrasij , per  configliarfi  con  e)}o 
lei  intorno  a ciò , che  far  doueffe . La  quale  rehgiof amente  ac- 
cogliendolo, e trattandolo , all’vltimo , ritenuto  in  Colonia 
per  confolatione  e diuotioa  jua  il  pio  t'iUeico  prete  di  S.Suui- 
btrto , mandi  iljanto  vefcouo  con  Agibdfo  arciucfcouo  di  quel- 
la città,  e piu  altri  prelati  al  principe  fuo  marito,  ad  ammo- 
nirlo , c/wr  non  voleffe  diredarc  i due  fuoi  legittimi  figliuoli 
Dragone  duca  di  Campania  , e Grimoaldo  maggior  della  cafa 

*Ch*Ut-  dicinlderico  * He  di  Francia,  lafciando  bende  con  danna- 
" tioae  della  propria  anima , e con  fóndalo  di  tutti , Carlo  Mar- 
tello bajlardo , da  lui  hauuto  d' Atpaida  ; e a tornargli  a men  - 
te,  comeS.  Lamberto  refeouo,  il  qual  e lo  rtprefe  già  dell ille- 
cito maritaggio  dAlpaida,  banca  Jofienuto  il  martirio. 

6 Andati!  vefeout  a GtoùpUia , oue  Tipino  giaceua  am- 
malato, furono  da  lui  con  molta  benignità  riceuuti  . Li  qua- 
li confoLzndolo,  e confortandolo  alla  roller  anxja  delle  auuerfi- 
tà  temporali,  e dell" infermtcà  del  corpo , die  tuono,  che  Iddio 
afpro  rende  agli  detti  juoi  il  camino , acciochc , prendendo  effi 
diletto  ne  Ila  ria,  non  dimentichino  le  cofe  della  patria  ■ In 
ritimo  , come  fi  riderò  U bello  , tra  Poltre  cofe , che  ditte- 
ro a folate  dell' anima  (tu  , gli  aperfero  la  cagione  , perla-» 
quale  erano  rem tt  : ma  comeloriprendcuano  del  matrimonio 
illecito , così  haueano  di) abito  f degno) a ripulfa  . E Atpaida 
penetrando  il  tutto , di  grande  ira  s'accefe  , e fece  comanda- 
mento a' carUateuoli  prelati , che  doueffero  ferrea  foggiorno 
tiuolgere  1 paffi  : e colla  fua  importunità  tanto  fece  appreffo 
Tipino , che  f induffe  a lafciarc  Carlo  Martello  herede  de'  pria 
opali  . Itcbc  redendo  1 refeoui  , fi  tornarono  mefii  e dolenti 
a Colow a , e contarono  a Tletruda  quel  ch'era pafsato , rie on- 
fort ondala allapatienga  . Fin  quìMirccllmo . 

7 Così  adunque  Pipino  , ammimllrata  quella  Prin- 
cipal prefettura  in  Francia  xxvi  1.  anni , nel  prefeutefi 
inori . Egli  fi  dourebbe  annoucrarc  tra*  principi  fomma- 
mcntc  pi),  fo  quelle  cofe  dell'amica  non  hatieffero  ofeura- 
ta  la  fua  gloria  . E per  verità  egli  diè  di  molte  cofe  allo 
chicle,  egli  fabbricò  piu  monailcri , egli  amò  e venerò  gli 
huomim  fanti , e affai  altre  opere  limili  lodcuolmencc  re- 
co . Regnaua  in  quello  tempo  nelle  GalUe  Dagoberto  fe- 
condo , il  quale  l’anno  appreflò  fini  il  corfo  della  fua  vita , 
hauendo  tenuto  il  regno  cinque  anni.  E’Franccfi  innalza- 
rono dopo  lui  al  regno  Daniello  chcrico , c nominato 
Cbilperico  fecondo  di  tal  nome . Ma  c da  paffarc  alle  cole 
ccclefialliche. 


BARO.  1.  a | » Elfcndo  vacata  Tanta  Chiefa  lenza  pa  fioro 
T OM.  per  la  morte  di  Coftantino  x*ii.  dì,  sì  come  afferma 
1 • Anaftafio  ,fii  adì  xxir.  di  maggio  creato  Pontefice  con 
Armai.  Ecclef.  Tar.  II. 
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fomma  concordia  del  chcricato  e del  popolo  tutto , Gre- 
gorio,a ciò  sforzandoli,  per  cosi  dire»  l'eminente  dottrina 
e fanti ca  Tua.  Ma  vdiamolecolc , che  dc*fuoi  principi}  e 
collutti  lafciò  fcritte  Anaftaiio  : Gregorio  fecondo , dì  pa- 
tria Romano , e figliuolo  di  Marcello , vtfse  ne' tempi  d\ Anefla- 
fio,e  di  Teodpfio,e  di  Leone  , e di  Coftantino  Augnili . Egli  ere - 
) ciato  do  fanciullo  nel  palagio  patriarcale , e fottofuddiacano  e 
capellona  fatto  Topo  Sergio  di  fonia  memoria  hebbe  la  cura 
della  libreria-,  poi  egli  fu  dal fatuo  buomo  fatto  diacono,  ef tendo 
enfio,  dotto  nella f aera  frittura , facondo  nel  parlare,  donano 
coflante , difenditore  delle  cofe  ecclefiafticbe , e fortiffimo  impu- 
gnature degli  auucrfari. 

3 | 2 Come  prima  fi  Teppe  dagli  orientali  la  fua  crca- 
tiooc:  Gioitami  vcfcouo  ber  etico  di  Coftantinopoh  gli  farifsc 
fecondo  l'vfato  cojìume,  dice  l’autore , km letterafmodale , 
tentando  m queflagwfa  si  egli , e sì  ifuoi  di  fur  finamente  confe- 
guire  la  comunione  cattolica  ; ma  abbonii  nandogl’il  Tanto 
Pontefice  per  l’hercfia , fece  dipor  redal  trono  il  fallo  pa- 
triarca .IcriucndoneaUTmperadorc,  cciò  procurando 
mediante  Michele  fuo  apoenfario , come  lignifica  Tcofa» 
nc;pcr  la  cui  (loria  fi  ritrae  ancora,  che  nel  prcfcncc  anno 

11  primo  dì  d'agofto  fu  eletto  patriarca  d i Coiiancinopo- 
li  S.  Germano . 

4 | 2 Egli  era  vcfcouo  di  Cizico,  e alla  fua  traslatio- 
nc  acconfcntirono  con  mirabile  vnìone  tutto  il  cherica- 
to.c'1  fenato,  c’1  pepo  lo,  e Michicle  apoenfario  del  Papa. 

Egli  eletto  fu  per  le  fuo  fin gu lari  virtù  cd  eccellaitcdot- 
trina  \ efsendo  anche  egli  d'dto  lignaggio,  e figliuolo , dice  Zo- 
nara , di  Giufhnianopatritio , vccifo  da  Coftantino  Togonato  , 
quando  l’implacabile  principe  tornato  di  Sicilia  vendicò  lefue 
ire  f opra  quelli,  c haueano  eletto  vn' altro  Impcradorr,e  rendet- 
te eunuco  Germano  aU' bora  fanciullo . E nel  vero  per  fingo- 
lare  proucd imeneo  di  Dio  fu  dato  alla  chiefa  Collanti' 
nopolitanasì  gran  facerdote  a que’ tempi,  che  le  fopralla- 
ua  vna  perfccutione , c maggiore  di  tutte  l'altre . 

5 | 2 Or  mcntreche  Germano  era  condotto  al  trono 

del  gran  tempio  di  S.So£& , dicono  gli  arridi  Stefano  ilio-  A A . 
ftriffirao  martire  il  giouane  A,  che  lua  madre,»  paffando  ir.  ol- 
ii fanto  vcfcouo  per  chiefa,a  gran  voce  dilfe  : Benedici,  0 Si- 
gore, ciò,  che  fta  nel  mio  ventre;  cd  egli  mi  rando  coll’occhio 
perfpicacc  dell’anima  colui , che  racchiudo  vi  flaua,  c pre- 
dicendo cofe  future , rifpofe  : Benedicalo  Iddio  per  linter cef- 
fone del  primo  martire  piti  qual  punto  la  donna  vide  vfeire  dal- 
la bocca  del  fanto  facerdote  vna  fiamma  di  fuoco , si  come  ella 
ftefsa  a tutti  tcfiificò>efoipofc  nome  ai  nato  figliuolo  Stefano, fe- 
condo la  prediti  ione  del  gran  Germano . Così  quiu  1 . 

6 | 2 In  quello  mezo  fi  turba  tutto  lo  fiato  della  rc- 
publica  orientale  : die  sì  come  Icriuono  Teofane  ,c  gli  al- 
tri, Anaflafio,faputo  che’Saracini  andammo  con  vn'ar- 
mata  nella  Fenici  a a tagliar»  dprcflì  per  fame  naui, 
mandò  per  impedirli  la  macella  quale  fece  capi  Obficio, 
e Giouanni  diacono  della  gran  chiefa.  Ma  nata  a Rodi  fra 
i foldati  feditionc , fu  veci  io  Giouanni  : perche  temendo 
eglino  lo  (degno  dd  principe  , e tremando  a Adramittio 
nel  ritorno  T 'cod  olio , r ifeo 1 1 corc  de’  publichi  tributi , il 
confortarono  a prendere  l'imperio  . Ma  non  acconfcn. 
tendo  efio,e  fuggendo, ritrooandolo  in  certo  montc^oue 
s’era  nafcofo,il  coftrinleroad  accettarlo^  poiché  hebbe- 
ro  combattuto  coll’ar  mata  rcalc.1 'uitroduÌTcro  all' vltimo 
dopo  lei  meli  in  Colìanunopoli  per  vna  porta  apertagli  a 
tradimento.  Elicgli  donò  la  vita  ad  Anaftafio  grondi- 
none , che  fattofi  monaco  ftefle  Tempre  in  vn  mou  alierò . 
Haueua  Auaftafiofinoaqucl  punto  retto  l’imperio  va' 
anno  e tre  meli,  come  tutti  gli  autori  affermano.  Intanto 
Leone  Ilauro  prefetto  d’oriente,  non  volendoli  foctomet- 
tere  al  nuouo  principe,  cominciò  ad  afpirare all’imperio, 
c recò  perciò  dalla  lua  parte  Artabaflò  pretore  d’Arme- 
nia,con  impromclTa  die  ongiugncrli  per  matrimonio  la«, 
figliuola. 


Q.  a DI 


2 44 


Di  Christo  Di  Gregorio  li.  PP.  Di  Teodosio  IV.  Imp. 
15.  2. 


DI  CHRISTO 
Anno  715. 

Di  Gregorio  II.  PP.  Di  Teodosio  IV. 
a.  Imp. 

I 'T' Eodofio  Imperadorc  quarto  di  tal  nome , co- 
X me  quegli  chceracatcolico,  non  hcbbccofa 
alcuna  piu  a cura»  che  riitaurarc  Ja  memoria  dcYci  conci- 
li gcncrali,facendolidipigncrc  com’erano  Ilari  prima  che 
Filippico  li  calUrte.  Con  che  il  noncllo  principe  ri  Frenò  in 
guila  le  bocche  degli  herccici  » che  ccfsò  del  catto  in  quel- 
la città  ogni  contela  intorno  della  fede.Raccontafi  ciò  da 
Anali  a fio  A,  c da  altri . 

’’  2 Quello  fi  faceta  in  oriente  » quando  cercando  i 

Longobardi  di  fottomettere  alla  loro  fignoria  la  città 
di  Konu  » Gregorio  volle  l’animo  a riitaurarc  le  muraci 
Cominciando  egli  , dice  il  prenominato  autore  , dalla 
porta  di  S.  Lorenzo  , pofeiaebe  11  bebbe  fatta  vna  parte , tol- 
tone fu  per  vari  tumulti  . £ così  non  fauorando  Iddio  ho 
principiata  opera  , volle  far  conofcerc  a tutti  » ch’egli 
elfaiaì»  «nella città,  fecondo  che  fi  legge  fcritto  *,  murus,  & 
antemurale  , c che  ella  fi  manterrà  forte  c incfpugnabi- 
le,  mcntrechc  gli  habitaton  faranno  buoni  . Quanto  a’ 
romori , che  rimoflcro  S.G  regorio  dalla  cominciata  im- 
prefa  ; narrali  l’allegato  autore  così  dicendo  ; Occuparono 
1 Longobardi  a inganno  vncaflcUo  : di  ebe  tutti  molto  dolenti 
furono  , e'I  fautifsitno  Pontefice  confortò  coloro  a reflituirlo, 
proteflandopcr  lettere  , che  altrimenti  far ebbono  meorfi  nell' 
tradì  Dio  : e prtffcrfc  loro  molti  doni  ; ma  non  gli  dicroti 
orecchie  . Tcrlaqualcofa  confidato  il  Janto  "Padre  primiera - 
Wtentein  Dio  ricorfeper  l'aiuto  al  duca  , col  popolo  di  Napoli, 
ammonendogli  ogni  dì  confue  lettere  , come  far  doueffero  per 
ricuperarlo  . Jìl  cui  comandamento  obbedendo  ef si  » venerò 
di  notte  per  le  mura  Giovanni  duca  con  T eodtmo  fuddiacono , e 
rettore , e colie f eretto , il  quale  mtfe  al  taglia  delle  f pad  e for- 
fè trecento  Longobardi , eprefine  viui  cinquecento  e piu,  li 
e ond  uff  ero  a Napoli,  e tifi  ribebbe  tarocca  , pagando  per  nò 
il  fanti} sano  Papa  jet  tanta  libre  d’oro  , come  baueapromeffo . 
L'iltclk  cole  Icriuc  Paolo  diacono  , ageiugnendo  cho 
uello  fo  il  calteli©  di  Cumi  : onde  polliamo  comprai- 
ere , che  l’occupacorc  tulle  il  duca  di  Bcncucnto  Longo- 
bardo. 

3 Hai  veduto,  che  quello  Pontefice , meflo,  corno 
Gregorio  primo,  nel  numero  de’fanti , non  difprcgiò  , 
nc  falciò  diriconcrarci  beni  Ecclefiaftici  vfurpati  da’ni- 
mici  , quantunque  imponìbile  quali  parefie  il  vincere  il 
detto  luogo;  c quello,  ch’egli  non  potè  colle  proprio 
mani,  procurò  di  farlo  colle  altrui,  aiutando  egli  col 
configlio,  eco’ danari,  c aiutandoli  del  l’opera  d’vnfud- 
diacono  della  chicfa  Romana  . Ma  offe rui  i!  lettore  l’or- 
dine, ch'egli  tenne  , vfando  imprima  il  foaue  rimedio 
delle  ammonitioni , poi  fpauentando  coloro , che  a poco 
capitale  le  haueano,  colle  ccnfuro  ecclefialtiche,  cali* 
vi  timo,  perche  niuna  di  quelle  cofc  giouò , adoperando  1' 
armi  . Così  difpofe  Iddio  , che  ciò  imprendere  quello 
Pontefice  di  fingular  dottrina  c lanciti  , celie  col  fuo 
efempioaramaeìlrati  1 fucccflori  rkuperafiero  i beni  del- 
la Chicfa  etiandio  coll'arme,  mentre  gli  altri  rimedi  va- 
leuoli  non  fono.  E di  certo  ben  fi  può  da’Chriltiam  guer- 
e j^  rf.  reggiare,comcdicc  S.Agollino  c Icriuendo  a Marcellino, 
r . c io  direi  per  carità , c per  mifericordia , e per  guadagno 
di  que'medcfimi,  che  aliatici  fono  : impcroche  quando  al- 
cuno occupa  l’jltrui»è  reo  d’eterna  condcnnagione,  dalla 
quale  liberato  è,  mcntrechc  gli  fi  togli  per  forza  ciò , che 
egli  malamente  pofliede  ; carni  iene  fecondo  il  detto  di 
D vf4Ì  7-  Ùuud  D:Contercbracbiumpcecatoris,c*r  maligni . E bene 
fpeflo occorre,  che  con  tal  rottura  fi  faccia  acquillo  dell' 
an mujonde  il  profeta  torto  foggiugne:£>«<crcfKr  peccai nm 
illius , drnon  mutine  tur . 

4.  5 Quanto  al  predetto  Tcodimo  fuddiacono  re- 
gionario della  chicfa  Romana , correttore , come  diceua- 
ino.di  Campagna,  e di  fpcn  fato  re  della  d iaconia  di  S.  A11- 
dreaivedefi  rinfcrictione  fepu-cralc  in  Napoli  nella  chicli 


di  S.  Andrea,  detta  a Nido,  aiunti  l’altare,  c contiene 
tra  l’altre  quelle  parole:  hic  in  pace  membra 
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Perche  fi  ritrae, che  ne’luoglisoue  la  chiefa  Romana 
pofledea  patrimoni, erano  delle  diaconie,  come  in  Roma, 
nelle  quali  fi  foleuano  dal  fuddiacono  rettore  del  patri- 
monio , c difpcr.fatore  dirtribuire  le  limofine:  eficndo  vffi- 
ciodi  tali  minilln  haucr cura de’poueri , comedimortra- 
no  molte  lettere  ferme  da  S.  Gregorio  magno  ad  Ance- 
mio  fuddiacono , c’hauea  in  Napoli  l’vfficio  medefimo.  E 
qui  non  è da  tacere , che  ncll’iftclTa  diaconia  fi  confermi] 
cpitafio  di  Candida,  piu  antico  del  predetto,  dfcndoui 
notato  l’anno  quarto  di  Mauri tiolmpcradore  ■ Dicono 
di  lei , che  fu  chiara  per  miracoli , e degna  d’cfièrc  anno- 
ucrata  fra’fanri , c falli  di  leicommemorationc  nel  marti- 
rologio Romano  infieme  con  S.Candida  la  vecchia  , di- 
fccpoladi  S.  Pietro. 

6 Ma  da  tornare  è a’Loneobardi . Luitprando  Re  lo- 
ro, effendo  nimico  del  Pontefice,  ridomandò  alla  chiefa^ 

Romana  Palpi  Couic  donatale  da  Aripcrto  parimente 
Re  de'  Longobardi:  ma  poi  pentitoli  della  domanda  con- 
fermò la  donationc.  Affermali  ciò  da  Anallifio,  e da  Pao- 
lo diacono , e da  Beda  fcrittori  di  quc’tcmpi , e da  gli  altri 
hirtorici  piu  moderni . 
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1 T Eonc  Ifauroriceue  adì  xxv.  di  marzo  l’impe- 
L/  rio  rifiutato  da  Tcodofio.  Nel  giorno  noi  con- 

ueniatno con  Teofane,  ma nou così  nell’anno,  riferendo 
eflo  ciò  al  feguente;perochcfiamocortretti  a contradirgli 
per  vna  lettera  feri  età  da  Papa  Gregorio  al  medefimo 
Leone,  della  quale  diremo  a fuo  luogo.  Alche  s’aggiugnc, 
che  tutti  quelli,  li  quali  trattano  di  Teodofio,  affermano, 
lui  non  hauer’impcrato  che  vn'annodadouc  fe  diceflimo , 
chc’l  fuo  imperio  fi  ftendeffe  nell’anno  fogliente  , c’bifo* 
gnerebbe  dire  ancora , che  nc  regnafledue. 

2 Quanto  al  rinuntiamaito  dell'imperio  fatto  da_» 
Tcodofio;  narrafi  breuementeileomeda  Teofane  confi- 
miglianti  parole:  Tcodofio faputo ciò, che s’ era  fatto  , prefo 
configlio  dal  patriarca  Germano  , e dal  fenato  bebbe  per  opera 
del  patriarca  fìeffo  i indennità  f uà  da  Leone , il  quale  anche  pro- 
nufe  di  mantenne  la  Chiefa  in  quiete. T eodofio  poi  fattofi  i berico 
col  figliuolo  cord  uff  e il  rimanente  di  fua  vita  in  pace.  Scriuono 
ch’e’mori  in  Efefo  : c hauendo,  mcntrechc  rra’mortali  di- 
morò, eccellentemente  filofolato,  volle  che  nel  fuo  fcpol- 
cro, porto  nella  chicfa  di  S.Filippo,  ferina  forte  qnerta  fola 
parola,  sanitas,  lignificando  egli  con  ciò,  clic  colla 
morte , nè  prima  fi  rifaruno  ncH’huoino  fedele  le  paffioni 
dellani  ma  : e aggiungono  per  traditionc  di  que’  paefani , 
luicffere  flato illuftrato con  miracoli. 

3  Leone  fo  fatto  da  Anaftafio  Imperadorc  pre- 
fetto d’oriente  , e hauendo  (òtto  fc  vn  potente  cfcrcito, 
fi  mife  ad  aumentare  le  forze  in  Armenia  ( dou’cgli  fog- 
giomauaj  a intcntionc  di  Scacciare  Tcodofio , c pigliar- 
li l’imperio  ; c vcnncgli fatto , come  dice  11  amo,  effon- 
do Tcodofio  piu  vago  della  quiete  , che  di  regnato  . 
Nèlafccrcmodiporrc  qui  in  nota  ciò,  che  dell’origine 
di  Leone , c de’  uioi  primi  procefiì  fi  legge  fcritto  negli 
annali  Greci  A : alcuni  ingannatori  Ebrei,  li  quali  banca-  * 
no  predetto  il  falfo  al  Re  degli  -Arabi , ed  erano  da  lui  ccr-  Tnjfmu 
coti  per  efferc  doli  a morir  e , effendo  rifuggiti  in  I) amia  , e_>  & Ztt, 
trovando  Leone  , detto  anche  Cornile  , all  bora  giovane  , c 
vedendolo  di  belle  fattele,  e d’alta  fi  atura  ; il  quale  cotL> 
fordida  arte  fi  fojlcntaui  , gli  differo  , che  farebbe  flato 
Imperadorc,  cfcccrlo  giurare,  ch’egli  all'bora  ballerebbe  fat- 
to (luci , che  dimandato  gli  haueffrro  . E così  egli  giurò 
ne  Ila  vicina  chiefa  di  $.  Teodoro  . Dopai  fu  daSifimiiopatri- 
tio  fcritto  nella  militi  a , pofeia  creato  fpatario  da  GiNfìi- 

niano. 
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niano  , e allvltimo  prefetto  £ oriente  dall1  Imperatore  *ina- 
ftafio . 

4 In  queflo  internali»  , foggiugne  Tonfano  , TAafalma 
principe  de  Saracini  , fcef » netta  minor’  ^4fìa  , preje  fenza 
Veruna  difficultà  Targamo  , così  richiedendo  i peccati  del 
popolo  : che  ingannati  i cittadini  da  vn  mago  ifferjero  al  de* 
moniovn borrendo  Jacrificio  , e fu  che /pararono  vna  dannai 
vicina  al  parto  , e trattone  I infante  , lo  coffcro  m vna  cal- 
daia, e tutti  quelli,  che  vollero  guerreggiare  , intinferonel 
deteflabilfacrificio  le  maniche  deflre  ; eperciò  furono  datim 
poter  de’nimici  . Così  l’autore»  con  cui  fi  conucngono 
gli  atti  Greci . 

5 Nel  qual’anno  ancora  Leone,  per  non  tralafciarc 
nulla  di  quello,  chevfieranodi  fare  gl'Imperadori  cat- 
tolici , douendo  elTcr’incoronato da  Germano  patriar- 
ca, cosìda  lui  richiedo,  obligò  con  Tiramento  la  fua  fe- 
de, epromifediconfcruareillcfaia  Tanta  lède  . E fcri- 
ucndoaPapa  Gregorio,  il  fece  auuifato  della  fua  pro- 
tnotione,  caggiugncndola  confcflìone  della  fede  ftcfl'a , 
gli  domandò  , com'era  in  coftumo  , la  cattolica  comu- 
nione . Ilquai  Pontefice , auuifato  anche  da  Germano 
patriarca  della  fincera  fede  di  lui  , glirifpofe  , lignifi- 
candogli che  lo  riccuea  come  figliuolo  della  Chiefa  , o 
emanerebbe  dato  opera  a fare , che  tutti  i principi  Chri- 
ftiani  d’occidente  fi  fulfero  con  cfTo  lui  amicheuolmcnto 
allegati  . Ed  clfendo  fiate  mandato  a Roma  le  fue  im- 
magini , che  lauratc  fi  folcano  chiamare  furono  riccuu- 
te  da’cittadini  a grande  honorc  : ilche  procurò  ancora., 
Gregorio , che  facedero i principi  nelle  prouincic .Tutte 
quelle  cofe  fono  didimamente  fpofte  dal  Pontefice  .iella 
lettera,  che  gli  fetide  l’anno  decimo  del  fuo  imperio,  della 
quale  a fuo  luogo  ragioneremo . 

6 Nel  rimancnte,trouandofi  il  fanto  Padre  libero  da’ 
tumulti  di  guerra,  con  fommo  ftudio  lì  diede  a riformare 
i monache  a rifare  irouinati  monafieri,  come  Anaftafio 
Bibliotecario  ne  fa  tefiimonianza. 

7.  8 A quelli  tempi  ancora  appartiene  ciò,  che 
a Ut.  6.  fcriuo  Paolo  diacono:  A Tetronace  cittadino  di  Brefcia,moffo 
*•4°  d'amordiuino  venne  adorna  , e quinci pajsò  a efortatione  di 
ytt  Tapa  Gregorio  a monte  Caffino  , e giunto  al  /acro  corpo  di  S. 
Benedetto  cominciò  ad  babitarui  con  alcuni  , che  vi  trouò  , 
da' quali  fu  fatto  capo  . E rifacendo  egli  , come  piacque  al» 
Dio,  ilmona/lero,  di  lunghi/Jimi  tempi  dauanti  mejfo  in  di- 
flruttione  da' Longobardi , diuenne  padre  di  molti  monaci , con- 
correndoui  a/faiffimi  etiandio di  nobil [angue,  eprofcffandoui 
lar egola  di  S. Benedetto . Sì  come  adunque  non  v’eramoni- 
fìcro,così  era  venuca  meno  l’olfcruanza  monadica, tutto- 
ché ftcll'ero  Tempre  al  fcpolcro  del  fanto  alcuni  ferui  di 
Dio.  Ma  è cola  di  marauiglia , quanto  prettamente  vi  fi 
mulciplicalfero  i monaci;  li  quali  dilatarono  pofeia  in  piu 
luoghi  l’ordine.E  quanto  a quel  monafiero:  non  ne  fornai 
akun’altro  nel  mondo , donde  fodero  prefi  tali , e tanti 
huomini,per  Cantiti,  e per  Capere  preclari , c in  numero  sì 
grande,  al  reggimento  della  lede  Apoftolica:  onde  fi  può 
dire, quello  edere  fiato  vna  volta  lemmario  di  facri  prela- 
ti. Ma  torniamo  a S.  Gregorio. 

9 Egli  oltre  a’monafieri  riftauròdiucrfechiefe  di  Ro- 
ma; diche lafciò fcritto  Anaftafio:  Egli copcr/e gran  par- 
te della  baftlic  a di  S.Taolo  caduta  : facendo  venire  di  Cala- 
bria i traui  , e feceui l'altare,  e’ l ciborio  i argento guaflato 
per  la  rouina  . Simigliarne  egli  nflaurò  la  chic/a  di  S.  Lorenzo 
fuori  delle  mura,  la  quale  rei  tifiti  traui , /lana  per  cadere  : e 
accomodandogli  aquidocci,vi  riconduce  l'acqua  mancataui  di 
molto  tempo , ec. 

10  In  quelli  primi  anni  di  Gregorio  II.  occorfcciò 
* v,t*r*  che  di  S.  Corbiniano  conta  Aribo  * fuo  foccedorc  nel  ve- 

feouado  ; Conducendo  egli  vita  folitaria,  efentendofioppref- 
pud  Sur.  fo , poiché  dimorato  fu  nella  fua  cella  quattordici  anni , per  la 
t.  f.  dìt  8-  frequenza  della  gente , che  tratta  dalla  fua  fantità  vi  concorre- 
/*?'•  ua,  andò  a {{orna  a vifitarc  i facratifftmi  liminoci  degli  jlpofio- 

li , c per  raccomandar  fi  all' or  ot  ioni  dclHiuomo  apoflolico , e per 
impetrar  dalui,  fepoffibilfufje  ,perfe , e per  li  fuoi  licenza  di 
flarfene  quiui  ritirato  in  alcun  canto , per  poteruifegretamente 
ricorrere  allaprotettione  degli  jlpofloli  , e viuere  {otto  rego- 
la mona fica  . Comcvifuperucnuto,  edhebbe porte fue pre- 
ghiere nella  confeffione  del  principe  degli  jlpofloii  S.Tietro  , 
ninnai.  Ecclcf.  Tar.  II. 


andòagittarfi  a piedi  di  TapaGregorio  di  beata  memoria  , e 
aprendogli  l'animo  fuo,  gli  propofe  la  perdita  , che  fatta  ba- 
nca della  fua  quiete  . Mafcorgendo  il  hcatiffmo  Tapa  daifi_t 
fue  parole  lo  fpirito  e le  virtk  grandi,  c'hauea  , cominci 0 
a tenere  conftglio  co' fuoi  di  farlo  vcfcouo  . E per  ducendo  a 
effetto  ciò  , che  trattato  hauca  , lo  promoffe  per  tutti  i gra- 
di infino  al  Tontificaie  , acconfentendo  , benché  contro  vo- 
glia, l'huomo  fanto,  per  tema  di  non  incorrere  in  quel  male , 
cheprediffetlfalnufla  *:  Noluit  bcnediSioncm , & elongabitur  » P/.108. 
ab  eo  ; c giudico  meglio  vbbidire , per  non  coni  ridare  colla  reft- 
flenga fua  il  fanto  Tadre.  Egli  adunque  così  coftretto  prefe  la  ta- 
cer dot  al  benedici  ione , e nceuette  anche  il  palio , con  facoltà  di 
predicare  per  tutto  il  mondo  . Fin  qui  Aribo  del  fuo  apo- 
ftolato  , che  Iddio  ancora  mirabilmente  nobilitò  con 
miracoli annouerati  dall’  autore  ftedo  . MacomecheS. 
Corbmianohauede  dal  Romano  Pontefice  autoriti  di 
predicare  l’euangelio  a tutti, pure  eglihebba  il  titolo  del- 
la chicfa  Fnfingcnfe . 

11  Nel  medefimo  anno  dice  BcdaB,  che  edendo  Ila-  * t.,b.  y. 
to  morto  Ofredo,  gli  fuccedè  nel  regno  do’Nordànum-  *•*$• 
bri  Cocnrcdo , c che  S.Egbcrto  egregio  faccrdotc  Hibcr- 
nefe  tolfc  via  affatto  daH’Inghilcerra  la  feifma,  incorno  al 
tempo  della pafqua,  eallatonlura.da’inonaciScozzcfi 
neH’ifolaHienfe,c  da’monafteri  loro  foggetti. 

1 z Nel  qual  tempo  le  cofe  di  Spagna  andauano  per 
fipeccatidc’ popoli  di  male  in  peggio  : Tcroche  i Saraci- 
ni, dice  ilTudenfe,  vitifero  la  città  di  Leon  capo  già  delre- 
gnode’Sueui,  mettendo  amorte  molti  dcllaGallitia,  che  prode- 
mente ladifcndeuano  -,  eprefero  anche  la  città  di  Toledoper 
tradimento  de’Giudei  : che  offendo  iti  i Chrifìiam  la  domeni- 
ca delle  palme  alla  chiefa  di S.  Leocadia fuori dellacittàavdi- 
relaparoladiDio,que'perfidi  aprirono  le  por  te  a’Trlori,  e’ipo-  ’ - 
polo  fedele  trouato  di  fuori  fu  tagliato  e vccifo  . Dipoi  pof eroi 
Saracini  flefft  i prefetti  per  tutte  le  prouincie  di  Spagna , ed  elef- 
fero  per  fede  Cordona  . E alt  bora  1 Goti  , checampartm  la 
vita  ,fi  ripararono  ne' luoghi  forti  demoliti  Tirenei , e 'filtri , e 
dcllaGallitia . 1 

13  Ma  quanti  gran  malifacedc  a’Chriftiani  lagen- 
temmica  di  Dio,  dileggierà  fi  comprende  per  li  treni 
fcritti  a quc’giorni  per  glihuomini  fanti  . E così  in  vn  li- 
bro antico  fcritto  a mano  intitolato , Indiculus  luminofus  : 

Ecco,  fi  dice  c , pendente per  tutto  vna  legge , onde  ficoman-  c ^KÌUt 
da,  che  fi  flagelli  chi  befiermma  Maometto,  0 i Maomettani,  e txn 
fi  leui  la  vita  a quelli , che  li  percuoteranno , l adone  mai  non  re-  rthn  L 1 . 
fi  ano , mai  non  finano  di  J gridarci , e di  farne  villania , efoper-  8* 
chianga  , per  tacere  l' altre  cofe  . Tilcntrecheifacerdoti  m- 
flri portano  alla fepolturai  morti  colpi  , effi  tirano  loro  de' [af- 
fi, e infultando  con  oltraggio/e  parole  contra  gli  altri  fedeli  , 
gittone  loro  addoffo  puzzolenti  immondezze  , einbrieuemai 
d’ingiuriare  e beffare  inmillc  modi  gli  afflitti  Chrifiiani  non 
fi  rimangono  . Nè  contenti  di  maltrattare  le  perfine  , e di 
f chemire  i facri  riti,  abbattono,  e ragguagliano  colla  terra 
le chiefi. Quelle  c altre  cole  dice  l’autore, il  quale  vili  tro- 
uaua  prefcntc. 

14  Chclafciadcro  aperti  i facri  tempij  rimali,  e che 
fodero  da’fedeli  liberamente  frequentati , ciò  procedi  , 
perche  ne  cauauano  quantici  grande  dj  moneta  , rifeo- 
tcndo  eglino  non  ogni  anno,  ma  ogni  mele  i tributi,  ac- 
ciochc  tutte  l’offerte  de’fedeli  andaflero  nel  fifeo  : dclchc 
forte  fi  lamenta,  crammaricafencSanfone0  abbate  di  S.  t> 

Zoilo  martire , che  fra  gli  empi  Saracini  fiorì  in  dottrina , 
cinbonti  . Podonfi  anche  vedere  in  quefta  materia  li 

troni  di  S.EulogioE  martire,  che  piagne  l’infelice  cattiui-  E ub.  1. 
ti  de’Chnftiani . 

17.  cc.  Qiicfto  anno  fttdo  , come  afferma  Bcda  , 
muore  l’infelice  Ccolredo  Re  de’Merci;  la  cui  eterna  dan- 
natone fi  Teppe  poi  da  vno  tornato  da  morte  a vita , rife- 
rito da  S. Bonifacio  martire  arciuefcouo  di  Magonza  , e 
apoftolo  di  Gcrmania.il  quale  parlò  confido  lui,  ed  egre-  f g . 

Siamente  fcride  F levifìoni,  che  quegli hebbe del  para-  m„,_ 
ifo,  e del  purgatorio  , e dell’inferno,  a Eadeburga  tj  intid. 
vergine  e monaca , così  da  lei  richiedo:  le  quali  fono  con-  »rW/«r.  s. 
formi  a quelle,  che  noi  addietro  ponemmo  in  nota  fccon- 
doS.GregonoPapa.Eaggugnenaucrgli  importo  l’ange- 
lo,  al  cui  comandamento  l’anima  foa  fi  riunì  al  corpo,  che  uho 
faccdc  la  correttone  a certa  donna  dimorante  m fon- 

Q_  3 tano 
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fanopaele,  ridicendole  ordì  natamente  tutti  i fuoi  pec- 
cati , quantunque  occulti,  echcnarralTeognicofa  avn_. 
fanio  Jaccrdore , dal  quale  egli  fi  confcflaflc , regolando 
da  indi  innanzi  la  propria  vita  fecondo  il  parere  di 
Jui, 
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j.  j T Acittidi  Coftantinopoli  cinta  d’afledio 
La  da’Saracini,e  condotta  a euidcnce  perico- 
lo,liberata  ne  fu  per  l’aiuto  della  Madre  di  Dio.Vegliaua 
in  dia  tutto  intefo  alla  guardia  fpirituale  S.  Germano  ve- 
fcouo d'anni  picno;ma  d’animo  e di  meriti  a guifa  d’aqui- 
la rinouato  nella  fua  vecchiezza . Di  quello  allòdio  fanno 
ricordo  gli  autori  si  Greci,  c si  Latini.  E fe  è vero,  che  du- 
* jhftM.  ralle  tre  anni,coine  affermano  BcdaA,  e Paolo*  diacono 
fcrirtori  di  quella  Ragione»  è forza  dire,  che  cominciane 
» ub.  fi,  j|Uanti  l’anno  precedente.  Li  quali  autori  dicono  ancora, 
f’47'  che  raccomandandoli  que’cittadini  a Dio  con  burnii  cuo- 
re , allarmi  Saracini  perirono  di  lame  ,e  di  freddo , e di 
peftilentia ; per  la  qual  cola  gli  altri  fi  partirono . E con 
qneltoconchiudeBeda  l'opera  delle  feietd  . Aggingno 
Paolo, che  la  moria  mife  a terra  in  Coftantinopoli  trecen- 
to mila  huomini.Ma  i Greci  dicono,  che  vi  fu  pollo  l’afle- 
d io  da  Mafa1ma  principe  de’  Saraceni  adì  xiv.  d'agofto 
di  quello  anno,  e narra  fra  gli  altri  Teofane,  che  gl'impe- 
riali guadarono  con  fuochi  artìfitiali  l'armata  nimica-»  . 
Era  il  popolo  Coftantinopolitano  diuotiftimo  della  Ma- 
dre di  Dio,  dalla  quale  hi  quella  cittd  fouente  liberata 
flambar  bari,  come  veduto  habbiamo. 

' 3 Ncqui  hebbe  fine  la  vittoria;  pcrciochc  aggiu- 
gne  rancore  , che  fimilmentc  quello  anno  due  altre  ar- 
mate , \e  quali  portauano  d'Egitto  e d’Africa  vittuagliaL^ 
agli  affed latori  , capitarono  male  , hauendo  mandato 
rlmperadorccontradicflc  naui  da  fuoco  . Diche  così 
. dice  Teofane  : Stendendo  Iddio  la  fua  mano  , a inter - 
ceffone  della  JantiJJima  Vergine  , / oprai  nimici , ejfidipre - 
ferite  fi  fommerfero , c'noflri , prefe  le  fpoglie  , e la  vitt un- 
gila, lieti  fi  ritornarono  . E all’hora  auucnne,  che’Sara- 
tini,  li  quali  cingcuano  la  rcal  citta,  non  hauendo , che 
mangiare,  morirono,  comcs'è  detto,  tra  per  la  fame,  e 
per  furici  (ione  : fcnzachei  Bulgari  n’vccileroventiduo 
mila . Della  liberationc  medefima , ottenutali  per  la  fan- 
tlffìma  Vergine , fa  ricordo  S.  Gregorio  Papa,  feriuen- 
do  a S.Gcrmano  patriarca  di  Coftantinopoli  , c lignifi- 
cando, che  la  veneranda  immagine  di  lei  tu  folenncmcn  tc 
portata  in  proccllìoncfopra  le  mura  . Ediverofincho 
quella  citta  ftetee  vnita  alla  chiefa  Romana  fu  inefpugna- 
bilc  a’barbari,  c potcafid’elfa  cantare  il  cantico  di  Giu- 
elfai.tfi.  da  r:  Vrbs fortituduùs  noflra  Sion  : Saluatorponeturmeamu - 
» Ctxt.c.  rus,&  antemurale-,  c dirli  in  nome  della  Madre  di  Dio 
Ego  murus  : &rbera  mea  (ic ut  turris  . Ma  quando  fi 
fc  parò  coni  fcilma  , bifognò  cantare  quel  lugubre , ver- 
■ Thrt*,*,  f0  di  Geremia  8 : Luxit  antemurale  , & murus pariterdif - 
ftpatus  efl . 

4 Intanto  Roma  molto  afflitta  fu  per  finondatione 
del  Tenere  , della  quale  Anaftafio  Bibliotecario  ne  Ja- 
fciò  fcritto  : U Tenere  vfcì  de' fuoi  termini  sì  difordinat amen- 
te , cbe'luoghi  eampcflri  allagò  ; e tanto  crebbe , che  entrò 
per  la  porta  Flaminia  , e in  qfeuni  luoghi  pafsò  per  fopra  i 
muri  : intende  fautore  di  que'muri , che  fortificauano 
la  riua  del  fiume,  e (pandetteft  per  le  piasse , oltre  alla 
bafilicadiS-  Marco  ; tMtoche  nella  via  Lata  t'acqua  s'al^ò 
vna  mifuraeme^a  , e comprefc  ogni  cofa  dalla  porta  di  S. 
•Pietro  infìtto  al  ponte  Miluio  . Atterrò  cqfc  » diradicò  albe- 
ri, guaflò  la  campagna  » e fece  piu  altri  danni  , ec.  e poco 
innanzi  . L'acqua'  tenne  allagata  Roma  fette  dì,  facendofì 
intanto  da  Gregorio  continue  oratimi  e proceffloni.  Diche  mof- 
foffia  empaf sione  Iddio  fece  tornare  il  fiume  entro  al  letto  nelf 
pidittione  amnt  adecima . 

5 Nel  qual  tempo  ancora  pa&ò  di  quella  vita  ( ag- 


giugne  fautoreJHoncfta  di  nome,e  di  co  ftumi,madte  dd 
Pontefice;cd  egli  appreflb  conucrri  in  honore  di  S.  Agata 
ia  propria  cala  in  vn  monaftero , aggiugnendoni  nuoue_» 
fabbriche,  e applicandogli  rendite  per  mantenimento  de* 
monaci  ; e nella  chiefa  della  Tanta  fece  va  ciborio  d’ar- 
gento, che  pefaua  fettecento  venti  libre  , e piu  altri 
doni. 

6 Delle  cole  di  Francia  dice  vna  cronica  antica  * ; à 
Il  Re  Chilperico,  e Raginfredo  maggiore  della  cafa , combatt  en-  p,  j>,m  ' 
do  con  Carlo  Trlart  elio  furono  da  lui  mefsi  in fugace  perfeguitati  th*»t . 
infitto  a Parigi . E all’hora  accadde  quel , che  fi  narra  nella 
leggenda  del  fantifsimoRigobcrtoarciucfcouodi  Rcns,  B 
con  tali  parole  *:  Contano,  che  Carlo  pafsandopcrlacittàdi  Sur . r.  1. 
Rem , la  girò  tutta  d'intorno , infino  ebeperuenne  alla  porta  » dn  4-  fu- 
mila quale  il fanto  Interno , fabbri  cataui  yna  conitene  itole  habi- 
tat ione,  dmoraua,  e chiamandolo  difse  : Monfignor  Rigoberto 
comanda,  che  aperta  mi  fi  a la  porta  della  città , accioche  io  pof- 
fa  andare  a adorare  nella  chiefa  diSMaria . Il fanto  buomo  iti- 
telo tutto  alF oratione , alla  quale  perpetuamente  vacaua , non 
gli fece  alcuna  rifpofta.  Quegli  rèplica  colhfieffa  infanti  a , e 
alla  fine  l'Intorno  di  Dio , coftrettoper  le  fue  forti  grida  a nf pen- 
dere, gli  difse  : Quefìa  porta  non  farà  apert  a finche  non  fi  vegga 
a chi  di  voi  rimarrà  la  vittoria.  Jmperoc  be  tue*  Raginfredo  , 
contendete  infume  della  dignità , nò  ancora  fi  può  f opere  qual  fmt, 
riu) cimento  le  cofe  fieno  per  bauerc . Che  fe'l  Signore  vorrà , che 
tu  si j vincitore,  io  digrado  Coprirò,  e farotti  leale . AUe  quali 
parole  Carlo , come  furiofo  diuenuto  , giurò  , che  tornatalo 
egli  vittoriofofil  vefcouo  non  farebbe  rimafofenzagafìigo.Pure 
u fanto  facerdotc  non  curando  fue  minacce  ( che,  Iuftus  quafi  Ico 
confidens  abfque  terrore  crii  ) non  gli  volle  aprire  le  porte  : che 
egli, come  huomo  fauio  e auueduto  ben  s'auuidc  non  voler  Carlo 
entrarmper  alcuna  diuotione,  come  egli  cere  asu  di  dar' a vede- 
re , ma  per  recare  a diftruttionc  la  città , sì  come  d‘ altre  fatto 
hauea  : r infime  temeua  non  Raginfredo,  fe  a lui  la  vittoria  pie- 
gatafufse , r bauefse  ripigliato  d'infedeltà.  E piu  i n nanzi . 

7.  8 Carlo  adì  xxi.  di  mona)*,  eh' era  la  domenica,  ***  • 

la  mattina  per  temPifsimo  combattè  con  Chilperico  Rp , tRa- 
ginfredo  , il  quale  era  flato  creato  daWiflefso  Re  maggiore 
della  cafa, onero  capitano  generale  dell"  efercitox  battuta  la vìe - 
toria,non  prima  fu  tornato  indietro , che  fcacciò  dalla  fua  chiefa 
il  vefcouo  Rigoberto  ingiuflif sanamente  , sì  come  hauea  fatto  <f 
altri , ponendone  luoghi  loro  fuoi  aderenti  . Quello  narra», 
l’autore , hauendo  detto  di  fopra , chc’J  fanto  prelato  ha- 
uea già  a’prieghi  di  Pipino  battezzato  Carlo  nio  figliuo- 
lo, il  quale  efiendo  d’animo  fiero , non  hebbe  a ciò  alcun 
riguardo , e’1  fanto  ftefiò  fino  aH’vJcimo  dì , che  in  mortai 
vita  dimorò,  il  fi  hebbe  nimico.  Eccrto  egli  pati  quella 
perfccucionepcr  la  giuftitù, mentre  fauorò,comencoa- 
uicne,  anzi  il  Re,  chc'n  unici  fuoi,  li  quali  per  quella  parte 
fimili  erano  a’tiratini . Perche  S.  Gregorio  Papa  annullò 
quel  che  sera  fatto  contro  al  facerdotc  di  Chrifto,  come 
per  vna  fua  lettera  appare  chiaro0:  per  la  quale  ancora,o  e Cng.u» 
per  gli  atti  predetti  èananifcfto  ilfalfo  vefcouo  pofto  da  •f- 
Carlo  nella  fede  di  Rcnseflcrc  flato  Milonc  . E querela  T"rT,nM  * 
di  tutti  gli  fcrittori  di  quel  fccolo , che  Carlo  diede  a go- 
dere ivelcouadia’laici  della  fua  parte. 

9 Quello  medefimo  anno  il  dì  di  calco,  di  marzo 
muore  il  mirabile  S.Snuibcrto primo  vefcouo  Vcrden le , 
c hiamato  apoftolo  dCSafloni,  e dc’Frifoni,  effondo  egli  di 
cti  di  fcflantanoue  anni  . E del  Tuo  felice  tranfitoa  Dio 
egli  n'hcbbcriuclatione  davn’angiolo,  come  narra  Mar- 
cellino , aggiugnendo,  che  fece  celebrare  la  Tanta  meda,  c 
dipoi  prefe  il  corpo  del  Signoreich’e’fcgnò  fe  ftcflb,  e tutti 
i circoftanti  colla  Tanta  croce , e sì  rendè  l’anima  al .Signo- 
re, di uencndogli  fubito  la  faccia  rilucente, c riempiendoli 
la  fua  cella  di  foauifiima  fragranza,e  che  ne  feguirono  ap- 
preso piu  miracoli , li  quali  fi  potranno  leggere  apprcuo 
fautore  medefimo. 
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1.  » TSAr«/w',  diccTeotanc,  frenarono  dall' affe- 
X dio  di  ConfUminepoli , adì  xv.  di  luglio  con 
pan  confusone  . Ma  come  furono  infra  mare  fi  levò  cantra 
dieffipi-r  l’ inter  ceffone  della  Madre  di  Dio  vna  fiera  tempefta , 
e parte  de  loro  legni  percoffono  , e ruppero  preffo  al  Trocon - 
tufo,  e ad  altre  tfole , e tèdi  furono  afforbitt  dottatane , e gli 
altri,  poiché  traualicato  hcbbero  il  mare  Egeo,  fi  fentirono 
tamofloaffalhe  dall’ ira  diurna  per  modo  che  fcefa  {opra  loro 
grandine  infocata  fece  bollire  l'acqua  del  mare  , e liquefare  la 
pece,  laonde  le  naui  fi  profondarono  con  tutti  quelli  , elio  V 
eran  dentro  , campando  per  prouedtmento  diurno  dieci  fola- 
mente  di  effe,  perche  raccont  afferò  [ opere  grandi  di  Dio  a noi, 
e agli  strabi  ; li  quali  furono  tremate  da  rioftri,  che  ne  prefero 
cinque,  fuggendo i altre  in  Soria  . Fin  qui  Teofane  , o 
rilteflò  ferme  Cedrcno.  Per  benefici  poi  sì  grandi  deter- 
minarono i cittadini  di  celebrareogni  anno  con  (blenni  dò  vedendo  prclc  grati  vergogna  , ecomc  furiofodiue- 
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allafpelonca,  e combattete  valorofamente  , peroche  noi , co- 
me ho  comprefoper  le  fueparolc  , nonpoffumobaucre  pace  A Rthtt 
con  lui,  che  mediante  la  fpada  *.  jilcaman  manda  di) ubilo  ttd.Utdn 
le  fue  mafnade  a combattere  la  porta  della  fpelonau  . 

Haurefli  -veduto  i (affi  , e dardi  inficine  , come  foltiffima 
pioggia  volare  contra  la  fpelonca  fiefia:  maprefia  fu  la  diurna 
mòtto  , la  quale  percutit , & fonai,  e fece  che"  dardi,  e' f affi 
medefimi,  eie  freghe  fi  riuolgcfforo  contro  i perfidi  barba- 
ri , mettendone  a terra  vna  quantità  grande  . Diche  confi*- 
fi,  e turbati  piu  che  non  fi  può  dire,  fi ritirarono,  e abban- 
donarono la  cominciata  imprefa  . Telagio  rincorato,  e con- 
fortato dalla  gratta  celefie  alla  battaglia , vfato  co'fuoi  andò  % 
addo  fio  a rima  fi  rumici  . EincontanentefuprefoOppa , eJl- 
camanvccifocon  ventimila  Saracmi  . Nè  potettero  fottrarfit 
dall'ira  diurna  altri  fefsant amila  , fuggendo  per  li  monti  ; pe- 
roche mentre  c ammanano  allato  al  fiume  Deua  , vfeendo  l'ac- 
qua del fuo  letto , e inondando,  n’annegò  molti,  come  ifegm  dell’ 
arme , e dell' of sa  aperto  dimoflrano . 

6 Veracemente  fivideall’hora  recato  a effetto  ciò,  che 
difseS.Taolo  *:  Fideli  s Deus,  qui  non  patietur  vos  tentati  BI.c»r.  i* 
fuper  id  quod potefhs  ; fed  faciet  cumtentatione  prouentum, 
vtpoffitis  fuflineri  . Tutto  quello  è del  Tudcnfc.  il  qua- 
le anche  piu  innanzi  foggiugne  delRede’Saracini  , ebe 


nuto  riuolfe  la  rabbia  contra  gli  Spagnuoli , c’hauea  aliar 
to , cioè  contra  Giuliano  conte  e traditore  del  regno , e’ 
due  figliuoli  di  Vitiza , a’quali  fece  mozzare  le  tefte  ; gia- 
llamente difponendo  Iddio,  che  gli  federati  felloni  fulc- 
ro fatti  morire  da  colui,  cui  elfi  haueano  tradite  le  Spa- 
gne . E cosi , come  dice  l'allegato  autore , Pelagio  rosolo 
tenne  il  regno  diciotto  anni.  Quella  fpelonca  poi  è Itaca 
confecrata  alla  memoria  della  Madre  di  Dio,  c detta  S. 
Mariadi  Couadouga.  Raffermali  il  raccontamene©  qui 
pollo  in  nota  da  tutti  gli  fcrictori  delle  fiorio  di  Spagna  . 
E cofadegnad’offeruationc  , come  tanto lTmperadore 
in  leuante,quanto  Pelagio  in  occidcnte,mentre  inuocano 
la  Madre  di  Dio  contra  i Saracini,  conleguifcono  inai  pet- 
tate 0 marauigliofe  vittorie . 

L’anno  Itcffo  S.  Gregorio  Papa  auuifato  dall'arciue- 
feouo  di  Vienna  del  felice  flato  della  chiefa  di  Franci a,  gli 
ferirle  vna  lettera  congratulandofenc,  c raccomandando- 
gli S.  Bonifacio  c da  fe  eletto  vcfcouo . 
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rendimenti  di  gratie  la  mcmoria,come  lì  vede  nel  meno- 
logio  di  Balilio  Imperadore  adì  xxv.  d’agoflo . 

3 Atterrito  per  calicofc  Haurrur  principe  de’Saraci- 
ni,  il  quale  cominciò  a regnare  quello  anno  dopo Zulci- 
mino  , diliberò  di  fare  due  cofe,  l’vna  di  purgare  il  fuo 
popolo, c l’altra  di  perfeguitare  i Chriftiani.dalui  tenuti 
(ùmici  di  Dio.E  così  egli  vietò  alle  fue  òtti  il  vi  no,  e pro- 
mulgò vn’cditto,  col  auale  efentò  dal  tributo  quelli,  c’ha- 
ueffero  rinegata  la  fede  , cconllituìpcnadimortcachi 
rifiutato  haueffe di  ciò  fare . Perche  moltiffimi  confcgui- 
rono  la  corona  del  martirio  . Oltre  a quello  egli  ordi- 
nò , che  non  s'ammetteffc  la  teftimonianza  d’alcun  Chri- 
ftiano  contra  i Saracini,cd  hebbe  anche  ardire  di  tentare 
con  fuo  lettere  l’Impcradore  . Turco  quello  Teofane,  e 
altruMa  poco  durò  la  perfecutione,  che  il  crudel  barbaro 
fi  morì,  come  piacque  a Dio,  dopo  l’annofeguente  . In 
quello  mezo  tempo  Sergio  protoipatario  innalza  all’im- 
pcrio  Artemio  in  Sicilia  : ma  hauendoui  Leone  mandato 
Paolo  cartolario,il  tiranno  fu  abbruciato*  gli  altri  ribel- 
li mandati  ad  altri  fupplicij . 

4 Delle  cofe  occidentali  : fiaunatifi  tutti  inficine  gli 
%4fluri,  dice  Luca  Tudenfe,  s’elejfero  in  principe  Telagio 
/potano  già  del  f{e  Teodorico,  e rifuggito  da’ Goti  ne"  monti 
hfiuri  . lUbc  [sputo  1 Sur  acini  , gi  mutarono  vii  efcrcito 
contro  •.  ma  prima  adoperarono  l'infidic  , mandandogli  Op- 
pa arciuefcouo  diToledo  , e figliuolo  di  Vitrei,  acciochelin- 

duceffc con  hnpromefsc grandi  ad  arrenderfi  . Ma  egli  quefla  1.  cc.  T>  Onifatio  monaco  e prete, di  nationc  In- 

rifpofìa  gli  fece : Tu,  e’ fratelli  tuoi  hauete  fouucrtìti  tutti,  e Dglcfc  > venuto  a Roma  vifitò  in  prima  i 

per  le fcelerategt.e  di  vofiro padre , il  quale  ha  cofiretto  laglo-  fanti  Apolidi , e pofeia  Gregorio  fommo  Pontefice  , il 
riof a gente  de’ Goti  apeccare,  il  Signore  ha  abbandonatola  fua  qua  le  gracidameli  telo  riceucttc  , e ingiuufegli  l’vfficio 
chiefa . Eperche  ageuolcofagli  è {aiutare  ( fecondocbe  fileg-  deU’apollo!ato,c  la  predicanone  del  vangelo  fra’pagani , Exttt4m 
a 1.  Vsg.  gt  fcritto  * ) ve l inmultis  velinpaucis  ; noi  confidati  nella  mi-  come  dice  l’autore  della  fua  leggenda  D,e  dimoftra  il  bre- 
14.  (ericordia  di  Dio  fiefso  , cerchiamo  di  confcruare  la  fede  cat-  ueapoftolico , che  gli  concede.  ai*  j. imi. 

5 Bonifacio  adunque  trapaffato  in  Germania , poi-  *». }. 
che  dimorato  fu  alcuni  giorni  nella  Turingia,imticò  tutti 
i principali  di  quella  prouincia  alla  Tanta  fedo  : c faputa  la 
morte  di  Radbodo  Re  de’Frifoni.il  quale  hauca  commof- 
fo  contra  i Chriftiani  vna  fiera  tcmpclla , andò  a predica- 
re nella  Frilìa. 

6 E di  certo  chc’l  Re  Rad  bodo  lì  moriflc  quello  an- 
no , l’afferma  anche  Iona  nella  leggenda  di  S.Vlfranno 
vefcouo  di  Scns  s:  douc  fimilmcntc  racconta  , come  il  t Exut  «- 
principe  lleffo  , modo  per  li  miracoli  fatti  dal  facerdo-  r*d  s<*r. 
tedi  Dio,  propofe  di  renderli  Chrilìiano:  ma  per  qual  d“  “• 
cagione  egli  r.onmandaffeciò  a efecutiouc  lo  narra-, 
l’autore  medelìmo  in  quella  guifa  : Il  principe  Radbodo , 
ment teche  era  ammaefbrato  ne’ {acri  mifieri , dimandò  al  fan- 
to  vefcouo  Vt fratino  , cpftrignendolo  a dire  il  vero  con  giura- 
mento , douefufse ilmaggior  numcrodc  Re,  ede’ principi, 
e de nobili  della  gente  de’  Frifoni  ; in  quella  celefie  regione^, 
alla  quale  da  efso  fi  trromettcua,  ch’egli  credendo * riceuendo  il 
fanto  lamcro farebbe  flato  amrnefso , 0 nell’altra  regione  da  lui 
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fericordia  di  Dio  fiefso  , cerchiamo  di  conferuarela  fede  cat- 
tolica, che  parimente  voi,  evoflro  padre  bauete  difpregiato  . 
£ certo  la  Chiefa  fama  è a guifa  della  luna , la  quale  bora  piena 
apparifce  , e bora  pare  molto  diminuita,  e poi  alla  pienegga 
fi  riduce  : ed  ecco  cbe’l  giorno  d’hoggi  vna  grandiffima  parte 
dellamilitiade’Goti  è raccbiujo  entro  a quefia tomba  (era j 
quiui  vna  fpelonca  per  la  quòhtà  del  filo  afsai  forte  , doue 
Telagio  co'fuoi  dimorano)  ma  vfeirà  da  tfsa,  come  fia  m 
piacere  di  Dio,  la  rifiauratiane  della  geme  Gota  in  tutta  la 
Spagna  . Eperche  l'babbiamo  dinota , noi  affidati  nel  Signo- 
re , niun  conto  facciamo  di  tutta  quefia  moltitudine , della 
quale  tu  ti fe' fatto  condottare  : chenoi  fperiamo  Infoiate  pro- 
pria , e l’efaltatione  della  noflra  gente  per  rimerceffione  della 
gloriofa  Vergine  madre  del  nofìro  fignore  Giesù  Chnfio , e ma- 
dre della  mif cric  or  dia. 

5 Le  quali  cofe  dette,  Telagio  e gli  altri,  non  fent.a  ti- 
more del  poterne  nimico  , fi  riferrarono  nella  fpelonca , cmi  • 
ferfi  afar’oratione , e a raccomandarfi  alla  gloriofa  Verginea . 
Or  vedendo  Oppa  la  gran  confidente  di  Telagio  nel  Signore, 
tornato  agClfmacliti  difse  loro  : Or  via,  andate  f enee  indugio 
Unno!.  Ecclef.  Tar.  II. 
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fati  are  a ny.ninata.odll'  borati  beato  ylfr  anno:  Deh,  gli  diflé,  diacono  concerto  Frifone  . Li  quali  come  fi  furono  per  picei»-'' 
inclito  principe , non  voler  errar  e : appo  Dio  il  numero  de  fanti  lo  J patio  dilungati  dalla  terra  , s'imbatterono  in  vno  vl> 
eletti  é certo,  e'tuoiprcdeccffori  , papati  di  qnejla  vita finza  fembianichumono  , il  quale  difsc  loro  : Orviaraddopiate  i 
il  faer  amento  del  batte  fimo  , fi  fono  fenica  alcun  fallo  dannati;  papi  , che  io  vi  fono  per  mofirare  vn  palazzo  di  /ingoiar 
ladoticdabora  innanzi  chi  crederà,  c battezzato  fin, gioirà  con  bellezza  apparecchiato  al  principe  fiadbodo  dal  J ho  dio  . 
(hrifio  in  derno.  Alla  qual  tijpoffa  il  He  incredulo,  il  quale  di-  Seguitar  onlo  efft  per  luoghi  incogniti  , finche  entrando  in 
cono fuffe  già  ito  al  f aero  fonte  ,ritraf]cdarjfoilpie , afferman-  vita  largbijfima  firada  laflricata  di  diuerf a maniera  di  mor- 
do, die  non  gli  d sua  il  cuore  di  potere  flore  finga  ijuoi  principi  mi  molto  ben  lavorati  , feorfero  di  lontano  vna  cafa  d'oro  » 
f rifoni  , per  rif edere  con  alcuni  poeta  poveri  nel  regno  cele-  e per ue, mero  alla  piazza  , che  le  flava  avanti  laflricata  t 
filale  . ' oro  , e di  gemme  . Ed  entrando  nel  palazzo  d'mcredibil  bel- 

7 Tuia  il  [auto  vcfcouo  foggmje  : Jlb ch'io  ti  veggo  in-  Ioga  , videro  vn  treno  grande  a maraviglia  . JÙihora 
ganuato  dal  comun  nimico,  il  quale  feduffe  il  genere  bumano  , joggiunfe  condottare  , c difsc  a' due  mcfsi  : Quefla  è l'habi- 
E per  vero  fc  tu  non  farai  penitenza,  e crederai , e farai  rige-  tationc  , e la  belhjsima  Jcdia , cbe'l  dio  di  Hadbodo  ha  pro- 
neratopcr  le  acque  JalutariuclnomcdcUaTrinitd , nqncntre-  mefso  di  dargli.  Eldiacono  fopraprefo  damarauigliaper  ciò, 
rai  nel  regno  perenne,  ma  farai  punito  con  eterno  fuùplicio  . che  vedeua,  difsc  : Se  queflecofe  fono  fiate  fette  dah’onnipoten- 
Piccndo,  e mfegnando  quefìe cofc il facerdotc  di  Chriflo , molti  tc Iddio,  durino  in  perpetuo  ; ma  fc  dal  diauclo  , fparifeono 
f tifoni  veniuano  al  forno  compimento , ed  erano  battezzati , ferma  alcuna  dimora  : efacendof:  il  fegno  della  croce , la  gui- 
perfiucrando  l'infelice  fic  nel  paganefimo  . Ed  egli  banca  già  da,  che  era  il  demonio  in  forma  burnana , [nani,  e la  cafa  fi 
mandato  per  f'iìfibrordo , cognominato  Clemente , x v efeouo  e cambiò  inloto . 

■ macflro  di  quella  nationc , come fcvolepe  farfi  col fuoconfiglio  li,  12  E sì  il  Frifone,  e'I  diacono  rimafero  in  megp  di 
CbrifHano , douc  baueffe  trouato , che  la  dottrina  di  lAf ranno  fi  luoghi  paludcfi , pieni  di  lungbi/simi  flcrpi  : e c ammonio  efsi  tre 

a $*p>  l>  fupcconucnuta  conquclladi  lui.  Ma  peroebe  ( con' è ferino  *)  diconimmenfafatica,  tornarono  allacittà,ouc  trovarono  ,cbe 
jnmaletiolatn  animai n nonintroibit  f api  etnia  ; cd  egli  dubitò  l'infelice  !{adbodo  bauea finito  1 giorni fuoi  finga  il  fagr amento 
della  fede  ■ c par  lana  tentando  i benedetti  prelati,  nonmentò  delbattcfimo:  enarrandoal  fantoprelato  quante  iìlufiompa- 
d' ottener  e quello , ebe  cere  aita  fimulatamcntc  . tue  hauefsao  dal  demonio , il  Frifone  credette  in  Chriflo , e ri- 

8 fiillcbrordo,  ricevuto  il  mefio  del ì{e,  dicono  che  ceuettcil  vinificante  lavacro,  c figuitò il B.  Vlfrar.no  al  mo- 
qticfla  rifiofla  ficefjc  ; Sei  principe  voflro  per  niente  ha  ha-  nafleroFontallencr.fi,  cc.  E poco  appiedo:  Frignandola 
fiuto  la  predicanone  del  noflro  fruito  fratello  ylfr  anno  ; come  fama  del  narrato  avvenimento  per  ogni  parte  tra'Frifoni , fi  ne 
ybbidirà  cgji  al  configlio  mio?  impcrocbe  io  l'bo  quefla  notte  convertì,  comcpiarquc  a Dio , vna  violi  nudine  gratulo . Mori 
Vtduto  in  vjfioue  cinto  d'vna  catena  di  fuoco  . Diche  manìfc-  f amo  del  fi  gnor  noflro  Cirsi ) Chriflo , nel  quale  gli  J pregiò  di 
fio cofa è , lui efserc per fua malitia incorfo  nella condennagio-  ardere  dccxix.  fettrmo  dell: indite  principe 1 Carlo cogno- 
tic  fitnpi terna . £ battendo  egli  apprefso  qutfio  dirizzato  1 fanti  minato  Maltello . In/ino  qui  Iona . 

papi  verfi  la  cafa  dello  fuenturato  l{e,  celi  è fatto  a fornire  , jj.  ec.  Ma  è da  tornare  a Bonifatio,  il  quale,  sì  co* 
ch'crj  trapafsato  finga  il  lauacro  della Jalutc  ; crocidandola  me  coliti  rfiumilifOmo  era,  benché  pareflc  efler  fatto  per 
.volta  a cafa  fi  ritornò.  Quelle  cofc  narra  Iona,  c rader-  la  legationeapoftolica  capo  della  diuina  prcdicaticr.tj, 
manie  $!gcbcrto,eaflài  altri  autori.  Ma  non  quali  predi-  pur  nondimeno  nel  commdamento  del  fuoapoftolato 
gioie  appamioni  tulle  ingannato  il  mifcrabil  nuomo  > lo  volle  dare  altrui  foggetto  , disertando  nella  conucrfìonc 
conta  Iona  con  l'infrafcntte  parole . dc’Frifì;  coadiutore  del  gran  C!cmentc(eosì  61  nomina- 

9 lanonvo  la  cagione  tacere , ondefiadbodo  fìritraf-  to  Villebrordo  dal  Romano  Pontcdccjcomc  vcdcmmo)c 
fe  dalla  fonte  deila  r. gena  at  ione  , sì  come  bo  j apulo  paté-  gli  fa  per  tre  anni  lèdei  compagno  nella  prcdicatiotjo  : 
fiiraoniairgadel  venerabile Occo prete  . Egli  adunque  cadde  dopo  il  qua!  tempo  rifiutando  di  (accedergli  nel  vefcou»- 
inmalatia  , nella  quale  all'vltimo  chiufi  la  luce  della  pre-  do , chieda  da  liu  licenza,  fi  parti. 

fonte  vita  , c traboccò  nelle  tenebro,':  ombre  delf  inferno  : e io  Finalmente  delle  cofc  orientalijContano  gli  anna- 
mcntre  e"  dormiva  , l'ingannatore  de  mortali,  il  quale  tal'  li  Greci  fecondo  Teofane  ( da  coi  fi  compilò  in  Greco  la 
borapcr  diuinapcrmiffionc  m angelodiluce  fi  trasforma,  gli  ftoriaintitolataMifceUa,  laquale  vapcr  errore  fatto  il 
apparifie  , baucndo  in  tefla  vn  diadema  d'oro  tutto  di  rif-  nome  di  Paolo  diacono)  che  fa  coronata  Auguda  Maria 
filondenti  gemme  adornalo  , e con  vna  veflc  a oro  tefsuta  in-  mogliedi  Leone  Impcradorc,e  folcnncmcnte  battezzato 
dojso  , SÌupifie  il  principe  il  vedendolo  , né  finga  mdto  in  prefenza  d'amendue  Coftantino  lor  figliuolo  nato 
tremare  lo  mira . Eldiauolocosì  con  lui  fauella:  Dimmi,  ti  quedo  anno,  da  S.Germano  patriarcali!  qual  Coftantino 
prego , tu  ,che'l  piu forte  Intorno  fi',  che  in  quefla  vita  dimora,  imbrattò  in  quella  con  gli  eferimenti  de!  ventrcle  fante 
chi' i flato  colui,  ( bct'bacondottoper  inganni  a volermettere  acque;  onde  fa  cognominato  Copronimo , predicendo  il 
in  abbandono  il  culto  degli  dei,  e della  religione  de'  prcdecefso - fanto  patriarca  con  ifpirito  profetico , ciò  edere  inditio 
ri  tuoi  ? Deb  non  fare , ma  perfeuera  nell'antica  veneratione  de’mali , che  quel  fanciullo  inproccffo  di  tempo  era  per 
loro,  sìcomchai  fatto  infino  a queflopiinto;  c n'andrai  a fog-  fare  nel  Chridiancftmo.L’idcflc  cofc  fi  fcriuouo  da  Zona- 
gtornare  in  cafi  d'oro , che  dureranno  eternamente  : le  quali  ra,c  da  tutti  gli  altri.Nel  qual'anno  ancora, come  afferma 
in  picciola  bora  apprefso  io  ti  donerò . £ per  accertarti , tu  di-  il  detto  Teofane,  Leone  Augnilo  fece  dicapitarc  l’arciue- 
tnani , mandando  per  Flfranno  dottore  de  Chrifliani , lo  di-  feouo  TefTalonicenfc  con  Artemio  per  cagion  di  ribellio- 
mandadoue  fiala  magione  di  chiarezza  eterna,  la  qual’e  ti  nc  , perla  quale  fece  in  Coftantinopoli  grandiffìmo  ta- 
promcttc  in  cielo  , fi  riceverai  la  fede  Cbrifliana  . Ni  po-  gliamento d’altri, 
tcndolati  egli  mofirare  , fi  mandino  legati  d'amendue  le  par- 
ti, ciò  farò  il  condot  tiere , e mofirerò  loro  vn  palagio  belliffi-  DI  CHRISTO 
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per  dare  , £ defìatofifiadbodo  conta  il  tutto  per  ordine  a $, 
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io  il  quale  doloro/ amente  piagnendo  la  cui  dannati»-  - 7.  Imp.  5. 

ne , foggiugne  : Qucfio  è vn  inganno  del  demonio,  di  cui  pro- 
prio i cercar  lapcrditionc  di  tutti  . Tcrlaqualcofa  tu  prendi  il  1 T Eonc  crei  Impcradorc  ne!  giorno  di  pafqua  Co- 

mìo  configli , cf aiuoli , credendo  in  Cbnflo , e affrettati  di  JL/  damino  Copronimo  fuo  figliuolo  in  fan  te,  il  quale 
pigliare  il  battefimo,  col  quale  rimeffi  fono  tutti i peccati , nè  fu  coronato  dal  predetto  S.  Germano  vcfcouo  di  Collan- 
tiì  ragli  prendere  a verole  bugiarde  paiole  dell'antico  mengo-  tinopoli^ì  come  dicono  Teofane*  gli  altri.Nel  qual’anno 
mere  . Qucfie  , c piu  altre  effe  fìmili  parlano  thuamo  di  parimente  fcr ine  T cofano  dcfl’o, efler  paffato  di  qu«da  vi- 
Dto , quando  il  principe  incredulo  rifpofe , cimerebbe  tutti  i ta  morendo  Haumar  principe  degli  Arabi  persecutore 
fuoi  comandamenti  fornito , ouc  non  fi  fufse  mofìratadal  fuo  dc’Chridiani , ne)  fecondo  anno  del  fu  o imperio:  ecolla 
dìo  la  prvmefsa  babitatione . Or  vedendo  il  facerdotc  di  Cirri-  fua  morte  la  Chicfa  tomo  in  tranquillo  di  pace . 
fio  la  colui  njhnat iene , perche  i pagani  nonprcndcfs ero  cagio-  2 Quedo  cccorreua  in  lcuantc  , mcntreche  Carlo 
ne  di  fare  fungimi  fingimenti , mandò  diprefentc  vn  fuo  Martello  potente  per  l’arme  reali, c d’acuto  ingegno,  cd’ 
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Animo  feroce , reggeua  la  Francia  a libitq/un , Tantoché 
.elìciuta  yccifo  iuqndto  anno  A Ragintrcdo  maggior 
principe  del  Re  Chilpcrico,  egli  colloco  r,c!  n ono  reale 
Tcodoi  ico , effendo  facce  dura  l'anno  precedente  In  mot- 
te del  RcClotat  io»  di  cui  egli  era  il  maggior  e deila  caia 
reale.  Ma  opponendogli^  gagliardamente  Eudoduca 
d’ Aquitania  « Rato  da  lui  au ami  duo  ann  1 vinto , fu  co- 
iiretco  a guerreggiarlo  continuamente , m come  fatto 
haueacoo  Ragintrcdo.  Quando  lo  fu  pei  affali  dira  a Aio 
luogo. 

L’anno  fteffo  adi  xx.di  marzo  rendette  il  beato  fpi- 
lito  a Dio  S.Vlfranno  arciuefcouo  di  Scns,  U cui  leg- 
genda * tariffe  » come  hauctc  vdito , Iona  monaco  Fon- 
uucJkafc. 

DI  CHRISTO 
Anno  7*1. 

Dx  Gregorio  IL PP,  Dx  Leone  Ijavro 
8.  Imp.  6 . 

|.  e e,  C An  Gregorio  Papa  celebrò  nella  bafiJicadi 
i3  S.pjetrodauinnalla  confezione  vn  Ano- 
do di  xxi  i.vcfcoui , ou  egli  promulgò  vn  decreto  conara 
imantaggi  illeciti , (comunicando  chiunque  hauefle  pr«- 
fo  per  titolo  di  matrimonio  alcuna  prcsbitcrcfla , odia- 
concila  >0 monaca. 

4.  5.  Prcsbi  ter  effe,  ediaconcffc,  sì  come  fu  det- 
to attraile,  li  dicevano  quelle  » le  quali  cran  Jafciatc  di 
fcarnbictiole  confencimcnto  dannanti  promoiB  agli  or- 
dini fac  i , rimanendo  effe  obbligate  a offeruarc  calli cà . 
Eie  monache  erano  vergini,  che  con  voto  perpetua  vir- 
ginità profdVanauo.  Oltre  a quello  U fanto  Padre  diè 
Icntcn2adifco<nunicationecoutra  de’chcrici  c’haucllèro 
por  cauli  chioma. 

6 Delle cofe  orientali,  faine  Teofane  , che  fingen- 
do vn’mgannatorc  Soriano  fecffercChr irto  , fcdtiffe  gli 
Ebrei , dandoli  i miseri  a credere , si  come  piu  altre  vol- 
te fatto  haueano»  colui  edere  il  media . 
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1 T 'Impera  dorè  sforzò  i Giudei,  «'Montani  ari- 
La  ccuer  il  battefimo  ; ma  gii  Ebrei  villa  facendo 
d’effere  Chrift tani , contaminatali" j a fede; «'Montani  s’ 
abbruciarono  d * fcnclle  caie  diputate  al  loto  errore , co- 
me raccontano  Teofane,  cCedreno.  Chi  fodero  quelli 
Montani , che  in  tanta  ab-bemmat  ione  Irebbero  il  (acro 
foncé,  non  è inanimilo , non  potendoli  ciò  intendere 
deglia  inchi  {«guari  di  Montano:  chVnon  rifiutammo 
il  battefimo.  Seperauuc>  tura  non  vogliamo,  ches'ìn- 
tendetfc  de’ Manichei,  li  quali  delle  citta  (cacciati  dimo- 
rauano ne’monti ; eflendo certo,  che'l  mede  (imo  prin- 
cipe pc e icguitò  1 Manichei , che  datano  in  Armenia,  si 
come  haueano  fatto nc'ccmpi  andati  Collanrm©  nipote 
dTieracho,  e Giulbniano  il  giouane , il  quale  (che  ad- 
dietro fi  diflc  ) arfe  tutti  quelli  , che  trono  » fug- 
gendo folcanto  Paolo  Armeno  co’duc  figliuoli  Gerua- 
Soc  Teodoro  , al  primo  de 'quali  colui  pota  nome  Ti- 
moteo . 

a Or  hauuta  Leone  Imperadorc  notitia  di  Timoteo» 
il  chiamò  a Coflancinopoli,  cmandoUo  a San  Germa- 
no patriarca  » il  quale  l’cfaminò  (opra  piu  articoli  della 
(anta  fede , che'M  .mie  bei  Ideano  negare  : ma  rifponden- 
doilmaluagifiiinohuomocon  parole  ambigue  per  ma- 
niera, che lcmbraua edere  cattolico,  J' affollo.  Antica 
vfanzafudc’Manichei,  e degli  haeticidifcendenti  da-» 
cfli  l'occultare  edandio  con  giuramento  quel  che  erede- 
uano,  ed  era  detto  loro  comune,  replicato,  e praticato: 
Jura , per  tur*)  feer  cium  prodere  noli . Andò  poicia  Timo- 


teo co'fuoi  difeepoh  a Mananali , metropoli  de’  Mani- 
chei tra’Saracmi , ouc  dopo  alami  anni , venendo  (opra 
UiiiJdiuingmdicio,  e pcrcotcndok)  nella  mente  con  fu- 
rore e con  rabbia , e nel  corpo  cqh  penofo  e brurto  nule, 
fi  mori , eflendo  dato  capo  della  maledetta  fetta  forfo 
trenta  anni. 

3.  cc.  Dopolacoluimortcfidiuifcroifuoidifco- 
poli  in  due  contrarie  fette,  d’vna  delle  quali  fi  fece  capo 
Zaccaria  fuo  figliuolo,  e dell’altra  Giofef  3 Afronctoda 
lui  Attuato  nelle  fatata  in  fu  la  firada,  si  ^ome  figliuolo 
non  legittimo  ; il  qual  Giofcfodiccua  federe  Epafrodifo 
to  difccpolo  di  S.Paolo,c  da  lui  mandato . Tutte  quelle 
cofe  conta  flefam ente  laica  Siciliano , cho  fiori  fotto  Ball- 
ilo Imperadorc , e quelle  parti  coltumò . 

6 Quanto  alla  ciucia  occidentale;  dlaamatauigf* 
fi  dilatò  per  la  conucrfior.c  de’ pagani  : che  queflo  è il 
terzo  anno,  che  Bonifacio  partendofi  da  Clemente  v«- 
fcouoTraicttenfcriduffe dall’idolatria  al  vero  «finto  co- 
nofcimcnto,  e rigenerò  a Chri Ho  coffa*. qua  battcfimale 
non  pure  affai  Fnfoni,  ma  molte  migliaia  di  Catti,  po- 
poli che  confinano  a'  Saffoni  ; e auuifonne  incon- 
tanente San  Gregorio  Papa,  mandandogli  vu  fuo  di- 
fcepolo;  e inficine  fi  configliò  con  effo  fui  di,  vane  co- 
fe, incorno  alle  quali  il  Tanto  Ponteficegji  fece  le  coti- 
ticneuoUrifpollc#  Tutto  quello  l’autore  della  leggenda 
di  S*Bjnife:io . 
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1.  cc.  A pa Gregorio,  volendo  far  vefcouoBoni- 

X fatio , da  fc  auanti  quattro  anni  mandato 
a portolo  in  Germania,  il  chiamò  a Roma . E’i  figliuolo 
d vbbidientralfoizaafpettarepiucomaudanKiid , come 
prima  hebbe  letto  le  lettere  apurtolkhe  entrò  in  camino 
(dice  Vclibaldo  A fuo  dffcepolo  ) accompagnandolo  uJtp*i 
molti  i e come  giunto  fu  a Roma,  U (antiffuno  Pontefi-  Snr • f* 
ce grandemente {‘accarezzo,  (landò  cifi  taU’horaquafi  t‘rn*r' 
tutto  il  giorno  uifiemc  ragionando  di  cofe  fpirituali  ; e 1* 
vltnno  giorno  di  nouembre»  fella  di  S.  And  rea,  ilconfa- 
cròvclcouo,  e portali  nome  Bonifatio  (chiamauafipri* 
ma  Vmfndo  ) e fecelo  giurare,  fecondo  IV  fato  colf  urne, 
aJl’vbbidienza  della  fede  Apoftolica  nella  forma  rccicaca 
daH'alfegato  autore,  la  quale  recata  in  comun  volgare*» 

Tuona  nei  fcguencc  modo. 

4 Hel  nome  di  Gicsit  Cbriflo  fissare  t faluatore  nnflro  , re- 
gnando Leone  gr  diade  Impcrador  e , l'anno  fettimo  dopo  il  fuo 
coufolato,  el  quarto , cioè  cominciato , di  Colluttino  pari - 
niente  gronde  Imperadorc  fuo  figliuolo,  licU'mditticncfcfìa,  io 
Botufatio,  per  gr  ut  iodi  Dio  vcjcouo , prometto  a te  beato  Tic- 
tro principe  degli  ^pofloli , e al  beato  Gregario  Tapatuoftu:- 
cefsore,  e a fkctejsori di  lui . pel Tadre , r pe7  Figliuolo,  e 
per  lo  Spirito  fanto , infrparabilTrimà,  e per  queflo  tuo  fa- 
cratijftrno  corpo , eli  io  coll  aiuto  diurno  manterrò fempre  tUefa 
la  fede  cattolica  , nella  quale  ogni folate  de'Cbrìfhamfen 
dubbio  dimorai  e che  io  ma:  in  modo  tu  uno,  ne  a rtcbiefladi 
qualunque  perfora , nou  acconjcntir  > di  ((parami  dall’  vaiti 
delia  Chiefavniucrf  ale  : ma  obhgo  U rm  i fmcma fede  ; com 
ho  detto,  e ogni  mia  opera  a te,  e a prò  delia  tua  Cbiefa , alla 
quale  è fiat  a data  da  Dio  la  podefii  di  legaree  dif darre,  e al 
predetto  tuofuucfsorc , e a futuri  ‘ Pontefici . Es’to canojccro, 
ebevefeoui  conuerfcranno  centragli  antichi  ordini  de  fanti  pa- 
dri, io  non  comunicherò  in  niente  con  loro,  anu  fe  potrò  ri- 
paro mettere,  il  farò’,  fcnonche  n anutferò  fedelmente  l'jipo- 
ftolico  rmofrgnore . £ sto  t cut  affi  mai  ( che  Iddìo  non  permet- 
ta) (otto  qualunque  titolo , di  fare  cefo , alcuna  contro  que- 
flamiapromefsa  ; pofsaìoefseretrouatorco  nclt eterno  gw- 
dicio,  e incorrere  nella  pena  dì  rinoma  e di  Safira,  U qua- 
li furono  arditi  di  voler  vfare  cr.n  voi  frode . Io  Bonifatio  vii 
vcfcouo  ho  fcritto  di  miapropru  tncnoquefia  carta  digit t» 
rjromro  , e ponendola  (opra  il  (aera: /fimo  corpo  diS.Tictro 
nella  prefentta  maniera , f/ tendami  Iddio  ! e (lì  motti  0 e giudice, 
ho fatto  il  far  amento , e prometto  d' ef servarlo . Fin  qui  il  giu- 

rafnen- 
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ramcnto  che  fi  folca  prendere  ab  antico  da  vcfcoui nouef- 
kmente  ordinaci . 

5.  cc.  Dopo  quello  S.  Gregorio  il  rimandò  fpedi- 
tamcntc  in  Alamagna  ,c  raccomandollo  con  vna  fua  let- 
tera a Carlo  Martello,  e con  vn’aitra  a’  vefcoui  oltra- 
montani, 0 agli  altri  ccclcfiallici  e laici , e auuisò  ilchcri- 
cato  c‘l  popolo,!  cui S.Bomlàtio  hauca  predicato  il  tanto 
vangelo, degli  ordini,  ch’egli  hauca  dato  al  nouello  veico- 
li© intorno  al  buon  goucrno  di  quella  ciucia . 

1 o.  ec.  Anche  fua  fantita  mandò  per  Konifarió  vna 
lettera  a’confcteriTuringhi,  li  quali  inl'olcntcmcnte  Iti- 
molari  da’  pagan  i ad  abbandon  are  la  fède  Chnltiana , ha- 
ucanocon  cofianza  mirabile  rifpoito , (e  volere  anzi  per- 
dere la  vita, che  quella:  c vn’altra  al  rimanente  dei  popolo 
Turingonon  ancora  Chriftiano , confortando  gli  vntalla 
perfeuer anz a nel  bene*  gli  altri  a late iare  l’idolatria . Si- 
milmente ne  mandò  vna  dell'iddio  tenore  a’Sateni  an- 
cora per  la  maggior  parte  pagani  - Le  quali  tutte  ferite  » 
a i.em.%.  rcn  ittperfuafibiììbus  A h umana  fapieuti*  ver  bis  t ma  con  mo- 
do e tpinto  apofrolico  . Tutto  quelto  l'autore  della-, 
leggenda  di  SJtanifatio  ; il  quaTaucore  recita  anche  l’al- 
legate lettere. 

17.  ec.  Mentre  le  cofo  occidentali  così  felicemen- 
te and. 'nano,  nacque  in  leuante  vn’horrendo  inoltro , clic 
lungamente  moledò  la  Chic  fa  di  Dio,  dico  l’hercfia  degl’ 
JconoclaUi . Scriuc  Teofane, c piu  defameute  fi  narrane- 
srwi«?£e  gli  atti  del  fecondo  concilio  Niceno  “ , che  vn  Giudeo 
Laodiceno  nella  Fenicia  , ammaliatorc  , cimplacabil 
nimico  della  Chiefa,  nomato  Serantapico,  fapcndochc 
Gizido  principe  de’  Saracmi  fucceduto  nel  regno  ad 
Haumar,  crahuomo  leggiero  e incollante,  c dato  a’ 
piaceri,  gli  promife  che  goduto  haurebbe  trenta  anni,  ( o 
come  elicono  al  tri, quaranta  ) il  regno,  fc  haucllc  fatte  le- 
uar  via  dalle  chiefc  tutte  l'immagini , con  quelle,  che  ita- 
liano per  ornamento  nel  foro . 

zi.  za  Predandogli  orecchia  il  tiranno,  vago  oltre 
modo  di  lunga  vita , fece  prontamente  ciò , che  por  colui 
rammentato  gh  fu;  c ricufando  1 Chriftiam  di  effetto 
dare  all’empio  mandamento  , lo  fornirono  gli  Ebrei  c 
gli  Arabi  , li  quali  abbruciando  l'immagini,  diedero  il 
bianco/)  altro  colore  alle  chiefc.  Ecosifuron  nominaci, 
eUihm.  ósccS.Giouanni  Damafceno  c , JconoclaUi  , peroche 
hauendo  trattato  con  piu  oltraggi, e con  molta  ignominia 
l'immagini,  le  ruppero  in  minucìffimi  pezzi,  e gittaronlc 
nel  fuoco,  e cancellarono  le  dipinte  ne’ muri,  parte  con 
aqua  calda,  e par  te  con  calcina  oinchiodro.  Mi  non-, 
indugiò  a venire  il  giudicio  di  Dio  (opra  gli  autori  di 
tanto  malc:chc  Giziao  nonfoprauitecnevn’annocme- 
zo  , e dopo  la  fua  morte  le  (acre  immagini  furono  tornate 
nel  primo  dato:  e ap  prete  quello  , Vlklo  figliuolo  del 
morto  Re,  prefofdcgnocoutra  l’Ebreo,  comefcvccifo 
gli haneffe  il  padre, con  vcrgognofifiìma  morte  il  tolfcdi 
vita.Ecco  di  quali  capi  fi  poteno  gli  Iconoclafri  gloriare, 
cioè  dc’Giudei#e  dc’Saracini . 
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n riuu*  x*  ec*  C Bonifacio  D ordinato  vcfcouo/iom’è  detto, 

4 fui  J*  da  S.Grcgorio  Papa, giunto  in  Alamagna, da- 

SnrMitf.  poiché  porta  hebbe  a Carlo  Martello  la  predetta  lettera 
rHn-  di  fua  beatitudine , tornò  con  lettere  patenti  fattegli  dal 
principe  delio,  perche  potete  andare  piu  fai ua mente  nel 
paefe  dc’Catti, chiamaci  Heffi  : e trouandoche  molti ha- 
ucan  lafciata  la  fede  , vi  attefe  con  gr  ande  frutto  a pro- 
cacciare la conuerfione  loro,o degli  altri. 

4.  ec.  Ma  appena  dir  fipuo  quante  fatiche  egli  vi 
durate,  e quanto  grandi  fodero  le  fue  afflizioni,  perle 
» t.C.ri.  quali  gli  contienile  di  foucntc  dire  con  S.PaoIo  1 : Supra 
mdum  granai  tjumus  fupra  virtutcm,ita  vt  taderet  nos  etum 
viuere . Dcichc  ampia  tcdimonianza  ne  rendono  le  di- 
uerfe  lettere, che  egli  all’ bora  fetide , aftètcuofamen  te  n- 
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chiedendo  gli  amici  di  Dio  dell* aiuto  dcll'orationi  loro  . 
Liqualicorrifpoferoalluopiodifidcrio  : cfouucnncrlo 
anche  con  aiuti  corporali  : che  l’huomo  apoftolico  pati- 
ua  fra  que’pagani  agrellic  fieri  poucrtà  grande . Perche 
a ragione  egli  potcua  altresì  dire  coU'Apollolo  A : yfque  A 1tC$r4t 
in  bone  bararti  & cfurìmus  , <j rfttimus , & nudi  fumus  ,&co- 
laphis  cahmur,  & mfiabiles jumus . E cosi  alcuni  gli  man- 
d aliano  delle  velie,  altri  moneta , tali  limoline  pc’J  vitto, 
chi  dc’libn.e  chi’l  confolaua  con  lettere . E fecondo  que- 
llohabbiimo  , che  Daniello  vefcouo  Ventano  in  Inghil- 
terr  a,(t jto  primo  promotore  dcll’apollolato  di  lui,  con- 
fonandolo alla  (anta  imprefa , e porgendogli  aiuto , e ac- 
compagnandolo con  lettele  lcntte  in  fua  raccomanda- 
tionc  a Gregorio  Papa , quando  fe  ne  venne  la  prima  vol- 
ta a Roma  ; gli  mando  vna  moltodegnainfonnacione 
*,  moftrandogU  il  modo, che  tener  douea  co’ pagani  per 
indurgli  a lafciar  l'idolatra  , e venire  alla  Chrteiana  re- 
ligionc . Ftiimm. 

7.  cc.  Oltre  agli  altri,  che  fouucnnero  l’efircma  fua  * ij.  <*• 
pouertacon  limoline,  vna  fu EadburgaoEadcburgab»- 
della,  parente  del  Re  del  Canno,  la  quale  ancora  via  fri  di 
mandargli  piu  libri  (acri,  sì  come  fanno  mantello  vario 
lettere0  faittclc  dal  Tanto,  con  vna  delle  quali  la  richic-  CEod  .cU 
de  , che  contenta  fia  di  fargli  fcnucrc  a caratteri  d’oro  f-1*  *». 
l’cpillolediS.Pictro, diciii diuouiliiuo eia.  Conferuan-  I*’ 
fi  anche  dell’altrc  D , che  gli  Tenterò  diuerfi  d’Inghilterra,  o Etdx^ 
rallegrandoli  de’ felici  proccilì , che faccua  nell’  aiutare-*  6m  ^ 
1'anime,  e lignificandogli , clic  nella  mefla  haucano  conti-  41.41. 
nua  memoria  di  lui. 

1 4.  cc.  Ito  pofeia  S.  Bonifatio  nella  Turingia  vi  tro- 
uò,  conte  dice]  autore  della  fua  leggeue  a «alcuni  bei  eti- 
ci, che  fcduccuano  i cattolici,  li  quali  ccoteucò , c feomu- 
nicogli.c  cacciteli  della  Chicla.  Anche  fi  1 Plorarono  per 
opera  fua  1 facri  tempi) , e fabbncaror.fi  piu  monallcri , c 
fra  gli  altri  vnorn  honorc  di  S.Michclc  arcangelo:  pcro- 
chc  occupandouifì  il  faccrdotc  di  Dio  uipicdicarc  , o 
battezzare,  frette  vna  notte  (otto  1 padiglioni  lungo  il 
fiume  Orna , c per  tutto  quello  fpatio  vn  ccacllc  fplcndo- 
re  cinfe  il  luogo , ou’egli ilaua  .*  e apparinogli  in  quello 
l’arcangelo  lo  raccoltelo  : per  laqualcofa  fr  unto  huomo 
lodando  c benedicendo  il  Signore , la  mattina  vi  celebrò 
mete.  Poi  ordinò  che  gli  fute  nell’ irteli  » luogo  appro- 
dato da  definire  : dipendendogli  il  militerò  , non  ef- 
fetti che  mangiare;  come?  dille  Bornia  no  , chi  cibò 
per  quaranta  anni  nel  deferto  tante  migliaia  di  perfone 
colla  maona,  nonpotrìfrmiminilliarca  me  , tuttoché 
Tuo feruo indegno,  Tal  imeneo  d’vn  dì?  E cosi  lece  met- 
tere le  tauole . Intanto  venuto  certo  vcccllo  vi  portò  in., 
bocca  vn  pefee  ballante  dauanzopc’l  vitro  di  quel  di  , 
rendendone  il  Tanto  molte  gratie  a Dio . O.’haucndoui 
Bonifatioinfralofpatiodimcno  d’ vii*  anno  ncolto  ab- 
bondante frutto  del  la  prcdicationc,  lignificò  il  rutto  con 
fue  lettere  al  Pontefice;  sì  come  fa  man  ifelto  fa  rifpofia*, 
che  fua  fantita  gli  fece , c mandoglialla  fine  di  quello 
anno  , colliquale  fi  congratulò  con  elfo  lui  delle  molte 
conuerfioni  , che  fatte  hauca  , cconfortoìlo'àliapcrfe- 
ueranza . 

1 8 Prcffo  all*i  ftete  tempo,  S. Cor  bini  aito  vefcouo  di  Fret- 
fingen,  dice  Anbo  fuo  fucceflore  nel  vcfcouado  , e fcric- 
rore  della  fua  leggenda  p , hauendo  %ia  retta  quella  chic-  r ErUf 
fa  otto  a /mi  , venne  adorna  , e poiché  hebbe  vietatele  due  *tml  Smr. 
cbiefe  de'  SS^Apofloli  Tietro  e Vado  prefentatoft  al  B.Cre-  t.fot 

gohojommo  TonteficegU  figittò  a piedi  : ma  tiVontcfice  ftc[f*  , 

comaudòicbefilcuafje , efedejseinvna  fedia  1 ciré  fece  met- 
ter allato  fuo . Seduto  Corbonìano  offerfe  aU  huomo  fanto  doni 
non  piccioli , e dicdegh  porne  alar  contezza  del  fuo  fiato , e del- 
le cofejhel  turbauano,  le  quali  crono  gli  honori , e U ricche^ zac 
di  quejìofecolo , e piagnendo  fi  dolcua , e rammancauafi  forte , 
che  colla  rìceuutad  igm:d  hauej se  perduto  la  dolce  quiete  del- 
la ritir  a te^aie  così  a molta  infiorata  il  prega , che  gli  volcfsc_j 
dar  hccmia  di  rifiutare  d vcfcouado / di  porfi  nel  monaflero , 0 
in  altro  luogo  fegreto . 

19.  ec.  Ammirò  tifammo  "Pontefice  tantahumiltd  , e 
tannando  il  [modo,  cioèiCaidinali,  c’ vcfcoui,  chefitro- 
uauono  in  Roma  , propofe  la  fua  dimanda  ; mi  dtfsero 
tutti  a vna  voce  , e con  varie  ragioni  moflrarono  , luidouer 
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ritenerla  cura  dcllaftidchitfa.  il  quale  introdottoui  per  ordi- 
ne del  Tata,  come  queflo  vii,  s'acquetò,  em  vlrimocolL o 
bene  diurne  del  Jjiuo  Pad’C  fece  ritorno  alla  fua  cbiefa.  Fin 
qulJ’auiore;  aggiu^ncidochepadando  li  facerdote  di 
Dio  pc:  Pauia , il  Re  Luitprando  il  riccuc  con  grande  ri- 
ucrcpza , c gittandogufi  a’  piedi , il  trattò  con  fornaio  ho- 
norc:  perequai  eoa,  e per  altre  è da  tutti  loleimemcn- 
te  lodata  la  pietà  ai  quel  principe,  vfato  di  farYfcruidi 
Dio  grande  honorc.  Così  egli  pcrfcucrato  haucfl'c  infìno 
alNJtimo. 

ai.  ec.  PmicnucoS. Corbmiano alla fila  cbiefa, co- 
me narra  i'alkgato  autore , mandò  dicendo  al  principe^ 
Grimoaldo^gliuolodiTcodoncduca  di  Bauiera,  cho 
no'l  voleux  vedere,  fé  prima  non  diicacciaua  da  fe  la  laici- 
uà  Pildruda , maritata  già  con  Tcodoaldo  fratello  di  Ini, 
dopo /a  cui  morte  eglila  fi  hauca  prefa  a moglie.  La  quale 
tutta  arrabbiata  per  ciò  diuenua,  cominciò  a fimiglian- 
zad’Herodiade  a trattare  di  farlo  morire.  Adunque  il 
fantovefeouo  Rette  quaranta  dì  fenza  voler  vedere  nò 
Grimoaldo,  ne  lei,  non  fi  rimanendo  in  qucirintcruallo  d* 
ammonirli  per  alcuni  de*  fuoi.  B vltimameutcli  riduffe  a 
promettergli , che  fi  iarebbono  feparad  : e fattigli  anda- 
re alla  Tua  prefenza,  falciandoli  cfTì  cadere  a*  piedi  fuoi  ,c 
confeffando  il  lor  fallo,  egli  diede  ad  ameuduc  la  conue- 
neuolc  penitenza,  c pofeia  mangiò  concili  nel  palazzo 
dcll’ifteflo  principe  : fi  quale  pofeia , non  attenendogli  la 
promeira,  trafTefopraferiradiuina,  e morì  imprima.» 
mcntrcche  la  rea  femmina  coreana  d’auuelcnare  rhuomo 
di  Dio,  il  figliuolo,  e Grimoaldo  vccifo  tu  da  alcuni  infi- 
diaconi  come  ancora  auucnnc  ad  vno,  cheglivoleua 
porger’il  veleno . E Pildruda  Ipogliata  d’ogni  (uo  haucrc, 
rimancndocon  vn  fuo  afinello , che  la  portaiìc,  morì  in 
Italia,  e* fuoi  figliuoli  furono  pnuati  del  principato  . 
Narratili  tutte  quelle  cole  fidamente  nella  leggenda  del 
lauto  yc£couo. 
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i.  ec.  Vefto  anno,  come  fi  ritrae  per  qucldicdi- 
V^ce  Beda  * ,fi  fece  per  opera  diLuitprando 
iDf/tt  Rede*  Longobardi  la  translatkme  del 

corpo  di  S.  AgofbnodiSardigna  (ou’erafiaco  portato 
dall’Africa  a tempo  della  pcriccutionc  Vandalica)  a Pa- 
nia, haucndoIol’ificlfoRccompcraco  per  gran  prezzo 
da' Saracini occupatori  diqucll’ifola.  Nana  la  fiorila 
mì  P'ca’oOldradoarciudcouodiMdano*,  il  quale  tra  l’al- 
Ctrtì.  tre  cole  quelle  ancora  ne  laltiò  fcritte  : Luitprando  del  tut- 

AUg.lmf.  to  auuifato  lajctò  da  parte  ogni  altro  negotio,  e connotando  i 
vefcoui  delle fise  città , c tutto  il  cbericato,  fondò  ariceucr  in- 
fine al  confine  del  territorio  di  Tortona  accompagnato  da  mu- 
mer  abile  moltitudine  di  barom,  e di  popolo  dell’ vno,  e dell'al- 
tro feffo . Auuicmatofì  egli  al  luogo , ouc giacca  il  f acro  corpo , 
pofe  giu  le  reali  hi/egnc , e andò  a capo  (coperto,  c a piedi  nudi , 
con  tanta  burniti  c dinotione , ebe  tutti  (htpuiano , c ne  dona- 
no lode  a Dio.  Intanto  illufhò  Iddio  il  Juo  confeffore  con  affa 
miracoli , concedendo  la  ianttà  a molti  cancorfm . Voi  fu  por- 
tato il  (acro  pegno  con  tondi , e con  fumi  in  vn  podere , detto 
Sauinar tenfe , ouefnclcbrarono  La  notte  da  Luitprando  e d*u 
tuttala  comitiua  de  vejcrn  e de' principi  fuoi  le  j acre  vigilie  in 
bonoreielfanto. 

6 La  mattina  vegnente , come  l'aurora  apparì,  voleuano 
prendere  il  camma  vèrfo  Tauia,  ma  non  fu  mai  pojfibilc  muo- 
ucrcilf acro  corpo,  il  ebe  mirando  il  Fx,  (quar  ciato  te  proprie 
vcflj,  fi  mije  tuttodolente  a bruttarftìa  faccia,  c riuoltUarfi 
per  Interra,  sìcompcolui,  che  oltre  modo  difideraua  di  ^ri- 
portare le  reliquie  ditoni*  padre  a Tania . In  quel  me™  flotta- 
no tutti  quali  attoniti  bl  miracolo,  condonano  tra  JefieJJi  ri- 
pesando , che  cof*  vo$ffe  il  Vapore  dar’ ad  intendere  con  ciò  in- 
torno al  (acro  corpo  del  gloriola  dottore  ; quando  Grattano  di 
( anta  memoria  vefcouo  di  Non  or  a,  molto feient  iato,  e vero  (a. 
cerdote  di  Dìo , accofiatofi  al  Itegli  Alfe , douerfi  ricorrere  al- 


la diumamifericordianan  tanto  colle  parole,  e co’fembianti  e 
atti  di  fuori,  quanto  con  voti,  e con  opere.  Li  anali  ammoni- 
menti molto  digrado  vdendo  Luitprando  ,fi  voto  a Dio , ebe  fe 
baueffe  pcrmtfjo , chel  corpo  di  S.  Agofiinofi  rccaffc  a Tauia , 
egli  haure  bbe  donato  alla  cbtc/a  di  S.  “Pietro,  douc  polena  col- 
locarlo , il jopranonunnto  podere  Saumarienfe  - E apprefjo  que- 
flo prendendo  la  bara , la  fatti  con  incredibile  giubilo  leggie- 
ra in  guifa,  che  ladoue  prima  non  s’era  potuta  muouere  dna 
molti inficmc,  era  da  due  foli  con  grandijfima  agcuolc^uu 
portata . 

7  latanto  (aputofì  nella  citta  chfl  Re  veniua  colle  reliquie 
delfantijfimo  confefjore , tutti  quelù , ebe  vi  erano  rtmafit,  v/ci- 
ronopreflamcntc  a incontrarlo  : e furono  ambirmi  e cantici  con 
fommo  bonore  collocate  nella  predetta  cbicfa  di  S.Tictro  m del 
d’oro , doue  occorfero  moiri  miracoli . Fra  li  quali  molto  chiara 
e aperta  fu  f apparinone  fatta  a quaranta  oltramontani , li  quali 
andando  a Roma  peruennero  a certa  picchila  contrada,  chiama- 
ta Cuna,  difìante  da  tre  miglia  dalla  città  di  Tauia  ; dotte  re- 
Jiirono  per  dare  gli  fianchi  corpi  al  notturno  ripo'o.  Or  prcfso 
alle  due  bore  videro  vfeire  dalla  vicina  cbiefa  de’  SS-  Cofmo , c 
Damiano  vno  pontificalmente  veftilo , il  quale  accofiatofi  loro, 
h dimandò  oue  inaiati  fi  fofscro . fiifpofcro:  A Roma,  alle  bafì- 
hebede  SS.  Pietro  e Paolo,  per  impetrare  dal  Signore  la f mi- 
ti: ebe  tutti  infermi  erano",  e vendanosi  per  viptare  i luoghi 
l acri , e si  ancora  per  ottenere  da  Dio  per  li  meriti  de  fanti  fuoi 
la  J aiuti . Dtfse  loro  il  vefcouo . V<n  dirazzate  i voftri  paffi  ver- 
gola vicina  atti  di  Tauia  ,cd  entrate  nel  tempio  di S. Pietro  in 
del  d’oro,  e guarirete.  Gli  cbiefero  chi  egli  fufse  ; ed  egtifog - 
gtunfcfc  ejsere  Agofhno  vefcouo  di  Bona . EUi  non  hebberopm 
toflo  quefie  cofe  vd  ite, che  pieni  di  fiupore  c d'allegre  n*.a  prefero 
l ingiunto  camino • ed  entrati  nella  detta  cbiefagridandadifseroz 
Pendici  Agojhno fanto la faniti.feccmdocbe pfomejso rubai.  E 
appena  ciò  detto  Ji  fent  irono  tornare  nella  prtfUnafalute : e gra- 
fie rendendo  a Dio  , e al  fantovefeouo  beri  fi  tornarono  alle  lor 
contrade,  narrando  a tutti  le  marauiglie  fatte  dal  fignorc  Iddio 
a interceffione  del  fuo  fanto. 

8 I doni  fatti  dal pqfftmo  Re  a quella  cbiefa  di  pofsef s toni,  t 

di  vafi  d’oro, e d' argento,  e dì J acre  vefii  eccedonoogn  humana 
credenza.  Eper  la  contentezza  grande  dclfacquifio  di  tanto 
tcforoeghflauadlenotteintefoacantarc  bitinte  cantici  nella 
cbiefa  c o ’ eberui , e co’facerdoti,mfieme,come  fe  flato  fufse  vn 
de’  mimfìri . Quefia  trans  Iasione  fu  fatta  l' vltimo  dì  di  febraio, 
fedendo  nellacathedra  di  Pietro  Gregorio  fecondo  di  buona  me- 
moria . Scritta  in  Trillano  negli  anni  della  falutifera  incarnatio- 
ne  dccxcvi.  Fin  qui  la  lettera  di  Pietro  fcritta  a Car- 
lo magno  , c l'iddio  della  med dima  translatione  lotto 
Gregorio  II.  affermano, oltre  a Beda,  Paolo  diacono,  Ma- 
riano Scoto^igebcrto, c tutti  gli  altri  hifiorici  piu  moder- 
ni, c la  Chicfanc  celebra  ogni  anno  lamemoria  Ancldct-  A a#„ 
to  giorno.  HmZWt 

9 Ancbequcfio anno  Eudo  •ducad’Aquitania , per  fit*. 
odio  di  Carlo  Martello.chiama  dì  Spagna  in  Francia  i Sa-  *f'*,*/ 
radnicon  Abdirania  Re  loro.  Li  quali  giunti  alla  Garon- 
naca  Bordelli  diedero  il  guafio  a tutti  i luoghi, onde  paf- 
fauano,diuàpando  c arde  do  le  chicfc;e  mentre  ficcano  Ti-  Ana,r 
Beffo  di  quella  di  S.Mai  tino  di  Tours,ancò  loro  addoffo 

Carlo  Martello  coirdercito  reak^tl  quale  gli  empi  bar-  £ 
ban  furono  vinti,  cmeflìin  difimttionceamorte,  efa  *W 
anche  v ccifo  il  fiero  Re  Abdirama . Aggiugne  Paolodia- 
cono  c , effere  fiati  all'hora  tagliati  c morti  trecento  cin-  c uy  6Xt 
quantamilaSaraciniyColia  perditadi  nulle  cinquecento  14.™.  ' 
rrancdìfolamencc:  e che  Eudo  ftdfo  duca  d'Aquitania, 
il  quale  gli  hauca  chiamaci,  volfc  l'arme  coatra  loro,  c ne 
vccife affaldimi  : ilcheegli  fece  per  quel  che  noi  firmiamo» 
peroebe  i perfidi  barbari  Mancano  contri  leftabilicccoo- 
uegne  affocato  1 facri  luoghi . L’ifteflb  del  numero  degli 
vocili  afferma  Anaftafio  Bibliotecario0,  anzi  dice  piu 
ancor  a, cioè  che  ne  furono  moni  trecento  fettantacinque  n I*Cr*j. 
mila . E quefto  per  teftimonianzadella  lettera , com’egli  *• 
dicc,fcritta  dall  ifteflo  duca  Eudoa  Pap»  Gregorio.  Le 
medefimc  cofe  fi  narrano  per  Mariano  Scoto,  e per  gli 
altri. 

1 o Dopo  sì  gran  vittoria  Carlo  Martello  nel  fuo  ri- 
torno a Parigi,pa(sando  per  Ari»,  comandò  a S.  Eucherio 
vefcouodi  queilacicti  chc’l  fegui caffè.  E così  il  fanto 
vefcouo  , poiché hebbe gouenìau !a  fuachicfaxv.anni, 
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fu  mandato  in  cfilio  a Colonia , e indi  in  Hasbanu . Di* 
conochcCarios’adiròcontradi  lui,  perche  mentre  an- 
daua  alla  guerra , il  nprcie , che  paga  He  i foldati  coile  de- 
cime delle  chiefe.  E in  verità  chcl  facerdotc  di  Dio  pa- 
nile ciò  per  la  giuftitia,  ben  lo  dichiararono  i fuoi  fre- 
quenti miracoli.  A 

11.  u.  Traqueftecofe,  vedendo  S.Bonifatio  cf- 
fcic  molta  ivuangUica  mede , ma  pochi  i mietitori,  ne 
procurò,  cdhcbbene  d’Inghilterra  fuopaefe.  Furono 
quell  i(dice  Fautore  della  fua  lcggcnda)Burcardo,c  Lullo, 
e Vitta,  e Gregorio.  Oltre  a'quali  v’andarono  alcunc  re- 
ligiofo  donne,  cui  egli  diecc  in  cura  1 mona  (feri  di  fiacre 
vergini,  cioè,CtmigiIdaziadiS.Luilo  ,e Beregitta fua_> 
figliuola,  e Cumtruda,eTecla,eLioba,  Valcpurga*: 
le  quali  tutte  fiorirono  infantiti,  eòi  tre  diede  fi  ce- 
lebra dalla  Chicla  ogni  anno  la  memoria  , cioè  di  Te- 
cla*, diLioba0,  e di  ValtpurgaD,  cconfcruanfì  gii 
atti.  * 

13-  cc.  Eccivnalcctcra  p,  chc’l  Re  Edilbcrto fuc- 
ccdutoqucfto  anno , come  moftra  Beda  nel  regno  pa- 
terno dctCautio,fcrideaS.Bonilacio,  congratulandoli 
con  erto  lui  del  bene  grande , che  faccua  in  Alamagna  ; e 
raccomandandoli  alle  fuc  orationi  , . gli  imitò  alcuni  prc- 
fenci,  pregandolo  inficine,  che  gli  volerti)  mandare  due 
falconi.  Fa  il  Re  in erta meutione  di  Eadburga  Bugga_» 
badeda  fila  parente,  e della  pcllcgrinationc  di  lei  alacri 
liminari  degli  Apolidi.  Ella  figliuola  fii  di  Cangita  chia- 
ri dima  donna  , fattali  poi  monaca,  e creata  badeda  ; ej 
amendue  patirono  molte  calamita  lotto  il  predccclforo 
del  Re,  di  cui  bora  fatichiamo,  come  dimortra  la  lor 
lettera,"  (crina  aSan  Bonifacio,  mentre  era  fempheo 
prete» 

10.  cc.  Poi  morta  Cangita,  fu  fuflituita  in  fuo 
luogo  la  figliuola  Eadburga  Bugga , la  quale  elfondo  tra- 
uagliata molto,  Bonifatiola  confolòcon  vnalettera1. 
E aJl’vltimo  l’afflitta  vergine,  rifiutando  nella  (ua  vec- 
chiezza il gouemo del  moniftero,  propofe  nell’animo  di 
lafciare  por  quiete  fua  la  patria , cvcmrfcnea  Roma,  e 
qui  attendere  ad  apparecchiarli  alia  morte , e afpcttarla. 
Ma  non  osò  mandarciò  ad  cfecutionc  fenza  il  configlio  di 
S.Bonifatio , il  quale  rifpondcndolc  K approuò  il  fuo  pcn- 
ficro,  e confortolla  a venirci  ; e con  tal  cagione  fa  ricor- 
dodiVitburgachiaridimadonna,  laqualeliauca croua- 
to  la  quiete  appredo  i limi nar  idi  S.Pictro  ; e di  lei  tratta  1’ 
irtctfa  vergine  Eadburga  fua amfoifiiina,  fcriuendo  1 al 
medefimo  fanto, 
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x.  ec.  Vedo  anno , com*  affermano  gli  atti  di  S. 

Stefano  martire  il  eiouanc . e Zonata, e 
altri.,  vn  nuouo  e horrcndo  moltro 
venuto  daU’infcrno , e apparito  in  Icuantc  mife  grande., 
fpauentoeturbatione  intutralaChiefa  di  Dio,  cioèl’ 
hcrcfia  promulgata  con  gran  ruggito  daLeono  Impera- 
dorc  ; il  quale  comandò , cheficancel!ad'aro,cdi(frug- 
eederfi  per  tutto  le  facrc  immagini . Opera  come  tutti 
dicono,  degl’  ingannatori  Ebrei,  li  quali  gli  haueano 
pronollicato  l'imperio.  Ma  Iddio  da  sì  gran  male  no 
traile  multi  beni  : che  iMonotcliti,  li  quali  mai  fino  a 
□nel  punto  non  haueano  celiato  di  tribolatela  Chicla_>, 
fi  acchetarono  de!  tutto,  tantoché  non  fi  trotta , che  da 
indi  innanzi  nè  anche  fiatalferocontra  di  quella;  auuc- 
nendoquì,  come  quando  fc  in  vna  città  fono  riuolture 
ciudi , e nell’iftcffo  tempo  è moda  guerra  di  fuori,  quelli 
che  prima  fi  tagliauano  infra  di  fc  e vccidcuanfi  , volgono 
l’arme  contragli  edemi  alValitori.  Imperoche  tanto  de- 
tcftabilc pamela nuoua  herefia,  checonuertl  contrafe 
l’armi  degli  hcretici , li  quali  facendo  guerra  infìeme  co’ 
cattolici  agli  Iconodafti,  svilirono  a lauta  Chiefa.  E di 
certo  fu  cola  mirabile,  c’haucndo  la  chicla  orientale  per 
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le  molte  herefic perduto  le  foae,  vedendo  fohmenwJ 
quella  hcrcfia  le  nacqui  Ito,  e prete  vigore  glande  per 
contraffalla  e abbatterla.  Nei»  quale  fpi;  itu4  batta- 
glia, ancorché  molti  vilmente  eccellerò  , qucla  rima- 
nendo vincitrice  cric  tanti,  e si  gìoriofi  trofei , die  (ar- 
difeo  dirc)la  Chiefa  1 fella  orientale  mai  cosi  illullrt  e rag- 
guardeuolc  perla  moltitudine  e per  Isglonade'fuoi mar- 
tiri noncomparuc  .comcquanuocllagucrreggiògliem- 
pi  Iconoclatti . Ma  procediamo  innanzi  nella  cominciata 
narradone. 

5 Dicono  gli  atti A di  fanto  Stefano  martire,  e de* 
compagni,  ferita  con  ogni  fincenta,  che  non  piu  torto 
vfcì  l’empio  editto  del  maiuagio  Imperadorc.che’l  popo- 
lo di  Colfàtinopoli  fi  leuò  aromore.  Uchc  vedendo  l’altu- 
to  principe , diflc , luo  intendimento  non  dferc  di  toglie- 
re affatto,  ecancdlare  i’ immagini,  ma  che  collctto 
follerò  in  luogo  piu  alto,  affineche  mimo  le  poteife  toc- 
care colla  bocca  con  poca  riucreuza  d’elle;  volendo  egli 
in  quella  guifa  con  l'allontanarle  dagli  occhi  de'fedcli  ,le- 
uarc  a palio  a palio  la  vcneratione  loro . Così  gli  atti.  Per 
le  quali  cofe  manifelto  fi  fa , che  le  immagini  della  Chiefa 
di  Coftautinopoh  erano  collocate  abbafìo , acciochc  cia- 
feuno  le  potcrte  baciare . 

6.  7 Auuifato,  comefoggiungono  gli  atti.  Ger- 
mano vefcouo  Colfantinopolitano  di  quel  che  paffaua  , 
mandò  all'Impcradore  vn  prmcipal  tnmirtro  della  chie- 
fa ad  ammonirlo  a fuo  nome  , e confortalo  con  piu  ragio- 
ni, che  fi  doueffe  dell’empia  nnprefa  rimanere , fenon  che 
egli  farebbe  flato  a lui  contrario , e prclfo  e difpofto  a da- 
re la  vita  in  difefa  delle  facre  immagini . 

8  Ma  non  giouando  tale  ammollinone,  la  replicò 
per  fe  mede-fimo  , ma  indarno;  pc-ochenonfo/amcntc 

3ueglinonfiquiccò,comedouca,  alleparolc  ddfacer- 
otc  di  Dio , anzi  fi  fludiò  di  recar  lui  dalla  fua  parte  con 
lufinghee  con  minacce  ,comc  racconta  Teofane , aggiu- 
gnendo  quefte  parole  : {{ammen  tanagli  il  patriarca  le  pro- 
mefje  fatte  da  ejso  antiche  riceuejselimpeno , e come  gli  bo- 
ue.tdaco  malleuadore  Dio , che  non baureùbe punto  turbatole 
traditioni  e riti  della  Chieja.  Erano  quelle  le  folenni  ceri- 
monie , che  s'olfcruauano  nella  crcadone  deli’Imperado- 
re,  il  quale  faceua  tali  promeffe,  c’I  patriarca  eniedeoa 
mallcuadore  per  effe,  e'I  principe  eletto  offeriua  Iddio 
fteflo.  Quelle  e altro  cofe  pallarono  fra  S.Germano,  e 
Leone,  sforzandoli  da  vna  parte  Tempio  Augnilo  d’in- 
durre si  gran  prelato  ad  apprettare  la  perfidia,  e dall'altra 
affaticandoli  il  fanto  facerdotc  di  trarne  lui  da  ella  : e fra 
quefti  contrafti  e contrari  sforzi  feorfero  ere  anni.  Ma 
per  le  lettere  fcricce  da  S.Gregorio  Pap3  al  patriarca  lìd- 
io appare  chiaro,  che  quegli  fu  ncccflìtato  ad  imprende- 
re piu  afprc  pugne , nelle  quali  rimanendo  vincitore  il  co- 
ftrinfc  ad  arrenderli  ;auucgnachc  rabbattuto  Leone  fi  !c- 
uaffe  pofeia  contra  la  cattolica  veriri  con  maggior  furo- 
re. Delle  quali  cofe  tutte,  e dell’hercfia  nouellamento 
nata  S.Gregorio  ne  auuisò  fua  lanuta . Ma  prima  che 
fi  ragioni  "della  rifpofta  del  fanto  Pontefice  , fa 
meftieri  riferire  ciò  , che  accadde  quello  anno  iiu 
oriente. 

9  DiceTeofanc,  che  Mafaiina  principe  dc’Saracini 
prefe  Cefarca  della  Cappadocia,  e deforme  vna  cofapro- 
chgiofa.  L'anno  medefmo  di  fiate , fono  parole  fue , fi  vi- 
de per  alcunigiorni  venire  certo  vapore  , come  da  vncu 
fornace , dal  profondo  del  mare  fra  tiJolediTera , e di  Te- 
rafia,  il  qual  vapore  ; tgrofsandoft  a poco  a poco,  ejpan- 
dendoft  , fembraua  infocato  fumo  , e indi  vfeirono  coil» 
piu  violenta  pietre  pomici  di  Jmifurata  grondaia  . Le~* 
anali  furono  tra/portate  per  tutta  l Afta  minore  , e per  Lof- 
io, e Per  libido,  e pc‘ luoghi  marini  della  "Macedonia ; tan- 
toché la  fuperficie  del  mare  ripiena  era  di  effe  . £ nel 
mez.o  di  tanto  incendio  fi  formò  vn'ifola.  e congiunfefì  coru 
quella,  che  Sacra  fi  chiamaua . Auucivic  ciò  quello  anno, 
che  fi  promulgò  l’editto  deU’imfMCtd  : effondo  conucnc- 
uolc,  che  llierefia,  precedendo  col a cotanto  inoftruofa  * 
apparine  a guifa  di  nuoua  furia  deli’infcnio  tra  globi  di 
fuoco. 

io  Segue  l’autore  ; A popolo  di  Coftantinopoli  meflo 
oltre  modo  per  la  nuouoóercfia , vicino  fu  a prendere  l'arme 
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conira  T empio  Imperatore  ; e vccìfe  alcuni  dc'fuoi , che  lena- 
uomo  Immagine  del  Salvatore  collocata  /oprala  porta  grande 
di  broirgo  . Terche  molti  ne  furono  perla  cattolica  verità  pu- 
niti con  mo  ^ amento  d 1 membri , e con  battìi  ure  feritili , e con 
ifilij,  econfifcationuh  beni  ; maffim amane  1 piu  ragguar de- 
ttoli e per  nobiltà  di  f angue , e per  eloquenza . E tanto  olirci 
and-fuo  furore , che  arfe  le/cuolc , conjcrnatcft  da  tempi  di  Co- 
ftantmo  magno  fino  altbora  ,c  molti  libri . Ma  ciò  narra  piu 
cluaramcntc  Cofiantino  ManaiTc,  dicendo , che  (Un ano 
nella  libreria , nella  quale  fi  confcruauano  trcncatrc  mila 
libri, c hauea  dodici  cullod  i,  huomim  d’eccellente  fa  pere, 
ciò  tanta  opinione  di  virtù,  che  gl’Inipcradori  non  era- 
no ardui  di  tcntare,o  far  cola  alcuna  nuoua  c difufata  fen- 
za  il  confidioloro. 

11  Adunque  Leone  ogni  arte  vsò  per  trarli  nella  fua 
fetta;  edifprcgiandocflicon  molta  coftanza  lefucim- 
promerte  c minacce,  li  fententiò  tutti  al  fuoco,  e diujm- 
pogl’infiemc  colla  libreria,  e co'libri,  fra’quali  era  vn  mi- 
rabile volume , fatto  dcH’inteftino  d*vn  dragone, nel  quale 
fi  Icggcuanofcricte  tutta  l’Iliade  ,c  l’VIirtea  d’Homero. 
Quelle  cofe  racconta  Cofiantino,c  l'iftcflo  affermano  Zo- 
nara,Glica,c  altri. 

xa  All’hora  anche  volendo  vno,  come  fi  narra  ne’ 
fopradetti atti  di  Tanto  Stefano,  abbattere  d’  ordine  di 
Leone  la  predetta  immagine  del  Saluarore  publicamen- 
tc  efpoftafopra  la  porta  di  bronzo,  alcune  donne  rimof- 
fcrolafcala,  cadendo,  emorcndoil detcfiabilmuufiro 
dcll'impicti . Le  quali  fante  donne  (ma  quello  amicane 
poiché  S-Germano  patriarca  fu  mandato  m cfilio , e in_* 
luogo  fuo  pollo  vn’nerctico)aiuiampandodi  zelo  diurno, 
cofiero  in  chicfa,  e cominciarono  a tirare  falli  al  parriar- 
ca  occupatorc  della  fede , dicendogli,  che  era  mercenario 
c lupo, e non  pallore.  Il  quale  fo  immàilienente  dall  lra- 
peradorc,  e indurtelo  a farle  morire . 

1 3 E oltre  ad  «fé  l'iniquo  principe  mandò  al  fuppli- 
cionouc  nobili  hoomtni,  c Maria pitritia, quali  che  per 
impulfo loro  haueflero le p^edeicc  donne,  banche  vili, fac- 
to anione  così  degna,  per  impedire  che  non  fi  leuaflc  la 
facra  immagine . Tutti  dicci  adunque  dapoi  clic  hebbero 
pariti  molti  tormenti,  ertendo  ricapitati,  confumaro- 
MtmUt  noi*nurt*r,oa^  ix.d’agofio;  nel  qual  giorno  veneraci 
cfUejZ  ^ono  °3n‘  amK>  da’ Greci  A col  meritato  honore  . I 
di*  • ' nomi  loro  fono  Giuliane , Marciano,  Giouanni , Iacopo, 

Alcffio,  Demetrio,  Fono,  Pietro,  cLcontio.  Per  lo 
quali  tirannie  molti  lardandola  patria,  nelle  fohcudini 
rifuggirono. 

14-  Cc.  AH'  fiora  anche  occorfc  quella  cofa  degna 
di  memoria  contata  da  S.Grcgorio  Papa  nella  lettera  eh’ 
egli  fende  a Leone , cioè  che  gli  altri  principi  Chriftiani , 
faptito  dagli  juribifciadori  loro  refidenti  appo  lui  in  Co. 
fiantinopoli  , ciò  ch’egli  facca  con  tra  l’immagine  de  ISal- 
uatore,  grandemente commoffi  fecero  ogni  maniera d’ 
oltraggio  a quella  ni  lui . Ma  da  tornare  èa$.Gcrmano, 
il  quale  fece  fenrire  al  Papa  quel  che  era  occorfo  fra  fe , e 
Leone , c lucccdcua  in  Collannnopoli . Non  fi  troua  la 
fua  letterata  ben  la  rifpofta  del  tonto  Pontefice  , che  fu 
pofeia  recitata  , c inframmetto  nel  fecondo  concilio  Ni- 
ceno".  Poi  S.Grcgorio  ranno  vn  finodo  in  Roma,  ouc 
mtfìp.s.  conden nò rhercfiaco’fcguaci della,  e confermò  il  cul- 
GrfV*f.  to  delle  (acre  immagini,  come  fcriuono  Zonara  , c 
altri.  Del  qual  finodo  fi  conferita  vna  picciola  parto 
riferita  da  Adriano  Papa  nella  lettera  feruta  a Carlo 
magno. 

a>  Quantoa’popoli  d’Italia , e di  tutto  l’ocddento; 
come  prima  vdirono,  mediante  il  promulgato  editto , il 
ruggito  del  fiero  Leone , accefifimilmente  dizcloddla 
cattolica  fede, nonfolamentc  vbbidirono  per  rema  delle 
pene  all’empio  mandamento,  ma  tutti  d’vn’ammo , ed’ 
vna  concordia dihberarono  di  rcfiilergli;  anzi  di  ribel- 
larglifi:  perche  ricufarono  di  pagarglul  tributo,  dicen- 
do non  douerfi  riconofccre  per  (ìgnorechi  ribellatoli  da 
Diofisfòrzaua  di  traboccare  fecomfieme  ifuddici  fuoi 
nel  baratro  dell’hcrcfia;  ertendo  egli  non  pure  herctico, 
mahercfiarca . Attribuì  il  temerario  principe  quelli  ro- 
mori  degli  occidentali  a Papa  Gregorio, diuifandofi  cgl  i, 
che  dalie  parole  cda’cenni  di  lui  gli  occidentali  tutti  di- 


. PP.  Di  Leone  Isavro  Imp.  ^ 

pendettero.  Ehancudo  faputo  efcfidal  Pontefice  ma- 
defimo  riprouaco  l’editto  come  herctico,  c (comunicato 
chiunque  accettato  l'haudlc,riuol(c  contro  a lui  il  furore, 
pofefi  in  cuore  di  torlo  del  mondo. 

a 6 Diuulgaronfi  intanto  in  leuante  quelle  (ciocche^ 
lamcntanze  di  Leone , il  quale  publicamcntc  dicca , che 
Gregorio  hauea  (limolato  1 popoli  d’Italia  a far  ribellione 
all’imperio,  c vietatogli  il  renderà  Jui  il  tributo.  La- 
qualcofa , sì  come  fu  da  quelli  creduta,  cosila  feri  (l'ero 
Teofane,  Ccdrcno,  cgi’altri  Infiorici  Greci,  non  benin- 
formati delle  cofc  dc’Latini  : perche  i Greci  fcifuiatici, 
in  difpetto,c  per  inuidia  della  chicfa  Romana  fono  (lati 
vfi  d’attribuire  al  Papa  la  perdita  dell'imperio  occidenta- 
le. Ma  certi  (fi  ma  cofa  è,  che  Gregorio  non  pure  non 
follccitòdiquc’diil  popolo  a ribcrllarfi,  anzi  s’aifacicó 
mólto  per  mantenerlo  (oggetto,  volgeiido l'armi  coutra 
i Longobardi,  che  l’aflaliuano.  E di  ciò  veraci  ccfiimo- 
ni  fono  1 fcritton  Latini  di  quella  (lagionc , fra’quah  prin- 
cipalmente Paolo  diacono , c dopo  lui  Ana ftaliche  amen- 
dum affermano  ,che  Gregorio  vietò , c impedì , chc’pp- 
poli  non  abbandonane  I’  Imperatore . All'  hora  Luit- 
prando  Re  dc'Longobardi , abborrcndo  il  facrifego  Leo- 
ne, pcrciochchaucagitcacoacerra  lunmagine  del  Sal- 
tatore, e filmando  cofa  indegna , che  dominafser  cat- 
tolici» che  faccua  guerra  a Chrifio,  entrò  con  forte  ma- 
no nello  fiato  imperiale  d’Italia , c (configgendo , e mct- 
tcndo  al  niente  l’armata  Greca,  prefe  Raucnna  , come-» 
racconta , oltre  a’prenominati  autori A , Gregorio  Hello  * Anapj» 
nella  lettera  ferita  a Leone,  delia  quale  diremo  appref-  %r£/juc 
fo,  sforzandoli  il  tontiffiiuo  Pontefice  di  anzi  vincerlo  co'  li  6.  ..u. 
benefici},  che  inafprirlo  col  rigore  della  cenfura  ccclefia-  & *»»»«• 
fiica , si  tome  quegli , che  ccnca  bene  a mence  l'amuioni- 
mento  dell'  Apultolo  8 : Tatres  oolite  ad iracundiam prono-  * E‘  ’ * 
care  fihos  veflros . E aitanti  la  (eparationc  dciì’occidcncal 
imperio  da  ll’or  icncaic  egli  tento  ogni  poifiói.'e  rimedio. 
Dieddimpr:i!}?opcraadifcacciarè  il  Re  de' Longobardi 
da’luoglu  dell'Imperatóre,  che  occupatili  aura  , e con 
granuifiìmapreftczza  commorte  coutra  di  lui  Orlo  doge 
di  Vincgia,  cui  quella  lettera  lenite.  c e£*,  /„ 

17  Ef tendo  fiata  perii  peccati  noflri  prefa  la  città  di  fcripund. 
Bituma  capo  dell  altre  de' Longobardi , gente  indegna  d ef-  ri  re- 
fere nominata  t onde  refi  mio  dire©,  comeòabbiamo  f apulo , 

» Vmegia  dimora  ; è bene  , che  la  nobili  dittagli  adenfcat  e DMd. 
s affatichi  con  efso  lui  mluogonoflroa  riducere  la  predetta. _> 
città  aU'vbbidicuga  deitofiri  figliuoli  Leone  e Cofiant  pio  gron- 
di Imper  adori;  onde  fi  perf curri  da  tutti  nd  (eringio  delle, <u 
CbnfUana  repubhca , e dell'imperio . Iddio  ti  conferiti , dilet- 
ti  (fimo  figliuolo . Non  furono  parole  canate  a (o  r do;pcro- 
cheiyinitiani diacciando  il  Kcdc'Longobardi  nprefe- 
ro  Rauenna  ,comc  tutti  affermano . 

28  Cosìadunque  armandoli  i Vinitiani  fecondo  il  vo- 
leredcl  Papa  «nmafero con  molta  gloria  vincitori. Sta- 
llano per  antico  le  trombe  della  guerra  D nelle  mani  de’ 
facerdoti,  a lignificare , non  douerfi  fen za  il  configlio 
loro  guerreggiare . Al  quale  intendimento  andando  Ge- 
remia dice1,  douerfi  la  guerra  fantificarc,  cioeadiro,  tltrm.6 
Icgi tomamente  ordinare  ,c cominciare,  c proleguirej . 

Ma  Lqpnc  figlinolo  d’ingratitudine , rendette  al  ùnto  Pa- 
dre male  per  bene,  perche  (landò  erto  off  insto  nel  male, 
c imperò  battendolo  S.Gregono  riprefo  con  (tic  poderofe 
lettere , accefo  d’ira  e di  furore  gli  rifpofe  gittando fero- 
ci minacce , c dicendo  che  come  Papa  Marcino  era  fiato 
da  Col  lance  tratto  di  Roma,  edcfiliato,  così  diluiau- 
uentito  farebbe . E aggiunfe  il  fnllehcrctico , c’hancreb- 
bc  mandato  a Roma  vno  a fracafl'are  l’immagine  di  me- 
tallo di  S.Pictro , la  quale  ftaua  m luogo  eminente.  Ri- 
ccuuta  Gregorio  tal  lettera  non  pure  non  fi  sbigottì  a sì 
fatti  ruggiti  del  fiero  Leone , anzi  poiché  feritee  gli  hcb- 
be  lenza  trucco  altre  lettere  pieno  di  dolcezza  , gliene.» 
(ttitkvn’altra  con  pungenti  riprenfioni,  degna  ói  fom- 
mo  c increpidoPonteficc.Laor.de  a equi  fio  gloria  grande, 
etiandio  tra  gli  orientali , lodando  Ditti  elfi  i Tuoi  feruti, 
cioè  le  due  lettere  fcrittc  contra  la  nafccnce  impicci  degli 
I conoc lafii . Sono  ite  male  tra'Latini , ma  fi  lon  confcr- 
uate  in  Greco,  e noi  1’  habbiamo  hauute  della  libreria 
del  Cardinale  di  Lorena , c fi  fon  recate  in  Latino  da  Du- 
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eco  Frantone  della  compagni»  di  Giesù.huomod'cccel.  radi  Papa  Niccolò  ferina  a Michele  Impoadoretfenzà- 
lente  dottrina  c pietà,  il  titolo  a clic  aggiunto  è quello  t cheprocurò  f'etnpio  Leone  adogni  Tuo  potere  di  dar  la 
$,inGk  patria  noflriGrcgortj  Di.tlogi  Tipx  {{omani  defacris  m-  morte  al  fantùfimoGrcgjrio,  vUndo  tutte  le  frodi , che 
magimbus  ad  Lconcm  Ifaurum  Imperatore m . fcppeJE  ciò  egli  tentò  non  vna,ma  molte  fiate, come  fi  ri- 

19  Nella  prima  dunque  S.  Gregorio  duramente  ri-  trac  per  ciò  che  dice  Anaftafìo  : Bafilto  duca  , e Giordano 
prcfolo,  come  meritatili , c apportate  piu  ragioni  a con*  cartolario  ,c  Gmanm fubdiacono  cognominato  Lurione  prefero 
ni  ncetio,  e induccrk)  a tornare  a fe,  e nconofccrfi  del  fuo  ti  a di  loro  coniglio  di  tcuare  di  mez*o  il  Tontcfice:  ilcbeapprouò 
gt  anfallo,e  dettogli  che  non  appartenete  agl’Impci  ado-  ancoraMauntiofpatario  imperiale  , U quale  tcncuad  ducato 
ri, ma  a’putriarchi  li  trartare  di  cofe  della  fede,  e infegnar-  limano , bauendone  «j/i  mandato  dal  principe . Ma  non  ven- 
le  altrui,  narra  l’attioni  delle  zelanti  donne,  le  quali,  ve-  ne  loro  il  bello  , che  cerca  nano  , per  fornire  loro  proponi- 
demiocheGìoumofpacario  candidato  volctia  per  fua»,  mento.  Fu  quelta  la  prima  congiura  procacciata  dami. 
con  unefiione  guadare  /'immagine  del  Saluatore  detta.,  mrtridelJ’ImperadorCjCo’quali  cofpirò  ancora  quel  fud- 
^Antiphoncta,  al  la  quale  fi  faceuano  molti  uiit  acoli;  prima  diacono, nuouo  Giuda; la  feconda, hi  quella  mefla  in  nota 
ch’egli  tali  He  la  fcala  per  fornire  l’empio  mandamento , a dall’autore  Hello . 

grandiflima  mllamia  il  pregarono , che  non  doueflè  eom-  3 4 Dapoi  muiatofu  in  Italia  Taolopatritio . Li  quali, óoè 
mettere  cotanto  ccccfiotil  quale  non  predando  loroorcc-  quelli  della  precedente  congiura,  s'andauano  dmuouoflu- 
dna»  fahto  diede  colla  Icore  tre  colpi  nella  faccia  della  fa-  dtando  di  trouarmodo per  effetto  dare  alfcllonefco  loro penfte- 
cra  immagine:  li  che  non  potendo  elleno  fotferirc,  tolta  via  ro-.ma  battendolo  penetrato  1 Romani,  mtfero  a morte  Giordano , 
laicala,conbafioni  l’vccifero:  e all' bora  tu  emulo  del  male,  e Gioitami  turione  fuddiacom  , c Bafilto  fattofi  monaco  fini  la 
fegue  S.  Gregorio  parlando  coll’Impcradore  , e ciò  git-  vitanel  luogojmcfu  confinato.  Dicucro  all’lioia  i Romani 
tandogh  al  volto , mandaflituoimafnaiieri  , e n vccidefh  inoltra  dell’amore,  edelJ’oflcrnanzaloro  vcrfoilpadro 
alcune . ’ comune  di  tutti,  e loro  particolare,  mentre  li  leuarono  in 

30  Poi  rifpondendo  il  fan to Pontefice  a quello  , di  difcfa del  Pontefice contra  i maedrati  imperiali  , quan- 
che  il  malnagillimo  principe  l’hatiea  minacciato , dicen-  t uuque  per  rautorita  dcU’Impcradorc  portenti, ponendo 
do  , che  l’baui ebbe  trattato  nella  maniera  che  Collante  a rifchiofcfteflì,clecofcproprictc’loiofigliuoli.QaanÉo 
hauea  fatto  con  Martino  , foggiugne:  Tu J appi,  e tu  tieni  a Bafilio  duca  racchiufom  moti  altero,  che  vitcrminòil 
per  fermo,  che'  f{pmaniTonteficiJeggononelmei.oper  recare  corfo  de*  giomi  luoi,  ful’vltimo  de’ duchi  clic  fi  folcano 
le  parti  a concordia,  cfono  moderatori  e arbitri  di  pace.  Orfe  mandare,  comedi  fopra  accennatoli  è,  a Roma  dalTlro- 
tu  mi  ulti  contro  a noi fkperbameme,  e ci  minacci,  noi  non  forno  pcradore  al  gouemo  della  medefima  citta  , c dell'altrc 
daneccffitàeofìrctn  a venire  teco  a battaglia  : ma  il  {{ornano  appartenenti  a cita  ; eccitarono  affatto  1 duchi  di  Roma, 
Tontcfice  andrà  m Campagna, paef e vontiquattrofladif  fuondt  rimanendo  il  goucrno  d'erta  in  tutto  e per  tutto  a!  fommo 
{{ama  ; e alf  bora  tu  va  aperfegutare  i venti.  Martino  nofiro  Pontefice. 

prcdecefore  fedeua,  tutti  confortando  alla  pace,  e imperciòil  35  Soggiugtrc  Anaftafìo:  Sfor^afi  Taolo  efarco  di  for- 

maligno  Coflante  heretieo  il  fece  tir armefe amente  condurre  a mrc  ilpiacere  dell  lmper  odore , togliendo  la  vita  al  Tapaper- 
CoftantinopolttC  afflicelo  afpr  amente,  ed  cjiliolUr.  et  fnmghante  ciocbe  impedimento  daua  , che  non  fi  metteffe  il  tributo  nella 
egli  fece  con  Mafsimo  monaco , e con  ^ dnafìafto  dtfcepolo  di  lui  : proumciai  ed  eraft  il  medeftmo  prmci  pe  propoflo  odiammo  di 
mal' infelice  fu  tratto  a fine, e morì  nel f no  peccatopernocbc  ha-  Jpogltare  le  chiefe  delle  ricchezze  loro , c fare  vii  altro  Tontefi- 
vcadojapHto  Nczeuftofuo  conte  da'vefcom  della  Sicilia,  ch’egli  cc . Ecco  fcopcrta  la  mente  del  iacriiego  Augulto.il  qua- 
era  bcreticoal  tagliò  e vccifelo.Maebe  Martino  fi  a beatnanteva  le  con  grandiflìma  nudità  afpiraua  arapirc  1 facri  vafi 
teftimonuvrga  ttc  rende  la  città  Cherfonefe , doue  fu  confinato  m Torto  colore  , che  tufferò  adornati  d’immagini  , o 
efìluhcl  Bosforo  con  tutto  d fettentnone,eglt  habitat  ori  Ji  qua-  appropiargli  al  fifeo  , come  in  Coltaminopoli  fatto  ha- 
li  concorrono  al fuo  fepolcro * curati  fono.  E fufse  piacer  di  Dio , uca  : Dipoi  fu  mandato  vn’altrofpatano  con  nuota  ordini , che 
che  noi  ancora  andafsimo  per  la  firada  di  S.  Martino , tuttoché  Gregorio  Jcac  ciato  fuffe  dalla  fede  . Oltre  a ciò  Vado  patri rio 
per  Cvtiluddel  popolo fedele  vmere,  e fopramuere  vogliamole-  efarco  mute  da  Jgaucnna  alcuni  foldati  con  vn  juo  conte  per 
vendo  l'occidente  lutto  volti  gli  occhi  allanofìra  bumiltà.  e co-  compiere  la  federatela  . Ma  mofstfi  t Bimani,  eguardan- 
meebe  noi  tali  non forno  ; quelli  nondimeno  confidano  grande-  dofi  da’ longobardi  i confini  di  {{orna , cioè  fiondo  gli  Spolettai 
mente  in  noi,  e nel  fantoja  cui  immagine  minacci  di  voler  mct-  nel  ponte  Salaro  , coltri  duchi  Longobardi  negli  altri  luoghi , 
tcrc  in  diflruttionc, e a nulla  tornare,  cioè  di  S.Ttetro,  chetarti  ciò  mpedtuano . Ecco  vn  miracolo.  I Longobardi  , li 
i regni  d'occidente  tengono  come  vn  Dio  terreftre.Chefe  tu  ardi-  quali  mai  nonfinarono  di  molcltare  Roma  , m.;  fiima - 
ìofarai  di  ciò  tentarceli  occidentali  prcfhfonoafar  la  vendei-  mente  a tempo  di  S.Gregorio  magno,  come  vedemmo , 
ta, et  lattàio  per  gli  orientali  da  te  iniquamente  trattati . M.u  fi  leuano  bora  di  concordia,  per  diurno  mipulfo  > contea  1* 
nondimeno  ti  f congiuriamo  per  Dio , che  tu  vagli  laf tiare  bora-  efarco  in  d ifèfa  del  fommo  Pontefice . 
mai  Cottimi  gionamli  e puerili . Quel  che  molto  c merefee  sì  3 6 Ma  che  feco  dopo  audìccofc  Leone  ? Mandò  alf 
ijthe  ladoue  gli  agrefh,  e" barbari  diurni  aliano  maufueti,  tu  di  ritmo  , agqiugne  Anafiafio,  in  occidente  Ceduto  già  da  fc 
manfuetoti  fc'rcndutQ  agrefie  e fiero.  "Noi  certo  fimo  fiatino-  promulgato  nelle  parti  orientali  contra  le  facre  immagini  , co- 
nell  aniente  pregati  dal  principe,  che  chiamato  Setteto,  che  vo-  mandando,  che  fe  Gregorio  s'accbctauajritcncfsc  la  fua  gratta , 
ghamo  andare  a dargli  il  bottcftmo,  e ci  mettiamo  m concio  di  e fe  no  , fufse  dtpofio . Ma  il  Tanto  Pontefice  intrepida- 
partire . t mente s’oppofeagl’cmpi  sforai,  c con  lettere  apofioliche 

3 1 Dicendo  il  Tanto  Pontefice  in  amenduc  le  fue  Ict-  fcritte  per  tutto  condennò  il  profano  editto;  per  le  quali 
tcrc , che  Rana  per  entrare  in  camino,  a fine  di  rigenera-  auuifati  i fedeli  fi  leuarono  rantolio  contra  il  perfido  !c- 
rcaChriftocol  facro  fonte  alcuni  principi  di  poco  con-  gislatorc,  c con  tanto  animo  e ardire , che  contienile  ai 
uertiti  nell’eflrcmc  parti  occidentali,!!  quali  fommamen-  (auto  Padre  di  rattcnerli , sì  che  non  ifcorrcflcro  a guifa 
tedifidcrauano  efler  battezzati  da  lui,  noi  portiamo  opi-  di  torrente  nelle  parti  orientali  per  difcacciare  il  tiranno, 
«ione, che  ciò  fidebba  intendere  dc’principiSaflbni,trat*  Vaiamo  Anaftafio,  il  quale  haucndofauellato  prima  del 
tidaS.BonifàtioalChriftianoconoicimcnto.  Mail  Tanto  diabolico  editto, c delle  medefime  lettere  di  S.  Gregorio, 
Padre  noti  partì  da  Roma  ,difponcndo  Iddio  altrimenti,  così  dice. 

Quanto  al  cognominarti  l’iftcllo  Pontefice  Dialogo; è fta-  37  Adunque  commoffi gli  efercitt de'  Tcntapolc fi  , e de* 

a rum  to  errore  degliantichiaurori Greci  A , cdacffidcriua-  Vmitiam  rifletterò  all' imperiale  comandamento , dicendo , 
Gr^dJ'  tonc'^acul1  » c anche  anoi  vna  volta  cagione  di  erra-  che  non  basterebbero  acconfentito  mai  alla  morte  del  Tontcfice, 
fithife.  rc  con  c^* : Per0c^c  Dialogo  fu  detto  S.  Gregorio  magno  ma  bene  combattuto  virilmente  tn  fua  difcfa . Quella  nfpo- 
16  * ’ * fciittoredc’dialogi.  fta  fecero  con  grande  altezza  d'animo  1 Vimtuni,  quan- 

$a.  33  Anche  S.  Gregorio,  di  cui  noi  andiamo  fa-  tunque  vicini  flirterò  per  rerra,c  per  mare  all'Impcrado- 
uellando,  oltre  alle  predette  lettere  mandò  aH’Impcra-  re,  onde  haucrcbbono  per  altro  poruto  temere  d’effere 
dorè  per  addolci  rio  legati  Tuoi . Mail  fiero  barbaro  con-  da  lui  menati  a diftruttione:ma  c’pofpofcroil  tutto  alla 
tra  la  ragione  delle  genti  gi'imprigionò  , ornandogli  in  pietà.  Così  crebbero  le  rcpubiiche  quando  preferirono 
cfilio^coftrinlcgliamorirui.  Del  che  ne  fa  fede  la  lette-  la  religione  a cutter  altre  cofc  ; c al  niente  tornarono 
^ ^ quan- 
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quando  non  fi  fece  da  effe  {lima  di  quella . Ancora  fcriue 
Anailafio  , c’hancndo  S.  Gregorio  fcomuoicaco  Paolo 
«Carco,  promitlgatore  dcll’cfccrabirodirto , e' compli- 
ci , tutti  i popoli  d'Italia  gli  hebbero  a fchifo  e in  abbomi- 
nationc , e trattarono  d’cleggerfi  vn'altro  Impcradorc , e 
condurlo  a Coflantinopoli;  ma  che!  Pontefice  no’l  per- 
mife  foerando  che  Leone  fidoucffcconuertirc  a via  di  ve- 
ri td  dall’errore . 

38  Ciò  fece  il  fatuo  Padre  pcrfar’a  vedere  quanto 
egli  lontano  fuffe  dal  procederò  tiranncfcamcntc , c cho 
confernaua  l’occidcntal’imperiopcr  Leone  flcflb,  per  dar- 
gli la  pcfleflionc  d’ogni  cola , fe  lafciata  hauefle  l’hcrdìa. 
Masi  come  egli  di  nulTaltra  cofa  piu  vago  era,  che  di  pro- 
cacciarci bene  dcll’Impcradore  , cosi  mima  più  fiffa  itaua 

neiranimo  dell’iniquo  principe,  che  di  togliere  a lui  la , 

vita:  e imperò  tentò  da  capo  di  farlo  vccidcrc,  conto 
racconta  Anaftafio  con  tali  parole:  Efilarato  duca  di  Na- 
poli con  jtndriano  fuo  figliuolo , occupò  le  pjrt!  di  Campagna^, 
(ducendo  ilpopolo , perche  vbbidiffe all'Imperadore , clcuaffc 
del  mondo  il  Pdpa . Maperfcguitandoioi  Uomini  tutti  il  pre- 
Jerlo , e trameno  a fine  col  figliuolo  infieme . H in  picciole  pa- 
role appretto:  E i'ifteffo  fu  fatto  di  Violo  efarco  nelle  pirli  di 
Hauetma , e diuerfe  città  ribellate/}  dall'Imperadorefi  diedero 
a Longobardi.  Ma  non  per  quefto  fi  quietò  il  fieri j fimo  Leone, 
del  quale  dice  l’autore. 

39  Dopo  alquanto  tempo  l'Imper odore  mandi  a Napoli  Eu- 
tichio  pat ritto  eunuco , già  flato  efarco , perche  formffe  quel  che 
“Paolo  efarco , egli  altri  maluagi  non  haueano  potuto  eteguirej. 
Tria  come  piacque  a Dio,  anche  all' bora  fi  feoprì  il  peffimo  con- 
figlio, E mudando  egli  a Epmavnnobilhuomo  [ito  confiden- 
te con  fuoi  mandati  fcritti , co'  quali  ordinano  ,chcl  Pontefice 
fuffe  morto  co' principali  Ppmanhcomc  ciò  fi  fcppe,cos\'l  vollero 
di  prefente  tagliar' a prg^i  : ed  hauerebbono , fenici  ale unf allo, 
per  dotto  a effetto  il  loro  propommento , fel  Pontefice  fteffo  non 
haueffe  prefa  la  protet none  del  fuomfid latore  . E viteiidoft , e 
maledicendo  tutti,  piccioli,  e grandi,  lojctaguratn  eunuco,  fi 
diedero  con  far  amento  gli  vm  agli  altri  la  fede , promcttcndofi 
di  non  permettere  mai,  chcl  Pontefice,  gelante  della  fede 
Chriftiana , c difenditore  delle  cbiefc  vccifo  fufse , e dalla-> 
fede  dipoflo  ; e di  perdere  ungila  vita , che  comportare  così 
fatta  fellonia . 

40  Ml'vlnmo  vedendo  il  dcteflabile  mimflro  di  nonpoter 
venire  alla  fuaintcnt ione  col  ferro,  tentò  pcruenhrci  coll'oro, 
mandando  prefenti  a'  duchi  Longobardi , e facendo  al  f{e  pro- 
tnefse  grandi , perche  fi  rìmattejserodi  porge) 'aiuto  al  Ponte- 
fice: ma  eglino Jprcgiando  l ingannenoli  parole , s’vmrono  co- 
pie co'  fratelli  co  Promani , difiderofi  tutti  di  morire  pi  difefa 
del  Papa.  Quello  è d’Anaft.dio,  il  quale  foggiugnendo 
con  che  arme  fi  lludiaff;  Grcgoriodi ripararli  aali’Irnpe- 
rado  re,  così  dice  • Andando  le  eof e in  quefia  gufa,  egli  fi  pro- 
cacciò  maggior’ aiuto , dando  a'poucrigrandijftme  limofine,  in- 
tendendo all' òr  aliane , e a’  digiuni , e alle  proccjsioni , e riponen- 
do»; Dio  ogni  fu  a fidau  z.a . Rjngratiaua  nondimeno  il  popolodi 
ton  o ffetto , che  gli  moftraua , e tutti  confortaua  a conferua, 
re  la  fede,  e al  bene » e a perfeuer are  nella  diuótione  dell' im- 
perio . 

41,  41  Ma  vedendo  poi  il  fantiffimo  Padrctornar’ 
inuano  tutte  le  fue  fatiche , da  fe  durato  per  nducere  Leo- 
ne alla  cattolica  fede , andando  elfo  Tempre  mai  di  mal’in 
peggio,  fece  lega,  sì  come  afferma  Zonata , co’France- 
fi."  Alquale  intendimento  dice  l’autore,  che  ferine  lcco- 

* jtpftni.  fe  del  fuo  tempo  nella  pendice  * aggiunta  a GrcgorioTu- 

Crrg.’  ronefe,  chcPapaGregoriomanclòaCarloMartellovna 

Turonmf.  jjgatione  colle  chiaui  del  fepolcro  di  fan  Pietro , c con  do- 

* ,10‘  ni  grandi,  richiedendolo,  che  voleffc  venire, febifognato 

fuffe , in  Italia  perdifefa  della  fede  Apoftolica,c  promet- 
tendogli per  ciò  il  confolato  di  Roma  ; c clic  Carlo  rice- 
tictte  con  fommo  honorc  la  legationc  fletta , mandando  a’ 
liminari  degli  Apolidi  Grimonc  abbate , e vn'altro  chia- 
mato Sigeberto  monaco  con  grandi  ffimi  prefenti  . Gio- 
uaronoqucfle  cole  alla  faluto  di  tutta  Italia;  pcrocho 
effendofi  ciò  faputo  nelle  parti  orientali,  l’Impcradore 
per  tema  di  Carlo  non  le  motte  l'arme  contro , c rimafefì 
di  pcrfeguitarc  il  Tanto  Padre . Ma  in  unto  che  cofa  fì  ve- 
do in  Roma? 

43  Mcntrcchc  l’empio  moderatore  dell’imperio,  fi 
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dichiara  con  publichi  editti  auucrfario della  cattolicare- 
ligibnc,  c fa  ogm  fuo  sforzo  c podere  per  foggettarfì  la_,  £, 

chiefa  Romana,  Iddio  mandò  a Roma  daii'eitrcmc  parti 
del  mondo,  cioè  dalla  Brettagna  vn  Re,  il  quale  fi  mo- 
lìrò  vero  confciiorc  della  Chriìfiana  fede,  non  pure  me- 
diante A cattolica  confeffione,  macoldifpregiodel  mon- 
do , cfTendoauuenuto  l’anno  prefente  quel  ,chcnelafuò 
fcrittoBcda.  Quando  A Ccadual  A fi  ritirò  a Roma , gli  Klib 
fucccdcttc  nel  regno  Hnu  della  ftirpe  reale;  il  quale,  poi-  7.  ‘ 

che  hebbe  regnato  trenufetteanni,  lafciando  egli  an- 
cora la  fignona  fc  nc  venne  a’  facri  liminari  degli  Apo- 
ftoli,  mentre  Gregorio  tcncua  il  Pontificato.  El’iftcttò 
fecero  a quella  f Iasione  affaldimi  Inglefi,  unto  nobi- 
li , quanto  di  piccola  conditionc,  laici  chcrici,  huoini- 
ni,  c donne. 

Nel  qual  tempo  ancora  venne  a Roma  Teudo  duca 
diBauieraa  vifitare  i corpi  degli  Apolloli,  come  rac- 
conta Paolo  diacono  8,  hauéndo  detto  auanti,  cho  tLi^6-e- 
Luttprando  s’era  congiunto  per  matrimoniai  legge  con  jjf, 
vita  figliuola  di  quel  principe  nomata  Giuitruda.  Vedi  imt.44. 
anche  qui  vn  miracolo:  mcntrcche l'Imperadore  man- 
da louente  mafnadieri  a dar  la  morte  ai  Pontefice  ; Iddio 
manda  Re,  educhi,  che  venendo  a Roma  per  diuotione, 
dopo  gli  Apolloli  venerino  l’apoflolico  padre. 

44  L’anno  fletto  c pafsòa  vita  migliore  Tobia  vof-  c l c 
couoRotfcnfe  di  grande  feienza,  flato  giadifccpolo  de’  14. 
fopradetti  Teodoro  arciuefcouo,  e Adriano  abbacc,mac- 
ftri  fouram  di  beata  memoria . Tutto  quello  Bcd  a,  per 
A cui  autorità  inanifcfla  cofa  è,  che  gl'Inglcfi  non  pure 
apprefero  dalla  chiefa  Romana  A fede  Chriftiana,  ma 
etiandio  le  buone  lettere. 

45.  ec.  Pretto  alla  fine  dell'anno  S.  Bonifacio  apo- 
flolo  de’  popoli  d’Alamagna  mandò  a Roma  Dcnua- 
le  prete  con  fuc  lettere  {eritrea  Papa  Gregorio,  confi- 

I;liandofi  con  effo  lui  d’alcuni  dubbi:  al  quale  il  Tanto 
’ontefice rifcrjflc  u , rifpondendo  aciafcnna  domanda . D 
48.  ec.  Nè  laviamo  d’aggingnere,  che  S.  Boni  fa- 
tio  piu  fatica  durò  nel  correggere  i dilfolnti  ccclcfiaflici , t*  fuO 
che  nella  conuerfione  de’  padani  ,comedimo!lra  vna  fua  GrtS-  HL 
Ictterafcrittaa  Daniello  vefcouo  in  Inghilterra,  cui  an- 
che  confala  ncUa  cecità  venutagli  .tra  Damcllo  fcicntia- 
to  molto  nelle  cofo  ecdefiallichc , c nella  ferie  t ura , come 
afferma  BcdaE.  * 1 
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1.  a ^Criue  Teofane,  che  gli  efcrcitinauali  di  laian- 
O te  fi  mollerò  per  zelo  della  fede  cattolica  coa- 
tta Leone  Imperadore , ma  clfendofi  appresati  l’aprile  a 
Coffantinopoli,le  naui  loro  furono  da'  Collantinopoliu- 
ni  affocate  carie, ed  eflì  vinti  in  gran  parte  e tagliati . Di- 
che vie  piu  crebbe  A maluagità  di  Leone  e de' fuoi  fegua- 

ci,c  la  perfccutione  contra  i cattolici . 

3.  4 Intanto  non  ccffando  gl’IconocAfti  di  com- 
mettere in  quella  città  fellonefchi  eccedi , che  cofa  acca- 
defle  a vno  di  loro , fi  conu  dal  prenominato  autore  in_. 
quella  guil’a:  Certo  vil'huomopernomechiamatoCoftantino, 
vedendo  vna  immagine  dellaMadr e di  Dio , letvròvn  jafso,e 
guaflolla , ed  efsendo  caduta  la  calprflò.  Poi  vide  nelfonmlo 
fantasima  L'ergine,  la  quale  gli  difse  : Sai  tu  quanto  grande^» 
fia  l'offefa,  che  tum'hai  fattoi  Ma  il  tutto  torna  contra  te  fief- 
fo , e contra  la  tua  tcfla . £ fecondo  quefto  fu  pofeia  m guerra  da’ 

Saracini  con  vn  colpo  di  fafso  mguijapercojso , che  gli  fracafsò 
tutta  la  faccia , e tutto  il  capo . Così  Teofane, il  qual’anche 
dimollra,  che’  medefimi  ncrctici  non  Colamento  errarono 
intorno  alla  veneratone  delle  Caere  immagini,  ma  ancora 
quanto  aU'interceffionec  alle  reliquie  de’ fanti;  est  non., 
pure  furono  Iconoclafli,  ma  Hagiomaci . 

5.  6 Quelli,  che  principalmente  s’oppofcro  iole, 
uante all’Imperadore,  nirono  Germano  vefcouo  diCo- 
ftancinopoli , i Giouanni  Danufccno  monaco  inSoria: 

che 
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che  l’vno  e l’altro  procurò  (i’abbatterc  , edillruggero 
co’fuoi  ferirti  l’horrcndo  moitro  cidl’anpietà . Di  Ger- 
mano oltre  alle  cofe  dette  ne  fan  fede  le  poche  lettere-», 
che  delle  molte  per  lui  fcriccc  fi  trouano,  recitate  nel- 
la quarta  attionc  del  fecondo  concilio  NicenoA;  nello 

quali  fi  vede  , che  egli  cercò  apodcrc  di  confermare  nel- 
la fede  i cattolici  , c di  rileuarc  i caduti.  Perche  egli 
ferifle  in  prima  vna  lettera  a’ vefcoui,  per  ferii  ilara  le- 
gno, la  quale  molti  fi  ftudÌ3uano  d’occultare,  come  fra 
gli  altri  feceuaTcofilovcfcouo  metropolitano  inNaco- 
lia , clic  fu  predo  al  volere  dell’Itnperadorc  nel  dilataro 
l’hercfia,  esili  lamentarono  di  lui  i cattolici  nel  predet- 
to finodo.  Il  qual  Teofilo  conuinto  rial  patriarca  diede 
a vedere  d’eflei  fi  riconofciuto  dell'errore,  come  fan  palcfe 
le  lettere  * del  meddùno  S.Gcrmatio  fcrittc  a Coltantino 
vefcouo . 

7.  ec.  Ancora  egli  riferifee  in  vn*  altra  feri  età  a_» 
Gionanni  arciucfcouo  diSinnada,  la  difputadonc , c’ 
franca  hauuta  con  Tcofi lo  lidio,  il  quale  s’arrendè,  ma 
tornò  contra  la  promeflà  a Icguirc  (che  fecero  altri  vc- 
feoui  ancora)  l'impied  di  Leone,  folotra  tintigli  altri 
Imperatori  frcrcuarca  benché  molti  di  loro  fallerò 
fremici. 

18.  ce.  Approdo  San  Germano  s’oppofc  agl’Ico- 
roclafti  a difela  delle  (acre  immaginili  detto  S.Giouanni 
'Damafccno,  natoiuDamafcodi  padri  nobili,  dottifli- 
roo,  e ammaellrato  da  fanciullo  nella  fede  Romana  da_. 
vn’Italiano  nomato  Cofimo  . Egli  adunque  compilò 
tre  mirabili  oratioui,  c fende  piu  lettere  a diuerfi , per- 
che fe  fi  fpargcua  il  veleno , felle  in  pronto  1’  antidoto  . 
Le  quali  lettere  fono  ite  male.  Di  tutto  ciò  chiara-, 
tcflimonianzauc  rende  Giouanni  patriarca  di  Gerufa- 
lem  nella  fila  leggenda , narrando  auchc , come  chiama- 
todopola  morte  del  padre  in  corte  dal  principe  dc’Sara- 
cinifucontrafua  voglia  coftrcttoad  eflcrfuo  principal 
configlicrc. 


re.  allearmi  con  tuamacflà , che  tu  su  dcll'iflcffa  religione, 
che  noi  : e impcrciò  io  tt  rìuinjco , sì  come  è degno  -,  e anche  ti 
fo  a J opere , che  quefta  nofira  città  c negligentemente  guardata , 
e che  la  guarnigione  de  Sar acini  è molto  picciolo  c debole.  Diche 
i’ti  /congiuro  per  Dio,  che  ti  venga  pietà  di  queflo  popolo.  Man. 
da  ituprutjo  vn‘e/ercito,il  quale  faccia  vifia  d’ire  altroue , e-> 
baierai  fetida  mima  fatica  lacittà.  E 10 fleffoti  porgerò  non  pic- 
ciolo aiuto , efiendo  quaftui  mio  podere  la  città  medefima fi  tut- 
to il  paefe. 

5.  6 Appreflb  queflo  l'Imperadore  perfido  e falla- 
no, nc  fcriffe  vn’altra  a quel  principe,  nella  quale  gli 
diccua,chccomechc  egli  di  leggieri  poterti:  pigliare Da- 
maico,  si  come  l'affictiraua  Giouanni  colla  (ita  lette- 
ra , pure  non  l’haueua  voluto  fare  per  non  trapadaro 
le  leggi  della  lealtà  cdell'amicitia;  c alandogliele  amen- 
due  . Il  qual  Saracino  non  sì  tolto  l’hebbc  lette, che  riem- 
piutoli d’ira  e di  furore  mandò  per  Giouanni:  il  quale.» 
conobbe  difubito  l’inganno;  c come confefsò  i carat- 
teri di  quella  liinigliamilfimi  elferc  a’  fuoi,  così  negò 
d’haucria  feruta.  Ma  non  volendo  colui  dar  fede  alle 
veraci  parole  ddl’huomo  di  Dio , gli  fece  tagliare  fcn- 
zaniuna  dimora  la  mano  delira  , evolte  ancora  fulVo 
tenuta , a efempio  degli  altri , fofpefe  nel  foro  infino  alla 
fera.  Eall’hora  il  benedetto  Giouanni  faputo  , che  lo 
fuegnodcl  hiriofo  barbaro  s’  era  alquanto  mitigato  , 
gli  mandò  dicendo  quelle  parole:  Ogni  fiora  aggr  aitano 
i miei  dolori,  ne  coja  alcuna  temperare  li  può,  infitto  ut- 
tanto  che  la  mano  tagliatami  fiapcndcnte  nell'  aria  . Ter 
gratia  dunque  ti  prego,  che  tu  lami  concedi.  Alle  qua- 
li preghiere  cede  il  tiranno , e fu  rcnduta  la  tronca  ma- 
no aU’huomo  giullo.  Egli  ricaiutala , entra  nell’  ora- 
torio, c' hauca in cafa , c gittatofi  interra  alianti  vn* 
immagine  della  Madre  di  Dio , lei  con  diuotiffimo  cuore 
c con  abbondanti  lagrime  prega,  che  fi  degni  di  porge- 
re rimedio  alla  fua  mano,  tornandogliele  nel  prillino  fla- 
to, acciochc  egli  le  laudi  di  lei  cdi  fuo  Figliuolo  pofla  fcri- 
uere. 
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1.  a T Eonclmperadore  vedendo  S.  Germano 
A_>  vefcouo  di  Coflantinopoli  efl’cr  fopra  tut- 
tiglialtricontrarioa’fuolcmpi sforzi , cominciò  a cer- 
car modo  di  priuarlo  della  fede:  ne  gli  mancò  vnnuouo 
Giuda,  qual  fii  Anaflafiodifcepolo  del  fanto  prelato  ; a 
aii  egli  promifcil  vcfcouado  Collantinopoiitano . Ma 
non  poterono  cfTcrc  tenute  dagli  huomini  celate  quelle 
trame  a Germano  , il  quale  illuminato  da  Dio  non  fel- 
lamente conobbe  le  cofcprcfenti  , ma  predifl'e  ancora 
le  future,  che  dopo  molti  anni  ail'infeliciffìmo  traditore 
{decedere  doucano,  come  racconta  Teofane,  il  qual 
dice  ancora  -•  Andando  vna  volta  il  /auto  vefcouo  all'  Im- 
per odore,  jtnafiafioglì calpeftòagranfaflo  /'  efirema  parte 
della  vefle,  e r molto  fi  a lui  Germano  mede  fimo  con  ijpinto 
profetico  gli  dijfe  quefie  parole  : Tempo  verrà,  che  tu  entre- 
rai mDuppin.  Era  quello  vn  luogo  publico  c molto  fre- 
ucntato  : la  quale  prcdittionc  fu  pofeia  intefe:  quan- 
o s'adempiè,  cioèmcntre  Anaflafio,  poichchcbbo 
lungamente  occupatala  fede  Coflantinopolirana,  coro- 
nò Artabafdo  tiranno , parcntediCoftantinoCoproni- 
mo  : il  qual  Copronimo,  vccifo  Artabafdo , pofe  Ana- 
flafio fopra  vn’auno  colla  faccia  verfo  la  coda,  efecclo 
menare  in  volta  per  Duppin,  dileggiandolo  il  popolo  in 
piu  maniere. 

3.  4 E sì  come  Leone  pofe  infidie  a S.  Germano  ; 
così , fapendo  egli  quanto  S.Giouanni  Damafccno  hauef- 
feco'fuoi ferirti  combattuta  la  fua  impicci  , volendo 
di  lui  vendetta  prendere , procurò  di  haucrc  ( dico 
Giouanni  vefcouo  di  Gierufalem,  cfcrictorc  della  fua 
leggenda)  vna  lettera  di  lui,  e hauutala  nc  fece  forma- 
re vn'altra  con  fimi  li  caratteri,  come  fcricta  afedal- 
l’ifleffo  fanto  dei  fegucntc  tenore,  tfiotifaluilmperado- 


7 Ciò  dicendo  egli  s’addormentò,  e vide  nel  fon- 
ilo la  gloriofa  Vergine,  la  quale  con  lieto  e piaccuole 
{guardo  mirandolo  gli  dille:  Eccorijanata  la  tuam.mo. 
Tu  adunque  va,  cfa/emp  ninno  afpetto,  eh'  efla  diuenti, 
fecondo  chai  bora  promeffo , calamus  ''jeriba  velociter  Jcriben- 
tis . Dcllatolì  Giouanni  colla  mano  perfettamente  lana 
impiegò  inficine  colla  fua  famiglia  tutta  la  notte  in  mi- 
gratore c benedire  Iddio  e la  Vergine  della  nceuuta  gra- 
tia-». 

8.  9 Intanto  iti  alcuni  Saracini  del  vicinato  al 
principe  loro,  acculano  Giouanni,  dicendo,  che  non 
glicraftata  tagliatala  mano , macheiminillri  digiu. 
llitia  per  danari  leuaca  l’haueano  ad  alcuno  dc’ferui  o de’ 
miniflri  fuoi , contentatoli  di  ciò  per  1’  amore  , che 
al  fuo  Signore  portaua.  Egli  di  prefente  è chiama- 
to a palazzo,  e quiui  gli  è comandato,  che  llcnda  la  de- 
lira , ouc  riluce ua  per  fpetiale  proucdimcnto  di  Dio  vna 
certa  linea,  ditnollramcnto  della  verità  del  taglio.  Il  Sa- 
racino lo  domanda  chi fufi'e ilato  ilmcdico,  chefana- 
tol'haueua,  cconqua’rimcdi.  E’I fanto huomo  predica 
a gran  voce  il  miracolo  : pc'l  quale  comprendendo  il 
barbaro  l’innocenza  di  Giouanni,  gli  chiefe  perdono, 
cdiffegli,  che  tcneflè pure i’vfficio,  c’haueahauuto,  e’1 
primo  luogo  fra’iuoi  configìieri , aggiugnendo  eh’  egli 
daquel  punto  innanzi  non  ìiaurebbe  fatto  cofa  alcuna-, 
fenza  il  (uo  parere.  M3  Giouanni  per  niente  hauendole 
terrene  grandezza  tanto  pregò,  c tanto  fece,  c’hcbbe ,au- 
uegnache  alla  maggior  fatica  del  mondo,  licenza  di  lafcia- 
rc  la  corte . 

10  Apprcflb  quello  diftribuendoegli  incontanente 
j beni  tutti  a’pDueri , ca’fuoifehiaui,  a’quali  diede  an- 
che la  liberti,  ea’parcnti,  e alle  chicfe,  andò  a Geru- 
falem,  eindi,  vili ca  liquefanti  luoghi,  fi  ritirò  nella  fo- 
Iicudine , e condii  (lem  monacai  vita  nella  laura  di  S.Saba, 
hauendo  compagno  e nc!  caminoc  nel  modo  di  viucre 
Cofimo  fuo  educatore  . Tutto  quello  1’  autor  della  fua 
leggenda . Come  poi  compì  lalfc  altri  libri  con  tra  gl’Ico- 
noclalli,  a fuo  luogo  il  diremo . 

11  Tralc narrate cofc,  i Longobardi,  come  dico 

Ana- 
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Anaftafio,  tolfero  alla  Chiefa  a inganno  il  cafteflo  di 
Sucri,  e tenncrlo quaranta  di.  Ma  S.  Gregorio  collo 
lettere  , che  del  continuo  fcriflb , 0 con  aimunit  ioni, 
nèfenza  prefenri  adoperò  in  modo  prelibai  Re,  cho 
fu  redimito . 
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x T ’lmperadore, fatea  lega  e co' pagani  e con  Luic- 
JL/  prando  da  te  allcttato  colla  Speranza  della-* 
monarchia  dì  tutta  la  gente  Longobarda , ciocadirc  to- 
gliendoli via  tutti  i dochi  di  quella  natione , tentò  di  fog- 
giare Roma,  che  non  lo  riconofceua  piu  perfignore, 
c di  far  morire  Papa  Gregorio.  Ma  vdiamo  Anaftafio 
Bibliotecario:  Eutiehiopatritio  e’I  Re  Luitprando  prefero 
tonfaUo  di  radunare  toro  sformo  , e di  fare,  che  l^e  mede - 
fimofi  ftttomctteffc  i duchi  di  Spoleto,  e di  Bene  ue  rito,  e L‘ 
efarco  prendejfe  ftoma , crccaffe  a effetto,  intorno  alla  perfo- 
ri* del  Tonte  face, quel  che  gU  era  flato  comandato,  cioè  che  I’ 
vecideflè . Or  Luitprando  venuto  a Spoleto , eprefo  da  amen- 
due  i duchi  U f .tramenio  della  fede , alVvltimo  prefìtti  oftaggi , 
s'accampò  ne' prati  di  Nerone, luogo  vicino  alla  baftlica  Va- 
ticana; alenale  ito  il  "Pontefice  cercò  d'ammollire  con  vnru 
pia  ammollinone  l'animo  juo,  e vmnegii  fatto  : che  Luttpr  on- 
do gli  fi  gitto  a piedi  ,e  promtfergU  di  non  offendere  ninno , e da 
tantacompuntionefumoffo,  chefpogliatofi  dettarmi,  pofej 
auanti  al  corpo  di  S. Pietro  il  manto,  e le  maniglie,  e'I  cingolo,  e 
r indorata  fpada,  t la  corona  d'oro , e vna  croce  d'argento . £ 
dopo  l'oratione  f applicò  al  Pontefice  che  fi  degnaffe  £ ammette  - 
re  alla  pace  il  predetto  Eutichio  efarco , come  fu  fatto . Così 
AnaUafio . Or  il  fan  affieno  Pontefice  non  pure  accollo 
amicheuolmente  l’cfarco,  il  quale  noi  habbiamo  veduto, 
che  piu  volte  gli  confpirò  contro  ; anzi  gli  porle  foccorfo 
di  gente;  imperocheiegue  l'au  core . 

a Adunque  dimorando  l' efarco  incorna,  venne  nrife_> 
parti  di  Tofcana  vn  feduttore , chiamato  Tiberio  Petafìo , e 
sfor  cornaft  d' vfurpare  lo  flato  delTimperio,  ingannandogli  huo- 
mim  leggieri , talché  prefe  il  giuramento  e l'omaggio  da  Mot u- 
ranefi , e de  Lune  fi,  e da  Bler  ani . licite  vdendo  l' efarco , no  tu 
poca  turbatione  prefe  :mail  fantiffmo  Papa  il  confortò , man  - 
dando  con  lui  piu  baroni  e Ce  fere  ito , il  quale  ito  contra  il  tiran- 
no, lo  tolfe  di  rocco,  e mandò  lafua  tefla  al  principe  a Coftanti- 
nopoli.  Fin  qui  Anaftafio. 

3.  oc.  Ancorali)  quello  tempo  Donato  patriarca 
di  Grado  accusò  alla  fede  Apoftolica  Seuero  vefcouo  Fo- 
roiulicfe  ( a cui  hauea  S.Gregorio  a’prieghi  del  Re  Luic- 
prando  mandato  il  palio)  chevfurpaua  la  giurìdittio- 
ne  della  fua  chiefa  : perlaqualcofa  il  Pontefice  ferifle  a 
Seuero  fteflo  vna  lettera  * , duramente  riprcndendo- 
aEx fiript  lo,  c minacciandolo . E vn' altra*  ne  ferillc  del  mede- 
fimo  tenore  a Donato  patriarca,  c a'  vefcouifuffraganci, 
dmA.  c a Marcello  doge,  e a*  popoli  di  Vinegia  e d’Iltria.-,. 

vtbiì.  ( Perche  fi  comprende  che  Seuero  ancor  viuea  : li 
douc  altri  pongono  malamente  lafua  morte  negli  an- 
ni della  nollra  falute  dccxxvl)  Le  quali  cofe  furo- 
no prodotte  dinuouo  in  giudici»  dopo  tre  annifotto 
Gregorio  III.  Or  come  decifa  fede  la  lice  da  amen  due  i 
Gregori) , lo  dimoftra  Leone  IX.  nella  lettera  c feruta-, 
a tutti  i vcfcoui  delle  prouincic  di  Vinegia  e a’iihia,  cf- 
fendofi ricominciata:  impcrciochedice,  cheque’Pon- 
tefici  haucano  ftabilito  chc’I  Gradefc , detto  ancora  pa- 
triarca d’Aquilca  nuoua , felle  capo  c metropolitano  de* 
luoghi  di  Vinegia  c d’Illria  : e al  Friolano  federo  fo- 
lamentc  (oggetti  i Longobardi,  intendendo  quelli» che 
erano  nel  dominio  del  duca  del  Frioli:  vfurpaua  que- 
lle cofe  il  Friolano,  perche  era  patriarca  dell'  antica^, 
Aqnilea  • 

7 Ma  tuttoché  il  patriarca  d'Aquilca  fi  chiamalfe 
anche  Friolano  ,perochc  hauea  collocata  la  fua  fede  in-» 
quella citti,  non  potendo  i patriarchi  dimorare  in  Aqui- 
Ica  per Iccorrcric de'Romani , nondimeno Foroiulio.( o 
Aimd.  Ecclcf.  Par.  il. 


Ciuidaled’Auflria,  che  fi  chiami)  hauea  il  fuo  vefcouo 
particolare,  cotneinfegna  Paolo  diacono*,  menerò  Kuy6c 
conca,  che Calliflo patriarca  d'Aquilca  non  potendo pa-  f4. 
tire,  che  A maro  re  vefcouo  Friolano  afe  foggetco  Hello  td“  & 
ouedimorauailducaco'Longobardi,  rifedendo  egli  in 
Cormonsfra  gente  ordinaria,  lo  fcacciò  da  quella  cuti , 
cpofcla  fuarefidenza  nella  cafa  di  lui  : perlaqualcofa  fu 
da’Longobardi  meffo  in  prigione  . n l'inff 

8 L' antro fkffo  dice  Bcda t,apparuero  due  comete  òr - 
col  fole,  vnadcllc  quali  gli precedeua  la  mattina  nel  nafee-  <.14. 
re,  e Coltralo  feguitaua  laferanel  tramontare , come  pre- 
fagi  delle  proffims  roume  dea  oriente , e dell’occidente  ; ofiuc- 
rol'vnapreueniua  il  giorno , e Coltrala  notte  ,amofìrare  1 ma- 
li , che  nelC vno  e nell'altro  tempo  fopraflauano  umiferi  vi  uen- 
ti . Parrucche  por  tufferò  fiaccole  nelle  parti  Aquilonari, quafi 
minacciando  d’accender  ui  fuoco , e apparirono  net  gennaio  forfè 
per  duefettimane  ; nel  qual  tempo  i S arac  ini  guadarono  le  Col- 
lie, cd  effi portarono  non  dopo  molto  la  meritata  pena  della  lor 
perfidia.  Gltilerminij,  che  quc'ficri  ed  empi  barbari  fe- 
cero dc'Chrilliani,  i rubamenti  delle  chiefe,  e gl’incendi, 
c’facrilcgij.e  l’vccifioni  dc’faccrdoti , e Jc  villanie  fatte  al- 
le facre  vergini,  non  fi  pofTono  a gindicio  noflro  credere, 
nè  con  parole,  nè  con  penna  cfpnmerc  fufficien  temente; 
e furono  premi  n tiare,  per  auuilo  di  Bcda,  con  quelle  due 
lingue  di  fuoco , che  dal  ciclo  gridarono. 
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1.  a T Eonc  proferendo  con  maggior  fer  ore  cho 
J_/  mai  la  pcrlccutione  contra  la  Chiefa  , dif- 
cacciòS.Gcrmano  patriarca  , al  quale  fecero  gli  hercti- 
ci  molti  oltraggi , e piu  foperchianzc , e tanto  oltre  andò 
l’infolenza  loro , che  gli  diedero  anche  delle  guanciate-» , 
come  afferma  S.Giouanni  Damafccno  c,  e pofe,il  raalua- 
gio  principe  ciranncfcamctc  nel  luogo  del  faouflìmo  pre- 
lato il  fopr adetto  perfido  Anaftafio  prete  , fincello  di 
nella  chiefa,  hererico  Icouoclafta . Ma  vdiamo  Anafta- 
0 Bibliotecario. 

3.  4 Dopo quefie cofe,  fono  parole  fue  trafportate^ 
ili  volgare  , fifeccpdefe lamalitia  dell  Imperatore  , per 
la  quale  cgliperfeguita  il  Pontefice  : che  coflrrgneua  colla  po- 
t erìga  e co’lufingamcnti  fiuti , tutti  quelli , che  in  Coftantinopo- 
U dimorauano , ad  abbattere  ,oueche  fi  f afferò  trouate,  C im- 
magini tanto  del  Saluatore , quanto  della  fuafantiffima  Madre, 
e defunti , e ( borrenda  cofa  ! ) a diuamparle , e arderle , e an- 
che a imbiancare  le  chiefe  dipinte  : e perche  molti gti fi  oppone- 
mmo e impedivano  che  ciò  non  fifaccflc , furono  tali  dicapita- 
ti,  e tali  f moglie  ali.  Per  la  qual  cagione  il  principe  fleffo 
tolfe  il  vefcouado  di  Coflantimpoh  a Germano , che  non  volici 
fare  il  piacer  fuo,  e diedelo  ad  Anaftafio  prete  fuo  complice  nel- 
Cimpictade . Il  qual  Anaftafio  mandò  vna  lettera  finodde 
Papa  Gregorio  : ma  Chuomofanto , fcoùerta  la  fua  herefia , mi 
trattò , ail'vfato  modo , come  fratello  e confaccrdote , ma  de- 
terminò , che  non  comiertendofi  egli  alla  fede  cattolica  , fuffe 
priuo  dell  vfficio  facer  dot  ale . Àncora  ammonì  llmper odore , 
che  dilungate  fi  doueffe  dall  efecrabd' errore.  Fin  qui  il  Bi- 
bliotecario, col  cui  raccontameuto  fi  conuicne  la  narra- 
ctonc  di  Teofane . Ma  perche  Leone  non  diede  orecchie, 
c fpregiò  i patemi  ammonimenti , in  vlrimo  il  Canto  Pon- 
tefice lo  feomunicò , come  impenitente  notorio  e dimin- 
uito hcretico, e fece  partire  dalla  vbbidenza  diluì  i Ro- 
mani c gli  àferi  popoli  d’itali  a»chaueano  prima  tentato 
fpontaneamente.e  di  concordia, di  ciò  lare , come  s'è  ve- 
duto. Al  qual' intendimento  andando  dice  Teofane-» 
fteflo  : Ter  certo  il  fanti! fimo  Gregorio  Romano  Ponteficeri - 
gittò  Anaftafio,  cioè  l’occupacore  del  la  fede  Collantino- 
politana  ; emfiemei  libelli  f noi;  e riprefeconfue  lettere  Leo- 
ne hnper  odore , e fece , che  /{orna  con  tutta  Italia fi feparaffero 
dal  fuo  imperio. 

5 Adunque  i fedeli  occidentali,  abbandotutol’Im- 
peradorc,aderironoalPapa.Esi  Gregorio  diede a’po- 
R fieri 
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fieri  va  degno  efetrpio , che  nella  Chiofa  di  Chrjfto  not> 
fi  lafuaffcro  regnare!  principi  herctici , fedopo  piuam- 
monitiqni  lionati  flirterò  pertinaci . E ali'hora  anche  ju- 
lienne quello  , che  aficrmano  tutti  grhiftorici  Greci,  di- 
cendo , che  Leone  fu  ne  I quartodccimo  anno  del  fuo  im- 
perio prillato  da  Papa  Gregorio  del  tributo  d’Italia  ; o 
Zonaraagghigne  il  tuttoeflcrfi  fatto  (modalmente, e che 
Leone  hi  (comunicato  in  vìi  concilio;  pcrlaqnalcofa  il  per- 
fido tiranno  fi  utile  a vie  piu  afpramcntc  molcftarc  la_. 
chicfa  orientale. 

6 Ma  per  tornare  a S.GcAuano , dicefi  negli  atti  di 
fanto  Stefano  martire  il  giouanc,  c’haucndorimperado- 
rcmandatofoldatiacacciarlodcl  trono  con  ingiurie  e_* 
battiture  , cgliimprcfcla  vita  monadica  e quieta.  E co- 
sì  mancò  il  propugnacolo  della  Chicfa  Cofiantinopolitj- 
na,  quando  ne  fu  Icuatoquclfantiffimo  vefcouo,  lucer- 
na ardente  e rilucente , che  non  pure  iiltiflrò  tutte  l'orien- 
te celle  fuc  fante  opcrationi , e colla  difefa  della  fede,  ma 
la  Chicfa  vniucrfalcco'fuoi  fcritti.  Oltrealla  tcoricadcl- 
Iccofcecclclìaftiche,  e oltre  aH'honielic  , e agli  altri  par- 
ti del  fnofr.blimc  ingegno  llampati  nella  biblioteca  de 
fanti  padri , ci  fono  nella  libreria  Vaticana  alcune  fuc  let- 
tere e diuerfi  ferirti. 

7 Nel  mcnologio  di  Bafilio  Impcradorc  ( così  nomi- 
nato perche  fu  raccolto  per  fua  ccmmcfficnc  ) fi  fa 
ogni  anno  la  memoria  di  S.  Germanoadì  xi  1.  di  maggio, 
ouc  fi  dice  ancora , che  morì  in  età  di  notiant3  anni.  A 
tempo  del  quale  fiorì  parimente  in  fantità  a Cofìantino- 
poli  Stefano  abbate,  chiamatola  dafan  Germano  me- 
dcfimoda’monafìcridcllaPalcllina  a goucrnarc  alcuni 
diflbluti  monaci  : e di  cflò  finalmente  fifa  ogn  anno  glo- 
riola mcntionc  nel  prefato  mcnologio  adi  xui.  di  gen- 
naio. 

E q uì  non  è da  tacere , che'l  popolo  Goto , habitan- 
tc  di  facci  mare  Enfino,  morto  il  loro  vefcouo,  elefìò- 
no  certo  Imcmc  di  fanti  coltami  chiamato  Giouanni,  e 
mandaionlo  aCoftantinopoli , perche  vi  biffo  ordinato 
da  S.  Gei  mano  patriarca  : il  quale  per  tema  che  quiui  fe- 
done filile  dagli  hcretici,  il  mandò  in  Ibeiia,  acciocbo 
qnc'  vefcoui  cattolici  il  confecrafl'cro  : il  fuo  nome  è nota- 
to con  quello  degli  altri  fanti nclmcnologio  adi  x'xvi . di 
giugno . 
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1 T Vgubre  fu  l’anno prefente  periamone  di  fan 
Gregorio  Papa,accsduta(dicc  Anafiafio  adì  1 1. 
di  fcbraio,  poiché  hebbe  regnato  nel  pontificato xvi.  an- 
ni, vili,  meli,  e xx.  di  : di  cui,  oltre  a quei  clic  s’èmclVo 
in  nota  di  fopra,  quello  lafciòfcrittol’autore  : Egli  edifi- 
cò in  ho  nove  di  S-  "Pietro  vna  cappella  nel  palalo  papale , ador- 
nataceli vari  tnctalli , e e eperfe  d’argento  le  mura  intorno  ali 
altare , facaidoui  i immagini  de'  dodici  ^ipofioli;  opera  chepc - 
Ja  et  ixxx.  libre . Egli  fece  vn  calice  d’oro  adornato  di  pretiofe 
gemme,  di  pefo  di  xxx.  libre,  e vna  patena  parimente  d'oro,  la 
quale  Hcpcjaua  xxxv  1 1 1 . e mega . Egli  difiribui  al  cbericato, 
e a' monafieri , e alle  diaconie , e a'manjionanduc  mila  cento 
f e/s  anta 'cidi,  e nulle  per  li  lumi  di  S.  "Pietro . Egli  tenne  or- 
dinationc cinque  volte,  quattro  nel mefe  di  fettembre , e vna 
digiugno,  crcandeui  treni  acinqnc  preti,  quattro  diaconi,  eper 
diuerfi  luoghi  cencmquanta  vcjcoui,  e Jcpoltofu  in  S.  "Pietro 
adì  xi.  di  fibrato-,  vacando  la  Chie/a  feuga  pallore  v.dì.  Di 
quello  ianro  Pontefice  fi  celebra  ogni  anno  dalla  Chicfa 
la  memoria , i cui  ferirti  fc  fi  t:oua(Tcro,e  fclc  fuc  anioni 
flirterò  fiate  inerte  in  nota  diligentemente;  non  lo  ftimcrc- 
ili  inferiori  a Gregorio  magno , Quindi  l’anno  medefimo 
adì  xv  1 . dcll'ifteflo mefe  fu  creato Tommo  Pontefice  Gre- 
gorio III.  del  quale  dice  Anafiafio  medefimo- 

a Gregorio  Ut.  di  noi  ione  Soriano , figliuolo  di  Giouanni  fu 
matinee  ;J fimo , e molto  faggio , amnacjlrato  a f;tfficienz.a  nel- 
le diurne  lettere , addottrinato  nella  lingua  Greca  e Latina , il 


quale  tenta  a memoria  per  ordine  tutti  i f almi , ed  era  fottilijfi- 
matnentc  limato , ed  efcrcitato  ne’ f enfi  loro . Egli  cuflodx  e 
gran  dijjcnditore  della  fede  cattolica  e apoflolica , nella  quale 
ccnfcnnaua  del  continuo  coll' cfortat  ioni  e colle  prediche  gli  al- 
tri ancora.  Egli  amadore  delta  pouertà , t mijericordiofijfimo 
verfo  tutti , prouedendo  a'  bijogni  de'poueri,  rif cattando  gli 
J chiaui , cjouucncndogliorfaniclevedouc.  E come  egli  fpec- 
cbio  era  d'ogni  virtù , cesi  pcruenne  col  diurno  fauore  Mordine 
del  presbiterato  : e morto  Gregoriofecondo , tutti  1 Romani , dal 
grande  fino  al  piccolo , mojfi  da  diurna  in/piratione,  lo  prefero  Su- 
bitamente a forvi,  mcntrech’egli  tutto  intefoftaua  nelle  pie  efe- 
qiue  del  predece) sore , ed  elef  serio  Tontefice. 

3 Sublimato  adunquoGrcgorioafi’apoflolico  trono 
non  hebbe  cofa  alcuna,  della  quale  piu  gli  calcfl'e,  cho 
di  ftirparc  l’hcrcfia  nata  vinatamente . Perche  ponendo 
la  feure  alle  radici  ferirti:  in  prima  a Leone , che  nera  l’au- 
tore; e alandogli  vn  legato,  il  quale  fu  Gregorio  prete. 
Ma  solerte  Dio , che  ladonc  l’arco  fortiflìmò  fu , la  frec- 
cia non  fnfl'e  fiata  di  piombo,  dicendo  Ar.nfiafìo:  Ilfan- 
tifimo  Intorno, cioè  Gregorio  III.  perorile  Leone  e Coflantino 
fuo  figliuolo  Imper  adori fi  riconofccfsero  dell'errore, fcrtfse, e ma- 
dò  loro  (sì  come  bauca  anche  fatto  l'antccefsorc  di  fama  me- 
moria ) fue  lettere  apofìolicbc  d' ammonii  ione  per  Gregorio  pre- 
te, il  quale , prcualendo  il  timore , non  osòdi  porgerle  al  prin- 
cipe. ImpcrorhclaficrezzadclLconc,  che  rugghia,  0 
fpietatamcntc incrudcliua verfo  i cattolici,  veduta  con 
gli  occhi  propri,  forte  Iofpauentò,  crt'cndo  piu  aflài 
quel  che  in  tal  materia  egli  vide,  di  ciò,  che  vdito  fia- 
nca; perche  mancato  dì  cuore,  ftimò  cofa  piu  ficura 
cfl'cre  non  dar  le  dette  lettere,  le  quali  egli  fapcuacflcr 
grauiflime,  che  metterli  a rifehio  di  ccdcr’all’impictà 
del  perfecutore  feroce  e carnefice.  Che  cofa  poi  deter- 
minane contra  di  lui  Papa  Gregorio,  lo  dice  l'autore  fog- 
giugnendo . 

4 T ornato  Gregorio  prete  a poma , Jeco  riportando  le  let- 
tere , fece  mantfeflo  il  tutto  al fantifshno  Tontefice , ercndet- 
tefi  in  colpa,  llqual  Tontefice  forte  fi  commoj se  contra  lui,  e 
fu  afsai  vicino  a priuarlo  del  grado  ; che  ratinati  i vcfconi 
trouatifi  di  que’  di  in  Roma,"  e delle  vicine  chicfc,  propo- 
fe  nel  concilio  tra  falere  caufe  quella  di  Gregorio  fteflò; 
e volcua  dare  contra  lui  fentenzadi  dipofitionc;  ma  Io 
riuolfcrodatalpenfieroi  vefcoui  con  molti  prieghi,  pro- 
mettendo il  reo , c'haurcbbc emendatoli  fuo  falle, e imi- 
tato, colla  diuina  grafia  , Pietro,  il  quale,  comcche 
cadérti',  pur  nondimeno  replicando  piu  volte  la  confef- 
fionc,  all’vlcimo  foftenne  anche  di  voglia  la  morto.  E 
così  il  fanto  Padre,  importagli  Ja  condegna  penitcntia, 
l’inuiò  da  capo  coll’ificflc  lettere  a Cofianfinopoli.  Tut- 
to ciò  e del  Bibliotecario . Ma  perche  quella  feconda 
Icgationcoccorfelanno apprefio , noidicllà  tratteremo 
ali'hora . 

5 Intanto  Leone,  il  quale  non  volcua  nè  anche  vdr 
re  la  verità  da!  Romano  Pontefice , mandò  in  cfilio  quel- 
li , che  da  predò  contra  fua  voglia  gliele  diceuano;  co- 
me fecero  fra  gli  altri  il  fantiffimo  Emiliano  fucccdutp 
nel  vcfcouadoCiziceno  a S.  Germano,  il  giorno  del  cui 
natale , che  viene  l’ottauo  dì  d’agofio , fi  celebra  da’ 
Greci  nel  mcnologio,  e sì  anche  Tcofilo  fanto  monaco, 
di  cui  fi  fa  commemorationcadì  11.  d’ottobre,  cdicc- 
uifi,chcrimprocciando,  e gittandoai  volto  allTmpcra- 
dorc  l’hercfia,  chiamandolo  empio  e maligno,  e prccurfo- 
re  d’ Antichrifto , e traditore  di  Chrifto,  il  perfido  di  gran 
furore accefo,  il  fece  imprima  battere,  e imprigionare,  e 
pofeia  il  confinò  in  efiho  , ouc  felicemente  terminò  la 
mortai  vita.  Nel  qual  tempo  ancora  Niccta  patritio  en- 
trò nel  medefimo  combattimento,  ed  è fiato  porto  nel 
catalogo  de' fanti  confèfibriadì  xi  1 1.  d’ottobre.  Quello 
faccua  l’empio  tiranno  contrai  cattolici,  ma  non  fecon- 
dando affatto  la  fua  rabbia,  sì  come  colui , clic  la  corona 
del  martirio  loro  ìnuidiaua. 

6 Ma  non  osò  di  dare  fupplicio  alcuno  a Giouanni 
vefcouo  di  Piliboto,  tanto  famofu  in  leuantc  per  li  mira- 
coli, ch’egli  ancora  fu  come  il  gran  Gregorio  cognomi- 
nato Taumaturgo.  Il  qual  Giouanni cfscndo  itoaCo- 
flanfinopoli  per  riprendere  l’Impcradore,  e battendo  ciò 
fatto,  non  patì  violenza  alcuna,  ma  fu  lafciato  torna-. 

re  li- 
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re  liberamente  alla  foachicfa:  ouc  cuftodcndo  la  fai.» 
gregge  illeCa  dall’  herefia  riposò  in  pace  adì  v.di  febraio , 
giorno  confecrato  da'  Greci  alla  fila  memoria.  Audio 
s’annoueranella  dalle  di  quelli  lanci  Gregorio  cittadi- 
no di  Dccapoli  iulfauria  * il  quale  aggirandoli  peri’ 
oriente  e per  roccidcnce,inorì  ndla  confeìfione  della  cat- 
tolica lede  . Anche  ville  aH'hora  Simeone  huomo  di 
eminente  lanuti  , meflom  carcere  dall'  Imperadore  , 
ouc  il  predetto  Gregorio  lo  viiitò  in  Cofiaìmnopoli  : 
le  quali  cole  habbiamo  nei  menologio  adì  xx.  di 
nouembre. 

7.  cc.  Quello  anno  fteflò  S.Bomfatio  apoflolo  d’ 
Ala  magna  , lapuca  la  morte  di  Gregorio  IX.  da  cui  ha- 
uea  uccuuto  l’apoftolato , e la  creationc  di  Gregorio  III. 
yita5  mandò  legati  luoi  a Roma  A a render'  vbbidicnza  al 
Bmuf.l.ù  nouello  Pontefice  , e conferire  con  lui  alcuni  dubbi  . E 
t.t/.Mfvd  fiu  (antica  , accolti  quelli  benigni flìmamen te  > non»* 
5*w.re.j.  pure  concedè  tutto  quei  che  Bonifacio  hauca  in  difidc- 
duf.nm.  r quello  ancoraché  non  chicle,  cioè  il  palio  arciuc- 

fcouile  , crilpoleglicon  vna  lettera  lua  lopra’  propelli 
dubbi  , ordinando  che  i battezzati  da’pagani  , lenza 
elprimcrfi  il  nome  ddla  lanciilìma  Trinità, di nuouo  bat- 
tezzati fodero. 

ia.  1$  01creaciòrilpofe,che’parricidi,ciocadirc 
gli  vcciditori  dd  padre  e della  madre,  ouero  de*  fra  celli , 
non  fi  comiinicalTero  mai  , laluochc  nel  fine  della  vi- 
ta per  viatico,  c s'aftcndTcro  dalla  carne , c dal  vino,c  di- 
giunallero  tre  di  della  lectimana . Finalmente  ordinò  a 
5.  Bonifatio,  che  quando  haueflc  da  conlecrare  alcun  ve- 
feouo  conuocaflc  due  otre  altri  velcoui . Ma  palliamo 
in  Inghilterra. 

14.  cc.  Quello  medefimo  anno  Bcd a pofe  fine  alia 
fua  fiorii  Anglicana  , defcriuCndo  compcudiolamentc 
lo  fiato,  nel  quale  egli  lalciò  quella  chicla  , caggiunlc 
rantolio  dia  fioria  mcdelima  la  pendice  delle  cole  lue-» 
così  dicendo  : Hofcritto  Queflo  della  ftoria  ecclefufhca  de' 
Brittoni*  majjmamcnte  della  gente  Inglefe  , io  Bcd  a ferito  di 
Dio*  prete  del  monaflero  deSS^Apofloh  Pietro  e T oolite  he  i a 
V, ir  monda*  Igimo  ; il  quale  nacqui  nel  territorio  del  medefimo 
monaflero  , e fui  di fette  amudato  in  educatone  al  reuerendif- 
fimo  abbate  Benedetto  , epotaCcolfrido  ; ed  djendo  io  flato 
fempremai  da  quel  tempo  innanzi  nel  monaflero  fleffo  , 
tutto  mi  diedi  dia  meditatione  della  Jacra/crittura  , etra 
l‘ofseruanz.a  della  dif opima  religiofa  , e la  cura  cotidiana  di 
cantare  in  cbtefa  , mi  fono  dilettato  fempre  0 d'apparare  , 0 
tfinfegnare , odiferiuere.  Tre  fi  per  comandamento  del  pre- 
detto Ceolfrido  nel  dicianouefimo  annodi  mia  età  il  diaconato , 
cneltrentcftmoiljacerdotio,  hauendo  10  al  prcJcMecinquan- 
tanoueanni . 11  catalogo  delle  cui  opere  è pollo  nel  fine 
deircpitome. 

17.  cc.  Quanto  egli  foprauiuclle,  varie  fono  l’opi- 
nioni  degl’hiftorici . Ma  per  quel  che  da'  luoiTcritti  fi  ri- 
trae Jt  forza  dire,  che  o vn  libro  di  Beda  lenza  controucr- 
fia  a lui  attribuito  non  iia  veramente  luo  ; o confeti a- 
re  , fecondo  l’i  lidio  libro,  che  l’autore  pcrucmflc  alme- 
no all’anno ccntcfimo quinto delJ'ecd  lua.  Imperocho 
nella  lettera  intitolata  Jxaqiunoftioiuxta  AnatoUum,cg\i 
affermale  hauerla  ferma  negli  anni  domini  dcclxxvi. 
c che  quell'anno  la  quarcadccimaluna  fu  adì  ix. d’apri- 
le , eia  domemcadella  palqua  adìxtv.  Nè  fipuodi- 
re,  che  vi  fia  lottcncrato  errore  nel  numero  del  predec 
toanno  dcclxxvi.  perche  Tanno  lldfo  fi  conuicne  per- 
fettamente co  He  tauolcaftronorrifehc  nel  circolo  deeen- 
nouennalc  tredecimo,ncl  qual  fi  pone  altresì  ne’predetti 
giorni  la  quarradecima  luna,c'l  dì  della  palqua . E in  ve- 
ntatile Bed  a lungo  tempo  viueffc,egli  llcflo  lo  raffermò, 
quando  fi  fónti  aTuoi  firemi  venuto  . Se  quefie  cofc  non 
piacciono, come nuoue,  e fm’hora inaudite,  toccheria 
qudli,che  le  nicgano,di  mofirarc  che  la  lettera  dianzi  al- 
legata non  fa  di  Beda . 

10.  11  Conleruafivna  lettera  del  luo  felice  tran- 
(ìto,lcritta  da  alcuno  de’  luoi  dilccpoli  trouatofi  prefen- 
tc,  polla  nel  fine  delle  lue  opere  : ouc  fi  dice,  ch’egli  da 
due  letamane  auanti  la  palquaammaiò  d’alìma,ma  qua- 
li lenza  alcun  dolore;  ch'egli  così  (lette  mfino  aU'alcenfio- 
nedodando  Dio  dìe  notte  con  molta  allegrezza;  ch'egli 
Amai.  Ecclef,  Tar.  IL 


diua  ogni  giorno  Jettione  a'  luoi  dilccpoli  ; ch’egli  tutto 
iltcmpo,  che  gli  nmancua  tino  alla  notte,  l’jmpiegaua 
in  canute  lalmi  c altre  cole  di  uotc  ; eh  ogli  con  lercna 
c lieta  mente  s’occupaua  tutta  la  notte  in  oraciom  c ren- 
dimenti di  grane, le  per  auuentura  interrotto  non  era-, 
da  bneue  tonno;  ch’egli  a confidati  ouc  lua  e de  luoi 
cantaua  varie  antifone,  vna  delle  quali  fu  quella  : Ol{ex 
gloria , Domine  rirtutum , &c.  c venuto  alle  parole  : Ntf 
rchnquas  nos  orphanos  ; con  linciò  a gtetare  dolci  lagrime, 
c lungamente  punte  , moucndocol  luo  clempio  1 cir- 
coitanu  a fare  il  fimigliamc  : che  egli  era  molto  raccon- 
lolato  da  Dio,c  grane  rcndeua  alla  M.S.d’elfciC  in  quella 

Stia  infermo  , louentc  dicendo  coll  Apollolo  : Flagd- 
A Deus  omnem  filtum,qucm  recipit  ; e con  S.Ainbrogio;  A 
*:  Nonficvixitvtmepudeatintcrvosriuere,fednecmoriti-  1 afui 
meoyquia  bonum  Dominion  babemus . PfuLm. 

22.  23  Venuta lalcna  terza  auanti  l’afcenfiono  * 
del  Signore,  aggrauò  il  male  della  refpiratione,  elcorlefi  ** 
nc’luoi  piedi  vn  picciolo  tumore  : c in  tutto  quel  giorno 
egli  inlcgnò  lietamente  dettando,  e dicendo  : Difcite  cum 
feflmatione  >quu  nefet  0 quamdiu  fubjftflam,  &fipaft  modi  cum 
tollat  mcfaaor  meus . Nè  lì  rimale  di  lare  l'ificfib  il  dì 
fcguentc  , nel  quale  palsò  a vita  migliore.  Santcndofi 
adunque  il  Tanto  huomo  all'cllremo  punto  apprefiarc  , 
fece  chiamar'i  laccrdoti  del  monaftero  , e diè  loro  al- 
cuni piccioli  doni  , c pregò  cialcuno  di  effi  a grande  in- 
fiantia,  che  volclìe  orare  , e dir  delle  mdfe  per  l'anima 
lua.  Li  quali  nlpolcro,  che  di  grado  haurebbono  fatto 
il  luo  volere.  E piagneuano  , maflìmamente  pere  ho 
l’vdirono  dire  , che  non  fi  farebbe  da  loro  , le  non  per 
breiulfimo  (patio  , veduta  la  lua  (àccia  in  quello  fecole. 

Ma  ben  contenti  forono  di  ciò  , che  loggiunfc  : Tem- 
pusefl  , fific [Mori meo videtur  , vt  abeo  modo abfolutus 
ex  carne  rcniam  , qui  me  , quando  non  eram  , ex  mirilo 
f or  moki  t . Trhdtum  ternpus  vixi  , beneque  mihi  pius  index 
mtam  meam  prauidrt  ■ Tempus  tbjolutioms  meapropè  e fi  . 

Etenim anima  defiderat  Hcgemmeum  Chriflum  m decoro  fuo 
■ridere.  E molte  cole  limili  dicendo  egli  a vtihuc  aedi- 
ficatione  do’fuoi  , condutle  quel  giorno  vltimo  della  lua 
mortalità  con  grande  allegrezza  fino  alla  fera.  Eall’ho- 
ra  cantando  Gloria  Tarn , & Fitto  , & Spiritai  fanfto  , 

&c.  rendè  lo  Ipir  ito  a Dio;  tcllimomando  tutti  di  non 
hauerinai  veduto  alcun’altro  a morire  con  tanta  diuo- 
tione  e tranquillità  , come  fece  quel  tanto  huomo  . 

Tutte  le  prelcnttc  cole  il  luo  dilccpolo , tcllimonio  di  ve- 
duta nella  detta  lettera. 

24  Dclfuofcpolcro  , non  lalceremo  di  dire  , eflcr 
fauolaquclchefi  conta  nella  lua  leggenda  deferitta  da 
Pietro  nel  catalogo  de’ fanti  , d'vnluodilcepolo  il  qua- 
le voleua  por  lopra’l  lepolcro  vna  ifcrittione  con  vn  fol 
verfo  Leonino  , e cominciò  così  : hac  svnt  in  fossa; 
epenlando  di  fornire  con  quefie  altre  parole  : bldae 
sancti,  o prìsbtteri  ossa,  perche  il  metro  non  po* 
tena  Ilare,  nè  gli  louucnitia  d’altro  vocabolo,  infàllidito 
n’andò  a dormire  ,c  la  mattina  trouò  feritto  nel  lepolcro 
per  mano  angelica. 

HAC  SVNT  IN  FOSSA  BEDAE  VENERABILE  OSSA . 

25  Quclto  dice  l'autore  , mentre  apporta  la  ra- 
gione , onde  Beda  non  fia  fiato  detto  tanto  , come 
gli  altri^iu  venerabile . E a ciò  confermarci  aggiugne  , 
c'hauendo  l'huomo  di  Dio  perduta  per  l'antica  età  la 
villa  , ed  rifóndo  menato  da  vn  luo  dilccpolo  incerto 
luogo  , dou'cra  vna  mora  di  fallì , quegli  dille , che  vi 
llaua  vn  gran  popolo  , afpettando  con  molto  fi  Icntio  , 
che’ predicane  : ilche  facendo  il  Tanto  , econchiudcn- 
do  luo  dire  colle  parole  : Ter  omnia fscula  faculorum  , 
le  pietre  fiefle  rilpofero  : Amen  venerabili!  Beda.  Del- 
le quali  cole  non  dicendo  nulla  il  predetto  dilccpolo 
di  Beda  , che  del  continuo  il  leguito  , fi  può  credere  « 
che  fodero  infinito  dopo  lui  ; nè  Cono  fiate  riceuute  dal 
Tritcmio . 

ac5  Oltre  a ciòfi  conuincono  d’errore  , peroche  i 
maggiori  non  hebbero  notitia  di  così  latto  titolo  , cioè 
venerabile,  a tutti  1 preti  comune,  ma  con  altri  titoli  il 
chiamarono.  Di  che  Hilduino  c autore  deirifteflò  le- 
colo  il  nomina , Sanftmprcibytertnn  ; come  anche  fa  Ma-  ftZn,cn  * 
R 2 riano 
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riano  Scoto . E Albino  Fiacco  parimente  Inglcfc,  e fcrit- 
a mU.de torc  del  medefimo  tempo  allegandolo  il  chiama  A • 
Sacerdotcm  & dodorem  exnniHm . £ Àmilario,  cVfuar- 
do  , li  quali  viffero  nel  fccoJo  lidio,  citando  fpcfl'o 
fiate Beda,  non  gli  danno  mai  titolo  di  venerabile^. 
Perche  appare  edere  vana  la  riferita  cagione  di  cosi  fatto 
titolo. 

17.  cc.  Fu  Beda  lodato  da  S.Bonifatio  sportolo  d’ 
0 E*  t*d.  Alamanna,  il  quale  richiefc  con  due  fuc  lettere  *Gutber- 

n<L^  u.  w abbate  ddl’irtclTomonaftcro,  edEgbcrto  arciucfco- 
0^44.  uoHboracenfc,  chegli  volcficro  mandare  alcun’opera 
dia,  e minimamente  fopra  il  legionario,  e Coprali  pro- 
uerbi  di  Salomone , acciochcfenc  potefle  aiutare  nella 
predicationc:  c dicendo  il  tanto  nella  prima  di  quefie  due 
lettere,  fauellando  di  lui  : Qucmnuperin  domo  Dei  apud 
ros  , vice  candela  Ecclefue,  fetenti  a fenpturarum  fdfqfej 
audiuimus  ,&c.  fe  alcuno  fi  vorri  far  a credere , chetali 
parole  figmfichino  la  morte  di  Beda,  e non  piu  collo  , 
che  in  quel  tempo  hauclTc  cominciato  a rifplendcrc,dan- 
doalla  lucei  Tuoi  libri,  fa  me  il  ieri  diminuire  il  predet- 
to numero  d’anni  intorno  alla  lunga  ai  di  Beda;  cbifo- 
gnerebbe  alfermarc , eh’  e*  fuflcpalTato  all’  altra  vita 
auanti  a S.Bonifatio.  Segua  ciafcuno  l’opinione , che  piu 
gli  piace.  Non  ci  mancano  autori , li  quali  fcriuonolui 
edere  fiato  chiamato  in  Roma  da  Gregorio  IL  c che  lun- 
gamente ci  dimorafi'e . 

c Frate»,  li  . Quanto  alle  cofe  dc’Francefi;  iSaracini  coccu- 
-rfw *i.«  patori  della GalliaNarboncfc  fono  vinti  pa  Carlo  Mar- 
Vnb.tdìti  tcllo,  e fcacciad  delle  fortezze , emdfiinvolta,elTendo 
>0CM*  tintigli  altri  vecifi.  E quelli,  che  rifiiggiuano  in  Ifpa- 
gna,  donde  erano  venuti,  nclmarefifommafao.  Del 
qtial  naufragio  fi  fa  anche  ricordo  nello  fcritto  » ch'era 
(opra’/  monumento  di  S.Ccfario  vefcouo  d’ Arli  : peroche 
entrando  i Sal  at  ini  in  Arlidifiruflerole  memorie  decan- 
ti , le  quali  furono  poi  da'fcdeli  riftaurate . Fauorò  Iddio 
qudJ’inuitto  principe  neirimprcfe , quantunque  malage- 
voli, mcncrcche  per  zelo  della  Chriftiana  religione  coa- 
tta quella  perfida  gente  fi  mofie . 

3 2 L'anno  fteflo  accadde  la  morte  di  S.Eucherio  ve- 
fcouo Aurcliancfc  ; il  quale,  dice  fautore  della  fualeg- 
gcnda,  foprauiflc  fci  anni  da  cheftì  efihato . 

DI  C H R I S T O 
Anno  73  a. 

Indir.!/,  Di  Greoorio  IILPP.  Di  Leone  Isavro  Imp. 

1.  17. 

1 T Eone  Imperadore , d ice  T cofanc , per  matrimonio 
Lj  aggiuujc  a (ho  figliuolo  vna  figliuola  di  C tuono  I\e 
de’  Cacari  , e r end  ut  da  Cbrifhana  la  nominò  Irene  . La 
quale  b. menda  imparate  le  f acre  lettere  , e dandoft  all' 

£ re  pie  , Uberamente  riprendeua  l’impietàdet  fuocero,  e 
manto . 

1 Or  Leone  forte  adirato  contro  al  Papa,  econtr*_, 
gli  Italiani,  c’haucano  fcofTo  il  fuo  giogo,  mandò  Co- 
pra loro  vn  grande  esercito,  e confifcò  il  patrimonio  di 
San  Pietro,  podeduto dalla chicfa  Romana  in  Sicilia  o 
in  Calabria , c fece  ccfcriucre  1 figliuoli , com’haueagia 
ordinato  Faraone  de’figliuoli  d’I  Traci . Tutto  quefto  Teo- 
fane. 

3.  ec.  AggiungonoaltriD,  che  l’armata  inuiaca 
da  lui  in  Italia  fifommerfe  nel  mare  Adriatico.  E così 
come  piacque  a Dio , fiolta  venne  al  perfido  principe  la 
fperanza  da  fé  prefa , di  fare  fopra  quelli , che  gli  fi  erano 
ribellati , afprc  c fpauencofe  vendette . Ma  non  per  que- 
fto egl  i lafciò  d’adoperar  il  male , che  potè  ; onde  fitte  ri- 
tenere in  Sicilia  Gregorio  prete,  il  quale  andaua  a Co- 
ll aminopoli  colle  predette  lettere  del  Tanto  padre, c leuar- 
gli  lefcntturc  , c rilegollo  in  efilio  quafi  per  vn'anno  in- 
tero, comefcrinc  Anaftafio.foggiugncndo:  Saputofìch 
in  J{oma  Gregario  Tapa  vi  celebro  ottanti  la  confezione  di  Sartj 
Tietro  vn  concilio  di  nouantatre  vefcoui  , ajfiflendo  tutto  il 
cbericato , i nobili  co’ confoli  ,e  Ipopolo , c fece  ut  vn  decreto  irta 
confermatone  dell'antica  tr odinone  intorno  al  culto  delle f acre 
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immagini , c (comunicò  tutti  glt  Iconoclafìi , e mandò  lettere  fi  - 
noddi  in  efortatiue  al  principe  per  Coflautino  difenfort  : ma  gli 
furono  leuate,come  auuenuto  era  deWdtrc^ed  egli fu  prima  te- 
nuto, forfè  vn'anno,  in  iftrettiffima prigione , e in  vltimo  riman- 
dato carico  tf ingiurie . 

6.  ec.  Nè  lafciamo  di  dire,  che’J  fommo  Pontefice, 
dapoiche  ftabilito  hebbe  con  ifcritti  l’vfo  delle  facrc  im- 
magini, lo  confermò  ancora  co’fatti , ergendo  nella  chie- 
fa  di  S.Pictro  e altrouc  immagini  di  gran  prezzo , del  Si- 
gnore , e della  fantiffima  Vagine , c d'altri  fanti  : c per- 
che Leone  Iconomaco  c Hagiomaco  hauea  a vile 
e in  difpregio  le  Caere  rcliquio;  il  fantiflimo  Pontefice, fab- 
bricando vna  bcllifi]  ma  cappella  nella  bafihea  ftefia,  o 
arricchendola  con  diuerfi  vali  d'oro  c d'argento , e con 
altri  doni , vi  pofe  delle  reliquie  di  tutti  i fanti , che  racco- 
glier potè  da  tutta  la  Chriftianiti  ; c ordinò , che  da'mo- 
nacidi  tre  monafteri  ficclebraflbro  ordinatamente  ogni 
di  fvfficio  diuino , c le  mede  dc’natali  de'fanci  medefimi. 

DI  C H R I S T O 
Anno  733. 

Di  Gregorio  III.  PP.  Di  Leone  Isavro  Imp. 

3.  18. 

1 T 'Anno  prefentc,  à Papa  Gregorio,  c sì  anche 
JL  feparatamcntc  1’  Italia  mandarono  lega- 
ti a Leone  Imperadore  per  indurlo  a lafciarc  fimpieti» 
promettendogli,  che  s'haucflc  ciò  fatto,  turtiipopoli  fi 
iarebbono  come  prima  Cottomeli]  alla  fua  Cignoni  , pa- 
gandogli il  confueto  tributo.  Ma  dice  Anallafio  che  Ser- 
gio patritio  tolfe  loro  le  lettere . Li  quali  ritenuti  da  otto 
mefi  furono  con  molte  villanie  mandati  indietro . 

a Quel  Leone  adunque,  che  in  vano  gittaua  cen- 
tra gli  allenti  arrabbiate  minacce,  volfe  il  furore  col- 
tra quelli,  li  quali  erano  prefenti,  cafflifle  i confcdòri 
della  Canta  fede , cTiaueano  in  abbominio  gli  errori  Tuoi. 

E di  certo  s’annouerano  molti  fanti  vefeoni  per  ciò  vda 
luiefiliati,  c fra  erti  Teofilatto  vefcouo  di  Nicomcdia, 
ilqualeandòaCoftantinopoli,  equini  combattendo  in 
difcfadeUa  cattolica  verini , fu  da  lui  confinato  invn 
caftcllo.  Trattano  di  cflò  1 Greci  ne!  mcnologio,  repli- 
cando ogni  anno  la  fua  commemoratione  adì  vai.di  mar- 
zo , sì  come  ancora  adì  xxv  1 1.  fanno  quella  di  S.  Niceta 
vefcouo  d’Apolloniàde  , Umilmente  sbandito , e jidì 
xxi  11. di maggiodi  S.MichcJc  arduefeouo  di  Sinnada,  * 
difcacciato  per  fimil  modo  dalia  fua  fede  per  la  fede 
cattolica. 

DI  C H R I S T O 
Anno  734. 

Di  Gregorio  III.  PP.  Di  Leone  Isavro  Imp.  u 
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1 a T^V  mandato  dalllmpera  dorè  (dice  Teofane} 
r in, vn’afpro  luogo  Teodoro  Manfur  vefco- 
uo de'Grapfi cognominato  Cantore,  perche  compofe  » 
come  Giouanm  Damafccno , c Cofimo  vefcouo  di  Maio-  ^ 
ma,  eccellenti hinni da  cantarli  alThora  nefia  chicfa  - 
Anche  incrudelì  1*  empia  fiera  ver fo  altri  huomim  fanti 
veneratori  delle  facrc  immagini,  cioè  concraPaoloe 
Tcoftcritto,  la  cui  fèda  è celebrata  da’  Greci  adì  xvii. 
di  marzo  : il  primo  de’quali  fcriuono  edere  fiato  arfo , ci 
fecondo  dopo  molti  trauagli  riposò  in  pace.  E oltre  a 
quefii  dicono,  che  molto  patirono  Tconlo  monaco,  il 
aii  giorno  natale  e'fanno  adì  jul’ottobre , c Giouanni  ab- 
bate del  moni  fiero  di  Cratari,  il  quale,  perche  fgridò 
l’empio  e crudo  tiranno  fu  d'ordine  luo  battuto, e manda- 
to in  efilio , douc  fantiCfimamcnte  finì , come  fi  narra  ne! 
menologio. 

3.  cc.  L*  anno  ftefio  venne  alla  fua  fine  Tacui-  b****/' 
no  A arciuefcouo  Doroucrnenfe , huomo( dice  Beda  ■)  iHfiJtng 
per  religione  c prudenza  chiaro  . Egli  era  (acceduto 

a Ber- 
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aBertuualdo  parimente  iiluftrc  per  pie  ti  efapere,  fuc-  Coluto  hauea  molte  poucre  donne,  le  quali  erano  (lato 
cello  re  di  T eodoro  : edopoTacuiho  fu  l'anno  fe^uento  acculate  a torto,  eh*  entralfero  per  li  buchi  delle  cafe, 
creato  vefcouo  Notclmo  non  diffimile  nella  virtù  a'pre-  c anche  a porte  chiufc,c  vccidcflcroin&ntidalatte.Nar- 
**  Ubiamo  che  ferine  S.  Bonifacio  A , ri-  raciò  Ignatio  nella  leggenda  di  Tarafio,  confutando 

• chiedendolo  delle  fueorationi,  efcco  configliandofi  di  chi  ammette,  fecondo  le  lloltc  fauolc  de’  pagani,  pre- 

certo dubbio  occorfogli  , come  fece  anche  con  Pettclmo  Bigi  tali. 

1 Kimmn  nrr  n>nimraii,n*a  >1.1  zi.».»  D.J.  C _.|M 


1 huomo  per  tertinìonianza  del  detto  Bcda  c motto 
feieuriaco  - "" — air-.e i-.j. 
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mente  fattali . 


i e primo  vefcouo dt  Cafa  candida  ooucllz- 
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1 f~'  Refcendo  vie  piu  la  rabbia  del  fiero  Leono 
VJ  concra  i cattolici,  crebbe  anche  la  perfecutio- 
negiada lui  moda:  Egli  fece  conducete  daEfefo  a Coflanti- 
nopoli,  dice  il  menologio  a,H:ppatio  vefcouo  iiltiif  j!n- 
drea  prete,  difenditori  delle  fturc  immagini , e imprigio- 
nargli, e lucrarli.  Dpoi  fece  loro fcoreicarcfcnga  mima  mi- 
feneordialiiefii,  c accenderai fopn  alcune  ««dette,  e ap- 
pieda bruciar  loro  la  barba  impeciata . E il  tratti  per  Coflan- 
tinopolifuronomorti-e  corpi  loroefpofli a'ceiu.Nel qual  tem- 
po ancora  : Gregorio  Limatola 1 , come  medefimamente  ,vi 
fi  legge , vinato  monaco  dafmcinllofino  alTceàdi  wnantaci»  ■ 
far  anni , perche  predici  la  verità , e riprefe  il  tir  aiuto , fojfcrfc 
per  comandamento/no  molti  martori!  ; t finalmente  cffcniogli 
fiate  tagliate  le  mani , e abbruciato  il  capo,  come  a due  predo- 
tifanti,  egli  ancora  meni  la  corona . 

a Anche  tollerarono  atrociffimi  tormenti  Proco- 
piocBafilionwnadoppoftifi  agl  Iconoclasti  , liquali 
liciterò  in  prigione  infino  alla  morte  di  Leone , dopo  la_. 
quale  furono  liberaci,  e con  vn  Tanto  fine  glorificarono 
- Iddio'.  Lifteffo  combattimento  foderine  Sergiocon- 
feiiore ’• , delqualc.ede'due  predettine!  menologio  di 
Bafilio.  A quelli  s’aggiunfe  Macario  Umilmente  confcf- 
foie,  il  quale  foto!  per  l'ifteflà  cagione  il  corfo  di  fua 
lauta  vita  nell'  cfi'io  : di  coiti  fa  degna  rimembran- 
za ogni  anno  nel  martirologio  " il  primo  dì  d' 
aprile. 

3 Similmente  illuftratofu  col  gloriolo  titolo  della 
confeffioneS.  Elidanone  vefcouo  Lampficeno,  il  qua- 
lemandaco  dopo  molti  contraili  in  enfio,  morendoli! 
ne  riportò  la  corona  della  vita:  lacui  memoria  fila  da’ 
Greci  ogni  anno  adi  ti  v.di  marzo.  Ancora  futon  podi 
frananti  confetTori  Gregorio  vefcouo  Mefireno  , fcritto 
da'Greci  nel  menologio  adì  vii.  d'aprile;  e Bafilio  ve- 
feouodi  Patio,  poftoui  adixi  1 1 -tlcil'i  lìdio  mete.  Quarti, 
e moiri  altri  ,per  l’cmpiczza,  ocrudclci  dellTmpcradoro 
fi  te  dettero  corone  d'immortalità . 

DI  CHRISTO 
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i T TAuendo  terminato  felicemente  i giorni  funi 
JTX  S-Ermino  vefcouo  Lobienfo  , gli  fucccdè 
Teodulfo  ancora  finto*.  Sono  venerati  amendue  dalla  4 tuia. 
Chicfa,  cioèErmino  adizxv.  d'aprile,  e Teodalfò  adì  m jss. 
xxiv.digiugno.  Nelqual'anno  ancora ' Ccoluulfo  Re  l,k- 
de'Nordanumbri,  cui  Beda  dedicò  la  fua  ftoria  An-  “ 
glicana,  accefo  d’amore  dì  Dio  lafeiò  il  regno  ad  Ead-  1 
ocrto,  e renderti  monaco. 
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C Bonifacio  aportolo  d' Alamagna  accompa- 
ej*  gnato  da  molti  Frane' 


1 X TTrione  duca  di  Bauiera,diuori(ficno , sì  come 
V Ilari  erano  i Tuoi  amecefiori/lclla  chicfa  Ro- 
mana , morto  il  vefcouo de’Bauari  mandò  a Roma  Viri- 
lo , acci  oche  Papa  Gregorio  il  confagrafic:  il  quale  prefio 
Kit  s fiiafareilfuogiullopiacerc;  si  come  appare  per  la  letto- 
>—■/),'  rada  lui  ferina  a Bonifacio  , c per  gli  arti  ' dì  Bonifacio 
ildfo  aggiunti  alla  fua  leggenda . 

a Quanto  a’fatti  orientali  ; laperfecutiooedi  Leone 
non  pur  afiiiflè  i confeflori  vicini,  mai  lontani  ancora, 
fra'quali  r ducette  G louanni  vefcouo  di  Gotia , d ifenfore 
delle  facrt  immagini  ; pari  molte  calamità,  e l’cfilio^omc 
nel  menologio  G reco . 

3 Eradique’  dì  prefetto  di  Cortantinopoli  Filippo 
patritio,  amantiffimo  della  giuflicia,  il  quale  fu  dall’ 
iniquo  principe  percofio  ignomuriofamente,  percheaf- 
-drind.  Ecelef.  Tar.  IL 


1.  ce.  _ 

Franchi,  efiauan,  e Bric- 
coni venne  a Roma , sì  per  vedere  il  Papa , da  fe  non  an- 
cora di  prefenza  cooofciuto,  e con  etto  lui  parlare.per  of- 
fcrcammaertrato  inalcunecofc  appartaienti  alla  cura 
dciranimc;  e sì  etiandio  per  raccomandarli  afiintercef- 
fionc  degli  Apoftoli  e de'fanti . Ouc  tu  beni  giumente  ac- 
cokoc trattato dafuafantità  edacuttn  Romani, molti 
dc’qualicoocorreuano  a fentirlo  ragionare  delle  cole  fpi- 
rituali  , comenarraVilibaldocompdatorc  della  fua  leg- 
genda c.  Antica  vfanza  fa  dc'Ranuni,  quando  fapeuano 
citerò  giunto  a Roma  alcuno  di  nota  fantità,honorar  lo,e 
accarezzarlo  giuda  loro  polla, come  riabbiamo  veduto  in 
altri  luoghi  hauereeffi  fatto  già  co’SS.Atanafio.ed  Epifa- 
nio* Girolamo , c con  Pietro  Aleffandrino , c affai  altri  : 
Tartendofipofcia,  foggtugne  l'autore,  E ore  fatta  da  Homo,  ri- 
ceni  dal'Pontcficcpiadom.c  molte  reliquie,  hauendocglt  otte- 
nulo  tutto  no, che  volle.  AU'hora  anche  egli  condurti:  l'eco  in 
Alamagna  Vilibaldo  Inglcfe,  il  quale  tornato  da  Gera- 
falem,ou'andò  in  pellegrinaggio , s era  fermato  nel  mo- 
nallcco  di  monte  tuffino  (otto  l'vbbniicnza  di  Petronace 
abbate,comandandogli'l  Papa  , che feguiflc  l’iftefiò S.Bo- 
nifatio.il  quale  pofeia  ricreò  vefcouo  Éiftctenfe-QuertoC 
habbiamo  detto  di  V ilibaldo,c  fcritto  piu  Attamente  nel- 
la fua  leggenda  ° compilata,  come  fi  crede , da  S-Valpur- 

ta  (uà  Torcila.  Oltreaciò,  cbeVilibaldo  dimorantein 
.omafiilfcindottodaS.Boaifatioa  partire  in  Alama- 
gna,i  tuoi  atti  “lodimoftrano.  Nclafciamod'aggiugne- 
re.che  Bonifacio  al  ritorno  feco  recò  diuerfe  lettere  fcrit- 
te  in  fua  raccomandarione  da  Papa  Gregorio  ’ a'vofcoui, 
cagli  abbati , ca'principi , c a nobili  , ea'popofiTe- 

7 E hora  da  ragionare  di  quel  ch'occorfe  inlfpagna 
gemente  (otto  l'arme  de’Saracini.'Vcnuto  al  fuo  fine  Pela- 
gio , pofciachc  hebbe  fatto  col  dìuin’  aiuto  cole  maraui- 
gliofe,c  regnato  didono  anni,  lafeiò  il  regno  al  figliolo,il 
qual  dopo  due  anni  morùDicfie  nel prefentt  anno, dice  Luca 
T udenie^Adelfonfo  * cattolico  fu  da  tutto  il  popolo  fedele  elet- 
to Re.  Cosi  egli, dicendo  appiedò  della  difcendoiza  di  Ini 
da  Keccarcdo  Re  dc'Goti . 

8 Tornarono  in  molto  prò  degli  Spagnuoli  le  feon- 
fitte  date  a que'barbari  da  Carlo  Martello,  il  quale  que- 
llo anno  ancora  gli  (cacciò  diProucnza , vnendola  alla 
corona  di  Francia.  Effondo  fiate  adunque  fneruaco 
le  forze  de’  Saracinida'Francefi,  gli  Spagnuoli  non  pure 
proni  il  ero  alla  propria  lorfalutc,  anzi  vollero  ilpcn- 
ficro  ari  ampliarcil  reame  fono  Adclfonfo  pijlfiinoRc, 
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di  cui  foggiugne  il  Tudcnfe  : Egli  fu  burnite  e molto  temibi- 
le . Egli  fece  con] cerare  le  chieje,  togliendo  via  il  nefando  nome 
di  Manometto . Egli  a tutte  le  città,  che  potè  r acquifere , e ri - 
tenere,  iiè  vefcouì  fecondo  i canoni . Egli  ornò  i facri  t empij  d‘ 
oro,  e d argento,  e di  pietre  pretiofe,  e di  libri  fanti. 

9 Or'Alfonfo , sì  come  taccua  l’origine  del  Ile  Rccca- 
redo,  così  emulo  della  gloria,  che  quegli  mcricamcnte 
6’acquifiòcol  dilatare  la  fede  cattolica  ncVuoi  Goti,  onde 
fu  in  vn  concilio  di  vcfcoui  chiamato  Ile  Cattolico,  volle 
ettcrc  fucccflorc  fuo  nel  titolo  nella  maniera  ch’era  nel  re. 
gno , e cognominato  Cattolico . Il  qual  titolo, offendo  fla- 
to intermetto  da’fucccflori,  Ferdinando  d’Araona  Re  di 
5pagna  impetrò  con  molte  preghiere  da  Giulio  Il.cho 
fu/le  hereditario  di  tutti  li  Re  di  Spagna. 

i o Poiché  i Saracini  fcacciati  furono  di  Francia, que* 
prelati  fi  diedero  con  fomnrto  Audio  a rifare  le  chicle  da’ 
perfidiarle,  come  oltre  agli  altri  fece  Villicario  vclcouo 
Vicnncnle , il  quaie  poi  vedendo , che’  Franchi  vfttrpaua- 
no  le  cole  ccclcfiailicne , c la  lua  chicla  ettcre  conculcata , 
lalciò  il  vefeonado,  ed  entrò  nel  monaftero  Agaunenle, 
cue  lodeuolmcnte  lua  vita  conduffc , come  ferine  Adone 
vclcouo  deirifteifa  Chicla. 
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i TJTorilcc  la  coltura  di  S.  Bonifacio  la  chicla  di  Ba- 
JT  uiera,  accrcfciuta  di  tro  ledi  vcfcouili,  come 
« jfptU  fi  narra  nella  lua  leggenda  A con  quelle  parole  : Bonifatio 
iHT.dit  f.  indi  partendo , cicèdiPauia,  oue  flotte  alquanto  con_. 
tnnl.i.c.  Lui  tprando  Re  Longobardo,  militato  dal  duca  Anione  vt  ■ 
I i.)u,}  filò  le  terre  di  Bauiera , e dimcronui  molti  giorni , predicando , 
e]cacciandocerti  Seduttori , che  erano  la  rouina  di  quelle  chie- 
feedelpopolo,  dando  alcuni  a credere  fe  efjer  vefcouì  ; e appro- 
piandoji  altri  l'vfficio  Sacerdotale:  e vedendo  di  non  poter  ri- 
medio dare  a ta’  mah  in  Atro  modo , diuijcle  prouincie  di  Ba- 
viera, di  confentimento  del  prenominato  duca , in  quattro  dio- 
ceft,  e diedele  in  cura  atre  vcfcoui  d’eccellente  virtù,  da  fe 
già  conf cerati . Il  primo  de' quali  fu  donarmi,  acutafjegnò  la 
catcdra  di  SAzburg ; il  fecondo  Erimberto , al  quale  diede  la 
» Frtfa-  cbiefa  della  Frifia  ;*  il  terzo  CunibAdo  fatto  vefcouodi  Bj- 
gmjft.  tisbona,  metropoli  di  Bauiera,  bauendogia  il  "Papa  ordinato 
yiniho  vefcouo  Potamcnfc  : ma  la fua  diocefì  (che  è la  quarta. j) 
fu  ftmilmente  dimfa , come  l altre , da  S. Bonifatio  fìtfso^bc  del 
tutto  auuisò  con  vna fua  lettera  il  R ornano  Tontefice , il  quAe , 
uKtau-  rispondendogli  8 ,approuo  il  tutto. 

*?. Attui.  a*  cc*  Fra  l a,trc c°k  afferma  Papa  Gregorio  nel- 

iùa.  ’ larilpofla,  ch’iddio  per  opera  d'cfTo , c di  Carlo  Martel- 
lo prmeipe  de’  Franchi  hauca  recato  .alla  fède  in  Alama- 
gna cento  mila  gentili:  la  qual’è  grandiflima  laude  di  Car- 
lo , cioèchesì  gran  Pontefice  riconolca  dopo  Dio  prima 
daS.  Bonifatio , e pofeiada  lui  la  conuerfionedi  tanti . Di 
quella  lettera  di  Gregorio  IH.  fa  anche  memoria  Maria- 
clnchrtm.  no  Scoto  c. 

5 Equi  non  è da  tacere,  che’lfanto  Padre  fi  trouò 
quello  anno  in  grandi  llrette  per  cagione  dcli’attedio  , 
che  Luitprandp  Re  de’  Longobardi  polo  a Roma , percio- 
chc  Tran  famondo  duca  di  Spoleto  qulriparato  s’era_,; 
e rifiutando  il  Papa,  c Stefano patritio  Romano  e duca 
di  darlo  in  potere  dclhillcflò  Re,  egli  fi  prefe  quat- 
tro città  del  ducato  Rormno , cioè  Amelia,  Orta,  Bo- 
marzo,  cBicda:  ecosl  nel  mcfcd’agofto  ritornò  alla 
fua  reggia.  MaTranfàtnondo  ricuperò  pofeia  coll’cfcr- 
cito  Romano  il  ducato  di  Spoleto.  Tutto  quello  Alia- 
r>  In  Z4-  ftafio  D . 

th*n*.  $ ii  quale  molte  cole  lafciò  in  filentio , e fra  ette  l’cf- 
ferfi  predata  la  bafilica  di  fan  Pietro,  ch’era  fuori  delle 
mura  di  Roma  no’ colli  Vaticani,  alla  quale  i Goti,  tut- 
toché nimici  e Arriani  non  haucano  fatto  danno  veruno . 
Ecci  vna  lettera  fcritta  fopra  ciò  da  Gregorio  III.  Papa  a 
Carlo  Martello  principe  de’ Franchi , chiamato  da  Ini 
JubrcgAus,  nella  quale  dice,  che  dopo  Diocra  ricorfo 


I1I.PP.  Di  Leone  Isavro  Imp. 

24. 

a lui , c che  imperò  i Longobardipcr  niente  haucano  la_, 
chicfa  Romana , o opprimeuanla  col  fuo  popolo  infieme. 
Perche  di  nuouo  il  prega  che  voglia  venire  a difènderla . 
Fu  poi  Luitprando  graucmcntc  punito,  perocheosò  di 
por  lefacrilcghe  mani  nella  chicfa  di  S.  Pietro,  perden- 
do egli’l  regno  nel  figliuolo  c in  tutta  la  nationc  de’ Lon- 
gobardi, li  quali,  comcche  flati  Icmpre  inuolti  in  mol- 
te e graui  colpe  furono  tollerati  da  Dio,  e lafciatifinoal- 
i’hora  regnare  in  Italia  ; ma  quando  arditi  furono  di  toc  • 
care  la  facrofanta  bafilica  di  S. Pietro,  perdettero  per 
lempre  il  regno . 

DI  C H R I S T O 
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1.  ec.  O An  Bonifatio  apottolo  d’Alamagna , riceuute 
D le  lettere  fcrittcgli  l’anno  precedei!  te  da  Pa- 
pa Gregorio, colle  quali  gli  era  ordinato,  che  douclfc  rati- 
nare vn  ànodo  pe’l  buon  goucrno  ecclefiaflico , lo  cele- 
brò,come  dimoflrano  gli  atti  di  quello  da  lui  recitati  nel- 
la fua  lettera  fcritta  A a Cutbcrto croato  quello  anno  * 
vefcouo  Dorouemenfe,nel!a  quale  d ice  oltre  ail’altre  que- 
lle parole  : No;  babbiamo  confefsata  nel  ncfho  concilio  la  cat- 
tolica fede,  e (ìabilito  di  voler  mantenere  fino  alla  morte  leu 
fogge  tt  ione  alla  chicfa  Romana,  c fare  fotto  Fvbbidienga  di  Jan 
•Pietro  e del fuo  vicario, c di  comiocar'ognt  anno  ilf  inodo,  e fare 
che'  metropolitani  chiedano  il  palio  da  quella  fede,  e di  Seguitare 
A lutto  gli  ordini  di  S.  Pietro,accioche  anche  noi  troie  pecorel- 
le Ala fua  cura  commej se  numerati  ftamo.  Ou’è  da  oflcrul- 
re.ch’impropriamentefipigliain  quello  luogo  la  voce-* 
vicario, fecondo  il  modo  di  parlare  di  quel  tempo,cioè  pc- 
roche  in  luogo  di  Pietro  il  Papa  è vicario  di  Guitto  in-» 
terra. 

12.  1 2 Pretto  alla  fine  della  lettera  S.Bonifacio  con- 
forta il  nouelloarciticfcouoDoronernenfc  a rimediare  a 
vii  difordinc  grande,  procurando, che’l  concilio  de*  vcfco- 
ui, c’1  parlamento  de’ principi  Inglefi  vietaflc alle  donne 
ilvenirein  pellcgrinaggioaRoma.-jQw'rffar  magna  parte-} 
pcreunt > egli  parla  delie  donne  medefìme  ,paucis  remeanti- 
bus  integns.  Terpauca  emm  funt  ciuitates  in  Longobardi, 
vel  in  Francia,  aut  in  Gallia , in  qua  non  fit  adultera,  vel  mere  • 
trix  generis  jìnglorum  : quodfcandalmn  cfl  & turpitudo  to- 
tius  ecclefi*  veftra. 

14  Equi  non  dobbiamo  lafciar  di  mettere  in  nota_» 
vna  cofa  degna  di  perpetua  memoria auuenuta  l'anno 
medefimo  in  Inghilterra . Ina  Re  de’  Sattoni  occidenta- 
li , emulo  della  pietà  de*  fanti  Re  fuoi  antcccfl'ori  Ccad ua- 
la,  cHuu»  li  quali  lafciato  il  regno  vennero, come  addie- 
tro fcritto  fu,  a Roma,  e qui  rcndntifi  monaci  finirono  in 
fanta  vita*, Volle  perpetuare  tra’  poderi  la  memoria  delta 
fua  diuotioneverfo  la  chicfa  Romana;  che  anzich’c’ri- 
fiutaflè  il  regno.  Io  volle  fare  ad  erti  tributa  rio,  coman- 
dando , che  ciafcuna  cafa  pagattc  ogni  anno  a S.  Pietro  vn 
denaio , ingegnandoli  in  tal  guifa  d’obbligare  il  fuo  popo- 
lo a conolccrc  fe  cttcr  fuddito  all’illctto  principe  degli 
A portoli, e a vcnerarJo,come  fuo  fignorc . E la  Rcinamo- 
glicdcl  ptjflìmo  Re,  la  quale  Edilburga  fi  chiamaua  .die- 
de vn’cgrcgio  efempio  del  difprcgio  del  mondo.faccndo- 
fi  monaca,  c riferrandofi  per  amore  di  Diritto  entro  a vn 
monaftero. 

1 5 Non  riferiremo  particolarmente  ciafeuno  dcgl’hi- 
ftorici,  che  trattano  di  quelle  cofe,  (limando  noi  ba- 
llare ciò, che  dice  Polidoro  Virgilio,  ilqualc  hauendo 
con  fomma  laude  profeguito  le  cofe  dcgl’Inglefi»dice  del 
medefimo  Re,  non  mai  battantemente celebrato,  lefe- 
guenti  parole:  Scriuonfi  di  lui  infinite  attioni  piene  di  pie- 
tà, e primieramente , che  egli  fece  il  fuo  regno  tributario  al 
Ramano  Pontefice,  imponendo  a ciafeuno,  che  pagafse  vna 
moneta  d’argento , pbe  danaro  chiamammo . E a efempio  fuo  il 
fmigliantc  fece , per  mio  arbitrare,  Offa  Re  de'  Trlerci,  il  qua- 
le vi  regnò  non  dopo  molto  tempo . Accadde  que  fio  diprefso  A- 
t anno  della  Chrifliana  fallite  dccxl.  Taf  tributo  fu  pofeia  cre- 
feiuto  , come  Atri  fcriuono,  dal  RclEtcluuolfo  9 > «dtulfo , 

^ ^ cheb- 


Indit.  t. 


a£M7- 

c,d.c*L 

in 

tpn. 


Digitized  by  Google 


DiChrIsto  Di  Gregorio  HI.  PP. 
74i.  11. 

chtbbt  il  damme  di  fi ufi  tati*  l'tjaU . Fin  qui  l'autore,  log- 
grugnendo  del  luo  tempo  le  infrafentte  parole:  Tutta  C 
Inghilterra  paga  in  quefio  tempo  per  religione  e per  pietà  d tri- 
buto al  Romano  Tontefice , e quelle  monete  d' argento  fi  chiama  - 
no  dal  volgo  danari  di  S.Tieirofi  quali  fi  rifeuotono  da  vn  que- 
fiore  papaie , nominato  collettore  : e tal  -ufficio  ho  efer citato  io 
fiefio  molti  armi* per  cagione  di  effo  io  Jon  venuto  in  Inghilterra. 
Quei to  egli  dice  fcr  uiendo  ad  Hcrrigo  ottauo  all  bora  re- 
gnante Tanno  del  Signore  mdxxxiii.  in  Londra.Ma  è co- 
la di  marauiglia,chc  quando  fi  celiò  di  pagare  quello  tri- 
buto .comune  Riffe  malamente  ricomperato , /entrò  T 
herefia . £ tanto  balli  delle  cole  Inglefi . 

16.  17  V ilici  amo  hora  la  chiefa  orientale  , lo  pra 

modo  afflitta  da  Leone  non  eflcndoui  cra'catt olici  del  luo 
imperio  altro  che  pianti  e dolori  ; pcrciochc  alcuni  dati 
furono  et  udelmen  tc  a morire , altri  condennati  ali  efiiio  » 
altri  tormentati  in  varie  maniere,  tali  confumati  nelle*; 

Sigiooi  di  fame  e di  freddo,  c altri  clpolli  alle  beffe  c agli 
lenii  dei  popolazzo  ,e  ftrafeinati  pc’  luoghi  publichi  ,c 
con  altre  pene  martoriati . Lafciamo  Ilare  la  moltitudi- 
ne grande  di  guclM  quali  mettendo  in  abbandono  i be- 
ni loro  rifuggirono  nelle  fohtud  tni,c  diuennero  habitaco- 
ri  delle  caucrnc  delle  fiere.  Ma  che?  mentre  il  tiranno 
n'andaua  intauro  lieto  e come  trionfante  , diede  Iddio 
chiari  legni  del  luo  giallo  fdegno:  che  fifcotfc  tutto  lc- 
uante  , c pe'l  terremoto  furono  abbattute  molo:  òtti  e 
ragguagliate  coifuolo,  c in  Coftancinopoli  mede  a terra 
le  chicle.e’monaflcri.c  piu  altre  fabbrichc.E  anche  vi  cad- 
dero e fracallaronfi  le  (lame  degli  Imperadori , quali  co- 
me erte  Ityr  uon  potclfcro  ouc  le  liete  immagini  erano 
abbattute  e meife  al  niente  dall'empio  Leone.  Il  quale  nè 
anche  potè  piu  vioere:  che  pochi  meli  appreflò  i’accenna- 
to  movimento  della  terra  egli  fu»si  come  vdircte.tolto  di 
vita-Narra  quelle  cofe  Teofane, e dcll'ifteffo  terremoto  fi 
fa  memoria  nel  menologio  di  Bafilio  con  quelle  parole  : 
Adì  xxvu  & ottobre  fu  m Coftantinopoli  vno  sformato  e terri- 
bile terremoto  , cadendo  tutte  le  cafe  e le  cbiefc , colla  morte  di 
molti-,  li  quali  furono  Jepdhti  nelle  romite . 

18.  cc.  Delle  cole  occidentali  ne  occorre  dire  che 
la  cicca  di  Roma  era  in  grandiffimo  dolore  c in  grandiffi- 
xnaafdittione  per  li  moti  di  guerra»  raunando  il  Re  Luit- 
prando  luo  sforzo  contra  d'erta  ; peroche  Trafamondo 
duca  di  Spoleco,per  1 ui  difcacciato,  era  fiato  rimcrto,  co- 
me detto  è, nel  fuo  ducato  coll’aiuto  do’Romani.  Il  quale 
Trafamondo  ingrato  e mal  conofcentc  contro  a'fuoi  li- 
beratori,non  pure  venne  loro  meno  della  fot  fede  c delle 
fuc  promefle.anzi  occupò  Gallele  caflello.Or  crouandofi 
Papa  Gregorio  in  tanca  dillrctta,mandò  vna  honoreuoic 
legationc  a Carlo  Martello , fotta  da  Anaftafio  vefcouo  e 
da  Sergio  prete  , elcfacre  chiaui  della  confcffione  di 
S.Pietro  in  dono,come  narra  il  Bibliotccario>aggiugncn- 
do,ch’ali'hora  il  Pontefice  reftaurò  gran  parte  delle  mura 
di  Roma,  pagando  gli  operari  e la  calcina  coi  luo  • Della 
vencidiciò,  «he  racconta  l'autore,  ne  fo  indubitata  fede 
a Kaebmt  fo  lettera  fcritta  quello  anno  da  lua  fintiti  A a Carlo 
etti  Martelfo,fo]Jecitamcme  pregandolo,  che  volclTe  foccorfo 
c*mt.  r.g.  porgere  a Ila  chiefo  Romana  da’ Longobardi  ioiquiffima- 
mence  tempcllata . 

25  La  cagione , per  la  quale  Carlo  non  fi  icuaua  con- 
tri Luicprando,  pare  forte , perche  hauea  riccuuto  aiuto 
da  lui  contra  iSaracini  , come  fo  manifcftof  inferi  ttionc 
pofta  nel  fopolcrode]  medefimo  Re.  Per  non  ertet 'adun- 
que tenuto  ingrato, non  fi  molle  contra  coluti  quale  era 
cóucneuolc,cbe,fc  non  haucrte  guerreggiato  la  chicli  Ro- 
mana»cgli  alflllerte  col  fuo  efercico . Ma  perche  tal  ragio- 
ne appreflò  Dio  non  valle , douendofi  pofponc  alla  reli- 
gione ogni  altra  cola  ; quindi  forfè  aituonne,  che  Carlo  fo 
prettamente  omiieramcncelcuato  del  mondo  » come  fi 
diri  l’anno  vegnente . 
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x.  a Vore  (dice  Teofane  ) adì  dkiotto  digiti- 
J.VJL  gno  il  maluagiflìmo  Leone,  poiché  regnato 
hebbe  xxv.anni,i  1 .mcfi,c  xx.dì;luccedendogli  nell'impe- 
rio eneJTimpieti  Coltancmo  Ino  figliuolo,  li  cui  collumi 
befiiali , e le  diaboliche  attieni  recò  fautore  lidio  in  que* 
ftc piocciolc parole  : Hic  cmnipcrmciefiffimus &ferus ti- 
rannici nec  leguimé  abufus  imper:o,primo  quidem  à Deo,&  in- 
temerata maire  ipfiusjy-  ab  omnibus fanSis  abfcedit,  magica 
malcficijs*2r  luxurtfs,cruentijque  Jacrificifs,& cabalimi  fcr - 
coribusyotque  lotto  deteftatus,  mollitiebus , ac  damonum  inno - 
cattonibus  gaudens  , atque  omnibus  animus  corrumpcnttbus 
admuentiombus  à terrena  state  conuiuens. Ecco  qual  moftro 
partorì  f oriente  in  fuo  danno,  oinpenade'pcccaci,  ma 
per  efcrcitioc  corona  de’ ferui  di  Dio. 

3 Promulgò  il  perfido  principe  in  quello  primo  an- 
no del  luo  imperio  vn'cditto  contra  le  venerande  imma- 
gini A,  ma  nominandosi  toilo  ad  efecutione,  pcrocho  a Ttfb. 
Iddio  gli  concitò  contro  vn’auuerfario  a riuolgcrlo  dal  ** 
feUonefco  intcndimcnt^r  Impercioche  offendo  andato  quefio 

anno  Ceflantino , foggiugne  T colane,  contragli  Arabi*  ha^ 
uendo  prefo  fofpctto  d’ Artabafdo  curopaLtagia  pretore  il  Ar- 
mena, 1 1 quale  bauea  aiutato  Leone  a occupare  l'imperio , il  ri- 
cbiefe*he  gli  doueffe  mandare  1 figliuoli,  lotto  colore  cTcjJer  va- 
go di  veder li*omc  fuoi  nipoti , nati  d' Anmjuafor ella,  e donna 
(Ceffo  Artabafdo.il  quale  auuedutofi  delle  frodi  del  Principe  co- 
gnato non  gliele  volle  mandare;  e fapendoahe farebbe  flato  per- 
ciò dalui  maltrattato , fu  U primo  aperfeguitarlo,  e degli  amici 
di  lui  mifc  a morte  tutti  quelli  c hebbe  in  mano,  fuggendo  il  Co- 
pronimo in  Amorio  a bacino  cotuiottierc  de  faldati  Traci,  e in- 
ducendolo con  grandi  promeffe  a dargli  aiuto . 

4 Intanto  Artabafdo  mandò  Atanafio  filentiario  a Co - 
ftontìMpoli  iperrtcareinfuofauoreTcodoropatritio , a cui  in 
affcnia  dell Impcrodore  era  fiata  commcffa  la  cura  della  città. 

Quegli  adunque  ilfauorò,  c J porgendo  voce  che  Coflantmofufje 
trapalato  di  quefia  vita , induce  il  popolo  a chiamarlo  Impera- 
dorè . Il  qual  popolo  credendo  effere  libero  dalla  tirannia  di  Co- 
{latitino  cominciò  ad  oltraggiarlo  e maledirlo ; ed  e contrario  ad 
applaudcre  ad  Artabafdo  come  aperfona  cattolica . E Anafia- 
fio  oc  eupatori-  della  fede  Cofani  1 napoli  tatù,  come  che  fi fuffe  in- 
fino all  bora  dimoftrato  heretico,jcrucndo  al  tempo, quando  vi- 
de Impcrodore  vn  cattolico,  finufead  abito  minar  e inficine  con 

fede.  Adunque  Artabafdo  riccuuto  da  tutti  entrò  in  Ctjanti- 
nopolt*  prefi  1 figliuoli  di  Coflautim,Uficc  battere , e tofare , c 
pone  in  prigione.  Dipoi  Anajlafio  per  prender fi  l’animo  del 
novello  principe , fece  mamfrfo  vn  gran  (egreto  di  Cofani  mo  : 
peroche  tenendo  in  mano  il  legno  della  fanti fjima  croce , dtfse  al 
popolo  : Ciurouper  colui, il  quale  in  quefio  facrofanto  legno  con- 
fitto fu*be  Cofani  mo  m'ha  detto  quefle  parole  Nè  exiflimcs  Fi- 
lutm  Dei  else  quemgcnuit  Moria  , quiquediaturCbrifius , fed 
purum  hominem  : Mar  io  autem  eum  peperà , ftc  ut  me  peperit 
Maria  mater  me  a . 

5 Non  è perciò  marauigiiare , c’  haueflc  in  odio  l’irn- 
magim  di  Ornilo  e delia  lua  fantiffima  Madre , colui , il 
quale  non  tcneua  ne  l’vno  per  Dio,nè  l’altra  per  Vergine. 

Per  la  qua]  cola  egli  non  li  dee  chiamare  Chr  libano , ma 
Saracino.  Infognò  tal  dottrina  a Collantmo  ficrto  (eh* 
era  d’anni  xxi .)  Leone  fuo  irapijflìmo  padrc:ma  l'afiut  a 
volpe  tenne  occulto  lotto  aito  filcntio  ciò,chc’l  giouanet- 
to  piu  facile  a pa  riare  (coperte  ad  Anaftafio . Quel  che  fe- 
guilTc  dopo  quelle  cole,  fi  troucri  notato  a luo  luogo  e 
tempo. 

6 Quefio  anno,  dice  il  predetto^ Teofane,  Euelid  F*  de- 
gli Arabi  m oriente  mife  amorte  i Cbrifiiani  j chiaui , fra  quali 
Euticbio  figliuolo  di  Mariano  pai  rii  io  è flato  dimoftrato  efsere 
■veromart'iremCarri  ncllaMcJopotamia  , ouc  le fue  reliquie 
fanno  miracoli . Così  breucmencc  l’autore . E di  certo  la- 
rcbbotiobilognati  piu  volumi  a fcriucre  le  gloriole  con- 
feffioni  de’Chrifiiani , che  patirono  in  ciafcuna  dui  del 
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vaftifiìmo  imperio  dt’Sararini , Ma  volgiamo  allecofc 
occidentali.  . ..  . . 

7  L’anno  fteffo  adì  kxv  i i i .di  nouembre  muore  Gre- 
gorio Papa , dopo  x.anni , e i x.mefi , c xi  i.dì della  fua., 
fede , come  fcriuc  Anaftafio,  il  quale  fogginone  delle  co- 
aIbZmc  elw  precedettero  alla  fua  morte  A ; Trafamondo  du- 
ca di  Spoleto  non  volle  adempiere  ciò  c'bauea  promt  ffo  a Gre - 
gorio  e a Romani , cioè  ricuperare  le  quattro  città  per fuo  amo- 
re perdute,  e gli  altri  capitoli,  che  promeffi  banca , e metten- 
doft  Luitprando  in  concio  d'affahre  il  ducato  limano,  Iddio 
chiami  4 fc  ti  fatilo  "Pontefice . Di  cui  dice  Valfrido:  Rac- 
contali  come  cola  inaudita  e moua , ch'egli  hauefje  a mente  tut- 
ti i/almi.  Tercbc  fi  comprende , che  prima  pochi  impararono  in 
quefìaguifa  il jaltcrio , Con  che  fi  può  piagnere  lafcarfez- 
za delle  lettere  a quella  Ragione . 

8  Delle  fpefe  da  lui  fattc  nel  riparare  e abbellire 
le  chicle»  ferme  Anaftafio  che  rinouòil  tetto  di  S.Gri- 
fogono  martire,  ovnacapella,  e le  pitture  delle  pare- 
ti, c che  vi  fece  vn  ciborio  d’argento,  e cinque  archi  di 
pefo  di  libre  dugeoto  » c quattro  corone  d’oro,  c altri 
ornamenti  d’argento  c di  feta.  Ancora  egli  fabbricò 
preflò  ali’iftcffo  titolo  il  monaftero  dc’fanti  martiri  Ste- 
fano c Lorenzo  e Grifogono,  dotandolo  di  poffeffioni 
pe'lmantcnimcncodc’monaci,  li  quali  volle,  elio  vffi- 
ciafieronclmodojchefìfaccua  a S.Piccro  , elencando  1’ 
jfteifò  monaftero  dalla  giuridittione  del  prete  del  inedcfi- 
roo  titolo. 

9  Similmente  egli  rifece  il  monaftero  de’  SS,  Gio- 
uanni  vangelifb , e Giouanni  Batrifta , e Pancratio  pref- 
foallachièfadelSaluatore,  dandogli  poderi  e doni;  o 
ordinò  che  gl’ifteffi  monaci  colebraflcro  i diuini  viHci  nel- 
la maniera  lìdia , che  fi  offerita  nella  bafiiica  dclSalua- 
torc,  detta  Coftantiniana . Oltre  a ciò  vefìì  l’immagine 
della  Maurc  di  Dio  di  puriffimo  argento  di  pefo  di  cin- 
quanta iibre,e  fece  vna  gran  patena  d’oro  con  diuerfe  pie- 
tre prctiofe , la  quale  pefana  xx  vi  .libre , e per  fimi!  modo 
vn  calice  gemmato  dixxix.  libre,  e’I  libro  de’  vangeli 
d’oro  tncdufimamcnte  gemmato  ci  xv.  libre . Anche  egli 
fece  dinuouo  il  tetto  c la  cappella  di  S.  Andrea  Aperto- 
lo a S.  Pietro  dipingendola»  e pofe  neli’iltcflà  bafiiica  vn* 
immagine  d’oro  gemmata  del  medefiino  S.  Andrea  di  pe- 
fo di  libre  vn.e  ricoperfeui  d’argento  indorato  la  facra 
confeflìonc, 

io.  u Oltre  alle  narrate  cofe , effondo  diftrutta_, 
infino  quali  a’fondamenti  la  bafiiica  di  S.  CaliUo  Papa  c 
martire,  egli  la  riedificò  e dipintela  tutta,  faccndoui  piu 
doni , Rifece  i tetti  di  piu  chiefc,  c ne  rcltaurò  altre  in  al- 
traguifa,a!lequaiiofferfcanchcdiucrfi  ornamenti.  In- 
grandì con  fabbriche  la  diaconia  de’SS.Scrgioc  Bacco,  fi- 
ruata  anpreflfo  S.f’ietro,oue  prima  era  vn  picciolo  orato- 
rio, c fabbricò  la  chicfa  dc’SS.Pictro  e Marcellino  preflò 
alla  bafiiica  Laccraucfc . 

li  Ancora  egli  fece  fare  quafi’n  tutto  le  fbrtiflimo 
mura  diCiuitauecchia;  edotcrminò,  che  ne’ cimiteri , 
che  fono  d'intorno  a Roma,nc’giomi  della  fefta  defanti 
collocatiui.roblationario  recaffè  dalpalagio  patriarcale 
luminari,  per faruih:  vigilie,  e l’oblationi  a celebrare 
lemeffedal  faccrdotcdcftiiuto  a libito  del  Pontefice. 
Tuttoqucftoèd’Anaftafio.  Confcrnafi  fino  ad  bora  nel- 
la chidàdiS.Paolola  memoria  di  così  fatte  oblationi 
diGregorioJII.  pcrlcmcffeda diruifi,  cioè  vn’ antica 
infcrittione(  ch’egli  chiama  breue  ) in  marmo:  colla  qua- 
le egli  fece  anche  diuicco  a’pofteri  fono  pena  di  feomuni- 
catione,  che  non  tralafciaffcro  di  darle,  ediceoltrc  all’ 
altre  quefte  parole  :ib  ho  determinato,  che  s'offcrijca  nel- 
la prima  meffa  al  corpo  vn'oblata;  nella  feconda  mejsa  a S. 
Timoteo  vn'oblata , nella  terga  mefsa  all'immagine  del  Salita- 
tore  e degli  ^ipofloli  vn'oblata  ; nella  quarta  mefsa  a S.Grego- 
rio  alle  porte  vri  oliata . Dapoi  nella  quinta  mefsa  all  altare 
maggiore  due  oblate  , cioè  ogni  di  jet  oblate  , le  quali  s'of- 
ferjfcano  dalla  Chiefa  nella  tua  bafiiica,  o beato  jtpofiolo  mio fi- 
gnare,tc.  Quelle,  eh’ egli  nomina  oblate , fi  chiamarono 
da’maggiori oblationi, delle qualifidiffedi l'opra.  Erano 
adunque  fimiglianti  oblate  certa  mifuradi  pane,  e di 
vino,  che  pe’l  fuo  decreto  fi  doticano  portare  ognigior- 
nodall’oblationario,  come  dice  Anaftafio  (erano  i dia- 


coni detti  oblationari,  che  fcrniuano  a tal  miniftero  ) 
dal  patriacal  palazzo  alla  bafiiica  di  S. Paolo  per  quelle 
mdfe,  come  fi  fuol  fare  anche  boggidi  in  alcune  chiefc. 

Tra  l’obfatc  c l’obiationi  era  , per  quello  che  noi  fU. 
miano,  la  differenza,  che  fi  trona  tra  il  genere  e la 
fpctic  ; figmficandoroblationc  tutto  ciò  , chcs’offe- 
nfccaDio»  c 1,; oblate  foltanto  quello,  ches’oflèrifce 
per  celebrare  la  meffa:  mant  eche  per  altro  fi  folea  offe- 
rire dal  popolo  pane  per  ferii  i’eulogie»  benedicendoti  1* 
ifteffo  pane  colla  benedittionepiu  comune , pcrdiuider- 
fi  tra’l  popolo  : ilquai’vfo  è ancora  in  vigore  in  molte 
chiefc.  Anche  il  nome  dell’ oblate  fi  prende  negli  anti- 
chirituali per  Euchiariftia,  ma  piu  comunemente  pc’l 
pancepe'i  vino,  che  s’offerifee  pc’l  facrificio.  Di  tali 
oblate  fi  pigliaua  già  quella  parte  folamente  per  vfo 
della  Eucbariltia,  chcbaftauapcr  comunicareil  popo- 
lo; sì  come  fi  ritrae  per  ciò  che  lafciò  fcritto  S.Cipriano  . 
*,  il  quale  riprefe  vna  donna  ricca,  ch'andaua  alla  chiefa 
lenza  l'oblatione:  De  facrificio,  dirtele,  quod  pauper  obtu- 
lit , fumis . E S.  Agoftino  * : Erubefcere  debit  homo  idoncus, 
fi  de  aliata  oblationc commumcauent . Quelle  , cheauan- 
zauano,  nèfìconfecrauano  , s’applicauano  a’faccrdo- 
ti,  che offermno il  facrificio,  ca'chcrici»  li  quali  mini- 
ftrauano.  Effendofi  poi  introdotto  , clic’facerdoti  pre- 
paraffero  le  cofe  pel  lacrificio,cuttc  quell’oblate  di  diuer- 
ii  fenza  alcuna  diminutioneandauano  a’medcfimimtni- 
ftri . Ma  è da  tornare  a Papa  Gregorio . Soggiugne  di  lui 
Anaftafio  -.Egli  fcrifse  a Leone  Impcradm , e a fuo  figliuolo  tre 
libri  indifefa  del  culto  delle {acre  immagini,  e lafciò  vnlibrodi 
lettere,  delle  quali  noi  prua  fumo.  Egli  tenne  tre  ordmatim 
nclmefc  di  dicembre,  creando  xxiv.  'prcti  m.  diaconi,  c_» 
ucxx.  vefeouiper  diucrfi luoghi.  Egli  tcpellito  fu  nel  cimite- 
ro di  S.Ptctro  Apoftolo  adì xxvi  nuli  nouembre , e vacò 
per  la  fua  morte  la  fede  vii  i*dì. 

13.  Dipoi , perche  i Longobardi  erano  in  arme  per 

combattere  la  ritti  di  Roma, fi  creò  fenza  indugio  il  fuc- 
cefforc  di  Gregorio..  E così  appena  fornite  Tdequie,  l’ot- 
ta uo  giorno  dopo  il  hio  felice  tranfito  è acato  fommo 
Pontriìce  adì  v.  di  dicembre  Zaccaria,  dicni  Anafta- 
fio fauclla in  quefta  grufa:  Zaccaria  figliuolo  fu  di  Voli- 
cromo , e dt  natione  Greco,  huomo  manfuetiffimo  e joauc, ador- 
nato d' ogni  virtù,  amatore  del  chericatoe  di  fattoti  popola 
Romano,  tardo  a {degnar fi , e veloce  ad  hauere  mij cric  ordia, 
non  rendendo  a veruno  male  per  male , fatto  fin  da  che fu  ordi- 
nato ogni  cofa  ad  ognuno,  rendette  etiandio  a quelli,  chfl‘ fia- 
ncano per jcguì  tato , bene  per  male  , epramuendogli  ad  honori 
li  arricchì  ancora  di  facoltà . Eglitrouòl'  Italia  turbata  molto, 
el  ducato  Romano  perla  ptrfecutionc  di  Luitprando  Re  de' Lon- 
gobardi. E Piu  innanzi:  il  fantiffimo  Zaccaria  per  diurna-, 
volontà  è fubkmato  al  ponti  ficai  trono,  ecomunicogli  Iddio 
tantagratia , che  non  temeua  efporre  lapropria  vita  a qualun- 
que pericolo  per  la  folate  del  popolo.  Egli  adunque  mandan- 
do vna  legationc  a Luitprando,  gli  diede  ammonimenti  molto 
vlili , per  li  quali  piegatofi il  Re promife  di  refluire  a’ Romani 
Uprcnominatc  quattro  città  1 ed  tfsendofi  a efortatione  del 
f amo  buomo l’ef eccito  Romano  mito  col medefìmo prmcipc,pcr 
prendet  e Trafamndo  duca  di  Spoleto  ,coflui  confiderando  l’in- 
ganno fatto  dafe,  del  quale  s’è  detto , a Romani, vfeito  di  Spo- 
ìetos’ arrendi  a Luitprando. '■>  -v- 

14.  r j Anche  quello  anno  c adì  xxi  1.  d’ottobre  0 c 
morì  Carlo  Martello , lafciando  a’  poderi  la  pace  da  ?rath>  °>» 
fecon  molti  fudori  acquiftata,  e fu  fepcllito  nella  bafi- 

lica  di  S.Dionigio  in  Parigi,  come  tutti  affermano.  Nar- 
rafi  vna  cofa  di  lui  da  Lupo  nella  leggenda  di  S.Maf- 
limino  vcfcouo  di  Tceui , il  quale  autore  fcriflc  negli  D App'”d- 
anni deH’incarnatione del  Figliuolo  di  Dio  dcccxxx.  Gr,£- 
e noi  la  porremo  qui  per  non  fapere  l'anno,  che  occorfe: 

Ef tendo,  dice,  ammalato  Carlo  principe , e condotto  ama-  m„u  i,A. 
nife  fio  rifehio  di  perdere  l avita , gli  apporne  nel  fanno  San*  e.17. 
Maffimino,  fignifìcandogli , cbelofeguitafse,  pcroche  al  fuo 
fepolcro  ricupererebbe  la  fanità . Deflatofi  Carlo  vi  fi  fece 
portare  in  lettiga , e ripigliando  il  forno  vide  di  nuouo  il  fante, 
il  quale  gli  difse  come  batte  a fatto  per  lui  oratione,  e coi  far  tallo 
ammdarftdaindi  innanzi  a'vitij , e così  Carlo  mira colof amen- 
te guarì , ec.  E poco  apprefiò  : h'e  dimenticato  il  riceuuto  be- 
nefitio  egli  arricchì  il  monaftero  di  S.Majfimmo  di pofsej stoni , 
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e donò  a S. 'Pietro  la  villa  detta  Judaclana . Onde  fi  fcorge , 
: che  Carlo,  di  cui  molti  attenuano,  che  fpoglialfe  le  chicfe 
dc'beniloro  , le  fece  ricche  a limigiianza  dc’fuoi  prede- 
ceffori. 

17  Habbiaroo  nelle  leggende  di  S.  Euchcrio  * 
*ri*i  sur.  vefcouo  Aurdianefc  , e di  S.  Rigoberto  Barciucfcouo  di 
^ens  ’ c nc  caPltoli c fcritti  come  lignifica  il  titolo , da'vc- 
10.  Icoui  delle prouificteRemenfe  c Rotomagcnfe , cman- 
dm.' noi  datialRcLodouico  , chc'l  medefinto  S.Eucherio  hebbe 
c a f*d  vnavifione,  nella  quale  gli  fu  moftrato  Carlo  in  infèrno, 
Peroc^,c  banca  fpoghatc  lechicfe  dc’beni  loro  ; e foggiu- 
gnefi  » chc’l  fanto  ftefTo,  ciò  narrando  a S.Bonifatio,  ea 
Euldrado  abbate  del  monallero  di  S.  Dionigio  dièloro 
perfegno  , che  n'andaflcro  al  ino  fcpolcro  , cnontro- 
uandoui  il  corpo  , crcdefiero  effer  vero  quel  eh’  egli 
: diccna  . Li  quali  aprendolo  videro  vn  dragone  , c tut- 
to il  di  dentro  del  lepolcro  nero  , come  fetuflè  fiato  ab- 
bruciato. 

18.  19  Ma  che  quello  raccontamcnto  nonpofla_. 
fuflIfterc,manifeftoèiupriraa,  perche S.Euchcrio  pafsò 
di  quella  vita  dieci  anni  aitanti  Carlo  .come  se  detto , o 
quattordici , fecondo  il  Molano . Oltre  a ciò  la  teftimo- 
nianza  del  medefimo  ImpcradorcLodouico  , incorno 
della  pietà  di  Carlo  comtinco  le  predette  cofcdimenzo- 
vHibtuir  gna;  pcraochcfcriuendoeshDHilduino  abbate  così  di- 
n Anofi  ce  . Carlo  inclito  principe  de  Franchi  bt  fauolo  nofiroft  rallegrò 
d'hauer  confeguito  il  principato  per  l'or  ai  inni  deU'ecccllentiffi- 
niii\tfnd  mo  martire',  e venuto  al  punto  (Iremo fedelmente  raccomandò 
Sur.  1 f.  all'iflefso  martire  il  piu  caro  dipof ito  che  potefsehauere,  cioè  il 
dn  9 off».  ^^0  corpo,  c'ha  da  efsere  nfuf citato  nel  dì  del  gran  giudicio , 
e l'anima  da  prefentarfi  al  Signore  : e per  qucflo  maffimamen- 
tc  ba  eoa  molta  palme ia  moflrato  la  fua  dmotionc  e confidenza 
verfo  il  fanto  fuo  particolare  protettore  . Com  Lodouico  , il 
quale  s’hauelVc  fapuco  clienti  teftimonianza  così  certa 
i*  della  condennagtonc  di  Carlo,  come  non  haurebbe  anzi 
jnuolta  in  filentio  la  memoria  della  fua  fepolcura  coti 
gran  miracolo  infamata  , che  celebratala  con  tanta 
laude? 

20.  21  Aggiugncfi,  che  S.Bonifatio,  del  quale-, 
fi  dice  negli  allegaci  capitoli , che  vide  il  fcpolcro,  e fu  te- 
firmonio  dell’oracolo  manifeftato  della  condennagionc 
di  Carlo  , fcriuendovna  lettera  allofccleraciflimo  Etel- 
baldoRc  dc’Mcrci  in  Inghilterra, gli  arreca  oltre  all’altre 
cofe , perinducerlo  a far  pcnitenna  ,gltefempide’Re , li 
quali  per  gl’immenfi  misfatti  perdettero  colcorpol’ani- 
ma,  perpetuamente  dannata  all’i'iferno,  e trattando  di 
Carlo  non  mette  che  l’infrafcrttte  parole  : Carlo  principe 
de' Franchi  , diflruggitore  di  molti  monaflcri , e vfurpatore  de' 
danari  delle  chieje  da  lunga  c ontorfionc  di  membri  afflitto, fece 
vna  ternbil  morte.  Quel  te  fo lamento  dice  di  Carlo, 0 nulla 
dcil'horrcndo  fpettacolo  del  fcpolcro , © della  condenna- 
gionc, sì  come  afferma  d’altri  Rej  c pur’il  fuggetto , di  che 
trattaua , richiedala  che  grani  parole  replicali'*  fouentc  a 
terrore  di  quel  principe  malnagio.  Ma  ancoraché  Carlo 
v fofteneffe per  gl’immenfi  dolori  vna  pcnofiffima  morte  ; 
pure  le  cole  recitate , fecondo  Ludouico  Impcradorc  fan- 
no vedere,  ch’egli  non  pafsò  di  quella  vita  faiza  confèf- 
fione  . Noi  adunque  ( tutto  i giudici)  diuini  occulti  ne 
fiaio)  Rimiamo,  che  Carlo  preferuato  fiiffc  dalle  pene 
infernali  , hauendo  lodata  la  fua  pietà  i due  fantifiimi 
Pontefici  GregorioII.  e Gregorio  III.  il  quale  dice, come 
vedemmo,  che  S.Bonifatio  coll’aiuto  prima  di  Dio,  c poi 
di  Carlo  fieffo  hauea  recati  alla  fede  Chrifliana  cento 
mila  pagani  in  Alamagna  : es’e’peccatore  fu  (sì  corno 
Lui  Uf  Cogliono  1 Re  fouente  fallare  ) fi  dee  nientemeno  fpera- 
rebcncdcllafnafalutc  , hauaidoegli  ricemita  la  coofèf- 
dum.M.  fione,  e raccomandata  con  diuoco  cuore  l’anima  fua  a S. 
bxbrtHTin  Dionigio , come  tcflimonianza  ne  rende  il  predetto  Im- 
pcradorc  E,  enei  fine  della  vita  paticntementc  portato 
yìtxm  Dn  atrocilfimi  dolori  , fecondoche  riferifee  S.  Bonifatio  F 
nyf.  •pud.  apollolod’Alaniagna  . Dal  quale  fi  troua  ancora  effe  re 
s"r-  * fiato  lodato  , mentrechc  il  fanto  vefcouo  pregò  Carlo- 

r Rwif.'p.  manno figliuolo  di  lui, che  profeguir  doueffe  quello, a che 
«u  Eihtt.  s’era  dato  da  fuo  padre  buon  coininciamcnto  intorno  al 
batdunuj  culto  della  noftra (anta  religione,  e confortollo  a infificre 
R^7m  nc’pacwni- vcftigi.comc  innanzi  Icggédo  fi  potrà  trouare. 


ai.  ec.  Morto  Carlo,  fuccedcttero  nella  fua  hcre- 
dità  i fuoi  figliuoli  Carlomauno  c Pipino . Carlomanno , 
che  era  il  maggiore, amminiilraua  il  fuo  principato,  cioè 
la  prouincia  dell’  Aullrafia,  detta  a nchc  Alamagna,  c del- 
la T unngia  : il  quale  non  hebbe  cofa  alcuna,  diche  piu  gli 
calcilo , che  di  conferirne  e dilatare  laChrilliana  pietà;  e 
sì  egli  mandò  lenza  afpecto  per  S.Bouifario  , acciocho 
tutte  le  cofe  fallerò  fecondo  i canoni  ben  difpofie.Delche 
indnbitarafèdcnc  fa  l’iftcffo  S.Bonifatio fcrmcndo al  Pa- 
pa *:perocbc  richiedo  da  Carlomanno,  che  glipiaccflc  aExiath. 
di  ragunare  vn  concilio  di  vcfcoui , per  mettere  riparo  a J''.c  ® 
molti  difordini,  auanti  ogni  altra  cofa  volle  configliarfc-  '*  ’ ' 

ne  con  Zaccaria  creato  recentemente  fommo  Pontefice , 
fcriuendogh  vna  lettera  , nel  principio  della  quale  così 
dice  : Noi  proflr  ali  a voflri  piedi  vi  (applichiamo,  che  come 
fiamo (lati per  lautontàdi  S.  "Pietro feriti f additi, c /additi  dt- 
Jcepoh  de  voflri  anteceffori  ; coti  meritiamo  ejserc  (erui  vbbi- 
dienti  della  voflra  pietà , difidcrando  noi  di  conferitore  la  fanta 
fede £ l' vinta  delia  cbie/a  Rimana-,  né  10  mi  rimango  d' limitare 
e inchinare  all'  vbbid tenga  della Jedc  ^tpoflohea  tutti  gli  vden- 
ti,  e'  difcepoli  da  Dio  in  quefla  legai  ione  concedutimi  . Poi 
rapprefcntandolo  fiato  mtlerabilc  della  chiefa  de* Fran- 
chi , foggiugne , che  nob  vi  s’era  fatto  alcun  finodo  per  lo 
fpatio  d’anni  lxxx.  e piu,  e che  le  città , e le  fedi  vefeo- 
uih  erano  fiate  date  in  gran  parte  a poflèdere  e a godere 
a’Iaici,  ofiuero a ìmpuriflinu dicaci. 
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1 A Rde  1’oricntc  per  la  guerra  ciuilc,  impcran- 
Jljl.  do  in  Armenia  Collantino , c in  Coflantino- 

poli  Artabafdo  : il  quale  itogli  incontro  hebbe  il  peggio- 
re , e tornò  a Cofiantmopoli  con  grande  firagedc’luoi. 
Hauendo  egli  prima  , che  andaffe  alla  guerra  coronato 
Impcradore  Niccforo  fuo  figliuolo  per  mano  d’Anafia- 
fio  falfo  vefcouo , fi  traile  addoflò  l’ira  di  Dio;  sì  che  non 
durò  l’imperio  nè  del  figliuolo , nè  del  padre  da  colui  fi- 
milmente incoronato,  pcroche:  Spuria11  vitulamina non  »*»?•  4. 
dabiait  radices  alias , nec {labile  firmamelo umcolloc ab unt  . 

Enel  vero,  le  Artabaldo  mollò  fi  filffe  per  zelo  della  reli- 
gione contra  l’Iuipcradore  herctico , dotica  cominciare-» 
dalla  cala  di  Dio  , e auanti  ogni  altra  cofa  cacciare  del 
trono  il  maluagiffimo  patriarca , cfottomectcrlo  al  giu- 
dicio de’ vcfcoui  ; ma  perche  valle  piu  approdò  lui  la  ra- 
gione politica  clic  la  religione  , meritò  perdere  c la 
vita  e l'imperio  . Ma  prima  Niceta  fuo  figliuolo  piu  pia- 
nane, mandato  da  lui  contra  Collantino,  combactefi- 
milmentc  male  quello  anno  nel  mcfcd’agofto  , sì  come 
afferma  Teofane , che  tratta  di  quelle  materie  diftefa- 
meute. 

2 Nel  qual’anno  ancora  ( dice  l’autore  fieffo  ) heb- 
be gran  lecco,  con  terremoti  difufati  e marauigliofì , tan- 
tochc’monti  nell’eremo  diSaba  lì  congiunfero  inficine , e 
farono  allòrbitc  delle  caftclla . Ma  la  chiefa  Antiochena» 
fiata  quaranta  anni  lenza  paftorc,  cominciò  a refpirarc 
alquanto  : Che  morto  Euelid  principe  degli  idrobi  foggiugne 
Teofane  , Gigi  a fuo  juccejsore  ordino  àcbriflumidi  leuante , 
chejevoleuano  fi  permette) se  loro  d'hauere  patriarca  , eleg - 
gefsero  Stefano  monaco  Soriano  , agreflesì  , marcligiojo  . 

Li  quali  tenendo  efsere  quefla  cofa  opera  di  Dio , lo  confecraro 
no  : e indi  innanzi  è fiala  fin  bora  libera  Celetl ione  di  quel 
prelato  . Così  l'autore,  diccndoapprcffochcncll’ificf* 
fo  tempo Cotimo  patriarca  Alcffandtino  , lafciando  in- 
ficine co’fuoil'herefia  de’ Monotcliti  , abbracciò  la  fède 
cattolica. 

3.  4 E qui  non  è da  trapaflàre  , che  Pietro  vefco- 
uo di  Damafco  , perche  biafimò  con  molto  zelo  la  fetta 
degli  Arabi  c dc’Mamchei , fu  da  elfi  morto , c coronato 
da  D:o  d’vn  gloriofo  martino  c,  fecondoche  fcriue  Teo-  c mjti, 
fané;  narrando  ancora  , come  poiché  gli  fpictatibar-  Ro.d,,  4. 
barigli  heboow»  tagliata  la  lingua , egli  celebrò  meda  of,QÌ‘ 
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coh  voce  piu  diftinta  che  prima  : e foggiugne  d’vn’al- 
tro  Pietroin  Mauimena,  che  caci  uro  malato  fece  chiama- 
re gli  Arabi  principi  (co’quali,cflendocartulario,  folca 
trattare)  e diffe  loro:  Io  vo  che  voi  ccfiimoni  fiate  del  mio 
tefiamento,  il  qual  e quello:  omnis  <gyi  non  cre- 
dit IN  PATREM  ET  FILIVM  ET  SPIR1TVM  SAN- 
CTVM  CONSV  FSTANT1ALEM  ET  D1VINAM  IN 
VN1TATE  TR1NJTATEM  MCRTVVS  EST  ANIMA 
ET  AETERNO  DIGNVS  TORMENTO  . TAtlS  EST 
MAHAMMAt  P SE  V D O P R O PH  E T A VESTER  ET 

antichristi  praecvrsor  .E  confortogli  ap- 
prellò  a lafciarc  le  colui  fauolc , perche  non  fuflèrocon 
eflb  tormentati  in  inferno  eternamente.  Ciò  vdendo  que- 
gl'infcdcb  non  gli  fecero  all’hora  nule  ninno,  d iuifandofi, 
ch’c’frcnctico  fùfl'e  : ma ciVcndotgli  pofeia  guarito,  e pur 
maledicendo  a gran  voce  Macometto,  con  vna  gloriola 
morte  riportò  la  palma  dell'Immortalità . E ciòbaftia,. 
tanto.  Vegniamohora  alle  cole  occidentali  . 

5.  ec.  Quello  anno  S.  Zaccaria  Papa  , pofciache 
hcbbcriceuuta  la  predetta  lectera  di  S.Bonifatio  vefeo- 
110  gli  nipote  a* dubbi  propofiiui , e dicdegli  licenza  di 
celebrare  vii  cócilt  o nello  irato  di  Carlomanno  : oltre  alla 
a z*ic.  tf.  qual  letterale  ne  conferita  vn’altra  *,  onde  vi  fi  confer- 
z.i.ì.tf.  mano  da  Ina  fan  tua  i trevefeouadi  di  nuouo  fatti  per  1‘ 
Tml.  ifteflòBomlàtioin  Alamagna. 

ao.  cc.  Riccuute  Bonifatio  le  lettere  apofioliche 
per  celebrare  il  finodo  , le  n’andò  difubito  a Carloman- 
no, il  quale  pretto  fu  a procurare  colla  reale  c canonica 
autorità  di  tornare  nel  diritto  fcntiero  sii  chcrici  , c sì  i 
laici, che trauiatohaucano.Conferuanfigli  vtiliflìmidc- 
IwFlìur]  crctl  *»  fattili  prclcntc  quel  principe, c approua- 

ti  da  Papa  Zaccaria,  cui  mandati c furono . 
inn.ib.Li.  30  II  quale  fece  in  Roma  di  xxi  1.  dimarzo  vn’al- 
troconcilio  , e mandò  in  Francia  gli  atti  aH’arcmcfcouo 
V icona  per  Clemente  prete , che  quegli  luuea  manda- 
ci V/m.’  to a fua fantiti  per  intorniarlo  del  miferabile  fiato  di 
&/.itcaT.  quella  chiefada’bar  bari  pcflìmamentc trattata.  Alqua- 
Scw'n  i 'c  rdpoildcndo  l’iftcffo  Pontefice  afferma  di  portare  per 
c t ' ciò  molta  paflìonc  ; e fauellando  de’  Longobardi  forma  le 
fegueuti  parole  : Ej sondo  per  tutto  crefciuta  la  crudeltà  lo- 
ro  ; gì taflarn  i nofìn  confini  per  si  Jconcio  modo , che  noi  a ra- 
D ’ 1 °*  gioite poffiamo  replicare  quel  ebe  diffe  il  profeta  D del  He  di  Ba- 
bilonia : Exoffauerunt  nos  . Ma  quello  lugubre  (lato  d’ 
Italia  lì  muto,  come  fu  in  piacer  di  Dio,  repentemente  in 
meglioichc  Zaccaria  ito  a trouare  Luitprando  Re  di  quel- 
la gente  ricuperò  da  lui  fenza  ai  me  le  città  del  patrimo- 
nio di  S.Pietro , come  racconta  Anallafìo  : Indugiando  , 
dice,  Luitprando  a refi  Unire , come  promejsohauea,  le  pre- 
dette quattro  città,  Tapa  Zaccaria  ponendo  ogni  fua  fperan- 
gain Dio  , vfeito  diHpma  co'Juoi  [acerdoti  , ecolcoerica- 
to  diriggò  i paffi  ver/o  i confini  di  Spoleto  , ne’  quali  dimora- 
va il  piedetto  He.  Ed  egli  come  fuauuifato  dell' arr tuo  del 
Tonteficc  aorta  , vi  mandò  vn  Juo  ambafeiadore  nomato 
Grimo  aldo  , ilqualelocondujse  a Marni  . E in  quella  Luit- 
prando mandò  ad  incontrarlo  i duchi , e’ (atropi  fuoi , e vn 
ef eretto  grande,  ricevendolo  pofeia  egli  flcfso  forfè  otto  miglia 
lungi  da  Narm . 

31  II  venerdì  andarono  alla  chic  fa  di  S.  talentino  vefeo- 
uo  e martire  , fituatam  Terni  città  del  ducato  di  Spoleto , e 
auami  leporte  dcll’ifiefsa  baftlica  il  Hs  con  gli  antiani  , e colC 
ef  eretto  ae  colf  e il  fantobuomo,  edopol’oratione,  egli  (cam- 
biatoli ( aiuti , Zaccaria  ammonì  di  quello  , che  occorreua  , 
il  He  : il  quale  vfeito  del  facro  tempio  l’accompagnò  per  bo- 
nore  quafi  mexo  miglio  , e così  ciafcuno  di  loro  (lette  quel 
giorno  ne' propri  alloggiamenti  . Tot  il  fabato  temerò  ragio- 
namento infime  , e’I  Tapa  confortò  il  HS^laflenerfi  dallo 
fpandere  (angue  humann  , e amantenere  la  pace  . Ter  le  cui 
parole  piegato  Luitprando  ( il  quale  ammiro  alsai  la  fuaco- 
flaitga  ) fece  in  ogni  cofa  il  volere  di  lui , e refiituigli  le  pre- 
dette quattro  città  da  fe  alianti  due  anni  occupate  , c oltre  a 
quefio  riconcedette  per  titolo  di  donationeaS.  Tic  tro  principe 
degli  ^tpo/ìnli  il  patrimonio  della  Sabina  , che  quafi  per  tren- 
taanni  era  fiato  ingiù fi  amente  ritenuto  , e di  Narm,  cd'Ofi- 
mo,  e d’ancona,  e di  Bomargo , e della  Palle  grande  del 
territorio  di  Sutri,  e fermò  la  pace  co  Hpniam  Der  anni  ven- 
ti , e olì’ ritinto  donò  al  fantiffimo  Tttjteficc  tutti  gli 
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/ chiavi  , che  teneva  di  diuerfe  prouinctc  de’  Bimani. 

3 1 La  domenica  appretto  Zaccaria  ordinò  nella  predetta 
chiejadiS- Polentina  , aru.hu fiat  in  prejenga  di  Luitpran- 
do , vn  nuouo  vejcouo  in  luogo  di  * Cosentino  già  trapaf-  * trion- 
fato ; la  qual  conjccratione  e fece  cosi  diuotamente  , che  ,m* 
mofse  a pianto  molti  Longobardi  : ed  egli  dopo  mtfsa  imitò 
il  He  a definar  (eco  , per  riceuerc  la  benedite  ione  apofiohea. 
llquale  andatovi  prefe  il  cibo  con  tanto  gufio  , e con  tanto  giu- 
bilo, che  Joleuadire , che  non  fi  ramrncntaua  tthauer  man- 
giato mai  tanto. 

33  lidi  jeguentc  Luitprando  accommiatatqfi  dal  Tapa 
mandò  Mdeprando  duca  di  Chius  con  alami  altri,  nominati 
dal  Bibliotecario , ad  accompagnarlo  alrirorno  , e a dargli 
le  quattro  città , cioè  Amelia,  Orla,  Bomargo  , e Buda  . 

E’I  Jantiffimo  Tonte fice  giunto  in  I {orna  le  douute  grotte  elodia 
Dio  rendette  , facendo  col  popolo  vna  proccffiane  della  cbiefa 
della  Madre  di  Dio , detta  ad  Martyrcs , a quella  di  S.Tietro . 

Fin  qui  Anallafio. 
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1.  cc.  TJ1  Ecefi  nell’anno  prefento  il  concilio  Lit- 
/ JT  tinefe,  al  quale  fu  con  molti  vefcoui 
Carlomanno  principe  de’  Franchi , c oltre  all’altre  coio 
ftabilitcuifì  fu  prclo partito,  cheli  cbicdeffcroalPapai 
pabj per  tre  vclicoui metropolitani,  cioèTrcuircnfe,  o 
duealtri.  Lequalicofc  fa  mamfeiio  la  lettera  , che  S. 

Zaccaria  A laide  in  rifpofla  a S. Bonifatio,  oucdicean-  * Z,J"' 
cora  : Ci  hanno  figmficato  , come  Iddio  ha  toccato  il  cuore 
degli  eccellcntiffimi  nofirt  figliuoli  Tipmo  e Carlomanno  , sì  r<mt  & ni 
che  fi  (ludiano,  esforganfi,  per  diurna  mlpirationc  .d’efser-  ni' 
ut  compagnie  aiutatori  nella  predicanone  : a' quali  riferbato 
è in  ciclo  vn  copiofo guiderdone  , ejsendo  benedetto  l'huomo  , 
per  cui  fi  benedice  Dio  . Poi  tratta  di  due  herctici  ingan- 
natori , nomati  Adalberto  e Clemente  , e loda  Boni- 
fatio , il  quale  gli  hauea  condannar  1 e rncflì  lotto  buona 
guardia. 

8 Ma  che  accadde?Non  fo  chi  rapportò  falfamento 
a Bonifacio , che  tufferò  fiati  dati  danari  a Zaccaria  per  li 
tro  palij>  chiedendolo  fua  lanuti  collerici  Romani  ; fiche 
credendo  egli  cfl'cr  vero,  l’hebbemolto  per  male,  cnc 
fcriffc  lenza  alcuno  indugio  al  Papa  fteffo,  dicendo  che 
chicdcua  il  palio  non  per  tre  prelati,  ma  foltanto  per  far- 
ciuclcouo  di  Rens,cdi  fimoma  il  nprefe.  Quello  artificio 
vsò  il  diauolo  per  feminare  difeordie  fra  Bonifacio  c’1 
fommo  Pontefice , a fine  d'impedire  il  frutto  della  predi- 
canone . 

9.  cc.  Quali  attonito  rimafe  il  fan  to  Padre  leggen- 
do  così  latta  lettera,  e rifpondcndogli  * dimoftrò,  che  ^ 
ciò.dichegli  hauea  fcritto,eranon  men  faJfo,che  lontano  Psi- 
cosi da  le, come  dal  chcncatoic  vltimamente  foggiugno, 
che  non  volcua  diminuirgli,  ma  accrefccrgli  le  conccffio- 
ni  del  fuo  predecefl'orc, dichiarandolo  vicario  in  vita,  e le- 
gato della  fede  Apoftolica  non  pure  nella  Bauiera , nia_* 
etiandio  in  tutta  la  Gallia. 

12.  cc.  Quello  anno  dando  Luitprando  Re  de’ 
Longobardi  per  cignere  Raucnnad’aficdio  c prenderla. 

Papa  Zaccaria  richiedo  a grandilfima  infiantia  si  da  Eu- 
tichiocfarco,csìdaGiouanniarciuefcouodclì’iUc(lacit- 
tà,eda  tutto  quel  popolo,  che  fi  degnafle  di  prendere  la 
protettione  loro  approdo  il  Re , gli  mandò  vna  legatione 
con  prefenti  pregandolo, che  doueflc  por  giu  l'arme,  e ri- 
manerfi  di  dar  noia  all’cfarco  : nc  ciò  giouando , lafciato 
al  gouemo di  Roma  Stefano  patritio  e duca , an<!ò  io  pri- 
ma a Rauenna  , oiic  fri  incontrato  dall’ cfarco  forfè  cin* 
quanta  miglia  fuori  della  città  ; dalla  quale  vlciti  molti 
huomini  e donne d'ogni  cti,ringratiando  Dio  e piagnen- 
do accollerò  il  faotimmo  Pontefice, a gran  voce  dicendo  : 

£'  venuto , è venuto  ilnofiro  padre  , il  quale  ha  lafciato  le  (ut 
pecorelle  per  liberare  noi  perduti  . Quindi  andò  a Puma  da 
Luitprando  , dal  quale  effondo  Umilmente  a molto  ho- 
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flore  p'ceuuto , il  riuolfe  dall’oppreflione , c dal  pallierò 
dell’alfodio,  come  piu  lungamente  Anaitafio. 

17.  cc.  Racchetuti  1 tumulti  di  guerra  , celebrò 
Zaccaria  vnfìnodoin  Roma  nella  bali!  icadiS- Pietro,  nel 
quale  fi  fecero  piti  decreti  contra  1 maritaggi  illeciti  , o 
intorno  alia  continenza  degli  ccclcfiailici , c a'  buoni  co- 
Rumi. 

27  Cosi andauano le cofe d'occidente,  quandoCo- 
ftantino  Copronimo  nel  fettembre  cinfe  d’afìcdio  con  vn 
numcrofocicrcito  Colta»  tinopoJi,dou’cr2  grande  fret- 
ta di  vittuagliajc  vfeiro  refcrcito  d’Arcabafdo  Impcrado- 
re  fu  da  quello  di  Collantino  vinco  c meflo  in  volta:  c ere- 
fccndo  la  carelli a>  Artabafdo  metkfimo  non  potè  far  di 
meno  di  non  aprire  le  porte  agli  aflediati  cittadini,  viven- 
do per  campare  la  vita  le  per  Ione  non  atte  a combattere . 
Andarono  fuori  molti»  tali  vediti  da  donna»  c tali  in  habi- 
to  monadico  , lagnandoli  quedi  liberamente  vfeire . Ap- 
pretto ciò  ColUncinoffrigncndo  gagliardamente  adì  11. 
di  nouembre  la  città,  v’entrò  dopo  il  meriggio  ; c fuggen- 
do Artabafdo  co'duc  Tuoi  figliuoli,  fu  prefo  e difubito  con 
eflo  loro  accecato . 

zS  Ancora  il  Copronimo  mife  a morte  molti  baro- 
ni, che  haucano  dato  aiuto  ad  Artabafdo,  e ad  altri  innu- 
merabili parimente  t rafie  gli  occhi,  tagliò  le  mani,ouero 
i piedi,  c diè  licenza  a’foldati  d’entrare  nelle  cafodc’citca- 
dini,c  di  fpogtiarle*  nc’guiochi  cauaJlcrcfchi  introduco 
Artabafdo  condotto  pe’l  luogo  detto  Dippio  inficmo 
co'figliuolicamici,  e con  Anadadofalfo  patriarca , bat- 
tuto pubicamente  fopra  vn’ afino  colla  faccia  verfo  la 
coda , fecondo  appunto  la  profctia  di  S.  Germano.  Con- 
tai tutto  quello  da  Teofane,  c da  Zonara,  e da  gli  al- 
tri hidorici  Greci  ; li  quali  anche  affermano , cheAna- 
ftafio  tanto dishonorato  fu  rimcfTo  nel  trono , per  non_, 
poterli  cosi  di  leggieri  trouare  chi  qcll‘  impiett  l’aggua- 
ghadc. 

2 9.  cc.  Quindi faputoCodandnodeffo ciò,  cho 
vltimamcnte  era  dato  fatto  da  Papa  Zaccaria  in  difefa  di 
Raucnna , per  mantenerlo!?  amoreuolc , donò  alla  chiefa 
di  Roma  alcune  pofléf&oni  deH'imperio , sì  come  riforifee 
il  Bibliotecario.  Studiauafi  Codantino  di  porger  piacere 
aJ  Pontefice  in  queda  parto  almeuo , dacnc  Upcua  fc  ef- 
Icrgli  Grandemente  a fchifo  per  Thcrefìa:  la  qual'egli  tcne- 
ua  nafeofa , per  vomitarla  quando  conofceflc  il  bello  : che 
egli  intefo  a ilabilirc  il  fuo  imperio , non  tnbolaua  alcuno 
per  cagione  di  fede  . Che  Zaccaria  procuraflcconaffct- 
tuofec  replicate  indanze  di  trarlo  deli'impieu  , lo  tedi- 
a In  Ctne.  fica  papa  Adriano  A nella  lettera  da  fc  ferina  a Codanti- 
oocalrcnc. 
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1 \ ! Orto  Stefano  vefcouo  d' jùitiochia , dice  Teo- 

JVLfane,  poiché  bebbe  tenuto  quella  chiefa  duc~j 
anni  , permife  il  principe  de' Sar  acini  , che  fuffe  tonfar  aio 
tn  fuo  luogo  T co f Ulto  Edcffeno  di  gran  virtù  . Quello  hab- 
biamo  della  chiefa  o rientalc  . Le  cofe  d‘ Alamagna  paf- 
farono  nell’  infraferitto  modo . 

a Virgilio  Hibcrocfc  c Sidonio  (non  fi  fa  il  paefe  fuo  ) 
huomini  religiofi , li  quali  iti  per  diuina  fpira tiene  in  Ba- 
mera  apropaginarui  il  vangelo , occorrendo  loro  di  con- 
tradirc  aS.Bonifacio , cui  parcua  » che  fi  douelfero  ribat- 
tezzare alcuui  battezzati  da  vn  facerdote,  il  quale  non  fa- 
pcndo  la  lingua  Latina  hauea  detto  : Baptigo  te  in  nomine-} 
'Patria,  & Fia , & Spintila  fan#  a;  per  modedia  vollero  piu 
tolto  ire , chc’l  Papa  l'ammoniAc , che  con  elfo  lui  Puoli- 
camente  contendere.  Zaccaria  dunque  daefll  ambiatone 
nZact  ti  fcriflc  a Bonifatio  *,  non  douerfi  reiterare  il  battefìmo 
4.  dr  iuf,  per  la  latinità  falla , purché  il  battezzante  non  introdu- 
ci x.uow/.  ca  nelle  parole  del  facramcnto  l’errore  cl'herefia.  Hauu- 
ta  tal  lettera  Bonifatio,  vero  figliuolo  di  pace,  s'acche- 
tò al  la  fentenza  della  fede  Apodohca  ,com'ad  vn’oracolo 


diuino, tantoché  non  fi  troua,  riferii  mai  piu  detta  parola 
alcuna  intorno  di  tal  controuerfia . 

3 Quello  anno  medefimo  Pipino  maggiore  della  ca- 
la di  Francia , procurando  con  molta  follecicudine  il  bene 
delle  chicle  di  quel  regno , fcriflc  ai  fanto  Padre , e alan- 
dogli vnalegationc  fatta  da  Eobano  prece , confidan- 
doli con  effo  lui  di  più  cole  appartenenti  alia  difcipltna 
cccleliaftica  : il  che  fece  ancora  per  parte  de'vefcoui,  e 
d’altri  diuoti  principi  Francefi . 

4 ec.  Non  tralafciò  il  fantiflìmo  Pontefice  di  fa. 
distare  loro  pienamente  con  vna  lettera  fcritta  a Pipino, 
c a’vcfcoui,  e agli  abbati , c a'principali  di  quella  mtionc, 
la  quale  contiene  xxvi  1.  capi  di  ri  fpolle  «fecondo  le  tra- 
ditioni  dc'fanu  Padri  e l’autorità  de  canoni , c fauellan  do 
del  vellico  degli  ocdefiiffici  dice,  chc’vcfcoui  debbono 
veltire  fecondo  la  dignità  che  hanno , c per  fimil  modo  i 
preti  Cardinali;  ma  li  monaci  vfare  folranto  velli  di  lana  » 
sì  come  per  la  regola  monacale  fi  prcfcriucua . 

ai.  aa.  L’anno lteflò morì Luicprando  Re de’Lon- 
goba  rd  i,  il  quale  regnò  anni  xxx  1 . c v 1 1 . meli,  c fu  fepeU 
lico  in  S.  Adriano  martire , nue  giaceua  anche  il  corpo  d i 
fuo  padre, come  Paolo  diacono  ,'afferma,foggiugncndo:  J 7W- 
Egli  fu  dimolta  Japientia,  egli  fagace  nel  conftgho  , egli  mol-  a"***, 
topto , e amadore  della  pace , egli  pofsetu e tn  guerra  , egli  Lmgtb. 
di  molta  clemenza  verfo  i malfattori,  egli  enfio  e pudico,  egli 
vigilante  nell’ or  are  , egli  Umofimere  . Nè/  principio  del  fuo 
regnoprefe  affai ffim  luoghi  de'  Bauari  , affidato  piu  nelle  ora * 
tioni  , che  nell' arme,  e cuflodì  fempre  la  pace  co  Franchie 
congliAutn  . Ma  gli  {catti  d’AnaiUfìo  fanno  vedere  , 
che  Paolo  tralaiciò  piu  e piu  cofe  di  quello  Re  , non  per 
ignoranza  ( offendo  egli  viuuto  a quella  Ragione  ) ma 
per  non  offendere  la  fama  di  tanto  principe  col  narrarti 
fedelmente  ciò,  ch’egli  fece  già  nella  bafiJica  di  S.  Pietro. 

Pure  non  s’ha  da  negare  , che  non  vi  tufferò  in  lui  molte 
qualità  degniffime  di  laude  ; benché  tal’hora  il  fùroro 
prccipitofamcntc  il  folpigneffc  al  malo  . Per  la  qualcofa 
fi  può  dire  di  lui  quello,  che  diffc  di  Tcodofio  S.  Ambro- 
gio in  vna  lettera  , che  gli  fcriflc  : Quod  babeas  fida  fiu- 
ti tum,  nanbofum  negare  : quod  Dei  timorcm  , non  diffi- 
teor  ; fed  boba  natura  impctum  , quem  fi  quii  lenire  ve* 

Ut,  atovertes  inmifericordiam  ; fìtqms  fhmulct , i notarne 
exfufcitas  , itavtcum  revocare  vtxpoffis  . Così  fu  Luic- 
prando , facile  a perdonare  , mcntrcchc  era  pre- 
gato . 

13.  24  Seguita  Paolo  a dire  di  lui  : Queflogloriofif- 
fimo  Re  edificò  molte  bafthche  m etafeun  luogo  , otte  folca  fia. 
re  : fece  il  monaflerodt  S.  "Pietro  fuori  delle  mura  di  Tanta, 
chiamato  etcì  d'oro ‘,  vn' altro  nella  fomrnttà  delt ^pennuto  , 
c va' altro  indonna  . Nel  fuo  balogio  ancora  edifichi  oracolo 
del  Salvatore , e (che  non  bebbe  ale  un' al  troice)  vipofe  Sa- 
cerdoti e chetici,  li  quali gli  cantaftero  coudianamcnte  gli  vf- 
fici  diurni  . Così  l'autore,  foggiugnendo , chea  tempo 
di  lui  fiorirono  Baodoiino , il  quale  dimoraua  in  vn  luogo 
nomato  Foro  «allato  al  fiume  Tanaro , c Tcodclapio  tu- 
bi tante  a Verona , amendue  preclari  per  fantiti  e per  la 
gratia  de’miracoli , e noti  al  medefimo  principe . 

2$  A Luitprandofuccedctte Hildebrando  fuo  nipo- 
te, il  quale  regnò  fette  meli  folamencc:  che  i Longobar- 
di attediati  del  luo  afpro  dominio , il  dipofero , e fecero 
Re  Rachis  duca  del  Frioli  , riputato  da  efli  degno  di  taf 
honore  per  la  fua  prodezza  congiunta  con  molta  huma- 
nità  e pietà  . Quanto  egli  ecccdeffe  nella  religione  i 
fuoi  maggiori , fi  fcorcerà  chiaro  per  quel  che  a luo  luo- 
go diremo  . Intanto  fan  Zaccaria  Papa  ( diccAnafla- 
fio  ) gli  mandò  vna  legationc  a raffermare  con  efib  lui  la 
pace;  ediprefente  il  Rcnoucllo  , fofpinto  dalla  riuc- 
renza  • ebeportaua  al  Principe  degli  apoRoli,  e inchi- 
nato alle  preghiere  del  Canto  Pontefice , la  Rabilì  per  ven- 
ti anni. 

2 6.  cc.  Ma  palliamo  in  Ifpacna  illuRrataperlo 
gloriofe  imprcfcd’Alfoofo  , o Adctonfb  , o Adcifonfo, 
onero  IJdcfonfo  (così  variamente  fi  troua fcritto  il  fuo 
nome)  RcCattolico  . Tutti  eli  autori  , che  trattano 
di  lui , affermano , ch’e’lcuò  dalle  mani  de’Saracini  molti 
luoghi^  la  Gaiitia.o  che  dilatò  molto  (come  a Re  catto- 
lico fi  con  uieuc  ) la  lanu  fede , faccndoordinare  vefeouf 
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in  tutte  le  ritti,  che  tolfc  alla  perfida  gente,  e redimendo 
il  culto  della  Chrilhana  religione.  Recita  Ambrogio  Mo- 
rales  A vnaferittura  antica, prefa  daH’arclmuo  della  chic- 
fa  Luchefe  .perla  quale  fcrittura  meglio  fi  dichiara  parte 
di  ciò , c'haucte  hora  vdito . 
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1.  ec.  C Bonifatio  legato  della  fede  Apoftolica 
O fece  vn  concilio  inAlamagna,  ouo  in- 
ficine co’ vefcoui  fuoi  collegi  , c coll’aiuto  de*  principi 
ChriftiamÉfimi  Carlomannò  c Pipino,  leuò  i difbrdini  ri- 
mafi  in  quello  partùed  clfendouifi  trattato  principalmen- 
te de’ducfopradettiheretici  Aldeberto  e Clemente,  fu 
prefo  configho  , chefiportalfclalor  caufa  al  Romano 
Pontefice  . Oltre  a ciò  vi  fu  di  pollo  Geruiliono  vcfcouo 
di  Magonza , conuinto  c’hauefle  a tradimento  morto  co- 
lui, dal  quale  era  fiato  vccifo  in  guerra  Geroldo  padre  c 
predecefforcfuonel  vcfcouado  : a cui  anche  oppofe  S.Bo- 
nifotio  d'hauerlo  per  fe  veduto  a fpaffarfi  co’  cani  e vccel- 
li-cofa  illecita(diffe)  a'vefcoui:e in  fuo  luogofu da'jpreno- 
minati  due  principi  f uftituito  il  medefimo  S.Boni/atio,  il 
quale  fino  all'horahaueahauuto  generalmence  l’apofio- 
. latod’Alamagna,  ma  non  alcuna  determinata  fede  . £ 
perche  la  fua  dignità  Riffe  piu  eminente , i medefimi  prin- 
cipi giudicarono  efferc  bene,  che  la  chiefa  di  Magonza,  la 

2ual'cra  a vn’altra  foggetta,  fuffe  metropoli*  mandando 
:nza  indugio  vn’ambafceria  al  Romano  Pontefice-,  , 
l’impetrarono  . Narrali  tutto  ciò  nella  leggenda  di  S. 

**»d  Sur.  5*  ec*  Appartiene  a qiicftocóncilio,  ch'egli,  sì co- 
t.  ì.ditj-  me  colui,  che  ardcua  di  zelo  di  cariti,  fapendo  commct- 
t*n.  terfi  da  Atclbaldo  Re  de'  Merci  in  Inghilterra  molte  fee* 
lcratczze  , per  indurlo  a pemtentia  gli  fenffe  non  fola- 
mente  a fuo  nome,  ma  de’vefcoui  fiati  al  concilio  medefi- 
• nd-ced.  movna  lettera  c piena  di  paterne  ammonitioni  : nella-, 
quale  in  prima  il  loda,  perchcfaccuadimoltelunofinc, 
e difenderla  le  vedouc  e’ poueri  , erigorofamentevicta- 
ua  i fiuti  c gli  fpergiuri  e le  rapine  : c riprendete  pofeia , 
che  fuffe  diffoiuto  in  lufluria  , e che  haueffe  tolto  molti 
priuilcgi  c alcuni  beni  alle  chicfe  e a'monafteri  . Oltre-, 
de alla  qual  lettera  nc  ha  vn’altra  D del  medefimo  S.  Bonifo- 
•f,s-  tio,  il  quale  fattoli  , per  guadagoar  l’anime , fecondo 
il  detto  dell’Apoffolo  , omnia  omnibus,  gli  mandò  al- 
cuni piccioli  prefenri , cioè  vnofparwcre,  due  falconi  , 
due  lance , e due  feudi . 

ao  Che cofa operaffero  l'ammonitioni  del  facerdote 
di  Dio  non  fi  fa,  nè  ci  è chi  fcriua,  che  quegli  mutaf- 
fevita  : ma  bon  cofa  certa  è,  eh’ c dopo  due  anui  infe- 
licemente morì,  leggendoli  di  lui  nel  compendio  della 
ftoria  Anglicana  l'anno  del  Signore  dccxlvi  1.  Edilbal 
do,  nomato  altresì  v Ateibaldo , Re  dJ  Merci  fu  da’Joldati 
della  fuaguardia di  notte  tempo  a inganno  vccifo  . E piu  ad- 
dietro nell’anno  prefente  dccxi.v.  Eddbaldo  Re  de’  Mer- 
ci empiamente  e con  frodolenti  maniere  recaua  in  diflruttionc 
lagentede  Nordanumbri , ec.  Eciòdcttofiadcldifeuucn- 
turato  principe. 

ai.  ec.  Raccontiamo  hora  I’altre  cofc  fucccdtito 
dopo  il  predetto  concilio  d’Alamagna-S.Bonifatio  vcfco- 
uo , perche  1 detti  Aldeberto  e Clemente  heretici  fuffero 
anche  condenn  ari  dalla  fede  Apofiolica , mandò  a Papa 
Zaccaria  vn  legato , che  fu  Deneardo  prete  (glicl’hauca-, 
mandato  prima  altra  volta  ) con  fue  lettere  ,c  con  gli  atti 
appartenenti  alla  canfa  ftclia.  Perche  il  fanto  Padre,  con- 
uocato  nella  bafilica  di  Teodoro  , ch’era  dentro  del  pa- 
lazzo patriarcale  Lateranefc.vn  conciliodi  fette  vefcoui, 
• ed; diciafctte preti coll’afliftcnza de’ diaconi , c di  tutto 
ilchcricato  diè  contra  que’ perfidi  la  conuencuolc  fen- 
tenza  dicondennagtone,  com'habbiamo  negli  atti  fino- 
» lji-  *•  dati  recitati  nella  leggenda  di  S.  Bonifatio F. 
s»r  7*7  14-  ec.  ApprcÌTo  introdottemi  Deneardo  porfe  la 
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lettera  di  Bonifatio  al  fommo  Pontefice  , colla  quale  il 
fanto  vcfcouo  il  richiedcua,  che  in  piacere  gli  fuffe  di  pro- 
cedere contra  li  due  detti  heretici  Aldeberto  di  nationo 
Gallo,  e Clemente  Scozzcfc,  permettere  riparo  a’mali 
grandi,  chefaceuano,  fcduccndo  il  popolo;  e prega- 
rlo che  volcfiè  comandare  , che  flirterò  polli  inifirctta 
carcere,  sì  che  niuno  prati  carte  con  effo  loro;  i cofiumi 
ancora  de’quahdefcnffe.diccndo  imprima  d’Aldcbcrto  : 
Coftm  findagiouanetto  fuhipocrita  , fingendo  che  gli  fuffe 
apparito  vn' angiolo,  e gli  hauef se  dato  certe  reliquie , evan- 
tandofi  di  potere  da  indi  innanzi  impetrare  da  D:o  qualunque _» 
cofa  . Con  sì  fatta  ftmulattone  egli  ha  ingannato  molti  huomi- 
ni  idioti  . incora  egltindufse  alcuni  vefcoui  ignoranti  a ordi- 
narlo vcfcouo,  tuttoché  contra  i canoni.  Verche  tlpeffimohuomo 
in  sì  folle  fuperbia  filettò  , che  s’ agguagliava  agli  udpofioli,  e 
f degnando  di  con] aerare  le  cbicfc  in  bonore  d' alcuno  Jdpqflolo,  0 
martire , dedicaua , 0 per  meglio  dire  infuccidaua  oratori  m fuo 
propri  0 bonore . 

1 7 Oltre  a ciò  rimprouerando  egli  agli  buomi  ni , chauef- 
fero  voluto  vifitarc  i Jacri  liminart  degli  u ipofloli  , fece  loro 
croci  , e piccioli  oratori  nc’ campi  , e alle  fonti  , e doue 
gli  pare ua,  e comandò  che  ini  face) sero  le  pubhcheoratiom. 
Tantoché  ipopoli  per  mente  Ponendogli  altri  vefcoui  , det- 
tandogli , e anche  lafciando  l’ antiche  chiefe  , facemmo  iru 
fimigtianti  luoghi  i raunamenti  loro  dicendoSaremo  aiutati  per 
li  meriti  di  S.jtidcbcrto . Egli  diè  te  fue  vngliie,  e' fuoi  peli,  per- 
che s'honorafscro , e portafserfi  inficmc  colle  reliquie  di  S.Tie- 
tro  principe  degli  * dpofloh , c girandogli  fi  il  popolo  a’ piedi  per 
confefsarfi,difse:  Ben fo  i peccati  voflri  io,  che  le  cofe  occulte  co- 
nofco,cimperciònonoccorre,  che  li  confeffiate . Vedcfiquìl’ 
antichirtìmo  vfo  femprc  orteruato  nella  Chiefa  di  con- 
fcfftre  i peccati  occulci  a’iaccrdoti , a)  quale  affuefotto  il 
popolo  riucrcntementc  s’inginocchiaua  innanzi  ad  AI- 
deberto  ( che penfauano efferc  huomo  apofiolico)  per 
confortare  ciafcuno  i fuoi . Segue  il  fanto  huomo  di  Cle- 
mente l’altro  herctico . 

a8.  19.  Egliniegaeriprouaifacrìcanoni,elefpofitioni 
de' fanti  padri  Girolamo,  e^igoflmo , eGregono.  Egliavile 
hauendo  le  conflitutioni  finodali , dice  di  poter  èfsere  fatto 
ve] cono , quantunque  habbia  bauuto  due  figliuoli  d'adulterio . 
Egli  introducendo  il  Giudaifmo  , tiene  efser  lecito  alchriftia- 
no  per  matrimonio  congiugner  fi  colla  moglie  del  morto  fratello ; 
e aggiugne  ebe  Cbriflofcendcndo  all'inferno  haueahberato  tat- 
tici fedeli  , e si  anche  infedeli  e idolatri ; c finalmente  egli  affer- 
ma molte  altre  cofe  bombili  e contrarie  alla  fede  cattolica  in- 
torno della  diurna  predcfhnatione.  Così  S.Bou ifa tio  de’nuoui 
e pcmitiofiffimi  hcrcfiarchi . 

30.  cc.  Nella  feconda  feflìone  delconcilio  Roma- 
no fatta  l'iftcffo  di  fi  recitò  la  leggenda  d’Aldebcrto  fcrit- 
ta  d’ordine  fuoffecondo  i fuoi  fingimenti,  e indi  vna  lette- 
ra falfamentc  da  lui  publicata,  come  fcrittagli  da  Chrifio 
dal  cielo. 

34.  cc.  Nella  terza  feflìone  fatta  ( cofa  certodi  ma- 
rauiglia)  nel  medefimo  giorno  fi  leffe  vn’oratione , nella 
quafe  erano  inuocati  gli  angeli  Michele  Vrielc,Raguclc,e 
altri  da  erto  infinti  ; dicendo  i padri  , non  effer  quelli 
nomi  di  angeli  fuor  che  quel  di  Michele,  ma  piu  tolto  di 
demoni  da  colui  inuocati:  Ma  noi,  foggiunfero  parlando 
col  Papa  ffecondocbe  cinfegna  il  voflro fanto  apofìolato , e dice 
l'autorità  diurna, non  conofciamo  fe  noni  nomi  di  tre  angioli,  ciò 
fono  di  Michele,  Gabriello,  e Bufatilo.  Perche  fi  ritrae  mani- 
feftamcnte,  chc’l  quarto  libro  fcritto  fotto  il  nomed’ 
Efdra , oue  fi  fa  frequente  memoria  d'Vriele  fu  riprouato 
dalla  chiefa  Romana. 

37.  38  All’vlcimo  furono  amendne  gli  empi  nella 
terza  feflìone  diporti  dal  faccrdotio , c feomumeati  con-, 
tutti  i loro  fcguaci.fe  non  haueffero  fotta  penitcntia:e  co- 
meche  i padri  fuffero  di  parere , che  le  cofe  fcricte  da  Al- 
deberto,c  lette  nel  finodos’abbruciaffcro,  Zaccaria  non- 
dimeno ftimò effer  meglio, che  fi confcruafforo  ncll’archi- 
uioafua  perpetua  confufionc . 

39.  ec.  Pare  che  ci  manchi  quella  parte  d’atti  fino- 
dah , colla  quale  fi  raffermarono  1 decreti  fotti  nell’altro 
concilio  , celcbratoqueftoannoftcflodaS.Bonifatioin 
Alamagna  . Se  non  vogliamo  dire  , che  Zaccaria  fc- 
paratamcntc  li  rarificane:  il  quale  gli  feriffe  vna  lette- 
ra 
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* E»t*t  ra  auuifandolo  di  ciò  » che  s’era  Inabilito  > e infieme  gli 
tULi.c!j.  nundò  i predetti  atti  del  Anodo  , fecondo  h qualiCarlo 
« c*p<>*i,  fece  vna  legge  con  tra  così  fatti  profeti * fallì . 
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1.  ec.  Ombattendo  inficine  i Saracini  nella_# 
Visoria  , Mauuiafottomife  ai fuo regno 
Emcfa.c  Damalco,  ed  Heliopoli.c  Gerufalcm . Nel  qua! 
tempo  ancora  : Dal  quinto  dì  di  apollo , d ice  Teofane , tifino 
al  primo  d'ottobre,  furono  caltginofe  tenebre , epofeia  vjl» 
borrendo  terremoto  nella  Talefima , e per  tutta  la  Sorta , colla 
morte  d‘ innumer abili  perjone  , e colla  rovina  delle  chiefeede’ 
monafteri.Oìztc  a ciò  lamio  fteffo  la  peftilcnza,  comincia- 
ta in  Calabria  c in  Sicilia!  entrò  nella  Mono  balìa,  ed  Hcl- 
Iaderf  nell* tibie  polle  fra  mezo,c  indi  pafsòa  Collant  ino- 
po!i,e  fece  per  tre  anni, così  di  dcntro»£ome  nc'fobborghi, 
tanta  vcciuonc , che  quali  difettò  la  citta  ; e riempiuteli 
dicadaueri  tutte  le  fepolturc,c  le  riderne,  che  erano  len- 
za acqua  » e le  forte  profonde , c gli  horti , c moltilfime  vi- 
gne, appena  rimale  luogo  per  lottcrrare  i mora . Appa- 
nnano 1 epentemente  nelle  velli  crocette  di  colore  azzur- 
ro molto  ben  formate , e tutti  quelli , ch’erano  in  tal  guifa 
c Tni.  legnati,  torto  fi  moriuano.  Narranli  quelle  cofe  da  Tco- 
Si»d."ét.  fané,  e da  Teodoro  Scuditac  degni  flìmo  autore,  cho 
Pt*'  ^Cri^  *c  c°k  della  ^ua  ccà.mandando  Iddio  quello  flagcl- 
* Jo  per  raffrenare  l’empio  Cofianono  Imperadore  nimico 

delle  chicle  e delle  facrc  immagini  : ma  il  nuouo  Faraone 
non  per  quello  li  corrdfe  • 

5.  d Ancora  quello  anno  Rachis  Re  de' Longobar- 
di fece  1 pubi  ichilquit  tini  di  tutti  i principi  di  quella  na- 
done  per  trattar  e delle  leggi  di  erta , c correggerle , o ac- 
crefccrle  : e poiché  furono  dicomun  conlcntimenco  ben 
dilpofte,  egli  le  promulgò. 
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I.  cc.  Arlomamo,  dicefi  nella  leggenda  di  S. 
V— / Bluffar  io,  facendo  continuamente  profitto 
grande  nel  timore  di  Dio , e nell  opere  laute , e afptrando  a per - 
feti  ione  maggiore , mfe  in  abbandono  tutte  le  ricchezze  , e 
tutti  gli  bonori  del  mondo,  eitoamonteCafiino , oue  fioraia-» 
ladifcipUnacQoQeruanzja  religiofa , vtfi rendè  monaco , com- 
mettendo il  regno  tutto  a Tipino  (uo  fratello  : il  quale  L avendo 
inane  fio  modo  la  dignità , ch'era  (iato  del  padre  e del  fratello , 
effendo  maggior  della  caja  reale  , moflròlifieffa  cura  e folle- 
atudine  e diuottone  del  fratello  sì  nelle  effe  diunte  , e sì 
anche  negli  affari (ecolari  e reltgioft  regolandoft  in  tutto  ficon- 
do  i configli  di  S.  Boni fot io.  Malcgmtiamo  Torme  del  (au- 
to principe. 

5 Travalicando  egli  Colpi,  aggiugne  Valfrido  Stra- 
bene nella  leggenda  d i S.  Gallo , vifitò  per  diuottone  il  mo- 
nafierodel  medefimo  fanto  quiui  (còelhto  e illufiratoda  Dio  con 
piu  miracoli  : c trottando  iiflcfibluogo  affai  povero,  haureb- 
bc  voluto  porgerli  aiuto  : ma  non  potendo,  sì  come  colui , che 
tutte  le  cofe  temporali  lafciate  bauea , (criffe  a Tipmo , pregan- 
dolo , cbe’l  volefje  fouucmre  : il  quale  molto  prefio  fu  a fare  il 
difidcriodcl  fratello . 

6.  7 Ma  dachc  s’è  fatta  mentionc  de’ miracoli  di 
S. Gallo,  vdiamo dal medefimo  autore  ciò  che  accad- 
de in  quelli  tempi  di  Carlomanno  : Vn  pouer  huomo , dice, 
fi  mife  in  cuore  d'andar  colla  moglie  a vifitare  il  fuo  fé- 
polcro  , e bauendo  ella  apparecchiato  per  offerta  da  fargli 
vn  palio  » tnuolfe.  con  cjfo  vna  formella  di  cera  per  pari- 
mente offerirla  , epofelo  nella  coffa  frale  fuevefie  . Mt» 
mentreebe  fi  mettevano  incetto  dipartire , avvenne  , che 
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fi  bruciò  la  loro  caja  con  tutte  Coltre  della  v;Ua  , ouc {lavano. 

Tot  affando  C incendio,  c cercandoceli  ferro  rima/o,  vi  tro- 
ttarono lacera  involta  nel  palio  fra  la  cenere  e carboni , finga-' 
cbericeuuta  baueffe  lefione  alcuna  . Diche  ringratiandonc-j 
Dio , andarono  a fare  la  dinota  offerta  . Tutto  quello  Val- 
frido,narrando  piu  innanzi,  che  volendo  vn’altro offerire 
al  Cinto  vefcouo  cera  rubatala  trouò  cóuertica  in  pietra. 

E do  fia  detto  di  fimiglianti  cofe . Torniamo  hora  a Cai  - 
lomaono , il  Quale  porta  a Roma  i trofei  della  vittoria  da 
le  hauuta  dd  luperato  mondo . 

8 Perucnuto  prelibai  monte Soractc,  oSantorefte, 
che  li  dica,  emeffofi  a confidcrarc  quanto  Iurte  fiato 
nobilitato  per  li  nafcondimenti  di  S.  SUuefiro  Papa  , tu 
d’altri  huomini  fanti  , c’haucano  fatta  neH’ifterto  luogo 
vita  monadica , vi  (ali , e vedendo  tutte  le  fabbriche  gua- 
de , e tornate  quali  a nuli  a per  le  guerre  de’ Longobar- 
di,procurò^rh’vi  fi  edificane  vn  monaftero,  c rinouaffeuifi 
la  memoria  del  fanto  Pontefice  . Scriucndo  piu  autori 
qticrtecofe,  nondimeno  altri  affermano  , co  egli  quiui 
pigliarti; l’habito monadico;  ccosìlafriòfcritcoEgirur- 
do  nella  vita  di  Carlo  magno  : Carlomanno,  rifiutatila 
Camminar  ottone  del  regno  , n'andò  a poma , e quitti  rcndu- 
tofi  monaco  fabbricò  vn  monafiero  appreffo  lacbtffadiS.Sd- 
uefiro , e godè  con  altri  venutati  con  ejfo  la  di  fiderata  qmctc-j 
per  alcuni  anni  Ma  {turbandolo  le  vifite  de' nobili  Francefi,che 
andavano  per  voto  a poma , fu  eofiretto  a mutar  luogo,  e riti- 
rarfi  a monte  Csf7wo.Cosìcgli,c  fecondo  Iui,come  pare, piu 
brcucmentc  Annoino . 

9 Quella  cola  di  tanta  ammiratione  fi  troua  fcritta 
da  tutti  gli  autori  di  qud  fecolo , e da  altri , comcchccon 
alcuna  veritd.Esì  Anaftafio  Bibliotecario  * aggiugne^li*  A ji+tfjm 
eTe  ne  venne  con  alcuni  luoi  fidati  a S.  Pietro^  hi  da  Papa  Zète. 
Zaccaria  fatto  cherico*  poco  appreffo  andò  a monte  Caf- 

fino , e obligofli  di  forni rui'i  corfo  di  fua  vita  : e pallio 
l’autore  con  filcntio  la  dimoranza  di  lui  nel  prenominato 
monte . 

10  OrqueU'animogenerofo,  il  quale  perfètta mcn- 
tccalpdlò  il  mondo  , non  fi  veftì m guifa dell’ habito 
monadico , che  di  dentro  nel  fuo  animo  rimanefiè  prin- 
cipe, mapofegiucoH'habitorhuomo  vecchio  inficine. 

Talché  non  fi  potè  dire  a lui  quel  che  diffc  già  S.  Ballilo 
a vn’aJtro  ; Senatorem  perdidijh  , & monachimi  non  fe- 
cifii  . Imperochc  oda  il  lettore  ciò  che  fcriuc  Regino  *: 

Stando  Carlomanno  ancora  in  poma,  opiu  rollo  appreffo  m.  j7  6, 
Roma  in  fui  detto  monte,  nel  mona fier  0 , ch'egli  edificò , e 
vedendofi  da  tutti  fommamente  honorato  e lodato,  prefi  con- 
figli l buono  pieno  di  Dio  di  fugare  per  tema  della  vanaglo- 
ria , e comunicando  il  fuo  fanto  penfiero  con  vn  fola,  c ba- 
uea (permeatalo  fino  dalla  fanci ullc^za  molto  leale , fi  par- 
tì di  notte  , e andoffene  con  effo  lui  in  occulto  a monte  Caffi- 

no  , non  ree  andò  fico  veruna  cofa  , ma  fegnitando  ignudati 
fuo  Signore  . Giuntovi  fi  gittò  a Die  di  dell'abbate  , dicendo 
feeffere  micidiale  , e reo  d'egm  jcelerateT^a  , e chiedendo 
perciò  mifencordia  e luogo  di  pemleuca  . Egli  affermò  d’ef- 
fere  micidiale,  perochchaucndo  piu  volte  combattuto! 
barbari , n’hauea  meflì  a morte  molti , c per  quello  cho 
fatto  banca  in  guerra  giuda  lenza  peccato  alcuno , dillo 
per  humiltàle  efferc  homicida . Segue  l'autore. 

11  L'abbate  il  domandò  , dichenationee'fuffe,ed 

egli  confefsòd’ e fiere  Franccfc  , e di  venire  di  Francia  pron- 
to cdifpofìo  a fofiener  e di  buonavoglia  l’efilio  per  non  perder  e 
la  patria  cele  filale  . jlccettoUo  , e carmufilo  tr 4 nouitq  in- 
fume col  compagno  . Fornito  l'anno  l' burnii  fervo  di  Dio  fa-, 
la  follia  profeffione  , rifpltndendo  in  ogni  virtù  . Tot  occor- 
fe  , che  gli  toccò  , fecondo  l’vfatocofi urne  del  convento  , la 
fua  fettimanaper  ferture  in  cucina  , ilche  egli  faceva  volen- 
tieri ; ma  commettendo , sì  come  non  efperto , degli  errori , 
il  cuoco  rif caldaio  dal  vino  gli  diede  vna  guanciata  , rifpon- 
dendo  egli  fenta  punto  turbar  fi  , e con  faccia  ferma:  Ti  per- 
doni , fratello , il  Signore , e Carlomanno . E' non  bauea  ma- 
ni fé  fiato  ad  alcuno  il  fuo  nome  per  non  cfstrc  conofciuto  . 

Vn  altra  fiatahauendo  egli  di  nuovo  fallato  nel  porgere  al- 
cuni cibi , fu  da  colui  di  nuovo  perccffo  , facendo  il  pallente 
ferv.o  di  Chnflol’ifieffa  nfpofia  . Ma  battendolo  altra  volta  C 
indifereto  e infoiente  cuoco  , il  detto  monaco  compagno  del  be- 
nedetto huomo , in  tanto  {degno  trafeorfe , ebe  preje  il  peflelh,  e 

percoffe 
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ptrcofic  colui  con  molta  forga , dicendo:  Monti  perdoni  , fervo 
malvagio,  nè  Dio,  nè  Cariomanno. 

li.  i j Adendo  ciò  i frati, hcbbero  grandemente  a male , 
chevn’huomo  (lr.vv.cro  accettatola  per  mifericordia  bauefie 
cjatodt  fare  tal  cala  , ediprefente  lenza  nuoto  indugio  il  mi- 
fero in  prigione  . Daponl giorno feguente  condotto  mmegp  del 
capitolo  e domandato , perche  fufie  flato  ardito  di  ciò  fare  ,ri- 
fpofe:  Ter  che  io  bo  veduto  quel fervo  il  peggiore  di  tutti  flr  alia- 
re con  parole  e con  percofie  il  migliore  el pm  nobile  buomo  ch’io 
conofea  in  terra  . Turbati  forte  i religiofi  che  preferire  il  com - 
pagnoforejlierc  a tintigli  altri,  lo  domandarono  chi  fufie  colui  , 
il  quale  tuia  paffaua  in  bontà  c nohiltade  ; c perche  ei  non  ha- 
uejtc  eccettuato  almeno  il  padre  del  monafiero . Sentendoft  egli 
in  queflaguifa  fretto  , ite  potendo  piu  celato  tenere  il  nome  di 
lui  ; Iddio  volata , che  falle  fatto  palcfc  ,(oggiunjc:QuefU  è 
Carlom  anno  già  principe  della  Francia  , il  quale  per  amore  di 
Chriflo baabbandonato ilreamc e lagloriadelfccolo , e s’ibv- 
mliato  tanto , che  non  che  egli  è bora  da  vilifitme perfine  f pre- 
giato e oltraggiato,  ma  battuto . Le  quali  parole  udite  i monaci, 
leuatift  tantvfloda  federe  ,fì  lafciarono  cadere  tutti  tremanti  a' 
picdifuoi, chiedendogli  perdono  dell' ingiurie  fattegli, e recando  a 
propria  itjcufa  l’ignoranza . Ed  egli  e contrariogutatoftn  terra 
cominciò  con  lagrime  a negare, dicendo, che  quefle  cofe  vere  non 
erano , e che  egli  non  era  altrimenti  Cariomanno  , ma  vn  intorno 
peccatore  e micidiale  . 7>ta  conofciuto  veramente  ,per  chi  egli 
era, [hcbbero  tutti  ingrandiffima rniercrfga. Fin  qui  Regino . 
Noi  certo  non  crediamo,  Cariomanno  di  bugia  poteri! 
accagionare  , mentrechc  perla profdfionc mona dica fi 
fpogìia  acH'huonio  vecchio , e veflefi  del  nuouo , fecondo 
■ l'ammonimento  dcil'Apoftolo  A;  c in  quello  fenfo  egli 
pensò  potcr’affcrmarc  fe  non  efler  l’altro  . Or  dicendo  T 
autore  , che  Cariomanno  fu  da  indi  innanzi  honorato 
molto,  cosi  egli  a ragione  Rimò  . Ma  chi  era  venuto  per 
dfcrc  partecipe  degli  obbrobri  di  Chriflo , non  ne  volto 
eflcro  fcnza.’ondo  fi  leggono  in  Leone  Ofticnfc  * i feguen- 
tiraccontamenti . 

1 4 Vedendo  l'abbate , che  Tctronace  ft  chiamava , il fio 
fruente  proponimento,  per  provarlo  cd  cfercitarlo,gli  commife 
la  guardia  d alcune  pecore  del  monaflero.  La  quale  vbbidienza 
egli  riceui , come  s'bauefse  vdito  il  comandamento  dalla  bocca 
flcfsa  del  Signore  ; e ftvdiavafi  di  fornirla  con  ogni  poffibile  f olic- 
eli udinc  . Erano  pafsati  pochi  dì  quando  accadde , eh  avendole 
egli  menate  al  paf colo,  certi  ladri  voleuano  furarne  violente- 
mente alcune,  ma  egli  fot  loft  loro  incontro:  Non  permetterò, 
difse,  in  modo  veruno,  che  voi  tagliate  le  pecore  fidate  alla  mia 
cura,  ancorché  io  non  contradica , che  fidate  di  me  ciò  che  Id 
dio  vipcrmettcrà . Li  quali  fp  a aliandolo,  e Uf ciondolo  nudo  co- 
minciarono airfene . Tila  egli  nonpotèndo f offerire  ,cbe  flefsero 
f coperte  le  fegretc  parti  del  corpo , le  uà  loro  a forza  le  brache , 
lafaandoh  portar  via  il  rimanente . Volendo  pofcia  l'abbate^ 
chianrfi , fc  quefiafujse  veraofimulatapaticntia,  duramente 
ne’l  riprefe , e git togli  al  volto  la  ir afeur aggine  e la  floltitia  : ed 
egli  nulla  difse  in  fua  feufa , ma  conffsò  baiar  fallato . Vu  altro 
giorno  riconducendo  egli  al  monaflero  le  pecore , vna  di  ejse  co- 
minciò a zoppicare-, c’I fervo  di  Chriflo, per  gmgnera  ca/a  all' bo- 
ra determinata , Ufi  prefe  f opra  Icjpallc,  c imbr.ittato  dalla  be- 
ftiola  con  orma,  non  per  qucflo  U lafciò,  nè  fe  nc  lamentò . fiche 
hauendofaputo  i abbate  arnmirmuio tanta  manfuet udine  e tan- 
ta Umiltà , il  levò  da  quello  cfercitio , c dtcdegli  U cura  d'vn' 
horticcllo  im  vicino  . Fin  q ui  Leone  Olticnfe  • 

15.  1 6 Hcbbero  origine  cofe  sì  grande  dall'inrticu- 
tionedi  S.B  amfatio  vcfcouo  di  M agonza. -pcrochc Cario- 
manno anana  poco  lapca  della  Chnlliaua  religione,  co- 
me dice  l'autore  della  leggenda  del  fanto  prelato  c. 
Quanto  a sì  mirabili  procedi  di  Cariomanno;  maggior- 
mente l'ammircri  , chi  confidcrcri  la  fua  marauigliofa 
prodezza  ; ch'egli  non  degenerando  punto  dal  beli  icofif- 
fimo  padre,  torto  dopo  la  morte  fua  fupcrò  Odilo  duca 
di  Bauiera , c Homaldo  duca  d’Aquicania  ; domò  i Saflò- 
ni.c  reprefle, vincendo  in  guerra, gli  Alamanui,chc  ccrca- 
uano  nouità  : e racconciata  ogni  cofa,  lafciato  il  tutto  a_, 
pipino  fuo  fratello , chefapenacifercdi  gran  fortezza  e 
configlio , vinfe  fc  fteflò , e acqui  (torti  appreflò  Dio  c gli 
huomini  gloria  immortale . 
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1.  ec.  C Burcardo  vcfcouo  Virccburgenfc.o  Her- 
i3*  bipolcnfc,  venne  a Roma  da  Zaccarù»* 

Papa, a cui: anche  recò  vna  lettera,  che  gii  fende  S.Bonifa- 
tio  vefcouodiMagouza,  auuifandolo  comcSanfonepre- 
te  Scozzefe,  il  quale  negaua,  il  battefimo edere  necedario 
alla  fatate,  dicendo  badare  l'impofitione  delle  mani  fatta 
dal  vcfcouo  : c come  erano  attribuiti  alcuni  errori  a Vir- 
gilio huomo  apolloiico, dicui  fi  dille  di  fopra,li  quali, che 
hirtèro  trouato  di  malignità  , i fuccedimenci  lo  dichiara- 
rono: che  fiutarono  diiubito  le  falfcaccufe,  e Virgilio  (at- 
to vcfcouo  continuò  ncH'vfficio  apoftolico , di  lattando  la 
(anta  fede, e hi  annoucraco  da  Gregorio  IX.  fra’fanti, co- 
me dalle  fcritture  antiche  appare  chiaro-Scriffe  il  fommo 
Pontefice  AaS.Bonifaciortfpo»dcndo  a tutti  ipartico-  x 

lari  da  luiafe  proporti, calmandogli  che  daiiacniefa  di- 
fcacciaflc il  predetto  Sanfonc.  fim.Tmiì 

16.  ec.  Trouafi  vna  lettera  fcritta  a nome  di  S./M*c“r> 
Zaccaria  Papa  de’ priuilegi  conceduti  al  monaftero  Caf- 
finefe,  la  qual'è  fofpctra  di  fallici  per  gli  errori  dc'ccmpi , 
che  vi  fi  contcngono,c  per  Tintiti  tata  lunghezza.Or  quan- 
to al  priuilegio:  conta  Leone  *,chc  fua  (amiti  feccefentc  t u*opit. 
il  detto  monaflero  da’ vefcoui, volendo  che  fortefoggetto  hi.  c.4. 
foJcanto  al  Romano  Pontefice;  cfoggiujgnc  c, che  Gilulfo  c Ctf'  f‘ 
nipote  del  Re  Luicprando,Ì!qua!  Gilulfofu  duca  di  Beno- 
uentodopo  Gotfcalco.donò  allirtcfio  monaflero  tutte  le  - 
cartella,  c’borghi,  e le  cafe,c’molini,e  Tacque  e Taltrccofe 
intorno. 
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1 T 7 Erme  in  Sorta , dice  T eofane , vn  terremoto  per 
V manieradifufato,  che  furono  alcune  città  recate 
in  diflruttionc * mefse  al  mente  del  tutto,  altre  in  parte,  e altre 
1 da’ luoghi  montani  tr diportate  intere  e fatue  tic  campcflri  co’ 
muri  e habitat  ori  per  fci  miglia,  e piu  lontano  ancora,  e vlt  ima- 
mente que  che  videro  la  terra  della  Mefopotamia , riferirono , 
che  fi  fpaccò  per  due  miglia , e che  dal  profondo  nufcì  dell’ altra 
terra  molto  bianca  crcnof a , dal  mego  della  quale  venne  vii 
animale  in  forma  di  mulo , che  parlava  con  voce  humana,  e pre- 
dicale correrie  di  gente  dall’ eremo  contragli  jffrabi , Comes 
feguì . Fin  qui  Teofane  .fcriuendo  la  ftoria  de’  fuoi  tempi. 

Quelle  prodigtofe  e moftruofe  cofe  fece  vedere  Iddio  , 
mentre  imperaua  il  Copronimo  nuouo  moftro. 

2.  3 S’aggiunfc  in  Soria  vn’altro  male , e fu  , cho 
Anartafio  abbate  dei  nomi  nati  (fimo  monirtero  di  S.  Eu- 
timiocercòdi  rauuiuare  la  mancata  refia  del  pcrtimo 
Gnafeo,i!  quale,teoendo  contra  il  concilio  Caicedoncfo 
vna  fola  natura  in  Chriflo, e aggiugncndoalThinno  Trifa- 
gio  : Qui  crucifixus  efì  prò  mbis  ; attribuiua  parimente  alla 
Trinità  lacrocc.OrconfutandoS.Giouanni  Dacnafceno 
incontanente  Anartafio  colla  lunga  cd  eccellente  lettera , 

De  Trifagio, che  fendè  a Giordano  ccnobiarca,  dlmfe  Thc- 
refia  prima  che  fi  diuulgafl'e . 

4 Delle  cofe  d’ Alamagna  dice  S.  Ludgcro  vcfcouo  di 
Munftcrin  vna  lettera  D,hel!aqualctrattàde‘miracolidi  o£xt„^m 
SSuuibcrto  vcfcouo,  che  Pipino  principe  di  fomma  pie-  tud  Sur. 
td.baucndo  fupcrato  i Sartoni  c’ Ve  lì  fa! i,clic  ancor’crano  «> 
pagani,  c ricornando  trionfante  coi  fuo  cfcrcìto  a Colo- 
ma,i  Vcftfali  non  potendo  patire  di  vederli  fignoreggiare 
da’Chriftiani,raunaronoprcftamcntcvn’efcrcito,epre- 
uencndo  per  iflradc  corte  e fuori  di  mano  Tcfcrcico  fede- 
le,gli  fecero  vn  pcricolofo  agguato, e prefero  configlio  in- 
fieme  d’artalido  predò  a Vcrda  . Dclche  facto  auuifato 

l’inclito 
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rindito  principe  da'fuoi  fpiatòri  , daprima  alquan- 
todolcntcne  fu,  per  cagione  della  ftanchczzade’iuoi,  e 
dc’morti  e feriti  ; pure  confidato  iti  Dio , tornandoli  a 
mente i miracoli  del  fantiffimoSuuibcrto,fccfo  da  caual- 
lo  e poftofi  ginocchionc  fece  voto  a Dio  , e al  fuo  bene- 
detto fcruo  diuotaincntc  profilile, che  s'hauedc  hauuto  la 
vittoria, ito  farebbe  a vifitarlo  a Vcrda.E  iflòfàtto  appar- 
ite fopra  l’cferrito  Chrittiano  vna inwnenfa  luce , la  quale 
non  pure  mite  a'pagani  fpauento  grande  nell'animo,  anzi 
quali  gli  accecò  : pei  laqualcofa  coloro  mancando  due  fa- 
trapi  a Pipinogli  fecero  a faporc  ciò,  c’haucano  veduto,  e 
gli  fi  fottomifero  . Ed  egli  come  ciò  intefe , cosi  gitta- 
tofico'fuoi  baroni  e principali  della  corte  in  terra,  quelle 
laudi  e gratic , che  potè  maggiori » a Dio  rendette , e ri- 
ccuuti  da’  pagani  ortaggi , n’andò  co’predctti  fuoi  Fran- 
ccfifcalzoa  vifitai’il  corpo  di  S.Suuibcrto  iiiVérda , e. j 
fcccgli  ricche  oblatioai  . Quella  narrationc  tutta  è di 
Ludgero . 
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1 T 'Italia  è per  nuoui  tumulti  turbata  -.clic  Rachis 
JLi  pacifico  e rcligiofo  Re  Longobardo  ( non  fi  fa 
il perche)  fenzahauere alcun  riguardoalla  pace  già  (la- 
bilità per  venti  anni  con  Papa  Zaccaria  , entrò  a furore 
nella  prouincia  Pcntapolitanae  mettendola  a ferro  e a_, 
fuoco  peruenne  fino  a Perugia, e cinfcla  d'affedio.  Permi- 
fe  Iddio^hc quello  Re  amantirtimo  della  giuflitia  e della 
religione faccfle tal’eccello , per  innalzarlo  dalla  periteti- 
za  a maggior  gloria  in  cielo  : ^uuifato  di  ci”  il  J.wttjJìmo 
“Pontefice  , dice  Anaftafio,  fidirh^ò  finga  afpctrn  con  al- 
cuni principali  del  cbericato  ver(o  Veruni.!  ; e dando  di  molti 
domai  fie,  l'indulse  colle  fue  cjor  cationi , come  piacque  a Dio , 
non  folamcnte  a laure  iafsedio , ma  anche  a efsere  vago  de' be- 
ni fpirit  itali . 

z E dopo  alcuni  giorni  lafcià  il  regno  e (e  ne  venne  dinota- 
mente  colla  moglie  e colla  figliuola  a' liminoti  di  S-  Pietro,  ilj 
fatto  chcrico  dal  predetto  fantt/fimo  Papa  fi  vefiì  dellhabito 
monacale. Cosi  Anaftafio,  e l’iflcflb  fcriue  Leone  Orticole, 
agginguendo  : Egli  venne finga  piu  mdugiopcr  ordine  apofto- 
lico  in  quefio  monàfiero  di  S.  Benedetto , e fottomfifi  alla  difei- 
flina  momfhca  , e fiato  alcuni  anni  nel  lauto  inflituto  rende  lo 
JpiritoaDio  . Ve  de  fi  apprefso  il  monaflcro  vna  vigna  data  di 
Jiachis,  tenendofi , ch'egli  lapiantafse  e coltiuajse . ET  e fio  fua 
moglie  colla  figli  noia  Intruda,  permettendo  e aiutando  l'abba- 
tc, fabbricarono  poco  lungi  da  Cajfin»  vn  monaftero  di  vergini,  e 
arriccbironlo,  oue  religioj amente  viuendo  finirono  ancb'tjst  nel 
fantopropofito  i giorni  loro . 

3 A Rachisfucccdettcqucfto  annonclrcgno , di 
conicntimento  de’principi  Longobardi , Aillulfb  fuo  fra- 
tello . Imperciocno affermando  Leone  Oftienfe  , egli 
altri,  che  Rachis  regnò  v.  anni  e mezo,  è bifognòpercon- 
feguentedire,  lui  hauerdiftefo  il  fuo  regno  fino  all’anno 
prefente. 

4 Ancora  habbiamo,chc  ne’ tempi  ftcflì  occorfc  vn_. 
fimigliantccfempio  del  mondano  difpregio  della  perfo- 
na  di  S. Riccardo  ; come  fi  legge  nel  fuo  cpitafio  confcrua- 
to  fra  le  memorie  della  nobiì  chicfa  di  Lucca  : ouefidi- 
ce , ch’egli  fu  Re  d’Inghilterra , padre  de’ SS.  Villibaldo  e 
Vinibaldo  , e della  beata  Valburga  vergine;  ch’cTifiu- 
tò  il  regno  per  amor  di  Dio,  cfpogliandofi  dellaporpo- 
ra  , fiveftid’vna  vii  tonica  : ch’egli  lafciar.doi  figliuoli 
appreffo  S.  Bonifacio  arciucfcouo  di  Magonza  fette  ven- 
ne a’facri  limitari  degli  Apolloli  : che  d apoi  fi  ritirò  in 
luoghi  folicari , per  poter  liberamente  attendere  alle  co- 
fediuine:  ch’egli  dopo  lunghe  pellcgrinationi  , cdopp 
molti  difagi  e patimenti  di  fame,  cdifete,  edifreddo, 
riposò  in  pace  nella  città  di  Lucca  : che  vi  fufcpellico 
nella  bafilica di  S.  Frediano  predò  al  corpo  dell’  ifteflò 
Canto , cficndqni  honorato  da  Dio  con  miracoli  : e che  fi 
celebra  la  fuafcfta  adì  vi  1.  di  fcbraio.Ma  quanto  al  tem- 
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po  della  morte,  per  le  fcritturc  antiche  A,  mandate  dian-  * H tlitnr 
zi  alle  ftampe , cmanifofto,  che  fecondo  gli  anni  della 
venuta  de’ figliuoli  di  Riccardo  a Roma  , occorfefotco  cani/lm 
S.Gregono  lI.Papa.  Onde  s’infcnfce,  che’l  detto  fo-  colila, 
prafcrittofufattoallàidopo  : pcrcioche  l’allegate tefti- 
tnomanze  antiche , e qucllechc fetide  vna  parente  loro, 
non  nominarono  mai  Riccardo  Re  degli  Angli,  ma  nobi- 
le e ricco  di  quella  natione.Il  primo,  e non  molto  antico,  ' -> 
ches’c  crouato  da  noi  fra  gli  fcrittorid’Alamagnahauer 
chiamato  Riccardo  Re  , fii  Filippo  vcfcouo  Eilletcnft# 
nella  leggenda  8 di  fanti  Valburga  figliuola  delmcdeli-  4- 
mo Riccardo.  Di  Villibaldo  cVmìbaJdo fratelli Inglcfi, 
difeepoh  di  S.Bonifatio,c  pofeia  compagni  nella  predica- 
tionc  , fe  ne  tratta  nella  leggenda  dell’ìllcdo  Bomfatio  , 
chc’l  detto  Villibaldo  fende  fcdchdimamcntc  : e di  Val- 
burga, nomata  anche  V al  t purga,  fi  fa  mentione  nelle  let- 
tere del  prenominato  fanto  vcfcouo . 
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1 r È Accaria  Romano  Pontefice , prouedendo  al  bc- 
/ J ne  della  monarchia  de'  Francefi , trafportò  con 
autorità  apoftolica  quel  regno,  che  (otto  i Re  Mcrouin- 
ghi  feiocchi,  e vltiinamentc  fotto  Hilderico  ftupido  peri- 
colaua,  in  Pipino  figliuolo  di  Cario  Marcello  e fratello 
diCarlomanno  , creandolo  Re  . Quanto  al  tempo  : che 
quelle  cofe  porre  non  fi  debbano  nell'anno  precedente-», 
come  molti  hanno  tenuto,  ma  in  qucfto , lo  moftra  l’anti- 
ca cronica  dc‘Franchic, e l’autorità  d’Aimoino.  Lacofa  e Mi- 
cosi andò.  • • ■ c7m'  . 

i Burcordo  vejcouo  Virceburgenfi  , e Fulrado  cappcl-  * 
lano  , dice  l’autore  llcdo  , furono  mandati  a fiorita daPi-  ,dw,m. 
pino  a Papa  Zaccaria  , acciochc  fi  configliaffcro  con  effo  lui 
intorno  a’ fie  , che  di  que  tempi  erano  in  Francia  col  nome  , 
ma  forza  podcftà  alcuna  reale  ; e’I  Pontefice  giudicò  effer 
meglio  , che  fichiamaffc  fiechitenealapodefli  fuprema,  e 
fece  comandamento  , che  Pipino  fufje  creato  fie  . E fecondo 
tal’ ordine  dato  dal  fiomano  Pontefice  Pipino  mede  fimo  fu  chia- 
mato fie  di  Francia,  e vntoper  mano  di  S.Bonifatio  arctuefcouo 
e martire , e col  confitelo  rito  de  Franchi  fubltmato  al  folio  in» 

Soiffons . 

3 Ma  nella  cronica  antica  s’aftèrma , queftecofenon 
edere  fucccdutc  l’anno  ftedoima  che  nel  prefente  fu  man- 
data da  Pipino  l’ambafceria , e’I  fegentc  Zaccaria  mandò 
in  Francia  il  pontificai  decreto  , e fi  fecero  l’altrc  cofe: 
ilchc  ancora  moilra  la  lettera  chc’l  fanto  Padre  fetido 
quefio  anno  a Bonifatio  vefcouo  di  Magonza,  nella  qua- 
le no’l chiama  Re,  ma  principe . 

4.  ec.  ImperocheS.  Bonifatio  mandò  quefio  anno 
ài  fornirlo  Pontefice  Dillo  preto , chiedendogli  la  derilio- 
ne d’alcuni  dubbi  (a’quali  S.Zaccaria  pienamente  rifpo- 
fcD)eper  ottenere  priuilegi  per  la  chicfa  di  Magonza,  e D Ext„ 
pc’l  monaftero  Fuldenfc  fatto  da  fe,  li  quali  fua  untiti  di  ,»  w».  s. 
grado  concedè E,  volendo  chela  fede  di  Magonza  furto  Bmtf.l.x. 
metropoli,  e che  le  flerterofoggcttcTungti,cColonia,e  ctl£lmt 
Vormatia,  e Spiratia,  e Tretti  *,  e tutte  le  genti  d’Alama  ■ etHStp.tb . 
gna»  chc’l  fanto  vcfcouo  Colla  fua  predica:  ione  alla  Chri-  c.n.&it 
diana  fede  conucrtitc  hauca:  e tollc  il  predetto  cornicino  * Tra* 
dalla  giuridittionc  di  chi  che  Ride  vcfcouo, faluo  il  Roma- 
no Pontefice . 

18  Nella  chiefa  orientale  : qucfto  anno  fu  creato  ve- 
fcouod’Antiochia  Teodoro,  come  fcriue  Teofane,  e dice 
ancora , ch’egli  tenne  quella  chicfa  fri  anni . 
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a Jm tèi.  | T)  ^ipa  Zaccaria , dicon  o gli  amichi  annali A,  ordì- 

*TZ!2*  ^ «4  fecondo  l'autorità  del  "Principe  degli  ^Apofioh  al 

ri,,,,  ’ popolo  Franccjc,  ette  Pipino,  il  quale  bauea  la  podefià  reale,  ha * 
ueffe  anche  il  nome  di  He.  E così  Ulderico  vili /no  He  dettero 
umgbtfu  dipo  fio  e meffo  m vii  monafìcro  , r Tip  ino  vnto  He  in 
Soìjjons  per  mano  di  $.  Boni  fatto  arciuejcouo . Cosi  mi,  e’I  me- 
tic  (imo  altèrn  uno  gli  (criuori  delie  itone  di  Francia  un- 
to antidu  quanto  moderni . 

2.  c c.  Nel  qual'anno  ancora  il  Tanto  Padre  , poi- 
ché tenuto  hebbe  il  Tornino  pontificato  x.  anni,  1 1 1.  mefi 
ex. di,  felicemente pafsò a vita  celcfte  adì  xv. di  marzo; 
nel  qual  giorno  fi  celebra  ogni  anno  dalla  ChicTa  la  Tua., 
a M*n.  memoria  \ Serate  queitc cole  Anaita fio,  aggiagnendo, 
*0m'  d“  ch‘cgli  rinouò  quali  tutto  il  palagio  papale  , daferro- 
»y.  mm.  uftCOin  malcitato  , e ch’egli  nltaurò  piu  chicle,  coffcr- 
Te  alle  ìltclTccad  altre  ricchi  doni;  chVaccrebbe  le  pof- 
feffioui  di  S. Pietro,  e fece  in  e(Te  molte  fabbriche  ; ch’c’ 
rifeateò  in  Roma , e liberò  affai  Tchiaui  Chriftiani , accio- 
chc  non  feU'cro  condotti  in  Africa  da’ mercatanti  Vini- 
tiani  ; ch’c'trouò  nel  predetto  palazzo  entro  a vna  calla 
la  tefta  di  S.  Giorgio  martire  , laqualc  fece  portare  in_, 
prcccflìonenelladiacooiadclfiionomcinRoma  , mo- 
lti andò  il  fignorc  a gloria  del  luo  martire  molti  miraco- 
li, e facendo  bencfiri)immcnfia’morrali:chcTuafantitd 
ordinò  fi  portaffcroroucntc  dal  medefimo  palagio  limo- 
line a'poueri  e a pellegrini  habi tanti  predo  alla  bafilica^ 
^ di  S.  Pietro,  ca  tutti  1 bilognolì  e infermi  per  ciafcun 
rione  di  Roma  : clic  grandemente  amò,  c aiutò,  o 
accarezzò  il  iuochcncato;  che  a tempo  Tuo  il  popolo 
ville  in  grande  ficurczza  e quiete  ; e clic  voltò  di  la- 
tino in  òreco  li  quattro  libri  de’ dialoghi  di  S.  Grego* 
^ r rio  • L’iUcffo  della  traduuiooc  de'dialoghi  dice  fo- 
ir*  Ut.  tl°  • 

8.  p E qui  non  è da  tacere  , chcl  Tanto  Pontefice 
concedette  al  Re  pipino  Ja  nominar  ione , come  dicono , 
dc’vcfcoui  per  lcchieTc  vacanti  nel  Tuo  regno  di  Francia 
oEfV.t.  comcappaicpcrvnaletccrafcritta  da  b Lupoabbato 
Ferrarienfe  ad  Ainulo  arciueTcouo  Luddunclc . 

io  In  vicario  aggiugne  Anaitafio  , che  Zaccaria  in 
tre  ordinanoni tenute  di  marzo  creò  xxx.  preti,  v. 
diaconi,  e lxxxv.  veTcoui  per  dinerfi  luoghi,  etnie  - 
pcllito  in  S.  Pietro  adì  xv.  di  marzo,  vacando  lafcdo 
per  la  Tua  morte  x i i.  dì . Nclafciamo  di  aggiugncrc, 
che  nel  Tuo  pontificato  Roma  Tu  predata  da’barbat  1 Afri- 
cani, e poi  liberata  per  opera  d’alcum  baroni  Norici,  qui 
venuti  in  pellegrinaggio  . Per  laqualcofa  il  benedetto 
Pontefice  donò  loro  li  corpo  di  S. Quirino  martire, com’è 
* y mani  -cUo  per  l'autorità  di  Metello®  monaco  Tcgercnfe , 
CAìu  uff.  •*  <lua*c  ^cr,^e  *n  vcr^ ,a  translacioncjc’miracoli del  Tanto 
rftfim.'  martire:  le  quali  coTc  fi  potranno  leggere  approdo  lui. 

Vogliamo hora  il  ragionamento  alTucccfforedi 
Zaccaria , che  Tu  Stefano , creato  ad ì xxv  1 1 . di  marzo  : di 
cui  quello  lafciò  Tcritto  Anallafio  : Morto  Papa  Zaccaria  di 
beata  memoria , tutto  il  popolo  clcjsem  Juo  luogo  certo  Stefano 
prete  c introdufsclo  nel  palalo  Late  r anele  ; oue  mentre  egli 
tl  terzo  giorno , leuatoft  di  letto , fedendo  ordinaua  le  cofe  della 
famiglia,  perdi  improuifamente  la  par  ola , e’I  giorno  vegnente  fi 
mori. Per  la  brcuita  dei  tempo, che  qucltoScefano  ledette, 
èauuenuto  .che  moki  noi  pongono  nel  catalogo  dc’Ro- 
mam  Pontefici.  Segue  Anallafio  adire  del  Tuo  fucceflòrc . 

1 1  Dipoi  fu  nella  bafihea  della  Madre  di  Dio  detta  ad 
Tra/ epe,  dopo  dinota  oratione  da  tutti  fati  a fletto  di  pan  con- 
cordia vn  altro  Stefano  fantiffuno  buomo^  quindi  portato  nella 
chteja  del  Saluatore , e condotto  ( sì  come  vfanga  i)  nel  pala- 
gio patriarcale . Éfu  di  patria  Fumano , c morto  (no  padre , di- 
morò nei  palanco  flejso  Laterancfe  folto  t fanti  "Pontefici  fuoi 
antecefsori  : li  quali  promouendolo per  ciaf cuii ordine  ecclrfia- 
flicoj 0 fecero  diaconoj-ra qucjio  benigniamo  Papa  affé! liona- 


to alle  cbiefe e mifericordufo  coppieri , touuencndoli  con  molta 
prontcz.zji£  mandando  limofìne  alle  vedouc,  e a pupilli,  ed  era 
fortiffimo  difinditoredcl  fuoouile. 

12  Egli  alt  entrata  del  luo  pontificato  reflaurò  quattro 

antichi  fpedah  di  Roma  , rcumatt  e abbandonati  , eproui- 
deh  di  tutto  ab  cIk  facca  meftitre  , e fecene  vno  di  nuouo  nel 
luogo  detto  Viatoria , iumminifiraudoui  tl  vitto  cotidiano  per 
cento pouen  ; e due  ne  fece  apprefso  la  bafthea  di  S. Pietro  : Op- 
porennameute  c’guto  quelli  lodi  fondamenti  di  pietà  : 
onde  Iddio  il  prcicruò  «latrarmi  Longobarde , c dalla  fie- 
ra pcrfccutionc  d’Autulfo  Re  loro , il  quale  yolcua  occu- 
pare Roma  col  luo  liact  . Ma  vdumo  il  Bibliotecario . 

1 ? . 14  II  beatiffimo  Papa  mandò  nel  /ergo  mefe  del fuo 
pontificato  Paolo (uo  fratello  j ani ij fimo  diacono  , e Ambrogio 
primicerio  con  molti  doma  quel  Re,  con  cui  tffi firmarono  la 
pace  per  quaranta  anm  : ma  il  perfido  ed  empio  principe  dopo 
quattro  mefi  la  ruppe  contro  il  far  ameni  oda  le  da/o:  Auucn  ne- 
ro quelle  iole  nel  mele  d’ottobre  del  prclcncc  anno,  co- 
me fi  ritrae  perciò  che  ferine  il  prenominato  ancore,  il 
qual  foggiugnedcl  maJuagiflimo  Re:  Egli  dicedo, cioè  poi- 
ché hebbe  turbata  la  pace , molto  oltraggio  contra  il  fantiffi- 
mo  Pon  tefice , e contra  il  popolo  nomano  , e aggmgnendo  alle 
difpcttqfe  parole  minacce  feroci  , banca  conccputo  c fiffoitcll’ 
animo  (uo  d'entrare  impctuofamentc  in  quella  prouincia re  reca- 
re f otto  il  fuo  dominio  Roma  con  tutti  t luoghi  ad  effa  f oggetti , 
e mettere  a tutti  vn  tributo  ttvn  foldo  if  oro  per  tefla  da  pagar  fi 
ogni  armo, ec.Ne  punto giouarono, per  nuolgcrloda’tcllo- 
nofchi  penlìcri , altre  legationi  mandategli  da  Stefano,  si 
come  conta  l'autore. 

1 5 Ma  ladouc  Aiffulfo  apparuc  nelle  Tue  attioni  co- 
tanto (acnlcgo,Anfclmo  Tuo  fratello  fu  riputato  (ignoro 
digranpieri,e  quello  anno  edificò  in  honorc  degli  Apo- 
ftoh  il  nobile  monallero  di  Nonantola  nel  territorio  di 
Modona»c  arricchiUo  d'ampilfimc  rendite,  e vi  trafportò 
le  reliquie  di  S.Silueftro  lumi  te  in  Roma . Cosi  Scgc  ber- 
lo *,  e altri  . Che  An Telmo  fi  faccllc  religioso  , cerea-  AHtcmm- 
to  pofcia  abbate reggeffe dugcnco  monaci , l’afferma  Ri- 
cobaldo. 

1 6 L’anno  medefimo  S.Bonifacio  vefcouo  di  Magon- 
za, faputa  l’elcttione  di  Stefano, gli  (criffc  vna  lettera  ,ncl- 
la  quale  afferma  fé  elVerc  difee polo  della  chicfa  Romana , 
ccon  molta  humilta  promette  , che  trouandofi , ch’egli 
haueffe  detto  o facto  cola  alcuna  malamente , fecondo  il 
giudiao  deila  modefima  chicfa  emendata  l'harcbbc . 
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z.  2 T Lfantiffimo  Pontefice , dice  Anaftafio , da  mi 
A habbiamo  i Tegnenti  racconta  mai  ti,  veden- 
do i mali  grandi  , che  per  cagione  del  maligno  AtfiulfoHc  de' 
Longobardi  foprafìauano  a Rohm  e all  altre  atta  , mandò  vna 
Icgatione  all' imperadore , pregandolo  a molta  tnflantia , che  ve- 
nire con  vn’ef eretto  in  Italia  a liberarla  dalCatroctffimo  Re , il- 
quale  intanto  furiando  e fremendo  aguifadi  Leone  non  finaua 
di  minacciare  i Hpmam  facendo  dire  loro,  che  fe  a lut  arrendati 
non  fi  fuffero  ,gh  baurebbe  meffi  tutti ferrgj  ninna  pietà  alle  fpa - 
de.Perlaqualcofa  tifanti! situo  padre  confortò  parimente  tutti  a 
ricorrere  m sì  gran  pencolo  a Dio  coll'oratiom . 

3 Jlpprefjo  facendo  egli  con  molta  bumiltà  vna  pro- 

cefs ione  colla  Jacra  immagine  de!  Saluatore  non  fatt apcr  ma- 
no d' Intonami  , portandola  egli  medefimo  (aprati  proprio  fio- 
mero  infierite  con  altri  facerdoti  , andò  così  effo , come  tutto 
il  popolo  fcaljo  , c con  ceneri  in  capo  alla  cbtcja  delta  Madre 
di  Dio  detta  ad  Prafcpe  , (applicando  con  grandifstmi  pianti 
e gemiti  al  mifcncordtofo  Iddio  , che  fi  degriaffc  di  porge- 
re agli  afflitti  Hpmam  la  fua  benigna  mano  ; e legò  alla 
croce  I tuflrumcnto  , il  quale  conteneua  il  patto  rotto  dal 
perfido  Hp  • 

4 Oltre  a ciò  egli  focena  ogni  fabato  procefsioni,  vna  volta 
alla  predetta  chicfa  della  Madre  di  DioJ  altra  a S. Pietro, c fai 
tra  a S.  Paolo  , confortando  del  continuo  il  popolo  a fiore  lon- 
tano 
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tono d<f peccati  , e aviuerefobriamente  , e piamente  . Cosi 
Anaftafio  . Dolla  detta  Icgationc  mandata  a Coflan- 
tinopoli  dal  Pontefice  , certo  è che  in  vano  andò  : 
che’l  maluagiflimo  Copronimo  faceua  apparecchia- 
mento per  combattere  non  i Longobardi , ma  la  fe- 
de cattolica  . Equi  è da  notare  fecondo  Teofane.»  , 
che  quefto  anno  Hello  l’empio  Anaftafio  occupatorc  del 
trono  Coftantinopolitano  morì  peggio  che  vn  cane-»  > 
vomitando  per  bocca  lo  fterco  ; degna  punitione  dell’ 
offefa  da  lui  coramella  contra  Dio , c contra  S<  Germano 
fuomaeftro. 

5.  ec.  hi  quefto  mero  Tapa  Stefano  , foggiugne  Ana- 
ftafio Bibliotecario  col  liiio  rozzo,  maveraceftilc  , ve- 
dendo non  e/ferui  piu  /perora  , che  Coftantino  difendere  fe_> 
ragioni  dell'imperio  in  Italia , nè  potendo  placare  il  fiero  Re  de' 
Longobardi  con  frequenti  legai  ioni,  nè  con  hmumer  abili  pre- 
feriti, che  gli  mandò  , prefe  conftglio  a fimighanga  de  tre  fanti 
Gregorij  , e di  S.  Zaccaria  juoitnrcdecejfori  , di  ricorrere  per 
aiuto  al  He  di  Francia  . Egli  adunque  fcriffe  fegretamente  per 
■vn  pellegrino  al  Re  "Pipino , che'l  mandaffe  a tenore , e condur- 
re afe. Il  qual  Pipino  prcfto  fu  al  piacere  del  fanto  Padre,  man- 
dandogli due  ambafeiadori , e furono  Rodigandovefcouo  , e_> 
jùitcario  capitano  , che giunfcroquà  in  tempo  , che  Homo  e 
altri  luoghi  jìtrouauano  cinti  taffedio  . E all  bora  anche  tor- 
narono da  Coflantinopoli  i legati  della  fede  Apoflohca  con* 
Giouanni  filentiario  , il  quote  portò  ordine  dell'  Imper odore  , 
che'l  Papa  andajje  al  Re  de  Longobardi  per  inducerlo  are- 
flituire  Rauenna  e Coltre  città  , che  ad  effa  apparteneuano  . 
[diche  volendo  Stefano  effetto  dare  mandò  imprima  al  Re  vn 
legato  per  bautte  il  faluo  condotto  per  fe  e per  quelli , che  erano 
per  andar  feco . 

8.  ec.  Poi  egli  vfcì  di  Roma adì xivA ottobre , fegui- 
tandolo  molti  Romani  e'popoh  deW altre  città,  e forte  piagnendo 
no'l  lafciouano  umana  andare.  Ma  ilfantiffimojacerdote  confi- 
datoci Signore  e nella  protettone  della  Madre  di  Dio  , e de’ 


lato  al  cauallo . All' bora  Stefano  alzandola  voce  cominciò  con 
tutti  ifuoia  cantare  hmni , e cantici  fpirituali  a Dio  fino  al  pre- 
detto palagio.  Ciòfuadì  vi.  di  gennaio  giorno  deU epifania.  E 
quiui  fedendo  ejfinelf  oratorio  di  dentro  , il  fanto  Pontefice _» 
pregò  con  molte  lagrime  il  Re  Cbriflianiffimo , che  difender  do- 
uefsela  Chiefa  , c la  republica  Romana  : tlcbe pronti fc  Pipino 
prontamente  di  fare,  e d' vbbidire  in  tutto  e per  tutto  a quel  che 
l'ifiefsoPontefice  comandato  gli  bauefse. 
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1 TJ  Sfendo  di  verno,  fegue  Anaftafio,  il  Re  Pipino  ore - 
J-jgò  il  fantilftmo  Papa  , che  contento  fufse  a an- 
dare con  tutti  i fuoi  a Parigi  , come  fece,  dimorando  nel  mo- 
nafierodiS.  Diomgio  -.  e dopo  alcuni  di  furonoPipmoflefso,  e 
due  fuoi  figliuoli  creati  Re  di  Francia . Dicendo  quefto  Ana- 
ftafio,non  è dubbio,  che  gli  fono  contrari  tutti  gl'hillori- 
ci  Latini,  li  quali  fcriuono,  eflèr fi  fatta  l’ vntionc  di  Pipino 
daS.  Bonifatio  per  ordine  di  S.  Zaccaria  Papa  . Tutta- 
uia  Anaftafio  ha  per  fe  Teofane  fcrittore  Greco  di  quel 
tempo,  il  quale  afferma , che  Pi  pino  fu  promofio  al  re- 
gno da  Papa  Stefano,  e ( che  fi  dee  ftimare  maggior  tefti- 
monio  di  tutti  gli  altri  ) Lodouico  Imperadore  figliuolo 
di  Carlo  magno  c nipote  di  Pipino  iteflUnella  lettera, che  A iuk*t»r 
fcrilfc  a Hilduino  A,  afferma  di  tale  vnrione  il  mede  fimo  »»  Any* 
che  Anaftafio.  guitii. 

a.  ec.  Ma  prima  che’l  fanto  Padre  ciò  faceflc,  egli 
prefe  vna  malattia  mortale  , della  quale  nondimeno  fu 
in  vn  (ubito  mtracolofamente  curato  da  S.  Dionigio  ap- 
paritegli inficine  co’ fanti  Apoftoli  Pietro  e Paolo 


il 

principi  degli  Apoftoli,  cofìantemente  cominciò per  la falutc  di  quale  gli  difte  ancora  , chcleuandofi  di  letto  dcdicaffc 
tattili  viaggio  quantunque  faticofo  , e tuttoché  egli  infermo  a Dio  in  honore  degli  Apoftoli , ch’egli  vedeua,  l’altare 
foffe  .Eprendendoinfua  compagnia  alcuni  principali  della  chie-  alianti  il  fuo  tcpolcro  . Lafciò  Stefano  fcritto  quefto 
fa  Romana , e altri  del  chericato , e molti  nobili  fecolari , prece-  pubicamente  in  vna  bolla  * a gloria  del  fanto  martiro  , JjiwSt 
dendoChrifio,  profegulilprincipiato  camino  , concedendogli  e l’ifteffo  fi  narra  negli  Areopagitici  : ouc  fi  legge  anco-  Arti?. 
Iddio  in  effoferenitàgrande  di  ciclo.Diccndo  qui  Anaftafio , ra,chc  fua  fantiti  confecrò  l’altare  adì  xxvi  i x.  di  luglio 
che  Chr  ifto  precedala, noi  portiamo  op  mionc , che  egli  ch'egli  vnfc  Re  pipino , e’figliuoli  tra’l  celebrare  la  mede- 
lignificaffe  il  rito  della  chiefa  Romana , fecondo  il  quale  fima  confccratione  e la  mefla;  c che  benedicendo  i princi- 
lafantiffima  Eucluriftia  folcila  andar’auanti  a'  Romani  paliFranchi  , gliobligòcoll'aucorici  di  S.Pierrodata 

a fe  dal  Signorc,chc  nè  eglino, nè  i pofteri  loro  eleggeflcro 
mai  Re  d'altra  ftirpe,  che  di  quella, la  quale  s'era  degnata 
ladiuinaprouidenzadifublimare  alla  rcal  dignità  per  fe 
vicario  di  S.  Pietro  , anzi  di  Chrifto,  accioche  difen- 
dere la  fede  Apoftolica  . Scriflc  quelle  cofc  l’autore  I* 
anno  fletto  , che  auuenncro  . Or 'ancorché  Pipino  bif- 
fe flato  con  lettere  di  Zaccaria  promoffo  al  regno,  e da 


Poutcfici,mentrefaccuano  viaggio.J/jranro.aggiugnc  l’au- 
tore, apporne  vna  notte  certo globo  comedi  fuoco , che  dalle 
parti  di  Francia  piegaua  verfo  i Longobardi . Pcruenuto  Ste fa- 
ticai maluagio  Re,  pofciache  g 'i  beboe  dato  molti  doni,  lopregò 
con  abbondati  lagrime , che  douefsefare  la  refhtutme  ; e fimi- 
ghanti  preghiere  gli  parfe  fambalcudore  di  Cefi  amino  Augu- 
fto,  e diedegh  le  lettere  imperiali  : ma  per  niente  fi  trauagliaro- 


no.Appreffo  1 due  ambafeiadori  di  Pipino  il  ricbieferocon  grati-  S.  Bonifacio  vnto  e confecrato , contuttociò  da  quefto 

de  infranga , che  lafciaffe  andare  il  papa  in  Francia , il  quale  fi  : : f~ 1 : J 

contentò  all'vltimo  comeche  difficilmente.  E cosi  Stefano  prefi 
feco  alcuni  de'facerdoti  e del  chi  r irato  della  chiefa  Romana _> , 
cioè  Gregorio  vefcouo  Oflienfe  , y.Uario  vefcouoNumentano, 

Leone,  Filippo,  Giorgio,  e Stefano  preti,  T eofilatto  arcidiacono , 
pardo,e  Gemmalo  diaconi,  Ambrogio  primicerio,  e altri,  indi- 
tiz-òadì xv.  dinouembre  1 fuoi  paffivcrfola Francia. 


tempo  innanzi  fellamente  s'incominciarono  ad  annoue- 
rare  gli  anni  del  fuo  regno  , come  dimoftrauo  l’antiche  c ^ t 
memor  ic  c de’  Francefì . rtrum  S. 

7 Nè  lafceremod'aggiugnere,anzicho  piu  oltre  an-  othmmc, 
diamo  , che  in  quelli  tempi  , come  riferiice  Valfrido  rSurarff6 
Strabono, la  chiefa  di  Francia  fu  da  Papa  Stefano  per  opc-  j,,' , £ 

. , ra  de*  fuoi  cherici  ammadtraca  nel  canto  ecclcfiallico  »«#. 

11  Mapoicheeglipartitofu,  il  disleale  Re  fi  frudto,  c sfar-  piu  perfettamcntc;quaotunquccettofia,chcdapoiCar- 
zojfidi  dargli  impedmentojtutto  non  fufse  piu  a tempo,  peroche  lo  magno  s'adopcraflè  in  far  correggere  il  canto  Gallica- 
auuifatone  il  fantiffimo  Pontefice  s’affrettò,  entrando  m Francia  ' ' ' * ' ‘r  ' " 

fpedttamente.Giunto al  monafrero  di  S.Mauritio,oue  ancora  do- 
tte a andare  il  Re  Pipinoci  come  {labi  tifo  s'era,vi  flette  alquan- 
ti giorni,  finche  iti  a trouarloFulrado  abbate  , e Rot aldo  ca- 
pitano , mandati  dapipino  ftefso  , il  pregarono,  chevolef- 
fc  andare  al  loro  Re , come  fece  accompagnato  da  loro  a gran- 
de honore. 


12 


IntcfaPipinola  venuta  del  fatuo  Pontefice  , l'onda 
fenga  niun’indugio  colla  moglie,  e co  figliuoli,  e co’principalt  fuoi 
a incontrare  , mandando  auanti  Carlo  fuo  figliuolo  con  alcuni 
baroni.  Ed  egli  itogli  dal  fuo  palagio  , fituàio  nel  luogo  detto 
Tonticone , incontro  da  tre  miglia , feendendo  di  cauallo  fi  gittò 
conhumiltàgrande  in  tcrraparimcnte  colla  moglie*  co' figliuo- 
li, e co'tnaggiorenti  fuoi;  e si  accolfe  il  fantifjimo  Papa,  e fermilo 
per  alquanto  (patio  di  camino  di  par  afremere  , andandogli  al- 
Atmal.Ecclef.Par.IL  . 


no  : perlaqualcofa  egli  lafciò  in  prima  due  de’  fuoi  cheri- 
ci approdò  Papa  Adriano  , e altri  due  ne  procurò  , ed 
hcbbeli  da  lui , uapoichc  quelli  cornati  bene  ammae- 
flrati  in  Francia  hebbero  condotte  Iccofc  in  ottimo  fla- 
to, e morirono;  dicendo  il  buon  principe  a’fuoi  douerfi 
ricorrere  alla  fonte,  la  quale  la  chiefa  Romana . Conta 
tutto  ciò  diftefamence  Echerardo  decano  di  S.  Gallo  o 


autore  di  quel  tempo 
Notchero“ 


mentre  fcriue  la  leggenda  diS. 


O Bx  Ca- 
ni f.  anliq. 
Itlf.  ».  6. 
m »»».  S . 


Ma  profeguiamoraltrecofe  . II  peffimo  Aillul- 
fo , come  dice  Anaftafio  ; mandò  in  Francia  Carlomano , 
fin'hora  diuotamentc  viuuto  amonteCaflìno  a Pipino 
fuo  fratello , perche  il  ricraefle  colle  fuecfortationi , c ri-  * 
uolgeffclodaIl’oi>inioncdi  venire coH’cfercito  in  Italia  . 
Ma  il  Re  Chriftianifiimo  conofeendo  l’aftutie  del  pcr- 
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fido  Longobardo  , nè  dando  orecchia  alle  fuggefHoni  Carlomànno  il  giouanc,figJiuolo  del  Re  Pipino,  e fratello 
lue  protetto  di  voler  guerreggiare  in  difcfa  di  fanti»,  di  Carlo  magno,e  legato  à matrimonio;la  quale  fi  douca 
Chiefa,  comcliaucapiu  voltepromcfibal  Pontefice  : e collocare  lotto  il  predetto Carlomanno primo , figliuolo 
amen  due,  cioè  Papa  Stefano  e’1  RePipino  , dicomun  che  fu  di  Carlo  Martello  e fratello  di  Pipino , il  qual  Car- 
configliouonlafciaronocornareCarlomanno  in  Italia  , lotnanonon  hebbe  moglie,  e in  vltimo monaco  diuenne, 
malopofcroin  vnmonaficro  di  Francia  , ou’eglidopo  come  se  detto  . li  cosi  la  morte  di  S.Hnberto  cadde-* 
alquanti  giorni  finì  il  corfo  di  fuavira  . Tutto  quello  il  udranno  dell’  incarnatione  del  Signore  dccxxviii.  fc- 
Bioiiotecario,  dici  anni  auanti  la  traslatione  fatta  l’anno  terzo  diCar- 


8 Non  andò  Carlomanno  in  quella  guifa  al  fratel- 

lo di  proprio  mouimcnto  , maper  ordine  dell’ abbate-» 
di  monte  Caflìno , a cui  banca  fatto  voto  d’vbbidirc  in.» 
pbì'7  luogo  di  Dio  . Diche  Leone  Oltienfe  dice  di  lui  quelle 
infitti  parole  A:  Emendo  pregato  da  -/ ùfiulfo  a ire  per  alcuni  affari 
del  fuo  regno  a Tipmo  Re  di  Francia  Juo  fratello  , e richie- 
dendolo delf i(ìejfo l'abbate  , egli  di  malavoglia conjentendo 
finalmente  -p'andò  , ed  eflendoci  dimorato  alquanto  fi  meri  : 
il  cui  corpo  mandòpofciaTipino  entro  ad  vnac  affa  d'oro  al  Juo 
monafleroCaffinefc  conmoltiprefenti . Così  Leone.  Oltre  a 
quello, che  Carlomano  fufl'c  a ciò  col  fretto  dal  fuo  abba- 
« Llt>.  4-  te  nomato  Granano, fi  ferine  ancora  apprdfo  Aimoino  B; 
impcroche  quegli  temea,  non  il  monailero  rifabbricato 
con  tanta  fatica  c fpefa  fuflc  tornato  al  niente^)  come  mi- 
nacciauarempio  Re  di  voler  fare  . 

9 Or’auuegnachc  il  colore  dell’andata  di  Carloman- 
nofufle  a leuar  Pipino  dalla  venuta  in  Italia  , fecondo 
che  l’iniquo  Re  da  lui  richiefe,  tuttauia  noi  non  polliamo 
darci  a ere  dere,  ch’egli , il  quale  diuotiflìmo  era  della_. 
ciucia  Romana , ciò  procurane:  ma  colori  il  fuo  camino 
con  sì  fatto  titolo , acciochc  il  furore  del  barbaro  Re  non 
incrudclifl'c  verfo  i Tuoi  monaci  di  monte  Caflìno;  ben- 
ché gi’hillorici fcrinefl'cro la cofa  , come  apparucueldi 
fuori,  non  folendo  dìcrepalcfi  atuttii  fegreti  dc’princi- 
c Tvb.  11,  pjiCome  fj  dice  in  Tobia  c : Sccretum  !{egis  al/fcondere  bo- 
vunufi.  Ma  diciamo  dcll’altrccofc,  che  panarono  fra_» 
PapaStefanoc  Pipino. 

r 10  11  J(e,dicc  Lndgerovcfcouodi  Munfler  D,  fpofe  fra 
tf  (e.  ti.  l' altre  coje  alfimtiffimo  Tonteficc  la  felice  vita  e’miracoli  diS . 
U Ut  fri-  $ umberto  , col  cui  aiuto  egli  banca  dianzi  vinto  inimici, 
pi  egandolo  che  a grado  gli  fuffedi  Jcriuerlo  nel  catalogo  de 
,"n  Iln“  confi[f<»'i  • e janto  Stefano  Tapa  fiato  malato  a S.  Dioni- 
m ff,i.  JÀ  gioslpcrli  patimenti  del  viaggio , e sì  ancora  per  la  vecchie T'- 
ni-nt  s.  Offl,  epertopprefsione  , che  patina  la  chiefa  Romana , volcn- 
Suuibtru  do (odisf are  alla  givfla  domanda  del  Re  Chrifitamjsimo , com- 
"/’ak  iit  tttifi  a venerabili  vef  coiti  Hildolfo  di  Treui  , e Bomfatio  di 
t.  nutrì.  t,  M agonia , cF  idear  10  di  Legge,  c principalmente  ad  Hilde- 
2.  gerodi  Colonia  , nella  cui  dioctfì  l’ifleffo S.  Sumberto  era  tra- 
pajsato  di  quefla  vita  , che  douef sero  ef aminare  con  autorità 
apoflolxiile  act ioni,  e le  virtù,  e miracoli  di  lui  per  la  fua  cano- 
ni^iatione  . Ma  eglino  non  poterono  raunarfi  per  le  correrie 
de’Safsom.epcrl’apparcccbiodigucrra,  che  ft faceua  dall  incli- 
to ]\e  Tipmo  con  tra  il  predetto  -/ ùflulfo  perfccutorc  della., 
chiefa  Rimana  ; onde  fu  dato  indugio  alla  canonir^atione  flefsa 
infino  al  ritorno  loro  d’Italia . Così  l’autore,  il  quale  foggm- 
gne,  come  Leone  1 v.  il  canonizzò:  dclche  noi  a fuo  luogo 
diremo , 

x 1 Intanto  fu  fatta  la  translatione  del  corpo  di  S. 
Germano  vefcouodi  Parigi, dall’oratorio  di  S.Sinforiano 
alla  chiefa  maggiore  , fecondo  l’ordine  dato  da  lui  in  vi- 
fione  all’abbate  Lanfrido  , honorando  Iddio  la  transla- 
tione medefima  con  miracoli  , caflìllcndolc  Pipinoco’ 
figliuoli,  il  quale  hauca  ragunati,  per  farla , tutti  1 vefcoui 
dei  fuo  regno. 

1 2 Anche  l’anno  prcfcntc  pafsò  a vita  migliore  S. 

Huberto celebrato fra’fanti adì  iu.dinoucmbre:  lccui 
tur. le  egregie  attieni  fi  confermino  fcritte  E.  Egli  trafl’ecolla 

tìiuttnb.  ì.  fua  predicanone  dall’idolatria  rotta  I’  Ardcnna,c  mirabil- 
ia &Mo-  mente  dilatò  la  fanta  fède  in  Tafandria,  c in  Brabantc,  il- 
m£(V'  luffrandolo  Iddio  con  afl'aiflìmi  miracoli,  sì  come  fede  ne 
iti.  dìe?"  fanno  gli  atti  fuoi . Per  fimil  modo  s'afraticò  lungamente 
in  Ardcnna  S.Mono  , il  quale  vccifoui  confcgui  la  palma 
de!  martirio.  Celebrali  dafanta  Chiefa  il  fuo  trionfo  ogn’ 
anno,  adì  diciotto  d’ottobre. 

Noi  habbiamo  meflo  quello  anno  la  morte  di  S.Hu- 
bcrto  ingannati  con  gli  altri  per  la  tcllinionianza  de’fuoi 
atti , nc’quali  (fieno  di  Iona  o d’altrui  ) la  traslatione  del 
fnofacro  corpo  li  pone  ledici  anni  dopo  I3  morte  lotto 


lomano  il  vecchio , fecondo  Fantichefcritturc  della  chic- 
fa  di  Legge  . E quelle  cofe  vie  piu  fi  raffermano  coll’au- 
torità di  Zaccaria  c di  Stefano  fuo  (ucceflòrc  Romani 
Pontefici,  che  nelle  lettere  loro  fanno  ricordo  di  Fulcano 
all’hora  fcdcntcjc  terzo  vcfcouo  di  LeggedopoS.Hubcr- 
to  . Correggali  dunque  il  manifèfto  errore  , c qui  c piu 
innanzi  l’anno  del  Redentore  del  mondo  dcclxxi.  nel 
finedcl  quale  fi  troucrà  la  detta  traslatione  , chedouca 
efler  polla  nel  dccxliv.  Seguitiamo  bora  Pipino, 
che  lene  viene  in  Italia  contra  Ailtulfo  . E certo,  che 
ciò  fucccdeflc  quello  anno  di  fettembre  , rafférma. 
Anaflafio  Bibliotecario  A , delle  cui  parole  111  volgar  A Sttfh 
nollro  recate  noi  tetteremo  la  feguente  breue  nar-  pp. 
rationc. 

1 J.  14  II  benìgnifstmo  Re  Vipino , mandati primapiu 
volte  a richiefla  del  fantif  situo  Stefano  ambafeiadort  ad  ^iiflul- 
fo  He  crudele  de  Longobardi,per  indurlo  alla  pace  e a reflitmre 
fenz.afirrpito,c  fen^afpandimento  di J angue  i luoghi  della  Chie- 
fa da  lui  occupati,  promettendogli  per  ciò  molti  doni , gl’ mutò , 
ef  tendo  già  l’efercito  Franccfe  alla  metà  del  camino,  vn altra 
anibafcena  parimente  apriegbi  del  Tonteficc , ilqual’ anche  gli 
fen/se, ammonendolo,  ed  efficacemente  confortandolo  allapai  i- 
ficarcfhtutione : manonpìegondofi  punto  il  prò  temo  barbaro  , 
angi  multiphcando  minacce  contra  il  T^tpa  e contra  tutti  i 
Franchi,  il  He  Chriflianifsimo , confidato  ntlladiuina  mtjcricor- 
dia  ,fpmfc  auanti  l’efercito,  e comb.utè,efuperò  -Ai fluì  fo,  e mi- 
filo  in  volta , eafscdiolto  in  Tama. 

15  Ma  il  beati] timo  e angelico  Tapa  quivi  prefente , per- 
che non  ft  fpargef  se  il  /angue  Cbnfliano  , fece  che  Tipino  con- 
cedette lapace conqucfio  patto,  che -Aiftulfò , dandogli fìadi- 
cht,s’obligafsc  di  refìituirc  Hauenna  c l’ altre  città  occupate,  fi- 
che quegli  promife  congiurammo  di  per  durre  a effetto  fin^a 
ninna  dimorane , e fece firit  tura . Or  fuccedute  così  felice  • 
mente  le  cofe.  Pipinoli  tornò  vincitoreinFrancia,  c Ste- 
fano a Roma, ouc  fu  da’fuoi  con  marauigliofa  allegrezza 
riccuuro,cd  egli  rendè  del  tutto  a Dio  publiche  grane  in 
S.  Pietro  fecondo  il  confuero rito. 

16  Dipoi  hauendo  il  Janto  Tontefice  , aggiungono  gii 
Arcopagitici  di  Hilduino , recate  da  Tahgi  delle  reliquie  di 
S.Dionigio  , cominciò  a fabbricare  vnmonaficro  in  bonore  di 
lui,  chepofiiaTaolo  fuo  fratello  e fuccefsore  nel  pontificato 
trafsenooilmenteafine  ; e poftim  molti  corpi  de’martiri  il  dii 
per  ordine  del  fratello  a’monaci  Greci  , chiamando  il  convento 
flefso:  -Ad  SS.  Martyres  in  fcbola  Cr&corwm . Volle  Stefano 
darmonaciGrcciaS.Dionigio  Greco,  perchecra opi- 
nione certa  tra  rotti  i Greci  c’  Latini  , lui effcre l’ifldfo 
Dionigio  Areopagita.chc  fuconucrtitodall’ApolloIo.E 
ciò  fia  detto  delle  cofe  d'occidente  di  quello  anno . 

17.  ec.  Andiamo  bora  a mirare  1 tumulti  generati 
in  leuantc  da  Coflantino  Copronimo  . Egli  fece  vn_# 
conaliabolocontralefacrcimmagiui,  il  quale  duròfei 
nidi  : ed  clcflc  Collantino  vcfcouo  diColtantinopoli 
Le  quali  cofe  riferendo  fommariamentc  Teofane  , noi 
le  narreremo  qui,  recando  gli  atti  di  fanto  Stefano  c de’ 
compagni  martiri  finccramentc  fcritti;  fecondo  li  quali  c’ 
conuieue  dir’in  prima  della  cagione  , onde  fi  mouefle 
l’empio  Copronimo  a ridonare  la  pcrfccntionc  contra 
i veneratori  delle  immagini  fante  . Ff tendo  egli  flato  ri- 
prefo  e convinto  tfimpictà  da  alcuni  ragguardcuoli  monaci  , 
mofse  contra  di  loro  vu’miplacabile  guerra  , chiamando  il 
preclaro  habitomonafhco  , vcfìimento  di  tenebre , e'monaci, 
immcmorandi,  e idolatri.  Nè  di  ciò  contento,  ragunando  l'infcn- 
jata  e ignorante  moltitudine,  ed  cf ponendo  inpublico  il  venera- 
bile legno  della  croce  inficmc  col  corpo  c /angue  del  Signore  , e 
co'vangeli  , coflrinfe  tutti  a giurare  che  non  adorerebbono 
mai  i immagini  di  itine  e cbiamcrcbberle  idoli  ; celie  non fi  fa- 
rebbe per  ej si  ricami  a la  comunione  da'monaci  , nè  fatto  loro 
Irnorc  di  veruna  maniera, ami  feontrandone  alcuno, il  chiame» 
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rtbbono  tm  ebricofo  e idolatra  , e alC ritinto  il  lapidar ebbono . 

n ^ipprejjo  quefto  egli  creò  di  propria  autorità , contrala 
dijpofitione  di  tutti  i canoni  , patriarca  di  Coflantmopoli  Co* 
flautino  vef couo  di  Sileo  ber  etico  com'cjso , e di  laida  vita:  ne 
altrimenti  ebe  Jc  fcherzafsero  infime  , /olendo  amenducncl 
pergamo  della  cbiefa  , l'empio  principe  pofe  colle  profane  mani 
indofso  alihuomo  maluagiolafacra  vefle,  a gran  voce  dicendo , 
lui  e/sere  degno  del  vejcouado. 

22.  23  voi feri) sero  vnitamente  a'vefcoui,  conuocan- 
dogli  al  conciliabolo  da  farfi  contro  l'immagini  . Furonui 
cccxxxvi  1 1.  vcfcoui , coirle  fi  vede  nel  decreto  della  loro 
perfidia  letto  c confutato  nella  fettima  atcionc  del  fecon- 
doconciIioNiccno:  ondo  appare  quanto  grande fufl'c  la 
rouina  della  chiefa  orientale . Fu  eletta  per  farfi  la  diabo- 
lica raunanza  la  nominatilfima  chiofa  di  Coftantinopo- 
li  » detta  della  Madre  di  Dio  in  Blachemis  : mainche 
modo  colui  ladornaflc  , vdiamolo  dall’autore  de’ detti 
atti  : Copronimo  rafelo/plendidifsimo  tempio , che  con  mar aui- 
gliola  ai  te  era  laucrr  ato,con  pie c iole  pietre  dorai e, Iettando  tutte 
l immagini  della  natimtà  di  Cbrifio , e d'altri  mifieri,  cfeceui  in 
vece  di  quelle  effigiare  arbori , e vccelli . 

>4*  *5  Or  gli  empi  decreti  fatti  daH’efccrabil  fina- 
goga  di  fauna  furono  i feguenti.  i.  che  ciafcuno  chia- 
mane idoli  le  (acre  immagini  , e idolatri  quei , che  lo 
voneraiiano . n.  che  tutti  i veneratori  di  efiè  bifferò 
{comunicati , e parimente  il  protettor  loro  S.Germano 
già  vefcouodiCoftantinopoli.  in.  che  fi  tenefle,  che 
non  pure  i fanti,  ma  nè  anche  la  Madre  di  pio  potette 
dopo  mone  intercedere  per  noi  , nè  in  alcun  modo  gio- 
uarci.  iv.  chencgliApoftoli,  nè  i manici»  negli  al- 
ai confeflòri,  nè  le  vergini  fi  diccflero  fanti.  E vollero, 
che’l  medefimo conciliabolo  s'appclleffe  fettimo  finodo 
ecumenico . E a dar 'ad  intendere , che’cattolici  erraffero 
in  quello  cofe.non  fi  vergognarono  di  dire, che  erano  tut- 
ti Neftoriani,Arriani,Diofcoriani,  Eutichiani,  cScucria- 
ni, c fe cficre giudici de’fei concili  generali. 

26.  cc.  Oltre  a ciò,  hauendo  certo  cattolico  porto 
loro  vn  libello  contra  non  fo  che  vefeono  , c'hauca  rotto 
vn  vafo  facro,nel  quale  fcolpitc  erano  l'immagini  di  Giri- 
no e della  fantifiima  Vergine  fua  madre, gli  huomini  per- 
fidi non  Gaiamente  non  punirono  il  colpeuole,  ma  il  loda- 
rono, chiamandolo  diftmggitorc  degr  idoli. 

jr.  cc.  Quindi  gli  federati  faccrdoti  , de’ quali 


Di  Costantino  Copronimo  . 

Imp.  14. 

N’incrcfce,chc  non  fi  trouinopiu  quelle  di  Stefano,  colle 
quali  ,come  con  tanti  fulmini,  atterrò  l’infcrnal  edificio 
del  falfo  concilio  . £ per  certo  i fucced imenei  hanno  di- 
chiarato , quello  cflere  fuanito  per  modo , che  nè  pure  fi 
troua  farfi  d'eflo  mcntionc,  fe  non  mcncre  fi  legge,  eflcrfi 
condennato  da'cattolici . Anzi  die  taceffero  l’iitclfo  gli  al- 
tri patriarchi  con  lettere  loro,  chiamando  l'Impcradorc, 
apo  fiata  e nimico  di  Dio , lo  diffe  Stefano  martire  A.  a ao*  s. 

37  AU'bora  auucnnc  quel  che  ferme  S.Giouanni  Da- 
mafeeno  *,  cioè  c’hauendo  i maJuagiffimi  Iconoclafti 
ignominiofamcntc  trattate  le  facrc  immagini,  lefpezzà- 
rono , e ridulferle  in  minutiffimi  pezzi , c gittaronle  nel  fi". 
fuoco;  e quelle,  che  erano  dipinte  nelle  pareti,  fi  cancella- 
rono,tali  con  acqua  calda,  c cali  con  calcina  o inchioflro. 

Anche  all'horainuouiheretici , come  infegna il  medefi- 
mo fatuo, furono  nomati  Timoleonti,  perche  fermano, e_» 
con  fupplici)  grandi  cormencauano  qucli  c'haucficro  ri- 
ccuutc,  o {aiutate  le  (acre immagini. 
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1.  • cc.  À Ifhilfo  Re  de'  Longobardi  per  niente^ 
il  hauendo  i patti  già  ftabiliti  con  Pipi, 
no  Re  di  Francia,e  da  fe  giurati,  non  fidamente  non  relti- 
tuì  punto  di  quello, c’hauca  tolto, anzi  ragunaco  fuo  sfor- 
zo,venne  ad  attediare  Roma,  ardendo  d’odio  e d'ira  con- 
tra il  Romano  Pontefice, perochc  Pipino  feendendo per 
amor  di  lui  in  Italia  l'hauca  vinto,  e coftrctcolo  a promet- 
ter di  rendere  alla  Chiefa  i beni  Gioì  . Ci  fono  due  let- 
tere % che  Stefano  fcrifle  a Pipino,  confortandolo  a tor- 
nare in  difefa  della  Chiefa  fletta  da  Aiflulfosìmaltrat- 

La  feconda  delle  quali  fua  fantiti  fcriffe  nel  cin-  yM‘ 


e Exttm 
in  Bikl. 


tata 


trouandofiegli 


quantefimo  quinto  giorno  dcll’alfcdio 
con  tutti  in  gran  pena  , erifcrifceuilcparoledall'cmpio 
Re  fouentc  replicate  : aprite  le  porte  , e datemi  il  vofiro 
Tontefice,  e non  vi  molefleròffe  non  auuertite , che  io  abbatten- 
do le  mura  non  v'vccida  tutti,  e vegga  chi  dalle  mie  mani  libe- 
rare vipofsa. 

1 2.  ec.  Dapoi  il  Pontefice  mette  innanzi  a Pi- 
pino la  crudelti  grande  del  tiranno  e de’  Tuoi  Longo- 
bardi, dice ndo  che  haueanoarfeediuoratocon  ferro  o 
con  fuoco  le  chicfc,  elecafc,  e le  pofleflioni  polle  fuo- 
ri delle  porte;  che  gitearono  l’immagini  nel  fuoco;  che 
mifero  il  fantiffimo  corpo  del  Signore  ne’  loro  contami- 
nati vafi.c’l  mangiauano  dopo  eifer  ben  {atolli  di  carne  ; 


„■ 5»;  vfcujiui  gu  iccicrati  laccraori  , acquati 

a n.ix.  prediffe  il  profeta  A:  Tafiores  multi  demoliti  funtvineam 
meam  , conculcauerunt  partem  meam  ; Icuandofi,  e co- 
mandando al  popolo  heretico , che  alzatfc  le  mani  al  cie- 
lo,forte  gridando  dilfcro  : Hoggi  è fiata  conceduta  la  falute 
al  mondo, percioche  noi  per  opera  iua,o  Imper odore  ,fiamo  fiati 
liberati  dagli  idoli . Appretto  {comunicarono  i SS.  Germa- 
no patriarca  di  Coltantinopoli , Giorgio  vcfcouo,  e Gio- 
uanmManzur,  per  la  patria  cognominato  Damafccno.  che  conucrtirono  in  proprio  vfo  i veli,  e gli  altri  oma- 
Queflecofc,  che  noi  ha  bbiamo  polle  in  nota  del  concili-  menti  delle  chicfc;  che  ferirono  i monaci , elaceraron- 
bolo.cde’fuoi  decreti,  fi  raccontano  nc’fopradetti  atti  di  eli;  che  fecero  (conci  oltraggi  alle  monache  poflcfifino 
fanto  Stefano  martire,  e nel  fecondo  concilio  Niceno.  dalla  fanciullezza  per  amor  di  Dioinclaufura;  che  me- 

34  Di  quello  Giorgio,  fi  dice  nel  medefimo  concilio  narono  in  feruitù  moltiflìmi  huomini  c donne;  chetraf- 
Niceno*,chcfo  di  Cipri,  manons’efprimediqualcitti  feroa  fine  quantici  grande  inedefimamente  d' huomini 
• folle  vcfcouo  . Ben’èvcro,  chenclmcnologiodiBafilio  e di  donne;  c che  vccifono  anche  gl’ infanti  attaccati  al- 
Impcradore  fi  fe  memoria  adìdiciottod’aprilcdiGior- 
gio  vefcouod’Antiochia  della  Pifidia , di  cui  fi  dice  oltre 
allaltrc  cofe,  c’hauendo  l’Impcradore  chiamati  tutti  i ve- 
feoui  a Collantinopoli , egli  non  volendo  ccndcnnare  il 
culto  dclfimmagini  do'fanti , fo  mandato  in  cfilio . 

3 5 Con  tali  bcflcmmic  adunque  dette  contra  Dio , e 
concia  i fanti  fooi  terminarono  coloro  il  conciliabolo, no- 
minandolo , come  bautte  vdito,  fettimo  finodo  ;c  così 
hebbero  pofeia  in  coftumc  di  chiamarlo,  com’affermano 
gli  atti  del  vero  fettimo  concilio  , detto  il  Niceno  fecon- 


le  poppe  delle  madri  loro  . E per  maggiormento  muo- 
ucrlo  a porgere  il  difiato  aiuto , il  fantiffimo  Pontefice», 
introduce  (che  non  habbùmo  fin’  fiora  veduto  mai  cttcr- 
fi  fatto  da  niun’altro  ) S*  Pietro  principe  degli  Apoftolfol 
quale  chiede  con  effo  lui  foccorfo  per  la  chiefa  Romana  , 
fcriucndoall’  iftetto  Re  in  nomo  del  medefimo  Apofiolo 
e fuo  vn'alcraatficace  lettera . 

24  Riccuutequefle  lettere  Pipino  non  hebbe  cofa_. 
alcuna,  della  quale  piu  gli  calclfc,  che  di  feruirc  al  Ponte- 
fico,  da  cui  nconofceua  il  regno, c di  foccotfo  porgere  alla 


doulche  non  fapcndo  molti,  mentreche  feotirono  lodarfi  Chiefa . E così  egli  fece  incontanente  vn  buon*  apparcc- 
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da’cattolici  il  fettimo  finodo , auuifandofi  che  foffe  il  pre- 
detto conciliabolo  fe  ne  (candalczzarono:  delche  in  altro 
luogo  fi  douri  ragionare . 

3 6 Intanto  ilfanto  Padre  annullò  tutto  quel  che  fece 
il  principe  di  perduta  falute  contra  le  facrc  immagini , e 
lui  ammonì  con  fue  lettere  che  fi  doueffe  rimanere  del 
folle  errore  , sì  come  tcflimonianza  ne  fa  Papa  Adriano 
nella  lettera,  che  feriffe  a Collantino  calreneAugulli. 
firmai.  Ecclef.Tar.il. 


chiamento  di  guerra , e fconfilfc  e recò  al  niente,  per  l’in- 
terccflìonc di S. Pietro,  l’efcrcito  de’ Longobardi,  che 
trouò  ne’  confini  del  loro  regno,  e andò  a metterli  ad  af- 
fedio  a Pauia.sìcome  narra  Anadafio,  foggiugnendo  ol- 
tra  l’altre  cofe. 

a 5 Trema  che  vi  giugnefse,fu  pregato  a piu  mfiane.a.e  con 
grandiffime  impromefte  da  vn’ambajciadore  imperiale, che  vo- 
'lefse  co  cedere  olì  imperio  B^uUna  eoljuo  efercato.  Cui  rifpofe  il 
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Pe  Chriflianiffimo  ,rhcnou  haurebbe  permcffo  mai,cbcTifte[Je  doli, che  Bonifatio  confortatala  prima  a pcrfeucrarc  nell' 
città  lutate  fufjero  da!  dominio  di  S.Vietroe  del  (ommo  Voti-  opera  cominciata  (egli  l’hauea  fatta  venire  con  altro,  co- 
tefice , affermando  con  far  amento  di  non  haucrcpcr  altroprefe  ine  vedemmo  .d’Inghilterra  » acciochc  ella  hanelfe  cura 
fouente  l'arme,  che  per  amore  del  "Principe  degli  Apofoli,  e per  delle  facrc  vergini)  la  raccomandò  a Lullo  cagli  antiani  . 
ottenere  la  remiffionc  dc'fnoi  peccati  ; aggiugnendo  che  mai  per  del  moni  fiero,  li  quali  erano  prefemi,  dicendo  ancora»  la 
muti  teforo  del  mondo  non  fi  farebbe  Life  iato  condurre  a togliere  volontà  fua  edere, che  quando  fuflc  pallata  di  quella  vita, 
al forno  Apoflolo  ciò » che  offertogli  banca . fi  poneflc  il  corpodi  lei  appredò  le  lue  olla  nel  mcdclimo 

z6  Strignuido  egli pofeta  foriijfimamente  la  città  di  "Po-  lepolcro , acciochc  afpettadero  parimente  il  giorno  della 
trio , l'atrocìjumo  Aif tufo  gli  chiedeva perdonatila , obligando  rilurrcttione  quelli  , ch’in  vita  haucano  a Chrilto  vnita- 
Jicur amente  la  fua  fede , che  fen  x.a  nullo  afpetto  b olirebbe  refi-  mente  fcruito . 

tuiti  i luoghi  della  Chiefa  : e r affamando  le  prime  comcgne  of-  58  Tot  dopo  pochi  di  egli  »dMgè,foggiagne  l'autore  dcl- 

ferHÒlaparola.  E delle  refluiate  città  Vipino  ne fece  con  ifcnt-  la  fua  leggenda , nellaFrifia  , e quivi  cominciò  ad  aggh-arfi 
tura  donatìone  a S.  "Pietro  c alla  cbiefo  Rimana,  e a tutti  1 Von-  e decorrere  predicando  per  ogniparte  , e edificandoli!  cbiefe  ; 
lefici  della  fede  Apoflolica  in  perpetuo  ; la  quale  donatìone  fi  e dicdegli  Iddio  tanta  gratia  , che  in  brieue  battezzò  infieme 
conferita  anche  al  profetile  nctiarcbiuio  della  chiefa  fleffa.Man-  con  Eobano  compagno  fuo  molte  migliaia  dipcrfonc  . Hauea 
dinlChriflianiJsimo  pc  a riccucrlc  in  confcgnaticne  Fulrado  fcco l'Intorno  di  Dio,  oltre  ad  Eobano,  ch'egli  per  alleggeri- 
abbate  c prete  fuo  configlicrc , ritornandofene  dif ubilo  al  fuo  re - inatto  della  fua  vecchiezza  fece  vefcouo  Traicttefe,  tre  preti  e 
gito . Ito  adunque  l'abbate  con  quelli  d'A/flitlfo  te  r licite  ite,  pi-  altrettanti! diaconi , cioè  Vintrugio,  esalterò,  e jldaltro  ; 
gliando  oflaggi  per  ciafcuna  d’cj]L-,c  conduccndofeco  i principali  Stricaldo , Hamimto , e Bofo , c feguitauaido  ancora  Vaecar- 
venne  a Form  , epofe  le  chiatti  di  pauenna  e di  diuerfe  città  ro  , Cunderaro,  Vtlliero,  e Adolfo  monaci  . E tutti  quelli 
dell’  efarcato  , infieme  colla  donatìone  di  quelle  fatta  dal  affaticandoftcon  lui  infieme  nella  prcdtcatione  del  vangelo, 
fuopc  , nella  confezione  di  S-Vietro  , accioche  fipoffedef-  meritarono  anche  efsergli  compagni  nella  corona  del  mar- 
fero  e fufferogouernate  dal  fatilo  Apoflolo  e da'  pantani  Von-  tirio. 

tefici  fuccefriuomente  ; e furono  panama  , pi  mino  , Ve-  3 9 Iniperochc  bauendo  efti  feorfo  quel  paefe , giunti  al 
faro,  Fanoi  Cefena,  Sinigaglia,  Gefe  , Forimpopoli  , For • fiume  Borna  , S.  Bonifatio  vi  fece  tendere  1 padiglioni  per 
li,  Montefeltro  , Accerraggio  , Monte  Lucori,  Serra  ca-  crefimarei  battcz.z.ati  . Evenuto  il  giorno  a ciòdeflinato  , 
fello  di  S.  Marino,  Bobio  , Vrbino,  Cagli,  Luceolo,  Cob-  quelli  che  doiicono  efsere  confermati  cambiati  fi  in  vnfubitod' 
bio , Coniate  Ino , e Marni , occupato  già  dal  ducato  di  Spoleto . amici  m unnici , fi  dirizzarono  con  grand  if simo  flrepito  d’arme 
Tutto  quello  e d’ Anadado.  verfo  i feriti  di  Dio . Ilche  vedendoifcruidcrifimifcroalladi- 

27  Ma  Leone  Odienfc  A Rende  ancora  piu  tal  dona-  fefadiefsi  : ma  S.Bomfatio  ricorfc  primamente  agli  aiuti  fpi- 
' tionc,  cosi  dicendo  : Concedi  l'inclito  pe  Vipino  co' figli-  rituali  , c prendendo  le  f acre  reliquie,  che  folca  Jemprc  feco 
itoli  a S.  Virerò  e a'fucccfsori , le  cittàd'Itoliaco' territori  de-  portare,  chiamò  icberici,  e vfcitodaW alloggiamento  fecero 
fonte  co’ loro  confini  da  Limi  coll' ifola  di  C orfica  a Stirano,  porgiti  l'arme  afer  nidori , dicendo : Deb  non  vogliate  figliuoli 
monte  Aprimmo , Veneto,  T.trnia , peggio,  JHantomu  , miei  combattere , mar  cadete  bene  per  male  . Ecco  venuto  il 
Monj elice , tutto  l’ef arcato  di  pauenna , come  fu  anticamente , di  fiato  tempo , ebefìamo  in  meati dalle faticofc  calamità  di  que- 
coile  prouincte  di  Vmegta  c d’iflrta,  c tutto  il  ducato  di  Spoleto  e fio  fecola  a godimenti  eterni . Dunque  perche  vi  volete  voi  pri- 
di  Beiieitcnto  ; e confinino  tal  donatìone  colla  fojent  tionc  di  fua  tiare  di  tanta  gratia , c di  gloria  sigrande  ? 
propri  - mano  c de' figliuoli , e di  motti  giudici  e maggiorenti . In  40.  41  Colle  quali  e con  fimiglianti  parole  gl'indufse  a 

vii  imo  venendo  il  mede fimo  pe  infieme  col  ppmanoVontefice  non  volgere  Tarme  contro  inimici  . Apprefso  queflo  egli  fece 
in  Italia  Icttipofcùla  fide  Apofiolic a venti  città  , cbeleuò  vna  dinota  ejortatione allieti i fuoi  , proponendo  loro  lìngu- 
ad  A'flulfo  predetto  : il  perche  fu  fatto  patritio  fiomano . tormente  il  detto  di  Chriflo  A:  NoUtc  timore  cos,  quiocci-  Kàutt.\o 
Cosi  Lcor.c  aunoucraiulo  le  citta  rendute  alla  Chiefa  , dune  corpus  , animata  autem  non  pofsunt  occidcre  . Nìheb- 
non  pure  poiché  Aidtilfb  tu  vinco  quello  anno,  ma  ctian-  he  ancora  finito  di  parlare  , che  fopr  aggiunti  gli  fpietati  bar- 
òlo i’alcrc  donatele  prima . bari  fi  mifero  tutti  al  taglio  delle fpade, e indi  aiidali  a’padiglio- 

28.  2 9 In  quella  maniera  adunque  Iddio  nonfola-  ni  de’ martiri  prefero  e portaronoviai  libri  e le  caf sette  delle 
mente  raffrenò, ma  tornò  al  nicncc  il  furore  dei  fiero  bar-  reliquie, dtuifandoft  di  douerui  trovare  tefori grandi.  Ma  venuti 
baro  »fotcomcttcndolo  al  Pontefice  tanto  da  lui  afflitto:  tra  loro  a difcordia , colTiflcfso  furore  e collemedefime  arme , 
il  quale  liberato  m tal  guifa  a ragione  potè  direleparole  colle  quali  haueano  tratto  a fine  i fanti  martiri  s’vccifero  infte- 
diS.  Pietro  ®:  Munc  (ciò  vere  quia  mifit  Dominar  angclum  me  , e quelli  che  rimafero  invita  , rompendo  le  cafre  , in 
Juum,  & enpuit  me  de  manu  Herodtr . H rendendone  con  in  vece  d’oro  e d'argento,  vi  trovarono  libri  e fritti  , cht^a 
tutta  la  Cincia  infinite  gratic  a Dio,  fi  diede  a riflaurarc  i per  rabbia  gittarono  via  nella  campagnae  nelle  paludi , li  quali 
luoghi  fanti  dall'empio  principe  abbruciati  odiflrutti  . con  tutto  ciò  furono  dopo  molto  tempo  per  diuinaprouidenza 
Lciò  badi  a tanto  . trovati  tutti . 

30.  ec.  Rcftahora,  che  ragioniamo  delle  attioni  42.  43  Tornati pofeiai  fieri  carnefici  alle  cafe  loro  , i 
del fantiffimo  vecchio  Bonifatio  fino  al  fuo  martirio,  vicini  Cbrifliani,  cb'vdirono  la  fellonia  da  loro  commefra 
Scriuendo  egli  vltimamcntc  vna  lettera  c a Fulrado  prc-  cantra  i fervidi  Dio,  li  tagliarono  a pezzi»  come  meritava- 
te cappellano  maggiore  di  Pipino  in  raccomandationo  no  . il  corpo  di  S.  Bonifatio  fu  con  molta  veneratione  fcpcllito 
dc’fuoiatnatiflìmi  difcepolic  figliuoli , glifìgnificò  , eh'  inTraiettooMaflric  , c quindi  trafportato  con  pompo  grande 
egli  douea  prettamente  trapalfarc  di  quella  vita  : per-  prima  aMagorn.*,  e poi  a Fulda.  lutino  qui  l'autore,  che 
clic  ben  comprendere  fi  può, che  n’haueffc  hauuta  da  Dio  dopo  Vilibaldo  difccpolo  del  fanto  vefcouo , fcriflc  la  fua 
riuelacionc.  B cosi  dando  per  audar’a  predicare  a’Frifo-  lcggcnda;il  quale  riferifee  anche  i miracoli,  che  Dio  folca 
ni  difpofe  tutte  le  cofc , com’appunto  le  non  fuflc  piu  per  inoltrare  al  (acro  fcpolcro.Ma  fa  meftieri  oflcruarc,  chej 
ritornare . Al  quarintendimcnto  ferine  l’autore  della  fua  ciò, ch’egli  aggiugne  dc’trentafci  anni  del  vefcouado,  s’ha 
leggenda  ch’egli  con  licenza  del  Romano  Pontefice,  da  intendere  da  che  ricalcete  da  Gregorio  IL  fvfficio 
ediafienfodi  Pipino  ordinò  vefcouo  di  Magonza  infuo  della  predicanone. 

luogo  Lullo  fuo  difccpolo  ofedeliflìmo  compagno  nello  44*  45  Nèè  da  tacere  come appreffoBeda nell'cpito- 
fntichc , huomo  di  molta  bontà  e di  gran  fapcre  c fauio  , me  fi  numerano  cinquantatre  martiri, ch’cffendo  compa- 
caffai  auucduto  , raccomandandogli  la  cura  di  quell’  gnidiS.  Bonifatio  patirono  con  effolui,Ic  palmcdc’quali 
anime  , cchedouelfc  dare  fine  alla  bafilica  , eh’ egli  a tutti  fi  celebrano  dalla  Chiefa  ogni  anno  adì  v.  digiu- 
Fulda  cominciata  hauea,  equini  fcpclliflc  il  fuo  corpo  , gno,  nominandoli  nel  martirologio,  oltre  a Bonifatio, 
oncche  morilfe,c  commettendogli,  che  apprcllalTc  le  cole  Ììobano. 

nocella  ; ie  a!  cammino,  e riponete  nella  cada  dc’luoi  libri  46  Nè  lafciamo  d’aggiugnere  , riferirli  nei  concilio  B * c 

vn  lenzuolo,  per  innolgcrui’l  luo  decrepito  corpodopo  Tribuncnle  vndettodi  S.  Bonifatio  de’ faccrdoti  antichi 
morte.  d’oro,  li  quali  cclcbrauano  nc’calici  di  legno,  cdc’moder- 

37  L’illcffo  lì  narra  nella  leggenda  di  S.  Lioba  fcritta  ni  di  legno,  celebranti  nc’calici  d’oro.  di(l-  *•  f. 

da  Ridolfo  per  comandamcntodt  Rabano  : aggiriglieli-  47  Delle  cofc  orientali  ; ferine  Teofane  , cheli  YJ* 
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^opàgginò nella  Tradì  l’hercfia  de’Manicbei , lanciando 
l'Impcradore  , che  s'mtroduccffc  nella  chicli  orientale 
ogni  errore , intento foltanto  a diftniggcrc  il  culto  delle 
(acre  immagini  > c a perfeguitaro  i cattolici . 

DI  CHRISTO 
: Anno  7JÒ. 

Di  Stipano  IIL  PP.  Di  Cojtantino  Copronimo 
f.  IMF.  Itf. 

t.  a T L difauuenturato  Aidnlfo , si  come  raccon- 
1 ta  Anadalìo,  andando  a cacai, pcrcoflo  da 
colpo  diurno  l'vllimofuo  giorno  fini  ; e quegli,  clianea 
rotto  foucntc  i patcidabiTici  e gì  uriti,  li  lafciò  colla  fua_. 
morte  confermati  ; «diede  infieme  derapio  a'principi , 
con  quanto  danno  loro  tentino  d’rfurpare  le  ragioni  del- 
la Chicfa. 

Era  Ailhilfò  fenaa  prole  , che  potetti  edere  pro- 
mofl'a  al  regno , e Rachis  fuo  fratello  gii  l'hauea  lafciato , 
rendutofi  monaco  : e ingegnandoli  d demonio  di  trarlo 
per  tal  cagione  dello  (iato  reliogiofo  , Stefano  (ornalo 
Pontefice  prettamente  ,j  porfo  l'opportuno  rimedio  : 
Mhora , dice  Analtalìo  Bibliotecario  , Difiderio  du- 
ca de’ Longobardi  mandato  dal  pejfimo  -diflulfo  in  Toscana , co- 
nir ir  pc  e , Ini  cffarc  renato  al  punto  della  morte , così  ranni  di 
preferite  i faldati  di  quella  prouincta  , c procuri  di  prenderli  l 
regno  de  Longobardi. Ma  Rachis  di  Re  diucmto  monaco,  e mol- 
ti altri  principali  di  quella  noi  ione  afpreffandolo, fecero  appa- 
recchiamento d"pfle  ,eandarongli  incontro  per  combatterlo . 

?.  4 Nel  qual  pericolo  Difiderio  cìnefe  infamemente 
aiuto  al  beatifJvnoVontefice  , promettendogli  con  giuramen- 
to di  fare  tutto  ciò,  che fua fintiti haueffe voluto , edirefli- 
tuire  alla  republica  le  rimale  cittadi , e di  darle  molti  preferi- 
ti . E Stefano , poiché  hebbe  tenuto  configgo  col  (opranominato 
fulradoprctc  e abbate  e configliere  del  peChnfliamlfimodi 
fronda  , mando  “Paolo  diacono  fuo  fratello  , e Cnftoforo 
configliere  infieme  coltifleffo  abbate  aDifiderio  , il  quale  fi 
obùgà  con  ifcrittura  giurata  d' offcruarc  la  predettapromeffa. 
NlTapamandi  {enea  dimora  Stefano  prete  con  fue  lettere  a 
fochi  s , e atutti  i longobardi  . RicemitcRachis  le  let- 
tcrcdelPapanoniùarditodipiuoltreandare  , perla., 
riuerenaa,  che  portati!  all*  apoftolico  comandamento» 
elafciando  laminai  comò  al  fuomonallero  ; eaefor- 
tationefuagli  altri  Longobardi  parimente  ticeuotteco 
per  Re  Difiderio,  dato  dal  (anto  Pontefice. 

5.  6 InqucflomeLOtempo,  fegue  Anallafio,  ilfanto 
Padre  mandi  un  fuotprcfc  te  città,  cne'l  mutilo  Re  l'era  obli- 
goto  di  re  flit  aire  , dai  Faenga,  e tuttoil  ducato  di  Ferrara  . 
Cosi  l'autore  delitti  di  Papa  Stefano  fino  all'aprile,  nel 
quale  Iddio  lo  chiamò  afe.  In  quella  maniera  adunque^ 
per  guitto  giudicio  di  Dio  i Longobardi, non  volendo  che 
la  ditela  Romana  poffedefle  nelle  cittì  d'Italia  giuridit- 
tione  alcuna , fi  riduifero  a chiederle  (upplicheuolmence 
il  regno . 

7.  ec.  Equìnon  2 dalafciare  in  dimenticanza  , 

. chc'l  Tanto  Padre  mandò  vnalegationc  al  Re  Pipino  con 
tene  vnafua  lettera  *;  colliquale  primieramente  il  loda  , 
vomì,  gai  c'haudfe  liberato  deli'opprclfione  de'nimici  , e rilc- 
anamr.t.  nata  la  chiefe  Romana  madre  , com'eglidicc  , ecapo 
aXT"'  di  tutte  l'al tre  chicfe  , e fondamento  della  Chrilliana_J 
* fede.  Appretto  l'aumfa  delia  promot  ione  di  Difiderio  al 
regno  Longobardo  , richicdcndolochegli  ordinafio, 
che  reftituiflc  tutte  leciteti , le  quali  appattenniano  alla 
fedeApoftolica  , com’egli  hauea  giurato  di  fare,  cioè 
Faenza,  gl'Infubri,  Ferrara, Ofimo,  Ancona,  Huma- 
na ,e  'Bona  co'  territori  c confini  loro:  epregalo,  etto 
* Bologna  debba  ptocunrc  prcifo  a’Greci  ,che  enftoaifeano  la  fede 
cattolica , c retti tuilcano  gli  vfurpati  beni  della  chie(a 
Romana  ■ MachecofeoperalTeroilegati  , non  (e  ne  fa 
nulla - 

1;  Qnodoanno,  che  fi  annotterà  il  quarto  finitoej 
quintocomineiatodiPipino,  dapoiche  fu  creato  Reda 
Papa  Zaccaria  , egli  raglino  vn  fìnodonel  palagio  detto 
Verni,  nel  quale  furono  fatti  savi,  canoni  appartenenti 
donai.  Ecclef.  Par.  IL 


alla  fiera  difciplina.e  alla  reftitution  de'beni  ecclefiifticù 
e tra  l'al  tre  cote  auoerti  il  pio  Re  .che  non  fi  rifcotelfe  co- 
Ca  alcuna  da'pellegrini,  li  quali  andauanoperdiuotione 
a vificarc  i luoghi  lanci. 

Quanto  alle  cofe  di  leuante;  ferme  nella  Palcfli- 
na,  era  Sana,  dice  Teofane,  adì  -rii.  di  marco  un  ter- 
remoto non  picchio  ; e Teodoro  patriarca  d'dnttochta  fn 
per  inuidia  degli  da  obi  confinato  in  eftlio  , opponendogli!  bar- 
bari, eh'  egli  faccffe  J opere  a Collant  mole  cofe  loro  . Trlan- 
dollo  Hahmprindpe de1  Saracini nella  Moabinde  fua  patria, 
yietandogli  [edificami  cbiefc,  Tergenti  croci,  e’I  predicami 
natelo . 

16  E certo  molti  Chridiani  focto  quel  principe  ri- 
portarono  palmee  corone  : perche  nel  mcnologio  di  Bi- 
nilo fifa  memoria  il  primo  di  d'octobre  di  Michele  abba- 
te, edi  lxy  1.  monaci  da  colui  per  la  fede  dicapitati  a 
Scbaftopoli . 
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1 15  Apa  Stefano  , poiché  hebbe  durato  lodeuol- 
X mente  immenfe fatiche  per  la chiefa Romana, 
e feduto  v.  anni  e xxvi  1 1 . dì,  n’andò  all'ctema  requie  adì 
xxvi. d'aprile.  Tuttoquedo Anallafio,  aggiugnendo , 
che  tenne  di  marzo  m'ordinatione , nella  quale  fece  due 
preti,  due  diaconi,  e xx.  vefeoui  per  diuerfi  luoghi,  c 
chefulcpellito  nella  chiefa  di  S.  Pietro,  vacaudoperlx 
fua  morte  la  fede  x x x 1 1 . di . Diche  è bifogno  dire  fe- 
condo audio  autore,  che  adì  xxvi  n.di  maggio  creato 
filile  in  fuo  luogo  Paolo,di  cui  dice  Auadafio  detto,  come 
appretto . 

a Paolo  Romano , figliuolo  di  Cofiantino , fuatempodi 
Gregorio  11.  infieme  col  fratello  maggiore  e predccefcore  Stefa- 
no, crcfciuto  da  fanciullo  nella  difdptina  ecclcfiafiicanelpa- 
lat-copatriarcale  , eamendue  daV  apa  Zaccaria  furono  con- 
{cerali  diaconi . Si  lofio  come  Papa  Stefano  allo  /tremo  di  fua 
vitaptmeme  , fi  drnife  il  popolo  di  Roma  , e altri  aderendo  0 
TeofilattoartidicuonofiricafcrencUa  fiucafajc  quitti  flauano: 
ma  altri  in  maggior  numero,  e piu  riguardatoli,  s'accofiarona 
a Taolo.ll  qual  fantif simo  buomo,  trtucndoStefano,  non  fi  parti 
dal  patriarcale  ùolagunaftiduamente  f emendo  con  altri  tlTon- 
tcfìccfuo fratello  infermo.  Epofciaehe  trcpjfs.no fu,  efcpcllito 
con  grande  femore  nella  bafiitea  di  S-Ptetroafuelli,  che  trama- 
no co  I fanti I limo  paolo  alThoradiacono,telefiero , come  piac- 
que a DhJcgittimamtnCc  infoiamo  PonteficepUJpergcndtfigU 
altri, che feguitauano  [arcidiacono. 

3 Era  Paolo  manfneto  e molto  mifcricordiofo , non  rende- 
uamai  male  per  male  , andana  di  notte  accompagnato  da' 
fuoi  familiari  a -rifilare  il  le  cefi  de' poteri  infermi  e i altri 
bifognofi  , lajciando  loro  larglnf  lime  tìmofme  , e sì  ancora  le 
carceri  ; efe  trouauapngioni,  liberandoli  dal  pcricolodclU 
morte  Ulafciaua  andare  pagana i debiti  di  molli  opprefsi da- 
gli vf mirri , c porgono  aiuto  alle  »r dono , e d pupilli , t a lutili 
poueri . QudtodìceAnallafio.  Or  collocato  Paolo  nella 
catedradel  Principe  degli  Apertoli  (crifle  a Pipino  Re  JI 
Francia,  lignificandogli  (a  morte  di  Stefano  fuo  fratello  e 
la  fua  ordininone , e rafiicurand  olo , ch'egli  limerebbe^ 
continuato  neH’imicitia  fatta  co'Franccfi,  erichìefelo  , 
che  gli  douelfe  piacere  di  ferii  lìmigliante. 

4.  5 Ancora  cercò  con  ogni  midio  di  conuernre  1’ 
ImperadoreCodantino  alla  fede  cattolica  , e tornar cj 
nel  prillino  dato  il  culto  delle  fante  immagini  : maiiu, 
vano  andarono  icfuecaritateuoli  indudric  , elfendofiil 
perfido  principe  a guitti  di  pietra  indurato.  Delle  lettere 
Icrittegli  in  tal  maniera  ,c  delle legationi  mandateglidal 
noucllo  Pontefice  ne  (anno  mentione  Papa  Adriano*  e uFpflM 
Aoadafio.  ££"'*’ 

6 Ma  pattiamo  all’i]  tre  cole  . Il  detto  Re  Pipino,  il 
quale  difendendo  la  chiefa  Romana  dalfopprcHIonidc' 
Longobardi haueatecato  a feilfauoredd  Numediui- 
no , riceuc  gli  aiuti  cedibili  ncll'imprefc  di  guerra  : 

S 3 che 
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che egiircprcfleqtiefio anno,  c fecefi tributari  ibclticoli 
Salibili,  coinè fenuono  Regino  e Scgcbcrro . E per  fimil 
modo  negli  anni  fegucnci  gli  aflUlcctc  Iddio  continua- 
mente  , sì  clic  hebbefempremai  gloriole  vittorie  fopra  i 
mmic i , e inuittodiuenne . 

Quello  anno  medefimo  Alfonfo,  o Adefonfo  Re 
di  Galitia,  cognominato  il  Cattolico , trionfante  e vinci- 
tore potcntifliinodc’Saracun,  poiché  hebbe  regnato  di- 
cianoueanni , n'andò  ai  Signore:  nella  cui  morte  ferino 
LucaTudcnfc,eflcrfi  vditi  ncllaria  gli  angeli,  che  lodaua- 
noDio,cdiceuano:  Ecce quomodo  tollitur  mfius , cenema 
confiderai , ablatus  eft  à faae  intquitatis , & era  in  pace  me- 
moria cius.  Egli  Jcpcllito  fu,  foggiugne  l’autore,  infieme 
(fon  fu a moglie  ikrmenejcnda  nella  chiefa  di  S.  Maria  nel  terri- 
torio di  Congas . 

7.  8 Succedetegli  Frollano  ( Froila  il  nominano 
altr0fnofigliuolo.il  duro  dominio  dc’Saracinfiegliaffi- 
dui  tumulti  di  guerra  fecero,  che  l'antica  e nobile  chiefa 
di  Spagna  patifie  aitai  nella  difciplinaccdefiafiica  , o 
dormendo , o piu  tolto  difperando  la  correttione  i rima- 
fi  vcfcoui,  conuennca'pij  Re  d’aflaticarfi  in  rimettere  nel 
tuo  vigore  l’oflcruanza  de’  canoni  , come  egregiamente 
fece  Frollano,  di  cui  dice  il  Tudenfe  : Egli  mncfuipcon  dili- 
genza i) acri  canoni  , e vietò  a'mimftri  della  chiefa  Cbauere 
moglie  : laonde  ( quantunque  in  alcune  altre  cofe  aujtero 
fufje  ) perche  egli  fece  il  diurno  feruigto  , gli  furono  concedu- 
te molte  vittorie  : che  egli  vinje  il  condottare  demori  entrato 
nella  Galitia,"pccidendolo  1 on  cinquantaauattro  nula  S arac  ini , 
e domò  i Popoli  di  Galitia  e di  Nauarra  ribelli . Quelli  che  bia- 
fimano la  troppa  feueriti  di  quello  Re , gli  oppongono 
l’vccifionc  del  fratello  , colla  quale  offiifeo  non  poco  la_, 
gloria  del  Tuo  nome. Ma  dall’altra  parte  egli  è lodato,  pc- 
roche  edificò  la  città  d’Ouiedo  , dedicandouiinhonorc 
de’dodici  Apolidi  vii  tempio  con  dodicialtari.In  vltimo 
aggiugmamo , fcriuerfi  che  a tempo  di  quello  Re  fioriro- 
no in  Iipagna  Veroa.rciucfcouo  di  Siuiglia  , illufl  re  per 
l'opcre  da  le  compilate,  e vie  pii»  per  l’efcmpio della  buo- 
na vita,  che  a'poiteri  lafciò;c  Pietro  vefcouodi  Toledo,  i! 
quale  lenito  diligentemente  vn  picciolo  libro  della  pai- 
qua;  intorno  alia  quale  s’era  errato  nelcakulo. 
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1.  a C Tando la  Chiefa  in  tranquillodì  pace,  S. 
i3  Paolo  Papa  intefo a vifitarci  cimiteri  , li 
quali  nel  tempo  dcllallcdio  mefto  da  Aillulfo  a Romi_> 
haueano  ricenuto  molto  danuo  , accioche  i nini ici  non 
potcltero piu  oltraggiare  i corpi  dotanti , prefe  configlio 
di  crafportar’a  Roma  quclli,che  trouaua.E  così  recando- 
gli con  hinm  e cantici  fpirituali  , li  collocò  conucneuol- 
mcnte  in  varie  chiefc.  Ecci  fra  gli  altri  il  vecchio  cimitero 

* Stgtb  in  detto  di  S.  Petronilla  , donde  traslatò  il  corpo  di  lei  aS. 

rhr»n.  hoc  Pietro  \ 

*"*'  3 Per  fimil  modo  Difider  io  Red  e’Longobar  di,  aiu- 

tandofi  ’n  bene  della  pace,  lì  mife  a fabbricare  luoghi  pij:e 
così  edificò  e arriccili  di  rendite  il  monallero  di  ^Bene- 
detto nel  Brcfciano,  e vn’altro  di  monache  per  rifpetto  d* 
Anfilberga  vergine  fua  figliuola , la  quale  vi  fi  fece  mona- 
ca . Egli  tenne  con  marauigliofa  quiete  il  regno  riceuuto 
dalla  fede  A poli  olica,  finche  Rette  intefo  a far 'opere  fan- 
te; ma  come  volle , con  fomma  ingratitudine  l’arme  con- 
tra  la  chiefa  Romana , tutte  le  cofè  gli  vennero  mal  fatte» 
finche  il  regno  dc’Longobardi  intutto  mancò . 

4 Ancora  quello  anno  Eadberto  Re  de’  Nordanum- 
brim  Inghilterra  diede  efempio  di  rcligiolìlfimo  princi- 
pe, rinunciando  il  regno  ad  Ofuulfò  fuo  figliuolo,  0 diuen- 
Ian^°  monaco  *. 

tf.  i»!*».  In  fenance  i maghi  Perfiani  ingannati  dal  diauo- 

lo,  che  li  pcrfiiafe  a volare  in  ciclo  , traboccandoli 
ignudi  da  eminenti  luoghi  per  pigliare  il  volo,  mifera- 
mentc  perirono  . La  fetta  de’  quali  efiinfc  Habdalla  Re 
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de  Saracici , punendone  ledici  principali.  Tuuv.quefo»' 
Teofane. 
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I.  cc.  T Lfantiflìmo  Pontefice  Paolo  ordinò  con 
X lettere  apofiolichc  fcrittc  adì  v.  di  fe- 
braio,  chc’l  monillcro  di  S.Hilario,  detto  GaJ  iaccnfe  filile 
(oggetto  alia  chiefa  di  Raucnna , sì  come  era  Rato  ab  an- 
tico , fcomunicando  chiunque  hauefie  hauti  co  ardimento 
di  Icuarlo  dalla  giuridittionc  de’  vefcoui  di  Raucnna . 

4.  5 In  quello  mede  fimo  tempo  li  fece  in  Alama- 
gna vn  conciliabolo,  ouc  fu  condcnnato  S.Otmaro  abba- 
te del  monaRero  di  S.  Gallo  , afommoflà  di  Varinoo 
Ruadardo  amminiRratori  di  tutta  l'Alamagna,  fdegnati 
fòrte  contra  di  lui , pcrcioche  ito  a Pipino  l'informò  deli’ 
ingiuRitic  loro  » Jjquali  vfurpauano  i beni  ecclefiafii- 
ci , com’haucano  anche  fatto  delle  poficlfioni  del  Rio 
conuento  ; onde  il  pio  Re  hauea  fatto  loro  comandamen- 
to,Cotto  pena  della  fua  difgratia,chc  incontanente  li  refii- 
ntiflcro . 

6 . 7 Eglino  ad  unqucinduflero  Lamberto  monaco 
ad  acculare  d’impurità  il  caRiffimo  c puriffimo  huo- 
mo  , pieno  d’anni  c di  ineriti  : ma  egli  non  aperfe  boc- 
ca . E Rimolandolo  molti  a rifpondere,  alla  fine  diffc: 
lo  confeffotfbauere  in  molte  cofe  fopratnodo  peccato  : nw_* 
quanto  al  misfatto  oppofìomi , chiamo  Dio  in  tefimonio  del 
miofegreto;  e richiedo  con  molta  inftantia»  che  pur  fi 
volelfedilcufare,  non  volle  piu  parlare  . Ma  Iddio  fece 
feoprire  ,c  publicarc  l’innocenza  del  fuo  feruo  dal  calun- 
niatore: che  Lamberto  cadde  ben  toRo  malato  ,c  con- 
durli a tale, che cflcudoglifi  tutti  i membri  rattrappaci , 
fe  oc  llaua  a guifa  d’vn’ animale  col  capo  chino  verfola 
tcrra,conteffando  fchaueroffefoil  fantoabbatc  ; ilqua- 
le  fu  iniquamente  condcnnato  dal  detto  conuenticolo»  e 
prima  nicifo  in  prigione  coRretto  fu  a patino  fame  lun- 
gamente , e poi  trafportato  in  certa  ifola  del  Reno  , c 
quiuì  tenuto  Cotto  fi retta  cullodia , occupandoli  egli  del 
continuo  nelle  orationi  e ne’digiuni  . Tutto  quello  nar- 
ra Valfiido  Strabono  dottiffimo  huomo  , nella  fua  leg- 
genda A,  aggiugnendo  *,  che  morì  dopo  due  anni , cioè  * 
nel  d c c l x 1.  e tcRifìcand o altrouc  c, ch’egli  refle  il  mo-  ‘f6 
naRcrodiS. Gallo  xi.  anni.  ***.1.1. 

8.  cc.  Oltre  a ciò  conta  l’autore  1’horrendo  giu-  *.4. 
diciodiuino  venuto  fopra  Sidonio  vcfcouo  CoRantienfe 
vfurpatore  de’bcni  del  medelìmo  S.Gallo,il  qual  Sidonio  C,H 
mandando  dagli  inteRini  fetore  sì  cccdlìuo  , cheniuno  Colu  i.  *.. 
tollerarci!  poteua,  miferamcntc  finì  fua  vita  rea.  c-i+* 
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1 CCriueTeofano  , che  in qucRo anno  ventèlimo 
i3  di  CoRantino,Ia  tcRa  di  S.Giouanni  BattiRa  fii 
trafportata  dal  monaRero  di  Speleo  al  fuo  tempio  d* 

Emcfa , moRrando ai  Iddio  miracoli  grandi  ; onde  fi  con* 
uincono  d’errore  quelli , che  pongono  auanti  quelli  tem- 
pi la  translationc  (Teda  in  occidente . 

a Intanto  Pipino  moflè guerra  a Vaifario  duca  d' 
Aquitania  » vfurpatore  de’beni  ecclefiaRici,  c coRrinfclo 
a promettere  c giurare  di  far  la  rcRitutione  , come  piu 
fidamente  Aimoino  , foggiugnendo  che’l  disleale  duca 
venne  meno  di  fua  fede . Perche  conuenne  a Pipino  ragù- 
narc  l’anno  feguente  vn’efercico,  e lui  combattere  di  nuo- 
110 . E vinatamente  egli  Mietendo  a morte  negli  anni  dell* 
humana  fallite  dcclxv.  l’empio  (pergiuro»  recò  a fua 
fuggettionc  la  prouinciad’Aquitania . 


Nò 
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3.  4 Nè  lafcercmocon  tal  cagione  di  riferire  ciò  , 
che  ferino  è da  Hinemaro  vefcouo  di  Rems  di  Pipi- 
no. Ma  prima  fa  melticri  oflèruare  , edere  (taro  conce- 
duto al  medefimo  Re  dai  Papa  di  poter  cenere  alcuni  be- 
ni ecclcfiallici  già  hauuci  con  quella  legge  , chepagad'e 
ogni  anno  il  ccnfo  alla  Chiefa  . Dice  adunque  fautore: 
In  proceffo  di  tempo  Vipino  padre  di  Carlo  magno , volendo  pi- 
gliare, come  folto  cenfo  , vita  villadel  vefcouado  di  Laon,  chia- 
mata jtmfuco,  onero  jlmciaco,  sì  come  d’ alcune  altre  eglifat- 
tohauea,  vi  fi  mifc  per  dimorami  , oue  apparsogli  nel  fonno 
S'Hemigiogli  diffe  : Che  fai  tu  qui  ? Vercbefe'tu  fiato  ardito  di 
mettere  ilpiede  in  quefla  villa  datami  già  da  vnopiu  dinoto  di 
te,  la  quale  io  donai  alla  chiefa  della  madre  di  Dio  mia  ftgnora 
fantasima  ? E si  duramente  il  flagellò,  che  rimafero  nel  fuo  cor- 
po le  liuidure . E non  piu  toflo  S.  Remigio  {pari,  che  Vipino  fieffo 
fu  comprcfo  da  vna  fiera  febre , la  quale  non  picciolo  tempo  gli 
dwròAn  quella  maniera  volle  Iddio;  che  difciplinato  fuflè 
AHthM.  il  figliuolo  da  fe  amato,  fecondo  il  detto  dcll’Apoftolo 
Qjtemdiligit  Dominus^aftigat:  flagellai  autem  omnem  filium, 
auem  rectpit . Tanquam  filijs  vobis  offert  fe  Deus  ; quis  cni  m 
filini , quem  non  corripit  pater  ? 
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5.  ' ai. 

1.  cc.  /^Elobrofli  in  Roma  vn  concilio, nel  qua- 
V-v  leS.Paolo  Papa  fece  oltre  aliai  tre  cofe-* 
vn  decreto  fottoferitto  da  fc  c da’vefcoui , c da'preti  Car- 
B Exut  dinali.chclìconferuafinoalprcfcntc  B, intorno  alla  chic- 
apud  m*.  faealmonallcrodircligiofi  fabbricato  da  fc  nella  cafa_> 
*’*/"  -v'  paterna , oue  era  nato  e crefciuco,  intitolandolo  dc’nomi 
«wwr  de  SS*  Sce^no  PaPa  e martire,  c Silucflro  Pontefice  e con- 

fclfore , ccollocatiuimolcilfimicorpifancicauatidadi- 
uerficimitcri,l’arricchidicalàli,e  di  piu  altre  poflolfioni , 
come  fi  vede  nel  detto  decreto,  oue  anche  anatematizza 
tutti , etiandio  i fuoi  fucceffori , c’haueflero  ofato  di  noia 
dare  a quel  conuento,  o alienato  i fuoi  beni . E nella  me- 
defima  carta  fi  trouano  aggiunte  alle  parole  di  lui  que- 
lle altre  diciamone  di  luglio  habbiamo  introdotto  in  que- 
fto  oracolo  il  corpo  di  S.Silueftro  vefcouo  e confefsore  di  Chnfto; 
adì  diciafette  d'agofto  quello  di  S.  Stefano  martire  e Vontefice , 
c tempo  di  Coftantino , e Leone  * iugufti , c di  Vipino  cccellcn- 
tif simo  He  di  Francia, e difenfore  nomano,  nellmittione  quar- 
tadeumaMx  che  fi  dica,  il  corpo  di  S.  Stefano  Papa  c mar- 
tire Ilare  ancora  nel  cimitero  di  Cattilo,  fi  tiene  cifcrc  ciò 
proceduto,perochc  mentre  fi  trafportauano  i corpi  fanti, 
fc  ne  lafciaua  alcuna  parte  nel  luogo  antico . 

14.  cc.  L’illcflò  di  quella  chiefa  col  monifiero  ma- 
gnificamente fabbricata  da’fondamenti , e delle  ricche^ 
rendite  ,c  degrinnumerabili  corpi  fanti  ripolliui  afferma 
Anaftafio.aagiugnendojcomc  fua  fantiti  ord  inò,  che  vi  fi 
cantalTero  i Ialini  in  Greco . E ciò  egli  fece,  per  quello  che 
noi  {limiamo, perche  hauendo  l’empio  Coftantino  Impo- 
radore  vietato  con  editto  a'mon aci  il  dimorare  in  leuan- 
te,  ne  venne  a Roma  vna  grandiflimamoltitudinc,  li  qua- 
li e’collocòne’monallcri,  c volle  che  celebraflcro  i diuini 
v ilici  fecondo  ch’erano  fiati  vfati  di  fare  ne’conuenti 
orientali . 

Quarte  cofe  fi  faceuanoquì  dal fanto Padre,  quan- 
do la  pcrfccutioneaccefa  dal  pefiimo  Copronimo  contra 
i cattolici  vie  piu  auuampò:  perochc,  come  fi  dice  negli 
s ^df  atti c di  S. Andrea  chiamato  Calibite  , egli  promulgò  in 
ìjlsob?  tutto  l’imperio  il  decreto  fattoli  nel  conciliabolo  diCo- 
ftantinopolicontrailcultodcllcfacre  immagini,  minac- 
ciando a tutti  di  qualunquo  conditone  o età  atrociffimi 
fupplicij,  fe  vbbiditononhauelfcro.  Diche  fi  videro  ad 
vn  tratto  le  città  conuerdtein  folitudini.e  lefolitudini  in 
città,  c riempicuanfi  le  carceri  non  di  ladroni , nè  di  fimi- 
glianti  malfattori , ma  d’huomini  religiofi,  e chetemeua- 
noDio. 

18.  oc.  Molti  nondimeno  feruendo  al  tempo  face- 
uano  la  volontà  del  tiranno.  Perche  Audrea  monaco  ri- 
firmai.  Ecclcf,  Var.  II. 


pieno  di  zelo  diuino,lafciando  il  paterno  fuolo,trapafsò  a 
Cofiantinopoli  e mifeuifi  a biafimarc,  e confutare  libe- 
ramente la  rea  fetta  dcgi'Iconoclafli  , dicendo  fe  clferui 
ito  a togliere  via  l'infidie  polle  dal  demonio , e a recare  a 
penitenza  i caduti, e aggiugncrc  loro  animo  c vigore,  ac- 
ciochedinuouo  combattettero  , c finalmente  a porgere 
ad  elfi  aiuto  coli’orationi , c coll’cfortationi , e col  confi- 
glio ,c  a renderli  ficuri . Quelle  cofe  egli  pubicamente^ 
predicaua, quando  furono  rapportate  allimperadore,  il 
quale  pofiolì  a federe  col  folito  fallo  nella  balilica  di  S. 
Marnante  martire, non  potendo  per  fuperbia  patir  di  ve- 
dere quelli  ,che  llauano  prefenti , e mirando  con  occhio 
fiero  i cattolici , fece  battere  fenza  punto  di  mifcricordia 
alcuni  di  lorocon  ncrui  di  buoi,c  tali  gitcarc  nel  fuoco, cj 
a molti  fece  cauare  gli  occhi  c la  lingua, e ad  akri  tagliare 
lemanic’piedi.  Diche  Andrea  raccomandatoli  a Dio,  e 
fattoli  verfo  l'iniquo  principe,  lo  riprcfe,e  dittigli:  Se  tu  fe‘ 
Chriftiano , deh  perche  troni  tu  e ordini  tanti  mah  contra  l’im- 
magmi  di  Chnfto  e de'  fuoi  fanti  i Ma  non  hebbe  il  femo  di 
Dio  finito  ancora  di  parlare,  che  l’empio  tiranno  coman- 
dò che  fuflè  metto  in  prigione. 

ai.  ec.  Poilotcntoconlufinghe.eminacccperdi- 
ftorlo  dal  culto  delie  facrc  immagini , dicendogli  fra  l’al- 
tre  cofe,  che  patendo  egli  per  tal  cagione , non  perciò  pa- 
tito haurebbe  per  la  verità, nè  per  Chrifto.Ma  l’intrepido 
confclfore  {gridandolo  gli  rifpof e.Obuomo  cfccrando,non  ti 

Ìare  , cbepatifca  per  Chnfto  , chi  per  la  figura  fuapalifceì 
i apporto  l’elempio  delle  fiatue  degli  Impcradori,  fog- 
giugnendo  : Se  fi  punijcono  con  morte  l 'ingiurie  fatte  a quelle  , 
tuttoché  voi  altri  fiate  poluere , e domani  piu  non  ci  farete-,  co- 
me non  torna  in  offe/a  di  Chnfto  il  difpregio  , che  alle  fue  fante 
immagini  fifa?  Per  le  quali  cfimiglianti  parole  c ragioni 
vie  piu  infiammato  d’ira  il  fiero  principe  contra  il  unto 
confclfore  il  fece  battere  con  ncrui  ai  buoisifpietata- 
mente , che  feorreuano  dal  fuo  corpo  in  terra  riui  di  fan. 
gue.  Appretto, poiché  hebbe  tentato  altra  volta  con  foaui 
parole, ma  per  niente, la  collanza  dcll’inuitto  martire,  gli 
fcce  rompere  co’falfi  le  mafcelle,c  ordinò,  che  fuflè  ricon- 
dotto in  carcere;  ringratiando  Andrea  Dio  d’ogui  colà,  0 
confortando  tutti  al  bene. 

27  E non  dopo  molti  giorni  il  bellial  Copronimo 

chiamò  di  nuouo  il  benedetto  fanto  dalla  prigionealpc- 
ranza  che  opprettbda’patiti  tormenti , c sbigottito  per 
tema  de’foturi  doueflè  cedere  ; ma  crollatolo  piu  che  mai 
collante , volle  che  fiilfe  primamente  flagellato  con  tanta 
crudeltà, che  gli  hi  lcuata  gran  parte  delle  carni  e pofcia_. 
llrafcinatoperlacittade  . Emcntrcche  a ciò  effetto  li 
daua , vn  maluagilfimo  pcfcatorc,  prefo  vn  cortcllo  da  vn 
macello  vicino , gli  tagliò  vn  piede  ; nel  qual  tormento  il 
fortilfimo  huomo  rendè  l’anima  a Dio.  E perche  il  luogo 
della  fcpoltura  fi  nominaua  Crifi , egli  è fiato  detto  S.  An- 
drea in  Orili;  col  quai  titolo  fi  trofia  fcritto  nel  marcirò- 
logio  Romano  A fra  gli  altri  martiri . K.m/Vj, 

28  Quello  anno  In  occidente , cagionando  i Saracini  <ujoi. 
in  Ifpagnanuoui  traboccamenti  , c hauendo  etti  recata 
già  in  difolationc  Valenza  nella  prouincia  di  Tarragona, 
ìChriftiani,  indi  tralporcatc  le  facrc  otta  di  S.  Vincenzo 
martire  ncli’cllremità  di  Portogallo,  in  vn  luogo,  che  del 
fuo  nome  s’intitolò  pofeia  promontorio  di  S.  Vincenzo, 
cominciarono  a fabbricare  in  Ouiedo  il  nobil  monaficro 
dcH’itlcflo  fanto  : della  quale  antica  memoria  fi  confcrua- 
noiveftigi  appretto  Ambrogio  Moralcs*.  * Jmb. 

2p  Ancora  quello  anno^  Egbcrto  arciuefcouo  Ebo-  8‘ 
raccnfc  in  Inghilterra, fratello  del  Re,  prelato  per  faenza  c [»  ’^f. 
c fantiti  illultre, pafsò  a vita  migliore, poiché  hebbe  ret-  tome  jì?{. 
ta  quella  chiefa  xxix.  anni. Egli  fu  maellrod’Albino,det- 
to  anche  Alcuino  Fiacco;  il  quale  Albino  altamente  il  lo- 
. da  in  molte  lettere  fcritte  a Carlo  magno, peroche  hauef- 
fe , oltre  all’altre  fue  egregie  anioni  aperta  in  Eboraco  o 
Yorke,  che  fi  chiami,  vna  publica  fcuola  delle  facrc  lene- 
re  , e arricchita  quella  chiefa  d’vna  bcllilfima  libreria . 
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I.  cc.  Oftancino  Copronimo  , il  quale  difa- 
V^maua  Mortalmente  i monaci  , perciò- 
che  Iifcntiua  contrari  piu  che  altri  alla  fua  hcrclìa, poiché 
bebbe  tolto  del  mondo  , come  pocodauanti  detto  è , S. 
Andrea  Cretenfe  monaco  , diliberò  d’aflalirc  Stefano  fi- 
milmcntc  monaco  e molto  chiaro  pc'l  dono  de’miracoli , 
il  quale  Tua  dimorlnza  faceua  nel  monte  Aufentiano  nel- 
la Bitinta  ,cd  efficacemente  conforta ua  gli  altri  ad  abbo- 
minarci  un  pietà  . Ma  perche  il  perfido  principe  £apea_, 
chcl  Temo  di  Dio  vago  eia  a marauiglia  del  martirio  , 
non  cercò  d'abbatter  Io  con  arme , ma  con  parole , man- 
dando a lui  Callido  patritio  bel  parlatore , perche  l’indu- 
ccficafattofcriucre  i decreti  del  fuo  conciliabolo  Co- 
ilantinopòlitano.  Rifpofcgli  il  fanto  huomo  > Tedierò 
prontiflìmo  a morire  per  le  facrc  immagini, e moftrando 
la  manoconcaua  , foggiunfe  al  pernitiofo  in  in  litro  di  la- 
tana  : Se  io  non  hauefsi  che  tanto  f angue , di  raglia  per  l'imma- 
gnu  di  Chrijlo  U darei  ; e rifiutò  alcune  cofe  da  mangiare 
recategli  da  colui  per  parte  dcirimpcradorc  dicendo  : 
OUo  peccatori!  non  impinguctur  caput  meum : ne  e bareticorum 
cibis  guttur  meutn  delimatur. 

4 Ciò  vdito  Callido  molto  confido  rimale,  cnarrol- 
Ic  airimperadorc  : il  quale  auuampandod’irae  di  furore 
vi  rimandò  incontanente  Callido  Itcflo  con  alcuni  falda- 
ti , comandando  chc’J  IcuaiTcro  dalla  Tua  cella  poda  nella 
cima  del  monte , c mettendolo  nel  monadcro  di  fatto  * 
con  molta  diligenza  il  vi  guardadero  fino  a nuouo  fuo  or- 
dine. Iti  allafpelonca  ruppero co’calci  la  porta, e tradcr- 
lo  fuori  , c videro  che  perla  balfczza  e Grettezza  ddla 
danzi;  le  gambe  gli  fi  erano  attaccate  alle  cofcie , sì  cho 
non  potcua  nc  dare  in  pie , nc  muouerlì . Perche  prefa  di 
lui  pietà , due  di  loro  congiugnendo  inficine  le  mani , il 
portarono  al  facro  conucnto  , cticgli riferrato  cantaua 
co’compagni  ad  alia  voce:  Impollutam  inutgincm  tu.vn , 0 
bone , adoramus  ; è quedo  il  ptitifipio  del  cantico  : c cosi 
dette  Tei  di  lenza  mangiare . 

5 . cc.  Dapoi  nel  fettimo  fopraggiunfe  vno  inaia- 
toli! dal  tiranno  con  ordine , che  eficndofi  gli  Sciti  leuati 
contra  l’iipper  io  , rimctteflcro  Stefano  nella  Tua  cella  . 
Contali  tuttociò  ne*  Tuoi  atti  A . E quedo  fu  il  fine  degli 
sfarzi  dcl/Impcradorcncl  prefente  anno , ma  non  già  di 
Callido  , il  quale  fi  dudiò  di  contaminare  con  calogno 
lafamadeirhuomodi  Dio  , falfamcncc  accagionando- 
lo , chaucflc  intelligenza  men  chehoncdacoa  vna  no- 
b;l  vedoua  nomata  Anna , la  quale , venduto  tutto  qud 
c'hauea , c didribuico  il  prezzo  a’poucri , s’era  per  confi- 
glio di  lui  renduta  monaca . E per  colorire  la  menzogna, 
5 maluagiflimo Callido  fcdufl'e  con  molte  promede  Ser- 
gio difee  polo  del  Tanto  huomo  , e vna  ferua  della  detta 
Anna,  perche  teftimoniadero  ciò,  ch'egli  volcua . Che  ne 
feguiffe,  l’anno  feguente  l'vdirctc . 

io  Intanto  il  Copronimo  lece  con  Tua  legge diuie- 
to  , che  niuno  fi  rendefle  piu  monaco  ; come  nc  fa  fede 
Teodoro  Studita  fcrittorc  di  quel  tempo , nell’orationc, 
che  ferine  di  fan  Platone  ; la  qual  proibitone  durò  fino  a 
Ireuc  Auguda. 
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7.  13. 

1 . cc.  C Crine  Teofane , che  Codantino  Impcra- 
3 dorè  andò  adì  xxv.  di  giugno  a guerreg- 
giare gli  Scici , cioè  i Bulgari, e che  li  vinfe , c cornando  a 
Collanti nopoli  di  loro  trionfò  : mal’huomo  ingrato  e 
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feonofeente  del  beneficio  diuino  fra  gli  altri  misfatti,  ché 
commife,  rilegò  in  efilio,  dopo  molti  fcherni,il  fentifllmo 
Stefano  : che  i fopradetti  Callido  patritio,  e Sergio  dilcc- 
polo  c traditore  del  feruo  di  Dio  fecero  vn  libello  pie- 
no di  fa  Ile  accafc  a lui  oppodc,  c mandarono  all' Jmpcra- 
dorc  , mentre  ancora  daua  nel  campo  . Il  quale  vi  fece 
condurre  la  predetta  Anna,  cchicfele,  come  Stefano  V 
hauclfc  indotta  a la  (eia  re  tutto  il  fuo  hauerec  ferii  mo- 
naca, aggiugnendoefier  cola  chiara  , ch'egli  ciò  fatta 
hauea  con  laido  fine  . Cui  la  cada  donna  nfpofe  fran- 
camente : Ecco  il  mio  corpo.fia  pur  tormentato  con  ferro,  t coti 
fuoco,  e con  afpre  battiture,  finche  io  batterò  jphrtto\  ma  tu 
da  Anna  non  v dir ai  mai  che  la  verità . Sono  certa , che  quefto 
huomo  è giufto  e janto  , e ch'egli  ha  apportato  la  folate  dell* 
anima  mia. 

6.  7 Tornato  pofeia  il  Coprouimo  in  Coftantino- 
poli  fece  mettere  Anna  in  vna  ofeura  carcere , c man- 
dando a lei  vn  fuo  familiare,  procurò  con  molte  impro- 
mefle  c minacce  d’indurla  ad  acculare  Stefano  d’incon- 
tinenza : ma  ella  non  porgendo  orecchie  alle  vane  e ini- 
que fuggedioni , altro  non  rifpofeche  : Dei  volioitaa  fiat . 

Il  giorno  feguente  la  fi  fece  l’Impcradore  condurre  da- 
uanti  nel  colpetto  di  molti  fpogliata»  minacciandola  di 
farla  fieramente  lacerare ,(e  non  palefaua  l'incontinenza  » 
com'egli  fidamente  dicea.di  Stefano.  Ma  tacendo  a fimi- 
glianza  di  Chrido  la  cadiffima  donna , il  tiranno  carne- 
fice montò  in  tanto  furore , che  chiamandola  meretrice, 
la  fece  per  lungo  (patio  battere  fenza  niuna  inifericordia 
da  quattro  (mommi  , non  Temendoli  da  quella  verace.# 
bocca  altro  che  quede  parole  : Non  mui  hominem,  quemad- 
modum  tpfe ais.non noui Domine mifcrereic  fattali  auanti  per 
comandamento  dell*  Imperadore  la  maluagia  ferua  di 
lci,Rcndca  yerfo  la  fua  (ignora  le  mani,  nè  fi  vergognaua 
diipucacchiarla . 

8 Qujndi  vedendola  il  tiranno  confumata  perle 
battiture  , e quali  moribonda,  leuatofi  da  federe  pro- 
bamente fi  ritirò  neirimperia!  palagio  , facendola  rac- 
chiudere entro  a vn  monadcro.  Tutto  quedo  c dell'auto- 
re degli  atti  di  fanto  Stefano  : il  quale  autore  tutto  inrefo 
alle  cofe  di  lui  non  dice  altro  di  effa , il  cui  fine  non  dubi- 
tiamo edere  dato  degno  d’vna  preclara  martire  : ladoue 
raccufatr ice  del  Tanto  huomo  c della  fua  (ignora  non.» 
ilchifò  i I giullo  giudicio  di  Dioiche  cflèndo  dia  data  ma- 
ritata in  premio  della  fua  perfidia  partorì  due  gemelli  » 
li  quali , prefe  furiofamente  in  fu  la  meza  notte  lo  mater- 
ne mammelle, e in  modo  borrendo  inangiandolefi,al!'ho- 
raairhoral’vccifcro  , e'viperwi  pam  furono  con  eflòlei 
inficine  edi  nei A.  kar* 

9 Vedendo  il  Copronimo  di  non  poter  procedere  strph**. 
contri  Stefano  colla  cagione  del  predetto  misfatto  feda-  De- 

mente a lui  e ad  Annaoppodo,  trouò  nuouo  frodi.  Ha- 
ucndo  egli  già  condituito  pene  grandi  contra  quelli  , c’  pn' 
hauedero  riceuuco  alcuno  ne’monideri  , fece  che  vn  fuo 
cortigiano,  il  cui  nome  era  Giorgio,  dando  a vedere  d'ef- 
fere  fuggito  dalla  corte , fc  n’andadc  a Stefano  per  edere 
accettato  fra’monaci . 

10.  ec.  Or  comeche  il  fanto  huomo  comprendef- 
fc  per  la  rafura  della  barba,  colui  edere  della  corte  ( volo 
ua  l'Imperadore  , che  tutti  ifuoi  familiari  andaderoin 
tal  guifa)c  rifiutarle  d'ammetter  lo , per  non  incorrere  in 
qualche  pericolo  : pure  colui  Teppe  si  ben  fiufierc , maffi- 
mamcntc  dicendo  al  fantifiimo  abbate  , di’egli  hauc- 
rebbe  renduta  ragione  a Dio  dcH'anima  Tua,  che  all’vlti- 
mo  il  riceuè  , c tofoUo  , cvcdiJIo  . Ma  il  traditore  fece 
tantollo  ritorno  a Codantino;  M quale  a grande  allegrez- 
za i’accolfe  , per  hauer  cagione  di  leuarfì  dauanti  Ster- 
no , e honorollo  nel  publico  teatro,  dicendo  per  oppofico 
piu  cofe  contra  fanto  Stcfeuo  . Per  le  cui  parole  com- 
inodo  il  popolo  corfc  con  molto  impeto  al  fuo  conucnto, 
e fcaccionne  i monaci  , arfe  il  medefimo  monade- 
ro,  e tratto  Stefano  dalla  fpelonca  ilcondudeall’arfcna- 
IcdiCalccdone.  In  sì  lungo  caminoquantocgli  patide, 
non  fi  può  di  leggieri  con  parole  efprimcre  : imperochc 
alcuni  lo  llrafcinauano  con  impeto  grande  , altri’lpcr- 
coteuanocon  bidoni, tali  gli  dauanodc'calci,  tali  gli fpu- 
t aliano  in  feccia , c altri  cagliando  rami  di  palme  gli  an- 
dammo 
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«fonano  auanti  lgbignazzando , e beffandolo , e dicendo 
contro  a lui  molti  pungenti  motti,  nè  lafcarono  veruna 
maniera  d’oltraggio  c di  villania  ,che  non  gli  focefièro  . 
Pcnicnuti  al  lito  il  cor.rìuiTao  fopra  vna  barca  al  mona- 
ftero  diFilippicn  poco  lungi  da  Collantinopoli,  c quini 
guardandolo,  auutforono  del  tutto  l'Iwpcradorc,  il  qua- 
le molto  contento  fj  de'mal i,  c'haucano  forco . 

1 7 Da  poi  egli  mandò  alcuni  vcfcoui , c patritij  a dif- 
putarc  con  Tanto  Stefano;  ma  egli  agcuolmcntc  licon- 
uinfo,dimoflrando  loro  ,citcrc  conciliabolo  quello, ch’e' 
nominauano concilio  generale  fatto  contra  le  (acre  im- 
magmi: per  le  quali  cofe  fieramente  adirato  l’impera- 
dorè  il  mandò  in  efilir»  nelle  parti  d’HcUcfponto  ,cioè  al 
Proconnefo  ; illuftrando  Iddio  il  Tuo  (anto  confettorc,do- 
ucche  era,  co’miracoli  da  lui  operati . 

18  Andarono  anche  nel  luogo  (ledo  dcU’efìlio  tutti 
gli  altri  Tuoi  monaci  , fuorché  il  predetto  Sergio,  e 
Stefano  prete , il  quale  apoflacando  dalla  religione  per 
piacer porgcreall'Imperadorc,  fivcftì  d*habito  fecola- 
re.  Iti  adunque  i difccpoli  nell’ itola  di  Proconnefo  vi 
fabbricarono  vn  mona  itero,  cncU’ifletto  luogo  ancora 
andò  ad  habitarc  la  madre)  di  Stefano  colla  forella,  ed 
egli  edificata  vna  colonna , e vn’anguttiffima  danza  nella 
fommitd  di  quella , vi  fi  riferrò  dentro , effondo  d’eri  di 
quaramanouc anni . T urto  quello  rancore  della  Tua  leg- 
genda . Quando  poi  l'Imperadore  cocco  d’inuidia  per  li 
grandiffimi  miracoli  per  lui  operati  lo  richiamale  a Co- 
luntinopoli,  e‘1  mamnzzafle,  a Tuo  luogo  e tempo  fi  tro- 
tterà notato. 

19  Queflo  anno  Cofmovcfcouo(T Epifania  in  Sorta , ef- 
fondo paffato  alla  fetta  degl'  Iconoclafli , peroebe  acculato  cha- 
ueffe  alienato  alcuni  f acri  vafi  ma  potata  fare  la  refìitu- 
tme  , fu  di  concordia  fcotuunicato  da  Teodoro  pa- 
triarca Antiocheno,  e da  Teodoro  Gerofol  imitano , edtu 
Cofano  Aleffandrino , e da'vcfcnut  (uff romanci  loro  , in  ciaf  cu - 
na  chiefa,  nel  giorno  della  pente t offe , dopo  La  lettione  del  van- 
gelo. Cosi  Teofane,  il  quale  tratta  a*  .che  delle  correrie 
de’Turehiin  Armcuiaconuncuie  qucfto  anno,  e repli- 
cateli nel  feguentc  . Talché  lì  pone  (cofa  degna  d’otfcr- 
uatiouc)!»  vfcita  loro  dalle  porte  Cafpie  nel  tempo,  che 
lofcclcratiifiinolmpe/adoro  inemdeiiua  verfo  le  Caere 
immagini , e refi  gioii . 

ao  rincora  quelle  anno , fegue  Teofane , il  quale  fi  tro- 
ttati» prefe.  ite,  ci  fu  dal  primo  dì  ^ottobre , e poi  gran  gelo 
non  pure  nel  paefe  nófìro , ma  etiandn  in  leuantc , e molto  piu 
nelle  parti  fettemnotidi , sì  else  il  mare  di  Tonto  infuso  a cento 
miglia  pel  rigore  del  ghiaccio  damine  duro  come  (affo , cfsendo 
grofso  trenta  cubiti  ; e l'iflefsoauuenne  m tutti  i luoghi  dalla.* 
Licia  fino  al  Danubio , e altrouc  : e venendo  da  ncue  ricoperto 
crebbe  altri  venti  cubiti , onde  il  mare  era  diuentato  frmilc  alla 
terra , caminandoui  fopra  da  Catana , e da  Bulgaria,  e dall ’ 
ifole  vicine  in  qua,  t amo  gli  humini,  quanto  gii  animali  . 
Dipoi  nel  mefe  difebraio  il  ghiaccio,  diuifo , come  piacque  a. * 
Dio,  in  molte  partì , quafs  in  tanti  monti , calò  in  Danupfia , e 
in  Hieron , e arriuò  fino  a Coflant impoli , e nella  Tropontide, 
e in  Abldo,  e in  tutte  Cifole,  riempiendo  i letti  marini  e le  riue. 
Fin  qui  Teofane , aggiungnendo , che  venne  appretto  vn 
granfccco,  leccandoli  le  fonti , e che  fi  videro  fogni  nel 
cielo , tantoché  s’auuifouano  i mortali , clic  fopra  dette  1* 
viti  modi. 

a 1 Solo  Tlmperadore  in  vece  di  trarre  alcun  frutto 
da  tanti  prodigio!!  fuccedimenti,  andando  Tempre  dì 
mal*  in  peggio,  procurò  di  publicarc  il  Nclloriancfimo, 
proponendolo  aftntamente  prima  per  modo  di  doman- 
da a Coftantìno  patriarca  : ma  riattandolo  etto,  fece 
lembi ante  d’ettcr fi  quietato , (limando  cliaurcbbc  gicta- 
to  al  vento  le  fatiche,  mentreche’l  patriarca  di  cui  ha- 
«ca  meritato  molto  gli  era  così  contrario  « Tutto  ciò  il 
prenominato  au  core . 


Costantino  Copronimo 
Imp.  23. 

DI  CHRISTO 
Anno  764. 

Di  Paolo  PP.  Di  Cost.  Copronimo  Imp. 

8.  24.  Indir.  1, 

C Aputofi  in  Francia  ,che’l  fantiflimo  Pontefice  Pao- 
vJ  lohaucatrafportaci  da’cimiccri  in  Roma  molti 
corpi  lauti , iFrancefidiuoti flimi  dcllefacrc  reliquie  gli 
mandarono  vna  Icgacione,  pregandolo,  che  ne  volctte 
loro  concedere  alcuni.  Scriuonochc’i  legato  fu  ACro-  a sirtb.m 
dogando vcfcouo  di  Metz»  c c'hcbbc  i corpi  de’  SS.  thn*.b* 
Gorgonio  , c Nabore,  eNazario.  Ma  io  dirci,  che  4"n* 
piu  torto  ne  riceuette  parte,  che’ corpi  interi:  pcrochc 
uello  di  S.Gorgonio,  per  tacere  degli  altri,  fi  confcrua 
no  al  prcfcntcmS-PietrodiRoina  nella  confcffionc  di 
S.Gr egorio  Papa . 

DI  CHRISTO 
Anno  755. 

Di  Paolo  PP.  Di  Cost.  Copronimo  Imp. 

9.  25.  Inditi# 

1 cc.  Oftantino  Imperadorc  amia  mpando  d’ 

V~/  odio  contrai  monaci  cattolici  pel  cul- 
to delle  Caere  immagini,  e fapendo,  che  Tanto  Stefano 
adopcraua  grand  iffimi  miracoli  a quello  ratfcrmarc,pre- 
fo  partito  di  tarlo  morire.  De' miracoli  conta  l'autore 
della  fua  leggenda , che  raccomandandoglifi  vn  cicco  na- 
to , e dicendogli  il  fanto  huomo  : Se  tu  hai  fede  in  Dio,  e fe 
tufe’veneratore  delle  {acre  immagini, tu  mira  la  luce , e la  bel- 
lóna delle  cofe  per  lui  con  modo  mirabile  fatte  ; non  hebbe 
sì  torto  fornito  quelle  parole,  che’l  cicco  acquillò  la  dili- 
derata  luce.  Appretto  narra , come  ordinando  egli  a vn 
fuodifcepolo,  clic  facette  il  fogno  della  croce  fopra  vn 
fanciullo  di  ix.anni  fpintaco,  e che  ridetto  figliuolo  ado- 
rale l’immagine  di  Cluifto , lo  rendette  alla  madre  libe- 
ro c Fano . Poi  foggiugne di  certa  donna,  che  per  edere 
curata  dal  flutto  di  fangue  andò  da  Heraclea  della  Tracia 
nel  luogo , dou’cgli  dimorati  a ; il  quale  la  rifarò  perfetta- 
mente ; e d’alcum  altri  liberati  per  le fue  orationida  vna 
pericolofiffìma  temperta  di  mare.  Anche  tratta  della 
madre  c della  Torcila  di  lui,  chiamare  quello  anno  da 
quelPifola  al  ciclojc  in  vltimo  d’vn  foldato  guarito  da  vna 
infermiti  incurabile  : per  cagione  del  qual  miracolo  1’ 
Imperadorc  comandò,  ch'egli  condotto  tutte  a Coftan  ti- 
no poli.  Ma vdiamo l'autore . 

5 Vn  fotdato  di  natione  Armeno , che  parimente  Stefano 
fi  chiamaua , hauendo  la  metà  del  corpo  fracida , e vdendo  la 
fama  dc'fuoi  miracoli , fua  lui,  e gittatogUfi  a' piedi  cominciò 
a richiederlo  di  quel  eh'  c fonmamcntc  bramano , e'I  medefi - 
mo  fanto  di  leggieri  gli  potcua  dare . Stefano  da  tnetà  moffo  il 
fece  adorare  l' immagini  del  Signore  e della  fua  J ani  iffìrna  Ma- 
dre, e rendcllo  del  tuttofano.  Tornato  poi  il  foldato  a com- 
pagni fuoi,  il  dimandarono , come  fuffe  flato  guarito;  nè  egli 
t ac  au,  dicendo:  Certo  monaco,  il  cui  nome  è Stefano,  enei 
Troconnefoinrnapiccioliffima  flanga  fua  vita  conduce,  mi 
fece  adorare  due  immagini , vnadiChnfloe  Coltra  della  fan- 
tijfima tergine,  eiofubitamenteracquiflai  tafaniti.  Aliti* 
qual  rtjpofì  a quegli  empi  e federati  b uomini , battendo  con  if pa- 
netti ofo  flrcpito  le  mani  infume  : Guai  a te , differo , che  caduto 
Je'nelC  idolatria  ; e toflo  1‘ acculano  al  fummo  prefetto  della. * 

Tracia  : ed  egli,  poiché  Cbebbeef aminato,  il  mandò  fenga 
nullo  indugio' all'  Impcradore . Il  quale  fece  f ifleffo  con* 
diligenza  maggiore  , e vdito  il  modo  della  miracolala  cura, 
noni  mefe  per  la  fua  infenftbilitd , e lui  dimandano  , fe  pur 
pcrfiflcua  nel  culto  de  flmolacri . Quegli  afferma  di  pcnnrfe- 
nc  affai,  e iCef cerargli  ; e l tiranno  per  meritarlo  delf imputò, 
il  creo  centurione  . 'Ma  la  vendicatrice  ginfhtia  di  Dio 
gli  rendè  la  debita  pena  ; che  non  piu  toflo  egli  truffe 
il  pie  di  corte  , che  le  audio,  fopra  il  quale  volcuacaud- 
carc,  meffoft  a fallare  il  gittò  con  grande  impeto  interrai, 
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ne  cefsò  di  percuoterlo  co'calci , finche  il  male onofe  etite  foldato 
mando  fuori  l’anima  rea . 

6.  cc.  Adunque  ilCopronimo  prendendo  da  ciò 
cagione  di  perfegmtare  fanco  Stefano,  diccn  do , che  egli 
non  finatia  d’mfcgnare  l’idolatria , lo  fece  condurre  a Co- 
flantinopoli.e  mettere  incatenato  in  vn’angufla  carcere . 
Poi  quindi  rapprefentato  dopo  alcuni  giorni  all’Impcra- 
dorc,  dichiarò  e rafl'ermòilcolcodellè  (acre  immagini , 
inoltrando  colla  dottrina  di  S.  Ballilo , che  l'honore  dell’ 
immagini  patta  all’efcmplare . 

10  Ma  non  per  quello  lì  rimale  punto  ilpcttìmo 
Coprommo  della  fua  pertinacia,  cnlpofe,  che  cale- 
ttando egli  e gli  altri  l'immagini  non  per  quello  vcniua- 
no  a conculcare  Chnfto  : per  laqualcofa  Stefano  tratta 
della  cuculia  certa  moneta, fattali  dianzi  dare  da  vn’huo- 
mo  dabbene, dimandò  il  tiranno  (sì  come  teccChnfto)di 
chi  folle  quella  immagine,  e rifpondendo  il  pcrHdo  prin- 
cipe,elfercdcH'Imperadore;c  foggiunfe:  Che  farebbe, 
fe  alcuno  la  gitcafle  in  terra, c calpe(iaflcla;patirebbc  egli 
pena  alcuna?  Ecomeno.rifpoferoi  circoltanti, facendo 
tanta  villania, c onta  all’effigie  imperiale?  Alche  ilferuo 
di  Dio  mandando  fuori  vii  dolorofo  fofpiro, gridò  e dif- 
fe:  0 gran  cecità!  Se  voi  battete  detto , che  per  Ì' oltraggiai  a 
figura  dell'  Impcradore  mortale  fi  debbono  dare  afpre  pene  ; in 
quali  credete  voi,  che  cader i chi  (pregia,  eguafia,  c arde  im- 
magine di  Chrlfto,e  della fua fantijfima  Madre . Nc  prima  egli 
hebbe  pollo  fine  al  Ino  dire  , cheli  rnifc  scalpellare  la 
predetta  moneta  • 

11  In  quella  corli  da  lui  con  impeto  grande  alcuni 
volcuano  traboccarlo  nel  mare  , per  far  contento  il  Co- 
premmo ; quando  quegli,  adar’avcdercd’efl'ereman- 
fucto,  no'lpermifc  , ma  bcn'il  fece  mettere  legato  pe'l 
collo  e colle  mani  dietro  in  prigione  , acciochc  punico 
fufTe  fecondo  le  leggi,  sì  come  colui,  c’hauca  fatta  tanta 
ingiuria  alla  fua  immagine  . All'entrata  della  carcere 
StcfanomoffodalloSpiritodiuino predille  quel  che  do- 
ucafucccdere, dicendo:  Quefla  è la  requie  della  miavita 
prefente;  ejscndonecefsario  , ch'iobabiti  qui  fitto  ali  vi  timo 

a Tf.  fpirito\pcrocbe  per  ibonore  dell'immagine  di  Chrtfto  ho  eletta 

‘ quefla  fcdcfecondo  il  detto  di  Dauid  *:  Hxc  requie s mea  m 
jaculumjacuhJnc  habitabo  q noni  am  elegi  eam . 

ia  incora  il  Coprommo  affli I se  con  varie  pene  , dice 
Teofane  , e fece  afprijjimamcnte  battere  molti  principi  e 
caualicri  acculati  che  adorajsero  immagini.  Senuicbe  egli 
ricbiefevn  giuramento  generale  da  tutti  ijudditi  del  Juo  impe- 
rio , col  quale  affermai sero  di  non  venerare  immagini  , e 
volle  ancora  , che  Coflantmo  falfo  patriarca  montafse  infui 
pergamo,  e aliando  il  facrojanto  legno  della  croce  giurafse , non 
t) terni  tra  quelli  veruno  adoratore  di  ejse . Oltre  a tutto 
quelle  cole  il  facrilego  Imperadoro  fece  abbattere  e 
disfare  la  nobilChicfa  di  S.Pclagia  martire  , cconucrtì 
, c tir. hot  quclluogoin  fepolcura de’ malfattori condennati  s. 
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c.  Ofseft  Coflantino  Impcradore  , foggiugne 


i.  ec. 

Teofane , contrai  Bulgari,  e inuiò  ad  ^ iebe - 
lon  due  mila  feicento  legni  ottimamente  guarniti . Ma  efsen- 
dofì  fermati  in  Tori , fi  leuò  vna fortuna  con  vento  aquilonare 
di  maniera  impetuofo,cbe  f dorrò  i armata , e quafi  tutti  i natali 
fleffi  ruppero  e perirono.  E ilmper  odore  fece  gittar  le  reti , e 
ecrcare,efepelltre i morti.  Amicone  ciò, come  hi  m piacer 
di  Dio,  in  pcnadelk  crudeltà  vfata  l'anno  precedente 
dall’iniquo  principe  verfoi  buoni . Ma  egli  ammonito 
in  tal  modofupcrnaJmcnte  non  pure  non  s’emendò,  anzi 
peggiore  diucnne,c  per  infamare  l'habi  co  monacale  vol- 
le , che’ monaci  paflaflcronclcofpctto  del  popolo  per 
mezo  dcll’Hipodromo , tenendo  ciafcuno  per  mano  vr.a 
donna  . Appretto  hauendo  fatto  dileggiare  nc’  giuochi 
circenfi  piu  nobili  perfone  accagionate  in  varie  guife , n’ 
vccife  alcune  per  odio  della  cattolica  religione, e altre  ac  • 
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ceco, e mandollc  in  efilio . Anche  feceaccufare  da  alcu- 
ni chcnci  c monaci . Collantino  fuo  patriarca,  apponen- 
dogli , che  fpat latte  di  lui,  e'1  bollò  , e nlcgolio.  Nè 
lafciamo  di  dire  , che  l’empio  prmcide  rifiutò  l’inter- 
ccffionc  della  Madre  di  Dio  e di  tutti  i fanti,  e le  loro 
(acre  reliquie. 

4.  cc.  E perche  egli  non  potea  patire , che’Icorpo 
di  S.Eufèmia  marcire  mandattc  fuori  il  foauiffimo  vn- 
guenco  a beneficio  del  popolo  Chrilliano  , con  che  ve- 
rnila a dlcre  comi  iuta  la  perfidia  fua , lo  gittò  nel  mare 
colla  caiiècta,  ouc  itami,  la  quale  era  di  legno,  eprofanò 
la  famofiffima  ciucia  ucll'iucila  fanta  , facendola  luogo 
d'iiimiondezzc . Nientemeno  fu  trouato  il  facro  corpo 
per  diurna  prouidcnza  da  due  fratelli  , nomati  Sergio  e 
Sergona  nocchieri , huoinini  pij,  li  quali  per  la  fragran- 
za, ch'indi  n’vfciua, conobbero  quelle  dlcre  reliquie,  e 
ne  furono  anche  certificati  per  alcune  vifioni  c’hcbbcro . 
Portaronle  d’ordmc  di  lei  ncll'ifola  di  Lcnno , e quiui  le 
fabbricarono  vn 'oratorio  >•  c offerendo  a Dio  e alla  mar- 
tire fc  fleffi  e lor'hauere,  fi  cofarono  i capcgli,  epro- 
mifero  alfa  fanta  vergine  di  fcruirla  fino  alla  morte.  Ri- 
ferifee  quello  Teofane  , e lungamente  vn’autorc  dell* 
i fletto  tempo  appretto  il  Mctairaflc  A,  benché  egli  af-  Miupbf 
fermi,  ciò  cllcreoccorfo  lotto  Leone  padre  del  Coproni-  <6<  n.mL 
mo  . Della  cranslatione  fatta  delle  reliquie  flette  a Co- 
ilantinopoli  a fuo  luogo  li  dourà  diuifare. 

1 j Aggiugne  Teofane,  che  l’Impcradore  diede  il  pa- 
triarcato di  Coilantinopoli  ad  vn  eunuco  per  nomo 
chiamato  Niceta,e  le  prefetture  delle  prouincic  a htionii- 
ni  non  inen  crudeli  verfoi  cattolici, che  empi . 

14.  cc.  OrvifitiamoSccfanocoitfclforc  diChriflo 
in  prigione.  Egli  vi  crono  , come  fi  narra  nc’fuoi  acci  , 
trecento  quarantadue  monaci,  tutti  prefi  in  diuerfi  luo- 
ghi,parte  de’quali  haueano  tagliate  le  nari, e parte  l’orec- 
chie,alcum  accecati,  tali  erano  fenza  inani,  pcrciochc  ha- 
ueano compilato  libi  1 a difefa  delle  facrc  immagini , in 
altri  fi  vedeuano  ancorai  legni  delle  piaghe  , molti  ha- 
ueano le guancic  impeciate  , c altrui  capo rafo.  Ilchc 
vedendo  Stefano  li  chiamaua  beati, ed  c contrario  fc  mo- 
defimo  nufcrabilc,  che  per  l'immagini  di  Chnfto  fomi- 
glianti  mali  patito  non  hauea  : ladouc  tutti  que’  fanti 
padri  il  tencuano  come  loro  maeflro  : e’I  luogo  di  pri- 
gionia diuentò  monaflcro  , offcruandouifi  puntual- 
mente la  forma  e la  regola  monaltica  . Ed  ctiandioi 
guai  diani  della  carcere  , feorgendoi  diurni  coflumi  di 
Stefano,  l’honorauano  grandemente.  Egli  riccuca  da 
vna  diuota  donna  moglie  d’vno  di  quelli , il  fabato,  e la 
domenica  per  fuo  vitto  fei  once  di  pane , c tre  bicchieri  d’ 
acqua  lolamenre  , e quello  era  il  fuo  ciboc  la  fua  bc- 
uanda  per  ciafcuna  fcttimana  negli  endici  nidi,  che  flet- 
te in  quella  carcere.  Tutto  quello  lofcrictore  della  fua 
leggenda  , numerandogli  vndicimefidachcrhuomo di 
Dio  cominciò  a riccucrc  il  cibo  dalla  buona  donna.  Poi 
foggiugne  . 

1 7 Sedendo  vn  giorno  l'huomo  di  nino  con  gli  altri  prigioni 
infieme  ,fu  mofso  ragionamento  de’fupplicij,  che  gl' iniqui  pre- 
fetti dell' ingiufliffimo  Impcradore  haueano  dato  in  vari  luoghi 
agli  Inumani  pij . Efattoftmmrgp  vno,  il  cui  nome  era  Anto- 
nio jmt\o  di  Cren  forte  confcfsore  di  Cbrifto,cosìparlò:  E come 
potrò  io  rapprefentarui  li  preclari  combattimenti  di  Taolo  mo- 
naco1.I oucro  in  che  maniera  fe  ne  potrà  per  me  far  mentione 
fenta  lagrime  t Teofane  prefetto  in  Cipri,  cognominato  Lar- 
dotiroyfcelcratiffmo  l>uomo,moflrando  al  ferito  di  Dio  in  terra 
vn  Croci fif so, e prefso  acfso  l'inflrumcnt oda  tormentare, appel- 
lato catapulta, gli  difse-  Pedi  Taolo,  vnadi  quefle  due  cofe  ti  fi 
propone,  che  ocalpeflata  l'immagine  tu  vim,  oche  tu  (ir  alia- 
to fq  con  quefìamamer  a di  martorio.  E ciò  dicendo  pareua 
appunto,  ch'egli  volef se  impaurire  vn  leone  colla  befana  de’ 
fanciulli  : impcroche  il  gcncrofo  Intorno  difu  luto, e a gran  voce 
rifpofe  : T alga  Iddio,  ch'i  conculchi  co'  piedi  quefla  immagine 
di  Chriflo  S.N.Né  hebbe  finito  prima  di  ciò  dire,  che  riuerrntefi 
chinò  in  terra, c baciolla, facendo palcfe  coll'effetto, quanto  poco 
le  minacce  di  lui  curaua.  Diche  Tempio  prefetto  di  tanto  fu- 
rore s’accefc  , chc'l  fece  immantcnentc fpoguare  ,e  flenderc,e 
premere  forte  con  due  tauole  , e tutto  lacerare  con  pettini 
di  ferro  , cfojpcndcrlo  col  capo  all' ingiù  , edapoi  accendere 

fono 


A 8.0  m ' 


Di  Chkisto  Sede  Vacante  D 

767. 

fotta  lui  il  fuoco-,  esì'l  fecero  iminijlri  della  perfidia  vn'bolo- 
caufio  grato  a Dìo . 

1 8 Queflc  cofc  Antonio  contaua, e' padri  piagncuano,quan- 
do  Teofieritto,  antico  d'armi  e venerando  facerdote  ,il  qual' era 
del  monaflero , che  Polcccta fi  chiama , a cuti perf untori  del- 
la fedebaueano  tagliato  il  nafo,  c abbruciata  con  feruente pe- 
ce la  faccia,  venutoparimente  inmcs.o  aggiunfe  alle  recitate 
parole  le Seguenti ; Egli  è imponibile,  egli  è , dico,  impojfibilc,  che 
nè  anche queflonoflro  prelato,  cioèStefano,  cosi  fatte  cofc  a 
occhi  afciutti  pojfa  rammemorare  : imperoche  chi  potrà  mai  con 
parole  tjprimcrc  il furore  di  colui,  il  quale  all' bora  reggeua _> 
l'afta , e cbiamauafi  Lacanadragone , huomo  di  piu  amaro  fie- 
le , e di  piu  fdegnofo  cuore  del  dragone  ? <Al  qual  Teofieritto 
diffc  il  beato  Stefano  : Deh  ci  piaccia  dimenarne  ,fenga  Infoiar- 
ne da  parte  niente , le  cofe  all' bora  auuenute  ; che  per  Simigliati- 
ti cjcmpi  noi  acqtuflutmo  animo  e vigore  Spirituale  per  combatT 
tcre , jeciòfta  inpiacer  di  Dio,  perla  jua  benedetta  immagi- 
ne . Adunque  Teofieritto  l' incornine  iota  narr  a;  io  ne  Jeguaido , 
faggiuole- 

1 9 Celebratoci  f acri  fido  incruento  nchwflro  monaflero 
(era  la  [anta  fera  della  grande  feria  quinta , nella  qualeChrtflo 
fu  tradito  e dato  a Giudei ) cofim,  eh  anca  il  nome  del  dragone, 
fece  impeto  con  forte  braccio  nel  conucnto,  e maluagi  turba- 
rono, e fecero  cefiarei  diurni  uffici,  c incatenando xxxvut. 
de’  monaci  principali,  d egli  altri  tali  tacerò  letica  ni  una  miftri- 
cordia  ,e  a tali  impeciò  la  barba  e arfdaj/auendo  prima  taglia- 
te loro  le  mani  ; il  numero  de'  quali  io  ancora  accrcfco,  sì  come 
tefiimonianga  ne  dà  la  miaguafia  faccia . E non  hebbe  ? huomo 
empio  appena  quefie  cofe  fornite , che  diuampò  tutto  il  monifie- 
toconfumando  anche  la  cbicfamfieme  con  gli  altri  edtfici.Edi- 
Jubito  rilegò  negìt  efiremt  confini  d'Efcfo  i detti  xxxvi  1 1.  pa- 
dri, doue  racchiufiglt  entro  a vn arco  d’vnì  antico  bagnoli  co- 
flrinjc  a morirai. 

Poiché  raccontate  furono  si  mefle  tragedie  pittando  tut  • 
ti  abbondanti  lagrime,  Stefano  pregato  da  padri,  chedtccffc 
alcuna  cof a per  mitigare  il  lor  dolore,  cosi  ricominciò:  Noi, 
fratelli,  epadri,  pnjfiamoringratiarc colui,  dacuituttii be- 
ni procedono  , di  quel  che  amarne  fuor  della  neflra  volontà,  pc- 
roclic  il  rcitd, mento  di  grafie  congiunto  colla  pati  etnia  le  corone 
nemultiphca.  Diche auueguacbt gl: bercila apuwfcano con» 
fuoco,  econijpuda,  e con  traboccamenti  nel  mare , 0 ne' pre- 
cipiti) , 0 con  qualunque  altra  forte  di  morte , portiamo  pure  il 
tutto  con  pronto  c volonteroso  cuore . Habbiamo  gli  efempi  de" 
padri  flati  alianti  noi,  li  quali  confecraronola  propria  vita  a 
Dio  mcdianteil  martirio , cioè  il  fantoTictro  imprigionato  in. j 
Blachernis,  ilquale  efjendo  afpriffimamcnte  battuto  connerui 
inprifcnga  dell  Ira  per  ad  ore  per  l'immagine  di  Cbriflo , non  die- 
de in  quellupphcio  tnoflra  alcuna  d'animo  codardo  0 timido:  au- 
%i  egli  lui  lai  irò  con  piu  acerbe  ferite  di  parole, chiamandolo  vn 
altro  Giuliano  apoflata  -,  e laudi  dando  a Dio  in  tali  tormenti,  fe- 
licemente irapafsò . 

io  afriche  noibabbiamoGiouanniprefettodi7ilonagria,ilr 
quale  non poten  dogli' l tiranno  metter  punto  di  paura , nè  indù- 
cerio  a ca!pc(l  arc  i' immagine  di  Chrijlo , nèdcllafua  Madrid, 
entro  ad  Tufaceo  il  po/c , c git  tallo  con  vn  grauefafjo  nel  pro- 
fondo del  mare . Ma  chi  potrà  mai  contare  tutti  gli  firati)  fatti 
degli  buomhn  fanti  per  tutte  leprouinae  del  tiranno  da'  reno : 
ri  di  effe , li  quali  in  fierezza  e crudeltà  il  paflauano  ? -A ngi  chi 
fia  bafiantc  a riferire  con  parole  1 contraili  fatti  loro  da'  f crai  dì 
Dio,  elapaticntiamantenutafino  all’ vii  imo  Spinto } L'ej em- 
pio de’  quali  fc  noi  Seguiremo , Sicuramente  faremo  felici  sì  come 
coloro , che  con  picaole  fatiche  ci  accumuleremo  nccheggc  tra  - 
8-  mcnfe:pcrocbe  : Non^funt  condignxpajfioncs  buius  tempms 
ad  fi iturarn gloriam , qu&rcuclàbitur  innobis . E poiché  que- 
lle e altre  cofc  hebbe  acconciamente  dette  a porgere  maggior 
conforto  e fanto  ardire  a quelli , che  fiauano  con  eff  o lui  in  pri- 
gione, pofe  fine  al fuofermone . Così  l’autore , vno  de’  ìuoj  inT 
cimi»  ilquale tutte quede cqfe  leppe ottimamente.  Del 
martirio  del  medelìmo  lauto  Stefano  Aufcntiano  l’anno 
appi  edo  Tegnente  lì  dourà  fauci  lare . 

a 1 Intanto  Tu  celebrato  in  Francia , di  confentimcn- 
toci  Pipino  vn  fìnodo  nella  villa  chiamata  Gcntiliaco, nel 
quale  fi  difpntò  del  culto  delle  facre  immagini,  c dibat- 
terti vn'altraquidioncdcllafantiflìma  Triniti.  Ma  per 
•qua!  cagione  li  facctVc  quello  concilio  intorno  del  culto 
ideile  immagini,  non  dicendolo  veruno,  nc  trouandofi 
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fatta  mcnt  ione  alcuna  di  dò,  che  vi  lì  determinane,  c 
nonpicciolaconghiettnra,  che  tra' merci  recate  fodero 
in  quel  regno  dagli  ambafeiadori  del  perfido  Copronimo 
inficmc  con  piu  doni  da  lui  mandati  a Pipino , e tra  gli  al- 
tri vn*organomuficaleA:  calche  all’hora  fi  potè  dire:  Ti-  * y tinti 
mcoDanaos,acdonafcrentes.  fSancn» 

22  Digraunoumcntofua’Francefirvfanzac’hebbe-  raKCtrM‘ 
roco’  Greci  per  gli  ambafeiadori  loro , come  per  ciò, die 
diremo,  fifeorgeri  chiaro:  che  fapendo  l’empio  Co- 
dantino  fc  edere  per  la  Tua  herefia  in  pedima  opinione  tra 

tutti  i fedeli  ddla  chicfa  occidentale , perlaqualcofa  gii 
era  ncgatoil  tributo  dagli  Italiani,  cd  egli  liauea  perda- 
to  l’efarcato  di  Rauenna , fi  Ihidiò  a podere  tra  con  am- 
bafccric  c doni  di  cattare  la  bcniuolentia  de'  Franccfi.col 
cui  aiuto  la  chicfa  Romana  hatiea  racquidato  lo  (lato 
dcH’impcrioin  Italia,  e procurò  ancora, che  gliluiomini 
dotti dafe mancati  ambafeiadori  difèndedèro  edilataf- 
ferol'hcrcfia.  Mache'vefcouidiFrancia  federo  difeudi- 
ron  delie  facre  immagini , lodimoilra  il  finodo  Romano 
eelcbraro  (otto  Stefano  IV.  , 

23  Quanto  alla  quiftione  hauuta  in  quello  concilio 

da’  Gredco’ Latini  fopra  il  iniftero della  (antidima  Tri- 
nità ; dice  Adone, che  fu  circa  la  proccifionc  dello  Spiri- 
to fanto,  cioè  fe  fi  potefle  dire,  ch'egli  proceda  dal  Pa- 
dre c dal  Figliuolo.  Veggail  lettore  di  che  tempo,  eda 
qua'  Greci  tal  quillione  hifsc  prima  modo , cioè  da  gli  em- 
pi Iconoclaili  : perciochc  laaouc  gli  occidentali  opponc- 
uanomoltiifime cofc aCollantinoc adeguaci fuoi,  maf- 
fitnamente intorno  delle  facre  immagini;  eglino  biafi- 
mauanoi  Latini,  che  hauedono  aggiunto  al  (imbolo  , 
Filioqve.  Si  che  i Greci  fcifmaoci  , mentrcche  con- 
trallano  1 Latini , difendono  la  caufa  del  peffimo  Copro- 
nimo, ilqualc  per  Temenza  anche  loro  fu  empio  e federa- 
tidimoHagiomaco.  • u, 
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i3  di  giugno,  hauendo retta  la  chicfa  di  Dio  x. 
anni,  evnmcfc.  Per  gli  argomenti  delle  fuc  lettere,  re- 
caci non  fedamente  dal  Panuiuo  lidie  vite  de'  Romani  Pó- 
tefici,  ma  anche  da’ nouatori B,  fi  comprende,  che  nel  *c«f.  8. 
fuo  pontificato  Collantino  Copronimo  tentò  diricupc- 
rarc  a forza  d'arnie  i'cfarcatodi  Rauenna  ; c che  Difìdc- 
rio  Re  de' Longobardi  aliali , e turbò  piu  volte  lo  flato 
ddla  chicfa  Romana,  ricorrendoli  fanto  Pontefice  per 
aiuto  al  Re  Pipino  di  Francia , il  quale  trafle  prontamen- 
te la  chicfa  della  de  fopradanti  pericoli  : pcrlaqualcofsL, 

Tua  fiutiti  foucn  te  il  rmgracia,  lodandolo,  e afferman- 
do fc  non  h3ucrc  dopo  Dio,  e dopo  la  fantifCma_, 
Vergine,  e'fanti  Apolidi,  in  altri  maggior  fidanza  che 
in  lui. 

3 A quede  c altre  cofc  podedifopra  nc'  propri  luo-  . 
ghi  aggiugne  Anadafio  lelcgucnti,  che  non  fi  fono  no- 
tateli! annodctcrminato:  Egli  fabbrico  in  B^ma  nella  via  \ 
faci- avita  cbiefam  bonore de  fanti ^ipoftoliPietro  e "Paolo  , 
doue  orando  ginocchione  , gl'tfleffi  beatiffimi  principi  degli 
-Apofioli  nel  tempo  del  loro  martirio  , rtmafero  impreffi  i 
vcfltgi  delle  ginocchia  in  vna  dura  felce , come  hoggidì  fi 
mofira. 

4 Egli  edifici  nella  chicfa  di  S-  Pietro  vna  cappella  in  te- 
nore delia  Madre  di  Dio,  adornandola  conmuf ateo, e vari  me- 
talli , eie  confccrò  vna  fatua  d'argento  dorato  dicenso  libre, 
equiuiancbc  fifccelafcpoUura.  Egli  dimorando  la  fiate  al 
gran  caldo  nella  chicfa  di fan  Paolo,  cadde  malato,  e sì  fi  mo- 
rì e funi  [epcllito , c quafi  dopo  tre  mefi  ragunatifi  i Romani  c al- 
tre valloni  lo  trasportarono  Salmeggiando  pe’l  Teucre  a faru 
Pietro,  e fcpclhronlo  ne  Ila  predella  jua  capella  . Egli  tenne 
dì  dicembre  vna  ordinatione , creando  xn,  preti , 11.  dia- 
coni, evefeouiper  diuerfi  luoghi  ...  e vacò  la  fede  ^fpofio- 
licaper  la  fua  morte  vii  anno  evnmcfc.  Fin  quiAnadaiio, 
ilqualc  narra  nella  vita  di  Stefano  quarto  la  cagione  di 
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vacationc  tanto  lunga, così  dicendo:  Mentre  "Paolo fuo  pre - adiutorio  Muffimi , Ni’/  </««/  we^o  il  tiranno , pofciaclx 

dcctfjorc  foggtomauadi  fiate  per  i ecce (fino  caldo  nella  chiefoa»  coturnata  hebhe  tinta  la  (era  in  lieti  f noni  e canti  ,ildì  appref- 
diS.Taolo  , infermò,  eibeatiffimo  Stefano  feruendolo  die  fofecevna  fpleudidiffima  cena  a quelli  della  fua fetta  ; e clm- 
notte  , non  fi  partì  mai  dalfjuo  letto finche  rendè  lo (pirito  a matiindifparte  due  fratelli , chiari  per  la  dignità,  c'Iiaueano, 
Dio.  e di  belle^a  non  men  d’animo  diedi  corpo  dotatifcb'eglidapoi 

5 Ma  prima  che  egli  moriffe , Totone  duca  di  Nepi , e'fuoi  per  imiidia  commoffo  Uno  del  mondo  ) parlò  loro  in  quefia  gufai 

fratelli  Cofi  untino , Vajfiuo > e Tafquale  ricolfero  vnefercttodi  Poi  andate  al  pretorio  ,c  si  direte  per  miaparte  a Stefano  Au- 
quellacittàed'alerediTpfcanacmolti  villani  ; ed  entrati  tru  fentiano:  Vedi  quanto  cura  io  tengo  dite , che  trattoti  dalla., 
fiomaper  la  porta  di  S. Toner  atto  nella  cafa  dell’ificffo  Totone  morte,  t'ito  donata  la  vita . Ter  che  non  prendi  tu  vna  volta 
elcfiero  di  prefente  Ccflantmo  mede  fimo  huomo  laico , emiro • conftgho  di  fare  la  mia  volontà  i Beniom‘auueggo,efo,  che 
d tifitelo  nel  palagio  patriarcale  Latcranefe , ecoftritifero  coru  tu,  come buomo contumace  e duro  trafeorrerai in  parole  ol- 
feroci  minacce  Gregorio  vef coito  a farlo  cherico  . Adopera-  traggiofe  contro  di  noi . Or  fe  potrete  piegarlo  col  vòflrodnre, 
uanfi  tutte  quelle  cofedaTotonc  duca  per  volontà  di  per  ccrtomifaretefommopiacere . Ma  f e egli  in  fu  la  fua  ofli- 
Difideno  Re  dc’Longobarai , come  mamfcflo  fa  la  lette-  natinne  dimorerà  ,10  voglio,  che'l  battiate  infinoattanto , eh" 
radi  Papa  Adriano,  della  quale  diremo  alno  luogo.  Se-  egli fua  difauuenturata  vita fimfea  . Adunquei  due  illuftrie 
gue  l’autore . ragguardeuoh  fratelli , venuti  al  pretorio  efpofero  al  fanto  huo- 

6 L’altrogiorno,  cioccala  feconda  feria,  Coflantinofu  mola furiofafententiadel  tiranno,  manongli fecero  male  al- 
tonfecratocontrai  canoni  fuddiacono , c diacono  dal  detto  ve-  cuna,  angi  molte  parole  di  conforto  foggiurìfero;  eprefadalui 
f coito  nella  cappella  di  SJjorcngo  pofla  nel  prenominato  palagio,  la  benedite  ione , al  Copronimo  fi  tornarono , e differgh  : Noi  tro- 
efecefi  giurare  la fede  da  tutto  il  popolo.  Toi  itola  domenica  uato  che  quel  mifero  infìfieuanellafua  opinione  , l’  habbiamo 
vegnente  con  molti  foldati  nella  cbiefa  di  S.Tietro , vi  fu  con-  battuto  e piagatolo  per  si  afpra  maniera , ch’egli  quafi  morto  fi 

"•Cnmatt.  jagraio  Tonte fìce  dal  mede  fimo  Gregorio  Vtfcouo  Trrncfiino,  e giace,  ne  certo  è,  clic'  domattina  fta  vino . Mie  qualiparo- 
da  due  altri  vefcoui , cioè  da  Eufirafio  Albancnfe , e*  da  Cito-  le  l'huomo  beftiale  lieto  e contento  fu  oltre  mifura , e cominciò  a 
malo  Tortuenfe  : e così  egli  occupò  la  fede  vn'anno  e vn  mefe . fare  le  maggiori  rifa  del  mondo . 

IntantoGrcgonofuo  ordinatore  nondopo  molti  giorni  forte  ani-  14  Mail  degniffimo  Stefano , chiamatiafe  pocoauantil' 

pialo,  e diuenne  immobile, nèpiupotè  celebrar  mefia,c  (ecco-  aurora  i Jopradcìti  monaci  prigionieri , fece  loro  q 11  e fio  vi  timo 
glifi, e attrajjtghfiladcfiramano  , non  potendolafì  egli  ateo-  fermonc  : RjmancteuiconDio , padri  e fratelli , c perfeuera- 
fiare  alla  bocca,  e finalmente  in  quefia  guifa  pieno  difpauento  te  cofiantcniente  nella fede  cattolica,  e piacciati!  ,vipriego,di 
finì:  e Collantino  falfo  Papa , fa  pendo  lafua  clcttiono  porgere  aliiM.S. per  lamia  pouertàdiuotepregbicre-,  che  gin* 
edere  nulla , s’ingegnò  di  farla  confermare  : che  raunò  vn  già  prefente  ì il  tempo  del  mio  trapaffamento , cd  è molto  vici- 
cònciliabolo  di  vefcoui  circonuicini,  li  quali  tra  per  mi-  naia  corona.  Eiotemo,  mn  la  cahgmofa  moltitudine  dcllcj 
naccc  e violenze  l’approuarono . mie  ignorante  a quella  impedimento  mi  dia . Mie  quali  paro- 

7 Oltre  a ciò  egli,  permeglio  dabilire  la  fua  catc-  le  mandando  tutti  dagliocchivn  fiume  di  lagrime,  eglififece 

dradipertilenza,  fcriuc  due  lettere  aPipino,  nellapri-  Icuareglihabitimonacaliftnoalla  cuculia.  E volendo  egli  an- 
ma  delle  quali  gli  lignifica  la  morte  di  Paolo , e fc  effero  che  quefia  por  giu , gliel  proibiuano  i padri , dicendo  non  effer 
flato  contra  fui  voglia,  e contrai  propri  meriti  fallimi-  cofaconueneuole,  ch’el  vedeffe  fenga  sì  pregiato  veflimento  , 
toinluogodilui.rìchicdendolochc’l  debba  amare , o tifine  dc’fuoì  dì.  M quali  il  benedetto  Stefano  fpirato  da  pia 
oflcruarglila  fedo,  come  a’predccclTori , e mandagli  vn  rifpofe : Egli  fa  mefiicri,  che  l combattitore  lotti  iguiido.Sen- 
hbro  delle  vite  de’fanti.  Nell’altra  fiduole  di  nuouod’  nache  non  poco  dijdice , che  quefia  prctiofa  cofa  fia  dal  f imbon- 
irete. dato  fatto  Pontefice  per  forza  c con  violenza , e->  do  popolalo  hauuta  in  dcrijo  e calpeftata.  E poiché  egli  finito 
confortalo  ad  edere  difcnforcdella  Chiefa  , nè  credere  hebbefuodire , tutti  gli  compiacquero.  E sì  egli  fi  fpogliò 
le  cofc  dette  contra  di  fe , etiandio  della  cuculia , c fedeua  con  gli  altri  monaci  infienuu 

8.  cc.  Così  andauano  le  riuolturc  della  chiefaRo-  foltanto  col  palio  di  cuoio, parlando  loro  delle  cof e appartenenti 
mana,  quando  l’anno  (ledo  adì  xxvi  tu  di  nouembro  alla  fallite. 

il fantidìmo Stefano  Aufentiano  condonò  in  Icuantcil  15  In  quello  fpatio  di  tempo  I*  Imperadore  ( sì 
martirio.  Dice  l’autore  dc’fuoi  atti , c' hauendonécgli  come  per  le  fulfcguenti  cofc  li  comprende)  patì  nel 
hauuta  riuelatione,  s’apparecchiò  ad  effo  con  odeman-  fonno  invifionc  il  fimigliante  che  della  moglie  di  Pi-  1 
za  monadica  piu  rigorola , c collo  ftar  ne’quaranta  dì , lato  conta  il  fanto  vangclilla  * , c hi  come  da  certe  di- 
che precedettero , lenza  prender  cibo,  c che  ringra-  rie  agitato,  c feppe  da’demonij  non  eflerfi  recati  a cflet- 
tiata  molto  la  pia  c caritateuolc  donna , la  quale  gli  ha-  to  gli  ordini  fuoi  dati  contrai  fanto  huomo, c si  maggior 
ucadel  continuo  portato  la  prouifionc  delpancc  dell’  cruccio  fentì .' Imperochcvdirc  ciò,  che  l’autore  foggiu- 
acqua  per  fuo  vfo , le  dille  che  non  occorreua  gli  recalfe  gne:  Manonfipoteuafare,  che'l  tiranno  tgnoraffe  le cofefat- 
piu  altro:  c llandoed'a  per  tal’ordinc  molto  niella,  o te  nella  carcere , e come  que  due  pij  fratelli  fi  fufiero  portati 
difiderofa  difapercil  perche,  egli  gliele  lignificò  . In_.  col  diuino  Stefano  cosi  benignamente . Ed  egli  di  tutte  quelle 
quello  intcruallo  non  fi  rimaneua  il  fanto  huomo  notte  e auuifato  da  alcun  demonio  ( come  verifimile)defìatofi  ncll'ho- 

Eornod’ammonire,  cd’ammaellrarc  gli  egregi  confcf-  ra feconda  del  giorno,  ruggendo  a foggia  di  Icone , e ito  con  ra- 
ri compagni  fuoi  di  prigione , li  quali  erano  cccxu  1.  doppiati  paffi  nell' antiporto  della  fola  fi  mife  a gridare  : Mi  mi- 
cfaceuasl,  che  fpcndcuano  tutto  quafi  il  notturno  tem-  fero  me,  quanto  difpregiato  io fono!  quanta  violenta  io  fofien- 
po  in  cantare  le  dmine  laudi.  Perle  quali  cofe  alcu-  go!  E pure  ninno  fi  hcua  in  mio  atutotCbc  ho  io  che  fare  con  que- 
lli diuoti  cittadini  vilmente  vellitifi  entratiano  dina-  fii  tenebrofi e immemorandi?(  egli intendeuai monaci fecondo 
(colo  a riccuere  la  fua  benedizione , ca  vdire  fuoi  fanti  Fvjatofuo  cofiume)  e feontratofi  in  alcuni, gridando  forte  diffe: 
ammonimenti . Domandate  1 A voi,  rifpofero  effi,  nofiro  bemgno figliare . Alle 

il.  1 a Metteuanfi  in  concio  tra  quede  cofe  il  mal-  auali  parole  egli  ancora  con  piu  alta  voce  gridò  : Non  fono  io  vo- 
uagiflimo  Copronimo  di  celebrare  in  honore  d’Eudocia  firofignore , non  fono  io  f Imperadore , no  ; altro  fignore,  e altro 
fua  terza  moglie  le  profane  cerimonie  dc’pagani,  cliia-  imperadore  voi  vi  bautte , a’cut  piedi  vi  gittate  , c toccati  i 
mate  brumali , nc’quali  fi  vcncrauano  Bramo  e Bacco , fuoi  vcfìigi , lo  richiedete  fupplicheuolmente  delle  (uè  orationi, 
quando  gli  fu  fatto  a Icntire  come  Stefano  hauea  conuer-  e non  fi  troua  alcuno,  il  quale  per  farmi  feruigio , e ricrerarmi, 
tita  nel  modo  poco  dauanti  mefloin  nota  la  carcere  in  di  me  usti  tolga.  E domandandolo  quelli  non  finga  moltru 
monallcro  j'ondc  accefo  in  fuoco  d’  idi  , cornati-  anfietà  , chi fufsc colui,  ch'eglino  ad  effo  antiponeffero , e 
dò  di  prefente  a certo  foldato  , che  tratto  il  fer-  qual’  altro  Imperadore  e'riconojccffero  : Quefloè,  foggiunfcil 
uo  di  Dio  fuori  della  città  il  mctteflc  a morte.  Ma  Copronimo , Stefano  Aufentiano . 

poi  per  non  illurbare  e contaminare  la  profana  feda  con  16  Egli  nonhebbe  ancora  fornito  di  proferire  ilnomedd- 
lo  fpandimento  difanguchuinano,  il  fece  ricondurre  l'huomofanto  , che  tutti  gli  herctici  quiuiprefenti,  corferoa. j 
in  prigione.  furore  alprctorio , e andati  fopralacarcere  differo  a’ciiftodi: 

a P/-90.  1 ? Doue  il  fanto  huomo  fi  mife  di  nuouo,  dicono  gli  at-  Dateci  Stefano.  S tefano  cj ce fuori , efe  ne  va  da  loro  con 

ti,  afalmeggiare  co'padri  prigioni , dicendo  A : Qui  habitat  in  marauighoja  fwichegga  c cofianga  , e colla  faccia  fcrena  e_? 

tran- 
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tranquilla, e afimighanna di Chriflo dice  A : Ego fum , qiiem  ■ fcndocirimafafcrictadieflicofaalcuna.  Cclebrafi  ogni 
E coiaio  dif ubilo  il  prendono , e buttatilo  in  terra , e anno  dalla  Gliela  cattolica  la  memoria  di  fanto  Stefano 
aunghi  ceppi  da’ piedi , e conduconlo  rattamente  nellapublt-  adì  xxvii  (.  di  notiembrc,  inficine  co’ SS.  martiri  Andrea 
caflrada , per  colendolo  lenza  muna  nufericordia  con  calci , e e Pietro»  de’  quali  dopo  le  parole  detteli  a commenda- 
la//» , e connoti  minor  crudeltà  battendolo  e ferendolo  con  ba-  tione  di  (anco  Stcfano»fi  foggiugne  : S.  Andrea  e {fendo  {Ir  a- 


[Ioni,  uè  trai  afe  tondo  maniera  alcuna  di  fuppltcìo  e di  villania . 
7tlenlrc  egli  era  non  tanto  condotto  per  la  prima  porta  dclpre- 
torio  quanto  flrqfcinoto, e fi  ano  già  nell'  antiporto  del  tempio  di 
S. Teodoro  martire  , pofìc  le  mani  in  terra , e algol 0 alquanto  il 
[acro  e apo,fece  l'vltimo  allodi  adoratione  . E in  quella  certo 
huomo  f anguinolente , il  cui  nome  era  Filomma  no,  infuriando 
gridò:  Queflo  immemorando  è vagodi  morire  come  martire  : e 
corfoapigliarevn  vicino  legno  il  per  coffe  con  tanto  impeto  in 
tefla,  che  di  preferite  l'vccife,  e fi  rendè  lui  martire,  efiftcfjo 
( che  èfcclerataggagrandifftma ) carnefice  di  martire. 

1 7.  ec.  Irla  ,come  piacque  a Dio , la  pena  finga  indugio 
apparecchiata  fu  alla  colpa  : che  non  piu  toflo  egli  l'hebbe  mor- 
to,che  inuafato  dal  demonio  cadde  in  terra  , fèndendo  in  hor- 
renda  maniera  co  denti, e mandando  {chiama  dalla  bocca : e co- 
si durò  il  grane  flagello  , gafhgando  quel  dijauiientur.no  huo- 
mo fino  ali  vltimofpirtto . Quelìc  cole  cucce  fono  degli  al- 
legaci atei , ne'quali  anche  s aggiugne,  chc'l  di fpiccato  c 
iniatiabii  vulgo  non  fi  rimafe  d’incrudelire  verfo  il  marti- 
rizzato corpo  del  benedetto  Stefano,  (Irafcmandolo , e 
lacerandolo,  (pargendofi  per  le  tìrade  il  fangue , cicvi- 
fcere,c  le  membra . Nè  folamcnte  gli  huomini  gli  tiraua- 
no  de’fafli.ma  anche  le  donne,  c’fauciulli,  li  quali  perciò 
lafciarono  d’ordino  dcH'Iinpcradorc  d’andare  a (cuoia,  c 
vlcimamentc  gitearono  il  lacro  cadaucro  nella  folla , do- 
uefi  fcpeilmano  i rei  pagani . Poi  cttcndo  iti  coloro  mol- 
to  lieti  al  Copronimo,egii  vdì  con  iltraordinaiio  concen- 
to gli  (Irati)  fatti  al  martire  da  loro , li  quali  furono  da  lui 
accarezzati  molto  , e coturnati  alla  fua  tatuila . Mo- 
ri il  gloriolo  martire  in  ecidi  lui.  anni  adì  xxviu.di 
nouembre . 

io  L'utclTodì  nacque  vn’infocata  nuuola  predo  al- 
la fommita  del  monte,  oueS.  Scefano  era  viuuto  mo- 
naco , e (correndo  verfo  le  piu  alce  parti  di  Coltantuio- 

Eoh,  cagionò  m tuttalana , che  era  prima  fcrena,vn* 
orrenda  caligine  , colUirolla.  E appretto  ciò  tettatoti 
vn’impctuofo  curbo  , cadde  molta  grandine  dumiiura- 
ta  grandezza  , ma  attorno  alla  reggia  folamcnte,  con 
rifehio della  vita  dimoiti.  Nè  laiciamo  di  dire  , che 
menerò  fn  ftrafcmaco  il  tanto  corpo  per  la  cicca , vno  per 
nome  chiamato  Teodoro  raccolte  tl  cerucllo  caduto  per 
terra,c  portollo  al  fupcrtorc  del  monattcro  Santidio . 11 
quatfupcriorclopqlcm  vn’vrna,  c collocolio  nelia  cap- 
pella di  tanto  Scefano  protomartire  , in  prefenza  d'vn 
giouanc  del  conuenco . 

2t  Pillato  alcuno  (patio  , fu  Teodoro  acculato  alT 


fcinato  trapafsò  : 'Pietro  battuto  rendè  l'anima  a Dio-  E nei  dì 
modellino . ^dllhora  molti  foldan  dif pregiando  il  mondo  fi  fe- 
cero monaci , che  furono  dall’empio  Impcradorc  inhutnanamen- 
te  mari  orlati,  e morti  : Fra'  quali  egli  accecò  Bafilio,  e per- 
che non  fi  rimancuu  al  parlare  dell' adoratione  delle  fonte  im- 
ruagnu,  il  pei- coffe  co'  calci,  onde  il  combattitore  di  Chriflo 
rendè  iantina  al  cielo . Un’altro,  c’hauca nome  So'.lcmo , effen- 
dogli  fiate  in  prima  tagliate  l'or  cedue  ,fn  pofiia  (fili  alo  a Gagj 
Oraria,  cdoucndoui  efjcre  vccifo  rifuggì  a Ga  lari , li  quali  lo 
crearono  vefcouo.  Così  il  martirologio , foggiugnendo  tf 
altri  mandati  fìmiimeiuc  in  cfìiio , e quiui  pattaci  dclla_> 
prefente  vita. 

23.  24  Ma  veniamo  all’alcre  anioni  dell’Imperado- 
rc  appartenenti  a quefto  anno,  deferitteda  Teofane,  e 
primieramente  è da  vederti  com'c'  tratte  Coltancmo , già 
diporto  dal  patriarcato  di  Coftantinopoli,  il  quale  per 
vendicarli  del  principe  (letto , publicò  la  Ina  legnata  hcrc- 
fia*,  colla  quale  negauaChrirtoctfere  Dio,  c dicaia_#  A c«irm. 
la  madre  fua  non  douerfi  dire  Deipara.  Perche  quegli  di  <$•«/». 
fcrucnce  ira  acccfoil  foce  condurre  a Coftautinopoli , o 
comandò  che  gli  fuflc  rafa  la  faccia,  c la  barba, e la  certa,  c 
melfa  indoilo  vna  verte  di  lana  corta  e lenza  maniche  : c sì 
c'  porto  fu  d’ordine  ftio  (opra  vn'a  fino , tenendo  elfo  la  co- 
da in  mano,  c condotto  per  le  pubiichc  lìrade,  e facendo- 
cene il  popolo  beffe  e rtratio,fputacchiandolo,  c girando- 
gli della  polucrc  addotto  ,c  Ialino  era  tirato  da  Cortanti- 
nofuo  nipote,  c’haueua  il  nafo  tagliato.  4 ^ 

25  Dipoi  mandò  il  Copronimo a lui  alcuni  patritij, 
dicendogli  per  etti  : Che  dì  tu  della  rwfìra  fede,  e del  conci- 
lio, c'habbiamo  fatto  > Tutto  quello  è di  Teofane.  Fu  por- 
ca alì  intorno  infelice  vn'opportuna  e degna  occalionc  per 
conue;  tire  quegli  obbrobri  in  gloria  fempiterna,  e tare 
acqaillo  della  corona  del  martirio  ,fe  quclc'hauca  fatto 
in  atienza  (parlando , lunette  adoperato  in  prefenza , li- 
beramente dicendo,  l’Imperado  re  edere  hcrctico»  ecc- 
itantemente confettando  la  fède  cattolica.  Mail  mal'h.io- 
mo,  vile  c codardo  , cosi  maltrattato  per  Jcfucfcclera- 
tczze , fi  mife  a Infingano  ; onde  doppiamente  peccando 
meritò  edere  fatto  morire,  peroche  foggiugne  di  Ini  l’au- 
tore : Efipofc  Cofìantino  patriarca  : La  voffrafede  è buona , cl 
voftro  concilio  legittimo,  diuifandofi  egli  di  poterlo  intalguifa 
placare.  ftiacolorogh fecero Jubitamente queflarifpofla:  Noi 
babbuino  voluto  vdirc  queflo  della  tua  contaminata  boccale 
vattene  bora  nelle  tenebre . E così  riceucndo  egli  fintentia  di 
morte  ,fu  menato  al  luogo  del  fuppltcìo , e dicapitato : e legando 


Impcradore,e  confinato  colla  moglie  c co’  figliuoli  infic-  '"peri  orecchie  la  fua  tefla , latennerofofpefa  ben  tre  dì , efìrofei 


me  in  Siciiia,  perche adoraua  l'immagini,  c dopo  lungo 
di  moro  fi  torno  alla  patria  con  tal  cagione.  Il  predetto 
giouanc  diuenuto  d'età  matura  richicfequel  fnperiorc  d' 
dure  ordinato  diacono, uc  contentandoli  ctto.perciot.iie 
il  vedeua  molto  negligente,  egli  colle  di  nafcolo  l’vrna,  c 
corioall’Impcradoce  gli  fece  a Icntirc  il  tutto  , aggiu- 


narono  il  corpo  per  le piagz.c . Così  T cofan  e. 

2<S  II  quaf aggiugne  appretto  della  fiera  tcmpefta_, 
commolfa  dal  perfido  Impcradorc  contra  i cattolici , c sì 
dice  : Egli  accecaua  oleum , e legandogli  entro  a' [occhi , li  fa - 
ceuatraboccarc  con  grani  (affi  nel  mare,  e ad  altri  tagliano 
le  nari , tali  fcorticaua  co' flagelli  ; e per  recare  il  tutto  in  vna 


gnaido , che’l  fuo  prelato  inficine  con  Teodoro  rilegato  parola , egli  hnmagmòognt  maniera  di  tormento  contra  le  per- 


iti Sicilia,  adoraua  l’otta  di  quelli,  che  erano  itaci  da  Ini 
giurtitiati  come  colpcuoli  ,eche  chiamaua  dio  Impila- 
tore tiranno  e aportata . Vdcndo  quelle  cole  il  Copro- 
nimo,prefe  grandiffitno  (degno,  e fece  mettere  in  prigio- 
ne nc’ccppi  detto  (upcriorc.  e venir  Teodoro  di  Sicilia , e 
condurli difubito datanti  aie  amcndtie,c  in  faccia  iorotl 
giouanc,  perche  iicomiinccfle  : cdiccndocttìdinonfa- 
pcro  nulla  di  ciò»  di  clic  erano  acca  (ali,  egli  ditte  a colui, 
che  doucttc  recare  l'vrna . Ma  che  ? quella  (pari  miraco- 
lofamintc,  e ritornando  l’accofatotc  fellone  colle  mani 
vote,  il  principe  rimale  confalo  sì  e per  tal  modo,  chc’l 
fece  con  molte  battiture  lacerare,  come  calunniatore,  c 
niatidolioin  efilio.  Tutto  quello  rancore  della  leggenda 
del  (anco  ftettò,alle  cui  oracioui,noi  ancora , sì  come  egli 
fa, ci  raccomandiamo . 

22  Perquefto  , chefitrona  poftoin  notadi  tanco 
martire  , può  ciafeuno  comprendere  i combattimenti 
di  quelli  , li  cui  nomi  fono  noti  (oltantó  a Dio,  nonef- 


fonc  pie . E quel  che  egli  flefso  con  alcuni  fuoi  mirufiri  fauna 
in  Cofiantinopoh  contro  i fedeli , efeguiua  anche  alerone  per  ope- 
ra de'  gourr  notori  de  luoghi . Egli  fi  dilettano  molto  del  fuwo 
della  cetra, de’  colmiti, e de'  laidi  ragionamenti  e del  dannar  e, ec. 
Imitandoli  crudcliflìino  Copronimo  anche  in  quello 
co(e  Nerone,  douendofi  egli  ancora  chiamare  in  alcuna 
parte  matricida,  sì  come  colui,  che  quanto  infc  fu  , 
diede  piu  fiate  la  morte  aUaChicfa  cattolica,  dalla-, 
quale  era  lìato  (piritualmcntc  generato  nel  fatuo  la- 
uacro . 

27.  28  Ma  oda  il  lettore  altre  moftmofe  attioni  nar- 
rate apprcfso  Teofane  medefimo  iu  quelìa  guifa:  Se  al- 
cuno, cadendo  interra,  ofintaidoqualche  dolore , bauefses 
detto,  fecondo  il confueto modo  de  Chrifliani:  Madre  di  Dio 
aiutami  ;e  or  a veduto  celebrare  le  vigilie , 0 far  or  adone  nelle  t rnfit- 
ehiefi » 0 viurre  lodcuolmente , oftucro  non  ifpergiuraua  ; era  man  tgi- 
condcnnato  come  nimico  deli Jmper udore . L’iltcllò  afferma 
Teolìcritto  “ icrictorc  di  que'  tempi,  il  quale  ancora, det  “ 3 4 

tc  tuoi- 
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temoite colei deteftationc dell'empio ColUiitino,  fe-- 
gtugne:  Egli  era  d'babito  Chriftiano , ma  di  mente  Giudeo» 
si  come  coliti , che  fi  f ìndio  di  togliere  dalia  Cbiefa  il  nome  del- 
la glortofiffma  Madre  di  Dio,  la  qua?  è far  a ogni  cofa  creata , 
ed  è la  (alate  di  tutti  gli  buomim  , e la  dffefa  del  mondo . L’m- 
terceffioae  di  lei , onde  l'vniuerfo fi  mantiene , notila  volle  nè 
anche  nominare , dicendo  elicila  rum  poteva  aiutare  alcuno , e 
che  fu  molto  degna  d'honore  quando  bebbe  in  fi  Cbriflo , ma  da- 
titelo partorì  , non  era  dall'  altre  dome  punto  differente . 0 
beflemmia , ofuperbia,  0 imneufapat lentia  di  Dio  ! Cosi 
Teoftcmto . 

29  Ma  da  tornare  è a Teofane , il  quale  racconta , 
chc'l  facrilcgo  principe  mutò  1 monadcri  in  alloggiamen- 
ti di  faldati,  elicgli  abbatté  fino  a’ km  da  menti  in  Co- 
ftancinopoh  quelli  di  Callillrato  edjDij,  c altri  con- 
ucnti  di  monaci  » c di  fa  ere  vergini  ; c clic  mife  a morte 
i faldati,  li  quali  fi  rendeuano  monaci,  c ma  Almamen- 
te quelli , ch'erano  (lati  complici  delle  fuc  ncfandiffimo 
laidezze,  per  tenta  , c'haueachelcpublicaflcro,  vno 
de' quali  fa  Strategio,  eh'  egli  dtffolntamente  amaua  : 
di  cui  intendendo,  che  s*  era  conuertiro  a pcnitentia, 
chauca  riceuuta  dal  predetto  Canto  Stefano  , i rime- 
di)  «Iella  falute,  di  vita  lo  priuò , fatto  colore,  che  me- 
nade trattati  coutra  le.  Tutto  ciò  Teofane  > aggiu- 
gnendo  della  fua  auaritia  , ondcfpogliò  i miferi  agri- 
coltori, cdcll'impicti  di  Niccca  luo  fallo  patriarca  , 
il  quale  rafe  l’immagioidi  mufaico»  che  erano  nel  pa- 
triarcato» calere. 

DI  CHRISTO 
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x Vedo  anno,  cacciatoli  Cofhritino -antipa- 
vZpa , pofciache  hebbe  tenuta  violentemente 
laiedcvn’anno>c  vnmcfc,  faadi  v.  d’ 
agodo  fubhmato  al  fommo  pontificato  Stefano,  quarto 
di  tal  nome,  detto  da  alcuni  terzo . Or  come  quedcco- 
fe  andaifero , l'infegna  Anadifio  ueli’infrafcritto  modo  : 
Cnfìo foro  primicerio  e configliene  Sergio  prima  faceUario , c_> 
pofcia  Jecondic  erto , fuo  figli  mio , effendo  molto  gelanti  ,epre- 
fh  angi  a morire , che  a voler  vedere  sìpermtioja  nauta  con- 
tra  lafede  Upoflolua  commcffa , e impaciò  piagnendo  dì  c_> 
notte,  bauut  a licenza  da  Coflantino  falfo  Tapa  <t  vfcvredi 
Roma , folto  titolo  di  volerfifar  monaci , n'  andarono  prima 
aTcodiao  duca  di  Spoleto,  acciochc  li  condite  effe,  come  fe- 
ce, oltre  al  To  aDtfiderio  Re  de' Longobardi,  ilquaT e pre- 
garono a grandiffimamfìantia,  che  voleffe  riparo  dare  a tanto 
difordine . 

2 In  quella , cioè  mentrnbc  amendue  flauano  appreffo  il 
predai  0 Re,  L occupai  ore  della  catedra  di  S.Vietro  tenne  vn 
ordina  none , facendovi  1 1 . diaconi , e iv.  preti , si  comi u 
ancora  egli  creò  nello  (patio  d’vn anno  e vnmcfc  vi  1 1-  vefcoui 
per  diverfi  luoghi.  Tot  Crtfloforo,  e‘l  figliuolo  accommia- 
tati dal  Re  Longobardo  andarono  a Rieti , c precedendo  Sergio 
tVoldioeriopretc  co’ Reatini , e co’ Forcami , e con  altri  Lon- 
gobardi del  ducato  di  Spoleto , s'  anfanarono  improuifo  «t_» 
Roma  odi  xx  pi  1 1. di  luglio,  nell' indù  tione  vi . lafera  infoi 
crepuscolo  della  none , vigilia  de  beau  martiri  jibdon  e Sen- 
ne» , e occuparono  d ponte  Salaro . Il  giorno  appreffo  traudii' 
cando  il  ponte  Mutuo  vennero  alla  porta  di  S.  Tietro , c acco- 
llar on  fi  quindi  a quella  di  S. Tonerai  io.  Ilcbe  vedendo  alcuni 
parenti  de  detti  Cnfìoforo  e SergioM  quali  laguardauano  .fece- 
ro cenno,  e aprir  oda  incontanente-,  e cosi  Sergio  mede  fimo, 
e l predetto  Valdiperto  co  Longobardi  entrarono  nella  città . E 
poco  appreflo . 

3 fedito ciòTotonc  e Taffiuo fratelli,  non  fapendo l'inge- 
gno e l'inganno  de’ traditori , corfero  con  alquanti  alla  detta-, 
porta , c con  efft  andarono  anche  Demetrio  ficondiceno,  e Gra- 
tiofo di que’dì  cartulario  epofeia  duca  > b quali  fimdmente  te- 
ncuauo  co  mede  fimi  traditori.  E accoflandofi  eglino  * Longo- 
bardi, fi  fece  incontro  a T olone  con  grande  impeto  Riaperto, 
tl  quale  par  e ita  il  piu  ardito  e valente  caualicre  cbt  tra  quella 


gente  fuffe  , ma  quegli  corfogli  addoffo , e percotendoio  forte , 
tvccije . E prende  nano  perde  1 Longobardi  la  fuga  , quando 
Demetrio  e Gratiofo , li  quali  (Lutano  dietro  Totone , lo  ferirono 
con  lance  nella (chiena,  emferlo  a morte . E Taffiuo  rifuggi 
nel  palagio  Latcranefe , auutfando  Coflantino  fuo  fratello  di  tut- 
to quel  ch'era  auucnut  0 . 

4 Ciò  f apulo  l'antipapa  fi  ritirò  con  Taffiuo,  e con  Teodo- 
ro vele  quo  e vicario  fuo  nella  cbiefa  di  San  VenanUo , e fletter- 
u alquanto  . Ma  penfandodt  poterfi  meglio  riparare  nelve- 
fitario,  f olirono  in  cfjo.  E quiui  entrati  nel? oratorio  di  S. Ce- 
fario,  vi  fi  racchiuf ero  dentro:  mai  giudici  della  militia  di 
quefla  città  di  Roma  li  cacciarono  fuori , e temerli  folto  buona 
guardia . 

La  domenica  feguerttc  ramando  Valdiperto  prete  fingiu» 
faputa  di  Sergio,  alcuni  Romani  andarono  nel  monaflero  diS • 
Vito , e quindi  leuarono  Filippo  prete , con  bete  voci  gridando: 
Filippo  Tapa , S.Vietro  tha  eletto  ; econdufferlo  (fecondo  l'an- 
tico cefi  urne  ) nella  bafibcadel  Saluatore , e detti  fi  dal  vefio- 
uo  le  confucte  preci, e dando  Filippo  la  pace  a tutti,  fu  menato 
nel  pdagzo  patriarcale  Lateranefi , equini  fedendo  per  fimil 
modo  nella  fede  pontificale,  dataui  a tutti  (come  vfairga  è)  la 
pace  1 anaò  di fopra . E poco  poi . 

5 Mjfaraggiugntndompocad’bora  appreffo  il  predetto 
Criftoforo  primicerio , faputa  l'eletttone  di  Filippo , fall  difubi- 
topicnocfira,  e affermò  con  giuramento  nel  capetto  di  tutti , 
che  non  farebbe  vfetto  di  Roma , finche  Filippo  prete  non  fuffe 
flato  cacciato  del  palagio  Lai  er  anele . £ in  quella  Gratiofo , di 
cuifìèfaita  me  ut  ione , e alcuni  Romani  il  coflrmfero  a leuarfe - 
ne . Ed  egbf cefo  per  la  fiala, che  conduce  al  bagno , torno  com, 
riuerenza  grande  al  fuo  monficro . 

E cosìCriflofóroil dileguante,  adunando  nelluogodet- 
to,  intnbus  Fatis  , i facerdoti , e primi  del  chencato , e’ mag- 
giori della  militia , e tefercito , e' cittadini , e Ipopolo,  tutti  d" 
vna  mente,  e d' vna  concordia  concorfcro  nella  perjona  del  bea- 
t iffmo  Stefano . £ iti  nel  titolo  di  S.Cecilut , dou  egli , offendo 
prete , vna  fpmttude  conduceua , /' cUfftro  in  Tonteficc , e con 
gioiofigrida,  e con  laudi  il  portarono  nel  detto  palagio  teiera- 
nefe , e fai  te  fi  tutte  le  cofe  col  debito  ordine , egli,  come  piacque 
a Dio , prefi  il  pontificato . Chi  falle  ouedo  Stefano , l’infe- 
gna  Anali -din, con  fimiglianti  parole . 

6 Stefano  detto  terzo,  veracemente  quarto,  fu  Sici- 
liano , figliuolo  d'Ohuo,  dotto  nelle  /acre  lettere,  molto  bene 
ammacc  alo  nelle  traditioni  cecie fióflic he , e offeruantiffimo  di 
quelle . Venuto  effo  da  Siuha  a Roma , don  Gregorio  IH.  \difan- 
t a memori  a lo  pofi  nel  monaflero  di  S.  Gnfogono , ch'egli  alt 
bora  di  nuouo  edificava»  ove  fu  fatto  monaco  e eberico:  e S. Zac- 
caria indi  leuandoio  il  fece  fuo  maeflro  di  camera , e credilo  po- 
fiu  prete  del  titolo  di  S.Cecilia , volendo  che  per  la  fua  fingular 
mode flia  e caftttà  rtteneffe  l’vfiicto  ne'Lateranr.c  per  fimi  modo 
gli  altri , cioè  Sttfano  e Taolo  beatijjimi  Tontefici  lo  tennero  al 
pertugio  loro . 

7 Dopo  l elettione  del font  fimo  buono,  edemi  malvagi 
huomini  prendendo  Teodoro  vefcouo  e vicario  di  Coflantino , 
gli  cavarono  gli  occhi,  e nwggarongl  ila  lingua,  e sfargaronfi 
anche  d’accecare  Taffiuo  frati  ilo  dt  Coflantino , e vf  arano  coru 
cfjo  loro  tanta  crudeltà,  che  nè  anche  per nu fero , che  fufsero 
portati  alle  lor  cafi , per  effere  curati  ; ma  togliendo  loro  tut- 
te lecofe,  e le pofleffioni , fecero  mettere  Tcodoronel  monafìe- 
ro del  picciol  poggio  di  Se  auro , oue  oltre  alla  fame  ardendo  di 
fite , e credendo  dell' acqua,  fi  mori  : e conduffero  Taffiuo  nel 
conuemo  di  S.Siluefìro,  com'ancora  Cofiantmofu  poflo  in  quello 
di  Celle  nuouc . 

8.  ec.  te  mattina  del  fabato  per  tempo , avanti  il  gior- 
no del?  or  dina  ione  del  beattffimo  Tapa  Stefano , fi  regimaro- 
no alcuni  vefcoui,  e molti  preti,  e altri  del  cbericato  nella-» 
bqfihca  del  Salvatore , ed  effendo  flato  poflo  nel  megodi  loro 
Coflantino  ,filefferoi  f acri  canoni , ed  egb  fv  drpoflo  m quefla 
gufa,  jlccoftatofi  Mauriono  f uà  diacono  gli  traffe  dal  collo  f 
orano,  egittogbele  a’piedi , e tagli  olio  alle  commiffiirc . E si 
ildìfiguente , cioè  la  domenica,  il  beattffimo  Stefano  fu  con- 
ficcato, e tutto  tl  popolo  Romano  corffefsò  il  fallo , c'  bauea _» 
commuto  non  refìflendo  alt  ordinatone  di  Coflantino  , 
onde  ne  chiefe  a Dio  il  perdono  ; e Leontio  fcriniarhlcf- 
fe  ad  alta  voce  tal  tonfeffionc  nel  pergamo  di  SanTietro. 
Fin  a quello  punto  Anallaln» , il  quale  anche  faggiugne , 
chcalcunihuominimaiuagilfimi,  tenuto  configlio  col 

detto 


Di  CmusTO 
~(>9. 


Di  Stefano  1V.PP. 

2. 


Di  Costantino  Copronimo 
Hip.  2 9. 


■$7 


detto  Gratiofo,  eeo’fuoi»  per  l'aatoriti  de*qualin  fa- 
lcai ano  condilo  fata  fierezza  piu  mali»  iti  in  fu  l'alba  con 
‘ molti  faldati  di  Toicana  e di  Campagna  nel  monaltero  » 
donerà  (lato  metto  Coftantmo  già  occupatore  della  le- 
de Apollo! ica , e leuandonclo  a forza , gli  tratterò  gli  oc- 
chi » e lafciaronlo  a quel  modo  nella  piazza . 

1 1 Segue  Anaftalto  a dire  di  Papa  Stefano  come  nel 
principio  del  fuo  pontificato  mandò  vna  lcgationc  e feni- 
le a Pipino,  e a’fuoi  figliuoli  Carlo,  eCarlomanno  Redi 
Francia,  e pattiti;  Romani,  pregandoli  che  doucflcro 
mandare  alquanti  vefcouidocti  nella  lanta  fcrittura , e 
nc’canoni  al  concilio  eh ‘e'  voleua  fare  per  mettere  riparo 
a'danni  fatti  nella  chicfa  da  Coftantino  antipapa  : ccro- 
uando  il  legato,  che  fu  il  fopradetto  Sergio , Pipiooci- 
fer  pattato  all'altra  vita,  porfe le  lettere  a'  prenominati 
fuoi  figliuoli , li  qual  inuiaronocon  etto  lui  a Roma  dodi- 
ci vcfcoui di fingular bonti , edottrina.  Quello  è dell’ 
autore. 

u.  13  Or  Pipino  fentendofi  male,  per  apparec- 
chiarli alla  morte  andò  al  Sepolcro  di  S. Martino  Turonc- 
fc , e indi  tornato  a Parigi  rendè  lo  (pirico  a Dio  appref- 
foS.Dionigio:  ìlqual  Pipino  regnò,  dapoicho  fuinco- 
AJM.I.Ì  ronato  da  Stefano  III.,  xiv.  anni,  edili'  vntionc  fatta4 
€.6.  mfi ìn.  daS.Bonifatio,  fccondoche numerano, xv.anni, iv. meli 
e xx.dì . Egli  adunque  e pe'l  valore  militare , col  quale.» 
vinfcfoucntc  con  grandilfima  gloria  inimici,  e perla-, 
fila  molta  pieci  e liberalità  verfo  tutti,  e maffimameme 
vfata colla chicfa Romana, s'acquillò laude  immortalo 
apprettagli huomini,  e le  terna  felicita  apprcllo  Dio. 
Delle  cole , che  diede  alla  Chicfa  oltre  altre  antiche  tetti 
monianzo  degli  autori,!!  Icggcua  in  Rauenna  vna  memo- 
ria parimente  antica , della  quale  fono  rimale  le  Tegnenti 
parole  violamente. 

J»4P PIPINVS.  PIVI.  PRIMVS.  AMPLIFICALE 
ECCLFS1AE.  V I A M . APERVIT  . ET  . EXARCHA- 
^danaU.X  TVM.  RAVENNAE  .CVM  . AMPUSSIM1S.  L‘  altre 
mancano,  forfè  per  lmuidiadcciranni.  Egli  fu  fcpclli- 
to  in  Parigi  nella  chicfa  di  S.Dionigio,  come  dimoilra 
i'infcritciòne  polla  al  fuofepolcro  a tempo  di  Carlo 
magno . 

PIPINVS  R EX  PATER  CAROLI  MAGNI 

Che  fe  le  parole  fono  bricui , e ballante  il  folo  nome 
di  Pipino  per  fua  gran  loda . 

e jtmd.  *4  Delle  cofe  orientali,  dicono  gliannali  Greci  c: 
Crttc.  t x Coftantino  lmpcr  odore  coronò  Eudocia  (ita  terza  moglie  in  vi l» 
Ttyh.  trono  dtdicia/ioue  cubiti , il  primo  dì  d'aprile  : e l giorno  ap- 
preffo , ch'era  lapif qua , creò  C efori  Cnftoforo  e Nxeta  fuoi 
figliuòli  ballati  di  lei , face  ndo  l' orai  ione  Niccta  patriarca , e 
ponendo  lorole  clamidi  e gli  elmi  cefi arei*  E fimugUaniemente 
a Niceta  vltìmo  lor  fratello , fatto  nobilifjimo , (oprapofe  la  cla- 
mide, e vna  corona  d'oro  : e cosi  n andarono  fino  alla  gran  cbie- 
fa  pittando  al  popolo  moneta  nuo  uà . 
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1 a filanti  a Roma  nel  mefe  d’aprile , dice  Ansila- 
Vj  fio,  1 dodici  vcfcoui  Frane  e fi  d"  eccellente-* 
dottrina , e (celti  fra  gli  altri  dal  Re  Carlo , Stefano  fanttffimo 
Tapa  ricolf  e fenga  indugio  diutrfi  vcfcoui  di  Tofeana,  e di 
Campagna , e £ altri  luoghi  d'Italia,  e celebrò  il  concilio  nella 
bafihea  del  Saluaiorc  allato  al  palagio  Latcranefe  ; ed  effendo- 

uifopra  liflcffo  beati! fimo  Tapa  Stefano  vi  fu  condotto  Coftan- 
tinofiatogia , coni  è detto , accecato  ; e diligentemente  ejarm- 
nato,  perche fuffe  flato  audace  d'occupare  la  fede  ^ {poflohea » 
eifendo  laico , difscinprefenza  di  tutti , cbe’l  popolo  gli  baite  a 
fatta  violenta,  e gittatofi  in  terra  colle  mani  flefe  nei p aumen- 
to piagnendo diceafeefser reo  e bauer peccato  (oprati numero 
della  retta  del  mare,  e chiedendo  perdonanti  dal  concilio  fìef- 
fo  : il  quale  facendolo  rUeuarc , non  diede  in  quel  dì  contro  a 
lui  fenten  ; a alcuna . 

3 L'aitfo  giorno  domandandolo  da  capo  i padri  del  med e - 


fimo , egli  rifpofe  non  cfscrfi  fatta  per  fe  cofa  nuoua , peroebe 
in  altre  città  ancorai  laici  erano  (iati  fatti  vcfcoui , e mentre 
n opportuna  di  ciò  efempi » (degnati  quelli , come  "gelanti  della 
tradii  ione  ex  defilile  a,  facendogli  dare  delle  palmate  nella 
cerulee  il  cacciarono  di  cbitj à.  Fin  qui  Auallafìo*  Feco 
mettici  cvlarc  quei!’  n.  alitata  lenenti,  acciochcniuno 
dalle  piu  di  commettere  canto  eccetto:  «dppreflo  quefio, 
abbruciarono , leguc  l*  autore , nel  mego  del  presbiterio 
della  cbtefa  i (noi  atti , el  conciliabolo  fatto  per  la  fua  conferma- 
none  , ch’egli  bauca  dato  alla  luce . 

4.  re.  Toi  gittatofi  in  terra  il  fantif simo  Stefano  Tapa 
con  tutti  ifacerdoti,  c col  popolo  Romano  dicendo  effi  a gran 
voce  Kyrie  (te tfon , confef sarono con  molte  lagrime  fi  bauer 
pei  cato , nc euendo  di  mano  di  Cofiantm  la  comunione  ; e cosi 
fu  a tutti  icolpeuolt  data  la  penitenti  a . jipprejso  tl  concilio 
fi  abili  letto  pena  di  (coimmicat  ione , che  tuuno  potefse  efser * 
eletto  Tontefice , jcnonfufsc  diacono , 0 prete  Cardinale  : egli 
ordinati  daCofiantmo  vcfcoui , e preti,  e diaconi  furono  ri- 
dotti al  primo  fiato,  e annutloffi  rutto  quello , che  Coflantiuo 
fiefsobauea  fatto  , dal  bar  te  fimo,  e dalla  confcrmatione  in 
fióri.  Oltre  a quefìo  il  finodo  condennò  e anatcmatiggò  V 
efeer  abile  conciliabolo  fatto  già  in  Coflantinopoli  contea  Icj 
J acre  immagini.  Aggiugnc  Papa  Adriano  4 , recitando  * D«  »W- 
alcune  picciolc  patti  di  quello  concilio  , che  vi  lì  ap- 
protiò  la  lettera  linodalc  do’  tre  patriarchi  orientali,  c ’f*1 * 3 
(cricca  a S.Paolo  Papa  in  ditela  del  culto  dello  fante  im- 
magini. 

1 1 Fornito  il  concilio , fegue  Anaftalto  , il  fantif  timo 
"Pontefice conuocò  tutti i facerdoti,  e'ichericato  col  popolo, 
e andarono  a S.Tietro  apiedi  ignudi,  cantando  burnì , e can- 
tici fpirtiuali  ; e quiui (alito  nel  pergamo  Leontio  (cvmaxio 
Ufte  al  popolo  ad  alta  voce  tutto  ciò , che  s'era  fatto  nel  con- 
dì, 0 ; e poi  moni  attui  tre  vefcoui  diedono  fent  enfia  di  (comuni- 
catione  ioni ra  chiunque  hauej se  in  qualunque  tempo  (fato  di 
trapafsarelecofedeterminateuifi.  Non  lifciò  Papa  Stefa-  ^ 

no, si  come  attenni  Adriano  * fuo  fucccflòrc.di  lignifica-  auuln 
re  con  lue  lettere  a CollantinoCoprommo  le  cofc  (labili-  éff.i.tie. 
rem  Roma  pc‘1  culto  delle  (acre  immagini,  ncd’ammo-  *(«*"•*. 
nirlo  che  del  fuo  errore  rima  ner  li  doueife . 

1 a Habbiaino  anche  eflerli  fatto  dal  medettmo  pon- 
tefice , o nel  prcfentc  concilio , o fcparacamcnte  quello 
decreto  riferito  da  Anattafio:/?  ornai  domimeodie  afeptem 
epifeopis  Cardmalìbus  bebdomadarfs , qui  in  eeclefia  S aiuolo- 
ris  obfcruant,  mifsarumfolemnia,fupcr  altare  beati  Tetri  cele- 
brarentur , & Gloria  in  excelfis  Deo  dieeretur . Quella  è la 
prima  volta  che  li  faccia  mcntionc  di  lette  vcfcoui  Car- 
dinali» che  erano  quelli  li  quali  hauendo  i vefcouadi  vi- 
rino a Roma  > affitte  nano  al  Ponteficcicome  vniti  al  car- 
dine delia  chicfa  Romana . 

13.  14  Alcuni  meli  dopo  quello  concilio  (dico 
Anallaliojmorto  Sergio  arciiicfcouo  di  Rauenna  , Mi- 
chele fcrimario  della  medefima  chicli  occupò  colla  po- 
tenza de’Longobardi  quella  Icdc.c  conuennc  al  lauto  Pa- 
dre durar  fatica  grande  per  difcacciarnelo  .come  in  vlti- 
mo  fece  l’anno  leguente,haucndoui  mandati  coTuoi  lega- 
ti gli  ambafeiadon  Franceli;cd  eifendo  (lato  eletto  legit- 
timamente Leone  arcidiacono , egli  il  confecrò . 

1 5 Anche  l'anno  prefente , sì  come  raccontano  gli 
annali  de'Franchi,  Carlo  cCarlomanno  combatterono, 
evinfcro,  e prefero  Hunaldoduca  d’Aquitaniac  ribel- 
le,  c poi  dopo  due  anni  dando  egli  a vedere  di  voler  fa-  wut  ^ 
repenitenza,  il  lafciarono  venire  a Roma  rmanondopo  vnbfi$ 
molto  tempo  fuggendo  n’andò  a’Longobardi , ouc  l’infe-  *«» 
lice  indi  a poco  tempo  fu  lapidato,  c morto . 0 *77r'  ***’ 

Delle  cofe  orientali,  altro  non  ci  aprono  gliannali  0'stg*bim 
Greci , che  le  fponfalitie  d'Irctiacon  Leone  figliuolo  di  ehrm.mm. 
Coftantino,  eia  fua  coronationc  fetta  da  Nicecapatriar- 
ca  quello  anno  adì  diciafcttc  di  dicembre . 
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1.  1,  T A chisfo  Romana  fu  da  DifìdcrioRc  della.. 

L/  gente  Longobarda  tribolata  fieramente  : 
Che  adopcrandofi,àkc  Analtafio , ad  ogni  loro  potere  » / opra- 
detti Crifloforo primicerio,  e Sergio  ftcondicerio , li  quali  ha- 
ucano, con. c vedemmo,  liberata laehiefa  ficffadaU’op- 
preffionc di Ccftantmo antipapa,  e tornatala  nella  pa- 
llina liberta,  pache  il  Re  Difiderio  le  reflit  luffe  lo flato,  che 
vfurpato  hauea  ; egli  centra  loro  fieramente  adirato  cercaua  di 
leuarlt  del  mondo,  cper  hauergli  inmano  fece  fembiante  di  vo- 
ler venire  adorna  per  d mot  ione  : Nel  qual  mc%o  mandando 
prejenti  aPaolo  ^Afiarta  cameriere , e ad  altri  empi  Jeguaci  di 
lui, li Jofpinfe  nel  tradimento  da  fe  ordito . 

. 3 ^(uuedutifi  di  ciò  1 predetti  Crifloforo  e Sergio  ricolfero 

J eriga  ajpetto  molta  geni  e di  To(cana,e  del  ducato  di  "Perugia,  e 
mijerfì  in  acconcioper  afflagli,  e difendere  Roma,  le  cui  porte 
faarono, murandone  alcune.  Intanto  Difiderio  peruenne  col 
fuo  efercito  a S.Pietro  . La  bafilica  Vaticana  del  Principe 
degli  Apolidi  era  fuori  delle  mura  di  Roma , e mando  im- 
mantenente amba/ctadori  al  Pontefice,  piegandolo,  che  non  gli 
fufjc  noia  andare  a lui.  Efua  fantità  gli  compiacque , e con  effo 
trattò  della  reftitutione  dello  flato  , che  l'tfteffo  C?  tencua 
di  S.Pietro  , e riuenne  nella  città  . E alquanto  piu  in- 
nanzi. 

4.  5.  il  giorno  appreffo , tornò  il  Pontefice  a S.  Pieno  al 

Uefll  quale  laf ciato  da  parte  il  trattato  dell"  accennata  refiitu- 
itone,  {lana  tutto  intefo  a procurare  con  frode  e inganno  di  le- 
uarfi  donanti  Cbriftoforo  e Sergio  -.perlaqualcofa ferrando  tutte 
le  por  te  di  S. Pictrojm  per  mije, clic  vfeir  potefle  alcuno  deco- 
rnarti itiui  col  Papa  , il  quale  mandò  di (ubilo  due  vcjcout  aUa 
porta  della  città,  oue  fiauano  Crifloforo , e Sergio  con  moltopo- 
polo,auuifandoli , che  douejferopcr  Jaluarfi  0 ennare  in  vn  ino- 
naflero,o  andare  prtflamente  a effo  a S.Pietro.  Tuttama  eglino 
per  tema  della  maluagità >e  della  crudeltà  del  Ce  de  'Longobar- 
di nonojauano  yfeir  fuori,  quando  eflendo  apprefjo  abbandonati 
da  tutti  Sergio  (calo  di  notte  le  mura, e indurrò  1 puffi  verjola 
bafìhca  Vaùcanama  le  guardie  de’ Longobardi  lo  prefero  agra 
di  di  efja,e  condufjerlo  al  loro  Cf,  e Seguitandolo  Cn(lùforo, furo- 
no rapprefe  ntati  infume  al  Pontefice . Ed  egli  per  camparli  co- 
m andò  che  fi  rendefiero  monaci,  e poi  accomunai  ado  li  C£  entrò 
in  Cnnajafciandoloroincbieja,  a munitone  di  fargli  introdur- 
re effi  ancora  nella  città.  Fin  qui  Anafiafìo. 

6.  7 II  quale  aggiugne  in  Adriano  fuccelfore  di 
Stefano,che  Difiderio  innanzi  ogni  altra  cofa  promile  al 
fantifliino  Pontefice  con  faramento  (opra  il  corpo  di  S. 
Pictrodi  confcruare  intatte  le  ragioni  della  fede  Apofto- 
lica  , c di  non  offendere  miniftro  alcuno  della  chiefa  Ro- 
mana. Ma  il  perfido  principe  fellone  ciò  fece  non  per 
altro, che  per  ingannarlo, c prendere  Crifloforo  c Sergio, 
e vfareverfo  toro  lafua  crudeltà  , fecondo  che  gli  gittò 
pofciaal  volto  Adriano  Papa.  Mentre,  fegue  Fautore, il 
folefichinaua  verfol'occafo,  il  perfidiamo  Paolo  cameriere,  ito 
co'fuoi  compagni  di  perdu  ta (al ute  a Difiderio , e tenuto  infume 
configho,traJsero dalla chicfadi S.Pietro Grifloforo c Sergio :e 
c aliarono  gli  occhi  ad  amendue  ; e così  Crifloforo  condotto  nel 
monaflero  di  S.  -Agata  finì  pe’l  duolo  grande  dopo  tre  giorni  la 
vita , e Sergio  portato  nel  conuento  delpicciol  poggio  di  Scauro 
fu  pofeia  menato  nel  cellario  LateraneJe,oue  flette  fino  alla  mor- 
te del  predetto  Pontefice . 

8.  cc.  Quello  anno  dicono  gli  annali  de’ Franchi  , 
eflerfi  fatto  il  maritaggio  fra  Carlo  Re  di  Franciae  Berta 
figliuola  del  Re  Difiderio  per  opera  di  Bertmda  madre 
diCarlO;  ilche  fapuco  Papa  Stefano  feride  vnalettcraa 
Carlo  fldlò,e  a Carlomanno , vietando  ciò  fotto  pena  di 
(comunica , perche  erano  (lati  obbligati  dal  padre  ad  al- 
tre nozzcjsì  come  fa  manifdlo  I a lettera  medefima,  della 
anale  foggiugne  il  Papa  come  l'haucua  polla  nella  con- 
fclfione  d 1 S.  Pietro , c haueaui  celebrato  (opra  il  Tanto  fa- 
orificio.  Rimafc  Carlo  per  cita  dubbiofo  molto,  efifa- 
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rebbe  lenza  fallo  incontanente  fiuto  il  piacere  di  fuafan- 
titd  ,fe  non  fulFc  Hata  Bertruda  fua  madre , la  quale  volle 
fornire  ciò,c’hauea  cominciato:  perche  era  pallata  in  Ita- 
lia, c con  tal  cagione  anche  venne  a Roma  a vifitarcili- 
minatidegli Apoftoli.comc fcriuono Aimoino,  cd  Egi- 
nardo.  Ma  Carlo  fi  lafciò  indurre  mguifa  , cheandaua 
penfando  modo  di  liberartene  il  piu  collo  che  potefle  . 

Come  poi  cglil’anno  fogliente  la  rimandallè  a Difiderio, 
Udiremo  amo  luogo. 

16  Ma  fi  può  a ragione  porre  indubbio  quel  cho 
contano  gli  fcrittori  delle  cofedi  Francia  , dicendo  che 
Carlomanno  tolfe  per  moglie  vna  figliuola  del  detto  Re 
Difidcrio.c  che  di  erta  n’hebbc  figliuoli  : imperoche  d’vn» 
figliuola  del  medeGmo  Refi  fa  mentione  nelle  lettere  di 
Papa  Stefano;  e che  ella  folle  data  per  jfoofa  a Carlo , l’af- 
ferma oltre  agli  altri  Eginardo  fuo  legretario  . Nè  fi 
può  dire  ,chc  Carlomanno  hauefle  prefa  atlanti  vn’ altra 
figliuola  di  Difiderio , perche  le  lettere  del  fanto  Pontefi- 
ce lignificano, ch'egli  era  flato  obbligato  dal  padre  non  a 
lei, ma  a vna  nobile  Francefe.  Pure  nondimeno,  che  tuf- 
ferò piu,c  l’vna  aggiunta  per  matrimonio  a cario,  e l’altra 
a Carlomanno, rinfegnano  gli  annali  antichi . In  che  mo- 
do cofc  sì  contrarie  li  fciolgano,  noi  non  l’abbiamo  fin* 
hora  ritrouato . 

17.  ec.  Quello  medefimo  anno  Carlo  magno  rcli- 
giofiffimo  Re  raglino  vn  concilio  nella  citta  di  Vomia- 
moci quale  ci  fono  dopo  la  confezione  della  fede  ottan-  . 
ta  canoni.-ene’capiroiari A de’ Re  di  Francia  fi  narra,  co-  *gf>‘  £ 
me  all'hora  i popoli  domandarono  con  grande  infiantia , Isfi! 
che  da  indi  innanzi  facendoli  guerra  non  v’andaflcro  i 
vcfcoui  co’  foldati , ma  fe  ne  liciterò  nelle  iorochiefe  per 
aiutare  l’cfercito  coll’oi  atiom , e colle  rneflc,  e colle  pro- 
ceffionijc  colle  limoline . Ladoue  andandoui  elfi,  i folda- 
ti  in  vece  di  combattere  coturnici  llauano  alla  guardia, e 
alia  difcfa  dc’prelati  niedcfiim,c  fe  tal’hora  erano  vccifi,  i 
combattenti  prendeuano  tanto  sbigottimento,  che  alcu- 
ni volgcuanolcreni  a'nimici.  E così  rimanendo  quelli 
nelle  loro  città, v’andaflero  folamente  in  aiuto  dcll'anune 
duco  tre  faccrdoti  di  faperc  e bontà  grande,  feelti  arai 
fine  da’ vefeoui.  E Carlo  prontamente  fodisfecc  al  difio 
loro, come  ne’predetti  capitolari . One  fono  degne  d’ef- 
lcr  mede  in  nota  quelle  parole  * : o ùiSoritas  eeelefiafli-  tEod.lìb. 
caatque canonica docet,  non  debere  abjque  fententia  Cornati  **c»,87- 
Pontifici!  concilia  celebrar!  ; per  le  quali  fi  comprende  , 
che  tutti  1 fi  nodi  , che  fi  fecero  fouo  1 Re  di  Francia  per 
ordine  loro, non  Girono  celebrati  fc  non  di  confentimento 
dc'fommi Pontefici,  ilchcs’è  per  noimoilrato  altrouo 
ancora. 

22  Intanto  le  cofe  de’  Chriftiani  in  Ifpagna  molto 
maleandauanopcrlcdifcordieciuili .-  che  eflendo  fiato 
Frolla  Re  mcfl'o  a morte  da  Aurelio  fuo  zio  paterno  , o 
fratello , come  fcriuono  altri , Aurelio  ftcflb  occupò  il  re- 
gno , il  quale  arfe  fotto  lui  per  la  guerra  cimle.  Diche 
egli  per  far  compagnia  c lega  co’ Mori  non  rifiutò  quell’ 
infame  conditione  di  dare  ogni  anno  in  luogo  di  tributo 
certo  numero  di  vergini  Chriilianc  al  Re  de’ Mori , che  in 
quel  tempo  era  Abderramano,  fluitato  tra  tutti  gli  hno- 
mini  del  mondo  feliciffimo.Senzache  il  Tudenfe  rifcnfcc 
vn’alcro  iniquo  decreto  d’Aurelio,  cioè  che  le  nobili  Spa- 
gnuole  fi  maritalfcro  co’Saracim . 

23  Talceraiofiatodcllccofeoccidentali  , quando 
vie  piu  inafprendo in  leuante la  pcrfccutione,ilCoproni- 
mo,  il  quale  efpofc  agli  frherni  del  popolazzo , e diiperfe 
tutti  i monaci,  che  trouò  in  CoftantinopoJi,  fece  fare  il  fi- 
migliaute  nelle  profonde  da’ gouernatori  di  quelle.  Or 
lenta  il  lettore  ciò,  che  occorle  in  Elcfo  : Lacanodragone 
prefetto,(\icc  Tèofanc,  ranno  in  Efefo  tutti  i monaci  e tutte  le 
monache,  che  dimorammo  nella  T ratta , e conduffe  fuori  in  vn 
campo £ sì  difseloro-.Cbi  vuole  vbbidire  all'lmperadore,e  a me, 
prenda  la  vefle  bianca , efottometiaft  hora  alle  leggi  matrimo- 
niali-, e quelli, che  ricujeraiinodifjrlofaranno  accecati,  cconfi- 
nati  in  efilio  a Cipria  cosi  molti  diuennero  marttri,ancorchc  af- 
fai altri  ccdefserofli  quali  e, fece  familiari  fuoi . 
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1 T Manodr agone  pretore  della  Tracia,  fegue  adi- 
re  Teofane,  vendette  i monafieri  tutti, d'buomi- 
ni  e di  donne , evafifacri,  elibri , e'befliami , che  erano  patri- 
monio loro,  e recò  il  presso  al? Jmper odore  : arfe  sì  tultii  vo- 
lumijic quali  erano  ferine  le  vite  de  fanti  padri * sì  le  reliquie, 
punendo  quelli,  che  le  teneuano  : e diede  a morire  piu  rehgicfi 
con  battiture:  tali  tagliò*  innumer abili  n accecò  i e a tali  ab- 
bruciò laf accia  e la  te(U*ffocando  la  loro  barbafoicbc  Ibebbe 
vota  con  olio  e cer affiliò  dtuerft  dopo  altri  martorij , e in  vlti- 
mo  m tutta  la promneia, ch’egli  reggeua,non  fi  lafciò  nè  anchas 
vna  coUbabito  monacalc.llchc  come  intefe  Cofhuit irto,  gli  fenf- 
fc/nolte  grafie  rendendogli,  c dicendo  : Inuenibommem  fecun- 
dum  cor  meum , quia  facis  omnes  voluntates  meas , e imi- 
tandolo gli  altri,  finali  fellonie  commette uano . 

»•  J Tra  quelle  cofe  Carlo  magno , si  come  dicono 
hA£lt*  annali  de'Franchi A , rifiatando  Barca  figliuola  di  Di- 

tM.69.  fìderioRede’Longobardi,  colia  quale  s'era  congiunto 
per  nome  di  matrimonio,  la  mandò  al  padre  » prendendo 
pofeia  Hildegarda  delia  gente  Sucua,c  d’alto  lignaggio. 
Quanto  all’impedimento,  pc'l  quale  Carlo  fciolfo  inna- 
ri taggio  con  Berta;  oltre  aU'hauergli  comandato  il  Ro- 
mano Pontefice  folto  pena  di  fcomunicatione , che  non  la 
pigliale  a moglie , nella  via  di  Carlo  fletto , fcritta  da  vn 
monaco  Sangallcnfe , s'afterma  , ch’egli  la  lafciò  per  giu- 
dicio  decanti  faccrdoti,  cioè  perche  era  in  ctta  f impedi- 
mento dirimente  del  l'impotenza^.  Nientemeno,  perche 
tale  impedimento  fu  fegrcto , molti  huomini  pij  prefero 
fcand  alo  di  quello  fatto,  vnodc’  quali  Ri  Adeluadocu- 
t rh.ems  ginodilui,  onde  egli  con  quella  cagione  fi  ritirò 1 dalla 
yrUSmr.  corte,  e fattoli  monaco  fior  i in  fantitd . 

4.  5 E qui  non  è datai*  re,  chefutrouatocilcor- 
%<  [mora  P0^*  $*H uberto  vefcouo  di  Legge , come  fcriue  l'autore 
m jsaji.  della  fua  leggenda  D > il  quale  fu  mo  dilcepolo > xvi . anni 
11.  dopo  la  feliciffima  morte  tutto  intero, ciano,  che  rcnde- 

ua  fragranza  grande,  hauendo  la  faccia  comeafpcrfa 
rugiada, c la  corona  de’capeili,  e la  chioma  crefciuu  in 
lunghezza , e bellezza  : ilchc  tutto  vide  Carlomanno  con 
fua  grandiflima  allegrezza  , fpargendo  perdiuotiono 
molte  lagrime, e baciandogli  le  mani  c’piedi . 

6 Dapoio'co’ fuoi  baroni  inficmc  trafportò  con 
canti fpirituali,  dumi,  cprofiimi,  c a fommo honorc 
ìlfacro  corpo  alianti  l'altare,  facendo  al  la  chiefa,  douc 
egli  il  collocò,  doni  grandi,  cioè  vali  d’argento,  cric- 
chi  pali),  c fondi,  c moke  rendite,  c piu  fcniaui  per  col- 
trare i terreni.  Contali  dall'autore  tutto  ciò  di  quella 
translatione,  edelfceregia  pieti  di  Carlomanno  verfo 
le  facre  reliquie  : Qyefle  bofìie  adunque  di  propitiatione , di- 
cono gli  antichi  annali  de'Franchi , mandò  nuotiti fc  in  cielo 
il  rdigiofijJìmoHc  Carlomanno  ,perfcguirleegUfle[fo  appreffò; 
a An**Ui  per  cièche  adì  iv.di  dicembre  del  preferite  armo 1 , tergo  del 
Fr*n«>Tii  Juoregno  dopo  la  morte  delpadre , egli  fi  parti  di  quefla  mortai 
Vttheih.<  y;ra*fepoltofum  Reni,  e fua  moglie  figliuola  di  Difiderio  Re 
& de  Longobardi  co’ figliuoli  andò  in  Italia . 

Poi  Carlo,  per  prenderli  l'altra  parte  del  regno  del 
c.ég.  * ' morto  fratello,  fece  far’ vn  finodo  nella  villa  di  Carbo- 
niaco,  ouc benignamente  accolfei principi,  egli  altri 
aderenti  del  morto  fratello . Nella  qual’aduninza  di  ve- 
fcoui , c d’abbati , c di  duchee  di  conti  non  fi  troua  etterfi 
trattato  che  della  monarchia  di  Francia , perche  lidie  di 
Carlo  medefimo. 
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i a 'P'Vrono moffi  nella  cirri  di  Roma  ntioui 
JC  fcandali  e tumulti  da  Paolo  cognominato 
Afiaita , il  quale  condii  (le  alcuni  Anagnini  di  Tuo  feguito 
ddpofli  a malfare , e recò  a fine  Sergio  fecondicelo  da  fc 
prima  accecato.  Cauato  adunque  il  mifer’huomoa  vn* 
noradi  notte  dal  cellario  Laterancfc,  e tratto  po’l  colio 
con  vna  fune  al  luogo  detto  Merulano  vicino  a £anta_* 

Maria  maggiore,  e trafitto  da  gli  huomini  fpictaticin- 
humani  con  molte  ferite , e gittato  entro  ad  vn  fcpolcro 
allato  al  portico . Come  pofeia  cotanto  eccedo  fu  Ile  Co- 
perto, counito, piu  innanzi  1*  vdirete.  Succedettero 
quelle  cole  giacendo  malato  Papa  Stefano,  il  quale  vm. 
dì  dopo  F vccifionc  di  Sergio  compiè  i termini  delle  fuc  fa- 
tiche , c della  fua  vita  il  di  di  caleti  di  febraio,  poiché  heb- 
be  retta  la  Chiefa  di  Dio  1 1 r.anni,v.mefi,  c xxvi  1 1.  di,  e 
Creato  in  vna ordinationc  nel  dicembre  v.prcti,iv.diaco- 
ni,cvefcoui.  . .etendofcpellicoa  S.Pictro,  e vacando 
la  fede  otto  giorni , si  com’atfcrma  Anaflafio . 

4  Così  adunque  adì  x.  dell'iftctto  mefe  di  de- 
braio fu  con  marauigliofa  concordia  di  tutti  creato 
Pontcfico  Adriano  diacono  Cardinale,  nobilitino  Ro- 
mano , e figliuolo  di  Teodoro;  de*  aii  principi j lafciò 
fcritto  l'iflcflò  autore:  Quefìo  beatiffimo  Intorno  fu  dopo  la 
morte  de’ fuoi  genitori  diligentemente  crefciuto  da  Teodoro  fuo 
gi 0 , fiato  prima  confalo  ,e  duca,  epofciaprimiccrio  della  chie- 
fa Rpmana:  che  egli  vfato fu  infine  da  fanciullo  dòccuparfim 
efercitij  fpirituali  con  molta  modeflia , e frequentaua  del  conti  - 
nuolachiefadi  S.Mirco,preffo  alla  quale  erala  fua  caf afflarne 
dì  e notte  mtefo  a lodare  Dio,  eveflitodi  cilicio  macerano  co’ 
digiuni  il  corpo , accompagnando  il  digiuno  colle  hmofine , che 
prontamente  facea  giufìa  fuapoffa.  Ter  che  egli  era  di  lut- 
ti 1 Bimani  celebrato  molto.  ETapaTaolo  di  fonia  ricorda- 
tione  fattolo  imprima  c berte 0 e notaio  regionario , d creò pofei « 
fud diacono , e quindi  Stefano  fuccefjore  di  lui  il  promofse  al  dia  - 
conatoper  le  fuc  fmgulari  virtù  ; per  le  quali  ancora  ef  tendo 
amatijjimo  dal  popolo  fu  dopo  la  morte  di  Stefano  fiejso  promof- 
Jo  al  pontificato. 

5 Dopo  la  fua  crcatione  vennero  a lui  fenza  foggior- 
no  gl  i ambafeiadori  do'Vinitiani , cioè  il  vefcouo  di  Gra- 
do, Magno  prete,  c Collantino  tribuno  : la  quale  am- 
ba feeru  fu  dal  fenato  Vinitiano  mandata  a fuppl icaro 
al  fommo  Pontefice,  che  volete  por  freno , come  fece, a 
Giouanni  vefcouo  d'Aquilea  , che  confidato  nell'aiuto 
de'Longobardi  nocimento  e danno  grande faccua  alla-# 

Chiefa  Gradente,  dalla  quale  anche  fi  lludiaua  e sfor- 
zauafi  di  fepararc  i vefcoui  d'  Ifiria.  Intanto iViniuani 
pregarono  Adriano , che  in  piacer  gli  Iute  di  far’iinuo- 
uo  vefcouo  di  Rialto , dou'  cfli  d%norauano  in  maggior 
Frequenza  di  popolo:  ccosl  fu  dato  loro  primo  vetco- 
00  Obckato  figliuolo  di  Encagro  tribuno  . Narrai 
queflccofciiSabbcllico*  ampiamente  . Per  fimil  tuo-  A utr  g 
do  Carlo  magno,  intela  la  crcatione  d’ Adriano  , gli  /la- 
trando vna  ambasceria,  fatta  da  Engelpeldo  difccpolo 
d’Alcuino,  che  fimilmcnte  gli  ferite  vna  lettera8;  nel-  8 

la  quale,  dene  piu  cofo  del  primato  della  fede  Apolloli- r,,‘ 
ca,  e richiedendolo humilmcnte  delle fue  oratkmi,  gli 
pregò  d a Dio  lunga  vita  nel  papato,  ilchc  ottenne  feli- 
cemente. 

6 Ma  torniamo  alle  cofc  di  Roma  : Adriano  nel  dì 
della  fua  elettione,  dice  Anaflafio , augi  nella  medefima  bora , 
richiamò  1 giudici  di  t{oma , cosi  del  cbericato,  come  de  Ila  mili- 
tia , efìliati  alla  morte  di  Stefano  Tapa  da  Taolo  ^ dfiarta  came- 
riere , e da  fuoi  feguaci , e liberò  gli  altri  temiti  in  prigione . E 
cosi  fu  con  giubilo  vniuerfaie  conf cerato . jinche  alfbora  Difi- 
dcrioF^e  de  Longobardi  mandò  a fua  beatitudine  tre  ambage  ni- 
dori, cbefuronoTcodoricoducadi  Spoleto,  Tunnoro  duca 
£Ebwa  regia,  e T candido  fuo  vefìurio , fìudiandofì  d' accer- 
tarla per  cflifticgli  difidcraua.  l'vmone  degli  ammuW  ijualt  il 
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bi  et  fino  Toni  efice  quella  rifpofìa  fece  : lo  per  verità  bromo  fa  come  nello  pròna  ef  ammattoni:  : ma  Calmilo  nel  cuore  indù, 
dt  fioretti  pace  con  tutti  t Cbrrfliant,  e coi)  am  Ite  col  vofìro  randofi  agran  pena  confcfsò  , cbe'l  tutto  fiaua  così,  e finì  nella 
Re , r difidero finalmente  di  J cruore  la  già  /labilità  concorditi^  prigione  con  offra  morte  1 gioirti  Juoi  ; egli  altri  furono  monda- 
fra' Rimani,  eFroncr fi,  e Longobardi;  ma  comemi  poffo  io  ti  a CcflantmopdU  in  (filio . Tot  il  blatiffmo  Tapa  fece  feptlla- 
fidar  e del  vofìro  Re , del  quale  mi  diffe  Stefano  mio  prcdecefjo - re  con  honore  nella  chiefa  di  S.  Tietro  1 corpi  del  predetto  Ser- 
re di  (anta  memcria,  chi  gli  era  venuto  femore  meno  deltcj  gio  c di  fuo fratello,  e mondò  a Ravenna  il  proc  ef so  fatto  in  Ro- 
pronuffe  fattegli  e giurate  intorno  alla  n flit  ut  ione  dello  flato  ma  contrai predetti  colpcuoli , acciothe  fufse  letto  aTaedoca- 
iccleftafhco ? meri  ere. 

7 Ccntuttociò  giurando  gli  ambafeiadori , ciré  Difiderio  i$  Acuendolo  Leone  axcivcftouodt  Ravenna,  diè  fenga 
haurebbe  attefa  lapromeffa , e che  farebbe  flato  fempre  vnito  licenza  apòflohca  alconjoLrc  di  quella  città  Taolo  : liquide  ef- 
coUajede  */ ipiflohca , fua  beatitudine , dando  loro  fede , gli  fendo  cfaminatiui prejenga  di  tutti , poiché  i medefimi  atti  pu- 
ntando fm  legati , li  quali  furono  Stefano  notaio  regionario  t bhcbi  letti  furono,  confefsò  il  misfatto.  Di  quefle  cofe  nondì  - 
espellano , e Taolo  cameriere,  ac  fioche muffe alTefecut/one,  meno  niente fufcritco al  Tonteficc  né  dal! àrciuefoouo,  nè  da 
Magiugnendo  rffi  a Tcrugia , furecato  auuifo,  che  Diftdcrto  quei  dimenila;  mafuafantitancfuauwfata  da  altri . E di - 

•Cemanhff  buucaprcjù  Lacrima,  c'I  ducatodi  Ferrara,  e Cornacchia  * fidcr  andò  ella  {alitare  la  colui  anima,  sì  che  non  perifse  in  ctcr- 
dall’rjarcato  di  l\aucnna , //  quale  Tipino  di  font  a memoria , e ' no  fi  ce  Jcriucre  vua  lettera  a Cofhmtmo , e a Leone  Auguflt  c 
fuoifighuoli  CarloeCarlomaMH »,  ccciilentiffimi  Re  di  Francia  grandi  Impcradori,  auuifandoli  della  morte  fpietauunentc  data 
c patri  hj  Romani  a S.  Tietro  effetto  haueano . a Sergio  cieco,  e pregando  l' imperiai  clemtu  'a  loro,  che  doucfse- 

8 New  erano  ancora  feorfi  due  mefi  da  che  egli  bauea  rice-  ro  ordinare , che  Taolo  fufse  tenuto  m Grecia,  come  in  cfiho . E 
uuto  il  pontificato , quando  il  fiero  Re  Longobardo  flrinfc  da*  anche  fua  beatitudine  mandò  l'tficfsc  lettere  apojìohche  a Leone 
ogni  parte  i Raggrumi  * occupando  tutte  le  guermgioni , e /e_»  ar  ciuef  covo,  ingiugncndogh,ibc'l  mandafse  a Coflantmopoh per 
yiftuaghejoro,  onde  non  rimanendo  per  la  fame,  e per  altri  pe-  Vwegia  ,oper  altra  parte  ,/econdocbt  hauefsc  potuto . Ma  far  • 
ruoli  (perniila  di  vita  nè  a Leone  arciucfcouo , nè  al  popolo  di  ciuef cotto  mfidie  ponendo  a Taolo , le  nfpoje,  non  poterfidat  e ef- 
Rautnna, mandarono  tre  ambafeiadori  alfantiffnuo  Tontifice , fetto  al  comandamento  fuo,  percioche  tenendo  Difìderio  Re  de* 
fugandolo  con  molte  lagrime*  be  voli fi e porgere  lorofoccorfo , Longobardi  apprefso  di jc  prigione  il  figliuolo  di  Mauritio  doge  d i 
e cercar  di  rat  qui  fiate  Ir  perdute  città . Il  quale f caffè  f opra  ciò  Ciliegia , e bramando  Tilauritio  mede  fimo  di  ribatterlo,  gli  bauea 
lettere  molto  graui  a Difìderio,  però  detti  T ac  lo,  e Stefano,  dato  m cambio  il  nominato  Taolo.  Ecco  qual  ragione  colje  Lco- 
forte } gridandolo  , perche  non  pure  baueamancato  della  prò.  tic  aflut  amente  per  poter  far  morire  Taolo;  e sì  egli  rimandò  alla 
mefja  fatta  per  li (noi  ambafeiadori  di  reflituire  lo  fiato  di  fan  fede  Apofiolica  lepredette  lettere . 

Tietro,  artgt  s era  iniquamente prefe  altre  atta  della  Chiefa.  Ri-  $ j Dopo  quefle  cofe  il  Tonteficc  mandò  Gregorio Juo  capel- 
fpofttlRc,  e beffi  Tonte  fi  ce  non  haueff : puma  con  effe  lui  ragio-  lano  al  Re  Difìderio,  pregandolo,  e confortandolo  a refittutre 
nato,  egli  non  farebbe  U re  flit  ut  ione.  le  prenominate  città  tolte  a (anta  Chiefa , e gli  comandò , che 

9 Intanto  offendo  rifuggiti  a Difìderio  1 figliuoli  di  Carlo-  ordinajsea  Leone  arciuejcouo , che  douejsc  cufìodire  fono  e fai - 

manno  già  morto , egli  pr  ce  arcua  per  toro  il  regno  di  Francia , e uo  Taolo , e al  juo  ritorno  da  Tauia  condurlo  a Roma . Ter- 
Òt  perciò  fi  sformami  d'tnduccrc  Adriano  ad  andare  a lui,  accio ■ ucnuto  adunque  Gregor.o  a Raucnna  ditmntiò  co  fi  antemente  aL- 
ihcgh  vgncjje  Re  ,c  bramava  anche  dimettere  tn  difeerdia  il  farciuejcouo,  c anche  a' giudici  di  quellacittà  l'ordine  apofio- 
beattffrr.o  Tonti  lice  c Carlo  magi*  ; a intuii  ione  di  recarci  Ileo , prefente  Ar  inaldo  cartulario  cittadino  Rpmano,chc  quitti 
Roma,  e tutta  l'halia  in  fuopótfri-  Mail  Juo  maligno  petfie-  fitrouauaniandatouidalTapa.  Ma  come prima  Gregorio  hcb- 
ro  fallito  venne,  f landò  Adramfoldo  come  vn  diamante . Ter  bc  nprefo  il  cominciato  camir t i arciucfcouo , chiamato  afe  il 
miccio  Taolo  fiondo  ancora  per  quefii  affari  appo  Dftdern , gli  confolare  di  Raucnna  ,gli  comando , chefaccfsc  monr e Taolo. 
premetti  ua  ficur  ament  e di  condurglielo,  dicendo : Ancorché  Ter  che  tornato  il  detto  espellano  duramente  il  riprefe.  Il  qual ’ 
bijognafje  t,  gailo  con  vna  fune  a piedi,  iotlmenerò  oliatura  ar  ciuef c otto  dipunto  dalgiudicio  di  fua  cofcicn  ~^a  mandò  al  fan- 
pref eriga,  * tifiimo  Tonuficc  Giuliano  tribuno , pregaudoloper  lui  tnfióntc- 

l o Ma  incontrò , c he  fiando  Taolo  in  quel  camino , fi  fio-  mente , che  contento  fufse  di  confortarlo  con  fue  t et  t crcparne  fc 
perje  ch'egli  hjueafaito  recidere  Sergio  ficcr.dicerio:c  temendo  non fi fufse  per  lui  commej sa  colpa  alcuna, percioche  Iddio  ha- 
Adnano,  che  Jc  fui  se  flato  di  ciò  anni] aio,  haurebbe  ordito  con-  uefse  prefo  vendetta  J opra  il  reo  dell' innocente  (angue  : ma  non_» 
tro  a' Romani,  c cantra  Marcato  qualche  granmale  con  Dftdc-  potè  in  verni  modo  piegare  al  proprio  volere  fnajantità, la  quale 
no , H quale  l'amaua  incito , ordinò fegreiamcnte  a Leone  vrf-  così  rifpofe  : Egli  vegga  ciò, che  ha fatto  conira  Taolo  : impero- 
cono  di  Raucnna , che  nel  ritorno  il  factfse  ritenere  in  quelita  che  io  nel  vero  bramoso  di  faluarc  la  colui  anima  , bauea  de  fer- 
riti à,  0 in  Anmino  ; e così  fu  fatto  prigione  : cl fantijjìmo  Ton-  minato  di  recarlo  a far  penitentia , e per  qutfia  cagione  io  bauea 
tefice  comincia  a fare  diligente  inquisitone  (opra  la  martedì  mandato  il  mio  capti  lano,  perche  il  menate  a Roma . Così 
Sergio*  conuocando  tutti  1 ccllieri,li  domandò  in  che  modo  fufse  adunque  Leone  flette  lungo  tempo  priuo  delia  comumo- 
fiato  canato  del  cellario , Li  quali  nfpofero , che  venendo  a vn'  nc  a poftolica . 

bora  di  noi  le  Calne  ut  io  cameriere  l'hauea  tratto  fuori:  e do-  15.  cc.  Ma  che  accadde  dopo  la  morte  di  Paolo  ? 
mandato  egli , chi  glicl  hauefsc  ordinato , difse,  che  Taolo  carne-  Ellcndo  flato  coflui  in  Roma  capo  della  parte  de’  Longo- 
riere cognominato  Afiaijk,  e Gregorio difenfore regionario,  e bardi  contra  quelli , che  erano  art'cttionati  a’  Franccfì 
* c ! . Ciouaiwi  duca  fratello  di  Tapa  Stefano  e Calmilo  * finalmente  ( cosi  era  con  lommo  danno  diuifa  la  cuti , tenendo  ta- 
i‘t!  ***’  cameriere  gli  haueano  comandato , cbe'l  dcfse  in  mano  de'  Cam-  li  co’  Franccfì  .etilico’  Longobardi  ) Difìderio , auuam- 
pagnini.  pondo  d’ira  c di  furore,  non  fola  mente  non  rellituì  lo 

"il  Adunque  Adriano fece  condurre  (FAnagni  e Luifsone  citta  della  Chiefa , com’hauea  con  Giramento  promcHo , 
cLconatio,  h quali  rapprefen fatigli , e fortemente  co flrctti  anzi  iccfo  col  fuo  efcrcito  nell’Ombria  gliene  tolfc  dcl- 
confefsarono  i tfiefso , cioè  che  Taolo  egli  altri  dianzi  nominati  falere , predando  piu  luoghi , e ardendogli , e vccidcndo 
haueano  ordinato,  che  Sergio  fufse  quindi  levato,  e dato  a molti  lenza  mifcncordia.  Procurò  Adriano  con  Ictte- 
morire.  Dipoi  mandando  fi  fanuffimo  Tapa  fuoi  fidatiffimt  re,  e con  aliai  lega  doni  d’mdurlo  alla  rcftitiitionc  , ma 
min: fi  ri  to’  mede  fimi  Campagtuni,  cofioro  moflraronoU  fé-  per  niente  fi  crauaghò,  fiando  Difìderio  dimandi  mo, 
rito  corpo  dell' vccifo  Sergio  gittatom  vna  fcpoltura  colla  fune  c minacciando  fua  fantità  di  venire  a cinger  Roma_. 
al  collo.  " d’afTcdio. 

11  Fedendo  ciò  1 principali  della  Chiefa,  c*  giudici  della  19  Per  le  quali  cofe  l’afflitto  Pontefice  fece  ferrare  le 
militia,  {olirono  col  popolo  ndpatriarcal  palagio  Latcrancnfc , porte  della  città,  c murarne  alcune,  come  racconta 
rgittatifia’piedi  del  Tonteficc  il  pregarono,  che  volefse  co-  Anaflafìo.  Ma  che  fa  così  furiando  il  folk  Re,  le  non 
mandare,  che  sigran  misfatto  punito fofsc , per  efempio  e freno  volgere  l’arme  contra  fe  Aedo  c’I  fuo  regno  per  per- 
degh  altri.  A'ckipriegbieglimofsofececheCaluutocamerre-  dcrlo?  Affatica,  e fuda  Io  flotto  principe  permettere 
re,  e' prenominati Campagumi condotti  fufsero al  prefetto  di  in  difolationc  c a nulla  il  regno,  con  gloria  gran- 
Rpmaperefscre  da  lui  efammatra  guifa  di  micidiali  net  cofpctto  de  della  nationc  Longobarda  conquidalo , e mantenu- 
di  tutto  il  popolo,  come  fi  fece,  poiché  furono  menati  dal  pa-  to  con  molto  fanguc  e con  immenfi  denti . E l'iftef- 
lagio  nella  pubtic  a carcere.  ConfefsaronoiCampjgmru  ogmeo-  fo  dimoftrano  gli  annali»  cflcredapoi  auucnuto  agli  al- 
tri 


aEccIj, 


Indie,  n 


DiChristo  Di  AdrianoPP. 
773-  ». 

tri  principi  impugnatori  delle  ragioni  della  Chiefa.  E 
pcrlecofc  paliate  fiportòno  pronofticarc  certamente-* 
le  venture,  fecondo  il  detto  deH'Ecclcfiafte  A : Quid  cfl 
quod fuit  è id  quod futurum  efl  . Quid  cfl  quod  fatimi  efl  ? 
ipfuni  quod faciendum  efl ; cioè  clic  nocimciuo  fi  fa  al  pro- 
prio reame  da  coloro,  li  quali  pcrfcguicano  il  regno  di 
Dio,  che  è la  Chiefa . 

20.  cc.  Andatiano  le  cofo  d’Italia  nel  narrato  mo- 
do, quando  Carlo  Re  di  Francia,  cognominato  il  magno, 
domò , e fottomife  al  fuo  regno  i Salìbili  ribellatigli^ , e 
mentre  egli  faceua  abbattere  vn  tempio  d'idoli , paten- 
do F cfercito  molta  fete,  fcaturì  acqua  viua  miraco- 
lofamcnte,  durando  finche  quello  disfatto  fu  croma- 
to al  niente,  come  fi  narra  nelle  fuc  gcftc  : c nella., 
cronica  antica  delle  cofe  de’  Franchi  addietro  allegata  fi 
legge  ancora  fcritto , ch’egli  celebrò  vn  concilio  in  Vor- 
matia , detto  il  fecondo  di  tal  nome . Similmente  vn' al- 
tro fc  ne  ratinò  qucfto  anno  per  opera  del  religiofiffimo 
Tuffilo  duca  di  Bauicra  in  Dingoluinga  , del  quale 
fi  confcrua  vna  picciola  parte  , ouefivede,  che  furo- 
no fatti  piu  canoni  appartenenti  alla  difciplina  cccic- 
fiafiica . 

30  Quanto  alle  cofe  della  chiefa  orientale  ; ito 
AbdallaRede'Saracini  a Gcrtifalem,  vi  promulgò  vn’ 
editto,  comandando,  che  tutti  i Chriftiani , c’Giudei 
flirterò notaci  nelle  mani,  accioche  fi  poccrtero  dagli  al. 
tridifeemere  : pcrlaqualcofa molti  fedeli  per  isfuggirc 
tanta  ignominia  vennero  nello  fiato  imperiale  , abban- 
donando i beni,  che  tra  gli  Arabi  polfcdcuano.  Contali 
ciò  da  Teofane . 
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1 Tytpa  Metano,  trouandofì  , dice  Anaftafio  , in 
A grande  flretta  c tribolatone  per  cagione  di  Di  fide- 
rio , il  quale  occupaua  le  città  della  cbìefa  Romana , mandò  per 
mare  legati  con  fuc  lettere  apoflolicbe  all'  ccccllentiffimo  Carlo 
J{e  di  Francia  e patritio  Romano , pregando  fua  eccellenza,  che 
le  doueffe piacere  di  porgere  foccorfo  ( come  banca  fatto  già  Ti- 
pino fuopadre  di  f anta  memoria ) alla  chiefa  promana  fpogliara 
da  Difidcrio  dello  flato  c de  diritti  fuoi.  Ma  il  perfido  Lon- 
gobardo per  tenere  a bada  Carlo , sì  che  non  venilfe  coll’ 
cfercito  in  Italia, gli  mandò  vn  ambafeiaria,  lignificando- 
gli d' haucr  refiituito  tutto  ciò,  che  alla  fede  Apofiolica 
s'appartcneua . 

2.  ec.  Inqueflo  /nego  , poiché  il  maligno  Di  fiderio  , 
feguo  Anaftafio , non  hebbe  potuto  inducere  il  fantifjimo 
Tontefice  a ire  da  lui  a vnger  He  i figliuoli  del  morto  Carlo- 
marno,  prefe  il  camino  verfo  Roma  con  jildegijo  fuo  figliuo- 
lo, e coni' cfercito  infteme,  conducendo  anche  {eco  la  moglie 
e'figltuolidcinflcffoCarlomanno:  e auuicinandofi  effo,fu/u 
f aulita  ragum  molta  gente  di  Tofcana , e di  Campagna , e del 
ducato  di  Terugia , e d'altri  luoghi , c fornì  [{orna  alla  difefa , e 
leuògli  ornamenti  delle  cbiefe  di  S.Tietro  e di  S.Taolo , facen- 
doli portare  dentro  della  città , e ferrò  le  porle  della  bafiliccu 
Vaticana,  afforzandole  al  di  dentro  con  ferri,  accioche  fc'l  prò  • 
terno  He  fufje  venuto  finga  licentia,  efenga  paviifjioue  del- 
Tontefice,  non  ci  poteffe  entrare . E ferina  difilato  la  fententia 
di  {comunicai  ione  , mandò  al  medcftmo  Difidcrio  tre  vefcoui, 
cioè  Euflratio  di Albano , „ Andrea  di  Tilc firmo,  e T eoiofio  di 
Tùtoli,  vietandofottopcna  di  quella, e f congiurandolo  per  tutti 
imi  fieri  diurni , che  nè  egli,  nè  alcun  Longobardo  ne  fduteario 
franco  arditi  f uff  ero  di  mettere  il  piede  ne' confini  di  Hpma . Or 
non  prima  i vefcoui  gli  bcbbcromoflrato  il  mandato  apofloli - 
co,  ch'egli  fi  ritirò  con  grande  r inerenza  da  Viterbo , econfufo 
molto  nel  fuo  fiato  fi  ricolfe.  Ha  vedutoli  lettore  vn  gran 
miracolo.cioè  che  la  fcomunicatione  poterti  raffrenare  1* 
impetodel  furibondo  Rc,e  dc’fuoi.  Tanto  era  ctiandio  tra 
gli  huomini  empi  c iniqui  il  timore  della  fenrenza  della., 
fcomunicatione,  che aguifaditolgoremandarfifuolej 
dalla  catedra di  S.Pietro.comc  dal  trono  di  Dio.  8 
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5 Dopo  quefie  cofe  peruenmro  a Hpnia , foggiugne  1* 
autore,  tre  ambafciadori  di  Carlo,  cioè  Gregorio  vcjcouo  , 
Gulfardo  abbate  e confighcrc , e albino  amatiffimo  dal 

per  vedere fi fi fuffero  veracemente  refhtuite  da  Dfideriolzj 
città , come  egli  bone  a fcritto  in  Francia  d bauc  r fatto  ; e acccr- 
taronfi della  verità,  ciocra non  ejferfi fatta  dalmrefhtutione 
alcuna.  E'iTontcfice,  pofuachcgli  hebbe  informati  del  twro 
particolarmente , gli  accommiato , mandando  conefjoloro.u 
Francia  fuoi  legati,  per  li  quali  fcriffe  all’eccellentifjìmo  He , 
pregandolo  apiu  inflantia , che  adempiere  quello , che  mficme 
couTtpinoJuo  padre  di  f anta  memoria  a S.Tietro promcfso  ba- 
nca, cfaccfse , che’ l perfido  Hp  de’ Longobardi  reflìtuifsc  finga 
combattere  le  città,  e l’alt  re  ragioni  da  fi  tolte  alla  Chiefa . 

6 Furono  i detti  ambafi indori  reali  inficine  co' legati  della 
fide  jtpofiolica  a Difidcrio , c confort aronlo  a rendere  pacifi- 
camente a S.  Tietro  le  città  toltegli . Ma  egli  rifpofe  di  non  vo- 
lere reflituir  nulla  : e quelli  riuolfiro  con  tal  rifpofia  i paffi  vcr- 
fo  Francia,  e fecero fentire  il  tutto  a Carlo  magno.  -Apprcfso 
il  manfuetiffimo  principe  mandò  a Difidcrio  vn  altra  ambajcc- 
ria , pregandolo , che  pur  volcfsc  fare  la  douuta  reflitutioncj, 
promettendogli  perciò  quattordici  mila  f oidi  d’  oro.  Ma  non 
furono  baftanti  uc  le  preghiere  nel'impromefsedipuntopiegarc 
il  feroce  cuore . 

7 ^tU’hora  il  He  Cbriflianifsimo , ragunatofuo  sforgp,fi 
ne  venne pref so  alle  chiufi , erano  quelle  come  le  porte  caf- 
pie , ouc  fi  aitano  per  guardarle  Difidcrio , e tutto  il fuo  cfercito , 
baucndolc  fortificate  condiucrCt  edifici. 

8 Quindi  ancora  il  Chrifiiamfsimo  He  mandò  fintamen- 
te fuoi  ambafeìadori  a Difidcrio  a fargli  la  mede  fimo  domanda 
e profferta  di  moneta  , che  l'altra  volta,  ma  indarno.  Ter- 
tuttocio  il  riebiefi  da  capo,  che  almeno  gli  dcfsc  tre  figliuoli  de' 
giudici  Longobardi  per  ofiaggi , per  aj sic  arar  lo  della  refi  t ut  io- 
ne ; che  così  egli  farebbe  ritornato  fenzafoggiorno  in  Francia . 
Ma  ne  anche  quefiofu  badatole  a riuolgcfe  il  maluagio  Hf  dal- 
l'oftmato  proponimento.  Madie  fece  Iddio  i Volendo  i Fran- 
co fi  tornare  il  d]  figliente  alle  loro  conir  aie  , si  grande  fpaucn- 
to  rnife  nell'animo  di  Difidcro  e di  tutti  i fuoi , che  la  notte  flcfi 
fa  lafciando  1 lor alloggiamenti,  e tutti  gli  arnefi  ,fi  dierono  alla 
fuga , finzache  ninno  lipcrfcguitafsc  : delibo  aumfati  i Francc- 
cefi  tennero  loro  dietro,  mettendone  molli  al  taglio  dcllefpade 
camorte.  E Difidcrio  fi  rifirrò  in  Tauia , e ^ìldegifo  fuo  figli- 
uolo prefo  fico  Oleario , e la  moglie  c figliuoli  di  Carlomaimo , 
fi  riparò  in  Verona,  riputata  lapiu  forte  di  tutte  f altre  città  dc\ 
Longobardi . 

9 Gli  altri  longobardi  difpcrfi in  quà  citi Lì  , tornarono 
aliscafi  loro:  e prima  gli  Spolettili,  e'  Hpatmi  , auanti  che 
Difidcrio  andafsc  coll' cfercito  alle, chiufi , ricorrendo  a S.Tietro 
fit  diedero  al  fantif  simo  Adriano  Tapa,  e fecero  la  fogget  rione 
e' l far  amento  al  Trine  ipe  degli  Apofloli, c al  Tontefice* furono 
tofati  all'vfanga  dc'Hpmani . Ciò  era  fegno  di  ribellarli 
da'Longobardi,  mentre  portando i capelli  lunghi,  fe- 
condo iì  coloro  coftuuic,  li  tagliauano  alla  Romana. 
Segue  Anaftafio  : Haurcbbono  ancora  fatto  ciò  tutti  gli 
altri  del  ducato  di  Spoleto  ; ma  non  s'cranarrifchiati  per  tema 
del  loro  Hf:  maefsendo  poi  i Longobardi,  come  detto , fug- 
giti da'Francefi,  vennero  incontanente  al  Tapa,  e gittatiglifì a' 
piedi ilpregarono con  molta inflanza,  chefidegitafsc  dirice- 
uergli,  e di  farli  forfore  fecondo  il  modo  Homano. 

10  ./ iccolfcgliilJantiffnnoTapa , e andò  con  e fio  loro  al- 
la chiefa  di  S.Tietro  giurando  tutti  dal  grande  fino  al  picciolo 
la  fede  a lui, e a’fiiccc]sorifuoi,ed  cfscndo  tofati  alla  foggia  Hp- 
maru,  e confermando  loro  il  bcaiiffimo  padre  e paflore  l'eletto 
dacJfiducaGitdcbrandobuomo  d'alto  lignaggio  , ilqualeera 
prima  rifuggito  con  altri  alla fide  jtpofìolica  . E così  fua  bea- 
titudine recò , efottopofefenga  arme  all'vbbidienga  e fogge  tt  io- 
ne di  [anta  Chiefa  il  ducato  di  Spoleto.  Simigliarne  gli  fi  diedero 
col  giuramento  flefso.dopola  predetta  fuga,  tutti  quelli  del  du- 
cato di  Fermo*  d‘ rincora*  altri . 

11  Inqueflo  mezo  tempo  il  Hp  Chrifliaiiiffimo  cinfe  di  ogni 
intorno  d'afsedio  la  città  di  Tauia  , efeccui  tantoflo  venire  di 
Francia  l'ecccllcntifsima  Htldegardafna  moglie , co'nobilijfimi 
figliuoli  ; e fapuro  cbe'lfopradctto  ^ lldcgifo  era  fuggito  in  Vero- 
na , v'andò  conparte  dell’ cfercito  ; oucpoicbcgiunéo  fu , Rat- 
ear io  , c la  moglie  e' figliuoli  di  Cartoniamo  s'  arrendei  io  di 
prefinte  afuaeccelleuga,  la  quale  ritornò,  fin  za  dimoro  a 
Tauia,  e quindi  prefi  per  opera  de’  fuoi  foldati  diuerfi  città 
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4c  Longobardi  oltre  al  Tò . Fin  qui  Anaflafìo  delle  ce  fc  di 
quello  anno 


e dèi  feguenec  fino  alla  pafqua,  nel  quale 
Carlo,  lafciaodo l’efercico all'aflcd  10 ai  Pania  , venne  ^ 
Roma . Dicendo  l’autore, che  dal  tempo  delfalledio  lino 
alla  venuta  a Roma  fcorlcro  fei  mcfi,dimolira lui  efl’cr  ve- 
nuto in  Italia  alla  fine  d’ottobre . 

ia  Narrali  anche  ma  bt  ctiiffi  inamente  ciò , che  det- 
to fi  è di  Cario  magno  negli  annali  Francefi , e nelle  lue 
«elle , otte  S’aggiugne , che  dando  egli  in  Italia , i Saltimi 
ribellando;., ìili  diedero  il  guado  a' confini  di  Francia.  Ma 
Volendo  affocare  vna  chiefa  confettata  già  da  S.Bomf.itio 
martire  (egli  banca  con  jfpirito  profetico  predetto  clic 
non  fi  farebbe  mai  bruciata)  appariti  due  giouani  vediti 
<fi  bianco  diedero  impedimento  a'  color’cmpi  sfòrzi  ; li 
quali  ancora Ibpraprefi  da  timor  grande  fi mtfono alla  bi- 
ga, fenzache  ninno  li  pei  feguitàffe^  fu  pofeia  trottato  vno 
diloromortoacoftaallabafilica,  il  quale  fiuta  curno  e 
jn  atto  di  foHìare  per  accenderci!  fuoco,  e per  ardere  il  fa- 
tto tempio. 
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fieme.  il  lunedì  celebrando  l' egregio  Tontefice  nella  chiefa  di 
S.Tictro,  fecondo l' vfato  cofhtmc , fece  dace  laudi  alt onnipo- 
tente Iddio,  e al  prenominato  Ree  patritio  de’  Romani,  e'I  ter- 
S [o  giorno  difse  me fsa(  sì  1 onte  vfanz.a  è ) nella  cbiefa  di  S.  Tie- 
tro  mprefenxatdel  Re  mcdefimo . Il  mereoledì  conueiwndo  il 
Tapa  co' fuoi  giudici  sì  del  chencato,  est  della  militia  ticlhu 
cbiefa  di  S.  Tictro  col  Re,  il  pregò , e confort  olio  con  paterno  af- 
fetto, e dar' effetto  alla  promefsafattadaTipìno  fuo'padrc  di 
font  a memoria , efso  mede  fimo  col  fratello  Cor  lontanilo , e con 
tutti  li  giudici  di  Francia  a Tapa  Stefano , quando  egli  andò  in 
quel  regno,  intorno  alla  conce Jfme  didiuerfe  città  e territori j 
d Italia. 

6 Or  battendo  t cccellentiffimo  Re  Carlo  voluto  vdirc  leg- 
ga fi  tal' wrpromcfsa,  fatta  già  in  Francia  nel  luogo  chiamato 
Cariftaco,piacquealui  e a' fuoi giudici  di  confcnharc  tutte  Ics 
cofe  in  quella  contenute.  E Carlo, Re  veramente  Cbrifìianiffimo , 
fece  fcriucrevn’ altra  carta  di  donatione  fmigliante  alla  prima 
per  Et  erto  rcligiofo  epruJentifftmo  fuo  capellino  e notaio , e olla 
quale  concedette  a S.  Tictro,  e al  Tonte fice  t'ificfsc  città, e me- 
de fimi  territori , af segnando  i confini , cìoc  ad  Funi  coll’ /fola 
di  Cor  fica, poi  in  Sur  uno  neir  Appennino,  in  Per  celo, in  Tarma, 
Faggio,  Mantoua,  e Tonte  felce,  etuttol’efarcatodi  Ritienila, 
come  era  fiato  per  antico,  e leprouincic  di  f mogia , e a! fina , e 
tutto  il  ducato  dì  Spoleto,  e di  Bcncuento  : e popiacbt  egli  hebbe 
fatto  tal  donatione , non piamente  la  Jottojcrifsc  di  pie  propria 
mano , ma  volle  ancora,  che  la  fottopriuefsero  tutti  1 vefeotti,  e 

abbati,  e’  giudici fuoi . La  quale  ponendo  cfjì  iti  prima 'opra 
lattare  di  S.Tictro,  e poi  della  confezione , pròni  fa  od  Ree* 
giudici  fuoi  congturamcnto  di  coitftruare  tutte  le  réfe  contenute 
nella  uarrattone  flcjsa , e facendo  fare  il  Fc  Cbriflituiifsimo  vna 
copia  della  donatione  la  pop  colle  fuc  proprie  mani  nel  di  dentro 
foprailcorpodiS.Tictro  jottoi  vangeli , che  vi  fono,  per  fcr - 
mfsima  cautela  , e memoria  eternatici  fuo  nome  e del  regnoW 
franchi,  e vii  altra  copuporiòfeco . 

7 Ma  che  occorre  intanto?  Combattendo  Iddio  per 
chi  s’occnpaua  in  fernigio  de*  filo  i Ape  fio!  i , mandò  vn 
malore  ne’ cittadini  di  Pania  , enc’foldati,  chcv’etanu 
dentro,  e dicdegli  nelle  mani  di  Carlo  lenza  arme;  o 
prendendo  egli,  poiché  tornato  fu  di  Roma  fotto  la  città 
di  Pania,  Difideriocon  tutti  i fuoi» e foggiogato  e recato 
in  fuo  potere  tutto  il  regno  de*  Longobardi,  foco  condur- 
le in  Francia  Difidcrio  lidio  colla  moglie  di  lui.  Tutto 
quello  Ana  lidio. 

8 Aggiugnono  gli  annali  de*  Franchi, che  Aldcgifo  fi- 
gliuolo diDifiderioli  riparò  in  Collantiiiopoli,  e elio 
Carlo  magno  ritornato  con  gran  trionfo  in  Francia  man- 
dò quattro  fquadre  di  foldaci  contra  i Safloiii , clic  gii  s’ 
erano  ribellati,  le  quali  in  tre  battagliccoldiuino  aiuto  li 
vitifero,  e lcuata  gran  preda  tornarono  alle  lorcontradc. 

9 Jn  quello  niczo  (patio  Papa  Adriano,  per  corri* 
(pondero  a tanti  benefici;  rkcuuti  dal  Principe  degli  Apo- 
ftoli , volfc  l'animo  a adornare  la  fuacoufcflionc , per  er- 
gere come  trofei  e colonne  di  tanta  vittoria  da  lui  ricc- 
uuta . Scriuc  Anallafio,chc  l’abbellì  d i dentro  con  pulire 
di  fiiiiffimo  oro, effigiate  con  diuerfe  fiorir, di  pefo  di  ccc. 
libre  » e che  vi  fece  altri  ornamenti  Umilmente  d’oro  di  li- 
bre lvi.  e apprcfl'o  quello  impiegò  parte  nella  confcf- 
fione , e parte  nella  cliiefa,  d.  libre  d’argento  e piu. 

10.  11.  Ma  prima  che  piu  oltre  andiamo,  e da ofl’cr- 
uarc,  cfl’cr  manifella  bugia  diSigcbcrco.il  dire,  cito 
Carlo, prela  Pauia,  tornò  a Roma',  ouc  in  yn  finodo  di 
etili.  vcfcoui  Papa  Adriano  con  loro  inficme  gli  diede 
automi  di  eleggere  il  Romano  Pontefice,  celie  gliarci- 
uefeemi  » e’  vcfcoui  riccueffero  da  lui  per  ciafcuna  pro- 
uincial’ioueftiture.  Il  che  egli  fcnfsc  negli  anni  del  Si- 
gnore mci.  11.  cioè  cccx  xxviii.  anni  dopo  quelli 
tempi  per  piacer  porgere  a Henrigo  Imperatore  fcifma- 
tico, il  quale  vfurpaual'intidliturc  delle  chicle,  non  ha- 
ucndo  elio  Sigeberto  per  fe  alcuno  degli  autori  flati  aiu- 
ti (e:  ne  quelli , else  diligentiflìmamcntc  (enfierò  l’attioni 
e ia  vita  di  Carlo  magno,  hanno  facto  di  ciò  veruna  men- 
tione,  li  quali  per  aitromon  lafciarono  da  parte  alcun 
publico  raunamento,  quantunque  minimo,  che  non  ri. 
lèrificro . Con  quale  autore  adunque  introduce  Sigeber- 
tq sì folennc menzogna?  Ladone  piu  rollo  tutti  il  contra- 


j piu  felici,  che  alla  cliicfa  Romana  anuciiiflero:  che  cl 
la,  come  piacque  i Dio , liberata  fu  dal  duriffimo  giogo 
e Reterò  de’  He  de  Longobardi , da’  quali  era  flati., 
per  Juughiflimi  tempi  afflitta.  Come  ciò  accaccfl'c,lp 
ferine  Analtafio  fecondo  vii 'autor  di  quel  tempo,  to- 
si dicendo . 

2 ^(uuicnundofi  la  pafqua , Carlo  vago  di  vlfitare  i limi- 
vori degl  ^ipofioli,  ftdir'rgt.opcr  la  Tofeana  vtrfo  /{orna  coti 
piu  vcfcoui , e abbati , e giudici , e duchi , e con  molto  numero 
di  cauaiit  ri , a tilt  catione  dì  rapprcfmtarfi  \ S.Tictro  il  f abito 
(amo . La  cut  repentina  venuta  vdendo  Tapa  jidri.mo, pieno  di 
fi  ttpore  gli  mandò  incontra  tutti  i giudici  da  trenta  miglia  fuori 
deli,  città,  otte  lo  riceuettero  colle  bandiere  militari , e attuici- 
randa  fi  effo forfè  vn  mìglio  lungi  da  Roma,  il  Tontefee  inuiò 
Verfo  itti  tutte  le  fittole  della  mihtia  co’  fanciulli , che  impara- 
nano,  portando  tutti  rami  d’vliuo  in  mano,  e cantando  ledi.  E 
appreso  quiflogli  mandò  incontro  le  venerande  croci , cioè  i fo- 
gni degli  efori bQefiuero  dc'patriti;  Romani. 

j fedendo  i'cccellcmiffimo  e bcnigniffimo  I\e  le  fante  cro- 
ci , fccfo  di  catullo  n andò  a piedi  co'  fuoi  a S.  Tictro , ou’cra -> 
ito  Tapa  Adriano  la  mattina  per  tempo  con  tutto  il  cbcricato 
tonano  per  accoglierlo . vdrnuatoui  Carlo  baciò  elafe  uno  pa- 
glione di  quella , e giunto  al  Toni  e fice , il  quale  fe  ne  flaua  nel- 
l'antiporto {oprai  gradi  preffo  alla  porta  della  baftuca  ; poiché 
l'bcbhc  ricettato , e fi  furono  fcambieuolmeiite  abbracciali,  il 
l{c  Chrifì:  /;.>.(<  ionie  la  delira  del  Tapa , ecosl  entrarono  in 

S.  Tictro , cantàhdo  ad  alta  voce  il  chericato,  e ’ reltgtofr.  Bene- 
d.Otts  qui  vi  'ih  ily»a>>inr  Domini,  drc. 

4 E cosi  apprcffandofil  I\e  col  Tontefice , e con  tutti  i vef- 
COut,  e abbati  e giudici  i e tutti  1 F rance, fì\  venuti  con  efso  lui, 
dia  cor.ftffmc  d:  j.  'Pietro  > e gii  tati  tu  firn  terra  molte  grafie 
rendettero  a Dio , e al  gloriofo  Trmcipe  degli  pofldidelLu 
mitratotela  vittoria  conceduta  toro  contro  1 Longobardi.  Toi 
Carlo  inflametrimtc pregò  il  fantijfimo  Tapa , che  contento  fitffc 
di  darli  liceva  d’entrar  in  Fgmaafaruì  orai  ione  in  diuerfe  cbie- 
fetc perdendo  amendue  co' giudici  I\omani  e Franccft  al  corpo  di 
S.Tictro , e affìcurandofìtnficme  con  giuramento , entrarono  dt- 
fubito  nella  città  coi  Tapa  e col  popoloil  Re,  e’ (noi  giudici.  L'i- 
fìifjo  f abito  fanto  andai otto  parimente  nella  baftlica  del  Sana- 
tore in  Luterano , ouc  flette  Carlo  coti  tutti  i fuoi  finche  il  bcatif- 
fimo  Tontefice  hebbe  fornito  di  celebrare  il  facr amento  del  bat- 
tcfimo ; e quindi  il  tnedefuno  Re  a S.  Tictro  (i  tornò. 

5 Lamatrhiapguente , che  era  la  domenica  dirifurret- 
ticnc , oi detono  mandò  in  fui  far  del  giorno  tutti  i giudici , e la 
mHiiia  ai  Re,  li  quali  agrandtffiitiO  bonorc  il  cnndufscro  coil> 
quelli , che  erano  con  e fso  alla  cbiefa  della  Madre  di  Dm  nomata 

ad'Prakpe ,c  dctt.uuft  jolenncmcnte  la  unfsa,  il  twdcfimo  Re  ^ 

fe  naudò  col  Tontefice  al  palagio  Latcrancp , ouc  dtfmrono  in * rio  affermano,  cioè  che  Carlo  dopo  la  prefa  di  Pauia  non 
, ' venne 
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venne  di  nuouo  a Roma, masi  tornò  finitamente  a gran- 
di giornate  in  Francia , a fare  apparecchiamento  perla 
guerracontra  i Sad'om  ribelli. 

ia.  cc.  EcertoEginardo  , il  quale  flette  allato  a 
Carlo,  e ferirtele  file  gcìte,  coglie  ogni  dubbio  intorno  a 
quelle  cofe^rtermaiulo  lui  erter  venuto  a Roma  quatcro 
volte  folamcntc,  la  prima  l’anno  prefente , com’è  detto, 
la  feconda  negli  anni  Domini  dcclxxx.  a fodisfare  a vn 
fuo  voto  ; la  terza  contea  il  duca  di  Bcncucnto  negli  anni 
dcclxxxvi.  la  quarta  per  ritornare  nella  fede  Papa  Leo- 
ne negli  anni  della  falutc  nollra  dccc.  quando  anche  egli 
fu  creato  Impcradoreiconcra  il  quale  Eginardo,  e contra 
tutti  gli  alcri  farebbe  bifogno  dire,  che  ci  fiifTe  venuto 
cinque  fiatale  Sigeberto  vero  dicerie.  Tanto  valfcappo 
luila  graciadel  principe  fchifmatico,  ch’egli  per  cattarla 
dimenticò  la  fua  profclfione  ( era  monaco)  c la  propria 
(aluce.  Perche  appare  quanto  difauucdutamente  al- 
cuni hanno ammetto  tal  fingimento,  rifpondendo  che  fi 
fatta  concelfionc  d' Adriano  fu  pofeia  annullata  . 

18  Ma  da  tornare  fi  è a’  Longobardi  prigioni  con- 
dotti da  Carlo  magno  in  Francia  inficme  con  Difiderio . 
Vno  d’effi  fu  Paolo diaconod'Aquilea,fcgretario  del me- 
a chna.li,  defimo  Difiderio,  del  qual  Paolo  dice  Leone  Ollicnfc  *» 
come  fegue  appretto:  Emendo  egli  diuenuto  familiare  di 
Carlo,  e per  la  fua  prudenza  molto  da  efjo  amato  ,fu  appreffo  lui 
accagionato  da  alcuni  inwdioft  , cheper  amor  di  Difiderio  gli 
1 tendere  inftdie . Il  Re  fattolo  prendere,  e condurlofi  auanti , il 

dimandafeveroftaciò , di  che  era  acculato . B^lponde  fe  effer 
fedehffimo  al  fuo  fignore , e che  gli farebbe  flato  infino  alla  mor- 
te . Ter  la  qual  rìfpofla  Carlo  accefo  d'ira  comandò,  che  taglia- 
tagli f uff  e marnano.  Irla  non  hebbe  prima  dato  tal' ordine  > 
che  rimembrandofi  della  fauiegza  di  lui,  e dell'eccellenza  nello 
fcriuere,nuocò  la  rigorofa {cruente  fofpirando  diffe  : Se  gli  ta- 
gliamo Umano , doue potremo  noi  tr onore  così  elegante fent  ■ 
tore  t E riuoltoft  afuoi  baroni  domando  lorojche  cofa  fare  fi  do- 
uefsedilui . I{ifpofero  che  bifognauacauargli  gli  occhi,  perche 
nonpoteffe  piuferiuere  lettere  contra  il  l{c . Ed  egli:  Doue, e 
quando  troucremo  noi  tale  hiflorico  ? fedendo  coloro  la  cle- 
menza del  I{c,clapittàfua  verfo  Taolo , tmdufsero  a rilegarlo 
in  cfiiio nell" ifola  di  Diomede  , appellata  hoggidìT remiti . 

i p Quiui  adunque  Taolo  alcuni  anni  dimorò , dopo  il  qual 
tempo  certohomicciuolo, cheper  amordi  Dioilferuiua,leuatolo 
di  nafeofo  dall  fola , n’andò  con  efso  lui  a Beneuento,  oue  Taolo 
fu  a molta  allegre  Lzariccuuuo  da  ^riebi  , c dalla  fua  donna 
^idclpcrga  figliuola  del  predetto  Di  fiderio, e tenuto  in  corte  ho- 
mrcwdmentc  . Nel  qual  tempo  egli  adornò  con  belliffimi  ver  fi 
i due  palagi  fabbricati  da  quel  principe  in  Beneuento  e in  S ala- 
no,e a'prieghi  d'vddclperga  aggiunfe  alla  fioria  Romana  in  brio- 
uccnmpilatapcr  Eutropio  , afsai  cofe prefe  dalia  fioria  eccle- 
fiafiica  , e due  libri  dal  tempo  di  Giuliano  apoflat  a,  doue  col 
fuo fiilo  arrmò  Eutropio  fino  a’  tempi  di  Giuflimano  impera- 
dorè. 
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10  Quindi  sì  tofio  come  vdrichi  di  quefla  vita  pafsato  fu,  -j->  -“-6"»-—  :~ 

Taolo  venne  con  veloci  puffi  a queflo  moniflero.e  rendalo  fi  mo-  J‘Per  duf  Intimane,  nelle  quali  orattom  non  fi f attua  mcntione 
nacotoprasufse  molti  anni,  c a richiefla  dell'abbate  e de'  monaci  alcuna  dell  Machione  de  fanti  . Glorijnfi  1 Donatori  di 


1.  a.  T 'Empio Coflantino Copronimo,  hauen- 
-L,  do  legnato  xxxi  v.anni.i  i.mefi,  e xxvi. 
giomi.fcce  adì  xi  v.di  fctccmbrc  vninfelictffimo  fine , che 
racconta  Teofane  così  dicendo  -.Egli  andato  queflo  anno  nel 
mefe  d'agoflo  contra  i Bidgaripercojso  fu  da  Dio  nelle  gambe 
con  vna  piaga,  laquale  fi  chiama  in  Gregoontrax  , e vinto  da 
vna  fiera  febre  miferabilmente  trapafsò  in  Cbelandio, gridando: 

Viucns  adbuc  ignifuminextinguibili  traditus  ; e richiedendo, 
che  fi  lodaf se  lafantifsima  f ergine  madre  di  Dio  , della  quale 
eglieraflatoimplacabile  nimico.  L'iitelTo  affermano  tutti 

Shfcrittori Greci.  Al  qual'intenduncnto  andando  Ce- 
raio dice  , chc'ldifauuenturato  principe  in  fu  la  morte 
diccuaa  gratt  voce  fcclfere  flato  dato  in  potere  d’vn’ine- 
flinguibil  fuoco  per  Marocche  comandò,  che  ella  falle 
da  indi  innanzi  honorata  e celebrata  come  vera  Madre 
di  Dio.  Coflrinfe  Iddio  il  nuouo  Antioco  a confortare  la 
verità  sì  quanto  alla  fua  eterna  condennagione,c  si  anco- 
ra quanto  al  culto  della  Madre  di  Dio,  da  erto  prunaia 
abbominatione  hauuto . 

3 Nc  èda  lafciarc  in  obi  iuione  le  parole  , chelafciò 
fcritte  Teofane  , degne  del  fepolcro  di  lui:  In  quefla  ma- 
niera , dice , egli  terminò  la  vita,  hauendo  fparfo  di  molto  {an- 
gue,e inuocato  i demoni,  e fatto  loro  f acri fici,  e perfeguitato  la 
Chic  fa  c a t eolie  a, c mefso  a morte  i monaci, e violato  i monafleri , 
e aggnmto  molti  e dtuerfi  altri  mali  non  meno  che  Diocletiano# 
alcun'auro  tiranno.  E le  alano  è vago  di  fipcre  i nomi 
fuoi  fecondo  le  fette  , colle  quali  comunicò,  a gran  ra- 
gione il  chiamerà  Giudeo , c Naturano,  c Manicheo  , 
oltre  alti  nomi  d’Icononuco,e  di  Copronimo,c  diCaual- 
Uno:il  primo  dc’qualis’acquiltò  per  la  fetta  ; il  fecondo 
pcrciochc  egli  elle  lido  infante  bruttò  il  facrofanto  laua- 
cro,e’l  terzo  per  lo  flcrco  dc’caualli, del  quale,  come  di- 
cono,tal  moflro  auucrfo  anche  alla  natura  fi  dilettò . Di- 
checonta Tcollcritto  * fcritcorc di que’  tempi  , cho  „Tnfltr/c 
gli  piaccua  canto  il  mal'odorc  delle  fozzurc  di  qualunque  m lincea. 
cofa  impura,  che  s’impiallraua  collo  flerco  d'animali,  e 
oruinaua , che  faccffero  il  medefiino  quelli,  che  con  erto 
co(lumauano;e  fecondo  ciò, dice  Teofane  di  lui  : Msgicis 
mah'ficus  ,&luxurijs  , cruent if que f acri fictjs  , & cabaliinis 
flcrconbus&tque lotto  dcleSatus , molli tiebuj que  , ac  doema- 
numinuocatiombus,  &c. 

4 E perche  egli  fi  fpacciaua  anche  per  teologo  c dot- 
tore della  Chicfa , lafciò  certi  fcritti , d'alcuni  dc'quali  fa 
mcntione  l'allegato Teoflcritco  tdlimonio  diveduca_>  : 

Ioflcfso , dice , lefsi  tredici  or at  ioni,  ch'egli  diede  dar ccit  ar- 


ile de  alla  luce  Pvtile  fpofitione  della  regola  di  S.  Benedetto 
ferì* se  altre  operose.  E in  poco  appreffo;  In  tefo  il  fle  Car- 
lo,il  quale  l'hauea  rilegato,  lui  efserfi  fatto  religiofo  Caffinenfe  , 
fi  rallegrò  con  cfso  confuegratiffime  lettere  fcritte  in  verft  , 
njpondendogliTaolopurinverfi  , e rendendogliene  fornmes 
grafie . Fin  qui  Lconc^ggiugnendo  che  Paolo inuccchiò 
nelmcdefimoconucnto,  celie  effondo  d'anni  molto  an- 
tico riposò  nel  Signore  . Oltre  a queflo  fcriucGiouanni 
Tricorno, ch’ogli  per  comincinone  di  Carlo  magno  ordi- 
nò fc  ftorie,  c ìc  letcioni  per  tutto  l’anno , accomodate  a 
ciafchcduna  fella  dc’fanti . Ecertoinfccolosi  tozzo  egli 
tra’primi  fiorì. 


UmuL  Ecclef.  Tar.lt, 


tal  capo  . Sopcllironlo  «li  heretici  contra  ogni  fuo  men- 
to nel  tempio  degli  Apoìtoli  ; ma  furono  dapoi  lo  fuc  offa 
per  giuflo  giudicìodi  Dio  difotterratc  e pubicamente., 
arfe  nel  foro , come  innanzi  leggendo  nortri  annali  a fuo 
luogo  c tempo  trouerctc  . Egli  lafciò  dopo  fe  Leone  fuo 
figliuolo  herede  dell'imperio , e fra  gli  altri  figliuoli  heb- 
be Antufa  illudrc  per  la  fua  fingulare  fatuità;  ileuinome 
fi  conferua  appo  i Greci  nelle  memorie  facrc  , oue  fi 
legge  *•  . 

5 S.  Mtuj a figliuola  di  Coflantino  Cauallino  , effendo 

coflretta  da  efso  a prendere  marito , non  volle  acconfentire , c 
dopo  la  morte  di  lui  ella  dtfiribuì  tutte  le  fue  ricchezze , parte 
fra'poucri  , e parte  per  fabbricare  chiefe  e monafleri  , e par- 
te per  rif  cattare  fchiaui  : ella  conticeli  le  fue  vefli  (Toro  inj 
ornamenti  de'  f acri  tempq  : ella  madre  fu  degli  orfani  : ella 
ricolfcipoueriinfantiefpofli  , crtbbegli , eammaeflrogli,  e 
frequentemente  inuit afa  dalla  pijlfima  Irena  cognata  a regnar 
conici  e col  figliuolo  non  volle  mai  , ma  fatta  monaca  da  S. 
Tarafionelmonaflerod'Eumcnia  nandòalSignore  . Fin  qui 
lacommendatione  di  S.  Antufa,  che  fi  fole  legger’ogn’an- 
no  in  chicfa  pubicamente  . E così  fu  veduto  come  vn 

T 3 gran 
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gran  miracolo , che  dal  perfecutore  de’  monaci  na- 
iccfle  vna  figliuola,  la  quale edificaffe  monafteri , e tno- 
iPn*.  ».  nacadiueniflc,  affineche  tutti  intendano  che,  K on  efl 
' fapictitia  K , non  efl  prudenza , non  cflconfilium  coiUraDomi- 
num, 

6.  7 Fu  porto  a querta  Tanta  il  nome  d’  Antufa 
b per  la  cagione  fignificata  dal  medefimo  menologio,mcn- 

4f»rs*A  crccclcbra1  lacommemorationc  d’  vn'  altra  Antufa, 
come  Teglie  : Ia  memoria  d'^fntuja , che  facendo  Vita  fi>U- 
tana  fu  per  miracoli  chiara  : e battendo  J apula  CoftantinoCa- 
vallino , che  fi  veneravano  da  lei  le f acre  immagini , la  fece  cru- 
delmente battere . Ma  predicendo  ella  dapoi  alla  morite  dell' 
tmpcr adoro , lacuale  non poteua partorire,  c haurebbe  fatto 
d ne  figliuoli,  vnomafcbio,  e vna  femmina,  fu  tratta  dc'fup - 
pila) . £ U tutina  l'amò  e temela  in  luogo  di  cara  madre  , e 
pomo  la  propria  figlinola  del  nome  di  lei,  la  quale  all'  vltimo 
rendette  l'atuma  a Dio . Morto , coai’è  detto,  Cortaotino , 
fi  prefe  l’imperio  Leone  Tito  figliuolo,  ilquale  fpcndcn- 
doi molti  danari  lafciati  dal  padre:  Ed  accarezzando 
ogmnc\,  recòafe , dice  Teofane  ,gli  animi  di  tutti , e fi  tenu- 
to per  bri citc  tempo  principe  rcltgiafo,  dinoto  della  Madre  di 
Dio  e emulare  de  monaa , e prcjeddchtoftri  piu  vefcoui  metro- 
politavi.  Alfhora  anchaegli  volle  darla  Tede  delia  chiefa 
di  Nicomcdlà  a S.PIatono  monaco  del  monte  Olimpo  cj 
cittadino  Cdlantinopoliìano  , come  fi  narra  nella  Tua 
leggenda  da  Teodoro  Studiti,  che  in  quel  tempo  viuea: 
ma  il  fantiffimo  huomo  la  rifiutò , non  tracciando  in. 
tanto  d’efcrcitarc  l’vfficio  apollohco  ncU'liumil  grado,  c 
ìlando  perciò  nella  rcal  città”,  finche  la  fede  cattolica 
tornata  hi  nel  prirtino  fiato:  delie  poiché  felicemente  fe- 
gui,  egli  tornò  ai  Tnomonartero. 

8 Ma  benché  Leone  Jmperadore  tali  cofefaceflo, 
nientemeno  egli  perfeueraua  nell’  hcrefia,  come  altresì 
feceuaNiccta  patriarca:  sìcheconuicnedirc,  che  colla 
morte  di  Copronimo  an*i  la  perfccutionc  ceflafle , che  la 
fede  cattolica  redimita  forte  nel  prirtino  edere:  o quando 
Leone  fi  vide  Jìabiluo  nell’imperio , egli  ancora  fi  mife  a 
tribolare i cattolici.  Aggiugnc  Teofane , che l’irtcflò an- 
no c mcTc , che  Coftiutino  fornì  i giorni  Tuoi  rei , fu  leua. 

, to  di  vita  Habdalla  anch’egli  fiero  perfecutore  de’  Chri- 
ftiani , Tuccedcndogli  il  figliuolo  chiamato  Madi . Oltre 
aciò  giunto  a Coilantinopoli  Atdagifo,  figliuolo  di  Di- 
ndono Re  dc’Longobardi,  fiidall’Impcradorc  benigna, 
mente  accolco,  c atto  pa tritio»  Ouc  poiché  hebbe  ten- 
tato, ma  per  niente,  di  turbare  lecofc  d’Italia,  inuccchiò 
lenza  niunafpcranza  di  ricuperare  il  regno  perduto  da 
Tuo  padre. 

9 Contano  gli  annali  dc’Franchi , che  Carlo  magno 
raunò  vn  concilio  in  DurTa,e  che  fuperò  in  due  battaglie 
i Saflbnt . Cofa  degna  d’ofleruatione  o di  nota , com'egli, 
prima  che  andaflccol  Tuo  cfcrcitocontra  i nimici , hebbe 
m colla  me  di  conuocarc  i vcfcoui , e gli  abbati  per  affet- 
tare lo  flato ciuilc,  cdifporbcnelc  cofcccclcfiaftiche  . 
Quel  che  in  tanti  finodi  per  lui  conuocati  fi  determinò, 
ncolie  Anfigifo  abbate  Lobicnfc  , invìi  libro  dillinto  in 
clxxx. capitoli.  Or  Carlo,rccaco  a fe in  tal  guifa  il  fauore 
dmmo,nmafc  Tempre  vincitore de’nimici , infegnando a’ 

Si  Chnrtiam  quello , che  debbono  fare , acciochc  il 
icceda  loro  felicemente . 

io  In  quello  tempo  Oria  Re  de’Safibni  orientali,  po- 
feiachc  data  hebbe  la  decimi  parte  de*  Tuoi  beni  a’facer- 
doti  c a'poucr  i , c fatte  altre  opere  di  picti , per  ottenere 
la  remiffione  de’fuoi  peccati,  venuto  a Roma  fece  ilfuo 
regno  tributario  al  (auto  Padre , difponcndo  , che  ogni 
cafa  p agallo  alla  chiefa  di  S.Pictro  vna  moneta  d’argen- 
c Votini,  to,  come  racconta  Polidoro  c fecondo  l’anuche  fcricturc 
f della  chiefa  Anglicana. 

HA 4*  n L’anno rtefToperucnne alla  perfetta  vittoria,  e 
fu  coronato  del  martirio  in  Fiandra  S.Rumoldo  Ibemefe, 
ilquale  riccuuto  in  Roma  dal  Pontefice  l’apoftolato  ,an. 
dòaMacliQia,o  Maluics  che  fi  chiami, predicotiui  il  van* 
gelo,  c comic rù  quei  popolo  a Chrillo , c piantata  per  la 
predicanone  la  diuina  parola , ccoll'efctnpio  di  Tua  Tanta 
vita , c con  piu  miracoli  quella  chiefa  Tinaffiò  col  fangue, 
thefparfe  , effendo  tratto  aline  , da  due  fcelcratiffimi 
huomini,  vno  dc’quali  era  flato  da  lui  d'adulterio  riprefo. 


Ci  Tono  i Tuoi  atti*  degni  d’huomo  apoftolico-Simigliàtc-  » 
mente  fioria  quella  Ragione  S.GumrcSro  confefTore  fuo  XXA&-*'ém 
amico, ilquale  hauea  prima  militato  con  gloria  grande  in 
corte  del  Re  Pipino . Scnlfelefuc  preclare  anioni  Tco- 
baldo  Sigcro  propoilo  Lircnfc . 

i a Ancora  quello  anno , come  dice  il  Tudenfe,  forni 
ilcorfodc’fuoi  di  Aurelio  Re  di  Galitiain  Ifpagna  , e 
in  fuo  luogo  fuflituito  fu  Silo  , oSilonc,  figliuolo  d'vna 
fuaforella.  Ilche  altri  pongono  Tanno  precedente, fccon- 
do  vna  donatione  fatta  a certo  monaiìcro  , della  qualo 
dice  così  Giouanni  Mariana  * nobile  hillorico  delle  cofe  B ^ - 
di  Spagna:  Etcì  in  tale  fcr'ittura  vna  notabile  maledittione,  wfpjC^éi 
eolia  quale  egli  comanda , che  qualunque  violatore  di  quella , ójnfi*. 
fi  a anatema , e marrano , e f comunicato . 'Perette  fi  compren- 
de, la  voce  marrano  non  deriuarc  da' Mauri  quafi  Mauriam , 
come  alcuni  s'auuifanoefjcr'auucnuto  a tempo  di  Federigo  Eno- 
bardo , quando  molti  Mori  rinegando  la  fede  ricevuta  nel  bat- 
tefimo,  violarono  la  religione,  ma  tratta  piu  toflo  dalla  voce 
Soriana maranatba. Onde  poi  cauuemito»  che  come  gli 
Spagnuoli  abboniscono,  c a ragione,  il  nome  Marra- 
no ; così  hanno  per  male,  che  nelle ccnfurc  cecie fiaflichc 
fi  ponga  la  voce  maranatl>at  introdotta  nella  Chiefa  dall’ 
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i.  ec.  T Eone  Impcradorc  a richieda  de’  cittadini 
JL/  Cortancinopolicani , che  l’amauano  molto 
per  la  Tua  liberal irà,  nominò  Imperadorc  Coflantino  Tuo 
figliuolo  ancora  fanciullo, coronandolo  Niccta  vefcouo, 
come  piu  ampiamente  Teofane  ; il  quale  aggiugne  haucr 
Leone  creato  nobiliflimo  Eudofìofuo  fratello, cd  cfiliato 
a Gazzaria  con  molti  complici  1*  altro  fuo  fratello  già 
creato  Ccfare  chiamato  per  nome  Niccfbro,  acculato  di 
Icfe  maerti . 

Così  andauano  le  cofe  nella  città  imperiale,  quando 
in  occidente  Carlo  magno  , faputochc  Rotgaudo  duca 
del  Frioli  cercaua  d’vfurparc  il  regno  d c’Longobard Even- 
ne m Italia  lenza  oliacelo  rlcutio , ccolTiiìdfa  prcflma 
ilvinfe,e  vccifelo,eprcTe  le  città  Foroinlienfc , eTriuigi 
ribellatcfi,  c lafciouui  la  guemigione  Fràccfc . Occorfcro 
quelle  cofe  all'entrata  della  prinuuera , pcrochc  egli,  ac- 
conciate le  cole,  celebrò  la  pafqua  in  Triuigi , donde  tor- 
nò preftarocntc  coH'cfcrcito  in  Francia , luucndoglii  SaT- 
foni  fetta  ribellione  altra  volta . 

4.  cc.  Nel  qual  mezo  tempo  hauendo  effi  apprc- 
ftati  tutti  gli  argomenti  per  combattere  il  cartello  di  Si- 
gisburgo  guardato  da’Franccfi , apparucro  a tutti , sì  di 
fuori,  e sì  di  dentro,  fopra  la  chiefa  di  quel  luogo  come 
due  feudi  di  colore  vermiglio,  che  fiammegeiauano  , c 
agiuuanfi  : per  la  qual  villa  que’pagani,  che  ìlauano  fuo- 
ri, per  maniera  confofi  c impaurici  rimafero , che  fi  mife- 
ro  m volta  vccidcndofi  gli  vni  gli  altri  nel  fuggire,  c facen- 
do di  loro  grande  ragliamento  i Francefi  : li  quali  pofda- 
chc  gli  hebbero  pcrlcgu itati  infino  al  fiume  Lippia , tor- 
narono indietro  vincitori  . fiche  come  Carlo  vdì , fece 
fa  re  vnfinodo  numeralo  afTai  in  Vormatia  per  benpro- 
uedere  alle  cofcccclcfiaftiche  e politiche,  haucndocgli 
piu  e piu  fiate  cfpcrimcntato,  che  Iddio  teueua  cura  del- 
le  cofe  militari , mentreche  egli  follccito  era  in  confcrua- 
re  l’eccl diadiche . Dipoi  tutti  i Saffoni  fi  diedero  in  po- 
tere di  Carlo  fteflo , promettendo  di  ferfi  Chriftiani  : e 
così  prefe  il  lauacro  Talutare  vna  moltitudine  innumcra- 
bile. 
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1 npEIcrico  Re  dc’Bulgari , il  qual'hauea  fouente 
1 guerreggiato  Coftantino  Copronimo , ab- 
bandonando ifuoi  per  amore  della  religione  Chriftiana  , 
andò  aCodantinopoli  per  riccucrc,  come  fece,  il  bar- 
tefìmo,  lafciandoil  regno  terreno  per  poter'  dTcre  par- 
tecipe do!  cele  Ile.  E nel  vero  egli  diede  efempio  d'vna_> 
fede  molto  viua,  preferendo  l'humilc  fcruitù  diChnllo 
a quel  regno  di  gente  numcrolìlfiraa  e vincitrice . Accol- 
felo  Leone  molto  benignamente , e leuollo  dal  (acro 
fonte,  ecrcollopatritio  , c giuntegli  per  matrimonio 
vna cugina  direna fua moglie.  Contali  tutto  ciò  inu 
bricuc  fcrmonc  daTeofanc.  Qucdc  furono  le  primitie 
di  quella  natione,  che  venne  poi  con  prontezza  grande 
nel  feno  di  Tanca  Chicfa  . 

2.  ec.  Quello  anno  Teofane,  detto  anche  Ifacio, 
nobiliffimo  giouanetto , e cittadino Codantinopolitano, 
accufato , come  riferifee  ( per  auel  che  li  crede  ) Teodoro 
Studita,  dal  fuocero , il  quale  hauea  polla  ogni  fperanza 
nella  pollerità  di  lui,  checonduccifc  in  cala  vita  mona- 
cale ìnlìemc  colla  moglie,  didnbuendoi  Tuoi  beni  apo- 
ucri,  fii  aframente  riprefodaU'Imperadore,  il  quale-» 
anche  il  minacciò  di  cattagli  gli  occhi , oue  non  haueffo 
mutato  proponimento,  cmandolloin  vn*  honorcuole-» 
vfficio  a Cizico , perche  occupato  nelle  cofe  terrene,  fme- 
moraffe  e dimenticane  le  cclediaJi . Ed  egli  sì  come  ben 
volentieri,  e contentilfimo  lì  mife  in  camino , così  vicino 
fu  a pigliare  volontario  clilio  : ma  loriuolfe  da  tal  pende- 
rò vn  unto  vecchio  nomato  Gregorio , il  qual’  hauea  il 
dono  della  profeti  a,  dicendogli,  che  in  certo  tempo  do- 
ueano  morire  tanto  il  fuocero  quanto  ITmperadore , cd 
egli  all'hora  lì  farebbe  potuto  lenza  impedimento  alcuno 
ritirare  a far  vita  fohtaria. 

5 Nel  qual'anno  ancora  Carlo  magno,  a (feabilire  la 
chiefa  dc'Salfoni,  fece  vn  lìnodo  in  Paderborna,  douci 
Saffom  lleflì  battezzati  giurarono  di  confeniarc  perpe- 
tuamente la  lede  Chridiana  lotto  pena  di  perdere  tutti  i 
bemloro.  Narrali  ciò  nelle  gellc  di  Carlo , cnellacroni- 
ca  antica,  e negli  annali  de'Franchi , e da  Regiiiòne  ; e ag- 
giungono, che’IRcmedelimoriccuette  tre  principi  Sa- 
racinidatilì  in  Tuo  potere . 
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1 /^Arlo  magno  fece  quedo  anno  l’apparecchia- 
V-/  mento  d’olle  contra  i Saracini  di  Spagna,  a’ 
pricghide'pnncipi  di  quel  regno:  che  eflendouilì  accefo 
vn  gran  fuoco  di  guerra  ciuilc , quegli  che  regnaua  in  Sa- 
rasoza , fcaccuto  dagli  altri  concito  contra  di  loro  Car- 
lo fteifo . Dicono  gli  antichi  fcrittori  delle  dorie  dc’Fran- 
chi.che  Carlo  foggiogò  la  Nauarra,  c che  fottomilc  alla-, 
fua  lìgnonaSaragoza,  e Pamplona,c  lafciollcfcnzamu- 
1 . Ma  l’efcrcito  nebbo  infelice  fine , 


ra.  Ma  reicrcito  licbDo  infelice  hnc , perche  i Guafconi 
nc’monti  Pirenei,  aitandoli  dell’opportunità  de'luoghi, 
{confiderò  1’ellrema  parte  d i quello . 

2 Regnaua  all’hora  in  Ilpagna  nel  regno  di  Leon  o 
degli  Adunj, Silo  genero  d’Alfonlo  il  Cattolico,  il  qualo 
fatta  pace  co' Saracini  tranquillamente  vide  dall’  anno 
della  ChridianafelutcDca.xxv.fino  al  dcclxxxjii.  In- 
tanto i Raoncfi  fotto  il  principe  Anfar  fcolfero  animofa- 
mcnte  il  giojjo  Saracincfco,epoferfi  in  liberti, per  la  qua- 
le anchcs’  affaticarono  inceluntcmente . 

3.  cc.  Mentrcche  Carlo  combattcuai  Saracini, au- 
uenne  che  i misleali  Salfoni , ribellatigli!!  a indigationo 
ritmai.  Ecclef.  Tar.  IL 
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del  principe  Vidichindo,  mifero  a ferro  e a fuoco  ciò 
che  innanzi  lorfiparauafino  al  Reno.  Ma  poco  llantt» 
portarono  la  douuta  pena  del  grauc  fallo:  cho  1’  offefo 
Re,  coniechc  l’anno  nel  fine  dichinalfc,  eie  forze  dell' 
efcrcito  alquanto  diminuire  federo  perla  predetta  rot- 
ta hauutada'Guafconi,  nondimeno  li  volte  alfalire  per 
opera  de’  fuoi  lenza  alcuno  indugio,  e mccteudogli’n 
volta,  in  gran  parte  gli  vccife  aU’ entrata  dcll’auno  fc- 
guente.  Qinuno  quelle  cofe  le  croniche  antiche,  0 
gli  annali  de’  Frauchi,  c S.  Ludgero  vclcouo  diMun- 
ltcr  uella lettera  A,  chcfcriflcaSisfrido  vcfcouo  Traict- 
tenfe.  inappmi. 

6.  ec.  Oue  egli  racconta,  oltre  all’ altre  cofe,  il  *d . 
giudiciodiuinomollratofopraOgelio,  il  quale  poiché-» 
hebbe  melfo  piu  volte  fiioco  nella  chiefa  di  S.Suuibcrto,  ù 
e quello  miracolofamente  ritinto  fe,  alla  fine  tlando  »*•. 
nella  malitia  odinato  recò  a effetto  per  pcrmtlfionej 
di  Dio  il  fuo  empio  intendimento . Ma  polcia , mentre- 
che  rtytcontaua  ciò  con  moke  rifa,  cadendo  all’ indie- 
tro , gli  lì  ruppe  lodo  del  collo , ancorché  ileffe  in  piana 
terra,  e infelicemente  mori.  Ncfepoffibilcmailotter- 
r arlo, 'perorile  ,sì  rodo  comcs’  era  ratta  la  folla  , la_» 
fcauata  terra  da fe  dedala  riempieua,  e la  faccia  del 
facrilcgo  diuenne  sic  per  tal  modo  horrcuda,  che  tut- 
ti quelli,  chela  mirammo,  impauriti,  e tremanti  via 
fifuggiuano;  per  la  qual  cola  egli  fu  aU’  vkimo  gittato 
nel  Reno. 

9.  io  E perche  due  principali  fatrapi,  chiamati 
per  nome Notelino  cOcco  , fcntcndo  contare  Javcn- 
detta  da  Dio  permeiti,  (opra  l'empio  Ogncllo,  difu- 
bitairaaccdì  differo,  non  effcrgli  auucnuta per  cagio- 
ne d’alcunfanto,  e fpetialmencc  di  S.Suuiberco,  e glo- 
nauanlì  de’ inali  ferri  a’Chnltiam , Nocelino  s’accecò , e 
fu  iopraprefo  da  atrocilììmi  dolori  di  vifccrc;  c 1’  altro 
pardè  i'vdito  c la  feuella . Perche  riconofccndolì  del  lor* 
errore , li  raccotnandarouo  allo  deffo  Tanto,  c fecero  vo- 
to di  vifitarc  il  fuo  fcpolcro,  coltre  a ciò  il  pruno  di  rc- 
llaurare  giuda  fuo  potere  l'abbruciata  chicla , c’1  fecon- 
do di  darli  tutto  al  fuoferuigiojc  trouaronlì  fubicamente 
perfettamente  (ani,  e a proprie  fpefe,  c coll’  aiuto  d* 
altre  perfonediuote  rifecero  molto  ornatamente  il  fe-  , 

ero  tempio  : e Orco  rifiutando  anche  la  dignità  del  fa- 
trapato  muecchiò  iuVccda  predo  alla  chiefa  di S^ìu cu- 
betto. 

11.  12  Intanto  S. Ludgero,  il  quale  a ragione* 
chiamar  fi  dee  apodolo  dc’Frifoni , s’occupaua  nella  con-  . 

uerlìone  loro,  come  per  la  fua  leggenda  fi  ritrae8:  un-  **/*<_, 
pcroche  cllèndo  egli  ancora  Fufone,naco  di  padri  Giri-  16.  *urt. 
ltiani,  ccrefciuto  fotto  la  difciplinadi  S.Gregorio  di-  ».*. 
fccpolo  di  S.Bomfeuo  marcire  nella  chiefa  Traittcnfe», 
fequtui  fatto  chcrico,  c da  lui  mandato  in  Inghilterra, 
oue  Albino  o Aicuino  publicamcntc  infegnaua  le  fa- 
cre  lettere.  Egli  l'vdìvn’ anno  intero,  c ordinato  dia- 
cono ritornò  a Gregorio , c dapoi  ito  altra  volta  in  In- 
ghilterra dinuouo  vifenti  quell’  eccellente  dottore  tre 
anmemezo.  E in  quella  morto  Gregorio,  e’ chiamato 
in  vilìonc  dall’ luiomo  apokolico  Lcbuino,  il  quale.» 
hauea  predicato  il  vangelo  in  Dauentrìa , 'v’andò , c rc- 
daurò  lachicfe'de’Safloniauuampata.  Quindi  manda- 
to da  Albino  fecccfforc  di  Gregorio  nella  Fniìa  mife  a_> 
terra  molti  tempi)  d’idoli , mirando  ciò  gl’idofecri , c fa- 
cendo Iddio,  clic  non  ripugnall'ero;  e dimorò  in  quelle 
parti  fette  anni. 

13.  14  Or  d’  Albino,  il  quale  infegnaua-, 

con  fomma  laude  in  Eboraco  , è da  vedere  fe  lìa 
vero  quel  che  fcriuono  dell’  effer  lui  dato  difeepo- 
lo  di  Beda  , e maedro  di  Carlo  magno  . Quanto 


alla  prima  cofe  ; egli  dice  piu  volte  c , ilfuo'mac- 
dro  effere  dato  Egberto  arciucfcouo  Eboraccnfc  : e tpif.  eL>- 

mc.  ó~  fp. 


Bedafauellandod’Albino  nel  preambolo  della  doriaAn-  .. 
glicana,  mentrcche  affermate  hauer  cominciata  quell’  amjr.*r°  ' 
opera  a indantia  di  lui , fa  mentione  come  d’vgualc  de* 

{noi  tempi, e d’amico, e non  comedidifcepolo,  dicendo: 
jiuBor  autem  ante  omnes , atque  adiutor  opafcuU  huius  Jil- 
binus  Mas  reuerendifjimus  virper  omnia  dothjjìmus  extitit  ; 
c piu  innanzi  il  nomina  padre . 

T 4 Quan- 
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15.  cc.  Quanto  al  fecondo  punto;  aggiugnefi  ap- 
a Exut.  predò  l'autore  dello  A,  che  Albino, cflenxlo  flato  mandato 
Ti  * Carlo  ma^uo  per  trattar  la  paco,  quel  principe  il  tenne 

"*•*/”»  appo  fe,  c che  l’hcbbc  in  molto  predio , e da  lui  imparò  la 
dialettica, eia rcttorica,ePalìronomia . Ma poltoche Al- 
bi nodi (correffc con  Carlo  inlìcmc  pcrlcrcicntic  matte- 
matiche,  o filofofichc,  certamente  il  medefimo  Re  era  co- 
si addottrinato  nelle  cole  (acre , che  tcneua  luogo  anzi  di 
maeftro,  che  di  difccpolo  ; e sì  in  quella  profeffione  Carlo 
non  ricorrcua  ad  Albino , ma  Albino  a Carlo  intorno  del- 
le colei cbeofcurc  e ardue  gli  partano,  J1  chcdimortrano 
le  lettere  fcrittc  dal  raede/imo  A Ibino  a Carlo,  colle  quali 
gli  dimandò,  perche  la  Chicli  celebri  la  (ettuagefìma,  c la 
Jcilàgcfìma  , e la  qtiinquagcfìma  auanti  la  quaresima . E 
• fruì.  Carlo  * dottilBmamentc  iciolic  tutte  Icpropoftc  quiftio- 
*f~  ni . E per  verità  potè  parere  vn  miracolo  il  trouarlì  in  quel 
roz7°  leccio  vn  Re  per  tal  maniera  fcicntiato  nelle  (acre 
Ictterc,cyn  principe, cheedeudo tuttora  inarme,filofo- 
/“■•  dille  delle  co(e  di  lime,  Dichecolui,  cui  a buona  equità 
danno  titolo  di  magno, noi  chiameremmo  tre  volte  mal- 
(ìi  no,  cioè  per  la  fortezza  militare,  c per  la  fcientia,c  per  la 
pietà,  per  la  quale  tanto  maggior  laude  c'  fi  mento, quan- 
to piu  non  pur’egli  la  cudodì , ma  procurò , che*  (acri  riti 
ecclcfiafiichi  da  tutti  s’ottcriu  fiero  ihidiofameute , sì  co- 
me dimoi  Ira  Io  fcrittore  delle  lue  gede . 
ao.  cc.  Oltre  a ciò  egli  volle,  che  alcuni  arciuefconi 
r , dotati  d’alto  ingegno, e di  profonda  feienza,  dichiarando 
f»j dtdu,  ^ fignificatodefle  vcfh  facrc c : c parendo  troppo  bricui  i 
•fic.l.xs,  martirologi  di S.Girolamoc di  Beda,  che  fi  recitauano 
>y-  nelle  chicle,  ordinò  a Vumardo  dottilSmo  monaco  c pre- 
te, che  gii  accrescile,  come  appare  pel  preambulo  dell* 
autore  a lui  fentto . Scnzache  c opinione  comune  di  rut- 
ti > che  Fiacco  Albino  compilale  a richieda  di  Carlo  i li- 
bri , De  diurni  soffia^  ;sì  come  ancora  fi  ere  de,  che  a peri- 
pli. </o  tiene  di  lui  Papa  Adriano  faccde  l’antifonario  D,  clrc- 
fponforiale jpcr  gli  vfficij  diuini.  E (che  piu  è)  damo  tenuti 
jZt'j! ’L~’  a fidlo  per  l’immcnfa  opera  del  predetto  Alenino  o 

1 ‘ Albino,  colla  quale  emendò  leditionc  Volgata  di  tutta  la 
(anta  fcrittura  $1  del  vecchio,  c sì  ancora  del  nuono  tefta- 
mento , che  per  difetto  de’  copiatori  era  d’errori  ripiena; 
onde  Carlo  mife opera , che  fulfe  diligentemente  emenda- 
ta^ rimclTa  nella  pndina  iotegriu,c  nel  primo  fplendorc: 

1 tic  6.c.  dcllaqualcofa  fede  nefa  ciò, die  cghdicene’capicolari E. 
ìl7>  2$  Or  mirandoli  tutti  per  ladifficulta  grande  dell* 
imp!  da  , Callo  impofe  tal  carico  ad  Albino,  1)  quale  fcri- 
ucndo  tutta  la  icrittura  fecondo  gli  antichiifimi  e veraci 
tedi , c fecondo  quelli  correggendola , Tc  flcrfc  al  medes- 
imi Re.  Conlcruafì qucfto  volume  della  bib!ia,c  fatica_# 
d’A Icuino  nella  ncftra  libreria  Vailiccllana,  oue  fi  tiene  a 
culla  d’vn  gran  teloro  : il  qual  volume , come  piu  antico 
torui  affai  a quelli  che  a noltro  tempo  fi  fono  affaticati  di 
nuouo  ucll’emcndatione  della  Volgata.  Nel  fine  egli  v’ag- 
giunfe  vari  vci  fi , c fra  gli  altri  quelli. 

Tro  me  tjuifqtus  lega  veifus , orare  memento , 
tinnii  dicor  ego.  Tu  frac  fitte  vale , 

Per  la  diligenza  d’Hcnrigo  Camfio , profeflbre  de’ canoni 
nell’accademia  JngoIlUdienfc , molto  benemerito  dell' 
antichità  cecie  fiali  ic  a,  il  qualeha  mandato  fuori  due  to- 
mi intitolati,  Antiqua  leQiones, fono  fiate  date  alle  flam- 
fFl*r,  Pc  «vii.  lettere  d’Alcuino  fcrittc  a drucrfircon  vna  F 
„ìLh>p,  delle  quali , chc’l  fantiflìmo  c dortifiìmo  huomo  fcriflo 
’t-1 * * * * * * * * * * * * * * 16-  agli  Si  ozzefi,  cagliò,  anzi  diradicò  l’infcrnaJ  zizzania  (sì 

che  non  fu  piu  veduta)  cominciatali  a fcminarc  all’hora  in 
lfcotu,  laqualcha  m quello noflrofecolo riempiutelo 
difaimcnturatc  prouincie  boreali,  cioè  non  douerfi  la  . 
confrffioncdd  peccati  fare  al  faccrdote,  ina  folamcntc  a 
c lf.  1.  Dio.  Oltre  a quello  egli  tratta  in  altre  fttc  lettere  cdel- 
>3  37  17.  l’illcfia  conferitone  facramentalc,chc  fi  fa  al  (orecchie  de’ 
facci  doti . 

In  vltimonon  c da  lafciarc  in  dimenticanza,  che’!  Re 
Carlo  hebbe  quello  anno  d'Hildegarda  fua  moglie  duo 
figliuoli  gemelli , vno de’ quali  foumoiMviric,  chi  da  lui 
tt.ifui  nominato Lodouico  H • 

shmoij.f 
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1.  cc.  /""'Arlo  magno,  anziché  andalTe  contrai  Saffo* 
ni,  raunò,  sì  come  egli  vfato  fu,  viifinodo 
nella  villa  detta  Duna,  c nell’apparecchiamento  raffermò 
a’  prieghi  di  Ruberto  abbate  del  monallcro  di  S.  Vin- 
cenzo, c di S. Germano  vcfcouo  di  Parigi,  la  donato- 
ne de’  beni , che  Pipino  fuo  padre  hauea  fatto  al  medefi- 
momonaitcrc,  tn’aggiunfe  degli  altri.  Confcruafi  tal 
priuilegio  A.  *1 mini  j 

4 Or'haucndoil  RcChrjflianiffimopremcfTe,fccon-  * 
do  il  fuo  coflume,  limighanti  opere  di  pietà  , n'andò 
contrai  Saffoni,  e friggendo  effi , vinfc  lenza  (pandi  meni 
codi  (angue  la  Salii  ima,  eia  Vesfaglia,  c poiché  riccuu- 
to  hebbe  ortaggi , c ila  bilico  le  cofc  con  faramento,  fi  tor- 
nò al  fuo  regno,  come  lungamente  gli  annali  de' Franchi. 

Alqualc  intendimento  riferifee  Pietro  Damiano*,  lui  ha-  *£ 
ncr  guerreggiato  il  Re  de  Saiiòni  ancora  pagano  ben_  Muiucrd. 
quindici  volte,  c che  (landò  egli  a tauola  in  vii  alta  fcdia , g’fi-  yr~ 
c vilmente  fedendo  in  terra  i poucrida  fc  forte ntati , il  Re  *”*****• 
medefimo  d i S ilfonia , il  quale  tenuto  da  lui  in  fcruitù  dc- 
finaua  ad  vn’altra  melila  lontana  da  Carlo  all’hora  prin- 
cipe del  Romano  imperio , gli  mandò  dicendo  quelle  pa- 
role; Se'lvoftroChrifiodice  cjfere  ricevutone' poveri , ccn_ » 
qud  fronte  ne  volete  rei  indurre  a credere,  ette  noi  fot t omet- 
ti amo  il  collo,  me  tur  ulte  voi  acosi  poco  capitale  il  tenete^* 

Perche  rimpcradore  compunto  arrotai,  c non  picciolo 
sbigottimento  prefe  in  vdendo  la  verità  euangclica  di 
bocca  d’vn  gentile. 
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1 Ommuouefi  vna  fiera  tcmpefla  contra  la_* 
chic  fa  orientale  da'  Saracini , c da  Leone  Im- 

peradorc.  Senne  Teofane,  che  quello  anno  Madi  prin- 

cipe loro  fece  con  fuo  editto  comandamento,  che  tutti 

quelli , li  quali  erano  fino  a quel  punto  trapalfati  dalla.* 

fetta  Giudaica, olì  riero  dall’altr  calla  religione  Chnfliana 

(craui  vn  numero  immenfo  per  la  moltitudine  grandcdcl- 

li  (cimili conucrt iti)  riuegariero  la  fede;  fe  non  che  con 

accrbiffimc  pene  puniti  hifTcro  ; c per  dar  effetto  all’ordi- 

ne tirannico  egli  maudò  certo  huomo  fpictato  c crudele 

per  nome  chiamato  Telia , il  quale  ito  a Eincfa  in  Soria_* 

diede  a’  Chriftianiatrociflimi  tormenti  ; sìchcgliftratij, 

che  di  erti  fece , trafeendono  quelli  de’  ficrifiimi  prefetti  c 

pcrfecutori  Lifia , c Agricolao  fottqglTmpcradori  paga- 

ni. Ma  non  vi  mancarono  imitatori  deli'inuitta  cortanza 

degli  antichi  martiri , e’1  fedo  piu  fragile  fri  trouato  piu 
forte . Imperochc  molte  donne  Chnfhanc  erfono  glorio- 
fi  trofei  della  perfidia,  c fierezza  di  lui,  fortencndocort_* 
marauigliofa  patientia  innumcrabih  martori;^  come  af- 
ferma l’allegato  autore . 

a II  quale  aggiugne,  chc’l  predcttoprincipede’Sa- 
racini  comandò  che  fi  abbattcflero  le  chicle,  c raggua- 
glialVcrfì  col  fuolo;  e che  cosi  fu  fatto  e in  Emefa , e ne- 
gli altri  luoghi  di  Soria  infoio  a Damafco , tutto  furto 
contra  i patti  già  flabiliti  co’Chrifliani , quando  gli  s’ar- 
rendettero . Quelli  mali  patì  la  chicfa  di  Soria  ; e le  ferir- 
ci fi  fodero  i martirij  particolarmente , fe  nc  farebbe  len- 
za dubbio  formato  vn  ben  grofio  volume . Oltre  a ciò 
per  l’aucorirà  di  Teofane  è manifello,  che  morto  in_* 
Cortantinopoliadivi-difebraio  Niccta  patriarca  bcrc- 
tico,  fufurticuitoinfuo  luogo  Paolo  di  nationc  Cipria- 
no , il  qual  tuttoché  credette  in  fuo  cuore  le  cofo  dcilo — . 
fede  cattolica,  nonpertanto  per  teina  dcll’lmpcradorc, 
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che  cominciata  a pcrfegnicare  i veneratori  delle  (acre* 
immagini, tenendo  celata  infra  fé  lìdio  la  verità, comuni- 
cauacon  gli  herctuiipcrlaqualcofo  giudicandoli  indegni!- 
fimo  di  quel  trono,non  voleua  per  modo  alcuno  accetta- 
re quella  dignità . 

j Delia  pcrfccutionc  fatta  acattolici  da  Leone  dico 
così  Teofane  :Mla  metà  della fittimana  de digiuni  fu  ritenuto 
Iacopoprotofpatario,c  Topia,  e Stratega,  e Teofane  camerieri , 
infume  con  altri  huaminijnj , perda  adornllano  f imma:  ini . E 
all' l>ora  finalmente  Leone  figliuolo  del  per  fi.  ut  or  e mvnfrUò  l’ 
occultafiumalitij  , facendoli  battcrefinza  alcuna  mi  fi  ricor- 
da, e tof.tr  e , r condurre  legati  per  mego  della  città , e incarce- 
rarli : fra  quali  finì  il  eorfo  de  giorni  fuoi  T eofane , conseguendo 
Incorona  del  martino,  e tutti  gli  altri  diueimero  pofcia  p,  rfctù 
monaci  . A quelle  cofe  aggmgnc  Cedreno  *,  contando  la 
prortìma cagione  , perlaquale! cortigiani  fieflì  furono 
códennati.^mtf(4/emm4«4,  dice,  de' digiuni  Leon  Impera- 
dorè  trono  due  immagini  nel  guanciate  direna  fua  donni , e /co- 
prendo cfierui  fiate  poflc  doTafiapalatmo  , e da  alcuni  altri 
de'  primiceri  , Ji  fece  patir c pene  e Jupplicij grandi  ; e j gri- 
dando forte  Irena  fin  moglie  , auuegikicbe  cUa  cofiantemcntt 
affer  mafie  di  non  l'bauer  vedute  , egli  non  piu  da  indi  mnanu 
le  fi  apprcfsò . 

4 Ma  è bora  luogo  d i ragionare  della  mot- te  dell'Ira- 
pcradore  , la  quale  accadde  quefio  annodi  ictrembre. 
Moflcfi  finalmente  Iddio  a pietà  dtllachiefa  orientalo  , 
fiata  fattoi  due  pcrfidiflimi  Imperatori  Leone  Ifauro,  e 
Coftantino  Copremmo  Aio  figliuolo  per  lunghi  tempi 
tribolata  e afflitta  ; e come  prima  quello  Leoncello  co- 
minciò a tignerfi  del  fangucd’huomini  fanti  , li  colle  del 
mondo. Or  veggiamo  il  come:  rogo  Leone  pagamente  del- 
le pietre  prctiofi,dicc  Te  ola  ne,  fi  piglio  la  corona  della  cbiefiu 
maggiore , e portandola , gli  vjcluano  dalla  te  fi  a oleum  piccioli 
carboni,  e comprcfo  da  vna fiera  febre fi  mori , pofc.acbc  bebbe 
regnato  v.  anni  e v 1 .giorni . poi  loggmgne  l’aut  ire . 

5 MI' bora  la  pijffima  Irena  prefe  adì  viti,  difittem- 
bre  nell’ inditi  ione  1 v.  per  diurno  configlio , l’imperio  coil» 
CoflantiHofuofiglinolodi  dicci  anni.  Ma  dopo  quaranta  dì  alcu- 
ni f motori  vollero  fare  Imper  ad  ore  Nic  1 foro  Cefarc:  la  cui  con  - 
giura  f coprendo  ella  fece  battere , e tofarc  i colpevoli , mandan- 
dogli in  rfilto  m diuerfi  fole,  e ordinare  facerdori  i Cefali,  e' no- 
bilifilmi,  e nmufìr  ar  e la  comunione  nella fefìa  del  natale  del  Si- 
gnore , nella  quale  volle  ancoraché  comuni  enfierò  il  ppolo  ; 
e ita  folcane  mente  col  fanciullo  mcbieja  le  reflit  uì  la  corona 
già  toltale  da  Leone  fuo  marito  . Così  Teofane,  l'oggm- 
gnendo  , che  quello  ani  u furono  vintigli  Arabijiquali 
faputala  morte  d» Leone  erano  entrati  nell’imperio,  fa- 
uorando  Iddio  in  quefiagtula  i principi)  degù  Augniti 
cattolici . 

6.  7 Adunque  Irena  concedette  a tutti  ampia  li- 
cenza di  conte;  far  e la  (anta  fede  , e di  impren  lere  la  vita 
monadica»  come  afferma  Teofane,  e Teodoro  Studi- 
la B,  il  quale  lignifica  ancora  ,che  gfi  Iconodifti,  che  lot- 
to glTmpcradori  delia  loto  fetta  f-  ivano  gtrracc  alte  ra- 
dici nella  terra  dcU’impiecd, piu  re  fìtte  za  fecero, ratinan- 
do conciliatigli , c facendo  cole  limili . 

8 Nc  lalcercir.o  di  riferire  ciò , che  Teofane  fcrittore 
di  quc’tcmpi  ,e  tutti  gli  altri  In  fiorici  Groci  e Latini  nar- 
rano edere  anuenuto  quello  anno , quando  canando  non 
lo  chi  nc’muri  lunghi  della  Tracia , trouò  vn’arca  di  pie- 
tra con  vn’hwonk)  fapoltoui  , nella  quale  fi  leggeuaoo 
quelle  pai  ole  ’ Cbriflus  nficitm  ex  virgine  Maria . Credo  in 
e un.  Sub  Conflati!  ino  & Irene  Imperatori  bus, 0 fol,iterummcj 
yid'bit  - E fu  tenuto,  che  ulfepolcrofufjed'alcuu  pro- 
feta. 

Ma  volgiamo  il  ragionamento  alle  cofe  occiden- 
tali.!' inno  Pialo  Carlo  magno  andò  in  Safionia  per  ifia- 
bilire  le  cole  d i qne’popoli , c pallate  in  Lippia  vi  fece  vn 
Anodo  , e pi  opaginarui  la  fède  tra' barbari  già  battez- 
zati , ritorno  in  Francia , volendo  vemr’a  Roma  a vifitare 
ifacri  liuunan  , e a tigrature  1 fanti  Apottoli  Pietro  e 
Paolo  della  conncrfionè  de’Saflòni  alla  fede  Chrifttana,  e 
conferire  con  Papa  Adriano  quello,  ches'cra  diliberato 
nel  detto  Concilio  intorno  delle,  gerfi  delle  lediin.Sjflo- 
nia:  Egli  adunque  vcuov.lo  l’autunno  con  Hildegarda  fua 
moglie  in  Italia , fece  il  Tanto  natale  in  Pauia  per  cclcbra- 


Di  Costantino  e Irena  ~ 

Impp.  2.  i-y/ 

re  in  Roma  la  pafqua  l'anno  feguente  . Tutto  qticfto  gli 
annali  de’  Franchi. 
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1.  2 Mio  magno  venuto  a flpma,  dicono  i dian- 

V-/  zi  allegati  annali,  vi  fece  lapfiqua,  e fu  a 
molto  bollore  ri ceuuto  da  Tapa  Adriano  : e celebrando  egU 
quiui  la  fantapafqua , il  Tonte fice  battega-ò  Tifino , e vnfe  He 
Lodomcofuoi  figliuoli , e incoronagli  ameùdue  ; Tipino  fu  fatto 
I(e  di  Lombardia , e l minore  d' Multanti  . Toiriuolti  ipaffi 
verfota  Francia , come  egli  giunto  fu  a Milano,  Tom  fio  vcfcouo 
di  quella  città  diede  il  battcfimoaGisla  figliuola  di  Im  , eie* 
uolla  dal  (acro font  e . Aggiugnc  l’antica  cron  ica  cauaca  alla 
luce  dal  Picco,chc  quello  anno  ancora  appar nero  diuerfi 
fegni  prodigio!!,  vn  de' quali  fu  il  vederli  frequentifiì- 
ma mente  delle  croci  nelle  vefii  degli  huomini . 

5.  4 Oltrcaciòfcriue Teofane,  che  Irena  mandò 
ambafciadori  a Carlo  magno, chiedendogli  la  figliuola  di 
lui , nomata  Rctruda , per  Cofiantino  Impcradorc  fuo  fi- 
gliuolo, c fatte  lcfponlalitic  furono lafciati  in  Francia  al- 
cuni Greci,  accioche  le  infogna  Acro  la  lingua  e le  lettere-» 

Greche . E anche  dice  : Efiendo  queflo  armo  occupato  f impe- 
riai efircito  in  Sicilia  cantra  Helpidio  prefetto  rubelle  , Modi 
principe  de'  S arac  in.  mandò  il  fuo  figliuolo  minore  chiamato 
Man, appellandoti  il  maggiore  Mosè,ad  infialare  le  parti  orien- 
tali dell’ imperio  . Laonde  Irena,  per  h onere  la  pace,  fu  co- 
fretta  oltre  a molti  prefenti , che  gli  fece , promettergli  attuai 
tributo.  Or’Heifidio  tiranno , effendo  flretto  forte  dalh {cretto , 
prefo  il  teforo , fuggito  africa,  douc  fu  Itonorato  da' Sor  ac m 
come  Imper  odore  deflomani . 
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1.  cc.  Li  Augnili  guerreggiarono  per  opera 
Vj  di  Stauratio  capitano  generale  in  Gre- 
cia gli  Schiaui  popoli,  occupatori  di  quella  prouincia,e-» 
del  Pcloponncfo:  c si  racquifiatc  quelle  prouincic , 0 fiuti 
tributari  1 barbari  meddìmi  , l'anno  feguente  tornò  a 
Coftantinopoli  con  prigioni  affai,ecoU'efcrcito  carico  di 
fpoglie.Tuttoqueftoè  di  Teofane. Trouoffi  all’hora  nell’ 
efercito  fra  quelli  ddla  guardia  Gioannicio  loldato 
per  le  Tue  egregie  attioui  ragguardeuolc  , d’era  di  cin- 
quantatre  annuii  quale  efTeudo  iconodafia , ammonito  c 
confortato  fu  da  vn  Tanto  folitario  dimorante  nel  monte 
Olmipo  a venire  a via  di  verità  dal  pemitiofo  errore,  di- 
cendogli il  Terno  di  Dio  : Caro  figliuolo  fi  tu  vudefsere  chia- 
mato cbrtflitmo  , perche  difpregi  tu  con  tuo grmdij fimo  noci- 
mento  [immagini  di  Cbrtfto  ? Gioanmcio  vedendo  tutte  le 
cole  (uc  edere  atuimamfèfte,  in  grande  marauiglia  ven- 
ne , c lafciatofi  cader'in  terra  dimandò  perdono  del  fuo 
fallo  per  ignoranza  commeffo  : c da  quel  punto  innanzi 
continuando  nel  fuo  vffìcio  (egli era, com’è  detto,foIdato 
della  guardia)  dormila  nell’antiporto  della  reggia  fui  nu- 
do Inodorando  del  continuo,  c digiunando.  Ma  di  lui  ia 
altri  luoghi. 

4.  5 Simigliantenicutequcfio  anno  Carlo  magno 
ragutmo  il  finodo  Colonicnfe , onc  egli  ancora  fii , riceuè 
gliambafciadoridipiu  nationi  . Nel  qual  rnezo  tempo 
ribellandoli  a indicanone  di  Vidichindo  i Safloni  furo- 
no di  nuouo  (e  così  Tempre  ) da  lui  vinti . Durò  trenta., 
anni  la  guerra  Saflonica  , non  facendo que’ barbari  mai 
altro  che  ribellarli  da  lui  , c tornare  all’vbbidiev.za  fua, 
ccoiì  anche  lafciare  e ripigliare  la  fede  Chrilliana  . E 
in  ral  modo  andarono  le  cole  , infiuoattanto  , che  egli 
hebbe  in  poter  fuo  tutti  coloro*]»  quali  folcuano  rcfiilere, 
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ediuifepcrlaFrancii  e Alamanna  diece  mila  di  quelli, 
c'habi ramno  oltre  al  fiume  Albi , onde  all’vltimo  hebbe- 
ro  fine  le  guerre , c'Saflom  mcdcfimi  fi  conuertirono  alla 
fama  fede  perfettamente , 

6 Hquinoii  èdalafciarc  fenza  memoria  quel  tho 
fcriflc Gregorio  VII,  a Pietro  vefcouo  d'Albano  , caL 
pnncipcdi  Salerno  , mandati  da  lui  legati  in  Francia  , 
cioè cne  Carlo  magno  , Capendo  le  hauer  coll'aiuto  di  S. 
Pietro  domaci  gl'indomiti  Safioni  , gli  offerì  quella  pro- 
uincia.c  ordino  ancora,  clic  eia  fama  caCa  delle  proumcie 
delle GallicpagalTe  ogni  anno  alla  chiefa  Romana  vnà 
moneta . Diche  il  (amo  Pontefice  impofe  a' detti  legati , 
che  dmuntiallèro  il  precetto  a tutte  le  Gallie  llcflè  . Ma 
vdiamo  le  parole  lue  : Diccndum  efi  autem  omnibus  Gatlif  s , 
& per  veruni  obcdicniiam  frac  tpiendum  , vt  vnaquaque  do- 
mtts  faltcm  vmm  dcnarium  anmutimfohtat  B.  Tetro  ( fi  eum 
coguofeunt  patron,  & pafiorem  Juum  ) more  antiquo.  Nam  Ca- 
rolusbnpcrator  ( fu  ut  legitur  in  tomo  eius , qui  in  archino  ec- 
c Ir  fi  a R.  Tetri  balie  tur  ) in  omnibus  locis  cotìigebat  mille  & 
due  cut  as  hbras  ad  leruitium  Apofiolic/fedis , idefi  ~4quif gra- 
vi, apnd  Todium  S-  Mina , & apud  S.tAigidtvm;  exccpto 
hoc,  quod  vnufqmfque  propria  dcuotione  offerebai  . Idem 
vcrowagnus  Imperiar  Saxontam  obtuht  B.  Tetro  , cuius  eam 
devici:  aditi  tono , &c. 
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1 Vefto  anno  adì  xt. di  luglio  pafsòalfaltravi- 
V^.ca  la  madre  di  Carlo  magno  , donna  illuftre 

per  piett . E l’anno  medefimo  Carlo  il  giouane , fuo  figli- 
noi  maggiore  vinfc  col  fuo  dercico  1 Veltfali  ribelli.  Nella 
qual  battaglia  che  cofa di  nurauiglia  accadere  aBruno 
(oldaro,l« narra  S.Ludgcrn.dicen do  oltre  all’altro  l’infra- 
fentte  parole  *:  N egli  anni  di  Chrtfto  dcclxxxi  i 1 . nella 
v 1 . inditi  ione , il  vittortofiffimo  Carlo  J{e  di  Francia  guaftaua 
le  guarnigioni  c le  fortezze  de'  Soffimi  e de  y i-sfali  ribelli , e_> 
bone  a commeffa  la  rocca , chiama:  adì  Dromi , dafe  abbattuta , 
alt  inclito  Carlojvo  figliuolo , quando  1 ye  t foli , cfttndop  afiato 
il  detto  Carlo  padre  entro  alla  Safionia,  abolirono  con  gronderà 
fchtera  e furore  il  figliuolo ,a  mtentionc  di  cacciarlo  di  quel  pae 
fe  ; e abboccati  fi  tnficme  a battaglia  appo  il  detto  luogo  di  Dro- 
mi, il  feremffmo  principe  C orlo  figliuolo  di  Carlo  magno  di  pre- 
dente li  ytnfr  colla  fua  t aualleria  tagliandone  molti  , tra'quaU 
era  certo  buon  Chrtfhano  Pesfaloyclie  t forcato  dal  fuo  f atropo  fi 
trou  '■>  allaguem , chiamato  nel paganrfimo  Eldac , ma  poi  con 
nome  Cb  rifilano  Bruno , buomo  ricco  e pofsente , forte,  di  gran 
cnore,c  prò  in  armc.Eglt  adunqucpoicbc  hebbe  veduto , e fouen 
te  fra  fe  rivolto , come  il  maluagifimo  Ogello  da  Tader  bona  fuo 
compatriota  era  alla  preferita  di  lui  medefimo  morto  dimoia 
morte , pcrcioche  bauea  arfa  la  chiefa  di  S.Suui berlo , e come 
Occo  e Note  tino  f atropi , ef tendo  flati  percoffi  dalla  diurna  ven- 
detta , erano  tornati  nella prifhnafamtàper  li  meriti  di  lui , bo- 
nari da  quellbora  imangf  il  finto  medefimo , e dolente  de' falli 
(hoì  commeffi  in  yerda  nella  Predetta  guerra  de,Safsoni , recitò 
ogni  dì  mfuo  bona  re  vna  volta  l'or  ottone  domenicale , e la  f aiu- 
tai ione  angelica , diurnamente  chiedendogli  , che  fi  degnafse , 
quando  e\ fufsc  tn  fui  morire  , di  porgergli  fua  f onoratole  ma- 
no/d  efsergli  ini  ereej sore  appo  Dio , ed  elefselo  per fuop artico 
lar  protettore . 

2 Or ef  scudo  Bruno  nella  prima  terribile  febiera  , e ga- 
gliardamente combattendo  , all'vltmo  opprefso  dalla  folta 
caualleria  della  parte  contraria  , coltre  all' altre  ferite  tra- 
fitto con  vna  grande  afta  nel  petto  , e gittato  in  terra  , fu 
con  molli  altri  calprfìato  da’  c anali  1 miferabilmente , sì  che  egli 
prefcdijpcrationcdt  pìuviuere  . E fiondo  involto  net  proprio 
f angue  , efentendofi  quafi  aWefiremo  pulso  venuto  , inuocò 
dinoto  con  me  fio  e contrito  cuore  S. Suiuberto/  pregollo,  che  gli 
piacefsedi  porgergli  aiuto  in  tanto  pencolo,  e dt  raccomandarlo 
a Dio  colle  furfante  preghiere,  e fece  voto  di  vifitarlo  a yerda , 
fe  hauefst  cicuperata  lafaintà  , e di  lafctore  anche  le  mondane 
cofe/  darfial  fuoferuigio  tutto  il  tempo > che  fuj se  (opravi unto . 


Dopo  la  qual  promefsa , ef  tendo  egli fatto  in  efiafi , gli  apparve 
con  gran  chiarina  S.  Suuibcrto  pontificalmente  vefhto  , e lui 
toccando  colpJloralc , il  gli  difsr.  Trendt  conforto  Bruno , efla 
allegro , che  qutfia  volta  non  morrai,  bauendoti  io  ottenuta  dalt 
onnipotente  Signore  la  vita  ,peroche  tu  nelle prej enti  tue  ango- 
fcie  fe'ncorfo  a me  per  aiuto.  Ma pofciacke  tufarai  la  Dio  mercè 
guarito, non  lajciarc  di  yifitar’il  miofepolcrom  yerda,  fecondo- 
che  obhgata  m’hai  la  tua  fede , colle  conucneuoli  oblationi , ac • 
ciocie  tu  nelieternamortc  non  incorri. E ciò  detto,  egli  legnan- 
dolo col  fegnò  della  fanta  croce , difparue , e lo  fplendore  fuanì . 
jiuuemcro  quefte  cofe  finita  la  guerra . yidero  altbora  1 vinci- 
tori la  miratolof  a luce  (opra  insorti  corpi  , e alcuni  di  loro,  li 
quali  temevano  Dio,  corfero  al  luogo  fiefso , auuifandofi  quiui 
cjsere  trapafsato,ouere  ht  agoma  alcun  forno  buomo. ,i  cui  meriti 
Iddio  per  tal  chiare  ditbtarafse  loro . 

3 In  quella  Bruno  , che  tra’ cadaveri  fìmigliante  ad  vru 
morto,  e per  così  dire,  ef  angue  alcun  tempo  giaciuto  era , oltan- 
dofi  vn poco  perii  meriti  di  S.  Suuibcrto  , vedendo  gente  delC 
ef  eretto  nimico, dmifandofi  toro  ef  sere  amici,incominaò,come_j 
potè  il  meglio, a pregarli  conflcbtl  voce/he  douefserohaueredi 
fe  pietà . E'foldati  vedendolo  sì  horribilmente piagato,  e maffi- 
marnente  colla  trafitta  della  grande  afta, forte  s'ammirarono , 
ch'egli  fufsc  potuto  vivere  . Ilquale  poiché  hebbe  contato  loro 
oltre  alC altre  cofe, come  hauea  nell'efiremefueangofcie  inuoca - 
to  Suuibcrto gloriofo  vefcouo , di  cui  egli  dinoto  era , e come  era 
fiato  da  lui  apparsogli  j erbato  m vita,aggiunfefec{scrfì  trouato 
in  quella  guerra , così  cofirctto  dal  fuof  atropo  \ peroche  ripu- 
gnatolo ilgiudicio  della  fua  cofcienx.a,gli  era  fiato  grane  molto 
il  guerreggiar  contra  i Chrifliani. 

4 Ciò  udendo  1 vincitori , rammentaiidofi  della  detta  luce 
da  fe  veduta,  da  compaf sione  mofsi  illiberarono , leuangh  d'ad- 
dofs  0 tarme  tutte  bagnate  di  (angue , e mtdicaronlo  con  molta 
diligenza,  e poi  il  mtfero  m certo  luogo  eminente  a bonorc  diS. 
Suuibcrto  vefcouo,  venerato  da  molli  nell' efer cito  dc’Franccfì t 
perche  tutti  conofccfjero  chiaro , che  Bruno  non  haurebbe  cam- 
pata la  mortele  nmfuffe  fiato  il fopradettofanto.  ydetidopofcia 
la  nouella  di  cofe  tali  non  fenxA  molta  maraviglia  il  fercniffimo 
He  arlo  magno,  dimorante  di  que'dì  in  Safionia , comando  che 
Bruno,  il  piu  toflo  ebauej se  potuto,  andafsedt  luogo  in  luogo  ,e 
gli  fufsc  r approntato  auanti.Cosi  fu  fattoi  ed  egli  vide  tutte  le 
ferite ,e  vdì  da  lui,  come  5.  Suuibcrto  juo  auuocato  opprefso  Dio 
gli  era  apparito , e raccoif orlato  l' hauea  ; e dicdegli  là  l.  berta  a 
nonore  del  fanto  fiefso  , di  cui  egli  ancora  fu  per  innanzi  gran 
veneratore :e  come  prima  hebbe  foggiogatii  Sa] soni  egli  idnga- 
rij  co'yesfaU , richiamò  per  rendimento  di  grotte  1 frati  del  con- 
vento del  fanto  mede fimo  , che  d ifperfi  et  ano  indtuerfi  luoghi 
ficuri , e diè  molti  doni  pr  et  lofi  alla  chiefa  di  lui,  e fece  refittuire 
e ricuperò  le  cofe /he  t erano  fiate  tolte/  aggiuntele  molte  tenu- 
te delfifco  re  ale.  Alla  fine  Bruno  fu  liberato  dal  male,  e fecondo 
che  votato  sera , andò  diuotamentc  m pellegrinaggio  a yerda 
colle fue  convenevoli  oblatiom  a vtfitare  S. Suuibcrto  , e quitti 
fcrui  a Dio  e al fuo  fervo  finche  dimora  tra'mortali  . Il  qual  mi- 
racolo vdito  molti  Safsoui  c ye sfili  , prendendolofi  per  pro- 
tettore (penale  , il  venerarono  e honoraronlo  bumilmente  , 
Fui  qui  S.  Ludgero . 

5.  cc.  Quefioanno  , ottauodclfuo  regno,  forni 
il  periodo  de’ Cuoi  giorni  Silo  Re  diGalitiain  Ifpagna  > 
clcpcllito  fu  nella  chiefa  di  S.Giouanui  vangelilb  dafe 
ediheata  , c cominciò  a regnare  Colo  Alfonlo  , oAdel- 
fonfo  cognominato  il  Cado,  già  fatto  fuo  collega  . Or 
fu  cofirctto  in  prima  Alfonfo  a guerreggiare  Mauroga- 
to  fuo  zio  , che’l  difcacciò  del  regno  coll'aiuto  de’Mori, 
co’quali s’cra  acconciato  in  pace  , promettendo  ra’ infa- 
miamo tributo,  cioè  di  dar  loro  ogni  anno,  sì  come 
detto  è,  cento  vergini,  cinquanta  nobili  e altrettante 
popolari . Rimafc  vedoua  di  Silo  Adofinda  pi jflìma  Rei- 
na , la  quale  fi  rendè  monaca  : ma  gli  fufurrò  all’orecchio 
l’antico  fcr pente , si  come  tentò  già  Bua  : che  Elipando 
arcmefconodi  Toledo  e primate  di  tutta  la  Spagna,  il- 
quale  cercaua  di  tornare  nel  mondo  l’hcrcfia  di  Nefiorio, 
fi  ftudiò  di  recarla  dalia  fua  parte  : ma  la  prudente  don- 
na ricorfc  per  configlio  a* vefcoui  c a’facerdoti , efra  gli 
altri  a Etcrio  vefcouo  Vfamenfc,  e a Beato  prete , amen- 
duc  di  (ingoiar  Cantiti  e di  molto  iapcre  , li  quali  con 
grande  fpirito  s’oppofero  aU’hercfia , feriuendo  due  ec- 
cellenti libri  , che  fi  confeniano  nell’  archiuio  della 
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chiefa  Totetana  , come  afferma  Ambrogio  Moralcs  1 che 
li  lette. 

io  Ma  non  perciò  Elipando  fi  riconobbe  del  fuocr- 
rorejonde  fece  meftieri  celebrare  dopo  dicci  anni  contra 
lui  e felice  Vrgelicano  vn  condro,  del  quale  a ino  luogo  c 
tempo  fi  dourà  ragionare . Lf  Reato,  veracemente  cale , 
fcriuc  l’allegato  autore  , che  è venerato  in  Ifpagna  come 
{anco , e che  le  fuc  (acre  reliquie  fi  tendono  con  molto  ho- 
norc , c aggiugne  effertti  vn'egregio  comen to  fopra  l’apo- 
califlì  dedicato  a S.  Eccrio  vcfcouo  c compagno  fuo  nel 
combattere  gli  hcrctici . 
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1.  ec.  T}  Mo  patriarca  di  Coflantinopoli  , dico 
X Teofane,  ilqual  Paolo»  ancorché  quanto 
agli  atti  e aTembianu  di  fuori  fu  ile  hcrctico  Iconoclall  a » 
pur  dentro  e nel  cuor  fuo  ccneua  la  verità  , caduto  in  ma- 
l atia  mortale  il  primi  dì  di  fettembre , la/ciò  il  trono , c rittrofsi 
nclmonaficrodi  Floro , c vi prefe E babito  monafhcofem^a  fapu- 
ta  dell' Imper atr ice:laquale,ciò  f.iputo,fu  da  lui  coi  figliuolo  in- 
fime, e tutta  meflaagran  votegli  dijje  : Ter  che  bai  tu fatto 
Queflo  ? Ed  egli  fofpirando  e gemendo  quefla  rijpoflx  le  fece  : Vo- 
lere Dio , che  mai  feduto  non  m:  fufsi  nel  trono  del  fa  cer  dotto , 
foggiaccndo  quefla  cbiej dalla  tirannia  , ed  effeudo  diuija  dall' 
aure  fedi  patriarcali , e anatcttiat regata  . Dapoi  b ene  mando 
alcuni  principali  patr,tij  cJcnatori,acciochc  vdifirro  ciò,  che  da 
lui  s'infegnaua  ; ed  egli  diffe  loro.  Se  non  fi  fa  vn  fi  nodo  vmuerfa - 
le , e non  fi  corregge  l’errore , che  (la  fra  voi , non  vi  >alutrete . 
Soggiunfcro  efsi  : Dunque  perche (ottofcriucfh  tu  nella  tua  con- 
fecr ottone  l Iconoclasta*  E Taolo.Terò  io  mi  lagno,  e dolente 
ricor  lo  fono  alla  p antenna , pregando  il  S. gnor  e,  che  non  m vo- 
glia  giudicare  e punire  come face/ dote  , U quale  ho  fin'  bora  ta- 
ciuto , e per  tema  di  voialtri  mi  (ononmafo  di  predicare  fio 
* verità  . E in  qneflc  cofc  riposò  in  pace , cc.  Fu  -a  fu  a con  fef- 
fionc di  grande  aiuto  per  aòbatccre  l'hcrdia  , sì  come 
fatta  da  vn'huomo  tenuto  da  ogn’vno  fenza  conti  oucr- 
fia  fopra  cucci  gli  altri  fapientiffiaio  . Narra  quelle  cole 
il  detto  Teofane,  foggingnendo  , che  indi  innanzi  lì  co- 
minciò a trattate  delle  facre  immagini  fenza  pericolo  : 
imperoche  i veneratori  di  cdc  non  fiancano  potuto  fino  a 
quel  punto  di fputar'in  publico  coarta  gli  hercticilcooo- 
clafti  , vietandolo  1 macerati  , cdctlcndo  tutti  1 prin- 
cipali tanto  pabtipi  come  della  militi}  , anzi  il  fenato 
fletto  prefi  c muiiuppati  ne’ìaccì  dell'impicti  : laqual 
licenza  raffermarono  pofeia  con  loro  lettere  gl’Impera- 
dori. 

4.  ec.  Fu  fufiituito  in  luogo  di  Paolo  Tarafio  fegre- 
tar  10  degli  Augnili,  laico , ma  zclantiflimo  della  fede  cat- 
tolica,e di  molta  autontirper  la  qual  coki  effendofi  tenu- 
ti piu  tempo  configli  fopra  tal’elettionc  , fi  voi  fero  alla 
pedana  di  lui  gli  animi  deglTinperadori  , e di  tutti  i cat- 
to! ici»rip ugnando  egli  folo>nè  voile  dare  il  confcnt  imeneo 
ìnfiuoattinto,  che  gli  fu  da  tutti  prometto , che  fi  farebbe 
celebrato  vn  concilio , dal  quale  fi  douettc  condennare  1* 
hcrefia,  c riunire  la  chicfa  Coflanunopolirana  alla  Chicfo 
cattolica,  dalla  quale  era  fiata  si  lungamente  diuifa . E 
cosi  quando  fu  accertato  del  futuro  concilio  filafciòall' 
vltmio  ordinare , ilchc accadde  adì  xxv.  di  dicembre. 
Narrano  ciò  Teofane,  recitandogli  atti  publichi  fatti  nel- 
la fua  clettioue,  clgnatio  monaco  , c gli  altri  hi  fiorici 
Greci  di  quel  tempo . 

it  Or  comeche  per  taTelettione  di  pedona  laica  , 
data  fotte  a’facri  canoni,  c alla  diiciplina  ccclcfiafiica,per 
così  dire,  vna  ferita,  tuttauia  m quclto  cafo  non  fu  defor- 
me , nò  mortale , ma  bonefta  c fiuutcuole  a tutto  il  corpo 
per  li  beni  grandi , che  gli  apportò  : c quantunque  fi  pro- 
moueffe  Tarafio  laico  al  factrdotio , pure  egli  era  di  co- 
itami fa  cerdotali,  degni  d’vn  prelato;  alche  fu  altresì  con- 
giunto lo  fplendorc  della  nobiltà , peroche  egli  fu  per  tc- 
ilimonianzad’Ignatio,  di  profepfo  pacricia,  figliuolo  di 


Gregorio , il  quale  banca  amminiftrata  con  molta  gloria 
la  prefettura  vr baila, c d’Eucratia  per  pietà  parimente  il- 
luitrc  ; c Tarafiofietto  hauendo  prima  hauuto  la  dignità 
confolare , per  l’cccdlente  fua  dottrina , e bontà  grande  * 
era  fiato  facto  dal  principe  fuo  i egre  cario . 

ii.  ec.  Ma  tuttoché  gl'luipcradoricl  fenato  fouo- 
rafferolafuaelcttione,  pure  non  vi  mancarono  hercuci 
Iconodafii  ; che  gli s’oppofcro,  come  moftra  ii  predetto 
Iguatio,  il  quale  deferiue  anche  le  Tue  vigilie  c pcnitcntic» 

10  fiudio  della  diuinafcrittura,rai!ìduaoracione , l'inna- 
ta c profonda  humiltà,  la  cafiità,  c la  mifcricordia  verfo  i 
poucn , i cui  nomi  fece  prendere  in  nota , proucdcndoli 
del  vitto;  e conta  com’egli  la  pafqua,  celebrata  la  metta,e 
fatta  la  comunione,  andaua  vellico  del  Tacco  habito  bian- 
co in  vn  luogo , oue  faccua  vn  nobil  conuito  a poucri , e 
quiui  li  feruiua  : e come  indi  fi  ritiraua  nella  cafo  patriar- 
cale, nilorandouifi con  cibi  ordinari  . Quelle  calere 
cofc  fcriue  delle  fuc  fcgnalate  virtù  Ignatiotcfiimoniodi 
veduta . Onde  fi  feorge  chiaro»  l’eicttione  fua  edere  fiata 
da  Dio . 

16  Quello  medefimo  anno  A,  morto  Mosè  Re  de1  Sa-  jj 

racini  fucceduto  l’anno  precedente  a Madi  » selcifero  co-  "* 

loro  in  principe  Aron  bellicofo  molto , liquide  tenne  l'im- 
perio ventitré  anni  » e fo  nimidfiimo  fempre  dc’Chriflia- 

ni.  E nel  vero  cola  di  gran  marauiglia  fi  è,  che  bench’egli 
hauedeinabbominioiChrifiiam  , portaffe  nondimeno 
molto  amore  a Carlo  ma^no,  c riucrilTclo  fomni  unente . 

Effetto  proprio  della  virtù  è il  recare  a fe  il  cuore  c le  lau- 
di dc’mmici  quantoche  barbari  . Dicefi  adunque  nello 
gelfe  di  Carlo , che  Aron  Re  di  Pcrfia  » e d’afiài  alto  fiato 
111  leuanec  T amò  fopra  tutti  gli  altri  Re  e principi  <icl 
mondo  ; e che  impererà  » effeudo  iti  a lui  i legati 
manda  ti  dal  pio  Re  con  piu  doni  al  latito  fcpolcro  » o 
hauendo  lignificato  ad  Aron  la  volontà  del  loro  fignore , 

11  principe  barbaro  non  folamcnte  pernii fc  » che  fi  fa- 
ti cilcro  le  cofc  da  effi  chiefiegli  , anzi  donò  a Cado  il 
facratiffimo  fcpolcro  » e ritornando  in  Francia  i detti  le- 
gati , egli  iggmnfe  loro  ambafdadon  fuoi  con  molti  (fimi 
prefenu  . E così  il  Rc  Chriftianitlimo  fu  il  primo  tra  il 
primo  tra  i principi  occidentali  che  diuentaffe  legittimo 
lignote  del  Tanto  fcpolcro  ; e per  leuarlo  di  nuouo  dallo 
mani  degli  huomini  empi  fparfero  i fuoi  poderi  con  Com- 
ma gloria  riui  di  fanguc . 

1 7 Ma  pofiochc  Aron  portaffe  tanto  amore  a Carlo» 
ruttatila  non  per  quello  c’ temperò  l’odio  fuo  contra  i 
Chnfiiatu;  e pati  il  martirio  fra  gli  altri  S.  Bacco , detto  il 
giouanc,  a difiintionc  dell’altro  compagno  di  S.  Sergio . 

Egli  fu  monaco  nel  monafterodi  S. Saba, e di  eflo  fi  fo  ogni 
annooel  menologio Greco  la  memoria  adì  diciafette  di 
dicembre. 
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1 . ec.  Oflantino,  c Irene  Augufii  mandarono 

ambafciadori  coti  loro  lettere  a Papa 
Adriano  ; e’J  fimiglìantc  fece  Tarafio  nuouo  Patriarca  di 
Collantinopoli.Sono  recitate  da  Anafiafione’preambuli 
del  fecondo  finodo  Niccno.  Prcgaron lo  colle  loro  gl’lm- 
peradori  che  come  primo  faccrdote  , il  quale  fedeua  nel 
luogo  di  S.Pictro  , vojeffe  andare  a Coltantmopoli  per 
celebrami  vn  concilio  vniucrfole , e leuare  l'herdia  degli 
Iconoclalli  » o almeno  mandalfe fue lettere,  chuomini 
dotti,  ciiefi  dotte  (fono  a quello  trouarc . Chccofa  r i Ron- 
delle il  lauto  Pad  rnnou  fi  fo  . Tarafio  oltre  alla  lettera  , Extét 
mandata  al  Pontefice  ncfcritìeyn'akra'a’crc  patriarchi  j. 
orientali  »AlcfTandrino,  c Antiocheno, e Gcrofoh mira-  * C^'1- 
no,  ambiandoli  della  fua  promotione  raccomandandoli 
al  l’or  ationi  loro,c  proponendo»  fecondo  l’vfaco  cofiumo  g,it% 
de’noucl!i  vefcoui,  la  confcffionc  della  fede , c multando- 
gli al  finodo  generale. 

Saputo  Adriaco  , Tarafio  cfferc  fiato  di  laico 
creato 
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creato  patriarca , bisfimò  il  fatto,  come  contrario  a’facri  ' 
canoni , e fenile  in  fauna*  lui  non  douerfi  ammettere,  le 
in  prima  non  haueffe  diftrutta  e meda  al  niente  l’hcrcfia 
degli  lconoclalli  . Ciò  delle  lettere  d'Ad nano  s’afferma 
da  Papa  Niccolò  in  vna  tua  lettera  fcritta  a Fono  *:  il 
quale  dilcufaua  la  propria  promotione  colMempio  di 
Tarafio* 

13.  ec.  H qui  non  è da  tacere  , trottar  fi  vna  lette» 
radei  fanto  Padre  agl’  Imperadon  , colla  quale  rifponde 
a vna  loro  , e nella  quale  da  primieramente  molte  lodi 
a Dio  » ch’eglino  ccrcailcro  b fua  finta  gloria  .,*0 
confortagli  alla  perfeucranza  . Dipoi  proua  il  culto 
delle  Caere  immagini  coll’autorità  della  ftrittura  , e de' 
fanti  padri. 

19.  30  Approdo  egli  richiede  da  loro  , che  fe  vo- 
gliono nceucrc  la  vera  fede  della  chiefa  Romana , e refh- 
tuifeano  1 patrimoni  di  S.  Pietro  dati  già  dagl’Impcrado- 
ri  e da  altri  fedeli  per  mantenimento  desumi  della  balti- 
ca del  Principe  degli  Apoltoli,c  per  folle»  ta mento  dege- 
neri , e ancora  lafcinocome  prima  alla  chiefa  Romana 
leconfecrationidc'confucci  vcfcoui  . Oltre  a ciò  tratta 
del  principato  della  fede  A pollolica, dicendo  oltre  all’al- 
tre  le  fcguenti  parole  : La  fede  di  S.  Vie  irò , la  quale  ha 
ed  efcrctta  il  primato  in  tutto  il  mondo,  fu  fati  a capo  di  tutte  le 
tbiefe  . E Laiche  nominatamente  il  S.  Jtpoflolo  revgcffc  per 
ordine  del  Signore  la  Chiefa , nonpertanto  il  fuccefjore  di  lui 
ha  tenuto  fempremai  il  principato  , cuculo  . Ilqual  precet- 
to della  Chiefa  vmucrf  ale  dee  piu  die  tutte  T altre  fedi  mette- 
re ad  effetto  la  prima  , la  qual' anche  conferma  colla  fua  auto- 
rità ciajcun  finodo , e conferitalo  colla  continuata  moderata- 
ne. Pcrlaqualcola  foggtugne  d’eflerfi  non  licucmente_» 
snarauigliaco  vedendo,  che  cffi  Imperadori  dauano  nelle 
loro  lettere  a Tarafio  patriarca  di  Cotlantinopoji  il  tito- 
lo d'vniuerfalc  contri  1 canoni , e centra  le  tradiciom  de* 
fanti  padri;  edice,  che  fe  alcuno  l'haucde  chiamato  vili» 
uc  r fale , o a ciò  acconfennto , l'aprile  fe  edere  alienò  dalla 
fede  cattolica , e ribelle  della  chiefa  Romana  • 

31.  cc.  Ancora  egli  dice  , che  Tarafio  gli  fu uca_, 
mandata  , fecondo  fan  eleo  colf  urne,  vna  lettera  (mo- 
dale , e che  come  gii  era  piaciuta  I3  fua  confezione  di  fe- 
de, cosi  s’ora  turbato  molto,  vedendo  ch’c’di  laico  era 
flato  contra  la  difpolitioncdc’canoni  fublimato  alvcfco- 
uado  . H inviamo  conforta  glTmpcr  adori,  e pregagli 
a grande  in/lancia , che  debbano  tornare  nel  prillino  fla- 
to le  fattaci  dime  immagini,  e raccomanda  loro  Pietro 
arciprete  delia  chiefa  Romana, e Pietro  abbate  del  mona- 
fiero  di  S.  Saba  di  Roma  e prete , Tuoi  legati , per  li  quali 
mandò  detta  lettera . 

34.  cc.  Similmente  ne  diè  loro  vna  ferina  a Tara- 
fio  , nella  quale  fua  fatuità  loda  la  confezione  di  fede  ma 
biadata , per  quel  che  detto  fi  è l’ordmationc  fua . Quin- 
di*! conforta  a operare  pi  riroagl’Imperadon^ì'l  che  con- 
ciliabolo fatcofi  già  in  Coihntmopoh  contra  l'immagini 
fufiein  presenza  degli  apocrilari  delia  fede  Apoftolica_» 
condenuato . Or’Adriano  fofpefcil  confermare  l’elcttio- 
nc  fua  a conditane, chc’abbatccndo  Therefia , nmettefle 
nelìechicfe  il  culto  delle  faci  e immagini . Ma  Tarafio , sì 
come  colui , che  velocemente  correa , non  hauea  bifogno 
di  quelli  fproni:  che  egli  già  sera  fatto  promettere  dagl’ 
Imperadori»  ch’haurvbbono  mandato  tutto  ciò  ad  efecu- 
tionc,protrilando  egli  pubicamente, com’vdillc,  di  non 
accoufentire  alla  propria  clettionc  , ou’cglino  obligata 
non  gli  haueflero  la  loro  fede  d’cRirparclliercfia  . Così 
adunque auucnne  fecondo  ildetto  del  profèta  r :Dics  dici 
eruSat  ver  bum  ; mcntrechc  Adriano  comandò  a Tarafio 
(òtto  tal  pena  quello, che  Tarafio  fteflò  forco  la  medefima 
aglTnipc;  adori  imperato  hauea . 

48  Quello  anno  occorfc  ciò.chc  fi  narra  per  Coflan- 
tino  vefcouo  di  Coilanza  ncll’attione  quarta  del  fecondo 
concilio  Niceno  :G:a  fono  due  anni  p off  ni , che  alcuni  Ci- 
pnam  rianimarono  a Cabala  città  della  Sona , nella  qual  città 
venuti  anche  alcuni  arcieri  Sor  acini  entrarono  in  certo  tempio, 
dour  vn  di  loro  vedendo  nel  muro  vn  immagine  fatta  di  mu(ai- 
cctd.fje  a vnChrifhano  quiui  ordente  : jt  cheferue  quefìa  fau» 
ra  ? I{ifpcfe  Giona  a quelli , che  l’bonorano  , e nuoce  a chi  le  fa-, 
villania  e olir  aggio. ufi  S arac  ino. Or  ecco,  diffe,  ch'io  le  e am  vn 
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occhio,  e vedrà,  che  momento  effa  pofj  ami  fare  .itisi  toflo  egli 
hebbe  tali  parole fbrrute,  che  le  toilc  con  tu' afta  l'occhio  deflro. 
Ma  incontanente  glt  vfcì  della  tefìa fua,  e laltò  in  terra  l'occhio 
fimilmcnte  deflro,  ed  egli  comprefo  fu  da  febbre  ardente.  E po- 
co piu  innanzi:  Qurfle  co<\ fecero  a jentire quelli, che  torna- 
rono a Cipri , li  quali  furono  trentadue  . Cosi  Col  tantino 
vefcouo  nel  pieno  finodo  . MapaZìamoallccofc  della—» 
chiefa  occidentale . 

49.  50  Carlo  magno  ncolfè  in  Saffonia  il  finodo 
Paderbornefe , e prefero  il  fanto  lauacio  Vidichindoc  Al- 
bione principi  di  quella  prouincia  vfi  di  ribcl  Jarfi . Di  Vi- 
dichindo  fi  narra  A negli  annali  di  Saflonia  , che  trouan- 
dofi  in  chiefa , mentre  il  giorno  di  palqua  fi  faccua  la  co- 
munione, vide  che  ciafcunonceuea  dal  faccrdotevn  bcl- 
liflimofancnillino,ilqualc,comefcherzando  con  alcuni, 
s'affrctraua  d’entrare  fponrancamcnte  in  bocca  loro  , e 
da  altri, moflrando  d’haucrgli  a fchifo,  riuolgcua  il  volto, 
auuegnachc  porto  in  bocca  loro  non  tornado  indietro:  e_» 
intendendo  il  miftero,  molto  confolato  rimafe,  e ottenne 
da  Carlo  vn  vefcouo  per  la  fua  città  Mmdenfc , ilquale  fu 
Henmberto,  huomo  di  molta  virtù . Simigliantcmente 
diede  principio  Carlo  magno  quello  anno  a fare  altre 
chicfccatcdrali  parimente  in  Saffonia,  la  cura  delle  quali 
fu  pofcia  commette  a fanti  prclatùTucto  quello  gli  anna- 
li * de’SalToni . * 
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1.  ec.  "C  Sfendofì  ratinato  d’agorto  in  Coflanti- 
Xh  nopoli , nella  chiefa  detenti  A portoli  il 
finodo  vniuertele  di  tutti  i vcfcoui  delle  città  foggettea 
quell'imperio,  1 folcati  pretoriani  herctici,  iti  a fommof- 
(a  c de’ vcfcoui  della  loro  fetta  colle  fpade  ignudo  ouc  fi 
faceta  il  concilio  , minacciarono  ci  1 mettcr’al  caglio  di 
quelle  1 padri,  fe  annullato  haucffcro  il  conciliabolo  dagl’ 
lconoclalli  fatto  fotto  il  Copronimo , e tornate  nella  pri- 
ma voneracionc  le  facrc  immagini.  Perche  gl’Impei  adori 
fauiamcnte giudicarono  douerfi  indugiare  il  finodo 
tempo  piu  opportuno,  come  fu  fatto . Narrano  ciò  Igna- 
tioDncllalcgge«dadclfantiZìmo  patriarca  Tarafio  , e 
Teofane , aggiugucndo che  Irena, fatti  vfeire  di  Collanri- 
nopoli, (otto  colore  di  mandar  l'efcrcito contra  gli  Arabi, 
i predetti  faldati  pretoriani , fece  dir  loro , che  poncflcro 
giu  l’arme,  e rendeflcrlc,  percioche  ella  non  hauea  piu  bi- 
fognod ’eZì.  Li  quali  pollo,  come  piacque  a Dio, da  vn  la- 
to il  felino, le  diedero;  e quindi  ella  li  mandò  top»  alcune 
naui  in  cfilio,cioèciafcuno  colla  propria  famiglia  alla  fua 
contrada. 

7 Quello  anno  C*rk>  magno  , ralTercate  gialecofe 
dc’Saflom  , fi  mete  e ifi  concio  di  p arri  re  ver  fo  Roma  per 
fua  diuotione , ed  entrò  in  camino,  benché  fùflc  di  verno  ; 
imperoche  egli  celebrò  ritento  natale  in  Firenze  , come 
s’anèrma  in  tutte  l’antichc  croniche , e negli  annali . Ma 
prima  ch’egli  pafiàffe  in  Italia,  certa  cofa  è,  che  domò  I' 
anno  prefentCjC  con  fomma  facilità  1 Bnttoni B,  dimoran- 
ti in  certa eflrcmità  della Gallu  infui  lito  dell’Oceano . 

L’anno  fteflò  mutò  vita  Hildegarda  Rema  fua  mo- 
glie , donna  molto  pia . Leggefi  il  fuo  epitafio  in  verfi,  nel 
quale  fono  accennate  le  fuc  virtù , e crediamo  che’]  com- 
poneffe  Alcuino.Morta  lei, Carlo  prefe  a moglie  Luitgar- 
da,  e altre  dopo  la  morte  di  effe  ; riufccndo  in  ciò  Carlo 
magno  minore  di  fe  medefimo,  che  non  contento  dì  que- 
lle hebbe  anche  delle  amiche . 
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a rhtofh.  1.  a T Rena conuocò  A i vefcoui  orientali, tornati 
tmjmAi  J.  già  alle  refidenze  loro,  in  Nicca  della  Biu- 

niaal  finodo  ecumenico,  ouc  anche  andò  (dice  Ij’natio  *) 
n *r*j.  *j*arafi0  pacrjirca  tjj  Colìantinopoli  co’  legati  di  Papa_» 
Adriano , 1 cui  nomi  fono  Picrro  arciprete , e Pietro  pre- 
te e abbate  di  S.  Saba , e con  quelli  de’ patriarchi  orien- 
tali, clic  furono  Tomafo  monaco  e prete  , mandato  da 
Politiano  patriarca  d'Alclfandria,  e Giouanni  fimilmcn- 
to  monaco  e prete  e fincello  da  Teodoro  patriarca  d' An- 
tiochia, e da  Elia  patriarca  di  Gcrufilcm  . Ancora  Tara- 
fio  condirle  foco  alcuni  magistrati  imperiali  di  fingular 
pietà , e dottrina , ed  eloquenza , vii  dc'quali  fu  Niceforo 
fegrctario  dell*  Imperadorc , e fuo  fucceflòrc  nel  vcfcoua- 
do.Tutto  quello  Ignatio/criuendo  ciò,  che  vide,  e aggiu- 
gnendo , che  andarono  anche  a Nicca  piu  monaci  molto 
ragguardeuoli . 

3.  ec.  Fra  effifuS.  Platone,  come  teftimonianza  ne 
vuIm  5 rcn^c  Teodoro  Studita  c.  ùmilmente  vi  hi  chiamato, e 
d Amàtr.  trquouuifi  il  gran  Teofane  u confclforc  patritio  rcmlu- 
yhjt  tnu,  tofi  monaco . Ancora  vi  fi  trouarono  S.  Eutimio  vcfcouo 
Sardiccnlc.di  cui  fi  celebra  ogni  anno  da'Greci  eda’Lati- 
m la  memoria  adì  xi . di  marzo , e altri  preclarilfimi  con- 
fdfori  , li  quali  haueano  patito  a tempo  diCofiantino 
Copronimoprigionia,edcfilij,  epriuacionidifcdi  .Del 
numero  dc'vcfcouic  comune  fentenza , elfcre  fiato  di  tre- 
cenciuquanta . Ma  Fono  ne  conta  trccenfettantafette,  e*l 
ìncnologio di  Ballilo  trccenfclfantafctte . 

9 E qui  non  è da  pattare  con  filentio  , e (Ter  fi  fatte  in 
diuerfì  tempi  tre  verfioni  di  quefto  finodo,  la  prinu  a ver- 
bo a verbo,  tanto  lconciaeincrta,clicgli  copiatori  non  fi 
degnai  ono  di  fcriuerla  ; e si  elVendo  fpregiata  e auuilita , 
Analblìo  Biblioteca  rio  la  recò  in  Latino,  pigliando  di- 
ligcitfifliniamenre  il fenfo  , e ripolela  neU'arclihiio della 
cfnefa  Romana  con  gli  altri  concili  vniucrfali  tradotti  dal 
Greco  nella  Latina  fkuel’a.  Vltimamcntcvn’alrro,  non 

• hauendo  notitia  della  verfioocd’Anafiafio  , fiomacato 
della  prima  ne  fece  ui'altra  , ed  è quella,  ch’c  Rampata 
con  gli  altri  concili  infialile.  Ma  quella  d’Auattafio  è aliai 
migliore,  trouandofi  nella  fua  moltiifimccofc,  le  quali 
mancano  nell'altra  t e perciò  noi  Quella  feguiremo  . 

10  Ragunoifì’!  finodo  nella  chiefa  principile  di  Ni- 
cca , detta  di  S.Sofia , e la  prima  fcfiionc  fu  celebrata  adì 
xxiv.  difettembre  : oueTarafiovcfcouodiCofianti- 
nopolifignificòinprimala  cagione  per  la  quale  il  con- 
cilio s’era  ricolto  , e confortò  tutti  a portarti  valorofa- 
mcnto  contra  l'hcrefia  , confidati  nelle  parole  del  Signo- 

b ÈfM.ft  rc>  il  quale  d affé  E:  Torta  inferi  non  prxualebunt  aduerfus 
em  ; e poi  a infiantia  di  Cofiantino  vcfcouo  di  Coltati- 
za  >n  Cipri  furono  introdotti  i vefcoui  accufan  dcU'illclfa 
refi?. . 

11  Intanto  rammentarono  i maeftrati  , cflcrc  fiate 


mente  Bafilio  vefcouo  d’Ancira,  Teodoro  di  Mira,  e Tee- 
dolio  d’Amorio , che  tornati  di  lor  mouimcnto  alla  fedo 
cattolica  eluderò  d'effere  riccuuti  nella  Chiefa , porge», 
do  la  confcfiione della  lède  , e fpetialmentc  intorno  alle 
cote  appartenenti  alla  condcnnagionc  dell’  hercfia , e de  - 
gliheretici,  co* quali  haueano  tenuto  . Approuarouo 
ciò  i padri,  e lodata  molto  la  lor  penitenza,  ordinaro- 
no rutti  di  concordia,  che  fedeffero  tra  gli  altri  ne’  luoghi 
loro. 

18  Dopo  quelli  trevi  furono  rapprefentati  altr;  ve- 
fcoui caduti , dc'quali, non  cflendo  ben  conofeiuta  la  fede 
Ioro.fi  fece  cfaminationc  piu  lunga,  cioè  d'Hipatio  vefco- 
uo Niceno,c  di  Leone  Rodienfe,  e di  Gregorio  di  Pifidia, 
e di  Gregorio  di  Pe(finunte,e  di  Leoncd’Iconio.e  di  Nic- 
colò di Hierapoli,  e di  Leone  di  Carpato.  Inucfligando 
poi  Tarafio  patriarca  di  Cofiantinopoli  la  fede  di  Leone 
kodienfe , e trouando  lui  edere  flato  piu  tempo  nell'aere* 
fia, dille  quella  memorabile  fentenza  j)iuturniorctpajfionts 
dtffiiiliorctfuntadcuranduni  : fic  & anima , qua  in  obf curo 
tfìbxrefcos,  lumen  or tbodoxiad  ffialcrccognofcit  . E ino- 
ltrò edere  flato tal'errorc  per  addietro  piantato  da’Mar- 
cionifii,  e da’Mamchci,  e da  Pietro  Fullone,  e da  S*naia 
Hicrapylitano,cdaScuero  infainiflìmihciefiarchi.ccosì 
poter»  dire  quefiaherefia  anzi  rmouatachctrouatano- 
ucUamcnte. 

19  Moli rauanfi  alcuni  prelati  catttolici  difficili  ad 
ammattcrc  i medefimi  vefcoui  caduti  , quando  di  cam- 
pa Rione  m odo  certo  vefcouo  chiamato  Gioucnaic , fi  le- 
uò  dal'a  fua  fediaepofefi  infra  di  loro  per  riceuerci'ifief- 
fa  fentenza  con  etti  inficroerc’ vefcoui  dell'Illirico, dicendo 
publicamenteagran  voce  fc  dière  peccatori, chicfcro  per 
quelli  perdonanza.  Mi  il  riceuiinento  loro  fu  prolungato 
alla  fcgucntc  attiouc . 

Adunque conuennero  altra  voltai  padri  nel  det- 
to luogo  dopo  due  giorni,  cioè  adì  xxvi.  difettembre, 
ouc  Tarafio  fece  vii  diligente  difamiuamento  incomodi 
Gregorio  vefcouo  Neocefaricnfccaduto,  fc  di  moni  men- 
to vero , o fintamente  difidcraua  t iunirfi  alla  Chiefa  cat- 
tolica ; e dando  cflo  legni  di  vero  penitente,  gli  fu  impo- 
rto,che  feriueflò  vii  libello  fupplicheuolc,  protefiando  m_, 
elfo  defier  cattolico  , e porge  (Telo  al  finodo  oelTattionc 
fcgucntc . Appreffo  furono  lette  le  lettere  Icrittc  da  Papa 
Adriano  aglTmpcradoli , delle  quali  s'è  fatta  per  noi  ad- 
dietro melinone  ; e da  poi  vollero  i padri,  che  vi  fi  rcciuf- 
fero  anche  quelle,  clic'i  lauto  Padre  hauca  fcritto  ajara- 
fio  vcfcouo  Coftantinopolitano. 

10  Poiché  lette  furono, i legati  della  fede  ApofioJica 
domandaronoiImcdcfimoTarafio,  fc  egli  a elle  accon- 
fentiua  ( trattammo  (penalmente  della  vcncratione  dello 
fiere  immagini  ) il  quale  rifpofe  feaza  afpctto  di  sì , alle- 
gando oltrcaH’altre  le  parole  dette  daS.Paolo  de'Roma- 
ni  * : Fides  vedrà  annunciai  ur  in  vniuerfo  mando  ; e foggiu-  aRmw,j. 
gnendo  : Hoc  tefhmoniumfequi  neceftarium  cjl , & incognite 
ag!tt  qui  buie  conatur  re  fi  fiere . 

2 1 Anche  i legati  tacerò  la  lidia  domanda  a tutto  il 
finodo  , cosi  dicendo:  Dicat  mbu  fonda  fyiwdnstfi  admit- 
tat  Utenti  fanti ijs  imi  Tapa,  annone  E tutu  nfpofero  : Sequi- 
rnur t&lufcipimut , & admit tintiti . 

La  terza at none  fu  fatta  adì  xx  1 x.  di  fettem- 


rccatc  lettere  dagl'Impcradori  al  concilio  , elicti  Jnoca-  bre,  nella  quale  fi  trattò  di  Gì  egorio  vcfcouo  di  Ncocc- 
nolcggere  , sì  come  d’ordine  del  concilio  fteffo  fu  fatto:  farea, di  cui  corrcua  voce,  che  Rato  fotte  capo  dcgl’Icono- 
nellc  quali  fra  faltrc  parole  d'cfortationc  ci  fono  quelle  : clafli,  e c'haucflc  nel  tempo  della  pcrfecutìonc  tribolato 
Hattendoui  Iddio  radunati  a (labilire le  cofe  fecondo  il  fuo  di-  molto  i cattolici  .*  perequali  cole  , auucgnache  la  ra- 
uico  confttUo  , e effoidofi  t/icjji  innanzi  a tutti  t fanti  vangc-  gionc  richiedere  , ch'c  fu  Ile  amtncflo  nella  Chiefa  corno 
U,  li  quali  mtelUgibilntinte  e a gran  voce  dicono  : Giudicate  penitente  , tuttauia  non  fi  douca  toniare  nella  dignitl 
gmftamcnte  : fiate  collanti  difendimi  della  vera  fede  : lo - vefcouilc  . Ma  perche  non  hi  prouata  la  pcrfecutior.o  , 
gliele  via  Ogni  notti  tà  di  voci , e la  tiuotu .feditionc , imitando  s' ord  ino  per  decreto  primamente  de’  legati  della  fed«^ 
Pcf empio  lafciatoui  da  S.Tietro  principe  del  collegio  apojìo-  Apofiolica  , ch’egli  fuffe  co’ collegi  tuoi  riceuuto  nella 
fico,  cc.Cosìgl'Imperadori.  Appreffo  quefto  foggi  un-  fede.  Lederli  pofcia , capprouaronfilclcttcrcdiTara- 
gono  delle  lettere,  che  haueano  riccuotc  in  quella  ma-  fio  fcrittc  a’ tre  patriarchi  orientali  , e la  rifpofia  di 
teriada  Adriano  Romano  Pontefice, recate  da’fuoi  lega-  quelli. 

ti , e comandarono , che  li  leggeffero , come  ancora  quel  22  II  dì  di  calcn.  d’ottobre  fi  ragunarono  i vefcoui 
che*  tre  patriarchi  orientali  fcritto  haueano  al  medefi-  dinuotio  , e per  fentenza  di  tutti  vi  furono  recati  1 facri 
mo  finodo  pc’  legati  loro.  volumi,  onde  fi  recitarono  le  tefiimonianzo  intorno  al 

12.  cc.  Pofeiafi  mife  il  concilio  a difeutere  lecau-  culto  delle  facrc  immagini , sì  deltcfiameotovccchioc 
fe  dc'vefcoui  caduti}  e furono  condotti  m mezo primiera-  nuouo,  e sì  de  fanti  padri. 

Ancora 
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53  Ancora  vi  fa  Ietto,  oltre  agli  altri,  l’cfcmpio  del 
la  miracolofa  immagine  del  Saluacore  , crocifiiia  in  Be- 
rito  da’Gmdci  ; il  quaTefempio  fi  narra  in  vn'antico  e ve- 
race iermone  , trasiatato  in  Latino  idioma  per  Ana- 
ftafioneirinfrafcritta  maniera:  Sermone  del  fanto  padrona 
noflro  . Acmi fio  intorno  alC immagine  di  Ciesù  Chrifio  S.N.  vero 
Dio.c  al  miracolo  anneritilo  in  Bei-ito.  E dopo  l'cfordio  quello 
fi  legge. 

24  E’vna  città  per  nome  appellata  BeritoJrofla  ne' confini 

di  Tiro, e di  Sidone,  Soggetta  ad  «Antiochia.  Li  efja  baueagrande 
moltitudine  di  Giudei  , c certo  Cbrijìiano prefe  a pigione  d<u 
non  fo  chi  allato  alla  finagoga  loro  vna  picchia  c afa  , e qui- 
vi dimorando  pojc  per  contro  al  fuo  tettuccio  vii  immagine  del 
Signor  noflro  Giesù  C brillo  d'intera  fiat ura  . «julienne  indi  a 
pocotempo  , ib'egli  cercò  magione  piu  capace  , fecondo  il  bi- 
sogno fuo  , il  tutto  difponciido  , per  quello  ch'io  efhmo  , la 
prouidcntM  di  Dio  , il  quale  : Vult  omnes  hemincs  faluos  fie- 
ri , & ad  agnitionem  veritatis  venire  . Or'il  Cbrifliano  prefa 
cafa  in  altro  luogo  , vi  tralportò  tutte  le  mafferitie  , ma  vi 
lafctoper  ditaenticane.aladctta  immagine  del  Signore  . Dopo 
lui  la  prefe  a pigione  vn  Giudeo , ma  non  s'amtidc  della  facra  fi- 
gura , e vn  giorno  multò  a deftnarc  feco  certo  altro  Ebreo , il- 
qualc  nel  mangiare  albati  gli  occhi  vede  l'immagine  , e dice 
all'altro  : E come  , cfjendo  tu  Giudeo  , tieni  in  cafa  tal 
cofa  ? e proferì  contea  il  Signore  di  molte  oltraggiofc  paro- 
le , c beflemmie  borrendo  , le  quali  io  mai  non  ardirei  di 
feri  nere  . , 

25  Dopai  colui  fene  va  d fonimi  facerdoti  fimi  , cacai  fa 
f Ebreo  che  l'baucaconuirato , dicendo : Sappiate,  eh'  egli  ha 
in  cafa  l'immagine  del  Narrarono  . Edeffi:  Tuoi  tu  foggi  un- 
jfro  ciò  pr  onore?  Ed  egli:  Sì  certo,  io  la  vi  farò  vedere  in 
cafafua.  Li  quali  ripieni  di  mal  talento  e di  furore  fi  tacquero  la 
fera  ; ma  la  mattina  appreffo  fi  diri  zzano  coll"  accufatore  ,c 
con  molti  altri  Ebrei  verfo  la  colui  cafa  , onera  l'immagine 
del  Signore  : e come  la  videro  , così  di  maggior  ira  accefi 
io  prillarono  della  finagoga,  e pofla  giu  l'  immagine  fleffa:  Sì 
come , difjcro , i nofiri  padri  fi  fecero  già  di  Chrìflo  btffc  c flra- 
tio,  ccsinoiboraontojamentelofcbcrniamo  . E cominciaro- 
no a fputare  nella  faccia  della  facra  immagine  , e a darle  delle 
guanciate , c villaneggiarla  in  mille  gmfe . Tot  diflero:  Rabbia - 
ma  fentito  dire , che  gli  antenati  nofìn  ficcarono  de  chiodi  nelle 
fue  mani  e ne' piedi  f noi  ; cosi facciamo  noi  ancora-,  eciòrecatoa 
effetto,  foggiunfcro:  Sì  come  tioibabbiamo  vdito  dire,  che  quelli 
gli  diedero  da  bere  colla  /pugna  aceto  e fiele , facciamo  noi  al- 
tresì il  fimighante. -Accollarono  adunque  alla  bocca  della  (anta 
immagine  vita /pugna  piena  d'aceto.  -Ancora,  dicono,  babbiamo 
imparato  , che’  nofiri  antichi  lo  pcrcoffero  nella  te  fi  a con  vna 
canna-,  cquefio  ancora  facciamo. 

16  -All’  vi  timo  difjcro  : Trapaliamo  altresì  a fimi  fli. in- 
vade vecchinoflri  il/uo  coflat  0 , c fatta  fi  poitaic  vna  lancia 
feciono  ferire  il  lato  della  benedetta  immagine  del  Signore . E 
incontanente  n'vfcì  copia  grande  di  /angue  e d'acqua  . Oim- 
tnenfo  miracolo  ! ec.  Ciò  vedendo  i /omini  f accedati  , egli 
antiani  : Tercbe,  {aggiungono  gli  adoratori  (hoì  vanno  ìnf- 
bigliando  , ch'egli  piu  infermi  caraffe,  fiprcndadanoi  qucflo 
{ angue  c quefla  acqua  , e rechifi  alla  finagoga  , e ricogliamo 
tutti  gl'infermi  del  noflro  popolo  , e toccandoli  con  efsoveg- 
giamo/e  vere  fono  le  co/e , clic  fi  dicono  . E appr c/s  andò  alla 
ferita  del  lato  dclT  immagine  vn  vaio  ne  riempicrono  vn 
** anfora  *.  E’non  credcuano  douerfi  fare  miracolo  alcu- 
no , e imperò  quelle  cofediceuano,  c faceuanic  per  de- 
rilione. 

27  -Adunque  ragunando  efft  gli  egri  e infermi  , e 
auanti  tutti  vii  paralitico  , che  fapcuano  c/ser  tale  dalla  na/ci- 
ta,  l' vnf ero,  e di  pre/ente  egli  flette  in  pie,  e vedendoft  del  tutto 
fono  pieno  d'allcgreT^a  [aitò fuori  con  quel  giubilo,  che  ci  afe  uno 
puopenjare  . Depot  furono  illuminati  per  fimtl  modo  i ciechi , 
c liberati  gli  fp  tritati  . E rifonando  per  tuttala  città  la  fama 
di  tante  marauiglie  , gli  altri  Giudei , eh' erano  molti  in  Btri- 
to  , concorrcndoui  por  tonano  i malati  loro  , i paralitici,  i 
debdì,  gli  aridi,  e’icbrofì  , in  tatuo  numero  , che  non  capi- 
vano nella  finagoga  , benché  fu/ se  grande  . E tutti  i principi 
de  f oc cr doti  , e gli  antiani  , e'I  popolo  Ebreo , huomini , 
fanciulli, c donne  credettero  in  Chrifio, gridando:  Sia  gloria  a te 
Cbrifiogia  croci  fi/so  da' nofiri  padri,  c vlt  imamente  da  noi  ne  la 
tua  immàgine  - Gloria  a te  Figliuolo  di  Dio  : c’hai  fatto  mi- 


racoli sì  grandi . Noi  crediamo  in  te  : fijne  piopitio,  ericeui- 
ci.  Qucflo  dicevano  a gran  voce  piagnendo -,  nel  qual  meop  fi 
midtiphc aitano  i miracoli,  vgnendoi fonimi faccrdoti,  ed  of- 
fendo tutti  curati,  e vinificati . 

28  E pofe  tacite  tutti  fonati  furono  andarono f eriga  dimoro 
con (ollcciti  paffi  al  vefcouo  di  quella fantiffima  chicfa,gia  del 
tutto  auuifato , e confidando  la  dignità  di  Chnflo  pur  grida- 
vano  : Vnus  Deus  Valer  , vnus  Deus  filius,  & ipfe  vnige- 
mtus,  vnus  Chriflus,  quem  patres  nofiri  cruci fixerunt  , ip/um 
Deum  nouimns,  buie  nos  credimus . Glorificarono  dunque  Id- 
dio conpiu  laudi,  moflrando  alCarciuefcouo  l’immagine , e rac- 
contandogli particolarmente  tutto  quel  c'baucano  fatto  contra 
di  effa,  c come  vfiito  era  dal coflato della/anta  immagine  f an- 
gue e acqua , e gl’  infiniti  miracoli  da  Do  inoltrati , fttpphchc- 
uoli  lo  pregarono , che  li  volc/se  col  fanto  lavacro  rigenerare . 
E così  il  vefcouo  li  batterò,  impiegando  in  qucflo  molti  dì  , e 
conuerll  in  chic/a  la  principal  finagoga  , dedicandola  cu. 
Chrifio  faluator  noflro,  e’I fimigliaiite  fece  a'pricghi  loro  delf  al- 
tre. E così  gran  fcfl*  fi  fece  in  quella  città;  piroette  non  pure 
furono  rif anali  i corpi , ma  T anime Jpiritnalmente  morte  torna- 
rono avita  eterna . 

Sapute  io  qucftecofe , affrettato  mi  fono  di  darne  a voi 
notitia,  amanti} fimi fratelli,  a prò  dell" anime  voflrc,  acciochs-a 
conofiendo  in  qucflo  ancora  la  virtù  di  Chrifio  Dio  e faluator  no- 
jlro  vegn  iole  a ef sere  /labi  liti  maggiormente  nella fua  J anta  fe- 
de, ec.  - Amen . Fin  qui  la  llona  della  crocififla  immagine  di 
Berito  fecondo  la  cradutcìoned’Anafìafio:  ma  le  cole  , 
clic  oltre  alle  prefentte  fi  tronano  nella  corrente  , fi 
debbono  rifiutare  , come  quelle  , clic  aggiunte  furono 
da  colui,  che  fcriucndomefcolòlccofc  apocrife  colle 
vere. 

29.  ec.  Or  non  folamcntc  ninno  de  padri  del  conci- 
lio Niccno  fecondo  non  oppofe  veruna  cofa  alla  verità  di 
quella  narrationc, anzi  tutti  (come  affermano  gli  atei) 
tali  cofc  vdendo  verfarono  piccole  c abbondanti  lagri- 
me, non  altrimenti  , chele  haucflcrofc  ut  ita  recitare.» 
fecondo  il  vangelo  la  crocififfione  del  Saltiatorc . Di  così 
marauigliofo  miracolo  fi  fa  memoria  ogni  anno  nel  mar- 
tirologio Romano  adì  ix.dinouembrccon  quelle  pa- 
role : In  Bcrito  nella  Sona  , è la  commemorai  ione  dell’  im- 
magine del  Salu.it  ore,  che  crocififla  da'Gmdei , mando  fuori  co- 
pta di  Janguc,  del  quale  le  chicfe  orientali,  (occidentali  abbon- 
dantemente ne  nccucttcro. 

32  Mapcrtornareagliatcidclconcilio;  poiché  fu- 
rono addotti  innumerabili  luoghi  intorno  alla  veneratio- 
ncdellefactc  immagini,  e lette  le  lettere  di  Papa  Grego- 
rio , e di  Germano  vefcouo  di  Colìantinopoli,  fcrictc  ncl- 
l'illclfo  tenore  a diuerlì,  delle  quali  fi  dille  addietro,  all* 
vltimo  il  fanto  finodo,  affermando  d’infillerc  neH’anticlie 
traditioni,enellcfcntcnze  de’padn  , promulgò  diuerlì 
anaccmatifmi contra  gli  hcrccici  Iconoclafti.cdopo  que- 
lle cofc  venne  la  fofcrittionc  di  tutti  i vcfcoui . 

33  La  quinta  attionc  fu  fatta  adì  1 v.  d’ottobre,  nella 
quale  hauendo  Tarafio  inoltrato  , che  gli  hcrctici 
Iconoclalti,  rifiutando  l'vfo  delle  facrc  immagini  , ha- 
ueano tenuto co'Giudci  , cco’Saracini,  eco'pagani,c 
co'Sainaritani,  eco’Manichei,  furono  recitate’ a mag- 
gior confcrmationcdella  verità  altre  teftimonianze  , e 
feoprironfi  le  frodi  de’incdcfimi  hcrctici , fatte  nel  tempo 
della  perfccutione  , ne)  guaflare  c diuamparc  i facri 
volumi,  ue'quali  fi  fuflc  trouata  mcntione  alcuna  del  cul- 
to dcll’immagini. 

34.  cc.  Il  giorno  apprclfo , quinto  del  mefe,  fi  lcfle, 
cconfutolfiladccifionclactadagriconoclalli  nel conci- 
liabololoro,  chiamato  da  effi  (inodo  ecumenico.  Mail 
facro  concilio  dimollròcuidcntcmcnte , ebeniun  rauna- 
mcnto  di  vcfcoui  è di  tal  nome  mcritcuolc,  fe  non  è flato 
in  elfo  il  Romano  Pontefice  , o per  legaci , oper  lettere 
finodali . 

38.  39  Adì  xiii.  d’ottobre conuennero di nuouo 
i padri , c flabilirono  la  d iffinicionc  della  fede  cattolica  , 
nella  quale  fi  fece  in  prima  ricordo  degli  altri  finodi  vni- 
ucrfali,chcfuronoanchcconfermati,creciroffiilfimbo- 
lo  ; e quando  li  venne  alla  confefiionc  dello  Spirito  fan- 
to , fu  cfprcfla  con  quelle  parole  : Et  in  Spiritum  fan- 
ffttm  dminurn  , & viiuficantcm  ,qvi  ex  patre 
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fii.ioqve  procej>it,  qui  cum  patrc , &c.  così Ila 

vcrfionc  comunt  del  concilio^  l’antica  translat  ione  d* 
Anaftlfio,  « 1’iftclfo  contiene  il  tetto  Greco  . 

40  Che  manieradi  culto  voleflcroi  fanti  padri,  che 
fi  dette  alle  facre  immagini  , lo  lignificano  con  quello 
parole  : Seguitando  nula  dottrina  de  {aiti  padri  , e latra- 
ditionc  ddhchiefa  cattolica  , determiniamo  douerfi  propor- 
re e la  figura  della  croce,  e le  venerabili  immagini  nelle  chic- 
le, e ne  '{acrivafi , e ne'  -redimenti , e nelle  pareti , e nelle 
tauole  » enellccaje , e nelle  vie;  e non  pure  i immagini  del 
Signore,  ma  quelle  della  tergine  madre  di  Dio,  e degli  ange- 
li, e di  tutti  i fanti  : impcraocbe  quanto  piu  frequentemen- 
te fi  mirano  le  immagini  , tanto  piu  ihuomo  fi  rammenta _> 
dellacofarapprefcntataper  difiderarla,  c baciarla, e adorar- 
la: ma  non  perciò  con  culto  di  vera  latria,  laqual  fi  cornite- 
ne a Dio  foto  . Or  così  ad  effe , come  alla  figura  della  croce, c 
a' fanti  vangeli,  e all' altre  f acre  memorie  s accendono  i lu- 
mi, e fi  dij  i meenjo  m honoreloro , camper  antico  fi  facea. 
Fmquì  il  finodo. 

41  II  quale  in  vltimo  fece  decreto  cordino  , che  di- 
polli  fallerò  i vcfcoui  c chetici , c priuati  della  comunio- 
ne quc’monacic  laici,  li  quali  ofa  fièro  di  £3 re  o infegnarc 
cofa  alcuna  coatra  la  vcncrationc  delle  facrc  immagini,  c 
delie  reliquie. 

Le  cofe  dianzi  dette  profetta  ancora  ne'fuoi  feritei 
S.  Giouanni  Damafccno  * replicando  foncntc , non  do- 
lerli l'immagini  in  modo  alcuno  adorare  con  culto  di 
Iatria,c  annoucrafra  gli  herctici  coloro,  c'hauclfcro,  det- 
to douerfi  ciò  fare, e nominalixbrifliaHocategoros&hc  vale 
in  lingua  nottra  acaifatori  dc’Chrittiani  , perdio  erano 
per  loro  cagione  dagli  auuerfari  chiamati  idolatri , come 
le  adorattcro  l’immagini  sì  come  dei. 

41  Ma  non  metteremo  già  nelladattè  di  coftoro 
quegli  feoiattici , li  quali  dittero  douerfi  dare  al l'immagi- 
ne di  Chritto»callafan  tifiima  croce  il  culto  di  latria  : im- 
perocché hauendo  eglino  tenuto  realmente  , odi  fatto 
rifletto  co*  cattolici,  non  fi  debbono  per  veruna  manie- 
ra da  loro  fcpararc  per  la  fola  diucruti  delle  voci,  ag- 
giugnendo  qualche  diftintionc , oucrodichiarationo  ; 
perche  è cottali ti  filma  fencenza  loro  ancora,  non  douerfi 
dare  alla  creatura  alcun  culto  diurno , il  anale  a Dio  folo 
fi  coutuene:  e quando  affermano  hauerfi  da  venerare  con 
culto  di  latria  i’iinmagmidi  Diritto, iotcfcrofcnzamun_» 
dubbio  impropriamente  , c non  per  riguardo  a clic  , o 
per  rifpctto  alla  natura  loro , ma  per  accidènte  , e per  al- 
trui , sì  che  l'immagine  non  fi  venera  all’hora  propria- 
mente come  Dio,  ma  Iddio n:lf  immagine,  o median- 
te l’immagine  . Cosi  per  fimi]  modo  , quando  gli  anti- 
chi padri  adorarono  Dio,  quem  nemo  , si  come  fcritto 
è*,  vidit  vnquam , apparito  in  diuerfe  forme,  oimma- 
gioi,noii  peccarono,  ma  meritarono  adorando  quell’  im- 
magini come  Dio  con  culto  di  latria , le  quali  c ’iiapcuano 
rapprefen  tare  Iddio . 

4 1 Omettendo  realmente  vna  medefima  la  fentenza 
degli  accennati  autori, e di  tutti  gli  altri  cattolici  intorno 
alla  vcncrationc  delle  facre  immagini, il  trouarfi  efprcfla 
con  diuerfe  c quali  contrarie  parole, non  è, per  noftro  au- 
wifo,  altronde  proceduto , che  perche  la  dirfinitione  del 
fecondo  concilio  Niceno  non  fu  nota  a’mcddìmi  fanti  e 
dotti  huomini,li  quali,  perche  gli  auuerfari  mentendo  af- 
ferma nano,  eflèru ili  determinato  , che  Gdouefìè  dare 
aH’immagini  di  Chntto  culto  di  latria , non  auucdcndofi 
della  frode , ma  credendo  ciò  dière  vero , fi  penfarono  di 
difèndere  la  caufa  del  medcfimolìnodo  , mentrechedi- 
fendeuano  in  qualunque  gitila, ctiandio  con  improprieti 
di  parlare,  il  culto  di  latria  nell'immagini  di  Chriito:  e 
così  dal  non  Caperli  lettone  è anuenuta  quella  diuerfiti 
di  parole. 

44  Or  comcchc  tal’ignoranza  della  dcccrminatione 
del  fecondo  fiuoJcNiccuo  paia  nprenfibilc,  tuttauiaè 
tollerabile, c rifpcctn  agrindotti  ctiandiofcufabilc,  come 
fu  in  S.  Agoftino  c l’ignoranza  da  luiconfclfatapublica- 
incnte del  canone  del  primo  concilio  Niceno,  diuulgato 
c metto  a effetto  per  tutto  il  mondo,che  in  vna  chicfa  non 
s'ordinattcroduc  vcfcoui:  che  noi  non  polliamo  hauero 
cognitionc  di  tutte  le  cofe  , e molte  non  fi  fanno 


da  molti  , ancorché  molto  (appiano . 

E perche  non  èdinfèriorc  ancoriti  c forza  il  fe- 
condo finodo  Niceno  generale  del  primo  , comcauegli 
antichi  padri  erano  pretti  a morire  prima  mille  volto  , 
che  lafciar  la  voce,confuttantiale,  polla  da  quel  concilio 
nel  fimbolo , auucgnache  dagli  auuerfari  li  proponete  , 
poterli  dire  l'Utcfio  con  parole  couiualenti  ; così  quelli 
del  fecondo  finodo  Niceno  haurebbono  tenacemente  te- 
nuta  e difèfa  collantemente  non  che  la  fentenza  , male 
parole,fapeudo  molto  bcnc,non  vfarfi  nella  Chicfa,  cho 
alcuno , per  dotto  e fan  to  che  fia , fi  leni  contra  i decreti 
del  concilio  vniuerfale  ,confè rinato  dal  Romano  Ponte- 
fice , e punto  fi  dilunghi  della  fentenza , o dalle  parole  lo- 
roima che  con  {ornata  coftanza  difènda  infino  a vn  carat- 
tere ciò  che  fi  troua  in  etti  fcrittaE  quello  batti  a tanto. 

Diciamo hora  del  rimanente  del  concilio  Niceno. 

45  Stabiliteli  quelle  cofe  s'agguinfc  la  foferitriono 
di  tutti  i vcfcoui  , c polcia  vennero  le publichccfautto 
grida  accompagnate  con  anatematifmi  contra  gli  Icono- 
claili,  e contra  tutti  coloro , c'haucflcro  cenuro  il  contra- 
rio di  quellojcho  dal  concilio  fiprofcfiaua,annouerandofi 
tra  gli  anatematizzati  Ànaftauo,e  Cottantin o,  e N iccta» 
li  quali  fuccelfiuamente  tennero  il  trono  Coflantinopo- 
litano,  c limili. 

46.  47  Quanto  alle  fautte  grida,* nominarono  i pa- 
dri ìncflcj'lmperadorc,  c l'Imperatrice  fua  madre  nuo- 
uo  Cottantino  e luioua  Elcna,  e celebrarono  la  memoria 
di  S.  Germano  vefcouo  di  Coltantinopoli , c di  Giouanni 
Damafccno, e di  Giorgio  vefcouo  in  Cipri,  li  quali  erano 
fiati  fingularmonte  anatematizzaci  e maledetti  dal  con- 
ciliabolo dcgl'Iconodatti  . Oltre  al  decreto  della  fede 
cattolica,fccc  il  facrofanto  finodo  xxi  i.canoni,mcfli  po- 
fcia  da  Grattano  nel  volume  de* decreti  forco  diuerfi  ti- 
toli. 

48  E dando  cominciamento  i padri  dall’  ordinatio- 
ne  de’ vcfcoui , comandarono  che  non  fi  confecra fièro  » fe 
pr  ima  non  promettcuano  d'ottèruare  i canoni,  nc  li  elcg- 
gcflcro  fe  non  faflcro  fiifficientemento  addottrinati  nelic 
iacrc  lettere , e in  quelli . Ma  fr a gli  altri  fi  dee  notare  .1 
terzo*,  degno  per  certo  d’eflcre  fcritto  nelle  porte  de*  a 
palagi  de*  Re  infieme  con  qi  ietto  fuo  titolo . •umisdet. 

Che’ principi  non  debbano  eleggere  1 vcfcoui. 

Ogni  elettine  di  vefcouo , 0 di  prete jo  di  diacono  fatta  dd 
principi  fia  nulla  fecondo  la  regola , che  dice  : Se  alcun  vefcouo 
ot  terrà  la  chicfa  per  opera  delle  podeftà  fecolari,fu  d ipofio , e fi 
leporino  tutti  quelli , che  con  effoluu  omunicam . Imperctocbe 
fa  mrfhcretbc  chi  ha  daeffcrc  promoffo  al  vcfcouado,fia  eletto 
da’vefcoui  , come  fu  ft  abilito  da' fanti  padri  conucnuti  a Nicca 
nella  regola,  la  qual  dice : E' colimene,  cne'l  vefcouo  ordinato  fia 
maffmamcntc  da' vcfcoui  di  tutta  la  pronuncia;  mafe  ciò  mala  - 
geuole  cofa  fia  per  vigente  neceffità , e per  la  lunghezza  del  ca- 
mino fi  faccia  la  confccratione,  connettendo  tre, e acconfentendo 
gli  altri  per  lettere.  Cosi  il  canone . T uctauia  alcuni  princi- 
pi hanno  per  priutiegio  della  fede  Apoftolica  di  darci 
vcfcoui  alle  chiefe. 

Oltre  a ciò  ordinò  il  finodo , che  le  cale  vcfcouili, 
e'monattcri  connettici  da  gl*  Iconoclaftì  in  vfo  profano  , 
fallerò  ridotte  al  facro  vfo , e fece  d mieto  a'cherici , cho 
non  portaficro  vette  prctiofe , come  haueano  grilletti  hc- 
retici  nella  chicfa  introdotto,  dicendo  i fanti  padri  in  tal 
materia  tra  l'atcre  quelle  parole  : Omnequippe,  quodnon 
propterneccffitatetnjuam,  fed  proptervenu(latem  ac cipi tur , 
elationis  babet  calumiti  am  , quemadmodum  magnus  ai t 
Bafihus. 

49.  cc.  In  vltimo  fi  fcriflcro  dal  conci!»  lettere  fi- 
nodah  adiuerfi,e  primamente  vna  agli  Impcradori,e  vna 
enciclica  a tutte  le  chicle,  e vn'akra  ad  Adriano  Romano 
Pontefice . 

Il  giorno , che  lì  tratte  il  finodo  a felice  fine , fu  pollo 
da  padri  nel  mcnologio  Greco  adì  sii.  d'ottobre  per 
celebrarlo  con  annua!  memoria  , e per  rendere  gratto  a 
Dio  della  vittoria  conceduta  contra  ilicrefia  degli  Ico- 
noclalli . 

55.  5 6 E qui  non  è da  tacere,  che  hauendo  Tara- 
fio  patriarca,  e gli  altri  padri  portato  a Cottantinopoli  i 
decreti  del  finodo , Cottantino  c Irena  Impcr adori  pron- 
tamente 
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tamentc  ! i confermarono  colla  fofcrittione  loro  , conio 
raccontano  Ignatio  A,  cTeofana . 

5 7 Così  adunque  fu  pollo  fine  quello  anno  al  conci* 
t fio  Niceno  ; e da  cik>  fi  ritornò,  come  piacque  a Dio,  la  li- 
tico culto  delle  facrc  immagini,  e delle  reliquie  nel  pri- 
mo fiato  ; onde  la  Chiefa  nacquiiìò  il  fuo  prillino  fplcn- 
dore, ergendo  fImperadore(  come  dimoftr ano  le  lettere 
lentie  da  Tarafio  a Papa  Adriano)  c nelle  chicle,  c nel 
palagio  immagini  facre,e  l’iflcflò  facendo  i fedeli  per  tut- 
to a grandiffima  allegrezza  de'cattolici . 

58.  *9  Dopo  il  finodoattofe  Tarafio  con  grande  fili- 
dio  a r iccuerc  1 caduti , e rimetterli  nel  primo  grado , sì 
come  conta  Ignacio  nella  fua  leggenda , E'I  fimigliante-* 
fecero  gli  altri  vefcoui . Ma  ciò  partorì  vna  grande  mala- 
uoglicnza:  che  fi  commolferocontralui  i monaci,  che 
rifplendcuano infamità, c fra effi Saba  , il  qual’ era  lo- 
pra  gli  altri  , e molti  riddarono  di  comunicare  con., 
lui , taliopponendoglichc’lriccuefle  gli  ordinati  fimo- 
niacamcnte  , e tali  che  cominella  hanefie  fimonia_> 
nell'  ordinario™  : ilche  fallò  era  per  tefiimonianza  di 
. . » Teodoro  Studita*,  il  qual  non  fi  feparòcongli  altri  da 
Tirafio. 

c»i.caUm  60.  ec.  Or  perche  gli  auuerfari  Tuoi  Io  biafimauano, 
?blubJL  caccufauanlo  di  fimonia,  egli  per  liberarli  di  tanta  infa- 
™ mu»  f*  ml*c  con  ogni  fuo  potere  a diradicare  così  fatto  vi- 
tio  dalla  chiefa  orientale . Trouafi  ( che  farebbe  di  gran 
marauiglia,  fc fipotefic moftrareeirere  vero)  vna  lcc- 
ìpmdTb»  tera  * fcn^daTarafioaPapa  Adrianocontra  il  vitio 
fitnoniaco  , riprendendo  il  Pontefice  medefimo  , die 
fmd.  *d  filile  macchiato  di  eflo  . E di  certo  non  fi  legge  apprclfo 
fcritcorc  alcuno  , che  fi  dicefie  mai  fimigliantc  cofa  d* 
JTj'jjjj u Adriano  . Dice  Teodoro  Baiamone  , il  ouale  fii  il  pri- 
ino  2 trarre  alla  luce  la  detta  lettera  » è folpctto  di  fro- 
de , sì  come  colui , eh*  eficndo  fcifmatico,  null’altra  cofa 
piuftudiofamente  cercò  nello  fcriuere  , che  infamare  la 
chiefa  Romana  . E fe  pur  vogliamo , che  quella  fia  ve- 
ramente di  Tarafio  , è fona  dirc,chc  affaticandoli  egli 
nel  liberarli  dalla  falla  cagione  medigli  addoiTo,  voleflc 
moli  rare  di  combattere  con  chi  che  ruffe.  E fia  fin  qui 
detto  di  materie  tali . 

<5 4.  65  Rettaci  di  faucllarcdelle  cole  d'occidente»  . 

Dicono  gli  annali  de ‘Franchi,  c Regino,  il  quale  li  rac- 
colfe,  che  Carlo  magno  venne  a Roma,  ch'egli  offendo 
qui  accolto  dal  fanto  Padre,  ci  flette  alcuni  dì;  ch’egli 
andò  a richieda  del  Pontefice  contra  Arichifio  duca  di 
Bencucnto, di  natione  Longobardo:  e che  preio  da  lui 
il  lai  amento  e l'homaggio , le  ne  tornò  con  ofiaggi , vn 
dc'quali  hi  Grimoaldo  figliuolo  de!  duca,  e con  ricchido- 
ni  fattigli  dalmcdcfimo  principe  a Roma  , oue  celebrò 
col  Pontefice  la  pafqua . 

Aggi  tigne  Hercmporto,  il  quale  profegut  dopo  Pao- 
lo diacono  le  fioric  dc’Longobardi , che  Arichifioauetto 
anno  d’agollo  venne  al  fuo  fine  . Conferuafi  il  lopra- 
fcritco  indio  lopra  il  fuo  monimento  , compofiogli  dal 
medefimo  Paolo, nel  fine  del  quale  fi  legge,  lui  clfere  viuu- 
to  cinquanta  tre  anni , cdhauerlafciatocinauefiglHioli 
hauuti  d'Adelpcrga,cioè  Romoaldo, Grimoaldo, Egilìfo, 
Teralda,  cAddcifa. 

66.  67  Dopo  la  fua  morte  , dice  Leone  Ollienfc  c, 
**  Carlo  magno  lafao  tornare  a Bencucnto  Grimoaldo  da  effo  te- 
nuto fladico  ; il  qual  Grimoaldo prefe  agrande  allegrerai  de* 
Longobardi  il  principato  del  padre  , e donò  a S.  Benedetto  tutte 
k lue  cafe  co' f enti  nel  territorio  Geni  uno  . E piu  innanzi0: 
d c*p.  7*  Morto  jiruhtfto , Sene  -penne  fenza  foggiamo , comefidiffe , 
Taolo  diacono  a quefìo  monaflcro  CaJJtnefe , doue  foprauiffe  piu 
c ««.Fin  qui  Leone,  il  quale  anche  afferma  * di  Carlo  ma- 
F'  gno,  che  tornando  da  Beneucntoandò  per  fuadiuotionc 
a vificare  il  corpo  d 1 S.Benedetto,  e che  Teodomario  ab- 
bate ottenne  da  lui  la  confermatione  di  tutte  le  cole  da_* 
qualunque  per  fona  per  addietro  concedute  a quel  con- 
uento. 

68  Apprclfo  quello  foggiugncd’vn  Inglele  lordo  o 
% mutolo , cnc  ito  a monte  Cattino  a vifitare  quel  facro  pc- 

gno,riccucttcl’vdito  e la  loquela,  fpeditamente  fucilan- 
do nell’idioma  anche  Romano,non  che  nel  natio.  Ma  vo- 
gliamo a Carlo , che  torna  a Roma  dal  lanto  Padre . 


Nella  cronica  antica  di  Carlo  Re  di  Francia  A 
habbiamo  cièche  fieguc  appreflo  : Carlo ptjflimo Re  tornò , 
e celebro  in  Hpmalapafqua  coll' iApoftolicofignore  . E nacque 
contefa  nelle  fefte pafqualifràt  cantori  Hpmam , cFranccft . I 
Romani  affermali  ano  di  proferire  ottimamente  il  canto  eccle- 
fiafìicojecondoche  S. Gregorio  Tapa  hauea  mfegnato  loro * che * 

Galli fconciamente  contattano , e dtlacerauano , e recauano  in. a 
diflruttione  la  mufica . La  qual  contefa  peruenne  donanti  al  Re; 
e Frante  fi  per  la  fidanga,  che  m lui  baueano , rimproueratcmo 
arditamente  a Romani  cofc  tali.  E per  oppofito  1 pontoni  Per  V 
autorità  del  gran  f opere  direnano , loro  ejjere  Sciocchi,  ruftici , e 
ignoranti  come  ammali, e la  dottrina  di  S.Gregorto  alla  lor  roc- 
ge^xa  anttponeuano . Niponcndofi  fine  al  contrafio , il  Re  cosi 
parlò  a’cantorifuoi : Dite  m palefc , qual  coja  e piupura  e miglio- 
re,la  fonte  vwajfìucro  1 riuoh  fuoiM  quali  di  lontano  {corrono? 

BJfpof ero  tutti  ad  vna  voce  , la  fonte  come  capo  e origine  effer 
piupura  , e' r inoli,  quanto  piu  da  quella  lontani  fono,  tanto triti 
efjcr torbidi,  fordtdi , c guafh  per  f imtnondegz.c . E Carlofog- 
giunfc  : Dunque  voi  tornate  alla  fonte  di  S.  Gregorio  ,cffendo 
mamfeflo , che  voi  boucle guaflo  il  cantare  ccclcfiafUco . 

69.  70  Edifubito  »7  R echiefe  al  Tontefice  alcuru  , li 
quali  coneggeffero  il  canto  inFrancia.Efuafantitàglt  dièTeo- 
koro  e Benedetto  cantori  cccellcntiffmti  della  chiefa  Bimana:  li 
quali  erano  fiati  amrnacfbrati  da  S-Gregorio  . E die  degli  anche 
gli  antifonari  pur  di  S.Gregorto , da  lui  notati  colla  nota  Rom4- 
na.e  Carlo  ritornando  nel  Juo  reame  mandò  vn  cantore  a Mctgj 
e ordino  che'maefbri  delle  fc  noie  di  tutte  le  città  di  Francia  def- 
ferogli  antifonari  da  corregger  fi , e di  nuouo  imparafìrro  a con. 
tare. Si  emendarono  adunque  gli  antifonari  de" Franchi,  h quali 
ciaf  cuna  hauea  a libito fuo  vitiatt  aggiugnendo,o  leu  ondo, e tut- 
ti i cantori  di  Francia  impararono  la  nota  Romana , Intra  chia- 
mata nota  Frane  efea , fe  nonché  i Francefiperla  naturale  pro- 
nuncia bar  barie  a,anz.i  ingoiando , che  ejprmendo  le  parole , non 
poteuanofar  bene  i trilli , le  gorghe , c groppi,  nè  cantare foaue- 
mentt  . Il  magiflero  principale  del  canto  nmafe  nella  città  di 
Mctg\c  quanto  il  Bimano  pafsa  il  Metenfe  nell'arte  della  mufi- 
ca , tanto  il  modo  del  canto  Metenfe  f opera  quello  delC altre 
fcuole  de  Frane eft.  Similmente  1 cantori  di  Hpma  infegnarono  a 
quelli  di  Francia  a fonar  l'organo  . ^incora  il  Re  Carlo  menò 
/eco  maeflri  digrammatica , ed  aritmetica , e comandò  che  /«_» 
ogni  luogo  sapr  tiferò  fcuole  di  lettere  , peroche  aitanti  lui  non 
era  flato  in  quel  regno  lo ftudio  detTarti  liberali . Così  di  que- 
lle cole  ini . 

7 1 Mentrcche  Carlo  Rette  in  Roma,  Adriano,  com’ 
egli  medefimo  fcriffe  * airarciucfcouo  Viennenfc , operò  j tey  rf9 
apprclfo  lui,che  le  ragioni,  e le  giundittioni  delle  chiefo  r/t.tdit.0 
metropolitane,  per  lo  fpatio  d’ottanta  anni  prima  con- 1*.  4*./» 
culcatcda’Francefi,  e dcll’altre  chiele  occupate  da’huci  C(Ufl>*o 
fijlfcro  rimeffe  nella  prima  liberti  e digniti,  inoltrando- 
fi'l  Re  pront iffimo  a farlo,  e promettendo  auanti*l  corpo  47. 
di  S.Pictro  di  correggere , e di  riformare  il  tutto  fecondo 
il  volere  del  Pontcficc.Pcr  la  qual  lettera  d* Adriano  fimi- 
gliante  appare , che  Carlo  hebbe  quello  anno  la  digniti 
del  patritiato,  cnon  altrimenti  nella  prima  fua  venuta! 

Roma , pcrcioche  è notata  la  lettera  col  primo  anno  del 
fuo  patritiato. 

71  Poiché  Carlo  firgiunto  in  Franda  c fi  dirizzò  col  c 
fuo  efercito  contra  Taffilo  duca  di  Bauiera,ribel!atoghfi 
afotnmoffadifuamoglie  figliuola  di  Difiderio  già  Rcj 
de'Longobardi,  c domollo,  arrendendogli  quegli;  cui  il 
dementiamo  Re  perniile,  checontinuaifea  elfcrcduca , 
prendendo  oftaggi,e  fra  gli  altri  Teodone  figliuolo  di  lui. 

Era  quel  principe  flato  ardito  di  volgere  l’arme  contrae 
Carlo,  perche  hauea  fatto  lega  con  gli  Hunni:  per  la  qual 
cagione  fi  diè  comtnciamento  quello  anno  alla  guerra^* 

Hunnica  , che  per  tefiimonianza  d’Eginardo durò  otto 
anni.  E qui  è da  notare  , che  gli  Hunni  furono  da  altri 
chiamati  Altari . 
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t Ofiantino  Imperadore  a pcrfuafione  d’Ircna 
Augnila  fua  madre  rifiuta  contra  fua  voglia 
la  figliuola  di  Carlo  magno  fcco  difpofata , eda  fc  amata 
molto , per  tor  per  moglie  Maria  Armena  . Qucflo  è di 
Teofane.  Ma  quanti  mali  da  ciò  deriuafTero  , a fuo  luo- 
go l’vdircw  . Che  Maria  vilmente  nata  falifle  nel  folio 
imperiale  1 cagionenefulafantitàdiS.Filaretofuozio 
aterno,  cognominatoli  mifcricordiofo,  di  cui  fi  cele- 
rà il  giorno  natale  adì  11.  di  dicembre  nel  menologio 
di  Baglio,  oue fi  dice  fra  l'altrecofe  , che  lanorando 
egli  la  terra  c vedendo  il  vicino  mefto  per  la  morte  d'vn_. 
bue  , gliene  diede  vnodc'fuoi  , foteentrando  egli  flcflò 
con  l'altro  nel  giogo  , e che  Dio  vedendo  la  (ita  gran  vir- 
tù , fece  che  Irena  Imperatrice  congiugnere  in  ma- 
trimonio la  detta  Maria  nipote  di  lui  ail'Impcradorc  fuo 
figliuolo,  onde  il fauto ricco  e copiofo  nella  mifcricor- 
dia  diuenne , e all  VI  timo  colmo  d’anni  e di  meriti  n’andò 
a Dio. 

a Dell’  eflerfi  Irena  Imperatrice  ritirata  dall’  amici- 
tia  e affinità  del  Re  di  Francia  non  fi  può  addurre  altra_, 
ragione  , fe  non  perche  Carlo  hauea  fottopofto  a fua 
fignoria  il  ducato  di  Rcneucnto,  delquale  s'era  dagl’ 
Impcradori  prefa  la  protettione  . B di  certo , che  Car- 
lo recafTe  in  fua  forza  con  quei  ducato  inficme  tutto  il 
rimanente  infino  al  mare  Adriatico  , ècofacerta,  di- 
cendo Eginardodel  fuo  dominio  tali  parole  : Egli  conqui- 
fìò  tutta  l'Italia  , la  quale  fi  flcndc  per  lungo  piu  di  mille  mi- 
glia da  *Aofta  fino  alla  Calabria  inferiore  , oue  fono  i con- 
fini de’ Greci,  e de’ Beneuentani  . E piu  innanzi:  Sempre 
fofpctto  fu  a Romani , e a’ Greci  la  poterne  de'  Franchi  , 
tòlde  il  Greco prouerbio  : Habbi  pure  amico  il  Francefe , ma 
non  vicino. 

3 Or  ardendo  d’ira  colei  , sì  come  mal  configliata , 
fciolfe  le  fponfalitie  , così  imprudentemente  morte.» 
guerra  quello  anno  a Carlo  in  Italia  : ma  rimafero  i fol- 
cati de!  Re  vincitori , come  racconta  Reginone . Quelli , 
che  credettero  non  edere  fiata  rifiutata  la  figliuola  di 
Carlo  magno  da  Coflantino,ma  negatagli  dal  medefimo 

a Am>.  1.  Re,  diflcro  A,  che  quella  fu  la  cagione  della  guerra . 

4 Architetto  di  tutti  i mali,  sìcome  accenna  Tcofa- 
‘ ne  , fu  Aldcgifo  figliuolo  di  Difiderio  Re  Longobardo , 

rifuggito  già  a Coftantinopoli,il  quale  fperau3, che  disfa- 
cendoli le  predette  fponfahtic , c accendendoli  la  guerra 
fralTmpcradorc  c Carlo,  egli  ri  tornando  da’fuoi  fareb- 
be flato  riccuuto  per  Re.  Ma  l’ingannò  la  vana  fperanza 
di  regnare  : che  hauendo  Irena,  (dice  l’allegato  autore) 
mandato  in  Lombardia  Giouanm  logoteta  iufiemccon 
Aldcgifo  medefimo,  qucfli  fu  prefo  in  battaglia  da’Fran- 
chic  morto. 

5 Nel  qual’anno  ancora  Carlo  magno, eflcndo  Taffi- 
ioducadiBauicradilefamaefliconuìnto  , gli  donò  la 
vita , contentandoli  ch’egli  e Tcodo  fuo  figliuolo  cntraf- 
fcro  in  vn  monaflero,  prcndendoui  habito  monadico:  cj 
gli  Hunni  da  lui  follecitati , raunando  due  efcrciti  a Sali- 
rono con  vno  il  Frioli , e coll’altro  la  Bauiera . Ma  (tolta 
venne l’imprefa  , cfTcndo  elfi  in  amenduei  luoghi  vinti  c 
medi  in  volta . Onde  fi  ripararono  colla  perdita  di  molti 
di  loro  nella  Pannonia . 

Sc’l  lettore  difidera  fapcrc,  qual  fine  hauefle  la  guer- 
ra Hunnica  , oda  Eginardo  , liquide  nell'  infraferitto 
modofauclla:  Dopo  la  guerra  contra  i Saffoni  la  maggiore  , 
che  Carlo  bauefse , fu  quella  contra  gli  boario  Hunni  , che 
dir  vogliamo , da  lui  fattapiuanimojamente  , e con  appara- 
to afsai  maggiore  dell' altre  . Vna  guerra  egli  per  Jc  flefso 
fece  , eC altre  cornitele  a Tipino  fuo  figliuolo,  e et  prefetti 
delle  prouincie , e a conti  fuoi  . La  qual  guerra  ejsendoft 
da  quelli  valorofamentc  proj eguita,all'  vlttmo  fi  terminò  l’anno 
ottano  . alquante  battaglie  fi  venifse  , e quanto  f angue 
firmai.  Ecclcf.  Tar.U. 


Vififpandc/sc  , fede  ne  fanno  laTannonia  con  gli  babitatori, 
t'I  luogo , onc  ftaua  la  reggia  di  Cagano , il  qual  luogo  i dijer- 
tato  mguifa , ciré  nè  anche  vi  appanjcc  vcfhgio  d’babitatmc 
d'huommi . 

6 Tcrl  in  quefla guerra  tutta  la  nobiltà  degli  Hunni , e 
p.  furono  indi  le  unti  tutti  i danari  e’  t efori  per  molto  tempo  mef- 
fì  inficme  : ni  c'è  ricordo  , che  fia  flatamofsa  mai  guerra^ 
contrai  Franchi  , colla  quale  eglino  s’ arricchii sero  piu:  che 
efsendo  fino  a quejìo  tempo  par  ut  1 , per  cosi  dire,  poueri , fu 
trouaio  in  quel  regno  tanto  oro  e tanto  argento  , etantepre- 
tiofe  fpoglie  , che  a gran  ragione  creder  fi  può  , che'  Fran- 
cesi giuflamente  leuafsero  agli  Hunni  tutto  quello  , chcj 
per  addietro  coloro  all’ altre  genti  tolto  haueano  . De'pruici- 
pah  Franchi  morirono  due  foli  : nei  rimanente  quefla  guer- 
ra fu  per  li  Francefi  quafi  feirga  f angue,  edhebbe  fine  fe- 
liciffimo.  Fin  qui  Eginardo . Le  quali  cofe  noi  habbiamo 
voluto  inframmettere  negli  annali , accioche  fi  vegga  il 
fine.chc  all’vltimo  fece  quella  gente  barbara  degli  Auari , 
terrore  del  mondo,  la  quale  hauea  fatto  ftragi  innumera- 
bili sìdcgli  occidentali, e sì  degli  orientali, ed  erafi  rendu-  t 

to  tributario  l’Iinpcradorc  di  Coflantinopoli . Senzache 
hauea foucntcpcrcortòcon ferro  le  muragliedi  quella-, 
rcal  città. Onde  parimente  fi  comprende  ,chc  Iddiosìe 
per  tal  modo  permette  in  pena  de’ peccati  dc’popoli,chc* 
barbari  fieno  tal’hora  imiincibili , che  quando  è in  piacer 
fuo  fono  da’capicani  fedeli  e pij  Aggiogati  ed  cftinti.Che 
tali  e tante  cole  confeguiflb  Carlo  piu  colla  pierà, che  coll’ 
armalo  dimoflrcrà  quello, che  alerone  porremo  in  nota. 

7.  cc.  Intanto  Papa  Adriano  creò  vefcouo  Brcmcn- 
fc  in  Sartonia  S-Villicado  , da  fe  molto  ben  conofcitico  in 
Roma,  quando  venne a’facri liminari  degli  Apofloli.  E 
Carlo  Re  fottomettendofi  con  molta  prontezza  a’co- 
mandamenti  del  fanto  Padre , non  folamente  riceuè  que- 
llo huomo  apollolico,anzi  arricchì  quella  chicfa  di  gran- 
diffimc  rendite,  come  manifcflo  fa  vna  fua  lettera  A.  Gli 
fcrittori  delle  cofe  de'SafToni  dicono,  che  V ìllicado  fldlo  sumjLx. 
fede  due  anni,  tre  nicfi.c  xxv  1 . dì,  c che  la  Chicfa  hebbo  t.14. 
in collumc di  venerare  la  fua  memoria  adì  vm.dino- 
uembre , nel  qual  giorno  gli  pafsò  a vita  beata . 
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i Tj1 * * * * 6  Vrono  l'anno  prcfentc  riuolcurc  grandi  nell’impc* 
rio  orientale,  per  la  difeordia  nata  fra  la  madre  c’1 
figliuolo  Impcradori,commofIi(diccTeofanc)dahuomi- 
ni  maleuoli , affermando  gl’infligatori  d’Irena , crterc  vo- 
lontà di  Dio , ch'ella  fola  regnaife  ; e per  oppolìco  bisbi^ 
gliando  altri  ncll’orccchic  del  figliuolo  elicendo  nonj 
conuenirc,  che  l’Impcradore  già  d'età  diventi  anni  fldfe 
piu  (otto  la  tutela  c'1  goucrno  della  madre . Adunque  ve- 
dendo Collantino , che  Stauracio  patritio , creato,  come 
diceuano, logorerà  da  Irena,  faccua  ogni  cola,  e che  tutti 
andauano  a lui , e niuno  a fe , tenuto  fopra  ciò  configlio 
con  alcuni  pochifuoifamiliari  c patritij  , determinò  di 
prendere  la  madre , e di  confinarla  in  Sicilia . 

2.  cc.  Ma  feoprendo  Stauratio  il  trattato  , incitòl* 

Augufla contra  il  figliuolo  , laqualc  fece  perciò  pigliare 
gli  aderenti  di  lui,  c battergli,  ctofargli,c  condurgli  in 
èfilio:e  pcrcotcndo,c  fgridandoil  figliuolo,no’l  lafciò  per 
molti  giorni  vfeire  in  pnblico . Nel  qual  mezo  tempo  tut- 
ta la  mi!itia,fcnzachc  alcuno  s’arrifchiaffe  di  contradire, 
giurò  a lei,  che  infinoattanto  che  ella  viuuta  furte  , non 
haurebbe  permeilo  che'l  fuo  figliuolo  imperarti:.  Quello 
era  il  turbulcnro  flato  della  repub)ica,il  quale  ftt  dalla  na- 
tura con  piu  cuidentc  legno  efprcflo:  adì  viti,  di  fe- 

braiodt  quefto  anno  venne,  foggiugne  Teofane,  vn  terre- 
moto fi  terribile  , che  niuno  ofaua  di  dormire  in  cafa,  ma 

tutti  dimorauano  negli  borii  m tabernacoli  fatti  a pai  fine  , e 
fotto  padiglioni  e f Imperatrice  andò  col  figliuolo  a S.  Marnante. 

6 L'anno  Hello  eflcndo  flato  prefo  in  battaglia  Teo- 
filo  ammiraglio  dell’ armata  imperiale  , mcntrcchcga- 
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gliardamentecombattcua  atlanti  gli  altri  contra  iSara- 
cini  * cd  effendo  fiato  rapprcfentato  ad  Aron  principe^ 
loro , perche  non  volle  negare  Ja  fede;  ne  fai  fi  Maomeua- 
no  , fu  niellò  al  taglio  della  fpada,e  riccuè  la  corona  del 
martirio,  di  cui  la  Chiefa  fa  ogni  anno  adì  xxtt.  di  lu- 
glio gloriola  memoria . 

7 Così  audauauo  1q  cofe  orientali  » quando  Carlo 
magno  promulgò  in  Aquifgrana  vn’cditto,chc  non  lì  po- 
tcfl'ero  dare  j beni  ccclcfiaftìci  a’Jaici  ; li  quali  haucano  in- 
trodotto didiuidcrglilì, 
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x Oliati  tino  diacciando  Irena  fua  madre  ,co- 
V-/  mincia  a regnare  folo,  per  opera  delle  legioni 
d’Armenia  , che  chiamarono  Impcradore  lui  folo . A 
cfempiodc'quali  molli  gli  altri  foldaci  in  altre  prouincie 
habicanti  fecero  il  Gmigliantc,ancorche  haueffero  prima 
giurato  la  fede  a Ircna.Pcrlaquaicofa  ella  impaurita  libe- 
rò Cofiantino  tenuto  da  fe  hno  a quel  punto  come  pri- 
gione; ilquale  prefo  il  gouerno  punì  li  prefetti  podi  dalla 
madre,  e quelli  maflimamentc , li  quali  haueano  procac- 
ciato lefilio  degli  amici  fuoi,  come  Statuario  e altri. 

2.  $ Tra  tanti  incendi;  di  difeordie  arfe  ancora, co- 
me dicono  Teofane  e Ccdrcno,  parte  di  Coftantinopoli,c 
fra  l’altrc  cafe  quella  del  patriarca,  e con  ella  gli  fenttidi 
S.GiouanniGrifoftamoiopra  la  facrafcrittura. 

, . Nel  medefimo  anno  A morendo  Maurogato  Ro 

«t/!,1  di  Galitia,  gli  fucccdcttc  Veremondo  diacono,  il  quale  s’ 
acquifiò  gloria  grande  col  tornare  nel  regno  Alfonfoda 
colui  cacciatone  ; procedendo  egli  in  tal  guifa  alfe  cofe 
dc’Chriftiani,  e al  regno  per  ogni  parte  fcaduto. 

(pianto  alle  cofe  dc'Frauchi  : fu  l’anno  prefentc-* 
per  effifenza  guerra  , hauendo  Carlo  magno  l’anno  ad- 
»4 Ffum,  dietro  domato  i popoli  Schiaui  *.  Trouafi  anche  eflcre 
fiata  fcritta  in  quello  tempo  vna  lettera  da  Albino  dello 
prodezze  di  Carlo  magno  » in  vna  picciola  parte  della-, 
quale , confcruata  nel  fecondo  libro  della  fiorii  Anglica- 
na , fi  dice  oltre  allaltre  cofe  da  noi  di  fopra  riferite , che’ 
capitani  e tribuni  del  ReChriftianifiimolcuarono  a*  St- 
radili gran  parte  della  Spagna, e quafi  trecento  miglia  in 
lungo  per  li  luoghi  marini . 

4 Alche  aggiugne  l’autore  della  predetta  fiorii-,  , 
che’Saracini , hauendo  fotcomcflò  al  dominio  loro  tanto 
fiato  dcirimpcrio  in  Africa,  e in  Alia,  haurebbono  Ag- 
giogata anche  l'Europa  ,fe  non  fi  fuffc  oppofio  loro  Car- 
lo magno;  onde  fi  ritrae,  quanto  la  Chrillianiti  fia  a lui 
tenuta. 
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1 Ofian  tino  a’prieghi  d’Ircna  fua  madre , e dc- 
eli  altri  maggiorenti, la  chiama  di  nuouo  Im- 
peratrice adì  xv.  di  gennaio , e furono  amendue  fallitati 
come  prima  Imperadori,contradiccndo  nondimeno  tut- 
tauia  i foldati  Armeni. Nel  qual'anno  ancora  fi  combattè 
malamente  contra  i Bulgari,  effondo  fiato  Cofiantino  in- 
gannato da  fallì  profetiche  gli  promettcuanoficura  vit- 
toria . Egli  adunque  guerreggiando  fupcrato  fu,  e modo 
involta  da'nimici,  tornòaCoftantinopoli,  e perirono 
molti  de’maefirati  principali  . E fu  parimente  morto 
Pancratio  aftrologo , profeta  falfo , il  quale  l'hauca  vana- 
mente accertato  della  vittoria . Ma  vaiamo  da  Teofane  i 
mali  piu  acerbi , che  feguirono  apprclfo . 

2 Effendoft , dice , ramati  nella  città  gli  ordini  mi- 
litari , prefero  conftglio  di  far  Impcradore  Niccforo  figliuolo 
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del  Copronimo » e zio  di  Cofiantino  regnante  ; il  quale  auue- 
dutofene  fece  cauar  gli  occhi  a M ice  foro  , e tagliare  la  lin- 
gua agli  altri  quattro  fratelli  di  Ibi  parimente  fuoi  qjj  , cioè 
aCrtfioforo , eaHiceta , e ad  intimo,  e a Eudofio , e accecò 
ancora  iMcjfiopatritio  , che  le  legioni  irmene  haueano  vo- 
luto creare  Augufio , vbbidendo  in  ciò  Cofiantino  alle  per - 
fuafiom  della  madre  , e del  fopr adetto  Stauratio  , li  quali 
diccuano  , ches'egh  non  gli  haueffe  tratto  gli  occhi , farebbe 
fiato  fcnzji  fallo  Imperadore  . Le  quali  crudeltà  vfate  furono 
l'agofio  in  giorno  di  (ubato  in  su  [bora  di  nona.  Marion  le  la - 
f ciò  Iddio  ferola  purutione  ; che  dopo  cinque  ami  uell'iflcffomcfc 
e giorno  di  f alato  Cofiantino  dalla  propria  madre  accecato  fu. 

Masi  comcinleuancc,  ouc  l’inliumanità  e la  fel- 
lonia dominauano  , i barbari  prcuagliono  contra  J’Inv 
peradore , così  e contrario  in  occidente  la  pietà  di  Carlo 
magno  fupera  i barbari  fino  all'hora  inumi  ; pcrocho 
quelloanno*  rinuigorito  l’cfcrcito  reale  col  digiuno  di  a chnn. 
tre  dì , c colle  letame  c mede  folcimi , abbattè  vna  molti-  Fr^  ***• 
tudinc  innumcrabile  d’Anari  * , dando  i Franccfi  molte.»  ^ 
laudi  a Dio  per  sì  gran  vittoria  , hauutafi  feozafpargi-  </»«,.  & 
mento  di  fan guc. 

3.  4.  Intanto  fi  celebrò  in  Italia  il  concilio  Foroiu- 
lietifeda  Paolino  vcfcouod’Aquilca,  il  quale  fu  fopra  ef- 
fe,appartenendo  quel  luogo  alla  fua  metropoli.  Era  Pao- 
lino per  fatuità  e per  dottrina  molto  ragguardcuoie , il- 
perche  Carlo  magno  vfaco  fu  adoperarlo  affai  nc’fiuodi , 
che  raunaua . 

5.  6 Trattomi i fi  della  proccflìone  dello  Spirito 
Canto  da!  Padre  e dal  Figliuolo  contra  que'  Greci  hcreti- 
ci , li  quali  follemente  Ìì  diuifauano , che  procedeffe  dal 
Padre  Imamente  ; esianchcddl’incarnationcdcl  Verbo 
contra  l’hcrefia  Nefioriana,  che,  come  fi  diffe,  Elipando 
vcfcouodi  Toledo , e Felice  vcfcouo  Vrgelitano  ccrcaua- 
no di  rinouellare.  Eall’vltimo  vili  fecero  quattordicica- 
noni  appartenenti  alla  difcipluia  ecclclìafiica,  della  qua* 
le  quanto  Paolino  foffe  llndiofo  e folicctto  riformatore-* 
e cufiode , lo  potrà  ciafcuno  per  poco  feorgere  dal  non_, 
hauti  e effo  voluto , chc’fuoi  cherici  ha  bi  tallero  nè  audio 
collo  don  ne  pcrmeffo  dal  concilio  Niceno  , cioècolla 
madre,  e colle  forche  . Loda  altamente  Albino  Fiacco 
lafantità  , e la  dottrina  fua  , ondo  egli  combattè  le» 
nafccntihcrcfic:  il  quale  Albino  effendo  f io  intimo  ami- 
co, gli  fcriffe  di  quc'di  vna  lettera  8 , confortandolo  ad  £ 
attendere  diligentemente  alla  ditela  della  cattolica  un. 
verità  contra  gli  herctici  : nella  quale  materia  hauea 
Paolino  mandato  al  medefimo  Albino  vn  libro  da  fo 
compilato . 

7 L'anno  medefimo  vfcì  della  prefente  vita  S.  Bur- 
cardo  vcfcouoHerbipoIcnfc , huomo  apoftolico  , edifee- 

polo  già  di  S-Bonifacto  marcire, hauendo  feducoxL.  anni;  c£xtgtt, 
la  cui  leggenda  c fcriffe  Egilardo  monaco  del  fnomona-  fHd  gm' 
fiero  :c’l  cui  nome  è nella  Chiefa  memorabile  °.  rf»#  M. 

8 Alla  fine  di  quello  anno,  cioè  nel  dicembre,  il  Te-  *a*t*'F’ 

nere  vfcì  fuori  determini  di  Ardinatamcntc  : Ed  entrato , ",f 

dice  A naftafio,  per  laporta  Flaminia,  e Uuandola  da  fonda-  i4. 
menti  la  meno  fino  all' arco  chiamatole  tre  facciole  , e tra- 

pafsò  in  alcuni  luoghi  fopra  le  mura  , e tr  ubo  e e ondo  oltre  alla 
bafilica  di  S. Marco  fi  fpandipcl  portico  palatino  f fece  rouina- 
re  il  ponte  d'Antonino,  e tornò  nel  fuo  letto.  Crebbe  in  quefla 
innondai  Ione  l acqua  nella  via  lata  piu  di  due  fiature , e allagò 
dal  ponte  di  S-T  tetro  final  Miluio , atterro  cafe , abbattè  e di- 
velle nella  campagna  di  alberi , e in  brieuefopraflaua  vna  gran 
triboiatione . Or  mentre  il  fiume  f corretta  per  Hpma , come  f e la 
cittàtuttafiata  foffe  fuo  letto  pcrfeucrandoVapa  Adrianoitu 
far  burnite  e dinota  oratione,it  Signore  l’efaudì,  e dopo  tre  gior- 
ni tanta  calamità  cefsò , auuegnachc  l' acque  tenef  sero  piu  dì  la 
città  impeditami  qual  mejo  tempo  il  forno  Tadre  fummtniflrò 
con  barche  U foficnt attento  agli  habi tanti  nella  via  latajli  qua- 
li non  poteuano  vfeire  di  cafa . 

9.  10  Ancora  quello  anno  Veremondo  Redi  Galitia, 
di  cui  fi  è detto  l’anno  precedete,  rimife  nel  regno  Alfon- 
so,detto  i!  Callo,  facendolo  fuo  collega,  come  dimoffra il 
Moralcs fecondo Icfcritturcanciche.  Effendo  AlAnfofi. 
gliuolodel  Re  Froda,  A impedito  che  non  regnaffe  dopo 
la  morte  del  padre  , per  la  debolezza  dell'età . Diucmtto 
pofeia  prouetto  diede  preclari  efempi  di  valor  militare, e 

di 


307 


« D ifcri- 
pfit  Mo- 

»Ut|. 


Indie  i f. 


»? iitmrd. 
hìfi.  ì.  4. 


Indie,  x. 


Di  Christo  Di  Adriano  PP. 
792.  21. 

di  bontà  di  vita  in  tanto  f che  fi  dice  lui  etere  viuutoin 
perfetta  continenza  con  Berta  fua  donna  e Torcila  di 
Carlo  magno.  I molti  edifici»  ch'egli  fece,  di  cappelle  ,e 
di  chiefe,e  le  translationi  di  reliquie  a Oaiedo, nella  qual 
città  (labili,  e adornò  il  fuo  folio , c fabbricò  il  palagio 
reale, e altre  opere  per  lui  fatte, fi  riierifeono  dall'allegato 
Tudenfc. 

r 1 Ancora  volendo  il  diuoto  Re  fare  di  certo  oro  , 
c*hauea  , e d'alcune  pietre  pretiofe  vna  croce  per  l’al- 
tare, gli  apparuero  duo  angeli  in  fembianza  di  pellegrini, 
dicendo  fecflere  artefici,  cprofferferfi di  formarla,  co- 
me fecero  , lafciando  nella  cafalor’aflegnata  dal  Re  pc’l 
lauoro  , vn  grandiffimo  fplendorc  , e rendendo  di  ciò 
a Dio  i’ifleffo  principe  col  chericato  quelle  gratie  , che 
feppe  maggiori.Leggonfi  fcritte  quelle  cofe  nel  Tudenfc , 
c in  altri  , che  profeguirono  con  nobile  dettato  le  fiorie 
di  Spagna  \ 
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1.  cc.  Elcbroffil  concilio  Ratisboncnfe  in_. 

V-/  Alamagna  , nel  quale  fu  condcnnato 
Felice  vefcouoVrgelitàno  in  Ifpagna,  compagno  d’Eli- 
pandovefeouo  di  Toledo  nel  dilatare  larcfìaNefloria- 
na,  aggirandofil  primo  per  la  Francia  0 per  l’Alamagna , 
edElipandoper  l'Afturiaepcr  la  Galitia.  Adunque  Feli- 
ce, conuintoui  c condcnnato,  fu pofeia  condotto  a Roma 
da  Angelberto abbate, e confidata  nella  chicla  di  S.  Pie- 
tro in  prefenza  di  Papa  Adriano  l'hcrefia,  fidifdiflc,  e_> 
uindi  alla  fua  città  fece  ritomo.  Tutto  qucflogli  annali 
c'Franchi,  e Ionavefcouo  Aureliancnfe . 

4 Angelberto,  o Engelberto,  i 1 quale  condurti:  Felice 
ài  Romano  Pontefice  , genero  fu  di  Carlo  magno  , e-» 
poi  abbate  del  monaflero  di  S.  Ricario  in  Cornilo  , di' 
egli  fabbricò  con  grande  magnificenza  , cilluflrepcrlc 
fuo  preclare  virtù  , di  cui  ferme  Nitardo  * fuo  figliuolo , 
che  xxi  ix.  anni  dopo  morte  il  fuocorpo  fu  trouato  in- 
tero c fano , quantunque  forte  flato  fotterrato  lenza  cole 
odorifere . 
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ALfonfo,  o Adcfonfo  il  Callo , rcligiofirtìmo  Re  di 
Galitia , non  potendo  patire , cHe  fotto  nome  di 
tributo  forte  cfpoflala  pudicitia  delle  nobili  vergini  Spa- 
gnuole,  raglino  vn’efcrcito  contra  i Mori,  e tutto  egli  fuf- 
ie  di  forze  molto  inferiore , nonpertanto  addendogli  ap- 
prclfo  Afluria,  n’vccife,  come  piacque  a Dio,  da  fettanta 
mila  con  Mugaitlor  condottierc.Qupfto  conta  il  Tudcn- 
fe,  loggiugncndo  affaialtrc  battaglie , chc’l  detto  princi- 
pe commifcco’Saracini,  nelle  quali  egli  fcniprcmai  vinci- 
tore rimale.  Molciffimi  beni  recò  quella  vittoria:  che  diè 
vigore  acattolici,  e fpauentò  e sbigottì  forte  iSaracini  : 
ed  effondo  perciò  Alfonfo  nominatiflimo , Carlo  magno 
il  volle  per  fuo  amico  . vifitandofi  l'vn  l'altro  con  ifeam- 
bicuoli  ambicene . Or  riconofcendo  Alfonfo  tali  vitto- 
rie da  Dio , fabbricò  in  Ouicdo,  refidenza  fua,  vna  chicla 
in  honojrcddSaJuatorc . 
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I.  a "pV  adunato  per  opera  di  Carlo  magno  il  cond- 
ir lio  Francofordicnfc,  il  quale  c per  la  moltitu- 
dine dc'vefcouiandatiui  d’ Italia,  c di  Francia, e d'Aiama- 
gna  (ouc  fi  celebrò)  al  numero  dt  forfè  trecenti  o,e  sì  ecian- 
dio  per  la  prefenza  dc'legati  della  fede  Apoflolica, plena- 
rio ni  chiamato.  Fcccfi  contra  Elipando  arciucfcouo  di 
Toledo,  e contra  Felice  Vrgclitano,  tornato  a guifa  di  ca- 
ne al  vomito,  amenduc,  còme  detto,  hcrctici  Ncfloria- 
ni,chcfisforzauanoapodcrc  di  propagginare  in  ogni 
parte  l'impictà  loro. 

3.  cc.  Quanto  aElipando;lafoa  temerità  tanto  an-  - 
dò  innanzi, eh' e'fuarditodi  tentare  con  vna  fua  lettera., 
il  ReChri(lianiflìmo,fortiflìma  torre  della  fede  catto- 
lica, c con  altre  publiche  c generali  tutti  i vefcoui  dellc_* 
Gallic, fludiandofi  di  recargli  in  fuo  fniorc.  Esì  egli 
mandò  loro  la  confeffionc  della  fua  perfidia.ingcgnando- 
fi  di  confermarla  colla  fcrittura,  c colla  dottrina  dc’padri 
da  fc  guaflata,  c all'vfato  modo  degli  bcretici  falfamcnte 
allegando  Eugenio,  cldclfonfo,  e Giuliano  fuoi  prede- 
certori  nella  fede,  ma  non  ncU’empiczza . 

1 1 Or’hauendo  riccuuto  Carlo  la  predetta  lettera., 
da  Elipando, non  hebbe  cola  alcuna  , dellaqualepiugli 
calcile,  che  procurare  fi  faccfleyn  finodo  de’  vefcoui  di 
tutto  l'occidente.  Diche  egli  mandò  al  Papa  piu  fiato 
fuoi  ambafeiadori  pcrfapcrclafuafentcnza  fopra  quel- 
lo, che  Elipando  proponeua.  Vedcfi  efprelTò  tutto  ciò 
nella  rifpolla  fatta  dal  Re  Chrillianirtimo  all’empio  pro- 
ponente . Or’ilfanto  Padre  efaminò  diìigentemcnto 
l’opinione  d'Elipando,c trottandola  hcretica , (cufle  per 
rimedio  dare  a’  mali,  che  colui  faccua,  publiche  lecccre  a’ 
vefcoui  di  Francia,  e di  Spagna  , ou’ era  fiato  feniinato 
l’errore. 

iz.  cc.  Ricoltofi  adunque  il  finodo, al  quale  fi  trono 
prcfcntc  Carlo  magno,  vi  li  ledono  le  lettere  d’ Elipan- 
do, e difaminatou  molto  bene,  il  tutto,  fu  condannata 
rherefia,  contra  la  quale,  c contra  il  libello  della  perfi- 
dia daini  mandato,  i padri  fcnrt'cro  vna  lettera  finodale 
a' vefcoui  Spagnuoli  (conferuafi  intera)  confutando 
ciafcunapropofìtionc  degl’  hcrctici  : c fimigliancementc 
il  Re  Carlo,  c'haucanceuuto,  com’è  detto,  vna  lettera 
del  medefimo  Elipando , fcrifl'e  a lui  c agli  altri  vefcoui  di 
Spagna,  vita  fua  degna  certo  di  tanto  principe  per  pietà, 
e per  dottrina  iilultrc;  della  quale  s’intitola  figliuolo  e 
difcnditotedellaChicfa,cmandollaIoro  inficine  colle 
lettere  del  Papa,  e con  vn'ccccllcntc  libro  che  Paolino  pa- 
triarca d’Aquilca  banca  fcritto  in  tal  materia,  c porto  al 
concilio,c  colla  lettera  finodale,  per  iudur  tutti  alafcia- 
rc  l’errore  d’Elipar.do . 

a 6.  17  Scriuono  alcuni,  che  foin  qucflo  finodo  con- 
dcnnatoilfccondoconcilioNiccno.Intomoal  qual  pun- 
to c da  faperc,  eflergran  differenza  tra’l  dire  che  alcuna 
cola  ila  condenna  ta  nel  concilio , c l’cfferfi  condcnnata_> 
dal  concilio,  hauendo  la  prima  propofitione  l'atto  im- 
perfetto, ola  feconda  confumato.  Imperochc  mentre 
fifa  alcuna  cofa  da  chi  ha  mal  fcntimcnto,  nè  vi  concorre 
ì’affenfodi  coloro,  a' quali  s'appartiene  di  confermare 
lcdiliberationi  , c dare  ad  elle  ogni  valore,  fi  può  fo- 
lamcntcdire  eflerfi  ciò  fiatuico  nel  concilio,  cllèndo 
caffo  c vano  quel  che  s'è  fatto  , mancandoui  le  condi- 
tioni  neceflàrie  ; ma  dai  concilio,  quando  fono  concor- 
re tutte  le circoftanzc alla  perfcttionc  dell’atto  , e Isl, 
cofa  ha  il  compimento  fuo . Così  adunque  nel  cafo  110- 
ftroin  guifaaiftrmiamo  con  gli  autori  antichi,  eflerfi 
nel  concilio  Francofordienfe  riprouato  il  fecondo  finodo 
Niccno,  che  mancando  il  confentimcnto  di  quelli  > cui 
toccaua  approuare  il  finodo , al  rutto  neghiamo  cflert, 
flato  condennato  il  fecondo  Niccno  dal  Francofordien- 
fei  conciofiacofachc  non  fi  porta  dubitare  non  forteto 

V 2 anzi 
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ami  rendine  nulle  tutte  le  coliche  vhanelfero  fitto:  per-  do , e della  Madre  di  Dio.  e degli  angeli , epofcia  di  tutti 
«die  non  dmaraui  glia  Ce  gli  atti  all’hort  Cenai  da  effi  non  gli  huomini  Canti,  acciochc  quelli,  chele  mi  nno,  paffino 
lì  trouano,elfendo  Ciati  cancellati  e con  perpetuo  fìlenrio  allamcnioriacaldifideriodc'prototipi,  (aiutandole,  e 
repelliti  ; ni  mai  gli  baurebbono  apprettati  1 legati  del-  adoramio!c>non  però  con  culto  di  latria,  la  quale  alla  Co- 
la Cede  Aportolica  , nè  Adriano  Romano  Pontefice»  la  diurna  natura  fi  conuiene. 

confermati , 39  Nè  fedamente  furono  credute  si-grandi  msnao- 

>8.  19  E certo,chcìegati  apodolici  s'npponeffcro  gncdi'vcfcoui  Ilari  al  concilio  Francofordienfc,  maan- 

tMtgJiH  3 decreti  Cam  contra  il  fecondo  (inodo  Niceno  , noma  che  da’pollcri  per  alno  di  molto  Capete , e di  molto  no- 
c'*i.  ).c.j  lo  negano  nè  anche  1 nouatori  *.  Simigliar,  temente,  chea  me  in  quel  fecolo,tenendocffi,c  ieri  ucndo, die  per  ordine 
'*t.  6j6.  Adriano  contradiceflc  , manifello  il  dimoflna  la  con-  -1-1  M-I—  a*1  nnAr,  1-  .--M^r.iwi-1 

fiitationc  degli  amici  lai  j ferina  a Carlo  magno  . Anzi 
»w™ m*r  Hincroaro  afferma,  che  alni  vcfcoui  ancora’  li  cornicio 
•P'fim.  nero  con  Adriano  . Fu  adunque  il  lìnodo  Francofbr- 


"JV r dtenfc  Cerna  qucCìi  atti,  pcrcioche  non  hauendo  ticcuuto 
d alla  fede  Apoitolicavalor' alcuno  , ma  eflendoftatida 
rifa  coodennati , liirono  parimente  dal  pijffimo  Carlo , il 
quale  andòfempre  di  concordi*  col  Papa,  rigatati,  e in 
tutto  caffi  - 

30.  ec.  T alche  è Hata  calogna  dC  nouatori  l’attri- 
buire ii libro Ccrittoconaa  il  fecondo CinodoNiceno  *1 
ReCaiio  , Anzi  pel  medeCimo  libro,  eperciò,  dio 
1 HiJr  'f.  fcrjue  Papa  Adriano  c,  fi  feorge  chiaro  quel  rotarne  non 
ii  cmf.  haucr'hauutovn  Colo  autore,  madiuerfi,  che  aguzzarono 
t.u,n[tì,  (o  llilc  di  contrae!  1 mone  contta  il  concilio  Niccno . Lt_. 
irrita  adunque  è > che  coloro  , li  quali  fi  sforzarono  di 


del  concilio  Niceno  s'adorauano  da'  nollri  le  venerande 
immagmi  come  Dio  : che  dillinfcro  dueclaffi  di  quelli , 
che  emanano  intorno  delle  Caere  immagini,  r»na  di  colo- 
ro , chele  haucanoindifpreggio,  abbrucianank , odi- 
flruggeuanlc  in  altra  maniera, c fecondo  quella  parte  ri- 
prouano  il  finodo fattoci  in  Collantinopoh  dal  Coprem- 
mo; c l’altra  di  quelli,  che  a lor  credere  affermano*  fecon- 
do il  decreto  del  concilio  Niceno,  dooerfi  adorare  ^im- 
magini col  culto  douuto  a Dio  : nella  qual  claCfemettc- 
iianotumliprofriforidelfecondoconcilioNiceno , an- 
noucrando  tra  effi  anche  la  chicfa  Romana,  laqualeaf- 
termina  efferfì  il  medefimo  finodo  coll'autoricà  dei  Ro- 
mano Pontefice  celebrato  e ratificato. 

Furono  colloro  liuomini  ifeccclteiue  dottrina^, , 
che  fiorirono  fono  Lodouico'Imperadore  figliuolo  di 
Carlo  magno^i  come  noi  a Cuq  luogo  diuiferemo,  e infie- 


mcttcre  al  mènteil  finodo  Niceno , porfero  ciafcuno  per  me  altri  tratti  da'med  climi  neirrflefiocrrore  net  conucn- 
che contaieale  cofc,  titolo  Parigino, ratinatoli  all'hora  per  talcagione.dicen- 


(c  al  concilio  Frani  ofordienle  quel 
che  dicaiano  meritare  nprenfione  , ed  eflendo fiato 
datcaCarlo  tutte  ammanate  in  vnfaicio,  eghlcmzn- 
dèa  Adriano, si  come  molti  dicono,e  tollifica  il  Pontefi- 
cmi  ce  Arilo",  chiamando  ta'contradinioni  degli  auuerfari 
irhx,  capitolari, peroche  crino  didime  in  capitoli, l'vltimodo' 
quali  follmente  è di  Carlo  magno  , sì  come  afferma  hi* 
Cantiti , rifpondcndogli  nel  line . 

34  Gli  antichi,li  quali  (criuonOjdie'l  fecondo  finodo 
Niceno  fu  rifiutatodal  FrancofordienCc,  Cono  gli  autori 
delle  due  croniche  compilate  in  quell'età,  e Adone  vcfco- 
110  Vienncofe  ,0  Regino,  c piu  alni  nobili  feri tt ori,  chtn 
annoueraremopiu  innauzi.Vcggiamo bora  in  qual  mo- 
doi  vcfcoui  , che  fi  trouarono  al  prefentc  concilio  Fran- 
co Cord  ienfe , fi  la  fc  iaflèro  indurre  per  gli  ferirti  degli  au- 
ucrfari.cioè  pe'l  predetto  libro  capitolate,  a condcnnat’ 
il  finodo  Niceno, 

3 5 Corta  e manifella  cofa  è , che  ingannati  furono 
con  frodi  . Pure  doueano  accertarti  della  verità  in  cola, 
che  tanto  rilenaua  ■ maffinianiente  vedendo  13  gagliarda 
rdilienja  delegaci  della  fede  Apoftolica  . Madiqut’ 
tempi  tutte  le  cèfo  de' Greci  erano  difpiaceuoli  moltoa' 
Franteli , pcrcioche  Collantino  Impcradore  hauc«_, 
rifiutate,  a fommolfa direna  fua  madre  , com'vdille, 
le  nozze  ptomeife  e molto  tempo  afpettate,  colla  figliuo- 
la di  Cacio  magno,  eperciò  ptefero  qualunque  cagio. 
ne  di  biafimare  le  cofc  fatte  dall'  itlcfib  Imperadoro  , 
quantunque  buone  1 c così  non  lenza  domato  rdirono 
nominare  il  lìnodo  Niceno,  per  opera  di  qne'principi  ra- 

enatoefinito.  Siamo huomim,  c mentre Yiuiamo lai' 
ra  tocchi , e vinti  contea  noflra  voglia  dagli  affetti  pri- 
llati , E quella  ripronfione  piu  tollerabile  è,  chebiafi- 
marh  tura  di  falfitd  ed'mganno , mentre  effi  t'acquieta- 
rono a'dccti  degli  afluti  impugnatoti  del  concilio  Ni- 
ceno. 

3 6.  ec.  Cofloro  adunque  gabbarono  i vcfcoui  iti 
alfinodo , emofferlì  fottofpetiedipierd  acondcnnare  il 
finodo  Niceno,  dicendo  in  prima  (come  famanifcfloil 
predetto  libro  capitolare  ) che  non  era  (lato  raffermato 
dal  Romano  Pontefice , feiizal  quale , come  quiui  s'alfer- 
ma , non  può  alcuno  concilio  funi  fiere , appartenendo  al 
Papa  ogni  controuerfia  della  fede  ; e ( che  è molto  peg- 
gio) aggiunterò  hauer'il  medefimo  finodo  promulgata-, 
vna  manifella  inipieta , cioera  donerfi  l'immagini  vene- 
rare col  mcdcfimohcmorc  e culto  come  Dio . lidie  falfif- 
£ > dicendoli  nella  diffinitione E della  fede  cattolica , 

Uqnalefiifotcofcrituda  tutti  i padri , chefidebbouo 
dcd:care,e  collocare  nelle  chiefe,o  tenere  nc'facri  valuta 
nc'vellinicnti,  e nelle  pareti,  c nelle  tauole,  e nelle  caie, 
c nelle  vie  pubhchc , maffimamentc  l’ immagini  di  Còri- 


do,  chel  ferriolo  lìnodo  banca  integrato,  donerfi  venera- 
re l’immagini  come  Dio  : per  la  qual  cofa  alcuni  di  effi 
con  gran  temerità  eproteruia  hebbero  ardite  di  morde- 
re il  Romano  Pontefice  , perche  spproiiaua  il  predetto 
decreto  dclconrilioNicnio. 

40.  41  Tali  furono  Iona  * vefcouo  Aurcliwenfc  a De  tuie, 
(mandato  perciò  lega»  a Papa  Eugenio  daglTmpera-  '■«•ni- 
dori Lodouico  e C locar  io  figliuol  i di  Carlo  magno  ) Val- 
frido  Strabono  *,  Amalario  , Alligarlo  , o Elifisgaro  , « D>  v»s. 
Treuolfo , e Adcga  rio , come  manifella  il  detto  concilio  ‘•t 
di  Parigi  fot»  Lodouico  Jmpccadorc  infieme  con  gli  al- 
troché vi  li  trouarono  prefenci-Tra  quelli  fi  debbe  collo- 
care Flincmaro  ' vefcouo  di  Rens , il  quale , poiché  c Cmim 
combattuto  hebbe  il  concìlio  Nicol»  lafciò  ftritw  1 I**u;*« 
fu  alquanto  rcprejfa  la  rmnatìmt  delle  immagini  dal  finodo 
francofordienje  : nientemeno  Mrimo  e gli  altri  Tontefici 
per/eucrarono  nell  opinione  loro  , e dopo  la  morte  di  Car- 
loptu  ardentemente  promisero  la  veneratme  delle  lor  bam- 
bole . Cosiceli , c ceno  con  troppa  meonfidcratione  , 
anzi  temerità  : impcrciocbc  s’c’veduto  haueflegli  atti  le- 
gi:titnidellinodoNiccno,dataitanto contralta»  , fa- 
rebbe Ila»  (cnza  dubbio  piucau»  c piu  parco  nelfe- 
uellare. 

41  Di  cofloro  intende, e tutti  effi  ripiglia  Anaftafio 
Bibliotecario  nel  preambolo  del  lettimo  finodo  , ch'egli 
recò  in  Latino , mentre , feriuendo  a Giouaraii  Vili,  crasi 
dice  : Le  coje,  che  quejlo  finodo  infegna  {opra  l adoratio- 
ne delle  venerabili  immagini  , hatenuto  ab  anticolavofir* 
fede  apoftolica  , e la  tìnefavniuerfalctha  venerate  jemprt 
mai , e venera  ,/e  non  fé  alcuni  francefi , cui  non  i fiata  ancora 
riuelataCvtditì  di  quelle;  il  quali  dicono , non  donerfi  ado- 
rare l'opera  delle  mani  degli  banmmi , e nondimeno  coeidiana- 
mente  baciandole  f adorano  . Tiu  vener abile ficondoloro  fi» 
il  cane,  peroche  non  i opera  delle  mani  dell  buono,  ec.  Fin  qui  . 
Anaftafio  contra  gli  auuerfari  del  finodo  Niceno , lignifi- 
cando infieme, che  non  tutu  la  Francia  llaua  in  erorc,ma 
alcuni  ftgsccfi  folamcntc . 

43.  ec.  Ma  quadre  fil  fllfo  ciò , diche  i predetti  au- 
uerfari dal  concilio  Niceno  nel  conuenticolo  Parifienfe 
accagionarono  Papa  Adriano,  dicendo  che  comeche  egli 
da  prima  approuaco  h auefle  il  concilio  Niceno , pur  non- 
dimeno in  vltimofi  difdilfe,  econuenne  nella  lor  fenten- 
za;  lo  dimollra  chiaro  l'apologià,  che’!  medefimo  Ponte- 
fice compilò , e mandò  a Carlo  magno  a ditela  del  mede- 
fimo  finodo  Niceno  : nella  quale  afferma  ancora , che 
quandofcriflcinlcuante  del  tornarui la venerationc del- 
le fatte  immagini  nel  prillino  flato  , hauea  infieme 
chiedo  che  felle  cefi,  taira  alla  chitfa  Romana  la  fpetial 
diocefi,  elisila (auea nelle  parti  orientali  fopra  alcuni 

arci- 
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ircitiefcoui , e vefcoui , 0'  Patrimoni  fuoi  delfina ti  al  man- 
tenimento de’ lumi»  e alfòfteotamencode’poucri,  lo 
quali  cofe  leerano  fiate  tolte  nell*  imperio  neiriftdTo 
tempo,  che  Ieuate  furono  le  {acre  immagini,  e lamenta- 
li cho  nè  anche  gli  fuffe  fiata  fatta  fopra  ciò  rifpofla , ag- 
giognendo,  chcflaua  per  ammonire  di  nuouoCoftan- 
tino  Impcradore , e rifiutando  egli  di  farcia  reftitutbne , 
dichiararlo berctico,  per  la  perfcucranza  in  tal’ errore: 
ouc  ode  di  nuouoil  lettore  quel  che  vdl  difopra  di  S.Gre- 
eorio , cioè  che  palfa  in  herefia  l’oflinata  occupatione  de’ 
beni  della  chiefa  Romana,  edouerfidircheretico,  e co- 
me tale condennarfi, chi  ftando in  limile  errore,  e am- 
monito non  li  vuoi' emendare.  E ciò  badi  a tanto. 

58.  5 9 Quello  anno  Teodoro  Studi ta  rifplendente 
lame  dellachiefa  orientale  in  sì  grande  tenebria  del  pre- 
fentefccolo,  offendo  già viuutoxm.anninel  monade- 
rodi  S.  Platone,  e hauendo xxxv.  annid’etd > vi  Ricrea- 
to abbate,  a ciò  codrigncndolo,  opiutodoinciò  gab- 
bandolo S.Platone  medelimo:  ilquale  poiché  llicbbo 
trottato  oltre  modo  riluttante  neU'accettare  tal’  vfticio  fi 
volle  agl’ inganni,  rammentandoli  delfApoftolo,  che.» 

AiXor.u  diffe  A:  Cxmcfsem aflutus,  dolo  voi  ccpi.  RaccontaMi- 
chele  monaco  fcrittorc  delle  cole  per  fc  vedute , che  am- 
malato ilfantiffimo  Platone,  facendo fembianto  d’efler 
venuto  alla  fua  fine , chiamò  tutti i monaci , e dando  loro 
come  gli  vltimi  ammonimenti , li  domandò , chi  volelfo  • 
ro  per  (itpcriorc  dopo  fe;  foggiugnendoche  egli  appre- 
ttato hauerebbe  l’eletto  daefii.  Sapcuail  fapientimmo 
huomo  in  chi  inchinauano  le  loro  volontà , e fecondo  ciò 
rifpofero  tutti  ad  vna  voce,  atto  fopra  ogni  altro  effere 
Teodoro,  sì  come  colui  che  era  di  marauigliofe  virtù,  e 
di  (iugular  dottrina . E sì  egli  non  fi  lanciando  fcappare 
l’opportuna  cagione , impofe  di  confentimcnto  di  tutti  il 
gouemoa  Teodoro,  fenzachc quegli  nc’l  pcn£afTc,  ne’l 
potcfTe  rifiutare. 
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1.  cc.  A Driano  fommo  Pontefice,  pofciachc  rc- 
gnato  hebbe  nel  papato  xxtu.  anni  x. 
meli,  e dicialette  dì , pafsò  di  quella  vita  adì  xxvi .di  di- 
cembre ; la  cui  fede  felici  filma  fopra  tutte  l’altre  fi  doue- 
robbe  riputare , fes’hattclfe  piu  riguardo  allaprofpcricà 
temporale,  come  fi  colluma  ne’  principati  terreni , che 
alla  gloria  della  croce.  Impcrochc  fu  lungo  aliai,  e fiorì  a 
rempode’Rc  Chrillianimmi,  li  quali U difefero,  ear- 
riccnironla,e  honoraronlalommamcntc,  e fu  accrefciu- 
ta  per  laconucrfione  de’ popoli  infedeli,  e liberata  dalla 
perfidia  de’ Longobardi , e protetta  contra  lafuperbia 
de’ Greci,  c contro aH’ii»folcn2C  degliadercntiloro.  Le 

Siali  cole  tutte  non  habbiamo  potuto  narrare  collo  flilc, 
c inerite  rebbono  per  la  ofcuritàcfoucrchia  breuirade 
conche  fcrittc  furono  dagli  autori,  e viepiù  fi  farebbe 
potuta  arricchire  la  noflra  fioria , fc  perdute  non  fi  fòde- 
ro le  quaranta  quattro  lettere  del  medefimo  Pontefice  , 
delle  quali  fono  rimali  i foli  e brieui  fommarij . 

io  Quanto  aglifcrittid’Adriano;  oltre  alle  lettere, e 
all’  opere  appartenenti  a’ riti  ccclclìallici , delle  quali  noi 
habbiamo  fatta  addietro  mcntione , egli  ricolfc  vn  volu- 
me di  concìli,  e mandollo  a Carlo  magno,  che  di  ciò  l’ha- 
uca richiedo . Scnzachc  conta  Giouanni diacono,  che 
fcrifleduo  libri  di  lettere  di  S.  Gregorio  Papa . Veglia- 
mo hora  le  cole , che  auuennero  dopo  la  fua  morte.  Pun- 
tela con  molte  lagrime  Carlo  magno  , cho'l  riuerì  (dice 
è In  irti  a Eginardo  *)  come  padre,  e come  amico  l’amò  grande- 
UnU,  mente.  Nc  pure  con  pianto,  anzi  con  opere  religione , e 
con  fuffragi  egli  accompagnò  l’anima  di  lui,  facendo  per 
cfTo  larghe  limofine  sì  nelle  fueprouincic  , esìctiandio 
cintiti t neU’alcrefoggettcad  altri  Re  . Nella  qual  materia  feri- 
ad  SttLtm  ucndo  ad  Òffa  Re  de’  Merci  vna  lettera , parte  della  qua- 
le  fi  confcrua  c,  dice  quelle  parole. 
tiJr  ‘La  1 1 Noi  habbiamo  imitato  delle  dalmatiche , e pali  a eia- 
s4nnal.EccleJ.Tar.  II. 
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f cuna  fede  vtfeouile  delvoflro  regno,  e di  entello  di  Etelredo, 
per  limofma  per  Capofloiico  fignore  Adriano,  pregandoui  , 
che  vi  piaccia  ordinare , che  fi  facciano  per  Ini  orattoni : e_> 
quantunque  noi  non  dubitiamo , quell'anima  beata  effer‘  irta 
luogo  di  ripofo , pur  ciò  facciamo  a moftrare  la  fedeltà  e l'amo- 
re ver fo il noftro  cariffìmo  amico.  Oltre  a ciò  habbiamo  man- 
date alcune  coje  per  le  città  metropolitane  del  tej oro  da  Dio 
concedutone  , e a voi  vna  cinta  di  jpada  , vn’vnifco,  e 
due  manti  di Jet  a.  Perlequali  cofe  polliamo  comprendere 
che  la  liberalità  di  Carlo,  cfcrcitata  per  l’anima  d’Adria- 
no  , fi  flcfe  per  tuttala  Chriflianitd  ;non  cflcndoci  ra- 
gione , perche  egli  facelfe  fimiglianti  opere  di  pietadc  an- 
zi in  Inghilterra , che  in  Italia , o nell’  altre  prouincie  a fe 
foggettc. 

ii  Quanto  gran  limofiniere  egli  Riffe , lo  conta  Egi- 
nardo reftimonio  di  veduta  nelle  fue  geflc Egli,  dice  , 
eravfo  di  farla  non  che  nel  Juo  reame , ma  oltre  mare  m So- 
na, in  Egitto,  in  àfrica,  inGerufalem,  in  Mcffandritu , 
e m Cartagine  , oue  japea,  che'  Cbrifliam  erano  poueri  , 
e difideraua  affai  iamicitia  de' Et  oltremare,  acciocbe j 
i fedeli,  che  Jotto loro  viueuano,  fentifjero  alcun  refrigerio. 

Nè  fellamente  egli  fece  talidimollrationi  verfoil  morto 
Pontefice  con  limoline,  ma  adomò  ancora  il  fuo  fepolcro  » 

pollo  nella  bafilica  Vaticana  con  quello  fopraferittoda 
le  comporto. 

Toft  Tatrcm  lacbrymans  Carolus  hoc  carmina  fcripfi. 

Tu  mihi  dulcis  amor  : te  modo  piango , Valer . 

Nomina  iungo  ftmul  titulii , clartfftme , tìoftra  : 

Hadrianus , Carolus  ftex  ego , tuque  Valer . 
gufa  uis  legai  verfus , deuoto peSore  Supplex . 

Amborum  mitis,  die , rmferere  Deus . 

1 3 Nè  è da  tacere  del  Re  Chriftianiflimo , clic  men- 
tre Adriano  fido  ville , cagione  fa,  che  quegli  mirabil- 
mente adomaffe  le  chicle  di  Roma:  e quali  faficro  que- 
lli ornamenti,  lo  diremo  con  Anartalio , poiché  fi  far i 
veduto  ciò,  che  ne  dice  inbiieue  Eginardo:  Venerano. 

Carlo Jopragli  altri  luoghi  fanti  di  Rpma  la  chiefa  di  S.  Tietro , 
alla  quale  donò  grande  quantità  £ oro , e d'argento,  e di  gem- 
me. Egli  mandò  iimumer abili  doni  a'  Tonte fici,  iti  hebbe  in 
tutto  il  tempo , che  regnò , cofa , la  quale  piu  a cura  gli  fuffe  , 
che  fare,  che  la  città  di  Rpma  l'antica  autorità  mantcneffe  : 
t la  chiefa  di  San  Tietro  non  pure  fu  daluidtfefa  , ma  fopra 
tutte  l' altre  abbellita,  e arricchita.  Orvcggiamokcofe 
narrate  per  Anaftafio  Bibliotecario  A,  incorno  agli  or-  A 
namenti  delle  chicle , li  quali  furono  finceramente  fcritri  futi'. 
da  vu’ autore  di  quel  tempo,  benché  con  dettato  rozzo , p*/>. 
mezo  Greco,  c in  tutto  barbaro:  che  Anaftafio,  appo 

cui  valle  piu  la  verità  colla  (impliciti , che  le  colorite  e 
finte  bugie,  trafportò  le  cofe  nel  fuo  volume  de'Romani 
Pontefici  nel  modo , che  le  crouò  fcrittc . 

14  ErailbeatiffimoTontefice,  fono  parole  dell’  auto- 
re reca  te  in  volga  r noftro,  amatore  delle  chiefe  di  Dio , e_» 
con  grande  fludio  diede  opera  a fare,  che  foffero  rifiaurate, 
e aiornate.  Diche  egli  fece  nella  chiefa  di  San  Tietro  j tpo - 
flolovnavcflc  di  mirabile  belletti  d'oro,  e di  gemme,  colla 
floria  effigiata  della  liberai  ione  dt  SanTietro  dalla  carcere 
egli  copcrfe  di  finiffimo  orge  tuo  nell'  ifìeffa  bafilica  le  rughe  dal- 
l'entrata tifino  al  pauimento  della  confc/fionc , il  qual’  argento 
pefa  cene  inquanta  libre.  Egli  vi  fece  allato  alle  porte  maggiori 
d'argento  grartdiffimc  cortine  dipoli)  ftauracmi,  e per  tutti  gli 
archi  feffantacinque  veli  de  pali)  Tiri)  ,ef nudati.  Così  Aua- 
flafio.  Panni  di  vodcrecni  ciò  legge,  dilìdcrofod’inrer- 
precationc  dell’  ofeure  voci  rughe , ftaurario , c fundato . 

Le  quali,  e fomiglianti  fi  crollano  frequentemente  in_» 
Anaftafio,  che  le  lafeiòcosì  lenza  dichiararle, perche  era- 
no a quella  ftagionc  notiffime.  Maal  prcfentcimpolfi- 
bil’  è {'intendere  ogni  parola  tlraniera,  riccuuta  all'hora 
nella  lingua  Latina.  Segue  Anaftafio  . 

15  Sua  beatitudine  fece  nella  chiefa  di  SanTietro  il  fa- 
ro maggior  e in  forma  di  croce,  il  quale  pende  auanti'l  pref- 
bittrio , e ha  mille  trecento  fettunta  candele , e ordinò,  che 
s'accendeffe  quattro  volte  l’armo , cioè  nel  natale  del  Si- 
gnore, nella  pafquà,  nel  natale  degli  Apoftoli , einquello 
dclTontcficc.  Sincora  egli  vi  diede  vncalice  d'argento  di  v. 
libre,  e nella  chiefa  diS.  -Andrea  Apoftolo,  fituata  alla- 
to di  quella  di  San  Tietro  , fece  il  tre  volte  beatiffuno 
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Tovtcficc  vn  ciborio  nuouo  <f argento , che  pefa  cxxxv.  libre . 
Oltre  a ciò  per  l’ecceffiuo  amore , che  por  tatù  a San  V tetro 
tApoflolo , egli  adorni  tutta  la  fut  confezione  con  lame  d’ 
oro  effigiate  di  diuerfi  fìoric , di  pefo  di  xxx.  libre  , met- 
tendo anche  f impala  della  parte  di  f opra  della  medefinnu 
confezione  di XI  n.  libro  d'oro,  c parimente  la  fu*  foglia 
d'orodixxv. libre . Eglirinouj  la  prospettata  dell'altare  fo- 
pra  la  confezione  fletta,  aggiugncndoui  cxxxvi.  libre  d'ar- 
gento, cablili  le  fuefiorìc  con  etri  11.  libre  d'oro.  Smaglian- 
temente vi  r molto  dieci  vafi,  aggiugncndoadcffi  c.  libre  d’ 

argento , 

16  Guanti  le  porte  d'argento  egli  vi  fece  de’  cane firi  d‘ 
argento  di  pefo  di  xxxvi.  libre,  e nella  torre  dodici  di  xlv. 
libre  : per  varie  corone  delfini  d’argento  di  c.  libre  : per  diuerfi 
or  at  orli  della  medefima  cbiefa  xi  I- cancfin  d'oro  di  xl.  libre  : 
cinquanta  rughe  d argento  nel  presbiterio  dalla  parte  degli  huo  - 
mini,  e delle  donne  di  libre  c xxx.  e altre  d’argento  da  capo  di 
quello  auann  la  confcffione  di  cui.  libre  : vita  patena , e vn 
calice  d’oro  ber  l’vfo  cotidiano  di  libre  xx  iv.  Neff  aitar  mag- 
giore diuafi  fìone  d'oro  di  pefo  di  dxc.ii.  libre  : dentro  delira 
confcffione  vn  immagine  a foggia  de  vangeli,  e’  cancelli  fari- 
mente  d’oro  auant  il  ifieffaconfeffione  di  Ivi.  libre . Si  che  gli 
ornamenti  d'oro  pofii  nelC  altare  al  didentro , c nella  facraj 
confezione  di  quà  e di  là,  enei  pulpito  de’  vangeli , e nell' un- 
pofie  di  fopra , e di  fotto , e ne'  cancelli  arrotano  a mcccxxv  ih. 
libre . 

17,  ec.  finche  egli  vi  pofe  l 'immagini  del  Salvatore-*  » 
della  Madre  di  Dio , degli  angeli  Michele  e Gabriello , e de' fan- 
ti Andrea  e Gmuanni  ÓApofìoh  di  lame  d'argento  dorato  di  c. 
libre , e cinque  altre  at  corpo  del  Trincìpe  degli  jlpofioli  <f  mtj 
di  cc.  libre,  cioè  dd  Saldatore,  e della  Madre  di  Dio,  e de- 
gli spopoli  S.  Tirtro  e S.  T.ic!ot  e S.  Andrea , e vn  altra  del 
Saluatcreflcfj  >di ptaflre  d’argento  dorato,  clic pef ano  libre  l. 
collocate  fopra  lo.  trono  delia  bafilica  di  S.  Tietro , ouefono  le 
porte  d’argento . Fin  qui  Amutafio , ilqualc  narra  a p predo 
i molti  racconci,  c editai  latti  nella  oicdcfiniabaiilica^» 
C nel  fuo  palazzo  patriarcale. 

ai.  cc.  Dipoi  racconta , comcrcflaurò  lachiefadi 
S.Paob,  e annoucra  i doni,  che  vi  fece  in  drappi  di  feca  li- 
migliar. ci  a f pr adetti  offerti  alla  baliiica  Vaticana , inu 
a rgento  di  libre  cc.c  piu,  c in  orodi  ctxx.  libre,  c foggi  ti- 
gne fomiglunci racconciamenti  , edotti  nette  bafilicho 
Co(lantiniana,cdi  S.  Maria  maggiore,  ouc  fece  fra  l’altrc 
cofe  vn’ ornamento  all*  altre  dei  prcfepio  di  piatire  d’oro 
effigiate  con  illorio , di  pefo  di  ccncinquanta  libre . 

26.ee,  Oltre  a quello  egli  edificò  di  nuouo  A il  por- 
tico dalli  porta  di  Roma  fino  alla  bafilica  di  S.  Lorenzo, 
la  qual’  ancora  e’  rellaurò , c ador  riolla  con  piu  doni  ; co- 
me finiilmentelechicfcdiS.  Maria  in  trattenere,  di  San 
Marco , degli  Apolidi  ,di  S.  Maria  in  Via  lata , di  S.  Feli; 
cc,  di  San  Lorenzo  in  Damalo  , de’ SS.  Pietro  c Marcel- 
lino nella  via  Lauicana , di  S.  Adriano , e de’  SS.  Cofmo  c 
Damiano:  le  quali  due  vlrime,  volle  che  fufl'cro  diaco- 
nie, arricchendole  di  rendite  per  fouueuiinenco  de’ po- 
deri t 

50.  cc.  Anche  egli  riftoròlc  chiefe  dc'SS.  Clemente, 
Gennaio,  Abdon  eSenncn,  di  fanta  Prifca,  di  fanto Ste- 
fano protomartire  nel  monte  Celio , di  fanta  Sufanna,  de' 
SS.  Lorenzo  in  Lucina,  Agapito  martire  fuori  delle  mu- 
ra, Sifto,cd  Eufebio.  Ancora  rifece  da’ fondamenti, c am- 
pliò lachiefadi  S.  Maria  in  Cofmcdin  , reftorò  tutto  il 
tempio  di  S.  Pietro  a’  Vincoli , rinouò  la  bafilica  delle  SS. 
Ruffina  c Seconda  nel  vefcouado  di  Sclua  candidai  quel- 
le di  S.  Pietro  nella  via  Appia,edi  S.Giouanni  pretto  alla 
porta  Latina , degli  Apolidi  nel  luogo  detto  catacombe 
( oue  fepolto  è il  corpo  di  S.  Scbafliano  ) di  fanta  Pudcn- 
tiana,  di  S.Pi(tro  in  Mafia  M cru lana,  d i fanta  Prcflede, di 
fanta  Eugenia,  de’  SS.  Gordiano  ed  Epimaco,  col  cimite- 
ro de’  SS.Tibur  tio,  V alcriano,  c Maffimo,d  1 S.Zcnone  co  I 
cimitero  de  SS.Vrbano  Papa,Feliciffimo,  Agapito.Gcn- 
naio,e  Cirino  martiri  fuori  della  porta  A ppia,c'l  titolo  di 
S.MarcclIo  nella  Via  lata.  Mcdcficnamcnte  egli  rinouò 
la  bafilica  del  cimitero  de’  SS.  Hcrmetc,  Proto,  e Giacin- 
to , il  cimitero  d i fanta  Felicita  nella  via  Silura , inficmo 
colle  chiefe  di  Satinano  martire,  c dì  S.Bon  ifatio Pa pa,lc 
qual  i 11  anno  ncil’illcflo  luogo  ; la  bafilica  di  S.  Saturnino 


nella  detta  via  Salara , col  cimitero  do’  SS.  Grifanto  e Da- 
ria,le  chiefe  delle  SS.Agncfa  cd  Emcrcntiana,e  di  S.Nico- 
incde,  ficuate  fuori  della  porrà  Nomentana,  col  cimitero 
di  S.Hippolito,  c altri  cimiteri . Olrrc  a tutte  quelle  cofe 
egli  re  (tauro  la  ch.cfa  di  S.  Sabina  nel  territorio  di  Ferco- 
t ilio,  eia  diaconia  de’SS.Sergio  e Bacco. 

36  Eficndofi  bruciataper  tra  fai  raggine  demonici 
la  bafilica  di  S.  Anaflafio  martire,  la  rifece  in  miglioro 
(lato  con  molti  altri  difici  ad  erta  appartenenti.  Anche 
rcflaurò  ere  diacomc  fuori  della  Porta  di  San  Pietro , o 
ofièrfeui  mol ti/limi  doni , mobili , c immobili  a rimedio 
dell’  anima  fua;  e ordinò,  che  nella  quinta  feria  di  eia- 
faina  fettnnana  incarterò  i poucnfalmcggiando  dalla 
diaconia  fino  al  bagno,  equini  fi  difpcnjaucrolc  limo- 
fine. 

37.  38  Dello  limoline  aggiugne  l’allegato  Anafta- 
fio,  clic  Adriano diputò  molti  c atnpiflìim  poderi , tali 
comperati,  c tali fuoi propri  liauuti  per  fucccffione  da* 
fuoi  progenitori  , atta  bafilica  Vaticana,  accioche  li 
potelle  fumminiflrare  a’poucri  il  vitto  . Ma  vdiamo 
Anallafio:  Sua  beatitudine  determino  e {labili,  che  fidouef- 
fcro  ricogliere  ogni  dì  cento  potter ni  meno  uri  portico  del  pala- 
gio Lateranefe  aliate  alle  feda,  oue  ancorai  mede  fimi  poti  cri 
dipinti  fono , tenendouifi  apparecchiati  cinquanta  p ani  di  dus~> 
libre  l'vno  , ed  inficine  due  decimate  di  vino  di  Ix . libre  fimU- 
mente  l vna , e caldaie  piene  di  companatico . E ogni  pouero  ri - 
cenala  fuaportione  di  pane , e di  vino,  cioèvnataQga,  Ire» 
qual  tenga  due  bicchieri , c della  carne  cotta . 

39  Jnvltimo  dice  l’autore,  che  Adriano  rifiorò  le 
mura  di  Roma  rouinate  per  l’antichità;  pc’l  quale  lauo- 
ro  egli  fece  venire  molta  gente  di  Tofcana,  e di  Campa- 
gna, e fpefe  mille  cento  libre  d’oro;  che  egli  in  due  or- 
diuat  ioni  fatte  di  marzo  creò  xx  1 v.  preti , v 1 1 . diaconi , 
e clxxxv.  vefcoui  per  diuerfi  luoghi , e che  fu  fcpcllito  in 
S.  Pietro.  Nc  s’ha  da  tacere,  che  negli  vltimi  tempi  d* 
Adriano  A Offa  Re  d’Inghilterra,  hauendotrouato  il  A òu*t. 
corpo  di  S.  Albano  martire  con  altre  reliquie,  venne  a 
Roma,  acciocheda  Adriano  approuare  flirterò,  c per  oc-  Mmr79^> 
tenere  priuiJegi  a prò  d’vn  momllcro  da  fabbricarli  in_. 

Ve rolnmio , e da  intitolarli  del  nome  dell*  illeflo  fanto  , e 
pcr  confcguiredal  vicario  di  diritto  la  rcmiflionede’pec- 
cati  fuoi. 

40  Morto  quello  Pontefice , fu  l’ittcfiò  di  eletto  Pa- 
pa Leone  terzo  di  tal  nome,  di  cui.fi  legge  ferino  ap- 
pi erto  Anaflafio  : Leone  1U.  nacque  in  Roma  d‘ \A uf appio , ef- 
fendo  flato  crefc  luto  da  fanciullo  nel  vefiiano  del  palagio  pa- 
triarcale, ben  ammatflr alo  nella  difciplitu  cede fiafhca,  e_j 
nella  finltura  diurna , e fatto fuddiacono  fu  pofeia  premoffo  al 
gr  odo f acerdotaU , sì  come  colui,  chceracaflo , facondo  nel 
dire , c d'animo  cofiant e.  Egli  come  trouaua  alcun  principale 
monaco , ofiruo  di  Dio  , non  refiaua  di  parlare  con  e[jo  lui  del- 
le cofe  Ipirituali , c di  far  orai  ione . Egli  era  gran  limofiniere, 
e dato  molto  alla  vi  fu  a degl  infermi , confortandoli  colle  auto- 
rità della  fanta  ferii  tur  a a redimere  colle  limofine  i loro  pecca- 
ti . Terche  molti  profittando  per  le  fuc  ammonitioni  dauano 
opera  giorno  c notte  a foft cnt are  i peneri . E così  r splendendo 
warauigliqf amente  perla  fui  ftugulare  bontà  fu  con  fomma 
concordia  de’ facendoti  c del  chericato , e degli  aulì  ani,  c dì 
tilt  to' l popolo  Romano  eletto  per  dium  volere  Tontefice  il  gior- 
no di  fanto  Stefano  protomartire,  e’I  figliente,  fcfiads  fanto 
Giouamn  v angeli fia , ordinato  nella  fide  ^Apofiolic a.  Egli  era 
difendi t ore  delle  cofe  della  Chicfa:  e'  manfuetiffìmo , c tardo  a 
f degnar  fi , e veloce  a vfare  mi} èri  cor  dia  , non  rendendo  egli  ad 
alcuno  male  per  male , nè  effóndo  vendicatalo , ma  pio  e nuferi- 
cordiofo . Cosi  l’autore. 

41  E certo  la  fuafingular  fanti  ti  dichiarati  è per  V 
elctcionc fatta  preftì Almamente:  Imperochc’l  grande^* 
fplcndore  delle  lue  virtù  traile  d dubito  afcgli  occhi  di 
curri  ; e’  figliuoli  delle  tenebre  (fc  pure  venerano  infra  di 
loro)  non  ofarono  ofcurarc,rcfiilciido,cotantafua  gloria. 

Eletto  (non  ha  dubbio)  da  Dio,  accioche  patirti:  mali 
grandini  come  fu  detto  dal  Signore  ad  Anania  di  Paolo  *:  B 
Oflcndam  il  li  quanta  oporteat  eum  prò  nomine  meo  pati  ; e per- . 
chcficellc  cofe  grandi,  creili  tuiffe  l'imperio  agli  occi- 
dentali, come  a fqo  luogo  li  vedrà . Intanto  non  lafcia- 
mo  d’3g£uigncrc,c(fcrc cola  fauolofa il  dirti,  ch’egli  nel 
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cominciamcnto  del  Tuo  pontificato , hauendo  patito  al- 
cuna centacionc , con  cagione , che  certa  donna  gli  baciò 
la  mano , la  fi  tagliò, c determinò  > che  indi  innanzi  ninno 
baciate  piu  le  mauial  Pontefice,  ma  i piedi;  conciofiaco- 
fache  fi  croua  aiunti  quelli  tempi  il  cofiume  di  baciar'i 
piedi  al  Papa,  nè  mai  le  manne  contenendo  quella  piu  al- 
tre cote  repugnanti  alla  veriti , è al  tutto  indegna  d’ede- 
re vdica  . Altri lattribuifcono a S.Lconc magno  . Cosi 
{empi  emai  fi  troua  incollante  la  menzogna . 

41  Q lauto  alle  cole  dell’imperio  orientale  portan- 
tino regnando  con  giouanile  tementi  fenza  la  madre,  la- 
{eia  Maria  Tua  legittima  moglie, coftrigncndola  a render- 
li monaca,  e prende Teodota cameriera,  coronandola 
Augufia  , e celebrando  con  dioici  le  nozze  nel  mefed* 
agoito  nel  palazzo  di  S.Menna , poiché  hebbe  combattu- 
to nel  maggio  gli  Arabi,  c vinci.  Tuttoqucfto  Teofane-#. 
Partorì  tanta  fccleracczza  dell'impuro  principe  difcor- 
dic grandi  in  quella  chicfa  tra’cattolici , lodando  i lufin- 
gatori  tal  Fatto,  ma  hauendolo  in  grande  abbominationc 
1 fcrui  di  Dio , zelanti  della  difciplina  ecdcfiafiica , coma 
con  altri  S.  Piatone  , nella  cui  leggenda  dice  S.Teodoro 
Scudica , oltre  all’alcre  rinfoderine  parole . 

4?  L'Imperadore  Cofiantino  di  fona  fede  , ma  di  re  tu 
vita  t git  tondo  via  il  freno  de  IU  nutrenti  a do  u ut  a alla  ma- 
dre , edellacuflodiadtlei  , e mente  curando  le  diuine  leg- 
gi, rifiutila  fui  legittimi  moglie , e a fi  migliarla  d' Hero- 
de  date nne adultero  . M i Vinone  imitali  precurfore  di  Cbri- 
floG  io  ninni  Bittifli  ; che  approuando  quafi  tutti  l'iniqua 
attieni,  egli  foto,  per  così  dire , co’fuot  dtfcepoli  flette  co- 
llante ; e conuennegh  però  di Joflenere  molte  battaglie . Ag giu- 
gneuanfi  me  (fi  a meffi , e minacce  a minacce , e proponeuanfi  fla- 
gelli , ed  efìlq,  e troncamenti  di  membri ; mi  in  vino,  facendo  il 
finto  buomo  quel,  che  fi  contienili!,  e mandando  lettere  contra- 
rie a quelle , che  alni  di  ciò  ferdte  erano. 

44  Fu  adunque  leuato  del  fiero  conuento  il  buon  pallo- 
re , e dtfperferfi  le  pecorelle  della  gregge  , effendo  tali  de ' 
fuot  battuti  , e tali  efiliatt , e altri  fuggendo  dal  nimico  . E 
( che  peggio  fu  ) fi  fece  con  editiamole  dimeto  , che  ninno  de' 
perfeguitati  per  amor  di  Dio  fuffe  rie  e unto  in  alcun  l uogo  . Al 
qual  editto  ubbidirono  i prefetti  de' mmafieri  , nifi  troni  chi 
ofaffe  cf  ammettere  m afa  fui  il  finto  buomo . E oru  in  nan- 
zi . Egli  condotto  a mano  da  enarro  a Cefare  flette  dauanti  a 
lui  ( ardijco  dire  ) sì  come  Gì  ouxnm  precurfore  del  Signor zj , 
fe  non  che  quegli  ciò  fece  f pantane  amente , e quefit  menatoui  da 
altrui . 0 gran  forteto  d'animo  dcl'bencdctto  h tanto , il  qua- 
le non  teme  l imperio  , non  cede  alle  minacce  , non  fi  fiacca 
per  le  lufinghe , comeche  parente  fuafuffe  colei,  laqual’bauea 
vn  cuore  come  quello  dfHerodiade  : atri  egli  confeffa  la  verità 
con  molta  tntrepidegga  : Non  licei  t ibi , dtceua  il  precurfo - 
A Man- 4.  re  A ,vxoremhabere  VhUippi  fratria  tw.Ecofc  fimigliantirin- 
Mure.  6i.  fMctJ  limi  citar  del  precurfore  a colui , che  fintile  è a Herode . 

? H»  Vintane  non  fu  pcrcoffo  colla  [cure , perche  il  principe  non j 
■volle , chefuffe  martire  chi  nell' animo , e net  proponimento  fuo 
era  tale  , e hauea  combattuto  : pur  nondimeno  l'mconfiderato 
Cefare  all’ bora  dtmoflró  lui  effere  confeffore  di  Chnflo , quando 
riferrò  agmfa  di  malefico  entro  a vna  picc tollerili  quel  teforo 
di  verità, aggiugnendo  chiaui  a cbtaui , e facendo  comandamen- 
to.cbe  datogli  fufje  il  cibo  per  certo  pertugio  A che  non  fi  potef- 
fe  vedere  da  ntuno  chi  mirato  era  da  Dio . 

45  Quefie  eofe  facciano  inficmc  con  Cefare  alcuni 
prefetti  di  monaci  , eh'  io  nu  vergogno  di  partitamtNte  no- 
minare . La  carcere  era  4 monaliero  poflo  allato  al  palagio 

Mieti  j dcW  impcradorc  , e capo  di  così\fatta  cuflodia  eraebi  hauea 
• f *7'  incoronato  gli  adulteri  . Dime  che  (griderò  col  profeta  *) 
Tcrijt  vir  Deum  timens  à terra  , & tjm  redi  faciat  in  hotm- 
rubusnonefi  . Che  dirò  io  di  colui , ilauale  gli  diede  in  guar- 
dia l' bucano  giufio , ee.  Fin  qui  S.Teodoro  Scud  ita , foggiu- 
gnendo  de’partnti  di  lui , e degli  altri  aderenti  del  fordi- 
do  principe  li  quali  fparlauano  del  feruo  di  Dioc  ficca- 
no beffe  efeher no  . Durarono  quelli  combattimenti  di 
* S.  Platone  vn’anno . 

4 6 Reità  hora  , che  diciamo  diTarafio  patriarca» 
Egli  grauiffimamcnteriprcfeCoftantino  , edecefiando 
il  detto  maritaggio , con  volle  in  alcun  modo  coronare-# 
Vadu Itera  da  colui  nominata  Augufia  . Tutcauia  per- 
che egh  non  fcparò  dalla  chicfa  i'Impcradorc , mai’am- 

Annal.Ecclef.  Tar.n. 


Di  Costantino  folo  Imp.  „ , , 

5.  31  I 

mife  alla  fila  comunicatione  , nèfcacciò  chi  hanoaco- 
ronato  l'impura  donna , S.  Platone  non  volle  comunica- 
re con  efib  , come  fece  polcia  quando  fu  dopo  la  morte 
del  principe  tornato  nclluo  moneterò , e Tarafio  fi  pur- 
gò appreflò  lui  . Trouauafi  il  patriarca  in  molta  (fretta 
per  ccma,chc  l'Imperadore,  vedenti  jfi  fcomunicarc,noti 
abbandonate  la  fede  cattolica  , efien do  ancora  fresche 
le  ferite  de  Ila  Chicfa,  e appena  curate  per  opera  del  con- 
cilio celebrato  a richieda  de!  medefimo  principe  concra 
gl’Iconoclafii  in  Nicea:  i nimici  della  veriti  non  haucano 
perduto  il  vigore,  nè  pofta  giu  l'audacia , cColtancino 
era  gloriane  volubile , e infiabile , c mala  propaggine  d* 
empi  progenitori  , c facile  a etere  con  le ggier  fotHofo- 
(pinco  nell'  herefia  . Perche  riuoigendo  Tarafio  perlai 
mente  quefie  e fiiniglianticofe  , riprefe  l'Imperadore# 
in  guifa.chcno’l  volle  fepararc  della  Chicfa,  quantunque  - 
meriteuole  fute  di  tal  pena  . Ma  vdianio  da  Ignatio  4 * k fn* 
monaeoi  degni  combattimenti  di  unto  prelato  in  que-  Ta*f' 
fta  battaglia . Ignatto  adunque,  trattando  di  Cofiancmo 
regnante  fenza  Irena  lua  madre, oltre  aJl'aitrc  cole  quelle 
neiafcio  fcriete. 

47  Que  fio  principe  fi  sforma  d'annullare  [eletti,  e ciò, 
ch'ì  detto  dal  Signore  nel  vangelo  : e hauendo  dihberato  di 
farctldiuortio  , c di  falciare  fui  moglie,  si  come  colui,  che 
s’era  mefso  in  cuore  di  f ubi  mure  va  altra  all'  altera  dell' 
imperio  , incornine  iò  adire,  che  l'Imperatrice  4 vdeux  au- 
ue le nare,  eingegnauafidi  per  ' arderlo  a tutti  , follemente^ 
auuifandofi  non  poter  e\ sere,  che  non  fu'i  » prefiata  fede  alle 
fue  parole  , ejscndo  egli  Impcr  adire  . Ma  foli  auto  quelli  gli 
dauan  credenti , li  quali  cere  in  ano  bramo' amane  di  cattare 
la  betiiuolentiafua-Spjrfefi  la  voce  di  qaefh  trinato  perla  cit- 
tà cperueme  anche  .1 U orecchie  del  veleni  1 , e rendetelo  dub- 
bioso molto  e perplefso.Egli  fina  ripenlandn,com ■:  douefse  con- 
traffare l'Imperadore  coll'arme  (acerdotali , quando  certo  vo- 
ciale del  principe  da  lui  ammarfiratOyfu  a! patriarca,  e sforgof- 
fi  di  fargli  a vedere, che  veramente  C Augufia  hauea  voluto  re- 
cidere con  veleno  CofUntma*  nebiefeto  a grande  tnfiantia^ebe 
gli piacefsc  (Tacconfentire  ch'egli  potefseal  fecondo  matrimo- 
nio ventre . E ciò  detto  egli  fi  tacque , attendendo  la  nfpofia . 

48  Al  quale  il  finto  prelato, poiché  hebbe  giunto  vn  pro- 

fondo fofpiro,  e nonfenza  lagrime  'orrtfo.cosiparlòSe  l'impera- 
dore  ha , come  tu  di , quefie  cofe  pe  rifate  , e s'egh  diliberato  ha 
di  tagliare  la  carne  fatta  , fecondo  la  legge  diurna , vnacofa 
ftefsacon  efsoluì , certo  io  non  fo , com'egli  porterà  l'obbro- 
brio e la  vergogna,  che  gli  faranno  1 pagani , 0 come  la  fuu 
potenti  a cofingnerà  la  gregge  alla  temperanti!  , e punirà  la 
fornicationc  e l'adulterio  , e fi  end 0 egli  conuìnto  di  si  laide 
brutture  : hnperochepogniamoche  le  cofeper  te  addotte  me- 
ritino fede  , e‘l  misfatto  della  donna  andaste  fufs:  , pur 
farebbe  mefhere  guardarfì  da  tal  coja  , per  la  voce  dei  Si-  ' - 

gnore,  il  qual  dice  8 : Qui  dimittit  vxorem  fuam  prnrcr-  tMan.f, 
quam  propter  fornicationcm  , machatur  . £’  quefio  vn  va- 
no titolo  per  violare  le  venerabili  nogge  , el'immatolato  tala- 
mo. Quejfia  adunque  rifpofij  tu  piglia  da  noi,  e da  quelli,  che  <0 

noi  fimigltanti  fono  a*  aprila  a coloro,  che  mandato  ti  hanno.  Noi 
non  cederemo,  e acconci  filmo  di  (ofienerc  ungi  la  morte , egra . 
utfupphcij,  che  feruire  al  principe  in  cosi  fatte  cofe . Egli  (oppia 
pure, che  mai  per  noi  * si  peruerfo  co  tifigli  0 non  fi  vbbid  irà.  At- 
tonito a quefie  celefiiali  voci  E imperiai  mimflro,  ricoprendo  col 
volto  la  triftegga  del  (ho  cuore  torna  con  raddoppiati  paffi  a chi 
i' hauea  mandato, ma  non  gli  reca  mente, che  fi  a di  fuo  piacere . 
L'Imperadore  vdita  firn  fi  mente  con  molta  am  mirai  ione  la  co- 
fi  augi  del  facrofmtopaflorc , mandò  per  lui  a fp  eringi  di  vin- 
cerlo colle  aufier  ita. 

49.  50  tenuto  T arafio  nella  reggia  ,fedè , come  vfanta 

è,  colf  Impcr  odore , e cercò  con  piu  ammonimenti  J aiutatoli  di 
riuolgerlo  dal  difordinato  e impuro  proponimento  : ma  in  vano 
andarono  le  fue  cardatemi 1 indufiric  -,  che  era,  si  come  tl  comu- 
ne ùrouerbio  dicc,bydram  f and  ere, il  voler  trarre  dalL  fatture 
colui  tbe  a foggia  d' animai  immondo  fi  volgcua*  riuolgeua  nel 
pantano  dell' impurità  , ce.  Dcfcriuc  appretto  I gnatio  gli 
sforzi deirimpcradorc  per  dargli  ad  intendere  la  men- 
zogna* induccrlo a gafiigare  l’Imperatrice  fua  vera  mo- 
glie* fare  ch’cllafi  rendete  lenza  indugio  monaca,  s egli 
volcua  camparle  la  vita . 

51.  51  7tUd patriarca , prefaUprotettionedell'mnù- 
V 4 coite 
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cerne  Uugufia  t di  leggieri  confutò  tutte  foppofìtioni , c poi 
foggimje  : Dunque  nonpoffi.vnoefjere  arditi  di  fc torre  U mu- 
te moni  allegarne  temendomi  la  Sententi  a del  legislatore. u : 
ni  fi poflono danti  ammettere  faccufe della  tua  moglie  fin- 
tornente  trovate , quantunque  fujjino  tormentati  e morti , 
pendone  molto  ben  palefc  il  disordinato  amore  da  te  porta- 
to alla  fornicatrice  . jlnti  mani f (fio  facciamo  nel  co- 
rpetto divino  alla  tua  bonoranda  porpora  , che  noi  quinci  in- 
nanzi non  pm  permetteremo  , che  la  polena  vofira  entri 
con  noi  tra  cancelli  dell'  incruenta  menj 'a  , nella  quale  fi  fa 
il  faenfìe  io  della  grande  bofiuChriflo  fignor  noftro  ; perche 
noi  ancora  non  barbiamo  a feuttre  quel  che  fu  già  detto  dfacer- 
doti  *:  Calcare  atri  uni  meumnon  adifcictis.  Otti  egli;  c mol- 
te parole  d'ammonitionc  aggiunte  vn  venerabil  vecchio 
chiamato  per  nome  Giouanui»chc‘l  patriarca  hauca  feco 
condotto, il  quale  fo  per  ciò  caricato  da  alcuni  pamcij.o 
da  altri  principali  d'oltraggi , c di  villanie , e di  minacce  ; 
E ITmperadorc  vedendo  di  non  poter’  abbattere  la  for- 
za loro , di  (cruente  ira  accado  comandò  che  follerò  cac- 
ciati via» 

53»  54-  Da  poi  egli  liccnriò  da  fé»  c fece  vfeir  dal- 
la corte  imperiale  in  habito  priuato  la  legittima  moglie, 
C coli  rinfeìa  a Rare  in  vn  determinato  luogo  . Approdo 
quello  egli  (limolò  con  grandiilìma  violenza  piu  , cpiu 
volte  T rado  a incoronare  Tadultcra , nc  potendo  al  (uo 
fine  venire  , fi  mifo  a cercare  vn’altro  focerdote  ; cho 
ciò  taccile . finalmente  non  è da  tacere,  ch’egli  opprdle 
in  varie  guife  Tara  (io  , dandogli  alcuni  cuRodi  lotto  ti- 
tolo di  fincclli  , ma  nel  vero  huonuni  di  (piotati,  e cru- 
deli , fcnzalaeui  affiRcnzanon  era  permeo  a veru- 
no d'apprcirarfi  a lui  . Serbiche  il  principe  medefimo 
incrudelì  verfo  di  quelli  , eh  n sacco  ilau  ano  all’ impri- 
gionato ùcerdnte  di  Dio  , o gli  faccuano  ala»»’  honore 
cicruigio  , battendogli , co-odcnnandogiiaH’efilio  ; 
c ciò  faceua  per  umuoucrlo dalla  cura  nelle  cofe  diuinc, 

• ctedurlo  . Ma  Tarafìo  riputando  tutte  le  cofechcgli 
auucr.iuaro  edere  a fc  vacuoli,  tollerò Tempre  ogni  lira* 
tio  con  animo  gcncrvnc*.  T utto  ciò  Jgnauo.  Cofe  confor- 
mi a queite  racconta  Michele  monaco  nella  leggenda  di 
S.  Teodoro  Studita  , eaggiugnc  che  Taralo  remile  al- 
quanto del  rigore  dccanoni  col  l'Iin  per  odore  ,perocho 
quegli  minse, iato  hauca  dimuoucrc  !a  pcrfccurionecon- 
tra  l'immagini , com’naucano  fatto  i foci  maggiori . 

55  Macofa  degna  d‘ammrrationcè,cheS,  Teodoro 
ftcfto  mettendo  io  nota  i mcdelìmi  contraili,  attribmfcc 


monaci , ch’egli  basse  a comprefo  efsere  piu  collanti . ilcbe  mife 
lo  I pictató  mirufiro  m cfccutionc  con  tanta  crudeltà , ciré  j quar- 
ta loro  le  carni, /correndo  m terra  rim  di /angue . Furono  i mo- 
naci col  lor  Santo  padre  tormentati  vndicì , ù quali  tutti  di  -vo- 
glia, e con  feretro  volto  / ojìenncrogliangofcioft  tormenti . Deli* 
efilio  loro  lì  dira  l'anno  Tegnente. 

5 9.  cc.  Cagionò  Quello  combattimento  de’ lana 
grand  idi  mi  benhche  i ve  Icou  ic'monaci  prefero  cuore,  o 
si  gran  vigore  c franchezza , ch’c'mcdcfimaincncc  anate- 
matizzarono l’impuro  principe , c cominciarono  a par- 
lare in  d 1 fola  della  vcritiì  con  tanto  zelo,  c con  tanta  co- 
ilanza,che  inuilirono,e  forte  intimorirono  coloro,  li  qua- 
li ofato  haueano  di  commettere  tali  cofc,c  piu  chiara  di- 
uenne  la  nominanza  di  S.Teodoro . llquate  lece  Capere  il 
tutto  al  Romano  Pontcfjcczc  Tua  lanciti  rifpondenclogli, 
altamente  lodò  la  foa  prudenza  e collanza.  Tutto  quello 
narra  defamente  il  prenominato  autore  . E tanto  badi 
alla  prefente  materia. 

6q  L'anno  medefimo  Giouanm,dicc  Teofane,  è crea- 
to vefcouo  di  Gerufalcm . 

<55  Nel  narrato  modo  andauano  le  cofe  orientali  » 
quando  Carlo  magno  ito  col  fuo  efercito  contra  i Sal- 
foni  ribelli, c abbandonatoti  della  religione  Chrilliana,Ii 
raffrenò . E quiui  egli  riceuè  gli  ambafciadori  di  Tcodo- 
nc  oTuduino  Re  degli  Hunni o Auar:,  ilquale  a lui  li  fot- 
tomife  co’fooi  , promettendogli  che  tutti  haucrebbono 
inficine  ricenuta  la  lanca  fede  . Alche  aggiugne  Adono 
V iennenfe:  Tudumo  principe  degli  .duari  fu  dal  pio  JRe  C orlo , 
e credendo  col  popolo  infume,  aljuo  regno  tornò  rinato  nelle  fa- 
ere  acque,  e eoa  prefemi  reali . Ma  altri  riferifcono  ciò  all* 
anno  leguente,  c dicono , lui  hauerpofeia  apoilatato  dal- 
la fede. 

DI  C H R I S T O 
Anno  7 96, 
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1.  ec.  Z'"1  ORantino  Augnilo  manda  in  efilio 
Teodoro  Studila*  gli  altri  fanti  mona- 
cijda’quali  era  Rato  a buona  ragione  riprefo,  pcrciochc, 
lanciando  la  vera  moglie , n 'hauca  prefa  vn'altra  : ikjual 
Teodoro  lenite  vna  lettera  a S.Platonc  del  foo  efilio,  cd  è 


a Platone  cosi  il  combattere,  come  la  vittoria;  e pur  c bi-  la  terza  poRa  nell’antico  volume  della  librer ia  Colon- 
fogno,  che  egli  almeno  per  eflcrc  fopcriorc  del  monaRe-  nefe  , r 

ro,  folle  il  capo  contra  i minici . Quello  adunque,  clic  per  8 QoeRo  anno  Irena  pofe  a CoRantino  foo  figliuolo 
modcRia  tacque  di  fc , lo  deforme  Michele  foo  difoepolo  infidic  ; onde  egli  fu  nel  foguence  prefo  » e priuato  degli 
con  tali  parole , occhi  e della  vita . Misfatto  certamente  cfccrabilc,  le  ella 

5 6.  57  fedendo  Teodoro  , che  per  le  of ceniti  delfini * molta  non  fi  foflc(chc  molti  affermano)  per  zeiodi  giuRi- 
peradorc  C oftantino  , e pe‘t  peffimo  ejempto  , ch’egli  ba • ria; perche  meritò pofoiad'clferc commendata.  Non  or- 
ueadato  rifiutando  la  legittima  conforte  , molti  etiandio  in  dino  la  madre,  che  egli  tali  cofe  patiflc,  ma  che  filile  rito» 
parti  lontane  commettemmo  fimili  ecceffi  , cacciando  da j nuto , acci  oc  he  piu  non  regnafle , come  fe  colta  hauefle  la 
fcU  mogli , c prendendone  dell  altre  , ne  feriti  mcrcdibtl  duo-  fpadadi  manod'vn  furiofo . Impcrochc  ChriRo  infogna, 
locpnia;cpachclafclliuia»onficonucrtifseinlcgge,eglifc(>-  eficr  fomnia  pieci  l’cflcr'in  ciò  crudele  contra  il  figliuolo,  kiUtt 
inimicò  tlmperadore  in  preferì  ca  di  tutti , e fccegli  la  riprenfio-  dicendo  A:  Qui  amat  filium,aut  filiamfuper  me,  non  efl  me  di - * 0 

ne,cbe  meritava.  Il  dirli  qui  che  Teodoro  archimandrita-,  pms-Nouvempacem  mtttcre,fek  gladium  : veni  enm  /sparare 
foomunicafiè  l'lmpcradorc  non  s'ha  da  intendere  per  ma-  )iommcmaduerfuspatremfuum  , &fiiiam  aduerfui  marrem 
riera,  ch’egli  s*appropriafle  quel  che  tocca  a'vcfcou  i , ma  fuam , c^r- Che  fe  Irena  hauefle  per  cupidigia  di  regnare 
chcgridalfe.coliucflcrcpe'lcommeffoccceironimicodi  infidiato  il  figliuolo  , farebbe  Rata  piu  deccllabiled’ 

Dio,  c indegno  che  alcuno  con  dfo  comunicane . Segue  1‘  Agrippina  madre  di  Neronc,ta  quale  difiderò,  cbc'J  figli- 
autore,  itolo  ìmpcraflc,  etiandio  con  rifehio , c difpcndio  della 

5 8 Effendofi  fparfa  la  fama  di  quefio  fatto  , tocco  anco-  propria  vira;pcrochc  dicono,  cTiauendolc  non  fo  chi  pro- 
ni gli  orecchi  deli  Imperatore  , il  quale  auuegnacbc  fiera-  detto,  che  fe  Nerone  folte  Rato  Impcradore,  l’harcbbc 
mente  fi  fdernaffe  , nonpertanto difjimulando l'ira,  procurò  morta, ella rifpondefie  : Occidat , modoimperet . 
di  recarlo  dalla  fuaparte  con  Infìngile  . E poco  piu  innanzi:  9 OrVdiamo  il  principio  della  tragedia  da  Teofane, 

/Egli  fece  perciò  andare  a lui  Teodetanuoua  Imperatrice  , e_>  ilqualencirinfirafcrittomodoragiona  : Coflantino  tanno 
'parente  di  Teodoro  . M qnaf  ella  , per  indurlo  a fa-  fettimo  del  fuo  imperio , nel  mefe  di  fettembre  andò  colla  madre 
re  il  piacere  del  principe  , mifctm  agii*  parentela  , ch’era _»  a’bagniéFrnfa  , c ndt  ottobre  gli  nacque  vn  figliuolo  da  lui 
tracfsae  lui  ,eprofferfegli  donigrandi  . Ma  non  mouendofìf  pojcia  nomato  Leone  . Or  non  più  lofio  egli  qutfh  novella  in-  % 
buono  eh  Dio  .Co/ìant  ino  prefe  confìgho  d’andarlo  a trovare  per  tefe,  che  lafciata  quivi  Irena,  e riattiti  1 pafsitornòdi  corfo* 
fe  medefimo . 7HJ  né  quegli,  né  alcuno  de  Suoi  monaci  gli  appref-  Cofìantmopoh.  Nel  qual  meZ.o  tempo  la  madre  trattò  di  diporto 
sò , né  gli  parli , ne’l } aiutò  . Vcrlaquatcofa  egli  di  piu  ardere-  dall' imperio  per  regnare  (ola , e conpromcfse  e prefenti  trafsc 
te  ira  accvfo  fi  ritira  prefi  jm  ente  net  palagio  , e chiama  vru  tutti  ai  fuo  volere.  E sì  ella  flava  attendendo  f opportunità  ,pcr 
defuci  dimcfha  , e comand  igli  che  flagelliTeodoro , e (voi  mandar  ciò  ad  effetto . 
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io.  cc.  Nel  qual  tempo  ancora»  sì  come  afferma 
il  medefimo  Teofane, ilquale fi  trouòprefcufc  alla  tranf- 
lationc,  fu  portato dalnfola  di  Lempo  nella  reai  ritti 
rtcorpodiS.Eufemia,  gictato  già  d‘ ordine  dell’empio 
Copronimo  in  mare , come  fi  diffc  a fuo  luogo  » e fu  in- 
contrato a gran  fella dall’ Imperatrice , c da Taraiio pa- 
triarca, e da  tutto  il  popolo»  c ripollo  nel  tempio»  o 
ncil’arca  »onde  jfuuta  icuato  il  profano  Impcradoreuna 
molti  fi  ptcwro  delle  fiere  reliquie , e fra  gli  altri  Niceta 
patritio  vua  mano»  la  quale  dicono  » che  hi  ri  polla  in  vna 
chiefa  dalui  fabbricaci  1:1  Sicilia . Sì  che  alcuni  poche  of- 
fa della  teda  fola  niente  rimaritarono  racchiufe  neii’arca 
kificme  con  altre  reliquie.  Narra  quelle cofe  ampiamen- 
te vno A , che  afferma  fc  haucro  all’hora  veduto,  evene- 
Maihr.  rato ìfacri pegni. 

ì\jnl.&  tp  Quanto  alle  cofc  della chiefa occidentale;  Pa- 
ifftnn**.  pa  Leone  nel  principio  del  preferite  anno,  e del  fuo 
».6.  tèi.  pontificato  mandò  vna  legationc  a Carlo  magno  con 
,f  * p re  lenti , che  furono  lechiani  d’  oro  pigliate  corno 

vfanza  era,  dalla  confeflìoncdiS.Pietro,  e loftcndar- 
do  di  Roma.  Inouacori  delirando  dicono  che  collo 
diiaui  fu  data  a Carlo  la  poflèffione  della  chiefa  Romana, 
ccoUoftcndardo,  della  citti  di  Roma  , non  fapcndogF 
ignoranti, chc’Roiuani Pontefici hebbero  in  coihimedi 
mandare  tali  doni  a’principi  Chrift iani,  come  habbiamo 
addietro  veduto  riferii  fatto  piu  volte  daS.  Gregorio  » 
e da  altri.  E perche  tu  non  babbi  che  opporre  intorno 
dello  ilcndalc , trotterai  piu  innanzi  nel  fine  degli  an  ni 
del  Signore  dcc  c.chc*l  patriarca  di  Gerufalem  mandò  a 
Carlo  Aedo  come  per  benedizioni  le  chiaui  de’  luoghi 
fanti  inficme  con  vn  Ifendardo . T alche  fi  foleuano  man- 
dare fomiglianti  doni  da’vefcoui  a’Rc.Scnzac  he  polliamo 
dire,  che  Papa  Leone  honoraffe  Cario  magno  del  dono 
dello  Rendale , perche  quegli  era  potcntilliino  difendito- 
re  della  chiefa  Romana . 

1 7 Anche  quello  anno  * il  Cbrifiianiffimo  Re  inaiò 
alfanto  Padre  vn  luo legato,  che  fu  Engci berto o Engil- 
pcrto,  abbate  del  momitcro  di  S. Ricado»  con  pre- 
lcnti  ccl  ceforo  degli  Hunn»  da  lui  acqusfiato.  Scriffo 
e Ep.ty.r.  ancora  per  Ti  Iteffo  fegato  a fuaiannta  Albino  Fiacco  c» 
i.mt.un.  detto  parimente  Aicuitio»  li  titolo  dcila  cui  lettera.» 

e quello:  jti  fignorc  b;  atiffirm , e da  nominar  fi  con  ogni  ho- 
noreTapa  Leone,  . Albmoimmileleuit a 1*1  tu  e d’eterna  glo- 
ria in  Chnfto.  Apprclìò  egli  dice  fra  la  itrt  quelle  parole? 
Ecco  tu  JaiUijfimo  paure , Tontcficc  eletto  da  Dio , y icario  de- 
gli -Apoflou  bcrede  de  padri  , principe  della  Chiefa,  nudr tettare 
dell' vuic a e immaculata  colomba.  In  te  rilpìcnde  la  fede , riluce 
la  diuotme , abbonda  la  carità  . Congrua  noi  figliuoli  della-, 
Chiefa,  ec.  E non  dopo  molto  parole  ; Onde  io  vltimoferuo 
del  facratiffimo  onde,  e pecorella  rifa  a per  le  colpe , conforta- 
to  perla  fpenurga,  mercè  della  vtfìra  biuta,  egli  tato  coli’ ani- 
mo aitanti  i yoftn  fantijfimi piedi , fapplichcuolmente  ripiego, 
che  yi  degnate  di  f aorte  colf  autor  ir. i .ipofhlica , e battete  fi  du- 
riffvni  vincoli  de' miei  peccali , e d'md  iridar  colle  voflr  e ora- 
timi alle  porte  dellapcrpetuacitta  d rimanente  del  corfodclU 
nua  vita.  Cofe  certo  grandi  io  chieggio;  ma  grandi  ne  f noi 
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chicle  ladettj  ricchurmu  oblinone,  mandata  di  Gir- 
tamagno  a’ facri  limi  nari  degli  A portoli  de’tefori  degli 
Hunn  i , e diedene  anche  parte  a’cherici , come  riferisce 
Anaftafio  ;c  fra  l’aftre  cole  egli  fece  (dice  Fautore)  nella 
chiefa  di  S.P»ctro  vn  tnribolo  d’oro  di  libre  diciafeze , e 
nella  confeflìonc  rughe  fimilmentc  d’oro  con  gemme  di- 
ucrledi  xl ix. libre,  tre  corone  grandi  d’argento  di  li- 
bre ccc  vii.  e riilorò  in  diuerfe  parti,  c abbellì.  Tifici-* 
fabafilica.  Anche  egli  rjnouò  quelle  di  S.Anafia(ìa,c  di 
S .Sabina,  alla  quale  offerii*  alcune  cofe  d’argento.  In  Tan- 
ta Maria  maggiore  fece  vn  ciborio  ^argento  di  dcx.  li- 
bre , e altra  argenterà  d i libre  ccxxxv.concc  ix.  con  piu 
ornamenti  di  feta.  In  S.Lorcnzo  fuori  delle  mura  pofe 
tre  immagini  d’argento , cioè  del  Saluatore , di  S»Pietro, 
e del  medefimo  S.Lorcnzo  di  liv.  libre  e tncza.c  nelfalta- 
revna  velie  di  l'età  colla  rtoria  della  paffione,  c deilari- 
furrettione  del  Signore . 

17.  28  Ancora  egli  refiaurò  altre chiefc,  ediuerfi 
cimiteri,  c nella bafiiica di  S.Paolo  fece  vn'omamento 
d'oro  fimile  al  fopradetto  di  S. Pietro  con  gemme  pretio- 
fe,  jlquale  pelaua  libre xlvi.  c fopra l’altare  vrnimma-  - 
ginc  medefimamente  d'oro  del  Saluatore,  c de’  dodici 
Apoitolidi  lxxv. libre, e molti  cricchi  veli,  chepcnde- 
uano  per  gli  archi.  Nell’altar  maggiore  di  S.pietrovna 
vefie  pretiofa  adornata  di  gemme  colla  fioria  del  Signo- 
re, quando  diede  a S.  Pietro  A portolo  podeftà  di  lega- 
re, e uj  profeiorre , e della  pafiione  degli  Apolloli  S.Pie- 
troc  S.Paolo,  e per  gli  ardii  della  detta  bafiiica  Vatica- 
na veli  bianchi  pafquali  , enei  natale  del  principe  degli 
Apofiolibclhiiitnivclidi  fiaurace,  e aliai  al  tra  argente- 
ria, oltre  alla  fopradetta , c in  affai  altre  chiefo  offerì  vari 
ornamenti. 

2 9.  30  Anche  egli  rìnouò , e ingrandì  il  titolo  di 
S.Sufanna,  ou’cgli  era  fiato  ordinato  Pontefice, edifi- 
candoui  Ja  chiefa  eoa  vna  ampiifima  tribuna , e abbellen- 
dola con  pitture  di  mufaico , e con  marmi,  c offerendoti! 
doni  d’oro  con  gemme  di  pefo  di  libre  xv.  e mezza,  cd’ 
argento  di  forfecD.  libre,  c molte  (aeree  pregiate  vefti. 
Nel  palagio  Lateranefe  edificò  il  rifettono  maggiore 
di  tnttigTi  altri,  adomandolo  con  incroftature  di  mar- 
mo, e concolonncdi  virie maniere,  c con  mafaico 
Tutto  quello  il  Bibliotecario . 
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L’Imperadore  Coffantino  dopo  la  morte  di 
Leone  fuo  figliuolo  da  fe  grandemente  pian- 


pMètt.l 


to , accaduta  il  primo  dì  di  maggio , mentrcchc , accor- 
toli deJTinlidic , e auucdutoiì , che  gl’infidiatori  gii  volc- 
uano  mettere  le  maniaddoilò , ilaua  per  fuggire  colla.» 
nuoua  Imperatrice  nelle  parti  orientali, fu  da  quelli, che 
allato  gli  erano, c fcgrctamcntcs’iutcndeuanocon  Irena, 
prefo  e riferrato  nel  palagio , detto  di  Porfirio , ou'egli 
nacque,  e crudelmente  accecato;  onde  torto  mori.  E 


concedere  la  enneade , ehclemenz.a  di  Chrtfl» , ilqttdc  non 
di pregia  la  vedoua,  che  domanda  gratta  per  la  figliuola/;  dice- 
...  le  Fiat  tibificut  vis . La fede  mftimola  a chiedere  quefro,  . - 

* * la  f per  angami  con  ferma  a impetrare,  e credo  che  la  carità  no"  l per  dicufecte  giorni  il  Sole  fi  feurò,  onde  lena  uicrraua- 
negherà . Sotto  te  p afrore  crefca  fonile  di  Chnfro . Tu  confola-  uo  il  camino , dicendo  tutti , che  Per  1’  accecamento  del 
tore  de  mt fri,  tu  aiutatore  de faticanti,  tufpcranga  di  chi  ri-  principe  il  loie  hauca  ritratto  1 Tuoi  raggi.  Quefio  èdi 
corre  a te,  luce  di  vita,  fplcndorc  della  religione.  Il  luogo , nel  Tcofauc.  Machcciò  auucmffcaCoftancino  pcrgiudi- 

K, ale  fiat,  mende  a tutti  honor  abile , l a nobiltà  de  cofrumi  ciodiuino,  chiedendo  contro  a lui  vendetta  il  faogue 
ferole , e la  pietà  amabile . Così  Albino  feriuendo  a Leo-  degi’mnoccnti , per  lui  fparfo  iniquamente,  rafférma^, 
ne  Pontefice . Teotane  ftcfl'o,  mentrcchc  nel  fecondo  anno  del  fuo  iro- 

18.  ec.  Ancora  quefio  anno  Kemulfo  Re  dc’Mcrci 
(acceduto  ad  Offa , gli  mandò  vn’ambafceria  a nome  de’ 
vefcoui,e  dc’duchi ,cdituttoil  popolodclfuo  reamo, 

% Exut  in  c lenitegli  vna  lozcra*  degna  per  certo  della  pietà 
etmiuMt.  dc’fanci  Re  lnglefi , nella  quale 'afferma  fecffere  vbbi- 
mS/m  j dicmiflìmo  figliuolo  del  Pontefice  fteffo;  ilchebcnigna- 
c.u,  ' ‘ mente  gli  rifpolc  fopra  ciò,  che  domandato  Tliauca,  o 
compiacquegli. 

25.  26  Nel  qual  tempo  fimilmentc  il  finto  Pon- 
tefice riuolfc  T animo  a conucrtirc  in  ornamenti  delie 


perio  tratta  deU’vccifione  de’medefimi  innocenti . Colla 
morte  di  quefio  principe  fermano , cbcs’cftinguoffc  la^ 
difccndeuza  del  Copron  imo . 

3 Or  corno  dopo  la  morte  di  Cofiantino  diliberati 
fufferoglihuomiuifantifiìmi  daini  tenuti  in  efiliooin 
carcere, e tra  elfi  l’imprigionato  Platone  archimandrita, 
ilqual'cra  (opra  gli  altri,  lo  racconta  Teodoro  Studiti 
vn  di  loro, e molto  principalttferiuendo  Fazioni  fue.  Egli , 
di  cetra  bricue  tempo  trapalato , e tolto  era  di  mcz.o  f im- 
peratore adultero,! I quale  noluit  mtclligere , w baie  ageret , 

accta- 


Digitized  by  Google 


1 


DiCmkisto  Di  LeoneIH.PP.  Dì  Irena  lai. volta  Ima 


^ 1 \ 79*.  $. 

acciocbegC  Imper  adori  imparino  a non  violare  le  diurne  Uggì, 
tanto  fare  perfecutitmi  inique-,  quando  ilfcdchfjimo  cufiode 
delle  legvj  diurne  Salatone . ottenuta  la palma  della  coufeffio- 
V » vfd  il  protone  a gufa  di  Vincitore  ; ed  efiendo  celebrato 
tmmoltclaudi,  e con  lieti  verfi , era  chiamato  felice , c com- 
mendalo per  tt fi '.moni ani. a di  coloro  ancori , liquidi  muntiti 
biafmiuuM , < mal diceuano  diluì , e dileggiauanlo . Imper - 
ciocbcfoghonogh  humini , ctiandio  turnici  ? sì  come  è detto  da 
Gregorio  Teologo)  ammirare  l'altrui  virtù , quando , e finto  il 
fir  imo  furore , la  cojafteffa  per  fe  fie  pronai  a:  quantunque  l'ope- 
ra qui  ut  altr a maniera  camiti: . Teroche  tornando  a imperare 
U fucina,  la  quale  battendo  il  nome  di  pace , è detta  Irena , e ve- 
nerando efiaqueflohuomo  come  martire , chi  era  flato  per  ad- 
dietro ntmu  0,‘jt  attimo  c lodatore  ft  conucrti  tantoché  il  prigio- 
niere giti  atoghfi  apicdiglichtefe  perdono  (uppbcbcuolmcnte . 
TtlaS-Tlatonc  tanto  fi  monca  per  li  detti  0 fatti  degli  buomim, 
come  fe  dt  pietra  flato  fufje . 

4 Epoche  tornati  fummo  daifrfìlìo,  concorrendo  gli  vni 
da  vnaparte,e gli  altri  dall altra  ,eraqucl fitto  di  grande  am- 
mirai ione  agli  buomimpij  i e congiugne  uanfn  membri  colpro- 
prio  capo . Haurcbbeper  auuentura  detto  in  qutflo  luogo  (an- 
corché tal  parlare  ardito  fembri)  il  prcclariffimo  profeta  Ifa- 

* l.V.tfo.  ia  * : Lcua  in  ciré uit uoculos  tuos , & vide  congregato!  film 

tuoi  : veinunt  omnesfilij  fui  de  lotigc  : vi  de  bis &gaudebis , dr 
metucs  atque  cbflupefces  corde . E 10  aggiornerei  che  quegli 
antera,  il  qual' era  f opra  le  cofefacre , e in  effe  il  principato  te- 
ttoia,quelli  era  Tarafio  vcfcouo  Coftantinopolitano,ta£- 
be  in  riucrettgailftruodi  Dio , di  cui  noi  andiamo  borafaucllan 
do,ed  effendofi  appo  lui  difcufato,lìuuitò  alla  concordia.La  qual 
Jegvì  effetido  flato  diacciato  colui*  h tue  a meffa  la  corona  agli 
adulterile.  Quanto  alla  commuiiione  con  Tarafiojil 
fanto  autore  afferma  nella  lettera  da  fe  fcritta  a Simeone, 
della  quale  piu  innanzi  fi  dice,  di  no*  hauer  voluto  dopo 
il  ritorno  fuo  comunicare  con  Tarafio,  ouc  prima  non 
hauefie  cfaminato  eapprouato  lecofc  da  lui  latte  : poi 
foggiugnc  • 

5 Si  grande  era  l'h  umiltà  di  Tintone , che  non  potendo  ef- 
fe** la  congrega!  ione  de' frati  folto  due  capitegli  volontariamen- 
te fi  (ottonale  alle  leggi  deiTvbbidenga,  c ciò  fece  nel  cof petto  dì 
quelli  mede  fimi,  ch’crano  quiui  covucnuti ..  E certo  non  è co- 
fa  (ir  anali  dirfi  figbuolo  quegb  il  quale  prima  s'acpcllaua  pa- 
dre , e figlinolo  di  chi  era  flato  fpiritualmente  da  lui  generato, 
d i fe  par  la  T eodoro , e ch’egli  fleffe  fotta  a cui  egli  baueagia 
imperato  ? maffunamente  t (fendo  tante  le  nobili  ai  noni  dt  Tin- 
tone, chcpofja  baflante  effe  re  afua  laude  il  non  efierfi  innalza- 
topcr  la  gloria  delle  (ut  marauighc,  anfiportatofi  modefl  amen- 
te . Ma  l buomo  di  Dio  ciò  mifc  ad  efecuttone  ferola  ninna  bri- 
ga , e qurfìo  egli  face  a non  fintamente , sì  chef  offe  f oggetto  in 
parole  ,ma  con  fine  ero  cuore , e nel  modo , che  Iddio  richiedila: 
che  dou't  la  confeffnnc , riè  anche  la  fidanti  : dou'c  la  fidan- 
za, non  fi  troua  propria  volontà,  douc  non  è la  volontà  pro- 
pria, (uolebaucre  perfetta  vbbidetr^a.  Delle  anioni  fue  di- 
rittamente fatte refi  linoni fono  coloro,  per  cagione  de  quali 
egli  alcune  cof  e chitfc . Egli  fupplicaua  a prò  d' alcun  propinquo , 
e impetrando firallegrauaper  amor  diluì , ch’era  venuto  alla 
fila  intent ione  ; ma  efscndogli  negata  la  gratta , e’ciòfenz.a 
noia  por  taua , ef tendo  il  (uo  proponimento  di  giouarr  a'  bifogno- 
fi,  cnon  compiere  la  volontà  fua.  Oime  padre  (fiumi  lecito 

!«•  vfare  le  parole  del  profeta  B)  per  che  m’hai  tu  generato  ? Uoru 

* ’ prendo  vergogna  chiamandoti  padre  io,  chedegno  non  (anodi 

poter* efsere nominato  tuo  figliuolo . Tcrcbc  bai  tu  innalzato  a 
qticfladignìtà  me,  che  ne  anche  atto  fono  a vbbidire  ? Iddio  fa, 
e anche  la  tua  font  a anima , la  ragione  di  queflo , cioè  che  l'amo- 
re, e f vhbiden^a  toofofìenerc  ctiandio  quelle  cofe , che  fono 
fopra  le  for%e  : ilche  aggiungo  per  recar'  in  brieuc  il  molto  che 
potrei  dire  a mia  difefa  ; e qui  finifeo . Cosi  Teodoro , pia- 
gnendo che  gli  tulle  fiata  data  da S. Platone  auantiduo 
anni  la  prefettura  delmonaficro. 

6.  ec.  E bora  luogo  di  fauellarc  di  Teodoro  fletto, 
ìlqualc  di  cofe  tali  trattando,  parlò  di  fe  con  fomina  mo. 
ccfiiac  humilta:  ma  fcriue  Michele  monaco  fuodifee- 

c Michatt  poloc,  c’hauendo  Irena,  come  prima  riprefc  l'impe- 
,*  r,o,  tratti  dall’ efilio tutti  i feruidiDio,  e ritornando 

dir/siud.  Teodoro  da  Tcflafcnica,  fu  a «rande  fetta  incontrato, 
e accolto  dal  popolo,  c molto nonorato  dall'Imperatri- 
ce» c da  Tarafio  patriarca,  il  quale  dipofc  dal  grado 


2. 

facerdotalc  con  fommo  piacere  di  tutti  i buoni  il  mal- 
uagio  Giuseppe  prete,  chehauea  fatto  riocefiuofo  ma- 
ritaggio imperiale , e incoronato  la  predetta  adukera_> . 
S.Tcodoro  poi  tratto  il  pie  dalla  citti  reale , tornò  al  tuo 
monaficro,  oue  ratinò  i tuoi  monaci  con  piu  altri,  li  quali 
motti  perla  tua  fenati  prefeto  come  piacque  a Dio,lna- 
biooreJigiofo. 

9 Quanto  allecofc  occidentali;  citendoli  ribellata 
Barcellona  daTYanccfi , fu  refiituita  da  Zato  pretetto  de* 
Saracini  a Carlo  magno . Nel  quale  fpatio  anche  fi  ripa* 
rò  da  lui  HabdaJta  principe  de’Saracini  in  Africa,(caccia- 
to  da!  fratello, ed  egli  il  fece  andare  con  Lodouicofuo  fi- 
gliuolo in  Ifpagna.  Nel  qual' anno  ancora  vennero  ben 
fatte  a Carlo  Tìmpretc  d i guerra . 

DI  CHRISTO 
Anno  798. 

Di  Leone  III.  PP.  Di  Irena  lai.  volta  Imp. 

3.  a. 

x ec.  Li  Arabi  Saracini  foggetti  ad  Habdimc- 
Vj  tee,  hauendo  negatala  pace  a Irena 
Imperatrice , che  la  chicfc  loro , «'andarono  fino  a Co- 
ftantinopoli , c poiché  hebbero  predato  i fobborghi, tor- 
narono carichi  di  fpogiicalle  proprie  contrade  . Colla 
qual  cagione  S.Tcodoro  per  liberare  i fuoi  monaci  dalle 
coloro  mfefiagiom  li  conditile  a ColUntinopoli,  ouc  egli 
a richieda  dcli’Augufia,  c del  patriarca  habitò  il  celebre 
monaficro  di  StuJiofcosi  intitolato  del  nome  di  Studio, 
huomoprincipaliflimochc  l’cdificò,  come  detto  tu)  il 
qual  momficrocra  rimato  quafi  lenza  monaci, non  eflen- 
do  quelli  piu  che  dodici;  numero  ridotto  poteia  da  tuia 
mille,  come  afferma  Michele  vno  di  etti  ; il  qual'ancora 
trattaododcllauoro  manuale  prcficrktoaciafcuno,  fa  il 
catalogo  degli  feruti  del  medefimo  Teodoro, che  in  gran 
parte  fono  iti  male.  Ma  procediamo  aitanti  nelle  cote  del 
prefenteanno.  Mandò  'Irena  Anguftaambatciadori  a 
Carlo  magno, il  quale  gli  vdì  in  Aquilgrana,  ca*pricghi 
loro  rettimi  a etti  Sdiamo  fratello  di  Tarafio  patriarca 
già prefoin  guerra. 

8 Delle  cote  di  Spagna,  dicono  così  gli  annali  do* 
Franch i : Queflo  anno  Hadofuns  ( 0 Adcfonfo , 0 Alfonfo,  ch'c 
l'iflefso  ) Re  di  Galitia , e d’ Afluria , mandò  a Carlo  magno  per 
Froio fuo  ambafaadorc  vn  padiglione  di  mirabile  belletta . E 
piu  innanzi  : Anche  il fopr adetto  Bg  Hadofuns  , hauendo  pre- 
data Lisbona  città  di  Spagna,  mandò  a Carlo  per  Froio  e Baflli - 
f co  fuoi  legati , corazze , e muli,  e mori  fatti  jcbiaui  infogno 
della (uà  vittoria.  Perche  fi  ritrae , che  cera  dimcfiicitcz- 
za  grande  tra  Alfonfo  il  Catto  e Carlo  magno,  amanduc 
Re  di  fingular  pietà . 11  medefimo  afferma  Eginardo . 1 
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1 TJ'V  quello  anno  alla  chiefa  Romana  molto  lugubre 

JT  pc’l  facrilcgio  grande  commetto  contra  il  fommo 
Pontefice  da  alcuni  chetici  dcH'ifiettachiefa,  principale 
potenti, ma  federati  ed  empi:  ilqiial'enorme  eccetto  non 
fi  farebbe  tentato  nò  anche  dagli  Impcradori  mmici  del 
nome  Chriftiano  ,nc  dagli  hcrctici  auuerlari  della  Chic- 
fa  cattolica.chei  nipoti  di  Papa  Adriano,  ettendo  del  pri- 
mo ordine  del  chcricato,  c firuggedo  d'muidia  per  l’clet- 
tione  di  Leone , portando«li  implacabile  odio , c oppo- 
ncndoglifalfecagioni,diftcfcroairvlcimo  in  lui  con  rab- 
biosa ftizaa  le  fpietatc  mani, e gli  cacarono  gli  occhi,  e ta- 
gliarongti  fino  dalle  radici  la  hngua.Scrittcro  quello  cofe 
tanto  efecrabili  e horrcndc , c contra  cflic  fdamarono  for- 
te grhifiorici  sì  occ idcnca!i,c  sì  orientali.  Ma  vdiamo  fin- 
gular mente  Anafiafio  autore  di  quel  fccolo , e piu  antico 
degli  altri,  il  quale  parla  in  quella  guila . 
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a Douea  andare  Leone  Tontcfice  ( come  vfanza  è ) alle 
letame  maggiori,  là  doue  U popolo  Ihauea  da  incontrare  per 
celebrare  quelle  e la  meffa  jolenne , poubc  dementiate  furono  , 
fecondo  la  ir  odinone  antica,  nella  eh  te  fa  di  S. Giorgio  nel  dì  del- 
la fua  fefia,  Quando  tutti,  cosi  huomint  come  dome,  concorfero 
diuot  amente  alla  chi-fa  di  5 • Lircimi  detto  in  Lucina , 0 alhu» 
graticola , ed  efjendo  il  Tapa  Tifato  dal  patriarcal palagio, Taf - 
qual  e primicerio  glifi  fece  incontro  a inganno,  e d/ffeglì  : Io  fono 
‘penino  a qui  (io  modo  fetida  pianeta,  peroebe  mifento  male  ; el 
fantoTouttfue  ammifclafcufa ; e' l fìntile,  come  Taf  quale  fece 
Compiilo  cappellano . Li  quali  fegati  ondo  a feruire  il  Tontcfice , 
e tr  alt  andò  con  effo  lui  con  dolci  e finte  parole  , nel  camino  , 
munti  il  monafìcro  di  S.  Siine ftro,  fabbricato  da  Tip  a Taolo  , 
dtuerfì  dilorofcgwto  fegr  e tornente  armati  fi,  e fu  togli  aggua- 
to, raffilarono  repente  con  molto  impeto  , per  tagliarlo  evcci- 
dcrlo,fìandogliTaj quale  da  capo  » e Campalo  a piedi  fecondo 
/iniquo  confìgho  daloro prefo.  C'tói  Fautore  . Dice  Adóne, 
che  c»ò  accade  adì  xxv.  d’aprile . Secane  Analhfio. 

5  Intanto  il  popolo  , cbeglt  flaua  d" intorno , ((feudo  ferrea 
arme,  appresalo  a'diuim  uffici,  impaurilo  per  tema  de'  mafna- 
d ieri  fi  mife  alla fuga  , e gl'  infìdiatoriprefero  il  Tontcfice  , il 
gittaronom  terra, cfpogfiaronlo,  c accec  aronlo , e tagliarono  li 
la  lingua  ; e così  maltrattato  e‘  rimafe  in  mego  alla  ptaago.  Né 
di  ciò  contenti  gli  fpietati  Tafquale  e Campulo  lo  fini  emano 
nellacbiefadcl  mede  fimo  comento  innondi  alla  confeffionc  , e 
gli  tr  afìono  piu  profondamente  gli  occhi  eia  lingua,  e.  battendo- 
lo/: ferendolo  fcags  munì  rmfericorJiaat  pi  lafciauo  map  mor- 
to, e inuolto  nel  fuo  proprio  f angue  dauanti  all' alt  arcane  1 tra- 
ditori felloni  commifcro  la  crudeltà,  e d.xpot  il  mifero  folto  guar- 
dia nel  monafiero  fieffo  di  S.  Sdueflro . 

4 Madubitandopofcia,  non  egli  da  fedeli  Unoto  fttffc , il 
fecero  quindi  trarre,  c porre  in  quello  di  S-Gtrafmo  * raccbiu  ■ 
dendolui  fotta  (iretta  c dìodi  a . Ma  l'onnipotente  Iddio  disfece, 
e a nulla  tornò  tutti  gli  sfòrzi  loro  : che  efjendo  l'innocentiffimo 
Tontcfice  da  quegli  Intorniai  carnefici  Mandato  nel  momfiero  di 
S-Gcrafmo,  riceu}  miracolo] amente  ferl'mterceffione  di  S.T ie- 
tto, la  vifìa,  e la  lingua,  e C intera  J aiuto  i e Albino  cameriere,  e 
altri,  che  temeuano  Dio,  il  cauarono  di  nafeofo  da!  predetto  mo- 
naftero,  e condui serio  nella  cbicfa  di  S. Tietro . 

5 Or  tutti  quelli  ,cbe  videro,  e vi  irono  sì  grandi  mar  sai- 
ghe del  Signore,  gli  rendettero  quell:  laudi,  c quelle  gratie  Jc 
quali feppero maggiori,  dicendo:  B.irthllus  dommus  Deus 
Ifracl,  qmfacit  mirabilia  magna  folus , c ir  non  deferit  (per ante s 
in  fé;  e adattarono  all  innocente  Tontcfice  le  parole  del  f al- 
mo A : Dommus  Uluminatio  nt :a  & faius  mta , quem  titnebo  ? 
Dommus  defenfor  vita  mc£ , à quo  trepidabo  t E anche  : Lu- 
ccrnapedibus  meis  verbum  tuum , O"  lumen  femitis  me  is,  ec. 
Ma  quanta  allegrerà  h:bbcroi  bn-»u,  tanto  mal  coutenti  fu- 
rono 1 nuluagi , c rimafero  per  modo  colf  ufi  e vergognati,  che 
noafapcuafio  a qual  conferito  appigli arfi , e temendo  d' efsere  <u 
grande  pericolo,  voi  e ano  iorfì  la  vita, e furiando  predarono , e 
diflrufserola  caf ad'  Albino . Facendo  adunque  Leone  fuo  di- 
moro a S.  Tietro  , venne  tantofìo  f'migifogloriofo  duca  di  Spo- 
leto col  fuo  efereito,  e mirandolo  che  vedetta,  e parlaua , il  rice- 
uèriucrcntcmcntc,  e condufselo  a Spoleto,  benedicendo  la  diui- 
namifencordia. 

6 Intanto  rifonando  per  tutto  la  fama  de ’ narrati  annetti- 
menù  1 concorfero  molti  da  diuerfe  città  de  Etmani  al  Tontefi - 
ce,  il  quale  s' addir rgx.0  con  alcuni  vefcoui,  e preti,  e cheria  Ro- 
mani,c principali  di  quelle  vrrfo  l'eco  cileni  iffimo  fìgnor  Carlo 
He  de’ Franchi  e de' Longobardi,  e patritio  de  Romani  : ilquale 
come  di  cu  auuifatofu , cos  mando fen^a  indugio  a incorni  ar- 
loGildiualdo  arciuefcouoc  cappellano,  e Afe  alio  conte , e poi 
il  Re  Tip  Ino  fu  ’ figliuolo  con  altri  conti,e  finalmente  n'andò  egli 
mcdefimo,e  auolfcloa  molta  nuerenga,  e a pari  homre  come 
fucccfsor  di  S.  Tietro  con  biniti  e cantici fpirituali,  abbraccian- 
defì  inficine  amendue  con  molta  tenerezza,  econlagnmc  , e 
baci  andò  fi  capamente.  E intonando  il  Tontcfice:  Gloria  ìil> 
txcelfis  Deo  ; tutto  il  ebericato  U rimanente  profeguì  ; ed  egli 
fece  l'oratione  f òpra  Upopolo  : e Carlo  magno  in  vedendolo  diè 
laudi  a Dio,aoche  bauefse  a interceffìone  de'pr inopi  degli  Apo- 
flohs: Tietro  e S. Taolo  operato  nel  fuo  fcruocof e tanto  mira- 
colofe . Fin  qui  Analhfio  . Del  tutto  il  Re  Carlo  auuisò 
Albino  Fiacco  , il  quale  hauendo  iu  abbominiopiuche 
non  fi  polla  diro  Khorribil  fellonia,  dille  nella  rìfpolta 
oltre  aH’altrc  quelle  parole:  Facci  ufi  U pace  colperuerfo 
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popolo.  SepoffibU'i , fìlafeino  vnpoco  le  minacce,  accioche 
coloro  nel  male  indurati  non  prèndano  la  fuga , ma  tenuti  fieno 
a fperanna  infinoattanto,  che  fi  troni  modo  dì  recargli  a con- 
cordia,cc.  Cosi  Albino,  il  cui  coniglio  Carlo  prefe,  efe- 
guillo.  Soggiugnc  Analhfio  : H aiterai  omt  e fo  1 predetti  fi- 
gliuoli del  dtauolo  gli  barrori  grandi  fasti  dalfercr.iffimope  a_, 
Tapa  Leone , cominciarono  dopo  i crudeli  incrudimenti  delle 
pofseffioni,  e delle  cofe  di  S. Tietro  , ad  opporre  falfe  cagioni  al 
fantijfimo  "Pontefice  , e mandarongli  apprefso  alcuni  per  accu- 
larlo al  He,  ma  non  potettcroprouar  niente . 

7  Dimoraua  Leone  apprefso  il  dementiffimo  Re  , ed  craui 
tenuto  col  fplendore,  che  conueniua,  quando  andando  a lui  da 
ogni  parte  piu  arciucfcout,  e altri  Sacerdoti , c accompagnan- 
dolo inficine  col  figliuolo  del  mede  finto  Re,  eco'prmcipàh  Pran- 
cefit,  precedendo  Dio,  lo  r imifero  confammo  l umor  e nella  fua 
fede  Apoflohca,  ed  ef sondo  egli  accolto  in  ciafcbcdunacittà.co- 
mefefufscl'Apofiolo  , il  conduf strofino  adorna.  E' Bimani 
riceuendo  con marauigiiofa  feflailloropaflore  , tutti  general- 
mente la  vigilia  di  S.  Andrea,  tanto  il  ebericato  quanto  gian- 
t tatti , e' l fenato,  e la  mhtia,  e' Ipopolo  Bimano  colle  mona- 
che, e colle  diaconcfsc , colle  nobili  matrone,  e con  tutte  le  don- 
ne , c infume  le  fi  noie  de’forefiteri , cioè  de'  F rance fi,  e de'Fri- 
f otti,  e dcSafsotu  » e de' Longobardi,  raunatifì  al  ponte  Miluto , 
coll infegne , e colle  bandiere  , e co' cauti  Spirituali  l' accampa  • 
gnarono  alla  cbiefa  di  S . Tietro . E quim  egli  cantò  con  molta 
Jolcnmtà  la  mefsa,  alla  quale  tutti  prtfero  diuot  amente  U cor- 
po et  fangue  del  Signore  : f cele  brand  ófi  il  dì  apprefso,  fecondo 
lanticaconfuetudine,  il  natale  di  S-  Andrea, egli  entrò  m Ro» 
ma  con  allegrezza  grande,  e andò  nel  patriarcal  palagio  Late- 
ranefe . Quelta  fior  la  fu  al  Ihora  feri  tea  egregi  amcfltein-, 
verlo  per  Alcuino,  come  dimoftra  lo  fide,  e poco  ha,  ch’è 
ftat3  data  in  hicc  da  Hcrrigo  Cahifio  \ nella  quale  li  leg- 
gono alcuni  pare  iciilari  tralafciati  dagli  altri  autori . 

8.  9 Dopo  tali  cofei  ducarciucfcoui , fi  quattro  vei- 
coli! , vn’clcttoal  vcfcouado,e  trcconti.chc  fornirono 
il  Pontefice  infino  a Roma  , difaminaronopervnafettù 
mana  e piu  1 malfattoci  Pafouale  e Campalo  co*  legnaci 
loro,  li  quali  non  hebbero  che  dire  contra  di  lui , e preti* 
dandogli  ii  mandarono  iti  efiho  In  Francia.  Tutto  quello 
Analhfio.  Puniroiifi gli  atrociflìmi  misfatti  comincili 
da  coloro  con  sì  leggicr  pena  del  Colo  e(ilio»pcrochc  Leo* 
ne  Pontefice  efficace  mente  intercede  per  li  fuoi  perfecu- 
toii,tHenonriccudlcro  ns’membri  loro  nocimctito  al- 
cuno , battendo  elfi  per  altro  riccuuco  prima  fentenza  ca- 
pitale, come  raccontano  Regino>c  gli  annali  dc’Francht, 
e gli  altri  fcrittori  di  quel  fecolo . 

io.  tc.  Nè  Ufciatnod'aggiugncre, che  ftan do  Leo- 
ne in  Aiamagiu  con  Carlo,  oltre  alTakccatcioni,  che  vi 
fc.  e,  dedicò  l’altare  delia  chiefa  Padcrborucnfe  noudU- 
niente  fabbricata,  mettendoli  t delle  rphqnic  di  fantoScc* 
fano  protomartire,c’hauea  foco  portate  da  Roma  , e 
promettendo  con  molta  fede  al  Re,  clic  quell’  oratorio 
protetto  da  tanto  martire  non  haurebbe  piu  patito  li 
danno,  chcdaluivdì,  cioè  d’effcre  abbracciato  dagli 
bibita  tori  dcliuogo  per  odio  della  religione  Chr:  1 luna, 
Ecosi  amicone  , ellcndoinanifclio  , che  mai  piavi  fu 
commclfo  fiiniglùnte  eccello  . Contali  ciò  per  l’autore, 
il  quale  fedelmente  fcnfsc  la  cranslaàonc  di  S.  Li- 
borio B. 
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1 Ari  o magno  vennea  Romaall‘vfcita  del  prefente 

V-/  anno,  per  tornare  la  chicfa  nella  priflma  ficu. 
rezza  . Ma  veggianao  le  cole  occorfe  auann’i  (no  atriuo. 

Egli  difidcrò  di  conducer  fcco  Albino  Fiacco,  detto  an- 
che ( si  come  aitrouc  ancora  notato  fiè)  Alcuino , huo- 
mo molto £auio,c molto auitcduco  , il  quale reggeua in 
quel  tempo  la  badia  Turonefc . Ma  Albino  rifiutò  di  re- 
mrci,  cdifcufolfi,così  rifpondcndogh  f -,  Voi  nmprouera-  c -***•«*• 
lo  mi  bautte,  che  toprofertfea  ifoqà  e affamati  tetti  di  Tours 
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alle  dorate  rocche  di  Urna . Benfo  io , che  la  pruderne  vofira 
ba  letto  le  parole  di  Sdamane  *:  Melila  ejl  federe  in  angolo 
domati s,  quam  cummuhere  litigiofa;  e come  detta  lapacc  : 
Tu*  nuoce  agli  occhi  il  ferro,  che'l  fumo,  ec.  Colle  quali  vlti- 
me  parole  egli  volle  accennare  Leone  Pontefice  con  ferro 
accecato.  Dapoi come  feppe che  Carlo  fi  metteua a ca- 
mino, l’andò  a incontrare . Fece  U Re  quedo  anno  la  paf- 
qua,  come  dicono  gli  antichiannali  de 'Franchi , in  Ccn- 
tulo,  oucro  Ceri  tulli  aS.  Ricario,  ou'erail  famofomona- 
ftcro  edificato  da  Angclbcrto  , o Engelberto  fuo  ■gene- 
ro, che  polca  vi  fu  creato  abbate,  c condufleui  vna  vita 
angelica . Era  di  quc’dì  con  Carlo  fra  eli  altri  il  predetto 
Albino  Fiacco  , il  quale  , mentre  iuifoggtornòjfcrifte  la 
leggenda  di  S. Ricario  confefTorc,oltre  alla  quale  compilò 
%jfmi  quella  di  Vuillcmbrordo  * , nomato  ancora  Clemente, 

Sur.  1 6-  e d’altri. 

cibiti 7 1 Ma  torniamo  a Carlo  magno,  il  quale  tratto  il  pie 

tfu  'njló.  da  Centulo  n’andò  a vifitare  il  fepolcro  di  S.Martino , o 
fcpclliuui  Luitgarda  fua  moglie  morta  adì  1 v.  di  giugno, 
donna  molto  pia,  e diuotiffima  di  S.Lioba  vergine . Per- 
uenuto  pofeia  il  Rea  Raucnna  mandò  l’cfcrcito  con  Pi- 
pino fuo  figliuolo  contra  i Beneucntani  , nimiciaquel 
tempo  della  chiefa  Romana,  ed  egli  tene  vauie  a Roma, 
ouegiunfeadìxxiv.dinouembre. 

3 Come  il  fommo  Pontefice  raccogliete , lo  dicono 
Kouenteallegatiannali  de’  Franchi  con  quelle  parole  : 
Il  giorno  avanti  che  Carlo  veniffe  a {{orna,  Tapa  Leone  gli  man- 
dò incontro  d Momento,  e il  vi  ricevette  à grande  honore , e 
. poiché hehbe  con  effo lui  cenato,  tornò  à Roma,  quivi  rimanendo 

il  Re.  É giorno  Seguente  fua  fantità  mandò  l'mfegne,  e"  cittadini, 
e fbreflieriaturme  , acciocbc  Cincontr afferò  e celebr afferò  le 
fue laudi:  edeglicolchericato , e co  vefcoui f accolfe, mentre 
f montò  di  cavallo, e introdufferlo  nella  bafilica  dtS.  Tietro,  Sal- 
meggiando tutti  . Fin  qnìgli  annali,  ouc  ancora  breuemen- 
te  s' accenna  quello,  che  piu  a lungo  narra  Anaftafio,  co- 
me apprelfo. 

4.  5 Carlo  magnofece  ritogliere  nella  chiefa  di  S-  Tietro 
gli  arciuefcoui,  e vefcoui , egli  abbati , e tutti  i nobili  Francefi, 
e'  Romani,  e fedendo  egli,  e'ibeatiffimo  Tontefice , fecero  pari- 
mente federe  gli  arciucfcoui,e’  vefcoui , e gli  abbati,  fiondo  in 
piè  gli  altri  f ac  ardati,  e' dati  Francefi,  e' Romani,  acaochcs' 
efamtuaffero  i misfatti,  li  quali  erano  jlati  mcffi per  inuidia  ad- 
doffoalTapa . Egli  arciùeicoui,e  vefcoui , egli  abbati  muta- 
mente d i(Jero  : Noi  non  ofiamo  di  giudicare  la  fede  „ dpoflohciu 
capo  di  tutte  le  chiefe:  impercioche  noi  tutti  dobbiamo  effer 
giudicati  da  effa,e  dal  fuo  Tontefice  : ladoue  quella,  fecondo 
tantieocoftume,non  i giudicata  da  alcuno . Maegli  comandi, 
e noi  l'vbbidiremo . Alche  foggiunfe  Leone  : Io  feguo  i vejhgi 
de'Totucficiprcdecefson  , epreftofonoe  apparecchiato  d pur- 
garmi dalle f alfe  tfpofitioni . 

L'altro  giorno  nella  mede  fimo  chiefa  di  S.  Tietro  il  vene- 
rabile Tontefice,  prefi  i quattro  vangeli,  fall  nel  pergamo,  e 
giurò  nel  cofpetto  loro  di  non  hauer  camme f so  gli  ecceffida'  fuoi 
perfecutori  attribuitigli*  pofeia  tutti  gli  arciuefcoui,  e’ vefcoui, 
e gli  abbati,  e cbcrici,  dette  le  letame,  lodi  diedero  al  Signore ,e 
„ . ; alla  Madre  di  Dio,  e a $.  Tietro , e a tutti  1 fanti,  Infino  qui 
“T1”  Analtafio.  Conferuafi  la  forma0  di  tal  porganone  fac- 
ta  da  fua  fantità  , il  quale  protetto  ii»  diadi  far  quello 
«cc/.;  fcr.za  etere  (lato  giudicato,  nè  coflrctto  da  alcuno, c fen- 
za  edere  da  veruna  legge  obi  igato,  ma  fponcaneamente , 
e di  proprio  mouimento , non  intendendo  introducete^ 
con  ciò  nella  Chiefa  confiictudine  o decreto  per  li  fuoi 
fucccflori.nè  per  gli  altri  vefcoui . 

6 Dopo  quefiecoft , dice  il  Bibliotecario,  fopraggiugnen- 
io  il  natale  del  Signore , convennero  altra  volta  nella  bafilica 
di  S-Tictro,c'l fommo  Tontefice  coronò  colle  proprie  mani  £ 
■vna  pretiofiffima  corona  Carlo  magno . E confidrrando  i Roma- 
ni Camore  di  lui  verfo  la  chiefa  di  Roma,  e la  difefa , ch’egli  ha- 
ueaprefadi  cfsa  e del  Tontefice, gridarono  per  diuina  fpiratio- 
nc  tre  volte  auanti  la  confezione:  Carolo  pii  fimo  A uguflo  a 
Beo  coronato,  magno, pacifico  Imperatori  vita  & vittoria . E 
fu  Carlo  chiamato  Imperatore  de  Romani . E l fantijfimoTon- 
tcficcfctr^apiu  afpetto  vnfe  con  oliofantolui,  cl  figliuolo  Ti- 
pino Re. 

7 Non  lafciò  il  nouello  Imperadore  d’obbligarfi  con 
(arameu  to  di  doucr’cffcrc  difendicore  della  chicìa  Roma- 


mona  ; il  qual  giuramento  hebbero  poi  in  coll  urne  di  fa- 
re i poderi  ancora  nell*  Uifrafcritta  maniera:  In  nomine 
Cbrifti fpondeo , atqucpolliceor  ego  Carolus  Imperator  coram 
Deo,ér  beato  Tetro  Apoflolo,  mcprotcEiorcm&  defenforem 
fiore buius  S. Romana  Ecclefia  in  omnibus  vtihtatibus , quale- 
nus  diurno  fultus  fuero  adiutorio , prout  fciero,poteroque.  Co- 
sì nel  libro  de’facri  riti  chiamato  dall'antichità  ordino 
Romano.  Aggiugnc  Eginardo :CoWo/«  creato  Imperar 
dorè feniacb' e' nebauefse  prima  faputonulla  ; perche  egli 
pofeia  difse , che  quella  fefla  tutto  fu] se  tanto  folenne.pwre  s’ha- 
ucfse  potuto  penetrare  il  pei  fi.  re  del  Tontefice,  non  farebbe  en- 
trato in  chiefa.  T Htt  auta  egli  portò  pat  mitemente,  e con  ma- 
gnanimità grande  l'invidia  e lo  f degno,  che  per  tal  nomeprejero 
contro  a lui  gl'lmpcr  adoriCoflantinopolitani,  e mandò  loro  fre- 
quenti ambajccrie , chiamandoli  nelle  lettere  fratelli.  Cosi 
Fautore  ilqualehauca  detto  prima  chi  clli  fuftero, mentre 
lafciò  fcricto  ciò,  che  fegue . 

8 Gl'Imperadori  di  CoftantinopoliNiceforo , Michele  , e 
Leone  dfiderando  la  fua  amicitia,efofpcttando , cheli  volefse 
privare  dell'imperio,  gltmandarono  molte  ambafeerie,  ed  egli 
a renderli ficun , Jlabilì  con  efso  loro  vnafermiffima  lega . Fin 
qui  Egmardo,  narrando  ancora, come  ail’hora  Papa  Leo- 
ne il  nccrcò^sì  come  Adriano  fatto  hauea,che  voltile  por- 
tare l’impcrial  veda  cioè  la  clamide:  Ri fiutaua Carlo,  di- 
ce l’autore,  i vcfìiti  foreflicri,  nè  mai  egli  li  volle  vfare , quan- 
toche  beili  , fe  nanfe  in  Roma  richiefto  vna  volta  da  Tapa  A- 
driano  , e di  nuouo  a’  prieghi  di  Leone  fi  mife  indofso  vna  vtfia 
lunga,  t le  clamide,  e u J carpe  fatte  alla  Romana.  Etlendo  da- 
to Eginardo  , ilquale  racconta  quclte cole  , fegretario 
di  Carlo  magno,  fi  tiene, che  fi  rtouaife  prefentc  al  cucco. 

Nè  egli  folo,  e Analtafio  fono  tedimoni  della  dignità  im- 
periale donata  a Carlo  da  Leone  Romano  Pon  teficc,  ma 
confettano  quedo  medefimo  tutti  gli  autori  Latini  e Gre- 
ci, come  cola  fatta  nel  teatro  del  mondo,  cioè  in  Roma, 
e nella  ampiifiina  bafilica  Vaticana,  nel  cofpetto  non  che 
de*  Romani  anzi  dc’pcllcgrini.che  folca  non  concorrere  a 
Roma  da  tutta  la  Chridianicà  , e deli'cfercito  , die  era 
con  Carlo. 

9 Or  che  ciò  fi  facefTe  per  fingularc  prouedimento  di 
Dio,  ilqualdicc  A : Termereges  regnant.  Terme  princi- 
pes  imperane  : lo  dimodrarono  i (ucccdimenti  fecondo  la 

vera  temenza  8 di  GamalTcl  nel  concilio  de’Giudci  :Si  efl  *aR.  fi 
ex  bommibus  corfilium  hoc,  aut  opus,difsoluetur  : fi  vero  ex 
Deoefì.nonpoterìtisdifsoluereUlud.  Che  adunque  l’impe- 
rio occidentale  , trafportato  prima  in  Icuantc  tornato 
filile  in  occidente,  e tempre  habbia  durato,  e duri,  non  vi 
fari  alcuna  pedona  prudente,  la  quale  neghi  eflerfi  fatto 
per  diurno  configlio . E perche  tutto  quello  è opera  di 
Dio,fenzaniundubbiodiuinaordinationcfii  , checiò  fi 
facete  in  queda  guifa  dal  Romano  Pontefice  capo  di  tut- 
ta la  religione  Cnndiana . 

10  Impercioche  chi  negherà  edere  dato  conceduto 
alla  Chiefa  di  Chrido  quello,  che  già  alla  fiuagoga , nella 
quale  Iddio  tolfc,  c tralportò  per  opera  de’faccrdoti,  co- 
me gli  piacque, i regni,  cfccenuoui  Re?  Così  volle,  che 
Samuel  creaflc  c il  primo  Re  degli  Ebrei , e che  trafpor- 
taflè  il  regno  diSjful  in  DauidD;  c fimigliantcmcntcarhe  c 
Elia*,  cdElifco  dalla  cala  di  Acab  in  leu,  e che  IoiadaF 
facerdote  di  nuouo  il  redimine . Così  ancora  velie, che'l 

regno  dranicro della  Soriafod'cdiTpodo  da  Elia, mentre-  ^ 

che  gli  comandò,  che  vngede  Redi  quellaAzid0  feriti-  **’  " 
dorè  del  Re  Bcnàdad . 0j\  ««g, 

Orfccondochc  è dato  detto  dal  Signore  a Gcrc-  19 
miaH:  Confhtui  te bodtefupcr genia  , &fvpcr  regna  , vt  nUr.i. 
eucllas,  drdcfhuas,  & dtfperdas , & diffipes  , &kdifi- 
ces  ,&planics  ; volle  che  ciò  fi  adeinpsefle  nella  fua  Chic- 
fa,  di  cui  unnicamente  detto  è 1 :M.ignaeritgloriadomus 
fiius  nouijfìnu  plufquam  prima;  lignificandoli,  che  la  glo-  1'®’  ’ 
ria  della  Chiela  tiene  ecceder  aliai  quella  della  fìnagoga. 

Ancora  , chc’miuidri  della  nuoua  legge  pallino  di  gran 
lunga  nello  fplcndorec  nella  madia  quelli  dell’  antica 
legge,  l’infegna  l’ Apodolo  K . Dunque  fe  Iddio  volle  , 
che  nel  tellamento  vecchio  lì  crealfero  1 Re  , 0 fi  trai-  * 
portafTero  i rcainida’faccrdoti'  fcrui  fuoi  , come  non 
diremo  noi , ebo  egli  ciò  non  concedette  a’facei  doti  della 
nuoua  legge? 

Tutto 
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11  T utto  quello  procede  fecondo  ja  conuenicnza , allo  (pedale  d’ Aullun  cosi  dice  A : Si  quis  vero  \egum , fa-  al  i t.*p 
perlaquale  fe  mcClieri  affermare  parimente,  che  elico-  cerdotum , indiarne , ac perjoaarum fscularium bone conflitti ■ m.lnà.9 
do  lopra  tutti  nell  a Chiefa  » come  confeflano  i cattolici , Uonis  noflrapigirwn  agnofeens  conira  cane  venire  tentauerit , f 

il  capo  vifibile,  che  è il  Romano  Pontefice,  eflcndo  poteftatit  bonorifquc jm  dignitate careni . Eie  parole  mede- 
egli  fiato  fempremai  per  debita  ragione  predicato  ve-  lime  fi  leggono  io  vn’altropriuilegio  per  lui  conceduto  * tLi  f 
feouo della  Chiefa vniuerfale,  fubcngiufto»  che  quelle  al  monafiero  di$.MedardodiSoiftons.  Dunque  fe  per 
cofe  fi  facefiero  da  lui  » e malfimamentc  da  Leone  (antif-  li  beni  d’vno  fpedale , o monaficro  S.Gregorio  minaccia 
fimo  Pontefice  , e manfucriffimo  fopra  tutti  gli  huomi-  i Re  della  priuationc  del  regno,  che  douranno  farei  fuc- 
ili, in  cui  Iddio  hauea  inoltrata  in  modo  fingulare  la  cefiori,  vedendo  iRe,  egl’Imperadori  conculcai  e coL 
fua  onnipotenza  , liberandolo  dalle  mani  di  uimicibe-  kguerre,  ecoiniercfia  tutta  la  Chiefa?  Si  che  il»  è 
fiiali,  e planandolo  dalle  crudeli  ferite,  sìchceflendo-  marauigliafcPapaGrcgorio,fccondoditalnome,cpa- 
gli  fiati  cauati  gli  occhi,  e fino  dalle  radici  tagliatala^  rimentc  Canto,  priuò,  come  fi  difie,  rimpcradoruherc* 
lingua , gli  banca  con  tanto  miracolo  renduta  la  viltà  c la  tico,  e vfurpacorc  delle  cofc  della  chiefa  Romana  in  le- 
loquela.  uante,  b priuò  dico  delie  ragioni  dell’imperio  occiden- 

ti Ecomeconucneuolcofafu,  che  ciò  fi  fomifio  tale,  le  quali  furono  dal  Pontefice,  di  cui  bora  laudiamo» 
per  opera  di  Leone;  cosi  lu  anche  ragioneuole,  che  fi  date  al  mcritcuoliffimo  Carlo  magno  difenforc  dalla», 
cleggcfie  Cario  magno  huomo  di  Comma  pierà  e fortez-  chiefa.  Ma  ritorniamo  alia  cominciata  11001,6  vediamo 
za,  cmanfuetiflimo,  egiuftiffimo,  cdotufiìmo  , o fe  offerte  fette  dal  nouello  Jmpcradoro  dopo  la  fuacoro- 
gr  andifilmo  ben  efettorc  della  Chiefa , e della  rcpubhca.  nationo  alle  balli  ice  di  Roma . 

Nè  piu  opportunamente  che  ndpreCente  tempo  fi  potei  ai  Annoueralc  Analtafiocow  dicendo:  Fornii  afi  la 

far  qucfto  ; che  erano  fenza  pofiefiore  il  titolo , c*  diritti  mefsa , offerfe  il Jereniffimo  Imperadore  vna  menfa  dC  argento 
de’imperio  occidentale,  tolti  a’Grcci  per  la  loro  peni*  co  fuoi  piedi  di  pef odi  libre . . . e nella  confezione  dell’ tftcjso 
nacia  neirhcrcfie  • Nè  Coftandno,  benché  cattolico , fu  ^pofiolorgh  infume  col  figliuolo  He,  e colle  figliuole  diuerfi 
Rimato  degno  di  quello  , sìcome  colui  che  nonvollo  vafi  doro  di  libre...  vnacoronadorodigrandigenmeador- 
lcftituircgIiarciuefcouadi,e,vefcouadi  immediatamen-  nata,  pendente  fopra  l'altare  ,4/l  v.  libre,  e vna  patena <f 
tefoggcttijalla  chiefa  Romana,  e gli  ampiflimi  patri-  oro  con  diuerfe  gemme  di  xxxjibre , vn  calice  maggiore  co» 
momvfurpatida’fuoianttcccfiori,  ed  eflcndo  andati  in  gemme  t e con  due  manichi  di  libre  Vi  1 1.  vn  altro  pm  comune 
vano  gli  ammonimenti  d' Adriano  fommo  Pontefice*,  di  libre  xxrvi  i x vn  altro  maggiore  di  xxxri  StmtgUante^* 
per  cui  fentenza  egh  douca  efierc  fcomunicaco  e dkhia-  egli  offerfe  fopra  l’altare  di  S. "Paolo  vna  malfa  minore  <t  argen- 
tato hcretico . V cgsonfi  efpreffc  quelle  cofc  nel  fine  del-  to  co  piedi  dipefo  di  ly.  libre  con  diuerfi  vafi  di  mar  augi  ìof.u 
la  lettera  del  medcfimo  Adriano , fcritta  a Carlo  magno  grandezza , appartenenti  all’vfo  della  mede  fina  menfa. 
in  difcfz  del  fecondo  concilio  Niceno . Mia  bafilica  del  Saluatore , chiamata  CeflaniimanaugU 

ij  Per  fimil  modo,  che  ciò,  ch*è  detto  efierc  fiato  diede  vna  croce  con  gemme  azzurre,  la  quat  ordinò  "Papa 
con  ueneuole  , le  tufic  altresì  vtile  e neccfiario , no'l  nc-  Leone , a richieda  dell' Imperadore , che fi  portafse  aitanti  alla 
gherd  chiunque  feuiamente  confidererdi  tempi  dapoi,  protesone  delle  letame , e vn altare  con  colonne  d’argento,  e 
Quanto  deforme  e fconucneuole  cofa  fiata  farebbe , che  vn  ciborio,  e'I  vangelo  d’oro  gemmato  di  libre ...  e altri  doni 
andando  l’imperio  orientale  di  male  in  peggio , anzi  in.»  c'fcce  a S. Marta  maggiore . Fin  qui  Auafiafio  dcli’oblioo- 
rouina,  i principi  fcifmatici , che  vennero,  fidiccffcro  ni  fette  dal  noucllò  Imperadore.  Poi  deU'efilio  de’pafU- 
Iropcradori  etiaudio  d’occidcnto  ? Ma  quanto  piu  diCdi-  mi  huoroini  condennan  foggiugne  . 
ceuole  farebbe , che’l  titolo  e’diritti  medefimi  fi  propagi-  » a Ef tendo  flati  condotti  gli  iniquifftmi  malfattori  Taf- 
paflcro  neTurchi  mmic  tifimi  delia  religione  Chn  Rana , quale,  Campalo , efeguaci  in  prefenvi  deir  Imperadore  attor- 
in  poter  de’quali  riradminaha  dato  per  gafiigamcnto  niatodanoUifJvm  Franccfi,c  nomarti , egittando egli  tomai 
de  popoli  fcifmatici  l’imperio  orientale  anzi  a effere  di-  volto i misfatti , che  cammefji haueano,  càmpHlo  lgridaua  Taf- 
anilo , che  retto  ? quale  dicendo:  In  marbora  ioti  conobbi,  battendomi  tu  pofto 

14.  cc.  Anche  quello  , c*  habbiamo  detto  efferfi  tn  qucfto  pericolo  -.e  accagtonandofi  Cvn  l'altro  mamfeftàuano 
fatto  per  volontà  di  Dio , così  richiedendo  la  coooeaieo-  U loro  colpa , per  la  quale  U pijffimo  Imperadore  li  confinò , e 
za,  militi  > e lincee  flìcd  affermiamo  efierfi  perdono  a mandagli  in  Francia.  Ancora  fi  dice  nelle  fuc  gcfto c,  che 
effetto*  adempiuto  dal  Papa  coll'autorità  da  Dio  con-  nel  medefimodì,  nel  quale  Papa  Leone  lì  fcolpò  da-  c rh£*n 
cedutagli.  E certo  efleiuiofi  addietro  con  dottrina,  o uanti  al  popolo  , Zaccariaprcte  mandato  l’anno  pre-  ^m,h*e 
concfempi»adhoraadhorachiariflìmamcntediniofira-  cedente  con  limoline  a’iuoghi  tanti  di  Gcrufalcm,  tornò 
to,  chc'l  Romano  Pontefice  è padre  c pallore  di  tutta  la  a Roma  infieme  con  due  monaci  da  Gkmanm  patriar- 
Chiefe,  è forza  dire  n'chcprincipi  ancora  fonopecoro  ca  mandati  a Carlo,  li  quali  gli  recarono  in  luogo  di 
delfuoouile,  cperconlcgucnte,  lui  effere  fopra  effian-  bcneditciouc  lcchiaui  delfanto  fcpolcro,  e del  calua- 
cora.  Secondo  il  qual’orainc  gerarchico  ne  fegucneccf-  rio,  e della  città,  e del  monte  Oliueto  con  vnoften- 
fariamer.tc , che  fc  alcuna  pecora  erra  , fi  dee  corregger  dardo . 

dal  pallore.  E fercrrore è tanto  pertinace, che effa non  AlTvItimo  non  s’ha  da  lafciar’  in  filentio  ciò 

folamcnte  non  voglia  efierc  lanata,  ma  cerchi  di  perdere  che  narra  AgobardoD  arciuejcouo  di  Leone,  che  ef- 
Paltrc;  fic  cofa  noti  da  prudente,  ma  da  fciocco  pallore  fendo  in  Francia  vna  granmorfa  de’ buoi , vi  fi  diuul- 
il  non  gittar  la  fuori  della  gregge.  Or  pomamochc  a/cu-  gò  vna  ftolta  opinione  «dicendoli,  cheGrimoaldodu* 
no  non  fia  pecora,  ma  lupo  con  pelle  e apparenza  di  pc-  cadi  Beneucnto  nimico  di  Carlo  magno  hauea  manda- 
cora,  che  fard  il  pallore?  choconfigtiogli  daranno  tut-  to  in  quel  regno  molti , fpargendo  certa  pokicre  per  gmd.  o- 
tigli^lcri,  fenoli  che  difcacci,  c ben  lontano,  chi  cho  licampi,  cperlìmonri  , «per  I i prati,  c per  tefontia 
fia  colui  ? nè  è quello  mettere  a diftruttionc  lo  fiato  po-  eftingucrc  quegli  ammali  ; c che  imperdò  molti  furono  ^ 
litico,  maperfcctionarlo,  c confcruarlo:  che  ancho  prefi,  ealcnnidielfi  mdfi  amorte,  e’ piu  conficcati  in 
la  natura  infogna  rifteflb  cioè  che  l’animo , che  è Copra  tauole , c traboccaci  nel  fiume*  annegati  ; li  qua*  miferi 
il  corpo,  comandi  il  ragliamento  del  membro  putrì-  per  guifa  il  demonio  accecato  hauea,  eh’  erano  tefti- 
t do,  lacuradclqualeèdifpcrata*  . Siamo  tutti  team-  momfalficontra  fefteffi,  afiennaudofehauere  talpol- 
' bicuolmentc  membri , e vn  corpo  in  Chrifto,  in  cui  non  fi  ucrc , c hauctla  fparfi . 
può  negare,  chc’l  capo  non  fia  Copra  1*  altre  membra  , c 

che  l’anima  comandi  al  corpo . 

j8.  cc.  Quindi  è,  che  San  Gregorio  magno,  co- 
tnechcilpiu  manfueto,  e’I  piu  humif huomo,  che  al 
mondo  fu  fic , conturtociò  per  la  confeniationc  de  beni  d* 
vno  (pedalo,  cd’vn  monaficro,  priua  del  regno  iRe  di 
Francia  ,ddouc  tolto  haueffero  a quelli  cofa  alcuna . Im- 

pcrochc  nel  priuilegio  conceduto,  sì  come  vedemmo  , DI 
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Iodh.9.  Di  Leone  III.PP.  Di  Cario  Magno  i.  c d’ Irena 
d.  la 2. voi. 5.  Impp. 

A t'tfj  Cd-  1 Arto  magno , dicono  gli  annali  dc’Franchi , A Le - 

riti  wm-  V—/  uatofidi  Roma  adì  xxv.  d’aprile  andò  a Spoleto  , e 
t*t  Ine  mentre  cbVqwut ftaua, venne  t' vii  imo  di  dcU’iflcfJo  mele  a dtte 
“*  bore  di  notte  vn  difu  fato  terremoto,  dqualc  f coffe  l'Italia, e rati- 

nò in  gran  parte  il  tetto  della  chiefa  di  STaolo  di  Roma , e al- 
none  caddero  le  città*  monti . Della  ciucia  di  S.Paolo,  ag- 
gìugnc  AnaiUiio , the’l  gran  Pontefice  Leone  la  rifece  in 
gran  parte  c abbellì , udor Dandola  con  marmi , c renden- 
dola piu  bella, che  aiunti  era,  c che  vi  ofterfe  tre  immagi* 
ni  coro  j cioè  del  Saltatore , c degli  A portoli  S.  Pietro , e 
S.Paolo , c vu'altra  immagine  del  Saldatore  fletto  indora- 
M'opta  la  pòrta  uiLx.librc,crilloròdi  nuouo  tutto  l’ar- 
gcntofcacatfato  nella  rouina . 

2.  et.  Oltre  a ciò  egli  vi  fece  fopra  l’altare  vii  cibo- 
rio concologie  cinquancacinquc  di  inarauigliofa gran- 
dezza e beilezn , che  pcfaua  due  mila  quindcci  libre , c 
iu  altra argenteKadipcfo fopra  due  mila  ottocento  ii^ 
rc;c  anche  egli  copule  doro  la  conlcifionc,c  la  faccia- 
ta delimitare, il  quaJ’orOpcfauacxxv. libre, c vi  1 1. once, 
c diede ui  due  turiboli  d'oro, c ricchi  ornamenti  di  diuerfi 
drappi»  c (ìmiglianti  . Lcquali  Cufe  tutte  furono  fatte  da 
Lconedopoil  terremoto,  cfouo  particolarmente  dcfcric- 
te  da  Anartafiorilquale  1 ifèrilcc  altresì  alcuni  doni,  in  affi- 
nemente di  facrc  vedi  , farti  a moke  chicle  di  Roma», 
da  fua  fan  cita  auanti  il  terremoto,  ma  dapoicJic  tornò  d’ 
Alamagna. 

9-  io  Trouafi  che  querto  anno  Carlo  magno  pro- 
» s.jon.l.  nuilgò  alcuni  editti  §,  ed  Eginardo  annouera  ventitré 
4.  R*v.  capitoli  delle  fuc  leggi,  e due  di  effi  fono  recitati  da  Cìra- 
1,01  tiano, e in  prima  quello  c appartenente  alla  eluda  Ro- 
roana  : Moibonoriomo  in  memoria  di  5.  Tietro  Apofiolo  la 
r 5.  fede  Romana  e Apoflobca,  madre  e maefìra  nofìra  : pcrlaqual- 
cofufa  btfogno  montoni  re  la  conuencuoic  bunultà  e manfuet lè- 
dine , sì  che  quantunque  impofto  fia  da  quella  f anta  fede  giogo  a 
faticaport  abile,  portiamolopu/e , e con  dinoto  cuore fofienua- 
molo.Trl  i fe  alcuno  0 prete  0 diacono,  menando  trattati ,e  tnlidie 
ponendo  al  minifLrto  nofìro.farà  conumto,c bobina  recato  dalla 
fede  Apoflobca  lettere  f alfe,  0 altro,  che  nel  vero  indi  non  ven- 
ga , il  ve j cono poffa  colla  debita  riuercn^ae  humtUàverfol* 
* Apofiohco  metterlo  in  carcere , 0 follo  altra  cufiodia,  infinoat- 
tanto*br porti*  per  lettere,  0 per  legati  fuoi  la  cauja  alla  fubli- 
tnitàapofiohca*caocbc  ella  ft  degni ftaluhre  e*, che  s bobbia  a 
fare  a correi  itone  del  colpcuole , e a ejcmpio  altrui . Fin  qui  il 
capitolo  recitato  ancora  nel  concilio  Ttibuncnle  °,  co- 
o me  dcgnodi  tanto  principe. 

1 1 Ecco  la  riucrenza  portata  da  Carlo  magno  alla 
fede  Aportohca,cla  fua  fonimclfioneal  Romano  Ponte- 
fice,polla  percfcmplarcatiitti  i principi  Chrilliam,  co- 
medi potente  e prudcntiffimo principe, cui  concedette 
Iddio,  die  recaflc  fotto  la  fua  loggettionc  Re  e popoli, 
per cioche  feppe  fottomettcre  fc  medefimo  per  amore  di 
Chrillo  al  fuccettor  del  pefcatorc.  Oltre  a ciò  fi  vedo 
quanto  modellameli  te  egli  parli  fopra  f damma  r fi  le  let- 
tere apolitiche,  non  volcnaofi  egli  intromettere  nè  per 
fc  Udii), nè  per  alcuno  dc’goucrnitoi  1 delle  lue  prouincic 
a vedere  le  fieno  vere  o falle,  ancorché  fi  trattattc  di  cau- 
ta di  lefa  madia  ; ma  vuole,  che  tutto  il  giudicio  fi  faccia 
dal  vcfcouo,e  sa  (petti  la  Temenza  di  lui . 

» r i.f.  t.e  1 2 Per  l’altra  legge , lamial  fi  confcrua  E tronca  ap- 
*7"  prcfli  ► Granano,  e intiera  necapitoJari  de’  Re  di  Francia 
, r * » apPai  c quanto  egli  futtc  fauorcuole  a fimiglianza  di 
>Si.  ‘ Tcodofioalgmdiciode’vefconi:  Fogliamo,  dice,  e coman- 
diamo* he  tutti  i noftri  v affolli, tanto  Romani,  quanto  Franchi, 
e Alamanni*  Bonari ,e  Saffoni*  T unngi , e Frifoni , e Gal  li,  e 
Borgognoni*  Brìi  toni,  e Longobardi*  Guafconi*  Beneuentam, 
e Goti,  e Stur  nuoti , e tutti  gli  altri  noflnf additi , non  ofi  ante 
qualunque  h^ge  oconfut tudine , ofserumo la feguente conflitu- 
tionc  di  Teodofio  Imperadort , la  quale  noi , tenuto  prima  confi- 


gli con  tutti  i noftri  fedeli  così  eberiet  come  laici  fofta  babbitt- 
mo fra  capitoli  noftri . 

15.  14  Cbtunquelitigando,odaprincipio,onelpro- 
cefso,ofiuero  nel  fine  della  lite,  0 quando  fi  comincia  a profferire 
la  (ententia,  eleggerà  d giudicio  ccclefiaflico,  fubit  amente,  tut  - 
foibe  ripugni  l'altra  parte  fi  rimetta  iltiudicio  a’vcfcouijiè  le- 
cito fio  di  piu  trattar  fi  la  cauja  da  quelli  decija,  Ancorala  te - 
flimoruanta  fatta  da  vn  foto  vefcouofìada  tutti  i giudici  indù, 
bitat amente  nccuuta,nè  s'oda  altmperciocbc  quella  cofa  è con 
vera  autorità  ftabilita,  la  quale  fi  profferirà  con  immaculata 
cofcienfadavribuomofacrofanto.  Prcle  ciò  vn’Imperado- 
re  pio  e giuftilfimo  dall’altro  Impcradorc  medefima- 
mentepio  e giuftilfimo,  amendue  ornamento  della  reli- 
gione Chriftiana . Sentano  quelle  cofe,  e vergogninlì  co- 
loro,li  quali  fono  arditi  di  far  leggi  contrarie  a quella,  in- 
direttamente impedendo , che’laici  non  tocchino  nè  an- 
che il  limitare  dei  foro  ccclefiaftico . Io  remo,  che  perfe- 
uerando  inciòcoftoro(chc  Iddio  non  permetta)  Metto 
Signore  non  fi  leui  alla  fine  conrra  di  dii , c che  virga  furo- 
ri! ferrea,  fecondo  il  detto  di  Dauid , tanquamvasfiguli 
confringat  ror.Dkhcpc’l  pericolo  grande,  in  che  fi  crolla- 
no, dico  loro  parimente  col  medefimo  profeta  4 : Nunc  a Vfd.t, 
l{egcsintelligiteì& eruditomi,  qui ludicatts tcrram  ; c colf 
clcmpuj  di  Carlo  imparate  a Itabtiirc  1 regni,  c gl’impe- 
rijcoli’vbbidicnzac  diuouonc  celia  fede  Apof lolita. 

15.  ec.  Fu  Carlo  tanto  parco  in  dar  nuotic  leggi , 
che  eficndo egli  lungamente  viuuco Re  c Imperatore,  al- 
tro non  fece  fc  non  alcuni  pochi  capito  li  di  leggi  : ma  ben 
procurò  con  molta  follccitudine,  chcs’ort'cruallèro  le  già 
faitCfC  (penalmente  fecclefìaftiche . 

20  Del  Tuo  viaggio , ferimmo  gli  anna  li  de’  Franchi, 

ch’egli  ito  da  Spoleto  a Raucnna  vi  flette  alcuni  dì , c che 
quindi  pafsòa  Pauia.c  pofciachc  hebbe  celebrato  la  fella 
della  tutiuità  di  S.Giouamu  Ratcìlla,  traualicar.do  Palpi 
tornò  in  Francia . _ 

2 1 Quello  anno  ancora  pone  Sigiberto  il  martirio 
diS-Saluo  joSiluio  vefcouoc’EngouJcìme,  ilqualcito  d* 

Aquitauia  a Valeutiana  con  Supeno  Tuo  compagno  Z- 
prcdicare  il  Tanto  vangelo  , facon  erto  dicapi tato  per 
opera  di  Vmigardo  figliuolo  di  Genordo  procuratore.# 
del  fifeo, -punendo  Carlo  magno  gli  vccifori . Ma  non  per 
quello  certo  il  flagello  diurno  (opra  loro.  Celebrali  la 
fella  di  si  gloriofi  martiri  adì  xxvi.  di  giugno  , c di  etti 
tratta  lungamente  il  Molano  * ; aggiugncndo  cho’loro 

facri  corpi, furono  trouati  in  vna  ftalla^nardando  vn  to-  ^0“^ 
ro  il  luogo,  oue  giacciono,  dagli  altri  animali , c dall'un- 
mondezza:  che  piupcrfonc  videro  miracolofi  lumi  nella 
Ralla  ; e che , cflèndo  flato  l’Impctadorc  Carlo  auuifato 
bc»  tre  volte  dall'angiolo,  che  cercare  li  douctte , furono 
trouad  col  predetto  fe-’no,  e indi  trafportati  nella chicfa 
di  S.Martmo:  Oue  fono  fino  al  dì  d'ogghàice  l’autore  c , da 
Dio  lUufìrati  con  molti  miracoli . *bid. 

22.  c c.  Quanto  alle  cofe  orientali;  fcriuc  Teofane» 
che  Irena  pia  Imperatrice  donò  1 tributi  ciui!i,pcr  li  qua- 
li erano  grandemente  aggrauati  i popoli  : perche  alta- 
mente la  lodòS.  Teodoro  Studiti  u in  vna  lettera  che  le 
fcrifle,  raliegrandofi  con  dfo  lei  d’attione cotanto  libera-  ft*i*r*m 
Ic,c’hauea  riJcuato,e  fatto  lieto  tutto  PimpcriaMa  Iddio  c*d’Co  *m 
permette  foucnte,che  per  maggior  proua  afflitti  fieno , e 
ipogliati  dc’bcni  terreni  quelli,  che  operano  bene,  per 
renderli  piu  degni  de'doni  fuoi:e  quella  è la  llrada  reale 
de’fan  ti, perlaquale  difponondo  Iddio  » che  carni  natte  po- 
fcia  Ircna,q ucito  non  In  legno  di  nprouauone,  ma  ch’el- 
la piu  gratafuflèa  Dio  . 
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X gli  ambafeiadori  e gli  aprocrifari  manda  ti 
da  Carlo  magno  Impcradorc  , c da  Leone  Romano 
Pontefice  a Irena  Augnila  per  iftabilirc  la  pace  e perpe- 
tua 
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tua  concordia.  Scriuc  Zonara  » che  Carlo  difidcròdi  mai  empioper piu  cagioni,  cioera perche  caldeggiano-#» 
prenderà  moglie  Irena  della , e checUa  non  fc  ne  inoltrò  come  riferifce  Tecfanc , gli  hci  etici  Icouoclafii  ,c  appro- 
loncaua.  Ma  qualche  eglino  iti  fufl'cro  non  a trattale  Hiauacomcfidird,rhcrefiadc’Manichei,cpcrillabihrla 
nozze,  ma  a mirare  vna  tragedia , lì  mutarono  impro-  conuocò  vn  concilio:  et  ali  dato agrincantelìmi  ; e sì  come 
uifo  in  prefenza  loro  tutte  lccoleiche  Niccforo  tiranno,  colui,  che  nimico  era  del  «ante  vangelo,  mcttcuainnouel- 
dipollalrcna  , occupò  l'imperio.  Or  come  quello  Aie-  le  gli  oiieruatori  de'  precetti  diurni  : tcneua  le  cofe  Caere , 
ceddl'c  , Io  conta  Teofane, dicendo  oltre  all’altrc  quelle  come  profane:  calpeltò  l'immunità  ccciefiaftica,ordinan- 
parole  : L’ vi  timo  di  d'ottobre  a quattro  bore  di  notte  Nicefo-  do  a'  luoi  prefetti,  che  fi  aiutalTcro  de’  vefcoui,  e de*  che:  i- 
ropatritio  e hgotct  a generale,  ciò  permettendo  Iddio  pei  lipec - ci, come  di  fchiaui  : fece  tributarie  le  chicle , e tutte  le  cale 
coti  noflri,  fece fegretiffimamente  cantra  Irena  congiura  e ton • pie,c  reiigiofe,  e (che  piu  euidcntemcntc  d’ogni  altra  cola 
fpirationc  con  pm  pattiti if , liquali  diedero  a vedere , che  ella  li  dimoilra  la  maluagità  fu  a)  hebbe  in  abbotninio  la  comu- 
manda(]e  apublicarlo  imper odore  • e sì  egli  fu  con  taTartefalu-  nionc  de  J Romano  Pontefice  ; talché  non  permife,  finche 
tato  u tugufio , e riferrando  i perfidi  ribelli  lei  nel  palagio  mag-  egli  ville , che  Niccforo  patriarca  cattoltcolcriuefle  ai  Pa- 
gare, andarouo  alla  cbicja  a incoronare  lo  federato  traditore . pa  per  confeguire  la  comunione  cattolica . Lafeiamo  ho- 
Intantofi  raguno  tutto  il  popolo  della  città,  ctuttibaueanool-  ra  di  oiredelìa  ina  impicci  nelle  cole  appartenenti  allo 
tre  modo  agraue  così  fatte  cofe , non  rifinandodi  maledire  chi  fiato  politico,  le  quali  raccontate  fono  da  Teofane  telli- 
coronamic  l'incoronato,  e anche  quelli,  checonefjolui  firalle-  monio  di  veduta. 

granano;  non  potendopatire,  che  colei,  la  quale  luuca  indifcfa  7.  ec.  Nella  narrata  maniera  andauano  le  cofeorien* 
dellafcde  cattolica  aguifa  de'  martiri f offerto  grandijfime  au-  tali,  quando  fu  celebrato  m quello  anno  l)  finodod’AI* 
gofcìejdifcacciatafuffe  da  vnporcaio,ec.  fi  piu  innanzi.  tino  da' vefcoui  cirronuicmi , iopra’l  quale  fa  Paolino  pa- 
? Toi  Niceforo  fu  il  giorno  appreffo  con  alcuni  patritij  triarcad’Aquilca.  La  cagione  di  radunarlo  lii  la  tello- 
dall'Imperatrice  , tenuta  ben  guardata  , e moflrando  ne'  niadiGiouannidoge  di  Vmcgia,  il  quale  prcto  (degno 
fembianti  di  fuori  ( sì  cerne  in  vfanga  hauca  ) gran  benignità , contra  Giouanni  vcfcouo  di  Grado , intanto  furore  Crai* 
colla  quale  ingannò  molti  , efeujandofi,  duendo  feeffcrefla-  corfc,  che  lo  precipito  davn’alta  torre,  e fece  molta 
lo  contra  f ua  voglia  fublimato  alCimperio  , e di  non  bauerlo  vccifioncde’  facendoti.  Diche  Paolino  egli  altri  prelati 
manie  anche  dìfiderato  , profferiua  molte  malcdiitiom  con- . ricorfero  a Carlo  magno,  dimoiandolo  a punire  misfat- 
ti» i fuoi promotori  , foggiugnendo che  ibaucano tradito  . E tocotanto  atroce . Tutto  quello  dunofirano  la  lettera 
moflratc  a lei  lefcarpcncre  , affermano  che  adoperaua  vo-  finodalc  feruta  da  Paolino  a Carlo,  egli  annali  di  Vino- 
lenticri  tali  cofe fuori  delle  leggi  imperiali  . vinche  egli  Lu  già,  li  quali  ancora , dichiarando  1’onginc  di  quelli  mi- 
confortaua  con  ingegno  dimaiitia  a fiordi  buon  cuore  , econ  li , dicono  clic  cfltndo  fatto  veicouo  Viiuolenle  Criflofòro 
multiplicati  giuramenti  La  rafficuraua  , eh  egli  mai  moleflata  Greco,  diconfcntimentodiGiouannidoge,  pct  piacer 
nonl'harebbe tncofa alcuna  , ma  benfilarebbe  con  efsapor - porgerea  Niceforo  Augulto,  mahauendo  ciò  dilcaro  i 
tato  come  conucniua  al  feruidorc  colla  jua  fignor  a.  laviamo  tribuni  di  Vmegta,  pregarono  Giouanni  patriarca  di 
lapcrfuafe  anonoccultargh  i tefori  imperiali  , emifcfìabiaft  ■ Grado,  che  no’lvoleflcconlccrare;  ed  egli  non  puicno’l 
mare  il  vitto  dell' auaritia,  non  per  altro,  che  perche  non  potea  confecrò,  anzi  diede  contra  lui  leucemia  cu  fcomunica- 
patire  , cheperleifipofsedefsero  , ejscndo  egli  nel  vero  v tu  rione.  Pcrlaqualcola  il  doge,  preio  in  fila  compagnia* 

foadifmifuradclUnccbez.t.e  , tutte  le  coje  dtuorando  , c_j  MauriCÌoluofigliuolo,eicocoll'armataaGradocommi- 
aucndopoflaognijuafpcmc  efidangancll'oro.  le  le  predette  crudeltà.  Quindi  per  opera  de’ tribuni  fu  < 

4 Ma  l’amata  da  Dio  Irena  non  con  minore  intrepidez.x.a  l’anno  Tegnente  infiituico  in  luogo  deU'vccifo  Giouanni 
che  prudenza  gli  difse  : Chi  fu  hieri  quafi  femo  Jpergturo  , patriarca , Fortunato  fuo  parente,  a cui  Papa  Leone  raan- 
boggié  riputato  fcditiofo  tiranno  . lo  per  certo  , ohuomo,  a dò  il  confueto  palio  . 

Dio  attribuìfeo  la  mia  efaltahone  all' imperio  , amugnachc-i  11  Quello  anno*  rendè  lo  fpirito  a Dio  il  detto  Pao- 
indegnanefoffi  , e a'pcccatimicil'efscrne  fiala  thpofia  -,  ma  lino  patriarca  d'Aquileia, chiamato  anche  Foroiulicnfe., , 
pure  in  tutte  le  coje  : Sitnomcn  Domuu  benediSum.  [cono ♦ pcrciochc  la  lede  patriarcale  era  fiata  tralpoi  tata,  come 
fa  tu  ancora  da  Dio  la  tua  promot  ione . Quanto  a me  , tofen - vedemmo,  nel  luogo  di  tal  nome  nomato.  Lcggefi  di 
tii  molte  accufe  contra  te  , che  tu  ajpirajsi  alla  dignità , che  lui  nelle  fcritture  nella  chicfa  d’Aquilca , che  fu  illufirato 
alprcfentc  hai  ; le  quali  fé  vere  fu/scro  , il  riufcimento  lo  co’ miracoli  in  vita  c in  morte.  Egli  hebbe  con  Albino 
famanifefio  : efeciònoiofoafaperemi  fufse  fiato  , di  leg-  Fiacco,  fplcndoredi  quel  fccolo.  Comma  familiarità, 
gieri  io  tipateua  leuare  la  vita  ; ma  quando  fidandomi  de  tuoi  come  fede  ne  fanno  le  molte  lettere  * a lui  Ieri  tee  dal  me-  * Ep.  19. 
giuramenti  , e quando  perdonandoti  , poca  filma  :0  feci  di  dcfinio  Albino.  60.61.61. 

molti  mici  diuoti , rimettendo  il  tutto  a Dio,  per  cui  regnano  i 11.  13  Prima  ch’egli  chiamato  filile  al  patriarcato, 

Re,  e’potcnti  pof seggono  la  terra . Trla  bora  ejscndo  tu  pio , e infognò  gramatica,  come  lignifica  vna  lettera  di  Carlo  "r*  ' ' 
dato dailamaeflàfuadiuina, c'adoro,  epregoti,  chcdcllamia  magno.  Che ciòfacelfcroin quelfecoloctiandio  gii  cc- 
dcbolczjcae  infermità  t'incre/ca , e che  tu  a conforto  cnleua  clelìafiici,  i’aftcì  ma  Eginardo  nelle  geftcd’elfo  Carlo,  fa- 
memo  della  incomparabile  mia  calamità,  conceder  mi  vogli  la  uellandodelfuolapcrc:  Carlo  fìudiofiffitno  fu  delle  artili- 
cafa  d’ Eleuterio  dame  edificata,  jtìle  quali  parole  egli foggiun-  ber  ali,  e Sommamente  venerando  imaeflri  di  quelle,  datmj 
feSc  tu  vuo' quello  , giurami  di  nulla  nafeondere  de  tefori  dell'  loro  honori  grandi.  Egli  nell' apparar  la  gramatica  vdì  il 
imperio,  ed tofaròmtutto ciòchc chiedi, iltuopiactre:  lìche  vecchio  Tietro  Tifano  diacono . Atuhe  Lupo  c abbate*  ctuMp* 
ella  giurò, e fornì . Mail fraudolente  tiranno  non  prima  venu-  del  monaficro  Fcrraricnlc  autore  del  medefimo  tempo  1. 
to  fu  al  fuo  intendimento , che  larilegòucU'ifola  detta  ddprin.  afferma  le  haucr’apprefa  la  gramatica  da  Aidrico  arci- 
cipe  , wl  monafiero  da  lei  fimilmentc  edificato . vduuennero  uelcouodiSens  : Io  l'bobauuto,  fono  parole  lue  : maeflro 
qucfi  e coje  mrntreche  gli  ambafeiadori  di  Carlo  erano  in  Co-  ncllagr  ornativa,  edaluihoriceuutom  quella  gufai  precetti 
fiantmopoli  , gli  annldeWincarnatione  del  Signore  occxcv.  dell'arte  : clic’l poffare  dallagramatica  alla  rttlorita,  e ordì- 

fecondo  che  computano  i Greci . natamente  all' altre  dijcipline  liberali  è in  quefto  tempo  meraj 

5 Dapoi  vdendo  il  tiranno  tutti  ef sere  malcontenti  , e fauola.  Così  egli,  lignificando, chea  quella  rozza  ifagio- 

ttmendo , che  (limolati  da’ benefici  da  Irena  riccuuti  non  la  ri~  ne  chi  fapcua  Colamento  gramatica  era  doctiffimo  riputa- 

tnc::efscro nell' imperio, lei  eftliò nel mefe di  nouembre, nelC ifo-  to.  Quanto  Carlo  amallc  Paolino,  prima  che  fiiffc  fat- 

la  di  Lesbo  facendola  diligentemente  guardare,  sì  che  niuno  la  to  patriarca , c mentre  infegnaua  gramatica , lo  dichiara 

potefsevedere.  Fin  qui  Teofane  dcli'attioni  di  Niceforo  la  fcrittaD  della  donationc  fattagli  negli  anni  della  Chri- 

appartencnti  al  prelente  anno.  Equi  non  èdataccrc  , fiianafalutc  dcclxxui.  deila  nobil  villa  Laberiana  , 

eh- detti  ambaici.idori  mandati  da  Carlo  magno  a Irena  laqyalec/ontcncua  molti  e ricchi  poderi.  ,r"'/w, 

Auguffa,haucndoriccuutedaloroNiceforolclctteredi  14.  15  Affai  ancora  dee  a Carlo  il  fccolo,  nel  qua* 
pace,  tornai  ono  l’anno  leguentc  in  Francia  infiemecon  le  il  noftroftilodimora,  perche  egli  ritornò  nel  primo  lla- 

*7 gìttph.  quelli  di  lui  A.  to  le  buone  lettere , clefcienze  del  tutto  fcadute  , tro- 

M°  & 6 Quanto  alla  fede  di  Niceforo;  amicgnacheegfi  uando  maeftn,c  aprendo  fcuole,eflcndofi  prima  le  cofe 

alv-  {limato  luffe  cattolico , pur  nondimeno  apparuclemprc  condotte  a tale,  che  le  alcuno  di  piu  felice  ingegno 
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volcua  ftudiarc,  non  trouaua  macrtro  »che  grinfegnafle  ; 
sìcomcfaimnifcftoquel  che  dicono  Lupo  nella  lettera 
a tMp.ftr  feruta  a Eginardo  * fegrctario  di  Carlo  magno,  Iona 
fr/  vefcouo  Aurcliancnfe  * , Anfegifo  c , c’1  concilio  di 
Cauaglions  D:  e fioche  Cirio  fletto  tra'mortali  ,s‘atte- 
<M  i.cUm  leu  quelli  Audi  con  molto  fdruorc  , il  quale  nondimeno 
d<um.  Jopo  la  fua  morte  non  poco  s’incicpidi  , attribuendoli 
p L i>Cmt.  a vergogna  l’iutcuder'aUa  lettere  , sì  come  ilmeddimo 
ubti.c.i.  Lupo  ad'crnu . 
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8.  Niceforo  2.  Impp. 

j \T  Arra  Teofane  i fatti  di  Niceforo  appartenenti 
a quello  anno  , così  dicendo:  Morì  l'vlttmo 
giorno  d'aprile  Niceta  Tnfilio  auuelenato,per  quel  ciré  fi  tiene, 
’daNtceforo^  adì  pii.  di  maggio  e} sondo  Niceforo  fle/so  ito  al 
fobborgo  di  CaUcdone , andando  fopra  va  manine nf fimo  cattai- 
'lo, gt  fiato , come  piacque  a Dio,  da  quello  in  terra  fi  ruppe  vn 
pie.  Tot  adì  diciamone  di  luglio  Bardano  pai  ritto  e pretore 
degli  orientali,  cognominato  Turco,  fu  da  tutti  tfuoi  chiamato 
Jmperadore  . Alche  egli  grandemente  refiflendo  fi  fiudiò  di 
) chi far li  , ma  non  potè;  chefcendendofina  Grfiapoli  , e ag- 
girandoli per  dtuerfi  luoghi  infra  lo /patto  di  otto  giorni  , non 
fu  ritenuto  da  popoli  , onde  tornò  fino  a Maligna  : tlquale 
temendo  Dio , e dubitando  che  non  fi  fpandefse  per  fua  cagione 
il  j angue  Chrifìiano , mandi»  da  Niceforo,  e rafficurato  con  tfcnt - 
tura  fatta  di  mano  diluì,  che  né  egli  ; nè  gli  altri,  che  erano 
fecojìjurebbonopatitomaledi  veruna  maniera , e' fi  ritrai  se  di 
tufeofoad-vm . di  fettembre  in  Bit  mia  nel  monafiero  d‘ 
Nera  elio,  eprefe  la  tonfar  a e Thabito  rcltgiofo  ; e quindi  puf  so 
nellifola  detta , Trima,dou  egli  banca  fabbricato  vn  facro  con- 
tento . Ma  il  perfido  Niceforo,  venendogli  lofio  meno  della  prò- 
tncfsa,  lofpogltQ  delle fuc  iu flange,  e acce  collo;  e oltre  a quefio 
nife  in  prigione  ifuoi  aderenti, e cancellò  dal  ruolo  della  mihtia 
i faldati  « 

2  L'anno  flef so  adì  ix.  d’agofio forni  i fuoi  giorni  in  e fi  Ho 
nel  fi  fola  di  Lesbo  Irena  Augufia  confumata  per  li  di (agi  patiti 
per  la  crudeltà  del  tiranno , elfuo  corpo  fu  traf por  tato  nel  mo- 
nafierafabbricato  da  lei  nelfifola  detta  del  principe  . Anche 
net  medi  fimo  anno  Niceforo  fece  coronare  Imper  udore  daTa- 
rafio  fantifstmo  patriarca  Siauratio  fuo  figliuolo , metto  affatto 
a tanta  dignità . Fin  qui  T cofane,aggmgncndo  che  Nicc- 
foro  combattè  male  nel  mefe  d ’agoflo  gli  Aban,  sì  che  a 
faticai  fuoi  lo  cralfero  del  pericolo,  ai  qual’ egli  fu  , di 
morte . 

DI  C H R I S T O 
Anno  804. 

lodii.it.  Di  Leone  III.  PP.-.  Di  Carlo  Magno  4.  e 

9.  Niceforo  3.  Impp. 

1 T T Attendo  faputo  Carlo  Imper  odore  , dicono  gli  an- 
JlT  n alide' Franchi,  che Tapa Leone  "polena  celebra- 
re con  effo  lui  il  natale  del  Signore  , mandando  diprefente  a 
$.  Mauri  tio  Carlo  fuo  figlinolo  , ordinò,  chc’l  Tonte fice  ac- 
coltofuffe  a grande  bonore , ed  egli  mede  fimo  gli  andò  incon- 
tro a I\cns  , e qutut  lo  riceuette , conducendolo  prima  alla  villa 
chiamata  Carifiaco , doue  fecero  infìntela  detta  fefia , e poi  ad 
Aqmjgrana , c diedegh  doni  grandi  : e volendo  Leone  poffare 
per  la  Bavera  , il  fece  accompagnare  fino  a /{aueima.  La  ca- 
gione della  fua  venuta  fu  , perche  vdendof Imper  odore  efferfi 
troualo  a Montoni  del f angue  diChriflo  , mandò  pregando  il 
Topo  , che  voleffe  inuefhgare  la  verità  di  ciò.  E andando  il 
forno  Tadre , come  per  fare  finqmfìtione  in  Lombardia , andò 
con  tal  cagione  a Carlo  maggio  : e poiché  flato  fu  con  lui  otto  dì , 
a poma  fece  ritorno . Fin  ouì  luccintamcntc  gli  annali  . 
Quanto  al  fauguc  di  Chnllo  ; pofciache  la  cofa  hi  molto 
bene  dammara,  fitrouòelTcre  quello,  che  fcaturi  dal 
corpo  di  Chritlo  nel  tempo  della  ma  patitone, e non  quel 
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che  vfcì,  come  s’è  porto  addietro  in  nota , dalla  facra  im- 
magine di  Berito  : intorno  alla  qual  verità  fi  dice,  cflerci 
bolìcdc’Papi  ; tanto  che  non  fi  può  piu  di  ciò  dubitare  . 

Ma  noi  non  habbiamo  veduto  nulla . 

2 Delle cofc  latte  da  Leone  in  Alamagna  ne  ferine-*  k £ ~ y 
piu  a lungo  di  tutti  S.Ludgcro  * : Egli  andò,  fono  paro- 

le  fuc , in  Germania  con  gran  jolcmutà , accompagnato  da’ fuoi  e. 9.'  *pmd 
Cardinali , e da piu  are iucf coni , evefeoui , e prelati,  e primati,  *"rv 
e fu  co' fuoi  accolto  dall' Impcradorc  imperialmente . E oltre 
alle  molte  opere  di  pietà,  che  fece,  egli  a ricbtcfta  del  fere- 
mffimo  Imper  odore  c Re  , dedicò  in  Aqmfgrana  nel  palagio 
la  chiefa  della  perpetua  vergine  Maria  , concedendo  alla  me- 
dtfima  chiefa  di  molte  indulgente.  Dapoi  agUhumih  prieghi 
dii  venerabil  padre  Ger baldo  vefcouo  di  Legge , egli  confecrò 
le  ehtefe  dcllagloriofa  vergine  Maria  tanto  iti  T ongren,  quan- 
to m Pucfet . E il  fonile  fece  <f  affai  monafieri,  e altari,  e J peda- 
li per  Alamagna,  e per  Francia , fimilmente  dando  copiofe  in  • 
dulgengs.  All' vlt imo  per  lediuote  preghiere  delglonofìffmo 
Jmperadore  Carlo  , e del  venerabile  Hildebaldo  arciuefcouo 
Coionìcnfe , pafsòilTapafopravnnauigiodi  Colonia  a Per  da, 
accompagnato  dalla  maeftà  imperiale  , e dal f aerato  coro  de 
fanti  Cardinali  , e arciuefcom , e di  molta  baronia  . E'reli- 
giofì frati  del  conuento  di  S.Suutbcrto  fondarono  a incontrare 
inproccjfione  final  Beno  con  gli  habitat  ori  di  Perda  , c intro- 
ducalo coll' Imper  adore,  e con  gli  altri  nella  chiefa  di  quel  f un- 
to, e uel  dì , co  entrò , digiunarono  per  mandamento  apof  iolico 
tutti  i terrae.ejtni . 

3 L altro giorno,  che  fu  adì  quattro  di  fettembre,  fi  ragù- 
narono  nella  chiefa  così  il  (anto  Tonte fice  , come  Carlo  Im- 
pe  radar  cs  gli  altri, e fati  ufi  da  tutti  oratione , cclcbratafì  nuf- 
fafolenne  da  Felice  Hildebaldo  arciuefcouo  di  Colonia  , elct- 
tafì  la  leggenda  di  S-Suuiberto  con  mnumcr  abili  miracoli  feris- 
ti da  Marcellino  prete  fuo  compagno  , il  Tapa  lo  pofe  folenne- 
mcnte  di  coment imento  definì  Cardinali,  e degli  altri  prelati , 
che  gli  ajfificuano , nel  catalogo  de' fanti  confe/son  . liebe  fat- 
tofì,fi  fonò  la  campana  , e furono  fendute  gì  atte  a Dio  congra- 
t/ofi  concenti , toni  andò  fi  il  Te  deum  laudamus . Dapot  le  nan- 
dù il  prenominato  arciuefcouo  dal  Jtpolcro  nel  corpetto  del  fan- 
tijfimo  apofiolico  Leone  ye  dell Imper  odore, e degli  altri,  Icfacrt 
offa,  fu  f entità  vna  cele fie fragranza,  lafoauità  delia  quale  ri- 
creò tutti  sì  che  non  banca  alcuno, tlquale  dubitafse,nonfufse- 
ro  nclliflcfso  luogo  cori  d' angioli . 

4 Accoderò  quefie  cofe,comè  detto,  adì  1 v.di fettembre , 
in prefenga  del  vittortofìlsimo  Carlo  fempre  Augufio  Impera- 
dorè  de  Bimani,  e Re  de" Franchi,  e de'  venerabili  padri  C ordi- 
nali , e arcmefcoui  Bernardo  Ofiienfe,  Fortunato  diTrcui , T eo- 
doro  di  Sabina,  Niccolò  del  titolo  di  S.Croce  in  Geriti aleni,  Eu- 
fiacbio  di  S Trafsede , Bomfatio  del  titolo  de’  fanti  Marcelli- 
no e Tietro, preti  Cardinali,  e di  Gerbardo  vefcouo  Lcodienfe,  e 
di  Polqumo  Normenfe , c (penalmente  di  Felice  Uldebaldo  ar- 
ciuefcouo di  Colonia,  per  la  cui  induflria  e pia  inflantta  S.  Leone 
nauigò  a Perda  con  piu  altri  prelati  c principi , e animerò  tra * 
fanti  S.Suuiberto.  Ancora  Ufantiffhno  Tapa  Leone  determi- 
nò, che  fi  celebrai  se  da'  Per  defi  ogni  anno  quel  giorno  della  ca- 
nonigj.attone , ed  ef alt  ottone  di  S.Sumberto  vefcouo  egregio  e 
apofiolico  , concedendo  fpctiali  indulgente  per  f tfiefsa  chiefa  a 
tutti i fedeli, c'bauef sero  celebratala fua  fefia, e fufseroconcor- 
fì  a diurni  vffictx  anche  offerfe  alla  medefima  chiefa  vna  pie  cro- 
ia croce  d'orojaqual  conteneua  del  legno  della  croce  ; e l’impe- 
r odor e diè  due  calici  » e due  ampolle  medefimament  e d'oro  con 
altri  ricchi  doni  : eòcrfìmil  modo  tutti  gli  altri  dal  maggiore 
fino  al  minore  feceroì’oUatiom  loro  , conformi  dìadtmuoncc 
fatuità  di  ciafebeduno,  per  fame  vna  bella  e prctiqfa  caf setta  , 
e collocami  le  (acrat  fisime  (fisa  di  S-  Suuiberto.  Infino  qui 
S.Ludgcro  vefcouo  : il  quale  fegue  a dire  di  quel  che  ac- 
cadde appreso  , mentre  il  Tanto  Pontefice  Leone  quiui 
ancora  foggiornaua . 

5 Ef tendo fparfo  per  tutta  la prouineia  it  romore  della  ve  * 
ruta  a Perda  di  S. Leone  Tapa  , e di  Carlofcrewfsimo  Imper a- 
don , e de'prelati , è de' principi  per  fare  la  canoni  fattone  di 
S.Sumberto , vi  concorremmo  molti  popoli  dell'  vno  e dell'altro 
fcfso  co’ loro  figliuoli  e figliuole  per  riceuere  dal  fanto  Tapa  la 
rcnufsiottc  d (-'peccati, è la  benedittione  apoflobca , e per  vedere 
sì  gran  fole  unità.  Tra' quali  era  Irmgarda  nobil  donna  e da  be- 
ne,Jor  ella  dell’ arciuefcouo  di  Colombe  moglie  di  Bertoldo  baro- 
ne e fìgnorc di  Gcimbergeml aquile h abituai  c rficdeua di  quel 

lem - 


Di  Chbisto 

815. 


Leone  IIL  PP. 
io. 


tempo  ìnTroia,  o Xa  «tinche  fi  dica.  Elia  adunque  nauigò  ver- 
fo  ftrda  con  due Juai  fanti , e con  Gocdlmo  fuo  primogenito, fan- 
ciullo di  otto  armi  e me^o,  e con  mite  altre  honefte  perfone.  Ma 
nel  prenderti  quitti  terra,  dibattendoft  la  natte  colf  altre,  Gocel- 
Imo,  il  quale jlauanella proda,  cadde  nel  Beno,  cannegoffi . li- 
die vedendo  la  madre  , né  potendo  aiuto  porgere  al  fatinolo  , 
prefa  fu  da  tanto , e da  sì  difperato  dolore , che  traboccata  fi  fa- 
rebbe nel  fiume, fe  lefueferue,e  altri  mmCbauejJtro  impedita. 
E alquanto  piu  innanzi . 

6 Appreffoqueflo  l'afflitta  madre  entrata  con  grande  f ma- 
nia nella  cbiefa  di  S.  Sumbcrto  fi  mife  a pretore  con  dolorai  re- 
miti e co»  angofc ufi  guai  la  dittino  pietà,  eoe  fi  degnaffe  di  rejii- 
tuirle  il  figliuolo  per  li  meriti  deijuo  fanto . Bjcaifortaronloj 
alTvltimo  molte  matrone,  e fpet  talmente  ciò  fece  l'or  ciuef co- 
no fuo fratello,  ilqualenel  fm>  alloggiamento  la  menò.  Mil, 
ella  tutta  la  notte  conduffe  fenap poter  mai  prender  ripofo,  al- 
tro non  facendo , che  raccomandarfi  a S.  Sumbcrto » e chieden- 
dogli con  di  noto  cuore,  che  sì  come  egli  molti  jouucmua  nelle 
trundatiom  loro , così  a pietà  di  lei  nufera  fi  moueffe , votan- 
dofi,  che  fiellafuffe  fiata  fatta  degna  di  ritenerlo  viuo,  Che- 
terebbe diputato  per  fempre  a Juai  furi  feruigi . il  di  vegnente, 
pofciachet aurora  apparì,  demi  a infamia  dell'  arciuefcouo 
confando  le  naui,  cominciarono  a cacarlo  con  reti,  convnci- 
ni,  e con  altri  ordigni  ; eolia  Snevno  il  trafse  dal  fondo  del 
Beno  per  le  vefli  con  vn  ronciglio,  e così  morto  il  rapprefentò 
alla  madre.  A tale  Spettacolo  eUa  diuentò  come  inferriata  , 
efattaquafiineflafi,  tutta  flupida  fi  flette  : ma  poiché  riuenu- 
tafu  fipréfe  il  morto  figliuolo  nelle  braccia,  e andò  ,feguita- 
ta  da  molte  perfone , le  quali  fatte  dileipietofe  piagne  nano , al 
Jepolcrodi  S.Suuiberto,  epofeloauanti  efso,  efattafi  da  tut- 
ti oratione  diuo  tornente , ecco  che  l'anima  toma  nel  corpo,  il 
figliuolo  apregli occhi,  cleuafi  in  pie,  e marautghafi , che 
tanto  popolo  lo  flia  mirando,  e dolcemente  ragiona  colla  madre. 
E Spogliandolo  coloro  finga  afpetto  delle  bagnate  vefle  il  pof ero 
perlacalcagrandemvnluogppiu  eminente  perche  fi  potejtc-» 
vedere  da  ognuno . E tutti , come  il  fi  videro  donanti  agli  oc- 
chi , cosi  alzarono  le  voci  al  cielo , lodando  lidio  in  S.  Suuiber- 
to  per  tanta  e coslmanifefla  grafia , tui  perii  meriti  del  fanto  a 
tutti  in  aperto  moflrota . 

7 In  quella fopraggiunfc  a cornilo  Bertoldo  fuo  padrecon j 
dieci  foli  feruidori  molto  mefìo  c doloro/o  della  per  dita  del  fi- 
gliuolo. Egli  eragouematoredi  Carlo  lmper odore  in  quelle L» 
parti ; ed  entrato  in  cbiefa,  faputo,  e veduto  lui  efsere  daa 
morte  avitarifurto , lieto  oltre  modo  glorificò  Dio  nel  fuofan- 
to  Sumbcrto.  Adunque  il  fantiffimo  Apofìohco , tl' Impera- 
tore fatti  auuifati  di  quefle  cofe  dalC arciuefcouo  di  Colonia  gio 
del  rifujcitato  Cocellmo , mandarono  per  l'tflefso  fanciullo . E 
vedendo  viuo  colui,  cheper  quindici  forfè  bore  era  fiato  fitto 
V acque  neiprofondo  del  Beno  ,lodaronolapietàdtDio,  ilqua- 
le  magnifica  fempremai , e horror  a con  diuerfifegni  ifuoi  diletti . 
ECarciucfcouo  di  confcntimento  de' genitori  del  figliuolo,  le- 
vandogli la  collana  d'argento,  che  tencua  al  collo , l ordinò 
iberico,  e mutandogli  il  nane  il  chiamò  Suuiberto;  il  quale 
entrato  nel  monaftero  del  prenominato  fanto  {nomini ente  fcruì 
fempre  entro  al  medefimo  aumento , e Bertoldo  fuo  padre  diè 
perfua  dinotiate  al  monaflero  ftefso  diS.  Suuiberto  alcuni  pode- 
ri. Così  S.  Ludgero. 

8 Ma  quelle  cofeintorn»  al  tempo  della  dimora  di 
Papa  Leone  in  Alamagna  con  Carlo  magno  fi  dourebbo- 
no  per  auuentura piu  acconciamente  riferire  alla  prima-, 
andata  del  Pontefice , affermando  gli  annali  de’  Franchi , 
che  non  iftettc  con  Carlo  piu  d’otto  dì.  Confidericiò  il 
lettore. 

Anche  quello  anno  per  tsflimonianza  de'  detti 
annali,  Carlo,  ribellandoli  quafiogni  annoi  Safloni  , 
prefe  partito  difar  condurre  in  Francia,  ein  Alamagna, 
compartendo  per  vari  luoghi,  quelli  che  ftauano oltre* 
al  fiume  Albi , che  furono  dieci  mila,  collo  mogli  e co’ 
figliuoli  loro.  E in  quella  maniera  hebbe  fine  la  guerra 
SaJVonica , replicata  por  io  fpatio  di  trenta  anni . Tutto 
quello  Eginardo  in  Carlo  magno . 

9 Similmente  Carlo  ne  mandò  a Roma  (diceAna* 
fta(ìo)  c fu  dato  per  loro habitaaonc  il  luogo  apprettò 
labafilicadiS.PietroApòftolo,  dettopercio,  vieta  Sa- 
*onw»,ehoggidìfi  chiaroaSarwinvecedi Saxorna  , nel 
qual' è al  prelente  il  nominatiffimofpcdale  di  fanto  Spi- 
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ritoiaSaxia.  Vcdilenotc  aggiunte  al  martirologio  Ro- 
mano, ouc fi  tratta de'fanti  martiri  Trifone, c Rapido, 
e Ninfa,  li  quali  li  pongono  m Saflonia,  cioè  nella  contra- 
da da'  Safioni. 

io.  ec.  Oltre  a dò  certi  coéaè,  che  Carlo  magno  re- 
ligiofiffimo  Imperadorc  offerfe  a S.  Pietro  la Saffonia, eh’ 
egli  proroftanahaucrc  foggiogata  per  rinterceffionc  del 
principe  degli  Apolidi , come  appare  per  vna  lettera  di  A 8 

Gregorio  ViL  * , perla  quale  fi  Icorgc  altresì,  die  im-  tp.iù.’ 
pofe  alle  fuc  prouincicvn’annual  colletta  da  pagarli  alla 
chicli  Romana. 

1}  Quello  anno  Alcuino,  chiamato  ancho  Albino 
Fiacco,  abbate  di  S. Martino,  trapafsò  di  quella  viu, 
comcfcriucOdoranno.  De'  Cuoi  fcritti  fanno  mentionc 
Sigeberto,  e • Honorio  Augullodunenfc,  ma  con  piu 
copialo  dettato  Helmando.  Oltre  alla  badiadi  S.Mar- 
tino  non  trouiamo  eflergli  flato  dato  altro  che'!  luogo  _ _ 
detto  la  cella  diS.Iudoco  c,  raccomandato  a lui  per  £££,£ 
albergami  i pellegrini.  Quanto  al  tempo  della  fua_, 
morte:  lecofe,  che  piu  innanzi  recheremo  in  mezo,  ci 
collringonoad  affermare,  lui  edere  foprauiuuto  dopo, 
quelli  tempi , contea  quel  clic  ferine  Olieranno . Mani- 
torno  alt  età  d fono dimculci grandiffime pcrciochc  fc 
egli  è il  medefimo,  di  cui  parla  Beda,  haurebbe  pilla- 
to di  gran  lunga  i cento  anni.  Perche  iopiutoflo  dirci, 
cheAlbino,  di  cui  fàucllaBcda,  fu  affatto  diuerfo  da_. 

2uel  che  fiorì  lotto  Carlo  magno,  e che  quello  fecondo 
1 per  auuentura  difcepolo  del  primo;  oucro  bifogna_, 
confettare , che  non  turco  le  cofe  attribuite  ad  Albiuo  fuc 
fieno . 
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t A Ron  principe  de’ Saracmi  andò,  come  dice 
il  Teofane, con vn’efcrcito  di  treccntomila 
combattenti  con  tra  Niceforo  Imperadorc , il  quale  ve- 
dendo di  non  potar  reflflcrc , s’obligòdi  dargli  annual- 
mente tributo. 

1 Quanto  all’ imperio  occidentale;  contano  gli  au- 
nali de* Franchi,  che  Cagano, detto  Teodoro,  Chri- 
ftiano , principe  degli  Hunni  o Altari , ricorrendo  a Car- 
lo per  aiuto  contragli  Schiaui popoli,  chiamati  ancho 
Beemanni,  chemcttcuanoinaiftruttioneil  fuo  regno, 
e chiedendogli  Sabaria,  e Caruanto  per  fuo  dimoro,  fu 
dall’  Imperadorc  accolto  benignamente , contentato , e 
rimandato  con  molti  doni . Uguale  tornato  alla  fua  gen- 
te dopo  poco  tempo  fi  morì . E l'altro  Cagano  fucccflo- 
rc  di  lui  ottenne  da  Carlo  per  vn’ambafceria  mandata- 
gli il  gouerno  di  tutto  il  reame  fecondo  l’an  tica  loro  vfan- 
za.  Oltre  a quello  ITmperadorc  mandò  l’annomcdcfi  - 
mo  vn’  efcrcito  con  Carlo  fuo  figliuolo  nel  paefe  degli 
Schiaui,  dqualc  dato  il  guaflo  a tutte  quelle  contrade  , 
vccifcLiconne  loro  duca.  Succedcuanoal  Chrifiianiflì- 
mo  principe  tutte  k cofeprofperamente , perochc  Iddio 
comba  ttcuaper  chi  s’affaticaua  per  fantaChicfa . 

; Soggiungono  i detti  annali,  che  andando  Carlo 
magnoa  caccia,  e perfeguitando  vn’orfo,  l’animale^, 
mentre  llaua  per  dfereprefo,  entrò  con  impeto  grande 
nella  chida  del  monillero  delle  monache  di  S.Gud ila  ver- 
gine , oue  giaceuano  k fue  facrc  reliquie , e dimenticata 
lU  naturai  nerezza,  lccauai  piedi  alle  monache, ^ acca- 
rezzaualc,  come  fe  fiato  fuflc  vncagnuolo , lignificando 
in  certo  modo  fc  dTere  fiato  difefo  dalla  fanca  vergine , e 
di  Ilare  apparecchiato  afcruirla:  edilìluefire  diuenuto 
dimeftico  lece  da  quel  punto  innanzi  tutto  quello , che-» 
gli  era  dalie  monache  nette  comandato . 


I • * * 
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1,2  npArafio  vcfcouo  di Coftantinopoli  chiaro  per 
1 fantiti  rendè  lo  {pirico  al  ciclo  adì  xxv.  di  fe- 
braio,  dapoichehcbbc  retta  quella  chicfaxxu.  anni,  e 
jnfulla  morte  foflcnnc  grandiffimi  aflalti  datigli  da’ de- 
moni) ; ma  rimanendo  vincitore  riposò  in  pace  con  gran- 


Di  Leone  III.  PP.  Di  Carlo  Magno  e 
11,  Di  Niceforo  5.  Imip. 

ficogna  ( fuori  che  Toars)  e tutta  quella  parte , che  è ver- 
fo occidente,  e guarda  la  Spagna,  e la  Gallia  Narbanefe, 
e gran  parte  della  Luddunefe  : a P pino  la  Lombardia , e 
la  Camera , e quella  parto  d' Alamagna , che  è polla  alla_, 
riua  aulitale del  Danubio,  dal  Reno  lino  all' Alpi  verfo 
mezo  di  e leuante  ;c  a Carlo , maggiore  d’età  degli  altri , 
j]  rimanente  delle  Galiie,  e d'Alamagna  : e ordinò,  che  fé 
alcuno  di  loro  fede  paflato  all’  alcra  vita  fenza  figliuoli,  la 
fua  porcione  compartire  fi  douefle  fra  gli  altri  due . 

24.  25  Nel  qual  teftamentofonodegne  d’efiere  no- 
tate le  foglienti  parole:  Sopra  il  tutto  comandiamo,  ch'effi 
trefratellipiglino  tutti  infume  l a atra , e la  difc/a  di  S.  Tictro, 
come  fece  già  Carlo  noflro  auolo , el  l{e  Tipim  noflro  padre  di 


de  tranquillità,  e iddio  l’honorò  dopo  laluamortc  con  felice  memoria , e habbiamopofeia fattomi  -,  e che  fi  sformino  di 
piu  miracoli , come  narra  Ignatio  monaco , il  quale  fi  difenderlo  con  ogni  maniera  d'aiuto  da'  fuot  nimici , e facciano 
trouò  preferite  al  Aio  felice  tranfico,  eferifie  Jatua  leg-  per  quantopofiouo , elaragionerichiede , eh' eglihabbiai  di- 


fendi, 

3.  ec,  MortoTarafioAidallTmperadorc  eletto in_. 
fuo  luogo  Niceforo  ancora  laico , ma  adornato  delle  fan- 
te virtù  A,  Egli  era  nobile  cittadino,  chauea  fcruito 
lungo  tempo  nella  corte  dcgl’Impcradoridi  fegretario, 
edapoi  vedendo  l'inftabilità  delle  cofc  fiumane,  e’ peri- 
coli dell' anima,  fiauca  rifiutato  il  fecolo,  ed  orafi  ritira- 
to nella folitudinc,  non  per  farli  di Aibito  monaco,  ma 
per  cfpcrimcn tare  ,e  afAicfar fi  alla  vita  monacale , che  s’ 
crameflò  in  cuore  d'imprendere.  Adunque  Niceforo 


fitti fuoi.  Similmente  vogliamo,  che  Poltre  cbiefe , le  tjuali 
faranno  nel  dominio  d'effi  ',  fieno  mantenute  nelle  ragioni,  e nclC 
honor  loro,  e che' paflori , e'  rettori  de'  venerabili  luoghi  bab- 
biano  in  loro  potere  le  coje  appartenenti  a'mcdeftmi  luoghi  pii . 
Sottofcridcro  tal  rcllamento,  e decreto  di  diuifionci 
principi  Francefi , e Ai  mandato  a Roma  pcrEginardo 
fegretario  al  Tanto  Padre , acciochc  egli  lo  confermane , e 
foctofcriueflèlo , come  fece:  alla  cui  difpoficiono  pare,che 
Carlo lafciaflé  il  diliberarc  dell’ imperio,  c'i  darlo  a chi 
gli  Alile  fiato  piu  a grado  ,non  fiauendo  egli  voluto  farne 


Jmpcradore  il  foce  chiamare,  o per  meglio  dire , condur-  incntionc  alcuna , del  quale  per  altro  douea  innanzi  ogni 

re  a forza  a Coftantinopo.’i , e nccuere  contra  fua  voglia  r~  — r~  1,1 „ 

il  vcfcouado.  Di  tutto  ciò  teftimonianza  ne  rende  l’elet- 
to ftcfToncIla  lettera  ,ch’c’pofcia  fcrifle  a Papa  Leone  , 
della  quale  diremo  a fuo  luogo . 

12  Intantorimperadorecoftrinfc  Niceforo  patriar- 
ca , come  dice  Michele  monaco  nella  leggenda  di  S.  Teo- 
doroStudira  , a tornare  nel  grado facerdotale  Giufeppe 
diporto  già,  sicome  vedemmo,  d3  Tarafio  , perche 
fianca  coronato  l’adultera  di  Cofiantinolmperadorc 


altra cofa tettare,  fc  l’haucflc giudicato  heredirario,  0 
non  piu  torto  elettiuo  ad  arbitrio  del  Romano  Pontefi- 
ce. T utto  qnefto , che  s’è  metto  qui  in  nota , fi  narra  ne- 
gli antichi  annali  de'  Franchi, 

2 6.  ec.  Ma anucgnachc Carlo  ritcncfl'e,  finche in_. 
vira  dimorò , il  pieno  dominio  di  tutto  l’imperio  dc'Fran- 
chi , tuttauia  concedette  a'  figliuoli  ramminiftrationc  , 
dando  loropcr  configuri  huomini  prudenti  c pi)  ; ccosì 
a Pipino  allignò  Addano  fantiflimo  huomo,  gliatti  * A jtfud 
della  cui  vita  fi  conferuano  . Smr- d,t  1 

3 1 Ancora  l’3nno  prefente  egli  diè  vdienza  agli  am-  ,‘“  **'* 
bafciadoridc’  Vinitiani , ede'  Dalmatini,e’fuoihgIiuoli 


jUchc fare  fi  laf ciò  condurr  e ilnoucUo  patriarca  sformatamen- 
te, temendoli  huomo  di  Dio , per  quel  eh'  loefìhno,  fono  pa- 
role dell' ancore,  clic  loftoltopmcipcnon  tracciale  peggiori 
configli,  eaffligtffe  la  Cbicfa.  Non  fece  quello  Niceforo  fecero  diuerfe  imprefe  , le  quali  hebbero  felice  riufei- 
di  proprio  mouimento,  nèdafe,  ma  inficine  col  conci-  mento,  come  dicono  gli  allegati  annali  j annouerando 
ho  de*  vefcoui,  delqualedircmoapprelfo.  Eagcuolco-  infieme  i doni  mandati  da  Aron  Re  de’ Saracini  inleuan- 
fa  fii  trarre  vii’  huomo  laico , fiato  del  continuo  in  corte,  te  a Carlo  magno,  e tra  gli  altri  vn’horiuolo  fatto  con_, 

mirabile  artificio . Nel  qual  tempo  ancora  dice  Adone , 
che  furono  trafportate  da  Gartagine l’ortàdi  S,  Cipriano 
colle  reliquie  dc'martiri  Scillirani.e  collocate  nella  Chic- 
fa  di  S.  Giouanni  Battifia in  Leone  di  Francia;  quando 
anche  fu  arricchita  Vinegia  col  nicdefimo  teforo  delle  re- 
liquie di  S.Cipriano,  che  gli  ambafeiadori,  hauendolc  ha- 
unte  in  dono  da  Carlo , portarono  alla  patria , ergefido  i 
Vinitiani  in  Murano  la  nobile  memoria  di  S.Cipriano,  la 
quale  al  prefente  fi  vede  e venerali . 


e recentemente  affunto  al  vefcouado,  nella  fentenza  de- 
gli altri  prelati  vecchi , liquali  diccuanofc  edere  fpcrtiffi- 
nii  ne’  facri  canoni , 

13.  ec.  Qnefto  anno  adunque  fi  ragunarono  per  or- 
dine dell’  Impcradore  alcuni  veicoui  ,che  fi  trouauano  in 
Coftantinopoli,  ouc  Giufeppe  redimito  fiiaguifad’m- 
noccntc  nei  prillino  fiato.  Parlando  di  querto  conucn- 
ticoloS.  Teodoro  Studita,  il  nomina  * finodò  decreti- 
ci , o finodod’adultcranti , cioera  di  coloro , che  appro- 
uarono  l’adulterio  dell’  Impcradore  : e’I  giorno  dapoichc 
fu  raunato , il  fanto  huomo  ferine  c a Niceforo  patriar. 
ca , cercando  di  riuolgerlo da  quel  che  s’era  fiabiliro  in- 
torno a Giufeppe  già  fecondo  i facri  canoni  diporto, c dal 
comunicare  con  erto  Ini , 

16,  17  Che  cofa  gli  rifpondette  il  patriarca,  non  è 
manifefto:  ma  fi  può  dire,  chelarifpofta  fiiflc  fecondo 
quclcbeS.  Teodoro  fendè  a Simorte  propofto  D:  Uche 
fine  parlare  del  patriarca , ilqualc  non  vuol  rifpondere , nè  am- 
mettere chi  ragioni , e Jenic  in  ogni  cofa  a Cefare  i Ma  come- 
chc  Teodoro  co’ fuoi  s’aftcncffe  dalla  comunicatione  di 
Giufeppe  economo,  ciò  egli  fece  fcgrctamentc  per  due 
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Indù,  if . 


1.  i 


A Ron  principe  de’ Saracini  oppreffe 
jlJL  vna  grande  armata  Rodi,  cadali] 


e con.. 

vna  grande  armata  Rodi  ,c  aliali  Mira^ 
città  della  Licia,  e volendo  guadare  Parca  delle  reliquie 
di  S.  Niccolò , ne  ruppe  vn’  altra  porta  in  cambio  della.» 
vera:  il  quale  ancorché  ingannato  portò  la  penna  della^ 
anni Nel  qual  mezo  tempo  non  lafciò  dicomùnicare  volontà  rea  : che  la  fua  arniata , offendo  da  turbini  dibat- 
col  patriarca , coni’  egli  medefimo  afferma  ; ma  fccelo  sì  tuta , in  gran  parte  fi  fommct  fe , e a grandifiìroa  pcna_j 


e per  tal  modo,  che  quantunque  nelle  publichcorationi 
faceffedi  lui  memoria  nella  eniefa  del  fuo  monaftero  , 
nientemeno  non  fi  volcuarrouarcagli  vffici  diuini  da  lui 
celebrati,  ouc foleua edere  il  maluagioGiufeppc  B. 

18.  ec.  In  occidente  Carlo  Imperadore  ( dicono 
gli  annali  de’ Franchi  ) tenne  nel  prefente  anno  vn  publi- 
co  parlamento  nella  villa  diTeodonc,  c facendo  tcfla- 
menrocompartì  lo  flato  fuo  fra'  tre  fuoi  figliuoli . Nel 
qualteftamcnto,  o decreto  di  diuifìone,  riferito  nelle 
fuegerte,  dicdcaLodouico  tutta  l’Aquitania,  claGua- 


potè  campare  la  vita,  pcntendofi  di  ciò , eh’  egli , oltre  al 
doucrc  ardito, fatto  fianca . 

Nel  qual  tempo  ancora  Niceforo  Imperadore 
moltiplicando  le  fue  maluagità,  congiunfe  per  titolo  di 
matrimonio  a Stauratiofuo  figliuolo  Teofania  parente 
della  morta  Irena  Auguda , cdifpofatacon  vn’  altro , e 
contaminò  la  ritti  colle  laidezze  della  fua  vita  didbluta , 
ecolfanguedc’nobili,  li  quali  per  la  liberti  della  repu- 
blica  haùcano  contra  di  luicofpirato.  Narra  tutto  ciò 
Teofane, 

3-cc. 
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A j4*k*I.  3.  cc.  la  occidente  A Carro  Imperadorc  mandò 

va*  armata  contrai  Mori»  c combattendoli  ni  Sardigna» 
' e in  Corfica,  Jivinfe  gloriofamcnrc . Nel  quale  fpatio 
Lodouicofuo  figliuolo  nel  regno  d’Aquitama  datagli  » 
come  detto»  da  lui»  attefe  a ritornare  nella  prima  ofl’cr* 
uanzaladifciplina  Ciudi  una,  e fabbricandom  moltifiì- 
mimonaftcrilafocediuencarecorae  vn  paradifo  di  Dio. 
\um.l  Pcrc*ie  egli  era  chiamato  ( dice  vu’ autore  * di  quel 
fa.t.  ' tempo)  non (blamente  Re , ma  ancora per  Topcrc  rcli- 
giofe , che  vi  facca , faccrdotc  ,c  farebbeu  rcnduto  mona, 
co  a fimiglianza  di  Carlomanno  fratello  dell'  auolo , lo 
non  gli  hauefleoftato  il  padre,  o piu  tolto  la  diuina  vo- 
lontà » laqual  difpofe , che  principe  di  tanta  pietade  at- 
tenderti: non  pure  alla  Tua  fallite,  raaetiandio  a quella  di 
molti.  £ in  tomaia  c*  pofe  il  regno  d’Aquicania  in  tanta 
feliciti,  che  appena  fi  crouauachi  fi  querdaflc,  che  gli 
folle  facto  torto  alcuno  ; dando  egli  fteffo  tre  giorni  della 
fettimana  prefente  a’  giudici) . 

7 L’Italia  ma  Almamente  forco  il  Re  Pipinofu  da  S. 
Adelaro  abbate  ottimamente  retta , sì  come  fede  nc  fa 
SufOfi.  C Roberto  fcrittoro  di  quella  Ragione. 

MI.M. 
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1 /^lufeppe  arciuefcouo  di  Tcfialonica,  c Teodoro 
vj  Scudi» fuo Rateilo ,cS.  Piatone co'munaci  lo- 
ro, fcopcrti  ,che  non  comunicalfcro  col  patriarca , atfer- 
mandojchcnon  hauerebbonociò  fatto,  le  non  tulle  pri- 
ma diicacciacoGiufeppe  economo , il  quale  hauca  coro- 
na» Teodora  adultera  diColtancmo  gialmperadoro 
patirono  vna  gran  pcrfccurione . 

2.  ec.  Il  primo  che  publicartc  la  cofa  Rata  auami  oc- 
culta, fu  vn  uobilvtfìcia le  detto,  Logotheta  di  Dromi , il 
quale  ripenfando,  come  il  prenominato  vefcouo  di  Tef- 
falonica,  flando  inCoRantinopoli,  non  era  ito  moki 
giorni  di  fella  inchiefa,  oueconuoniuail  patriarca  col 
chericato  e col  popolo,  negli  domandò  la  cagione,  o 
vdidaluimedefimo,  come  hauca  a (chilo  la  comunione 
del  patriarca,  perche  comumcaua  nelle  cole  (acre  col 
predetto Giufcppc,ilqualc lenza haucrc  fatto  penitenza 
di  maniera  alcuna , c lenza  detcRaro  la  fua  Icelcratczzi_, 
era  Rato  riceuuto  nella  Chiela,  e ammeffo  all’  vfficio  fa- 
ccrdotalc  come  innocente , lotto  fpctic , che  tuttoché  la 
fua  attione  illecita  forte,  nonpertanto  fi  potea  Iccitamen. 
te  per  dilpenlatione  fare. 

ai.  cc.  Infra  quello  tempo  Teodoro , c’  compagni 
erano  tenuti  fcifmatki , e trattati  come  tali  da  Niceforo 
patriarca  di  Cofranunopoli , laquale  opinione  fi  dirtelo 
infino  a Roma , c prcuallc  nella  mente  del  Papa.  Del 
che  l’iftcflò  Teodoro  forte  fi  lamentò , c falciandoli  traf- 
portarc  dal  dolore  volle  anche  lo  ftilo  contraria  lanciti, 
della  quale  hauca  vdite  cole  (alfe . Eclifiaronfi  all’  fiora  i 
fanti  a guifa  del  fole  : ma  sì  come  il  fole  dopo  la  feura- 
tione  riluce  col  conluetolplendore  deTuoi  raggi  , così 
auucnne  a Teodoro , che  poi  lenza  troppo  ftare  mutato 
Icntimento,  Ieri  (Te  con  molta  fom  medio  nc  e tumulti  al 
medefimo  Pontefice  vna  lettera,  della  quale  noi  a luo 
luogo  diuilcremo.  Tutto  quello,  che  è detto,  fi  vede 
DThf  Lu  cfprcflo  in  molte  lue  lettere  D.  Ma  palliamo  agli  altri 
**•  fuccedimenti  di  quello  anno . 

il*»}  zi*  Cninno  Re  de*  Bulgari  prclc  con  frodi  Sardica , 
m codi»-  e raife  a morte  lei  mila  faldati  dell’  clercito  imperialo  , 
lunmtn.  j oltre  a'ia  grande  vccifione  d’altri  ; edcficndogli  ito  in- 
contro Niceforo  Impcradore  il  martedì  fanto , non  fece 
cofa  alcuna  degna;  c nondimeno  egli  non  fi  vergognò 
di  sforzarli  di  dar’ a intendere  con  giuramento  a’ Co* 
Rantinopolitani , c'hauca  celebrata  la  pafqua  nella  cor- 
te di  Crunno.  Tutto  querto  Teofane,  foggiugnondo 
che  Niceforo  incrudelì  verlo  molti , condonando  tali 
a morte,  c tali  a efilio:  quando  ancora  egli  repref- 
le  il  tumultuante  popolo  , Aquile  rifiutaua  dipaga- 
*Armd.  Ecclef.  Tir.  IL 


Di  Carlo  Magno  8.  c 7 - 
Di  Niceforo  7.  Impp.  3 ~ 3 

re  il  tributo  recentemente  importo  per  reftaurare  Sar- 
dica . 

33.  34  Querto  anno  morì  Aron  Re  de*  Sar  acini, 
quillionandoMaumate  Habdallifuoi  figliuoli  del  pri- 
mato del  regno,  non  folamente  combatterono  infieme 
con  gran  didimo  fpandimcnto  di  fanguc,  ma  infertando 
ancora  iClirilliani  con  vccifioni,  c con  incendi  molici , c 
con  rapine  , furon  cagione  di  molti  mali  : Torcitele  ebtefe , 
dice  Teofane,  le  quali  erano  nella  fante  città , fi  difettarono , 
e le  due  gran  laure,  cioè  quell*  della  beata  memoria  di  Canto- 
ne e di  Ciriaco,  e l’altra  di  S.  Saba,  egli  altri  monaficri  di  Eu ~ 
tmuo  e diTcadofio , che  erano  nella johtuduic  dtTde  fiuta  K fu- 
rono abbandonati  da  monaci. 

Delle cofcoccidcntali  querto  fi  legge  negli  anti*  % 
chi  annali  de’  Franchi  Ardulfò  I{e  de'  Nord  umbri  * cacciato  * 

da'  fuoi  del  regno  venne  dalla  Brettagna  a Carlo  magno , tlqua 
le  di  que'  difttrouaua  in  Nouiomago , c fattagli  a fentire  la  ca- 
gione della  fua  andata  ,pajsòa  /{orna , epofeta  tornando  fu  da’ 
legati  del  R ornano  Tontefice , e dall’  Imperadorc  ricondotto  nel 
fuo  regno,  /{eggeuaft  a quel  tempo  la  Cbtefa  per  Leone  HI. 

FcceU  quello  lenza  orticolo  veruno , riputando  tutu  Ice- 
leratezza  grande  il  non  vbbidirc  al  Tornino  Pontefice , c’i 
rcfiitcrc  a unto  Impcradore. 
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14.  Niceforo  8.  Imfp. 

1.  ec.  FV  querto  anno  * ricolto  da  Niceforo  Au-  hTttnil% 
JL  gitilo  vn  conciliabolo  nella  caufa  del  (opra- 
dcttoGiulcppe , oue  ledettero  inficine  co’  vclcoui  i mac- 
Urati,  facendoli  ogni  cofa  per  porger  piacere  a lui , sì  dio 
non  meritò  cflcrc  chiamato  concio  legittimamente^ 
congregato  nello  Spinto  fanto , ma  vn  luogo  d i i’upplicij , 
fabbricato  da'  traditori , riqua ic  s’appci:i  atico»  a da  Sarv 
Teodoro  Studi»  * cor.  altro  infame  nome  mad'ofynodus. 

6 Ma  vergiamole  dcterminatiom  fatte uilì , e quali  Cifwfn» 
cficrc  poteflcro  1 canoni  di  tal conuenticolo.  Riferiteci  "*"*• 

gl*  il  Tanto  medefimo  nella  lettera  » che  fenile  dall*  clilio  a 
Papa  Leone , e in  quel  la , che  mandò  a fiuprcpiaoo , c fo- 
no i icgucnti . Primieramente  anatematizzarono  tutti 
quelli,  che  non  approuauano  l’error  loto  , col  qual  ca- 
none , dice  il  fanto  autore , condonarono  tutta  la  Cfiie- 
la  cattolica. 

7 Oltre  a ciò  ordinarono,  che’l  maritaggio  di  Co* 
fiancuto  con  Teodata,  fatto  viucudo  ancora  la  legitti- 
ma moglie  lìdouclfcdirc  per  la dilpciiiagionc legittimo. 
Appretto  aggiunterò  quel  vergogno!^  decreto,  che  ia_» 
legge  diuina  non  hauellc  alcun  valore  centra  i Re . Que- 
fto  lenza  dubbio  fiulfcntimcnto  de  11’ Impcradore.  An- 
che vietarono  il  dufi,  che  quelli,  liquali  iuueficroper 
la  venta,  e per  la  giullicia  fritto  sdirtenza  fino  al  fan- 
guc f follerò  chiamati  imitatori  dd  Precurforc,  odiGri- 
ioRomo.  Nè  fi  vergognarono  d'affermare  ancora,  po- 
terli da  cialcun  vefcouo  difpcnfarc  oc*  (acri  canoni  con- 
tri quello,  che  in  cfli  è (lato  llabilito . Quelle  cole  reci- 
ta T eodoro  cllcr fi  determinate  dal  fi  nodo  imperiale, con- 
ucneuolia'  nouatori,  liquali  figJonnopurcdi  tanto  legiU 
latore, cioè  di  Niceforo  maluagifiìuio principe. 

8.  cc.  Dopo  sì  enormi  decreti  vcnnerocofc  molto 
mellc  crudeli:  che  rifiutando  1 fanti  Platone  e Teodo- 
ro co’ loro  monaci,  cGiufeppc  arciuefcouo  Tcflalooi* 
ccnfc fratello,  coinè  hauemovdito,  diSan  Teodoro  , 
di  comunicare  con  Giulcppe  economo  cagione  di  tutti  1 
mali,  furono  dall*  Impcradore  confinati  indiuerfe  itole 
vicine  a Coftantinopoli , cmcffi  inalprc  prigioni,  oue 
patirono  grandi  ddagiepcne,  come  raccontano  Teo- 
doro medefimo  nelle  lue  lettere,  eMichele  monaconcl- 
Ia  fua  leggenda.  Or*  egli  dando  in  efilio  non  hebbe  co- 
fa  alcuna,  della  quajc  piu  gli  ca Ielle , che  ricorrere  alla 
fede  Apollo! ica,  e informarla  di  quel  eh' era  occorfo  . 

£ sì  egli  mandò  lucccffiuamcntc  al  fanto  Padre  due  Icga- 
tioni  con  due  lettere,  la  feconda  delle  quali  così  comin- 
cia-,. 
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14.  ec.  fantiffmoe  [ommoTadre  de'  padri  Leone  fi-  mettefle,  cho  fi  cantallc  1!  /imbolo,  vietò  nondimeno  il 
gnor  mio , e "Papa  apoftolico , Teodoro  minimo  prete , e propoflo  cantarlo  colla  detta  aggiunta , inoltrando  a'  legati , clic 
Studienfe.  TcrcbeCbrtflo  Dio  diede  al gran Pieno , dopo  le  quantunque lia  certo  e di  fede,  che  lo  Spinto fanco  pro- 
cbiaui  del  regno  de'  cieli , la  dignità  del pafìor  al  principato  , cede  non  (blamente  dal  Padre,  ma  ancora  dal  Figlinolo, 

,egh  è fargamun  dubbio nccefjario  riferire  a Pietro  o al fuo  fuc-  pure  non  era  uccellano  esprimere  ciò  nel  (imbolo  ; sì  co- 
ceffore  tutto  quello,  che  s'umoua  nella  Chiefa  tattoli cada  colo-  me  ci  fono  molti  altri  mirtei  ideila  fede,  li  quali  non  fi 
ro,liqualidallavcritàtrauiauo.  Così  Tcolorojchiamando  contengono  in  elio . Tutto  ciò  habbiamo  nella  lettera  A fcrip. 
poco  poi  Papa  Leone,  diuimfjìmum  omnium  caput, ed  anche  fcritta  da  Zinaraddo  a Carlo  Impcrariore,oue  fono  frana-  ^ 
archipaftorcmEcclefU,quxfubcaloefi.  medi  gli  acci  di  quel  che  paisà  m Roma  fra’l  Papa  e’  le-  1 

28.  cc.  Nè  lafctauiodi  dire,  ch'egli  nondimeno  , gati . 
auuegnachc  lidie  in  prigione,  era  colle  fuc  lettere  prc-  <$1  Ne  contento  Leone  d'Iuucr  dato  il  predetto  or- 
iente per  tutto , confortando,  econlolando,eammae-  dine,  erfe  vna  preclara  memoria  a lignificare  a'  poderi, 
tirando,  e dando  vigore.  lì  all'hora  fende  anche  a Eu  che  non  fi  douea  aggiugncre  nulla  al  (acro  finibolo  : che 
prcpiano  A,  caquclh,  che  cranocon  elio,  ammonen-  cglifcceporrcnclla  balìhcadi  SanPictro  (nonciS.  Pao- 
doli  d’edere  collanti  ivcila  fede,  e confutando  gli  errori  lo,  com’alcri  * hanno  auuifato  ) come  dice  Anallalio, 
de’  predetti  auucrfari,  liquahcgli  nomina  mccchiani  , c alla  confclfionc  dei  principe  degli  Apolloli  di  qui  e di /?« 
perocheapprouauanoilfattodiGiufcppc  economo,  e’  là  due  pialtrc  d’argento  di  pefo  di  nouanta  quattro  libre,  àfl.n. 
natica  incoronato  l'adultera,  cdimolìrainpiufuclcttc-  emeza,  e fcriucrè  in  vna  il  (imbolo  in  Latino,  e nell’altra 
re  s loro  eflcrc  veri  heredei.  in  Greco  fenza  l’aggiunta  delle  quattro  fillabc  filioqve, 

41.  4J  E perche  (orco  titolo  di  difpcnfationc  viola-  volcndochc  fi  mauccncflc  intatto  nel  fuo  prillino  can- 
nano tutte  le  leggi,  tante  dininc,  quanto  burnirne,  af-  dorè.  • 

fcrmandocifercpcrqucllaiecito  ciò, che  Iddiovictaua;  6 3 Quando,  e perche s’ammettelfc nel  fimbolopa- 
egli  compilò  a richieda  c del  prenominato  arciucfcouo  rimentc  dalla  chiefa  Romana  coll’autorità  del  fommo 
di  TelTalouica  fuo  fratello,  il  libro,  De  di/penfatione  viu~  Pontefice,  così  richiedendo  vn’  altra  cagione , e quando 
uerjali.  Rifplcndeua  a quel  tempo  mlcuauic  (opra  gli  al-  il  medefimo  (imbolo  fi  cominciane  a cantare  in  ella , lo  Dp e rtb. 
tri  in  dottrina  Teodoro,  acui  tutti  i cattolici  di quella.,  diremo  altrouc.  VvalfridoStrabonc  **  (crictotc  di  quel  t«l.c.xi. 
chiefa  nelle  difiicultà  teologiche,  come  ad  vn  oracolo,  (o-  tempo  conta  , che  quello  vfo  di  cantare  il  (imbolo  fifre- 
lean ricorrere.  qncntòdachclucondcnnaca  l’herefia  Fcliaana  inFran-  ‘ 

44.  cc.  E qui  non  è da  tacere , che  oltre  a’  fopradet-  eia  e in  Alamagna , e clic  fi  cantò  nella  Chiefa  piu  toflo  il 
ti,  altri  confcfion  riccuctrero  in  quella  pcrfccutione  la  Coflantinopolitano , che’INiceiio,pcrciochcilCotìan- 
palma;  fra' quali  Teodoro  feriuendo  a Naucratio  0 , tinopolitano  parca  pia  accomodato  alla  unifica.  Ma  per- 
per  la  medefima  cagione  imprigionato , pone  Filippo  e clic  non  piu  torto , perche  è piu  pieno , e piu  efprime  lz_» 

Filone  morti  nella  perfecutione  llcflà,  e perciò  adanno-  diuimt  a dello  Spirito  lauto? 

uerarli  fra’ fanti  confelTori,  e Eutimie  abbate,  chcl’oc-  Quprtoannomeddìmoadxxxvi.di  marzopafsò 

cupatore  della  fcdcTcIfaloniccnfc,  dalla  quale  era  (lato  a vita  beata  San  Ludgero  vefcouodiMunflcr,  lacuilcg- 
diporto  a gran  torto  Giufcppcarciuefcouo  fratello  diS.  gcnda  , e’  cui  miracoli  fcrilfcro  con  ogni  (inceriti  i 
Teodoro,  fece  battere  fenza  mifcricordia , porche  non_>  monaci  Verdenfi.  Celebrali  dalia  chiefa  ogni  annoia-» 
volle  con  erto  lui  comunicare . memoria  del  fuo  natale.  Dicono  gl’ irtclfi  monaci, eh’ e* 

48  Ma  poi  mitigatoli  alquanto,  come  piacque  a_»  compiIòalcuncopericcinolc,claleggendadiS.8omfa- 
Dio,  ilprimo  furore  della  pcrfcaitione,  que’medcfimi,  tiovcfcouodi  Magonza  cmartirc,  cqucllc  dt’SS.  Gre- 
che Dcrleguitato fiancano S. Teodoro, i’honorarono, ed  gorio,  eAlbenco.  Anchcnarrano  il  tegnente  f.ato,  il 
heboerlo  in  molta  vencrationc,  e Niceforo  patriarca  il  quale  fu  l’vltuno  , che  auanti  la  lua  morte  pallide  fra_, 
mandò  a (aiutare,  e fecegli  altri  honori,  come  lignifica  il  lui  e Carlo  magno:  Carlo  Imperadore  il  fa  chiamare  alla 
(amo  medefimo , feriuendo  al  fratello  arciucfcouo  £ . corte  per  certo  bijognopubhco . Ilfacerdotc  di  £>*>  non  indugia 

49.  cc.  Intanto  l’iniquiflìmo  Niccforo  Imperadorc  a fare  il  juo  piacere,  e sì  preje  cafa  allato  al  palagio.  Poi  /<t_» 
non  lì  rimanala  d’vfare  molti  dime  crudeltà  » opprimen-  mattmapcr  tempo  il  principe  gli  manda  dicendo'pcr  vn  juo  ca- 
doifudditijC  priuandoli  de’ beni  loro , e anche  facendo  mentre  ,chedebbaefferc  dalui.  "Ma  recitando  inanella  il  fan- 
inuertigare  da’ gouernatori  quelli , che  erano  repento  tobuomo  co' juoi  le  coninole  preci  ,nfpo(e  ,cbcvifi  farebbe  ito 
montati  dalla  poucrti  in  grandi  ricchezze , e togliere  lo-  poiché  le  hauejfc  fornite . L'bnpcr odore  il  fece  chiamal  i,  la  fe- 
ro 1 danari,  come  s’hauèflero  trottato  alcun  teforo , o conia,  e la  terga  volta  : ma  Ludgero  non  fimoffe  mfmaatun- 
aggrauando  con  tributo  ctiandio  1 luoghi  pij:  conta  que-  to , che  nonfitrafje  a fine  la  cominciata  Jalmodta , dopo  la  qua- 
(Iccofc,  ma  piu  ampiamente,  Teofane.  levando,  e domandato  da  Carlo,  perche  bauutobauefie  a si 

52  In  quello  infelice  flato  giaceua  l’imperio  orienta-  pococapitaleiordinc  fuo  ,queflartJpofia  gli  fece:  Io,  Impera- 
le quando , come  affermano  gli  antichi  annali  de’  Fran-  dorè , sì  come  da'  tuoi  piaceri  e comandamenti  mai  non  m fono 
ehi,  fi  celebrò  il  concilio  Aquifgranenle,  pcrcagionc  parlilo,  cosi  non  ho  dubitato  di  preferire  Iddio  a te  in  ogni  co- 
della  controucrfìa  nata  intorno  alla  proceflione  dello  fa,  sì  come  tutti  fanno,  e profetano  douerfifare  ; e tu  ancora 
Sp  irito  fan  to . mi  impone (li  l'ifieffo  quando  mi  raccomandafli  la  follecitudincj 

53.  ec.  Ma  oflfcrui  qui  il  lettore,  non  eflerfi  dubita-  della  cura  paflorale,  dicendo  ch'io  douea  prima  feruire  a S.D. 
to,o  trattato,  fe  lo  Spirito  fanto  procederti:  dal  Padrcc  Td.e  poi  fodisfarc  al  voler  tuo  . Laqual  dijcretijlìma  regoliti 
dal  Figliuolo , ma  folamente  perche  così  in  Ifpagna , co-  feguendo  io  , fieramente  ho  cmumejjo  Dio  a te,  e tutti  i mor- 
mc  in  Francia  furono  aggiunte  al  (imbolo  le  quattro  lìl-  tali,  nè  ho  creduto  cofa  tuaeffereciò,  che  all' ordine  tuo  , e 
labe  filioqve,  fcfufle  ben  fatto,  che’l  (imbolo  medefi-  alla  ragione  ripugna.  Dunque  non  è vero , cb'iot'habbiafprc- 
mo  accrcfciuto  in  quella  guifa  fi  canta  fl'c  in  chiefa.  Im-  giato,  conte  glibuommimaleuoli  ni appongono",  ma  bene  ado- 
peroche  i Francefì  haucano  ottenuta  licenza  da  Papa-,  peratomi  fono  nella  tua  folate,  mentrecheho  pagato  il  debito 
Leonedipoter  cantare  il  (imbolo  Niccno , odiremo  , al  Signore , e per  configurate  pue  prefi  0 io  vengo  al  tuo  f eringio . 
Collantinopolitano:  ma  cantandolo  erti  con  tale  aggiun-  "Piacquero  le  fuc  parole  all'  otimo  f{e  ; onde  fogg'unje  : Io  molto 
ta>  indi  nacque  la  quiftionc,  fe  fi  potcua  ciò  legittima-  tideuo,  ovefeouo,  pcrciocheboconofciuto  bòra  per  ifperiea- 
mentefare:  che  peraltro  era  manifcflo,  pcrl’autoriti  ga,  che  tufo’  tale,  quai  io  fempre  ti  tenni.  E certo  fono  fiati 
di  S.  Leone  magno , come  habbiamo  detto  a Aio  luogo,  alcuni,  liquah  hanno  penjato,  douerfi  queflatua  anione  in- 
chc  rettamente  fi  dice  lo  Spirito  fanto  procedere  dal  Pa-  terpretare  altrimenti , e come  fatta  a onta  mia-,  madaquefto 
tire  e dal  Figliuolo.  Adunque  furono  mandati  daifino-  punto  innangt  eglino  men  grati  mi  faranno,  sì  come  coloro  che 
do,  eda  Carlo  tre  legati,  chefurono  Bernarioc  Ielle  inmdiofi  fono  della  fanti  tèi  tua , e promettati  di  non  vdire  mai 
vefcoui,  e Adelardo  abbate,  e deputarono  amichcuoi-  put,  col futor diurno,  connate  aecufadi  chi  che  fio.  E tu  fa 
mente  di  tal  difficoltà  col  fanto  Padre,  il  quale  die  loro  pure  fempre  la  jua  (anta  volontà,  come  hai  fin  bora  fatto-,  e 
vdienza  nel  fcgrctario  di  S.  Pietro,  ecotncqucgli  , clic  inficine  tu  noflro  dinoto , e fedele  rammentati  di  far’ oraiionc 
era  diligenti  filmo  cuitodc  dell’  antichità , ancorché  per*  pel  felice  fiato  dell'  imperio . 
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i 'pRofcgucndo  Niceforo  la  perfecutione  coatra  i 
A fanti  monaci  condennatori  dcll’hcrcfia  de*  Mcc- 
chiani,  riuolfe  anche  la  tirannia  Aia  contra  altri,  detta.» 
quale  Teofano  teftimonio di  veduta,  raccontate  Io  dure 
incarichctrouatc  dali'iniquo  principe , così  dice  : Egli 
fece  comandamento  a capitani  della  milita , che  cofbrignefie- 
rotpefcoui,  e c hcnci a feruir loro  aguifa di  fchiaui  : egliim- 
pofe  tributo  a au  elli , (he  iti  fuffero  a’  ytfcouadi , e a mona - 
fieri:  egli  biafìmaua  i pafi  d’oro  e d'argento  delle  chiefe  , e 
hUtt  trattinoli  , quantoche  facri,  come  comuni , allegando  il  detto 
* di  Giuda  à : Vi  quid  perduto  iflat  Fin  qui  Teofane  .dicendo 
ancora,  ch’egli  incolume  hauea  di  farli  beffe  d’ogni 
• Chrittiano , che  amaua  il  profumo . 

*.  a.  $ Nèèmarauiglia,  checglieraManicheooccul- 
to,  e gran  fautore  sì  di  tal  fetta,  fccondoche  affermano 
Teofane  e S.  Teodoro  Scudita , csìdegriconomaci , co- 
me tonifica  il  medefìmo  Teofane . Or  quanto  egli  tutte 
empio c crudele,  cròmico  de*  Chriftiani,  fi  ritraechia- 
^ . ro per  quelle  parole,  che  fi  leggono  nel  menologio  adì 
Gr*cTi}  xxii*  ailuglio  B;  La  commemoratione di  quelli,  che  fu - 
/»l£  reno  fatti  morire  nella  Bulgaria  fono  Niceforo  e S tour  al io  Im- 

peratori r armo  nono  deir  imperio  di  Niceforo , oleum  de  quali 
mortalmente  feriti , rifiutando  di  negar  Cbnfio , aforga  d acer- 
biffinu  tormenti  perdettero  la  pita , altri  furono  toltati  aj 
pe^gi,  tali  legati  con  funi , e affogati , tali  Saettati , e tali  con- 
fumati di  fame  in  prigione , e tutti  furono  di  martirio  coronati . 
Di  etti  ancora  trattano  tutti  i Latini  nel  martirologio  , 
oue  dicono , ch'eglino  vcdfi  furono  da  Niceforo,  ancor- 
ché alcuni  ciò  attribuiscano  a’  Bulgari . 

4.  cc.  Serpcua  in  quel  tempo  in  lcuan  te  Timpiccì  de* 
Manichei,  onde  era  capo  vno  per  nome  chiamato  Ser- 
gio, pcrucrtito  da  vna  aonna  Manichea , non  meno  attu- 
ta , che  perfida  ; il  quale  valicandoli  d’effere  Tichico  di- 
fcepolo  di  S.  Paolo  Apottolo , e Acerbamente  chiaman- 
doli ri Splendente  fiaccola c lucida  ttclla»  cfcortadi  la- 
iute  , (cduffe  moltiffimi,  e commife  innumerabili  ccccf- 
fi:  che  egli  Spogliò  diuerfi  del  loro  hauerc,  fegregò  mol- 
te donne  da' mariti , ed  cfpofeleallc  villanie  de' Suoi  di- 
scepoli impuri,  e rapi  piu  infanti  dallepoppe  delle  ma- 
dn,  c parte  di  efiimife a morte  per  opera  loro,  eparte 
vendette  agli  Agareni,  cfcparandoigiouanetti,  c lo 
fanciulle  da' genitori  loro,  li  fece  fchiaui  de’ barbari  : 
confinò  affai  perfonc  in  lontani  paefi , e molti  monaci  in- 
duce ad  abbandonare  la  religione,  e fece  far  da’  fuoi  ver- 
gogna a molte  monache , c’haueano  votata  a Dio  la  vir- 
ginità loro.  All'vltimo  egli  rendette  aliai  facerdoti  o 
diaconi  di^ccorc  lupi  rapaci , ecoftrinfc mola  a morire 
ne' vincoli,  e nelle  prigioni.  Conta  tutte  quefte  cofo 
PietroSiculo , ilqualc  fiorì  fatto  Bafilioc’ figliuoli  Im- 
pcradori»  ag^ugnendo»  che  Sergio  ftclfodiuifc  l’here- 
fia  rn  due  fette , Riamando  Baaniti  quelli,chc  aderiuano 
a BaancmcdefimHnentc  Manicheo, ma  fuo emulo;  co- 
me Baane  nominò  “«ergiottii  feguaci  di  Sergio.  Come 
poi  Michele  Imperante  fucceflore  di  Niceforo  prender- 
le le  debite  pene  di  tutt  quetti  ingannatori , a fuo  luogo 
fi  doari  narrare. 

1 8 Quanto  allo  cofe  occidentali  ; Quefio  anno , dico- 
, no  gli  annali  c de'  Franai  offendo  venuto  da  Cofìantinopo- 

li  pn  legato  , Carlo  magno  reniti  a Niceforo  Imperatore  Pi- 
frtmeer,  negia.  A intelligenza  di  chc^  meli  ieri  notare , c'haucn- 
oPuhu*  do  Carlo  negli  anni  del  Signor,  dcccvi.  recato , e fotto- 
•*”*  pollo  all'obbedienza  e foggctcw^c  del  fuo  imperio  la_» 
DaUnatia,  clecirconuicincpari,  Niceforo  mandò  da 
Coftancinopoli  vn*  armata  per  rientrarla , ma  in  vano . 
Laquale  armata  fermandoli  inYinetja  l’anno  apprettò, 
c facendo  pace  con  Pipino  Re  d'Laha  tornò  a Coftanti- 
nopoli . Poi  dopo  due  anni , cioè  nd  precedente,  hauen- 
- do  Tarmata  altra  volta  mandata  da^ftantinopoli  ìil* 
t4nnal.Ecclcf.Tar . II. 


Dalmatia  tentato  di  combattere  e vincere  l'ifola  di  Co- 
rnacchie,fo  aliai  malmenata  da' Soldati  della  guemigio- 
nc,  ccoftrcttaatornarcaVincgia.  Dopo  quelle  cofo 
procurando  Paolo  ammiraglio  deila  medefima  armata.* 
la  pace  col  detto  Pipino,  gli  fi  oppofcio  Guillario  e Bca- 
tocapitanidc’ Viniuaui  ,c  pofergii  infidic;  perche  egli  fi 
dipartì:  perla  quaJcofa  Pipino prefo  fdegnoaiYaiì  per 
terra  e per  mare  inafpcttatamente , efottomifefi  Vinc- 
aia . E pofeia  accadde  quello , che  se  detto , cioè  cho 
fcrniacafi  la  pace  tra  Niceforo  e Carlo  magno  Impera- 
dori,  Carlo  gli  rettimi  Vincaia  . 

19  Vluimmcntc  non  laìceremo  di  riferire  qui  ciò  , 
che  afferma  Eginardo  della  concordia,  che  Carlo  ma- 

Eio  fla  bili,  c con  fcruò  con  Niceforo,  cco’fuccclfori  di 
i : Gl' imperatori  ancora , dice , in  Cofiantiuopoli  Niceforo , 
e Michele , e Leone , bramando  lamicttia  e confederatmzj 
fua , gli  mandarono  molte  ambafeerte , co'  quali  egli  a togliere 
ilfqfpettograndc  da  effi prefo , cioera  ch’egli  per  batter  ricetta- 
to il  nome  dlmper odore  polef  se  locar  loro  l'imperio , fece  co* 
mcdefimi fcrrmffmia  lega.  Mandò  all’hora  N iceforo  Augu- 
fio  a raffermare  la  pace  Arfacio  a Pipino  Re  d’Italia  ; ma 
eflendo  quetti  dianzi  pattato  all’altra  vita , Carlo  magno 
fuo  padre  riceué  tal*  atnbafceria , e concedè  la  chicfta  pa- 
ce , fcriuendo  di  ciò  a N iceforo  la  lettera  nona  A , la  qua-  * <£k*> 
le  fta  fra  quelle  d'Àlcuiuo , come  fciitta  da  lui  a nome  di 
Carlo  ttdfo. 
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1 TJV  quefto  l’annodi  vendetta  contra  Niceforo  Im- 
X pcradorc,  ilquale  fofpinto  dal  Nume  diurno  an- 
dò a efporfi  alle  fpade  de’ Bulgari , da  cui  fu  tagliato  c 
morto.  Or’vdumo  il  come  da  Teofane  dimorante  al- 
l'hora  nella  città  di  Coftancinopoli , ilqualc  comincia^» 
a narrare  gli  auuenimcnu  dal  principio  di  quettoanno , 
come  fegue  appreffo:  Recando  Leone  pretore  degli  jtrmc- 
maci  nel  mefe  difebraio  il  dono  militare , ch'era  fediti  talenti , 
e mille  trecento  libre  ,glieltolj eroi  Sor  acmi  preffo  a Bucai  co  * * EucnU 
menando  pia  molto  popolo.  Ma  Niceforo  né  anche  per  ciò  cor- 
retto , delta  conforta  auantia  fua  fi  rimafe . Adunque  il  mo- 
no Acab  non  ammaeflrato  per  hfegni , anso  e contrario  piu  am- 
bitilo di  F olande , e di  Mida  diuenuto , fece  inficme  con  Iflau - 
ratio  fuo figliuolo  apparecchiamento  d'ofle  contra  i Bulgari , e 
mafie  fi  nel  luglio  di  Coflantinopoli , e comandò  nciriflcfio  tem- 
po a Niceta  batritio  e generai  logoteta,  che  doueffe  metterci 
pubi  uhi  tributi  alle  cbiefe,  e et  monaflm , e che  rifioteffc-j 
dalle  cafc  de  principi  l'impofit  ioni  degli  otto  anni  addici  to  ,on- 
de  p' crono  lamenti  grandi . Ilche  feutendo  dire  Niceforo  da _> 

Teodofio  Salibarapatritiofuo  familiare , il  quale  gli  diffe  : Si- 
gnore tutti  gridano  contra  di  noi  tcncl  tempo  della  tributai  ione 
fi  rallegreranno  della  noflra  rouina  i rifpofe  : Se  Iddio  ha  indura- 
to il  mio  cuore , come  quello  di  Faraone , che  bene  poffono  rice- 
Merci  f additi  dante}  Teodofio  non  afpe  tiare , fe  non  quel  che 
tu  pedi . Quefle  cofehopdito  io , chele  ferino  ( Iddio  fa , che 
non  mento  } da  Teodofio  medefimo . Così  T eofane , ilqualc , 
oltre  all’alcrc  cofe  quelle  ancora  lafciò  Scritte . 

% Niceforo  raccolte  le  militie  non  pure  della  Tracia,  ma 
tf  altri  paefi,  coiul iffc  ancora  con  effe  gran  numero  di  pouert  4 
pie,  armati  di  frombole,  e di  ma^ze  che  non  finauam  di  befiem- 
miare.  Intanto  Ct  unno  He  de*  Bulgari  temendo  la  moltitudine 
degli  assalitori  chiedcua  la  pace  , quando  C iniqui  tofo  Niceforo 
mal  conftglim  da’ fuoi  la  negò  : e sì  adì  xxài  luglio  entrò  nella 
Bulgaria,  ma  con  non  minor  pam  a,  che  temerità.  Egli  ne' tre 
giorni  dopo  i primi  combattimenti,  immaginando  fe  cjscre  prof- 
pcratojioa  attribuiua  la  pittoria  a Dio , ma  predicane  la  buona 
fortunate’ l buon  configlio  di  Stauratio  fola,  e minacciano  i prin- 
cìpi , cb' erano  flati  contrari  alla  fua  entrata,  e comandò , che  fi 
mettefsero  a morte  leperfone  di  qualunque  ctÀ,ctiandio  infanti 
e anche  gli  annali  , e lafciò  infepolti  i cadauni  humam , non* 
curando  egli  d'altro , che  delle  fpoglie  ; efcalt  uno  t'hauefjcj 
Solamente  toc  cote,  non  che  leuate , il  difpietaropr  inope  gli  ta - 
X 3 ghaua 
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?liauil' orecchie , e (mozzicatalo  in  altra  guifa.  Ancora^ 
egli  arfe  il  biotto  detto  la  corte  di  Crunno,  emendo  l'iflcffo  Re 
molto  bumitìato,  e battendogli  mandato  dicendo  : Ecco  e 
bai  vinto.  Vigliati  tutto  ciò,  che  a grado  ti  è,  e vattene  in 
pace  , 

3  in  quella  inafprito  CrumiO  cbiufc  i paffi  con  forti  ripari , 
llcbe  come  fu  fatto  palcfe  a Niccforo , così  egli  attonito  rtmaje, 
e comincio  ad  uggir  arfi  f eriga  fapere  che  fi fare , e difje  a coloro , 
che  prcfenti  erano:  Benché  noi  haueffmo  l ah , non  potrebbe 
alcuno  (per  are  di  quinci  vfeire , e campare  lavica.  Durarono 
così  fatti  s forgi  due  giorni , cioèilgioucdì  e’I  venerdì  : e la  not- 
te del  (abito  s'vdirono grandi  ftrepitidi genti  armate  dintor- 
no aNice foro  e a'  (uoi,  li  quali  perciò  mancarono  tutti  di  cuo- 
re. E prima  chc'l  giorno  apparse , entrando  i barbari  fur to- 
mamente nell'  alloggiamento  di  Niccforo , /' vocifero  infime  con 
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prima  clic  quello  fi  formile , Stauratio , sì  coilo  convinte- 
le le  foultc  grida  per  Michele,  fi  tosò  la  chioma,  c vcflilfi 
d’habito  monacale.  Tutto  quello  Teofane. 

Dall’imperio  di  Michele  diè  GiouanniCuropafa- 
ta  cominciamciuoalla  ftia  fioria.  E anche  Leone  Grama- 
tico  ferirte  per  ordine  di  Leoue  Sapiente  la  lloria  de’fci 
fcguenci  Impcradori  con  altrettante  quali  parole , con_, 
quante  il  Curopalata  ; la  cui  opera  fi  ha  alle  mani:  ladoue 
quella  di  Leone  Ita  nafeofo  nelle  librerie  Vaticana, e della 
Reina  di  Francia  di  cafa  Medici  : c a noi  por  troppo  bada 
il  Curopalata . Ma  nelle  cofc  appartenenti  a’ tempi,  nc’ 
quali  il  nollro dettato  al  prefence  dimora, è meglio  ydirc 
Teofane  autore  della  Ragione  fiefia , il  qual  foggiugne  di 
Michele  Impcradorc  : Egli  donò  al  patriarca  i.  libre  d'oro , e 
al  c bcricato  xxv.  ebe  l'Intorno  magnanimo  , c niente  auaro  , 


quelli  ebe  (eco  erano,  cioè  afelio,  Victro,  Sifinio,  eTrifile  raceon/olò  tutti  quelli,  cìr  erano  (lati  offe  fi  dall'iniquo  Niceforo, 
putriti! , eTeodofioSalibara  ancb'effo  patrizio  (il  quale  già  e ricreò  co" doni (uoi il (citato eia  nullità. 


oltre  modo  affhfjc  la  beata  Irena)  e molti  protofpatari , e prin- 
cipi, con  vn  popolo  infinito.  Eperdetterfi  ancora  le  arme , e’ 
vaftpretiofi  dell ' imperio . 

4  Apprcffo  queflo  Crunno , mozzata  la  ttfla  a Niceforo  , 
la  fece  flore  per  molti  dì  (ojpefa  in  vn  legno  a noflra  confinone, 
epercbefujjc  veduta  dalle  nationi , chea  luiandauano.  Epo- 
(ciapref ala,  e lenitele  putrefatte  carni,  laeoperfe  di  fuori  d' 
argento,  e fece  bere  mefia  i principi  de’ popoli  Sebi  ani.  Or 
tuttoché  in  vnfol giorno  fi  facejscro  di  molte  vedouc , e di  mol- 
ti orfani,  c vdifserft  intollerabili  lamenti  ; pure  ì‘  vccifme  di 
"Niceforo  conforto  fu  di  piu  perfone , Quanto  alla  fua  morte u ; 
ninno  di  colo)  o,  che  fi  (alitarono,  la  narro  piu  chiaro  di  ciò 


1 1 Adi  xi  i.  d'ottobre  fu  coronata  Augufla  Trocopia  fua 
moglie , ed  egli  poi  diè  cinque  talenti  d'oro  alle  mogli  de  faldati 
vccift  in  guerra  da’ Bulgari,  c arricchì  Teofania  moglie  di 
Stauratio , fot  tifi  monaca,  e’ parenti  di  lei,  li  quali  erano 
(otto  Niceforo  vintiti  in  gran  mìjcria , e fruì  altre  cofc  le  con- 
cedette lambii  cafa , c l monafìcro detto  T ebraica , ou  è (c- 
polto  Stauratio . Simigliatile  egli  arricchì  tutti  i putriti),  e ’ 
fonatori,  c'faccrdoti  d’ogni grado , efoldari,e’monaci,  c’poueri , 
così  nella  reai  città , come  negli  altri  luoghi  dell'imperio  ; sì  che 
l'immcnfa  auaritia  di  Niceforo , perla  qnal’c'pcrì , fi  vide  iru 
pochi dìfuanirc.  Così  Teofane,  chcdimorando  in  Colìan- 
tinopoh  il  tutto  miraita , aggiugnendo  del  noueJlo  e pijf> 


che  per  noi  s'c  mcfjo  in  nota  in  queflo  luogo . Alche  aggiungo-  fimo  principe , coni’  ei  ogn  i sfoi  zo  fece  c podere  per  tor- 


li i/n. 


no  alcuni,  che  cadendo  il  principe  federato , iCbrifliani  me 
defimi  il  lapidarono . Nè  lafciamo  di  dire , come  ifuoiferuido- 
ri , a cui  l’impuriffimo  buono  bauea  portato  difor dinato  amore , 
furono  conlui  morti,  chi  con  fuoco,  chi  con  pali,  e chiana 
ferro,  e tome  i Cbnftiani  non  jofìenncro  mai  in  alcun  fecolo prin- 
cipato piugraue  di  quello  di  coflui  ; il  quale  pajsò  tutti  gli  al- 
tri Impcradori  nel? ambi t ione , c nella  laidezza , e nella  cru- 
deltà barbarica.  Fin  qui  l'autore  del  mifcrabilc , «lame- 
ntato fine  di  chi  Non  pofutt  A,  come  dritto  è,  Deum 
adiutorem  fuum  , (cd  fpcrauit  in  multitudine  diuitiarum 
fusrum,  &prjtualuit invanitale  fua  ; a cui  auucnnc,  fe- 
tErci.;S  condo  l’oracolo  diuino  B:  Cor  durum  babebit  male  inno- 
viamo. 

5  Equìnonèdapaffarcinfilentio,  che  San  Teodo- 
ro Studita  predilTe  la  morte  al  perfido  Niccforo , man- 
dandogli dicendo  queftcparole:  Sappi,  che  tu  non  torne- 
rai dal  camino , nel  qual  tu  entri.  Con  tali  q nello  da  M ichc- 
Ic  Studita  nella  fua  leggenda,  eaggingnefi,  che  Staura- 
tio figliuolo  di  Niccforo  diportato  ferito  a Collantino- 
poli,  douc  egli  ancora  fi  morì  '■ 

ditemeli. 


narlaChicfain  pace,  c che  recò  a concordia  con  Nicc- 
foro patriarca  i fanti  Platone  e Teodoro  Studita  con^ 
Gmfeppc  vefcouo  Teffaloniccnfe  fuo  fratello , c altri  tuo- 
naci per  lui  tratti  d’cfilio . 

1 3 Della  pace  rcndutà  alia  Chiefa , ma  principal- 
mente del  ribandimcnto  di  S.  Platone  dice  così  il  mede- 
fimo  Teodoro  nella  fua  leggenda,  ch’egli  ferirte  fcdclillì- 
mamcntc:  Haucndola  forte  mano  di  Dio  rifpinto  e cacciato 
fino  agli  Sciti  l'arrogante  c temerario  Niccforo , quiuil  confnje, 
e mifcloamortc,  perche  fi  lafciafsc  a’ pollcrivntcrribii'efc  in- 
pio de' giudici)  (uoi.  Or  Violone  tenuto  aitanti  con  tfsonoim 
prigione,  ef tendo  (latorcndutoalla  /uà gregge  per  gratin  di 
Michele  e di  Vrocopia  pii  A ugiifli , fi  mojlr'o  vero  confefsore . 
Ma  vedi  amo,  come  ciò  fi  facefse.  Toltoft  di  mcz.o  lo  (cau- 
dato per  la  (ollecitudine  di  quelli , che  delle  cofc  noflrc  augi  con 
animo  beneuolo , che  nimico  difponeuano , fi  te  uà  per  confe- 
gitentc  arichicfta de  principi fleffi la difeord ia  nata  fri  luic'l 
vefcouo.  Adunque  il  fantijftmo  patriarca  fidifeusò,  perche 
tutte  le  cofe  accadute  fi  fufsero  fatte  per  la  violenta  deli 
effondo  foprauiuuto  Impcradorc , calibora  convennero  inficine , e (odisfccerfil'vna 
olÌaltro,ec. 


6.  cc.  Nè  taceremo,  che  liberato  in  quella  batta-  14.ee.  Fccelì  tutto  quello , che  da  noi  fi  èmcffoin 
glia  per  (Iugular  gratia  di  Dio  Pietro  patritio  nongli  fu  nota  ,di  confentimento  di  Leone  III.  Romano  Pontcfi- 
feonofeente:  impcrochc  rendutoli  monaco  lì  diede  all’  ce,  come  afferma  Michele  Studita  nella  leggenda  del  me- 
acquiflo  delle  virtù  per  modo,  che  fiorì  infantiti  ; il  cui  defimo  Teodoro,  mentrccho  nell’  infrafenteo  modo  par- 
c «»•).(  nome  fu  fcritto  nel  mcnologio  Greco  c,  ouc  0 ancora  la  de*  padri  ritornati  ncila  prima  liberti,  e iella  Ifobiiic* 
fifogloriofo  memoriadi  quelli,  che  prefi  all’ hora  dal  concordia:  Michele,  ilqual'  banca  la  dtgnvà  di  curopalata, 
p j ~~~  1.,  i a*  r jccuè gli Jcettr i,  buomo  certo  degno  dell' t-ipcrio,  ercttiffì- 


it’ul.  Re  de’ Bulgari,  non  volendo  rincgarc  la  fede,  furono  d’ 
' 1 ordinefuo  fotti  morire,  onde  riccucttero  la  corona  del 
martirio  ; de’  quali  fi  fo  parimente  ricordo  nclmartirolo- 

fio  Latino  : ma  forfè  per  errore  fi  dice , efferfi  fatto  da_, 
Jiccforo ciò , che  auucnnc  (otto  lui . 

9.  cc.  Quanto  a Stauratio  figliuolo  di  Niceforo  ; 
egli  fu  imitatore  della  paterna  maluagità , ordendovcci- 
fionijC  mali  grandi,  vn  de’ quali  fìi  procurare , benché 


moneti' amrnìmflratiene di effo  : cui  fu  acuta (iugularmente 
di  richiamare  San  Teodoro  dall' èfitio , r fargli  ogni  honorem . 
Aicora  egli  recò  allapriflina  concordi- 1 (accrdott,  c‘  monaci , 
cfsendo  Gmfeppc,  ilquale  era fiato  pim*  caccialo  di  chiefa  , 
ricifo  di  vuoilo  da  efsa  come  memb'3  difutilc , cd  cfclufocohii , 
che  craflatopofto  contrai  canoni-icl  fuo  luogo.  Viacqueciò  in 
prima  al  Romano  Tonteficc , iJqualc  con  lettere , c per  li  (noi 
inuano  andaficro  Tuoi  intendimenti  , che  Michele  Curo-  legati  confermo  la  fentenga  : pecche  il  pio  Impcradorc  l' banca 

l.i/ljk  ■ a nM/f  /!■  mai,  nn  > .. . . J . / n X/1  /il  e^/T/'/l  titoli  f/*l  /»  / h.« 

terp' 

fece,%  . . „ __  

fuamoglie,!aqnalcardcntemenccilbramatia,  eprocti-  tFccofc  dc!nouclIoI,.a'eradore  fucccdute  quello  anno: 
raualo  : ma  non  venne  loro  fatto , pcrcioche  adì  v.  d’oc-  'Michele tranquiUiffimiyt‘KC,Pc  folle,  che  T eofilatofuo  figlino- 
tobre  di  pari  confentimento  del  fenato  c deH'efercito  lo  coronato  fufsc  Imp/adcfe  adì  xxv.  di  dicembre  da  Niccfo- 
chiamato  Imperadore  il  predetto  Michele  Curopalata , ro  patriarca  nel pcrpmpdclla  cbiefa  maggiore , c fece  nel  fa- 
si cui  Niceforo  patriarca  fece  fcriuerc  di  propria  mano  la  ero  altare pretiofifiintóblationi , donando  anche  al  patriarca 
confelfionc  delia  fede  cattolica, c promettere,  che  non  ha-  xxv.  libre  d'ora,  e /al  cbcricato  . Così  l’autore,  ilquai' 
yrebbe  fparfo  fonguc  Chrilliano,  c poi  l’incoronò,  Ma_,  anche  aggiugne  è/  pacnarca , che  mando  a Papa  Leone 

lette- 
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lettere  fin  odali , che  hauendo  potuto  far  quello  aiunti , 

nonghel  permettendo  l’empio  Nicefòro  lmpcr  adoro . DI  CHRISTO  * 

Egli  adunque  come  fi  trouò  libero,  cosi  di  voglia*  e cor-  Anno  gI2p  . 

tcfenicnte  fece  quel , che  per  altro  harebbe  douuto  fare 

da  principio.  E sì  egli  ferule  al  faoco  Padre  vna  lettera,  . 

nella  quale  Pauuisò  della  fuaelcttionc  fattali  con  gran-  Di  Lione  IILPP.  Di  Carlo  Mac.no.  ij.  e di  Imr: 

diffima  fua  ripugnanza , effendo  fiato  tratto  dal?  ere-  2 7.  Michele  Cvrop alata  i.  Impp. 

ino*  c hauendo i Tuoi  promotori  vfau anzi  la  violenza.* 

chercfortatiooi.  Diche  foggiugno  con  «rande  humilri,  2.  cc.  Xyf  Ichelelmperadore  pokhchebbcrimcffa 

ch’egl  1 fiaua  con  molto  timore , ripesando  da  vn  lato  IVI  la  Gliela  in  pace , ordinò  con  vna  legge , 

laftuinfuffìcicnza,  c dall’altro  le  varie  infidie  degli  fpi-  fattaainftanzadi  Nicefòro  patriarca , cheli  mettertelo 
riti  maligni  ; onde  fi  raccomanda  a grande  infiantia  all*  al  taglio  delle  fpadc  i Manichei  ( detti  anche  Pauliciani*o 
ora  doni  di  fua  fantici . A tingani  ) li  quali  faceuano  in  leuante  coll*  herefia  gran- 

ap.  oc.  Poi  frammette  nella  lettera  medefima  la_.  diffimi  danni;  c fra  gli  altri  l’infame  Sergio,  dicuinab- 
confcflione  della  fede  cattolica . Apprettò  loda  il  nuouo  biamo  di  fopra  faudlato,  fu  con  vn*  afee,  che  tencua  iru. 
Impcradore  per  la  fua  gran  pietà , c per  gli  ottimi  coftu-  mano  vccifo  da  certo  N icopolitano.  Narra  ciò  ftefamen- 
mi  fuoi , e raccomandagli  il  fuo  legato , il  qual  portaua  te  Luca  Siculo  fcrittore  di  quel  tem  po . 
quefta  lettera  finodalc,  cioè  Michele  metropolitano  de*  4 Ancora  eflendo  fotto  Niccforo  Impcradorecrc- 
SinnacnJi.eiu  vltimodice,  che  gli  mandaua  alcuni  do-  feiuta  l'hcrcfia  non  che  dc’Manichei,  ma  degli  Iconoda- 
ni,  vn  de’  quali  chiama  encolpi  on,  checontcncua  delle-  fti,e  d’altri,  il  pio  principe  cercò  di  porgemi  rimedio  ga- 
gno  della  fanriffima  croce:  oueper  encolpioparcfigni-  ftigando  altresì  i fcguaci  di  quelle  lette  : Etraeffi,  dice 
bearli  la  croce  pettorale,  che  fi  fuoi  mettere  al  collo;  il-  Teofane,  eglifece  mogx.ar  la  lingua  a vnfalfo  monaco  e gran- 
ché fi  dimoftra  per  quefte  parole , c’habbiamo  nell’otta-  de  ingannatore , c'bauea  gittata  a terra  vna  facra  immagine-* 
uo  triodo  ecumenico  : Impofuit  fuper  colla  noflra  encolpion . della  fanttffima  Madre  di  Dio , il  quale  morì  nel  peccato  fuo  . 

Cole  quali  parimente  fi  dichiara,  chefu  infogna  de’  ve-  E promettendo  il  fuo  collega  chiamato  Niccolo  di  far  penitentia, 

(cori , talché  col  metterli  ella  al  collo  era  rcfiitu  ita  la^  e confettando  i propri  peccati » il  mife  fotto  buona  cuflodta  in  vn 
tolta  dignità  del  facerdodo , e vi  fi  racchiudcua  del  le*  monaflero . Ma  oltre  aH’hercfic  manifbftì  cofa  è,  che'l  po- 
gno  della  fan  tifiìma  croce,  o delle  reliquie  de’  fanti,  come  polo  era  fiato  fotto  Nicefòro  sì  fconciamcntc  contami- 
anchc  al  prefente  fi  fa . natone’reicoftumi  , che  fi  leuarono  aromore  contri  l* 

44-  45  Quanto  alle  cofe  occidentali;  aflaimemo-  ottimo  Impcradore  , ilaualc  fi  fiudiaua  di  tornare  nell’ 
rabilcèiltcftamentofattoda  Carlo  magno  intorno  de*  antico  fplendore  la  virtù,  ladoue  ogni  ragione  voleua, eh’ 

Cuoi  mobili , cioè  de’  tefori  in  danari , c delle  gioie , e del-  eglino  immenfe  laudi  e gratic  rendettero  al  donatore  dì 
le  vefie , e degli  arredi,  rocitato  da  Eginardo  col  qual  te-  tutti  i beni,  pcrcioche  tolto  del  mondo  il  tiranno,fcmina* 
ftaincntodiiudendota’ beni  in  tre  parti,  ne  alfegnò  due  torcemantcnitoredc’vitij,  haueffe  mandato  a flirparli 
a’  vcfcoui  delle  xx  1 . città  mctropolitan  c fotto  , fuo  do-  M ichclc  angelo  fuo,  che  l’ingrato  popolo  non  meritò  ha- 
niinio  difponendo  chcciafcun  di  loro , ritenuta  la  terza  uor  lungamente,  mandando  Iddio  Pannofcgucntc  fopra  v 

parte  per  la  propria  chiefa,  compani  iTc  falere  due  infra  i loro  Leone  peggior  tiranno  di  Niccforo. 
tuoi  fuffraganei . 5 Intanto  il  gran  Platone confefTore,huomo  di  mira- 

4Ò.  47  Quanto  alla  terza  parte  principale,  laquafe’  bilfancità,c  per  le  molte  corone,  che  fi  meritò,  precla- 
volle,  che  conìcruandofi  falere  giaaiuifc  fotto  fuggcl-  ro  , rendè  nel  fuo  mona  fiero  lo  fpirito  a Dio;  di  cui  , 
lo , fermile  per  fuo  vfo,  finche  egli  viuca , ordinò  che  do-  si  come  noi  habbiamo  addietro  rapprefentati  i combat- 
po  la  fua  morte,  o rifiutando  egli  fpontancamcnteilfe-  amenti,  così  è ben  giudo,  che  moftriamo  hora  il  tri- 
colo,  diuifa  fatte  in  quattro  parti,  f vna  dello  quali  s’ag-  onfodeferittoda  Teodoro  Studitafimilmcncc  confcflò- 
giugneffe  allcfopradcttc  parti  xxi.,  la  feconda  andafie  re,  e tcilimonio  di  veduta  con  quefte  parole:  Ma  che 
a’  figliuoli , e a’  nipoti  fuoi , la  terza  fufTc  diftribuita  a’  po-  nefegtd  pofeta?  cioè  quando  Salatone  imperando  Miche- 
acri, eia  quarta  fi  dinidclTe  con  titolo  di  limofina  fra  i le  fii  diliberato  di  prigione,  e rimefiò  nel  fuo  monifiero. 
fcrui  o le  fcrue , ctiaucano > fornito  in  palazzo , per  foften-  Egli  non  piu  raccbiufofiteneua,haucndopcr  l’infermità^; he  pa- 
lamento loro . E tuttociò  egli  determinò  in  prefenza  di  tiua , e delb altrui  opera  mefiicn . Ecosìbora  giaceuaaletto  , 
piu  vefcoui,  e abbati , e conti  ; c Lodouico  dopo  la  mor-  borafedeua  m alcuna  beffa  fedi  a,  recitando  i filmi  di  Dauid  , 
tedi  luicon  ogni  preftezza , ediuotameotc  mandòad  c pregando  Dio  colla  mente,  né  lajciaua  di  fare  ciò , che  bifo- 
cfccutione.  _ gnau*  in  aiuto  della  comunità , dando  fecondo  Cantica  e pater- 

ni Queftoanno  adì  iv.  di  dicembre  venne  al  fuo  na  fua  benignità  i conueneuoli  configli , ammonendo , correg- 
fine  Carlo  figliuolo  maggiore  di  Carlo  Impcradore  , co-  genio , e confortando . Ma  egli  non  ] poteva  lauorarc , nè  /«gi- 
rne affermano  gli  antichi  annali  de’  Franchi , e tutti  gli  noccbiarfi , né  vacar'  alla  lettioae,  (e  non  quanto  s'aiutaua  in 
altri  fcrittori . E oltre  a’  due  figliuoli  Carlo  c Pipino  Re,  ciò  tf alcun  mniftro . Tur  nondimeno  egli  ri  era  dolente'  mol - 
che  erano  fiati  lafciatì  heredi per teftamento,  morì  fan-  to , quaficbe  haueffe  perduto  C animo  , e l vigore.  E (c-> 
no  precedente  la  primogenita  delle  fuc  figliuole,  da  lui  pighaua  ciboproportionato  al  male , o vfauapervbbidire  , 
(ornatamente  amat  «Icui  nome  era  Rotruda,  giadif-  U bagno , egli  ne  ringratiaua  Dio , ma  gli  era  grane  affai  U 
pofata  con  Corta  ni,,..- Impcradore.  Trattando  di  quefte  viuere  fen^a  ileonfueto  rigore.  Appretto  quefte  cofc  il 
cofe  Egi  nardo  così  dice:  Tipino  lafcto  vn  figliuolo  mafebio  fanco  fcrittore  tratta  dell*  ctàdi  S.  Piatone,  cmoftra  cf- 
pomato  Bemarto , e le  cinque  figliuole  Melaida , Atala , Con - fere  fiata  di  fettanta  noiic  anni  ; poi  foggiugne . 
drada , Bertaida  , cTcodraefa : verfo  li  quali  moflro  Carlo  6 Ma  come  potrò  io  narrare finga  lagrime  il fuo  fine  è Egli 
magno  la  {olita  pietà,  volendo , cbe’lnipote  fucccdefse  al  Da-  veccbiogiaceua  dì  vecchietta  molto  honorata , bau  end  ol àni- 
dre, e facendo  allenare  le  nipoti  fra  le  proprie  figliuole  . mamaramghofimentedifpoftaa  morirei  equini i frati int or. 

Egli  porto  la  morte  de  figliuoli  e della  figliuola  con  mi-  mandolo  cbiedeuano  il  dono  delle  fuc  fante  oratiom . Egliadim- 
nor  patientia  di  quel  che  ncbtedeua  la  gronderà  delCani-  que poiché  hebbe  benedetto  e abbracciato  ciaf  cundt  loro , be- 
ino fuo , efsendo  fofpinto  al  pianto  delta  pietà.  Cosìcgli,  tori  andò  alfuo  fepolcro , e tutto  contento  il  mirò,  grotte  len- 
ii quale  dice  ancora  , che  in  quelli  tre  virimi  anni  della  dendo  al  Signore,  e dicendo:  Hoc  A requiesmeain  fsculum  A pf.uu 
fua  vita  apparuero  diuerfi  prodjgiofi  fogni  nel  ciclo  C-»  facuh  ; e foggiugnendo:  Potuta atem  * timcntium  ipfum  fa - •l®/1*1 4* 
nella  terra,  liquali  egli  medefimo  riconobbe  perdimo-  det  Dormimi.  Moffe  ancora  non  pochi  di  quelli , cb'erano  fuo- 
(Tramonti  della  fua  morte,  cioè  frequenti  ccliffi  del  fole  e ri,  hquali  non  bauendo  riguardo  alcuno  al  tempo  (era  il  per  10- 
dclla  luna,  fpeffo  tremore  del  reai  Palagio  Aqnenfe , ou  do  de' f acri  digiuni  ) concorfono  a lui  con  gran  moltitudine , tati  - 
c’dituoraua,  fulmini,  la  rouina  della  reggia»  incendi),  to  monaci, quanto fecolaxi:  h quali  tutù , riceuutalafuabene - 
c affili  altre  fimiglianti  cofc  • dittione , tornarono  via  molto  di  lui  appagati. 

7 Anzi  ito  ancora  a trouarlotl  fanttffimo  patriarca,  gli 
chiefe  beffare  fatto  partecipe  delle  fueoratiom,  ebauendogli 
X 4 Ibutr- 
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Di  Chbisto  Leone  IH  PP.  Di  Cario  Magno  13.  e di 
8 1 3 • 18,  Michele  Cvropàlata  2.  Impp. 


t h uomo  dì  Dio  compiaciuto , egli  l' abbracciò  ; e sì  fu  tolta  af- 
fatto ogni  ombra  di  dtjcordia . Egli  adunque  tutti  ammonì ;egli 
fue  ditìotc  orai  tòni  porfe  al  Signore  per  ognuno  ; egli  perdonò  a 
tutti  ifuoi  offendi t ori , imitando  Cori  fio  pur  anche  nella  morte. 
E perche  bifognaus  ordinare  il  tc fi  amento , io  dirò  qual  fu . Fu 
Inforna  fede  cattolica , e l'ottimo  modo  di  yiucre  : che  egli  fer- 
vo Quefle  cof e e conducendo , e fornendo  i giorni  fuoi . 7 \U  il  di- 
flrimre  quefio , o quello , non  lappar  teneva  a lui , peroebe , si 
come  perfetto  Povero , non  poteua  di/porre  nè  anche  del  refluo . 
jlU’bora  tgh  domandato  da  me  mifcrabW  huomo,  (e  baueffe  else 
dire  , frefe  colla  mano  la  mia  vcfla  » e feoff eia,  laj dando  co*u 
quefio  attovn  certo  finitolo,  cioè vtf  indino  d'vbbidetrga  al 
tutto  libera  e pronta  ; e con  voce  affai  JommeJfa  dtfse  Je  non  ba- 
vere nulla . llt  he  detto  e fi  rimetteva  in  ogni  cof  a alla  mia  vil- 
tà . tfè  trapafserò  quel  che  ha  aperta  figm ficaia  di  prediti  io- 
ne. Egli  fi  compofe  aitanti  la  morte  il  cantico  funerale  ; impe- 
rocbetf fendo  malato  di  mJ  di  petto , e affliggendolo  del  conti* 
nuo  f afma , moueua  le  labbra  per  la  fua  confitta  meditatone 
delle  cofe  dittine , e con  voce  f ornine f sa  cantaua  fegn alatamente 
quel  la  par  te  del  cantico  : Hcfurgent  mortiti,  & ex  urge#  qui 
firn:  in  monumentisi  latabuntur  qui  fine  in  terra  ni  qual  ver- 
fi  egli  confortava,  clx  contesero  con  lui  infume  coloro , cb'cra- 
no  preferiti,  finche  potè  parlare  e formare  la  voce.  E tal  cantico 
fugellatofu  dal  la fia  morte , occorja  auantt  la  vicina  memoria 
ddgtufio  Lxgcaro , e della  fua  fefia  ; alqual  la7z.aro  fi  riferiua 
quel  cantico,  e col  quale  era  per  batter  parte  quelli, la  cui  leggen- 
da noi  f editiamo . MI' ritmo  efsendofi  egli  leuato , e battendo 
pregato&o,  che  gli  Piace/ se  di  f alitarlo,  coiiucneitrAmentc  gia- 
cendo, e chinando  u capo  alla  defira  parte  * c biufi gli  occhi  in 
quell'hora , che  tramonta  il  fole , diè  con  marauighofa  quiete  la 
fua  finta  anima  agli  angeli,  per  efserc  portata  al fole  digiufhtia. 
Ciò  auuennc  adi  iv,  d’aprile,  giorno  confecrato  alla  fu  a 
gloriola  rimembranza  si  da’  Greci,c  sì  da’  Latini . 

8 Nès’hadalafdar’in filcntioquel che  delle  folenni 
cfeqnie  fattegli  da  Niceforo  patriarca  , aggiugne  Mi- 
* t«  *iu  chele  monacò  Studita  *,  il  quale  lì  potè  trouar  prefen- 
Tttdaiud  teconglialcridiiccpolijesìdicc:  Accorrendo  il  patriar- 
ca col  chericato  almonaflcro  affifiette  al  moribondo  fanto  , 
caramente  abbracciandolo  in  ciaf c un  membro , e dopo  battergli 
cerne  a padre  de’ padri  fatte  l'efequic  con  innumerabili  lumi , e 
con  me  enfi , alla  fine  il  fepellì , ancoraché  con  dijficultd , con - 
correndovi  molti  da  ogni  parte , e impedendo  la  fua  dipofitione , 
tì  come  coloro,  che  non  fi  potè  nano vedere  priui  del  fanto  buo- 
no nè  anche  morto. 

p.cc.  L’iftcflbannoildl  dicalen.di  nouembre  foron 
congregati i vefeoni  e’macdrari  a parlamento  in  Co- 
(lantmopoli , per  cagione  » cho  trattandoli  la  pace  tra 
hinpcradorc  e Crunao  Re  do’  Bulgari , fra  l’altrc  condi- 
noni  riducile  dal  Re  barbaro  vna  era,  che  redimiti  Tuf- 
ferò ifoggitiui.  Alcuni  erano  di  parere,  che  s’accetcaf- 
ìc  lapacectiandiointalmodo:  ma  altri  in  contraria-, 
*W'  opinione  tratti  affennauano  8,  douerfi  cosi  fatta  con- 
uegna  al  tutto  rifiutare,  come  contraria  al  fanto  vangc- 
chi6.  lo,  dicendoilSignorc  c:  Quivenit  admenontifiim  fi- 
ras.  Laqual  parte  feguitauano  i priocipaliconfiglicri  , 
hauendo  per  capo  Teodoro  Studita  j c 1 altra  era  tenuta 
da’  vcfcoui,  a’  quali alfentiua  Teofane  abbate  del  moni, 
fiero  d' Agro,  autore  della  itoria  , cdifendeuanlacon^ 
piu  ragioni,  c fpctialmcnte  pcrctochcfi  dee  antiporte 
la  fallite  di  molti  allafaluredi  pochi,  occorrendo  di  ra- 
do, che  alcuni  Bulgari  fi  riparaflero  nell’  imperio  . Fu 
vinto,  che  non  fi  riccueflc  la  pace  con  tal  patto;  dal- 
chc,  dice  Teofane,  il  quale  tutto  ciò  racconta,  venne- 
ro fopra  l’imperio  i grandi  mali,  che  l’anno appr dio  fi 
diuiferanno. 

1 1 |n  quello  mezo  non  è da  trapanare , che  Miche- 
le nel  cominciamcnco  del  fuo  imperio  mandò  fuoi  amba- 
feiadon  a Carlo  magno,  c a Papa  Leone  ,c  accompagnol- 
ii  con  quelli,  clic  Carlo  medehmo  hauca  mandato  l’anno 
precedente  a Niceforo  Imperadorc  a raffermare  la  pace, 
cioè  Hatto  vefcouodi  Bafilea , e Vgo conte  Turoncfc , c 
Aio  Longobardo  Foroiulicnfe , e con  effi  Leone  fpatar io 
di  natioiìe Siciliano , c Vilario  doge  de’  Vinitiani , li  qua- 
li perucnuciaColtanrinopoli,  eflendo  (lato  tratto  a fine 
Niceforo  Auguilo , trouarono  Michele  predo  alla  pace . 
Perche  egli  mandò,  coni’ è detto,  i fuoi  ambafciadori, 


in  compagnia  di  quelli , a Cario  j li  quali  giunti  a luiratn- 
no  preferite  ad  Aquifgrana  celebrarono  con  vn’  oratiofro 
recitata  in  Greco  le  laudi  di  Carlo  lidio,  dilaniandolo 
Augudo.  I legati  del!  Imperadorc  di  Cof lantinopoli 
furono  Michele  vclcouo,  Arfafìoc  Teognodoprocofpa* 
tari , liquali  al  ritorno  vennero,  percommcflìonedellor 
lignote , a Roma  dal  fanto  Padre , e nella  chicli  di  San-, 
Pietro  prefero  dal  medefimo  Pontefice  lettere  comuni- 
catone, Tutto  quedo  fi  narra  negli  annalidc’  Franchi, 

1 3 Hauca  mandato  lTmperadorc  cattolico  al  Ro- 
mano Pontefice, fecondo l'vfatocodume;  laconfrflione 
di  fede  per  confeguirc  la  comunione  della  Chicfa  cattoli- 
ca , dalla  quale  erano  dati  feparaci  alcuni  impcradori  di 
Icuante  fuoi  prcdcccdòri , cd  hcòbcla  colle  pccdcctc  lct-  U- 

tcrc  apoilolichc.  5 

DI  CHRISTO 
Anno  8 il* 

Di  Leone  IILPP.  Di  Carlo  Macno.  ij,  e di 
18.  Michele  Cvropalata  a,  Impp. 

x \A Ichclelmperadore  preualendo  Leone  Ar- 
■L_yX  meno,  oipone l’imperio  adì  xr.  dilujlio. 

Come  ciò  fucccdedc , lo  conta  Teofane  nell* infraferitta 
maniera;  Non  efsendoci  piu  (perauz.adipacc,  fimifero  in 
concio  per  la guerra  amendue  le  parti , e Michele  fu  il  pomo 
a vfeire  : ma  {landò  il  nimico  entro  alle  mura  diè  la  volta  fm- 
zl4  far  nulla,  e {cefo al  moitaflcrodi  Tarafio  patriarca , poi- 
else  vhebbe  celebrate  le  memorie  di  lui  iafieme  con  Trocopia 
Aitgufìa,  rtcoperfe  il  fio  facrofepolcro  con  argento  di  pefo  di 
libre  nouanta cinque.  Già  era  Tarafio  h cmorato  cornea 
fanto,  cvilìuuanfilc  lue  reliquie  con  publica  venera- 
tiooe . 

1.  cc.  Y^cito  altra  volta  Michele  nel  mefedi  mag- 
gio non fcce^’ fornici  nocimento  alcuno,  maben  molto 
danno  a’ fuoi  ; pcrciochei  foldaci  predarono!  fudd iti 
dell’imperio,  laonde  egli  fi  concito  con  tra  l’odio  de* 
fuoi , biafimando  elfi  la  fua  infufficienza  nelle  cofe  milita- 
ri Or’  eflendo  i Codantinopolitani  tutti  timidi  o pau- 
rolìdiucnuti  perl’vfcita  del  Re  de* Bulgari,  parue  be- 
ne a Niceforo  patriarca  di  ricorrere,  ali*  vfato de’  mag- 
giori, alla  diuina  clemenza  con  publichc  proceffioni  o 
letame  ; ladouc  gli  herctici  Iconoclafli  iti  al  fcpolcro 
dell’  empio  Codantino  Copronnno cominciarono  a in- 
uocarloc  pregarlo,  chevolefle  aiuto  porgere  all'afflitta 
republica , ecraflcrofoori  voce,  che  egli  folle  rifufeita- 
to,  fedendo  fopra  vndedriere,  c ch’era  ito  a combat- 
tere, evincerei  Bulgari.  Col  qual maliriofo  trouaco 
cercarono  i perfidi  d’aprire  la  via  aLconc,  cho  era  della 
medefima fetta;. nè  dopo  molto  riufcì  il  loroauuifo  al 
penfato fine  per  tal  cagione.  Hauendo  hauuto  Michele 
col  fuo  cfcrcito  adì  xxi  ti.  di  maggio  vna  grande  feon- 
fitta  da*  Bulgari  poco  lungi  d'Adrianopoli , c riparan- 
doli in  Codanrinopoli  : Diliberò , dice  Teofane,  di  fare 
fuo  collega  nell'  imperio  Leone  patritio , come  huomo  pio , d’al- 
to cuore , e valorqfo  in  fatti  d’arme  : ma  egli  non  volle  in  mo- 
do alcuno  acconfentire , auuegnacbc  in  vftimo  per  i inflative 
gratuli  fattegli  da  principali  prendefse  l’imperio. 

5 Ma  Codreno  mollra , che  la  cola  andò  molto  di- 
uc  i famente^ioè  che  Leone  Armeno  il  tutto  faceflc  tiran- 
nefeamente,  mettendo  a bello  Itudio  l’imperio  in  tal  pe- 
ricolo i biafimando  in  palefe  Michele,  come  dappoco , e 
infingardo,  c folle  ci  tandoi  fokiati  a ribellarli,  cinduccn- 
dogli  a chiamare  effo  Imperadore, tuttoché  l’huomo  adu- 
tcò'embiantc  facciVe  di  npugnarc.Or  Michele  come  ama- 
tiffimo  della  pace  non  pure  duramenre  riprefe  coloro  , 
che  l’indigauano  a imprender  la  guerra  dulie;  anzi  man- 
dò per  vn  fuo  intimo  familiare  a Leone  il  diadema , e la 
porpora,  eie  fcarpcrolfe  (etanoquede  l’infcgnc  im- 
periali) cfecegli  dire,  che  ghrinuntiaua,  ceedeuaogni 
ragione  c*  hauca  nell’ imperio,  amando  egli  meglio  per- 
dere la  vita, che  vedere  fparger neanche  vna  gocdola  di 
fangucChndiano.  Ancora cgliordinò  , che andallc 
Codanrinopoli  fenza  timore  alcuno  , cd  entraffe  puro 
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francamente  nella  reggia  , come  fece . Tutto  quello  Ce- 
dreno . Poiché  Michele  hcbbs  rifiutata  ia /aprema  digni- 
tà, Leone  fu  incoronato  pubicamente  da  Nicetbrp  pa- 
triarca . E m quella  occorfc  , si  come  ferine  Cedrcno 
fteflò  » che  ponendogli’!  patriarca  il  diadema  in  capo  , 
gli paruc  , chele  fucmanidafpince  triboli  punte  bif- 
ferò; laqua!  cola  egli  prefe  per  mfoufto  fegno  de’ futuri 
mali. 

6.  7 Venne  pofeia  Crunno  Re  de’ Bulgari  pcrcignc- 
red’  alfedio  la città  di  Coilantinopoli  ; ma,  tornando  in 
vano  gli  sforzi  (uoi,  indi  riuolfe  i palli , e prefe  Adriano- 
poli.  Nel  qual  tempo  accadde,  come  fi  narra  nel  meno* 
titani,  logioA,  il  martirio  di  S.  Mauouel  lo  vefcouo  di  quella-, 
Sifii.  io.  cittì,  fatto  morire  dal  barbaro  Rccrudelmente.  Mac’ 
idimdr.  non  rimafe  fenza  la  meritata  pena;  che  finn  prima  per 
la  fua  maluagità  accecato  da’fuoi  medefimi  , epofcia_> 
fi  rangolato . Dopo  Ini  prefe  il  regno  l’impijrtimo  Zoco , 
il  quale  raunando  tutti  gli  fchiaui  Chriiliani  , capitani, 
preti, diaconi, e laici,  perche  non  vollero  negaro  la  fede, li 
fece  in  diuerfe  maniere  vccidcrc. 

8 E qui  non  è da  tacere  , che  Teofane  compilò  la 
fua.loriainfino  a quello  dì  della  prefa  d’ Adrianopoli  . 
Al  qual’  intendimento  parlando  Anallafio,  che  la  recò  in 
Lamio,  afferma,  lui  hauerla  ffcfa  in/ìno  a Leone  Arme- 
no . Che  Teofonenon  trattarti:  appretto  dell'altre  co- 
fedeli’ imperio  di  lui  , cagione  ne  hi  la  perfccutione, che 
l’empio  principe  fece  Acattolici , per  la  quale  ancora  mo- 
Icftato fu  l’autore.  E oltre  a ciò  fa  mclticri  dire.ch’c’fi 
pentittc  ( fc  fono  cofe  fue,  e non  aggiunte  da  altrui  )d’ha- 
uer  prima  lodato  Leone  come  pio,  e difettatolo  quanto 
all’  vfurpationc  dell’imperio  di  Michcle.E  di  cerco  Leone 
colfintomanto  della  virtù , ageuolir, ente  ingaunaua_» 
ognuno,  dando  a vedere  d’eflere  occimocolui,  che  nel 
vero  era  il  pcggior’ huomo,  che  al  mondo  fatte;  nè  ap- 
parue  qual’ era,  fc  non  pofciachceglifi  vide  llabdico  ncl- 
f imperio . Talché  non  è marauiglia,  fc  Tergane  fontiflì- 
mo  rinomo  il  lodò  . Ma  fc  crediamo  a Cedrcno  , il. 
qual  dice  , die  Teofane  fenfie  la  fua  fiora  fin’  alfo_, 
morte  di  Niceforo , e forza  confettare  , che  tutte  le  co- 
fe poiicui  dopo  quel  tempo  finoaquefiogiornoficnofia- 
te  aggiunte  d’ alcun’ altro  fcnttorc  (che  filmiamo  cf- 
fervero.) 

9 Ma  per  tornare  a Teofane  fcrittore  ; Anafiafio  Bi- 
bliotecario afferma  lui  erterc  fiato  quel  Teofane  perfan- 
titàc  miracoli  chianflìmo,iiqua!c  vendendo  il  fuo  am- 
ie patrimonio  fi  rendè  monaco,  e hi  pofeia creato  ab- 
ate del  monaftcrod’Agro,  come  fi  conta  nella  fua  leg- 
enda . Qu,cfto  lafciò  fcritto  Anafiafio  nel  preambolo 
ella  tradutrione  della  predetta  fioria  falfamcnte  intito- 
lata del  nome  di  Paolo  diacono,  ìlqual  Paolo  morì, come 
vedemmo,  molto  auanti  quelli  tempi . Vn’  altro  Teofa- 
ne fimilmtncc  monaco  e confettore  fiorì  a quella  mede- 
fima  fiagione,  e coronato  fu  fotto  Leone  Armenc,hauen- 
do  profcflàto  vita  monacale  nel  monaftero  deli’  abbate^ 
Saba  in  Palefiina,c  hi  fraccllo  di  Teodoro, dc’quali  fi  ra- 
gioneri  altroue . 

10  Nè  dobbiamo  lafciare  di  notare  , cheAnafiafio 
interprete,  traslatando  Teofane  in  Latino,  trapafsòal- 
cunc  cofe,  calere  ne  recò  in  bricuo, ma  non  aggiunfo 
nulla,  sicom’cgli dice aGiouanni  diacono,  fignifican- 
dogli  inficmc , clic  penfaua  di  far’  il  medefimo,  che  coll’ 
aiuto  diuinofacciamo  noi  , cioè  tetterò  laftoria  ccclc- 
fiafiica. 

11  Or  Leone,  prefo  l'imperio,  non  permife,  che  Mi- 
chele dimoraflccon  Procopia  fua  moglie,  e co’figliuoli  in 
Coftantinopoli , tutto  egli  faceffe  panatamente  tra’ mo- 
naci vita  rcligiofa , mali  relegò  neli’ifola  detta  Prora , o 
Principe.  Anzi  vsòvna  crudeltà  maggiore,  comandan- 
do , che  furtero  renduti  eunuchi^Teoh  latto  figliuolo  mag- 
giore di  lui,  elgnatioilminorc,  che  fu  pofeia  patriar- 
ca di  Coilantinopoli . 

1 a . cc.  Anche  in  qucfto  tempo  Carlo  Impcradore , 
facendo  vn  parlamento  generale  in  Aquifgrana , coronò 
di  pariconfcntfmentodì  tutti  Lodouico  fuo  figliuolo , e 
fece  Re  d’Italia  Bcrnarto  fuo  rfipote  figliuolo  ili  Pipino. 
Narrano  quello  gli  antichi  annali  de’ franchi  ,cpiu  am- 


piamente Legano  corepifcopo  Treuirenfe  , riferendo  i 
«Ulti  ammonimenti,  che  Carlodicdc.3  Lodouico, confor- 
tandolo a temere  Dio , e a difendere  le  chicfc , e a hono- 
rare  i facerdoti  come  padri,  e ad  amar'  i popoli  a guifa  di 
figliuoli,  e a fouuenirc  i poucri,  e a cofe  limili . Dipoi  egli 
a niente  altro  fi  mife  a fare,  che  vacare  alforationc,  è_* 
alle  limofine,  e a correggere  libri  : impcroche  egli  nel  fino 
auanti’i  Aio  firemo  giorno  hauca  ottimamente  emenda- 
to co’cclti  Greci  e Soriani  li  quattro  vangeli . T utto  quc- 
fto Tegano. 

1 5 Aggiungono  gli  annali  de'Franchi , che  non  pure 
Carlo  prouide  in  quclta  goila  al  bene  dell’  imperio , ma 
procurò  ancora  di  lafciare  ben  difpof  lo  lo  llaco  della-* 

Chiefa  ; onde  volle,  che  fi  ragunaflcro  concili  in  vari  luo- 
ghi. E così  qucfto  anno  medefimo  fc  ne  fecero  cinque  , 
cioèilMoguntino,ilRemenfe,il  Turonefe  , il  Cabalio* 
nenfe,  e l’ Arclatcnfc,  i canoni  dc’quali,  tutti  fi  confcruano 
al  prcfcntcftampatine’concili. 

16  Quanto  al  Moguntino  ; ce  ne  fono  Lvi.ne’quali 

oltre  all'altre  cofe  e degno  di  confidcrationc  ciò  , cheli 
ordina*  intorno  all’vfo  dell’arme,  alle  quali  s’erano  gli 
ccclcfiaftici  per  le  frequenti  guerre  afluefattuNai,  e bob-  M^unr. 
biamo  mefso  in  abbandono  il fccolojdobbiamo  tener  fempre  l’or-  c”-  '• 

me  fpirit uali.  Infoiando  le  materiali  ; ladoue  non  vietiamo  <*’  ,7* 
laici , che  fono  tra  noi,  il  portarle fecondo  l'antica  vfanga  fino  al, 

di  d'hoggi . Parole  n icritcuoli  d i nota  cont  ra  coloro , che 
fogliono  ciò  condcnnare  nc’laici . 

Nel  fmodoRcmcnfefifeceroxi.lv.  canoni,  e fra  i 
molti  altri  ordini  degni  di  tal’adunanza  dice  della  menfo 
dc’vcfcoui  e degli  abbati  : Pauperes  & indigente s jecum  ad 
meni  am  hobeaut,&  tedio  dittino  ibi  pcrfonct,& J umani  cibum 
cimi  bau  did  ione  & laude  Dei. 

17.  ec.  Ilconciiio  Turonefe  ha  canoni  Li.oucfimil- 
mcnte  fi  leggono  della  menfa  dc’vefcoui  quelle  paro- 
le : "Peregrini &piupcrcs conuiuafintepifcoporum, cumqui- 
bus non  folum  corporali  , fed  fpirituah  reficiantur  ali- 
mento. 

In  quello  di  Cauaglione , congregato  nella  prouin- 
cia  Luddunefe,  fi  trouano  ex  vii.  canoni,  nel  terzo 
dc’quali  fi  fa  mcntionc  del  precetto  di  Carlo  magno  , 
col  qual’ egli  difpofe,  che  tutei  i vefcoui  aprifl'ero  fcuolc 
delle  buone  lettere,  e maflìinamentcdi  reologia  . An- 
cora vi  fi  trattò  della  pcllcgrinatione  a’  luoghi  fan- 
ti , e de’  difordini  introdotti  da  diucrii  per  cagione  di 
quella. 

2 1 . cc.  Nel  quinto  concilio  ricolto  in  Arli  hiron  fot- 
ti xx  vi.  canoni,  e in  erto*,  come  anche  in  qiicllodiMa- 
gonza,  fi  comanda,  che  i conti, e'  giudici  fccolari  vbbidi-  «ca- 
lcano al  vefcouo.  foiose 

In  vltimo  dopo  tutte  le  preferitte  cofe  Carlo  magno  |J/4r'  * 
anzi  che  moriiTc , fi  ftudiò  di  lafciare  la  Chiefa  di  Dio 
per  ogni  parte  libera.  Onde  egli  tornò  nel  prillino  fla- 
to l’ elcttione  de’  vefcoui  vfurpatc  da’  predeccflòri , fa- 
cendo vna  legge  c infieme  con  Lodouico  fuo  figliuolo  , e <«?/>. 
e ordinando  che  fi  focertero  fecondo  i canoni  ; onde 
vengono  a efferedi  manifefto  errore  «milititi  coloro,  f ^ 
li  quali  dicono  haucr  Papa  Adriano  dato  autorità 
e facilità  a Carlo  d’ eleggere  tutti  i vefcoui  del  fuo 
regno. 

DI  CHRISTO 
Anno  814. 

]D  1 Leone  III.  PP.  Di  Lodovico  i.  e Leo.  indit.7. 

19.  A km.  1.  Impp. 

1.  a T Eone  Augnilo  commuouc  quello  anno  vnafie- 
1 -/  ra  tempcflacontra  i veneratori  delle  facro 
immagini.  Molti  portano  opinione,  ch’egli  , eflendo 
già  hcretko,  occultarti  l’errore  finche  fi  (labili  nell’  impe- 
rio. Ma  altri  affermano  che’l  difaimeduto  e fuonturaco 
principe  per  la  frodolente  malitia  d’  huomini  empi  di 
cattohcc^hereticodinenirte;  e come  andarti  la  cofa  , fi 
racconta  in quefta guifa  D;  Eglipoicbevintibebbein  bat-  oCt/ì,‘t  m 
tagliai  Bulgari,  rammentatofi  d'vn  monaco  Filmehcnf e , fi 
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■ quale,  quando  e'  militò fotto  Bandanìo  capitano  generale  dell 
oriente,  gli  bauea  predetto  F imperio , determinò  di  rimeritate* 
la  predutione  con  ricchi  doni . Piandogli  adunque  vn  fuo  fi- 
daiifjimo  familiare  con  arnefi,  e vafi  d'oro,  e d" argento  , e odo- 
rifereJpetiene,  che fi  recano  dall'  Indie  nelle  nofire  parti.  Mul 
monaco  già  bauea  fegnato  l'ultimo  dì,  ed  eragli (tic ceduto  Sub- 
balio  tutto  mmerfo  neU'herefia  degF  Iconoclafh . Verucnuto  a 
lui  il  mefjo  dell' Imperadore  il  confortò  a ritenere  » profetiti 
mandati  a l Juo  maefìro , e a rendere  il  mento  al  principe  cotu 
fue  lettere , e coll'  orai  ioni . Ma  Sabbatio  rifiuta  i doni  , gli 
comanda  che  debba  dare fenz.a  indugio  la  volta  e tornare  là  , 
onde  s era  partito , e dice , i Imperatore  effere  di  ciò  indegno  , 
sì  come  colui,  che  dato  fi  era  al  culto  dc'fimolacri , e che  1 •bbi- 
diuavì decreti  d' Irena  Imperatrice  ,ediT ara  fio  patriarca . E 
t tmpimffimo  buono  non  fi  vergognauadi  nominare  la  ormei- 
peffa  medefima  Tardali,  e Bacca , e T uro  fio , il  quale  n obli' era, 
enei  numero  de'patriarchiTaraJfio,  qua  fi  {turbatore  ; e mi- 
nacciando aggiunfe , che  Leone  haurebbe  in  brieue  perduto  il 
regno,  elofita,  sfacendoti  fuo  mondamento  nonbauefscj 
ferina  nulla  dimora  gii  tate  a terra  F immagini . 

3 L'tmper odore  vdendoper  relatione  del  meffaggio  tali 
cofe , in  fe  medefmo  a difmifura fi  turba,  e chiama  a fc  T eodoto 
Mcltfjeno , e ccnfigliafi  con  lui  : il  quoterà  infetto  di  qurfta^ 
bere  fio,  e fiaua  attendendo  Fopportmutà  di  publuare  la  perfi- 
dia, ermperctòglirifpofe , dimorare  nel  monafìero  Degefìen-  * 
fe  certo  monaco  , Uqualc  cofe  mirabili  adoperaua , t douerfi  lui 
richiedere  del  Juo  parere,  e far  ciò,  eh'  egli  die  effe . E sì  lofio 
com'htbbe  fatta  a Leone  queflorifpofia,  fu  al  monaco,  e dif - 
fegh,chc  llmperadore  onderebbe  la  ficina  notte  da  lui  in  habiio 
fde,  efionojauto  , farebbeficoneffo  conftgliato  in  materia  di 
religione , e dì  altri  negai  if  grauiffimi . Terlaqualcofa  egli  non 
lafciaffc  di  dmimtiargli  la  perdita  dell'imperio,  e delia  fita  ,fe 
non  baucfje  ria  unto  il  decreto  di  Leone  Ifauro  Imper odore , e 
lena!  1 gl'idoli  (così  chiamano l'berctico le j acre  immagini  ) 
dalle  chef  e.  Ladoue  ciò facendo  egli,  ci  regno,  e gli  anni  fuoi 
lunghi  (finn  , e felici farebbono . E ammaccata  a juo  modo  il 
monaco,  fi  dipartì. 

4 Tot  poco  appreso  T eodoto  medefimoglt  conduce  di  not- 
te Leone  in  babito  file  ; e'I  monaco  come  fe  per  ifìtnto  diurno 
fentiffe  effere  preferite  il  principe,  gli  diffe  ; Tu  non  fai  bene , 0 
Imper udore , cercando  d’ ingannarci  con  queflo  babtto  pnuato , 
e con  occultare  la  tua  perfona . Ma  la  gratta  dello  Spirito  dtui- 
no  non  ci  ha  taf ciatottrenderc  fallo . Vdendo  quefte parole  Leo- 
ne , il  quale  mente  j ape  uà  del  precedente  trattato , rimane  non 
poco  flupito  e impaurito , c promette  {eriga  afpettodi  fare  Ul» 
volontà  di  lui . Dipoi  pensò  da  principio  in  ebe  maniera  baucfje 
potuto  dar'  atiò  affetto , acciocbenon  nejeguiffe  alcun  romore 
nella  Cbiefa;  ma  pofeiapropofe  l’empio  editto  pubicamente  , 
facendo  1 baroni , e gli  eccUfiaflici  il  fuo  piacere , tali  di  voglia , 
c tali  amai  cuore.  Ma  vdiamo i pr ocelli  in  quella  cofa  par- 
cicolai  mente  narrati  per  Michele  teitimonio  di  veduta» 
ilqualc  cosi  comincia  a dire  della  pcrfccuticme  dinuntia- 
ta  dall’Impcradore  herctico  contro  acattolici . 

3 Egli  prefi  r imperio , non  fece  sì  tofio  palefe  la  fua  fie 
re^za,  ma  in  prima  riconciliò  con  fi  (lcfjò,  efra  di  loro  quelli  , 
eh * erano  in  difcordia , molti  de’  quali  ben  fapeua , e auuedtuafi 
efjerglt  contrari , pcrctocbc  egli  bauea  tolto  tiramcfcamcnte^j 
l'imperio  a Mie  Ite  le  legittimo  prìncipe  : e feduffe  di  furto  apaffo 
a puffo  i baroni,  e ’ macjìratt,  e come  s'auuisò  d'hauerli  tutti  dal- 
lafua  parte,  all'ima  finalmente  (coperfc  la  perfidia  , prorom- 
pendo lofcelcratiffmo  huemo  in  quefle  voci,  vjate  già  doli  altro 
Leone  fuo  predece ffore  nel  principato  e nell’  impietd  : £'  tioil» 
conuicne , compagm  miei  fidati , adorare  0 venerare , né  rice- 
ncre,nè  ritenere  immagini,  ma  tenarie , cgtttaric  ateWa,  sì 
come  quelle,  che  fono  mani  fc  fu  fimolacri  et  idoli . E quelle  be- 
fiamme  egli  diceua  non  che  a' familiari  juoi , augi  a tutti , per 
arrecare  ognuno,  fe  poffibil  gli  f offe  fiato , alla  fua  felloni hj  . 
Terlaqualcofa  fece  compagni  del fuo  configho , e capi  di  tutti  i 
mah  coloro,  che  vedeuaeffer  tenaci  della  fuarea  opinione,  e 
dipendere  in  tutto  dafe.  De' quali  tutti  corifeo  e condottare 
fu  Giouami , cognominato  da  juoi  Lee  anomante,  perche  egli  s' 
era  dato  a’vatiamj  ( ccm  io  cflimo  ) e ad  altre  laidiffime  co- 
fe ; hurno  afs  ai  pronto , ed  ejer citato  nel  dire,  e f petto  molto 
ncitarti  fofiflichr,  c nelle  difciplinc  flrawere,  e imperò  bauuto  in 
molto  pregio  dall' Imperadore,  e detto  bocca  di  lui,  e adoperato 
era  intuiti  ipublicbi  negotq . 


PP.  Di  Lodovico  i.  e 

Di  Leon^  Armèno  i.  Impi*. 

6.  7 Le  quali  cofe  come  vide  riufetre  al  penfato  e mtefo 
fine,  affali  antera  t' arctpafbre  della  cbiefa , e da  principio  non 
con  afpregi.a , nè  con  arroganza,  ma  piaceuolmentc,  e con  Ih- 
finghe,  c abboccato  fi  con  e/so  lui  a foto  a folo , all' vi  timo  conob- 
be di  trauagharfi  in  vano,  c fi  dipartì,  per  tofio  combattere  con 
apparecchiamento  maggiore  sì  lui,  e sì  tutti  gli  altri,  ch’er  ano 
alla  fua  perfidia  contrari . Aggiugne  Michele  piu  altre  cole 
intorno  del  parlamento  tenuto  dall'lmpcradorc  co’  vcf- 
coui  e coTuperion  dc'monaftcn  cattolici;  ma  pcrcheegli  I 

profeguì  folcaoto  le  cofe  di  S.Teodoro  Studila,  Tentiamo 
prima  che  cofa  fcriudTc  di  quel  ragionamento  1 colteat- 
to in  Niccta  A , fìinilmente  autore  di  quel  tempo, il  quale  . ! 

annoucrai  principali  miniltri,  che  fcruirono  Leone  nel  ìjr£»«* 
dilatare  l*heicfia,cfoggiugne. 

8 D ipoi  egli  ranno  apprefso  Niceforo  fantiffimo  patriarca  tIr,h 

vna  moltitudine  grande  di  monaci  co  vcfcoui  eco  metropolita- 
ni. Li  quali  pernottarono  nella  gran  cbiefa.  La  mattina  ilm- 
peradore  manda  per  effi.  Egli  hauea  fico  occult  ameni  enelpa-  > 

lagio  alcuni  huomim fallaci,  emacfìridcmali  , cagguigficndo 

loro  ardire  e baldanza , diceua , che  non  temeffero  di  mente  • 

Or  comando , che  imprima  entrafse  da  lui  il  patriarca  fole  , c 
poi  chiamò  ruttigli  altri.  Stesegli  adunque  donanti  ma  ca- 
ler ua  d'buomim  fanti,  fimili  agU  angioli , c diurni . Eranui  an- 
che 1 baroni  dell  Imperadore,  e tutto  il  fenato  ; a quali  U fatiif- 
fimo  Ni ce  foro  in  qucfiaguifaparlo  : Or  via  ditemi,  può  egli  fo- 
dere, quel  che  non  è?  cioè cfpolto al  cadimento.  Ed  dii 
dubbio  fi  per  C ofcurità  della  domanda  non  rifpondeuano , ma  fi 
gnor dauano gli  vaigli  altri',  quando  il  patriarca  di  nuouo  U 
domanda,  fi  a tempo  di  Leone,  e di  Cofiantino  Ifaurt  le  fante  im- 
magini cadute  fufsero:  li  quali  , chinato  il  capo, lignificarono 
col  Ccnnodi  sì.  ^dU'hor.ui patriarca joggiugne:  È cerne  può 
cadere  quel  ebe  non  ifia  ? otìcbe  il  principe  non  fece  rifpofla  ve- 
runa,  ma  riuoltofi  a" padri  cosifaucllò . •< 

9 Sappiate , padri,  che  io  tengo  l'ifiefso,  che  voi  tenete , e 
in  quella  tgli  fi  trafse  del  feno  vn' immagine  , adorandola fimu- 
lat amente  : Ecco , dffsc,  ch'io  fatto  il  medefimo,  che  voi,  nè 
da  voi  punto  difiordo.  Ma  fi  fono  Uuati  alcuni,  liquaUinfi- 

gnando  il  contrario,  van  dicendo,  ef sere  retta  la  [froda  loro.  1 

Siprtfenuno dunque  nel cofpctto  voflro  , ed  cfammifi  tra  vop 
qutfta  materia , e fi  eglino  moflreranno  di  ben  dire , voi  non  vo- 
gliate dar' impedimento  al  bene  ; ladoue  fe  voi  farete  vedere 
loro,  che  injcgnano  cofe  nuouc,  e’ la peruerfadoi trina  lafcino,  e 
rimanga  nel  juo  vigore  la  verità  cattolica,  come  per  addietro  : 
impercioehe  (e  rapprefentata  nufufs  c alcuna  cofa  di  tmnorpefo, 
non  iflarebbf  bene,  ch'io  la  trapaj saffi;  e comepofso  so  dijjimida- 
re  vna  qmfhone  ecclefiafhca  } A quelli,  che  non  fono  fpcrti  r 

nelle  cole  facrc  , molto  difcrcra  c giufta  parer  potrebbe 
quella  petiuonc  dcU'Imperadorc  , cioè  che confenflero 
in  fua  pt  efenza  i cattolici  egli  hcretici,  delle  materie  del-  j 

la  fede  per  mudligarc  la  verità.  Malacofava  tutta  al- 
trimenti: imperoc he  quando  qua Ichc  ditìicul ca  s’è  dif- 
fama da  alcun  fìnodo  vniuer(a)e»gli  herccicinon  fi  hanno 
d'ammettere  a difpu  tare,  e a contradire,  ma  fi  debbono 
ammacflrare,  fc  vogliono;  Ucheinfegna  ampiamente  S.  * 

Ambrogio,  fcriuendo  a Valcntiniano  A ugulto . Oltre  a 
ciò  appartenendoli  a’faccrdoti,  c non  all’Impcradorc , il 
trattare  della  fede,  c douendofi  far  quello  nella  ciucia,  e 
non  nel  palazzo  , si  come  gittarono  al  volto  a Coflanzo 
Imperadore  i vefcoui  ragunati  nella  città  di  Milano  , a 
tutta  ragiqne(ancorche  non  vi  mancalfero  di  molti /cien-  - » 

ti  ati  c belli  dicitori , c tra  dii  il  gran  T codoro  Smdita  ) 
i padri  non  vollero  ciò  concedere  al  prefontuofo  principe. 
Orchccofae'glirifpondciVcro  aJl'hora  lo  ferine  Tcoflc- 
rittofoggiugnendo. 

1 o Adunque  i cattolici , non  hauendo  comportato, che  ve- 
nifsero  nel  cofpctto  loro  quelli  , de’ quali  t Imperadore  bauctu 
detto , c affermando  non  douerfi  dar  loro  licentia  di  parlare,  ma 
bauendogli  a fcbifò , e in  abbominatione  ; e ancorafipendo  effi  al 
certo  la  volontà  di  Leone  ^Armeno  efser’al  male  mcbineuoU , e 
che  non?  haurebbono  r molto  a via  di  verità  dall'errore , benché 
la  tefUmomam-a  di  tutta  la  Jcr  Sturagli  adducefsero,  Ermi  tono 
vefcouo  di  C rgico  cosi  gli  di) se:  Se  quefia,  Imperadore  aquilo- 
ne ecclefiafiica,  come  tu  dì,  fi  tratti  non  net  palagio  ma  net f acro 
tempio,  sì  come  l'antica  vjanga  richiede . Bjfpofe  : Io  ancora  fi- 
gliuolo fono  della  Cbiefa,  e vdiròamendue  le  parti  per  recar  ui  a 
concordia  E Michele  vefcouo  de'Sinnaculi  : Se  voi  ci  metter' in 

pace, 
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pace , perche  non  fai  tu  ciò , che  far  dcbbe  il  vero  paciarioP  che 
che  tu  nafcqfi  tieni  alcuni  nel  tuo  palagio,  e li  risogli  appo  te,  e 
dai  loro  ampia  autorità  d inlegnar  e le  falfi  opinioni;  e gli  altri 
tembdmentefpaucntati  pe’l  tuo  editto  non  ofano  parlare . Qu  e- 
fio  non  é mditio  di  mcdiator  di  pace,  ma  di  tiranno.  E l' Im- 
per  odore  :■  Non  è così  certo,  ma  io  fono , sr  come  ho  detto , co 
me  voi  fiete . Tuia  perche  s i dimandato  per  appellai ione  il  mio 
giudicio,  non  è il  doucre , eh’  io  qucfle  cofepajfi  con  ftlcntio . Ver 
qual  cagione  non  volete  voi  parlare  con  coll  oro  ? Dubitate  voi 
perauucntura  , e mancanui  tcfhmomanu  a raffermare  i vo- 
pridetti  f 

ir  A qucfle  voci  diffe  Teofìlatto  vefcouo  di  Nicomedia  -, 
N~è  tefhmonio  Cbriflo , la  cui  effigie  tu  bora  vedi  , che  noi  ab- 
bondiamo d'infinite  autorità  , colle  quali  poffiamo  confermare 
. qucflo,  ni  punto  dubitiamo, come  tu  hai  preio  fofpetto  : ma  coflo- 
ro  non  hanno  orecchi  per  vdirc  , e impcrciò  te  nofire  partile  fi 
perderebbono  co  venti,  e noi  combattuti  fi. imo  colla  potenza , 
e coll'imperio.  Apprefio  come  V tetro  vefcouo  di  Nicca  fentì  , 
Teofìlatto  alle  fue  parole  haucr  poflo  fine,  cosi  cominciò  adire  : 
E come  vuo'  tu  che  noi  ragioniamo  con  cofloro , a quali  tu  aiuto 
dai  ? Non  t'auuedi  forfè,  che  fe  tu  conduceffi  qua  de’Manichei,  e 
itttprendcffi  la  protezione  loro,  farebbono  per  tuo  calore  piu 
potenti  che  noi?  il  (antijfmo  Vietro  non  diffe  ciò  a cafo , ni  te - 
merariamcnte,peroche  douei impietà  è congiunta  colla  poten- 
za, im  la  verità  è (opcrchiata,  e lagiufUtia  i per  la  tirannia. j 
conculcata  e oppreffa.  E oo:ch:  Vietro  tacque, il  (acro  Eutimia 
Vefcouo  Sardenfc  con  piu  libertà  diffe  a Leone  : Senti , Impera * 
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dorè,  e riprouò  Terrore, e confermò  la  verità  cattolica 
intorno  delfantichilfi  «aculeo delle  facre  immagini  con 
vnlungaragionamenco  all’  hora  fatto  in  prcfcnza  del 
principe  e degli  altri,  c jnelfo  in  nota  per  rancore  flelTo  , 
trou  a coli,  per  noftro  auuifo , prefente,  il  quale  pofcia 
foggiugne. 

2 o Qucfle  cofe  parlaua  T eodoro  , quando  f ira  el  timor; 
infiemae  grandemente  dibattcuanol' animo  dell’  Impcradorc  ; 
accendeuanolira  le  parole,  colle  qnali  egli  fifcntiua  flrignerc  ; 
efpauentogli  mettcua  la  for  za  del  (antohuomi  nel  direjaqual' 
inoperabile  elser  e'  vedeux  ■ M i alla  fi  ne  il  maluagio  principe 
cedendo  all' mpetodello (degno,  forte  lo  (grido  con  ontofe  e mi - 
nacceuoh panie,  e slghdtfse  ■ Ben  (0  io  la  tua  mentecataggine 
efsere  per  modo  dura  e mflejfibile,  che  tu  ci  contrarierai  in  tut- 
to ci  i,  che  diremo,  0 terremo,  chiamandone  fialidi,  e carne  and  n ■ 
cidi  rampogne „ e di  biafimi,  c dicendo  foperchia  cofa  e dannata- 
le  e/scr  il  fxucllxre  conimi,  quafile  tu  non  con  l'hnper adoro  , 
ma  con  vnaperfona  infima  trattafi  . Tu  fe'  ardito  di  tali  ingiu- 
rie contro  a noi  profferire,  e opporci  ranco  a noi  , perche  brami 
( per  quel  eh’  10  m'auueggo  ) efsere  celebrato  come  martire.  Mi 
noi  non  permetteremo,  che  tu  pcruenghi  alta  tua  vana  inten- 
tionc.  Angi  non  vi  condanneremo  all’; fillio,  ne  ad  altra  pena  , 
f e prima  noi  di  mono  non  vi  fent  iremo , ed  elimineremo  la  fede 
diciafcuno.acoiochelavcritàmegho  , efenga controucrfiafia 
fatta  palcfe,  e rimanendo  voi  vinti  c eonfufi,  non  paffute  fuggi- 
re, ni  difenderui . Qucfle  cofe  diceua  l'buomo  empio  , perche 
craper  adoperare  ogni  fuap r.enga  a autorità  in  punire , o cia- 


dore,  dacbe  Cbriflo  e (cefo  in  terra  infino  al  di  d'oggi  ,per  otto-  fchcdunopcrfc,  0 tutti  infime,  e sì  anche  a colorire  il  fuo  mal 


cento  anni,  egli  fi  dipigne  nelle  chiefe , c adora  fi  nell'  immagi 

Ini.  Echtfiesl  arroganteil  quale  ardtfea  di  volere  fconuolgere, 
opunto  muouere  la  traditionederiuata  dagli  Apo fiali  , e da' 
màrtiri,  e da'  fanti  padrii  dicendo  S.Vaolo  ' : State  igitur 
i 7 " fratres,& tenete  traditiones  , quas  edotti  efhs  fiue  per  fer- 
ii. i.|  mouem,  fine  per  epifiolam  noflram . E in  altro  luogo  *:  Quam 
i : uis  angelus  de  calo  cuangeligct  vobis,  prie  ter  id , quodaccepi 

fhs  ; e fio  anathema . Diche  fi  ranno  fot  to  Lena  e Collant  1 no  pij 
Imper  adori  il  fecondo [modo  Nceno  contra  1 cominciataci  di  co- 
sifattaherefìa;  il  Figlili  ilo  di  Dio  ha  legnato  col  proprio  dito 
qucflo  f inodo.  Chiunque  oferà  di  muouere  o c affare  da  cfionul 


proponimento, e dada  vedere, che  erano  fiati  prima  rapprefen - 
tattmgiudicio,  e indi  ordinatamente  dannati.  Quindi  pren- 
dendo que  padri  per  partito  di  n m far  piu  al  tiranno  alcuna  rif- 
pofla,loggiunfero:  Inutil  cola  è a noi,  che  condenn.iti  fumo , il 

{urlare,  e lacualmente  a cofloro , che  accecati  fono  nella  ma- 
nta. Né  cornitene  fecondila  fntenga  apjfhlica , nos  ab  Im- 
mani die A , vel  à facitlaribus  interrogato s rationan  f idei  stjc»r. 4. 
reddcrc. 

21  Nondimeno  il  gran  Teodoro  con  pari  fida  iga  e libertà 

sì  ricominciò  a dire  : Fercerto  non  btfogn.tua piu  ragionare  con 
te , Imper  odore,  che  fe'  al  bene  cotanto  auuerfo . Ma  perche  tu 


fa, /comunicato  fio.  fedite  qucfle  cofe,  il  principe  doppio  ,efimu-  ci  fiimoli  a fare  domande  e rifpofle  , noi  vogliamo  che  manti 
latore,  vifla  fece  di  portarle  patientementc  . ogni  altra  cofa  tu  / appi  le  cofe  ecclefu 


1 2 Anche  Teodoro  rmefirofourono  della  Cbicfa,c  capo  de' 
tuonaci  Studiti  gli  parlò  mquefla  forma  : Non  tentar  bora,  Im- 
per  udore,  di  turbare  lo  flato  della  Chiefa,  perche  lafcio  fcritto 
t l’Apoflolo  : Quofdam  quidem pofutt  Deus  in  Ecclefiaprimum 
Apofìolos,  dande  propbetas  , tcniòpa(lores,& doRorcs  ad 
pcrfeftioncm  fan Rorum  ; ed  egli  non  diffe  I\c?es . Ate,lmpe- 
r odore,  è flato  comm  e fio  l’ordine  ciuite,  e le) creilo . Tu  dunque 
babbi  cura  di  qucfle  cofe  politiche,  matafcialaChiela  a’pajio- 
ti  e a' dottori,  ficondocbe  dice  l'Apoflolo . Ma  fe  tu  vuo'  ciò  fa- 
te, babbi  ter  coflantc,  ebe  fe  piffibilefofie,  che  alcuno  a ami  un 
tiafse  niente  dal  ciel 0,  a perucrter  la  noflra  fede  , non  gli  da  - 
remmo  orecchia:  or  confiderà  tufi  noi  vdircmi  tc  . Atl'hora 
Leone  infiammato  d' ira  c di  furore , riceuendo  queflo  , che 
detto  fu  rettamente,  in  luogo  d'oltraggio  e di  villania , gli f cac- 
ciò tutti ditfi ,e mandoTcodoro m cfilio . CosiTcoftcritto» 
recando  in  bricuele  cofe  vltimc , eh  egli  accenna  : impe- 
rochemolcc  altre  ne  occorfero  anzi  che  S.  Teodoro  feiv 
tcntiatofuflcaH'efilio,  le  quali  tì  raccontano  partico- 
larmente dell'allegato  Michele , fcrittorc  dellalcggcnda 
diluì. 

13.  ec.  Egli  adunque  dice,  che  cflcndofì  Leone  mef- 
fo  a federe  vn  giorno  con  incredibile  fafto,  cinto  d’vna 
corona  di  maluagiflimi  Intonimi , li  quali  haucano  prefa 
.ladifcfadcH’impietd,  vi  furono  conuocati  tutti  1 facer- 
doti  e’monaci  principali , e con  dii  Niceforo  patriarca, 
c Teodoro Stua ita  ; cndcofpetto  loro  il  folle  principe 
cominciò  a biafimarc  c beffare  l’adoratione  delle  facrc 
immagini,  chiamando  infenfati  quelli,  che  le  haucano  di- 
rizzate ed  efpofle  alla  veneratone  degli  Intonimi . Mai 
diuini  padri,  per  nulla  hauendo  la  potenza  del  tiranno  , 
confutarono  con  molte  tdlimonianzc  delle  facre  carte 
gli  flolti  detti  fuoi,  chiamando  la  fallace  c pcrnitiofa  fua 
dottrina  diflruggimcnto  ed  cflcrminiodcllafcde  cattoli- 
ca . Ma fingularmcnte  rilncè  la gcnerofità  dell’animo , e 
' la  libertà  nel  dire  S.Tcodoro  ; il  quale  riprefel’Impcra- 


cclefiajhcbe . tppanencre  a'facer- 
doti , c adottar: , ed  efsere  propria  dell  Imper  odore  l'ammini- 
ftratìone  dclCtfiermi,  rifonando  pertanto  la  voce  apoflohca  B:  s 
Vojuit  Deus  m Eccle fio  prtmum  Ap'floios,  cc.  né  mai  egli  fa 
in  tal  materia  mentionc  alcuno  dell  Imperodore.  Qnefhdco- 
noflahilire  lecofe , che  alla  religione  appartengono  . E’iprin- 
cipc,  chiamandolo  per  nome  : Mi  caccerai  dunque  tu  hoggi  del- 
la Chiefa  é Nonio,  rtfpofe  il  finto,  nuit'ApoJtalo  dittino  para- 
ninfo di  efsa  augi  fu  antiuenendo  difcacci  colte  tue  ree  attioni 
temedemo.  Che  [e  tu  hai  animo  di  tornare  a lui , crien'  rarui  : 
fio  con  noi,  che  la  verità  predichiamo,  e veneriamo  l’immagine 
di  Cbriflo  e fiegui  il  fantlffimo  patriarca  nofiro  commi  padre., 
il  chi  dire  , e'  cui  coflumifpir ano  , sicometuvcdi,cvtilitd 
e grafia, 

22  il  tiranno  non  fapendo  che  dire,  fieramente  turbato  li 
difiacci'o  dal  fuo  colpetto,  facendo  toro  con  minacce  feroci , c 
con  forti  gridi  diuieto,  che  non  piu  gli  fi  atcofiafsero  , uc  gli 
parla) sero . fletti  fuori  tutti  que'  beati  bitumini  ìnficme  col pa  • 
triarca  cingono  il  gran  T eodoro,  baciandolo  non  tanto  1 olle  l ab * 
bra,  quanto  congh  anmi  , c togliendo  al  cielo  la  fua  libertà  e 
gratta  nei  dire , onde  banca  confido  c riempiuto  d i vergogna  il 
tiranno.  Dopo  qurfto  appenna  iti  erano  alle  cafi  loro,  quando 
fono  recati  a ciajcunoglt  editti  del  prefitto  della  città,  co' quali 
egli  coi/u-  nda , che  in  efs  e fi  rimangano,  nc  trattino  con  altri  , 
nc  conficcano  era  loro  ,ne  mfegmno,  opunto  parlino  della  fe  • 
de,  Terocbe  così,d:fsc,e  (lato  determinato  dall’  Impcradorc. 
Ma  coni  e t meffi  peruennero  al  noftro  fanto  , egli  nfpofe  loro  : 
Se  fi  babbia  da  vhhtdire  a voi,  o ,t  Dio  , ditelo  voi . Quanto  e a 
a noi  ; fiaui  mamfefìo  , che  ci  lajceretno  anzi  tagliar  la  lingua, 
che  mancar  di  tcflimoniare  la  j anta  fede  , e difenderla  col 
noflro  dire  . E qual  ragione  vuole  che  'voi  vi  sforejatuj 
di  difendere  limpictà  , e noi  cheti  fliamo  nella  cauf a giu  fi  a ? 
Vcrlaqualco) amai  non  taceremo,  d 1 fraudando  il  popolo  del 
fuo  bene. 

23.  cc.  Diche  egli  a tutti  rammentata  inccfsantmente 
le  cofe  che  btfognauam  , quefU  chiamando ,c  quegli  andando  a 

tro- 
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trottare  , altri  confermando  con  lettere  e r Untando  gli  animi 
prtiftrati  , e confortandoli  con  parole  giufia  (uà poffa.  Infimo 
qui  Michele  Studiti  * il  quale , a noltro  credere  pafsò 
pe»  modella  Torto  filcntiole  cofc  , che  gli  altri  propodi 
de’mon  atteri  ( pcrauuennira  ancor  viueano  cs'crano 
conuertiti  dall’errore)  fecero  vergognofaanente  ; che  i 
ituiens  acquetarono  al  comandamento  imperiale, e prò- 
mifeiocou  dente ura  di  non  parlar  piu  del  culto  delle  ìm* 
magmi,  iièd’inicguarlo  altrui,  come  per  le  lettere  A di  S. 
tèd*  "^co^or°aPf>:llcc^‘aro- 

cì/tt*.*  J7-  E perche  Nicc  foro  patriarca,  qua  fìvbbidcn- 

doafi  cumioeditto,ftaua  ritirato  in  cafa  ,c  celebrata  i 
diurni  vdici  di  nalcofo con  Scandalo  drmolci,  non  fi  ri- 
male Teodoro , come  foggiugne  Michele  , di  porgergli 
aiuto,  cd’mci  tarlo  a fare  la  pubi  ica  confezione,  fa  pendo 
egli  quanto  gran  danno  fatte  per  arreccarc  alla  religione 
cattolica  il  fuo  fì’entio  ; ed  è conuerfo  quanto  prò  la  ma- 
ni fella  conclone.  Egli  adunque  fece  sì,  chc’J  patriarca 
fi  palesò  con  gran  cuore , ed  egrcgioconftifiorediuennc, 
e nnl  primo  punito  perla  dtfefa  della  venta,  elìendo 
cacciato  dd  trono  , e mandato  in  efilio,  douc  licito 
con  molta  patienza , finche  rendette  1*  anima  felice  a 
Chrifto.  Nè  egli  foto,  ma  tutti  i preti  cattolici  parimen- 
te efiliati  furono.  Così  Michele  in  Teodoro  Studila,  o 
Tcollcrito  in  Niccta . 

ap.  $0  Poi  Michele  fegue  a raccontare  come  gli  em- 
pi hercticigittarono  a terra,  c fpezzaronolc  facrofantc 
imrrugin  i , c tali  ar fero , c tali  con  fango,e  altre  immon- 
dicie  bruttarono  , e in  fonimi  non  tralafciarono  veruna 
cofa,che  alla  loro  perfidia  s’affacefle . Intanto  S.  Teodo- 
ro Studiti  fcrifle  vnalettera  airdiliato  patriarca, diuenu- 
to  per  la  gloria  della  conftfOone  piu  chiaro,  che  per  mille 
troni,  biennemente  lodandolo  , e dicendogli  oltre  all’al- 
tre  quelle  parole  : Rallegrati,  0 vero  vincitore  dell’ impietà, 
ilquke  colle  quadrighe  delle  virtù  hai  compiuto  il  cor/o  dell ,0 
fede  . Diati  (aliti,  0 gran  fole  di  dottrina  cattolica  , coraggi 
della  cui  confeffoneillufirato  èli  mondo  tutto . Diotifalui  , 0 
difenditore  dilla  fede  rilucente  a gutf a de  fanti  antichi  per  la-> 
kellemi  della  virtù . Tu  hai  Ufciato  f eccelfo  trono  per  amor 
di  colui,  die  s' burnito  fino  alia  morte,  e morte  di  croce . Tu  hai 
*w effo  in  abbandono  le  grandette  egli  agi  arciuefcouili , aman- 
do meglio  mal  patire  a modo  dc'confeffori  varie  incommodità, 
che  godere  le  temporali  e ree  delitie . E certo , perche  tu  i«_* 
quelle  viueudo  non  viueui  di  effe  , mortificando  le  tue  membra 
baifoflenuio  paticntamente  la  pr mattone  delia  [anta  madre, e de ’ 
confratelli  , el'efjeredituttele  cofefpogltato.  Io  noniftò  à 
rammentare  1 tuoi  obbrobri  fimigltanti  à quelli  di  Cbnflo  , e' 
Contraili,  e l’tnfefiagioni,  e iangofete,  e t'opprefjioni,  c'bai pati- 
to dagC  Imper adori . Tufufh  tratto  a forga  dinoti  c col  Inden- 
tar del  mondo  : che  tu  ancora  tradito  martire  di  Cbnfìo,]e‘fta- 
to  rilegato,  ec. 

3 1 Agguigne  Cedrcno  : Mentre  che  Uiteforo  era  me- 
nato nel  Trocomcfo , luogo  dcftinato  per  [ito  efilio, Teofane  con- 
ft fiore,  prefetto  del  gran  monafiero  d’agro,  (attendo  per  ditti- 
no infinito,  che  era  condotto  per  mare,  fi  dirizzò  verfo  lui  con 
ceri  ac  cefi e con  profumi  : e Niceforo  al  : ate  le  mani  f aiuto 
- fcambtCHolmcnte  Teofane  , e ginocchi  one  venerandolo  il  bene - 
difse,  non  vedendo  /'  vno  C altro  con  gli  occhi  del  corpo , ma  in 
Hptritofolamente . E domandato  Ntceforoda  vno  de'nauigan- 
ii,  chi falutaffe  ; nfpofe  : Il  (antiffimo  T cofano  confcfsore  pro- 
pèllo di  jtgro  ; il  quale  con  fiaccole,  e con  profumi  accolti  ci  ha . 
J '•Jè dopa  molto  itriufcimcntodtmofirò  , che  la  predinone  di 
Hucforo  era  fiata  vera  : che  ef  tendo  f cacciato  con  altri  Teofa 
ne  am  ora,  e in  mille  modi  afflitto , egli  parimente  coufeguì  la 
corona  di  conftffore . Dopo  la  rclrgationedi  Niccforo  (all  inde- 
gnamente nel  trono  patriarcale  il  di  dtpafqua  Teodoto  Meltjse- 
no,  1 {quale  promulgò  * htrefia  degli  Iconoctafii . Fin  qui  Ce- 
dreno . Fu  quello  Tcotfoto  quegli,  chc'l  medefimo  auto- 
re afferma  hauere  fofpinto  con  (rodi  il  difauuenturato 
principe neirimpieti;  e di  cui  fcriucTeofteritto  in  Nicc- 
taahc  era  dd  numero  di  coloro  , li  quali  fi  chiamauano 
fpatari,  huomo  ignorante,  e leggiero,  e impuro . 

3 a Per  l’illetta  cagione , che  Niccfbro , fu  confinato 
anche  in  efilio  Niceta  patritio  parente  della  già  Impera- 
trice Irena,  il  quale  lafciati  molti  honori,  c principahttì- 
tnivflìcipubliclu,  nc’quah  fi  portò  egregiamente,  s era 


renduco  monaco,  c patì  per  la  vencratione  delle  fiacre  inv 
magmi  nel  luogo  del  luo  efilio  molti  difagi,  onde  finì  il 
corfo  della  fua  vita,  come  fi  dice  nel  mcnologio  di  Bafi- 
lio  adì  vi.  d’ottobre,  giorno  dedicato  alla  fua  memoria  . 

Anche  furono  rilegati  Emiliano  vefcouo  di  Cizico,  di  cui 
fannoi  Greci  la  fella  adì  vi  11.  d'agoflo,  c Michele  vef- 
couo de*Sinnadi*,  del  quale  adì  xx  in.  di  maggio.  * sìm+ 

3 3 Ma  da  tornare  sì  è a Teodoro  Studita  . Vedendo 
egli,  dice  Michele  nella  fua  leggenda , che  per  ogni  parte  fi 
conculcati  ano  le /acre  immagini , ptangeua  inconfoUbilmentè , 
e per  dare  a sì  gran  male  alcun  riparo , egli  penso  vna  cofa,  la 
quale  potefse  confondere  i nimici , e maggiormente  confermare 
noialtri . Comanda  che  tutti  1 monaci  del  fuo  conucnto  pren- 
dano delle  immagini,  e che  le  poi  tino  alte  in  mano,  e che  i*  ag- 
girino intorno  al  monafiero  , dicendo  Chimo:  immacvla- 
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e altri  ftmiU.  Faceafiall'bora  la  fole  muta  del  giorno  delle  pal- 
me, che  noi  altri  fedeli  in  vfanTa  h abbiamo  di  celebrare  ottanti 
lapaffione  e la  rifurrettione  del  Signore . 

3 4.  ec . Cbe’l  tiranno  inuelemto  per  quefio,  e afpr amente 
turbato  (fparfafi  la fama  di  ciò  per  tutto,  anche  alle fue  orec- 
chie peruenoe  ) fi  sforzò  con  mol  te  ingiurie  e minacce  di  farti , 
ch'egli  di  ftmglutntt  cofc  fi  nmanefse.  Ma  fi Intorno  di  Dto  non 
folamentc  non  fece  il  fuo  piacere  angtpref e maggior  fidanza  , 
fponendo  a tutti  la  fede  cattolica, e dichiarando  con  parole  e con 
fattila  vencratione  dell  immagini,  nulla  curando  gli  auuerfari 
fuoi.  Cotte  arrotano  a lui  molti  monaci,  come  a comun  padre  , 
configli andofi  con  efso  intorno  di  ciò,  che  far  doueano  ne' nego- 
tq  prefenti,  e come,  effendo  chiamati  al  palagio  patriarcale,  ba- 
ite/sero  potuto  febif  or  e d'andanti  . Imp  crochet  capi  della  per- 
fidia mandauano per  efji  a intentione  di  trargli  in  quella . Ha- 
ucanoi  promulgatoci  dcil'hcrefia  inficine  co!  nuouo  pa- 
triarca, per  condennare  il  finodo  Niccno,  dinuntiato  vn 
conciliabolo,  alqualchaueano  chiamato  li  propelli  cat- 
tolici de  monafieri,  ma  elfi  cercauano  a ogni  loro  potere 
di  fchi  farlo.  ConfermoIIiS.Teodoro  , come  foggiugne  1’ 
autore  flcfTo,  nel  buon  proponimento  , c ajprieghi  loro 
egli  dettò  vna  lettera  A fcritta  in  difeufa  d’effi  ai  anodo  , .„a  • 

dicendo  traraltrccofc,di  non  poterai  andare, pcrciochc  icodxì 
Nicoforolor  patriarca  afsente  era . 

39  Or  cornee  he  nè  S.  Teodoro,  nè  gli  al  tri  archiman- 
driti, che  furono  a lui,  non  vi  fi  volcttct o trouare,  ma  eoa 
ifcrittura  fi  feufaflero e difendettero  la  fede  Tanta,  tutta- 
uia  non  vi  mancarono  deWcoui  cattolici  , liquali  v’an- 
darono^ parimente  alcuni  de'propoftì  de'monafteri  » a 
conuincerc  prefentialmente  gli  heretici»sì  come  le  cofc  , 
che  fi  diranno,  fan  palcfe . 

40.  ec . Or'efsendo  fiata  recata  quefia  lettera , dice  Mi- 
chele, alla  tumultuof a turba,  que  maluagtinrabiof a tra  ac- 
ce fi  ferirono  grauemente  quelli,  che  la  portarono  ; U quali  per 
tutto  ciò  tornarono  lieti , perche  fi  videro  fatti  degni  di  mal  pa- 
tire per  amor  di  Dto . Ma  vediamo  le  cofc  dal  concilio  degli 
huomini  maligni  determinato  . Significale  in  bricueS» 

Teodoro  Studita  nella  lettera  da  fe  fcritta  al  patriarca  d* 
Antiochia  : Fcccfi,  d ice,  vn  finodo,  il  quale  raffermò  fi  antico  / 

ed  empio  raunamento  degli  Iconoctafii  , e condemò  il  concilio 
c ai  lotico,  cioè  il  fecondo  Ntccno . Del  medefimo  finodo  fa- 
tanicofcriiieTcoftcrittoB,chencoltofancllachiefamag-  »U  Ti- 
more di  ColUntinopoli , dapoiche  il  falfo  vefcouo  hcb- CtnM  • 
be  occupata  la  fede  di  Niccforo  con  lettore  ; che  gli  huo- 
mmi  perfidi  np rollarono  i fanti  padri  , che’ vefcoui  , 
liquali  diflentiuano  , furono  quali  battuti  in  terra  , c 
calpeilati  co’ piedi  , e tali  Scacciati  ; e che  v*  intro- 
duflcro  pofeia  1 capi  de’  monaftcri  principali  , ma  non 
potendo  muouere  la  fermezza  loro  , limifero  indi- 
uerfe  carceri. 

41  Ancora  dice,  che  vn  dilorofu  ildiuinoNiceta  , 
ilquaic  c fiondo  naturalmente inchineuole  alla  naufea , cd 
ettcndo  pollo  c tenuto  per  molti  dì  in  vna  fordida  prigio- 
ne , gran  pena  vi  portò  ; chcoltreaqueftoalcunivilif- 
fimihuomiuiandauano  ogni  dì  a fargli  villania  , e che  a 
vn  di  loro  , nomato  Niccolò  apparue  , come  piacque 
a Dio , fuo  padre  già  morto,  e minacciandolo  gli  ditte  : 

R manti  d'  affliggere  i ferui  di  Dio  . Pcrlaqualcofa  egli 
fi  riconobbe  dell’  errore  , e da  indi  innanzi  non  fcco 
mai  noia  al  (anco  huomo,  e finalmente,  chcS.  Niccta 
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per  comandamento  dell*  Imperadorc'ftì  rilegato  nelle  no,  che  egli  mandò  al  Dogcdi  Vinegia  il  corpo  di  S.Zac- 
parti  di  leuantc , {ottenendo  nel  camino  tatto  di  verno, e caria  con  vna  parte  delia  facratittima  croce,  e delle  vette 
per  neui,cdalftcriffimominittro,ilquaIc ve’!  condufl'c  , delSignore,edcliaMadrediDio,echcPatririato  (cosi 
difagi  grandi , e Ai  tenuto  lotto  guardia  in  vn  cattcllo  , fichiamauail  principedi  Vinegia)  collocò  tali  cofcnel- 
detto  Mafaleon . Tutto  ciò  Teoiccritto  de’fncccdimen-  lanuoua  chicfa , ch’egli  fece  fare,  intitolata  del  nome  di 
ti  di  quello  anno  : perche  portiamo  comprendere  i pa-  Zaccaria.  Cofa  in  verità  di  non  piccola  marauiglia  fi  è 
tinnenti  degli  altri  confcflòri , de’  quali  e‘  dice  quelle  po-  l’vdirfi,  che  Leone,  non  venerando  le  reliquie,  le  mandaf- 
chcparolc.  Ce  agli  altri  perche  fuflcro  da  loro  venerate.  E conuene- 

0 42  L'imperadoreglifcacciò  via  tutti,  e mandi  in  efilioS.  uolc  di  credere, chc’Vinitiani,  li  quali  erano  in  Collanti- 
TeodoroStudita , ordinando,  che infinoattantocb' egli  dimo-  nopoJi,ciòprocacciaflcroapporimperadorc,fignilìcan- 
ratofuffe  tra'vìuenti , nontornajfe  a Coftantinopoli : onde an-  dogli,chccon  null’altro  prcfetite  egli  s’haurcbbc  potuto 
cara  l'iniquo  principe  difcaccià  gli  altri  fuperion  de'monafleri , acquillare  la  bcniuolenza  della  loro  patria,  che  con  fimi- 
mand  in  dtuerfe  ijole  i prefetti  delle  chiefe  principali . Ma_.  gliantifacri  pegni. 

dell’efilio  di  Teodoro  tratta  alquanto  piu  fidamente  Mi-  S7.cc.  Quanto  alle  cofc  de’ Franchi;  quello  anno 
chele,  e nella  Tegnente  forma  ragiona  : Non  Sapendo  it  ti - nel  gennaio  paisò  a migliore  vita  Carlo  magno  Impera- 
ranno  oue  riuolgerft , sì  come  colui , che  non  piu  /offerire po-  dorè,  del  cui  tranfito  a Dio  ciò  conta  Eginardo.’^'cra®;-  | 
tealahbertàe  la  fidane  grande  di  Teodoro,  fece  comanda • do  egliin  jlquifgranafu  davna  fiera  febre  af salito,  e pojeft 
mento, eh'  e'  f u(lt  (cacciato  di  Coflantinopoli  e condotto  in  e fi-  letto,  ilquale  difubito  ( come  nelle  febrt  farefolea)  fimife  a 
lio,  crocchilo  entro  a vna  penofa  carcere . Adunque  limonio  fardieta,  diuif andò  dt  poter  inqueflaguifafuperarc  il  moie,  0 
di  Dio , riceuuto  tal  decreto  chiama  afe  tutti  ifuoi  dijcepoli, e almeno  mitigarlo . Ma  aggiugnendofi  alla  fibre  il  duolo  dclù_j 
poiché  dati  hebbe  a ciafcun  di  loro  i conueneuoli  ammonimenti,  cojìole , e continuando  egli  la  dieta  (non  foftentaua  in  quello 
ingiunfc  atutti  amfi  ogni  altracofa,  che  niuno  dopo  la fua  pai--  (patio  il  corpo  fuo,  che  con  beuanda  molto  rada)  fette  di  da- 
tene rimaneffe  nel  mona  fiero , ma  andaffero  via,  e sì  campaf-  poiché  fi  pofe  a giacere , bauendo  rie  aiutala  (aera  comunione, 
jerolor  vita , efsendo  i giorni  rei  e veloci  i pafft  degihuomini  trapafsò  adì  xx  1 1 x.di  genita  0 a terrai’ anno fatante  fimo (e  con- 
titi qui.  E condotto  in  vn  caflello  , chiamato  pe'l patfe  paludofo  do  di  fua  età,  e quarantefimofettimo  da  che  hauea  cominciato 
Mefopa , vi fupofìofotto  cufìodia . a regnare . Ma  con  qua’lalutiferi  rimedi  egli  cnralfe  Fani» 

43.  ec.  Ma  tutto  che  riferrato  fuffe nella  carcere  , pure  mafoa,  lo  dice  il  monaco  del  monatterod’Engoulefmc  ; 
non  lafaò  d' mfegn.tr  e la  verità  in  voce  a quelli  che  erano  pre-  chefcrittcinquc’tempilelùegefte:  Vnto  davefeoui,  par- 
fenti,  e con  lettere  agli  affenti , con  grandiffimo  frutto . Con-  la  l'autore,  con  olio  fanto  prefe  il  viatico,  e difpofe  tutte  le  co- 
feruanfi  quali  tutte  quelle  lettere,  che  molte  furono,  c fefue-,  e raccomandando  alSignore  il fuofpiritoriposò  inpace. 
primamente  ne fcrifle  vna  A circolarcc  dogmatica,»  ca-  Alche  aggiugncTcgano,ch’c’fi fognò  nello  itremo  punto 
thechctica  (così  c'ia  chiama,)  acattolici  pe'l  culto  dello  la  fronte,  il  petto,  e tutto  il  corpo,  dicendo  il  verfetto  ; 

(acre  immagini  imprigionati,  ocfiliati  , o sbanditi, oue-  In  manus  tuas  commendo Jpiritummeum,  morì  gratiofo  a 
ro  ritiratili  colla  fuga  in  vari  luoghi,  collaqualc  li  con-  Dio  . E della  fcpoitura  fegue  adirccome  appreflò  : il 
forta  alla  coftanza  nella  fede , eaggiugnevigorca' pulii-  fuo  corpo  fu  imbalfimate  , epodo  fedemeinvna  (ediadoro 
lamini,  ecomprouandolavcnerationcdellcimmagini , cinto  d’ vna  fpadad’oro  , e con  vn  vangelo  pur  d'oro  nelle 
dice  oltre  all’altre  quelle  parole;  Voce  è di  S. Tic  troppo-  mani. 

JlolonegliattidiS.  Tancratio:  0 figliuolo  di  Giufeppe,  portai  6 3 Se  miriamo  la  forma  dell’anima,  come  quella  del 
(immagine  di  GiefuChrifio,  e imprimela  in  luogo  eminente,  ac-  corpo;  noi  vedremo,  fecondo  le  cofc  notate  dagli  fcric- 
cioche  il  popolo  vegga  qual  formaprefe  il  Figlimi  di  Dio,  e_>  tori  di  quella  ttagione,  vn  degno  efcmplarc  di  virtù,  c vna 
quelli  che  veggono,  credano  maggiormente,  e fi  rechino  a me-  pcrfcttirtìma  idea  di  religione,  a cui  non  lì  pollono  a giu- 
moria  le  cofe  che  da  noi  fono  fiate  loro  annuntiatc . Siamo  pri-  dicio  nollro  agguagliare  gl’Impcradori,che  furono  auan- 
ui  degli  atti  del  martirio  di  S.Pancrauo,de’qualiS.Teo-  ti,  o dopo  elfo:  c perfimil  modo  egli  non  haurebbe  vgua- 
doro  fa  qui  mentione . le  ne’collumi,  fo  non  fi  fùfle  da  lui,  per  cagione  delle  ami- 

53  Dipoi  il  tiranno  limile  a far  afpra  guerra  a’mona-  che.offefae  bruttatala  cattiti  matrimoniale.  Ma  poi 
ci  di  Teodoro,  a fpcranza  di  poterli'feduccrc,  mcntrcche  e’nettò  cali  macche  coll'artidua  pcnitcncia,  che  fecc,mor- 
ftauano  in  quella  guifa  feparati  dalla  prefenza  del  fanto  tifìcando  il  lenii  corpo  con  vn  vellitodi  cilicio,  che  di  cou- 
maeftro:  e per  venire  al  fuo  fclloncfco  intendimento  , tinuo  portò  infu  le  nude  carni, 
adopcr  ò Barda  fuo  parentc;come  teftimonianzanc  fa  il  Celebra  la  chicfa  di  Francia  il  natalcfuo  , il  quale 
prcoetto  Michele  8 . Oc’cgli  aflalcndo  Tadco  monaco  , ancora  è notato  fra' fanti  nelle  memorie  della  chida  A- 
jncuis’abbattèprimachcneglialtrijilfece,  permettere  quifgranenfc.  Sotto  Federigo  Imoeradòrc  dopo  clxvi. 
fpauento  a gli  altri,  sì  afpramcnte  battere,  che  rendè  tra  anniPafquale,  detto  Papa,  lo  polo  nel  numero  dc’fanti , 
le  battiture,  il  collante  c puro  fpirito  a Dio,  sì  come  rac-  dolche  fi  confcrua , come  affermano,  la  bolla  nella  chiela 
conta  il  meddìmoS.Tcodoro  in  vna  fua  lettera  c»oue  an-  Aquifgranenfe . Ma  perche  quel  Pafquaie  non  fu  legitti- 
chcdicc:  Ha  hauuto gratta  di  morire  per  Chrifio l'agnello  di  mo  Pontefice,  mafcifmatico,  così  lana  «janonizzatio- 
Chriftocmflagcllituttolacerato,cioéTddeogermo?Jiomio  , ne  non  fu  riceuuta  dalla  chicfa  Romana , c imperciò  il 
vifeere  mie,  figliuolo  d'vbbidicnzA,  e inneflodt  pietà . fuo  nome  non  è fiato  meflò  nel  martirologio.  Pur  non- 

54-  55  E donato  fé'  tu,  o beato  figliuolo  ? oue  si  pre-  dimeno  non  trouandofi  che’veri  Papi  annullaflcro  , os' 
fiamente  efaltato  ti  troni  , tu  che (critto  fe'  nel  catalogo  de  opponeflcro.ofi  nero  victalìcro  quella,  per  tacita  pcrmif- 
martiriì  0 fortetual  ogenerofitàtual  o auucduto  configlio  fionc,  o tolleranza  fegue  acllcre  venerato  nella  chicfa  , 
tuo!  in  vn  (oidi  tu  hai  meritato  (ecoli  infiniti . Terlitormen - oucfufcpellito.  Così  han  dichiarato  i principali  canoni- 
tihaifattoacqmflodeirinamifftbilc  felicità,  per  cento  trenta.,  fliA.  Di’atoflì  pofeia  il  fuo  culto  nell’altrc  chicle  di  Fiali-  , 

battiture  hai  riceuuto  (abbondante  mercede  : Iltuofangue  è dra  ed’ Alamagna,  nelle  quali  eglihahonoredifauto,  c oju,n  & 
vnguento,  e le  tue  reliquie  fantificano.  Vtegoti  S.Tadeo  , che  aciòfifannoglifcrittidegrhittorici  de’  Franchi.  Equi  li.  Andr. 
invogli  intercedere  per  me  tua  fermo  indegno:  percioche  ionon  fia  fine  alle  cofc  di  Carlo  magno . Volgiamo  hora  il  ra- 
fono piu  ardito  di  chiamarti  figliuolo.  gionamenro  a Lodouico  fuo  figlinolo  c fucccflore,  di  cui 

Nel  rimanente  : Erunt°  primi  nouiffimi  , &nouiffimi  qneftolafciòfcrittoTegano.  ‘ 

primi . Quefio  io  dico  di  Iacopo,  e di  Luciano  ; il  primo  de' quali  • 6 A,  Dopo  la  morte  di  Carlo gloriofiffimo  Imper odore,  ven- 

combattè , e fuffe  piacer  di  Dio,  eh' egli  fuffe  perfeuerato  nella.,  ne  Lodouico  d'jlquitania  nel  palagio  d'Zdquìfgrana,c  prefe  fen- 
pugna  infino  al  fine  con  Doroteo  e Bcfiarionc  . L’ altro  per  li  pec-  %a  emtrafio  di  veruna  maniera  nell’anno  dell' incarnationc  del 
còti  miei  ba  fatto  naufragio  co' fuoifioiili . 0 come  caduti  fo-  Signore  dcccxiv.  che  è tl  primo  del fuo  dominio  jutti  ire- 
no  gli  infelici  nel  mez.o  de'  lumi',  fono  loro  vfeite  di  mcn-  gni  dati  da  Dio  al  padre, e nfedè  nclLiflefso  palaz.x.o.Efaccudofi 
te  le  parole  di  chi  diffe 1 : Nolitc  timere  eos  , qui  occidunt  egli  fubitamente  moftrarc  i teforida  luilafciatiin  oro, e tnargèto 
corpus . e in prctiofiffime gemme,  e’ricchi  arredi,  diede  alle  fue  forelle  le 

5 6 Ma  per  tornare  a Leone  Impcradore  ; gli  fetitto-  parti  che  loro  toccaua,e  tuttofi  rimaiieteper  l' anima  del  morto 
ri  delle  cofe  de’Viniciani , e fra  gli  altri!  Sabellico,  dico-  padreynagrandiffma  patte  d'efso  ne  mandò  a Roma  a tipo  nel 

B.Ta- 
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B.  Tapa  Leone,  c quel  eh t rimafe,  diflribuì  a'/accrdoti,  e a po- 
veri,* d pellegrini,  c alle  vedono,  e agli  orfani,  non  nerbando 
per  fe  che  vna  men/a  d'argento  per  amor  del  padre,  la  qual  non- 
dimeno comperò , pagando  il  pregio,  e dandolo  per  l'anima  di 
lui.  Fin  qui  l’autore, feguitanrio  a ragionare  delle  moire 
.ambafeene  ice  al  noudlo  Imperadore,  e fra  die  vna  man- 
data da  Leone  Armeno  AuguAo- 
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j.  2 T A ciucia  Romana  grandemente  tribolata  fu 
JL  per  alcuni  huomini  federati;  che  vfeito  di 
quella  vita  Cado  magno,  c'hauea  prefo  la  fua  protettio- 
nc,  liberandola  Tempre  da’  nimici  di  Papa  Leone  , quali 
che  egli  per  la  morte  ci  lui  folle  rimalo  priuo  d’ ogni  aiu- 
to , fi  Icuarono  di  nuouo  coutra  di  ctto,c  pofctgli «-.lìdie, 
per  Icuargli  la  vita . Le  quali  (coperteli,  (uà  fantità  man- 
dò, che  puliti  Tufferò  fecondo  lo  leggi . Diche  fi  commof- 
fero  in  Roma  grandi  tempefte,  cnefcguironoalfaifli- 
mcvccifioni,c  rapine,  c piu  incendimene!,  c altri  mali  . 
E per  porger  a etti  riparo  Lodouico  ci  mandò  Bcrnarto 
Re  d’Italia fuo  nipote,  il  quale  racchetò  la  furia  c’1  bol- 
lore della  gente  feditiofa,  e’  legati  del  Papa  fecero  cono- 
feere  l'innocenza  fna  all’Impcradorc,  alquale  egli  era  fia- 
to acculato.  Narranfi  quelle  cofc  dallo  ferirtene  degli 
annali,  che  fu  vn  dimefiico  di  Lodouico , e da  Ademaro, 
e da  gli  altri, 

3 . q Cosi  andauano  le  cole  occidentali, quando  l’cm- 
* pio  Leone  Armeno  richiamò  a Cofiantinopoliigia  rile- 
gati abbatta  intcntionc  di  recargli  al  fuo  volere , onde  li 
diede  in  mano  d'vn’huomo  bcftiale  e fpictato  per  nome-» 
chiamato  Giouanni,  acciochc  gli  affliggete  a modo  fuo. 
Ilqualclipofcin dinerfe, e ofcunfiìmc carceri,  gittando 
aciafcunodiloroper  vn’angufto  pertugio  vii' oncia  fola 
di  puzzolente  pane,  come  fe  fiati  fufl'cro  tanti  cani  , ciò 
era  quanto  ballate,  acciochc  non  morificro  difame , e fi- 
nalmente vn  poco  d'acquafetida. 

•5.  cc.  Mi  vedendoli  gli  auucrfari  predi  anzi  a mori- 
re, che  a tradire  la  vcriti,  fi  ftudiarono  d’ingannarli , ino- 
ltrando di  null’altra  cofa  richiedete  da  etti,  le  non  che  co- 
mtinicalTero  vna  voltacon  Tcodoto  patriarca , e poi  po- 
tettero tornare  a' Jormonaficri  colla  fede,  che  tcneuano. 
Ricopri nafi  l'ingannamento  dal  fopradetto  Giufeppe  col- 
legadiGiouannincir impicci  lotto  manto  di  difpenfa- 
tionc,  coi  quale  ancora  egli  hauca  3pprouato,c  benedet- 
to radulterinc  nozze  di  Collantino  Imperadore . Or  lot- 
to quello  macftrcuolc  colore  gabbati  gli  huomini  lem- 
plici  comunicarono  con  Teodoro,  e rihebbero  i conuen- 
tiloro.  Fra’qualifofpintofuNiceta,afonimotta  degli 
altri, iicH'iftcffa  fimulationc:  ma  egli  rantolio  pentitofene 
confcfsò  e difefe  intrepidamente  la  veriti  nel  colpetto 
dell'Impcradore,  il  quale  perciò  il  confinò  nell'ilo  la  detta 
diceria,  ouefii  da  vn  maluagittimo  huomo,  nomato  Ar- 
te mio,  tenuto  in  ifirctta  carcere,  e trattato  lenza  niuna_, 
mifericordia.  E in  quel  martorio  ficcte  per  Io  fpatio  di  fei 
anni,  cioè  fino  alla  morte  dell'Imperadorc.  T urto  quello 
piu  llefamcnteTeoficrito  nella  fua  leggenda . 

io.  cc.  Volgiamo  hora  il  nollro  diro  a Teodoro  Stu- 
dita.  Egli  non  fu  chiamato  per  l’editto  di  Leone,  come 
gli  altri  archimandriti,  a Cofiantinopoli,  perche  l’iniquo 
principe  s'auucdeua  che  fe  ito  vi  fotte , non  pure  egli  non 
fi  farebbe  lafciato  feducerc , mahaurebbe  impeditola 
caduta  di  tanti  incauti  propofii  di  monaficri  : ilqualc 
faputo lor’haucr ceduto,  fentì dolore, incllimabilc,  che 
fi  vede  efpretto  nelle  lettere,  che  in  quello  tempo  egli 
Ahi  iti  feritteaGiufeppe A arcinefcooo  di  Tcttalonica  fuo  fra- 
o.>xCoi.  tdlo.caNaucratio B vn  dc'cqnfcllori  , efuodifeepoio 
Cctum.  molto  caro . 

m.ff.io.  18,  cc.  In  qucAointerualIo  gli  accufator»  rapporta- 
rono al  tirann  o le  cole  fue,  dicendogli , eh’  e’  quantunque 
efiliato e racchiufo in  cauernc,  e con  vincoli  legato,  era 


per  tutto  prefente  colle  fue  lettere , 0 inftigaronlo  contri 
lui.  Onde  Leone  vie  piu  acedo  d’ira  , e di  furore  , or- 
dinòa  vnfuoche’lmandaTltìnicertoluogopiurimoto  , 
chiamato  Boniu,  e mettertelo  (ottoniti  dura  prigionia , 
e piu  Areicamente  il  legaffe,  nè’l  lafciatte  parlare  , nève- 
dci x alcuno , e fieramente  il  battette , e colèri gnclfclo  iti* 
vltimo  a morire  di  fame.  Leggonfi  fcritte  quelle  cole 
nelle  lettere  fue,  e appretto  Michele  fuo  difccpolo, ilqualc 
ancora  aggiugnfc. 

il.  21  Hauendo  filicela  figliuolo  d'-Ale/fio  (così  fi  nomina- 
va chi  fu  mandato  da  Leone  Imperadore  ) figm ficaio  a S-Teodo- 
ro  la  commt filone  battuta  di  batterlo  finga  pietà  , l' huomo  di 
Dio  fi fpogliò  diprejente  con  marauiglio/a  prontezza  , e accon- 
cio/fi per  ricevere  i colpi,  dicendo  die  fi  ava  di  piu  /patio  alianti 
ciò'at  tendendo  bramo/amente  . Tri  a come  filicela  vide  tgnude 
le  venaandecarmcon/umateper  l'età  e perii  digiuni,  dolente 
fu  oltre  modo, e commo/ftfi’n  tanto,  che  non  ofaua  apprefiargUfi, 
non  che  di  mettergli  le  mani  addeffo  : e per  dar' ad  intenderci 
agli  altri  d ‘hauer  fornito  il  comandamento  imperiale , gli  po/e 
vna  pelle  di  pecora  recentemente /corticata  in/u  le  /palle  , e 
quella  con  battiture  perco/se.  E perche  fi  credéjfe,  cbe'l/eruo  di 
Dio  fufse  fiato  flagellato  fino  ai  /angue  ; egli  ne  tra/se  con  muu 
lancetta  del  proprio  braccio,  e bagnò  cone/soil  flagello,  e vfci- 
to  della prigione  d mofiraua,  e coll' an/are  /embìante  factua  £ 
hauer  durato  gran fatica.  Ecosiilpio  è bmgn/fimo  huomo 
meritò  la  benedizione  è l’accompagnamento  dell’  orattoni  del 
Jantoconfc/sore . QueAo  era  lo  flato  delle  cole  della  cliicfa 
orientale. 

23.  cc.  Nel  tempo  Aetto  in  occidente  , parendo  la 
Spagna  il  duriflimo  giogo  de’Saracini,  molti  popoli  non 
potendolo  portare,  e amando  meglio  feruir’  a’  fedeli,  che 
a’Maomettani  nimici  di  Chrifio,  pattarono!»  Francia. 

Ma  il  pijflìmo  Lodouico  Imperadore  non  folamènte  ri- 
fiutò di  riceucrliper  jfchiaui,  anzi  volle  futtero in  tutto 
liberi,  come  i Franccfi,  c anche  concedè  loro  terreno  da 
coltivare  , onde  potettero  viuerc  , e (che  piu  è)  li  fece 
demi  da)  tributo.  Confcruanfì  incorno  a quelle  cofc  due 
referitti A del  medefimo principe. 

Di  cui  Umilmente  habbiamo  negli  antichi  annali  de’  m 

Franchi,chc  mandò  quello  anno  l’efcrcitocontrai  Nor-  ^in.Frtac 
mandi, ilqual'  cfcrcito  riceuendomolci  ortaggi  tornò  in  f *• 
diccro  lenza  combattere . Di  qucAo  apparato  indicare 
famentione  anche  Claudio  Scotto  fcrittorc  di  quel  tem- 
po nella  prefatione  del  fuó  comento  fopra  S.  Matteo.  Fu 
Claudio,  come  fi  legge  appretta  Giouanni  Tritcmio,  mo- 
naco  di  S.  Benedetto,  di  nationc  Scozzcfc,Audiofo  molto 
della  facrafcrittura,  cdotto,c  compilò  piu opcricciuolc 
fopra  diuerfi  libri  di  ella . 

DI  CHRISTO 
Anno  81 6. 

Di  Leone  III.  pp.  Di  Lodovico  3.  e 

ai*  Di  Leone  Armeno 3.  Impp.  Indic.9. 

1 /^Rcfccndola  perfecurionc  dellTmpcradorc  oticn* 

V-r  tale,  Teofane,  detto  anche  Ifacio,  prcfcctodel 
monallerodi Sigriano,  poiché hebbe tollerata  perdile 
anni  vn’afprilfima  prigionia , fu  rilegato  nell’  ifola  di  Sa- 
motracia^ prcrtamcntc  confumò  il  bcn’auueqturato  cor- 
fo  della  fua  vita,  illuftrc  per  la  gloria  della  confcflìone  . 

Ma  prima  che  diciamo  altro  di  elio,  non  Jafeiamo  di 
far’auuifato  il  lettore , lui  erter  diucrlo  da  quei  Teofane, 
dicuihabbiamo  ragionato  nel  primo  annodi  Lcone,pcr- 
cioche  quegli  fu  abbate  del  monaficro  d'Agto , e pati  la 
perfecutione nel prnnanno,  quando Niccforo  patriar- 
ca mandato  fu  in  cfijio.  Or  di  quello  Teofane  dice  così 
l’incerto  autore,  che  fcritte  nel  tempo  Aetto  la  fua  leggen- 
da: -AH' bora  è chiamato  al  combattimento  anche  l’ ammirabil 
Teofane,  non  con  violenta,  ma  con  Infingile  e frodi.  Dcuoan- 
d are,  diceua  l 'ingannatore, contea  i turnici  ; ma  prima  ch'io  en- 
tri in  battaglia,  fa  mefticre  ch’i  ni  armi  colle  tue  orationi  ; 
quando  l' huomo  di  D io  ottimamente  conofcendo  la  malitia  di 
lui,  tuttoché pati/fe  male  di  reni,  e di/fiadcà  d'vrina,  e g iaceffe 
conti  mi  am  etite  a letto  infermo , andò  /opra  vna  nauc  a 'cofian- 
tinopoli . - 

2 liciti 
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2 licite  come  feppe  lòfceleratiffimo  principe  , gli  mandò 
dicendo  per  vnfito  : Se  tu  venuto fe’  per  compiacermi  (la  ve- 
locità della  tua  venuta  m’ha  porto  buona  fperanga  ) (appi  che 
godrai  que’gran  beni,  e he  merita  chi  la  volontà  delt Imper ado- 
rt  allajua  propria  antipone,  il  tuo  monaflero  ricetterà  molti  do- 
ni, i parenti  tuoi  bonorati  faranno  congrandijfime  dignità , e 
tu  farai  vno  def principali  amici  mici  : ma/e  altrimenti  far  ai,  ti 
trarrai  addaffo  grandi  mah.  A quefle  parole  rifpofe  l'buomo 
diurno  : Nè  di  danari  ,nè  dipofjeffioni,  né  d'altra  vanità  terre- 
na punto  mi  cale.  E certo  le  co/e  , ch’io  infiammato  d'amore 
di  Cbriflo  mi  firn  abbandono,  mentre  che  era  giou  anetto , e le 
potcuagoderc,  come  fi  potranno  bora  abbracciare  da  me , che 
già  vecchio  fono?  conciona  maffimamentc  cof ache  il  corpo  mio 
confumato  fia  per  le  malatie,sì  che  poco  lontano  può  efferc  da 
me  il  fine  della  vita  ? Quanto  a'monafleri,  e a par  enti,  io  ne  la- 
fcio  ilpenfiero  a Dio,  a cui  li  r oc  comando,  e l quale  molto  me- 
glio prouedere  li  può,  che  gl"  Imper  adori,  e’  principi:  e Je  tu 
credi  mettermi  paura  colle  tue  minacce,  accendafì  vn  gran  fuo- 
co, apparccchmfipiu  tormenti , e tutte  le  maniere  de  fuppli- 
ct ùefeorgerai  nella  mia  corporal  debolezza  la  virtù  grande  di 
Chrifto.  E io,  il  quale  cammarc  non  poffo,  fupcr andò  T infer- 
mi à del  corpo , /alterò  nelle  fiamme . 

3 fedendo  queflo  il  maluagt/fimopi-incipc,  ammirò  tanta 
coflanT'acfortez.xA,  ma  non  difptrè della  vittoria,  confida- 
to netC aftutia  tf  vn  pejftmo  ingannatore,  ch'egli  appo fe  banca  ; 
ilquale  piu  ammaeflrato  era  neprefhgi  drifofifli , e degli  auri/ - 
pici,  e in  fimiglianti  indou-nnamentt  , che  nelle  di f opime  : e 
traendo  egli  gl)  buomint  difauuen turati  al  baratro  dell’  trupie- 
tà,  era  appreffo  il  principe  in  grande  pregio . A co  fi  ut  egli  diede 
tl  beato  T cofane, /per andò  cbél  douefjè  colle  fue  diaboliche  arti 
fedurre.  "Ma  egli  ancora  ammirando  la  libertà  dell'  buomo 
/anta,  prtmachc  C off aliffe, fi  confettò  vinto,  e difse  all' Impera- 
tore, non  e/ser  poffibile  abbatter  Teofane  ni  con  parole , ni  con 
minacce . Anzi  aggiunfe,  che  se  laf ciato fufse  quitti  dimora 
re,  boterebbe  fen  la  fallo  alienati  da  e/so  Imper  odor  e que’ eh’ 
egli hauea  trattoneUafua opinione  . E in  poche  parole  ap- 
pretto: Il  maluagio  principe  pieno  di  tirannefea  crudeltà  non 
per  quefto  fi  rtmafe  di  combattere  il  [auto  boemo , e facendolo 
rinchiudere  nel  palagio  <f  Eleuterio  fotta  flrettiffima  cufìod  ta , 
acciocbc  non  fi  potefsc  alcun  conforto  porgere  adii  tante  pene 
per  Chrtfio fofleneua . fedeuaft’l  (ho  corpo  flcnuato  per  la  lim  • 
gufarne  ; e l'infermità,  ch’egli  hauea  , non  cf senio  repref se 
per  l'opera  de  medici  , fempre  vie  piu  l' affligge  vano,  e rende- 
uagh  la  vita  piu  acerba  afsai  della  morte  : ma  egli  fofferiua  pa  • 
tientemente  quelle  cofe , per  altro  non  tollerabili  ni  anche  cu 
vdtrfit. 

4 Egli  adunque  patì  per  lo (patio  di  due  anni  penofiffima 
prigionia , epofeiad  conduce! sero,  fecondocbc  egli  medefimo 
predetto  hauea,  nell' if ola  di  Samotracia,  oue,  poiché  vi  fu  flato 
ventitré  dì,  andò  felicemente  al  cielo:  il  cui  fepolero  fu  iUu- 
firato  da  Dio  con  miracolile.  Occorfe  la  (ua  mor  cc  adì  xi  I. 

a nudtyr.  di  marzo  giorno  per  ciò  memorabile  netta  Chiefa*  . St- 

Rom.  tetd.  milmentcrictuettcro  la  corona  sì  Stefano  (è  quefti  di- 

djt  • ucrfo  dal  primo ) di  cui  trattano  i Greci  ne!  mcnologio 

adì  xxvii.di marzo  > ilquale  dapoìche  licbbc  fotferto 
molti  martorile  fu  relegato,  rende  lo  (pirico  nelle  (ante 
mani  del fuo fattore  ;cm  ancora Cofimo  vefcouo Calce- 
doni, h cui  memoria  è Umilmente  celebrata  nel  me- 
nologio  ftcfto  adì  diciotto  d’aprile . 

5 Quefto  anno  infellonendo  ognidì  pitilapcrfccn- 
tiono,  S.  Teodoro  Studita,  tenuto  in  carcere  nel  luogo 
ddl’efìlio,  fu  acculato  all’Impcradorc  da  quel  vct'couo  , 
c’haucfse  connetti»,  sì  come  nel  vero  fece , dalla  herefia 
alla  religione  cattolica  vn  cherico  Aliano  Iconoclafta , e 
poi  per  comandamento  di  lui  lacerato  difpictatamentc , 
e racchiufo  in  vna  piu  (fretta  prigione . Ma  vdiamo  Mi- 
diclc  fuo  monaco,  il  quale  lafciò  teftimoniato  ciò  , che 
fegue. 

6 Andandomolti  a tremarlo,  perche  la  fama  del  fuoglo - 
riofo  nome  s'erafparfa  per  ogni  parte , ne’cuflodigt  impediva- 
no a riuereuui  del  fatilo  buomo  ,oper  danari,  auueme  che  vn l» 
cherico  Afiano , quindi  paf sondo , fu  da  lui;  e tra  gli  altri  beni , 
che  dalle  fue  benedette  parole  ne  trafte , egliprefe  vna  grande 
auucrftonc  aiti  ber  etici  ; e sì  lieto  e contento  fi  ritornò  » per  co- 
municare altrui  ancora  gl" ifleffi  beni . E prima  narrò  ogni  cofa 
del  feruo  di  Dio  a vnfuo  amico  e familiare,  e del  medefimo  or- 
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dine  a grado,  cioè  come  egli  f hauea  veduto  nella  carcere,  e co- 
me era  fitto  da  lui  ammaeflrato  nel  culto  delle  (acre  immagini: 
e recatolo  ( come  fu  il  piacer  di  Dio)  ferrea  difficultà  alcuna  al- 
la verità  cattolica,  d liberarono  di  pari  concordia  di  non  andar 
piu  dal  vefcouo  loro,  ne  hauere  cofa  comune  con  efso , del  quale 
fapeuano,cbefiteneuacongliheretieiIconoclafìi.  licite  br- 
uendo egli  odorato,  gli  ac cufa  incontanente  amendue  al  pre- 
/ etto  d' Afta,  e fagli  manife fi  a la  cagione.  E quegli  difubtto  , 
non  indugiando  né  anche  vn'hora,  il  tutto  fece  rapportare  alC 
Imper  adore  per  alcuni  perciò  mandatigli , caricando  il  forno  £ 
ingiurie , e altre  cofe  aggiugnendo,  te  quali  col  per  ucrfo  fuo  inge- 
gno fi  conuauuano.  Einfieme  ammoni  fe  e il  capitano  generìde 
di  Uuante,  che  debba  fot  e ciò,  che’ l fuo  vfficio  richiede  : dicen- 
do T ecdoro  efser  cagione  e autore  delt  cfìlio  di  tanti  clxnci . il 
quale  per  tema  di  non  incorrere  per  ciò  pi  qualche  male, manda 
vno  def  HO!  con  ordine,  ette  debba  dare  al  f auto  cinquanta  gra- 
uijfime  sferrate.  Vjuui,  e mamfeflafli  il  perche,  né  sì  tofìo  hcb- 
be  poflo  fine  al fuo f aneli  are,  che  Teodoro  (doglie  la  cintola , e 
trattaft  la  vefle,  offerijcc  il  nudo  corpo  a flagelli , dicendo  : A 
grande  grado  e piacere  mi  fono  gli  flrattf  di  quefbcorpieciuolo, 
e bramo  molto  diporlogtu , per  poter  volare  collanuda  anima 
al  mto  difiderato  Dio . 

7 irla  quegli,  che  venuto  era  a martoriarlo,  fi  muove  co  • 
me  il  primo  a pietà  di  lui , tantoché  non  ofa  mirarlo  , non  ciré 
toccarlo.  Anca  gittatoghfi  a piedi  gli  dimanda  con  molte  la- 
grime perdono  deU'efserfi  apprefsatopcr  offenderlo . El  bene- 
detto padre  C accorciò , e rcndettcglimoltcgratic  ,e  riman- 
dollo  là,  onde  venuta . Egli  non  era  ancora  giunto  ai  maefìra- 
to  , quando  da  altra  parte  arrivò  vn  altro  mefso  di  Leone  Im- 
peratore^ cui  nome  tra  Anaflafio,  e difse  almaeflraro  flefso 
piu  villane,  e minai ceuoh parole,  affermando,  lui  efser  neglnt- 
tofo  in  mandare  ad  ejecutione  ciò,  else  gli  era  flato  mpofio , pe- 
rorile non  hauea  ancorapunito  il  mamfefìo  nimico  del  principe. 
E rifondendo  quegli,  che  già  hauea  matidato , e flagellato  Teo- 
doro-, Anaflajio  fttibondo  dell’ innocente /angue  jene  va  con 
raddopuii  pajfì  al  (anta  flefso,  per  vedere  le  piaghe.  E trattegli 
d addo} so  le  vcfh,  domanda  oue  fieno  ifrefebifegni  delle  batti- 
ture. Lfgbignazjjmdo,  e facendofi  beffe  dell'altro  , c hauea 
detto  lui  cfserc (tato  battuto,  e (trattato  , egli  medefimo  colle 
proprie  mani  flagellò (enz.a  muna  cmpalfìone  f buomo  di  Dio 
con  cento  battiture , e laf  odio  giacente  in  terra  mego  morto  . 
T01  lo  racchiufe  entro  ad  vna  ofeura  e tetra  .arcete con  Nicco- 
lo difccpolo  fuo,  il  quale  mai  dal  fantomaeflrc)ionfi  difcoflaua , 
comandando  alia  guardia,  che  gli  affligge}fcro  amendue  con  fa- 
me , e in  altre  gmfe,per  affrettatela  mor  telerò . 

8 Quello  è quel  tempo  , cheS»  Teodoro  racchiufo 
nella  piu  noiola  e rincrcfceuole  prigione,  hauendo  vdico 
la  nouclla  delle  sferzate  di  Naucratiodifcepolo  (uo , c d* 
altri  (ette  parimantc  (noi  figliuoli  fpirituali  , fc nife  vna 
lettera,  con  etto  loro  congratulando/?  molto,  c narrando 
anche  non  per  oftentatione,  ma  con  (ornma  humiltd  ciò, 
ch'egli  hauea  patito  vteimamente.  La  lettera  recatami 
volgare  noftro  Tuona  nel  (eguente  modo . 

' A Naucr  atto  figliuolo  Teodoro  \ Qual  cofapiu  giocondo 
poteuaiovdire,  che  tu  fighuol  miodileto  fij  flato  flagellato 
con  gli  altri  fette  tuoi  fratelli,  i cui  nomi  fcr  itti  fono  nel  libro 
della  vita  ? Laude  fia  a colui,  il  quale  v'ha  chiamato  alla  con- 
feffione  della fna  verità,e  portoui  tanto  vigore . E (oggiunfe 
altre  parole  (ìmiglianti  a commcnd  atione  e gloria  loro  , 
quefto  dicedifcftefl'o  e del  compagno:  Le  cofe  naflre  non 
fono  d’ alcun  pregio , ma  piene  di  peccati,  come  haurà  contato 
Adriano  noftro fratello,  il  quale  campò  ogni  pericolo . 

9 Chef  e fa  neflicri  alcuna  cofa  aggiogane , così  ricomm- 
ceremo.  Toiche  lacerati  fummo,  ci  riferrarono  in  vn  luogo  prò- 
fondo  afsai,  popparono  la  porta,  rimofsero  le  fede,  e lagnatila 
ha  cinto  il  luogo,  affinccbc  ninno  s’appreffi  alla  noflr  a habitat  io- 
ne . Augi  1 cuflodi  of servano  diligentemente  ciaf  candì  quelli , 
ch’entrano  nel  caflcllo,per  non  lafciarli  tornare  altrove  eoe  al- 
le proprie  cofe . E fatto  divieto,  che  dato  non  ci fia  fe  non  acqua 
e legno  : rihanno  qui  poflo  come  entro  a vn  fepolero  per  trarci  a 
fine.  Ma  Iddio  per  ta  mifericordiof*  fua  benignità  ci  foflenra 
colle  cofcneccfsarie,  che  noi  ci  babbiamo  portato,  e per  quello, 
che  fummimflrato  rii  da  colui dquaic  accodando  le  f cale  ritor- 
na alf  bore  determinate . Noinon  fiamo  arditi  di  dir  ciò  ebediffe 
Daniello  9,  quando  egli  ricevè  da  Abacuc  U definare:  I\ecorda- 
tus  eft  mei  Dominar  - Tur  ri  ri  c rammentato  di  noi peccatori 
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ancora,  ebaé  re» mereiài , cenere,; difendici  .Eaiquan- 

topiu  innanzi  ■ >• 

io.  ii  Munque  io  vi  prtgp,frateUtrcbc  mi  nociute  por- 
gerc  il  laccarlo  delle  vofire  dinne  oratiom , HI»  jemprcnui 
liberato  l'fiadalmaleintuttii  mali,  t quegli , il  quale  badato 
in  noi  c emme  tomento  all'  opera  della  conftjjionc , per  if  vi/cere 
detlafua  milerieorita,  e ma  per  veruna  ma  Operai  ione  ( non 
ko  noi fatto  beri  demo)  e^b  fi  degni  di  «enòtrie  a firn  in  amen- 
due,  re.  Quella  lettera  manto  dall  augnila  e pcnofa  car- 
t i o l'egregio eonfellorc  d i Ornilo,  darci  af perla  del  fuo 
/angue  I Che  cola  fucccdclfc , ficoncidaMichcle.ilquil 
dir  e, thè  fri  fall»  uittna  pierà  battuto  quel  buon'huomo, 
stallile  non  hauea  flagellato  S.  Teodoro,  e contando  par- 
ticolarincnceidilagi  grandi  .dui  (anco  confettare  patì 
nell»  prigione,  foggiugne . 

ir  EvoceefferfideitoaUboradalpadrealdifeepoloiCo- 
jlnro,fighuolo,fiiforrMo(perqutUo,cb'iovegge)  oltre  alt 
altre  gene,  che  ci  fanno  pr  onore,  d cfUuguerci  ancora  eolia  fa- 
me, che  tuli, tanno rj]e,e iapea  mit e r eviratone  eia ft troni  . 
Piia  noi  non  ci  rimarginarne  ne  ambe  per  quello  di  Inorare  bu 
Dto,cbentmpurc  alimentare,  pw>  col  pai.  ,macon  cibodi  gran 
hin  ga  piu  ferito,  c degno-, feniliche  ogni  /fumo  al  cenno  /no  fi 
feftènta.  Epr'cbeù  partici  fanone  del  torfodel  Signore  m 
funi  ’ejserenudnmatofingulmedil  corpo  c dell  anima  infume 
(egli  banca  janprtmai  lece  alquanto  particole  del  iterate! (uno 
far  omento  doli' obero  celebrano  mefjaogm  voltaiche  fotcna) 
m prenderò  qurftocibofolo,/cnxaguftarocverMaltro  , e per 
tno  vitto leruràctb,the  fi  reca  cohlimamentcper  duo, arnie ■ 
rea  che  mollo  poco  fia.  Chetanti  httomini  vii  follerò  nella 
chicli  tanto  occidentale,  quanto  orientale  di  recarli  ap- 
p.  ttlone'viaggil'Eucarillia  , gu  fu  detto  ne'propri  luo- 
ghi. Segue  /allegato  autore. 

IJ.  ce.  Ma  quegli  che,  bufici*  mne  ammdbenediSio- 
ne.nmhebbeav'e  al  luoftdcl  /erm,  ni  guari  di  tempo  [citr- 
ati coWinteUaubtl  fame  -,  ma  ben  gli  mand  fuor  S ogni  e, per 
tallone  d auto  : cbepaflandodi  UvribuamiUdtri  , ilqnal' 
tra  m pfMfimo  I taro  appo  Clmpcr odore,  ftputa  quanti  difagi 
Ujantolmemo  px::fsc,gli  venne  diluì  pie  td,  ectmandrehe  fi 
de]  te  nobond  rati  nenie,  a lue,  ebdijcepolifuoi  il  c i/o  , eogm 
altra  cofa,  dilla  quale  baucjscro  tifano,  e che  indi  mnanù  non 
fi  lafcia/terofciigal' opportuna  cura  : e trai  egli  ricuperate  le 
fora  e crespi,  come  Dio  volle,  la  morte . Tutto  ciò  li  narra  da 
Michctoudccpolodi  Teodoro, confapcuole delie  cole. 
M*iniiinzi  furono  i predetti  S. Teodoro  c Niccolò  per 
(iugulare  prouedimento  diurno  nudriti  per  opera  d ' vna 
vergine,  nomata  Eudocona,  vecchia  d'anni,  ma  d'ani 
tno  vigorosi,  la  quale  pofpofe  ogni  pencolo  etiandio  di 
mone  per  (ouuemr linei  Infogno  (tremo, alquilcs'  erano 
oThnJX  condotti  - DicheS.Teodoro,fcriaendok  * dapoida rin- 
tat-y a,m  gratiò,e lodollafolennemente. 

td.ee.  Or  rnenrreche  ! gran  Teodoro  in  prigtooo 
dimoraua.fn  ruhtefto,chc  volcflé  dire  il  parcr  fuo  intor- 
no a'predctti  fupenori d e'mouafteri, c ad  altricadud,  li 
quali  riconofciurdi  del  loro  fello,  domanda  nano  d' alerò 
rtmclii  nel  («nodi  (anta  Ciucia  : ed  egli, sì  come  cotuifaie 
era  rracllro  (ontano,  lece  la  conuencuole  rifpoila  fecon- 
do! canoni'. 

ai.  aa  Ma  che  cofa  occorfc  degna  d'ammiratione  ? 
Nel  tempo,  che  canti  propoli!  da’monaci,  c il  triglie  pa- 
reuanodfcrc  colonne  , caddero,  alzano  lo  fttndardo 
della  coofeilione  le  donne  di  fragile  natura  : impercioche 
xxxi . monache d’vn  fol  mooaUcropititono  per tal  ca- 
gione prigionia,  e battiture.  Perche  il  Tanto  fenile  loro 
ntrf.i.if  ma  lettera,  molto  0 lodandole,  e confettandole  alla 
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ij  Ancherilucetteall’horalifedediMarialmpera- 
trice  , laqualc  effondo  Hata  prima  congiunta  per  matri- 
moniai legge  a Collidono  figliuolo  d irenai  poi  rinchio- 
fa  da  lui,chefiprefeamoglie,comevdi(le, l'adultera , ia 
vn  monaftero  , si  s'aiutò  di  quella  cagione,  che  fi  febbri- 
ti  » cò  nella  coofeffiooc  vna  corona  di  vittoria,  taflaicndo  1’ 
’g,èj  efilio,  come  lignifica  il  preneminato  (antoplquale  'anco- 
eduli,  ricche  11  di  leffigliuola  Augnila allWa regnar. tedi  (hi- 
diaua  d i farla  tornare  in  corte,  iccioche  ftctìTc  con  dio  lei, 
/ammoni  , non  doocrfi  ciò  fare  fecondo  la  legge  euan- 
gchea,  acciocho  ella  non  comunicarti:  m modo  alcuno 
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coll  gli  hercncl , nè  coioro  comunicatori. 

a 4.  cc.  Quindi  fi  raccoglie  , che  tutti  i cattolici  ri- 
correuano  per  configlio  nelle  cofcdubbiolc  a Teodoro  , 
lafciato in  quella chidaa  guifa  d'oracolo  diurno,  ilquale 
a buona  rag  loti*  potcua  dire  coll’ Apoftoio*:  Ineuonge- 
Uolabonvfqueadvmculn,quafimnleoperana  : jedvcrb'um  * ** 
Da  noneftaUigacumichenon  poterono  gli  huomim  empi 
dare  impedimento  al  fetuo  di  Dio  colle  carceri  , nè  co‘ 
vincoli , nè  colie  guardie,  nè  vietare  con  minacce  o pene, 
che  liberali  lente  non  diicorreffe  collo  fpurito  pe'l  leuanre 
turco.  Eafecicacrcdercfipuoquantelctrerecgli  fcri- 
udfc  in  quel  tempo,ananaellrando  i fedeli , c confortan- 
dogli al  martirio,  c confutando  gli  hcrctid , e piagnen- 
do 1 cadimenti  de'codardi,  e porgendo  il  canonico  rime- 
dio a quelli, clic  li  pentimmo  del  commuta  fallo . SI  che 
direbbe  alcuno  confida  andò  uli  t ofc,t  li'e'goddlc  e lom- 
moocio,  e grandiflòra  liberti.  Sonopiudi  dugcncolo 
lettere,cb’  egli  lentìe  mentre  flettecfiUato  e prigione,  le 
quali  tutte  li  confcruano . 

37.  ec.  Ancora  egli  inquello  tempo  riueri  con  vna 
foa  lettera  Teofilatto  vcfcooo  di  Nicomedia  iltollrifliino 
confutare  : impecoche,  ancorché  vtiagrandiflima  par- 
te do’velcouilerucndo  al  tempo,  Icguillc  la  perfidia  dell' 
lmpc radure,  o almeno  parncipaile  cella  lua  comunione, 
pure  non  vimancarono  vefcouncomechepochiffimi , li 
quali  amarono  meglio  eflcre  pnuati  delle  fedi,  e confinati 
in  clibo.epatire  altri  mah  grandi, che  mefcoiarficon gli 
federati . Fra'quahrifpiendeua  molto  quello  Teohlacto 
velcouo,chcmcntaineiitcrMnprigionacoTeodorocelc- 
btò  con  vod  trionfali , YcmcZ 

41  Quanto  agli  altri  vcfcoui  cqnfcITori  ; fu  altresì  /,*. 
dnariffima  la  conlcflioue  di  Tcofilo  vdcouo  d'Elefo 
adornata  col  luo  fanguc  onde  egli  è marauighofamemo 
lodato  da5-  Teodoro,  d quale,  battendo  nccuuto  fuc  let- 
tere con  m'culqgiagh  rdpolc  c . et/t  iap 

4i,  cc.  PerfinulaiodofunobibucoGiufcppearci- 
uefeouo  di  Teflalonica,  fratello  di  Teodoro  Hello  , del 
qual’arciue{couos'èf3Ctoaddietro frequente  ncotdo  ; 
che  egli  ancora  fortiffimamcntc  difefe  la  fede  cattolica 
centra  gl'Iconodafli,  in  voce,  eco'fuoi  feruti  , comeac- 
ceraia  iffanto  fratello  D,  ou'anche  par  ladi  Pietro  vcfcouo 
N iccno,  il  qualc,ancofche  hauefle  nel  predetto  naufragio  0 Ul1’  h 
ìnfiemeco'capide'monaltertcoinunicaiopcr  bricuc  (pa- 
tio con  gli  huomim  cmpi.tutuuu  ranucdaidoficantoflo 
flette  per  li  cattolieim  ditela  della  fanufede,e  impcrciò 
fu  prillato  del  vefcouadojondeTcodotofcriuaidogUal- 
ta (nenie  il  lodò  w.  uiljf.n 

43.  ec.  In  vltimo  non  lafciamo  d'aggingnere  di  S. 

T eodoro,che  perche  egli  malagcuolmentc  baurebbe  po- 
tuto fcriuere  a ciafcun  de'veicoui efdiati,  fcnlfe  vna  lette- 
re' comunca  tutti, confidandogli  , e confortandogli  a 
confermare  colia  loro  au  tona  gli  altri. 

qS,  cc.  Mavcgmamoallecofe occidentali . L'anno 
meaefimo  adì  xi  i ali  giugno  Papa  Leone, poiché  vinato 
fu  nel  pontificato  venti  anni,  cuiqucmcfi.ediciafettc  di, 
sì  cootedice  Anallafio.pafsó  di  quella  vita.  Cifono  aT 
cunefuettnoni,  delle  quali  non  h fa  inebeanno  fucccdcf- 
iero,  perche  le  porremo  ( si  come  vii  lineo  di  fare  ) qui 
nel  fine  del  (uo  pontificato.  Tutti  gli  fautori  delle  cofe 
di  Spagna  affermano^lferfi  trafporuta  colla  ina  autor  iti. 
a Compoflella  la  fede  veicolile  della  chiefa  Hitienfc , ciò 
richiedendo  il  Re  Aifònfo  cognominato  il  Callo  median- 
te Cario  magno.  Pcrotlic  clfetuìoli  troaato  in  Compo- 
ftclla  il  corpo  di  S.Iacopo  Apoltolo,  hatcHodiS.Giouan- 
ni.cilluilraiidolo  Iddio  con  grandi  miracoli  , li  giudicò 
conueneuol  cofa  , clic  quel  luogo  fi  douede,  a riucrenza 
dell'illelfo  Apoftolo,  houorare  con  fede  vefcouile. 

5».  53  Intorno  della  translationc  di  S.  Iacopo  eia 
Gerufalcmin  lfpagna;  allegali  vna  lettera  di  Papa  Leone 
II I.  nella  quale  gl  i affama,  clic  fi  fece  l'anno  mcdclìmo  , 
nel  quale  gli  fu  mozzatala  cella  , c che  rifendo  fiato  il 
mar  drizzato  corpo  efpofto  a'c  an  i,  e aglivccelli,  blindi 


Icuato,  e recato  (opra  vii  nauiho  iti  Hiria  Flaui a,e  di  li  a 
Compoflella,  oue  facendoli  ia  perfecutione  a'Chr  di ianì , 
e morendo  coloro,  che  porcai  ono,  c natixucrn  canto  ’c.ai- 
ro,  fi  perdette  ogni  memunadei  luogo  . Mafmibnci  ce 

dopo 
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dopo  tanti  fecoli  in  quello  tempo  Cotto  Alfonfo  il  Cado, 
principe  fommamente  pio,  fi  (copcrfe,  etendofi  veduti 
loprai  pruni  nel  luogo,  ouegiaccua  , fplendori  por  piu 
notti  da  molti  , e fpetialmcnte  da  Tcodomiro  vcfcouo 
Hirienfc.  Ilqualecon  Comma  riuerenz?  accollatoli  tro- 
no illacro  pegno,  e da  indi  innanzi  etendo  quel  luogo  il- 
Iuftrato per marauigliofi miracoli,  cominciò  a citerò 
• k.  frequentato  con  grande  concorCo  di  gente. 

54  Ma  per  tornare  alle  attioni  di  Papa  Leone;  Cerine 
t Dt  rti.  Vvaffrido  Strabono  \ ch’egli  Coucnte  cclcbraua  melfa_, 
Ecdc.ii-  fette  e anche  noue  volte  il  dii  ladoue  S.  Bonifatio  arci- 
uefeouo  c martire  ne  diceua  vna  fola:  ma  quella  materia, 
cioè  celebrarli  piu  mefTe  il  giorno,  piu  lunga  difputatio- 
ne richiede.  Or’il Canto  Pontefice  trouandofiin  grandif- 
fimc  afdittioni  , hebbe  incolume  di  ciò  fare  per  otte- 
nere da  Dio  fuo  Canto  aiuto . 

55.  cc.  Quanto  alla  fuajibcraliti  ; elfcndo  intana 
anni,  eh’  egli  regnò  nel  papato , molto  arrichita  la  chiefa 


Romana  per  le oblationi  di  Carlo  magno  , e d'altri  Re, 
e de’pcllegrini  , egli  impiegò  quello  rimanala  dopo  il 
mantenimento  del  chericato  e dc’poueri  in  fare  prctiofif- 
fimi  ornamenti  delle  chicfc  di  Roma,  e d'altre  città , e af- 
fai fabbriche  , che  Anafiafioriferifce  particolarmente*»» 
numerapdo  con  tal  cagione  quaranta  quattro  monafie- 
ri, che  in  quel  tempo  erano  in  Roma,  c le  chicfc,  moltiffi- 
tne  deUe  quali  non  ci  fono  piu . 

95  Poi  foggiugne  che  lua  Canata  tenne  nel  mefe  di 
marzo  tre ordinationi,  creando  xxx. preti, xi . diaconi , 
exxvi.  vefcoui  per  diuerf?  luoghi,  c che  gli  fu  data  fcpol- 
tura  nella  bafilica  diS.Pietro  adìxi  1.  di  giugno,  vacan- 
do la  Cede  fenza  Pontefice  x.  di . 

96  Cosi  adunque  adì  xxi  1 . dell’ifielTo  mcCc  fu  fatto 
Papa  Stefano,  quinto  di  tal  nome  , detto  quarto,  di  cui 
dice  Anafiafio  : Stefano  Romano  d'alto  lignaggio,  tjfendo  di 
picciola  età,  nudato  fa  e allenato  nel  palalo  Lateranefe  {otto 
\ Papa  . Adriano  di f anta  memoria . Quindi  Leone  III.  commen- 
do le  fue  virtù,  e feorgendo  la fua  molta  humiltà , lo  promofje 

aiuta  alfuddiaconato,  e pofeia  al  diaconato  : nel  qual  grado 
___  ì portò  così  nel  predicare , come  nell’oocrc  fante  con  molta 
cdificatione,  onde  fu  come  piacque  a Dio,  / ubUmato  con  grande 
applaufo  dopo  il  detto  Leone  al  pontificato,  e con/ccrato  ncUaj 
chiefa  di  fan  Tietro . 

97  Dipoi  egli  n'andò  per  ferma  r bene  la  pace  della  Chiefa 
in  Francia  da  Lodovico  pijffimolmperadore,  dolanole,  e dal 
popolo Francef e fùriceutuoagrandiffimafcfìa,e'l  Signore  gli 
comunicò  tanta  gratin  ^chc  ottenne  tutto  quel  che  chiefe.  E 
oltre  a ciò  il  feremffimo  principe  fece  vn adeguamento  nelpro- 
priofifcodapagarftper  fempre  a S.  Tietro.  Él  Tontefice , imi- 
tando fefempio  del  noflro  Redentore,  il  quale  fi  degnò  di  feen-  Di  Pa  sqj ale  PP. 
dere  dal  cielo^e  liberarci  dalla feruitù  del  demonio,  libero  c_j  1 . 

conduffe  a Roma  tutti  gli  efiliati , qmut  tutti  incattiuitàper  le  5 
fellonie  da  loro  contra  la  chiefa  Romana, e contro  Tapa  Leone  . 1 T)  Apa  Stefano,  dice  Anafiafio,  hauendo  retto  il 
commeffe.  A ficatovii.mefi,ei\i.giornipafsòalTaltra 
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99  Stefano  sì  to(lo  come  prefe  il  pontificato,  comandò  che 
tutto  il  popolo  di  Roma  giurajfe  la  fede  a Lodouico . Ciò  egli 
fece  perche  fi  poteflicro  almeno  in  tal  modo  raffi’ coire  gl’ 
infoienti  Romani, vfi  di  leuarfi  a furore  contri  il  Pontch- 
ce,come  s’è  veduto  in  Leone  111.  E mandò  al  principe  fìeffo 
fuoi  legati,  richiedendolo , che'l  doueffe  ben  volentieri  vedere 
nel  luogo,  che  piu  a grado  gli  era . La  qual  nouella  hauuta 
Lodouicofu  molto  concento, e granfefiane  fece.  E immante- 
nentc  comandò , che  and  afferò  a incontrare  il  finto  Tontefice 
gli  ambafeiadori  fuoi  con  ogni  riuerenga,  e che  fi  mele  effe  in  af- 
) etto  l’alloggiamento.  Ed  egli  dopo  meffagli  andò  incontro  nel- 
la gran  campagna  Rcmenfc . Difcefero  am.ndue  da  cauallo,  el 
principe  gittmdofi  in  terra  ben  ere  fiate  con  lutto  il  corpo 
auantiipicdidi  tanto  Tontefice,  la  terga  volta  che  fi  levò. d fa-  A 

lutò  dicendo  : BenediSus  qui  venit  in  narmne  Domini , Deus  A u,d  iTo. 
dominus  & iUuxit  nobis  ; e Stefano  gli  rifpofc  : Bcncdiftus  fit  17.  18. 
Dominus  Deus  nofler,  qui  tribuit  oculis  nofìris [ecundum  Da- 
vid Regetn  videre.  E abbracci  atifi  e baciati  fi  caramente  fidi- 
regnarono  verfo  la  chiefa  , e pofciache  v’hebbero  fatta  lunga 
or  ottone,  il  Tontefice  fi  riggò  , ediedegli  agran  voce  col  fuo 
chericato  lodireali. 

100  Dipoi  iTontcficcbonorò  con  molti  e grandi  doni  Hm- 

per odore  e la  Rema*  tutti  i baroni,  c'miniflri  di  lui . E nel  prof- 
fimo  giorno  di  domenica  il  confecrò  avanti  la  meffa folcirne  in 
prefenga  del  chericato,  e nel  cqfpctto  di  tutto  il  popolo  t vnfelo 
Imperniare  , ponendogli ntefia  vna  beUiffima  corona  d’oro 
adornata  di  pretiofiffime  gemme,  ch'egli  haueafecorecata,  e 
chiamò  Augufìa  Irmtngarda  Re  ina  , mettendole  m capo  vna 
corona  medefimamentc  d'oro.  Mentre  che’l  beattffimo  Ton- 
tefice quiui  flette  , trattòogmdlcol  principe  del  bene  della  • 

Cbief a.  E dopo  que fio  tlmperadore  gli  donò  grandi  e innante - 

r abili  doni  dandogli  tre  volte, episodi  quello,  cUaueariceuuto, 
fecondo  il  fuo  ordinario fhle  , cfstndo  egli /olito  fempre,  per 
vfarcle  parole ftete  dell'autore,  magisdare  quamaccipe- 
re.  E rivolgendo  Stefano  1 puffi  verfo  Roma,  il  fece  nel  camino 
accompagnare,  e feruire  da  fuoi  ambafaadonj  pouhe  a Roma 
pervenuto  fu,  non  dopo  molti  dì  Iddio  lllluffrò  con  alcuni  mira- 
coli. Occorfc  il  fuo  ritorno  nel  niefe  d’ottobre . 

In  vkimonon è da  lafciare in  dimenticanza,che Lo- 
douico celebrò  quello  anno  in  Aquifgrana  vn  finodo 
proiiincialc, cchcS.  Meinulfodiacono della chiefadi  lea- 
der borila  hebbe  in  efiò  liceo  eia  d'edificare  il  monallcro 
per  le  vergini  dell'ordine  de'canonici  regolari  , come  fi 
narra  nella  fua  leggenda*.  '* 
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98  L’inèerto  autore,  ilqualefii  dimefiicodi  Lodo- 
uico, e feritele  fue  gefte  per  ciafcun’anno  , così  dicevi 
quelle  cofe  : L' Imper odore , auuifato  della  venuta  di  Tapeu 
Stefano,  ordinò  a Bemarto  Re  d’Italia  figliuolo  di  Tipino  c fuo 
nipote,  che  f accompagnaffe . E accofì.mdofi  fua  font  uà , inviò 
altria  condurlo  colCbonore  convenevole  , attendendolo  egli  in 
Rpis,  e volle  che  andaffero  ad  incontrarlo  Hidebaldo  arcicap- 
pellano  del  farro  palagio,  Teodulfovefcouo  Aurelianenfe  , e 
Giovami  Attrehattcnf e , emoltiffimì  altri  ecclefiafìicivefliti 
dcll’habito  facerdotalt . Ed  egli  mede  fimo  l’accolfe  all'  vltimo 
miglio , e nel  difmontarc  da  cavallo,  e nell'entrare  in  chiefa  il 
fofieme  collapropria  mmn , cantando  intanto  fcfleggcuolmen- 
te  i mini  fin  della  chiefa  il  Te  Deum  laudamus  : e pofciache  fi- 
nito fu,  U chericato  Romano  diede  a gran  voci  le  dovute  laudi 
all'lmpcradore  terminandole  l'Apofìolico  con  vn'or ottone  dafe  poi  diacono,  e alla  fine  confecrato prete.  Egli  tra  caflo^gh  pio, 


Tonti- 
vitaadì 

xxvjo  come  altri  dicono  adì  xxiv.  di  gennaio,  efufepellito 
nella  bafilicadi  S.Tietro.  Egli  creò  nel  mefe  di  dicembre  otto 

Sti, quattro  diaconi,  e cinque  vefcoui  per  diuerfi  luoghi.  Che 
liochiaro  il  rendete  con  miracoli , s’é  detto  fecondo 
Tcgano  fideliflimo  fcrittore  di  que'tcmpi . 

2 Oi  'appena  la  Cede  era  vacata  lenza  pallore  duo 
giomi;sìcomc  aggiugne  Anafiafio, quando  fu  adì  xxviu. 
di  gennaio  con  mirabile confentimcntodi  tutto  il  popo- 
lo , e del  chericato  Romano  Pontefice  Pafquale;de’cui 
natali, c della  cui  lodcuolc  vita  ciò  fi  legge  fcritto  appref- 
fo  il  medefimo  Anafiafio:  Tafquale  dipatria  Romano  figli- 
uolo di  Bono/o,  datofi  d aprimi  anni  deli  età fua  al  culto  diurno » 
ottimamente  imprefele  /acre  lettere  nel  palagiopatriarcale, 
egiunfe  al  colmo  delle  virtù;  onde  fu  fatto  prima / uddiacono.e 


detta.  Dipo  quefle  cofe  entrarono  in  cafa , e hauendo  il  Tapa 
efpofìa  la  cagione  della  fua  andata  , e facendo  infume  la  bene- 
dittione  d clpane  e del  vino,  poiché  hebbrro  mangiato  infieme , 
f Imper  odore  tornò  alla  citta,  e'I  Tontefice  quiui  fi  rimafe.Co- 
sì  egli  della  prima  giornata.  Conta  intorno  a ciò  piu  cofe 
9rmalfrid  Tcgano  di  turione  Francefc  *,corepifcopodiTrcui , fi- 
strubo  m milmente  fcrittoredcllcgcftcdiLodonico,  c comincia 
frgfar.  la  narrarlo nc  in  quella  guifa . 

Annoi.  Ecclef.  Tar.U '. 


egUmnoccnte,  egli  magnammo,  eglinel  parlare  dinoto  , egli 
fanto.E'diflribmua  lietamente, e con  opportunità  quel  c’hauea 
tra’poucri-.egli  ragionano  fpcfsocoreligiofi,c  fanti  monaci  delle 
cofedi  D'm^occupauafi  di  cótinuo  nell’or  atione,  e nelle  vigilie, 
e nc’digiuni.Dicbe  Leone  tre  volte  beattffimo  Top  a gli  comrwfe 
il  govèrno  del  monifìero  di  forno  Stefano  protomartire , il  qua- 
le monaflero  era  aUato'plla  chiefa  di  S.Tietro  : c poco  inndzi. 

3 Ancora  egli  riceueua  i pellegrini, che  venivano  di  lontani 
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foefi  a vifìtar^i  Ibninari  degli  Apófìoli , e ferubtagli , ed.ua 
loro  lietamente,  va  infigreto , le  cofe  cbe  btfognauano  loro  , 
e sì  mulnplicaudo  egli  mccjfantemente  l' opere  buone , auueu- 
tteclteVap  tStefa  io  di  qurfia  luce  a'ì  eterna  beatitudine  tra- 
pafsò.  Effendofi  iparfa  per  ogni  Istigo  la  fama  delle  (uè  pre- 
claretti  noni,  ifaeerdoti  ,elchericato,  tutti d' va'  animo  e 
d‘  ma  volontà,  affentendo principali,  e tutto  il popolo  fiuma- 
no fefiffona,  come  piacque  a Dio,  in  Tapa,  efublmaronlo  al 
trono  jpojlolsco . Egli  eraddigeatiffìmo  effematore  de  precet- 
tt  de' padn,  e de’  riti,  e de'  canoni,  e delle  leggi  > e delle  conili- 
tutionidc'ToHtefici . E poco  poi:  egli  tardo  a (degnai  fi  , 
prefìo  e veloce  ad  battere  miferteordia  ; non  rendevi  a ninno 
male  per  male,  ma  botatolo  era  con  tutti  i cittadini,  e umana , 
e reggeva  ilpopolo  {{ornano , commtf fogli  dal  Signore.  Quelle 
colo ninfea d i lui  Anaitafio  , o dcll'altrc ancora nc ag- 
giurie»  lequali  (1  dorranno  pone  nc'inoghi  loro . 

^ Òr-  adunco  Pafqitalc,  tuttoché  conica  Tua  voglia  , 
dal monaftero  al  pontificato,  amusò  dd  tutto  Lodomco 
Impcradorc,  mandandogli  vna  legatione,  delia  quale , e 
delle  lettere,  che  inficine  gli  fcriflc,  ti  h ricordo  neik  gc- 
Ile  dcll’iflcflo LodouicoPio,e  dagli fcritton di  quel' tòpo, 

5.  cc.  Anche  quello  anno  h celebrò  a richieda  del 
tncdcfittio  principe  in  Aquilana  vn  concilio  di  vefcoui» 
c d’abbati  ; nel  quale  fi  trattò  della  buona  difcinlina  de* 
tuonaci^  della  ritorma  degli  ecctcfiattici  : ed  egli  vi  con- 
fermò (che  fi  chiedcuacoHa  lega  tiene  della  fede  Apollo- 
lica  ) tutte  le  cofe  da*  fuoi  prcdecriibri donate o redimi* 
te  allachiefa  Romana, facendone  di  ciò  vna  publica  con- 
flitutiouc,  cfottofcriuendolaco’luoi  ; della  quale  ta  me- 
moria Leone Ollienfe \ E partedi  ella, cioè  il  principio, 
ehrtm  . e’1  fine pofe Granano*  nrifuolibfodc’decirt^es’hain- 
.,4.’  tera  nel’a  libreria  Vaticana,  c cosi  comincia  . 

• r u-  10  JiLcdouico  Imperatore  Attgufto  concedo  con  quefìo 

dau  d,$}.  pat(0  dieéuftnnttionc  a te  B.  Vie tro  principe  degli  Apeftolì , 

r per  te  al  tuo  fnccrfforts  a vm  dico  Taf  quale  fommo  Toutcfice 
t Top  a vniunrfiit , e a /ucceffori  voflrt  perpetuamente,  si  co- 
me  gli  altri  "Pontefici ne  tempi  ondali  hanno  infitto  a qurfio 
punto  hanno,  e vo:  al  preferii!'  battete  in  potere  e dominio  vo- 
firo,  e ne  d imponete , Rima  col  (ho  ducato . e at  territori  mon- 
tani. c mvuil  liti . r porli,  c tutte  le  città,  e le  cafteUa,  c te  ter - 
fc,  e borghi  di  Tofcana , cbe  fono  Torto , Cimtauccchia , Cer- 
peiri , Dlrda,  M irrorano , Satri  , N;pi , CafklCaltfc  ,Orta  j 
Romarro,  Amelia , Todi,  Terugia  colle  trefueifolc,  cioè  Mag- 
giore, Malore,  e Toluefc  col  lago,  Nauti,  e Otricoli . ,con  tutu  i 
Confini c territori  appartenenti  alle  f opradette  città. Simighd- 
temaitc  nelle  parti  di  Campagna,  Segni,  inagrii,  Fiorcnullo  , 
Alatn,  Tatrico , Frofisone  colle  altre  parti  di  Campagna  c_> 
T moli  con  tutù  i confini , e territori  delle  medefime  città. 

ir.  cc.  finche  l’ efarcato  di  panama  calle  città,  terre, e 
cafìcUa  .cbel  ficTlptno,dipia  ricord  inone,  e Carlo  Impera- 
dorcnofiro padre  di  buona  memoria  refiitutrono  con  carta  di 
donarne  a S.Victro  Apofloh , e a ’ voflri  predeceffori , cioè 
la  città Ji  Rjuenna , e la  fiontrgaa  .Bob  10,  Cefena , Fonmpo- 
poli,  Forlì  ,F  tenga , Imola , Bologna , per  rara , Cornac  cko  , 
[Adria, Gabello  con  tutti  t confini,  e territori,  e con  tutte  V 
ìftde  intere  a c in  mare , che  appartengono  alle  prenominate 
citta  . Mcd>  fattamente  Vcnt  opali,  cioè  Armino,  Tej arava- 
no, Siiùgagtia,  Ancona  , Humana , lefi , Foffombrone , Montt- 
fdiro,yrbioo,e'l  territorio  yalutfc*  ,C agio,  late  colo,  Gubbio, 
con  tutti  i confini,  e con  tutte  le  terre  appartenenti  loro . 

Nell’  dì  elfo  modo  la  Sabina , e nelle  parti  di  Tofcana  de' 
longobardi.  Città  di  cafiello,  Ormeto , Bagnar  ea,  F eremo  , 
{Snerbo , Marta,  TofcaneUa,  Topmloma,  Saana,  Rpfe!la,cl' /fo- 
la di  Corfica  , ediSardigna  , e di  Sicilia  con  tutti!  territori 
m trini , e Itti,  c‘  porti  delle  f opradette  città  e i fole.  Ancoriti 
tulle  parti  di  Campagna,  Sor  a.  Arce , Aquim,  Arptno,  Tiano, 
e Capotta.  Anche  ì patrimoni,  che  appartengono  alla  nofira 
podeflà,  egntridittione,  comcfono  il  Beneventano  , il  Saler- 
nitano , il  Napoletano,  e di  Calabria,  di  (opra  e di  (otto,  c ouuh 
que  ci  fono  patrimoni  nofìri  * nelle  parti  del  regno,  e ddC  im - 

* perso  da  filo  a noi  com  a (f  u ec. 

15  Mi  non  potendo  (offrire  limtidiofo  nimico  del  genere 
human*  tanta  dhioem:  dell  Imperadore,  il  cominciò  a perfe- 
guitare  per  oprr a de' membri  fusi . Imperciocbe  , dapotcbcil 
principe  voli;  che  Lotario  ho  primogenito f ufje  Impcradorc , e 
degli  altri  fuoi  figliuoli , cioè  T.pino,  e Lod  orno,  mandò  il  pri- 


mo in  Aquitama, ci  fecondo  MB  anitra , accìccbe  il  popolo 
fapeffe  au  "ubbidire  dotiea , gliftìnqu  ella  recato  certo  anufo 
cbe gfi  Aborritigli  baucano  fatto  r ibellione , cmolcfiauanota 
Safsoma  Traf amano . Centrali  quali, mandando  egli  buon* 
numero  di  geme,  col  fattore  dittino  li  nprcfse . „ . 

16  D»po  quefiogh  fu  fatto  à jentirc , che  * Bernardo  fuo 
nipote  {{ecCltalia,  del  cui  promommenio  al  regno  egli  era  fio-  *Bmmi 
to  apprefso  Juo padre  priucipal  cagione,  gh  s era  par imemeri  ■ 
beilato  a fonnnojsait  aìcuiit  perucrfiffiim  buomm  e hattetu 

chi  ufo  i paffi  tutu,  per  li  quali  fi  fotta  yemre  in  Itali» . Tcrcbe 
Lodomco  1 tcoUajua gente  d' arme  di  Francia  cd'Aiamagnau 
renne  con  forte  braccio  a C auagime . Ma  Vedendo  Bernardo 
fi  if ter' inferiore  ajsai  di  forge,  c cbe* folcati  dei  continuo  l’ab- 
ban4>nauano,fu  sii'  impcradorc,  c poficgiu  l’arme  gli  figtttò 
a‘p  tedi  ,e  con fif fòli  pròprio  fallo;  el'.fhjso  afu/ugUanga  jua 
fecero  ifiioi  prmapalhjcoprendo  all  a prima  mterragationc  i 
compiici,  e’ifinc  con  tutti  1 tritai  ideila  ribellione. 

C api  della  congiura/ urono  Egtddeo  primo  fra  gli  amici 
del  Re,  Reginetta  già  tonte  del  palagio  imperiale,  e /{tginardo 
piopojlù  della  reat  camera . B furono  cmijapcuoL’  (U  que  fi  a id- 
ioma afidi  chimi,  e Uni,  ira  quali  la  procella  di  qua  fi  a for- 
ruwfatcmpcfiainuoljc  alcuni  vtjtoitf , cioeadire  Aufiimo  di 
M lano,  yolfoldo  di  Crew'jna,eTcodcìfo  d'Aunlta . 

1 7 Tui  pafiafa  lapa-qm,  ladoue  a Bernardo , e a fuoi fau- 
tori fidìaca  fecondo  le  leggi  mo^ar  te  tefie,  l Impcradorc  ac- 
confimi  , che  fujstro  joicauto  accecati  , comiche  molti 
grandemente  linftjlajsero  , eh:  dotteffe  procedere  con- 
ira loro  eoa  tutta  la  fiuentà  Itgalc.  Ma  Bernardo,  cu 
Rigincrio  , ìmpatientcnuntc  portando  U perda  a.  degli  oc- 
chi , fi  morirono  n:!  ter'go  dì . I vefcciu  empiitoli  furono  da- 
gli altri  ve f com  dipofìi , e confinati  nemonafin.  Degù  dir  Begli 
non  priuò  ni  uno  di  vita , nè  d'ole  uh  mcòrù.ma  fecondo  la  marne- 
rà delia  penatali  mandò  in  rfiUo.e  a 1 ah  fece  tagliar  la.  chioma. 

18  Che  poi  il  corpo  ai  Baro  ardo  trafpor  tato  foflc  a 
Milano, c fcpcHito nella  chicladiS.An»brogio , Iota  x-, 
vedere quclta  ibprafcritia  mi poiia  : Bcmardiu  cmlùatc 
mirabilu,cmrilqueptjs  v.rtutibut  Rrar  bic  requiefcit  . I{e- 
gnamt  annos  qttatuor,menfis  qutuque,ùbqt  JF.  matj  tndl- 
Ùionc  XI.  fibtts pia:  memorie  Vsptm . 

E caie  rrasiatiouc  polliamo  credere , elicti  facerfe*# 
per  opera  d'Aulclmo  ycfcouo  di  quella  citta  , ilquaie  i‘ 
a inaila  molto.  La  cui  morte  tu  lungo  tempo  pianta  da 
Lodouico,  (cucendo  egli  dolore  me  tuuialnic,  pcrcheha- 
uca  permeilo,  che'giudici  in  quella  guifa  il  puiutlcro,  E 

co  mescgli  (Uro  reo  fuilc  dcil’vcciliouc  , le  n'accuso  m 
prclcnaa  dcVefcoui,  c riceuc  da  loro  la  punteti  io , c fece 
molte  liinofine . Tutto  quello  fi  conca  orile  iue  gritc  • 

i0  Oltre  a ciò  fermano  diete  ilari  taccuini!  entro 
avnmonallcroDrago,e  Toodorico.c  Hugo  figliuoli  na- 
turali di  Carlo  magno, come  fo/pecti  della  congiura  l tef- 
fa  : rra'quali  era  bauiico  in  grande  pregio  Drago , poro- 
dicerabcnaddqttnnatoudlc^iifcipiinchjeiuii . Anche 
fu  mandato  in  efiho  Adclardo  cugina  di  Cario  maguo,e 
e per  fan  tiri  chiaro  molto,  né  fi  la  il  perche . Ma  pallia- 
mo alle  coli;  orientali . 

Qnclìoanuo  ( dice  Tegano A ) Leone  Impcradorc  A r 
mandò  vn’ambafccnaaLououico  per  cagione  ce'confi-  m 
ni  de'Dalmaci,e  Romanie  Siciliani.  Lod. 

10  Nel  qual  tempo  ancora, faputofi  in  Jcuamc» che 
Palqualecra  Rato  chiamato  Papa,  Teodoro  ScucUra  * al- 
JuUnflimocontciVore  gli  fenile  vna  lettera  S come  altre-  tMkhA 
sì  fece  0 a'patnarchi d’AIefiàndriaicd'Anciochia*  edi  s**d.r*-* 
Gcrufalcm,  auiii fand oli  tutti  della  fiera  temprila  com-  eh,.\r,,i 
moda  contra  i catcohci  dagl  lcouoclaftì.  La  lettera  min-  [7x2/ 
data  al  Romano  Pontefice  fu  fcritta  oal  detto  finto  cw*». 
nome  non  follmente  ino,  ma  ctiandio  di  cinque  altri  fu-  D W 'pm 
per  lori  di  facre  con  gregaaoui  riìliati  per  la  fede.  Il  cito-  ^ lf’ 
lo  di  quella  è il  fegnence. 

ai.  ec.  AU' apoliol:conofirofignereTJpaT^qude, odor - 
nato  difomma  virtù , lume  grande  ,epnrno  principe  de'facer- 
doti.  Poi  dice  fra  i*al  tre  quelle  paruic  : Afcoltaro capo  apo - 
fiolicopaflor  deU’ouile  diCbnfio, portinaio  del  regno  de" cieli  » 
pietra  di  fede,  onde  ed  fiata  èia  Cbiefacaitohca.Imperocbe  tu 
fe'Tietro,cbc  adorni  e goucrn:  la  fide  di  Ticiro . Atcba  dato 
Cbrifiofignor  noftro  : Et  tu  ahquanda  comurjra  confirma  fra- 
tres  tuos.  Ecco  il  tempo, eccc  il  luogo.  Sccccrrui  tu, cbe  ordina- 

. * tf>Jc 
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tok'iiDo a qutfb  fot*  porgi  U minai*  quinti  i fnjfibUe . 
Tu  hit  lapodèfiddaDo  , per  oche  fé  principe  di  tuta  etn  cjs* 
pt/lo  : del ) metti (pavento  allhereticbe  fiere  coiUpema  della 
tua  diurna  parola.  Obnmpafforc, Hit  ti  (applichiamo»  chea 
grado  ti  fra  di  por  ? anima  per  le  pecorelle  . Oda  tutta  la 
Cbicfa  dclrn  indo,  che  co  fioro,  li  quali  hanno  ardire  di  cofe  tali 
fare, fono  anatcmitngxtt  da  voi  con  vn [inodore.  Cosi  Tco- 
ro>  Scompagni. 

14.  ec.  Oltre  a ciò  per  cagion  della  creatione  del 
fi  dolio  Pontefice,  Teodotofalfo  patriarca  di  Collantino- 
poli  gli  mandò,  fecondo  la  confnecudine  antica , gli  apo- 
crifarifuoi,  sforzando/!  d'haucr’  m tal  guifa  la  tua  co* 

• muti  ione;  il  quale  hauendo  faputoche  ve  niuano  a Roma, 

grandemente  efecrandoli  fece  loro  diuicto  che  non  s’ ap- 
preffatero.  Ladoue  accoJfe  bcmgmflìmamcnte  Dioni- 
gio  mandato  da  S.Tcodoro , e dagli  altri  archimandriti  ; 
eletta  la  prodotta  lor  lettera,  hi  comprofo  da  dolor  gran- 
de , nè  da  minor  compaflìone,  che  di  efli  gli  venne  : c foc- 
corfc  loro  come  potè  il  meglio.  Sente  a medefiini  vna 
lettera  apo/lolica  piena  di  paterno  affetto,  per  la  quale  si 
Teodoro , e sì  gli  altri  che  la  riccuectcro , prefero  molto 
conforto.  ^ * 

35.  3Ò  Quanto  a’  patriarchi , a’  quali  Teodoro  Stu- 
diti fcriflc  ; ancorché  TAIefiandrino  , c l’ Antiocheno  , 
non  porgcflcro  alcun’aiuto  all'afflitta  chic/a  di  Codino - 
* ffrmx  nopoli,  da  Leone  Armeno  cotanto  perfeguitata  c I accra* 
w*t*I*  ta,onde  fe  ne  rammaricò  pofeia  il  dcttoTanto  (lodandp 
a contrario  aliai  S.  Ptfqualc  Romano  Pontefice  riiaueffe 
dato  opera  ad  aiutarla)  pur  nondimeno  Tomafo  patriar- 
ca diGcrufalemnon  mancòdifouuenirlain  quanto  le- 
citogli fa:  chefcclfe,  e prefe  dalla  laura  di  S.  Saba.,, 
air bora da’Saracmi grandemente ftretta  e tribolata^, 
due  monaci  chiari  per  fintiti  e dottrina  , i cui  nomi 
erano  Teodoro  c Teofane  fratelli  , e inuiolli  verfo  la  cit- 
tà reale. 

37.  ec.  Perucnuti  ofli , come  dice  l’aatore  di  quel 
tempo, che  ferite  con  ogni  /inceriti  i loro  combattimen- 
ti, Teodoro  duramente  riprefe  imprima  Tcodoto  faJfo 
patriarca  , c poi  Tlmperadore»  il  qual'  ancora  c’  confor- 
tò, c preeollo,  chea  via  di  verità  tornare  douetfc,  ammi- 
rando PiUeflb  principe  la  fua  liberti  nel  dire , e le  virtù  , 
mefforiluceuano,  e paacmememe  portando  le  fue  ri- 
prenfioni . Qnjndi  Leone  mandò  per  lui,  e con  effo  fami- 
liarmente ragionando»  poiché  dimandato  Thebbe  chi  e* 
biffe,  onde  vcniffc,  e perch  ; sì  libero  fi  mollraffe  nel  dire , 
fiftudiò  di  trarlo  con  lu/ioghe  nel  fuo  pcrnitiofo  errore. 
Ma  come  all’vltuno  vide  venire  ftoltafua  empia  imprefa, 
cosi  di /cruente  ira  accc/o  li  foce  infieme  con  Teofano 
fao fratello  lungamente,  e lenza  niifericordiabatcere,e 
mandogli  in  e/iltoncJ  Ponto, ordinando, che munofum- 
mini/lraffc  loro  nè  vitto,  nè  veffe.  Quello  è del  prenomi- 
nato autore. 
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x.  ec.  r 1 'Hodoro  propo/lo  degli  Studiti , c imprigiò- 
A nato  per  la  verità  cattolica  , pofciacheri- 
cenuta  hdbbc  la  fopradetta  lettera  di  Pafquale  recatagli 
daDionigio  , mandòdi  nuouo airi/lelfo  Pontefice  Epi- 
iLtb.a.t*  fan  io  fuo  difcepolocoo  vna  fua,  il  titolo  della  quale  è * ; 
eli  Ct4  ^ relW°f,ffimo  P*tre>  I upremo  lume  vmuerfalc , noflro  finito- 
re apofiolsco  Tapa,  ec.  c cos,  comincia  : Ct  ha  rimirati  m le- 
vante Cbriffa  noflro  Dio,  ponendo  in  occidente  nella  prona  fede 
*4 poflokca  tua  beatitudine  aguija  di  fiaccola , la  quale  d in  ina- 
mente n luce, per  illuminare  tutta  la  Chiej \t,  che  fatto  il  cielo 
donna . Quindi  mamfefta  gli  fa  laconfolationc  grande-#, 
ch'egli  e gli  altri  cattolici  riceuuta  fiancano , vdendo  le 
degne  coicper  lui  dette  fatte  : vna  delle  quali  si  era  Tha- 
ucr ngittato gli  apocrifari del falfo vefcouo  di  Coftanti- 
nopoli  : c apprcflo  il  richiede  , che  contento  Zìa  di  man- 
dami la  premete  legationc,  come  poi  fua  fantiti  fece , sì 
come  innanzi  leggendo  fi  troucri  notato  a fuo  luogo.  In- 
ninnai.  Ecclef.Tar.il. 
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tanto  noi  non  lafciamo  di  direche  Gerundio  nella  difefa  ' 
del  concihoFiorencinoallcgi  quelle  laudi  dalla  Chiefa», 

Romana  celebrate,  c contenuta  nella  lettera  «della  quale 
fauelliamo:  Yos  illtmist&ftncerus  ab initio  fons orthodoxa 
veritatìs  . Posaducrfus  omnem  hpreticamprocellamtran- 
quiUus  fcpofitusportus  Ecclefia  vaiuerfa . Pos  i Deo  eletta 
ciuitas  refugij  (aiuti  1 . 

6.  ec.  Fu  Epifanio  riceuuto  gratiofa mento  dal  Papa, 
ilquale  cercò  d’ouuiare  a tanti  mali . Ma  che  poteua  egli 
fare , regnando  il  principe  apoflata  , e fedendo  vn  pa- 
triarca hcrccico , cd  eflendo  il  chcricato  della  medefim* 
comunione,  e’ monaci  abbandonatoci  i In  che  modo 
erano  ella  per  vdirc  gli  ammonimenti  del  finto  Padre  ? 
Nonpertanto  o’  mandò  fuoi  legati  a CollanunopoU  e a 
quellachiefa,quancunqueauuerfa,confue  lettere,  e gra- 
uiffime:  dolche  te/limonianza  nc  rende  S.  Teodoro  Stu. 
dita  A • 

In  quello  interuallo  ferite  ri/le/lo  fanto  ma  lettera  JJ,6c#d 
* a tutti  i monaci  confc/Tori , così  a'fuoi  come  agli  altri , 
fcacciadde’monaflcrùc sbandici, cdifpcrfi:  chc,dubi-  37. 
tando  egli,  che  ladoue  il  timore  del  perfecutore  non  gli 
hauea  lupe  rati,  non  fi  lafcia/Tero  vincere  da’piaceri  mon- 
dani.pcr  la  cagione,  c'haucano  di  conucrfare  con  donne , 
gli  ammonì  d’cflcre  molto  cauti:  c nel  fine  tratta  di  Lcoa- 
tio  eunuco  già  monaco»  c fuo  difccpolo,  il  quale  diuenu- 
toapo/latapcrfeguiuua  icattolici  piu  ardentemente  de 
gli  altri  ,oudo  molto  caro  era  all'empio  Impcradore  . 

13  DopoqucflecofcperuenneroaColtantinopoli  i 
legaci  del  Tanto  Padre  con  Tue  lettere , colle  quali  egli  di 
mantello  errore  conuinfc  gTIconodalli,  c ino/lrò,  eh’  e’ 
d iuifi  erano  dalla  comunione  della  chiefa  Romana.  Fu  tal 
legationcedichiaracionedigrandifii.no  gtouamcnto  z 
cittadini  Coftantinopolitani:  mcncrccho  vedendo  fc  ef- 
fcrc  fcparati  dalla  Chiefa  cattolica,  molufiinai^anco  huo- 
mi  m,  quanto  donne,  abbominand  o Terrore,  confelTauar 
no  la  verità,  c atei  di  quclli^he  nafeofi  flauano,  feopren- 
dofi  fi  profcriuano  al  martirio.Si  che  a ragione  fi  può  di- 
re della  città  di  Coflantinopoliitf&i  abundautt  ddrfium,]*- 
pe  rabundauu  & patio.  Di  tutto  ciò  ne  fa  fede  S.  Teodoroc.  cL^  t ^ 

14.  1$  Oltre  a quello,  quanto  grande  fòlfe  la  cura  iXtd.ctU 
e la  dili  genza  del  fantiflimo  Pontefice  nel  porgere  aiuto 
a tutta  la  chiefa  orientale  cotanto  afflitta , fi  può  ritrarre 
per  l'altrc  fucattioni  : che  non  hauendo  egli  cofa  alcuna 
della  quale  piu  gli  calcffe,  cbe’l  mantenimento  dclla^, 
fan  ta  fede,  accolfc  con  fomma  benigniti  tutti  i cattolici, 
che  da  Coilantinopoli»o  d’altre  parti  di  leuantc  a Roma 
fi  nparauano . Anzi  egli  edificò  viTcgregioconucntope* 
pionaci  Greci  allato  a S.  Praflcdc , titolo  presbiterale  da 
lui  rifatto,  c marauigliofumeme  adornato  e arricchito  , 
come  narra  Anailafio . Confcruafi  la  tribuna  abbellita^ 
d’immagini  facrc  di  mufaico  , la  quale  è ancora  intera, 
nel  froncifpitio  della  quale  fi  vede  il  nome  di  Pafqualo , 
formato  parimentè  di  mufaico  , con  quelle  lettere  col- 
legate  in/icmc  P S.  C AL  e leggonfi  nella  tribuna  i fe- 
guenti  ver  fi. 

EM1CAT  A V L A PIA  E VAR11S  DECORATA  HE- 

TALL,S*  • Mflr* 

PRAKEDlS  DOMINO  SVPER  * BTHIR  A PLA-  ^ 
CENT  1S  NON  ORE 

P0NTZFIC1S  SVMMI  STVDJO  P A S C Al  IS  ALVMNI 

SEDIS  APOSTOLIC  AE  . PASSIM  QVI  CORPO  RA 

CONDENS  , 

PLVRIMA  SANCTORVM  SVBTER  HAEC  M OE  N 1 A 
PONIT 

FRETVS  VT  Hi S LIMEN  MERE  ATVR  ADIRE  PO- 
LORVM 

EnclJafacra  cappella  , oue  al  prefente  fi  conferua  la  co- 
lonna, alla  quale  fa  flagellato  il  Saluatore  del  mondo , è 
fcr  itto . 

PASCAL  I S PRAESVL2S  OPVS,  DECOR  FVLGBT 
IN  A VIA 

QVOD  PIA  OBTVLIT  VOTA  STVDIT  REDFRE  DEO. 

1 6 Nella  medefima  Chiefa  , foggiugne  Anali  a/io  , 
quefìo  beato  e preclaro  "Pontefice  trafportò  con  gran- 
diffim.i  folcnmtà  da  dmerfi  cimiteri  disfatti f piu  corpi 
di  fanti  , l arricchì  di  molte  rendite  il  mona  fiero  , 

Y a che 
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che  per  li  monaci  Greci  e'  vi  fabbricò , acciocbe  defjerogior - 
no  e notte  nell’  idioma  loro  laudi  a Dio,  e a que  fanti , i cut  cor- 
pi quim  fono, 

1 7 incora  egli  edificò  in  quella  cbiefa  f oratoriodi  Zeno- 
ne  martire , adornato  di  mufaico  , e collocouM'lfuofantifJinio 
corpo  . Oltre  a ciò  c' fece  nel  medefimof acro  tempio  vn  ciborio 
d'argento  di  dcccx.  libre,  e ornò  amarautgUatl  propi  tin- 
torio dell' alt  are  di  piaflre  d'argento , cc.  Segue  a dire  d’altri 
ornamenti» che pefauano  ccc.  libre  e piu. 

18.  ec.  In  Icuantcfirinoucllò,  come  dimoierà  la  Jet- 
tcradiS-Tcodoro  Studita»  vnaficra  pcrfccutionc  cantra 
gli  altri  cattolici  quiui  rimali  ; eia  cagione  fu,  perche 
molti  dì  mi  per  la  predetta  legationc,  eper  le  lettere  pa- 
pali , lafciandol'herefia,  confettauapo  pubicamente  la_. 
verità,  eopponcuanfi  con  gran  cuore  agli  Iconodafti  . 
Per  quello  adunque  i confittoti  imprigionati  per  la  fede 
erano  piu  ftrettamento  legati  , e'  miniftri  dcll’impicti 
con  maggior  rabbia  verlbloroincrodeliiiano . Ci  fono 
diuerfe  lettere*,  che all’hora  S. Teodoro fcrittc nella-. 
* carcere  por  dare  ad  dii  conforto  c vigore.  Similmente 
■ Ef.  j8.  egli  fcriffea  Irena  “patritia,  la  quale  dopo  il  cadimento 
fi.  hauea  confettato  la  fede  cattolica,  c patito  battiture,  e 
i’efilio  , e confo-tandola  a (offerire  le  caiamiti  con  forte 
c Ep.ff.  animo;  caGrcgora  c huomo laico  , dicortegiano  del 
principe  diucnutoilluflreconfcfforc . 

1 1.  cc.  £ perche  i pcrfecutori  inuidiauano  il  marti- 
rio Acattolici,  non  diedero  loro  la  morte  palefemcntc  , 
ma  fi  sforzarono  di  confumargli  c fiancarli  co’difagi,ac- 
cioche  patendo  in  tal  guifa  piu  lungo  martirio,  attuila  ti 
cedettero.  Ma  vedendo,  che  quelli, li  quali  Italiano  nel- 
le carceri,  nontemeuanoi  martori)  per  fiaccarli  li  con- 
duccuano  per  lunghi  e afpri luoghi , come  habbiamo  ve- 
duto etterfi  fatto  con  Teodoro  padre  di  tutti  gli  Studiti , 
olit  i tp  cdeglifcriuendoa  Simeone0  monaco  aiferma  d'  altri 
J inonachiconfcffori  , lecuiparole,  c’ fotti  egli feriffe  in 
* *'  verfi,  si  come  afferma  nella  lettera  fcritta  a NaucratioE, 

c ancora  profegni  le  laudi  loro  in  profa  nelle  fue  lettere, si 
com'habbiamo  veduto  di  Tadeo . E'1  fimigliantc  egli  fé- 
»£,-.] oo.  ccpofcia  di  Iacopo f luo  figliuolo  fpirituaie,  fcriuendoa 
Hipatio,  cacuikppe  il  felice  tranfitodi  elio  , ilquale 
eilcndoviuuto  ialino  da  fanciullo  fantamcntc,  follarne 
con  animo  inoltro  cruaeliilime  battiture , e tutto  lacera- 
to, giatie  t codette  a Dio  con  molta  burnii tà  negli  acerbi 
dolori,  che  gli  rimafero,  c predetta  la  fua  morte  andò  a 
riccuero  l'abbondante  premio  dc’fuoi  meriti . E qui  non 
è da  tacere, che’menologi  dc’Greci  contengono  in  diuerfi 
dì  i nomi  di  molti  fanti  martiri,  liquali  patinano  in  quel- 
la pcrfccutionc. 

28  Ancora  quefio  anno  ( per  dire  alcuna  cofa  de’fuc- 
cedimenti  occidentali  ) iti  creato  abbate  del  monailcro 
di  monte  Cafiìno,  oueiìoriual'oflcruanza  della  regola  c 
lafantita,  Apollinare,  ilqualc^ome  icriue  Leone  Ollien- 
e uh.  in.  fc  G,  fo  lUuiitato  per  la  gratia  de’miracoli  in  manierale 
«•  pafsò  a piedi  afciutti  il  fiume  Garigliano.  Non  molto 

prima  v’andò  S.Adelardo  cugino  di  Carlo  magno  per  cf- 
fcrc  ammacftrato  nella  difciplina  monacale,  come  narra 
h Apud  Pafcafio  nella  fua  leggenda  H . 

Sòr  Ai  tu 
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x.  ec.  T Odouico  Auguflo  ( dicono  gli  antichi  annali 
JLi  dc’Franchi) celebrò  in  Aquifgrana  vn  finodo, 
nel  quale  s ordinarono  molte  cofe  appartenenti  allo  fla- 
to delle chiefc,edc‘inonaflcri,procurandoapoderc  ilre- 
ligioiìilìmoprincipe.che  ncllechiefe  del  fuo  ilaxo  fiorif- 
iero  la  pietà  e fofferuanza  deYacti  canoni.  Ma  oiferui'l 
lettore,  Lodouico  hauer'hauuto  in  collumc  di  fare  rauna- 
menti  di  cherici  c di  laici  inficine, .fcdi  fami  conilitut  ioni 
con  autorità  principalmente  dal  Papa , si  come  tcflimo- 
'i.óTìó.  n'anza  nc  fanil°  Benedetto  Lenita 1 , che  raccolle  1 e leg- 
gi di  Lodouico,  c altri , liquali  affermano  ancora  l’i fteflo 
di  Carlo  magno. 


la  Anche  Lodouico  tojfe  per  moglie  Giudittafigli* 
uola  di  Huclfocontc,  e chiamolla  Augnila  , cfl'cndogli 
morta  l'anno  auauti,  adì  ui.d’ottobrclrmingarda  Im- 
peratrice fua  conforte.  Rifcrifconociò  gli  antichi  anna- 
li dc’Franchi  per  noi  fouentc allegati.  Che  Giuditta  fofiè 
della  nobiliflìma  ilirpe  dc'Bauari.l’aflcrma  Tegano.Qtó- 
ti  mali  indi  ventilerò  fopra  Lodouico  appena  fi  può  dire. 

13.  cc.  Quantoal!ccofeoricntali;S.TcodoroSuidi- 

ta,  per  cagione  che  venne  vna  fua  lettera  alle  mani  del  fie- 
ro Leone  .nella  quale  il  fanto  huomo  biafimaua  la  malua* 
gita  di  lui,  fi»  per  comandamento  del  tiranno,  perche  non 
volleabbandonarcla  verità  cattolica, per  stipitata  ma- 
niera percoflbc  lacerato,  che  fi  condotte  in  fu  lo  ftremo 
di  fua  vita:  ma  curandogli  le  piaghe  Niccolò  luo  difcc- 
polo  ( ilquale  altresì  foilenne  per  la  confcffionc  della  fan-, 
ta  fede  crudeli  battiture)  Iddio  lo  preferuò  dalla  morte. 
Poieifcndo  S.  Teodoro  condotto  dopo  tre  nudi  allo 
Smirre,  il  vefcouo  di  quella  città  hcrecico,  c madiro  del- 
la perfidia  , cui  i’huomodi  Dio  col  detto  fuo  difccpolo 
infìeme  dato  fu,  ilpofc  in  vn’ofcura  prigione  fot  terranea, 
efopraggiugnendopofeiavn  miniUro  dell’  Impcradore' 
nomato  Anaflafio,  gli  diè  di  miouo  cento  afprifiìmc  bac-5 
titurc.riqgratiandoiie  il  pattentifiìmo  confcttorc.Chriflo 
cdiccndocoII’Apoflolo  A:  Monfunt condignapaffiones  hu-.  A g 
ina  tempori s ad  futuram  gloriane,  qua  reucùbitnr  in  nobis . 

24.  cc.  Dipoi  il  prefètto  Io  tentò  con  iufingamenti , 
vifitandolo,  e dandogli  da  bere,  e traendolo  di  prigione , • 

e lionorandolo.  Ma  niun’arte  bailctiolc  fu  a punto  fnuio- 
uerc  la  fermezza  dell'animo  fuo;  ondo  lo  mifero  lòtto 
piu  ilrcttacuftodia.  Narranfi  quelle  cofe  da  Michele 
Studita,cdaS.Teodoroftcffoncllalettera,ch‘eglifcrifle  . , 
a tutti  1 fuoi  monaci B, e fingularmente  al  detto  Naucra-.  *6ì[  cd. 
tio  c fuo  difccpolo  tenuto  prigione  in Coilantinopoli  : c»i. 
nella  qual  lettera  fàuellando  delle  lettere  di  Papa  Pafqua-  cEp.ój. . 
Je.fcnttoindifcfa  della  fede  cattolica  contra  gl*  Icono- 
machi,  e dianzi  recate  nella  reai  città,  dice  della  Chiefà 
Romana:  Sifonofeparati,  c’parla degl’iconomachi , dai 
corpo  di  Chrifl  0,  c dal  fupremo  trono,  nel  quale  il  Signore  po- 
fc  le  chiaui  della  fede , contra  del  quale  non  preualfero,  ne  prc- 
uarr aiuto  mai  le  porte  del  l'inferno,  cioè  le  bocche  degli  hereti - 
ci,  fecondo  c'Iiapromefso  colui,  che  non  può  mentire,  traile- 
grefi  adunque  il  bcatiffimoe  apcflolico  Tafqualc,  degno  del  fuo 
nome,  perciocbc  ha  adempiuto  l'opera  di  Tictro . 
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1.  ec.  TJ  Quello  l’anno  fettimo  e vltimo  cella  perfe- 
JCi  cutionc  di  Leone  Armeno,  ma  fopra  tutti  gli 
altri  anni  accrbifiimo  , come  dimollrano  Io  lettere,  che 
S.  Teodoro  Suidita  feriffe  aNaucratio,  mcntrcchc 
egli  attendeua  dall'  iniquo  principe  il  referitto  di 
morte. 

4 Ma  quanto  piu  la  pcrfccutione  incrudelì  , tanto 
piu  Iddio  accrebbe  il  numero  di  quelli , che  -confettaro- 
no la  verità  cattolica,  e patirono  , c aggiunte,  cfum- 
miniflrò  forze  di  maniera , che  in  Coflantmopòli  diuerlì 
fi  mifero  di  fponranca  volontà  a confettare  pubicamente 
la  lauta  fede  contra’I  furibondo  Leone  , che  rugghia,  c 
acondennarcgl’IconocJafli  ; c ciòfifecc  non  pure  da’ 
monaci,  maetiandio  da  altri  di  qualunque  condi  t ione  . 

Siche  quella  città  cancellò  cella  conf-ffionc  l' infami  a_, , 
checoJlancgationc  contratto  hauea  . RaiHiiuotfi  iixj 
tal  guifa  quella  chiefa  quali  morta  , poiché  furono 
iti  , come  s'c  fatto  ricòrdo  , aCoftannnopoli  1 lega- 
ti mandati  dal  fanto  Padre  ,c  leilon/ì  le  fnc  lettere  ripie- 
ne di  fpirito  apoflolico  , colle  quali  c'dtchiaraua  gli 
Iconomacbi  elitre  {comunicati  , efeparati  dalla  Clue- 
fa  lenza  fperanzadifalutc  . E in  quella  il  nimico  di  tut- 
ta fiumi ana  natura,  habem  brani  magnam  , fecondo 
che  fi  legge  fcritto  nell'  apocaliflì  * , Iciensquòdmodicum 
tempus  hahet  ; commette  coiicra  la  Chiefa  vnapiuimpe- 
tuol'a  tcmpdla , la  quale  poi  alla  fine  di  qucfto  anno  * c 
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nel  mezo  del  verno  venendo  mino,  come  fu  volontà  di 
Dio , il  furiofo  venco , al  tutto  ccfsò  , c sì  la  Chicfa  mc- 
definu  li  trouò  inafpetcatamentc  in  gran  tranquillo  di 
pace . Come  quarte  cofc  an  daflero, alquanto  piu  innanzi 
fi  riferirà. 

5.  6 Hora  è luogo  di  dire  del  giudicio  diuino  moftra- 
to  fopra Barda  patntio  parente  del  principe , e gran  per- 
fecntoredc’catcolici.  Raccontalo  Michele  in  Toodoro, 
mcncre  narra  le  cole  per  lui  fatte  alleSmire  : Buda,  fono 
parole  fue  recate  in  volpar  noltro,  parente  dell' Imptr  odore, 
e da  lui  fatto  capitano  deliberato  , comprefo  davnagraucs 
malatta  gì  aceuaaletto  nella  città  delle  Smirre,  ed  eraquafi 
venuto  all'vltima bora, pofciache  tentati hebbe  ,main  vano  , 
tutti  1 rimedi,  quando  vn cattolico  juo  familiare  fece  mentione 
di  Teodoro , e Ipofegli  di  quanta  grafia  egli  fuffe  flato  dotato  da 
Dio,  efoggiunfe  appreffo  iVao'  tu  alai  ricorrere,  e mandar  per 
effo,a:ciocbe  egli  aiuto  ti  porga  in  quello  eflremo  , alqiulefe' 
venuto ? e B ir  da  fa  cenno  di  si  ( flejfibth  fono  coloro,  che  in» 
alcuna  neccfjùà  fi  trouano  ) ed  egli  va  con  raddoppiati p.iffi  al 
fanto  buono,  e pregalo,  che  voglia  dar  Infoiate  al  moriente.Ma 
Teodoro  come  conobbe  chi,  e qual  fuffo  l'infermo,  indugia  la 
cura  e mandagli  dicendo:  Confiderà  che  rifpofla  farai  nel  d> 
della  tua  morte  tu , c bai,  dimorando  in  vita,  fatto  tanta  noia 
acattolici.  Imperocbetufe'  colui,  il  quale,  oltre  alC  altre  cofe, 
bai  tribolati,  e afflitti  fengamuna  pietà  , e morti  con  diuerfi 
Jupphcij  » miei  monaci,  e tra  effi  leuafli  del  mondo  il  gran  Tadeo 
huomodi  marauiglioja  virtù , ilquale  i flato  adornato  di  due 
corone,  cioè  della  vita  , c della  confcffione . E certo  il  beato 
Tadeo  gode  bora  co' fanti  l'eterna  felicità  : ma  chi  libererà  dalle 
fopraflantipene  te,  che  di  là  ne  vai  con  tante fcelerate^ge  è Co- 
nofei  ornai  in  queflo  fine  te  fleffo;  e ri/pondi  a Dio,  cui  tu  fé’  per 
dare  le  douute  pene  delle  tue  maluage  attorni . Leggendo  noi 

Suclle  cofc  ci  Tentiamo  coltrerei  ad  alzar  la  voce, e dire  : 
olili,  di  cui  è feri  tto  : Mirabili!  Deus  in  confilijs  fuper  filios 
homtnum  ; condufTc  il  fiero  pcrfecutorc  dc'tnonaci  Scodi- 
ti alle  Smirre , otte  foggiornaua  il  loro  abbate  S.Tcodoro 
incatenatonellacarccrc,c  rcndctccglicle  fupplicheuole 
a guifa  di  reo  al  giudice . Cosi  Iddio  , quando  vuole  , 
Hunc  “ burnì  Hat,  gfrhunc  exaltat  ■.  quia  calix  in  manu  Domi- 
ni vini  meri  plenus  miflo  ; & inclinami  ex  hoc  in  hoc,  & com- 
bibent  omnes  peccatore!  terra.  Soggiugne  Michele. 

7 Significando  il  fanto  quefle  cofe  ai  malato , grande  fpa- 
unitogli  mite  nell'animo,  e mnjfelo  arie onofeer fi de'fuoi  falli  : 

E sì  Barda  gli  mandò  (enea  niun  dimoro  a chieder  mifericordia 
e pcrdonanga  di  tanti  misfatti,  e pregarlo  humilmente , che  fi 
degnaffe  di  trarlo  da  tanto  pericolo . Da  queflo  punto  innanzi , 
egli  diceva,  iofeguiròfempre  il  tuo  piacere , e reggerò  mia  vita 
fecondai  comandamenti  tuoi  ; foltantoio  ti  (applico,  che  in  luo- 
go di  gratin  fingularc  queflo  beneficio  tu  vagli  fare . jl  tali  pa- 
role di  lui  compaffione  venne  a Teodoro , e ott cimagli  colle  fucs 
orationi,ch'e'porfe  al  Signore,  la  famtà, mandandogli  vn  imma- 
gine della  Mjdre  di  Dio,  e facendogli  infime  dire:  Setul’ab- 
brace  eroi,  e con  dinoto  cuore  la  venererai , tutte  le  cofe  ti  fuc- 
ccdcr anno felicemente  -.ma fe  larigitter ai,  grandiffmi  mali  ti 
verranno  addoffo. 

8 Ma  thuomo  / memorato  e (lupi do  come  fe  niente  di  nuo- 
vo auuenuto  gli  fuffe , muta  improuifo  proponimento,  e ricader 
velihcrefia  , attencndofialpeffimoconfiglto  del  vetcouo  delle 
Smirre , dal  quale  hauendo  hauuto  in  dono  vn  vafdletto  d'olio 
a confcrmarft  nella  ricuperata  (unità , nonsìtoflos’vnfe  corta 
tfso,  chcl malore l'afsali,  e gitollo  a letto.  Jllquale  tlnoflro 
bened-'Ctopadrepredifse  difuinto  miferabil  fine  ; nè  fu  dalla-» 
predi',  t ione  l'effetto  lontano, mandando  fiori  lo  fuenturato  huo  ■ 
mo  incontanente  il  malvagio  fpirito  : la  douc  il  fervo  di  Ckrifìo, 
dimorando  nella  carcere  Snurrefc  vnanno  c megorportaua  tut- 
te le  cofe  prontamente  , e con  rendimento  di  grafie  . Nel 
qual  tempo  vennero  a lui  alcuni  degli  antichi  difcepoli,  e c. 
Poi  ragiona  l'autore  della  morte  dell’empio  Leone  Impe- 
radore . 

9.  ec.  Della  quale  douendo  noi  dire  fecondo  Ccdre- 
no(  egli  prete  la  fua  narratone  da  vnofcritcorc  di  quel 
tempo  ) 1 echercmopr ' inner amento  in  mezo  le  preceden- 
ti vifioni.cpredittioni.coH’auuifo  delle  quali, Scegli  fiato 
fufse  di  fana  mente,  haurebbe  poetico  placare  l'ira  diurna. 
Rifcrifccle  Ccdreno  fteflb  : ma  innanzi  egli  racconta , co- 
me Michele,  clic  poi  gl  1 fucccdcctc  nell’imperio,  fu  fatto 
ninnai.  Eccìef.Tar.  II. 
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reo  di  lefamacfii , perochceflèn  io  egli  (oltre  agli  altri 
vitijc'haticalicentiòfo  molto  nel  parlare  , c proferendo 
difauiieducamcnte  turco  ciò,  che  alla  bocca  gli  vomua  , 
non  fi  rimancua  di  maldirc  di  Leone, c mtnacciollo  anco- 
ra di  prillarlo  del  regno . Approdo  ciò  foggiugnc:  Adun- 
que Clmpcradore  il  giorno  ausati  il  fanto  natale  fede  prò  tribu- 
nali nell' archivio  ; ed  efaminatafi  la  caufa  di  Michele  diligente- 
mente, qucfloè  fatto  reo  d’affettata  tirannia . Egliancoèco- 
ftretto  per  leuident-a  delle  prone  a confeffarc  la  fellonia , ed  è 
fent  cimato  al  fuoco . La  qual  fentenga  fi  douta  recare  a e fetta 
nel  bagolo  del  palagio  prefente  l'imperadore  : e già  Michele  era 
condotto  all’ vltimofupphcio,  quando  T eodofia  Jlugufìa , ciò 
f apulo  n’andò  finga  affetto  furbamente  all'Imperadore.  e po- 
fleglilc  mani  addoffo,  cominciò  a chiamarlo  ribalde , e nimico 
di  Dio : che  non  banca  riguardo  alcuno  nè  anche  al  facro giorno,, 
nel  qual' egli  douea  riceuere  il  corpo  del  Signore.  E così  ella  ri-' 
freni  l'impeto  del  principe  che  per  tema  di  offendere  Dio  liberò 
colui  dalla  morte,  contentando  fi  che  (le'st  prigione  ne  ceppi,  la 
chiave  de  quali  teme  appo  fe,  e lui  diede  in  guardia  a vno  chia- 
mato per  nome  Tapia.  E riuoltofi  alla  moglie,  egli  difse : Don- 
na, io  ho  fatto  il  tuo  volere  ; ma  tu  colla  noflra  prole  ben  lofio 
vedrai,  che  cofa  ne  feguirà,  tuttoché  tu  hoggt  ritratto  mi  bab- 
bi dal  peccato.  Nè  egli,  comeche  dalla  profeticafpirationc  lon- 
tani! fimo fufse  ,fu  in  ciò  indomito  fallace . 

12  E fama,  che  queflo  oracolo  fibilhno  fufse  (cri tto  in  cer- 
to libro  della  libreria  imperiale , nel  qu.de  non  folamente  erano 
gli  oracoli,  ma  etiandio  dipinte  l infcgne  degl'  Impaadori . E 
vedeuafi  effigiato  vn  itone , che  nel  doffo  fino  al  ventre  haitea  la 
lettera  X ; e correndo  vno  dalla  parte  di  dietro  lo  trafiggeva^ 
per  l'iflefsa  lettera . E parendo  il  figm ficaio  ojcuro  affai, vn  que- 
fiore  (interpretava , affermando  che  Leone  Imper odore  douea 
di  mala  morte  finire  nel  dì  del  fanto  natale.  Nè  minore  fpauento 
porgeva  all' infelice  principe  la  vifione  moflrata  a fua  madre, cui 
pareva, che  andando  ella, fi  come  vfango  fua  era, alla  cbicfa  Bla- 
ebemenfe dellaM  idre dt Dio,  feontrò  certa  vergine  intorniata 
di  gente  vefìita  di  bianco, e che  trovando  il  facro  tempiopicnodi 
j angue , e la  vergine  fìeffa  comandò  a vn  di  coloro,  che  ne  riem- 
piefse  vna pentola, e ladefse  alla  madre  di  Leone, acciochc  ella 
lo  beuefje : e eh:  ella  rifiutaua  ciò  fare  , allegando  la  [da  vedo- 
vanza di  molti  anni,  per  la  quale  non  mangi  a 11  a nè  carnè,  nè  al- 
tra cofa,c'hauefse  f angue,  e che  alihora  la  vergine  di  f degno  oc- 
cefa  difse ; Tercht  non  finirà  vna  volta  tuo  figliuolo  di  fpandere 
C innocente  /angue,  e di  prouocare  con  efso  a / degno  me , el  fi- 
gliuolo, e Dio  mio  ? E da  indi  innanzi  quella  donna  , contando 
ampiamente  tal  vifioiic,nonccfsauidt  confortare  il  figli  nolo 
Jmpcradore  a lafciare  therefia  degli  Iconoclafii  • 

1 3 Ni  picchia  mole [ì  ; a gl  1 recava  qucli  altra  apparitione, 
nella  quale  T orafo  patriarca  già  morto  folle  citava  vno , il  cui 
nome  era  Michele,  a correre  addoffo  con  molto  impeto  a Leone,  e 
metterlo  a terra.  Ma  quelle  cofc  fi  narrano  alquanto  piu 
llcfamcntcda  Ignacio  A in  quella  guifa  : Leone Imperado-  A yitt 
re  ber  et  ico  Iconomaco,  auuicinandofi  ilfuofinc , nel  anale  eriu  rurali, . 
per  effere  tagliato  ed  eflinto,  vide  nel fonno  ( com  egli  contò  ) il 
beatoT  arafio , che  accoflatoglifi  con  graue  ira  comandi  a vno 

che  Michele  fi  chiamava , che'lfenffi.  E quegli,  mettcndoin 
opera  i comandamenti  trapafsò  con  ifpada  il  principe . Stiidioffi 
Leone  di  trouare  nel  monafiero  di  S-  T arafio  Michele  fuo  nimico 
fremendo  e dicendo  ; che  e"  bifognaua  mamfeflarlo,  per  che  fuffe 
fot  top1  fio,  come  diflruggitore  dell’ imperio,  all'  vlt  ime  pene . E 
queflo  lo  moffeanan  ar’  a monaci  la  vifione.  Segue  l’autore 
di  fopra  allegato. 

1 4 finche  prediffe  f infelice  morte  di  Leone  il  gran  Gioan- 
nicio  folitario,  c manifeflolla  a Eufirafio  monaco, che  di  ciò  il  ri- 
tbiefe.  Sbigottito  per  tutte  quefie  cofe  l'imperadore  forte  temè, 
e conduc.  ndo  quella  notte  fenz.a potere  mai  pigliare  fonno , egli 
prefcvn  configlio  piu  faggio  che  vtileafe,efu,  ch'e'rottalapic- 
ciol  porta  onde  s andana  al  predetto  Tapia,  entrò  In  caja  di  lui 
per  ojscruare  quel  che  vi  fifacefse.  E trouò,  chcl  corniamolo 
Michele  giaceva  in  vn  alto  e magnifico  letto,  e profondamente 
dormiva , e che  Tapia  fopra  la  nuda  terra  fi  rtpofaua . 

1 5 Infiammalo  Leone  difdegiio  per  queflo  inafpettato  fpet- 
t acolo  fi  dipartì  pieno  di  mal  talento , ponendofi  m cuore  di  le- 
var la  vita  impure  a Michele,  ma  etiandio  a Tapia , di  cui  non 
fi  può  dire  quanto  co'  fuoi  turbai  onmancfsc . Intanto  Michele 
queflo  partito  piglia.  Fa  veduta  di  voler’ aprire  a certi  reltgiofi 
alcuni  pacati  per  opera  di  Teottfio  (ch'egli  dappoi  innalzò  alla 
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dignità  ili  cani  cito . ) E battutane  liuntìa  dall' Ini  per  ad  ore,  di-  cotidìanamentc  il  f angue  del  Signore  a rimedio  de  peecaìi 
te  al  mede  fimo  Teotnflo,  richiedere  il  prefente  tempo , eh ' egli  nofin . 

minacci  1 compagni  della  congiura  , che  i eglino  nonhaueffero  Egli  fu  ifMnorio, città  della  Frigia  fuperiore , oue  per  ? 

lui  tratto feltra  ninno  indugio  del  pericolo , egli  harebbe  pale - antica  c ajjidua  pratica  di  quel  popolo  co’Ciudei,  e con  gli  Min- 
fato  i trattati  al  principe  ■ Mandando  T eottifio  à efecutionc-i  goni,  e con  altri  buomini  empi,  che  vi  dimorasi  ano,  nacque  vna 
quello  ordine,  i congiurati  tennero  confidilo,  c cercarono  in  effo  uuoua  berefia,  la  quale  ammettendo  foltantod  batte  fimo,  /*_, 
modo  di  faluare  fe  (lefji,  e Midxle  ; calla  fine  pigliarono  vno  t ulte  1 altre  coje  dalla  circoncifione  infuori,  lateua  la  leggera 
fpediente,  il  quale  rendè  tu  tufi  curi,  e fece  a Michele  la  firaduj  Mofatca  ; editai  fetta  era  Miebete  , baiundo  egli  bornio  per 
alt  imperio  . Vfanga  era  introdotta  di  que  di  ( la  quale  ancora  maefìro  vn  Ebreo,  chef  teme  allato  pfr  e/ sere  da  lui  ammae - 
s'offcrua  ) che' chetici , li  qual  i cantano  nel  tempio  palatino  ,ba  - firato  non  folamentc  intorno  della  religione,  ma  et  tondi o nel  go- 
bttaffero  neUareggia  : ma  quegli,  che  dimoravano  nelle  proprie  ue  rno  domefltco  ieri  era  divenuto  vna  fentina  di  perfide  opt- 
c afe  fi  raunauano  alla  porta  ditta  elefantina,  o eburnea  , e odi  moni,  e d'mpietà . E ciò  baili  a can  to . A Capóni, 

and  aitano  ncU’ifleffo  tempio  a dire  il  mot  ut  ino  » Con  loro  fi  me-  19.  10  la  quello  mezo  hebbe  iu  Francia  A vna  pe-AiMi*. 
{colarono,  e parimente  entrarono  i congiurati , tenendo  ipugna-  ilifera  moria  d’huoui  ini  , c d'animali  perle  foucrchicj  W 
Unafcofi,  e ritrattifi  in  vn  luogo  ofeuro  a/ptttauano  ilfegno,  che  piogge;  c poi  venne  li  cacci  tu , nè  fi  cclsò  dalla  guerra. 
tcfjcrafi  chiama  : Finitofi  l'hmno  vanne  anche  ilmperadore,  e Narranti  quelle  cofc  fidamente  negli  annali . Ci  fono  al- 
come  fi  coflumaua,  intonò  con  voce  alta  il  verfo.  cu  ni  ordini  che  Carlo  magno  diede  a Tuoi  per  fiimglianti 

Spreuercfurnnticunffaamorcprincipis . tempi  di  pefiilencia , 0 di  cardila  -,  c fra  J'alcrecofc  mct- 

1 6 In  quella i detti confpirati  fecero  tutti  infieme calcata-  tendo  il  prezzo  alle  feguonti  biade,  dice  ; Nonfi  venda  vn 
mente  impeto  , ilquate  li  portò  da  principio  per  errore  fopra  il  moggio  di  vena  fe  non  due  danari,  vnd'onp  quattro , vndt 
maefìro  del  chcricatojipcrchc  egli  era  di  corporatura  fimighan-  fegala  quattro  , e vn  moggio  di fot  mento  acconcio fa  danari  . 
te  al  principe,  0 perche  hauca  copertala  tefla  con  vna  vefla  fi-  Onde  fi  comprender 'abbondanza  delle  G allic,  perochc  li- 
mile, efjendo  di  quel  tempo  grangieb  : e imperciò  tenendo  eia-  comandaua,chc  in  tempo  di  cardila  tali  cole  vi  fi  vendef- 
feuno  in  tefla  il  cappello  graie  nonfifeopriua . Ma  egli  leuatofi , Icro  per  sì  vii  prezzo . 

e moflrata  l a calua  tefla  febifò  il  pencolo.  L'Imperadore  fen-  Quello  anno  med  etimo,  come  ferine  Leone  Ottico-  1 u,  0- 

tendol infidic  fi  ritirò  dietro  all'altare,  e d ato  di  piglio  alla  c a-  fe  *,i  Saracini  entrati'»  Sicilia  recarono  in  loro  forza  la-. 
tena  del  turibuh,  0 ( come  altri  affermano  ) alla  croce,  fi  ripa - nobilitimi  città  di  Palermo . b. 

rò  con  effa  da  colpi ; ladoue  auucntandofi  eglino  fopra  lui  non  a 1 1 . ec.  In  vldmo  non  latriamo  di  dire,  che  fotto  Leo-  * *1’ 

vno  a vno,  ma  in  truppa,  chi  lo  ferì  nella  tefla,  chi  nel  ventre,  nc  Impcradorc  ( non  è mantello  in  quai’anno  dal  fuo  iin- 
e chi  m altra  parte.  Leone  adunque  fi  difefe  alquanto  coll/u  pcrio)  c fotto  Giufiiniano  doge  de*  Vinitiani  fi  feccia 
croce  ; ma  alla  fine  fopr  afatto  fu,  e vedendo  che  lo  flava  per  fe-  translatione  di  S.Marco  u'Aicliandria  a Vinegia . Già  v* 
rire  vn  grande  quafi  come  vn  gigante,  to  {congiurò  per  l'adirato  era  Hata  trafportata  la  fede  dd  finto  vangelista,  donati 
piume  in  quella  che (a  dimorante , che  doueffehauer  di  luipìctd,  da  Hcraclio  a quella  republiea,  che  fi  lapcua  cllercdnio- 
eperdonargli  . Era  colui  vnnobiTbuomo  della  profapia  de'  tilfimadci  finto  iteflo , sì  come  quella  che  fi  gloriaua  d* 
Crambomti , il  quale  rifpondendo  non  effer  quello  tempo  di  giu-  hauer  riccuuto  da  eflo  il  vangelo  pruni  eh’  egli  mandato 
tomento,  ma  di  tagli  am  aito,  e d'vccifione,  gli  tagliò  vna  mano,  luffe  da  S.Pietro  in  Alcflandria»  dicendo  ella, che  S.Marco 
c con  tfjavn  corno  della  croce;  eappreffonon  fochi  gli  mo^t-ò  predicò  nella  prouinciadcttaabantico  Vcnctia  , donde  h 
b tefla.  Qucflo  fine  fece  Leone  adì  xxv.didicembre,preffo  al-  efficrano.  Auucnne  appunto  per  prouedimcnto  diuino 
le  dieci  horc  di  notte,  poiché  egli  hebbe  regnato  nell'imperio  jet - ( fecondo  che  dille  il  Si  nuore  r;  Habcmi  d abitar;  ancora  D;  Mttt 
te  anni,  e cinque  mefi,  e còlla fua  crudeltà  c impictàjon  che  paf-  Qui  fidebs  efi  in  mimmo , & in  maion  fidclis  efi  ) che  quelli,  £ luc.ió. 
sòifuoi  ante  teff  ori,  e of curò  la  fua  folle  illudine  nel  governare  la  li  quali  erano  itati  yfati  di  celebrare  rdigiofamcntc  ogni 
republiea,  e lafua fortezza  e prodezza  ne  fatti  d'arme.  anno  con  folcirne  Iella  la  memoria  di  S.  Marco,  prefo  da 

1 7 Dicono  ancora,  che  venne  immantenente  vna  voce  dal  loro  por  prmcipal  protettore  , meritailero  di  pollcdcrc 

cielo,  la  quale  diè  la  hetar  ornila  della  fuamorte  ; e checerti  le  fuc  benedette  reliquie.  Giaceua,  aiucgnachcnoto, 
nocchieri  vd  itala  notai  ono  il  tempo  , e quella  notte , e poltro-  fenza  gloria  nondimeno  tra’perfidi  Sara  c in 1 il  facrocor- 
uarono  C iflefja  novella  eff tre  fiata  Verace . I fuoi  vccifori  traf-  po  , cfpofto  anzi  agli  fcherni  , che  alla  venerinone  Jo- 
Jero  crudelmente  nelcircod  fuo  cadauno,  offendo  eglino finga  ro;  quando  Iddio  difpofc  , che  fi  taccile  occultamento 
veruntimore,  si  come  coloro , c’baucano  cinta  intorno  intorno  tale  translatione  de*  mercatanti  Vmitiani.  Contali  dò 
la  reggia  dell'arme  loro . Miche  cacciarono  di  corte  l' Mtgu-  ampiamente  in  vna  fcrntura  Vaticana  , cd  è rdtuno- 
fla  co  quattro  fuoi figliuoli , Sabbatto,  già  eletto  Imperadore,  e iliaco  per  piu  autori:  nella  quale  feri  taira  quello  m pri. 
chiamai  9 Coflantmo,  Bafilto,  Gregorio , e T eodofio,e  pofhli  tutti  ma  fi  legge  : Hxuendo  i Sor  acmi  occupato  Mefsandria  cotl, 
fopra  vn  legno  h condufjcro  nell  ifola  Trota, e qutui  furono  tutti  tutto  l'Egitto,  Leone  ottenuto  f imperio  comandò,  else  ninno  del 
quattro  cabrati  i e morendo  T eodofio  fu  fepellito  col  padre  in-  fuo  regno  andafse  per  negotq  in  qucUaproumcia  : e rifonando 
jìeme.  Ma  trattando  l’autore  piu  innanzi  dc’mcdclimi,  per  ogniparte  l' imperiai  comandamento,  Ciuf  Umano , all’ bora 
d ice  che  Cofian  tino  per  così  fatto  taglio  mutolo  dhien-  doge  di  Pi  nega,  rafferma  1 decreti  dell Imperadore  j fece  fifief- 
ne  ; c che  la  moglie  di  Leone  fu  riferrata  in  vn  moniltcro  Jo  divieto . Ma  come  vfanxa  era  de'Fimtiatu  aggtrarfi  pc  luo- 
nommato,  Dommorum . Soggiugne  Ccdreno  della  coro-  ghi  mere  afoni  efebi,  così  certi  di  loro,  caricate  alcune  nato,  ef- 
nationedi  Michele:  Egli  liberato  di  prigione fi  mife  co'cep-  fcndofipofh  in  cuore  d'atidar'oltrc  mare,  tuttoché fi fufsero  da 
pi  ancora  a' piedi , perochc  le  chiatti  loro  jlauxno  nel  feno  di  Leo-  loro  verfo  altra  parte  dirigale  le  prode,  furon,  come  piacque  a 
ne,  a federe  nel  folto  imperiale,  e fu  da  tutti  quelli , cfièfì  tro - Dio,  f<f pinti  dd  venti  in  Mefsandria  . Poi  li  narra  che  c ra  i 
var  ono  net  palagio,  f aiutato  c adorato  Imperatore,  fuprefsoàl  nobili  huomini  , li  quali  nauigauano  fopra  1 detti  legni, 
meriggio,  jparfafigia  per  tutto  la  fama  di  tal  mutati.ncfmbt  chiariifimi  erano  Bono  tribuno  di  Malamocco  , cRÌilli- 
furonorotti  afortadimartelloi  detti  ceppi , egli  fenza  lauarfi  codiTorcdlo  ; ch’clfifrequcntandolachicfadiS.Mar- 
la  mani,  e f enea  timor  di  Dio  , e fenza far'  alcun1  altra  co] 'a  di  co  fi  recarono  ad  amici  a due  principali  cut  iodi  di  ella  , 
quelle,  che  face  ano  mefhere,  n'andò  al  gran  tempio  di  SJofiaper  vno  monaco  nomato  Stauratio  , e l’altro  detto  Tcodo- 
per  efsere  coronato  di  mano  del  patriarca,  e f aiutato  Imper  ado-  ro  , ijquale  come  faccrdocc  Greco  hauca  moglie  e fì- 
re  da  tutio  il  popolo,baumdo  ogni  fidanza  fte'foh  compagni  del-  gliuoli  ; che  li  richiefero  , che  volefl'cro  prendere  il 
la  congiurai  ione,  e pcrcotitori  di  Leone  . corpo  di  S.  Marco , c andarfene  con  effi  a Vincgia  ; e che 

1 8 Cagionerà  grand  e ammiratone  m alcuno  la  peruerfità  quelli  rifiutando  di  far’il  piacer  loro  di  fioro  a'  medetìmi 
d'amendueque' principi  : di  Leone, perochc  di  tanti  lufingatori  e BonO  c Rutlico  : Bafli  a voi  bavere  la  fede  del  y angeli  fi  a . 
piacenticrifuoi  niunofi  trouò,  il  quale  prcndcfse  ladifcfadi  lui,  Nel  refto  rem  dtfficUempofiuUtis . E certo  chi  fa,  fe  grata  fia 
ma  tutti  corfero  anafeonderfi:  e della  sfacciasela  di  Multe-  a Dio  queflavoftra  dimanda  i 0 chi  potrà  mai  penf 'are  che  S. 
le  , il  quale  entrò  ;n  cbtefa  non  come  micidiale  0 carnefice , c Marco  nè  atte  he  fi  lafci  toccare  ? £ imperciò  voi  cefsatc  bora- 
bautale  mans  brattate  di  f angue  , ma  a guif a di  vincitore  , e mai  di  parlare  di  quefìc  cofe  impoffibilt . E tuttofi  potefse  fare, 
meritevole  della  palma  ; e pure  egli  banca  fparfo  il  ciuil  {angue  die  farebbe  di  noi  è fe  dando  il  corpo , qui  rimaneffimo  ,fana- 
non  in  vna  piaggi,  puapprefso  il  fatro  altare,  oue  s'offcrifce  tno  con  dmerf e e grandi  pene  meffi  a morte  dalla  plebe  . Efc 

in  mare 
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in  mare  con  effo  voi  ci  metteffimo , faremmo  trattati  aguifa  di 
/chiavi  nella  voflra  terra  anoiincogmta . Diche  affai  meglio 
sì  è per  mi  qui  flare , e foflener  la  pèrf codione  , ebefottomet- 
b Mau.i.  ferii  a nuoue  angofeie,  dicendo  il  Signore  A : Beati  quiperfecv- 
b M*r, io.  ùoHtm  paltunt  ur  propter  infitti  am  ; e in  altro  luogo  * : Qui 
perfeuerauit  vfque  in  finem , Aie  falsou  erit . fljfpofero  Bono  e_j 
t Mas  n fyfoco  '•  ycnjpmefonolecofeper  voi  allegate  ; ma  pure  dice 
' altrove  il  Signore  mede  fimo  c : Cura  perfecuti  fuerint  vos  in  ci - 
utfd/e  vna  faglie  in  aliam.  Il  quale  ammonimento  molti  fanti 
fegmrono , <•  formilo  anche , sìcomenoi  habbiamovdiio  , il 
beatiffimo  Marco,  il  quale  nel  femore  della  perfecut  ione  vfcì  d’ 
Atcflandria,  e rtparqfi  a Tentapoli . Laonde,  perche  noi  crcdia  - 
mo  ciò  all'  onnipotente  Iddio,  e a t beato  vangehfla  effer*  a gra- 
do, no»  vi fpauenti  Cb  umano  timor  e,  perche  oue  ba  l'aiuto  dm- 
no,  l'bumana  temerità  niente  vale . 

27  Favellando  cfjiper  alquanti  dì  di  cofe  tali  in  fegreto  , 
all' vltimoStaur atto  e Teodoro,  come  fu  in  piacer  di  Dio,  conce- 
pirono negli  animi  loro  ciò,  c‘ haueano  vdito  perle  parole.  E piu 
innanzi:  Mandarono  per  Bono  tribuno,  e per  J{uftico,e  sìdif 
fero  loro  : Habbiamo  trattato  fra  noi  di  queflo  affare , e'I  cuore 
ne  dice,  che  prendiamo  d fantiffmo  corpo,  e regniamo  m com- 
pagnia voflra.  Horavolemo (opere,  che  fia  di  noi  quando  por- 
teremo nel  pafje  voflro  teforo  sì  grande . ì\tfpofero  : Come  vi  fa- 
remo col  favore  diurno  arriuati,  noi  vi  condurremo  al  figuorc 
noflro  Ciuflimano  egregio  doge,  buomo  tUuflrc , e amadorc  de 
fanti  : ed  egli  non  prima  vdtrà  la  nouclla  di  ciò,  che  tutto  lieto 
efcflante  riceverà  il  venerabile  corpo , e fabbricherà  in  bonore 
di  queflo  finto  vna  cbiefa , e voi  gli  farete  cari  piu  di  quello,  che 
mai  dire fi  puffo , c primi  nelT ordine  Jacerdotale , s ì come  qui 
flati  ftete  tra'minifln  . Diffcroi  cuflodi  : Come poffiamo  no;  ciò 
credere  fteurameme  t E Bono  e !{uflùofoggiunfcro  : Iddio  tic 
fta  tefltmomo . E alt  bora  flabdirono  il  giorno , nel  quale  douef- 
fero  prender  e il  corpo- 

18  Venuto  ildì,i  prenominati  cufìodi  aperfero  dinafeofo  il 
fepolcro,  cb'  era  di  marmo,  e banca  come  incaflrature  ne  lati  a 
foggia  di  coffe  Urna,  perle  quali  era  meffa  di  f òpra  vna  t suola  . 
il  corpo  giocata  tutto  ricoperto  d' vn  manto  di feta,  e poflori- 
fuptno,  e da  capo  infimo  a piedi  banca  de’ (ugelli  per  que  luoghi  , 
ne'  quali  leflremità  di  quello  fi  congiugnevano  nella  parte  di  jo- 
pra.  Nè/apcndo  eglino  , che  fi  fare,  in  vlttmoprcf ero  queflo 
coniglio . Fj volgendo  U corpo , fendettero  il  manto  nel  dorjo, 
accioche  1 bolli  nmanefjerofani,  e interi , cpoferui  in  cambio  di 
S.Marco  il  corpo  di  S- t lauda , la  quale  era  Quivi  prefjojcpol- 
Sa,  e involgendolo  nella  detta  vefle  , fecero  che  l impronte  de' 
fuggelh  flt fiero  mjul  petto,  acaocbefc per  avventura  alcuno  bar 
ueffe  detto , cbe‘1  corpo  dell' cuangehfla  fuffe  flato  furato,  1 rima- 
fi  bolli  d contrario  moflraffero . Or  le  usto  fi  il  f acro  corpo , sì 
grande  fraganga  ne  vr/mc , che  non  che  la  chic] a,  el  vicinato  , 
anzi  la  città  tutta  tf  AleffarJria  fi  ne  riempie.  Diche  commoffi 
i cittadini,  s Chnfliani  , c sì  anche infedeli  dicevano:  Chela 
cof  a èque  (lai  Tali  rilpondcuano  : R'i  (oppiamo  ; e tali  : Veg- 
gi amo,  che'l  corpo  di  S.  Marco  non  fia  rubato  d a que’V miti  asu  . 
Concorreisdo  adunque  dalla  città  alla  chicfa , aprirono  il  fepol- 
cro, e viderui  il  corpo  della  beata  Claudia,  ravvolto  nel  predet- 
to manto,  e bolli  (ani  ; e imper  ciò  credettero,  quell' effer e ve- 
ramente il  corpo  del  fanto  vangehfla  : e quietato  il  tumulto  alle 
proprie  cafe  tornarono . 

2 9 Tofcia  1 y milioni,  de  quali  già  fatta  (sabbiamo  fouent  e 
meni  ione  (landò  qui  ut  najcofì  prejero  il  benedetto  corpo, e poflo- 
lo  in  vna  (porta,  lo  ncoor  irono  di  foghe , epoferui  fooradelLz» 
comedi  porco.  Mcoflauanfi,  mentre  andavano  alla 
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panano  affiduamente  in  recitami  ghvffici  divini.  Intanto  mol- 
ti miracoli  moflrò  Iddio  per  efso . 

3 o Imper  oche  andando  mfieme  le  dette  navi  de'  Vmìtiam 
colle  piene  vele , diffcroi  nocchieri  di  S.  Marco  ad  alami  cb' era- 
no in  vn  altro  legno  : Sapete  voi  ebe  cofa  è avvenuta  ? E que- 
gli: Che?  Soggiunfcro : Riportiamo  il  corpo  di  S.Marco  . 
Egli  altri  ; Comèpoffibile  i E contando  efi  ordinatamente  i l 
tutto  , modeH altra  nauc  facendotene  beffe,  diffe : Sarauut 
flato datoper avventurati cadaucro  d' alcuno  Egitt io  , e voi 
dite  : Ri  portiamo  S.Marco . Egli  appena  banca  fornito  di  pro- 
ferire le  temerarie  parole,  quando  la  nave  oue  giacevano  le  fa- 
cre  reliquie,  dièta  volta  con  mirabile  prefle^za,  e ita  addof- 
fo  a quella,  dove  flava  colui,  la  ruppe  da  vn  lato  jtè  prima  da  ef- 
fa  fi  rii  rafie , che  tutti  confcfiarono  effere  quivi  S.  Marco  ve- 
racemente . Dipoi  hauendogranfortuna  e tempefla  in  mare,  ed 
efsendo  le  navi  portate  con  piu  impeto  dapoderofi  venti,  nè  fa - 
pendo  1 nocchieri  oue  fufsero  per  t'ofcurc  tenebre  della  notte  , 
S.  Marco  apparve  nel  (ormo  a Domenico,  e difsegh  : Sta  fu t di  a 
cofloro  che  levino  fernet  alcun  afpcdo  le  vele  , accioche  note* 
rompano,  t facciano  naufragio,  perche  fino  vicini  a terra  .Così 
fu  fatto,  e apprcfsandofi  in  quel  tempo  l aurora,  vi  fifeorfe  tifo- 
la  Stroalia . Haueano  quegli  <C  vn  volere  flabtlito,  che  non  fi  pa- 
Icfafse  quefla  tr amia: ione  a ninno  di  qualunque  paeje^tcciocbe 
il  corpo  non  fu(se  tolto  loro . 

3 1 Ma  volendo  il  Signore , che  sì  gran  lume  rilucefsefi  de- 

gno di  ciuciare  a molti  per  li  vicini  luoghi  marmi , che’ membri 
del  fuo  martire  npofauano  nella  nauc  . Li  quali  venendo  da  di- 
uerfe parti,  come  la  natte  entrava  in  alcun  porto  , e accoftauafi 
al  lito , dicevano  : N'c  flato  rivelato  dal  cielo , che  Tpuhauctc  il 
corpo  di  S.Marco  vangehfla,  onde  vi  preghiamo  per  Dio,  chea 
contenti  fiat  e di  lofciarloci  adorare.  E porte  us  loro  oratsom  o 
offerte,  tornauan  via  con  timore , dando  gloria  a Dio,  e dicendo 
aYimt  lassi : Beati  voi, che  fiele  flati  meritevoli  tf  bavere  sì 
granfamo . Ture  nondimeno  non  oflante  sì  certo  dtmoflr amen- 
to della  verità  ( che  (uolc  avvenire  negli  huomini  flolti)  vn  de 
nocchieri  diceva  di  condurre  non  il  corpo  del  B.Marco,  stia  dì  al- 
cun altro.  £ volendo  iddio  correggere fua  durerà  , fermile 
cbe'l  demonio  incontanente  cntrajse in  lui,  e ftr atto] telo,  finche 
il  msfo  0,  il  quale  mandava  (chi  urna  dalla  bocca , c (ìride  va  co’ 
denti,  f % menato  là,  onera  il  (acro  corpo , e confefsò,chc  S .Mar- 
co quivi  giaceva,  e fece  l'offerta  per  li  fuot  peccati.  Mai  da  ve- 
dere come  il  fantiffimo  corpo  a bargia  peruentfsc . 

3 2 Giunti  i noce  hicn  in  iflna  fi  ritirarono  in  certa  città  , 
che  Humaco  s'appella,  non  o/ando  di  tornare  alla  patria,  pero- 
ebe  il  doge  Giuftimano  grande  (degno  hauea  pigliato  per  fanda- 
ta loro  ad  Mejsandna  coiUra  il  (ito  d mieto  ie  a lui  mandarono 
vna  legatione,  dicendogli:  Noi  confelfiamotl  noflro  fallo , e ci 
vergogniamo  d’fjscrc  flati  trovati  quafi  come  rubelti  : ma  tl  Si- 
gnore nè  tefltmomo,  come  noi  piu  sformatamente,  che  di  voglia 
ciò  facemmo . Ed  ecco  c’babbiamo  il  corpo  di  S.  Marco  vange - 
lifla:  jc'l  oofiro  (ignare  rendendoci  U (ua  benigna  grati  a j 
promette  di  non  farci  damo  c mia  tanto  ne' corpi , quanto  nelle 
cofe  noflre,  a lui  lo  conduciamo  : fenonebe  ad  altropacfc  paf  sc- 
remo . A quefle  parole,  e a novella  tale  egli  allegro  fu  oltre  mo- 
do , e dilse  : Se  ciò > che  per  loro  sofferma  vero  è , tornino  m pa- 
ce , che  io  non  follmente  non  fare  od effi  alcun  male  , ungi  li 
chiamerò  figliuoli  miei . Quegli  adunque,  prefa  da  lui  la  fede  , 
tornano  a Pincgia,  ed  efsendo  venuti  al  porto  Ohuolefe  vfcr  in. 
contro  al  detto  corpo  Orfo  vefcouo  colle  croci,  e con  tutti  i mi- 
mflri  degli  ordini , vefiiti  delle  piane tc  : e ricevendolo  effi  corti 
fontina  riverenza,  il  condissero  al  palagio  ducale  , oue  mentre 


fi  mbatteuano  tn  effi per  vedere  che  cofa  por - che  fahuanolafcaladel  cenacolo,  il  pahoabe  copriva  il  corpo , 
taffero  : ma  vedendo  la  detta  carne  hauuta  dafe  in  abbonano-  tuttoché  fot  u tranquilla  fiofsc,  fi  moucua  con  tanta  agili  tà^on 
tione, gridavano,  dicendo  : Candir,  canzir  ; che  in  lingua  noflro 
vale,  porco, porco  ; c [pillando  s allontanavano . Apprettò  fi 
cor  . tadorne  fu  metto  il  fanto  corpo  in  vna  naue  nella  qua- 
le fall  ancora  Scauratio  monaco, rimanendo  fuori  Teodo- 


ro per  tema  della  plebe»  che  ttaua  al  liro;  c come  vi  fi  cro- 
llò ancora  vn  monaco  di  Comacchio»pcr  nome  chiamato 
Domenico,  ilquale  tomaua  da'luoghi  fanti  di  Gerufalem 
e aggiugncfi  : Toicbc  i Vuutiam  dilungati  fi  furono  d'Alcfian- 


quontao  fatica  l'baur ebbe  potuto  muovere  vn  ben  gagliardo 
vento.  Ancora  dmim/tri,  che’l  portavano,  digrandijfimopefo, 
e immobile  tmprouijamente  diveniva:  e poi  fi  rendeva  tanto  leg- 
giero, che  die  tuono  di  niente  fenttr  e . Orti  doge  ricevuto  d 
corpo,  lo  ripofc  in  quel  luogo  del  cenacolo,  che  fi  rnoftra  nel  gior- 
no <C hoggt  nel (uo  palagio,  af segnativi  cantori, e mimftri,  Uq uali 
grafie  vi  rendefseroa  Dio , e tra  effi  il  fopradeuoStaurnno  cu- 
flode  era  il  primo . E l’anno  feguentc  v' and  Teodoro  prete  co’ 


ària,  tratto  U corpo  della fporta , e da’veh , tra  quali  l' haueano  fuoi,  tornando  Domenico  monaco  al  fuo  convento . 
occultato,  perche  gli  AldTaodrinino'l  potettero  ritronarc,  33  Ma  il  doge  Giuflimano,  volendo  fabbricare  ma  cbiefa 
il  collocarono  nel  luogo,  ch'era  folto  il  folaro  della  naue  conue-  f opra  il  beato  corpo , fu  prevenuto  dalla  morte , c Giovanni  fuo 
neuolmente  adornato,  del  continuo  tenendovi  lampone  accefc , fratello , buomo  amato  da  Dio,  prendendoti  ducato , diede  cf- 
e facendovi  profumi . E Domenico  t Statar  alio  monaci  s occu-  f etto  al  difidcrio  di  luì , ptrocbc  egli  edificò  allato  al  palazzo 
Annal.Ecclef.Tar.il.  Y 4 vna 


344 


Di  Ciikisio  Di  Pasqvaie  PP.  Di  Lodovico  8.  e 
8ii»  . Di  Mich.  Bai.  ìmpp. 


vna  nobit  tufi  bea  àfinùgliamga  dì  qu  ette,  eh’  egU  beote  a vedo- 
fa  in  Gerufalem  (oprati  fepolcro  del  Signore , c feccia  dipigncre 
di  molli  c -pari colori , e qusmed donato  honott  collocòtl  ve- 
neraci corpo  inbai  fintato ; a interccffione  del  qual  [anta  fi  eoa 
cedono  a fedeli  molte  gratie  , efpetislmmtc  affaiffimi  (par itoti 
liberati  fato . La  fuagloriofa  transiti  ione  fi  celebra  l’ ritinto  di 
di  gemuto.  Fin  qui  l'autore  della  preferita  narrinone  . 
]E  perche  il  (acro  pegno  non  fulfe  fcuatodaTranccli  ma- 
rauigiiofamcnce  vaghi de’corpi  Canti  ( era  grandiflinu_, 
la  potenza  loro  in  occidente  ) S.  Marco  hi  qimn  colloca- 
to in  vn  luogoocculto  ; Capendoli  nondimeno  da  tutti 
per  tradinonc  de*  maggiori,  quello  cOcre  nella  mcdclì- 
ma  butilica, 

DI  CHRISTO 
Anno  8»i. 

PiPaiqvalb  PP.  Di  Lodovico  8.  e 

y Di  Mich.  Bai,,  j.  Impp. 

f.  ec,  C Pafqualc  Papa  trouò  nel  cimitero  di  Prete* 
J‘  (lato,  il  quale  è fuori  della  porca  Appia,  il 
corpo  di  S.  Cecilia  verginee  martire  , da  lei  nudatogli 
mentrcchccglt  affittendo  a’diuini  vffici  aitanti  la  confcf- 
fionc  di S.  Pietro  prefe  vn  poco  di  Conno  ; c crouollo  ri- 
coperto di  velli  d’oro  tinte  ancora  di  fangue,  c’I  trafpor- 
tò  infieme  co*  corpi  de’  Canti  martiri  Valeriane  Cuo  fpofo, 
Tibortio,  e Mimmo,  cde’RomaniPontcfici.cmcddi- 
mamentc  martiri  Vrbanoc Lucio,  nella chicfa di  S.  Cc- 
cilia llciTa  , dedicata  giada  S.  Gregorio  magno,  celan- 
do per  cadere  egli  la  rifece  da’foudamcnti,  c arriccbiila^ 
di  molti  doni . Narra  tutte  quelle  cole  Anailaiio  Bibho- 
a s ii/ét.  tccano  fecondo  vna  lettera  apollolica  del  incdcfimoPaf- 
r*t.  rtut.  qualc.chcficonfcrtu  nella  libreria  Vaticana  A;  della  qual 
l'ocra  parte  fono  l’infrafcrittc  parole . 

*b*e*eft  ^ appartenendo  al  noflro  reggimento  apofìoheo  il  cer- 
pare  i corpi  de’ (ami,  che  giacciono  fuori  in  ditta  fi  luoghi fen^iu» 
la  convenevole  renerai!  otte,  efolennemente  trajpor  targhe  glo- 
ria dell'onnipotente  Iddio , in  quefìa  alma  città , noi  babbia- 
r»o  fatto  ciò  anche  di  «urlio  della  beata  Cecilia  martire  ; e per - 
che  fi  divulgò  già  tra  alcuni,  eh' era (iato  levato  di furto  per  M- 
fìulfo  \e  che  fu  de  Longobardi,  poco  falli  che  non  Ufi  infimo  di 
fornire  il  difiderio  noflro . Ma  come  piacque  alla  diurna  cle- 
morga,  auucnne,  che  afftflcudonoirna  domenica  mattina  per 
tempo  a diurni  pffici  auanti  la  confinone  di  S.Tietro  * ipofiolo , 
edcficttdofi  repente  meffo  ne'npftn (entimemi, fecondo  l' buma - 
Sta  debole^  a,  il  formosi  fi  parò  donanti  rna  verginella  d appet- 
to e db  ab  no  venufìo  e honeflo  molto , e mirandone  sì  cominciò 
adire : Noi  affai  grafie  ti  rcndiamo,percuxbe  tu  non  bai  dato 
credente  all' me  erta  roce  vanamente  (parfa  di  me , efjendonu 
tu  flato  tanto  ricino , che  hauremmo potuto parlare  infime . £ 
jovgtugncndonei:  Chi  (e  tu,  e come  ti  chiami  tu  t Bjfpofe:  lo 
fono  Cecilia  ferva  di  Chrifto , £ io  .In  che  mamera,  difihpoffi * 
pio  noi  dar  a ciò  fede , effondo  antica  fama,  che" l corpo  della*» 
martire (acr atiffuna  fin  flato  quindi  tolto  da’ Longobardi  ? Ed 
ella  : Egli  è il  rero,  eh ‘ e mi  dfidcrarono , e cercar  ornai  : ma 
\a  benigna  gratta  della  Madre  di  Dio  fempre  vergine , e ma  fi- 
gnor  a impedimento  diede  alf  mtattione  loro,  sì  che  mai  trouarc 
non  mi  poterono . Dunque  tu  non  rimani  d ella  cominciata  tm- 
prefa,  perche  è piaciuto  all'onnipotente  Iddio  di  rivelar  miti  ; e‘l 
corpo  mio,  con  gli  altri  corpi fanti,  che  firmo  appreffo  me  , 
riporrai  nel  titolo,  che  di  poco  hai  comandato  fia  riparato  , e 
riedificate  dentro  le  mura  della  città.  E quefie  co/e  dicendo 
giudicarne. 

M' luna  noi  di  ciò  accertati  per  quefla  manifefla  rivela- 
tione,  fiabihmmo  diedramente  cercare  col  fattore  diurno  il 
corpo  della  venerabil  vergine,  e accompagnati  da  piu  refeoui 
lotrcitarnmonfhtodi  drappi  d'oro  col (uofanto fpofo  nel  cimi- 
tero di  S.Stflo,  detto  anche  di  ’PretefiatiOjpoffo fuori  della  por- 
ta jtppia,  come  fi  narra  nellafuajacratifflmapajfione . E apie- 
di  di  lei  alcuni  pannilim  avvolti  infime,  pieni  di  {angue  , eh’ 
crono  quelli,  co  quali  fi  rafeiugarono  te  ferite  dategli  dal  carne  ■ 
fice  {pittato,  che  ben  tre  rolte  la  per  coffe  crudelmente.  Le  qua- 
li cojc  tutte  noi  maneggiandole  colle  nofire  mani  , babbuino 
trafportate  in  Homo  col fvo  facto  corpo . 

Unttitm.  6 p per  * amr  di  ejsababbiamo  fatto  rifare  con  nuoui 


fondamenti  e in  miglior’ efferc  il  titolo  dedicato  da  5.  Gregei  io 
primo  Topo,  dottore jour ano,  il  qual  titolo  rsntinaua . E abolia- 
te dell’ onnipotente  Iddio  noi  babbiamo  collocato  (otto  l’  altare 
di  S-  Andrea  ipofiolo , il  detto  corpo  della  vergine  medefima 
col  fuo  bened  etto  fpofo,  e conT dmrtto  e Muffimi  martiri*  an- 
che co’ SS. Tontefìci  Orbano  e Lucio  . L* aitar  maggiore  del 
titolo  di  S.CeciJia  era  Ciato,  com'haucte  vdito,ocdicafo 
daS.  Gregorio  (il  quale  confagrò  la  chicfa)  in  honor  di 
S. Andrea  Apollo Jo,  di  cui  egli  d iuot  tifi  mo  fi], sì  comedi 
molli  ano  le  cole  per  noi  addietro  mette  m nora-Seguc  a 
dire  S.  Pafqualc  del  raonaflero,  ch'egli  fece  a colla  al  Ca- 
cto tempio:  £ quiht  refiaurato,  a boxare  del  Creatore,  il  mo- 
ntfìero  de' beati  Andrea  ipofiolo  e Gregorio  confefsore,t  anco- 
ra in  homre  delle  fante  vergini  c martiri  rigata  e Cecità , nel 
luogo  detto  Collis  laeentis,  ouero  Troti &Hyacimbi  ; luogo 
prollìmano  al  titolo  , dou’eranoi  corpi  di  quelli  duo 
martiri  : £ habbiamo proueditSofuffiT.n, temente  alla  congr  a- 
gallone  de  monaci,  che  fervono  a Dio. 

7.  cc.  Life  10  anche  il  fanto  Pontefice  cdlùnoniara 
la  memoria  di  quella  tran  siati otte  con  alenili  ver  lì  (colpi- 
ti in  vna  lapida  di  marmo  nella  couhdConc,  c con  altri,  li 
quali  lì  con  (emano  nella  tribuna  adornata  d' opera  mu* 
laica  con  immagini  di  fanti.  E nella  fomm  iti  del  l'arco  di 
quella  Ci  vede  il  leguentefegno  , lignificante  il  nome  di 
Pafqualc:  PSCAL.  non  vfatopriniadavcrun’aitro.  E 
pare  ch’egli  falle  il  primo,  che  pigliane  così  fatta  manie- 
ra di  nota  da  Cario  c da  Lodouico  Imperadori  , li  quali 
vfarono  Imuglianti  legni . Noi  habbiaroonfoai  coloro, 
che  attribuì  feono  a S.  Gregorio  primo , o a'fuoi  anccccf- 
lori  feudi  per  arme , dipinti  con  diuerfe  immagiui,fccon- 
do  che  al  prefente lì  coiluma  ; clfcndo  così  fatto  vfo  affai 
pni  moderno. 

Quanto  agli  ornamenti  di  quella  chicfa  ; Anaflafìo 
racconta  in  prima  ciò,  chc’l  S.Paiquale  nella  detta  lettera 
aifenna  del  monallerodafe  fabbricato,  e fcriuc  che  fua_. 

Cantiti  perii  lumi , c pc'J  foClcntamento  de*  monaci  a de- 
gnò conucucuoh  rendite  di  campi,  c vigne,  e cale,  c ville, 
e che  nella  chicfa  fece  vn  ciborio  u’argento  di  pelo  di  cin- 
quecento cinque  librcc  otto  onci c,  e altre  argciucrio 
per  piu  di  quattrocento  libre,  e diuerli  doni  di  ricchi  veh 
c drappi. 

x 3.  cc.  Regnando  pofeia  nel  pontificato  Clemente 
Vili,  e volendo  il  cardinale  Stomi  rato  nipote  della  fanti 
memoria  di  Gregorio  XIV.  abbellire  la  coufclfionc  della 
chicfa,  fu  trottato  il  corpo  di  lei  m vna  calla  di  cipreffo 
entro  ad  vn  monumcntodi  marmo,  la  qual'cra  intera , c 
foia,  cfenzaniuna  dufìcul ta lì  apm*acnferraua  , dopo 
dccclxxviii.  annidi'  era  fiata  lotto  terra,  e aW  hu- 
mido;  e ritrouoflì  il  corpo  nella  guila,  che  Papa  Pafqualc 
conta  fc  haucrlo  trouato,cr ipoilo  nei  fepolcro,  cioè  a* 
piedi  i veli  bagnati  già  nel  fuo  (angue , c colla  vede  teffn- 
11  a oro , comcche  per  la  lunghezza  del  tempo  affai  coo- 
fumata. 

id.  cc.  Gli  altri  piu  fottili  velli  di  feta  moli  rauauo  il 
(ito,  eia  politura  del  corpo.  Vcdeafi  l'honcltilfìina  vergi- 
ne nel  fepolcro  ( cofadcgna  d’ammirat  ione  ) non  col  cor- 
po rifupino,ma  volta  fopra  il  lato  deliro,  come  fc  già  celle 
a letto  dormendo»  colle  ginocchia  per  modcflia  rie  ratte , 
sì  che /cofa  parimente  di  lluporc  ) ninno,  quantunque^ 
curiolo, ardito  fu  di  ['coprire  il  virginal  corpo, ritenuto  da 
certa  incfplicabilc  riucrenza,  come  fe  appunto  il  cciefte^ 

(polo  vegliando  c adì  [fendo  alia  dormiente  fpofa  dicelìc: 

A Ne  jufcuetis, ncque  mgilarc  faciatis  d ile tì arti,  dance  ipfa  va-  C tr( 
lit.  Cosi  l'habbiamo  noi  aucoi  a veduta, e nconofcmta  ,c  A 
venerata.  E finalmente  nel  dì  della  l'uà  lètta  Papa  Clemen- 
te con  molta  loieunita  la  collocò  ouc  Ila  al  prc(cncc,tiict- 
tendo  la  predetta  calla  di  cipreflb  in  vn’altra  d’ argento  , 
che  léce  fare  di  prezzo  di  quattro  mila  trecento  nouanu 
due  feudi  d’oro, c amenduc quelle  nel  fepolcro  di  pietra . 

ai.  ec.  NU  palliamo  col  notlro  dire  alle  cole  orien- 
tali . Saputali  per  ogni  parte  la  morte  del  principo 
perfccutorc  della  Ciucia  , tutti  i cattolici,  cheli  tro- 
uauano,  o nelle  carceri  cnc  vincoli  , o rilegati  ncH’ifo- 
Ic,  olìucro nafeofine* monti, c nelle felue  , ò. sbandici ,c 
fuggiafchi.c  difpcrfi  in  diuerfi  paoli, rendettero  nulle  gra- 
no a Dio  , die  fi  fotte  degnato  di  trargh  dalle  foci' del 
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Lcok  . T ra  quali  S-Teodoto  Sniditi , (iato  piu  degli  il- 
tri tcmpeflaco , migrano  maggiormente la Madia diuu 

tajjC’haucUV fonato  da!  mondo  il  (iranno  ,c  a fimiglianza 
iS.  Gregorio  Nazianzcuo,  che  fedite  centra  Giuliano 
Angu  Ito,  lo  lacerò  per  fimi!  modo  nelle  fac  lecterc  A , 
V.7J74.  comcapoftaca,  predicando  in  ciò  la  potenza,  eia  fòr- 
C«(.cd«-  U2iadiU<o. 

3.5.  ec.  E Michele  promulgò  nel  terzo  giorno  del 
fuohnperiovn’cdirco, ordinando, che  tutti i cattolici  li- 
berati tallero  dall'  elìlio , c dalle  carceri » e potellcr  o tor- 
nare alle  lor  contrade.  E tuttoché  egli  ancora  fòlle  hc- 
rctico,  non  mole Itaua  alcuno,  lafciando  tutti  neila  li- 
bertà loro.  D ciche  tellimooianza  nc  rende  Michele  Stu- 
diti  ». 

*"  18.  cc.  Così  adunque  tratto  di  catena  S.  Teodoro 

non  hebbecofa  alcuna,  della  quale  piu  gli  calcile,  che  di 
riuolgerc  1 palli  verfo  Colhntinopoli , per  raunar;  i di- 
fccpoli  fuoi  di  (per  lì,  e rclburarc  il  luomonaltero . 11  cui 
ritorno  fu  a ginfa  d’vn  glori  ofo  trionfo  » menato  dopo  la 
vittoria,  cercando  a gara  tutti,  onde  egli  padana  , chi 
fattoglihaucllchonor  maggiore,  erhii’haudTe  riccuti- 
toiucafa.  E vili collo  nel  camino,  oltre  agli  altri.  Giu. 
Teppe  arduclcotio  di  Teda  Ionica  fuo  fratello  : ed  egli  an- 
dò arrotare  Niceforo  patriarca  compagno  fuo  nel  com- 
battimento , e caro  amico , ilqualc  dimoraua  nel  fuo  mo- 
na (fero  fi citato  lungo  il  mare.  Narra  ftefamcinc  quelle 
cole  Michele  nella  leggenda  di  San  Teodoro,  contando 
infìeme  vari  miracoli  perJuimollratidal  Signore.  Quin- 
di e*  pafsò  a Collantinopoii  con  piu  vcfcoui , ma  lenza  il 
patriarca,  ilquale  non  li  molle,  per  oche  il  fallo  patriarca 
rieretico  vi  letica  ancora. 

3 6.  3 7 Dopo  quelle  cole  l'Impcradorc  fece  coman- 
damento, che  tutti  1 vclcoui si caccolK  i,es»  hcrc:*;i  Ico- 
noclalli  douelfero  trattar’  infìeme  della  feuc . Ma  quell» 
dicomun  confcntimento filmarono  non cllcic  ugnane, 
ch’c’conucniflcrocou  giiheicfici  nel  medefìmo  conci- 
lio, vietando  ciò  ifacri  canoni  : (applicarono  uominuc- 
noallTmperadorc,  che  li  volcilc  leucite  , fallandoli  in- 
tanto di  non  poterli  raguna  e con  glihwtcnci , uè  veltri» 
fenonfe  abrcortettio.x:  (opra  che  gli  fcriflcro  lineane 
•uiéUd  ^ tutt‘ vna  àttera,  che  ita  fra  quelle  di  S.  Teodoro  ‘ » te- 
cJmm.  ’ ncndolì  eh’ egli  la  detraile . Natine  della  qua’c  dicono 
della  fede  Apollo!* a qu« (le  parole  recate  daGcnnadio 
d *>  adimoitrarcchciu  icmprcncIlaChicfaconoiciuta,  c 

CP***^’  predicata  l’autorità  delia  medefima  fede. 

r*  38  Se  ci  ha  cofa  alcuni , della  quale  la  voflra  diurna  ma- 

gnificat s.a  dubiti , 0 ticnfi  non  pula  fi  ciorrc  dal  patriarca , co- 
ma, idi  che  per  -priht  à comune  venga  la  dichiaratone  da  Hpma 
fecondo  il  rito  offeruatopcr  antico,  c fin  dalprinctpio  detta  Chic- 
fa,  e per  traditone  de  maggiori  4 noi  trapafiata.  Ter  oche  que- 
fta  è , Imperadore  emulo  di  Cbrifio  , la  (uprema  delle  chiejc  di 
Dio , nella  quale  Tietro  fu  il  primo  a tener  ut  la  fede , a cui  dtffc 
il  Sonore  : Tu  es  Tetrus , & (nper  bone  Tctram  adificabo  ec - 
tleftam  me  am,  & porta  inferi  non  prcualcbunt  aduerfus 
etan . Hcbberoladifìata  vdienza;  c che  cofa  v’adopcraf- 
fero,  lo  lafciò  (cricco  Michele  in  Teodoro  come  ap- 
pretto. 

3 9.  ec»  Efiendo  Teodoro  comtenuto  co'  pefcoui  cattolici , 
tutti  col  patriarca  infieme  prefero  confi 'Ito  d'andar  a trottare 
l Imperi  dorè , e richiederlo  che  voujje  far  rcflituirc  loro  fe-> 
chiefe,  cacciandone  gli  ber  etici , li  quali  occupate  fiancano. 
Così  fecero  * e multe  fi  lamentarono  apprejjo  lui , che  gli  bno- 
mini  empi  bone! sero  lenite  e conculcate  le  fante  immagini  . 
E poco  innanzi  : +A  quali  l' Imperadore  fece  quefta  (lolla  rtf- 
-pofia  ; lAuucgntdte  le  cofc  per  voi  dette  degne  e honefie  fieno  » 
pure  io  non  debbo  abbracciare  il  culto  delle  immagini , sì  come 
colui , eba  non  ne  bo  mai  venerato  0 adorato  alcuna . Diche 
ben  gì  ufi  0 è ch'io  mi  mantenga  cale , quale  fono  fiato  fin  bora , 
e che  voi  medefimamente  ntegniate  Uprtfiino  fiato,  cfeguUia- 
■ te  le  vofire  opinioni  ; che  io  lajccrò  c taf cuno  nella  f uà  libertà  : 
ma  non  voglio , ebe  in  Cofianc mopoli  s'ergano  da  voiimmagi- 
- ni,  contentandomi  nondimeno , che  fuori  tlpoffiatt  fare . Il 
médclimo  e*  rifpofe  al  fanti  Jlixno  patriarca  Niceforo,  il- 
qualc,  come  dice  Ccdrcno,  glifcrilTe  vna  lettera,  pre- 
gandolo che  velette  tornare  nei  primo  (lato  il  culto  delle 
lacrc  immagini. 
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49.  50  Così  andauano  le  cofc,  quando  S.Nketa_» 
ilquale  confinato  già  ncH’ifola  diceria  v’era  dato  lei  an- 
ni grandifììmi  difagi  folicncndo,  parimente  liberato  dab 
l’ elido  fece  vita  foJitar  la , nè  dopo  molto  rendè  io  {pirico 
a Dio.  Alcui  felice rranfìco  accorfcro i fanti  veicoui  Teo- 
filo  d’Efcfo,cGiufcppc  di  Tcflalomca,  amenducnobiJif- 
fimi contattori . Scriue  quelle  cofe  Teollcritto  fuo difee- 
polo  , loggmgnendo  della  translacionc  ddfacro corpo 
dal  luogo,  ouc  moti,  al  fuo  mouallero , c de’  moiri  mir  a- 
coli  da  Dio  operati  perle  lue  fante  reliquie.  Celebrali 
dalla  Ciucia  la  (ua  memoria  adì  in.  d’aprile  , nel  qual 
giorno  occorfe  la  lua  morte . 

51.51  A ncora  fii  fat  ta  in  quel  tempo  la  translatio- 
nedei  venerando  corpo  di  S.  Teofane  contattore,  fcipe- 
riore  del  mon alierò  Si  grimo , del  qual  Teofane  fi  ditte  a 
Tuo  luogo,  che  dopo  due  anni  di  prigionia  riposò  in  pace 
ndfifoia  di  Samotracia,  e’1  Tuo  corpo  fi»  indi  tralporta- 
to,  efcpcllitnnella  ciuciaci  S.  Procopio  martire  , ouc 
eglifiiillullratoconinmimerabilimiracoli  riferiti  dallo 
fcrittorc  della  fua  leggenda . E qui  non  è da  tacere,  che'! 
gran Gioanmcio,  di  cui  di  lopraé  fatta  mentionc,  andò  , 
dal  monte,  nel  quale  Tuo  dimoro  fjccua,  a venerare  lo 
reliquie  uiS.Tcofjnc,cnc]  ritorno  pallindoda  certo  luo- 
go chiamato  T afa , dilcacciòcoll’oratione  a richieda  di 
que'  monaci  1 ferpenti , che  dauano  molellia  grande  agli 
habicaton,  vfeendo  tutti  dalle  caueme , c traboccandoli 
nel  profondo  dei  mare. 

53.  cc.  Rolla  hora  che  ragioniamo  di  due  preclari 
contattori  prima  cfiliati  in  Ponto , c pofeia  irattitK  con-, 
gii  aicri  pei  l’editto  imperiale  ,cioè  di  Teodoro  e di  Tco-' 
bu  e fratelli,  natijdi  Palcltina,  e monaci  delconucnto  di 
S.Saba,  i combattimenti  Je’  quali  Torto  Leone  lì  nulcro 
mnora  addietro.  Andarono  a Collantinapoli,  ouc  pre- 
dicando libctameme  la  fede  cattolica  dirizzarono  in  via 
di  verità  molti  si  de!  popolo , c sì  ctiandio  de’  nucllra  ti . 
liche  luuendo  per  male  e ingrati  difpiacere  Giouamu 
capo  degli  Iconoclaili , limi/c  amendue  in  prigione.  Era 
cottui  potente  molto  appretto  l’Lnperadoro,  epi^joflì 
tanu  autorità , che  centra  la  legge  di  lui  trattò  in  quella 
guila  i due  fratelli , nè  potendoli  perucrtire,  li  cacciò  del- 
la città  reale . Faceua  l'huomo  empio  lotto  l’habito  «no- 
mali ico, e lotto  titolo  di  pietà  aliai  danni , e di  molte  pcr- 
fone  ingannò.  Per  fimi]  modo  ludi  que  di  fatto  vlcirc 
con  altri  di  Coftantinopoli  S.Teodoro  Stridita , com’egli 
ilettò  afferma  in  vna  lettera,  che  le  ritte  A a Tomaio  pa- 
triarca di  Gerufalem . 

58  Quello  anno  s’annoucra  il  primo  e d’Habdar- 
ragman  Re  dc’Sarracini  in  llpagna  ; ne’  cui  principi  furo- 
no m Cordona , ou’cgli  collocò  il  folio  del  luo  regno , co- 
ronati di  martirio  Adulfo  cGiouanm;  il  glotiofo  com- 
battimento de  anali fcrifle  lungamente  Speraindio  ab- 
bate , come  tcilimon  lanza  nc  da  S.Eulogio  c autore  del 
medefimo  tempo.  Ma  fon’ ice  male  memorie  così  pre- 
clare di  martiri . 

59  L'anno  llcflo  gli  annali  de’ Franchi  pongono  i 
moti  di  Fortunato  patriarca  Gradenlc  reo  dilcTamae- 
tli,  ilquale,  ettendogli ordinato,  cheandattca  Lodo- 
itìco,  facendo  fcmbiantc  di  voler  ciòfare,  rifuggi  a Co- 
flantmopoli . 
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1 T OdouicoAugutto  tormentato  dalla  colciemia-. 

3^1  propria  non  trnuaua  nè  dì  nè  notte  requie  nell’ 
animo,  per  la  morte  di  Bernardo  Re  c’1  calia  Ilio  nipote, 
eper  gli  altri  eccelli  da  fc  commetti  contro  a'TratcUi,  c 
a’ parenti;  pcrciociic  gli  patena  le  eflcrc flato  cagione 
della  morte  dcirutcttb  Bernardo , mcntrcche  non  gli 
hauca  perdonato , quando  quel  principe  era  ito  a chie- 
dergli milericordia  e perdonanza . E cosi  egli  fecondo  il 
detto  di  Dauid  ° : Conuerfusfum  in  arurrma  mea,  dum  confi - o pf  J*»J 

gitur 


I 
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giturfpina;  fifottomifc  fponcaneamenteallapublrca  pe- 
nitenti!, chcmoltodirado,  efoltantopergrauiflìmo 
cagioni  è fiata  vfa  laChiefa  di  darectiandioa  perfonc 
prillate.  E (chedimoltra  maggiormente  la  pietà  fua_, 
verfoDio,  el'implacabiTodio,  cli'c*  portaua  al  pecca- 
to,) non  gli  bado  tarla  pcniccn  tia  pubi  ica  alle  porte  d' 
alcuna  chiefa  nel  colpetto  del  popolo  d’vna  città,  ma  vol- 
le farla  in  vn  generale  radunamento,  alquanto  volle  che  (ì 
trouaflono  molti  vefcow,  e principi , e maeft  rati , e altri  ; 
come  racconta  l’autore  delle  fuc  gcftc,  dicendo. 

2 L’Impcr odore  comandò,  che  fi  ragunafse  nel  luogo  det- 
to Atttniacovn  [modo  generale.  Ouc  connotando  ivcjcoui,  t 
abbati , e gli  altri  huomini  Jpirituali , e anche  i baroni  del  fuo 
regno , cero  in  prima  di  riconciliarfì  co  fuoi  fratelli , li  quali 
egli  bauea  fatto  a forga  tofare , e poi  con  tutti  quelli , cui  hauea 
fatto  alcuna  offef a.  Dopoqueflecofe  egli  confricando  pubica- 
mente Je  battere  eretto , imitando  Teodofio  Imperadore  riccuè 
la  pemtc  ni  iati  per  quefle  co/e , e sì  per  quel  ebe  hauea  fatto 
contro  Bernardo  fuo  nipote;  e impero  tò  fece  anche  molte  li - 
moft’ie ,e  raccomando/Jì  all'  oratione  de  /enti  di  Dio.  L’iltcflb 
riteniamo  gli  annali  antichi,e  quali  tutti  gli  fcrittori  del- 
le cole  di  Francia. 

$ Or  con  qua'  riti  fi  coftumalTc  all’ bora  di  fare  que- 
lla penitenza  pub!  tea,  lo  contano  (capitolari  dclmede- 
Affp.tr.  fimo  Imperadore  con  Tinti  aferitte  parole  A:  Che'peni- 
c's  tenti  nel  tempo , che  chieggiono  la  penitenza , rictuam  dal 

facerdote  Cimpofitionc delle  mani  (oprailcapo,  e l cilicio,  sì 
come  per  tutto  è flato  determinato.  Enel  capitolo  leguen- 
« tM  1 1.  tc  B;  I /neerdott  impongano  le  mani  /oprai  penitenti  in  ogni 
J9.  ' ’ tempo  di  digiuno.  E piti  innanzi  c : I peccati  grani  fi  debbo- 
r Cjp.6i,  no  purgare  con  molti  digiuni , e con  frequenti  impofitioni  di  ma- 
DC.ip.6j.  n0(itl  facerdote . E nclcapitolo  apprefTo  ®:  Diafila  pe- 
uiteutia  a' pententi  fecondo  la  forma  ordinata  da'  canoni , ed 
eglino  (ofpefi  avanti  dalla  comunione,  facciano  le  vigilie  a.'  di- 
vini vflicj , e /oliente  ricorrano  tra  gli  altri  penitenti  aliimpofl- 
tione  delle  mani  : e fornito  il  tempo  della  fodisfattione , riceva- 
no,dopo  Cor  ottoni fatte  per  ejfì  dajacerdoti,la/acra  comunione. 

Or  chi  potrà  dubitare , non  Lodouico  cosi  contrito  non 
fi  fottoponollc  a quelli  medefuni  canoni  pcnitentiali , eh’ 
egli  propole  agli  altri  da  olferuarfi  ? 
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inSalfonia,  così  intitolata  del  nome  della  Corbcia  di 
Francia . Nè  lafciamo  d’aggnignere  del  benedetto  vec- 
chio Adclardo,  ch'egli  dappòi  non  dimorò  moltotra’ 
mortali . 

8 Quanto  alle  cofc  d’oriente;  la  città  imperialo 
grandemente  molcilata  hi  per  Taflcdio  pollolc  Tanno 
precedente  nel  dicembre,  e tenuto  hor  da  predo,  chor 
da  lungi  per  Io  fpatio  d’vn’anno  da  Tomaio,  huomo  di 
vilidìma  conditione , e fcruidorc  d’vno  d’ordine  fona- 
torio in  Collantinopoli  ; ilqualc  hauendo  fatta  vergo- 
gna alla  moglie  del  fuo  fignorc,  per  tema  della  pena  ri- 
friggi a’Saracini, tra' quali,  rmegatalafcdcChrilliana, 
llcttc  forfè  venticinque  anni . Quindi  cornato  a’  Romani 
finfe  d'edere  Collantino  figliuolo  d’Ircna  Imperatrice  ; c 
con  tal’artcricolfe  piu  mafnadc  d’huomini  ribaldi , e ac- 
conci a mal  fare , e occupò  lotto  Leone  Armeno  l’Arme- 
nia con  altre  prouincie.  Poi  adendo  flaco  creato . Im- 
peratore Michele , egli  raglino  maggior  numero  divi- 
dati di  diuerfe  genti , nimici  dcH’impcrio , c mifcfi  ad  af- 
fcdioaCollantinopoli.eprcfemoIte fortezze , cfatta_, 
vn’  armata  llrinfe  Tillcffa  città  per  terra  c per  mare . Ma 
che?  ito  il  Re  de’ Bulgari  fpontaneamente  in  aiuto  dell’ 
Imperadore,  fconfilfc  il  tiranno,  che  Tlmpcradorc  ftef- 
fo  hebbe  pofeia  in  fuo  potere , mentre  quegli  ccrcaua  di 
ripararfi in  Adrianopoli , dandogli que’citcadini ; come 
altresi  fecero  gli  habitatori  di  Bizia  luogo  ben  guernito 
con  Anallafiofuofigliuoioadotciuo,  dato  prima  mona- 
co : il  quale  Imperadore  fece  tagliare  ad  amendue  le  ma- 
ni, c’  picdi,c  polcia  volle  che  lentamente  monderò.  Que- 
llo fine  hebbe  l'infaufla  tragedia  di  Tommafo . 

9 Anche  in  quel  tempo  fu  vn  terremoto  grande,  che 
abbattè  le  muraglie  d’vn  certo  callcllo  detto  Pario,  on- 
de il  lì  prefe  Michele  Augnilo  ; il  quale  in  fuperbia  leua- 
tofi,  per  tanti  felici (ucccdimenti nell’ impictd  vie  piu  fi 
ltabilì. 

io  Mcntreche  durò  la  guerra  ciuile  di  Coflancino- 
poli , dicono  gli  annali  de'  Greci,  che’  Saracini  di  Spagna 
recarono  alla  loro  figtioria  l’ifola  di  Creti , e per  manto 
neriafi  fabbricarono,  per  configliod’vn  monaco , in  cer- 
to luogo  ficuro  .detto Candace , vna  città  per  dominare 


.1  Della  lunghezza  del  tempo  della  penitenza  publi-  quindi  tutta  l’ifola  ; laquale  perciò  in  vece  di  Cren  li  co- 

I.  I — _ _ v. . - ^ J 1 « i«  . .1  M a va  ala  I IZ»/\  a naaaaalaM  a»  vL  I - .ak  • un  Z'aH/f  A II  A 1(1  ^ fn  ■ Al\f  A I*  fi  ' 1 A 


m inciò  a chiamare  Candax , c volgarmente  Candia.  Que- 
lle cole  del  luogo  fortificato  fi  narrano  da  Cedrcno. 
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cali  legge  quello  ne’medcfimi  capitolari  di  Lodouico 
Quelli  , che  fanno pubhca  penitenza , debbono  flore  vn  anno 
col  alido  fragli  vdenti  ,o  infìtto  al  gran  giorno,  cioè  infiuo  al 
giouedì  Tanto,  ebe  /orni  penitenti  ricomunicati,  chiedere _> 
con  lagrime  perdono  al  popolo , quando  entrain  cbief a,  e pre- 
gare che  fa  conceduto  loro  di  farepcnitcntia  J ette  anni  cort» 

/>  umiltà.  Sottoflieno  per  tre  anni  fra' penitenti  alle  mani  de' 
facerdoti  nel  luogo  al segnato  a' penitenti  dietro  la  porta  delire* 
cbitfa , ma  dentro  a quella , e col  volto  e col  capo  bumiliatojton 
però  git  tati  interra,  dimandino  al  popolo  perdonanga  , c pre- 
ghilo , che  gli  piaccia  di  far'  oratione  a Dio  per  loro . Non  fi  la- 
veranno per  due  anni  offerire  in  modo  alcuno  f oblatione , mas' 
accompagneranno  col  popolo  ueW  oratione  fola , per  confcguirc  hauendo  ordinato  i negottj  fecondo  il  configho  di  quelli , chete- 
pofeia  lapcrfeitione  df et  timo  anno  nella  cena  del  Signore, cioè  /’  co  erano , e poco  approdò , venne  a Bpma  a nchtefla  di  Tapa 
tmpofitione  delle  mani  del  vefcouo  ofiuero  in  fua  ajsenga  de  fa-  Tafquale , dal  quale fù  accolto  con  grande  honore , c nel  giorno 
cerdoti  da  lui  diputati , coll'  a/solutione  delle  preci  (accrdota-  di  pafqua  riceucttc  in  S.Tictro  il  diadema  imperiateci  nome  d' 
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Ot  ario  figliuolo  di  Lodouico  Imperadore , effendo  fla- 
to l'anno  precedente  mandato  dalpadre  in  Italia  , e 


li,  e dipoi  la  comunione.  Ter/euereranno  in  quefli  fette  an- 
ni in  molti  digiuni , e in  oratione,  e in  limofìne , e in  lagrime. 
Quelle  cofc  egli  fcrilfe,  fccondoi  canoni  antichi.  Se  Lo- 
douico vfalfe  alcuna  difpcnfatiooe , noi  non  oliamo  affer- 
marlo, maflimamenteche  fappiamoluiederellato  of- 
feruantiffimo  de' facri  canoni , liquali  ancora  e’propofe 
a tutti  gli  altri  da  olferuarfi . 

5 . cc.  Ma  perche  in  quello  anno  piu  tolto , che  i n_, 
altro,  Lodouico  facel&pcnitentia  delle  fuo  colpe , fi  ri- 
trae per  gli  ferirti  di  Pafcalio  £ Ratberto  autore  di  quel 
* tempo,  ecompilatorc  della  leggenda  di  S.  Adclardo  ab- 

sur.t.im  bace  della  Corbcia,  cugino  di  Carlo  magno.  Imper- 
cioche  il  feruo  di  Dio , cfl'cndo  (lato  per  falle  cagion  1 op- 


*.1 


jluguflo . Dipoi  e’ ito  a Tauiafu  coflretto  a flarui  alquanto  per 
alcuni  affari;sl  chegiun/e  al  padre  nel  giugno.  Fin  qui  l'autore 
degli  atti  di  Lodouico,  foggiugnendo  de’ tumulti  intan- 
to commofli  in  Roma  ciò , che  fiegue . 

2.  3 Dimorando  TImpcradore  l’autunno  in  Com- 
pendio, oCompicgne  , cheli  dica,  gli  fi*  rapportato  , 
che  Teodoro  primicerio  della  chiefa  Romana,  c Leone 
nomenclatore  erano  (taci  prima  accecati,  e appretto  di- 
capitati nella  cala  papale  Lateranefc . Ed  cflèndofi  trat- 
ta fuori  voce  maliciofamente  da  alcuni  maluagillìmi  huo- 
mini, ciò  riferii  fatto  di  confentimcnto  del  Pontefice.*, 
per  cagione  della  coloro  fedeltà  verfo  Lotario,  Lodoui- 
co mandò  ambalciadori  fuoi  a Roma  a lapere  il  fatto. 


portegli mandacoauantifetceannidaLodouicoincfilio,  Li  quali  tornati  da  lui  infieme  co'  legati  della  fède  Apo- 
ma  pofeia  ribandito,  liberamente  ammonì,  cinuitò  a llolica  riferirono,  che’lPapa  sera  purgato  con  giura- 
lo fare  il  principe  llelfo,  che  ancora  dolore  ineftimabi-  mento  in  prefenza  d’affaiflìmi  vefeoui.  Tutto  quello 
lefentìd'haucrcperaddiecro  così  maltrattato  il  (autiifi-  narrano  il  predetto  autore,  egli  altri  fcrittori  di  quel 
mo  huomo:  ilqualcfimilnraucrmdufic  a fabbricare  per  tempo:  tra' quali  quegli  che  aggiunfc  la  pendice  adAi- 
fodisfattionc  de'  fuoi  peccati  U monaftero  della  Corbcia  memo , afferma  che’  prenominati  duo  vecifi  erano  flati 

con- 
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condcnnatfda  Pafquale , come  rei  di  madia  , e che  gli 
veci  fori  furono  delta  famiglia  di  San  Pietro  ; e elici  me- 
desino  Pontefice  li  difde  » onde  fu  da  alcuni  prefo  di  lui 
finittro  fofpct  to  ; mache  fi  Teppe  chiaramente  lui  cilerne 
innocentiwmo . 

4 E nel  vero  altro  non  fi  può  credere  di  sì  gran  Pon- 
tefice, edi  tanta  fatuità , che  adoperò  inoltrimi  mira- 
coli: tra'qualiè  molto  memorabile  quel  che  racconta., 
AnalUfio  dell’cifcrfi  cftinto  in  Roma  per  l’oracioni  fuc 
vn  gran  didimo  incendio,  cflendoui  egli  accodo  di  notte 
a piedi  ignudi,  poiché  le  fiamme  haueano  già  dmoratoT 
habitat  ione  degl*  Inglcfii  detta  in  lingua  loroBaxus,  e 
quali  tutto  il  portico,  che  conducala  alla  bafilica  del 
Principe  degli  Apottoli  : li  quali  edifici  rifece  pofeia  il  li* 
beraliìfimo  Pontefice,  fouucnendo  abbondantemente  a* 
bifogni  de’  poucn  Inglcfi  con  danari , con  vedi,  c con  tut- 
te le  maniere  d'alimenti. 

5. 6 Anche  auefto  anno  furono  così  in  leuarnc  corno 
in  occidente  difulati  terremoti,  c fuoco  venuto  dal  cic- 
lo, onde arferodiuerfi  luoghi,  e pioggia  di  latti  mefco- 
lacicon  grandine,  cinfoliti  fulmini,  c la  mona  d’huomi* 
ni, esanimali . Alle  quali  prodigiofccofc  aggiugniamo 
dò , cho  fi  logge  appreifo  Aimoino , c altri  dell’iminagi- 
ne  della  Madre  di  Dio  col  figliuolino  adorato  da'  magi , 
che  effendo  per  {antichità  quali  cancellata , rilucè  per  lo 
{patio  di  due  dì  marauigliolamente . 

7 AU’hora  Lodouico  Impcradore  per  placare  Tira., 
diurna,  ordinò  nel  raunamcntoCompcndicnfc,  che  fi 
doucfTcro  fare  affai  digiuni  e orationi , e limoline , come 
a ijh.it  racconta  fautore  delle  fue  getto.  Alche  appartiene,  quel 
thfpmf.p,  che  ferme  Agobardo  * arcinelcouo  di  Leone,  dicendo 
atfo.  che  vi  fi  trattò  delle  cofe  lacre  da'  laici  vfurpate. 

8.  ec.  L'anno  dello  Ebbo  arciucfcono  di  Rens  andò 
con  liccntia  del  Tanto  Padrea  Danimarca  per  attender* 
alla  conuerfione  di  quella  gente  ali'hora  pagana  ;sì  come 
narra  Adamo  canonico  di  quella  chicfa . 

Nel  qual  tempo  , eflendo  l'imperio  orientale  a_, 
grande  nfchio  per  la  guerra  ciuilc,  Michele  Impcradore 
dopo  {attedio  ai  Cottancinopoli , temendo  non  la  parte 
di  Tomaio,  accodandoteli  i cattolici,  credette,  volle  afta- 
tamcnce  far  villa  di  affaticarli  a rimetter*  in  tranquillo  di 
pace  la  Chiela . Diche  fi  sforzò  d'mdurgli  a rauuarfì  con 
gli  hcrctici  inficine:  ma  1 nottri  non  vollero , perciochc 
a Thfd. I.  quello ripugnaua  a* canoni.  Nientemeno  lignificarono 
ir  /f  njc  con  vna  lettera  fcritta  da  S. Teodoro  Studica  * a Leone 
faccllario,  chccofabilognattcper  idabilircladifiderata 
concordia  nella  Chicfa,  così  dicendo. 

1 1 Si  tafano  dagli  //uomini  empi  l’occupate  cbieje , e Ni- 
ceforo  facro  patri  arca  ricettala  hu  ede  : ilquale , conuocando 
■vn  ftnodo  di  quelli , con  cui  egli  h i fofienuto  la  battaglia , fe 
non  fi  può  fare  cbeci  fieno  i legati  dagli  altri  patriarchi  ( eia 
certo  di  leggieri /accederà,  volendo  t’imper odore , chea  fio 
l'occidentale,  U quale  colla  juprema  autorità , ebeba,  può 
congregare  U finodo  vniuetfalc)  pur  f. irà  l' votone , mandando 
fuc lettere  finodak  al  prelato  della  prima  fede . Che  fcque/lo 
a grado  non  finali' Impcradore,  c fe'l  nofiropatriarcaha  tra- 
mato , come  per  lui  fi  dice , dalla  verità , e’  conuiene  mandare 
al  Romano  Tontefice  vna  legatìone  d' amendue  le  par  ti,  e indi 
ritenere  la  certcoga  della  fede . Imperocbe  la  cofa  bada  anda- 
re così , che  errando  vn  patriarca , egli  coflretto  fio  dagli  altri 
dell’ordine  mede  fimo  ( sì  come  infegnx  il  diurno  Dionigio  ) e non 
lo  giudichino gl' imper  adori  ; ancorché  toma/sero  tutti  gtlmpe- 
r adori  cattolici  che  fono  mai  fiati.  Così  Teodoro  : fcnccnza 
per  verità  d'oro , e degna  di  tanto  dottore  c confcfforc. 

1 3 Perche  lì  comprende  edere  impottibilc , che  len- 
za la  Caputa  c l’attcnfo  del  vclcouo  della  prima  fede , che 
è il  Romano  Pontefice,  fi  vnifeano coloro,  li  quali  dalli 
Chiela  (eparati  fono  ; c che  per  la  pace  egli  è bilogno  in-, 
prima  celebrare  vn  concilio  generalo  coll'autorità  della 
lede  A poli  olita , mandando eda  i legati  Tuoi:  ole!  pa- 
triarca cattolico  raguna  vn  finodoprouincialc,  fa  me- 
dierò feri  ucr’ indi  ai  Papa  vna  lettera  finodalc.  Ma  ef- 
fendo impeditoli  patriarcali  che  non  gli  fia  permeilo  di 
ricogliete  concilio,  ali’hora  è ncccttario  mandarli  da_> 
amendue  le  parti  legationi  all’ifteflo  Romano  Pontefice 
gerarca  di  tutta  la  Chicfa. 


14.ee.  E perche  non  potette  parere,  che*  cattolici 
rifiutattcrodid  fputarecongli  hcrctici,  come  ITmpera- 
dorc  hauea  in  difiderio , perche  ditti dattero  delia  guitti- 
tia  della  caula,  chaucdono  imprcla  la  ditela  dell'  erro- 
re, S.  Teodoro  volle  fcriucre  per  parto  di  tutti  i cascoli-  A Lik  x 
ci  vna  lettera  apologetica  Aairimperadorc,  e al  figlino- 
lo,  rendendo  ragione  a chiunque  chieda  fnauettc , della  c* 
fede, che teneuano. 

17.  cc.  Quanto  a San  Teodoro;  Michele  nella  fua 
leggenda  narra  il  rimanente  delle  fuc  anioni  fino  alla 
morte,  laqual'occorfc  nell’anno  letto  di  Michele  , di- 
cendo che  come  l'Impcradorc  : hebbe  in  luo  potere  To- 
maiotiranno, per  tema  d i cui  il  Tanto  huomo  s'era  riti- 
rato a Coltant  inopoli , quindi  fi  dipartì  ; che  non  le  n'an- 
dò piu  a'iuoghi  di  Credente, ma  nella  pentfna degli  Aeri- 
ti; che  di  là  vifitaua  adhora  ad  bora  S.  Niceforo  patriar- 
ca ; e che  quegli  altamente  il  lodami  in  prelenza  d'altri,  e 
ficcagli  molto  honorc . 

a 3.  ec.  In  quello  interludio  di  tempo  anuenne , che 
Bafilio  figliuolo  di  Leone  Armeno,  diuenuto  mutolo 
quando  cattratofo  per  comandamento  di  Michele  Bal- 
bo, come  addietro  fo  fatta  msncionc,  ricuperò  allatta- 
tua  di  S.  Gregorio  N azianzeno , cui  egli  fi  raccomandò , 
la  feuella , e riuollefi  inficine  alla  vera  c Tanta  conofcenza 
dall’errore  degli  Iconociaft èliche  parimente  fece  fua  ma- 
dre Teodora,  o Tcodofia  Augutta,  rilegata  in  vn  mona- 
ftero,  c sì  bene  difpofta  * chi  pretta  ora  a foftencrc , Info- 
gnando, ilmartirio.  Contali  ciò  dal  Cnropalata , eda  %uhi,c. 
Ccdreno;  cS. Teodoro  * Scud ita  fcrittc lopra ciò  vna  i*4*c»d. 
le  Etera  ad  amendue  loro . c,t' 
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1.  Di /Michele  Balbo  4.  Impp. 

1.  ec.  C Pafquale  , poiché  hebbe  tenuto  il  papato 
i3.  vii.  anni  1 1 1 . meli,  c xv  1 . dì, fecondo  Ana- 
ttafio,  ouerodicialette,  palsòa  vita  beata  adìxiv.  di 
maggio.  I molti  doni  ch’egli  foce  d'oro,  e d'argento,  e 
dipretiofi  drappi  alla  chicfa  di  San  Pietro,  c ad  altre 
dentro  e fuori  ai  Roma,  fono  particolarmente  anno- 
uerati  da  Anattatio  (letto,  il  quale  ciò  anche  di  lui  dice: 

Quefio  beati/fimo  Tontefice  cercò  e trono  molti  corpi  fanti , e 
collocolliconuenaiolmcnte  entro  alla  città-,  accrebbe  la  roga 
al  cbericaxo , c come  buon  paflore  nfcattegli  febiaui , b uomini  e 
donne , no»  che  nepaefi  oltre  mare , ma  nelle  parti  di  Spagna,  e 
in  altri  luoghi  lontani . Egli  tennt  due  or  din  moni , y»a  nel  di- 
cembre, e C altra  nel  mar^p,  creando  m e/se  preti..,,  fet,  e 
ve/couiper  diuerft  luoghi ....  e vaco  la  fede  1 v.  di . 

11.  cc.  Esìa'dicianouedimaggiofudopo  lui  (co- 
me piacque  a Dio)  fatto  (omino  Pontefice  Eugenio  1 1.fi- 
glìuolodiBocmondo , eflendo  prima  prete  Cardinale 
del  titolo  di  S. Sabina,  dicui  fi  leggono  apprettò  l'autore 
fletto  tali  parole:  Qnefio  venerabile  prelato  huomo  fu  digran 
fimpltcità  e bumiltd , feientiato  molto , ottimo  parlante , di  ve- 
nufio  e venerabile  a/petto,  liberale,  fpregiatort  del  mondo  , 
e dì  e notte  altro  non  f acca  che  npetifarele  cofe  grate  a Dio. 
Aggiugnc lofcritcorcdellegcttcdi  Lodouico,  che  vitti 
Ialina»  ma  che  viale  la  parccdc’ nobili,  li  quali  fotteneua- 
noie  ragioni  d’Eugenio;  e cho  Lodouico  Impcradore 
mandò  a Roma,  per  acchetare  le  commotte  tempette  , 

Lotario  Tuo  figliuolo , che  difponendo  il  tutto  con  buona 
gratta , c di  confcnfo  di  Papa  Eugenio  promulgò  vna  leg- 
ge c,  colla  quale  ordinò,  che  ncllclectionc  de’  Pontcfi- 
cinons’intrometteffcrofc  non  quelli,  a’  quali  toccaua, 
fecondo  i (acri  canoni.  Krr.b*i 

1 6.  cc.  In  quello  tempo  ancora  Origano  vefcouo  tn 
di  Ma  gonza,  compagno  nel  camino  di  Lotario,  leuòdi 
Raucnna i corpi  de'SS.Scucro  vefcouo  » e V incelila  Tua 
moglie  (mtcndefi  ciò  fecondo  quello , che  piu  voice  oflcr- 
uato  fi  è ) e d’innocenza  figliuola  loro  ,e  trafportolline^ 
la  Tua  chiela,  come  raccouta  Girolamo  Rotti  , il  quale 
fenile  piu  fidamente  che  gli  altri  le  cole  della  ciucia  di 
Kauenna . 
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2.  Di  Michele  Balbo  5.  Impp, 


Anche  Panno  fteffo  Michele  Imperadorc  mandò 
' àmbafciadon  con  lettere, e con  doni  Cuoi  a Lodouico  per 
fermare  con  elio  la  pace.  H volendo  apparire  cattolico 
colui,  che  nel  vero  herccico  era,  fenile  parimente  al 
Romano  pontefice,  mandando  alcune  oblationi  a San 
Pietro.  Vedeiì cucco  quello cfprcrto  nella  lua  lettera., 
fcritta  a Lodouico  ,•  la  quale  comincia  : In  nomile  "Patrie, 
& Spiritai  Sentii  , vmus foli  veri  Dn.  Michael  & 
Tiopbilnsfideles  in  ipfo  Deo Imperatore s Hpmanjrum,  dilcBo, 
drhunor abili  fratrt  Ludouicoglorwfo  Regi  Francorum , Longo- 
bareiorum  , & vacato  eorum  Imperatori.  Protcllauao  Mi- 
chele con  quella  interi  tuono,  che  Lodouico  non  eraiirt- 
peradore  de’  Romani  in  occidente,  ma  lui  edere  fol  tanto 
detto Iinpci adoro  de' Franchi,  e de' Longobardi.  Lv_. 
qual  lettera  contenendo  moice  menzogne^  e molti  errori 
nelle  cofe della  fède,  rapprefenta  vn’ huomo  non  mcn  feo* 
dolence  che  empio. 

Ori  e a ciò  fi  dice  negli  atti  di  Lodouico  , chcco' 
predetti  ambafciadori  tornò  da  Collantinopoli  Fortuna- 
to patriarca Gradenfe,  erapprcfencofii  al  principe  mc- 
defimo , ilqualc  poiché  gli  hebbe  chieda  la  cagione  della 
fuafuga  , volle  che  vernile  a Roma  per  edere  cfaminato 
dal  Pontefice . 

90  Furon’all’hora  portati  in  Francia  da  Teodoro 
diacono,  economo  della  chiefa  di  Collantmopoli,  vno 
dt'lcgati  diMichclc,  i libri  autentici  di  SanDionigio 
Areopagita  ,fcritti  nella  Greca  fauclla,  come  tiferifeo 
* Hildumo  A abbate  del  monaftero  di  S.Dionigio  a Pari- 

'jirtòpjip.  S'i  ilqualc  Hildumo  li  recò  per  ordine  di  Lodouico  Itn- 
s*rjit  fi  peradore  nella  Latina:  caggiugnc/ cheeflèndofi  ricc- 
«tf.t.r.  uuti  nella  vigilia  di  lui,  la  notte  il  Signore  mollrò  peri' 
interccflìcnc  del  Tanto  lteffo  dicianouc  aperti  e grandi 
miracoli . 

31.  *a  Intanto  Lodouico  vedendo  ciò,  cheglifcri- 
neua  Michele  contra  il  culto  delle  facrc  immagini,  man- 
dò vn’ambafccria  al  lauto  Padre,  chiedendogli  hccntia 
di  raunai  e non  vn  (modo , ma  lolamentc  alcuni  huomini 
dot  ti, afiincche  dilputaf  fero  lopra  quello.  Tutto  ciò  hab- 
b Sy  n.v».  biamo  nella  lettera  B,  che  fu  fcritta  dal  raunamento 
T’Fll‘  fattoio  Parigi  l’anno feguente,  e rartcrmalo  Lodouico 
Imperadorc  nella  Ictterach:  fertile  l’anno  feguente  a Eu- 
genio fommo  Pontefice . 

33  Adunque  effendo  pervenuti  a Roma  gli  amba- 
feiadori  mandati  da  Lodouico , il  Papa  li  riprcle  di  teme- 
rità, perche  fisforzaflero  di  leuarc  l’antico  culto  dello 
facre  immagini,  conferuato  nella  Chiefa  penanti  feco- 
li . Tuttauia , perche  non  fi  diuifaffero , ch’egli  trattan  e 
anzi  con  automa,  che  con  ragione,  concedettcalla  fi- 
ne la  licenza  dall' Imperadorc  chieda,  cioè  di  deputare 
di  ciò, 
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a.  Di  Michfle  Balbo  5.  Impp. 

1.  a "pSfcndofTI  primo  dì  dinouembre  d’ordine  di 
Ih  Lodouico  Augnilo  ratinati  a Parigi  molti  , 
che  fembraua.no  piu  eccellenti  indottrina,  fi  trattò  del- 
ia vcncrationc  dcll’immagini.  Ma  pare  che  ifccoli  fe 
guenti  fi  vergognarteli  delle  cole  fatte  in  quella  collatio- 
ne,  e che  impererò  occulcallcro  gli  atti  fuoi,  non  tro- 
uandofi  alcuno  ( che  noi  lappiamo  ) tra  tanti  autori  che 
fiorirono  in  Francia , che  faccflc  ricordo  alcuno  di  quel- 
la, laqualeè  Hata  vltimamentc  dampatainFranefort, 
ma  fénza  il  nome  di  chi  riabbia pubhcara,  efenzadir- 
fì  (come.per  altro  far  fifuole)  da  qual  libreria  fi  fi a_j 
prefa . 

- ’ 3 Adunque,  fecondo  la  fentenza  del  Redentore  c, 

, Omms  qui  male  agit,  odit  lucem  , & non  venie  ad  lu- 
cem , ve  non  arguantur  opera  cinsi  qui  autem  facit  venta- 
temi venie  ad  lucem , vt  mani fcfìentur opera cius  , quia  in 
t>eo  fune  fatta.  e da  riprendere  quel  figliuolo  delle  te- 
nebre,ilquale, per  odio  e muidia  del  nomecattolico fpar- 
fe  quella  opera  tenebrofa , riputata  da’  maggiori  degna 


di  perpetue  tenebre,  e tenuta  nafcofa . Ma  egli  non  pur» 
none  vetnuo  al  ilio  intendimento  rcocmaluagio,  artzi 
ha  facto,  fucinai  grado,  turco  l'apporto,  rilucendo  nelle 
tcficbrc  la  pietà  delle  lettere  di  Lodouico  Pio,  dall'auto- 
re medefimo  recitate , cioè  quanto  grande  fia  la  podcllà 
de)  Romano  Pontefice1  in  tutta  la  Chiefa  vniucrfale , o 
q'uanta  tiuerenza  gli  debbano  predare  gl’Imperadori.  — . 

4 Or  quelli,  che  sò,si  trouarono  a così  fatto  conuen- 
tici)lo,ntrarteropcnicrfamcntc  per  alcune  parole  di  San  a E p.  ad 
Gregorio  A,  da  erti  mal’intefc,  douerfi  efporrc  le  facre 
immagini  nelle  chicle,  non  perche  fieno  adorate,  ma  fol- 
tanto  ad  ammacllrai  e il  popolofedcle , e indi  caddero  in 
quel  prccipicio  sì  pernitiofo,  che  furono  arditi  di  conden- 
narc  il  fetumo  finotio  generale , e fecondo  Niceno , fotto 
felfo colore,  che  m erto  fi  determinane,  douerfi  adora- 
re l'immagini  con  culto  di  latria . Ma  a riprouarc , il  lor* 
errore,  fi  vegga,  quel  che  addietro  dicemmo  trattando 
del  concilio  Fr  ancofordicnfe,  e diciòcho  vi  fi  fece  mala- 
mente contra  il  medefimo  facrofanco  (inodo . 

5.  ec.  Anelarono  adunque  colla  predetta  lettera^ 

Lodouico  del  temerario  decreto  ; e anche  infirammifcro 
in  ella  la  copia  sì  della  lettera  B , chcl'Impcradorc,  lo- 1 
condoillor’auuifo.fcnucredoueaal  Romano  Pontefice  '"«AW. 
per  la  concordia  di  tutte  le  chicle;  esì  cciandio  di  quella, 
c la  quale  haurebbono  voluto , ch'egli  mandaflé  a nome  f 

d’Eugenio  Papa  in  leuantc  a Michele  e Teofilo  Impera- 
rteli. E Lodouico  la  mandò  u al  fento  Padre  per  li  due 
fuoi  ambalciadori , Geremia  0 Iona  vefcoui , acciochc  la  vpjf»!' 
vedeffe,  e gli  poterti*  valore  a (labi lire  feome  il  Re  me- 
defimo fi  dìuiiaua  poterli  fare)  laconcordia  dituttelo 
chiefc.  In  quella  guife  aggirando  1 mali  coniiglieri  x_, 
lor  modo  il  buon’ Imperadorc,  e mal’vfando  U fuo  ze- 
lo , gli  fecero  fare  attioui  difdiceuoli  alla  fua  pietà , effen- 
do  la  predetta  lettera  tale , che  oltre  al  contenere  adii 
cofc  uidegnc  del  Romano  Pontefice , frammeffi  hauca_j 
piu  errori , e graniffimi . 

4 6.  ce.  Ma  auuegnachc  Lodouico  aderirti:  per  brie- 
tte  (patio  di  tempo  a’ colloro  configli,  fcriuendo  lopra^ 
ciò  ai  fànto  Padre , nonpertanto  quando  s'auuidc  lui  ef- 
fcrcdacosì  fette  cofc  loncaniflìmo  ,fi  rimale  affetto  d-lla 
cominciata  nnprefa;  e sì  come  colui,  che  era  d’ecccll  en- 
te picca,  non  fece  nè  anche  vn  parto  fuori  del  volere  di  fua 
fanti»,  come  dimoltrcranno  le  cofe , chedicffoandcrc- 
mo  dicendo  infino  alla  fua  morte . 

53.  ec.  Or  quanto  a Papa  Eugenio  , certacofaè  * 
lui  non  efferfi  dilungato  punto  dalla  fentenza  de’ fuoi  f?*f\  **■ 
maggiori,  confermata  con  traditionc  e fcritture . Anzi 
ci  fono  conghietture  buone,  ch’egli  riprendclfc  colla  fc- 
uerità,  che  conuemua , i detti  legati  a le  iti,  nontro- 
uandofi che  nè  eglino,  nè  altri  della cbicfa occidentale.» 
dice  Mero  piu  parola  in  tal  caufa. 

j 6 . ec.  Ne’  preferirti  conliglieri  di  Lodouico  conte- 
fero oflinatamente  ( Sì  come  vfanza  è degli  hcretici  ) ma 
perfeuerando  nella  comunione  creila  chiefa  Romana  vni- 
ti  co  I capo , riuolfero  la  guerra  contra  gi'iconomachi.  E 
Iona  velcouo  Aurehanenfc , vno  de’  due  legati , aguzzò 
lodilo, e fende  tre  libri,  liqualificonferuano,  contrai’ 
empio  hagiomac'o , e federati  (lìmo  huomo  Claudio  di 
nacioucSpagnuolo , flato  in  prima  alquanto  tempo  pre- 
te nel  palagio  di  Lodouico,  epofeia  promortòdaltu  al 
vefeonado  di  Turino  : ilqualc  Imperadorc , fattali  pofeia 
palefe  l'hercfia  dell'Intorno  perfido , il  condcnnò , come.»  r<4 
afferma  Vualfndo  Strabono p.  Aggiugnc  Iona  G,  che  fu 
dffcepolo  di  Felice,  dannato,  com'vditle,  nei  concilio  G Upref. 
Francofordienfe,  eanchefcguacedell’herclìe d'Arrio,c  **  Ctntl* 
diNcllorio,edi  Vigilantio,  ed'Eullatio.  Ma  tuttoché  i-jf**"' 
Iona  medefimo  trapaflàflc  co’ dardi  de’  fuoi  ferirti  , cd',,w"' 
dlinguertègliamiclenati  ferpenti,  non  fu  giudicato  de- 
gnoai  premio.  Impcrcioche  combattendo  egli  contra 
gl*  Iconoclalli , ciò  non  fece  nel  campo  della  Chiefa  cat- 
tolica, alla  quale  difeordante  fu  in  parte, mentre  per  mo- 
do predicò  non  douerfi  difprcgiarc  l’immagini, thè  affer- 
mauainfieme  non  hauerfi  da  venerare,  effondo  egli  delia 
dalle  dicoloro , liquali  ammifero  l’immaginiciella  Chic- 
fa  per  ornamento , e per  mollrarc  i partati  fuccedimcnti , 
e non  per  venerarti . 

63  Quan- 
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Di  Christo  Di  Evgenio  II 
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«}  Quanto  a' libri  compiliti  dalonacontr*  CIru- 
dio  ; oltre  aitò , che  dicemmo , ci  difpìacctòna  anche  in 
quello , che  troppo  li  fottomette  alla  sferza  d i Pri  (ciano . 
portandoli  culi  pm  da  grammatico  che  da  teologo. 

Nè  s'ha  da  tacere,  come  combattè  con  vn  fno 
libro  l'empio  Claudio  Iconodaila  Dungalonon  ignobile 
fa  ittor  e del  medefimo  tempo  : e con  dio  è ftrettb  anco- 
ra Agobardaartiucfcouo  di  Leone,  il  quale atiuegnache 
nimiciffimofulfedi Felice  Orgelitano.efcrineflcconera 
lai  vn  volume , dedicandolo  a Lodouico  Imperadore,po- 
reinquellochecompilòdellc pitture,  e dell’ immagini, 
egli  fi  comi  iene  in  ogni  cofa  con  gli  Iconomacht  flit»:  fo- 
lamcnte  che  nel  culto  della  fantiffima  croce?  econccde 
il  tenerli  Falere  immagini  di  Chrifto , c dè  fanti  non  per 
farai  orationo , ma  per  memoria  blamente.  Perche  il  li- 
bro (fello  dianzi  mandato  alle  {lampe  è fiato  riprovato , 
c annouc rato  fra  gli  altri  proibiti . 

6 4.  6 5 Tra  le  narrare  cofeoccorfc  in  Icuante  ciò  » 
che  del  gran  Gioannicio  folitario  contalo  fcrircorc  del- 
la fua leggenda,  diluendo  egli  faputoeffère  molu  Ro- 
mani , prefi  già  in  guerra  a tempo  di  Nicetoro  Impcra- 
dorc,  tenuti  da'  Bulgari  in  vna  ofeura  carcere,  di  com- 

Saffione  modo  andò  a trottargli , c penetrò  » in  virtù  del- 
t croce,  che  fcco  portaua , rune  lo  guardie  (enza  cficrc 
veduto  ; e rompendo  con  ella  i catenacci  delle  porte  o 
ogni  maniera  di  legami,  li  dilibcrò,  c ammonii!!,  che  do- 
uederoefler  grati  per  tanto  beneficio,  che  da  Dio  riceuu- 
tohaueano. 

66.  cc.  E qui  non  è da  Ufciare  in  fil  entio , che  San-* 
Teodoro  Studica , il  quale  Un'anno  prima  hauea  con  al- 
cuni vefcoui,  econ altri  vificaio  riitcfióS. Gioannicio  , 
glifcridepoicù  vna  lettera  * con  qncfto  titolo  1 Ioanm 
eremi 0 ( era  Giouanni  il  fuo  nome  proprio , e chiamof- 
fi  col  dimmuouo  Gioannicio  da  fanciullo)  colla  quale.* 
il  prega , che  voglia  porger  la  mano  a Tcoralto  romito, 
c’haucarrauiacodallafedc  cattolica,  e chiamandolo  a 
{e  procurare  di  riducerlo  al  dritto  (omero,  come  fece  j 
perche Tcottilto  condcnnòi  (uni 1 errori,  c mandò  il  li- 
bello della  pemeenz?.  colla  con  fctììonc  della  fanu  fede  a 
Teodoro  *. 


D I 


CHRISTO 

Anno8a5. 


Di  Lodovico  13.  e 
Di  Michele  Balio  <5.  Impp. 


Lodouico , al  cui jermgto mi  trouaua 

c difcipliuc  ecclcfiallichc,  hauendo  tutti  vn  refet-  nella fcluad\Alamagna tra  i fiumi  Neccàro c Meno:  óuehaue» 
dormitorio  medefimo,  e le  danze  uccellane  per  do  10  , giuftamiaùòfia,  fabbricato  non  jol  unente  delle  cofe , 

ma  anche  vna  non  brutta  bafilica , cominciai  a rutolgcrcper  la 


Di  Evobnio  IL  PP. 
!• 


1.  cc.  T)Apa  Eugenio  celebrò  in  Roma  donanti  al 
X corpo  dei  Principe  degli  Apottolivn  finodo 
difefiantatrevdcoui,  ehironui  fatti  trenta  otto  cano- 
ni, con  vno  c de' quali  fi  determinò,  chcallaro  alla 
chicfa  vi  doucficro  cfler’  i chioftn , ouc  i cherici  intcndef- 
{ero  alle  difcipli 

torio  c de 

vfo  loro . 

7 ConfcruanG  appretto  Grarianoi  decreti  d’Euge- 
nio llclfopofii  Cotto  vari  titolici  quali  decreti  non  appar- 
tengono tutu  a Eugenio fccood o , ma  alcuni  fi  debbono 
attribuire  al  terzo . 

Quello  anno,  come  fi  dice  negli  antichi  annali  de’ 
Franchi,  cuellegcfte  di  Lodouico  Impcradore,  furono 
trafporutek  rtl.qmediS.  Sebailianoda  Roma  in  Fran- 
cia a* prieghtci’Hilduino abbate  diS.Dionigìo,  il  quale 
le  colloco  in  Soifiens.  E per  effe  Iddio  moftrò  grandi  e 
innumcrabili  miracoli . 

8 Ma  è da  olici  uare , che  non  vi  fu  portato  tutto  il 
(acro  corpo,  ma  vna  parte  blamente,  sì  come  rdhmo- 
manza  ne  rende  Adone  vdcouo  Viemicnfe  , fcrittore  di 
quel  Cccolo  . 

Nel  qual’ anno  ancora , predo  al  principio  di  giu- 
gno, Lodouico  fece  vno  de* folici  raunjuncnn  nel  luogo 
detto  Jgclcim,  ouc  vditi  furono  i legati  del  fommo  Pon- 
tefice, come  saltèri  na  nelle  predette  gcftc  del  medefi- 
mo  principe,  doue  arche  fi  dice;  Trai elevatimi  la  prin- 
cipale clapiu  eminente  era  quella  del  Promano  Tontcfice , fat- 
ta per  Leone  vefcouo  di  C incelle  ,e  per  Teofilalto  nomenclatore. 
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Di  Michele  Balbo  6.  Impp.  j 4V 
Ma  che  negati)  e'  portaTero,»  jii  è minifefto.  Aggiugnc. 
fi , che  Lodouico  ali'  hora  diede  vdicnza  2 Domenico  ab- 
bate del  monte  Oliucto  mandato  ( nonfi  fa  il  perche)  da 
quelli  n'okrc  mare . , 

9 Dalia  legationc  mandata  di  Papa  Eugenio  a Lo, 
dou  ico  Impcradore  le  nc  fi  ri  cordo  da  E inardo  , o £gù 
nardo,  nell'opera  fua  fiacca  fopra  la  rranslacionc  delle  re-, 
liquic  dc'unti  martiri  Marcellino  e Pietro  nelle  Gallie* 
per  cagioiie  d'vna  fioria  degna  di  ricordo.  Ma  pi  ima  die 
noi  dicllafaueiliamo,  è da  fapcrc  , che  alami  fenuonq 
quella  cllcrfi  fatta  quello  anno , c altri  nel  fcguentc . Ma 
fi  crouera  l’vn’  e falera  opinione  efièr  vera,  fc  lì  haucrà  ri- 
guardo a diuerfe  arcioni.  Imperochc  manifèila  cofa  è, 
per  quello,  che  piu  innanzi  diremo , diedi  le  reliquie  do’ 
prenominati  lanu  leu  a ce  di  Roma  l’anno  prefence  di  fur- 
to, oche  l’anno  app  re  Itone  fu  por  cau  parte  di  die  ad 
Aqu  il  grana.  Racconta  la  cofa  Einardo  huomo  di  gran-* 
nominanza , il  quale  in  quei  tempo  fiori , c fil  fegrctano 
di  Carlo  magno,  c fcrittore  delle  fue  geltc . 

10  Ma  non  è da  tacere,  edere  fiutola  il  dirli  A diti  * •An*r. 
fu  genero  di  lui,  cioè  aggiunto  per  matrimoniai  leggo 
a Imma  figliuola  dej  principe  lìdio;  cdifpolatagia  al  0trm' 

Re  de’ Greci  : clicndo  certo,  che  Carlo  uon  hebbe  alcuna 
figliuola  di  tal  nome;  e che  la  prometta  a Coftantino  fi- 
gliuolo d’I  rena  AugulU  fi  chiamò  Rotruda,c  non  Imma» 
c di  ciò  fede  ne  fa  Eginardo  medefimo,  il  quale  ancora 
aunouera  eufemia  figliuola  di  Carlo  magno . E in  vn  re* 
fcncto  di  dolutone  tacco  da  Lodouico  a prò  della  mo? 
glie  Imma, non  mai*ppcl!a  lui  cognato, nè  parente,  ma 
fokanto  fedele,  nè  mai  chiama  Iciforclla  fua.  Trouafi 
vna  lettera  d’Egmurdo  feruta  della  morte  di  fua  moglie 
a 9 Lupo  abbi  te  del  uionafiero  Ferraricofc  di  Scns  in-*  lLuf  ftr 
Francia,  c li  nfpolta  , nelle  quali  lodandofi  per  piucapi  4 
quella  donna  hor.  citi  filma,  nonfifamenrio.ie  alcuna  » 
ch’eilafufie  figliuola  di  Carlo  ;okhe  lì  farebbe  domito  di- 
re in  primo  luogo.  , 

11  Rifiutatili  adunquecosì  fatti  fingimenti*  chiara 

cola  è che  Einardo  ,0  Eginardo , che  dire  vogliamo, flet- 
te allato  non  purea  Cario,  ma  etiandio  a Lodouico  fi- 
gliuolqdilui,cchcfiivnde’puifcientiati  di  queifecojQb 
E tra  Taitrc  opere  degne  di  le  egli  lafciò  a’  polteri  quat- 
tro libri  dclfinucntione , e della  translat  ione , e de*  mira- 
coli de’ prenominati  fiuti  martiri.  Nc' quali  racconta- 
mani  fono  in  alcun  modo  rapprcfcncati  que'  tempi  alla 
cbiciad’AfiicafclirifBmi, che  recati  vifuroooi  facripc- 
goi  del  protomartire . Or  parla  l’autore  nell’  ìnfrafencta 
maniera  cEàAci 

11  Hipenfando  io , mentre  ancora  ftouanei  palagio , eoe-  d*  tTéulrt 
capato  era  ne'fecoUrefcbinegotif,  alla  quiete  , ch  i ' difidcraaa  ss.aur- 
pur' vna  volt  a godere,  trovai  certo  luogo  rimata  molto  dalla j p„ 
frequenta  popolare  , ed  trebbilo  perù  liberalità  del  brine  tpc  slr'tt.f. 

. Qui  (lo  luogo  funaio  è dit  ».  tm. 


. a bonore  di  qual  martire  Rettalmente  fi  douefjc  de- 
dicare : e poiché  in  quefla  ambiguità  piu  tempo  dimorato  fui , 
occorfethe  certo  ducono  Fumano  , per  nome  detto  Diodona, 
■venne  in  corte  del  Re , chiedendogli  irmfocbcmvn  fuo  nego- 
tto  ; e trattolo  a fine,  mentre  che  egli  fi  mcttcua  m concia 
di  partire  , e di  tornare  a f{ema  , fa  va  giorno  multato  da 
mtadtfinare,  e faudland ofi  tra  i mangiare  di  vane  cofe  , 
fi  parlo  anche  della  ir  andai  ione  del  corpo-  di  S.  Sebafhano  ; 
crafi  fatta  poco  dauanti  quello  anno  come  hauccc  intefo, 
e de' negletti  Jepolcride  martiri  , d?  quali  ha  infama  copia 
grande. 

1 3 Quindi  r inolio  il  dire  alla  dedicai  ione  della  noflra  ba- 

fthcanmua,  10  lo  dimandai,  com:  iobaucjji  potuto  fare  , 
per  ottener  e ale  una  ver  a reliquia  de' fanti  Jepolti  in  . 

Egli  vdeudo  que  fio  , da  principio  alquanto  fopra  Je  flette,  e ri - 
fpofe  di  no" IJ opere . Voi  vedendomi  lollecito  e curtofo  infume  di 
quefta  cofa,  joggiuufc,  che  m baierebbe  fittala  rifpofia  il  di  fc- 
guente.  Dopo  quefie  cofe  egli  multato  di  nuovo  da  me  fi  trofie  in- 
coni  attente  del  feno  vn  libello  e il  porfemi  , pregandomi  che' l 
volt ffi  leggere  io  folo,  e ch'io  non  ifdegnaffi  di  lignificargli  qual 
cofa  mi  piaceffe . Ioti  riceuei , e lefjùo  10/0/0 . ■ Conteneuafi  m 

fjfo » 
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effo,  ch'egli  hauea  in  c afa  fua  quantità  direliquie  di  fanti,  o percioche  fuo  fratelto , cui  cglìpartendogia  di  l\oma  hauea  roc- 
che le  mi  voleua  dare,  ou’egli  col  mio  aiuto  fu(]c  potuto  torna-  comandata  la  caj  a conili  arredi  fuoi , c con  quelle , era  ito  per 
reaì{oma.  Sapeafi  daini , ch'io  bauea  due  muli , es'tglie  n alcuni  affari  a Bertene  nto , ni  egli  fapeua  quando  fuffepcrtor- 
hautffi  dato  vno,ehautjfi  mandatofico  alcun  mio  familiare  fi-  nare , nècbecoja  fi  fuffc per  lui  fatto  delle  reliquie  fleffe.  E'I 
irle,  il  quale  riceuefjè  ledette  reliquie , bauea  propoflodi  man-  mojegretamfi  dolfi  dcjfcrc  fiato  ingannato  da  lui.  E in  pic- 
darlcmi.  Tiacqumi  il  configlio , c diliberai  di  fare  fengain-  ciolc  parole  appretta. 

dkgiolaprbua.  E sì  daloglfl  chic  fio  giumento , e aggiunta  an-  18  11  giorno  feguentt ■ vedendoli  molto  mal  contenti,  li  con- 

cora  della  moneta  pt'l  Piaggio , comandai , ch'andaffe  con  lui  furto  a ir  con  eff i lui  a * cimiteri  de'  fanti  ; che  egli  portano  fpe- 
Hittleico  mio fegrclario,  il  quale  hauca  fatto  poto  di  andare  tu  rango  di  trouare  coja , cbealdifidcnolorofodisfaccffc.  VittC - 
3goma  per  di  noi  ione . qut  a'nofiri  il  configlio , e volevano  ebefi  ventffe  finga  piu  qf- 

1 4 Adunque  tratto  tl fi  il  pie  dal  palagio  dt  „ dquifgrana  , petto  all'  eficutme , quando  Dtodona  pur ' indugiava  ; onde  tu 
pcrethequm  era  di  que' dii  bnper odore  coda  corte,  cosi  ap-  tantadijperatione  li  conduffe , che  diltberarono  di  tornare  alla 
punto  che  Lodoiuco  vernarti:  in  Aquifgrana  (ì  legge  fcrit-  patria  così  finga  far  tdtro . Ma  A mio  Segretario  recandofi  a 
to  nelle  (uc  geftc  i vennero  a Smffons , e quìui  ragionarono  con  mente  il  fogno > che' 1 fuo  fante  veduto  hauea , cominciò  a con- 
Hildutno  abbate  del  monafiero  di  San  Medardo  ; perche  il  del-  fortore  tl  compagno  fuo  a fico  andare  a cimiteri  jengl  diacono 
to  diacono  gli  promifc  di  poter  fare  sì , ch'egli  baueffe  il  corpo  di  hofpite  loro . E sì  trottato  vri  huomo  bene  efperto , che  gligui- 
San  Tiburtio  martire . Ter  le  quali  promeffe  quegli  allettato  dójfi  ,vengono  alla  bafilica  del  beato  Tiburtio  martire  nella 
mandò  con  loro  vn  prete , huomo  accorto , e deflro  molto , il  cui  Via  Lamcana , lungi  da  poma  tre  miglia , e contemplano  colla 
nome  era  Hanno , con  ordine  che  gli  arrecale  A {acro  pegno . maggiore  diligenza , che  poffono , la  tomba  del  martire , e con- 
Quindi  entrati  in  camino  n'andarono  a {{orna  colla  maggiore j fideranofifi  poffa  aprire  finga  remore , e finga  che  altri  lenta- 
prejìeggi , che  potettero.  Epofcmbe  entrati  furono  in  Ita-  no.  Dipoi  Jcendononella  grotta  contigua  all'ifteffa  bafilica  , 

Ha,  auurntu,  cbc’l  gargotte  di  patine  o (il  quale  gargotte  fi  nella  quale  grot la fipoltt  giacevano  i corpi  dcSS.Marttri  Mar- 
thiamoua  pegimbaldo ) malatofidi  fibre  tergana  daua  ai  cellinoeTietrotepoichev'hebberoofferuatalaqualuàdiquel 
•piaggio  loro  non  picciolo  impedimento  ; per  oche  nell' bore  dpi  fipolcro  ,fi  dipart  irò  no,  filmando , che  qui fio  fatto  poteffe  fia- 
caCor  della  fibre  nonpotruam  avanti  andare  -,  ed  effondo  pochi  re  celato  al  detto  hofpite.  Ma  nondimeno  pentente  lofio  alleu 
non  fi  volevano  dividere  ; quando  tre  giorni  primache  perue-  {un  nottua.  Eperche  egli  molto  pratico  era  de' mede  fimi  luo- 
nifjero  a poma , apparue  in  pi  fumé  al  fibrillante  certo  huomo  ghi , con  piacevoli  parole  li  conforta  ad  andarvi  con  effo  lui  in- 
peflito  da  diacono , dimandandolo  perche  A fuofignore  saffici-  fieme , e fi  così  fuffc  inpiacere  di  Dio, facefstro  ciò, che  brama?- 
tajje d'andare  a poma,  pegimbaldo  gli tjpofc  le promefje  di  vano. 

D;odottaintormdeUerdiquiede'fantidamandarftame,ean  1 9 Si  contentano',  e dopo  tre  giorni  di  digiuno  vanno  di 
thè fatte  aHildumo.  Non  Iarde  osi,  auegltdiffi,  malecojcs  notte  al  luogo  finga  t he  nefujse  conjapcuole  alcun  pomario  : ed. 
basiranno  tutto  altro  fine  da  quello,  che  poi  immaginate:  che  entrati  nella  bafilica  di  S.  Tiburtio  tentarono  mpnmad'apri. 
cotefìo  diacono,  tl  quale  a poma  vi  conduce , poco  o niente  for  re  Colt  are  fitto  il  quale  credevano  efsere  il  {acro  corpo  -,mamn 

nirà  delle  cole , c’hapromeffo . E tmperciò  t vo  chetumi  fi-  poterono,  che  l monumento  era  di  dunffimo  marmo.  Scendo- 
gui,eche  tu  offerui  dUigcntemente  le  cofech'to  fono  per  mofira-  no  olla  tomba  de'SS.MarceUmo  e Tictro  ; e quivi  invocato  Cbri- 
rc  a te,  e dirti . fiofignor  nofiro,  e adorati  i martiri,  levano  la  pietra,  colla  qua- 

15  Eprefoloperlamano,  come  alCin fermo  par  tua , fico  k fi  copriva  il  Sepolcro,  e peggonui  il  facratiffmo  corpo  di  San 
il  menò  infila  ama  d'vnalto  monte , e diffegli  : Pollati  inuer-  Marcellino  nella  parte  difopra,  e pna  tavola  di  marmo  pofia  al 
fi  l'oriente,  e mirai  campi  che  ftanno  fitto  gli  occhi  tuoi,  pe-  fuo  corpo  colCinJcrittione,  la  quale  figmficaua  , quelle  e/sere  le 
gimltaldo  così  fa;  eguardandoli,  videtncff  fabbriche  im - martircggaic  reliquie  del  forno  fiej  so.  Impigliano  con  fomiti* 
mevft , fatte  a foggia  di  città.  Edtmundotodal  diacono  fifa-  riucrenga,  traccoltolom  vn  mondo  lenzuolo  il  danno  al  dia- 
peffe  che  cefi  fuffc , rifpofe  dino . ^fll'hora  quegli  -.Ciò . che  tu  cono, perche  ilporti  via, e confcwlo,  e rimettono  lapietra  al 
vedi  è poma  ; c di  {ubilo  foggiugne  : Guarda  vn  poco  di  là  della  fuo  luogo . llqual  diacono  pojcia , immaginando  che  fiatleico 
città , e offerii  a fi  v'  è al  ernia  thiefa.  E battendo  detto  di Scorger-  imo  fegr etano  fufse  di  ciò  appagato  » cercò  d‘ indurlo  a tornare 
ne  vna  ;Tu  va, gli  dtffe,  e fa  /opere  a Pqtleico,  come  nella  chic-  colfamocorpoaUapatria,ec. 

(aper  ce  ixira  veduta,  fianfpofia  la  cofi,  ch’egli  dee  recare  al  10.  cc.  Segue  l’autore  a narrare,  come,  non  parai- 
fuofigmre  ; e però  cerchi  di  riceverla  finga  indugio,  editor-  do  bene  a Radeico,chc‘  corpi  de*  due  martrrUi  quali  era- 
narc  da  luì.  E dicendo  pegimb  lido  che  muno  di  quelli,  che  fi-  no  dati  compagni  nella  paflione , egiaciucinellamcdefi- 
eo  erano  venuti,  baunbbonodaio  fide  alle  parole  Jue;  finti  ma  fepolcura  cinquecento  annic  pm,  (tetterò  sparati , 
foggtugner  fi  Tu  lo  proni , e tutti  coftoro , che  teco fanno  queflo  ritornò  con  gli  altri  di  notte , fenza  fapnta  dcll’hofpicta, 
camino , mani  fidamente  veggono  il  tuo  male  ; pertaqualcoja  io  alla  grotta , e leuò  anche  le  (acre  membra  di  San  Piecro»c 
poche  fta  ceno  legno  aie,  e ad  effi,  che  da  queflo  punto  innan-  fece»  rendere  a lui  le  venerande  ceneri  di  S.  Marcellino. 

Sq  tu  ti  troverai, per  mifiricordta  di  Dio, finga  fibre.  E porto  il  diliderato  teforo  ne’ fuoi  fcrigui , c fuggellato- 

t6  Defiatoft  pegrmbaldo  contò  l' vétte  e vedute  cofi  tu  lo,  il  fece  portare  a Pauia  per  Lunifone  fratello  di  Diodo* 

J{qtleieo.  Ebollendole  quelli  narrate  al  fopradetto prete  ipre-  na  diacono  ,c  pel  detto  prete  d’Hiiduino . Ed  egli  poi  li 
(ero  amendueconftgho  di  far  laproua  del  fogno  colla  veritàdel-  feguitò  in  compagnia  del  medefimo  diacono  fuo  holpite, 
la  lami  àpromeffa]  e lui  trottato  guarito  affatto,  hebbero  per  il  quale  glidiede  ancora  certe  altre  reliquie  dino»  pic- 
certalavifione,  e da  indi  inmwgi  poca  credenza  dierono  alle  dola  quantità,  auucgnachenonmanifcftaffe  inomi  de* 
promeffe  di  Dtodona.  La  detta  balìlica  inoltrata  perope-  fanti,  mafiriferbaffed’aprirgliadEinardo,  comcfuffo 
ra  danna , lì  feorgeua  per  Tampiezza  e altezza  fua  anche  tornato  alni  A . Or  poiché  furono  partati  per  Pauia  i le-  * p,dtm- 
di  lontano  affai,  è hauealafahb:  icataColtantino  magno  gati  della  fede  Apoftolica  mandati  dal  Pontefice  all’Im- 
in  forma  rotonda,  eintitolatadd  nome  dc'SS.  Marcel-  peradore,andòco'facratiffimipcgniaS.Mauritio  , o 8l8>®-3* 
Imo  e Pietro,  e detta  anche  di  San  Tiburtio;  i cui  rimali  quindi  partito  cominciò  a portarli  palefementc,  ocoiil* 
vertigi  fuori  della  por»  Maggiore  ritengono  l'immagini  (olcnnirà,  incontrandolo  ipopoli,  e accompagnando- 
ci Marcellino  e di  Pietro  di  mofaico  , equini  parimente  glia  grande  feda  c allegrezza.  Quelle  cofc  narra  Eginar- 
è il  cimitero  chiamato  per  grifteffi  martiri . Dice  ap-  do  ampiamente,  efoggiugne:  Terucngono  alla  fine  con 
pretto  l’autore.  vna  moltitudine  grandi ffimadi  gente , la  quale  cantava  le  dim- 

1 7 Pentiti  a poma  Soggiornarono  in  cafa  del  diacono , col  ne  laudi , al  luogo  d'jUamagna  nomato  MichAunfiat , e detto 
quale  venuti  erano , polla  aUato  alla  bafilica  di  S.  Tietro , det-  con  nome  moderno  Odonouualdo , diflante  dal  fiume  Meno  forfè 
ta  a vincoli , e fletterò  con  lui  alcuni  giorni  afpettando  l'effetto  leghe  vi -E  hauendout  eglino  trottata  la  bafilica  da  medi  no- 
delli fua  impromeffa . Ma  egli , cheferuare  non  la  poteva , li  te-  vello  fabbricata , ma  non  ancora  dedicata , vi  collocarono  le  fa- 
nnia inparole , trovando  nuove  cagioni  a dilungare  il  tempo . ere  ceneri,  come  fi  quivi  douefsero  (lare  perpetuamente. 

Detche  auuedutifi  il  pregarono  alivitma , ebenondoueffe  me-  ad  Nonprimaciòmifitmanifijlo,  ch'io  me  riandai  là  col- 

norgh  piu  per  lunga  di  giornata  ingiomata,  nè  dare  impedì-  la  maggior  prfflegga,  che  poffi  bile  mi  fu.  Oue'dopotrcgior- 
mento  al  ritorno  loro  con  vane  f per  orge . Edegli  all’bora  diffi  niauucnne  ,chefimitofiilvefpro,erifirratekporte,  cvfiiti 
almo  Segretario,  che  non  potè*  hauer  Ureliquiepromcfftmi , tutti,  vi  rimafi  ceno  garzone  di  patleìco  per  ordine  fuo  ; e 
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frt '{oda  f abitano  fonrn  vide  coms  due  colombe , le  quali  en- 
trate per  vm  finefiradella  tribuna  volarono  nel  e ilmìgno  del 
ietto  ,fopra  i benedetti  corpi , e qui  ut  lungo  tempo  caminando , 
é formandoti  ciaf  veto  gemito  dei:  c otom/e  , come  l eparlaffe - 
ro  infteme , vfeiron  ) dell  ifieff a fi  icflra  ; e in  quello  fluite  ri/o- 
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po  , in, Inoro  piu  alto  ; e pofta  giu  la  bara  prc/fi  all'al- 
tare ftefocelebraoinocosl  allo  /coperto  la  /aitamela  folen- 
nemente  . 

34  Voi,  tornata  quella  gente  alle  lor  ca/e,  portammo 
entro  alic'meft,  (celta  da’  bai  martiri,  iloro  /acr.atijfmi 


nòfoprahtcft  t del  dormiente  garzone  va  1 voce , la  quale  di'-  corpi , e polligli  nella  detta  bara  aitanti  l'altare , facemm  ) 
fc:Tuva,e  dialettico,  che  faceta  (aiere  al  fuo, 'ignare  ,co-  cantate  a' tra  volta  la  me(fa . E mentre  ciò  fi  faceua , vnfan 


me quefh  fanti  marciti  non  fi  contentano , eh:  corpi lon  ripofi- 
nonslprefente luogo,  to’ hanno  feelto  vi  atro,  al  quale  vo- 
gtion andare  fen^a  molta dimnanga . El  egli , trottando  nella 
bafilical\atlcico , il  tutto  gli  aJerf e . 

27.  ec.  Il  giorno  appreff > \vlticofu  a me,  corni  pe; 
potette  ,efecemi  fencire  le  medefin  : cofe . E 10,  comedo  : non 
fu/fi  ardito  di  (pregiare  l'appantione.pure  nieaten  1 itoprafi  per 
partito d a/pettarc  aleute  indi t io  piu  certo,  ec.  Mirri  1 ,c:ie 
come  da'  lacroùnti  corpi  v(ci  miracolata  (angue,  il  qua- 
le fiillò  dalla  caffo  (erte  giorni  concinni,  vedendo  elio  e 
gli  altri  ; e coinè  fu  fitto  vn  digiuno  di  tre  dì  con  proecf- 
ìioni,  c mentre  il  ccrzo  giorno  declinala  vedo  la  notte, 
quell'  humorefangtiigno  cominciò  arefciugirli , e in  pi- 
che horc  apprdTo  al  tutto  lì  fcccò . Dipoi  trattando  1’ 
autore  delle  riuelationì  fitte  intorno  al  trafporcarfi  al- 
trouei  fanti  corpi,  dice  oltre  all'altro  le  foglienti  parole. 

30  Intanto,  ciocuiintrcche  eglifiani  perciò  dub- 
bialo, c con  anfio  pacco,  non  paltò  notte,  nell  tq  tale  non 
foffe  nudato  nel  fonno  a vno,  o due, e anche  a tre  de'  no/ri  com  ■ 
pagai , che'  medeftmi  corpi fi  doue/fero  portare  in  altro  luogo . 
jiila  fine  apporne  in  vifìone  a certo  prete , il q>uic  era  con  noi , 
ed  h ebbe  nome  Hiltfrido , voi  in  hibto  fate  •■dotale , di  vene- 
randacanutngxevefhto,  d'vnicatdtio  vefle  e cosigli  co- 
minciò adire . Verdi: Einjrdoè tatto olìnato , eh:  non  cre- 
de a ta  nte  riusi otiont,  e per  n ette  ha  tanti  OHMifi  mandatigli 
doletelo?  Tu  va  c digli  che  s’ha  d.t  perdura  a effetto  fiera- 
mente ciò,  che  beati  martiri  vogliono  fi  faccia  de  coi  pi  lo 
ro;  e s egli  non  vuole  » che  Imeneo  diquefii  opera  puffi  ad 
alcun’ altro,  non  indugi  piu  a fornir:  il  lor  comandarmi’  > ,e 
rechi  fenga  /oggiornoi  /acri pegni  al  luogo  da'  med  - fimi  fami 
eletto  . 

31.  3 e "Dopo  quelli  e molti  altri  ammonimenti /limai 


C!iiUj<rtt4diqmudtcia>fni,  ocirca  (linone Juo  era  Daniel- 
lo) ilqta’e  vt tea d' accatto , evsdeutfiper  madera  curuo , 
eoe  nm  haur ebbe  potuto  guardare  tlcielo,  che  ri/upino  , c 
giacendo,  saoprefsi  alle  reliquie  , ecaidtimprouijamentc  ; 
talco:  bauerelti  creduto  lui  efjere  fo'pinco  da  alcuno  interra; 
ed  ejfenjo  così  (ta‘>  lungo  /patio,  comi  Je  dormìffe  , le  /ut 
attratte  membra  finn  condotte  alla  nttural  perfettione  , 
i itemi  ricevettero  fermigli , ci  egli  in  fu  gli  occhi  no/tri 
in  tutto  lana  fi  rtggp . Oecorfero  qntftc  co/e  òdi  dicia/etfe  di 
febrato . 

35  il  giorno  v tintale  cillocamnoi  corpi  de'  martiri  nel- 
la  tribuni  dell  a bafilca , e fattoti  /opra , sì  com  i v funga  è in. _» 
Francia , vncolmigno  dileguo,  l’ adornammo  di  panni , e di 
drappi  di  fst  t , e vi  Pine  n noi  tifar: , ergendo  di  qui  e di  là 
lidue  fttni  ardi  della  p tfftoae  del  Signore,  li  quali  nel  camino 
s’cr  ano  pinati  avanti  la  bara,  e acconci  imm  > quel  luogo  fe- 
condi la  nofsrapo:i:rap 'jfibihtà  , perchevi  fi  potef/ero  cele- 
brare com  nidam  ‘tue  1 dimoi  vffici  da  chetici  4 tal  fine  ordi- 
nati. È nm  alla  fine  non  pure  /pontaneamcntc , ma  ctiandio 
chiamati  con  lettere  reali  recateci  periftraia,  pro'perandoft 
dald  ma'or:  d'ogn.  b mt  il  noftro  viaggio,  tornammo  con  gran» 
gioia  alpalagio.  Qnì  li  inno  fino  le  cole  irteflc  in  nota  dal 
prenominato  autore  auuenuce  quello  anno,  e nei  prin- 
cipio del  Tegnente. 

3 6 in  quo  to  tempo  ancora  Arialdo  Re  de  Doni,  da 
altri  chiamato  Arioldo,  o Hierialdo , venuto  colla  mo- 
glie, e co' tuoi  alla  fede  Chriitiana,  riceueccc  il  Tanto  la- 
utero  in  Magoiua  nella chiefa  dii  Albano,  come  rac- 
concinogli fcriccori  delle  cofedi  iodouico,  e degli  an- 
nali de' Franchi.  Alche aggiugne  Teganò,  chela  Ret- 
ila fui  donna  fii  leuata  dal  lacro  fonte  per  ludit  Impera- 
trice. Olcrca  ciò  dice  l'autore  degli  atti  di  Lodouico  , 


(pre/o  anche  il  configli  d altri)  che  non  fi  doueffepiit  indugia-  che  tornendo  il  pijdìmo  Imperadorc,  clic  quel  Renoo_. 


re  la  trans  lattone  : e apparecchiate  rattamente,  cconjommo 
fludio  tutte  le  cofe , che  face  nano  mefiuere , la  mattina  t. eguente 
affai  per  tempo,  dopo  il  mattutino,  Iettammo  !<n  -fiimabd  te/o- 
ro congrande  pianto  di  quelli , che  doueano  quiui  rimaner co  ; 
ed  entrati  incarnino  cominciammo  a portarlo  via,  accompa- 
gnandoci vnagran  moltitudine  dipoucn,  d' ogni  parte  la  con- 
corfidique' giorni  ariceuere  hmofnu.  E alquanto  piu  in- 
nanzi: Come  vfeimmo  della  /citta,  eolie  vitine  ville  ci  ap- 
preffammo,  fummo  ricevuti  da  molte  liete  turbe  cantanti  l: 
diurne  laudi;  li  quali  accompagnandoci  quafipcr  otto  leghe  , 
aiutarono  con  dinoto  cuore  noi,  e’  nafiri  nel  portar'  il  pe/o  , e 
inceffantemente  continuarono  i J acri  canti.  Tri  a come  vedem- 
mo di  non  poter  giugnere  quel  di  al  dejtmato  luogo , portammo 
i fanti  entro  alla  bafiheadi  S.  Martino  nella  villa  d’Oifteim  ; e 
falciatiti  1 noferi  compagni  alla  guardia , io  con  alcuni  altri  po- 
chiconf, illecito  paffo  andai  al  luogo , verfoilquale  cerauamo 
dinegati , eia  notte  mfi  in  affetto  le  co/c,  chebi/ognauanoper 
ricevere  i fatici  corpi . 

33  Poidclcriuc  vn  miracolo  moftrato  da  Dio  nella-, 
peuonad’vna  monaca  paralitica,  condotta  fopra  vn_. 
carro;  la  quale  vegliando  tra  gli  altri  la  notte,'  c orando 
apprcllo le fantiffiinc reliquie,  ilfeguente  dì  tornò  ca- 
mbiando, ondecra  venuta,  fanaefalua.  Eciònarra- 
to,  foggiuguc  Egtnardo:  La  mattina  m ibiancandoftl  cic- 
lo ci  levammo , e andammo  a incontrare  i noftri  compagni  , 
che  fe  ne  ventilano , hauendo  con  effonoi  gran  quantità  di  vi- 
cini, li  quali  commofji  perla  fama  dell  auuemmento  de  fanti 
fi  mifero  nel  primo  albore  alle  no/tre  porte  per  a idarcpartmen- 
te  con  noi  incontro  a' martiri,  come  facemmo  nel  luogo,  oueil 
fiumicello  Ca/pentia  entra  nel  Meno  ; e quindi  andando  noi 
tuttiinfieme , lodando lamifericordia  di GicsùChrifto  fignor 
noftro  portammo  a * Mulmeim  difepra  le  (acre  J paglie  conma- 
rauigtiofa  allegrerà  cfcjtadi  tutti  quitti , che  iti  fi  trottarono- 
Ma  per  la  troppa  moltitudine  de!  popolo , che  precedendo  baite  a 
riempiuto  ogni  cofa , non  potemmo  entrar  in  chiefa  colla  fa- 
cr a carica.  E impaciò  facemmo  vii’ altare  net  vicino  cam- 


fide  perciò  cacciato  dello  Iticofuo,  gli  die  laconica  di 
Riuftri nella Frifìa,  acciochcvi  fi  porcile,  bifognando , 
riparare  co’  Tuoi , sì  come  fu  corretto  pofeia  di  tare. 

37.  ec.  Ma  vegliamo  chi  falle  colui,  cherecò  alla 
Tanta  fede  i Dani,  oNorcnianni.  Apprcffo  AimoTno  A 
fi  dice  così:  Tornò  Ebbo  arciucfcouo  diffens , che  per  con- 
figli) dell' Imperadorc , e coll'  autorità  del  Romano  Vonteficc 
era  ito  la  fiate  precedente  a predicare  a'  Dani , e v'baitea  bat - 
tcggatomolti.  Ma  perche  Ebbo  non  pedonerò  ucil’apo- 
ltolaco,  e infamato  fu  per  li  trattati  da  fe  menati  contra 
Lodouico,  cdipollodal  vefcouado,  ofeurò  dd  tutto  la 
primiera  gloria  ; sì  che  non  egli  chiamato  fu  apoitolo  de’ 
Dani,  ma  S.  Alligano  monaco  della  Corbeia,  manda- 
temi inficine  col  predetto  Re  Amido,  il  quale  Alligano 
fi  troua  appellato  apoitolo  non  che  de'  Dani , ina  etiau- 
dio  degli  Aquilonari.  E per  l’nnmcnfe  fatiche  da  fe  du- 
rate nella  comicrfionc  do’  pagani  Ri  pofeia  da  Gregorio 
IV.  confccrato  primo  ai  ciucfcouo  de'  Dani , e dc’Sucdi , 
o Sileni,  edc’Sabcni,  e generalmente  di  tutte  quelle 
parti  Aquilonari , ancorché  egli  hauefle  la  fede  nella  cit- 
tà Haburgenfc . L'attioni  diS.  Anfgario  furono  fcritte 
da  San  Rcmòcrtofnodifcepolo  efucceffore  nella  ciucia, 
come  afferma  fautore  della  leggendad'dTo  San  Rcmbcr- 
to,  la  quale,  per  quei  che  noi  (limiamo,  èicanule  . 
E trouanfi  di  lui  alcune  poche  cole  folamcnte  nella  mc- 
defim.i  leggenda  del  predetto  Aio  djfcepolo,  c ancorai.» 
apprcllo  gli  fcrittori delle  fiorie  della  Saiiònia.  Ma  pal- 
liamo alle  cofc  orientali . 

42.  ec.  IlgranTcodoropropoftodcgliStuditicbù- 
riflimo  per  la  confefiione  frequentemente  iterata  , di 

Ì {rande  fcicn2a , di  vita  mirabile,  c per  li  miracoli  ce- 
cbratilfimo,  efitndofi  ammalato  di  duolo  di  itomaco 
confcbrc,  attorniandolo i Alai  monaci,  ecaubando  il 
{almo  * : Beati  immaculati  ; a quelle  parole  ; In  attrnum 
nonobliuifcar  iuflificationes  tuas  , quia  non  ipfis  vnuficafii 
me  ; pafsòfeiicciucuto  all'altra  vita  : ilcheaccadde  adì 
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x 1.  di  no*,  lembrc,  effondo  egli  di  irvn.  anni , come  flc- 
• fornente  narra  Michele  Tuo  difoepolo  nella  Tua  leggenda  . 

Celebrano  ogni  anno  il  giorno  del  Tuo  natale  cosi  gli 
orientali , come  gli  occidentali. 

*C«4Cn.  50.ee.  Confo  mali  * il  tcftametito  ch'egli  bramofa 

di  giouarc  a fuoi  eriandio  dopo  morte , e piu  ardendo  di 
cariti , che  di  fcbre , foriflè  in  Cullai  morte,  quando  impe- 
dito dal  mal  e non  potcua  dire  a quelli,  che  flauano  pre- 
fonti, tutte  le cofo,  che  votctia:  nel  quale  «(lamento  fo- 
ce la  con bilione  della  fede  cattolica,  clafciòa'fuoi  vari 
ammonimenti. 

61  Morto  Teodoro  grauiflimo  cenfore  e «prendi- 
tore de'  principi , come  fe  con  lui  ellintc  Cullerò  le  leggi 
ccclcfiaUiche  ,s'apcrfe  allTmperadore  la  llrada  di  tenta- 
re cofo  illecite . Àuuennc  appunto  a Michele  Augullo  fc- 
concj0  ji  detto  dell*  apocalific  1 intorno  dc'reprobi: 
Qui  noe  et  noce  at  adirne  : & qui  in  fordibus  efl /orde fiat  adirne, 
che  hauendo  egli  rallentata  vna  volta  la  briglia  a’ mali  » 
aggianfcaJI’altrcfcclcratezze  quctfocrilegio,  chceflén- 
dofi  morta  la  moglie , prefo  Eufrofina  figliuola , com'era 
foma,  di  Coflantmo  Imperadore  monaca  crefciuta  nel 
monafocro  infìno  da  fanciulla  > fenzache  alcuno  fo  no 
richiamane,  come  ad  bora  ad  hora  fatto  hauea  il  grato 
Teodoro  toonodi  Dio  e terrore  de' Re,  vfatoa  fimi- 
glianza  di  Giouanni  Battiftadi  riprendere  i principi 
empi . 

61  Ma  Tcofilo  figliuolo  di  Michele,  detellando  si 
enorme  eccedo,  come  prima  potè,  cioè  morto  il  pa- 
. drc , coIVrinfc  la  medefima  Eufrofina  Augnila  matrigna 
Cua  a rientrare  nel  immillerò,  donde  era  vfcita.  Intan- 
to confluirono  la  fellonia  di  Michele  mali  grandi  : che 
tutto  l'cforcito  imperiale  mandato  in  Creci  a difoacciarui 
i Sa  racini  Ai  mefl  o in  i foonfitra  e a morte , sì  che  non  po- 
tè coniare  a Collantinopoli  nè  anche  vn  faldato.  E nel 
tempo  lleflo  fi  ribellò  dall'imperio  orientale  la  Dalma- 
ti*. Tutte  quelle  cole  piu  ampiamente  Giouanni  Cu- 
ropalata. 
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1 T E venerande  reliquie  de’  glonofì  martiri  Mar- 
ì^j  cellino  e Pietro,  delle  quali  ampiamente  fi 
ragionò  l’anno  precedente,  furono  recate  ad  Aquifgra- 
na,  cilluftratcda  Dio  con  immenfi  miracoli , ciò  am- 
mirando Lodouico  Impcradorc  e*  fuoi , e con  piu  diuoto 
cuore  venerandoli . Ma  per  qual  cagione  quello  fatto  ac- 
cadere, lo  conta  Eginardo,  ch'era  prefente,  coll’in- 
iraferitte  parole,  oltre  all’altre  , che  noi,  per  diro 
bdeue,  tralafciamo:  Scor fi  pochi  giorni  , dopo  il  nuo  ri- 
torno alla  corte , io,  fecondo  l'vfatocoflume  de  familiari , an- 
dai la  manina  per  tempo a palalo,  etrouatoui  alla  porta-» 
della  camera  reale  Hiìdumo  meniouato  da  me  nell' anteceden- 
te libro,  il  quale,  fedendo,  attendeva  cbe'lpriucipe  vfiiffe, 
il  /aiutar,  predandolo  che  voleffi  accollar fi  concio  meco  ad 
•vna  finefira.  £ (landò  noi  parimente  a effa,  ragionammo  m- 
fieme  lungamente  della  traslatione  de‘ fanti  martiri  Marcelli- 
no c T tetro,  e del  miracolo  del /angue  delle  reliquie  bro  v/ci - 
toper  lo  (patto  di  (ette  dì  ; efiteendofs  anche  mcntione  delle  ve - 
fii  trouat  e co ' corpi-loro , e dicendo  io  cffcrc  fiata  quella  di  San 
Marcellino  di  mar auigUof a fottwlicgga  ; egli , cui  ciò  era  no- 
to , come  a me , rifpofe  eh'i'  vero  diceua . Qui  ftupefatto  io  lo 
dimandai,  onde  egli  hauc/Jc  tal  notitia  de’ vefUmcnti  mai  da 
lui  non  veduti . 

2.  3 Ed  egli  guardandomi  per  picciolo  /patio  fi  tacque  . 
Toi  cosi  ricomincio  : E pur  meglio  che  tu  /appi  da  me  la  cofa-> 
come  paffa (elettamente , la  quale  pur  fetrga  molto  indugio  ti 
far  à contata  da  altri, ma  Dio  fa  come . Epocoapprcilo  : il 
prete , fefiun/e  Hi  dumo , ito  d’ordine  mio  adorna  per  le  re - 
liquie  diS.  Tiburtio  racconta , come  non  efjendo  egli  potuto  al 
fuo  intendimento  venire , occorfe  che  mentre  il  tuo  /egre  torio , 
inviate  le /acre  ceneri  de’  martiri  a Tanta , flette  con  Diodona 
t»  Roma , vuà  notte , veggbiando  egli  con  piu  altri  nella  chic- 


fa , oue  appo  C altare  collocate  furono , s'addormentarono  im- 
promfo  tutti  da  Im  in  fuori.  E auutfandofi  non  cffcrc  ciò  acca- 
ditto finga  alcuna  gran  cagione,  nè  volendo  perdere  l’opportu- 
uitàfileua , e acce/ \vna  candela,  s'accofiadcfiranuntc  allo 
f crigno , e abbruciati  con  effa  i fili  de'  fu  Igeili,  l’apre  pre/la - 
mcntcjergacbiauc , e prende  d'amenduc  li  corpi  quella  ponto- 
ne, elicgli  p -ire  -.indi  attaccai  fuggeili  ,com’ erano  interi , al- 
la (ornimi  a de’  bruciati  fili;  e non  auucdrndofenc  veruno , egli 
al  fuo  luogo  fi  toma . Dipo  quefie  co/e  e ' mi  recò  le  reliquie  fief- 
fc,  cdijfcda  principio  quelle  effere  dtSanTiburtio:  ma  poi 
temendo  di  non  foche , mi  fece  pale/e  il  tutto . Noi  le  babbia- 
m°  appreffòSanMcdardo  collocale  in  vn  luogo  f amo/o  e fre- 
quentato , oue  venerate  fono  da  tutto  il  popolo  con  molta  diuo- 
uonc  : ma  che  ci  fu  lecito  di  tenerle , dal  tuo  arbitrio  dipende . 

4.  5.  VdUc  quefìe  co/e , io  jcriffi  a {{alinea , e a Lunifo- 

ne  (er ano  nel  luogo  dou'io  collocali  corpi  de  mar  tiri)  richie- 
dendoli, che  mi  doueff ero  far f opere , /enei  vero f afferò  le  ce- 
fi così  andate , come  diceua  H.  Iduitto . Li  quali  venuti  da  me 
fengamm  J aggiorno  a palagio  offerir  mono  inpnma,  effere 
fal/o  tutto  ciò , che  gli  hauea  dato  ad  intendere  tl  prete  j raffi- 
c arandomi , che  d a che  s’ erano  levate  da  Fraina,  non  era  fia- 
ta data  cagione  aie  una  nè  a lui , nè  ad  alcun  altro,  c'bauefjc 
potuto  taf  furto  commettere . Ma  che,l  male  s’era  fatto  nell' 
ificffa  città , in  ca/a  di  Diodona  per  lavanda  di  Lumfane , e per 
l’afiutia  del  prete,  quando  il  corpo  di  SanMxrccllmo,  leva- 
to fi  della fua  tombaficonferuauaincafadi  Diodona  : impero- 
che  il  prete  come  vide  venuta  fallita  la  /perastro  da  f e prefa  rf 
haitere  il  corpo  di  San  T iburtio , per  non  tornare  al  (ho  fignort 
colle  mani  vote , fi  riuolfe  alle  frodi . E cosi  vedendo  egli  Lu- 
ti ìfone povero , e tmpcrciò  auido  di  danari , prvjf ertigli  quattro 
feudi  a oro,  e cinque  /oidi  <f  argento , Ihiduffe al  tradimento . 
Imperocbc  quegli  prefi  i danari,  aperfe  Corca  nella  quale  Dio- 
donafuo  fratello  haueapofìo  e riferrato  il  corpo  di  San  Marcel- 
lino, e dièfacultàa  qucll’huomo  rei/Jìmo  di  pigliare  ciò,  che 
a grado  gli fnffc , ci  prete  levò  tanto  delle  f acre  ceneri , quan- 
to farebbe  capito  m vn  Vafo  della  mifura  detta  fefiario  - E che 
la  cofa  così  appunto  andaffe , Lumjone  fieffo , gittate  fi  a’  miei 
piedi,  la teftimomò colle  lagrime  aglioccljì  . Mbóra  io  , 
trovata  la  verità  comandai  a HatUico,  e a Lunifone,  che  dove f- 
fero  tornare  là,  onde  venuti  erano . 

6 Dipoi  io  parlai  con  Hiliuina , e rimanemmo  in  accordo 
quando  le facre  reliquie  mi  fi  doueff  ero  re  flit  aire , e fi  io  ordinai 
a due  iberici  di  cafa  nofira,  cioè  a Udtfndo  e a F dimoro  ( C 
vno  era  prete,  eCaltro  * fuddiacono)  cheandafferoa  Soif-  *iu 
fons  a riceverle , e per  effi  mandai  al  luogo , onde  fi  doueano  to- 
gliere, cento  feudi  d’oro  per  carità . Teruenutii  miei  il  giorno 
delle  palme  al  monaflerodi  S.'Mcdardo  vidimoraronotrcdì, 

e quindi  prefo  l’incomparabile  teforo,  accompagnandoli  due 
frati  del  mede  fimo  moni  fiero , tornarono  a palagio  il  piu  tofio 
che  poterono . E portarono  le  reliquie  rumarne,  ma  a Hildui- 
no.  Ed  egli  le  fece  cufiodire  nell’oratorio  di  cafa  fua . 

7 Ot  io  giorni  dopo  p afona , 0 poco  piu,  effendo  il  Re  ito  a 
caccia , Hilduno , levati , sì  come  noi  eravamo  convenuti  iufie- 
me,  1 (acri  pegni  del  (ho  oratorio  e pori  itili  nella  bafilica  della 
Madre  di  Dio , e,  pofhli  in  fui' aitare , mi  fece  chiamare , perche 
io  li  vedeffi . £ alt  bora  egli  aprendo  la  c affetta  nella  quale  fi  a- 
vano , li  mi  moftrò , cpoipofc  quella  nelle  mie  mani . Quindi 
fiando  i chetici  m concio  di  cantare,  egli  intonò  vn  antifona 
molto  confaceuolc  alla  gloria  de  martiri . E par  t end  oc  1 noi  col 
teforo  inefiimabìle , e'  ci  venne  dietro  cantando  mfino  alla  por - 
tadellabafihca.  Venimmo  via  a paffoa  p affo  colle  croci , e 
con  ceri , lodando  la  diurna  mifericordia , infino  all'oratorio  sb’ 
era  nella  nofira  magione , vilmente  fatto , e in  effo  metemmo  il 
f acro  pegno . N.Ua  qual  proce/Jionc  auuetme  queflo  miracolo  da 
rum  lafciare  in  dimenticanza . 

8 Vfcendo  noi  di  chiefa , e cantando  ad  alta  voce  laudi  a 
Dio  ,fi  grande  fragranza  fi  fparfe  per  quella  parte  d\Aqwfgra- 
na,  la  quale  guarda  dalla  chiefa  ver fo  occidente , che  quafs 
tutti  gli  habitaton , egli  altri  trovativi  fi  per  diuerje  cagioni  , 
lafciataogni  altra  f scenda,  corfcro  vcloaffimamentt  in  pri- 
ma alla  chiefa , e poi  quafi  feguendo  la  traccia , al  n firo  ora- 
torio, nel  quale  baueano  fentito  dire , chele  reliquie  erano 
fiate  portate.  Rjunafi  congrandijjìmo  concorfo  a cafa  nofira  :l 
popolo , e quantunque  molti  c molti  non  fapeffero , che  cofa  ciò 
fuffe,  di g/ubtlo  nondimeno  ripieni  lodauano  parimente  U mi- 
fericordia dell  onnipotente  iddio . 


9.10E 


Di  Christo 
827. 


Valentino  PP. 


Di  Lodovico  14.  e 
Di  Michele  Balbo  7.  Impp. 


9.  io  E dapoicbe  rif mando  la  fama  fi  divulgò , efferfi 
le  reliquie  di  San  Marcellino  traforiate  in  quel  luogo,  vi  fi 
adunò  nonpure  d'^ìqwfgrana  : ma  anche  de' piu  lontani  bor- 
ghi , e di  varie  contrade  moltitudine  sì  grande , che  dalThore 
Vtjpcr linee  notturne  m fuori , malageuolmente  vipoteuano 
entrare  a celebrare  l’vfficio.  Conduceuanfi  d'agni  parte  im- 
potenti detlaperfona , e infermi  di  diuerfe  maniere , ed  erano 
pofli  da' parenti  loro , e dagli  amici  intorno  alle  mura  dell’ora- 
torio. Haurejlt  veduto  curarfiper  la  virtù  di  Chriflo  fignor  no- 
flro  cpe’l  merito  del  beatijfimo  martire  ogni  genere  quafi  d'in- 
fermità , e ingente  d'ogm  fatta , render  fi  la  vifia  a ciechi , d 
gpppi  l'andare , l’vdito  a’ fardi , e d mutoli  la  fauella , e anche 
i paralitici , e quelli , che  mini  di  forge  fono  portati  colf  altrui 
mani,  riceuuta  la  fanitd  tornano  alle  lor  cafc  co' propri  piedi . 
Appreffo  fautore  deferiuei miracoli quiui  adoperaci»  e 
di  efliteflètte  il  terzo  libro  Eginardo  lìcito , che  li  vide  . 
Ancora  egli  racconta,  come  Lodonico  Imperadore  fece 
recare  le  reliquie  alla  chiefa  maggiore,  e humilmcnte  le 
venerò;  e celebratali  meflà  folcirne,  offerte  a' SS.  Mar- 
cellino e Pietro  certo  picciolo  podere , e la  Rcina  vna  cin- 
tola fatta  d'oro  ,e  di  gemme,  di  peto  di  tre  libre.  E dopo 
quefle  cofc',  loggingnc,  t /acri  pegni furono  riportati  nel? ara- 
torio nofiro , efletterui  quaranta  dì,  e piu,  c ioè  finche  l' Impern- 
iare fi  dnriggà biennemente , come  vf arrga  è , verfo  le felue  <u 
caccia . 

1 1 Quindi  noi , appreftatc  le  cofe  ncceffarie  alla  noflra  par- 
targa,  cimouemmo colle medefime  reliquie  djtquifgrana-,  e 
mentreche  fiatiamo  per  vfeire,  celebrandoli  la  mejfa , vna  vec- 
chia notiffima  apalaggo  , dì età  di  forfè  ottanta  ami  effondo  at- 
tratta , curata  fu  nel  cof petto  nofiro . La  quale , sì  come  ella. j 
mede  finta  ci  contò , battendo patito  tal  male  per  lo  jpatio  di  cin- 
quanta anni , in  vece  di  cominare  era  fiata  vfa  dì  andare  carpo- 
ne aguifa  d'animale  quadrupede.  Cmgnenmo  poi  colli  aiuto 
dittino  alla  contrada  detta  Trùdineimo , oue  noi,  quando  tornam- 
mo alla  corte,  haucanolafciato  le  /acre  ceneri  de’ beati  marti- 
ri. Nel  qual  camino  quanta  allegregga,  e quanta ftfiaf acere- 
to que'  popoli , io  no'l  debbo  tacere  al  tutto  ; avvegnaché  tmpof- 
fibilefia  l’efpr merlo  compiutamente . Ma  prima  non  ci  pare 
di  laf dare  m dimenticamente  ciò,  che  ci  torna  alla  memoria 
bauer  noi  veduto  m prefinga  di  molti . 

1 1 funaio  fi  chiama  vn  fi  unite  elio  lungi  quafi  due  miglia 
dal  palagio  dì  jlqui (grana,  ebavn  ponte,  al  quale  noi  per- 
venutivi  /letamo  alquanto  per  la  moltitudine  , che  cihauea 
dalpalaggo  infino  làfeguitato,  c già  voUua  ritornare  per  ba- 
tter luogo  far' oratione . Or  quiui  certo  huomo,  che  con  gli  al- 
tri oraua,  acccflandofi  con  vri  altro  infime  alle  reliquie , c 
riguardandomi»  il  compagno:  Ter  amore,  dtffe,  e per  Imo- 
redi  que  fio  fanto  ioti  libero  dal  debito,  che  tu  bai  meco  . 
Quegl  gli  hauea  dadaremega  libra  d' argento . finche  vn' 
altro , prefo  per  mano  il  compagno  fuo , il  condufic  alle  reliquie , 
ediffegli:  Tumiopadre  vcctdefti,  e imperai  noi  erauamo  ni - 
tnicitma  borato  a gloria  di  Dio, e di  quefto  fanto,  poflo  giu  l' 
«dio,  voglio  ttco  in  amieitia congiugnermi  ,e  fia  quefio  fanto 
ttfiimomo  della  noflra  carità,  e vendicatore  contrada  di  noi 
tentaffe  mai  di  romperla . 

13  Quiui  la  predetta  turba,  poiché  hebbe  adorate  e ba- 
datele {acre  reliquie  toma  con  molte  lagrime,  che  pe'l  Jo- 
prabbondante  godimento  rattenere  non  poteua  , ad  jiquij- 
grana,  accompagnandoci  vn'  altra  moltitudine  venutane  in- 
contro, e cantando  , finga  intrameffa  : Kyrie  clei/on,  mfi- 
v»  a certo  luogo,  douc  erauamo  per  fimil  modo  riceuuti  da  al- 
tri, die  (imamente  rincontrammo.  E così  fi  fece  di  mano  in 
mano  ogni  dì,  dilla  prima  luce  infimo  dia  fera,  finche  per- 
venuti fummo  al  detto  borgo  di  Mulmeimo  , e iui  collocammo 
lereliquie  (le quali  erano  entro  a vna  caffetta  odornata  di 
gemme)  fopral'dtare,  appreffo  il  qude  flauanoi carpi  de' 
gloriofi  martiri.  E flettcrui  finche  mettendocinoinel  mefe  di 
muembre  in  concia  fondare  apalaggo , ne  fu  per  vna  cclefte 
riuelatione  fatto  diuieto , ebenondoueffimo  quindi  riuolgere  i 
puffi , fi  non  haueffimoprimarimeffe  quelle  colrimanme  del 
corpo,  onde  erano  fiate  levate . 

14  Toccava  a vn  de' chetici  dentati  alla  guardia  della 
chiefa > chiamato  per  nomi  Landolfo , di  fonare  la  campana , ed 
egli  hauea  il  fuo  letto  allato  allaporcaaitftrale  della  b afille  a . 
jtuuermc , che  poulic  vn motte  hebbe  fonato  U mattutino,  eC 
ifteffo  vfficio  auanti  il  giorno  fornito  fu  » egff  volendo  tonar'  a 
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dormire , ferratele  porte , figittò  in  terra  auanti  le  ceneri  de' 
martiri  a far  ormone.  E corri  hebbe  cominciato  il  falmocin- 
quanttfimo,  J enti  appo  fi  ilcdpefiio  come  d’vn  huomo  che 
qui,  elàandaffe.  E non  poco  per  ciò  fpauentatofirikuò  d- 
quantoginocchme , e mije fi  a guardar  cotogni  parte,  imma- 
ginando, che  deunpouero  fi  fufjc  nafeof a in  qualche  canto  ; 
marmnvcdtndo  veruno,  fi  chinò  dinuouo,  e ricominciò  il  fai  - 
mo . Ma  egli  non  hauea  ancora  finito  vn  verfo , quando  la  caf- 
fetta delle  reliquie  di  SanMarcellino , la  quale  flava,  corri  è 
detto  in  fui  altare , fortemente  rifonò  come Je f uff : con  martel- 
lo percoffa,  e caduta  interra:  e due  porte  della  bafilica,  che 
quegli  hauea  già  riferrate , cioè  l'occidentale  e l'aufirdc , fece- 
ro vnfimiglianteflrepito, parendo  che  fuffero  fiate  picchiate  ; 
onde  egli  ftupefatto, non/apendo  ebefi fare,  dall’ altare  fi  lena, 
egittafi  tuttopaurofo  infui  letto . 

1 s E prefo  repente  dal  forno  videfi  donanti  vno , il  quale 
mquefia formagli  parlò:  Epojjibile,  che  Eginardo  voglia 
andare  a corte  finga  riporre  le  relìquie  di  SanMarcellino  da 
lui  qua  portate,  nel  luogo,  onde  fono  fiate  tolte  ? Bjfpofi  cri 
egli  niente  di  quefio  Japeua  , e quegli:  Denari  nell' apparve 
delti  alba,  e comandagli  da  parte  de  martiri,  ch’egli  ardito  n on 
fia  d'andare  in  luogo  ninno , ungi  che  le  rimetta  al  luogo  loro . 
Defiat  ofi  fileuò,  e fecemi,  come  prima  eglipotè,  ciò  a japerei 
nè  io  tardo  fui  a mandare  ad  efecutionc  il  cclefie  mandamento , 
e ordinai,  che  s'apparecchiaff  e tutto  quel  chebifognaua. 

16.  ec.  Il  dì  fegueme  io  procurai  di  congiugnere  diligen- 
temente le  {acre  reliquie  col  corpo-,  ilebe  quanto  grato  f uff eri 
beati  martiri , lo  dichiarò  il  miracolo  poco  poi  mofirato.  che 
la  notte  appreflo , fedendo  noi  al  mattutino  nella  bafilica , cer- 
tovecchio, il  quale  non  poteua  c animare,  entrò  carpone  a 
orare.  Quefh  ut  prefinga  di  tutti  noi  nell' iflefja  bora,  che 
venne  , fu  sì  perfettamente  curato,  che  camino pof eia  fpedi- 
t ameni  ci  enga  bauer  bifogno  nè  anche  deli  appoggio  del  bafio- 
nc . Ilqude  ancora  affermava , fi  effere fiato  fardo  cinque  an- 
ni continui,  e hautre  ricuperato  nel  medefimopunto  l'vdito  . 
E dopo  quefle  cof  e io  mi  diriggai  verfo  corte  per  vernarvi , me- 
co fltffo  intanto  piu  cofe  riualgendo.  Fin  qui  l'abbate  Egi- 
nardo, ilqualc non  pon  fine  in  quella  guifa  allibro  fe- 
condo di  quella  fiori  a,  aggiugnendouene  altri  due  de* 
miracoli  da  Dio  inoltrati  per  le  reliquio  de*  prenominati 
martiri  indiuerfi  luoghi.  Tra’ quali  miracoli  fonoqucl- 
liiche  furono  fatti  nella  contrada  Vaicnciana,  alle  reliquie 
loro,  che  Giorgio  Vinidano  rcligiofilliinamcncccollocò 
nel  fuo  monaiiero,  intitolato  del  nome  di  San  Saluto, 
hauctidolc  riccuutcdalmcdclìmo  Einardo , il  quale,  re- 
citatili, foggiugne. 

aj  Quèfli  fono  i miracoli,  e quefle  le  virtù  , che  Giesù 
Chriflo  fignor  nofiro  per  li  meriti  de' fanti  martiri  fuoi  Marcelli- 
no e Tieìronel  borgo  y aleni  intano  degnato  fi  è d'operare  a fa- 
iute  del  tenere humano.  E’ipredtito  Giorgioprctegh baricol- 
ti in  vn  mene  libello, e mandati  a noi, e noi  gli  habbiamo  fram- 
mtffi  nella  preferite  nofiraoùtra.  Qucfli  è quel  Giorgio  , che 
venne  dalla  fua  patria  ali’lnacradore  , e fece  nel  palagio 
jlquenfe  con  marauigltofa  ma: fina  /’ organo , chiamato  in  Gre- 
co, hidrai dica.  E balli  aliai  hauer  detto  di  cofe  cali . 

14  Nel  tempo  medclimo,  come  racconta  Gionanni 
Curopalata , hauendo  Eufcmio  capitano  diceria  torma 
di  loldati  rapica  in  Sicilia  ,c  aggiuntali  per  titolo  di  ma- 
trimonio , a fimiglianza  di  Michele  Imperadore  vna  ver- 
gine monaca , il  principe  Itclfc»,  a cui  ricorlero  ifratelUdi 
lei  » ordinò  ai  prefetto  di  quell'  itola , che  trottandolo  in_* 
colpa,  gli  taglialfe  il  nato.  Ma  Eufemio  auucducofenc  ri- 
fuggì all’  Aw*»S^refctto(el»^«^M«gtìa)  d’Africa, 
cobligoglilafuafedc,  c’haurebbe recato,  efottomeflo 
all'  obbsd ieiua  fua  la  Sicilia , e a lui  pagato  vn  grande  tri- 
buto , folcite  egli  fufle  lìato  dilaniato  da  ellb  Imperadore 
do’ Romani. 

45  Di  ciò  molto  contento  fu  I 'mot i , c mandandolo 
con  titolo  d’Imperadore , c con  vn  grande  efercito  > per 
opera  dì  lui  vinte  c acquillolTì  la  Sicilia.  Ma  la  pena  hi  ap- 
parecchiata allacolpa  del  tradimento  : che  il  nuluagio 
Eufemio  fu  appretto  Sir  agufa  miferamente  decapitato  da 
due  fratelli  Siragulanidi  quali  glicòlpiratònocontro.Nè 
follmente  iSaracini  occuparono  tuttalaSicilia, mah.  Ca- 
labria^ parte  d'Italia,  tutto  infellando  colle  correrie  lo- 
ro. Cosi  il  Curopalata  > c fecondo  lui  Cedrato,  il  qua- 
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le  narra  àppi  eflb  la  morte  di  Michele  Impcradore,  Per- 
che fi  ritrae , eh'--  quelle  cole  cominciate  l'anno  prefeute 
durarono  due  ami j,  pc roche  Michele  morì  dopo  l’anno 

fegocncp , 

26.  cc.  Intanto  Papa  Eugenio,  hauendo  regnato 
pel pontificato tre  anni, due  meli,  exxm.dì,  pafsò 
all’altra  vita  adlxi*d’agofto,come  fi  legge  in  Allattano, 
jlcjtiaic  dice  ancora , che  c fiondo  vacata  la  fede  appena-* 
vn  giorno,  fuc:  caro  foiiimo  Pontefice  Valentino,  di  cui 
Cgh  lafciò  fiotto  ; talentino  Romano  figlinolo  di  Pietro  , 
del  rione  di  violata,  Intorno  di  gran  fintiti  , cc.  Moftra_* , 
ch’egli  te  fatto  per  le  fuc  preclare  virtù  j.fuddiacono,  c 
diacono,  e arcidiacono  da  Palquale.  E della  «catione 
di  lui  così  dice;  Raunattfi  i venerabili  vefcoui , ('principi 
di  Roma,  e lutto  il popolo  nel  palagio  Lateranefe,  oue,  ac- 
Ctocbtpcrvnu  voce  dimoiti  rifonatfe  quello,  (he  Iddio  hauea 
Ve'  cuori  loro  infpirato  , fi  gridi  forte  dottati  vnitametitc-) . 
yakntinus favfiifihnus  arikidiaconus fede  jfpofioliea  dignus. 
ypltntimts  fummi  pontificati^  infoiti  decorando*  - Replica- 
teli quefìe  voci  mille  volte , di  concordia  comune  concorjcro , 
ficomevfangaè , il  f acro  chcricato,  e' baroni  Feniani  colpo* 
polo  alla  cb.cfadi  S.  "Maria  maggiore , molte  grafie  a pio  ren- 
dendo, E poiché  l'eletto  vbebbe  fatta  molta  e lunga  reniten- 
za, protcftandobmilmente  fe  non  (fiere  atto  a JoJfenere  tan- 
to carico,  focclle  liete  voci  della  plebe,  edell’vna,  e dell 
altra  miùtia  de  Romani  innalzato  epofio  nella  pontificai  fede , 
Cpo  fcia  con  degne  laudi  è condotto  ai  palagio  lateranefe  , e 
puffo  nel  tronopapale . Quitti  gli  furono  dai  fenato , e da  tutti 
baciati i pie  due  compiuteli  jolemetncntel  altre  cole  colton- 
f accordo,  egli  qui  ni  rimale  • Dapoi  la  mattina  desinata  alla 
foaordinationc  ondo  accompagnato  da' Romani  alla  chieja  di 
SanTietro,  oue  fu  pofio  nell'alto  trono , cconfecrato  poiiìcfi- 
(c.  ^dpprefio  egli  date  le  debite  laudi  apio»  e offertigli  fa- 
C tifici j , tornò  " con  incredibile  comitiuae  folla  al  palagio  , 
oue  fo fatto  vn  folcane  conni lo  ; ed  egli  diede  ricchi  ami  alla* 
(aera  plebe , e al  fenato  e popolo  Romano, 

19.  30  Egli  tra  liberale,  ed  eloquente,  e compaffione- 
uole,  eltmofinierc : delle  quali  virtù,  e de' qua' beni  ador- 
nato e arricchito,  trapalò,  chiamandolo  Chrifio , al  celefte 
reame.  Così  Analtefio;  appretto  cui  fi  troua  ferino  an- 
cora, che  fede  xl.  dì;  altri  dicono,  lui  haucr'appena 
fornito  nel  papato  vn  mete:  cchelaChiefa  vacò  lenza-. 
Pontefice  tre  giorni,  Cosladunquc  fii  adì  xxxv.di  fet* 
tcrnbrc  futlinnco  in  tuo  luogo  Gregorio  IV- eh' era  pre- 
te Cardinale  del  titolo  di  San  Marco.  Del  qual  Grego- 
rio Icrmcndo  Anallafio , i]  rapprefenta  prima  coronato 
di  virtù,  che  del  pontificai  regno,  mentre  così  comin- 
eia  la  fua  narratone  ; Egli  fu  di  patria  Romano , il  cui  pa- 
dre bebbe  nome  Giouanm , Egli  benigni  fiimo , egli  pieno  di 
pietà,  egli  lauto  ctiandio  ne’ giouandi  anni,  egli  feientiato  , 
egli  bel  dicitore,  egli (opra  tutti  modefia , egli  fempre  mai  in- 
tefo  nW opere  buone , egli  padre  de' poueri , egli  nutricatane 
delle  vedoue,  egli fprcgiatort  di  tutte  (e  mondane  cofc.  Que- 
llofanti (fimo  Pontefice fo  chiaro  di  lingue , ma  piu  chiaro  affai 
perjantità,  dj  bello  e gentile  afpctto,  ma piu  riguardatole  per 
(a  fede,  Le  quali  foje  non  iflettero  nafccfc  d Romani  lunga- 
mente-, pero  che:  Iberno  A acccniitlucernam,  &ponitem 
fui  medio , fed  fupcr  c onde  labrum , vt  luceat  omnibus , qui 
in  domo  font.  E così  Tuonarono  per  tutta  Roma  le  lue  fante 
operai  ioni  fecondo  il  detto  euangelico  Nibil  opertum  quod 

nonreueletur,  ncque  occultimi  quod  nonfeiatur.  Diche  egli 
fu  dalfantifiimo  papa  TajqualcfattQ  non  pure  fuddiacono , ma 
ancora  facerdote  ; cioè  prete  Cardinale,  Epocoiananzi . 

jt  Mortoprefimcnte  "Papa  yalentino,  i Romani  tutti 
Od  ynariwalfero  il peuficro  al  futuro  “Pontefice , difiderqfi  di 
eonofeere  il  voler  diurno  intorno  alla  perfona , Jotto  la  cui  dot- 
trina , e folto  il  cui  imperio  douea  viuere  la  nobiltà  de'fenatori. 
Èra  ancora  in  vigore  a que’  tempi  nella  chiefa  Romana., 
Ja  confuctudinc,  chc’l  frópola  dimandale  chi  egli  difidc- 
rana  tette  Pap3 , e’I  chcricato  tenefle  configliò  (opra  !’ 
j’elettionc.  Ma  poi  per  Jeditcordie,  e per  le  guerre  dui- 
jibifognò  rimettere  d tutto  nell’ arbitrio  del  chcricato; 
e così  anuenne , cheli  inntaffè  per  diuerfe  cagioni  l'clct- 
tione  del  fommo  Pontefice  , effendo  fiata  nondimeno 
tempre  in  ciò  nel  chericato  lìcito  la  fuprema  podeftd,  tal- 
piente  che  mai  non  fi  reputò  alcuno  legittimo  Pontefice, 


te  non  hi  eletto  da  quello , come  vedemmo  in  Collanti- 
no  pofio  da’  laici  nella  catedra  apollo! ica . 

31.  33  Quanto  alfclcttionc  di  Gregorio;  le  tuo 
marauigliofc virtù  mollerò,  c legarono  per  modo  gli 
animi  de’ cittadini , che’  voti  di  tutti  nor.s’vnirono  iru 
alcun’ altro  che  in  lui,  operando  principalmente  Io  Spiri- 
to tanto  : e trono#  vn  lolo , che  s opponete:  a tutti , cioè 
Gregorio  ftclfo , sì  come  colui , che  effendo  fpcrto  molto 
nelle  lettere  diuine , e Jlluftra  to  per  lume  topra  humano , 
ben  conofceua  quanto  pefaffc  la  machiua  del  mondo  , 
che  gli  volcuano  mettere  intuite  fpalle,  e quanto  a dò 
infufficicnti  fieno l’humane  forze,  lequali neanche  ba- 
llano a ciafcun* huomo per  reggerete  medefimo.  Eim- 
pcrciò  dimorando  egli  «paratamente  dal  chcricato , s* 
andò  a nafeon dorè  nella  chicli  de’SS.Cofimo  e Damia- 
no, dou'  e' fapcuacflcre tetto  il  pauiniento  antichi  na- 
fcondigli , de’  quali  fi  veggono  ancora  i legni  ; ma  ciò  pò- 
co  gli  valle,  che  fopraggiunto  il  popolo  quindi  lo  traile , 
cconduflelocon  tenni  c cantici  Ipirittiali  ne’ palagi  Latc- 
r aneli , Tutto  quello  in  bricuc  Anafiafio . 

Or'  egli  1 anno  prefente , primo  del  tuo  pontifica- 
to, vedendo  che’l  tepolcro  di  San  Gregorio  magno,  da 
eflòpcr  dinotitene  vifitato,  venuto  era diformc  per  l’an- 
tichità, epococonueneuole  alla  gloria  di  tanto  Ponte- 
fice il  trafportò  in  luogo  piu  nobile , E non  pureegli  edi- 
fico  vn  ngouo  fcpolcro , ma  fcccui  vn  bdliflìmo  oratorio, 
arricchendolo  colle  reliquie  di  molti  fanti  martiri,  e con 
prenoti  doni.  LaCciarono  ceilimoniatc  quelle  cote  Ana- 
fiafio Bibliotecario , cGiouanni  diacono,  li  quali  fiori- 
rono in  quclfccolo;  e’1  primo  dice  oltre  all’altrel’infra- 
terit  te  parole, 

34.  ec.  Egli  infiammato  dell amore  dittino,  levò  il  corpo 
del  beato  Gregorio  , prelato  di  quefta  chifiavniuerfde,  dall' 
antico  luogo  della  fepoltura,  etrafportollocon  fommobonorc 
nonmolto  lungiinvn  altro  fabbricato  di  nuota  nella  bafilica 
fleffa  di  San  Pietro  A poflolo , e ricoperfe  da  ogni  lato  il  fuo  f Or- 
erò altare  dipiafire  d'argento,  e intitolò  t oratorio  del  fanto 
nome  di  lui,  e abbellì  con  mufaicola  tribuna  nella  parte  di. 
fopra, 

37  NfJ  qual'  oratorio  egli  trafportò  da'  cimiteri  i corpi  de’ 
fanti  martiri  Sebaftiano , e Gregorio,  eTiburtio,  ecollocouui 
ciafeuno  di  effi  in  Jeparati  altari , e ordmò  che'  monaci  meffi  a 
celebrare i diurni  vfficineUacbiefadiS.Pietronon  fi  riman- 
gano di  cantoni  ogni  dì  laudi  all’ onnipotente  Iddio . 

38  Cièche  l’autore  afferma  qui  della  transladoot* 
del  corpo  di  San  Sebaftiano,  non  ripugna  a quello,  che 
fcrittoèdifopradel  medefimo  corpo  portato  da  Roma 
in  Francia,  e riporto  nel  monaftero  di  S.Mcdardo;  im- 
pcroche  non  ve  ne  fu  trafportau , come  addietro  fi  notò 
fecondo  Adone , fe  non  vna  panie .* E Còsi  libi  habbiamo 
tenente  veduto,  chenclle  cleuationi , c tràtislationi  fat- 
teli in  Roma  non  fi  fono  trouatj  interi  i Corpi  de' tanti  , 
anzi  in  alcune  neanche  la  metà,  effendo  fiato  portato  fi 
rimanente  altroue . Ma  non  per  quello  la  pietà  Chrifiia- 
na  ha  fellamente  affermato  di  poUcdcrc  i corpi  de’ fanti , 
de’  quali  non  ne  riceuè  che  parte , temendo  ella , che  gli 
hauea  non  dimezati  o diminuiti  nell’  operartene  de' mi- 
racoli , ma  interi , e perfètti , fecondo  la  regola  infognata 
dal  Teologo  nella  inuettiua  dafe  fetta  contra  Giuliano 
apoftata  ,ouc  moftra  che  qualunque  legno  delle  paffioni 
fa  l’iftcffò  che  i corpi  loro  interi,  cchei  corpi  tenti  il  me- 
defimo poflòno  in  terra,  chcl'anime  beate  in  ciclo;  tal 
che  il  tento  in  qualunque  picciola  polucre  del  tuo  marti- 
rizzato corpo  pcrleucra  intero,  quantunque  latrino  i 
diauoli  » e befiemmino  gli  hcrecici . 

DI  C H R I S T O 
Anno  828. 

Di  Gregorio  IV. PP.  Di  Lodovico  ij.  c 

I,  Michele  Balbo.  8.  Impp. 

I T A Francia  illufirata  fu  mirabilmente  per  E molti 
X~j  e marauig  liofi  miracoli  operati  per  li  tenti  mar- 
tiri Marcellino  e Pietro.  Non  fi  recano  quelle  cofc  fecon- 
do i fogni  di  cofc  apocrife,  ma  fecondo  vnnobiliffimo 
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fcrtitore,  che  fi  trotiò  preferite,  cioè  Einardo,  oEginar- 
do»huomochiarilIimo,  già  fegi  erario,  com'è  certo,  di 
Carlo  magno  ,’e  in  quello  tempo  era  conigliere  di  Lodo- 
uico Pio,  e (tanagli  allato . Ordoucndouoi  di  tali  cote 
fauellare,  forano  auuilato  in  prima  il  lettore  cllcrfi  ce- 
lebrato quello  anno  in  Aquifgrana  vn  folcirne  parlameli 
to;  del  quale  felino  memoria  gli  antichi  annali  dc’Pran- 
chi , Io  fenttore  delle  cole  del  mede  fimo  principe , ed  Ei- 
a Vttrif  nardo  lidio  A , quando  Lodouico  fu  amniotiito  da  Dio 
ss.  M*r-  intorno  diciò,ch*cgli  far  douclfc.  Imperochc  auucnne  , 
r«r7/T  c*ie  mentre  domandò  coniglio  agli  huommi,  Iddio  lui 
».u.  ni  ammòni  per  vn’angiolo.  E come  quelle  cole  audailèro, 
lo  narra  Einardo,  trattando  delle  marauiglic  de’  predetti 
gioì  ioli  martiri,  e dicendo. 

2 Lodouico  Imperadore,  dimorante  a quelli  flagrine  nel 
palagio  di  jlquifgrana,  bauea  ordinato  nel  mego  quaft  del 
verno,  che  vi fifacefjévn  parlamento  di  baroni.  Anche  gli 
allegati  autori  affermano  cOerfi  tenuto  parlamento  nel 
ftbraio.  ScgucEmardo:  Effondo  ingiunto  ame  ancora,  che 
mi  vi  doucffi  coligli  altri  trottare , e per  confcgueutc  effe  ndo  to 
corretto  a (lare  lontano  da’ Jan  ti  martiri,  poco  di  voglia  io {la- 
va nel  palagio . h imperi  iò, fornito  vn  mtfi,  dapoiebe  io  era  in- 
di venuto , vi  mandai  vn  denoflri , chiamato  per  nome  Elle- 
nardo,  comandandogli , che  andafle  co' piu  {dicati paffi,  che 
poteffea'lorohmiiuri,  evfitatiui  inofln frati , li  quali  io  al- 
la mia  partenza  v'hauea  lafciattpc’l  (eruigio  diurno , e anche 
offeruato  diligentemente  quel  che  vi  fi  ftceua , tomaffe  lenza 
foggiornoanoi.  Eghviflettctrcdì.  Elei  quarto,  cb’e'  volata 
prendere  viaggio , Jlbrico  cieco,  di  cui  facemmo  addietro  ri-' 
cordo,  lo  ritenne,  affermando,  che  non  douea  entrar' in  camino, 
j eprimanonhaucfìc  veduto Jegno tale, che rapporundolrm, lie- 
to c contento  nn  rendeffe. 

3 Mcoracghaggiunfe,  tffirglii  bcatiffmi  martiri 
precedente  notte neljotmo appariti,  e haucrgli fiuto  comanda- 
mento, che  douefft  cercare  certe  panerò  nomato  Gfalbcrto, 
gobbopcr cosìtconao in  do , che  nonpotcua  camma- e {e non 
appoggiato  a due  gruc  eie,  c trovatolo  il  colocafie  atcmpodel 
mattutinonelluogo , cb’ifopra  ilportico  delia  uafilica,  alla- 
to alle  reliquie , che  quitti  crono , pcrciot  bevi  dout  a effere  li- 
berato da  sì  gran  dif  ormiti,  citicommdttd,  per  Irnienti  e 
per  la  virtù  de' due  fanti:  ubbidì  Ellenardo , e indugiò  il  fuo 
partire  al  giorno  apprtffv:  eia  do  nitrico,  cercato,  e trotta- 
to GiJ 'albereo  il  poje  nell  ‘ufiegnato  luogo . Erano  quelle  reliquie 
( che  non  faptuamo  ancora)  di  S - Mario  martire  e della  moglie, 
t de’ figliuoli  loro,  cioè  di  Marta,  -;'-dudtfact , cd'jibacum, 
recateci infieme co’ corpi  dc’SS.Marielhno  e "Pietro,  e nella 
coffa  Jieffa  ; ma  chi  le  portò  nonfeppe  di  quali  fanti  fufjtro  : che 
colui  chele  mi  ha-ira  imuidate , promi/e  thè  farebbe flato  dru> 
me,  e chemhiurcbbepalejato  inornt  loro,  come  poi  fece.  Or 
ilpouero , che  era  fiato  poflo  dal  cicco  appreffo  qiallc , mcntrt  fi 
leggeva  la  feconda  lettane  dtl mattutino,  mife  lepentc  vn 
grande  (Irido,  il  quale  non  poco jpauntò  nati,  e accorrendo 
alcuni  chenct , videro  lui  in  terra  prefloali'altare , e nelpaui- 
mentofotto  lajua  bocca graiuopiadtf angue  : c levatolo,  c con 
acqua  rifioratolo,  il  trovarono  fono , e diritto fengafigno  veru- 
no del  mofiruofo  rilevato , che  ’l  mijero  in  prima  bauea  in  fu  la 
Schiena  ; e lieti , e tutti  f (flauti  il  condì  f sci  o nella  parte  bafsa 
della  chiefa.  Il  qual  miracolo  contandomi  pofeta  Elienardo 
tornato  a me  con  fomma  celerità,  ci  riempii  di  mar autgliof a 
allegrezza. 

4 11  predetto  Albrico  cieco , e fenz3  occhi  affetto, 
guarì  niiracolofamcntc  da  vn ‘infermità , c’bauea,  c ri- 
ceuctte  tanto  lume  negli  occhi  della  mente,  che  colile  - 
guì  il  dono  della  profeta . E fu  ancora  con  angelica  riac 
lattone  auuifeto  datarne  cole  da  lignificai  lì  a'  Lodouico 
Imperadore,  accioche  egli  vi  porgcfic  riparo:  ma  quali 

b Binari,  quelle  fallerò,  fi  tace  dall'autore . Quanto  alla  curatione 

l.t.c.jJ.  di  quello  cicco  ; narrala  Einardo  mcdcftmo  B così  dicen- 
do; Mcuni  mercatanti  di  Magorrga,  vfi  di  comperare  del 
fomento  nelle  parti  di  {opra  d' Alamagna,  e condurlo  nella 
cittàpe'l  fiume  Meno , menarono  (opra  il  legno  loro  per  amor 
di  Dio,  come  furono  riebiefli , alla  bafilica  de'  martiri  certo 
cieco  di  patria  jfquitano , chiamato  albrico,  il  quale  fu 
albergato  in  caf a del  cufiode  deila  chiefa,  e dimorami  fette 
giorni,  epocopiu  : Egli  oltre  alla  cecità,  che  pareva  tfsere 
alai , il  quale  nonhauea  gli  occhi,  naturali,  pativa  d'vn'hor- 
Amal.  EccleJ . Par.  II. 


ribil  male , hauendo  vn  tremore  grande  in  tutti  i membri,  dal 
quale  era  dibattuto  sì  forte , che  non  fify,teua  met ceriti  boc- 
ca coilc fie mani  il  cibo.  Accadde  vn  giorno,  che  nell'ltorc 
avanti  il  meriggio  giacendo  s’ addormiti ò , e videfi  aitanti 
vno , il  quale  gli  dtjsc , che  fi  Icuajsc  preflamente , e andafstu 
finga  dimora  alla  chtCjd,  perche  era  venuto  il  tempo,  ch'egli 
a intera  filone  de'  fanti  douca  tfsere  liberato  di  tanta  noi  a e 
pena . Z>  flatofi fu  condotto  alla  chiefa , e mififi  afidere  in  cer- 
ta pietra  auanti  le  porte. 

5 Cclebrauafi  ali'ln-ra  l'vfjicio  diurno  (olcrmemente  ; e 

fomite  l'or  ottoni,  che fighonoprccedere  alla  j aera  lett  ione  del 
vangelo, fi  diede  cornine iamento  a cfso,  e appena  fe  n' erano  let- 
ti due  va  fi  .quando  albrico,  comete  alcuna  violenga  fifienef- 
fi, gridò  ;S.  Marcellino  aiutami.  Mromore  della  qiulvoce, 
avvegnaché  tutti  quelli , eh  erano  in  chiefa,  fi  turbajsero,  e 
cmmuouejserfi  nonpoco,  li  piu  nondimeno  a riuerengo  della 
lett  ione  evangelica  fletterò  fermi  : pure  molti  altri  corfiro  a 
vedere , perche  quegli  così  gridato  haucfse  : e trouaronlo , co- 
me tefhfic aromi pojc ia > neU'ifìefJo luogo,  ou'eglis'era  mefso  a 
federe,  che  giaceua  rifuptno,  col  memoe  colpetto  piato  di 
J angue , che  dalle  nari  gli  vfiiua . Il  quale  rizzato  da  effi.e  ri- 
creato alquanto  col  pigliare  vn  poco  d'acquafredda,  riferì, che 
quando  bauea  maltaatofuori  la  voce  ,gli  era  paruto , che  alcu- 
no ilpercotef  se  con  vn  pugno  nella  cervice , e che  imberciò  egli 
banca  chieflo  l'anno  del  martire.  Ma  il  colpo  gli  fu  per  gufa 
Salutevole , che  da  quelpuntoinnangimaipiu  nel Juo corpo  non 
fi fi  orfi  vn  minimo  vi  {ligio  di  quel  brutto  dibai  rimerito  : Egli 
flette  poi  nel  medefinm  luogo  da  due  anni , e sì  come  afferma- 
va , non pajsò  manto  notte , ncILt  quale  e’  non  vtdefie  nel fon- 
no  i benedetti  martiri,  che  Ihaueano  fonato,  li  quali  gli  ordina- 
vano, ché  d’tcfsero  p u cofi  a dtuerfi  , a molte  delle  quali  noi 
veggiamnboradarfi  effetto.  > 

6 Degli  accennati  particolari  riueiatt , li  qua'ifì  do- 
ucano  rapportare  aii’Impcradorc,  Einardo  foggiugno 
rinf;a  ferma  narratone  A:  Né  dopo  molto  Ratleico,  che  por-  ^ ÌJt 
tò  da  Roma  le  {acre  ceneri  de' martiri,  ci  recò  vn  libello,  il  ’* 
quale  piu  capitoli  conrencua , dicendomi , che'l  detto  cieco  gli 

bauea  comandato  doparle  de  martiri , che  il  metttfse  in  no- 
ta, e por  toltegli  a me  , acritiche  io  li  defilai  principe . Ilqual 
libro , pofciache  ridotto  l’bcbbi  m miglior  forma , il  por  fi  all 
Imperadore  : cbe'lprefe , elefsrlo , mapochc  delle  cofi  a fui  or- 
dmateui  e'  curò  di  mandare  ad  cficutwne . Qual f ufi  e iltenore 
di  que'  capitoli , e che  cofafifuefie  da  Lodouico, ouero  fi  trala- 
fiiajsc  difare  , fidourddire  angi  in  al  miluogo  che  in  queflo  : 

Ma  non  è già  dapaj sare  con  fileni  io  il  modo  della  rivelatane^ 
contato  da  Ratifico  m que fla  gufa . 

7 Non  fono  molti  giorni  paffati,  cbeeffendoci  noi  ricolti 
nella  chiefa  a recitare , sì  come  vjanga  è, il  mattutino  -.fu  a me 
Uri,  co,  che  tu  (ai,  pregando,  cb'  io  volcfiìrit  trami  con  effo  in 
alcun  luogo  (egreto.  Io  feci  tl  piacer  fio,  ed  enti  ammontila 
cella , oh  io (oleua  r ipofare . Ed  egli  cos  cominciò  a dire:  Que- 
fia  )v,tte,poiopriniJ , che  la  campanafonaffe , e noi  ci  levafii- 
mu  ,vu  apporne  m vifione  certo  huomo  venerabile  moltopcr  la 
camuegga,  veflito d'vna candida vtfte , convita  vergad’oro 
in  mano,  e diffemi  : lùbrico , vedi  d'intender  bene  le  cofc  *be 
dame  vdirai , e di  tenerle  tutte  a mente , sì  che  tu  le  pofiì por- 
ne ularment  e dettare  ; volendo  to  che fi  (criuano , e fieno  mo- 
flrate  dal  voflro  maggiore  alilmperadore  Lodouico , perche 
egli  le  legga,  come  molto  uecefs  arie  al principe  fleffo,  nel  cui 
reame  i martiri  [ouo  venuti  per  diurno  volere.  Jill'bora  pro- 
manò per  ordine  dodici  capitoli , e comandommi  ch'io  gli  fpo- 
ticfii  a te,  e a quattro  altri,  ch’io  ti  fon  per  dire.  È dopo 
quefle  cofc  egli  figgmnfi  : Tu  forma  vn  libello  , e porta- 
lo al  tuo  {itperiorc , bora  dimorante  nel  palagio  , e coman- 
dagli colTautontàdc'  martiri,  ch'egli  lo  porga  dij abito  all' 

Imptr odore. 

8 Toie’difse:  Mi  corifei  tu}  Io  rifpofi , niente  dubitan- 
do, lui efiere  S.  Marcellino.  Ed  egli:  Non  icosì,  come  tu 
auuifit , maio  fono  1‘  arci)  angelo  Gabriello , e ho  prefa  t a figura 
difan  Marcellino  , ptrciocheilfignore  Iddio  commeffa  mi  ha 
la  cura  delle  cofi,  e delle  confi  appartenenti  a quefli  marti- 
ri , e bora  io fon  vemito  ad  aprirti  quefli  particolari , volendo  la 
maefìàfua,  che  finga  indugio  pervengano  da  porte  loro  alla  no- 
titiadel  Re . Intanto  tu  al  primo  mar  tino,  fornito  il  diurno  vffi. 
ciò,  fa  fecondo  il  nuo  comandamento  {opere  a quelli,  cb’ioho 
detto , le  cofc  da  te  vdite. 
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9,  1 o.  -All’Ima  in  : Eglino, difji, non  mi  cr  ed  cranio  quan- 
do i'dìrò,  che  L'angelo  m'ha parlato,  0 comandato,  ch'toquefle 
cofe  dimoiti) . E quegli:  Non  così  fi a, no  inai  odorò  vnfegno, 
che  tu  in prefen^t  loro  moflrerai , il  qual  veduto  non  haura ti- 
no piudubbiodeilc  cofe  , che  tu  per  ordine  mio  farai  loro  a 
fentire  . Or  voglio  , che  indichi  a !{atleico  , che  ti  dia  due 
ccrinuom  , li  quali  non  fieno  fiati  ancora  acce  fi  , e tu  tenen- 
done vno  per  mano  , farai  alianti  l'altare  , e poiché  haurai 
finito  di  narrare  tutte  le  coje  per  me  ordinate , dirai  loro , che 
debbano  credere jc  que’cen  s'accenderanno , vedendo  ejji,  nelle 
tue  mani  , fendetene  s’ adoperi  fuoco  vifibilc . llche  fattoft.fU 
fcritto  il  libello, c portatomi,  ed  io  tlporftalpe  ; il  quale  lopre- 
fc,e  lefjelo . Turco  quello  0 d'Einardo . ru  tal  eludano- 
ne tacca  per  l'angelo,  perche  fi  meteelfe  riparo  a’ grandi 
maliche  fopralìauano  ailTinperadorc.chc  farebbono  da  - 
lui  ageuolmciitc  potuti  fchifarc  , dou'cgb  haiiefle  atutti 
gli  auuilì  diurni  vbbidito.  Ma  perche  li  tralafciòpcr  la 
maggior  parte,  incorfe  in  grandillime  calamità,  si  come 
innanzi  leggendo  noftti  annali  fi  potrà  crouare . 

11  Ancora  Einardointramccte  nella  fioria  de’  SS. 
Marcellino  e Pietro  vn  libello  (oltre  agli  altri  ail’hora_j 
fcritti  fecondo  l’antico  cofinmc  dc’maggiori  ) de’ mira- 
coli occorfi  nc’luoghi , ouc  hirono  per  conceflione  di  lui 
portate  delle  reliquie  de’gloriofi  martiri:!:  qua’ miracoli 
ancora  raffermano  la  dottrina  di  S.  Gregorio  Nazianzc- 
no  di  fopra  allegata , che  l’illeffo  opera  vn  poco  di  polue- 
rc,e  qualunque  fegno  delle  pa(fioni,che' corpi  de’  marti- 
ri . Ór  ral  libello  fu  dato  all’autore  da'frati  del  monafte- 
ro  di  Svernano,  fituato  allarma  del  fiume  Mola  a Tra- 
ietto,o  Maftricli,  che  dir  vogliamo , e contanti  in  effo  con 
piu  altri  miracoli  gl'iiifi  afcricu . 

12.  ec.  -Adì  xx  1 . di  giugno  venne  in  chiefa  vno  , la  cui 
deftra  mano  col  braccio  wfieme  in  marauigliofo  modo  fi  mouc- 
ua  mgirofent-a  maifimre,comefe  egli  vna  mola  volgeffe  ; con- 
ftffandoil  mejcbino  cffergli  ciò  auuenuto,  perche  haura  cantra 
il  diuicto  della  Chiefamacmato  nella  domenica. E dopo  vn'enmo 
di  sìnoiofa pena , egli  fi  accofiò  alle  Jacre  reliquie  de'  martiri , 
e muccat  ili  con  dinoto  cuore,  ne  fu  in  vnfubtto  libi  rato.  Nella 
vigilia  di  S.Giouanni  Batrifla , la  quale  fifa  adì  xxi  il-  dell' 
ifleffomefe , venne  vn'huomo  a Tra  ccio  alla  bafilica  di  S.Ser- 
Uatiofi  qual' off crmoua  efiere  d 1 T ornai . Egli  come  die  eua  , 
fu  ir. fino  dall  infamia  fua fardo  e mutolo  , e condotto  in  prima 
da'juoi  a S.  Sebafiiano  cominciò  quiui  a vdirc,  efauellare , ma 
imperfettamente,  sì  che  agran  fatica  egli  era  fentito,  e fat- 
ti ita.  il  quale  come  venne  al  m aiutino , gite. ito  fi  a terra  auan  ■ 
tt  le  benedette  reliquie  prrfc  fanno  , uè  dopo  molto  fucgltan- 
dofi,  non  altrimenti  che fcfuffe  defiato  da  qualcuno  , doman- 
dò ic  ir crfianti  , chiThautfìc  pi  nodo  con  pugno  in  bocca  : 
enfpondcndoghtutti  , non  ifiirfi  ciò  fatto  dà  veruno , egli 
fi  Uuò  , c trouoffi  nell'  fleffo  punto  tu  tutto  fono  , ott  ma- 
mente  vdendo  e parlando  . L’ifteffo  dì  , mentreche  fi  cc- 
lebraua  la  meffa  grande  , vna  donna  nomata  -Adalhnda u 
portò  due  ceri  per  far  lume  in  chiefa  , e porfene  vno  colla 
deftra  mano  a vn  de'  cuflodi  , accioche  l accendere  , e in- 
torno ella  tenne  f altro  nella  ftmflra,  come  fe  fi  haut  ffe  d'accen- 
dere poi  con  quello,  fila  mentre  il  cuflodc  accendeua  il  primo,  s’ 
acccje  miracolojamente^iò  vedendo  tutti  d'altro  rimafo  in  ma- 
no della  donna . 

22.  2?  E vn  conuento di  monache  chiamato  Eiche,in fui 
fiume  Mofa,  ouegiaceua  vna  religioja  appellata  Saiga  tutta 
paraliticafuorcbe  nel  braccio  deliro  alta  quale  porne  nel  not- 
turno r ipofa,  ihcvnode' fuoi  vicini  le  dicefie:  Che  fai  tu  i 
nè  altro  rifpotidcndo  ella , fatuo,  che  fi  ripofaua  nelfuo  letto , 
quegli  foggiunfc:  Hai  tu  (apulo  de' fanti  venuti  diTraiettoa 
S. Seni  alio  ? fli'pofi  di  no  ; ed  egli:  Lieuati  fu  prettamente  , 
e vattene  là  pi  roche  quiui  rijanata farai . Saiga  defiataft  non 
curò  di  fare  mente  di  quefìo . La  notte  feguente  le  fu  detto  il 
medefimo  ma  cllabt bbc  come  prima  a poco  capitale  iauuifo . 
La  terga  notte , ella  fi  vide  innanzi  ihuomo  fteffo , liquide  con 
fembianti  feueri  le  chicle  perche  fpregiaffe  iamufo  fuo\  c per  co- 
lendola nel  lato  col  baflone,chc  in  mano  teneuaje  comandò, che 
tolta  ogni  dimoratila  doueffeand are  a Maftrich . Ella  adunque 
non  olanda  di  più  rrftfìerc  alla  vtftone  tre  volte  replicata  , 
mandò  per  li  parenti,  c per  gli  amici,  e fu  colà  portata , cpo- 
■fla  nella  bafilica  di  S.  Scruti  io  accofta  alle  Jacre  ceneri  de' 
martiri  . E afpct tondo  ella  quiui  il  riuj cimento  della  falute 


promeffa  , meritò  alla  fine  di  riceucre  cinque  dì  , dapoiche 
era  venpta  , lapei fetta  foniti  con  ammiratione  grande _» 
di  tutti . Ricompensò  pofda  la  chiefa  T raictten  te  la  Ro- 
mana per  li  facri  pegni  di  due  fanti  martiri  riccuuti  da 
Hinardo,  mandandole  il  mento  di  S.Seruatio , e altre  re- 
liquie di  S.  Lamberto  vcfcouo  della  chiefa  medefima 
emartire,  che  al  prefente  fi  confcruano  nella  bafilica  di 
S.Pictro  di  Roma , e fornii  col  douuco  honorc  venerate . 

Ma  procediamo  aliatici  nella  cominciata  fioria . 

24  Ti  a le  narrate  cole  n’occorfcvn'altra  di  uontni- 
nor  marauiglia,  e fu  che  lo  fpirito  maligno  riprefe,  cosi 
cofiretto  dalla  diurna  virtù,  iFraoccfidc’  peccati  loro, 
per  cagione  dc’quali  c’folctiano  patire  continue  carcftic, 
c pcfiilcnncd’huomini  c esanimali, e altre  auuerfità . Ma 
è da  vdircEinardo,  il  quale  111  quella  guifa  ragiona  A : 
Intorno  all' ìfiefjo  tempo  , cbcf\atleico  pàrtitofì  da  noi  tornò  ij- 
alla  bafilica  dc'mart  tri  , ci  fu  quindi  recato  vn altro  libello , 

il  quale  contencua  le  cofe  dette  in  prefinga  di  molti  da  certo  de- 
monto, che  fi  nominò  t'tggom,  alianti  l'altare , apprcfjo  il  quale 
erano  ripoftc  le (acre  ceneri  de  martiri . Lacofaandòinquefla 
maniera . 

25  Certa  fanciulla  d'etàdipreffo  a fidici  anni  dal  diauolo 
fleffo  inuafat  a , fu  condotta  da'  genitortfuot  alla  bafilica  de" 
martiri,  edcffcndopcruenuta  aitanti  la  (aera  tomba  , e Int- 
uendo il  (acerdote  in  prima  letto /opra  lei  Tejorcifmo,  come  fi 
coftuma,  e dipoi  cominciato  a domandare  il  demonio  , come 
e quando  entrato fuj se  miei,  non  li  nfpojc  in  idioma  barbaro , 
il  quale  filo  ellajapeua,ma  net  Ramano . Ciò  vdendo  il  prete, 
marauigliato  nmafe , e ch  ed<  ndole  onde  bauefsc  notitia  della 
lingua  Latina , cenciofiacojache  fuo padre c fua  madre  , che_j 
quiui  erano,  intutto  l'.gnorafscro , qucflarifpofla  gli  fece : I 
parenti  miei  tu  non  gli  hot  ma:  veduti . MI' bora  il  jacerdo-. 
te:  Dunque  donde  fi' tu  , fi  quefli  non  fino  tuoi  genitori  è E'I 
demonio  per  la  fanciulla  : Iojono  f ergente  e difcepolo  di  fata- 
na  , egiaper  grandijfuno  tempo  fui  portinaio  dell'inferno  . 

Ma  da  a:  quanti  anni  in  quà  10  ho  con  vudu  t compagni  miei 
tnfieme  confufo  e guaflato  il  reame  Francrfi.  Nm  fecondo  f 
ordine  datoci  habbiamo  mandato  a male  il  fomento  coll'  al- 
tre biade,  el  vino  : noi  habbiamo  mortigli  animali  con  varié 
ìnfeitiom.danoifiè mefsatapcflUeinja  traglihuommi  ; eper 
noi  venute  fino  tutte  le  auuerfità,  e tutti  1 nuli, eh’ e 'pati /cono . 

16  E dimandando  il  prete  , per  qual  cagione fofse fiata.» 
conceduta  loro  tal  podefta  : Ter  la  malata,  quegli  faggiunfe,  di 
qu  ftopopolo^per  le  molte  iniquità  de  rettori, li  quali  amano  i 
doni, e non  lagiuftitut  ; li  quali  piu  temono  l'huotno , che  Dio  ; li 
quali  opprimono  ipouert,ni  vogliono  vdire  le  vedoue  e' pupilli, 
nc  fanno  giuflitta  fe  non  a chi  la  comptra.O'.tre  a quelle  mutua - 
gita , altre  tnnunu  rabiU fi  ne  commettono  cotiaianamente , e 
dal  popolo,  e da  quelli , che  li  reggono , cicèadtri  gli  (pergiuri, 
l'imbriache^,gliadultenf,glìbmicidij  ,i furti,  e le  rapine, 
le  quali  cofe  da  ni  uno  fi  prohibi/cono  , nè  fi  punifiono  poiché 
fattefono  : i potenti  ititi  fi  fino  a’guadagm  illrciti,e'l  luogo  al- 
to, che  hanno  ricettato  pcrgoucrnaregl'trfcriori , èlor  cagione 
difuperbiaedi  vanagloria, fauiio, c litiuìdia hanno  luogo ittan- 
dio  contra  li  propri)  parenti, l'amico  non  crede  all'amico,  il  fra- 
tello vuol  male  al  fratello  , il  padre  non  amati  figlinolo,  rari 
fono  quelli, che  fedelmente, e con  diuoto  cuore  diino  le  decime , 
epiu  radi  coloro, che  fanno  lim<  fina:  non  fi  vergognano  d'hauc- 
rc  contra  il  precetto  diuinolc  mi  fare  inique  e' pefi  ingiufii , vfa- 
no  frodi  l'vno  contra  l’altro, tiflimoniano  ilfalfi,  e non  guarda- 
no le  felle  . Quefte , e altre  cofe  parlò  tn  Latino  il  demonio  per 
bocca  dellafanciulla  barbara . 

27  E comandandogli  il  prete , ch'vfiiffe  : ff ciré, difse  non 
pe'l  tuo  imperio,  ma  per  lapoten^ade’janti  martiri , li  quali 
nonpcrmcttono , eh  io  pofsapiu  in  lei  dimorare.  E quelle  cofe 
dette  , egli  gittò  la  fanciulla  infui  fuolo  , e feeelaui  gia- 
cere alquanto  tempo  come  fi  dormifse . E dopo  breue  f patio  , 
dipartendoli  lo  fpirito  maligno  , ella  quafi  come  di ftatofi  dal 
finno, fona  per  la  virtù  di  Chnflo,c  per  It  meriti  de  beati  marti- 
ri ftlcuò  conmolta  marauiglia  di  tutti  -.tièpiupotè  parlare  La- 
tino perette fi  conojcclse  mamfeft  amento , ch’ella  non  parlò  per 
fifltjsa,  mail  demontoper  boccafua.  Mt  vergogna  de'  nafiri 
tept, ne’ quah  dottori  finn  nò  gli  huomini , ma  1 demoni, e gl'infii- 
gatoriftedì  de’ viti)  ci  nprèdmtlCosì  di  quelle  cofe  Biliardo. 

28.  ec.  La  fama  delle  quali  rifonando  per  ogni 
partc,toccò  ancora  gli  orecchi  dellTmpcradore  : cd  agli 

' lag- 
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faggiamcnccprcfc  configlio  di  preparare  l’antidoto  col 
veleno  del  lerpente  alatore  del  popolo  Chrilliino  » di- 
mandando in  prima  va  digiuno  di  tre  di  per  tutto  il  Tuo 
regno,  e pubJichcorationi  , e promulgando  per  confi- 
glio  de’vcfcoui  vn'cditto , onde  ammoni  tutti , c contor- 
togli alla  penitenza  , e ordinando  quattro  finodi  da  ce- 
lebrarli l’anno  feguente,  cioè  in  Magonza , e in  Parigi , e 
inLconc , e in  Totofa , acciochc  vi  fi  tra  tulle  della  <ufci- 
plina  ecclcfiallica.  c dcll’emcndatione  de’coltumi . 

35  Quello  anno  quartodecimo  del  fuo  efilio^icc- 
foro  vefcouo  di  Coitannnopoli  n’andò  felicemente  d 
Dio,c  tofcpellito prelibai  tempio  di S.  Teodoro  rnarti- 
re.nel  monade  ro,  ch’egli  hauea  fatto  fino  da’  fondamen- 
* Tttpb.  dit  ouc  (lette  nel  tempo  del  fuo  cfilio , conduccndoui  vi- 
•r.dttxil.  ta angelica.  Tutto  quello  Teofane  A . Cclebrafi  lau* 
sJintfh.  gloriofa  memoria  di  quefto  fanto  daTaoni  adì  xm.  di 
marzo,e  da'  Greci  adì  1 1 . di  giugno. 
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» 9.  Impp. 

*•  T>Apa  Gregorio  , hauendo  rifatto  da’  fonda- 
X menti  il  titolo  di  S.Marco,del  quale  egli  era_> 
(tato  prete,  c accrefciutolo  di  belle  fabbriche,  vi  collocò 
ÌicorpodiS.He'mete  martire  ; vn’articolo  del  quale-» 
trasportato  m Francia  fu  conmolti  c grandi  miracoli 
nEmbard,  ìllultrato  , come  narra  Einardo  e , dicendo  che  tro- 
**■*•**•  uandqfi  , quando  il  fcpolcro  del  fanto  martire  era  aper- 
to , c’I  corpo  quindi  lcuar  fi  douca  , vn  de*  fuoi  ve- 
nuto a Roma,  si  come  vfanza  cradc'pcnitenti,  afuppli- 
carc , fu  a Diodona  diacono , di  cui  t fatta  difopra  men- 
tioue.e  prcgolio  a grande  infonda,  che  volcflc  procurar- 
ne da’cultodi  alcuna  particella  da  recarfi  a elfo  Einardo  ; 
che  Diodona  non  pure  hebbe  da  loro  quella , ma  ancora 
delle  reliquie  de1  SS.  Proto  c G iacinto , i cui  corpi  erano 
nella  medefima  butilica  diS.Hermete  , c mandolle  per 
vn  fuo  £zmiliare,c  per  quelfaltro;  le  quali  Einardo  mede- 
fiino  nccuetceagrauterta  c proccraone  , e collocolie 
allato  a’corpi  de‘SS.Marcellino  e Pietro  ; e che  pofeia  gli 
fu  da  Di  odo  na  (ledo  portato  predò  alla  metà  d'agoito 
rarucolod>vudicodiS.Hcrmete,edegiilopofe  entro  a 
vna cadetta  nella  parte  alu  della  bafilica,fopra  l’entrata 
occidentale. 

4.  ec.  Ma  da  cornare  è a Gregorio  , il  quale  oltre 
all’acccnnate  fabbriche  arricchì  il  titolo  di  S.  Marco  con 
piu  doni  d'oro  e d’argento  (fu  tra  elfi  il  ciborio  d’  ar- 
gento di  mille  libre)  c di  preciofe  velie,  particolarmente 
delcntccda  Analtafio  ,-  fi  quale  le  vide  . Tra  le  vedo 
egli  n’annouera  otto,  de  fondilo  minor  ri,  che  fi  fopr  ap- 
pongano agli  altari  ; e faucllando  de' veli  nenomma^i- 
tre  a piu  altri , quattro  de  rodino , che  intorniavano  il  fa- 
cro  altare^  vendici  de  fondato,  & linea,  il  quali  pcndeua- 
nopcr  gli  archi  della  chiefa  , tre  Alcltandrini  pendenti 
auami  le  porte  maggiori , effigiati  di  lioni  e di  causili . 

7.  8 Occorledapoi^he’Saracini.prefagia.comefi 
dille , la  Sicilia , infcltauano  coll’armata  loro  1 luoghi  ma- 
rini d’Italia,  eflendofi  pollo  in  cuore  di  fottomettcrla., 
tutta  alla  tirannia  loro;  quando  il  fanto  Padre  cercò  a 
podere  di  riparo  porgere  a gl'imminenti  pericoli . Pere- 
quai cola  egli  tot  tifico  l’antica  città  d'Ollia  con  nuouo 
muraglie, cadendo  già  le  vecchie;  e tornita  che  l’hebbe,la 
chiamò  Grcgoriopoli . 

9  Anche  perla  medefima  cagione,  e per  finitezza., 
della  bafilica  ili  S. Pietro  , egli  pittò  1 fondamenti  d’vn' 
altra  nuooa  città^a  quale  fu  pofeia  per  Leone  IV.  Papa , 
cheafìnclatralfe,  nomata  Leonina,  come  racconta  Si- 
geberto. 

Similmente  quello  anno  il  primodì  d’otttobrc  Mi- 
chele Balbo, poiché  hebbe  regnato  vi  1 1. anni,  ix.mefi,e 
vi  1. giorni, fi  morì  didiflènteria,e  fu  fcpellito  nel  monu- 
mento di  Giuftiniano  appretto  1 fanti  Apolloli , infilmato 
colle  malodittiom  di  tutti  in  vece  di  panegirici . 
jUmaL  Ecdef.Tor.IL 


10  Quello  imperadorc , tutto  che  all’entrata  del  fuo 
principato  ribandittc  i cattoln*, come  addietro  vedem- 
mo , nonperodimeno  : Voco  appreffo  , dice  Zonata  » 
aprendo  l'animo  fuo  li  pcrfcguitò  , e oltre  a molti  da  lui  crii- 
dclmcntc  trattati  , e‘  mandò  ineftho  per  cagione  del  culto 
delle  f acre  immagini  Eutinuo  arctuefcouo  di  Sardica  , mar- 
tinetto pofeia  da  Teofilo  Imperadore  , e nife  in  prigione 
Me t odio . Imitando  il  maluagio  principe  in  tutto  e per  tutto 
ilCopronimo  , e adbaend'j  d Giudei  , ficea  digiunare  4 fa- 
baio  , non  credea  la  nfurrettionc  de'  morti  , facemmo  beffe 
de' profeti  , negaua  efferfi  demoni  , teneua  La  formcaiione 
non  effer  beccato  , c augurata  la  folate  a Giuda,  annoucr  bin- 
dolofra  beati . fin  qui  Zonara  : c falcilo  dicono  G10- 
uanniCuropalata,cCedreno,  i I quale aggiugne  A,  eh*  * Cmtm. 
egli  vietò  il  darli  ad  alcuno  titolo  di  fanto  , quafiebe  tal  ,"rWi' 
nome  fi  douefie  a Dio  foto. 

11  Or  abbraccino  , c accarezzino  queflo  loro  a po- 
rtolo i noua  tori  hcredi  della  credcnda  e dello  fpincodi 
lui,  e compagni  fuoi  nell’eterno  fupplicio.  Ma  che  più  fi 
può  dire  del  bruto  animale  ? Egli,  dice  fautore  (letto  * - 
iì  gran  nemico  fu  delle  lettere  , ebe  non  permife  foffero  am- 
maeflrati  in  effe  i fanciulli  , accmbe  gli  altri  non jtoteffero 
Quindi  trarre  argomenti  da  bufinone  confutare  la  fuafurio- 

f a matteggi  , e aiutati  per  lo fluito  colla  velocità  degli  occhi 
e della  lingua  non  gli  leuaffero  la  palma  nel  leggere  : che  egli 
era  tardo  pet  modo  nel  formare  1 caratteri  ; che  vn  altro  ha- 
urebbe prima  letto  vn  libro  , ch'egli  compitate  le  lettere  del 
fuo  nome.  Sieno  quelle  parole  a guii'a  di  fopraferittoda 
porli  fopra’l  monumento  del  inaluagilfimo  huomo  . 

Del  fucccttorcdi  lui  foggiugncGiotianm  Curopalaca. 

I a.  ec.  Dopo  la  morte  di  Michele  prefe  /’ imperio  nel  mefe 
d' ottobrcTcofilo  fuo  figliuolo;  il  quale  fi  fluitò  d'effere  tenuto 
e chiamato  amadore  dcllagiufhtia , e offcruantc  delle  leggi  ci- 
udi. E nel  principio  d el  tuo  regno  tolfe  di  mr^o  quelli  , chi- 
ne ano  congiuralo  con  fuo  padre  nella  morte  di  Leone  , ec.  Ma 
com’egli  imitaftc  il  padre  nell' hcrefia  coutra  l’immagini , 
piu  innanzi  lo  diremo. 

19.  ec.  In  quello  mezo  fi  celebrò  per  opera  di  Lo- 
douico  Imperadore  il  concilio  Parigino^nic  furono  ferir- 
ti due  piccioli  libri  de’canoni , e dc’luoghi  de*  fanti  padri 
intorno  alle  cofe  appartenenti  a’ vefcoui,  e a’Re  e agli  al- 
tri Chnrtianì.Gli  altri  tre  finodi, ordinatici  come  fu  fitta 
mentiono  l'anno  precedente  , da  Lodouico  , non  fi 
trouano. 
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3.  T eo filo  1.  Impp. 

1.  a.  np Eofilo Imperadore, volendo  ftabilircfhere. 

1 fiadegl’Iconodafii,  fi  leua contrai  cattolici 
con  tanta  violenza , che  fu  in  quella  parte  riputato  peg- 
giore degli  altri  principi  Iconoclafli . Adunque  ilnoucllo 
pcrfccutorc  comandò  a’quellori  fuoi  , che  rifeuotendo 
da’  Sudditi  il  tributo  detto  capitatioms  , gli  efaminaflero 
(opra  la  fede, che  profcllàuano,c  trouando  alcuno  venera- 
tore dcli'immagmi,  torto  fimplrigionattcro,  accinchcfof- 
fc  poi  con  gran  rigore  punito  , ou’cglinon  haucffecon- 
dennato  pubicamente  la  veneratene  di  cucile. 

3 Di  quello  editto  fi  fa  ricordo  dallo  licrictore  della 
leggcnzadiSGioanniciofolitario  , nella  quale  lì  conta 
ancora  , ch'egli  predille  a vno  degli  cfattori  il  giudicio 
di  Dio  , che ftaua  per  cadere  (òpra  lui.  Ma  fentiamo 
l’autore  medefimo  : Hauendo  l'buomodiuinofcontrato certo 
efattore  : Che  fai, gli  dffe, fratello  ? Il  fregia  ti  chiama,  per- 
che tu  rendi  ragione  delle  attiont  tue . E nè  anche  cosi  tu  in- 
tendi. Habbi  pure  per  fermo  , che  la  giuflitia  (oprali a , e 
f oliceli  a ; efe  date  cottamente  rea  non  fi  muterà  , perirai , 
ejarai  punito  con  gran  rigore,  H fanto  parlotta  del  giudice 
celefie  , ma  colui  fi  ditufaua  teff  ere  chiamato  dal  fuo  I{e 
terreno  . Egli  adunque  molto  Ueto  e contento  era  , fa- 
pendo  fe  doucr  (fiere  mattato  a'tamrnte  dalC  Imperadore 
per  gli  tributi  da  fc  con  ìfiraordmaria  diligenza  rtfeoffi  . 7 Ha 
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ftolta  tornò  /uà  rana  fperam^a  ; che , fecondo  la  prediti  ione  fine  degli  auuenimcnti  del  prcfcntc  anno . Le  quali  cofc , 
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delfantohnomo,  fujemp  molto  indugio  tratto  ali  infelice  fi 
ne  » che  le  fue  gran  colpe  ricbiedeuano . £ qui  none  da  tace- 
re, chcGioannicio  perucnutocraa  tanta  fantità,  che’ 
principi  perfecutori  il  temeuano,  nel  modo,  che  Hero- 
dehauca  temenza  di  Giouanni  Bardita,  c Faraone  di 
Mosè:  pcrlaqualcofa  nè  anche  Tcofilo  osò  di  farlo  afl'a- 
lirc  con  ferro,  ma  di  tentarlo  (blamente  con  lufingho, 
tuttoché  indarno. 

Anzi  conta  l’autore  delia  fua  leggenda,  c’hauendo 
il  maluagiffìmo  principe  mandato  a lui  due  huomini  il* 
luftri , e piu  belli  faucllatori  degli  altri,  il  feruo  di  Dio 
da effi dimandato,  fc  faccua  meltien  honorar  la  figu- 
ra di  Chrilto,  rifpofe con  tanta fapienza , chcgliindullc 
amendue  a falciar  Terrore,  e ad  abbracciare  la  vera  reli- 
gione, 

4  Quanto  alle  ftoric  orientali,  fcriueTattioni  di  Teo- 
filo  Giouanni  Curopalata,  da  quale  gli  altri  hiliorici 
piu  moderni  pigliarono  le  cofc  che  mifero  in  nota  del  mc- 
dcfimolmperadore.  Die  Giouanni  commciamcnto  al- 
la fua  fioria da  Michele  Curopalata,  e ftcfcla  infino  ad 
JfacioComncno  , il  quale  principiò  a imperare  gli  an- 
ni della  Chriflianafalutc  «ivi  i.  Ma  in  quello  autore 
fi  difidera  quel  che  léce  Teoiine  ( egli  terminò  la  fua  ope- 
ra in  Niccforo  anteceflòre  di  Michele)  collocando  ciaf- 
funacofa  nelproprioar.no:  ehauendo  Giouanni  trala- 
fciato  di  fare  quello,  è flato  anoi  cagione  di  durare  non 
picciola fatica.  Tuttauia c’ingegneremo,  come  potre- 
mo il  meglio,  di  porrei  fucccdimenti  in  ciafcun’anno  , 
che  auuetincro . Ma  quando  nomineremo  non  l’anno,  ma 
foltanto  il  tempo , iJ lettore dourà  intendere,  chclaco- 
fa  accadde  lotto  l'Impcradore  Hello,  ancoraché  non  fi 
fappia  l'anno  certo, 

j Volgiamo  hora  lo  flile  alle  cole  de'  Franccfi.le  qua- 
li fletterò  quello  anno  a grandiflimo  pericolo  : che  fi  (co- 
pcrferocofpiratiom  grandi  fitte  contra  Lodouico  Au- 

Sullo  da’  figliuoli  fuoi,  c da’ principi  del  fuo  regno,  cj 
amoltifacerdoti,  hauendo  accclol’iniùdia  in  tutti,  c 
tnaflìmamente  ne’ cortigiani  il  vedere,  ch’egli  hauca_, 
chiamato  alla  corte  a fua  difèfa  Bernardo  di  nationc  Spa- 
gnuolo,  e conte  de' confini  delle  Spagne,  c fattolo  fopra 
la  fua  camera . Dipoi  fi  fparfe  romore,c  crebbe  il  fofpet- 
to.chcquegh  hautilcconfuctudincnon  conucncuole  con 
Judit  Imperatrice . La  qual  fama  fi  diuulgò  piu  di  quello , 
che  dir  fi  polla, per  le  falle  accufc  degli  emuli . £ hauendo 
ciò  non  leggiermente  ferito  l’animo  dc’figliuoli  deU’Im- 

Cradorc  , c yic  piu  infiammato  l’odio,  che  portauano  al- 
matrigna,  Pipino  vn  di  loro  fece  apparecchiamento  di 
guerra  contra  il  padre . 

6 Diche  Lodouico,prcfo  grande  sbigottimento, cer- 
cò di  leuare  la  principal  cagione  delle  difcordic , accom- 
miatando Bernardo,  c comandando  a ludit  Angufla_>, 
cheflcflein  vnmonaflero.  Ma  neanche  di  ciò  contenti 
gli  auuerfari  la  trafiero del  monaflcro,  c coftrinfcrlaa_. 
promettere  c'haurebbe  indotto  il  marito  a rifiutare  l’im- 
perio^ rinchiuderli  fpontancamcnte  in  alcun  conucnto 
tra’rcligiofi , c che  ancora  ella  fi  farebbe  tagliati  i cape- 
gli,  e rcnduta  monaca , Appreflò  quello  fu  mandata  lotto 
buona  guardia  a Lodouico  Impcradorc,  laquale  hauen- 
do prima  in  fegreto  con  dio  lui  tenuto  ragionamento , ri- 
ccuctte  il  velo  monacale  ; ma  il  marito  prefe  tempo  a di- 
liberarc  ; ed  ella  fu  meda  così  velata  da  Pipino  nel  mo- 
naflcro di  fanta  Radegunda . Tra  le  quali  cofc  tornando 
Lotario  Re  d’Italia , approuò  le  cole  fatteli  ; ma  non  per- 
niile che  piu  oltre  fi  andafie  contra  il  padre,  e vollecnc  fi 
trattafic  la  cola,  non  con  arme,  ma  giuridicamente.  E 
tosi  comandò  di  conico  t imcnto  di  Lodouico,  che  fi  ordi- 
paflé  vn  publico  parlamento  da  tenerfi  in  Neomago,  oue 
andaflé  ìlmperadore  medefimonon  con  cfcrcito^na  con 
vna  femplicc  comitiua . 

7.  ec.  Quiui  poi  Lotario  chiamato  dal  padre,  c da 
Jui  ammonito  in  fegreto,  tornò  alla  fua  vbbidienza,  E 
sì  l’Imperadore  ricuperò  il  prillino  vigore  d’imperaro, 
del  quale  era  (lato  priuo  tutta  la  fiate.  E vfando  cglila_> 
consueta  benignità , afl'olfc  i rei  puniti  con  diuerfe  peno, 
perdonando  a tutti  quantoclr  cclpcuole . E qucflo  fu  li 


per  noi  recate  qui  in  brieue,  ampiamento  fi  narrano  ne^ 
gli  atti  di  Lodouico. 

Invltimonon  ci  pare  dilafciar*in  filenrio,  che  rac- 
conciateli, come  piacque  a Dio,  Jc  cofe  del  reame  di 
Francia , Amalario  Fortunato  mandò  A a Lodouico  Im- 
pcradorc  i libri , De  eccUfiaflicis  offieijs , cd  cffcndogli  pia-  * 
ciuci , il  mandò  a Roma  da  Papa  Gregorio , accioche  qui  """"t* 
imparalle  ciò , che  mancato  folle  all’opera,c  fcriuefl'c  l’or- 
dinedcH’antifonario:  della  cui  venuta  diremo  l’aiuio  ve- 
gnente, che  quella  accadde. 
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^■'Eodora  Augufla  cTcottifla  fua  madre,  vc- 


z.  ec. 

neraiuiodinafcofo  le  facrc  immagini,  fti- 
rono  acculate  all’Impcradorc , ilqualc  nondimeno , ben- 
ché ciò  grauc  oltre  modo  gli  folle,  non  fece  loro  male  al- 
cuno ; hauendo  egli  riguardo  alle  loro  virtù, sì  come  rac- 
conta Giouanni  Curopalata;  dicendo  ancora,  che  non 
chela  inadredi  Teodora , ma  ctiandio  il  padre  lup , no- 
mato Marino , hi  cattolico,  ritenendo  Tempre  il  culto  del- 
le facrc  immagini , 

5 Quello  anno  8 Lodouico  Impcradorc  mandò  l’ac- 

ccnnata  legationc  a Gregorio  Romano  Pontefice , fatta 
dal  predetto  Amalario  Fortunato;  ilqualc  nel  preambulo  * 
del  libro  da  fccompilato,  De  ordine  antifonari),  dicedella 
niedefima  fua  legationcquclle  parole.  I7‘ 

6 Quando  io  mandalo  fui  a orna  dal  fanto  e Cbriflia- 
ruffimo  Impcradorc  Lodouico  a Gregorio  fanto  e reucrendif- 
ftmo  Tapa , auefli  mi  rifpofe  intorno  a detti  volumi  : io  non  Lo 
antifonario  da  poter  mandare  all' Impcradorc  mio  figliuolo , 
pcroc  he  l^u  ala  già  legato  portò  ftcom  Francia  quelli,  c’baue- 
uamo . Li  qua  libri  ì rif contrai  co'  noflri  antifonari.  Amalario 
adunque  tu  mandato  afh’ncchccorrcggcficjcd  emendafle, 
c accrefccffc  gli  antifonari  delle  Gallie,  fecondo  quelli  del- 
la chiefa  Romana.  Staua  Lodouico,  comechc  tra  mol- 
te aftiittior.i  li  troualle,  tutto  intefo  a quelle  cofe,  pro- 
curandochc’ritidella  Chiefa  fi  faccfi’cro  con  ogni  fplcn- 
dorc.  Or’Amalario  fornì  diligcntifiì inamente  ìlfuo  vffi- 
cio,  e compilò  all’hora  ilvoìnmc  intitolato,  De  ordine 
antifonari) . Diputò  ncll’ifleflò  tempo  il  Papa  Teodoro 
arcidiacono  della  chiefa  Romana  ad  ammacflrarlo  nell* 
ordine dell’vfficio  della  medefima chiefa:  e fimiglianto 
imparò  Amalario  dalla  fede  Apoflolica  le  cofe , ch’egli 
aggiunfenclprcambulo  de*  libri  da  fc  prima  ferirti,  De 
officio  ecclefiaflico,  com’egl i afferma . 

Nel  medefimo  tempo  ancora  s’affatico  molto  Ago- 
bardo  arciucfcouo  di  Leone  nell’acconciarc  l’antifonario 
vecchio  ; ma  non  volendo  egli  troppo  fcrupolofamento 
ammettere  uc’  facri  vffici  vcrun’altra  cola  ruorchela^ 
diurna  fcr ittura,non  conlcguì  la  gloria,  che  intcndca. 
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1.  £c.  'T'EofìIo  Impcradorc, hauendo  cominciato  vna 
X volta  la  guerra  contra  i cattolici  pcì  culto 
delle  venerande  immagiui,  quanto  piu  s’allcnne  di  punire 
i domcflici  per  langue  a fc  congiunti, tanto  maggiormen- 
tefi  moflròcontraglialtriduroefcucro.  Racconta  G 10- 
uanni  Curopalata,  clic  lotto  l’empio  principe  filcuarono 
dalle  chicle  tutte  le  facrc  immagini,  effigiandoli  in  luogo 
loro  fiere  c vcceili  ; chetano  gittate  nel  foro , cd  cipolle 
agli  fchcrzi  de  perfidi  heretici;  che  fi  riempicrono  Io 
prigioni  di  monaci,  edivefeoui  veneratori  d’effe,  edi 
quelli,  liquali  l’haucflfero  dipinte;  ch’crano  anche  pieni  i 

moliti, 
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monti, eie  felucdiconfefiori,liquaIi  tìniuanodi  difagijc 
che  gittarrdoal  volto  molti  lenii  di  Dio  con  gran  coltan- 
zaaJ  tiranno  la  fua  ignoranza  c crudeltà, furono  cacciati 
di  Cofiantinopoli,  e pofeia  flagellati  c morti  ; e’ corpi 
loro  lafciati  (opra  la  terra  efpofii  alle  bcftie  : ma  furono 
miracolofameote prcfcruati  imene  fani  , finche  alcuni 
cattolici  diedero  loro  honorettole  fepoltura . 

5 Voi  Teofilo  , dice  l’autore  , nimico  delle  f acre  m- 
marini , fi  sfornita  di  tenore  dal  mondo  tutti  1 pittori , 0 fe  vo- 
leuono  ymcre  , Ucofhigneuaa  (putacchiarle  e calpejlarle  . 
Oltre  agli  altri  fu  prrjo  Logoro  monaco  , ed  eccellente  pit- 
tore ; e' 1 principe  mainar  io  fi  J indiò  in  prima  dC  alle  torlo  a 
far  l’empio  fuo  piacere  , tonorandolo  e lusingandolo . M 4 ve- 
dendolo Jupcriorc  ad  ogni  bonore  e adulai  ione , venne  alla  vio- 
lenta,e dicdcgli  tonti  tormenti  , che  tutti  crcdeuano  lui  non 
poter  piu  vtuerc . Ma  comeche  Teofilo  l'baueffe  , quanto  al 
corpo , a quello  flato  condotto,  pure  il  mifero  entro  ad  vita  car- 
cere , c hauendo  pofeu  (apulo  il  divietato  tiranno  che  era * 
guarito^  che  di  nuouodipigneua  immagini  fece  mettere  (opra 
le  palme  di  lui  piaflre  di  ferrò  infocate  , onde  confumando- 
gli il  fuoco  le  corni, cadde  mrgp  morto  in  terra . Tuttauia  vo- 
lendolo Iddio  confcruare  ad  altrui  eccitamento  al  bene,difpo- 
ft  cto'l  tiranno , f apulo  lui  efjèrfi  recato  dio  (Iremo  di  fua  vi- 
ta, il  liberaffe  con  alcuni  altri  a prieghi  dell  Imperatrice  . E’I 
gloriojoconfcfforc  di  Cbrtflo  funafcòfonel  tempio  del  prtern- 
fore;oue,auuegnacheaquel  modo  piagato , efpreffe  Immagine 
del  prec  urfore  flcfso , la  anale  efsendofi  conferita  cura  gf  in- 
fermi. Tutto  quello  e del  Curopolata.  Soprauuilfej 
Lazzaro  airimperadore  » nè  fi  rimafe  mai  di  fare  delle 
facri  immagini.  E ciò  Gl  detto  dc’factì  orientali  ; par- 
liamo bora  agli  occidentali . 

6 Turbaronfi  le  cole  di  Lodouico  Augu  fio  ;pcrcio- 
che, hauendo  egli  melloni  prigione  Pipino  Tuo  figliuolo, 

uefii  ne  fu  tratto  da’fnoi  ai  notte . Perlaqualcofa  il  pa- 
re lo  priuò  del  regno, diuidondolo  fra  Lotario  c Carlo: 
ma  ciò  non  hebbe  effetto . 

Anche  quello  anno,effcodofi  fatto  vn  finodo  (dice 
* Adamo  antico  cronografo  4 ) Tlmpcradore  fece  Anu- 
* borg  città  degli  Tranlalbiani , metropoli  de'  Dani,  e de. 
gli  Sueni,  e degli  Slaui,c  d’altri  popoli  vicini  ;c  fece  ordi- 
nare primo  ara uefeouo  di  quella  catedraS.  Anfgario  , 
chiamato  apertolo  degli  Snemc  de  Dani  , al  quale  il 
(anco  Padre  mandò  il  palio»  infogna  della  pienezza  della 
podefti. 
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I.  cc.  '“F'Eofilo,  profeguendo  la  mal  comminciata 
Jl  pcrfecutione,  rinolfe  lo  (degno  contri  Teo- 
doro e Teolane  fratelli;  e pofciachc  gli  hebbe  farti  bat- 
tere fenza  niuna  pietà, e piagare,  li  confinò  in  vn’ifola , si 
come  narra  l’autore»  che  fenile  l’atcioni  d’amendue  que- 
lli con  felibri. 

4 Quanto  a Teofilo;  dicendo  molti,  come  s’accenna- 
to di  fopra , lui  haucr  pallaio  ncll'impictd  i principi  fu  oi 
prcdccdTon  , fi  debbono  intendere  nelle  cofe  appar- 
tenenti al  culto  delle  (acre  immagini , alle  quali  oltre 
modo  contrario  era . Nel  rimanente  , ancorché  folio 
Iconoclalla , non  però  fu  Hagiomaco.come  quegli,  che 
venerami  1 fanti  , frequentala  le chicfc  della  Madre  di 
Dio,e(chc  piu  c ) ne  fàbbricauadeiraltre,  come  afferma 
GiouanniCuropalata. 

5 In  quello  mezo  tempo  l’imperio  occidentale  è 
fcolTo  per  vn  gran  turbo , effondo  Ludouico  coftrctto  a 
rinunciarlo,  per  la  confpir  adone  fatta  di  nuouo  contri 
di  lui  da’figliuoli  e vefcoui:  che  hauendo  egli  leuata  l’A- 
quiunia  a Pipino  fuo  figliuolo, e datala  a Carlo  fanciullo 
natogli  di  KudicAugufia,  commolfc contro  a Telò  (de- 
gno non  che  di  Pipino , ma  ancora  degli  altri  due  fuoi  fi- 
gliuoli Lotario  c Lodouico  : perche  fi  ragunaronoefer- 
citi  dall'vna  c dall'altra  parte . Nel  quale  interualio  Papa 

jirmoL  Ecclef.Tor.il. 


Gregorio  mortoli  da  Roma  per  mettere  pace  fra  i figli- 
uol  i e’i  pad  re,  fe  n’andò  primamente  al  campo  di  quelli , 
come  piu  vicino,c  lletteui  aliai  per  indurgli  alla  concor- 
dia. La  qual  cola  prefe  Lodouico  in  mala  parte,  bisbi- 
gliando alcun  1,  che*  I Pontefice  tcnclfc  co*  figliuoli, e fpar- 
gcndo  voce,  ch’egli  volcife  (comunicare  quelli,  ch’crano 
aell’vbbidienzadcll’lmpcradorc.  Perche  andando  po- 
feia Gregorio  a Lodouico  , noufudaluirureuucocoa-, 
qucll’honorcjcol  quale  gli  altri  Re  di  Francia  erano  flati 
vii  d’incontrare  5 accogliere  i Romani  Pontefici.  E pco- 
teftando  Gregorio  di  non  riferii  leuato  d 1 Roma  per  al- 
troché per  recare  a pace  lui  c’figliuoli, Lodouico  il  lafciò 
andare  a loro^cciochc  trattatie  con  erti . Ma  non  fucce- 
dendo  cola  alcuna  fecondo  il  difidcriodel  lauto  Padre  , 
clfendofi  quelli  con  implacabile  odio  commoffi  contro 
al  padre , Gregorio  molto  niello  e dolonte  tornò  à Ro- 
ma. Tutto  quello  h abbiamo  nelle  gefle  di  Lodouico . 

6 Aggiugnc  Tegàno  corepifcopo  della  chiefa  di 
Treui,ilqual’era  pre(cntc,e  teneua  la  parte  di  Lodouico, 
che’J  Pontefice  honorò  l’Imperadore  di  grandi  e innu- 
mcrabiliprcfenti,cche’l  principe  raedefìmo  gli  mandò 
doni  reati . 

Hauendo  poi  faputo  Agobardo  arciucfcouo  di 
Leone,  che  Lodouico  non  hauea  raccolto  il  fornaio  Pon- 
tefice col  debito  honoro , per  fofpetto  prefodi  lui , che 
adcrilfea’figl  moli  principi,  gli  lentie  vna  lettera  A,di-  k Extét 
cendo  c’hauea  filmato  bene  dimandargli  alcuni  luoghi  mur 
de  fanu  padri,  accioche  per  effi  comprendctie  quan-  *r 
tariuercnzac’doucaportaroalJa  fede  Apollo! ica,  vnde’  ***•  ***** 

uali  è di  Papa  Pelagio  : Che  riprefe  certi  vefcoui , come 

ice  l’autorc^vre/jf  nelprincipio  del  canone  della  mefta,oue 
folemodirc  : Qjus  tibi  offerimus  prò  Ecclefia  tuafanffaCa- 
tholicaojuampaaficare,cuflodireMunare , <2*  regere  dignerts 
toto  orbe  t crr or  um.v  uà  cum  famulo  tuoTapa  noflro  ; tace* 
uanoilnomed’efsoVcljgio  , il  qual  fogginone  : £ come  non 
credete  voi  efsere (epa/ mi  dalla  comunione  di  tutto  il  Cbri- 
fhanefimo , fe  tacete  nc’Jacri  mimfleri  la  confueta  memoria  del 
mionomeì  Quindi  foggiugncudo  Agobardo  piu  cofo 
appartenenti  al  primato  della  fede  Àpofiolica  in  tutto 
il  mondo, dice  cosi . 

CcrtOyclmentijJimo  Signore  ,fe  Top  a Gregorio  venuto  é 
centra  ragione,  e a combattere  , egli  meritamente  iigittato 
partirà  ; ma/e  è venuto  per  la  publica  quiete , e perla  pace 
del  popolo,  e s’ affatica  a voflro  prò , fa  mefheri  -ubbidirlo  , 
e non  ripugnarli . Itnperciube  s’egli  cerca  di  tornare  nel pri * 
mo  flato  ciò, che  s’è  fatto  per  voflra  volontà  , e di  conforti-  +. 

mento  di  tutto  il  voflro  imperio  , e dapoi  è flato  raffermato  \ 

dalla  fede  ^ilpvfloltc  a , lauuenimoito  fuo  è ragione  noie  , e 1 * 

opportuno,  iti douetc  in  modo  alcuno  mutare  le  cofe  già  da 
voi (labthte;  altrimenti  ut  grane  colpa  incorrerete.  Mi  fono  fiate 
recate  lettere  di  cotcfio  *4pofìohco,  le  quali  comandano , che 
digiuniamo  , e congiugniamo  toratione  alT aflmen-gj , accio- 
che Pomipotente  Iddio  fi  degni  di  fare , che  gli  1 forgi  fuoiper- 
uengano  al  dtftderato  fine  , il  quale  sì  è la prijwia  pace  e con- 
cordia nella  cafa  e nel  regno  voflro . 

Dapoi  egli  riprende  l’Imperadore  si  perche  fcri- 
ucndo  al  Romano  Pontefice  chiamato  I'hauea  hor  pa- 
drc,come  cornimi  uà,  e bora  fratello:  e si  anche  perdio 
etimdo  egli  auuifato  della  venuta  di  fua  fintiti,  hauea 
detto  efiere  ragione , ch'ella  (imperiale  comandamento 
attendclfe. 

7 Or  comeche fi  dica  da  alcuni, che  Lodouico  d iuen- 
ne  fofpettofo  del  Papa,  perche  era  fiato  atiai  co’ figliuo- 
li, il  nufeimen  to  delle  cofe  tolfe  ogn  i f ufpit  ione , perche 
fi  fecero  fuoi  (limici , perche  non  gli  hauea  fatiorati  con- 
tra  il  padre  loro  : onde  Lotario  tornato  in  Italia  dichia- 
rò manifefiamente  racerbiffimo  fuo  odio  contri  fi»a_> 
beatitudine  conccputo,  perfeguitando  la  chiefa  Roma- 
lULllcho  vdendo  Lodouico, aiu cò  erta  quanto  potè,  sì  co- 
me a fuo  luogo  diremo.  E per  certo  si  lontano  è dal  vo- 
to il  dir  fi,  che  Gregorio  approuaffo  le  ree  actioni  de’fi- 
gliuoli  , ch’egli  annullò  il  decreto  fatto  da  loro  intorno 
alla  difpofitione  del  padre,  come  afferma  Paolo  Emilio, 

il  quale  felicemente  lentie  la  fiorii  de*  Franchi . 4 

Oltre  a quello  che  detto  è,  Agobardo  arciucfcouo  Wwf. 
di  Leone  nell'allegata  lettera  ■ ferma  a Lodouico  fece  W 
2 4 vna  3 * 
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vna  dura  iiuiettiua  contra  l’Augurta,  cagione  di  tutti  i 
nuli  palla  ti  cprcfenti,  per  le  fuc,  com’egli  dice , impu- 
nti, e perche  haucndoprefoThabitorcligiofo,  lavan- 
dolo, era  tornata  dal  monaftero  nel  palagio,  onde  i 
figliuoli  deirimpcradorcs’crano  tanto  commofli  contra 
il  padre.  Ottenne  alla  fine  l'arciuefcouo  fuo  talento,  pe- 
roche  Iudit  altra  volta  cacciata  fii  della  corte,  e manda- 
ta da’ figliuoli  in  Italia,  pereflerqul  tenuta  lotto  guar- 
dia nella  citti  di  Tortona,  come  fi  narra  del  predetto 
^„.Tcgano. 

8 Ilqualcanche conta,  come  grandiflìma  parte  dcl- 
refercito  dj  Lodouico  l’abbandonò  vna  notte,  eacco- 
ftofli  a’  figliuoli  ; e come  iti  a lui  Ja  mattina  vegnente  gli 
altri  rimali  , egli  vi  mandò  lor'ancora,  acciochc  niuno 
per  fila  cagione  pcrirtc , o pericolane  ; come  Pipino  pai- 
sò  in  Aquitania , e Lodouico  in  Bauicra , conduccndo  fe- 
co  il  padre  nel  palazzo,  detto  Compendio , affliggendolo 
affai  egli  e’  vefcoui  : come  il  volcuano  mettere  per  fem- 
prcin  vn  monaftero,  auuegnachc  ciò  non  fi  pcrduccflea 
effetto  .ripugnando  egli;  e finalmente  come  tutti  i vefeo- 
ui  gli  furono  contrari , e fnctialmcnte  quelli  ch'crano  fia- 
ti affanti  da  conditione  leruilealla  prelatura,  fra’ quali 
principale  fu  l’ingrato  Ebbo  vefcouo  Remcnfe. 

9.  cc.  Lccofcpoftc  danoiinnota  coll'autoriti  di 
xExttnt  Tcgano,  conformi  fono  a quelle  degli  atti  A fatti  dal 
« Amud.  raunamento de’ vefcoui,  cdcgli  abbati,  c de' conti,  e 
t>Tc’ /*  ^ huomini  illuffri,  tenutofi  in  Compendio.  Nel 
klm'tdì-  clua'e  Lodouico  fu  coftretto  a confortare  pubicamente-» 
‘ nella  bafilica  della  Madre  di  Dio  (cflendofi  egli  gittato 
in  terra  auano  l’altare  foprail  cilicio)  d’haucrefcanda- 
lezzatolaChiefa,  cammimffrato  malamente  il  regno; 
cadiporre  il  cingolo  militare  ; e a chiedere  e accetta- 
re la  penitenza,  e a fpogliarfi  dcll'habito , c’hauca,c  pi- 
gliare quello  di  penitente , come  fi  narra  ne’  predetti  atti, 
eper  A^obardo  arciuefcouo  d i Leone,  ilqualc  fedè  con  gli 
altri  vefcoui  giudice  contra  Lodouico. 

21  Abbomma  grandemente  tal  fatto  il  compilatore 
delle  cofe  di  Lodouico,  e grida  contra  i congiurati  per 
la  violenza,  che  gli  fecero,  condcnnandolo  fenza  ha- 
ucrlo  coniunto , c mettendolo  fotto  cuffodia  . E per 
verità  fi  vede  chiaro , che'l  tutto  fu  fatto  a forza , c con 
falfa apparenza  di  religione.  Diche  gli  huomini  buoni 
hebbero ciò  in  grande  deteftatione , c Tcganoa  buona_, 
equità  biafima  Ebbo  vefcouo  Rcmcnfc  architetto  di  tut- 
te qucflc  cofc. 

22  Aggiungonfi  nell'allegato  gcftcdi  Lodouico  le  fe- 
guenti  parole:  Lotario  /eco  conduccndo  il  padre,  andò  a 
vernare  in  jCquifgrana . Nel  quale  J patio  i popoli  di  Fran- 
cia, e di  Borgogna,  cd'Jlquitania,  e d' ^tamagna  fi  dole- 
vano, e lamcntauanfi  della  difauucntwa  del  principe . E di 
certo  in  Francia  Eggebardo  conte,  e Guglielmo  coneft abile 
indi  auauo  tutti  qùel'i  che  potcuanoa  ritornare  l'Imper adoro 
nelprimoftato . Inallamagna  f^go  abbate  foUccita  a far  l'i- 
fteffo  “Pipino  afommoffa  sì  ai  Lodouico  figliuolo  dell' Impcr odo- 
re, e sì  di  Drogo,  e de' vefcoui,  e d'altri  ripar  a tip  in  quelle 
parti . E oltre  a quefic  cofe  Bernardo , e l^afino  f ilice it asiano  i 
Borgognoni,  e alle  ttauangliconimpromcffe , e obligauanli  col 
giuramento  della  fede . 

L’anno  medefimo,  mcntreche  fi  faceuano  le  pre- 
dette cofe  contra  Lodouico , giunfcro  a Compendio  am- 
bafeiadori  mandatigli  da  Tcofilo  Impcradorc  di  Co- 
ffantinopoli;  li  quali  riccucttc  Lotario  inficine  co’  pre- 
fenti  per  effer  recati , c accomunatoli! , non  riportando 
erti  in  leuante  altro  che  la  lugubre  tragedia,  che  vedu- 
ta haucauo . 
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1  T Odouicoc  rimeffo  ncH’impcrio,  che,  conciofia- 

JL 1 cofa  che  fi  ragunalfero  in  ogni  parte  eferciti  per  Ja 
dilibcratione  ddlìmperadore,  Lotario  ciò  vedendo,  e 
per  fcula  dicendo , chc’l  tutto  s’era  fatto  per  giudicio  de’ 


vefcoui,  lafciò  il  padre  ucl  monaftero  di  S.Dionigio  a Pa- 
rigi , eandoffenea  Vienna  : jfpprèffo  quefis  ; sì  .omc  hab- 
biamo  negli  atti  di  Lodouico  , il  confortami no  i fuó:  * ri- 
pigliare l'imperiali  infegne . TAa  egli  quantunque  fufjc  jiùJt 
1 ngiufl  a mente  prillato  della  comunione  ccclcfiafiica , non  por- 
fi  il  fuo  confentimento,  fé  primola  domenica,  la  quale  cadde 
nel  figliente  giorno,  nonfu  da' vefcoui  ricomunicato  nella  ba- 
filica  di  S.  Dionigio , e cinto  dell'arme,  per  le  mani  loro.  E don- 
do  fi  a ciò  effetto , rmlolamente  il  popolo  ne  fu  lieto  e contento , 
angi  paria; , che  gli  clementi  fteffi , si  come  era  in  prima , per 
così  dire,  venuta  loro  del  principe  perfeguitaro  c oppreffo  pie- 
tà e c ompaffione , cosìfefìa  faccffcro  peì  I ho  niellameli to  : che 
infimo  a quel  tempo  furono  dijufati  diluii  i d'acqua,  e di  piata 
dal  cielo,  e innonda: ioni , e anche  fontina  e tempera  di 
venti  sì  grande , che  non  fi  poteuano  poffare  i fiumi  ; ladout 
facendo]!  l'afioliuione  del  principe , l'aria  tantofio  ferciut  c_> 
tranquilla  d menile . 

2 Trofie  pofeia  l'imper odore  il  pie  di  quel  luogo,  ma 
non  volle  già , come  molti  l'infligauanoà  perfiguitarc  il  figli- 
uolo, che  andauav.a . Giunto  a Confuto  nella  reggia  vi  af- 
pcltò  “Pipino  fuo  figliuolo,  e altri,  con  quelli  else  erano  rifug- 
giti à Lodouico  parimente  fuo  figliuolo  oltre  al  Bino , e Lo- 
douico fieffo . Or' egli  quid  dimorando  nella  metà  della  qiia- 
refìma , arridendo  anche  l'allegria  del  giorno  e dcll'vffìcio , nel 
quale fi  dice  a : Lattare  Ierufaìcm,&diemfefitim  agite  omnes, 
qui  dibgitis  eam , vna  moltitudine  grande  de’  fuoi fedeli  cor- 
Je  a congratular  fi,  e a far  fefìa  celigli  altri . li  qualieglirice- 
ui  benignamente , grafie  rendendo  a tutti  della  lealtà  loro , e 
mandò  “Pipino  con  molta  gioia  in  Aquitima , t gli  altri  pari- 
mente lieti  alle  lor  contrade  : ed  egli  n 'andò  ad  Hiquilgrana,  e 
quiui  riceuctte  Judit  ^ugufta  condottaui  d'Italia  da  Hot  aldo 
vefcouo , c da  Borufatio . fon  qui  gl  i atti. 

3 Ma  ruibò  lapublica  allegrezza  l’vdirfi  il  trabocca- 
mento mifcrabilc  della  citta  di  Cauaglione,  fatto  dal  fu- 
ribondo Lotario  ; che  rcfiftendogli  effa,  la  quale  for- 
te era , egli  poiché  l’hcbbe  combattuta  e vinta  colle  maf- 
nade  de’ ribelli  del  padre,  che  lui  fegnitauano,  diuorò 
con  ferro  e con  fuoco  ogni  cofa,  rimanendo  per  mira- 
colo fenzadannolafolacnicfadifanGrcgorio.  CheLo- 
tariofpogliaflcaU'horalechiefe  , cvccidcfle  quelli,  c’ha- 
ueano  tenuto  la  parte  del  padre,  c gittafie  nel  fiume 
Arari , racchiufa  entro  ad  vna  botte  Gerbira  monaca-»» 
forella  di  Bernardo , lo  ferine  Tcgaro , efecrando le  mal- 
uagiffimc  ateioni  di  lui  : aill'hora  Lodouico  Imperadore , 
aggiugne  l’autore  degli  allegati  fuoi  atti,  e’ fuoi  figliuoli 
Lodouico  e Tipino,  mouendo  gli  eferciti  contra  Lotario,  il 
coflrinfero  a ventre  al  padre , e chiedergli  humilmente  perdo- 
no; il  quale  egli  die  colla  eonfuetafua  cUmenga , non  pure  a 
lui,  ma ctiandio a'fcguaci : eprefoda  cfso il faramcvto  della 
fede  ,gli  comandò , che  audaffein  Italia , e fino  i puffi  di  effa  , 
tantoché  quegli  non  piu  poteffe  tornare  in  Francia  Jenga  licen- 
ga  de' cufiodi . Cosimi;  ilche  narra  piu  fidamente  il  Tc- 
gano . 

4.  cc.  Difpoftc  le  cofe  in  quella  guifa , Lodouico 
fece  co’ fuoi  vn  parlamento  generale  nel  palagio  Aiti- 
niaco , ouefi  legge , che  furono  fatee  qucflc  cole  di  me- 
moriadegne: Égli  ordinò  à Ttpmo  fuo  figliuolo,  che  fire- 
flitui fsero alle  chiefe  finga  niuno  afpctto  ibeni  di  loro,  dati 
da  lui  a' fuoi,  o vfurpali  da  effi.  finche  egli  mandò  diuerft 
perle  città , e per  li  monaficri , comandando , che  lo  fiato  ec- 
clefiaftico , quafi  venuto  al  niente,  fofie  ritornato  ncll'cffere 
antico.  Similmente  vi  fi  Itabilirono  diuerfe  cofc  molto 
vtiliallo  flato  politico. 

Quanto  ali’cfTerfi  riporto  Lodouico  ncll’iroperio  ; 
che  ciò  fi  facefl'c  per  l’autorità  di  Papa  Gregorio,  non-. 
ofeuramente  lo  lignifica  Paolo  Emilio,  mentre  dice,  che'l 
fanto  Padre  annullò  il  decreto  della  priuationc  di  Lodo- 
uico. E per  limile  aggiugne  Mariano  Scoto,  che  anche 
fecondo  la  volontà  di  mi  Iudit  Augurta  fu  ridotta  nel  pri- 
mo flato. 

E perche  Lodouico  hauca  rihauuto  l’imperio  nella 
bafilica  di  fan  Dionigio  prcfsoa  Parigi,  c quiui  fri  da' 
vefcoui  coronatoe  cinto  dell’arme,  come  tcllimonian- 
za  ne  fa  Nitardo  fcrittore  di  quclfecolo  , flette  Tem- 
pre fiilò  nella  filamento  d’illurtrare  Ja  memoria  del  glo- 
riofo  fanto  : pcrlaqualcofa  ordinò  a Hilduino  abbate 
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diqudmonadcro  , che  ricogliendo  gli  ferirti  Grecie* 
Lacinia  lui  appartenenti  , norelfclTe  vna  breue  dona  . 
Conferuafila  letcera»che  in  ral  miteria  gli  fende,  laqualc 
fu  polla  dall’autore  nel  principio  de*  Tuoi  Arcopagtcici , 
così  nominando  egli  la  Tua  opera. 

9 OltroaquedecofeHilduinomedcfimo,  per  quel 
die  li  può  ritrarre,  confortò  a fàr’il  limile  i doccimmi 
huommi,  e nobilitimi coufeflbriS.  Michele  finccllo  Gc- 
rofolimirano,  e S.Metodio  prete diCadantiuopoh  ; il 
primo  de’quali  fenile  in  quello  tempo  vn’oracione  in 
lode  del  (anco  Areopagica , e*l  fecondo  profeguì  con  hi- 
dorico  Itile  le  fueattioni . 

10  Andando  le  cole  d’occidento  in  quella  guifa_*  * 
Teofilo  Imperadore,cornmoucndolì  ogni  dì  piu  contra  i 
cattolici, ordinòcontradiloro  nuoti martori) , e tribo- 
lò fingularracnce  il  detto  S.  Me  rodio  illudre  per  molto 
coronasi  come  colui, che  lotto  Leone  e Michele  principi 
perfecutori  hauca  fouente  combattuto  in  difefa  delle  la- 
ere  immagini,  edera  dato  eletto  legato  » e mandato  a 
RomadaS.Nicefòro  patriarca  Umilmente  focco  Leone. 
Or'vdiamo  quel  che  lalciò  fcricto  di  lui  il  Curopalaca  : 
E/sendoitodinuouo  Teofilo  Augufio  la  prhniuera  contro  i 
Soriani  , condujse  fccoS.  Mctodio  , sì  come  in  guerra  far 
folca,  0 perche  quegli  fciogliejsc  le  difficoltà  , c/ scado  di 
Somma  Sapienza , òjìuero  per  tema  che'l  (auto  huom  > alcun 
tumulto  cagionafsc  , pcriaperjcc uttone  da  fe  fatta  alle  vene- 
rande immagini  . E cer  to  l’imper odore  (limona  molto  il  giu- 
dicio  di  lui  neìgoucmo  della  npubhca  . Mi  venendo  gli  ef cr- 
eiti a battaglia  , gl' Umiditi  umifero  in  efsx  (uperiori  , e 
poco  fallì,  chsTcofilonmfitlscorefo  . E per  cerco  egli  fa- 
rebbe (tato  fatto  fchiauo,fe  Mamcl  condottiero  deH’efcr- 
cito,  riputando  troppo  gran  male  il  vedere  l’Impcradorc 
prefo  in  guerra,  non  fi  falle,  per  lui  liberare,  pollo  nel  pe- 
ricolo, onde  inimici  il  fecero  prigione. 

11  Tornato  auunquc  1 principe  a Codantinopoli 
riuolfei)  fu»  furore  contea  Me  codio  i parodie  egli  non 
elfcndoaiuraco  per  i*oratio<u  lue  falle  dato  vinco, e prefa 
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doarciuefcouodiLeonc,  che  chiamato  al  linodo  non  v* 
era  ito.  Ma  di  quelli , che  fi  erano  ritirati  in  Italia , non  fi 
fece  nulla»  parodie  parcua,  clic  fallerò  venuti  al  giudicio 
della  fede  Apodolica . 

a O-corfero  quelle  cofe  auauti*!  tompo  quadragefi-, 
male.La  domenica  apprdlb, precedente  al  principio  del- 
la fiera  quarcfima,comc  dice  Fautore  degli  atti  di  Lodo- 
uico,  rimperadorc  n’andò  a Mets  inlìcmc  co* vefcoui , e_* 
con  gli  alca  dati  al  predetto  Anodo , c nel  celebrarli  la_* 
molla  fecte  arciuefcoui  cantarono  Copra  lui  fette  oratiotii 
della  ncouciliationc  cccieludica.E  tutti  1 popoli,  ciò  ve- 
duto , molte  laudia  Dio  rendettero  pc’l  pieno  ritorna- 
mene» del  principe  nel  pridino  flato  imperi  aTc. 

j.  4 All’hara  Teodulfo  abbate  Floriacenfe  , tenuto 
prigione  iu  Angcrs,  perochc  era  dato  trouato  complice 
nella lopradctta  congiura  fitea  contra  rimperadorc , cf- 
fendo  Copra  cucci  gli  altri  di  quel  tempo  eccellente  nello 
poefie,  compofe  alcuni  verli  acconci  a cantarli  in  eh  icla 
nel  dì  deltp  palme;c  palfando  Lodouico  di  là  in  quel  gior- 
no, gliele  cantò,  come  potè  dalla  finedra  della  carcere,  e 
portegli  con  elfi  m iraaigliofo  diletto.  Perche  il  principe 
lleflfo  comaudò  che  fenza  dimora  liberato  fulTe . Eoltro 
aciòmolfoperlaprcrogatiuafua  non  Colamento  della-,  As,^b.m 
feienza, ma cciaudio  della  pietà,  il  fece  promuoitereal A eh™,  m. 
vefeotudo  Aurelianenfc . Comincia  la  (aera  canzona. 

GLORIA,  LA  VS,  ET  HONOR  T1BI  SIT  REX  CHRI-  fajfjixj. 

5 r E R E O E M P T O R , t. e 17.10 

evi  PVERILE  DECVS  PROMPSIT  OSANNA  PI  V la.  fin. 

ISRAEL  ES  TV  REX,  ETC. 

Egli  fece  ancora  moire  altre  opere  in  verfi,dc’quali  fene 
confcruano  alcune , degne  memorie  del  fuo  nobile  inge- 
gno . Similmente  fi  croua  vna  lettera  *,  ch’egli  quando  fu 
fatto vclc'iuOjicrilTe  al  chericato  della  fua  dioceii,  tratta- 
do  dcll'vificio  faccrdotale , o mollando  quaTcffcr  debbi 
iacura  dell’anime:  delia  qual  lectcra  ne  fu  permedb  met- 
tere in  noci  alcune  cofe  degne  trai  altre  d ollcruatione . 

6 EcowùcneeXxtefehs  voi  leggiate,  e oriate  .ffiJuomcii- 


cagione  dii  culto  degli  idoli  ( così  egli  chiamaua  le  facre  te, perochc  laviti  dell'huomogiufio  s'ordina  bene  c-Jlalettio- 
immagiui)  mandò  per  elio,  e fece)»  battere  fcnzaalcu'  nc#d  cgliancoraconelsofirafforgicontr.i  il  peccalo,  si  come 
na  mifericoruu.c  poi  condurre  in  cfiiio,  c qurni  racchiu- 
dere , hori  onda  colai  in  vnfepolcro  con  due  ladroni  , 


M 


dandolo  iu  era  ai  vn  pesatore , acetiche  gli  fummini- 
flralfctanco  abo.quanto  ballato  falle  a menare  la  peno- 
(avita  in  quelle  nutrie  . E così  il  benedetto  Metodio 
flette  finche  Teofilodimorò  tra’viuenti , dopo  il  quale  fu 
innalzato  nel  trono  della  chiefa  Coltili  tmopoUtaoa , co- 
me a fuo  luogo  fi  troucrà  notato . 

T uttauia  fono  alcuni,  li  quali  dicono , lui  edere-» 


iz 


pofcia  (lato  chiamato  da  Tcofim  nella  reai  città.  Qupllo 
fcriuonoCofiantino  ManaiTc,c  dicati  quale  aggiugoo 
dic’l  principe  ciò  fece  per  cagione  di  farli  dichiarare  al- 
cumlcritti  difficili  , eche  indi  innanzi  i’hebbe  in  molto 
pregio 


Ai'tMim 
fcrift.  m 
infidi. 


rirc  in 


Quello anno dugento monaci  \elfendodati  amo- 
n Caradigna  in  Ifpagna  da’Saracini  empi  c fpicta- 


ti,confeguirono  la  corona  del  martirio  adì  vi.  d’agollo, 
edhebberofepoltua  nel  chiollro  di  quel  monaiìero  , 
oue  Iddio  illullra  del  continuo  il  luogo  medefimo,  e’fan- 
tifuoicon vn tnarauigliofo  miracolo  , apparendoogni 
anno  nel  giorno, che  furono  medi  a’cagli  dello  fpade,il  pa- 
timento del  chiollro  afperfo  di  colore  di  fangue . 
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i T^  Eccfi  nella  villa  detta  d i Teodone  vn  gran  par- 
L lamento  di  vefcoui, c d’altri, doue  Ebbo  arciue- 
feouo  di  Rcns  > il  quale  era  dato  l’autore  della  difpofitio- 
nc  diLodotico,nriutò,acfortationc  degli  alto  prelati,  il 
vcfcouado, egli  aderenti  fuoi  fi  difeufarono , dicendo  d’ 
ederfi  trottati  alla  difpofitione  da  necclfitàcodretti  , 
ondo  ottennero  il  perdono.  Poifucondennato  Agobar- 


fcritto  è 'in  corde  meo  ahicondi  cloq.tia  tui  , yt  non  pecca*  cPf.u» 
ubi  d scud  i quelle  l’xrms,  cioè  la  letti  on:  e l'orationc,  con  eh: 
fi  combatte  e vincefi  il  diati -h.  Q^eflifennmcgi,  onde  fifa 
acquifio  dell’eterna  beatitudine.  C>m  quelle  arme  fi  reprint  >nn 
i viti/. con  quefti  alimenti  fi  nudrifcmi  le  virtù.  Ejc  tal'horaj 
daW or adone fi  celta , bi/ogna  colle  m ini  operare  ; impsrocbc  l' 
otio è nimico  dell'animo  e l'iniquo Iptrito  di  leggieri  fojpigne 

nc'peccati colui , ch'egli  troua  tengo  lettimi: , mitro fenra  ora. 
tione . E certo  voi  coll’or atione  impar arete  dm  odo  di  ben  vi- 
uereed'tnfegnarlo'óltrui . Coll' aratione  potrete  giornee  a voi 
ftejfi  c a qudU,  co’ quali  fete  congiunti  in  carità.  Col  l onorare  e 
colla  macerationc  del  corpo  voi  negherete  gli  alimenti  ì virij , 
e fouueniretc  alle  vofire  neceffità  , ehauerete  che  dare  a’ 
poueri . 

7 Quando  venite  sì  come  vferga  e,  al  [modo,  portate  con 
voile  vèlie , i libri , e'vafi  f autipcr  v/o  del  vifiro  mìniflero , e 
menate  due,  o tre  cherici,co'quaU  celebriate  la  mefsa . I pani , 
che  offerite  a Dhil(acrifich  fi  facciano  o davo:  medefimi,  o 
da’v firi domcjha in prefenga vofira  , nettamente  , edili 
gentemente.  Eolscrutfibcne,  che'lpane ,e’lvino ,el’acqua, 

Jetrga  le  quali  cofe  non  fi  può  dir  mefsa , ti-attate  fieno  con  ogni 
monditia , e cautela . 

Mentre  che 'l  Sacerdote  dice  mefsa  , le  donne  uvt  fi 
accollino  all' alt  are, ma  fileno  a'iaro  luoghi, e quiui  il  celebran- 
te riceva  l'obittioni  loroper  offerirle  a Dio.  Ed  elle  ardite  non 
fieno  di  toccare  lecofelacrc.  ingigli  huommi  laici  ancorale 
ne  debbono guar dare  accìoc he  non  portino  la  penafimigltante 
a quella  d'Oga0.  . 

8 U facerdote  non  celebri  felo,  perche  non  fi  tuia  dir  mefsa  **- 

fenga  la  jalut  atione, e amm  onitione  fuo  jièl  erigila  rifpofia  del- 
la Xbe  :c  debbonci  eficre  i circofianti  fb'egiì  /aiuti, e da'quali 

fi  rilponda.  E anche  fa  meftieri,  ch’egli  fi  tomi  allo  memoria  il 
detto  del  Signore E : ybicumque  fuerint  duo , vel  tres  in  nomi-  t Ma.  1 1 
ne  meo  congregati , &cgoin  medioeorum. 

9 Mticòcofiumc  fuinquefii  paefi  lepcilire  i morti  in 
chiefa  , ed  è accaduto  b:nc  fpeffo  , chduoghi  dipaniti  al 
culto  diurno  diuenuti  fieno  cimiteri.  Ter  che  vogliamo,  che 

quinci 
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quinti  innanzi  ninno  fi  fipdltfca  in  cbiefa  ; feperauuentura  tal  Chi  è /petto  nella /aera  ferii  tura , predichi  lafcrittura . Muchi 
perfora  non  fu  tacer  dot. ile , 0 vero  alcun  buomo  gmfìo , ilquaT  non  la fa, di  ca  almeno  al  popo  0 quel  cioè  notifjimo  è,  cioè , che  * 

* " Declinerà  amalo, & fonati  bonum.Inqtirantpaccm  ,&fe- 

quan  tur  eam  ; quia  acuii  Domini  fuper  iuftos , tir  aurea  eius  ai 
preces  eorum , tire.  N:uno  dunque  fipotrà /cu/are , dicendo fe 
non  baurr  lingua,  onde  polla  altrui  edificare.  Or  sì  lofio  cometa 
vedrà  alcuno  in  errar  e, ne  lo  ritragga,  0 lui  riprendendo,  0 pre- 
gandolo , ouerofgridandolo  ; e confòrt  ilo  al  bene . E come  fia  in 

w _ __  piacere  di  Dio, che  noi  ci  r aumamo  infieme  al  fìnodo, ciafcuno  ci 

/•  altare , c yacciautfi  ia  fabbrica  ncccffaria  a ‘offerir fi  il  fa - {oppia  dire , quanto  col  fuofantofauore  affaticato  baierà , e che 


(sabbia  col  merito  della  vita  acqui  flato  fimll  luogo  al  fuo  morto 
corpo . Ture  i cadaucri  fcpoltiui  per  antico  non  fi  gii  tino  fuori , 
ma  ben  le [cpolture , le  quali  apparirono , fi  mettano  piu  folto 
terra,  siche  rimanganoragguaghate  col  patimento  ; onde  fi 
venga  a conferuarelariuerengadouuta  alla  cbiefa  . Tela doue 
è tanta  moltitudine  di  cadaucri , che  ciò  malagcuolmente  farfi 
pofja,  fi  tenga  quii  luogo  per  cimitero  , ctraportifi  altroue 


orificio  . 

10  La  meffa  non  fi  debbe  celebrare  che  in  cbiefa,  e noni 
nelle  cqfe,  iiè  in  luogo  vile , ma  nel  luogo  eletto  da  Dio , fecondo 

* Dtut.li  quel  che  fi  legge  fermo  A:  Vide  ne  offerasbolocauflatuain j 
otnm  loco,quem  videris,  fed  m loco,  quem  elcgerit  DomytWs  ,vt 
ponatnomcn  fuumibi. 

11  Mona  fu  alcun  prete  , ilquale  induca  i 
altruiparroccbiaaconcorrece  alla  lua cbiefa  , eadg^Mfe 
le  decime  : ma  ciaf  cuna  contento  fisa  della  propriaflTicmb  e 


frutto  fi  farà  fatto  da  lui.  E fepei • auucntvra  alcuno  ha  del  no- 
flro  aiuto  mefliere,  il  cif accia  afapere  caritateuolmentc , e noi 
non  indugeremo  di  predargliele . 

Egli  dee  ammonire  i fedeli, else  non  lafcino  mai  di  far'ora- 
ttonc  . E'I  modo  d’orare  ha  da  effere  tale  , che  recitato  in 
prima  il  f imbolo  , dica  ciafcuno  tre  volte  : Qui  plafmafli 
me,  mifereremei ; e tre  volte:  Deuspropitius  eflo mi bi pec- 
catori ; e foggi  ugna  1‘ orai  ione  dominicale.  Adunque  f e’ l luogo, a 
il  tempo  così  richiederà  preghi  i fanti  ^ dpofioli , e martiri,  che 


del  proprio  popolo.  E chiunque  non  vbbidird , babbitt  per  co-  preghinoper  lui . E armateci  nella  fronte  col fegno  dilla  croce, 

a.  f / ' - ^ J...  1 aa  _ _ _ a - * * ■-  — - * .a*.  -a  Imi  /■  rt  / ^ItAWA  /a  AMI  ai  a-  a />  / . AAAltl  A til  IT  O *T  A A 7"\  a A a 


ftante,  che  egli  0 perder  iti  grado , ofarà  tenuto  lungo  tempo  in 
prigione. 

1 2 . i ? Ntun  prete  0 laico  habbia  ardire  d'adoperare  il 
calice , ola  patena  , 0 qualche  vaio  f acro  , ad  altro  vfo  : 
imperochc  qualunque  perjona  beaci à nel  calice  conf agrato  al- 
tro che  If angue  di  Chri fio  , e adopererà  la  patena fuori  del  mi- 
nifiero  dell'altare , fi  dee  (pane  tiare  cnlT ej empio  di  Baldafar , 
il  quale, quando  adoperò  1 vafi  del  Signore  m vfo  comune, perdi 
la  vii  a e' l regno. 

Ipretiper  le  ville  , e per  li  borghi  habbiano  le  fcuole. 
E fe  chi  eoe  fia  fedele  vuol  raccomandare  loro  i fuoi  pic- 
cioli figliuoli  , perche  imparino  le  lettere  , non  rifiutino  di 
riceucrgli  , e infegnare  loro  , ma  con  fomma  carità  gli  am- 
xDm.n.  maeflrmo  , attendendo  quello  , che  fenttoè  *:  Quiautem 
detti fuennt  , fulgebunt  quafifplendor  firmamenti  , &quì 
ad  iuflitiam  erudiunt  multos , fulgebunt  quafì  fieli*  m perpe- 
tuai (eternit  ates . E per  l'mf  cgnarc  non  1 birdano  pregio,  nè  pi  ■ 
glino  da  cjfi  cofa  veruna Je  nonfe  quello,  che  di  voglia  eperca- 
rità  daranno  1 genitori  loro . 

, 14  Dìcafi  a’ fi  dclt.che  ciafcuno  due  volte  il  di  almeno, Ics 

piufpeffo  non  può , faccia  oratione , cioè  la  mattina  èia  (era,  di- 
cendoli firn  bolo,  odorai  ione  dominicale,  onero  : Quiplaf- 
, malli  me,  mifereremei;  onero  : Deuspropitius  efìo  nubi  pec- 
catori ; e ancora:  Deo  gratias,  pe’l  cot  idi  ano  fofient  amen- 
to, che'lSignore  fommiiuflra , e perche  cgl1  degnato  fi  fia  di 
crearlo  a immagine  fua ■ Ciò  fatto,c  adorato  Iddio  fuo  creatore, 
inuocht  1 fanti , e preghili,  che  vogliano  intercedere  per  le  preffo 
alla  mai  fià  diurna . E quelli,  che  fono  vicini  ad  alcuna  bafilica, 
facciano  quefie  cofc  in  effa  ; machifi  troua  in  camino  , oper 
qual  fi  fi  a , agionc  nellefelue , 0 nella  campagna  quiui  le  faccia , 
c Tf.  10*.  f pendo  che  lddtojprcfente  in  ogni  luogo  dicendo  il  Salmifia  c: 
In  omrn  l co  donunationis  cius , e ancora  : Si  afccndero  in  eoe- 
oP/,  138.  lum , tu  ibi  cs , &c.  °. 

15.  . 16  Nella  domenica  perche  Iddio  fece  in  effa  la  luce , 
e piotine  manna  nel  dilerto  , e'I  Redentore  del  genere  humano 
nfufcitò  , t anche  mandò  lo  Spiri  tofanto (opra  idifcepoli  ; sì 


dgi  col  cuore  sì  le  mani, e sigli  occhi* grane  renda  a Dio.  Ida 
fe'l  tempo  non  farà /ufficiente  a tutte  quefie  cofe  fare  , bufiti 
dire:  Qui  plafmafli  me,  mi/  erere  mei;  e oltre  a ciò-  Deuspropi- 
tius ej ìo  mhi  peccatori  ; e la  fola  oratione  dominicale  col  gemi- 
to, e colla  contritione  del  cuore  . 

18.  ec.  Anche  vna,  0 due  fiate  il  dì.o  piu  fpefTo,  dobbia- 
mo confeffare  i nofiripeccati , dicendo  il  "Profeta  *:  Dehttum 
meum  cogmtum  tibi  feci , & iniufiitias  meas  non  abbondi  . 
Dixiconfitebor  aduerfus  me  iniuflitias  meas  Domino, &ture- 
mififii  impietatem  peccati  mei . E fatta  la  confezione  con  gemi- 
ti , e con  lagrime  al  Signore , fi  reciti  il  (almo  cwquantrfimo,e’l 
ventefimo  quorto-ofiuero  il  trentefimo  primo, 0 altrifimiglian- 
ti  e sì  fi  ha  daporfine  all'  oratione  . La  confezione  , che  noi 
facciamo  a’faccrdoti  , ci  porge  ancora  quefio  aiuto  , che 
riceuuto  da  loro  il  falutruole  configlio , lawamo  le  macchie 
de  peccati  colle  faluteuoh  offeruair^g  della  pnutentia , e colle 
Jcambieuoh  oratimi'. Ma  la  conftffione, che facciamo  a Diofolo, 
vale,  cgioua  molto, pcrcioch-1  quanto  non  ci  rammentiamo  de" 
nofiri  peccati,  tanto  Iddìo  li  dimentica  : ed  e contrario  quanto 
noi  li  mettiamo  in  oblio , tanto  il  Signore  di  quelli  fi  rimembra , 
ri  fonando  la  diuina  voce  pel  profeta r:  Etp’ccatorum  tuorum 
nonmemorabor  E tu  ti  torni  a mente  ciò,  che  Dauid  di  feftcffo 
diceua  ° : Quoniam  iniquità:  cm  meam  ego  cognojco,  & pecca- 
tum  meum  contea  me  rfl  femper . 

1 1 Facciafi  la  domenica  auanttl  digiuno  della  quan  fima 

la  confcffmnc  a!  facerdote  , ertceuafi  la  pemtentia,  rcchinfi 
0 concordia  quelli , che  fono  in  diufrme , racchetinfi  le  contefe 
e' r omeri  , egli  vm  rimettano  di  cuore  ioffelc  agli  altri , onde 
poffanepiu  liberamente  di'e-.D-mittc  nobis  debita  noftra  fi  cut 
& nos  dimutimus  debitori  bus  rtoflns.  E così  entrando  effi  nel 
tempo  quadrag finale  colle  menti  monde  e pure  , s'accofiino 
allafantapafqua ,e  rinouinfiper  lapenitetuta,  la  qual  è il  fecon- 
do batti  fimo.  E perche’ l pi  ccatore,  dopo  il  bari,  fimo  non  fi  può 
altra  volta  batti  Tgare,  Iddio  ha  dato  il  r-mcdio  della  pemten- 
tia , colla  quale  fi  latino  1 peccati  commi  (fi  dapoi . 

2 2 Dee  fi  guardare  la  qnar,  finta  con  fomma  offeruairga;  sì 


grande  deue  c()cr  [offeruanga  di  effa , che  oltre  all' or  ottoni, cj  che  mai  il  digiuno  non  fi  fciolga,  eh  nelle  domeniche  . E 
allemeffc,  e alle  cofe  appartenenti  al  mangiare  , non  fi  faccia  ne' giorni  del  digiuno  fi  hi  da  far  timofinapartn  alare,  don- 
altro  Che  fe  neceffario  fia  nauigare,ofar  viaggio, Ciò  lecito  è, sì  dofi  dpouen  il  cibo  e la  beuanda  che  ciafcuno  consumerebbe, fe 
veramente  ,ekeptr  cagione  di  qucflo  non  fi  tràlafcmo  la  mi  (fa,  non  digiunale , ec.  . ““ 


e l'or  ai  ioni  . Ciafcun  Chrifhano  dee  il  fabato  andarfene  alla 
chiefaco' lumi  , cconucmrc  alle  vigilie,  e al  moti  ut  ino  , e 
s'ha  anche  d‘  andare  coll  oblazioni  aflemcfje  folenni.  E men- 
tre fi  contiene  alla  chicfa  non  fi  bada  trattare  caufa  veruna* 
nè  da  contraflare , ma  foltanto  da  vacare  a Dio , celebrmdofi  i 
/acri  vffici , e facendo/}  limnfinc , e lodandofi  mutamente  Dio . 

Ancor  a s' ammonii cono  i fedeli  *he  amino  Chofpitahtà,  e 
non  neghino  ad  alcuno  [albergo,  nè  richiedano  perciò  mercede 
ninna , /alito  fepcr  ama  mura  il  pellegrino  dia  alcuna  cofa  fpon-  fa  gli  vfi , tantoché  celebri  il  digiuno  infimi  al  ve/pm f lenne- 
toneamentc.Tropongafi  loro,  come  n\olti,pcr  l’bofpitahtàpiac-  meni  e,  c prenda  il  vino, foltanto'ariftoro  del  corpo . Mal’afle - 
iH.br.  ij  qucroaDio,  dicendol'Apoflolot:Terhmcenimplacucrunt  nerfi  dal  cacio  c dal  latte*  dal  butiro*  dall'voua,  enondgtu- 
r i.Pfi.4.  qlllCtjm £,0)  Angela  hofpttio  fufeeptis  ; e S. Tictro  r:Ho/pita-  nare/loltiffimacofaè. 

c AUt.'-s  [es  fine  marmar  ottone  : E'I  fignore  c per  dire  al  giudicio0:  In  quefii  giorni  di  digiuno  ci  hanno  da  efferliti  , nè 

H')Jp:s  eram,dr  collegifìis  me.  E (appiano  pur  tutti  gli  amadori  contefe  ; ma  e‘  contiene  pcrfeucrare  nelle  danne  laudi 
deU'hofpieahtà , che  ne’forcfiieririceuonoChriflo.  e nell òpera  ncceffaria  ; rf 


Molti  che  fi  auti/ano  di  digiunare , fogliono  mangiare  co- 
me prima /attorto  il  fegno  di  nòna , de' quali  non  s'ha  da  credere 
che  nel  vero  digiunino, mentre  prendono  cibo  auanti  l’vfficio  di 
vefpro  : che  fa  meflieri  vdir  prima  la  mt/fa , e poi  il  velpcro,  e 
fattele  Unvfine , andar’ a tauola. 

23  Cbifipuoajìenere  dall’voua  , e dal  cacio  , eda’pe- 
fei,  e dal  vino,  facofa  di  gran  virtù  . Machinonpuo,  au- 
uenga  ciò  per  cagione  0 d’ infermità , odi  quohmquc  altra  co- 


1 7 Confort  iamow  a effere  pronti  a infcgnarc  alle  plebi 


riprendendo  il  Signore  pe’l  "Profeta j 
coloro*he  quiftionano * litigano  nel  tepo  della  quarefima  “ -.Ec- 
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et  in  dici  cimi)  veflri  muemuntur  voi  untate  s veflrx , & om- 
nes  debitores  veflros  repeti tv.  Ecce  ad  lites , O"  c otti ent ione s 
iciunaris * &percutitis pugno  tmpie.  finche  in  aurfli  facratif- 
ftmi  dì  quelli , che  fono  a matrimonio  legati  ,fi  debbono  conte- 
nere; sì  che  fi  Raffino  i fanti  giorni  c olla)  antific  ottone  del  cuore 
e del  corpo. 

34  £’  daammonire  il  popolose  n on  s'accofii  indifferen- 
temente al  facrofanto  fagr amento  del  corpo  e del  (angue  del  Si- 
guorejtè  l’aftenga  troppo  da  effo:  ma  elegga  con  ogni  diligenti 
il  tcmpojiet  quale  pcrftmile ficouteiiga'daU’atto'nutrimoma  - 
le * fipurgbi  da' vini , s‘ adorni  di  virtù , infifta  nelle  limofine  e 
nell'orattone,  e sì  s'accofii  a tanto (acr amento  : imperochc,  co- 
me malacofa  è t'apprcffarglifi  con  impurità  , cosìperigliofoè 
taflenerfine  lungo  tempo . Laf clamo  flore  gli j comunicati , che 
non  fi  pófitmo  comunicar  quando  vogliono,  ma foltanto  in  certi 
tempi. Né  parliamo  de’rcfigufijt  quali  ciò  fanno  quafi  ogni  dì. 

Le  meflc  particolari  nt •'  giorni  di  domenica  non  fi  dicano 
per  maniera  in  pubi ico*  che'!  popolo  fi  a per  effe  ritratto  dal- 
le mrjfefolcnnipublichc , le  quali  fi  celebrano  fecondo  i canoni 
atergp. 

35.  ec.  Jn  vltimo  s'ammonifta  il  popolo*  che  non  vada 
’ amangiare*  fipnma non  è fornito  l'vffictopublico,  econucn- 
gano  tutti  allajanta  madre  cbiefa  ardire  la  Truffa  grande  * e 
la  predica  ; e'jacerdoti  non  celebrino  negli  or atorq , fe  non 
auanti  lafeconda  bora, e con  tanta  cautela*  che'l popolo  non  fia 
divertito  dalle  folcwntà  - ma  tanta  ifacerdoti,  eh:  fono  nel  ctr- 
cuito , 0 dentro  della  città , quanto  tl  popolo  s'adunino*  come 
detto  è,  aUameffa , fe  nmt  le  donne  con/ccrate  a Dio  * le  quali 
vfate  non  fono  d'vfctrc  in  publico,ma  di  fiore  ne'cbioflrt  de'mo- 
nafieri . Fin  qui  la  lettera  ferina  da  Tcodulfo  vefcouo  Au- 
rcliancnfea'fuoi. 

Quanto  alle  cofe  della  chicli  orientale  ; quello 
anno  A,haucndo  fornito  fua  vita  rea  Teodoro  Meliflcno 
* vefcouo  di  Collant inopoli , heretico  IconocUlla  ,Teofi- 
lolmperadorc full ituì in  luogo fuo  , come  afferma  Gio- 
uannj  Curopalata , Giouanni  fello  di  tal  nome  , (lato  fuo 
pedagogo, gran  difenditorc  dcirhcrefia  flcfl'a,  c piu  fede- 
rato del  predccdforc  fuo  : ilqual  Giouanni  fu  in  prima», 
fincello,  cacquifloflìgran  nomcapprciroifuoiheretici 
coll'arte  magiea,c  con  gl’indouinamen ti  diabolici. Tutto 
audio , ma  piu  dillefamentc  il  Curopalata,fcgucndo  a», 
dire  della difloluta  vita  dell’impunfGnio  hipocnta  ; cf 
ifterte  cole  fenderò  fecondo  l'autore  mcdelìmoglialrri 
Greci  piu  moderni. 

29*  3°  Erano  già  due  anni,  clic  Teodoro  dimora- 
ua  con  Teofane  fuo  fratello  ncH’ifola , dou'era  flato  rile- 
gato, quandoaniendue  furono  per  ordine  deH'Jmpera- 
dorè  richiamati  a Collan  tmopoh  al  combattimento  del- 
la fede  , nel  quale  quanto  patiUcro,  lo  racconta  Teodoro 
tnedefimo  in  vna lettera, che  fcriflecol  fratello  a Giouan- 
ni  vefcouo  Ciziccno , c agli  altri  cattolici , recitata  negli 
itti  loro,  e lucuta  nel  fedente  modo. 

lopercertodinprenfione  mcriteuole  farei  * felafciaffi'n 
file  litio  le  cofe fatte  coutra  noi,  difìderando  molti  vdtrle  e rac- 
contandofipoffono  tornare  in  gloria  di  Dio  e prò  di  molti  * né 
p ocoferuono  a confutare  gli  empi , e a riprouare  la  deboiegftL» 
delle  loro  opinioni  fimigtianti  alla  tela  del  regnatelo . E poco 
approdo  : Adunque  venuto  a noi  nel  li  fola  Afufia  vn  miiufiro 
mpcrialeaieprcfe  con  grande  prefte^ra.e  conduffeci  nella  reai 
città , dicendo  fe  non  bancr  notaio  della  cagione , per  la  quale 
noi  e ranamo  tratti , (monche  affermano  effcrc  fiato  mondato 
con  gran fretta . Noi  pervenimmo  a Cofiantinopoli  agli  otto  di 
luglio  : ed  efj endo  ito  alitmpcr odore  follmente  colui  , che  ci 
hauea  condotti*  gli  fu  fatto  di prefentc  comandamento  , che  ci 
racchiudere  nelprctono.  Dopo fei  dì,  cioè  adì x 1 v.  dcltifleffo 
mefe,  il  principe  manda  per  noi,  e avanti,  che  a lui  fuffimo,  non 
vedeuamo,  ne  vdiuamo  che  fp  tu  enti  e minacce;  toh  dicendo 
(pinatamente. Credete  tenga  alcuna  dimorant  i al  volere  delt 
Imper  odore  ; tali  proteflaiido , che  afpnffimi  mali  fi  far  e bbono 
per  noi  fofienuti  * oue  non  baucfjimo  vbbidito  : c dicendo  altri  : 
Cofloro  fono  spiritati , e fimigUantì  parole , e anche  peggiori  . 
Quefle  cofc  noi  vdìua  mo,  antiche  condotti  fiiffimo  nella  fian- 
ca chiamata  aureum  triclinivm . 

3 1 C ome  noi  fummo  entrati  * andandoci  auanti  il  prefet- 
to*vedcmmo  l'Jmpcradore,che htrando  fiamme  d'ir  aberri  bile 
fi  mofl  rana  : e intanto  molti  ci  flauano  d' intorno  • Era  diprejfo 
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all  bora  decimaci  detto prefetto*cb’ era  fin  là  venuto  fi  dipar- 
tì* laf  dandoci foli  nel  cofpelto  del  principe  . il  anale  h aven- 
dolo noi  riuercntcmente (aiutato  * comandò  con  afpra  e acerba 
voce  che  piu  gli  ci  accoflaffiwo.  Or  come  giugnemmo  fino  a lui , 
ne  dijfe:  Jn  che  parte  fiele  voi  fiati  1 tfpondemmo : Nella  Mìa- 
bitide.  Ed  egli:  Ver  che  fete  voi  qua  venuti  ? E innanzi  che  noi 
faceffimo  altra  rifpofia  ordinò  * che  fuffimo  battuti  in  faccia  : 
c pere  uff ori  * di  molte  egrandiffime  battiture  ne  dierono ; tau- 
toebe * effendo  prefi  da  vertigini,  cadem  me  in  terra.  E Je  io  non 
haueffi  afferrata  al  petto  la  vefla  di  chi  mi  baucua , fernet  fallo 
caduto  farei  allo  (gabello  dell  Imperadore*  tenendo  io  la  vefia 
ricevei  le  ferite  finga  punto  muoucrui  , infino  ottanta  che'l 
principe  comandò  a colui , che  fi  rimaneffe  di  darmi . 

7,1  In  quella  f Imperadore  ne  domandò  di  mouo.Tcr  qual 
cagione  fiete  voi  quà  venuti  i E in  (no  linguaggio  egli  volato 
dire:  Tercbe  rifiutando  voi  la  nofira  fede  fiete  entrati  di  pro- 
prio mouimento  nell'bjbitattone , oue  noi fiamo  t E tacendo  io , 
e mio  fratello*  hauendogutatigli  occhi  in  terra , egli  riuoltofi 
con  vifo  arcigno  al  prefetto , il  quale  dappreffofiaua , così  con 
gr onde  (degno  e con  afpravoce  gli  parlò  : Tuli  togli,  e firmi*  e 
fcelpifii  nelle  facete  Uro  quefìi  verfi  lambì , e da  l’vno  e l'altro 
di  loro  m potere  di  due  Sarac  ini  , accioche  li  conducano  nella 
loro  terra . Quivi  anche  era  il  componitore  de' mede  fimi  verfi , 
per  nome  appellato  Criflodulo  : cui  Tcofi lo  comandò , che  h ùg- 
geffe,fofgiugnenJ°:  Ancorché  belli  non  fieno  jian  te  ne  prender 
perciò  nma . E quegli  : Noifiamonelverfificareper  maniera 
e fere  itati,  che  bafia  a mettere  cofloro  in  noudle . E imperò  non 
fi  chi  parlando  apiacere  gli  (Lffe  : Cofloro,fignore,  non  merita- 
no * che' iambi  piu  belli  fieno  . L'argomento  di  effi  era», 
rinfamarc  Teodoro  e Teofane  con  duo  falle  cagio- 
ni , la  prima  ch’eflcndo  calino  iti  a Gcrufalciru  » * 
v’haueano  commdlò  eccedi  tanto  enormi  , obera- 
no flati  indi  fcacciati  , c che  andando  pofeia  a Co- 
flantinopoli  , v’haucano  per  le  fcclcracczzc  loro  ri- 
ceuuta  tal  pena  delle  note  fcrittc  nelle  facete  loro. 
Ed  è cola  di  marauiglia  , come  fi  potdfc  ciò  farci 
peroche  i verfi  erano  dodici  s Soggiugncli  nella  let- 
tera. 

ì } Lettifi , il  principe  ordinò , che  fuffimo  menati  nel  pre- 
torio : ma  poiché  vi  fummo  entrati , appreffandoafi  non  fi  chi 
comandò*  che  di  (fimo  la  volta  , e congrandijfimaprcfìcggaci 
rapprefintò  Al' imperadore  . il  quale  e rme  n'bcbbe  veduti  * 
così  ci  d ifie : E‘  ve  nfimtle  , ehe  voi  quando  farete  dipartiti* 
vi  gbriarcte  d'h  averne  dileggiali  ; ma  io  prima  che  vi  laf  ci 
andai  e * farò  di  voi  beffe  e flratio  . £ appreffo  volici  , 
che  fuffimo  fpoghati  . Ciò  fat  lofi  io  era  bai  tutto , gridan- 
do del  contimui  il  principe  mede  fimo  * e f congiurando  i fiagel- 
lalnri  : Sic  te  in  me  gens  ? Da  pulchre  . Dieronmi  finga  mima 
clemenza  e mifencordia  molte  e dure  battiture  f opra  le f palle , 
e (opra  a petto.  In  quelmegoio  aliando  la  voce  die  e uà:  Noi  non 
habbiamo  offefo  il  tuo  imperio.  E anche:  Domine  mifirere^f  ; 
e ancora  : Sanff a Deipara  vent  ad  noflmm  ouxilium  . Dapot 
flagellarono  mio  fratello,  gridando  egli  per  fimil  maniero-»  : 
Saii&a  Deipara  * tpfa  quoque  fugifii  m v£gyptum  portans 
Fibum  luum  * refpice  in  me,  quipropterfimilem  tibifugampu- 
nior . Domine , Domine , qui  liberai paupcrcmà  potente , & à 
menu  eorum , qui  fune  eofortiorcs , ne  diu  differas  tuum  nobis 
dare  ouxilium.  E battendoti  C Imperadore  lacerati  a piacer  fuo, 
ne  fece  vfeir e. 

54  Ma  vfeito  ancora  * finga  troppo  flore  , vn  altro  , 
corfiamit  dicendo  * che ritomaffimo . E certo  mmifìro  man- 
dato dal prtm  ipe  nc  domandò  : Ver  qual  cagione  vi  fiete  vot 
rallegrati  della  morte  dota  a Leone  Imperadore  ? Eperchc 
quando  vcmfte  a lui , non  riceueflc  voi  la  fua  fede!  A que- 
fle cefi  noi  : Nè  ci  rallegrammo  della  morte  di  Leone  * nè 
andammo  a lui,  neper  noi,  che  vi  mutate  fecondo  il  tempo , 
noi  voglamo  untar  fede . E foggiugnendo  quegli  : Non  renifle 
voi  regnando  Leone  ! No , dicemmo  * ma  imperando  colui, che 
t'ha  preceduto  . Veruemmmo  nel  pretorio  di  notte  . Vaffa- 
ti  cinque  dì,  fummo  rapprcfintati  dinanzi  al  prefetto*  i (qua- 
le ci  minatelo  terribilmente , edificò , che  ci  h avrebbe  in  pri- 
ma puniti  , epofeiaguaflate  le  facete  colla  detta  inferitilo, 
ne  * c datoci  nelle  mani  de' Sortemi  ; efigghmfi*  che  do- 
ueffimo  farcii  piacere  dell' Imperadore  . Èra  con  lui  anche 
Criflodulo , e fuo  padre  . Ercfìflendo  noi  fi  'mente,  dicem- 
mo ancorano!  effirprefli  a mille  morti  fojL... re  , e che  mai 

non 
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notici  f ariamo  contaminati  , né  anche  col  foto  affate  intento, 
per  la  comunione  di  coloro  , li  quali  h.vmn  hauutn  a vile  e tn 
difpregio  la  Chrifliana  fede  , e la  canfrffionc  , ancorché  ci 
cauajferoglioichi  » f quantunque  ne  git  taffero  nel  fuoco  . 
Quejl<  co fen  lidireuamo  , quando  ,1  padre  di  Crifiodulo , pt tr- 
landò  agli  auut  rfari  , quafi  come  facendone  co} aerata  ; Mai 
( difje  al  prefetto  ) quelli  non  adorarono  ale  una  immagine , né 
/opere  he  fiato  fiati  condotti  in  quefìo  luogo . Al  quale  io  afpra- 
menre  favellando  diifi . Va  via  ; tu  non  fai  ciò  che  ti  dì . 

3 S Ilpt  efetto  così  ricominciò  con  parole  ingannatrici  a 
dire  ■ Comunicate  vna  fol  volta  , né  altro  rieleggiamo . £ 
h /arridendogli  ri fpofi  : Signor  prefetto , il  finugUante  voi 
dite  come  fe  alcuno  diccfjh  almi  ; lo  non  dimando  altro  , fé 
non  tagliarti  vna  fol  fiata  latefia  , e all' bora  poi  tu  va  doue  in 
piacerti  è:  E poco  innanzi  : Fedendo  egli , chele  fue  lu- 
finghe  nongli  valeuano,  ordinò , thè fuff  ro  imprejfi  i recitati 
verfi  nelle  noflre  facete . Ed  effendo  ancora  infiammate  le  pia- 
ghe fatt  eci  co' flagelli,  e dandoci  dolor  grande , ci  difieferofopra 
alcune  panche#  intagli  ottano  i nofirt  volti.E  durando  ciò  lungo 
tempo , ilfolc.nafcofe  ifuot  raggi  nelle  not  twnte  tenebre , onderà 
coloro  coftretti  furono  a ceff are  . 

3 6 . ec.  Appreffo  quefìo  , fiondo  noi  per  dipartire,  di- 
cemmo al  prefetto  , e agli  altri-.  Suini  pur  mamffìo  , chei 
Cherubini  quefìe  lettere  vedendo  daranno  luogo  , e che  Uj 
fpadadi  fuoco  non  metterà  impedimento  alcuno  dlanofirtu, 
entratami  parodio,  per  riuerenga  delle  noflre  facete  f col- 
pite per  amore  del  comun  Signore  così  ignomniofimentc . Im  - 
per  oche  voi  foli , da  che  il  mondo  è mondo  , hauete  fatto  tal' 
attiene , e cor.  quefìo  vofirotrouato  inhumano  renduti  hauete 
benigni  e clementi  tutti  quelli# he  cantra  la  verità  cattolica  in 
ale  un  tempo  folleggiarono  . Voi  farete  conofeiuti  nella  fac- 
cia di  Chrifio,  evi  faranno rapprefentate quefie lettere , per 
effere  da  voi  lette  , perche  egli  èffe  : Qualunque  fecifìis 
mi  horum  mintmorum , nubi  fecifìis . Effendo  poi  fiate  fatte  a 
fenttre  toh  parole  dal  prefetto  olì' Imperatore  , egli  anche  at- 
tonito, edile  fuori  ( effetto  per  quello  ch'io  efhmo  di  effe  ) così 
parlò  : S'iofapefji  ciò  efier  vero,  certo  le  fcriuerei  m tinto  il  mio 
popolo . Habbumopofio  in  nota  foltanto  quefie  cqfc,  traccian- 
done molte  altre  per  breuità  ,'  cfjendoci  molti  teftmum  delle-, 
eofe  auuenutc/i  quali  fi  che  conteranno  p:u  altri  particolari,  e 
piu  apertamente. si  come  foloroahe  meglio  di  noi  iofferuarono, 
non  effendo  quelle  auuenute  in  vn  canto,  né  in  occulto , ma  nel 
teatro,  e nel  mego  del  mondo.  Infoio  qui  la  lettera.  Sog- 
giugne  fautore  degli  atti . 

19  Quefìi  beati  huomim,dopofupplicio  tanto  dish  umano 
e nuouo , che  fifiennero  per  l' attrattone  delle  facre  immagini , 
fii!  lindo  ancora  il  f angue  dal  volto  loro  , fono  meffi  in  carce- 
re , e dpoi  a riebirfla  di  Gimtantii  vcfcouo  Coftantinopoluano 
Jconoclafta  fententur  all’tfiho  ; c ricettateli  lo  città  d’Ap.i- 
mea  nella  Bitinta  ; battendo  comandato  l Impcradore , che  né 
ancbefepolturafi  deffe  a’corpi  loro  . Ma  che  cola  auuenilTc , 
mcntrcchc  li  recò  l'iniqua  fenccntu  ad  cfletto  , lo  conta 
Ccdrcno  colle  Tegnenti  parole . 

40  .Aurati  quefìo  S.  Mttodio  era  fiato  relegato  in  cert&j 
i/ola , e riferrato  viuo , il  c he  noi  accennammo  l’anno  pre- 
cedente, mvnfepolcro  con  due  ladroni,  alimentandolo  cer- 
topef calore  ; nel  quale  Icone  r atifi  Teofane  e Teodoro  , c da 
lui  auuifati  dello  fia'o  di  Metodio  , gli  fcriuonopc’L  mede  fimo 
pe/catore  in  quift t forma  . 

Qui  viuus  intcr  viuos  effe  defi)t 
Vitamqucprahct  mortuus , terrosa  incoiati 
Tolumque  obit  ; vintilo  granati  vencuhs , 

Fraites , ei  fcribuntque , infcrtpti  Uteris . 

Rtfpofo  Metodio  pc’l  medefimo  pefcatorc . 

Quorum  libra  inf cripta  funi  ealeflibus 
Nomina , p.aquc front es  inferita#  notis  » 

Hos  qui  fcpultus  ante  fuma  efl  fuum 
Vintilo s f aiutai , &ipfevmculis  grani s. 

Quelli  furono  gli  (cambi cucii  faiuti  de’  glorio/!  confeffb- 
ri.  Aggiugneil  Curopalata. 

41.  ec.  Anche  Teofilo  Impcradore  imprigionò  il  beato 
Michele  fine  elio  della  chiefa  di  Grrufalem  con  altri  monaci , a 
fperanza  di  vincerli  colla  lunghetta  de’fupplicu . Non  fi  tro- 
uano  piu  gli  atti  di  tanti  confefiori.Ma  paniamo  alle  cole 
della  chiefa  occidentale . 

45  Quello  anno  Papa  Gregorio , come  dicono  Sige- 


berco,ealtri, fenile  a Lodouico Impcradore, che  1!  donef- 
Te  Tare  in  Francia  , e in  A la  magna  la  fella  dogai  fanti  il 
rimo  dì  di  nouembre, che’  Romani  haueano  Uno  ail'hora 
auuto  in  cotlumc  di  celebrare  per  inftitutiohc  di  Boni- 
facio fornaio  Pontefice  : ilquarordinefudalmedelìmo 
Re,  c da  tutti  i vefcoui  di  quelle  profonde  riccuuto,  e 
con  mirabil  conientimento  e allegrezza  mandato  ad 
efecucione . 

T i arcando  di  quelle  coTc  Albino/)  Alenino  \ dico 
ch’era  fiato  determ  iliaco,  che  fi  facete  il  primo  dì  di  no- 
uembre per  luteo  tal  foknmta  , accioche  vernile  a clfer 
fuppl  ito  a quello  che  per  ignoranza  o per  negligenza  nel- 
le folle  particolari  mancato  lì  folfc.Scriuendo  ciò  Albino» 
del  qual  dicemmo,  che  fiorì  ncgiorm  di  Carlo  magno  , 
bxfogna  affermare  , lui  clfcrc  Toprauiuuto  infoio  a quelli 
tempi,  auanti  li  quali  in  Francia,  e in  Alamagna  non  fi  £fr- 
ccua  quella  folla  ; irnpe  rot  he  ne’canon  idi  piu  concili) , 
ouefi  tratta  delle  folle,  die  fi  folcuano  fare  nel  la  Cluefa, 
della  prefentc  non  fi  dice  nè  anche  vna  paroJa;sì  come  nè 
anche  da  quegli  , che  fcrifTcro  infino  a quel  tempo  degli 
vtfici  ecdcfia  itici. 
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1 T Otario  Re  d’Italia  .nimicando  il  Tanto  Padre, 
Li  non  leggiermente  turbò  la  chiefa  Romana  : al 
chcLodouico  Imperatore  non  Jafciò  di  metter  riparo. 
Narrali  la  cofa  da  vno  fcrittore  di  quel  tempo  , il  quale 
fu  cortigiano  del  medefimo  Lodouico  , neiJ’infraicritta 
maniera  : Fu  fatto  faperc  all' Impcradore , che  Lotario  rom- 
peua  le  promefje  con  far  amento  raffermate  , e che  gli  huommi 
di  lui  crudel  noia  faceuano  alla  chiefa  di  S.Tietro , della  quale 
sì  Tifino  fio  auolo  , e sì  Carlo  fio  padre,  e sì  ancor'egh  flef- 
fo  banca  prefi  laprotetttone . La  qual  cofa  e!afpcròper  modo  la 
manfucuffimaamma  dell’ Impcradore  , che  egli  mandò  fen^a 
foggiamo  ambafciadori firn  a Lotario,  ammonendolo , che  noiu 
lajctaffc  cofc  tali  fare  , e imperò  rammentandogli  come  quan- 
do egli  donò  a lui  il  reame  d Italia  , gli  commije  inficine  La 
cura  della  fama  Fumana  chic/ a ; e che  non  permei t effe  che 
fpogliata  fuffe  dttifuoi  la  quale  etiandio  da  lui  era  fiata  prefi  a 
difendere  contr a gtiauuerf ari  : e recandogli  inficine  a memo- 
ria 1 giuramenti  , che  dianzi  gli  bauea  fatti  , il  rompi- 
mento de’ quali  tornato  farebbe  m (uo  gran  danno  ; e anco- 
ra comandandogli , che  gli  appreflaffe  allogiamcnti nel  cami- 
no, che  conduce  a ^ orna , dicendo  di  voler  venire  a vifitare  i 
Jacri  liminoci  de  beati  Apofiolt  • Ma  che  Lodouico  non perdu- 
ceffea  effetto  qui  fio  fio  propojumento,cagione  ne  furono  le  cor- 
rerie de'  Nonnandi  nella  Frtfia  : e and  ondo  egli  a reprimere  la 
coloro  infoienti  , mandò  a Lotario  fuot  ambalciadori  Ful- 
co abbate  , e Raccordo  conte  , e Adrebddo  finulmente  ab- 
bate: tra’ quali  Fulco  , e Riccardo  gli  rapportaffero  la  rifpo- 
fta  di  Lotario  , e Adrebddo  trapaffajfea  Roma  a prendere  il 
cor, figlio  del  Topo  in  deme  cofe  ncccffaric  , e a fporgt iti  impe- 
riai volontà  , e fìgiuficaffcgli altre  coita  fe  cvmmejse  da  e/so 
Impcradore , e d’altri  particolari . 

a Ma  Lotario  conuenuto  (opra  quefh  affari  , e in  mate- 
ria di  de  uni  beni  tolti  a certe  chiefe  d'Italia  , fece  in  deu- 
necofe  il  piacer  del  padre  , ma  ad  dtre  rifpofe  che  non  le 
poteua  ofseruare  . Quello  rinunciarono  gli  ambafeiadori 
a Lodouico,  quaiidoe'mdfi  111  volta  i Normandi  , vi 
tornò.  E dcH’ambafciadnre  mandato  a Roma  foggiugno 
l’autor  medefimo  : Ma  Adrebddo  venne  a Roma  fecondai* 
ordine  impofiogh ,e  tronconi  Tapa  Gregorio  malato,  e maffima- 
mentepelfangue , che  quantunque  a poco  a poco , del  continuo 
glivfciuadelnafo  . Ma  per  le  parole  dcll'Imperadore  , e per 
la  compaffione  da  lui  dimofirata  , egli  riceué  tanto  confor- 
to , ctonio  contento  fu,  che  affermano  dhauere  quafi  di- 
menticata ogni  propria  incommodità  . Egli  tenne  il  detto  am- 
bafeiadore  appo  fe,  e trattollo  fplendidiffimamente , calla 
partenza  gli  donò  grandtffimi  doni  , mandando  con  ef- 
film  Tictro  vcfcouo  di  Ciuccile  , e Gregorio  regionario  di 
Roma  e inficme  vcfcouo  . In  quella  Lotario  , come  ciò 
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Seppe, mandò  a Bologna  Leone,ch’era  apprefio  lui  ingrandiamo  za, e per  ignoranza, e anche  per  terrena  vaghezza  s’occu- 
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fiato , il  quale  Leone  impedì  con  feroci  minacce , che' nominati 
due  vefcoui  non  potè  fiero  piu  oltre  andare . Ture  Adrcbaldo  fi 
fece  dure  da  efii  di  nqfcojo  la  lettera  del  Tapa,e feccia  portare 
da  vn  juo  fidato  in Jembiante  di  mendico,  finche  hebbe  trattali - 
tatti' alpi,  eporjeladapoi  alF Imperadorc . 

3 Ma  vna  cola  di  marauigha  auuennc  , ehi,  cho 
tnentrcche  Lodouico  cerca  con  tanto  Ihidioil  bene  del- 
la chiefa  Romana , Iddio conccdea  lui  piu  beni  fuori  d’ 
ogni  humana  efpcttatione:  che  rifletto  Signoremo- 
firò  la  fua  ira  fopra  gli  auuerfari  di  lui  , a’quali  hauea  il 
principe  perdonato  , cftfogjpido  con  pelblcnria  i ca- 
pi della  feditione,  c Uri  nfc  a fuggire  , lenza  che  alcuno 
vccifo  fotte,  i Norftiandi,  li  quali  danncggiauano molto 
li Frifoni . Pertuttociò il clementiffimo principe,  vdita 
la  nouella  della  morte  loro  , non  folamcntc  non  fecej 
allegrezza , anzi  pcrcotcndolì  il  petto  col  pugno , pregò 
con  molte  lagrime,  e con  grandi  gemiti,  il  Signore,  che  fi 
degnafle  d’cflcre  loro  propitio,come  narra  I allegato  au- 
tore. Le  quali  cofe  fanno  vedere  chiaramente,  cnc  Iddio 
combatte  per  gl'Impcradoricontra  i nimici  loro , men- 
tre eglino  lollcciti  fono  nella  difefa  delle  ragioni  di  fatua 
Chicfa . 

4 Ma  è da  tornare  a Lotario  . Egli  (come  fi  ritrae 
per  le  cofe  , che  Papa  Sergio  fucccfiòrc  di  quello  Gre- 
gorio fece  con  Lodouico  figliuolo  del  medelimo  Lota- 
rio ) fi  lafciò  occupare  la  mente  dalla  cicca  cupidigia  di 
dominare . E sì  come  hauea  prima  motte  l'arme  contra  il 
padre , a intentione  di  torgli  l’imperio , così  quando  vide 
ciò  non  eflergli  venutofatto , riuolfe  per  l’iflcila  cagione 
il  furore  contra  la  madre , cioeadire  contra  la  chieia  Ro- 
mana,dalla  quale  egli  era  flato  incoronato.Eragli  molto 
grane  , cdoleuagli  d’cttcrc  nominato  col  folo  titolo  di 
Red’Italia  , edinonhauerefenon  il  dominio  di  Lom- 
bardia , la  quale  comprende  i luoghi  pofìeduti  già  da’ 

^Longobardi  ; e impererò  inuidiofo  diuenne  della  gloria 
della  chicfa  Romana  , che  per  la  libcraliti  de’  Re  di 
Francia,  antecefiori  Tuoi,  poffedetia  la  piu  nobile  par- 
te o'icaha  ; otidefimife  a indettarla,  e farebbe  anche 
andato  piu  oltre  fc'l  padre  ratteiuito  non  l’haudfe  . Ma 
comechc  egli  flette  cheto  fino  alla  morte  di  lui  , non_» 
pertanto  dopo  quella  ricominciò  la  guerra  per  opera  di 
Lodouico  fuo  figliuolo;  la  quale  nondimeno  fu,  come 
piacque  a Dio;  repretta;  ed  egli  grauiflimi  nuli  follcnne, 
sì  come  innanzi  leggendo  noli  ra  lloria  ne’  propri  luoghi 
trouercte  notato . Diciamo  hora  dell'altro  cofc  apparte- 
nenti a quello  anno. 

5.  6 Cclebrottiadìvi.difebraioilfinodoAquifgra- 
nenfe,dcl  quale  dice  così  inbroue  l'autore  degli  atti  di  Lo- 
douico, fcriuenuo  k cofe, che  vide;  Ne 'giorni , chi  fi  celebra 
la  pwrificatione  della  beatijfima  fempre  vergine  Maria.,  , 
firagunò  in  Aquijgrana  vn  gran  concilio  fpetialmentc  di  ve- 
fcoui , oue  oltre  all’ altre  cofe  s'vdirono  alcune  querele  per 
cagione  delle  cofe  leuate  da  Tifino  , e da’fuoi  alle  chic- 
fé  • Terche  fu  colf  autorità  dell' Imper odore  , e di  comune 
configlio  ordinato  vn' ammonimento  , col  quale  Tipino  c gli 
altri  auuemti  fo fiero  aquantoloropertglio  vfurpatehaueffe- 
ToUcoJcccclifiaflicbe  . Hebbeciò  felice  riufcimento  ; che 
riceuendo  Tipmoftcfio  di  buona  voglia  i ammonii  ione  del  pio 
- padre  , cdeglibuominijanti  , rtfiituì  tutte  le  cofe  occupate 
etiandioper  la  violenta  del  gio . 

7 I vefcoui  affermano  nel  prcambulo , quello  conci- 
lio etterfi  fatto  a richicfladi Lodouico  Imperadorc  , iì- 
quale  li  pregò , che  douettcro  trattare  {iugularmente  di 

. tre  capi , cioera  in  prima  delle  cofe  appartenenti  a’  ve- 
lcoui,  e della  vita  e dottrina  loro;  fecondariamente  di 
quelle, che  appartengono  agli  altri  ccclefiatticijc  in  terzo 
luogo  di  quelle  , chefbttero  giudicate  opportune  per 
etto  Imperadorc  , e per  li  figliuoli  c pe*  miniflri  . Le 
quali  determmationi  furono  prefe  in  gran  parte  dal  con- 
cilio diParigi,  di  che  fi  trattò  addietro,  e rrouanfi  fcrittc 
ne’capitolaride’Redi  Francia, 

8 Simigliarne  in  quello  concilio  s'arreca  e replicali 
la  cagione  , perla  quale  erano  demiati  tali  e tanti  mali 
nal  reame  dc'Franchi,cioè  perche  i Res’inframmettoua- 
no  nelle  cofe  ccclcfiafùchc , e'facerdoti  tra  per  neglige»- 


pauano  piu  del  douerc  ne’  negotij  fecolarefchi. 

9  Anche  l'anno  fletto  fu  fatto  vnfinodo  in  Leone,  al 
qual  furono  Lodonicoe'figliuoli,  fuorché  Lotario  impe- 
dito dainfermitijcon  che  Iddio  li  flagellò, mencre  fi  ten- 
tarono per  lui  cofe,  che  non  fi  conuentuano.  Trattouuifi 
la  caufa  delle  chicle  di  Leone  e di  Vienna,  vacantifcnza 
pallore, effendone  flati  sbanditi  Agobardo  vefcouo  Lud- 
dunefe,  ilqualc  hauea  congiurato  contra  l’Imperadore.e 
Bernardo  Vienncnfc,  ch’era  complice  nella  colpa  : ma 
Agobardo  chiamato  a rendere  ragione  non  v’andò  ; e 
Bernardo, che  vi  fi  trouò,  diffidando  della  propria  caufa, 
fuggì  via.  Pure  i vefcoui  non  andarono  piu  oltre, rifiutan- 
do  ili  giudicare  gli  attenti.  . • 

io,  11  Ancora  quello  annoine!  quale  fi  pone  negli 
annali  de’  Franchi  la  prima  correria  de'  Normandi  nello  a Upui 
Gallie,  fi  mette*  altresì  la  translatione  di  S.  Vitomarti-  7- 
re  da  Parigi  alla  nuoua  Corbcia  di Saffoma  . Dicci*  au- 
toro, che  la  deftriffc.c  trouottì  prefente.chcftì  procurata 
da  Varino  abbate  di  quella  , ilqualc  chicle  a Hilduino 
abbate  di  S.Dionigio  per  la  Corbeianuouo  o famofo 
monaflero  alcun  corpo  de' martiri  recatiui;  ch’egli  ciò 
ottenne  , acconfcntendo  anche  Lodouico  Imperadorc 
e’I  vefcouo  di  Parigi  : che  quello  fi  fece  a gran  folla., 
adì  dicianoue  di  marzo  iu  dì  di  domenicaichc'l  corpo  del 
fanto  lletto  era  flato  trafportato  da  Roma  a Parigi 
da  Folrado  abbate  di  S.  Dionigio , ilqual’abbate  era  ve- 
nuto a Roma  lotto  Pipino  Re  ; che  fu  condotto  in  Satto- 
nia  da  Varino  abbate  , ccollocato  nella  Corbeia  adì 
xi  i.di  giugno,cche’Saffoni  tutti,  prendendo  tanto  mar- 
tire per  protettore,  riceuettero  da  Dio  per  l’orationi  Tue 
beni  grandi , moflrandofi  a prò  e conforto  loro  molti  e 
marauigliofi  miracoli;  ladouc  ii  regno  di  Francia  da  che 
fi  priuò  delle  benedette  reliquie,  in  piu  mali  incorfe.  Di- 
che diffe  vn’ambafciadore  mandato  dal  Re  Carlo  a'Saf- 
foni  le  feguenti  parole  riferite  da  Vicichindo  : Tofiquam 
nos  deferuit  infignis  martyr  Pi tus  , & ad  noflram  pemi- 
ciem  , veflramque  perpetuam  paccm  Saxomant  vtfitauit  , 
communi  care  tccummaluic  . Ncque  cium,  pofiquam  tronf- 
ia tum  c[ì  corpus  eius  à nobis  , c utili  a vel  extema  cefiaucre 
bella.  Ma , come  dopo  cento  anni  k reliquie  delmartirc 
trafportate  futtero  a Praga, a petitionc  di  Vincislao  duca 
di  Boemia,  fi  narra  lungamente  nella  leggenda  del  me-  . 

defimo  duca®.  *kr  f.7. 

1 1 Ancora  la  nouella  chiefa  Paderbonefe  parimeli-  dtt  ij.  * 
te  in  Sattonia,  la  qual  chiefa  ancora  hauea  bifogno  di  lat-  Stpumt, 
rc.illullratafo  con  miracoli  mirabilmente,  con  cagione, 
che  vi  fu  portato  il  facro  corpo  di  Liborio  vefcouo  del  c jtpuitk 
Matis,  come  fi  racconta  nel  libello0  della  tras'ationc  me-  dm  4. 
defilila,  nel  qual  fi  legge  fentto  quello.  c'rì^h’é 

la  L'anno  della  faLteuole  incarnatione  dcccxxxvi.  stx.l-ì. 
nella  quartadecima  indittione  , e dell'imperio  di  Lodouico  c,  18. 
venie  fimo  tergo  , i legaitTaderbonefì  vennero  di  Sofionia 
alla  città  delMatis  adì  xxvi  il.  d'aprile,  giorno  di  ve- 
nerdì -,  e lignificando  al  vefcouo  la  cagione  , perlaquale 
erano  mandati  , furono  da  lui  nceuuti  benigna  mente  , e fe- 
condo il  volere  diurno  , come  noi  crediamo  impetrarono  ben 
tofto  la  loro  dimanda-.che  egli  lidi  appirfio  conuocando  tutto  il 
chericato,prcfente  ancora  il  Juo  corepifcopo  per  nome  chiama- 
to Dauid , cominciò  a trattare  con  loro,  come  haueff • potuto fo- 
disfare  al  pio  difiderio  de' legati  venuti  di  sìlontanopaefe  , 
chiedendo  effi  tutto  il  corpo  d'ale  un  fanto  . tìuteaqmui  molti 
corpi  fanti,  tra  quali  molto  principale  era  quello  di  S.  Lborio , 
vefcouo  già  della  città  medefima  , egloriofo  riluceuaperU 
grandi  miracoli, che  Iddio  per  lui  moflraua  a'  viuenti.  Ed  efien- 
do  il  vefcouo  inpenfìcro  di  donarlo  a' detti  legati,  moltiffimi  co- 
minciarono da  principio  a fargli  refitlenga  , dicendo  fequiui 
rumpofieder dlcunacofapiupretiof^di  que pegni . 

14  .Alla  fine  egli,  hauxtonon  tenga  gran  faticali  con- 
fent mento  di  tutti,  prefe  {eco  i facerdoti,  c eberiet,  di  qua- 
lunque grado  adornati  delle  facre  vefle , e comandò  che'  lega- 
ti, li  quali baucano arie euerc  le  reliquie  , fidouefiero  trotta- 
re aquclTaitione  , ediriggoffi  ver/o  la  chiefa , oueilfacra- 
tiffimo  corpo  (evolto  giocata  col  donato  honore  . Era  quel 
tempio  prefio  alla  città  , dedicato  in  honore  de'  dodici  Jipa- 
fioh  , e ditono  cbe'l  fabbricafic  Fabiano  primo  vefcouo  di 

quella 
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quella  [de  . A lui  dunque  il  detto  ve/ cotto  , poiché  bcbbc 
dtnmtiato  d digiuno  , riandò  burnì  Imene  e e dtuoi  amente 
con  quella  lucra  comitìua  , cantandoli  a vicenda  [almi  , e 
letame  r.ebinni  . E pofciacbe  egli  con  piu  altri  giunto  vi  fu 
perleuetredalmaufoleolU  [auto  corpo  , fent irono  tutti , mi- 
, mini  cofa  ! quel  luogo  ripieno  all ' improui/o  d' vna  maraui- 

gho/a  foamtd  d' odore  dia:  rfo  da  tutti  gli  altri  o dalla  natu- 
ra prodotti , c trottati  dall'  arte  , chiaro  indillo  d' alcuna 
prefenga  celefiiale  : che  cagionando  in  tutti  quelli  , clic  fi 
trouaronoprefenti , vna  gioia  ineffabile , fece  augi  nelle  men- 
tiloro,  che  ne' corpi , sì  granmutatione , che  rimafero  come 
ineftafi,  mefsein  dmenticanga  tutte  l'altre  cofe,ec.  Dice 
appretto  della  cìeuarione  del  lacco  corpo , c dc’miracoli 
futi  a beneficio  de'  mortali. 
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fcdelminiftro  del  fantiflimo Federigo  nella  predicano* 
nc , la  cui  leggenda  fi  confcrua  \ A 

6 Anche  Lupo  monaco  di  S.  Benedetto  difcepolo  di  sur.lót  1» 
Rabano  * , c crefciuto  fotto  Aidrico  c abbate  , ef-  nm.  ».  3. 
fendo  Intorno  di  eccellente  dottrina  e bontà  , fucina- 

mato  allacorte  D da  Iudit  Imperatrice , c dopo  picciolo  ^ 4, 
{patio , cioè  il  primo  dì  di  dicembre , eletto  a mttantia  di  0 Ef.  6. 
lei  * da  Lodouico  Imperadorc  abbate  del  monattcro  *F-p-  n . 
Fcrranenfe F,  pollo  fotto  ti  vefcouadodiScns,  c detto  ***' 
anche diS. Pietro0,  cdiS.Iudoco,ediBct]ccm,ma  piu 
frequentemente  Domato  pe’l  luogo  , monittcroFcrra- 
ricitte.  Egli  (decedette  a Odo , ilqualefuperligrauifuoi 
misfatti  dipotto  H.  H Bp.  *1. 

7 L’anno  (letto  , che  Lupo  riccue  la  prefettura  de’  13.  m- 
monaci,  Rabano  abbate  Fuldenfc  fuo  inacllro  , comcdi- 
ceuamo , {caricandoli  per  amore  della  quiete,  c per  darfi 
tutto  alle  cofc  diuinccedè  la  fiu  ad  Atto.  Di  ciò  tcflimo- 
nianza  ne  danno  Lupo  medefimofcriucndogli  l,  c gli  an-  £M°* 
tichi  annali  dc’Franchi:  macoinedapoi  fotte  promotto  al 
vcfcouado  di  Magonza,  c S.Lupo  a quello  di  Scns , fi  dirà 

nc’  propri  luoghi . 


LOdouico  Imperadorc  comprendendo  perl’appa- 
ritione  d’vna  difufara  cometa  , che  Iddio  gli  fi* 
gnificatte  la  fua  vicina  morte  , fi  diede  all’oratione,  e_» 
alle  limoline,  e a far  dire  delle  mette,  c in  vn  parlamen- 
to generale  tenuto  di  fettembre  in  Carifiaco  coronò  Re 
Carlo  fuo  figliuolo  hauuto  di  Iudit,  cdonoglila  Ncu- 
firia , Hata  dell'altro  Carlo  già  pattato  all’altra  vita  . 
Narra  quelle  cofc  l’aflrologo  , con  cui  Lodouico  ragio- 
nò della  predetta  cometa  , il  quale  fcritte  le  di  lui  colo 
fcdcliflì  inamente. 
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I»  2 T Odouicolmperadore  rendè  la  grada  e la 
JLi  ben  iuolcntiafua  a Lotario  fuo  figliuolo  , 
e morendo  Pipino  Re  d’Aquitania , egli  dièquella  pro- 
uincia  al  predetto  Carlo  parimente  Ino  figliuolo;  c com- 
partendo fra  amenducloro  tutto  {imperio  aflegnò  a Lo- 
douico, l'altro  figliuolo,  la  Bauicra.  Per  la  quale  diuifione 
nacquero  nuouo  di  fcordic  ; pcrochc  Lodouico  prefe  di 
ciògrandefdcgnoeleuaronfiaromorc  alcuni  nobili  pe’l 
fanciullo  figliuolo  di  Pipino,vedendolo  clclufo  del  regno 
del  padre . 

Trouafi  che  Lodouico  Imperadorc  fece  altre  volte 
per  diuerfe  cagioni  la  dinifionc  de*  regni  , vna  dello 
quali  fu  quando  egli  li  diflribuì  fra’trc  figliuoli , Pipino, 
Carlo,  c Lodouico?  data  in  luce  dal  Pitco  fecondo  le 
fcritturc  antiche  , nelle  quali  fi  legge  il  capitolo  dell 'ob- 
bligo di  difendere  la  eluda  Romana  , a efempio  dc’loro 
maggiori  : ilche  non  ha  dubbio  ettcrG  anche  metto  ìjl> 
tutte  l’altre  diuifioni, conforme  alla  prometta  fotta  a Dio 
da’fuoi  maggiori  medefimi  , quando  hebbero  il  regno 
dalia  fede  Apoilolica . 

3.  ec.  Quello  anno  dicono  hauer  confumato  il 
» MtUb,  martirio  Federigo  vefcouo  Traiettcttte  \ Maquanto 
irss.sW  allacagione  , noi  crediamo  fattamente  affermarli  *,  eh’ 
«/«►**  egli  morto  fotte  pcrl'infidic  di  Iudit  Auguflacontra  di 
v .a pud  lui  commotta,  percioche  egli  riprefe  il  fuo  matrimonio 
s*r.  come  illecito,  perche  ella  fotte  parente  di  Lodouico  Im- 
rf,c  *.4.  pcradore:  che  diccndofi  male  in  così  fatto  raccontamene 
todiLodouico  , e per  contrario  lodandoli  i vcfcoui  au- 
tori della  fua  dipofitione,  coltre  a ciò  trouandouifì  piu 
cofc  alla  verità  del  tempo  ripugnanti , furono  per  110- 
flroauuifo  infinte  da  alcun  nimico  dcU’Impcradorc  flcf- 
fo;  ecrrdiamo,  che  vi  fotte  altra  cagione  della  morte 
data  al  fantiffimo  prelato , del  quale  fcriuono,  che  s’afla- 
ticaffe  affai  nella  Valachiacontra  gli  illeciti  maritaggi , e 
nella  Fnfia fua  patria  contralTicrcfia  Arriana  . Nè  è da 
tacere , che  fiorì  ancora  a quella  Ragione  Oidilfo  prete , 
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1 T Odouico  Auguflo  fece  il  parlamento  di  Ca- 
JL/uagiionc  , oue  fi  trattò  di  racconciare  le  cofc 
ecdcfialliche,  eie  politiche  , Ma  fu  quello  anno  turbo- 
lento per  li  tumulti  di  gucrrajpcroche  lìmpcradore  flef- 
fo  volle  l’efercico  con  tra  Lodouico  ino  figliuolo  ribella- 
toglifì.c  coflrinfelo  a riconciliarli  feco:  e raffreno  l’Aqui- 
tania  commoffo  per  amore  di  Pipino  nipote  di  lui , trala- 
fciaco  nella  diuifione dc’regni. 

2.  ec.  Eptrche,  nataemulationefra’vefcoui , era 
oltre  agli  altri  grauementc  perfeguitato  Aidrico  Ceno-  «e* »»».*» 
manefe  da’prclac;  della  fua  prouincia , Papa  Gregorio » 
per  mctrerc  rimedio  a tali  e altri  dilordini,fcriflè  vna  kt-  btU.s.  ' 
cera  * a tutti  i vcfcoui,  nella  quale  tratta  dei  primato  del-  AUtùf», 
la  fede  Apoiloiica , capo  della  Chicfa  vn  merlale,  c delle  pnMmtr 
appcllatiom lolite  far»  ab  antico  ad  elfo  daogni parte 
del  mondo;  onde  comanda  , che  Aidricofiaiafciatoap-  *Cr«»n» 
pollare,  c ritenere  intanto  il  vcfcouado  , finche  la  fonta  fin  t.q  7. 
fede  lo  giudicherà  . Da  quella  lettera  prefe  molte  cole  c-  «*-  A 
Granano , e polcle  nel  volume  dc’dccrcti t. 

• 1 i.difl.x. 
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1.  2 T Odouico  duguflo , dice  l’autore  de'fuoi  atti, 
L/  celebrò  il  janto  natale  col  debito  e confueto 
fplendorein  Vii  fieri  : e mentreche  egli  quiuifoggiornaua , e at- 
tendea  a difporre  vtilmentc  le  cofe  , gli  venne  vn  meffo  dicen- 
dogli,che  Lodouico fuo  figliuolo  hauea  affaldo  l' Mamagna.  La- 
qualcoja,  auuegnachc  c’fuffe  di  natura  matifuetiffimo,  e forte,  e 
magnanimo, e pietofo,  l alterò  per  maniera,  che  gli  fi  aggrottò  il 
mal  di  petto, ch'egli  già  vecchio  patina  pel  ( ouerebio  catarro , e 
vetmegli  nelle  parti  vitali  vna  pojlcma  con  vna  vlcerationc-j 
mortale. 

3 Quindi  Japoichc  egli  hebbe  cominciato  colla  moglie, e con 
Carlo  fuo  figliuolo  la  quarefima,  votje  l'animo  ad  acchetare  la 
commoffa  tempefia . E quegli  che  vfato  erodi  poffare  diuottfji- 
mameutequeflo  tempo  con  caldi  difalmi  e orationi,e  vdir  muf- 
fe, e fare  larghi  limofine,  sì  che  appena  caualcaua  per  nere  atto - 
nc  vn  giorno  0 due,Jioraatpgherc  ladifi  ordia , e tornare  il  re- 
gno 1 n tranquillo  di  pace  , non  volle  bauere  giorno  alcuno  va- 
cante, po/ponendo  il  danno  del  proprio  corpo  ai  publico  corremo  - 
do.Verche  non  è da  dubriarc,chc  non  gli  fu  fiato  renduto  il  gui- 
derdone premeffo  dal  fommo  Vadre  e principe  de'paflorì  a colo- 
ro, li  quali  in  quefia  guifa  s' affaticano  , 

• Voi 
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adìxx.  di  giugno  nclTannodi  fiavita  fi/santefimoquarto , < 
regnò  nelfUquitama  trentafitte  ami,  e ueW imperio  venti/et-  À ^ 
fe,aggiugncNicardo  *,  ejeimefi. 

10  Dipoi  Drogo  /uo  fratello  vefcouo  di  Trìets  con  altri 
vefioui,  e abbati,  c conti, e con  molta  frequenta  -sì  del  eberi- 
cato,es\  del  popolo,  prendendo  il  morto  corpo  dcWlmt>eradore 
lo  fece  trafportarcaMets  a grande  honore,  e nobilmente  il 


840.  13 

4 Voi  fopreflando  la  folermiià  della  pajeju.i  peruenne  ad 
Jtquifgrana,  e fumila  celebrò  con  fomma  d.  cottone.  Dopo 
la qualftfia tgh,paJfando con moli  apri fi  gja.il Rene,  penetrò 
finga  /aggiorno  la  Tur  bigia , oue  teppe  che  dmora.ua  Lodoui- 
co:  il  quale,  auuicinandoft  il  padre,  r fuggì  nel  proprio  flato  » 

E all'Ima  l’ Impcradorc  volle  , che  fi  faceffe  in  t'ormatia  vn 

parlamento  generale,  E perche  le  co/e  di  Lodouico  andaumo  »u/»c»riww.«,s..  - 

in  quefta  guìja,  c Carlo  fuo  figliuolo  fi  alia  colla  madre  in  ^iqui-  fepellì  nella  bqfilica  di  S.  -dmulfo,  nella  quale  finanche  la  ma* 
fonia,  mandò  in  Italia  pe  r Lotario J no  figliuolo,  acciocbe  egli  dre  di  lui.  Infitto  qui  della  morta  di  cauto  principe  l'allc— 
ancoravi  fi  trouaffe,  gito  autore.  • 

5 Nel  qual  tempo  /turò  in  modo  firmo  tutto  il  corpo  del  n A Lodouico  fucccdette  nell'imperio  Lotario  fuo 
fole  nel  tergo  dì  delle  letame  maggiori,  e lantopreualfero  1<lj  figliuolo  > il  quale  vago  adifmifura  della  monarchi  a_ 
‘ tenebre , che  panna  realmente  notte . Il  quale  prodigio, quan-  mode  guerra  a’  fratelli  : del  che  trattano  Nitardo , che 

t inique  a naturai  cagione  s'attrtbuif[e,figmficaua  nondimeno,  era  preferite,  e l'autore  fenza  nome  che  fcrifle  gli  annali 
che'lgrandiffimo  lume  de’mori  ali  , che  pofio  nella  cafa  di  Dio  di  quel  tempo. 

j opra  il  candeliere  a tutti  nluccua,dicotjmperadore  dipijffi-  12  E qui  non  fonodalafciare  in  dimenticanza  le  fpa- 
ma  memoria,  douea  cf/tre, finga  molto  fiore,  tolto  dalla  j>re - uentofe  cofe,  che  Hmcraaro  arciuefcouq  di  Rcns  per  fi- 


fenga  degli  bnomòù  ; eche'l  mondo  eraper  rbnantre per  leu 
jua  partengafra  ofiure  e noiofe'tcnebrc  di  tribolai  ioni  inuolto. 

Egli  adunque  cominciò acon/unarfidi  fafiidio  , baucreinab- 
bominatione  il  cibo , mandare  frequenti  fi  fimi,  patire  fin- 
gbiogjt,  e cosi  venir  meno:  perche  fi  n'  anelò  in  vti’ifola  prefi 
fi  a 7)Ugongafc  quiui  priuo  di  forge  fi  mifi  a giacere . Chi  po- 
trà j piegare  la  fi  a folle  attutine  apro  di  J anta  Chiefa,  e trfleg- 

ga,cb' cglipcrlctnbolationiteffafintiua}  Clnmai/ufficien - JLm,  — — - 

te  fiaàrapprefcn  farei  fiumi  di  lagrime,  ch’egli  verfauapcr  af-  ftfiafcguitarlo : mabrvolendoloferire  , de  ausilo  impauri* 
frettare  la  dittino  clcmcirgat  Impcrcioche  non  gl  increfieua  to  il  fece  dare  della  teftamvntromco  con  tanto  impeto  , che 
rimorire,  ma gemeuaper quelch" e‘ preuedeuadouer  / ucce - tuttafi fracafiò , e/pandendofiinteinrailceruello,eglimfc- 
dcre  , chiamando  mifcrofiflcjfo,  i cui  firmi  con  mi/erie  tali  liccmentefimorì.  E l'altro  fratello  ito  con  raddoppiati  paffi 
fitcminauano.  invn'altraparte,  e giunto  a certa  pietra  diffe  : Sia  a tutti  ma- 

" Erano  preferiti  molti  venerabili  prelati,  e a/fdiffimi  altri  mfefio,  la  filua  t/ter  dcll'hnper  odore  fino  a quefia  pietra*  per  - 

J-..  J:  JìTvmjÌ  iter**!*  t*  frrrrì.  rii/*  ttntpuit  in  rrtJrtn.  /rlruti->  horti  rfllr 


mil  modo  feriuendo  le  cofe  de’fuoi  giorni,  conu  * c fiere  ■ UWrf. 
auucnurc  fotto  Lodouico  Impcradorc  , edopolafua_, 
morte  Occupando , d ice,  due  fratelli  Francefi  parte  di  certa 
filua  comperai  agio  daS.Rmigio , dicendo  e/fi  , che  apparte- 
nerla al  fi  fio  imperiale,  e opponendofi  gli  burnirti,  eh'  erano  in 
potere  della chic/a  diRtns  , vn  de  medefimifrattlli contro- 
llando, andò  là, ou'  erano  ifioiporci,  da  lui  mandati ui  a pa  • 
fiere  ; e trouando  fra  c/fi  vn  lupo, egli  montò  a cauaUo,  e mi- 


firut  di  Dio, fra' quali  craEthioarciuefcouodiTreui  , Itgario 
arciuefcouo  di  7Uagonga,eDroge  vefcouo  di  Mctgfratello  del- 
l' Impcradorc , e àrcicappdlano  del  /acro  palagio  ; nel  qual 
Drogo  tanto  maggiormente  confidano,  quanto  egli/apeua,  lui 
*J (ferglipiu  congiunto.  Coitfcffauafi  daini  ogni  dì:  e per  qua- 


cottnd'Ao  con  vn  ferro,  che  lenona  in  mano,  alcune  particelle 
d‘  ef tagli /aitarono  negli  occhi,  e occecaronlo . E così  nceuet- 
tero  amtndueil  mal  merito  della prefintione,e  dello  bugia . 

j 3 Vn  nobiihuomo  del  territorio  di  Niucrfa,  hauute  delle 
reliquie  del  beato  Remigio,  edificò  in  honor  fio  vn  oratorio 
nella  fio  proprietà,  dotte  il  Signore  mofirò  piu  miracoli  ■ An- 
uenne  che  dopo  la  morte  di  Lodouico  Impcradorc  cominciarono 

; — - — -L  j>  J/iuit/tnia  a rnntUattrrinCpmp  . p adifrnrrrr*  « 


Tanta  giorni  altro  cibo  non  p te/e,  cbel  corpo  del  Signore  , lo- 
dando egli  ladiuinagiitflitia , e dicendo  : Iufius et  Damme  : -vj*» — -r ■■ — 

at  quia  quadragefmut  tempus  non  ieiwums  exegi , faltem  eoa * ; principali  d'jiquitania  a combatter' infieme , e a difiorrerc. _> 
flus  idem  ieiumum  libi  cxoluam . per  le  vicine  terre  , e ainfeflarle  conmolta infolenga.  I po- 

Apprcflò  quello  conu  l'allegato  autore  , corno  neri fi  fiudiauano  difaluare  le  picciole  loro /ufi  auge  nelle  cbiefi 
Lodouico  diuife  il  iuoteforo(confifieua  in  ornamenti  e così  fecero  diuerfi  delle  cofe  loronel  det 1 0 oratorio, fperan- 
teali,  cioè  corone,  arme,  vali,  libri,  c vede  facerdotali  ) do  nella  protcttionc  di  S.  Remigio  , laeuivirtntantovirif- 
fra  le  chiefc,  c*  poueri,  e’due  figliuoli  fuoi  Lotario  e Car-  plendcua , In  quel  mego  alcuni  ladroni,  bautndo  f apulo  quel- 
lo:  e dopo  quello  rendette  gratie  a Dio  , chenongliri-  loefsereripienodiroba^mdaroao  perpigliarlaft . Vnde'quali 
maneflc  piu  nulla  di  proprio . sforgandofi  di  rompere  la  ferratura, percofse  laporta  col  pie- 

7 Perdonò  pofeia  a Lodouico  fuo  figliuolo  allento  de  : il  quale  rimafe  ad  e/sa  attaccato,  cadendo  egli  rifupino  in 
tutte  l'offefe,  che  fatte  glihauea,  c dille  a'vcfcoui:^  voi  terra,  ilcbc  come  gli  altri  videro,  così  fuggirono  via  ,equet 
toccherà  di  ammonirlo,  che  fi  logli  ho  tante  volte  perdonato  mifiro  cominciò  aconfe/sare  con  molti  gemiti , e con  amari/fi- 

' gli  ecceffifuoi , egli /memorare  non  dee  fi  medefimo,  il  quales  me  lagrime  hfua  colpa,  promettendo,chc  maipiunonbaureb- 
hattcndo  a vile  e in  dtfpregio  i comandamenti  e le  minacce  di-  fi  tolto  cofavcruna  nè  da  quella,  nèdaaltrachie/a.  Oltrea 
iòne,  conduce  dolorofamentc  alla  morte  la  patema  canutcgga,  queflo  egli  donò  alla  chiefa  medefima  il  fuo  cauallo  con  altre 
Segue  a dire  lo  Icrittorc  delle  luo  geli?  , delqualefono  f uè  cofe.  Ecosìdopolaconfeffione.elelagrime  , e'ivoto  fi 
tutteqncllcnarrationi.  fiaccò  il  piede  dallaporta.  T uttauiarimafe  gpppoper  efscrgU- 

8 Fatte  e dette  quefiecofi  ( erala/cradel  /ubato)  egli  fi  il  medefimo  piede  inaridito;  c all’vltimo  putrefacendogli 
comandò,  che  fi  celcbraffero  donanti  a fi  le  notturne  vigilie,  lagamba  é la  cofcta  terminò  i giorni  fioi . 

e che  egli  fernaffero  ilpetto  col  legno  della  fatua  croce,  cLlj  14  Quello  anno  medefimo  fi  pone  da  Leone  Ollicn-  c 

u.- V A-  c <!.  Rirrnlnntfn  Annftn-  C 


mattina  vegnente,  che  era  la  domenica,  fece  apparecchiare  f 
altare,  e celebrare  mtfja  a Drogo , per  mano  di  cui  fi  comuni- 
cò, sì  come  vjato  era,  e dapoi prefi  vnpoto  di  fiuanda  calda * 
pregò  il  fratello  egli  altri,  li  quali  gli  affifieuano  ; che  fi  nfio- 
Tufferò  alquanto,  che  gli  basirebbe  ajpettati . — 

9 jbmicinanioft  l'bora  del  fio  dipartimento,  chiamò  Dro- 
go, e accoftandofieffo  con gli  altri  Sacerdoti,  firaceomman- 
dò  con  quelle  par  ole,  che  potè  proferire  , ecoiccnni,ecbiefe-> 
la  benedite  ione  , e le  cofe  che fi  Sogliono  fare  nel  tronfilo  dell' 
anima.  Ementreche  a effetto  fìperduceuano,egli  ( sì  come 
m'hanno  riferito  molti)  volgendola  facciaverfo  la finiftraj 
parte,  diffedue  volte  nonfinga  /degno  con  quanta  virtù  po- 
tette: Hug,  hug;  che  vale : Fuor  a, fuor  a.  Onde  mamfefla 
coja  i,  lui  battere  veduto  lo  fpirito  maligno,  la  cui  compagnia  e’ 
non  volle, nè  invita  , nè  inmorte,  jtppreffo  cjncfìo  afgando 
egli  gli  occhi  al  ciclo  viflaua  mtefoconfaccias'tlietaegioiofa, 
eh'  è’ fembrauaridcjfi . E cosi  n'  andò  felicemente,  come  cre- 
diamo , aW  eterno  ripofo  ; e/s endo  vero  quel  detto  :Nonpof- 
f e moie  mori,  qui  bene  vixerit . Egli  la  mortai  vita  terminò 


la  chron 


fec  ]a  translatione  del  corpo  di  S.  Bartolomeo  Apollo-  Caffi.  U 

10  dall'ifola  di  Lipari  a Boneuento , fotto  Sicardo  prin-  e-lfiehr9m 
cipe Beneucntano . A"giu"neSigebcrcoD,  che  dando  “ 
iSaracini  il  guado  all'iìoladi  Lipari  fparfero  in  qua  e in  <*  8j«. 

11  le  facre  ofia  dell' Apollolo , e che  ricoltc  furono  da  vn 
monaco  auoifato  dal  fanto  in  viftonc,  e porrate^omc  di- 
ccuamo,  a Bcncucnto . 
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i /^Refcendo  Tempre  piu  in  lcuantc  la  perfecurionc 
V^/  fetta daTeofilo Impcradorc  acattòlici,  il  mi- 
rabile S.Gioannicio,dicui*'èfetto di fopra  fotience  ri- 
cordo , hebbeda  Dio  riuelatione  della  vicina  pace  di 
fama  Chiefa  ; onde  non  picciolo  conforto  e'  porfe  agli 
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afflitti  fedeli  , come  fi  narra  nella  fua  leggenda  con  cali 
parole  : Effondo  venuto  si  fanto  buono  altra  volta  Eufiratio 
prefetto  del  mmiHero  degli  Abiuri,  perche  le  cofe  di  Dio  e del- 
le thiefe  dibàttute  erano  alt' bora  per  le  fortunofe  onde  del 
mondo , difjc  : Fitto  a quando  te  cojc  delle  cbiefc  non  fi  rende- 
ranno loro  t Infitto  a quando  crefeerà  la  prwpcrit à de'perfecu- 
tori,  e ie frre  befhe  u lacereranno  t CuiG  oanucto  rtjpofe  : 
Frateilo,  lojf-:rjj ci  ancora  vn  poco  , econojceraihpotcntia  di 
Dio.prrojj : velcouo  fard  certo  huonto,  chiamato  per  nonu^j 
Tticiodn , ilquale  toglierà  via  con  ifpu ito  diurno  la  ditti (tatù , 
e fiabairà  co' decreti  fuoi  la f de  cattolica , e ritornerà  Lubie- 
fa  nella  pnflina  pace . E non  dopo  molto  (patio  T eofìlo  Impren- 
dere lafciò  la  fignoria  e la  vita . Ciò  è alici)  crai  a deli’  anno 
lltgucmc  appi  elio,  si  con  c noi  diremo  a iuo  luogo . 

a Intanto  cenando  curiofamrntcT eofìlo , diceGiouan- 
nìCuropalata,  di  f spere,  cbi  fofft  per  regnare  dopo  fe  , di- 
mandò certa  donna  già  da'Sar acini  prefa  ndle  guerre , la  quale 
moffa,  0 per  ifìinto  di  nume  diurno , onero  dal  demonio, gli  rif- 
pojc  • Succeder  atti , Imf  erodere,  il  tuo  figliuolo  con  fua  ma- 
dre : ma  dopo  quifli  amnwufìrcranno  lungamente  /'  Imperio  i 
Mar  nuoci].  Tcrcbccglicófìrinfcdi  preferite  a far  fi  monaco 
Mortimelo,  quantunque  da  lui  molto  amato,  e fece  Ufuaj 
cofa  bofpitioUi  monaci . Né  queflo  folo , ma  molte  altre  cofe 
future  ella  predi  ffe  ; come  fu  che  Gtauanni  lancierebbe  la  fedia 
patriarcale,  e fi  darebbe  alle  venerande  immagini  il  debito  bo- 
nore  ecidio . Terlequalico)c  Sentendo  Tee  filo  gran  dolore  , 
confortano  ad  bora  ad  bora  la  He  ma,  e T eoi  t ilio  logotcta,efln- 
gntuali  cor,  ternbil  far  amento  a non  priuare  dopo  la fua  morte 
Giouanm dilla d.gmtàdel patriarcato,  canon  permettere  /’ 
adoratione  degl’idoli,  così  nominando  egli  lefacrofante  imma- 
gini. Fii  q.I  1 Curopalata  . Per  le  cui  parole  fi  ritrae-» , 
quelle  cofe incorno  all*  mdoum  amento  tao  a Tcofilo 
edere  auuct.utc  l'anno  precedente . 

3 Quello , numerato l'vlcimo del  fuoregno , fa  per 
lui  calamitofilfimo  ; chccooduccndocgli  Teiere  ito,  co- 
me dice  l’autore  Hello,  contra  i Saracini  , e combat- 
tendogli , per  tradimento  de’  Perii  n’  hebbe  il  peggiore, 
e fii  a pericolo  grande  di  perder  la  vita  , sì  che  a fittici 
fi  ialuò  colla  fuga,  rimanendo  prigioni  i piu  nobili , che 
(ottennero  pofcia  il  martirio  inficine  con  vna  compagnia 
à’  altri  quarantadue  martiri  ; i principali  de’  quali  fono 
Teodoro  Force, Tcofi lo,  e Boburzico  capi tam  ddl'efcr- 
cico.  Come  quelle  cofe  andaricro,  fi  narra  dal  Curopa- 
Jata,cdagli  altri,  che  fcriricro  dopo  c fecondo  lui.  Or 
portando  Tcofilo  per  finuglianti  louine  grande  malin- 
conia e dolore,  cadde , malato  di  diluitela , la  quale  nel 
corainciamento  dell’anno  fcgucntc  lo  craffca  fine . 

4.  5 In  queflo  interualìo,  ardendo  la  Francia  per  la 
guerra  ciuilc,  Lodouico  c Carlo  fratelli,  poiché  hebbero 
procurato  con  frequenti  ambafeerie , ma  per  niente,  la 
pace,  furono  in  vltimo  collretti,  ancorché  contra  loro 
voglia,  a combattere  con  Lotario  lor  barello  fpergiuro , 
che  and 2 ua  con  frodi, c viuferio adì xxv.  di  giugno,  ma 
con  grande  fpandimenco  di  fangue  ; colla  quale  fola  bat- 
taglia Cario  fi  (labili  perfetta  mence  nel  rcgnodal  padre 
falciatogli.  Conca  tutti  quelli  auucmrnenti  con  ogni 
. finccrità  Nitardo*  nobiliffimo  Franccfc  , nipote  di 
f™' ibsr.  Cariomagno»  cioè  figliuolo  di  Berta  figliuola  di  lui  j 
foggiugnendo,  che  dopo  la  vittoria  Lodouico  c Carlo 
morii  a pietà  del  fratello  e de’  fuoi , non  li  vollero  perfe- 
guitarc;  che  grandemente  rilucettc  la  mi fcricordia  sì 
de’Re  , e sì  di  tutu  1 loro,  li  quali,  celebratali  la  mcffa_> 
nella  domenica,  fepellirono  non  pure  gli  amici, mi  ccian- 
dioi  ninìici,  e con  molta  carità  curarono  i feriti  ; c che 
mandarono  a profferire  perdonanza  a’fuggici  , douc  fi 
foriero  voluti  rauuedcre. 

6 Dopo  quelle  cofe , (eque  l’autore,  i I{e,  e gli  altrijncrc  - 
fccndo  loro  del fratello  e del  popolo  Cbriftiano  , dimandarono 
a" vefcoui, eh: cofa douefferófare  in  queflo  negotio.  Liquidi 
raunatifi  trouarom  , loro  bauer guerreggiato  foltanto  per  la 
giufhtta,  e che  ciò  era  flato  colgiudiao  dtuino  dimagrato  cbi  a- 
r amente  ; e dtffero , che  chiunque  fi  fentiffe  confapeuole  di  ha- 
uer  fatte  in  quella  guerra  alcuna  cofa  per  ira,  0 per  odio  , oper 
Vanagloria,  ofiuero  con  altra  vttiofa  intentitme  , fi  confi: fs afte 
fegret amente,  e nceuefsc  la  penitenza  fecondo  la  qualità  delle 
commcfsc  colpe  ; e che  fi  pregafse  Dio  per  la  renuffume  della-, 


pena  dovuta  a’  peccati  de  defunti,  e per  la  coa/muatione  della 
protettane  delta  Matflà  Ina  verjo  quelli  , che  erano  rimafi 
in  vita  : e rmperciò  fu  celebrato  vn  digiuno  di  tre  di . Que- 
lle cofc  dctcì  nn  ri  aro  no  1 prelati  nel  concilio:  imper- 
ciochc  i Re  di  Francia conduceuano  feco  nella  guerra-, 
moiri  vcfcoui  ; per  elferc  aiutati  co’ configli,  c coll’ora - 
cloni  lot  o . 

7 Soggiugne  poi  Nitardo  : Andando  Carlo  alla  città 
diSoifsons , i monaci  di  S.  Mcdardo  vj citigli  incontro  lo  pre- 
garono, che  agrado  gli  fufsedifarelatranslatione'  de’ corpi 
de’ fanti  Mcdardo , e Seb sfilano , e Tiburtio,  e Tietro,  e 
Marcellino , e Marta , e Studi  face,  c Habacum,  e d'altri  nel- 
la bafilica , dove  al  preferite  ripofano , la  quale  era  di  que 
giorni  ingrati  parte  edificata . E d etti  compiacendo  loro,  qui - 
nifi  rimale,  c trasportò  i facrtpegni  {oprale  fue  proprie  (palle 
con  ogni  venerai  ione , e aggiunfe  alle  cofe  dell  iflefsa  cbicfa  la 
villa  detta  Bcrnaca . 

Scoi  geli  per  le  recitate  parole  l’vfitato  collumc  di 
nominarli  corpi  de’ fanti  le  reliquie  de' martiri  in  quel 
luogo  collocate  1 E certo  che  non  foriero  iui  interi  1 cor- 
pi de’mactiri  Romani  (per  tacere  degli  altri)  le  cofe  da 
noi  di  fopra  nieffe  in  nota  il  fanno  vedere . 
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1 T OtarioImperadore,vinto,comedcttofiè,l‘anno 

l~j  precedente,  ^raunate  altra  volta  fue  mafnade, 
ricominciò  la  guerra  a’ (uoi  fratelli  Lodouico  c Carlo  . 

Li  quali  andatiglincontro  con  vn 'altro  efercico  maggio- 
re il  mifero  cofuoi  in  volta,  sì  come  narra  Nitardo , eh* 
era  prefcntc,  c foggiugne  : Hauendo / apulo  Lodouico  e Car- 
lo, lui  efscrfì  partito  dalfuo  regno,  andarono  nel  palagio  fjt- 
qwfgrana,  all’ bora  prima  refidenga  di  Francia  per  diliberare 
intorno  al  popolo,  e al  regno  loft  tato  dal  fratello . E imprima 
filmarono  efser  bene  cominciare  il  tutto  co  vefcoui,  eco ’ (aceri 
doti,  de  quali  er a pref ente  vna  grand /filma  parte,  acci  oche,  il 
tuttofi  règolafse  col  loro  configìio,  quafi  come  nume  diurno , e 
ctòfurimef som  loro . Così  hhtardo  della  cagione  del  con- 
cilio Aquifgrancnfe  . Vederi  rilucer  qui  la  pietà  de’ Re 
di  Francia , liquali  non  ofauano  di  principio  dare  a cofe 
grandi,  fe  non  fecondo  il  configlio  de  vefcoui,  per  co- 
nofccre  in  tal  guifa  il  beneplacito  di  Dio,  e per  riceucro 
la  r ifpolla  loro  a guifa  d'oracolo  mandato  dal  cielo . Se- 
gue Fautore. 

a Or  confiderando  effi  l'alt  ioni  di  Lotario , com’egli  ba- 
ucjse  cacciato  dal  regno  il  padre , c quante  volte  egli  fiato f of- 
fe , e bauefse  fatto  cjscrc  fpergiuro  il  popolo  Cbrifiianà,  uoitv 
attenendo  le  cofe  alpadre  e a’ fratelli  dafe  promtfse,  con  quan- 
to sformo  e tentato  bauefse  dopo  la  morte  del  padre  di  direda- 
re , e recare  al  mente gt  tflefii  fuot  fratelli  ; e quanti  bonucidij , 
e adulteri],  c me endimeiui,  e ogni  maniera  d ece tfji  fi  fùjsero 
per fua  cagione  commtfii  ; e oltre  a tutte  quefie  cofe  vedendo 
ejji,  cb’  egli  non  bauta  modo  di  ben  governati  la  repubbea  , 
(limarono  di  concordia,cbeper  tante  mainagli  àia  diurna  ven- 
detta dif cacciato  i bauefse,  donando  il  regno  d fuoi  fratelli  mi- 
gliori diluì . Mai  vefcoui  non  diedero  loro  licenza  di  pigliar - 
lofi,  che poiché  gli  Ixbbero  domandati  pubicamente  ,fel‘ha- 
uef sero  voluto  gouemar e feguitando  i vcfiigt  dello  (cacciato 
fratello,  onero  fecondo  la  volontà  di  Dio  : e ri  (pendendo  efii , 
che  volcuano  col  fuo fanto  aiuto  reggere  fe  ftefii  c lorofecondo 
il  beneplacito  diurno,  quelli  foggiunfero  : Et  auBontatc  divi- 
na, vt  illud fufeipiatis , Cr  fecvndum  Dei  voluntatem  illud re- 
gali s,  monemus,  bortamur,  atqucpraapimus . 

I Veggano  qui  i nona  tori  politici, li  quali  vanamen- 
te fi  sforzano  di  metter’ in  dubbio,  fc’Ifommo  Pontefi- 
ce pocerie  togliere  il  regno  di  Francia  a Hilderigo  (Ripi- 
do^ darlo  a Pipino,  veggano,  dico  , cornei  vefcoui  de* 

Franchi  horafeguono per  giudicare  il  regno  , c’Rc  , c 
(che  piuc)  trasportano  il  regno hereditario  di  Lotario 
Impcradore  in  Lodouico  e Carlo,  aggmg.iendo  il  co- 
mandamento intorno  a quefie  cofe,il  quale  fa  fenza  niu  • 
na  dimora  perdott  0 a effetto, diuidedofi  lo  flato  fra’duc 
,r  ’ ti- 
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fratelli , fecondo  Tarbitrio  di  dodici , che  eia  forno  di  loro 
eleffe  fra’  Tuoi , mode*  quali  fu  il  predetto  Nitardo  » che 
tutto  ciò  particolarmente  racconta. 

4 Quanto  alle  cole  orientali  ; quello  anno,  adixxx. 
di  gennaio, Tcofilo  Impcradore  perfccutore  della  Chiefa, 
flagellato  dal  vmdicatore  Iddio,  economato  di  malin- 
conia per  la  dolorofa  feonfitta , ch'egli  nctue , come  di- 
cemmo, l'anno  precedente  da'  Saracini,  compie  i termini 
di  fua  maluagiavita. 

5 Or  come  and  afferò  tali  cofe,  lo  dice  Giouanni 
Ciropalata , autore  il  piu  antico  di  quelli,ch:  le  narrano: 
Effondo , d ice , venuta  fallita  a Teofilo  aucfta  fna  fpcrangaj  » 
cioera  della  legatane  mandata  d Franchi  per  haucr  loro  aiuto , 
perche  l'ambafciadore , che  Teodofio fi  chiamaua , nel  commi - 
no  fi  morì , f Impcradore  fteffo  vie  piu  dal  male  aggrottato  e op- 
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8.  9 Morto  lui,  come  dice  il  Curopalata , prefe  l'ira  - 
perio  Michele  fuo  figliuolo,  inficine  con  Teodora  fua  ma- 
drcdiaucndo egli  per  teitaraenco  del  pa  ire  tutori  Mano- 
ucllo  maeffro,  corno  diceuino,  delle  /cuoio,  eTcottiflo 
pacritioclogoteta  di  Dromo  , li  quali regimando  tm- 
mantcnente  il  popolo  nel  luogo  chiamato  H ippodromo, 
di  leggiori  rindullcro  colle  lorofoaui  parole  a fare  Ufug- 
gcttionc , e‘l  faramento  al  nouello  principe . E Teodora 
volfc  difubito  l'animo  all'cllintionodcll'hcrcfii  dcgJ'leo- 
nomachi,acconfcntendogii  Teoctillo,  ladouo  Manoucllo 
fiaua  in  dubbio,  il  quale  poi,c(ìcndo  miracolofamcnto 
guarito  da  vna  mortal’mfermita , fecondo  l'impromcffa 
fattagli  da  alcuni  fanti  monaci , che'!  vifitarono,  e rtchic- 
fcrlo,chc  fe  Iddio  gli  hauefle  rcnduca  la  (aiuti,  egli  douef- 
fe  tornare, giuda  tua  polla, nel  prillino  fiato  la  vèneratio- 


preffo, fit condotto mlettiga  a Magnaura.  Dou  egli  conuocan-  ncdcllcfiacrc  immagini;  effendo,  dico,  guaritolo  procurò 


do  il  fenato  e gli  altri  cittadini  principali  pugnino  dirottarne n 
te  lefue  fetagure , e rammaricauafene  forte , e richiede  noli  tut- 
ti , che  fi  volc[}ero  rammentare  della  fua  beniuolentia  femprej 
maiverfo  lorodimofirata,  e portar  fede  e vbbidienga  alLu 
I{eina  fua  moglie , eoi  figliuolo . Ter  le  cui  mifer abili  parole 
effi  da  compajfionc  vinti  pianfero,  epofciacbc  h ebbero  prega- 
to il  donator  di  tutti  ibem  per  la  folate  e per  la  vita  delllmpe- 
r odore , e perciò  fatto  de1  voti , gli  promifero  pienamente  c_j 
fu  aramene  e quel  ch'egli  da  lorodìfideraua,ec.  Chccofa  fa- 
ceffe  poi  ilnuouoHerodc,  fi  narra  dall’autore  llcflò  con 
quefte  parole . 

6 Teofilo , come  fi  (enti  alta  fua  fine  effer  venuto , fe- 
ce mettere  in  vna  fcwriffima  carcere  Tcofobo  a Bucolconc  . 
Eranfi  polle  di  lui  fiHc  uccide  , che  vago  fuffe  dell  impe- 
rio. £ auuicmandofi  glt  firemi  fuoi,  comandò , che  gù  fi 
recafjedauantila  fua  magra  tefla , e toccando  colle  mani  i 
capelli  di  quella  % diffe  quefle  parole  , le  quali  furono  C viti- 
ne : D’hvra  innangi  io  non  farò  Tcofilo,  né  tu  Tcofobo  . 
Così  i miclice  principe  con  così  farti  vendetta  efirema  , 
commetta contra  l’innocentiffìmo  Tcofobo,  s’auukinò 
alTvltimo  punto . 

Tuttauia  che  Teofilo , infulla  morte  fi  pcntiflo 
del  fuo  errore,  e otteneffe  mifcrkordiadaDio,lo  fece 
manifefio  fecondo  Cantiche  memorie  Gennadio  patriar- 
a Ud  f*ff.  ca  di  Cofiantinopoli , così  dicendo  A -.Tcofilo  nimico  delie 
cmc.rUr \ immagini  campò  l eterna  damatane  per  foratimi  dbuomni 
fanti , e dcll'JlugufU.  E perche  quello  non  parrebbe  ba- 
ftcuole, fogginone  poco  poi  : Marmagli  farebbono  valute 


ardentemente,  dimoiando  l'Imperatrice  fteffa . 

io.  11  Feccfi adunque  per  mandamento  di  lei  vna 
publicadifpouaoneincorno  al  culto  delTimaiagini , c 
addottili  pui luoghi  della  (anta  feriteura,  1 cattolici  rima- 
fero  felicemente  vincitori  : e promulgofli  lenza  afpetcare 
vn'cditto  , col  quale  fu  ordinato  che  fi  rimettclfcro  le  fia- 
cre immagini  nell’antica  vencratioue  ; choVelcoui.c'  mo- 
nachi , e’  (autori , c tutti  gli  altri  infetti  dcU'hcrcfia  degl* 
Xconodafii  la  lafciaffcro  ; c che  tutti  1 pertinaci  fidifac- 
cuffcro,  c mandaficrfi'nefiiio.  Poi  dipoitofi  1 empio  pa- 
triarca, egli  non  volea  lal'ciar  la  chiefa,  dicendo»  cnc  mai 
partito  nou  fi  farebbe  di  propria  volontà  ; quando  fin  il 
tutto  rapportato  all’Imperatrice  , la  quale  mandò  a lui 
Barda  patritio  fuo  fratello , domandandolo , perdio  non 
cedcffe  il  patrtat  caro  alla  fedo  cattolica.  Ma  Giouanni, 
si  come  colui,  ch'era  maJitiofo  e afiuto,  fi  legnò  con_, 
piombo  il  ventre , c le  fpalle , c le  nari , per  parer  d’ef- 
lerc  (iato  così  mal  trattato  da  quelli,  ch'orano  ina  lui , e 
fupplicaua , ches'mdugialTc  finche  1 legni  delle  battiture 
fuamffcro . 

Ma  Barda  , fcopcrto e riprefo  il  fingimento.  Io 
cacciòcon  molto  fdegno  del  palazzo  patriarcale  a forza . 
Nel  cut  luogo  la  Rema  fufiituì  legittimo  patriarcali  di- 
urno Metodio,  »J  quale  portaua  nel  corpo  i veri  fogni  de! 
martino  ; approuando  tutu  la  fua  demone . 

1 a.  ec.  Ma  quelle  cote  intorno  alla  difputatiooe , e 
ali’offcrfi  tornato  nella  pnllina  offeruanza  il  culto  delle 
facrc  immagini,  calla  condcnnagionc  deliliercfia,  c alla 
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le  preghiere  de  ferui  di  Dio,  nèapprodatohaurebbe  lo  fludioe  dipofitioucdiGiouaimi  , calla  fuftitucionc  di  Mecodio 
la  dihgcntiadeU' Imperai  rice  , seghe  onfeff ondo  in  prima  U fuo 


errore , non  hauefle  affermato  piamente  venerar  fi  le  (acre  m- 
magmi.  E perche  egli  era  caduto  nell ber  efie  degl Iconoclafti  , 
gli  fi  (palancò  per  sì  /concio  modo  la  bocca , chefivedeuano  le 
fue  Vifccre . In  vltrmo  confi ff indo  egli , j anta  cofa  effer  e f ado- 
rare le  venerabili , immagini,  ne  baciò  riverentemente  vna  , 
che  non  fo  chi  de  circofiantì  del  ferro  fi  traffe , e in  picciolo  (pa- 
tio apprefjo  fu  raoito  al  Jo tarano  tribunale . E porgendo/  al  Si- 
gnore per  lui  affidar  preghiere  da' fanti  huomini  , e dalla  ^eaa, 
gli  fu  data  la  perdonanga . 

7 Imperocbc  la  firma  medefima  vide  nel  formo  Teofilo  le- 
gato , e tubato  da  vna  numcrofa  moltitudine  di  gente , che  gli 
andana  innangi , e dietro , e rccattanfi  aitanti  iwdiuer fi  firu- 


pe‘l fuo  marito . jtllc  quali  cofe  quegli  diffe  : Donna , grande 
è la  tua  fede  aperte  » eper  l'orationide’facerdotituoi  10  perdo- 
no a tuo  marito.  E foggiunfearjuoimmiflrit  Scioglietelo,  c 
datelo  a fua  moglie.  Similmente Metodio patriarca,  meffi  m 
nota  i nomi  sì  di  tutti  gli  ber  etici , e sì  di  Teofilo  il  colloco  (otto 
la  {aera  nunfa  ; e l’iflcfja  notte , che  l'Imperatrice  hebbe  la  det- 
ta vifione , egli  ancora  vide  entrare  in  chiefa  l'angelo  di  Dio  nel 
gran  tempio  e vdì  dirfi  da  lui:  0 refe  orto , le  tue  orationi  fono 
fiate  efaudite * Teofilo  ha  impetratoli  perdono. Quindi  defiato- 
fife  n'andò  all' alt  or  e ,e  rileggendoti  libello  poco  donanti  fcritto, 
trono  effer  e flato  cancellato  il  nome  di  Teofilo.  In  fino  qttìGcn- 
11  ad  io  di  Tcofilo  faluato.  Le  quali  cofe  bifogna^he  auuc- 
ni  fiero , dapoichc  Metodio  fu  fublimato  a quella  fede  j il- 
chc  fuccedettc  Fanno  prcfentc , si  come  noi  poco  innanzi 
dircmo.E  hora  luogo  di  trattare  ddfueccfforc  di  Teofilo. 

M*id,  Ecclef.  Tar. IL 


non  fi  fecero  fupcrficialmcnce,  ma  fecondo  i canoni , ef- 
fendofi  a tal  fiuc  adunato  vn  concilio  in  Cofiantinopoli 
per  opera  di  Teodora  Augulla , nel  quale  molti  vefcoui, 
hauendo  prima  acconfentito  a’ ninna  della  pietà,  ond' 
erano  (lati  promoffi  al  gouemo  delle  chiefc,  mutatoli  ad 
vn  tratto  , fcomunicarono  gl’impugnatori  delle  dette 
immagini.  Pcrlaqualcola  (lupefatto  il  predetto Giouan- 
ni  capo  della  pcrfidia,fu  vicino  a torti  la  vita.  Narra  qua- 
tte cote  Teofane  prete  fcrittorc  di  quel  tempo,  nell’ora- 
tionc  per  lui  recitata  in  commendatone  di  S.  Niectbro 
patriarca.  Or  cosìflicrcfia  , che  per  lofpatio  di  cento 
venti  anni  cagionò  tanti  mali  , in  quello  finalmente  dd 
tutto  ctlinta  fu.  Ma  c da  tornare  a S.  Metodio . 

1 8.  19  Scriue  l'autore  della  leggenda  di  S.  Gioan ni- 
do, che  effendo  egli  (lato  collocato  nella  fede  patriar- 
cale fecondo  la  predimene  del  finto  Coltrano , e hauen- 
do acchetato  la  fiera  tempelU  dagli  Iconodallicom- 
mofià»  icattolia  fidiuifero  in  due  parti,  vna  delle  quali 
volcua,  cho  contmuaffero  ntll'vrhcio  gli  ordinati  dagl’ 
Iconodalt  i,pcrochc  così  fatta  herefia  non  toccaua  la  fede 
quanto  alla diuiniti,  chumanicà  diChriflo,  nè  forni- 
gitanti  cofe , ma  il  rito,  c la  traditiouc  della  Chiefa  ; e con 
quelli,  cheta! fallimento haueano,  difiderauaSan  Mc- 
todio  d'hauere  per  collegi  c compagni  nel  facro  minifte- 
ro  tutti  coloro,  che  nelraltre  cofeTcguitauano  lavoriti 
cattolica.  L'altra  parte,  in  contraria  opinione  tratta, 
non  volcua,  che  s'ammcttcffero  in  nxxlo alcuno.  Or 
Giouannicio,  il  qual'haucua  il  medefimo  fentimcnco, 
che  Metodio,  fi  ihidiaua  d'mducerc  gli  altri  , come 
dice  il  detto  autore , con  le  lettere  c co’  ragionamenti 
a feparar  dall'  altare  fol  canto  quelli,  che  erano  an- 
Aa  coca 
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marfr qunrent  notnen  tuum,  Damme  ; imperciochc  accecati 
imiferi  dalla  malim,  opin  indù:  ati  conimi  (ero  eccelli 
peggiori.  Laonde  di Gionanni fallo  patriarca  racchiufo 
in  vu  mona  fiero, acciocha  vi  faccflc  penitenza  do'fiioi  fal- 
li, foggiugne  il  Cnropalata , che  vedendo  cglieffcro  fiate 
rimèffe  in  certo  luogo  le  immagini  di  Chrifto , c della  fua 
fantiflìma  Madre,  odcgli  angeli,  ordinò  al  fuo  diacono, 
che  causile  loro  gli  occhi . Ilchc  faputo  la  pia  Imperatri- 
ce, acccfa  di  zelo  diuino,  comandò,  che  fujfci  o cauati  gli 
occhi  a lui . La  qual  pena  per  tutto  ciò  egli  non  riccuettc 

Cric  preghiere  portele  da  alcuni  huomini  buoni  ; ma_» 
n’  cila  gli  fece  dare dugento sferzate. 

7.  8 Ma  pattiamo  alle  cofc  occidentali:  cflendo  fla- 
to, come  dicemmo  l'anno  precedente,  diuifoil  regno 
di  Lotario  turbatore  della  paco  fra  Cai  lo  c Lodouico 
fuoi  fratelli  ,chc  vinto  l’naueano,  Lotario  (ledo  chicle» 
loro  con  replicate  ambafeerie,  econ  molta  fommtffionc 
la  pace,  o’I  perduto  regno . E finalmente  gli  altri  due  pi) 
fratelli,  hauendo  riguardo  alla  quiete  publica,  gli  com- 
piacquero ,tnaperta!conuenentc,  che  fuffe  fatta  vna_, 
nuouaiiiuifìonedcl  rcgnoda’vcfcoui,  sì  come  racconta 
Nitardo  principale  ncTrcfcrcito  d i Carlo . 

9.  io  E qui  non  ci  pare  dilafciar’in  filcntioil  giudi- 
ciò  vifibile  di  giuda  vendetta,  che  Iddio  moftròfopra 
alcuni  vfurpatori  de' beni  ccclefiaflici  (facrilegio  mol- 
to frequente  a quella  (Iasione)  riferita  da  Hmunaro 
quello  anno , clic  fu  diuifo  il  reame  de’  Franchi  tra* 
fratelli  : Hauendo,  dice,  il  Re  Carlo  dato  a certo  {{renino 
vna  villa  del  vcfcouadodi  Rpns , maitre  la  moglie  di  lui  noma- 
ta Berta , vi  <ìaua  agiacere  in  vna  camera , venne  a lei  S . Re- 
migio dicendole  : d'altro  merito , e d’altro  vffìcio  rffer  dee , (hi 
ha  d battere  quella  villa  , e da  giacerci . Leuatififu  preflamen- 
te,  evoltene.  Irla  ella  a mula  tenne  la  celefle  vifione , diut- 
Jandofi,ihcfuffc  vn  vano  fogno,  App ornale  altra  volta  d( an- 
ta mcdeftmo , e dffele  : T.  rcbe  non  u fe  tu  quinci  dipartita., , 
com’io  t’ho  comandato}  Foche  piu  non  ti  et  troni . Tuttakia 
èia  non  fece  maggior  cafo  di  quella  apparir  ione  che  della  pri- 
ma. Venne  di  nuouo  San  Rtmigio,  t cosi  le  parlò.  Non  t’ho  io 
ordinato  vna  c due  fiate,  che  tu  di  queflo  luogo  ti  leni  <*  Or  per- 
che tu  non  hai  valuto  do  elfo  riuolgere  i ptjjì , tu  ne  farai  porta- 
ta fuori  daaltn.  Epercoffela  w quello  /tante  con  vna  verga, 
elìcgli  teneva  in  mano.  Lo  qual  donna  gonfiai  afi  tutta , contò 
al  marito , e ad  affaiffimi  altri  ciò  ch’ella  veduto  hauea  ; epre- 
Jada  atroci  dolori,  che  la  cruciarono  per  alcuni  giorni , firn  la 
fuavita.  Così  l’autore. 

11  II  quale  ancora  conta  piu  innanzi  l’infrafcritto 
efempiooccorfo  a fuo  tempo,  e Ornile  al  precedente-»: 
Certo  huomo , il  cui  nome  era  Bhtgario , ottenne  per  danari  vn 
podere  della  Chiefa , e ne  difcacciò  a porga  di  sferrate  i fanti  di 
SanRnmgio.  £ mu  oc  andò  cffi  il  fanto  vefcouo , egli  facendo- 
fenc  beffe  diceua  : Hora  fi  jcorgerà  in  che  maniera  San  I{ emigio 
vi  porgerà  aiuto.  Vedete  come  vi  /occorre.  Egli  non  hauea 
ancora  fornito  di  proferire  quefle  voci,  q'iando fi  tmfe  a gri- 
dare e gemere  dohrojamaite  ; e gonfio  oltre  aogni  credenza 
diuenuto,  crepò  per  mego,  emoriffi : Hmcmaro  non  era 
ancora  vefcouo  di  Rens;  ma  quella  chicfa  era  all’hora oc- 
cupata da Fulcio , o Fulcio  prete. 
uAn *p.  is.  cc.  Quello  anno  A Gregorio  IV.  hauendo  fe- 

èwtstrts  duto  ledici  anni , pafsò  a vita  migliore . Quanto  alle  co- 
fedaluifatee,  oltreallerifcritcdifopra,  ferine  Anafla- 
fìo,  ch'egli  edificò  vn  monadero  allato  alla  chicfa  di  S. 
Maria  in  Tradeuere,  facendola  vfficiare  a'  monaci  cano- 
nici. Oltre  a quello egli  redauròl'idcffachiefa,  earric- 
chilla  con  diuerlì  ornamenti  d'oro,  e d’argento , e di  gem- 
me , e di  velli  prctiofo , sì  come  l'autore  particolarmente 
racconta . 

1 8.  1 9 Fra’  quali  ornamenti  annouerari  fono  auat- 
tro  candir i d’argento  di  cento  tredici  libre,  coll’ inferii 
rione  : Dei  Genetrici  Mariae  , Grec.  iv. 
Papa  . Anche  come  fi  foggiugne , egli  rifece  in  gran  parte 
la bafilica di S.  Pietro,  e fabbriconi»  vna  piccola,  ma_# 
honeda  habitat  ione , di  bdliffìme  pitture  adomata , oue 
il  Papa  poteffedopo  il  mattutino,  e la  meda  «coglierli  a 
«polare.  Ancora  egli  edificò  nella  corte , detta  del  Dra- 
go, vn’ affai  degna  ca  fa,  dou’egli,  e’fucccffori  poteffero 
colla  famiglia  loro  agiatamente  dimorare,;  c nell’  altra.», 
y ùmal.Ecclef.Tar . II. 


chiamata  Galeria , vn’altro  palagio  fatto  al  medefimo  fi- 
ne, fpatiofo  e lungo  affai , c principale. 

zo.  cc.  Oltre  a ciò  egli  rifarci  il  palazzo  Laterancfe, 
caggiunfegii  vari  edifici  per  vfo de’ Pontefici,  o a piu 
chicle  diRomafeccmolti  cricchi  doni annouerati  da_, 
Anaftafio,ilqua!c  in  vltimoaggiugne. 

27  Quiflobeatiffimo  Tontèjice,  dapoiebe  hebbe  glorio- 
J ìffmameiue  retta  la  fede  ^(poflolica fedici  amu  ,effcndo  tratto 
da  que/ia  vita  n’ando  all' eterna  requie . Egli  tenne  nel  mtrgo , 
enei  dicembre , e nclfettembre  cinque  ordinai  ioni , nelle  quali 
fece  preti . . . diaconi . . vtfcoui  per  diuerft  luoghi  dxxxv.e 
fu  fepelLto  nella  bafilica  di  S.  T tetro . 

28  Finalmente  fi  dee  ancora  porre  tra  le  memorio 
di  Gregorio,  che  Rabano  Mauro rifplcndcnte  della  a_» 
que*  tempi  d’Alamagoa , ilquale  fu  per  trenta  anni  vdico- 
re d'Albmo Fiacco, fcriuendo  in  verfi  i milleri , eie  laudi 
della  croce,  dedicò  sì  eccellente  opera  a Gregorio  IV. 
con  cui  egli  fauellando  in  vn’ epigramma , che  u legge  nel 
principio,  così  dice. 

Seda  JCpofiolica  Vrinceps , lux  aurea  {{orna , 

Et  dee us , Cr  doUor  plebis , Cr  almits  amor  : 

TVCATVT  ECCLESIA  es,primusTatnarcbaperorbem. 

E poco  poi . 

Vcftra  v ilct'caclìim  referare , & clauderc  lingua, 

In  terrò  fiofitus  clauigcr  jttbercus . 

29  | s Quello  anno  lidio,  nel  quale  trapafsò  Papa 
Gregorio , fu  all’Italia  molto  lugubre  per  la  rouina  fatta 
da’ Sai  acini  111  turo  la  Campagna,  c in  Abruzzi , quando 
preferì) Beueucnco.duiamparonoCapoua,  c fecero  in- 
numcrabih  altri  mali , c’hcbbero  cominciamento  l’anno 
prefente,  e durarono  per  lo  fpatiodi  venti  altri.  Del 
tempo  ne  fa  fede  Nitardo  *,  dicendo  ancata,  che Sige-  * ùi. 4, 
nulfo  fratello  di  Sigeardo , o Sicardo , duca  di  Bcneuento» 
chiamòi  Mori,  cioè  di  Spagna:  ilche  egli  fece,  com’af- 
ferma Leone  Oitienfc,pcrchcclfcndo  dato  eletto  da'Ca- 
poiiam  in  principe  loro,guerrcggiaua  Raddchi  ; e quelli , 
(deceduto  nel  ducato  al  predetto  Sigeardo  vcciio-da1 

funi , del  quale  egli  era  dato  tcforicre , hauea  chiamati  ia 
fuo  aiuto  1 Saracim  da  Sicilia.  - 

30  Mi  qua  danni  paciffe  ail’hora  ilnobil  conoentodi 
monte  Cafuno, lo  foggiugne  il  medefitno Leone  con  forni- 
glianci  parole  : Venuto Siconulfo  al  monajìcro  di  S . Benedetto 
tolfe , folto  titolo  di  prefìanga , per  darlo  agli  Agareni , quafi 
tutto  il  tef ero,  ebe  gl'incliti  Re  Carlo  e Vipmo  fuo  fratello  , e 
Cadono  anno , e Lodouico  figliuoli  del  medi  fimo  Tipino , e piu- 
altri  Re  efrincipi  bone  ano  donato  : che  egli  leuò  m prima  in  ca- 
lici , e in  patene , e m corone , e in  croci , e in  vafi , cento  trenta, 
libre  d’oro , e diuerf e gemme . La  feconda  volt  a trecenfcffanta- 
cmqne  libre  i argento,  e quattordici  mila  /oidi  d'oro  coniati 
due  vafi  d’argento  di  trenta  libre  ,e  altri . La  terra  fiata , do-' 
po  forfè  otto  me  fi , egli  fi  prefe  cinquecento  altre  libre  i argen- 
teria , e indi  a dieci  mefi , ruppe  laguardaroba  del  monafiero, 
e leuò  quattordici  mila  foldi , detti  magati . E in  due  altre  vol- 
te furonoportatevia  da’ fuoi , quattro  mila foldij  eolia  fines 
Siconulfo  fieffo prefe  vna  corona  d'oro  mirabilmente  adomata  ■ 
digemme  di fmcraldo , fiata  del  padre  del  detto  Sicone , per  tre 
mila  (oidi:  e hauendo  l'buom»  jfacrilego  tolte  a San  Benedetto 
le  predette  cofe  non  ne  riportò  vtile  per  fe,  ni  per  lapatria,  e 
dall  fa  a mungi  egli  non  hebbe  mai  vittoria  alcuna.  Fin  qui 
Leone. 
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1.2  TAOpo  Gregorio  IV.  fu  adìx.di  fcbraio  pollo 
LJ  nella  catedra  di  San  Pietro  Sergio,  fecondo 
di  quello  nome , hauendo  i principi  Romani  fcacciato 
Giouanni  diacono  , occupatine  della  fama  fede.  Ma 
vdiamo  Anaflafio  Bibliotecario  fcrittoredi  quel  fecoloi 
Sergio  I econdo  , di  patria  Romano,  figliuolo  disagio,  fedì 
tre  armi.  Egli  fu  d'illufire  famiglia  , e allenato  con  grandijfi- 
ma  diligenga  dalla  m4re,  e cref cinto  in  marauigliofa  pu- 
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riti  e bontà.  Verch:  la  pia  madre  non  fi  rimxneua  di  grotte 
rendere  acoliti , eh:  d ogni  bene  è fonte , che  le  baueffe  conce- 
dati prole  tale.  Voi  ellafe  n'andò  al  Signore  n:l  duodecimo  an- 
no dedetàdt  luì  \ il  quale,  ritnfo  anche  (enga  madre  fece  fuo 
divoro  nella  cafa  de* fratelli  di  fio  padre  già  mirto,  NelTifleflò 
tempo  il  benedetto  Leone  tozp,  che  banca  tl  rumato  nella  Chic- 
fa  di  Dio,  rammentandoli  della  genero  fità  di  queflo  egregio  fan- 
ciullo , e recandofi  a mence  la  nobiltà  de' fui.  genitori , il  fi  fece 
condurre  d-iuantt , c cominciò  a mirarlo  con  ferma  cheta  fac- 
eta t e molto  piacendogli  le  fuc  t/umerc , il  diede  alia  Jcuola  de’ 
cantori , perche  ommacflr aio  fuffe  si  nelle  lettere,  esìeuan- 
dto  nel  cauto.  E’ l nobile  c diligènte  garbine  imprcfc  veloce- 
mente ogni  coja , in  ranto , eh:  auuan-gò  tutti  gli  altri  {colar i . 
Le  quali  coje  vdendo  l'ottimo  Vonrcfice  di  giorno  in  giorno  piu 
contento  n'era, e fecclo acolito dcllacbicfa  Hpmana.  Voi  cf- 
fendo  egli  venuto  alt'  vii  imo  punto  nel  venti fimo  anno  del  juo 
pontificato  i tucul  il  {ottimo  facer  dotto  Stefano , il  quale  di 
buon  cuore  Sergio  amando  ,d  creò  fetida  piu  flore  f uddiacono  . 
7ila poiché Ixbb: per  breue  tempo  tenuto  il  vej conato,  fornì  il 
Cvrfo  della  {uà  vii  a , (accedendogli  TafquaJc , da  cui  Sergio  , 
g1  limonio  fatto,  t prudentijjimo , e per  dottrina  e coflumi 
ragguar dettole , fu  crcatopreicdd titolo  di  S.  Silucftro  confef- 
forec  Tonti  ficc . Dcpo  VÌfqualefu  poflo  nel  jubhme  trono  Eu- 
genio, il  quale  Viffc  nel  pontificato  tre  anni , e in  fuo  luogo  tufi.  - 
tutto  fu? alcntino,  dopo  la  cui  morte  preje  il  governo  di  f anta _» 
Chicfa  Gregorio , e fece  arciprete  di  effa  Sergio  ; e rettala  fediti 
anni , la  mortai  vita  terminò. 

3 u ili  Ima  c(J ende fi  ratinati  i principali  del  cbcricato  di 
Roma,  e tutto  il  popolo  della  chieja  per  iclettione  del  Vonte- 
fice,  e chiedendo  , come  fuol' amemre , chi  vno,  e chi  l'al- 
tro, cominciarono  in  un  fubttoper  /iugulare  prouedime  ni  o di- 
urno a ragia uart  infieme  della  religione  di  Sergio  arciprete , di- 
cendo tutti  ad  alta  voce,  lui  e fiere  degno  del  pontificato.  £ 
fi  abili  trfi  le  cofe  intorno  a lui , etafe  uno  ritornò  a cafa  fua . In 
quello  (laute  Giouamu  diacono  montò  in  tanta  pagaia , e in  sì 
gran  ffircre , thè  indotta  a fcguitarlo  parte  del  popolalo , rot- 
te le  porte  entrò  con  armata  mano  dbuomim  fedii  lofi  nel  pala- 
gio patriarcale . Vii  intra  durò  il  concorfo  a lui  del  minuto  po- 
polo: maéppnflo  ciò  muditi , e fpauentati  l abbandonarono , 
nè  piu  fu, un  veduti.  Or  per  quefle  cofe  grande  f degno  prefero 
ipnncipi  Promani,  craunarou fi  tutti  dteemun  coli figho  pre- 
fiamme  nella  b .filila  del  beato  Martin»  confi  flore  c Tou- 
tefice  ; e Sergio  arciprete  , buono  d' approvai  rflimc  vir- 
tù , fu  tratto  di  chiefa  , e a grande  bonore  e proceffio- 
nc,  r. fonando  gl hmm  e cantici  Ipirituali , condottoci  detto 
palagio  Laterancfe , cd  eletto . Et  giorno  fteff i tanta  ne  ut  cad  - 
de,  che  tutta  U città  candidata  pareux  ; ilebe  fi  diffe  , fegno 
efsere  di  grande  allegrezza-  Ma  di  leggieri  prendono  er- 
rore gli huonuni,  quando  vogliono,  fecondo  maturali 
auiienimcnti,curiofamcnce  predire  le  future  cole:  the'l 
Pontificato  di  Sergio  breue  Hi  c calamitoso , come  palefc . 
fia  a chiunque  innanzi  leggendo  procederi . Segue  Aiu- 
ftafio. 

4 I principi  di  quefla  città  di  poma  cucciarono  del  palagio 
patriarcale  a fua  grande  onta  c confi  [ione  il  temerario  c pre- 
funtuofoGiouanm  diacono , e comandarono,  ch'egli  fuffe  me  fio 
inprigione  f otto  buonaguardia , e volcuano  ancora , che  fuffe 
privato  del  fuo  grado  pergiudicio  d'vn  concilio  divejcoui , e 
tagliato  per  minuti  pezzi:  ma  ciò  vietò  ri  bemgmffimo  c fan- 
tiflimo  Sergio  ; ilquale  fu  all'  vltimocon  giubilo  vmucrfalc  di 
tutti,ccon  mirauig’iofa  feQa ordinato  c confecratoVonteficc 
mlTapoflohca  c J aerai  ifjìma  fede  di  S-Vietro.perocbe  egli  era  di 
nobile  lignaggio , e di  pura  fide , libero  nel  predicare  , e bumile 
a Dio , c caro  agli  buomìn: , c di  faccia , e affai  piu  di  mente  tie- 

■ ta  e f crena , r am  t tore  della  plebe , fauoratore  de’ popoli , padre 
e consolatorc  dtd:  vcdouc , c limofinterc , difpregiatore  delle 
cofe  vane,  e ffcolarcfcbe , evago,  c amatore  delle  ricchezze 
de  II  afa!  a( ipicrtt  ta . 

Ter  venuto  il  r ornare  di  quefla  f aerai  iffima  confi crat  io - 
ne  all' orecchie  di  Lotario  .Augiifb  inuittiffimo  Impcradore  , 
mandò  a poma  Drogo  arciucfcouo  di  Metz,  coU'ccccUcntijfimo 
Lodarne 0 juo  figliuolo , accompagnato  da  vnefercito grande  di 
Frane  t fi,  co'  quali  ancora  volle  che  veniffero  altri  arciuefcoui , 
c moli  1 v a covi , e abbati,  e conti . 

a Smina i.  5 Per  qual  cagione  ciò  faceffe  Lotario , lo  narra 

tu.  Adone.  A Vicnnenlc  fcrittorc  di  quel  fccolo,  con  tali  pa- 


role : Lotario  fece  andare  a Lodovico  fuo  figliuolo,  crea- 

to daini  Re  dltxha , a fine  che  tonjeguifjed  titolo  mfkrtaLe  . 
Cui  Sergio , ail' bora 'Pontefice , pofi , la  corona  n iella , egio- 
icndo  con  lieti  gridi  tutto  il  popolo,  fu  nomato  Imper  odore  e 
tAugufloi  pache  di  tallita  li  cjouincc  io  sfacciato  Sigc- 
beilo  fcifnutico , ilquaic  per  piacer  porgete  all'  Impera- 
tore pai  unente  (climatico  » cui  egli  aderì  cor. tra  il  Pon- 
tefice, hebbe  arduo  d’atte r mare, che  Louomco  fu  manda- 
to a Konu  a confermate  Iclettione  di  Papa  Sergio . 

Ma  che  aiiueimc?  11  mai  coofigluto  gloriane  fi 
mifc  in  cuore  di  loituporrc  tiranncfcamcntc  alla  fua  fi* 
gnoria  la  atta  di  Roma,  epcró  iccovi  conduce refcrci» 
to  . Egli  era  lofpmto  in  quella  fellonia  da’  vclcoui,  che 
laccompagnarono  » mmici  tutti  del  Romano  Poutcfìce. 
Chic' Iutiero  * lì  dira  piu  innanzi.  Torniamo  bora  ad 
Ami  talio , il  quale  pcélegucudo  ordinatameli  cc  la  (fona, 
foggiugnc . 

6 Pache  entrarono  coll'  efircito  ne  confini  di  Bologna , fe- 
cero tante  vccifioni , e tante  roumc  nel  Popolo,  che  quelli , li 
quali  erano  per  le  campagne  c per  le  cu  ta,  laf dando  i propri  luo- 
ghi fi  nafeondeuano . E ciò  facendo  coloro  ouunque  paffauano  , 
giunfcro  al  ponte  dclUcappclU , ed  ejjeNdo  l aria  tanto  ferola , 
clx  non  fi  poteva  jcorgere  ne  anche  vnapicciola  nuvola  , nèal- 
t un  fegno  di ptouere , fi  levò  impromjo  vna  difot  dinota  tempefla 
di  venti , c di  tuoni , c di  baleni , nella  quale  alcuni  configlieli  di 
Drogo  furon  per  cufjì  da  fulmine , e morti . jtl  quale  horribilc 
p, od.gio  molto  sbigottirono , ma  non  ponendo  giu  la  coweputa 
fierezza  affrettarono  i puffi  verfo  {{orna . 

La  eia  valuta  bauendo  faputo  il  beaiijfi.no  Vapa  Ser- 
gio , mandò  incontro  all  cccellentif  fimo  E*  Lodoutco  ,quxfi  none 
migia  fuori  di  Homa  tutta  giudici , h quali  t'accoifera  colle 
i/ijeg'ie , c con  molte  laudi . ed  effendo  effo  vicino  alla  città  da 
vn  miglio , il  fece  incontrare  da  tutte  le  fcuole  della  militici. , , 
cantando  tutti  le  laudi  del  benigmffinto  He,  e da' don  ({fimi 
Greci,  h quali  cantavano  Laudi  imperiali . Oltre  a queflo  fua 
Jantità  mandò  tutte  le  croci,  cioè  l'tnfegne , sì  come  coflumei 
d'accogliere  gl'lmpcradori , o'  fic,  e sì  ’/  fece  rictucr:.  coil» 
forum»  b onore  . E Lodouicom  vedendola  focratiffim ..  toc  e e 
linfcgne , molto gioiofo  fu , e cosi  andandogli  avanti  i giudici 
pomata,  col  popolo  infieme , e colle  fcuole,  indirizzò  i paffi 
verfo  San  Ti:rro,  oueCattendeua  il  Vonteficc  col  fuo  c iteri - 
calo  a' gradi  della  bafihea  apoflohea , nella  domenica  dopo  la 
pentecofle . 

jduuicmatffilpp , fall  le fiale  dcllachiefadi  SanVie- 
tro , e appreffoffì  al  'Papa , che  fé  ne  flava  nel?  antiporto  pre  fio 
olir  porte  delta  chicfa  con  tutto  il  detto  chcricato  c popolo  Ro- 
mano ; e abbracciandoli  elfi  infieme , Lodouuo  tenne  la  deflra 
mono  del  Vonteficc.  Voi  entrati  nell' antiporto  di  dentro,  ginn - 
fero  alle  porte  d acciaro , nel  quale  antiporto  entrando  il  demo- 
nio addoffo  ad  vno  dcU’cfcrcito , nel  cofpetto  di  tutti  i Francai 
duramente  il  tormentò. 

7 Eccito  (iugulale  difpofitionc  cprouuedi  mento  di 
Dio  fu, che  coloro, li  quali  venuti  erano  con  animo  hoftilc, 
impaunifero  infemedelìmi  per  tale  fpcttacolo  inguifa» 
che  ponendo  giu  ogmfcrocita,  piaccuoli  diueniflbno.  Or 
che  cola  taccile  Papa  Sergio  per  metter  riparo  al  perico- 
lo,che  temeajn  dice  Anali  alio  colle  fegucnti  parole . 

In  quella  il  [antiffimo  Vonteficc  fece  chiudere  tutte  le  por- 
te di  S.Tietro,  ed,  ficai  pe  : Se  tu  vtnuto  fi'  con  buona  intenti» - 
ne, e per  laf àlute  della  repnbhca,  entra  per  comandamento  mio; 
altrimenti  quefle  pori:  non  ti  faranno  aperte  nè  da  me , nè  per 
mia  commclfionc . E rifpondendo  il  Re  immantinente  di  non  ef- 
ferci  venuto  con  animo  maligno  di  muna  manieraci  Vapa  le  fe- 
ce aprire, c così  v'entrarono  col  mede  finto  Vonteficc , cantando 
tutto  il  cbcricato  c’  rcligiofi  lodi  a Dio, e a fua  eccellenza a gran 
voce  dicendo  : Benediflus  qui  venit  in  nomine  Dominile. E ap - 
preflandofi  col  Vapa  infieme  alla  confi  filone  di  S.  Vietro  il  Re , 
e tutti  i vcfcoui  egli  abf)ati,c'gmdici,e'Francefi  venuti  con  lui, 
vi  figliarono  in  terra , c grotte  rendettero  a Dio,  e alprinc.pe 
d^lt  Apofloli.  £ poiché  il  Vonteficc  hebbe  detta  i'oratione  fo - 
pra  il  popo!  o,v fi  irono  tutti  di  chiefa . N dia  qual  narra  tiene 
non  facendoli  melinone  alcuna  de  don»  offerti,  fecondo 
l’vfaco  coftumc  a S.  Pietro, quinci  fi  ricoglic,  che  vennero 
con  animo  non  v cligiofo , ma  nimico . 

8 Quelli,  chceranvcnutiapredarRoma,auuig:ia- 
chehaucffcropccruicrcnza  delia  dignitl  apoftolicà  al- 
quanto 
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quanto  ceduto,  nonpertanto  come  fi  videro  vietato  il  po- 
ter entrare  nella  città  ; Diedero  dguaflo,  dice  Analtalio  , 
a fobborghì,  c alla  campagna  : nel  <iu.il  rnego  ildà  Die- protet- 
to Tonte fue , / apulo  che  volevano  alloggiare  dentro  di  Homo,  a 
impedirli, fece  /errai  e e guardare  le  porte . 

Ma  per  non  dar  cagione  aireiercito  di  forprcnde- 
ro , e metter’  a fuoco  lacitti , il  Tanto  Padre  coivi  ifccfe  a 
quello  ,diche  il richtcdea Lotario,  cfollecitaua Lodom- 
co  Tuo  figliuolo,  ciò  era  d'dforc  incoronato.  Or  come  fi 
facefle  quella  coronationc,  vdiamoio  da  Anallafio  , il 
quale  fi  potè  trouarc  prclentc , e si  dice . 

La  domenica  feguente  ft  tannarono  nella  baftlica  del 
Trmcipe  degli  -Apofloli  tutti  gli  arciuejcoui , egli  abbati  , e’ 
frana  fi  venuti  con  lui,  e finalmente  tutti  i nobili  Romani  . 
E'iTontefice’vgnendo  colle  proprie  mani  Lodomco  figliuolo  di 
Lotario , gtimpofcvna  pretiofiffima  corona,  e feceloRe  de’ 
Longobardi , c dandogli  la  Jpada  reale , comandò , ch'egli  quivi 
la  fi  cigneffe  : c formtafi  la  meffa , fi  ritirarono  tutti  lieti  col  Re 
agli  alloggiamenti  loro . 

9 Dapoi  mafie  -una  nuoua  quiflione  col  fantijfimo  Tontefì- 
ce,  e con  tutti  i vefcoui , e principali  nofiri  Drogo  arciuefcouo 
diMctg,  Gregorio  arciuefcouo  di  Rauenna,  ^ dngilberto  arci - 
uefeouo  di  Milano , Portando  vefcouo  di  Vercelli , Sigifrido  di 
peggio,  Toringano di  Concordia,  Ambrogio  di  Lucca,  Do- 
nato di  Pìejole,  Giouanm  di  Tifa , Tietro di  Volterra,  Gau- 
fpr  andò  di  Ttfloia.Laucioncdt  Siena  , fratello  di  Camerino  , 
Gifo  di  Fermo , e altri  vefcoui , li  qu  th  conuenncro  col  predet- 
to Drogo , ferrea  effere  flati  chiamati  dal  metropolitano , e tenga 
(uà hceirga . Tilt , la D<o merci,  non  pure  non  poi  crono Jfoper- 
chiare  Udire  e la  prudera  del  gran  Toniefice . augi  vinti  cj 
confi  ufi  rimafero  ; onde  eglino  d.p'fero  ogni  ira  e fitregrt . 

i o Dopo  quelle  cojè chiejero  al  Tontefice  fteffo , tire  tutti i 
Romani  prmcipal  facefiero  il Jcer amento  al  Re  Lodomco  ; m<u 
egli  non  volle , decado  : Se  m piacer  vi  i , che  elU  giurino  la  fe- 
de a Lotariograndc  Imperatore  ; ioaccotijento , e lo  permet- 
to: ma  che  a Lodomco  tuo  figliuolo , ni  io,  ni  la  nobiltà  Ho- 
mona  ci  contentiamo.  -A 'ITvlttmo , fedendo  parimente  nella 
chieja  medefima  il  beahffimo  Tontefice , il  Re,  egli  arauefeout, 
C*  vefcoui  fiondo  in  piedi  gli  altri  Jacrrdon , e baroni  Romani , e‘ 
frana  fi  proni  fiero  fedeltà  a Lotariograndc  Imper  odore  e fan 
pre  -Auguflo . 

Hai  vdito,  lettore,  che  A uaila  fio  after  ma  L<  >dou  i- 
coc fiere  fiato  coronato  da  Sergio  (blamente  He  de’ Lon- 
gobardi, acui  nondimeno  non  li  bebbe , per  noltro  attui- 
lo, di  leggieri  alfeutirc , olendo  mainici «>  per  le  redimo* 
nianzcdi  molti,  che  fu  incoronato  Imperadorc  in  Roma; 
la  piu  certa  delle  quali  tefiimonianze  è quella , che  fi  leg- 
ge nel  fuo  titolo  fcpolcralc  : e di  ciò  ancnefcde  ne  fa  Leo- 
ne Oilienfc.  A 

11  Pure  perche  gli  attidei  concilio  Romano  celc- 
brato  l’anno  fcttmin  di  Leone  i v.cdelSignoie  dccclui. 
dicono  due  voi  tc , che  quell’anno  era  il  quinto  di  Lodom- 
co; aperto  dichiarano,  che  Lodomco  non  fii  incoronato 
Imperadorc  tu  Roma  > fenon  nell’anno  fecondo  di  Leo- 
ne fteffo,  cdcll’huinana (alate  occcxlviii.  £ ciò  cheli 
dice  nel  fopralicritco ch'era  (opra  il  monimcntodcl  nte- 
defimo principe,  non  ci  coftrigne  ad  affermare  , che 
ciò  fi  faccfic  anzi  quello  anno  , che  dopo  quattro  anni  , 
sì  che  può  in  qucllapai  te  effer  vero  quel  che  pofe  in  nota 
Anaftafio  candidiamo  fcrittore,  il qual’aggiugne  alle 
preferitte  cofe. 

Dopo  queflecofe  Ebbo  arciuefcouo  diRems,  e Barto- 
lomeo arciuefcouo. ..  .prtuatigiapcr  li  misfatti  loro  delle  fé 
di,  e f comunicati , fupplicauano al  fantiffimo  Tontefice,  che 
fi  degnaffe  dt  affoluerli  : ma  tgl i rfipofe , che  non  eran  degni  di 
riceuere  la  comunione  ni  anche  fra'  chertci , e concedè  loro  , 
the  fi  potefiero  comunicare  fra' laici  folamentc.  Era  (lato 
Ebbo  vn  di  coloro,  bc’qualiiidiccua,  c’haucffero  con- 
giurato contra  Lodouico  Pio  Imperadorc. 

12  Segue  a dire  Anallafio:  Ncll'ifleffo  tempo,  che'l  Re 
Lodomco  foggiomaua  in  Roma , Siconulfo  principe  di  Bencuen 
tofe  ne  venne  medefimamente  a Roma  con  vn  c/crcito  grande  : 
e hauendodolo  il  Re  accolto  con  molto  honort , fece  in  ogni  co- 
fa,  che  gli  domandò , il  fuo  piacere.  Ed  efiendofi  raccolti  in- 
fume i franccfi  , e'  Lombardi  ,e' Bcnruentani , fi  vedeva  Ro- 
ma dal  numero  grande  di  effi  cinta  fogni  intorno , onde  fi  gua- 
imi. Ecclcf.  Tar.ll. 


Di  :Lotario  4.  e 

Di  Michele  111.  3.  Impp.  3/3 

flarono  ifemmati . E Siconulfo  di fldcraua  fommamente  di  ve- 
dere il  Tontefice , e di  ricevere  da  lui  la  benedizione;  e am- 
mcffodajuafantità,  gittatofi'n  terra , gli  baciò  humilmentei 
pr et tofi  piedi , e burnita  la  benedite  ione , fi  ritirò  tutto  conten- 
to e feflofo  dal fuo  co/ petto , rwgratiandonc  Iddio . Fomite  tut- 
te quefie  coje  I cccclicntfilimo  Re  Lodomco  tornò  conformità  al- 
legregga  a Torna , ove  nel  principio  del  principato  fuo  dimorò . 
Ma  piu  lieti  e contenti  furono  il  fenato  c' Ipopolo  Romano  , ti 
quoti  vedendofi  liberati  dal  giogo  tirannico , veneravano  il  fan- 
tiffimo  Sergio , come  autore  dcùajalute , e re  flit  ut  ore  dell  a pa- 
ce. Ladoue  egli  attribuiva  il  tutto  non  allapropnavirià,  ma 
alta  dimna  clemenza . 

. Quanto  a Drogo  arciuefcouo  di  Metz;  egli  tor- 
nato a’  fuoi  fi  morì,  e Icpolto  fu  nel  monafiero  di  S.  Ar- 
nullo.  Comcriiafi  lafoprafcntta  del  fuo  audio,  oue  fi 
dice  ,ltu  edere  fiato  figliuolo  di  Carlo  magno,  e huomo 
pio, c prò  cnte,cbuouo  , e che  goncrnó  la  corte  reale  % 
e’ifuoouilc. 

13  Poi  trattando  Anallafio  delle  fabbriche,  e dell’ 

o&crtc  donate  uà  Papa  Sergio  alla  baiilica  del  Saldatore, 
dico  quelle  parole  : Egli  anche  fece  vii  ottima  opera  auanti 
leportediquefla  veneranda  cbieja  ; che  efpofe  alla  dmotions-j 
diluiti  1 facri limitari,  che  flauano  prima  najcofi , edifica ri- 
doni infitto  da'  fondamenta  begli  archi,  e adornandoli  di  va- 
rie pitture.  Noi  portiamo  opinione,  clic  l’autore  inten- 
dclfc  per  li  facci  limi: un  quella , c’hoggidì  fi  chiama  por- 
ta l'anca;  fenou  vogliamo  piu  tolto  affermare , ch  e-li 
faucllaudo,  comcvlatoè,  impropriamente,  pigliaffc 
tffniinariin  cambio  di  leale:  impcrciochenon  fi  troua 
che  per  antico  venerati  tufferò  altri  limmari,  che  quelli 
degli  Apoftoli  San  Pietro  c San  Paolo,  li  quali  erano 
da’ChnftiamficquenttyRpte  vili  tati,  c baciati;  ladoue 
fifa,  che  la  balli  tea  Latcraucle  fuilluilrataperla  fcala 
faiita*!  V 

1 4 Quello  anno  fccondo,di  Ranimiro  o Ramiro  re- 

giuntelo Ouicdo in  Ifpagnaoccorfc  la  mirabil  vittoria 
iiauuta  fopra  i Saracini  micaculolamcnte,  quando S.  Ia- 
copo protettore  degli  Spagnuob  fti  veduto , fecondo  l’im- 
prometta  da  lui  latta,  combattere  auanci  l’efercito  con- 
tra gli  empi  barbari . Di  tali  cole  {tf^tdlimonianza 
nei  ende  (lalciamo  di  fare  vnfttngo  catalogo  degli  au- 
tori, che  ciò  affermano)  le  antichiffime  memorie,  cioè 
vnafcrittadd  Rcmcdcfimo?  colla  qualcfegli  in  rendi-  ■ 
mento  digrado  fece  tributaria  al  tanto  Apoltolo  la  Spa- 
gna : e ci  fono  aikhc  di  ciò  le  lettere  de'  Renani  Pontefi- 
ci . Or  come  quello  fucfcedcffe  lo  narra  in  brieuc  Luca 
Tudcnfe,con>cappreffo . è&r 

15  HauendojRangivo cominciato  a regnare  , ilricbiejero 
iSar acini,  che  vòleffe  dar  loro  ogni  anno , coni  houca  già  fat- 
to il  Re  Mauregato , cinquanta  fanciulle  nobili , ch'eglino  do- 
ucano  pigliare  a mogli , e- cinquanta  della  plebe , per  trattarle 
villanejcamcnte a piacer  loro.  Vdendo  qtieflo  Ramiro  prefe 
grandejdegno , e entrò hoflilmente  nella  terra  de’ Mori , e di- 
vorò c 011  ferro  e fuoco  tutto  quel  che  trouò  fino  a Malgaro.  Tcr- 
laquJcola  i Sor  anni  gli  andarono  incontro  colte  loronumerofe 
mafnade  nel  luogo  detto  ribella . Ein  quella  l'ef cretto  del  Re 
Ratruro  com.nuòapaffoap.fi]o  a volgore  le  reni  al  nimico , fin- 
chegiunj e al  colle  detto  Calbtlio . Quitti  fopraggmgncndo  la  te- 
nebrofa  notte , fi  ratinarono mficme  tutti  iCorifliani,  e con- 
dififerla  in  lagrime  e or  ottoni.  Nel  qual  megoeffendo/tl  Re 
leggiermente  addormentato , gli  apparuc  nel  fanno  S.  Iacopo , e 
di  (legh  : H mio  fignor  Giefu  Chrfiìo , diflribucmlo  i altre  prom  li- 
ete fra  gli -Altri  - dpoflpli , diputò  allamia  tutela  e protettionc 
la  Spagna  tutta.  Efirignendo  colla ]ua  mono  quella  di  Ramiro , 
foggi  unte  : Confortati  ,j prendi  cuore  e ardire  ; per  oche  io  fono 
Jacopo  -Apoflolo  di  Cmiflo , che  vengo  a porgerti  aiuto  : e tu 
domani  vincerai , coll'  aiuto  diurno,  qucflamnumcrabil  mol- 
titudine di  Saraceni , che  t'affediae  lìngue  ti  fòrte.  Tuttavia 
molti  de'  tuoi  a'  quakgfa  apparecchiato  è Cete f no  ripalo,  ri- 
ceneranno  mquefia  fiat  taglia  la  corona  del  merito  loro.  Eper- 
che  tu  non  dubiti  di  qui  fio , mi  vedrai  {opra  vn  bianco  corfiero 
cottvn  grandiffimo  flendardo  parimente  bianco  in  mono . Do- 
mattina adunque  pertempiffimo,  fattala  confi ffionr  de'vo- 
firi  peccati,  e ricevuta  la  comunione  del  corpo  e del  fangucj 
del  Signore,  non  temer  di  andare  con  armata  mano  addofjo 
ai  barbari  invocando  ilnomc  diurni  e.  babbi  per  cofloute  , 

Aa  3 , che 


Digitized  by  Google 


. Di  Christo 

374  845. 

thefaramomeffiaUefpadee amorte . Eciòdetto,  l'Apoflolo 
di  D-o  fi  dipartì  - 

16  ApPrrffo  q afflo  il  J{e  a fe  (leffo  tornato  , chiamò  i vef- 
coni , egli  abbai  1 , c'  grandi , e fece  loro  Jentire  la  cele/le  vifio- 
nc . Li  quale  ringratiandone  Dio  , mondarono  ad  effetto  tut- 
to qiulio , ch'era  (iato loro  ordinato , e affai irono i barbari.  E 
S.  I uopo  apporne , come  promeffo  banca , dando  vigore  a'Chri- 
fiiam , e forte  ferendo  i Sor  ac  ini . Or  i Cbrifliani , come  videro 
S ■ Iacopo  prefero  marauigliofafranchegga , e tagliando  i baròa- 
n fi  mife  io  a gridare  Maina  noi  Deus , & beate  Iacobe . E ' 
Saracmi  vedendo  fi  vinti , pigliarono  la  fuga , e ne  furono  morti 
qttaft fittant  amila . 

Dopola  quale  vittoria  il  He  Ramiro , e’  vefcoui , e gli 
abbatiflabilirono  tutti  d'vna  volontà,  e d'vna  concordia  di  da- 
re in  perpetuo  ognanno  a' chetici  della  chi  e (a  di  S.  Iacopo , tan- 
to nella  ti  rra  acqui /lata , quanto  da  acquiflarfi , c trarfi  di  ma- 
no de  Saracmi , vna  mifura  di  grano  per  ciqfc  un  giogo  di  buoi  , 
«foggia  diprimitie , emedcfimameme  certa  quantità  divino; 
e oltre  a ciò,  che  di  quello , che'  loldati  hauejjero  inciafcuna* 
guerra , fatta  co’  Saracmi , conquiflato , deffero  vn  tanto  per 
vnoal  fanto  Apoflolo . 

Kon  furono  piu  arditi  coloro  di  domandare  a’Chnfliani 
il  tributo  delle  fanciulle  , pcrcioche  Ramiro  ringagliardito  pe'l 
foccorfo  del  glorio fiffimo  Àpoflolo  felicemente  gli  abbattala  . 
E l'inclita  Vraca  Rema  } uà  moglie,  adorno  la  chief adì  San  Ia- 
copo con  molti  doni  d'oro  e d’argento , c di  gemme , c di  cortine 
di  Jet  a , e per  firn  il  modo  ella  arricchì  il  Jacro  tempio  del  Salua- 
toreinOuiedo.  Fino  a qucflo  punto  il  T udente.  L’altro 
acrioni  del  pijflìmo  Re  lì  riferiranno  piu  innanzi . 

17.  cc.  Intanto  llandoi  fratelli  Re  di  Francia  in  pa- 
ce» Carlo  * Re  d’Aquitania  tolte  dal  mondo  Bernardo 
duca  Barcincnfe incauto,  c che  viuea fenza alcun  tipet- 
to: acuì  Lodouicohauea  donato  il  ducato  di  Settima- 
nia,  per  cagion  del  quale  1 figliuoli  lìleuaronocontra  il 
padrclmpcradore,  come difopra diuifammo . Hebbo 
Bernardo  vn  figliuolo  giouane,  di  grande  animo,  nomi- 
nato Guigliclmo , ilquaic  accollatoli  pofeia  per  vendica- 
re la  morte  del  padre  al  Re  de’  Saracini , fece  col  loro  aiu- 
to qnc’ ragliamenti  cmali,  che  potè  maggiori.  Di  lui 
tratta  Nttardo  8 . Sono  quelli  quc‘  tempi  infelici , di  che 
parla  S-  Eulogio  martire  prete  Cordubcnfe  nella  lettera, 
fi.cttt-  C|1C  c dopo  fett’anni  fcrilfe  a Vlicfindo  vcfcouo  Pampi- 
ni «a<r.  nella  quale  grandemente  li  piagne. 

26  Delle  cofc  orientali  n'occorre  dire , che  quello 
anno  diciottcfimo  dopo  la  morte  di  S.  Teodoro  Studlta, 
fìi  per  opera  di  Metodio,  e della  pia  Teodora  Augnila^, 
trafportatocon molta  folcnnitadall’ dola,  oue giaceua , 
aCoilantinopoli il  fuo  (acro corpo,  trouato  intero,  c 
die  rendea  mirabil  fragranza , c finalmente  collocato 
nel  monallero  di  Studio,  come  racconta  Michele  Stridi- 
ta nel  fine  della  fua  leggenda,  aggtugnendo,  che  vi  fi 
confcruaua  ancora  il  ricco  fepolcro  de*  fanti  Platone  c_> 
Giufcppe . 
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mira , d fiderà  le  reliquie  del  fuo  facro  capo  c paftorc , per  con - 
feruarlee  venerarle  piamente . Godafi  di  nuouo  dalla  chiefala 
prefengadel  fuo  amato  Jpofo , e ladoue  effa per  l’iniqua  mano 
deli'  Imper odore  priuata  fu  di  lui  in  quefla  Vita  dimorante , bo- 
ralo rtccua  di  volontà  dall'  Imperatrice  fua . Tu  vedi  comc-r 
quejlo  popolo , il  quale  per  cagion  fua  nella  vera  religione  fja , e 
npofafuuro,  ardentemente  brama,  anche  dopo  lamorte  del 
paflore  ,d'vdirc  la  fua  voce . 

1 A quefle  preghiere  ed  efori  adoni  l'inclita  Imperatrice 
porfe  di  grado  c prontamente  il  fuo  confent mento  : Teroche _» 
manifcfla  cola  è , JoggiunJcclla,  che  ciò  tornerà  appai  pojìeri 
inmoltohonoresìdime,  e sì  de' figliuoli  miei.  All' bora  Me- 
todio  fe  ne  va  co' faccrdoti , e co’ monaci , e con  tutto  il  popolo  al 
tempio  di  S.  Teodoro  , doue  le  reliquie  piene  di  grada  fi  giace - 
uano,  equini  come Je'l  fanto patriarca  viueffe , così  con  datate 
lagrime  cominciò  a parlare  : 0 beatiffimo  Intorno , ilquale  fo- 
fimute  bai  i'ifleffe  fatiche  e calamità,  ciré  foflcimc  già  S.Gio- 
uanni Grifojlomo , cui  ancora ftm:l  fujìi c nella  fatuità,  e nella 
libertà  del  dire , e nella  priuatione  della  fede , e nella  pena  del - 
l’cfiho , e fiato  fe'  in  bando  tra  in  vita  c dopo  morte  per  lo  /patio 
ben  di  crema  anm , rendi  bora  te  fleffo  a noi  amantiffimi  tuoi,  e 
ritorna  alla  tua  iltiefa,  accioche  il  popolo  tuo  diuoto  ricatti* 
bora  con  alhgrcgga  te , nella  maniera  che  lui  già  riceué . T 
Imper  odore  tinnito  di  Dio  fi  ti  oppofe,  mentre  tu  eri  fra  noi 
mortali , e dijauuedutamente  della  t ua  chief  a ti  cacciò  : ma  egli 
ha  nccuutc  le  pene  degne  del  fuo  furore , e priuato  con  mifera- 
bil  fine  dell  imperio  e della  vita  infieme  ha  burnito  il  con  uetuuol 
merito  d ella  fua  audacia . 

3 Uoggi  gl' Imper  adori. 
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|Veftoanno,  adixm.  di  marzo  fifece  la_> 
_ trartslauone  del  corpo  di  San  Niceforo  pa- 
triarca ciilultriflìmo  confeflorc,  dal  luogo  dell’  cfilio  e 
della  morte,  aCoflantinopoli.  Defcriucla  Teofane,  il- 
qualcvi  fiiprefente,  erecitòfopra  effe  vn’orationc  al 
popolo,  e si  dice:  Quattro  anni  dopatitele  fante  immagi- 
ni furono  tornate  nel  pnfhno culto,  il  facratiffìmo  Metodìo 
moflo  dallo  Spinto  diurno , figmficò  opportunamente  alla  diui- 
na  Teodora  Imperatrice , non  conuemre  alla  dignità  dell'  im- 
perio e della  repubbea,  che  fimetteffe  in  abbandono,  e fprc- 
giaffifì  il  venerabile  Ncrforo  patriarca , ilqualccra  ftatopcr 
ladtfefadrllafde  cattolica  cacciato  del  fuo  trono,  c bauea-j 
fornito  in  luttghifjìmo  cfilio  i giorni  fuoi  : Senoncbc  ( egli  diffe  ) 
miniai  confacenti  riputati  faremo,  fe'l  lafceremo  etiandio  do- 
po morte  nell'  cfilio , come  fe  fuffe flato  dannato  meritamente  . 
. Queftareal città,  nobihffimafopra tutte L altre,  cbe'l  fole  ri- 


7,  perla  ftngular pietà  a Dio carijjì- 

mi,  refiit  uijcono  a te  morta  la  chief a \ la  quaTeglino  con  effo 
meco  rendouo , fecondo  che  feruta  è , non  habentem  maculata , 
ncque  rugam,  quale  tulalafciafh  già  adornata,  e confermata 
co’ fatui  rcggimetUi  tuoi.  Mira  e vedi  i tuoi  figliuoli , chequi 
vi  ani  ti  Jono , affettando  gli  altri  di  tornano  lituo  ritorno  : li. 
quali  tu  non  vogli  lafciar  nnfli  e dolenti  per  la  tua  aff enti. tj- 
Habbia  latuacittàiniuogodi  pregiatiffimo  dono  lituo  bea- 
tiffimo  tabernacolo , del  quale  eli  1 s’habbia  a gloriare  e ralle- 
grare piu  che  deh' amputi  dell’ imperio . Quelle  cofe  diffe  con 
flebil  vece  il  fantiffimopai riarca  Mctodio , e dopo  il  canto  not- 
turno de  {almi  e Im’ftico  facrificio,  {coprì  dal  fepolcro  il  pre- 
claro corpo , nmajo  per  lo  'pano  di  dici  annue  amu.  intero,  e al 
tuttopuro  ,cpojelo  in  vn  arca,  e fattori aio  per  mano  defacer- 
doti  con  molti  lumi,  econcaiUtdi  /almi  entro  a vna  nane  per 
ciòappreflata  . Ma  qui  m luogo  di  anni  dicianoue  , sTia_# 
da  leggere  diciafetcc ; che  tanti  fo  ne  trouano  difopra  fc- 
conuo  i’iflefl'o  autore,  con  cui  fi  conuengono  gli  altri. 
Segue  a dire  : L’andarono  a incontrare  al  luotlgiouane  Impe- 
ratore Michele , e’ principali  mae [irati , c’ patri tq , coligli  al- 
tri cittadini  tiutifefìanti,  e con  fiaccole  in  mano  ; e prefa  con l> 
molla  riuerenga  l arcainfulle  fpalle,  la  portarono  alla  gran 
chief  a,  onde  egli  eraflato  df cacciato.  Equmdilotrafportaro- 
nopcr  mego  della  città  fimilmentc  con  canti  di  [almi  e con j 
grande  luminaria  nei  tempio  de  fanti  Apofloli . 

4 Concorfero  huomint  e domied’ogni  flato,  ed’ognietà 
con  mar auigliof a e incredibile  moltitudine ; tantoché,"  quan- 
tunquefi f uff ero  fatte  per  addietro  in  vari  tempi  di  molte  cele- 
britàpergnmperadori,  c pe’ faccrdoti , ni  una  nondimeno  fi 
può  con  quefla  paragonare . Ancora  piu  indemoniati , effondo 
premuti  dalla  calca , mandauanofuori  mifer  abili  {irida  ,e  rnal- 
diceuano , e alcuni  di  loro  dal  fanto  curati  furono.  Alunque 
Jchifatofì  a gran  fatica  il  tumulto  del  popolo , poiché  fornita  fu 
lamcffa , il (acro  corpo fupoflo,e  acconcioper  mano  di  Mctodio 
patriarca  nel  fepolcro  ,f ut  lofi  di  nuouo  nella  famofa  chief  a de- 
gli Apofloh , ad  < x 1 1 1 . di  margo , nel  qual  giorno  ancora  egli 
era  flato  mandato  in  cfilio . 

5 Appena  fi  potrà  credere  quanti  beni  recaffc  l’anti- 
ca religione  rimelfa  in  Cofiantinopoli  ne’ primi  termi- 
ni ; impercioche  la  pace  acquetata  col  fauore  diuino 
fenza  guerra  c fenza  arme , fu  vna  gloriofa  vittoria,  men- 
trcchc  la  fiera  c indomita  gente  de’ Bulgari,  venendo 
per  cagione  d’vna  donna  alla  fantaconofeenza  , fotto- 
mife  il  collo  alla  pietà.  Or  come  quello  andafi'e  , lo 
racconta  Giouanni  Curopalata  nobile  fcrittorc  di  quel 
fecolo , dicendo  che  Bogare  principe  de’  Bulgari , (àputo 
come  impcraua  vna  donna  con  vn  tenero  fanciullo,  la_» 
minacciò  di  romper  la  pace,  c d’entrare  nello  flato  itn- 
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pcrialc , cche  ella  gli  fece  coraggiolamente quella  rifpo 
ita:  Tu  mi  trotterai  apparecchiata  a forti  rcfijlenga,  cu  Dio 
piacendo , i ’ vincitrice  rimarrò . Ma fe  tu  baurai  ( eh' e noiu 
permetta)  il  migliore , pur  dime  fa  lavittoria,  perche  vin- 
cerai vna donna . Per  la  qual  nlpolta  egli  contufo  raffer- 
mò l'ami  citi»  e la  lega. 

6. ec.  Adunque  Bogare  > quantochc  auunacftrato 
in  prima-nc'milteri  della  tede  da  vn  nobile  fchtauo  Chri- 
ftiauo.cpofcia  dimoiato  ancora  al  lauro cuuofcimcnto 
da  vna  tua  forcila  rendutalì  Chriltiana  in  Coitaucinopoli , 
condottaui  prima  in  fcruitù , e polcia  liberata , venuta^ 
vna  cardila  grande  nel  fuopaefe,  fu  liberato  dal  Dio  de' 
Chridiani , eli 'egli  ìniiocò,  e fece  parimente  mnocare  da’ 
fuoi.  li  alTifteflo  fi  lenti  anche  incitare,  vedendo  vna  ter- 
ribil  pittura  del  giudici©,  latta  da  vn  monaco  nel  luo  pa- 
lagio , c rimirando  in  cfl'a  i giudi  coronati , c gli  empi  pu- 
niti. E così  riccuctte,  comedi  in  piacer  di  Dio,  il  Canto 
lauacro  ,e  chiamolfi  del  nome  deH’Imperadorc , Miche- 
le. E a efempiofuo  firiuollcro  molti  de' luoi  al  Chri* 
lliancfimo.  Tutte  quelle  cole  il  Curopalata,  dacuilc_» 
prclcro  Ccdrcno  egli  altri  autori  Greci;  le  quali  furono 
come  preludi  dc’Bnlgari,  che  vennero  alla  fede  diChn- 
fto;  che  la  mdl’c  grande  di  quella  gente,  eiapiena  con- 
nerfione  fu  nferbata  a Papa  Niccolò  , come  a luo  luogo 
vedremo . 

9.  10  Soggiugnc  il  Curopalata,  c dopo  lui  gli  altri 
dorici , l’ottimo  configlio  prefo  dall’Imperatrice  d’cllir- 
par’i  Manichei,  detti  anche  Paulitiani,  crclciuti  in  tan- 
to , che  non  fi  poteuaciò  tentare , le  non  mettendo  infio- 
mevn’efercito.  Molti  Imperadori , si  come habbiamo 
veduto  ,s’erano  dudiati  di  far  l'idcllo , ma  a niun  di  loro 
conceduto  fu  di  liberare  l’oriente  da  cosifatta  pedilen- 
tia.  Pure,  confidando  Teodora  nell*  aiuto  dittino  , fi 
mette  all’imprcfa  defcrittadal  medefimo  Curopalata_, 
con  tali  parole;  Teodora Heina  feflanteper  laconuerftone 
de' Bulgari,  procurano  ancora  quella  de  Manichei,  chejitro- 
uauano  in  leuante  ; né  venendole  fatto  ,prefe  partito  d'eflermi1- 
nargli,  e leuargli  dimeno-,  la  qual  co] a riempii  il  mondo  di 
molte  calamità:  che  quelli,  che  furono  mandati  arecare  ad 
effetto  il  comandamento  imperiale , non  ofseruando  la  conuene 
noie  moderatone , ne  fecero  crudelmente  morire  in  varie  guije 
da  cento  tmlaperjone , confifcando  i beni  loro . Tercbe  Coltra 
moltitudine  rima] a fi  ribellò , e vniffi  a'  S arac  ini,  ec. 

11.  cc.  Quedo  anno  fu  celebrato  in  Francia,  a ri- 
chieda di  Carlo  Caluo , il  concilio  Bellouaccnle  per  pro- 
cedere a’ bilogni  della  chicfa  di  Rcns  (lata  molti  anni 
dopo  la  dipofitioned'Ebbo  lenza  pallore,  hauendola in- 
tanto occupata  in  prima  Fulco  prete,  c poi  Hoto;  c di 
comune  concordia  dc’velcoui  fu  podoin  quel  cronoHinc- 
maro  monaco  del  monadcro  di  S.Dionigio,  cd'alto  li- 
gnaggio, come  racconta  Frodoardo  A.' 

14.  ec.  Dopo  quede  cole  fi  fecero  nel  reame  di  Car- 
lo (dicono Aimoino,  oAimono,  tedimomo  divedu- 
ta, e altri)  mali  e danni  grandi  per  li  Dani,  detti  Nor- 
mandi , gente  fcttcntrionalc , c ancora  pagana  ; che  s’ag- 
girarono con  vna  grande  armata  di  naui  per  diuerfe  ifo- 
lc,  e fcorlcro  con  gran  furore  pc’l  deteo  regno , ardendo  > 
c guadando,  cvccidcndo,  dettando  gran  preda  di  gen- 
te odi  robe:  csìgiunfero  il  fabato  di  pafqua  a Parigi  > 
che  trouarono  quali  lenza  gente  ( per  altro  molto  popo- 
lata città)  effendo  rifuggiti  gli  habitatori  in  diuerfi  luo- 
ghi , fcco  portando , e nafeondendo  1 corpi  fanti , accio* 
che  coloro  non  gli  abbruciafl'cro,  fuorché  le  reliquie  di 
S.Dionigio,  c de’ compagni  martiri,  appreflo  li  quali 
volle  il  Re  Carlo  fermarli , difendendo  il  monidcro  del 
medefimo  fanto,  perciochcLodouicofuopadrc,  mcn- 
treche  egli  era  piccolo,  l’hauea  raccomandato  /penal- 
mente al  prenominato  lauto . 

22  Vidcrfi  all’hora  alcuni  dimoftramenti  di  vendet- 
ta diurna  da  non  cfler  lafciati  in  dimenticanza:  che  ef- 
fendo entrati  i barbari  nel  monadcro  di  S.  Germano,  o 
medili  a didruggerui  la  chicfa , auuenne, che  volendo  ta- 
gliare vnatrauc,  credi  quel  numero  facrilego  caddero , e 
miferamente  morirono . 

1]  Oltre  a ciò  predauano  gl’empi  pagani  il  lacco 
tempio , e’1  detto  corniamo  ; quando  vnoaccodatofi  ai* 
» sfamai.  Ecclef.  Tardi. 


la  confefiione  di  $.  Germano  colla  fpada  impugnata , vi 
pcrcofle  ben  tredici  volte  a tutto  podere  certa  colonna^ 
di  marmo , come  le  batteffe  il  nimico  ; ma  gli  rimale  la 
mauodedra,  cosi  dittila  immobile,  c arida  finoallalua 
infelice  morte,  c’I  manico  della  fpada  attaccato  per 
modo,  che  mai  polfibil  non  fu  leuario,  fc  non  con  patte 
della  pelle.  Ancora  profanando  i facnlcghi  barbari  i* 
oratorio,  quello  fii  improuifamente  riempiuto  d’voa  fol- 
tiffima  nebbia , ed  eglino,  effendo  in  quello  dante  da  ce- 
cita  percofli,  a.grandc  dento  poterono  trouarc  Jc  porte, 
per  le  quali  craùoentrati;  c prefi  dal  male  detto  difiiv- 
tcria  ne  morirono  molti , dando  tutti  gii  altri  con  gran* 
timore  di  non  potere  fcampar  la  vita. 

24.  cc.  Intaato  mandarono  al  Re  Carlo  vn’  amba* 
fceria,  c poiché  hebbero  giurato  di  non  entrar  mai  piu 
nel  fuo  regno , fc  non  pccauuentura  a dar* aiuto , riceuu- 
u da  lui  certa  fommadi  danari,  nella  quale  s’accorda- 
rono, tornarono  al  loro  Re,  nomato  Horic;  cuiRage- 
nario  capitano  generale  dell’  cfcrcito,  e autore  di  tutti 
i mah , modrò  il  molto  orocargento , c’hauca  feco  por- 
tato , e dill’egli  fe haucr  prefa  la  ciceri  eli  Parigi , c foggec- 
tato  per  ragione  dell’impodo  tributo  tutto  il  regno  di 
Cario;  che  la  Francia  era  habitata  da  gente  codarda  ; e 
che  vi  fi  feorgeua  maggior  vigore , c virtù  nc’  morti  »chc 
nc’  vrni , non  hauendo  eflì  tròuato  alcuno , ilquale  haticl- 
fc  fatto  refìdenza,  fe  non  Germano  vecchio  e defunto. 
Qucdc  cofe  parlaua  il  fuperbo  vantatore , quando  cadde 
tutto  tremante  in  terra,  e con- voce  fpauentola  comin- 
ciò a gridare,  che  Germano  era  quim  prefeote , forte* 
battendolo  col  padorale,  che  cencua  in  mano . E dopo 
atrociffimi  dolori  patiti  per  lo  fpatio  di  tre  dì,  ordinò 
che  fotte  fatta  vna  dama  d’oro  limile  a le,  c portata  al 
fanto  vefcouo , c proraife  che,  guarendo,  (i  farebbe.» 
rcndutoChridiano:  ma  non  meritò  cfleieclaudito  ; e 
cosi  stbrmacamence  gonfio  crcpò  per  mezn,  c morì  ne* 
peccati  fuoi. 

27.  z8  Quan  co  agli  altri  barbari;  dal  dì,  ch'entrar 
rono  nel  monadcro  diS  Germano,  s’enfiarono  loro  la 
vifccrc,  pe  modo,  che  nioltilfimi  perii  ouo , ctiandio  nel- 
le proprie  contrade  : onde  temendo  Horic  c’  fuoi  baroni 
coi  popolo,  di  contrarre  1’idcllò  inaie,  clic  concagiofo 
era , comandò  cha  federo  dicapitati  gli  altri , che  i.oiu 
erano  ancora  morti , elclorocedcdate  a’ Chritt'ani  te- 
nutali in  cattiuità,  e rimandò  liberi,  ccon  honorcalle 
patrie  loro  tutti  quelli,  che  furono  crouaci  nel  Ino 
reame . 

29  E qui  non  è da  tacere,  che  attediando  nel  tempo 
quali  medefimo  vn’ altro  capiuno  parimente  de!  Re  de’ 
N oremand  1 , e combattendo  la  cittì  di  Tourst,  i ci  1 ta  d i- 
ni  vedendefi  recati  amai  partito,  portarono,  così  da  Dio 
fpirati , il  corpo  diS.  Martino , oue  la  batteria  era  piu 
impctuofa  ,c  come  portato  vife,  i barbari , mirabil  co- 
la ! prefero  la  fuga , c’Turonefi,  tenendo  lor  dietro,  ut 
milero  al  taglio  dellclpadc,  e tali  fecero  fchiaui , cam- 
pando akum  piu  lollecici  c veloci  degli  alni,  sì  come  nar- 
ra  Odo  abbate  Ciuuiacenfe  A . 

30.  cc.  Nc’detti  mali  che’l  popolo  Chrilliano  fo- 
ilenne,  quella  loia  conlolationc  vi  fu , che  non  fi  potè  dire 
quello,  chedittc  Geremia  della  pianta  Gcrufalem  '*  : 
Trophcta  non  aperiebant  imqmtatem  tuam , vt  te  adfaniten- 
tiam  prouocarent  ; che  gli  afflitti  vefconidi  quella  prouin* 
eia,  raguiiandofiiiificnie  celebrarono  il  concilio  di  Mc- 
aux  c,  one  furono  Vendo  aremefeono  diSens,  Hinc- 
maro  di  Rcns , c Ridolfo  di  Bourges,  co’  luffraganci  loro, 
cinodrarono,  chela  priucipal  cagione  delle  prefenti  ca- 
lamità era , perche  fi  davano  da'  Re  a'  laici  le  cofe  cede, 
fiadichc:  al  quale  intendimento  dicono,  oltre 

al  l’alt  re , quefte  parole  D . 

54  Contro  ogni  autorità,  e contrai  decreti  de’ padri,  e 
contrala conjuet udine di  tuttala  religion  Cbnfkana , i laici 
rifedono  ne'  monafleri  in  mero  dc'jacerdoti  e de'  diaconi , c de- 
gli altri  rcligiofi , come  /ignori  e macfhi , e giudicatili  come  ab- 
bati . llchc  altro  non  è , fe  non  quel  che  afferma  S.  Giouamii s , 
ejser  per  fare  antichrifto  quando  verrà , ed  ecco  gli  anticbrìfti  ; 
e cm  clic  dice  il  Signore  in  SanMorco  F:  Cutn  vidertts  abo- 
mmatmem  dcfolationis  fiantetninloco  , quonondebet,  qui 
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•>/u  84$,  3.  Di  Michele  IIL  5.  Impp. 

legit  inttllìgat . Veramente  qucflu  i f dbbominntione del  di-  Redi  Francia  il  monaficroFoifatenfc  , (cacciandone  ì 
fùTamtnto  non  che delLt  religione , ma  dcllaprefente  ancora  e monaci  Io  profanò,  c ragguagliollo  al  pari  della  terra , c 
della  perpetua  jalutc  non  par  de  (additi , e di  così  fot  ti  dottori  vfurpollo.  Ma  vdiamo  li  prenominato  autore  : Voiche 
falft , ma  del  F(e  , e del  reame  , e de' principali  diéffo,  h quali  Gaidulfo  fornito  bebbe  intorno  ddT tjlejfo  luogo  ogni  fuo  inten - 
Jcn  fautori  di  queflo  deteftabile  cccrffo.  E ( cbenepmlagri - dimenio , fece  rn  folenne cornilo  a molti  amici  c parenti  f noi , 

Mtholefiè)  alcuni  refeout  da  vicino  fedenti  fono,  fecondo  il  e come  ben j atollo  fu,  ribaldato  pel  jouerchio  bere , cosi  co- 
kJpù.fC.  Trofei  a *,  Canes  muti , non  valentes  latrare  > nec  opponere  minciòadire  : Acciocbc  la  fcuriffimagcneratione  de'  monaci , 

E-^tb.  1 3.  rr.vrum  prò  domo  Ifrael  ; perche  f apendo  quefte  cofe  ebeti  firn-  mai  piu  iteli' auuemre  (peranga  non  habbia  di  ricuperare  queflo 
no  , e pajf aule  Jordamente . Terbqualcofa  noi  acceft  di  "gelo  luogo , collo  fìermimo  delle  cojc  fi  fono  leuati  -pia  ancorai  te - 
diurno  dei  i rmtmamo  coll  autorità  di  Dìo , che  tutto  quello,  che  flanunti , ro'  quali  potevano  credere  di  ribzuerc  la  poffeffione 
sè  fatto firìhovaintal  materia  , con  rigore  sìfacerdotale  c sì  di  fondi  si  grandi . Egli  non  banca  ancora  al  fuo  par  tare  poflo 
reaie  annullato  fta . fine , quando  ecco  che  vide  J oprala  menfa  di  rincontro  a fe  riL» 

1 5 A quefie  cofc  ancora  appartiene  ciò , che  gl'iftef-  -venerando  monaco , la  cui  faccia  agufa  di  fuoco  riluceva  , e_» 

* Cmt.  fi  padri  8 foggiungono  contrai!  Re,  che  Rendcua  le  ina-  lafuacanutcggapiu  candida  era  dellaneue\  che  tenendo  tn_» 

M*la.  taf  ni  nelle  cofc  ccdcfiafiichc  i onde  foprafiaua  la  certa  roui-  mano  ma  sferra , e colui  con  occhi  torvi  alquanto  mirando  , 
na  uri  Suo  regno  : » Adunque  noi  r ammoniamo  colla  douuta  gU  die  d’vn  calcio  ntl  ventre , e forte  il  per  cofc  in  te  fa  colla-» 
riverì  nga , e preghiamovi , Cbriflianiffimi  principi , che  àmen - fórga  : ilquale , vfcito  incontanente  di  cervello , fi  nife  a di  bat- 
tici e non -vogliate  la  Jaluteroftra,  e la  liberalità  dc’vcjlri  tere  fpcffola  tefìa  di  qua  c di  là  } oprale  (palle,  e a gridare  : 
progenitori  verfo  le  cbieje , per  la  quale  tffi  felicemente  regna-  Mauro , tu  m recidi  , Mauro , tu  m recidi  ; e fonone  replic oli- 
rono, e fupcrarono  i lorocontran.  Poi  inoltrano,  cheli  do  quefee  finuglianti  parole,  pofci  ache  per  le  per  coffe  della  te- 
reca  in  diUruttiotie  il  reame,  quando  i Re  vlurpanolo  fUgli  occhi  perduti  bebbe , mandò  fuori  aguifad  .Arno,  con 
cofc  appartenenti  a’  facerdoci . gl’mteflm  la  miferabii anima  . 

36  Erano  i di  lordini  unto  andati  innanzi , clic  gli  41  Alle  narrate  col'c  aggiugne  l'autore , che  rifletto 
huomim  maluagi  fpogliauano  de’bcni  loro  ancora  gl*  moruftero  fu  rifatto  per  ordine  diurno  da  Rorigorcligio- 
fpedali  fatti’11  Francia  da'forcfiicri  per  alloggiamento  de'  infimo  conte , celie  dipoi  fi  fece  la  tramiamone  dclcor- 
pcllegrini:  che  effondo  m quel  tcmjpo  frcquentiffimo  il  podi  San  Mauro  dalla  parte  aulitalo  del  fuo  altare  al? 
pellegrinaggio  a'  Inumar  1 degli  Apoitoli , ma  Ili  ma  mente  orientale . 

d'Inghilterra,  alcuni  Scozzefi  ricchi  fabbricarono  per  la 

Franciainfu’l  camino  di  Roma  dmerfi  fpedali  con  entra-  DI  CHRISTO 

reperii  pellegrini.  Or’haucndogli  occupati gli  empi  mi-  Anno  846. 

mitri  reali , 1 vefcoui  gridando  centra  tanta  fcelcratczza , 

e tane,  ammonirono  il  Re,  che  doucfle  c ciò  rimedio  dare  ; com*  Di  Sergio  II.PP.  Di  Lotario  6 . e Indit,». 

AùU.cép.  anche  fecero  di  piu  altre  cofc,  che  con  faccrdotal  liberti  3.  Michele  III.  5.  Impp. 

401-  gliTammentarono. 

37  Iinperochc  Hincmaro  arciuefcouo  di  Rcns,  il-  1 T ’Annoprefente,  gli  auuenimenti  del  quale  fumo 

2uale  pali aua  di  fapcrc  gli  altri  prelati , tirandoli  nella.*  io  hora  per  diuifare,  molto  lugubre  fu  alla  chicfa 
la  (emana , e dando  non  blamente  a effi , ma  a’poficri  Romana  : impcroche  Iddio  gonfiamente  commoflo  cotv 
ancoia,  degno  efempio , differii  e ncll'cmcndatione  de’  trai  mortali  per  li  peccati  loro,  mife  in  opera  la  tua  mi- 
peccati  de*  Chnfiian:  fi  dee  cominciare  da'  Re , e altri-  naccia  fatta  per  Eacchiel  * : Mducam  peffimos  degenti  AE*-Kb'7 
menti  faccudofi  ogni  fatica  durata  per  riformar  la  Chicfa  bus , O-poffidcbunt  fanftuarta  forum-,  c in  altro  luogo  ■:  gE 
eflcr  perduta  co’  venti  ;c  che  per  niente  fi  cerca  di  placar  ecce  egopouuam  lanftuarium  meum  , fuperbtam  impera  re-  ^ * 
l’ira  ci  Dio,  edi  rimuoucrc  imali,  ch’egli  manda,  fo  flri,  & deftder abile oeulorum refbvrum , c fjupcrquopauet 
auanu  ogni  alti  acola  non  fi  correggono  i peccati  de’  anima  rcflra-,  che  venuti  improuifod’AfncaiSaradm  eoo 
principi.  Che  Hincmaro  fofic  familiare  del  Re  Carlo,  e vn*  annata  predarono  i fobborghipofh  oltre  ai  Teuere, 
di  molta  autorità  appo  lui , lo  dimoflrano  le  lettere  ferie-  e fpogliarono  le  bafilichc  degli  Apoltoli  S.Pictro e S. Pio- 
te da  Lupo  abbate  Ferrar  icnfe . Io,  leuandoi  ricchi  (fimi  ornamenti  d’oro , ed'argcnto,c 

o Cmc.  In  vltimo  richicfcro  1 padri  ftefli  0 il  Re , che  fi  di  gemme , che  vi  erano . 

MtùLi.j.  promulgafTcro  i capitoli  ecckfiaftici  raccolti  da  Carlo  Auuenne  appunto  fecondo  la  proferia  d’Abacuc:  c ctubd c.r 
magno, c da  Lodouico,c  ch’egli  or d mafie  s’ofleruaflero . jldmtr omini , & obflupefcite , quia  opus  faRumcfì  in  die- 
38  Ricolfegl’ in  prima  Anicgifi^e  già  erano  vfeiti  in  busreftris,  quodnemo  credei  cum  narrabitur . Quia  ecce 
Juccjdùufi  m quattro  piccioli  libri:  ma  m quello  tempo , egofulcitabo  Chald&os  gentem  amaram  , d rrelocem,  ambu- 
cosi  richiedendo  il  concilio , Benedetto  diacono  mife  in-  lantem  fuper  latitudinem  terra , rtpoffideat  taberuacula  non 
fieme  quelli,  che  mancauano,  facendone  tre  altri  libri,  fua.  Hombtlis , & terribili  s eft  : ex  femettpfa  ivdicium  , 
c diedcgli  a*  tre  figliuoli  di  Lodouico  Impcradorc  re-  <jr onus etus  egredietur  . Leuiores pardi s equi eius , aleuto-  m 
guanti,  Lotario,  Lodouico,  c Carlo  B.  Li  quali  capi-  reslupisrefperttms.  Anzi  ( che  Geremia  piagne  °)  Ve-  ^ 
coli  fùrono  promulgati  da  Carlo  dopo  otto  anni  fola-  lociorcs  fuerunt  perfecutores  nofln  aquihs  celi . Laonde 
f 1 mente,  come  fi  vede  nel  titolo.  Che  poi  fiiflcro  raffèr-  ciò  che  fi  diflegia  de*  Caldei:  Virgo  furoris  Domini  ad 
mari  tutti coH’autor iti  de’  Romani  Pontefici , acciochc  infligendas  ptagas  dehnquentibus  fUtis , a effetto  in  quello 
non  fi  credcfle,  che1  Re  faccffeto  di  propria  autorità  leg-  tempo  fi  per  citale  pervn’altra  gente  peggiore  , c piu 
giecclcfiailithc,  rafferma  Benedetto,  c noi  addietro  il  crudele  di  quella,  quando  iSaracini  furono  mandati 
dimoUrammo.  dall’Arabia  m occidente  a punire  i peccati  de’  Chri- 

39.40  Ma  tuttoché  i decreti  del  concilio  Meldenfe  ftiani. 
non  fuflcro  rkeuuti  dal  Re  Carlo,  egli  nonpertanto,  per  a Ma  c non  fiironodati  in  mano  de’  barbari,  come 

far  contento  Hincmaro,  ch’e*  molto  amaiu,  volle  ',chc  all*hora  1 Giudei,  nè  lebafiliehe  degli  Apertoli  , sì  co- 
iJ'pnZ  rcftituici  fulfcro  a quella  chiefai  beni,  da  fc  tolti , edati,  me  il  tempio  diGerufaJcm,  nel  libero  pocctrloro;  inv  iH/rr.30 
tJn.L$.c.  come  dicono,  in  commenda  a fuoi cortigiani.  perciochc de’ Giudei  fidiffc  B:  Ttaga  mimici  percuffi  te 

4*.  41  Q^ielto  anno  med  efimo  fu  troni  co  nel  monaftero  cafitgax  ione  crudeli  ; ma  del  popolo  Ch  rifilano  : Vifitabo  & 

Foflatcnfc  il  corpo  di  S.  Mauro  abbate , difcepolo  di  San  m nrgainiqmtates  eonan , & in  verber/bus  peccata  eorum  : 

Benedetto , c amplificatore  del  fuo  ordine  nelle  Gallie . mifencordiam  autem  meam  non  difpergam  ab  eo  ; non  eflen- 
Sir.gularc  proucdimcnto  di  Dio  fit,  chc’nque’ tempi  ap-  do  fiato  permeilo  a’Saraciju , che  rccaflcro  la  città  di 
parafe  il  fondatore  de*  mona  fieri,  e illufirato  fufic  con_>  Roma  in  loro  forza , nè  mfiammaflcro , omette  (Ter  oa_> 
miracoli , quando  ri! affatali  la  difciplina  monacale  i con-  terra  le  dette  bafilichc , nè  fcaualfero  i venerandi  corpi 
. uenti  cran  dati  a’  laici  ; onde  pare , cho’l  finto  abbate  fi  degli  Apoftoii , nè  fpargcfleroal  vento  le  (acre  ceneri  de’ 

ÌS/mV"  Icuafle  come  vindicatore . Scrifle  la  fioria  Oddo  G che  màrtiri,  ftando  coloro,  piu  chcnull'altra  nationc  del 
fioi  ì m quel  fccolo , raccontando  luficmc  la  pena  renda-  mondo  auari  c rapaci , tutti  intefi  alla  preda . AH'hora_^ 
ft.coJ.  ta  a Gaidulfo  da  Raucnna  » dqualc  hauendo  hauuto  dal  manum  T fuam  mfit  boftis  ad  orma  deftder abilia  em  ; c lo  * Thren .4 

fde- 
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» Thrt.  ».  (degnato  Iddio  per  opera  loro  : Occidit K omnc,  quod  pul- 
ebum  erti  v.fu  in  tabernacolo  fili*  Sion,  effudit  quafi  ignem  in - 
dignationemfuam:  e d irte  a’ perca  HVi  come  mal  ero  luo- 
go fi  legge  *f  A f annuario  meo  incipit  e : che  furono  rapi- 
ti  dagli  altari  i ricchi  ornimcnti,c  le  confeffioni  fpoglia* 
tc  dell’oro,  e le  porte  dell’argento, col  quale  ricoperto 
erano.  Toccò  piu  collo  quelle  cofo , che  le  deferirti:  Ana- 
ftafio  in  Leone  IV.  fucceiforc  di  Sergio  IL  L’antica  cro- 
nìcade’Franchi  cauaca  alla  luce  dal  Piteo,  afferma  ciò  cf- 
ferfi  fatto  Tanno  preferite,  dicendo;  In  quefh  tempi  , cioè 
t anno  del  {{rdentore  dcccxlvi.  iMori,  cosi  nomina_> 
iSaracmi  m Africa  dina  araci , venendo  a Urna  con  vrì  e fer- 
etro, nc polendo  vincere  la  città, gonfiarono Ucbief a di  Sbie- 
tto . Vuol  dire , che  la  predarono,  peroche  lottandole  gli 
ornamenti,  la  rendettero  dd  tutto  deforma.  Non  però- 
dimeno  le  bafiliche  Itclse  di  S.  Pietro  e di  S.Pao!o,ficuatc 
fuori  dellacitti,  non  patirono  incendimcnto  di  ninna  ^ 
maniera, come  mannello  dimollrano  tutte  le  colonne  di- 
fpolle  già  in  S.Pictro  a tempo  di  Coftantino  in  quattro 
ordini,  c quelle  della  bifilica  di  S.  Paolo  fatta  regnando 
Vaiai  tiniino  IL  Imperadore  »chc  fi  veggono  intere,  e iJ- 
# kfe dal  fuoco,  * 

? Macomeche  gli  annali  dc’Fran cefi  fcriuano  fol tan- 
to fiaucrriccuuto  tal  danno  la  bafilicaVaticanainicnte- 
cUL*».  meno  Leone  OH ienfe.c  Ànaftafioc  J’illelTo  affermano 
4.  di  quella  di  S.  Paolo , che  è nella  via  d’Ollia . Ed  dfendo 
fra  erte  il  Teuere,i  Saracini,  non  hebbero  luogo  d’entrare 
fubiramence  in  quella,  si  che  uó  partaHe  qualche  (patio  dì 
tempo,nd  quale  i (acri  ornamécifi  poterono  portare  en- 
tro a Roma. Ma  vdiamo  Tallegato  Leone,ilqualo  telTcndo 
o U ftoria  dd  monilloro  di  monte  Cartine,  ncITjnfrafcritta 
*9.  forma  ragiona  : ° In  quefli  tempi  tenendo  la  fede  Apofioli- 
ca  Sergio  fecondo,  ilquale  coronò  Lodarne o Imperadore  venne 
d Africa  a npm*  vnagrandijfim  a quantità  di  Saracini,  e pre- 
darono intuitole  cbièfe  de'  SS.  Apofioli  "Pietro e Paolo,  tratti- 
ni molti  a fine,  andarono  a Fondi,  e poiché  l' hebbero  mandata 
a fuoco,  e fiamma,  e miffii  cittadini  tali  in f entità,  e tali  tu 
morte,  e dato  U gonfio  a tutti  que’ contorni , $ accamparono  a 
Carta.  Ed  rffendo  flato  mandato  da  Spoleto  cantra  di  loro  f 
efercitoFrancefe,fu  vinto,  e fugato,  e' Sor  acmi  mcdeftmi,dan- 
do  loro  Incoccio,  ad  vi  tono  vennero  ne' luoghi  vicini  al  mona- 
fiero di  là  dal  fiume  G origliano  nomato  per  antico,  Liris,  e or- 
fero  la  chic) a di  S Andrea  Apofiolo,  e pervenendo  alla  celLu 
di  S.  Apollinare  martire , nel  luogo , che  Albiano  fi  chiama  ,fi 
fi  udrà  nano  di  venire  fenga  af petto  a quefio  convento  di  monterà 
enfino  : ma  facendofì  tardi  quivi  piffero  i padiglioni  , a inten- 
tarne di  venirci  Udì  feguente,  e abbattere  in  fi  no  die fondamen- 
ta tutte  le  fabbriche,  e toglierfi  ogni  cofa , e tutti  tagliare  e 
vendere.  Era  dì  bora  gran  (treno  , e' l predetto  fiume [ecco 
per  modo,  che fi potea  guadare  a pie.  Or’  efìendo  fìat  a recata 
\ I acerba  novella  di  ciò  a’ frati , e vedendo  cffijoprrfiar  loro  vn’ 

borre nd a morte » fefpauentati rhnaneffero , non  è da  domanda- 
* rf.  T ulti  di  concordia  fe  ne  vanno  in  proci  filone  (calgli  afper- 
ft  di  cenere  in  tefia,  recitandole  letame , a S. Benedetto  ^pre- 
gando Dio,  che  fi  degnaffi  di  ricevere  mifcricordiofamente  le 
anime  loro,  i cut  corpi  i polca  per  occulto  fuogiudtcìo  dare  a si 
repentina  morte. 

4  E per f euer ondo  effi  tutta  notte  inoratioue  , t'abbatta 
Apollinare , di  f anta  memoria , del  avole  è fatto  ricordo , appa- 
rendo nel  forno  al  reuerendtfjimo  abbate  Baffacio , sì  gli  difje  i 
‘ Perche  tanto  vi  turbate, fratelli  Ì o perche  portate  vn  animo 
sì  me  (lo?  E rispondendo  Bafjaao  : padre, per  la  morte  , che 
ci  vediamo  alianti  gli  occhi,  e per  lo  fiermmh  di  quefio  luogo  . 
non  vogliate, f oggiùnf e T apparito  lanto,  fhoraimuutig  piu  te- 
mere , e cacciate  da  voi  ogni  m- fitta  e folle  at  odine  ; cbe'l  pa- 
dre Benedetto  ha  ottenuta  da  Dio  la  voftralibcratione  \e  hab- 
biate  per  fermo , lui  effer  venuto  in  aiuto  voftro  : intanto  voi 
fate  i vofiri  voti,  nc  vi  rimanete  di  porgerà  Dio  dittate  preghie- 
re; che  noi  ancora  ad  vna  con  voi  l'ifieffo  facciamo  nel  cofpetto 
del  Signore  • Nè  putito  dubitar  vogliate,  che  la  fieregga  di  que- 
fii  infedeli fa  per  fare  nè  a voi,  nè  al  prefente  luogo  danno  o 
noia  . Dcftatofi  l'abbate , narra  il  tutto  per  ordine  a' monaci , 
li  quali  gittoni  m terra,  fi  mifero  con  lagrime , e con  ftngbioggi, 
e con  grida  a render  grafie  a colui , che  fonte  è tf  ogni  bene , e 
fogni  confolatioitc , acciochc  gli  piaceffe  trarli  per  te  or  ottoni 
di  ^Benedetto  di  così  efiremo  periglio  : c conduffero  il  rimana* 


te  della  notte  in  recitare  biniti  e laudi  divine  » 

5  fieramente  , fideli s Deus  in  verbis  (un , & fantini  in 
omnibus  opertbus  fms , il  quale  degnato  fi  è di  promettere  al 
giufio  : invoca  me  ih  die  tribdatioais , enpiam  te , & glori fi- 
cabisme  . Dopopicciolofpatio  il  cielo, il  quale  non  era,  come 
s è accennato,  di  veruna  nube  off, ut calo,  tmproiu  fo  di  nuvole  fi 
ricuopre,  lampeggiano  i baleni,  nfuonano  con  grande  firepito  i 
tuoni , e viene  vn  diluvio  d'acqua  si  difufato , cbe'l  prenomina- 
to fiume  efceddfuoi  termini , e allaga  nonpoco  paefe . La  matti- 
na i Saracini  vedendo  tanta  mutatione,  cercarono  con  ogni  (ìn- 
dio alcuno  nawgio  per  trapaffare  il  fiume,  nè  trovandolo , e sì 
vedendo  venuta  fallita  loro  la  fpcrtnga  della  preda , dolenti  fu- 
rono oltre  mifura , e fremendo  cominciarono  quafi , come  ar- 
rabbiati d’ira,  a roder  fi  le  dita  e le  mani . Affocando  adunque 
le  celle  di  quefio  monafiero , nobili  pe'l  titolo  de ’ fanti  marcili 
Giorgio  e Stefano , e rivolti  gl'  infaufii  puffi,  fi  ritirarono  a'propri 
alloggiamenti . Dopo  alquanti  giorni,  volendo  tornare  in  Afri- 
ca , lafc tarano  i cavalli  tutti  indeboliti  e f nervati  ; e montati  in 
fu  le  navi,  di  e devo  le  vele  aventi . Eranfi  avvicinati  alla  pa- 
tria, e imperò  facevano,  come  v funga  è dc‘ nocchieri  ,firepitofa 
fefia , quando  videro  repente  vna  picchia  barca , che  difcor- 
reua per  quà  e per  là  infra  i loro  legni , e ientroui  due  b uomini 
folamente,  vno  de  quali  era  di  riguarieuole  canutcgga,  e fem- 
biante  hauea  di  cberico , e l’altro  era  veftito  da  monaco,  da  qua- 
li domandati  coloro  , donde  vennero  sì  lieti  e frj tanti,  e che 
cofafifufseper  loro  adoperata , rifpofero  di  tornar  da  ^pnktm 
e confeff arono  fe  hauerui fatto  affai  mcendimenti,  e più  rapine, 
evccifioni:  Niidffcro,  babbiamo  gua flato  le  chic  fe  di  T tetro 
e Vaolo , e mperoche  non  potemmo  predare  il  mowflcro  di  Be- 
nedetto, dandoci  impedimento  il  fiume,  abbruciamo  le  (ve 
celle  pofie  di  qua  della  r sua  . E chiedendo  vicende uolmente  i 
Saracini  a que’ due,  chifujfero , quefia  rifpofia  ricevettero  : 

Noi  firmo  quelli,  le  cui  cafe  vi  giornate  di  d'hauerrubate  e arfe, 
e meglio  il  comprenderete  appreffo  perciò  che  feguirà . E come  *. 
hebbero  quej te  parole  dette , così  fuantrono  dagli  occhi  loro  . 

Elurfe  di  prefente  vn  tempo  per  maniera  fiero  e tcmptftofo  , 
che  tutte  lenoni , quali  dibatttndofi  inficine  ,e  quali  spin- 
te ne’ monti , e negU  fcogli , ruppero  e perirono  . Ialino 
a quello  punto  Leone  Odiente . 

6 Cosi  anche  quando  i Vandali  fatta  vn*ar manten- 
nero in  Italiane  rubarono  Roma , al  ritorno  mal  capita- 
rono in  gran  parte  di  naufragio,  come  a foo  luogo  fu  det- 
to; crtendofi  nondimeno  coloro aftenuti  per  rnicrenza 
dalla  preda  delle  tre  basiliche  principali.  Diche  non  à 
marauiglia , fe  i facrilegbi  Saracini  andarono  in  perditio- 
ne  inficine  coltrati  ornamenti  delle  bafilichc,non  com- 
portando Iddio,  che  l'oro,  d’argento  , e le  gemmo, 
colle  quali  erano  Hate  veditele  confezioni  , cornate  le 
menfe  diuine,  s’applicaflcroa  vfoprofatiodc’pcrtìmi  bar- 
bari . Del medefimo naufragio  de*  Saracini  tricordo 
ancora  Analtafio. 

7 Quello  anno  medefimo  i vcfcoui  di  Franciadi  qua* 
li  nel  precedente  s’erano  radunaci  nella  città  di  Meaux  » 
come  vedemmo»  determinandoti!  piu  cofe  al  Re, e a tutto 
il  popolo  Chri  diano  gioueuoh,  fecero  di  nuotio  vn  finodo 
m Parigi, come  fi  dichiara  negli  atti  di  erto,  polli  nel  Mei- 
denfe . Òr  da  Falere  parole,  che  dilfero  nel  prearobulo  , 
furono  quelle:  Confilium  Dei  iuxta  Vanii  vocemK  anmm-  *MÈ»m 
ciamus,&  mando s nos  àf augnine  audtentium  exbibemus  : m- 

deque  non  obedientibus , quam  non  op  Camus,  ir  am,  ac  mdcgna- 
tionem^sc  tnbulationemfficHt  idi  fanctus  Apoftolus  docuerat, 

1 denunciamus . Edi  certo  fecondo  quello,  ch'erti  pron  un-  b R«m.  u 
tiarono, vennero  mali  grandi  (òpra  il  Re,  e fopra  i princi- 
pi difp  regia  tori  degli  ordini  datti  da'fanti  vefcoui . 

8 i m pe rodio  s’oppofcro  in  prima  a'falutcuoli  ammo- 
nimenti, c dee  reti  loro  i principi  de  1 regno  , li  quali  ha- 
uendo  riccuuco  dal  Re  Carlo  le  badie,  e altre  cok  cecie- 
fiadichc,fe  ne  richiamarono, e indulforlo  colle  importu- 
nità loro  a riccuerc  folamente  alcuni  pochi  canoni  del 
concilio  di  Meaux,  rifiutando  gli  altri  Ma  egli  a fuo  ctn/?«. 
gran  danno  porfel’orecchic  anzi  a'conti,  che  a’ facerdoti  c*pnuiM 
di  Dio  , il  quale  permife,  che  furte  in  follato  il  fuo  regno  *r#r  *'S* 
con  nnoue  correrie  dc’Normandi  , e coftr erto, come  fi 

vedrà  ad  accettare  leggi  iniquiflime  da’  medefimi  bar-5' 
bari  proporte  , egli  che  rifiutò  quelle,  che  erano  (la- 
te da’ padri  piamente  e Untamente  fatti  . Donde*» 

appa- 
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appare, quanto  male  i polùiciconfjglino  i principi^uan- 
do  gli  Annoiano  a conculcare,  per  dominare,  le  leggi , o 
ie  ragioni  della  Cbiefa . 

9.  ec.  Dolfefi  molto  de’conti  di  Francia  Lapo  abba- 
F,  u te  Ferrarienfc  nelle  lettere,  che  icriiTe  a diuerli  *,  offendo 
Auii-ss-  fata  occupata  Libia  badia  da  vn  di  loro:  e con  minor 
6t6tj6i-  libertà,  che  veracità  egli  afferma  , che  dachc'l  Re  Carlo 
7/-  ss.  banca  porto  le  inani  nelle  cole  eccidi attiche  , niente  gli 

crariuicito  a profpero  fine  . E tanto  fece , che  alivi  timo 
, gli  furono  rettimi»  i beni,  si  come  le  fuc  lettere  z fami) 
palcfc , 

1 7 In  !euanteS.Gioannicio  folitario,  altamente  cele- 
brato da  S.Tcodoro  Studila  ne’fuoi  ferini,  rende  lo  (pi- 
ritoaDioadì  ui.dinoucmbrc  , cttcndo  d'età  di  cento 
quindici  anni,  tome  li  dice  nella  Tua  leggenda  fincerilii- 
mamente compilata;  nella  quale  habbiamo  ancora,  che 
S.Mcrodio  patriarca  di  Cofantinopoli,  hauendo  preue- 
duta  la  morte  di  lui , l’andò  a vifitarc,  e a richiederlo  del- 
le lue  orarioni  ; e poiché  hebbero  lungamente  ragionato 
inficme,  Gioanniciofogginnfc al fanto patriarca,  che» 
nè  anche  egli  farebbe  dimorato  molto  In  vita  mortale . E 
così  fu  ; che  andò  in  cielo  otto  mefi  dopo  S.Gioannicio, 
dicui  ù lauta  Cbiela  ogni  anno  la  memoria  infieme  con 
quella  degli  altri  lauti. 
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j pApa  Sergio,  così  richietto  per  lettere  da  Lotario 
1 lmpcradore,  molto  commetto  coatra  reJecrione 
d’Hmcmaroarciuefcouodi  Rens  fcrittcaIRcCarlo,  che 
Ufciattc  andare  i vcfcoui  del  fuo  regno  al  fi  nodo  di  Tre- 
ui  » perche  fi  riuedcttcìnprcfcnzade’  legati  della  fede 


Fin  qui  Anattafio . Ma  benché  Sergio  cornine  ritte  tahj- 
pera,  non  però  egli  la  fornì , ma  Leone  IV.  che  gli  fuc- 
ced  ette,  co  me  fede  ne  fanno»  verfi  ferini  nella  tribuna* 
con  lettere  di  mufaico:  e in  vna  lapida  dalla  parte  de-' 
ftra,  pottaui’nqucl  tempo,  fi  afferma  il  medefimo,  che 
noi  babbuino  niellò  in  nota  fecondo  Anattafio,de'corpr 
fanti,  li  qua  li  furono  trafportatì  inanella  chiefa  dal  d- 
mitcrio  di  Precida  nella  viaSalara . Eleggo  muli  ancorai 
quelle  parole  : Statums  orna  anno  infcfhuitatibus  cono» 
dulgcntiam  trtum  annonari,  & trturn  quadragenarvm,  omni- 
bus ad  e*  devote  venienti  bus  ; nelle  quali  fi  vede  efprcffo  P 
antico  vfo  delie  lacr  e indulgenze. 

5.  6 AggiugncAnaUafii>,cheScrgiodonòal!achie- 
fa  Iteli»  vari  e pictioliflimidonid*oro,ed'argenco,  edi- 
gemme  , e di  tapczzcric(annoncrali  particolarmente 
tutti  l'allegato  autore  ) che  vi  fece  vn  monallero  di  mo- 
naci, liqualicelcbraflcro  in  ella  idinini  vfiici  ; e che  final- 
mente il  beati  filmo  Pontefice,  poiché  hebbe  ietta  otti- 
mamente la  Ciucia  tre  anni  e vn  mele,  e creati  in  vnaor- 
dmatione,  che  tenne  di  marzo,  vi  1 1.  preti,  in.  diaco- 
ni, e xxu  1.  vdcou  i rendè  lo  Ipiriro  al  ciclo  ,e  fu  fcpelli-- 
to  nella  babbea  di  S.Piecro  adì  xi  1.  d’aprile . 

7 L’ittdlo giorno,  ch’cghtrapafso,  fu futtituitoin 
fuo  luogo  Leone,  conio  afferma  Anattaiìo,  ilqual  vo- 
lendo trattare  de’  principi)  della  fua  vita  , racconta  pri- 
mamente le  virtù,  così  dicendo:  Leone  di  patria  Roma- 
no,e figliuolo  di  Rodoaldo,  Intorno  fu  di  molta  pat  lentia , libera- 
le,pio , immente  , benigno,  amadore  dcllaginfhtia  , ftudiofo 
della  diurna  frittura , jernpre  tutelo  die  vigilie  e alle  orar  ioni  » 
finto,  amadore  degli  huomiru  rehgiofi,  nutricai  ore  de' poveri^ 
difprcgiatore  di  feftefjo . Toferlo  1 gru  iteri  juot  nel  mmiflero  di 
S.Martmofhuato  appreffo  la  bafdica  di  5.  Pietro , finche  v im- 
parale le f acre  lettere , ch'egli  non  pure  felicemente  imprefe  , 
augi  divenne  m virtù,  come  imperfetto  monac 0 . Intanto  ri- 
fonando  molto  la  fama  della  fanti  ràfia  venne  anche  alte  orec- 
chie àd  bcatiffima  "Papa  Gregorio , ilqruie,  levatoio  del  mona- 
fiero,  il  fece  della  fua  famiglia , efuddtacom,  e volle  che  dnno- 


Apoltolica  lacaufa  d’Ebbopriuatodi  qudl’arciucfcoui-  ruffe  nel  palagio  patriarcale  in  Latitano . 
do  : ma  non  cllendoui  iti  i legati  per  la  morte  del  Papa , 8.  9.  Tot  Sergio  Juccefjòre  di  Gregorio  Lordino pr erede? 


fu  celebrato  ilfinodo  in  Parigi;  nelquale^Aftndo  com- 
parito Ebbo  nè  per  fe  belìo  , nè  per  procuratore  , 
« nè  per  fuc  lettere  , fu  da  capo  condamalo  ; e Leone  IV. 

confermò  l’ordinationc  d'Hmcmaro,  econccdctrcgli  an- 
. dici)  palio.  Tutto  quello  Frodoardo  c nella  ttoriaRe- 
mente. 

a Or  Sergio,  pofciac  he  hebbe  regnato  nel  papa  torre 


titolo de'SS.Quattro-.eoccupandouìfi  egli  m aiutare  tpoucri,c 
in  altre  opere  d:  pietà,  dopo  la  morte  di  Sergio  fleffo  fu,  come 
piacque  a Dto,con  mirabile  concordia  di  tutti  ,cinefto  ed  eletto 
m fuo  luogo  . E così  andati  parimente  tutti  co»  allegrezza 
e ti  ubilo  incredibile  alla  e hit  fa  de  SS*  Quattro,  dou’cgliflaua, 
line  trufferò,  benché  contea  (uà  veglia,  e condufferio  a grand  e 
protesone  e fefìa*  cantando  binate  laudici  detto  palalo  La- 
anni, e vn  mete,  compiè  1 tei  mini  della  fua  vira  adìxi  i.d’  *teranefc,e  baciarongli  i piedi  fecondo  Cantico  rito . Mafu  me- 


apritc»  come  afferma  Analbfio  ; aggiugnendo  ; Quello 
preclaro  Pontefice  protetto  da  Dio  fece pe'l  rimedio , e per  la 
futura  retribuitone  dell'anima  fuo , la  cappella  del Drefepio  nel 
facro  tempio  della  Madre  di  Dio  Signora  nofìra,  chiamato  da 
tutti  Maggiore , e ebbi  Itila  con  ptaflre  d’argento  indorate,  ed 
effigiate  colle  fiorie  delC  mcaniatione  del  Signore,  e della  na- 
tività della  Madre  di  Dio , la  qual  nobibffima  opera  muno  de ’ 


f colalo  con  alcuna  tnjìei&aii  contento,  ebefent  trono  iRmaant 
perla  creatone  del  mono  Tontcficc , no»  pfondoeffi  divenire 
alla  conf e trattone  ferrea  Learda  imperiale  , per  tema,  chela 
cinèdi  Roma  non  tncorrefse  in  qualche  gran  male . 

io  Ma  Leone  s'oppofe  a Lotario  e a Lodouico  Impe* 
radori, mentre  tentarono  d’vfurpare  la  confcrnudona 
del  Romano  Pontefice  eletto,  calerò  diritto  nella  elee- 


pontefici  f m predeceffari , flati  in  tanti Iccoh , nè  anche  haueaar  none  o con Iccra [ione  del  medefimo  Pontefice,  e coftrnw 


pelato  di  fare  . incora  egli  rii ìouò  da  forzamenti  m piu  am- 
pia forma  la  cbiefa  di  S.  - Arcangelo  fi t nata  al  f omnto  di  Paia- 
no, * e adornolla  con  pitture , e vefìe, e veli  .egli  rifiorò  an- 
•Mtù mi  (he  da'  fondamenti  laf  cuoia  decatitori , già  chiamata  Orpba- 
notropbium,  che  flava  per  rovinare  ; egli  edificò  la  bafiltcna 
di  S.  Romano  vn  miglio  fuori  della  porta  Salar  a , e volle  , che 
foffe  parrocchia  del  titolo  defunti  Silueflro  e Mar  amie  fabbri- 
co qiu  Ila  di  5.  T (odoro  martire  trenta  miglia  lungi  da  Roma, 
E pocopoi . 

3.  4 Simigliantemente il bcatiffimoTapa rifece  da'  fon- 
damenti, e in  forma  piu  bella  la  cbiefa  de ’ SS.Sduefìro  e Marti- 
no, del  q ual  titolo  egli  era  flato  prete,  e adornò  la  tribuna  con 
figure  di  muf dico,  cpofeui  il  corpo  del  medefimo  beatifjimo 
'Pontefice con quelb de  SS.  fabiano,  Stefano,  eSotero  papi 
e martiri,  e anche  de'  SS. affieno  martire  colla  fua  fantiffima 
figliuola , e Ciriaco , Mauro , Largo,  e Striar  addo , e SS.  To  »- 
tcfici  *4na(lafio , e Innocenzo,  tufi  ente  co  SS.Quirino,  e Leo- 
ne ve f e om , e Artemio,  Nic andrò,  e Crefccntiano,  e delle  beate 
Solerà,  e Taoiina,  Memmia,  Giuliana , Qjurilla,Tcopiflc,c  Sofia 
vergini  e martiri  della  beata  Ciriaca  vedova,  con  molti  altri , li 
cu}nominoti(ortoaDiofo!o,c  (oliaceli:  follo  il  farro  altare  . 


fegli  ad  alTentire  , che  non  fi  donale  fare  fe  non  nel  mo- 
do preferitto  da’facri  canoni , leggendofi  in  tal  materia 
quello  fuo  decreto:  Leone  Quarto  a Lotario  e a Lodovico  A *0^.161. 
Jtt igufii.  fra  noi  e vot  $è  prefoe  flabikto  , che  C tHtioneo  c.ji. 
confecratione  del  futuro  Romano  Pontefice  non  fi  debba  faro 
fe  non  giufhmeme,  e fecondo  i canoni.  Così  adunque  fe  fu 
dal  popolo  mal  prometta  per  timore  cola  alcuna  agli  lm- 
peradori,  oda  elfi  vini  patacontra  ogni  rag  ione,  A tutto 
tu  da  Papa  Leone  coftantcmcnte  annullato,  e leuato  via  , 
porgendo  il  loro  confencimento,  sì  come  haueic  vento , i 

medefim»  Augniti. 

11.  cc.  Dall’altra  parte  Leonepromife  loro  di  man- 
tenere le  leggi  imperiali  ; ilchefitroua  dichiaratoda-» 

Niccolò  L nella  lettera  fcritta  a Michele  Imperadorc  con 
queitc  parole  *if't  Tonttfices prò  cult»  temporali!*  tantum-  %J>i»  |Q 
modorcrum  mtperialibus  legibus  vterentur.'  E (adone  Lo-  I s.ilio  fi 
rarioo  Lodouico,  chiamandoli  Imper adori  Romani  vo- 
leuano  cottrigncrc  il  popolo  Romano  ad  ottonare  le  Jor 
leggi  diuerfe  da  quelle,  che  finali’  bora  ottenute  ha  uva  • 
no,  fi  contea  tarono  a richietta  d i Leone, che’l  popolo  me- 
defimo adoperane  le  proprie  leggi  auriche.  E così  tra_, 

quel- 
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quelle  de’Longobardi  è quello  referitto  di  Lotario  A : Noi  all' aitar  maggiore,  di  pejo  di  radici  libre  e mega,efimilmente 
vogliamo  che  tutto  il  popolo  I{ ornano  fta  richiefto,  conche  leg - il  nome  di  Leon  e IP.  Ver  fintile  egli  fece fopra  l'altare  di  S.Vie- 
ge  gli  fu  a grado  di  viuere,  e con  quella  c haurà  profetatoci-  tro  vn  ciborio  di  gronderà  e hellcgga  mirabile,  con  colonne  ,e 
ua^f oppia  ciaf cuno  fi  giudice/)  duce,  ofiueropriuatofibe  fe  non  gigli  dorati,  d’argento  purtjfìmo,  chepefamiUejeicentofei  fibre » 
acconjentirà,  f or  àf oggetto  alla  cenfura  del  Tontcfice,e  nofira.  ejoprail  ciborio  quattro  corone,  confedeci  calici  d'oro  di  libre 
Oue  è da  olicruarc.comc  fi  polc  in  primo  luogo  vindica-  ...  e altre  corone, e calici  quarantafei  di  venttduc  libre  efette 
toredelle  leggili  Romano  Pontefice  contra  1 malfatto-  onde,  e fopra  le  colonne  del  medefimo  ciborio  vi  pofe  per  orna- 
ti , e poi  il  principe  ; il  che  hauete  veduto  nelle  noftre  fio-  mento  maggiore  quattro  delfini  , li  quali  tutti  mfieme  pefano 
rie  fouucntc  perdotto  a eftèttOjCioc  che’Papi  chiamaficro  quarantadue  libre  ; eintorno  all'altare  quattordici  veli  bian- 
l’Imperadore  contra  i peruerfi  Romani, quando  nó  livole.  cbt  di  fete,  con  lifle  di  fondato  . attiche  egli  pofe  donanti  alla 
nano  vbbidire,o  menauano  pernitiofi  trattati  cótra  loro,  confejfionc fei angioli d' argento mondiffimo  di  Jeffanta  quattro 

14  Ma  feguitiamo  a dire  ddl'altrcattioni  fatte  que-  libre, e nel  presbiterio  quattro  archi  parimente  di  mondiffi  ino 
fio  anno  da  Leone.  Vedendo  egli  le  butiliche  degli  Apo-  argento  di  cento  hbre.Oltre  aciò fece  tre  altri  archi  con  gigli. 
Itoli fpogliateeprofanateda’Saracini  , riuolfe  l’animo  chepefauanofettanta libre. 

ad  abbellirle  nel  mirabil  modo,  che  Anaftafio  racconta:  18.  19  E dopo  puicofc  donate  ad  altre  chiefe  fog- 

Egli,  fono  parole  dell'autore , offerfe  nella  bafilica  di  S.Tie-  giugne  l’autore  quelle  : Erfenella  chiefa  di  S.Victro  le  porte 
tro  Apofiolovna  corona  di  puriffimo  argento  di  ventiquattro  diflruttede‘Saracmi,e fpogliatc  dell'argento  , eadornoUccon 
libre,  efette  belli  veli  , e a maggiore  fplendore  e gloria  dell’  piaflre fimi  Imeni  e d'argcmofcolpite  con  varie  fìonete  riduffele 
iflefla  veneranda  bafilica , vna  cortina  Alefjandrina  di  mora-  informa  migiliore  di  quella  fi'baueanoluuuto  innanzi  ; talché 
uigliofa  belletta  colla  fioria  de’pauoni  portanti  gli  h uomini , e t utt i coloro  fih' entrano  nella  bafiUcamedcftma,  grotte  ne  ren- 
con  vn'altra  fioria  dell  aquile , e delle  ruote , e degli  veeelti  con  dono  all'onnipotente  Iddio , e preganlo,  che  a lui  conceda  lunghi 
alberi.  Epiu  innanzi  : incora  egli  offerfe  vn  butrone  dar-  annidivita.  Poi  Anallafioannoucrati  aliai  altri  doni  do- 
gento  puriffimo  con  gabate  d'argento  pendenti  per  fette  cote-  nati  ailabafilica  iicfafoggmnnc-.NellachicfadiS.Tieerojl 
nelle . E per  ilhminare  la  bafilica  fece  vna  rete  di  br cirro  con  quale  tiene  le  chiaui  de'citli,  offerfe  vna  lampana  d'argento  pu- 
diciafettecaneflri  d'argento, e vngrandtjfi  no  faro, e vna  corona  rifjimo  di fidici  libre.  E poco  appreifo  : Il  beatiflunoVapa 
argento  di  libre ...  Ancora  dieci  vcltfiQuali  fi  veggono  pen-  fece  i regoli  d'argento  di  getto  col  cancello  all' entrata  del  pres- 
dere  donanti  al  veflibulo  della  facra  confcffione , fior  iati  di  leo-  biterio,auanti  là  confcffione  di  S. Vie  tro  Apofiolo  fuo  amatore, 
ni,  e piu  altri  difundito,cioè  quaranta  jet,  chi  nfplendono  tra  che  recano  ammiratone  a’riguardantr,  due  de’quali  pefano  fel- 
le colonne  de' lati  della  cbiefa ; e trenta,  che  pendono  dagli  archi  cento  cinquanta  due  libre , egli  altri  due  libre  cinquecento  ot- 
per  ornamento  delprcsbiterio,e  diciotto  da  altri  luoghi, e quat - tanta  : e perche  l'animo  di  qucfloferemffimo  Vonteficegrandi- 
tro pendenti  auanti  le  porte . uotione  Itauea  al  Vrindpe  degli  Apofioli , il  trono  della  cui  fu- 

15  Anche  egli  vi  fece  due  altre  corone  di  puriffimo  argen-  prema  Cbiefa  egli  per  diuina  difpofitione  reggetta  , d federano 

to  e d eccellente  lauoro  , ebefiamto  attaccate  per  alcune  cote - fempre  d'aggiugnere  nuoui  ornamenti . Egli  adunque  fece  fopra 
nelle  d’argento  congemme,  e con  anelli  dorati,  vna  di  pefo  di  Calure  vna  vefia  di  crifoclauo  nel  mego  della  quale  ba  la  fioria 
cxxxii.  libre,e  Coltra  di  cxxx.  E affai  piu  innanzi:  Liflef-  del  Saluatore  da  piu  angioli  intorniato,  il  quale  porge  al  Trine  i- 
fo  amabile  e prudentiffimo  Vipa  donò  alla  bafilica  di  S.Victro  pc  degli  Apofloli  le  chiaui  del  rtgno  de’ cieli , e neTatifi  vede  la 
quarantafei  ve  li  di  fundato, fregiati  intorno  di  porpora.  Ean-  glorioJapajfionede'SS.VietroeVaolo.  Tra’ quali  l’ifteffoVon- 
cora  piu  innanzi:  Eghoffcrfcvn  canefiro  intonatile  di  pi i-  teficeofferifceaVietrointercefforelacitti,ch'eglihaueaordi- 
rijfimo  argento  di  libre .. . vna  lucerna  dcll’ifteffa  matenadi  nato  fi  faceffe  dipinta  , e vna  croce  d’oro  di  gemme  adornata, 
quarantacinque . Anche  egli fece  diciottoveli,  hquah  pendo-  E nelpricouo  dell'altare  fi  di  fopra  panni  di  feta  riccamente  tef- 
rntra  gli  archi  del  presbiterio,  teffuti  d’oro  colla fioria  di  S.  futi  cd  effigiati  £ aquile, due  de  quali  fono  teffutt  d'oro.  Ancora 
Vietro  Apiftolo  ; fedeci  calici  d argento  , che  ftanno  [opra  il  egli  vi  donò  quattro  veli  co  crifoclauo  aie' quali  è dippito  effo  Va- 
girò dell'altare  , di  pc) odi  libre  ...  e vn'altropendentecon  teficc,che  offnrifee  al[ immagine  del  Saluatore  rijplendente  tra 
catene, cdcifinidilibrc...  Tre  immagini  d'argento , vnadel  facete  angeliche  la  città  daje  fondata  e fabbricala.  CosiAna- 
Saluatorcinmcgoconpiugemmeinteffa , vnaltraalla  dcflra  ftaIìodc’donifartti,'daS.Lconciv.alla  chiefa di S. Pietro, 
delC  ificfjo  Signore  colta  faccia  di  S.Victro,  e di  S.Vetromlla,  e dal  prefente  anno  infino  al  penultimo  del  fuo  Pontificato. 
l'altra  alla  fmiflrj  con  quelle  di  S.Aidrea,  e di  effo  Vontefice,  ao  II  non  elferfi  fatto  da  lui  alla  chiefa  di  S.  Paolo  i 
tutte  d:  pel)  di  libre  ccntoquattro  ; e dodici  fari  di  metallo , li  doni,  che  a quella  di  S.  Pietro,  conferma  le  cofc  di  fopra 
quali  ftanno  fopra  il  veflibulo  del  Jacro  altare . dette,  cioè  che  nientrcchciSaracini  ftauano  intefi  a_. 

16  Oltre  a quefie  cofe  egli  abbellì  con  piaflre  d’oro  c d'or-  predare  la  bafilica  di  S.Pietro,  i Romani  portarono  den- 
gento,  non  folamente lafacraconfeffionc  di  S.Victro,  mailfron-  tro  allacitti  gli  ornamenti  prctiofi  di  quella  di  S.  Paolo . 
tifpirio  dell'altare,  e adornandolo  con  moltiffime gemme,  e ren-  Ed  eflendo  fiato  leuato  da’barbari  folamente  il  ciborio  , 
dendolopiu  bello  che  prima.  Nelle  quali  lamine  d'oro  effigiate  si  come  quello, che  non  era  mobile  per  maniera  , cheli 
fono  i'mmiagtni  del  Redentore,  e de'  SSApoftoli  Vietro  e Vao-  poteffe  di  leggieri  trafporcare , Leone  il  rifece  di  noue. 
lo,  c Andrea, cdelfantifjìmo  Vontefice  Leone  IP.  e di  Lotario  cento  quarantafei  libre,  sì  come  dice  Anafiafio  , aggiu- 
Jmperadorefuo  figliuolo  (pirituale  . L'oro  pefa  dugento  fedici  gnendo  lui  hauere  nel  principio  della  fua  fede  ftabiìito  , 
libre.  Egli  tornò  la  conjfeffione  del  detto  altare  neW antica  bei-  che,  fecondo  l’antica  confuctudinc,  mentre  fi  celebra 
leg^a,  arricchendola  conpiaflre  d'argento  collegato  inferno, do-  mefl'a  folennc,  niun  laico  fia  ardito  di  Ilare  o federe , oue- 
tte  v:g  giamo  il  Saluatore  fedente  nel  trono  conpretiofe  gemme  to  entrare  nel  presbiterio  , ma  che  vi  ftia  il  chcricato  fo- 
nel  c ìpo,  e dalla  dcflra  cherubini,  e dalla  fi  ni  (Ir a le facete  degli  lamcnte . 

Ape-fiali,  e d'altri  . Augi fece  d'argento  le  rughe  della  facra  n Nè  fi  hanno  da  lafciarc  in  dimenticanza  due  al- 

confcfione  , coll imagini  de  fanti  Vietro  e Vaolo , che  pefano  tre  memorabili  arcioni  fatte  quello  anno  dal  fanti/fimo 
dugenioottolibre,edononHÌv)ubellifftmacortina  difeta  con  Pontefice,  c riferite  da  Anaftafio.  La  prima  fu,  che  cf- 
molteftorie,  evito  mccnficre  di  quattro  libre  d' argento  dorato  fendonatoin  alcune  caueme  allato  alla  chiefa  diS.  Lucia 
col  fuo  nome  fcolpitoui.  inOrfcavnbafilifco  , ilqualc  col  fiato  c colla  vifta  tofto 

17  Ancoro  il  bcottffimo  Vontefice  fece  nella  medeftmuj  vccidca  tutti  quel  li,  che  vi  s’apprcffauano  yfi.  Leone  nel- 
chie/adi  S.Victro,  dapoichc  iSaracmi  l'hebbero  predata  vn  la  fella  dcll'afiuntionc  della  Madre  di  Dio  andò  in  proccf- 
croctfiffo  di  marauigUofa  grandetta  parimente  di  puriffimo  ax-  (ione  a piede  a S.  Adriano  martire  col  chcricato , cancan- 
gento  dorato, con  varie  gemme,  di  pefo  di  libre  fettanta,  quat-'  dofi  hinni  e laudi  fpirituali;  c quindi  dirizzatofi  coru» 
lordici  archi  d’argento  mondiffìmo,  due  dc'quali,chc  fono  gran  • tutto  il  popolo  vcrlo  S.  Maria  maggiore , come  fu  giun- 
dioltre  modo, pofe  nclpresbiteno  dalla  parte  dcflra,  e dalla  fi-  to  al  luogo  deH’horribil  ferpcuce , fece  fermare  rutti,  e 
mfiradi  libre  . . . vna  vefia  teffuta  d'oro  colla  fioria  rappre-  ito  alianti  con  molta  prcllezza,  flette  intrepidamente  fo- 
fentantc,  come  S.Victro  predicò  in  Roma, con  perle  c altre  gem-  pra  il  pertugio,  ondcvfciua  il  peftilcntial  fiato,  e al- 
me.- vn  mccnficre  di  puriffimo  oro  con  gemme  adornato  f vna  zando  gli  occhi  eie  mani  al  ciclo  , pregò  con  molte  la- 
croce  puredi  puriffimo  oro  con  varie  gemme  , e con  ifmeraldi  grimeilSignore,  che  vollefie  colla  fua  potenza  fugare  la 
grande  amarauiglia  , [la  qual  croce  fta  alla  parte  dcflra  allato  mortifera  beftia;  c dopo  quello  andò  alle  detta  bafilica 
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colla  procefllone , E da  quel  giorno  innanzi  non  viG  ri- 
de, nè  vdì  mai  piunocimcnto  alcuno . 

ii,  3?  L’altra  attionc  di  fingular  fede,  fatta  dal  Tan- 
to Pontefice,  è quella.  S'apprcfe  filoco  nella  contrada^ 
lic'Sad'oni,  evi  cominciò  ad  abbruciare  ogni  cola,  e fòr- 
te montare  coll'aiuto  del  vento;  cauualorò  per  sì  fatta 
maniera , che  niun  rimedio  mettere  v i fi  potcua  per  opc- 
rationeo  ingegno d’huomini  concorfìui  in  gran  moltitu- 
dine, sì  che  non  perueniflfe  alle  caie  dc’Safloni  c de’Lon» 
gobardiprcflÒ3l;achiefa  del  Principe  degli  Apoftoh  , 
ardendo  già  il  portico.  Ilchccomc  Teppe  il  bcatiffimo 
Pontefice,  così  verfo  li  fi  d irizzò  con  wifiolo  petto,  e con 
irtudiofi  partì,  equini  pregò  diuotamente  Iddio  , cheli 
degnarti’  d'cfiingucr  le  fiamme,  c fatto  il  legno  della  croce 
J’irtccndioceTsò , 

34  L'anno  medefimos’aggiunfe  agli  altri  mali  vn  di 
fufato  terremoto,  che  fcofle  Roma,  come  accennano  Ana- 
ftafio,  e Leone  Oibenfc  A ; ilqoale  fcriuc  fingularmctuc , 
Che’l  terremoto  Redo  abbatte  infino  a’fbndamcnti  quali 
tutta  la  città  d'f  l'ernia,  colla  morte  di  molto  popolo , c del 
vcTcouo , 


35.  cc.  Anche  in  quel  tempo  fi  fece  in  Magonza  vn 
finodo,  detto  il  primo,  Torto  Rabano,  creato  l’anno  lidio 
yefcouo  di  quella  chiefa . La  cagione  fii  la  mcdcfima,chc 
del  Melden(e,cioè  pcrochc  vTurpandofi  da'laici  r bcniec- 
c!cfiaftici,e  vdendo  il  Re  Lodouicoin  tal  materia  molte 
querele,  egli  per  liberar  le  chieTc  da  quelle  opprellìoni  , 

firocurò  che’vcTcoui  cclebraflèro  quel  concilio  prouincia- 
e,fopra’l  quale  douca  ilare  Rabano  medefimo,  eh’  e’  fa- 

Eca  non  eflcr’  a vcrun’altro  in  bontà  e dottrina  inferiore, 
a principale  intcntionc  adunque  de’ vcTconi  fu  prouue- 
dcrc  all’immunità  ccclcfiaftica  , sì  come  dimoftra  la  let- 
tera finodalc,  oue  dicono  tra  l’altrecofc,  Tc  haner  deter- 
minato, che  in  tutte  le  parocchic  fi  pregale  Iddio  da’vef- 
coui,  e da'cherici,  e dagli  abbati,  c da’  monaci  per  Lodo- 
uico  ftelfo, e per  la  Tua  moglie,  c prole;  celie  l3fomnia  , 
come  aggiungono  , dcH’orationi  erano  tre  nula  cinque- 
cento mede,  c mille  fcttccento  Talleri , 

39  Oltre  a diuerfi  canoni  fateiuifi  intorno  alle  cofo 
della  fede, calTimmunitàccclefÌ3ilica  , cad  altre  mate- 
rie, determinarono®,  che  non  fi  negartela  Tacratiffima 
Eucharirtia  a’rci  «indonnati  da’giudici  alla  morte  ; e nc 
fecero  vn’altro  contra  i Taccrdoti,  che  imponcuano  nella 
confcffionc  per  peccati  graui  penitenze  leggiere  c difu* 
fatc* 

30  Appartiene  ancora  a quello  concilio  quel  che  fi 
racconta  negli  antichi  annali  dc’Franchi  d’vna  faifa  pro- 
feterta,  la  quale  ita  a Magonza  fi  gioriaua  e vantauafi  d’ 
hauer’liann  tc  piu  riuelationi  ; ondcdiceua  , che  l’anno 
fleflo  douca  eflerc  il  giorno  del  giudicioj  perche  molti 
del  minuto  popolo,  prefa  gran  turbatione  e paura , le  re- 
cauanodoni,  raccomandauanfi  allo  Tue  orat  ioni,  e ( che_* 
vie  peggio  fii) alcuni  ecdcfiaflici  la  Tcguitauano,  come-» 
maeflra  data  dal  cielo»  Or  condotta  cortei  nel  conci- 
lio, cciUgcnrcmcntcefaminata,confefsò  eflèrgii  (late  ta* 
licofc  fuggente  da  certo  prete,  cd’hauerlc  narrate  per 
guadagno  . Diche  ella  fu  per  Temenza  del  concilio  fru» 
(lata  pubicamente  » E ciò  detto  fia  del  finododi  Ma- 
gonza, 

jt  Quello  annooccorfe  lapcllegrinationed’EtcluJ- 
fo  0 Atuìfe,  Re  degli  Angli  a’ Tanti  hminari  degli  Apo- 
ftoli  1 che  vedendoli  cgliùbcrato  dallecorrericdc’Dani, 
non  dopo  molto  venne  per  voto  a Roma,  oue  fu  riccuuto 
da  Leone  1 v.con  paternali  accoglienze , e léce  tributaria 
alla  ciucia  Romana  quella  parte  ancoradell’  ifoia , cho 
Egberto  Tuo  padre  hauca  aggiunta  al  regno  ( egli  imitò 
con  tale  attione  Inam,  di  cui  addietro  fi  dille ) c con  legge 
(labili,  che  tutti  quelli,  li  quali  cauauano  dalle  porteflìo- 
ni  loro  entrata  di  trenta  danari , 0 haucano  piu  cafc,  bef- 
ferò per  quelle,  ch’effi  habitauano , vn  denaio  per  ciafcu- 
noal  Papa  nella  fella  de’ SS.  Apolidi  Pietro  e Paolo,  o 
in  quella  di  S.Pictro  a’ vincoli  alla  piu  lunga.  Oltre  a_, 
quefiodicono  , ch’egli  rifece  in  Roma  cerca  fcuolagia», 
fabbricata  da  Offa  Re  de’Merci, enei  predetto  incendio 


quali  confiimata  , Stette  Etelulfo  in  Roma  la  maggior 
parte  dell’anno  , c quinci  tornato  uel  Tuo  regno  fi  dimo- 
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rtrò  verfo  i Tuoi  non  pure  principe  clemente,  ma  etiarv- 
dio  ottimo  padre  . Narra  quelle  cofe  Polidoro  fecondo 
l’antichc  memorie  d’ingfulcerra  ; il  quale  ancora  affer- 
ma, che  autori  della  vita  lodcuohtfima  del  Re  furono  due 
huomini  di  eccellente  (antica,  cioè  Suiuno,  chiamato  an- 
che Snidino,  c Additano, o piu  collo  Hehnilano  , la  cui 
leggenda  feritea  in  bncucficonferua  : nella  quale  fi  dice 
ancora  dcll’iftcfVo  Re,  ch’cflendo  egli  fnddiacono , c mo- 
rendo il  Re  Egberto  Tuo  padre  lenza  herede  , Leone  IV. 
difpensò  con  elio  lui,  che  prenderti  moglie;  cSuituno,  il 
quale  i’haucacrcfciuto  fin  dali’infantia  , dopo  la  morto 
di  S,  Hdinrtano  vcfcouo  Vintonienle  gli  fuccedctc , c fio- 
rì in  Cantità. 

33  Delie cofe  orientali  nc  occorre  dire,  che S.Meto-  A^{jtS 
dio  patriarca  adì  xiv.  di  giugno  *,  poiché  hebbe  (educo  l*muc>i' 
cinque  anni  e due  meli,  paiso  a vita  migliore;  il  cui  felice 
tranfico fi  celebra  ogui  annosi  da’Greci,  c sì  da’  Latini  . 

S.  Niccolò  Papa  fenuendo  ® a Michele  imperadore  il  i£p.8. 
chiama  per  antonomafia  magno,  c afferma  luihaucr  ri- 
ccuuto la  facoltà  di  predicare , e’1  facerbotio dalla  fedo 
Aportolicam  Roma. 

3J.  34  Morto  S.Metodio,  gli  elettori  (diceGio- 
uanni  Curopalata)  furti tuirono  111  Tuo  luogo  Ignatio  ni 
potè  di  Niccforo  Imperadore,  cioè  figliuòlo  d'  vna  Tua 
figliuola  » c di  Michele  Curopalata  fitnilmcnte  Impera- 
dorc,  dopo  la  cui  dipofitione  e’fii  calirato  , crcndutoli 
monaco  era  pofeia  (lato  fatto  fupcrioredel  monaiierodi 
Satiro , Niceca,cogiioniinacoDauid,fcrittoredcllafna 
leggenda  , conta  , dio  Teofane  prefetto  del  monallero 
Sincriano,  c illuflre  conftrtbrc,  gli  prcdilfc,  che  douea  ef- 
fer  patriarca  di  Cofl3ntinopoh:  c agguigne,  che  l’Impe- 
radorc  e Tua  màd  re  fi  configliarono  con  S.Gioannicio  fo- 
litariOjChi  collocai  fi  douclfe  nel  trono  patriarcale  ; o 
che  egli  nfpofe  , douerfi  eleggere  Ignatio.  Della  cui 
legittima  promotione  , e delle  fuc  virtù  Michele  Im- 
pcradore  nc  auuisò  Papa  Leone  , come  afferma  Nic- 
colò Pontefice  nella  leucra  fcritta  al  medefimo  Impera* 
dorè»  ■ 
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I.  3 TL  Tanto  Pontefice  Leone  cominciò  vn’imprcfa_, 

X grande, fabbricando  vnanuoua città, per  cin- 
gere di  mura  la  bafiiica  di  S.Pictro  , acci  oche  non  irtaffe 
piu  cipolla  alle  correrie  do’barbari:  c ciò  egli  fece  nonu 
lenza  ditiina  riuelationc;  c ancorché  Leone  III.  hauefle 
già  fatto  in  molti  luoghi  ifondamenti  di  erta,  erano  flati 
leuati  dopo  la  Tua  morte.  Or’hauendo  S.  Leone  Icritto 
fopvaciòa  Lotario  Imperadore,  quegli,  co’fuoi  fratelli 
infieme  , gli  mandò  molta  moneta,  c fua  fantità  per  da- 
re prertamente  fine  all’opera,  fece  venire,  pcrcoufiglio 
dc’fedeli  della  Cliiefa  , gente  di  ciafcuna  città  dello  fiato 
ecclefiafticoa  vicenda. Tutto  quello  Anartafio.  Accre- 
fceua  il  timore,  perche  s’era  faputo,  chc’Saracini  hauca- 
no v tòmamente (confìtta  in  battaglia  marina  V armata 
Vinitiana  predò  al  feno  Crotonicnfc,  c mcflàla  per  modo 
al  niétc.chc  non  fu  capata  nè  anche  vna  picciola  barca  c.  c 
3.  cc.  Quello  annoancora  D lì  celebrò  , per  opera  iw. 
del  Re  Lodouico  , il  fecondo  finodo  di  Magonza  (otto  D 
Rabano  arciucfcouo,  nel  quale  condennato  tu  Godcfcal-  * 

co  monaco  prete  herctico,  chctralfcifuoipernitrofier- 
rori  , coinè dimollra  Hincmarovefcouodi  Rens in  vna 
lettera®  fcritta  a S.  Niccolò  Papa  , dell’ antica  hcre-  aJMdJr*~ 
fia  degli  Prcdcfiinati  combattuta  in  prima  in  Africa  , c fift'kh*- 
poi  confutata  in  Francia  nell’ifiertò  tempo,  chcl’empie-  mm.L}. 
tà  Neftoriana  fotto  S.CcIeitino  Papa , si  per  l'autorità  di  *.i3- 
lui , e sì  ancora  per  la  follecitudiiic  di  S.  Profpcrocon- 
u iuta  Iti.  « 

Or  trattando  Hincmaro  della  diabolica  dottrina 
delnoucllohercfiarca  , foggiugno  tra  l’altre  cofe  ; Di- 
ci! igitttr  id,quod  antiqui  Trtedcflirutiani  ctiam  dicekmt.Quod 

penti 
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patti  Deus  quofdam  prode fìinauit  ad  vitam  Atemamffic  etiam 
alios  admortem  Aternam  prAdtflinauit.  Quod  Deus  non* 
yult  omnes  homines  faluos  fieri , fed  dumtaxat  eos,  qui  faluan- 
tur . Ep  *topoi:  Quod  Iefus  Chrifius  D.N.  Cr Saluator  non 
fiat  crueifixus , ncque  mortuus  efi  prò  redemptione  torna 
mundi , ideft  prò  redemptione , Cr J Mute  omnium  honunum  \ 
fed  tantum  prò  bis , quifaUiantur  . Dictt,  Ixcet  non  omruno 
pan  t radinone  , firmi*  t amen  errore , id  quod  veteres  Tra- 
t uVtir.i  de  fi  inatiaru  dtcebant , quando  hoc  -nerba  S. Te  tri  A poflolì  ex- 
pomi  * : Negante*  Dominion,  qui  eos  redemit  : Eedcnut  eos , 
mquit , facr amento  baptifmi , mbilominus  n on paflus  efi  mor- 
tem  cruas,nec  fangumem  effudit  prò  cis . E pi  u innanzi  -.Non 
tmnus  perniciose, quam  and  after  drfendit  td,quod  antiqui  TrA 
tkfìtnatiani  non  dixcrunt, quod  deitas  S.Trinitatis  triplex  fit. 
Fin  qui  Hincmaro, ilquale  tenne  per  Tentenna  de' veicoli i 
fi  perfido  bcficramiacorc  prigione  in  vn  mona  fiero,  ac- 
ciochc  non  piti  potette  fedurre  ii  popolo  Ch rifilano , c ol- 
tre a ciò  gli  fende  contro , 
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1 ‘e1  Sfen doli  vdico  in  Roma,  che' Saracini  venmano  d’ 
JLj  Afiricaconvna  grandi fiìma  armata  per  recare  in 
difolationc la  medefima citta.  Papa  Leone  reftaurò  io 
mura,  colle  porte,  c torri,  delle  quali  ne  rifece  quindici  : c 
afollccicar  l’opera  difcorrcua  e aggirauafi  del  continuo 
non  follmente  caualcando,  ma  andando  anche  a pie 
co*  Tuoi  per  le  muraglie,  e per  le  porte  , come  narra 
Anafiafio . 

p.  % E fapendo  il  Tanto  Padre,  che  , Nifi  Domina  s cuflo- 
* ’ dierit  ciuitatem  , fruftra  vigilai  qui  cufiodil  eam  ; c confi- 

dando piu  nell’aiuto  dc’glnriofi  martiri  , che  nella  mili- 
tia,  trafportò  entro  a Roma , per  guardia  di  cfl'a , molti 
(acri  corpi  loro  , fiati  grande  lunghezza  di  tempo  na- 
fcofi,  rammentandoli  egli  delle  vittorie  decanti , delle 
cHtb.u.  quali (enfie  S.  Paolo  agii  Ebrei B , Sanfti  per  fidem  vice - 
runt  regna  , fortesfaftì  funi  in  bello,  cafira  verterunt  ex- 
terorum,&c.  E cositi  beat  ijjimo  Toutefice  protetto  da  Dio  , 
cercando ftudiojamente,  foggiugne  Anafiafio,  i corpi  de’ 
SS.  Quattro  coronati,  li  trono,  e coUocolli /otto  l’altare  del- 
la basilica  loro , fuo  titolo  astanti  l pontificato  ; la  quale  effen- 
do  à pericolo  di  roumare  per  l'antichità,  e'  U rifece  da' fonda- 
menti in  forma  piu  fplcndida . Egli  adunque  ripofe  fitto  l'alta- 
re i corpi  de  ’ SS.  Claudio  , Nic  offralo , Smforiano , e Coflono , 
inftenu.  con  Simplicio, e' quattro  fratelli  Se  nero  ,Seucriano,  C as- 
po foro,  e Vittorino,  e con  Morta,  Mano,  *4. udiface,e  * Abacum, 
e ancora  Felicifjìmo,  Agapito,  e Hippolito , con  ventinone  fmi 
ferutdori , e con  altri  affai . 

3.  ec.  Deefi  parimente  ammirare  Leone  in  quefio  , 
che  quantunque  fpefe  immotile  facefsc  nel  riftoramento 
delle  muraglie,  per  cagione  deirimmincntc  guerra,  on- 
de hauea  bi fogno  di  molta  moneta  per  mantenere  i fal- 
dati alla  guernigione  della  cuci,  nientemeno  egli  non 
guardò  a fpefa  in  adomare  ic  chicle  de*  Tanti  , e (penal- 
mente quella  , la  quale  era  fiata  Tuo  titolo,  ouc  egli  iiauca 
traTportate  tante  reliquie . E sì  Toggiugne  il  Bibliotcca- 
rio,che  vi  fece  Copra  l’altare  vn  ciborio  1' 'argento  dorato 
egcmaco  di  mirabil  bellezza , e di  pefo  di  libre  trecento 
tredeci  e meza , quattro  veli  rofii , Itquali  pendeuano  in- 
torno alFalcarc,  e che  v’oficrfc  piu  altri  doni  d’  argento, 
e diuerfi  c ricchi  arredi  per  ornamento  di  etti.  E’Ifimi- 
gliantcfcccin  altrechiefe,  sì  come  l'autore  particolar- 
mente racconta . Or'in  quella  guifa  p rocurò  Leone  d’ha- 
uerc  prefto  l'aiuto  de  fanti . Nè  in  vano  andò  Tua  Ijpcrau . 
za,  che  per  te  (limoni  anza  del  TalmtlU:  Qtu  confiditi tu 
DVf.iH . Domino,  ficut  moni  Sion*,  non  commoucbitur  m eternarti  , 
qui  habitat  iti  lerufalem  . Monta  in  circuita  etus  : & Domi- 
nus  in  circuii u populiluL  Ilche  dichiararono  i fucccdimcnti 
contati  per  Anafiafio,  come  appretto . 

6 Ejmembrandofi  i Sarac  ini  della  paffuta  preda,  propo- 
fcro  di  mure  altra  volta  con  molte  nani  ad  abbatter  Epm<u  : 


E poiché  furono  fiati  molti  giorni  in  certo  luogo  allato  aU’ifiU 
di  Sardigna,fi  sf  ogarono  di  venire  nelporto  di  /{orna  : laqual- 
cofa mife ingrande  jpouentoi  Bimani  . Ma  perche  l’onnipo- 
tente Iddio  ha  guardato  fetnprc » nè  fi  rimane  di  guardare  la  fua 
Chiefa,  commnffei  cuori  (oltre  agli  altri)  di  tulli  1 Napole- 
tani, c Amalfitani , e Gattoni  a combattere  inficmtco'Boma- 
m contro  1 1 gente  perfida  . e vnironfi  lofio  colle  toro  nani,  e fe- 
cero foper  la  venuta  loro  al  beai  Sfiato  Leone  IV.  Tonteficcj  » 
protcfìaido  , non  per  altro  fé  efier  venuti , che  per  f configge- 
re colf  auore  diurno  gC  infedeli.  il  qualTonteficevolend'fi  di 
ciò  certificare  , ne  fece  venire  alcuni  a /{onta , e ritenendogli 
benignamente  nel  palagio  Laieranefc , li  dimandò,  perche  mof- 
fì  fi  fufseroi  e rifpondendo  eglino , che  per  la fipr adetta  ca- 
gione, eghprefia  veroi  detti  loro  n’andò  con  effi,  fetida  piu  fio- 
re a Ofha  con  gran  quantità  di  geni  e d'arme  , caccolfc  tutti  i 
Napoletani . Li  quali  come  Videro  il forno  Toniefice,  gittxtifi’n 
terra  gli  baciarono  diuot amente  i piedi , mille  ledi  dando  al 
Signore,  eh;  degnato  fi  f offe  di  m lodarlo  a conforto  loro  ; e 
perche  piu  dileggieripoteffero  vincerei  figliuoli  di  Beimi,  il  ri- 
chiefcrodinccuere  di  (ua  facr  a mano  U corpo  del  Signore ; ed 
egli  volendo  il  loro  piacere  adempiere  cantò  rneffa  nella  chiefa 
diS . Aurea , ccomuntcolU  tutti.  E prima  che  quefie  cofe  fi 
faceffero,egli  andò  co  Napoletani fieffi a quello  cmefa  con  hoi- 
ui , e letame , e cantici  fpirituali . Nella  quale  ancora  tngi  noe  - 
cbiato fi  pregò  Iddio,  che  fi  degnafe,  à intere  tjjhne  defunti  fuoi , 
dare  1 umici  deXhr  filoni  nelle  mani  de  mfiri  faldati,  fipr  a li 
quali  fece  con  lagrime  queflaoratione . 

7 Deus  , cuius  de  x ter  a B.  Tetrum  ambulai  tem  in  fiufti- 
bus  ne  mergeretur  erexit , atque  B-Taulum  tentò  naufragan- 
tem  de  pr  tifando  pelagi  liberami,  ex  mi.  nos  propitius,&  con- 
cede, vt  amborum  meriti s horum  Hdelutm  vefìrorum  bracbta 
contro  inimico*  Janft te  tua  Ec  eie  fi  a di  mie  amia  onnipotenti 
dextera  tua  corrobormtur , c orniate icant  : vt  de  percepto 
triumphonomen  finftumtuum  in  cunftis  genti  bus  apparcot 
gloriofum . Ter  donùnum  noftrum  lefum  Cbnjìum  Filium 
tuunh&c. 

Il  giorno feguente,  pofctacheil  venerabile  Tonteficc 
dalla  prenominata  città  tornato fu , comparano  t Sor  acmi  con 
piu  nam  preffo  al  Ilio  del  mare  Ofhenfi  ; verfi  li  quali  i Napole- 
tani fi  federarono,  eordinarmfiabattagliamxrma,eiti  in- 
nondi con  gran  cuore  cominciarono  a combatterli  fortemente, 
e ne  haueano  ferito  alcuni,  quando  fi  tmfe  vnatempefìa  di 
verni  per  modo  fiera,  ebeniun  fi  ricorda  a nofir:  dì  di  fimi- 
g! tante  ; la  qual  {fmpefia  diuif  e prefentemente  le  due  armate- 
le noui  dc'Saracuu  ventuano  tifino  olla  piaggia,  e poi  ( {fiondo 
i’nnpetuofo  vento,  egonfiondofi  il  mare  erano  (dar  rote,  e altra 
volta  dopo  alquanto ) patio  tomauono  : imperoi  he  l ’ onnipoten- 
te Signore  ( sì  come  noi  per  coflontc  babbi  amo  ) mandò  datefo- 
n fmi  così  fatto  vento,  acciochc  non  li  lafciaffe fuori  vjctr  a far 
noia  e nociutemi  o’C hrifUani . 

8 Ter  quefh  nuovi  e marouigfiofi  miracoli , else  Iddio  s * è 
degnato  di  moflrare  a nofir  1 dì,  tuttoi  he  noi  noi  meritiamo , fi 
dee  lodare  e glorificare fenga  fine  lafua  infinita  clemenza,  bo- 
uendo  egli  fhltanto  pcrmeffo , che  coloro  mir afferò  tl  luogo, del 
quale  cotanto  vaghi  erano . E dipoi  per  Finterei {fi  me,  e per  li 
meriti  dc'SS-Apofioh  Tietro  e Tallo,  non  pure  il  profondo  del 
mare , ma  la  fame  ancora , e lafpada  molti  H’efiinje . Tra  qua- 
li aff affimi  v.  nendo  meno  per  m ancamento  di  cibo  in  alcune-* 
ifolcr.ojire  , furono  daglihuom  ninofìrimejji  a morte,  egli  al- 
tri, a ciudcnga  della  verità . prefi  vmi , e menati  4 /{ima.  £ 
baroni  di  quefla  città , affineebe  il  numero  loro  troppo  non  pa- 
rere, ne  fecero  imprendere  molti  a Torto . E alquanti  noi  co- 
mandamelo, che  s' tnc  atcn  afferò,  e lafciaffcrfi  in  vita  non  per  al- 
tra cagione , cBc  perche  eglino  potcjfero  comfcere  la  Speranza, 
che  noi  habbiamo  rtpofìa  nel  Signore , e C ineffabile  fua  pietà , e 
sì  ancora  la  propria  loro  tirannia . U quali  d(*po  quefie  cofe , a 
fine  che  non  viueffero  otiofì  c ferrea  pena  appo  noi , li  facemmo 
portare  la  materia  per  le  muraci  elle  quali  ali  bora  fi  c igne  u a Ix 
chiefa  di  S.  Tietro.  Inhuo  a quello  punto  Anafiafio  di  co- 
fe tali . 

9 Veramente:  Hoc  mulatto  dextera  ex  ceffi.  Hauea 
detto , il  folleggiarne  nimico  : Terfequar  , compre  ben- 
darsi , diuidam  fpolia , implebitur  anima  me.  1 . EuagnnhogU- 
diu  meum,  interficiet  eos  manus  me  a.  \1a  : Flauit  fpiritus  tuns, 
et  operati  cos  mareffubmerfi funi  quafi plumbum  in  aquis  vebe - 
mcnttbiis.  Eli endofene  riferba  ti  alcuni  a piu  graui  Tupplicij 
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portare,  oper  trionfo,  e agloria  degli  Aportoli , Cosi 
lece  Iddio  la  vendetta  de’  fanti  Tuoi . E acciochc  gli  huo- 
mini  non  atmbuiflèroquefta  unprefa  a fc  fteffi,  non  volle 
che  fi  (configgcttcro  i minici , nè  fi  hauefle  piena  vittoria 
diloro  per  li  Soldati  venuti  in  aiuto  di  Tanta  Cfaefa,  ma 
combattendo  egli  gli  htiomini  perfidi  non  con  altro  che 
col  vento  ; col  vento  gh  sbaragliò,  col  vento  Ji  (ommerfe, 
ccol  vento  li  diè  nelle  mani  dc'Chriftiani , crcndettegli 
fchiauiloro, 

to  Rihtcèfonentelapotcntiadcgloriofi  Apoftoliin 
liberare  lacitti  di  Roma  da’nimici  : che,  comcchc  i pec- 
caci dc’citcadini  concitaflcro  cal'hora  l’ira  diurna  contro 
a loro , pcrcuttociò  il  Signore  difciplinatili  come  figlino  • 
li,  cd  emendatili  , riuolle  torto  contra  i nimici  piu afpri 
flagelli,  fecondo  il  detto  di  Dauid  A;  Inimicos  ciusinduam 
confufmc ; fuptripfum  antan  efflorebit fanfttficatio  mea  - E 
di  cerco  gran  cor.fafione  di  cottolo  fu,  mcntreche , lado- 
uc  erano  flati  per  addietro  Tempre  vitcoriofi , c hauendo 
auanti  tre  anni  recate  in  loro  potere  le  basìliche  degli 
Apoftclt,  s’innalzauano  colla  rea  oprefontuola  mence 
(oprai  fanti,  anzi  (oprai  principi  de  fanti,  bora  tali  fu- 
rono affochici  dall'onde,  tali  vergognofamentc  impeli 
per  la  gola , e tali  gran  beneficio  (limarono  il  (eruirc  (tut- 
toché carichi  di  catene,  c gementi  del  continuo  (otto  il 
neruo)  come  infimi  manuali  alia  bafiliea  di  S.  Pietro, 
da  elfi  già  predata  c profanata  . Dimollramcnto  ordi- 
nario di  giudicio diuìno  (opra i nimici , liquali  alzauole 
corna  centra  la  fna  Chiela , (econdo  quello , che  fi  logge 
fcritto  ne’ facci  oracoli  * : Ornncs , qui  comtdtrtt  tc,  denota- 
hf.ntur  ; & vniiicrft bofìes  tui  incaPtiuitatemducentur  : & 
mtevaflant,  vofiabuntur  , cunaofquc  prxdatorcs  tuos  da- 
in  prtilam . 

11  Macon  ammirationc  ancora  maggiore  noi  ci 
rammentammo  di  quefta  fabbrica  delle  mura , fatta  per  . 
li  nimici  legnaci  della  Maomettana  perfidia,  mencrcche 
vedemmo  co’noftri  propri  occhi  i Maomettani  diputati 
alla  medefima  opera  de’murifteffi,  eh’  intorniano  la  ba- 
filiea Vaticani, "«cominciata  da  Papa  Pio  IV.cioè  quan- 
do, ottenutali  la  marauigliofa 0 famofiflima  vittoria  na- 
wale  contrai  Tacchi,  Pio  V.  di  (anta  memoria  , autore 
della  (aera  lega,  coftritife  gli  (chiaui  di  quella  natione 
toccatigli,  a lauorare  nella  catena,  cfcruirca’murato- 
ri.  E quelte  cole  vedendo  noi  gridammo  con  Dauid  cj 
genite,  divìdete  opera  Dei  terribile  mconfihjs  fmsfuper  fi- 
liosbomimm.  Pilpofe  adunque  la  prouidcn za  diuma  (i 
gentili  haurebbono  dolcamente  detto,  c io  olière  cofa  fa- 
tale) che  a gioriadegfi  Apertoli  nd  fai  fi  lo  muraglie  di 
S.P11  tro  (eniittcro  fempre  i Maomettani  ne'ccppi  ; dando 
con  fimiglianti  cofc  a intendere,  eh’  egli  non  regnano  per 
cagione  della  propria  lorpotenza,  ma  per  li  peccati  no- 
ftnj  perciochefcnoi  fofiimo  quali  efferdouremmo  , fi 
vedrebbe  perdurre  a effetto  ciò,  che  fcritto  è nel  fatino  D; 

Si populus  meta  audiffet  me,  f/raelfi  in  vifs  mete  ambulale t , 
prò  rubilo fmfitan  immicos  conmhurmliafsem , &fuptr  tribu- 
lairtes  eos  mifijfcm  manum  meam  ; c’I  Signore  domerebbe  i 
Maomettani,  li  anali  dominano  tante  nationi,  e fotto- 
mettcrcbbegli  alla  (ignora  Chrirtiana . 

1 » Di  sì  felici  0 miracolofi  auuenimenti  S.  Leone  Pa- 
pa auuisò Lotario  Imperadorc con  vna  fua  lettera , della 
quale  fi  rroua  folamentc  vna  picciola  parte  apprclfo 
Gradano8;  ouefi  loggono  quelle  parole  *■  : Sappiate 
che  non  babbi  amo  mai  ciato, che  alcuno  de'noflrifia  da  altrui 
opprcfso,  ma  in  ogni  cajo prefentialmcnte  li  difendiamo  , e libe- 
riamogli , dolendo  noi  cfsere  della  noftra gregge  e difeuditari , 
e aiutatori.  • 

13.  14  Quello  anno  hauendo  faputo  Papa  Leone  , 
chcNeomcnio,  0 piu  torto  Nomano  mandato  dal  Re 
Carlo  ai  goucmodella  Brettagna  minore , hauea  conucr- 
tito  il  reggimento  di  ctta  in  crudeiillìma  tirannia  , Ipo- 
gliando  i (udditi  dc’beni  loro  ,e  vccidcndogli,  cacciando 
j vefcoui delie chicfc  , profanando cdiflroggcndo  ìluo- 
ghifacri  -,  e vfurpando  le  potteffioni  loro,  l'ammonì  con 
vna  fua  lettera  , ma  inuano  ,-cho  rarrogantec  fuperbif- 
fimo  haomo,  mettendola  per  niente,  e alludendola , nc 
aaclic  degnò  di  riccuerla . Dicho  raunandofi  infierae 
ncllacucàdi  Toursvcntiduc vefcoui»  forte  ilriprcfero. 
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malfirtlamentc  per  così  fatto  difpregio  della'  fcde  Apo-  a 
ftolica,  enrinacciaronlodi  (comunicarlo.  Confcruafila 
lettera  finodale  degna  di  memoria  appretto  Luppo  abba- 
te Fcrraricnfe  , ferita  pernoftroanuifoda  lui*  ancora 
monaco  , ilquale  rtaua  all'  hora  col  fuo  vcfcouo  di  Scns, 
chiamato  Gueniio  . Or'  il  finodo  , gittatogli  in  prk 
ma  al  volto  in  quella  i fuoi enormi  eccedi  ,foggiugne  * 
e dice. 

Ij.ec;  Ballauano  quefti  per  tua perdutone:  ma  tu  a cu* 
mulo  de’ mali  occrcjauta  bai  la  temerità,  e offefo  tutto  ilChri- 
jlianefimo  , mentrcchc  hai  bauuto  apoco  pregio , e difpettatol‘ 
^fpojloticojuccejsorc  di  Tietro , cu  Iddio  badato  il  primato 
fopra  tutta  la  terra . Ifnperciocbe  richiedendo  tu,  clx  ti  ferir* 
uefsenelfuo  libro , e per  tc  pregafsc  ladiuina  clemenza-,  e pro- 
mettendoti egli  con  fue  lettere  di  farlo  , sì  veramente  , che  fi 
fufseroda  te  porte  orecchie  aUcfuc  ammonitami  , tu  non  pure 
non  facefti  nulla  delle  cofc  da  lui  ingiunteti,  an^i  nè  anche  rice- 
ucfli  le  lettere  : c perche  non  voleupor  fine  alle  tuefcllome,  non 
temefh  il  buon  ammonitore . In  lui  adunque  bai  offe  fogli  ^ipo- 
floh,  il  principe  de'  quali  è Tutro  ; tu  bai  offefo  i vefcoui, hqua- 
li  già  regnano  con  Dio,  in  cielo , e rifplendono  in  terra  con  mi- 
rato li  ; e hai  effefo  noi  atri  ancora , liquali,  auuegnacbe  non 
babbi  amo  il  lar  merito,  pofjediamo  per  gratin  di  Dio , /’  vfficio 
fltfso . Odano  quelle  cole  quelli,  che  ritengono  le  lette- 
re aportoliche,cfottoqualunque  colore  impedifeono  1’ 
efccntionc  diquelle:  e per  fimiic  comprendano  la  grauez- 
za  de)  peccato  commetto  sì  da  erti  ,c  sì  da  coloro , liquali 
difèndono  ne’pi)  principi  ciò , che  tanto  abominarono 
quc’padrieciandio  in  va  tiranno. 

19  Ma  non  indugiò  molto  ladiuinavcndettaa  veni-; 
re  fopra  Tempio  huomo,lcuandoio  l’anno  feguente  dal 
mondo  con  repentina  morte:  dei  quale  fi  troua  fcritto 
quello  folo  nella  chronica  d*  Engoulefme:  Nell’  anno 
vece  uNeomìopercoftadall' angelo  fi  morì . 

L'annofteffo,dicc  Matteo  Veltmonaflcrienfc  Ai  que- 
flo ,/«  recato  a fine  in  Inghilterra  Scalfirono , nipote  di  due  He 
decerci  : e videfi  da  tutti  per  trenta  dì  nel  luogo  ddlajua  ve- 
afone  vna  colonna  di  luceftefa  fino  al  cielo . Nel  qual  tempo 
ancora,  come  afferma  Sigcbcrto  A,  fu  trasportato  il  eoe- 
podiS.Elena  madre  di  Collantino  Imperadorc  , dalla., 
chiefa  de'SS.  martiri  PietroeMarcellmo  di  Roma  iru. 
Francia,  ccollocoffineJladiocefidiRems,  Maiutoroo. 
al  corpo  di  lei  è antica  contronerfia  tta’Latini,  e’ Greci, 
oiie  fe  peli  ito  fotte.  Oltre  a ciò  fi  gloriano  i Vininani  di 
pottederio,  dapoichc  fu  recato  di  icuants,  c tengonlo  con 
molta  vcnerationc. 
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1.  a.  T A Chiefa  cattolica  cominciò  a effere  maraui- 
L_/  gliofamentc  illuftrata  per  li  martiri  Cordu- 
benfi,  nobilitati  pc'l  dettato  di  S.Eu!ogio  prete  parimen- 
te Cordubenfcc  martire  . Fu  motta  la  pcrfeaitione  fol- 
to Habdarragmanall'hora  principe  de' Saracini  in  Ifpa- 
gna;  c’iprimo,  che  faccffc  agli  altri  Ja  via  al  martino,  tnulag. 
fi  legge  cttere  fiato  *.'■  Perfetto  monaco  e prete,  ilqna-  mtm.Stn. 

10  hauendo  pubicamente  cfccrato  cmalcdetto  Tempio  l% 
Maometto  , c confettato  Guido  cttcr  Dio  » fu  do- 

pò  lunga  prigionia  dicollato  adì  diciotto  d’aprile  . 

11  cui  porfccutore  , per  nome  chiamato  Nazar  eu- 
nuco c proconfolo  , non  dopo  molto  fa  comprefo 
da  ardentiffima  fcbrc  , c volendo  diporre  il  fupcrfìuo 
pelo  del  ventre,  mandò  fuori  , come  Atrio,  tutte  le 
vifeere  , e inficine  l’anima  maiuagia.  Hauea  il  marti- 
re, mentrcchc  lìaua  in  carcere  , prede  cu  la  fua  felice 
morte . 

3 Seguitò  Perfcttonel combattimento  Giouanni  c cW.f.i. 
huomo  laico  e artigiano , ilquale,  ettcndo  flato  flagellata 
per  la  città,  fa  riferrato  entro  a vna  (fretta  prigione.  L'al- 
tre  corone  dc'martiri  fi  porranno  da  noi  piu  innanzi  nc’ 
luoghi  loro . 

4 In- 
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«tiandio  dalla  fame  furono  quello  anno  oppreffi  i Fran- 
ccfi,  come  negli  allegati  annali.  Li  quali  narrano  anco  - 
che  in  quella  carcllia  Rabano  arciuefcouo  di  Ma- 
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4 Intanto  Ranimiro  Redi  Gallicia , fucceflored’Al- 
fboio  il  Cado,  pa£sò  all'altra  vita  il  primo  di  di  febraio , e 
fa  fepolto  in  Ouiedo,  come  lì  feorge  pe'l  fopraferitto  del 
fuomonimcntonferito  ila  Ambrogio  Moralcs.  Succe- 
dettegli  rillelfo  giorno  Ordonio  fuo  figliuolo , ilqtialc  re- 
gnò dodici  anni,  si  come  il  raedefimo  autore  per  vn’altra 
inferi  ttiono  manifcfto  dimoltra . 

5 Quello  anno  ( come  dicono  gli  annali  dc'Franchi  *) 

« iNormandi,  ondceracondottiereGodefrido  , entrati 

ne!  reame  di  Carlo  figliuolo  di  Lodouico  Iinperadore,lo  >Wi  munuuu  uhm  i hi  uim  Uir«ui 

predarono  ;ed  eflendo  llatochiamato  Lotario , per  di-  lefu  Angilbcrtp  arciuefcouo  di  Milano 
cacciameli,  mentre  quelli  penfaua  di  doucr  combattere  ticuiquc  canoni,  e cinque  capitoli  di  U 


■ ludx.f. 


Il  nimico,  Carlo  mutato  fcgrccamcntc  conlìglio,prefe  Go- 
defridò  co’fuoi  per  collega  nel  regno , aflcgnandoglicno 
vna  parce,  c'hora  Normandia  s’appella. 

6 Ha  veduto  il  lettore, quel  principe  tralignante  dal- 
la fortezza  de'maggiori  cedere  a vn  corfale,  e ricompera- 
tela pace  così  vilmente?  Onde  procedettero  ta' mali  ì 
Seozaniundubbiodairhaucrlui  degenerato  dalla  pieci 
dc'fuoi antenati  , li qualiserano con elfa fatti fupcnori 
a tutti  i barbari . AU’hora  rilucette  la  fortezza  d e’  Fran- 
cefi,  quando  fiorì  tra  loro  il  culto  della  religione , e lan- 
guì quando  quella  venne  meno  , e le  chicfe  furono  dace 
a’iaici,  colle  rendite  delle  quali  non  diuennero  vigorofi, 
ma  deboli . Fecerfi  quelle  cofc  manifelle  da’  vefcoui  del 
concilio  Meldenfe,  come  habbiamo  veduto  , eporlero 
gli  opportuni  ri  medi:  ma  Carlo  non  li  volle  riccuerc.  Di- 
che per  giullo  giudicio di  Dio  auuenno,  che  quegli  , il 
quale r imitò  le  foaui  leggi  de’  fanti  padri,  folle  cofirctto 
ad  accettare  leduriflimcdc’Normandi;  e ehi  daua  a’iai- 
ci i beni  delle  chicfe  , fu  sforzato  a dare  i fuoi  a co- 
loro . Ma  come  non  ne  feguì  alcuna  emendatone 
nel  Re  , cosi  non  mancò  in  mano  di  Dio  il  flagel- 
lo de’  medefimi  Normandi . Imperoche  li  vede  fem- 
prc  verificata  la  fentenzad’  Achior®,  che  quando  il 
popolo  offende  il  foo  Dio  , i barbari  prcuagliono  contri 
lui  fenza  fatica  alcuna  ; ladouc  fe'l  fetue  fedelmente  non 
ha  natione,  che  refiflcrc  gli  polla . 

7 Vuo’tu  vedere  e toccare  con.  mano  , che  lì  conce- 
dono le  vittorie  de  barbari  fecondo  la  pieni  dc’Rc  ? Sì 
come  mentre  Carlo  diede  1 bcniccclclialtici  a’fuoi  conti, 
fa  cofìretto  dare  li  propri  a’Normandi;  così  per  contra- 
rio Ramiro  Re  in  Ilpagna , facendo  ,comchabbiam  ve- 


ra 

gonza,  dimorando  in  vna  villa  della  fuadiocclì,  e ripa- 
randoli da  lui  i poucri  di  vari  luoghi,  egli  li  riccuca  tutti , 
follencandone  piu  di  trecento  il  giorno,  oltre  a quelli,  li 
quali  erano  del  continuo  cotidianamcnte  cibati  in  fua_, 
prefenza . 

16  Snnigliantemontc  quello  anno  fi  troua  ellcrlì  ce- 
lebrato vnlìnodo  nella  reai  citti  di  Poma,  capo  del  qua- 
le fu  Angilbcrtp  arciuefcouo  di  Milano  * . Cifono  ven-  4 cmuf.a, 
ricuiquccauóni.c  cinque  capitoli  di  Lodouico,  e di  Lo-  >iq.uà.i. 


cario,  molto  vedi  a torna-c  nel  prillino  flato  la  fcaduta_, 
difciplmaccclcfìallica  . Nel  qual  tempo  ancora  S.  Ata- 
nafiofigliuolo  di  Sergio  fu  creato  vcfcouodi  Napoli  , e 
venendo  a Roma  fa  confecraco  adì  xv.di  marzo  dal  Tanto  l,!> 
Padre  alianti  l’altare  di  S.  Gregorio , come  fcriuc  Pietro 
diacono  Caffi nenfe . r 
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i T OJouico  Imperadore  figliuolo  di  Lotario  Augu- 

L Ito,  venendo  in  Italia  coutra  i Saracini,  liberò, co- 
mepiacquea Dio,Bcneuento,eprendendolili  foce  mo- 
rire nella  vigilia  della  pcntccolle  fuori  della  citti;  e tra 
effi  fa  mozzatala  teda  a Maffar  capitano  loro  , sì  come 
raccontano  Adone®,  e Leone  01iicnfec.  Ilqualaggiu- 
gne,  che  Lodouico,coouocando  tolto  tutti  i Longobardi,  cJffaj? 
compartì tuttaquellaprouincù  vgualmcnte  fra  Radclchi  t,ij.  ’ 

cSiconulfo. 

a Intanto  la  tempefta  commolfa  l’anno  precedente 
in  Ifpagna  da'Saracmi  contra  i Chnlhani,  naggiormcn- 
tc  infellonì  ; e quanto  grande  forte,  lo  defedile  SfEulo- 
gio  nel  picciol  libro,  che  (cnfl'e  quello  anno , intitolato , 
DocumattimmartyriaUi  così  dicendo  : Sono  riempiutele 
carceri  di  eteriche  lacbiefapriuatadevefcouiedcfacerdo- 
ti,  e difettati  1 (acri  tempij  : non fi Jalmeggupiu  m coro  nè  fi 
predica,  nè’t (acerdotc  incenfa  f aliare , per  cicche  /'  auuerfario 


duto , il  fuo  regno  tributario  alla  chicfa  di  S.  Iacopo  ,ne  percoffoil paftorc,e  difpcrduto  lagregge . Quello  dice  SL 


riportò  vn  gloribfo  trionfo , fuperando  la  natione  lldla_. 
fino  all'horainuicta  ; della  quale  gran  vittoria  lafciò  lei  it- 
to  LiicaTudcnfe:  jt  tempo  fuo  venne  formata  de’Norman- 
dipe'lmarfettentrionale  al lito  di  Leon . Equefla  gente  cru- 
dele fuori  di  modo,  e nelle  noflre  parti  non  piu  veduta.  La  qual 
cofa  nonsìtofìofufattaal  Bc  fcntire,  eh'  egli  andò  col  fuo 
efercito  ad  affrontargli  a battaglia  , e vinfegh,auuampando 
feti  anta  naiu  loro  ; e carico  di'fpogLc  e di  rie  cliché  ritornò  fa- 
me fatuo  al  fuopdagio.  Così  l'autore  ; c l'Ut  erto  narrano 
gli  altri,  che  fermerò  le  fiorie  di  Spagna.  Perche  fi  dee 
intonare  all’  orecchie  de’  principi  quel  detto  di  Dauid: 
cTf.u  Et  nunc  c Rfgcs  intelligite  , erudimini  qui  indicati*  ter- 
ram. 

8.  cc.  E l’anno  prefcuce  il  trentèlimo  dell’età  del  Re 
Carlo,  colla  quale  non  crebbe  in  lui  la  pietà, nc’buoni  co- 
itami; onde  Lupo  abbate  diliderolo  che  fi  riconofccfle  , 
t>Ep.  64.  gii  ferirti  alcune  lettere  D,  ouc  oltre  all’altre  cofe  il  confor- 
93.96.&C  ta  arc(titiiircibenicoltiaJlechiefe,mollrandogli,comc 
dachc  era  fiato  introdotto  nel  regno  dc’Franchi  sì  enor- 
me abufionc,  tutte  le  cofe  erano  ite  fempre  di  mal’in  peg- 
gio, prcualcndo  inimici.  Non  mancò  adunque  a Carlo 
ammonitore  ; ma  perche  c’non  egli  predò  orecchi , mife 
il  regno  di  Francia  in  tanto  pericolo . 

14.  15  Equìnonèdatac«rc,chcolcrcaIlecofedct- 


Eulogio, perche  era  (lato  imprigionato  il  vctcouo  di  Cor- 
duba  con  tutto  il  chericato . 

3.  4 Ma  non  hebbe  qui  termine  il  furore  de'Saracini 
fitiboiioi  del  (angue  dCmartiri  ; delle  cui  gloriofe  palme 
tratea  il  fanto  autore  coll'ordine  ch’eì  patirono , comin- 
ciando c da  Ifaac,  il  quale,  eflendo  di  gentile  lignaggio , 
c cittadino  di  Cordona,!]  rendè  monaco  ; c dopo  tré  an- 
ni fi rapprclcntò fpontancamonte al  giudice, c conden- 
nando  l'empia  fetta  di  Maometto,  fuadìfu.  di  giugno 
dato  a morire,e’i  fuofacrocorpodiuampatoinficmc  con 
qudli  d’altri  martirizzati  altresì  porChrillo,  0 le  ceneri 
gittatcnel fiume.  Poidopoduedì,cioèadìv.dc!i’iflciro 
mofes’acquillò  per  fimil  modo  il  reame  decidi  SancioD 
vditorc  di  Lulogio . Anche  fei  monaci,  cioè  Pietro  faccr-  *•*' 
dote,  e Valabonofo diacono ,eSabiniano,e Viflremon- 
do,o  Habcntio,  c GcrcmiJ,  andarono  dopo  due  giorni 
afgiudice  vago  a difmifora  ddl’vccifiono  dc’fanti , c con- 
fellando  la  feclc  Chrirt  iana,  0 de  te  (landò  la  faperflicionc 
Arabica, furono  di  prcfentc  mozzate  loro  le  tcllc  adì  v 1 1 . 
di  giugno,  elecchcri  degli  abbruciati  corpi  gittate  pari- 
mente nel  fiume . 


C EmU. 
Mem.fm- 
8°r.  L »,- 
c.  ». 


n F.miJ.l, 


ti nebrm. 


5 Anche  trionfarono  ddla  perfidia  Paolo  diacono  * 
adì  xt.  di  luglio  , Teodomiro  monaco  adì  x^v. , e Sefi- 
^ dando F parimente  diacono  della  chiefa  di  Cordoua  adì 

te  dello  llerminio  fatto  in  Francia  da'Normandi,  Lodo-I’xxvi.  dcll'illcflòmcfe.  Oltre  a’quali  due  forclle  vergini a 
uico  ancora  guerreggiando  nel  fuo  regno  i Boemi, hebbe  nomate  Nutrilonac  Aloida,  hgliuoledi  padre  empio 
ilpeggiore;  e imperò  dice  Sigeberto  tali  parole  ® j I ' Maomettano, c di  madre  Chrifliana,  ma  pocopia,  le  a>  ' " 


» W.4.C.4 
&6. 
t\dibc  4 


Francefifuperati fono  da  Boemi  : fopra  la  quale  guerra  il  demo - 
modiff  cpubUcamenteper  bocca  di  certo  da  lui  inuafato,fe  ef- 
fereflato ; ccheperfefleffo , eperopcra  de' fuoi,  cioè  detti 
(piriti  dello  fuperbia  e della  dif cordia,  bauea  fatto , eoe’ 
Francefi  fi defjero  alla fuga.  Nè  pure  dalla  guerra , ma_, 


.quali  tentate  imprima  con  piu  allettamenti  e iufinghe  , 
e poi  con  feroci  minacce  non  mutarono  vilo,  nè  proponi- 
mento in  alcun’  atto  ; e si  tolte  con  ifpada  dai  numero  de’ 
mortali,  n'andaronogloriofe  allo fpofocelcftc adì  xxri. 
d’ottobre  ; i cui  corpi,  effondo  nafeofi  da’Saracini,  furono 


a 
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da  Dio  lUuftrati  con  miracoli  grandi,  intanto , che  inuo- 
catc  ancora  da  quegl'  infedeli  folcano  porgere  loro  pron- 
to rimedio. 

6 Imitò  quefre.Fiora  vergine,  accufata  al  perfccuto- 
re  dai  fuo  proprio  fratello  ; la  quale,  fraudo  collante  o 
ferma  nella  fanta  fede,  (li  primamente  pa  colla  in  cella.* 
per  si  fpietato  modo,  che  non  che  lenza  capelli,  ma  lenza 
pelle  ancora  rimale,  efeopriuafi  Tolto.  Poi  data  al  fra- 
tello, perche  la  punirti: , e guardartela,  ella  fuggì  di  notte , 
e sì  fi  lìce  tc  celata  infino  al  tempo  del  martino , eh'  clls^ 
con  fortcammofollenne  inficine  colla  lor ella  parimente^ 
vergine , il  cui  nome  era  Maria  : la  quale  atccfa  di  difidc- 
rio  di  morire  per  Chrifro  ( l'amore  non  fa  Ilare  fogget- 
to  alle  leggi  ) vfcita  occultamente  dei  monafrero  per  ir- 
tene al  fòro,  entrò  in  vnacbicfa.ctrououui  per  diurna^ 
prouidenza  Flora , che  memo  haucre compagna  nella_> 
con  teftione  c nella  corona.  Imperciochc  , confettando 
amendue  la Chniliana  verità  , furono  anche  amendue 
racchiufeiu  afpra  prigione,  ouc  le  confolò  S-  Eulogio  , 
fcriuendoloro  il  detto  libro.  Documentimi  martyriale, col 
quale  ,cflcndo  elle  vicine  al  cadere  a infrigationc  di  alcu- 
ni maluagiifimi  huomim,  le  confortò,  c rendercele  forti  al 
martirio,  che  con  dTcrc  dicollarc  conlumarouo  virilmcn- 
te.  Quindi  aimcnne  vna  cola  da  non  lafciarc  in  dimenti- 
canza, c fu,  c’hauendol'irtcffc  vergini,  mentrechc  ftaua- 
no  nella  carcere , promcrto  agli  altri  fedeli,  che  quiui  era- 
no, d’impetrare  dal  Signore  la  loro  libcrationc  , come 
ruenute  bifferò  in  ciclo,  attennero  la  promeffa;  che 
uendnerte  fornito  il  corfo  del  loro  combattimento  adì 
xxiv.  dinouembre,  furono,  dice  Eulogio  vno  de*  pri- 
gioni, (ciotti da' vincoli,  c liberati  adì  xx ix.  dell’ mol- 
lo mele  . 

7.  8 Vfcìto  S.  Eulogio  di  prigione  fcrifle  vna  lettera 
ad  Aluàro  fuo  amico  e familiare,  del  martirio  delle  me- 
defimc  vergini*  celebrando  la  confefljonc  degli  appal- 
lò lotto  fìicntio  la  propria.  Ma  quello,  ch'egli  per  In  a_* 
modcfliatralateiòjpolc  in  nota  Aluaro  medefimo  nella 
tea  leggenda. 

9 E adunque  la  Chiefa  tornata  inafpcttatamcntc  in 
tranquillo  di  pace  , ricomperata  col  langue  delle  fante 
vergini  , rimeflò  il  foli to  culto  ne’facritempij,  con- 
ceduta la  lìcurczza  a'  fedeli  , c data  la  libertà  a’  fa- 
ccrdoti. 

a Hìpà  ^ L’anno  II  elfo , come  Icriue  Frodoardo  * , venne  al 

KhmJ£Ì  fr*o  &nc  Ehbo , frato  già  vcfcouo  di  Rcns , per  cui  cagio- 
c.j.  >*p*  nc  ^,rono  ktc j fi'aj|a  chiefa  Romana  affai  giudicij,non  lo. 
mente  viuendo  erto,  ma  dopo  la  lua  morte  ancora , si  co- 
me diremo  nc'propri  luoghi.  Aggiugnc  l'autore1 11  che 
"Zi"**’  a quel  tempo  fu  riuclato  a vn  tal  Bertoldo  della  diocefc 
tifi.  xiemenfe,  che  l'anima  di  lui  era  con  quelle  d'alcuni  altri 
vclcoui  inficine  tormentata  nel  purgatorio  : le  quali  tut- 
te chtedcuano  per  ciò  fuffragi  da'viui , cioèadirc  orationi 
e limoline, e mafCmamence  1!  facrificio  della  mcffajcche, 
cfTendofi  ciò  fatto,  furono  alleggerite  forale  pene.  Che 
quella  diuina  vifione,  riconofciuta  per  verace  , fuffcpiu 
ansiamente  dcfci  i.ta  da  Hincmaro  arciuelcouo  di  Rcns» 
1'afferma  il  prenominato  autore . 

i DI  CHRISTO 

Anno  852. 

Indit  i;.  Di  Leonb  IV.  PP.  Di  Lotario  ii.  e di 
6.  Mich.  11L  11.  Impp. 

1 C Leone  Papa,  fornitala  nuoua  città,  entro  alla 
i3.  qualcfiracchiudcualabafìlicadi  S.  Pietro  co  Vi- 
cinifpedalididiuerlcnationi,  le  quali  veniuano  in  pelle- 
grinaggio à Roma» folcnnemcntc  la  dedicò , come  narra 
Anafrafìo  Bibliotecario,  trouatouifi  prcfcntc,cosi  dicen- 

do : Cominaoffi  a fare  quefla  città  nei  fecondo  anno  del  ponti- 
ficato di  Tapa  Leone,  e nel  fedo  e,  finì  di  cignerla  d'ogm  intor- 
no, confondi  e mar autgbofe fabbriche  : / opra  la  quale  opera  , 
perche  fi  formile , egli  molto  vigilante  e fitteci  to  fu , di  f correndo 
horper  vnaparte,  e horapcr  t altra,  c non difloghcndonclo  nè 
freddo,  nè  -vento, nè  pioggia , 


2 Compiute^  adunque  tutte  C opere  della  nuoua  città,  il 
beatiffimoe  lodeuolJfimoTapaptrloflabilimento  di effa  , m « Lttmua 
titolata  del  ma ne  del  amine  latore  Leoni ana  * , comandò  con 
diuotìonc  e allegrezze  grande , che  tutti  1 vefcoui , e preti , e 
diaconi , e cberici  della  chiefa  Romana,  pofe  tacite  fifuffcro  can- 
tate le  letame  e'I  f alter  io,  gir  off  ero  feto  u firme  con  hinni  e 
cantici  Spirituali  le  mura , a piedi  nudi,  e con  cenere  incapo  . 

E oltre  all' altre  cofe  ordinò  che'vrjcoui  Cardinal  faceffero  Inac- 
qua benedetta  , e nel  paffare  afpergeffero  con  effa  te  dette  mu- 
raglie . Li  quali  diedero  humilmente  effetto  a tutto  quello , cb’ 
egli  comandò . E'I  lauto  Tontefice  d.fje,  con  piu  lagrime  e fofpi- 
n fopral’iflcfsc  mura  tre  orationi  : la  prima,] oprala  porta , che 
guarda  verfo  S.Tellegrino  m qui  (la  gufa. 

3 Deus,  qui  * dpofìolo  tuo  Tetro  collatis  clambus  regni  ce- 
le fhs  , l (gaudi  aique foluendioontificium  tradidifli  : concedè , 
vi  inter ccffionù  ciusauxdiod  peccatorumnofìrorum  nexibus 
liberemur  ; & bone  ciuttatem  » quante  adiuuante  fundaui- 
mus,  fac  ab  ira  tua  in  perpetuum  permanere  fecuram,  &de 
hofhbus,  quorum  confa  conjìrufta  efl , & nouos  <T  moltiplica- 
tos  habere  tnumpbos . Ter  dominion  no{lrum,&c. 

La  feconda  recitò  U pio  Tapa  fopra  la  porticela  nel  luogo*** 
a mar  muglia  foprafld Zafielfant  agnolo  ; la  qual' è qucfla : Deus , 
qui  ab  tpfo  Chrifiianitatis  cxordio  bone  fanti  am  cut  boi  team  & 
apnfìoìic.vn  Hpmanam  eccUfiam  ab  hoftibus  cuflodire,  & con- 
feruared  ignoto  set  : iniqui  atisnoflr  a chirographum  propitia- 
tus  emonia,  & ciuta  emhanc , quam  tuo'fariftonommi  per 
^Apoflolorum  tuorum  Tetri  &Tauh  fuffragia  nouiter  dedica- 
mmo, ab  omnibus  mmitorum  tuftdtjs  fecuram  femper , atque 
imperiarli  am  manere  permute . Ter  dominion  noflrum  lrjum 
Cbriflum,  &c. 

La  terga /cruente  orai  ione  eie  ani  ò fopra  Coltra  picciolo-» 
porta  di  contro  alla  fenolo  de  Safsom  : Trofia  quofumus  omni- 
potens  & mfericors  Deus,  vi  ad  te  toto  corde  clamantes, inter- 
cedente B.  Tetro  jlpofiolo  tuo,  pietatis  tuo  mdulgentiam  con- 
fequasnur,  1 ir  prò  hoc  aiutate  , quam  ego  famùlus  tuus  Leo 
Quartus  Epifcopus,  te  auxihante,muo  opere  odificaui,meoque 
nomine,  Leomnam  vocaui , iubeas  vt femper  Uloja  permaneat  » 
ac  {cerna  apud  clementiamnuuefìatis  tuoiugiter  perfeueret  . 

Ter  dommurn  noflrum  Ifum  Cbaftum,  &c. 

_4  Dapoi  ito  li  Tontefice  co’ tacer  doti , t con  tutta  la  baro- 
ma di  Homo  m proceffione  alla  cbiefadi  S.  T tetro  , recitandoli 
orationi  e Ludi  diurne,  cantò  la  nufsa  per  la  falute  del  popolo , e 
per  laconfcruotiane  e perpetuo  jlahUimcnto  della  città.  E fu 
quel  giorno,  cioè  il  ventefim  feti  imo  di  giugno,  a tutti  di  fom- 
ma  allegrezza-  Fm  fluì  Anafralio . 

5 . cc.  Il  quale  foggiuguc,  chc'l  tre  volte  bcatirtimo 
Papa  diè  la  città  di  Porto  colle  vignc,eco’prati,  eco*  ter- 
reni, cco'befriamia'Corfì  (erano frati  cofrrctti a lafcia- 
re  in  abbandono  l'ifola  per  le  frequenti  correrie  de’  Sara- 
etni)  acci  oche  la  guardafreni  da'nimici,haiiendo  erti  pro- 
metto in  prima  vbidcnza e fedeltà  a lui,  e a'fuoi  fuccefìbri. 

Nè  lafctamo  di  dire  fecondo  l'autore  medefimo  che  per 
opera  del  medefimo  S. Leone  furono  refraurate  le  mura* 
le  porte  d'Orti,  e d’Amelia  antiche  città . 

8.  9 II  male , che  portarono  i Coi  fi  per  le  nimiche 
infefragioni  de’Saracini,  fol tennero  altresì  1 Sardi  , cui 
conuenne  di  lafciare  fifola  di  Sardigna,c  procacciarli  al- 
tra habitationc  : che  Anafrafio  fa  piu  innanzi  mentione 
del  borgo  dc'Sardi, difrante  da  Roma  trenta  miglia,  alla 
chiefa  del  qual  luogo  dedicata  in  honore  della  Madre  di 
Dio  donò  Leone  alcuni  doni  annouerati  dall'autore  fref- 
fo  ; che  ancora  fa  ricordo  della  chiefa  di  fanta  Maria , da 
lui  edificata  Della  fua  città  Leonina  fopra  la  contrada  de* 
Safroni . 

I o Quanto  alla  chiefa  di  Cordoua  ; quello , che  fi  dif* 
fc  fanno  precedente  dcll'cflcrc  celiata  la  perfccutionc  , 
colla  morte  de 'fanti  , e alla  liberat  ione  dalle  carceri  de’ 
vefcoui  , e dc'faccrdori  , e degli  altri,  non  fu  effetto 
d’alcuna  demenza  del  perfidiamo  Re  de’ Sa  ratini,  ma 
di  frode  ; che* vefcoui , li  quali  con  lui  teneuano  , I*  in- 
duflcroa  farragunarc  vn  concilio  di  tutti  i vefcoui  del 
fuo  regno,  promettendogli  , che  vi  fi  farebbe  vietato  il 
martirio  ; onde  i Chriftiani  non  piu  fi  farebbono  efpofri 
alla  morte . 

II  T uttauia,  prima  che  tal  conciliabolo  fi  faccflc,di- 
ucrfi  fedeli  fi  profterfeto , c furono  morti  per  U confeflio- 
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* i rediChrillo^cfimcritarooo  all'hora  palme  e corone 
c grir.frafcricti  fanti  adì  xi  i i.di  gennaio,  GumefiudoTo- 
' * Icrano,  crcfciuro  da  fanciullo  in  Cordoua,  cpoicrcato 
iU.U  prete  o’vna  villa , eScruodiDioinouaco:  adìxxvi.Bdi 
c.io,  luglio  Aurelio  e Felice  , hoommi  legati  a matrimonio, 
con  Sabigoto , e Liliofa  itogli  loro  ; e anche  Giorgio  So. 
riano  monaco. 

din*.  I.  u.  ce.  Adì  xx.  cd’ago£loCcifloforo  Corduefc,  e 
«.«.ir.  LeouigildoEIibcricano  , amendue  fancilfimi monaci  • 

0 U.l  x.  Adì  xi  v. u di fettembre  Emilia  e Geremia  ; c’I  giorno  fe- 

* ,u‘  guentc  apprettò  RogelIoEJibericano  monaco , eScruio- 

dco  monaco  d»  Sona;  ce’quali  tutti  tratta  UcfanvcntcS. 
a ld.  toc.  Eiiiogio®  nel  memoriale  deTauti:  e celebrai  ogni  anno 
dalla Chida  la  memoria  loro  nel  martirologio  Roma- 
no, auucgnachc  molti  deboli  in  quellaperfccutionccc- 
f FjtL  m dclfero  a'Maome  etani , come  narra  rillcfioS.Eulogio*. 
JCS*  16  Ma da  tornare  e aU'accoinato  conciliabolo.  Con- 
giurando i falli  vcfcoui  coll’empio  Re  dc'Saracim  , fti  in 
elfo  vietato  i!  nurtirio,c  tolto  il  culto  de'fanti  marcirne-» 
innalzata  la  perfidia^  dip/cflà  la  confi: Rione.  Diche  hcb* 
bc  in  quella  ciucia  grande  cou  fettone , gemendo  i fedeli , 
fuggendo , ed  cifendo sbandici o impr igionati ; cra’quaU 
fu  il  vcfcouo  di  Cordoua, che  folo  fi  troua  nominato,  che 
s'opponefle  al  Re,  e a’vefcom  fautori  Tuoi  . E qui  fa  me* 
fticrc  piagnei  e lo  fiato  dell’a'rre  chicle  di  Spagna  fotto 
iSaracini.lcggcndofi^hevn  folo  vcfcouo  fece  renitenza  a 
tutti  glialtii  vcfcoui , e che  perciò  fu  snello  m prigione . 

x 7.  1 8 Quanto  fenato  ed  cfecrabilc  felle  il  decre- 
to da’rei  prelati  promulgato, il  mofiraS.Eulogio,  dicen- 
do , che  vietarono  con  elfo  il  martirio,  e che  con  lettere^ 
publicarono , che  da  indi  innanzi  non  era  lecito  a i alai. 
nol'andar‘aconfcifar  la  fede  . Mi  determinando  colo 
tanto  vituperofe  , s'ingegnarono  di  coprire  Ifcnormjtà , 
vfando  parole  ambigue,  si  che  fc  alcuno  non  hauelfeat- 
' ternamente  confiderà  co  le  cole  in  quello  ferir  te , a fatica 
harebbe  potuto  comprendere  la  la  ilare  arte  : cifendo 
nondimeno  a tutti  pale  fc  , ch’c’ri  tracanno  il  popolo  dal 
. martirio,  sì  come  afferma  Eulogio  medefimo,  diari  an- 
%s.  I.  T*  cora  ^ vna  9ucrcl‘i  grande  0 coatra  i faccrdoti  , li  qoali 
erano  arditi  di  dire,  chcquc’raartiri  non  fi  doncano  nu- 
merare tra'  fanti. 

19  Anchecalognad'efiì.edc'fimigliantilorocontra 
l benedetti  martiri  era  l'affermare  , non  douerfi  quelli 
porre  tra'vcri  martiri , perorhc  non  fiancano  facto  mira- 
coli,comc  già  gli  ancicl::»nè  lì  e oufcruauano  i corpi  loro 
incorrotd:comra  le  qu  Ji  cofe  tuttc,confutandolc,  fcnlfe 
S, Eulogio l'ccccl lente  volume,  intitolato  : Memoriale 
fanBorum , 

20.  e e.  In  quello  mezo  crefcendo  il  numero  de* 
martiri,  vie  piu  crefccua l’ira  del  furiofo  Habdarragman 
Re  dc’Saracim  , e foprafiaua  in  ogni  parte  la  morte  a* 
Chrifiiani , quando  Iddio  mofirò  (opra  lui  giudicio  vili- 
bile  di  gialla  v cndctta:  Imper  oche falendo  egli , foggiugneS. 
Eulogio , nclUfommità  della  fan  e afa , e f correndo  di  contro  i 
corpi  de  martiri  pendenti  negli Jlipiti  , fece  dif ubilo  comanda- 
rne ni  0 , che  arfi  fufjero  ( le  citi  ceneri  fono  ripofle  ne  luoghi 
fanti)  Ma  che  ì Quella  bocca , la  quale  ordinò  , che’ fanti 
diDiodiumpati  fuffero  , fu  miracolaiamente  nr’Jifìeffa  bora 
turata#  la  l inguaf  ere  olendola  langelojmafe  appiccata  al  pa- 
lato per  nicdoxbegUnonpiu  potè  formar  parola.  E così  portato 
- a letto  mane ò fuori  la  notte  fteffa  lo  (pirico  malnato  . Ean^i 
che’l rogo  de’ f acri corpi sejhngueffc  , fut, infelice diputato al 
fuoco  eterno, Succedetegli  MiottMi/ua  primogenito, parimen- 
te nimico  di fanta  Chiefa# perfegmt alare  dc  Cbrifhani.irm  qui 
il  Tanto  autore» 

13.  ec.  Quello  anno  ancora  occor  le  la  tranilatio- 
HHr" !!*7.  nc"dÌS.Remigtovcfcouo  diRens,  e apoftolo  dc’Fran- 
f*«a  da  Hmemaro  arciucfcouo  di  quella  chiefa . An* 

1 yttrr.m.  che  fi  celebrò 1 in  Mogonza  il  terzo  concilio  fotto  Raba- 
n*1  f l?c*  no  * E finalmente  il  Re  Carlo,  prefi  Pipino  e Carlo , figli- 
idi»  ,h*°  ^ di  Pipino  Re  fuo  fratello , liquali  inquictauano  il  re- 
sJ*i.  h*  goo,  e telatigli,  Upofe  in  va  monafiero. 
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x.  cc.  “pV celebrato  in  Francia  il  concilio  di  Soif- 
X fons  , al  quale  volle  cttìcre  ancora  il  Re 
Carlo.Trattomiifi  della  cauta  degli  ordinati  d a Ebbo  gii 
arciucfcouo  di  Rens , ilqualcpriuato  in  prima  della  fede 
fotto  Lodouico  Impera  Jorc  era  fiato  poi  per  opera  di 
Lotario  parimente  Imperadore  npolto  metta  dal  lìnodo 
de' vcfcoui  prouinciah.  Nel  qual  mezo  fpatio  egli  ordiuò 
molti  cherict  nella  med  etimi  duela.  Ma  cifendo  pol'cia., 
coftretco  per  opera  di  Carlo  a partirti  , fulufiituico  iu 
fuo  luogo  Hinemaro , il  qu  a!  e non  volendogli  accettare 
procuro  fi  raunalfc  quello  finodo,ouc  furono  condeniutf 
i chcrici  promollì  da  Ebbo  morto, come  se  dccco/anno 
precedente,  e fu  confermato  il  fuo  difeaedamento,  e ap- 
prouata  come  legittima  rdcttioncd'Hn  cmaro  • Narra 
tutto  ciòdificfamenreFrodoardo  . Confcruanfi  interi 
gli  atti  /modali  ; nia  fono  fiati  podi  malamente  nella  fe- 
conda (lampa  dc’concilij  fra'finodi  legittimi, cifendo  fia- 
to quello aunullaco  da  Papa  Niccoiò. 

4*  cc.  Dipoi  Hinemaro  quanto  tapcua  così  fatto 
Anodo  meno  poter  fufiificrc,tanto  piu  riehiefe  con  reitCr 
ratclcgaciom  il  Tanto  Padre  della  confa  mationc  .*  la 
qual  cola  per  tutto  ciò  il  lantifiìmo  Pontefice  mai  fat 
non  volle.  Nè  per  quello  Hinemaro  fi  quietò;  ma  dopo  la 
morte  di  Leone,  di  furto  la  ottenne  da  Benedetto  nel  co-  * esitatiti 
minciamcntodcl  feo  pontificato  A:  ma  perche  non  ifia-  /«•*>•  Ctd. 
ua  in  tutto  com’egli  volcua( indegna  arcione  ) v’aggiun- 
le  alcune  cole , e altre  ne  Icuò.  Qic  fio  appare  chiaro  per  b!u. 

le  lettere  di  S.  Niccolò  Papa  ; delle  quali  fi  diri  in  altro  rtUtt. 
luogo. 

. 1$.  cc.  In  quello  interuallo  non  lafciamo  di  dire  , 
che  l'anno preleiKefe  molto  calamitofo  a' Francefi  vai- 
falli  del  Re  Carlo,pcr  le  frequenti  correrie  dc’Nornnndi 
coli’vccifioncdi  molti,  «tiandio  ccclefialliciemouacue-» 
colla  profanatone  de'Juoghifacn,  alcuni  dc'quaii  ferono 
mefli  a fuoco  e fiamma  , come  raccontano  gli  annali  de* 
Francefi,  e Reminone,  calermi  qual  traboccamento  non-  t x. 

dimeno  Bertrando  *Argcntrco  pone  negli anni  di  Chri-  htp.  jr>r. 
ilo  occcxli  11.  Tralealfocatcchicfcvna  fe  quella 
della  città  di  Tours  . Ma  la  diurna  pfouidenza  difpofe  , 
clic’l  corpo  di  S.  Marcino  felfc  prima  da’ cherici  crafpor- 
tato  ad  Auxorre,  e collocato  nella  chiefa  di  S.  Germano, 
predo  al  fuo  fcpolcro . 

29  Oue  , come  racconta  il  venerabile  Oddo  abba- 
te di  Cligni  , deferiuendo  tale  translacionc  , operan- 
doli per  li  meriti  di  S.  Martino  Hello  molti  miracoli: 

£ rifonando,  dice,  per  ogni  parte  la  fama  di  ciò , ri  concorreva 
sì  marauigltofa  moltitudine  <f infermi  , e bc  parata  cjjerut  ul» 
rjuclpacfe  va  grande  cf eretto  ; ni  potendo  la  e irta  capire  tanta 
gente, albcrgauano  ne' borghi  d intorno, guarendo  tutti  per  l'in- 
tcrcejjione  del  fanto  : el'oblatiom  fatte  da  quelli  fer umano per 
yfo  della  famiglia  fua . 

30.  31  Ma  crebbe  la  quantità  degli  offerti  doni  in 

tanto  , clic  cagionò  invidia  ne * chcrici  della  chiefa  d Au- 
xerre  , intendendo  effi  ancora  di  doverne  partii tp are , per- 
che dicevano  i miracoli  farfi  indifferentemente  da  S. Ger- 
mano lor  refe  evo  , e da  S.  Martino  . Alche  rif pendevano 
gli  aliti  , che  avanti  la  reuma  di  S.  Martino  mm  fi  fa- 
ceva in  quel  luogo  meni  ione  alcuna  di  miracoli  ; e doman- 
darono t (h:  apalcfarft  la  re  riti  , fuffe  poflo  itimelo  de' 
fanti  w lebbroso  , il  quale  curato  f:i  dalla  parte  rerfo  $. 

Martino f piamente  . Alqual miracolo  s'agtiunfc il  fecondo; 
che  emendo  fiata  rivolta  l'altra  par  te  lebbrofaptrimente  rerfo 
S.  Martino,  quegli  interamente  fanr>  rimefe . Mrabtle  yrbamtà 
diS.  Germano, il  quale , tffendo  di  sìgran  merito, che  rìfufcuò 
morti  , fecctamobonoreal  fuo  hojpite  nella  proprui  afa  , 
che  voile  apparire  ne*  miracoli  a lui  inferiore  J Tutto  que- 
llo è di  Oddo  . in  quella  guifa  i fanti  vcfcoui  , irorti 
quanto  alla  vita  prcien  te , ma  vini  in  ciclo , fi  conforma. 

Bb  fono 
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45.  ec.  Edifidcrofo  di  recare  tutti  i fedeli  al  fuori- 
co  profano,fec e abbattere,  e mettere  al  mente  le  chiefo 
da noucito  fabbricate,  e leuar via  tuttoqucl  ch’era fiato 
aggiunto  nell*  antiche  a tempo  degli  Arabi  . E oltre* 
atuctoqueftoegliaggrauòiÒirifiiani  eoo  importabili 
impolle,  cmandòairefiremofuppliciodiuerfi,  liquali 
confcflarono  pubicamente  la  fede  ; e sì  {ottennero  il 
martirio  vn  lauto  gioitane  chiamato  Fandila , monaco 0 
facerdotc,  e Auàflafio  parimente  prete  , con  Fclicè 
monaco  , e vna  facra  vergine  , che  Degna  fi  chiamata 
il  cui  glonofo  martirio  deferiue  il  prenominato  Canto 
con  quelle  parole  : Dechmando  quel  giorno,  cioè  nel  qua- 
le patirono  1 predetti  martiri , vtrfoC bora  nona,  certa  ver- 
gine giouanetia  di  merito  e di  nome  Degna  , del  collegio  della 
venerabile  Ehfabcttajicl  cui  proponimento  è detto  nel  feconda 
libro, ti  andò  alla  palnta^iu  dandole  e io  Iddio, e confortandola. 
Imperctoche  poco  aiutiti  U fuo  martirio  , vide  nel  fonno  vna 
donzella  mbabito  e in  fcmbiantc  angelico  , la  quale  baucain 
mano  delle  rofc  e desigli  , e domandandola  Degna  , cernì 
cUaftcbiamaffc  , e perche  venuta (òffe , r/fpok . Ugata  io  fo- 
no , la  quale  fm  già  per  Chrifto  crudelmente  nmtonaia  e mor- 
ta , e bora  ì vengo  a te , recando  quefìo  dottovermiglio:  piglialo 
di  grado, e Portali  con  dtmoflr  amento  di  franco  1 uire,c  di  fante 
ardire , e 1 rimanente  delle  rofc  e degtgU,  ch'io  tra  le  mani  f er- 
ba , lo  darò  a quelle,  che  da  quefìo  luogo  dipartiranno  : e caie  he 
f be  bbe  porta  l a ro( j difparu.  . Quella  benedetta  fanciulla , sì 
come  colei,  che  vbbidrente  e bumd  ffima  era,  tra  ì ahr:  vergi- 
ni jue  compagne  ì vlttmaft  riputata,  nè  /offerir  poteua  di  efferc 
appellata  Degna,  e con  lagrime  di  cena.  DehprrDio  ri  pr  ego  » 
che  non  mi  vogliate  chiamare  Degru  , ma  piu  enfio  J tdigna  , 
effendo  cnnucneuol  coja  che  io  quel  nome  porti,  che  al  mio  meri- 
to t’affa. 

5 1 Ella  adunque  accefa  per  la  narrata  apparinone  di  di - 
fidino  del  martirio,  apre  chetamente  la  porta  del  moiufUro , e 
tre  uno  che'beati  martiri  pcndeuano  n<  t luogo  del  fvpplicio  , 
/e  ne  va  con  (olienti  pafji  al  giudice , e cbied  giù  per  qual  cagio- 
ne egli  hauefie  tagliati per  peggi  fuoi  fratelli  banditori  della 
giufliria.  Forfè,  diffe  perche  not  adoriamo  il  vero  Dio , e confef- 
fiamolaTrimtà  Taire, c Figliuolo, e Spinto  Ionio, vnjol Dine 
rà  di  v-treontr  adire  alla  eletiione  del  Romano  Tonti  ficcai , 'e  tutto  ciò,  che  da  quella  (ama  fede  difeorda.  da  not  non  pure  fi 
fi  a (comunicato , come  fi  determinò  gatte’ concili  di  Bomfatto  nega,  augi  fi  ha  in  abbommatiom,  e fi  maledice , e cotftnd.fi  ? 
e di  Stefano  Topi  . E ceno  Analtalio  Cardinale  poco  da-  Quefìee  altre  cofe  ella  con  alto  animo  parlava  , quando  il  ti- 
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reno  a quella  offeruanza  dc’canoni  antichi,  che’l  prelato 
del  luogo  honori  il  vcfcouo  pellegrino.  Quando  poi,  e 
come  fìilCc  ricondotto  S.  Martino  alla  luachiefa  , a fuo 
luogo  lì  doari  dire.  Ragioniamo  bora  dell'altre  cole  che 
appartengono  a quello  anno . 

3 a Vedo  la  fine  di  elTò  : II  fantiffimoTapa  , dice 
Anaftafio , raunò  nella  clnefa  di  5 . Tietro  di  poma  vhj 
finedo  » chiamato  ne’ tuoi  atti  vniueifalc  , don' egli  fe- 
dette  inficine  con  feffanta  fette  vefcoui  ; del  qual  numero  era- 
no Giufeppe  di  Iure  a, e Ito  tingo  di  Brcfcia*  Tietro  di  Spoletto, e 
va' altro  Tietro  d’Jlreggo , tutti  quattro  legati  di  Lotario  ìm- 
ùeradorc,cdi  Lodomco  fuo  figliuolo.  E tra  ejjt  ancora  fedi  Tao- 
Io  diacono  di  ftoMemu  m luogo  di  Giovami  fuo  arciuefcouo  , 
otre  a' preti  , e a' diaconi  della  frotta  madre  Chiefa j - 
Che  cola  lì  faccflc  dal  (inodoro  conca  Anallaiio  ile  Ito  in 
brieue  foggiugnendo . 

33  Comandò  , che  fileggeffero  da’ diaconi  della  j anta 
e vniuerfale  fede  Jipofiolica  quarantadue  capitoli  apparte- 
nenti alla  folate  e al  profitto  (pirituaU  dt  tutti  , e che  feffero 
fcritti  dipo  gli  altri  decreti  de’  Tontefici , accìoche  f uff  ero  ne' 
tempi  c'hanno  auemre  medrftmamente  da  tutti  offrruati  . Ir. 
vltimovi  fudtpoftodaU'honore  facerdotale  jCnaftafio  prete 
Cardinale  del  titolo  di  S.  Marcello , perche  banca  abbandona- 
ta , centra  te  leggi  ectlefiafltche , la  fua parocchiaper  lo (patio 
di  cinque  anni,  nè  era  voluto  andare  a due  conci  In  raunati 
per  fua  cagione , ancorché  chiamatovi  con  lettere  apcftohche  , 
e per  tre  vefcoui  . Fin  qui  d’Anallafio  Cardinale  Adatta- 
no Bibliotecario. 

34.  ec.  Confcruanfì  i detti  quarantadue  canoni  ; 
trentafettc  de’  quali  vi  furono  recitaci  fecondo  1 Ih  nodo 
fatto  finalmente  in  Roma  lotto  Papa  Eugenio, aggiunte- 
fida  elfo  Leone  IV.  alcune  cofe , c’1  trentèlimo  ottano , 
fecondo  il  concilio  Romano  celebrato  fotto  Zaccaria  ; c 
gli  altri  fono  interamente  di  Leone  medefimo:  c Gratta- 
* exim  no  c gli  altri  collettori  ne  pofero  alcuni  nel  corpo  cano- 
*r*iQ  r+-  nko  . Noi  reciteremo  quello  A,  che  vi  fu  fiabili  co  con- 
- "**  *4  1x1  coloro  , li  quali  dato  haueficro  impedimento  all* 
o*'t  \ * elertinnc  delimitino  Ponteficc;5r  j/001  jacrrdotefiprìma- 
^ * te, 0 neh  le , © chi  che  fit  del  chericato  della  cbtefa  Romana  ofe- 


uanti  mcncouaro,  effendo  vago  oltre  a ogni  credenza  del 
papato , per  farli  itrada  a occuparlo , n’andò  alTIropera- 
dore,  e tanto  fece, che  finduife  a metter  mano  nclfelct- 
tione  del  fommo  Pontefice  . Lchc  pcrocnendo  alla  no- 
ti eia  di  Leone , fua  lanciti  procurò  dì  farlo  tornare  a Ro- 
ma: ma  non  vbbidendolouomo  inquieto  e ambinolo, 
. lo  (comunicò  c dipofclo  nella  maniera,  che  fi  narra  negli 
^*7^"  atti  * di  quello  concilio  , fottofcruti  m prima  dal  Pa- 
n«  Augufi  pacosì  : Leo  jmQ&caiholicx  , &apofìolicjc  ppmanxec- 
cLfuquartus  , epifeopus  , in  hoc  cxcommunicattonen , & 
anathematefiue  depofitme  ^4  nafta  sq  presbyteri  S.  Marcelli  à 
mefaQa  , manu  propria  fubtcripfi  . Pot  l'Imperadore  : 
Lotharius  Imperati*  fubfcr  pfll  . Apprdfo  Paolo  lud- 
• dìècho*.  diacono  * , dquale  toma  il  luogo  dell’  arcindcotio  di 
Raucnna, Dopo  lui  li  quattro  detti  vefcoui  ambafeudori 
dcirimperadorc  ; e apprctfo  ordì  natamente  gii  altri  vc- 
fcoui , e’preci , c*d»aco«i Cardinali. 

43.  44  M*  volgiamo  il  ragionamentoallachicfa 
dì  Cordoua , la  quale  foftienc  la  crudele  perfccntionc  de’ 
perfidi  Maomettani , e partorire  martiri . Morto  l’anno 
preccdcntc^omc  detto  è,  Habdarr agman  Re  de’Saraci- 
ni  , granntmicodc’Chrifliani  , Maomad  fuo  figliuolo 
e fucctflorc  nel  regno  , enei  mal  talento  contra  di  lo- 
ro, ricominciò  a far  guerra  crudele  alla  Chiefa  : della 
quale  guerra  trattando  S.  Eulogio  , dice  finfiafcritco 
cole  : L’iftciTo  giorno , che  Maomad  fili  nel  trono  reale , 
{cacciò  del  palagio  tutti  i Chrillian i , e publtcandogh  in- 
degni della  corte  , colfc  loro  non  dopo  molto  fpatio  il 
c&d.io  conforto  (alar  io  . E perche  fi  legge  c.  Secundum  ludtcent 
popuh  fic  & mmiftn  eius;  diede  il  gouemo  della citti  a co- 
loro, li  quali  e’fapcua  hauer’in  ira,  e in  mortarodio  il  po- 
polo di  Dio,  accìoche Tafiliggclièro,  lo llratiaflèro , c 
oppfimcfierlo . Per  la  qual  fiera  perleaitionc  molti  rine- 
garono Chnfto  1 e la  fua  fede  « 


ranno  fece  comandamento  fbc  molata  lefuffe  la  te fìa.  Finiro- 
no quefìi  ere  fanti , cioè  jùiafiafio  pì-ete , e Felice  monaco , e De- 
gna vergine  nelCifteffodì  quartodccimo  dt  giugno  , ec. 

51  Poi  li  fcguitò  alia  corona  A iluìapprefib  vna  pia 
donna  d’età  prouetta  , c’iiebbe  nome  Biuilda  : i cui 
morti  corpi  furono  da  indi  ad  alquantidlarfi  , cicce 
neri  gittate  nel  fiume.  Dopo  quelle  cofe  S.  Eulogio  pone 
la  knga  fioria  d 1 S.Colomba  vergine  Cordubcnfc  c mnil- 
mente  martirc,intomo  alla  qualc,narrata  la  fua  origene, 
e la  perfetta  oflfcruanza  monafiica  , colla  quale  s’aperfe 
lava  al  martirio,  foggiugne  : «fedendo  nel  fuopurffimo 
cuore  U fiamme  dell'amor  di  Chrifto,  eftudiandofi  cita  dì  per- 
venire a lui  con  veloci  pafji  , effendo  anche  a ciò  fofpima  re» 
frequenti  rwelatiom , vn  giorno , aperte  tacitarne  ni  t le  porte 
del  moniflero  je  ne  va  nel  foro  , auuegiun  he  non  conofccffe  le 
firade  della  città:  fi  fa  infegnare  il  luogo  , oue  fiaua  il  giudice , e 
meffafi  davanti  a lui  confeffd  con  maraurghofo  ardire  la  fede 
cattolica,  biafima , e riprova  Ufetta Maomettana , efeguaci  di 
effa,  e c onfbrta  con  placatoli par  ole  il giudice  fleffo  a rimmerfi 
di  tanta  Jceleratn^a.Egli  ammirando  la  fua  venufta  forma,  eì 
fuo  dire, la  mena  finga  piu  afpetto , nel  palagio, e rapprefentala j 
nel  concilio  de’} atropi . La  vergine  quitti  àncora  confeffa  e pre- 
dica , tutti  ammowfce  che  debbano  augi  provvedere  alla  pro- 
pria folate , che  sforgarfi  di  lei  trarre  neÙ'iwptetà  . 

Umhe  diccua  : La  fpofa  di  Cbrtftonon  ha  cagione 
alcuna  dt  rifiutarlo  : tmpcroche  chi  è piu  di  lui  copiofo  d'boue- 
re,  onde  voi  vi  fate  a credere  di  potermi  allettare  con  r scheg- 
ge è Chi  di  piu  mar  awgbofa  beltem  dotato,  sì  ciré  vi  poffa 
cadere  nell' animo  , cltio  fiaper  volere  nogjrt  terrene?  Qual 
culto  piu  fanto  è della  verità  evangelica  , la  quale  fu,  ri- 
fon  indo  ù voci  degli  A ppftoli  , promulgata  per  rutto  il 
mondo  , c fieramente  promette  il  premio  dell’eterna  f per  un- 
ga a credenti  t TerlaqualcofavoiUfc late  la  vanità,  e cer- 
cate la  vera  f corta  del  vangelo  , accìoche  meritiate  efferc 

chiama- 
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chiamati  figliuoli  della  lucc>  e non  germogli  delle  tenebre , e 
» U*  s ' ptrtidJla morte  , biuendo  egli  detto*:  Qui  fequitur  me  non 
ambulai  in  tenebrie  ; e ancora  : Ootnis  qui  viuit , & credit 
in  me,  non  menetur  in  atemum . 

5 3 • cc.  Adunque  comprendendo  i confoli  per  tutte  que- 
lle cofe la  mrabil  fonema  e coflaio^a  di  Colomba , e vedendo 
chtellamaitionO farebbe  potuta  da  tffinuolgere  dal  fuo  fanto 
proponimento  comandano  che  le  fìadiprefente  tagliatala  tefla 
aitanti  le  porte  del  palalo.!  (ergenti  la  pofero  con  fornata  riuc 
ronza  nel  foro  ; e la  vergine  (antifjima  , non  prona  permife 
d effere  dicapitata , chtbbe  honorato  con  premio  il  carnefice  : 
tiene  fatto , ella  porfe  con  grande  pronte^a  il  collo  al  duro 
ferro  . E’I  martinetto  corpo  non  fu  taf  ciato  , come  glial- 

* tri  di  perfonc  vccife  , 0 manti  la  porta , 0 fofpefo  neU’cculeo , 

pòjlo per  mandamento  de  principi  entro  ad  vm (porta  , ve- 
fhto  com'erodi  Ijno,  e gittata  nel  fiume  adì  diciafctte  di  fettem- 
brenclimS^ù  cccxci.  il  quale  fu  trottato  dopo  (cidi,  co- 
me fu  in  piacer  di  Dio , da  oleum  diligenti  monaci  illcfo  cinte- 
rò , e ri  calo  a noi,  e f (pelino  col  debito  offeqiuo  nella  bafihca  di 
« S.Eulaha  verune  e martire. Co«ì  S.Eulogio;cclebrando  ap- 

1 f’  **  predò*  vn’aitra  vergine  , detta  per  nome  Pompofa^,, 
coronata  dopo  due  giorni,  la  quale , au  uampando  ma  Al- 
mamente per  l'efcmpio  di  S.Colomba,di  voglia  del  mar- 
tirio, vfcitapcr  dm  il  modo  d’vn'altro  mona  dero,  dou* 
ella  Tua  Tanta  vita  conduceua , andò  ad  affalire  il  perfecu- 
tòrc , c abbattuta  colla  Tua  fortezza  e fofterenza  l'impie 
vi , dfendo decollata,  rendèa  Dio  l'miiitto  (pirico.  E'1 
fuofacro  corpo  finulmcntc  traboccato  nel  hume  , o 
trouato  da  alcuni  diuoti  mer cacanti  hebbe  alla  fine  ho- 
norcuolcfcpoltura  nella  detta  chiefa  diS.Eulalia,  a'picdi 
di  S.  Colomba  . E con  quello  pogmamo  fine  a'fetti  del 
prefenteanno. 

« 5 6.  57  Ma  perche  noi  fiamo  debitori , fecondo  T 

* Apoltolo  c,  non  lolamcntca’laggi,  ma  anche  agli  (cioc- 
chi , dichiareremo  per  gli  vm  la  verità , che  difiderano , 
cconfiiccremo  le  menzogne  dagli  altri  couate  c nucri- 

oPrtn.1,  tc,  contri  li  quali  grida  la  fapiencia  0 : rjquequo  impru- 
dente! odibunt  fcicntiam?  incendiamo  de*  nouatori  . Or 
quello  anno  fi  pone  da  Mariano  Scotto  , il  quale  Tende 
dopo  dugento  trenta  anni , in  prima  falfidìinamente  , la 
morte  di  Papa  Leone , e pofcia  dolcamente  in  fuo  1 uogo 
vna  donna  chiamata  Giouanna,  la  quale  fedefledue  an- 
ni, cinque  meli,  e quattro  di.  E perche  non  fi  crouaua 
auanci  lui  alcun'autore  , il  quale  faceflc  mcntione  di 
così  latto  moltro,  c'haurcbbe  perla  fua  deformità  prò- 
uocato  il  mondo  tutto  a mirare  tale  ipettacolo  , ed  efe- 
crarlo , pare  farebbe  cofa  piu  mollruola , che  quello  fuflc 
flato  nafeofo  per  lo  fpatio  di  dugento  trenta  anni,chc  dò 
della  donna  porcile  giammai  luecedcre. 

58.  cc.  Aggiugnelì  che  quando  Mariano  pofe  in., 
nota  il  fauolofo  raccontamento , già  lì  diccua , quantun- 
que fuor  dogm  verità , che  vna  donna  era  Hata  ordinata 
nati  urea  di  Collanti nopoli  , sì  come  afferma  Papa-, 
* Leo  IX.  Leone  IX.  * in  vna  lettera  , che  negli  anni  della  Chridia- 
ef.i.c.xj.  na  faluce  MLIII.  fendè  a Michdc  patriarca  Collantino- 
politano , c a Leone  Acndano  tiimici  della  chiefa  Roma- 
na; c così  la  fama  vfena  fuori  della  chiefa  diCollantino- 
po  1j  fi  nuol  le  dagli  fedina  tic  imal  igni  c menzonicri  con- 
trala chiefa  Romana:  e Mariano  fende  nell'iddio  tempo 
la  fauolacome  l'vdì  raccontare  : ma  l'hanno  eccellente- 
mente riprouata , oltre  agli  altri , Papirio  Mifone  nel  vo- 
lume da  lui  compilato, De  Prbs  Epifcopis,  c Floriinondo  di 
Ramondoconfiglier.e  reale  nel  parlamento  di  Bordelli 
nel  fuo  libro  intitolato  , Error  popularis  de  loanna pfeudo 
pontifico , diftapaptffa. 

64  E certo  così  fatta  narrationc  della  donna  Papa , 
non  pure  è vnafalfidìma  fauola,  ma  non  ha  punto  del 
vcrifimile;  impcrochc  come  pone  Mariano  Scotto  , il 
quale  ne  fu  il  primo  autore,  quello  anno  lacolci  entrata , 
fc  Leone  ancora  viucua , efoprauilfc  due  altri  anni  ? A 
chi  fi  dee  in  qucdecofe  maggior  fedcdarc  , chcadAna- 
flcfio  Bibliotecario , autore  di  quel  tempo , cho  fende , 
com’egli  afferma , le  cofe , alle  quali  fi  trouò  pre l'ente , c 
dice,  Leone  haucr  tenuto  il  pontificato  otto  anni,  tro 
mefi , c cinque  dì.  Per  la  cui  tedimonianza  ancora  fi  con- 
uincc  la  fallica , e foggiugnendo  egli , che  fu  fullituito  im- 
jinnal.  Et  del.  Tar.  11. 
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mediatamente  in  luogo  di  Leone,  fei  dì  dopo  la  fua  mor- 
te,Benedetto, e non  altrimenti  vna  donna.  Ad  Anadafio, 
il  quale^omc  diccuamo.mirò  quelle  cofe,  e tcdimoniol- 
le,  non  contradilfc  mai  fcrittorc  alcuno  di  quel  fccolo,  nè 
dc'duc  altri  feguenti  fino  a Mariano . 

6q.  cc.  Oltre  a ciò,  forai  cola  (deceduta  fufle,  co- 
me l’hatirebbono  pallata  con  (ilentio unti  fcifmatici , li 
quali  non  fi  lafciarono  mai  fcappare  delle  mani  cagioni 
alcuna  di  inaldirc  della  chiefa  Romana  ? come  Fono  im- 
placabil  nimico  d'ctfa , c tanti  altri  a lui  fimiglianti  ?Scn- 
zachc  modrano  euidentemente  la  fallitile  contradic- 
tioni , che  fi  leggono  in  quelli,  che  la  fcriuono;  sì  che  pare 
appunto,  che  Iddio  diccffe  di  nuouo  contra  i fabbri- 
catori della  menzogna  quello,  che  dille  d'altri  A '-Venite  de - i6n.il, 
feendamus , & confundamas  linguam  eornm  , vtnonjiudiat 
vnufqutfquc  vocem  provimi  fui . 

69  Dopo  Anadafio,la  cui  tedimonianza  fufficicntif- 
fima effer  potrebbe  elfcndo  egli  dato,  com'è  detto , pre- 
dante a tutte  qucdecofe,  raffermano  ciò  molte  lettere  di 

d iuci  fi  fcriccori  della  dagione  medefima^rome  di  Lupo  * * Ff- 
Ferraricnfc,  di  Papa  Niccolò  c,  e d'altri,  ne'quali  aperta-  \ E( 
mente  fi  vede, che  tri  Leone  IV.  c Benedetto  III.  non  vi 
fu  alcun’alcro  Pontefice  : talché  il  non  acchetarli  a quedo 
cofc  è gran  follia . 

70  Quedo  anno  medefimo  muore  Aimone  vefcouo 
Halberdatenfc.pcr  feien  eia  chiaro jmolti  feritei  del  quale 
fi  confcr  uano  al  prefence . 


DI  CHRISTO 
Auno  854. 

Di  Leone  IV.  PP.  Di  Lotario  14.  e 

8.  Di  Mich.HL  13.  Impp.  ». 

1.  ec.  C Leone  Papa  l’anno  ottano  del  fuo  pon- 
i3*  tificaco  rifece  Cimcauecchia  già  piu 
tempo  addietro  prefa  e abbattuta  fino  al  fuolo  da'Sara- 
cini  ; ma  la  edificò  in  vn’altro  luogo  piu  fòrte , e lungi  dal 
primo  dodici  miglia ;i!quaie  gli  fu  dopo  molte  orationi,  e 
piu  lagrime  riuelato  da  Dio  ; c itoui  accompagnato 
grande  cr  tonfo  da  numcrofa  moltitudine  de  Tuoi  fedeli , 
la  chiamò  Lcopoli  ; e circondando  egli  dello  a piedi  con 
letame  c preci  la  nuona  città,  feconderò  con  tre  orario- 
ni  in  nome  della  Trinità  fantillima , c celebrando  la  mef- 
fa , foce  gittarc , c colle  proprie  mani  gittò  per  le  mura 
dell'acqua  benedetta,  come  narra  Anadafio  D,  foggia-  »!**«"« 
gncndo,che  fua  fanticà  offcrfe  molti  doni  alle  chiefe  da  fc 
fabbricateui. 

6 L'anno  dedò,  continuando  in  Cordoua  la  pcrfccu- 
tionede*Saracim  , Abundio  prete  (uperò  il  nimico  dolla 
Tanta  fede,  fpandendo  prontamente  U (angue  adixi.  di 
luglio  , nel  qual  giorno  è notato  il  fuo  nome  nel  martiro- 
logio, edi dio ta mentkrac Eulogio*.  MoH  ss. 

Equi  non  è da  tacere  leggerli  nell’antica  cronica  Lj.*!  1*. 
data  in  luce  dal  Piteo  , ciò  che  viene  anprcrtò  : Nacque 
guerra  amie  fra  Horic  He  de  Dani  , c’l  figliuolo  di  fuo  fra- 
tello , il  quale  effondo  flato  cacciato  del  regno  , s'era  meffo 
a farilcorfale  ; e tenendo  vna  parte  del  popolo  collie,  et" 
altra  col  nipote  , perirono  nufcrabdmentc  , rm  inendod el- 
la flirpe  reale  vnpicciolo  gargunctto  . Così  vendicò  Iddio-  f 
ingiurie  fatte  a' fanti  fuoi. 

'7  Andando  le  cofc  occidentali  nella  narrata  manie- 
ra , Iguatio  patriarca  di  Coltati cinopoli  conuocò  vn  con- 
cilio , ouc  fu  dipodo  G:  egorio  vefcouo  Siraculano,  rifor- 
batofi  il  conicntimcnto  di  Papa  Leone , cui  furono  man- 
dati lc«ati,perche ratificane  taidipofitionc.  Ma  egli  die- 
de a ciò  indugio,  finche  vuilìc  l'altra  par  cenici  qual  mezo 
tempo  il  fatico  Pontefice  partì  di  queda  mortai  vita  , 
onde  la  caufa  pafsò  al  fuccclToce  . Racconta  quello 
Papa  Niccolò  in  vna  lettera  f , che  fenile  a Michele  Im-  r 
pcradore.  9f9m 

8 Qui  hebbo  principio  vna  grande  tragedia  : che  per 
quella  condcnnagiouc  di  Grcgoro  nc  feguì  vna  fiera 
feifma , facendo  elfo  per  vendetta  sì , che  fu  dipolio  Inna- 
rio dalla  fede  Codancinopolitana  , e melìòui  contri 
Bb  a ogni 
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ogni  doitcre  Fotio  laico  cd  eunuco  , corno  vedremo  in 
altro  luogo  . Incanto  e da  notare,  clic  gli  atti  finodali, 
e le  Temenze  dc’patriarchi , e’  giudici)  vcfcouili  haucarvo 
mefiicrc  della  confermatione  del  Pontefice  delia  prima 
fede.  Or  perche  Fifola  di  Sicilia  apparrcncuaaH'hora  all' 
imperio  orientale, quatunque  occupata  biffe  da’Saracmi, 
il  vcfcouodiCollancijiopoli  s’cta  appropriate  le  prime 
caufe,  ma  per  modo,  elicgli  molco  benfapcua  i Tuoi  atti 
haucrbifognod’dVcrc  auualorati  e iiabiliti  dalla  fedo 
Apollolica. 

9 Quanto  a Michele  Impcradorc  ; quello  e il  tem- 
po, ch’egli,  eflendo  già  v(cicodeIlapubertà,e  venendogli 
in  fallidio  i tutori , c’hauca,  c’1  gouerno  della  madre  con- 
traria a'fuoi  fconci  collumi , e difiderando  di  liberamen- 
te regnare,  rimoflc  dalla  corte  Tcottillo,  c Manouel- 
lotutflri;  ilprimodc’quaiifu  tolto  di  vita  per  opera  di 
Bardazlodeil’lmpcradorc  flcflò.e‘1  fecondo  finìd'infcr- 
mità  : c l'anno  feguenteappreflo  Michele  racchiufc  la_» 
madre  entro  a vn  mon alierò  . Sofpigncuano  ildilau- 
ucnturatogiouancinogni  male  lo  fceicratilfimo  peda- 
gogo , c'I  detto  Barda  fratello  di  Teodora  Augulla  vago 
fenzacomparationc  dell’imperio  : colla  feorta  de' quali 
quegli diuenne  in  quelli  tempi  vnnuouo  Nerone,  non 
inferiore  all’  altro  ne’ giuochi  delle  carrette,  c nella  libi- 
dine , c nella  prodigalità  , cucila  crudeltà  . Ma  di  ta- 
li cofc  piu  lietamente  Giouanni  Curcpalata;  il  quale-» 
contati  gli  altri  eccelli  del  vitupcrofo  principe  , dice  le 

nM-cb.  tegnenti  parole  \che  toccano  i fiacri  riti  : Concitauan- 
gli  contro  lo  (degno  dògn'vno  sì  tutte  quefle  coje , c sì  ancora 
la  compagnia  de' giouani  , che  Caccompagnauano  , ed  era- 
no acconci  ad  ogni  bruttovusfatto  : li  quali  battendo  egli  in 
molto  pregio  e bonorc  , e per  oppofito  facendofi  beffe,  e 
febei  node  (acri  mifteri  , livejhuadivcfte  /acre  tefsute  con 
oro , e coflrigr, citagli  a rappref aitare  le  coje  dittine  impura- 
mente , chiamando  patriarca  il  principal  d'cffi  nomato  Grillo , 
egli  altri  undici, metropolitani:  cd  egli  ancora  volle  efser fatto 
vno  dc'/accrdoti,  cbtamandoft , praful  Colonia.  Cantaua- 
no  infu  la  cetra  le  loro  cannone  , bora  piano,  e con  voce  di- 
lle afa#  bora  forte,  nella  manieratile  fi  Jogliono  cantare  i J acri 
hinni  ne duiini  vfficit  Itane  nano  i malvagi  beffatori  alcuni  vafi 
dorati t adornati  con  pietre  pretitfeji  quali,  empiendoli  d'ace* 

, to,e  di  fenapeMporgeuano  a'circoflanti,  fchcmndo  in  (al  gufa 
i/acrofanti  mi/l  cri . 

10  Aunenne  vna  volta  , che  quella  nefanda  ragunata, 
colla  quale  fi  rapprefentaua  il  patriarca  cdvejcoui , fi  / contri 
nel  camino  col  B Ignatio  vero  patriarca  , il  quale  andana  m- 
firnc  colf uo  chcricato  in  prcct  fftonc  ; c Grillo  vedendolo,  nè 
punto  cedendo  , prouocatia  con  maledicendo  laide  ingiurie  il 
fanto  cbericato . elitra  volta  l’infolcntiffimo  Impcradore  chia- 
mò Teodora  fua  madre  , mentre  ancora  /lana  nel  palagio  , 
perche  riceutffc  la  benedizione  del  patriarca  , facendo  ve- 
duta , ebe  foffe  pre/entc  S.lgnatio  . E P bonefìtffima  don- 
na vfeit  a conmolta  dinotiate  c r inerenza  fi  gittòtn terra,  e 
chie/cgli  la  btncdittionc  , sì  come  colei  , che  non  fofpet- 
taua  nulla  di  male  , tenendo  in  quello  fante  Grillo  ricoper- 
ta la  faccia  : il  quale  leuatofi  mandò  fuori  sfacciatamen- 
te vento  per  le  parti  di  (otto  , ediffe parole  conueneuoli  al- 
la fua  bocca  . Ed  ellahauendo  grandemente  per  male  così 
fatta at rione,  detefiandoil  figliuolo,  e quafi come  profetan- 
do diffe,  ch'egli  farebbe  in  breue  della  diurna proutdenga  ab- 
bandonato . Fin  qui  il  predetto  autore. 

DI  CHRISTO 
Anno  855. 

Indie,  j.  Di  Benedetto  III.  PP.  Di  Lotario  15.  c 
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1 a.  Elcbroffi'n  Francia  nel  cominciamcnto 
V—,  di  quello  anno-,  cioè  adì  vm.  digen- 
« Erta,  naio,  il  finodo  di  Valenza  *,  alqnalc  fi  trouarono  prefen- 
t.  ? r,nc.  ti  i vefcoui  di  tre  fedi  metropolitane,  cioè,  il  Ludduncfc, 
tdn.i'tnt.  c'I  Vicnnenlc/;  i’Arclatenfe;  etra  tutti  furono  quattordi- 
ci. La  cagione  principaiedifarlofiuchealciini  vagabon- 
diScozzcfi  , de’qualicracapoilprcdccto  Gotefcaico  , 


fpargeuano  nel  vulgo  pernitiofe  opinioni  intorno  alla.» 
predeftinatione,  c alla  gratia.c  al  libero  arbitrio.  Oltre  a 
ciò, a metter  riparo  a’mali,  che  fi  faccuano  alle  chiefe  da' 
laici,  oltre  all’altro  cofe  ordinarono  prima  i padri  , che 
gli  eletti da’Rc  in  vefcoui  nou  fi  ammcttcflcro , fe  prima 
non  fi  faccfleviia  diligentifiìma  cfammatione  (oprala-, 
dottrina  c’coflumi  loro.  Ancora  flabihrono,  che  non  bif- 
ferò «dirette  amendue  le  parti  dc’li  tigantia  giurare , ef- 
fondo così  neccflàrio  che  vno  l'pcrgiuratlc  . Simigliantc- 
mente  cercarono  di  leuarc  con  diuieto  particolare, e con 
Centura  la  pernitiofiffima  vfznza  ch'era  ti  a'Franccfi,  ;di 
decidere  ad  hora  ad  hora  lccaufe  con  duello.Quelle  cote 
^determinarono  nel  primo  giorno:  nclfegucntcncfia- 
tuirouo  altre  appartenenti  alla  cura  de’vclcoui,  che  cia- 
scuno potrà  vedere. 

3.  4 L'anno  med  etimo  di  febraio  conucnnero  i ve- . Pwjrrf 
feoui  di  Lombardia  ad  vn’altro  cócilio  in  Pauia  A,  ari- 
chieda  di  Lodouico  Impcradorc  j sì  come  mani  fello  è rdnj'wut, 
per laconllitutione  del  medefimo principe  fatta  peri’ 
immunità  ecclefiallica  a pernione  dc'prelati  fiati  al  fino- 
do . Imperochci  vefcoui  non  dauano  piu  colla  confueta 
autorità  faccrdotale  gli  ordini,  chcvoleuano,  facendo 
canoni  ; ma  riduccndo  le  lorodetcrminationi  in  capitoli 
le  maudauano  a palazzo , perche  Tlmpcradorc  le  appro- 
dile, vfurpan  do  in  quc’caiamitofi  tempi  i principi  le  ra- 
gioni delle  chiefe,  c tirannefcamcntc  efcrcitando  il  domi- 
nio nelle  pcrfonc  di  quelle  . 

5 Dopo  qucflc  cote  occorfe  la  venuta  a Roma  di 
Lodouico  Impcradorc , come  racconta  Anaftafio  : Certo 
capitano  per  nome  chiamato  Daniello , d ice , accusò  per  inni- 
dia  al  Jantffimo  Lodouico  Impcradorc  Grattano  cminentiffimo 
capii  ano  generale  , cd  egregio  /uperinfla  del  palagio  {{ornano, 
e configltere  , c baueffe  voluto  chiamar  i Greci  contrai  Fran- 
tefi . Tercbe  il  principe , accc/o  di  furore,  (e  ne  vf  mie  adorna,  e 
coniceli  c non  ne  haueffe  prima  fritto  nulla  al  Ramano  Tontefi- 
ce,  nè  al  (cnato,  t ut  tatua  Tapa  Leone  lo  riceuctte  all"  vf alo  mo- 
do honoreuolmentc  rifedendo  Sopra  i gradi  di  S.Tietro,  e s‘ inge- 
gnò di  placarlo  con  foaui  parole . 

Stando  yn  ain,m  ,"J mpetadorecol  fantiffmo  TÒntefi- 
ce  , eco'orincip;,!,  gitani  e Francefì  nella  c afa  fatta  da  Tapa 
Leone  ni.  di  beata  memoria  allato  alla  chicfa  di  S.  Tietro  , 
fi  trattò  la  caufa  di  Grattano  ; il  quale  fu  trouato  innocente. _»  , 
confcffando  in  vltimo  Daniello  d'hauer  teftimoniato  il  falfo  ; 
onde  fu  dato  fecondo  le  leggi  Romane , in  potere  di  Graziano 
fhffo,  acciochefaceffe  centra  di  lui  il  (no  piacere  . Ma  poiché 
gli  fu  dato,  Lodouico  humilmente  t Jupplicheuolmente  gliel 
chiefe ; e concedendolo  ef sodi  buonavoglia  fenga  nullo  indu- 
gio, quel  mifero  venne  a efsere  dal  pericolo  della  vita  liberato. 

Fin  qui  Anafiafio  . 

6.  7 II  quale  foggiugne  immediatamente,  che  Leo- 
ne IV.  fantifiimo  Papa  non  dopo  molti  giorni  riposò  nel 
Signore  adì  diciafettc  di  luglio,  poiché  hebbe  rettala-, 
CiiicfadiDio  vm.  anni , 1 1 1 . mefi , c v. giorni  ; cht« 
fu  fcpellito  in  S.  Pietro  : e che  in  due  ordinationi  tenute 
nel  dicembre, e di  marzo, creò  diciotto  preti,  otto  diaco- 
ni , e fefl'antatrc  vefcoui . Egli  è fiato  pollo  nel  catalogo 
dc'fatlti  B.  tMertyv. 

8.  ec.  Annotterà  il  medefimo  autore  moltj  doni 
da  lui  fatti  a piu  chiefe  c monafieri,  oltre  a quelli,  cho 
fi  fono  riferiti  difopra  , edicefral'altrc  qucllcparole  : 

Egli  rifece  d’oro,  e d'argento,  e di  gemme  la  croce,  la  qua- 
le ( come  antica  vfantri  è)  fi  portava  da Juddiaconi  , avanti 
al  palafreno  de'  'Pontefici  : e nella  fuac  afa  propri  a edificò  vn 
monafl ero  di  monache  in  bonore  de’  SS.SimuriocCefario  , e 
offcrjcui  afsai  doni , ec. 

13.  14  Hafiì  ancora  memoria  di  alcune  legationi 
mandate  ai  fanto  Pontefice  da  diuerfi  luoghi  di  Francia 
c di  Brettagna.  Quella  di  Francia  fece  Lupo  abbate  Fer-  cjrp  10? 
rarienfe  , sì  com’egli  ftcfl’o  fede  nc  fa  nelle  lettere  c d hp.  69- 
fcrittc  sì  a Papa  Benedetto  , csì  a Marcuado  abbate  D 
aunifandolo  com'  cg!  i fiaua  per  entrare  in  cammino  vcr- 
foRomaperdiuorionc  , c per  alcuni  negotij  ccclcfiafii- 
ci  , c richiedendolo  , che  gli  piaccfie  di  mandargli 
due  vedi,  dette  faghi,  di  color  veneto,  edue  lenzuo- 
la , nomate  in  Alamagna  glizzi . Donde  fi  feorge  l'antico 
coilumc  , chc'legati  non  fòdero  vfi  di  venire  al  fommo 

Pon- 


Digitized  by  Google 


Di  Christo  Di  Benedetto  III.  PP, 

*55.  *• 

pontefice  fenza  predenti  a guifa  d'culogic  ; come  vedem- 
mo di  S.  Bonifatiovefeouo  di  Magonza  e martire,  vfato 
di  mandare  fìmiglianti  doni  al  Papa  . Erano  quelli  pic- 
cioli prefenti , liquati  efprimcuano  il  finibolo  di  cariti  in 
chi  li  daua , nd  mollranano  auantia  in  chi  li  riceuea . 

15.  ec.  Quanto  alla  legatone  venuta  di  Brettagna: 
qaelia  prouiticu,  c quelle  chicle  lungo  tempo  tribolate , 
come  fi  fi  difTc,  per  la  tirannia  del  Tempio  c lacrilego  No- 
menoio,poiche  egli  morto  fu,refpirarono  alquanto:  per- 
equa k ola  conuenendo  infiemc  i vefcoui  mandarono  alla 
fede  Apollolicavnalegatione  per  riceuere  da  dia  l’op- 
à t-r-iin  portuna  rifpnda  in  alcune  difiicultà  come  dimoftra  Jalct- 
tdBr* >4«  cera*»  colla  quale  Papa  beone  rifpofe  a quel  finodo  . 

ai.  zz  Trouafi ancora  vn’homelia  del  fantiffimo 
erVJfK  Padre  ",  ch’c’mandò  per  le  prouwctea*  vcfcoui  , da_. 
r<r«  '•*  reciurfidaloro  a'preei  parrocchiani,  aftìnechc  fapef- 
yt.  btkl.  (ero tutti  il lor’vfficio,c ciò,  chefardoucanoperconfe- 
ttd.qu'in  guire  la  fatate* 

In  prima,  dice,  noi  ordivamo,  che  Lavila  , eia 
* conucrf attinte  voflr  a fta  tnreprevfibile , custodire,  chetavo* 

flra  cella  c habitat  ione  fu  a c 1 fta  alla  chef  a c che  notivi  hab- 
biate  donne  . Locatati  ogni  notte  all’ bore  notturne  . Cele- 
brate meff ad  mot  ameni  c , e ricevete  il  corpo  tl  f angue  del  Si - 
gnore  con  timore  e rmerenga  . Lanate  e nettate  1 facrivafi 
colle  proprie  voftre  mam  . Ninno  canti  meffa  (olo  , né  aitan- 
ti il  Unar  delfole  , fe  non  fc  nella  natmità  del  Signore  . Nin- 
no la  canti  , che  non  fu  digiuno  , né  ferrea  lumi,  e amtto , 
e camice,  eftola,  e pianeta.  I vtftimenti fieno  puliti,  e non 
fcruano  ad  altro  vfo  . Nomo  Labbia  ardire  di  celebrar  in  ca- 
lice di  legno  odi  piombo  odi  vetro  . Le  donne  non  s'appreffiuo 
alt  altare , né  tocchino  il  calice . il  corporale fu  mondi  fimo , e 
l’altare  ricoperto  di  mondifftme  t onorile  , (oprati  quale  non 
fi  ponga  nulla  , fatuo  che  le  caffè  colle  reliquie  defunti , 0 per 
annullar  a ti  quattro  vangeli , 0 la  pifpde  del  corpo  dd  Signo- 
re pe’l  viatico  degl'infermi  . Sia  apparecchiato  nel  fi  gre  to- 
rto , 0 avanti  l'aliare  vn  luogo , doue  fìprffa  metterei  acqua , 
quando fi  lavano  i vafifacn , e ini  pendente  {ha  vn  pulito  fem- 
gatoio  coll'  acqua , acctoche  il  facerdote  vi  fi  lam  le  mam  dopo 
la  comunione, 

23  Niuno  canti  meffa per  le  cafe  , 0 ne’ luoghi  non  confe- 
ttati fetida  lucuta  dd  Juovcfcouo  . Ogni  prete  habbta  *«_» 
cberico  , tlqualc  legga  LtpftoLx  , olalettione  e rifponda 
alla  meffa-,  col  quale  canti  anche  i (almi  . Non  fi  a alcuno  , 
che  canti  medicatigli  /proni  , 0 co’ coltelli  addoffo  , effendo 
ciò  difd.ceuole  e contro  la  regola  della  Chicfa  . Segnate  il  ca- 
lice e t'oblaia  eolia  croce  diritta  , cioè  non  eiaculata  con  va- 
rie ationc  delle  dita  , sì  come  fanno  molti  , ma  (inguauio 
due  dita  e tenendo  auro  racthiufo  , Ugroffo,  con  che  viene^a 
adeffere  ftgn.fi cita  la  Trinità,.  Cercate  di  far  bene  quefto 
fegno  f imperoi  he  voi  non  potete  benedire  in  altra  maniera  ve- 
runa cof  a . sfilate  gii  « fermi,  e ammoniteti  che  conucncuol- 
mcntc  ^[ponganole  cof  (toro  dipoi  r icone  dategli , e vgneteli 
conolto fatuo , fecond'ch  dicei  Apoffolo,  c comunicateli  di 
vcftra  propalammo . ne  fu  veruno  ardito  di  darla  comunione 
dioico  da  rtearfi  al  malato. 

24  Niuno  attenda  a ,r’a  caccia  con  vani  fpaff amenti  di 
cani  0 vece',  li . Nano  tic  uà  nelle  tawrne  . Ciafcun  di  voi  nel- 
le domeniche  ,oJre  felle  dica  quali  he  epa  alla  fua  plebe  fo- 
pra'l  vangelo,  ofopra  l eptftolr  digii  ApoffoU  . Ogni  prete-» 
impari  bene  ilfuo  officio  ; e chi  è finga  Lettere , fe  non  s’emen- 
da, ftafofpeffo  da  quello.  Dovete  predicare  al  popolo  la  pa- 
rola dt  Dio ,C non fauole . Hahb-ate  c tura dc'pouen pellegrini,  e 
degli  orfani , e inviategli  a definire  coneffovoi . E ere. tate  l' 
hofpit alita,  acctoche  gli  altri  pigi  no  da  voi  buonefemp ».  Ogni 
domenica  auanti  la  meffa  fate  la  bc  ned  ut  ione  dell’acqua , onde 
s'afpcrgo  dpopolo . 

1 5 Nm  ci fia  cbiprrfuma  di  batteggare  fuori  delle  vigi- 
lie della  pafqua  , e della  pcntecoftc  , fe  non  in  pericolo  di 
morte  folamente  . Tutti  tanto  chertci  quanto  laici  fi  guar- 
dino dal  parlare  in  chicfa  , ma  facciano  folttnto  ora:  ione, 
maffìmamcntc  quando  fi  rtetia  f vfficio  diurno  . Nel  f obolo 
delta  pafqua  seft  tatua  il  fuoco  vecchio  , e fi  benedica  il 
nuouo , e dtftnbuifcafi  fra’l  popolo  ; e f occupi  fi  migli. m 
te  dell’acqua  benedetta  . La  feria  quarta  auanti  la  quarefi. 
ma  multare  la  plebe  alla  confi  filone  de'  peccati  , c da  quella 
fin  'ai  giorno  della  nfurrctttone  niuno  mangi  carne  , 0 fan- 
ArmaL  Ecclcf.Tmr.lt. 
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gue  . In  quattro  tempi  dell anno,  cioè  nella  natimi  d , e nella 
cena  del  Signore,  e nella  pafqua,  e nella  pentecoftc  conforta- 
te tutti  i fedeli  ad  ac cpflórfi  alla  comunione  del  corpo  cdel 
f angue  di  Chnfto. 

16.  ec.  Niuno  di  voi  porti  vefle  laicali  . Non  fia  chi 
habbta  ardire  di  vendere , dt  permutare , o d 'alienare  m qua- 
lunque maniera  cof  a,  ofiuero poffcffionc , ofihiauo della chie- 
f a. fate  guardare  i giorni  della  domenica  e Coltre  fefte,per  mo- 
do , che  da  wu fera  aU’altr a non  fi  faccia  opera  feruilej  . 
Viet  atei  canti  e' condì  donne  nella  chicfa  . Niuno  di  voi  va- 
da alle  nogge  , fe  non  a benedirle  , ec.  lutto  quefto  c del 
f am ifimio  Pontefice . E qui  non  ò da  tacere , che  l’iftcf- 
fo anno effendo ancor viuoS. Leone,  Etelulfo  RedeSaf- 
foni  occidentali  in  Inghilterra , venendo  a Roma  ( oue 
flette  vn'  anno  ) fu  riceuuco  a grande  honore  da  fua  Can- 
titi: dopo  la  cui  morte  ottenne,  che  folle  incoronato 
Elfridofoo figliuolo  . Perche  il  primogenito  intanto 
(degno  fili  , che  gli  fece  ribellione  . Ma  il  padre  torna- 
to al  (no  reame  , acconciò  , come  piacque  a Dio  , il 
tutto*  Narra  ciò  con  piu  ampio  dettato  Matteo  Vell- 
monafterienfe  : il  quale  anccw  a recita  la  donatione  dal 
medefimoRc  fatta  alla  chicfa  Anglicana,  anzi  che  ve- 
mffe  a Roma , allegnandolc  in  perpetuo  la  decima  parte 
della  fua  terra. 

29.  30  In  vltimofi  debbon  porre  qui  lecofe  d'ani- 
miratmne,  che  Giotianni  diacono  Tenue  edere  auuc. 
nutefotto il  Pontefice  (ledo  nel  monaftero  di S. Grego- 
rio magno  , t.  coni’  appretto  : Effendo  (oprai  mo- 
na/lero  Megiflo  vefcouo  Òftienfc  e bibliotecario  drila  fede 
Apoftolica  , Giovami  prete  propofto  del  mede  fimo  con - 
vento  , tenendo  fconc.a  vita  con  certa  donna  , prefo  da j 
grandiffimo  dolor  di  podigra  la  lafciò  ; ma  effendo  liberato 
dopo  vn  annodai  male  ricadde  , contro  il  proponimento,  che 
fatto  banca,  nelCvfato  fallo  . Tornato  effo  dall  impuro  ba- 
gno , ilglortofo  S.Gri  gotto  apporne  la  notte  net  formo  a vn  mo- 
naco , e cosi  gli  parlò  : Lettati  su,  e dì  al  propofto  che  facci  penti 
t rutta , e a ristudio  del  peccato  fuo  dia  a'peuen  il  peculio 
che  non  fi  è v<  rgognato  di  ragunare  , piroette  il  tergo  garno 
e fi  morrà  . Non  fi  può  dire  quanto  Giovanni  a qutfte  voci,  dal 
monaco  rapportategli,  {paventato  e impaurito  nmaneffe.  Né 
potendo  effi  r'  me  r eduli  al  comandamento  dd  prenominato  fan- 
to  , cornine bfetrga  altro  afpcttolapcnticntia , ediftnbuendo 
egli , mentre  era  autor /mio  , tutto  fuo  h sucre , fu  off  alito  e op - 
preffodasì  ardente  fibre  , che  dalla  mattina  per  tempo  del 
tergo  dì  fino  alt  bora  terga  , g.ttando  fuori  con  grande  fra - 
caffo  U lingua  dalla  bocca  , era  vicino  a renderlo  fpirito  • 
Vedendolo  1 Jacerdotiin  tanta  angofeiae  fatica  , diputati- 
ki  alcuni  monaci  , che  gli  factffero  la  r oc  comandati  onc  dell ‘ 
anima,  recitando  dc'Jalm,  andarono  a celebrare  per  lui . Ma  i 
detti  monaci  rimanendo  fi  di  Jalmeggiare  , fi  mi/cro  amai  dure 
del  manente . E m quella  ecco  che  preti  tornano  dopo  le  mrffa 
intorno  all'h  r a fettina,  e trovano,  che  Giovami  da  effì  la- 
{ciato  neti'vllmo combattimento  della  morte  fiasca  piu  quieto 
affai-,  c marauigltaufcnc  il  chi  amano  per  nome  . Il  quale  for- 
rtdendo,  e dibattendo  gli  occhi,  diffe  : Iddio  mi  perdoni  , 
fratelli  - Tcrtbe  m boucle  voi  voluto  turbare  , effendo  io 
dal  principio  dt  quefto  giorno  infino  ad  bora  flato  auanti  Chri- 
fto , prefi  mi  molte  migliaia  d'angeli , al  gunite  io  col  dianolo; 
e bo  colf  aiuto  de  SS.  Andrea  e Gregorio  rìfp>  fio  bene  a tutte  V 
obietti  ioni  fue  . Ma  fiavi  mawfi  fio  , ch’io  bo  por  tato  infimo 
allofgjbf  Ilo  de' piedi  di  Clsrifìo , così  comandando  egli , itfe- 
ft arto  del  monificro , il  moggio , la  libra , la  consuetudine  del- 
le limofine  ed  e>  lumi , e ogni  altra  mifura.  Ture  nondimeno 
confi! so , che  con  unito  io  d'vna  oppofitionc  vergognato  mi  fono 
grandemente, e imperò  voi  m boucle  veduto  tanto  affannato  M 
ancora  io  me  ne  fon  potuto  li  ber are . 

3 1 £ richiedendolo  ì fiati  che  la  douefse  far  loro  palc- 
fe , rifpofe  : Io  non  ofo  dirla  ; pcroocbe  , quando  voi  irti 
chiamafte,  e S-Grtgnrio  comandò,  che  io  tornaffi  a rendere 
ragione  etiandio  a voi  delle  mifure  , c delle  confuctudmi 
delmoiiaftero  , ti  demonio  fi  lamenti  , auu.fandnfì  , che’l  ' 
bealo  Gregorio  mi  boucf se  rimandato  a fare  penitenti  j.  Ter 
laqualcofa  ho  dato  per  mallcuadnre  l'ificfso  fante  di  non 
nutlar c ad  alcuno  ! accufa . £ replicando  effi,  e rinforgan - 
do  l'iflantia  , e anche  promettendo  di  pregare  per  lut  Id- 
dio, che  ri  ut  taf ie  ia  cagione  a' frati  ; egli  moftraua  le  cafe 
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fiate  d' aliami  morti  , e manififlaua  i meriti  de'  viui  , di- 
fendo'. Coteftii  degno,  cotefli  è indegno . E riuoltofi  a predetti 
monaci  detrattori  , J oggiunfe ; lo  vdì  tutto  limale  , che  voi 
difeftc  di  me  , auucgnacbe  non  mi  fia  flato  lecito  rifpon- 
itre  i e non  picciolo  impedimento  mi  delle  : che  vedendo- 
miOUMjato  tanto  da  voi  quanto  dal  cornuti  nimico  , io  tuitu 
fapeua  a qual  cotogna  io  douefji  prima  ri/pofla  fare  . Ma  voi 
da  bora  innanzi  , come  vedrete  ali  uno  alla  fua  fine  venire, 
h abbiate  di  lui  pietà , nè  giudicar  vogliate  chi  fe  ne  va  algiu- 
dicio  diurno . 

32  pipoi  accommiatò  tutti  , ri tenendofeco  quel  folo  pre- 
te, che  predetto  gli  hauea  la  morte  : tlqude  nondimeno  Jen - 
tendofìda  g/ande  paura  flr.vnere  il  cuore  , ritenne  Jccovn’ 
altro,  e apprrfio ft  mife  a confortare  Giouanni , che  pnrcpalejar 
volefie  a lui  almeno  fa  cagione  delT accennato  combattimento . 
E quegli  all'vltimofòrtegernendo,  e volgendo  la  teflaallapa- 
rt  te, gridando  difieiO  Andrea,  0 jtndrca,  perifl  hPn  qiteft  0 an- 
no tu , c he  col  tuopemitiefo  configli  0 a tanfo  pericolo  condotto 
tnibai . Quella  era  la  materia  dell'accufa,  alla  quale  egli 
fodisfarnon  potcua  a febifarc  le  pene  eternali  , come 
vdiretc  ; difponendo  Iddio  ch'egli  ammonire  col  fuo 
efempio  j vjuenti  .quanto  Tenero  fia  il  giudicio  diuino  do- 
po la  morte  di  ciafeheduno.  Segue  l’autore:  Picena  vn me- 
dico , che  non  morrebbe  di  quella  infermità-,  quando  egli  da-> 
fe  riggittandolo  , j oggiunfe  ; Fratelli , già  morto  è il  mio 
corpo , e io  ritengofoitanto  ntll'efireme  foci  il  penne  fio  Spirito , 
per  douer  di  tratto  morire  ; deb  fate  per  me  or atione  , c fal- 
meggiatc , perche  io  riueggagli  angeli,  e ciò  a voi  anche  i’fìgnt- 
fichi  . Così  fecero,  ed  egli  cominciò  a tremare  , e Impallidi- 
re, e guardare  in  alto  bramofamente.  E vedendo  difubito  com- 
parire gli f piriti , e nuolgendo  in  modo  fpaucntofogli  occhi, fece 
cenno  a’ monaci  , e trapajsò  lafciandoli  impauriti  e timidi  in 
maniera  , che  rms'amfchiarrmo  per  molte  notti  di  quiui 
giacere, 

3 3 Nell'iflefib  punto  cbt'l  mori  ente  prete  difie  lepredette 
parole  cantra  Andrea , coflui,  il  quale  teneua  in  affitto  certo 
fondo  nella  via  Oftienfe , cadde  infermo , e crebbe  il  malesi  e 
’’  per  tal  modo  » che  gli  s'infracidi  tutto  il  corpo . Ver  che  la  mo- 
' glie , la  quale  nonpotcuapiu /offerire  il  fetore  delle  piaghe  , e' 
tormenti  del  manto , comprendendo  ciò  cficr'effetto  di  giudicio 
diuino,  il  rtchiefe  con  lagrime , che  efiendo  flato  chiamato  dal 
fletto  Gìouantu  propoflo,  mentre  marina,  volcfic  melare  a'mo- 
paci  quello,  ch'egli  hauea  con  cflo  lui  commefiò,  fe  per  auuentu- 
ra  il  Signore  riguardando  la  (uà  confèffione  il  liberaffe  dati 
Atroci  tormenti , Egli  riccuè  d confi glio,  <r  mandando  perii  mo  - 
paci , confcfsò  nel  cojpe  tto  loro  fc  baucrefnrato  col propofio  al- 
f unejcr\tturc  del  mouajicro,  c datele  per  danari  a perfine  fira- 
piere:  (poi difie,  come fapea  di  ceno,  ebcnonpotcua  per  tal 
misfatto  morire , finche  aperto  non  l'baut fiein  prefenga  di  tue- 
fii  ilebefatto, trapafiò . T atto  queflo  difpofe  Iddio  a dare  ad  in- 
(endereladurapunitione , che  fopraflaa'diffipatori  dc’bcni  di 
fi.  Gregorio, 

34  èliche  nc'giorui  del  prenominato  Vontefice  fu  fupe- 
riorc  del  medefimomow fiero  ^inaftafio  , religiofidi  fingular 
(aflità.c  cauto  efccutore  del  fuo  munifiero-.ilquale, perche  i im- 
paci non  pati  fiero  delle  cofe  netefi arie  nell  imminente  carefita , 
fot  trofie  la  refe  tt  ione  de'quarantapoueri  ,che'l  beato  Gregorio 
fiauea  ordinato  fi pafctfiero  vna  volta  l'anno.  E dipoi  tntcruppe 
anche  a!  tutto  La  lodeuolc  vfangadi  donar  fi  i dodici  danari  ad 
altrettanti  poucri , a’qualt  fi  dona  da  mangiare  nel  dì  della  di- 
pofitione  delfanto  Vontefice,  in  memoria  di  quelli , che  furono 
già  da  lui  comi  itati  il  tredecimo  de'  quali  affermò  fi  ejfcrevn 
angiolo . Ma  che  ? La  quarefima  ftefia  S.  Gregorio  apporne  nel 
fonilo  al  monaco  prete  di  f opra  mcntouato,dicenioglr.Tn  va,  e 
dì  all  economo  che  perche  egli  ba  voluto  togliere  la  confuetudi- 
pe  da  me  introdotta , Iddio  ancora  tolto  ha  dc’/upi giorni . licite 
quegli  vdendo , da  principio  molto  sbigottimento  prefe , ma  po- 
Jcia  tanto  minor fede  preflò , quanto  piu  in  lungo  andar  vedetta 
la  fua  vita . 

35  Ed  ecco, che  mentreche  egli  in  fu  i giorni  pafquali,  che 
poi  m albis  chiamiamo  , ajfifteuacon  gli  altri  frati  al  vcfpro 
nell'oratorio  di  s •Scuce ino,  vide  ardere  la  muraglia , e coman- 
dò a' monaci  , che  corre  fiero  a eftmguere  il  fuoco  . Ma  cre- 
dendo efit , lui  e fiere flato  offe  fi  dal  vino , egli  alla fine  gittata 
yia  la f erga , (he in  mano  toletta,  cercata  di  Jpegnerc  colle 
proprie  mapi  le  fiamme  di  fuori  > che  lui  dentro  dmampa  ua  ■ 
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no  . Dipoi  tornato  all’hofpitio  » di  sì  àrdente  fibre  s'aectfe , 
che  non  potè  peruenire  al  f et  timo  dì  . Ver  che  adunque  egli  » 
per prouuedere  a quel  che  flimaua  bif optare  a' monaci , non  re- 
me di  nuocere  a’poueri , per  queflo , con  che  fi  diuisò  di  placare 
S.  Gregorio  , cofa  molto  difpi.vcentegli  fece,  e in  vano  cer- 
cò di  fmorgare  le  fiamme  della  parete  chi  gl’  incendi  della 
propria  tcnacitànon  eflinfe , cc.  Dice  appreso  deiTinfelta.- 
gioni  del  demonio,  da  Dio  permeile  , atfincche  quelli , 
ìi  quali  nel  detto  monallero  habitauano  , per  timore* 
almeno,  tencflcro  lontani  i vicine  alle  virtù  imendeflcro  , 
Ma  tempo  è hor mai , che  noi  ragioniamo  del  fuccclforc 
di  S.  Leone  Papa. 

3 6 Fu  fenza  dimoro  di  comun  volere  di  tutti  ludi* 
tutto  in  fuo  luogo  Benedetto  Romano  , figliuolo  di  Pie» 
tro  : il  qual  Benedetto  era  prete  del  titolo  di  Calillo  , 
Ma  non  molto  poi  alcuni  maiuagiilìmi  huommi  pofe- 
ro  per  opera  degli  ambafeiadori  dell’ Imperadore  , vio- 
lentemente nella  facrolanta  fede  Anallalìo  > già  prete 
del  titolo  di  S.Marceilo,  fcomunicato  . Lodouico  Au- 
gnilo vedendo, che  nella  clcttione  del  Pontefice  non  s'ha» 
uea  riguardo aH’Imperadore , fi  ftudiò  per  odio  del  che- 
ricato  Romano,  il  quale  eleggcua  con  liberi  voti  il  Papa, 
di  promuouerea  tanta  dignità  qucH’anibitiofo  di  perdu- 
ta falutc . Ma  in  vano  andarono  i temerari  intendimenti 
del  principe  lidio , sì  come  dimoRra  Anallalìo  Bibliote- 
cario , dando  principio  alla  fua  narrationc  colla  promo- 
tionedi  Benedetto  al  fuddiaconaco  ,c  così  dicendo  : Egli 
era  di  eccellente  dottrina , parco  nella  conuxrf atione , pacifico 
nclparlare,compafiìoncuole  verjo  ogn'vno,c  a tutti  vbbtdcnte. 
Dttktfu  fatto  prima  fuddtacono  da  Vapa  Gregorio  , e poi  da 
Leone  prete  del  titolo  di  Cali  fio  nel  qual  grado  egli  diede  colle 
preclare  virtù,  che  in  lui  marauighofamcnte  rifplendcuano  , 
grandifflma  edificai  ione.  Egli  a vile  battendo  le  cofe  terrene,  fa- 
tta molti  digiuni , e occupauafì  del  continuo  in  orai  ione . 

37  Or  dopo  la  morte  di  Leone  egli  fu  fenga  indugio  elet- 
to di  comune  confentimento  in  fiptnano  Vontefice  . Edirhg- 
gatoft  incontanente  il  popolo  verfi  il  titolo  di  Califlo  lo  trottò 
m or  ottone  . comprendendo  egli pe'l  difilato  concor/o  di  gen- 
te aò  eh'  erari  venuti  a fare  , fi  gittò  inginocchione , erm- 
fefiaf applicare  a tutti  con  molte  lagrime  , e con  voce  flebile, 
dicendo  : Vregoui per  Dio , che  non  mi  vogliate  leuare  dalia 
miachiefa,  impera  oche  io  non  ito  fi, -gè  a tanto  ptfobafleuo- 
li . Ma  non  acchetandoci  quegli  afuoipr ioghi , quindi  con  vio  - 
tenga  il  trafiero , e conducendolo  con  binai  e cantici  Spirituali, 
e a gran  fcftacallcgregga  nel  palagio  Lateranefe  , ' il pofero , 
fecondo  l' antica  confuttudmc,  nel  folto  pontificale  . Trionfa 
perciò  la  città , giubila  la  Chicfa  , tutte  le  vergini  cantano 
laudi  alC autore  d ogni  bene  , fono  arricchiti  tpoueri , confa- 
tati g li  afflitti , rileuatt  i deboli,  rifattati  gl  infirmi , e con  mol- 
ta preflegga  a lui  coirono. 

3 8 ^ippreffo  queflo  il  chcricato  , e tutti  i principali  fot- 
tofcrificro  il  decreto  dell'  elei t ione  , c mandarono  , conte 
vj ànga era  , agli Irnpcr adori  , cioè,  agli  inuit tifimi  Lota- 
rio e Lodouico  per  Niccolò  vefcouo  d'.Ànagni  , e Mercurio 
capitano  della  militia,  legati  : ma  feontrando  effi  nel  ca- 
mino vdrfenio  vefcouo  di  Gobbio,  entrarono  con  lui  in  paro- 
le, nè  prima  fi diede  al  ragionamento  fine  , che  l' afiuto  .Arfe- 
nio  gli  hebbe  ritratti  dalla  fedeltà  del  noucllo  Vontefice  detto 
fecondo  i canoni , e indottigli  a proporre  di  collocare  nella  catc- 
draapoftolica^ùuflafio  già  prete  del  titolo  di  S.Marceilo,  c 
pofeia  dtpoflo,e / comunicato , conte  fi  dille.  Iti  adunque  auanti , 
porfero  a Lodouico  bcmgnfiimo  Cefare  il  decreto,  c indi  riuniti 
i pafii , tornarono  con fìmulata , e mgamieuole  mtenticnc  a Ro- 
ma, facendoci  (entire  la  venuta  dtgii  ambafeiadori  imperiali  ; 
e prejentarono  all'eletto  Vontefice  la  lettera  , la  quale  con- 
tentila la  rifpofìa  dell'  ^(uguflo  . E cercando  di  effetto  dare  al 
detto  configlio  , c'hatteanoprefo  col  vefcouo  di  Gobbio  ittfìe- 
mc , diceuaAo  a tutto  il  eberteato,  e agli  altri  : Ificite  tutti  con 
efi 0 noi  incontro  agli  ambafeiadori  imperiali, per  far  l'vbbidcn- 
tiadel  principe. 

39.  40  Dopo  alquanti  dì  gli  ambafeiadori  fi  dirizza- 
rono a Orti  , lungi  da  fioma  quaranta  miglia  , ed  entra- 
tiui  vddclberto  e Bernardo  conti  s'vnirono  , per  opera  d‘ 
irfenio  vefcouo,  al  detto  * inoflafio , e mifcrfi  a ripenfarc  come 
baucficro  potuto  fareper  Sublimarlo  al  pontificato  . incora 
i prenominati  due  legati  della  fede  jipoflolica  , filettarono 
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di  Roma folto  colore  d' ir’  a incontrare  gli  ambafeiadori,  e per - qual  voce  li  predetti  ambafeiad  tri , qua/i  attoniti  rimafero 
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venuti  parimente  a Orti  effi  ancora  s' accodarono  allo  feomu 
meato  Anaflafio,  per  niente  battendo  il  far  amento  della  fede 
promeffa  a Benedetto  eletto . E'I  fimil  fecero  altri,  del  cui  nu- 
merofurono  Rodualdo  vefcouo  di  Torto  , e rigatone  vefcouo 
di  Todi,  ilchc  come  feppe  tljeruo di  Dio  Benedetto  eletto  , 
cosi  mandò  Gregorio , e Maone  vefcoui  di fìngular  prudenza 
efapere  con  lue  lettere  ferine  agli  ambafaadori  del  principe, 
li  quali  prefigli  arichiefla  del  perfido  j {naflafio,flrettamcute 
li  legarono  , e miferglin  prigione  : cof a,  che  nè  anche  i bar- 
bari arditi  fono  di  tentare  contra  i legati.  Dipoi  Benedetto 
mandò  a incontrargli  Adriano  nobil  fecondicerio  della  fede _> 
Apoflolica,  e Gregorio  duce. 

4 1 £ altro  giorno  facendo  coloro  veduta  di  muouerft , or- 

dinarono da  parte  dell'  Imperadore  a tutto  il  chericato  e al  fe- 
nato , che  li  doueffero  andare  a biconi  rare  oltre  al  ponte  Mi- 
mo, come  fecero;  e non  avvedendo  fi  dell' inganno  andarono 
incontro  anche  almtluagiffimo  Anaflafio  , e cavalcando  con 
effe)  per  li  prati  di  Nerone , entrarono  nella  città  Leonina  , c_j 
.Anaflafio  occupò  la  bafilica  di  S.  Pietro  , efeceuimali  co- 
tanto enormi,  che  nè  anche  iSar acini  brucano  ofato  di  fare . 
Jmperocbe  eglifracafsà  e arfe  le  facre  immagini , eguaflò  il  fi- 
nodo  , che  Papa  Leone  di  beata  memoria  banca  fatto  dipignc- 
rcfoprala  parte delfantuario  . 

41  Dipoi  entrato  hofhlmcnte  in  {{orna  , n'andò  con  iflu- 
d lofi  puffi  al  palagio  Laterancfe , e aprendo  a forgi  le  porte,  fi 
pofe  a feder  nel  [olio  , ordinando  a Ramano  vefcouo  di  Bagna- 
la, che  ne  fcacciaffe  il  beattffimo  Benedetto.  Nè  lento  fu  il 
barbaro  e fiero  buomoaperdurrc  a effetto  l'iniquo  cd  empio 
comandamento  ; e fpoghò  ancora  il  fanto  "Padre  delle  ve  (Ics 
papali,  ebaueaindoffo,  e diffcgli  di  molte  villane  parole,  e 
anche  di  battiture  il  caricò.  E Anaflafio  lo  diede  aGiouan- 
ni  , e a Adriano  preti  , per  li  misfatti  loro  fimigliante- 
mente  dipoflida  S.  Leone  Papa , perche  il  legaffero,  e tenebr- 
ia prigione. 

43  Rfcmpieffi  perciò  tutta  la  città  di  Roma  di  gemiti  edi 
pianti  ; e'  vefcoui , e'I  chericato,  e’ipopolo  di  Dio,  entrati  nel 
JanÌ2afan8orum,battcndofi  il  petto  con  molte  lagrime  , gia- 
cevano proflrati  fra  l’antiporto  e l’altare,  pregando  il  Signo- 
re, che  volcff e liberar  ciaf uaCbie fa  da  tanti  mali.  Il  giorno 
feguente  appreffo , che  era  la  domenica  fi  ragunarono  i prelati 
flefji  con  tutto  il  chericato  , e'I  popolo  nel  titolo  di  Emiliano  : 
oue  ancora  andarono  gli  ambafciadori  dell’  lmpcradorcs 
tutti  gonfiati  di  vento  di  fuperbia  ; c d' ira  fremendo,  fa- 
lirono  con  grande  impeto  nella  tribuna  , oue  fedeuano  i 
vefcoui  col  chericato  > e falmeggiauano  , e aliando  i ba- 
ffoni , e tenendo  impugnate  le  fpade  diccuano  loro  : Quieta- 
teui , e ftaAaaflaJio  per  vofiroconfentimcntofommo  Pon- 
tefice. 

44  Dia  fecero  tutti  di  concordia  queflarifpofia, poflancl- 
Ulor  bocche  dallo  Spinto  fanto  , del  quale  pieni  etano:  Noi 
mai  non  acconfcntircmo  a queflo  dipoflo  e fcomunicato  dal  Jan- 
toPotucficc,  e dal  fiondo-,  ma  biquantopoffibiln'è  il  rigit- 
tiamo  dagli  altri , e {epuriamolo . Soggiunfero  i furibondi 
Trance  fi  di  volerli  punire  con  battiture , c con  tormenti . Ida 
tutti  1 beatiffimi  vefcoui , egli  altri,  che  qui ui  erano  , per 
niente  hauendole  minacce,  fletterò  immobili.  La  cuico- 
fianga  vedendo i Francefifleffi , ardendo  d'ira,  fi  ritirarono 
a parlamentare  in  vna  (lunga  della  bafilica,  e introduffcrui 
ancora  sforgatamente  i vefcoui  dOflia  c d' Albano , e cercaro- 
no di  recargli  al  lor  piacere  in  prima  con  loaui  c lufingbctioli 
parole,  cpoi  conminacceuoli  , e con  terribil  voce  dicendo: 
Siate  pur  certi,  chef  e voi  nonconfecrarete  Anaflafio  , vi  fa- 
ranno moggate  fot  ejle.  Mai  vefcoui,  nè  loro  promeffe  cu- 
rando , nè  for  minacce  temendo,  con  faccrdotal  fortcggiu 
protcflauano  di  volere  angieffer  dati  a morire  , c per  minu- 
ti peggi  tagliati , che  ordinare  Pontefice  il  prete  dipoflo  e f co- 
municato. E oltre  a ciò  ripigliando  gli  ambafeiadori , dimo- 
Ararono  con  cuidtnti  ragioni,  non  poterfi  ciò  fare  in  modo  alcu- 
no . E ragionatalo  coloro  infime  in  fegreto,  snella  propria  lin- 
gua, fi  mitigò  affai  lor  furore . 

45  JJu  feria  terga  nell'  aggiornare  fi  congregarono  tutti 
i vefcoui  col  chericato,  e colpopolon  ella  bafilica  del  Salvato  - 
re, detta  Coflantiniana,  nella  quale  tutta  la  plebe , e tutta 
Li  moltitudine  del  popolo  fi  mife  a gridare  : Benediflunt» 
beatiffimum  Papam  volumus , ipfumqucdefideramus . Alla 
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e sì  vedendo  laChrifìianità  d' animo  tutto  rimoto  dall'elettìo- 
ned'  Anaflafio,  conuocarono  in  certa  camera  del  palagi  pa- 
triarcale 1 vefcoui , egli  altri  facerdoti  col  chericato  , efe- 
cervi l’ vltime  prove  ; ma  i noflri  vitifero  colle  ragioni  l auda , 
eia  degli  ambafciadoi-i , econfufcrli.  D che gh  ambafeiadori 
mcdcfimi  differì  a vefcoui:  Voi  pigliate  il  voffoo  eletto,  e me- 
natelo hi  qual  bafilica  piu  a grad  ovi  è:  c noi  bora  cacciamo 
di  queflo  palagio  Anaflafio  , che  voi  dipoflo  chiamate  . 
Intanto  celebriamo  per  tre  dì  il  digiuno  . accompagnato 
coll' orationi  ; e facciafi poi  quello  , che  la  divina  ctcmcnga 
moflrerà. 

aó  Mai  benedetti  vefcoui  gridarono:  Caccifi  in  prima 
della  noflraprefcnga , e di  quefta  patriarcale  habit adone  l’oo- 
eupatorc  , e'I  dipoflo  Anaflafio,  e noipofeia  faremo  ciò  , a 
che  voi  ci  confortate . llquale  fu  fenga  ninno  afpctto  [caccia. 

10  via  a fua  grandifjima  vergogna , gralie  rendendo  i catto- 
lici a ChrifloSìgnor  noflro.  Adunque  i vefcoui  con  tutto  il  che- 
ricato e popolo',  prendendo  il  bcatiffimo  Benedetto  dalla  bafi- 
lica, oue  dimorano!  oberici,  e dove  Anaflafio  bontà  meffo 
Jotto fretta  cuflodia,  fccfero  con  effo  lui  con  trionfo  granae 
nella  detta  chiefa  Coflantiniana  : c quindi  vfeiti  il  pofero  f opra 

11  parafalo,  che  Papa  Leone  era  flato  vfato  di  cavalcare , e 

condii] saio  , precedendo  vaamoltitvdinc  grande  di  popolo , 
nella  bafilica  della  Madre  di  Dio,  chiamata  Ai  pr&jcpc  ; e 
vacandoli:  tre  dì,  c tre  notti  all'  oratione  gli  porgevano  con 
molte  lagrime  loro  diuote  preghiere . E poiché  il  digiuno  for- 
nii 0 fu,'  quelli,  c'  haucarto  tenuta  la  parte  d'Aaiflafio  , [pi- 
rati da  D o , e compunti  andarono  d'  vn  animo  , e d' vneu 
concordia  a S.  Maria  maggiore  , oue  nfedeua  il  beatiffimo 
Benedetto  , e gittatiglifi  a piede  gliele  baciarono  burnii - 
mente  , coufefsandoil  proprio  fallo  , c chiedendogli  miferi- 
cordia  , c perdono.  A quali  egli  ,■  caramente  abbraccian- 
dogli , c baciandogli , diceva  : I\aUegratcui  pure , diletta- 
mi , che  l Signore  degnato  fi  fia  di  riunire  la  Cloiefa,  cioè  sera 
diuifa  . »... 

47.  ec.  Quefle,  efimlglianti parole  egli  diccud,  quando 
furono  ancora  alui  gli  ambafeiadori  imperiali  . E in  quella  i 
vefcoui  , e l chericato  , c vna  moltitudine  innumcrabifo  di 
popolo  Romano  il  condufsero dalla  medrfìma  bafilica  a gran- 
de proceffione,  conbinni  c cantici  fpirituali  , nel  palagio 
Laterancfe,  e collocarono  nel  folio  pontificale  , onde  era 
flato  contra  ogni  ragione  dife acciaio . Poi  la  domenica  a bul- 
li'bora  fu  parimente  da' vefcoui  , e dal  chericato  , e da' 
baroni  accontpagnato  alla  chiefa  di  S.  Pietro  , enei  caf petto 
diluiti,  mirando  ctiandioi  detti  ambafeiadori  fu  nella  fede 
Apoflohca  , fecondo i antica  tradizione,  confecrato , e or- 
dinato Pontefice;  ma  non  fu  già  pcrmef so  al  vefcouo  Por- 
tuose , che  dicci  se  J opra  lui  /'  oratione , che  per  alleo  gli 
toccaua,  per  cieche  s' era  vnito  allo  [comunicato  , ed  orafi 
traboccato,  e ancora  continuava  nello  fpogiuro.  Quindi' l 
con  fecrato  Pontefice  , poiché  hebbe  celebrato  (biennemen- 
te ilfantofacrficio , al  palagio  Laterancfe fece  ritorno.  Egli 
manfuetifftm  era  , e adornalo  di  tuttofo  virtù  , e di  bello 
affetto,  eif  ottima  mente  , cfoauc  nel  parlare  , e dotto  . 
ftn  qui  Anadafio  Bibliotecario  , annoucrando  ap- 
pretto diu crii  doni  fatti  dal  fanto  Padre  a pai  chicle 
di  Roma . . 

50  Qacfto  anno , come  fcriuono  Reginonc , c gli  al- 
tri antichi, Lotario  Imperadore  iafeiando  l’imperio, e di- 
uidendo lo  flato , d tede  a Lodouico  l'Italia,  c a Lotario 
il  regno , che  pofl'edeua  in  Francia  , dalla  Proucnza  in_. 
fuori,  laqualc  diede  a Carlo  : c dapoichc  hebbe  difpollo 
bene  tutte  Falere  cofc,  entrò  nel  mona  (loro  Pruniaccn- 
fe,  dipofeui  la  chioma,  e prefeui  l’habito  religione  feccfi 
monaco  ; e finalmente  l’anno  Aedo»  adì  xxvt  1 r.o  corno 
altridiconoadixxvt.di  fettembre  , rendè  lofpiricoa 
Dio . T rouafi  lodato  da  Rabanonel  libro  De  anima, <3  da 
Angclomo  nel  preambolo  Capra  la  cantica  A . 

51  Quanto  alle  cofe  orientali;  Michele  Imperadore 
per  poter  fare  ogni  male  piu  liberamente  , toltidimc- 
zq  tutti  gli  huomini  dabbene  lardatigli  dal  padre  per 
nitori  , cacciòinvnmonaltero  Teodora  Augufla  fua 
madre  fantiflima donna  , pofciache  hebbe  con  etta_, 
regnato  quattordici  anni,ccoftrinfc!aarendcrfi  mona- 
ca colle  figliuole  inficine,  priuàdole  tutte  delle  ricchezze 
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loro  . Hauealibuona  Imperatrice  duramente  riprcfo 
il  figliuolo  , c Barda  patritio  Tuo  fratello,  cagione  di 
tutte  le  fcclcratezze , e imperò  e*  deliberarono  di  leuar. 
lati  d atlanti . Racconta  tutto  quello  il  Curo  palar  a . Mi- 
ic  ciò  in  opera  Petrona,pcr  commcffionc  di  Barda.  Era 
così  Barda  come  Petrona  fratello  di  Teodora:  la  qualo 
ancora  hebbe  tre  figlinole,cioè  Sofìa,  Maria, c Irena, c fu- 
rono tutte  tre  per  matrimonio  giunte  ad  altrettanti 
principali  baroni.  AgstugncilCuropalata,clic Teodo- 
ra non  dopo  molto  venne  al  fuo  fine  : ma  eh’  ella  dopo 
quelle  cole  dimorarti  lungo  tempo  in  vita  mortale,  lo  di- 
tnollrano  le  lettere  di  S.  Niccolò  Papa  a lei  fcrittc  gli  an- 
ni del  Signore  occclxvi.  si  come  noi  all'hora  diui- 
fcremo. 

Intanto  perfeuerando  in  Ifpagna  la  pcrfccutionc  de’ 
Saracini,  Amatore , Pietro,  c Lodo m co,  li  quali  non  fì  ri* 
nuocciano  di  predicare  la  fede  di  Chrifto,  furono  mar- 
tirizzati l' vltimo  dì  d’aprile  : de*  quali,  c d’altri  tratu  S. 
Eulogio  nel  Memoriale  de*  fami . 

DI  C H R I S T O 
Anno  85  ò. 


Di  HI*  PP» 

}r 


Di  Lodo v.  IL  1.  e 
Di  MicK.HI.  15.  Impp. 


1 Rebbc,  come  d ice  Anaft  arto  *,ad  ivi.  di  gennaio 

^ il  Teucre  si  diuerfamento  , che  vici  d c’fuoi  tcr- 
mi,  mini,  e allagò  Roma  c la  campagna  atterrando  cafe , c 
U ’ ' guadando  le  biade  , c abbattendo  , e diucllcudo  gli 
alberi . 

4 Poi  venne  la  peflilentù,  che  turando  con  fluffione 
la  gola , leuaua  prettamente  la  vita:  della  qual  mortali- 
p ti  fa  memoria  Giouanni  diacono 1 fcrittorc  di  quel 

tempo,  mentre  tratta  de’prodigiofì  fegni  occorfì  nel 
fìipfadctto  monallcro  di  S.  Gregorio  Papa , e sì  dice  c : 
0»-'S»-  'i.  Nd  pontificato  ancora  di  Benedetto , effcndofopral  conuento 
Lucido  Ficutneo  vdcom,  il pefìifcro  morbo  delie  foci  metteva 
a tt  m ogni  dì  vn.i  moltitudine  par.de  di  gente  , quando  L 
ifieffo  mònaco , cioè  Giouanni  dotato  del  dono  della  pro- 
fana, fi  conduffe  agti  efiremi  termini . C ui  apparite  S.  Grego- 
rio nel forino , e diffegli  : Vuo'  tu  guarire  ? Btfpcfe  : Mai  sì . E’I 
Gregorio  : Se  turni  prometti  d i mmifeflc  fare  le  cofe , ch'io 
ti  d.ri,  infensa  fallo  farai  liberato  dal  male;  ma  (erto , tofìo 
morrai.  L’huomodiDiocrahumihlfimo  ,'clhidiauafì 
per  modo  di  celare  il  dono  della  profetia,  fapernalmen- 
te  concedutogli,  checcmcchc (aperte Iccofc venturo, 
non  le  notificaua  ; c imperò  S.  Gregorio  richicfe  da  lui, 
che  doucrtè  pronunciare  la  morte  agli  infraferitti,  fcegli 
voleua  campare . Segue  1 autore . F promettendo  Gioitane 
1 u fi  caramente  di  dirle , ordì  dirfi  : Tu  dmuatia  a Saba,  a Gio- 
u vmì,  a Benedetto , a Martino , a Talombo , e ad  Antonio  mo- 
naci, e a Lvcmp  cuoco , e a Gemmofo  carradore  , e ad  Ac- 
cetto fornaio,  e ad  jLidrea , catoniano,  e a Leone  laici  , 
che  tutti  fucceffiuamcnte  forniranno  loro  giorni,  comincian- 
do dimani. 

$ Dopo  il  cui  dipartimento  tu  farai  (opere  ,che  Lucido  vef- 
couo,  il  quale  tiene  queflo  monaficm , il  fettimo  dì  muterà  vi- 
ta . E ciò  dettogli  pofe  due  dita  nelle  foci  : nel  qual  punto  Gio- 
vanni tojftndo  gittò  della  bocca  certo  (angue  congelata  e duro 
come  vn  [affo  ; onde  tornato  nella  pr  ima  famtàla  notte  fieffa 
al  mattutino . De  le  he  facendo fi  i monaci  marauigha  grande , 
egli  contò  loro  il  mracolofo  modo  della  (uacura , e foggiunfc  i 
coloro  nomi,  che  doueano  morire  nella  famiglia  del  finnaflero , 
tacendo  quello  del  vef cono  folamente:  e pervenendo  dif vitto 
fa  fama  diciòalle  orecchie  de'msdefimi,  difpofero  le  cofe  lo- 
ro, e morirono  fecondo  l'ordine,  con  che  erano flati  nomina- 
ti nella  vi fione , 

4.  5 0/  temendo  Giouanni  da  vna  parte  di  far’  a Lucido 

yefcouo  fentire  novella  sì  dura  e mefia , e dall'  altra  non  ar- 
rifehiando  fi  dì  tacere  del  rutto , all'  vltimo  tratto  il  pie  dal 
convento  andò  a cafadd  vcfcouo , fi: iuta  non  lungi  dd  Te- 
ucre , cioè  allato  alla  baftlica  de’ fanti  Ciro  e Giouanni  ; e tro- 
vando eh'  era  ito  apala^ro  a defìnare  col  Tontefice . l'afpetta. 
Lucido  torna  veft ito  delle  vefli  facerdotali , e con  ottima  fa- 
iute,  e {aiutato  dal  monaco  gli  dice:  Tu  f e tenuto  da  tut- 


tala cittàper  indovino , ptroche  tra  quegli,  d quali  tupredi- 
cefii  loro  fine , vnfolorimafoè . E Giovarmi  : Voleffe  Dìo,  che 
sì  come  quegli , che  tu  immagini  effer  vivo , ha  veramente  C 
vltimo  dì  fornito , così  campaffe  colui , di  cui  è flato  predet- 
to, che  ha  da  morire . £ richiedendo  il  vefcouo  con  molta  iu- 
fìantia,  t con  piu  curinfità , cbifuffe , finte  dir  fi,  eh’  egli  era 
defjo  ; evdendoche  douea  terminare  il  corfo  di  fua  vita  nel 
fefio  giorno , impallidifce  , e comincia  a tremare  : ma  poi 
ritornando  in  lui  lo  /munito  colore , e alquanto  delle  peritia- 
te forge , fi  inette  a fremere  contro  il  monaco , c volendo  G.Or 
uanm  1 puffi  rivolgere  Untate . Erittratofi  incamera  f ente 
dolerfi  a poco  a poco  le  foci , e toccandofi'lpolfo  , eonofee  i 
fegni  dellafebre  dà  fede  aGiouanm, ordina  tutte  le  cofe  di  fua 
cafa,  e ferie  viene  al  moiufìero , fopra'l  qual'  era  veffito  con 
gli  ornamenti  jlefjì , co'  quali  ritornato  era  dal  palagio  papale . 

Tot  la  feria  fecondi » ammirando  tutti  conuer fione  fi  fubita, 
prende  l’babito  monacale,  e raggravando  limale , s' addor- 
menta la  mattina  per  tempo  della  fena  fefia,  e deflatcfi  nar- 
ra r*ome gli  eraapparfo  S - -Andrea  Apofiolo,fignificatidogfi, 
che  douea  effer  e chiamato  prefso  all'hora  di  terga,  nella  quale 
lieto  trapafsò  : e laferenità  della  faccia  ben  dimofìrò , quanto 
la  fua  conuer  (ione  fofse  piaciuta  a Dio . Fiu  qu  ì G louanm 
ducono,  iogguigocndod’vn  pazzo rifanato  per  Timer- 
cclTionc  di  S.  Gregorio , a cui  fuo  fratello  m onaco  con* 
molte  lagrime  il  raccomandò . 

6.  cc.  QudtoannomedcfìmoMichcIcImperado- 
re,faputa  la  crcatiooc  del  nouello  Pontefice  , gii  mandò 
fecondo  l’antica  confuetudine  vn’ambafccria  con  ricchi 
predenti , cioè  il  libro  de' vangeli  ricoperto  d’oro  con  di- 
uerfe  pietre  pretiofe  , vn  calice  Umilmente  d‘  oro  o 
gemmato,  c altri  doni  annouerati  da  Anaiiafio.  Uq tu- 
ie aggiugne  del  Re  de* Lazi  (dice  vn'altra  lcttionc  de’ 

Sadoul  ) che  venuto  a Roma  per  diuotione  con  molto 
popolo  fece  a S.  Pietro , c a’  vcfcoiu , c al  chcricato,  e a' 
maggiorenti  ricchi  doni  d’ oro , e al  popolo  diede  mimi- 
co argento. 

Nel  qual  tempo  ancora  Ignatio  patriarca  di  Co- 
ftantinopoli  mandò  al  iamo  Padre,  comevfanaacra_,, 

Tuoi  legati , a’  quali  parimente  diede  gli  atti  finodali.per- 
chcfivcdeflc  , che  la  dipofitionc  di  Gregorio  vcfcouo 
Siracufanos’  era  fatta  giuridicamente:  la  qual  dipofitio- 
ne  fa  dal  Pon  teficc  medefimo  confermata . Trouoifi  all' 
hora  Gregorio  prefente , ed  eflcndoconuinto  e (comu- 
nicato dalia  fede  Apoftolica,  promife,  che  non  haurebbe 
inauro  trattati  contea  Ignatio:  ma  rhuomo  disleale-* 
venne  poi  meno  della  fua  fede . T ureo  quello  fi  legge  ef- 
preflo  nelle  lettere  A di  S.  Niccolò  Papa. 

1 1 . ec.  Quanto  allo  fiato  delle  cofe  di  Francia;  era  6 IO* 
a que’giomi  miferabile e lugubre  fatto  Carlo  Caluo  per 
le  continue  riotte c ribellioni  de’  fudditi,  commettendo- 
li mnumcrabili  farti,  c afiaflinamenti,  e vccifioni , cd  ec- 
cclfid'ogni  maniera.  A rimed  10  dc‘ quali  Carlo  face  fare 
quefio  anno  vn  finodo  nella  villa  di  Canffiaco,dondecgli 
fcriflc  a* vefcoui , e a’contivn ammonimento, oeforta-  ,i nfirip. 
tione,  la  quale  fi  confcrua E . Ma  non  rimanendofi  i Fran-  <•* 
cefi  di  così  fatte  maluagici  , anai  prendendo  ardire  di  Pe- 
pili aperta  ribellione,  mandò  loro  per  recargli!!  ad  amici 
alami  capitoli . Piagnefi  dolorofamente  1’  infelicità  di 
quello  tempo  da  Luppo  abbate  Ferrarienfe , in  alcuno 
delle fuc lettere  c.  . 

a j.  ec.  Conuennc  ancora  a Papa  Benedetto  di  afta-  * 1 
ticare  per  metterò  riparo  a ca’  nuli  : perochc  eflendofi 
dato  a fare  fimiglianti  ruberie  anche  Hubertofaddiaco- 
no  figliuolo  di  Bofa,  e conducendo  vna  fozzi  c sfrenata 
vita,  il  vigilantiffimo  Pontefice  fcrifle  contra  lui  a tutti  i 
vefcoui0  del  regnodiCarlo,  comandando  fatto  pcna_,  ° ^ *P- 
di  fcomunicatione.  che  quegli  veniflo  a Roma  a rendere  f ^ 
ragione  di  auello  che  gli  era  oppofto . — , 

26  Quello  anno  medefimo , dice  l’antica  cronica  ftam- 
tuta  dal  Piteo , pafsò  di  quefia  mortai  vita  adì  iv.  di  fe- 
rraio J{abano  vefcouo  di  Magonga,  baiando  tenuto  quel  vefeù- 
uado  nove  anni,  vn  mefe,  e quattro  dì,  e fuccedettegli  Carlo  , 
piu  per  volontà  del  Re,  e dei con figheri  fuoi , ebe per  conf ali- 
mento cd  eie t tiene  del  cbtricato  e del  popolo . 

17  Ritoccete  Rubano  a guifa di chiariffìma fidia, i 
cui  fermi , come  raggi  diiucc,  di  inoltrano  rccccllenza^, 

deli’ 


Di  Christo  Di  Niccolo'  PP.  Di  Lodovico  II.  j.  e , 

858.  1.  DiMicheleIII.  i7.Impp.  393 

doli" autore,  del quilc dice Gioujndi Trinrmio , cheol-  tgiujjw , iltrtblx conagmlhittic ,e mmicflroUo 
tre  alle  picciole  opere  ,cbe  compilò  in  YcrIìcinprofa_,,  intuite  le  dife  pltne  (aere , sì  che  trtfccndo  nel  corpo,  crebbe 
fpofe  felicemente  tutta  la  Scrittura  (aera  dai  capo  infino  infime  nello tp.rito,  e nella  fjpientia.  Annerine  pofeia,  che^a 
al  fine  » e che  fu  eccellente  in  ogni  genere  di  lettere , e nel-  andando  egli  cui  prudenrtfflno padre  infume  a vn  fottio  buono, 
le  tre  lingue  Ebraica , Greca , e Latina.  tlquaie  illuminato  dallo  Spirito  diurno  molte  coje  future  predi- 

Emltg  L’anno  liete  la  rieri  di  Cordona  * inlfpagna_>  coma  fedeli,  quegli  affermò , lui  dover'  e fiere  fubUmato 

..{.c.ir.  illafiratafu  perii  nuoui  martiri , infellonendo  tute' ora  jemm  gradii  e aefoi catione  )ua  fu  or  dinoto  cireneo,  perche  a 
K.I7*  laperfecutionc  fatta  da’  Saracèni:  che  adi  diciafcctc  d*  effetto  fi  perda  e ef e la  prefetto . Adunque  Topo  Sergio  cono- 
aprile  coronaci  furono  Elia  pTete,  e Paolo  j e Ifidoro  mo-  fatue  lelue  virtù , lena  ut  Uo  dalia  paterno!  e afa , il  pojc  nel  pa- 
naci ; adì  xxvx  1 1.  di  giugno  Argimiro  monaco , e a dì  di-  lagio  patriarcale , e fiecclofuddiacono . 
cunouc  di  luglio  Aurea  nubi  lidi  ma  vergine , la  quale  10  Dipoi  Leone  fuc  ecfore  di  Sergio  lopromnffcper  li  men- 
qnan  top  in  debole  fi  inoltrò  nel  primo  combattimento,  tifuoi  al  diaconato.  Nel  qual"  ordine  anmiuifir  ondo  N.ccolò, 
cedendo  ai  persecutore , tan  to  piu  forte  rósici  nel  fecoo-  gli  fu  conceduto  dal  culo  tanta  gratta , e begli  era  amato  dal 
do,  e come  vincitrice  meritò  la  gloriola  palma . T ratta  eberteato , lodato  da'  nobili , e grandemente  (Innato  dalla  (le- 
dei martirio  di  tutti  loro  S.  Eulogio . be . Dopo  la  morte  di  Leone , Benedetto  (a/tufiimo  "Pontefice , 

eh:  gb /accedette , adoperaua  Niccolo  nel  governo , talché  no  tu 
DI  CHRISTO  volcua  flore  fi  nga  lui  nè  anche  vn  momento,  comunicandogli  1 

Anno  857.  negotif  eccltfiaftici,  thè  gli  occorreuano,  e in  lui  rimettendogli. 

Iait.  ; . Morto  puf  eia  Benedetto , Niccolò  non  folamente  il  portò  f opra* 

Di  Benedetto  III.  PP.  Di  Lodovico  a.  e gli  homo  i con  gli  altri  diaconi , mapofclo  ancora  colle  fue  pro- 

3.  Di  Michele  IIL  16.  Imip.  prie  mani  nel  p poi  ero. 

11  1 1 quel  tempo  l'inmttiffimo  Lodouico  Cefares’eralc- 
1 /^Elebroffi  da  Carlo  fucccterc  di  Rubano  il  con-  tuttodì  Bpma  ; ma  effondagli  appreffo  recata  C acerba  nouctla 
cilio  Moguntino , ilqualc  è ito  mi  le . dellamortedi  Benedetto  ,molto  dolente  ne  fu,  e dandola  vol- 

a.  cc.  E nella  predetta  perfccucione  trionfarono  in  t*  con  > addoppiati  pajfi  ci  torni.  Intanto  il  eberteato,  e tutti 
Cordoua,  con  lomma  gloria,  della  Maomettana  perfi-  gran  nci.t  per  tanta  perdita  nel  cuore  (emiliano , eraunatifi  fi 
dia  adi  x 1 1 1 . di  marzo,  Roderigo , e Salomone , de*  qual»  durano  a digiuni , e eli’ or  ottoni , e alle  vigilie , pregando  diuo- 
ragiona  S.  Eulogio  nella  apologia  da  le  fcritta  contraal-  tamentelddio , che fi  degnaffe  dimofirar  loro  vrì  ìmomo  della 
cuni,  liquali  fpailiuanodc  martiri  nKxlcrni,diceiido,chc  maniera, chejlatoeraquegli , eh’ e perduto  brucano.  E men- 
non  fi  cioncano  annoocrar  fra  martiri  tìocuuti  dalla»,  trcch:  queflecafe fi  faccuano, convennero  con  tutto  il  popolo  in- 
Chicli  ; ouc  afferma  ancora , che  corpi  di  quelli  lane»  fu-  firme  nella  bafhcadd  B.Diomgio  confcfforee  Pontefice  \cpoi- 
rono  crollati  da  poiché  erano  itati  loinmcrfi  ne]  fiume  clx  v'hebbcro  alquanto  parlamentato,  tutti  di  concordia  coi* 
tutto  lo  (patio  di  ventigiocni,  non  che  incorrotti,  anzi  coi  fero  per  mouHfU.no  celefle  orila  perfori  a di  Niccolò,  e con 
Spiranti  foauifBmo  odore  . molta  prevegga  feti andarono  alla  bafihea  d ri  principe  degli 

■ f Andre  Tanno  prefc.ite  mutò  vita  il  rcligiofiflìmo  ApofìoU , dou'e'  rifuggito  era . e flava  nafcojo . Egli  fi  difcùf.t- 
Eu  unte  Ro  de’  Sultani  occidentali  in  Inghilterra,  ilqua-  ua , dicendole  tffcrc a uòmf ufficiente , e indegno  di  tantobtno- 
ieoltreagU  altri  legati  pi),  che  face  nel  tao  teftamento,  re.  Ma  il  ne  trufferò  a fory,  e condufferlo  con  (acre  e feflef: 

'Ordini,  dice  Matteo  Wcii.nomfiericnle , che  recati  foffe-  gridanti  palagio  Lateranefe,  e e olloc  arenilo  nel folio  apofiolico. 
ro  ogni  anno  a trecento  mancufe  di  danari , cento  dettela  Dipoi  condotto  nellapredetta  cbiefa  di  S.Pietro , e con  mme- 
quah  fi  dcfjeroalacbiefa  diSanPutro , cento  a quella  di  SatL*  rofa  comitiva  di  baroni , e da  tutto  il  popolo,  vi  fuconfecrato 

. “Paolo,  e cento  ai  Papa  vniuetfaU,  acciocbe  egli  potè fie  far  in  prefenga  di  Lodouico  Imperadorc , e fubUmato  alla  fede 

JJE  Viepiù  ampie  Imftne  * . Apoftolua , celi  brando  egli  meffa  falememente  f opra  d jacra- 

y rtji  m,  tiffinunorpo  di  S.Pietro;  e indila  mb.lt  d,  ripopolo  il  neon - 

DI  CHRISTO  dufferoconbmme  cantici  (puntuali  al  palagio  patriarcale  Late»  :* 

Anno  858.  ranefe . AICvUimo  egli  è incoronato, giubila  la  citta,  e ralle-  c 

grafi, c gran  fi fiafaìl  fenato,  e' l popolo  adì  xxiv.  d‘ aprile. 

Indir*.  Di  Niccolò  PP.  Di  Lodovico  IL  3.  e ix  A tergo  giorno  della  (ua  confc  crac  ione  , il  noucllo 

1.  • Di  Michele  III.  17.  Impp.  Pontefice  mangiò  coll"  Augufìo  mfieme , e fornito  il  coimito  , 

caramente  il  baciò , come  amatifjlmo  figlinolo  fpintii.de:  edef- 
i.cc.  'C'Orni  il  periodo  de’  giorniluoi  Benedetto  adì  fendofi  pofcia  il  (eremi fimo  Imperadorc  partito  da  J\pma,epo- 
X xvi.  di  febraio , poiché  hebbe  retta  lanca»,  fato  fi  nel  luogo  detto  Quinto,  ilbeauffimo  pontefice,  fofpinto 
-Chicfa  duo  anni,  lei  meli,  c dicci  dì,  fecondo  Amila-  dall'amore,  cheghportaua,  C andò  a trovare  accompagnato 
fio.  Ilqualc  anche  lalciò  notati  gli  ornamenti , che  lua  da'  principali  dell*  Chicfa , e da’  baroni  Rimani . Ecomepri- 
fanticidonòadiiierlecluelc,eaggiugnerinfrafcrittepa-  mal'eccellentiffimo  Auguflo  l'bcbbe veduto,  itogli  incontro 
iole  : Egli  determinò  , che  quando  alcun  vefcouo , 0 prelevi , prefe  colle  proprie  mam  « freno , e meno  apicde  il  caua  ilo  pi- 
òverò diacono , della  fua  vita  1 termini  compie,  il  Pontefice  con - pale  vn  tiro  di  freccia . Entrarono  nel  padiglione  imperiale , 
uenga  con  tutti  ivefcoui,  e preti,  e diaconi , e cbcrici  a dar  eqtuui  ragionarono  infime  con  vicendevole  conjolanone , e 
fepoltura  al  morto  corpo,  e a raccomandare  a Dio  l'anima  di  lui,  mefftfi  le  tavole , prefero  parimente  inficmc  il  cibo . E dopo  de- 
e che  tUi  l'ifìeffo  debbano  fare  nella  morte  del  Pontefice . E ciò  finareit  jereniffimo  Ce  lare  più  doni  gli  donò,  e tornando  il 
non  pure  egli  mfegnò,  mamife  ancora  ad  efecut  ione.  La  cui  Pontefice  a }{pma , Lodouico  l'accompjgnó  aljaioltre  a caual- 
pietà  ,etdtre  còfe  imitò  Niccolò fuo  fucccfi'orc , comediuotijfi-  lo  ; dal  quale  finalmente  difmontato  ,gutdò,  com  banca  fatto 
moberede.  E così  fu  portato  alia  fepoltura  il  corpo  di  prima , quello  di  fua  font  irà,  e cosi  dopo  affcttmfi  abbraccia  ■ 
Benedetto  Sommo  Pontefice , come  tc  (tifica  fautore  c , menti  fi  {epurarono  ; e rivenuto  ecfore  al  juo padiglione  profe- 
^ ■*-  Sopra  te  Spalle  de’  diaconi , vn  de*  quali  fu  Niccolò  Hello  : guì  1‘ incominciato  curammo . Fin  qui  Analtano . E cerco 

Teme  3 icdeffo  »loggiugne  Analtafio,  vn  ordina:  ione  nel  hi  cola  come  miracolofa,  che  colui,  ilqualc  nel  principio 
mefe  di  dicembre , creando  feipreti , vndiacono,  efeffantafei  del  fuo  imperio  di  fallo  e d’orgoglio  pieno  sera  inoltrato 
vefiouiper  diuerfi  luoghi , e fu  fepellito  nella  bafilica  di  Soil»  verlo  i Roman  1 Pon  telici  proccruo  e conni  me  bolo , c che 
Tìetro.  non  molto  tempo  datiann  hauca  tonerà  Benedetto  clet- 

8.  9 Quanto  tempo  vacate  la  Sede  lenza  Pontefice,  to  legittimamente,  pollo  nella  lauta  lede  pcropcra  de 
non  fi  legge  appreffo  Anafiafio,  il  qualedice  dcHucccl-  faoiambafciadoriAnaltafiolceleratUfimo  antipapa,  gii 
_ .•«  r Idre  ciò,  che  viene  apprdfo  : Niccolò  dt  patria  /{amano , fi-  (comunicato,  c poi  diporto,  di  l-onc  diuenuto  agnello , 
gli  volo  di  Teodoro  regionario  (accedette  a Benedetto . Egli  in-  e di  crudel  dragone  rcndntofi  manlueta  colomba , non 
fino  daf uncinilo  non  fi  dilettò  mai  nè  di  giuochi , nè  di  fìmiglian-  pure  non  s’intrametrefi'e  nclre  I ettione  del  Papa , nè  lot- 
ticofc,  di  che  gli  altri  fanciulli  fogliano  grande  allegre^*  ha-  to  vcrun  colore  ,etendo  egli ’prefente  , la  turbate , aia 
vere  ; e fu  di  fanti  cofiumi , e di  (iugular  patitati  a , efobnetà , e riuerite  Tclctto  dal  chcricaco , c tacetegli  tanti  c sì  gran- 
bumiltadc  1 1 modefìu , e purità.  Sw  padre , ilquat  era  d'alto  di  honori . Perche  in  tal  trionfò  del  iucccflorc  di  Pie- 
tro 4 
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tro  ben  fi  potè  ci  ire  : H&c  mutatio  A dcxterx  cxcelft. 

1 3.  cc.  Qjcfto  anno  medofimo  il  nonetto  Pontehcc 
vn»  la  chieda  Bremenfe  all’Hainburgenfc , onde  era  vcf- 
cono  S.  Anfgario  ; e cosi  di  quelle  duechiefcfifcce  con 
autorità  apoltolica , vn  fol  vcfcouado , come  fi  legge  ap- 
prettò Adamo  antico  cronografo. 

17.  cc.  Nel  qual  tempo  ancora,  durando  le  riuolcu- 
re  di  Francia , ed  cliendo  quella  di  ladroni  e di  feditiofi  ri- 
piena, e per  niente  hauendofi  le  leggi  ecclefiattidie  e ci- 
udi, lìdclarto  abbate,  e Otto  conte  andarono  in  Ala- 
magna al  Re Lodomeo,  cprcgaronlo,  che  volcttc  lenza 
nullo  dimoro  foccorfo  porgere  a quel  liniero  popolo  ; fc- 
nonchc  facebbono  fiati  sforzati  a chiederlo , con  penco- 
lo della  fede,  a'  pagani,  si  come  coloro , che  non  poccan 

Km  portare  la  tirannia  di  Carlo,  cagione  di  tutti  1 mah. 

larraciò  quali  con  altrettante  parole  l'antica  cronica-, 
de’ Franchi , fcrittada  vn’ autor  di  quel  tempo , cauaca 
alla  luce,  come  altrouc  detto  è , dal  Pitco.  Ouc  medefi- 
mamuitc  habbiamo , che  Lodomeo , fiato  da  prima  lun- 
gamente coll’animo  dubbiolo  intorno  a ciò,  clic  far  do- 
ucllc , alla  fine  andò  di  configlio  de’  fuoi  nel  regno  di  Car- 
lo fuo  fratello  per  potere  dar  riparo  a tanti  difordini . E 
primamente  non  volendo  procedere  contra  Ini  con  armi, 
ma  colla  pietà , ordinò  vn  concilio  di  vefeoni,  da  cele- 
brarfiquefioannoadixxi v.  dinoncmbrc.  Mai  prelati 
del  reame  di  Carlo,  bauendo  fofpetta  la  venuta  di  ini  , 
per  terna,  che  lotto  titolo  di  mettenti  buon  goucrno 
non vfarpaffe il  dominio,  rifiutarono d’andarui , cdati- 
rìo  varie  (cufc,  firaunarono  feparacamente  nel  palagio 
Cai ifiìaco , fcriuendogli  vna  ben  lunga  lettera , o piu  ro- 
llo ammonicione  degna  di  sì  gran  vcfcoui , l’auuertirono 
con  autorità  facerdotalc  di  molte  cole  a lui  apparte- 
nenti. 

46.  ec.  Ma  egli  non  folamentc  non  fi  quietò , anzi 
vedendo  di  non  potere  trattarla  cofa  co’ vefcoui , prefe 
l’arme,  e du  izzoffi  verfo  Carlo  col  fuo  cfcrcito , che  fi 
trouaita  all’Ilota  alla  riua  del  fiume  Ligeri,  per  combat- 
tere i Normandi.  Ma  vedendo  Carlo  le  fuc  forze  efler 
troppo  infcrioria  quelle  di  Lodouico , fi  ritirò  di  nafeofo 
con  alcuni  de’  fuoi  dai  filo  proprio  cfercico;  chcrimafo 
in  quella  guifa  lenza  Re,  fi  diede  a Lodouico:  il  quale-* 
tutto  l’animo  rinolgcndo  ad  acconciar  le  cole  di  quel  re- 
gno, accommiatò  1 fuoi , ellèndofipropoftoncli’animo 
di  quiui  vernare . Ma  eflèndogli  in  quel  mezo  fatta  a fen- 
tirc  la  ribellione  Sorabica.fu  cofiretto  a tornar'  indietro. 
EsìCailoinafpcttatamentc  rihebbe  il  regno.  Narranti 
tutte  quelle  cofe  nell’antica  cronica  de’  Franchi. 

49.  50  Quanto aqucllc della  eluefa  orientale  ; dic- 
defi  cominciamento  a vna  lugubre  tragedia , la  quale  du- 
rando molti  anni  riempie  ogni  luogo  di  gemiti  e di  dolo- 
ri : che  l’anno  prefentc , duodecimo  della  fede  di  S.  Igna- 
tio  patriarca  di  Coftantinopoli,  hauendocgli  per  addie- 
tro riprefo  ad  hora  ad  hora  Barda  patritio,  che atnmini- 
llrò  l’imperio , pcrciochc  rifiutata  la  legittima  moglie , s’ 
era  aggiunta  per  nome  di  matrimonio  vn’  altra , la  quale 
era  anche  lua  parente,  e hauendogli  pofeia  il  faccruqtc 
di  Dio  negata  la  facra  comunione,  fti  da  lui  fattamente-» 
accagionato , che  menade  trattati  contra  l'Impcradore , 
e poi  diporto,  e confinato  in  vn’ dola,  chiamata  Tere- 
binto i ouc  richiedo  da  diuerfi  vefeoni, e da  piu  altri  man- 
datigli a tal  fine , che  doueflc  rinunciare  la  fede  patriar- 
cale, egli  ricusò  fempre  collantemente  di  volcrciò  fare. 
Perche  gii  huomini  empi  e difpiccati  il  racchiufero  dopo 
molti  e Incredibili  tormenti  foctocrudcli  enrtodi,  nelfe- 
polcrodc!  Copronimo,  nel  quale  egli  farebbe  ancora-, 
morto,  fe  vn’huomo  dabbene , partiti  i cuftodi  ftcflì  per 
alcune  neccflicd , non  l’haucttc  quindi  tratto , e curatolo . 
Dapoi  egli  rilegato  fu  in  efiiio  a Mitilcnc.  Efimighanri 
mali  follcnncro  molti  altri  vefcoui,  perciochc  non  accon- 
fentioano  acosì  fatte  cofe,  cagranvoccdiceuano,  eh’ 
erti  mai  riceuuto  non  haurebbono  altro  patriarca . Tuc- 
tauia  cedendo  pofeia  alcuni  alle  minacce , e altri  alle  «ri- 
promette , fecondarono  il  volere  di  Barda . 

• 5 1 II  quale  elette  in  patriarca  Fono  primo  fegreca- 
rio.  Narrano,  mani  confitto  • quefte  e altre  cofe  Gio- 
uanmCuropalata,  eGedreno,  egli  altri fcrictori Gre- 


ci ; le  quali  deferiue  dillintameute , e coll’ordine,  che  fuc- 
ccdcttero , Niceca  nella  leggenda  d'Ignatio , dicendo  in 
prima  di  Fono,  che  fu  nobiliffimo,  di  dignità  proto- 
fpatario , d’vflìcio  legrctario  deU’Imperadorc , ricco  d’ 
haucrc  > f|»«  reo  molto  nelle  feienze  focolari,  e da  compa- 
rarli in  quella  parte  agli  antichi , ma  lenza  lettere  facrc; 
auueguacheegli,  come  lo  prefe  la  cupidigia  della  mag- 
gioranza ecdèiiailica,  mcttendofi  a leggerle  non  con_, 
quella  fommcfiìonc  d'animo , che  fi  conucniua,  efenza  la 
difcipliua,  e la  fcoi  ta  d'alcuno,  coni  inciò  rantolio  a fpac- 
ciarli-pcr  macllro  degli  alti  i ; hnomo  vago  oltre  modo 
della  gloria  che  in  lei  dì  fi  trasforniòdi  laico  in  patriar- 
ca ; cioè , il pri mo  giorno , d ice  Niccta , di  laico  in  monaco,  il 
fecondo  anagnoftejl  tcr^o {nddiacono,il  quarto  diacono, il  quin- 
to  prete , e alla fine  il  Jcflo  patriarca. 

5 z Confecrr.Uo nei  dì  del  fatuo  natale  Gregorio  già 
dipollo per  li  fuoi  misfattidà!  trono  Siracufano,  efeo- 
inunicaco,  e acerbo  nimico  d'Ignatio;  il  quale  prefe  per 
compagni  nel  facrilego  fatto  Pietro  vcfcouo  Sardicenfe, 
cognominato  Mifero,  edEulapiod’Apamea,  amenduc 
aluifomiglianci.  Tutto quefio  è di  Niccta,  il  quale  fc- 
gue  a contare  come  Fotio  accusò  Ignacio  all'Impetado- 
rc,  che ncll’cfìlio cercalTe  nouità  contra  la  republica  ; che 
cllcndo  (lati  colà  mandati  alcuni  giudici , tormentarono 
crudelmente  i familiari  fuoi , nè  hauendo  trouato  colà  al- 
cuna, lui  condotterò  dalfifoia  di  Terebinto  in  vn’altra_> , 
dcttaSacra,  crifcrraronloui  entro  ad  vna  dalla;  die-» 
quindi1!  menarono  ne’  luoghi  nominati  diPrometo  oue 
Leone  domcflic»,  come  diccuauo  delle  facrc  largicioni, 
jl  pcrcolfcm  vna  mafcclla  con  tanta  forza,  elio  gli  fece 
vfeire  due  denti  molari , e portigli  ceppi  di  ferro  a’  piedi. 

Io  mifero  in  vn’angurta  carcere.  E quelli  rtratij  (accus- 
ilo di  lui  gli  amici  fari  Tuoi  per  trarrgli  di  mano  il  libello 
della  rifiutagione  del  patriarcato . Quindi'l  trafportaro- 
no  così  incatenato  a Numeri , e poi  loprallando  l’agofto 
nell'ilota  di  Mortene,  confinando  gli  amici  fuoiin  diuerfi 
Juoglii , pofciachc  gli  hebbero  molto  maltrattati , e bac- 
tuti . Nel  qual  tempo  ancora  tagliata  fu  la  lingua  a Ball- 
ilo cartoliate,  difcnciitoredcl  fatuo  patriarca . Tutto 
ciò  Niccta , il  qual’era  prefentc . 

53.  54  Piaglieli  ancora  dolorofamentc , ndlibdlo 
de*  vefcoui,  porto  al  lacrofanto  ottano  finodo  ecumeni- 
co, e recitato  nella  feconda  ateionc,  lapcrfccutiono, 
che  lo  fcclcraciflìino  Fotio  foco  lenza  niuna  ir.ifcricordia 
non  pure  a Ignatio , ma  etiandio  a'  vcfcoui  aderenti  fuoi, 
coftrigncndogli  a patir  fame,  fete,  e aure  prigionie , o 
battiture,  e a legar  marmi , e affare  in  luoghi  fetenti,  e 
a ire  in  rcmotifiìmi  cfilij  : e’I  dare  a quelli , che  tcncua  in- 
catenati , dopo  molti  giorni  fieno  per  cibo , egli  rtimaua 
correfia  grande. 

55  Enel  varo  così  fatta  tempefla  paragonar  fi  può 
coll’ altre  di  qualunque  maniera  commodè  centra  la-. 
GhiefadiDio,  odagli  fermatici,  odagli hcrecici,  ofi- 
uero  da’ pagani:  ma  la  prefentc  peggior  fu  di  quelle  in 
quefio,  che  Fotio  eunuco,  crudchffimo  pcrfcaitore  , 
moftra  faceua  colle  parole  d’vna  fingular  fantità , e lo- 
dandoli in  voce , e ne’  fuoi  ferirti , daua  a vedere  fe  edere 
giudo,  clamo,  ein  tutto  apollohco.  Eal parer  no- 
Ilro  niun  perfeguitatore  abbattè  tanto  la  chicfa  Greca  , 
quanto  Fotio,  sì  come  colui,  che  oltre  a' detti  danni  fo- 
ce ogni  fuo  sforzo , per  qualunque  modo  potè , per  fepa- 
rarla affatto  dalla  comunione  della  chiefa  Romana  : le 
aurouinediuennteognidìpiugraui  cfpcrimcntano  gli 
infelici  orientali  fin' hora.  Q ielle  cole  cominciate  l’an- 
no prcfciue  fi  f telerò  nel  feguente. 
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x.2  TL  predicatore  di  Chrifto.il  promotore  di  marti- 
A ri, il  vincitor  dell’  impiota  Maomettana, il  faccr- 
dote  di  Dio  S.  Eulogio,  eletto  già  vcfcouo  di  Toledo , ma 
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éfferdopmcdtlUchief.diCordoua,  trisnfiodo  dclli  17.  ec.  IntintoC-lrlo Clluoc  Lotiriofuo  nipote 
perfidia,  fenevà coronato  di mirrirfo felicemente  in.-  procurarono,  che  fi  celebrale  quello  anno  il  Snodo  nel 
cielo;  di oli conca Aluaro,  (ipccrilfimo  fcritrore della  fobborgodi Tulio  , al qualcconuenneroi  vefeouidi  do- 
Cua  leggenda,  che  fu  prefo  da’  S arac  mi , e battuto,  c diciprouincie,  e cluamofl]  da  loro  concilio  generalo, 
oltraggiato,  econiicco  auann  i crismi  loro,  douo  Or  tuttoché  precedcflcro  piu  cagioni  di  convocarlo  , 
dapoichc  hebbe  fitta  con  mirauigliofa  cofiinza  lacon-  principaJiflìma  nondimeno  futi  tradimento  di  Vcniio 

taltìmv  dpi!,  mn,n  il  C*lf*\  nrnC,.  4rrìii.rmiin/)i  C«nc  fìbcllatofi  da  Caflo  a LoiioUlCO  ' 


fefìionc  della Chriftiana  venti  contea  il  fallò  profeta-# 
Maometto , ridendoli  di  tutti  i tormenti , fu  fcntcntiato 
a morte. 

3 Or  mcntrechc  egli  era  condotto  ad  efla , certo  eu- 
nuco del  Re  gli  diè  ma  gotata , al  qualo  porgendo  il  fin- 
to huomo  l’altra  guancia  i Trenti , dille  , che  pendendo 
tu quella  ancora,  la  rende  ftmtgli ante  all’altra : ilche  ha- 
uendo  colui  fatto,  egli  offerte  di  nuouocon  grand  iflima 
manfuctudine  la  prima:  ma  i foldati  lo  menarono  fubita- 
mcnte  có  molto  impeto  al  luogo  dcliVJrimo  fupp!icio,ed 
egli  inginocchiatoli  colle  mani  ftcfealcielo,  c armatoli 
. col  legno  della  croce,  prima  orò,  cpoi  intrepidamente 


arciuefcouodiScna  , 

con  tra  del  quale  Veni/o  il  Re  Carlo  diede  al  (inodo  vn_> 
libello , come  lì  narra  negli  acci A Snodali  : ouc  ancora-. 
Remigio  arciuefcouo  di  Leone  porle  alcuni  articoli  degli  * 
errori  di  GotefcakohcreticoPredeièinatiano  al  predet- 
to  Carlo,  >i  quale  li  diede  a H nemaro,  perche  rifpondcf-  <rr. 

fe,  come  eccellentemente  fece  con  tre  libri. 

30  Quanto  a Vcniio;  egli  incorfe  in  tanta  ignomi- 
nia,ch’era  chiamato  pubicamente  traditore  : anzi  illiio 
nome  diuennei  tifarne  si  e per  tal  modo,  che  ifamoS  tra- 
ditori li  d iceuano  Veiuloni . Nel  che  è da  ofleruare , che 
Jadoue  quegli  fi  nomina  negli  atti  de* concili  Vcniio , ap- 


porto il  colloallafpada  n’andò  vincitore  alla  gloriaadì  prdTo  Lupo  Ferrarienfe,  il  quale  piu  lettere  gli  fcrifle,  fi 
xi. dimarzo,  in  giorno  di  (abito,  e all'hora  di  non  a.  rrooa  Tempre  appellato  Guenilon,  volgarmente  Gane- 

4 Apprettò  quello,  cflendo  fiato  il  morto  corpo  Ione;  nome  vlato  ancora  nelle  fattole  di  Turpino.  On- 
traboccato  da  m luogo  molto  alto  nel  fiume,  venne,  co-  de  appare  edere  quell’autore  viuuco  dopo  qucfti  tempi . 
me  piacque  a Dio,  avifta  dituttivma  candidiflima  co-  Noi  adunque  fcguiciamo  intorno  a Guemlo,  o Gane- 
lomba,  e pofefi  (opra  il  corpo  fietTo:  e sforzandoli  tuta  In,  ilgiudiciodi  Papirio  M affone  , ilqualca  ragione-» 
di  Cacciarla,  e buttandole  latti  di  qud,  odili,  nè  poten-  difpreggia  il  fauolofo  e picciol  libro,  intitolato  del 
do.lefiaccoftaronoperfarlafuggirccoile  man».  E all*  nome  di  Turpino,  óTilpiuo.  Ma  da  tornare  è agli  atti 
hora  efla  Salendo  a diritto  (opra  vna  torre , che  (opra-  del  Snodo . 

fttua  al  tarpo,  fi  fermò  di  vicino  a riguardarlo.  31.  31  I (antifiimi  padri,  ch’crano  fopra’lconci- 

Js Ne  s'ha  da  pafl’arc  (otto  filentio,  come  vno  vide  di  lìo , nceuuto  il  libello  porto  da  Carlo , prima  che  inco- 
noijcTopra  filanto  corpo  piu  facerdoti  adomaci  di  can-  minciaflcro  il  giudiciocontri  Vendo, lo  chiamarono, fe- 
didc  vcfti,  con  lumi  in  mano,  li  quali  fatmeggiauano.  E condoche  ordinano  icanoui,con  vna  lettera  Snodale  al 
aU'vhimo  i Chrifiiani,  hauuto  il  (acro  pegno,  gli  diedero  concilio  a trature  la  tua  cauta , facendogli  anche  tape- 
conueneuolefepoltura#  re,  che  era  fiata commeifa a quattro  arciuefcoui , cioè 

Aggiugncfiallenarrateeofc.chcquattrogiornido-  al  Ludduncnfe,  a!  Rotomagonfc,  al  Turoocfc,  e al 
po  il  martirio  di  S.  Eulogio  fu  per  l’iftdfa  cagione  moz-  Bituricenfe . 

zata  la  tefta  a Leocritia  vergine , recata  dal  Maometti-  3 3.  ec.  Pofcia  il  Snodo  teriffe  vn’altra  lettera  a’  vef- 

nifmo  alla  fede  , e in  effa  crclciuta  dal  mcdeSmo  finto  : coui  della  Brettagna  minore , diutfi  per  ifcifma  dal  me- 


ed  cflendo  i!  tuo  benedetto  corpo  gituto  nel  fiume , mai 
non  potè  edere  foinmerfo , né  occultato  neli'acqtie  .an- 
dando cflò  coni  Ituporc  di  tutti  i riguardanti  diritto;  e 
cosi  cauandolo  fuori , i Chriftiini  lo  fcpcllirono.  E 
dò  detto  Sa  de'  martiri,  co'  quali  li  chiefa  di  Cordoua-, 
imrabilmcnte  illufiraufu.  Impcrciochc  dominando  i 
Maomettani  qnafi  por  tutto  fi  mondo , in  nulfaltro  luo- 
go (che  fifappia)  si  frequentemente  rfiuccttc  la  fortez- 
za Chnlbana , in  foltcncre  il  martirio , come  in  quello  ; 
non  hauendoaltrouc  ardire  gli  altri  d’aprir  bocca  con- 
tra  la  regnante  perfidia , ma  badando  loro  di  poter  vi- 
ucrc  Chriftianamente . 


tropoheano  loro,tl  qua  l’era,  fecondo  la  deter  mùutione 
di  molti  foinmi  Pontefici , il  vetcoa  j Turooefc , confor- 
tandogli aH’vnionc,ealiadouuta  vbbidicnza.  Oltre  alla 
quii  lettera  fe  neconferua  vi  Tal  era  (cricca  da’mrdcfimi  * 
padri  a’  principi  feditiofi  e turbatori  delle  proumoe, col- 
la quale  gli  ammonirono,  che  fi  doueifeto  rimaucfc  di 
mal  fare,  c viucre  in  pace. 

5 1 Anche  oeli’ifieffo  Snodo  fi  fecero  Tedici  canoni , 
fette  prefi  dal  concilio  di  Valenza,  e gli  al  tri  aggiunti  di 
nuouo,  evnoHieffièiJfegucncc* , fatto  (opra  fapr ire  lo 
fcuole  : Debbonft  pregare  i nafln  principi, e con  ogni  mflantia  a E*  CU. 
ammonire  tutti  1 vefcoui , che  mettano  per  tutto  pubhcbcj  MV-  Aùt‘ 
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6.  ec.  Quello  anno  mede  fimo  Lodouico  Re  d’Aia-  fcuolt, nelle  quali  s'infegmno  le  lettere f acre  e humane . Così 
magna  Ipauentaro  per  la  predetta  leggera  de*  vefeoui^he  iui.  Nella  quale  materia  fi  loda  molto  da*  padri  la  di- 
lorìpreiero,  richiefe  da*  legati  loro,  che  ventilerò  a_#  ligcnzavfata  già  da  Carlo,  eda  Lodouico,  e da  Lotario 
trattare  la  pace,  e lui  alfolucflcro  da  ogni  peccato,  che  in  Impcradori . 

quell'alare  haucifc  commetto;  aggiugnendo  fe  dìcro  5».  53  SimigliantementcsaperferoinCofiantiao- 
p refio  anzi  a fottomctterfi  a qualunque  dura  condicio-  poli , quali  nell’ifrcflo  tempo  le  (cuole  delle  buone  lette- 
ne, che  perda  Dio,  ed  dfcrc  sbandito  dalla  Chiefa.  Per-  re,  per  opera  di  Barda,  ail’horaCefare,  come  racconta 
che  i velcoui  fiefij,  benignamente  corrifpondendogli  Giouamu  Curopalara;  attignendo,  che  vi  fo  graudittì- 
man  darono  vna  nobil  legano  nc  a Vormatia,  ouc  egli  ma  maiurht  zza  d'buotrun  idotti.ee  he  bilogno  hi  cctcar- 
fuadimoranzafaceua.  Conferuaii  il  commonitorio  A li  con  (omma  diligenza  di  qua  c di  là,  (landò  elfi  cela- 
tosi fi  chiamauano  gli  ordini  efprcffi  a*  legati)  dato  lo-  ti , e in  molta  poucr  ti . Diche  manifefia  cofa  è , non_. 
ro,  cioèaHinctnaroaraucfccuodi  Rems,  e a due  altri  eflcrui  fiato  a quella  llagionevefiigio  alcuno  dcHcfcno- 
arciuefcoui,  e a feivefeoui;  col  quale  commonitorio  di*  icd’Atcne,  noJlequalifauoleggiano  gli  ignoranti,  che 
chiarauano , come  trouando,che  Lodouico  fi  folle  penti-  l’immaginaria  donna , nomata  Giouanna , apparasse  fi. 
to,  c promectcflc  diconferuarc  la  concordia  con  Carlo  lofofia:  IHaeflro  della  fiiofofia, dice  apprefso  il  Curopalaca, 
Caluo  fuo  fratello , c con  Lotario  lor  nipote,  e di  fcac-  fu  Leone , muco  flofofo  in  leuante . Egli  affermai ut  fe  batter * 
ciareda  fei  feditiofi,  c di  procurare  la  pace  della  Chieta,  imparato  lagrammatica  c LpocfiamCoftantmopoli , e l’alare 


%Vti 

ehrmJC, 

Tnhxo 

Uh. 


J c tenue  nell t) ola  d\Andro . Impcrciochc  cofhmando  egli  quitti 
con  Michele  Tfcllo , huomo  fludiofo,  ed  effondo  addottrinato 
da  lui  ne’ principi!  di  quelle, né  apprendendo  quanto  batterebbe 
voluto,»  andana  per  li  monaflen,ec.  E perciò  fi  ritrae  di  che 

r % tempo  viuefte  Pfello.il  quale  fo  m aci  Irò  di  Leone  fikrfofo 

E fecondo  quello 1 fi  ratinarono  in  vn’ifola  del  Reno,  con  c quando  fioriflc  il  Metafrafic , in  lode  di  cui  Pfdlo  re^ 
vgual  numero  di  principi  loro,  c determinarono  di  ero-  citòvn’oracionc,  la  quale  dimoftrl,  checra  non  molto 
uarfi  vn’altra  volta  inficine:  ilebe  fecero  l’anno  fcguentc , prima  palfato  all’altra  vita , mentre  afferma  c d’hauer  c ^ 

Sindo  vennero  a perfetta  concordia  , di  che  diremo  a faputa  la  morte  di  lui  da  pcrfooc,  che  videro  il  foo  n’tn-  tur.  tbcj 
luogo.  Sto  a Dio.  x7.w*». 

54  la 


y alio  lucifero . 

1 6 Poiché  i legati  a Lodouico  giunti  fiirono , egli , 
come  fi  dice  nella  rclationc  di  cflì,  domandò  loropcr- 
dono , fe  in  cofa  alcuna  offefi  gli  haucffc , e prefe  per  par- 
tito di  parlamcnure  co' predetti  Re  Carlo,  c Lotario 
F.  freondn  mu*fin 1 Ci  mimarono  in  vn’ifola  del  Reno,  cm 
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54  In  quello  mezo  Io  flato  della  chiefa  Coltati tino- 

C'  tana  miierab  lecra  a difmifura.chc Fotiofaicc  Aua- 
o Bibliotecario  nel  prcambulo  all’occauo  anodo)  ve- 
dendo , chcmoltiflìmitcncuanoconlgnatso  , induffe 
l'Inipcratkire  per  opera  di  Barda  a ratinare  vn  concilio 
di  vcfcoui  aderenti  tuoi,  col  quale  condcnnaflc  Ignatio 
{lc(fo,afinedidiui;llerci  vefeoul,  e’1  popolo  dalla  diuo- 
tionedi  lui.  Ttrateando  Niceta  nella  leggenda  dclfan- 
to  patriarca  di  quello  conciliabolo  , lafciò  fcritto  : 
Mentreelte  Igiutio  (laua  in  rfiljo  m Mitilcnc, Folio  congregando 
ifuoi  tirila  ( hit  fa  degli  ^dpofioli  il  dipo/e , e f comuni  collo,  rfft ro- 
doeghl'accHfatorec'l  giudice  ; e fece  (eueramente  punire  da' 
giudici  fccola/i  chiunque  rifiutò  dtfottofcrìuerc  l'iniqua  {at- 
tenga. 

55.  ec.  Ma  perche  molti  mormornuno  di  ciò  , e biafi- 
tttMiano  anioni  tali  di  Fot  io  , egli  prefe  configlio  dimandare 
vna  legai  ione  a [{orna , la  qual  fecero  T eofilo  vefcouo  d\Amo- 
rto  e Samuel  vefcouo  de'Conori  *,  e due  altri,  per  li  quali  egli 
ricbiefe  "Papa  Kiccolò  de’fuoi  legati  ,(otto(pctic  di  volere  rifor- 
mar lachieja,e  dii cacciar  gli  hcretici  Iconomachi , ma  nel  vero 
a confermare  la  dipofitione  d'ignatio  , intorno  al  quale  non  fi 
vergognò  di fcriuere  A alfanto  Padre d:ucrfc menzogne,  di- 
cendo lui  hauereper  la  vecchiegga , e per  l'infermità  (ut  rifiu- 
tatoti vefcouado di Cofiantinopoli  , ed ejferft  ritirato  incerto 
monafierofituato  in  vn  ifdajoue  era  trattato  dall’Impcradore 
e dat uttu  on  ogni  honore.  l;in  qui  Niccta  trottatoli  pre- 
fente  a ciò,  che  fenile.  Olcrc  a quello  Fotio,  per  potere 
piudi  leggieri  venire  alla  fua  peruerfa  incelinone  , fece 
sì , che  l’Impcradorc  ancora  mandò  vn’ambafceria  alla 
fede  Apollolica,  sì  come  aflfcrmaPapa  Niccolò  nella  let- 
tera circolare  fcritta  1 a tutti  i patriarchi,  c a tutti  ivc- 
feoui. 

59,  Chi  fodero  i legati  , e che  prefenti  mandalfc  i* 
Imperadore  per  elfi  al  Canto  Pontefice, fcntilo  di  Anafla- 
fio,chc’J  tutto  mirò  co’propri  occhi;  In quefli tempi,  fono 
parole  fue  recate  in  no/lro  volgare  , Michele  figli- 
uolo diT eofilo  Imperadore  di  Cofiantinopoli,  mandò  doni  per 
alctmcvelcouiacui  nomi  fono  Metodio  metropolitano, c Samuel 
vefcouo , Zaccaria, e T eofilo , li  quali  erano  fiati  dipofli  dal  ve- 
fcouado, e vnmimfiro  imperiale  per  nome  chiamato  ^ùfapro- 
.tofpatario;mandò,dico,vn  calice  e vna  patena  d'oro , adornati 
di  varte pietre pretiofe  , vna  vcftadi  crifoclauo  con  gemme 
bianche , nella  quale  fi  vede  la  fioria  del  SaJuatore , e de’ beati 
odpofloli  Pietro  e Paolo, con  alberelli  e rofe,  e con  lettere,  che 
efprimono  il  nome  dcll'Impcradorc,di  mar  uughof a grandeggi  e 
bellegga,c  altri  doni  affai . 

60.  cc.  Di  quella  legationc  fa  ricordo  ancora  il 
fanto  Padre  nella  lettera  r da  fe  fcritta  a*  vcfcoui  orien- 
tali foggetti  alla  ciucia  di  Collantmopoli . Che  fodero 
mandati  a Roma  a Niccolò  quattro  vcfcoui  inficino 
con  Arfa  , tcllinionianza  ne  rende  ancorai!  libello  de’ 
vcfcoui  nella  feconda  feflione  dell’ottauo  finodo;  e’nomi 
de'vcfcouadi  loro  fi  recitano  per  l’allegato  Anallafio  nelle 
note  fotte  fopra  il  finodo  medefimo  come  apprèffo  : 
Metodio  Metropolitano  Gangrenfe  , Samuel  vefcouo  di  Co- 
ma, Tee  fi  lo  di  * Iaccnfo,  e Zaccaria  di  Tauromcma -,  c re- 
carono lucere  di  Fono  a Niccolò  , ilqualc  gli  vdi  nella 
balilica  di  S.  Maria  maggiore  ( ma  non  gli  ammife  alla 
comunicatione  con  gli  altri  vcfcoui  ) dando  effi  il  libello 
e’i  fai  amento.Habbiamo  quello  ne’dctci  atti 0 dcll’otta- 
tiù  finodo,  per  teftunonianza  di  Marino  diacono  della  fe- 
de Apollolica. 

DI  CHRISTO 
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1.  a "TNOpo  la  predetta  legationc  , mandata  l’anno 
precedente  tanto  da  Fotio  occupatore  della 
patriarcal  fede  della  ci  ttà  imperiale, quanto  da  Michele 
Augullo,  cinficmc  dal  folfo  finodo  fitto  in  Collan tino- 
poli  concra  Ignacioje  dopo  l’vdtenza  data  a’Icgati,  e poi- 
ché lette  furono  le  lettere  nel  finodo , per  ciò  ratinato  in 


Roma,  c confida  atc  diligentemente  tutte  le  cofe,fu'di 
cornuti  parere  di  tutti  dilibcrato , che  fi  mandaffe  a Co- 
flantinopoli  la chiella legationc.  Così  adunque  Nicco- 
lò, nulla fapendo  delle cofe paffatc  «mandò  legati  i duo 
vefcoui  Rodoaldo  di  Porto  e Zaccaria  d’Anagni  , ordi- 
nando loro, che  cfominafìero  folamcntc,  e non  dicidcfle- 
ro  la  caufa  tra  Ignatio  c Fotio  ; che  non  comunicaflerò 
con  Fotio  come  con  ecclcfialìico,  mafolcanto  come  con 
laico;o  che  diffonderò  di  nuouo  la  quifliono  molla  intor- 
noallelacre  immagim,efoucntc  giudicata.  Oltre  aciò 
cghfcrille vna breue  lettera airilldfo  Fotio  A»  lodando 
la  lede  cattolica , che  nella  fua  confdfaua , ma  lui  ripren- 
dendo , che  fufleltato  ardito  di  lafciarfi  eleggere  con- 
tra  i canoni  di  laico , che  era,  in  vefcouo , foggiugncndo 
ch’e’nou  porcua  acconfentirc  alla  confecratione  di  lui  , 
douc  prima  non  tornauano  a Roma  i fuoi  legati.  Di  tut- 
to ciò  certa  teflimonianza  ne  rende  il  fanto  Pontefice^ 
nella  lettera e fcritta  a tutti  i Chriiliani.chc  fi  folca  chia- 
mare enciclica. 

5.  cc.  Anche  egli  fcrifTe  per  li  medefimi  legati  a 
Michele  Imperadore  vna  lettera  degna  del  trono  apoflo- 
lico,  nella  quale  fouella  Copra  la  caufa  d’Ignatio  in  quella 
guifa:  vdffinecbe  fi  offerui  in  ogni  cofail  debito  ordine  , noi 
vogliamo, che  I «natio,  il  quale  voi  ne jeriuete  hauerc  di  proprio 
mouirncnto  meffo  in  abbandono  la  fede , ed  efsere  fiato  dipoflo 
dal  cotte  ilio, fi  ropprefenti  donanti  a'rwfin  legati,  e al  finodo,  e 
che  eglino  efamimno , leladipnfuionc  fia fi  ita fatta  legittima- 
rne nte,  c fi  vegga  com egli  babbi  a dif pregi  itola  plebe  alh fua 
cura  commefsa,  e le  confiitutioni  defunti  Pontefici  antecefsori 
noflri. Leone >e  Benedettole  dapoi  quando  ci  farà  fiato  figmfica- 
todtutto,noi  determineremo  con  apofiolicodccretocio,  che  fi 
debba  di  lui  fare  . Cosi  Niccolò  nella  cauta  d’Ignatio  , di 
cui  mentre  dice  , che  lafciando  la  lede  hauea  a poco  ca- 
pitale hauuto  gli  ordini  di  Leoncc  di  Benedetto , va  all’ 
intendimento  di  quello, che  addietro  fi  dille,  che  offendo 
flato  accufaco  a loro  Ignatio  da  Gregorio  vefcouo  Sira- 
cufano,eglino  gli  haueauo  comandato  che  feddfc . 

7.  8 Lamentali  pofcia  Niccolò  neli’idcfTa  lettera, 
chclcragioni,  egli  altri  beni  della  chiefa  Romana  fode- 
ro contra  ognidoucre  ritenuti  dagl’lmpcradori  Greci, 
c confortandolo  a forli  reflituire  , così  dice  : Quaterna 
circa  vie  em,quam  nofira  frdes  per  epifeopos  veflris  in  pari  iòta 
conjhtiitos  blbuit , videlicet  Thefsilomcenfcm , qui  Romana 
fedii  viccmgeffitpcr  Epirum  vetcrcm , Epirttm  nouum,  atque 
Illyricum, Macedonia»!, Tefsaham  ,jkbutam,  Daciam  Fjpcn- 
fem.Daciam  mcdirerraneam,  Myfiam,  Dardanum,  CrPr&ua- 
lim  beato  Pctro  jtpoftolorum  principi  contrad.  cei  e rmtlus  pret- 
fumat,qi<£  antecejsorum  nofìrorum  temporibus fanih  Damafi , 
Syricif,  Innocenti),  Bonifici], CxUflini,  SiXti,  Leoni  Hlartj, 
Simplicij,Fclicis, atque  Hormifda fmttorum  Pontificum  [aera 
difpofitiombusregelmtur.  Efoggiugnc  che  gli  inuiaua  per 
li  luot  legati  gli  orami  mandati  già  daefli  jn  quelle  par- 
ti, acciochc  la  veneti  del  fatto  aporta  gli  folle  . A intelli- 
genza delle  quali  cofce’bifogna  tornare  alla  memoria  di 
chi  legge , quel  che  addietro  fo  detto , c vedefi  negli  atti 
de’concilij  generali, che’l  Romano  Pontefice,  benché  fia 
vefcouo  di  tutu  la  Chriftianita  , fu  nondimeno  vfato  di 
goucrnarc,pcr  vn  fuo  vicario,  alcune  particolari  profon- 
de, cioè  le  dianzi  nominate,  carne  (penalmente  lue»  , 
fopra  le  quali  fi  coftumaua  di  fare  l’arciuefcouo  di  Tcifo- 
lonica  , ordinato  dal  Papa.  Ma  glTmperadori  di  Co- 
flantinopoli  fpogliarono  di  clfe  , a infligatione de’  pa- 
triarchi (climatici  la  chiefa  Romana  , auucgnachc  con 
maggior  danno  loro  : perciochc  entrati  per  giullo  giudi- 
ciodi  Dio  nell’imperio  orientale  i Saracini  occuparono 
diuerfcfcmprelccofc  di  male  in  peggio  , finche  quello 
tutto  fi  perdette , c’Greci  fi  fon  ndotu  in  icruicù  (otto  la 
crudel  tirannia  de’Turchi . 

9 Quanto  a Zaccaria  vefcouo  d’Anagni , vno  de’  due 
legati  della  fede  Apodolica  ; fcriuc  Giouanni  diacono 
nel  fine  della  leggenda  di  S.GrcgorioPapa,hri  effe  re  fla- 
to prefetto  del  (opradetto  moniìlero  del  fanto,  e fa  di  lui 
foucntc  mcnrionc. 

10  Giunti  i legati  a Cofiantinopoli  , non  vi  furono 
riccuuticonquell’honorc,  checonucniua  , nè  lafciati 
parlare  liberamente  j chcfaputofi,  chcladifpofitiono 
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dlgnàtio  non  era  (lata  ammefla  dal  Papa , nè  approua- 
ta  la  promotionc  di  Fotio,  anzi  cllcrfi  vietato  il  comuni- 
care con  dio , tutte  le  cole  (ì  mutai  uno  allibito  di  lui , e 
tratta  ronfi, come  vedremo, con  animo  mmico.Dclchc  fé 
a Zp6.  cedolfc  poi  S.  Niccolò  Papa>fcnucndo  A a Fotio  fteflo . 

1 1 Ma  qui  nel  principio  delia  concroucrfìa,  e de’  to; 
mori , oflcrui  il  lettore , che  tutti  gli  sforzi  biafìmcuoli 
deH’Impcfadore  contra  S.  Niccolo  Papa  non  tanto  fi 
: debbono  attribuire  a lui,quanco  al  perfido  Rarda  (come 

grhiftorici  Greci  affermano comunemente)  e allo  {cli- 
matico Fono:  impcrciochc  aggirauano  amenduni  Mi- 
chele Augufio  a lor  piacere,  sìcomc  colo  rodile  potenti!- 
fimi erano  per  la  parentela,  che  con  dio  haueano,  dien- 
do  Barda  fratello  di  Teodora  Augulta  madre  ddl’Impc- 
radore;  e Irena  nipote  di  lui,  voa  delie  tre  figliuole  di 
Teodora  Augufia , era  con  matrimoniai  legge  congiun- 
ta a Sergio  patri  no  fratello  di  Fono»  come  Ghuumii 
CuropalaM,  egli  altri  dopo  lui  lafciarono  tcltimomno. 
Chccofaadunque  nondoucttero  tentai  e coftoro,hauc- 
do  (otto  fc  l 'imperio  ? quando  il  principe  lanciando  il  go- 
ucr  no  a Bar  da,  turco  in  telo  fiaua  a menare  pubhcamcn- 
tc  le  quadrighe  nel  arco,  nè  volcua  dlcrnc  ritratto, 
quantunque  and  a He  in  rouina  l’imperio  tutto . Del  qual 
proponimento  chiaro  feguo  egli  ne  diede  nel  punto , che 
vdendoegli,  dice  il  Curopaata  , dalprotonotario  la  ve- 
nuta de  Sar acini , mentreebe  flaua  nel carro , /limolando  i 
caualU>veftito  di  colore,  che  tiraua  al  verde,  efotUcitop.rla 
parte  de  Veneti,  il  mirò  con  torto  e tembil  ciglio , e atjsegli  : 
Maluagiffimobuomo , e come  Je  bardito  di  parlarmi  di  così 
fatte  cofe,  cfsendo  io  occupato  in  Quello  tanto  necefsariogiuo- 
co/iè  altro  curandomi,  ette  divederne  la  vittoria?  tanto  egli 
tra/ciocco  e dicerueUato . Fin  qui  l’autoi  e , fciggiugncuòo 
molte  altre  cofc , ch’e?li  faceua,  al  tutto  indegne  della,,, 
madia  imperiale . Siche  il prcfontc  Iccoio  punfcd'ha- 
ucr  partorito  va  nuotio  Nerone , fpcrto  foltanto  nel  con- 
durre per  giuoco  le  carrette,  pofiochc  e’  fede  riputato 
inferiore  al  primo  Nerone  negli  alta  vitij,  de'quah  non* 
dimcnocghnon  fu  lenza  affatto. 

iz  Impcroche  quanto  alla  crutfeld  ,fcntitcciòche 
lcriue  il  Curopal.^u  ; bile  ^Augu/ìo  grati  bcuiiore , nel 
ch’era  vbbriaco  , comanda**  devile  cofc  {conceda 
vltre  mifnra,  ordinando  che  ad  oleum  fi  tagliajf.  ro  l'orhcbie , 
e ad  alta  le  nari , e ad  altri  la  teda  : ma  Bj/iuo  te  vie  tana , e 
impeditale . Cosi  adunque  il  vohicrnoto  principe  o non.» 
atteudeua  punto  al  gouerno  dell'imperio , Lucro  Olendo 
ebbro, male  faceua  tutto  cicche  adopera  ua . Queitoera 
il  lagrìmeuole  fiato  del  l’imperio  orientale. 

15.  ec.  In  occidente  vennero  aU’vIcuiiO  in  concordia, 
come  fu  piacer  di  Dio,  i cinque  Re  di  Francia , Carlo  o 
Lodouico  fratelli , e’ lor  nipoti  Lotario  , Lodouico,  e 
Carlo,  li  quali  fi  connennero  n.fiemc  con  alcuni  vei- 
colile abbati  , e conti  m vn  caltelo,  detto  Confluen- 
to  , sì  come  riferite  ratifica  cromica  publicata  dal 
Piteo , e narrali  ampiamente  negli  avn  publichi  di  quel 
» F.  riMt  * Anodo, B ouc  fi  leggono  anche  i capitdlufldla  paco , Ijl.., 
nftttft.  * quale  fu  da  tutti  erffi  giurata  foiennementc . 

••a.  Ani.  Ma  Carlo  Caino  non  tenne  gli  fiabiliti  patti;  anzi 
’**£•  fi  richiamarono  di  lui  Lodouico  fuo  fratello,  e Lotario 
nipote  a Papa  Niccolò, che  afpiralie  (otto  varicolori  a 
vuirpare  l’altrui  fiato . La  cupidigia  di  regnare  a ehi  per- 
dona? Quando  occupa  vn  a voltala  mente  dcll'huomo,  il 
fa  trascorrere  in  furore  persi  fconucnciioi  maniera,  che 
non  ita  riguardo  a leu  no  nè  a Dio, uè  agl:  huomini,  uè  al- 
la propria  falutc . Or'imcdefimi  Re,  forte  sbigottì  ti 
per  sì  grande  e inafpettata  mutationc  di  Carlo, non  beb- 
bero  alcun*altro , a cui  ncorrcflero , (e  non  al  Romano 
Pontefice  padre  di  tutti,  alquale  perciò  feriffero  vns_* 
lettera  che  comincia  : -M  bratifiimo , e fanti/fimo  /ignora 
Niccolò  Vonteftee  di  tutta  la  /anta  Chie/a,eVapa  vmuer/ale , 
Lodouico  magno  e Lotario . 

37.  Te.  Poi  foggiungono:  Sì  come  noi  bora  vi  veneria- 
mo da  lungi  colla  mente , così  babbi -imo  defiderio  grande  d' 
abbracciarti  vna  volta  pre/ente,  e pittandoci  all’vfoto  modo 
de*  Cbri/liani/fimi principi  d voftri /acri  piedi  meritare  d'cjfcr 
da  voi  con/olati . E pia  innanzi  : £’  bfognercbbcjbe  lo  (pica- 
dor: dell'autorità  vojlra  veniffe  qua , acciocbe  coloro  » li  quali 


neper  coment  teme  di  pace , nè  per parentela  o fratellanza,  fi 
puff mo  mantenere  vaiti,  a ciò  co/lr  etti  fieno  dalla  podefìà  apo- 
flobea . E certo  i vofìri  fantijjimiprtdcceffon  colla  lor  prefen - 
^a , e pk  fatiche  corre/fero  miitiffm:  coje  : ongi  offeriti  quanto 
al  corno,  mapre/enti  callo  fpinto,r iduffcro  per  opera  de  ’ legati , 
e per  lettere  loro , al  diritto  Jentiero  della  gm(litia  inrutmera- 
bili per/one,  ebe  tramato  h me  ano . Cosi  i Re. 

31  J3  Finalmente  nou  vogliamo  lafciar  di  dire,  che’I 

Teucre  crcfccndo  difordmauinentc  fi  fpaudè  dentro  e 
fuor  idi  Roma  due  volte  cioè  adì  xxx.  d'ottobre,  e adì 
xxvi  1.  di  dicembre,  feftadiS.Giouanni  vangelifia , con 
gran  didimo  danno,  come  racconta  Anafiafio , quali  con 
altrettante  parole,  con  quante  deferme*  l’altra  monda-  Aj4njr<i  „ 
rione  occorfancl  pontificato  di  Benedetto  III.  E dopo  Btmd.pp. 
la  narra  none  ed  prefente  traboccamento  d'acque  au-  HI.»#*’ 
nouera  l'autore  diuerfi  ornamenti  di  chiefe , che  Papa_,  f"p ■ **”• 
Niccolo  fece  nel  medefimo  tempo.  E anche  dice,  lui  ha- 
ucr  fabbricato  a S.Maria  inColmcdin  vna  cala  per  ha- 
bicanonc  de’  Pontefici,  e della  famiglia  loro. 

DI  CHRISTO 
Anno  861. 

Di  Niccolò  PP.  Di  Lvdovico  II.  6.  e Di  Mie.  III.  indie  9. 

4.  20.  Impp. 

GEI  ebrofli  nella  cittd  di  Coftantinopoli  vn  conci- 
liabolo di fcifmatici,  nei  quale  fi  confermò  di 
nuouo  la  condennagione  d'I  gna  uo  fan  tifiimo  patriarca, 
cTiniqua  entrata  di  Fotio  . Fu  quefia  raganaca  nume- 
rofa  in  unto,  che  fi  glorùua  Michele  d’hauer  pareggia- 
to il  numero  de'  padri  fiati  al  gran  concilio  Niceno^ioè 
di  trecento  diciotto,  come  afferma  S.  Niccolò  Papa  B in 
vna  lettera,  che  gli  faiflc  l’anno  prefen  te . Haue  ndo  Fo-  * 
tio  fatto  coouocarc  il  concilio , procurò,  che  fi  chiamaf- 
fcrodaliTmperadore  i legati  della  fede  Apoftolica, fin- 
gendo efier  ciò  nccefiario  alla  cauta  del  culto  delle  facrc 
immagini  ; ma  realmente  cercando  egli  d'honorarc  in 
tal  guifail  fuo  ladroneccio  col  velo  d'vn  gran  finodo,  eh’ 
cgliperlaprefcnza  de*  legati  del  Romano  Pontefice#» 
ecumenico  appellò . Ma  Papa  Niccolò  non  volle,  che 
haucfcc  nome  nè  anche  di  finodo  , perciocheil  tutto  vi 
fi  fece,  come  in  vna  fdua  d'afbffini , con  forza  e timore* , 
facendo  i minillri  dcll’Impcr adoro  violenza  a'  legati  del- 
la fede  Apoftolica,  per  fargli  acconfencire  alia  dipofitio- 
ne  d’Ignano . Anzi’H^onttfice  fteffo  fu  vfato  di  chiamar- 
lo ragliamento  di  (acana , e (modo  di  ladroni , si  per  le 
cofc,  che  Ignatio  vifoftennc,  e si  ancora  perche  furono 
fatte  a'  legati  della  fede  Apoftolita  feroci  minacce,  e re* 
citaronuiìì  Io  lettere  papali  falfificace  da  Fotio . Or  do- 
ucndonoi  (aucllarc  diciafcuna  di  quelle  cofc,  veggiamo 
in  prinu  i mali, che  vi  pati  S.  lgnatto. 

a.  ce.  Nicetac,  accennati  idifagi  e*  mali  da  Ini 
foffertineircfiho,  dice  tra  l’alrrc  le  fcguenti  parole:  Iti  ]g^t4  * 
ale  uij  1 a Ignatioper  ordine  di  Fotio , e de'  f noi  gU  dicono  : H 
grande  e fatto filpdo  ti  chiama  ; vieni  fenga  dimoro  ar.fpon - 
dcreallcco/earagionccatortooppofleti.  E’I  beato  Ignatio: 

Ditemi,  rilpofe  loro,  vi  prego,  ho  10  da  venire  come  vc/couo,  0 
come  face  r dot  e,  e fi  ucro  cerne  feruidore  ? Soggismfero  di  non fa- 
pere  che  ri/pnfla  forgili  edifjcro  : Nw  torniremo  da  quella, che 
et  hanno  mandato,  e ti  fapremofigmficare  il  come . li  giorno fc- 
guente  apprcjfo,  tornati  a Ignatio  gli  dicono : I legati  dell' antica 
f\oma  pedo  aldo  e Zaccaria  U mandano  per  noi  dicendo,  che  tu 
vcnghi  incontanente  al  finodo  ,/econdocbe  ti  detta  la  tua  con- 
jettntia. 

5 E^.h  adunque  ve/i  ite  fi  ali  bora  alilsora  delle  vefìe  ptw- 
tificalt,  fi  dirige.*  apièvtrfo  il  finodo  , accompagnato  da  piu 
vefcoui,  e Jacerdoi  i,econ  molta  comi  ti  uà  di  monaci , f di  feco- 
lan . E auuicinaudofi  egli  al  tempio  di  S.  Greg  eio  T eologo , do- 
ue  è la  croce  (oprala  colonnad;  marmo , po/ìa  m mego  della 
pubica  firada,  Giouamu  patntio,  cognominato  Cofse,  gli  fi 
mette  dauanti,e  ditegli, fé  haucr  commcffione  dalilmperadore 
di  minacciarlo , che fe  uonfu/fe  ito  nel  con/ueto  b aiuto  mona- 
cale, gU  Jopr  a(laua lenta  uhm fall  ola  morte  . F.che  hauendo 
egli  fatto,  coloro  lo  rapo  ori  crono  al  concilio  • Già  flauono  op- 
prefiati  jettontadue  tefiimni  falfi,  buttami  empi , c d infima 
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natione , tutti  indotti  a dover  giurare,  che  Ignatio , il  quale  era  miSifunt  habitu,  turpi  tudincm  ahquam  opermtem,  chlamy- 
flatovefioiio  di  C otlantim-poU poco  meno  di  dodici  anni , hauea  dcm  marni  txplicufsem  rum, ne  indentar  à quoquam . Ma  in 
occupar  a la  cincia  (cnga  efjere  flato  legittimamente  eletto . Ignatio  t ut  tele  coje  fi  mandai .0  in  •>bhuione,e  vn  faccrdotc  del 

6 Dipon  funi  auucr/ari  recarono  itimelo  1!  trenteflmo  ca-  Signore  mefso  è m Ut  profane  bocche  de' buffoni, e de' comediati . 
none  degli  sApoji  oli, il  qual  dice.Siqtus  epifeopus  mundanonan  ^ ih  ( fami  tee  itogridare  con  Geremia)  A Quomodo  obfcu- 
prmctpum  fattore  vfus per  cos  cecie  fi  am  obtimcrit , deponotur.  ratutn  efl  aurum,  mutai us  efl  color  opnmus , difperfì funi  lapi- 
Ma  eglino  tacquero  a ingegno  di  malitia  il  rimanente  dell  des  fanfluarij  in  capite  omnmniplaiearum  i Dipoi,  cantra  il 
ifleflo  rapitolo,  cioè.  douerfl anche  dtperre  tutti  coloro , li  quali  rito  eccleflaflico,ccontra  le  venerande  leggi fe  ne  viene  da'pa- 
con  effo  Ini  comunicano,  ben'  auuedendcfi,cb'effi  mcdcfimi  era-  lagi  imperiali  afalfa  tefiimonianga  dare  celia, da  cui  comanda- 
no prr  quefìa  feconda  parte  del  canone  <0.  tomtffi  alia  pena  fltffa.  re  fi  può  : fono  creati  giudici  huomint  lofpctti,  c veggonfì  i mer - 
E com'cfi  tacquero,  così  il  patriarca  a gran  vóce  diffe:  Orni-  cenari,  e’ lupi  ftejji  fatti  cuflodi  , e guardiani &■¥  in  quì$. 
qnitdgrandcl  Opaggiaeflremal  Chi  non  fa,  che  Ignatio  fu  NiccolòPapa  , il  quale  forte  ancora  fi  duole  nell’vltima 
eletto  legittimamente  co  voti  di  tutti  1 vcfcoui,  c appaltandolo  lettera  feruta  contra  i’Impcradore  lleflò , che  hauendoui 
LaChieJa  ; cche  Folio  occupa  la  fede  tiramefeamente  pel  1 legati  porte  le  lettere  della  fede  Apofìolica  , alcuno 
fauore,c  per  Coluto  di  Barda  c del  principe  ? Ma  non  intcfero  cole  non  lì  lederò  > e quelle  , che  fi  lederò  , furono 
gli buonam  malvagi  , h quali  caminano  utile  tenebre  dell’  prima  falfatc. 

auantiac  deU'ambttionc  , fiefferprrfì  con  q ne'  lacci  , che  14  ec.  Orchinons’auucdc,  che archittcto  di  tutte 
tendono  agli  altri.  Aggiugne  Analtufio  Bibliotecario  A,  quelte  falfificatiom  e frodi  fo  il  peflimo  Fotio?  e sì  diè 
«l»  pr*f  clicfopolla  anche  cagione  a Ignatio,  che  fiato  filile  dlf-  contras.  Ignatio  per  opera  diluì  lafcntcutiadicondcn- 
i lnc8'atore  c villancggiatore  di  S.Mctodio  patriarca  di  nagione  , lenza  che  fi  foccdc  nucrrogationc  alcuna  B? 
Co/lantinopoli . Ma  lì  Tanto  patriarca  moilrò  ciò  cd'er  Ancora  il  mitrato  eunuco  inoltrò  la  (uà  crudeltà  colla-, 
falfidìmo  ; hauendok»  egli  tolto  femprc  infino  al  ciclo  , pcrfecutione  fotta  a'  vd’coui  , li  quali  fouorauano  per 
cci  edendo  fiato  vfo  di  celebrare  la  fua  memoria  ne’  facri  amore  della  giuftitia  la  caufo  d’Ignatio,  c coll’affliggere 
miftcri  , come  quella  degli  altri  fanti  patriarchi  , edi  niccfiantcìnente  il  fecuo  di  Dio  . Imperoche  fentail 
folleggiare  folcnncmentc  il  giorno  della  fua  felice  morte,  lettore  ciò  che  di  quelle  cofe  fcriue  S.  Niccolò  Papa  nel- 
ScgucNiccta  narrando  la  dipofitioncd’Ignatio  all'hora  la  fentenza  promulgata  contra  Fotio  medefimo  nel  con- 
rinouatanelraunamcntofatanico.  olio  Romano  : Invltimoegliefiliò  ivefcoui  , chenonvol- 

7 Dopo  molte  conteje  di  parole , non  ofleruandofi  legge  al-  levo  comunicare  con  lui, perche  era  occupatine  dell’altrui  fede , 
cunadigiuflitia,  mafacendoft  il  tutto  funofamentc  per  potcn-  e fuflituì  ne  luoghi  loro  1 complici  della jua  jcelcratrgga . E fino 
ga,coloro  (fogliarono  Ignatio  dcUevcfte,  c’hauea,  eghpoftro  al  dì  <f  hoggi  egli  non  fi  rt  marie  di  combattere  la  Chieja , e mai 
mdoflbhabiti  pontificali,  malaceri  cfordidi,  che  pofiia  ghie-  non  molta  , mai  non  fhmti  tribolare  con  inaudite  ehonibili 
uarotio.  Eraiuvnjuddiaconopriuatogia  per  li  fuoi  demeriti  pene  etormcntiiinoftrofiatcllolgnatiojantijfimo  patriarca  . 
d'agni  vfftc io cher icale  daljanto  patriarca  . Coflui  offendo  il  Ne  mancando  al  fiero  animo  ticli’huomo  difpictato 
primo  a leuarghi  fuperhumerale  e l' altre  vefte  pontificali  la  Comma  potenza  , non  fi  può  dire  quanto  noiofa  fede 
gridava  , come  fifuote  ; Indignai  ; e Zaccaria, e fìodoaldo  , la  tempefia  da  fe  commoda  contrai  cattolici  , molti 
e alcuni  altri  profani , proferendo  l'tfteffe  voci  , fottojeriffero  dc'quali  , come  afferma  il  fatuo  Pontefice  , fuggendo 
mficmel'iniquafintcnga.  FmquìN.ccta.  Veggiamo  ho-  dadafua  tirannia  > fi  ripararono  a Roma  , comcafi- 
ra  le  cofe,  che  fi  trouanofcrittc  delegati  della  fede  Apo-  curo  porto. 

ftolica.  19  Ma  non  ti  fiagraue  tornare  ad  Ignatio,  nèvoglì 

8 Oltre  a quel  che  (offerirono  noU’arriuo  loroaCo-  rifiutare,  pregoti,  di  pictofamcntc  mirare  gli  ftratij  > 
fiantinopoli,  oue  furono  guardati  cento  dì,  acciochc  non  chcglihuomjnignpifccero  dilui,  poiché  rHcbbcrodi* 
trattadérocon  alcuno.  Papa  Niccolò  nella  lettctarfcritta  pollo . Nons’eftmfc  con  quello  l'ira  di  Fotio,  anzi  vie_» 
a Michele  Imperatore  aggiugne  * : Ter  vene  tufo  i noflrt  pius’accefe:  Efsendo  ftato  dato  Ignatio,  dice  Niccta , nelle 
legati  aCoflaotinopoli  , tutti  timidi  diucnuti  per  Iborrcnde  mani  d’buomim  perfidi  e befiiali  , accioche  egli  pigliafse 
minacce  dell'imperio  tuo  (sì  come  poi  e’confcffauano)  per  nicn-  per  dfpcrationc  partito  di  fottojcriucrce  confermare  l’nuqua 
te  mettendo  gb  ordini  noflri,e  le  rioflre  lettere,  che  demmo  loro  je ni  cnga , w prima  l' imprigionarono , e fecerlo  patir  fame.  Jfp- 
ncl  cofpetto  di  tu(ta  la  nofii  a ch.efa,  augi posponendo  il  timor  di  preffo  ilfofpcftro  in  alto,  e Itgarongli  a’ piedi  pelanti  J affi , ecer- 
Diofconuolfiro  tuf.e  le  cofe  afe  ingiunte  .Fi  a gli  altri  Ipaucn-  cotendolo  finga  wunamijirtcordia  il  dileggiarono  convolane 
ti  non  fo  leggiero  ledei  c itati  mandati  alcuni  da  patte  parole,  econattt  anodi  difpcttofl.  Quindi  dopo  i molti  tar- 
deli’Imperadorc  a lignificar  loro  , clic  fe  non  haudlcro  menti , dopo  le  feroci  minacce,  dopo  i vincoli , dopoTafprcj 
fetto  ogni  luo  piacere,  farebbono  fiati  confinati  in  loti-  battiture,  cpofciache  Ihebbero  tenuto  flefotn  forma  di  croce 
tauidimo  cfilio , e quiui  trattati  per  maniera , che  fi  coi)-  tutta  vna  notte  jopramarmi , Inferirono  con  lance,  e bagnaro- 
diurcbbqno  a mangiare  perlafamc  1 propri  pidocchi,  no  la  terra  d<l  fuof angue.  E dopo  tutte  quelle  cofc,  agranpe- 
Rapprcfentanfi  quelle  cofe  in  vnaltra  lettera  fcritta  a na  jpirando  il  confcffor  di  Chrifto , vn  maluagffimo  Intorno , c 

t li;.  6.  Fotio  da  Papa  Niccolò  c,  il  quale  dice  ancora,  chete-  bebbe  nome  Teodoro,  prendendo  per  forgila  mano  formò  in 
ceroalquanto  refillcnza  alla  condeimagionc  d’Ignatio  vnj  carta,  come  invece  di Jofiritttonc , vnacrocc,  erecolla  a 
nel  raunamentodi  ladroni.  Cosi,  e non  con  altro  nome  Fotio,  il  quale  Jottofcrifle  da  fetali  parole:  lo  Ignatio  indegno 
meritamente  chiama  S.  Niccolò  quel  conciliabolo . Coflantmopolitano  confcffo  effer’  entrato  nel  vcfiouado  finga 

9.  ec.  Oltre  a ciò  fi  lamenta  il  Tanto  Padre,  feriuen-  voti, cioè  dinon  efferc  flato  eletto  fecondo  i canoni,  edeffermi 
o T.pifl.  do  alt’Imperadore  D,  ch’egli  fi  folle  voluto  trouare  , mquefli  anni  portato  tiramiefiamente . 

contra  i canoni  , al  gmdicio  fatto  in  quella  caufo  d’vn  io  Effendo poi  fiata  mandata  quefla  foferittione  all' Im- 
ycfcono>esidjcc:  Poi  ragunaflc  conira  Ignatio  vn  concilio  , pcradore,  fu  il  B.  Ignatio  liberato  di  prigione-,  ed  egli  tornato 
equini  tutti  a’  voftri  cenni  ferutrouo.  E voi  per  far  contenta  allacaja  materna  alqu.mto  fi  nfloraua , quando  fi  ordina  a’ 
fecolart  (fu  ciò  detto  con  pace  voflra)  fi  cndeflc  dal  folio  Impc - principi,  che  l conducano  altra  voltatila  chieja  degli  jlpo- 
riak,e  falifle  nella  catedra  vej conile,  e voi  ancora  dimenticati-  foli,  e’I  coflringano , lettafì  prima  la  fua  dipofitione  , ad 
do.ficondoildiflderiode’nimicifuoi,  gli  [coltri  augurali,  vi  anatematiggircjopra  il  pergamo  fe  fleffo.  E anche  penfauano 
prendefte  a fìmiglianga  di  certo  I{e  d ’lfratl  l , l'vffiao  Jaccr-  di  cavargli  gli  occhi , e tagliargli  vna  mano.  Cclebrauafi 
l\s"A  dotale  contra  di  lui.  Ditemi,  ouc  boucle  voi  mai  letto , che’  all'hora  la  fefla  della  pentetofle , ed  ecco  agnerfi  dopiti  maf- 
principi  voflri  anta  eflort fieno  flati  nc’fìuodi,  fi  non  per  aiitun-  nade  difoldatilacafa,  oue  il  f auto  huomo  dimorano.  Ietta- 
tura in  quelli , oue  fi  trattò  della  fede  , la  quale  vmucrfalec  le  auucdutofi  degl’imminenti  mali , traueflito  de  panni  d'vn 
comune,  capponiate  non  follmente  a’ oberici,  ma  etiandio  a'  fante,  prefe  fopralc  fpalledue  Iportepaidcnti-da  vn  Ugno, 
laici,  c a tutti  tChrifliam ? e voinon  pure  foflc  nel  concilio  ri - c fuggìvia  nelcuorc  dellanottc , finga  effere  conofciuto  da 
tolto  nella  confa  d'vn  faca  doteatugi  conuocafle  molte  migliaia  cuftodi . 

di  f e colar)  a mirar  l'obbrobrio  fuo  : nel  che  dotte  nate  piu  toflo  21  Egli  entrò  in  camino  con  Cipriano  difcepolo  f no,  edi- 
imitare  il  degno  efempio  di  Ccftantino  pi  0 diligo  fio , delqualtc  riggoffuoniftiidtofi  puffi  aSabat  a non  finga  gran  paura:  cali’ 
fcrittoiQuiafì  vidifstm  aliquem  corni n,  qui  rehgiofo  circima-  bora , come  piacque  acoliti , che  tutte  le  cofe  dtfpone , gli  fi  fece 

incon- 
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et  incontro  vno  di  venuflo  affetto , veflito  di  bianco,  e J opra  un  quefte  cofe,eOubhcateU , e franane  [scie  anche  nelle  lettere  dal 
deflrine  fùtilmente  bianco,  ilqualepareua,  che  verfo U tuo-  noftroapolìolatofcricte  tanto all' Impcr odore  , quanto  a Fo- 


go chi  moto  Blacbema  canale  affé,  e d/ffeglt  : Iddio,  e la  glo- 
riofa  y rgine  guardino,  (anttffìmo padre,  e campino  da  ogni'  pe- 
ricolale, e' tuoi.  Le  quali  parole  ricevendo  il  beato  Ignatio  a 
guifa  di  f onorevole  annuncio  dal  cielo  venuto,  andò  olire  fran- 
camente ; e [alito  in  vn  legno  navigò  quafi  m tutte  tifale  della 
"Proponi ide, pafjandod'vna  in  vn  altra , e aggirandoft per  lefo- 
lit udini,  e per  li  monti,  e fiondo  nafeofo  nelle fpclonche/  nelle 
c alterne  della  terra,  e lime  ftnandoper  viuere . 

aa  [fedendo  Folio  tornato  in  fumo  fuofelfanefco  proponi- 
mento, lofac  evo  cercare  per  li  monafleri,  e per  ciaf  cuna  città  ; 
ni  trovandolo  mandò  da  porte  del  principe  vnocon  fei  curfori 
per  tutte  f ifolc,con  ordine  di  darlo  a morire,  f otto  titolo  ch'egli 
fitffe  il  turbatore  el'eflerminatore  dell'imperio . 

13  Intanto  la  città  di  Coflontinopohfcoffafu  da  terremoti 
grandi,  efentendofì  tutti  comprefì  e opprejfì  dal  timore  della 
morte, gridavano,  la  cagione  di  tantoflagelio  altro  non  e fiere  , 
chelagrandecolpacontralgnatiopatriarcacommefja.  Or  ef- 
fendo  durato  il  terremoto  quaranta  di,  repreffe  la  crudeltà  per 
modo,  che’ principi,  cioè  Michele  e Bardagiurarono  , che  nè 
Ignatio,  ni  altri  Jtppo  liquali  egli  nafeofo  dimorava, [e  man.  fefta- 
ti  fifu(fero,haurebbono  portata  veruna  pena, e che  poteva  Igna- 
tiofteffo  tornare  liberamente  alfuo  monaflero . llihe  come  alt 
orecchie  del  fervo  di  Dio  pervenne, così  egli  fenga  ninno  inter- 
Mallo  fi  palesò  a "Petronio  patritio  gjo  materno  dell’  lmper ado- 
ro, ilqual  "Petronio,  recata  la  collana  del  mede  fimo  ^iugufloja 
diè  in  luogo  d ofiaggio  al  [unto  patriarca  : che  Ufi  pofe  al  collo, 
c condotto  fu  da  Barda,  il  qu  de  sì  gli  parlò  : Penne  vai  tua 
Wucflaguifafuggtalcoi  Cui  Ignatio:  Chrfio  Ree  [al  vai  or  no- 
pro  comandò,  e difie  : Si  vos'perfecuti  fuerint,  ex  hac  ciuitate 
fugite  in  aliam.  B.irda  adunque  vinto  dalla  fua  virtù  ; ordinò 
cheflefse  nclfuo  monaflero, jenga  che  munogli  defse  noia : e così 
il  terremoto  cefsò . Fin  qui  Niccta . 

24.  cc.  Nclafciaroo  d’aggiugnere , conferuarfi  il  li- 

* Exut  m bello*  fcrittoa  nome  d’Ignano  > di  dicci  metropolita - 
cium  pw?  ni  » e ài  piu  vcfcoui , c d’infinito  numero  di  faccrdoti  ,e 

di  monaci , liquali  erano  con  Ini,  fcritto,  dico  , auanti 
Tfitti  tu  la  fua  fuga  da  Tcognofto  archimandrita  , cheto  recò  a 
s-  Roma  , e’iporfc a Papa  Niccolò,  col  qual  libello  il  fan- 
10  P3tr**rca  , narrando  i mali  per  la  tirannia  di  Fo- 
j ijefnfi  ciodafe  foffcrti  , appella  all’  illeflò  Pontefice.  Parto 
del  titolo  fono  rinfralcritce  paro  le  : Domino  noftro  fan- 
Hiffimo&  beatiffimo  prajuh  , & patriarci Ut  omnium  je- 
dium  , & principia  * ipoftolorum  fuccefjori  , &vniuerfa- 
liPapa. 

3 1 Ma  Tcognofto  peruennea  Roma  dopo  il  ritorno 
delegati,  e dopo  l’arriuo  dell’ambafceria  mandata  dall' 
Imperadore  al  fatuo  Padre  , il  quale  perciò  non  potè 
dfcrc  informato  di  quel,  che  era  occorfo,  fenon  tardi, 
inuolgendofi’l  tutto  in  bugie  da’legati  ; del  cui  ritorno  fa 
mennone  fu  a fantità  nella  lettera  feruta  agli  oricn- 

* tah*:  Giunti,  dice»  finalmente  a Epma  non  riportarono 
altro  , fe  non  che  era  (iato  d,pofio  Ignatio  , e Folio  conferma- 
to nella  fede  Coflantinopolitana  : e dopo  due  dì  noi  ricevemmo 
Leene  fegretario  e ambafciadorc  imperiale , lìquide  ci  porfe  due 
volumi,  vno  che  conteneva  gli  atti  della  dipofitione  d'  Igna- 
tio  , et  altro  quelli,  che  appartenevano  alle faere  immagini . 
Perche  comprendemmo,  che  nè  l'Imper odore  moftrò  nella  pri- 
uatione  d' Igna i io  lanoflra  lettera,  colla  quale  noi  haueuamo  or- 


rio, econfcgnate  al  predetto  Leone  fegretario  , lui  accom- 
miatammo. 

Adunque  mentre  lecofe  nel  preferito  modo  andavano  » 
’Bpdoaldoe  Zaccariavefcouimandatigia  da  noi  aCoflantino- 
polt  non  er atto fiati  ancor  a per  propria  confezione  o cmefami- 
nationc finodale  convinti,,  nè  manifeflamoncj coperti,  ebedi- 
poflohaueffero  Ignatio,  o comunicato  con  Fot  io  , tuttoché  gli 
atti  del  detto  concilio  fatto  in  Coftanttnopoù  , e la  lettera  delC 
Imper odore  ciò  figmfic afferò  apertamente/ 1 prenominato  am- 
bafciadoreotcgandolo  effi,  l'haueffecoflantemente  detto  infac- 
cia  loro  moltijfjìmc  fiate  in prefenga  noflra  , e de'  principali  di 
qurfiacbiefa. 

33  ec.  Mainproccjjo  di  tempo  il  mormorio  dimoiti  da 
Quelle  parti  adorna  venuti  , augi  di  quelli,  che  fuggivano 
lapcrfecutionc  mofsa  da'fauoratori  di  Fot  io , combinò  a diuul- 
gareapaffoapafso  , chti'vefcoui  medeftmi  erano  flati  fed otti 
conprefenti , e haueano  comunicato  con  Fotio * dipolo  Ignatio . 

Fin  qui  Papa  Niccolò  ; il  quale  feguc  a dire  del  concilio  4 

ragunatoconrra  i legati.  Ma  prima  che  noi  di  cdo  parlia- 
mo,e’bifogna,chc  diciamo  delle  lettere  portate  a Nicco- 
lò da  Leone ambafciadorc del  principe. 

Mamfcfta  cofa  è , che , sì  come  haucte  dianzi  vdico , 
furono  recate  lettere  di  Michele  Impcradore  a fua  fand- 
ci  , colle  quali  egli  l’auuisò  di  quel  che  $' era  fatto  in-. 
Coftantmopoli,  pregandola,  c ne douede  confermarci 
lapromotioncdiFotio  , c la  dipofitione  d’Ignatio  : e 
auuegnachc  fieno  ite  male  , pur  nondimeno  per  lari* 
fpofta  del  Tanto  Pontefice  fi  feorge  chiaro  quali  fodero:  AExtttK: 
Ancora  egli  riccuèvna  lettera  * feritagli  da  Fono  , e fotr,*s 
tato  , che  fi  marauiglierà  chi  la  leggeri  , comivn’huo-  e 
mopcrfccutoredo'  cattolici  , e occupatone  dell' altrui  c**""’*- 
fede  , c che  d'ogni  parte  fpiraua  hi  rorc,  fanelli  sì  copio» 
famente  ed  elegantemente  della  fcambieuole  carini  : 
ma  il  chiamerà  a cuna  ragione  vn'alrroSaul  , che  prò. 
feta  tra’ profeti  , esforzafi  di  trapanare  con  halta  l’in- 
nocente. Stali  maluagilfimo  eunuco  nella  fua  lettera  , 
o apologia, che  nominar  la  vogliamo,  tutto  intefoa  fare 
fueicufe  , c a lodarli  , dicendo  fe  edere  flato  coflrctto 
contrafua  voglia  a federe  , quantunque  laico  fulfc,  net 
trono  patriarcale  ; nè  fa  veruna  mcntioncdel  difcaccia- 
mcncodel  fantiflìmolgnatio,  nèdcll  edere  fiato  fuftitui- 
to  in  luogo  di  lui  da  huomini  (comunicati:  ma  pafsò  que- 
lle cofc lotto  filando»  non  fapendo  egli , benché  cloquen- 
tc,comc  difcufarle. 

5 6 Quanto  a quel  ch’ami  enne,  dapoiche  S.Niccolò 
Papa  hebbe  le  predette  lettere  recategli  daH'ambafcia- 
dorè  di  Michele  ; fua  beatitudine  , icriuendo  a Igna- 
tio, così  d/ce  * : Trlentreche  Leone ambafeiadore  del  principe  * *f'  >r 
qui  foggiornauajioi convocata  tuttala chicfa,  la  qual" è appreffo 
noiproteflammo  allaprefcngafuj , sìcomeprotefliamo  bora  , 
che  mai  noi  non  mandammo , ni  manderemo  a diporre  voi,  nè 
a confermare  Fottonelvefcovado  , e che  per  fumi  modo  non 
acconfcntimmomai , nè  acconjentiremo  nell' avvenire  aHu 
voflrapriuatione  , balla  promot  ione  di  Folto.  £ quefleco- 
fe  dette  da  noi  piu  e- piu  volte  , cpublicamcnic  d-.nuntiaie  , 
c anche  ferii  te  nelle  lettere  del  neflroapoftolato  , Ch  abbiamo 
date  a Leone  flefso  , accioche  le  porti  aU’ccccUentijfimo  Im - 
peradore,  e a Folio.  Dicendo  fua  fintiti  effciiì  ciò  fatto 


dinoto  , che'l  vejcouo  flefso  noflrofrat  ellofofsefoltantochia-  dalla  chicfa  in  prefenzadeH’ambafciadore  , perchiefa_» 
\a  davanti  d nof tri  legati  ; nè  effi  curarono  di  intendo  l’adunanza  di  tutti  i Cardinali  nel  facroconcifio- 


matoall'vdicng , 
far  vedere  l’ altrade l tutto  fùtile  a quella,  che  parimente  co- 
mandammo fi  douefseper  effi  recitare  nel  concilio  de'  vefcoui  . 
£ piu  innanzi. 

31  ^incora  Leone  ambafciadorc  recò  lettere  auguftali  , 
colle  quali  eravamo  pregati,  che  ne  puuefse  approvare  la  dipo- 
fitione d" Inolio,  eia  conjecr affane  di  Fotio  . Tda  noi  ammac- 
ftrati  dalla  diurna  gratia  , mentre  1‘ ambafciadorc  flava  qui  , 
conuocatatuttaquiftacbiefa,  dichiarammo  e protefiamo  in 
prefengt  di  lui,  e della  medefima  chi  ef a, sì  come  protefiamo  bo- 
ra per  efsa,  e per  voi  nel  colpetto  della  Chicfa  vniverfale , chcj 
noimainonhabbiamo  mandato  , nè  manderemo  per  la  dipo- 
fitione d' Ignatio  , 0 per  la  confecratione  di  Fotio,e  che  allapri- 
Mattone  <t Ignatio , c allapromotione  di  Fotio  mai  non  accorfen- 
tirnm  » ne  mai  acconfentiremo . E dette  e replicate  piu  volte 


ro,comcdimoftrano  l’altre  fuc  Icctcrc>apprcdo  di  cui  è 1’ 
ifieflò  comiccarc  la  chicfa,  che  era  già»  comchabbiamo 
inS.Cipriano,  raccòrrò  il  presbiterio,  ehora  appo  noi 
conuocarc  il  concifioro , al  quale  fi  crouauano  anche  i vc- 
fcoui vicini  affilienti. 

57.  58  Quello  anno  medefimo  fi  celebrò  il  fìnodp 
Laterancfe  , uellacaiifadiGiouannivefcouodiRaucn- 
na  , vfurpatore  , come  fcriue  Anaftafio  c , delle  al-  c I»  fyr, 
truifaculti  , e del  patrimonio  della  chicfa  Romana,  e * 
che  commcttcua  molti  ed  enormi  ccccfli  , difpcteando 
i legati  della  fede  Apofiolica,c  diponendo  prede  diaco- 
ni lenza  giudicio  canonico, e mettendo  altri  in  fetidecar- 
ceri  ; e chiamato  dal  fommo  Pontefice  a Roma  fi  van- 
taua  fe  non  efier  tenuto  di  venire  al  finodo.  Egli  adunque 
■ efi-cn» 
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9.cc.  Quello  anno  medefimo  Papa  Niccolò  accom- 
miatò Leone  ambafeiad  ore  imperiale,  iiqualchaucndo 
vernato  mRoma,  prefe  viaggio  nella  primaucra  verfo 
Collautinopoli  colle  lettere , che  Tua  fomiti  gli  diede-»  * 
» ti t-f.  forine  adì  diciocto  di  marzo  all’lm pcradore  A e a Fotio . 
tfy.6.  m trattand0  con  eflo  lui  come  con  laico , e riprcndendo- 
Io.  E anche  fcrilTe  vna  lettera  circolare  a tutti  c iChri- 
ftiani  ,affineche  manifefto  forte  alla  ChieCaciò , ches’era 
fatto  contra  S.  Ignatio , e tutti  fapcrtcro  con  chi  donefle- 
ro  comunicare , c con  chi  no . 

t>Ep.7o.  ' io.  ai  L anno  Hello il  Tanto  Padre  fece  vn  Anodo  ° 
in  Roma,  nel  quale  fu  per  cagione  d'aJcuni  orientai  con- 
dennatalarinafcetite  herefia  de’Tcopafchiti,  contro  a* 
quali  fi  determinò  ciò , che  riferifee  il  medefimo  Pontefi- 
ce, dicendo  douerfi  credere  fermamente,  cheChrifto 
rcdentornoftrofoftennc  lapafiione  della  croce  folunto 
fecondo  lliumanici  ,e  non  fecondo  la  diuinitd  ; come  af* 
fermauano  que’  beftemmiacori  : contra  cui  ancora  c’  die- 
de fentenza  di  fcomunicationc . Ecco  molto  frequenti  i 
concili)  fotto  San  Niccolò  Papa,  perla  ftraordmaria_. 
quantità  de*  negotj;  graui  fiimi  recati  non  pure  di  leuan- 
te , ma  etiandio  delle  parti  occidentali , si  come  poco  ap- 
preso diremo  : e‘l  fantiffimo  Pontefice , tuttoché  dotto  e 
faggio  forte , non  foieua  fare cofa  alcuna  fenza  il  configlio 
^fratelli,  fapendo che  quandofi  raunanoi  padri,  Id- 
Tf.z.  ‘ dio  affitte fra  loro,  dicendo  il  Signore  *:  rtn  fune  duo 
ydtres  congregati  in  nomine  meo , ibi  fum  in  medio  eorunu  ; 
fecondo  quel  detto  di  Dauid  : Deus  fìtta  in  jynagogs  deo- 
rttm  : inmedio  autem  dcos  dijudicat.  Or  reggiamo  qual 
nube  di multiplicati  affari, lcuandofi  dalleCaJiic,  com- 
parine tutto  a vn  tratto  in  Roma  dauanti  all’apoftolico 
trono , onde  bifogno  fu  di  procedere  colle  ccnfure  ecclc- 
fiaftiche  contra  i Re,  cconucnnc  a Niccolò,  finche  ville 
di  durare  immenfe  fatiche. 

a»,  cc.  Lotario  Re  Franccfe,  i!  quale  infìno  dalla—» 
fanciullezza fuahauea  porro  Tanimo  a Valdrada,  perla 
puerile  vfanzaconefTo  leihauuta,  diliberò  di  prender- 
lafi  a moglie:  e per  dare  a ciò  effetto,  effondo  egli  con- 
giunto con  (anta  legge  a Tcutpcrga  Reina,  trattò  co* 
vefcoui  del fuo regno,  c conuoc ò di  configlio  loro  vn_. 
Anodo  in  Aquifgrana , alquale  furono  Guntarioarciucf- 
couo  Colonicnlc  e arcicappellano  del  fiero  palagio  , 
Teutgaudo  arciucfcouo  di  Treui,  e*  vefcoui  Aduentio 
Mediomatricenfe  Atto  Virduncnfó,  Arnulfo  Tullenfe  , 
Francone  Tungrcnfc  ,e  Ratoldo  Argencorienfe:  li  quali, 
effondo  Tcutpcrga  fellamente  accufata  d'incerto  com- 
mclTo  con  Hubcrto  fuo  fratello , dichiararono  eflèr  aulto 
il  matrimonio  fra  lei  e Lotario , e a lui  concedettero,  che 
fi  potefTc  torre  vn'  altra  fpofa , dicendo  egli , che  non  gli 
daua  il  cuore  di  potere  nella  fua  giouanezza  condurvita 
carta . Oltre  a ciò  il  predetto  Aduentio  vefcouo  fi  ftudiò 
di  prouarc  a prò  del  Re , con  vn  fuo  fingimento  fcritto  in 
certo  libello , il  quale  egli  vi  porfe , che  Lotario  Impera  - 
dore  fuo  padre  gli  hauefle  dato  per  moglie,  mentre  cra_, 
ancora  di  tenera  età , Valdrada , ma  che  dopo  la  morrc 
del  medefimo  Impcradorc  gli  era  fiata  aggiunta  con_» 
violenza  Tcutpcrga  da  Huberto  fratello  di  lei , c imperò 
douerfi  chiamare  moglie  legittima  di  Lotario  non  Tcuc- 
perga,  ma  Valdrada. 

31,  Fu  Aduentio  vno di  coloro,  li quali,  (copertali 
pofeia  la  frode,  meritarono  d'clfore  (comunicati  da  Pa- 
pa Niccolò  : non  però  egli  flette  oftinato,  come  fecero 
altri,  cioè,  gli  aremefeoui  di  Cotogna,  ediTreiii  ,ma_. 
tornando  a peniccntia  , chiefc  e ottenne  il  perdono  da_» 
fua  fancicì , si  come  innanzi  leggendo  fi  troucrà  notato  a 
fuo  luogo . Di  Guntario  arciucfcouo  di  Cotogna , e arci- 
cappellano  reale,  ferine  Reginone , che  Lotario  il  gabbò, 
promettendogli , che  fe  da  cfiofciolto  fi  fotte  il  matrimo- 
nio contratto  con  Tcutpcrga,  egli  hanreboe  pigliata  la 
nipote  dilui;  cche’l  medefimo  Guntario  allcttato  per 
quella  vana  Iperanza  traile  nella  fua  fentenza  Teutgaudo 
arciuefcouo  di  Treui . 

3»  Quelli,  caltri  nuoui  moti  forte  dibatterono  Ia_» 
Francia  ; onde  forza  fo , che  non  che  fi  commoucffcro  al- 
quanto que’ Re;  ma  Niccolò  Romano  Pontefice , acuì 
alcuni  ricorfero,  come  al  primo  giudice  dei  Girili  fono- 
ninnai.  Ecclef.Tar.il. 


fimo,  e altri  per  impetrare  i!  perdono  de’Ioro  eccelli . 

In  prima  adunque  furono  recate  a Roma  le  querele  di 
molti  contra  il  Re  Lotario;  il  quale  non  guardando  alle 
leggi  diurne  o fiumane , e per  niente  haucudo  gli  accor- 
di di  pace  (labiiiti  vicinamente  da’  Re , nceucua  nel  fuo 
reame huominimaluagi crei  di  diuerfe  feeleratezze ; il- 
chc  era  contra  le  lettere  papali , perche  coloro  erano 
già  flati  fcomunicati:  onde  fua  fan  tuà  foce  con uocare 
vn  concilio  in  Francia  nella  villa  detta  Sablonaria_,  » 
chic  fi  crollarono  ancora  iRc  Lodouico  e Carlo  fratelli, 
e Lotario  nipote  loro,  con  piu  vefcoui,  o abbati  , e 
conti. 

33.  34  Qiielche  vili  trattò, fo,  che hauendo  En- 
geltruda,  nobililfima  quanto  alfangue,  sì  come  colei, 
che  figliuola  era  d Vn  conte  principale;  ma  non  meno  per 
coftumi  ignominiofo , niente  curandola  propria  fama , 
nè  lafalutedciranimafua,  Iridato  Bofo  conte  fuo  mari- 
to, feorfe  fenza  freno  alla  iufluria,  aggirandoli  sfaccia- 
tamente per  la  Francia  fette  anni  continui,  caH’vltimo 
hauuta  da  Lotario  licenza  di  Ilare  nel  fno  regno , quiui  fi 
flette.  Nel  qual mezoil  buon  marito  non  Iridando  da 
parte  diligcntia  veruna  per  ritrarla  a conuerfione,  pro- 
mettendole perdouanza , ou'ella  fi  furto  voluta  del  follo 
fuo riconofcere , ricorica  Roma  dal  Papa,  forte  do- 
lendoli de!  Re  Lotario,  e mduflcfoa  fintiti  a ordinare 
a'  vefcoui  di  Francia , che  fe  ella  fiata  forte  oftinatamcn- 
rc  nel  peccato , c hauefle  rifiutato  di  ritorno  fare  al  ma- 
rito, la  fcomunicartero.  Oltre  a quello  il  Pontefice-» 
mandò fue  lettere  a’ Re  di  Francia,  richiedendoli,  cho 
douefléro  dar’ opera  a fare  che  Lotario  non  piu  rircncf- 
fc,  ma  fcacciaflc  del  fno  reame  la  nobil  femmina  di 
mondo,  accìoche  vedendoli  da  tutti  rigittata,  tornarti: 
a)  cuore,  e a colui,  cui  era  per  legge  matrimoniale  con- 
giunta. Srailmcntc  il  Papa  fenile  a Lotario  rtelfo,  a ciò 
confortandolo,  c anche (paucntandolo  colle cenfurccc- 
clefiaftichc.fe  non  hauefle  feguitatoi  comandamenti  del- 
la fede  Apollolica. 

35.  cc.  Aggiunfefi  a’ narrati difordini , cheBaldui- 
no  huomo  d'alto  affare , cvaffallo  di  Carlo  Caluo,  rapì 
Iuditvedoua,  figliuola  di  lui,  a intendono  dliauerla  per 
moglie,  eperfimilmodo  ficurodimoraua  nel  regno  di 
Lotario. 

Per  quelle  cagioni  adunque  Carlo  fi  dilungò  dall* 
am  iati  a di  Lotario  medefimo  fuo  nipote  .finche  s’emen- 
daflero  gli  errori.  Le  quali  cole  fapendo  il  Re  Lodoui- 
co , fi  ftudiò  di  racconciargli  : c imperciò  procurò  fi  fa- 
certe il  detto  finodo  ,douc  promettendo  Lotario  di  com- 
piere il  tutto,  fecondo  la  legge  diuina,  ecomc  voleua_» 

Carlo,  fi  confermò  la  bramata  paco  A.  ' 

. 43.ee.  Or  così  andò  la  cola  in  parole,  prometten- 
do  Lotario  di  for  ciò,  che  forte  giudicato  giufto  : ma  c»d. 
nondimeno,  per  ingannare  Carlo , appellò  al  Romano 
Pontefice  pregandolo,  che  contento  fuflc  di  dinuntiare  foJ* 
vn  conalio,  da  celebrarli ’n  Francia  , e dimandami  i 
Tuoi  legati,  accìoche  eglino  co’  vefcoui  infiemccfaminaf-  dtfm.fjg 
fero,  e giudicafforo  la  bacalila:  impcroche  fi  confidala 
molto  degli  arciucfcoui  di  Treui  odi  Cotogna,  li  quali 
c’  hauca  già  recato  dalla  fua  parte.  Parue  la  domanda 
di  Lotario  fanta , ma  non  però  fotta  fo  a Tanto  fine,  come 
j|  nutrimento  dimoftrò»  nonhauendo  egli  altra  intcn- 
tionc  ,che  di  menar  per  parole , c rattencrc  il  Re  Carlo, 
il  quale  llau^in  concio  per  lui  punire  ; c per  ingannar  poi 
anche  il  Papa . 

48.  ec.  Intanto  il  Papa  mandò  dal  fuo  iato  in  Fran- 
ciaduelcgati , li  quali  furono  Rodoaldo  vefcouo  Por- 
tuenfc,  cGiouanni  Ficodcnfe,  perche  vi  conuocalfcro 
il  finodo,  e ferirtene  sì  a Lotario  *,  raccomandandogli  %Ep.tr. 
imedefimi  legati,  c sì  ancora  c a vefcoui  di  Francia,  e cEp.n. 
d'Alamagna,  comandando  loro , che  andalfero  al  con- 
cilio , il  quale  ragunar  fi  douca  in  Mcts  nelle  caule  di  Lo- 
tario c di  Tcutpcrga,  da  lui  contra  ogni  ragione  rifiu- 
tata , la  qua  l'era  molte  volte  ncorfa  per  vna  fua  legato- 
ne, c con  lagrimcuoli  lettere  alla  fede  Apoftolica  , ap- 
pellando al  giudicio  d'erta.  Diche  fo^iunfe  il  (anco 
Pontefice,  chele  Lotario  rapprefentandofi  nonhauef- 
fc  dato  la  domita  fodisfattionc , egli  i'haurebbc  foo- 
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manicato . Anche  fua  (antici  diede  a' legati  vm  lettera  nellafcomunicaiioneinficme  co' comunicatori  cfauora- 
* dalcggerfi  nel  Snodo,  nella  quale  dichiarò  la  votanti  tori  Tuoi;  talché  non  potette  ricaicrc  il  corpo  c’1  (angue 
fui-  del  Signore , che  minila  mone . 

53.54  Oltre  a tutte  quelle  cofe  c' raccomandò  a_,  7.  ce.  Aache  il  lìuodo  rinoaòladipolitionc  , eljj, 

Carlo  Caluo  con  fue  lettere  * Balduino  conte  rapitore , fcomunicationediGregoriogtavefcouo  Siraculano,  ca- 
carne detto  è , di  Iudii  figliuola  di  lui . Impcrochc  il  do-  gione  di  tutti  quelli  mali  ; e fiinigliantementc  uipofc  tuc- 
laiteBiiduino.venutoaRomidalPapa.conpiugcmi-  ti  gli  ordinati  dallo  (climatico  Fotio.  Ladouc  dichiarò, 
ti  e lagrime  il  pregò,  che  volcfleplacar  Carloconcra  di  che  S.Ignatlo  mai  non  era  (lato  legittimamente  priuato, 

fi»  cAmmrdlA  miilitmnnrn  Itrinan  elt'anli  m •-  S - — - ri  e- 


(e  commoffo  guidamente,  prima  ch'egli  coltrato  folle  a 
rifuggire  per  difpcrationc  a‘  Normandi.  Nè  pure  il  com- 
patuoncuul  lauto  Padre  diuenuro  di  lui  pictofo  fende  in 
tuo  làuore  per  li  legati  a Carlo , ma  etiandio  alla  Reiiia-^ 
madre  della  detta  ludi  t c . 

55.  ec.  In  vitimoeglidiede  a’ legati  vnafcricca  che 
contencua  gii  ordini  intorno  a quel  cric  far  doueano  (al- 
za punto  trapanarla:  la  qual  maniera  di  fcrittnraiiirono 
vii  gli  antichi  di  chiamare  commonitorio,  ouc,  comodi- 
celi medefimo  pontefice  nella  lettera  0 fcnttaal  conci- 
lio Siluanettenle  , impofe  loro , cho  fe’l  Re  Lotario  non_, 
fi  toile  acchetato  agli  apoftolici  ammooinwnti.lafciando 
Vtldrada,fi  douelTe  dare  tantoa  lui  quanto  a’fautori  (uoi 
fententia  di  fcomunicatione . 

do  L'inno  IteiToadi  1 1 . di  luglio,  pafsòavica  glorio- 
faS.  Suuitino  vetcouo  Vintonieufe  m Inghilterra  ■ illu- 
ftrato  da  Dio  can  molti  miracoli,  le  cui  preclare  attioni 
fcriflc  GoacUno  • Morienfe. 
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I XTC1  principio  di  qndlo  anno , e nel  cuore  del  ver- 
1N  no  fi  celebrò  in  Roma  vn  concilio  , comincia- 
to nella  bafilica  Vaticana,  etrattoafine  ncllaCoftanti- 
nìana, del  quale  famemorta  S.  Niccolò  Papa  nella  breue 
lettera  chefcrittcaAdonenouelloarciuefcouo  Vicn- 
nenfe,  ilqualc  gli  chicle,  edhebbeilpalio.  La  cagione 
di  far  quello  finodofu,  che  elfendofi  alla  fine  Caputa  per 

— . A.' — .1: : _ 1, 


nè  anatematizzato , ma  foltanto  tiraunefeamenre  cac. 
ciacodcllafuafcdc:  e conlcr  mollo  perciò  nel  primiero 
gradoehonore patriarcale , {comunicando  chiunquegti 
il  filile  oppofio,  impedendo , clic  non  riccnclle  quella  di. 
giiitd , o in  qualunque  miniai  turbandolo  : c inietto  de- 
terminò intorno  avelcoui  da  Fotio  diporti,  priuati,  0 
mandati  mcfilio. 

la  Quel  clic  ne  fegniffedapoi,  Io  conta  ilfantiilimo 
Pontefice  con  tali  parole:  Ffjendo  tonato  Urne  * /egre-  , E,.7l, , 
tana  a Cofiantmopeh , r comprendendo  indirle  /mprrodorej 
per  Umiltà  lettera,  che  nera  hauc uomo  ararne fji  nè  ladipcfi- 
lume  flettano,  nè  laptomotwnediFotio,  ci  maialo -ni  altro 
ambajciadorc , Uguale  fu  Michele  pratefpatano  , con  vnaLtt- 
t era  piena  d'ingiurie .richiedendoci  etm  molta  mfianga,  thè 
iùucffimo  mutare  Utofir  a fintenga  fecondo  il  difi  itno  f ira  . 
bla  noi  mente  curando  gli  oltraggi  , ancori  he  non  bauremmu 
taciuto , s'cgli  haurff e ingiuriato  la  Chicfagh  rispondemmo,  ec. 

Così  S.  Niccolò,  delia  cui  rifpolta  li  diri  alno  luogo. 

■ 3 In  quello  interinilo,  non  ubbidendo  folio , dice  Ana- 
fbfio  Bibliotecario  *,  alla  cesura  del  nomano  Tome  fi-  <Pr  , 
ce , fi  lepori  dalla  fio  comunione  vnagran  moltitudine  di  fede-  hip. /a fa. 
li:  licite  Intuendo  cglipcr  male  oltre  mfura,  prttàdcum  de  Irmi, 
beni,  delle  dignità,  mandò  altri  in  efiho,  tab  rifarò  nelle 
carceri  ■ tali  in  diuerle  maniere  tormento  -,  e per  recare  le  mol- 
te parole  in  ma , t gli  non  lafctò  fmgapcna  maniera  renata  di 
perfine, nefiffo, nè  età,  je  non  cralrouala  efferc  delia  Ina  co- 
munione. T antiche  di  quelli , che  Ufduf danno . partine  ri- 
I rafie  a forgi , / fai  andò flore  certi  idi  ,L  quali  dattji  alla  ma 
contemplatala  racthiufi  : e altri , che  net  mona  Olimpo  condu- 
ctuauoTr'tlajolitaritt,  qwndigfifugò,  bruciando  i tuguri  loro  j 
e fece  / epellir  vitto  dal  mego  tuffa  ma , che  non  volle  feto  co»  ■ 
manicare,  e (che rendi  maggior' bonorc')  ramò  vn  conci- 
liabolo ^fopra'l  quale  fu  Michele , e opponendo  a Niccoli 


certa  rclatione  de' metti  venuti  a Roma,  e per  giilcritti  /omino  Ton  tcficc  alcune  fatfe  oc  tufi , hebbe  ardire  dicondat- 


di  S.Ignauo  recati  al  (ommo  Pontefice  da  Teognofto  ,di 
cui  dicemmo  di  (opta , laprcuaricac.onediRodozido  e 
di  Zaccaria  iti  già  a Coilantinopoli  legati  dal  Papa  , fi 


noria,  e di  Scomunicarlo  , gridando  tutti  quelli,  che  erano 
prefenti , le  non  fi  alcuni  pochi  fumatori  dcilimpicid.nonpo. 
tei  fi  proferir  e dagli  buomim  (intingi  contro  fi/o, -orno  Tante- 


cominotte  il  zelo  apoftolico  per  punirgli.  Epcrccrto  il  fico,  come  mfegnami  cantiti , c la  cimine  tndme  delle  eh  efa 


mancamento  lorononera  fiato  di  tal  maniera,  che 
chiufi  occhi  pattar  fi  potette  : impercioche  .eccedendo  et- 
fi  imandati  del  fcunino  Pontefice,  haneano  peccato  in_. 
piu  culle,  cioeadirccondcnnando  l'iiinocente  Ignacio, 
confermando  nella  occupata  fede  il  peflimo  Fotio , eftu- 
diandoli  d'ingannare  con  menzogne  San  Niccolò  ; si  che 
le  cofe  per  loro  malamente  adoperate  alla  fua  notte  non 

Kiruemttcro  mai.  Ilqualc  apparecchiandovi!  degno  tri- 
nale penai  giudicioiconuocò  vnconciliodimoltive- 
feoui  di  diuerfe  proiuncie  d'Italia.  Or  che  colavi  fifaccf- 
le , lo  conta  fua  fantini  0 ncll'infrafcrittomodo. 

a C ondo!  tifi  in  mego  Zaccaria  vefeouo  f fpdoatdo  era  al- 
iente) ed  ejamtnatofi  dibgentementt , egli  è fiato  trouato  col- 
pevole ttcUi  dipofitione  dlgnutio,  e nella  comunione  di  Fotio. 
Nelcbe  Zaccaria fteffoallvora  vtjcouo,  ma  al  preferite  priua- 
to dell  femore , della  comunione  , com/cendofi  reo , confefiò 
di  propria  bocca  ,t  con  propria  /crittura , fi  battere  /pregiale  le 
iojc  per  noi  impofiegh , diponendolgnatio  fingi  comandamen- 
to  della  fede  oipofiolica,  e comunicando  eoa  Folio , contri  il 
diurno  del  nofiro  apofiolato . 

3.  ec.  Mima  cosi  determinando  con  noi  inficine  il  Ja- 
tofinodo , il  prefato  Zaccaria  nccuèU  Jcntcnga  dclU  fuuo 
JcmunicatiaK , cadendo  nelUfoffa,  che  egli  apparecchiò  al- 
trui. e Crfimin.it tene  d.  fiodoalóo  (un  compagno  s'i  indugia- 
to fino  ad  vn' altro  fiondo  perla  Sua  lontananga . Infine  qui 
Papa  Niccolò;  foggiugnendo  la  Temenza  dataui  contra 
il  perfido  Fotio , la  (orna  della  qual  è , ch'egli  tutte  priuo 
dell'  honorc  facerdotale,  e d'ogni  vfficio  i c le  non  bauefle 
lafciato  libera  a Ignatio  la  fede  Cofiantinopolitana , one- 
ro tutte  ardito  di  dire  alcun'  atto  fa«rdotalc , incorretto 


OltrcJ  ciò  pofe  nella  fitaenga  della  candennigumc  fifinttmu 
finte  diforjcmilUvefiou,nonacconfcnundeghiul  verofe  non 
ventilino.  Tirelle  gli  buomini  rcligiofi  vie  pai  il  fuggirono  , 
chiamandolo  facondo  Diofcoroc  anttcbriflo,  angiripucandoto 
annckeifloflcfio  ,di  cui  di/fc l'^tpefiola  1 : ilucnm piccati  ,h'  ci.rhef., 
liutperdìtiomi  ,quiaducr/aUur,  & cxtolhtur  J opra  canne  » 
quod  dieitur  Deus . 

14  falche  egli  indu/fclimperadore  a ordinare  che  rumo 


brinale  penai  guidino,  conuocòvn  concilio  di  molti  ve.  potcfiefarenitiftamento,  nè  Imofrna  inoltro  modo,  che  per. 

rM..i  a:  ai.,uete  nMiiMevauNiif  nuAc t,o,r,Cue.r.  mm>dìfQM.  E ciò  egli  fece , a/fineebe  tutti  l'amaffcro  cerne 

liberale,  e fufiero  coflrciti  a comunicare  con  lui , vedendo  di 
non  potere  applicare  alla  propriamima  i rimedi  della  mifin- 
cordia,  nè  anche  negli  vltìmi  termini  dellanta,  fi  non  per 
fua  mano,  fancorapcr  allacciare  le  menti  deUcperfine  fan- 
plici , cofirigneua  tutti  quelli,  che  andammo  alni  per  effere 
anmarfìrati,  a promettergli , ebe  da  quel  punta  innarfa  ha- 
urcbbtmo  credulo,  fecondo  la  fede  fua,  qua/!  chea  f, fiero  due 
fedi,  vnjdichrifio,  eCaltra  diFoeio.  Laqualcofa  cagionò 
grandiffimo  fiondalo  tra'  mortali,  dicendo  e jfi:  Dunque  fi  Fo- 
no Jaràberefìarca,  debbono  efferc  i nofìrifigLuohù  abbiado- 
notori  della  vera  fede , 0 trapanatori  del  giuramento  e delia 
promifja  loro  ? » 

15  E certo  alcuni  anni  addietro  sera  da  lui  con  molto  dan- 
no predicato  , che  ciafcuh  Inumo  ha  due  anime  : perche  fu  ri - 
prefo  da  Cofiantinofilofifohuotfiodi  gran  fatuità . Tutto  que- 
llo è d’Anafiafio. 

id.  17  Equìnonlafciamod'aggiiigncre,  cheauuc- 
gnachc  Fotio  unto  beftiale  e audclc  tutte  contro  u 
quelli,  li  quali  gli  erano  contrari,  pur  nondimeno  egli 
volle  apparire  manduco  ebenigno,  canzisì  che  cèr- 
u-  catte 
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caffè  intercedere  per  loro  prcffoa'marilrati,chc  di  punir-  haueano  tanta  colpa,  porgendo  al  Pontefice  libelli  fup- 
li.  De!  qual  tenore  fcriffe  vna  lettera  A Barda,  che  ti-  plicheuoli  in  torno  degli  errori  nel  conciliabolo  di  Metz 
raua  fcco  l'ifleffa  fune , fembiante  facendo , che  grauoli  e comincili , furono  riccuun  a mifei  «cordia  con  alcuno 
noiofifenza  comparatile  gli  bifferò  i narrati  llratydc’  condicioni  dalla  fede  Apoftolica  riducile  - Quello  fece 
cattolici.  E ciò  balli  per  bora  haucr  detto  del  maluagff-  in  prima  Aduentio  vefcouo  di  Metz,  come  dimoflra  la»,  ae*/.c£ 
fimo  eunuco.  lettera  A da  Ini  fcritta , nella  mcHefima  materia  a Nic-  fopf.  **_, 

18.ee.  Quello  anno  medefimo  Lodouico , sì  corno  colò , il  titolo  della  qiui'è  : Gloriofiffimo  domimci  grevispa- 
afferma  il  predetto  Analtafio,  mandòa  RomaalJa  bali-  fiori , domino  & bcatifiìmo  Nicolao , fummo vruucrfali  Va-  r * Tr1"’ 
fica  degli  Apoiloli  oblationi  degne  delfini  pcradorc-»  p£ , ^iduentius  bnmiUs  Metenfiumfedis  cpijcopuj  nunc  & iru 
Chrilliano  : ma  quali  quelle  fallerò , no’l  dice . starnati  valere . 

L'anno  lleffo  lì  celebrò  il  fìnodo  di  Metz,  dinun-  55.  cc.  Senffe  anche  il  Re  Carlo  in  raccomandai  io- 
dato l'anno  auanti , nella  caufa  dei  Re  Lotario , e della-.  nod’Aduentio  vn'  altra  lettera,  con  quello  titolo  : SanStf- 
RcmaTcutperga  da  lui  rifiutata,  com'è  detto:  ouc  cl-  fimoacreuerendiffirnoVatriNtcolao  embolie  a & ^pofloltcs 
fcndoli  laicati  ledurre  a forza  di  granfomma  di  danari  fedts  jummoVontifici  & vmuerjaii  Vapte > Karolus  gratta  Dei  g ^ # 
RodoaldocGiouannivcfcoui,  legati  della  fedo  Apollo-  Hex  & fpiritualis  filius  vefltr . Conlcruafi  1 quella  chc'l 
fica , fa  approuato  ciò , c’hauca  fatto  il  Re  Lotario , la*  Canto  Padre  fenile  in  rifpoffa  a Aduentio  per  Teuteflco 
fciando  Teutperga  faa  legittima  moglie,  e pigliando  Val-  legato  di  lui  .affluendolo  e confortandolo  - 
drada . Deiche  principali  autori  furono  Guntario  arci-  £4.  ce.  Ancora  quello  anno  nel  mele  d'aprile  Hinc- 
uricouo  di  Cotogna,  e Tcutgaudo  ai ciuefcouo  di  Trcui;  mYro  ottenne  di  furto  dal  Papalaconfermationc  sì  del 
li  quali  mandati  a Roma  , acciochc  inducdlero  il  Papa  a concilio  di  Soiffons , fatto  auanti  dieci  anni,  e si  dc'priui- 
con  fermare  le  predette  cofc , nonpurcnon  venneroaU*  legi  della  chiefa  di  Rcns.  Ma  nella  lettera  c,  che  diciò  e 
iniquo  intendimento  loro,  anzi  furono  qui  in  vnlinodo  gli  fende  il  fantilfimo  Pontefice,  ci  fono  le  fluenti  clau-  cU.s-au- 

Uilc  : Suino  tamen  Fumana  fedis  m omnibus  tuffu  atque  indi- 
ciò  ; e piu  oltre  : Ita  1 amen  /fi  in  nullo  negorio  Jlpoftoltcs fedts  yT^  ’ 
Hpmans  iuffiombus  inueniusfueris  inobcdtens . 

69.  cc.  Dopo  quello  Hinemaro  cominciò  a pcr- 
durrcadfecco  quel  che  eglis’era  meffo  in  cuore  di  fare-» 
con  tra  Rotai  do  vefcouo  di  Soiffons  ; per  cagione  del  qua- 
le egli  ordinò  il  concilio  Siluanettenfe,  celebratoli  nel 
medefimo  tempo  che’l  Me  tenie,  quello  annodi  giugno 
nel  regno  di  Carlo  Caluo  ; doue  il  medefimo  Rotaldo 
dipolio  fa , lotto  titolo , c’hiucffe  in  multa  mence  dipoflo 
vii  fuo  prete,  ccommeffo  altri  eccelli;  e quantunque* 


rauna  to  dal  fommo  Pontefice  nel  Latcrano,  dipofti,  o 
fcomunicati . La  qual  fentenza  fa  parimente  data  conera 
gli  altrui  vefcoui  compiici , fenonhaueffero  domandato 
perdono  del  commeflo  fallo . Narrano  quelle  cofc  Regi- 


nonc  e l'antica  cronica  de* Franchi  *,  cAnaflafio  v,  e 
S.  Niccolò  Papa  nella  lettera  fcritta  fecondo  il  concilio 
a*  vefcoui  d’ Alamagna , ouc  riferifce  gli  atti  di  elfo . 

26  La  condennaeionc  di  Rodoaldoedi  Giouanni 
legati  fa  indugiata  fanno  al  ritorno  loro  : imperochc  ha- 
ucndo  Caputo  Rodoaldo,  che  Zaccaria  vefcouo  d'Anagni 
fao  collega  era  Rato  priuato  del  vefcouado , n'andò 


guifa  di  Caino  fag'giafco  fopra  la  terra.  Quando  egli  an-  egli  appellane  alla  fede  Apostolica , non  gli  dicron’òrec- 
cora  punito  faffe  li  dirà  a fuo  luogo.  Intanto  Guntario , due,  ma  fuflicuironovn’  altro  vefe 
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altro  vefcouo  in  fuo  luogo,  c’I 
finodo  mandò  vnalegationc  alla  fede  medcfimi,  per- 
che approuafle quel  che  vi  fierafatto.  Nclqual  tempo 
ancora  Rotaldo , llando  in  prigione  , fece  porgere  alla 
fama  fede  il  libello  fupplicheuolc,  ilqualc  conceneua-, 
le  lue  querele  contrai  finodo  lleffo  ; e furono  anche  ag- 
giunte dell'  altre  lamentanze  da  molti  vicini  , cho 
abbominauano  tal  fatto  tirannico  . Di  tutte  quelle 
cofc  chiara  tcfbmomanza  ne  danno  la  rifpolla  del  Pa- 
pa al  finodo  D , c’1  predetto  libello  *,  che  Rotaldo  oEp.nl 
dopo  la  detta  appellatione  mandò  alla  fedeApofto^^JT^ 

8 1 Poi  Rotaldo  fa  condotto  fa  cfilio , e riferrato  in  3 
vn  mori  alierò  r , il  quale  era  nel  verovn  buon  vecchio,  f -v. 
e benemerito  della  Chiefa,  ouc  s'era  Tempre  portato  con  ^ r 
motta  laude  ladoue  Hinemaro  per  cosi  fatto  giudi-  o k*L 
ciò contraffcvna macchia  di  non  picciola  infamia;  la_* 
qualediucnne  ancora  maggiore , mcntrechocgii  Rette 
lungamente,  cioè  per  lo  fpatio  di  tre  anni,  oflinatoncl 
fuo  folle  errore  H>  ma  grandiflima  mentre  tiraua  nel  H u,d* 
medefimo  errore  il  Re  Carlo,  e gli  altri  vefcoui , quanto 
era  in  fe. 

82.  83  Or’ hauendo  veduto  Niccolò  il giudicio  del 
concilio  Siluanettenfe  nella  lettera  finodale  recatagli  da 
OddovcfcouodiBcauuois,  <e con  altre  d’Hmcmaro,  e-* 
del  Re  Carlo , il  quale  fauòrjfua  il  giudicio  del  finodo,  e 
oltre  a quello  hauendo  ftia  fan t ita  riceuuto  il  libello  d’ap. 
peliagionedi  Rotaldo  vefcouo  di  Soiffons,  conuocò  il 
presbiterio  della  chiefa  Romana , o concifloro , che  dir 
'Ogliamo,  e’  vefcoui  vicini  ; e dopo  diligente  e maturo 


e Tcutgaudo , come  fi  vidono condcnnati , disi feruentc 
furore  s’acccfero,  che  riuolti  i palli  da  Roma  andarono 
aBencuento,  ouc  Lodouico  Imperadorc  di  que’  dì  fog- 
giornaua,  econpiufalfeaccufcikommoffero  heramen- 
tc  comra  l'mnoccntiffìmo  Pontefice  : nè  hauendolo  que- 
gli potuto  recare  con  lettere  ad  affoluergli , e a rimetter- 
li nelle  lor  chiefe , venne  co*  fuoi  a Roma , ed  hebbeui  con 
fua  lanuta  contck indegne  d’vn'Imperadore  cattolico  : 
ma  trouandolo  piu  forte  che  vn  diamante , tornò  fenza-, 
haucr  fatto  nulla  aBencuento.  Conufi  ciòda  Rcuipcr- 
to  nella  iloria  de  Longobardi  fcritta  a mano . 

27.  ec.  Or  perduu  li  due  peflìmi  vefcoui  la  focranza 
di  piu  ricuperare  le  fedi , s'accollarono  agli  fcifmatici  , 
cioèaFotio,  ca’feguacifuoi  chefapeuano  effer1  impla- 
cabili minici  di  Niccolo,  emandaronocontraluial  mc- 
defimo  Fotio  vna  lettera , che  finfero  effcrc  fiata  fcritta  a 
faa fantiti da  vn  finodo.  La  quale  ripiena  è di  bugie,  e 
di  calognc , e di  bellemmie . Recita»  nell’antica  cronica 
D de’  Franchi,  e ne  fa  ricordo  Anaflafio  Bibliotecario  , 
cheeraprcfcnte. 

3 3.  cc.  Prefccon  grande auiditi  Fotio  tal  cagione , 
la  quale  egli  haurebbe  con  molto  prezzo  comperata,  zj 
fenffe  prdenccmcntc , e fenza  nullo  indugio  vna  lettera  6 
circolare  al  patriarca  Alcffandrino , e agli  altri  patriarchi 
orientali,  perche  fi  raunaflevn  finodo  generale  contrae 
Papa  Niccolò , e contro  alla  chiefa  Latina . 

50.  ec.  Ma  tornando  a’ vefcoui  del  conciliabolo  Me- 
tcnfe,mtrifcomtmicati  dalla  fede  Apo(lolica,aggiugnia- 
mo , die  dapoiche  Guntario  e Teurgaudo  capi  della  mal- 
uagiti»  c feduttori degli  altri commoffc  hcbberocontra  configlio  ri fpofe  1 a' vefcoui  del  finodo,  fc  non  poter  ili.*/,: 
il  fanto  Padre  si  forcunofe  temprile , Tcutgaudo  tornato  confermare , come’]  richiedcuano , le  cofc  deter minateui, 
afcllelfo,  picchiò  lungamente,  c a grandiflimainftanza  percioche  npugnauano  alle  leggi  ecclcfiallkhc,  per  lo- 
ia porte  della  chiefa  Romana , per  effer  da  offa  riceuuto  ; quali  egli  eia  corretto  ad  annullare  il  tutto, come  faccua, 
ma  imperdiecocne  le  medefime  porte  non  fìriferrano  ripren^endogl'  mficme , che  tufferò  flati  ardici  d'impedi- 
mai  quanto  al  perdono  de’  peccati, così  non  s'vsò  d'aprir-  mento  dare  al  derto  appello  fatto  da  Rotaldo  , e di  ordi- 
lefcmprc,  quanto  al  rimettere  il  penitente  nel  primo  ho-  nare  in  luogo  (uo  vn'  altro  vefcouo. 

noce  (cioè  nc’cafi  piu  atroci  ) chiedendo  egli  ciò , fari-  84.  cc.  Anche  egli  afferma  d'hauor' ammonito  ■ «*/.**. 
gituto:cmentrechcS. Niccolò  Papa  dimorò  in  vita  mor-  Hinemaro arciucfcouo di  Rcns,  che  poiché  riceuutal’ha- 
talc,  Tcutgaudo  flette  fempre  sbandito , e mrilo , e Gun-  ucffela  fua  lettera, doueffe  per  lo  fp3Cio  di  trenta  dì  rimet- 
tano perfeuerò  nella  fua  oftinationc  non  aflencndofi  da’  tcre  Rotaldo  nella  faa,  fede,  o mandarlo  a Roma  con  va 
facri  minillcri . Gli  altri  vefcoui  condcnnati , liquali  non  fuo  legato,  s’egii  non  foffe  potuto  venire , accioche  quella 
*AmaL  Ecclef.  Var.ll.  Cc  a cau- 
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caufa  filile  dalla  fole  Apoflolica  guittamente  dccifó_#  : 
fcnonchc  cosi  egli,  come  gli  altri  vefcoui,  c'haucano  ac- 
confentito  alla  dipofitione  di  Rotaldo  , fofpcfi  fallerò  dal 
celebrar  meda. 

89  Quanto  al  fatuidìmo  Niccolò  ; fu  per  verità  cofa 
mirabile , come  cflendo  egli  combattuto  da  ogni  parte , 
goucinaflc,  e difponelTc  il  tutto  con  tanta  prudenza, tran- 

3*  uillità , e colf  anza . Imperoche  in  leuantc  Fotio  acccn- 
cndo  vna  ineftinguibile  feifma , recò  alla  fua  pcruerfa_» 
volontà  contra  di  lui  tutte  le  fedi  patriarcali . Nelle  chic- 
fc  d’oltre  monti  quanti  tumulti  cagionalfcro  i principali 
vefcoui  di  quelle  prouincic,  cioèilColonicnfc,  ilTrcui- 
renfe,  c’1  Romei  ile,  l’habbiamo  dianzi  veduto.  Per  fi- 
mil  modo  mirato  ha  il  lettore  gli  enormi  e publichi  eccel- 
li de’  Re , e l’adulatiom  de’  velcoui  codardi  : e sì  clfendo 
quali  tutti  eli]  abbandonatori  della  giuttitia,  contienile  a 
Niccolò leuarli con  faccrdotal  col tanza contrai  Re,  o 
contrai  vefcoui  : cin  quel  mezo  (che  potè  parere  clfcrc 
aliai  peggio)  ifuoi  legati  tanto  in  leuantc,  quanto i»i_, 
occidente  gli  furono  traditori.  Sì  che  fentendofi  egli  per 
la  guerra  cltema  e dimcftica  contrattato,  e dibattuto  da 
ogni  latodagrimpcradori,cda’Re,  e da’ vefcoui,  ara- 
éìn.if,  gionc  potè  gridare  con  Geremia  A:  Y&  nubi  water  mea , 
quarc  gcnmfiime , virumirx , virum  difeordia  in  vniucrja 
Io  16  tcSrA * ^ac0^iu  » il  quale  ditte  8 agli  Apottolt:  Confi- 
* *•  dite , ego  vici  mundum  ; il  confortò , e rincorò  a fortemen- 

te tollerare  ogni  cola. 

90  E fapctido egli  ,chcfccondo!afcntcnzadiS.Am- 
brogio , i poueri  fono  i folJaci  della  Chiefa , fi  fece  vn  po- 
dcrofocfercitodi  elfi,  per  poter  piu  ageuolmcntc  vin- 
cerc  inimici,  chedaogni  parte  gli  cori  cuano  addotto  ; 
ilche  narra  Analtalio , dicendo:  Queflo  amico  di  Cbrifio  , 
tenendo  firitto  appo f e i nomi  di  tutti  1 goppi , e ciechi , e affatto 
dtboii  in  Hpma  dimoranti , con  diligente  jìudio  fumminifìraUa 
loro  il  vitto  cotidiano . Così  l'autore , feguendo  a narrare , 
come  fu  a Entità  prouedena  ancora  agli  alcri  poueri , e' 
haueano  forze , dando  a ciafcbcdunoadcfinarccon  tal' 
ordine,  che m capo  della  fettimana  tutti  vemuano ad 
haucrparcicipato  delle  lue  fante  limofine. 

91  Vicinamente  noi  110:1  lattiamo  di  dire , che  cf- 
fendr.fi  Carlo  Caino  doluto  per  lettere  col  benedetto 
Pontefice , c’hauctte  riccuutoin  Roma  Balduino  rapito- 
re di ù:a figliuola , e fcritto in  fua raccomandatiouc  afe, e 
a Hcrmentrucìa  Reina , Niccolò  gli  rifpofe , che  non  fola- 
mente  non riiauca  ricomunicato,  ma riprefo duramen- 
te. Pure  domandando  etto  l'aiuto  degli  Apottoli  non  era 
conuetieuolc  .ch'egli  l’bauctto  rigittato,  e falciato  di  por- 
cEf.39,  gergli  aiuto  j e oltre  all*  altre  gli  dice  quefte  parole  c : 
Nuli:  I{cgum  grane  vidcri  debet  ( quod  tamen  cum  pace  ve- 
firn  dixerhms ) confi  ruo  dcbitumcentiim  denariorum  dimit- 
terc , qui  fortaffe  à domino  !{cgum  & Domino  dominorum  de- 
oAbtt.ii  con  0 niillia  talentarmi fibi  relaxaridefidcrat. 

92.  ec.  Che  poi  Balduino  racquittallc  in  vltimo  la 
e gratia  di  Carlo , lo  fa  palefe  la  lettera  E fcritta  dal  fanto 

padre  all’ittctto  Re , colla  quale  molte  gratic  gliene  ren- 
t-tsm  jc>  c rallegrali  nel  fine  con  etto  della  vittoria  da  lui  liauu- 
ta coli’ aiutodiuinofoprai  Normandi,  mediante  Ruod- 
berto  fuo  conte;  ilqualc  comparato  è dall’autore,  chea 
quel  tempo  fcriffe  gli  annali  de’ Franchi,  a Giuda  Mac- 
cabeo . 
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j.  ce.  T)Apa  Niccolò,  ratinato  in  Roma  nella  bafilica 
JL  Larcranefc  vn  fìnodo  contra  Rodoaldovcf- 
couo  di  Porto,  che  nelle  due  legationi  fatte,  com’hab- 
biamo  veduto , in  oriente,  e 111  Francia  hauea  femprej 
prciiancaco,  e chiamato  piu  volte  da  fua  fatuità  non  fia- 
nca voluto  mai  comparire,  finalmente  ildipofcdal  vcf- 
couado , e fcomunicollo . 

5.  ec.  Quanto  alla  caufa  del  Re  Lotario,  il  quale 


rifiutata  la  legittima  moglie,  s’haueaper  nome  di  ma- 
trimonio aggiunto  l'amica  ; Niccolòpcr  diifinirla  con  r 
fentenza  finodalc  fcrilfca’ vefcoui  del  reame  di  Carlo  , 
cric! meddìmo Lotario,  che véuiflèro  l'anno fcgucntc  a 
Roma  al  concilio.  Matemendo  etti  il  giudicio  àpoftoli- 
co,  quc  Re  diedero  per  loro  piu  feufe,  allegando,  che 
la  maggior  parte  d’etti  fi  tronaua  negli  eferati  fatti  con- 
tra le  correrie  de’ Normandi.  Ma  non  le  animile  Nicco- 
iò  nella  rifpotta,  dicendo  A tra  falere  quelle  parole  : 

Quid  ad  tpìfeopos , & milites  Cbnfli , nifi  vt  vacent  or  ut  ioni  i. 

Oltre  a quello  fi  feufaronofotto  vari  colon  i vefcoui  ttcf- 
fijfcriucndo  B fopra  ciò  al  fanto  Pontefice , emandan-  *£*».«//- 
dogli  legati  loro . q»*  «ni 

9.  cc.  Intanto fapendo molto  benciRe  de’Fran-  'fr,n  ctdj. 
chiLodouicoc  Carlo,  che’l  Papa  non  fi  farebbe  rimafo 
di  celebrare  il  finodo , ancoraché  non  ci  vcnittero  i pre- 
lati Fraucefi , e confidcrando  poter  fucccderc , che  ci  feo- 
municattc Lotario,  permettere  a ciò  impedimento  ri- 
pesarono tutti  imezi,  che  potettero  , e pr imamente 
che  Lotario  promettefle  di  venir' a Roma;. e dipoi  ag- 
giunfcro,  che  ceffi  farebbono  flati  a Lotario  , e haurcb-- 
bongli  rammentate  con  ogni  maggiore  efficacia  lo  cole 
appertenenti  alla  fua  fallite.  Sentiero  quelle  cole  i me- 
ciefimi  Re  a Niccolò,  come  aperto  fi  vede  nella  rifpotta 
fua  c,  nella  quale  dice  fehaucr  vietato,  evie-taro  a Lo-  c2feW. 
tarioil  venirci,  nello  flato  nel  quale  fi  trouaua:  Eoquod,  'P'17, 
fono  parole  fuc , fanti  a fumana  ccclefia  talcm  refpuat , & 
contemnat  ; cfignifica  le  cofe,  ch’egli  far  douca  anzi 
che  venittc  a pigliare  la  penitenza  , dicendo  clic  ri-, 
ceucttc  prima  Teutperga,  e raffichraffcJa  con  giura- 
mento. 

12.  cc.  Anche  quello  anno  i vefcoui  flati  già  ai  con- 
cilio Siluanctccnfc,  facendo,  come  piacque  a Dio  , i 
comandamenti  del  fornaio  Pontefice,  liberarono  di  pri- 
gione Rotaldo  vclcouodi  Soiffons  da  etti  prima  dipo  Ito, 
e raccomandaronlo  a certo  vefcouo  fuo  familiare,  e fe- 
cero il  tutto fapere al  lanto  Padre,  sìHincmSro  , e sì 
ctiandioil  Ile  Carlo.  Leggonfi  efprclfc  quelle  cofe  nella 
lettera  apollolica  fcritta  l’anno  prefentea  Rotaldo  D , . 

colla  quale  ancora  egli  auucrtito fu,  che fc teuca la  fua  ‘ 
caufa  e (Ter  giutta , fc  ne  venittc  pure  a Roma  a difenderla  ; 
altrimenti  cedette  agli  auuerfari,  pcrnoniftancarfe,  e 
gli  altri.  Pi omifero  tanto  Carlo  quanto  Hmcimroa_. 

Niccolò  per  lettere  di  mandare  Rotaldo  a Roma,  come 
famanifdlo  l'allegata  lettera  del  Pontefice  a lui  fcritta  : 
ma  non  fedamente  non  attennero  la  prometta,  anzi  Hinc- 
maro  , mettendoli  Rotaldo  piu  volte  in  concio  pc'l  viag- 
gio, no'liafciò partire.  Perche  San  Niccolò,  ferven- 
do al  medefimoHmemaro,  e duramente  riprendendo- 
lo, gliprefcrilfe  termine  perentoriofin' al  primo  di  mag- 
gio di  quello  annodi  rapprefcntarloin  Roma  ; cordi- 
nogli ,che  mandatte  infieme  fuoi  legati.  Vbbidi  in  parte 
Hmemaro , e in  parte  perfcucrò  nella  difubbidenza  ; pc- 
roche  lafciò  venir  Rotaldo  a Roma , ma  non  volle  man- 
dare fuoi  legati , li  quali  potettero  profeguire  contra  di 
lui  la  caufa. 

18.  ec.  Or  poiché  Rotaldo  hebbe  afpcttato  in  Ro- 
ma gli  accula  tori  fuoi  occomefi,  non  comparendo  etti , 
il  fantoPonteficc  fece  cièche  racconta  Auattafio  Biblio- 
tecario, tettimonio  di  veduta:  Nella  vigilia , dice,  della 
natiuitàdcl  Signore,  fecondo  l’antica  confucttidinc  diquefh 
fede  apoflolica , di celebrarmeffanclla  bafilica  della  Madre 
di  Dio,  detta  ad  Vrafepe , andatoti)  "Niccolò  con  tutti  fece  nel 
pergamo  vn  fermane  /opra Rotaldo,  lignificando,  com'egli  , 
pojciacbe  appellato  hauea  alla  fede  ^ipoftqlica , era  fiato  dipo, 
fio,  e come  ninno  per  tanti  mefi  era  comparito  ad  accularlo  . 
jlll'vltimo  di  conjentimcnto  della  f aera  adunanza  de’  vefcoui , 
e de  preti,  e de’ diaconi  determinò,  Rotaldo  effer  degno  di 
ripigliare  le  vcfte  faccrdotal : , impcrcioche  in  tanti  mefi  non* 
era  accufato  da  veruno . E cosigli  fu  meffo  ihabito  da  vefcouo, 
promettendo  effo , che  farebbe  fiato fernpremai  prefio  a rifpon- 
derc  .1  gli  auuerfari  fuoi . 

27  lì  qui  non  è da  trapattarc , che  nell'antica  croni- 
ca E delle  cofe  di  Francia  fi  leggono  quello  anno  del 
predetto  Gnntario  vefcouo  Colònienfc  tali  parole  : Cun-  E 
tario  vefcouo  di  Cotogna,  dolente  d'efferfi  meffo  a contendere  p,*hÌt  * * 

a torto 
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a torto  coìt  ^Apoflolicofìgpore , andò  a ftomqper  lapropria  ri- 
conctbatione  ed  emendatone , erapprejcmlji  dammi i a lui  ; 
ma  no»  ottenne  il  perdono . Intende  l’autore  del  perdonato 
virtù  del  qualcGuncario  chiedeua  d*tìTcr  rrilituito  nel 
vefcouado , ondecra  (lato  diporto  per  fcntenzadel  fino- 
do  ; giudicandonelo  Niccolò  indegno , sì  come  colui , eh* 
era  reodi  tante  colpe  per  addietro  commcffc:  perìaqual- 
cofa  appena  gli  fi  douea  la  comunione  laicale . 

Fra  tanti  naufragi  de’ vefcoui,  ediffenfionì  loro 
rilucette  affai  la  fede  portata  da  Rodando  arciuefcouo  d’ 
Arlialla  fede  Apoftolica , vero  imitatore  de*  Tuoi  prede- 
ccffori  ; il  qualclcriucndo  ai  fanti filmo  Niccolò  Papa, io- 
dò  le  cofc  da  lui  Ihbilito  contra  i difprcgiatori  de’ cano- 
ni, e promife  ch'egli  mai  da’  decreti  della  fanta  fede  Apo- 
ftolica dilungato  non  fi  farebbe. 

28.  29  Rifpofcgli  fua  fanuti , commendando  mol- 
to ladiuotionc,  ch’egli  fempre  moftrata  hauca  verfo  f 
ifteffa  fede , confortandolo  a perfeuerare  in  proponimen- 
to così  degno , e a mandargli  fouente  fue  lettere  e lega- 
tioni  .come  s'era  profferto , per  dargli  notitia di  quello  , 
che  bifognaua  fecondo  l’occorrenzc  ; efoggiugnendo  : 
TAa  ricerchiamo  dalla  carità  tua  vnacofa-,  cioè  che  Quando 
manderai  alcuno  alla  fede  apoftolica , l'auuifi , che  non  fi  a fret- 
, tolcjo  a tomarfene  via , imperoebe  noi  fimo  obbligati  a tener 

cura  di  tutte  U chiefe  ; e concorrendo  molti  da  ogni  parte , fla- 
uto coftretti  a effer  lenti  con  ciafchedimo , mentreche  vogliamo 
fpargere  per  diuerfi  la  benignità  e la  liberalità . 

30  In  quelli  medefimi  tempi  egli  reflaurò  varie  chic- 
fé,  alle  quali  ancora  diè  molti  doni , che  annouera  Ana- 
ftafio  jaggiugnendo  come  a tempo  di  quello  Pontefice.», 
rifonando  per  ogni  parte  la  fomadcllafuadoctrma,  ven- 
nero e fi  propofero  di  vari  paelì  piu  dubbi  e quillioni  che 
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8.  Di  Mica.  III.  24.  Impp* 

1 /^Elcbroffi quello  anno  dìgennaioil  finodo  Ro- 
V-/  mano,  dal  quale  fri  affvltimo  dopo  unte  fori- 
che  tor  nato  felicemente  nella  fua  chiefa  Roraldo  vefcouo 
di Soiffons, nella  maniera,  che  narra  Anallafìo Bibliote- 
cario , il  quale  raccontate  le  cofe  ,che  fi  fecero  nella  chie- 
fa  di  S.Maria  maggiore  la  vigilia  del  Tanto  naute , per  noi 
difopra  meffe  in  nòta , cosi  dice  : Ejfcndpfì  di  mouo  dm  in- 
dugio d'alcuni  giorni , cioè  fino  allafefta  di  S.  . Agneja  vergine  , 
f he  viene  odi  xxi.  digennaio  , né  comparendo  aimerfarw  nin- 
no di  ftpt  aldo  ; il  beatijftmoTonteficefi nduffe  con  tutti  ntlLu 
bafilica  deli  ifteffa  vergine  fuori  delle  mura  della  città  nella  via 
Moment ana  ,e‘l  prenominato  vtfcouoporfe  al  fonano  "Prelatoil 
libello,  che  conteneua  la fuafeufa,  epromtffa ; onde  s'obbligò 
iirifpondere  in  ogni  tempo  a' fuoi  accufatort , e fu  letto  d’ordine 
del  “Papa,  vdendo  tutti;  e anche  fi  rileffela  fentenga  , colla 
quale  il  vefcouo  flcffo  era  rimtffo  nel  priftmo  fiato,  e dopo  l'af- 
fent  mento  di  tutti  il  beatiffimo  Pontefice  il  fece  celebrare  fo- 
lermementc  meffa  nella  chiefa  dii-  Co  fianca  allato  alla  baftlica 
di  S^Agnefa . 

2.  3 Udì  feguentc  fi  raunò  di  nuovo  il  finodo  nella  caf a 
dotta  Leoniam,  ed  effondo  (lata  ammeffa  la  feufadi  Rfitaldo  ; 
affineebe  i facendoti,  e mafimamenle  quelli,  chic  appellano  al- 
la fede  ^Apoftolica , non  pati  IferopiuntU’auuenirc  fimiglianti 
mudi,  fu  rimandato  allafua  chiefa  con  decreti  apoft olici  ,li  qua- 
li dicevano  , che  egli , effendo  fiato  vcfUto  degli  habìti  pontifi- 
cali , (e  da  indi  innondigli  fuffe  flato  oppoflonulla,  doueffe  ri- 
fpondere  a’ fuoi  accufatori  donanti  al  Papa  ; il  quale  per  effetto 
dare  aciò, che  s'era  ftabihto  apro  di  fiat  aldo,  e per  disfare  il 
maritaggio  adulterino  di  totano,  e anche  per  confermare  lapa- 
. Mie.  *f.  ce  fra'  He  di  Francia , vi  mandò  fuo  legato  Mfenio  * vefcouo, 
apocrifario  di  quefla  alma  città.  Fin  qui  Anaftafiofcriucndo 
dò , che  vide.  Quello  Arfcnio  è nomato  da  Papa  Nicco- 
lò , vefa&jod’Orta , il  quale  fi  trema  per  tutto  lodato , c 
di  lui  fa  anche  mcndonc  Giouanni  diacono  fcrittore  di 
quei  tempo  nellalcg^cnda  di  Sau  Gregorio  Papa , men- 
; ^WimaLfùclef.  Tar.lL  • 


tre  tratta  de’ Giudeiodiofi  non  chea  Dio,  maaglihuo- 
mini,  efpetialmcnto  a’ Romani  Pontefici,  e dice  A : nfìuS. 
Si  come  s'ha  per  traditane  de’ maggior; , e noi  babbi  orno  fuu  Gr'X*r- 
dalla  noflrafanciuUegga  veduto  co  nojtn  propri  occhi , l'vfo  4‘<,yo'' 
antico  è , che  gli  huomim  di  quella  jupecftitmc , quantunque-» 
bcllijftme  merci  recaffero , mai  col  Papa  non  parlottano , nè  mai 
egli  li  riguardava  : ma  ledendo  ejfi  fuori  della  portiera  del  lm-  - . 
gbiffìmoportico , non  negli  (canni , ma  nel p aumento  di  mar-  ■ 
mo,  contammo  i danari,  clx  ricevevano  in  preggo,  accioche  '■ 
non  pareffe,  che  riccueffcrocofa  alcuna  dimano  del  "Pontefice  » 

£ Tapa  Niccolò  di  reverenda  memoria  fi  moftròper  quefla  par- 
te tanto  auuerfo  ad  ~Arfemo  già  vefcouo  d Orti , A Quale  voleva 
introdurre  le  pellicce  Giudaiche,  che  gli  haurebbe  vietato  l" 
andare  apalcngo , fe  lafciatelevefli  di  qucllagente Juperftitio-  • 
fa  non  vi  fuffe  ito  c<f  confuta  habìti  facerdotaU.  Fin  qui  Gio- 
uanni diacono  : e dò  detto  fiad'  Arfcnio.  Seguitiamo  fio- 
ra a contare  l’altrc  atcìonidi  S.Niccolò  Papa . 

4 Egli,  poiché  hebbcaffoluto  Rotaldo,  molte  let- 
tere ferme  in  Francia,  accioche  riccuuto  vi  biffe,  erraci-  t Ttfr.if. 
le  fomofiflìma  è la  decretalo  ‘mandata  a’ vefcoui  di  quel  40. 
regno , h quali  s'erano  lamentati,  che  le  caufe  de’  vefcoui, 

che  doueano  effer  giudicate  ne’  finodi , fodero  tirate  alia 
lede  Apoftolica,  e haueano  raeffo  in  dubbio  nelle  lor  let- 
tere, le  le  lettere  de’ Romani  Pontefici  antichi  non  in- 
frammeffe  nel  corpo  de1  canoni, ma  porte  da  Ifidoro  Mer- 
catore nella  fua  raccolta,  lì  doueffero  accettare  per  mo- 
do, chauclfcroriftcffa  autorità  che  l’alare.  Ma  perche 
quelle  cofe  piu  aperte  fieno,  fa  meftieri  dichiarare 
alianti , che  cofa  s’intendeffc  ab  antico  per  coditi  , . • , 

o corpo  do’  canoni,  e poifaucllaie  delia  compilatone  d’ 

Ifidoro. 

5 Quanto  al  primo  punto  ; certo  è , che  la  compUa- 
tione  piu  antica  dell’epillolc decretali  de’ Romani  Pon-  • 
tcfici , e de’  «noni  d i vari  concili , eh  ternato  fu  libro  o co. 
dice  de*  canoni,  al  quale  furono  pofeia  aggiunte  altro 
lettere  d’altri  Papi , c canoni  d’altri  concili  fatti  ne’  tem-  - 
pifeguenti.  Oriapiuantica  epiucopiofafo  diCrefco-  > 
nio  , della  quale  fi  parlò  di  fopra  a fuo  luogo  ; ed 
effendo  fiata  accrefciuca  coll*  aggiunta  di  piu  canoni  o - 
lettere,  fi  chiamò  librodi  canoni,  o corpo  di  canoni  . 

Ed  effendofi  fotte  affai  altre  compilation!  fimilmcnte  di 
canoni,  la  piu  abbondante  data  in  lucè  da  Ifidoro  Mer- 
catore, la  quale  contiene  le  lettere  de’  Romani  Pontcfi- 
ci  antichi,  cominciando  da  Clemente,  fu  molto  piu  mo- 
derna , effendo  fiata  recata  di  Spagna  in  Francia , come  . 
terttficaHincmlro  c arcincfcouo  di  Rcr.s,  per  Riculfo 
arciuefcouo  di  Magonza , il  quale  vide  a tempo  di  Carlo  «1  Hmcm. 
magno.  Ma  quegli  che  ricollc dalle  predetto  lettere  pu- 
blicateda Ifidoro,  1 capitoli , e pofegli  ne* capitolari  de’  ff" 

Re  di  Francia,  fo  Benedetto  Leuita,  stconiecgli  fteffo  pfimt»* 
afferma  ne!  preambulo  del  quinto  libro  de’  medefimi  ca-  fenp. 
pitolari , e icriffe , come  vedemmo , a tempo  de*  figliuo- 
li di  Lodouico  l'io  Impcradorc . 

6 Or  non  hauendo  hauuto  notitia  la  Francia,  la  qua- 
lo  vicina  è alla  Spagna,  e molto  meno  l’Italia  della  detta  > 
opera d’Ifidoroauanti Riculfo, e conghiettura  , chcl’if- 

teffo  Ifidoro  vìu  effe,  cfcriuelfc  poco  tempo  innanzi,  o " . 
che  queliafoffein  prima  publicata  per  Riculfo  ,che  la  re- 
cò, e poi  per  Benedetto  , chela  trafportò  ne’ libri  capi- 
tolari, c finalmente  per  Hincmaro  il  gioitane  vefcouo  di 
LaonvJtimo  compilatore  fino  a quelli  tempi,  che  Hinc- 
maro Remcnfe , il  quale  era  di  piu  acuto  ingegno,  ripren- 
de in  molte  cofc, biafi mando  la  ricolta  d‘ifidoro,che  que- 
gli hauea  adoperato. 

7 Quindi  è , che  Benedetto  Leuita, aocorche  pigliaf- 
fe  molte  cofe  della  detta  opera  d’Ifidoro,  pnrefapetido 
egli  molto  bene  l’autorità  di  quelle  lettere  non  effere  co- 
sì manifella,  anzi  vacillante  affai,  non  allegò  mai  alcun’ 
autore  d’effe  ,coinefece  nelfaltre  de’  Romani  Pontefici , 
la  fede  delle  quali  era  certa , cioè  d'Innoccnzo»  e di  Leo- 
ne,  e di  Gelai  io,  e di  Simmaco^;  d i Gregorio,  nominando 
gli  autori  di  effe  : e oltro  a ciò,  perche  iapeua , le  cofe  pre- 
fe  da  quelle  non  hauerfi  per  molto  ferme  e flabilice , pro- 
curò, com’egli  medefimo  afferma , che  con  autorità  apo- 
ftolica confermate  fòffero- 

li  primo  che  publicsflci  decreti  col  titolo  de* 

Cc  3 Ro- 


Digitized  by  Google 


40  6 


Di  Christo  Di  Niccolò  P P.  Di  Lodovico  IL  io.e 
86j.  , 8.  Di  Michele  HI.  24.1*111*. 


Romani  Pontefici,  a’ quali  erano  attribuiti,  fu  il  detto 
Hinemaro  vcfcouo  di  Laon , come  appare  per  la  lettera-, 
e pc’l  libro  die  eli  fenile  contro  Hinemaro  Remenfe , che 
Iclfc  non  fciua  fi omaco il  libro  del  Laudunenfe,  cripro- 
uoJlo  in  piu  cole.  Fu  imitato  pofeia  Hinemaro  Laudu- 
nenfc  da  Burcardo»  che  fcrillc  nel  fegucntc  fccolo,  e da 
altri»  li  quali  pofero  il  nome  di  ciafcun  Pontefice  auanti 
ogni  par ticolar  capitolo;  fiche  Jia  per  limile  fatto  Gra- 
nano viumo  di  tutti . 

8 Ma  che  quelle  lettere  fofpettc  fieno  » e a badai '.za 
detto  di  iopra  ne’ propri  luoghi,  oue  anche  dimofirato 
habbiamo,  chelachiclaRonuna  non  ha  bilogno  delie 
per illabilimcnto delle fuc ragioni,  edcpriuiJcgi  luoi  , 
abbondantemente  ballandole  le  vere  e legittimo  lettere 
decretali  d’altri  Papi.  Nel  rcllo,  perche  1 capi  tram  da 
quella  prima  da  Benedetto  erano  itati  approuati  corno 
conformi  a’ canoni  coll’autorità  de* fonimi  Pontefici,  sì 
come  egli  afferma,  fiche  fi  fece  anche  dagli  al  eri  compila- 
tori fiati  dapoi,  furono  riccuuti  anzi  per  l’vfo,  che  per  le 
fieffi.  Ma  perche  in  que’ tempi  le  lettere  erano  fiate  di 
Areico  cauatc  alla  luce , nè  perfèttamente  riconolciute  ed 
efaminate , negauanoi  velcoui  di  Francia  douer/ì  accet- 
tare ,st  come  quelle , che  polle  erano  in  fcpa rato  volume 
fiion  del  corpo  de’ canoni.  Or  confideranno  San  Nicco- 
lò Papa quelta  loro  obicttionc  clierc  ni  grande pelo,mc li- 
ti celie  per  quello  fol  capo  veniuanoaefiere  annullate.» 
tutte  l’altre  decretali  de  Romani  Pontefici,  fenile  loro 
a vnapodcrofa  lettera  decretale  A. 

40  9.  cc.  Nella  quale  egli  prona  primieramente  con^ 

ragioni  e con  autorità  che  tutti  i negotij  grandi,  quali 
fono  anche  Iccaufc  de*  velcoui , fi  debbono  portare  alla-, 
fede  Apostolica,  fecondo  i pnuilcgi  conceduti  da  Chn- 
Ao , mediante  San  Pietro , alla  chicla  Romana  macflra  ,c 
madre,  e capo  di  tutte  Falere  chicfe.  Dipoi  egli  mollra 
douerfi  ammettere  tutte  le  lettere  decretali  de’  Romani 
Pontefici,  comcchction  fileno  nel  volume  de’ canoni  : 
e in  vltimo  hauendo  egli  (gridato  ayefeoui  per  quel  che 
fenza  faputa  fua  haucano  temerariamente  fatto  con- 
tra  Rotaldo  vcfcouo  di  Soiflons  , comanda  lorofotto 
pena  di  fcomunicationc  » che  lo  riccuano  nel  primo 
grado. 

• 26.  ec.  Ancora  egli  feriflevn a lettera  8 al  Re  Car- 

lo, nella  quale  biafimata  la  contumacia,  clafuperbia 
d’Hincmaro  pcrfccutore , Fawuifa,  come  era  fiata  Icgicti- 
mamcntcrcftituitaaRotaldolalcde , e pregalo,  che  gli 
voglia cflcre  fa uorcuok  nel  ritorno  che  taceuaalla  fua_. 
chicla,  minacciandolo  di  (comunicarlo  oue  gli  fi  folle  op- 
c£MK  pofto . E vn’  altra  ne  fende  al  detto  Hinemaro  c ardue  f- 
couo  di  Rcns , piena  di  grauiffimc  riprcnlìom  e di  minac- 
ce, dinuntiandogli , come  Thaurebbe  prhiato  d’ogni  di- 
gnità faccrdotale,  lenza  (pcranza di  mai  piu  rihaucrla_* , 
(e  non  fi  fofle  acchetato  a ciò  egli  intorno  a Rotaldo  Ita- 
tuitohauca . Finalmente  fenile  alla  chiefa  di  Soiflons,  al- 
la quale  refi itui  il  fuo  vero  pallore . 

31  Si  quietarono  all’vltimo  i velcoui , e chiefero  hu- 
milmentc  perdono  a Papa  Niccolò  del  commcflo  fallo  . 
Tra’  quali  Franco  vcfcouo  di  gran  nominanza  a quella-, 
fiagione,  trouatofigiaal  conalio  Siluanettenle,  confefsò 
per  lettere  fc hauer  fatto  male,  non  contradicendo  a’  vc- 
fcoui  condennatori  di  Rotaldo  ; e conferuafi  la  rifpoita_, 
di  Niccolò,  colla  quale  lignifica  di  rimettergli  ’l  fallo 
confettato.  Che  Hinemaro  ancora  in  tutto  fi  conformar- 
le al  giudicio  del  Pontefice , egli  ftcllò  tefiimonianza  no 
di  , fcriuendo  ad  Hinemaro  il  gioitine  vcfcouo  di 
/ròioW  ’ Laon  » c ù dicendo  D : Quatto  a quello , ebe  tu  affermi  <f  vdi- 
kip.Wum  re  {parlare  del  {[indie  io  di  Tapa  Niccolò , f e parli  dime , tu  dì 
i.j.f.u.  Ij  bugia:  che  lonon  bocpntrapo(toa  nulla  dittò , ch'egli  b>v* 
giodicato  intorno  a Fluido , o Vlfaio , ma  cerco  di  vbbtdtre  , 
fecondo , e b' egli  ha  comandato . 

ja.  ec.  Così  adunque  venne  il  fanto  Padre  , corno 
fu  piacer  di  Dio,aU’mtcndimcuto  fuo,  il  qual’era  rimet- 
tere nel  p;  illino  fiato  Rotaldo:  alche  fu  dato  effetto  que- 
llo anno  dal  predetto  Arfenio  fuo  legato  ; e Rotaldo  ri- 
tenne la  fua  lede  con  Comma  pace,  edendo  già  palpato  al- 
l’altra vita  l’occupatore  di  quella . 

53.  54  Ma  torniamo  alla  legatiooe  di  Atfenio  man- 


dato in  Franca.  Diedcgli  Niccolò  fuc  lettere  * da  reca-  a7Q:-  *P. 
re  si  a*  Re  Carlo  e Lodouico , nelle  quali  fi  lamenta , eh’  a7,,T*# 
eglino  balletterò  ritenuto  i prelati  chiamati  al  Anodo  se 
sì  anche  a’  velcoui  8 del  regno  di  Lotario  , gittando  lorfc  Tre*. 
aJ  volto  la  pigri  ti  3,c  la  tralcuraggme,  c’haueano  raollra- 
to , non  ammonendo  quel  Re . 

55.  cc.  Con  quelle,  e con  altre  lettere  del  (auto 
Pontefice  n'andò  Aricnio  in  Francia,  oue  hi  couogoidì* 
lidcrabilc  benignità,  e a graiidiflìmo  honorc  riccuuto 
da'  mcdclìim  velcoui , come  da  a veder  chiaro  la  lettera , 
c che  Aduentiovefeouo  di  Metz  fenile  a San  Niccolò  , 
grane  rendendogli  d ella  perdonanza  da  fc  duella  e otte-  rùunM 
uuta. 

59.  60  Segui  Arfenio  egregiamente  il  fuo  officio, 
once  Regmouu  , qudlo  lafao  fermo  di  lui  : Tmttr.cn- 
do  jù fatto  m Francia , tanta  podeftà , e tanta  autorità  vsò,  co- 
mefc giunto  vifuffe  il  fornirà  Toiiteficc , e raggiando  vn  con- 
cilio di  vcjcout  duomi ta  a Lotario , ette  elegga  vna  di  qucjìe  due 
cofc , cioè  0 di  racconciarfi  colla  Jua  propria  moglie , f caccia*  • 
do  da  Je  yaldrada  nu  r etnee , o & ejjerc  fetida  pm  ftare  J comu- 
nicato con  tutti  1 fautori  del  fuo  misfatto.  Emqucfta  guifa 
ftretto  il  Refi  prcjc  T eutperga  Rema  jua  legittima  donna  y pro- 
mettendo con  j aram culo,  eh* egli  mai  alcun’ altra , vaiente 
la»  non  fi  Jarebbe  aggiunta  , e che  trattata  l’haurcbbt  co . 
me  fi  couutma . Dipoi  jlr fimo  fece  comandamento  a Vafdra- 
da , che  doneffe  andar’  a Roma  a render  ragione  di  fcftcfsa.  Di 
quella  legatone  d’ Ariano  fa  anche  ricordo  Fautore,  il 
quale  compilò  a quel  tempo  gli  annali  polii  in  luce  dal 
Pi^eo , dicendo , che  Re  Lodouico  e Carlo  gli  fecero  ho- 
noicuohffimcateoghcnzc , e gli  diedero  ricchi  e nobili 
doni . 

6 1 Soggiugne  Regimine  : Arfenio  fece  a tuttimamfe- 
fto , Engeltruda , moglie  ebe  fu  del  conte  Bofo , cfjcre Jtatafeo- 
mumeata  dalla  fede  Apojtohca , pct  oche  abbandonando  il  ma- 
rito banca  figurato  frangerò  fuo  v afj allo  : e riuouò  con  tutti  i 
vifcoui  qunu  preferiti  la  fenterrga  della  fcomunicationc.  Tot 
diagli  fi  rapprefemò  alianti  in  t'ormati  a , e fece  in  preferita  di 
lui  vn  giuramento , il  quale fuona  nella  inf, aferitta  maniera. 

Io  Engebrnda  figliuola  del  già  conte  Matufrido , che 
moglie  fu  del  conte  Bofo,  giuro  a voi , fignor  jlrjcmo  vcfco- 
uo legato  e apocriiario  della  fontina  e Jant  a cattolica  e vipofto- 
heajede , eptr  voi  al  imo  fignore  die  colò  fonano  Toni  efìcc  e 
Tapa  vmuerj.ile,  gì  uro,  dice,  pei  Tadrc,  e pel  Figliuolo,  e 
per  lo  Spirito  finto , e sì  ancora  per  U quattro  yangcli  di  C bri- 
llo Dio,  li  quali  bacio,  e tocco  colle  me  proprie  mani , che  da 
bora  innanzi  porro  giu  la  malata , ch’io  vfatabo  cantra  il 
detto  Bofo  mio  manto  ; e tornerò  a gufa  della  fmarr  ita  pecora 
alla  Chiefa  cattolica  , nella  maniera , cbe'l  fi  gnor  Succiò 
fotumo  Tonteficc  e Tapa  vmuerfalc  mi  ha  obbligata . £ pafferò 
in  lidia  0 con  voi , o ottanti  voi , ne  rifiuterò  di  fornire  i coman- 
ds, incuti  del fìguorc  ^dp  ftalico . 

ói.  ec.  Malaria  femmina  e disleale , non  tenne  la  giu- 
rai u fide  : ebe  ito  con  Arfenio  fteffo  final  Danubio  , fatto  colore 
d’ andai- procacciando  da  vn  fuo  fiorente  de’  cauallt , ritornò  et 
Rimaglia  in  Francia  . TerlaquaLoJa  uirfmo  fenffe  vmu 
lettera  u atuttigliarcmefcoui , vefeout , e fedeli  d<  Francia  e D 
d’^ilamagna , e di  Neuftrta , f congiurando  ognvno per  l autori-  <*d.Trtu. 
tà  dell’ onnipotente  Iddio  e de' beati  Tietro  e Vaolo  , e del fignor 
Tonteficc  e Tapa  vmuerfalc , ebe  non  la  donejfcrc  ammettere 
nellaparrocchia,  ma  lapublicaQcro  per  ^comunicata,  finche 
ella  rapprefentandofi  auanr,  l'Jpoftoluo fignore , nceutffe  dm 
lui  la  penitenza  con  urne  uole . Ed  egli  dopò  qucjìe  cofc  tornò  a 
Roma . Inliao  a quello  punto  Reginone. 

65.  cc.  Nè  dobbiamo  lafaar  di  dirc.comofuafanti- 
ti  ordino  ad  Arfenio , che  ilabiliflc  quanto  potdle  il  me- 
glio Ja  pace  fatta  tra’ Re  di  Francia,  e con  giuramento  raf- 
fermata : ed  impercio  ferule  ancora  ma  lettera  a Carlo,  e 
a Lodouico 1 , e vn’altra  F a'vefcoui  Francclì . e Er»  m 

7 2 «foche  m que  fio  tempo  fpirato  da  Do  Tapa  Niccolò  , tdu- 
dice  Aualiafio , Bibliotecario , fece  rifare  La  città  d'Oftia , 
ebe  Gregorio  di  diurna  memoria  banca  edificato  a fallite  di  „ " 
molti  contro  l'iniqua  gente  de  Saracim , ardita  di farut  ichta - »£«. *2  6. 
uo  il  popolo  del  Signore , oftuero  di  metterlo  a mone  : la  qnd 
città  nelle  fuc  romne  fi  gioiellai  e n feccia  con  Mirrici*: 
piu  ferme  e flèbili,  e l'mcaftcliò  con  porte,  ccorrtorrifortif- 
ftme  , e formila  di  buona  guardia  . GSÌrAnaJUfio  . 
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Eciòfia  detto  d elle  cofc  occidentali  diqueftoanno.  H 
hora  luogo  di  ragionare  di  quelle  di  leuance. 

7j.  74.  L’anno  fttflò  Michele  Imperadore  mandò 
a Roma  Michele  protofpatariofuo  ambalciadorc  a Papa 
Niccolò  con  vna  lettera,  che  gfifcriflc,  piena  di  villane 
e difpcttofc  parole , c di  miledicenzc , e di  beftemmic  : 
tantochc  lì  feorge  chiaramente,  edere dettatodcl  pefli- 
mo  Fotio  (climatico,  come  anche  credè  Niccolò  raedefi- 
tno,  dicendo  A quella  edere  Rata  fcritta  non  dall’Impc- 
radore,  ma  a Tuo  nome . 

75 . 70  Non  fi  troua  la  diabolica  lettera  mandata., 
dall'Impcradore  Michele  a Niccolò  ; perciochc  le  co  le  , 
che  diremo,  moftrano,  chcfuarfa  per  Temenza  {moda- 
le . Fccegli  1 Tanti  flimo  Pontefice  la  rifpofta , coni  e' di- 
chiara 1 , quello  anno  ftelfo  di  verno , c mentre  ch*e*  ma- 

_ latogiaceua.  Nel  qual  mezo  Michele  protoTpatario  am- 

cm  baTcìadore  fi  portò  così  Tcortcfcmente,  e con  tanta  prò- 
ulitr-  tcruia , che  non  volendo  aTpcttare  che  fua  lanciti  « ri- 
ha nelle , Icuatofi  di  Roma , n’andò Tenza rifpqlla  alcuna 
a Odia;  c quiui  attcndeua  il  tempo  ben  difpofto  per 
metterli  in  mare,  quando  il  benedetto  Pontefice,  per- 
che non  tomafle  Tenza  Tue  lettere , fcrifle , eflendo  ancora 
infermo,  vna  lettera  a Coftantinopoli , la  quale,  come- 
cho  molto  lunga  fia,  egli  la  fiima  breuc  a petto  delle  co- 
Te,c’haurebbe  biTognatoTcriucre,  s’egli  ha uefle  voluto 
a tutte  le  rampogne  c Toperchianze , pofte  dall’  Impera- 
dore nella  Tua,  nTponderc  particolarmente.  Mail  Tan- 
to Pontefice,  sì  come  colui,  che  pieno  era  della  Chri- 
ftianaTapientia,  niente  curò  le  oltraggioTe  parole  cen- 
tra la  perfona  Tua  proferite,  Tecondo  l’ammonimento  dcl- 
l'A portolo  San  Pietro  c:  Non  reddentes  malum  prò  malo  , 
nccmaledidum  prò  male  ditto , fed  è contrario  benedicente  1 
quia  in  hoc  vacati  tftxs , ve  bened.Qionem  bcreditatepoffìdca- 
tu  i c fece Tol  tanto  rifpolic  alle  coTecon  Tomma temen- 
ti fcrittc  dal  forte  e orgoglioTo  principe  contro  alla  chic- 
fa  Romana  e contri  1 Tanti  padri,  rammentandoli  egli 
j>rùmtr  del  detto  del  Saura  D:  Bgfpondc  finita  iurta  ftultitianu 
' fuam , nefibi  fapiens  effe  videatur . Or3  in  prima  ilman- 
Tuc ufiimo  e gran  Tacerdotc  l’honora  con  quello  ti- 
tolo - 

Niccolò  vefcouo  ferito  de' feriti  di  Dio , al  pifffimo  C-> 
ddettijjìmo  figliuolo  vincitore  delle  genti , e tranquiUiffimo  lm- 
per  odor  e Michele  protetto  da  Diofempre  Augufto.  E così  non 
diminuifccncltitolo  fieflò  nulla  della  macfti  imperiale 
intorno  a dò , che  ben  Ta  del  tutto  mancare  nella  lcelcra- 
t ta  via  di  lui . Poi  coli  comincia  a dire  B . 

certo , prima  che  Michele  gloriofo  protofpatar io  , 
voftro  ambafeiadore , venendo  a poma , ci  rtcaffe  la  voftra -, 
lettera , haueuamo  propeso  di  mandar  ni  per  nofln  legati  lette- 
retali ( erano  già  fentte)  quali  il  gratijfimo  figliuolo  dall 
amante  padre»  e gl' Imperadori  fedeli  vfi  furono  ne' tempi  an- 
dati di  ricettore  da  Tontefici  della  fede  JfpoftoUca  : ma  por- 
gendoci il  prenominato  huomo  la  lettera  della  voftra  gloria , la 
qual  lettera  ripiena  era  di  beftemmic  e d ingiurie , mutata  eft  m 
rlobid»  [ufi  uni,  come  fi  legge  fentto  F,  citbar  a noftra,  & organimi 
noftruminvocemflcntium.  Epofjìamo  anche  a ragione  repli- 
care la  profetica  lamentando  : Expeftaurmus  c tanquam  de 
bona  vite  vuas  , Jujcepimus  vero  labrufcas  j e impero  iò  noi 
habbiamo  mutato  ftile , per  porre  alla  moftrata  piaga  rime- 
dio. ^Adunque  douendo  noi  nfpondere  fecondo  la  fpiratione-j 
divina  alla  voftra  potenza,  conche  intercedere  appo  voi  per 
la  font  a Chiefa  cattolica  e apoftolica  alta  noftra  cura  commefja, 
fUmiamo  non  efferci  cof a veruna  nè  piu  opportuna,  nè  pili  at- 
ta, e nè  anche  piu  falubre , che  fuppbcheuolmente  pregare-* 
avanti  ogni  altra  cof  a il  Signore, per  M quem  rtgesregnant  , 
C2r  legum  condì  t or  e s iuftadectrnunt , & incuius  manu  corda 
funtregum , cioè  il  noftiv  fignore  G;cjù  C bnfio , al  anale  ven- 
ti & mare  obediunt , che  fi  degni  aprire  le  noftre  labbra  ad 
annunciare  la fua  laude , e di  riempiere  la  noftra  bocca  delpa- 
fto  della  dottrina  f aiutare , e ebe  le  cofe  dette  per  Pvfficio  del 
neflro  apoflolato  alle  voftre  orecchie  di  fuori , egli  voglia  per 
fe  fteffo  di  dentro  in  voi  fpirare:  che  in  vano  fi  rompe  la  terra 
del  cuore  col  ramerò  della  noftra  lingua , fe  trfufanon  gli  è la 
cclefte  rugiada  ; imperché  1 : Deus  eft  qui  mcrcmcntumdat  ; 
t ancora:  Qui docci hominem fcicutiam . Tenfì tu Jmper odo- 
re , che  noi  non  facciamo  baie , mcntrccbe  hauendo  voi  prefo  a 
firmai.  Ecclcf.  Tar.IL 
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dire  con  oltraggi,  noi  cominciamo  coiToratieni , e mentreelee 
hauendo  voi  dato  principio  al  voftro  f anellar e difettandoci 
con  improperi,  augi  difpet  tondo  la  prima  Cbicfa  macftra  di  tut- 
te talare,  noi  apriamo  la  bocca  con  laudi, e in  nome  del  Signore? 

78  Noi  vedemmo  il  gigante  A,  il  quale  difurore  auuam - *,.3^. 
pondo  contro  il  gonfie  e ceterifta  noflro  Dauid , e beflemmian-  1 7. 
do  horrendameme , in  grande  paura  nufe  nel  primo  impeto  il 
popolo  di  Dio . Ma  tu  piccolo fpat io  indugia  , epercoffo  vedrai 
nel  nome  di  colui , cuimuna  cofa  rtfiftcr  può , il  gigante  me- 
de fimo  dal  buon  giouanetto , ilquale  con  burnii'  e dinoto  cuore 
laudi  e orai  ioni  Porge  alla  maeftd  del  Signore , e'L  rimirerai  fte- 
foin  terra  e mcfjo  a morte  colla  fua  propria  fpada . E di  vero 
noi  ben  volentieri  portiamo  t ingiurie  e le  fopercbiangc  fatte 
alla  per  fona  noftra , e maffimamente  quelle , che  ricewamo  m 
difefa  delia  giuftitia  dagli  impugnatovi  di  efja . imperché  difee- 
poli  f tomo  di  chili  Triucipe  degli  ^Apoftoh  lafciò  fcritto  * : »*•?«•*♦ 
Qui  ammalediceretur , non  maledice  bar,  &cum  patere- 
tur,  non  commmab.it ur  -,  dicendo  di  tali  la  verità  c:  Si  pa-  cMai.to 
trerufamilias  Beetgebkb  vocauerunt  , quanto  magis  donùfti- 
coseius?  E anche pronuntiaeffer  beati  quelli,  che pe'lfuo fan-  p Hr. . 
to  nome  perfecutmi  e maldicente  f ojfertfcono  ; dicendo  0 : 

Beati  eftis,  cum  malcdixerint  vobit,  & perfccuti  voi  fue- 
rtnt,  & dixerint  omne  malum  aduerfusvos  , mentientei  , 
propter  me.  Orsi  come  noi  con  pallente  animo  fof teniamo  i in- 
giuriefatteci , così  ogni  ragione  vuote , chela  voftra  pietà  rt- 
uerifca  i focerdoti , quali  eglino  fi  fieno  , per  amor  di  quel  Si- 
gnore , cui  eferuino , ec.  Va  mollando  coll’autorità  della 
lcrittura , quanto  gran  Tacrilegio  lia  offendere  i minillri 
di  Dio . Ed  efiendò  la  lettera  lunga  aitai , noi  ridderemo 
molte  cote , per  non  clfer  tediofi  al  lettore , c recheremo 
in  mezo  le  piu  neceflinc  e piu  acconcio  al  noftro  propo-  , 
cimento  _ 

79  Or  dopo  alarne  parole,  quelle  ancora  egli  Ca- 
pientemente loggiugne  : £’  conuicnc , che  voi  guardiate  be- 
ne non  quali  fono  i facerdoti  del  Signore , ma  quel  eh'  e dicono 
di  Dìo.  Nè  altro  da  voi  attender  fi  dee  ne’juccejfon  di  S.  “Pie- 
tro , che  ciò  1 ch'effi  procurano  a beneficiodeOechiefe , e a falli- 
te voftra . E di  certo  voi  non  direte,  loro  effer’ inferiori  agli 
fcribi , ca'farifei  fedenti  in  fulacatedradtMosè , de'  quali 
dtffeCbnfto  * : Qtuuunque  dixerint  vobis  facile , drobfer - tMitt.ij 
nate  ifecundum  opera  vero  eorum  noltte  facete . Dunque  con- 
fiderà , Imper  odore , e dì:  Se  egli  affermò  douerfi  vdire  quelli , 
li  quali  fedeuano  nella  catedradi  Mosè,  quanto  piu  s’ha  da  por- 
gere vb  bidenti  orecchie  a chi  fede  nella  catedra  di  Tietro  f ec. 

Ma  dicaido  egli  di  inanfiictarocutc  tollerare  quelle  noie 
e villanie,  di  che  animo  e*  fia , trattandoli  della  ChicTa 
offefa,  lo  dichiara  in  quella  guifa  : Ma  le  afe,  che  voi  ha* 
uete fcritta  a onta  e in  dif petto  della  chiefa  Fumana,  e contro 
a’  fuoipriuilegì , e all'  autorità  de'  Tontefici  della  fede  jt poft  fr- 
itta , noi  le  rintuzzeremo,  e ftudieremoci  d' abbatterle  con  U 
maggior  forga  e cof  tinga , che  poffibil  ne  fia;  sì  come  quelle  , 
che  alla  verità  ripugnano , niente  fumando  i vcftn fpauraccbi , 
nèivoftrimorfi . / 

80.  Si  E così  egli  comincia  a confutare  quello,  che 
rimperadorchaueaTcritto  in  prima  , cioè , che  dopo  il 
fello  finodo non  s'erano  mandate  lettere  comunicatorie 
da  hiuno degli  Imperadori orientali  a Romani  Pontefi- 
ci , Te  non  da  Te , il  eguale  banca  fatto  tal'bonorc  a perlouc 
non  mtnteudi  : e si  Tua  Tintiti  mollra  tal  detto  falfifluno 
cffcrc;  caggiugnc,  ebefe  fu fie  vero,  tornerebbe  in_. 
gran  biafìmo  loro  l’haucr  que’  principi  continuato  per 
sì  lunga  tratta  di  tempo  nell’  hcrefia . E dichiara  ancora 
con  molti  efempi,  che  mentre  eglino  nella  fede  cattoli- 
ca perfeuerarono,  dwotiflìmi  furono  della  TcdcApollo- 
lica . Ma  vie  piu  Torte  ancora  ribatte  l'audacia  di  lui , ar- 
dito di  gloriarti,, fc  temere  per  addietro  comandato  con 
Tue  lettere  a!  Romana  Pontefice.  La  qual  cof  a , diccNic- 
colò,  lont amfjtma  è doli'  affetto  de"  rel  gtofi  Imperadori , de' 
quali  fuffe piacer  di  Dio,  che  sì  come  tenete  1 1 luogo  , così 
mùafte  la  pietà:  la  qual  cofa,  dico , lontamffima}  da' prin- 
cipi all*  fedc*Apofteìica  riunenti.  Egli  mamfefia  rende 
la  verità  con  molti  efcmpidcgli  antecefiori  di  lui,  niun 
de*  quali  vsò  la  voce  iubemus , ma  piu  collo  rogamus  , o 
petimus  burniti  reverenda  . E noi  a Tuo  luogo  dimo- 
firammo,  come  Mauritio,  che  folo  tra  grimperado- 
ri  cattolici,  vna  vola  vfaro  banca  la  parola  iubemus  , 
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Romani  Pontefici,  a* quali  erano  attribuiti»  fu  il  detto 
H mentirò  vcfcouo  di  Laon , come  appare  per  la  lettera-, 
e pc’l  libro  die  gli  fcriflc  contro  Hincinaro  Remenfe , che 
Ielle  non  lenza  Romaco  il  libro  del  Lauduncnlc,  eripro- 
110JI0  in  piu  cole.  Fu  imitato  polca  Hinemaro  Laudu- 
nenfe  da  Bnr cardo  » che  renile  nel Seguente  fecole , e da 
altri»  li  quali  polcro  il  nome  di  ciafcun  Pontefice  auanti 
ogni  par  ticotar  capitolo;  debella  per  limile  facto  Gra- 
nano vinoso  di  tutti  * 

8 Ma  che  quelle  lettere  fofpetcc  fieno  » e a baflanza 
detto  di  Iopra  ne’ propri  luoghi,  oueanchc  dimoflratu 
habbiamo,  che  la  chicfa  Romana  non  ha  bifogno  d’elle 
per  iAabilimento  delle  lue  ragioni,  edc’priudcgi  luoi  , 
abbondamemeute  badandole  le  vere  e legittime  lettere 
decretali  d’altri  Papi.  Nel  redo,  perche  1 capi  tratti  da 
quella  prima  da  Benedetto  erano  Rati  approuati  corno 
con tormi a’ canoni  coll’autorità  dc’lommi  Pontefici,  sì 
come  egli  afferma , deh:  fi  fece  anche  dagli  altri  compila- 
tori Itaci  dapoi , furono  nccuuti  anzi  per  l’vlo , che  per  le 
fkffi.  Ma  perche  in  que’ tempi  leletterc  erano  luce  di 
frefeo  cauatc  alla  luce , ne  pci  fetcameutcriconolciute  ed 
claminatc,  ncgauanoi  vclcoui  di  Francia  douerfi  accet- 
tare , sì  come  quelle , che  polle  erano  m leparato  volume 
fuori  del  corpo  de’  canoni . Or  coufidcrando  San  N icco- 
lò  Papa  quella  loro  obic  ttionc  e I fere  di  grande  peto, me  li- 
nei he  per  quello  lol  capo  vctuuanoacffcrc  annullato 
tutte  l’altre  decretali  de  Romani  Pontefici,  fenile  loro 
vna  poderofa  lettera  decretale  A. 

9.  ec.  Nella  quale  egli  proua  primieramente  con», 
ragioni  e con  autorità  che  tutti  i negotij  grandi,  quali 
fono  anche  le  caule  de  vclcoui , fi  debbono  portare  alla.. 
fcdeApoflolica,  fecondo!  pnuilegi  conceduti  da  Chri- 
fio , mediante  San  Pietro , alia  chiefa  Romana  maellra , e 
madre,  e capo  di  tutte  Falere  chicle.  Dipoi  egli  mollra 
douerfi  ammettere  tutte  le  lettere  decretali  de’  Romani 
Pontefici , comcchc  non  Aleno  nel  volume  de'  canoni  : 
e in  vlcimo  hauendo  egli  Igridato  1 vclcoui  per  quel  che 
lenza  faputa  Tua  fiancano  temerariamente  fatto  con- 
tra  Rotaldo  vcfcouo  di  Soiflons  , comanda  loro  lotto 
pena  di  Icomunicatione  , che  lo  riccuano  ne!  primo 
grado. 

t Bf.  40.  26.ee.  Ancora  egli  IcrilTcvn  a lettera  * a!  Re  Car- 

lo, nella  quale  biafimata  la  contumacia,  claluperbia 
d’Hincmaro  perfecutore , lanuifa,  come  era  fiata  Jegitti- 
mamemcrcfilcuitaa  Rocaldo  U fede , e pregalo,  che  gli 
voglia  edere  fa  uorcuolc  nel  ritorno  che  taccua  alla  fua_. 
chicfa,  minacciandolo  di  fcomunicarlo  ouc  gli  fi  fufl’c  op- 
cEMu  poAo.  E vn’ altra  ne  fcrifle  al  detto  Hinemaro  c areme  f- 
couo  di  Rene , piena  di  grauifiime  riprensioni  e di  minac- 
ce, Rinunciandogli,  come  l’haurcbbe  priuaco  d'ogni  di- 
gnità faccrdotalc , lenza  Ipci  anzadi  mai  piu  1 ihauerla_«  » 
le  non  fi  folle  acchetato  a ciò  egli  intorno  a Rotai  Jo  Aa- 
tuito  hauca  . Finalmente  lenire  alla  chicfa  di  Soiflons,  al- 
la quale  re  A ituì  il  luo  vero  pallore  • 

31  Si  quietarono  all’vltimoi  vcfcoui,  e chiefero  bu- 
rnii mente  perdono  a Papa  Niccolò  del  commefib  fallo  . 
Tra*  quali  Franco  vefcouo  di  gran  nominanza  a quella-. 
Aagione,  trouatofi  già  al  concilio  Siluanettenle,  con  frisò 
per  lettere  le  haucr  facto  male,  non  contradiccndo  a’  vc- 
fcoui condennatori  di  Rotaldo  ; e conlcruafi  la  rifpolla-, 
di  Niccolò,  colla  quale  lignifica  di  rimettergli  ’J  fallo 
con fcHato.  Che  Hinemaro  ancora  in  tutto  fi  conformar- 
le al  giudicio  del  Pouccficc , egli  Acllò  tellimonianza  no 
dà  , feriuendo  ad  Hinemaro  il  giouanc  vcicouo  di 
f ' Laon  » c ù dicendo  D : Quanto  a quello , che  tu  affermi  d'vdi- 
h]).  Riunì  re  (parlare  del  vi  lidie  iodi  Papa  Niccolò , le  parli  dime , ludi 
Lj.c.ir.  Ij  bugia  : che  io  non  ho  cpntrapofto  a nulla  di  ciò , ch'egli  bit» 
giodicato  intorno  a H^iuldo , 0 ylfado , ma  cerco  di  vbbidire  , 
fecondo , ch'egli  ha  comandato . 

31.  ce.  Così  adunque  venne  il  lanto  Padre  , corno 
fu  piacer  di  Dio , all'iutcndimcuco  fuo , il  qual'era  rimet- 
tere nel  p;  illino  (lato  Rotaldo:  alche  tu  dacocffertoquc- 
Aoannodal predetto  Àrlcnio luo  legato;  e Rotaldo  ri- 
tenne la  Tua  lede  con  lomrna  pace , cllcndo  già  pallaio  al- 
l’altra vita  l'occupatore  di  quella . 

53.  54  Ma  torniamo  alla  Icgadonc  di  Ai  lenio  man- 


dato in  Francia.  Diedcgli  Niccolò  lue  lettere  A da  reca-  rN 
re  si  a’ Re  Carlo  e Lodouico , nelle  quali  fi  lamenta,  eh’ 
eglino  barellerò  ritenuto  i prelati  chiamati  al  Anodo  ; e 
sì  aiiclie  a’ vefcoui  • del  regno  di  Lotario  , gircando  lotti  ttd.Trtu. 
al  volto  la  pigritia  ,e  la  tralcuraggmc,  c’haucanoniollr*- 
to , non  ammonendo  quel  Re . 

55.  cc.  Con  quelle,  e con  altre  lettere  del  lanto 
Pontefice  n'andò  Arlenio  in  Francia,  ouc  fu  eoo  ogni  di- 
fidecabilc  benignità,  e a grandiffimo  honore  riccuuto 
da’ mcdcfimi  vclcoui , come  da  a veder  chiaro  la  lettera , 
c che  Acuendo  vcfcouo  di  Metz  fcrifle  a San  Niccolò  , cEx]l? 
grane  rendendogli  delia  perdonanza  da  le  chiella  e otte- 
nuca. 

59.  60  Seguì  Arfenio  egregiamente  il  fuo  officio , 
onuc  Rcgmouc  , quello  lafciò  fcritto  di  lui  : Pcruenen- 
do  Aifemo  m Francia , tanta podeflà , e tanta  autorità  vsò,  co- 
me  f e giunto  vifuffc  ilfommo  Tontefice , e r agallando  vn  con- 
cilio di  vefeout  dmuntia  a Lotario , che  elegga  vna  di  quejle  due 
cofc , cioè  0 di  racconciar  fi  colla  fua  propria  moglie , / caccia « • 
do  uaje  Vddrada  nuretiice , 0 d‘t[l ere  fen-ga piu } tare  Scomu- 
nicato con  tutti 1 fautori  del  fuo  misfatto.  Emqucfta  guija 
ftretto  il  fi  pi  e] e T eutperga Heina  Jua  legittima  donna  pro- 
mettendo con  far  amento,  ch’egli  mai  alcun" altra,  vinone 
Iti , non  fi  farebbe  aggiunta , e che  trattata  l’baurebbe  co - 
me  fi  e ùftuuuua . Dipoi  ./ ùfénio  fece  comandamento  a yaldra- 
da , che  doneffe  andar ’ a ì\oma  a render  ragione  di  fcftcfsa,  Di 
quella  legationcd' Aduno  fa  anche  ricordo  l’autore,  il 
quaiecompilò  a quel  tempo  gli  annali  pofii  in  luce  dal 
Fuco , dicendo , che  Re  Lodouico  e Carlo  gli  fecero  ho- 
norcuoliffimc accoglienze , egli  diedero  ricchi  e nobili 
doni . 

6 1 Soggiugne  Regimine  : Arfenio  fece  a tutti  mamfe- 
fto , Engel  tenda , moglie  che  fu  del  conte  Bqfo , cfjcrc  f tata  (co- 
municata dalla  fede  Jdpojiohca  , pei  oche  abbandonando  il  ma- 
nto banca  Seguitato  Pungerò  fuo  vafjallo  : e naouò  con  tutti  i 
vijcoui  qumi  preferiti  la  Sentenza  della  f cornane  ottone . Po# 
citagli  fi  rapprejentò  auantì  ni  Por  mafia , e fece  inprefenga  di 
lui  vii  giuramento , il  quale fuona  nella  infrafcrttta  maniera . 

lo  tngeltrnda  figliuola  del  già  conte  Matiefrido , che 
moglie  fu  del  conte  Bojo,  giuro  a voi,  fignor’  àrlcnio  vefeo - 
uohgatoeapocriiario  dcllafommae  (anta  cattolica  e Apofto- 
hc  afide,  e pi  r voi  al  mo  fignorc  Niccolo  fonano  Tontefice  t 
"Papa  vmucrjale,  giuro,  dica,  pc’l  Padre , e pel  Figliuolo,  e 
per  lo  Spinto finto , e sì  ancora  per  U quattro  vangeli  di  Cbri- 
fio  Dio , li  quali  bacio , e tocco  colle  mie  proprie  mani , che  da 
bora  innanzi  porro  giu  iamalit/a,  eh  10  vjataho  conira  il 
detto  Bofo  mio  manto  ; e tornerò  a gutja  della  (marma pecora 
alla  C biffa  cattolica  , nella  maniera,  ebet  fignor  Niccolò 
fonano  Pontefice  e Papa  vniucrfalc  mi  ha  obbligata . E pafferò 
in  lolla  0 con  voi,  0 duomi  voi , né  rifiuterò  di  fornire  1 coman- 
dtunaui  del fignorc  odp^flolteo . 

61.  ec.  Ma  la  rea  femmina  e disleale,  non  lentie  lagia- 
rat  afide:  che  ito  concento fltffo  final  Danubio  .folto  colore 
d'andar  procacciando  da  vnfuoparcnte  de'  cauallt , ritornò  dt 
^(tamagna  in  Francia  . Perlaqualcofa  Arfenio  fcriffe  vn.t j 
lettera  •*  attutigli arciuefcom  ,vejcoui , e fedeli d,  Frane iae  D Ext, m 
d' Alamagna , e di  Neuflria , Scongiurando  ognvno per  Fautori-  *>«♦• 

tàdell'onmpotcìUc  Iddio  e de  beati  Pietro  e Paolo,  e del  fignor 
Pontefice  e Papa  vniucrfalc , che  non  la  djucff  -re  ammettere 
nellaparroccbia,  nulapubhcaffcro  penfeomumeata,  finche 
ella  rapprefentandofi  auantì  t’Apoflolico  fignorc , nceucffc  dtu 
lui  la  penitenza  conuencuole . Ed  egli  dopò  quejle  cofc  tornò  a 
Hpma.  li  (Ano  a quello  punto  Reginone. 

65.  ec.  Nctiobbiamolalciardidirc.comcfuafanti- 
ti  ordinò  ad  Arfenio,  che  Aabihflc  quanto  potefle  il  me- 
glio la  pace  fatta  tra'Rc  di  Francia,  e con  giuramento  raf- 
fermata : ed  impcrciò  fenile  ancora  vna  lettera  a Carlo,  e 
a LoJohì  co  E , e vn  altra  f a’ vclcoui  Francefi . K Ext  m 

7 a Anche  in  qitefìo  tempo  fpirat  o da  Do  PjpaNìccolò  , td/f.Ktm. 
dice  Anallafio , bibliotecario , fece  rifare  la  città  dOflia , 
che  Gregorio  di  diurna  memoria  banca  edificato  a fallite  di  '** 
molti  contro  l'iniqua  gente  de"  Sarac  un , ardita  di  far  ut  fobia - tifi  : 6. 
uo  il  popolo  dei  Signore,  ofiucro  di  metterlo  a morie  : la  mal 
citta  nelle  fue  routne  fi  giocata  1 e rifeeela  confifabbnebe 
piu  ferme  e (labili , e l'incaflcllò  con  porte , e coir  torri  fior:  ij- 
fime  , e /ornila  di  buona  guardia  . GtfST  Àn  a iti  fio  . 

/*  \ ^ t-oò 


Di  Christo  Di  Niccolò  PP.  Di  Lodovico  II.  lo.e 
855.  8.  ' . • Di  Michele  III.  24.  Impp. 


407 


£ ciò  Ha  detto  delle  cofe  occidentali  diquefio  anno.  E dire  con  oltraggi , noi  cominciamo  colToratitni , ementrecbe 
hora  luogo  di  ragionare  di  quelle  di  leuante.  battendo  voidato  principio  alvoftro  favellare  difpettandoci 

.7$.  7+  L’anno  Acflò  Michele  Imperadore  mandò  con  improperi,  augi  difpet  tondo  la  prima  Cbiefa  macftra  di  tvt- 
a RomaMichcie  protofpatario  fuo  ambafeiadore  a Papa  tel'altre,  noi  apriamo  la  boceacon  laudite  m nome  del  Signore? 

Niccolò  con  vna  lettera , che  gli  feri  (Te,  piena  di  villane  78  Noi  vedemmo  il  gigante  *,  il  quale  di  furore  auuxm- 
e difpettofc  parole , cdimaledicenzc,  e di  bedemmic  : pandocontrailgargoneeceteriftanoftroDauid,ebeftemmian-  17.’ 
tantocho  fi  feorge  chiaramente,  cflerc  dettato  del  pedi-  do  horrendamente , in  grande  paura  mife  nel  primo  impeto  il 
mo  Folio  (climatico,  come  anche  credè  Niccolò  medefi-  popolo  di  Dio.  Ma  tu  piccolofpatio  indugia , e per  coffo  vedrai 
nEp.a.  mo,  dicendo  A quella  edere  fiata  fcritta  non  dall’Impc-  nel  nome  di  colui,  cui  niunac^artfiftcr  può,  il  gigante  me - 
radore,  ma  a fuo  nome.  de  fimo  dal  buon  giouanetto,  il  avole  con  burnii’  e dinoto  cuore 

75.  7 6 Non  li  troua  la  diabolica  lettera  mandata.»  laudieorationiporge  alla  maeftà  del  Signore,  e'irhnireraifte- 
dall'Impcradorc  Michelo  a Niccolò  ; perciochelccofc  , fointerraemefjo  amorfe  colla  jua  propria  fpada . E di  vero 
chediremo,  inoltrano,  che  fu  aria  perfentenzafinoda-  noi  benvolentieri  portiamo  l'ingiuricele  foperebiange  fatte 
le.  Fecegli  lfantiflìmo  Pontefice  larifpofta,  com’e’di-  allaperfonanoflra,  e majfimamente quelle,  che  riceviamo  in 
R< ptrìTùr  chiara  1 , quello  anno  fteflò  di  verno, c mentre  ch’e*  ma*  difefa  della  giuftitia  dagli  impugnai  ori  di  ef]a . Imperché  dìfcei 
tu  am  /«_>  lato  giaccia.  Nel  qual  mezo  Michele  protofpatario  am-  poli  fiamodi  chili  Trincipe  degli  ^(pofloli  lafciò  ferino  B s • ••P«*** 
tatua,  con  bafaadore  fi  portò  cosi  feortefemente,  e con  tanta  prò-  Qui  cummalcdiceretur , non  maledtccbar,  &cum  patere- 
tiltor.  tcruia,  che  non  volendo  afpettare  che  fua  fantità  li  ri-  tur,  non  comrninabatur-,  dicendo  di  tali  Inventi  c:  Si  pa-  cMui.io 
hauefle,  leuatofi  di  Roma , n’andò  fenzarifpoAa  alcuna  tremfamilias  Beetgebub  vocauerunt , quanto  magie  domeftì- 
a Oftia;  equiui  attcndeua  il  tempo  ben  difpofio  per  cocciuti  E anche  pronuntia  ejfcr  beati  quelli,  che  pe'l  fuo fan-  oAtu,u 
metterli  in  mare,  quando  il  benedetto  Pontefice,  per-  to  nome  perjecutiovi  e maldicente  [offerifeono  ; dicendo  0 : 
che  non  tomaffe  lenza  fuc  lettere , fcrifle , effondo  ancora  Beati  eflis , cum  maledixerint  vobis , &perfecuti  vos  fue- 
infermo,  vna  lettera  a Coftantinopoli,  la  quale,  come-  rint , & dixerint  omne  malum  aduerfusvos  , mentientes  » 
cho  molto  lunga  fia,  egli  la  Aima  oreue  a petto  delle  co-  propterme.  Or  sì  come  noi  con  pallente  animo  fof teniamo  l'in- 
fe,  c'haurcbbe  bifognato  fcriuerc , s'egli  hauefle  voluto  giuriefatteci , così  ogni  ragione  vuole,  che  la  voftra  pietà  ri- 
a tutte  le  rampogne  cfopcrchianzc,  poAc  dall’Impera-  uenfcaifacerdoti , quali  eglino  fi  fieno , per  amor  di  quel  Si - 
dorcncllafua,  rilpondere  particolarmente.  Mail  fan-  onore,  cuie'feruino,ec.  Va  inoltrando  coll’autorità  della 
to  Pontefice,  si  come  colui,  che  pieno  era  della  Chri-  Tcrittura,  quanto  gran  facrilcgio  fia  offenderci  mini  Ari 
diana  fapientia,  niente  caròle  oltraggiofe  parole  con-  di  Dio.  Ed  effondo  la  lettera  lunga  affai , noi  ricidercmo 
tra  la  perfona  fua  proferite,  fecondo  l’ammonimento  del-  molte  cofe,  per  non  clfer  tediofi  al  lettore , c recheremo 
ci.Ttt.3.  l’ApoAolo  San  Pietro  c:  Non  reddentes  malum  prò  malo  , in  mezo  lepiu  ncccflarie  e piu  acconcic  al  noAro  propo-  , 
nec  malediBum  prò  maledico,  Jcd  è contrario  benedicente*  t nimento. 

quia  m hoc  vocali  eflis , vt  bened.Bionem  bereditatepofjidea-  79  Or  dopo  alcune  parole,  queAe  ancora  egli  fa- 

tit  -,  c fece  fot  tanto  rifpoltc  alle  cofe  con  fommatemeri-  picntemente  foggiugne  : £*  conviene,  che  voi  guardiate  be- 
tdferitte  dal  folle  corgogliofo  principe  contro  allachic-  ne  non  qualifono  i facerdoti del  Signore  i ma  quel  eh' e' dicono 
fa  Romana  e con  tra  1 fanti  padri,  rammentandoli  egli  di  Dio.  Nè  altro  da  voi  attender  fi  dee  nejucceffon  di  S.  Tte- 
d Trùutr  dcldcttodel  Sauio  D:  Rgfpondc  fluito  iuxta  fiultitianu  tro,checiò,ch'cffìprocuranoabeneficiodellecìne(e,  cafdit- 
‘ fuam , nefibi  fapient  effe  videatur . Or'in  prima  il  man-  tevoftra.  Edicertovoi  nondirete,  loro  effer'  inferiori  agli 
fueufliino  c gran  facerdote  l’honora  con  quefio  ti-  fcribi,  e d farifei  fedenti  in  futa  catedra  di  Mosi , de'  quali 
_tolo»  - dtffeChrifio  ®:  Quacunque  dixerint  vobis  facile,  & obfer-  t Attuai 

Niccolò  vefcouo  fervo  de'ferui  dì  Dìo,  alpijfjimo  e_>  vate  : fecundum  opera  vero  eorum  nolite  facere.  Dunque  con- 
dtlc  tuffano  figliuolo  vincitore  delle  genti , e tranquilliffimo  lm-  fiderà , Imperadore , e dì:  Scegli  affermò  douerfi  vdire  quelli , 
per  odore  Miiìxleprotetto  da  Diofemprc  ^iugufto.  E cosi  non  li  quali  fedeuano  nella  catedra  di  Mosi,  quantopiu  s'ha  dapor- 
diminuifee  nel  titolo  lteflò  nulla  della  macAi  imperiale  gere  vb  bidenti  orecchie  a chi  fede  nella  catedra  di  "Pietro  i et. 
intorno  a ciò, che  ben  fa  del  tutto  mancare  oclla (celerà-  Ma  dicendo  egli  di  manfuetaraenrc  tollerare  quelle  noie 
. tavitadilui.  Poicoslcominciaadire  E.  evillanie,  di  che  animo  e*  fia,  trattandoli  della  Chiefa 

wi certo,  prima  che  Michele  gloriofo protofpatario  , offefa,  Io  dichiara  in  quella  guifa  : Ma  Iccofc , chcvotha~ 
vofbro  ambafeiadore , venendo  a Bornia , ci  rceaffc  la  vofbra _*  uete feriti  a a onta  e in  difpet  to  della  chiefa  Fumana , e contro 
lettera , baueuamo  propofio  di  mandar  ui per  noftri  legati  lette  - 4’  / noi  privilegi  ,e  all'  autorità  de'  pontefici  della  fede  jipof to- 
te tali  ( erano  già  fcritte ) quali  il  grati  fimo  figliuolo  d alt  fica, noi  le  rintaneremo,  e ftudieremocii abbatterle  conia 
amante  padre,  e gl'lmperadort  fedelivfi  furono  ne'  tempi  an-  maggior  forga  e coftaiap,  chcpofftbdncfia ; sì  come  quelle  , 
dati  di  ricevere  da'  Tontefici  della  fede  Jlpofiohca  : ma  por-  chi  alla  verità  ripugnano , niente  filmando  i voftri fpauraccbi , 
gcndoci  il  prenominato  huomo  la  lettera  della  voftra  gloria , la  nèivoftrimorfi . ‘ 

J]ualletterartpicnacradibeflemmiccd'ingiurie,mutatacflin  80.  81  Ecosìeglicominciaaconfutarcqucllo,  che 

u£lum,come  fi  legge  ferino  T,  citharanofira,  drorganum  l’Impcradore  haucafcritto  in  prima  .cioè,  chcdopo  il 
noftrum in  voccm fieni ium.  Epofjìamoandte  a ragione  repli-  fdVofinodonons'crano  mandate  lettere  comunicacoric 
•ff.  care  la  profetica  lamentano^:  ExpeSauimus  c tanquam  de  da  ninno  degli  Imperadori  orientali  a’  Romani  Pontcfi- 
bona  vite  vuas  , fujcepimus  vero  labrufcas  1 e imperciò  noi  ci , fe  non  da  fc , il  eguale  hauca  fatto  tal’honore  a pcrlout 
babbiamo  mutato  file,  perporre  alla  mofìrata  piaga  rime - non  m*nccuoli  : csi  fua  lanciti  moflra  tal  detto  falfiflìrao 
dio.  jidunque  dovendo  noi  nfpondere  fecondo  la  fpiratione_j  eflcre;  eaggiugne,  chcfc  foflevero,  tornerebbe  in_» 
divina  alla  voftra  potenza,  conche  intercedere  appo  voi  per  gran  biafimo  loro  l’hauer  que’  principi  continuato  per 
lafant  a Cbiefa  cattolica  e apoftolica  alla  noffra  cura  commtfja,  sì  lunga  tratta  di  tempo  nell’ herefia.  Edichiara  ancora 
{limiamo  non  tfferci  cofa  veruna  nè  piu  opportuna,  ncpiuat-  con  molti  efempi , che  mentre  eglino  nella  fede  catcoli- 
ta,  e nè  anche  piu  falubre,  che  fupplicheuolmente  pregare capcrfcucrarono,  diuotiffimi  furono  della  fedeApoAo- 
ePrw.j.  asiani  i ogni  altra  cofa  il  Signore , per  H quem  rtgesregnant  , lica.  Ma  vie  piu  forte  ancora  ribatte  l'audacia  di  lui,  ar- 
’ & legum  condì  tores  tufìadectrnunt , <jr  in  cuiusmanu  corda  dito  di  glorùrfi.^fe  haucrc  per  addietro  comandato  con 
funt  regum , cioè  il  noftro fìgnore  Giesù  cbrifto , al  quale  veti-  fec  lettere  al  Romano  Pontefice . Laquol  cofa , dice  N io- 
ti & mare  obediunt,  che  fi  degni  aprire  le  noftre  labbra  ad  colò.  Ioni  aniffima  è dall'  affetto  dc'rel.giofi  Impcr  adori,  de' 
amuntiarelafua  laude,  e di  riempiere  la  noftr  a bocca  delpa-  quali  fuffe  piacer  di  Dio,  che  sì  come  tenete  il  luogo  , così 
fio  della  dottrina  (aiutare , eebe  le  cofedttte  per  l'vfficio  del  mùtafte  lo  pietà:  laquol  cofa , dico,  lontamlfima  è do'prin- 
ncftro  apofloloto  alle  voftre  orecchie  di  fuori,  egli  voglia  per  dpi  alla  fede  apoftolica  riverenti.  Egli  manifeAa  rende 
fefttffo  di  dentro  mvoif pirare  -.  ebeinvanofi  rompe  la  terra  la  verità  con  molti  efempidegli  anccccflbri  dilui, niun 
n f del  cuore  col  verniero  della  noftra  lingua , fe  mfuf  a non  gli  è la  de’  quali  vsò  la  voce  iubemus , ma  piu  coAo  rogamus  , o 

pf9 j,  ccltfle  rugiada  ; imperché  1 : Deus  efl  qui  mcrementumdat  ; petimus  burnii  rcucrcntia  . E noi  a fuo  luogo  dimo- 

e ancora : Qui  docet  hominem fciaitiam.  Tenfi  tu  Imperado-  Arammo,  come  Mauritio,  che  foto  tra  grimpcrado- 

rt,  che  noi  non facciamo  baie,  mentrccbe  hauendo  voiprefoa  ri  cattolici,  vna  volta  vfato  hauca  la  parola  iubemus  , 

vdtmol.Ecclef.Tar.il.  Cc  4 diucn- 
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diuennc  riempia  di  panitione  celefte . Arai  il  fan»  Pi-  particnc  al  Romano  Pontefice  {ueeefl'orc  di  Pietro  . 
die  raoftrai  chiné  anche  Michele  J’hauca  olii  aiutiti  88  fi  perche  rioiperaderc  gli  haucalcritto,  che  gli 

1 adoperata . mandale  da  Roma  Teognolto  initnllro  d’Ignatio , c ai- 

ri 8».  cc.  Poi  feguendo  a riprenderlo , aggingneu  : cimi  altri  monaci,  (otto  colore,  che  fullét  urei  di  lefa_. 

Pia  trajcorjo  fiele  in  tanto  furore , che  villaneggiando  tuia-  inaciii:  gli  rilpole  nel  fogliente  tenore  t Non  effendo  rgfi- 
dtola  Unta»  Latina,  lathumtte  aelLt  venir  a lenir  a birbi-  no  viraccmenteingiui inori  vofln,  che  altro  polliamonoiptr 
rt,  c Scìtica , fcpoco  apprelfo:  Se  eoi  [affiline  barba-  quello  ritrarre , jc  non  m quamapinafirm , e a quali  tormenti 
ra,  Perocheuon[mttndctc,  per  verità  ridcnolc  colai,  che  loggiaectam quelli , cbejono  dcllaparte  d Igriatio  , eipprejjo 
voi  la  Romana  fanello  ignorando,  Imperniare  de  Romani  vi  romei  vojìro  domino  dimorano  tcbcqucfli  non/onomuitasi  a 
nomante.  M' ritmo  le  voi  barbara  la  dite,  ferebe  trai-  negge , ni  ariccueic  mjegne  o'uonort , ma  voi  licercatefer  tri- 
ino  m Greto  genera  bar  bar  fimi  , colpa  i non  della  lingua  , baiargli , e firmarli  e tacerai ti,  ni  voi  per  ajment magli  ho- 
mi degl' interpreti . E piu  innanzi  gli  fa  vedere  > dirada  urte  unu  veduti,  nijapete diqualprofiffiene  c vitae’fificno . 
Imcoic  vano  elio  Ite.  coimmcendolo  col  (acro  vlo  di  -dilatine  alcuni  di  tj(i  aiti  fi  fiuti  u. fino  dalia  fancmlU-gga  al 
erti  lingua  odia  chicfadi  Coftanunopoli , cii  foggili-  dima  lemglt  m Roma , e non  crederemo  eoi  itimi  ragione  , 
gne  : Ecco  che  voi  altri  mefcolatc  condianameme  , augi  che  (e  peruanffcio  alle  voflrc  mani , jarebbom  vinti  enomi- 
nctfi/èflc  principali,  come  prctiojatra  la  lingua  Greca  que-  mcamentediTeognofionoi  ccfiimoman^avircndumo,  ebej 
fla,  chciarbara  , eSciCiiaipcrvoichiamata.  fidopopo-  tonfar' cglinonmilpirUdivoi,  angipiucoftocojcgratcpre- 
co  altre  parole:  Stl'hanciemtanta  abbtminatione , onda-  dica : t imperni  non  Japp.amo  per  cheto  difidcnate  ; lenona 
tt,  tienitela  via  anche  dalle  vffirt  eh  fife:  imperché  la  chic-  foffepcroche,cffcnioigiillaioqumdifigxto,  labbia  innato , 

(a  Ceflancinopolitana  recita  prima  nelle  fiat  ioni  la  leuio  sicomemnnmtrabdialiriCiirifiiam,  aa.ua ripofo  tra  nei. 
ne  aptfloÙca  ed  cuangchca  m Latino  , e poi  m Geeeoper  iq  E urto  tante  migliaia  dimorimi  da  ogntpaite  qui  fi 
fiorici.  riparanogiornalmcntc  alla  proiettiate,  e alt  micrccffime  del 

8t  Arrecapofciailfanto  Pontefice  tre  ragioni,  per  principe  negli  alpofloliSinTittro,  aprendomi  fare  loro  di- 
lo  quali  non  conhiraul  tutti  i tuoi  Iconcidetti,  conque-  meringa  apprcfioijae  ri  Immari  degli  adpojleh  nfiìnoaU' vlci- 
Ik  parole  : Noi  habbiamo  tralafiiaco  dir  iffefia  fare  a piu  mo  armine  dolo  va  a , che  feniche  U vajo  calalo  dal  cielo , 
almeojenella  voflr  a lettera  contenute  pcrl'iifrificritte  ca-  nel  quale  mofirata  fu  t SanTiciro  ',  capo  di  inni  i fedeli , 
timi  ,cài , fi  parche  il  Vadrc  ccltfic  ri  ha  flagellato  agnifa  ogmgcnerationed  ammali,  uonfilamcmcrapprefencalaChfi- 
di  figliuoli  wto  gravemente  di  malatia , cbenonciifiatopei-  JivnincrjilcmatucùtàlliffaancoradiRpma,  ione  fi  con- 
ine fio  barre  lecofedami  Amate  atte  a rifiutare  levofirepro-  fina , ed  i veneralo  il  J atro  corpo  del  gloriojo  -dpofiobi , rac- 
tnfitiom,  ma  ni  anche  ci  ifiatopermeffo  nd[  ofpreffìenegrau-  chiude  in  file  nationidt  culti  gli  Immuti  lignificatine  detti 
de  del  male  di  fignficarlc  ad  ale  uno,  per  modo  che  egli  dee-  ammali.  Talmentccbela  chieja  Romana  accoglie , e contic- 
ele lepoteffe-,  eli  perche  il  voftroamba/ciadorei  flato  m-  nemjequdchelddiodilpoje  douc(je  contenere  la  Chteja  vm- 
pat.enccper  maniera , eh  antiche  /apefie  che  noi  dopo  l’mfir-  ucrjale.  tper  verodire,  tonuncmhfiìma  c degna  cefo  i , 
roitdgrauijfima  re/pirauomo  alquanto  ninno  indugio  dando  , che  SanTiecro  rapprtfcntt  appojc  quel  che  allùdi  gratiafpe- 
fi  partì  di  Roma  finga  noflra  (apula , nonper  altro,  fenonpc-  tialefnemofirato , r ingiunto,  onde  egli  prn  facilmente  dia 
foche  loprafiana  il  verno , e ternana  il  pericola,  c olla  mag-  a vedere  ciò , che  t 'ha  da  credere  nella  Chieja  generale  . E 
»»r fatica  del  mondo  habbiamo  potalo  impetrare , che  a’pei-  certo  fa  mafi.cn  confidar  are  ancora , che  qitcfio  vajo , nel  qua- 
ti  a Olila  (non  volle  tornare  a Roma)  tantoché  fi  (ermeffe  Iteri  ogni  generinone  di  animai, , fnfmgulamence  mofirato 
noeta  lettera  ; e sì  ancora  perche,  effendi  elle  ripiene  d’ogm  aVietro,  e ordiuojji  alufilo,  tb‘vec.d,ffe,  elifimanguf- 
mainatiti  r bcfiemmti , e diffondendo i veleni  conte  ala  dij-  fi-,  c dopala  rclurrcttionc  *,  ch'egli  traeffe  al  Ilio  taretea  ifin- 
pofiuònc  di  Dio , il  quale  mnangipofi  ipnnileg,  della  thtaja , e piena  didiuerfipejeii  che,  g/amamfeflo  .cfftr  videe,  quan- 
della  fide  Romana  a quelli  ditutte  [altre,  nucrcdemino  non  tnnquetaccujenoi,  che  San  Tiene , i.tui  Ingo  mn  am  orcix 
effervoftre,  come  li  detto,  le  parole , che  rifiutameli  mala-  Jcngan, un  merito  tegmamo,  nciucdaDio  principalmente  c 
mfimel  jpctialmentc lacera  dcllaCbfilavmutrJalc.  Vcvjitu adunque 

Só  ' Ma  pure  fi  parole  vofirt  f ano  quelle  , che  fi  figgono  Impcradore , gufila  coja  effere , clic  mi  diamo  alcun  di  quel- 
fcriete  a onta  di  San  Tictre  principe  degli  -dpofioli , angimdi-  li,  de'  quali  habbiamo  poco  donanti  faitamoiime,  ueilcma- 
(pr  eri»  di  Dio,  alla  cui  ordininone  voi  rfi fiele  ; iodica, che  m de  principi,  fiancarti,  dignità,  c'cuilianon,  e fitte- 
voi  non  havetc  fitto  bene  fi  /acre  regola,  ni  eli  atti  [modali  , fiefi  egli  (pregiarono , c filmine  perficutum  con  fine  cuo- 
ni  le  fiitideth  lmpcr  adori  pi , ne  te  veraci  fime  S autori  an-  re  (o/fiimero  ( Noi  al  ceno  non  vogliamo  (migliami  effere  tu 
tentici,  per  voi  allevale  fuori  di  popofito,  ec-  Soggiugnc  al-  Giuda  traditore , ni  peggiori  de' pagani,  fi  quali  non  fareb- 
cuoc  parole»  colie  quali  lo  minaccia  tacitamente  di  Ico-  fino  mai  uà,  di  che  vane  richiedete.  Coutafi,  i biucndo 
mumcarlo , le  non  fi  tulTe  ri  m ito  d'alzar  le  corna  ani  tt  a^  va  voftro  autecefforc  pregato  il  principe  degli  sigi rem,  che 
la chiefa Romana,  econtra  i fuoi priuilegi , e anche  di  contento  fuffe di  mandargli  certo  buono  venerabile,  cprof- 
ptiuark)  dell'Imperio  . del  quale  Gregorio  giafpoglio  ferendogli  perciò  di  Moiri  doni,  incarnilo  di  Imriccui  Ut- 
inocchiente  Leone  Ifanrodilpregiatore  della  lede  Apo-  tere,  che  molta  vergogna  , e mollo  vitupero  gli  recarono. 
ftolica  comefillàctaafuoluogo  memoria:  e ii  dice-  Noi  per  grada  di  Dio,  epcriapodeflà  prmepate  conceduta 

87  ’ Che  fi  voi  non  ci  darete  orecchie,  (ante  trattato  co-  à beau  aipofteh  Pierre  t Paolo,  dcllaqualcimputeda- 
me  Cifra  Chrtfio  fignor  naftro  comandò  doiterfi  crollare  colo-  tedi  (opra,  habbiamo  automi  c diritto  di  clnaniM' mi  , 
re  li  quali  non  curano  di  vdirc  UChicfi  di  Da.  Moffhna-  ficondochc  occorre,  non  chei  monaci  , macini, dio  t clxri- 
pjnte  non  palnìdofi  in  mina  maniera  di  minare , nc  punto  mu-  cidi  qualunque  dtoccfi . Mavoi,  c’ pi)  Impcr adori  utmhaue- 
tare  i priuilegi  della  cbte(a  Romana  fitabilitiper  ficca  di  [bri-  te  inarcare  monaci,  che  per  vjare  la  mfirieoriia , carna- 
li da  K in  San  Pietre  ab  antico , /empie  mai  offeruati , non  do-  comandare. i hnmlmentc  all  oratiom  loro . Che  fifarfi  voi  di - 
* ma  celebrati  da' Inerì  finodi  generali,  tdicontirmo  ve-  m/atc,  che  Teognofio  dica  male  apprefio  nudi  Fono,  e che 

nerari  dalla  Chiefa.  Impernile  gli  sforzi  del[  (menno  non  pej-  mai  egli  non  fi  rimanga  di  ammendare  Ignota (oppiate  i«j 
(tuo  rimanere  il  fondamento  còllixato  da  Dio  i e quello , eie  verità , che  mente  c'parla  ni  dell'  ri»  ni  deW altro , fi  noma 
s'i  dilpafiù  per  lui,  falda  ejtabile  fermerà  ha  - E colui  pecca  quello,  che  a tutu  paletti , età  che' Inondo  itee,  ciò  tbetut- 
(olcmcmence,  il  «nifi  rentadi  refi/terc  all'  ordine  diurno  , I la  laChtejagnda , e ciò  che  noi  habbiamo  (apulo  (duramente 

prtuifiv,  dico, di  qutftaftdc,o  chiefa, perpetui  fono  ,eimmu-  da  immmcrabiliperfonc  venule  a Roma  i-dieffondna,  diGe- 
gabili-9  come  furono  ottanti  [imperavoftro,  ctaDiomerei,  rufifim,  di  Coj  toni  impeli , da'/uoi  confini , dalmmteOlm- 
ilhbatifì  mantengono , così  ittreunm  dopo  voi , finche  il  nome  po , odagli  altri  luoghi , e all'  vii  ime  di  vojtri  ambafiioieri , e 
c brinane  fi  predicato, cc.  Trattando  il  fanti»  Padre  di  que-  da  piu  lettere . 

fte  cole  con  lungo  dettato,  mollra  chcnonputclachic-  po  fi  perche  rmohofi  in  vltimo  llmpcradorc  alleo 
la  Romana,  ma  l'Antiochena , e l'AleUàndrina  ancora  minacce  fianca  termo , chete  Papa  Niccolò  non  hauelle 
furono  fondate  per  opera  di  San  Pietro,  cchciacura_.  ubbidito  a'  comandamenti  fuoi,  egli  haurebbemefla  a 
sidieflc,  esi  etiandio  di  unto  il  Chriftiancfimo  , co-  morteeadilltiictione  ia  citta  di  Roma;  egli  conanimo 
me  d’vn'  onde  commelfo  da  Chtillo  a Pietro  , ap-  intrepido  cori  gli  nfpofe:  Sì  cena  nei,  effendonc  profitto, 
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e cuflodendoci  Cbriflo  ( di  cui  è ferrilo  A : Tifi  domili  us  enfio-  mandare  ilrn  in  luogo  loro.  fi  dette  piu  Cote  a comojcn- 
drirtt  ciuiiAtcm , frufira  -padani  qui  cufiodnmt  xam)  non_>  darione  dclli  giuliitia  da  aruminiilrarfi  per  la  fede  licita, 
bibbiamo per  addietro  temuto cotefievofbrccofc,  emi  ionie  lui  conforta  alla  manfuetlidine  , callariucren2a»colb- 
temiamohora.perfcrmotenendt,  eh*' munjuoi fono giunto-  bedienza  nella  Tanta  fede»  c a lionorarla , come  hauea- 
ti dagli  angioli,  an^tfapendo  , cbc'l  Salutiate  in  effaé  mutui  no  fatto  tanti  altri  fuo»  pi;  predeceffori . H nomina  fc- 
& antemurale  , ciocadireilguamimento  delle  interceffioni  gratamente  Coftantino , c Co  [Unte,  c Teodofìo  il  gran- 
degU  jipofloh  \ nmeffcndoci  cadute  dalla  memoria  le  wnac-  de,  e Vaicntinuno  ; quorum  Uus,  dice,  invniue  r fa  Ec  de- 
cedi Sennachenb  * degli  stifirij  , e de'  /noi  cernirà  Lu  fia  pallet  , & eornm  preconi  a vbtque  perfonant  , & no- 
chtàdtGerufaUm , e contro  a quel  popolo:  le  qua  minacce  men  eorum  mter  /ocra  myfieria  rinprxtermfje  commemora - 
noHmmoridcllevofìre  forano.  Zotiche  ci  rammentiamo  del-  tur.  In  vlttrno  polio  fine  alla  lettera  , aggiuguc  l’infra- 
U tm/cricordiedi  Dio,  e come  perirono  clxxxv.  mihu  ferrite  paiole. 

del  campo  de'  med i finti  Affirq  ; e tornaci  per  fimi l modo  nel-  96.  ec.  Chiunque  leggerà  in  Cofinatinopoli  quefla  noflra 

la  mente  , che  quella  città  con  gli  habitat  ori  fuoi  campò  il  lettera , e oc  cullerà  ccf a alcuna  di  effa  a Michele  nofiro  figli- 
pericolo  , c grotte  ne  rendiamo  al  Donatore  d' apri  bene,  e uolo  augufliffimo , fuxfcomunicato.  rincora  citi  interpretati 
prendiamo  f per an-gt  noi  ancora  , e fiudieremoci  di  tenore  dola  muterà  mente,  0 (attrarrà , e aggi  ugnerà  oltre  4 quelle, 
dalla  cafadel  Signore,  col  fuo fanto  aiuto , il  profano  culto  di  che  nebride  la  Greca f duella,  fu  parimente  J comunicato  . 

Baal  : imperché  egli  è alprefente  quel  Dìo,  cbt  mbors  %cfur'  Così  il  fantilfimo  Pontefice,  pcrochc  hiuea  per  ifpc- 
egli  in  tutti  tfecoli.  - rienza  apparato,  chele  lettere  apoftoliche  mandato 

91.91  Dunque  Upolueree'l  verme  oferà  di  minaccia-  auanci  quelle  a Coltantinopoli  erano  Hate  fallate,  come 
rcì  Ltggt fi  c : Quid  Superbis  terra  & cimi  ? E ancora  io  noi  addietro diiuoJlrammo.  Nè  contento  il  fonano  fa- 
dirò:  Quidgloriatur  in  marina,  quipotensefi  in  immuriate  t cerdoce  di  Dio  d’hauer  confutato  con  lettere  contrario 
Che  farà  egli  ? Or  via , egli  ucciderà  vn  buono  (eòe  come  qud  le  dell*  Impcradore  ri  piene  di  beftemmie,  le  giudico 
ferrilo  è:  ^Ampltus  nmoabet  quid  factat  ) Ciò  fa  anche  un  * degne  d'effer  diuampatc  ; c comandò  al  m^lclimo  a Tqìt,*p. 
mal  fango.  0 Impcradore  a quejloè  condotta  Ihumana  moli-  principe,  che  cosi  faceUè  : fcnonche  egli  darebbe  contro  9- 
tia  nella  iniquità  del  potente , che  comparar  fi  debba  al  fango  a lui  fentenza  di  icomuiucatione  e brucierebbe  quelle 
velenofoi  Obdifuttìpotente  , oh  vano  vantatore  ! Glorifila  pubicamente  in  Roma  a gran  vergognai  vituperio  fuo.  >Inf*r»» 
vofira  potenza  piu  tofio  nel  Signore , fu  lodata  nella  bontà  , 1 01  Quello  anno  fcriuc  Sigcberto  Vedetti  con  licen- 

fiaef aitata  nella  giufiitia,  e ceffi  di  porgerci  minacce  efpauen-  tiadi  Niccolò  trafportati  io  Francia  i corpi  de*  SS.Hule- 
tr,no»J apendo  voi  ( fecondo  Salomone  D ) quid  fuperuentura  bio  c Fondano . Nel  qual’ anno  ancora  dicono  gl  ifcric- 
panat diesi  c fecondo ilfalmiflai  preferiamo, che  Dommus  rondelle  lloric  do'Vimtiani,chc’Grcci cominciarono  a 
diffipat  confilia gentium,  reprobai  autem  cogitationes  poplin-  vfare  le  campanc^ffcndone  fiate  mandate  a Michele  Ira- 
rum  , & reprobai  confdiapnncipum . Cosi  appunto  ac-  peradoreda  Orlo  Patrieuno  doge  di  Vincaia . 
cadde,  che  chi  minaccio  di  dar  la  more,  fu  mortodo-  NclmcdcfìmoannoS*Anfgaiii  Apoltolode’  Dim 

po  l’anno  fogliente  da’  fuoi . Segue  : Maffimameute  banco-  e Sucomc,  andò  felicemente  al  cielo,  poiché  hebbe  fc- 
do  tra  voi  e nei  non  poca  di  fianca,  la  quale  partorite  digior-  dutoxxxiv.  anni;  il  cui  natale  fi  coliamo  di  celebrare  * jj/V 
no  in  giorno  popoli , che  vi  fanno  nonp/ccioli  oltraggi  e dif-  adi  1 1 i.dlfcbraio . 

petti,  angigram  danni  : e ben giufio  è che  voi  axgi  di  effi  , s., 

che  di  noi  pigliate  la  pena , che  noni abbiamo  fatto  mai  aliu  DICHRISTO 

gloriavoflrà  ni  noia,  nè  onta  di  veruna  maniera.  Ma  finche  Anno  8 66. 

baieremo  (pirito , noi  honoretemo  il  nofiro  mmiflero , noi  fegui- 

remo  ivejìigi  de'  noflri  antecrfjori,  emù  (olisciti  faremo  di  tut-  Di  Niccolò  PP.  Di  Ludovico  II.  11.  e Ind,t'4, 
te  le  chiefe,  confortati  daChriflo  nofiro  fignore  e Dio.  Ter-  9.  Di  Michele  III.  aj.  Impp. 

che  mfellomfcono  gli  Inumani  ? Che  male  babbiamofatta  noi  ? 

Certomi  non  babbiamo  combattuto  la  Candia,  noi  non  hab-  1 T N quello  tem  po,  che’l  perfido  Michele  Impcradore 
biamo  e fierminata  la  Sicilia , noi  non  habbiamoprefol’  omu-  X fi  lepaca  dalia  diicfa  Romana  e s’  arma  contraef- 
merabiliprouincie appartenenti  aldomhvo  Greco,  cfinalmen-  fa,  mirabài  coft  1 vn  altro  Michele  Re  de'Bul garbando 
te  noi  non  habbiamo  vcafe nimtmer abili perfonc  , c arfo  le  il  nome  a Chrulo»  manda  a Niccolò  Papa  vii  honoreuo- 
cbiefe de' fanti , e'  Jobborgbi  di  Coflantinopoli , eie  cajc,  le  liilima  ambateem  per  eU'cr  ricoito  nel  leno  della  fanti.* 
quali  jono  qua  fi  contgue  alle  mura  della  città  medefima : e non  mad  r e Chiefa . 

fi  prende  vendetta  alcuna  (opra  cofioro,  li  quali  pagani  fo-  1.  ec.  Ricaicttelaiifantiifimo  Padre  con  molta  al- 

no , U quali  altra  religione  feguono  , li  quali  hanno  legrezza  c benigniti , e determinò,  che  andallcro  a pre- 
in  odio  Cbriflo,  li  quali  mai  non  firiano , mainonrefiano,  mai  dkarc,  iauc'  popoli  due  veicoui  di  gran  lanciti  , clic 
non  mollano  di  contrafiare  i miwfiri  de  Ila  verità.  Gittagli  furono  Paolo  di  Popuforua  , c formòlo  di  Porto  , co’ 
al  volto  S.  Niccolò  con  quelle  parole  la  fua  codardia  , quali  anche  mandò  a Collanttnopoli  Donato  vcfcouo 
fimigliante  abbominataaa  tutti  gl’  hi  [Ione  1 Greci  ; o Ollicnfccon  Leone  pretee  Marino  diacono  della  ciucia 
foggiugne  ; E a noi,  che  pergratia  di  Dio  cbriftiani  fi  amo  , Romana  fuoi  legati  al  peruerfb  Impcradore,  a intorno* 
che  firn  nati  di  Chriftiani  e di  "cattolici , che  crediamogli  arti-  ncdi  vedere,  fc  pur  filile  (lato  pollìbilc  di  riuolgcrlo  al 
coli fleffi  di fede,  chefiamo  chiamati  vofirt,  che  ctfludiamod'  bene.  Tutto  quello  narrano  A rulla  fio  Bibliorecarro  te- 
effere  veneratori  della  verità,  fonoporte  minacce  , propofti  Rtmonio  di  veduta,  e Niccolò  llcflò  fcriuendo  D aHir.c-  ° 
terrori,  fatte  brighe.  Non  è Mia,  né  ordinata  cafa;  che  maro  vefermo  di  Rcns,  c dicendo  ancora,cbc  mcntrechc  * 

coloro  % li  quali  arrecano  mali  nmumer abili,  laj ciati  fieno  im-  egli  tlaua  trattando  di  mandare  quella  legati ooc  a Co- 
pumtr,  e che  per  oppofito  quelli , li  quali  non  hanno  fatto  itantinopoli,  in  vn  finodo  de’ vicini  vefeauia  talfine  ra- 
munmale,  nccuano  tal  merito:  nè  è ragione,!  he  fi  perdoni  a'  gnnato  m Rama,  comparuero  impcouilo  gli  ambafda- 
btfiermmaton  di  Chrtfio^  che  s'appreflmo  pene  a quelli,  cbc'l  dori  del  lic  dc’Bulgari . 

lodano , e celebravlo . Ma  noi  barbiamo  in  chi  confortarci  : 8.  ec.  Accompagnò  il  tanto  Pontefice  Ja  kgatione 

hnpercioche  il  fimile  fecero  i Giudei , taf  dando  il  ladrone,  e da  fc  mandata  alt  Impcradore  con  piu  fue  lettere*  fciv 
tenendo  il  S<duatore;afloluenéol'vccijorc,  e condermandofau-  uendo  primamente  alai  , il  conforta  a porgere  grate 
tor  della  vita;  liberando  Barabba  , e dando  Cbriflo  a morire . otecchic  a'icgati,  c a legger  le  laniere  : lamcntafì,  che  la 
93.  ec.  Haucndo  il  fanto  Padre  derife  in  quefla  gui-  chiefa  Coilantioopolitanafoflefottoilfuo  imperio  con* 
facosì  fatte  cofe  di  Michele , riuolgc  altra  volta  lo  Itilo  culcata  e opprelfa  : tratta  della  cauta  d’Ignatio , c dc’fcl- 
alla  caula  d'Ignatio , c liberamente  proferifee , quaiv  loncfchi  eccelli  quiui  commeflì,  e impcrciòmoflra,  cho 
tunque  tenuto  non  foflc  , che  fi  rinuoui  il  giudicio  nella  nè  dal  principe,  nè  da  verun’altro  buomo  s’era  poruto 
cauta  di  lui  , giudicata  già  dalla  fede  Apoftolica  , e tornare  nel  primo  grado  Gregorio  Siracufano,  per  fen- 
vuoie  , che  ciò  fi  faccia  in  Roma  , ouc  debbano  veni-  tenzi  della  fede.  Apoftolica  dipoflo  ; ordinagli  di 
re  a trattarla  tanto  Ignatio  , qnantoFotio  ; e non-  nuouo  che  bruci  la  predetta  lenera  piena  di  bc- 
poccndo  eglino  venire  per  fc  medefioti  , debbano  ftcnunie  c ti’  olnaggiofc  parole  proferite  contri  la 
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'cHicf-i  Romana,  per  lui  fcritta  ranno  precedente  , fe- 
nonchc:  Dccerncntibiit  nobifcum,  foggiugne  , tjfdemfun- 
'flifjimisftatribus  ,& cocpifcopis  noflris , cioè  i vefeouidi 
tutte  le  proti  incie  occidentali  , da  lui conuocati  al  fino- 
do  da  farli  m Roma , ipfam  cpi(ìotam  in  fhpite  videntibus 
cioiftis  fu.lpenf.im  , vaflo  (uppofito  foco  , ad  vitupcrum  ve- 
ftrim,  ccram  omnibus  natimi  fbus  , qua  pene  s metnoriam  S. 
'petrtmuìtipUciter  mucniutur,extrcm£  perditiom  donabtmus 
■quaterna  bis  nte  panati  s difeat  pila  qnod  amet,&  crudeli  s 
quod  timeit.  Anche  Ina  lanciti  il  richiede, che  voglia  mao- 
uar’Ignatio  e Focio  a integrare  il  giudicio:e  conchiudcn- 
dola  pare, che  nó  lenza  fjpirito  profètico  aggiugnc/Tc  que- 
lle parole  ; Qui  eros  moriturus  esi  pcrciochc  iofuenturato 
principe  trattolo  a miferabii  fine  anzi  che  vu 'anno  inte- 
ro lì  rmolgdfc,  come  voi  a Tuo  luogo  trouerete  notato . 

la.  1 ? Oltre  a ciò  egli  diede  a’  ftioi  legati  vna  let- 
tera da  le  fcricta  a tutti  i vèfcoui  /oggetti  alla  chiefa  Co- 
ftantinopolitana,  e al  ciicricatotT  ella.  Nella  qual  let- 
tera cglitractadellacanfad’Ignatio,  e dell1  abbruciarli 
la  predetta  lettera  dell'  Impcradorc , /otto  pena  di  (co- 
munica . Similmente  fenile  a Fotio  A,  autoredi  tuttii 
mali,  confortandolo  a nconolccr/i  de’  (noi  falli, c a Barda 
* già  creato  Celare,  riprendcndolocome  cagione  di  tut- 
ti gliccccfli,  einmcandoloallj  penitcncia.  Felice  lui  s’ 
hauclTc  predato  orecchia  a Niccolò  amantillimo  padre: 
ma  perche  [pregiò  le  caritatcuoli  ammonitioni  , egli 
compiè  tanto/ lo  i doucr»  della  diuina  giudi  tia . 

1 4.  cc.  Ancora  fua  /antitd  fcri/fe  per  li  legati  mede- 
fimi  sì  a Ignatio  c legittimo  patriarca , di  aiore  condo- 
lendofi  con  c/lb  di  tanti  auucrfi  cafi , c confortandolo  a 
perfeuerare  nellacoftanza,esìetiandioaTcodora  Augu- 
Df;.  14-  da°  madre  deH’Imperadore,  e da  lui  dipo/la  dall’impe- 
rio, e racs.  inula  entro  ad  vn  mona/lcro,lplendorec  orna- 
mento delle  fante  donne, lungo  tempo  prouata  nella  for- 
nace della  tribolartene,  ediuenuta  pun/Timo  oro,fo!en- 
nemente  benemerita  della  fède  cattolica,  e raarauigliolo 
efempio  in  leuante  di  fingular  fantici . Nella  qnal  lette- 
ra egli  loda  lenza  fine  la  fua  foffctfcnza,  e l'altrc  eccellenti 
virtù,  che  in  efla  rilìiccuano,  e racconlolala . 

18  Non  fopraui/Tc  molto , come  dicono  gl’  Indorici 
Greci  : cchcelladopofoorteanuoueratafuflccra’ fan- 
ti , lodimodra  il  mcnologio  Greco  di  Bafilio  Imperado- 
rc,  ouc  fi  celebra  ad!  x 1 .di  feòraio  il  d i del  fuo  natale  con 
quedo  elogio;  La  beata  T codora  Imperatrice  moglie  fu  di 
Teojìlo  Iconomaco,  ma  effa  cattolica . Quegli  rilegò  in  efuio  S. 
Metodm  patriarca,  e fuflituì  in.  luogo  fio  Giouannihcrettco  m- 
cenditorc  delle  /acre  immagini  ■.  nel  qual  mega  non  potendole 
ella  adorare, le  t enea  di  nafeofo  nella  tua  camera,  e leuauap  la 
notte  a venerarle,  prtgtndo  Iddio,  che  fldegnaffc  d’ba  tiare  de’ 
cattolici  pietà.  Ella  ammanirò  nella  vera  fede  Michele  fio 
figliuolo . Nò  piu  toflo  il  marito  finiti hebbe  i giorni  fuoi,  ch'ella 
richiamò  $.  Metodio.e fece  raunarcvnfmodo,  dal  quale  le  fan- 
te immagini  furono  tornate  nellapriftma  veneratione . Dapvi 
cacciata 'dell'imperio,  e poftaconle figliuole  infieme  in  vn  mo- 
niflcro,  vi  riposò  nd  Signore  . Così  ilmenologio. 

19  Etjnl  rapprclen riamo  al  lettore  l’ immagine  dì 
Teodora  medefinu  con  quelle  de'fnoi  figliuoli  Tecla  o 

rfuìiì  Michele  fanciullo,  tutte  ciprcffc  in  vna  medaglia  d’oro  E, 

degna  certo  d’c/fcrcóiccrata  all’immortalità, clscdodaca 
«/.  l'Auguda  dcffa'forti/rimadifcnditrice.porentiffima  rido- 
ratrice,ctenac:lBmacoufcruatricc  delle  immagini  fante. 
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Finalmente  il  lauto  Pontefice  feri (Ve  a Eudocia  Auguda 
.f?.  * moglie  di  Michele,  raccomandandole  la^iuftacaufc-. 
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dTgnauo,.e  n^Tillcfla  tenore  a’  fenatori  *.  Kfy.n 

zorec.'  Anche  l’anno  prefente  , comedice  Leone-» 

Odiente  *,Lodouico  Impcradorc  cosi  richiedo  da’Lon- 
gobardi,  li  quali  vedendo  il  braccio  di  Dio  dillefo  fopra  37.  j 8. 
loro,  e le  edere  condotti  a grande  flrctta , gli  mandaro- 
no lucceffiuamcntc  ben  tre  ambascerie,  raunò  fuo  sforzo 
contra  i Saracini.li  quali  vlciti  di  Puglia  faccuano  a’Cam- 
pagnini , e agli  Abbruzzefi  oltraggio  e noia  piu  che  noa 
potrebbe  e/fer  creduto.  Quindi  egli  n’andò  fotto  Ca- 
potta, elacommciòadrignerc  .crecolla  dopotremefi 
infoaforza,ein  gran  parte  l’abbattè,  edidruflcla:  o 
poco  tempo  paflatoegh  cntròm  Beneuento.  Appreffo 
aò  ricogliendo  il  fuoetercito  a Luccra  cittd  di  Puglia,s* 
affrontò rcpcuteco’Saracmia  battaglia,  eancorcheda 
prima  e*  11’ haueflè  il  peggiore;  nonpertanto,  come  fu 
piacer  di  Dio , a lui  rimale  la  vittoria,  facendoacqui- 
ilo  di  tutti  i loro  alloggiamenti . £ venuto  pofeia  a Bari 
vi  fi  pofead  aflcd  10,  ritenne  ridetta  citta  cinta  colla  fua 
gente  per  lo  [patio  ài  quattro  anni  . Nel  qual*  internat- 
io egli  combattè  Macera  citta  de’  barbari  , molto  for- 
te , e ben  guarnita  alla  ditela;  vìncala,  la  guadò  ado- 
perando il  fuoco  e’I  ferro.  Dipoi  tornato  a Beneuento 
tfonòalcunc  villealmonadcrotli  monte Caflìno:  colla 
qual’  opera  dipi  età  egli  s’ ageuolò  la  drada  per  preuale- 
reconcai  perfidi  e odinati  nimiciaffediatun  Bari  , li 
quali,  fottomcll'a  la  ritti  a fua  foggertione,  hebbe  in  fuo 
podere  con  Scoda  priucipeloro,'  c teceli  tutti  parimen- 
te tagliare.  Quello  Scoda  , predate  le  chiefce’mo- 
nallcri  , fi  fece  dar  da  bere  nc*  facri  calici  , e in- 
cenfare  co’  turiboli  diputati  al  culto  diurno  . Lepre- 
fcritte  narrationi  fono  di  Leone  , poco  dauanci  al- 
legato. 

2 3 Che  S.  Niccolò  Papa  fommoueffe  con  fuc  lettere 
1‘  cfcrcito  de’  Francefi  conci  a que’  nimici  dei  nome  Chri- 
diano  , lo  polliamo  comprendere  per  vna  picciolau# 
parre  di  quelle  , recitata  da  Gratiano,  come  fegue-» c: 

Noi  vogliamo,  cbcollacaritàdituttivoimanifeflofia , chea  c.  omnium 
chiunque  (ciò diciamo (engadiftdcrarlo)  morrà  in  qucfltta 
guerra,  non  faranno  negati  1 regni  cclefhaU.  E che  quello 
cote  vere  fieno,  lo  moilra  la  riuelatioffo  -,  cfiebbc  certo 
abbate  di  Ca lanario  a tempo  di  $.  Bernardo  , come  fi 
leggcjcrirto  in  vna  fua  lettera,  la  quale  da  fra  quelle  diS. 
Bernardo  dello. 

24.  ec.  Ancora  quedo  anno  , hauendoValdrada_» 
amicadel  Re  Lotario  beffata  la  fede  Apodolica»$i  come 
colei,  che  dopo  ritnpromeira  fetta  di  venire  a Roma  , 
per  riccocr  la  penitenza  del  fuo  eccetto,  non  prima  cn- 
trarafù  in  Italia  , c’  hauca  riuolto  i palli  verfo  la  Fran- 
cia, eriuenutaci  contra  voglia  , non  diè  legno  alcuno 
di  pentimento,  il  Papaia  (comunicò  pubficamentc,  e 0 Recitar 
auuifonne tuttii  vcfcoui  Francefi  D : e fcri/fe  di  nuouo 
fopra  ciò  a’vefcoui  del  reame  di  Lotario B . Il  quale,  co- 
me  quefte  cole  teppe  procurò  per  placare  il  fanto  Ponte-  s 7 ■rjc.tp, 

■ Seriche  Aducntio  vclcouo  di  Mcrz  gli  fcriue/fe  in  fua  di  09  V 
fcula,  come  fece,  vn’efficaciflima  lettera , teflificandogli 
per  rclationo  dimoiti,  che  Lotario,  poichcArfemovef- 
couo,  legato  già  della  lede  Apodolica  , haueatratcoil 
piè  di  Francia,  non  s’ era  mai  apprc/fato  a Valdrada;  e 
trattauaTcutperga  Reina  nei  modo  chc’l  Re  trattar  de- 
lie la  fua  legittima  moglie . 

36.  cc.  E perche  S.Niccolò  hauea  minacciato  Loca-  t Kxt  ^ 
riodi  prillarlo  anche  del  regno,  quegli  gli  rilpofe  * con  ,/^j'  tg. 
molta  fommelfionc,  dandogli'lconfucto  titolo  di  fan-  »**d.Tn 
tiffimó  e fommo  Pontefice  e Papa  vnìucrfalc  jcdiccndo,  - 
eh’ egli  quantunque  non  col  corpo  , collo  fpirito  nondi- 
meno prcfentc,  gictatofi  a*  fuoi  piedi  humilmcnte  il  ri- 
chiede di  ciò,  che  foggiugne . 

Polendol  i vcflra  paternità  ammonire  d’ alcuna  cofa , le 
piaccia  di  farlo  per  opera  de' fuoi  legati  , 0 almeno  con  let- 
tere maffimamente  non  hauenda  noi  difpregiato  mai  i co- 
mandamenti di  voflra  beatitudine '•*  mudi  cuore  li  veneria- 
mo , egli  abbracciamo,  e gli  amiamo  , non  volendo  effer 
fuggetti  a nuli  altro,  che  a Dio,aS.  Ti  etra,  e agli  altri  fanti , 
e alla  voflra  paterna  fublimità  , 0 mio  padre  cftgnore , nel 
quale  , dopo  Dio  e’ fanti  fuoi , la  fperanga  della  noflra  fi- 
Iute  dimora  ; c in  tutto  ciò  , che  ne  fignificherctte  per  li 

voflri 


Digitized  by  (jtf; 


r "•* 


Di  Chkisto 

• 866. 


Di  Niccolo  PP. 
S>. 


Di  Lodovico  II.  n.e 
Di  Michele  JU.  25.  Impp. 


41  I 


vofiri,  0 noflrj  legati,  ofiutro  con  lettere , ubbidiremo  pron- 
tamente. Viri  qui  Lotario;  il  quale  dopo  k feufe  , cheli 
ftudiò  di  dare , dice  nel  fine,  com’egli  bramofo  di 
fai*  in  ogni  cola  il  fuo  piacere, gli  mandaua  ambalciador 
fuo  Grimlando  cancelliere  del  regno, chaurebbe  rafter- 
inato  e fatto  a conofccrc  l’iftcfl'o . Dolendoli  egli  pofeia 
iti  quella,  e in  altro  fue  lettere  de’ falli  acculato»  , in- 
tende di  Carlo  Caluo  fuo  zio,  vago  oltre  mifura  della-, 
monarchia  di  Francia,  sì  come  iriufcimcnti  pur  troppo 
fecero  palcfe. 

48.  ce.  Quello  anno  medefimo  il  lanto  Pontefice-» 
ditmntiò  il  concilio  di  Soiffons  in  Francia  da  celebrarli 
adì  diciotto  d’agollo  per  tutti  que’  vcfcoui  nella  caula  di 
Vlfrado,e  d* alcuni  altri cherici  ordinati  da  Hbbo  gia_» 
vefcouo  di  Rcns,  e poi  da  Hinemaro  dipolli . Intorno  al 
qual  linodo  fua  latititi  fcrific  vna  lettera  ad  Hcrardo  ar- 
A Ext.  tn  ciuelcouodiTours  A,  e vn*  altra  * a’vefcoui  dell'  iflef- 
Bitt-  Tab.  foconcilio,  annullando  tutte  le  cole  che  Hinemaro  ha - 
iw,/.  uea  fatto  nell’altro  finodo  diSoiflons  ( del  quale  noi  ad- 

dietro  ragionammo  a fuo  luogo)  contra  1 detti  cheri* 
Kom.fànt,  ci  > e infieme  confutando  il  medefimo  Hinemaro, e con- 
uinccndolo  come  falfario delle  lettere  apoflolichc,  fur- 
tiuamcntc  ottenute  da  Papa  Benedetto  in  confcrmatio- 
nedi  quel  linodo  ; dalle  quali  egli  hauca  rafociò,  che 
facca  contra  di  le  , od  aggiunto  alcune  parole  a fuo 
modo  . 

<5$.  (S4  In  tanto  il  Pontefice  gli  die  tempo  tutto  l’an- 
no prefentedi  proportele  acculò  contrai  cherici,  e di- 
mollrarc  , che  fiiflcro  (lati  condennatigiullamcutejfc- 
non  clic  dichiarerebbe  edere  contra  i canoni  , e al 
tutto  nulla  la  fentenza  datali  contra  cfli  , e sì  ctiandio 
dio  contra  Ebbo  loro  ordinatore , fecondo  che  per  co- 
mune credenza  lì  cencua.  E dicerto  d’Ebbo  dice  così 
Adamo  antico  cronografo:  Riprendendo  ciò  alcuni , e af- 
fermando altri  efferft  benfatto  ,noilafciamo  la  verità  nel  me • 
Zp , conciqfiacofi  maffimamente  che  e f offe  trattato  infitto  alla 
fine  dalnoflropadre  Janto  jùijgario  con  quell'amore  , che  gli 
portò  daprmeipio 

6 $ VI  ^imamente  dice  Niccolò  in  quella  fua  lettera, 

non  douer’  edere  marauiglia  ad  alcun  fauio,  che  Papa-, 
Sergiodi  (anta memoria  rigittarte  Ebbo  arciuefcouo 
dalla  comunione  chericalc  ; pcrciochc  conucniua,  eh’ 
egli  fufle  così  trattato  dalla  fede  Apollolica  , infinoat- 
tantochelafua  caufafidifcucclfc  con  linodale  cfamina- 
tione , nella  guifa  che  fi  trattauauo  gli  altri  ; hauendo  il 
gran  concilio  Niceno  difpollo , che  gli  (comunicati  cho- 
rici  o laici  fcacciati  d’vn  1 uogo , non  fi  doueficro  r iceucrc 
dagli  altri. 

c M7*  <56.  ec.  Anche  il  Ponteficerifpofc c alla  lettera  d’ 

Hinemaro  quali  con  altrettante  parole  , quante  fcrilfo 
al  finodo  , aggiugnendo  tal’  hora  alcune  dctcllationi 
dell’ccceirodaìuicommeironcl  falfificare  le  lettere  di 
Papa  Benedetto , l’ cfemplare  delle  quali  fi  conferuaua, 
all’  vfa to  modo,  nell’  archiuio  della  chiela  Romana  . E 
duellando  della  caufa  d’Ebbo  , foggiugne  : Mcntrechc _> 
tu  con  gli  altri  tuoi  vefcoui  nella  lettera  fmodale  mandata 
alla  fede  pofiolica  coufiffi  , che  Ebbo  colla  Juacondcnna - 
gioite  ( qual  che  ella  fi  fio.)  è incorfo  nell’  ira  del  principe.) 

■ (olamente.  E poco  piu  innanzi:  Ver  tal  confi  filone  , eh: 
fi  dice  efferft  fatta  da  Ebbo  , ninno  viene  a efier  reo  di 
fintenja  canonica  : che  fi  tu  fitti  cheto  , noi  non  pefiia- 
mo  tacere , e quel  che  tutti  confeffano  efier  iitgiufio,  tu  non 
potrai  co' tuoi  argomenti,  fieno  quanti  tuvogli  , prouare  ef- 
fer giufto . 

72.  cc.  Celebrato  il  concilio,  i vcfcoui  fenderò  vna 
lettera  finodale  a Papa  Niccolò  , ambiandolo  di  quel 
che  vis’  era  fatto,  rimettendoli  ne’prillini  gradi  i pre- 
detti cherici  dipolli  : nel  che  concoric  con  gli  altri  Hine- 
maro , ilqualc  per  fimil  modo  n’auuisò  con  vna  lettera 
priuata  il  lauto  Padre  ; ilchc  fece  altresì  il  Re  Carlo . 
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1 T)Eruennti  nella  Bulgaria  i legati  mandatali  l’ anno 

X precedente  dal  Pontefice  : Rfieuuti  furono  dal  l{e , 
dice  Anaflalio,  con fimma  diuotionc  ; e ammaefirando  quel 
popolo  battezzarono  tutti  dal  minore fino  al  maggior  e,  e in- 
gegnarono loro , ficondoche  erano  fiati  addottrinati  dal  fiutij- 
fimoTapa,  ogni  (acro  rito , cogiti  finta  canjuttudtnc  della 
religion  Chrifttana . E'igloriefijfmo  Re  per  le  ammonirmi  di 
queftopio  padre  s'  infiammò  sì  è per  tal  maniera  nella  fede  , 
che  cacciando  del  fuo  fiato  tutti  gli  ftr omeri , altra  predi  ca- 
tione non ammt fc  , che  qucllade'  legati  apoflolici  : e cbiefi 
conmoltainfianzad'  hauereper  arciuefcouo  vn  di  loro  due  , 
cioè  Formofo,  lacuivitaecoftumi  alnome  s' affaccuanoptr- 
fett  amente . 

1.  j Ofleruifi  qui  dal  lettore  quale  c quanto  folfc 
quel  Formolo  che  fu  pofeia  , sì  come  vedremo  , viuo  e 
morto  tirannicamente  pcrfcguitato  . Segue  Anaflafio: 
Tilandò  l'  ifleffo  fie  altra  volta  Juoi  atnbqfciadori  a I \pma  do- 
mandando al  beatiffimo  Tapa  preti  per  inflruttione  di  quelle 
genti : e fuafantuàper  cosi  liete  noucltc  contento  fu  oltre  ad 
ogni  apprenfìone,  e gratie  infinite  ne  rendette  a colui  , dami 
ogni  noftro  bene  derma  . e prefio  al  pio  piacere  di  quel  princi- 
pe , mandò  in  Bulgariapiupreti,e  c on  effi  due  ve) coni  , cioè 
Domenico  Triueufe  c Grimoaldo di  Bomargo , conordmc,chc 
degl' file ffi faccrdoti  ne  fifise  eletto  vno  m arciuefcouo , c pofeia 
mandato  alla  fide  jipefiohcapcr  effer  conficcato  ,nontficndo 
conucncuolc,  che  Formofo  lafciafìe  il  fuo  proprio  popolo  . Fin 
qui  Analtafio. 

4 Che  cola  auueniflc  agli  altri  legati  della  fede  Apo- 
llolica , mandati  con  Paolo  c Forinolo  inficine  a Coiìali- 
tmopoli  per  la  Bulgaria,  lo  narra  Anallafio  medefimo 
con  (mugliano  parole  : Rimanendo  Vaolo  e Formofo  vej co- 
ni in  Bulgaria , Donato  vefcouo , e Leone  prete , e Marino  dia- 
cono dtUa fide  ^tpoflolica , dirizzati  i puffi  vcrfoC oft  untino- 
pdt , tremarono  certo  huomo  chiamato  T fodero  Marca,  ilqua- 
lc guardava  i confini  dell’  imperio,  e non  pirmift  loro,  che 
piu  oltre  and  afferò  anzi  villanamente  oltraggiali  di  c fopcr- 
cir.Midogli,  arduo  fu  di  percuotere  in  tefla  i candii  f opra  qua-  , 
li  eglino  fede  nano,  dicendo  : il  noftro  lmper odore  non  ha  di  voi. 
mcfiicre.  Anche  fama  c , cbel  medefimo  principe  difje  agli 
ambafeiadori  del  i\r  di  Bulgaria  : Se’  legati  della  fide  jipo- 
ftdicanon  fufftro  verniti  pe  l voftropaefe  , al  certo  ttpn bau- 
rebbono  veduto  in  tutti  1 giorni  della  lor  vita  nè  la  mia  faccia, 
ncRoma . Ed  eglino  poi  che  furon  qiiint  dimorati  quaranta 
dì,  come  ftppero  il  tutto  effer  fi  fatto  d’ordine  dell'  Impera-  , 
donde  Greci  , datala  vdta  ,. fi  tornarono  a Roma  per  l'ificf-  , 
fo  camino . 

5.  ec.  Quello  di  non  edere  flati  ammeffi  i legati  , 
della  fede  Apoflolica  , cde’difpctticlìratij  fatti  loro, 
fi  raccontapiu  fidamente  daS.  Niccolò  Papa  nelia  Jet 
tcralcritta  quello  anno  a Hinemaro  cagli  altri  vcfcoui  , 
del  reame  di  Carlo , quando  gli  furono  mandate  lettere 
finodaiidal  concilio  di  Troycs  , ratinatoli  con  autorità  , 
della  fama  lede,  per  cagione  dei  detro  concilio  di  Soif- 
fons, come  pendice d’ etto;  hauendo  que’padricfamina- 
ta  la  medefima  caufa  intorno  alle  orcimationc  dc’chcri- 
cidclla  chiela  di  Rcns  fatte  per  Ebbo , poiché  egli  fu  ri- 
metto m quella  fede  . Colia  quale  cagione  fu  ordinato, 
chcdinuouo  fi  trattarti*  della  caufa  dilui,cominciando- 
fi  dal  Ino  principio:  ilchc  diligentemente  fecero  i vofeo- 
ui  raunati  in  Troics,  c’i  tutto  fecero  faperc  con  vna  let- 
tera fmodale  al  Papa  : la  qual  lettera , cficndo  cgl:  in. 
tanto  pattato  di  quella  vita,  riccuc  polcia  Adriano  luo 
fucccflòrc. 

24.  25  Aggiugne  Frodoardo , che  nel  concilio  llef- 
foTrecenfcfudata  noia  a Hinemaro  arciuefcouo  di 
Rcns  da  alcuni  vcfcoui  fauoratori  d Vifido  per  opcradcl 
RèCario  , ilqualc  lo  difamauamolto.capcrfetcnicra- 
riaincnte  la  lettera  finodalc  , che’ padri  fcriueuauo  al 
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fanto  Padre,  c mandauangli  per  Attardo  vèfcouo  di  Ni-  tc  de' battezzati  , dimoftra  l’vfo  comune  edere  mJ 
tcs,  e lede  in  effe  ciò»  che  equini  s’era  trattato  ; e che  ve-  contrario  . 

dendo,  non  clVerfi  data  a Hincmaro  fcntcntiadii  conden-  5 L’ affermarli  > che  la  chieCa  occidentale  adoperi 
Ragiono,  fece  dettare  a fuo  nome  vn’altra  lettera  contra  acqua  in  luogo  di  crefima  , èpcftcftimonianza  di  tutti 
Hiìicmaro  medefìmo  al  Pontefice  , c mandoglicle  pc’I  aperta  calogna . 

detto  Attardo  infieme  colla  lettera  finodale.  * 6 Nè  fi  può  dire,  che  le  cbicfe  occidentali  ammet- 

26.  cc.  Trouafi  anche  vna  lettera,  o apologia  d*  uno  nella  quarefima  cacio,  ovoua»  non  efiendo  mai  fla- 
HincmatV)  fcritta  al  fommo  Pontefice,  la  qual  comincia  : to  ciò  in  vlo  in  Italia , ancoraché  nelle  parti  oltre  monti 
Domino fanSiffimo  & reucrendiffimo  patrum  “Patri  Nicolao  fifia  ciò  conceduto  in  alcun  luogo  per  vrgenti  cagioni  . 
prima  ac  fummo.  feda  «Apaftolic*  , & vniuerfah  “Papa  Hinc-  Ma  che  in  quelle  cofc  fofTero  varie  confuetudini  si  in  le- 
marus  epifcopus  , &veftra  potemitatis  deuotiffimus farmi-  uante,  e sì  in  occidente  lenza  Scrupolo  d’offefa  della  fede 
Im . Fradoardo  afferma  haucr  Niccolò  ammette  le  feu-  cattolica , fu  fatto  manifello  di  fopra  coll’autorità  degli 
fe  di  lui.  ‘ antichi  teologi. 

4j.  ec.  Imperoche  i nuoui  combattimenti  degli  7 Che  fopra l’altaris’ offerisca  nel  tempo  di  pafqna  ' 
orientali  contra  i Latini  fecero  ch’egli  lafciaflc  da  parte  l’agnello  infieme  col  corpo  di  Chrillo , è vna  gran  mcn-  * 
xf.f.70.  le  cole  piu  leggiere  ; c così  fcriffe  A a’ vcfcoui  Franceli  , zogna. 

c principalmente  a Hincmaro,  ilquale  partaua  gli  altri  8 Quanto  allo  oppofitioni,  che’  chcrici  occidentali 
di  dottrina , contando  loro  ordinatamente  tutte  le  cole  fi  radano  la  barba  jdebbefi  anzi  beffare,  che  confutar  la 
fatteli  infino  a quel  punto  nella  caufadi  Fotio,  c quel-  mattia  degli  Satinatici  : del  qual'vfo,  dia  hauuto  origine 

10,  di  che  gl’Impcradori,  dal  maluagio  eunuco  Sedotti  c infino  dal  principio  della  Chicli, s’è  dichiarato  a fuoluo- 
fommortì,  riprendenano  con  odio  immenfo  1 L.-uini.c  di-  go  ampiamente . 

cc:  Ripigliano  la  cbiefa  Latina  , perciochc  mi  digiuniamo  il  ? Che*  diaconi  paffino  al  vcfcouado  fonza  prender 
/ aliato,  c diciamo,  lo  Spirito  fanto non  procedere  dal  “Padre,  prima  il  faccrdotio,  è fuori  d’ogni  verità  , come  tutti  i 
Apprettò  Frodoardo,  ilquale  riferilcc  quelle  cofc,  fi  leg-  canoni  della  chicfa  occidentale  manifellano. 
gecos  ì-.Tcrchc  noi  diciamo,  che  lo  Spirito  forno  procede  dal  io  Che'  Greci  ricercaffero  da’legati  della  fede  Apo- 

•padre  e dal  Figliuolo . ftalica  il  libello  della  fede,  non  edendofi  mai  fatto , è co- 

50.  ec.  Oltr.iaciò,  par fe  il  fanto  Pontefice,  ne  oppon - fa  moflruofa:  qual’ era  ancora  loferiuerfi  dal  patriarca 
gono,  chenoihabbiamoinabbominationele  nom  , perche  loro  lettere  decretali  a’ fedeli. 

vietatno  a’ preti  l batter  moglie.  finche  ci  danno  biaftmo.pe’l  75.  7 6 Machc?  Iddio  finalmente  » pc’l  fuo  giufto 

diuieto  fatto  loro , che  non  rugano  con  ohofanm  la  fronte  del - giudicio,  fcccafpra  vendetta  di  que’  perfidi  nimici  della 
le  perfone  rigenerate  nell’  ac  que /alatori.  Diuifanft , che  noi  chicfa  Romana.  Esì  come  Barda  fratello  di  Tcodora_» 
facciamo  la  crefima  con  acqua  di  fiume . Mordoncipcrchc  non  Augnila , già  creato  Celare,  era  flato  la  cagione  di  tutti 
ciaflegmamo  , alla  afonia  loro  , dalla  carne  otto [ettrmane  i mali,  facendo  egli  diporrc  S.Ignatio  patriarca,  pcrcio- 
auantipafqua  , e fatte  fettimane  dal  mangiare  cacio  e voua . che  era  contrario  a’fuoi  viti)  , c ponendo  con  tirannesca 
jtneora.  di  noi  porgono  falfa  accula , dicendo , che  benedicite-  violenza  nella  fede  di  lui  Fotio;  così  egli  il  primo  fu  a dar 
m 0 a foggia  de  Giudei , e offeriamo  ncllapafqua  l'agriello  fopra  re  acerba  pena  dell'iniquo  fallo;  e poi  riceuettc  il  merko 
[ altare  col  corpo  del  Signore . studiarci  di  darci  riprenfìone,  alla  maluagiti  douuto  Michele  Impcradore . 
perche  i chcrici  appreffo  nei  fi  radono  la  barba  : e in  vltimo  ci  77  Or’vdiamo  tra’molti  teftimoni  , che  di  cofc  tali 
mettono  addoffovn  altra  falfa  cagione , affermando  che  tra  cifono,GiouanniCuropalata , ilquale  fefciò  Scritto  * ' 
noiildiacono  s ordina  vefcouo  fenga  riceuere  ilpresbiterato . I fegni,  (he  moflrarono  la  fine  di  Barda,  furono  flelle  comete 
Ladoue  c' fono  fiati  arditi  di  promuouere  ( come  fi  fanno  a->  apparite  in  cielo, evifionidiuerfe  nel  formo  : cheglipartua^  : 
credere  ) per  falto  al  vcfcouado  , col  fauore , e col  bra  ccio  di  andare  al  gran  tempio  con  Michele  Imper  odore , quafì  fe  fi 
dell'  Impcradore  , etiamd.o  colui , che  nominano  patriarca,  haxeffe  qutui  a recitare  vn  panegirico  ; e come  entratovi  fu  , • 
ilquale  di  laico  è diuenutofubitamente  tonduto  e fatto  mona-  di  vederui  alcuni  vefliti  di  bianche  vefle,  l /quali  pr  ec  eden- 
co . E ancor  a ( che  affai  peggio  è ) non  fi  fono  vergognati  dogli  lo  conduceuano  a’  cancelli  dell  altare;  ne  altro  egli  quin- 
di chiedere  contra  ogni  regola  e confuti  udine  a’  legati  della  fe-  difeorfe , che  vn  certo  vecchio fedente  nel  trono  del  patriar- 
de  Jpoflolica  il  libello  della  fede  , e di  volere  , che  co-  ca,  eh’  e" fi  auuisb  effereVietro  principe  degli  ^(pofloli,d  cui 
lui  , il  quale  effi  chiamano  patriarca  ecumenico  , pof-  piedi  gittatofi  il  beato  lgnatio  dimandaua  vendetta  de'  mali 
fa  firiuerc  epiftolc  canoniche  . Tutto  quello  è del  fanto  per  lui  foflcnuti -,  e che  quegli  diede  ad  vno  de' f ergenti  iuipre- 
Padrc.  ....  fentevncdtello,ediffegli:Tuva,etagliapermenutipc^iil 

6 3 Scrificro contra  l’ obicttioni de’  Greci,  e affati-  nimicodiDio  , ilquale  fla  dalla  finiftra  parte  ( intendendo  . 
caronfi  molto  ( come  per  ciò,  che  ferine  Frodoardo,fi  ri-  Barda  ) e l’ empio  figliuolo , cioè  Michele  impcradore,  anno- 
trae)  Oddovcfcouodi  Bcauuois  , e Hincmaro  arciucf-  iterarlo  tra  quelli,  che  fi  danno  nella  parte  deftra  ; mafimilpe- 
couo  d 1 Rens . Li  quali  ferini  noi  non  fappiamo,che  fie-  na  di  lui  ancora  tuprendi.  L’iftertò  contano  Cedreno  e Gli-  . 
no  fiati  dati  alfe  luce.  ' • ca  autori  Greci.  A’quali  tutti  preferir  fi  dee  Nicetacom- 

64.  cc.  Ma  per  non  pattare  affatto  i dieci  articoli  , pilatore  della  leggenda  di  S.Ignatio,c  che  Scritte  ciò,che 
che  S.  Niccolò  fende  edere  flati  opporti  da’Greci,  li  toc-  vide,  aggiugnendo  le  cofc  tralasciate  dagli  altri . 
chercmoquìbrcuementc.  78  lonon  volafciareinfilentio,  dice  , il  fogno  di  Barda 

1 Quanto  al  digiuno  del  Sabato  ; fii  quella  antica  Cefare,  non fen^afingulareprouuedimento di  Dio  avtilitàde' 
controuerfìa  tra  i Latini  c’Greci, quali  fino  dal  principio  mortali  auuenuto . Egli  adunque  prefa  gran  turbatione,  chi a- 
della  nafccntc  Chicfa,  cioè  dopo  la  morte  degli  A pollo-  mò  a fe  Filoteo  fuo  fidato  amico,  e anfando  di  timore , sì  comin - 

11,  come  a fuo  luògo  vedemmo  . ciò  : 0 Filoteo  m’è  fiata  moflratavnahorribilevifìone.Tare- 

j Che  la  chicfa  Latina  negarti:  lo  Spirito  fanto  prò-  uamiqucflanottcdicntrarenclfacrotempiocolprincipcinfìc- 

cedcr  dal  Padre,  è mamfefla  menzogna;  ladoucè  lìnee-  me,  e di  vedere  in  tutte  le fìneftre  alte  e baffe,  delle  immagini 
ridiala  verità;  ch’ella  tenne  femprc,  c predicò, lo  Spirito  degli  arcangeli  riuolte  verfoil  tabernacolo : ed  effendonoipref- 
fento  procedere  dal  Padre  c dal  Figliuolo  . foal  pergamo,  cifipararonodauantiduc,vnodc'  quali,  prefo 

3 Che  fe  chicfa  occidentale,  mantenendo  negli  ordi-  e legato  ì'  Imper  adnre,  e trattolo  dal  latodefìro,  il  cacciò  fuori 

ni  fecri  il  celibato,  condanni  le  nozze, è trottato  della  ma-  del  ragliamento  quafi  reo  e condcnnato;  e l'altro  fofpigneua 
ligniti  Greca;  imperoche  noi  dimollrammo  addietro  , me  alrifleffo  modo  nella  parte  finiftra  . Ed  ecco  , che  iti 
che’l celibato de’cnerici  fiiantichifHmoneUachiefa tan-  veggonclluogo  , doueifoli  facerdoti entrano  , certovec- 
to  occidentale,  quanco  orientale,  ofleruato  anche  a tem-  chio  fedente , in  tutto  fimile  ali  immagine  di  Tietro  principe 
po  degli  Apoftoli  : c facemmo  vedere  quanto  vaneggiai  degli  ^ (pofloli , alquale  affifteuano  due  huomini  terribili . E lin- 
ièro i Greci  dopo  il  fedo  finodo  , permettendo  il  matri-  che  veggo  giacere  auanti  lui  Ignatio  , bagnato  di  lagrime 
monio  a'  facnminiflriconcanonidaloroinfinti.  permòdo  , che  quegli  ancora  , venendogli  di  lui  pietàfian- 

4 Lederli  per  gran  cagione  conceduto  in  alcun  luo-  fe.  Elgnatiogriiam  : Tu  che  tieni  le  emani  del  regno  de ’ 
go  per  difpcnfationc  a'prcti  l’vgncre  con  crefima  U fron-  cicli  ; tu  che  fe'  quella  pietra  , nella  quale  Chrifto  ha  edifi- 
cato 
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tato  e flabilitob  fuaChiefa,  racconfola  la  mia  vcccbiaga,  fua  volontà . prcfe  vno  della  ciurma  della  natte  reale  , il  cui 
alla  qualefono  flati  fatti  tanti  oltraggi  e mah.  E quegli  a Igna-  nome  era  Ri  filtrili*,  e vcfl ilio  di  porpora  , eimpofegltil  dia- 
no: Moflreum  il  tuo  ingiuriatorc , <y-  Dais  facict  vna  chhl»  demai  e condottoloper  mano  nel  fenato,  così  dijfe  : E'  con- 
tentai ione  prouentum . E riuoltofi  Ignatio  moflrò  me  colla  fui  ueniua,  o amici,  che  io  prima  d'hora  jublimato  Ijaueffi  queflo 
dcflra,cdiffegli:  Cofluioffcfomiba  f opratutti , nè  fi  rima • buomo  all'imperio  in  fece  di  Bafilio,  chi  mi  pento  hauer  pro- 
ve di  darmi  noi  a.  Quegli  adunque,  ch'era  nel  trono, facto  cen-  moffo.  Le  quali  parole  furonoil  principio  e la  cagione  della 
no  al  f èrgente , ebegh  affi -leu  i al  defiro  lato , e I guantato  Jua  rouina . 

vn  coltello,  dtjfc  ad  alta  voce  : Tu  piglia  i'efecrabil  Barda,  8 9 Oltre  aciò,effiendo  vfo  michele  d'inebriar  fi,  e coman- 
t ferrea  dimoro  lo  taglia  a parte  a parte  aitanti  l’antiporto  di  dando,  che  fi faceffiero  di  molte  crudeltà,  comeadire  , che 
qucftacbieja.  Ementreche  io  tratto  eraali  efircmojupplicio,  ad  alcuno fi  tagli  afferò  l' orecchie,  a chi  le  nari,  e a chi  la  te- 
pidi ancora,  ch'egli  Umano  vibrando  verfol'Impcr  odore  co-  fla;  c battendo  faputo  l’tfecutione  di  così  fatti  ordini  {noi  vie- 
sì  parlò:  Empio  figliuolo  , tu  indugiapicciolo {patio.  Quefle  tarfi  da  Bafilio  (il  quale  ciò f acca  non  tanto  per  amore  degli 
cojenarraua  l’ impaurito  Ccfare  con  trtflc  lagrime  , quando  altri  , quanto  per  timore  di  Jc  fieffo  ) pofeinfidie  alla  Jua  vi- 
Edotto  foggiatile  : Verdona,  Signore,  al  nufero  vecchio  , ta . Ma  BafiLo  diede  lamortc  a lui  di  notte  alle  tre  bore  . 
e bauendo  innanzi  gli  occhi  il  tribunal  di  Dio  , non  gli  Turco  quello  raccontamcnco  è dei  Curopalata.il  modo 
vogli  far  dtfpiacere  ni  a torto  , nè  a ragione.  Tuua*  dcH'vccifìone  dello  fuenturato  principe  fi  narra  pcrZo- 
uial’huomo  injquiffimoc  flotto  , non  feguì il prouue-  naracomeapprcflò. 

duto  configlio  ; anzi  tenendo  a mente,  che  Ignatio  (li*  90  Giacendo  Michele  a letto  dopo  cena  ebbro,  e dapro- 
molaua  colle  lue  orationi  contea  di  fe  l’ira  diurna, fisfor-  fiondo  fomto  oppreffo , Bifiliovfcito  ruppe  primamente  le  fer- 
zo di  riuolgerlo  da  clic  nella  maniera , che  racconta  Tal-  rature  della  camera  imperiale , acciocbe  i camerieri  non  po- 
Jcgato  Niceta . tufferò  chiuder  le  porte  ; e poiria  entralo  co'  congiurati,  facen- 

79  Maeglinè  anche  così,  dice,  voluit  intelligere  , vt  doeffiromore  con  quelli  dellaguardia  , li  quali  pochi  erano  r 
bene  ageret;  c fmemor  andò,  e dimenticando  quella fpauento-  e sfar  giusti  fi  d impedir  loro  l' entrata  ,fi  drflòl' Imperadore , 

(a  minaccia  , fi  fludiauadi  (ua  iniquità  fornire . Diche  egli  fopra’l  quale  ito  vno  colla  fpada  impugnata  gli  tagliò  amendue 
mandò  all'  entrata  della  quote fima  Leone  Titademe parentesi  le  mani  , e ritornò  agli  altri . Ma  Michele  non  potendo  per 
diFotio  con  piu  mafnadicri nell' ifola  , ouetl  fatuo  facerdo-  f mbriacchezja  fuggire,  giaceua  meramente  gemendo  . 
te  dimoraua  , dottali  fece  comandamento,  chc'l  guardaf-  Diche  accori  ofi  vn’ nitro  de'  Bafiliani , lui  cfjere  ancora  vino, 
fero  in  guifa  , che  non  poi  effe  dir  mefja  , nè  trattare  con  gli  ficcò  la  fpada  nel  petto  con  tonto  impeto  , che  trapaffan- 
alcuno  . E T buomo  diDio  tenuto  fu  (otto  sì  flretta  cttfiodia _»  dogi infime  il  ventre  , gli  vfciuano  anche  fuori  gl’  mte- 
per  tre  me  fi  , dopo  li  quali  la  vifione  hebbe  il  figmficato  fimi.  Cosi  Zonata  dell’infelice  fine  di  Michele  Impera- 
effetto . dorè  . 

80.ee.  Come  ciò  fuccedeffe  , loferiue  il  Curopa-  91  Scriuono  di  lui  tutti  gli  autori,  che  anuegnache 
lata, dicendo  , clic  andando  Michele  c Barda  contea  i conduceflcvna  (concia  e difoluta  vita , fece  nondimeno 
Candiotti,  furono  polli  i padiglioni  del  principe  nclia  alcuna  cofa  lodeuole  : impcrochc  egli  offerii:  al  graiu,. 
pianura,  e quello  di  Barda  in  fu  vn  colle.  Pcriaqualco-  tempiovn  vafo  detto  difcopotcrio  .cmoltillìmi  altri  , 
fa  accefo  di  fdegno  Michele,  ilqnalc  era  per  altro  di  lui  nomati  policandili , affai  piu  belli  di  quelli, che  v’  erano 
fofpettofo,  il  fece  tagliare  a pezzi,  porgendoardire  agli  prima.  Alle  quali  cofcs’ aggiungono  l’offerte  de’  facri 
sbigottiti  congiurati  Bafilio,  ilqualc  fu  pofcialmperado-  doni,  chccffcndodi  piu  fana  mente  mandò  a Roma  al  - 
re,call’hora  era  prefetto  della  camera  reale;  ed  Olendo  la  bafilica  di  S.  Pietro,  come  addietro  fi  diffe.  Nelreflo- 
fiate appefe  ad  vn’alla le (uelcgretc  parti,  furon  portate  hi  attribuito  non  a virtù,  o a liberalità,  ma  a vitio, 
pcrmczodell’cfcrcito.  " c a prodigalità  , che  per  li  figliuoli  degli  carrat  rieri  , li. 

84  Dopo  i’vccifione  di  Barda,  dice  Niceca , Michele^  quali  egli  hebbe  in  coftume  di  letiare  del  facrofon- 
toniò  fenga  foggiorno a CcfìantmopUi  ,ed effendo  lapcnteco-  te  , impouerì  il  fife©  , dando  a ciafchcdunocencoot- 
fic  fece  collega  J110  nell’  imperio  Bafilio  pale,  rio.  E iafiuto  tanta  , ocinquanta  libre  d’oro  ìlmcno  ; com’c  ma- 
F olio,  fcriutndo  a ingegno  di  nuhiiaptu  effie  coutraVopa-t  nifelto  per  l’autorità  dclCuropalata.  Ma  palliamo  all* 

Niccolò  , nè  potendogli  far’  altro  male , induce  Michele  tm-  altre  cole,  thè  Niceca  A narra  efferfi  fatte  da  Bafilio  l’an-  {tc.tn 
pcrodore  aragmtare  v” (modo  , e a condcmiarui  il  'Pontefice  no  prefente.  gnau*, 

medefimo  contatti  quelli  , che  con  e[}o  lui  comunicavano  , 91.  cc.  Intanto , dice  , Michele  poiché  hebbe  regnato 

per  rendergli  in  tal  gmia  il  contracambio  in  luogo  della  con-  quindici  anni , e otto  mi  fi  mficme  colla  madre,  c foto  dicci  al- 
deunagtonc , che  Niccolò  banca  centra  di  lui  mondata  . Con-  tri  anni,  e pofctache  hebbe  fatto  dimoiti  mali  contro  la 
gregando  adunque  Fotio  lutti  1 (uoivef coni , e alcuni  huomt-  Chiefa,  fuadì  xxiv.di  fettembre  morto , effendo  f aiutato 
nifordidie  vili,  e facendovi  comparire  alcuni,  comcfefuffcro  Imperadore  Bafilio  , liquide  mandò  fenga  dimoranga  a Col- 
legati de’ patriarchi  orientali , fcioccomentc  f comunicò  nel  cedone  , richiamando  Zaccaria  , e’  compagni  ; erano 
fòlfofhiodo  il  prenominato  Tapa.  flati  colloro  inuiati  da  Fotio  , cdaliuoconciliabo- 

85 . 86  rincora  accattando  Fotio, con  ricchi  donila  be-  lo  a Papa  Niccolo  a portargli  la  fentenza  di  fcomunica- 
muolcntia  di Dolieco , così  nominano  i Greci  Lodouico,  Re  rione  ; e’I giorno  dopo  la  morte  di  Michele  egli  cacciò  Fotio 
di  Francia,  e diEngdbcrnafuomoghc,  promcttcua  di  cbia-  dcllafcde  patriarcale,  e confinollo  in  vn'monaflcro.  Eldìap- 
margli  Imper adori  nella  città  di  Coflatitinepoli  ,fe  egli  fuffiero  prefio  volle  che  Elia  illuflrijfimo  drongoiio  delC  ej ere  ito  reale  • 
ftatifauoreuoli  in  tal  misfatto,  cioè  cacciando  della  fede  quel  and  offe  col  dromonc  reale,  cioè  con  Imperiai  nane , al  fantiffi  ■ 

(auto  buomo . Lifino  a quello  punto  Niceta.  Proni  ìfo  mo  patriarca  Ignatio,occioche  dall’ifola  il  conduceffe  col  douu- 
Fotio di  nominargli  Impcradori  in Coflantinopoji.pe.  tobonore aCeflantinopoli. 

roche  gl’Iinpcradori  orientali  non  ammetteuano  gl’ Im-  99  Così  fu  fatto:  e adì  .vai  1 r.  di  nouembre  , giorno 
pcradori  occidentali . di  domcruca  , d (auto  fltffo  fu  agrande  gioia  e fefìa  ri- 

87.  88  Ma  vdi.imo  dal  Curopalata  ciò,  che  vltima-  me] so  nella  fua  fede  , hauendo  atto  eletto  f Imperadore  il 
mente  accadde  quello  anno  all'  Augullo  bcltcmmiaro-  tempo  appunto  , nel  qual’  era  flato  mgiuflamente  diaccia- 
re, il  quale  già  ricamo  hauea  dal  Principedcgli  Apo-  to  , aitanti  none  atuu  compiuti  . Voi  ilfacerdote  di  Diofof- 
floli  fentenza  di  morte:  Tornato  Michele  a Coflantmcpoli  pe/e  dalle  cofe  facre  non  pure  Fotio  , egli  ordinati  da  lui, 
vedendofit  tenga  prole , nè  potendo  eglifolo  arnminifirore  lare-  ma  ancora  tutti  quelli  , li  quali  con  effo  comunicato  ha- 
publica  , fi  adottò  in  figlinolo  Bafilio,  e fecclo  capitano  gc-  ucano. 

ner  ale  dell’  efcrcito  , evoco  appreffo  gli  pofe  in  teftancl  gran  100.  tot  Bafilio  fu  di  natione  Macedone,  di  baffo 

tempio  il  diadema:  ilcl/e  auucnne  adì  xxvi.  di  maggio.  Or  flato,  ancorché  altri  adulandogli  feriueffero,  eh’ c*  ve- 
Bafilio  , pofriachc  creato  fu  Imperadore , coreana  di  ritrae-  niffe  dall*  antica  progcnicdcgli  Arfacidi.  Haueagli  Mi- 
re Mchelc  dalle  fue  e feer abili  mainagli  à;  macglinon  s’  4M-  chele  donato  per  moglie  Eudocia  fua  amica,  c Fotio  po- 
uedeua  , che  ciò  facendo  s’ apparecchiava  la  morte:  chcs  fio  {biennemente  in  tcfla  per  ordincdcl  principe  Beffo 
non  potendo  quegli  portare  le  riprenfioni  , fi  mite  in  cuore  di  la  corona  imperiale . Del  medefimo  Bafilio  conta  Lmt- 
torlofi  dimoiai  . E quafi  clic  Bafilio  deffie  impedimento  alla  prando  Ticincnfe  8,  che  Clinfto  noftro  Signore  gli  tUb.i.c. 
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apparuc nel  Tonno,  tenendo  in  mano  la  delira  di  Mi- 
cnclc  Imperadorc,  c a lui  dicendo  : "Perche  tu  hai  vccifo  il 
Re,  cioè  l'I'npeizdorc,  tuofìgnoret  Perl  aqualco/a  Ba/ilio, 
foggiugne  \’onto:x,  da  corno  unitone  debitamoffo  , pianfeil 
fuo  peccato,  e diede  fi  a far  molte  limofìne,  e fabbricò  allato  al 
fuo palagio  in  houoredi  S.Micbcte  arcangelo  la  foiUuoft  cbieftu 
„ r ebenuoux  chiamò-  f itta  con  maefttia  mirabile , 

roi.ee.  Or  Balìlio  Augnilo,  hauuto  per  la  morte 
di  Michele  il  libero  goucrno  dell'imperio  sì  come  colui, 
che  era  llaco  eletto  da  Dio,  perche  eìaltalle  gli  humili , e 
humilia|lè  i fuperbi , fcaccio  Fotio  vi'urpatore  dell’  altrui 
fcdc,erimifc  india  il  fanciflìmo  patriarca  Ignatio  , fé* 
condo  il  comjudaaiciKoapolìolico,  che  trouò  nello 
a F.«t  rt>  lettere  di  S.  Niccolò  Papa  occultate  dagli  fcifmatici  : e 
TiJc.f‘t7j.  auuisòdekutco  fua Fantica  con  vna  imperiai  lettera  * , 
toitiron.  colla  quale  il  ridr.de,  clic  in  piacer  gli  filile  ordinare  ciò, 
chetarli  doudlèdc’faccrdoti  , c’ fiancano  aderito  a_. 
Fotio' , e mandare  a Collantinopoii  Tuoi  apocrifa»  , 
accinchedifpoocìfcroil  tutto  , come  conucniua . Ol-, 
ti  e alla  qual  lettera  c’  mandò  al  Pontefice  due  vcfcoui  , 
cioè  Giouanni  metropolitano  di  Siico  per  la  parto 
d’Ignaao  , e Pietro  metropolitano  di  Sarda  per  quel- 
la di  Fotio  ; e con  dii  Bafiiio  fpatario  Tuo  amba- 
Tciadore . 

108.  ec.  Nè  folamcnteilnouc)Ioprincipe,mactian- 
< a,h,t  d io  Ignatio  patriarca  accompagnò  la  Tua  Icgationc  con 
*7  fy  vna  lèttera  feruta  c a S.NiccoIò,  colla  quale  facendolo 
amiifato  di  quel  che  occorfo  era,  il  chiama  Tolo  efingu- 
lar  medico , porto  da  Dio  nella  Chiefa  cattolica  in  virtù 
dell’ impronicfla  fatta  da  Cimilo  a Pietro®:  Tu  es  Pe- 
trus, & jupcr  bone  petram  .■edificato  Ec  eie  fimi  meam,<& por- 
pAfrr.i  6 r(Jn  pr<xuaiebunt  aduerfus  e am . Et  libi  daboelaues 

regrn  e celar um . Ec  quodettmque  hgaueris  Jupcr  tcrram , erti 
ligatum&inccehs , erquodeumque  folueris  jupcr  tcrram  , 
crii  fcliitum&  in  cala  . Le  qua  beate  parole , foggiugne 
Ignatio,  eglinon  ledifftpc'l  foloTrincipe  degli  Jlpoftoli  , 
ma  le  trasfufeper  effo  in  tutti  ifommi  Pafton  da  crear  fi  dopo 
lui,e  fecondo  lui,  che  fono  i dutimffinu  t f acri  Pontefici  Ro- 
mani- Eitnperciòipredecrffori  della  fantitàe  fomma  pater- 
nità tua,  dùci  fucccflori  del  Principe  degli ^iLpofloh  , e imi- 
tatori del  fuo  ?elo  nella  fede  di  Cbrifto,  quando  nacquero  hc- 
nfte,  e vi  furono  prcuartc  amenti , e infermità  ne  membri  del- 
la Chiefa, porfero  fempremaid  conueneuole  rimedio:  e borda 
a tempi  neflri  la  beatitudine  tua  ha  degnamente  vfato  la  po- 
diflà  datale  parimente  da  Chrifio . Fan  qui  Ignatio,  foggiu- 
gnciulo . 

111  Cifono  due  claffidi  facerdoti,  alcuni  ordinati  diu- 
rni, e altri  da  Fotio  micidiale . E di  certo  molti  della  uoftra 
coiifccr ottone  , confortati  dalla  dittino,  gratin  , gli  hanno 
fattoconfntiffmo  animo  reftflenga , non  acconfentendo  ino 
modo  alcuno  alla  ttoftra  dipofìtionc  ; onde  hanno  [offerto  mol- 
te c varie  tributatimi,  c crudeli  efiltj  e prigionie  . Li  quali 
Un  feefferc  dalla  bcatitud  nc  tua  e ritenuti  gratamente  , 
ed  efaltati  con  fupremi  hotiori  , sì  copie  prodi  combattitori 
della  verità,  TuttauiamoUi  altri  hanno  trapalato  le  lor  pro- 
prie [crii  te , e fornendo  al  tempo , fatto  in  ogni  cofa  il  piacer 
dt Fotio,  e fottof cntto frequentemente, ancorché  per  violen- 
ta. tirannica  caftretti,  contradì  noi.  Irta  non  mancano  ap- 
preso toro  alcuni , li  quali  diuenuti  pofeìa  tutti  arrabbiati  con- 
tra  la  verità,  hanno  anche  follemente  verfo  noi  incrudelito. 
Hoi  adunque  chiediamo  in  prima,  chevipiacciadifporrc  di 
qurflc  tau  ; dipoi  di  coloro , che  ordinati  da  Fotio  l'hanno  fe- 
guitato  nelle  fue  ree  anioni  : ancora  de'  preti , li  quali  efjendo 
'flati  ordinati  da  noi , comunicarono  con  effo  lui  vna  volta , e 
pcrauucuturaduc,  0 tre,  per  la  grande  fretta  , alla  quale  fi 
videro,  ma  non  hanno  fottofcrilta  l'iniqua  ferii  tura , e di  mo- 
no fi  fono  dilungati  dagli  huomwi  maluagi , e ancora  volonta- 
riamente vacano  ; anche  di  alcuni  altri  , che  oltre  alla 
commumonebanno fottoferitto,  ma  toflofcnza  indugio  fi  fono 
ritirati  ; c finalmente  di  coloro , che  fono  flati  ordinati  da  Fo- 
tio , tali  volontariamente,  e tali  no,  ma  non  fono  flati  arditi  d' 
eferc dare  l'ordine . 

1 1 a Da  lui  altresì  ha  riceuuto  limpofitionc  delle  mani  il 
rcucrendjjjimo  e per/euerant c Paolo  are iucfcouo  di  Cefarta 
dcllaCappadocia.dopo  il  vano  concilio  fatto  prima  conira  di 
me.  Ma  nel  fecondo ftnodo  de  reprobi  eg}i  combattendo  con 


g’ancHorc  in difefa della  verità,  trionfando,  epublicando  la 
ro  fellone [ca  mente  ,nc  mai fottoferiuendo  contro  me  , anzi 
hauendomoltopatito,  dee  effer  meglio  trattato  dalla  voftra 
fraternità . , 

1 1 3  Qutfii  fimo  gli  articoli,  de' quali  vi  f applichiamo , che 
ci  mandiate Urifpofla  , con  ordine ) cntto,  e anche  legati  di 
voftra  beatitudine , vefcoui  degni , e ragione uoh,  accioches 
noi pofftamo  con  effo  loro  ben  dif porre  le  cofedi  quefla  chiefa  . 

Iniino  a quello  punto  la  lettera  Tcritta  da  Ignatio  pa- 
triarca a Papa  Niccolò  adi  xi.  di  dicembre, c fecondo 
Frodoardo , due  di  auanti  la  morte  del  Tanto  Pontefice  , 
affermando  egli , lui  cfler  venuto  alla  fua  fine  adì  xm. 
di  dicembre  : e così  fu  data  al  fuccefiòrc,  come  dichiara- 
no gli  acci  dcll’ottauo  finodo . 

114  Ma  diciamo  dell’ altre  anioni  di  S.  Niccolò  . 
Temendo Teutpcrga  Reina,  difamau  e trattata  pefli- 
mamentc  da  Lotario,  la  morte,  efio  le  foprartaua  , fi 
iludia  di  partirli  quanto  prima  da  lui  : ma  non  ofa  di 
muouerufcnzail  volere  del  Papa , il  quale  l’hauca  fatta 
tornare  col  marito.  Ella  adunque  prcndcndo,fotco  co- 
lore di  venire  a Roma,  honefta  cagione  di  pcrdurrea_. 
effetto  il  fuo  pcn/ìero,  manda  innanzi  ambalciadori  a_» 

Niccolò  con  fue  lettere , colle  quali  gli  chiede  licenza  di 
venirci , c oltre  a ciò  coftretta  è da  Lotario  a lignificare 
per  Icmcdcfimc  lettere  , e per  gl' iflcffi  legati  al  Torn- 
ino Pontefice  , ch’ella  fpontaneamentc  ccdeua  la  reai 
dignità,  ccontcntauafi,  che  data  furti:  a Valdrada,  sì 
conica  legittima  moglie  di  Lotario . Le  quali  cole  vden- 
doS.  Niccolò  , c conofccndo,  lei  hauere  ferino  il  tut- 
to non  di  proprio  mouimento,  ma  per  le  minacce  di 
Lotario  , rifondendole  A l'ammonì,  che  non  fido-  a 7 iìcjf. 
nelle  partire  dal  marito  ,Derche  egli  fi  farebbe  torto  ri-  <8* 
prefa  l’impudica , edeffa  farebbe  fiata  a rifehiodi per- 
der la  vita. 

1 1 S  Diche  racconciandola,  e porgendole  vigore» , 
la  confortò  a tollerar  per  la  verità  la  morte  , che  tanto 
ella  douca  vna  volta  loffrire.  Similmente  fcrifle  a Lota-  ity.  jv 
rio",  facendo diuieco,  checllanonvcnifleaRoma-,  . 

Anche  il  Tanto  Pontefice  fcrifl'c  c a tutti  i vcfcoui  del  re-  c 
gnodi  Lotario  , biafimandogli,eriprcndendoli  , che  1 
temadi  perdere  le  cofe  tempora! ifurtero  flati  infino  all' 
borasi  neghinoti  in  correggere  quel  Re.  Oicreaciòue 
fccirt'e  vn'aitra  a Carlo  Caino  zio  di  lui,  nella  quale  fi 
duole,  eh' c’ chiuderti:  gli  occhi  agli  eccedi,  che  Lotario 
flaua  per  commettere,  rifiutando  e vccidendo  la  Reina 
Tcutperga,  fatta  dal  marito  rea  d’adulterio;  condanna 
il  configlio  di  terminare  la  differenza  con  ducilo  ; c pre- 
galo ,che  liberandola  dal  pericolo  di  morte,  le  voglia  ri- 
cettare nel  fuo  reame . 

1 1 <5  Nellìfteffo  tempo , dice  Reginone,  il  reuerendtfftma 
Pontefice  fcriffe  ancora  “ vna  lettera  al  Re  Lotario , la  quale 
comincia  : Nudità,  reuertente  mfto  noftro  , correzioni s tua 
( vt  ita  dicamus  ) ini t io,  &c.  Confcruafi  intera  fra  laltrej 
lettere  da  Niccolò  Rampate  in  Roma . 

1 17  ec.  Ripiglialo,  eh'  egli  maltrattarti:  Teutpcrga, 
e haucflela  coftretta  a giurare,  che  non  ella,  maVai* 
drada  era  fua  legittima  moglie  ,cghfà  vedere  la  vaniti 
di  cosi  fatto  trouato,  pcrochc  già  la  fede  Apoftolica  ha- 
ucacon  fua  fcntcntia  diffinito,  Teutpcrga  crter  la  fua  ve- 
ra moglie  ; gli  toglie  ogni  Ipcranza  d’ aggiugnerfi  per 
matrimonio  La  meretrice,  percioche  le  leggi  ecclefialli- 
che  infognano  non  cilèrgli  lecito  qtieflo  nè ancho  fc  bu» 
moglie  morirti:  ; dinuntiagli  che  Valdrada  era  feomuni- 
cata,  e minaccia  di  fcomunicaro  lui  ancora  , fe  non  vb* 
bidiua. 

iao.ee.  Lotario  per  ifchifare  la  fcomtinica,  fcriffe  D t fU 
al  Papa  vna  lettera  piena  di  fommcffione,fignificandogli 
oltre  all’altro  cofe,  il  fuo  difiderio  c proponimento  di  ve- 
nirla Roma  a vifitare  i fiacri  liminari  degli  Apoftoli , e a 
baciare  i piedi  di  lui,  c pregandolo, che  non  volerti:  orec- 
chie porgere  a’  Tuoi  minici,  che  l’accufauano  ; e promet- 
tendogli aiuto , bifognando  contea  i Saracini . 

1 24  Ma  il  Tanto  Pontefice  gli  vietò  il  venire  a Roma, 
fapendo,ch’ era  ordinato  non  a far  pcnitentia  , maa_. 
prendere  indugio.  Antico  artificio  di  Lotario  fu,  che 
quando  egli  fi  fentiua  ftrigncrc  o dazi;  Re , o dal  Papa  a 
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latriate  dol  tutto  l'adultera,  diceua  di  voler  pattare  a Ro- 
ma . e trattare  la  Tua  cauta  in  prefenza  di  lui.  sì  cornea 
tcrtimonianza  ne  rende  vna  lettera*,  che  S.  Nic- 
colò fcrifl'cauan  ci  la  legacione  d'.Arfcnio.  Or  vedendo 
il  fan  ci  flimo  Padre  d’cttcrc  (laro  da  lui  foucncc  inganna- 
to» glifadiuieto,chcnonvengaaRoma,  non  Gettando 
in  quello  mezo  di  procurare  per  altra  via  ad  ogni  potere 
la  fua  falutc:  laonde  tcriuendo  di  quelle  cote  a Lodoui- 
co  8 Red'Alamagna  il  richiefc.e  prego!lo,che  gli  douc(- 
teetter  c a grado d’ indurlo alfemend ationc . 

nj.  1*6  Va’ altra  cagione  ancora  fi  rapprefentò  a 
Lotario  di  pigliar  tal  colore  divenirtene  a Roma,  c hi, 
che hauendo  parlamentato  inficine  l'anno  medefimo 
CarloeLodouico  Re  firatcllia  iattanza  del  Papa,difide- 
rofi  d' alcun  riparo  mettere  allo  fcaudalo  grande^he  Lo- 
tariodaua  , pretcro  configlio , che  Carlo  fteflò  fotte-* 
convnvctcouoaluipcrpiu  efficacemente  confortarlo  a 
vbbidirc  alla  tede  Apollolica.  Itoui  adunque  Carlo  col 
vefcouo  gli  tpotc il  difidcriofuo.c  del  fratello;  a cui  Lo- 
tario fece  , fecondo  il  tuo  colhime,  promette  di  pron- 
tamente fornire  tutto  quello  , che’l  Pontefice  coman- 
da tohaucfl'e,  e imperò  di  venirlo  a trouare  a Roma.  E 
tutte  quelle  cole  Lodouico  fece  tentirc  per  vn  tuo  am- 
bafeiauore  al  Papa  : il  quale  rifpoadcndogli , gli  lignifi- 
cò s come  Lotario  vfo  era  di  menare  per  lunga  di  paro- 
le la  fede  Apolloiica , facendole  promette  aliai, e nulla_, 
attendendole  : anzi  tutto  il  contrario  adopcraua  ; im pe- 
rorile egli  immenfo  odio  portaua  aTcurper^atua  legit- 
tima moglie,e  in  piu  maniere  l'afdiggeua;ed  e contrario 
hauca  richiamata  Valdrada  da  Pauia, doue  era  giunca, 
in  Francia,  ca’cenni  di  lei  ogni  cofa  ficea.  E foggiente 
il  tanto  Padre,  tcriuendo,  come  diccuamo,  a Lodouico , 
che  percheLotario  difubbidicntc  era  alla  tanta  fede»egli 
gli hauea  vietato  il  venire  a Roma. 

x 17.  ec.  Nè  qui  finirono  l'iniquità  del  contumace-* 
Re;  ma  quello  anno  medefimo  egli  aggiunte  a' prece- 
denti nuoui  peccati, leuando i bcui  a Hdlccruda  figliuo- 
la che  fodi  Lotario  Lnpcradore,o  rimata  vedoua  di  Be- 
rengario conte.  La  quale  perciò  ricoricai  protettore  de 
poueric  delle  vedoue,  cioè  al  Romano  Pontefice  , che 
din enuto  di  lei  pietolo  pregò  il  Re  Carlo , che  volette da- 
re opera  a fare,  che  Lotario  Rettole  rcftituiflc  , ciò  che 
le  hauea  tolto. 

ijo.  13 1 In vltimo intocno  alle  narrate  cote  non 
lafciamo  di  dire,  che  per  fcucrauaran  cica  vtanza  , che' 
Chnltiani  per  ottenere  il  perdono  delle  colpe  piu  graui 
fc  ne  veoiffero  al  Papa  rikhc  frequentandoli  (otto  Nic- 
colò, compirne  fra  gli  altri  vn'  infelice  padre  vccidirorc 
di  tre  figliuoli, del  quale  feriffe0  il  tanto  Pontefice  al 
vefcouodi  lui,  d'haucrgii  ingiunto  per  penitenza  , che-» 
(lette  per  tre  anni  auanti  le  porte  delia  ciucia  a fare  ori- 
none perii  tuoi  peccati  , e poi  nc  Rette  quattro  fra  gli 
vditori,  si  che  egli  vcnilTc  aclTer  priuoicttc  anni  della 
comunione  del  corpo  c del  fanguc  del  Signore;  che  in 
tuttofi  tempo  di  tua  vita  non  ma  □ gialle  mai  carne  , e 
no*  detti  tette  anni  non  beucrtc  vino , te  non  lo  domeni- 
che e le  felle  (blamente  ; dipoi  per  cinque  anni  Rette  tre 
di  della  teramana  fenaa  bere  vino»c  che  per  tre  anni  an- 
date (calzo. 

il*  Qudloanno  vltimo  di  S.Niccolò, fu  trafporta. 
toil  corpo  di  S.  Clemente  PapadaGazzariaaRomada* 
SS-Cirillo  e Metodio  monaci  orientali  • c collocato  nella 
chieta  fabbricata  in  fuohonorc  *. 

13$.  cc.  L’anno  preferite  adunque  Niccolò  (bramo 
Pontefice  pafsò  a vita  beata  , del  quale  lafciò  fcritto 
Anaflaifìo  : Egltnonpenfaua  fe  non  alle  cofe  celefii , t inten- 
dendo di  e notte  a digiuni,  alle  vigiiie,e  all’or  ai  ione,  non  deus 
rtpofo  al  corpo,  nè  forno  a' loffi  membri  : efenoi  raccontar  w- 
leffimo  le  fue  virtù,  c tutte  kfue  opere  fante,  verrebbe  per  an- 
neri: uro.  meno  augi  la  carta,  chele  parole . Fin  qui  l’auto, 
re,  togliendo  a nrcrire  molti  doni  per  lui  famadiuerte 
chicle  di  Roma.  Poi  foggiugne . 

137  Nè’  tempi  di  queflo  beato  Tontrfice  hebbe  sì  grande 
abbondanza  di  vittuaglia,  che  meff a fu  in  oblio  la  dìfufata-» 
fame  patii  afine'  giorni  del  fuo  predcct fiore , Egli  tenne  nel 
margo  ordir, aliane , creando  vi  i . peti,  i v.  diaconi , o 


Lxv.vefcoui.  E poiché  egli  hebbe  rettala fede  Apofiolica  a 
grandiffimaglona  di  Dio  a*' andò  felicemente  al  cielo  adixm. 
dinouembrc  , efafepelhto  au  tuli  Je  parte  di  S.  Tietro  . E 
così  egli  fedè  fecondo  Auattafio,  ix.  anni,  vi.  mefi,  e 
xx.  di . Ma  appretto  Frodoar  do  ( fe  non  è errore  nel  vo- 
lume) fi  pone  la  morte  tua  adì  xm.  di  dicembre.  Egli  lo- 
d aritene  fu  al  pari  di  qualunque  altro  Pontcfìce.Im  per- 
ciochc  odi  le  parole  di  Rcginonc,  degne  d 'etere  ferine  a 
lettere  d’oro. 

138  Dopo  ri  beato  Gregorio  fin  al  preferite  non  pare,  che 

aleuti  Pontefice  glifi  puff*  agguagliare . Egli  comandò  a’  Re  e 
a tiranni , e fitfopr a loro  colla  fu  a autorità , come  fe  fiato f af- 
fé fignore  del  mondo . Egli  co'  vefcom,  e co'facerdoti  rtligiofi 
e offerii  otiti  fi  dimoflrò  humtle,  e affabile , e pio , e manfucto; 
ma  co' prcuaricatori  terribile  , epiend  auficrità.  Talché  fi 
vedehauer’ Iddio a'nofbri  tempifufeitato , quanto  aQofptnroe  aUrhS. 
alle  virtù , va’ altro  Elia . E Gtouanni  diacono  * , Icritto-  4i 

re  di  quel  tempo,  tellifica,  ch’egli  apparuc  gloriofo  con  ,hp"' 

S.  Gregorio  in  certa  vifionc.  Aariano  ancora  fuo  fucccf- 
fore,  (olcnnemcntc  lodandolo,  il  chiamò  nuouo  Elia , c 
nuouoFinees. 

1 39  D’ Ad  riano,  la  cui  confecrationc  porta  è da  A- 
nartalio  vn  mete  dopo  il  felice  tranfitodi  S.Niccolò,dice 
così  l’autore  tteflb:  Egli  fi  Ramano , figliuolo  di  T altro  (il 
qual  Tal  aro  fu  pofcia  vef cotto  ) del  tergo  rione,  della  parente- 
la di  Stefano  IV.  di  beata  memoria,  e di  Sergio  il  giouane  Ton- 
tefice,  e per  le  fue  preclare  virtù  fu  da  Gregorio  IV.  fatto  fud  - 
diacono  della  fede  Apofiolica . Dipoi  efiendo  egli  ammeff o nel - 
la  famiglia  d tlVapa,  e nel  palagio  tacer anefe  , e quitti  con  - 
uerfato  lodcuo Unente,  fu  ordinato  precedei  titolo  di  S. Mareo, 
oue  viffe » eminifirò  contorna  edificatone , ch'egli  er annerito 
e venerato  come  futuro  Tontefice  : che  egli  hauea  tanta  fidan- 
za m Chriflo,  e nella  fuo  Madre  ( al  cui  Trcfcpio  focena  di  con- 
tinuo or  ationc)  che  mai  di  benfare  non  fi  r manetta,  c dona  a 
poueri  di  Chriflo  tutte  le  cofe  cianca  . 

140  Jll  cadde , eh’  egli  vn  dì  riceuè.  come  vf terga  erosoti 
gli  altripretidalfantiffimo  Sergio  Topo  quaranta  danari  ; e 
tornato  acafa,  non  potendo  entrare  per  la  moltitudine  gran- 
de de'pellegrini,  concorfiui  alt  vlato  modo,  come  a granaio  co- 
mune, egu  moffo  di  loro  a pietà  dìffe  al fimpallaf fettine,  eh ' 
egli  niente  bauer  volea  di  que’ pochi  danari, finga  farne  parte 
a tanti  fratelli  : e rifpondendo  quegli  , che  non  p tettano  ba- 
fiore  ne  anche  al  tergo  di  quella  gente  , dandofi  vr.  jcl  denoto 
per  vno  : E io,  diffe  Adriano  in  virtù  di  Chriflo,  U quale  con 
cinque  pani  e con  due  pefei  fattolò  cinque  mila  buomtm , darò 
non  vno,  ma  tre  danari  per  buomo.  Que fie  cofe  egli  die  eua  , 
quando fiondo  f 'non  della  porta,  e prefa  di  mano  dal  pali  afre- 
mer e la  moneta,  vfeendo  fuori  i detti  pellegrini  ,fi  mfe  a por- 
ger loro  tre  danari  per  vno  ; c battendo  di  queflo  il  parafre- 
tnere  grande  marautglia  , cioè , che  non  che  quelli  non  erano 
venuti  meno,  ungi  auangati,  il  liberal facerdote  entrato  in  ca - 
fa  ne  diè  parimenti  tre  per  vuo  a quelli  della  fua  numerofa  fa- 
miglia , e rimanendone  ancorafei  : Vcdijoggiunfe  , quanto 
largo,  e quanto  foauc  è l'onuipotente  Iddio  , il  quale  ha  diflri- 
buito  i quaranta  danari  tra’noflri fratelli  ingolfa , che  ne  fon 
toccati  tre  per  ciafcbeduuo  di  loro , e ne  ha  rtf erbati  anche  tra 
ame,etreate . 

141  Oltre  a ciò  egli  era  tanto  dato  all'hofpitahtà,e  alfar 
limojina,  che  fi  può  in  quefì  o meritamente  paragonare  col  fan- 
toGtob.  Egli  non  difpregiaua  lo  fpogliato,  ma  il  vefliua  * ; nè  *W)i. 
mangi  ma  fido  il  pane,  ma  faccuane  partecipi  i pupilli  , e'bifo- 
gnofì.  Egli  occhio  era  al  cieco,  piede  al  goppo,  padre  de’poue- 

ri,e  confolatore  delle  vedoue.  La fua  porta  era  patente  avi  an- 
danti, nè  fi  sua  riferrata  la  cafafue  a quelli,  che  chiedtuan'al- 
cuna  cofa . "Perche  e*  farebbe  fiato  cofiretto  sì  da  tutto  il  e be- 
ne ato  , e sì  ancora  dal  fenato  e popolo  a ricenere  ilfommo  Pon- 
tificato dopo  la  morte  di  Leone  IV.  e di  Benedetto  UL  fe  egli 
varie feufe  dando  ofiato  non  baueflie . 

141.  143  Ma  poiché  il  fantìffimo  Tapa  Niccolò  d'apoflo- 
hea  memoria , p affato  fu  a vita  migliore  , bauendo  Adriano 
fettantacmque  anm,  tutti  di  qualunque  età  e c ondinone,  dal 
primo  fino  all'vltimo,  non  ammettendo  piu  feufa  alcuna , lodi-  . 

fideranno,  e cbieferlo in  Pontefice  ; maffimamente  hauendo 
bauute  e public ated'  affai  tempo  imprima  piu  monaci , e facer- 
doti,  e laici,  vifiom,  che  Adnano  doueaeffer  Papa  . Vn  de 
quali  Thauea  veduto  nella  fede  Apofiolka  col  palio  {opragli 

homc- 
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homcri;  alcuni  altri  acelebrar  mcffa  con  gli  ornamenti  pa- 
pali* e a f tri  a dflrtbuirc  ben  due  volte,  all'  vfato  modo  de  Rp  ■ 
mani  Tontefici,  monete  d*  oro  nella  bafilica  Laura  nife  ; e mài- 
‘ ti  Ini  cattale  are  col  palio , accompagna!  0 da  comitiva  di  gente 

innanzi  c dietro  {opra  il  palaci  eno , c bone  a adoperato  il  fan- 
toTonttficcNiccclò  andando  S.  Tietro,  e così  entrare  nei  pa- 
lagio patriarcale  . 

144  ^Adunque  raunandofì  tutti  tanto  vefcoui  col  cheri- 
calo,  quanto  i principali  della  città  col  popolo  inftcmc,  egli  è ra- 
pito d Mac  hit  fa.  della  Madre  di  Dio,  chiamata  ad  Trafope  , 
tratto  af:r%a,  e portato  dalla  moltitudine  al  palalo  Latera- 
nefe.  Ikbe  come  venne  alle  orecchie  degli  ambafe indori  dal 
principe  allibra  m,mdati,  così  eglino  ut  grande  ira  montaro- 
no, pcroche  n^n  erano  fiati  limitati  al f eìet  rione  del  Tonte  fi  ce . 
Ma  vdendo  pojcia,  non  efferfi  ciò  fatto  in  difpregio  dell'  *Augu- 
fto,mapcrchenonfivcn;fjecon  tal  fatto  a porger  cagione  di 
douerfi  ne'  ti  mpi  a;  mentre  afpct  tare  gli  amòrfe  iadou  de  prin- 
cipi neWct  etilene  de' Romani  Tontcfici,pofe rogiti  Lo f degno jd 
tffi  ancora  humilmcntc  s' accollarono  a {aiutar  e l'eletto . 

1 45  Efalendo  eglino  nel  palagio  Lateranef  c.  e f tendendo, 
sì  forte  rifonauano  d’ogui  intorno  le  grida  di  tuttala  plebe,  la 
qua'c  clr.edeua,  che't  benedetto  buono , daeffapcrgrandijfimo 
tempo  bramato,  fi  doneffe  condurre  a confecrare  , che  rimi  di 
effi poteva  fentire  la  voce  delfuo  vicino . E certo  baurebbo- 
no  coloro  prefo  . Adriano  aforga  ncfeofpctto  de  medefimi  am- 
bafe udori , c portatolo  via,  Jc  fonatori , non  gli  hauéffero  con 
piaeeuoli  parole,  e anche  {gridandogli,  alquanto  rcprtjjì  . Del 
qualpio  difidcrio , e della  qual  marawgliofa  concordia  ejf endo 
auuijato  Lodovico  Cbrifiiantjfimo  Impcr odore  molto  lieto  C-* 
contento  ne  fu  : e fcriuendo  fcrrgapiu  afpetto  vna  lettera  fio  dò 
tutti  i Romani, diaueffero  fatto  elettionc  sì  degna . Ter  Lia 
qual  lettera  finalmente  manifefio  fifeorfe , che  non  occorreva 
promettere  premio  veruno  per  la  confecratione  dell'  eletto 
Toniefice,  di  foderandola  il  principe  ftcfjò,  moffo  non  a riebufia 
de' fuoi,  ma  per  la  concordia  de  Romani  .(penalmente  affer- 
mando egli,  che  volcua  fo  rendeffero  alla  chef  a Romana  le  cojc 
toltele,  non  che  levarle  nulla . 

\ 4 6 T01  dato  fi  fine  nrl  fabato  alle  confuete  orai  ioni, e vi- 
gilie , e Imifìne,  il  venerabile  faccrdote  fu  condotto  la  dome- 
nica (sì  come  vfanu  è)  alla  chicfa  del  Trincipe  degli  ^po- 
fooli,  accompagnandolo  gran  popolo  , eqmui  confecrato  adì 
•c*Jen[t,  xiyjj  dicembre  per  li  rrucrtndifpmi  vefoout  Tietro  * Gaucn- 
fe,  Leone  di  Sclua  candida,  e Donato  Ofaenfe;  per  oche  il  vef- 
couod' jQbano  banca  far  aito  i f voi  dì  , e Formofo  vefcouo  di 
Torto  era  flato  mandato  dal  beatiffomo  Tapa  Niccolò  a predi- 
care in  Bulgaria. 

147  È alla  meffa  del  novello  Tonte foce  vi  fi  trovò  vn.ej, 
incredibil  quantità  dt  gente , sforjandofi  tutti  di  riceuere  di 

* fua  mano  la  {ocra  comunione  ; ed  behberla  tragh  altri  , dando 
la  conuencuole  fodisf.it none,  T cutgaudo  arauefeouo  di  Treui , 
e Zaccaria  vefe  omo  d' jtiogni,  li  quali  privati  da  Niccolò  dell' 
ufficio  facerdotale  erano  flati  inforno  a quel  punto  ferina  efja , e 
infime  jùiafiafìofcbcdipoflo  già  da  Leone  , e da  Benedetto 
Tontrfici  vjo  era  di  comuni  caffi  fra’ laici . Fin  qui  Anaftafio 
Bibliotecario . 

1 48  Ma  che  auuenne  fra  tante  cofc  liete  ? Larnpcr co 
duca  di  Spoleto,  come  conta  l’autore,  entrato  a foggia 
di  tiranno  in  Roma , predò  le  chiefe  ,c’monaftcri  ,e  lo 
cafc;e  diè  licenza  asoldati  di  rapire  fanciulle  nobilirtime 
dentro  e fuori  di  Roma . Per  li  quali  eccedi  Tlmpcrado 
re  lo  priuò  del  ducato . 

149.ee.  Saputoli  poi  in  Francia,  che  S.  Niccolò  di 
quella  vita  era  trapalato, il  Re  Lotario  fcriffe  rantolio 
a F.rt  in  ad  Ad  riano  vua  lettera  A,  il  cui  titolo  è : San8iffimo  (ir  per 
t*LTnur  beat, (fimo  JUdriano fummo  Tontifici  & vniuerfali  Tapa,  Lo- 
tarius  diumapneveniente  clcmcntia  Rex,  aterna  beatitudini 
C'prafentis  profpcr itati s pacem& gloriarti . Nella  qual  let- 
tera fiducie  imprima,  c'haucndo  egli  fottomefla  la  fua 
caufa  alla  dcterminatinationc  del  morto  Pontefice  ( eh’ 
egli  per  la prudentiac  fantità  loda  molto)  erano  appo 
lui  piu  valute  mfidie  dc’fuoi  nimici  , che  la  fua  Tempi  ice 
difeCat  Poifoggiugne,ch’eglihauea  humilmcntc  chie- 
do di  merita re  ì’vd  ienza  con  gli  accufatori  fuoi , venen- 
do per  ciò  a Roma;  ma  che  tal  dimanda  era  fiata  Tempre 

• da  Tua  fantiri  rigettata . Appretto  li  rallegra  con  A dna- 
no  della  Tua  promotionc . Dopo  quarto  afferma  le  erter 


difpofto  a porgere,  a fimiglianza  dc’fuoi  antenati , ogni 
aiuto  e difefa  al  pontificato  Tuo . Pofcia  foggiugne  : Noi 
chiamiamo  in  tefhmomo  colui , che  di  tutte  le  cofe  è creatore* 
come  non  hafoùra  la  terra  Re  cattolico,  né  principe  Cbrifhano , 
ilquale  nel difideriod  effer  dinoto  dellafantità  vojlr appron- 
to nelle  cofe  di  vofìro  ville  ci  paffi . Nel  rejlo,  piacendo  a Dio , 
che  ceffono glifo  and ali  nati  per  opera  de'  noftri  emuli  mmiftri 
dijatana,  bramofo  fumo  oltre  modo  del  vofìro  cofpetto,  e d’ 
effe  r confortati , e fatti  di  buon  cuore  co'  vofiri  fanti  colloqui j, 
e di  riceucr  la  voftra  bencdittione,ec.  Ali’vlciuio  il  Re  fi  rac- 
comanda alle  lue  oratiom . 

154  Trouafi  anche  vna  lettera  A che’l  r.ouello  Pon*  A if 
tctìcclcnflc  a Lotario  (cd  èia  prima)  nella  quale  fileg  ttaumlà. 
gono  tra  Falere  l’infrafcmcc  parole:  Noi,  inclito  Rc^mmo-  4 F,bn  ’ 
tu, imo  i’eccellcn^a  tua,  e confortiamoti  con  autorità  apofiolt-  c*m 

ca,  che  rifiutati  t mali  configli,  e ) pregiate  le  mortifere  perfua - 
fotoni,  tu  apri  gli  orecchi  del  tuo  cuore  al  B.  Tietro,  ilquale  tie- 
ne le  cbiaui  del  cielo,  e parla  in  noi  ; e che  ponendo  giu*  dilun- 
gando date  ogtu  anmffiià,  e ogni  mondano  piacerceli  bramo- 
Jamentc  odi  noipbe  predichiamo  le  cofc,  le  quali  colla  giufhtia, 
e colla  rettitudine  fi  convengono  ;c  con  dinoto  effetto  tu  le  met- 
ti in  opera,  effendoferitto  . Efìotc  fiéiores  verbi,&  non  au- 
ditores tantum.  Terche  tu  tifludiadi  riceuere  con  riverenza  e 1 *<f*®,r* 
/ incerila  l’ajnmonimeto , e la  correttile  della fede  jfpoftohea. 

155  ^Adunque  due  cofe  illecite  fi  fono  da  te  camme ffcMlc 
quali  Tapa  Niccolò  noflro  antecefjorc  di  pia  memoria  cercò  di 
rimedio  dare  colla  cctifma  canonica,  cioè  adire  in  diuortio  con 
Teutperga  tua  vera  moglie  , e l' adulterio  coll' impumc a Val- 
drida-,  fiche  no» fedamente  per  ogni  legge  diurna  riprovato  e 
cotidcnmuo  è,  ma  vietato  ancora  dalle  mondane . Delle  quali 
cofe  noi  non  fermeremmo  di  nuouo  ,fc  non  fapeffimo.cbc  voi felt- 
ra alcun  dubbio  bauetc  traviato  altra  volta  dal  diritto Jentie- 
ro  della  giufhtia  ,e  ricaduto  fletè  . E certo  t'iUuftrtffima  Rei- 
na Teutperga  voftra  conforte , venendo  a'  limi  nari  de'  SS.^d po- 
lì oh  Tietro  c Taolo,  ha  cercato  di  vedere  la  nofir  a faccia,  c dì 
efporci  di  propria  bocca  la  c agirne  della  neccffità  fua . La  qual 
Reina  effóndo  fiata  ricevuta  da  noi,  e da  tutta  la  nofir  a chef  il» 
co  l dovuto  bonorc,  dific  di  voierfijeparar  da  voi  per  urta  fua 
afferma  à corporale,  cpcrocbc  non  era  fiata  avanti  per  Legitti- 
mo matrimonio  a voi  gtunta,e  mettere  in  abbandono  per  amor 
di  Dio  la  dignità  eia  gloria  delfccolo  , efottoporre  al  foaue 
giogo  di  Cbrifio  fi  collo  del  cuor  fuo . Le  quali  cofe  vditc , e ri- 
pesate diligentemente,  non  poco  ci  turbammo,  ch'ella  ciòpro- 
curaffe,  dicendo  fi  Signore  : A Deo  lungitur  mailer  viro , ed 
effondo  anche  ferino"  : Quod  Deus  comuni,  t , homo  non  fe- 
porci.  E conciofiacofacbc  ella  lui  corporis , fecondo  cìk  info- 
gna l'Jpofìoloypotcflatcm  non  babeat,  ma  l'habbiate  voi , cui 
ella  e per  volontà  di  Dio  legata  con  matrimoniai  legge:  al  cui 
difidcrio,  auucgnacbe  ella  quefio  richiedere  juopiu  heuolmcntc 
di  conjcntmento  vofìro , non  babbi  omo  jodi  sfatto,  ma  coman- 
dato bene  ch'ella  ritorni  a voi,  e cuftodifca  lUefo  le  ragioni  del 
f auto  matrimonio . 

15  6 Sopra  le  effe,  per  le  quali  Teutperga  cerca  di  fepa - 
rarfì  da  voi,  non  ci  è par  ut  0 conuencuole  proferire  cosi  1 mpro- 
uifo  fomenta  diffinitma  feltra  il  configlio  di  molti  fratelli  no- 
firi,  e ferrea  diligcntiffimacfammatme , ec.  Soggiugtic  co- 
me haurebbe  ciò  fatto  in  vnfinodo  , che  s' era  melloni 
cuore  di  fare  , tanto  per  quelia , quanto  per  piu  altre 
caule  ecclefiaiiiche;c  conforta  Lotario  a riccucrc  in  qua- 
rto ine eruaik) , e trattare  con  ogni  benignità  la  nobUiT- 
fima  Rema . 

157  Per  fimi]  mpdo  ordinò  Adriano  con  fue  lettere 

a Hincniaio  arciuelcouo  diRens  , che  dciTe  operai 
a fare , che  Locarlo  , mandando  via  Vaidrada,  fi  libe- 
rane da  ogni  fofpitionc  di  colpa . Il  che  Hincraaro  mc- 
defimo  pcrduflc  prontamente  a effetto,  feriuendo  a quel 
principe  D.  o Fr*Urs 

158  Nc  lafciamo  di  dire  , chcl  Tanto  Padre , a con- 
umcerc  di  menzogna  alcuni, li  quali  andauano  dicendo, 
ch’egli  annullaua  le  cofc  fatte  da  Papa  Niccolò,  (critto 
di  nuouo  a Hmcmaro  protoftando 6 fc  infificre  nc’vclii- 

gi  di  Benedetto  e di  Niccolò  fuoi  prcdcccflbri,  e dirtarc  tld,b,dm 
alle  lor  decer m:nat ioni, ammonendo, che  non  acconfen- 
tiflc  a nouiti  veruna,  c lignificandogli  , come  Vaidrada 
era  fiata  fcomunicata  . Or*  hauendo  Lotario  per  tutte 
quelle  cofe  comprcfojcttct’infjcfiìbilc  f animo  d ‘Adriano 
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come  era  (lato  quello  del  (antoantcceflore  di  lui , fi  prò- 
pofc  nell’animo  d’iugannarlo  (ma  in  proprio  danno  ) 
con  fimulationc  j c si  fi  ratte  in  concio  di  venire  a Roma , 
dclche  c*  prima  aunisò,  corno  hauctc  vdito,  Adriano 
Pontefice. 

1 5 9 pifpofeglil  Papa,  dice  Reginone , che  la fede  di  San 
•Pietro  erafanpre prefio  c apparecchiata  ariceuere  la  condegna 
Jodisfattione-.dichefefapeaJe  effe  re  innocente,  douea  rapprefen- 
tarfi  donanti  alla  fede  (teff t con  ogni  fidanza  a ricevere  la  chie- 
da benedizione;  efe  colpevole, ma  dol ente  era  del  commeffo fal- 
lo,tanto  ci  veniffe  a r icucre gli  opportuni  rimedi  della  penitela. 
Così  Reginone  deila  rttpoila  di  Papa  Adriano , che  non 
fegimò  in  quelle  cofc  refempioddfuo  prede  cettore  ; il 
auale , sì  come  vedemmo , glicThauea  vietato , pcroche 
scraauueduco,  che  Lotario  colle  fuc  dance  e finte  im- 
promette delndeuaia  madia  delia  fede  Apoflolica  ; onde 
Iua  fintiti  l’hauea  ripurato  indegno  d’cflèr  riceuuco  da 
eli a , oue non  haueffe  in  prima  vbbidito  a’comandamen- 
ci  della  Tanta  fede.  Adriano  adunque  o perciò,  e sì  anco- 
ra perche  atnmifc;  coinè  habbiamo  veduto  > glifcomu- 
nicati  da  Niccolò  i a’ quali  per  altro  non  fi  hauea  da  da- 
re la  comunione  fino  alla  morte , fi  tratte  addotto  Io  fdc- 
gno  di  tutti  i buoni , c maffìmamente  degli  orientali  di- 
moranti in  Roma , trouandofi  qui  huomini  fandfiìmi  , 
fceiti  da  tutte  le  fedi  patriarcali  con  vfficio  d'apocrifa  ri , 
oltre  alla  moltitudine  innumcr abili  di  quelli,  che  per 
cagione  di  Fotio  riparati  s’erano  nella  circi  fletta , diuo- 
tifftmi  tutti  di  S.  Niccolò  Papa , le  cui  preclare  virtù  o 
fatti  mirabili  hauean  da  vicino  rimirato;  onde  s’aliena- 
rono grandemente  coll'animo  da  Adriano,  non  lenza  pe- 
ricolo dilettola. 
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nrtf  1,4  ITAfilio  Impcradore  A fa  Tuo  collega  nell’impo- 
A-J  rio  Coftantinofuo  figliuolo;  c Papa  Adriano 
frinc,  profeguifee  le  cofc  cominciate  dal  fuo  antecettorc  : c pri- 

mamente manda  a’  Bulgari  la  legarionc  di  Domenico , e 
di  Grimoaldo  vefcoui , già  da  S.  Niccolò  dellinatiui , sì 
come  narra  Anaflafio . 

ec.  Oltre  a ciò  Ad  riano  a richiefla  diLodouico 
Impcradore,  aflbluè  la  detta  Valdrada,  la  quale  fem- 
■ ExtAt  in  biantc  faceua  d’cflcrfi  pentita  de’  Tuoi  falli  * , ammonen- 
ti. 3 ijc4  dola  al  bene  con  vna  fua  lettera . Or  per  quello  , e per 
r*bn.  onel  che  s’è  di  fopra  riièri  co  degli  fcomunicatt  ammetti 
da  Adriano  alla  comunione,//  divulgò  da  molti,  dice  Ana- 
li alio  , che’l  nuovo Tontcfice  annullar  voleffegli  atti  di  Nicco- 
lò fuoprcdcafforc.  •Perche  i vefcoui  di  tutti  i paefi  occidentali 
fcrtuendo  folennt  e homreuoli  lettere , rammentavano  del  con- 
tinuo al  fommoPontefice  la  retigiofa  memoria  del  mede  fimo 
Wccolo , degna  d'effere  da  tutti  venerata  : ed  effendoft  per  tal 
cagione  alcuni  fervi  di  Dio  Greci , e f altre  nationi , li  quali  in 
Hpma  lor  dimoro  face  u ano , ritirati  occultamente  dal  collegio 
del fmtiffimo  M nano  Papa , egli  gV invitò  la  fefta  feria  delia-» 
fettuagefima  a convito  fecondo  l'vfato  cofiumc , ma  m maggior 
numero  dell ordinario , e con  cf  empio  di  molta  humiltà  diede  a 
tutti  f acqua  alle  mani,  e pofe  le  viuande  in  tauola , e porfeda-» 
bere.  E (che  fapea  non  hauer  fatto  ver  un  altro  Pontefice  ne' 
tempi  andati)  àffinechc  piu  volentieri  fi  mctteffero  a definire , 
fi  pofc  a tauola  con  effo  loro.  E lodando  Iddio  con  cantici  jpiri- 
tuali , che  arduamente  vi  rifonauano , quindi  fi  levò , egittof- 
fi  in  terra  nel  cofpctto  di  tutti , dicendo  : Prcgoui , efuppluhe- 
Miniente  vi  diteggio , o padri , fratelli , e figliuoli , che facciate 
or  elione  per  la  Chiefa  cattolica , e pc’l  Chriftiamffimo  nofiro  fi- 
gliuolo Lodouico  Impcradore  Augufio , che  voglia  fottomettere 
al  dominio  di  lui  la  nationede1  S aracini  per  noftra  perpetua  pa- 
ce . jlncht  orate  per  me  fragile  e debole, acciocbe  Chriflo  gra- 
fia e virtù  mi  diadi  fantamente  governare  tanta  moltitudine 
della  fua  Chef  a , ilqual  Signore  commife  al  B. Pietro  Upeflola, 
che  reggeffe  tutti  quelli  ,che  egli  col fuoprctiofo  J angue  ricom- 
però. 

8 E nfpondendo  effì  a gran  voce  > che  an  gì  egli  douea  por - 
» Amai . Ecclcf.  par. IL 
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ger  preghiere  per  loro  , effendo  piu  accetto  a Dio’,  il  Pontefice 
cosi  ricominciò  con  lagrime  : Perche  il  pregare  per  li  buoni  è 
vn  ringr  attore  il  donatore  (fogni  ben c ; io  domando,  che  hauen - 
do  vot  memoria  nelle  vofìre  or  adoni  del  fanuffmo  e cattolico 
Papa  Niccolò,  padre  cpredcccffor  mio , rendiate  grafie  alla  di- 
vina bontà , che  moffafi  a compoflionc  della  fua  Chiefa,  l'habbia 
eletto  a rimedio  de  mali  dal  mondo . Le  quoliparolc  non  sì  lo- 
fio hebbero  vditc  quc'fcrui  del  Signore , cioèi  Gtrofolmùtom,  e 
gli  .Antiocheni,  egli  Jùcffandrini , e‘  Cofìanttnopolttani,  alcuni 
de' quali  ambafctadori  crono  de  principi  del  mondo , che  infu- 
sita maraviglia  venuti , e quafi  attoniti  a chiariffima  voce  dif - 
fero  :Dcogr alias,  Dcogratias  , il  quale  badato  per  capo  della 
fua  Chiefa  tcjbc  fai  al  tuopredcceffore  tanta  riverenza  hxuere . 
Dcogratias,  Deo  gratias , il  quale  nonhapofio  nella  fede  del  fuo 
jl pòfiolo  vn  Papa  apoftatico  ; il  quale  collocato  ha  i fondamen- 
ti della  Juacafa  non  in  fu  l’arene,  ma  fopra  la fermiffma pietrai 
il  quale  t’ba f atto  f acceder  e al  fantiffimo  Papa  Niccolò , e man- 
tenere i decreti  di  lui.  Ceffi  adunque  l'invidia , e la  fallace  fama 
pur  ceffi.  E così  gridarono  tre  volte:  nofiro  fignore  ^Urtano 

eletto  da  Dio  fommoPontefice  e Papa  vniucrfalc , vita  lunga. 

9 Dopo  quefio  imponendo  il  fummo  Pontefice  col  cenno 
della  mano  fileni  io , intonò  : *A1  reuerendiffimo , font  if fimo , c 
cattolico  don  Niccolò , defimato  da  Dio  fommo  Pontefice  e Pa- 
pavniucrjolc , fempitema  memoria  : il  che  fidijfe  tre  volte  : 
jtì  nuouo  Elia  vita  e gloria  perpetua  : fimilmente  tre  fiate  fi 
dtffc'.MnuouoFinccs,  che  meritagli  ornamenti  dclVctcrnofo- 
ccrdotiojternafolute:  fi  diffe  ben  tre  volte je  altrettante : jlfc- 
guaci  fuoipace  , e grafia.  Fin  qui  Anallafio . In  tal  gatta 
giudicò  il  fantiflìmo  Pontefice,  douerfi  fodisiare  acat- 
tolici orientali , a toglier  via  la  fatta  opinione , ch'egli  an- 
nullar velette  le  cofc  fatte  da  Niccolò. 

10.ee.  Quel  che  Adriano  promife  con  parole,  of-  , 
feruò in  effètto,  cpublicò  con  vna  fua  lettera  A fcritao  ie,/??/* 
quello  anno  adì  1 1.  difèbraio  aJ  finodoTrecenfe,  dal  F*br . 
quale  era  fiata  mandata  vna  legationc  con  lettere  a Nic- 
colò : chehauendo  i vefcoui  legati  trouaco  lui  cflèr  patta- 
to airaltra  vita,  le  porfero  ad  Adriano, il  quale  confermò 
ciò,  che  vi  fi  era  iubilito  intorno  al  tornare  nel  prillino 
HatoVlfadovcfcotiodi  Bourgcs(  a cui  anche  concedet- 
te il  palio)  e gli  altri  chcrici. 

14.  ec.  Poi  dopo  dicci  giorni  egli  fcriflc  a Lodouico 
Re  d' Alamagna,  confortandolo  a confcruarc  la  pace,  e 
marauigliofamente  lodando  la  pietà  di  Lodouico  Iinpc- 
radore , e la  fua  prodezza  in  fatti  d’arme , e nel  vincere  a 
fommo  beneficio  del  Chriiiiancfimo  i Saracini,  alcuni 
de’  quali  ancora  nliauca  recati  atta  finta  fede  ; e ammo- 
nircelo , che  non  debba  toccar  n icntc  di  quel , che  appar- 
tcneua  al  regno  del  medefimo  Impcradore,  accioche  im- 
pedita non  fuffe  l’vtilicà  grande  per  lui  fatta  alla  Chiefa , 
e a tutti  i fedeli  : Scnonchc  Joppiote , dice , chela  mano  della 
fede  vApofiohcafia  forte  con  quefio  pififimprincipc , e che  le 
ttofire  arme  gli fono  poderofij (imo  guarnhnento. 

18.  ec.  Anche  di  quo’ dì , cttcndo  venuto  a Roma_# 
Attardo  vcfcouo  di  Nantes , ilqualc  era  flato  fpogliato 
da’Normandi  della  fua  chiefa,  0 da’Bricronipcttìma- 
mcnte  trattato , huomo  di  gran  bontà  c dottrina,  Adria- 
no il  riceuègratiofamcnte,"  e prouidclo,  sì  che  haueflè./ 
con  che  poterli  foftentare,  procurandogli  vn’alrro  vcfco- 
uado , 0 adomollo  del  palio , per  tal  conucnentc , che  I* 
v fatte , quando  haucttc  rihauuto  quello,  e che  ul  privile- 
gio non  s'intcndcttc  conceduto  in  perpetuo  alla  chiefa_, , 
che  toccata  gli  tutte,  ma  alla  fola  iua  perfona;  e di  ciò 
fua  fantità  ne  fcrittc  a*  vefcoui  del  finodo  di  Soiflons , e al 
Re  Carlo  ( che  glicf  hauea  raccomandato  con  fuc  lette- 
re ) altamente  lodando  Attardo , percioche  hauea  fouen- 
tc  confettato  Chriflo  fra'  barbari , c patito  cfilij , c vinco- 
li, e pngion  ie,  c martori) . 

16.  ec.  Mentre  il fantittìino Pontefice, fcriuendo  a 
Carlo , fanelli  del  palio , che  concedeua  a quel  gran  pre- 
lato , dice  le  feguenti  parole , le  quali  ben  dichiarano  la_> 
fua  benignità  : Noi  filmiamo  indegna  cofa , che  alcuno  fi  acco- 
lli tribolato  alla  fede  jipofiolica , oue  fi  fouuiene f capre  a'  cat- 
tolici, e nonporta  confatalo,  maffìmamente  ntrraadofi nelle 
fiorir , che  vn principe  Romano , quantunque  l'animo fui  rimo- 
to  fuffe  dalla  fide  di  Chriflo  fdiffe , che  ninno  doutamefio  par- 
tire dall' Impcradore . 

Dd  ?j  E 
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33  E qui  non  èdalafciarcin  dimenticanza  , come 
alla  par tc.ua  di  Attardo  da  Roma , Anaftafìo  Bibliote- 
cario mandò  per  cfl'o  vna  fna  lettera  a Hmemaro  vefcouo 
di  Rcns,  ciniìemc  delle  facre  reliquie:  e Hmemaro  » 
poiché  l'hcbbe  ricamte , «li  rifpofe , mandandogli  alcu- 
ni piccioh  prefenn  .E  per  così  fatte  fcambicuoli  cortclic 
nacque  tra  iorointrinfecaamiRj . Al  quale  mtcìidimcn- 

c*  to  Frodoardo  A fauellando  della  lettera  dHinemaro 
cosi  dice:  Egli feriffe  ad  *4naflajio  venerabile  abbate  e Biblio- 
tecario della  cbicja  nomina,  ringraziandolo  delle  (antiflìnvL-j 
benedittiom  afe  da  lui  mandate  per  Attardo  vefcouo , e man- 
dando all'abbate  fleffo  alcuni  preferiti,  e certi  fuot  trattateli i . 

34  Intanto  laputo  Ballilo  Imperatore,  che  Adria- 
no era  flato  fuftitutto  in  luogodi  Papa  Niccolò  , sii  *wi- 
dò  vn’  ambafuadore , Hqual  tu  Euttuiio  fpatano,  die  neo 
giunto  quello  anno  ancora  l'altra  Icgattonc , inaiata  l’an- 
no precedente  dal  tnedefimo  principe,  cdalgnacioa^ 
San  Niccolò,  della  quale  dice  Anaftafìo:  Bafiho  munto 
Imperati  or  e mandò  a Roma con  Bafilio  J ho  fpatario,  legati  di 
amendue  le  parti,  cioè  d’ignatio  patriarca,  e di  Fot:v  ncofi- 
to  , auriche  difput afferò  in  prcfeirga  del  fummo  Tontefice  , e 
gmflificaffero  le  ragioni  di  Fotio , ouero  lui  perpetuamente  ccn- 
dennaffero.  Ma  per  diurno  giudicto  annerine , che  la  parte  fua 
fufommerfa  dal  mare , e quella  (Tignano  coll! embafe  udore 
imperiale  campò . Fui  qui  Anaflafio  ; i)  quale  nd  pi  cam- 
bi! lo  dorico , eh’  e‘  fece  fopra  l’ottauo  ftuodo , trattando 
di  cucile  cofc,  cconrandolafommcrfioncdel  legno  de- 
gli fiuommidi  Fotio,  lafciò  fcrirto  : Ma'. Pietro  metropo- 
litano Sardenfe , mandato  co’ compagni  da  Fotio  contri  Igna- 
tio,  quantunque  condotto  foffe  fopr a vna  nuouanaue , ch’egli 
l’era  fcclta  a modo  fuo , ruppe  in  mare , e morifji  ; patendo  me- 
ritamente il  rompimento  della  fua  naue , colui  e' nauta  rotto  la 
nane  di  cb-ifìo,  chcèlaCbiefa . Così  l'autore,  ilquaT an- 
che iu  Adriano  dice  ciò  che  feguc:  Nino  della  parte  di 
Torio  net fito fi  faluò,  fi  non  fi  Metedio  monaco , il  quale  fu  in 
pena  della  fua  p erfìdia  f comunicato . 

35  Ma  Bafiho  owbajc  udore  del  principe,  eGiouaw ù me- 
tropolitano di  Cefarea  di  Cappadocu,  mandati  a Niccolò  bu- 
rnitisi Mte fi  sap  preferii  irono  a qiteflo  JantifJìmo  Tapa  Adriano 
fedente , fecondo  l’vfato  rito  della  fama  jede  jipeflohea  , co’ 
vefcoui , e co’  principili  nel  fegretario  di  Santa  Maria  maggio- 
re, e ejf crf ergili  doni  eolie  lettere . E poiché  ricevute  furo- 
no , grazie  rendettero  alla  chiefa  Romana  per  opera  della  qua- 
le LG'fl  an  rinopoLtana  era  (lata  liberata  dilla  jctfma , e dopo 
iurumer abili  laudi  dtfjero:  Il  diuotijjìmo  Bafiìio  Impcr odore 
yefiro 'figliuolo , e Ignudo  patriarca  r muffo  ( la  voflra  merci  ) 
nel  fuo  vefcouado,  b unendo  [cacciato  coll' autorità  diqucfl^ 
fede  Fotio  occupai  or  e di  quel  trono , trottarono  nelT  or  chimo  di 
lui  vn  libro  ripieno  di  menzogne  , compilato  contro  la  fatua 
chicli  Romana , c contro  il Jantifjtmo  Tapa  Niccolò,  e bolla- 
tolo l hanno  , come  contagioso , ributtato  dalla  città  toro  , e 
mandatolo  a voi,  sì  come  a fiiprcmo  capo  , cui  Cbrifloha  da- 
topodeflà  di  legare  < di  Jctorre  in  cielo  e in  terra . E preghia- 
mola , che  a grado  vi  fia  diriceuerlo , e di  confiderarlo , e di 
fare  a tutti  mansfeflo  ciò , che  della  chiefa  di  Dio  s’babbia  a te- 
nere di  quefìo  ladroneccio  fatto  di  furto  per  Fotio  [otto  titolo 
di  concilio . 

35  Rifpofe  il  Tontefice  : Fotio , non  hauendo  autorità  di 
veruna  maniera , bipartito  per  avventura  precipitare  la  fin- 
tentia  : ma  conte  ha  potuto  eff ire  giudice  colui , il  quale  è flato 
due  volte  giudicdto , cc  onde  muto  dalla  fede  jtpofl  olici  è E 
perche  egli  è flato  ardito  di  garrire  ,piu  fai fità  proferendo  c mi- 
tra il  noflro  Tontefice  Nxcolò , e fecondo  che  fi  legge  f tritio  : 1 
Os  (uum  in  cxJum  pofuit , & Unguamfuam , vt  in  terram  per- 
tranftret , ertxit  ; noi  contenti  fiamo , ebei  libro  del  concilia- 
bolo di  lui  ej ammuso  fta  ; onde  l'autore  di  effo , e’ l fabbricatore 
dtlU  menzogna  , cl  inventore  d'empie  opinioni  La  terga  fiata 
pur  giudicalo  fu . 

3 7 Flato  fuori  il  met ropohtano  col  libro  il  gittò  precipi- 
tofamintein  terra,  dicendogli : Tu  già  maledetto  in  Coflan- 
t impali , sif  maledetto  anche  in  Roma  . ti  menzognere  Fo- 
lio , mirifico  di  fatano,  nuouo  Simone  ticmpdò;  c’i  vera- 
ce Niccolò,  miniflrodiChriflo,  c nuouo  Tietro ti  condrmò . 
El  prenominato  (potorio , percotendo  con  vn  calcio,  e colla 
fpada  il  libro  medefimo , aggiunfe  : Io  credo  certo,  chc'l  dia- 
nolo ni  queflo  trovatello  dimori , ruttandovi  pel  fuo  complice 


Fotiole  cofc , eh  egli  non  può perfe  fìejfo proferire  : imperché 
contiene  falfijjìmamcntc  anche  la  Jofcrit rione  di  Bafiho  noflro 
Impcr  odor  e dopo  quella  di  Michele , la  quale , effendo  colui  "ub- 
briaco, Fotio  gli  fece  fcriuere  di  notte.  £ per  verità , chetai 
fofenttione  non  fu  di  Bafiho,  ilreflituimento  della  fede  fatto  a 
Ignavo  lo  dimoflra  chiaro , c noi  (ouc  così  vi  piacerà  ) giuran- 
do il  r off temeremo.  Sengachenon  fi  farà  potuto  rimanere  di 
mendacemente  porre  ne'  fuot  ferini  commenti  il  nome  di  Bafiho 
fola,  flato fempremu  cattolico , colui , il  quale  fai  fondo  i carat- 
teri arduo  fu , con  alcuni  pochi  fcguaci fuoi , di fcriuerui  t nomi 
di  molti  vcfcoui  aflenti.ec . 

38.  re,  ~4lì  hor  a il f auto  Tontefice  determinò,  che l pre- 
detto libro  fi  doueffe  rj animare  dahuomtni  faentini  cfperrim 
amendue  le  hnguc , e poi  che  tutte  le  cofe  in  effo  contenute  fi 
faccfllro  manfefle  fedelmente  nel  futuro  finodo . £ come  fu 
con  piufludto  mudato , il  vcuerabil  Tapa  conuocò  di  comune 
conjcnt intento  di  tutti  il  [acro  concilio  a San  Tietro  indifefa 
della  fua  chiefa  ,edel  fuo  antcccffore.  E vditaui  w prima  la 
■verità  del  fatto  da'  legati  di  Cofianrinopoh , e leggendo  le  let- 
tere del  predetefforfuo , tolfe  via  ogni  fufpirione , che  fi  ftffc  di 
lui  potuta  prend  ere.  Quindi  diè  la  terga  volta  Jententia  di 
f comunicai  ione  contri  Fotio  e' l fuo  conciliabolo  , e'  complici 
fuoi.  E all’ virino , pojciacbe  quella  confermata  fu  colle  fo- 
fcrittimi  degli  altri , fece  colpe  flore  da  tutti  auanti  le porte 
de  gradi  il  peffimo  libro,  e arderlo.  Eangi  che  haurefti  cre- 
duto , cbcfujjc  quafi  mego  bruciato , fi  vide  confinato  tutto , 
gitt  audo  m queltagr onde  putta  come  di  pece  - E Udo  uni  fuo- 
co pel  diluvio  dell'  acqua  fi  aouea  naturalmente  fptgnere , la 
fiamma  s’auualorò , come  je  la  piova fuffe  fiata  gocciole  d'olio: 
e lo fluporc  del  miracolo  coflmjc  tutti , tanto  Lattai,  quanto 
Greci  a dare  molte  lavdia  Dio,  e anche  a Niccolò  fanttffimo 
Tapa,  e a Adriano  fornaio  Tontefice . In/ìnoa  quello  pun- 
toAnafbfio»  aggiugncndo  nei  fopradetto  prcambuio, 
dlcrfi  ordinato  in  quello  concilio,  che  lìfjccikil  fimi- 
glianteinCoflantinopoIi degli  feruti  diFotio,  trouan- 
coucfenc . 

44.  ec.  M a che  fa  in  quello  mero  fpatio  il  maluagif- 
fimohuomo?  Accula  Tiutedclta  degli  amici , e lamen- 
tali, come fc egli patiffe  ingiullan unite , eie  folle  Rato 
dipofto  non  già  dall'altrui,  ma  dal  proprio  trono.  E 
così  leggiamo , lui  cflcrlì  doluto  di  Giouanni  patri: io  la- 
cellario  , il  quale  molto  innanzi  era  nella  cmtc  di  Ballilo 
Impcradorc , c poter,  tiilimo,  a cui  Fotio  Icrilfe  vna  lette- 
ra con  iililc  laconico  , ma  pugneute  A . Marauigboffi  & 
Giouamit  di  tanto  ardire , c nlpofcgli  riprendendo  la  Ina  m BtUw. 
audacia , e reprimendo  la  fupcrbta,  c giti audogli  al  volto  sfi”'**- 
la  tementi , perciochc  clfendo  eunuco , in  vece  di  ilare  a ,Kfft 

lau  orare  col  le  donne  inficine , sfera  andato  a mettere  r.d 
crono  delia  chiefa  CoRantmopohtana . Ma  non  per  que-  »«. 
fio  Fotio  s'acchetò,  anzi  rifcriucndogh  lo  ripigliò  di  ti- 
rannia . E qui  non  lafcxamo  di  dire , che  colla  lettera  di 
Giouanmficonmncc  Fotio  edere  Rato  ino  e 1 quella  ma- 
niera d'eunuchi,  cui  vietato  è ledere  protnodi  a Ve  icona- 
di  , della  quale  fi  tratta  in  vn  canone  del  concilio  Niccno. 

* E balli  m (mìo qui  di  Fotio.  % Cm.f 

48  Quello  anno  nel  mele  di  luglio  Lotario  Re  di 
Francia  ver  ne  a Roma,  hauutanc  licenua  da  Adriano  , 
si  come  veduto  fi  c : Dal  quale , dice  Reginonc , fu  accol- 
to a molto  honore.  Toi  il  Tontefice  lo  dimandò , s’baucffe 
meffe  in  opera  le  ammonti  ioni  di  Niccolò  pio  padre , e m viola- 
bilmente off  croato  il  giuramento  prefla  togli . E Lotario  mgan- 
natodacolui , di  cui  fi  legge  c:  in  ventate  nonfletit  ; con-  cl««i.  8. 
che  0 ; Menda  x efl  &pater  eius  ; rifpofe  Jebaucrltper  modo  ° 
feruate  ,come  fegli  fufj  ero  fiate  dal  cielo  ingiunte.  E refluito- 
mandole  medefime  cofe  tutti  1 principi  c baroni  fico  venuti , nè 
trottandofi  alcuno , che  ofatoftiflc  d’oppor glifi , il  Tapa  vniuer- 

fale  foggiwifi  : Or  fi  le  v tflre  tefhmma/sqc  vere  fono , noi  mol- 
te grane  rendiamo  a Dio . Refio , cariffimo figliuolo , che  tu  t’ 
aecofli  alla  confi f [ione  di  San  Tietro . Quiui  noi  < letificheremo 
perla  tua  falutc  non  tantodcl  corpo  quanto  dell’  anima Cboftta 
d.uma , della  quale  conviene , che  iu partecipi  con  nm  ; affine- 
che  in  quefla  gmfa  meriti  (Ceffcre  incorporato  co' membri  di 
Cbriflo  da' quali  j epurato  pareri. 

49  .Adunque  il  fornaio  Tontefice,  poiché  fornita  hebbe 
la  truffa  {alcune  , inulta  il  Re  alla  menfa  di  Chrifto  , c 
preformile  moniti  fmtffimo  corpo,  così  gli  parla:  Se  tu  fi' in 

verità  . 
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verità  innocente  dell adulterio  vietatoli  da  Niccolò , e fermo 
proponimento  hot  di  più  non  peccare  conPaldrada-,  accollati 
con  fidanza , c riccio  il facr  amento  della  eterna  /alate , il  qua- 
le tigioueràper  la  remiffione  delle  tue  colpe . Trafila  cofc ten- 
dati rimorde  di  peccato  mori  ale,  nò  hai  animo  di  pentirti  , 
no'l  pigliare , acciocbe  cagione  nauti  fu  di  rottine , e di  con- 
dermagione . 

tC*.iu  5°  cecato  il  mifiro  s'acceffiò,  e pre fi  la  comunione  , 

* non  temendo  la  fpaucntofx  fenten^a  dell'  Apoflolo  A : Qui 
manducai  & bibit  indigne , indi  cium  ftbi  manducai  & bibit. 
Dipoi  il  Tontefiee  riuoltofi  a' legnaci  efauoratori  del  Bs  1 offer- 
fe  a ciafc  uno  U f ani  ifjimo  Sacramento , così  dicendo:  Se  tu  non 
hai  acconfentito  a Lotario  tuofignore  nell'adulterio , nè  comu- 
meato  con  Faldrada , 0 con  altri  /comunicati  daquefla  fede-* 
Apoflolica , il  corpo  e'I  f angue  del  Saluatore  tigiom  per  la  vi- 
ta eterna . E chiunque , effendo  colpeuolc , fu  ardito  di  comu- 
nicarfi , finì  ifuoigiomiprima  che  cominciale  P anno  feguent  e, 
e afatica  camparono  la  morte  alcuni  pochi , li  quali  fi  ntraffe- 
ro dalla  comunione.  E Lotario  vfcito di  noma  comprefo  fu  da 
mal  mortale  ; e comeperutrme  a Vincenza  la/ciò  il  regno  e la 
vita  adì  vm.d’agpfto,  e feguì  tanto  grande  flervtmto  nel  po- 
polo del  morto  He , chepareua  fuffe  flato  meffo  a terra  il  fiore , 
e la  nobiltà  di  tutto  il  reame , non  di  peflileutia , ma  con  arme 
Mimiche,  la  qual  gente  era  a quel  tempo  per  modo feconda , che 
. pullulata  a modo  di  folta  biada  i confini  dell'  imperio  riempiu- 
ti berne  a.  Fin  qui  Ja  tragedia  delio  diSauucnturato  Re 
Lotario  recitata  da  Rcgmone:  il  quale  Sogghigno,  che 
nel  medefimo  tempo  occorfe  in  Italia  la  morte  di  Teut- 
gaudo  vcfcouo  di  Trcui,  di  cui  noi  ragionammo  di 
(opra. 

51  Ed  ecco  il  fine  de*  principi , li  quali  arditi  fono  di 
deluder  Dio  , c vanno  fraudolentemcntc  colla  fede 
■ WJ*  Apostolica,  auucncndoloro,  fccondochefcrittoè  1 : 
yidieos,  quioperantur  nuquitatem,  &fiminant  dolores  , 
&metuntcos,  flante  Deoperifffe  ,&fpirituiraeius  effe  con- 
fumptos. 

Quanto  aTcutgaudo  arciuefcouo  di  Trcui  , il- 
qualefu  tra  gli  altri  qnello  anno  tocco  dalla  diuina  ven- 
c le.  due.  detta , dice  così  Giouanni  diacono  c testimonio  di  vedu- 
■m  t.Grtg  ta . Teutgaudogia  vcfcouo  Trtwrcnfe , ma  da  Tana  Niccolò 
*•♦.«•0441  dipoflo  infiemecon  Guntario  vefcouo  di  Cologna  dalfacerdotio , 
per  liberalità  di  AirmnoVontefice  hebbe  flange  nel  monafle- 
ro  di  San  Gregario , il  quale  apparitegli  nel  forno  , glimifiad- 
doffo gr andiamo fpauento , acciochc  indi  fi  leuaffe . MaTeut - 
gattdo  immaginando  ,checiòvn  J empiite  e vano  fogno fvffes , 
poiché  orato'bebbe , fi  tornò  a dormire.  E apparendogli  il  f au- 
to altra  volta  in  habito  pontificale , in  queflaguifa  gli  parlò  : 
Non  t’ho  io  detto,  che  tu  il  pie  tragghi  dal  mio  comtento,  die 
nelle  mie  proprie  cafe  dedicala  Dio  fitto  hnuocationc  di  S. 
Andrea  Apofloh  ; non  efjendolecito , che  diuemffe  albergo  di 
foreflieri  ? £ rifondendo  eghfe  hauer'  bornio  licenza  dal  Von- 
tefice  d'alloggiar  ut , Gregorio  nfpofe  : E tu,  che  chiefta  thai^i 
egli  che  la  rito  conceduta , bautte  fatto  contra  U voler  di  Du) , 
lo  cui  gtufla  vendetta  f opra  tepreflamente  verrà . 

5 a De  flato  fi  Teutgaudo  tutto  tremò  di  paura . Ma  pure 
pre/o  cuore,  c fatta  or arione,  voleua  rendere  il  corpo  al  not- 
turno ripofo , quando  finti  flrepito  di  perfine , che  c ammana- 
no ; al  quale  fe  egli  impaurito  fuffe , non  è da  domandare . fa 
fembiante  di  dormire  ; einqueliaaluiauuicinandofi  San  Gre- 
gorio , il  quale  tema  S.  Andrea  per  la  mano  deflra , dtffe  a vn 
/adducono , c begli  andana  auanti  col  lime  . Gafligalo  ; ed  ej- 
findofi  apprtfjo  ciòTeutgaudopoflo  a federe  infui  letto  con  gli 
occhi  rifirrati , Gregorio  gli  dtffe  : Miraci  ; e foggiunfi  : Imper- 
ché tu  ammonito  la  feconda  volta  non  hai  voluto  alle  mie  paro- 
le credenza  dare  , io  ti  fo  a {opere , chef  e non  ti  parti  hoggi  da 
queflo  mio  mona/} ero , la  fittimana  figliente  morrai  con  tutti  i 
tapi  fu ur amente  -,  ladoue  quinci  mouendoti  farai  liberato  da 
quefla  momentanea  fentenga  : ma  nè  tu , nè  alcuno  di  quelli , 
che  in  queflo  luogo  teco  dimorano , ritornerà  alla  patria . Le- 
tuffi  Teutgaudo  fewgapiu flore  di  letto,  epubhcò  la  vifione 
in  prima  a’  fuoi,  poi  d monaci  del  conuento , e alt  ritmo  tu 
tutti  quelli  che  potè  : nè  potendo  egli  ottenere  così  preflamen- 
te  dal  Pontefice  altro  bojpitio  , ito  nella  Sabina  pafsò  l’ 
ifleffo  anno  con  tutti  i fuoi  di  quefla  vita  . Infino  qui 
Ciouanni  diacono  del  fine  di  Teutgaudo»  ilquale  tut- 
toché Adriano  gli  perdonate , pure  Iddio  volle  * che  pt* 
Annoi.  Ecclef.Tar.  II. 
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gate  nella  prefente  vita  la  pena  della  Tua  contumacia.». 

53.  ce.  Intanto  il  Pontefice  fapucala  morte  di  Lo- 
tario,  acciochc  l'herediti , laquale  toccaua  a Lodouico 
Augulto  fratello  fuo»da  Carlo  Ca!uo,o  da  Lodouico  Tuoi 
2Ìjoccupata  non foflc, (ente  vna  lettera  a’  principi  del  re- 
gno del  detto  Locano,  confortandogli  a clfcr  fedeli  ai!' 
Imperadorc , a cui  s'apparteneua  per  legittima  fucccffio 
ne  quel  reame , e minacciando  di  (comunicarli , oue  ha- 
ueflcro  fatto  altramente.  Mai  baroni  difubbidenti  al 
Tanto  Padre , ribellandoli  da  Lodouico  Imperadorc  ade- 
rirono a Carlo  Caluo . Perche  couuenne a fua  fantiti  di 
molto  gridare  per  lettere  centra  gli  occupacoridcJ  re- 
gno fteflò. 
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I "p  A pa  Adriano  manda  (dice  Ànaftafio  A)  fuoi  . d 
X legati  a CoiUntinopoli  per  celebrami  vn  con-  A " 

cilio generale,  c furono  imedefimi che  Niccolò  Roma- 
no Pontefice  defiinati  hauea  , cioè  Donato  vefcouo 
Oftienfe,  c Manno  diacono  della  fede  Apostolica,  a qua- 
li  Adriano  aggiunfc  Stefano  vcfcouo  di  Nepi,  dando  lo- 
ro la  commefiione  fcritta,  che  commonitorio  fi  chia- 
maua,  cordonando,  che  Mutamente  con  Ignacio  met- 
tef l'ero  rimedio  a*  difordmi  della  chicfa di  Coftan tinopo- 
li  ,rdlicue»do  colla  debita  fodisfactionca  quelli,  che  s* 
erano  già  feparati  daMetodioedalgoatio,  le  chicfc  lo- 
ro , ccomunicatero  co’ Fotóni,  dando  eglino  loro  I* 
jiteffo,  anzi  maggiore  fodisfacimcnto  : ma  li  tenctero 
lontani  dall’vfficio  facerdotale  fino  alla  fen  tenza  della  fe-  ^ . 

de  Apoftolica , eternandoli  il  giudicio  òtto  dal  fantiffi- 
mo  Papa  Niccolò . 

».  cc.  Conferuafi  la  lettera , che  Adriano  ferite  a-» 

Bafilio  Imperadorc  (òpra  il  finodo  da  celebrarli  ,c  man- 
dogliper  li  detti  legati;  nella  quale  oltre  all’  altre  cofc 
approuaciò,  chc’l  medefimo  principe  fatto  hauea  in- 
torno di  Fotio  e d’Ignatio,  cacciando  l’viio  dalla  occu- 
pata fede»  e rendendola  aH'akro,  che  era  illegittimo 
patriarca . 

I I Lcuatifi  adunque  di  Roma  i legati  apostolici  pre- 
fero  viaggio  verfo  Costantinopoli  interne  con  quelli , eh* 
erano  già  Stati  mandati  da*  detti  Bafilio  c Ignatio.  Or 
come  eglino  accolti  fotero,  fi  narra  appreflo  Ànaftafio 
nell*  infiaferirto  modo  : Teruermero  dopo  piu  dijagia  Tef - 
faionica,  e Bafilio  Imperadorc  vi  mandò  Euflachto  f palano 
candidato  ad  incontrare  e /aiutare  da  fua  parte  i legati  della 
chicfa  nomano  ; il  quale  Euflachioh  conduffc  con  molto  hono- 
re  a Sillabria  : oue  furono  ritenuti  da  Sifinmo  protofpatar io  im- 
periale, edaTeognofto Egumeno  patriarcale  (durfli  scrtu 
affaticato  affai  in  Bpma  appreffo  Tapa  Niccolò  pel  rinter  amen- 
to d'ignatio  ) con  quaranta  caualh  della  {lolla  dellTmperado- 
re , e con  molta  argenteriaper  l apparato  della  menfa , e ginn- 
fcrohtgiomodi  fabatoa  Caftro  rotondo  : e la  domenica,  che 
era  il  quintadecima  dì  di  fettembre  , correndo  l'uidit rione 
terga , cominciata  nel  principio  del  mefe , Secondo  TvSa- 
tomodo  de' Greci,  montando  ciafcuno  fipravn  cauallo 
con  fella  dorata,  incontrati  da  tutti  1 collegi  e ordini  palatini , 
cioè  adir  e degli  fpatari,  e de'  candidati , e degli ftratori,  e de' 
mondatori , cdclcbericato  colle  pianete,  vengono  alla  porta 
aurea . E quiui f aiutati  da  Taolo  cuflode  de’ libri , e da  Gmfep- 
pe  cuflode  de'  va  fi  ,e  da  Bafilio  {aceliar io , fi  ne  vanno  folenne- 
mente  ve  flit  i di  vcfle  ecclcfiofltcbe  a Coflanrinopoli  co'  fine  dii 
del  patriarca  ; el  popolo  tutto  fiegue  con  candele  e lampane  oc- 
cqe:  edi( montati  al  palagio  d' Irena  fono  nceuuti  bonoreuol - 
mente  nella  cafa  detta  7 yìagnaura  da  Giouanni  figretario  , e 
da  Strategie , amendue  fpatari  candidati , e (riputati  a' fer- 
uti loro. 

1 2 Dapoi  f Imperadorc  mandò  a effi  tutti  gli  ordini  pala- 
tini, liquori,  and  ondo  aitanti,  rappr  e fintarono  i legati  al 
principe.  Edeglifileuòdifubitoinpie , c prendendo  di  man 
loro  le  lettere  apofloliche,  le  bacia.  Appreffo  queflo  ridomanda 
delio  flato  della  cìnefa  Romana , c dcllafalute  d Adriano  fim- 
Dd  1 ma 
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mo  "Pontefice , e del  oberi  calo  ,edcl  fenato  ; e poiché  gli  ba  ca-  profefjienis  me  a bbcllo  faSo  i me , beatifftmo  Hadiiano  fum- 
r amente  baciati , li  laf eia  andare  a Ignatio  patriarca  a recargli  tno  "Pontifici  & vniuerfali  "Papié  fubfcripfr,  &tejlcs  , qui 
H comandamento  apoflolico,  > (ubjcnbereot  rogaui . 

T ornando  pofeia  i legati  il  giorno  feguente  all  Impera-  z z Fecefi  quello  libello , c mandoflì  da  Niccolò  Pa>- 

dore,  egli  fanello  loro  in  quefìagiii/a:  La  fatua  elmj a Romana  pa  a Coftantinopolia  rimedio  de’ caduti.  Ma  pere  ho 
madre  di  tutte  le  cbiefe  di  Dio , cfjendo  capo  d'effa  il  fanti  fimo  all'hora,  ledendo  Fono,  ritenuto  non  fu,  il  rimandò  al 
Niccolò  Papavniuerjale , ha  molto  ben  proucduio  alia  Cojlan-  prefente  Adriano.  Nè  purci  vefeoui.  ma  etundio  gii 
tinopolitana , lacerata  per  C ambitione del  malnagiffimo Fono , altri facerdotl  » c’chcrici,  c monaci  luronriccuuti  me- 
come  mani fefto fanno  le  lettere  dell' ifleffo  Pontefice,  coll'alt-  diantecallibelloc  lolcrittionc,  come  Analialìo  Biblio- 
tonta  delle  quali  Ignatio  noflro  padre  qui  prejcucc  c flato  tor-  tccario,  il  quale  vi  li  trouò»  notò  nella  margine  della  La- 
nato  (la  Dio  mercé)  non  ba  molto,  nella  propria  fede , don-  tiuatraslationedelTirtertooccauo  finodo  da  fc  fatta. 
de  1 Fatimi  L bone  ano  con  violenta  di) cacciato . perlaqualco-  Lettoli  il  libello , e richiedali  intorno  ad  dio  la_* 

fanoi  con  tuttii  patriarchi,  e metropoli  t am , e vefeoui  oricn-  fentenza  del  finodo,  tutciavna  voce  il  lodarono,  e ap- 
rali , c'babbiamoper  lo  (patio  di  due  ami  affettato  la  ccnfura  prouaronlo . Anche  fi  recitò  la  dctcrminatione  de’  lega» 
della  chicfa  [Romana  noflr a fantamadre,  chiediamo  boraper  ti  delle  chiefc  Antiochena  cGcrofolimitana,  che  fecero 
amor  del  Signore  tcbclnegotio  di  Dio  fi  facciavtilmente  , to-  inColiantinopoli,  mentre,  poichehebbero  afpcttata 
ghendofene  coll'autorità  del  voflro  facro  collegioglt  fcandali  quelli  di  Roma , come  dice  Anadafio , vn’anno  intero  g 
cagionati  da  Folio , rhnettendoft  in  quefla  fbieja  la  brama - nè  comparendo  dii»  c'fi  inettcuano  in  concio  di  partire* 
ta  unione  e pace  , fecondo  il  decreto  di  Niccolò  fantijfimo  Laqualdiffinitione  non  contcncua  altro  Jcnonchc  s'vb- 
papa . bidillc  in  tutto  a' decreti  di  Papa  Niccolò.  Appretto* 

Itjfpofcroi  legati:  Perciò  noi  ftamo  flati  mondati,  c domandati  gl'ideflilcgau  per  qual  cagione,  venuti  a f 
remiti  fiamo  ; maperla  dtlibcrat ione  del  noflro finodo  non  ci  Cortantinopoli,  non  follerò  iti  a trovar  Focio , ma  trac- 
è lecito  yiceuereivcflri  orientali,  fe  tion  poiché  dii  hauranno  tato  l'haucflcro  come  efecrabiic  j rifpofero , e prouarono, 
data  lacomicncuolefodisfattionc,  porgendone  il  libello , Lo  di  fupere  al  cerco , lui  non  mai  edere  dato  riceuuto  dati- 
forma  del  quale  noi  habbiamo  prejadallo  f erigilo  della  fede  cuna  fede  patriarcale , ma  ben  condennato  dal  Romano 
jtpofiohca.  Pontefice.  Colla  qual  rifpoftafu  di  fallirà conuinco  il 

ij.  14  D’ffero  ilmper  odore  e'I  patriarca:  ^ifferman-  conciliabolo  fatto  per  addietrocontra  Papa  Niccolò  da 
doroiquejlo  del  libello,  ilcheci  viennuouo,  egli  è neceffa-  Fotio,  ilquale  mentendo  banca  detto,  chevierano  da- 
rlo , che  »oi  veggiamoiifuo  tenore . Edcfliil  diedero  fuori  fen-  ti  » c haucanlo  fottoferitto  1 legati  de’  patriarchi  di  Icuan- 

2 a dimora,  e fu  recato  di  Latino  m Greco.  Fin  qui  l’autore,  te:  e con  quedo  dopo  i lieti  applaurt,  che  fi  folcano  faro. 

Mettendo  itati  1 legati  della  fede  Apodolica  con  unta-,  nc’ finodi,  fa  podo  fine  alla  prima  attionc. 
benignità,  csihonoreuolmcntericcuuti,  cominciare-  a*  Adì  vii.  d’ottobre  fi  raunaronoi  padri , co*  mei 
no  a far  l'apparecchiamento  per  l’ottano  finodo,  e die»  defimi  facri  riti,  nel  luogo  del  finodo;  efapuco  , che 
dergii  principio  ( come  fi  dice  negli  atti , che  furono  mef-  dauano  fuoridella  poru  attai  vefeoui , liquali , cttcndo 
fi  in  nota  diligentemente,  c cotueruanfi)  adì  v.  d’otto-  già  dati  ordinaci  da  San  Metodio»  oda  Ignatio,  hauez- 
bre,  laforia  quarta  nella chicfa  diS.Sofia,  douc  furo-  no  feguitato  Fotio,  li  fecero  entrare,  cordinarono  , 
no  cfpodiitlegno  della  Tanta  croce,  c’ vangeli.  Quanto  che  lì  leggttte  il  libello  daeflj  offerto,  nel  principio  del 
allepcrfooc;  oltre  a’ legati  della  fede  Apodolica,  ea_.  quale  parlando  di  Fotio  formarono  tutti  dolenti  quede 
I'matio  patriarca,  vi  furono  quelli,  che  tcncuano  il  parole:  Egh  era  buomo  doppio  c bugiardo  , e proponendo 
luogo  de’  patriarchi  d’Antiochia  , c di  Gcrufalcm , c 1’  jemprc  cofe  buone , vernila  poi  alle  cattine  : egli  tantopotcn- 
Irtipcradorc  infieme  con  molti  patriti).  Poi  fedendo  ef-  teper  ingannare  evincere , che  mai  non  è flato  in  alcun  leni- 
fi,  I furono  fatti  entrare  ivcfconi  gtonoficonfettori , li-  potrà'  viuenti così  fatta  perfona,  né  fumai.  E tale  effonda 
quali  non  haueano  mai  abbandonato  Ignatio,  uu  ben  egli  gabbati  ci  ba  . Così  i vefeoui  ; aggnig.iendo  in- 
pcrluifoftenuti  molti  mah,  ed  erano  dodici  folamente  : numerabili  altre  cofc  in  decedanone  di  lui,  limilcaldc- 

Erchefi  ritrae  quantomifcrabilc  filile  lo  dato  della  chic-  monio. 

orientale, oue  tutti  gli  altri  vefeoui  giaccuano  conu-  iq  Dimandati  pofeia  fc  volcuano  dare  al  finodo  i 
minati  per  l’abbomincuole  comunione  di  Fotio . Maan-  libelli  propodi  dalla  chicfa  Romana,  prontamente  af- 
noucrandofi  quelli,  cui  pentimento  venne  delle  non  ben  fentirono.*  e quelli  collocati  furono  fopra  il  legno  della., 
fette  cofe,  c fottoferittono  al  finodo  , fi  pongano  nel  fine  fenta  croce , e fopra  li  quattro  (acri  vangeli  ; ondcprcn- 
cento  due  vefeoui . Così  Niceta . deodoglij  medefimi  vefeoui,  c porgendogli  a Ignatio 

15.  ec.  Appretto  furono  richiedi  i legati  dell  a fedo  patriarcaloro,cglidiconfcntimcnto  del  finodo,  importi 
Apodolica  ,che  fi  douclfcro  contenute  di  modrarc  l’or-  loro  i foprahumcrali  nella  Chicfa  li  riccuetcc.  Somiglian- 
dincdichi  limandana.  Alla  qual  pctitione  c' rifpofero  temente  il  fanto  patriarca  riconciliò  i preti,  c'  diaconi 
dinon  hauertrouato,  checiòfi  faccffcin  alcun  finodo  penitenti,  rendendo  loro  rccdcfìalhche  (fole , cdopo  i 
vniucrfale  co’ vicari  del  Papa-  Ma  foggio  gnendo  Baanc  proti,  c diaconi  in  vltimo  luogo  i fuddiacom  parimente 
patritio  giudice  conofcirorc  nel  finodo,  che’l  dimandaua,  penitenti.  Supplicarono  tutti  nel  loro  libello  dettero  am- 
non  per  vergogna  fare  al  trono  apodolico,  ma  perdio  metti  pcri’intcrccfiìonedellaMadrediDio,cdc’SS.Apo- 
erano  già  dati  ingannati  da’  due  legati  Rodoaldo  c Zac-  doli , c del  fantiflimo  e bcaciffimo  Papa  Niccolò.  Così , 
caria  .^tenendo  quelli  comandamento  d’vna  cofa , c re-  torto  dopo  la  fua  morte , il  venerarono  gli  orientali  come 
candone  a effetto  vn'alrra,  porfero  le  lettere  di  Papa.,  fanto,  riceuuto  da  Dio  in  ciclo  tra’ beati. 

Adriano  ferine  aU'Impcradorc , le  quali  contencuano  25  Giudrcaronfi  tutu  dal  facro  finodo  degnidipcr- 
la  commeffione data  loro,  c lettcrfi  prima  in  Latino,  co-  donanza,  sì  veramente,  che  doueffero  alcuna  pemten- 
mcftauano,  da  Marino  diacono  della  fede  Apodolica  e tiafàrc,  ciocra,  che  quelli,  li  quali  vfi  erano  di  mangia- 
vno  de’ ledati , c tradotte  pofeia  da  vn' interprete  reale  recarne,  s'artcneffero  da  cffa,c  dal  cacio,  e dalle  voua; 
filetterò  in  Greco:  e come  lette  furono,  Ignatio,  e’ve-  eglialtri,  che  non  la  mangiano,  s’alìcuettcro  anche  dal 
feoui  laudi  diedero  a Dio  per  unto  beneficio  fano  dal  pclccil  mereoledì,  ci  venerdì,  e mang  latterò  legnini, 
Romano  Pontefice . Dipoli  legati  apoltolici  fecero  leg-  edherbaggiconolio,  e beucllcro  poco  vino , cogni  dì 
oere  le  lettere  de’duc  patriarchi  orientali,  vacandola-*  douettcro  fare  cinquanta  genufleflìoni,  e dire  cento  vol- 
fede  Antiochena.  te  Kyrie  elàfotr,  c altrettante;  Domine  peccami  e an- 

»8.  cc.  Quindi  fi  recitò  il  libello  ,chedoucatio  fot-  che  : Domine  ignofee  rnibi  peccatori  ; c recitare  i fal- 
tofcriucre  tutti  gli  fermatici,  che  voleuano  cflor  riccuuti  mi  fedo,  c trentefimo  feteimo.  Quedecofe  doucanp 
nella  Chiefa  .oflèrendolo  al  Papa,  o in  fuo  luogo  a’  legati  ottccuarc  fino  al  natale,  auanti  il  miai  tempo  nonporef- 
fnoi.  Nel  quale  s'anatematizzauano  tutte  l'horcfio  , c fero  mimdrare , nc  far’ attionc  alcuna  faccrdoule.  E 
Fotio,  c confcrmauanfi  ifinodi  celebrati  contradi  lui  colle  confile  tc  voci  alte  egioiofe  fu  podo  termine  alla  fc- 
daNiccQlò,  c da  Adriano  fommi  Pontefici,  elafofcrit-  conda  attionc . 

rione  era  quella  : Ego,,.,  cpijcopus  fan&s  ecclefix . buie  z6  La  terza  fi  celebrò  adì  xi.  d’ottobre,  oue,  non., 
- 0 . haueu- 
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hiaendo  voluto  altri  vefcoui  anzi  arciuefcoui  caduti  ac- 
cettare nel  predetto  modo  ii  libello  mandato  dal  Roma- 
no  Pontefice  , il  finodo  non  gliammifc.  Quelli  furono 
Tcodolo  metropolitano  d'Ancira,  e Nicefòro  di  Nicea. 

37  La  quarta  lì  fece  adìxxxi.  dell'  ideilo  mefe , o 
furon  condotti  nel  concilio  due  falli  vefcoui  della  parte 
di  Fotio,  cioè  Zaccaria  e Teofilo , li  quali  erano  de* 
quattro  legati  mandati  già  da  colui  a N iccolò  Papa  in- 
ficine con  Barfa  ambafciadori  di  Michele  Augufto.  Or 
vantandoli  falfamentc  coftoro,  pcrhaucrc  vdienza  dal 
finodo , d’cfferc  flati  con  Fotio  riceuutida  Niccolò  , i 
fenatorì  quiui  prelati  chicfcro,  che  fi  (enuffe  Fotio  an- 
cora , volendo  egli . E opponendoli  a ciò  i legati  della  fe- 
de Apollo!  ica  , e dicendo  » che’  condcnnati  vna  volta  per 
fentenza  del  Romano  Pontefice  non  doueaoo  c ficee  piu 
fenati  ; pure  fi  Jafciarono per  gratia  entrare,  c Ilare  nell’ 
vltimo  luogo.  Li  quali  eflendo  fiati  arditi  di  dire,  Fotio 
effcrc  fiato  riccuuto  da  S-  Niccolò  Papa , furono  da'lega- 
ti,e  mafiimamcntc  da  Marmo  diacono  di  mani  fella  bu- 
gia connina,  e anche  confutati  colle  lettere  del  Pontefi- 
ce fteffo,  dimoi  trandofi,  che  non  che  colui  non  era  fiato 
ammefiò»  ma  ben  piu  volte  condennato.  Oltre  a tutto 
quello  domandati  j legaci  delle  chiefe  patriarcali , fc  Fo- 
tio  folle  mai  fiato  accettato  da  quelle,  e rifpondendo  elfi 
di  no  , i bugiardi  Teofilo  c Zaccaria  (cacciati  furono  sa- 
grando loro  feomo  dal  finodo . E all’hora  Mctrofanc  ar- 
ciuefcouo  delle  Smirre  affermò  nel  cofpetto  di  ami,  d’ef- 
ferc  fiato  fedotto  da  Fotio  , pcroche  affermaua  fe  effere 
(lato  riccuuto  dal  Romano  Pontefice,  c da  tutti  i patriar- 
chi . Ma  fotto  qual  colore  fi  vantaficro coftoro , d’hauer 
comunicato  con  Papa  Niccolò , fi  fcuopre  nel  fine  della., 
medefima  attione,  cioè  perche  diceuano  oliere  confuccu- 
dino  della  eh ie(a  Romana,  che  non  fi  lafcialTe entrare  al- 
cun vcfcouo  forefiicrc  nella  bafilica  di  S.  Pietro,  s’cgli  non 
porgeflc  in  prima  il  libello  della  fede  ; e hauendo  cflì  ciò 
fatto , credcuano  di  poter  dire  d’haucr  comunicato  con-. 
Niccolò  Pontefice . Anzi  hauendo  eglino  porto  vn*  alao 
libello,  col  quale  dichiariamo  e giurauano , che  cran  per 
feguire  il  giudicio  della  fede  Apollolica,  non  furono,com’ 
addietro  vedemmo , nè  anche  in  quella  maniera  ammdfi 
alla  comunione  con  gli  altri  vefcoui,  pcrcioche  erano  fia- 
ti mandati  da  chi  hauea  occupato  Tal  trui  trono . 

28  La  quinta  attione  fi  fece  adì  dicianoue  d'otcobrc, 
eordinoffi  per  parte  dcll’lmpcradorc  a Fotio,  che  ( fuo 
malgrado)  v'andaffe.  Il  qual  Fotio  vollero  i legati  del- 
la fede  Apollo!  ica , che  come  laico  chiamato  fullc  da  lai- 
ci . A*  quali  egli  procelle  fe  cflcrc  condotto  contri  fui- 
votone! , e che  non  haurebbe  aperta  bocca , malamente 
vfurpando  egl ridetto  di  Dauid  A : Dixi  cuflodiam  vtas 
k*f-  30*  mea s , vt  non  deUnquam  in  lingua  mea . Tofui  ori  meo  cufto- 
duim , cum  confifteret  peccator  aduerfum  me.  Gu  il  finodo 
fece  duiuntiarc  con  licrictura  quelle  parole:  Tcrchc  tu  hai 
in  te  mede  fimo  opere  di  tenebre,  temi  il fardo  e vruuerjal  fiuedo, 
congregato  nel  lume  dell»  verità  ; dubitando  tudf effere  da  effo 
ahi  3.  /coperto  -,  perche  fi  legge  nel  vangelo  ■ : Omnis , qui  nule  agii , 
odit  lucem , <T  non  venit  ad  luccio  , vi  non  arguantur  opera-» 
cTfx  ' eUt*  ’ ma  C *' ìn  ebano , & frano  maxillas  eorum  con  - 

e firinge  ,qui  nonapproxmant  ad  te, 

, 19  Le  quali  cofc  vdendo  Fotio , protefiò  altra  volta, 

(e  padre  violenza:  ed  effondo condotto  inmezo,  e per 
ordine  de*  legati  della  chiefa  Romana  dimandato  fc  ri* 
ceueua  i decreti  de*  fanti  padri , non  fece  loro  rifpofta . E 
domandatola’ mcdcfimi  legati,  fcacccttaua  Icconftì- 
tutioni  de’  Ronum  Pontefici , non  diflc  nulla , reprimen- 
do egli  le  parole  a ingegno  di  maliria.  Imperciochc  s’ha- 
udfcdettod’approuarle.  Capendo  egli  di  edere  fiato  per 
efle  condennato , farebbe  venuto  a promulgare  la  fenten- 
za concra  fe  niedciimo.  Nè  osò  di  rifiutarle , si  come  co- 
lui , il  quale  vedea , che  ciò  larcbbc  tornato  in  fua  gran-, 
vergogna . L’alluta  volpe  nondimeno  diflc  ,che  taccila  a 
fimiglianza  di  Chrifto , quando  fu  giudicato  ; cercando  1’ 
infelice  di  deludere  con  tali  artifici  il  finodo  : ma  egli  fu  il 
dclufo , e confufo , fentcndoui  recitare contra  fe  le  lettere 
d i Niccolò , per  cui  volere , egli  mentendo , banca  detto 
fchauere  ottenuto  il  patriarcato.  E come  già  sera  fal- 
bamente gloriato  della  comonicationc  delle  altro  fedi  , 
firmai.  Ecclef.  Tardi, 
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così  fu  per  teftimonianza  de’ legati  di  quelle  conuinto  di 
fallici.  Pure  nientedimeno  il  conditogli  diè  benigna- 
mente indugio , perche  riconofcer  fi porcile  de*  fuoi  olii . 

Ma  egli  ciò  rifiutò . E cacciatoli  lui  fuori,  hebbe  fine  col- 
le confuete  voci  felleuoli  lardone  quinta . 

50  La  fella  celebrata  fu  adì  xxv.  d’ottobre,  evi  fi 
volle trouare  Tlmpcradorc.  E introdotti  nel  finodo  i 
fallì  vefcoui  della  parto  di  Fotio , da  lui  ordinati  , fi 
sfòrzauano  di  difenderlo:  c Zaccaria  vefcouo  di  Calccdo- 
nc , vn  di  loro , fece  a tal  fine  vn  lungo , ma  lolle  ragiona- 
mento, (Indiandoli  di  inoltrare,  che  ladipofiuònc  d' 
Ignatio  era  fiata  giufta , onde  Fotio  fi  folle  potuto  in  luo- 
go di  lui  fuftituiro.  Rifpofegli  Mecrofanc  vcfcouo  Me- 
tropolitano delle  Smirre,  confutando  tutti  i vani  argo- 
mcntida  lui  proporti.  Ma  non  venendo  elione  anche  co- 
sì alla  veriti  , nè  quietandoli  airammonitione  dell* Im- 
peradore,  ifqualegittando  al  volto  a*  medefinti  vefcoui 
di  Fotio, che  tufferò  fiati  ordinati  daini  di  laici  e curiali , 
cioèdi  putriti;,  di  protofoatari  ,di  fpacari , e di  (tabula- 
ri , i legati  della  fede  Apostolica  riprefero  Zaccaria  fteffo, 
ch’eflendo  (comunicato  ofaffc  di  parlare  nel  finodo,  di- 
cendo egli  no , non  effer  ciò  lecito  dopo  la  fcntcntia , nè  a 
lui , nè  a'  fuoi  fintili  feomunicaci  ; ma  riceucrc  foltanto  il 
libello  della  chiefa  Romana , c così  chieder  perdooanza . 

Or  negando  c(U  al  tutto  di  voler  ciò  fare,  il  principe  li 
confortò  alia  penitentia,  benignamente  multandogli  a 
rauuedcrfi,  e fra  le  molte  altre  cofc  degne  di  perpetua», 
memoria  egli  fece  a que’  perfidifliini  c felli  vefcoui  vna». 
cforta rione , degna  d’efferc  (critta  a lettere  d’oro , parte 
della  quale  fono  le  infraferitte  parole . 

31.  ec,  Inuefltgate  l'intimo  della  voftracofcienqt,  e-j 
trotterete , cbevoivi  fiere  malamente  f eparati  dalla  Chiefa  • 
Fratelli , quefla  è l' vitina  bora , e' l giuda  e vicino  (la  : deb  non  ' 
ci  lafciamo  trouare  di  ufi  dalla  fua  Chiefa , acciocbe  ef elafi  non 
ftamo  dalla  (uà  gloria.  Non  fi  reputi  da  noi  vergognofa  co  fa 
mamfeflare  la  paffionc , e (coprire  la ferita , e cercare  la  medi - 
c ma  della  penitenza , affintebe  (limando  confufionc  l vbbiden- 
74 , noi  non  incorriamo  nella  confufune  eterna . Ma  che  con- 
fvfionc  è, fratelli, proflrarfidauanti  a Dio,  e domandare  per- 
dono ? Impaoche  dauanti  a Dio  fi  gittone  quelli , h qual;  alla 
Chiefa  s'bumhano , e lafcianfi  cadere  a' piedi  di  queftì  padri 
fpirituali.  E certo  vera  confa  (ione , e fommo  vitupero  fi  è,  il 
non  voler  Tbuomo  confieffare  il  fuo  peccato,  eabbaffarfi  per 
amor  di  Chrifto , e guadagnare  (c  mede  fimo , e piu  altri , 

3».  ec.  Ma  f e pur  voi  giudicate  ciò  effere  confittone , ec- 
co, che  io,  dquale  ricettala  corona  dell'imperio , vi  darò 
efempto  dutuefta  benedetta  bumltà  : io  ignorante  e (ciocco  co- 
mmi ero  a fare  quel  1 he  far  douete  voi , che  faggi , e per  feten- 
za chiari ficte  : io , cheinuolto  fonone' peccati,  mifarò  model- 
lo di  voi , che  fiele  mondi  e virtunft . li  fono  il  primo  agitar- 
mi (opra  il  pattinamento,  a poco  copiale  hauendo  la  porpora 
e'I  diadema:  (olitemi  (opra  la  faccia,  nè  riputiate  gran  co  fa  il 
toccare  le (palle  dell  Imperatore , e toccate  pure  fenga  nfpetto 
alcuno  co  piedi  la  tefta , nella  quale  fi  pone  la  corona  da  Dio 
donata.  Sono  io  pronto  e apparecchiato  di  foftenere  , e fare 
tutte  le  cofe , le  quali  a voi  cònfufione , carne  gloria  e chiare^- 
ga  grande  arrecano:  che  io  noncuro  in  quello  la  mia  gloria  , 
oue  10  vegga  la  comunione,  etvmtà,  e’ L giubilo  delle  chiefe  , 
e pur  che  l’anima  mia  non  riccua  noetmento , ne  fi  rallegrifopra 
me  il  comm  nimico,  che  è il  demonio.  Così  parlò  Ballilo 
Augufto. 

36  Ma  che  fecero  i rei  fcifmatici  ? non  alao , fc  non 
quello,  che fcricto  fi  logge  nel  (almo  à:  Sicut  afpidis  uTf. 
furila , obt aranti s auree  fuas , qua  non  exaudiet  voccm  tn- 
cantantium,  &\venefici  incantante  fapienter . La  loro  impc- 
orica  maliciac  fuperbia  non  s’arrendè  punto  aH’ammoni- 
rioni, nè  alla  marauigliofa  humiltàdoU’Imperadorc  : il- 
quale  non  lafciandoh  vincere  dalla  pertinacia  loro , volle 
c*haucflcro  dicci  altri  giorni  di  tempo  perriconofccrfi. 

E con  ciò  fi  trafle  a finèìa  feda  attione , r donando  le  fau- 
fie  grida  del  concilio  tutto,  e altamente  lodandoli  Apio 
principe . 

Dipoi  effendo  finito  il  termine  de’ dieci  giorni  dato 
a Fotio,  perche  egli  ritomaffe  a femedefimo,  e a peni- 
tentia, firaunaronodi  nuouo  i padri,  e inficine  l’Im- 
pcradorcco’  macftrariadìxxix.  di  ottobre  ucl  luogo  del 
Dd  3 eoo- 
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concilio , nclqualc  Fa  ferro  entrare  altra  voicaFotio  ai  to  a effetto  »cttcndo  perciò  fiato  pollo  d’ordine  ddfiftef- 
gnulicio  fim  >u  ile:  Eflandocgli , fono  parole  degli  atti  , fo  principe  nel  mezo  del  finodo  va  vafo  di  bronzo  pieno 
appoppalo  al  pafiorale , e con  efjb  Credono  Siracu/ano , l'ami-  di  fuoco. 

co  di  Dio  Marmo  v icario  diffe:  Toglietegli  di  mano  il  baflo * 41  Introdnffcrfi  pofeia  nei  finodo  gl*  Iconomachi  , 

ne,  jegno  di  dignità  p a fior  aie  , che  cojlui  non  dee  piai - de*  quali  era  capo  Teodoro  detto  CriJflino»  cftandocgh 
cun  modo  hauer  e , emendo  lupo , e non  pafiore  . Ciò  Fattoli,  pertinace,  ficonucrtirouo,  come  piacque  a Dio,  a via 
comandarono»  lcgatidcila  fede  Apoffohea , che  Fotio  diventa,  e fecero  alla  Cliiefa  ritorno  Nicctachenco  o 
domandato  folle  Cefi  pcntiua,  e sera  pronto  a porgere  ii  Tcofilo  laico,  e l’Impcr  adoro  gli  abbracciò  caramente, 
libello . Alche  l’ottmato  e perfidi ttìmo  huomo dille , do-  e baciogli  amendue  * E dapoiche  proferiti  fi  furono  di- 
iierfi  piu  torto  pentire  elfi  legati.  Perlaquale  sfacciata  e ucrfianaccmatifmiconcraglilconoclaftì,  e replicati  da 
impertinente  ricottagli  altri  legati  delle  due  fedipa-  capo  imedelìmi  conira  Focio,  e pofciache  Iodato  fu  1* 
truccali  agramente  il  riprcfero . Dopo  quelle  cofe  furo-  Imperatore  e tutto  il  linodo  colie  coniuctc  grida , hcb- 
no  introdotti  1 vefeotii  della  parte  di  Fotio , e trouati  au-  bo  fine  Tattionc  qttaua  0 vitiuu  di  quello  anno , e i’altre 
eh*  e*  pia  duri  che  mai.  Diche  l’Imperadorc  così  parlò  lo-  due  fi  fecero  nel  iegueatc . 

co ‘.Ditemi,  onde  fictcvotl  fetevot  del  cielo , 0 della  terra.  Adunque  li  ratinarono  i padri  adì  xn.di  febraio 

nella  quale  mi  viuiamo  I Mofirate  che  mai  infimo  a quefia  bo-  nel  fòlito  luogo , ouc  fu  primamente  fatto  entrare  il  Jega- 
ra,  naie  end  0 alcuna  bere  fu  0 fctfma  in  qualunque  parte  del  to  mandato  da  Michele  patriarca  d’AJettandria , e giun- 
mondo , J intendo  altrimenti  da  quello , epe  s'mjcgna  ne'  quat-  to  di  fi-eleo , il  cui  nome  era  Giufeppe , arcidiacono  di 
prò patriarcati,  faluato  fièì  Li  quattro  patriarcati,  ungi  i quella  eh  tela  ; il  quale  vdendo  ciò,  che  strafatto  nelle  ot- 
tinque  ri  condannano.  Che  ve  rapare*  Eccicbivi  aiuti  i to  precedenti  attiom,  ratificò  e confermò  il  tutto. 
parlate,  Maclfifollerocntcappellandofi  a*  canoni  , si  fi  .45*  44  Quindi  furono  introdotti  diuerfi  nobili  ma- 

dilettarono  di  tebifare  il  giudiciodcl  finodo . giltrau,  Uquali  confettarono  fc  hauer  giurato  il  falfo  con. 

37  All'hora  i legati  kpottolici  vollero , che  letto  Aittc  tra  Ignatio  a inttigauone  di  Fot» , e così  collrctu  da  Mi- 
ai il  reiterato  giudicio  di  papa  Niccolò,  ne!  qual' e’  con-  chele  Imperadore , cnccuetccro  Japcnitcuza  delegati 
dennò  la  feconda  voltaFotio , e sì  le  lettere  d’Adnano  di-  apottohci , e da  tutto  il  concilio . 
fopra  allegate  1 cottcquali egli  conferma  gl»  atti  di  Nic  45.  4 6 Pou  legaci  ficlfi  rammentarono  al  finodo  1* 
colò  fuo  prcdcccflòre  feri tcicon era  Fono.  E rccitaronfi  eccello commollòfi  per  addietro  con  grande  fcandaio  da 
anche  quelli  del  concilio  Romano,cclcbrato  (otto  Adria-  alcuni  laici  beffatori  del  iacerdotio , ch’erano  fiati  ardi- 
nofteflo,  ouc  fi  giudicarono  al  Fuoco  gli  atti  dell*  vi  cimo  tic  vfi  Raggirarli  per  la  cittadi  Cottantinopoh  vettiti 
conciliabolo  fatto  da  Fot»  contra  San  Niccolò  Papa , e'  dcgtthabicmccrdotatt,  e di  far  fembiantc  di  celebrate, 
condennoffi  Fotio  medclìmo,  e tutti  quelli,  c’baueano  a tempo  del  detto  Michele  A ugufto.  Tre  de’ quali  furo- 
fbttofcritto.  Appretto  feguì  l’inuettiua  d’ignatio  pa-  no  condotti  nel  finodo,  cioè  Marino  fpatario  candidato, 
tria  rea  Fatta  nel  finodo  fletto  contra  il  maluagiifimo  Fo-  e batti»  fpatario,  e Gregorio  finulmcutc  fpatario  : e cou- 
tio,  annouerandoinficmc  i benefici),  ch'egli  hauca  ri-,  fcflaronolc  hauer  ciò  fatto  per  ordine  di  quel  maluagio 
ccuuti  da  Do  dopo  tanti  trauagli.  E riooltofia  Fot»;  prinapc,  hauendo  egli  mandato  loro  la  Itola  faccrdoca-  >~ 
avf.ji.  Tee  e,  ditte  A , homo  qui  non  pofmt  Deum  adtutorem  {umhu  , le  pcrgmoco  ; e aggi  unfero , che  moltiffimi  altri  fpatari 
fed  (peroni  t in  moltitudine diutiarum  fu*ruM&  praualmt  s'erano me ffi  indottole  vette  faccrdotatt,  rapprefenran- 
mv ■untate Ina , &e.  e nel  fine  di  quella  atuonc  furono  do  vnod'elfi  il  patriarca , ilquale  diceua  l'orationc  fopra 
da  Stefano  atcìdiacono  recitati  parimente  contra  Fotio  i compagni  ,ccoiurafecendoraltrc  lacrc  arcioni;  e in- 
grinfraferìtti  anatematifmi , fecondo  U concilio  Romano  dugioifi  il  dar  loro  la  conucneuole  penitenza  alla  fedone 
celebrato  fono  Papa  Adriano,  come  a g giugno  Anattafio  futura . 

nelle  notte  •*.  47  Incanto,  anziché  fi  fomiflc  il  finodo,  peruenne 

jg  ^4  Folio  curiale  , e vfurpxtarc  anatema . A Fotio  fé-  a Gottantinopoli  iambafeeria  mandata  da  Lodouico  Im- 
colare  fiorente  anatema . A Fotio  neofito  e tiranno  anatema . pcradorc  occidentale  a trattare  il  matrimonio  tra  fua_, 

AF^tio  fcifmatico  e dannato  anatema.  A Fotio  adultero  e figliuola,  c'I  primogenito  di  Battilo . Fcccrla  Anattafio 
parricida  anatema . Al  fabbricatore  di  menzogne  anatema  . Bibliotecario  della  fede  Apoflolica , Suppo  conte  cugino 
mentore  d'opintow  penterfe  anatema . À Folio  imouo  dcll’Àugufta,  edEuerardofinifcalcodcl  medcnmo  prin- 
Maffimo  Cinico  anatema.  Al  nuouo  Diofeoro  anatema.  Al  cipe:  della  quale  acnbafccria  parlano  sì  Anattafio  (tetto, 
mono  Giuda  anatema . A tutti  1 legnaci , e fautori  juoi  ano - * che  fu  ail’vltima  attionc  di  qucflo  finodo , e si  Aimoi-  ^ , 

tema.  A Gregario  già  vcfcouo  Siracusano  anatema.  A £u-  no  * nella  fioria  de*  Franchi , dicendo  ancora , che  pri-  *jeaffi 
la  pio  d ipofio  è f cifmatico  anatema , ma  Batti»  mandò  vn*  armata  nel  mare  Adriatico  in  aiti-  b Lìki.  e. 

Poi  vennero  le  laudi  dell’ Imperadore  e dcll’Irape-  to  del  detto  Re  Lodouico,  che  gucrreggiauaiSaracini  in  **• 
ratricc,  e’de*  Romani  Pontefici  Niccolò  e Adriano , e Puglia. 

anche  d’Ignatio,  e de*  legati  della  fede  A poftolica.  Ma  48  Nel  qual  tempo  effondo  tornato  di  Roma  Pietro 
vd iamoouel le diS. Niccolò: Del bcatiffi mo Niccolò  Tapaj  ambafeiadore  del  Re  de’ Bulgari  fenza  hauer’ ottenuto 
eterna  fiala  memoria.  Del  nuono  Fmccs  eterna  fiala  memoria,  quel  clic  domandaua , i’ittctto  Re  ne  mandò  alcuni  altria 
Del  nuouo  Daniello  eterna  fia  la  memoria . Del  nuouo  S. Marti-  Cottantinopoli , hquali , come  afferma  Anattafio  c , fu-  e 
mxtema  fiala  memoria.  Dopo  le  quali  fi  Icntirono  rifona-  ronoammclfi  a federe  nel  finodo  con  quelli  di  Lodouico  **»/■*• 
re  quette  altre  d*  Adriano  : A Adriano  januffimo  Topo  Ko-  Imperadore. 

mano  molti  ami . Al  difiruggnore  del  novello  Simone  molti  Alla  decima  e vltima  attionc  fi  die  cominciamcn- 

anni . Al  percotitore  del  mutilo  Anania  bugiardo  molti  anni . to  1*  vi  timo  dì  di  febraio , nella  quale , oltre  a*  macerati 
39  E non  è da  lafciarcfcnza  ricordo  quello, che  fcriue  quiuifouente  nominati,  fitrouaronoprefentigliamba- 
Niccra  nella  leggenda  di  S.Ignatio,  cioè  che’vefcoui  fot-  (ciadori  di  Lodouico  Imperadore,  e quelli  del  Re  de* 
toferinendo  ìa tentenna  data  contra  Fotio , a maggiore^  Bulgari , i cui  nomi  riferifee  il  predetto  Anattafio  nello 
decedanone  di  lui  (che  leggiamo  ancora  efferfi  fatto  , note  da  lui  aggiunte  a quello  finodo  :Quì anche, fono  pa- 
ttando Ai  condcnnato  Pirro  falfo  patriarca  Monotelita)  role  fue  in  volgar  noftro  recate , ledettero  nel  deflro  lato  i 
intinfero  la  penna  nel  facrofanto  fangue  di  diritto.  Ma  gloriofifiimi  principi , egliapocrijartdi  Lodouico  lmperado- 
, di  ciò  non  fc  ne  dice  nulla  negli  atti,  che  ficonferuano  re  degli  Italiani  e de  Frane  efi,  cioè  l'amabile  a DioAnafiafio 
interi.  . Bibliotecario  di  poma,  Suppo  primo  de’  contofanari  e cugino 

40.  41  L’ottaua  attionc  fu  fatta  adì  v.  di  nouembre,  della  moglie  dell' ifieffo  Imperadore,  ed  Euerardo  finifcalco  di 
Ctrounuuifi  anche  Nmperadore,  ilquale  chicle , che  fi  lui.  Ter  firmi  modo  t gloriofijjirm  giudici  Miclxle  fuòlinuf- 
doiu  fiero  ardere  tutte  le  feri  tte , che  Fotio  sera  fatto  fa-  fimo  principe  di  Bulgaria , Stafifocreo , Nefundico , Magarlo , 
re  da  qualunque  maniera  di  perlone,  tanto ecctcfiatti-  Iluefr annoi abam,  Trofia,  zìjuna,  Campfi,  cAUJfio  Som- 
che  quanto  laiche , e funi  i libri  dall’huomo  empio com-  pfibun&l . 

pilati  contras.  Niccolò  Papa.  Ilche,  acconfcnccndogli  49  Or’in  quefta  attionc  Airone  letti  auanti  ogni  al- 
j legati  della  fede  Apottohca,ccutti  gli  altri , Ai  perdot-  tra  cola  xxvi  1 .canoni  fatti  da'padri , co'quali  fi  prouuidc 
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in  prima  a’bifogni  della chiefa Coftantinopolitana,  pero- 
chc  vi  fi  guardalle  Tempre  quel  che  (bruito  s’era  da’  fan- 
tiffimi  Romani  Pontefici  per  Ignatio  centra  Fotio  * . 
Ancora  vili  determinò,  cnc’l  * culto  delle  facre  imma- 
gini fermamente  conferuato  folle;  che  c gli  ordini  fa- 
cri  dati  a Fotio , c da  lui  ad  altri  non  hauelfero  efficacia-, 
alcuna;  che  u niun laico potefle  efl'cr  promofl'o  alla di- 
gnità vefeouile,  fenon  fulTc  dato  lettore  vn’annafuddia- 
cono due, e prete  quattro; che  B tutte  le  cofc  fatte  da_, 
Fotio , maflimamente  contra  S.  Niccolò  Papa , nulle  Tuf- 
ferò ; che  gli  fcomunicati  non  dipigncflcro  le  facre  imma- 
gini ;che’ f vcfcoui non riclucdcflerole fcritte , fenon  a 
tempo  della  confecratione,  fecondo  l’vfacocodumc  ; ira- 
pcrcioche  con  quello  artificio  (labili  Fotio  la  fua  tiran- 
nia ; che  quelie,le  quali  s'erano  per  lui  tratte  di  mano  del- 
le perfone , non haueflèro torza veruna; oche  0 niunofì 
fcparalfe  dal  la  comunione  del  proprio  patriarca  innanzi 
lafcntentia.  Oltre  a Ciò  vi  fi  anatematizzarono  H tutti 
coloro , li  quali  credeuano  con  Fotio,  edere  due  anime  in 
vnfol corpo.  Anche  fu  fatto  quel  decreto  tanto  vtilc 
alla  Chicfa  di  Dio , che'  vefcoui  non  fi  eleggano  col  fauo- 
re  de’  principi . Quelle  fono  le  parole  del  canone . 

50  Nili , conucncndoci  co  canoni  opoflolici , e [modali , li 
quali  al  tutto  vietano  l’ordinationi , c le  confccraciom  de  vefco- 
ui fatte  per  potenza  cper  comandamento  de  principi , dctermi- 
mamoprofercndo  fintenga , chef  e alcun  vejcouo,  per  artificio 
0 tiranni  a de  principi  ricetterà  la  confecratione  di  tal  dignità  , 
fta  in  tutti  t modi  dipofto,  si  come  colui,  c'ha  voluto,  ofiuero 
acconfcntito  ha  di  poffedere  il  dono  di  Dio  non  fecondo  il  fuo 
fanto  beneplacito , ma  fecondo  il  fenfo , e fecondo  gli  h uomini , e 
per  gli  buommi . 

Aggiugnefi,  che  non  fia  prometto  a’gradi  maggiori, 
fenon  chi  ha  miniftrato  nella  chiefa  (leda,  nè  altri  altron- 
de prefi  ‘;  chc’promoffial  vefeonado  non  facciano  a' 
madlratihonoridifdiccnoli  K,  cioè  non  vadino  loro  in- 
contro lungi  dalle  lor  chicle,  nèdifmontino  dal  canallo, 
o dalla  mula , nè  lì  gittino  in  terra , o gli  adorino , nè  en- 
trino da*  principi  all’horadcl  definarc , ouc  facciano  ho- 
nori  non  conucncuoli , ma  fi  rendano  degnidi  venerato- 
ne, per  maniera,  che  portano  liberamente  ammonire  c 
correggere  li  principi  erranti. 

Ancora  L fi  vieta  l’alicnationc  degli  ornamenti 
della  chicfa,  e’1  vendere  le  podellìoni,  oil  darle  in  enfi- 
teufi  ;c  lotto  grauidìme  pene  fu  vietata  anche  M la  fo- 
pradetta  facriiega  abufione , introdotta  da  Michele  Im- 
pcradore,  onde  1 laici  lì  vclliuano  per  giuoco  e per  beffa 
degli  h abiti  lacri- 

5 1 Appi  dio  ciò,  fi  fece  il  diuieto  , che*  principi  non 
fi  trouino  a*  lìr.odi , fe  non  generali,  fecondo  l’antica  vfan- 
zaottcruatafì  Tempre  mai;  Imperocbe  e‘  non  conuiene , dice 
il  canone  ",  che  principi  focolari  riguardatoti  fieno  delle  co- 
fe , che  taT bora  auucugono  a'faccrdoti  del  Signore . Da  poi  or- 
dinarono! padri , che  0 fi  douedero  mantenere  ìpriui- 
legi  delle  chiefc  ; che  p fi  vifitadcro  le  chicle  lenza  om- 
brad'auaritia;  echc‘1  velcouo  nontcnedc  ragione  a le 
medefimo  nelle  caule  ecclcfiadkhe . 

52.  5 3 Ancora  fi  promulgò  vn  canone  **-  intorno 
aU'honorc , e alla  riucrcuza  domita  a tutti  i patriarchi , e 
fpctialmentc  al  fommo  Pontefice  della  chicfa  Romana  ; 
alqualc  intendimento  fi  dicono  oltre  all’altre  quelle  pa- 
role; Chiunque  tanta  audaciahaurà,  che  ardifea,  fecondo 
Diofcoro  e Fotio, proferire  con  finltura,  0 (eriga,  alcuna  in- 
giuria contro  alla  fede  del  "Principe  degli  tpofìoti,riceua  egua- 
le, e l'ifteffa  condetmagione,  che  da  coloro  fi  riceuctte . E poco 

Eiu  innanzi  fi  foggiugne , non  dotici  fi  per  qualunque  am- 
iguitd  , o controucrlìa  fatta  nel  concilio  generale  dar 
fentenza  di  veruna  maniera  contra  dc’fommi  Pontefici 
Romani . 

Nè  iafeiamo  di  dire , come  vtilc  molto  fu  anche  alla 
Ciucia  il  feguente  a ,col  quale  fi  prohibifce  a’principi.c  a* 
potenti  foteo  pena  di  feomunicatione , che  non  fi  framet- 
tcttcro  dcll’clcttioncde'  vefcoui.  Oltre  a quello  fu  fatto 
comandamento*,  chcniunos’impaccialfc  delle cofe, nè 
delle  perfonc.nè  delle  facre  arcioni  dell’altrui  dioccfi;  che 
T gliarciuefcoui  non  goucrnattcro  le  proprie  chicle  per 
opera  di  vefcoui  fuffraganci.  Simigliarne  fi  determinò  v 
ritmai.  EcclcJ.  Tar.il 
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che  a*  vefcoui , confacrati  da  Metodio  » odalgnacio  , li 
quali  all’hora  tcnenano  con  Fotio , non  nmaneflè  Iperan- 
za  alcuna  di  piu  ricuperare  il  vefcouado , quantunque  ri- 
conofciuti  lì ditterò dell'errore . Anche  fi  itabilì,  che'l 
beneficio  dcll’appellagione  alle  ledi  maggiori  libero  fbdc  ^ 
a ogni  che  rico.  E finalmente  fìillatu  ito  A,  che’ vefcoui 
non  potettero  vfare il  palio, fenon  nel  luogo conueneuo- 
lc,  e che’  monaci  proinoffi  ai  vefcouado  non  pongano 
giu  l'habito  monadico. 

54  Ordopol’approuationedi  quedecofe,  dopo  la 

conltrmationc  degli  altri  letteconciii)  ecumenici , dopo 
la  condennagionc  di  tutte  Fhercfie , poiché  replicaci  fu- 
rono con  molta  decedanone  gli  eccedi  di  Fotio,  dopo  la 
fcomunicadi  lui , e do’  fauoracori  fuoi,  fu  di  comuue  con- 
ico cimento  di  tutti  podo  (come  piacque  all'autorcdi 
tutti  i beni  )fcliciffimo  fine  al  finodo,  e lettefi  in  vlcimoil 
rendimento  di  graticdcH'Impcradore  con  vna  efortatio- 
nc a' vefcoui,  confortandoglicgliatencrefollecica cura 
della  gregge  del  Signore,  c a predicacela  parola  di  Dìo 
almeno  le  domeniche.  , 

55  Oltre  a ciò  Bafilio  inedefimofece  nel  pieno  fino- 
do vn’ammonitionc  a’  laici , degna  certo  dWlmpcrado- 
rc  fommamcntc  pio  ; e diflc  : Egli  non  è lecito  m modo  alcu- 
no a noi  altri  laici  muoucre  ragionamento  /opra  le  cau/e  eccle - 
fiafiiche , né  r‘ filiere  all’iniegritàdcllaChiefa , e opporci  al  fi- 
nodo  vniuerfale  : che Cmuefiigar queflo  toccaa'patriarchi  ,ea‘ 
vefcoui , e a'faccrdoti , li  quali  hanno  bauuto  vjficio  di  reggere , 
epodefià  di font, fi  care , e di feiorre , e di  legare , e riceuuto  han- 
no le  chiaui  ccclcfìafiiche  e celcfti  ; e non  a noi,  che  dobbiamo 
efferpafeiuti , e J unificati , e benedetti , e h abbiamo  Infogno  t 
efferc  legati  e profi  iolti  dal  legame.  E nel  vero  fia  il  la  co  qua»- 
tofi vogliarelgiofoe faggio , certocglinonceffad'efferpccora. 
Eimperònoialtnnondobbiamoeffer  arditi  di  voler  difeutere 
conlottigliegga  di  parole  i nofìri  pallori , cioè  adire  i vefcoui , né 
inuefhf  are,  o vaghi  efferc  delle  cofe , chefopra  noi  fono  ; ma  fa 
mefiicrc,  che  noi  con  timore  c (incera fede  gli  vdiamo,  e riueria - 
mogli, effondo  rffi  mmiflri  dell'onnipotente  Iddio,e  che  niente  al- 
tro ricerchiamo, fe  non  fe  quello, che  al  noflro  ordine  fi  conuiene. 

5 6 "Ma  bora  ( sì  come  noi  veggiamo  ) la  malitia  conduce 
molti  a sì /concia  poggia,  cb’cllt,  dimenticato  il  loropropno  or- 
dine , nè  confi  dorando  d'effer  punì , vogliono  dar  Ugge  agli  oc- 
chi : e ciafcuno  prefio  è fempre  ad  acculare  i maggiori , c altret- 
tanto pigro  a coreggere  punto  di  quello  , dic)>ccgli  iriprc(o. 
Quede  cofe  dille'  il  principe  a’  laici , pcrcioche  Barda  pa- 
tritio,  cMichelc  Imperatore  intromettendoli  do’  nego- 
ti  j eccidi  aitici , haueano  medb  la  chiefa  orientale  a gran- 
d idìllio  rilchio.  Soggiugne:  Adunque  io  tutti  conforto , 
che  diponendo  ogni  mài'  animo , e ogni  odio , e rimanendofi  di 
giudicare  ai  giudici , attendano  ajefieffi,  e cerchino  di  viuere 
fecondo  il  voler  diurno  : f amebe  non  cefierà  ilgiudicio  fuper- 
no  ,e’l  furore  deli Altijfimofopra  imaluagifliìlerà,  emoftre- 
ràgiufta  vendetta.  E latta  a Dio  vna  broue  orationc,  l’In*. 
pcradore  fi  tacque . 

57  Dopoquedecofe  douendofi  venire  alle  fofcric- 
tioni , e ordinando  i legati  della  fede  Apodoiica,  clic  fot- 
tofcriuelfero  nel  primo  luogo  Bafilio , e’figliuoli  Impera- 
dori , egli  no’l  volle  fare  : ma  per  contentargli  in  alcuna 
parte  polo  la  fua  folci  ittionc  dopo  quella  di  tutti  1 legati 
delle  fedi  patriarcali  auanci  glabri  vefcoui , aggiugnen- 
do  il  legno  della  fantiffima croce  : ilche  fecero  anche , fe- 
condo f’vfa  corico,  tutti  ivefieoui,  li  quali  vi  fiannume- 
rano  fotcofcritti  cento  vno  : Nè  ah  uno  marauigliar  fi  dee  , 
dice  Anaiìalìo,  che sìpothi  fuffero  ; pcrctocb;  hauendo Fo- 
tio efer  citata  luteamente  la  tiranni  a , c dipo fh  qua  fi  tutti  quel- 
li, che  erano  fiati  ordinati  da  fuoi  antecefsori , promouend  o in 
luogo  loro  i fautori  fuoi  ,de  quali  niuno  ammefsofuin  qnefìo 
finodo , tanti  filamenti  fi  trottarono  della  confecratione  dc'pre- 
cedcnti patriarchi . Cosi  egli  cedunoniodi  veduta. 

58  E nel  picambulo  dorico  da  fc  fatto  fopra  1’ 
ottano  finodo  in  quella  guifa  parla  del  medefimo 
concilio  : Dcefi  , fenga  veruna  contradittione  , appellar 
ottano  finodo  vniucrjale  , come  gli  altri  fette  . A tutta 
ragione  adunque  il  prefencc  finodo  fu  detto  ecume- 
nico , e come  tale  annouerato  tra  gli  ecumenici  : 
tantoché  nella  confedìone  della  fède  fi  poneua  co'  fet- 
te precedenti.  E sì  (per  non  idar’a  dire  degli  altri) 
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i Papi  nella  loro  onJ  inationc  confclfatiauo  di  riccucrc  co* 
finodi  vniuerfali  quello  otuuo  ancora  ,comc  dimo(lra_> 
la  foJcnnc  confiflionc  della  fede,  che  folcano  fare  quan- 
do, effondo  fiati  eletti  in  fonimi  Pontefici,  doucano  cf- 
fcr  confettati.  La  qual  confezione  recata  in  Italiana  fa- 
Et  uellafuonaiiciTinfrafcnito  modo  \ 

5?  in  nane  della  j atti  a e mditudua  Trinità . u imcn . fa 
N.  diacono,  o prete,  ovefeouo  Cardinale  della  fama  Romana 
ci,jcfa:  eletto  perche  io  fio  fatto,  colla  diurna  grafia,  Immil 
l fa  minflrodt  quefta  J anta  fede  apiflolica , prometto  a te  B.  Tic- 


icftg 


mg 


tro  principe  degli  apolidi , alenale  il  Signore  creatore  e re - 
dottore  ucftroha  dato  le  chiatti  del  cclcflc  regno  a legare  c-> 
J e torre  in  ciclo  e in  tara , dicendo  : j Quote  unque  hgaucrjs  jitpcr 
terrai » , crune  ligula  &•  in  ctchs , & quxcunqucfolueris  Jupcr 
ter  rum , erutti  folata  & incedi*  : e finalmente  prometto  a!Lu 
fua  [anta  Chiefa , la  quale  io  prendo  Itoggi  a reggere , che  finche 
in  quella  mifera  vita  dimorerò , io  non  ì abbandonerò , nè  la  ri- 
fiuterò 1 ne  la  lafccrò  maini  alcun  modo  per  qualunque  cagione, 
pofponendo  io  fempre  ogni  canore , e ogni  pericolo  ; uè  mai  dsef- 
faiomi  (epurerò  ; maprometto  di  enfiodire  la  vera  fede  dona- 
ta da  Cimilo , e infognata  dal  beatiffimo  tuo  coapoflolo  "paolo , 
cperhdifctpcdi  fuccefforivoflri  fino  alla  ficcioleg'gamia  ; U 
qual  fede  io  ho  trottata  nella  Ut  al  anta  Chiefa , di  custodirla  dico 
a tutto  podere  infino  * al  / angue , tanto  intorno  al  mifiero  della 
m‘~  f anta  e indiuidua  Trinità , la  quale  è vii  fcl  £>:o , quanto  intorno 
alla  difpcnfationc  fatta  fecondo  la  conte  dcll'vnigcmto  Figliuolo 
di  Dio  desìi  Cintilo  fignornojlro,  e intorno  alle  altre  verità 
propone  dalla  Chiefa , come  fcrìtto  è ne‘ concili  vniuerfali  , e 
nelle  conflitut  ioni  de’  "Pontefici  apoftolici  ; e poco  poi:  e d'of- 
f tritare  infitto  a vii  mimmo  punto  gli  otto  concili  vniuerfali  , 
cioè  il  Nccm , il  CoftanniMpoliumo , l'Ef e fino  primo,  il  Calcc- 
donefe,  il  quinto,  cllcfloparimcntcCoflaniinopolitani , il  Jet- 
timo  ilx  e il  Meato  fecondo,  e l'ottano  fimgliantcmcntc  Co- 
fiantinopohtano;  e di  riputarli  degni  di  pan  honorc  e venera- 
itone  \ e dileguiate  aitutto , e predicare  le  cole  ch'eglino  pre- 
dicarono , rjt  anitre  no  ; e di  condutture  colla  bocca  e di  cuore 
pò , che  tjfi  condennarono . 

60.  ce.  finche  prometto  di  confermare , e di  confcr  ilare 
con  ogni  ftudìo  interamente,  enei  lor  vigore , mentre  mi  durc- 
ràla  vita , tutti  i decreti  canonici  degli  apofloliciTontefici  no- 
firi  predecefjori , e tutte  le  cofe  ,che  eli:  determinarono finotl al- 
me nt  e , e lotto  appratiate  cconfimil  fcntcotia  damare , e ri- 
prouarc  le  cojc , e le  perfine  per  effi  dannate  eriprouate ; anco- 
ra di  e ufi  ed  ire , finche  vaierò , illefala  dtfciphna  e"  riti  della 
Chiefa , fecondochcglt  babbiamoricetiuti  da’  uoflrt  fanti  antc- 
ctjfori,  e di  conferitale  fenga  dimmi  ione  le  facultàdieffa  , 
non  alienandole,  nè  concedendole  in  ver  un  modo,  e per  qua- 
lunque cagione  in  feudo  ,ocen(o , 0 in  enfi enfi , e di  dar  opera 
a fare , che  (trutte fieno  fenati  che  ricalano  detrimento  alcuno: 
C di  non  diminuire , nè  mutare  niente  delle  traditoni , ch’io  ho 
trottato  legittimamente  date  da'  miei  prcdcccffori , e guardate  ", 
nè  d'ammettere  notùtid.’ alcuni  maniera  ; ma  ben  come  vero 
dijcepoloe  imi  tal  or  loro  , con  ogni  sformo  della  mia  mente  fer- 
ii arie,  e honorarlc . Efe  cifa'àcofa  alcuna.  coiira  la  difciphna 
canonica  ; di  emendarla  coll'aiuto  della  intcrccffionc  tua, e del 
bcatiJfimoVaolo.oucro  dt  portarla  con  pat  lentia  ( dalla  grane 
effefa  de  Ila  fede,  e della  religione  Cbrijìiana  in  fuori  ) il  tutto 
(manicando  co  Cardinali  della  fanta  {{ornata  chiefa  miei  figli- 
uoli , col  cui  configlio,  e ad  J irritamente , e amtijo  io  ejerctcerò 
U mio  vfficio  ; e di  cuflodire  col  diluito  aiuto  i f acri  canoni , e le 
conflitmoni  de'Toiicfici  agutfx  di  comandameli  cclcfii  , si 
come  colui  , che  ben  fidi  (toner  rendere  nel  tremendo  giudicio 
firei  ta  ragione  a Dio, e a te, di  tutte  le  cofe,  che  prometto,  e delle 
mie  anioni,  e si  ancora  delle  omìffioni,  /oprala  cuifattiffima 
fede  ( la  Dio  mercè ) colf  onore  della  tua  pntettion:  io  fono  . 
Ma  tu  propitio  farai  ir.  quel  tcmbil  dì  a me , che  qusfle  cofe  in- 
tendo fine  . "Pregoti  ancora,  che  ùpiacciaporgcre  tua  benigna 
mano  pur  a me,  eh:  in  quella  vita  manche  itole  mi  trono , ac- 
etiche io  trreprehcnfibile  app.tia  dauauti  al  colpetto  d.  Gresil 
Chrifio giudice  di  tutti  , e da  lui  fatto  i'fia  partecipe  della  de- 
fi radei  "Padre  , e consorte  de  fedeli  dtfccpoli  , e fanti  juc- 
(tffori  tuoi . Qit’  fta  promefia  Scritta  per  mio  ordine  dal  notaio  e 
fermano  della  chiefa  I{omana , io  f ho  Jottofcrita  di  mia  propria 
mano, e porgila  a te, "Pietro  aipoftolo  e principe  di  tutti  gli  ùpo- 
fidi , con  m ente  pura , e con  dinota  cojcicntia  fopra  il  tuofanto 
corpo,  e altare , con  ogni  fine  enti,  ec. 


<SS  Furono fcrictcualfinodo  due Ictccrc  A,  vita  en- 
ciclica ocircularc,  chcfidica,  a tutti  iChrifiiani,  nella 
quale  fi  narra  tutto  quel  d.c  vi  sera  fatto  ; e l’altra  a Papa 
Adriano,  otic  i pan  ri  lodano  molto  la  diligenza  per  lui 
yfata  in  ratinare  il  finodo  ecumenico  , e pregatilo  nel  fi- 
ne , che  voglia  edere  concento  di  confermarlo. 

66  E qui  non  et  pare  di  lafciat  e lenza  ricordo  ciò  , 
che  Aiutino  B delirando  dille:  Nel  qual  finodo,  parla-, 
de!  prcfcr.tc , determinarono  intorno  all  adorationc  dell" im- 
magini altrimenti , che’ dottori  cattolici  prima  fi. unito  ha- 
ucano  i cflabiltrono  alcune  cole  a prò  del  {{ornano  "Pontefice^} , 
il  quale  affentì  loro  all'  adorar  fi  /’  immagini . Perche  fi  ri- 
trae chiaramente.  Annoino  edere  ltato  vno  di  que’ 
Francefi,  chcnegauano  il  culto  delie  fante  immagini  , 
edendo  certo,  che  in  quello  ottauo  finodo  mente  altro 
determinato  fa  intorno  alia  vcticrationc  d’efle , fe  noiu 
quello,  eh’  era  (iato  definito  in  molti  conctlij  Romani, 
e nel  lecoudo  Niccno.  Macho  auucnne  dopo  quello 
cofe? 

67  II  demonio  nimico  della  pace  ogni  fuo  sforzo  fe- 
ce per  dillurbarc  il  tutto,  aiutandoli  dell'antica  cmula- 
tionc  dcll’Imperadorc  orientale,  la  quale  tanto  andò 
innanzi , che  lolfenr  non  pocea , nè  anche  vdirc  la  gloria 
dell'occidentale.  Racconta  Anallafio  c,  clic  chieden- 
domi!, clic  la  lettera  del  Papa  da  fcaCollantinopoli  re- 
cata li  leggdfe  nel  finodo,  vi  (ì  crollarono  rafii  verfi,  li 
quali  cotitcueuano  il  titolo  imperiale  di  Lodouico,  e le 
lue  laudi.  Dolche  dolendoli  i legati  delia  fede  Apofloli- 
ca,  erifiutandodi  voler  fottofenuerc  gli  atei  del  finodo, 
fenoli  vi  fi  poncua  tutta  la  lettera  intera,  crifpondendo 
i Greci,  non  douerfi  trattare  nel  concilio  delle  laudi 
dell’  Imperadorc  , ma  fidamente  di  quelle  di  Dio  , i 
medefimi  legati  per  mantenimento  della  pace  da  vna_* 
parte,  e per  coufcruare  dall’altra  l’honorc  pontifica- 
le, prelevo  per  partito  di  fotcofcriucre  in  quella  guifa: 
1)  N.  che  tengo  il  luogo  d'Mriano  mio  figliare  fonano  "Ponte- 
fice e "Papa  vniucrfale , e fepra  queflo  finito  e vnitmfal  fi- 
nodo  , ho  promulgato  tutte  le  cofe , che  difopra  fi  contengo- 
no infimo allavolontà dcll'ificffo  efimio prelato,  imi  fono  fot - 
toferitto  di  propria  mano.  Óitrcaciofi  erede,  che  per  fi- 
rmi modo  1 Greci  impedimento  dettero  al  matrimonio, 
clic  fi  trattami  fra  il  figliuolo  ddi'Impcradorc  di  Collan- 
tinopoli , e la  figlinola  di  Lodouico  Augulto.  Auuenne 
quello  prima  clic  fi  terminatt'c  il  finodo . 

6S.ee.  Poiché  fornico  fu,  Bafiìio  Imperadorc  con- 
notò indi  a tre  dìi  legati  della  fede  Apodittica,  e dello 
patriarcali  , cigliano  patriarca  per  vdirc  l’ambafccria 
mandata  da  Michele  Re  de'  Bulgari , e fuui  vna  gran  con- 
tcla , fe  quella  gente  douea  Ilare  immediatamente  fog- 
getea alla  chtcfa  Romana,  oallaCodantiuopolitana:  e 
affermando  i legati  delle  fedi  orientali  per  piacer  porge- 
re ail'lmpcradorc,  che  la  chiefa  de' Bulgari  douea  Aar 
fotto  quella  di  Collantinopoli , i legati  del  Papa  richia- 
mandoli proiettarono  la  fentenza  loro  elfcrc  di  mìni  va- 
lore» come  data  da  inferiori,  dicendo:  Noi  coll'autorità 
dello  Spirito  fanto  annulliamo  del  tutto  così  fiotta  fentenga. » 
fi  no  alla  decifione  della  fanta  fede  ./Ipeflohcj , sì  che  noiu 
habbia  nè  anche  nome  di  ficntentia.  li  appretto  quello  dit- 
terò a Ignano,  clic  fecondo  la  lettera,  (la  quale  elfi  all' 
hora  gli  porfero)  del  fuo  fanciffimo rctticucorc  Adriano 
foinmo  Pontefice , fi  douellc  attenere  da  qualunque ordi- 
natione  de’ Bulgari , e dal  mandami  veruno.  Alche  egli 
riipofo:  Ceffi  Dio  , eh"  t iti impacci  di quefle  vane prefuntiom 
contro  il  diuietodella  fede  u tpofloLca . 

73.  cc,  Agginnfcfia  quelle  cofe,  che'lcgati noftri 
cosìimprouifoconucnuti  per  lottile  ingegno  de' Greci, 
trouandofi  fenza  interprete,  furono  collrctti 3 adope- 
rarne vno,  ch’era  deU'Iinperadore , il  quale  interpreto  a' 
legaci  delle  fedi  orientali,  cdel  Re  de*  Bulgari,  le  cole 
che  volle,  e come  gli  piacque.  Delcheabuona  equità 
fi  lamenta  Anallafio  Bibliotecario  D,  dicendo  ancora  , 
tutte  quelle  cofeettcrfi  lattea  inftigationc  de'Greci  , 
liquali  diuenuci  della  glòria  della  chiefa  Romana  inui- 
diofi,  cercarono  di  riuolgerc  dacfl'aqucl  Re,  mandan- 
dogli molti  e reiterati  prefemi , e proponendogli  fouen- 
te  i loro  Infittici  argomenti . Ma  vdiamo  il  prenominato 
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iAtufl.it  autore*,  ilq.ialcfaucilandodiMidiclo  Rciln'Culgiri  , altri  del  tutto  contrari,  liquali  d'ira  infiammati  dice- 
cosìdicc:  L'affetto,  eladiuotionedi  qucflo  principe  verfo  nano»  chc’l  concilio  troppo  indulgente  moftratos’era, 

S-Tictro a tanto penunne, ch'egli  vn  gjorno  prendendo  colie  nceucndo  i vcfcoui  caduti  conghhonori,  e colle  (Ugni 
proprie  mani  i capenti  faci , li  diede  nel  cojpetto  di  tutti  d le - ta  hauute  auanti  il  cadimento , c che  ciò  romana  in  gran- 
ari, dicendo  : Sappiano  i baroni,  c ' popoli  della  terra  de'Bulga-  òifiìmo  danno  della  Chiefa  , perochc  secano  iafeia  t i cn  - 
ri,che  io  d'hora  innanzi  farò Jeruo,dopo  Dio,  di  S-V  tetro , e del  trarc  in  ella  lupi  in  luogo  di  pallori.  Fra  gli  altri»  cheli 
fitofucceffore . Già  noi  dicemmo  di  (opra  > trattando  de’  lamentarono  di  cole  tali,  vnofuNiccea  A compilato-  w, 
Longobardi  , che  fu  tra'barbari  pegno  di  fomma  fedeli  re  del  la  leggenda  di  S.lgnatio  patriarca  di  Coftantino- 
mandare  i capcgli  loro  , delchc  ecconc  vn  chiaro  poli.  Ma  molto  antica  hi  quella  contcfa  nella  Chiefa  di 
efempio . Dio , e le  piu  voice  vinfe  la  parte  alla  mifericordia  piu  in- 

77.  c c.  Anche  Amfiafìo  piu  altre  cofe  apporta  amo.  chincuolc.  E quello  balli  hauer  raccontato  delle  cole» 
ftrarc  le  frodi  chc'Greci  folcano  vfarc , maflimamento  che  appartengono  all’  ottano  Hnodo. 
ne*conci!i  generali  : c tutto  ciò  egli  dice  nel  preambulo  90.  91  Intorno  jUeqnab  haut  i il  lettore  cagione  di 
ftorico  da  ìc  fatto  fopra  l'occauo  «nodo,  elicgli,  come  molta  nurauiglia  prendere,  fe  lì  metterà  à ripensare  , 
altre  volte  li  à detto  , traditile  «ai  Greco  m Latino , cioè,  ouc  a parare  andalfe  il  furore  de'  Greci  con  tra  la  ehicfa_# 
mentre  che  foggiornò  quello  anno  in  Cottancinopoli  . Romana.  Non  parliamo  de* Greci  fcifimcici,  ma  de 
Habbiamo  veduto  nella  libreria  Golonncfc  il  volume  ori-  cattolici,  comraoffi  per  inuidta  coiitradielfa;  clic  fo 
gmalc  di  carta  pergamena,  fcricto  di  mano  del  medefi-  quelle  cofe  fi  fanno,  lecondoche  fi  legge  fcritto  B:  Invi - aLmtiì- 
ilio  Anafiafio  , con  politile  nella  margine , le  quali  non  ridi  tigno , in  arido  quid fiet  i Diche  noti  dee  (frana  cofa_> 
fi  pofiono  fatta  gran  fatica  leggere  per  antichità  gran*  parere,  (elamalcditaoaó  perita»  c predetta  contro  ci/,  j. 
de  del  libro  , hauucoft  dal  monaftero  di  Auellana  , alla  finagoga  cadette  per  guado  giudicio di  Dio  fopra-, 
ouc  fu  fnpenore  P.eiro  Damiano  nel  tempo,  eh'  quella  nobil  ciucia,  delia  quale  fimilmcutc  dir  fipuò  sc- 
egli fuo  dimoto  fece  nell’ cremo;  c noi  cc'  ne  fiamo  conciamente:  Quid  eflquòd  debui  vltra  facete  vinca  mex, 
aiutati.  &nonfcàeii  E quanto  alla  pena,  ciòchefi  foggiugnez 

80.  ec.  Hanctc  vdiro  le  cofe , che  per  T inuidia  dc‘  Et  mine  offendavi  vobis  quid  ego  fiiciam  vinca  ara  : aufersm 
Greci  tentò  Bafiliolmperadoiccontra  la  chiefa  Roma-  fepanaus , & erti  in  dircptionem  : diruam  moccriam  eius  , 
nationfcnza  gran  nota  d'ingratitudine  , cioeadircdue-»  c2r  erti  ni  conculcatmem . Et  panarne  aw  defertam:  nonpn - 
fraudolenze»  J’vtn  commetta  nel  radere  dalla  lettera  d*  t abitar,  &uon  fùdtctur:  afeendent  veprcs  & {pina  : c r 

Adrianolclaudidi  Lodouico  Impcradore,  c l’altra  in  le-  r.ubibas  msndabo  ne  pluant  fupcr  camimbrcm.  lomento  » 
uare  i Bulgari  dalla  dioccfi  della  eluda  Roma  111.  Senti-  fe  tale  non  c al  prclentc  la  tàccia  della  chiefa  loro,  onde 
tc  borala  terza  mgauncuolc  inalnagiù  faa.  R ammari-  fuifccicntc  entrari  ciascune  di  doloroso  pianto  dagli  oc- 
candofi  alcuni  con  Ikfilio  Impcradore  (dice  Anailalio»1)  chi  de  riguardanti . Ma  volgiamo  il  noliro  dire  agli  altri 
c*  hanertb  permeilo  > che  la  chidaColtantu;opol;taaa  auucnimenti  di  quello  anno. 
miì  *08,  d menata  fotta  per  gli  offerti  libelli  , quali  come  lchiau a 92  Formolo  D vefcouodi  Torto,  e Paolo  vefcouo  ® 
della  Romani  , non  cllcndo  fiato  ammcllò  alla  Chieda  diPopuloiua,  legati  della  fede  Àpoliolica,  dacftaman- 
niuno  decaduti , fc  non  poiché  egli  porto  bebbe  il  hbd-  dati  a predicare  a’  Bulcari , ritornarono  a Roma  con_* 
loa'Iegatiapofiolici,rinouiforoa  far  laiuieocailcarnciu  Pietro  venuto  ambalciadore  di  Michele  Re  di  quella  gen- 
te di  manodc’mcdelìmi  legati  patte  dc'Jibclli.  Ne  fu  le-  tea  Papa  Adriano  : ilqual  Pietro  da  poiché  hebbe  porco 
uata  vnafol  parte,  pcroche  1 legati  prefaghi  delle  cofcfu-  al  Pontefice  le  lettere  c'doma  nome  del  fuolìgnorc  , il 
ture hauoanonafcofoquclledc’vvlcoui  principali. Ma  ri-  pregò  fiipplkheoolmente,  cheagrado  gli  tulle  ui  man- 
chiamandoficllì  a Bafiiiodollaiiccuuta  ingiuria  , egli  li  dare  inquelle  parti  Marino  ducono  dal  Re  molto  beni 
S rei  litui  loro.  conofciuto,  confecrandoio  arciucfcouo,  o alcuno  de* 

85.  cc.  Eglino  di  ciò  lieti,  li  dindono  agli  ambafeia-  preci  della  chiefa  Romana.  Ma  Adriano  vi  mandò  con 
dori  di  Lodouico,  clic  era  no  di  ritorno  1 Roma,  ouc  fi  altri  vnfuddiacono  per  nome  chiamato  Stiucitroda  cf- 
recarono*,  portando  jftfìemc  Anafiafio  Bibliotecario  , fcr’  eletto  in  Bulgaria;  (a  ulendo  a Michele  ch'egli  Jia- 
vnodvlaro  , coi*£  fi  dite,  ai  iomnio  Pontefice  detti  at-  urebbe  mandato  per  arciucfcouo  chiunque  da  hu  fi  chic- 
ti  cfcl  flftodo . llchc  tu  fìngulare  prouucdimcuto  diurno,  delle , da  Marmo  e Formolo  m fuor  i . 
perrioche  il  volume  autentico , ilqualc  concenciia  i me-  95.  cc.  Ancora  in  quel  tempo  hauendo  Catlo  Caluo 
defimi  atti  colle  foferittioni  di  tutti  andò  male  , eflendo  occupato  il  regno  del  morto  Lotario  fuo  nipote,  c fòrte- 
"!  i legati  della  (ode  A pollolica,  che  Thaueano  foco,  fuali-  mente  dolcndofcnc  Lodotii.co  Impcradore,  mandando 

giaci  da’cotfaliSch uuoni, mentre nauigauano da Duraz-  fopra  ciò  frequenti  ambafe cric  in  Francia,  c anche  ri- 
zoverfp /\fi:ona.  Tutto  ciò,  ma  piu  fidamente,  A natta-  correndo  all' autorità  della  ledè  Apofiolica,  UfantoPa- 
fio,  aggi  ogrcndo  che  poco  fallì»  che  non  fuflero  mozzate  drc  mandò,  sì  come  dice  Annoino  E,  vnalegationc  di  **"•'***• 
loro  le  celle  da  que*  barbati  • Nel  qua!  pericolo,  (igniti-  duevcfcoui  aldccto  Carlo,  fcriucndoa  lui  (noi  non-,  ** 
cfp.  mì  caPapac  Adi  uno,  cttcrc  loro  caduti  non  fenaa  gran  col-  habbiamo  nonna  di  tal  lettera)  a’  vcfcoui  c ad  altri 
pa  di  Battilo  Impcradore.  Tal  contracambio  fi  rende  principi  del  regno  di  Carlo  mcdelimo,  minacciando  lor- 
dai mal  conofccnrc  principe , infedele  a Dio  , cfcortcfc  topcna  di  fcomunicationc  chiunque  iiauefie  ofato d’vfur- 
verfo  la  fede  Apofiohca,  per  non  dire,  come  fi  potrebbe,  pare  il  regno  di  Lotario , che  appartencua  a Lodouico 
.nimico  fuo*  Impcradore  fuo  fratello* 

88  Anche  gli  fiorici  Greci  il  ripigliano  d’ingratitu-  100.ee.  PerfimilmodofcriffcaLodouicoRcd'Ala* 

dine  pc’l  fegucntc  fatto  : EffcttdocgU,  diccZonara  , a magna,  ammonendolo,  chcfidoueflc  aftenere  dal  tea- 
t oc  eia  s' annoine  in  vn  ceruo  di  sformata  grandezzate  mentre - nic , ilqualc  tcccaua  a Lodouico  Impcradore . Peroclte 
che  lojìau.1  per  ferire  colla  fpada  impugnata,  Calumale  difen-  sera  di  lui  prefo  fofpetto , che  vago  foffe  come  Carlo 
dendofi,  ficcò  vn  ramo  delle  corna  nella  cintura  dell  Impera-  dcll'hcrcdità  di  Lutano.  Machcqacfii  legati  non  fnlTc- 
dore,e  così  loportaua  vu  m alto,  cd  e'  farebbe  forfè  morto  ri-  ro  accolti  da  Carlo  col  douuto  honorc , filamento  po- 
mafa,f evito  , tagliatogli  colla fpada  la  cintola,  non  lliaiufje  feia  il  Pontefice  llcflb  con  lue  lettere.  Ma  anzi  che 
campato  da  qn:l[pericolo.  ^AcuiBafilio  fece  per  guiderdone  Carlo  pcruer.iflcro,  egli  ratinando  il  concilio  di  Metz  ri- 
di ciò  tagliare  la  refi  adotto  titolo  >cl)ANefje  sfoderata  la  fpada  caie  la  corona  del  predato  regno  di  Lorano , così  decer- 
cantra  t'Imperadore  • minando  i velcoui  ; ha’  quali  furono,  e parlarono  a no- 

89  In  vlcimo»  per  non  tralafdarecofa  alcuna  appar-  me  degli  altri  Aducntio  vefcouo  di  Metz,  c Hintimro 
tenente  al  l’ottauofinodo  , èdafaperc,  che  pofciache  a reme  (coito  di  Rcns.  Ilqual  finodo  meritò  efler  c'iia-  *■ 
fu  tratto  a fine  , hebbe  tre  qualità  d'auuer  fari;  inpri-  mato  predatorio,  pere  iodio  tolfeilregmi  al  legictmio 
maiFotiani  , c poi  i cattolici  di  due  maniere,  alcuni  fucccllòre,  c rìranncfcamenie  il  diede  a Carlo.  Confcr» 
de’quali  aflèrniauano  , elfcrfltrattatoco’caduti  confo-  uanfi  * gli  atti  di  quello. 

perthiaauftcrità,  richisdendofi  da  loro  il  libello  , e in-  > iod  Fornitcfi  così  fatte  cofe,  Carlo  per  placare^ 
giugnendofi  a'medcfimi  troppo  feuera  penitentia  ; c Adriano,  gli  mandò ambafeiadori con  oblacioni  da  tàr- 
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^ 2- 
fiaPabafilica  diS.Pietro,  tra  'e  quali  era  , come  affinili 
a Ltk6.<.  A ,v-iUcopc<#a  ceduta  d’uro, e due  corone  d’oro, 

14.  * * aGomaredi  gemme,  per  li  due  regni,  ch’egli  portedeua  . 
Le  q nlioblationi  non  crediamo  , che ’1  Tanto  Padre  ac« 
ccttalfc»  non  facendoli  d’elle  nelle  lettere  , che  poi  gli 
fenile  , meacionc  alcuna»  che  per  altro  non  fifoIeua_, 
tralafciarc.Checofaùcelfe  Adriano  , come  ciò  ieppe , 
l’anno fcguantc  apprettò  fi  dourà  diuifarc . 

107  In  queflo  w r sp  fpat.  o il  Re  Lodouico  d'AUn ugna  ma- 
lato di  grande  infermità  fi  guctuam  Rstisborta  , dicono  gli 
annal  j dc'F/anc.'u , sì  t bc imperata fu  (brindici . Terlaqual 
Cagione  egli  diflnb’ù  tu!  tot' oro  e tutto  f argento  , ebe  fi  potè 
trovare  ne  firn  ecfori  a’imnafleri  .capo  turi  : onde  mento  effe- 
recuraiodaUebfb medico*  a cuibauca  raccomandato  fe  e le 
cofefue . E Carlo  [apula? infermità  dt  Lodovico  (no  fratello  , 
occupò  il  regno  di  Lotario,  cc. 

% Er.  iiu*  1 °S  Quello  anno  Salomone  Re  delia  Brettagna  mi- 

h-p  un/,  norc  ferirle  vna  lettera  * a Papi  Adriano  chiedendogli 
a rgeiuf  i|  pjho  pel  vcfcouo  dt  Dol»  e delle  reliquie  pc’l  monaltc- 
l.i.t.ij,  ro>  eh  trglicriificaua.  Il  titolo  della  lettera  è quello 

fignore  e beat iffimo  Adriano  Tontefice  della  fede  Apofloliciu 
Romana , Salctr.our  Re  de  Brittoni  (landa  gtnocchione  , e col 
capo  chino,  lunghezza  dt  pace  in  Cbrifio  fedelmente . E per 
entro,  tra  Tal  tre  parole,  quelle  ancora  dice:  Nel  tempo 
andato  Niccolo  vcftro  pr;deceffore,di  beata  memoria,  indugio 
diede  4 concedere  u palio  a F e fimi  ano  vetcouo  di  Dol  , peroebe 
noi,fcriuendogU  , mettemmo  ignorantemente  ù liofil  o nome 
auauti'l  (ito , nè  improntammo  nelle  lettere  il  ncftro fuggcUoflè 
le  mandammo  per  legato  idoneo . Appceflò  quello  l’auuifa , 
come  volendo  egli  venire  a Roma  per  empiere  il  voto  da 
fe  fatto  di  vilìtare  gli  A politoli  S.  Pietro  e S.Paolo  , non.* 
gliel’hanean  permdTo  1 fuoi  popoli,pcrcheipaganicom- 
batcciianoil  fuoftaro,  c gnallauanlo  . Poi  foggingne  : 
Adunque  confidcrando  io  la  grattala  de' peccati  miei,  e recan- 
domi a mente  la  bontà  di  Dio  , prego  tonnipotatga  della  beni- 
gnità voflra , che  le  piaccia  di  mirare  bentgnamaHte  m perfona 
defof  radetti  Apoflòli  ilntiopicciol  dono,  cioè  quefla  (latita  <f 
oro  della  voflra  gronderà , tanto  per  lo  lungo  , qwmtoperlo 
largo  con  gemme  dt  dmerfe  maniere  adornata , e 1 m mulo  colla 
fella , e coìrgli  altri  guamimcnti,  e trenta  camicie,  e trenta  ro- 
be di  lana  tinte  di  -pari  colori , con  trenta  pelli  di  ceruiotto  , e 
treni  a polii  pedali  per  vfo  dc'vrflri  domeflui . E anche  t recen- 
to/oidi  di  danari,  da  pagarfi  per  fimi  modo  ogni  armo  nell’ av- 
venire , accmbc  la  dignità  dota  da'voftri prcdeccffort  agli  an- 
teccffan  notino,  oll’aut  0 r<  t à voflra  confermata  fu  a noi  e a quel- 
li, che  ci } acceder  omo  in  (empiterno . Ma  riputando  tutte  que- 
lle cofe  vibper  rifpetto  alla  dignità  voflra , voi  vi  rammentate 
della  vedova  pouertlia,  quando  ella  offerfe  nd  tempio  del  Si- 
gnore due  (oh  danari.  E intanto  v'babbumo  voluto  ouvifar 
con  quella  lettera,  c per  Hercnn q ve(couo,e  Febee  arcidiacono, 
come  io  fabbrico  vh  monaflerp,  ilquaie  non  è ancora  dedicato 
in  bonored' alcun  (auto  : perche  noi  preghiamo  la  fublimtà 
della  dignità  voflra,  che  non  vi  fia  noia  di  mandarci  per  li  pre- 
feriti noflri  ambafeiadori  delle  reliquie  fante  da  voi  approvale , 
e carnè  inpiacer  di  Dio  , poffedute  degnamente  , onde  C fola 
nofira meglio dtuHrat afta  mCbrifto  . Fin  qui  la  lettera  del 
Re  Salomone  : alqtiale  Papa  Adriano  mandando  vn  brac- 
cio di  S.  Leone  IU.  glilcriflc  vna  lettera  del  feguente 
tenore . 

109  Al  dilet  tiffimo figliuolo , e amanti!/ mo  Salmone  Re 
de' Brittdm,  e a tutti  tfedebithu.  Adriano  per  gratta  di  Dio 
Tapa,  perpetuafalute . 

Sappia  la f ubimi  tà  voflra , che  mi  b abbiamo  chi  e fio  a Dio 
per  fette  giorni,  la  condegna  nfpofla  alla  magnficenga  voflra : 
dopo  b quali  giorni  perfeuerando  con  effo  noi  in  or at  ione,  e in  di- 
giuno lutti  i Ramni,  è parato  a me,  e atre  miei  Cardinali , per 
riuelatione  dello  Spirito  (auto,  di  ma  tdarui  del  corpo  di  S.Le  0- 
ne  Tap.i,  ilche  è vnprefentegrande  . Siavi  adwtqu  e noto , ca- 
nffimo figliuolo ,con tutti  cotcfìi Cbrifttan: , che  noicoWanto- 
ntàdc’aoflri  caricai  inamente  vi  mandiamo  vn  braccio  del  pre  * 
non  filato  Tontefice  in  a.uto  e a difefa  del  voflro  pack  : pcrcio- 
ebe  babbi  tmbeiperìmtntatocffcrc  dal  Signore  per  lui  fatti  mol- 
ti miracoli,  ad  actrefcimento  maggiore  della  vofirafede . Egli 
è il  faotijfinh  Leone,  ilquaie  privato  per  invidia  d’ alcuni  Roma- 
ni degli  oc  cIn  e delia  lingua,  operando  la  divina gr atri , curato 
fu  mirabilmente,  tantoché  videpoi  cp  mede  fimi  occhi  a fette 
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doppi piuebiar amente  che  prima  , e predicò  pof eia  coll' ifief sa 
lingua  con  eloquenza  maggiore  , che  non  banca/ atto  per  l'ad' 
dietro.  E impernila  Romana  autorità  ordina,  che  quelli  , li 
quali  non  fono  hnpcJ  ti  per  cagioni  0 d'età , 0 difeffo  , onero  di 
pr  rfonx , dal  fiume  Liberi  firn  alle  porti  occidentali,  vtfitmo  tre 
volte  ranno  la  fna  reliquia.  E in  poche  parole  apprclso  ; 

Ancora  noi  mandiamo  alla  vefira  carità  il  palio  col  fuo prtui-- 
Irgio per  Felliniano  vc  'couo  noflro  fratello,  fecondo  la  voftra  ri- 
cbtcfta  . Rimandati  ta  Cbr fio, fedeli  habitatori  iella  Bret- 
tagna. 

DI  C H R I S T O 
Anno  870. 
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1.  cc.  ArloCaluo  per  tema  delle  minacce  del  Re 
Lodourcod’Alamagnafuo  fratello  il  riceuèa 
parte  del  regno  di  Francia,  ch’egli  dopo  la  morte  di  Lo- 
tario hauea  occupato . Trouanfi  gli  atti  di  tal  diaifìone. 

A In queftomezo  Adriano fapnto  , che  Carlo haaca di  nUeit. 
confcntimentodc’vclcoui  vfurpato  il  detto  reame  domi- 
co  a Lodouico  Imperadorc  mando  a lui  c a Lodouico 
fteflo  (no  fratello  vna  legatione  di  tre  vefeou/.e  di  v»  pre- 
te Cardinale^on  lettere  da  fc  le  ritte, si  ad  cfTì,e  st  anche  a’ 
ve  leoni  e a’principi  deregm  ■ loro , colle  quali  li  minac- 
ciò che  farebbe  ito  in  Francia  a punire  colle  cenfurc  cc-N 
clefuftichc  Carlo  c*  ve  feoui  aderenti  Tuoi , fe  di  ciò  rimali 
non  fi  fòdero. 

nS.  ec.  Anche  fna  fantini  aggiunfe  altre  lettere  a* 
vclcoui  del  regno  di  Carlo, replicando  loro,  che  rifiutan- 
do egli  d’vbbidirc alla  fede  Apollolica , non  comunicafiò- 
ro  piu  con  elfo  lui  , fenon  che  (arebbono  fiati  fcparati 
dalla  comunione  della  chicfa  Romana . Veggonfi  quelle 
cofcefprdlc  nella  rifpofia,  che  con  grande  amaritudine 
gli  fece  Huicm  aro,  ripiena  di  perucrTc  propoli noni  poli- 
tiche . Perlaqualcofa  1 politici  di  quello  tempo  la  infram- 
mifero  nel  loro  piccolo  libro  : De  iunbus , & prorogatimi 
Rcgum,ac  regni  Francia.  Donde  fi  fcorge , che  quelli,  li- 
quali  non  hebbero  facerdocal  coftanaa  per  rcfilterc  al 
Rc»anzi  al  tiranno, voJfero  il  latraro  e’rabbiofi  denti  con- 
tea il  primo  pallore,  che  eli  ammoni , c inci colli  contra’l 
lupo  . Non  fu  tra  que’vdcoui  alcun  Geremia  c»  cuidif- 
fe  il  Signore:  Confhtui  tcjuperRcges,&  principe*  ; neve- 
rnn  GiouanmBittilla  , che  nprcndclfe  Hcrodc;  nè  igic.  Fui. 
hcbbeui  chi  dicelTe  a Callo  : Non  t’è  lecito  vfurparc  lai-  cì*r<w.i. 
trui  berediti , nè  rompere  iJ  giuramento  fatto  da  te  nella 
diuifione  dc’regni . 

16  Diche  bcns’affèce  a Carlo  le  lugubri  parole  di 
Geremia  D : Tropbeu  tui  viderunt  t ibi  f alfa,  & fluita , nec  D 
aperiebaht  iniquilatem tu  1 m , vttead peenìtenttam  provoca- 
rent  : viderunt  autem  tibi  iffumptioaes  fdfas,  & aethones  . 

Che  Carlo  male  portartela  nprenfionc  dei  fan  to  Padre, 
e accommiatane  i legati  lenza  venire  a diliberationoai- 
cuna, 1‘affcnna  A imo  ino  * ferir  tore  di  quel  tempo.  »r4n*».> 

27.  cc.  Il  quale  dice  ancora,  che’l  Re  medefimo  libe- 
rò di  prigione  per  opera  loro  Carlomanno  fuo  figliuolo . rtJb.s  c. 
Ci  fono  tre  lettere  * di  tal  negotio  fcritte  da  Papa  Adria-  t6-X7‘ 
no  ; vna  a Caracolla  quale  il  biafima  che, oltre  agli  altri  ^ yrrJJ* 
fuoì  cccefif,part‘ando  di  fierezza  le  beftie.incmdeliua  ver-  nufi. 
fole  proprie  vifccrc,  cioè  verfo  Carlomanno  fuo  figliuo- 
lo, ricorfo  per  lettere  c ambafeiadori  luoi  alla  fede  Apo- 
fiolica,  e confortalo  a rendergli  la  gratiae  bcniuolentia 
fua  ; vn'altranefcrifTcfua  fanriti  a’  conti  del  regno  dì 
Carlo,  dicendo  fe  haucre  vdito , che  quegli  li  volca  man- 
darccon  vn’e  fercitocontrail  figliuolo,  e minacciando  di 
fcomunicarli,fc  vi  fodero  iti;  eia  terza  lettera  egli  fenile 
a' vefeom  del  reame  di  Carlo,  e del  morto  Lotario , ordi- 
nando loro  ♦ che  non  proferirtelo  con  tra  Carlomanno 
fentcntia  di  fcomunicatione , finche  egli , il  quale  volea, 
che'giudicij  dc’facerdoti  fi  facclTero  con  molta  maturiti , 
forte  bene  in  formato  del  tutto . 

32  Or  Carlomanno , dfendo  fiato coftrctro  a farfi 
chcrico,  perche  lafciò  lo  fiato  chcricale , fu  (cacciato  dal 
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padre, c prillato  dc'beneficij, e condcnnatoda'vefcoui.ma  prò  di  lui.  Papa  Adriano  , nc  operando  niente  , anzi 
appellando  egli  alla  fede  Apofiolica , fu  fioccato  coile  lec-  vie  piu  conunouendo  l'odio  del  Re  cd’ Hincmaro  arci- 
tcrc  del  Papa  da'predecci  legati . E cosi  andarono  le  co-  uefeouo  contra  c(To  Hincmaro  il  gioitane,  diè  cagione  di 
fc, finche  Adriano  viffe-  Ma  dopo  la  Tua  morte  il  Re  pa-  conuocarfi  contra  di  lui  queftoanno  il  predetto  conci* 
drc  incrudelì  piu  aspramente  verfo  il  figliuolo,  nè  fi  quic-  babaio . 

tò.infinoattanto  che  non  l'hebbe  accecato, come  Frodo-  38  Intanto  Hincmaro  arci  uefeouo  di  Rens.od  excu- 

ardo  e Aimoino  , c tutti  gli  altri  fcrittori  affermano . farìdas,  fccondochc  fi  legge  in  vn  ialino  di  Dauid  A,excu-  ARP£'4° 

33  Trouafi,  che  quello  anno  il  Re  Carlo  fi  fece  feti-  fattoria  in  peccatis , ferine  contra  il  Laudunenfc  vita  lun-  tmiFrtd 
uercalcttcred’orovnlibrettod'orationefecltc,  cli'cgli  galettera“  apologetica,  la  quale  merita  uomo  d’ora-  ljs.11. 
cotidianamento  recitaua.le  quali  fpirano  ptetd  grande,  e tioncinucttiua,  coltre  a ciò  egli  ftefea  libico  fuo  gli 

già  è (lato  Rampato.  Regola  è dc'policici,  che  quanto  atti  di  quello  finodo , ne’qualifono  teflute  l'accufc  con- 
piu  il  principe  c tiranno,  tanto  piu  cerchi  d’efler  tenuto  tra  di  lui,  cioè  che  non  forte  vbbrdicnte  al  fuo  mctropo- 
rehgiofo.  . litano,  echc  per  vendicare  le  fue  priuate  ingiurie  Ica- 

34  Riccnutc  Carlo  le  lettere  d*  Adriano  non  fola-  municati  haudfe  tutti  iLaudunefi,  fofpcfi  parimente^ 
mente  non  vbbidì  : anzi  piu  duro  e oftinato  diuenno  , tutti  ifacriminifirida’minillcridiuioi.  Mi  perche  egli 
fornendolo  in  queftaopera  il  confueto  fuo  miniftroHinc-  appellando  alla  lede  Apofiolica  non  era  fiato  vdico , fi 
roaroarciuefcouodiRcns  : il  quale  dinuntiòvn  concilio  commodc  grandemente  il  Papa , e fcriucado  Hincmaro 
prouindale  , etfcndo  egli  poco  concento  dell’  altro  il  vecchioglifececomandamento  , chc’l  douefleman- 
Hincmaro  vcfeouodiLaon,  che  adoperandoli  per  lo  darci  Roma  con  tre  altri  vefcoui;  ma  quegli  non  vbbi- 
lettere  apoftoliche , non  hauca  voluto  in  modo  alcuno  dì  , si  come  nè  anche  mife  ad  effetto  l'ordine  di  ftafen- 
acconfcn  tire  alla  (comunica,  chequcgli  proferita  hauca  tid.mentrechegTimpofe,  che  fcomunicalfe il  fopradet- 
concraCarlomanno  : perlaqualcofa  il  prenominato  arci-  to  Normandooccupatore  delle  cofe  cecidi  attiche  hanu- 
uefcouo  fuo  zio  lo  fgridò  con  fuc  lettere  A , c chiamollo  tcdal  Re  , ouenon  lo  haucrtc  volute  rcfiituirc.  Or* 


al  detto  concilio. 

kOh*™ m jj  Impcrciochc  queftoanno  fu  raunato  il  finodo,o 

Fn<u*rd  Per,PIU  propriamencc^pariare,  l’aflaflìnamaico  nella  vil- 

l.ì.c.x6.  ‘ la  di  Attiniaco,  luogo  del  reame  di  Carlo,  e Hincmaro 
arciuefcouofecc  l’accufatore  contro  a Hincmaro  fuo  ni- 
potc , già  per  lui  medefimo  confecrato  vefeouo  di  L3011. 
Ardcua  d*  odio  il  zio  , perche  ftudiandofi  egli  di  di- 
minuire le  ragioni  della  fede  Apollo lica,  Hincqjaro 
il  gionanc  hauca  medi  infieme  fentei  contrari  a corro- 
borarle . Il  vecchio  arctucfcouo  trulle  m quella  càufa_# 
Carlo  Caluo  contral'altro,  fotto  colore,  che  rilancile  ac- 
culato al  Romano  Pontefice  mandandogli  fcricturc  con- 
trarie a erto  Re  , e rompendo  in  tal  giufa  il  faramento 
delia  fedeltà  fattogli . 

3 6 Stette  io  queftofinodo,o  piu  torto  nel  Duziacen- 
fericolto l’anno  apprcilo,  Hincmaro ilgiouauc,  come 
reo,  anzi  come  condensato , dfendo  fiato  (atto  prigio- 
ne nel  camino  danimici,  e fpodiaco,  ecosì  condottola  • 
Ciòcgliafferma  nel  libello,  che  porle  a Giouanm  Vili, 
nel  concilio  di  Troves,  jucdimoftra.cho’l  rutto  vi  fi  fece 
tiranndcamentc,  lucntrcthty  nJtte  alle  cofe  dettc.hauen- 
do  egli  porca  al  finodo  vn  libello,  non  fu  lafciato  legge- 
re, anzi  nè  anche  riceuere  ; quando  egli  fentcndofi  dal- 
l’accufcddzio,  c perla  potenza  dei  Re  Carlo  per  ma- 
niera opprcifo,  che  non  pacca  tratcarc  la  fua  caufa,  ap- 
pellò alla  fede  Apofiolica . Ma  non  fu  dato  luogo  ail’ap- 
pellagionc, ancoraché  egli , ilqualc  tanta  violenza  pati- 
ua,gictatoli  in  corra  nel  cofpetto di  tutto  il  finodo  chie- 
dere di  poter  fare  fua  difefa,  gemendoli  concilio  , ma 
per  ogni  modo  fi  lafciò  trarre  contra  di  lui  per  la  torta 
cera  del  Re  edell’arciucfeouo  , proteftando  tuttauia  il 
medefimo  Pmodo,non  doucrglifi  negare  il  rìcorfo  alla  fe- 
de Apofiolica.  «... 

Così  adunque  Hincmaro  Laudunenfe  priuato  è del 
vefcouado,  e mandato  in  cfilio  , ouc  fii  tenuto  incate- 
nato, e alla  fine  (cofa  che  ogni  crudeltà  trapafla)  pcr- 
chc  toltagli  falle  ogni  fpcranza  di  piu  ricuperare  la  fe- 
de, ifuoinimici  l’accecarono.  Tutto  qucfto  fu  letto  nel 
fuo  libello  in  pieno  finodo  in  prefenza  di  Papa  Giouan- 
ni  , nel  quale  quegli  meritò  eifer  rimciìb  dal  medefimo 
Pontefice  nel  fuo  trono  quantunque  cieco,  c di  riceuere 
altri  honori,  come  innanzi  leggendo  noltri  raccontamcn- 
ti  voi  potrete  trouarc . 

• 37  Ma  (chenonèdalafciarcinfìlentio)primachc 

fi  raccoglierti:  il  prefcricto  concilio  , difetta  in  Verme- 
ria  vn’altra  ragunanza  di  vefcoui , oue  fi  trattò  della  fen. 
tenza  di  fcomunica  data  da  Hincmaro  Laudunenfe  con. 
tra  Normando , ilquale hauca riccuutoi  beni  ccdcfia- 
flicida  Carlo.  Perlaqualcofa  e (Tendo  iniquamente  con. 
dennato  il  vefeouo,  egli  appellò  al  fanto  Padre  : ma 
non  gli  fu  predata  orecchia  , gridando  il  finodo,  ciò 
farli  contra  i canoni . Ma  profeguendo  egli  con  lettere^ 
la  fua  caufa appretto  il  Romano' Pontefice,  c fcriuendo  a 


Hincmaro  Rcmcnfc  , riccuutclc  lettere  del  Pontefice, 
fi  feusò  rifpondendogli  fc  non  hauerc  vietata  T appclla- 
gionc  alla  fede  Apofiolica  , ne’l  venire  a Roma  : e arre- 
cando altre friuolc  ragioni  fchifò il  giudicio  delia  fanti 
fede,  finche  morì  Adriano  rigorofo  vindicatoredcl  dif- 
pregio  deU’autpriti  apofiolica.  Per fimil  modo feritte-* 
Adriano  nelTificflo  tenore  al  Re , fgridandolo,  c’haueffo 
rattenuto  Hincmaro  Laudunenfc , c’  hauea  appellato  al 
fommo  Pontcfice,c per  Taltrc cofe,  che  tirannefeamen. 
te  commettala,  come  fi  comprende  per  la  rifpofta  del 
medefimo  Carlo . 

3 9 Ancora  quello  anno  fi  celebrò  a riducila  del  Re 
Lodonicovn  finodo  jn  Cologna  , coltre  ad  efferuifi 
trattate  molte  cofe  appartenenti  alla  difciplina  cecie- 
fallica  , i vefcoui  dedicarono  la  chicfa  di  S. Pietro,  co- 
me piu  lungamente  fi  narra  nell’antica  cronica  c de’ 
Franchi. 

Vltimamente  porremo  fineallc  cole  occidentali  di  vn!,** 
qucfto  tempocollecoroncdc’fanti  martiri,  delle  quali  '«in. 
lalciò  fcritto  Matteo  Vellmonaficricnfe  fecondo  gli  an- 
nali antichi  ciò,  che  viene  apprelTo.  Andando  in  Ifco- 
tia  vna  immenfa  moltitudine  di  Danefi,  onde  erano  ca- 
pitani Hinguar  eScubba  fieriffimi  huomini,e  sforzando- 
li di  recare  in  dcfolationc  l'Inghilterra,  diftruggenano  le 
chicle  collepcrfoneccdcfiallichc  infieme  , vccideuano 
tutti  i fanciulli , c’ vecchi  , li  quali  fi  parammo  loro  in- 
nanzi , c feccuano  villania  alle  marrone,  e alle  monache, 
e alle  vergini  . llchc  temendo  Ebba  badeffa  del  mona- 
fiero  Colimgamcnfe  non  accadefse  a fc  e alle  fue  fuorc  , . 
chiamatele  a capitolo  , dilfeloro,  che  fc  fi  (urterò  dif- 
pollcd'appigliarfia’fuoi  configli  , fi  farebbono  liberate 
dall'immiuente  pericolo  ; c promettendole  tutte  d’ vb- 
bidireinogni  cofaa’fuoi  materni  precetti,  ella  pren- 
dendo vn  rafoio  , fi  tagliò  animofamente  il  na(o  col 
labro  di  fopra  fino  a’dcnti  : Ilqual  fatto  vedendo  non-, 
lenza  grande  ammiratione  Taltrc  , fecero  tutte  il  fimi- 
gliantc . 

40.  41  La  mattina  vegnente,  come  il  giofno appa- 
rì eccoti,  che  fopraggiunfcro  i barbari  , nonmcndiHo- 
lu ciche  fieri,  per  trattare  come  falere  le  facre  vergini  . 

Ma  non  sì  torto  videro  tale  fpettacolo  , che  indi  tratto 
lenza  afpetto  il  pie  , arferoilconucntocon  tutta  quella 
puriffima  e beata  compagnia:  le  quali  vergini  , che  per 
mouimento  diuino  fecero  sì  mirabile  attioue,  fono  cefo* 
brate  dall  a Chic  fa  fra’mart  iri . 

42.  43  Anche  confeguì  all’hora  la  corona  del  mar- 
tirio S.Eadmondo  Re  d’Inghilterra  : il  quale*  dicono  gli 
annali  llefli,  vedendofi  intorniato  ber  agni  parte  da'nimici  , 
riparatoli  di  confetto  d'Umberto  vefeouo  Helmamen/e  in  cbiefa 
per  moftrare  d’effer  membro  di  Cbrijto  : e gittate  via  l'arme 
mat  ertali,  fi  veftl  delle  celffti,  pregando  Dio  con  burnì  cuore, 
che  gli  vote ffe  dare  coftan7anelùpaffione.  Adunque  il  eie • 
maitiffim  Re  è tratto  di  (biffa  dagli  empi  mmiftri  dell' iniqui- 
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tà , edi legato  ftrcttiffinnunent  e . Esìeomeil  Signore  con- 
dottofu  su  viti  Vii  ito , così  Endmondo  erapprefentato  dauan- 
ti  al  perfidi  (fimo  Hinguar , cfftndoeglivagodi  feguire  le  ve- 
fiigia  di  colui , che  per  noi  hoflia  fi  volle  fare . Ter  comanda- 
mento del  qual  capitano  il  lauto  l{c  è ligato  ad  vn  arbore  fla- 
gellato per  lungo /patio,  e in  molti  modi febenuto  . Tela  l’ in- 
vitto campione  di  Chrifh  altro  non  fece  tra  i flagelli  , che  lui 
rnuocarc  conpietofe  voci  : perche  i tormentatori  fuoi  tutti  di 
furore  accefi  U (nettano , e trafiggonlo  con frecce  , tantoché 
non  rimate  nel  martoriato  corpo  luago alcuno  , douefipotef- 
Je fare  mona  ferita,  c comeilnccioè  armato  nella  pelle  di  fol- 
te /pine , così  il  corpo  del  I\e  tnfufer abile  trapalato  fi  mira- 
va. Tela  vedendo  Hinguar  carnefice  e befiiale  , di  non  potere, 
nè  anche  in  quefio  modo  rivolgere  ilgloriofo  principe  dalla  con- 
fcffionc  della  fanliffimaTrimcà , il  fa  jen-gamlla  dimora  di- 
capitarc, proferendo  in  quella  il  benedetto  martire  parole  d’ 
erottone,  e di  confezione.  Occorfe  ciò  adì  xx.  di  nouembre,nel 
fcflodccimo  anno  del  fuo  regno , E con  lui  patì , e trionfò  ime  he 
il  predetto  Humberto  vefcouo,  il  quale  l'hautua  fublimato  al 
regno.  Infino  a quello  punto  l'autore  ; fougiugnendo 
della  marauigliofa  innentionc  della  tefta  dei  Rr,e  de’mi- 
racoliali’horaauuenuti.  Ma  tempo  c,  che  palliamo  col 
noftrodircin  leuante. 

4f  ec.  Quello  anno  Metrofene  arciuefcouo  delle 
Smirre  emincntiffimo  fopra  tutti  gli  altri  vefcoui  orien- 
tali in  dottrina  c virtù,  c altamente  lodato  in  ciafcu- 
nadelleattionidcirottauo Anodo,  fcrirte  a richieda  di 
Manoucllo  patritio  in  vna  lettera  * con  ogni  fedeltà  la 
thjrufd  Horia  di  tutta  la  cauta  di  Fotio . Ilqual  Fotio  non  puro 
' nonfipencì  delle  fue  enormi  fcelcrarezzc,  anzi  fi  mife  a 
impugnare  con  beftemmic  il  detto  facrofanto  finodo  , 
dalquale  era  flato  ginftamcntc  coudennato  , si  co- 
me palefe  fata  breuc lettera  , ch'egli  fcriflc  a Miche- 
le metropolitano  di  Mitilene  , vnode’vcfcoui  della  tua 
fetta. 


59.  60  Ma  che  accadde  ?Eflendo  venuto  nella  città 
di  Coftantmopoli  , poiché  Fotio  efiJiato  fu  , vn  terre- 
moto grande,  egli  prefe  quindi  cagione  di  rcudomo 
gratieaDio,  che  haudfe  permeilo  ì efilio  fuo  , perche 
sì  come  l’innocente  Loc  era  llaco  tratto  per  opera 
dell'angelo  dall’  incendio  di  Sodoma  , così  egli  libe- 
rato filile  dalla  ruma  della  città  , che  pericolò,  come 
li  vede  in  vnafua  lettera  feruta  a Gregorio  diacono  o 
cartulario. 

61  Ancora Baliliolmperadore  volle,  che  nella  fe- 
lla dell’epifania  del prefente  anno  coronato fùflc  per  ma- 
no d’Ignatio  patriarca,  vn’altro  fuo  figliuolo  di  minore 
età,  nomato  Leone,  si  come  teftificaAnaflafioBiblio-  A 
tccario*  , cheprcfentcera,c’lCuropalata:  ilqualoag-  BMm.m 
giitgne,  che’l  terzo  figlinolo  di  Bafilio,  detto  Aleflandro,  fy??* 
fu  dal  padre  creato  Celare , e’1  quarto  e vi  timo,  chia-  'J'" 
mato  Stefano,  dcdicatoaDio:  c che  quattro  figliuo- 
le di  lui  vergini  , confecrateall’iftertòSfanorcin  vnmo- 
naftero,  fiorirono  in  pierà.  TrouafiJafegucnte  meda- 
glia formata  con  rozzo  getto , rapprefenrente  l'imma- 
gini di  Bafìlio»c  de’duc  fuoi  figliuoli  Augufti,econ  carat- 
teri Gretola  tini. 
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<4.  55  Ottima  fu  la  diliberatione,  fatta  dall’  Impe- 
radorc,difeparareda!  commercio  degli  altri  il  perti- 
nace c peftilcn  tiale  fcifmatico  : pcrciocnc  s’auucdcua_»  • 
ch’era  per  turbare  colla  fua  eloquenza  la  publica  quiete. 
Diche  intendendo  a diminuire  giuda  fua  porta  la  fua  par- 
te il  condanna  all^filio  , edanoiaa’parenti  e agli  ami- 
ci di  lui,  annullatili  le  cofc  fatteda  erto,  rilegatili  piu  al- 
tricolpeuoli.c  profenanfi  ancora  e diftai  ggonfi  le  chic- 
le per  lui  confettate . Le  qua’cofc  conta  Fotio  ftclfo  in_, 
▼na  breucJcrtcra  , che  fcriflè  a Michele protofpatario, 
e in  due  altre  a Tarafio  fuo  fratello,  e a Giouanni  vef- 
couo d’Heradca, parimente  condcnnato  per  lamcdefi- 
ma  cagione. 

5 6 Oltreaciò.non  potendo  eglicon  patienzavdirc 
le  querele  dc'fuoi,  ed  effondo  dell’altrui  quiete  inuidio- 
fo,riprc(cque!U,chein  tali  turbolenze  s’  erano  ritirati 
ncl!afolitudine,ripig!iando!icomecodardi  edifutili,  sì 
" comcdimoftra  vna  lettera  , ch’egli  fcrilfe  ad  Arfcnio 
monaco. 

57.  5 8 Or  fe  il  nul’huomo  in  quella  guifa  trattaua 
ifuoiadcrenti  : comecreditu,  ch’e’parlaffcdi  quelli, 
che  l’abbandonauano  i Trouafl  in  tal  materia  vna  fua_. 
lettera  fcritta  a Paolo  arciuefcouo  di  Ccfarea , che  s’era 
dilungato  da  lui,  il  titolo  della  quale  è:  Thotius  Tanto 
quondam  archiepifcopo  C afarea:  in  apoflafiam  lap/o  ; e pro- 
ucrbiandolo  gli  gicca  al  volto  che  forte  maramico,  ctra- 
ditoi  c,  ed  empio . Qjefto  era  l’infelice  flato  del  peflìmo 
Fotio  ci  nque  volte  Icomun  icato  : ilq  uale  in  vece  d i rico- 
nofcerfidel  fuo  peccato,  fi  gloriai»  di  patire  per  la  giu- 
llitia.cd'eflerconfcflòre.  Anzi  la  fua  follia  tanto  andò 
innanzi, che affcrmaua  la  Chiefa  di  Dio  dfcrccrudel- 
mcnte  perfeguitata , percìoche  egli  co’fuoi  maluagi  col- 
legi era  da  erta  rimoflo.  Vedefiefprertb  tutto  quello  in 
vnalcttera,  eh’ egli  (coffe,  togliendolo  infino  al  ciclo  , 
a Gregorio  vefcouo  giaSiracufano,  pefte  della  Chiefa_., 
feomunicato,  e diporto  in  prima  da  Papa  Benedetto , e-< 
poidaS.  Niccolò, e di  nuouo  anatematizzato  da  Adria- 
no, cdall’ottaua finodo.  Nella  qual  lettera  ancora», 
egli  dice,  oltre  ad  altre  beftemmie  , che  la  Chiefa  s’era 
ridottainfolimdine,pcrdochecranoflati  diporti  mol- 
1 affimi  della  fua  parte. 


61  L'anno meddimo,  che  Lconcfo  fatto  collegi 
del  padre  e del  fratello  nell’imperio,  Pietro  Siculo^om’ 
egli  fteffo  afferma  nel  fuo  picciol  libro,  per  noi  a quando 
aquandodi  fopra  allegatole  per  permutare  gli  fchia- 
ui  vna  Icgationc  nella  regione  Tibrica  a*  Manichei  , li 
quali  già  fiancano  occupare  l’Armenia , e parte  dell’ Alia 
minore,  con  indicibil  danno  della  religione  Chriftiana: 
colla  quale  occafionc  egli  compilò  la  Horia  de'  coloro 
proceffi. 

63.  cc.  Similmente  quell’anno  fa  fetta  la  traslatio* 
ned’ vna  immagine  della  Madre  di  Dioda  Coftantino- 
poliaDamafco  , laqual'immagine  (dice  Arnoldo  ab. 
baceLubecenfe,  chela  vide  quando  andò  in  pellegri- 
naggio in  Palcftina  ) eflendo  Hata  dipinta  in  vna  tauola» 
la  pittura  vi  s’incarnò,  cmandaua  continuamente  olio 
piu  odorifero  del  balfamo  , col  quale  guariuano  fa- 
llente da  varie  infermità  molti  Chriftiani , e ancho 
Giudei,  cSaracini  j e per  molto  che  (0  ne ; pigliaflo» 
non  ifcemaua  mai . Vero  è , che  cominciò  a vfeire  da 
erta  molto  tempo  dopo  quello  anno  > cheli  fece  li-, 
traslationc . 
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1.  ec.  TGnatio  patriarca  , 0 Bafilio  Imper adoro 

X mandano  a Roma  Teognofto  abbate  eoa-  % Ext.  in 
lettere*  edonialPapa,  pregandolo, che  douefTc  effer  fn.o8.fr* 
contento  di  diffinirc  lecofe  che  non  erano  flato  nel  lìno- 
dodccifc,  c difpenfare  in  ciò , che  vi s’eradecer minato 
del  non  riccuerfi  i promoffi  da  Fotio,  o coloro , c’hauea- 
nofattofcrictoil  conciliabolo  fatto  da  lui  conttaS.Nic- 
colòPapa.  La  quale  verità  coftrigne  etiandio  gli  an« 
uerfariacoofeflarc  il  primato  della  chicfe  Romana  io- 
ognicofa  : impcrcioche  fependo  tutti  > chcs’appar- 
tieue  foiamente  alla  prima  fede  il  difpcoferc  ne’  canoni. 

' ricor: 
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■ricorrono  ad  cflipcr  lad  rfpcn  Cagione . 

io.  ec.  RifpondctKlo  Adriano  al  principe, il  ripren- 
de, che  tronhaucttc  rimandato  a Roma  i legaci  della  fe- 
de  Apqftobca  colla  (icurczza , checonuenìua,  onde  era* 
no  Hati  prefi, e maltrattati  caTjarbari ; e lamentati  anco* 
ra,  die  Ignatio  tu  (le  flato  ardito  col  fauorc  di  lui  dicon  • 
{cerare  vn  vefcouo  per  li  Bulgari . E quanto  al  difpcnfa- 
re  ; aggiunte  di  non  volerlo  fare , fatuo  fé  non  fuflc  nata 
nuouà  e legittima  cagione,  nonefTendo  vfi  i Romani 
Pontefici  di  fare  contra  i decreti  de’  predeccifori  loro  o 
de'  finodi . 

15.16  Nella  lettera  fletta  Adriano  fa  mentione  d' 
vna  vittoria  di  Bafilio,  della  quale  tratta  Giouanni 
Curopalata , est  dice, che  fu  raffrenato  Crifochiro  dito* 
lamento  dell*  imperio , ettcndofi  combattute  c vinte  al- 
cune caflclli,  emetto  in  diftruttione  c rouina  tutto  il 
territorio  di  Teofrica,  eprcfaimprouifamcntela  cuti 
di  Sa  molata,  e rancura  to  Copra  la  fede  Curticio  capita- 
no de  gli  Armeni,  e conquiftate  diuerfe  fbrtezzo  dcll'Eu- 
frate  ; e che  l'Imperadorc tornato  coll'  «feretro  a Co* 
ftantinopoli  trionfo,  e riccuè  di  mano  d' Ignatio  corone 
di  vittoria. 

17  Quanto  a' Bulgari;  Grimoaldo  vefcouo,  man- 
dato , come  vedemmo,  a predicare  foro  il  vangèlo, tor- 
nando a Roma  lenza  licenza  del  fommo  Pontefice  porfe 
vn  libello  a propria  difeufa  , nel  quale  diccuafe  cttcre> 
Rato difcacciato da* Greci,  affermando eflì,  quantun- 
que fallacemente , che  quella  dioccfì  per  fentenza  del 
anodo  ottano  appartcncua  loro.  Ma  tuttoché  Grimoal- 
do piu  cofc  per  ciò  rccaffe  in  mezo  , pure  non  gli 
vaifero  lo  feufe;  maflìmamcntc  clfendo  egli  ritorna* 
rodi  Bulgaria  carico  di  moneta  . Tutto  queflo  Ana- 
A In  Air.  ftafio*. 

18.ee.  In  quell’ intcruallo,  ftando  Fotio  in  dìi  io 
fcriueafflmperadore,  c piagne  le  proprie  miferic  per 
muonci  io  a pietà  di  fe . Ma  vedendo , che  nè  l’eloqucn* 
za,nèraru(uebafleuoli  erano  per  mducere  il  principe 
a liberarlo,  prefe  vn*  altra  via  fenuèndo  a Baanc  patrteio 
proconfolo,  e propoflo  di  molta  autorità  appretto  flm- 
pcradorc , Capendo  che  si  come  era  Tuo  amico,  cosi  hau* 
rebbe fatte  fentire  lecofc  fueafflmpcradoicfìcfloea_, 
tutti  i magi  Arati  per  cagionare  ne*  lorocuon  akuna  te- 
nerezza. E per  certo  veglia  uà  Baanc  a piòdi  Fotio  , 
afpctcando  il  bello  per  venire  al  fuo  intendimento  : e ve- 
nutogli per  la  morte  d’Ignatio,  quanto  egli  a colui  gto- 
uaflc,  lo  dichiarò  il  riufcimento  , de!  quale  a fuo  luogo 
don  remo  dire. 

z 6.  ec.  Anche  il  fagaciflimo  e attuto  eunuco  fcritte 
vna  lettera  circolare  tutti  i Cuoi  vefcoui,  nella  quale  meiv 
treproponc  di  foftencre,c  confermare  vno,chc  cadc,por- 
ge  a gli  altri  vigore  perche  noni*  abbandonimi;  e men- 
tre duramente  riprende  vno,che  vacilla, rende  gli  altri 
folleciti . E tanto  batti  per  hora  d i Fotio,  di  cui  non  ra* 
gioncrcmo  piu , fe  non  dopo  la  morte d'Ignatio, quando 
egli  fu  altra  volta  a grand iffimonocimcnro di  tuttala.» 
Chicfa  cattolica  rimetto  nel  trono.  Ma  vegniamo  allo 
cofc  occidentali.  ^ 

1 Àìmm  49*  eCm  omo,  dice  Aimoino  ",  Lodouico  hnpe- 

Lja.it,  * r odor  e venne  la  vigilia  della  pcntecofU  a Bpma  a S. Tic  trofei 
giorno fogliente  fu  coronato  da  Tapa  Metano  dopo  la  mefite» 
folcane  : e così  coronato , egli  n'andò  con  efsolm  caualcando 
con  molla  pompa  al  palagio  Uterine] e,  e r annoto /no  sformo  fi 
dinegò  di  mono  verfo  Bencucnto . Ma  dirà  alcuno,  a che 
feruì  tal  cor  onat  ione  delfini  per  adore  , il  quale  era  già 
flato  incoronato  ? non  ad  altroché  a dichiararlo  Ro 
de’  Franchi , c legittimo  fucccffore  del  morto  Lotario 
fuo  fratello  ; del  qual  regno  Hincmaro  infi  ime  co’ 
vefcoui  del  (inodo  di  Metz  hauea  coronato  Cark» 
Caluo . 1 

Or  Lodouico  riccuuta  la  corona  del  regno,  fi  leuò 
di  Roma,  c ritirofli  nelle  patti  Bcncucntanc  ; c tndouui 
con  etto  lui  Engilberga  Augnila,  la  quale  appropriando- 
fipiu  diquclcheadonnaficonueniua  , fu  all’ efcrcito 
odiofa  c difpiaceuolc . E poiché  egli  hebbe  recata  in  fua 
fòrza  la  città  di  Bari,  dopo  quattro  anni  d’attedio  (co- 
me dice  Leone  Qtticnfc,)  Battlio  Augufto  gli  mandò  vn* 


ambafciadoce , il  qual  fu  Giouanni  pacritio  , confluì» 
lettere , riprendendolo  che  vfurpato  bluette  il  titolo  im- 
penale . E Lodouico  mandò  a iiu  per  fimi!  modo  vnam- 
bafccria  con  vna  grauc  lettera  A apofogcrica,ncilaqua-  * *»»*• 
le  fa  a lui  vedere , com'egli  legittimaci  enee  era  da  tutti 
chiamato  Jmpcradorc,  cttcndo  flato,  a giufa  degli  aure-  Luiot.c*. 
nati  Tuoi,  vntoc  coronato  dal  (ommo  Pontefice.  E nel  i*»*™. 
fine  frullila  delle  marauigliofc  imprefe  , che  col  duiino  "*•  7°* 
aiuto  hauea  fatte  contra  1 Sarac  ini. 

72  L'anno  fletto  cclcbratofi  l finodo  Duziacenfc  in 
Francia , fu  da  etto  c dal  Re  Carlo  mandata  vna  legatio- 
ne  a Papa  Adriano  , la  qual  fu  fatta  da  Attardo  vefco- 
uo di  Nantes  . La  cagione  di  mandarla  fu,  perche-» 
Hincmaro  vefcouo  di  Laon , acculato  dilefamactta,  e 
condamato  nel  concilio  come  reo  d’altri  misfatti , ha- 
uea appellato  alla  fede  Apoltolica  . Uqnal’  ancora^ 
per  placare  Carlo  grandcmgite  coro  mollò  contea 
di  cflbpoifc  , conlcdlCcAimoIno,,  vn  libello  , calx*m*m’ 
quale  promife  fedeltà  al  Re  , cvbbidcnza  al  metro* 
politano.  . 

7$.  ec.  Occorfero  tali  cofc  nel  detto  finodo  Duzia- 
cenfc, ricolto  nella  proumcia  di  Rcns.  Ma  imperché-* 
nè  anche  queflo  baflcuol  fri  a nuolgcre  i vefcoui  dalla 
condennagionc  d' Htncmaro , eghv' interpolo  Taccciv* 
nataappellagione.  Ma  cosi  eglino  come  j!  Re  J’impcdi* 
rono,  che  non  venitte  a Roma . Ilchcfaputo  il  Papa,pro^ 
curò  con  fue  lettere , c he  fritte  lafciato  venire,  cfcritto- 
nesi  a’ prelati,  c sì  eriandio  a Carlo  Caluo:  diluendo- 
lo fua  lanciti  punto,  fi  Audio  di  mitigarlo  ; e pofciache 
vfata  hebbe  l’agrezza  cicl  vino  per  nettare  la  putredine 
della  piaga,  adoperò  l'olio  della  piaceuolezca,  acciocho  4 

non  fi  potette  credere  , eh’  egli  hauettc  proferito  le  co- 
fe  contra  di  lui  fcritte  con  mal  ammo  , ma  con  amor  pa- 
terno per  fuo  bene . Diche  dice  oltre  affa! tre  le  tegnenti 
parole . 

77.  ec.  Sì  enne  noi /oppiamo,  else  ogni  ottimo  dono  e 
perfetto  viene  da  alto,  difendendo  dalTadre  de  Itimi  , cosi, 
noi  feltra  uhm  dubbio  amiamo  in  tc  d dono  della  fapientia  con  - 
cedutoti  da  Dio , rtf oriundo  per  ogni parte  la  tua fama , che  no 
fd  faggio , e temi  Dio.  Contcfi  anche,  che  tu  fc’giujlo , ilche 
fi  comiene  alla  podtflà  reale  , co  turni  guidici  , predica afe 
dola  dimna Sapienza  c : Diligiteiuftitiam  (fui  ludi&tis  ter-  cSaf.iu 
ram.  Oltre  a ciò  ci  è riferito  dimoiti  burnì  c /penalmente  da 
jtnardo,  fatto  già  da  noi  arciuejcouo  diTours,  chef  u ami  ,• 
ed  e/alti  le  cb:efe  del  Signore , intanto  che  non  ha  vefcouado  > 
né  monaftero  net  tuo  reame  , aUjuale  non  fieno  fiate  per  te  ac- 
eref cinte  le  fue  fatuità,  e reflituita  la  maggior  parte  delle 
cojc/uc  ; e che  tuferuentemente  bramerefh  ingrandire  , e ho  * 
notar  quefla  prima  fede  del  “Principe  degli  ^ tpo  jloh , e con  piu 
doni  arric  thirc  il  fuo  fucccfsorc,  el  fuo  cbcricato , e difenderli 
damma . Credetemi  in  venta,  che  amo  in  voi  toh  virtù  ce-, 
mei  anima  mia.  > 

80.  ec.  Quanto  al  predetto  voflro  legato  ; noi  fecondo  A, 
vofiro  d.fio , e feconda  la  domanda  sì  del  finodo,  e sì  del  che* 
ricalo , e della plebe  Turonefe , t babbiamo  fatto  Cardinale 
metropolitano  , e arciuefcouo  dilla promncia  Turonefe  colla 
ferga , coll  anello  , e col  decreto  dell'  autorità  nofir a . Fin 
qui  Adriano , ilquale  promettendogli  pofeia  confidente* 
mente  c in  fegi  cto  l'imperio  foggi ugn e : Salua  la  fedeltà 
al  nofiro  Imper  adore  donata  , fe  voi  a lui  fopr  attuerete,  e 
noi  camperemo , ancorché  cifofsero  date  mólte  moggia  d’ oro , 
mai  non  ci  contenteremmo  , nè  fpontaneamcnteriecucrem ■* 
mo  altro  Imper  odor  e che  te  : ihjuale , perche  pubicamente 
fe’  commendato  come  pieno  di  fapientia  , e di  giufhtia  , e 
e di  religione , e di  virtù , e di  prudenza , e di  temperane 
e di  fonema  , e di  pierà  , occorrendo,  che  tu  vini  dopo  il 
nofiro  Imper  adore  , dfidcriamo  noi  , e'I  chcricato  tutto  , 
e la  plebe,  eia  nobiltà  dirama,  e deimondo  , che  non  che 
tu  sij  duce , He , e pattino  , e Imper  adore  , ma  nella  vi* 
taprefente  difruditorc  della  Chiefa  c nell * eterna  participiale 
co' fanti  . All’  vltimodice  d’Hmcmaro  vefcouo  di  Laorr, 
che  1’  afpcttaua  in  Roma  per  decidere  la  fua  cau- 
ta » hauendo  egli  appellato  alla  lede  Apoftolica.  E 
deffifletto  ne  fcritte  anche  ad  Hincmaro  arcuicfcotio 
diRois. 

88.  cc.  Ma  non  fri  lafciaco  partire:  il  quale  ritira». 

doli 
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doli  dalfinodo,  chc’l  con d ermo,  porfe  per  certo  fuo  dia- 
cono vn  libello  all'  arciusfcouo*  pregandolo  che  volcf- 
fc ottener  gratia  dal  Re  Carlo,  che  porcile  venire  li- 
beramente a Roma  , per  vbbidirc  com'egli  diccua,  a_» 
Adriano  Papa  vnnier fale , a cui  s’appartiene  il  giudicare 
tutte  le  chicle.  Ma  Hmemaro  Rancide  , riuolgcndo  a 
modo  Tuo  tutte  le  coic,  non  pure  non  gli  porle  orecchie , 
anzi‘1  neriprefe. 

92.  cc.  Intanto  non  comparendo  Hincniaro  Lau- 
dunenfe  in  Roma  fra'l  termine  datogli  , cauucdcndofi'l 
Papa,  che  gii  auucrfari  il  ritc;)euano,  ne  ferirti:  piu  agra- 
mente a Carlo  Caluo,  comandandogli  , chc’l  doudl'o 
mandare:  fogliamo,  difse,  e con  autorità apofiolic.i coman- 
diamo , eh'  ejso  Hinemaro  vefcouo  di  Laon  venga  coll' aiuto 
della  vofìrapo tenuta  f acri  liminari , e alla  clemenza  noftra . 
URchcbbeciòpvrmalcadiimi(ura,e  rilpofegli  con  mol- 
ta amaritudinc,cicendgchc  fua  lamica  hauea  fatto  ani- 
tra il  cofhime  degli  altri  Pontefici,  ninno  de’ quali  ha- 
uca comandato  cofa  alcuna  a verun  Redi  Francia;  non 
> Vn-  tp  Mmmentandofi  egli  pe'l  fouerchio  fdegno,  che  Niccolò  * 
a ojì.tp.  predecclTore  d’ Adriano  ( per  tralafciare  molti  efempi 
Romponi  degli  antichi)  fainendoalui  medcfìmovsò  in  vna  li- 
migliantccaufa  fra  l’ altre  quelle  parole  : Tanquam  detto- 
to  filio  pracipicndo  fidelità  tnandamus , vtdi&um  Rpth^fr 
dum,  hauea  appellato  alla  fede  Apoftolica,  vejlroadiu- 
tumjolatio  ad  noe  vfqitc  mifericorditer  dirtgatis , cc.  L’iflef- 
fa  maniera  di  comandamento  habbiamo  anche  in_. 
vn’ altra  lettera  del  medefìmo  Niccolò0  feruta  a Car- 
lo flcflò. 

97.  cc.  Ma  che  rifpofla  fece  Adriano  alle  fuc  cian- 
r>7v,M.ir  eie?  fccondoildcttodclSanio  D:  Ecfponfto  mollis  fran- 
git  ir  am  ; l’ammonì  con  molta  manfuccudinc,  e riprc- 
fciocaritatiuamente  dello  fdegno  nella  fua  lettera  ino- 
ltrato; foggiugnendo , ch’egli  mai  non  haurebbe  ap- 
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tendone  di  tradirlo.  In  quella  andando  Tin/idiato prin- 
cipe a ricuperare  Capoua  da’  Greci  occupata  , que’ 
cittadini,  per  rattemperare  le  fuc  gcftc  ire , gli  man- 
darono incontro,  come  nuntio  di  pace,  ileorpd  di  S. 
Germano  vefcouo  loro  ; col  qual  mezo  mitigato  il 
principe  li  tornò  nella  fua  gratia , Scacciando  di  quel 
luogo  1 Greci  : e così  riuolti  quindi  i palli  fc  ne  venne  a 
Bencuento  . Raccontano  tutto  ciò  , ma  piu  ampia- 
mente Reginone  , e gli  altri  fcrittori  di  quella  Ragio- 
ne; aggiugnendo , che  Lodouico  prefe,  e ritenne  ap- 
po le  quel  lacro  pegno,  e facendo  ritorno  in  Francia^, 
(eco  il  vi  portò. 

2.  3 Ma  non  finirono  qui  l’infidie  . Perfuafe  Adel- 
gifo  all’  Impcradorc , che  accommiataffe  per  alcun  tem- 
po il  lartocfercito  : edipoi  tenuto  con  ligi  io  con  Scoda  * 
capitano  dc’Saracini,  il  quale  alla prefa di  Bari s’eraar- 
rcndutoa  Lodouico,  di  liberò  d’allàlirel’Imperadoro 
fleflò  , e farlo  prigione,  e rcfiflcndo  elio  d’ardere  il 
palagio.  Riufeì il  loro auuifoalpcnfato  fine;  impero- 
che  facendo  Lodonico  alquanto  rcfìflcnza , ed  eflèndo 
già  riuolti  i traditori  ad  affocare  il  palazzo,  il  coftrin- 
fero  adarli  nelle  maniloro.  Da’ quali  egli  fu  merto  in 
carcere , e non  ne  fu  tratto  infinoattanto , che  promifo 
con  giuramento  d’oflbruare  i patti  da  loro  richiedi.  Rac- 
contano quelle  cole  Reginone,  Leone  Ofticnfe,  e altri, 
cpiu  fidamente  Heremberto  fcrittore  di  quel  tempo,  e 
apporta  due  cagioni  dell’  haucre  Iddio  permeilo  cole  ta- 
li. L’vna,  pcrochc  venendo  egli  già  a Roma  per  far  ri- 
mettere nella  priflina  dignità  i due  vefcoui  condennati 
Guntario e Teutgaudo, e andandolo  ad  incontrare  Pa- 
pa Niccolò  (ilqualcnongli  hauea  voluto  concedere  il 
fuo  defio)  accompagnato  da’ Sacerdoti  di  candide  vcflt 
adornati , fecondo  l’antico  rito , il  principe  di  furore  ac- 
ccfo  fece  battere  ilchericato  e calpcflare  lccroci,  e-» 


**lSng- 

do 


prouata  la  dipofitioncd’HincmaroLaudunenfe,  lepri-  tutte  le  cole  (acre,  e Romaforfe  per  vn  miglio  predata 
ma  venendo  quegli  alla  fua  prefenza  dnonhaueife  dili-  fu  ; ed  egli  haurebbe  priuato  il  fanto  Pontenccdel  papa- 
gentemente  efaminato  il  tutto.  to,fc  Iddio  impedito  non  l’hauelfe.  L’altra  cagione  fu. 


102  In  vltimo  ne  occorre  dire  della  chiefa  d’Inghil- 
terra, che  hauendo  quello  anno  l’efcrcito  Danefe  indiò 
amortoea diflruttioncl’ Angha  orientale,  fi  riuolfo 
all’occidentale  , etrouòilReEtefrèdo,  che  gli  fi  op- 
pofe;  dicui  fi  conta  oltre  all’ altre  cole,  che  ftando  a_. 
mclla nel  padiglione,  ed eflcndo da’ fuoi  inuitato  piu 
volte  a combattere,  dille , che  egli  ficuramente  non  fi 
farebbe  quindi  partito  , fc’l  faccrdote  prima  finito  non 
batterti:  il  fanto  Sacrificio . E fecondo  la  fua  molta  fedo 
vinfcquel  giorno  il  potcntiffimo  auucrfario.  Efiendo 
poi  egli  pail.no  1’  anno  medefìmo  a vitamigliore,  gli 
luccèdccre  Alfredo  fuo  fratello,  sì  come  addietro  fu 
detto  . Ilqualc  Alfredo  venuto  a Roma  a tempo  di 
Leone  IV.  era  flato  da  elfo  coronato  : le  cui  pre- 
clare attioni  fcriffc  Matteo  Veftmonaflerienfc , fecon- 
do gli  annali  antichi. 
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1 A Drianofommo  Pontefice  terminò  la  firagil  vita 
il  primo  d ì di  nouembre , poiché  regnato  heb- 
benel  papato  quattro  anni,  dicci  meli,  e diciafctto 
giorni  ;lacui  fioria  fcrittada  Anallafio  è fenza  la  fua  fi- 
ne. Vacò  la  Chicfafenza  pallore  per  la  fua  morte  infino 
d’quattordici  di  dicembre  , nel  qual  dì  fu  fuflicuitqin 
fuo  luogo  Giouanni  arcidiacono,  com’afferma  Aimoino 
hiflorico  di  quel  tempo . 

Anche queflo anno  Bafiiio  Imperadorc , alquanto 

offefo  per  le  lettere  di  Lodouico  fcrittcgli  nel  prcccdcn-  „ 

te,  fi  volge  agli  inganni,  efollccita  Adclgifo  duca  di  c dr  / tutto  dtfftmilc  al  padre.  Egli  adunque  di  leggieri  indoti  a 
Bcneuentoa  fargli  ribellione.  Ilqual  duca  indurti: lecit-  al  tradimento  nafeonde  in  caf a "alcuni  mafnadieri  armati  , e 
tàfoggette  al  medefìmo  Lodouico  a darli  a’ Greci , co-  manda  a chiamare  S.^Asanafio,  come  a conftgho  , erattienlo 
medie  fc  fuc  frodi  occultando , c fingendo  d‘  cllcrgli  lea-  co'  fratelli diejfo  vefcouo  infteme . 

JcjilriceudTe  amicheuolmentc  in  Bcncucuto,  ma  a in-  6 E ladoue  gli  altri  non  erano  arditi, per  merenda  ,nc 

anche 


che , quando  liebbe  Bari , non  diede  fobicamente  a mo- 
rire il  perfidiamo  Scoda , effcndogli  dalla  memoria  ca- 
duto ciò,  che  fece  Samuel  A d’AgagRc  d’AfiTalcc  , in  ARiy.iy. 
prefenza  di  Saul  ; esì  aftrora  quello,  chediffe  * vn  prò-  » Rtg. 
fetta  al  Re  di  Samaria,  parlando  di  certo  federato:  Quia  10 • 
dimifilli  virum  dignum  morte  de  manu  tua,  erit  anima  tua  prò 
anima  eius  . Le  dette  cofc  degne  d’  oflcruationc  falciò 
fcrittc  Hcremperto . 

4 Anche  quello  anno,  nel  qual’ occorfe  il  diparti- 
mento da  quella  vita  di  Papa  Adriano , rendè  l’anima 
a Dio  S.Atanafìo  vefcouo  di  Napoli,  ma  innanzi  Ini  » 
cioè  adì  xv.  di  luglio,  sì  come  tellimonianzanc  da  Pietro 
diacono  Caflìnefe,  fimilmenre  viuutoa  quel  tempo  * 
narrando  coni’  eflo , fino  da’giomi  di  Papa  Niccolò,pa- 
tì  vna  fiera  tempefta.commoflagli  controdal  nipoce  , 
c*  hauea  nome  Sergio , ed  era  capitano  generale  dell’  c- 
fcrcito,  educa  di  Napoli  , fucccdtitoin  quel  gouemoa 
Gregorio  fpo  padre  c fratello  del  fanto  vefcouo.  E non 
potendo  Sergio  in  pace  portare  gli  ammonimenti  del 
fanto  zio,  fi  mife  ad  affligcrlo  a fommofTa  di  fuamoglic 
nuoualczabel.  Ma  vdiamo  Pietro,  ilqualc  ralicofe  dc- 
fcriuc  dc’tempi  di  Papa  Niccolò,  nc’quali  il  feruo  di  Dio 
cominciò  a foflcnere  le  pcrfecurione . 

5 Morto  Gregorio  fuo  fratello , il  fanto  buomo  amando 
fpiritualmente  il  nipote,  congelo  diurno  e paterno  , e non  all ’ 
vfato  modo  del  mondo  l'andaua  confollecito  / ìndio  ammonen- 
do, quando  la  colui  moglie  , cffciulolc  queflo  oltre  mifur a <l» 
grauc  , cominciò  a infrflare  con  diaboliche  voci  il  marito  , e 
a dirgli , chef  e egli  voleua  folo  veder  fi  nella  monarchia  , non 
pure  non  douea  prefio  effere  a'  voleri  del  vefcouo , augi  lui  do- 
uca  da  ft  dilungare,  0 recarlo  a fine . Velia  qual  frode  e mali - 
gnitànoft  mancarono  alla  maluagiffima  Icgabcl  miniflri  atti 
molto  c acconci  aporgere  il  pefiilential  veleno  a Sergio,  e a fof- 
pignere  in  ogni  pcruerficà  colui,  ch'era  piu  mobile  d'  vna  canna, 
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uncbc  di  toccare  le  fimbrie  delle  vefle  del  reucrendiffimo  feruo  9 Come  tali  cofc  al  duca  rapportate  furono , cosìegli  ri- 
di  Dìo,  egli  fa,  che  vn  fuo  fervente , huomo  di  perdutafalute,  colfie  vn  xfcrtito  di  Napoletani,  e di  SaTacim , e combattè  il 
ghmcttale  mani  addoffo , c Tnfpogli  de°Li  h abiti  veicolili  , e fauto  vefcouo  nella  detta  dola  notte  di . liche (apulo  Lod ottico 
rimoffo  ogni  conforto  de'  chetici , illeghi,  emettalo,  nèpiu  nè  Imper odore , vi  mandò  Marino  prefetto  d' Amalfi  conventi 
meno  che  fevnvihffimo  {chiatto  e malfattore  flatof offe , iti»  legni,  cbefagfht  chiamavano,  acci  oche  quindi  Icuajfc  S.Ata- 
vnaangttfla  corcete.  Terlaqùalcofa  tutta  la  città  inunfubtto  no  fio  , calai  il  conducete . I Napoli  toni  ciò  vedeudo,  dirig- 
ficommoffe,  c riempiendo  l aria  di  dolorofe  voci,  coslgrtda-  "girono  inficine  co  Salatini  le  prode  contra  lui,  e perfeguit*- 
ua:  -Abmifcrinoi, e didouccipuo  egli  iffer  venuta  tantcu  ronlo : ma  chi jommerfe  Faraone  ,confuje  anche  la  coloro  fu- 
ftiagttrai  Deh  perche  cofc  tali  patifee  ilgmfto}  Qjandomai  perbia,  li  quali  (come piacque  a Dio)  fi  mijono  alla  fuga  , 
ahìiricorfcalcimoafflitto,obifagno/o,oprigtoi!e,ojchiau9,  e e furono  prefi  1 S nocini , e dati  amorire  : E così  peruenuto 
non  riceucttc  conforto  c aiuto  ? In  quella  (oppragiunf ero  : facer-  il  fauto  Intorno  all'  Impcr odore  a Bene  tir  nto  vi  fa  accolto  e_> 
doti  Greci , c‘  Latini , e la  moltitudine  de'  monaci  ; e prin  ■ trattato  con  grande  bor, ere . Nel  qual  mego  J patio  Sergio  , 
crpalmente  -Antonio  huomo  d' età  prouetta  , e abbate  di  vn  aperta  la  guardaroba  del  vcfcouado , comandò  che  foffcrcca- 
monaflero,  e per  li  continui  digiuni  e infermità  corporali  bora-  to  a fe  tutto  dteforo  della  chiefa:  e all' bora  fidifir.ouuam 
mai  confumato , venne  retto  a braccia  al  pretorio,  e si  corniti-  gli  arredi,  e /'  altre  cofc  ecclcfiafìichc  , e dautvifi  ad  buowtni 
ciò  a dire:  Dimmi,infelicc,fprcgiatorc  di  tutti , e che  cofa  è iniqui.  E'facerdott  di  Dio  erano  (prestati,  oltraggiati,  efira- 
quefla  che  bai  fatto  tu*  Tieniper  certo,  che  non  che  tu  per  tiati  per  maniera,  che  alcuni  di  effi  fivcdeuano  a gran  ver- 
tantafelloniaperirai  colla  tua  progenie , ma  etiandto  tutta  la  gogna  del  loro  venerando  grado  tifati,  e battuti,  c tratti  ignu- 
città , la  quale  infino  ad  bora  è fiata  gottcrnata  cole  or  attorti  di  per  le  publicbe  piagge . E' (acri  tempq  tenuti  prima  da’  re - 
d'Acanafio,  morendo  ilpaflore,  fiafenga  nittn fatto  recata  ligiofi gli  hatieano  diuerfi (otto  titolo  di  cufiodta  , ma  nel  vero 
in  difolatione . Rendici  ( dicono  ancora  1 cberici  ) il  « oflro  pa-  mercatanti  di  quelli . Ter  le  quali J conce  cofe  altro  che  gemi  - 
flore,  ilquale  colla  fua  protezione fphrituale,  e sì  anche  tempo  ti  e pianti  non  s’vdiua . 

tale  ti  difende:  fe  tu  tenterai  di  ritenerlo,  verrà  tantoflofopra  io  Vcnncladolorofa  fama  ditffe  alla  notitia  diTapa 

teilgiudicioduiino.  Adriano,  il  quale  fcriffe,  fietiga  piu  flore  ,vna  lettera  alprc- 

7 A ile  quali  parole  molto  gli  fi  attriflò  il  cuore . E certo  detto  giudice , e vn'  altra  al  chcricato  c al  popolo  di  Napoli  , 
evi:  da  principio  fifchlòcontraloro  come  vn  vclenofo  regolo  . facendo  loro  comandamento,  che  doueffero,  tolta  ogni  feufa  e 
Toi  foggiunfc  : fot  andateuenc  a cala , e dopo  1 decreti  io  Vi  dimora,  ricevere  il  loro  vefcouo, fettonebe  farebbonofeomu- 
f troia  rUpofìa.  E tornando  effi  la  feconda,  e la  terga  volta*,  nicati.  Ma  ejfi  per  niente  bcbberoUpontificalmandamento  . 
cofejìmili  gli parlarlo.  E riuolgendo  vltimamcme  da  lui  i Dipoi  Anaflafio  Bibliotecario  della  fede  Apoflolica,venendo  a 
puffi,  c compiagnendr.fi  glivni  con  gii  altri , sì  diceitano  : Napoli  infume  con  Cefi  arto  abbate  per  parte  del  Topo , e dell' 
Spogliamogli  altari  dì  tutti  i temptj , c diamo  al  nimico  di  Dio  Impcr  odore  f comunicarono  l tflcfsa  città . intanto  aggirando- 
pententi?  di  perpetua  (comimicatione , laquale  maicancilla-  fi  l'Intorno  del  Signore  per  qua  e per  là  tutto  rAeflo  epiagnen- 
rewnftd'bba.  Vedendo  egli  così  fatta  cofpiration:  contro  fe,  te,  la  Dalila  befiiale  non  jt  rimancua  3i  perfeguitarlo  , man- 
tenuto  configlio  con  quelli  di fuofeguito  mandò  pe'l  prenomina  - dando  a Roma , doueil  fantobuomo  dimorano , alcuni  figli- 
toebba.edtS-Sduato~e,  e perii  cberici , e per  limonaci , noli  di  Beìial  acciocbc  t’auuelenaffero . Ma  qutl  Signore  , il 
c facendo  fimtiat a vifta  di  pietà,  preffo  all’  ottano  dì  fciolfe  e quale,  fecondochtfcritto  fi  legge  : Non  dormirne,  ncque  dor- 
Lb'.rò  l'Intorno  di  Dio , e dimandagli  ancora,  comiche  quanto  mt , campò  da  ogni  perìcolo  il fuo feruo,  che  quindi  letiatofi 
a' foli f minanti  di  fuori,  perdonanga , ritenendo  i fratelli  di  venne  a Sorrento . 

lui  . Ma  il  giujlo  lidio  , il  quale  rende  a ciaf  doto  tinteti-  11  Tot  auuennc,  che  fiondo  egli  vn  giorno  nella  città  me  - 
to  fecondo  {'opere,  difpofe,  che  Sergio  fuff:  non  molto  poi  defima  col  vefcouo  Stefano  (uo fratello , cominciò  improuifoa 
fatto  pr. gkne  nel  luogo  medi-fimo  , don'  egli  raichmfe  piagnere  dirottamente:  e poiché  Stefano  bebbe  lungo  f patto 
V h.fjìuì  di  Dio  ; ansivi  fu  anche  accecato  e mono,  afpcttetto-, vedendoebe Anaflafio non poneuafine allefuciagri-  - 
sì  cornea  Uo  luogo  c tempo  vedremo.  Segue  Pjcrro  a me , lo  domandò  della  cagioncdi  sì  gran  pianto  ; rifpnfefiAb 
dire.  cbclamfera  città  di  Napoli  fi  giace  fcomumcala  dall'vni- 

8 Fi  cefi  per  1 1 hb  trattone  d' A-onafic  quell'  a'Iegregga , uerfale  e fmmoTontcficc,  e dalla  miaptcciolegga  : fe  noi 

c quelli frfia , th:  far  fi  fuolc  quando  le  prrfone  care  m-  alla  fine,  alla  quale  tutti  corrono,  everremo  (ciò  humana 
TtaiOéUi  dame.- ca»ta.  llcbe  vedendo  Sergio  fi  pentì  d'  ha-  cofa  è)che  fiali  quella  difauuenturata  terra  ? (auucmieop- 
uar:ol£:ato  .vdere  ; e imperò  pofe  in  ogni  parte  infidie  il»  punto,  fecondo  eh'  egli  hebbe  predetto-,  che  morirono  amen- 
fi-K  elfi  ninno  jaffed'  entrare,  e d'vftire  da  lui.  Diche  la  duci'  anno  fi  c fio.)  Io  n andrò,  diffe,  a Roma,  e pregherò  il 
greggi*  del  Sgcore  ricominciò  a lagn  trfì , e formare  compaf-  (omino  Tonttfict,  che  dalla  fcomunicatione  la  [dolga . E così 
fin-i-wdi  q.i’pnonie  ,e  lamenta’aanfì  peti  dm  ente  le  vedoue , fu  fatto,  mediante  Domenico  vefcouo , mandatoti  da  Vapa 
c pipili:,  clu  te:. Migliacci  tromba  non  fi  poiefjc  vdtre . Le  qua-  Adriano.  Dopo  quefle  cofc  S.  Atanafio  accomiat*ndofi  da 
li  Lofi  vedendo  l' huomo  pieno  di  Dio,  augi  la  roiima  del  mal-  Adriano,  fid.rrggò  verfolaSabma,  oue  di  qite'dì  fitrouaua 
U.iyo  nipote  amar  ffimamente piagntua , come  Samuel  quella  Lodouico  Impcradorc  , dal  quale  fu  accolto  gvatiofamcntc  e 
dia-  <M  che  l' ingiuria  e onta  afe  fatta  : e vero  imitatore  del  honoratopiu  che  non  fi  potrebbe  dire  : e tornato  con  e[so  lui  a 
via  ;:iet  iffimo  D.uid , non  potendo  in  ver  un  modo  la  rabbia  di  Roma  parimente  con  lui  fi  mife  io  camino  a cfortatione  del  det- 
lui  mitigare  , prefe partito  di  quindi  ritirarfi,  elafcìouuiil  to  Apoflchcoper  andare  a vincere  i S aratini , e ricuperar 
ilteforodcll  : Chie/afuggelLsto  col  fuo  anello,  e anche  vna  no-  la  fede  . Ma  peruenuto  a NtruLt  vi  celebrò  adì  xx  t x.di  giu  - 
tu,  U quale  diceua:  Scomunicato,  c maledetto  fia  chiunque  gno  la fcfla  degli  Apofloli , e fornica  ia  mefa,  fu  comprenda 
aprirà, o farà  aprire  qutflaporta.o  toccherà  qui  cofaalcuua  mort  alfière,  e rendi  la  fua  anima  al  Creatore  nell'oratorio 
fingi  ordine  mio:  e ciò  fatto  fe  «’  andò  nell'  ifola  chiamata  di  Satirico,  lungi  dal  monaflero  di  S.  Benedetto  in  monte  Caf- 
del  Satualart Nè  ciò  hebbe  prima  vdito  il  folle  Sergio  , che  fino  dodici  mglia,  adì  xv.dt  luglio , nella  quinta  indittionc_j> 
miniò  dit‘ lido  ad  Atanafio:  Se  egli  vuole,  ch’io  no’l  per-  regnando  Bafilio  Impcradorc  Cojiantmqpohtano  . Egli  vifse 
legnili,  lafci  ilgoiicrno,  e rcndafì  monaco,  c cedami  la  chiefa  auanti  il  vcfcouado  diciatto  anni,  ciò  permcttcua  a quel 
fpouimcamcntc , onde  l a,  dìnatione fi  faccia  a mio  arbitrio  . tempo  la  (caduta  difeiptina  cccidìaiiica , e ne  fedè  nel 
Cui  rilpofe  il  benedetto  prelato  : loinfinoattantothctra'mor-  vescovado  xx  il- flette  mefi  xxi.  in  quelle  angoftiu:  mdi  por- 
tali dimorerò  , mai  iionlafcieròdipropriavotontà  ad  alcun  tato  fua  monte  Caffino  , piagnendogli  /mommi,  e trionfan- 
viuente  la  fpofa  donatami  da  dìo,  ne  penne  licentia  fi  darà  do  gli  angioli.  E riceuendolo  tutta  lafanta  congregationc_> 
mai , che  invito  vi  fia  ordinato . Anche  egli  h abbia per  eofìan-  di  quel  co  mcnto , gli  diedero  honorenoliffima  ftpoltura  nella 
te  , ch’io ; finche  egii.viucrà  , non  incenerò  Coabito  mo-  chiefa  del  Trmcìpe  degli  Apofloli , fabricatagtadalRc  Are- 
natale ; imptroebe  adulterio  è lafciarc  la  moglie,  e aggiu-  chifio  , e congiunta  alla  bafilica  di  S.  Benedetto  , ouefìmo- 
giterfene  vn  altra.  Nè  in  potar  fitto  fi  daranno  quelli  , cbe_>  flranoper  le  fueintercefifiom  molti  miracoli.  Tuttoqucftoè 
per  carità  ini  hanno  fcgiiitato  , nè  li  rifiuterò  . Solamente  deirautorc  prenominato,  ilquale dice  appreflò  a vncic- 
iochicggc  , che  lecitomi fiadt  filare  in  alcun  luogo  ficu/o  , co all'hora  illuminato  a!  fepolcro  dei  Tanto  vefcouo.  Paf- 
infiiiccbc  il  fignorc  iddio  ammolhfca  la  duregga  del  fuo  fato  S.Anartafio  a vita  celcfte,  l’empio  Sergio  fece  ordi- 
cme.  ‘ narc  in  fuo  luogo  Ilio  frat*Jlo,fiihilmentc  chiamato  Ara- 

ti alio  : 


453 


tione  del  monaftero , e dell’  inccndiracnto  de'  corpi  de' 
martiri. 


Indir.  ir. 


Di  0 HkisT o D^i  Giovanni  VHL  PP.  Di  Lodovico  IL  2.0.  e 
875.  3.  Di  Basilio  Maced.p.Impp, 

titubarono  le  ttfle  a fiati  que‘  ben'  auuenturati  mhtiflri . Cor  hcbbccelcbrato  in  Attimaco  il  natale,  tornò  in  Alama- 
ri Tintore,  trattando  appreflo  dell’ vccifione  de’ monaci*  gnaA. 

c della  profanatione  delle  colo  facre  , o della  diftruc-  6 In  quello  interuallo  Engtlberta  Augufta , rimala 

vedoua,  entrò  in  vn  monaftero  di  monache  in  Brcfcia,  e 
prcfeui  l'habito  religiofo . Alla  quale  IcrifTe  il  Papa  vna 
lettera*  confolatorialopra  la  morte  dclt’Impcradore, 
in  vece  di  cui  ella  hauoa,  mediante  la  profellionc  mona- 
cale riceuuto  per ifpofo  Chrifto  ; ovn'altrac  neferiflo 
a pròdi  lei  al  detto  Carlomanno  figliuolo  di  Lodouico 
Re  d'Alamagna,  ilquaic s’era  tolto  il  teforo  conlcruato 
da  lei  nel  conuento  per  fua  foftcntacione , dinuntiando- 
gli,  che  le  non  Thauedc  redimito  tra  lo  fpatio  di  fedanta 
giorni,  farebbe  incorfo  nella  fcomunica.  La  quale  Augu- 
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JyJ’Vore nel  mele  d'  agofto  lodouico  Impcrado- 


rc,  il cui  corpo  fu  portato  a Milano,  e fcpellito 
nella  cbiefa  di  S.  Ambrogio,  del  qual  principe  Reginonc 
dJafciòefprclTanelle  fue  carte  Tinfiraicritta  teftimonian- 
za  delle  fue  preclare  virtù  e anioni  : Queflo  principe  fu 
pio  emifericordiofo,  dato  allagiufiitia,  puro,  efiticero,  difen- 
dilo re  delle  cbiefe, padre  degforfahi  e de' pupilli,  molto  limo-  ne, per  la  quale  furono  eletti  quattro  vefcoui 

Àm*  (mungi  Ài  T\tr\  -v.  f A /i.'ij  t A s*  A 1 \/’r»l  InPr  « CArrnVilA  Ai  Crismi 


funere,  humile  feriti  dorè  deferiti  di  Dio,  vt  A inflitta  cius  ma- 
\ui  ,liret  loculi,  & cornu  eius  exaltaretwr  ingloria. 

6.l.x.c.  ti  * NarraHc)moldo%chefotroLodouicolf.vfciro- 

no  alcuni  monarf  per  lanciti  illuftri  dal  monaftero  della 
Corbèia , a procurare  la  conuerfione  degli  Slau  i .dc’qua- 
li  i caritatiui  rcligiofi  traficro  al  Chriftiauo  conofeimen- 
ro  quelli.che  Rani  o Rugiani  erano  chiamati,  dimoran- 
ti in  vn’ifola  fituata  nel  mezo  del  mare  , doue  ancora  fe- 
cero vn’oratorio  m honorc  del  Signore  , e di  S.Vito  mar- 
tire protettore  della  Corbeia.  Nladapoi  l'ingrato  e (fol- 
to popolo,  tacciando  i facerdoti,  c’Chriftiani , cambiò 
la  religione  in  fupcrftitione  , e cominciò  a venerare  S. 
Vito  come  Dio,  edificandogli  vn’ampiflìino  tempio*  vn 
fimulacro  , c riaccendo  iliuo  facerdote non  meno  che’l 
Re.  Tutto  quello  l’autore, aggiwjnendo, che  andie  a_. 
fuo  tempo  quella  cieca  gente  perfeueraua  in  cori  fitta-, 
fuporftitione . Ma  diciamo  delle  cole  accadute  dopo  la 
morte  di  Lodouico  II.  Impcradore . 

3 Saputala  Carlo  Caluo  (iranno  di  Francia  , dicono  gli 
antichi  annali  de'Franchi , affali  ferrea  ninno  indugio , il  re- 
gno  d'itali  a,  cprefefi  tutti  i tefori,  che  poti  trottare.  Terche 
accefo  di  molta  ira  il  He  Lodouico  mandò  Carlomanno fuo  figli- 
uolo con  vn'efercito  per  la  Bauiera  in  Italia , ed  egli  entrò  con 
forte  mano,  in  compagnia  di  Lodouico  parimente  fuo  figliuolo, 
nel  reame  di  Carlo,  per  co  flrignerlo  a vjcire  d'Italia . ìlei  qual 
nego  iefercito  , che  feguitaua  il  He ,riuoltofi  alla  preda  ru- 
bò, eguaflò,e  tornò  anulla  tutto  quello  che  glifi  paratia  da- 
vanti . Intanto  Carlo  fatto  auuifato  della  venuta  di  Carloman- 
no in  Italia fi  mette  in  prima  alla  difefa  delle  chiufe  dell' alpi  ; 
ma  non  gli  v ale Ji  avendo  Carlomamoprcoccupato  i luoghi  ma- 
lagevoli. Trio  quegli  non  of  ondo  di  terminare  lacoj a coll' arme 
( egli  era  piu  timido  ctvna  lepre ) ft  volge  alla  vfat  a fuaafht- 
tia,  pr riferendo  a Carlomanno  vna  irmnenfa  quantità  d’oro , e 
d’argento,  e di  gemme  pretiofe,  a ini  emione  di  renderlofi  he- 
ni volente,  e Separarlo  dallapatcma  lealtà,  e giurò  fbe  fifareb- 


7 Or  palfaco  Lodouico  Impcradore  di  quella  vita, il 
Pontefice,  come  la  nouclladiciòaluivennc,  così  man- 
dò a Carlo  Caluo  Re  di  Francia  vna  honoreuole  legatio- 

ciocGia- 

dcrrco  di  Vellerri,  Forniofo  di  Porto,  Giouanni  d’ Ala- 
tri, c Anfcglfodi Sens,  accioche  Tinuicafléro  a Roma  a’ 
fieri  linùnari  degli  Apoftoli  per  elTere  coronato  Impcra- 
dorc.  Alche  quegli  predo  fu,  dicendo  così  A imoino  * 
fcrittorc  di  quel  tempo:  Carlo  indiriggò  il  camino  verfo 
Homo, fecondo  l'invito  dt  Tapa  Giouanni , e fu  riceuuto  da  lui 
adì  diciafette  di  dicembre  nella  cbiefa  di  S.  Pietro  affiorine 
grande,  e nel  dì  di  natalc,offerendo  il  mede  fimo  He  molti  epre- 
tiofit  doni  al  Trhicipc  degli  jfpofloli , fu  vnto  e coronalo  , e 
nomato  Impcradore  de’Hpmani . 
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Elebra  il  fommo  Pontefice  vn  concilio  in_. 
V-J  Pania  , nel  quale  è confermato  l’imperio 
dato  in  Roma  a Carlo  Caluo  nel  fine  dell*  anno  prece- 
dente. Confcruanfi  per  Ungulate  beneficio  di  Dio  gli 
atti F della  coronatone  del  medefimo Carlo,  per  li  qua- 
li fi  comprendono  i riti  chc’Papi  folcano  olièruarc  nella 
«catione  degli  Imperadoru  v 

6.  cc.  Co’qoali  atti  ancora  fi  conuince  e confutali 
la  temerità  di  coloro,  che  hanno  hauuto  ardir  di  diro , 
che'l  Romano  Pontefice  niente  altro  vsò  di  fare  nelle  co- 
roiutioni  dcgTimpcradori,  fuorché  vgncrc;  e porre  la 
corona  in  teda,  comefaccuano  i patriarchi  di  Coftanti- 
nopoli  nella  coronationcdcgTImpcradoriorientali;  che 
Giouanni  medefimo  afferma  nclTorationc  da  fc  fatta., 
nellìnodo,  eh'  egli  haueaperdiuina  Ipirationc  eletto 
Carlo  a reggere  l’imperio,  e approu  acolo , e promodòio 
a dignità  sì  lublime,  e lui  honorato  del  titolo  d'  Augu- 
fio, e vntolo.c coronatolo  . Ecosì  fu  dato  l'imperio  ad 


F H tritai 
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bcprcflameittc  levato  d’Italia,  e baurebbe  conferuato  quel  re-  arbitrio  del  Papa:  c fc  la  cofa  fofle  douura  anderc  per  fuc 
— J,/ — /r- M ccflioncjbi fogna ua  pre  ferire  a Carlo  Lodouico  luo  fra- 

tello,maggiore  di  età.  Ma  vdiamo  le  parole  dei  Pòzeficc, 
le  quali  trafportatc  nella  Italiana  fauclla  cosi  fuouano. 

Noi,  concorrendo  in  ciò  tanti  fegni  diurni  piu  chiari  della 
luce , babbiamo  conojciuto  mani  fi  fi  amente  il fegreto  del  Sovra- 
no configli  0 . E perche  già  h abbiamo  trottato , che  quello  me- 
defimo melato  fuper  infpirationc  di  Dio  a Tapa  Niccolò  nofiro 
predecefforè d'  ^tpcflolica  memoria.  Noi  Harbiamo 
meritamente  eletto,  e Approvato  queflo 
principe  di  confentimento  di  tutti  i noflri  fratelli , e de'refco- 
ui,  e degli  altri  miniftri  della f anta  Hpmana  thiefa,e  del  levato, 
e di  tutto  il  popolo  Ramano , e deliagente  togata, e babbi. imolo 
fecondo  la  coiiluctudinc  anticapromoffo  agli feettri  del  Roma- 
no imperio,  c adomatolo  del  nome  augiiflale , vgnendolo  coil* 
olio  di  fuori  , a mofìrare  la  virtù  deu’  vnt  ione  intcriore  dello 
Spirito fanto,  colla  quale,  vnxit  cum  dominus  Deus fuus , fe- 
condoche  fi  legge  ferino, praconfortibusfuir.ee. 

Oltre  e ciò  queflo  perpetuo  ^AuguflòSion  s'  t’j  intromeffo 
infanta  altgggadaperfe,  nè  egli  adirato  ha  per  alcuna  frode 
0 arte  all ’ imperiai  dignità , cèffi  Iddio , mas'  è accollato  con 

E e burnii- 


5>no  , accioche  Lodouico  fuo  fratello  difponeffe  di  (fio  a libilo 
\io  . Diede  fede  Carlomanno  alle  parole  del  gio,  e partiffLTila 
Carlo  venne  meno  delle  fue  promeffe,  e andò  con  quella  velo - 
cita,  che  potè  maggiore,  a Hpma,  ove  recò  dalla fua  parte  tutto 
il  fenato, sì  che  Tapa  Giouanni  ancora,  facendo  il  fuo  piacere , 
gli  pofe  la  corona  in  tefia,  e comandò,  che  fuffe  chiamato  Impe- 
r odore  e ^fugu/lo . Cori  l’autore,  il  quale  faille  le  cofe  de1 
iaortempi . 

4.5  Intanto  il  Re  Lodouico  fcefe  coll’cfcrcito  iiy 
cArm.hift  pranCia  C,c  dandole  il  giudo,  peruenne  fino  ad  Attinìa- 
T‘  co.  Nel  qual  tempo  Hmcmaro  arciuefcouo  di  Rens  fol- 
lccito  del  regno  di  Carlo,  a riuolgerc  quel  flagello  fcrifl'c 
. ^ vna  lettera®  a’vcfcouifuftraganeifuoi , confortandogli 
cU.blùZ  2 ricorret  e all’arme  (pirituali  delle  oracioni  e dc’digiuni, 
cr >i.  spi-  c dell’ altre  opere  fante , c a pafeuerarc nella  lealtà  del 
m f.  loro  Re,  quantunque  adente  , non  mettendo  in  abban- 

dono il  proprio  ouile,  e ad  ammonire  i Re  de’  falli  loro  ; 
erifiutandoeglinod'vbbidire , afcomunicargli.  lidie 
egli  proua  con  piu  efempi  dc’padri  poterli  lare.  Nc  in- 
uànoandarono  l'orationi ; perciocnc  Lodouico, poiché 
ninnai.  Ecclef.  Tardi. 
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humiUàepcr  vbbidicnt.a,  come  di  fide  rato  e chiefiodattoù, 
e chiamato  c bonorato  da  Dio , perche  difenda  la  religione-}, 
e'  ferri  di  Cbriflo,  e orecchi  all'  imperio  /ottima  pace,  e per- 
fetto tranquilliti , edefaliilaChiefo.  lmpcroche  fenoi  non 
(ifoffimo  accertati,  taP  efferei’  mttntionefua , non  mai  Cotu- 
rno mflro  tanto preftojart  bbe flato  alufiapromotwnc.  E piu 
innanzi . 

^dunque  noi  ratifichiamo  di  cuore,  e anche  colle  voci, 
e colle  fojcr ittiom  qui  ancora  nel  fanto  e generai  fiondo  delle 
yoflrc fraternità,  al  quale  fi  amo  venuti  per  Annumeratoli  nc- 
eejfità  e vrUitàdi  Janta  Cbicfai  nè  ci  fieno  tra  noi  ( cl  dolga. 
Iddio ) feifmr, le  quali  tanto  efecrate fono  dall'yfpoflolojié  dif- 
ferite degli  animi, ec. 

io.  11  OrdapoichcGiouamii  hebbe  informato  il 
finodo  di  tutte  Iccofc  infino  ail’hora  fotte  intorno  alla., 
creationc  dei  iuiouo  Impcradorc  1 vcfcoui  gran  demente 
lodarono  il  Pontefice  Hello  > c quel  che  per  lui  dettoti 
era,  c foggiunfero  : Noi  ancora,fignorc  e angelico  T apa , fc- 
guendo  i vefhgi  yoftri , e nceuendo  le  falutcuiìì  ammortino- 
ni,  amiamo  colui,  che  voi  bauetc  amato , eleggiamo  chi  voi  bar 
uct  e eletto , e ciò,  che  in  Carlo  adoperato  hancte,  ejsendone  Id- 
dio l'autore,  0 colla  henedittionc  di  uina,  0 colla  fiera  vntimc, 
onero  coll tmpofit ione  dell' imperiai  corona,  con  affetto  cordia- 
le jeguitiamo,  lodiamolo, celebriamolo,  veneriamolo,  e difide- 
' riamo  ardenti  mane , che  duri  fempre,  efiorifea, 

V iz  Soggiitnfe  il fommo  Tontcficc  : Truche  adunque  fra- 
telli carimi,  la  diurna  infpiratmie  ha  mito  io  quella,  guifa 
gli  animi  nifirtnell'  ififfiofcntimcnto , not  raffermiamo, quando 
vi  paia,  anche  in  quefìo  vcncratol  fiuodo  con  femerrga  e fijcnt- 
tionc , quel  che  hahtoomo  fatto  intorno  all' Impcradorc , e di- 
cendo (opra  la  luatrflalc  prta  della  benedizione  ,C  toccan- 
do coll olio  della  fai  ra  vallone  la  fonimi  tà  diluvila, c sì  ancora 
donandogli  la  corona  dell  imperio  J 
U Rj'ptft  d fiuodo : Molto,  c molto  agrado  n’èfeguire  in 
tutte  le  1 oft  t vofìri  vtfttgtfcreiuffimi,  nè  c lecito,ihe punto  di- 
ffidiamo dall'  altcgpra  dii  vo)i>  0 apoftolato,  bau, fido  voluto 
Chr  floftgnor  noflro  , eh,  fiate  in  vece  Jua  capo  di  tutti  tioi 
interra, 

13.  ec.  In  quella  Icuandofi  in  piedi  il  fommo  Tonte fice  , 
pronunciò  lafcntorga,  dicendo  : Noi  dt  terminiamo,  che  l'elet- 
ttmic , e promanane  agli  f tetri  imperiali  del  pvjfimo  efcrcmjfi 
mo  noflro  figliuolo  jptr  inule  Carlo, grande  t pacifico  Itrqicr  odo- 
re, ordinata  da  Dio  ab  eterno,  e futa  noucllamouc,  cioè 
nella  pulsata  nona  mditiioncpernoi , fio  ferma,  e (labile  bo- 
ra, e inperpetuo,  l\ilpo(cro  tutti  : Cipuce  , Cipiace  . E 
appretto  fu  anatteiuatizzato  chiunque  ofato  hauefledi 
turbare  tale  clcttione.  E poi  vennero  le  fo(crittioni  del 
Papa.de  vcfcoui,  c de 'conti. 

* Prwf.ig  17  Secondo  1)  detto  delia  fcrittura  A , Hereditas.ad 
quam  f ! fi  matur  in  principio,  in  uouiffimo  benedizione  carcbit; 
ncnieguitòGiouanni  in  quello  forine  dei  luo  antecef- 
fore.  Impercioche  Papa  Adriano  contrailo  Carlo  con^ 
replicate  ammollinoli),  e con  minacce,  c colle ccnlùro/ 
ecclcfialliche,  perche  occupaua  il  regno  del  morto  Lo- 
tario, il  qual  remilo  apparteneua  a Lodotuco  Impera- 
dorè:  la  clone  Giouanni  aggiunte  l'imperio  al  mede-fi- 
nn. Carlo  mericcudc  di  gaìligameoto,  cd’cflèr  priuato 
del  regno . E così  egli  allentò  il  rigore  apoftoltco,  fen  za 
che  quegli  delle  (che fi fappia).  alcuna  fodisfatciouo 
canonica  pel  comincilo  fallo.  Tutte  quelle  cole  pare 
operafic  la  prudenza  della  carne,  rocntrecbe  Gionao- 
nifauoròpm Carlo,  che  Lodoutcofuo  fratello  a fpc- 
ranza  di  doucr’hauere  da  dfo,  come  da  piu  vicino , aiuto 
contrai  Saracini»  o per  altre  cagioni  a noi  occulte  , ha- 
ucndo  egli  nel  vero  creato  vn'  Impcradorc  inutile  alla_, 
chiefa  Romana,  come  il  riulcimento  dichiarò.  Da  que- 
llo tempo  innanzi  auucnnc  , che  non  infittendo  alcuni 
Papi  cosi  fidi  ( delle  cole  appartenenti  alla  fede  in  fuori  ) 
nc'  velligidt'prcdeccllori,  nacquero  da  ciò  innnmera- 
bilimali,  come  ne!  proccflò della  nollra  ftoria  fi  vedri 
efprctfo. 

18.  oc.  Dopo  quelle  cote,  a fine  che  tutto  fi  confer- 
male ancora  , come  fa  lacco,  da’vefcoui  di  Francia, fi  cc- 
» J-n-M  jc[,r5)Sì  come  riferilcc  Annoino  *,  il  fiuodo  Ponugoneii- 
t-ì*-ìi  (*c>  pianale  fi  crollarono  i vcfcoui  Giouaum  Tufcancnle, 
Giouaum  Aret  ino,  c Anlcgifo  Senoncnfe  legatili  della  fc- 
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de  apoftolica,  c Giouanni  vcfcouo-T ufcanesfc  Ielle  la  let- 
tera del  Pontefice,  uclla-qualc  concedcuaal  medefìmo 
arciudcouo  di  Scns-il  primato  in  tutta  la  Francia, c l’Ala- 
nugna,  così  quanto  al  conuocarc  1 lì. iodi,  come quanto 
al  publicarei  decreti  della  lede  Apoilolica  , cagli  altri 
affori,  eleggendolo  in  que* regni  fuo vicario.  Eoltrc  a 
ciò  Carlo  il  fece  federe  lopra'iìtirti  gh  altri  vcfcoui  del 
luo  regno  di  Lombardi»  in  vtialcdia,  clic  fece  collocare 
allato  a Gionanni  T ufeancufe,  il  quale  fedeua  alla  delira 
di  lui,  richiamandoli  gli  altri arciucfcoui  maflìmamcncc 
Hmcmaro  Rem  enfi,'  e dicendo  ciò  edere  centra  1 canoni 
antichi,  c'prinilbgi  dcllfe  fedi  loro . 

zi  Durando  il  concilio  , giunfero  due  altri  legati 
dtllafciie  Apollolica,  cioè  Leone  vefcouoc  apocrifario 
nipote  del  Papa,  c Pietro  vefcouo  di  Foflòmbroinr,  man- 
dali, acciocint  * il  nuouo  Irapcradore  confermane, come  a I»  tp.  6. 
fece,  le  cole  concedute  alla  ciucia  Romana  dagli,  altri  7,&y. 
principi  Francbilùoi  prcdccellon  , c per  le  ttrccrc.  ncìlc- 
qu.iii  l'iltclli  eluda  lìcrouaua  per  cagione  de 'Sai  acmi, e 
de'Chrjlliani  ribelli. 

ai.ee.  Lsjsefi  pojciandfmodo  , dice  Aimoino , vna 
IcUeradeU’^ipcfloliió  della condennagione  di  pnrmbfo  vrfeo- 
uo,  c di  Gregorio,  cdc\  omplia  loro  : a furono  poni  alfic  do- 
ni inandatigtidal  mcdcfìrtioTOnteficc,fira quali  principali  era- 
no vnof calvo  c vna  malga  doro  , eoli  Imperatrice  mandò 
manti  e maniglie  con  gemine . Qrinc.ralla  condcnnagionc 
di  Formolo  vefcouo  Pont  nenie  ;non  ci  c mamfeita  la  ca- 
gione ; c clic  egli  patitle  perfecnmore,  lo  dimollrcranno 
lccoi'c.chepm  innanzi  li  tiiranno.  Cercacela  c per  celli - 
momanza  u’ Annoino,  che  alla  Icflionc,  ouc  fi  trattò  di 
quello, non  vollero ellcrc  i vcfcoui  delle Gillie . 

25  Aggiugnoil  prenominato  autore  *;  Carlo  mandò  . .» 

adì  x.xvi  m.  d'agofio  1 predetti  due  Gionanni  legati  apoftolici 
e Oddo  vefcouo  con  altri  a L idowco  l\cd'Alanìagno  fio  fra-  f34' 
fello  e,  a' figliuoli  di  lui,  e d'  vtfcom  c baroni  del  fio  reame, nel 
qual  megpftt  auuifato  l' Imperai  ore,  che  Loàouico  era  paf saio 
all'altra  vita  nel  detto  giorno . 

16  M j occoric,  che  quegli, jl  quale  vsò  l’imperio  non 
comedouca, aditela  dcipopolo  Cnrmiano.ma tiraunc- 
fcamentc,  tialìc  (oprale  iteifo  il  guwhcio diurno;  che  non 
piu  toftoperuenne  aH’orccdiie  di  Carlo la  uouclladella 
motte  del  Re fuo  fratello,  elicgli,  ragunandoluosforzo 
riuoltc  l’animo  ad  occupare  il  regno  da  Jui  lafciato  a’  fi- 
gliuoli; nè  volendo  concedere  a Lodouico.vno  diquclli 
la  pace,  diche  con  frequenti  ambafceric  i!  1 ichicfc,cgli  fu 
dal  giouaneprincipeafuagrandcignoininia  vinto  c mef» 
lo  in  volta, diuencndo riempio  a’poUeri,qjai:toficnoli  c 
difutih  fieno  i ben 'armati  efchicratieferciti,  nc’quahJa 
giulùtia  non troua k lue  indegne . 

27  Racconta  qneièecofe  Aimoino, dicendo, che  poi- 
die  così  Lodouico  figliuolo  del  morto  Re  , corne  i luoi 
conti  hebbero  mandati  ambafeiadori  di  paceaCarlù,ri- 
coiraidoaDioglidomindaronomifericordia  con  di- 
giuniccon letame, facendoli  di  loro  fchemo  gl’imperiali. 

Anche  il  detto  giouanepoflbntc  piu  perlafcdc,  che  per 
l’ekrciio^-fieuro  della  potenza  e urorectioneòiuina.ar  - 
dilaniente  tentò  cofc  difufatc,con  ifpcrare  in  virtù  delia 
fua buona  cofcicnza eciandio  miracoli.-  clic  per  fare 3 . 
tutti  palele.chcl’Imperadorc  tiranno  proleguiua  vna 
caufa  iuguli ta,c  perfeguitaua  Dio  , gli  pone  ananti  agli 
occhi  vn  horrcndo  (pcttacolo,  in  quella  maniera  defini- 
to dal  predetto  autore  : Egli  mandò  inprona  della  vcritàa 
quelli,  ch'erotto  colr Impcradorc  dieci //uomini  con  acqua  cal- 
da, e dicci  con  ferro  caldo,  e dieci  con  acqua  fredda, preg  ondo 
tutti  il  Signore,  che  a grado  gli  fufsc  di  dichiarare, fc  a lui  fi  do- 
utffe  la  pori  ione  del  regno  lafiiatag  li  dal  padre.  Efaltafi  l'cf- 
per lentia,  tutti  trenta  iil.fi  rimtfer  0 . 

28  Che  piu?noiihaucndoLodouicola(ciatodapar- 
te  diligenza  niuna  perche  non  fi  t ompcllc  la  pace  , co- 
ftrecto  finalmente  acombattcrc,  quantunque  c’fulTe  di 
forze  fenza  comparactonc  inferiori, pure  nondimeno  vin- 
te il  principe nimico , ilqualc  a gran  fatica  potè  campar 
la  vitaeoi  dare  vitopcrolamcnteJc  reni  . Simigliamo 
prete  la  fuga  Racinlda  Augulla,  la  quale  li  femi  in  quella 
da  tanta  paura  dibattuta,  che  anzi  fuori  pittò  il  por- 
tato, che  fi  pecette  dire  lai  hauer  partorito  vn’infante;  il 
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quale, non  molto foprauiuendo , fi  mori.  Mi  veliamo 
ciò,  che  ne  dicono  gli  antichi  annali  de'  Franchi . lique- 
fa battaglia  combattè  fenga  alcun  fallo  contea  Carlo  il  cielo  : 
che,  sì  come  htbbtro  pofcia  in  cojìumedi  contare  quelli  della 
paite  fua  che  furono  prefi , all'  apparire  di  Lodouico,  e de' funi, 
entrò  nell'  efcrcito  di  Carlo  sì  grande  fpauento , chc'.primache 
fimetteffero  alla  battaglia  , per  vinti  fi  tennero  , e(  che  di 
maggior  mar auiglia  fi  è)  i c a'salli loro , quantunque  battuti 
con  gli [proni , e mfangmnati  ftauano  immobili  , come  fe  ad 
alcun  palo  legati  fodero . Oltre  a queflo  percotcndo  quelli  di 
Carlo  coll'arme  gli  auuerjari  non  glloffendeuano.  ^Accaddero 
quefle  cofecontrail  nuouo  Scnnacbcrib  adì  vi  li.  d'ottobre  . 

Fin  qui  gli  annali. 

ap  Quanto  a'Iegatìdcllafede  Apoflolica  Leone  c_> 
Piotro  vefcoui;  haucndogli  accommiatati  Carlo  dal  fi- 
nodo  Pontigonenfe,  furono  rattenuti  nel  camino  da  Bo- 
lo conte  appretto  Pauia  : perhqualcofa  il  fanto  Padre^ 
fcriuendogli  A lo  riprefc,  c minaccioilo,fc  non  gli  hauef- 
fc  falciati  liberamente  andare  ; il  qual  conte  vbbidì  * . 

30.  ec.  Era  di  qutf  dì  lo  flato  di  Roma  c delle  vicine 
prouincie  infelice  molto  per  l’ infcftagione  de’  Saracini  , 

Eianta  dal  medefimo  Pontefice  in  piu  lettere , che  fcrif- 
: quello  anno,  efperialmente  in  vna  c a Carlo,  collie, 
quale  non  pure  fi  lamenta  de*  Saracini,  madc’marchcfi 
circonuicini. 

3 6 Vn’altra  D dell'  iftcfib  tenore  egli  ncfcrilfe  a Ra- 
childa  Augnila  fua  moglie,  a cui  il  marito  Imperadoro 
hauca  commedia  la  cura  di  quella  prouincia  . Malefue 
voci  e le  fgrida  tutte  furono  co’ venti  perdute  : che  Carlo, 
hauendo  hauutavltimamentc  la  predetta  feonfitta  , fi 
prefe  piu  penderò  delle  proprie,  che  dell'altrui  ferire . 

Chi  fodero i principi  Chriftiani,  de’quali  Giouanni 
fi duole,  lo  fanno palcfel’altre  fuc lettere  £,oue  dichia- 
ra, quali  hauea  cfpcrimentato  efler  fedeli, e quali  infede- 
li, perche  egli  vi  lodala  leal  ti  di  Guaiferfo  principe  di 
Salerno,  c di  Pulcino  fuo fratello  prefetto d'Amalfi  ; e 
deceda  la  perfidia  di  Sergio F duca  di  Napoli  , e°  di 
Adelgifo  duca  di  Beneuento,  li  quali  s'erano  collegati  co* 
Saracini  :dalchc  egli  conforta  il  predetto  Guaiferio, che 
fc  ne  debba  allenere. 

37.  38  Quello  anno  medefimo,  AnaflafioH  Biblio- 
tecario mandò  a Carlo  Imperadore  la  leggenda  di  S. 
Dionigio  Arcopagita,  fcritta  da  S.Metodio,  e recata  da 
fe  in  Latino . Non  fi  troua  piu  la  leggenda,  ma  follmen- 
te la  lettera,  onde  la  dedico  al  nominato  principe . Eri- 
goancora  monaco  Antifiodorenfc  mandò  Umilmente  a 
Carlo quelladiS. Germano, ch'egli  compilò,c  nella  let- 
tera che  di  ciò  gli  fcrifl'e,  loda  affai,  nè  fenza  molta  ragio- 
ne, la  diligenza  grande  dal  principe  llcffovfata  nel  tor- 
nare nel  primo  flato  gli  (caduti  Audi  publichi  delle  feien- 
zc.conduccndóeffo  atal  fine  da  ogni  parte  i piuecccl- 
Jenti  macllri, cheli  trouaffero. 

39  D’Erigo  fa  honorcuole  mcntioné  Sigcbcrto  nel 
fuo  libro  degli  fcrittori  illnftri , come  ancora  d'Hubaldo 
monacodiS.  Amando  , di  cui  afferma , che  oltre  all’ 
altre  opere  (criffe  a Carlo  Caino  vn  libro  di  trecento  vcr- 
fiinlode  do’Calui.  Infomma  tutti  gli  fcrittori  di  queflo 
tempo  hebbero  Carlo  in  luogo  d i Mcccnate.od  egli  gran- 
demente meritò  degli  huotmni  dotti,  e dello  lettere . 
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1.  2 CTrigncndo  i Saracini  ogni  dì  piu  iChrifliani,  il 
i3  Papa  (limola  di  nuouo  confile  lettere  Carlo 
Imperadore  a porgere  aiuto  a Roma,  laquale  era  a mol- 
to rifehio.  Conferuanfì  le  Ietterò  fcrittc  da  fua  fatuità 


D 1 Carlo  II.  z.  e 
Di  Basilio  Maced.  11. Impp,  ) 

Gaeta,  per  disfare  sì  perniciofevnioni  . I legati  furono 
i principali  vcfcoui  Cardinali  della  chiefa  Romana,  cioè  - 
Valbcrtodi  Porto,  cd  Eugenio  d'Oftia  *.  Scriffc  ancora 
il  Papa,  oltre  agli  altri,  a Sergio  * capitano  generale  del- 
la militia,  ilquale  reggeua  la  città  di  Napoli,  grauemen- 
te  minacciandolo  , fe  non  hauclle  rotta  la  lega  fatta  co' 
Saracini.  Scnzachc  egli  ammonì c di  quelle  colei  Na- 
poletani mediante  Atanafio  vcfcouoloro,e  confbrtogli 
a riconofcerfi  dell'errore  , per  cagione  del  quale  erano 
flati  da  fefcomimicati . 

3.  ec.  Ma  che  occorfcali’vlcimo?  Dimorando  Ser- 
gio in  fu  la  fua  durezza , nè  volendofi , dice  Leone  Oflien- 
fe,  °,  da’Saracini  dilungare,  ilTapa  lofcomuwcò . E non* 
dopo  mólto  Atanafio  vejcouojuof rateilo  il  prefe,  e accecollo  , 
e mandollo  a poma . Per  la  quale  attione  fu  dal  Pontefice 
in  vna  lettera,  che  gli  fcrifle®,  lodato  maramgliofamen- 
tc,  cioè  perche  tuucffc  in  tal  guifa  liberata  la  Chicla  c’I  £ *'  * 

fuo  popolo  da  vn  nimico  cruaeliffimo . 

6 Similmente  feriffe  Giouanni  ' al  popolo  Napole-  F £M7- 
tano,  commendandolo, c'haucffe  aiutato  Aranafìo  in  co- 
sì latta  giufliflima  attione,e  ammonircelo  che  debba  vb- 
bidirc  al  medefimo  Atanafio, da  efli eletto  per  giudice 
loro.  Anche  Giouanni  n’andò  G a T raetto,  ca (fello  vici- 
no  a Gaeta,  per  guadare  la  lega  fa  tea  da’Napoletani  co’ 

Saracini.  Ilchccffendofi  perdono  a effe tto,que’pacfi  fe- 
cero acquifto  di  vn  poco  di  quiete. 

7.  ec.  Effendo  crefciuta  tanto  la  potenza  de’ffara- 
cinijchcbaldanzófaraentcdifcorreuanoper  la  campa- 
gna di  Roma,  e p aitando  il  Teueronc,  hatreano  predato  u> 

1 Sabini,  cfoprailaua  la  rouina  della  città , il  Pontefice 
mandò  a chiedere  aiuto  a Carlo  Imperadore  Pietro  vcf- 
couo  di  FoffomUronc,  c Pietro  vcfcouo  di  Si  nigaglia  cori 
fuc  lettere”,  nelle  quali,  pcrimioucrioapietà,  glirap-  hEP1°- 
prefenta  i mali  grandi,  che  coloro  faceuano.  Scriffc  Gio- 
u anni  a Carlo  quella  lettera  adì  x.  di  febraio  » e dopo  tre 
digliene  feriffe  vn’altra  1 , mandandogli  palme  verdi 
benedette,  come  (imbolo  ds’crionfi,  chcglidifìdcraua. 

Nè  era  all’hoca  la  domenica  delle  palme,  nella  quale  fi 
folcano  quelle  per  antica  confuctudine  della  Chiefa  be- 
nedire . 

ij  Ancora  il  Papa  feriffe  per  li  medefimi  legati  sì  a 
Rachilda*  Imperatrice  pregandola  , che  in  piacer  le 
lofi  è d’indticcrc  il  marito  a porger  foccorfo  a Roma, re  - 
cata  a mal  partito  ; csì  a tutti  gli  arciuefcoui,  e vcfcoui  L tEp-n. 
dell’imperio  di  Carlo  , richiedendoli  , chcdoueffcro 
farel'ifleffo  . Tutte  qucflccofc nel  mefe  di  febraio  ; 
nel quale  il  Pontefice  medefimo  celebrò  vnfinodo,  ouo 
fi  confermarono  gli  atti  del  concilio  fatto  l'anno  prece- 
dente intorno  all’imperio  di  Carlo,  c quello  , cheftabi- 
litos'cfaaPontigonc.  Narrando  quello  Aimoino  1 
foggiugne. 

1 4 ■ Carlo  Imperadore  celebrò  la  pafqua  in  Compendio  alo- 
ne bauea fatto  laquarefima  , ericeuetteut  U due  legati  dell' 
apoflohco  Giouanni,  cioè  Vietro  vtfcouo  di  Foffombròne,e  Tie- 
tro  vefcouodi  SimgagUa,  per  opera  de  quali  il  Tapa  lo  chiamò 
a voce,  e sì  etiandio  con  lettere  a difendere  , fecondo  c hauea 
promejfo,  la  fanta  chiefa  Fumana  da  pagani,  da’qualli  ella  era 
tribolata  molto . Carlo  adunque  connotò  il  primo  dì  di  maggio 
i vefcoui  della  prouincia  Hemenfc,  e d'altre , e fece  confecrare 
daeffi  a Compendio  nel  cofpetto  fuo, e delegati  della  fede  jtpo. 
ftotica,  con  molto  apparato,  vna  chiefa  dajefabbricata.  Voi  il 
primodì  digiugnofece  vn  parlamento  generale,  c diedeut  fino 
il f uo  ritorno  il  gouerno  di  Francia  a Lodouico  fuo  figliuolo,  e 
co' principali  del  regno  infieme  prefe  viaggio  coll' e) eretto  verfo 
Italia . 

15  IncontroUoTapaGiouanni  appreffo  Vercelli  , acco- 
gliendo i Imperadore  1 i/ìefio  Tontcfice  , congranàffimo  ho- 
nore,  e sì  andarono  infume  a Tima . Oucvdcndocjft  per  co- 
fa  certa , che  Carlomanno  figliuolo  del  I[e  Lodouico  d' Mima- 
gna vemua  con  vn  numerojo  c fera  io  (opra  loro  , paffarono  a 
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all'hora.c  replicate  (opra  ciò  allTmperadorc  \ c all'Im-  Tortona.  Ed  effendo  confecrata  \schilda  dal  Tapa  Impera- 
peratrice*,  c a tutti  i vcfcoui  dello  flato  di  lui.  Ean-  " * ' ' 

corapiumalageuolcdiucnne  la  guerra  moffada  que’ 
barbari  per  la  compagnia  fatta  con  elfi  da’  Napolcrani, 
c dagli  Amalfitani, eda’Bcneuentani,  odagli  altri  po- 
poli vicini:  perche  Giouanni  mandò  vna  legatone  a_, 
firmai.  Ecclef.  Tar.II. 


trite,  ella  diede ferrgaafpetto  la  volt  a , e fuggiffi  col  ieforo 
verfo  Monetine . E i Imperadore  ferpumdofi  alquanto  infume 
col  Tapi  in  que’ luoghi  ,fu  auuifato,che'prwcipali  delfuo  rea- 
me, da  alcuni  vefcoui  m fuori,  gli  faceuano  ribellione  : cd 
effciulo  ancora  recato  auuifo  , che  Carlomanno  s'  auuici- 

Ec  2 nana. 


Digitized  by  Google 


456 


Di  Oh  risto 

878. 


Di  Giovanni 
6. 


nana  l' Impcràdore prcfc  la  fuga  dopo  Rachilda  , tornando  il 
Tapa  vcrfo  l\pmaprcfiamente . 

16  Ma  che  operò  Lidio?  mirabilcofa!  mife  tanto 
fpauento  nell’animo  di  ehi  hoitiimcnce  fccndeua  in  Ita 
ha,  che  lo  Ifrinfc  a fuggire  lenza  auucrfario.  Diche  dice 
apprettò  il  prenominato  autore  ; Carlomar.no  fdendo  da 
vh  bugiardo  mefso , chtl'impcradorc  clTapa  gli  arda  nano 
addojso con poderofa mano , egli  ancora fimifc alta  fuga  per 
Fjfl'fto camino  , onde  era  venuto.  Giunto  poi  Giouauni 
Papa  a Roma  , (ottenne  non  poca  noia  da  Lamberto 
conte, che  venendo  a nome  deli  Im  peradore  per  foccor 

10  porgere  alla  chicfa  Romana»  gli  domandò  per  ottag- 
gi  alcuni  figliuoli  de’ baroni;  il  quale  rifiutò  di  fare  1 iu» 
quetto  il  luo  defio  , dicendo,  unificata  cofacttcrc  darli 

Alf^.tfr  Radichi  Romani*.  Ma  che  accadde  intanto  Iddio  n.o- 
ftrò  a Giouanni  fletto , cfl'cr  vana  la  falute  dell’huomo.in 
cui  egli  (peraua. 

17,  cc.  Impcrochc l’anno  medefimoadì  vi.  d’ot- 
tobre Carlo  Impcràdore  auuclcnato  da  Sedechia  me- 
dico Ebreo,  fornì  i giorni  fuoi  in  vn  luogo  (ietto  Bar ios , 
cfufcpoltoinVercclIincllachi'cfadiS.Eufcb:o  ; cdopo 
fette  anni  trafportato  a Parigi,  e metto  appretto  S.  D10- 
atibf.c.  nigio,  come  piu  Jungamentcconta  Annoino  8.  Succe- 
ii.infm,  dettegli  nell’ imperio  Lodouico  fuo  figliuolo  , detto  Bal- 
bo, pcrcioche  impedito  era  di  lingua,  al  quale  Hinema- 
ro  arciucfcouo  di  Rens,  che  l'hauea  voto  Re,  fenile  (di- 
rHft.Rht  ce  Frodoardo  c)  vna  lettera,  ammacftrandolo  nel  buon 
l-i.c.ip,  goucrno;  ed ettendo conucnuti i vofcoui  alla  fua confo- 
crationc,  lo  tratterò  del  cattino  Rato , in  che  fi  trouaua , 
battendo  due  mogli. 

20.  cc.  Quanto  a Rachilda  Augutta;  rimala  libera 
per  la  morte  del  marito  , fcacciò  empiamente  la  badef- 
fa  del  nionaftcroOriuiaccnfc,  e prcfacerta  quantità  di 
monctafcccfuttituircin  luogo  luo  vna  neofitta.  Del 
chela  nprefe  Hinemaro Remenfe, fcriuendolc,sì  come.» 
afferma  il  predetto  Frodoardo  D ; ma  ella  non  pure  non 
d 1 ò.l  ;.r.  emendò  quetto  e gli  altri  fuoi  eccelli  , anzi  n’  aggiunfo 
*f-  moltifliim  altresì  come  fanno  mamfettolc  lettere,  F,chc 
' Fulcone  huomo  lodatiflìmo,  e fucceflòrc  d’ Hinemaro,  le 

ferule,  ammonendola . 

25.  cc.  In  quetto  mezo  fpatio  fi  fece  nella  Ncuftria 
vn  finodo,  oue,  olere  all’aJtrecofe,  gli  ambafciadoridel 
nouello  Impcràdore  fi  lamentarono  a nome  di  lui  dVgo 
figliuolo battardo  del  morto  Re  Lotario,  il  qual’Vgo  ia- 
putalantortedi  Carlo  Impcràdore , e’ hauea  occupato 

11  reame  di  fuo  padre,  fi  inifcad  infettare  con  vua  mol- 
titudine d’huomini  feditigli  , da  fc  ricolti , il  regno  del 
nouello  Impcràdore . E Hinemaro  arciucfcouo  di  Remfi 
ch’era  fopra  il  concilio,  fende  d’ ordine  d’etto  al  detto 
Vgo confortandolo  a rimanerli  del  cominciato  male  , e 
aggiugnendo, chele  non  hauettcvbbi dito  al  finodo  fa- 
rebbe (fato  fcomunicato.  Quel,chcncfeguittc  , a fuo 
luogo  l’vdiretc. 

26  Intanto  vedendoli  Papa  Giouanni  priuo dcll’aiu- 
todcll'Imperadore.incui  fperaua,  e hauendo contrari 
gli  altri  principi,  pcrcioche  gli  era  fiato  tanto  fauorcuo- 
je,  per  liberarli  da’ Saracini  , che  Uauano  per  occupar 
Roma , non  trouò  altro  modo, le  non  fc  pagar  loro  ogni 
anuoxributo , ilqualu  fi)  di  venticinque  migliaia  di  ino- 
nece.dcttc  mancufc.  Attenua  quetto  Diletto  Pontefice 
89.  nella  lettera  " fcritta  aCarlonianuo,  mcntreche  fi  la- 
menta, che  pofciache  i barbari  s'erano  quietati,  lachic- 
faRomatuera  afflitta da’pnncipi  Chriftiani. Edi  certo 
egli  tanto  moleitaco  fu  per  le  guerre  ciudi  nudrite  da_, 
Lamberto  conte  di  Spoleto  , che  prefe  per  partito  d’an- 
dare in  Francia  (egli  diede  a ciò  effetto  l’anno  feguen- 
te)  come  dimoltrà  vna  lettera  6 ch’egli  fcriflè  al  detto 
otp.  68.  Carlomanno. 

27.  cc.  Ouedicc.ches’crapoftoincuored’andare 
a trottare  il  mede  fimo  Carlo  mattilo,  il  quale  attutando- 
lo della  morte  dcirimpcradorc  gli  lignificò  " , chcla- 
" rebbevenutoa  Roma.ehauercVbe  fommamente  bene- 

ficata laehiefa  Romana;  lludiandofi  egli  in  talgnifad’m- 
durro  il  Papa  a coronarlo  Im  peradore  . Oltre  a ciò  ha- 
uendo elfo  chiedo,  che  gli  follerò  mandati  legati  dalla., 
fede  Apottohea, Giouanni  rifpofe,  che  douea  prima  fcri- 
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ucrc  i capitoli  di  quello,  che  promctreua  di  fare  in  fcrui- 
gio  della  fanta  fede,  richiedendolo  in  tanto  dell’entrare, 
che  la  chicfa  Romana  pottedeua  in  Bauicra. 

Quanto  a Lamberto  conte:  egli  hauea  prefa  la  - 
protcttione  di  coloro,  che  erano  fiati  dal  Pontefice  con- 
dennati,  vnodc’  quali  era  Formolo  vcfcouo  Porcuenfc; 
ed  era  chiamato  daefli  del  continuo  , e con  piu  prie- 
ghia  Roma. 


'DI  CHRISTO 
Anno  S78. 

Di  Gio:  Vili.  PP.  Di  Lodovico  III.  ?.  e di 
6.  Basilio  Maced.  12.  Impp, 

1.  cc.  T)Apa  Giouanni  manda  fecondo  la  domanda 
X lattagli  l'anno  precedente. da  Ballilo  Impc- 
radore  a Colfantinopoli,  per  riparo  dare  allafcifma—  » 
nata  per  cagione  di  Fotio  , che  grandemente  turbina., 
quella  ciucia,  vna legatione,  che,  ingiunlc  a Paolo  vcf- 
couoAnconitanoca  Eugenio  vefcouo  Ottienfe  , come 
mollrano lelctterefcrutcdaluafancitaa Bafilio  *;  per  kEf-Sl- 
le  qual)  fimigliantcmcntc  appare,  luihaucre  loro  ordi- 
nato, che  poiché  vilitata haucllero laehiefa  Cottantino- 
politana,  vilìtattcro  ancora  il  Re  dc’Bulgari  . 

5.  cc.  Oltre  alle  lerterc,cl»c‘i  Papa  mandò  per  li  le- 
garla Balilio,  uc  fenile  ancora  vna  molto  afpra  ad  Igna- 
tto  patriarca  *, lamentandoli, che  fi  fotte  per  lui  occupa-  t ?g. 

ta  la  dioccfi  della  Bulgaria , immediatamente  foggccta  ‘ 
alla  chiefa  Romana,  e facendogli  comandamento,  chea 
doueflc  lenza foggiorno  richiamare  tutu  quelli  , che  o 
da  lui,  o da’  fuoi  vtfcoui  erano  flati  ordinati  ; sì  che  infra 
lo  fpatio  di  trenta  dì  non  fi  fòlle  trouaco  in  tutta  la  Bul- 
garia uiun  vefcouo,  o cherico Greco  ; e che  Iafcialfc  in—, 
tutto  l’amminittratione  di  quella  chiefa  fotto  penna, che 
fc  tra  due  meli  da  contarli  dapoichc  hauefle  riccuutala 
lettera  di  lua  fatuità,  vbbidito  noa  lunette,  fotte  priuato 
della  comunione  del  corpo  e del  fangue  dclSignorc,  e 
dell'honore  patriarcale.  _ •. 

8 Anche  Giouanni  confortòcon  due  die  lettere  c77.71' 
Michele  Re  de’Bulgari  a torture  allachiefa  Romana-.  » 

dalla  qualecra  fiato  generato  in  Chrilfo  ; ccon  vn’altra 
D pregò  Pieci  ocontc, che  fi  ttudia:$c  d'indurre  a ciò  il  D£f*  7 
mede-fimo  Re . E feri  flè  ancora  a tutei  i vc/coui e clicricL 
Greci,  che  fi  trouauano  all’hora  nella  Bulgaria,  coman- 
dando loro  , che  quindi  fi  partittero  foli)  termine  di 
trenta  giorni,  fcnonchc  fu  fiero  lofpefi  da'tninittcri  ( acri , 
c'haucano  . Appena  creder  fi  può  quanto  tal  dipiclfio- 
ued’Ignacio  patriarca  fatta  da  Giouanni  rilettane  il  pel- 
fimo  Fotto;  ilqtulc  come  ciò  feppe,  non  lafciò  da  parteJ 
diligenza  alcuna  per  farli  richiamare  a Colf  anunopoli,a 
fine  di  poter  altra  volta  fcacciarc  Ignatio,c  ripigliarli  la 
fede.  E qiuruuuditomodotrouatte  il  viciato  eunuco 
per  recare  ciò  a effetto  ,t  lo  diremo  piu  innanzi  quello 
annomedefimo.  L’  attuto  huomocinalitiofohauca_. 
contratto  per  lettere  alcuna  familiarità  con  Auattalìo 
prece  e Bibliotecario  cella  fc  de  Apoftolica  , il  qual  egli 
fapcua  potere  attai  pi  etto  a Papa  Giouanni . Del  che  in- 
ditio  n’e  vna  lettera, che  gli  fenile, e/ì  croua,brcuc  molto, 
ma  annuntiacricc  di  fegrcti,  del  fogliente  tenore . 

9 Fot  io  ad  ^dnaflafio  prete  e Bibliotecario  di  I\oma.  Non» 
s‘  incominci  a bene  (come  dice  il  proturbio)  fc  non  dal  cie- 
lo. Tila pm  tardi  1 he  bifgnato  non  è,  Ne  toripruido il  con- 
fìgl  io  : ma  veggo  effer  pallaio  il  tempo . lì  ehi  par  e a me  fignifi- 
carft  acconciameli:  e per  (jnel  detto,  che  ioccafme  bai  cape- 
gli  alla  fronte , manti  rimanente  è calua imperoebe  a chi 
non  fifa  aiutare  dell'opportunità  del  tempo  , nongwuapoi  il 
correr  dietro  a (fucila.  7Ha  è bene , che  la  mente  e la  volontà 
tua  fia  fiata  mifcricordiofa  tardi  almeno  . E certo  proprio 
degli  amici  fi  e il  mi  furare  lagratianon  coll'  vtihtà , ma  col 
proponimento  , e colla  bensuolcntia  . Cosi  Fot:o  ad  Ana- 
ttalio,  ettendo  tra  loro  (come  appare)  non  poca  con- 
fidenza ; la  quale  con  vn’  huomo  molte  volte  e in  piu 
maniere  condcn nato  non  potè  cflcrc  fenza  fofpitionc  di 
graue  colpa  d’Ana/fafio  Hello  ; pcroche  qitello,che  fi  fe- 
ccia- 
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« intorno  altjùdifpcrato  rinrcramcnroili  Folio  non  è 
Se  non  conghicttura  cartina . 

10  Ma  feguiriamo  a dire  delle  affi  irtioni  di  Giouan- 
ni,  per  le  quali  e' coli  retto  fu  di  ripararli  in  Francia , e 
vdiamo  in  primario  , che  ne  dicono  eli  allegati  antichi 
• Liberto,  annali  de*  Franchi  : Lamberto*  figlinolo  di  Pitone , e ^Al- 
berto figliuolo  di  Bonifatio  entrarono  con  poderofa  mano  in  Ro  ■ 
ma,  e ritenendo  fiotto  guardia  TapaGtouanai  tf orbarono  i 
baroni  {{emani  a giurare  la  fede  a Carlomanno.  Dopo  la  par- 
tenga  loro  il  Tonte  fice  entrata  nella  afa  di  S.~' 
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re,  fece  primamente  TapaCiouanìii  leggere  , come  egli  ba- 
nca (comunicato  Lamberto  , c Mclbcrto  tcFonmfo  , e_, 
Gregorio  nomenclatore  , e*  loro  complici  , e richiede  f affen- 
fode  vefcoui  nella  medefima  (attenga  , thjuale  efji  diereno 
prontamente:  e oltre  a ciò  così  Gioitami  come  i v efcomLu 
confermarono . 

1 9 Dipoi  il  Pontefice  pregò  Lodouico , che  a grado 
gli  forte  di  teccorfo  porgere  alla  chicfa  Romana , ed  heb-1 
4 , bell  fuo  piacere  : per  oche  quantunque  l’ Impcradore 

f.Victro  » tra/-  non  potefie  per  la  debolezza  rima  fagli  dopo  la  maU- 
portò  al  Laterano  tutti i tefori,  che  vi  trouò,  e coperjc  di  citi-  tia , condurre  per  fe  medefìmo  Giouanni  a Roma , non 


ciò  l’altare  del  Trinctpe  degli  *Apofioti,  ferrando  tutte  le  por-  pertanto  volle , 
te  di  quella  chicfa,  nè  vi  fi  celebraronoper  molti  giorni  1 di - conte. 
nini  vffici , nè  fi  t afe  tarano  entrare  quelli,  che  da  diuerfe  partì  10.  ec.  Ani 

andauano  a far  e oratine,  ed  eraui  in  fomma  vna  gran  confu- 
sone . Dipoi  il  Tonte  fice  montò  cofuoi  (oprale  naui,e  trapas- 
sò pe'l  mare  Tirreno  nel  regno  di  Carlo  , e qui  ai  dimorò  quófi 
vn' attuo  intero . Così  gli  annali, in  bneue  toccando  alcuni 
pochi  mali  de*  moiri, che  occorfero  , e fono  piu  ampia- 
mente narrati  dal  Pontefice  fteflo  nelle  fue  lettere , c (pe- 
nalmente ift  quella, che  egli  fcriUea  Giouanni  arciuefco- 

* ^’84’  nodi  Rauenna. 

11.  la  Nella  quale  dice  , che  Lamberto  conte  di 
Spoleto,  pofcuche  hebbe  dato  il  quarto  al  territorio  di 
S.  Pietro , entrò  con  vna  moltitudine  immcnfa  di  gente 
in  Roma,  doueegli  raccolte  come  amico  a molto  hono- 
re  : ma  il  perfido  huomo  prete  a tradimento  le  porte, e 
occupò lacitti  , c tenne fua  fintiti  fotco  llrctriflìmjL, 
guardia , non  permettendo,  che  quali  niuno  il  vificafle . 

E andando  i?efcoui,c’ preti, e' diaconi, c monaci  reci- 
tando hinni  e cantici  fpirituali,  e le  ietanic  alla  bafiiica  di 
S.  Pietro, que*malua"ifliini  mafnadicri  , percotcndoli 
con  baftoni,  li  difperfero,  non  lafciandoli  celebrar  meda. 

Efoggiugnc  , ch’egli  perciò hauea  prete  per  partito  d‘ 
andare  in  Francia  per  indurre  quc’Re  a liberare  la  chiefa 
c Roma  da  tante  opprefiioni,  e anche  dliauer  data  nella 
bafiiica  di  S.  Paolo  fententia  di  fcomunicatiooe  centra  il 
detto  Lamberto,  te  forte  flato  per  innanzi  ardito  di  tor- 
nare a dar  noia  a Roma,  calla  chiefa  Romana,  sìcome 
era  fama,  lui  cflerfi  meflfo  in  cuore  di  voler  fare . 

1 3 Ancora  egli  fcriflc  di  quefie  cote,  oltre  a gli  altri, 
a Berengario  conte*  nato  di  langa  e reale,  oue  fi  duole 

* ? f maffimamentc  d’cflerc  fiato  cfclufo  dalla  ritti  di  Roma 

data  dagli  Imperadori  a S.  Pietro,  e pregalo  ,chc  in  pia- 
cer gli  fia  di  fare  il  tutto  manifeflo  a Carlo  manno  , per 
cui  contentimento fi  vantaua  l’empio  Lamberto  di  ha- 
ucro  adoperato  il  tutto . E per  fimil  modo  notificò  que- 
c lf.tf.27  de  cote  a Lodouico  Balbo  c,  ilquate,  com’  e’  dice , hauca 
già  riccuuto  1*  imperio  dalla  chiefa  Romana  : e mentre-» 
narrai!  lugubre  tetto,  dico  , che  complice  di  Lamberto 
nella  fellonia  era  fiato  Adelbcrto  marchete,  c’hauca  co- 
ftrttto  i Meli  della  Chiefa  a giurare  , che  non  haurcb- 
bonovbbidito  al  Pontefice,  ma  a lui  follmente  : ec’ha- 
uca  mandato  vna  ambasceria  con  prefenti  a’Saracini  per 
poter  r iccuere  da  erti  foldati  contra  la  chicfa  Romana:  c 
m fine  della  lettera aggiugne,  cheglidanaladigniti  di 
configjterc  dell  a tede  Apofiolica,  la  qual:  hauca  riceuu- 
ta  ancora  Carlo  Impcradore  fuo  padre . 

14  Partendo  di  Roma  il  Papa, dice  Aimoino  D,  eh’ 
e‘  teco  portò  prctfofiflìme  reliquie:  che  fall  in  fu  la  nane 
conducendo  Formofo  vcfcouo  Portucnfe  prigione  ; che 

j Ig  pcruenuto  in  Arlì  vi  celebrò  meda  nel  dì  dcirafccnfionc, 

*Ff  9l-  * c concedette  il  palio  a Roftaenop  ; e che  fi  ftudiòdi 
94-  togliere  l'abufionc,  che  trouò  fra  gli  arciuefcoui  di  Fran- 

cia, U quali  faceuano  te  confccrationi  dc’vcfcoui  anziché 
riceudVero  il  palio. 

15  Oltre  a tutte  quefie  cote  egli  volle , che  l’archief- 
conod'Arlì,  a cui  diede  il  palio,  forte  fuo  legatolo  quel 

oEf.  91.  regno;  eferifle  G diciòatutti  i vefcoui  Fr  ancelle  fe- 
* cc,  comandamento  sì  a loro,  c sì  a’  vefcoui  d’ A tamagna , 
che  fi  doueficro  trouarc  in  Troyes  a celebrar ui  vn  finodo 
generale . 

16.  oc.  Conutennerui  adunque  ellì  nel  mefe  d’agofto 
oue  Lodouico  Re  di  Francia  non  potè  andare  all’hora.,, 
h jthnJ-f  effendo  malato , ma  ciò  foce,  come  Aimoino  afferma  ", 

*■  i7-  al  principio  di  Settembre  : Or  nel  concilio , Segue  l’ auto- 
firmai.  Ecclcf.  Tardi, 


A F.XIffl 
Ul.eplc. 

niipp. 


aU.ep.iot 


che  in  luogo  fuo  and arte  con  effo  Bofo 

10.  ec.  Anche  il  Pontefice  vdì  le  caute  di  diuerfi  ,c. 
tra  Patere  la  lugubre  quercia  d’Hincmaro  vefcouo  di 
Laon  contra  l’altro  Hincmaro  arciuefcouodi  Remi,  la 
cui  audacia  già  vcdcmmo,chc  fo  ad  hora  ad  bora  rintuz- 
zata fotro  Papa  Niccolò  ,oda  Adriano  riprefa.  Or’il 
pouero  Hincmaro,  tuttoché  cieco , volle  effcre  condotto 
nel  finodo,  0 quii»  porte  al  fommo  Pontefice  vn  libello A» 
oue  narrò  in  bneue  i mali  grandi,  c’hauca  patiti  , de* 
quali  noi  dicemmo  a dietro . 

14  Fu  chiamato  al  concilio  con  lettere  di  Giouan- 
ni*,  Hincmaro  zio  paterno  , ma  implacabile  nimico 
di  quello  altro  Hincmaro;  e vcnutoui,  come  vdi  le  que- 
rele del  nipote,  s’ingegnò  di  feufarfi  con  parole , c coil* 
ifcrirturc.  Intanto  pofciachc  letto  fo  il  libello  d*  Hinc- 
maro vcfcouo  di  Laon,  il  Papa  Io  tornò  nel  prillino  gra- 
do, concedcndogli,coinc  raccontano  Adone  c e Aimoi- 
no0 fecondo  gli  atti  finod  ali,  che  potcfle  cantar  mefla, 
haueffe  parte  dell'entrare  del  vcfcouado, ritenendo  quel- 
la  tede  Heden ulte  ordinato  già  vcfcouo  con  autorità  f.;fj 7. 
dell'ifieflo  Pontefice,  iSquale  non  gli  volle  dar  licenza-, , 
che lalciando quella  fede,  fi  ritraherte  m vn  monafiero, 
com'egli  in  d mderio  hauca  : e’  vefcoui  del  finodo  vditt-, 
lafaculd  conceduta  dal  tento  Padre  al  cieco  Hincmaro 
di  potere  cantar  mefla,  il  veftirono  pontificalmente  , c 
cantando  il  condufiero  in  chicte , e gli  fecero  dato  ia  be- 
neditetene al  popolo. 

*5  Giudici)  mirabili  di  Diodi  quale  mai  non  abbaii- 
dona quelli  , chefpcrano  in  lui.  Hauendo  Hincmaro 
Lauduncnte  appellato  piu  volte  alla  tede  Apofiolica , nè 
effendo  fiato  mai  lafciaxo  venire,  anzi  niellò  m prigione, 
e incatenato,  e crudelmente  accecato  ; la  diuina  proni- 
dcnzadifpone,che'l  fommo  Pontefice  s’apprcffi  a lui  in 
Francia,  e'I  tenta,  c l’honori  ; onde  fi  potè  dire  con  Da- 
uid  8 : Tatientia  pauperis  non  peribit  in  fina» . t Pf.  f • 

z 6 Con  che  animo,  credi  tu,  che  quefie  cote  miraflc 
l’altro  Hmcmaro  arciuefcouo  di  Rcns,  ìlqualccra  pre- 
sente ? c tanto  piu  quanto  fi  publicarono  nel  pieno  (mo- 
do , e pianterfi  gii  ecceffi  da  lui  commeffi  contra  la  fede 
Apofiolica,  e contra  il  Papa . Contuttociò  egli , sì  come 
colui,  che  colla  penna  molto  portento  era,  fenile  in  pro- 
pria difete , c maffimamente k Sopra  quel  che  fi  diceua  f Frtdt». 
di  lui , che  non  accettarti  l’cpiftolc  decretali  de'  Romani  W-  RA*- 
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17.  cc.  Ma  per  riflette  apologia,  c per  le  fuc  lettere 
fi  feorge  chiaro  la  fua  aftutia  c’  1 fuo  grande  errore,  mcn 
crechc  (1  riftringc  a riceucre  folamcnte  que’  decreti  de* 
Pontefici  ; eh’ erano  flati  riccuuti  da' concili)  , c pro- 
molgati  ne*  canoni  , nè  erano  contrari  a’  priuilegi  con- 
ceduti al  le  chicte , quafichc'l  Romano  Pontefice,  ikjua- 
le  gli  ha  conceduti,  non  li  porta  per  g iurta  cagione  nuo- 
care . E certo  fi  troua , che*  decreti  de’Papi  non  pur  non 
hebbero  della  autori  ri  o appuntartene  de' conci  li  mc- 
ftiere  : ma  fouente  approuarono  o r ipronarono  i conci- 
li. Ma  vergiamo l’altrc  poche  coSc^chc  del  finodo  di  T rp- 
yes  rimale  fono . 

3 3 Aggiugne  Aimoino,  che'!  Papa  coronò  Impera- 
dorc  Lodouico  adì  v 1 1 .di  Settembre  . Oltre  a quello  il 
medefimo  Pontefice  s' ad  dottò  in  figliuolo  Bofo  princi- 
pe, di  cui  è detto  di  (òpra;  del  qual  fatto  ne  rende  !a_> 
ragione  Sua  Cantiti  nella  lettera  fcritta  all’hora  al  Rea 
Carlo,  oue  riprcfolo  prima,  perche  chiamato  al  finodo 
nonv’eraito,  così  dice0  ; lo  di  con  figlio  , eaefortatio- 
ne  di  Lodouico  Impcradore  ho  fatto  , mediante  la  gratin 
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dtltadatlianc  , ni ofigliutlt  Boto  gloriofo  principe,  acciuchì 
attendendo  egli  a'  negolii  temporali,  im  poffiamo  liberamente 
imi# live  ìtfi Ipiriimdi . Fin quiGiouanm  \ iUquafem 
vnaltta  in»  lettera  (emù  dapoi  a Lodoujco  afferma  .che 
tornando  egli  a Roma,  era  flato  accompagnato  da  Bolo 
fino  a Pauia  i delche  grane  glircndc. 

Mentreche'l  Pontefice  m Pania  foggiornò, egli  die- 
de aqucllachiefav»  grandiffimoprìuifegio,cioè , cho 
aual'hora  il  velcouodi  quella  atta  haueffe  chiamato  al 
Snodo  gfiarciuefcouidi  Milano  e di  Rauenna  co'  fuftVa- 
ganej  loro,  fnfléro  obbligati  andarui.  Conferitali  m tal 
materiata  lettera  ferina  da  Qiouanni*  a'medeliim 
arciuefeoui . Ilchenoi non  crederemmo , fe non  l'hauef- 
fimo  letto  c.  Nell' ifieffo  luogo  egli  ordinò  vn  concilio 
da  celebramifi  adi  xxtx.  di  nouembre  co  relcoui  di 
Lombardia.  , 

j4  Nèlafciamo  di  dire,  eh’ egli,  Icruiendo  diquc 
di a’vcfcouiu  delregnodiLodonicoconcedette  indul- 
genti» a tutti  quelli,  che  fnlfcro  morti'n  guerra  a difela 
di  (anta  Chiefa.e  della  religione  Chrittiana . 

;c  Infino  a quello  anno,  nel  qualefifcce  il  concilio 
Ticinenfc  , fiele lafua  cronica  Adone  arciudcouo  di 
Vienna,  buon»  per  fapère  e per  {entità  chiaro  , la  cui 
memoriaècelebrataooni  annodallaChiefa,  con  quel- 
la  degli  altri  fanti  adi  avi . di  dicembre . Delle  opere  da 
laicompilate  lì  croua  il  nuouo  martirologio  > oue  egli 
fenile  piu  ampiamcntedeghaltrirattiom  de'fanti.  Efin 
quifiadcctodcllecofe  di  Francia  palliamo  hora  alio 
orientali. 

}S  QuefeoannomedelimoFotiofilacon  male  arti 
(IradapcrTornarciCotlantinopoli,  e ritornatooccu- 
pa  quella  fede.  Impercioche  vedendo,  che  PapaGiouan- 
ni  era  mal  contento  d'ignatio  patriarca  , per  cagione 
della  diocefi  de'Bulgari.ogni  sforzo  fece  per  c fiere  riban- 
dito da  Bjfilio,  e richiamato  alla  citti  imperiale . 

3 8 E imprreti  egli  compone  di  f Mafia  vna  fiorii  , 
dice  N'iceta  E , facendone  prono  autori  e origine  Tiri  dati-, 

Red  -Armenia  flotti  tempo  del  gran  Gregario  martire , fe- 
t min  il  qual  T indite  egli  forma  vnagenealogla  amodo  ju  0, 
e venula  al  padre  dt  S fitto  Uugnflotcffe  la  natmitàdiBafi- 
ho  Ikflo.cb  amandolo  tate,  quale  nel  vero  egli  fu  , e finge  il 
nome iHoijfcre  fiato  Beelai  , itmpcflodtllcprmc  lettele  di 
lui, cdillàmvihe.c  ie'figtiuolt  ;e  augura  , cheque  fio  Beclat 
farebbe  [iato fi!  iciffimo,  e di  piu  lunga  vita  di  tutu  quelli  c'ba- 
1 team  fino  all  bora  regnato,  tri  molinolo  ingannatore  ,rie ta- 
pina tale  fiotta  di  Iacinto  menzogne,  deile  quali  japea  pren- 
dali dittiti  dagh  uditori,  itnfie  il  lutto  m carta  vecchia  aj- 
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lentia  del  principe  . -Aggnmfifi  quefla  altra  cagione  £ amici, 
tu.  Trovando  folio,  non  fi  come  , tlpcffimo  c afiuto  Tco- 
doro  Sant  abatino  , i'  babbo  abbate , ma  nel  rimanente  ma- 
go, c interpretatore  di /ogni  per  arte  diabolica,  il  conduce  a 
■i ìafilio,  rapprefcntagliclccomcliucrmolanio,  cfauiomolto , e 
ptrlpicaciffimo,  a intentiate  di  cacciare  per  opera  di  lui  Igua- 
na della  fide  patriarcale . 

40  Ma  perche  egli  t'auucdtua  quefla  cola  rffer  molto 
difficile,  adoperò  ogni  Ino  potere  per  ejfcrt  ammeffio  al  { accedo- 
un  dal  finto  pur  lana , ilqualecoflantemtnte  ricusò  di  com- 
piacergli, pcrciochccra  flatoconiennato  , edipofio  da  vtu 
concilio  generale  , onde  impeffibil  tra  dichiararlo  innocente 
fen  ga  vn'altrofimdodipiu  numero  -Tuttavia  Folio,  per  nien- 
te bauendo  e'  canoni,  e tutte  le  leggi , vjurpò  tl tacer dotitne  di- 
morando nel  paleggio,  nel  luogo  chiamato  Magnani  a,  focata 
■officiali  , e teticua  ordinai  tota  {pregiando  egli  ir,  tal  gwfa  la 
troppa  faciliti  deWlmperadora  ■ Eranoall'bora  I»  Coi  la  i'.- 
tinopoh  Paolo  vcfeouo  Anconitano  , ed  Eugenio  v cleo- 
no Oltienfc,  legati  della  fede  Apofiolica,  li  quali  prega- 
ti piu  voite  da  Fotio,  che  douellcro  con  elio  lui  comuni- 
care, no  i vollero  fere,  dicendo  fe  non  hauerchaunn  tal 
commclfione  dal  Papa  : si  come  fanno  palcfe  le  lettereo 
Icrittc l’anno  fogliente  da  Gioiunni  a Fotio . 

41  Così  andauano  fecole  in  Collantmopoli,  quan- 

do  accade*, fecondo  il  dilìo  di  Fotio,  la  morte  d'Igna-  , Tgmnn 
no  patriarca  , a tutti  r buoni  lagrimcuole,  perlaquale  Is1*". 
l' ambinolo  eunuco  hebbepiu  liberamente  ilrigrcllo  al- 
la fede  . Che  la  fua  morte  futfe  procurata  da  Fotio  flef- 
fo,  teftimooìanzanercndonoStilunzi,  c altri  velcotii 
orientali  luoi  collegi  colla  lettera  , die  ferrifero  a Pap» 

Stelano . 

41  Ordouendonoi  parlare  della  morte  di  SJgna- 
tio,  ebilognom  prima  toglier  via  lo  ferupolo  , onde  lì 
potrebbe  Icandafezzare  chi  haneta  vdito  riferirli  addie- 
tro la  lopradetca  lettera  .cboPapaGiouanni  gbferifl*, 
(«parandolo  dalla  comunione  cattolica,  ouefea  lo  fpatio 
di  ttenu  di  non  richiamali?  Bulgaria  ì veleno  1 da  Itti 
ordinati:  impercioche,  tuttoché  non  fi  treni,  chelgna- 
tio  formile  il  comandamento  papale,  pure  chiara  cola 
è,  eh' egli  alianti,  c dopo  morte,  (cmprcrnamtemito  fu 
nella  comunione  cattolica  della  chic»  Romana , come 
chianfli ma  tefiimomanzane  fanno  pili  lettere  del  mo- 
defimo  Ponrcfice,  (critte  a dmerfi  dopo  lafùa  mone.  Nè 
dee  alcuno  filmare,  che  Ignatio  felle  per  cosi  faita  lire 
d’animo  0 nimico  ,0  ingrato  ver  lo  la  lede  Apo!ìnlica,cf- 
fendo  egli  con  guiramcnto  obbligato  a difendere  fe  ra- 
gioni della  iìuchicfa  , e riputando  egli  gmllocflcre  il 


fat.prelada  va' antubiìfmo  lituo , e con  caratteri  adleflandri-  mantenere  tal  poifclfionc . E a picmllimafcufa  del  fan 
IH  -Ltat,  J mar  amplia,  e rmotfi  tutte  quefle  cofi,e  pofilenel-  tolmomobaftidire,  che  Sdilano  nella  lettera  fcritta  a 
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iagranhbrm:  dei'patagio . Ciò, che  ferme  Niccradcl  fin- 
gimento di  Fotio.riferifee  ancor»  Coftantino  Manallo 
Ronco  Greco,  c dichiara  così  la  predetta  voce  Becl»s,da 
Potrà  compofta. 

B Beffimi  Imperadorc  B 

E Eudoeia  -Augnila  E 

C Coflantim  figliuolo  K 

L Leone  figliuolo  A 

A -He ffandro  figliuolo  A 

S Stefano  figliuolo  a 


Stetano  VI.  la  qual  contiene  la  ftoria  di  tutto  quello, che 
sera  facto contra Fotiouiffermò chiaramente  , chc'dne 
prenominati  legati  della  tede  Apollolica.perncnncro  a_. 
Collantmopoli  dopo  la  morte  d'igoauo.  E cesi  egli  non 
riceuè  fe Icttcrnparentorie  di  fcomunieatione,  fe  quali  il 
Papa  pei  elfi  gli  lcrillè . 

43  Or  quanto  alla  morte  di  S.  Ignatio  j occorfero 
auanti  ella  varie  vifioni . Scrinc  Nicc  ta  ■ che  celebrando 
mdl'a  il  fanto  lacerdote , il  pane  diurno  fi  feorgeu»  tutto 
alterato  , enfplcndemcaguifadicelclle  fuoco  . An- 


Soggiugoe  Niceta  i II  mimflrb  fedele  di  Patio  intuite  quefle  coralli  veduta  la  croce  dell' altare  muouctlì  , calzarli, 
mje , r fio  cooperatore  fu  Tafana,  althora  iberico  del  pala-  malfimanicntc  aifclcuatione,  c nel  di  di  pafqua  con  tan- 
010,  fi  quale  era  m gran  pregio prrjjo alr  Imperadorc , c pa/cia  ta  vcmenza  fi  Icolfc  , che  tutti  i faccrdoti  , e'vcfcoui 
fallo  vcfiouodi  CrfirtadiCappadocia,  tal  premio  coujcgucu-  prefenti,  Ipaucntatipe'ldifiifacomiracolojagranvocc 
do  della  )ua  arie:  che  bauendo  ricevuto  il  finto  libro,  cpofto-  glorificarono  Dio  per  molto  tempo.  TmtoqucfioNi 
lo  nella  libreria,  quando  fi  vide  il  bello,  lo  mofirò  ail  lmper a-  reta,  e (oggiugne . 

dorè,  come  / opra  tutti  gli  altri  libri  mirabile,  efegretiffimo,  di-  44  None  ragione,  che  noi  lafciamo  in  dintenticanga  1.' Mo- 
rendo, che  mimo  Imtcndcua  fuor  fdameute  fotio . do  della jua  morte.  Giocata  il  tato  Intorno  e tro  nauafi  ncll'vlti- 

39  Fa  rdunque  mandato  finta  indugio  a Fono  , il  quale  ano  periodo  della  ruta,  edera  a/p  ettatoda'con  celefii,  e banca 
rifpo'c dtntmpoier' aprire  fi miftermlaluoche aU'lmptradore,  boramai perduto  iapaiola,evedeuaft punivi eftmtalavir- 
pircu:  quei  libro  era  fiato  finito.  Con  quefla  Icggietegga  fi  tit  vuole,  c mono  ogni  fio  membro , c !'  ammali  avapcr  dipar- 
umctpè  olire  rmjura  vago  di  gloria  fi  la/cia  vincere , pone  giu  tire , quando  fi  diacono , ficondo  ta  regola  della  Cbiefa,  di/te 
l'odio,  e lui  ricette  nella  {uà  grana.  Sìuefldi  (origine  dell'  nella  me  ga  notte  a gran  voce  : Benzdic  Dokine,  e'f 
mucina  di  cotto  cor.  Bafiho  Jhtgufio , quefla  la  difirultione  beato  homo  fattoli  colla  mono  il  fegnodetla  croce  alla  boc- 
della  pace  ccclcfiofiica  \ c quefto  ilrmouamento  della  prece-  ca,  e mouendo  alquanto  le  venerande  libbra  , dimandò  con 
dente  confinone  ■ Etri  burnito fraudolente  jrequenttua  fifa-  vocelommcffa,  la  quale  appena  fi  potè  vdtre,  quell: , che  gli  al- 
la^go.c  attendala  adle/uc  arti  avie  piu  callarfi  la  benino-  fifieuaao:  Di  qual  janto  fi  fa  lioggi  comm-moratione  l Ri- 

jpafe- 
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fpojcro  : Di  Iacopo  fratello  del  Salvatore,  e amico  tuo , oppio-  anche  dopo  la  morte  . "Mala  pena  fu  tantoflo  apparecchiata 
re.  E Ignatio  foggiunfc  loro  con  gran  diuotione  : Signori  alla  colpa;  che  mandando  l'buomo  empio  dalla  bocca  sforma- 
rne! fatteui  con  Dio  ; e all'  vltimo  diffe . Benedetto pa  il  no-  ta  molta  copia  di  [angue,  e gridando  come  [e  vccijo  fuffe,e  (lan- 
ftro Iddio  bora,  e fempre , e ne' fecali  de’ fecoli . Amen.  E do  incosì fattolormcmoper  lo  fpatiodiquattro  dì  , mandò 
inficme  con  queflohùmo  rendè  lo  fpirito,  e sì  egli  terminila  fuori  t'anima - Fin  qui  Niccta  depuratoli , il  quale  volge 
Vita  orando.  ' pofeia  il  ragionamento  alle  arcioni  di  Fotio  fatte  dopo 

45  Appreff 0 ciò  i domefliciftwi  fanno  intorno  al  morto  la  morte  del  fantiflimo  patriarca,  dicendo,  oltre  all’altrc 
corpo  quel  che  neceffdrioé  : vedendolo  pontificalmente  , e l’infrafcrittc  parole . 

ponendogli  addojfo  il [acro  foprahumer ale  del fratello  del  Si-  4 9.  50  Non  era  ancora  il  tergo  giorno  della  fepoltura  di 
gnor  e,  di  pochi  anni  alianti  mandatogli  da  Geru/alcm,e  teme-  S.  Hnatto  , quando  egli  occupi  lafcdcpairiarc.de  ,eper  /,<_» 
to  da  lui  in  tanto  honorc , citi  tanta  veneratitme  bauuto , co-  rabbiagrande  ,c‘haueacontra  di  lui , affhffe  tutti  ifuoifami- 
mefem  ejfo  vedejfe  il  grande  Apoflolo , e primo  vefcouo  S.  la-  liarie  con  carceri , cconcplij,  c con  pcrcoffc,  e con  altri  in- 
copo;  eneltempofleffo,  che  fifa  la  fua  ccmmrmoratione  , tollerabili  calamità:  eopprimeua  in  molnjfime  guife  tutti 
ilbeatolgnatiopafsòdiqueftavitamorendo  : impcrocbe  egli  quelli, else  non  gli  volt  nano  acconftntire . Induceua  molti  ,0 
volò  in  cielo  adì  ritti,  d'  ottobre , fegno  della  fua  fami-  forgi  di  prefenti,  c d’ bonari,  e di  trarrsi  ariani  di  vejconadt  a 
Ilarità  col  fratello  del  Signore:  e'ifantocorpofu  mejfoin  vn  [eco  comunicare  . E quelli,  ch’egli  vedeua  gagliardamente 
fepolcro  di  legno , e in  prima  dipoptato  net  temolo  della  gran-  leuarp  contro  la  fua  comunione  ( ciòfaceuano  quap  tutti  i di- 
dcfapientia  di  Dio,  e honoratocon  folcane  offequio . È per  faiditort  della  fede  cattolica , perciocbc  egli  era  fiato  giufla- 
modo  crebbe  nel  popolo  la  fua  venerai  ione,  che  pigliavano  per  mente  anatcmatiggato  c dipo flo  dal  pnodo  vniuerjalc,  e ripu- 
reliquie  ipanipoflifopra  la  panca , nella  quale  egli  giaceua  ; tondo  efp  grane  , e pcrnitiopfpmo  misfatto  il  comunicare 
e' fedeli  facendo  del  drappo  [opra  effa  diflefofeicento  parti  , il  con  huomo  cotanto  pcruerfo)  non  polendoli  recare  alfuovo- 
pidiuiferocomecofa  [anta  tra  loro.  Il  corpo  adunque  è portato  lere  con  prigionie , e tormenti  , li  dotta  in  mano  di  Leone  J110 
al  gran  tempio  del  gloriofo  martire  Mena  , e iui  flo  picciolo  parente,  c da fe  innalgato  a vna  dignità  JuUimc  ; il  quale  vfa- 
fpatioinluogodì  dtpofico , e hai  confueti  biniti,  eie  fohte  fai-  ua  contro  di  loro  quella  crudeltà  , che  efercito  già  Li- 
modie. Oue  ancora  auucnne,  che  due  donne  fpiritate,  e gran-  cinio  contro  i fanti  Cbrifliamdcl  fuo  tempo,  dando  molti 
demente afflittc,comeprimatoccarono  ilfacro corpo,  fané  ri-  a morire, c affai  altrijhe dall’ afpregga  de  tormenti p Lafcia- 
majeronel  cofpetto  di  tutto  ilpopolo,  e ne  diedero  a gran  voce  nano  vincere, egli  rimandavi  come  pretiop  prefenti  a Fotio. 
lodi  a colui,  che  dì  ogni  bene  è fonte . Si  II  ditale  augi  ogni  altra  cofap  sforgo  d’annullare  lor- 

4 6 Dipoi  douendop  le uar  di  là  l'mefitmabik  teforo  delle  dinationi  d ignatio  , e per  contrario  di  collocare  nelle  cbiefe 
fue  reliquie,  e porre  in  ma  nane  a ciò  deflinata,p  mife  vn  fu-  tutti  i dipofli  da  lui . Ma  perche  quefiv  co/e  difcare  crono  all’ 
riofo  vento,  ilquale  facendo  il  mare  altifpmo , innacceffibile  Impcr odore,  e'  non  dubitaua  di  con/eerare  di  nuouogii  ordi- 
to rendeua.  Ma  non  piutoflole  reliquie  collocate  furo-  nati  da  Ignotio - E imperché  qiirflo  ancora  era  riputato  ma- 
no infuri  detto  Ugno  , che  fi  vede  vn’  aperto  miraco  liffimo fatto,  egli  hauendolcuato  ipalij , e gli  altri  ornamenti 
lo;  che  il  grande  Ignatio  repreffe  inmpbilmenmente  /’  / acerdotali,  e dicendo  Jopra  efp [egrct  amento  in  cafa  or  ottoni  f 
onde  , cconuertì  la  fiera  tempefla  in  marauigliofa  tran - f e lecito  è chiamarle  oratiom,  e non  piu  topo  bcpcmmic,  li  di - 
quillità  ; e così  iferuidel  fanto  trauahearom  ilmare_j  P ribuiua  a ciaf ched uno . 

colla  difiataferenità,  glorificando  Dio.  E portando  effi  alla  52  Edapoicbc  egli  occupata  hebbe  di  mono  la  fede  pa- 

belhffima  chiefa di  S. Mirisele  arcangelo  Ignatio  fabbricatore  tr torcale,  mandò  quel  Teodoro,  il  quoti  egli,  fiondo  in  efitio , 
di  effa,  e veneratore  di  lui , il  collocarono  alla  parte  defira  hauea  fatto  metropolitano  de’Tatmi,  e'  familiari fttoi  il  chio- 
sa vnmommento  dimorino,  oid egli  è lamedicinadi  tutti gjf  mauaao già  vefcouo  Aphantepoleos,  che  viene  a dire  , della 
infermi,  il  piemie  auucrjario  degli  / piriti  maligni  , e per  dire  città  inuifibile ; e mandollo,  du  0,  apocrifario  a Topo  Giouaimi, 
ognicofa  in  brieuc,  il  liberatore  di  tutti  i mah  del  corpo  e dell  cuifcriffeje  effere  fiato  coflretto  con  gran  violenti  dalla  chic- 
anima  a quelli,  che  colà  s' accoflano . E piu  innanzi  il  prc-  fa, e dallarepublica  ariceuere  altra  volta  quello  fede . 
nominato  autore,  narrate  pili  cofe  a iua  commendano-  53  Ancoro  egli  sforgò  Niccforo  metropolitano  di  Nicca  a 
ne,  dice  del  tempo  della  vita,  e del  patriarcato:  Toiche  rifiutare  il  vefeonòdo,  cmifclo  nel  collegio  degli  orfani,  traf- 
adunque  il  grande  Ignatio  hebbe  retta  la  feconda  volta  hu  portando  in  quello  chiefa  Anfilochio  vefcouo  di  Cigico  , e 
chiefa  di  Coftantmopoli  dieci  aiuti  , comecht  tutti  gli  anni  , morto  lui  incontanente  , egli  f ufi ituì  m luogo  Juo  Gregorio  St- 
esegli ad  effa  fopr affette  , fuffero  trenta  e piu  , effen-  racufano,  ilquale  fimi  Intente  poco  tempo  paffuto  finì  i giorni 
do  egli  difettosità  anni , fu  trafportato  inpace  alfotnmo/acer-  poi.  E Fotio  il  celebrò  con  tante  laudi , come  fe  fi  poteffe 
dote  Còri  flo.  comparare  co’ gran  padri  , non  per  altra  cagione , fe  non  pe- 

47  Se  fi  voleffero  contarei  miracoli , co'  quali  il  Signore,  roche  mai  non  s' era  fino  alla  morte  rimafo  di  ferire  colla  lin- 
cile in  Pi  è glorificato,  /’  illuflrò  ,e  iUuftralotutt’hora  , ci  gua  Ignatio. 

Vorrebbe  vnaparticolarc  fioria.  Nè  pur  fi  fanno  a pròdi  io-  54.  55  Ter  quefii  e per  altri  ecceffi  venne  l'ira  di  Dio 
loro,  cheal  facrofepoUros’  appreffono,maauwene  ancora  , jopra  1 figliuoli  di  perditione,  e toflamcntc  morì  a Bafiliolm - 
che  mcntreche’l  nome  fuo  è inuocato  da  quelli,  che  nelle  piuri-  pcradorc  l’ottimo  Coflantino fuo  figliuolo  e primogenito  , che 
moteparti  dimorano , egli  apparifee  loro.  Ediqucfioveracc  l'audace  Fotio,  per  contento  porgere  alpadre  di  liti  hauea  fatto 
tefiimonio  èilducadiDicelia,  il  quale  con  giuramento  affer-  [oprai  mon.ifìcri  , e le  chic]  e ; e di  jeguente  ancora  fu  re- 
ma, che  douendo  egli  entrare  in  battaglia  con  gli  Agorai! , c cata  in  difolatione  , e al  niente  la  gran  città  di  Sira- 
forte  temendoli,  fi  raccomandò  a Ignatio:  Io  il  vidi,  dice, a oc-  gufa,  e fino  al  giorno  d'  boggitnttcl'ifolcecittàprcdatcfono 
chi  aperti  in  aria,  come  fedente  Jopra  vn  bianco  corfiere  , il  da’  ninna,  non  pLuandofi  l'ira  diuina  per  l'or  adoni  di  coloro, 
quale  mi  confortava  a condurre  t efer  cito  al  deflro  lato,  e prò-  che  paiono,  ma  non  fono  facerdotì.  Tutto  queftoèdi  Ni- 
mctttuami,  eh’ io  baiarci  veduto {eriga  troppo  [lare  la  gloria  di  ccca,ilqualc  non  facendo  ricordo  alcuno  del  conciliabo- 
Dio.  il  che  come  fece  il  capitano,  il  cui  nome  è Silice  , hebbe  lo  ricolco  da  Fotio  l’anno  vegnente  in  Coflantinopoli , c 
/oprai  minici  vita  marauigliofa  vittoria.  Lafciodi  dire  quanti  da  lui  chiamato  ecumenico,  noi  portiamo  opinione, clic 
confumat!  dal  male  delle  reni  egli  curaffc  , e quanti  lebbrofi  feriuefle  tali  cofc  l’anno  medefìmo. 
mondaffe,  e quanti  ciechi egh  iUuminaffe . 5 6.  57  La  morte  dcllTmpcradoreCoftantino  fuc- 

48  Manoncdapaflarcon  (ìientio quello  ; Udo  fa-  cedette  l’anno  appiedo . E quella  pena  corniamo,  elio 
cellario  entrò  aricbicftadiPotionclmonaftero,  per  difcaccia-  alianti  tutti  porcatVe  lìalìlio  Augnilo  filo  padre  , chcri- 
reconpercoffe  , e con  oltraggiate  parole  tutti  quelli, che  fa-  bandi  Fotio  , c promolltlo  alla  dignità  patriarcale  : il 
ceuano  or  atione  al fepolcro  del fanto  patriarca:  epofciachc  il  qual  Balìlio  hauea  detto  nel  gran  concilio  \ che  non  11* 
nutluagiffimo  e {piotato  huomo  hebbeperdottociòa  effetto  , poccoada  Fotio  ricuperare  piu  la  fede  Cofhmtioopoli- 
aggiugntndo  male  amale , ordinò  che  profondamente  fi  fca-  tana,  fc  non  per  opera  del  diauolo.  Come  poi  il  principe 
uaffe  intorno  a effo  , /otto  colore,  che  Ignatio  v’baueffe  nafeofo  mandafle  anibafciadori  a Gioiianni  Romano  Pontefice, 
di  molto  oro,  ma  neivero  per  far  queflodtshonore  alle  fue  re-  il  diremo  a fuo  luogo  l’anuo  apprefl'o . 

liquie.  Toffcdeua  ffmuidia.il  colui  fiolto  animo  per  sì  [concio  58.  ec.  Ma  prima  che  al  periodo  del  prcfcnrdfi  pon- 
modo,  eh'  egli  non  volta  lafciar  quietare  il  fanto  di  Dio  , nè  ga  terminc»non  lafceremo  di  dire, che  Adefònfo  il  ina» 
Annd.Lcclcf.Tar.il.  Ec  4 gno 


*.Ex  jtm- 
braf.  Mar, 
chran-  hi  fi. 

Lf.  f.jy* 


* Mani), 
'r'tflmtn. 
f’ar.  hift, 

t>%* nn. 
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gno  Re  di  Gallitia  *,  ilquale  a ragione  fi  può  chiamaro 
vnica  guarentigia  delle  Spagne,  c terrore  degli  Arabi  , 
per  riparo  mettere  alle  correrie  de'  Normandi , fabbri- 


li» Di  Basilio  Macì&one 
Impp.  13. 

chiamandocgliAhfpertoarciucfcouo  di  Milano,  dico 
tra  l'altro  quelle  parole  A : "Perche  Carlomanno  non  può  per 
le  grani fue  infermità  ritenere  piu  il  regno  , è bifoguo,  che  kf‘lTr" 


Cò  vnaforteaza  in  Ouiedo,  oue  volle  che  per  ficureaza  fi  vói  vi  trouiate  qui  il  dì  dicateli,  di  maggio,  affitieche  trat- 
feruaflero  nella  chiefa  del  Saluatore  le  reliquie  de’  fanti  tiama  infieme  dell’elcttione  del  tiuouo  He , e imperò  voi  altri 
trafportate  da  roledo,  c da  altri  luoghi  di  Spagna  , alla  non  douete  riceuere  auanti  alcuno  per  I{e  fetida  ilnoflrocon- 
qual  chiefa  il  religiofiflimo  principe  offcrfc  vna  croce  d'  jent  munto  : per  oche  quegli,  che  ha  da  ejsere  ordinato  da  noi 
oro  di  mirabil  grandezza  c bellezza , adomata  di  predo-  Imperadore,  ha  da  efsere  ia  prima , e principalmente  danai  wo- 
fc  gemme.  mutato,  ed  eletto,  cc.  Fm  quìGiouanni  , ilaualc  cffcndo 


haoca ! 
perno  1 

Io  nell’  itola  Etclingefe,  fi  pendè  Chriflianó , e chiamoffi  tello  di  Carlo  Caluo,  e prima  hc'bbe  il  regno  di  Lombàr- 
Etelftano.  Rilucettc  mirabilmente  la  dmina  grafia  in  d ia,  e pofeia  venendo  a Roma  riccuèncldì  del  fanto  na- 
Elfrcdo,  che  dopo  vari  cafi  dinnoltcgucrre.coltrctoall’  tale  I imperiai  corona  :ilchc  accadde  dopo  due  anni,  co- 
vltimo  a ftar*  celato  l’anno  prefente  negli  eflrcmi  con-  me  afferma  Annoino0.  Intanto  non  hauendo  Anfpcrto  cLibf-e- 
fini  degli  Angli  occidentali,  e rauuiatopcrgli  ammoni-  voluto  trouarfi  alpredetto  finodo,  il  Pontefice  io  feomu-  ^r'o 
mcntidiNeotofantiffimofolitarioinviadi  falutc,rice-  nicò  D,  finche  veniffe  a Roma  a vn’altro,  da  celebrarli8  miti. 
uè  dal  modefiroo  rifpofla  di  douer’cflere  tornato  nclre-  nel  mefe  d’ottobro . In  quello  mezo  fpacio.llando  anco-  * 
gno.  Uchefignififò ancora S.Lutberto  convnavifionc  raGiouanni coll'animo dubbiofo intorno  all*  elettione 
nel  fonno . Per  li  qualioracoli  Elfrcdo  prefo  cuore  c ar-  di  Carlo,  cominciò  a trature  di  eleggere  in  Imperadore 
dire,  raccolte  quella  poca  gcnte^he  potc,e  aliali  impro-  Lodouico  fuo  fratello , e di  ciò  gliene  fenile F . Tutcauia 
uifoGifo,  cdopol'vccifioncdc'foldati  lo  coltri nfc  a ri-  egli  in  vltimo  fi  determino  a prò  di  Carlo,  lentendofi  da 

iiccefiìtà  coflrctto,  perche  Carlo  medefimo  era  entrato 
armato  in  Italia, cornea  fuo  luogo  fi  dourà  diuifare . Fu 
adunque  fino  alla  coronationc  di  Carlo  vacationc  d‘  im- 
perio di  due  anni,  c piu. 

} All'entrata  del  prefente  fi  mandò  da  Bafilio  Impe- 
ratore vn’ambafccria  a Papa  Giouanni  a fauorcdi  Fo- 
tio,  la  quale  hauendo  il  Pontefice  vditoeffere  peruenu- 
ta  al  lito  di  Campagna  , perche  porcile  venire  a Roma 
ficuramcnte  , ne  fenile  a Pandenulfo  principe  di  Capo- 
ua . La  dimanda  deH’Imperadore  era,  che  Giouamu  ri- 
ccucilc  Fotio nella  comunione, c raffermane colla fua au- 


fiiggirc  in  vna  fortezza,  nel  lafciò  indi  vfeire,  fe  prima.,, 
promettendo  elfo  di  farli  Chrilliano,  non  fi  (labili  perpe- 
tua pace . Ed  egli,  a buona  ragione  chiamato  il  grande, 
ricuperando  il  regno  de'  pagani,  liberò  l'Inghilterra  da* 
rumici.  Narranfi  quelle  colie  piu  lungamente  daglian- 
tichi  autori  della  llaria  degli  Angli,  li  quali  fenderò  le_» 
preclare  arcioni  dd  medefimo  Re  . Egli  peniamo  infi- 
no agli  anni  della  Chrilliana  falute  cu.  c dopo  fc  lafciò 
Eduardo  fuo  figliuolo,  il  quale  confcgui  la  monarchia  d' 
Inghilterra, 

61  Per  cagione  di  Elfredo  cominciò  a rifiorire  la_. 


(caduta  chiefa  Anglicana , hauendoui  egli  chiamati  huo-  torità  il  ritorno  di  ku  alia  chicfe,  e al  patriarcato,  come 


mini  dotti,  c fatti  copiare  molti  libri  della  libreria  Ro- 
mana. Senzachc  raccontano, che’l  pio  Re  fece  recare  in 
lingua  Inglcfc  i dialoghi  di  S.Gregorio  da  Herefrido  vc- 
fcouo  Vigornicnfc.  T ra  gli  huomini  dotti  di  Francia-, , 
chiedi  per  opera  d' ambafeiadori  , i principali  furono 
Grimbaldo  monaco , il  quale  ancora  s’  annoucra  tra' 
fanti,  e Giouauni Umilmente  mohaco  , c All’ero  com- 
pilatore degli  annali  di  Brettagna;  o vn'altroGiouanni 
di  nationc  Scozzcfc,  che  Ilaua  apprcllò  il  Re  Carlo,pafsò 
in  Inghilterra  al  detto  Re  Elfredo  , e quiui  infegnò  in 
Meldano.  Mentrcchc  egli  iu  Francia  dimorò,  ft»  molto 
dibattuto  da’  Francdì , /penalmente  da  Floro, per  al- 
cuni errori  trouati  nel  libro  che  fcrifie,  De  natura  dittino- 
ne, Oltre  a ciò  egli  biafimatofu  da  Papa  Niccolò,  co- 


li dichiara  nella  rifpofla  papale  6 . Ancora  venne  vna 
legatione  dd  patriarca  di  Gorufalem  , cotnmefla  atre 
monaci,  U quali  gli  recarono  fuc  krtere  , che  1’  iftctfo 
chiedeua  , co’ quali  legati  vi  fu  anche  la  legatione  di 
Fotio  fatta  da  Teodoro  vcfcouo  Santabareno , huomo 
aftutiflìmo,  c atto  molto  a gabbateci  cui  s’è  detto  l’an- 
no precedente. 

4 Che'  fegati,  li  quali  crattauano  la  caufadi  Fotio  , 
nonfuflcro  ributtati  , come  conueniua.  dal  Papa, ma 
benignamente  accolti,  c con  tra  l'afpettanza  di  tutti  ot- 
teoeflèro  quel  che  per  luichiedcuano,vi  concorlero  tnol- 
tecagioni  : che  vedendo  egli  edere  già  diuenuto  poten- 
te l' imperiodc'  Greci  in  Italia,  eflendofi  1 Bencucnta- 
ni  , e’ Capouam  ribellati  da’ Franccfi.c  datili  all'Impe- 


ccal  Re  Carlo  , oue  dice  le  feguenti  parole  : E flatto 
fatto  fentire  al  noflroapofloLno , che  certo  Giouanni  Scoto  ha 
tradotto  di  Greco  in  Latino  l’opera  di  S-  Dionigio  Jbreopatita 
de'  diurni  nomi , 0 degli  ordini  cele fli  , la  quale  douea  t fiere, 
fecondo  T vfato  cofiume  , mandata  a noi,  e da  noi  approvata, 
mafjunamcnic  che  quantunque  Giovanni  fìeffo  celebrato  fia  co- 
mefcientiato  molto  , dtucrft  nondimeno  dicono  , la  fua  dot- 
trina non  effer  fatta. 


D I 


me  fi  feorge  per  la  lettera  fcritta  dal  medefimo  Ponccfi-  radore , giudicò  perigliofe  cola  il  contradirgli , Icgnala- 

— , -1—  — j;-  r- tameme  in  que’  tempi,  nc’quali  la  chiefa  Romana  non 

pure  era  molcflata  da'barbari,  ma  da’ conti  vicini  Chri- 
iliani:  eaggiugneuafi  , che  Bafilio  Auguflo  gli  hauea 
dato  fpcranza  di  liberare  colla  fua  armata  i liti  di  Cam- 
pagna , cdcl  Latio,  e di  Tofcana  dalle  correrie  Sara- 
cinefche.  Ancora  il  medefimo  principe  gli  promettala 
piu  al  tre  cole,  efingularmcntc,  cho  la  chiefa  de'Bulga- 
ri  farebbe  Hata  rimefra  lotto  la diocefi  Romana  , ilche 
Giouanniardentiflìmamcntcdifldcraua.  Oltre  a ciòv* 
era  il  colore  della  pace  e della  concordia  fra  le  chtcfe 
orientali,  fc  la  fede  Apollolica  conceduto  haueffe  , cho 
Fono  fedcflc . A tutto  quello  s'aggiugncua , che  Bafilio 
inganno  il  Pontefice  , teflificando,chcbramauano,ca 
grande  inlfanza  chiedcuano  il  rintcramcnto  di  Fotio 
quelli  della  pane  aunerfa,  cioè  gli  ordinatida  Ignatio  , 
eda  Mctodio  predcceffori di  lui,  ilche  fejfo  era  . Que- 
lle fono  le  cofe , che  poterono  muouerc  Giouanni  a ofar 
di  fare  con  fomma  ammiratione  di  tutti  dò , che  non  ha- 
uea fatto  alcuno  dc’fuoianteccflòn  .pcrfuadendoglielc 
la  prudenza  della  carne  nimica  di  Dio,  e contraria  Tem- 
pre alla  Chiefa. 

Non  fi  può  dire  quanto  quelle  cofe  commouefle- 


Di  Gxoi  Vili. 
7- 


PP. 


CHRISTO 
Anno  875». 

Di  Basiuo  Macedone 
Impp.  13. 


1 ■pAfsòdiquclla  vita  adì  dicci  d’ aprile  , che  era  il 
i venerdì  fanto,  Lodouico  Imperadore,  ilqualo 
lafciò  due  figliuoli  d'  Anfgarda  fua  prima  moglie  , cioè 
Lodouico  c Carlomanno,  c della  feconda  chiamata  Adc- 
leida,  Carlo  apoftumo,  cognominato  il  fcmplice  : e a_, 
ciafeuno  d'effi  Re  fcrifie  Hmcmaro  arciuefeouo  di  Rens 
lettere  del  buon  goucrno  del  regno,  come  racconta., 
Frodoardo  *. 


5 . . 

ro  gli  animi  di  tutu  i cattolici,  (limandole  eglino  troppo 

„ - „ ...  ,.  indsgne  del  RomanoPonrefice.ilqualefimoIlròdi  piu 

, 2 , Papa  G.cuannila  fua  nwrte,  d.nun  no  vn  pregiare  la  grana  del  principc.chclafcntcnzadinóricc- 
finododa  ferii  in  Roma  il  primo  di  di  maggio,  alqualo  uerlì  mai  Fotio  pronùuata  da’bcatiflimi  fuoi  prcdeccflò- 


n ,z 
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ri»e  (labilità  có  ifcritturagiurata.alla  qnale  Giouóni  me- 
defimo all’hora  arcidiacono  hauca  con  (ua  lofcriftionc, 
e con  faramctuo  nel  cofpctto  di  tutta  la  Chiefa  acconfcn- 
tito . £ tanto  maggiormente  crcfceua  lo  (candido,  quan- 
to Fotio  niente  fatto  hauea , onde  doueflc  cfTer  ritornato 
nel  prillino  grado, ne  stradato  per  elio  alcun  leggieriffl- 
rno legno  dipendenza,  ma  ben  comincili  mokicatro- 
ciflìmi  misfatti  f peggiori  de’ primi,  sì  come  le  cole  pre- 
dette fan  palele . Perche  adunque  Giouanni  in  vece  di 
puntelo  fccllcratilfimo  Fotio,  gli  rendè  merito  , egli 
grandemente  contaminò  la  fua  fama , e offiifcò  non  poco 
lo  (plendorc  della  catcdra , ch’e’  tcnea  . E quinci  per  no- 
•firoauuifo,  hebbe  origine  il  chiamarli  Giouanni  non-. 
Papa,  aguifa  dc’fanciflìmi  Pontefici  Niccolò c Adria- 
no, mapapclTa,  sì  come  colui,  che  priuo  d’ogoi  vigor 
virile  ,efcnzafacerdotalco(Unza,  non  fapendorcfidc- 
re  nè  anche  a vno  eunuco,  ciafciandolìvincerc  da  viu 
mez‘  huomo , meritata  edere  chiamato  anzi  donna , che 
huomo.  £ così  il  nome  mediagli  a onta  pafsò  nell’  igno- 
rante vulgo  in  opinione , eflendofi  poi  affermato  da  mol- 
ti , che  Giouanni  Vili.  Papa  fu  vna  femmina . 

6 Quanti  malideriuadcroda  tal’ arcione  di  Giouanni, 
non  crediamo  che  alcimo  IfpofTa  ageuolmcnte  annotterà' 
re , che  all'hora  le  cofc  cominciate , c continuate  infelice- 
mente pcrfenerarono,cperfeticrano.Nè  fi  contentò  l'em- 
pio Fotio  di  feder  (icurocol  fauorc  di  Giouanni , ma  pro- 
curò d’clfere  la  rou ina  del  Pontefice  fuo riparatore,  come 
vedremo  dapoi.  Or’auuegnache  Giouanni  patelle  a’Pon- 
rcfici  fucceflori  colpeuole,  pcrciocherimife  nella  fedo 
Fotio,  puro  nondimeno  egli  non  è reo  di  que‘  misfatti  , 
de  quali  Fotio  l’accagionò  nel  finodo  ch’e' fece  in  Co- 
ftanrinopoli  co’  legati  apo olici  inficmc,  e chiamò  l’oc* 
tauo  » 

X 8.  ec.  Sctifle  Giouanni  per  Pietro  prete  Cardinale, 
che  aggine  (e  terzo  legato  agli  altri  due  già  mandati  ncl- 
larcal  città,  aBafilioImpcradoreeaFotio,  lignifican- 
do, ch'egli  riceucna  nella  comunione  l'ifteflò  Fotio , o 
gli  refi  itnma  il  Patriarcato,  sì  veramente,  ch‘  c’  mifcri- 
cordia  chiedere  nel  finodo,  e non  s’impacci  alle  punto 
del  gouerpo  della  chiefa  di  Bulgaria . Ma  il  perfido  al- 
lineo, vfodi  fallare  le  lettere  àpollolichc,  prendendo 
quelle  di  Giouanni,  ctraducetuiole  in  Greco,  leuò  via_. 
non  folamento  tali  conditiom,  ma  quello  ancora,  che  fi 
diceuain  effe  in  laude  della  chiefa  Romana  e d'Ignatio , 
cin  riprenfionc  dife,  e aggiunfediuerfe  cofe  a propria 
commcndationc,  per  dare  ad  intendere,  ch'era  (lato  con. 
damato  l’ottauo  finodo  ecumenico  fatto  contrafe . 

17.  ec.  Scorgefi  tutto  ciò  chiaramente  perle  me- 
a I».  tpifì.  defime  lettere  Latine  di  Giouanni  A , che  per  (iugular 
199-  *<>».•  prouedimentodiDioconfcruatefifoooncl  luorcgillro, 
dritto  a quel  tempo  con  caratteri  Longobardi,  e con- 
feruato  nella  libreria  Vaticana,  e pofeia  ffampato,  lo 
aualifcuoprono  la  muta  t ione  fatta  dal  falfario  Fotio . Si 
cne  auuciine  di  quelle  lettere  quello  appuuto , diche  for- 
. te  fi  duoleSan  Niccolò  Papa , (criucndo  a Michele  Impe- 
radore  delle  (uè , dal  medefimo  ingannatore  falfificate,  c 
dicendo  c’hatiea  aggiunte  molte  cole , e molte  tnutate,c 
altre  leuate . 

45.  ec.  Per  fìmil  modo  Focioguadò  la  fcritta , cho 
chiamauano  commonitorio , dato  da  Papa  Giouanni  a_. 
Pietro  legato, del  qual  commonitorio  fi  famentioue  nel- 
g.  la  lettera  papale Icritca  * apii  altri  legati , che  (lauano 

* ™ ancora  in  Coilantinopoli , cioè  a Paolo  vcfcouo  Anconi- 

tano e a Eugenio  Oflicnle,  nella  quale  li  riprende , pero- 
chc  dopo  refaminatione  delle  cole  della  chiefa  Col lanti- 
aopolitana  non  erano  tornati  a Roma  a informarlo  del 
tutto,  coiti’  hauea  comandato  loro . Detto  commoni- 
torio non  fi  troua  tra  le  lettere  fcrittc  da  Giouanni , ma  fi 
recita  fidamente  così  fallato  da  Fotio  nell'  attionc  fecon- 
da del  falfo  finodo  Fotiano . 

6 1.  61  Ancora  il  Papa  diede  a Pietro  legato  vna_. 
lettera  fetitta  al  chericato  di  Coilantinopoli, e a’  patriar- 
ci-reo.  chi  dcllctre  chicle  orientali  c,  laquafcfu  fimilmente  dal 
wEp.ìci.  malitiofo  Fotio  mutata  ; cvn' altra  D a quelli,  cernen- 
do colui  olnx  modo  in  abbominio,  non  voi  anno  con,, 
elfo  comunicare,  ainmoncadogli  che  non  d(  uelforo  ri- 

t 


fiutare  di  riccucrc  chi  la  chicla  Romana»  buono  mante- 
nimento della  pacericeuea;  e foggiugncndofchaucro 
ordinato  a' lega  ti,  che  caccialfero  della  Chiefa  quelli  , 
chchauelfcro  altri  menti  fatto.  Date  Giouanni  quello 
lettere  a Pietro,  il  lafciò  partire  verfo  Coilantinopoli  , 
ouc  giunfc  auanti  uouembre , c porre  tutte  le  lettere  del 
Papa  fi  congiunfc  con  gli  altri  due  legati.  Ma  non  amica- 
ne già  fecondo  il  detto  A.  Funicuius  trifltx  difficile  rum- 
pitur  ; che  Fotio  lo  riduffe  in  fottililfimi  fili , ctdfcndo 
egli  ad  arbitrio  fuo  la  tela,  che  ordita  hauca,  filafcia- 
rono  guidare  da  lui  a guif  a d’animali  mutoli  a grande.» 
ignominia  della  (cdeApollolica.  Talché  non  fu  mai  da 
clfa mandata  legationc unto  fordidae  indegna,  le  vo- 
liamo dire  dlère  vere , e non  finte  da  Fotio  le  cofe , che 
leggono  nel  fuo  concilio  raunato  quello  anno  ni  Co- 
dantwopoli.  Egli  procurò  d’hatierc  nelle  mani  tutte  !c 
lettere  ferine daGiouanni.c  riportandole  in  Greco  le 
acconciò  a libico  fuo,  e facendole  leggere  nel  finodo,  fe- 
ce dire  al  Pontefice  tutto  ciò,  clic  a fcparuc. 

63  Delle  qualicofcdoucndonomuellare,  procedia- 
mo in  prima,  che  non  diciamo  cifere  vere  tutte  quelle^*  , 
che  vi  fi  dicono  effcrc  Hate  fatte,  ma  le  porremo  in  nota 
come  fi  trouano  fcrittc:  impercioche  effendo  date  tut- 
te ordinate  c difpodc  da  Fotio,  architetto  di  menzogne, 
chiofcra  affermare  chi  fallerò  vere?  chicredcràavn  bu- 
giardo, maflìmamcntcincofagraue?  chi  accetterà  gli 
lcritcid’vn  perfidilfimofalfificatorc? 

64  Ornella  prima  attione  del  finodo  Fotiano,  da_» 
colui  nulamente  chiamato  l'ottano,  fi  numerano  cia_» 
trecento  ottantacre  vcfcoui  : ilchcèmera  vaniti  e leg- 
gerezza Greca . E gloriali  olero  all’alcre  cofc  Fotio , che 
Giouanui  Dubbia  vifitato  due  volte  per  opera  dc’luoi 
legaci,  cioè  prima  per  Paolo  ai  Eugenio,  c poi  per  Pie- 
tro. Ma  ciò  egli  dice  fuori  d’ogni  verità  : impcroche,  co- 
me fi  legge  fcritto  nelle  lettere  del  Pontefice,  i primi  le- 
gati Paoloed  Eugenio  mai  con  elio  lui  non  comunicaro- 
no (delche  le  ne  lamentò  Fotio  nelle  fuc  lettere  (cricte  a_, 
Giouanni  medefimo  . 

<5  5 Dapoi  Giouamii  vefcouo  d’HeracIca  nella  Tra- 
cia piu  cofe  dille  contrala  chiefa  Romana , chiamandola 
origine  di  tutti  1 mali  accaduti,  a rimedio  de’ quali  cra_,  -< 
dato  ricolco  il  finododparlò  di  Niccolò  e d’Adriano  fom- 
miPontcfici,  c per oppofito lodò affai  Giouanni  Papa; 
c pianfc  i molti  mali , che’  diccua  cflèrfi  per  Fotio  fodenu- 
tiingiudamentc.  Oleica  ciò  quella  attioncincroducci 
legatidella  fede  Apodolica  ,cfie  porgono  doni  a Fotio, 
emè  vede  làccrdotali , c paramenti  vcfcomJi , delle  quali 
cofc  non  fi  fa  » come  fi  fuolc , mcntionc  alcuna  nelle  lette- 
re del  Papa. 

66  Nella  feconda  attione  * fi  lederò  primicramen-  B 16.  m*. 
tc  le  dette  lettere  fcrittc  da  Giouanni  aliTniperadorccj 

a Fotio , dopo  le  quali  lo  sfacciato  eunuco  celebrò  le  pro- 
prie laudi , odentationc  facendo  dell'humanità,  che  men- 
dacemente dille  hauerevfataverfolgnario,  prometten- 
do di  continuare  a vfarìa  tnuora  cciandio  dopo  la  di  lui 
morrc.  Dipoi  fu  letta  vna  Ictteradi  Michele  patriarca 
d’Aleifandrù  fcritta  all'  Impcradorcj  ordinata  a far’ an- 
nullare i'otcauo  finodo  ecumenico,  evn’alcradi  Tcodo- 
fiopatriarcadiGerufalcm  fcritta  a Fotio , tutu,  come 
Fotio  deflò  volle,  ripiena  di  lodi;  c ancora  vn'altra  del 
patriarca  Antiocheno  fiinilmeutc  chiamato  Teodofio  , 
del  medefimo  tenore  - 

67  Nella  terza  attione  c fi  recitò  la  lettera  fcritta 
do  Giouanni  fommo  Pontefice  alla  chiefa  di  Codancino- 
poli.ea’vefconiadcirafoggctri,  e a*  patriarchi,  laqual 
lettera  fu  biafiinau  come fuperflua,  perorile egli  vi  af- 
fermaua  di  procurare  la  pace  della  chiefa  orientale,  di- 
cendo 1 fcguaci  di  Fotio,  ch'eglino  auanti  lclcttere  di 
Giouanni  godeuauo perfetta  pace.  E quanto  a ciò,  chc’l 
Papa  hauca  fetitto  della  dioccfi  di  Bulgaria,  gridarono 
douer fi  tal  negotio  rimettere  nell’  Imperadoro , trattan- 
doli (comcc’dificro)  de  confini  dell’ imperio,  li  quali 
fono  lotto  la  fua  giuridittionc.  E dopo  quede  cofe  fu  let- 
to il  predetto  commonitorio  dato  da  Giouanni  a* legati 

luoi.  i>  digiti* 

<58  Nella  quarta. attione  D fi  ragiona  di  vn  legato  , l),m- 

man- 


Digitized  by  Google 


Di  Cu  risto  Di  Giovanni  Vili.  PP.  Di  Basilio  Macedone 
879.  7*  Imi'p.  13. 

mandato  di  frcfco  dal  patriarci  Antiocheno,  con  lettere  doro  vefeono  degli  Hitchaiii,  rognomtnatoSantabarc- 
anche  del  Gcrofolimi  uno.  Conteueuanfi  in  quelle inol-  no»  peffimo  negromante , ma  tenuto  dal  principe  per 
telaudi  di  Fotio,  e affermatali , che’ legati  delle  fedi  pa-  fanto,  fece  co’ Aioi  Incan  telimi,  che  come  panie  alt’ af- 
triarcali , mandaci  già  all'ottauo  fìnodo  > non  furono  le-  flirto  padre  » il  morto  figliuolo  rincontrarti:  fedente  fopra 
gati  de’ patriarchi,  ma  de*  Saracini,  e rcplicaronfi  così  vn  canal  lo;  e poiché  l'hcbbe  abbracciato  e baciato , no'l 
nttecolc  a decedanone  del  fìnodo  vtmierfaJe;  le  quali  fi  vide  piu.  Tutto  quello  Zonara,  foggiugnendo. 
tiene  cflcrc Hate trouato  di  Fotio.  Approdo  furono  in-  75  Ma  Leone  fuo  figliuolo  già  <f  adulta  età,  etti  aggiunta 
trodorti  i pattiti;  pentiti  di  quel  che  haueano  fatto  nel  fi-  eraper  matrimoni  Elegge  la  figliuola  di  Marinacelo , non  fola - 
nodo  ottano  contra  Fot  10 , after  mando  cfli  di  edere  flati  mente  non fi  dilettauadel  Sant  abartno,  tn^i  lochiamaua  male- 
ìngannati  da’  falli  legati  : e lede  1 fi  cinque  capitoli , come  fico , ammaliaiorc , e ingannatore  del  principe . Terlequali 
proporti  da’ legati  Romani;  il  primo  intorno  alla  dirne-  parole  , come  (e  dardi  fusero,  colui  offefo fi  apprcfla  alla  vm- 
fidi  Bulgaria;  il  fecondo  di  non  eleggerti  piu  per  vcfcouo  detta,  evifla  facendo  di  amarlo  , gli  dice  : Efsendotu  , 0 
di  Collantinopoli  alcun  laico;  il  cerio,  che  non  fi  preti-  Imperadore,  giouanetto , condivido  a caccia,  ccaualcando 
delle  da  altra  chiefa;  il  quarto,  che  s’annullaire  il  fìnodo  con  tuo  padre , ogni  ragione  y itole , che  tu  porti  ti  pugnale  per 
flit  to  contra  Fotio;  cl  quinto,  che  quelli,  che  non  conili-  adoperarla  alle  occorrente  contra  le  fiere , e anche  contro  gl' 
nicauano  con  elfo  .fallerò  [comunicati.  in  fui  latori  diluì.  Leone  non  ou  ned  ondo  fi  dell’inganno  il  fi  mtt-> 

A*^  J**'  69.  70  Nella  quinta  anione  A,  cheli  pone  efferfi  tefotto.  ElSantabareno  cogliendo  quella  cagione  per  accu- 

'**’  fatta  idi  xxvt.  di  gennaio  dell’  anno  fagliente,  filife  Fotio  farlo  al  padre , gli  parla  in  quefìa  forma.  Imperadore  , tuo 
vn  canone  come  tatto  ai  confenrimcnto  del  Papa,  col  figliuolo  tnfidie  ti  pone  ; e indino  di  ciò  è , che  vtnendo  egli  a 
quale  fi  comandaua,  che  glifcomunicati  , o diporti  dal  caccia , porta  addofso di najqfiovn pugnale . Vdite quefiepa- 
Romano  Polite  lice  non  s’ammctt  citerò  da  Fotio,  sì  co-  roleBafilto,  efee fuori  a caccia,  e Leone  t'accompagna.  Tro- 
me  1 dipoli  i o ['comunicati  da  lui  non&’adoluedono  dal  uaft  U pugnale  celato  addoffo  a Leone , e erede  fi,  chela  fpia 
Pontefice;  conche  l'eunuco  artatamente  fi  (Indiò  di  Iena  - habbta  detto  il  vero  . So»  fi  ammette  la  difie/a  del  reo  , e’I 
re  l’appcllation»  alia  fede  Apoitolica  ,-e'I  ricorrere  a ella , padre  arde  di  {degno  contra  il  figliuolo , eracchtudelo  in  certa 
meiì  cieche  egli  fi  sforzò  di  togliere  l’autorità  alia  ledo  camera  imperiale , e {tendo fi  mef so  motore , come  alcuni  af- 
Apoftolka,  cercando  d’impedire,  ch’ella  non  porcile,»  fermano , di  cavargli  gli  occhi,  irrigandolo  il  perfidiamo 
giudicale  quelli , che  erano  ilati  da  fc*  condennati.  An-  traditore.  Ebaurebbe  il furibondo  padre  recato  ciò  fen^aniun 
che  fi  fece  a richieda  di  Fotio  fecondo  canone,  cheniu-  falba  effetto,  fc'l  patriarca  eì  principe  del  fenato  non  ihauef- 
no,  lafciandoil  vcfcouado,  e paliando  alto  rtato  mona-  fero  rivolto  con  molti  prieghi  dal  crudelpenfiero.  Cosi  Zona- 
cale,  porcile  piu  nceuere  il  vcfcouado,  nè  cornare  ad  ra  , cattanti  lui  il  Curopalata,  e altri.  Come  poi  Leone 
elfo.  Ilqual  canone  fu  da  Grattano  difauueducamcnte  a grandiflìma  fatica  dopo  lungo  tempo  liberato  filile,  a 
g7  |f  ferino  nel  libro  de*  decreti  *,  come  fatto  dall’  oteauo  fi-  Tuo  luogo  il  diremo. 

' nodo  legittimo.  Apprclfo  fu  aggiunto  all’irtcrta  attionc  7 6 Horada  cornare  è a Papa  Giouanni.  Trouanlì 

il  terzo  contra  i maertrati  fecolan , li  quali  imprigiona-  altre  attioni  fuc  appartenenti  a quello  anno , fparfe  m_» 
uano , o bactcuano  j vefcoui , e poi  feguirono  le  fofent-  diuerfe  fue  lettere . Egli  mandò  vn  legato  al  Re  de’  Bui- 
tioni  di  tutti  ; e primamente  de’  legati  della  fede  Apodo-  gari . A , ma  in  vano , e fcomunicò  Ansberto  * arciucf-  * Ep.174. 
lica,  colladccertatìone  di  tutti  i finodi  latti  fottoPapa^,  couo  di  Milano,  pcrciochc  chiamato  al  fìnodo  non  era  *7f.  i7«* 

Adriano  contra  Fotio.  venuto,  nèhauea  mandato  a fcularfi.  Feccfi  da  lui  il  ,84*  ,8** 

4c  to.txarf.  7l  La  fella  atuonc  c fatta  fii  per  coloro  non  nella  concilio  in  Roma  il  primo  dì  di  maggio,  come  fignific3-iJJJ#  177, 

chiefa  , come  ladre,  ma  nel  palagio , prefcntc  l’Iin-  to  è maitre  lettere  da  lui  dritte  al  detto  Ansberto,  ma 

pcradore.il  quale  chicle,  ciò  rammentandogli  Fotio  , perche  quegli , crtcndocosì  [comunicato,  ardirò  fu  di 
la  confezione  della  fede,  e sì  fi  produfl:  di  pari  concordia  celebrar  mòdi,  non  meritò  d’erterc  arto  luto;  eGiouan- 
di  tutti,  la  già  approuaca  ne*  fette  finodi  ecumenici  con_,  difendè  alla  chiefa  di  Milano  c,  cheli  eleggerti:  vn’  al-  e Ef.  its. 
protetlagioni , che  non  le  fi  aggiugncife , ne  fi  diminuii-  tro  arciuefcouo  in  luogo  d’ Ansberto  . ip<s. 

lenitila  afflitto  ; e rccitolfnl  (imbolo  Nieeno , o detto  77  Anche  quello  anno  ertendofi  alcuni  principi  , e 
Codantinopolitano . E m quella  gitila  biafiatarono  1 La-  popoli  d’Italia , fenza  hauerc  riguardo  alcuno  al  publico 
tini,  che  haudVero  aggiunte  le  parole , hlioqvb.  Sotto-*  bene,  collèrici  co’  Saracini , il  Papa  ordino  iorocon.* 
fcriflepofeia  Bafilio  Auguilocondcnnando  tutto  quello,  fuc  lettere,  Tottopena  di  fcomumcationc , chcrompcf- 
chc  s’era  già  fatto  contra  Fotio  ncH’ottauo  fìnodo  legit-  [erosi  fatta  lega.  Capo  di  coloro  fii  Pulcino  gouerna- 
timo,  già  fottoferitcodafe  inficine  co’ figliuoli,  li  quali  tote  d Amalfi,  cui  il  Pontefice  fcrirte  0 fopra  talmace- 
Vollcchc  fihiigliantc  agguigndfero  lefofcrittioui  loro  al  ria.  Il  medciìmo  comandò  ancora  ad  Atanaiìo  vcfcouo 
conciliabolo,  del  quale  noi  hora  trattiamo.  di  Napoli  c’hauca  il  gouemo  di  quella  città  : liquale  J lfy.t09. 

dm  irt  jz  Vltimamcntefi  face  la  [ectima anione  D nella».  ancora  non  rammentandoli  fccffer  vcfcouo,  e recatoli  *»f.*»7- 
"***•  gran  chiefa,  ouc  fu  letta  la  confeilionc  della  fede  appro-  a tiranno,  fece  con  grande  fcandalo  di  tutti  1 fedeli  ami-  in- 
nata nell'anione  precedente,  foggiuntifi , «moltiplica-  cita  e compagnia  co’ Saracini , per  potere  colle  loro  far- 
tifi anatcnutifmi contra  chiunque  alterata Thauelfc.  E zc dominare.  %94\ 

con  quello  hebbe  fine  il  fìnodo  Vociano,  detto  lottano  7S  Ne!  medefimo  tempo  il  Pontefice  liberò,  corno 
e generale:  foprailqualc  non  furonoi  legati  delia  fede  piacque  a Dio,  Capotta  dalle  correrie  di  Gualfcriopriu* 

A pollo!**,  come  fu  loro  ingiunto  nel  commonitorio  , cipediSalemo,  comandandogli  lotto  pena  finulmenco 
ma  fi  legge  che  ciò  fece  Tempre  Fono,  aflillendo  erti  . difcomuiuca,  cheli  doucflc  guardare  di  far  guerra  a’ 

Quello  finedo  venerano  1 Grecia  collcruanlo,  e alito-  Capotai».  Conferuanfi  piu  lettere  di  ciò  (critte  dall*  il*  Ep  xf. 
dtfeonlo  a guifa  d’oracolo  diuino.  Come  poi  non  molto  tcilo  Pontefice  dei  qnak  narra  Leone  OftienfeG,  che 
appretto  filile  col  fuo  autore  condonato,  fi  diri  a luo-  andò  a Napoli,  e a Salerno,  e foggjugne:  ubbidendo  e uh  f. 
«o  Aio . Cualferto  in  ogni  cofa  al  volere  del  "Papa , ruppe  la  lega  co'  Sa- 

73  E per  certo  cofa  d’ammiratione  degna  fi  è , che  ractni,  e mtfenc  afsaijjimi  ai  taglio  delle  {pad e , e a morte  . 
niunodegrhirtonciGrcci.liqualifcrirtcrolo  cofe  diBa-  E del  fine  di  lui  quello  dice  : Vrefso  al  medefimo  tempo  il 
filiòf  facefle  ricordo  di  talfinodo  Fonano;  come  per  principe  Gualferio  e adendo  malato  fi  rendè  monaco , pregando 
conti1 ano  lo  fanno  quali  tutti  del  vero  Anodo  ottano  ge*  d'efsere  portato  a quello  monafìero  Caffinefe  : ma  dando  a ciò 
iterale,  dalqualefii  diporto  Fotio.  E cosi  nè  Giouan-  impedimento  le  cavalcate  de  Saracini , morì  nel  monafìero  a 
ni Curopalata , nèCedreno,  nèZotiara,  nèGItea,  nè  Tiano  . 

Codancino  Minarti:  dicono  nè  anche  vna  parola  di  erto.  79.  80  Della  chiefa  diCanotu,  Leone  rtcflolafciò 

Onde  crefcc  il  fofpctto,  che  Alile  tutto  finto,  e ferino  dal  fcrittociò  chelcgae:  M inque/ìt  giorni  icapouam,  fcac-  h £fcr»«* 
meddìmo  Fotio , sì  come  di  fopra  s‘è  inoltrato,  eil'crfi  da  ctando  Landolfo  velcouo  canonicamente  ebtto , fi elefsero  itt* 
lui  fatto  altra  volta . vcfcouo  Landcnulfo , vno  de’  loro  nobili , legato  a matrimo- 

74  Intanto  eiTcndo  Bafilio  Imperadore  dolente  a_»  mo , cntofiio,  e ingannando  il  Vapa,  l indulsero  conmolic 
difmifura  per  la  perdita  diCoflaonoo  fuo  figliuolo  ,Tco*  preghiere  ad  acconlcntirc  alla  conf ecrat  ione  di  lui.  Terlaqual- 

cofa 
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cofa  Bertario , venerabili  abbate  di  minte  C affino,  e Leone 
vifcouodiTiano,  iti  a poma , f applicarono  al  fornaio  Vontcfi- 
ce , che  non  vo'cfle  in  modo  veruno  condftcendcrc  all’  ingitifla* 
domanda  ; che  aìtrimentifxccndofi  farehbono  [accedute  molte 
romne  congrande {p  im  mento  di Janguc  : E babbi  pure,  0 Apo- 
flolico , per  fermo , difte  C abbate , coefe  tu  ciò  permetterai , tu 
accenderai  vngran  fuoco , tifale  comprenderà  te  ancora,  JcfP 
bora  il  Vapa  daprincipio  per  la  coflanf  di  tanto  buomo  in 
medefimo  impauri,  maptn  prevalendo  l'iniquità,  lafciòconfc- 
crart  il  neofìto,  cioeadire  U laico . Dilla  qual  dftcordta  civile 
aiutando/!  1 Saracini predarono  altra  volta , e guaflarono  ogni 
eofa  : onde  P^dpoHolico  corretto  fu  a venire  a Capoua.  Égli 
adunque  vedendo  cjjere  auucnuto  quel  cbe’l  uoflro  abbate  pre- 
dettogli bauea , / enti  molto  dolore , e pentito fi  ordinò  vefcouo 
di  Capoua  vecchia  nella  cbie/a  di  S.  Vietro  j, ipoflolo  Landuif:  , 
il  quale  era  flato  di/cacciato , come  se  detto , e determinò , che 
Landenulfo  fuffe  fopralacbiefa  di  Capoua,  dividendo  ugual- 
mente fra  loro  tutto  il  vcjcouado . Fin  qui  Leone.  A que- 
lle co  fa  rifpondono  le  lettere  papali,  mentre  dimollrano, 
che  Landulfoc  Landenulfo  fiirono  nel  l'i/letti)  tempo  ve- 
Afy.148.  feoui  di  Capoua.  Di  Landenulfo  Giouaoni  afferma  *, 
lui  edere  fratello  diPandcnulfo  , ch'egh  chiama  bora-, 
principe,  hora  conte,  chora  giudice  di  Capoua-  Quan- 
ti gran  mali  follcnctto  la  chicfa  Romana  per  cagiona  di 
collui,  lo  racconta  Leon:  Oliente  .dicendo  appretto. 

81.  8 1 Dopo  quefle  cofe  Tandenulfo , che  in  quel  tempo 
reggeva  Capoua , continuando  nella  fedeltà  del  Tapa , il  pregò, 
che  vcleffefottomcttere  alla  fuagiuridittione  Gaeta  : perche  i 
Gattoni  alt  bora fer vivano  [demente  al  nomano  Vontefice  : il- 
ebe  bauend  yflì l Vapa  conceduto , Vandenuifo  fi  mite  a mfcfta- 
regl'iflrjfi  Gattoni  per  il  afpro  m ; do , che  non  era  letto  l oro  di 
vjcir  fuori  uè  anche  fino  alle  Mole.  Era  di  qie'dìduca  loro 
D oc  ibi  le , e non  potendo  egli  porcai  e vergogna  roti  grande,  fat- 
tuale e a fuoi,  chiamò  1 Saracim  dimorami  ir,  ^{propoli,  hq va- 
li gran  darmi  fecero »c’ luoghi,  onde  paffaiovo.  llcbe  [apulo 
Giouanniptntitoft  cominciò  a mitigare  con  piacevoli  parole , e 
lettere , e impromtff e i G tetani , per ribauere l'.unor loro,  e [e- 
pararli  da'  Saracim.  Me  cui  ammollinovi  vbb.dcndo  il prin- 
cipe Docibile,  disfece  la  Uga,  c velie  di  libito [ arme  conlr.L* 

Ìjue  barbari  ; ma  furono  morti  e prefi  afta  fimi  G tetani . Col- 
egaronfidi  nuovo  1 Saracini  con  Docib.  'e,  e rtflt  vendo  i prigio- 
ni , furono  mandati  ad  babitare  al  Garighano,  ove  r[fenao  egli- 
no flatiper  lo  (patio  di  forfè  quaranta  amù,  hanno  fitto  per  ogni 
parte  inmmerabili  mah , ’ cip  triodi  molto  (angue  Chrìfliano  . 
Nel  qual  luogo  effendo/i  i noflri  principi  sfa.  opti  frequentemen- 
te di  abbattergli , e fuperarli , coloro  rima  fi  fono  per  occulto 
giudicio  di  Dio  fino  a queflo  plinto  invitti.  Clic  Papa  Giouan- 
ni andatte  a Gaeta  , egli  medefimo  rafferma  nelle  Aio 
lcucrc  a, 

fr  *7®‘ 
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I.  cc.  HPRattofi  a fine, come  habbiamo  veduto,  il 
Jl  falfofinodo  Fotiano,  i legati  della  fede 
Apoflolica  tornarono  a Roma , recando  a!  Papa  le  lette- 
re dell'  Imperadorc  e di  Fotio,  ondccra  auuilato  del  re 
ftituimento  di  Fotio  fletto,  pc’l  quale  folo  erano  itaci 
mandati,  ma  fi  taccua  ciò,  cncs'cra  lacco  nel  concilia - 
CE»  »yp  .bolo  per  diftruggere  il  Anodo  ecumenico.  Rifpofe  clo- 
<*■  iyu  ro  il  Pontefice , congratulandoli  della  pace  rcnduta  a_, 

S iella  chicfa,  e nel  fine  prouedutamente  aggmgno  , 
c egli  non  approuaua  cofa  alcuna  del  finodo , fenoro 
quello , che  era  fiato  a’  legaci  commetto , cioè , che  cor- 
nattero  mifcricordiofamente  Fotio  nel  prillino  flato  : 
e che  annuii  aua  tutto  il  rimanente,  cheoltrcaciò  vi  fi 
foflfc  per  amicnntra  determinato . E nella  rifpofta  fatta 
mtp.iio.  a Fotio  n lo  riprende,  sì  perche  fi  tufferò  adoperato 
molte  cofe  altrimenti  che  egli  ordinato  hauea,  lignifi- 
cando con  quefio,  chc’fuói  legati  haueano  afommotta 
di  Fotio  trapanato  i comandamenti  fuoi  ; e sì  ancora-, 
perche  haueudocglilcritco,  chclafcdc  Apolfoiica  era 


per  trattare  con  Fotio  mifcricordiofamente,  onde  fido- 
uca  da  lui  chiedere  mi/ericordia  nel  colpetto  del  finodo , 
non  fittamente  non  bauea  ciò  fatto,  anzi  vantato  s’era  . 
con  fuperbo  fallo  di  non  hauer  commetto  mancamento 
alcuno,  perche s’crarcnduto  indegno  d’ogni  raifericor- 
dia. 

10  Diede  Giouanni  qucftclertcre  a Marino  vefco- 
uo, ilqnale  gli  fucccdctce nella  fede,  e come  quegli , che 
era  d'animo  collanciflìmo,  fu  mandato  ad  annullare  le 
cole,  che  i tre  legati  haueano  malamente  fatte . Tutto 
ciò  appare  chiaro  perle  lettere  di  Papa  Stefano  fcritte 
all’ Imperadorc,  ouc  oltre  alle  malte  laudi  di  Marino 
dice:  Qjieflonoi  diciamo  avoflradifefa,  e a maggior  gloria 
di  Marino,  c'btbbc l'iflffo feufo e faperc , che’l  fantiffimo  Va- 
pa  Niccolò  noflropredeciffore  cmaeflro ; il  quale  dui,  n Mari- 
no, m entreebe  volle  effetto  dare  alle  fuclcgatioiii,  riceuctte 
apprejfo  voi  in  Coflantmopolipiu  onte  ingiuriofc , e oltraggio- 
fé  villanie  ; nè  Intuendo  efto  voluto  feguire  coloro , che  mal 
fallivano , nè  r me  are  le  cofe  per  lui  flab  dite  nel  finodo  in  pre- 
fenga  di  tua  mtrftà , fu  tenuto  in  prigione  trenta  dì , filmando 
egli  non  vergognofa,  magloriofa  cofa  il  patire  per  Inverila  . 
Mandato  adunque  quello,  o’I  tegnente  anno,  a Co- 
ftantmopoli  Marino  legato  veramente  apoftolico  , c 
pieno  dello  Spirito  lauto  , piu  aulì  fofteneodo  , ec- 
cellentemente riparò  quel  clic’  tre  legau  haueano  di- 
firutto  ; diche  Bafilio  Imperadorc  gli  portò  graudiflìmo 
odio. 

1 1 Quanto  a Giouanni  ; ch'egli  dopo  tali  cofe  con. 
denuatte  Fotio , lo  fa  vedere  la  lettera  di  Papa  Formo- 
lo fcritra  a Stillano,  deila  quale  parte  fono  l'infrafcric- 
te  parole  ; Quefla  (entemp  promulgarono  Vapa  Adriano  , 
e Giovanni  (no  arcidiacono,  che  gli  Succedette , e a gran  voce 
gridò  in  preferita  di  lui  in  tal  gufa  : Noi  veggimo'adempiuto 
in  Folto,  ofantiffìmofignore , ed  ecumenico  Vapa,  quel  detto 
del  f dmo:  Dixit  A pcccator  vt  dchuquat  in  femet/ofo,  non 
cfl  timor  Dei  ante  oculos  eius\  e fecondo  ciò,  eh : fegue  * , 

Fotio  bamtffola  bocca  in  cielo , e ha  aperto  la  fui  fetente  gola 
contra  ehi  tiene  le  chiaui  della  fede  apoflolica  . ^ fcceniafi 
adunque  aguifa  di  fuoco  il  voflro  gelo , prendete  vendetta. j, 
sì  come  giujlo  giudice,  dell'ingiuria  fratta  ali  iflcjfaf antafede , 
f tagliate  e toglie t e via  colla  falce  della  voflra  [entenop  la  me - 
monadi  lui,  e [comunicate  i fuoi  figgaci,  e difenditori,  vie- 
tando aricbeloro  la  comunione  laica,  fc no’l  condennaranao 
colla  propria  voce , 0 ferii  tur  a.  Giouanni , che  quefle  cofedif- 
fc  Succedette  a Ariano , e condennà  con  anatema  Folio  quan- 
do[edufj 'e  Eugenio , c‘  compagni  coflà  venuti  per  le  cofe  di  Bul- 
garia ’.cbe  prendendo  Giovanni  il  vangelo , e f olendo  fulpergq- 
mo , diffe  v dendo  tutti  : Chiunque  non  tiene  Fotio  per  divini* 
fentenja  condennato , come  il  Infoiarono  i fantiffimi  Vapi  Nic- 
colò e Iddnano miei anteetffori ,fìa] comunicato.  Ciò’  s’èpcr 

noi  fcriuo fecondo  l'allegato  volume  Colonncfc  c,  nel  rCa^c„it 
quale  raccolte  fono  uitte  le  cofe  appartenenti  alla-,  *.41. 
caula  di  Fotio.  E ìeggeuifi  dipoi  la  lettera  fcritta-, 
da  Giouanni  ix.  a Stillano  colla  quale  egli  afferma  le  ri- 
ceuec'  e tenere  Fotio,  e tutti  i patriarchi  di  Collantino- 
polida  Ignatio  fin' ad  Antonio  , nel  modo  che  li  ten- 
nero tutti  1 fuoi  prcdcccttdri,  fra’  quali  aunouera  Gio* 
moni  Vili. 

1 1 Ancora  nell’  allegato  volnmc  dopo  il  decreto  , 
che  contiene  la  confermati ooe  dell’ ottano  finodo  fatto 
lotto  Adriano,  ilqtial  decreto  li  diceche  flauaal  lato 
dcfirodcH'entratadcUagran  chiefadi  Cofianrinopoli  , 
vi  li  leggono  quelle  parale  : Edannato  Fotio,  e anatema- 
tifato  da  none  Romani  Vovtef  ci , cioè  da  Leone  e da  Benedet- 
to , prima  cb'  cgllfofse  patriarca , perche  comunicava  con  Gre- 
gorio Sir  ac  uf ano  ; e poi  da  Niccolò , da  Adriano , da  Giouanni , 
da  Marino , da  Adriano  il  giovane , da  Stefano , e da  Formofo  • 

E foggili gnelì  di  Giouanni  Vili. 

13  Egli  mandò  per  cagione  della  provincia  di  Bulgaria 
Eugenio  e'  compagni , mentreebe  Ignatio  patriarca  ancor  vi- 
uea  , hquali  battendo  Fotio  ritenuti , e in  varie guife  violentati, 
gC  ixdùfse  a comunicare  conefjolui,  ed  eglino  fecero  errare 
gli  altri,  e tornali  a Poma  furono  da  Giouamù , ebe  nel  pulpi- 
to gli  f comunicò  , dipofli . Or*  elfcndo  quelle  cofe  andate 
nel  vero  in  quefio  modo,  s’aggiugnc  in  prona  di  ciò 
vn'  altro  «fidente  argomento',  edè,  che  nelle  lettere 

ferii- 


Digitized  by  Google 


4^4 


Di  Christo 
881. 


Di  Giovanni  Vili  PP. 
9. 


Di  Carlo  IIL  i.  e 
Di  Basilio  Macedone  i 5.Impp. 


fcrictedalTificrtoGioiunnidafTanito  prcfcnte  infino  al 
fine  dei  fuo  pontificato  non  fi  fa  inai  piu  mencione  di  Fo- 
tio,  eflèndoii  interrotta  fra  loro  del  tutto  ogni  cotmmica- 
tionc:  impcrochc  quando  Giouamu  s'auuuicdmon  po- 
ter confcguire  la  promeflà  rcftinitionc  della  dioccfi  di 
Bulgaria  , perlaquale  era  fiato  con  Greca  ai  tutu  indotto 
a cornare  Fotio  nel  trono  Collant;nopolttano , e conob- 
be apertamente  (c  cflcrc  fiato  gabb  j to,e  anche  feppc  ciò, 
chcs’era  (atro  contra  l'ottauo  finodo , c che*!  perfido  Fo- 
tio  hauca  falfificato  le  Tue  lettere , e comincilo  innutncra* 
bili ecceffi , atl’hora egli  mandò  (cornee  detto ) Riarmo 
legato  a caiTare  c annullare  così  atte  caie,  e diè  la  Icntcn- 
T2  contro  a*  tre  detti  legati  preuaricacori,  e con  perpe- 
tuo anatema  perdofle  econdennòFotio  autore  di  tutu  i 
mali.  £ ciò  baiti  a tanto. 

td'c*ni~  Qil-ftoanno  A Balilio  Imperadore  Irebbe  vna_> 

lo*as>\f  gloriola  vitcoria  fopra  i Saracini , che  tribulauano  Tcftre  ■ 
me  parti  dell’ imperio  orientale,  disfacendo  Tarmata  lo- 
co. Della  qual  vittoria  fi  fafolennc  memoria  dal  Curo- 
palata  ,1  dagli  a Ieri  (forici  Greci . 

15  Nel  qual  tempo  ancora  venne  a Roma  San  Mcco- 
dio  j portolo  earcinefcoiio  della  Morauia,  chcertendo 
(tato  accufato  donanti  al  lauto  Padre , che  infegiuflc  al- 
trimenti clic  la  lede  Apoltolica  tcnea,  fu  Tanno  preceden- 
te chiamato  da  Giouanni  a rendere  ragione  della  tede.*  » 
che  predicaua  . Egli  adunque  venne  a Roma  come  già  S. 

t6J.it  Paolo  8 andò  dall'  Arabia  a Gerufalcni,  a conferirò 
con  Pietro  del  vangelo . Pcrochc  vana  è la  predicanone 
di  chi  che  fi  a,  per  fanto  che  appaia,  (c  conforme  non  è 
al  vangelo  iniegnato  da  Pietro  . OrMctodio  (ponendo 
in  publico , prèlencc  il  l’apa , la  fede , ch'egli  confefiaua 
cprcdicaua  , fu  appronato  come  verace  apoltolo  dal 
Pontefice,  ilquale  g'i comandò , che  tornarte  ,c  ripigliai 
fci’incommcut.i  opera,  e per  elfo  mandò  vna  lettera.,  , 
c chclcrirteal  principe  di  quella  proumeia  , chiamato 
Sfolto . 

itf.ee.  Loda  in  erta  Giouanni  la  pietà  di  lui;  auui- 
falo,  com’egli  hauea  crouato  Mctodio  vero  e perfetto 
cattolico  ; c finalmente  concede , che  fi  porta  cantare  la 
meflà , e leggere  il  vangelo  c le  diurne  temoni  del  nuouo 


douefle  rompere  la  lega  fatta  co*  barbari, fcuonche  lo  feo- 
muniArcbbc.4  Che  piu  ? Il  Pontefice  per  indurlo  aque-  ^ Ep,t<  1. 
ito  pafsò  a Napoli , e dicdegli  piu  volte  molte  moneta.» . ió/.* 

Ma  il  tutto  in  vano  andò  ; percioche , promettendo  ogni 
cofa , niente  poi  facci . t erche tornato  Giouanni  a Ro- 
ma , e couuocando  il  finodo  ,d'è  contro  a lui  fen  tenda  di 
(commi ìcattone  e . 

5.  6 Quindi  Atanafio  mandò  al  Papa  vn  legato,  il*  t79* 
quale  fu  Pietro  Tuo  ducono,  richiedendo  d’efTerc  rico- 
municato. MaGiooaum,  ertendo  fiato  da  lui  piu  volte 
ingannato,  giudicò  non douerglifi  dar  fède alcuua,  fe_j 
prima  non  lancile  inoltrato  legni  di  penitenza , vcciden- 
do  o imprigionando  1 Saracini  ; e alandogli  perciò  con., 
vna  Ina  breue  lettera  Manno  vcfcouo  c arcano  della  fe- 
de Apottdica,  nella  quale  poi  gli  fuccedecte,  cvnnobil 
huomo , il  cui  nome  era  Sico  • Quel  che  ne  fegu  irte , non 
ci  è manifeito . 

7.  8 Similmente  quello  c inno  , Carlo  Graffo  vfeen-  cL£  s ^ 
do,  dice  Riginone,  d' ^(tamagna,  occupò  i confini  de  Lom-  60.  ’ 

bardi , e in  pochi  dì  fi  diede  in  fuo  poi  ere  tutta  Italia  ; c venuto 
a l\pma , >1  fu  accolto  a molto  nomare  da  Giouanni  Tontcfice 
della  fede  ^ (pofloltca,  e dal  fenato  /Romano , e creato  Imperato- 
re con  grande  gloria.  Le  quali  cole  afferma  Annoino  eflerfi 
facce  nel  giorno  del  natale  dei  Signore . 

9 Nel  qual  tempo  Hincmaro  arciucfcotio  di  Rcns 
fende  al  noueUo  Impcradorc  vna  lettera  D raccoman- 
dandogli  lachiefa  di  Francia  , c con  forcandolo  a dare  a’ 
figliuoli  di  Lodouico  Balbo  buoni  consiglieri , liquali  in-  **r  ,H 
fcgi  urterò  loro  a difendere  i priuilegi  ccclcfiallici , e a^ 
venerare  1 facerdoci , c a fpeflo  chiedere  l’aiuto  diurno , e 1 

a prender  la  difefa  degli  orfani,  c de*  pupilli,  eafchifare  * 
le  male conucrlat ioni  ; caelfcrchumili,  cantatila,  o 
manfueti  con  tutti. 
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cdel  vecch.o  tertamento  ben  tradotte , e cantare  gli  altri 
vflici  iu  lingua  Schi auona.  Ma  comanda,  che  in  tutto 
le  chiefc  del  fuo  dominio  fi  debba  leggere,  per 'maggio- 
re houore  il  vangelo  in  Latino,  cpoi , accioche  il  popo- 
lo l'incenda»  nella  detta  lingua  Schiauona,  come  fi  fa- 
ccia in  alcune  altre  chicfc.  Pure  nondimeno  foggiugne, 
che,  così  piacendo  a lui,  ea’fuoi  giudici,  gli  ordina- 
ti!, ahc  pai  torto  fi  vdiffe  la  «nella  in  Latino.  In  que- 
lla guiÉfc  otuirì  Giouanni  col  latte  de’ fanciulli  la  chiefa 
recentemente  tura  , fperando  che  per  opera  di  colui, 
che,  lintuas  ìnfantium  facit  cfsedifcrtas  , forte  per  fauci- 
lare  perfettamente  col  linguaggio  della  madre,  che  gene- 
rata T hauca . 

DEf.ijS-  l'1  vlcimo  Papa  Giouanni  artolle  D Addbcrto 

marcitele  di  Tofcàna , ilqualc  hauea  con  Lamberto  duca 
di  Spoleto  infieme  fatto  molti  mali  a Roma,  effendofi 
egli  conuertico  a penitcntia . 
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1.  cc.  TJ  Accodo  Papa  Giouanni  nel  mefe  di  mar- 

XT  zovn  finodo  in  Roma,  (comunicò  Ata- 

nafio vcfcouo c principe  di  Napoli , ilqualc,  comechcfi 

croni  etfcrc  fiato  già  lodato  a quando  a quando  da  Tua», 

fai. tua  1 * perla  dinotione che  hauca  alla  chiefa  Koma- 
% It.ep.eó  ni,  cuttauia  fcellcratiin.no  pofcia  diuenne:  Che  fermata 
pbk?c.  la  pace  co' S trac  ini,  dice  Leone  Ofiienfe  p,  Ct  mijca  pre- 
ti,' * dare  con  ifji  infume  Bc  neuento , e Capoua , e Salerno»  e Ro- 
ma : e furono  all  bara  per  hnccndimento  degli  empi  arft  molti 
monafìen , e affai  chicle,  con  dtuerft  ville  e città.  Habbiamo 
molte  lettere  di  Giouanni  , coile  quali  l'ammonì,  che 


1.  a T)  Apa  Giouanni  afflitto  molto  per  cagiono 
« X de*  danni  grandi,  che  fàccuano  sii  principi 

d’Italia , c si  ancora  1 Saracini , pregò  con  molte  Ietterò 
Tlmperadore , che  doueffe  foccorrcrlo  con  forte  mano  , 
mandandogli  in  dono  la  palma  baiedetta,  fecondo  il  con- 
fitto rito , e aggiugnendodue  legati , che  furono  Zacca- 
ria vcfcouo  bibliotecario , e Pietro  configlicre . Era  la», 
chiefa  Romana  tempefiata  molto  da  Guido  Marchefe  di 
Spoleto , 1 cui  Tolda  ti  vfi  erano  d’entrare  hortilmcnce  nel- 
le citti  ,c  in  altri  luoghi  c’cflà . Delle  quali  cole  il  fanto 
Padre  cosi  dice  fenuendoad  Anfclmo  ai  ciucfcouo  di  Mi- 
lano 8 : Tra  [ innumerabili  rapine»  e (accontami,  e mali  ad  *&P>*99- 
accrefcimento  del  noflro  dolore , certo  huomo  federato  per  no- 
me chiamato  Longobardo , huomo  del  marchefe  Guido , ha  pre - 
fo  ottanta  tre  huomtm , e a Narniha  tagliai j a aafcmdt  loro 
le  mani , onde  molti  d'effi fono fattamente  puff ati  aitai  tra  vita. 

Cosi  egli,  il  qual’ anche  fcrillc  vnaJectera  F dclTiftcffo  tEp,a  98. 
tenore  all' Imperatrice  , piagnendo  lo  fiato  miferabilo 
della  chiefa  Romana , e pregandola  ad  eflòr  contenta  Q* 
ottenere  dall’Impcradorc  fuo  marito,  che  porgcfl'e  aiuto 
(cuza  mima  dimora  alla  Chiefa . 

3 Nel  che  noi  non  polliamo  far  di  non  ammirare  il 
configlio  diurno  : imperoche  hauendo  Giouanni , per  ri- 
ceucrfoccorfo  da  glihuomini,  tramato  alquanto  daU’ 
muiolabil* ofleruanza  della  cenfuru  ccclefiaftica  preferit* 
ta  da’  (uoi  prcdeceflòri , per  rifpctto  da’ principi,  a fpc- 
r anza  di  riccucr  d a cflì  foccorfo , gli  auuennc  tutto  il  con- 
trario, non  hauendo  egli  potuto  haucrc  aiuto  alcuno  non 
pure  daU'  Impcradore  d’oriente , ma  nè  anche  dall’occi- 
dentale  ; anzi  fi  multiplicarono  i nimici,  c’vcfcoui  rteffi 
fecero  co’ Saracini  compagnia  c lega , come  veduto  hab- 
biamo  . Nonhacqfa  piu  dannofa  alla  fede  Apoftolica 
quanto  che  i Pontefici , confidando  nella  prudenza  della’ 
carne , pofpongano  al  piacer  de’  principi  i'oflcruanza  de 
(acri  canoni . 
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4.  cc.  HiTcndo  adunque  Giouanni  ridotto  a quelle  uo  il  corpo  di  San  Remigio , percioche  la  ritti  di  Rens 
Grette , eglicolloccaliooc  dell*  ambasceria  venutagli  di  era  lenza  muraglie , c per  conscguente  cfporta  alla  Hc- 
Spagna  dal  Re  Aktefonfò , e da’  vdcoui  del  Tuo  reami  , rezza  de’  barbari . 

ri/pondendo  aJmedcfimo  Re  il  pregò,  che  a grado  gli  15.  cc.  FuHincmaro  ccccllcntilfimo  della  fcicntia 
forte  di  mandargli  alquanti  Morcfchi  ben’ armaci,  e va-  de' canoni,  e della  reologia.  Nel  rimanente,  di  quali  co- 
leo ti  in  difefa della  Chiefa  contra  i Sararini.  In  quella  Humi  egli  A forte,  gli  fcritti  fuoi  Tinfcgnano.  Ma  perche 
legatione  di  tre  cole  richiedono  il  Papa  tanto  i vdcoui  Dormito  juoflat  ,a«r  cadtt , e fecondo  il  detto  antico  : Ni- 

2tiaftto  il  Re,  cioerache'i  Pontefice  conccdcire  licenza.,  btlmnmtuum-,  il  giudicio  humano  aliene  re  fi  dcuedal 
i confccrarc  la  ciucia  di  Comporteli.!  con  grandi  fpclc  darclentcuza.  Ma  n'occorrcrd  piu  innanzi  con  altra  ca- 
fabbneatada  Adcifimfo  magni  ficcati  Almamente;  cho  gionc ragionare  di  lui  aliai  lungamente.  Succedettcgfi 
la  chicli  d’Ouicdo  lille  arciucicouado  ; e che  li  delle  la-  Fulco , Imoino  in  venti  degno  di  tanta  chiela , come  fa- 
ciliti di  raunarc  vn  concilio  proumcialc.  E ritornando  ranno  paleic  le  cole,  che  noi  onderemo  ad  bora  ad  hora 
in  Ilpagna  Seucro  c Dilidcrio , li  quali  fecero  tal  legatio-  diuilando . 

ne,  il  Papa  mandò  con  elfo  loro  Arnaldo  Ino  legatoceli  18.  19  Intanto  faceuano  i Normandi  nelle  Gallio 
lettere,  che  ferule  al  Re  e a’  vcfcoui,  c ad  altri,  conce-  grandi  nocitncntic  danni,  diuorando  ogni  cola,  lenza-, 
dcndoil  lor  difxo . ninna  nule  ricordia  con  fèrro  e fuoco.  Perche  Carlo.trat- 


7 Dopo  quello  habbiamo  di  Giouanni,  chcprcfo 
kU.tftfi.  per  partito  A d’andar  dnmouoin  Francia,  per  recare 
307.  a concordia  que’  principi  Ira  di  loro  dilcordi , e hauc  rii 
prefti  ad  aiutare  lachiefa  Romana,  la  quale  llaua  a gran 
pericolo.  Ma  non  v’andò  prcucnuco  dalla  morte.  Pc-ro- 
che  egli  nel  fine  del  prefente  anno,  fra  tante  calamiti 
confumato  di  malinconia  li  morì  adì  xv.  di  dicembre  , 
poiché  hebbe  Icduio  diecianni  e vn  dìdccuiattiooi  man- 
cano appretto  AnallaAo.tralafciatc  forfè  per  l’odiofo  rin- 
teramen  to  di  Fotio  : e’I  fuo  corpo  fo  repelli  to  auanti  la_. 
chiefadi  S. Pietro , predo  alla  porta  dettadcl  giudicio. 

* Lìé.  té-  8.9  Trouafi  nella  libreria  Vaticana  Bvnaconlli- 
nen.  nfrri  tutioncdì  Giouanni  Vili. De  ture  Cardinalmmi  colla  qua- 
frtw  uhm,  ]e  egli  ordinò  a’  Cardinali,  clic  cenueiulièro  inficine  due 
volcc  o piu  al  mele  in  alcuna  chiefa,  per  rimedio  dare  a’ 
difordmi  intorno  alla  vita,  a’ collutti!,  alvcllire,  oad 
altro  U’dfi  Card  inali , e de*  cherici  inferiori»  e per  deci- 
dere le  liti  sì  de’  cherici,  c sì  de'  laici,  appartenenti  al  giu- 
diciodel  Papa,  rifondo egli  come  Mose,  c* Cardinali  del- 
la chieU  Romana  a grufa  de'  feteanta  an ciani,  li  quali  giu- 
dicauauo  lotto  lui  le  caule . E imperc.ò  egli  ingmnlc  au* 
che  loro , che  lì  ra«unalfcroduc  volte  I » fcctimana  uclla- 
crofanto  palagio  fecondo  il  decreto  di  Leone  IV.cioc  per 
terminare  inegotijdclk  chicle,  e per  diluire  Iccontro- 
uerlìe  de’  cherici  e de*  laici. 

io.  cc.  Elfcndo  vacata  la  Gliela  fenza  Pontefice, per 
lamortc  di  Giouanni,  xtu.di,  ilchencato  Romano 
auuampando  di  zelo  , follimi  m luogo  di  lui  chi  lapca_* 
elfcrc ardcntiflìmo  impugnatone di  Fotio, cioè  Manno, il 

?ualc  rifondo  diacono , era  flato  mandato  dai  fantilEmo 
onte  lice  Niccolò  a Cortantùu  poh  con  Donato  c Leone 
a (comunicare  Fotio , e Adriano  lucccflorc  di  Niccolò  il 
vi  mandò  di  nuouo  con  Donato  e Stefano  vcfcoui  a di- 
porre  Fotio  Hello , e tornare  Ignario  nella  fede , c a cele- 
brare il  Anodo  generale  ; huomo lodatiflìmo^hc’Bulga- 
ri  fiancano  chiedo  a molta  uutantia  dal  detto  Adriano 
per  lor  vcfcouo , ma  non  rottennero.  E in  vltimoandò 
per  ordine  di  Giouanni  altra  volta  a Collantinopoh  a ri- 
parare la  rouina  fatta  da’  tre  legati  già  mandatali  al  Ano- 
do per  rimettere  Fotio . Ilquale  Manno  portandoA  con- 
tra il  medcAmo  Fotio  c l'Imperadorc  conlomma  coilan- 
za,  condennò  tutte  le  cole  da  quelli  malamente  latto. 
Eldfo  adunque  il  chcricato  Romano  lenza  controller  (ìa 
alcuna  in  PonteAcc  Marino  vcfcouo  ( non  A fa  di  qual 
chiefa)  natio  di  Galclc,  e adomato  con  corona  di  glo- 
riofa confdfionc , ed  era  arcario  c della  lede  Apolidi» 
ca.  E così  Ai  da  vn  vefcouado  tra  (portato  fooridcll’vfato 
rito,  per  le  lue  eccellenti  virtù,  al  lommo  Pontificato  * 

14  14  Ancora  quello  anno  finì  il  corlo  del  la  fua  vi- 
ta Lodouico  Red  Alamagna  adì  dicianouc  dinouem- 
brc.  Ilchc  come  prima  alla  notina  de"  Normandi  pcr- 
uenne , così  eglino  prefero,  c affocarono  la  cittd di  Treni. 
E all'Ilota  Vaia  veftouodi  Mcts , vfeito  temerariamente 
a combatterli,  fo  morto  D-  Tutto  quello  gli  antichi  an- 
Jr"f*  ,*  nali  de’  Franchi . 

Vnb.tdtt.  Nel  qual  tempo  pafsò  anche  dalla  prefente  vita_> 

Hincmaroarciuefcouo  di  Rens,  poiché  hebbe  tenuto  il 
vefcouado  trentafetteanni,  epiu.  Égli  dimoraua  all’ 
hora  ih  vna  villadettaSpsrnaco,  oue  sera  ritirato  per 
cagione  delle  correrie  de*  Normandi , portandoui  in  liu- 


to il  pie  d’Italia , A dirizzò  verfo  quelle  parti , a porgere 
aiuto  al  popolo  Franccfc  porto  in  gran  pericolo , e riuolfc 
non  collarine,  ma  con  oro,  c con  piu  promefle  i duchi 
de’  Normandi  Godendo  e Sigcffido,  concedendo  egli 
al  primo  la  Frilia , e giugncndoii  in  matrimonio  vna  fan. 
dulia  di  (angue  reale,  cioèGisla  figliuola  del  Re  Lota- 
rio , con  quantità  grande  di  moneta , prefa  dalla  chiefa 
Metenfc . 

ao  ConucrtilA  poi,  come  piacque  a Dio,  Godefri- 
do,  e battezzo  Al,  come  ferine  Rcgmonc.lcuandolo  Cario 
mede  Amo  dal  facro  fonte . Anche  manifefta  cola  è , che 
venne  al  lauto  conofciinento  Rorico  regolo  di  quella^ 
gente  .acuì  A troua,  che  fenile  Hmcmaro  A vna  lettera  * 
confortandolo  al  bene . 

Iti  vltimo  1 Saracini  arfero  quello  anno  il  nomina- 
tiflìmo  mona  Itero  di  S.  Vincenzo  alle  fonti  del  Volturno, 
c mozzarono  le  tcltc  a noueccnco  monaci  , come  narra 
Giouanni  monaco  dcU’iitcflo  conuenco,  ilquale  ville  a 
tempo  di  Papa  Pafqualc  IL 
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1 T)Apa  Marino»  annullando  le  cole  malamente fac- 
X te  da  Giouanni  fooantccriforc,  tornò  nella  lede 
Formolo  vcfcouo  Portucnfc , che  quegli,  p.  iuandolo,ha- 
ucacollrctto  a giurare,  che  mai  piu  non  haurebbe  il  vef- 
couado  riprclo , c che  farebbe  (tato  i empi  c contento  del- 
la comunione  laica  fidamente.  Ma  sì  come  non  (i  lanuo  le 
cagioni  .perle  quali  fu  diporto  da  Giouanm,  cosinoli  è 
mamfello  il  modo  della  rcltitutionc  fatta  per  Marino  , 
cioè  fe  Formolo  alloluto  follo  dal  giuramento  trattogli 
con  violenza , c A dichiarale  cllcr  nulla  la  kutentia  di  Pa- 
pa Giouanni.  Ma  è cola  molto  fconucneuolc , che  alcuni 
ignoranti  delle  lloriefparlmo  di  lui  , pcrochc  ripigliò  il 
vefcouado.  E certo  le  lue  preclare  attioni.pcr  noi  addie- 
tro niellò  m nota , baftcuoJi  fono  a riprouatc  tuac  le  falle 
cagioni  oppoftegli.c  predicano  l 'eccellenza  di  tanto  huo- 
mo. Egli  nccuè  da  Niccolò  fanti  Aimo  Papa  l'apollo  lato 
a’ Bulgari,  cquiui  piu  anni  dimorando,  conucrti  quella 
gente  alla  Qhn  (liana  fede , ondcs’acquiftò  gloria  gran- 
oc  : la  quale  vie  piu  crebbe  per  le  legaucni  da  le  fatte  ho- 
norcuoliliimamcnte.  Che  poi  Giouanni  il  condennalfc, 
non  è marauiglia , perche  egli  A inoltrò  (che  in  fua  non.» 
picciola  vergogna  tornò)  auuerfo  alle  cole  ben  fatte  da' 
luoipredeceifori,  nel  pruno  flato  rimettendo  Zaccaria 
vcfcouo  d’Anagni,condcnnato  comepreuaricatoredaS. 
Niccolò , 0 ammalò  da  Adriano  alla  (ola  comunione  lai- 
cale ; e oltre  a ciò,  honorandolocoU'vftkio  di  biblioteca- 
rio della  lede  Apoftolica  , ilcrcò  Ino  configliene-;  ccorn- 
milegli  J merle  legationi  : c’i  Amigliance  foce  di  Fctio,da* 
mede  lìmi  fooi  antcccflori  piu  vol  te  condcnuato.  Accad- 
de per  auucn tura  , clic  Giouanni  non  potendo  in  pace 
portare  le  riprenAoni  di  Formolo  , mentrccbe  egli  con- 
tradiceua,com’c  verifimilc,  a quelle,  o ad  altre  cole  Ami- 
gli an  ci, il  tcnclfe  come  libello,  c priualfeio  del  vefcouado. 

a Nell’ 


Di  Chpisto  Di  Stefano  VI.  PP. 
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xfwA-  3 Similmente  fcriflb  3 Adriano  A Fulco  archicfcouo 
diRcns»  con cflb {allegrandoli delia  fuapiomocionc  al 
* papato , e raccontandogli  il  Re  Carlomanno . 

4 Quanto  allo  (lato  d'Italia;  iSaracini  rouinarono 
qucJIaparte  ci  Campagna,  la  quale confinata  con  etto 
loro  : che  offendo  flato  richiamato  l’anno  pattato  ni  Fran- 
cia l’efcrcito  imperiale , e pcrconfcgaentccifeudofuam- 
taognifperanza,  diedi  aiuto  il  popolo  Chnfliano  fia- 
nca , coloro  diuorando  ogni  cofa  con  ferro  c fuoco , giun- 
feroalnobil  monadero  di  monte  Cattino,  e abbrucia- 
ronlo , vccidendo  all’  altare  S.  Bertario  abbate  ; e carichi 
difacrc  fpoglie  tornarono  trionfanti  a Garigliano , come 

tUb.x.c.  racconta  Leone  Ollienfc  l. 

5 Nel  qual  tempo  ancora  cflendofì  fatta  triegua  per 
fei  anni  fra  Adcfonfo  Re  di  Gallina , c Maomcd  Re  degli 
Arabi  regnante  in  Cordona , Du lei tio  prete  di  Toledo 
fece  per  ordine  del  medefìmo  Adcfonfo  la  trans! ationej 
de’  corpi  dc’SS.  Etilogioc  Lcocritia , li  quali  haueano  fo- 
flcnuto  il  martirio  in  Cordona,  ed  erano  quiin  repelliti, 
a Ouicdo,  ouc  furono rìccunti  dal  pio  principe  , cda_- 
Henncncgiidoarciuefcono  di  quella chicfa,  ìlluilrando 
Iddio  coomiracoli  ifcrni  fuoi . 

DI  CKRISTO 
Anno  88  J. 


469 


«r 


Indie-  5. 


Di  Stefano  VI.PP. 


1. 


Di  Carlo  III.  5.  c 
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1 A Driano, poiché  regnato  hebbe  nel  papato  vn‘ 
jLX.  anno , tee  mcfi,edicianoue  di,  lafció  la  mor- 
tai vita  adi  ix.  di  maggio,  in  luogo  del  quale  fti  l’uftitui- 
to  Stefano  VI.  detto  quinto,  figliuolod’Aciriano  nobil’ 
huomo:  il  quale  Stefano  era  prete  del  titolo  de’ SS.  Qjat- 
trocoronau;  d i cui  fi  leggono  fcrittc  appretto  Anaifafio 
le  feguenti  parole  : Qiiefto  beat  'JJìmoTontcficc  nato  dì  geni- 
tori nobili  Immani  fu  crcfciiito , e ammattir  ato  nelle  facrt  lette- 
re da  Zaccaria  fantiffimovefcouo  fuo  parane , e bibliotecario 
della  fede  ^ ipofloltca . E vedendolo  . Adriano  II.  di  buoni  cofiu- 
mi  , e (Indialo  molto,  il  tolfe  all'  inclito  padre  diluì , epremofi 
felo , come  piai  qur  a Dio , al  fuddiaconato , facendolo  tuo  fami- 
liare, e tenendolo  nel  palagio  Lateranefc.  Nctqu  alt  honorem 
Stefano  vna  mirabil  vita  conduffe  : che  pii  era  cafto , igli  be- 
nigna , egli  giornale , egli  prudente  nel  par!  are , egli  l.  ber ale  , 
egli  mgegnofo , egli  confo  latore  dc'mcHi,  egli  nu'.r  Untore  de  pu- 
pilli c de'  poucn , egli  adornntndi  tutte  le  virtù.  Diche,  per- 
fcucrandoicmincntifiìitio prelato  nel  feruigio  della  cbie'a  I{i>- 
mana , c (empre piu iutnid.  ndo  a'  jtruigi  Jpirituah  ■ Marino 
fommo  Vontificc  , etnicamente  conofccnduto , e amandolo 
moleo , volle , chef  uff c della  <ua  famiglia , e crcnllo  ,per  Ir  pro- 
rogatine delle  lue  virtù  fingulan  , prete  del  1 itolo  de ’ SS.  Quat- 
tro , e finche  tra' mori  ali  dimorò,  il  fi  tenne  fempre  ap- 
preffo. 

2 Adunque  morto  riddano  fuccefiore  di  Marino  nella  vii  ■ 
la  chiamata  dilgacara , funata  lungo  il  fiume  Scultena  in  Ro- 
magna,  atempodel  quale  i cittadini  fiomam  haueano  patito 
affai,  epe' Iguafio fatto  dalie  locuflc,  c pel  f ecco,  tlqttale  ca- 
gionò Ucareflia,  operando  di  douer'  effere  rilettati  mediante  la 
font  iti  di  qutfto  huomo  venerabile,  ratmandofi  ivcfcoui,  e'I 
chcricato  di  I[pma , c'frnatori  e altri  nobili,  il  chicjcro  infume 
con  tutto  il  popolo , c coll  amoltit  udine  del  vulgo,  Imornmi  c 
donne  per  Tontcficc , dicendo  : Noi  tutti  vigliamo  Stefano  pre- 
te  amato  da  Dio,  tutti  il  cerchiamo,  c dimandiamopcr  noflro 
Tontefice , perche  crcpiamo  fermamente dt  poter'  effere  libera- 
ti per  la  fuafantità,  da'  fopraflanti  pericoli . 

3 Haueadi  que'dìTapa  Adriano  lafciatoin  fiomaCio- 
u 'anni  vefcouo  di  Vania  , mandato  da  Carlo  cccellentijfimo  Im- 
peradore  a difcfaalella  città:  e andando  tutti  allacafa , ouc  fe 
ne  fi  aita  Stefano  con  fuo  padre  meditando  le  cofe  dittine , erom- 
pendo le  porte , prefero  l’eletto,  e condufferlo  al  fuo  titolo  de’ 
fanti  Quattro, ripugnando  egli  forte  nfteme  col  padre , e gri- 
dando amendue  fe  effere  indegni  di  tanto  honore . Doue  veuen- 
doft  tutte  lefcuole  della  chitfa  Romana , e traendo  a [erga  tifi 
tefjo  venerabile  eletto,  il  conduffero  al  palagio  Laterali  efe  con 
ogni  bollore , e colla  comicneuoU  riucrcnz* , Eprima  che  giu- 
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gntffeal  fiero  palagio , verme  opportunamente  dd ciclo  ab- 
bondante acqua , tjjendo  la  terra  di  molto  tempo  onda , conche 
Iddio  mpftrò  di  voler'  effere  a tutti  propit  io  per  li  meriti,  epcr 
le  or  adoni  di  Stefano.  Intanto  rifedendo  il  murilo  Tonteficc 
nel  detto  palagio , i principali  dell'vno  c dell'  diro  ordine  gli  fe- 
cero la  domila  fedeltà . 

4  La  domenica  feguentc  appreffo  egli  condotto  fua  grate» 
fcfla da  tuttalachieja aS.  Tietro,  oue effondo confccrato Ton- 
te ficc  , celebrò  ,fccondol  vf ato  rito  ,méffa/olenne , e ritornan- 
do con moitaglonaal palagio Laterancfe , cominciò  a illuflra- 
re  con  martutgltofe  operatimi  il  (uomini fiero.  Dapoiegli  andò 
co'vcfcoui,  coll'  ambafeiadore  dell' lmpcradore , e còl  fenato 
per  tutte  le  guardar  obbe  delpdaggo,  oue  furono  trottate  alcu- 
ne poche  tapcgzi rie , colle qudi  foleuano iTontefici adomare 
le  mente  nelle  fefie,  e dell’ altre  ricchezze  motte  affatto:  augi 
itoeglipcr  le  Jagrefiie,  nontrouò  quaftnulla  de' moUiffimi  or- 
namenti delle  cbicfe  : e ai  mancarono  la  forno fiffrna  croce  d'oro 
fatta  da  Bdifario  pattino  a honore  del  Trine ipe  degli  Apoflo- 
li,e  affatffime  vtfie  d'oro  degli  altari , con  gli  altri  ornamenti 
prctiafì . Le  quali  cofe  volle  il  beatijfi/no  Tape  cercare  in  pre- 
fitrga  di  tatui  t, fi /moni , atriocbe  tutti f apefiero , che  non  erano 
ite  male  a fuo  tempo.  E fua  fatuità  in  piu  trifhtia  cadde , Co- 
mes autnde  , che  oltre  all' effere  flati  fpogliati  i vcfliari , s' 
erano  trouan  votii  granai,  e le  coti tme,  onde  non  Itane  a» 
conchefouuemrca’poueri.  Era  li  già  introdotta  la  pettina 
abufione  di  predare  dopo  la  morte  del  fommo  Pontefi- 
ce, il  palagio  della  fede  Apollolica , sìcome appare  pc’l 
finodo  celebrato  lotto  Giouanni  IX.  Dice  appretto  l’au- 
tore. 

t Or  che  fa  Stefano  ? Rjualtafi  al  padre , e lena  le  facoltà  » 
che  gli  incliti  genitori  firn  poffedono , e diflribuifeele  apaueri , 
eper  qucfla pici ofa  maniera  egli  mitigò  la  carcfha.  Quindi  cer- 
cando egli  da  diuerfe  parti  vfficcialic  familiari,  ekffr perdi 
buomtni  illufhn  per  fintiti,  e per  dottrina  ed  eloquenze.»  .• 
Quando  egli  a me  tifa  fedeua  chiamano  cotidianamcntcgfi  or-  ( ' 
funi,  li  quali  egli  a gwfidi  figliuoli  alimentami  ; e quando 
conuitau u nobili,  li nudriua anche  fpirinialmente . Emert- 
trcche  egli  flaua  a tauola , fi  focato  leggere  alcun  libro  di  cofe 
facre . Egli  celebrano  meffa  ogni  mattina , fe  non  ara  impedito 
da  qualche  operadi  mi/cricordia . Ecomc  quegli , die  nella 
fua  elcttionc  hauca  impetrata  da  Dio  la  nccelfaria  piona, 
recafle  ancora  a nulla  le  Joculle , le  quali , sì  come  detto  è, 
fact  uano  danni  grandi , Io  racconta  il  prenominato  auto- 
re con  fimiglianti  parole. 

6 Muli  iplicandofi  te  tocufle , le  quali  haueano  con) amata 
quafi  tutta  la  patria  d' Adriano  fuoprcdcccfforc  ; e riempiendo 
il  tutto,  il  fant  iffmo  Tapamoffofi  a compaffionc  dell'  afflitto 
prpolo,  fece  in  prima  vn  editto,  promettendo  a chi  n'baucffc 
prefo  vn  frfiano , e portatolo  alni  , cinque,  0 fei  danari  . 
Adendo  ciò  ì popoli  fi  mtfiro  a dikorrtre  per  qui  eper  là  , c 
prenderle , c recarle  a vendere  al  mifcrtcordiofifiimo  prdre.  Ma 
non  hauendole  egli  potuto  con  t al  me\o  cflerminare , hebbe  ri- 
corfo  alla  mtfcricordia  diurna , e ito  nell'  oratorio  di  S.  Gregorto, 
ouc  fi  confcru.via  il  fuo  letto  allato  alla  chicfa  di  S.  Tietrò,  co- 
minciò aporgerc  a D>o  con  lagrime  fue  diuote  preghiere  ; e poi- 
ché v'bebbe  lungamente  orato,  fileno , e benedicendo  colle 
propriemm  l'acqua  ,diffea  manfionari  : Vigliate,  e datene  a 
ciajcniio , ordinatalo  loro  che  fi  aggirino  in  nome  del  Signore  per 
li  propri  poderi,  el  a fp argano  pc  >■  U terreni,  e per  le  vigne , chie- 
dendo fuo  f auto  aiuto,  licite  effendofi  rfeguito,  ouunque  fu 
afpcrf adetta  acqua  non  rimafe  hcufla . Intendendo  ciò  1 vicini 
vengono  a fioma  con  gran  concorfo  , c dimandano  rimedio  , 
gridando  effer  tutta  la  terra  ricoperta  di  locufìe  a modo  dipoi- 
nere.  Li  quali  Stefano  ammonì  benignamente , dicendo  toro 
douer  fi  chit  dere  l'aiuto  del  ciclo , contra  l'i  mmmcntc  flagello 
...et  (fio  lieta... Inftno  quìle  cofedi  Stefano  Papà  nel 
volume  Vaticano  ; l’altre  mancano . 

7 Habbiamole  allegate  fotto  il  nome  di  Anaftafio 
Bibliotecario , pcroche  fi  racchiudono  nel  fuovolomo 
dellecofedc’Romani  Pontefici,  nèinvnafola,  main_. 
tutte  le  copie , chcnoiiÌ2bbiamo  fin’hora  potuto  ritro- 
uare.  Ma  coloro,  che  poca  notitia  hebbero  delle  cofe  d’ 
Anaflafio,  amicarono,  cheegliponeflèfinea  fcriucrtj 
colla  vita  di  Niccolò  Papa  , e che'l  rimanente,  cheli  tro- 
ta fcritto  nel  (ho  libro  tanto  di  Adriano!!,  quanto  di 
Stefano  VI.  fia  di  Pietro GuiglicJmo,  o Guilermo  Biblio- 
teca- 
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15  ^Preghiamoti  ancora  , che  tu  afforzi  il  nauilio , 

e lo  formica  , mettendo  in  operale  cofe  pereffoneceffancs  , 
cioè  dal  mefe  di  aprile  fino  al  fettembrc  , e che  ti  piaccia  di 
mandar  gente  alla  guardia  delle  mura  della  noftra  città  contra 
le  correrie  degli  Jgarcni.  Valere  cofc  le  paffiamo  con  fìlen- 
tio  , nonhauendonoinè  anche  olio  per  fare  ardere  i lumi 
della  chic  fa  , fecondo  ilconueneuole  culto  douuto  a Dio;  al- 
enale gloria  fia  ne' fecali  de'Jecoli  . Quelle  vltimc  paro- 
le del  Pontefice  nfpondono  alle  cofc  dette  di  (opra,  cioè 
ch'egli  trouò  il  palagio  papale  per  maniera  fpogliato  , 
die  hebbe  maltiere  di  pigliar  dalia  caia  paterna  tutte  lo 
cole,  che  bifognarono  per  fé,  c per  li  poucri . Quella  let- 
tera di  Stefano , fcritta  l’anno  prefente , recata  fu  a Co- 
ftantinopoli  nel  feguente , ellcudo  già  Bafilio  (lato a prò 
di  tutta  laehiefa  occidentale  leuato  dei  mondo  . Come 

!>rima  egli  hebbe  ardire  di  oltraggiare  i faccrdoti,fi  traf- 
c addolìo  l’ira  di  uina , c quegli,  che  non  abbandonò  mai 
la  comunione  di  Fotio  , meritò  edere  abbandonato  da 
Dio , e tolto  di  vi  ta  ; Ma  delle  cofc  di  Bafilio  fi  douri  ra- 
gionare l’anno  appretto . 

16.  ec.  Intanto  non  lafciamo  di  dire.chc’l  Roma- 
noPontcfìce  ,eFulcoarciuefcouodi  Rem  i fi  fenderò  di- 
uerfe  lettere  amichcuoli  , c appartenenti  a vari  negotij 
ecclefiallici  ; e che  Fulco  fa  ricordo  di  Guido  fuo  paren- 
te, adottatoda  PapaStefano  in  figliuolo.  Le  quali  cofc  fi 
contano  flefamcnte  da  Frodoardo  A nella  lloria  degli  ar- 
ciuefcoui  Rcmenfi . 

25  Finalmente  all’hora  venne  all’ellrcmo  punto  il 
RcCarlomanno,  cuifuccedettc  Lodouicofuo  figliuolo 
detto  il  codardo , o perche , poiché  hebbe  riceuuto  il  re- 
gno non  fece  anione  alcuna  di  valore  j ouero  pc’l  pec- 
cato, ch'egli  commife  grandifliino , aggiugnendofi  per 
titolo  di  matrimonio , come  dice  Aimoino  ®,  Kalc  trat- 
ta da  vn  nlonaflcro  » Rimaneuade’figliuoli  diLodoui- 
co  Balbo,  Carlo  cognominato  il  Semplice,  fanciullo  di 
fei  anni  ; del  cui  regno  tenendo  cura  Fulco  arciuc- 
feouo  di  Rcns , confortò  con  fue  lettere  c Carlo  Grado 
Imperadorc  « a difènderlo  dall’opprefiionc  de’  Nor- 
mandi. 

DI  CHRISTO 
Anno  886. 

Di  Stef.  VL  PP.  Di  Carlo  III.  6.edi 
a.  Bas.  Mac.  20.  lupp. 

1 T 'Anno  prefente  Bafilio  Auguflofornifce  igior- 
.L/nifuoi:  impcr-  chcGiouanm  Curopalata  o 
tutti  gli  altri  affermano , edl-rfi  itefo  firn  peno  fuo  fino  al 
dicianouefiino  anno  dopo  l'vccifion  di  Michele  . Mani 
qual  mele  cadette  la  fua  morte  , mimo  antico  ( che  da 
noifihabbianodtia)  l’apre :c  noi  amiamo  mcgliocon- 
feflarc  di  non  faperc  quel  che  non  lappiamo,  che  met- 
terei a mdouinare  . Or’è da  vedere  quello,  chcoccorfc 
anzi  ch’egli  paflàffe  di  quella  vita.  Rechili  a mente  il  let- 
tore le  cole  mede  in  nota  difopra  intorno  alle  male  arti , 
e agli  ingannameli  di  Teodoro  cognominato  Santaba- 
reno  ; la  eia  audacia  ancora  a tanto  peruenne , che  com- 
mode coll’vfata  fua  frode  Bafilio  contrai!  figliuolo  chia- 
mato per  nome  Leone  : onde  il  padre  lo  pnuò  dell’im- 
perio,al  quale  l’hauea  già  fub!imato,c  mifelo  in  prigione, 
oue  l’innocente  principe  (lette  racchi  ufo  infino  a quello 
anno,  e poco  auanti  la  morte  di  Bafilio  fuo  padre  fu  dili- 
berato. 

a Or  corno  ciò  andaflc  , Io  narra  il  Curopalata., , 
cosi  dicendo:  Egli  era  piu  tempo  paffuto  della  prigionia  di 
Leone , nel  qual  mefo  il  fenato  sera  (Indiato,  ma  per  mente,  t 
intercedere  per  lui  , quando  nacque  ali vlt  imo  vn  opportuna 
cagione  , onde  Ifcnatofleffopotè  venire  al  fuo  intendimento . 
Che  kauendo  Bafilio  appreflato  vn  reai  conuito  , e inuitato  a 
effoi principi  del  fenato  , vnpapagallodiceua,  erepltcaua  , 
0 così  ammaefl  rato  da  alcuno  , oc  analmente,  quefle  paro- 
le •.  He  u,heu,  domine  Leo:  e' conmtati  mefii  Jedeuano  fen • 
mangiare  penfof  e malcontenti  . A che  ofjer  umido  C Im- 
peratore , li  domandò  perche  non  mangi  afferò  : E come,  ri- 
armai. Ecclef . Tar.  11. 


prefero  bagnati  di  lagrime,  mangeremo  noi  Mentendoci  oltrag- 
giare da  queflo  animale  priuo  di  ragione  '■>  pcroche  egli  ricerca 
il  fuo  padrone , e noi  fondo  in  dolute  h abbiamo  dimenticato  il 
noflrofignore  , che  non  ha  commeffo  fallo  alcuno  i Aquale 
fe  fi  conuincchauer  peccato  , o hautre  armata  la  de  fra  con- 
tea il fuo  genitore , noi  tutti  a fine  lo  trarremo  colle  noflrc  pro- 
prie mani, nè  cifatieremo  mai delfangue  fuo  : male  egli  dimo- 
flra,  che gli  fono  fiate  oppofìe  falfe  cagioni , e mani  fifa  fa  la 
fua  innocenza  , infino  a quando  tanto  potrà  contra  die  fio  la 
maligna  e bugiardalinguai  Intenerito  per  tali  parole  L Im- 
peratore comanda  , eoe  fedano  , e promette  loro  di  meglio 
difcuterclacaufadrl  figliuolo  . E non  dopo  molto  egli  afe  me- 
defimo  tornando , il  fa  canore  di  prigione , e rapprcjentarlofi 
alianti  ; leuataglila  vefia  lugubre,  eia  fuperfluità  delie* 
chioma , cref cintagli  nel  lutto  ,gli  rrfhtuifcc  il  primiero  hono- 
re  deli imperio . Nè  guari  tempo  pafsò  ,cbe  B afillo  prefo  di  mal 
di  flufjo  s' andana  a puffo  a puffo  confumando  ; c ordinate,  come 
gli  paruc,  le  cofe  della  republiea,  e la} dando  Leone  herede  dell’ 
imperio  c fuo  fucciffore , fi  morì, poiché  hebbe  regnato  con  Mi- 
chele Imperatore  vii  anno , e foto  dictanoue . 

3.  ec.  Lodali  la  pieci  di  Bafilio  in  fabbricare  , c 
riflorarc,  c adornare,  c arricchire  di  rendite  le  chicfc, 
come  piu  lungamente  il  predetto  Curopalata  : il  quale 
anche  aggiugne  di  lui,  che  conucrtialfaifli.ni  Ebrei , al- 
lettandoli con  liberali  doni  . Ma  giu  danzando  poi  elfi, 

Leone  Imperadorc  fuo  figliuolo  li  raffrenò  con  vuacon- 
Aitutione . 

Olcre  A ciò  Bafilio , allegando  co’RuflUgl'mdudè  a i» 
ariceuereilfanro  laiiacro,mandaiidoloro  vn’arciucfco-  "«*■**• 
uo,  il  anale  pofe  il  libro  de’vangeli  in  vna  fornace  , fe- 
condocnc  quo’barbari  il  richicfero  : c polciache  il  fuoco 
edituo  fu, fi  trouò  il  l’acro  volume  illefb,  cornfpondendo 
Iddio  con  sì  gran  miracolo  alla  fède  e ail’orationi  del  fuo 
facerdotc . 

7 Per  tali  opere  buone  confeguì  Bafilio  dal  Signore 
molti  premi):  che  fouente  fuperò  per  terra  c per  mare  i 
■umici, come  il  prenominato  Curopalata,  c glf-altri  ferie- 
tori  antichi  raccontano  . E fra  fai  tre  vittorie  per  bene- 
fìcio di  Dio  da  lui  riccuute  , lapiuvtile  e memorabi- 
le fu  quella  , onde  abbattèsi  e per  modo  i Manichei  , 
che  mintauano  (otto  Grifochirc  principe  di  Teofrici  cit- 
tà loro,  che  vna  moltitudine  innumerabilc  di  elfi  fu  ani 
aguifa  didimo  . Mamfciloflì ancora  la  diurna  poten- 
za nella  baccaglia  , che  Bafilio  hebbe,  mediante  An- 
drea capitano  molto  pio,  co’Saracini  regnanti  nella  cit- 
tà di  Tarfo.alqualc  il  principe  loro  (dice  il  Curopalata) 
fenile  vua  lettera  ripiena  di  fupcrbia,  cdimaledittioni 
con  quelle  parole  : Hor’io  vedrò  fel  figliuolo  di  Maria  , 
e [uo padre  ti  aiuterà  quando  io  vjcirò  col  mio  efercito  contra 
te  . La  quale  oltraggiofa  lettera  appendendo  Andrea  a vna 
immagine  della  Vergine  , diffe:  Vedi,  Madre  di  Dio,  e tu 
figliuolo  di  lei  e dell' eterno  "Padre  , quali  cofe  ha  rimprout- 
rato  , e juperbamente  proferito  queflo  arrogante  barbaro 
contra  il  tuo  popolo  . Nèpiutofloegltal  fuo  dire  pofe  fine  , 
che  fi  diri  fgò  coli  efercito  imperiale  verfoTarfo,  e venuto  a 
battaglia  co'nemtcì  , gli  hebbe  in  poca  d'hora  rotei  , e sba- 
ragliati , e morti  , effondo  prima  quiut  vccifo  il  detto 
principe  loro  beflemmiatore  ; e riparandofene  pochi  in 
Tarfo  . E così  Andrea  carico  di  fpoglte  alla  patria  fece 
ritorno . 

8 Oltre  a ciò  , riceuè  Bafilio  da  Dio  quell’altro  be- 
neficio , che  lenationi  barbare  degli  Sciti,  dettiCroa- 
t>  c Semi),  mandandogli  ambafeiadori,  gli  fi  fottopofero 
fpontaneamentc.e accollandoli  aUTmpcradorc  hebbero 
perhabicarclcprouincie  , che  per  loro  furon  chiamate 
CroadaeScruia. 

9.  io  E nel  vero  fi  dourebbe  Bafilio  attnouerarc 
tra'fommi  principi  Chrifliani , sì  per  la  pietà , e sì  ancho 
per  l’imprcfe  di  guerra,  le  quali  fono  dal  Curopalata,  e 
dagli  altri  dopo  lui  diligentemente  narratele  egli, (edot- 
to da  Fot»,  non  folk  luto  prcuaricatoro  contra  I’otta- 
uo  Anodo , che  egli  prima  fottoferitto  hauca  : e fe  trat- 
to di  fenno  perii  prefligi  tanto  di  colui  , quanto  del 
Santabareno  , non  fi  fune  leuato  contra  la  chiefa  Ro- 
mana in  difèfa  del  medefimo  Fotio . Così  la  difaiuiencu- 
rata  Grecia,  s'hebbc  alcuni  Imperadori  prodi, c virtuo- 

Ff  fi, e 
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* Ex oJ.  1 » di  Còrifa , cioè  la  veneranda  croce , percoli  fono  a gufa  * de 
primogeniti  dell’ Egitto  : che  ottima  i primogeniti  degli  Ifr ac- 
uti , effondo  fognati , furono  fervati  e cnfloditr,  ma  che  c ofa  era 
quel  jangtic  dell'agnello  nel  limivore,  fc  non  la  croce  detti  paffio- 
nedtChrifìo  , la  quale  s imprime  nella  fronte  de  fedeli  ? Or 
chiunque  ha  in  difpetto  la falutcuol  croce,è  trapalato  e morto 
colla  fpada  evangelica . 

17  Così  voi  fcriuefle  di  Folio  : ma  leggendo  noi  lalet- 
ter a ddi' tmper adoro  , la  trovammo  differente  affai  dalla  vo- 
ftra,  dicendo  egli  eff erft  eletta  da  Fot  io  vna  vita  <1  meta  j onde 
noi  m gran  dubbio  dimoriamo  : pcroclte  altro  i il  rifiutarci 
la  fede,  e altro  è t'cfjerne  diacciato . Noi  dunque  nonpo filanto 
fenga  diligente  mquifitione  proferire  giudicio  di  ntuna  mame- 
ra; e imperò  habbiamo  bora  prolungata  la  jrntcntia . Efamc- 
t ' fiiere,chc  fi  mandino  alcuni  rehgiojiffmi  vefeout  d amendue  le 

partiyacciocbe  ejaminatofi  bene  il  tutto,e  apertafi  la  ver  itimi 
pofiiamo  dire  quel  che  vorrà  Iddio : che  la  chiefa  f ornava  è co- 
me fpeccbio  ed  cfemplare  all'alt  re  chiefe  ; e qualunque  cofa  ella 
determina , immutabile  rimane  ìnfcmpìtcrno  : e per  qucfla  ca- 
gione non  fi  debbono  dare  le  Jentenge  , che  dopo  vna  grandea 
tnq  nifi  Itone . 

28  Con  prò  u ned  ut  o configlio  Tua  lanuti  fofpefc  in 
quella  maniera  il  giudicio  : die  fc  egli  acquietato  fi  fillio 
alle  cole  ferir  re  dall’ Imperaci  ore  intorno  a Fotio  rifiu- 
tante di  pròprio  mouiinento  la  fede  , haurebbe  tanto 
quanto  morirato  d'approuare , thè  quegli  fiato  forte  le- 
gittimo patriarca . Quanto  a Stefano  fratello  dclilmpe- 
radorc , ilqualc  fianca  prefo  i 1 fuddiaconaco  da  Focio;  fi 
dee  crederc.che’l  Pontefice  difpenfafie  con  erto  lui,  come 
tichiedeua  il  prefente  bifogno , trouandofiche  fedette,  e 
che  Papa  Scolano  con  cfiocomunicò. 

29.  cc.  Fotio  (cacciato  quello  anno,nè  piu  rimefib 
in  quel  trono  , ma  rilegato  in  vn  monafiero  * quando 
fimilc,  non  c rimala  memoria  per  opera  de’fuoi  malitìofi 
fciimatici  . Li  quali  ancora  fapendo  lui  clTcr’ infama- 
to per  gli  ferirti  finodali  , c per  altre  fcritturc  , che 
tractauanodiS.Ignatio,  fi  sforzarono  di  fepcllire  in  fi- 
lenti 0 tutte  le  colle , che  erano  portate  fra  SJgnatio  fldfo 
c lui, ordinando  che  fi  annullacelo, e facendo,  che  fitrtèro 
ad  lioraad  hora  ana temauzzate  nella  chicfa  Cofian uno- 
politana  tutte  le  cofcfcritte  c dette  con  tra  l'vnoc  l’al- 
tro di  loro,  sì  come  tefiimoniò  Marco  vefcouodiEfefo 
% cmil  nel  concilio  Fiorentino  §.  E ciò  detto  fia  della  chicfa 
tUr.  fejf.  orientile  . Volgiamo  horail  ragionamento  alle  cofedi 
6.  Frrrdr.  Roma. 

3 a Quello  anno,  adì  diciafette  di  gennaio  Papa  Ste- 
fano fece  la  folenne  traslatione  de’  corpi  de’  SS.  Diodo- 
ro e Mariano  , e di  piu  altri  martiri  , dal  cimitero  li- 
mato nella  via  Salara  , entro  a Roma  , hauendo  il 
Pontefice  modefimo  hau uta  riuelatione  intorno  ai  luo- 
go, ou’cranofepclliti  quelli  martiri,  li  quali  andarono 
inficine  a venerare  i SS.  Grifanto  e Daria  recentemente 
martirizzati  , c haueudo  in  quella  i pagani  chiufa  con.» 
muro  la  porta , meritarono  di  dTcrc  con  fimigliantc  co- 
rona di  martirio  honorati  a tempo  di  Tanto  Stefano  I. 
Papa  c martire.  Laqualc  fioria  Scritta  aU’hora  fcdclmen- 
e Jfui  K , fi conletua  intera  c,  c diconuifi , oltre  all’altrc , le  fc- 

5*r’  nr_j  parole . 

34  Quefloteforodacollocarfindparadifoèftatoper 
la  perfìdia  delT  Imperatore  pagano  nafeofoper  lunghi  [fimi  tem- 
pi nelle  rovine  diahvmmonti.E  come  cioè  cercato  fuffe  da  mol- 
ti foni  a/u  Pontefici , mai  non  ftpotè  trovare  da  ninno  di  loro . 
Ma  l'onnipotente  Iddio, volendo  glorificare  tftioi  mari  in  diede 
per  “Pontefice  alla  fua  chiefa  apostolica  forno  Stefano, e infp  ir  ol- 
io a cercarli  con  marauighofo  ardore. Egli  adunque  manda  per 
li  cavatori , e dando  loro  la  benedizione  gC it forma  otte  c come 
debbano  fcauarejafciate  da  parte  le  foffe fatte  da  affa  filmi  de  ’ 
fvoi prcdeceffbri.E  certo, che  gh  fuffe  rivelato  dal  ciclo  il  luogo 
parthrolare,noi  non  ne  dubitiamo  punto.C  ornine  unto  1 pappato- 
ri ale  uarc  la  terra  , ma  egli  infifle  piu  che  tutti  nettoperadi 
Dio:  imperoche,  fe  quelli  cavano  colle  mani,  egli  opera  colle  fve 
diuote  preghiere  ; f e quelli  cercano  fonando  , egli  orando 
ritrova. 

3 5 Tronatofì  adunque  il  facratiffimo  ttforo^gli  accintofi, 
è il  primo  a entrare  nella  grotta,  intorniato  da’diuerfi  gradi  del 
venerabile  ordine  [ac  cr  dotale , e dal  popolo  cattolico , c dando- 
*4 miai . Ecclcf.  Par.  IL 


ne  tvttogioiofo  degne  lodi  al  donatore  dì  tutti  i beni , cominciò 
afccglicrelepretiofc  reliquie , nè  fi  rimafe  del  fuo  (anco  (ìndio 
infimo  att  ano  >c  hebhe f (parato  dalle  rolline  tutti  i fiacri  frangi- 
mali 1 . Ed  tjjendofì  ritolte  tutte  l:  reliquie  infume , ri  m afe  in 
quel  luogo  odore  sì  fojue , che  ricreaua  tutti  quelli , che  lui  fi 
trovarono  prefetti  1 . e vdiuanuifila  notte  canti  angelici , ed  era 
illufìrato  con  vnofplendore  tanto  grande,  che  muno  era  ardito 
di  accoftarwfi  nel  tempo  notturno. 

3 6 fecola  fi  C opera  a fine, il  fantifiimo  Papa  dmuntiò  vna 
folenne  proceffionc  , e raglinolo  rutto  il  ebericato  e tutto  il  po- 
polo fontano , egli  itoutaptcdi  fcalgi  co  lumi , e colle  croci , e 
con  ogni  altro  apparecchiamento  ccclcfafì.  co,mtroduffe  in  fo- 
rno con  f almi  e cantici  fpir liliali  i corpi  fanti  pojìi  in  piu 
bare  , andando  egli  avanti  tutti  , e Jottoponendo  le  pro- 
prie fpalle  ad  vna  di  quelle  a gran  fefìa  e giubilo  adì  diciafette 
di  gennaio  j l'anno  deh' mearn  aliane  di  Chriflo  fignor  noflro 
DccCLXtx  vi.  e nel  primo  del  fuo  pontificato , e nel  *fcflo  dell'  * •‘*•7*““ 
imperio  delteccellentifiìmo  fignore  Carlo  ^ iugufa  , e netta 
quarta  nidi tt ione  . E ne  collocò  col  dovuto  honore  alcuni  nel 
palagio  Lateranafe  , e la  maggior  parte  nella  chiefa  , ch'egli 
bauea  rifatto  da  fondamenti,  detta  ad  ofpofiolos , altri  in  di  - 
uerfi  titoli  di  Cardinali  , e altri  avari  monaflen  d'intorno  , 
ove  fi  veggono  rifptcndere con  moltiffim  miracoli  a laude  e 
gloria  del  fignor  e Dio  efaluator  nofiroGiesv  Chnflo^uì  è hono- 
re e gloria  ne'fecoli . jùnen . 

57  Apprcllo  vi  fi  contano  alami  miracoli  mofirati  * 
da  Dio  nel  tempo  della  narrata  inuentione  , e vnodi 
erti  occorfe  nella  perfona  di  certo  huomo  , il  quale  le-  ' u* 
«so  di  furto  delle  unte  reliquie , morto  non  da  alcuna  di-  Ju 
uotione,ma  per  auaritia.  Perche  egli  fiicomprcfo  da  vn 
male  sì  grande , che  flette  fette  giorni  quafi  come  mor-  I 

to,c  lenza  prender  cibo.  E in  quella  appari  tigli  i due  fan- 
ti, di  cui  erano  le  (acre  orta,  duramente  il  riprefero;  onde 
il  intiero  pentitofi.conlclsò  il  comincilo  fallo, e refiimì  la 
forate  reliquie, e dimandò  mifcricordia  eperdonanza  a’ 
detti  fanti  • La’  quali  Tammonirono  , che  douefle  que- 
fte  code  publicare  , e che  da  indi  innanzi  non  tulle  piu 
ardito  di  toccare  1 corpi  loro . Ed  egli  dapoi  cominciò 
a prender  cibo,  c infra  Io  fpatio  di  pochi  di  ricuperò  la 
prifiina  lamu.Tntto  quello  l'autore  della  predetta  nar- 
rationc. 

t 
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3.  Leone  VL  1.  Impp. 

1.  2 T A città  di  Parigi , ftretea  e afflitta  molto  per 
Partcdio  de’Noi  mandi,  chiedendo  a Diomt- 
lericordiaall’vltimo  è liberata  per  Pinterceflìonc  della 
Madre  di  Dio,  acuì  Pillerta  città  è dedicata , c di  S.Gcr- 
mano  vclcono , edifantaGcnouefa  , e degli  altri  fanti 
Tuoi  protettori . Cantò  qucH’aflcdio  Abbo  abbate  difcc- 

n'o  d’Aimoino,  ilquale  1 tendendo  la  fua  fioria  delle  co- 
i Francia  fino  aqu<à^  tempi  , gli  anucnimcnti  de 
quali  andiamo  diurtando  , fcriflc  fcparatamentedoe  A KExttfud 
libri  de’  miracoli  del  detto  S.  Germano  vcfcouo  di  Sht-  *- 1* 
Parigi.  dmf.imL 

3 Quello  anno  ancora  fi  cclcbròtl  finodo  Colonien- 
fe 1 contri  gli  vfurpatori  delle  cofc  ecclefiafiiche , c con-  » fisi  m. 
tra  gli  opprelfori  de’poueri , c coutra  coloro , liquali  ofa-  “f*.* y*** 
nano  contrarre  maritaggi  incelinoli. 

Nel  qual  tempo  la  chiefa  Anglicana  tribolata  fu  per 
la  tirannia  d'Hafiingo  Òano,iIquaIc,r  iceuendo  fimuiata- 
menteilbattefimo  , fe  n’aiutò  per  fare  molta  vccifionc 
nel  popolo , per  la  cui  crudeltà  ancora  pian  le  la  Francia . 
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x \it  Voreadìxu.  di  gennaio  Carlo  Impcrado- 
JYL  re  abbandonato  auanti  da'fuoi.  H certo, di- 
modramento  di  giudicio  diurno  fu,  che  rifiutando  egji 
per  leggieri  fofpctti,  che  prefe,  Ritarda  Augnila,  la  qua- 
le pubicamente  tellificaua  fs  edere  vergine , ancorché-» 
congiunta  folle  in  matrimonio  con  elfo,  i fuoi  rifiucaflcro 
lui  nel  parlamento  Triburienfo  ; dando  il  fuo  reame  ad 
Amulfo  figliuolo  di  Carlomauo  . E fu  Carlo  per  diurna 
volontà  tanto  depredò , che  gli  bifognaua  chiedere  fup- 
A jtUìt.  plicheuolmentead  Arnulfoftello  il  vitto  cotidiano.Rac- 
A<t  uM  1.  conta  quelle  colie  Reginonc , chc’l  loda  per  molti  capi  \ 
r.  2. /n/?n.  Va  per  le  mani  vnpicciol  libro  del  medefimo  Carlo  , d‘ 
li-  vt^vifione*  inoltratagli  anzi  tre  auni  , dell'inferno,  c 
'"lOAdTtd  del  purgatorio  , nc’qua’luogbi  vide  edere  tormentati 
<*•  rum-  molti  principi  e vefcoui.li  quali  haueano  nudrite  le  gucr- 

iniTnrmu  * Dopoquedccofefudiuiforimperio  , cmolcipli- 
J carolili  a dilmifura  in  Italia  e in  Francia  i mali  per 
le  nuoue  fette  di  piu  tiranni  . Perochc  Berengario  duca 
del  Frioli  è eletto  Rc  . Vido  , o Guido  figliuolo  di 
Lamberto  duca  di  Spoleto  fi  piglia  il  nome  d'Impcrado- 
re>o  piu  tolto  haucndolo  già  prefo  lo  ritiene  . In  Fran- 
cia Otto  , oucroOddo  , couted  Parigi,  è finalmen- 
te promodo  al  regno  , viticndo  Carlo  il  Semplice  Icgit- 
timoherede  j e Ridolfo  figliuolo  di  Corrado  vfurpò  il 
nome  di  Re  . E oltre  a tutto  quello  ( inoliatola  co- 
fa!  ) tanto  i vcfcoui , quanto  gli  abbati,  vfeiuano  ar- 
mati a guerreggiare  , vccidcndo  i nimici,  ed  effondo 
morti  da  loro.  Crebbe  aliai,  e durò  lungo  tempo  sì 
efecrandaabufione  in  Francia;  in  pena  del  quale  eccel- 
lo quelle  prouincic  furono  fieramente  temperiate  per  le 
guen  c efiernee  ciudi . Aggiugnefi , che  ladoue  così  fatti 
eccldìaltici mcntauano  edere  abb  mimati , come  viola- 
tori defacri  canon  i,c  ubbandonatori  dcll’vffìcio  padora 
le, furono  lodati  d3gli  Icruton  di  quel  tempo,  per  la  for- 
tezza militare. 

3.  cc.  L'anno  de(To  fi  fece  per  cagione  del  no- 
f w'ytn  uc*l°Rc  Arnulfo»  il finodo Magontino c,ouetrattaro- 
tin.  no  ì paori  di  trouare  alcun  rimedio  a'Iagnmeuoli  e fo- 

nelli  mali  cagionati  in  Alamagna  da’Normandi , e da  al- 
cuni pciucrfiChnltiani,  lenza  hauerfi  niun  riguardo  alle 
cole facrc.Vi fi  fecero  vcntifci  canoni.  I treprtmi appar- 
tengono al  Re  Arnulfo,  edendo  egli  con  clu  ammonito , 
come  portare  fi  doucd'c  nel  goucrno. 

7 Simigliantcmente  quello  anno  S.  Rembcrtoapo- 
ftolo  de’Dancfi,fucceduto  a S.  Anfgario  neH’apolloIato,o 
■y  t fcrittorc  e imitatore  egregio  della  fua  vita , pafso  al  S- 
38./»A'>f  gnorc.comc  racconta  Adamo  0 monaco  antico  dorico, 

& affermando  ancora e,  lui  haucrc  lednto  ventitré  anni , 
e fa  mentione  della  leggenda  del  medefimo  fanto , com- 
rr.i.Jit  pdatada’fratiuclmonalleroCorbienfc , laqualeagiu- 
l'ftb  dicionodro  è quella  , chc’l  Snno  f ha  dato  alledam- 
pc  , c fonza  autore  . A Rcmberto  fuccedcttc  Adelga- 
c M*m  rio.di  cui  fcriuc  il  prenominato  autorc.chc  rclfc  quella-, 

1 1.V.39.  ' chiefa  venti  anni  , e che  riccucttc  il  palio  0 da  Stefano 
Romano  Pontefice . 

8.  9 Anche  l’anno  ptcfentc , numerato  il  terzo  di 
Stefano  patriarca  di  Collantinopolt  , egli  vici  di  quella 
firagil  vita  >coin e mamfcllopcr  l'autorità  del  Curo  pala- 
ti F.xr.  m ta,  c pc'l  catalogodc’patriarchi  Greci  di  Collautinopo- 
tcJr  iHr,j  fi  ".Egli  è fiato  pollo  nel  menologio  fra’fanti,  c celebrali 
Gr*e.  Ho-  ogni  anno  il  fuo  natale  adì  diciafecce  di  maggio  . Epcr 
m*  '■  '•  la  fua  ammirabile  innocenza  afferma  Nicefòro  filofofo 
faS-}0’  neii-orationefimcrale  , recitata  nella  morte  di  Antonio 
fucccdòro  di  lui , che  fu  fanto  fino  dalle  falce  • 

io  Ancora  in  quel  tempo  Elfrcdo  Rc  d’Inghilterra 
mandò  a Roma  vn  vcfcouo  a portami  limoline  , c l'an- 
no feguentc  egli  ordinò  vna  collctta  generale  di  danari 


sì  a'iaici , e sì  etiandio  a'cherici , da  mandarli  a Roma, e 
a Gerufalcm,  aggiugnendolcegli  vna  parte  non  picciola 
del  fuo  teforo , come  racconta  fecondo  le  fcritturc  anti- 
che Matteo  Vellmonaflerienfe:  ilquale  riferifee  per  fimil 
modo  iunumerabili  altre cofc, che  quel  Rc  foinmamente 
pio  fece  a prò  della  religione  Chrifiiana . 

ir.  cc.  Auuennc  ancora  in  quello  anno  vna  cofa 
prodigiofa  in  Aurclia  nel  monallero di  S.  Pietro  , oucl’ 
immagine  di  vn  Crocifidb  mandò  dagl  1 occhi  fuori , a vi- 
lla di  molti,  per  alcuni  giorni  continui  riui  di  lagrime,  e 
nella  chiefa  maggiore  di  quella  citta, mentrcchc  1 cultodi 
aprirono  le  porte,  entraudouiimprouifaniente  vn  lupo, 
e prendendo  per  la  bocca  la  corda  della  campana  la  fo- 
no : colle  quali  cole  hi  lignificato  i’inccndimento  di  tutt3 
la  città  lidia , clic  accadde  l’anno  appreflò . Era  ail’hora 
quiui  vcfcouo  il  venerabile  Arnulfo  ,di  lignaggio  nobile, 
(cientuto  molco,c  ricco  d’ampi;lfimo  pati  iinoniojilqua- 
lc,mentrcthe  attcndcuacon  folkcito  fiutilo  a rifare  da' 
fondamenti  la  chiefa  roaggiore,dedicata  già  in  honorem 
della  fantilfima  croce  , 1 muratori  nel  lauorare  crollaro- 
no (otterrà  gran  quantità  d’orojporgendogli  in  tal  guifa 
Iddio  l’aiuto  fuo  per  sì  degna  opera  - Tutto  quello  è di 
Glabro  A fcrictoredi  quel  tempo. 
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1 "C  V quello  anno  tumultuofo  perle  molte  gucr- 
I rc,e  funclto  agli  Alamanni,  e a’Francelì  per  le 
lagrimeuolirouiue fatte  ìu  quelle  prouincie  dagli  Hun- 
ni  , mandati  contra  di  loro  dal  Re  Arnulfo  , lacunm- 
picta  è uolorolamcnte  pianta  da  Luirprando  dorico 
coilefcgucnci  parole:  0 cieca  cupidigia  di  regnare 
fo  ! 0 giorno  infelice , e amaro  ! Ì abbaiamento  tTvno  bua - 
micci  nolo , cioè  adire  di  Zauentebaldo  fuo  contrario , è il  difo - 
lamento  di  liutai  Europa.  0 cieca  ambinone  , quante  donne 
rendi  tu  vedouc#  quanti  padri  Jeiigafigliuoliìa  quante  vergini 
fai  tu  laida  vergogna  i quanti  facendoti , c quanti  popoli fai  tit 
prigioni  e Jcbiaui  , e quante cbiej e atterri , emetti  al  nien- 
te* quante  terre  //abitate  dijerci  tu , ec . Il  quale  autore-» 
dclcnuc  f atroci  guerre  fatte  tanto  in  Italia , quanto  in 
Francia  • 

1.  ec.  L'anno  medefimo  Leone  Imperadore  e’vc- 
feoui  cattolici , a’quaii  Papa  Stefano  fcrific  auanti  tre  an- 
ni,come  s’è  detto,  gli  mandarono  le  legationi,  ch'egli  co- 
mandato hauea , sì  come  tefiimonianza  ne  danno  le  let- 
tere , le  quali  furono  recate  a Roma  folamcntcdopo  la. 
morte  di  Stefano  , effondo  fommo  Pontefice  For- 
raofo. 
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1.  cc.  CI  come  quedo  è Tvltimo  anno  del  pontifica- 
ci to  di  Stefan é ; così  noi  noteremo  qui  nel  fi- 
ne, ali’vfato  noftro  modo,  il  rimanente  delle  fuc  preclare 
attioni , le  quali  non  fi  fa  quando  appunto  auueniffoto. 
Recita  Anafiafio  vn  fcrnione,chc  fua  fantità, celebrando 
mclfa  , fece  ai  popolocontra  quelli,  che ci^rlauano it* 
chiefa, c contra  coloro,  li  quali  inteudeuano  agli  incantc- 
fimqaggiugne:  FudaDio  conceduta  a quefh  egregio  Tontefi- 
c e grada  sì  grande,  di’ egli  daua  alle  cbiefe  tutto  ciòcche  pote- 
ua  bautte,  nfcaitaua  Jcbiaui,  e proc  acciaila  con  molta  {dieci - 
tudme  lajalute  di  tutti.  E r fonando  la fama  del {no  nome  coti 
per  le  parti  orientali , come  per  [occidentali,  correuaw  qnaf» 
tutti  a lui  per  ritenere  la  Jua  benedittionc . 

7 Oltre  a quello  non  è da  tacere  quel  che  I’autorej 
foggiugne  deila  corrotta  vfanza,che’miniilri  della  chiefa 

di 
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Di  Christo  Di  Formoso 

8*2.  , 2. 

di S. Piatro  richicdcuano  quelli,  fi  quali  vi  diceuano  mef- 
(a  cocidianamcncc  , chedoucffcrodar  loro  ogni  anno 
la  mercede.Impcroche  si  grande  era  il  difiderio  de’facor- 
doti,di  poterui  celebrare  il  fanto  fecrificio,  che  donaua- 
no  per  gratitudine  alcuna  cola  alla  medefima  chicfa  » fi- 
che poi  quc'cuflodi  domandauano  feortefemente  come 
debito.  Òr  quella  mala  vfanza  trafeorfa  tolfc  via  il  fanto 
Padre, comandando,  clic  ninno  riccueffc  da  loro  nè  que- 
llo, nè  verun'altra  maniera  di  tributo;  ma  a dii  con  ogni 
honore,comc  a’facerdoti  fi  conuienc,  lecito  fuffe  di  fare 
il  loro  (acro  vfficio . 

8.  cc.  Qjeflo  anno  muore  Sanfonc  abbate  di  S. 
Zoilo  di  Cordoua , il  quale  dori  di  dottrina  e in  fantiti  a 
tempo  della  perfecutione  deferitta  da S.  Eulogio,  c viffc 
fino  a quello  anno  nell'affìdua  confezione  dèi  nomedi 
Chriflo, facendoli  da’Rc perfccutori  noia  alla  Chiefa.Nè 
à.rfmir#/’  pure  gli  bi  fognò  combattere  con  loro  , mactiandioco’ 
Mirai,  m mali  Chriftiani  beffatori  de’ martiri  \ 

11  aimo  ntedefimo  , dice  Rcginonc  t,  la  chicfa 

fimffor”  della  Morauu fu  molto  afflitta,  per  cagione,  che  quel  principe 
• fi  ribelli  dal  Re  jfmulfo-,  e che  entrato  in  dettaprouincia,  aif- 

htc  am,  fece , e cacciò  per  terra  tutte  le  città,  che  vi  trouò . 

Htlqual' anno  ancoracela.  l'autore  lidio  ,jtìano  duca 
di  Brettagna , ragunando  tutta  quella  gente,  promife  con  voto 
di  dare  la  decima  parte  de  fuoi  beni  a Dio, e a S.  "Pietro , man- 
dandola a Roma  : e raffermando  tal  promeffa  tutti  i Dritto- 
ni , entrò  in  battaglia  , e fece  tanta  vccijionc  de’ rumici  , 
che  agran  pena  quattro  cento  buomini  di  quindici  mila, torna- 
rono all’ armata.  Erano  quc'nimici  iNormandi  audacilfi- 
mi,  nè  meno  potenti . 

x $ Quanto  alle  cofe  orientali  ; morì  gratiofo  a Dio 
Antonio  patriarca  di  Coflantinopoli , polciachc  hebbe 
ci*  fari*  retta  quella  fede  due  anni c.  Egli  chiaro  fu  in  lanciti  , c 
p** re »re,  affaticoffì  molto  per  la  pace  della  Chicfa  : fiche  con- 
C«£p”hms  feguì  felicemente,  come  afferma  Niccforofilofofò  nell' 
Orrrnns  oratione  latta  nella  fua  mortela  quale  orationc  trouerd 
imtxta,  il  lettore  appreffo  il  Mctafrafle , adì  xii.  di  febraio  . E 
in  quell’oratione  egli  tcfsè  la  fua  vita  , e’miracoli  ope- 
rati dopo  morte  . Sncccdettegli  Niccolò , cognomina- 
to Millico,  nome  della  prima  dignità,  dopo  quella  del 
cartulario. 
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1.  ec.  T)  Affando  a vita  migliore  Papa  Stefano  dopo 
A feianni  di  pontificato,  come  manifeflofail 
o Recita-  foprafcrittocheèfoprailfno  monimcnto  D nella  chicfa 
tur  * Ma-  dj  s.  Pietro  , è creato  fommo  Pontefice  Formofo  vc- 
feouo  di  Porto  ; la  cui  eie  ttionc  non  fu  fenza  tumulto  , 
leuandolì  contra  di  lui  Sergio  diacono  , come  racconta 
% Hiftlt.  Luitprandocosì  dicendo1 * * * * 6:  La  cagione  della  inimeitia  tra 
c*7*  "Papa  formofo , e' Demani, fu  quella . Ttlorto  il  predeceffore  di 

Formolo  , certa  parte  de’ Ramini  fi  eleffein  "Pontefice  Sergio 
diacono  della  chicfa  Romana  : ma  l'altra  parte  non  infima 
fludio/amente  cercaua  , chefufic  Papa  per  la  vera  religio- 
ne , e per  la  feientia  della  diurna  finltura  , e delle  dottri- 
ne , Formofi  vefiouo  di  Torto  . E mentreche  fi  {lana  per 
ordinare  Sergio  , la  parte,  clx  fauarai.aFórmifo  ,l*difiac- 
ciò  a jua grande  onta  dall'altare  , e fece  Papa  effo  Formofo . 
Fin  qui  Luicprando  fcrittore  delle  cole,  che  co’propri  oc- 
chi mirò,  come  egli  affermane!  preambulo. 

4 Fu  adunque  Formofo  lodatiflìmo  sì  perla  religio- 
ne , csì  per  l'integriti  de’coflumi  , c sì  ancora  perla 
dottrina  , come  dice  Luicprando,  c’iuoi  grandi  meriti 
difoprariferitiamarauigliailcommendauano  . Ilqua 

le  ancora  c chiamato  da  Auallalìo  Bibliotecario  r vc- 

feouo  di  gran  fantiti  . Etrouafi  anche  a fuacommen 
g dationc  vn'ecccllente  tcllimonianza  nelle  lettere  °d’ 

Fr~J.  L 3.  Hincmaro  arciucfcouo  di  Rens,  iJ  quale hauuranc noti- 
e.  w.  tia, procurò  di  congiugnerli  con  elfo  lui  in  amicitiajil  per- 

che gli  fcrilTe,  celebrando  la  fama  della  fua  fantiti  e aot- 
jùmd,  Ecclef.  Par.  II. 
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trina,  e raccomandandoli  alle  fue  orationi  : perche  lì 
comprende  in  quanto  grande  pregio  folle  Formofo  per 
tutto  ; c perciò  non  cmarauiglia  , fc  per  bene  di  tutta 
la  Chicfa  cattolica  egli  fu  dal  vcfcouado  Portuenfetra- 
fportatoalgoucrnodi  tutta  la  Chrillianiti  , malfima- 
mcntc  in  quel  tempo, nel  quale  la  chicfa  Romana  era  da’ 
peflimi  tiranni  tribolata  affai. 

5.  cc.  Or  come  prima  egli  falico  fu  nel  crono  apo- 
ftolico  , riccuè  le  lettere  fcritte  di  leuante  a Stefano  fuo 
predeceffore  ,c  lette  le  cofe  contenuteli!  ( le  quali  noi  di- 
f opra  remammo)  tenne  fopra  effe,  come  fopra  cola  di 
qrandifftmo  pefo  configlio  «sfracelli , e rifpole  A a Stilia-  *8xr.*wi 
no,auuifandolo  com’egli  difpenfaua  co’laici.li  quali  ha- 
ucano  aderito  a Fotiojma  quanto  a’vefcoui  e a’facerdoti 
da  lui  ordinati , perche  non  hauca  potuto  altro  dare,  co- 
me dice  fua  fantiti  , fe  non  fe  la  dannatone  , difpone- 
ua,  che  porgendo  eglino  i libelli,  e confeffando  fe  hauere 
errato,  e chiedendo  perdono,  follerò  ammeffì  alla  comu- 
nione (blamente  laica  . E per  dare  a ciò  effetto  , eper 
confermare  in  perpetuo  la  condennagione  di  Fotio  , 
mandò  a Collantinopoli  due  legati  , che  furono  Lande- 
nulfo  vcfcouo  di  Capoua  ,c  vn’altro  vcfcouo , per  nome 
chiamato  Romano . 

8 Quello  anno  , come  dice  Reginone  , effondo 
morto  in  battaglia  Sunzo  arciucfcouo  di  Magonza  , è fu- 
(lituito  in  fuo  luogo  Atto  abbate  del  mouallcro  Augicn- 
fe.La  cui  clcctione  recò  grandi  beni  a tutta  1*  Alamagna  ; 
pcrochecglis’afiàticò  molto  in  ritornare  nella  prillina 
offcruanzàla  fcaducadilciplinaecclelìallica  ;e  ragunofii 

Crciò  vn  concilio  generale , del  quale  fi  douri  dire  a fuo 
>go . 
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1.  cc.  T Tldo  è coronato  in  Roma  Imperadore 
V da  Papa  Formofo  bicorne  chiara  teflimo- 
nianza  ne  rendono  le  lettere  di  fuafauciti,  delle  quali  la 
ricordo  Frodoardo*  fcrittore  di  quella  Ragione  . Con 
che  ella  fi  concitò  contro  l’inuidia  di  coloro,  li  quali  va-  /”£'  ct. 
ghicrauo  della  corona  dell’imperio,  cioè  d’Arnùlfo;  e di 
Berengario,  anzi  dc'cittadini  Romani,  come  il  riufei- 
mento  dimoflrò.Cosl  adunque  fi  ha  da  annoucrare  que- 
fto  il  primo  anno  dell’imperio  di  Vido  , nel  quale  cglifi 
douè  con  verità  chiamare  Imperadore , coronato  fecon- 
do l’vfato  rito  per  mano  del  Romano  Pontefice, effondo- 
lìcgli  per  altro  piu  tempo  dinanzi  nominato  Impcrado- 
rcc  Augnilo,  comefi  vede cfprcffo in vnapublica lette- 
ra c da  lui  fcritta  auanti  quindici  anni  , quando  gli  nac- 
que  Lamberto  fno  figliuolo . 

4 Ancora  quello  anno  la  chicfa  d’Alamagna  è di 

nuouo  predata  e guadata  da’Normandi  , nel  qual  tra- 
boccamento fucomprclo  il  nobil  inonallcro  Prumicnfe: 
dopo  la  qual  rouina  i monaci  cleffero  in  abbate  Rcgino- 
nc^he  era  antui  monaco;  ma  egli  fe  poco  poi,  per  la  per- 
fecutione d'alcuniinuidiofi,  dipollo  dalriccuuto  vfficio. 

Egli  fcriucua  allTiora  la  ftoru  di  quel  tempo , e flefela , 
com’c’mcdelimo  afferma , fino  all’anno  cmvi  i i.  c!0  V/ 

5.  ec.  L’anno  lleffo  Carlo  Semplice  , fanciullo  di  ' 
quattordici  anni,  figliuolo  di  Lodouico  Balbo,  e legit- 
timo fucceffore  dal  regno  de’Franchi,è  vnto  RedaFuìco 
arciucfcouo  di  Remi,  rifiutatoli  Oddo  conte  , il  quale 
hauea  tirannefcamentc  vfurpato  il  titolo  di  Re . E ciò  fu 
fattoio  vn  concilio  di  vefcoui  , c di  baroni  ricolto  in., 
Rcns.Eacciocheil tuttofi (labiliffe bene, Fulco medefi-  „ 

mo  fcriffc  fopra  ciò  u ad  Arnulfb  Re  d’Alamagna,a  Vido  ? 
Imperadore,  c a Papa  Formofo . cj. 

1 2 Quanto  ad  Arnulfb  j egli  aiutò  in  primrCarlo , 
ma  poi  feuorò  Oddo  contra  Carlo  lleffo,  come  fcriuono 
Reginone  e gli  altri. 

Intanto  i legati  della  fede  Apoflolica  ratinano  in_. 

Vienna  vn  finodo  * contra  gli  vfurpatori  delle  cofe  cede- 

Ff  3 fiafli-  u 
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fiaftichc.c  qiwUi,  che  offcndeuano  icherici,c  contra  altri 
che  cotnmctceuano  fimigliann  ecccffi . 

13  Finalmente  fu  martirizzato  Arno  vcfcouo  Vvìp- 
zeburgenfe  co’fuoi  compaeni^nentrcchc  cantaua  mefla, 
come  racconta  Dttmàro  . 
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x.  ce.  I)Apa  Formofo  ordina  vn  concilio  generalo 
X per  le  graui  turbtilenze  della  Chicli  di  Dio  , 
da  celebrarli  quello  anno  il  pruno  dì  di  marzo:  alqualc 
egli  chiamò  anchci  vefcoui  oltramontani^:  fra  eflì  Fulco 
aremefeouo  di  Rcns^omc  afferma  Frodoardo  "jnarraH- 
do  ancora , come  innanzi  ciò  Formolo  e Fulco  fi  fenderò 
piu  lectcre  di  vari  affari  da  lui  accennati;  e aggiugnendo, 
che  quello  anno  fteffo  Formofo  vale  io  Roma  Impcrado- 
cc  Lamberto  figliuolo  di  Vido  Augufto . 

9 Così  audauano  le  cofc  occidentali.quando  eflendo 
nata  voa  fieriflìma  guerra  fra  i Bulgari  e Leone  Impera- 
tore , laquale  moiri  anni  durò , rifletto  principe  chiamò 
contra  queliti  Turchi  e gh  Hunni , refillcndo  gagliarda- 
mente  Simeone  Re  de’Bulgari . E così  rottali  la  pace  tra' 
Bulgari  cl'Imperadore  di  Coftantioopoli,cghnofifotto- 
■attero  fpontaneamcntc  alla  chicfa  Romana,  dalla  quale 
i Greci  con  carezze  , e con  doni  gli  haueano  nuolti  » Di 
quella  guerra  ne  tratta  il  Curopalata . 


I ‘ ’ l 
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1 /"^Elebroffi  per  opera  d’Atto  arciuefeono  di 
Magonza,  prefente  ilRcArnulfo,  il  finodo 
Triburienfe  in  Alamagna,  nel  mele  di  maggio.  Ilfantó 
prelato  vedendo  la  deformiti  grande  di  quella  chicfa,  di 
caritaciua  compadrone  vinto,  vi  ragnnó  1 vefcoui,  che 
potè- Li  quali,  per  rimettere  nel  primiero  edere  la  (cadu- 
ta difciplma  ccclcfiaftica,fcccro  cinquanta  otto  canoni , 
e auanci  ogni  aicra  cofa  fi  protude  con  e dì  airimtnuniti 
delle  chicle.  , 

a.  3 E determinarono  in  prima  *,  cheglifcomu- 
nicaci  da  Vefcoui  , (pregiando  la  (aera  ceufura  , né  ve-  bur' c' 
nendo  a penttcntia  fuflcro  prefi  come  ribelli,  e condotti 
al  Re.  llquaJe  volle  ancora, che  vi  fi  lìabihffc  *,  checon-  * I*.  e. 9. 
correndo  l’ordine  fatto  al  popolo  dal  vefcouo,o  dal  con- 
te gouematorc  del  luogo,  doueffe  fempre  il  popolo  pre- 
ferire il  comandamento  vofeouilc  . Diche  arrodirfb , e 
coofondanfi  i minici  della  Cliiefa  di  Dk>,chiamati  politi- 
ci, difeepoii  dc’nouatori.  ” ' » 

4 E perche  fi  fapeaa,chc  ne’prefenti  rumori  di  guer- 
ra , molti  s’ aiutammo di  fìnte  lettere  apodolkhe,parue 
a’padridi  fare  contra  unta  temerità  ,vna  legge0  degna  cU.c.jo. 
disìgrandi  prelati. 
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1 COIIecito  Formofo  di  ftabilirc  nel  regno  de* 
O Fianchi  Carlo  legittimo  fucccffore,  fende  a_, 
Fulco  arciucfcouo  di  Rena , e per  ritrarre  Oddo  dalla  ti- 
rannia,  fenile  ancora  sì  a lui,  e sì  agli  altri  arciuefcoui , e 
a'vcfcoui  di  Francia , facendo  loro  comandamento  che’l 
doufidèroandar*acrouare  , e ammonirlo,  che  non  piu 
vfurpaffe  l’altrui  . Oltre  a tutto  quello  ilfantoPadro 
fende  a Carlo, rallegr anuofi  con  cdo  delia  diuotione,  che 
moflraua  verfolafede  Apollolica,  e ammacflrandolo , 
come  fi  doueffe  portare  nel  gouerno;c  mandogh  ancora 
in  luogodi  caro  pegno  il  pane  benedetto  da  lui  chiedo. 
Tutto  quedo  Frodoardo  . 

2.  ec.  Soggiugne  ,chc  Fulco  rifpofe  al  Pontefice./, 
pregandolo  , che  volcttc  con  autorità  apodolica  fàr  di- 
uicto  a Oddo  e a Arnulfo  T ranfiemenfs  , che  non  fnd’ero 
piu  ardici  d’inquietare  il  regno  di  Carlo,e  gratic  renden- 
dogli, che  gli  haueffe  lignificato  fc  tener  cura  di  Lamber- 
to e del  padre , e d i amarlo  come  canffiino  figliuolo , af- 
fermando l’ifteflò  Fulco,ch’egIi  voleua  bene  a Lamberto, 
non  tanto  per  la  parentela,  che  con  etto  hauca , quanto 
perche  quegli  era  amadore  e veneratore  di  fua  fanti  ri. 

8.  ec.  Oltre  a ciò  Fulco  fetide  a Lamberto  già  co- 
ronato Imperadore,  che  era  all'horadi  diciafcttcanni , 
confortandolo  a effer  grato  e conofccme  alla  cariti  e alla 
benigniti  del  Papa,  amandolo  e vbbidendolo  come  pa- 
dre, e honorandolo  la  fede  Apoftolicaulche  farebbe  flato 
loitabilimento  del  fuo  imperio . 

11.  e e.  Nel  medefimo  tempo  Papa  Formofo  pro- 
curando con  grande  follccitudinc  e fludio  il  bene  della., 
chicfa  Anglicana, la  quale  per  le  correrie  de'Dancfi,e  per 
le  continue  guerre  ei  a quafi  fenza  vefcoui  ,flimo)òcorL. 
fue  lettere  tanto  il  Re , quanto  i prelati  rimali,  perche  vi 
fi  orduiattcro  in  tutte  le  chiefe  i propri  vefcoui . Dello 
quali  cofc  fa  mcntionc  Guiglielmo  Malmcsburicnfe  an- 
tico hiftorico  D, affermando  ancora  B,  che’l  Pontcfico 
fenile  molte  Ietterò  di  tal  tenore. 


Di  Formoso  PP.  Di  Vino  5.  e 

6.  Di  Leone  VI.  11.  Impp.  Indir.  14. 

1 A Fnulfo,  dice  Reginone  , entrato  la  feconda  vol- 
jLX.  tatti  Italia,  venne  a Roma , e di  confentimcnm 

di  Formofo  fornmo  Pontefice  laprefe  con  arme  . E poco  in- 
nanzi : .Arnulfo , entratonella  città  , e ritenutemi  da  Papa 
Formofo  a molto  bonore  , è alianti  la  confezione  di  S-  Pietro 
coronato  imperadore  . Mail  finodo  Romano  , celebra- 
toli (ottoGiouanni  IX.  rifiuta  come  nulla  , e condanna 
quella  vntionc  di  Arnulfo  fatta  , come  dice  , furriua- 
mente,  eonfcrmandofi,  come  legittima  quella  di  Lain-  <• 
berto . E ccrtoFonrtofo,  il  quale  hauea  vnti  Imperadori 
Vidoc  Lamberto  figliuolo  di  lui,  non  potè  edere  indot- 
to a vgncrc  Arnulfo, fenon  a inganno,  si  come  dichiara  il 
detto  finodo.  E impcrciò  noi  tralasciando  Arnulfo , fe- 
condo i canoni  e l’autorità  della  fede  Apoftolica  , noh 
riabbiamo  pollo  nel  catalogo  dcgrimpcradori  occi- 
dentali . 

2 Quantimali  foflcneffe  Formofo , fattigli  da’citta- 

dini  Romani,  lo  fi  vedere  l’afpr3  vendetta  prefa  di  loco  £ . * 
da  Arnulfo,  dicendo  Luitprando  u:  Intjuefio  ttmpoFor- 
mofo  religiofo  Papa  era  da' Romani  grandemente  afflitto  , 
a cui  richiéfla  Arnulfo  verme  a Hpma  . Iltjuale  ÌAmulfo 
nella  fua  entrata  , vendicando  hngiurie  del  "Papa  , feccia 
molare  le  teflc  a più  principi  Rotatati  itigli  incontro  „ Le 
qua  cofc  partorirono  grande  inuidia  e odio  centra 
Formofo,  che  venne  al  fuo  fine  l’anno  prefente  adì  xiv. 
di  dicembre  . Egli  è altamente  lodato  dagli  fcritcori 
di  quel  tempo,  come  dichiarano  le  cote  per  noi  addietro 
notate . 
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1 O Oni fatio, occupando  la  fede  Apoftolica , la  tenne 
JD  quindici  dì  , huomo  maluagiftimo  , il  quale 

non 
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«n  fi  dee  annouerarc  tra’Pontefici , sì  come  colui,  cho 
Midennato  fu  nel  finodo  fotto  Giouanni  IX.  cd  era  già 
ato  due  volte  diporto  , cioè  in  prima  dii  diaconato  , 
.•poi  dal  presbiterato  . Ma  contra  di  lui  fu  facto  Ste- 
fano fettimo  , detto  fello  , cflèndo  quegli  {cacciato  . 
Quelle  cofc  tutte  fatte  per  violenza  c timoro  recarono 
allachicfa  Romana  ignominia  grande  . Che  {«‘Ponte- 
fici vfurpatorideilafanta  fede  alcuni  fi  mulino  riceuuti 
per  Pontefici,  ealtrino,  come  Bomfetio,  di  cui  trat- 
tiamo,ciò  auuenuco  è,  perche  quelli, ancorché  acquiilaf- 
fero  tirannicamente  la  lede  , purcaggiugncndonilcon- 
fentimenro  del  chericato , furono  eletti  da  erto  come  le- 
gittimi Pontefici  ne'nuouifquittini  , conti  confucci , (li- 
mando il  chericato  medefìmo  , elici-  medio  tollerarli  , 
che  permettere  fi  faccrtc  fcifina  nella  Gliela  . Siamo  co- 
ilretti  a ciò  dire  , pcroche  tutta  uChicfa  cattolica  li 
venerò  come  legittimi  Pontcfici,vbbidìloro,ericonob- 
begli  per  vicari  diChrillo,efuccertbridiPietro.  lidie 
non  fi  farebbe  fatto  >fe  non  fòrte  Hata  maniferta  rclettio- 
nc  fetta  dapoi. 

i Quello  anno  auuennero  le  cofc  dcteftabili  rac- 
*1,4‘  *•  contate  da  Luitprando  \ odagli  altri,  comcche  eglino 
malamente  le  approprino  a Sergio , che  gli  atti  finodali , 
a'quali  maggior  credenza  fi  dee  , attribuirono  a Ste- 
fano VII.  e bifogna  dire,  che  ciò  dalla  memoria  cadcfle 
a Luitprando  autore  di  quelle  narrationi  . Mavdiamo 
quello, che  egli fcriue  : Morto formnfo  , A mulfofiritirò 
al  J110  flato,  c Sergio  é fatto  Tapa  da  Adelberto  , il  qual 
Sergio  , ej rendo  ignorante  delle  cofc  fagrc,  fece  {cattare  dai 
(epòlcroFormofo  , e collocarlo  nella  fede  pontificale  reflito 
dalle  vtfie  {acerdotali , e di/segli  : EJsendo  tu  vef coito  di  Tor- 
to , perche  v/urpafit  ambitioj amente  la  fede  vniucrfale  t E 
{pagliarolo  lofio  de  {acri  veflimenti , c tagliatigli  le  tre  dita  , 
code  quali  fi  juol  dare  la  Urie  ditt ione  , comandò  , chegit- 
tato  folte  net  Tenere  ; e diponendo  dal  grado  tutti  gli  ordì- 
nati  da  lui,  egli  ordinò  altra  volta  . Cosi’l  furibondo  Ste- 
fano fece  non  quel  che  di  ragione  era  lecito  , ma  ciò  a 
che  la  rabbia  1 1 fofpinfe  : ne  fu  quello  errore  nella  fede , 
ma  violenza  tirannica  nel  fatto,  contra  della  quale  fi  ri- 
chiamarono, come  dice  Sigcberto,  quelli,  che  vi  fi  crolla- 
rono prefenti . 

3 Ma  di  quanta  autorità  , aggiugne  Luitprando  , 
e di  quantarcligtonefufse  Formojo  , noi  lo  potiamo  per  que fio 
ritrarre , che  ej tendo  trouato  da'pafcatori , e portato  nella  bafi- 
lica  di  S.Tietro  principe  degli  Apoftoli  , Immagini  de  fanti, 
riucreatemente  lofalutarono , giacendo  ejso  nel  cataletto  : il- 
che  ho  vdito  piu  volte  raccontare  da  huomim  religiofijfimi 
della  città  di  f{oma  . Così  Luitprando,  attribuenuoegli 

Er  auucntura  tal  facrilcgio  a Sergio  , percheegli  ne  fu 
utorc  • Nondimeno  , chiara  cofa  c , edere  flata_» 
piu  graue  la  colpa  di  Papa  Stefano  , liquale  approuò  sì 
grande  impietà  c fellonia  in  vn  finodo  per  lui  ricolto  , 
che  fu  poi  annullato  cario  da  Giouanni  IX.  come  fi  ve- 
de/icgli  atti  del  concilio  Romano  , che  Giouanni  ilcf- 
fo  conuocò  , liquali  fi  confcruano , e antichiffinn  fo- 
no, e contengono  così  quelli  facrilcghiecccfi  ai  Stefa- 
no , come  ancora  trenta  obicttioni , e aitretante  difefo 
per  Formolo. 

4.  5 Ecco  quegl’infelici  c lagrimeuolirtìmi  tempi  , 
ne’ quali  la  chicla  Romana  oltre  modo  turbata  e tri- 
bolata fu  per  la  guerra  domenica  , che  lungo  tempo 
durando,  le  recò  grandiffìmi  danni  . E lécerle  quella 
perfccurionc  gli  Adel  berti  marchcfi  potentiflìmidi  To- 
fana ( così  gli  appella  Luitprando,  c non , come  altri, 
conti  Tufculani , li  quali  furono  dapoi  , benché  venjf- 
fcro  daU’illefla  radice  ) principi  audaci  Ili  mi  . E del 
. . prefente  , che  pofe  Stefano  tirannefcamcnte  nel  trono 
* j.Voo.  apollohco  , falciò  fcritto  l'allegato  autore  *:EraAdel- 
bcrto  di  tanta  potenza  , che  fra  tutti  i principi  d’Italia  , 
egli  loto  fi  cognominò  il  Bieco  : {uà . moglie  hchbe  nome 
' Berta , ec. 

6 Ma  torniamo  a Stefano  , che  noi  non  oferemmo 
annoucrare  tra  1 Romani  Pontefici  , fenonhaueflìmo 
trouato,cfl'crficosì  fatto da’maggiori.cflcndo  egli  inde- 
gno di  tanto  nome  , il  quale  fu  il  primo  c folo,  che  con 
inaudito  fecrilegio  cotanto  bruttartela  lede  di  S.  Pietro; 
Armai.  EccleJ.  Tar.  II. 
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che  ragunando  egli, come  dicono  gli  atti  del  detto  conci- 
lio fattoli  fotto  Giouanni  IX.  vn  conucnticolo  di  ve* 
fcoui  » cdi  preci  Cardinali  fomiglianti  a fc,  cioè  Ser- 
gio, Benedetto,  eMartino  , c de’ diaconi , Giouan- 
ni, Pafqualc.cvn’altroGiouanni.huominidi perduta  fa- 
llite, e violatori  della  pontificai  fcpoltura,  volle, cornea 
fi  è dilopra  accennato  , chc’l  venerando  corpo  di  For- 
mofo  fcauato  forte  , e a guifa  di  vn’huomo  viuo  rap- 
prefentatoingiudicio,  giudicato,  c condeunato  » o 
inpena,  poiché  gli  furono  tagliate  tre  dita,  fommer- 
fonci  Teucre.  Nè  di  ciò  contento  l'hnomo  perfido,  di- 
pofe  tutti  quelli  , che  Formolo  hauea  promortò  a’fecri 
ordini. 

7 Nel  qual  tempo  la  facrofantabafilicaLatcranefe, 
principal  lede  del  Pontefice, per  opera  dell’angelo  catti- 
uo  cadde  del  tutto  a terra,  dall'alcarc  infino  alle  porte  . 
Epcrverodirc  , come  potcuano  Ilare  le  pareci  nel  ter- 
remoto di  sì  atroce  misfatto  , onde  fi  commortè  la  pie- 
tra fondamentale  ? Tuttauia  in  rouina  si  grande  rima- 
le intero  il  fantuario,  dono  ftaua  quella  fede  , contrala 
quale  non  poteu  ano  prcualerc  nè  anche  le  porte  infer- 
nali. Commiferfi  cofc  tali  nella  bafilica  , nclpatriatcal 
palagio  della  quale  Stefano  habitaua  . Ma  in  quella  del 
Principe  degli  Apoftoli  , ouc  collocati  erano  i fecri  pe- 
gni di  Formolo,  le  fante  immagini  delle  pareri  lo  ri- 
ucrifcono,  come  habbiamo  vdito  da  Luitprando , au- 
ucnendo  fecondo  il  detto  della  fapienza  * ; Condemnat  * Saf.  4. 
iuflus  mortimi  viuot  impios  . Ma  palliamo  alle  cole  di 
Francia . 

8.  ec.  Eflcndouifi  faputo , che  in  luogo  di  Formo- 
lo era  fiato  full  imito  Stefano,  infamato  per  tanti  c sì 
enormi  cccclfi  da  lui  commertì,  non  però  fu  alcun  vefeo- 
uo  delle  principali  fedi , che  fi  riemerte  dalla  riueren- 
zac  vbbidicnza  de’ Pontefici  della  chiefa  Romana , cf- 
fendo  a tutti  manifello,  chc’l  Pontefice  della  prima  fede  »v 

non  foggiacea  al  giudicio delle  minori  . Perlaqualcofa , 
tutti  gli  fenderò,  eveneraronloco’confuctihonori,  nè 
punto  fi  tralalciòdi  quel  che  vfanza  era  di  farli  co’  noucl- 
lamcnte  fubiimati  al  papato , molto  ben  conofccudo  di 
honorarc anche  nc'fucccrtòri  indegni  Pietro , 0 in  Pietro 
Chrifto;c  che  coloro,  li  quali  gli  fprcgiauano,  fpregìaua- 
no  Pietro,non  fenza  difprcgio  di  Chnilo.Or  tra  gli  altri, 
che  falutarono con  lettere eprtefiflime  Stefano  , vnofu 
Fulco  arciiicfcouo  di  Remi , aftérmandodi  lui  Frodoar- 
do  r,chc  in  audio  principio  della  fede  di  Stefano  fi  man- 
darono fcamoieuolmentc  diuerfe  lettere  , e riferifeedi  1 L,h‘ 
qual  tenore  fuflcro.Donde  fi  feorge  l'ortcruanza  mirabi-  * 
le  de'vcfcoiii.c  dc’principi  cattolici  verfo  la  fede  Apofto- 
|ica,etiandio quando  vedeuano federe  in  ertafcclcratiffi- 
nu  huomini . 
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1.  cc.  "CSendoffn  Francia  rotta  la  pace  poco  da- 
Afa  uanti  fattauifi  tra  Oddo  e Carlo,  come 
fa  palcfcqucl  che  Fulcoarciucfcouo  di  Rens  fcrifle  a Pa- 
pa Stefano  , Carlo  difpcrando  delle  proprie  forze  non 
tanto  gagliarde,  edi  poter  preualcre  contra  auucrfario 
sì  potcnte,pensò  di  collcgarfi, fecondo  il  configlio  d'alcu- 
ni,co‘Normandi,e  guerreggiare  col  loro  aiuto.Ilche, co- 
me peruenne  all’orecchic  del  detto  arciucfcouo  , così 
egli  fi  oppofecon  faccrdoral  collanza  ,eriuo!fe!oda  cosi 
fatto  proponimento , fcriuendogli  vna  grauirtìma  lctte- 
.ra , come  appreflò  Frodoardo  c.  eHifi.Bj,, 

4 Or  quanto  gioui  nel  goucrno  politico  haucr  ri-  1.4*  e j. 
guardo  in  primo  luogo  alla  religione, e preferirla  allehu- 
manc  ragioni  rammentate  dalla  prudenza  della  carilo, 
cconferuarla  illcfa  , oltre  agli  altri  innumcrabih  efem- 
pi  nelle  carte  addietro  narraci , l’infegna  il  prefente:  che 
eflendofi  Carlo  quietato  a'faluteuoii  ammonimenti 
del  fantiffimo  faccrdotc,  ilquale gli  propolc  cofc  giurte, 
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edcgne,  chonefle  » cvtili  , Iddio  rantolio  il  founen- 
nc»  c fu  aiutatore  di  chi  rifiutò  gli  aiuti  dc'pagani , le* 
uando  dal  mondo  preftifli mamence  Tauucrlario,  il  qua* 
le  non  haurebbono  potuto  nè  anche  gli  eferciti  de’  Nor- 
mandi  per  molto  tempo  abbattere.pcroche  certa  cofa  e, 
pcrteftimouianza  di  Reminone  » che  Oddo  aU'entraci^ 
di  quello  auno,  cioè  adì  in.  di  gennaio  » perde  laviti , 
e che  munitili  inficine  i principi  , tutti  dWanunoo 
d’ima  concordia  dichiararono  Re  loroCarlo  , ilquale 
tenne  d apoi  paci  Reamente  il  reame  fino  agii  anni  della 
Chrifiianafalute  cuxxui.  e piu  lungamente  anco- 
ra l'haurcbbe  pctfeduto  , sogli  Rato  non  fofìè  di  danno  a 
le  fieflo. 
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KtfnT*  1 A/f  Vuore  quello  anno*  Arnulfo  Re  d’Abipa* 
ivi  gna,  di  male  chiamato  pedicolare,  vfccndo 
dal  fuo  corpo  in  tanta  abbondanza  1 vermicelli  , cho 
mai  poflibil  non  fu  diminuirli  con  qualunque  rimedio 
daYnodici  applicatogli. Tutto  quello  Uutprando;  ilqua- 
k trattando  ancora  del  tramorti  mento , che  detto  prin- 
cipe pati  per  vnabcuanda  fattagli  dare  dalla  moglie  di 
VidoImpciadore,fcriue,chefureodi  grani  Rimi  misfat- 
ti , perche  (accedendogli  le  cole  del  fuo  imperio  profpc- 
ramenre,  egli  attribuì  il  tutto  alla  propnavirtu  , non 
dando  le  domite  gratic  c laudi  a Dio  ; 1 facerdoci  erano 
legati  e Ri  afeinatii  laccanti  forza  c villania,  elaidecofe 
non  pure  alle  mar itatc.c  ad  altre  donne, ma  euandio  alle 
facrc  vergini  ; nè  ticurezza  alcuna  Kauea  per  quelli , cho 
ricor  reuano  alla  chicfa  , nella  quale  mcdcfimamentc  fi 
commettcuano  profani  eccelli . 
t imiifri.  1 Aggiugnc  l'autore  * che  anche  Tanno  prefentc 

Ii.c.10.*  forni  i giorni  Tuoi  Vido  Impcradore  apprdTo  il  fiume 
Tauro  , mentre  teneua  dietro  ad  Arnulfo , che  tornaua 
via.  E qui  noi  pogmamo  fine  a quello  fccoio,  molto  cala- 
in  itofo  alla  Chicla  di  Dio . 
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i,  2 /^\Vi  ha  cominci  amento  l'altro  fccoio, 

V^chiamato  di  ferro  per  la  fua  durezza , e 
pcrlafierilitidel  bene  ; c si  anche 
di  piombo  per  la  deformità  del  male  ,di  che  abbondò  ; e 
ofeuro  per  la  pochezza  degli  fcrittori,  che  in  cflò  furono. 

j.  cc.  E fe  vogliamo  parlare  della  Chiefa;  pare, eh* 
ella  mai  non  alleile  a maggior  rifchio  di  perire , come 
quando  dibattuta  c oltraggiata  fo  in  quello  turbato  fc- 
coio da  fieri  Ili  me  tempclte  : peroche  tutte  le  cofc  da 
effa folle nute  (otto  gl’Impcradori gentili,  o per  cagio- 
ne degli  hcrctici  0 fcifmarici  , eper  k pcrfccutioni  di 
qualche  altra  maniera  , a petto  a quelle  riputar  fi  deb- 
bano in  cerco  modo  giuoco  di  fanciulli,  anzi  s'hanno  da 
(limare  guadagno  , conciofiacofache  la  Chiefa  per  clTe 
piu  bella, cpw  ampia,c  piu  gloriola  dùicniffc,  mcntrcche 
ella  menò  (empre  nobili  trionfi  ddi'impictà  abbattuta . 
Ladoue  quanti  gran  danni  e dishonori  ella  riccucflie  in 
quc'tempi ,ne*quali  i principi  di  quello  fccoio  vfurparo* 
no  cirannefcamence  Tclettione  de' Romani  Pontefici  , 
pur  troppo  il  vedrete.lntanto  miriamo,chc  cola  occor  fe 
m quello  anno  di  Chr ilio  cm. 

6 In  cflo , Stefano  occupatore  dcllafede  ApoQolica 
è meflo  in  prigione  , e quiui  Brancolato,  come  dimoRra 
ìlfoprafcnttodcl  fuofepolcro,  poRoui  dieci  anni  dopo 
la  (uà  morte  da  Sergio  fucccflqre  di  CriRoforo  , e 
fimilmcnte  occupatore  della  lauta  fede  , c recitato  da 
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Pietro  Manlio,  il  quale  vide  lotto  Akflandro  III.  e_ 
raccoifc  in  vii  libro  l’antichc  memorie  della  bafilica  Va^ 
ticana  . C^cRo  fa  l’infame  c infelice  fine  del  peffimo\ 
huomo , ìlquaic  entrò  come  ladrone  nelTouik  deli 
Signoro . 

7 Erano  in  Roma  le  cofefacrc  e profane  condotte  a 1 
termine  , che  quella  parte  faccua  il  Papa  , la  quale 
maggior potenza  hauea  » siche  hora  i baroni  Romani , 
c bora  i principi  di  Tofcana  poncuano  con  fecolar 
violenza  nel  trono  apoRolico  chi  piu  loro  piacetia  , e di- 
fcacciauano  il  promoflo  al  pontificato  dalia  parte  nimi- 
ca. E in  quella  milerabil  guila  andarono  le  cole  quali 
in  tutto  il  pi  dente  fccoio  ,finches'inframmi(crogliOc- 
tonilmpcradorid'Alamagoa  , conciari  ad  amendue  le 
dette  parti  ; amiegnachc  eglino  ancora  s’appropiaflero 
malamente  Tclettione  c la  dipofitionc  del  femmo 
Pontefice. 

8.  9 In  qucRo  mezo  tempo  , preualendo  la  parte 
de’Ronuni  contra  Adclbci  to  u archefe  di  Tofraua , to- 
gliendo cicl  mondo, come  detto  è,  Stefano , chiamarono 
Papa  vno,  il  cui  nome  era  Romano, di  patria  Galcfiano, 
de)  quale  fenuono , che  foprauiucflc  blamente  quattro 
meli,  eventi  di. 

io  L’anno medefimo il  lodatiflìmo  Fulco  arcàiefco- 
uodiRcns,  foltcgno  della  chiefa  di  Francia  , c meflo  a 
morte  pcrordme  dell'empio  Ralduino  conte  di  Fian- 
dra, perche  occupando  colui  i beni  della  Chiefa,  il  zelan- 
te e Unto  vcfcouo  i’hauea  con  lettere  priuate  e finodali 
ammonito  c riprefo  con  facerdotal  libertà  e carità . Egli 
è quel  Ba!duino,chc  rapì,  c prefe  a moglie  ludi t figliuola 
del  Re  Carlo  Caino  , e la  cagione  piu  profuma  di 
tal  morte  fo , percioche  era  Rata  per  opera  del  Re  ricu- 
perata la  badia  di  S.  VcdaRo , cho  l’huomo  iniquo  occu- 
pata hauea . 

11.  1 a V olendo  adunque  (dice  Frodoardo  A)  tatv  * ***•  I* 
toBaiduino,  quanto  i tir  radiai  lutti  della  contea  pren- c* 
der  vendetta  fopra  Fulco  , fingono  di  fare  amicitia  eoo 
lui  , e oflìcruano  quando  egli  folcua  andare  attorniato 
dalla  fua  corte  dal  proprio  alloggiamento  al  Re  . Vn 
giorno,  che  andaua  aU’vdicnza,  aflalendolo  con  vn  capi- 
tanochiamato  Vmfmaro,  lo  prendono,  e da  principio 
moRrano  di  parlargli  delTamtcttfadi  BaJdnino  , ma  all' 
vltimo  il  fcrilcanoimprouifo  con  lance  , l'abbattono,  0 
vccidonlo;e  buttandoli  fopra  akimi  dc'fuoi  ,pcr  l’amor 
grande , clic  gli  portauano,  fono  eoo  lui  informe  trafitti  e 
morti  1 e gli  altri  rimali  verfando  immotile  lagrime  per  T 
cRremo  dolore , che  fcntirono , il  portarono  alla  cirri  di 
Rens,  oue  furono  fatte  al  morto  corpo  (blenni  efequie , e 
data  conneocuolc  fcpoltura. 

13.  14  Ma aual  kucro  giudkio  Iddìo  moRraflb 
fopra  il  capitano (pietato  vccifore  del  fantiflìmn  buo- 
nio;  k>  foggiugne  Frodoardocon  qucRc  parole  : ['li ima- 
mente Vmfmaro , che  gli  diede  la  morte,  fu  daxfcom  di  Fran- 
cia / comunicato , e anatematizzato , e percolo  da  Dio  con  tnfa- 
nabile  piagaci  che  putrefacendogli  fi  le  carni , e jopr  abbondan- 
do la  marcia , egli  era  diuorato  vino  da’vermi  ,né  potendogli/} 
apprefsare  alcuno  per  l'intoUerabil  pu^K*  » ebegiuaua , finì  U 
d/jfwuent arata  ytta  con  vna  mifcrabil  morte.  Così  Frodoat- 
di  aggiugneudo,  come  fo  fatto  arciuefcouo  di  Rens  He- 
riucoto  Hcrueo^h'egli  parimente  loda  molto,  cd;  cifoli 
ragionerà  in  altri  luoghi . 

1 5 NclTiileflò  tempo  fi  combattè  fieramente  in  Ita- 
lia per  l'imperio  ; che  morti  Tanno  precedente , com’vdi- 
flc,  Arnulfo  c Vido,  riprefero  Tarme  Berengario  duca  di 
Frioli,  cLodouico  figliuolo  di  Bolo  : ilqual  Lodouico 
meflo  all’vltimo  in  volta  Berengario  ( dice  Luitprando  ) 
entrò  in  Roma,  c fo  coronato  dal  fommo  Pontefice  , c 
chiamato  Impcradore . 
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la  città  li  reai  trono,  fu  fatta  metropolitana,  éd  Ermene- 
gildo prelato  delta  chiamato  arciuefcouo  , effondo  tal 
dignità  dalia  vicina  chiefa  Lucenfe  trafportata  nell’ 
Oaetenfe . 

11  Ancora  in  quel  tempo  Eduardo  figliuolo  d'Ei- 
fretio  Re  d’Inghilterra , ilqualc  Eduardo  era  flato  co- 
ronato Re,  ricotte  per  cagione  del  ratto  di  certa  vergi- 
_ nc  monaca  vn’cfcrcito  contro  EtcuaJdo  Clitoue  fuo  pa- 

1 VA»  ore  Papa  Romano , efucccdcgli  Teodoro  fe-  rcntc,c’liauca  commetto  sì  gran  facci  leg  io  : c quantun- 
condo  di  quello  nome,  di  patria  Romano,  il  quei!  rapitore  di  forze  molto  potente  luffe,  purenien- 
cjualc  tenne  la  catedra  apoftolica  venti  dì:  e dopoeffo  temeno  Eduardo  ilmifc  in  fuga,  eripofe  la  monaca  nel 
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fu, come  piacqucaDio,  creato  fommo  Pontefice  Gio- 
uanni  IX.  figliuolodi  Rampoaldo,  di  patria  Tiuolefe,  di 
profeffione  monaco , e d’ordine  diacono , di  cui  n’occor- 
rerà più  cote  dire. 

a Intanto  Niccolò,  cognominato  M ittico,  patriar- 
ca di Coflantinopoli , dopo  vndici  anni  del  fuo  vefeo- 
uado  è dipoflo  dal  trono , e confinato  nel  monaflcro , 
ch’egli  edificato  hauea , da  Leone  Imperadorc , com- 
moffo,  diccGiouanniGiropalata,  contralui,  perciothc 
baucndoliflcffo principe , dopo  la  morte  della  ter^a  moglie, 
prefa  la  quarta,  per  nome  chiamata  Zoe , Niccolò  non  volle 
benedire  quelle  nrr^re , e pnuò  dell'honore  facerdotalc  T oma- 
Jo,ilquale  lebencdifsc.  Eoltreaqutflo  fece  divieto  all'lm- 
fer odore , che  non  potefst  entrare  ni  chicla . Né  dipo  molto  fu 
tn  fuo  luogo fuflituto  Ektimto , perfona p:a , e d’eccellenti  vir- 
tù , di  cui  dicono , che  non  volendo  pigliare  iljacerdolio , co- 
flrctionefu/sedalioracolodiumo.  Era  Eutimio  di  natio • 
Delfaurtco,  c'iutiea lungamente  condotto  nel  monto 
Olimpo  vita  monacale , e quindi  trafportato  nel  mona- 
ftoro  pollo  al  fono  Aflatono , c ito  a Collantinopoli,  1* 
Imperadorc  il  fece  fincello  del  patriarca,  cd  effondo 
(cacciato  Niccolò,  fu  di confentunento comune  detto 
patriarca.  Quelle  cofc  narra  di  lui  Arcta  arcuielcouo 
Cefantnfencll’orationo  funerale, fatta  nella  transla tionc 
del  fuo  corpo. 

3.  ec.  Hauea  prima  rimpcradorc  vietato  con  vna_, 

* ueìm-  collitutionc  * il  terzo  matrimonio,  ordinando,  che  gli 
f*r. tifili,  trafgrdlòri  puniti  flirterò  colla  pena  da’facri  canoni  * 
Vcontil.  conifituita.  Madapoicgli,  morta  la  ter^a , vedendoli 
jgpcaf.e.  lenza  figliuoli  c,prefe  la  quarta, onde  Niccolò  il  fcacciò 
3.7  ■ di  Ciucia  : cd  c (Tendo  rifletto  patriarca  diporto , vifùro- 

thiu”''  n0  8cncr3ti  tumulti  grandi,  c vi  fi  fece  fedina  .aderendo 
alcuni  a Niccolò,  e altri  a Eutimio. 

hu  qui  . 6 Ma  nella  lettera  fcritta  da  Niccolò  al  Romano 

c tura  0.  Pontefice  ( diremo  d’etta  a fuo  luogo  ) quando  tratto  fu 
dcll’efilio , c tornato  nella  fua  fede , lì  narrano  molte  co- 
' fe,  che  mancano  nelle  allegate  feri  tturc,  cioècheZoo 

partorivi:  figliuolo,  anzi  che  fi  trattarti:  del  matrimo- 
nio, c che  rèfìltendo  gagliardamente  il  patriarca  a tali 
nozze , l’Impcradore  mandò  vn’ambafccnaal  Papa, per 
Ottenere  ladifpcnfagione  fopra  così  fatto  matrimonio;  e 
che  fu  trouato  a federe  Sergio,  i Iqualc  mandando  vna  le- 

S tionc  a Coftanunopoli  a ratificarlo,  fece  che  Niccolò 
Te  mandato  in  efìlio,  pcrochc  rcfìllcua . 

..  7.  8.  La  prima  moglie  di  Leone  fu  T cofania,  (limata 
donna  di  gran  fantità,  c dicono,  che  faccrte  miracoli  ; 
per  cagione  de  quali  ella  hi  dopo  morte  annoucrata  da’ 
Greci  tra’ fanti  adì  xv  1.  di  dicembre . De’fuoi  miracoli 
fimentioncGlica.  Aggiugne  il  Cnropalata , che  Leone 
fuo  marito  fabbricò  pofcia  in  fuo  honore  va  bclhflìmo 
tempio  prclTo  alla  chiefa  degli  Apoiioli . 

9 Dopo  quelle  cofe  Leone  Imperadorc  venne  in 

Eandilfimo  pericolo  della  vita,mentreche  andando  con 
Icnnc  pompa  alla  chiefa  di  S.Mocio  martire , fecondo 
l’antica  confuetudinc  dcgl’Impcradori  (la  quale  pofeia 
egli  leuò)vn  matto  lo  percolfc  con  vnclnauiltcllo  in  te- 
tta. Ma  vn’abbatc  nomato  Marco  predille, che  non  inor- 
rebbe,ma  farebbe  viuuto  altri  dicci  anni.  E così  fu.  Seri- 
nono  quelle  cofeil  Curopalata , e akri . 

io  Nel  medefimo  annodi  marzo  fi  celebrò  nella 
Galliti»  il  concilio  Ouctenfc,  conwera  già  flato  ordina- 
to fin’a  tempo  di  Giouanni  VIII.  ma  lì  diè  tanto  indu- 
gio per  le  guerre . Nel  qual  (inodo,o!trc  art’altre  cofc, fe- 
condo la  conceflìonc  del  modellino  Pontefice , la  chiefa 
d’Outcdo  .hauendo  Adcfonlo  magno  collocato  mquel- 


fuoconucntofabbricatogia  da  (anta  Cutburga forclla 
del  Re  Ina. 
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Ecefi  quello  anno  * l’apparecchiamento  nauale  x\uc»Ui. 
da  Himcrio  principal  fegrctario  di  Leone  Impc-  gì  tur  ìx 
radore  contra  1 Saracini , nel  qual’anno  li  feoperfero  lo  cmnp.& 
cofc  mirabili  di  Teottilla  Lesbia,  che  fua  fanta  vita  me-  CtirtH- 
nò  nell’eremo  dcll’ifola  di  Paro.  La  floria  c leggiadra , e 
ferirtela  co»  ogni  fedeltà  l'ambafciadore  di  Leone  incde- 
fìmo,  mandato  all’hora  in  Candia  agli  Arabi  quiui  di- 
moranti, il  quale  così  dico.  * 

1 Io  fui  vna  volta  nell ifola  di  Taro , dou  andai , mentre  * -*t-  Mj- 
nauigaua  m Creti  mandatoui  dal  felice , e pio  Imperadorc , il- 
quale  fu  veracemente  felice , e col  fuo  Icpolcro  rimafe  anche fe-  sm.  1.  é. 
poltd la  città  de'  Romani  ; cd  eraui  fi.uo  mandato  peroebe  io 
twktauacol  chiarijfimo  Himerio  buwno  fperto  molto  nel  con- 
durre gli  eferciti , ilqualc  comandava  a tutta  formata;  e (per 
meglio  dire)  più  comanlaua  alle  perturbai. 0111  dell' animi 
fuo . E perche  io  non  vorrei  col  parlare  leggiermente ,e  di  paf- 
fcgiodi  quello  che  degno  è di  molte  lodi , cioè  della  imperiai 
fua  virtù , e col fare  di  efso picciolo  mentirne , che  la  mia  lau- 
de gli  fuf  se  ingiuriofa,  e tacendole  preclare  fue  ottioni^he  non 
fi  poffono  con  parole  efprimere , recargli  bufino , io  vengo 
alla  pref ente  materia , per  far  di  lui  ricordo  opportunamente . 

Io  adunque  era fecomaudatoparle  a guerreggiare , c ad  ap- 
prendere l'arte  imperiale , facendomi  pròde' fuoi  nobiliffimi 
ftratagemi  (queflo  era  il  fine  del  mio  gloriofo  Imperadorc J e 
partea  fare  vna  ambafieria  agli  jlrabi , li  quali  occupaua- 
no  Creti. 

3 Effendo  noi  peruenuti  nel? ifola  Io,  nè  lodandoci  il  con- 
trario vento  piu  oltre  andare , n alligammo  in  Taro , a vedere 
ilfitodiquell’ifola,  c'I tempio,  che  quiui  era,  della  Madre 
di  Dio  {ignora  noflra : e condotti  nel  porto , che  è dirimpetto 
aNaffo,  mettemmo  fiala  in  terra,  cfccndcmmo  ,c  dopo  non 
molti paffi  venimmo  al  detto  tempio . E pofiiaebe  vi  battem- 
mo incenfato,  c porte  nofhre  preghiere,  l' aggirammo  con  mol- 
ta ammir adone . L certo  era  dcgmfjìmod’cffcr  confidcrato , e 
vedtuanfì  ancora  i vefligi  della  beluga  antica  : che  era  fib- 
bricato  attorno  attorno  congiuflaproportionc , eretto  con  if- 
peffe  colonne  dipietra  bafiltca  , e le  piarci  i incroflate  dipietra 
fegato  della  matcriaflcffa , che  erano  le  colonne.  E l'artefice 
hauea  f atto  lapietra fittile  per  modo,  che'  muri  fembrauano 
cfser  veftiti  di  bifio  ; t'L  marmo  monflraua  tanto  candore  e 
fplendore,cbe  pafijuaquafi  la  fulgidezza  delle  perle:  di  tan- 
ta finora  era  la  pietra  opiù  toflo  io  [ìndio  dell  artefice  imita- 
tore,ed  emulo  della  natura.  Ma  come  fi  vide  da  noi  nel  di  den- 
trola  coperta  della  veneranda  e diurna  malfa,  [ lupi  ti  rima - 
ntmtnfi  della  leggiadria:  era  per  maniera  adornai  a,  ebenon 
partita  di  pietra , nè  cbtfufse  tagliata  con  ferro,  e con  artcjnx 
fintile  era  a certo  fugo  mefiolato  con  latte,  fabbricata  afpg- 
giadi  tetto.  Uital  pietra  ancora  10  vidi  giafoniutala  luna, 
che  guidano  vacano  tirato  da  tori.  Quìci  cornaamemo- 
ria  quel  che  ditte  CiceroncgrauuTamctucavno,  cui 
grande  acnmiratione  giugneuano  le  mura  della  città 
dcll'ifola  di  Paro  latte  ni  candidiamo  patio;  cioè  che 
farebbe  (lata  cola  piu  degna  dimarauiglia,fe  follerò  fat- 
te di  trauer  tino  ; pcrochc  non  douea  cagion  ar  Vnmira^ 

tionc. 
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rione  , che  ncll’ifola  di  l’aro  fi  faccflero  gli  edifici  del  7 Appreffo  ciò  io  pregai  qucll'huomo  dittino , chedoueffe 
marmorario.  Segue  a dire  l’autore  : E quello  giaceva  in  prender  cibo , e conforto  dare  a noi  tnfli  e doloro  fi  per  cagione 
terra (tritolato:  otte  noi  corremmo,  e ci  mettemmo  amai  dire  dell  impedimento  fcprauuenutoallanoflra  munganone.  Ta- 
di  colui , che  era  flato  ardito  di  gonfiare  il  dono  sì  bello, e degno  renaci  di  con] umore  il  tempo  di  quellaftagione , Afflando con- 
fopra  ogni  alno , della  e afa  di  Dio . tra  di  noi  i venti . Egli  mangiò, e niente  nafconder.io,mi  dtjfc: 

4 Stando  adunque  noi  pieni  d'ammiratione , e gridando  Tu  navigherai  a Muffo,  e dapoi  che  v'baurai  tenuto  lanaue  nel 
cantra  chi  baura  fatto  quel  male,  ecco  che  impronto  vedia-  porlo  vndìjcguitaiido  nel  fecondo  il  marmo  viaggio,  nel  ter- 
mo venire  dalia  foli  tutine  ver  fonai  vii  monaco  pallido  nel  go  perverrai  in  C andta, nè  temere  di  niunacof a auuerf a ; con- 
voliti, macilente  nelle  guance  , (colgo,  tutto  iquallido  e coro  tu  fornirai  d miniflero  impofloti,come  tu  hai  m difiderioje 
j morto , vcfiitod  vnatmiica  dt  peli  tcffuia,  e col  jopr  allume-  fecondo  che  t'ha  ordinato  l'imperadore  , e ritornando  farai 
rate,  ceti  caput  ciò  fomsghanu  a quella , con  vna  cintole,  ricevuto  gratiofamcntc  da  ehi  ti  hamandato.  E'I  tutto  ascen- 
di cuoio  a lombi , irfutv  a gu.fa  d'vna  fiera , ma  benigno  co-  ne  come  egliprediffe . Hauendo  poi  noi  fatta  orai  ione , edetti 
me  vn  angiolo  : impcrocbt  egli  non  era  fìntile  a buomomar-  degli  binili  nel  tempio  , feendemmo  nella  nane  col  benedetto 
tale,  ma  vedeuaft  finga  carne , ed  cfa>:gue;  t recandoli  il  vrccbio;e  la  mattina  trapaliamolo  a Nuffodiflantc  non  piu  che 
tutto  in  brune,  egli  era  vn  vino  liabit acolo  delle  virtù  fan-  dieci  (ladi.  Ed  egli  celebrata  la  fanta  meff  d,  e comunicatici  , 
te,  0 per  direpin  propriamente,  diDio.  Egli  adunque  acco-  prefe  il  mangiare  con  noi  inficine  . Le  cole,  che'I  detto  foli- 
flandoft  (aiutò  noi , e noi  lui:  c pregata  molo  che  ne  vol-ffe  tano  lo  pregò  che  metterti:  in  nota,  fono  l'infrafcritte.  . 
dire  che  egli  fofje , e di  qualpatriac  Barione , c Jcfltrouaflero  8 Mon  fono  ancora  molti  anni  paffati , che  qua  vennero  di 
quivi  altri  babitatori  che  effo.  I{ifpofe:  La  patria  mia.  La  Creti  alcuni  cacciatori  , hauendo  quefla  ifolagran  copia  di 
profapia,  c Poltre  cofe , delle  quali  fi  gloriano  quelli , che  cerui.e  di  capri . E vn  di  loro  ,buomoditnoltapierd,  cc  ba- 
velle città  dimorano,  nonle  poffodire,  non  curando  10  nul-  ma  cura  dell'anima  fua.ci  contò  vna  narrationc,cbe fi  conviene 
la  di  ciò,  che  c Aprala  terra,  nè  mi  dilcttodcllecofc  , che  molto  collamagnificentia  di  Dio  , ilquale  a tempo  opera  cofe 
paffàno  , e non  durano  . il  mio  padre  e fignore  è Iddio  , mirabili,  e fuori  deWopmione  degli  Intorniai  : Venni,  diffe, 
cui  fola  10  vivo,  c per  amor  del  quale  fono  trenta  anni,  e qnà  vna  volta  cacciando,  cd  effendo  io  (alito  alla  divina  chiefa 
piu  , che  in  quefla  fetitudine  1 foto  errante  perituro . Il  della  Madre di  Dio, adorai jì  come  incoflumcbaueadifempre 
mio  nome  è Simeone,  e la  mia  dignità  l'effcre  Inmile  monaco , fare.  Dopo  le  quali  preghiere  , guardando  dintorno  io  vidi 
efjcerdote , e inintflrodelviuoe  incruento facnficio.  Enoiri-  nelfuofi  vnpocodacquaentro a vna  fofsa  , c alcuni  pochi 
ucrendo  la  virtù  di  lui  , comprefa  sì  per  le  fu  c parole,  e sì  grani  di  lupinidi  quali  vi  fi  macerauanafqueflo  luogo  abbonda  *X 
perl’afpetto,  c veflire  ,e  sì  ancorapcr  le  (uc  maniere  lodeuoli , di  lupini  come  l' altre  fole  di  varie  erbe)  onde  mi  cadde  nclt 

e m.ijfimamaite perciochc egli  era  JacerdotcdiDio  , gufatici  animo, che  alcun'intorno  dmino  inqueflafolitudmc  dimorafse  . 

'a  (noi  piedi,  il  richiedemmo  delle  fue  orai  ioni.  Ed  egli  orò,  e Econqueflopenflero  io  mi  dtriggat  con  ifludiafì  puffi  verfoi 
porfeci parole d’efortationc , e com.mdocci , chefcacciafflmo  da  miei  compagni-, giacntraiincllaJelua.Ma io  vago  era  di  confi  - 
tioi  ogni  tri flegfga  e anfietà  : Che , diccua , Iddio  è miferuordiofo  giure  quefla  gran  preda  , afpcranga  di  douerne  da  lui  trarre 
t pallente,  e riceve  colle  braccia  aperte  come  il  figliuolo  prodi-  qualche  guadagno  grande . Or  poiché  hauemmo  cacciatoper 
go  quelli,  che  a lui  fi  convertono . E poiché  egli  hebbe  quefle  lungo  (patio,  et  avvicinammo  alla  nane , ma  andando  eglino  a 
e J ornigli  unti  parole  detto  , fi  tacque . quella,  io  tornai  in  queflo  tempio  di  noftra  Signora  a fare  ora- 

5 Ma  io  sì  come  colui,  che  curiofo  era,  caffaibcne  coni • tionc.  Ed  ecco  ch'io  veggo  dalla  dtflraparte  della  fanta  menfa 
prcndeua  1 cofhtmi  di  quel  grande  huomo,  fupplichciiolcitprc-  del  tempio  come  certa  trama  dibattuta  dal  vento  , e poi  mi 
gè , che  vohffe  effer  contento  di  manifeflarci  alcuna  cofa  occid-  parve  di  vedere  vna  tela  di  ragnatelo . 

fd , parendomi  eh'  c non  douea  effer  privo  della  conuerfationc-j  9 £ pofciatbe  ito  avanti  ìo  voleva  difccrncrejhc  cofa  nel 

divina.  Ed  egli:  Mon  parliamo  di  queflo,  non  cfjeiulo  io  degno  vero  quellafu[se,vdij  vna  voce,  la  quale  mi  dif se  : Fermati, 
dicofetah:  pcrochc  io  in  queflo  luogo  venuto  fonoa  piagnere  non  venirpiu  o!tre,ohuomo,  vergognandomi  io,  ebedonnafo- 
Ic  mie  colpe , e non  a cercare  le  cofe , che  J opra  me  fono.  Se  egli  no , di  efser  da  te  veduta  (eriga  velie  . A quefle  parole  tanto 
ciò  diceffe  di  vero  fent  imeni  0, 0 per  burattici,  iono'lfo.  Tot  il  sbigottimento  io  prefi  , che  mi  fi  arricciarono  addofso  tutti  i 
benedeltohuomo , ilquale  giocondo  era , prefe  me  per  la  dcflra  peli,  li  quali  piu  acuti  divennero  delle  {pine , e rimanendo  come 
mano  con  molta  dimeflicbegga , come  s'egli  flato  fuffevn  di  (lordilo,  e con  difufatoflupore, 10  volata  prender  la fuga:  im- 
noi , e fececi  federe  non  in  fedie  fatte  con  arte , ma  in  quelle  , peroche  quando  alcuna  cofa  apparijce  repente  e matpettata- 
chevifitrouarono  cafualmcntc.  Erano  quivi  delle  pietre  , e mente, opprime  gli  (piriti,  quantunque  l’huomofla  d'animo  au- 
delle  colonne  a terra  cadute , c dell' herba  minuta  evade,  e dace.  Io  adunque  flaua  tutto  (lapido , e eolia  boccaaperta, 
vna fónte , onde fcaturiua  acqua  dolce  a bere , c tutto  il  luogo  Ma  tornato pqfcia  in  me, e riprejo  vigore, foggiunfi:  E chi fi' tu  ? 
erapieno  di  quiete , c di  filentio,  e acconcio  alle  narratwni  di-  c come  babiti  tu  in  quefla  folitudineì  ydq  efsermi  rifpoflo  : 
urne . E fedendo  egli  in  fu  l'herba , e facendo  feder  me  allato  a Dehgittami,tiprego,vna  tonica, e come  io  mi  farò  con  efsa  ré- 
fe, pareuaclic  molto  fi  rallegrale  d'efjcrfi  imbattutolo  noi  . copertati  farò  palefe  tutto  tiòrbe  comanda  la  diurna  volontà. 
All'  bora  riguardandolo  io  con  attento  occhio , così  dijfi  : Ta-  lo  non  fui  tardo  ad  adempiere  iljuo  piacere, e sì  leuatami  la  fo- 
drc , tempo c che  luci  riferifehi , febai  veduto  qui  ninna  cofa  prauefle, quivi  lalajciai,c  me  n'vfctj.Ellalapicnde,c  mettelaft 
bella  , e degna  d'efjcrfaputa , c comincia  ,pregoti , coll'  aprirci  indofso.  Voi  poco  apprefsoio  rientro, e veggolaflante,  ouepri- 
chi  (lata  fta  la  fiera  c agrrfte  anima , laquale  ha  ofato  d'abbat-  ma  JLa  quale  era,  quanto  alla  figura,  donna  ; ma  quello,  che fi 
lerce  rovinare  la  c 'per  tur  a della  f aera  menfa.  F.degli  diè  fcorgeua,fembraua  cofa  (opra  humana,  di  bianchi  peli,  il  volto 
principio  al fno  raccontamelo  nella  (eguente  forma . nero, che  moftraua  vn  poco  d'albore , la  pelle  attaccata  alle  of-  ~ ' 

6 Tu haurai mtefo nominare Nifìre , che  domòlaCandia  fa,chenonhaueapuntodicame ,ed  eraftmilcavnombra,el' 

coll'  cf creilo  navale  . Egli  venuto  qua  ammirò  la  vagbcg%a_>  afpettomoftrana  folo  l'humanafcmbianga  . Quefle  cofe  ve- 
dital'  opera,  c pofeji'n  cuore  di  farla  trafportare  in  Creti  : e dendo  io  temeua  e tremaua,  e anche  maledicala,  e riprendeva 
poiché  eglihebbcprcfalamifura  delle  porte , la  gittò  arcrra,  lamia  importunità,  perciochc  come  curiofo , hauealafciatoi 
etraffcla  ad  effe  per  cauarnela  fuori:  maqucllarcpente  mqg-  miei  compagni, c tremante  cadei  in  tetra  boccone,  leipregan- 
giore,  e maggiore  divenne , infinoattauto , che  F Arabe , ve-  do, e (congiurandola,  che  le  piaccfje  di  far  per  me  or  ottone,  e di 
‘drudo  dt  non  poter'  al  fuo  intendimento  peruenire , dcll'mco-  benedirmi . Ed  e Ha  riuoltaft  in  prima  verfo  l'oriente,  sì  come 
minciataimprcfaji  rimafe.  Or  come  egli  vide  effere  andate  in  colei, che  voleuapcr  ameni  ur a l'animo  mio  acchetarci  farmi 
vano  fue  fisiche  (pareua,  chela  cofa  dmina  rifiutaffe  d’effer  creda  e, eli  ella  non  era  vnxfantafima,  ma  creatura  humana , 
imbrattata , c di  ferme  a facnfici  efecrandi  ; peroche  il  colui  flefe  le  mani, orò  con  vn  poco  di  mormorio.Dipoi  riuoltaft  a me, 
fine,  cerne  fi  dice,  era  di  riporla  nellafinagogade  doni  d Agar)  cosìparla:Iddio,ohuomo,habbia  ditemifericordia.  Maper 
c osi  acccfo  di  furore  fi  pensò  di  fracafsarla . adendo  io  quefle  qual  cagio  ne  fé' tu  venuto  in  quefla  folitudmc  è e di  qual  cofa 
cofe,  cominciai  a proferire  granì  malcdittiom  contraqucl  bar-  hai  tu  mcfliere,onde  comparito  fé' in  quefla  ifola,  che  non  è ba- 
baio federato  cdctiflabilc.  E'I  fervo  di  Dio  foggi  un]  c : Notu  hitata  da  veruno}  Ma  perche  il  beneplacito  divino  t'ha  con- 
te ne  caglino-,  pcioche  egli  non  molto  poiportòla  penadelLu  dottoquàaprò  (per  quello, ch'io  (timo)  della  mia  viltà, io  ti 
fua  tnjSlenga  , rompendo  lavane  nel  promontorio  d E ubea,  e farò  palefe,  come  tu  difìderafli, tutte  le  cofe  mie.  Ed  elsendomi 
quiui  fommergen  doft.  io  da  capo  gittato  in  terra,  ella  così  ricomincrò . 

io  La 
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IO  La  patria  mi  è Lesbo , la  mia  città  Metihna , il  mio 
omeTeatÒfta,  eia  tr.ia  prof cf fumé  è tl  monacato . Effcndo 
ancora  infante , io  runa  fi finga  padre  ,(cnz*  madre,  emeffa 
fai  da  noci  parenti  in  vn  monastero  il  'nerumi , c prefiut  l' bi- 
bita monafiico . Auncnnepofcut  ncU'amiò diciottefimo  di  mia 
età  ,enc  giornipafqualt , ch'io  andai  invn  borgo  vicino  alla 
città  a [aiutare  marma  forella  quivi  legata  a matrimonio  ; e 
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il  ciclo, pro/e$iim<lomi  colle juc  duole  preghiere  m mandi  al- 
lamia  compagnia. 

13  In  poi  hi  diche  cacciammo , facemmo  affai  gran  pre- 
da t e dapoi  andando  gli  altri  alla  nauey  io  enfi  per  racco- 
mandarmi alle  otocioni  della (anta:  e vernilo  nel  tempio  ,« 
cercandola  con  folle  citi  occhi , la  vidi  morta  nel  luogo , onde 
la  feorfi  già  da  principi',.  E gufatomi  a fuoi  beati  piedi»  gli 


bLnotte fcpr aggiunti  anpeutofamente  gU  .Arabi  Canditoti, de  abbracciai , e li  bagnai  d’amare  lagrime , e sì  mi  fletti  gran 
anali  capo  era  Hfirc , ci  menarono  tutti  in  f e rutti* . La  mat-  perzo  in  ftlcntio , e m dubbio  di  cn,  che  far  domf fi . Tare . 
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Una , porche  eglino  bebbero  tonfati  loro  burnì  profani , ren- 
dettero le  vele  a’  venti , cappreffo  approdarono  in  quefta  fo- 
li . txpoi prodotti  in  mt^oi  prigioni , cenando  efji  t danari  ,e 
mettendo  i prezzi  » iopreja  certa  cagione , ita  nella  felua > cor- 
rendo mi  ritirai  nelle  piu  intime  parti  di  ejfa , nè  mi  ritenni  di 
f"gg:re  fioche  non  m fora i e lacerai  tutti  i piedi  per  le  pietre  , 
Spugnerai  legni,  e utfangumai  la  terra  : e alla  fine,  venuta 
meno  , caddi  me^a  morta , e conduffi  tutu  la  notte  m acer- 
bo dolore,  cagionatomi  dalle  ferite.  Ma'amaitìiia, vanii 
tofto  io  bebbi  veduto  nauigare  gli  federati  ladroni  * che  ogni 
duolo  fi  dileguò,  e io  lieta  fine  coniata  oltre  mifura.  Egia 
fono  trent  acinque  anni,  c poco  piu,  charmi  pafeo  qui  continua- 
mente dt  lupini  e d'bcrbe  nate  nella fola  odine , o piu  toflo  dil- 
la parola  di  Dio,  tenendo  io  a mente  d detto  del  Signore  * : 
Non  in  foto  pane  v;uit  homo  , fed  in  omm  verbo , quod  proce- 
di! per  os  Dei.  E rimalafonojengavejle , tffendvft confutanti 
t panni,  co ’ quali  fui  prefa . Jrla  mi  ve  fio  , c ricuopromi  colla 
diuinamano,  laqualc  contiene  il  tutto.  E quefie  cofe  det- 
te, e Agate  le  aura  al  cielo,  ella  grafie  rendè  all'autore  di 
ogni  bene . 

x x Dopo  quefto  la  ferua  di  Dio  mtermtfe  alquanto  il  dire', 
e vedendo,  ch’io  tacito  rm  flaua  eoa  gli  occhi  gutan  in  terra , 
nè  ardito  era  di  mirar  lei  confiffo  (guardo , iti  quefta  guija  tor- 
ni a ragionare  : Io  narrateti  ho,  obuomole  cofe  mie . Hora 
di  fpetìal  gratin  vnacofaper  Dioti  chieggo , la  quale  fi  è, che 


uami,  ch'io  baurei  fatto  gran  fesmo,  j'io  baueffi  con  diuotc 
lagrime,  cton  piu  riverenza  pregato  colui,  cui  tutte  le  cofe 
aperte  forni,  che fi  d (gnaffe  di  far  mi  pnlefe  il  fuo  volere , oc - 
ciocbe  io  iefeguijfi.  E fe  ciò  io  non  haurjfi  ottenuto,  filmai 
benfatto  di  donar  comunicare  quefta  cofa  a’  miei  compagni , 
e darfipoltura  con  loro  infime  alle  benedette  reliquia  dclltu 
beata  dorma,  con  binni  e cantici  fpirituali.  Maio  non  mi 
appigliai  a quello  , che  conncnc  itole  era,  augi  da  rufhcitàc 
leggere ZZ*  moffo  ( io  cacciatore  ignorante  , che  partito  , 
munto  prender  potea?)  feci  vna  cofa  di  molta  audacia,  con 
fede  per  quanto  mi  peretta , ma  non  grata  a Dio  i e fu,  ch'io  le 
tagliai  vna  mano,  cinuoltatala  in  vn  panno  lino,  montai  fo- 
pralanaue . 

14  La  fera  al  tardi,  date  le  vele  a'  prcfpereuoh  venti  % 
patena,  cbevolajfimo,  efperauamo  di douer  peruemr e la 
mattina  ad  Enbea  : ma  in  fu  lo  (chiarir  del  giorno , ci  nin- 
nammo nel  pred  etto  porto , uè  più , nè  menu , come  fe  la  na- 
uefufse  tenuta  ferma  daU'anchora , o da  alcuna  remora.  V ce- 
che gran  timore  flnnfe  il  cuore  di  tutti , e vinti  dalla  mar  ani - 
glia  fi  guardauaiao  /’  voo  l'altro,  e tremando  di  paura , cerca- 
uomo  la  cagione  delUmtracolafa  notula , dimandando , e in- 
uefìigando , fc  fi j uff  è commeffa  per  noi  alcuna  federatela , 
onde  aòprocedcfie . Chi  diceuavua  cofa,  e chi  v»  altra:  ma 
io  coniapeuole  del  mio  fatto  ardito  tomai  nel  tempio,  finan- 
che ninno  fi  n accorgete , e pofta  la  mano  nel  fasti  o corpo  ,(tx- 


qu  ondo  hanno  fegncntc  appreffo  tu  fumerai  a caccia  m quefta  fi  nella  naue , e porgendo  animo  a'  compagni , mominciai  il 
fida  (fi,  chef  tuga  muri  fallo  ci  verrai,  fi  così  fiad  piacer  viaggio.  Ed  effendou  noi  dilungati  affiti,  il  legno  volata  a 
diurno  ) tu  mi  porti  in  vn  vafi  mondo  vna  particola  del  fantif-  piene  vele  ,e  con  diritto  corfo  finga  ni  uno  impedimento . M - 
fimo  fan. inatto  dì  Gicsù  Cbnfio  fignor  aofbro  : che  dache  io  i'hcra  io  narrai  d compagni , come  io  hauea  trovato  la  beata, 
tn  quefta  j ohi  udinc  madimorarrgafò,  mattono  (jota  degna  di  c come  le  cole  fue  ite  fodero  ; e come  io  le  hauea  portato  il  dono 
tue  ver  queflo  intemerato  dono  . E coni ella  hi  ohe  tali  cofe  diuino,cd  ella  era  paffuta  al  Signore*  tornio  aurat  la  fera  nel- 


parlato,  e fattomi  inficine  comandamento,  che  nonlcdicef- 
fi  a veruno,  or  ai, do  nu  accommiatò , crii na-uJommid  com- 
pagni mci.  E io  prosucttcndc  m fornire  o^nifun  volere  ,lir- 
to  n’ andai,  vedendo  che’lSr  norcini,  hauea  concedutoli  uno 
difio , e fattomi  degno  di  trouare  t+nto  t . foro . Venuto  U tem- 
po, ch'io  douea  vfeire  con  gli  altri  acacciare  i cernì  e' coi temo- 
li, che  quefìaif ola  nud  rifcc  tu  gran  c op  • a,  li  quali  c ausinoli  fo- 
no amai  anglia  maggiori  deglt  altri  peroche  jouo fimrglumti  a' 
cerni  nel  colore , ma  più  grandi  d'rffi,  e hanno  il  corno  lungo  , 
cioè  due  palmi,  adunato  di  rami , conte  hanno  quelli , ma  vn 
filo.  e tutto  diritto. 

l ì Adunque  fiondo  io  per  tiauigare , c venire  a caccia _>  » 
come  ho  detto , prefa  nella  ptffidc  d corpo  del  Signore , la  recai 


la  barca  Jiaueudo  appo  me  vna  fua  mano,  e per  cagione  di  effa 
erauamo  (lati  r attenui  flutto  uepareffe  di  nauigare : c hora  an- 
diamo sì  felicemente,  pcrciocbe  io  ho  riportato  le  reliquie. 

15  Vdne  cofe  tali  molto  mi  nprefiro  -,  eriuolta  fen^a 
ninno  spetto  la  proda  , tornarono  con  molta  follecaudine  a 
Toro  : e corremmo  tutti  utfiemc  nel  tempio,  da  vna  parte  tre- 
manti , ma  dall'altra  prefa  confidenza  ci  accollammo,  e ve- 
demmo il  luogo , dou'etlaerapófla,  chi rapprtf emana  la  fi- 
gura del  corpo , ma  il  corpo  era  luanito . Diche  tutti  con  gran- 
de (lupare  ci  suor anighauimo  , c con  fine ttolofi  paffi  dif cor- 
remmo per  quà,  cpcrlÀ , confidcrando , e mirando  d‘ogn‘ 
intorno ! fcfofje  caduta  m alcun  luogo,  e fi  tornata  f offe  tu 
c ci  aggicaiumo  per  tutta  la  felua,  e per  li  bofehi,  cer- 


alla  beata  donna.  Durala  ancora  in  Icuanu  l'vfanza  ,chc  candolaglìluomimmijcri , e (ciocchi,  e materiali,  efegui- 
Jccito  forte  al  laico  di  portare  (eco  l’Eucanilia»  ilchc  nel-  tondo  le  cofe , che  nonfi  poff  ono comprendere , ignari  de' mi- 
te chicfa.  occidentale  era  flato  vietato  di  lunghifsimi  racoh  diurni , ai  riverenti  al  miracolo  cfEhfeo,  UquaU  naf- 
tempi  dauanti , si  come  noi  addietro  notammo.  Ed  tofofu  agli  occlùdi  quelli,  che  crono  flati  mandati  dalt\edi 
cffciido  io  venuto  nell'ifola,  eitoalU  chiefa  della  Madre  di  Stria  ' attenderlo,  (landò  egli  nel  melodi  loro,  e prosatili  *4 
Dio  , non  trouai  la (anta  dosata:  cs\lla  cifufft r»  ma  fteffe  della  vifia,  hcauduffem  Samaria,  e diedegti  in  snano  del 
nafeofa,  peroche  eranofahti  meco  alcuni  de'  compagni  ,opu-  pe.  Lifcio  fiore,  che  IgrauTaumaturgo,  facendo  or  adone 
re  ella  ajfiute  foffe , nolfaprtii  queflo  fi  bene , ch'io  non  la  tnvn  mente,  par  tu  a quelli,  li  quali  lo'cercaumo,  vitalbe- 
trovai . E ccrtogli  Arri  dirizzarono  il  camino  verfi  la  felua  a ro . Adunque,  cfsetido  noi  d fraudati  in  qucftaguifa  di  quelle 
cacciarei  maio  ritornai  uafeofamente  nel  tempio,  e difubt-  venerande  e beate  reliquie , ri  montammo  infila  naue , e tor- 
to compirne  la  facrofauta  Teonfia,  veflita  della  tonaca-*,  nammo  acafa,  lodando,  e con  burnì  glorificando  iddio , U 
cb’ellahaueaprimadame  riceuuto  ■ Corniola  vidi,  così  in  quAe  fa  fimpre  cofe  grandi  e mirabili . Quefto  è quello» 
tcrramigitta*  ; ma  cllaaccorfc , dicendo  con  lagrime  di  lou-  chcfanibafciadorc  di  Leone  Augulkovdi  all'hora  dal 
tatto:  Mmfar^o  huomo,nou fare,  bollendola  addoffo  il  dono  vecchio  Simeone»  e a ridi  iella  dei  tnedeftmo  folitario 

egiifcnflè.  E fu  data  intorno  a ciò  tanta  fede  all'auto- 
re, huomopcrnofold,  bontà,  e integrità  preclaro» 
che!  nome  di  Tcottilla  pollo  forra  quelli  degli  altri 
fanti  nel  mcnologio  > venerandola  i Greci  adì  x.  di  no- 
ucmbre. 

16  Finalmente  quefto  alinogli  Hunni , detti  volgar- 
mente Vnghcii,  venuti  dalla  Pannonia  hi  Italia  fecero 


dittino , non  affligger  me  mifira , aumleado  le  cefi  dittine . E 
prefomi  per  la  vcfla , mi  Ago  . E io  mi  canai  dal  fato  la  piffi- 
de  coUa  carne  del  Signore . Ella  all’ bora  lafiiatafì  cadere  in 
terra,  ritritate  il  dono  diurni , e gemendo,  e bagnando  la 
terra  di  lagrime , foggiunfe  : fiunc  dimittis  anciUam  tu  am 
Domine  : quoniam  vidcrunt  ocult  mei  (aiutare  tuum  : quo- 
ràam  rcmiffìonem  peccatorum  m manibus  accetti . Nane  obi 


ho  quo  me  tua  iubet  potcntia . E dapoiche  ella  riebbe  queflc^»  roulnc  grandi  nelle  città  fintate  oltre  al  Po , guadando 
parole  proferite , e tenute  per  lungo  (patio  le  mani  fìeje  verfi  le  chicfc,  e predando,  e ardendo  ogni  cola.  E aia. 

leu- 
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'Di  Chiusto  Di  Giovanni  IX.  PP.  Di  Lamberto  I.c 
9°4-  3.4.  Di  Leone  VI.  ip.  Imi>p. 


leodo  Berengario  ito  a incontrarli, lo  vinfcro.nè  partiro- 
no infinoatta-.no , ch’egli  diè  loro  grandiffima  quantità 
di  moneta.  Ilquale  poi  modo  a pietà  delle  nobiliffimc 
enti  recate  in  diftrutcionc.lcaiutò.fumminiflrando  loro 
più cofc,e  donò a’facri  tempij  affai  beni.  E rimafa  tefli- 
*CA„  « coniata  con  molte  lettere  imperiali  (che  fi  confcmano) 
fifji.6.  * A ,la  liberalità  da  lui  vfata  con  dinerfcchiefe . Fu  all’hora 
imitai,  diuampatoearfo .oltrcagli altri,  il  fàmofiffimo  mona- 
fiero  di  Nouantola;  ma  li  rifece  Pietro  abbate , ilquale 
ancora  vi  trafportò  da  vn’altro  tnonallero  i corpi  de’ 
fanti  martiri  Sinefio  e Teopoutio.  L’anno  fcgucntc  * 
•J/chrifi.  non  fi  troua  cflerc  auucnutacofa  alcuna , che  agli  annali 
rJ',6.  nolhri appartenga. 

DI  C H R I S T O 
Anno  904. 

Indft. 7.  Di  G 1 o:  IX.  PP.  Di  Lameerto  I.  e di 
5*  Leone  VI.  19.  Impp. 

1 T Odouico  Impcradorc  prefo  da  Berengario  tirati- 
la/ no  fu  priuatodcll-Imperio,  e degli  occhi , pcrfctie- 
rando  in  Italia  Lamberto  Impcradorc,  ilquale  era  iiato 
coronato,  come  fi  di(Tc,da  Papa  Formofo  negli  anni  dell’ 
humanafalutc  dcccxciii.  sichcilprefcntc  viene  a ede- 
re l’vndecimo  principiato  del fuo  imperio,  ma  il  quinto 
da  che  morì  Vido  fuo  padrc,c’l  primo  dapoichc  i princi- 
pi d’Italia, lafciato  Bereugario,  lui  chiamarono  Re  d’Ita- 
lia . E quello  anno  di  Chrifio  cmjv.  era  il  ventèlimo 
» iH>. i.«  del  medefimo  Lamberto.  Aggiugne  Luitprando 
10.  *'  *,  che  Bercngario^ion  ofando  d'andare  incontro  a Lam- 
berto auuiatofi  con  vn'cfercito  grande  a Pauia , fi  riparò 
in  Verona, e quiui  (lette  ficuro . 

i II  quale  auanti  quelle  cofe  fe  ne  venne  con  pode- 
rosa mano  a Roma , e fcccfi  con  violenza  incoronare  da 
GiouannilX.  cfivfurpò  tiranncfcamentc  il  nome  im- 
periale. Ma  poiché  egli  partito  fu , il  fanto  Padre  man- 
! •>  • dò  per  Lamberto , e folcnncmcnte  il  corono  Umilmente 
in  Roma  : eraunandocivnfinododivcfcouipropofein 
clTo la caufa d’amenduci  Re,  cdcflcndouifiefaminate  le 
ragioni  loro, fu  per  comune  fentenza  di  tutti  annullata  la 
coronationc  di  Berengario,  come  tratta  a forza,  eper 
oppofito dichiarata  legittima  quella  di  Lamberto  , sì 
come  liberamente  fatta  dal  fummo  Pontefice.  Auucn- 
ncroqucfìcco/ciu  Roma  l’auno  prefente , crecitaronfi 
pofcianel  finododi  Ranenna,ricolto  dal  Pontefice  lidio: 
chcnoncfl'cndo  ficuro  in  Roma,  otte  alcuni  tenctiano  la 
parte  di  Berengario contra  Lamberto  , Rimò  efler  me- 
glio quinci  partire  , ccomtocar'i  vefcoui  a Rauenna  al 
concilio,  neiqualc  (idonea  oltre  all’altrc  cofe  annullare 
quello  , clic  Stefano luopredcceflbrc  liauea  fatto  con- 
ti a Formofo  : deichc  poco  faluamcnte  fi  poteua  trattare 
in  Roma . 

3 Di  quello  concilio  celebrato  in  Rauenna  fa  tncn- 
rAmufm.  tione  Sigcbcrto  c,  dicendo.chc  vi  furono  fettantaquat- 
f nitri,  tro  vefcoui  , e alcuni  arciucfcoui  Franccfi.  Habbiamo 

apprclfo  noi  gli  atti  del  finodo  così  Romano  , come  di 
Rauenna, prefi  da  vii  volume  d'Antonio  Agollino . 

4.  5 Or  Papa  Giouanni  cafsò  in  prima  il  fallò  fino- 
dofàttodaStefano  VII.in  Roma,oueora  flato  flrafcina- 
to,e  come  condotto  in  giudicio,c  condenuato  il  veneran- 
do corpo  di  Papa  Formofo  . Poi  fuafantiti  perdonò  a 
quc'vcfcoui,cprcti,e  altri  del  chericato,ch’erano  Rati  al 
medefimo  conciliabolo,  perche  chiedendo  mifcricordia 
diccuanofc  elferui  andati  non  di  proprio  mouimcnto  , 
ma  per  forza. 

6 Ancora  vi  fi  determinò,  che  non  fi  doueflè  lafciar 
paflarc  in  cl'empio  ciò  , clic  richiedendo  la  neceffitds' 
era  fatto  in  Formofo,  promoflò,  fecondo  i meriti  della 
fuavita,  dalvefcouadoPortncnfc  alla  fede  ApoRolica. 

7.  8 Appreflo  fi  cornarono  ne’gradi  loro  i vefcoui , 
c’prcti,c’  diaconi, e'  (iibdiaconi,  e altri  chcrici  della  chiefa 
Romana,  ordinati  legittimamente  dal  venerando  Papa 
Formofo,  ma  pofeia  con  gran  temerità  dipoRt  a libito  di 
alcuni  maluagiRimi  huomini . 


9.  1 o Anche  vi  fi  confermò  l’vntionc , e la  coronà- 
tionc  di  Lamberto  Impcradorc,  e rifiutofli  quella  di  Be- 
rengario . Ancora  fu  Rabilico,  chc’l  detto  fallo  finodo 
di  Stefano  VII.  fibrucialfc  , sì  com’  era  già  Rato  fat- 
to de’ conciliaboli  Ariminenfe,  Efefino fecondo,  e Fo- 
nano. . 

11.  ec.  diete  a tutte  qucRe  cofo  , fi  fece  diuieto  , 
che  niuno  teneffe  com’ccclcfiaRici  Sergio , Benedetto , e 
Marino  già  preti, e Lcone,Pafquale,cGiouanni,giàdia-  . 
conidclIaChicfa  Romana  , giufiamente  condennati  , 
perche  elfi,  violando  il  facrofepolcrodi  Formofo.hauca- 
no  Rrafeinato  il  fuo  corpo  , e traboccatolo  nel  Te- 
ucro. 

1 4.  ec.  E perche  sera  introdotto  la  peffima  vfanza 
di  predarli  il  palagio  patriarcale  alla  morte  de!  foratilo 
Pontefice  , e di  commecterfi  fimigliamicccdfipcr  tut- 
ta Roma  e nc’fobborghi,  e riftefifo  fi  tacca  negli  altri  ve- 
feouadi , quando  i vefcoui  di  queRa  vita  trapaflauano , s’ 
ordinò  che  da  indi  innanzi  non  fi  tollerane  si  enorme  fcc- 
leratczza,  ma  fi  punifle  non  pure  colle  ccnfure  ccclefiafii- 
chc,ma  ctiandio  dalla  podcllà  fecolare . 

30  In  vltimo  aggiugniamo  » che  A vfeirono  dalla 
mortal  vita  in  Ioghi  Icerra  S.Grimbaldo  prete, huomo  di 
gran  fantità.c  la  rcligiofiffima  Afuuiu  Rein3,  madre  dd 
Re  Eduuardo . 

DI  C H R I S T O 
Anno  905. 

Di  Ben  ed.  I V.  PP.  DiLamber.  1.  e di  k^'8* 
1.  Leone  VI.  20.  Impp.  . 

1.  2.  Iouanni  rendè  l’anima  a Dio,  poiché  regnato 

VJ  hebbe  nel  pontificato  tre  anni  e quindici  dì; 
e fcpolto  hi  auanti  la  porta  di  S.Pictro, detta  Guidonca . 
Ddfoprafcnttodel  fuo  fcpolcro,  copiato  dal  Manlio,  lì 
feorge,  ch’egli  celebrò  tre  concili  nc'trc  anni  che  viflc  , 
mandato  da  Dio  in  quc’tcmpi  turbolenti  a guifa  di  vn’ 
altro  Geremia, perche  diuellclTc,c  difiruggeflc.c  diflìpaf- 
fc  le  cofe  da  Stefano  fuo  predecellòrc  malamente  pianta- 
te,e peffimamentc  edificate  . 

3.  ce.  Trouafi  larifpoRa  8,  chc’l  fantillimo  Pon-  » I®  «»• 
teficcfccca  Hcrueo  arciuefcouo  di  Rcns  fuccenòre  di 
Fulcojilqualc  gli  chiefe con  vnafua  lettera,  com’c’portar 
fi  douefle  co’Normandi  di  Francia,  venuti  prima  al  fanto 
conofeimento,  e battezzati,  e poi  ricaduti  nel  paganefi- 
mo.Loda  aflài  Frodoardo  c l’indullria,  e la  fatica  dUer-  ^ 
uco  impiegata  nella  conucrfionc  di  quel  popolo . 1 ’ 

9.  ce.  Anche  fi  confcrua  vn’altra  lettera  D , fcritta  D cu.  c*- 
daGiouanni  IX.  a Stillano  vefcouo  di  Neocclarea,  co- 
gnominato  Mapa , che  eflèndofi  all'vltimo  lafciato  con- 
durre, per  le  preghiere  de’parcnti , e degli  amici  a comu- 
nicare con  gli  ordinati  daFotio.fcrilfcaRoma,  doman- 
dando licciuia  di  poter  ciò  fare:  ma  negandogliele  il  fan- 
to Padre  gli  rifpofe, che  ratificata  tutto  quello,  che’  fiioi 
prcdecclfori Niccolò  fantiflìmo Pontefice  , egli  altria 
prò  di  S.Ignatio.c  contra  Fotio  difpoRo  haucaoo. 

1 2 Doppo  la  morte  dì  Giouanni, eflendo  il  fupremo 
trono  vacato  fenza  Pontefice  vn  giorno  , gli  fucccdcttc 
Benedetto  IV.  figliuolo  di  Mammolo, di  natione  Roma- 
no, ilquale  gran  laude  con  feguì  per  l’amore , che  portò  a’ 
pouen.come  piu  innanzi  accenneremo . 

13  L’anno  fieflo  E Adefonfo magno,  combattendo 
gli  Arabiinlfpagna, hebbe  fopra loro  vnagloriofa vitto- 

ria  .morendo  in  battaglia  vnprincipal  capitano,  detto  £e.ig* 
per  nome  Alcaman  , e' tenuto  da’ fuoi  come  profeta. 

L’anno  appreflo  * èrimafoin  ofeurità.  Ma  per  le  . . 
antiche  memorie  aggiunte  dapoi,ha  riccmita  non  pie- 
ciolalucé,  perlaquale  è fatto  manifeRo,  che  in  elio  fede 
Pontefice  Sergio  III.  0 non  Benedettoci  comcdimoRra 
vna  inferi ttionc  antica  p . 

r jfntnj. 

In  firipr. 

in  tpptn. 

png.iiót. 

n.i. 
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Di  CHRISTO 
Anno  907. 

Indir. io.  Di  Benho.  IV.  PP.  Di  La m ber.  4.  C di 
3*  Leone  VL  ai.  Impp. 

1 IT  Enedetto  IV.  pafsò  a vita  migliore , e fu  fcpcllico 

13  inS.Picrro,  Intorno  alla  cui  carnali  leggono  nel 
roprafcrittoich'cra  fop^ra  il  luo  mon imeneo  A , oltre  a gli 
altri  i feguenti  verfi  . 

DefpcBas  viduas , nec  non  inopefque  pupillo* , 
b-  " Pinato*  proprio*,  affiduc  rcfoucfl*. 
ttUrtnam  Nèdisi  gran  Pontefice  altra  memoria  fi  troua  ,cho 
tale  [oprale ritto . 

% in  luogo  di  Benedetto  fii  fuliicuito  Leone  V.  di 
patria  Ardeatino,  di  cui  affermano  gli  antichi  fermo- 
ri  delle gefte  de' Pontefici»  lui  hauer  retta  la  Chicfa_> 
quarantagiornifoJamentc,  ed  edere  fiato  imprigiona- 
to da  Crifioforo,  ilqualc  dicono»  che  ledette  dopo  lui  » 
e aggiungono,  che  la  Tua  fede  fu  per  fitHilé  turbata  indi 
a fette  meli  da  Sergio:  ilchc  accadde  l'anno  lcgucwo . 
Sono  quelli  tempi  ofeuri  per  lafcarfez^a  degli  Ter  ino- 
ri , e tetri  per  la  tirannia  degli  occupacori  delia  fede 
Apofiolica. 

DI  CHRISTO 
Anno  po8. 


TnA.V  »i.  Chrjstoforo  PP. 


Di  Lamberto  5.  edi 
Leone  VL  23.  Impp. 


• Mjtnhut 

*Af. 


C y4fud 
St%tb.  MH. 
fufrritTi . 


DDtfirrf, 

EteUtrn 


B M*mJ. 

im‘: 


1 /^Riftoforo  è violentemente  diacciato  dalla  le- 
de , e incatenato»  e imprigionato  » e (.ufi retto  a 
renderli  monaco»  £ dopo  morte  hebbe  n.  poi  tura  nella 
bali  bea  di  S.Piccro  eoo  quello  foi  vei  lo . * 

/he  pia  Chr.flzpbon  requicfcunt  membra  fi  putti. 

^ LaioJsi  ui  nuouo,  cacciando  Cr  litofono  » l'efc- 
crabiiScrgio»  il  quale»  si  come  vdsfic,  con  tanto  fa- 
crilegio,  e incrudelì  (pietà  carne  r:  te  ve  rio  Papa  Formo- 
lo. Effondo  cofiu  1 poi! ente  per  l'anno  di  Adclberto  mar- 
chele diTofeana , tehiauo  u’ogm  vino,  c'J  più ic citrato 
buomo,  che  ai  mono  o fu  flè»  qual  itole  non  tentò  egli  ? 
C dopo  vna  mala  entrata  e vn  peggiore  procedo, fóce  al- 
l'vlcimo  viva  pefsi ina  fine.  Egli  è chiamato  da  tutti  non 
legittimo  Pontefice , ina  occupatorc  del  pontificato. 
Perche  non  dobbiamo  farci  marauiglia  quando  leggia- 
mo c » ch*e‘  riprouo  le  ordinacioni  di  Formolo:  ilchc  per 
tutto  ciò  farebbe  fiato  poco,  s’egli  non  hauefic facto 
altre ordinationi.  Gli  am  finodali  di  (opra  ritenti  il 
noininanoprcte:  onde  fi  confuta  l’errore  di  chi  dico, 
lui  effere  fiato  ordinato  vcfcouo  da  Formolo  fommo 
Pontefice. 

3 Quelli  fono  i tempi  infeiicifsimi,  ne'  quali  gli  vfuc- 
patori  del  fommo  pontificato  gli  annullarono  gli  atti 
l’vno  delizierò.  Le  quali  cofe  condeunando  edefectan- 
dolc  vu'autore  di  quella  fiagionc,  nomato  Aufilto» 
Olile  in  nota  come  tcfiificaSigebcrto,  così  dicendo:0 
jU ifilio  ferii}*  vn  dialogo  fotta  la  perfetta  delC  Inferiore , e 
Difensore -,  raffermandolo  con  t fempj  diurni  e canonici  contro, 
l’ uttefhnadiftordia  della  Cbieja  /{ornano  , chi  delle  ordina- 
tiom  de'  Feniani  ‘Pontefici , e delle  deordinationi , e fopraor - 
diruti  ioni  degli  ordinati  da  loro.  Ma  tali  cole  fi  fecero  da- 
gli vfucpatori  della  fede  Apofiolica;  ladouc quelli»  ch’e- 
rano  legittimi  Pontefici , come  Giouanni  IX.  di  cui  hab- 
bianio  ragionato  vltimamcntc,abbominarono  grande- 
mente cosi  fatti  ccceflì . 

4 Or  Sergio,  si  come  colui , c'hauca  più  di  quello, 
che  fi  potrebbe  mai  filmare , in  odio  Formolo , rmocò 
tutte  le  cofe,  che  coll'autorità  di  lui  determinate  sera- 
co  nel  concilio  Triburienfo , cioè  che  la  chiefa  Bre- 
menfe  fotte  fuffraganea  di  quella  di  Cotogna,  e conce- 
dè le  bolle,  colle  quali  la  leuaua  dalla  podefià  di  quel 
vcfcouo . * 

5 Ne  falciamo  di  diredi  Sergio,  che  oltre  alThauer' 


etto  con  violenza  tirannica  occupato  la  tanta  fcde,era  di 
laidilfima  vita  ; onde  Luirprando  A Jafeiò  ferino  : Teo-  t ^ 
dora  feortum  impudens  , buius  alberici,  qiunuperbonu-  ,j.  * 
nem  cxuit  , ama  ( quod  di  fin  etiam  nefanàffimum  efl  ) /{o- 
manx  finitati*  non  in  uir il  iter  tuonar chixmobtincbot , qua* 
dira*  babuit  nata* , Mcrotfiam,  atqucThcodoram,fibinon 
folum  acquale* , verum  etiam  veneri s cxortiuo  Oromptiorcs . 

Harum  vna  Marosi  a ex  Papa  Sergio , cune  fupra  fecimus 
mini tonem , Joamiem,  quipofì  Ioannis  /{auermans  obitum 
fan  fi  a Hpmanx  ecclcfix  obtinuìt  diguitatem  , ncfario  genuit 
adulterio,  ex  «Alberto  autem  Marcinone  Siberie  um , qui 
nofiro  poft  tempore  /{omana  vrbsprmfipatum  vfurpamttfrc. 

Ecco  il  lagiimcuoliliìmo  fiato  del  tempo  prefeuto  , 
quando  Teodora  la  vccchiamobil  mcrccricc,  hauca,pcr 
così  dire,  la  monarchia  in  Roma. 

6 Ma  onde  hebbe  l'infame  donna  tanta  dignità  ? 

Era  cofiei  nobile  Romana , nata  di  progenie  .fenatoria , 
di venufia forma,  afiutifiima  , cmalitiofa,  ediuenu- 
ta  prorerua  per  la  mala  contaetudinedi  Adclberto  mar- 
chcfc  di  Tofeana,  di  cui  hebbe  anche  le  prenominato 
due  figliuole . E polle  derni  ofi  cartel  fanragnolo  dal  me- 
defimo  marchcie,  la  pelli  ma  donna,  venendo  così  ad 
haucrc  in  poter  Ino  IMtcllo  cartello , confcguì  con  tarar- 
teli dominio  di  Roma,  e fiudioffi  di  propagginarlo  no* 
porteti,  cfponaido  le  figliuole  agli  occupacori  della  fe- 
de Apofiolica,  ca'marchcfidi  Tolcana.  E cosi  ad  ar- 
bitrio d’impui  ifiìme  femmine  di  mondo  fi  lcuauano  i 
legittimi  Pontefici,  ed  erano  polli  nella  lacrofanta  lede 
huomin  i maluagiflìmi . 

7 E benché  fi  vedcflcro nella  chiefa  Romana  unti 
(candali  (prouedimcnto  grande  di  Dio!)  pure  non  fi 
trono  ehi  per  tal  cagione  fi  icparafle  con  i fedina  da  eda  „ 
nè  con  herefia  fa  combattcfic  » ma  tutti  per  tunoper- 
fcucrauano  neU'vbbidicrza  di  ella,  Perche  fi  può  qui  an- 
cor a molto  acconci  amai  te  dir  con  Naum  *profetv^:  gT^r/«wi«. 
Quid  cogitati t contro  Dominami  C onfummatmcm  tpfe  fatici:  1 . 

non . onjurgct  duplex  tributario. 

8 Quello  anno  Garzia  primogenito  figlittolodcl  R 

Adcfonfomagnoinfaftidendolo  il  lungo  principato  deli 
padre,  congiura  contradi  lui , porgendogli  m dò  aiuto 
fa  madre,  e'  fratelli . Ma  quegli, che  degnamente'  conta- 
gili il  nomedi  magno  per  le  frequenti  vittorie  luimto/ 
degli  Arabi , non  volendo  che  n fneruaflero  le  forze  del 
regnoper  fa  guerra  ciuilc e dimcfiica a pi  ò do’  SaracimV 
cede  di  grado  al  figliuolo, fupcraodo  fe.lleflb.Pcr  faqua- 
le attiene  egli  meritò  cflèr  chiamato  malfimo . Narranfir 
quelle  cofe  da  Ambrogio  Moralcs  c , e da  altri.  ccW. 

L'anno  feguen te  * Heruco , o Hcriueoarciuefcouo  Hif.l.jx- 
di  Rens  fece  nel  luogo  detto  Trosleo  vncoacilio  prouin-  l'f.  r. 
cialc  0 , oue  i fanti  itimi  padri , poiché  he bbcro  piante  le  # 

calamita  di  que'  tempi , fecero  ni  prima  vn  decreta*  in-  h£Ti *. 
torno  allTionorceal  culto  domito  alle  chicfc.  Apprefiò  *>  m 
trattarono  del  modo , c’hauca  da  tenere  il  Re  per  ben-. 
gouernarc;cpoifi  venneaila  riforma  de’ rcligiofi , cal  s ctd.Suì 
r uì  ter  amento  dd  la  difciplin  a cede  Gal  bea.  e.% 

D 1 ÌC  H R I S T O 

Anno  pia  * 

Di  Anastasio  IIL  PP.  Di  Lamberto  7.  e di  iodi,.,, 
1-  Leone  VL  25.  Impp. 

* T)Apa Sergio fornifee i fuoi  giorni,  poiché  hebbo 

X occupata  la  fede  Apofiolica  tre  anni,  ed  è talli- 
tuito  in  tao  luogo  Anafia fio  di  patria  Romano,  figli-  . 
uoJo  di  Luciano;  di  cui  riferifeonu r , che  a richicfia  dt 
Berengario  concedè  molte  e grandi  gracic  alfa  chiefa  di  U.lm.  * 
Pauia,  come  l'vfo delfombrclla , il  cauakarc  vii  bianco  ■*"+?■ 
causilo,  il  farli  portare  nel  camino  la  croce  auaati,c'l  fo- 
dere ne'  concili)  alfa  fimfiradcl  Pontefice. 

1 Similmente  in  quello  tempo  cccorfe  la  morte  di 
Lamberto  Impcrad ore,  datagli  occulcatamente  nel- 
la caccia  da Vgo conte  Milanese,  come  afferma Luit- 
prando®,  ilaualepiagnendola Aia  morte,  dice  dell' 
indole  Ina:  Egli  era  di  coftumi  bontfli  e degni , egli  banca  vua  L m 
fatta  feuaitdyc  auuegnacbeghuime  di  ami , eraper  tutto  ciò 1 

àmen- 
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f canuta, e maggiore  fa  lo  fplcndore,  ch'egli  da- 
de  alla  repubhca.di  quello. che  da  e(jj  c’nccncffe  .Efe  la  morte 
nonrhaurffesì  lofio  rapito, leggiera  colagli  farebbe  fiata  reca- 
re ejottomet  ter  e all' obbediti*  c fogge  tt  ione  dell  imperio  tutto 
il  mondo.  EraLainòcrtoditrciitadueanni . 

I 1 olfclo  Iddio  da!  mondo  quantunque  filile  prmei- 
pedibuooicolhimi  , c chiaro  per  virtù  , e di  uiaraui- 
pillila  elpcrcarione,  affinecho  la  inficia  non  glimutafle 
«cuore.  Aggiugncfi  , che  perche  il  vendicatore  Iddio 
, pumfcctariiorai  peccati  de*  padri  nc*  figliuoli  fino alla_, 

tcria c quarta  generatone  , non  volle  fitenclfclunga- 
ntencc  1 imperio  Romino  da  colui  t i cui  progenitori 
haueano  , come  s’è  detto , tante  volte  predata  la  chiefa 
a itHtfr.  Romana.Lcuato ai  mezo  Lamberto, Berengario  A hebbo 
^ Wnia  forza c fignorìa  ' imperio  , c Adclberto  marchcfc 

di  Tofana  fece  ritorno  al  Tuo  principato . 


fpatìofinì  la  fui  vecchiezza!  e portato  alla  città  fu fc- 
pellico  nel  fuomonaitero. 

1 9 Piagne  Arcta  aremefeouo  Cefarienfe , che  com- 
metccndofi  quelli  inhumanic  fieri  eccelli  da  qac*  fallì  c 
iceL-tat  filimi  chcnci  con  tra  il  voocrando  vecchio , da  lui 
chiamato  tutto  pienodifancjci  , crino  prefenti  anche 
gli  ambafciadori  dc’Saracim  ; c narra  niedefimamentc  la 
cagione,  onde  Eutimio  era  in  tantoodio  di  coloro, cioè' 
imperche  intendendo  ellì  pubicamente  alla  fimonia  , 
egli  riprrifi  gli  hauca. 
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DI  C H R I S T O 
Anno  pii. 

Indie.!**  Di  Anastasio  IIL  PP.  Di  Lione  VI.  Imp. 


CHRISTO 

Anno  pi  2. 

Di  Costantino  Vili, 
Imp.  x. 


Indie  ir. 


,paf- 


\6. 

1 T ^oncImpcradore,  cognominato  il  Sapiente 

sòdi  quella  vita  morendo  difluflo  (dice  il  Curo- 
* màggi*  palata)  adì  xi.  di  giugno  * ; il  cui  imperio  peruenne  a 
xxv. anni,c  1 1 1. meli , come fcriuonoZonara,  e Coftan- 
tino  Manalk.e  dica,  c si  afiermano,  lui  haucr  comincia* 
to  t anno  veutcfimofcflo.  Cifono  cento  tredici  conlli- 
tutioninouelle appartenenti  alle  pedone  cctlclìallichc; 
perorile  egli  volle  imitare  Giullmiano  , difponendo  a 
Ino  piacere  tautodeIJe  cofc  facre,  quanto  delle  profane, 
c appropriandoli  quel  , che  proprio  è de*  fonimi  Pon- 
tefici . 

z Ancora  lì conferua  vna  fna  lettera  ■ fcrittaalRc 
t-H.Mrr.  dc'Saracmi  , della  verità  della  fede  Clirilliana  , c del- 
c<  la  coloro impictadc  , c tra  l’altrccofc  egli  confeffa,  che 
' 1°  Spirito  fanto  procede  dal  Padre  e dal  Figliuolo  ; di- 

ccndoui  : Egofum  domimu  Deus  tms,  creator  tutu,. lumen  de 
lummeycrbum  de  V atre  sex  quihus  Spmtus  fondini  proccdit. 
Onde  fi  comprende  , cheglihuomini  fcientiati  di  quel 
fccoforiccuettcro  la  dottrina  cattolica  intorno  allo  Spi- 
rito fanto. 

$•  cc.  Oltre  alle  cofe  preferiate  fi  trouano  in  vari 
volumi  della  libreria  Vaticana  molte  fue  lettere , o ora- 
tioni,  c fra  effe  diucrfcfopra  le  fefle  del  Signore , cdclla 
fanti  (firn  a Vergine, e d’alcuni  fanti*  alrrefue  opere . 

15.  16  Anche  egli  Jafciò  imprcfli  i vefligi  dclljL_» 
rDtktihc  fua  pietà  nel  fuo  libro  c,  oue  trattò  delle  cofèdi  gucr- 
*pp*r.i}.  ra  , c dice  fra  l'altrc  , douerfi procurare  dal  capitano 
generale  de*  foldati , chc’l  giorno  alianti  la  battaglia  tut- 
to Teiere  ito  fia  afpcrfo  c mondato  con  acqua  fanta,c  che 
reciti  ogni  dì  mattina  e fcra,l’hinno  trifagio . 

17.  18  Dopo  la  morte  di  Leone  , come  diceGio- 
uanmCuropalata  , Akffaiuirofuo  fratclloprefe  il  go- 
uerno  dell'imperio  , regnando  inficine  con  luiCollan- 
tir  o figliuolo  di  Leone  , ancor  fanciullo  , e richiamò 
daliefilio  Niccolò  patriarca  già  diporto  , crendcttegli 
quella  lede  , (cacciandone  Eutimio  , addoffo  al  quale 
auuentatifi  1 chericiadcrcntidi  Niccolò  , come  dila- 
ti foficro  tante  fiere  , cominciarono  a percuoterlo  , a 
dargli  delle  pugna  c delle  gotate  , avellergli  la  barba, 
c a fare  di  lui  piu  altri  (Irati)  , c a dirgli  molte  feortefi  c 
ontofe  parole  ; portandoli  ogni  co  fa  dal  rcligiofo  vec- 
chiocon forte  c tranquillo  animo.  Tutto  quello  è del 
CuropaJata  . Così  andauano  le  cofe  della  chiefa  Con- 
llancinopolitana  , vfurpando  gli  Impcradori  il  tutto 
contrai  (acri  canoni  , diponcndoa  lor  beneplacito,  c 
creando  i patriarchi.  Ma  qual  punitionc  Iddio  reudef- 
fc  in  bticue al  facriicgo  chcricodella  parte  di  Niccolò  , 
che  diuclfe  la  barba  a Eutimia  , Io  conta  rallevato  au- 
tore, dicendo:  Tomuonclfiflcffihoraa  cafa  fua  la  trouò 
bruciata,  e la  figliuola  male  in  effere  , la  quale  fi  ridufjc 
finalmente  a mendicare.  Così  egli,  aggiugnendo  dì  Eu- 
tunio  patriarca  , che  mandato  in  efilio  dopo  picciolo 


1 A/f  v°rrc  Papa Anallafio , nella fopraferitta  A del  . 

. ivi. cui fcpolcropollonclla  bafilica  di S. Pietro, egli  Z 

e lodato  pc’J  fuo  piaccuoks  reggimento.  Fu  fu  (limito  in 
luogo  fuo  Laudo  di  patria  Sabino,  figliuolo  di  Trano . 

2.  $ ^ Nel  qual  tempo  adivi  ali  giugno,  dice  il  Curopa- 
lata,  efiendo  ito  *AUj\  andrò  Imperatore  dopo  il  meriggio  a 
a gì  ut  are  alla  pollargli  vfcl  dalle  nari,  e da  alcune  ferrete  parti 
per  la  crapula  cd  ebrietà  fua  , copia  grande  di  fanone  , e'idl 
vegnente apprrffopafsò  di  quefia  vita  mortale.  Ma  Areta 
arciuclcouo  Cclancnfc  » afferma, tal  morte  efTcrc  flau 
inpenadd  dif prcgiodi  Dio  ; pcroche  egli  cntrauain 
chiefa  col  capo  coperto*  vna  volta  fu  ardito  di  fpogliarc 
la  latra  menta  , nel  qual  punto,  foggiugne  l’autore , il 
difauiicnturato  principe  vfcì  di  fenno  , nè  mai  più  ri- 
torno in  fc  ; c hauendo  egli  fatto  fate  alle  llatuc , che 
erano  ncliHippodromo  , il  profano  facrificio  proprio 
di  Bacco, anzi  che  a così  fatto  facrilegio  fi  delie  fine,  egli 
fu  portato  in  camera  fua,c  meramente  trapafsò,a  euSa 
d vn  altro  Herode  pcrcolfo  dall’angelo . 

, . 5 Cl  Parc  Iafcìar  fenza  memoria  quel,  che 

di  lui  fi  troua  lei itto  in  tal  materia  nella  fioria  de*  Lon. 
gobardi  , cioè  , che  mirando  egli  le  flatuc  degridoli- 
tra  portate  godi  Roma  a ColUntmopoIi,  proferì  q,«. 

Ita  bcltcmmia  : .Ah t[u.iiido i ir  sdrr  .uzw rrzr.o no- 

ttntiffimi  c intatti  ; efccclc  veflire  dijeta . Mac  bei  Unitu 
fegati!  te  apparitegli  vrutebaucata faccia  rijf  le, «intc  c force 
li'idandcU.'pncuoccmlol^tidtfc  : hfdce Virerò fr’acipe 
de  Romani, cjiibuo  dcflaioft  con  gran  paura , vomii  ondo  il  fan- 
gite  fi  mari , Fin  qui  l’autore . 1 

U"qf ’COmepÌaC^UCa  Di0-Alc(&ndro  ■ 

rimate  Imperadorc  fono  i tutori  foto  Coiìantmo  tisli- 
uolo dal predetto  Leone  Augufto,  d’età  d'anni  vtt.fe- 
condo  Giouamu  Curopalau.e  gli  altri . Vnode'  tutori 
era  Niccolo  patriarca  , ilqualctitncmbrandolìdcll'an- 
ticiic  mgrunc  patire  torto  Leone , dacuierallaro.  ari- 
clncila  de  legaci  della  fede  Apoliolica^iipoliodal  trono, 
e mandato  in  efiiio  , fende  vna  lunga  lettera  al  l'apa  ri- 
pienadi  querele  , nella  quale  narrando  parmamento 
quei  che  pallaio  era, bialima  i Romani  Pontefici,  perche 
ammecteuano  laquadrigamia,  per  la  quale  egli,  non  ap- 

prouandola,crallacoc(iliato.  8 F 

7 Quanto  allccofcoccidentali;  queftoanno  fdice  , ■ 
Luicprando  “)  Papa  Undoafommoffa  della  predetta  <ZT‘' 
Tc odora  trafporto  Giouanni,col  quale  ella  hauca  intel- 
ligenza non  connciicuole , dal  vefcouadodi  Bologna  all' 
arciuefcouadodiRauenna,  oucGiouanni licito,  prima 
nCiCOll°  ’ cr?  ft^optetc  . E poco  tempo  ap- 
prelfo  Landò  venne  alla  fua  fine . E I.  sfrenata  Teodora 
non  fi  quieto  infinoattanto,  che  non  hcbbt  pofto  violen- 
temente Giouaimi  nella  catedra  di  S.Pietro . Le  eagio- 

adtoerc  Óq“  AirlCrUntl  potcn“,hcbbc' l]  r°™ 

Sergio  occupatore  della  fede  Apodolica  . Narranfi 
quelle  cofc  da  Luitprando  r ferirmi  Ai  „ ,ra  , . 
po.  Quanta  folte  la  potenza  de'marchefi  di  TofcinaTfi 

può 
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può  ritrarrepcrqucrte  parole,  dette  d'Attelbcrco  da  Lo-  17.  ec.  Qu^ftoannomutò  vita  Bcrno  abbate  Gi- 

douicox'hauca  il  retino  d’Italia  A,  cnfer  cj  dalmcdtfi-  cniacenfc,  dell  ordine  di  S.Bcn  ' tetto  , ecomiuciatorc 


io.  n fin,  HW  autore:  Eglubiamarfi  porca  anq  1{c,  che  mar  chef  e,  non 
effaido  inferiore  a me  in  coju  alcuna  fuori folanuntc  nel  nome. 

8.  ec.  Qxale  era  a.Thora  la  faccia  della  fanta  Roma- 
na chicli  ? Briccilfiina,doi!ihiandoin  Roma  fordidilfi. 
mcfcaitruijc,alcui  volere limutauano le  fedi, cdatuufi  i 
vclcouadi,c  poncuanfi  a forza  nella  catcdra  di  S.  Pietro  i 
di/foluti  loro  dipendenti  , fi  quali  non  fono  (cruci  nel 
catalogo  dc’Romaui  Pontefici  , cheper  nota  de’  tem- 
pi. E certo  chi  inai  potrà  dire  , cllerc  Rati  legittimi 
Pontefici  cosi  fatti  h uomini  mondani  porti  a forza  nel 
trono  aportolico  ? Non  fi  fa  mai  mcntionc  alcuna  del 
clicricaco  , checteggcfle,  c delle  il  confcntimcntofuo. 
Conculcauanfi  1 canoni, e’dccreci  papille  le  faute  tradi- 
ti om  ; e ognuno  fi  può  diuifarc  quali  preti,  c quali  dia- 
coni Cardinali  eletti  fufl'ero  da  quelli  inoltri , noi)  cflèn- 
docofatancoiuturaJc  , quanto  che  ciascuno  generi  il 
fimilcafe. 

1 1 . cc.  Or  morto  Landò  » occupò  la  catedra  di  San 
Pjctrocolla  potenza  di  Teodora  Giouanni  arciuefeouo 
di  Rauco  na  ; della  cui  vi  ni  pacione  del  papato  fede  ne  fa 
t ubi.c.  Leone  Ortieofe  8 : pcrlaqualcofa  egli  non  fidccchia- 
1 S-&S7.  mare  fe  non  fallo  Pontefice  , e antipapa  , i principi j 
della  cui  laidezza  narrò  Luicprando  nelle  gelée  deila  det- 
ta Tcodora»lc  quali  egli  allega . Le  difauucimirc  di  quel 
tempo  a tanto  perusnnero  , che  anche  lì  fcnucua  la  leg- 
genda d’vna  slacciata  e laidiflìma  donna.  Oi’vdiaaio 
Luitprando,il  quale  nella  (ita  Ital  ia  al  raccontamene  di 
Teodora  e delle  due  figliuole!  tei  RmJgiiauti  > da  noi  di 
e L»b,x,  e.  fopra  con  altra  cagione  recitato  aggkiguc  c . 
l*'  14  Qui,  cioè  Pietro  vefcouo  ciKaucnna,  dumfnbic - 

Stomi  officio  debit  £ nominatum  Ioxnnem  Topata  , qui  fux 
mi  nifi. r eulefix  tunc  tempori!  habe baiar  Hy/nom  fxpius , & 
iter  Hmdonun>  dirigerci  Tapx,  Tlteodora  ( vt  teftatur  vi- 
ta eius)  impudcntilfima , m butus  /peci  a dccvrcm  vebementer 
exarfir  , fccumque  butte  /cortari  non  folum  voluit  , verum 
etiam  acque  cium  pofl  compuht . Incauto  il  vefcouo  di 
Bologna  li  mori . E poco  appretto  fini  anche  1 giorni 
fuonl  detto  arciuefeouo  Pietro  : della  qual  fede  vago  1’ 
ambitiofoGiouanmlavfurpò  a Mtigatione  di  Tcodo- 
ra,l  ale  landò  quella  di  Bologna.  E venuto  a Roma,  fu  to- 
rto creato  vefcouo  di  Rauenna.  Ne  molto  (tante  il  Papa» 
che  rhaucaordinato  iniquamente , trapalco , chiama  co 
al  giuditio  diurno.  Quelle  cole  alq.nm  ■ pili  rtcfamentc 
Luicpraudo,efegue  : T inodora  autem  Giycerif  mcns  per- 
verja,  ne  amafij  Juccntorum  ni!  Ih  attuta  interpolinone,  qui  bus 
ì{auen<ia fequellrjtiir  à t(pmo , rarffimo  concubiti! pótrrctur , 
Haumnans  bum  ecclefix  < v cbiepijcopatuu  coegit  deferere  , 
Hpnuti.umquc  (prò n fasi)  ponti fiemm  vfurpare.  Cosi  egli 
dell’ entrarne;  1 to  dei  fallo  Papa , e dei  maiuagio  occupa' 
torc , potente  in  Roma  per  le  forze  della  rea  femmina . 
L’aitrecofe  fi  diranno  piu  innanzi. 

15  Intanto  fi  fece  in  Francia  il  finodo  Cor.flucnti- 

»1  „*p.9.  no,  come  ferme  Ino  u , dicendo  , clic  vi  fi  trattarono 
'•77-  molte  cofe  appartenenti  al  bene  della  Chiefa. Ma  pallia' 

me  a quella  di  Spagna . 

16  Ville  Adefonfo  magno  Re  tra’  mortali  fino  a 
quelto  anno,  e regnò  quarantafci anni , oltre  a'quatcro, 
uè*  quali  hauea  ceduto  il  gouemo  a Garzia  luo  figliuolo , 
come  racconta  Ambrogio  ; ilqualc  tratta  ancora^, 
lungamente  della  fua  fcpoltura.  E poco  prima  ch'egli 
morule , militando  con  fmgolarc  efempio  di  modeftia , 
non  come  Re  , ma  a guifa  di  condottiero  deU’cfercico 
fono  il  Re  ftio  figliuolo  , hebbe  ?n*  gran  vittoria  de* 
Mori  , dopo  laqualc  Iddio  lo  riputò  degno-,  che  trion- 
fane in  ciclo.  llquale  moftrò  in  quello  principe  quanto 
poffenà  fieno  Tarme  defedali  con  tra  gli  infedeli  , roen- 
trcchc  precede  la  pietà.  Quanto  a Garzia*  infelice  he- 
rode  dell'ottimo  padre  ; egli  non  tenne  molto  il  regno 
dopo  il  dipartimento  d'Aldefònfo  ; chcquegl i«che  clìcn- 
do  tanto  impaciente  nell'afpetrare  la  morte  del  padro 
occupò  il  regno , fu  dopo  tre  anni  per  gtuflogiudicio  di- 
urno lena  tottei  mondo , auuencndo  fecondo  quella  fen- 

apro».  10.  tenza  * . Heredkas , ad quamfefUnatur in  principio,  inno- 
m/fimo  benedizione  carchi : . 


del  monailero , e delfini ticuco  Cfumaccnfc , nel  cui  luo- 
go ferme  Sigcbcrco  A , edere  Rato  flirt  seuito  l’anno 
rtelfoOddo.  Frananti  abbati Cluiuacenlì  è annoncra-  f *"* 
todaS.  Bernardo  8 in  Dumo  luogo  Oddo  , e poi  Ala- 
iolo  , Odilo  » eVgofuoifuccdloi  J.  Non  però  Oddo  l^d9^ 
fu  il  primo  abbate  Cluniaccnfc  , ma  il  detto  Bcrno  , *bb-CUm' 
ilquilc  edificò  quel  moliate ero  co'  beni  della  conceda  fua 
auola  , cttcndofironduco  di  conte,  ch’egli  ancora  era, 
monaco  , come  afferma  Sigeberto  c . Trouafi  e ho  coniar 
qucfto  Bcrno  dilccpolo  fu  d'Hincmaro  arciuefeouo  dj 
Rens,  ilqualefadiluimcntioncinvnabrcucltt:era  D,  D Ext.  m 
che  fcrirtc  a Enea  vefcouo  di  Parigi . (*t.bibin. 

X2  Anche  quelto  anno  fornendo  Lodouico  Re  d’Aia-  r4,,<’ 
magna  1 giorni  fuoi , e fubbnuco  al  regno  Corrado  du- 
ca , il  quale  regnò  fette  anni . In  Lodouico  hebbe  fine  la 
progenie  di  Cario  ne’Ke  di  Germania  £ , sicometeRi- 
momanza  ne  datinogli  antidn  Rorici  Adamo, e gli  altri . ^ 

Impcroche  Lodouico  figliuolo  di  Anmlfo  , e cugino  di  werxh r* 
Carlo  regnante  in  Francia  , non  hebbe  alcun  figliuolo;  . 

talché  bilognò  cercare  vn  Re  d'altra  famiglia  , e come 
chcconcorrclìcroi  votidi  tutti  in  Otto  duca  di  SafTo- 
nia,  padre  d’Het  rigo,  egli  nondimeno  che  di  lunga  età 
cra*r diuto  tal  carico^  prcpole  Corrado. 

il  Similmente  in  quel  tempo  F Rollo  duca  dc’F/'*r.o*- 
Normandi , afidi  icore  di  Francia,  abbracciò  la  religione  <!mt 
Chnrtona.c  ricc nette  il  fanco  iauacro,  come  ampiamen-  ‘^;F,r 
te  Matteo  VeRtuonartertenfe . rtepnm. 
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!•  cc.  T)  Agnero  duca  di  Lorena,  hancrvdo  per  l’ad- 
XV  dietro  lenza  alcun  timore  d«  Dio  occupati  e 
depredati  piu  voteci  beni  ccclefiiRici,  (pirato  di  grana 
celcrtc , cornò  a fe  Redo,  e li  riconobbe*,  e fodisfiicendo 
siila  Chiefa, diede  vnaampliflìnru  fua  villa  al  monaRcro 
ciS.Euchano  , detto  anche  di  S. Mina,  Rauco  fuori 
delie  mura  di  Treni , e fcccnc  publica  tenitura  data  iti 
Treuiadi  ìx.  ai  maggio  l'anno  dcITmcarnacionc  del  Si- 
gnore cmxm.  cioè  nel  prcfcntc  ; nella  quale  riprenden- 
do e acculando  fe  mcdciitno»lafciò  a’poRèri  efempio  d’ 
vn  vero  penitente . 

4.  5.  Ecerto,  degne  fono  di  particolar  ricordo  Tin- 
fralcrittc  lue  parole , ccRimoni  della  fua  vera  e humiliffi- 
ma  centrinone  : Ego,  qui  perfecutor  Domini,  acfponfafnx 
Ec  eie  fi  x fui,  vidcluct  Hagncrus,  qui  non  Jum  diguus  vocari 
dux , (capt  alo . E piu  innanzi  : Igitur  noverali  omnes  tam 
profetati  quamfuturi.qmd  egofuprad/Qus  /(sguernì predo  , 
Lotbaringixjuptrioris  , Medianica  inferior  i , « Ardu.inx , 

Tri  ojel  and,  feu  Hai  barn  x , BufLn,  Alfatix , 7rJetaifiumtytrdu- 
nenftum  prixccpi  & dux  rrnmcntui  , per  prxfentei  liete - 
ras,&c.  E nel  fine,  aggiunte  qucRa  fo:critcione  : tegne- 
nti Lotaringorum  dux  & proda  , qui  Eeelefiam  Dei  perfe- 
cutui  Jum . 
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1 Q Imeonc  Re  de’Bulgari^ignendo  d* affedio  CoRan- 
i3tinopoli»  è rifpiuco  addietro  , e ritirali  inHeb- 
domo:  ouc  ito  a trouarlo  Niccolò  patriarca  , tutore 
di  CoRintino  Augnilo  , l'induce  a far  pace  . E sì  il 
medefimoRo  , prefa  la  benedittionc  dal  patriarca  , fu 
conuitacodalTInipcradore  , fermò  la  concordia , e ri- 
cerniti dalui prctiofi doni  , al  fuo reame  fece  ritorno  . 

Narra  qaerte  cofe  piu  diRcfemcutc  il  Curopalata  . Ma 

non 
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noli  durò  troppi!  I j pace , infcftamio  di  nuouo  i Bulgari 
la  Tracia  : c'I  patriarca  tutore  è cacciato  di  palazzo  per 
Zoe  Angufia  madre  del P Imper adorc . 

a L'anno  Aclfo  hauendo  Leone  abbate  di  monte-» 

Caffiuo  finito  ilpcriodo  de*  fuoi  dì , Gioii  anni  coll’auto- 
rità apoftolicada  fe  vfurpata  fa  abbate  de’  monaci  Caifi- 
nefi  Giouanni  arcidiacono  della  chiefa  di  Capoua:  il- 
qualc tenne  quel  grado  dicianoue  anni  e fette  meli;  ed 
egli  è il  primo,  che  fufl'c  creato  abbate,  prefo  non  del 
grembo,  ma  del  chericato,  ediuenuto  monaco,lacui  leg- 
a i/*.  ì.c.  gcnda fcrifle Leone  Ofiicnfc . 4 

f6. 
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1.  » T Sar  acini,  dimorati  con  grandiflimo  danno  de* 
X ChriAiani  lungo  tempo  in  Campagna  alGari- 
gliano,  fono  combattuti,  c vinci,  c me  (fi  al  mente.  Hlfen- 
cJofi  eglino  collegati  co*  Napoletani,c  co*  Gactani,  e con 
gli  aJcri  popoli  vicini,  faluo  iCapouaui , erano  ridotta  ti 
oltremodo , e inuincibdi  pareuano . Perlaqualcofa  Atc- 
uu'.fo  principe  di  Capoua fece  già  andar’ambafciadorc 
a Leone  Augullo  Landulfo  fuo  figliuolo  : ilqualc  mandò 
in  Italia  Niccolò  patritiocon  forte  mano,  c anche  con 
doni  a’ principi  ChriAiani,  concedendo  la  dignità  del 
patritiaco  a Gregorio  duca  di  Napoli , c a Giouanni  du- 
ca di  Gaeta  ,econ  tararteli  dilungò  da’ Saraciui.  La_, 
doue  per  contrario  cercò  di  collcgare  co*  detti  duchi 
Gaimario  principe  di  Salerno,  e'  Puglicfi,  e'Calabrcfi  .E 
fu  prcAa  ancora  la  geme  d'arme  di  Papa  Giouanni  , il- 
qualc giugnendofi  a’ collegati  infieme  con  Alberico  fi- 
gliuolo d’Adclbertomarchcfc  di  Tofcana , andò  con  elfo 
al  campo.Da*  quali  tutt  scherano  m grand  iflìmo  nume- 
ro, attediati  per  tre  oiefi  1 barbari,  Areni  dalla  fame  fug- 
girono ne’ monti,  c nelle  vicmefclue.  Ma  dando  loro  la 
caccia  i ChriAiani , h tagliaronoe  vecifono, campando- 
ne alla  maggior  fatica  del  mondo  alcuni  pochi.  Narra 
tutte queAccofe  Leone  OAienfe*.  Ma  non  lìconuicnc 
con  I ui  Luitprar.do  c in  vna  particolare, cioè  che  fu  mau- 
J4i  ***  data  lalcgatione  alfimperadore  non  dal  principe  di 
Capoua,  ma  a fuaeforta  tiene  da  Giouanni,  ilqualc  A 
chiamaua  Papa.  E vicinamente  aggiugne  , che  furo- 
no veduti  da  alcuni  Giri  Aia  ni  in  quella  guerra  gli  Apo- 
AoliS.  Pietro  c S.  Paolo,  per  J'mtcrcelfionc  de*  quali 
s'hcbbe  (opra  i nimici  della  fede  sìglotiofa  vittoria» 

3 Quanto  a Giouanni  ; può  ellei  e , che  ettendoegfi 


1 T>  EcandogliVngheri.ogliHunni,  in  difolatio- 
XV  nelachicfadiSaffonia,  e ardendo  tra  l’altrc 
la  Brcmcnfc,  furono  inoltrati  fegnidiuini  fopra  gfinccn- 
dian,c(lendo  fucceduto  Rcginuardo  a S.  Hogcro;a  tem- 
po del  qual  Regmuardo  ferme  Adamo,  che  occorfero 
qucltecofc.  Affocandogli  Vngheri,  e confumando  le 
chiefc  , mifero  a morte  auanti  gli  altari  ifacerdoti;  ol 
chericato  mefcolato  col  vulgo , fu  da  effi  parte  morto,  e 
parte  condotto  in  fcruitù.  Èanche'alThorale  croci  fu- 
rono da’  pagani  troncate, c ontofamcntc  difpcttatc.  Ma 
Iddio,  la  cui  paflìone  venne  in  tal  guifa  a ettere  dileggia- 
ta, non  compiano,  che  gli  huomini  iiKrcdulifc  n’andaf- 
fcro  lenza  punittone  : che  fi  leuò  improuifo  vna  difufata 
tempcAa  di  venti,  c gittòcon  grande  impeto  la  materia 
de*  tetti  delle  chiefe  mezi  bruciati  in  fàccia  dc'facrile- 
ghi  ,•  c cercando  cflì  fcampo  col  fuggire,  quella  tali  co- 
Arinfc  a trabboccarfi  nel  fiume , c tali  fofpinfc  nelle  mani 
de* cittadini  .Così  Adamo  fommamentccfecrandoqac* 
fceleratiffimi  rompiton  e fchcrniton  delle  croci . Che 
cofa  haurebbe  egli  detto , s'ha  nelle  prCueduto  queAi  no- 
An  tempi,  ne*  quali  fi  fono  fotte  le  lantiflime  croci, e cen- 
tra le  facre  chicle  cole  peggiori  molto  di  queAc,non  da’ 
pagani , o da’  nimici  Aranicri,  ma  (ah  vet  coglia  !)  dagl* 
Hit  JliSaflòni  ChriAiani  i Egli  haurebbe  lenza  niuo  follo 
pianto  dolorofomente,  c con  abbondanti  lagrime  i fuoi 
Saflòni  piu  federati de’pagani . 

a Tra  le  narrate  cole,  Niccolò  patriarca  di  CoAan- 
tinopoli  mandò  infieme  coli’Impcradore  legatia  Papa 
Giouanni  per  ridurre  quella  chiefo  a perfetta  concardia 
colla  Romana»  e fcrifle  vna  lettera  al  medefimo  Ponte- 
fice , la  quale  comincia:  Ioami  beaiijfimo  Tap£,  &c. 
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\T  Nni  humililfimo , e fantifiìmo  huomo 
V fuccedctte  ncll’arciuefcouado  al  detto 
Reghiuardo,  erichicfe  del  palio  Giouanni  nominato 


entrato  come  ladrone,  accedendoli  confcncimcnto  del  «tomaio  Pontefice,  ed  hcbbelo, come  racconta  Adamo» 4 aL/ì.i.*. 


chericato  , fotte  poi  tenuto  per  logìttimo  Pontefice  . del 
che  legno  ne  fono  le  legar  ioni  mandategli  da  varie  parti 
della  OiriAianiti , e maggiormente  egli  fuhouorato  , 
poiché i Sa racini , come habbiamo  veduto,  per  opera 
ina eAcnninati  furono . Trattcfi  ledette  imprefe  al  de- 
fiaro  fine  , egli  nel  mefe  di  fettembre  vnfe  in  Imperado- 
re  0 Berengario,  e ciò  fi  crede  etterfi  fotto  da  lui  per  gra- 
Uj*?*-  titudme , hauendo  Berengario  porto  a fua  richieAa  aiu- 
CT<rr/,e/».  to  contri  iSaracmi  nella  detta  guerra . 

«t  4 Ancora  qucAojmno  Ordon io  figliuolo  d’Adefon- 
vfAuU-  fo  magno,  morto  Garzia  fuo  fratello,  cominciò  a regna- 
6.h*:sn.  rc>eirafportòiltronoreaIcdaOuicdoa  Leon,ondefu 
chiamato  Re  Lcgioncnfe,  nè  piu  AAuricenfe  . E ragù- 
nando  egli  vn finododi  dodici vcfcoui , vi  riceuettc  la 
confucta  facra  vntioncj  c comequcgh  che  era  principe  di 
gran  pietà , conuertì  la  reggia  in  vna  bafilica  catedralc  . 
Vegga  il  lettore  Ambrogio  Murales. 

5 In  vltimo  S.Hogcro  arciuefcouo  Hambnrgenfe 
rende  l'anima  al  cielo  dopo  fette  anni  della  fua  fede , ef- 
fondo in  quel  tempo  la  chicfe  di  SaAbnia oltre  modo  tri- 
. . boiata  per  diuerfe  nationi  barbare , come  racconta 
■i*" *•  Adamo.  * 


Talché  rhiiomoapoAolicoriccuettc  il  palio  da  colui, il  47* 
quale  (comunque  fuflc)Aaua  nella  fede  Romana,  non 
inucAigando  egli!  meriti  di  chi  vi  fedoa,  nè  cfaminando 
l'vlu  r pacione  di  effa , pcrcioche  e*  molto  ben  fapea  non 
«fiere  lenza  miftero,  che  Iddio  data  hauefle  virtù  gran- 
de ne*  miracoli  anche  all'ombra  di  Pietrosa  quale  non  è 
Pietro.  Segue  pofcia  l'autore  a dire  delle  roumc  grandi 
che  gli  Vngheri  ,e'  Paocfi  feciono  non  pureinSaflònia, 
ma  ctiandio  in  altre  prouincie . 

4 L'iAefiò  anno  clTcndofi  riacccfa  la  guerra  in  leuan- 
te  Ira  gl'imperiali , c’  Bulgari,  gl'imperiali, cui rimafe in 
prima  la  vittoria , mutandoli  toAo  le  cofe  in  contrario, 
rendettero  con  improuita  fuga  vincitori  i vinti  auucrfa- 
ri.  Dcicriuefitai  lucccdimcnto  con  lungo  dettato  dal 
Curopalata.  Eradiquc’dì  Re  de’ Bulgari  Simeone,  il 
qu3ledopol’vccifionc  degl'imperiali,  fiando  per  met- 
terli adaflcdio  fotto  CoAantmopoli , fii  collretto  da* 
cittadini  a volgere  co’ fuoi  le  rem.  Ma  degne  fono  di 
gran  confiderai louecmarauiglia  infieme  le  cofe  occor- 
re aitanti  quelle,  dubbiamo  poAc  in  nota:  che  non 
dando  egli  orecchi  a*  due  legati  mandatigli  da  Gio- 
uanni Pontefice  a Aabilire  la  pace , anzi  a vile  hauendo- 
gli,  e in  difprcgio  per  vaghezza  di  dominare,  ladoue 
era  Aato  vfo  per  addietro  di  Tempre  vincere , fu  vinco , 0 
fuggì  vìa  vcrgognofamcntc  . Conferuafi  la  fcgucntc 

kt- 
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kfU'u*r  ^cttcra  * della  Icgationc  mandata  da  Giouanni  ferma 
ulnntLì  Re  da  Niccolò  patriarca  diCoftantinopoIi. 
lune*.  jl  Simeone  principe  di  Bulgaria . 

Eftfa  ~ T u mife  , dtlettiffimoprmcipe,tn  luogo  di  figliuolo , au- 

ucgudtbo  tu  babbi  piu  tempo  din  anq  poftagiv  ogni  riverenza 
dal  figliuolo  al  padre  domila,  rii  qui  nafee,  che  sì  l'antico  amo- 
re, ch'io  fempre  ti  portai , e sì  l'autorità  ddfanttffmio  Tapa  Ro- 
mano,grave,  e poderofa  appo  tutti  i buoni , da' cui  comanda- 
menti non  è lecito  dilungarli  , mi  coftringono  a fpandere  altra 
•volta  abbondanti  lagrime , e a multiplicar  preghiere . Egli, 
bruendo  intefoper  la  dolotofa  fama  delle  cofe  noftrc,  in  tutto  il 
mondo  riferirmi, l’vccifìoni,  e le  rapine » e le  fughe , e'I  disfacia- 
mentodel  popolo Cbrijhano  ,e gli  altri incommodidella  guer- 
rajmdc  mi firmo  afflitti-,  egli  dico, fecondo  la  fua  pietà,  la  quale 
fsficndcpcr  tutto  il  regno  col  J angue  del  Signore  ricomperato , 
Sèmcflba  cotnpaffionc  de'noftn  mah, e diliberato  ha  di  porgere 
ad  effi  riparo  ferri*  non  fi  dilatino  maggiormente . Egli  adun- 
que ba  mand  ato fuoi  legati  T eofilatto , else  tiene  il  primo  luogo 
tra' fuoi  ve] cotti , e Caro  deU’ifteffo  ordin  c,fmomim  eminenti,  li 
quali  coll efortationi  loro  ot'mduceffero  alla  pace  , eaintre- 
guarticennoi;  onero  fiondo  tu  pertinace,  ti  fcommicaffcrn 
in  nome  dello  Spirito } auto . E per  verità  io  baierei  procurato 
con  molta  diligenza , eh’ eglino f afferò  potuti  a te  peruenire  con 
ficuregga  e commodità  (così  m baite  a ordinato  il  beatiffimn 
Tontcficc*h'iofaceffi ) cmperciò  baurei  ancora  aggiunto  il 
foraggio*  la  f cor tardone  non  mi  haueffe  da  ciò  ritratto  vn  cer- 
to mal  romorc  dianzi  fparfo , e crefciuto  di  te . 

hnperocbe  fi  di  ce,  figli uol  mio ? che  tu , con  efempio  vcra- 
^ mente  divietato*  che  ogni  barbarie  trapaffa,  v/atofe'  di  met- 
tere in  prigione  i legatitene  a te  ne  vengono : e qual  ustione  ha  fi 
fiera*  sì  lontana  da  ogni fenthnento  d'bumamtà*bt  non  anno  - 
neri  tal  misfatto  tra  Te  fellonie  piu  folenni  t Diche  difidcrando 
» molto  di  effetto  dare  al  mandamento  del  fantiffimo  Tapa , e 
volendo  ancora prouuederc  alla  falute  de  legati, gli  bo  indotti 
conmoltiprieghi a fermarfi quìper  tema, che  dopati  tedioela 
fatica  di  sì  lungaùellegr  inai  ione  non  f off  ero  da  te  affretti  a fo- 
fienere  alcun  male  : e in  quefto  mego  io  t’ho  mandato  le  lettere 
apefloliebe,  alle  quali  tuf arai  facile  c ofjcquiofo , fé  riceverai  il 
mìo  configlio  , airQfc  acura  ti  fida  dignità  c Ufalute  tua  . 
Guardati  di  credere  che  ti  fia  lecito  di  fare  contra  il  fantiffimo 
•pontefice  Romano  quel  che  tufacefligia  contra  di  me,  il  quale 
tu  sì  lungo  tempo  dileggiafti . Se  tu  [‘offenderai  al  certo  il  tuo 
peccato  non  rimarrà  impunito , pcrciocbe  i principi  degli  *ipo- 
ftoli,ne'cui  altari  cotidianamente  e glifacripca*iuolgendo  con- 
nate gli  adirati  occhi  » vendicheranno  il  difpregio  di  lui  come 
~T  ingiuria  propria . Rammentati  ilcafo  di  chiama , e di  Soffra 
* * dati  a morire  per  lo fgridamcnto  di  Pietro.  Recati  a me- 

c li.  17  noria  la  cecità  del  mago  Elima  c.  Se  tufratc  (lefforiuolge- 
* rai  quefte  memorie  deti'apoftolica  indegna!  ione , io  non  dubito 
che  ti  comprenderà  certo  horrore  fpaucntofaluteuolc  , né  per- 
metterà che  tu  poco  pregi  le  ammoni  t ioni  del  bcatiffimo  Tapa: 
tnaffimamentc  fi  vere  fono  le  cofe , che  di  te  fi  contano  da' tuoi, 
cioè  che  tu  infingular  vener ottone  babbi  que‘  diut  principi,  li 
quali  fc  tu  veracemente  ricevi,  econ  dinoto  cuor  e nuerif ci  , 
non  bauerai  a vile  colui , che  nd  trono  loro  fiede . Quefto  io  ho 
•voluto  dire  della  legatone  Romana,  per  la  venuta  della  quale 
(per ri*  inuidterò  io  la  comurì allegrcgga  a te , che  militi  fitto 
ì'mfcgns  di  Chrffo , quantunque  tu  combatti , per  frode  del  co- 
mun  nimico*ontra  1 Chriftuou  ? ) s'è  Pofto  fine  agli  (caudali , 
h quali  per  cagione  della  trigamia  tur  banano  appo  noi  tutte  le 
cofe*  è rendala  la  pace  al  chericato , fi  fono  celebrate  le  f acre* 
adunante  conmarauiglioj arnione  donimi  , e per  recare  le • 
molte  parole  tnvna,  la  chiefa  Romana  c la  Coflantinopohtana 
fi  fono  per  modo  ftrette  mfieme  nell  ffcffafede , enei  med  efimo 
finimento,  che  non  ha  cofa  veruna,  la  quale  c’rmpcdifca  , che 
noi  non  godiamo  la  difideratijfima  comunione , cfantificà- 
t ione  loro. 

Re fin  in  vUimo,ch‘io  t' avverta,  che  tu  per  limanti,  come 
riceverai  lettere  dagl' Imper adori  , non  vigli  rtfpondere  piu 
tofto  al fenato  che  ad  effi  : che  ridettole  cofa  è*  al  tutto  indegna 
della  prudenza  tua,  andare  a’ fervi , me  fio  in  non  calere  colui , i 
cui  ordini  effi  ricevono . Se  per  avventura  tu  non  ti  diletti  di 
giuoco  prendere  in  cofa  non  di  fcbcrgp-.angife  cu  dauero  ti  penti 
delle  guerre, fi  t'inerefie  delle  rovine  non  tanto  ricevute, quan- 
to fatte  altrui, apri  agl' Imper  adori  il  tuo  animo,  offertici  le  con- 
dittom, preformi  dì , e’I  luogo  del  parlamen  to,  e vagli  tu  veni- 
*Annal.  Ecclcf.  Tardi. 


. PP.  Di  Berengario  4.  edi  a < e 
Costantino  VILL  7-Impp. 

re  a noi, onero  a grado  ti  fia  mandare  altri  anoi . In  me  non  ca- 
dérti indugio*  preflofirò,  ouecbe  tu  chiamerai  con  alcuni  feri- 
ti del  fenato , e fornirò  per  avventura  ti  negotio fecondo  il  iifi- 
deriofi  così  fia  ti  piacer  diurno  . Che  fi  tu  altro  intendimento 
bai  farai  contento  di  afleuertinriTauucnire  datali  trrifionie 
f eterni,  che  al  tuo  grado  non  s'affanno  . Iddio  ti  difenda  con 
tanto  piu  forte  e rinvigorito  aiuto  , quanto  tu  hai  prefo  carico 
piu  grane  di  reggfre  altri, ac  cicche  ( cofa  che  le  pi  u volte fuol ’ 
accadere  aprineipi  ) tu  non  fi  J oprafatto  e oppreffo  dalla  gra- 
ue^adcl pefo . Hai  vcduto.let core, come laneccffica tac- 
ca confortare  il  vcrò,  ( vexatio  inteUe&um  dot  ) e quanto 
predicata  fia  l'autorità  dcllafcdc  Apoftohca  da  si  gran 
patriarcali  accorrle  vede  Iti,  a erta  contrario  » e con  erta 
poco  giufto  ? fpctialmentc  fedendoci  di  que'  dìGtouin- 
ni,  il  quale  per  gli  feoncy:  rei  coitami  fuoi  poteua  a tutù 

£arerc  difprcgcuole.  Ma  confiderando  il  patriarca  non 
l periona di cìufedeua>  maacuinomeeglifcdcrtc,  ci 
cui  luogo  Giouanni  comunque  tenerti:  , cioè  di  Pietro 
principe  degli  A portoli , ferirtele  recitate  cofe  , aggiu- 
gnendoui  ancora  minacce . Nè  fu  falfo  indouino , men- 
tre Si mconc(comc  tribbiamo  veduto)  il  quale  s’auuifaua 
di  acquirtare  Coltan  tinopoli  » fu  corretto  a prouuederc 
alla  fua  falute  con  foga  ignominiofa  , nella  quale  egli  a 
gran  fatica  campò  la  vita  • 

Ecci  ancora  vn’altra  Icttera.che'j  medeiimo  Nicco- 
lò ferirte  al  principe  degli  Armeni , ilati  fino  alltiora  im- 
merfi  in  herefie  inmimc‘rabili,c'haueano  imprcfe  da'  Ma- 
nichei,eda*Saracini;  evn’altra  al  principe  dc'Saracini» 
dolendoli  con  erto  dell’ordine  dato  da  lui,  che  abbattuta 
fodero  tutte  le  chiefe  de’  Chriftiani  porte  ncH'imperio 
fuo.  E rtudiandofi  di  riuolgerlo  dall'empia  diliberatio- 
ne , gli  propone  fra  l'altre  cofe  la  clemenza  dell’imperio 
Romano, la  quale  pcrmocteua  a’Saracini  dimoranti  nella 
deci  di  Cortantinoptai  vn’oratorio . 

DI  CHRISTO 
Anno  pi 8. 

Di  Giovanni  X^PP.  Di  Berengario  4.  c di  Indir.*». 

7.  Costantino  Vili.  7.  Impp. 

x TJV mandata  dal  fancovcfcouoSifcnando  *,  eda  # , 

17  Ordonio  ReLcgioncnfe  vna  legatone  a Giouan- 
ni  X.Romano  Pontefice , come  fi  narra  nell'antica  rtoria 
de'  vefcoui  Comporte  Nani . 

% La  cagione  d i mandarla  fu  qtierta.quiui  parimen- 
te narrata  ■ Papa  Giouanni , trafiggendolo  la  cofcicnza 
di  molti  0 grani  peccati  fuoi,  e fcntcndofi  per  ciò  langui- 
re .pensò  oltre  agli  rimedi}  della  propria  falute  diman- 
dare vn  legato  a Comporteli! , a venerare  il  corpo  di  Saa 
Iacopo  Aportolo,  richiedendo  inficine  S.  Sifenando  ve- 
foouo  di  quella  città  con  fuc  lettere  che  volcrtc  far  per  fe 
continue  orationi  appreso  1*  Aportolo  , accioche  gli 
fiiflc  propitio  in  quella  vita  cnclmora  dc!Ia  fua  morte . 

Or  con  tal  cagione  quel  fanro  prelato  mandò  al  Pontcfi- 
ceGiouanni  * prete,  percuiancheglifirirtoilReOr-  • 
domo,  e mandogltpreuofidoni.  Giunto  il  legato  a Ro-  ■***'• 
ma  fu  dal  papa  degnamente  riccuuto,e  trattato,  e rite- 
nuto vn'anno  intero,  ma  non  otiofamcnce,  perche  cn_« 
natyna  gran  controucrfia  per  cagione  del  Mcfi'alc  di 
Mozarabo  , che  a quel  tempo  era  in  vfo  in  moltdfime 
chiefe  di  Spagna  : impcroche  Sifenando  tutto  incelo  a 
iniicftigarci  (acri  riti  della  chiefa  Romana  > tremando- 
gli in  piu  cofe  diuerfì  da  quelli  > che  in  quello  fi  conre- 
ncuano.hcbbe  facilita  dal  Papa  d'emendar  quelli  fecon- 
do i noftri  nelle  cofe,  che  parcuano  eflere  di  maggior  pe- 
fo.E  a quefto  fornire  il  Pontefice  ingiunfe  al  detto  prete 
la  iogatione  della  fede  Apoltolica . li  quale  portando 
feco  molti  libri  haquti  in  Roma,  tornò  in  Ifpagna,  e rif- 
contrandoglùcomeche  vi  trouaiTe  non  poche  cofe  d mer- 
le quantoal  rito  ,purc  vide, che  non  erano  punto  debor- 
danti alla  verità  cattolica:  percha ritornando  z Giouan. 
ni  , gli  foce  relatione  del  rutto  nel  (ànodo  ragunato 
in prdenzad'cflò Pontefice , alquaLjja»ur,chc  lafcian- 
dofi  l'altre  cofo  che  poco  riicuauaco,  fi  profonderò  fecó- 
G g do 
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do  il  rito  Romano  le  parole  dilla  confecrationc , !c  qua- 
li aggiunte  alcune  parole,  o mutate,  erano Icrittc  nel 
predetto  mettale  in  quella  forma:  Hoc  efl  corpus  meum  , 
quod prò  vobis  tradetur  ; c appreflo  : Hic cjl  calix nom  tefila- 
menti  iumeo  fwguine,  qui  prò  vobis,c>  prò  mulits  tjfundetur 
mremfifionempcccatorum.  In  quello  modo  adunque  fu  all' 
bora dccifa  quella  concroucrfia,  la  quale  nondimeno  do- 
po molti  anni  fu  rauuinata,  comcafuo  luogo  fitroucra 
notato  nc’  noftri  annali . 

DI  CHRlSTO 
Anno  919. 

Di  Giovanni  X.  PP.  Di  Berengario  5.  c di 

8.  Costatino  Vili.  8.  Impp. 

1 A RdondoCoftantinopoli  per  la  guerra  dulìe, 
JLJL  cagionata  da  alcuni  tiranni , Iiquuli  li  kua- 

rono  contra  il  giouanetto  Coflantino  Imperadore  1 egli , 
per  Schifarli , fa  fuo  collega  ncH'nnpcrio,  Romano  panà- 
rio,ilquaTcraammiragliodclTarmata,  cadi  ventiquat- 
tro dilcttcmbre  riceuette  la  dignità  cefarea,e  nel  dicem- 
bre fu  coronato  Imperadore,  cflcndoli puniti  i tiranni. 
E oltre  a quello  fu  leuata  del  palagio  Zoe  Auguila  madre 
delmcdelimo  Coftantino , e collrctta  a tofarfi , c render- 
li monaca  nel  monallero  di  S.  Eufemia.  A maggiore  fta- 
bilimcnto  delle  quali  cole,  Elcna  figliuola  di  Romano  fu 
data  pur  ifpolaa  Collantino.  Narra  tutto  quello  piu 
ampiamente  il  Curopalata . 

2 Nel  qual  tempo  ancora  dicono  gl‘hi(lorici  antichi, 
che  morì  Corrado  Re  de' Salibili  e de' Francoai,  ctral- 
portò  il  regno  in  Herrigo  figliuolo  d'Otto  duca  di  Saflb- 
nia  ; ilqualc  Hcrrigo  volendolo  Hcrigcro  arciucfcouo  di 
Magonza  vgnere, non  acconfentì , rifpondendo fe  cfl'ere 
indegno  d’vntione . Machenou  fenza  danno  egli  la  tra- 
lafciaffc.fu riuelatoaS.Vdalricovcfcouod'Agolla,  cui 
moltrò  S.  Pietro  due  fpade , vna  col  manico  c l'altra  fen- 
za , c foggiunfcgli  : T u dirai  al  Re  Herrigo  : Quella  fpada,  che 
jton  ha  manico  , lignifica  il  Re , che  terrà  R regno fenga  la  ponti, 
ficai  benedizione  ; e l’altra  col  manico  dinota  il  Re , che  gouer- 
nerà  colla  bencdittionc  diurna.  Habbiamo  quclio  nella  leg- 
genda del  detto  S.Vdalrico.  Allegali  anche  talvifiono 

' daDitmaro  A fcrittorediquelfccolo. 

5 Herrigo  padre  tf  Otto , fono  parole  fuc , per  titolo  di 
wutrhnonio  fi  ghigne  ima  figliuola  d'Erumo , vedoua  velata  . 
EriprefodaSigifmondo  vefcouo  lialberfiatenje , ilqualc  anche 
cttaamendueal  (modo:  ma  interponendofil' imperadore,  a cui 
Herrigo  ricorfeper  aiuto , la  cofa  non  andò  piu  oltre . E d opo 
altre  parole  foggiugne  : Io  vdì , che  quefio  Herrigo  andando 
adorna  per  or  are,  fece  piu  camino  a pie , chea  causilo,  e di- 
mandato da  molti,  perche  ciò  facejsc,  egli  confejsò  il proprio 
fallo.  CosìDitmaro,  ilqualc  rettifica  ch'egli  fi  pentì,  a 
che  rifiutando  colei,  tolfc  per  moglie  Matilda  ,cdhcbbc 
di  lei  tre  figliuoli. 

DI  CHRlSTO 
Anno  pio. 

Di  Giovanni  X.  PP.  Di  Berengario  6.  c di 

9.  Cost.  V III.  con  Rom.  9.  Impp. 

i.cc.  T Euolfi  dalla  chiefa  Coftantinopolitana  la 
1 / feifma  cagionataui  pcrquelli,che  tcneua- 
no  la  parte  d'Eutimio,  c per  li  fautori  di  Niccolò  patriar- 
ca : c pofciachc  fi:  tra  effi  fermata  la  concordia , procura- 
rono gli  Eutimiani,  i'Mc'i  corpo  del  detto  Eutimio  morto 
ineliliotrafportato folle  ’Coftantinopoli,  come  fi  fisco 
con  grandiffima  pompa  , lacp'al  c deferì t rada  Arerà  Cc- 
farienfc  8 tellimonio diveduta.  . 

4 Intanto  ribellandoli  i principi  ^1  Francia  da  Carlo 
cinomi  nato  il  Semplice , pcrciochc  cg/.'  3 poco  capitale 
haucnAlIififiudiaiia  d'innalzare  fopra  gli  alti'.’  Hagano 
Landuncnfehuomodi  vilcepicciola  natione;  riwueo 
arciucfcouo  di  Xersn  on  fenza  gran  fatica  liriconciiià 
colmedcfimo  Carlo  c*  Del  quale  ancora  habbiamo  , 
die  mando  vn'ambafci'ria  ad  Herrigo  Redi  Saflonia,  c 


coneffa,  come  pegno  di  perpetua  confederar  ione,  vna 
manqdiS.Dionigioracchiu(a  in  vii  reliquiario  d’oro  di 
gemme  adornato , e liberamente  confelsò  con  dono  sì 
grande , che  colle  reliquie  de’ fanti  martiri  sera  espor- 
tato anche  il  regno  con  tutti  gli  altri  beni  da’ Franchi  nc* 
Salibili  : perniile  dille  oltre  all’altro  cofc  il  fuo  ambafeia- 
dorcaHcrrigo,  che  dopo  la  traslatiorve  fattadcl  corpo 
di  S.  yito  martire  di  Francia  in  Saflonia , mai  ceffate  non 
erano  in  quel  regno  le  riuol ture  ciuili,  e le  guerre  ftra- 
nicre  ; cflendo  per  conuerfo  le  cofe  di  Saflonia  ite  fempre 
di  bene  in  meglio.  Contali  tutto  ciò  da  Vitichindo  fcrit- 
tore  diquclfccolo. 

DI  CHRlSTO 
Anno  pii. 

Di  Giovanni  X.  PP.  Di  Berengario  7.  e di 

1 o.  Cost.  con  Romano  i a Impp. 

I nrOltafi  già , come  habbiamo  detto , la  fcilmal# 

X della  chiefa di  Collantinopoli,  fu  quello  an- 
no, come  narra  Teodoro  Balfamonc  A,  promulgato  1’ 
editto  della  vnionc,  fcritto  l’anno  precedente  , col 
quale  lì  determinò , che  non  fi  potefle , dopo  la  terza  vol- 
ta,reiterare  il  matrimonio  : impcrochc  la  difcordia  gran- 
de nata  111  quella  chiefa,  ammettendo  molti  la  trigamia, 
c rifiutandola  altri , per  cagione,  clic  Leone  Augullo  , 
detto  il  Sapiente,  prefe  moglie  la  quarta  volta,  perfeue- 
ró  finoa  quello  tempo , clic  fu  promulgato  l’editto  dell’ 
vinone , col  quale  li  vietò , cannullofli  la  quadrigauua,  c 
diiiioifii  quando  la  trigamia  permetter  fi  potefle,  c quan- 
do no . 

2.  ec.  Ma  nella  chiefa  occidentale  a fchifàrei  pecca- 
ti, fecondo  i!  detto  dell’ A portolo  c:  Diclini  e(l  imbere , 
quamvri  ; non  fìcofìuuiòmaidi  por  termino  alla  rcitc- 
rationcdclfagramcnto  matrimoniale  dopo  la  morte  d' 
vna  delle  palone  a matrimonio  legate.  EsìnarraS.Gi- 
rolamo  ° fc  haucr  conofciuto  fotto  S.  Damalo  Papa  vna 
donna,  cianca fcpclliti  ventiduc mariti , c vn’huomo, 
che  crafopratiuiuuto  alfe  ventèlima  prima  moglie.  Fc- 
ccliciò,  clic  s’c  detto  della  concordia  della  chicla  Co- 
llantinopolitana,  in  vn  finodopcrc'ò  raunatoui. 

II  In  quello  tempo  Romano  E Imperadore,  che 
fi  folca  nominare , come  conucniua,  in  fecondo  luogo  ne- 
gli editti  e nell’ altre  fcritture  publichc  , vfurpando  il  pri- 
mo, fece  che  Collantino  Porfirogenito  fede  nominato 
dopo  fe , onde  li  traile  addotfo  l’eftrcma  rounia  : cola  co- 
mune a tutti  ifupcrbi,  che  mentre  saltano,  fono  hu- 
miliati. 

11  Intanto  l’occidente;  tutto  arde  per  le  guerre  ci- 
uili, oltre  alle  quali  gliHunni,  e’Saracini  fanno  in  piu 
luoghi  mali  grandi.  E ail'hora  accadde  ciò,  che  fenuc 
Frodoardo  : Venendo  moltijfimi  Inglefi inpellegrinaggio a fia- 
cri liminoli  degli  Apofloli , furono  afsaliti  da’ Saracini  trale 
ftretture  dell'  alpi , e lapidati , efiepelìiti  nella  tempefla  de’ /affi. 
Ma  non  furono  quelli  mali  baltcuoli  a rifiatare  la  pietà 
degl’ Inglefi,  nè  metter  loro  impedimento,  sì  che  non., 
continuaflcroa  vifìtarc  iSS.Apofloli.  Impcrochc,  fe- 
condo il  detto  de’ facri  cantici  f : A queemult£  non potue ■ 
runtextingucrecharitatem,  nec  (lumina  obruent  Ulani -,  eve- 
nendoci con  maggiore  ardore  di  fede , furono  altra  volta 
dopo  Tanno  fcgucn  te  morti  fìmilmentcda’Saracini,  co- 
me afferma  rifletto  Frodoardo,  aggiugnendo  ancora  , 
che  quello  alinoli  fece  il  fin  odo  a Trosleio  in  Francia  , e 
fimi  anche  prefcnce  il  Re  Carlo  (non  lì  trouano  gli  atti) 
e che  furono  vinti  da  Ruberto  conte  i Normandi,  li  qua- 
li così  domati  cominciarono  a venire  ai  fanto  conofci- 
meuto . ' 
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DI  CHRISTO 
Anno  9*  a. 

Indino.  DiGiovanniX.PP.  Di  Berengario  8.  c di 

li.  CosTAvr.con  Rom.  ii.  Impp. 

i 'T'Eodora Imperatrice, moglie  di  Romano, finì 
X i dì  della  lua  vita  ,c  fu  dichiarata  Augnila.» 
Sofia  nuora  del  principe  (leffo,  e moglie  di  Crilloforo  fuo 
figliuolo,  come  piu  dillefamente  conca  il  Curopalata_» , 
narrando  ancora  de’  Bulgari , che  combatterono  piu  vol- 
te la  città  di  Collantinopo li . 

a Cosìandauano  le  cole  orientali , quando  Giouan- 
ni , ìlquale  teneuail  papato,  rifiutando  e fcomunicando 
Hilduino  eletto  dai  chericato  vcfcouo  Tungrenfe , ordi- 
nòRicario  abbate  propollo  dal  Re  Carlo,  come  Ccriue 
Frodoardo.  Pcrlcqualicofc , sì  come  per  piu  altre  ma- 
nifelto  appare , che  la  Chrillianiti  conobbe  per  fommo 
Pontefice  Giouanm  occupatoti  del  papato  , nonofan- 
dontuno  giudicare  la  fede  Apoflolica,  anzi  tenendo  tur- 
aci ter  degno  di  vencrationc  etiandio  il  nome  , quan- 
tunque malamente  v tur patQ,  di  Romano  Pontefice»  , 
ilquale  prefo  vnavoicada  alcuno,  muno  ardua  di  fprc~ 
giarlo . 

3 In  quello  mezo  fpatio , t principi  di  Francia , ab- 
bandonando da  capo  il  Re  Carlo,  per  la  cagione  poco 
dauanti  mefifa  in  nota,  aoèperochc  eglihauea  pollo 
troppo  amore  ad  Hagamone , facendo  a lui  tutti  i fatto- 
ri, c tenendo  a vile  gli  altri,  fi  elcflcro  in  Re  Ruberto 
conte,  che  vnco  fu  con  grande  folenoità  daHerueo  ar- 
ciucfcouo  di  Rcns;  ilquale  Hcrueo  tre  dì  dopo  talo 
firn tione  pafsò  di  quella  vita  , poiché  hebbe  (educo 
venadue  anni,  meno  quattro  giorni.  Tutto  quello  Fro- 
doardo. 

Nè  fu  lenza  guerra  ciuile  la  nollra  Italia,  fcri- 
. oendo  l’allegato  autore , che  Berengario  fu  vinto  dal  Re 
Ridolfo,  fecondo  lui,  di  Lombardia,  ma  fecondo  Luit- 
prando , principe  di  Borgogna , chiamato  in  Italia. 

DI  CHRISTO 
Anno  913. 

Di  Giovanni  X.  PP.  Di  Berencario  9.  e di 

li.  Costa» t.  con  Romano  1 1 Impp. 

1 T)Apa  Giouanni  manda  il  palio  a Seul  lo  nouella- 
X mente  creato  arcuicfcouo  di  Remi  dopo  il 
morto  Herueo . 

a.  3 L’anno  fteffo  adì  xvi . di  marzo  S.  Engenia^ 
martire  meritò  la  corona  della  vita , loitcncndo  il  marti- 
rio fotti • Hab  1 arragman  Re  de’ SaT  acuii , quarto  d 1 que- 

llo nome  , ficrifTimo  nimico  c perfcoitorc  de’  Cbnlhaui . 
E rimala  la  memoria  di  due  Ioli  martiri  dati  da  lui  a mo- 
rire* cioè  di  quella  gloriola  Tanta,  e di  Pelagio,  ilquale 
trionfo  del  maluagio  tiranno  l’anno  Tegnente.  Sonditi 
male  gli  atti  di  S.  Eugenia,  confiruandofi  Colamento 
la  fopralcricu  del  fuo  auello  recitau  da  Ambrogio  Mo- 
rate. 

4 Anche  in  quel  tempo , volendo  il  Re  Carlo  ratina- 
re vn grande efercito  contra  Ruberto,  follccitò  i Nor- 
mandi,  contra  il  configlio  datogli  già  Fulco  vcfcouo  di 
Rens.  Ma  che?  sì  come  egli  vbbidcndo  alle  ammonitio- 
ni  del  Tanto  faccrdoce , e rifiutando  Tallito  di  qnc’  barba- 
ri, hebbe  pre  ilo  quello  di  Dio,  ilquale  lcitò  fobicamente 
di  mezo  il  tiranno  ;così  per  contrario,  chiamandogli  fio- 
ra il  difauueduto  principe  perdè  il  regno , e la  libertà , sì 
tome  racconta  particolarmente  Frodoardo  ; e ta  fomma 
del  tutto  è quella.  Il  Re  Carlo  ito , anzi  chefiniife  il 
tempo  della  tricgua  , con  fòrte  braccio  (opra  Ruberto  , 
ilquale  non  s’era  ancora  meflòin  concio  di  guerreggia- 
re , Tvccifein  battaglia , cd  egli  vinto  da  Vgo  figliuolo  di 
lui  fi  falciò  colla  fuga:  mapraoalla  fine  per  le  frodi  di 
Eribcrto  conte , Iti  meflò  in  prigione . Apprcflò  queflo  i 

jbmal.  Ecdcf.  Tar.  II. 


Di  Berengario  8.  e di  . 

Coisant.  con  Rom.  11.  Impp. 

principi  Francefi,  chiamando  uà  Borgogna  Ridolfo  fi* 
gliuolo  di  Riccardo , f eleggono  in  Re  nel  moiuilero  di  S. 
Medardo  ,cd  Emma  figliuola  di  Roberto  è con  l cera  u_ 

Rema  in  Rcns  dall’arauefcotio . 

5  Quello  anno  medefimo  * adì  xi  v.  di  gennaio  paf-  

sò  a vita  migliore  SigilmondovefcouuHiiOcrlbtenfe,  il-  „ t,B  V. 
lullre  per  lanata , (rondo  la  cui  prcdituone  fu  (udioUto  «</ 

in  luogo  fuo  BernalW* 

DI  CHRISTO 
Anno  924. 

■+ 

Di  Giovanni  X.  PP.  Di  Costantino  Vili. 

13.  con  Romano  Impp.  13.  Indir.  1». 

x T)  Erengario  Imperadore  è tratto  a fine  da’  Tuoi , 

JD  come  narra  Luicpranuo  Ticincnfc.  La  pena 
fo,  come  piacque  a Dio , apparecchiata  allacolpa:  che 
Berengario,  eilendolìgta  collegato  con  gli  Hunm , gli 
introdulfc  quello  anno  in  maggior  numero  in  Italia  per 
odio  di  Ridolfo,  dal  quale  egli  aitanti  vn’  anno  era  fiato 
vinco  in  guerra , (landò  quegli  di  que’  dì  m Francia , elet- 
toli! Re,  come  s'è  detto . 

1 Che  ilcrminijficelTcro  quello  anno  gli  Hunni,  o 
Vngheri  in  Lombardia,  lo  conca  in  breue  Fn>>oardo,co- 
d dicendo:  Gli  t'nghert  condotti  dal  Re  Berengario , U quale 
era  fiato {cacciato  da  Lombardi  , predano  cguaft  ano  t Italia. j: 
dinar  ano  con  ferra  efuuo  'Pania  emidi  grand, fimo  popolo , e 
riccamoltoi  qutui  male  votino  infinite  ricchezze,  aidotto  e 
confimi  anfi  quarantatre  cbief e , e ve  ufi  Jono  dal  fuoco  e dal  fu- 
mo il  vef  coho  della  me  de  fimo  atti,  e quello  di  Vercelli»  che 
canini  era,  e di  quella  moltitudine  quaft  inaiane  r abile  non  ne 
rimafero  che  dugento , li  quali di  qui  Uo,  che  r decolf  ero  dalle  ce- 
neri della  diuampatac  tri,  diedero  agli  bagheri  orto  moggia 
d'argento , ricomperanao  in  tal gmf a la  vita,  e le  mura  della 
etiti.  Indi  coloro  fi  dirizzarono  ver  fola  Francia . Nel  qual 
meqo  Rudolf'  Re  di  L imbardi  a , e Hugo  Pienneafc  gU  raccbiu- 
fero  fra  le  {ir  et  ture  deU’alpi . e prendendo  i barbari  la  fugapcY 
luoghi  fuor  di  mano,  e andando  verfu  la  Gotta,  quelli  tennero 
lor  dietro,  e tagliarono  e vccijono  tut.  quelli  , c he  poterono 
trouarc.  Infili  ) a quello  punto  Frodoaido. 

3.  4 Ma  è cola  degna  d'clfcre  vditadal  medefimo 
autore,  con  quali  opere  di  pi  era  il  detto  Re  Ridolfo  for- 
te malato  quello  anno  rmdtfiino , ccrcalic  di  guarire  ; 

Eff cndo  egli , uic t, ricaduto,  equafi  difettato  da'  medici , fi 
f: ce  portare  a Rens  a S.  Remigio , e vjfti/eui  alcuni  doni , e tut- 
to ciò  che  gli  rimafe  de'  tclori , fuor  oumente  ta  pirtione  della 
moglie,  mandò  a' monaflen  di  Borgogna . E poiché  cgb  dimo- 
ratofu  quattro  feti  mane  appn  [fa  S.  Remigio , cd  hebbe  final- 
mente ricuperata  la  jamsà , n andò  a So.jjous . 

5.  ec.  Ancora  in  quel  tempo  San  Vdalrico,  nato 
d’alto  lignaggio,  cioè  figliuolo  diHucbaldoconte  Chi- 
burgcnlc,  e di  Ditperga  figliuola  diBurtardo  duca  di 
Sucuia,  tanto  fin  da  fanciullo,  fu  eletto  vclcouo  d’Ago- 
Ila , difendo  all’  vlanza  apollolica  precedute  profitto . 

La  au  leggenda  fcnlTe  con  (lille  rozzo  , ma  verace»  * 
vn’ autore  di  quel  tempo;  cd  è vicinamente  vfcita  in_* 
luce. 

8 Quanto  allo  (lato  delle  chicfc  di  Spagna  ; quella 
di  Cordoua  , come  habbiamo  veduto  , tcmpdlata_> 
era  dal  principe  Saracino,  c falere  (otto  Ór  don  10  Re 
Legionenfc  godeuano  molta  pace,  da  lui  ogni  dì  pm 
arricchite  di  doni  e rendite  aliai . MafilldfoRc  , ter- 
rore degli  Arabi , fornì  quello  anno  i giorni  fuoi,  poi- 
chen’hebbc  regnato  noueemezo,  sì  come  affermano 
Sampiroo’lTudcnfe.  Succedcctcgli  Frolla  fuo  fratello, 
ilqualcvfurpando  tirannefeamente  il  reame,  lo  cenno 
quattordici  meli , e per  J’vccifionc  degli  innocenti  fii  co- 
gnomina to  il  Crudele.  Dopolacui  morte  fii  fatto  var- 
care il  regno,  ecrcaroofi  due  giudici  con  poddli  di 
guerreggiare  1 ninna , e dì  giudicarci!  popolo.  E poi 
dopo  vn’ anno  fu  creato  Re  Alfonlo  IV.  di  quello  no- 
me, cognominato  il  Monaco , figliuolo  di  Garza,  co- 
me afferma  il  detto  Tudenfc,  od’Ordomo,  con  molti 
altri  vogliono . Ma  ncJi’Auitria  Ramiro , figliuolo  a’Al- 
G g a fonfo 
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fonfo  magno,  batic*  recato  quel  regno  in  Tua  forza-.. 

9.  ec.  Quello  anno  morto  Eadoardo  il  vecchio  Re 
degl' loglefi,  Ecclftano  fuo  fiiccdfore  , (coprendo  )a_# 
congiura  Attagli  contro  di  vno,  ilcui  nome  era  Elfrc- 
do»  il  mandòa  Roma , accioche  qui  fi  difenderti:  col  giu* 
ramemoin  prefenza  diPapaGiouanni  : ma  (pergiuran- 
do egli  auanti  l'altare  di  San  Pietro , cadde  incontanente 
in  terra , c portato  da'  fuoi  feruidori  alla  (cuoia  degli 
Angli  la  terza  notte  («avita  finì.  Narra  tutto  ciò  il  Re 
medefimo  nella  (crittura  della donatione , ch'egli,  co- 
nofcencc  del  beneficio  riceuuto  da  Dio,  per  la  (ua  hbera- 
ticnc,fcced’aJcuni  terréni  a S.Pietro,  recitata  da  Cui- 
i,  ^^gHelmoMalmesburicsfe  A. 

M <0. 

DI  C H R 1 S T O 
Anno  9*5. 

ln<to.tj,i  Giovanni.  X,  PP.  Di  Costantino  Vili, 

1 4.  con  Ro<4ano  Impp.  i 4. 


fiecofe  Frodoardo  figliuolo  della mcdefimachieCi  , il- 
qnale  fi  lamenta  d’ertcrc  fiato  con  altri,  pcrochenou  s* 
era  trouato  alla  detta clettione,  priuato  ingiufiamente 
da  Heriberto  padre  dell' eletto  fanciullo, delle  porteti;  .mi 
ccclefiaRiche,c'haucanohauutoiti  beneficio  dagli  ^lt.ri 
vefcoiu  anrccc  fiori. 

n Ecco  con  ancoriti  di  qual  Pontefice  ( fe  Pontefi- 
ce egli  fi  puòchiamare)  fu  introdotta  quella  corro  tu 
vlanza  nella  Chicfa , cioè  da  GtouanmX.fopra  tutti  gli 
altri  laiditiìmo  : e sì  come  l'entrata  (ua  nel  trono  di  Pie- 
tro infamtlfima  fu,  cosi  ad  erta  rifpofe  Infelice  fine,  eh' 
egli  fece.  Pafsp pofeia così  fatto difordine in  efempio  , 
siche  molti  principi  di  quel  (ccolo  procurarono  , che* 
giouanetei  parenti  loro  promoflì  iutiero  alle  (ornine  ca- 
tedrc:  c cosi  hi  fatto  a gran  vitupero  in  Roma,  c mCo- 
fiammopoli,  c in  altre  principali  citti , come  vedremo, 
c volcfleDio,chctarabufione  ftefanon  fifuticne'fccoli 
feguenti . 

DI  C H R I S T O 


l.ec.  T ASpagnaèillufiratafcgnaUtamcnteco'tro- 
X-/  lèi  del  S.Pclagio,ilqLiaIcertcndo  fanciullo  di 
dieci  anni , era  fiato  lafeiaio  in  Cordoua  ofiaggio  da  Er- 
moigio  vcfeouo  tuo  cugino,  prefo  da'  Saracini  nella  guer- 
ra per  erti  bitta  a Gallina;  c per  tre  anni  emezo,  chc’I 
(auto  fanciullo  (lecce  riferrato , preuedendo  quello , che 
era  per  fucccdcre , ai  tele  a prepararli  al  martirio . Egli 
adunque,  che  non  (diamente  nluccua  per  la  (iugularci 
fua  fede  c (antità , ma  era  ancora  di  gentile  afpecto , ten- 
tandolo in  piu  maniere  il  Re  de'  Saracini  empio  c lordo  , 
cofiantitiìmo  (lette  nella  confetiìonc  della  fede  • c nella 
cuilodia  dell* angelico  fuo  candore . E poiché  hebbe  con 
niarauigiiofefortczzad'animo  (oflenuti  afpriilimi  mar- 
corij,  fu  ail’vlcimo  per  comandamento  del  tiranno  car- 
nefice cagliato  per  minuti  pezzi  adìxxvi.  di  giugno, 
giorno  coufecraco  alla  (ua  memoria  : ed  effondo  luto  gu- 
fato il  fuo  (acro  corpo  nel  fiume , i Chrifiiani  cercando- 
lo, ctrouandolo,  gli  diedero  hooorcuole  fepoltura  . 
Scrirt'c  tra  gli  altri  quella  (loria  Raguel,  che  ville  in  quel 
tempo . E cantò  in  verfi  le  laudi  del  benedetto  vergine  e 
martire  vna  vergine  di  Safiònia  nominata  Roluuin- 
ta,  che  fimìlmcnte  fiori  a quella  Ragione,  c chiari  fil- 
ma fu  nelle  poefic.  Ma  diciamo  hora  delle  cole  di  Fran- 
cia. 

7.  8 Eflcndoui  le  chiefe  recate  per  tutto  da’ tiranni 
in  difolarione , la  Remcnfc , che  era  la  principale  , fu 
in  pericolo:  chccoufcruandofi’n  erta  il  (acro  olio  reale  , 
hauendo quell' arciuefcouo  lapodcfià  d'vgncre  il  Ro  , 
sì  cornei  prelati  Remcufi  erano  fommamcntc  honorati 
da’ Re  legittimi,  così  pcroppofito  1 tiranni  cofiumo 
hebberodi  piunoiarh*  Auucnnc  c'Hcnbcrto  conte  d' 
Aquitània,  il  quale  dopo  il  Re  era  (opragli  altri  nelle 
Gallic,  e grandemente  ridoteato  da  Ridolfo  occupaco- 
tcdcl  regno,  effondo  oltre  modo  vago  della  eh  ic(a  Rc- 
menfe , fece  con  opportuna  cagione  portagli  > vn  pitto 
con  Sculfo  arciuefcouo  di  quella,  chcvn  fuo  figliuolo 
douerte  fuccederca  lui  nell* arci uefeouado.  Maimini- 
firi  del  medefimo  conte  impacienti  di  tardanza  diedero 
con  veleno  la  morte  all  arciuefcouo  Fanno  prefente , ter- 
zo della  (ua  fede . 

9.  1 o Or  poicheScuifo  Icuacofu di mezo , compar- 
uc  nella  Chiria  di  Dio  vn'horrcndomoftro  non  piu  ve- 
duco, nè  vdico  nella  Chriftianità , cioè  mentreebe  il  fi- 
gliuolo del  detto  conte  Geribcrco,  chiamato  Vgo,  fan- 
ciullo, chenonhaucaancorfornjtoilquinto  annodclla 
Ria  tenera  età  , fu  a infiantia  del  padre  eletto  in  arciuef- 
couodi  Rem  da  Abbo  vcfcouo  Sucfiioncnfc,  c da  Bono 
Catalaunenfc,  e dal  chericato  e dal  popolo  della  detta 
città  di  Rcns.  Della  quale  clettione  auuifatoil  Re  Ri- 
dolfo, commife  di  configlio  de’  prenominati  vefcoui  I* 
amminifirationodcl  vcfcouadodi  Rcns  a Heriberto  , c 
mandò  legaci  di  quella  chicfa  con  Abbo  a Papa  Giouan 
ni  ,ilqualc  raffermando  così  fatta  clettione , deputò  al 
medefimo  Abbo  vcfcouo  quel  che  appartenerla  al  mini- 
Rcro  vcfcouilc  delia  duefa  Rcmenfe . Narra  tutte  que- 


Anno  91 6. 

Di  Giovanni  X.  PP.  Di  Costantino  con  Indie.  t+ 

15.  Romano  Impp.  15. 

1.1  T 7Go  conce  d'Arli,  detto  anche  della  Pro- 

V uenza  : cominciò  a regnare  in  Italia , ef- 
fendonc  fiato  (cacciato  Ridolfo  Re  di  Lombardia , oc  cu- 
pi torc  di  quel  regno.  Così  Frodoardo  A : Citato  adori-  A rnJttr 
qucPgo  ,dice  Luitprando  1 , a Tifa,  l'audò  a trottare  vru  hoc  «u». 
nuntiodiTapa  donarmi . rincora  furori  da  lui  molti  amba ■ ■ L,bA-  '• 
fcudori  che' popoli  Italiani  gli  mandarono,  imitandolo  a effer 
Re  loro  ; co] a da  effo  di  molto  tempo  aitanti  bramata . E sì  paf- 
J ondo  egli  aTauia , c conucncndo  tutti  infume  ,prefc  il  regno,  e 
poco  appreffo  venne  a Mantoua , cmc  incontrando  il  Tontefke  , 
fece  lega  con  lui. 

$ E fognato  l'anno  prefente con  vna  nobile  memoria  Fu  ^ 
di  pietà,  quale  èia  dedicatone  c della  chicfa  de*  SS.  fer.^nd 
Adriano  martire  c Natalia  fua  moglie,  fattaa  Leon  di 
Spagna.  Rifplcndcfcmprc  nella  ctuefa  di  Spagna  il  cui-  Jjf/jJT* 
to  de*  fanti , talché  mai  ella  non  fi  rimafe  di  cercare  dal-  t ‘j[' 
le  prouiucic  quantunque  lontane  le  reliquie  loro,  tutto- 
ché molto  ricca  folle  per  li  martiri , che  inerti  patirono. 
Riceuute  adunque  le  reliquie  de' predetti  fanti  ,c'bauea- 
no  patito  in  Nicomedia  , fabbricarono  le  memorie  loro 
in  prima  in  Ouiedo , con  reai  liberalità , Adcfenfq  ma- 
gno , e poi  nella  parocchia  Lcgioncnfc  i diuoti  Chrifiiani 
Gì  fundo  e Leu  bina  (ua  moglie . 

DI  C H R I S T O 
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16.  Romano  ImpI*.  i 6. 

1 T>  Aunoffida  capo  in  Francia  a Troslcio  vn  fi- 
XV  nodo,oue  Hertuino  conce,  il  quale  hauendo 
moglie , n’hauea  prefa  vn  altra , fece  di  ciò  publica  peni- 
tenza. Di  tal  finodo  (a  ricordo  Frodoardo  °,  eaggiu-  èjM€iir 
gne  ,chc  rifondo  nata  nimifià  fra  Heriberto  conce,  e Ri- 
dolfo Re  di  Francia,  l’iftdTo  conte  tra  (le  di  prigioneCar- 
lo  Re , così  comandandogli  Papa  Giouamiicon  Ietterò 
minacce  li  rti , c fotto  pena  di  (comunicatone.  Ma  effon- 
do poi  egli  l'anno  fcgucntc  venuto  in  concordia  con  Ri- 
dolfo, come  Teppe  ladipoficionec  la  morte  diGiouanni, 
egli  mife  di  nuouo  in  carcere  il  medefimo  Re  Carlo. 

a Vn'altro  finodo  fi  celebrò  finalmente  nel  prefente 
anno  a Duisburg  per  cagione  di  Benno  veicouo  di 
Metz  , auanti  due  anni  fobhmato  a quella  dignità  , 
mcntrcchc  conducali  nell'  Alpi  vira  (olicaria  , iJqualo 
fu  nel  prefente  dagl’ ifiefiì  Mctcnfi  accecato.  Pel  qua! 
facnlegiofi  ricolfe  tal  finodo,  che  die  fentenza  di  feomu- 
nicatione  centra  tutti  gli  autori  di  tanta  fccJcracezza , 
e fufiicuì  in  luogo  di  lui  vn’altro  per  nome  chiamato 
Adallcra:  Beano  poi  iti  tutto  portando  in  pace,  diede 
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efempiodi  (ingoiar  patienza  , e fu  cognominato  Bene-  ciò,  e la  mercè  delle  cofe,chem  vita  far  ai . Hoggitnfe,  e di- 
detto  . maminpoluere  ticorwertirai  : fequefìecofefajper  vagheggi» 

3 Anche  quello  anno  Adefbnfo  IV.  Re  inlfpagna  la-  delie  nccbe^ge , io  urtempkrò  di  effe  fim.be  Satollo  farai,  foi- 
(ciò  volontariamente  il  regno  al  prenominato  Ramiro,  che  abbraccia  lapacc , e amala  concordia , onde  tu  ancor  a con- 
e renderti  monaco.  Ma  mentre  che  egli»  mettendo  ia-.  duchi  vna  vita  tranquilla  e intemerata,  e ceffinoaiC  vlitmoi 
abband  ono  la  facra  militia , ccrcaua  di  ripigliarlo!! , gli  Cbrtfiiam  di  ri  uolger  Tarme  contro  fé . Così  parlò  flmperado- 
furono  cauaci  gli  occhi  dal  medefìmo  Ramiro , ilqualo  re . £ Simeone  da  non  pica  ola  vergogna  comprefo , per  la  vir- 
prefcl’iftcrtapenadc’trefigluiolidelmortoRcFoila,  le-  tu dcll'humUe animo  dilui, promif eia  pace.ecost  (alutatifi 
tatificontra  lui:  ma  pentitoti  pofeia  della  commetta  cru-  fcambieuolmente  fi  partirono  , battendogli  donato  Bimano 
delti , fi  Itudiò  di  purgare  il  peccato  colle  opere  buone , grandmimi  dm . Fin  qui  il  CuropaJata  del  parlamento , e 
edificando  monafteri,  e facendo  moltrdom  alle  chicle,  della  concordili  alla  quale  venne- o;  eaggiugne:  Dipoi 
Narranti  piu  diltcfamcnce  quelle  cole  daqjjctii,chefcnf-  nellafefla  del  natale  diChrtflo , e nell’  indi  elione  feconda  fa- 
terò lo  Itone  di  Spagna.  mano  Impcradorcpofc  la  corona  a due  fuoi  figliuoli  Stefano  e 

Cofi antino  neigran  tempio . E'I patriarca  rendè  cberico  il  ter- 
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PP.  con  Romano  Impp.  i 7. 

x.ec.  pApa  Giouinni  è diporto  dalTvfurpaca  fe- 

X de,  per  opera  di  Vidomarchcfc  di  Tofa- 
na 1 e dell 'impura  Marozia  fui  moglie , a ciò  fofpinti  dal 
rodioedall  inuidia,  che  pprtauano a Pietro  fratello  di 
Giouanm  fletto , auanu  i cui  occhi  il  fecero  veci d ere  da] 
foldati  loro  nel  palagio  Later anele . Nè  molto  dopo  egli 
ancora  1 giorni  Tuoi  fornì  affogato , come  dicono,  con  vn 
guanciale,  cheglipofeto  in  Tuia  bocca.  Tutto  quello 
raccontamene©  e diLuirprtndo  A.  Fece adunouc  l'ini- 
quo occupatorc  del  pontificato  la  fine  infelice , che  rocri- 
taua; c quegli,  che  vfurpò  violentemente,  per  operai 
d'vna  rea  femmina,  la  facrofanu  fede  ApolloJtcahi  per 
opera  d'vn*  altra  impudica  donna  (cacciato , e metto  in 
prigiobc , oue  anche  fi  morì,  com’è  detto,  in  grande  i ten- 
to emiferia.  Dopo  il  quale  fuchiamato  PapaLcono 
VI. figliuolo  di Criftoforo  primicerio;  del  qual  Leone 
tutti  affermano, che  (edotte  fei  meli  e quindici  giorni  io- 
lamente . 

4.  cc.  L'ifterto  anno , nel  mefo  di  fettembre , Simeo- 
ne Re  de’Bulgari  fi  mite  col  fuo  cfcrcito  in  camino  verfo 
Cofiancmopoli , e predò  la  Macedonia , e dillruflc  ,c  mi- 
fe  a fuoco  e fiamma  molti  luoghi  di  Tracia,  recando  in^ 
fuo  potere  tutto  quello , eh  e gli  fi  paraua  alianti . E alia- 
le© do  Coflantmopoh , vi  fece  ne*  fobborghi  danni  grandi, 
opofefi  a campo  pretto  al  luogo  appellato  Blachema,  e 
arie  il  tempio  della  Madre  di  Dio , il  qual  tempio  ad  Fon - 
tem  fi  chiamava,  c haucalo  fabbricato  Giultmiano  Im- 
peradorc.  Tuctoqudto,  ma  piu  fidamente  Giouanni 
Curopalata , ìlqualc  narra  infieme , come , rifondo  iti  a 
lui,  fecondo  la  (ha  dimanda  ( poiché  fiirono  dati  gli  ortag- 
gi) Niccolò  patriarca,  c alcuni  principali  magi  tirati  a— 
trature  della  pace,  egli  gli  accommiatò , dicendo  di  vo- 
ler vedere  Romano  Imperadorc , c’hauca  per  certa  rela- 
tionc  vditodfer  principe  auuedutoc  verace  ; e come  Ro- 
mano pronto  fo  a fare  il  fuo  piacere , e foggiugne  : Venuto 
T Imperadorc  al  tempio  in  Blachema  coi  patriarca  inficine , en- 
trò nel  Santo Jtpokro , e nettate  alcune  or at ioni  a Dio  con  con 
tt,e  prefoF  omofono , cuti  a dire  U velo  foprahumer  ale,  vfcì 
del  tempio  della  Madre  di  Dio , cinto  di  arme  ficurc , e attor- 
niato da  buona  guardia . £ sì  Bando  colla  jua  bella  armata -» 
al  luogo  d [pittato  al  parlamento . Occorfero  tutte  quefiecofe 
adì  ix. di  nouentbre . Alqual  luogo  effondo  peruenuto  an- 
che Simoooo , checofa  vi  fi  trattarti;  tra  loro  in  quel  ra- 
gionamento, lo  conta  il  Curopalau  piu  innanzi  nell’in- 
frafer  itta  maniera . 

7.  8 fiiferifconoadunque,  che  fiomanodiffe  a Simeone  : 
lo  bo  vdito , che  tufe'  Cbnfìtano , e adoratore  di  Dio,  ma  non 
veggo  1 fatti  conuenirfi  etile  parole . Imperocbe  Je  tu  fe ’ nel 
vero  Cbnfliano , rimanti  vna  volta  di  far  tante  difpietate  ve- 
ccioni , e rottene , rimanti  dell'  empio  (p  and  mento  del  f angue 
human 0 , e recati  a concordia  e ad  amiatia  con  noi , che  Cbri - 
filoni  fiamo,  effondo  tu  ancora , e chiamandoti  Cbrifiiano  ; nè 
volere,  che  le  defire  mani  de'  Chrifham  vengano  a effere  col 
j angue  de'  Cbrifluon  della  mede  fimo  fede  contaminate.  Tu  an- 
che f e buomo , e afòctti  la  morte , e la  rifurrettione , e' i giudi  - 
Anna!.  F.cclef.  Tar.  Il 
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1.  con  Romano  Impp.  18. 

1 Arlo  Re  di  Francia , co* nominato  il  Sempli- 

cc,  muore m prigione, lafciando  Lodouico 
fuo  figliuolo,  ìlquale  eracrcfcuito  in  Inghilterra  apprettò 
il  Re  Alitano  fuo  zio,  della  cui  vntione  li  diri  piu  innan- 
zi. intanto  Ridolfo  feguita  a regnare.  Quelle  cofeFro- 
doardo  * , ìlquale  dice  ancora , che  infino  al  prefente  an-  A j*  cW 
noperuenne  Papa  Giouanni,  tenuto  nella  carcere  e,  che 
mileramcmc finì l’vltimo fuo  giorno.  Smagliante  mori 
in  vna  prigione  quello  anno  Leone,  che  era  fiato  futlitui- 
toin  luogo  fuo,  dopo  fei  mefi  c mezo.  fuccedcndogli  Ste- 
fano V1IL  detto  fettimo , di natione  Romano, e figliuolo 
diTcudemondo  B. 

a.  ec.  L’anno  fteflò  hauendo  Ridolfo  Re  di  Borgo- 
gna  e d’Italia  riceuuto  in  dono  da  Sanfone  conte  vna  lan  dl 
culatta  de  chiodi  di Chriilo,  fiata , come  fi  dicca  , di 
Coltantmo magno  Imperadorc,  Hcfrigo  Red’Alama- 
goa  la  gli  tratte  di  mano  tra  con  preghiere , con  minacce, 
e con  prcfcnci , dandogli  ancora  gran  parte  della  prouin- 
cia  degli  Sueui.  Ec  andando  auanti  Herrigo  quello  vit. 
tonofofegno nelle  battaglie  contea  inimici,  che’lvole- 
uanomolefiare  , eghJi  mife  Tempre  in  paura  e in  volta. 
Lafciollapofcia,  come  fi  Tenti  alla  Tua  fine  venuto  col 
regno  infieme  a Otto  fuo  figliuolo,  il  quale  altresì  hcb- 
be  per  erta  glonofe  vittorie.  Riferifconfi  tali  cofeda  Si-  ci/. 
geberto,  cdaLuicprando  c , e dal  compilatore  della  Tu  ^ * 
leggenda  D di  S.  Gerardo,  il  qual  Tanto  in  que'  tempi  d Afud 
fiorì.  Maciò,  chcdicono  dell' riferii  fatta detu  lancia 
de' chiodi  del  Signore,  5'ha da  intendere,  al  parer  no- 
(Irò, della  parte  d’vn  chiodo  congiunto  eoo  altro  ferro  ; 
imperoche  de’  fanti  chiodi  polli  altroue , c adoperati  in 
altro  vfo , noi  ragionammo  adietro . 

5 DWaltra  lancia  ancora , e della  fpada  di  Quo- 
tino .mandate  al  medefimo  Herrigo  da  Vgo  regnante  in 
Francia,  quello  fi  troua  foriero  nella  fioria  Anglicana  E:  K Degrfi. 
Egli  mando  Ufpada  di  Collant  aio  magno , nella  quale fi  leggeua 
il  nome  del  med  efimo  Imperadorc  formato  a lettere  d’oro  ; e nel  Be<Um  L 1 
manico  era  vno  de  Quattro  chiodi  del  Signore,  finche  gli  man-  *'*' 
dò  la  lancia  di  Carlo  magno,  la  quale  vibrando  Tmmttifjimo 
Imperadorc  contra  i Saraceni , mai  non  par  t tua  che  vmeitor: , e 
due  a fi  effer  quella  cou  che  il  centurione  hauea  ferito  il  cofiato 
del  He dentor  del  mondo . rincoragli  mandò  lo  flendardo  di  S. 

Mauritto  martire,  e principe  della  legione  Teboa,  col  quale  T 
ifteffo  fif  vfato  era  difconfiggerc  i turnici , 
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M TJ  Errigo,  dice  Sigcberto;  rende  Cbriftim  1 
JlJL  fi*  de'  Normanai , e degli  Abraditi,  il  pitti  j- 
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duco  a tal  fine  ricchi  doni  da  Romano  Imperadore , co- 
ftrinfe  Papa  Gionanni , da  lui  tenuto  in  prigione,  a con- 
cedere al  predetto  Tcofilatto  eunuco,  luo  figliuolo,  e 
fatto,  com'habbiamo detto,  patriarca  di  Coftantino- 
poli,  c a’  fucceflòri , che  vfallero  lenza  altra  licenza., 
oc’ Romani  Pontefici  il  palio:  ondo  ha  hauuto  origine 
l'abufione,  che  non  pur'i  patriarchi , ma  tutti  i vefcoui 
kìnnltt  di  Grecia  vfinoipalij.  QuelloèdiLuicprando.  A 

i  Nel  qual  tempo  ancora  cofe  mirabili  occorlero  in 
tinnì,  diuerfi  luoghi  di  Francia,  c raccontale  Frodoardo  nell’ 
ihfrafcritto  modo:  In  ì\cns  nella  chiefa  della  Madre  di  Dio , 
mtntrcchc  Arnaldo  arciuefcouo  vi  cani  atta  la  meffa  nella  fo- 
lennità  del!' Annunt  iota , certo  giouane  attratto  fi  riggò  re- 
pente,e camtnò:  ilche  non  banca  potuto  aitanti  fare  per  lun- 
go tempo . etiche  nella  cbieja  di  S.  Hilario  fu  illuminato  vn 
cieco  chiamato  per  nome  Taolo  , offendo  egli  flato  prima  au- 
uifato  nel fanno , che  doitefse  venire  nel  medefimo  luogo  a ri- 
cevere la  vifla . Ancora  vn  diacono  Vircdunenfe , che  Adcl- 
manno  ftchiama,  da  mortai  languidezza  oppreffo,  panie 
c'bauefsc  rendalo  lo  fpirito . Ma  prima  eh' egli  f ufi  e mefso  nc  l 
cataletto,tomato  insèft  leuòsit per  maniera  rinvigorito,  che 
glilembrauadi  non!) aver  hauuto  malattia  alcuna,  llqualcj 
afferma  (fhauer  veduto  diuerfi  luoghi  de'  fupplicij , p del  re- 
frigerio, e ch'egli  fu  diputato  al  luogo  penale , maebeper  le 
preghiere  dcllaM  idre  di  Dio  ,c  per  f inter  ceffone  di  S . Marti- 
no era  fiato  tornato  nellaprefentc  vitaafarpenitentia. 

» d ichrì-  L'anno  apprdFo  * fi  celebrò  a S.  Macra  in  Rena  vn- 

J?«9U.  finodo  m prefenza  d’Artaldo  arciuefcouo  Remcnfe , a 
Indie.  8.^  correggimento de’ rapitone  degli  occupatoti  delle  cofc 
ecdefiaftiche , come  tcftifica  Frodoardo . Nè  altro  Tap- 
piamo di  quel  finodo . 
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Di  Leone  VII.  PP.  Di  Costantino  VHI. 

1.  couRom.  Impp.  35. 

1 T)Afsò  quello  anno  c a vira  migliore  HerrigoRt* 
JL  d’Alamagna,  fplendore  della  religionChrillia- 
na,neirannofeflantefimodifuaetà, cfeftodecimo  del 
regno,  ch’egli  Jafciò  a Orto  Tuo  figliuolo,  alui  eguale 
nella  pietà , e nella  fortezza  militare . 

2  E'  lodato  Herrigo  da  tutti , si  come  colui , che 
molto  meritò  della  Chriltiana  religione , e dicefi  D che 
erfe  due  fedi  vcfcouili,  vna  iti  Vallerfleuc  nella  terra  Lu- 
neburgenfe,  feccndoui  farvefeouo  Marco  chiaro  per 
fantitàe  per  miracoli,  c l’altra  in  Mifna:  c che  edificò 

fin  mona  (ieri.  E poiché  egli  hebbe  moltiplicate  affai 
opere  di  pietà , fii  chiamato  da  Dio  all'eterna  requie , 
rimanendo  Matilda  Ina  moglie , donna  molto  pia , l«— 
quale  raccomandò  a Dio  con  molte  e diuerfe  opere* 
fante  l’anima  di  lui  .Soggiugne  Ditmaro,  che’l  medefi- 
mo Re  recò  alla  fede  d i ChriftoCuufoRcdiDania,  0 
che  ritraile  i Danefida!  facrificarchuomini . 

3  Nel  qual'anno  medefimamentc  fi  ragunarono  in 
Laon  aliai  vefeouie  baroni, e riceuetccro in RediFran- 
ciaLodouico  figliuolo  di  Carlo  Semplice  confcruato  fi- 
no all’hora  in  Inghilterra  per  cagione  de’  tiranni , c’ha- 
ucano  occupato  il  regno,e  fu  vnto  col  confueto  rito  da 
Artaldo  arciuefcouo  di  Rcns.  Narra  tutto  ciò  Frodoar- 
do dopo  la  morte  del  Re  Ridolfo , che  parimente  affer- 
ma edere  accaduta  quello  anno  . E così  tornò  il  reame 
de’  Franchi  nella  progenie  di  Carlo  magno , nella  quale 
rimale, come  vedremo,  infino  agli  anni  della  falutifera 
incarnacionc  cmlxxxvii. 

4.  5 Nel  prcfentc  mori  Giouanni,  anzi  fcandalizza- 

torc,  che  rettore  della  fede  Apolfolica.  Ma  vdiamo 
quel  che  di  cioè  d’altre  cofe  lafciò  fcritto  Frodoardo: 
Morto , dice , Tapa  Giouanni  fratello  d‘ Alberico,  è fatto 

incorna  Top  a vn  feruo  di  Dio  nomato  Leone  oltre  a jueflo 
Vgo  I{c  d' Italia, ùoìcIk  sformato  fi  fu  di  pigliar  fioma,  ttl’vlti- 

rno  cf tendo  nel  fuo  efercito  fcarfo  grande  di  vittuaglia,e  moria 

de  caualli, fece  pace  co*  Alberico, dandogli  vna  fu  a figliuola 
ptrr,:ogUe,cparhffi  dall’ afsedio.  Della  vcunta  a Roma  del 
Annoi.  Ecclcf.  Tar.il. 


, Di  Costantino  Vili.  4.0 1 
con  Romano  Impp.  25. 

Re  Vgo,  c della  pace  da  lui  fatta  con  Alberico  tratta 

Eiu  lungamente  Luicprando A , del  quale  ancora  c que-  A ub.+s. 
a narratone. 1 2 3 * * * *  8 1.»  j. 

6 In  quel  tempo  hi  Genova  città,  la  quale  flànelTalpi  *liid,c.i 
Cottie,  lungi  da  Tauta  ottocento  fladi , efituataè  infidi  mare 
africano  ,fcorJe  vna  coptofa  fonte  di /angue  , legno  marufefio 
dell' imminente  rouina.  E fecondo  ciò  l'anno  fìèfso  vi  Joprag- 
giunfcro  gli  Africani  e on  vna  grandmimi  armata , ed  entrati 
nella  città  .finga  ebei  cittadini  fin  auuedefsero , tagliarono  e 
vccifero  tutti,  da  i fanciulli  c dalle  donne  in fuori , e pofh  i te- 
fori , tanto  delle  città,  quanto  delle  chic  fi  ,fopra  le  loro  naui , 
nell' Africa  fi  tornarono . 

7 Ma  qual  gran  male  cominciarti:  all’hora  a brutta- 
re la  Chiefa  di  Dio  oltre  all’altre  cofe,  per  le  quali , ta- 
cendo le  facre  leggi , afflitta  era  in  quel  fecole  tanto  la- 
grimeuolc,  fi  racconta  dal  detto  Luitprando  con  tali 
parole:  Manafse  vefcouo  £ Arli , vedendo  la  potenza  del  I{e 
Vgo,  cui  egli  era  per  affinità  congiunto, abbandonata  quella 
chicfa,pcr  violarne  e lacerarne  piu  altre  ,paj ’sò  fofpinto  dallo 
fpirito  dell ambitione  in  Italia.E  figo  fpcr  aiuto  di  beneftabilhr- 
fi  nel  regno  Aouehaucfic  dato  gli  vffici  di  e fio  a parenti  fuoi , 
gli  accommandò  cantra  ogni  ragione, oper  dir  piu  vero, gli  dic- 
"dt  a divorare  le  chic  fi  di  Verona,  e di  Trento , e di  Mantoua . 

Nè  di  quelle  contento  il  maluagiflìmo  huomo  occupò 
ancora  quella  di  Milano  ; c oltre  aciò  egli  ottenuta  dal 
Re  la  marca  Trentina,  guerreggiò  armato  ncU’cHcrci- 
to  reale . Delle  quali  cofc  tratta  Lmcprando  medefimo 
piu  innanzi . . 

8.  9 Intanto  pafsò  felicemente  a’  reami  ceiefli  il 
fentiffìmo  Vnni c arciuefcouo  Hamburgcnfe,  fplendore  *'  ' * 
deIIaSaflònia,efucccdettcgli  Adaldago  D,difangueil. 
luflrc,  e mollo  piu  chiaro  in  dottrina  e bontà  di  vita,  c <.1.. 
tenne  l’arciuefcouado  cinquatitatre  anni . 

1 o L’anno  fleflo  venne  a Roma  S.  Oddo  abbate  di 
Cligni, chiamato  da  Leone fommo  Pontefice  arcflau- 
rarc  il  monarterodi  S.  Paolo  . E all’hor3  vificando  egli 
nel  camino  il  feruo  dì  DioAdegio,  S.  Martino  gli  riuc- 
lòfvnrione  di  Lodouico  Re  di  Francia.  Scriuc quello 
cofe  Giouanni  fuo  difcepolo*.  Parue  adunque  al  fan- 
to  Padre  dichiamarlo  di  Francia,  affincche  tornado 
nella  priflina  oflcruanza  la  vita  monacale  fcaduta  in-  7 ^mb, 
Roma,  volendo  che  l'huomo  di  Dio  cominci arte  dal  fa- 
mofiffimo  monaflcro di S. Paolo. 

11  Nè  per  quello  folamentc  fu  chiamato  il  fanto 
abbate  dal  Papa , ma  ctiandio  perche  fiirtc  mezano  di 
pace  fra  Vgo  Re  d’Italia  c Alberico  principe  di  Roma» 
si  come  riferifee  il  predetto  Giouanni,  raccontando  an- 
cora piu  preclare  attioni  fette  dal  fanto  huomo  così  nel 
viaggio,  come  in  Roma,  colle  qualicgh  diè  moliradi 
caria  chumiltd:  ma  ballerà  metter  qui  in  nota  vno  o- 
dueefempi. 

13  C aminando  F egli  accofla  al  monaftero  di  S.  An-  * UHJ.% 
drea,che  chiamano poggetto  di  Scauro.vn  villano  il  volea  ve - c 7- 
cidere , per  levarli  vn  picctolvafo  d'acqua.  Est  come  Ita 
ferii  tura  dice  0 ; Qui  ambulai  fimpliciter  ambulai  confidai-  g Vrou. 
ter}  così  Oddojlqualc  nonmai  ad  alcuno  danno  0 noia  face-  '°- 
ua/ion  fojpcttaua  divertiamole , e andana  francamente  col 
capo  chino . Imperochc  egli  era  tanto  offeruante  della  regola, 
che  pe'l  lungo  v/o , ouecht  e’  fuffe , oinpiede,  0 cambiando , 
onero  fedendo  ,fìaua  fimpre  colla  le  fi  a inchinala,  e col  volto 
fiffoin  terra  ; onde  alcuni  il  chiamarono  per  ifihergo  fofforio . 

Or  mentre  il  vii  tono  gli  menava  il  colpo  in  tefia,  gridando  tut- 
ti quelli , ciré  fi  trovarono  preffo  a quellaflróda , lo fecero ferr 
mare . E’ l padre  manfuetiffimogli  donò  alcuni  danari  prefi  in 
preflanga,  rendendo  bene  per  male.  E oltre  aciò  volendo 
Alberico  principe  tagliare  a colui  le  mani, il  fanto  impetrò  al 
mifero  co  molti  preghi  il  perdono.Così  l’autore,c  foggiugne. 

1 3 Stando  Oddo  noflro  padre  dentro  la  città  a or  arca , 
panie  a tutti , che'l  noflro  fratello  Goff  redi fuffe  mandai  0 al- 
la campagna,  a vcggbiarefipr  ai  cavallari.  Auucnnc,  che 
ef tendo  tutti  coloro  dal  fonno  oppreffi , e veggbiando  in  ora- 
tione  egli  filo , fattofi  avanti  vn  ladro , e montato  fifra  vtu 
cavallo  fi  diede  a fuggire . Vedeva  ciò  Giffredi , ma  amò  me- 
glio di  perder  la  oeflta , che  di  rompere  il fìlcntio  dalla  regola 
ordinato, che  s'egh  bauefje  aperto  bocca, il  ladro  haurebbe  sl- 
ega mun  fallo  lajciato  lofio  il  cauallo.cprcfalaftiga.Turc  Gof- 
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firedideflandoco’  fcgii  vnde’cmaUariglt  panificò  con  temi 
quclchcfi  focena  . Taffata  la  notte,  veggono  U mattma  il  ru-  n t 

bat or  e [iarc  non  molto  lungi  col  caualio  infime , e prejolo  il  le - i U 1 

gaiu,,c  mandalo  nlpAdre  Oddo  ; il  quale  gli  fece  dare  juhita- 
mcnfe  cinque  f oldid’arveuco , dicendo  non  effere conucnemlt 
cofolafciarcfcnga  mercè  chi  banca  durata  tutta  Untate  molta 
fatica.  Dopo  quefio  io, fpir ondo  Iddtain  me  Lsfna  gratta , m- 
preft  la  vita  monadica  : pofcia  volendo  1 frati  , ch’io  f uff  loro 
priore , mofirauam  ad  bora  ad  bora  detto  ladro , e dureuanm , 

eh  era  figliatolo  del  nrfiro  mulinato  » e qualunque  valla  fuo  pa-  _ ja.  jl  ujfjtuHnoranuiunrncaragmiatOVu'cfer- 

drctrapaffaMloro  volere  yWsofiripienaHO  ridomandare  qud  cito  (Ucencinquanta  mila  fanti,  e di  cinquanta  mila  ca~ 
/***  * . . . . , Halli  contea  i QirifEiam  Spagnuoli , il  pio  Raimiro  Re  Lc- 

QncftcaprualtrecofcnarraGiouaam,  Squalo  gionenfc,  chiedendoceli  diuote  preghiere  aiutodal  eie 
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HAuendo  gii  Arabi , che  regnammo  in  Cordo* 
ua,  c dimoranti  m Africa*  raguuato  vu’cfer- 


dopo  la  riparationcdd  mnnaJloro  di  S.  Paolo  vi  fu  fatto 
abbate  dal  medefimo  Oddo . 
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lo,  e votandoli  al  donatore  dì  tutti  1 beni , aitali  colla  Aia 
gente  (la  quale  era  di  numero  forza  comparatione  mino- 
re) il  nimico  ; e andandogli  auaoti  due  angeli  io  fembian- 
aa  di  caualicri,hcbbc,  come  piacque  a Dio , Copra  gli  em- 
pi barbari  vna  marauiglìofa  vittoria , mettendone  a'ugli 
delle fpade  c a morte  ottanta  mila  . facendo fchuuo  Abe- 
nain  Re  Moro , che  regnaua  in  Satagoza,  c sbaragliando 
gh  altri , liquali  a gran  fatica  c pena  fi faluarono , ritiran- 
«lofi  iiRoAbdcrragam  con  alcuni  pochi  mCordoua.  £ 
1 A4  Emorab“c  *°  l’anno  prefcntc  pe’l  trabocca-  ciò  auocnne  adì  vi.  dagofte  nella  fcfta  de’  fami  martiri 

' -*Vx  mento  grande  fiuto  dagli  Vngberi  in  Ica-  GiuftoePaftorc.moitofoIenncagliSpagnuoh.ScnlVcr- 
Jia,  e matonamcmciaCampagna.prcdamsorf:  guadali-  fiqueftiprolpcriaiiucnimcntide’Chtifliani  da  Luca  Tu- 
*U6.i.t.  do,c  ardendo  ogni  coi* , comcnarraLconeOiVicnCe  A,  denfe,  cdaalcri  ; egli  Arabi  ancora  pofero  negli  annali 
aggia^itnda,  che  cucia  ndo  alla  fine  effi  ne*  confini  de’  loro  si  gloriola  vittoria  . perla  quale  Raimiro  reude  lo 
Marh , c cominciando  a fare  il  fimighante,  fi  vnirono  pcc  douute  gt  arie  a Dio,  ed  empie  i voci  farti.come  tefiimo- 
nnpolfo'diuinaqnc'  popoli  co’  Valaenfi , e mefio  fegrcta-  nianza  ne  danno  le  fuc  publichc  fcritture . 
niente .agguatodilor  gente  u»  piu  para,  corfcro  addoflc  » Aggiungono  alcuni  fcnttoride’factidiSpagna^, 

a lumia,  ctaguatiliquau  tatti,  ne  recarono  vna  sforma-  chc'l  predetto  Abdcrragam  Re  degli  Arabi  dopo  quella 
U;.„  «preda.  E'  barbari,  che  colla  fugacampanonolc  fpade  rocca  commofle  vna  gran  tempeìfa  contrai  Chrifliatti 
de  Alarli , fi  rititaroiio  alia  patria . fuoi  fudditi , c che  all'hora  riceuectero  la  corona  del  mar-- 

a Nelquai' anno  altri  Vnghcri  afialendo  laFraacia,  tirioS. Vittore  cS-Enfrofina . 
la  tribolarono  oltre  modo.  De  quali  danni  faudlando  J Qtielfo  anno  S.  Oddo  abbate  di  Cligni,  chiamato 
tH>ctrna  Frodoardo  : yidefi , dice , ardere  vna  parte  del  cielo , e già  da  Papa  Leone  a riparare  ne’  monalteìi  di  Roma  la_, 
daeffa  appunto  gli  rnghen  fecero  vna  fiera  perfecutume , don-  qifapiina  monacale,  ci  cornò  , i fine  di  liberare , me- 
do  ilguafto  alle  ville  ,c  alla  campagna.-,  abbracciando  le  caje,e  diamela  pace,  l'ifteffy  atta  dall’  allcdjopoJìole  dal  Re 
te  cbicje  ,t  Iettando  gran  preda  dtpngiom  ,eéi  tutte  le  afe.  re-  Vgo,  cd’maffiarc  colla  fua  prefenza  le  piante  della  offer- 
ro  è nondimeno  ,cln  non  poterono  auuampare  alcune  cbtcf  e,  an-  uanza  monadica, che  egiipiantate  v’hauea . Ma  vdiamo 
cerche  vimetteffero fuoco.  Einquelladt  S-Bafolnbaucndovn  le  cofe  marauigjiofe,  accadute  all'hora , e pofie in  no- 
di loro  per jahr  fopral' altare poflo  la  mMofopraeffo , gli  rrnafe  Cada  Qionanniìuo  djfcepolo»,  ch’era  nell1  lUcflb  tempo 
attaccataallepietre  dcUifteffo altare , nèfupofjibitemaidi  ri-  (ujieriore  nel  mouaftero  di  San  Paolo , e compilò  ia  iua_. 
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timoneria  ,finche  tagliandogli  (affo  d'intorno , quel  pagano  co-  leggenda  A.  1 ~ ***  l* 

Jlret  lo  fua  portare,  per  ammiratione  dituttijaparte  dellapie-  \ Sono  pa fati,  d ice,  tre  ami,  e piu  ,cbedhnor.vidonoiaS.  lurTlt' 

tra.a  quella  congiunta  infepar abilmente . £ qui  non  s'ha  da  la-  Tonio,  t abbate  Baldumo  pregò  Oddo , che  VoUffc  illuflrare  con  na.,»£,  * 
/dare  dì  far  ricordo  particolare  di  ciò , che  auutnne  nella  perfo-  alcune  note  la  vita  del  beato  Martino  vcjcouo , feruta  da.  Sui- 
na itvn  prete  chiamato  Malgario,  tenuto  prigione  co’ ceppi  di  pitia  nel  dialogodi  Gallo  c di Toflimuano.  Hmr.mo  tanto  Mi- 
ferro  a’ piedi  ; che  certo  altro  jehtauo  htbbedt  notte  vna  vi  fio-  di  /eirgaa/petta,  e chiamato  fraOcccario,  vi  mi/t  m,i/i*.  Lì  tanto 
ne  ,con  ordine  di  dire  al  medeftmo  facerdotc , che  comefifuffe  fì/ncnaave/pro.  Ul  qual  (nono  eglino, U/ciat.i  ogmeofa,  come 
vedutofciolto  fiiggtjfe , e colla  vifione  ancora  cadde  la  catena . netUregolafi  comanda, fé  ne  vanno  in  chcja^nmannido  aperto 

il  libro  nel  luogo,  d oue  (iauano  prima  fedendo.  Bradi  verno  ie 


Con  rntociò  egli  per  tema  della  morte  minacciatagli  dal  b... 
harOife  trovato  l'hauefft  sfuggire, rtucatcnò  dafe  come  prima. 
Lanette  apprcffobcbocl’illcjfav  fumé  vna  (chiana  ,e(cbit</irfi 
di  mono  i ceppi . Ter  le  quali  cofe  egliprefa  cuore , fi  tnife  alLt 
fuga , e fi  .indo  najtojo  alcuni  dì  in  vna  palude  , finche  i barbari 
trapaffatt  furono,  aila  patria  fece  ritorno . 

J Qucfii  ci  raccontò  d'haucr  veduto  in  quella  cattimi d, 
vn monaco , ilquatehibbt  nome Huabaldo  ,che'  barbari  volle- 
ro piu  volte  recidere,  manmpoteronom.il  tagliargli  le  carni  : 
efaetrandolo,  lefrcccie  tornavano  in  dietro fenga  offenderlo  ; 
onde  dicemmo  , ch'egli  era  mi  Dio.  Fin  qui  Frodoardo  * 

4-  ec.  L’anno  lidio  fi  fa  in  Aquifgrana  vn  parlaroen- 
togcncrale de1  principali  Franchi  oSafioni  ,ede’  vefcoui , 
nel  quale  Orto , (affiato  nel  fine  dell*  anno  precedente  da 


la  notte  venne  dal  ciclo  tanto  diluvio  di  pione,  che  fi  riemptero- 
na  tutte  le  flange  al  piano  del  monafìcro . 

S /;  l vogo,  doutfft  haueano  loft  iato  il  libro , era  fu  nato  in 
modo,  che  l'acqua  venevdopcr  trauerfoda’  vicini  tettavi  cad- 
de a guifa  d i torrent  e . Qpiui  adunque  rimafe  aperto  il  volume, 
e crnttbc  le  copiofiffime  acque  bagnafjcro  le  margini  .pure  non 
oj, irono  di  toccatela  fent  tura  . La  mattini  il  libro  e portato 
nel  cofpcttodi  tutti,  (lupi/cono  i frativeiendo ,cbe  lapio^gtt 
non  vhabbiafattoltfìone  di  ver  una  mamera  \malhuom fatk- 
to  c prudcntifjimo  : Diche  vi  maramghate  voi , diffe,.  fratelli} 
Idon  dubitate  punto , che  l'acqua  non  fio  fiata  ardita  di  tocca- 
re la  leggenda  di  S.  Martino.  Queflo  egli  parlotta  con gioiofó 
(emulante , quando  certo  frate  pronto  a favellare , prc/o  in  ma- 

tuìil  Uhm. /surtrtuÈtfe*  • .1  ■ \ _ 


tVLST 7 *.  , , r r J"nr rr  ccnorraie pronto dfaucuare , prefo in  ma- 

Herrigo  fuo  padre  herede  del  regno  ^confermato,  e vn-  nod  libro,Joggimfe  : Guardate ,e  vedete  quanto  vecchio  è que- 
to  da  Hildcbcrto  arciuefcouo  dt  M^onza , (fato  prima.,  fio  libro  e intignato , e con  tutto  ciò  no»  f-.tameure  bagnato  non. , 
monaco, cd  era  ragguardeu  ile  molto  si  per  Jafantitàdel-  è,  augi  ritiene  il  fuo  antico fquallore,  elncflro  padre  dice , che 
lavita.csìcciandiope'l  donodiprofeaa, del  quale  fidi-  tffendo fiato  tificfso  hbro'poco  donanti  bagnato l'acqua  borcu 
cena  lui  effcrc  dotata.  E di  mano  fua  ancora  Otto  me-  non  ha  hauuro  ardire  di  toccarlo.  jlUhorail  venerando  padre- 

Ystri  nli  Aorta  1 A • r . . eX 


defimo riceuèfolcnnemeiitei’nifegnereali , cioè  la  fpada 
col  cingolo,  il  manto  coUearmilic,  e la  bacchetta  colio 
fccctro , c coi  d iadema , con»  natta  Viticfaindo  faictore 
di  quel  tempo. 


2*<ici,  gl  i di  Ile , non  parlar  piu  m qucfla  gufar:  non  è difficile  fi - 
mil  cofaa  Martino , le  cui  laudi  fi  celebrarono  tra  tutte  le  ges- 
ti - C osi  il  finto  huomo  riferì  ut  laude  s.  Martino  le  cofe  fatte 
per  fua  cagione  dal  Signore.  Fu*  qui  Giouanni,  ilqnaica! 
narrato  miracolo  congiugne  l'infr aftritco  • 

7 Vfdl’ifiejso  tempo  Alberico  principe  ci  diede  il  mo- 

naflcro 
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rufrero  di  S.  Eia  , del  quote  fi  meni ione  il  bealo  Gregario  ne' 
diologjiifuoi . Ed  efsendodara , ofa , in  mente  vitcrt  , come 
infegnailmedefmi  beato  Gregorio,  nona  meditavi  , mi  non 
potemmontrarrei  monaci quiui  trovati  dal  mangiar  carne  . 
"Per  chi  Teodoardo,  vmde  nafta  frati,  creato*!  propofto  dal 
detto  padre  , come  vide je  non  poterli  rtuilger:  da  quel  vitto 
coUavirtn,  ni  coUafantttà , cominciò  a comperare  del  prfee 
pc' lunghi  tir  commùni  , per  /odi sfare  in  queflo  modo  almeno 
aliar  volere:  e già  erano  venuti  meno  affatto  1 canali!  lafcia - 
tini  dal  padre  Oddo  , per  la  f atica  nel  decorrere  per  qua  e per 
là  . Finalmente  ilpropofiofccealnoflropadrefentirelacolo- 
romalkagità,  egli  (lenti  fuoi . Eorando  ihnomodi  Dio  , la 
■vicina  valle,  alla  quale  foprajtauail  convento  , fu  f netta 
per  modo  da  tu: te  le  colline  dintorno , che  entrando  in  effa  vn 
picciolo  torrente,  e vi  fi  (errò  il  pafso,ed  ejscnloui  ricotta  a 
pocoapocogran  copia  d'acqua  fi  formò  vn  lago,nnde  il  prnpo* 
fio  non  bebbe  da  indi  innanzi  piu  mefticre  di  comperar  pefee  , 
fumminìftrandolo  illago.  Chi  piu  cofe  difìdera  di  S.Oddo  , 
legga  Giouanni  delio,  dato  alcuna  volta  fuo  compagno 
di  viaggio . 

8 L’anno  prefente  Vcnceslao  principe  di  Boemia, 
huonio  lauto,  è tratto  a fino  fpictaucnciuc  da  Boleslaó 
fuo  fratello  vago  di  regnare.  Perche  il  Re  0'tto,per  pren- 
der di  lui  la  debita  vendetta, gli  mofle  guerra,  la  quale# 
durò  quattordici  anni . Fu  Vcnceslao  podo  dalla  Chic- 
fa  Romana  nel  catalogo  do'imrtiri  , nel  giomodclfuo 
natale,  cioè  adì  xxvi  1 1.  di  fattembre . 

9 Anche  quedo  anno  ribellandoli  da  Otto  Hcrrigo 
fuo  fratello,  ed  Ebcrardo  duca  do’Franchi , c G.debcrroi 
duca  di’ Lesena  con  vn  podcrofo  e forti  (fimo  cfcrcito,Id  - 
dio  a far  mani  folto,  che  non  fi  vincono  inimici  canto  coll’ 
arme,  quantocoiroratiom,  oche  la  caufa  giuda  preua- 
Jc  a qualunque  forte  apparato , c che  ancora  è bifogno 
piu  ipcrare  nella  diurna  potenza,  che  ncH’humana,  dif- 
pofe,  che  la  gente  d'Octo  fi  diuidcfl'e  per  maniera  «elio 
trapanati  alcuni  foldati  il  Reno  , gli  altri  non  poceilcro 
ciò  fare,  ma  rimanclfaro  dall’altra  parca  del  fiume  con.» 
elfo  Orto.  Nel  qual  mezo  furono  collreti  quelli  che  l’ha- 
ueanopalfato  a entrare  in  battaglia  colle  mimcrofo 
fchierede'nimici.improuifo  comparito.  Ma  auucgna- 
che  pochiflimi  fallerò , li  vinfero,  e drinfergli  a dare  II» 
rcni,cdhcbbero  vna  bella  vittoria  lenza  fpanJimenco  d> 
{angue  -,  dando  intanto  Otto  con  gli  alcn  prodrato  m_. 
orarionc,  c fpargendo  lagrime  auanti  i victoriofi  chiodi 
del  Signore , podi  fopra  lafna  lancia,  come  narrano  Vici- 
chindo  4,  Luitprando  *,e  altri c .• 
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manente, fe  piu  a grado  gli  era  di  paffare  alla  parte  nimi- 
ca * lo  fuetto  pure  a piacer  luo»  e lenza  altro  indugio  . 
Per  la  qual  rifpoda  confofoe  compunto  il  corno  , gli  fi 
gittò a' piedi  , econfclsò  il  commelfo  fallo.  Vienna-, 
mente  tratta  Luitprando  delle  molto  gratio,  cheOcto  a 
Dio  rendè  sì  todoche  gli  fa  recata  la  lieta  nouella  della 
vittoria  ; la  qual  nouella  egli  riceuè,  mcntrccive  anda . 
ua  al  la  chicfa  a raccomandare  al  Signore  la  Tua  giu  didi- 
ma caufa . * 

5.  6 L’ anno  ddfohcbbero  fine  i giorni  di  Papa-, 
Leone,  ilqualc  ville  nel  pontificato  tre  anni  c mezo , e tu 
fudituito  m fuo  luogo  Stefano  nono  detto  otrauo,  di  pa- 
tria Tcdcfco,  al  quale  fu  in  Roma  S.  Gerardo , aline  di 
nccuer  daluiletccrcapodolicheadifefae  aficurezza-, 
del  monaftero  Bromienfe,ed  hcbbele.  Rilucectc  in  quel 
tenebrofo  fecoIoGer ardo  di  (ìuttulare  fantit4»natodclU 
nobil  profapia  deducili  Aulir  ali;,  ilquale  ritornò  nella-# 
prima  oflcruanza  diciocco  mouaden  da  fe  con  famma_# 
vigilanza  goucrnati. 

DI  CHRISTO 
Anno  940. 


Di  Stef.  IX.  PP. 


1. 


Di  Costant.  Vili,  con 
Rcuano  lupi'.  39. 


Indù.  «j. 


1.  ec. 


IL  Re  Orto  cincod'  pgni  intomo  nell’Alfaxia-. 
da  vn  potentiffimo  efercito  d’ auucrfari  ottie- 
ne inafpcttatamentc  da  colui  , onde  ogni  bene  c ogni 


1 T)Apa  Stefano,  effendo  dato  eletto  da’ Romani 

± ( pofpofrifii Cardinali)  per  opera  del  Re  Otto, fi 
concitò  contro  l’odio  de'tiramii , intaiitoche  gli  fu  da-, 
alcuni  facrtleghi  guada  con  percolfc  la  faccia . Impero- 
chc  Alberico,' ilqualehaue.nl  pi  lucida w di  Roma  , im- 
maginando di  non  potcrlolì  ritenere ficuramentc.ouc  il 
fanti fiìmo  Pontefice  non  iurte  daeofuopacfauo  e confi- 
dente , fi  utodrò  poco  guido  vario  Stefano , falciandolo 
sì  maltrattare . E vedendoli  Stefano  Così  deformato  pet 
Icpcrcoflèìiccuutenel  volto,  s’alUnoc  di  comparire  in 
publico  : auuegnachc  in  verninoli  gli  arrecaflero  brut- 
tezza, ma  ornamento  i fcgnic  le  cicatrici- fatte  da’  mini- 
dn  di  latina  per  lagiuditia  ; le  quali  fono  tanto  piu  bel- 
le, quanto  piu  potenti  a tutti.  Cièche  accennato  fi  è de- 
gli ltratij  fattili  di  Stefano,  fi  conto  nel  libro  de’  Romani 
Pontefici. 

3 Quedo  anno  Eteldano  Re  u’Injjh ilecfra laici© Col* 

Lavica  il  regno,  che  toccò  per  fucceifionc  a Edmondo# 
il  quale  eletto  fenza  dimora  fuo  configlieli Duuftano,aC- 
tomoltoa’ncgotij  , mahauendolopofcia  egii a infella- 
gionc  dc’malcuoli,  non  dopo  molto  priuato  òeli’honore,  1 

c cacciatolo  di  corte,imparò  a fuo  rifchio,in  quanto  pre- 
gio fi  debbano haiierc  da’princjpi gli  huomini  amadori 
della  venti,  c timorofi  d’IJdio . 

Narrafi'l fatto  da Osberto*  conquede  parole-,: 

Toltodi  queflo  mondo  Etelflano  , gli  f accede  uel  reame  Ed-  „ic.TI& 
mondofuofratello,  tlqude  dopo  alquanti  di  dello  (ua  confccra  ■ 14. 
tionemandò  alcuni  de' fuoi  pregando  S.  Dunflano  , che  vólcffc  Sur- 
tfjer' a lui:  per  oc  bell  iioncllo  principe  molto  ben  ftpta  di  1 


di 

quali  'Ofcnnó , e d>  quantaprudenga,  è di  quanto  confsgl  0 que- 
ogni  feliciti  deriua , vn’  altra  gloriofa  vittoria , nella-,  glifofse,  e mperciò  bramaua  dhauerloft  Jlatoper  piu  ageuof- 
quale  il  predetto  Eberardofu  morto  , Gisleberto  du-  mente  reggere  col  fuo  aiuto  feflef so,  (“Ircgno , come  fi  comic- , Vtt  x 
cadi  Lorena  e cognato  del  Re  fi  fomtnsrfe  nel  Reno  , c mua.  Dunflano  , unendo  a mente  il  detto  del  principe  degli 
niunodegli  altri  campò  colla  fuga,  ma  furono  cagliati  e ^ipoflolt  “ : Sublocete  Eegi  quaft  predienti  ,andò  alpe,  c 
vocili,  c tali  prefi . Ed  Harrigo  fratello  del  vittonofo  Re , faìna  in  tutte  le  cofe  Uruier eriga  del  fuo  or  dine,  fi fottomìjc  all' 
e capo  della  ribellione , humiliatofi  riceneccc  da  Iucche  imperio  diluì.  Egli  dif poneva  col  fuo  configho  > negottj  del  Rj: 

egli  toglieua  le  lui  e le  contefe , fe  t affiora  naf cenano  : egli  un- 
driua  tra  tutti  la  pace  e la  concordia.  Ninno  mai  fi  lamentò 
m qualunque  caufa,  che  gli fufse  flotto  facto  torto,  feDunfi Or 
no  ad  approuarc  la  ftntemia  del  giudice  , mediatore  0 arbitro 
f edemi  . A Re  mede fimo  , S principi  gli  fiauano  talmente 
(oggetti,  che  niuti  faceva  nulla  contea  gh  ordini  fm . Grande 
adunque  egli  era  filmato  da  tutti  . Qwfte  cofe  con  fide  rande 
finuidiofo  e comun  nimico  , e cercando  modo  di  turbarle , tro- 
ni alami , li  quali  non  amuauodi  cuore  Dunft ano , ma  fola- 
mente  ne’ fembianti  di  fuori  , e infiammagli  cantra  f huome 
(auto,  e mofsegli  a maldire  di  lui , prima  di  naf  sofà , tfofcùt* 
’mpublieo . Che  dirò  iod  Le  parole  degli  buommimaligni  ac- 
eefero  sì  grande  cUfendia , che  Dwiftan»  , nonché  privato 

fu  del  > 


benigno  era,  non  pure  perdbnanza,  mi  il  ducato  di  Bor- 
gogna ancora.  Còncanorutco  quedo  Vicichindo  e-, 
Luitprando  , ilqualc  fa  limil  mente  ricordo  delle  degne 
anioni,  colle  quali  li  medefimo  Re  , dando  in  tanto 
pericolo  fi  foce  drada  a confeguire  dai  ciclo  tal  vitto- 
sia, dicendo,  che  mentre  egli  era  abbandonato  da  mot- 
ti de’fuoi,  vn  conte  ricchifliino,  penfando  di  potcr’impe- 
mreda  lui  podo  tra  tanca  drctra  tntcoqucllo  , che  in 
dilìdcrio  hauea , gli  chiefe  vna  ricca  badia  a foften ce- 
mento dc‘ faldati.  Mail  pioprincipc  rifiutò  codanto- 
mente  di  volergli  compiacerò,  dicendo  non  cflèr  comic- 
neuolccola  dare  a’ faldati  ddfecolo  quel  che  era-  dato 
da’ fedeli  lafciato  per  lifaldgà  di  Candì  ; e chc  nd  pi- 
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rìtraffe  alcuna  infermità  del  corpo . o qualche  lodevole  affare. 
Sopra  il  qual  Hi  igoaggiugi1'  V .'iz.o:Era  già  in  arbitrio 
de") aeerd  ti  alcbrxrequ  ante  mfit  volevano  il  giorno  ; ilche 
mmfeflo  fi  raccoglie  pe  I capitolo  ducentefimo  primo  di  Vua- 
lafndo , e forfè  ancora  per  1 1 (ettomefima  nona  lettera  ferttta 
da  S.  Leone  a Decoro  nrl  fecondo  capite  lo.Ture  il  concilio  Sa - 
legvfijdienfe,alqualfu  Bruno  At  1 ufi  ano,  gli  anni  della  fiuma- 
na I alate  mlxxi  i i . determ  »ò  nel  capitolo  quinto,  che  niuno 
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fu  del  prillino  bonirt  , ma  cacciato  ctiandio  della  corte . 

3 DoOo  quello  il  f{e  andò  a c.t<  eia  il  ter^o  giorno  in  vna 
felm , lacuale  comprende  vn'alt  (fimo  monte,  co' effondo  rotto 
da  fonimi , porta  a vn  grande  prec  pitto  , e a vn’horri  do  ab- 
bico . Or  tenendo  il  HS  dietro  a pneeruo,  HqtuT  hor  qvà  bar 
là  fvggiua , la  fiera  pervenuta  alla  dirupata  apertura  del 
mine  ir  abboccò  già  , e fquarciatafi  input  parti,  fi  morì:  i 
cani  che  la  fegu>t  aitano  furono  in  pari  rotata  involti,  elde- 

flricre cavalcato  dal  He,  rotte  le  redini , oc  loportauiconim-  pafiaffe  il  numero  di  tre  m fie . M ■>  Alfiandrò  che  morì  l'anno 
pc t no fo rollinolo  corfo  dietro  il  ceruo  , quando  nelfaanno  mllefimo  fcitantrftmo tergv , Undifie  avnajolaK.  « 

venendo  al  medefimo  He , (Irrito  piu  , che  non  fi  potrebbe  7 Finalmente  hi  fiuto  * vn  concilio  nel  luogo  chia-  «»*««• 
ma,  dire  dalla  paura  , il  torto  fatto  a Dunfiano  , egli  ne  fu  muo  Fons  coopertus  fizmto  appreflo  Narbona,ncl  quale  [•crtt-dtfi. 
molto  dolente  ,cgrmcndoprom.Je a Dio  di  comperare  l'ingiu-  fi  cùmmo  la  controucrfia  intorno  a’  confini  delle  diocefi 

trai  velami  Vrgcllttanoe  Pallancnfc.cordinouuifi  ,che  * rtb, 
la  cicca  di  Pallaria  chicddfic  le  cole  fiacre  dal  vcfcouo  Vr-  Hifr; l-  *• 
gelliuno . 


/'litri  tt 
« M*r\p 
riferì 


ria  con  gr  inde  bonorec  riucren^t  , le  degnato  fi  fufje  di  trar- 
lo per  li  meriti  di  Dunflano  fi  fio , dalle  foci  della  morte . La 
difp  fittone  del  cui  cuore  mirando  e gradendo  colti: , che  tutto 
vede,  he  bbe  deli  angof nolo  He  pie  t ode  : e sì  il  cornilo  d tf li- 
bito s' arreca  ; onde  Edmondo  liberato  del  mortai  pencolo 
molte  grane  ne  rendè  a Dio  . £ indi  tornato  al  reale  hofliere , 
rannosi  i fitoi  princ  pi  , narra  loro  per  ordine  ciò,  ch'era  au- 
Mentito,  e comanda  che  vi  fio  condotto  Dunllano  a molto  Ito- 
More,  e agran  nueren^a  ; cd  egli  fatta  all  a preforma,  di  lui  la 
penitenti Spcr  le  dette  ingiurie  ,gli>te  chiede  bumilmentc  per- 
'1  d mo,  cp  omr itegli,  che  da  quel  punto  innondigli  farebbe  fiate 
fempre  leale  amico , nèm.upiuhaurebbe  doto  fède  alle  parole 
c ontro  a lui  dette  da  chi  ehefuffe . 

4 Quello  anno  1 S ariani  dmamparono  i!  nobil  mo- 
nastero Agauncnfe  diS.  Mauutio.Machc  cola  accadere 
dopo  Pinccndimenco,fi  conta  nella  leggenda  di  S.  Vdal- 

» rita  s.  rico  vcfcouo  d’Agolla  come  appretto  * : Egli  an- 
dò ancora  tn  Borgogna,  e con  grande  humiitàvfitò  il  luogo  de- 
gli Agauncnfì,oue  S.  Mauritio  co'fuoi  feguaci  foflenne  il  marti- 
rio ;pcraoche  il  fie  de’ Borgognoni  gli  hauca  promfio  di  far  sì , 
chmrebbcvno  di  que  martiri  da  portare  ad  Agofia . E perve- 
nutoli! fdalrico  in  giorno  di  J ab  ato  trono  il  monaflerodi  poco 
f patio  donanti  arjo  da’Sar acini , nè  veruno  degli  habitat  ori  vi 
vidctfc  non  fc  vn  cufiodc  , liqualc guardava  l'abbru  nato  mo- 
uafìero,  E poiché  egli  confumata  bebbe  tutta  la  notte  in  diurne 
laudi, la  mattina,  sì  lofio che’l  raggio  del  fole  la  fua  luce  fopraj 
la  terra  difìefe, celebrò  la  meffa  della  S .Trinità-La  qual  fornita 
com'egli  bebbe  fengapiu  fiore  dato  commciamento  alla  fecon- 
da , cioè  della  corrente  domenica , venendo  dodici  chcrici  con 
vna  moltitudine  grande  di  popolo , fletterò  ad  fia.  Poi  il  / auto 
vcfcouo  (aiutò gl'tflefji  fratelli  ,cbonorolli  de'dont  fuoi,  e anche 
mani  fella  fece  la  cagiona  perche  colà  itofufjc  .Ed  eglino,  vinti 
dallo  fua  gioia  al  dolcegga , e dalla  fatuità  che  in  lut  riluce  ua , 
non  poterono  non  fodisfare  al  fuod fidato  . E perche  egli  non 
pari  fie  mal  contento  , aperfero  il  luogo  , our  giacevano  i fa- 
cri  corpi,  il  qual  era  vns  (pelone  a (canata  entro  ad  vno  feo- 
glioyC  sigli  donarono  gran  parte  delle  fante  reliquie  jallegr  an- 
golo forum  s mente . 

5 Dipoi  egli  riuniti  i paffl  con  grata  licentia  de'cherici  e 
del  popolo , nel  camino  andò  a Coflanga  per  fanti  orai  ione  , e 
q lipidi  verme  olii  fola  Augia , oue  ricevuto  fu  cantati  uamente 
da  A e unico  abbate  ; ùquale  vdito  da  lui  tutto  ciò  , che  nel 
cantino  occorfo  gli  era , e come  s'era  mejjo  a quello  per  bave- 
re delle  fante  reliquie , volendo  adempiere  il  piacere  del  bene- 
detto prelato  , gli  diede  v.upjrtc  non  picctol*  del  corpo  di 
S.M virino , e delle  reliquie  di  molti  altri  fanti . Accoftandofi 
poi  f'dtlrico  alla  città  d'A  mfla , mandò  alianti  f e alcuni,  ordi- 
nando al  cbcrrcatocb : don  fie,  vfeire  col  popolo  , e code  croci  > 
e coll' picchio  , e coll' acqua  benedetta , a ricevere  folennemcn  - 
teilfacroteloro  , ch'egli  (eco  recava,  e condurlo  con  lui  in- 
fierii: a ogni  bonore  e gloria  nella  chtefa  della  Madre  di  Dio,  co- 
me fi  fatto  : ed  egli  il  vi  collocò  entro  ad  vn' arca  d oro  e d* 
argento  ricoperta  , a laude  dell'onnipotente  Iddio  , e per 
aiuto  del  popoli  , che  ci  viene  in  nóme  delfignor  noftro  Gicsà 
Chriflo,  alqudeèhonoree  gloria  per  infiniti  fccoli  di  fecoli  . 
Amen  . Così  l'autore  deì la  leggenda  , ilqnalc  all’hora 
vùi ci , c per  auuentura  fi  rrouò  prefencc  alle  medefitno 
cpfie. 

6 Habbiamoqni  veduto,  come U fanto  vefcotio  cc- 
Icbròdncmdre  riltclfia  mattina  nella  chicfa  del  mona- 
fkero  Agiuncnfc  ; nella  qual  materia  hiuca  detto  di  fo- 
pra  l’allegato  fcrittnrc  ®:  Egli  non  lafciò  dt  cantare  ogni 
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1 ‘D  Atmafi’I  concilio  di  Soiflbns  nella  cauta  di 
XV  due , ciafam  de’ quali  dscoua  fie  edere  arcitic- 
fcouodi  Remi,  cioè  d’Vgo,  ilquak  effendo  fanciullo  (co- 
me fi  diffiderà  fiato  eletto  per  ri  (petto  del  padre;  e d’Ar- 
taldomonaco,  che  f cacciatoli  Vgo  , era  fiato  pollo  in 
quellifedc.  Nel  qual  (modo  fu  fatto  comandamento  ad 
Amido , che  douede  celiare , pcroch e bau ca  giurato  di 
nu:  non  s’uitromectere  in  qucll'arciucfcouado  , e fiuri- 
ccunto  Vgo.pcrciochc  era  fiato  chiamato  arichielU  dd 
chericato.e  del  popolo.E  come  prima  egli  ripigliò  il  tro- 
no , richiamò  dall’cfilio  F.  odoardo , liqualc  narra  tutto 
quello c; ed edendo  ito  Tanno  precedente  in  pcllcgri-  c Tnd.m 
naggio  al  fepolcro  di  S.Martino^ra  fiato  preio  da  Hcri-  lhrm  h*e 
berlo  conte  padre  del  detto  Vgo , c così  ritenuto  cinque  JJVjJV 
meli . Poi  paifiando  i velami  del  finodo  aRcns,  vi conlc-  i\'-  T7 
enrono  nella  cincia  di  S.  Remigio  Vgo^ui  Papa  Stefano 
mandò  l’anno  tegnente  il  palio,  domandatogli  con  publi- 
ca  legationc  di'Rcmenfi . 

a.  cc.  Ancora  in  quel  tempo  u Federigo  ardue-  o Ri s«<* 
feouodi  Magonaa, acculato  di  nuouo,  che  folte  complice  hte  *m*m 
della  ribellione  e congiura  fatta  Tanno  ordente  da  Herri- 
go  fratello  d’Octo , e da  altri  principi  ,ìi  quali  erano  fiati 
dal  medefimoOrcopimici,fipurgòconpublica  teftimo- 
nianza , ricctiendo  il  corpoe  lfanguediChrifto . 

5.  6 Delle  cole  orientali  n'occorre  dire  , che  Tar- 
mata E de’Ruflì  fu  vinta  dagTimperiaii , efeonfitta,  o iCunpél. 
meda  al  niente . Giulia  vendetta  dd  giudirio  diurno  to- 
pra  coloro  , c’haucano  hitto  innumerabili  nncimenti  a’ 
Chnfiiani , dicendo  il  Curopalata  : Tri  ma  eh' eglino  féfiero 
Jupcrati , trattarono  per  sì  fpietato  modo  i nofiri , fatti  f chiavi 
da  effi , che  tali  ne  croctfiffcro , altri  conficcarono  con  chiodi  tn 
terra,  e tali , mettendogli  a foggia  dt  berfagli , (dettarono  . E 
quanto  alle  cojefacre , trapalarono  con  acuti  chiodi  la  tefia  d 
Jacerdoti,  e molte  chieje  arfero . 
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dìjecondo  l opportunità  tre,  0 due  uufjet  onero  vna,  oue  no’l  nc  te 


1 R Ibellandofii  princìpi  di  Francia  dal  ReLo- 
XV  douicOfC  rifiutando  d 'accettarlo, Papa  Stefa- 
no comandò  loro  per  I i tuoi  legati , fiotto  pena  di  feomu- 
nicatione.che  douedero  rimanerli  dipcr(eguitarlo,cri- 
ceucderJo.  Nè  lenti  furono  a vbbidirc  al  coroand  amento 
della  lede  Apoilolica-Tutto  quello  Frodoardo-  Con  che 
egli  moliti  il  pregio  grandetti  quale  i principi  haueano 
l’autorità  del  tornino  Pontefice . 

z.  ec.  Ancora  il  fanto  Padre  fi  fludiò , ma  per  nicn- 
di  recate  a concordia  Alberico  principe  di  Roma  » 

cVgo 


Di  Christo  Di  Stefano  IL  PP.  Di  Costant.  Vili,  con  - 

94*.  Romano  Impp.  ?i.  47  ) 


t Vgo  Re  d’Italia,  il  quale  rotula  pace  già  fermata  tr* 
iLH.fjt,  Joro(dkcLuicpcando  A)  confumò  con  ferro  econ  fuo- 
1.  ntfa,'  CO  aitto  quel  che  potente  colfcgli  tutte  Iccicti  da  Ro- 
ma in  fuori . Per  rimettergli  adunque  in  pace,  Stefano 
chiamò  a Roma  ( coni’  hauea  facto  auanti  fei  anni  Leo- 
ne fuo  anteceflòre)  S.Oddo  abbate  Clumacenfc  , del 
■ quale  dice  nc’fuoi  atti"  Giouanui  abbate  di  S.  Paolo 
£ Jfr*  fuo  difcepolo,  e compagno  nella  pellegrinationc  : Au- 
mi.  r 6.1.  uicinandofi  il  tempo , cb'  egli  dome*  effere  introdotto  ac  tic  ter - 
3x16.  na  requie, ariecuerelamercè  delie  /uè  fante  optratiow  , t 
trouanJcfiegli  mf{pma,  fucomprejo  da  fibre  continua  c 
acuta , la  quale  molto  1’  affliffe,  e conftmtogtinm  chele  car- 
ni, ma  anche  le  midolle,  e fi  moltiplicarono  per  monterà  i 
mah  nel  fuo  corpo,  che  donano  aQat  chiaro  feg/to  della  fu** 
profftma  morte . Tra  li  quali  affanni , egli  -pero  imitatore  del- 
c Vbd.  i..  ràente  altro  bramano,  che  difjolui  c,  & effe  curri* 

Chnfio.  E poco  piu  innanzi:  Velategli  in  tanto  di fid  erto  di 
rifilare,  auanti  il  fuo  dipartimento  danne  fid  vtta,S.  Marti- 
no , equini  raccomandargli  tc/lremo Spirito.  ImperocheegU 
banca  couccputo infimo  dalle  fafee  vn  marauighofo  amore  ver- 
fo  quel  (auto-  e la  diurna  clemenza  preftafu  a'pij  difìderi  del 
benedetto  Oddo. 

5 La  notte  vegnente  egti  vide  certo  hnomo  di  venufìo 
af petto,  e vdiUo  portare  in  quefla  forma  : Già  vicina  è » o 
atumafaruae  a Dio  diletta,  il  tempo  della  vocationc  e diffo 
luti  enei  ua,  ma  rdtcìenti  Martino  colle } uè  preghiere , efum- 
miniftratiforx e,  onde tupoffi tornare  alla  patria.  E come 
tufaraicolàpcruenuto , Chnfio  ti  donerà  feltra  piu  afpetto 
la  vita  per  Umor  te , e la  beata  compagnia  degU  clcttiper  le 
tue  fatiche . Che  tal  vifione  ver  a f offe, lo  fan  ùalefe  glt  effetti, 
chcfeguhonoappreffo:  che  la  malattia  tofto fi  rallenta,  eter- 
na tafaniti. 

' 6 Egli  adunque  entra  in  camino,  niente  curandogli  flen- 
ti  del  c<npo,  tuttoché  grane  molto  per  Leti,  e già,  fi  può  di- 
re, morto.  e grondiamo fatiche  foli  ernie  per  amore  del  bea- 
tijfimo  Martino , effondo  egli  tanto  piu  dinoto  nel  feruigio  fpi- 
ntrnle , quanto  piu  finirò  era  del  premio . AUa  fine  dopo  le 
molte  nidagcudem  del  viaggio Je  ne  viene  aTours  , jopra- 
ftando  la fefia  del  beato  Martino  . Doppia  allegrerà  fu  alt 
bora  apportata  a quella  atei,  ctci  e per  i'mmiuerfaria  Solen- 
nità di  S.  Martino,  est  e:  t audio  per  la  preforma  del  padre 
dor  Oddo  a tutti  gratiffinu . In  quella  fefia  quanto  dinoto  fuffe 
il  beato  Oddo,  quali  preghiere  me  'colate  con  lagrime  egli  por - 
geffe  a S-  Martino , quali  Jacrificij  di  cuor  contrito  <$J li  a gkifa 
di  bolla  viuente  offenfse  m quel J aiutatole  altare,  noi  a Spie- 
garlo infuffiucnti  ci  /enfiamo . Bafii  dire,  cb'  egli Sollecito  del- 
la fua  chiamai  a,_(}aua  coll'animo  tutto  fiffo  in  Dio  ; e dimenti- 
cate le  cofe  labili  e caduche , contemplati*  le  ce lefii Solamente. 
E paff andò  egli  in  talguif a tutto  quel giarno,come  vide  indugio 
dar  fi  alla  difiat  a partenza  dal  corpo , cominciò  a effer  dolen- 
te. Ed  ecco  che  nel  quarto  dì  toma  la  fibre,  ed  egli  all'hora 
tutto  confoUto  rimane,  eficuro  della  mifericordia  diurna.  E 
comeche  le  forge  corporali  ventffero  meno, nonpertanto  la  mtn  - 
te  lieta  pur  contempla  Dio , efofpira  a lui,  e ardentemente  H 
éifidera.  Fffuona  V ultima  Voce  ; Tu  Cbrifie  parte  rcdemptìs; 
e con  dinoto  cuore  egli  muocaS. Martino. 

7.  8 Anche  ammaeftra  i monaci,  che  d'ogni  Parte  a lui 
concorrono , e vedendoli  piagnere  doloro/ amene  e il fuo  puf. fag- 
gio, li  r accorsola,  e raccomandagli  a Dio , e beneditegli  , nè 
fen^t  lagrimare , dice  loro  t ultimo  a Dio , e adì  diciotto  di  no- 
uembre  , nel  qual  giorno  occorre  anche  l' oltana  dì  S.  Mar- 
tino , pofciache  rafforzato  fi  fu,  riceuendoUfacrofantaEu- 
cari/ha , il  fuo  beato  Spirito  fc  tolto  de'  legami  della  fi  agii 
carne  , fe  ne  volò  felicemente  al  eie  lo  . òr  che  la  fua 
lice  morto  occorrete  quello  anno  , teftimonianzano 
di  il  predetto  Frodoardo , ilquale  feri  ucndo  ciò»  c’ha- 
u U fin  uea  a n ann  gii  occhi,  dice  di  hii  0 ; Il  fìym'Oddo  , vene - 
ohm  hm.  r abile abbatte  , riflor atorc dimoiti monafien  » e riparato- 
tMS  ■ re  della  (anta  regola  , paltò  di  quefia  vita  in  Tour s , e 

Sepolto  fu  appreso  S.  Giuliano  . Succcdcttcgli  «ella  pre- 
fettura monadica  Ademaro  » che  Odilo  nella  leggenda 
■ E*t  n di  S.Maiolo  Schianta  figliuolo  di  beata  (implicita  e in- 

apnd  Sur.  AOCCIltia . 

.ir  11.  p Equinonlafciamo  d'aggiugnere.chenonche  S. 
**»*•*  OJ.Ios’atfatkò  in  quedn  tempo  nella  riforma  della  di 
fciplma  ccclifia(lica,uia  ctiandio  Adclbcrco  * vcfcouo  di 


Metz  , prelato  di  inarauiglioia  botiti  , ed!  grandeli-  iSWg; 
gnaggio.  tu,,,.  „ 

io.  cc.  Quello  mede/ìma  anno  fi  troua  edere  fiat-  !""/■ 
to&ttoilpriulkgio  dagl'  Imperadori  Coflaminopoliu- 
ni  al  monallcro  di  S. Vincenzo  alle  forni  del  Volturno  * . pJi  sm. 
Leguerrcciuilid'Iulia fecero,  cbegl'Iuipcradon  Gre-  '.!*■■») 
ci  recederò  alla  loro/ignoria  la  Calabria,  ola  Puglia,  co  “T.. 
quella  pai  te  di  Campagna , che  bagnata  i dal  Volturno , 
loggctta  prunai'  duchi  Longobardi  di  Bcneucntoc  di  fwrfem. 
Capoua. 
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I<  con  Kom.  In.  ja.  ““•I* 

a CTcfano  VHI.  venne  all'vltimo  palio  , hauertdo 
ij  tenuto  il  pontificato  tre  anni,  quattro  mefi^  cin- 
que di c . Dopo  la  cui  morte  fu  eletto  Papa  Marino  II. 
dotto  da  altri  Martino,  di  patria  Rumano,  ilquale  la. 
fciati  da  parte  gl'  inianabili  tumulti  di  guerra,  fi  diè 
tutto  adacconciare  le  cofe  della  Chiefa , colla  riformi., 
tanto  dclchencato,  quanto  de’ monaci , col  riitoraro 
lechicfe,  e colia  cura  dc'potieti  i o operò  per  lettere  , 
che' principi  Chriiliani,  li  quali  combacteuano  mfie- 
ine,  facedèropacc.Ch'  egli  gu  douto  fode  del  dono  del- 
la profetia,  fi  dichiara  nella  leggenda  di  Vdalnco  vefeo- 
uoAgoilano. 

a L'anno  dedbhaaendo fornito i giorni  Cuoi  Herì- 
berto  conte,  Artaido  fi  lincio  di  nnouo  di  ripigliare  l’ar- 
ciuefcouado  Remenfe , che  teneua,  come  s'è  detto , Vgo 
figliuolo  del  mortoconte.  Lo  quali  conteledutarouo 
fino  al  tempo  di  Papa  Agapito . 

DI  CHRISTO 

Armo  j 44. 

Di  Marino  IL  PP.  Di  Costant.  Vili,  con  inJh.s. 
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t-  a XTOn  volcc.doTrirone  patriarca  di  Collanri- 
I 1 nopoli  ( dice  Giouanm  Curopalara  ) lafcó- 
retì  come  hauea  già  prandio  qnclla  fede  a Tcofilatto 
figliuole  di  Romano  Iniperadorc  , certo  intorno  chia- 
matoCelariaTcolanc.perporgerpiacerc  al  principe  , 
incunc Trifone,  fcmbiante tacendo d'dfcrgli amico , e 
di  procurare  il  fuo  bene,  a fenuereiu  preferirla  del  fi- 
nodo  ilfuo  nome  in  vn  foglio  bianco, per  toglier  la  feda 
cagione,  fecondochc'ltraduoteaBcrmana,  oppollagli, 
chenoulapcll'efcriuere  . La  qual  carri  luuendo  hauu- 
tom  mano  ITmpcradorc,  fende  nel  bianco  fopri  tali  pa> 
tolda  cagione,  onde  il  dilauucduto  patriarca  rifiuta- 
uaii  trono  della  chiefa  Collantinopolicana  ; confelfen- 
do  d'elfcrce  indegno,  e di  cederlo  a chiunque  l'hiuelfò 
vcluro.  E notificatoli  ciò  al  Snodo,  egli  fu  rimotìitdif- 
lichida,  nè  gli  valle  il  lamentarli  della  frode.  E dopo 
vn'anno  e cinque  meli,  fri  creato  patriarca  Tcofilatto 
figliuolo delflmpcradore  , mancandogli  tanto  tempo 
ali 'età  ncced'aria  al  vcfcouado . 

j.  4 Anche  (crine  il  prenominato  autore,  chcqne- 
flo  anno  Collant  ino  Impera  dorè  mandò  vn'  ambafecria 
a Vgo  Re  d' Italia  , a fine  di  giugncrc  con  matrimoniai 
legge  Berta  figliuoli  di  ini  a Romano  fuofigliuolo,  co- 
nte hi  fatto , mandando  fimilmentc  Vgo  vn'  altra  amba- 
feeriaRlmedcfimoImperadore,  e richiedendolo  , che 
voleflc  mandare vn'armata b contrai  Saracini  . Vgo 
adunque  fececondurre  a|  Coflantinopoli  per  Sigi  irido  d ui- 
vefeono  di  Parma  Berrà  Ina  figliuola,  da  fc  hauutad'vna 
amica,  cheda'GrcciitomauluEudofia,  c Coliantino  Cp,‘ 
mandò  la  prometti  armata,  la  quale  arfe  tutte  le  uaui  , 
chefcrutuanoa'Soracini  in  Erafiìncro  dimoranti  : c*l 
detto  Vgo,  potente  in  armi  , ptefe  l'dlcflo  luogo,  fog- 
gendoi  barbari  ne' vicini  monti  . Mapoi  aunennc,che 
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temendo Vgo  Berengario  marchcfc  di  Iurea,  tiranno  <f 
Italia,  s’ allegò  co*  incdelìnii  Saracini  : hquali  trouan- 
dofiin  quella  guifaficuri,  mifero  a morte*,  sì  comc_> 
auanti  ratto  haucano,  i Chriftiani,  che  quindi  paffauano 
pervenire  a vifirare  i facri  liminari  degli  Apolloli  . E a 
eflfo  Vgo  dopo  così  fatta  lega  tutte  le  cole, finche  egli  vif- 
fc,  {decedettero  infelicìllìmamentc . 

9.  cc.  Ancora  in  quel  tempofu , come  piacque  a_> 
Dio > trafportata  da  Edefla  a Coftantinopoli  la  tamofif- 
fima  immagine  di  Chrifto  redentor  noitro , formata  mi- 
racclofameote  dall’  i lìdio  Signore,  mentre  flette  in  car- 
ne mortale, e mandata  ad  Abagaro  , della  quale  fi  diflo 
addietro.  La  cagion  di  tale  traslatione fu,  pcrcioche  gli 
Edclfeni  flretti  peri’  alfedio  degl'  imperiali,  per  liberar- 
li, proiferfcro,  c diedero  all'Impcradore  la  fantiflìma_, 
imnHgine,comc  racconta  in  brume  iICurop2laca  *,  o 
ampiamente  Coli* «tino  Portìtogenito  Augtifl  o (non., 
quegli  che  al  prefente  regnaua,  ma  il  figliuolo  detto  lìfni- 
gìiantementc  Porfirogenico,  nome  comune  a tutti  colo- 
ro, che  onafceuano  nel  palagio  Porfiro,  oerano,come 
nafceuano,veflitidiporpora)  deferiuendo in  vn’  ora- 
tione  la  traslaUonefoIcnne  eh’ e’  fece  c*  molti  miracoli  in 
effaoccorfi. 

14.  j 5 II  giorno  fefiodecimo  d’agofto,  che  fi  recò 
la  fanta  immagine  a Coftantinopoli , fu  con  perpetuai 
memoria  confccrato  c celebrato  con  folenni  riti  ; che  fi 
leggono  fcritte  in  tal  dì  nel  monologio  quefte  parolo  : 
Commemorati o maginis  non  manufatta  domini  Dei,  drfalua- 
toris  lefu  Cbrifii,  ex  vrbe  Edcffx  tgreffa,  in  bone  a D?o  ferua- 
tam&regiam  vrbem  deportai a . Ma  efiendopofeia l’illef- 
f»  citta  di  Coftantinopoli  per  le  molte  guerre  ,chevi  fi 
fecero,  fiata  prcla  frequentemente, e predata  da’nimici, 
c prima  fouente  fepara  ta  dalla  comunione  cattolica,  au- 
uenne  perproucdimento  diuino,  che  quella  facrofanca 
immagine  fii  portata  a Roma,  dou’  è honorata  nel  tito- 
lo di  S.Silueftro. 

16.  17  Nè lafcercmo d’aggiugncrc  , c’hauendoS. 
Paolo  in  Latro  ( così  egli  fi  chiamò  pe'l  luogo)  egregio 
fohrario , chiclìo  a Fotio  patritio  huomo  molto  pio,che 
Coftantmo  Imperadorc  mandò  con  lue  lettere  a vifitar- 
lo.clie  volelfe  accoftare  vn  velo  di  lino  alla  detta  imma- 
gine, c mandargliele  ; ed clTcndo fatto  il  fuo defio, egli, 
c non  altri,  vi  vide  l’ effigie di  Chrifto imprcfl'a  perfet- 
tamente, sì  come  narra  il  verace  autore  della  fua  leg- 
genda fentta  a quel  tempo  , aggiugnendo di  lui:  Fotio 
patritio,  mentre  flette  appreffo  il  diurno  padre  , fi  (indiò  d' 
offeruarc  anche  le  co/c  di  fuori , come  a dire , la  qualità  della 
fua  faccia,  gli  occhi , la  voce,il_caminare,  0 fimili , e maffuna- 
mentcglt  occhi,  e V a/petto , haucndogli  /’  imperadorc  ccmmef- 
fo  anche  quefio  - Fono  adunque  fi  Jludiò  di  fornire  it  manda- 
mento imperiale -,  ma  in  vano  andarono  tutti  gli  sform  fuoi: 
perche partendofi diffe amo, che l'accomp.iguaua  : Sforman- 
domi io  piu  volte  di  fiffo  mirare  la  /ua  faccia  , mai  irti  potei 
fare:  che  certo  raggio  come  di  fole  daefjfa  vfetnio  m'abbaglia- 
uagli  occhi,  e ccjìrigneuami  a chiuderli . 

18  La  fua  Impilar  lanciti  uominatiffimo  il  rendè 
nonpureinleuantc,  ma  nelle  parti  occidentali  ancora  j 
e' principi  gli  mandarono  da  ogni  parte  delle  legationi . 
E foggiugne  Fautore:  "Pietro  principe  di  Bulgaria  il  /aiu- 
tano ad  bora  ad  bora  con  fuecortefi  e modcfh/Jìmc  lettere  , e 
r ac  comandano  fi  alle  fue  or  ottoni:  e’I  Tapa  {{ornano  ( così  e 
/olito  eh' egli  appellato  fi  a)  c/fendo  la  fama  di  tanto  huomo 
giunta  alle  f tic  orecchie, gli  mandò  certo  monaco  molto  prouet- 
ro,  non  per  altra  càgione,  che  perche  il falutajfe  da  fua  parte, e 
efferuafle  bene  la  vita e'I fembiante  di  lui,  e pofeia  ritornando 
ghfaaffc  f opere  il  tutto  particolarmente . 

19.  io  Ma  piu  che  tutti  il  venerò  Coftantinolmpe- 
radore,  molte  lettere  del  quale  dice  l’allegato  autore.,  , 
che  fi  conferuauano  nella  laura,  della  quale  il  fanto  huo- 
mo vna  volta  hebbecura.  F.  turtclc  cofechc‘1  principe 
fteflo  fece  di  configlio  fuo,  gli  vennero  ben  fette,  e si  fi  li- 
berò facilmente  <fa’ciraani,c  l’imperio  fuo  per  moltiflì- 
mianni  dillcfe  ; ladoucmalc  glifucccdetreroalcuncal- 
tre  , che  fece  contra  il  parere  di  lui;-  come  fu,  quando 
egli  mandò  il  fuo  cfercitoa  guerreggiare  i Saracini  di 
Greti,  hauendogli  fcritto  Paolo  la  volontà  di  Dio  effcrc. 


che  non  fi  facdfc  tal’ apparecchiamento  militare . Tutta 
quelle  cole  l’autore. 

ì t L’ anno  medefimo  adì  x vi.  di  dicembre  Romano 
Auguflo  di  collega,  quale  era  (lato  fatto  da  Collantino, 
cambiatori  già  fupcrbamentc  in  fignorc,  attribuendo  a 
fe,  ca'figluioli  fuoi  il  primato  dell’imperio  falciando  a 
Collaudilo  legittimo  hcrede  di  Leone  Auguflo  il  folo 
nome  d' Imperadore,  c da  Stefano  fuo  figliuolo  prefo  , 
pnuato  deli’ imperio  tofato,c  rilegare  come  monaco 
in  vn’ifola,pofc«chc regnato  hebbe  xxvt.  anni.  E do- 
po vn  mefe  c cinque  dì , cioè  adì  xxi.  di  gennaio,  con- 
tendendo inficme  il  detto  Stefano  , c Collantino  fuo 
fratello  deli'  imperiai  maggiorato , furono  amendue  a_, 
menta  ritenuti,  e confinati  in  due  ifole,  rimanendo  l’im- 
perio al  folo  Collantino  figliuolo  di  Leone . Concedette 
quefio  Chrifto  fìgnor  noltro  all’arriuo  della  fua  facra  im- 
magine, il  qual  Signore  cfaltò  tempre  gli  humili,  e dipofe 
della  tedia  1 fuperbi . Narrano  quelle  cote  con  piu  paro- 
io  il  Curopalata,  egli  altri  fiorici  Greci  , e piu  ampia- 
mente flautini  Lui cprando . 


DI  CHRISTO 
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Di  Marino  II.  PP.  Di  Costant.  Vili,  fólo 
3.  lupi*.  34. 


1.  ec.  'ny,  dice  Frodoardo , dipofio  da' fuoi  Vgo  He' £ 

JT  Italia,  e riceuutoper  I\e  il  figliuolo  diluì . Rifiu- 
tollo  Iddio  si  tolto  com’ egli  hebbefacto  lega  c compa- 
gnia co’  Saracini  ; e quegli,  che  per  meglio  flabilirfì  nel 
regno  die  pio  vefcouadi  al  fopradetto  Manalfe  fuo  pa- 
rente , hebbe  primo  ribelle  Manaflc  medefimo,  allettato 
dalla  fperanza  d’ottenere  anche  l’arciuefcouado  di  Mi- 
lano, promelfogli  da  Berengario . E sì  tornando  Beren- 
gario in  Italia , colui  gli  aperte  fa  porta,  e procurò  , cho 
fi  ribellalfeto  da  Vgo  gli  altri  principi  d’ Italia.  Or  co- 
me tulle  Lotario  figliuolo  d’ Vgo  accettato  per  Re  , lo 
conta  Luitpraodo  così  dicendo  A ; Vgo  mandò  Lotario  fuo  . 

figliuolo  non  folamcntc  a Berengario  ftia.ctiandio  nel  co/petto  *"•«*** 
di  tutto  il  popolo, pregandogli, che  poiché  bancario/ cacciato  fe , 
e volcffcro  almeno  nctutr/uo figliuolo  , ilquale  non  houea j 
commi fio  contraloro fdllo  alcuno  . -Andando  adunque  Lota- 
rio a Trillano , Vgo  vfcito  di  Tania  /eco  recando  tutta  la  mone- 
taflette  per  abbandonare  l’Italia,  e ritirarfi’n  Borgogna  . Irla 

10  ritenne  quefio, che  mentre  quelli  apietàmoj/i  Uuarouo  Lo- 
tario gittatofi'u  terra  auanti  ta  croce  nella  chie/a  di  S.  -Am- 
brogio, e de' /orni  martiri  Geruafio  cTrotafio  , t'ifielefferoirt 
Re , mandarono  di  preferite  vn  meffo  a Vgo  fleffo , pr ometten- 
dogli, c’baurebhe  regnato  di  nuouojopra  loro . Fin  qui  Luic- 
prando,  il  quale  nondimeno  afferma,  che  tutto  quefio  fu 
fatto  a inganno , perche  Berengario  volcua  haucre  nelle 
mani  il  Re  Vgo  co’ fuoi  tefori . Ma  quelli  vedendo  di 
non  effer  ficuro , fi  riparò  in  Proucnza,  donde  , ellcndo 
conte  Arelatenfe,  era  venuto,  nè  molto  foprauiiTe . Ag- 
giugne  Leone  Ofticnfc  *,  che  Vgo  ito  col  fuo  teforo  in 
Borgogna  vi  fabbricò  a fuefpefe  vnbellifiìmo  monailc- 
rofotto  il  titolo  di  S.  Pietro,  e donandogli  ognicofa.vi 
fi  rendè  monaco.  E cosila  giufla  vendetta,  che  Iddio 
prefcd’Vgo  per  li  misfatti  da  lui  commeflì  , fi  potè 
chiamare  mìfcricordia  , pcrochc  giouò  all’anima^» 
fua,  fecondo  il  detto  di  Dauid  ; Cantere  bracbiumpccca- 
toris , & maligni  ; quarctur  pecca  tum  , & non  inue- 
nìetur . 

4.  5 Quello  anno  ancora  ribaldandoli  la  guerra., 
mofl'aalRcLodouicoda’principiFrancefi,  vn  de’ quali 
era  Vgo  condortiore  dcll’eferciro  loro, il  fantiflìino  Teo- 
tilo  arciuefcouo  diTours,  dapoichefifu  affaticato  mol- 
to, ma  indarno  per  metter  gl’  in  pace, mentre  accomuna- 
tatofi  dal  Re  tomaua  alfa  fùa  chiefa,  caduto  malato  mo- 
rì lenza  conchiuder  nulla.  Nè  prima  egli  hebbe  rcndu- 
to  a Dio  il  fuo  benedetto  fpiriio,chc  apparì  nell’aria  vno 
fplendore  lungo  vn  cubito,  ìlquaie  illuminòdi  notte  nel 
camino,  che  fn  di  dugento  miglia,  quelli,  che  portarono 

11  facrocorpoa  Toursj  c al  fuo  fepolcro  inoltrò  Iddio 

raol- 
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«ìolti  , e aperti  miracoli.  Narra  tuttociò  Frodoardo. 

6 Nelqual  tempo  il  prenominato  Re  di  Francia,  fu 
per  le  frodi  del  detto  principe  Vgo,  prefo  da'  Normaudi, 
eh’  egli  pensò  cflcrgli  fedeli  , e fu  tenuto  m prigione  vn’ 
anno  intero,  nè  hi  liberato  , fioche  diede  al  medefimo 
Vgo  il  cartello  Laudunenfc,  che  chicrto  gli  hauea  . 

DI  C H R I S T O 
Anno  946. 

' ,t'4*  Di  Agapito  IL  PP.  Di  Costant.  Vili. 

1.  Imp.  35. 

aFt*j.Ixx  1.  ec.  \/T Arino fommo Pontefice*  mutò  vita,  ha- 
iVl  ucndo  tenuta  la  catcdra  di  S.  Pietro  trej 
ann*>  lei  meli  > c tredici  di',  lecuiattioni  fono  rima- 
itm.ptHt  fc  in  dimenticanza  . Dopo  lui  fu  cictto  c fatto  Papa.. 
Agapito. 

7 Nel  qual  tempo  effondo  Deceduto  nel  regno  In- 
glcfcEdredo  a Edmondo  filo  fratello,  la  chiefa  Angli- 
cana molto  ben  difpofta  è , commettendo  egli  il  goucr- 
no  di  tutto  il  regno  (da  lui  tenuto  nouc  anni)  a S.  Dun 
ftano. 

8.  9 L’annofteffofìtrouòa  Nouion  in  Francia  il 
corpo  di  S.Huncgunda  vergine,  riuclato  a vnafanu_, 
monaca,  il  cui  nomccra  Berta  , dal  qual  (acro  corpo 
vfciuavn  mirabile  fplcndore  e fragranza  grande , e illu- 
ftrollo  Iddio  con  moltiffimi  c grandi  miracoli  , cornea 
. racconta  vn’autorc  di  quel  tempo  c. 

IVmurj  10  Intanto  vdendo  Coftantino  Imperadorc  ( dico 
4 v ' Luitprandou)  edere  maggiore  la  potenza  di  Berenga- 
wuùsprid  fio  di  quella  di  Lotario  , gli  ficriflc  vna  lettera  per  A11- 
Ló.c.i.  <jrca  conte  della  corte,  raccomandandogli  l’ iftcffo  Lo- 
tario fratellodi  fua  nuora  , c confortandolo  a effcrgli 
amminiftratore  leale.  Quefto  rifcrifcc  Luicpraudo  hi- 
ftorico della  legatione dell’ Imperadore,  a cui  egli  fu 
mandato  da  Berengario.  Egli  medefimo  dcfcnueE  la 
Jjj  * (uaambafreria,  e narra  molte  cofc  degne  d’ammiratio- 
’ ne,  che  noi  come  lontane  dal  noftro  proponimento  tra- 
lafdamo . 

DI  CHRISTO 
Anno  s>47- 
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t H • 1 2 3 « ■ > ' ' * 

1  'C’Eccfi  vn  finodo  in  Verdun  nella  cau fa  d’ Vgo,  fatto 

£ giàdafanciulloarcniefcouodiRens,  c Artaldo 
ordinato  pofeia  contraili  lui,  ed  effendo  fiato  fcacciato 
da  quella  lede,  il  RcLodouicoi!  vi  hauea  cimelio  .l’ anno 
precedente,  come  afferma  Frodoardo . 

2 Or  chiamato  Vgo,  non  volle  andare  al  finodo,  il 

quale  tutto  di  concordia  giudicò , chc'l  vefcouado  rite- 
nuto forte  da  Artaldo . Ma  imperché  il  negotio  era  mol- 
to arduo,  piacque,  che  fi  conuocaffevn  concilio  piu  pie- 
no de’  vcfcoui  di  Francia,  ed’ Alamanna,  come  fu  fatto 
rannofcgucnteinprefcnzad'vn legato  della  fede  Apo- 
llolica.  < 

3 In  quefto  mezofpatio  Vgo  « fapcndo  quanto  rir 
leuaua  l’autorità  del  Romano  Pontefice  nel  definire  fi- 
miglianti  controucrfie , mandò  a Roma  a Papa  Agapito 
Sigeboldo  fuochcrico,  dandogli  lettere  falfc  , chennfe 
edere  (face  feri  tre  da’  vefcouidclladioccfidi  Rens  .colle 
quali  fi  domandaua, ch’egli  confermato  fiiffc dalla  fede 
Apofiolicancll’arciucfcouado  della  chicfa  Remenfe  . 
Porgendole  il  meffo  ad  Agapito  gli  traffe  fraudolente- 

• mente  di  mano  lettere  fcritte  a’  vcfcoui  di  Francia  e d’ 
Afamagna,  collequali  figntficana,  che  Vgo  douea  ha- 
uer  quella  fedo.  Madi  quefte  cofc  fi  dourà  dire  1*  anno 
appreffo. 

, « 4 In  queftofene  va  all’eterno  ripofoS.Elfcgo  * vef- 

®r  v couo  Vmconienfc  in  Inghilterra,  illuftrcper  lanciti,  c 
po’ldonodiprofeua,  di  cui  fi  trouano  Dritte  quelle  co- 


le*; Bfmouendo  egli  ali  vfatomodo,  nel  giorno  delle  ceneri , a 
i penitenti  di’la porta  della  chiefa , h confortò  a vacare  nel 
tempo  della  quireftma  al  digiune , ea'lac.tfltià.  c ad  afte  iter- 
[tanche  dalie  mogli . Mtvnodiejji,  vbbidcndogh  altri  ri- 
ucrcntcmenie  acanto  vtfcouo , facendo  fi  di  ciò  [effe , ri/po/e 
Jc  nonpotere  cofc  tali  fare . Cuirifpofe  dfacerdote  diDio  .Tu 
molto  mi  contriflt , 0 mifero , ilquale  non  fai  ciò,  che  dimani  t’ 
amerà  Nè  lontani  furono  dallzprcditione  del  beato  Et f ego 
glilpaucntcuoli  effetti  che  la  m Vitina  vegnente  quel  difauucn- 
turato fururouatomorto  nella  fui  camera.  Vu altra  voltali 
prelato  di  j anta  ricordatione,  h mi  nido  ordinato  preti  tre  mo- 
naci, diff,  • 4’  circolanti  : Hoggi  io  ho  impoflo  le  mani  a tre  mo- 
naci, due  de'quali  atterrano  la  gratta  dell  ordinepontificale  , 

Vno  in  prima  nella  and  di  f^tgornia  e poi  in  Conila  -,  d'altro 
tempo  verrà,  che  riempier à lamia fede  ìc Itererò , f correndo 
alladishonefta  v/la,  farà  vna  miferabilfine . li  qual  detto  fu 
prufetiam  tutte  k(ue  parti.  Il  pruno  de’ predetti  tre  fu 
S.  Dunfiano , il  fecondo  Citino,  ma  del  terzo  non  bab- 
biamo  altra  notitia. 

5 Fmalmentcqucftoaimo  vndccimo  del  regno  ci’ 

Octo  adì  xxvi . di  gennaio,  falciando  rii  quefto  mondo  1’ 
angofeie , n’andò  felicemente  in  cielo  Edita  Rcina  fua_# 
moglie,  chiara  per  fantita,  la  qualefu  dopo  morte  c>n_.  * chnnJ. 
moiti  miracoli  ìlluftrata,  come  tcftifica  Ditmaro  B fent*  ** 
tote  di  quel  tempo.  f.  ’ f 

DI  CHRISTO 
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Di  Agapito  II.  PP.  Di  Costant.  VIIL  lata* 

3.  ìmp.  37. 

i.  cc.  /^Elebroffi  il  finodo  d’AiignlefniedeVefcoQi 
d’Alamagua  , e di  Francia  in  numero  di 
trentuno  ; alquale  fi  trouò  Marmo  legato  apoftolico  , 
mandato  da  Papa  Agapito  in  Francia,  sì  a ftabilirc  il 
regno  di  Lodouico,  turbato  affai  dal  principe  Vgo,  c ti 
ancora  a cfammarc  inficine  co’  prelati  di  quelle  parti  la 
predettacaufadelIachiefadiRemi  , pcrdifccrncrcchi 
luffe  il  legittimo  vefcouo  di  effa . Alqual  concilio 'furo- 
no Lodouico  Re  di  Francia,  e Otto  Re  d’ Alamanna,  c fa. 
tnentofii  primieramente  Lodouico  de’ torci  a fc  fatti  dg 
Vgo,  profferendoli , thè fe  alcuno  glihauejlfe  oppoite  , 
eh’  egli  per  colpa  fua  parici  gii  haucflc , fi  farebbe  piuma- 
to fecondo  il  giudicio  finodale,  e fecondo  !’ordine,c‘  ha- 
ueffe  dato  Otto,  c farebbefi  anche  difefo , comò  accendo 
a corpo  a corpo.  •••">-  * 

5.  6 Poi  Artaldo  propofe la  fua caufacontra l’altro 
Vgo,  il  cui  diacono  Sigeboldo  inoltrò  nel  finodo  le  lette- 
re apoftoliche  fcritte  da  Papa  Agapico  a prò  di  lui,  delle 
quali  s è fatto  per  noi  ricordo  addietro . Ma  feoportafi 
la  frode,  fu  Sigeboldo  diporto  dal  diaconato,c  Artaldo, 
ilquaie  mai  idi  dato  non  hauea  il  giudicio  del  linodo,  (ta- 
bi fico  nella  fede  Remenfe, e Vgo  (comunicato,  finche  fuf- 
fc  tornato  a penitenza , c mccteffc  alla  conucneuol  fo> 
disfartionc. 

7.  ec.  Appreffo  quefto  fi  ftabilirono  nel  finodo  al- 
cunccofc  appartenenti  all’vcilicà delle  elude  .Tuttociò 
Frodoardo  prete  Remenfe.  Il  trattarli  fa  controncrfia 
di  Lodouico  Re,  e del  principe  Vgo  fi  rimife  nel  concilio 
da  raunarfi  quello  anno  medefimo  a Trcui,  al  quale  in- 
tanto fi  douea  da  Marino  legato  della  fede  Apoftolica., 
chiamare  il  principe  Vgo.  Ma  non  comparendo  egli,  il 
medefimo  finodo  lo  fcomunicò  a inftantia  del  Re  Octo. 
per  li  mali  da  lui  farti,  fiuche  egli  riconofeiuto  fi  biffe  ; e 
non  andando  all’hora  per  l’affoiutione  da  Marino , oda* 
vcfcoui  da  lui  offrii,  luffe  poi  obbligato  andare  per  erta 
aRoma.  E per  limile  fi  diè  fentenza  di  fcomunicatieno 
a due  vcfcoui  ordinati  da  Vgo  cundcnnato  » c ad  alcuni 
altri,  come  racconta  Frodoardo,  aggiugneodo,  che  Ma- 
rino legato  apoftolico,  per  compiacere  a Otto,  l’andò  a 
trouare  in  Saffonà,  ouc  s’era  per  con  (cerare  la  chiefadcl 
tnonaftero  Fuldcnfc,  c che  egli,  poiché  ciò  fornito  fu  tor- 
nò aitoma.  ..  . 

• 4 . ■ •*  * * • : 
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1 T)-r<pc  Rapito,  din Frodoirdo  , frccvnfinodo  m S. 

X Pietro,  c raffcrmaum  la  cottdcr.njgiont  d' reo  rei 
cono,  t fflmwiicà  il  principe  , fincbc'lodiifaccisc  al  Re 
“ Lodarne» . 

3.3  Nel  qual  tempo  hanondo  il  Re  Otto  haunta_, 
ma  bella  vittoria  (opra  iDanefi  ribellatiglifi  , Araldo 
Re  loro  gii  fi  fottomcttc,  criccuendpdalmil  regno, 
promette  divaiderlì  Chrifliano,  e prende  fenza  indugio 
il  laoarro  vitale  con  Gunilda  fua  moglie, e con  vn  piccio- 
lo lor  figliuolo,  che  Otto,  Icuandolodal  (acro  fonte, Sudi 

Ortonominò . E moltiflimi  altri,  li  quali  colla  Chriftia- 
nitd  vniuano  l'idolatria,  fi  riduflcro  alla  vera  fede.  Diche 
. , , f (a  chicfa  de'Danefi  pafso  nelfortcruauzi  affai  altre  delle 
* boreali  Narrali  tutto  quello  per  Adamo  * . 

«t,i.  j.  4 Aggiungono  Vitichindo'  cDitmaro  , cheanzi 
chc'l  predetto  Re  a!  Tanto  conofcimcnto  veniffe  vn  che- 
neo,  in  prona  della  venti  della  nollta  fede,  portò  in  ma- 
no per  lungo  (patio  di  tempo  vn  gran  ferro  infocato . 
cchrm.  3 Nèlafciamodidire  fecondo  Adamo c canonico 
della  chicfa  Brcmenfe , che  Orto  (otromifc  al  fuo  impe- 
riò, come  fu  in  piacer  di  Dio,  tutti  1 popoli  SJaui,  liqnali 
per  campar  la  vita  gli  fi  proiferfero  di  pagargli  tributo,  e 
difarfi  Cliriftiani : esitimi  que'  gentili  riccucttcro  U 
oiii.1,3.  battefimo'.  Oltre  a ciò  fcriuc  Diunaro  D , il  quale  fiorì 
nelprefcntefecqlo,  che  occorlero molte  apparitioni  d' 
anime , a fignifiearola  loro  immortalici  dagli  Slaui  ne- 
gata. Ma  vtgniamo alle  cole  d'Italia. 
rtlT'f  ,6,  diceLuitprando1,  venendo  »•  darai 

Il . ,.L'  ‘‘'‘f1-  Jv  A?  degli  rngtitrl  confarle  mma,  Berengario  il  ri- 
uolje  dall  incominciata  tmprefa  con  danari  non  propri,  ma  de' 
pOHcri,  dandone  loro  dieci  moggia.  E quefio  fece  non  per- 
che delpuhlico  bene  gli  calefjc,  tna  a fine  di  rannate  con  tal  ca- 
gione grò»  teferoper  fi  fieno , sì  come  fece  ;cbe  tutti,  /nomi- 
ni, e donne,  ctiaudio  gl’  infanti  da  latte  pagarono  vna  moneta, 
e mefcolando  egli  con  poca  di  rfsa  del  rame  afsai  ,fccc  le  dieci 
^ritenne  per  fet  altra  parte  con  tutto  quel  eh'  c'prc- 
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g’i  antichi  fcrittori  delle  ftoric  Spagnuole  fi  conuengono, 
muore;  Egli  dicono , fatta  la  confezione  a vefcoui  , e agli 
abbati , che  preferiti  erano , hceuette  cm  dinoto  cuore  il  fa- 
ce amento  del  corpe,  e del  f angue  del  Signore . Dipoi , egli  rifiu- 
tò il  regno  bauuto  dal  padre,  dicendo  a gran  voce,  e con  lagri- 
me : Nuditi  egrefsus  fum  de  vtero  matris  mex:  nudus  re- 
uertar  illue . Domtuus  nubi  adiutor  non  tmebo  quid  faciat 
mtbi  homo . E così  di  quefla  vita  egli  trapafsò,  ejsendogli  da- 
ta fepoltura  nel  morùfìerodi  S.  ìaluatore , eh'  egli  bauea 
fabbricato  per  fua  figliuola . Durò  il  fuo  regno  venriducs 
anni  c due mcfi,c  vencicinaue dì . Egli  iodatiflitno  fu  sì 
per  la  religione , e stetiandio  per  la  prodezza,  alle  quali 
virtù  congiunte  inficine  i minici  fono  flati  fempre  co* 
ftrecti  a cedere . Succedetegli Ordonio  IH  fuo  figliuo- 
lo, e tenne  il  regno  cinque  anni  e fette  mefi.  Nel  qual 
tempo  gli  conuenne  di  affancarfi  nelle  guerre  ciutìi,  na- 
te per  la  ribellione  di  Sancio  fuo  fratello,  c del  conto  di 
Cartiglia  , come  lungamente  fi  narra  dagli  fcrittori  de’ 
fatti  di  Spagna . 
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x.  x 1 L Re  Otto  velluto  in  Italia  4 * mife  in  volta  Be’  a oflìmj. 

A rengario  , il  quale  fi  fpacriaua  per  Rc,c  Adcl-  »• e-  *■ 
berto  fuo  figliuolo,  0 mandò  in  Alamagna  due  figliuolo 
di  Berengario  fteflò,  e gmnfcfi con  matrimoniai  leggo  1 
Adelaida  Reina  vedoua  di  Lotario . kfi.  m*ì, 

? Nel  qual  tempo  medefimamente  Amalafo  tiran- 
no  in  Inghilterra,  c occupatole  della  metà  di  quel  regno 
( pottedendo  l’altra  meta  Eadredo  legittimo  Re  ) mcn- 
trcche  volca  affocare  lachiefa  di  S.  Baltero , fu  torto  da 
Dio  con  repentina  morte  pcrcofso . E così  il  pio  Re  Ea- 
drcdo  acquiflò  fenz’ arme  la  monarchia  di  tutta  l’In- 
ghiltcrra . 

. . A 
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1 ‘ESfeudocolcodi  vita  con  veleno  Lotario  Rcltalia, 
SSj  Bcrcng.no  vfurpa  il  regno  . Nel  quii  meco 

Adeiaidamoglic  di  Lotario  e figliuola  del  Re  Ridolfo  , 

riparaufi  nella  fortezza  di  Canofa  fi  raccomandò  per 
per  lettere  al  Re  Otto,  lui  prcgam!o,chea  grado  gli  fuffe 
di  (occorfoporgerlc.  Iltmakracolto  fuo  sforzo,  venne  , 
comcdircmo,  in  Italia  l'anno  foglienti . 

1 Ne  (olamentc  Adelaida  ma  Papa  Agapito  a mol- 
•>—«».  m tamilantia  F il  pregò  con  vna  fua  lettera,  che  doueffe 
vcnir'in  Italia,!  trarla  della  tirannia  di  Berengario.  E 
certo  hauendo  veduto  il  fantiflimo  Pontefice,  haner’  il 
tiranno  diitefe  le  mani  nelle  perfone  eccldiallichc,  rifeo- 
tondo  da  effe  il  tributo,  giudicando  non  douerfi  piu  ciò 
tollerare  , prole  partitodichicdereamtodaquel  Rej 
foromameotepfo  , et  anno appreflò felicenicnte  l'ot- 
tenne. 

« Àmbrrf.  3 Intanto  c Ramiro  Re  Lcgionenfe in  I(pagna,ha- 

M,r.i,e  ucndo  già  bauuto  molte  e gloriole  vittorie  (opra  gli 
'\l>  * Arabile  medigli  vltimamentc  a morte,  eadiftruttionc 
approdo  Ta!auera,n’aodò  per  rendere  ie  domite  grano 
ai  donatore  d ogni  grana  a Ouiedo  , nella  qual  citti  fi 
confcruano  le  reliquie  di  piu  fanti  : e caduto  malato  por- 
tato iuaLeon,enelia  vigilia  dell'  epifania  , come  tutti 
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1 /~\Tto,  effondo  flato  imiicato  dal  Tanto  Padre  a_> 

V-/  Roma,  non  potè  venire,  victangogliele  Albe- 
rico principe , e comcchc  egli  medefimo  ciò  dimandaffe 
per  vn'ambafceria,  pur  non  l’impc  trò.  Così  Frodoardo 
quello  anno. 

x Nel  quale*  ancorafifcceinAgoftavn  parlamen- 
to di  vefcoui  e principi  Franchi,eSaflbni,eBauari , e 
Alemanni, e Longobardi,  ouc  Bcrengariocon  Adell^r- 
to  fuo  figliuolo  foggettandofi  a Otto,  riccuè  da  hu^ome 
fuddito,  il  goucroo  d’Italia . .Ma  quegli,  ch’era  flato  alle- 
uato  da  fanciullo,  e poi  crcfciuto  nc’vitij  , nella  fua  vec- 
chiezza non  ne  fu  fenza*  c si  tollo  come  ntornato  fu  in_» 
Italia,  maltrattò  i vefcoui,  c’  principi  , onde  fi  traile  ad- 
dotto l‘od  io  di  tutti  loro.  Or  Otto,  non  ingrato  a'bcne- 
neij  fattigli  da  Dio,  molte  grane  gliene  rendette  ; c oltre 
all  altre  opere,  che  fece  l’anno  fletto,  donò  molto  cofe  al- 
le chicle,  c fpctialmcnte  c,  alla  Ofnaburgonfc,  come  nar- 
rano gli  fcrittori  delle  cofe  di  Sattònia . 
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1.»  TL  Re  Otto  , per  far  contenta  Adelaida  fua  mo- 
. • . f Rl,c*dono  contra  ogni  ragione  a Berta  madre  di 
lei  la  badia  detta  Mcrcftcm  , ma  con  molto  fuo  danno  : 

che 
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che  tfominciarono  all'  hora  contri  di  lui  le  confpirationi 
di  Lindulto  * fuo  figliuolo,  e di  Corrado  duca,  c turboffi 
ognicofa,  si  come  raccontano  Viticliindo  , o gli  altri 
fcrittori  delle  fuc  attieni.  Fra  quelle  riuolturc, tenendo 
& Vdalrico  vefcouo  d’Agofta  co'  fuoi  la  parte  del  Re,au- 
uenne,  clic  Arnolfo  conte  Palatino,  figliuolo  d'Arnoifo 
ducadiBauicra,  il  quale  feguitaua  il  figliuolo  d’ Otto  , 
entrò  colla  fua  gente  m Agofta.o  predella . Matutci  co- 
loro che  preicro  alcuna  cofa  , ancorché  minima , furo- 
uocon  violenta  morte  punici,  da  quelli  infuori,  li  qua- 
li pentitili  del  commefl'o  fallo  fecero  la  rellitucione  , o 
ne  chicfcro  perdonanza  al  fatico  vefcouo.  £ fra  gli  al- 
tri, Copra  Cui  cadde  il  terribile  giudiciodiuino,  vno  fu 
Arnolfo,  architetto  di  ogni  male,  eifendo  miferamen- 
tc  vccifo  in  guerra  , la  cui  condennaggione  fu  riudata-, 
alianti  piu  anni  a S.  Vdalrico , iiauendolo  elio  veduto  ac- 
curato in  vn  concilio  di  fanti , percioche  hauea  recato  in 
diflruttione  molti  monaflcri,  e dato  a‘ laici  i bcnieccle- 
fiaflici.  Narrali  ciò  dallo  fcrittore  della  leggenda  del 
(auto  vefcouo . 

3.  4 Tra  quelle  cofc  Bruno  fratello  del  Re  Otto  , 
huomo  di  molta  dottrina  e pietà , effondo  creato  quello 
annoA  arciuefcouo  di  Cotogna,  mandavo  fuo  legato  a 
Roma  pel  palio,  che  prontamente  gli  mandò  Papa_> 
Agapito  per  l'tflcfl'o  legato,  c coucedettcgli  ancora,  che 
poteffe,  oltre  al  confueco  coflumc  , vfarcii  palio  ogni 
volta,  che  a grado  gli  folTe,  ornandogli  inficine  delle  re- 
liquie del  corpo  di  S.Pan  talco  martire , come  racconta., 
Rotgero  nella  leggenda  * d‘clVoS.Bruno. 
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1 T 'Anno  prefente  (dice Frodoardo,  fcrittore^o- 

JL/  me  s' è detto,  di  quello  tempo  , eteflitnonio  di 
veduta,  ilqualcfoprauuilfo dodici altrianni) morto  Al- 
berico patritio  de’  Romani , Ottauiano  fuo  figliuolo  , 
ilquaTcrachcrico  , ottenne  il  principato . Con  che  fi 
conuinconodi  bugia  coloro,  11  quali  diflcro,  cho  Albe- 
rico fuo  padre  lo  promofl'c  al  pontificato.  Intanto  il  prin- 
cipe Otcauiano  rimafe  cherico,  c cominciò  dif libito  a 
menar  trattati  per  vfurparc  il  papato,  e venncgliciò  fat- 
to l’anno  fcgucntc. 

a In  quello  interuallo  fu  trafportato  dalla  Bitinia  a 
Salerno  il  corpo  di  S.  Matteo  Apoftolo , trouatofì  fecon- 
do la  riuelatione  da  lui  fatta  , sì  come  alfcrroa  Lconcj 
Oflicnfc c. 

.3  Similmente  in  quel  tempo  S.Vdalrico  velcouo  d 
Agofta  u recò  a pace  il  Re  Otto  e Luitulfo  fuo  figliuolo, 
che  ftauano  per  entrare  in  battaglia  con  gli  cfcrciti  loro; 
si  che  a ragione  fi  potè  di  lui  dire*  -.Eccefacerdos  magnus, 
qui  in  diebus  fuis  placuit  Deo  , c '?  inutntus  efl  iujlus  : 
dr  in  tempore  ir acundut  faSus  efl  reconciliatio . Oltre  a_» 
ciò  che  per  opera  di  Bruno  arciuefcouodiCologna, 
il  padre  racconciatoli  col  figliuolo  gli  defle  in  cura  il 
regno  d’ Italia  , lo  riferifee  Rotgero  1 monaco  in-. 
Bruno . . 

‘ 4 L’anno  medefìmo , si  come  teflunonianza  ne  dà 
Frodoardo,  Lodouico  Re  di  Francia,  fomite  il  corfo  di 
fua  vita  , cd  è confccrato  appretto  S.  Remigio  Lotario 
fuo  figliuolo  ancora  fanciullo  da  Artaldo  arciuefcouo  di 
Rens.  Ed  effondo  pattato  all'altra  vita  Federigo  arci- 
uefcouo di  Magonza,  fu  fatto  in  fuo  luogo  Guigliclmo 
figliuolo  d’Otto,  commendato  molto  por  la  faccrdotal 
coflanza  da  Pietro  Damiano.  Tratteremo  di  Jui  a fuo 
luogo* 

5  In  quello  mezo  fi  raunò  da  Ridolfo  vefcouo  di  No- 
yon  vn  finodo  , ouc  fo  determinato  , oltre  all’  altre-, 
cofc,  che  fi  celebrane  la  fella  di  S.  Hunegunda  vergi- 
ne, il  cui  corpo  era  fiato  trouato  poco  prima  ; e con- 
tra  i rompitori  di  tal  decreto  fi  moftrarono  legni  di- 


uiui,vn  de’  quali  fu  quello,  che  occorfe  dopo  dieci  anni 
erecitafi  nella  pendice  aggiunta  alla  leggenda  di  lei  Ain 
quefiaguifa. 

6 L'anno  della  (aiutifera  incarnai  ione  cuuiv,  nelle 
ferie  della  beata  Hunegunda,  nella  villa,  che  fi  chiama  di  Sa- 
nulfo , i mietitori  tagliauanoilformento . li  loro  preterii  ha  - 
uea fpeffe  volte  riprefì , affamando Jcefferc  flato  al  finodo,ncl 
quale  {{ìdolfo  vefcouo  di  Noyonbouca  comandato,  cbeficelc- 
braffe  diuotiffimamentelafefla  diS.  Hunegunda.  Mae' fi  (cu- 
fauano  dicendo, che  vedeuano  iloro  vicini  alaunrare.E  sì  t\pt- 
gilda  fanciulla,  figliuola  della  forella  del  prete (leffo,  sì  come 
egli  ciba  raccontato , andana  dietro  loro  (pigolando . Ed  ecco 
che  mentrccbe  ella  fi  piega  apighare  delle  Jpigbe  , vede  la  pri- 
ma bagnata  difrcjco  (angue  ; e marauigliandofene  la  gittaj 
via  , e prende  la  feconda,  la  terga,  la  quarta, e piu  altre , e 
vedelc  tutte  (anguinolenti . Ella  corre  sbigottita  molto  a fuo 
padre,  venuto  acafo  nel  campo  , e manifcfloglifacìò  , che 
l'era  occorjo . 7>la  tgh  la  riprende  di  leggerezza,  e comand ale, 
che  torni  alla  cominciata  opera . E vedendola  il  padre  tutta 
paurnfa,la(eguiia,e  colono  iufiemea(jaifjime(pighemj angui- 
naie. Dimandano  a'  mietitori , (e  alcun  di  loro  fi  fia  tagliato 
Udito  ; e venendo  quelli  in  marauigUa,  c affermando  fiera- 
mente, che  niuno fi  era  fot  tomaie  alle  mani  , portano  alcune 
fptghcincbte(a,oJferifconle  al  prete,  e coutangù  il  tutto.  Ma 
<g/t  foggiunfe,  che  (e  non  gli  ItauifTero  arre  calo  piu  certe  prò- 
ue,  e'  non  era  ardito  di  c.ò  lignificare  nella  predica  agli  buo- 
nt  mi  increduli.  Quefloeglidiccua  , quando  venendo  dalle 
Jpigbe  alcune  come  gr  offe  lagrime,  fi  veggou  cadere  delle  goc- 
ciole m terra . E all  bora  il  prete  quafi  fiammato  ma  afe  pe'l 
gran  timore-,  e come  aitanti  nonbauca  ofatodital  coja  aprire 
alpopdo,  cos  ì bora  molto  piu  teme  di  celarla . 

7 Egli  adunque,  fonata  la  campana , conuoca  il  popolo  al- 
laclnefa , riprende  l’innobbediciuia  loro , e (pone  il  miracolo 
diurno,  liquefi,  vdito,  eglino  tutti  timidi  e attoniti  diuengo- 
no , pr  off crif confi  prontijjimt  a fame  la  penitenza,  t finalmen  - 
te  di  cbiefa  vfetti,  ammomfeono  per  ogni  portegli  amici  loro  , 
che  r attener  fi  debbano  di  lauorare,  pcroclte  harebbono  ve- 
duto vna  co/a  di  grande  fiupore . Nonci  badi  loro  chi  da  di- 
fufatofpauento  comprefo  non fu,  abbandonano  l'opera,  non 
altrimenti  che  (c  fuggtf sero  da  fopr alianti  mmtei , e (uppltche- 
uoli pregano  Dio , che  non  voglia  permetter  (opra  affi  ccleftc 
voidetta.  In  queflo (laute  cerco  rufhco  , il  cui  nome  craRpt- 
bcrto,  battendo  il  grano  nella  vfilafleffa,  come  gli  fono  que- 
lle coje  fatte  a feniire,  così  butta  via  il  correggiato,  e promet- 
te di  lafciar  di  lauorare  -.ma  l'inetto  e goffo  Intorno,  quafi  come 
ciò  leggera  co/a  fuffe,  dà  di  mongolie (cope,  c rictnUenelC  aia 
ilformento.  Ma  incontanente  gli  fìtrrigidifee  il  braccio#  git- 
tatofi  a terra  grida  (c  tfftr  reo,  e eh'  e'  incontanente  morrebbe . 
La  qual  cofa  accrebbe  affai  fi  primo  terrore . 

8 U facerdote  decorrendo  d'intorno  per  tutto  moftra  l'in- 
(anguinatefpighe  a'  vejcoui  delle  vicine  città  i erutti  pren- 
dono gran  turbatione , e conuocatiglibuomini  delle  paroc- 
chic  loro,  dirizjanfi  di  concordia , (enzapiu (lare , agran  prò  - 
ceffone  J calzi  co^c  croct  » portando  in  mano  de  ceri , verfo  il 
monafltro  dèilaMadrc  di  Dio  vergine  perpetua,  c di  S.  Hune- 
gunda , feguitando  anche  quel  mifero,  il  cut  braccio  ratr appa- 
io era , e la  detta  zitella,  la  quale  portaua  le  (augumofe  fpigbe : 
e quiuigie tanfi  per  terra  confefsano  la  propria  colpa# pregano 
bumilmcntc  i frati,  che  contenti  fi  no  di  porger  loro  preghiere 
al  Signore  per  tffi:  e così  fu  fatto. 

9.  ec.  Qucfto  anno  medefimo  Raterio,  illufire  fhu, 
gli  fcrittori  di  quella  ftagione,  c vefcouo  di  Verona,cficn- 
do  cacciato  ingiufian.cn re  per  opera  degl’  inuidiofi  del- 
la fua  chiefa , accolto  feda  Bruno  arciuèfeooo  di  Colo- 
gna,  e fecondo  i canoni ‘‘atto  vefcouo  di  Legge*.  Ma_» 
effondo  egli  (lato  Gmilmcntc  cofirccto  da’Lcggcfi  a_, 
quinci  par  tire, perochc  effi  vollero  per  vefcouo  certo  no- 
bile, c’hcbbe  nome  Baldrico,  Bruno  per  opera  del  Rt» 
fuo  fratello  fece  sì,  che  Raterio  ricuperò  la  prifiina  fede 
di  Verona . Ma  non  hebbero  qui  fine  le  fuc  auuerfirà,ef- 
fendocgli  (cacciato  di  tuiono  per  altre  falfo  cagioni  op- 
poftegii;  c fu  il  fuo  terzo  difeacciamecto  da  Verona-.. 
Diche  egli  fchcrzaudo  dilfo  ; Verona  prafui,fid  ter  patire- 
riusi  xul.  ...  . 

1 a Tornato  poj  dopo  il  terzo  cfilio  nel  fuo  monafie- 
ro Lobicnferfi’onde  da. principio  era  venuto, vi  finì  i gior- 
ni fuoi 
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ni  Tuoi  udranno  primo  ddTiniperio  d’Otto,  ilqualc  s'an- 
t nouerail  esilarali.  c volle  pei  humiltd  , clic  dcJ  Tuo  le- 
polcrofi  fcriùelfero quelle  parole. 

Concvlcate  Psnts  Hominvm  Sal  Infatvatvm. 

15  L'anno  fleffo,  dice  Dttimro  B,  appartino  croci 

utile  ycftc  ; il  qual  legno  giovò  a quelli , cIk  lo  riccuettcro  de- 
gnamente , e recò  danno  a beffatori . 
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i T A Chiefa  Romana,  oltre  modo  turbata  è:  im- 
lj  pct  oche  pillando  a vita  migliore  il  fantifiìmo 
Agapito, poiché  Thebbe  retta  noueanni, fette  inefi,c  die- 
ci dì,  Octauijno  figliuolo  d’Albcrico,  e principe  di  Ro- 
mani cui  fi  dWc  Tanno  precedente , occupò  la  lede  Apo- 
Holica;  ilqualc,  tuttoché  li foflcro (rotiate  in  cflòJ’altrc 
parti,  cheli  richieggono  da'facn  canoni , pure  lapoca 
età,  che  egli  hauea,  dimofiradauanzo  lui  efiercfiaco  ille- 
citamente eletto . 

a.  3 E certo,  per  quel  che  riferifceLuitprandotc- 
fiimomo  di  veduta , polliamo  a ragione  dubitare , fc  Ot- 
tauianohaudlcall’hora  fornita  la  piena  pubcrU  . Pe- 
rorile fautore  recita  le  parole  d'Otto  Augulto  dette  a_, 
feufa  delle  colui  feeleratezze  : Tuerefi;  facile  honorum  mu- 
t abitar  excmplo  v.rorum  ; e quando  Otto  così  parlò , era 
Portano  anno  del  fuo  pontificato  . Or  di  che  età  potcua 
cflere  Ottauiano  al  prefence , mcntrcche  dopo  k»  fpatio 
d'otto  anni  Ri  chiamato  dall'Imperadore  fanciullo  , che 
faccua  cofe  fanciullcfchePOItro  a ciò  tnanifdla  cofa  e per 
rautoritd  di  Luitprando  e degli  altri  , che  Alberico  Ino 
padre  prefe  a maglie  Alda  figliuola  del  Re  Vgo  predò 
alla  fine  dell’anno  cmxxxvi.  tal  che  Ottauiano  ancor- 
ché Jbflc  fiato  primogcnito,non  potè  nafccre  auanti  l’an- 
no trentèlimo  fcttiitioj  ecosì  quando  occupò  il  Pontifi- 
cato , il  piu , ch'e’potea  haucre  erano  diciotco  anni . 

4 Ma  che  non  filile  primogenito  per  quello  fi  ritrae, 
che  egli  imprefe  prima  la  vita  chericale  : ed  è credibile 
che  anzi  lui  nafcclTe  vn’altro  , alqualcfidouelle  il  prin- 
cipato . Or’auuegnache  Ottauiano  non  Riffe  legitti- 
mamente detto  Papa  , ma  il  tuttofi  Taccile  con  timo- 
re, econ  violenza  , non  potendo  egli  riler  quanto  all’ 
età»  nè  anche  diacono,  nientemeno  accedendo  il  con- 
fentimcnto  degli  elettori  , quegl' inleliaffimi  tempi 
giudicarono  douerfi  piu  tolto  comportar  coftui  , che-# 
mettere  feifma  nella  Chiefa  : il  perche  la  Chiefa  lidia 
lo  venerò  come  vero  Pontefice,  fapendo  efler  minor  nu- 
le foftcncre  prima  qualunque  mollruofocapo,  che  Iu- 
tiere duecapi,  ediuider’vncorpoindue  . Èglifu  il  pri- 
mo, che  fi  mutaflc  nome  , volendo  di  Ottauiano  efier 
chiamato  Giouanni,  per  la  tirannia  non  polla  giu,  ma 
cambiata  : che  quegli  , che  pc'l  dominio  temporale 
di  Roma  era  fiato  nomato  dal  padre  Ottauiano  , volle 
per  lofpirituale  cffer’appcllato  Giouanni  , o perche  si 
fi  chiamato  Giouanni  XL  Rio  zio,  o per  poter’  etfere 
lodato  almeno  nel  nome  colle  faufic  grida  d’adulatione , 
colle  quali  vfanza  era  di  pronunciare  quelfacro  detto  c 
malamente  vfurpato.Fwr  homo miffus  à Deo cui  nomea  erat 
Danne  s . 

5.  tS  Quello  anno  medefi ino  0 auuennc  in  Inogo 
di  gran  beneficio  d'iddio,  che  Otto  Re  d’Alamagna  , 
entrando  in  ella  gli  Hnnni  detti  anche' Vogherà , barbari 
fieri  Ili  mi  , in  numero  incredibile  , venne  con  elfi  a 
battaglia  campale»  cglifcorfil'fc,  e mifegli  a’tagli  del- 
le fpadc  , e condotti  i loro  Re  a Ratisbona  , li  vi  fece 
igr.ominiofamente  impiccare  per  la  gola  : della  qual 
vittoria  n’hcbbe  molto  tempo  auanti  riuelationc  S. 
Vdalrico  vcfcouod'Agofta.cd  egli  la  predille,  e colle 
orarioni,  e colla  diligente  follccitudinc  fua  dilèfc  quella 
città  da’nimici  , difcorrcndo  a cauallo  per  qui  e per 
là,  cRiprefcruato  tra  Tarme  illcfo  , non  portando  egli 
a difefa  propria  che  la  itola  (accrdotalo  . Narrali 
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tutto  quello  nella  fua  leggenda  . 

7.  S Fu  celebrata  sì  gran  vittoria  colle  lingue  di 
tutti  , e fermano  edèrfi  ortenuta  noi  giorno  di  S.Lorcn- 
zo , non  dfcndo  campati  de’nimici  colla  fuga,  e a gran- 
di fiimo  iìcpto  piu  che  fei  o fette  . E di  dia  fa  anche 
ricordo  Ditmaro  (crittorc  di  quel  tempo  con  quelle  pa- 
role * : Stando  Otto  per  combattere  con  loro  nel  giorno  diS.  A L*-  ». 
Lorenzo  martire  , fece  roto  di  dedicare  in  honore  del  me-  t**m' 
defimo  fanio  il  vefcouadoMerfipurgenfc  , e le  tuttofi  dùpoU 
mcjfa  celebrata  da  S.  f'dalrico  vefcouo  d'  ^Agofia , poiché 
hebbe  rie  muta  da  lui  la  comunione  , prefe  la  facra  ba- 
lla , e combattè , e vinfc  . Alche  aggiugne  lo  fcrittorc 
della  leggenda  *di  Bruno arcitidcouo  di  Cotogna,  che 
Otto  fece  dmuntiare  il  digiuno  nella  vigilia  del  martire . J "r*  ,J* 
Con  quelli  mczi  il  principe  Chriftiano  recò  afe  l’aiuto  li,en't  ‘ 
de’fanti. 

9 Anche  l'anno  prefentc  fi  turbò  alquanto  la  chiefa 
Anglicana , perche  efsendo  vfeato  di  quella  miferabil  vi- 
ta l’ottimo  Re  Edredo , o Eadredo , gli  fucccdcrte  Edui- 
no  (figliuolo  che  fu  d’Edmondo  ) huomo  di  vita  disso- 
luta, e difpregiatoredellcfacreleggi  ; ilqualc  all'entra- 
ta del  fuo  regno  mandò  in  dillo  S.  Dunfiano  , per  que- 
lla cagione  fcritta  da  Osberto  c autore  di  quel  tempo  : 

Era  di  que’  dì  certa  donna  di  grande  e d'alta  progenie , la  que-  s.  Tim.c. 
lefeco  hauea  vna  fua  figliuola,  amendue  quanto  di  mente  La-  »». 
da , tanto  di  profpctto  vago , le  quali  mai  dal  Re  non  fi  diluh-  Smròt  x? 
gamma , a podere  cercando  co'lufingamcnti  loro  d' indurlo  api  - jj£ 
gharc  a moglie  vna  di  loro  . E poco  innanzi  : Auuennc  nel  h,fi.àuìt. 
giornotbc  Edumofu  couf cerato  Re, ch’egli fi  leuò  dal  luogo  del 
convito  , alquale  fedeuacon  gli  arciucfcoui  , ectfvcjcoui , **  *"** 
c con  gli  abbati,  cco  principi  di  tutto  il  reame  fuo,  e lancia- 
ti tutti  , fe  n'andò  di  lungo  nella  camera , doue  quelle  era- 
no , e meffagiu  la  corona  fra  loro  fipofe . Verlaqualcofa  i ba- 
roni grande  (degnopreferote  poiché  bebbero  (opra  tal  fatto  par- 
lamentato, fi  mijero  di  concordia  a 1 onfortarc  Oddo  or ciuef co- 
no di  Canturhia,il  quale  per  la  dignità  era  /opra  gli  altri,  cìk 
voleffe  mandare  alcuni  a ntramc.o  con  ogni  prefitta  t *olef- 
Je , 0 no- 
lo Ma  come  fi  venne  alt èlett ione  , feufandofi  queftt  e 
quegli  per  tema  della  real'ira,  vltimamcntc  toccò  per  dijpo- 
fìtione  de'vejcoui  a Dunfiano , e a Cbinfino  fuo  parente  ; Uq ita- 
li entrati  fecondo  il  precetto  del  pontefice  (marno  , e di  tutti 
gli  altri  , il  trouarono  tra  la f concia  coppia  . MI' bora  Dun- 
fiano riucliofi  in  prima  a quelle  ignomtmofe  donne  con  afpra 
voce  le  (gridò  , e come  verace  amadore  della  virtù  della 
cjfiuà  ejecrò  la  diffolutcìgaloro  . Voi  ammonendo  il  R^c, 
chefidoueffe  da  tanto  obbrobrio  liberare , il  pregò  con  (ommef- 
fa  voce , che  fi  contentale  di  tornare  a'detti  prelati , e baro- 
ni , ed  renderli  lieti  e contenti,  ((quale , tutto  nell’ animo,  e nel 
f aumento  dì  furore  ac  cefo , due  di  non  voler  tornare  in  modi 
alcuno . Tercbe  Dunfiano  il  prefe  per  la  mano , e quindi  a fot- 
%a  lo  traffctepoftogl  1 in  tefta  il  diadema,  t introduce  annuita- 
ti . Il  che  non  potendo  Umaluagtffirna  donna  in  pace  porta- 
re , fi  leuò  contra  l'buomo  di  Dio  con  fiere  mutiline  di  pa- 
role , c fece  voto  a Dio  , c'haurebbe  lui  dato  a perpetua  con- 
fùfione  . E sì  come  non  fi  diminuì  pumo  in  ùi  la  malttia , 
cosi  fupofcia  molto  (ollecita  m fornire  il  dctcflabiic  giu- 
ramento , facendo  comandare  dal  Re  , che  predate  buf- 
ferò , e guafiate  tutte  le  cofc  , cb' erano  nel  monafiero 
di  Dunfiano , ed  egli  cacciato  del  regno  in  cfilio  . Ialino  a 
quello  punto  Osberto  . Come  poi  prendendo  Iddio 
vendetta  ddla  fellonia  contra  il  Tanto  Intorno  commefsa, 
il  Re  Rifsc  cacciato  del  regno , e la  rea  femmina,  cagione 
ddl’efilio  del  benedetto  Dunfiano  , fofsedata  a mori- 
re da’  perfecutori  del  Re , lo  conta  piu  innanzi  il  predet- 
to Osberto  : ma  al  nofiro  proponimento  ballano  le 
notate  cofe . 

1 1 Alla  fine  compiendoli  quello  anno  il  termine 
della  vita  di  Ordonio  Re  Legionenfc^  Iafciandoogli  Ve- 
remondo Tue  figliuolo  ancora  giouanctto  , prefe  ilgo- 
ucrno  del  regno  Saticio  Grafso  fi-atcilo  del  morto  prin- 
cipe. 
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x T Apeftilentia  grauiffimarnentc  oflfefc  nelle  pro- 
Juiumcic  boreali  , apparendo  innanzi  nc’vclli- 
menti  delie  croci  ; ed  cfTcndo  toccato  da  quella  ilRo 
Ottod’AJam3gua  > liberato  ne  fu  per  intercdfionc  di 
S.  Vito  martire  A. 

a Nel  qual  tempo  ancora  hebbero  fine , come  dico 
Giouanni  Curopalata  , i giorni  del  iaidifiìmo  Tcofilac- 
co  patriarca  di  Collanrinopoli  , poiché  hebbe  Ceduto 
ventitré  anni,  e venticinque  di,  clfendoegli  , quando 
prcfecontraicanoni  il  reggimento  di  quella  chiefa  , d' 
età  di  ledici  anni  . Egli  veudeua  gli  ordini  ccclcfiaitici  , 
elecrcationide’vcfcoui  e (perlalciardapartcleluedif- 
folutcattioni , che  non  conuicnc  mettere  in  nota  ) egli 
vago  era  de’caualli  persi  ftolto  modo  , che  tenendone  , 
comefidiccua  , piudi  duemila,  non  li  foftenuua  con 
fieno, nè  con  orzo, ma  con  finocchi, e mandorlc,c  piluc- 
chi,e dattili^  fic!u  fecchi.e  pa(fcnna,e  vini  con  balfamo , 
e altri  odoriferi  aromati. 

3 Oltrea  ciòcontanodi  lui  ,.che  effendogli  fatto 
fentiro , mentre  celebraua  la  meda  il  "louedi  fanto , che 
vna  caualla  hauea  partorito,  quegli  fornendo  in  fretta  il 
facrificio , andò  colla  inaggior’allegrczza  dei  mondo  alla 
fUIIa.c  com’hebbe  veduto  e miratoli  nato  puledro  tor- 
nò in  chicli  a finire  fintino  della  pacione  delSignoro  . 
Ancora  egli  introdurre  nella  chiefa  la  nurvUnza  di  can- 
tare nelle  fede  dc’fanti  canti  /conci  e ridcuoli  . Condu- 
cendo adunque  Tcofilatto  così  fatta  v.ta , viia  volta  vrtò 
nel  caualcarc  in  vn  muro, e fputò  fa.:gue,c  dopo  due  anni 
diuenuto  h idropico,  fi  meni. 

4-  5 In  luogo  di  lui  Coiìan tino  Imperadore  /udi- 
tili adì  in.  d’aprile  Polieuto  monaco  di  grande  bontà 
efapcrc . Ma  non  cflcndo  il  nodello  patriarca  confettato 
(sì  come  vfanzacta)dal  vefcouod'Hcraclca  jporciochc 
quegli  era  difamato  dal  principe  , ma  dal  Cefanenfe  , 
quindi  egli  ne  contrade  non  prcciola  infamia,  cioè  pero- 
cneacconfcntLchc  gli  fodero  impotte  :e  ni  ani  non  fecon- 
do i canoni.  Purec’nou  falciò  di  riprcnderccon  facerdo- 
tal  libertà  rateioni  mal  fatte  etìandio  dcgl’Imperadori  : 
perche  Codanciuo  Augudo  andaua  cercando  cagione  di 
cacciarlo  della  fede  , indurandolo  malfimamcnce  a ciò 
Teodoro  Cizico.  Tutto  quedoè  del  Curopalata;  ilqualc 
riuolgendo  pofeia  lo  dilc  al  nouello  c falfp  Papa, dice  che 
fimigliante  a Tcofilatto  fùGiouarni  figliuolo  d’Albcri- 
co , ad  omnem  Ufciuiam  & vitium propenfus . E foggiugne 
della  traslatione  facta  ò* Antiochia  a Codantiflopoiidi 
vna  mano  di  S.  Giouanui  Bacchia. 

6 Quello  anno  modèlimo  adì  xv.  di  dicembre  morì 
mariolo  a Dio  il  gran  Paolofolitano , del  quale  fri  fatta 
difopra  memoria , hauendo  egli  con  fommo  l'uocontcn- 
topreucdtito  il  fuo  dipartimento  ; nel  quale  dicendo  : 
Inmanus  tuas  franine  commendo  Jpiritummcum  » rendè  la 
fantidimaanima  al  fuo  tacitorc , vedendola  molti  andar’ 
in  ciclo , come  afferma  fautore  delia  fua  leggenda , rac- 
contando infieme  i miracoli  da  Dio  inoltrati  a gloria^ 
del  fuofcdcl  fcruo  dopo  la  fua  morte,  li  quali  noi, per  dir 
bricuc,  tralafciamo. 

7.  8 Ma  noteremo  fommariamente  , com’egli  fu 
d’Elea  città  vicina  a Pergamo,  figliuolo  d’Antioco  con- 
te dell’efercito  natale  , ed’Eudòcia,  la  qual’ era  pa- 
rente di S.Gioanniciofohtario  ( dicuipm  cofc  addie- 
tro dette  loro  ) c corno  feguitò  Balìlio  fuo  fratello,  che 
fece  vita  romita  ne’ monti  Bracchiani  ì dopo  la  cui 
tnorte  egli  Cali  fopra  il  monte  detto  Latro , nella  fommi- 
tà  del  quale  ha  vn  /affo  a guifa  di  colonna  , ouc  limo- 
nio di  Dio  menò  per  molti  anni  vna  vita  angelica  {luogo 
non  incognito  , c /abitato  già  da  S.  Atanafio  lolitario 
a tempo  di  Michele  Imperadore  Iconoclafta.  La  mirabil 
leggenda  di  Paolo  , fiata  fin’hora  nafeofa  a’ Latini , fi 
•Annoi.  Ecclef.  Tar.il. 
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1 I ouanni  piu  tolto  vfurpatorc  del  pontificato  » 

VJ  che  Pontefice  , ranno  con  giouanije  ardore 
vn’efercico.e conduifeio contea  Pandulfj  principe  di  Ca- 
poua  : ìlqual  Pandolfo  coll’aiuto  di  Gdulfo  principe  di 
Salerno  sì  gagliarda  renitenza  gli  foce,  che  locoflrinfc  a 
tornat’indiecro  . A cui  ftlfelfoGiouanni  mandò  pofeia 
vna  legationedi  pace,  che  quel  principe  riccuè  benigna- 
mente, e coti  elfi  lui  fi  collegò . Tutcoqueftolìhanclia 
ftona e de’principi  Longobardi . tjjjeruti 

1 Intanto  occorfem  leuantc,  che  vn  prete , apoda-  "* 
taodo  dalla  fede  per  la  troppa  feuerità  del  fuo  vcfcouo  , btìdwl 
fece  innumerabili  mali  nell’imperio . Contali  la  ftoria  , 
breucmentc  dal  Curopalata  in  quello  modo  : Effendo  ito 
^meradiTarfo  capitano  de'Saracini  contrai  {{ontani  ; ehi- 
uendomandato  ifoldati  a predar  vnbtrgo  chiamato  d'Hercole , 
cereo  prete,  il  quale  hebbe  nome  Temei , e in  quella  dtceua  mef- 
f a,  come  ctòvdì  così lafciatoilfacrificio,portandonelle matti, 
attucl  modo,  come  fi  trouauap  arato,  il  mflero  dilla  Ch^eja , li 
ributtò , ne  ferì  miti  ,enon  pochi  n'vccifi , mettendogli  altri 
in  fuga . Or  vici  ondagli  il  vfcouoperqueflo  fatto  il  celebra* 
re  an  potendo  egli  ottener:  dalai  perdonando,  pafsò  ctSar acini, 
e rm.gò  la  fede ,e  diriggatofi  con  loro  contra  i imperio  noti  pure 
noia  fece  alla  Capandoci* , e à' luoghi  circonuicmt,maperuenne 
etìandio  Infitto  in  •Afta  minore  , t quanto  danno  egli  faceffe  a' 

Chrtfham , non  fi  può  con  parole  efprimere . 

3 Qjelto  anno  itcìlo  flozlulcecra,  oppréfla  pc’l  mal 
goucrnodcl  Re  Eduino, effondo,  poiché  egli  /cacciato  fj, 
falli  tu  ito  in  fuo  luogo  Eigaro, cominciò  a refpirarewhe’l 
nouello  Re  nbandì  incontanente  S.Dunftano  , efece- 
locontra  voglia  di  efTovefcouo  Vigornictife  . Nellacui 
ordinatioiieauuenne  vna  mirabil  cofa,  cfu,  cheS.  Od- 
do arciucfcouoCantuarienfc  , lafciando  il  titolo  Vigor- 
nienfc  lo  confecrò  con  cfprclfe  parole  arciucfcouo 
diConturbia  , lignificando  con  ifpinto  profcticoquel- 

10  , clic  fucccdcr  douca  . Tutto  quello  Osbcrco  in  Duft- 

11  ano. 
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1 "CSfendo  paflàto  di  quella  vita  l’anno prcccdcp- 
JL 1 te  Luitulfo  figliuolo  del  Re  Otto,c  da  lui  man- 
dato in  Italia  a fr  enare  la  tirannia  di  Berengario , collui 
libero  dai  timore,  fece  il  peggio,  che  teppe  contra  le  cofe 
unto /acre  quanto  profane;  fottoilcuigraue  giogoge- 
me  l’Italia  infìno  alla  venurad’Occo  , ilqualc  andò  iri., 
quel  mezo con vn’efcrcito contra gliSlaui,evinfeli,dan-  . sir. 
do  a morire  il  loro  regolo  c.  E qui  da  notare  ciò , che  in  h,< 
quello  tempo  fcriue  il  Curopalata  del  mcdefimoOtto, 
ciocche  I RcjOucro  duco deTurchi,abbandonatore del- 
la fedo  Chnlliana,  prefo  fa  da  lni,o  facto  impcndcre.  Ma 
vdiamo  il  prenominato  autore. 

z Non  fi  rimafero  1 T archi  di  correre  nell'imperio  , e di 
predarlo  , finche  Bolefode  loro  capitano  venne  a Cnflanti- 
nopoli.eft  bat  leggo,  Untandolo  dal  /acro fonte  Coflantino  Lnpc- 
r odore , e dandogli  ia  dignità  delpatri;iato,con  molta  moneta . 

Toco  appreso  Gdas  fimdmcnte  capitano  dcTurchi  entrò  anco- 
ra in  (.  oftantinopoli,  e riceuette  iì  tonto  loiucro  ,econparibo- 
nori  edotti  fi  partì, fico  conducendo  Ucrotco fatto  da  Teofilat- 
to  di  monaco  vcfcouo  di  Turchia, ilqualc  molti  vi  retò  dai  bar- 
baro errore  alla  religione  de'  Chrifiiani  . Tcr/euerò  Gilas 
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nella  fede , nè  pur  mn  ■penne  a dimoiar  l'imperio, anq fi  die- 
lle arifeattor e emettere  in  libertà;  Cbriffiani [chiavi  . Mcu 
Baie) ode  apofiatando  conduce  piu  volte  teferàto  fuo  contrai 
Romani:  il  che  volendo  egli  fimgliante fare  contrai  Tronconi , 
fu  preio  da  Otto  Re  loro , c impiccato . 

3  Quello  anno  * adì  iti.  d’ottobre  n'andò  al  Si- 
gnorcS-Gcrardo  abbate Bromicnfe, indoratore  e am- 
plificatore ddladifciplina  monacale  > la  cui  leggenda., 
fedelmente  fcritta  fi  confcrua.Nd  qual’anno  ancora  feli- 
cemente confumò  i giorni  di  fua  vita  S.  Oddo  vefcouo  di 
Contutbia  , c fucccdctcegli  con  fimonia  Halsfino  vefco- 
uo Ventano  maluagtflìmo  Intorno , il  quale  nel  pruno  dì 
della  fua  entrata  , apprettandoli  al  fcpolcro  del  fuo  Tanto 

Ercdeceffore  , ocalpeftatidolo  ditte  : Teffimoveccbio  , 
litupur’vnavolta,  benché  tardi , mandata  fuori  l'anima , 
e dato  luogo  a chi  è migliore  dite  . E io  tengo  bora  ( tuo 
malgrado)  ciò,  che  lungamente  difiderai  . La  notte fe- 
guente  appreso, com’hebbe  datoli  corpo  al  notturno  ri- 
pofo,eglt  fi  vide  atlanti  nel  fonilo  il  beato  Oddo,e  fentittt 
da  lui  rinfacciare  l’oitraggio  fattogli , e minacciare  colla 
prediteione  della  vicina  morte . Ma  Ealsfino,  riputando 
tutto  ciò  vn  vano  fogno  , fi  mife  in  camino  vedo  Roma 

S:r  hauc-c  ìlpalio  (gliarciuefcoui  Cantuarienfi  in  co- 
umchaueano  di  venire  a Roma  a chiederlo  in  perfona) 
ma  egli  agghiacciato  in  fu  l'alpi  per  le  molte  netti  non 
feppc  trottare  altro  rimedio  , che  Rientrare  icaualli  , e 
porre  neH'nuertora  loro  quc’piedi  , co'qualieglihauea 
conculcatola fepoltura del  fantiffimo anteccttòre  . Nè 
tettandogli  il  freddo, anzi  piu  e piu  crcfcendo.cgli  finì  fua 
fciagurata  v.ta  con  vna  infelico  morte.Tutto  quello  nar- 
ra Matteo  monaco  Vcllmonaièericnfc . Fu  poi  ( cedendo 
Biflelino)fatto  arciucfcouo  S.Dunllano,  del  quale  a fuo 
luogo  ragioneremo. 
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x Li  ambafeiadori  t Elena  Berna  de'  paghi  battei 

vJ  ’^atafi  nella  città  di  Cofiantmopoli  folto  poma- 
rio Jmpcr  udore , ma  fintamente  ( come  fu poi  mani fèflo)  ve- 
nendo al  pe  Otto , chef  ero  vn  ve]  cono , e piu  preti  per  l'ifteffcu 
gente . Cosi  Rcgmone  quello  anno  : c nel  feguente  dice , 
che  fu  ordinato  vefcouo  de’Rught  o Raffi,  che  li  vogliate 
chiamare  , Sibutio,  vno  de’  ceti  obici  diS.  Albano,  da 
Adaldago  vefcouo  Amburgenfe , e lui  hauer  fornico  la., 
fua  morrai  pellegrina  rione  Tanno  appretto,  fuccedendo- 
gli  Adalberto  monaco  del  conuentodi  S.Maffimino  : il- 
quale  Adalberto , diramandolo  quc'popoli , a gran  pena 
campò  la  vita,  cfTendo  tratri  a fine  alcuni  dc’fuoi.  Ed  egli 
fri  riccuuto con  benigno  volco  dal  Re  Otto,  e ali’vltimo 
fatto  da  lui  abbate  Burgcnfe. 

a Ancora  quello  anno  Frodoardo  conta  la  venuta^ 
d’Arnulfo  marchefe  di  Fiandra  a Rcns  con  facrc  oblatio- 
ni  ( sìcomeconueuiua)  le  quali  c’fccc  alla  chiefa  della 
Madre  di  Dio , e al  monaflero  di  S.  Remigio . Come  poi 
egli  bilie  per  S.Gerardo  abbate , di  cui  è detto  l'anno  ad- 
dtetro, dirizzato  in  via  di  fpiricual  fallite, per  cagione  del 
malti  1 pietra,  del  quale  fu  curato  da  fui  miracolo  famen- 
te  t otiofa  cofano»  fia  il  narrarlo  qui  fecondo  vn  fedel' 
autore  del  medefimo  tempo , il  quale  così  d ice  *. 

3 In  queflo  tempo  * imulfo  marchefe  era  fignore  di 

Fiandra , buono  copiofo  molto d'evni  mamera  d'hauere  ,fecon- 
dochehoggi  altresì  nella  fuaricchifftmaprolapia  fi  vtdtcj  . 
Eglidavngrauiffhno  male  afflitto  , non  potè  contante  fa- 
coltà ale  un  riparo  ad  effo  trouarc  , molto  affaccndofi  a lui 
quel  ver  fa . 

ts£ger  diues  habet  nummot  , fe  non  babet  ipfum 
perotbe  lo  tormentaua  continuo  il  calcolo  . Egli  è il  vero  , 
che  carrellano  a lui  molti  medici  , grandi  cofe  della  propria _» 
pcritiaproìHctfendogli  , cioè  per  trarre  dall'huomo  pecunio- 
fo  danari,  c laute  vi uande.  Dicevano  non  efferui  altro  rimedio , 
c be'l  taglio  ; ma  il  principe  per  tema  di  perder  la  vita 


non  fi  lafcia  toccare  con  ferri  : rd  eglino  cercando  d'aggìu- 
gner gli  animo  e vigore  , ne  tagliano,  mirando  effo,  diciot- 
to , c'haueano  l ifìcffo  male , e in  bruite  li  curarono  tutti  fuòr 
che  vno  . Ma  queir  vno  tolto  di  vita  ageuolrnente  raffer- 
mò il  proponimento  del  conte  di  non  venire  al  taglio  . fMU 
fine  fpirando  Iddio  in  lui  la  fua  graffi  , a fe  tornato 
la  (per  anta  cb’e’pofia  hauea  difauucdutamcnte  nell'arte 
degli  buomini  la  mette  incoiai,  che  colla  fola  parola  ogni 
coja  cura. 

4  Imperoche  egli  , f entità  il  buon  odore  della  fama 
del  beato  Gerardo  , e fpetialncntc  per  l'illumJnationc  d'vna-t 
cieca  donna,  mandata  finga  dtmorcpn  fuo  con  pia  fommeffione 
pregandolo  , che  grane  non  gli  fia  d'andare  alvi . Gerardo  vie- 
ne , el  principe  gli  va  incontro , c riceuelo , come  conueniua , 
cortefiffimamcntc  . Tot  gli  figwfica  l'acerbità  del  fuo  ma- 
le, efupplicagli  , che  voglia  per  lui  fue  diuole  preghiere 
porgere  all'onnipotente  Iddio  . Ma  il  fimo  di  Cbrifto , cre- 
dimi fratello  , gU  dice  , io  confapeuole  non  fono  di  tanta 
virtù , nè  di  tanto  merito  hauere , che  fimighante  cofa  d/u 
me,  huomoviliffimo,  afpcttare  tu  deui  : quefta imprefa  è 
di  perfetti  > e maffimamente  di  quelli  , chenauendo  giapo- 
Jìagiu  la  corporal  canea  , a ffiftono  fempre  al  Signore  . Ma  chi 
fon’io,  che  tu  cofa  sì  difficile  richiedi  da  me  abbiettiffima  crea- 
tura i Se  tu  vuo'la perfetta  medicina  , commettila  a Dio. 
Ma  dall’  altra  parte  replica  il  conte  : Io  molto  ben  mauueg - 

fo  , padre  mio , del  tuo  volere  : tu  cerchi  cagione  di  non  mi 
aucr’a  fare  quefla  grafia’,  ma  io  raffidato  nella  benignità  di 
colui  , chctuttopuo,  purtipriego,  che  tu  non  vagli  piu  in- 
dugiare di  conforto  e rimedio  porgermi  , che  certiffimamente 
tengoprefiomifiaperletueorationi.  Dthnon  voler effere  in- 
butnano  con  me,  ma  t'increjca  di  me  nufero  moribondo , onde 
Iddio  habbia  di  te  ancora  mifincordia  . 

5  II  beato  huomo  quella  rifpofla  fece  al  piagnente  princi- 
pe: Tcrchcnonpaiacbctumhabbi  chicfio  rimedio  in  vano , 
io  ti  dirò  ciò , c'bai  da  fare:  lati  a femper  (Jccondoche  lenito  è) 
iti  Domiti vm  cogitami»  tuum  . E perche  tu  molte  ricchezze-» 
poffedi  , da  qualche  parte  di  effc,e  sì  potrai  cancellare  l’mor- 
mità  delle  tue  feelerattìge  , accadendo  tal' bora  (imiglianti 
mah  per  li  peccati  . E pnfiiacbe  tu  ti  lai-ai  in  tal  gufa  rendu- 
topropitioCbriflo  lecito  fie  ancora  ricuperare  la  J filata  fallite: 
E'iconte-Gratijfima  m’è  foggtunje,  quella  cofa,  alla  quale  tu  mi 
con fori i,o (auto  di  Dio,  pun  h io  poffa  efitr  fatto  par.  ecipc  della 
dementarti  Chrflo  . Ecco  ch'io  a fimiglianga  dell  tuangelico 
Z ai  beo r dimidium  bonorum  meorum  do  pailperibus  . Voi  fa 
comadamento  a f. miliari  fuoi  , che  mandino  fedelmente  ai 
cjccutioneil  configli 0 del  tanto  huomo . 

6  ^ppreffo  queflo  gli  ordina  il  feruo  di  Dio  vn  di- 
giuno di  tre  dì , ed  egli  medefimo  digiuna  con  elfo  lui  infume , 
acctoche  purificati  con  tal parfimoma  del  vitto  , an^i  ricrea- 
ti per  si  fatta  rifettione  jpintualc  , s'accoflaffero  pofeitu 
amendue  a riceverei  {acri  mifieridiChrifio  . Fornito  il  di- 
giuno con  quella  dinotarne  , che’l  bifogno  prefcntc  richiede- 
va , e dimandati  con  lagrime  i fuffragi  de  fanti , l’huomo  di  Dio 
prende  l'arme  divine,  e celebra  con  copiofe  lagrime,  come  vJ an- 
ta fua  eraja  meffa.  E com’egli  hebbe  prefa  fi  facra  Eucarifiia , 
e datala  appr effo  al  marchefe  , che  bramofimeme  l'qfpetta- 
ua,  venne  dilubito  al  principe  fi  effo  molta  voglia  <T  ormare , e 
appartato  fi  fuori  mandò  fenta  ninna  difficuìtà  il  calcolo  , e 
rallcgrafi  d' effere  flato  tornato  per  modo  mirabile  nellaprifli- 
na  finità  . Quanto  egli  per  ciò  lieto  e gioiofo  foffe  , quali 
grotte  rendeffero , e quali  laudi  deffero  a Dio  tutti  quelli , che 
i amavano,  in  quanto  pregio , e in  quanta  venerai  ione  tutti  ha- 
uefferol  huomo  fatuo  jxon  fi  può  da  noi  efprimerc  con  parole,  ec. 
Segue  a dire  rautorcdclaifprezzo  delle  ricchezze  , che 
nel  benedetto  Gerardo  rilucette,  all’hora  maffimamen- 
tc,  quando  offerendogli  Amulfo  vn  gran  teforo  di  dana- 
ri, egli  lo  rifiutò. Ma  prefe  bene  la  fatica , cioè  la  cura  of- 
fertagli dc'inonaflet  i di  rutta  la  Fiandra,  li  quali  e’raunò 
colla  difciplina  monacale . 

7  Quello  anno  la  chiefa  Anglicana  ottiene  vn  perfet- 
to tranquillo  di  pace  per  la  morte  del  RcEduino,  Ricre- 
dendo nella  monarchia  di  tutto  il  regno  Edgaro , cornea 
raccontano  Osbcrto  , c gli  altri  feritovi  delle  cofcd’ln- 
ghtlterra.Ma  che  l'anima  d’Eduino  preferita ta  Ride  dalla 
eterna  dannatone  per  l’orationi di  S.Dunflano,  lo  narra 
Osbcrto  fi  effo , così  dicendo  : Intanto  fu  Edam  tratto  del- - 
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la  preferite  vita  , e l anima  fua  r approntata  repentemen- 
te da  alcuni  tetri  e horribilijfimihuominia  Dunfiano  , men- 
tre che  or  aita  . llquale  dimenticate  le  fue  ingiurie  , fu  di 
luidacordial  compajjtonemojlo  , e fpargendò  nel  eofpetto 
dittino  , per  la  liberatane  del povero  principe  immenfe  lagri- 
me , non  fi  rimale  di  pregare  mfhmat  tanto  , che  non  conob- 
be jeeff  ere  flato  efaudtto  . Adunque  ritornano  dopo  non  lun- 
go inter uallo  i mori  infernali  a S.Dunflano  fenga  la  pre- 
da, per  prenderne  di  lui  vendetta  . Ma  l'b  uomo  di  Dio  tu 
vile,  e in  dispregio  hauendo  il  lor  furore,  r ingrati  ò , come 
poti  il  meglio  , Iddio  delLxmifericordia fatta  a quell'  anima  . 
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tu  fenga  configlio  tuo . E renderotti  tutto  ciò , che  della  ter- 
ra di  S.Tietro  verrà  inpodeftànofira.  E farògiurace  a chiun- 
que scommetterò  il  regno  Italiano  , ebefia  tuo  aiutatore  a 
difendetela  terra  di  S.Tietro  in  quanto  egli  potrà  . Così 
Dio  m'aiuti , e quefti  fanti  vangeli  di  Dio  . L’iftelfe  parole  lì 
leggono  nel  volume  fcritto  da  Cencio  camerario  (con- 
feruafi  nella  libreria  Vaticana)  nel  qual  libro  feritee  fono 
diuerfe  donationi  fatte  alla  chiefa  Romana , 0 molte  for- 
me di  giuramenti.  Giouanni  adunque,  confapeuole  della 
fua  vitiofa  entrata  nel  papato,  in  manieradilìderae  cer- 
ca, che  Otto  liberi  la  chiefa  Romana,  che  prima  vuole 
il  mifero  Éduino  hauea  peccato  piu  a fommofla  della_>  afficurar  le  cofc  fue, per  non  perdere  il  pontincato.Egli  è 
maluagia  amica  , che  di  propria  voglia  , noneffendo  proprio de’ladroni  temer  Tempre  tutti,  quantunque  gli 
cattiuo  affatto,  natod’vna  Reina  fan  ca,per  le  cui  orarioni  fieno  compagni , nè  fidarli  degli  aiutatori . 
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1.  1 Iouanni  nominato  Papa, non  potendo  piu  fo- 

Vj  (tenere  la  tirannia  di  Berengario  , mandò 
vna  legatione  a)  Re  Otto , dotta  quale  lafciò  fcritto  Luit- 
prando  A : Combattendo  , cmgi  infellonendo  in  Italia  , e 
per  parlare  piu  propriamente,  v/ando  tirannia  Berengario  e 
M dberto , dottami Jommo  Tontefice  e Tapa  vniuerfale , la 
cui  chiefa  hauea foflenuto  la  coloro  crudeltà,  mandò  du  e legati 
della f anta  Bimana  chiefa , cioè  Giouanni  diacono  Cardinale , 
e Ago  fcr  inumo , a Otto  all' bora  fercmffimo  e ptjjftmo  t\e , eoi 
prefente  Auguro  Cefare,a  grande  inflantiapregandolo  con  let- 
tere , e con  linfegne  reali , che  per  amor  di  Dio , e de' SS.  Apo- 
ftoliVictroeVaolo  a lui  piaceffe  di  trarre  effo  , e la  chiefa-, 
Romana  alla  fua  cura  conrmeffa  dalle  foci  de’ umici  fuoi  , e 
tornarla  nellaprtma  faluegga  , e libertà  . Nel  qualmczo 
altri  legati  ancora  concorfcro  per  mouimcnto  diuino  da 
altre  parti  al  raedefimo  Re  per  l’iftcflà cagione,  de'quali 
foggiugne  l’autore. 

3 Di  quefte  cofe  fi  lamentauano  i legati  Bimani  , 
quando  il  venerabile  Valberto  arciutfcouo  di  Milano  , Ube- 


6 Dall’altra  parte  Giouanni  promife  per  i fuoi  iega- 
tial  Re  Otto  il  titolo  imperiale  , e che  tanto  egli  quan- 
to i fuccelTorifuoi  gli  haurcbbonooCTeruatociò  , che 
Eugenio  e Leone  fommi  Pontefici  haueano  prò  me  Ilo 
aglTmpcradori:  le  quali  cofe  fono  cfprefle  nella  donatio- 
ne,  chc'l  principe  medefimo  fece  a Giouanni,  della  quale 
afuoluogo. 

7 In  queftomczofpatioS.  Dunftano  creato  vefcouo 
diConturbia  fo  ne  venne  a Roma  pervificaro  i (acri 
Umiliati  de’beatilfimi  Apolidi,  c per  riceuerc il  palio  : 
ElTontefice , della  fomma  fede,  dice Osberto  *, il riceui 
benignamente  , e fcargendo  dal  trattare  con  e(Jo  familiar- 
mente lui efferevn  tempio  dello  Spirito  fanto,grandiffimobo- 
non  zìi  fece , e adornollo  della  f loia  del fuo  apoflolato , perla 
quoterà  venuto  : e sì  commettendogli  la  legatione  delta  fede 
Apoflolica,  lo  dtflinò  paftore  della  natione  Inglcfe , e prouc  dito- 
re  della falute  loro,  «.E  la  forma  di  tal  concelfiouc  efpref- 
fain  vna  lettera  Apoftolicadel  Tegnente  tenore . 

8.  ec.  Giouanni  vefcouo fervo  de' fervi  di  Dio , al  nofiro 
fratello  Dunflano  arciutfcouo  della  chiefa  * Dorouernenfe  , 
falute  e vita  perpetua  m Chrtflo . 

Se’paflori  delle  pecore  contenti  fono  di  foflenere  dì  e 
notte  il  fole  e’igielo  per  la  guardia  della  gregge  loro  , e fcj 
ne  [tanno  con  gli  occhi  aperti  , accioche  niuna  pecora  pcrifca 
errando  , 0 rapita  fia  e lacerata  -,  con  quanta  follecitudme , 
e con  quanti  j, udori  dobbiamo  noi  verghiate  , e affaticarci 
per  la  falute  dell' amme , noi. dico,  che  di  effe  appellati fi  amo 
pafiori  ? E piu  innanzi  : Nei  ti  confermiamo  nel  tuo  primato 
nella  mani  era, che  f bornio  hauuto  il  beato  Agofiino,e'jucceffori 


ratomtgo  viuo  dalla  rabbia  de'predetti  Berengario  e Adel- 
berto  , fudaOtto  , fignificandogli com'egli  non potcuapalir  fuoi  vefcoui  dcllapredetta  chiefa  ; nel  qual  primato c contiene 
la  fieregga  de  mede  fimi  Berengario  , e Adelbcrto,  nidi  che  tu  sq  vicario  della  fede  Apoflolica  fecondo  l'vfato  modo  do- 
VviUa,  la  quale  haueapoflo  nella  fede  della  chiefa  Milane] è , gli  antecefforituoi.Similmente  noi  diamo  alla  tua  fraternità  il 
m .-  contraognidouercfManaffc  vefcouo  d’Arli.Appreffo  lui fopra-  palio  per  le  meffe  folcimi  , comeècofìume  : ilquale  non  con- 
twì  ytl*'  giunjc  Valdo  vefcouo  * C umano,  gridando  fehaucr  rtceuu-  cediamo  che  tu  il  puffi  adoperare  , [e  non  fecondo  l'vfo  ordi- 
cmmfis.  loda  tutti  tre  loro  fimiglianti  ingiurie  . Andarono  anche  d'  nato  dduofiri  antecejjori,  rimanendo  ipriuUcgt  della  tuacbie- 
Italia  alcuni  d'altro  ordine,  tra  quali  era  ito  co’nuntij  apoflolici  fanello  fiato  loro,  ec.  E nel  fine.  Quefla  lettera  è fiat  aferitta 
r illuftre  marche! e Oberto  , chiedendo  aiuto  dal  fantiffmo  per  mano  di  Leone fcriniario  della  fede  Apoflolica  nel  primo  dì 
Otto  a quel  tempo  Re , e bora , come  ho  det  to , Auguflo  C e fare,  del  mefe  d'ottobre  nelT indi  tt  ione  quarta , nelC  anno  * duode- 
« Dei4,venutfbdiliq  in  Italia  fi  diri  l’anno leguence^  . cimodiGiouamu  fommoTontefice . Ha  veduto  il  lettore 
Quanto  a Vv'illa,  concra  della  quale  furon  recate  querele  due  cltrcmi,cioè  vn  fantilfimo  vefcouo,  e vn  Pontefice  di 

' ts  reilfimi  coltami,  e pure  quegli  riucrifcccoftui  con  gran- 
ii- ‘diifitnaoftetyiapz^,,  riconofccndo  in  effo  lapcrfònadj 


- a Getti  iella  figliyola^tfTBjofo  marchefedi  Tofcana  fra* 
*■  t^llo  di  Vgo,  c moglie  di  Bcrcngario^farncpefl’iiapè- 


*• 

Domtn. 


rx.  di  nouembre  muore 
eradoreauuelcnatoda  Romano  fuo  fi- 
difmifura  di  regnare,  ciò  facendo  egli 
li  fua  moglie  . Ville  Coftantinocin- 
Mtoircadinon  tare  nocimento  alcuno  nè  quanta  quattro  anni.e  d|ie  meli,  e regnò  in  prima  col  pa- 
a elfo  Giouanni,  uè  alla  chiefa  Romana,  edircftituirle  are,  con  Alcdàndro  fafliullo,  ccolla  madre  tredici  anni; 

Recita  Granano  c la  for-  dipoi  con  Romano  tiranno  veutifei.-appreflfo  quindici  fo- 
nu — -’-i — ;i ; ja  lo,eannouerandofi  gli  anni  dopo  la  morte  d’Aleflandro 


guifa^he  quegli  promife  in  prima  con  faramtoitaa’lcga-.  diconfentimento  di  fua  moglie 
ti  della  fede  Apoltorrca.di  non  fare  nocimcnto  alcuno  nè  1 


k Difi.  61,  tutti  i beni  toltile  da’tiranni 
jì.Tii.  ma  di  tal  giuramento  data  all’hora  a’detti  legati 


qualetradottancll’Italianafauella  fuona  nell’infrafcrit-  fono  quarantanoue  principiatilo  fepolto  fu  col  padreLef- 
to  modo  : A te  Signore  Giouanni  Tapa,  Io  Otto  Be  fo  fendo  egli  flato  infino  all’  viti 


promettere  e giurare  pe’l  Tadre,cpe'l  Figliuolo, e per  lo  Spiri 
tofanto , e per  quefio  vivificante  legno  della  croce , e per  que- 
lle reliquie  de  fanti,  che  fe,permettendolo  il  Signore,  io  verrò  a 
Roma  , ef alterò  giufta  miapoffa  la  [anta  Romana  chiefa  , e_» 
. te  rettore  di  effa  , nè  mai  la  vita  , o’mcmbri,  othonorc,  il 
quale  tubai,  date  fi  perderà  per  volontà  mia  , 0 di  mio 
configlio  , oper  mio  confentimento  , 0 a mia  efortatione  . 
E nella  cittàdi  Roma  io  non  farò  decreto  , nè  darò  ordine^ 
veruno  intorno  alle  cofe  appartenenti  a te,  outro  a' Roma- 
AnnaL  Ecclef.  Tur.  H. 


timo  fiato  contrario  a Po- 
lputo patriarca  di  Coftantinopoli  , con  penfiero  di  di- 
por lo  .Narra  quefte  cofc  Giouanni  Curopalata,  ìlquale 
trattando  de’coltumi  , biafima  la  fua  troppa  vaghezza 
del  vino,  la  trafeuraggino  neiramminiftrare  lecofepu- 
blichc  ,c!a  crudeltà  fua  nel  punire.  E recando  in  mezo  le 
cofc , che  in  lui  meritarono  iodi , foggiugne . 

14  Egli  tornò  coll' mduftria  fua  in  ottimo  fiato  le  feien- 
ge  dell'aritmetica  ,e  deltafirononua , e della  geometria,  e del- 
Ufilofofia , venule  meno  per  lanegligenga , e per  C ignoranza 
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degli  altri  imper  adone  a tal  fine  egli  cercò,  e troni  in  ribebe-  do  i noftti  qBc’fieri  barbari,*»  affetto  fconfiggendoglLEd 
duna  di  effe  i piu  eccellenti,  eficdi  mefiti , e tenendogli  affo  ((Tendoni  quali  venuto  meno  il  ChrtJliaocfimo , pcrcio- 
fe  , migliorò  grandemente  il  buon  goucrno  della  republica  . che  gli  «uomini  empi  haueano  indotto  i Cantilo  tei  par- 
Similmente  egli  hcbbccura  dell’arti  meccaniche  chiamate , e ce  per  paura,c-par  tc  con  lufiogamenti  alia  fetta  Maomcc- 
accrMclemaUo  . Ancoraegli fupio  ver/o  ilSigmre , reli-  ta»a,e  indfe  a terra  tutte  le  chicle, fuor  folamcnte  quelle» 
gìofo  e liberale ;né  mai  comporne  tu  chiefa  colle  mani  vuote, ma  che  dii  haueano  comiertito  nel  (acri lego  vfo  della  lorfcc- 
portouui femore  ricchi  doni , come  conueruua  a vnlmptradorc  ta,  la  diurna  prouidcnza  mandò  a riparo  di  si  grande  di- 
amador  di  chnflo . ~ Tqlatiouc  delia  chiefa  Crctcnfe  il  fantiffimo  N icone  * di 

biblh.  *5*  ec.  Nè  Ideiamo  di  dire  come  fi  troua  A i’am-  tuooo' Armeno,  di  cui  fi  celebra  ogni  anno  la  gloriola-» 
cibarmi  monirionedilui  fatta  a Romano  Tuo  figliuolo  parimcn-  momoriaadìxxyi.dinoucmbresìda’GrecincI  menolo- 
Mrdìtta  tclmperadorc  , intorno  al  non  contrarli  matrimonio  gio,e  sì  da'Latini  ancora  nei  marurologio.Trouafi  la  Tua 
traiprinapi  del  Romano  imperio  e le  genti. ftranic-  JeggcndarecatadalGrecoiuLatinoda  IacopoSirmon- 
re  , e Ipetialmcnte  infedeli  . Alquale  intendimento  do  della  compagnia  di  Gicsù:  e per  riferire  in  brieuc  al- 
andando  fa  ricordo  della  ccrribil  couitutionc  di  Coilan-  l~  5 

tinomagno,  deferitta  nell’altare  di  lauta.  Sofia  .colla 
quale  egli  dò  vietò  , eccettuando  i Franchi  lolamcnte, 
pcrriocnc  egli  hebbe  origine  da  quelle  parti  , e quella.# 
gente  chiara  c no  biliffima  era . 

20  A Coftantino  fucccdetteil  detto  Romano fuo  fi- 
gliuolo, ilquale  volle , che  ndl’ifteflò  anno  cotonato  fòffe 
Bafilio Tuo  figliuoloda  Policuto patriarca . 

In  virano  aggiugniamo , che  in  quel  tempo  fiori 


fra meta. 


cune  cole  diciamo  così.  - 
5.  ec.  Egli  nacque  nel  Ponto Polcmomacofdìbo- 
neitifiùni  parenti , lenta  Caputa  dc’quali , come  crelcinto 
fu,  li  rendè  raqnaco  nel  monafiero  detto  Aurea  Tetra , G- 
tuato  ne’confini  di  Ponto, c di  Pailagonia,  e quiui  dimo- 
rò ai  latita  vita  dodici  ànm.Ehauendo  l'abbate  riuelatio- 
ne , lui  efler  da  Dio  chiamato  alla  conncriìoue  di  molto 
genti , locoftrinfc 3 vfciredcl conucnto  per  fcguirel’vffi- 
cio  dei  fuo  apofiolacoior.de  fi  poterono  acconciamente  a 


in  leuante  S.  Lazzaro  monaco  nel  monte  Galefioappref-  lui  addattare  le  parole  di  S.  Giouanni  *:  Fuit  homo  miffus 
foEfefo»  la  cui  IcggendafcriCfeGiorgio  patriarca.  àDto  j che  egli  a guifa  di  vn’altro  Giouanni  per.tut- 
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t 1 /'’VTto  Re  d'Alamagna  chiamato  in  Italia  coiu 
Vv  legationi  d a Papa  Giouanni , e d'altri,  anzi- 
che  G partine  celebrò  i publichi  fquicrini  in  Vormaria  , . . 

nc' quali  creò  Re  Otto  fuo  figliuolo, hauuto  di  Adclaida,e  eqru  quindi  leuato  ogui  errore,  e anche 
rikdclo  a Goiglielmo  arriuefeouo  di  Magonza  firoilmen-  ed  eletti  piu  facerdoti  , «diaconi  , c . 
te  filo  figliuolo,  ma  d’altra  moglie  , perche  l'allcuaflé  e clefiafiici.c  riabiliti  gli  altri  riti , e falere  cerimonie,  di- 
xrefceficlo.  E quindi  venne  colmo  elcrcito  lenza  alcuno  Teorie  per  tuttala  Grecia,  operando  molti  miracoli,  c 
©ftacolo  in  Italia,  efermoflì  nella  città  diPauia  : 0 do-  raccogliendo  dalla  Tua  predicacioneabboudautifrucci 


co  gridata  : poenitentiam  agite  » E per  l’iftèflè  voci 
gli  fu  mellb  vn  cognome  nella  lingua  Greca  , il  quale 
nella  Latina  viene  a dire:  Tanitentiam  agite  . E poiché 
egli  agguato  fi  fu  per  diuerlc  parti  di  leuante  , e.  di- 
rizzati hebbe,  predicando  la  penitenza,  inmimerabili  a 
vudifelucc  , trapafsò  in  Armenia,  c traffcui  que’ po- 
poli da  infiniti,  per  così  dire,  errori,  ne’  quali  giace- 
uano,c  ricuperatali  Candia,  fu  mandato  da  Dio  in  qacl- 
i’ifola. 

Ò.  cc.  Ou’egliindufie  tutti  gh'folani  a riceuere  il 
fimtolauacro,  eia  vera difcipUna  , cdapoic’hcbbean- 

anchc  edificate  chiede , 
altri  mtnifiri  cc- 


uer.doegli  venire  l’amio  Tegnente  a Roma,  ci  mandò 
„ Ktrm.  guanti  Atto  abbate  Fuldcnlc,  perche  gli  apprcftalfc  l’ha- 
ktcìm».  bitarione  . Tutto  quello  Reginone  B.  Aggingnc  Luit- 
■i.  prando  c;  Venuto  in  Ualta  Otto  fenga  foggiamo  , tanto  piu 
p resamente  (cacciò  Berengario  e Adelberto  , quanto  piu 
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euidcnumtntc  appare , ch'egli  hebbe  compagni  di  guerra  Vie- 
iApoflòii.  Così egli,  attribuendo,  ebe- 
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1 TL  Re  Otto  venuto  a Roma  fu  riceuuco  a gran., 
X fella,  e con  fattile  gridada  tutto  ti  popolo  e clic- 
ricato  Romano , c nominato,  e conlecrato  Impcradorc 
da  Papa  Giouann ironie  affermano  Frodoardo, Regine- 


tte, e Luitprando  *,  ilquale  aggiugne , che  Otto  renimi 
aila  chieda  Romana  le  cofe  , che  l’erano  fiate  tolte  da’ti-  • •c*6* 


e Umilmente  rendette  a ognuno  il  fuo.  E ancora 
donò  al  Pontefice  grandifiimi  doni  di  gemme , c d’oros  e 
d’argento,  riccuendo  giuramento  dal  dettò  Giouanni* 
da  tutti  i principali  delia  città , che  non  haurebbono  mai 
|>orto  aiutonè  a Berengario , nè  a Adelberto . 

Sì  come  adunque  tutte  le  cole  haueano  hauuto  coF 


troeTaolo/antiffim, 

ne,  tanta  vittoria  hauutafi  lenza  fpandiméco  di  fangue  a* 
principi  degli  A portoli . E come  ciò  andalfe  l’apre  la  flo- 
riadc 'ciuchi  Longobardi  di  Beneucrocon  quelle  parole. 

. » Andò  Adelberto  alle  chi uje  ( fonquefte  /' aperture  , 
e’paffi  deli' alpi , onde  gli  oltramontani  entrano  in  Italia  ) con 
fcfjainamila  faldati  . Ma  poiché  eglino  dimorati  vi  furono 
vn  giorno  e vua  notte  , mn  amcmandofil'cfcrcito  d’Otto , i 
conti  d ffero  ad  Adelberto:  Noi  vorremmo,  fignorc,  che  tu  an~  Tanni 
iafjì  con  pochi  aVauia,  c che  diceffi  a tuo  padre,  che  fi  con- 
tentale di  ammettere  a te  il  regno  de  Longobardi , perciocbe 
voi  certo  d 'beerà  innanzi  non  iflaremopiu  a lui  /oggetti  : fé  egli 
■ vi  commenerà  il  rQtHjmi  combatteremo  con  tutte  le  forge-,  e 

altrimimte  famdofi  daremo  il  reame  d'Italia  a vn  principe  , 4 

flramero/nottpoteinlonoipiu  foftcnerc  la  crudeltà  diluì  c delia  ' Taffillenza  di  S.Pietro  fine  cotanto  felice,  nè  s’era  fparfa 
moglie  . Adelberto  fitctil  tutto  a Berengario  fuo padrt  e a uè  anche  vna  gocciola  di  fangue , nè  dato  colpo  di  Ipada* 
Vvillafua  madre fentirt  , e eoatentandofi  Berengario,  ella  cosi  per  debita  ragione  egli  conoìcente  c pio  diliberò  , 
tmmvoUepervermmodoaciòacconjeutire  . TornatoAdel-  che  redimite  Tufferò  le  cole  lue  aH'ificffo  S.Piecro . Intor- 
bcrto  alle  cbiufe  manifefiò  il  tutto  a’/uoi  conti  : li  quali  tutti  di  no  a che  fi  conferua  in  cafidfantagnolo  il  folcane  inltru- 
Jubita  ira  acctfi , l'abb.u. donarono  all'hora  alThora,  ricoglicn • mento  originale  d’Otto , fcritto  a lettere  d’oro,  e due  co- 
dofi  ciafcuno  nelle  proprie  atta  .E  così  Otto  entrò  finga  impe-  pie  fono  lidia  libreria  Vaticana  , ilquale  trafportatoin 
dimenio  in  Italia,  ed  hebbela^  _ volgare,  così  Tuona. 

e» iWr.  ■ j Quello  anno  ancora  il  medefimo  D Re  Otto  $ innante  dell1 onnipotente  Iddio  Tadre  , Figlino- 
hi,  Ciro,  trafportò  con  grande  bonore  a Mcidcmburg  il  corpodi  lo  , e Spirito  finto  . loOtto,  pergratiadi  Dio  Imperadon 
S-Mauritiodua ddla legione Tcbea , cd’alcunicompa-  Augufio infime  con  Otto  gloric/o\t  nofln  figliuolo,  cosi 
giù  Tuoi.  dtjponendo  la  àiubia  prouidcnza  , raffermano  per  qttejh 

4 Delie  cofe  orientali  , ferme  il  Curopalata,  cho  fatto  di  confermatone  a te  beato  Tietro  principe  di^li  Ap> 
rifola  di  Creti  , fiata  per  addietro  occupata  da’ Saraci-  floli  , che  tieni  le  cbiaui  del  regno  de'cielì  -,  e per  te  ài  tuo  vi- 
lù-fòrfe quaranta  anni  , la  racquifhrono  , come  piac-  cario  don  Gioumu  XII.  fonmoTontcfice  e Tapavniuer- 
que  a Dio , Niceforo  Foca , c Leone  filo  fratello , vinccu-  (alesi  come  bautte  fin  bora  tenuto  in  voftra  podefìacgiundit - 
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fuoifcbborgbi  , e tutte  le  contrade  , e'territori  montani , e 
marini,  filli,  e’porti , e tutte  le  città,  e casella  , e U-j 
terre,  e' borghi,  che  fono  parte  di  Tofana  , cioè  Torto  Ct~ 
lutaucccbia,  Ceruetri,  Bieda , Marcavano  , Sotti,  Nepi, 
caditi GaLcje , Orti,  Bomago  , Amelia  , Todt colle  fucj 
tre  i/ole , cioè  Maggiore , Muore,  ePoluefe,  N*rm  > e Fin* 
eoli , con  tutti  1 confini  e"  territori  appartenenti  alle  fopr adet- 
te città  . Anche  Inarcato  di  Ravenna,  colle  città,  terre , 
ecaficlla,  che  Pipino  di  pia  memoria,  c Carlo ccccllcntiffimo 
Imperatore , prodeccffori  nofìri  diedero  con  carta  di  dentite- 
ne 4 S.  Pietro  Apcfioìo,  edvofhi  predcceflori , cioè  la  attà 
di  ({alunna , et  Emilia,  Bob  io,  Cefcna , Forhnpopoli , For- 
lì, Faenza,  ImoLt,  Bologna,  Ferrara,  Coma  echio,  Adria, 

Gabello , con  tutti  i confini , eterritori , e i/ole,  interra,  e 
in  mare,  eh:  appartengono  alle  prenominate  città . Similmente 
•Pentapoh,  cioè  Armato,  Tefaro , Fano,  Sinigaglia , An- 
cona, Oftm , Humana , Geje  , Foffombronc,  Montrfeltro, 

Frbirto,  e'I  territorio  Bdnef e,  Cagli,  Laccalo  , Agobbio , 
con  tutti  i confini,  e con  tutte  le  terre  pertinenti  alle  mede  fi- 
me  città. 

4 Nrlfifìcffomodo  tutto  il  territorio  della  Sabina , co- 
me è fiato  conceduto  con  ifcritt  a di  don.it io  ne  di  Carlolmpe-  ficooferua 
r odore  nofiro  antccffore  : c nallc parti  di  Tof cono  de' Longo- 
bardi , Città  di  caflello,  Orvieto  , Viterbo  , Orti  , Mar- 
ta, TofcattcUa,  Soana,  Topulonia,  Rpfella co’ fobborgbi , e 
tutte  le  c afidi  a , i borghi,  i territori,  ciuogbi  marittimi, 
c’confini . Tanmentc  Almo , coll' tf ola  di  Corftca , c Suriano , 
e i Appennino , e Vcrctto , Tarma , peggio , Mantova , Mon- 
f elice, le  proni  nei  e di  Finegia,  e d'Jfiria,  e tutto  U ducato  di  Spo- 
leto, e di  Bcncuento. 

5 Simigliatile  nelle  parti  di  Campagna  Sora , Arti,  Aqui- 
no, Arp  ino,  Timo,  e Capeva.  Ancorai  patrimoni,  che  ap- 
partengono alta  mflra  podefià  , egiundittme  , come  fono 
quelli  di  Benevento , e di  Napoli , e di  Calabria  fupcrtore  e in- 
feriore . Alche  la  città  di  Napoli  con  tutte  le Jue  cafiella , co' 
territori , e colti/olc,  il  patrimonio  di  Sicilia,  e Gaeta,  e Fondi 
ton  tutte  te  pertinente  toro . 

6.  ce.  Oltre  o ciò  offeriamo  atc,  o beato  Pietro  Apo- 
fiolo , e a Giovanni  Tata,  e afucceffori  fuoi , per  rimedio  del- 
t anima  mnfira , di  nofiro  figliuolo , e de  genitori  nofiri  le  cit- 
tà,e le  cafiella,  coloro  luoghi , ciré  fono  nel  nofiro  proprio  re- 
gno , cioè  mieti , Amitcrno  ,Fon  one , Norcia , e TAarfi,  e altro- 
ve la  città  di  Terni . 

i Tutte  le fopr adette promneie , e città , e terre , e ca - 

fietla,  e borghi,  e territori,  e infiemei  patrimoni  a rimedio 
dell' anima nojfir a,  edinoflro  figliuolo,  e de  mfirt padri  , e 
fucccffori,  c per  la  conferuatione  di  tutto  il  popolo  Franco  ,con 
fermiamo  inguifaAlU  detta  tua  Chiefa , o B.  Pietro  Apoftolo , 
e per  te  al  tuo  vicario , e nofiro  padre  (ptritnalc  Ginuanni  fant- 
eria Pontefice  e Papa  vmuerfale , e a'fncceffon  fuoi  infitta  alla 
fine  del  mondo , le  confermiamo , dico,  per  maniera , i h’eglt 
le  ritenga  nel  fuodirittoprincipato,  e nella  fua  giundtt Cio- 
tte, ec. 

l 3 . ec.  Che  cofa  poi  faccffc  quefto  anno  Otto  tor- 
nato a Pania  lì  legge  appo  Rcgmone  come  feg uè  ; Leuan-  ficvoci . 
doft  da  Fonia  l'imprradorc  Auguflo , celebrò  la paf qua  in  Pa-  5 Non  pare  di 

via  . Nel  qual  mego  Berengario  , ricolti  d' ogni  parte  infit-  Giovanni  difami  il  fanti'* 
me  molti  foldatt  , fi  fortifico  alia  Jifcfa  m vn  certo  món- 
te , ietto  fan  Leo,  è vn  luogo  neirÒinbrit  , porto  nella 
(ominica  di  vn’altiflìmo  monte  ,eda  ciafcun  lato  dirupa- 
to ; e Vvilla  fi  riparò  in  vn'ifola  , detta  S.  Giulio  funata 
nel  lago  maggiore  , e"  figliuoli  Adelberto  e Guido  andavano 
mquàe  Pi  là  fi/ggiafcht , avvegnaché  poffedeffero  ancora. j 
co  feguaci  loro  alcuni  luoghi  fòrti,  cioè  Grado  cafiello  , e 
Travolto,  e vn'ifola  nel  Zugo  di  Como  . Intanto  fu  afflitta 
bofhlmcntc  favilla , c dopo  due  mefi  d’ affetto  prefa,  e pofeia 
dalla  clemenza  del  principe  lafctata  1 » libertà;  la  quale  n' 
andò  con  ogni  prefigga  0 Berengario  , emduffeloa  non  s ar- 
rendere ali' Imper  odore  . L'aJtre  cofc  fi  poranno  in  nota 
l’anno  apprclTo . All’hora  il  pio  Otto  redimì  al  vefcoua- 
do  diNouara  rifola  di  S.Giulio  > pofta  nella  fua  dtoccfì 
toltagli  dal  Berengario  . Confcruafi  fin’al  preferite  nell’ 
archiniodi  quella  chiefa  la  feci  ttur  a fatta  Copra  tal  redi- 
tutione . Ecco  quanto  malamente  consiglino  i nouatori 
politici  i loro  Re , Aggettando  a effi  i beni  delle  chicfc . 

AnnaL  Ecclcf . Par.  IL 


e co*  r Berengario  lcuò  i beni»  che  erano  di  S.Giulio»  donati  da’ 


principi  pij , e perdè  l’imperio  ; Jadotic  Otto , che  fece  la 
relèitudone,  l’acquidò,  edrdefeio  ne  poderi* 

17  L'anno  dello  fi  cole bro  in  Francia  il  finodo  di 
Mcaux  di  tredici  vefcoui  della  dicceli  Rem  enfc  , e della 
Scnonaife  , per  cagione  della  lede  di  Rens  vacata  per  la 
morte d'Artaldo,  fucceduta  l'anno  precedente,  edef- 
fendo  dato  eletto  da  alcuni  Vgo , introdotto)»  già,  men- 
tre ch’era  fanciullo  di  cinque  anni , ma  poi  {cacciato,  e 
fcomunkatodaPapa  Agapito  , Giocarmi  XIL  a cui 

2ueHi  ricorfero , rifpofe , che  lì  ddìdede  dall'cletuono 
iiui  . Ecosìfucolfauorc  di  Lotario  Re  di  Francia  a 
della  Rcina madre  eletto  Tefcouo  di  RcnsOdalrigoiL 
Juftrechcrico,  figliuolo  di  certo  conte,  chiamato  lìmiL 
mence  Vgo.  TuctoquodoFrodoardo  . Oue  dvedcui 
quanta riuercndahaucflCToivefcotti  il  Romano  Pootc- 
hce, tuttoché  giou aoetto fiiflc,  c di  rei  codumi,  oflcruan- 
dolo,  c vciKrandoio  in  modo , che  tutto  quel  finodo,  ef- 
fendo  in  difcordia , alla  rifpoda  di  lai  s’acchetò . 

18  Ancora  q uedo anno  adi  xxm.  dimaggiopaf- 
sò  a vita  gloriola  S.  Guibcrto  abbate,  fondatoredcl  roo- 
nadero  Gcmblacenfe,  la  cui  leggenda  fcrilfc  Sigeberto»  c * Afmà 
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I.  ec.  T)ApaGiouanni , venendo  meno  della  prò- 
JL  meda  fatta  a Otte,  1’JbbaWona,  e accollali 
a Adelberto . Perche  ITniparadcyrccotmocando  vn  fino- 
doildiponc  . Come  audaffeto  quelle  cofc,  lì  racconta 
dall’autore  degli  vi  timi  capitoli,  che  vanno  lotto  *1  nome 
di  Luitprando,  cioè  dal  fedo  fino  ali'vndccimo  del  fedo 
libro,  li  quali,  come  dallo  Itile,  eda  altri  pai  oculari  fi 
feorge  chiaro , non  fono  (uoi , ma  furono  aggiunti  come 
pendice  alle  fue  opere.  Oi  l'autore  medi  lenza  nome,  iL 
quale  anuntifBmo  fu  d’Otto,  e fcrifse  per  amor  fuo»  0 in 
odiodiGiouanni,  cosi  parla. 

4 li  prenominato  Papa  , pofia  in  oblio  U giurate» 

fede,  ch’egli  obliato  banca  al  fatuo  Imperni  or  e mandò 
dicendo  ad  Adelberto  , ch'ejfcrdoueffe  a lui , promettendo- 
gli con  far  amento  di  dargli  aiuto  cantra  il  mede  fimo  principe . 
Hauea  Otto  in  tanta  paura  meffo  Adelberto  perfecutore  sì  det- 
ta Chic! a di  Dio  , e sì  ancora  di  Giouannt  Pontefice , che  colui 
abbandonati  i luoghi  d’Italia  tenuti  da'  Chnftiam , rtcorfea 
Fraffineto  da  Sarac  ini  . Or  f Imperatore  giufionan  fi  poteua 
rimanere  di  marauiglia  farfi  come  Giovanni  difamando  prma, 
e con  piu  odio perfeguitando  Adelberto  , fifufje  condotto  ina- 
fpcttatamente  a ncargiifi  ad  amico  : ep cr  accertartene  man- 
dò a noma  alcuni  fuoi  familiari  , li  quali  udirono  rifonare  , 
nè  dalla  bocca  di  pochi  , ma  di  lutti  1 cittadini  Rimani , que- 

nigliante  la  ragione  perche  Papa 
Imperatore  , bberatorfuo,  che 
tratto  Tha  delle  fpteeatc  mani  d Adelberto , è l di» molo  in 
odio  babbia  il  juo  Creatore  . L ' Imperatore  f sì  come  noi 
babbiamo  provato  per  opera)  ama,  e fa  le  cole,  ebedifer- 
uigio  di  Dio  fono  ; egli  difende  coll’ armi  1 negotij  ecclefiaftici  e 
fccoLsri  ; cdegligU  adorna  con  ottimi  cofium , cd  emendali 
con  leggi:  ladout  Giovanni  fa  tutto  lopprfito.  E adórno-  , 
lìrarc  aggiunterò:  Nonclamefiquod  fatemvr.  Tefiis  e fi*  Bfr, 
Rjtinrr  j fu  1 tpfius  milttis  vidua , quam  caco  captus  igne,  mul- 
tisfrafeUantvrbibus  , (acrofa»8:t  beati  Tetri  donauit  au- 
rei* crucibus , atquc  calictbvs . Tifhs  efi  Stephana  cittì  ami- 
ca , qua  in  tffofione  eius , qvem  ex  co  concederai  recens  homi- 
nem , e vita  ex  mi . Quod  fi  cvnÓl  stacciti , Lateranenfe  pala- 
timi , fanBorumquondm  bofpttmm , moie  profiibulum  me- 
rettteum , non  file  bit  amicam  conìugem , Stephana  patti*  con- 
cubina: fororem  . Ttftts  omnium getaium  , pratterquam  Ro- 
maacnm , abfentiamuherum , qua  SS.  Apòfidormn  Um ma 
aranti  gratta  timent  vi fero  : cum  nonnulla*  onte  diespou- 
cós  broìc  millenni  commotos  , vidnos , vergine*  W oppref- 
Hh  3 fifse. 
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fì(je . Poi  foggiunfero , clic  non  curando  punto  Giouanni  eletto  , aè  ordinato  il  Papa  fenga  il  confentimento  e l'elct- 
Ic  cofe  facce  » nelle  chicle  degli  Apofioli  la  pioggia.,  , tione  di  effolmper odore  , ed  Otto  Re  juo  figliuolo  . tmquì 
ctiandio  {opragli altari,  non  a gocciole , ma  sformata-  l'autore,  ilqualc  ancora  affama , che  giurarono  alcuni 
mente  cadeua,  c minacciando rouina le  traui  del  tetto,  dc’Cardinali , coltrcagl*  altri  Betiedcttoarcidiacono . 
eglino  non  ofauano  di  molto  dann  a far’orationc.Qucfte  Non  però  f»  giurato  quello  dal  chcricato  c dal  popolo  a 
c altre  cofc  vdironom  Roma,clccerofentircaOtto,  il-  tutti  1 fuccell'ondìOttoAugufto»  ma  foltanto  a lui , c a 


quale, {cucitele,  quella rifpofta  fece . 

6 Egli  è fanciullo  , e facilmente  fi  muterà  per  1‘ 
efempio  d'buomim  buoni , cipero , ebe  con  viibonefla  riprenda- 
ne, e con  -pii  ammonitone  cortefe  agevolmente  fi  trarrà  di 
* Vf  7 6-  que'mah  , e all’ bora  noi  diremo  A;  Hxc  c fi  mutano  de.tr- 
terx  ex  (tifi  . Ma  anzi  ogni  altra  cola  il  principe  andò  a 
metterli  ad  alfedio  a Sinico  in  Montetclcro,one  (lauano 


Otto  luo  figliuolo . 

12.  ec.  Madi  che  valore  potè  cflcrc  tal  promefia 
fatta  o dal  chcricaco , o da’Cardinali  lenza  l’aflentimcn- 
to  del  Pontefice  ali’hora  fedente?  lenza  dubbio  mi  ila  fu  . 
Poi  dopo  credi  , come  foggiugne  il  compilatore  della 
pendice  aggiunta , fi  léce  nella  chicfadi  S.Pietro , a'pric- 
ghi  de’vclcoui  Romani, e della  plebe,  vii  linodo  ,al  quale 


Berengario  e V villa  fua  donna,  come  racconta  l'allegato  fu  l'Imperadorc  con  molti  vdcoui,  e Cardinali , e baroni 
autore.  . “ — A ‘ J — * J~ 

7 il  Papa,  dice , gli  mandò , cioè  a Otto  a Monte  fel- 
tro, fuointtfUtj  Leone  venerabile  protoj erniario  della  chi efa 
Romana,  al  prefait  e fommo  Pontefice,  e Demetrio  iìluftriffima 
f enatore  Remano  cfccegli  dire  per  effi  da  fua  parte  , iiontjfcr 
maro uigha, fe  egli  fino  all bora  vinto  dal  giovanile  ardore  com- 
mino bauejje  alcun  fallo  puerile  ; ma  che  voleva  borami  cam- 
biar coflumi  : e lamcntoffidi  lui , t’batuffc  ricevuto  reno  ve- 
feovo  per  nome  chiamato  Leone , e Giovanni  diacono  Cardina- 
le, afe  infedeli , c che  rompefi c disleal mente  limpromejfa fua , 
cioè facendo  fare  agli  babitatori  di  quelpaefe  il  far  amento  , e 
l'omaggio  non  alni,  ma  afe,  . 

8.  9 Squali  rijpajel' Impcradore  , che  fi  rallegrava^ 
della  mutationc  de'coflunu  , che  Giovanni  prometteva  di  fa- 
re -,  t che  egli  non  pure  non  bauea  mancato  della  fua  fede , augi 
intendeva  a effètto  dare  alle  fuc  parole  ferme  e veraci  \e  fi  dif- 
je  loro  : Se  egli  a ragione  mi  riprende , giudicatelo  voi  : noi  le- 


Romani . Annoucrali  tra'vcfcoui  il  predetto  Lui  tprando 
di  Cremona . 

15.  ec.  Or  fedendo  elfi,  e alto  filentio  tenendo,  1’ 
Impcradore  domandò,  che  anzi  ogni  alcra  cola  fi  vernile 
all'accule  particolari  del  Papa . E ali'hora  Pieri  o preco 
Cardinale  rizzatoli  111  picteltimomófchauctlo  vedu- 
to a celebrar  niella,  c non  comunicarli  .Giouanni  vefeo- 
uo  di  Nami  , e Giouanni  diacono  Cardinale  dittero 
d’naucrlo  veduto  ordinarcccrto  diacono  in  vna  Italia , e 
fuori  de’ confucti  tempi  . Benedetto  con  gli  altri  dia- 
coni, cco’pretifoggiunfe,  ch’c’laceuarordinationiper 
prezzo  , clui  haner  confecrato  vcfcouo  di  Todi  va, 
fanciullo  di  dicci  anni  . Oleica  ciò  l’accularono  d'altri 
eccelli  comprcfi  dallo  Icriitorc  della  narratione  con 
quelle  parole  : p ixcrunt  quod  prò  certo  feirent , viduam 
Raincrij  , (fi-  Stephanom  patrie  concubina m , (fi-  Annata 
viduam cumnepte  fua  abujumcjje  : (fi-  fanti um  paUtiuriL? 


gala  bai  bui  mola  noflra  fede  di  reflituire  alla  Chicfaogm  ter-  lupanar  (fi- profiibulum  fcaffe.  Vcnatmcm  dixiruntpubli- 


ta di  S, Pietro,  la  quale  è in  poter  noflra  , eimperciò  noi 
ti  sformiamo  di  cacciare  da  quefla  rocca  Berengario  di  tutta* 
laj uà  famiglia  : irnp-  roche  come  pofumonoi  quefla  terra 
tendere  , fe  prima  trattala  delle  violente  mani  , non  la  re- 
chiamo m ixflra  forga  è Quanto  a Leone  vefcouo  , e <u 
Giouaum  diacono  Cardinale  infedeli  ; mi  in  qucflo  tempo  non 
glibabb.-amovcduti  , non  che  accolti  , come  egli  n acca- 
giona . Mandandogi'lpapa  a Coflantmopoli  conira  di  noi, 
fono  flati  prefui.  Capoua  , per  quel  c'babbiamo  vdito . Ean- 
ebenè  fiato  detto  ifferui  flati fattipngioni  con  coloro  infittile 
Se  laico  di  n aliene  Bulgaro  , ecrefeiuto  in  Ungheria  , fami- 
lianffnno del fìgnor  Pupa,  c Zaccaria  , buomo riprovato  e 
ignorante  tanto  delle  lettere  divine  , quanto  dell  humane , c 
(fiangi  confecrato  vefcouo  dal  nude  fimo  Pontefice  , epari- 
tn-.-uu  4a  lui  de/lmato  agli  Vngberi , per  muovergli  a veni- 
te reamente  (oprami  E noi  per  certo  > affermando- 

ci chi  cin  fu  fnuramente  efferfi  fatte  cofc  tali  dal  fignor  Pa- 
pa , mai  non  le  crederemmo , Je  non  ci  foffe  la  tifinnoniangu 
de  Ile  U ttcre  col  juo  nome , c col fuggello  di  piombo , ebe  quelli 
taeflrano-Cost  rifpofe  Otto  allegati  di  Giouanni;  nc  di  ciò 
egli  contento , volle  mandare  tuoi  anibafciadori,  feufan- 
dofi  al  Pontefice  medefimu. 

* illuder^  furono  quefh  Lmdoardo  vefcouo  Numendenfc  * in  Saffonia, 


f* 


e Luitprando  vefcouo  di  Cremona  , e ordinò  a Joldati 
loro  , che  oue  il  Papa  non  bautffe  voluto  crcdcnga  da- 
re a quel  thè  gli  faceva  dire  a fuadifcufa  , veniffero  tu 
duello  . Ma  G ouanni  mnammife  fodis facilone  nc  di  giura- 
mento , nè  di  duello  , rimanendo  fi  nella  fua  duregga  . 
Tutto  quello  è dell'autore  della  pendice  aggiunta  alla 
lloi  ia  di  Luitprando, di  diacono  di  Pania  creato  vefcouo 
di  Cremona:  il  quale  autore  dice  apprcfl'o . 

t o.  il  Pur  nondimeno  Papa  Giouanm  dopo  otto  dì 

mandò  a ingegno  di  ma  Otta  co'  predetti  legati  imperiali  a Otto 
Giovanni  vefcouo  dt  N-r>n  e Benedetto  diacono  Cardinal-u,  , 
diuifandoft  di  potere  colie  fuc  aflutic  ingannare  colui , cui  ma- 
lagcuol  coja  è dar  parole  in  pagamento  . guanti  il  ritorno  de’ 
quali  Adelberto  inni, aro  dal  Papa  fe  n’andò  da  Fraffineto 
luogo  della  fua  dimoraiiga,  a Ciu-taiicccbia,  e indi  a fio- 
ma,  oucf udii  Pontefice  non  rifiutato,  come  convenuta,  ma 
accolto  boHorevobncnte  . Nel  qual  mego  Otto  chiamato  da' 
Remavi  s' accofìò  a Roma  co'fuoi  foldati  ; e prendendo  la 
fuga  Melò trto  , e'I  Papa  infime , gl'tfleffi  Romani  l'accol- 
fero  nella  città  con  tutti  i fuoi,  facendogli  la promeffa  della 
fède,  e aggiugnendo  con  far  amento , che  non  bavrebbono  mai 


ce  cx>  rcuiffc  - Bcncdittum (pirilualcmpatrem fuum  lumineu 
pr mafie , (fi-  mox  mortuum  effe . loanmm  Cardinalem fubdia- 
conum  vinlibus  amputane  occidifte , incendia  fecifse , enfe 
acciuRum,  galea  t fi - lorica  indututnfuific,  teflon  funi . Diaboli 
in  arnorem  vinum  bibifse  citnnet  tam  clerici , quatti  laici  accla- 
marmi. Iu  ludo  alca,  louis, Generis,  csttrorumqnc  dxmonum 
mix  ili  uni  popofcifse  dixeruut  . Maiiii.nas , (fi-  canonie  as 
horas  tum  non  cclcbrafsc , tue  fi  gito  crucis  fe  munifscprofeffl 
funi  - Fin  qui  ioaccule. 

18  Maècofadimarauiglia,  chcnonglifntfeoppo- 
llo  niente  deil’vlurpauone  della  fede  Apoùolica , efieo- 
do  egli  giouanetto  di  diciotto  anni . Ma  lappia  il  letto- 
re , che  quello  non  gli  Iti  condonato  per  compaiono , 
mali  tralafcio  con  grande  a:  tificio  ; perochc  le  molla- 
to fi  fuHei'elcttionc  di  Giouanni  etlèr  nulla  , li  farebbe 
parimente  dichiarato  nullo  l'imperio  di  Otto  datogli  da 
Giouanni. 

io.  c c.  Vdcndo  quelle cofe l’Imperadorc, perche 
i Romani  non  intendeuatio  il  Ino  linguaggio,  eli ’cra  il 
Sjilonico , fece  che  Luitprando  vefcouodi  Cremona  di- 
cerie m Latino , che  guardalsero  bene  di  non  apporre  ai 
Papa  acculo  falle  , e {congiurare  tutti  per  Dio,  e per  la 
(anttlfima  Vergine , e pc'l  corpo  del  Principe  degli  Apo- 
iluli,  auanti  ilqualc  Banano, che douefsero  la  foia  ventd 
parlare  . Alche  rifpoiero  i vclcoiu,  c’Ichcricato  , cj 
tutto  il  popolo  Romano  con  piu  giuramenti , il  tutto  ef- 
fe? verillimo , e che  s'era  detto  molto  meno  di  quel  che 
Giouanni  fatto  hauea,  eaggiunfero,  cheauanticmque 
giorni  egli  era  ito  armato  coptra  Marcito  imperiale  , 
come  riuuea  veduto  l'illclso  efcrcito , dal  quale  farebbe 
allora  fiato  prefo  casi  armato , ic  non  hauelsc  mclso  im- 
pedimento il  Teucre,  che  fra  elfi  era  . Dopoquellofu 
ìcritcac  mandata  a Giouanni  voa  ietterà  del  leguente 
tenore. 

.2 1 jtlfignor  Giouanni  [omino  Pontefice  a Pefa  vniuer- 
falc , Otto , così  dif ponendo  la  diurna  clemenga , Impcradore 
pugnilo  , coti  gli  arcivcjcoui  della  Liguria  , c di  To- 
fcana  , e di  Safsonia  , e della  F ronconi  a , fallite  nel 
Signore . 

Venendomi  a Roma  per  feruigio  di  Dio,  t diman- 
dando ì vofln  figliuoli,  cioè  i vcfcoui  Romani , e’  Cardimi!  i pre- 
ti e' diaconi,  etuttalaplebe,  per  qual  cagione  vi  fiate  qf seri- 
tato  , eperebe  non  habbiate  voluto  vedere  noi  difenditori 
della  voflra  Cbiefa,  cperjona,  ci  hanno  detto  di  voi  laide  cofe , 

per 
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fermio,  che  (e  fi  raccontaffero  di  comedianti , cifarebbono  chi  che  forte  altra  perfona  infame,  c connin  tanti  finodo , 
ar/ojfure.  E perche  non  fieno  tutte  nsjcofe  olla  grandetta  vo-  {olendoli  fempre  dar’in  prima  la  fentenza  , epoifotto- 
ftravenefoggiugneremobneuementc  alcune  ffellemoìti  , le  fcriuerfi  da  tutti  , opubhcarfi  . Ma  qui  fi  vedo  l’efccu- 
quali  tante  fono  , che  fevoleffimo  particolarmente  narrarle^)  tione  fenzafentenza  alcuna  ; epure  vera  cola  è,  cflert» 
nona  ballerebbe  vn  dì  intero  . Accenna  quali  tutte  quel-  ogni  decurione  di  qualche  fentenza  decurione.  Oltrca 
k , delle  quali  se  poco  dauanti  fatta  mcntione  ; poi  ciòdou’è  il  {ufficiente  numerode'tellirnoni,  che’fantiffi- 
foggiugne  ; Trebbiamo  adunque  con  ogni  inflantia  la  pater-  mi  padri  conuocati  al  giudicio  di  Papa  Marcellino  af- 
nitd  veflra  , che  vogliate  ventre  a difeufarui . E fe  per  fermarono  doucreflerc  di  fettantadue  ? Ancora  in  qual 
auuenturatemete  la  moltitudine  temraria , vi  giuriamo , che  finodo,  quantunque  fattoli conrra  gli  hcrefiarcht,  non 
non  fifa  niente  contraladetermmationcdc’canom . precedettero  tre  citationi , innanzichefidcflecontradi 

24  Letta  Giouamn  tal  lettera  fece  quefta  nfpofta.Giouan - loro  la  fentenza  ?LadoueGiouanm  fu  chiamato  due  vol- 
ti/feruo  deferiti  di  Dio , a tutti  i vcfcoui . Noi  habbiamo  vdito  te  folamcntc  .come  dichiarano  gli  atti  finodali . Anche  a 
dire,  che  voi  volete  fare  vn  altro  Tapa  :fe  ciò  farete  vi  feomu-  quel  reo,  per  vile  homicciuolo  che  fide, non  fi  conccdet- 
nico  da  parte  dell'onnipotente  Iddio,  vietandoui  l'or  dinar' al - tc  indugio  di  tre  dì  il  meno?  Ma  non  lì  diè  già  dilatione 
cuno , e'idirmeffa.  alcuna  a Giouanni , ilqnale  chiamato  due  fole  voice  fu 

2$.  ec.  La  qual  lettera  fu  recitata  nel  finodo,  che  condcnnato  nelPifteflo  giorno  , che  fu  citato  la  feconda 
nefcrifiealui  vn’altra  , chiamandolo  di  nuouo  : ma_,  fiata , si  come  i mcdcfimi  atti  fanno  palcfe . 
Adrianoprete  , e Benedetto  diaconi  Cardinali  , perii  35  Mapogniamochciltutto  fatto  fi  fòffe  col  debi- 
quah  fu  mandata  , no’l  trouarono . Incanto  fi  lamentò  to  ordine  giudicialc,  pure  non  potrebbe  fuffiiterc,  come 
quiuU'Imperadorc di  Giouanni  , efpofeciò  , checofl-  fatto  da  (comunicati  da  Pontefice  flefin  . Ouefi  vide 
tro  a fe  fianca  con  Comma  ingratitudine  , econtrailfuo  mai  tanca  ignoranza  de* canoni , o fi  trono  , dacho 
proprio  giuramento,  adoperato:  JÙìe  quali cofe,  feguono  la  Chicfa  di  Chrido  cominciamento  hebbe , raiìta  temo- 
gliatti,  differoi  pontefici  Rimani,  cioè  1 vcfcoui  fuftraga-  ritdm  vcfcoui  cattolici?  E di  vero  mai  non  furono  pa- 
lici, e'I  rimanente  del  chericato  col  popolo  : Vna  mauditapia-  dri  cattolici  da  Icnn  finodo,  li  quali  arditi  bifferò  di  dar 
ga  fi  dee  con  inaudito  cauterio  bruciare  , e curare  . fentenza  conrra  il  Romano  Pontefice , affci  mando  tutti 
Se  egli  co'fuoireicoftumt  face ffe  noamentoafe  (donnona  tut-  codantiffimamcnte , non  effer  ciò  lecito  . Dichequelli 
ti, egli  fi  potrebbe  tollerare. ma  quanti  di  cafti,  che  erano,  diuc-  del  tanto  conci  lio  ragunato  nella  predetta  caufa  d 1 Mar- 
miti/ora  a ;m/f4ri<wed//itt/nc<^  quanti  di  buoni  pe'lfuo  cellino, dal  quale  sera  offerto  meenfo  agl'idoli  -.Tuoore , 

mal'cfcmpto  cangiati  fi  fono  in  cattimi  Noi  adunque  dimandia  differo  , indica  caujam  tuam  , non  nojìro  . Noflorunt 
mo  alla  grandetta  del  ruo  imperio  , che  quel  vttiofiffinio  mo-  nemo  vnquam  indie  mtt  Vontificem  , nec  jacerdos  prxfulan 
procacciato  fia della cbiefa  Romana,  e fi faccia  in  fuo  luogo  fuum  . Quoniam  prima  fedes  non  iudicatur  à qmquam » 
Vii  altro  di  vita  buona  ed  efemplarc  , C 1 piace  .nfpofel’Impe-  L'iitcffo  (ì  replico  nel  concilio  Romano  nella  caulaut  S. 
radore , cfò  che  voi  dite , nèpuojucctdcre  cofa  a noi  piu  grata , Simmaco,  contea  cut  prodotte  erano  calogne  horrende , 
che  fi  troni  perforatale  , eberegga  quefta  [anta  e vmuerfal  cdiilcfi,che'l  Pontefice  di  Roma  non  era  mai  foggiaciu- 
fede . . to  al  giudicio  de’minori.  Eper  certo,  che  nelle  còfeap- 

29  jtpprrffo  differo  tutti  ad  vna  voce  : Noi  eleggia  pa  tcuenti  a’codumi  dc’fommi  Pontefici  tutta  la  cailfa_. 
mo  in  fommo  jacerdotc  e paftore  il  venerabile  Leone  prò - fi  debba  rimettere  a Dm,  fu  moftratoncl  giudicio  di  S. 
tojcr intano  della  chicfa  Romana , riprouando  per  li  peruerfi  Damafopapa,  onde  G' ariano  rigittò  gli  accufatoridi 
fu  01  coftuim  Giouanni  apoflata  . E poiché  irebbero  quefte  lui,  come  fi  fece  ricordo  addietro  a fuo  luogo. 

farole  tre  volte  dette  , acconlentrndo  l'Jmpertdore , condu-  36  Finalmente.per  tralafciare  gli  alti  i giudicij,trat- 
conofcome  vfarrga  i)  al  palalo  Latcrancfe  Leone  co’Cardma-  tandofì  la  caufa  di  Leone  III.  nel  concilio  Romano  ; oue 
li, eloconfagranopofcianlla^hulad  SVictro,  promettendo,  fi  trouòprefentc  Carlo  magno,  fii  voce  di  tutti  i vefeo- 
e giurando , che  ghfarebbonofian fedeli . ui  tanto  Francefi  , quanto  Italiani;  Noi  non  habbiamo  ar- 

30  RecateftUcoje  iti  quefta  guifa  a fine,  il  fantiffimo  dire  digiudicare  la  fede  ^dpoftohcacapo  di  tutta  la  Chief.ut 
Imperadore  , fperando  di  poter  dimorare  in  Roma  con  che  tutti  noi  fiottio  giudicati  da  affa  , e dal  fuo  vuario,  ma 
pochi , acctoche  1 ipopolo  Romano  non  fi  confumafte  per  la_>  tUanon  è giudicata  da  alcuno  fecondo  l amico  rito  : ma  co « 
moltitudine  deltej cretto , accomiatò  molti . Aggiugne  Sige-  mandi  il  fummo  Tontcficc , come  c flato  fempre  vfo  di  fare , e 

, bei  to,  che  Leone  era  ancora  laico  quando  fu  eletto  Papa  noi  fecondo  1 canoni  vbbidiremo . In  quella  guifa  parlarono 
GrZsLjq,  contra  i decreti A deTommi  Pontefici  Niccolò  e Adria-  auc'dottiffimi  e fantifBmi  padri  molto  dmci enti  da  co- 
«,3,4.  9‘  no,  e Stefano.  ‘ doro  in  fapere  c in  botiti:  impcrochc  quanto  e’fuffcro 

$1.  32  Noi  non  ci  rammentiamo  d’hauer  mai  let-  rozzi  e ignoranti,  e quanto  di  coltomi  proterui , i detti 
to,  efferfi  fatto  da’cattolici  finodo  alcuno  nel  qua  le  fuf-  atti  lo  fanno  vedere. 

fero  piu  offefe  le  ragioni  eccldiadiche  , o piu  violati  i 37  Peggio:  affermarono  in  vna  lettera , che  feriffero 
canoni  , o piuopprefla  c conculcata  lagiuditia  , che  all'hora  a Papa  Giouanni  vna  cofa  erronea  , anzi  ha- 
in  quello  . Imperoche  tenendo  veramente  i vcfcoui  del  rctica , cioè  toglierli  a’Pontefici  per  li  peccati  la  podefli 
finodo  e gli  altri  Giouanni  per  fommo  Pontefice,  come  dellechiaui  , e la  facultà  data  loro  da  Dio  di  legare  e di 
confeffarono  colle  lor  lettere  , donde  hauean’eglinoau-  feiorre  • Nè  lafciamo  di  notare  il  modo  di  pa  lare^ 
tonta  di  ragnnarevn  concilio  centra  il  Papa  lenza  il  con-  £conuolto,chcfi  troua  vfatoda  effi  negli  atti,  nc’qtuli 
fentimemo  di  lui?  Quello  teflifìcarono  già  tutti  i vefcoui  l’Imperadore  è chiamato  fantiffimo, e’I  Pontefice  Roma- 
nclconcilio  Romano  lotto  Papa  Simmaco,  dicendo  non  no  magno,  replicandoli  a quando  a quando  quelle  paro- 
poterfi  nella  fua  canfa  conuocar’il  finodo  fe  non  da  lui  ; e fc  : Magnitudo  veflra , c non  fecondo  l’vfato  coflume  de’ 
all’hora  il  Re Tcodorico,  non  negando  ciò,  fifeusòdi-  maggiori, SanBttas  veflra.  Eglino s’aftenncro,  pcrnoflro 
cendo  fehauer’hauiito  lettore  del  medefimn  Simmaco  di  auuifo,dal  nome,  fan  tira,  percioche  diccuano,lui  eflèr  ri- 
poter ragunaro  quel  finodo  , sì  come  fu  a fuo  luogo  di-  pienoditanrefceleratezze,  non  (apendo  effi,  che'l  reo 
moflrato  . Odi  cole  ancora  piu  moflruofe  . In  qual  fi.  non  douea  eflcr  priuato acanti  la  fentenza  de'confucti  ti- 
nodo  fi  chicle  mai  da’vefcoui  che  l’Imperadore  conden-  tolihonorcuoli,  e che  quello  è l’antico  vfo  della  Chicfa, 
naflc  alcun  vefcouo  , ochcricò  , e non  domandò  piu  sì  come  gli  atti  de!  gran  concilio  Calcedonefc  dimoflra- 
toflo  l’Imperadore  dal  fanto  finodo  la  condennagionc  di  no  efferfi  fatto  con  Ncftorio»  ilquale  tutto  fbffc  herefiar- 
perfona  ecclefiaflica  ? Manon  così  fu  fatto  in  quello  ca  accufato  e conuinto , noi'  lafciarono  mai  i padri  di no- 
conucnticolo  , dicendo  gli  atti  fidchffimamente  fcritti  minarlo  reucrendiffimo,o fantiffimo,  fe  non  poiché  pro- 
dal  predetto  autore  , che  tutto  il  concìlio  pregò  Otto  mintiata  fu  conttadihn  la  fontenza. 

Augullo,  che  dipoilofuffc  Giouanni,  e fuflituito  vn’altro  38.  ec.  Per  Ifc  quali  cofe  tutte  appare  chiaro,  non_. 
infuo  luogo.  potere  in  vcrun  modo  fuffillcre  il  facrilego  giudicio 

33.  34  II  che  fi  perduffe  a effetto  fenzaeffe*fi  data  di  quel  fallo  finodo,  cdcffcrc  fiata  di  n»un  valore  affet- 
contro  a lui  fentenza  alcuna  :cofa  inaudita,  nè  giammai  to  la  coudcnnagione  di  Giouanni,  qual  fa  ancora  Il  ludi- 
vfata  nc’finodiaiè  1 nche  con  veruno  hcrcfiarca,  nè  con-,  turione  di  Leone  in  luogo  fuo  . Ilvhc  non  confiderando 
l Jlmud.  Ecclej.  Tsr.  U.  Hh  4 molti 
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molti  per  odio  dtfl’jmpurifllmoG  Guarnirla  rutti  i bi;o-  j.  4 F&diipdcia  Otto  i paf/i  da  lìpmavcrfo  Spolt- 
ri racritamci  cc abominato .approdarono la  fu* dipo-  to  e Camerino  , ouc  banca  inte/o  trouarft  jldclbcrto  , le 
fìttone  , riceucndo  come  legittimo  il  fallo  (inodo,  e come  donne  non  ignei?  M , nè  hi poco  numero  > colle  quali  G.ouan- 
lcgirci  namcntc  eletto  Leone  detto  Vili,  ilqualc  fuan-  ni  detto  Vopamalmeutecofìumaua,  concitarono  1 lantani 
upapa  ; e rifiutarono  Benedetto  creato  Pontefice  dopo  a diottre  Lrone  f ottimo  Tomcfìcc  e Vapa  vmuerjale  , eletto 
Giouanni  . E tanto  baiti  h.luer  detto  di  colè  tali . da  Dio  e da  ijjì,  e a .teucre  nella  cuti  Gioumni  , romefe- 

42  Intorno  alio  fiato  d'oriente:  Qmfto  anno,  cero , r/paraudofi  Leone  colla fuga  dalClmper  odor  e-:  il  quale 

dice  il  Compilata  , adì  xv.  di  Piarlo  fumano  Mgu-  propefe  di  ritornare  eoli ef ere  ito  a !\oma,  grautfjima  eR cadagli 
fio  di  età  di  ventiquattro  ami  , pofciache  n Irebbe  impera-  cosi  la  cacciata  di  Leone  Tontefic  e , conte  la  crudeltà  di  Gio- 
to  tredici  , quattro  mi  fi,  e cinque  dì  {comprendendoli  il  uannidipoflo  dal  papato  cantra  Giouanni  diacono  Cardinale , e 
tempo , ch'egli  regnò  mfte  me  col  padre  ) morì  con  fumato,  co-  conira  *dgo  pro{ofcrmiano,ad  voo  de  quali  quegli  banca fatto 
me  alami  dicono , da  laidiffimi  piaceri,  0 fecondo  altri,  auuelc-  tagliare  la  tnauo  dcflra , e alt  altro  la  lingua , e le  nari , e due 
nato:  e auuegiuuhe  gli fitccedtf/ero  Bafiho  e Cofiontino  fonemi-  dita  . Fin  qui  l’autore  . Ma  egli*  e r ala  leu  altre  cole 
li fuoi  figliuoli  » nonpertanto  effendo  piu  altri  vaghi  del  domi-  fatte  da  Papa  Giouanni  nel  fuo  ritorno  a Roma , le  quali  » , 
mo , Niccforo  Foca,  chiaro  per  le  vii  torte,  fu  j aiutato  Impera-  narra  Sigcócrro  » d scendo  A.  * ** chr*’ 

doredallefercito,  e adì  xvi.d'agoflo  coronato  in  Coflant  ino-  5 Giouanni  ruoltovnfmodo  , dipofe  Leone  , e annullò 
poli  da  Tolieuto  patriarca.  Ijuoialti , e fu  per  comune  giudicio  di  tutti  flabihto,  cbe'l 

43.  ec.  Poi  faegingne  il  prenominato  autore, che ’I  predetto  raunamento  fatto  da  Leone  non  fi  ehiamaffe  finodo  , 
notici! io  principe  fece  vfeire  dalla  reggia  Teofa na  tuo-  ma  profhbulum  f incus  adultera  ; cioè  perche  Leone  fi 
glie  di  Romano  , mandandola  ne’palagi  di  Pietro  no-  d<fcieachianurcadu!ccro,sicomecoli»i,c'hauea  octupa- 
minad .laquale  pofeiaegti pet  matrimonio  s’aggiunte  I*  tala chicfa  Romana fpofa  d’altrui  . Per  quelle  e alcune 
anno  mede!  imo  adì  xx«  di  fette  mbre:  onde  nacquero  ini-  altre  cole , che  Sigeberto  foggtugnc,  fi  ritrae,  elicgli  lede 
micitie  fralui  e Polttuto, apprefib  ilqiul  N ice  foro  fi*  fat-  gli  atti  finodali , li  quali  fi  conferuanp,cfono  (inceri  e lc- 
to  reo  per  due  cagioni  » lena  perche  hauendo  hauuca  va’  gitcinii  *,  e recitatigli  anche  i nouatori c.  , Seript 

altra  moglie , non  gli  era  Rato  lecito  di  prender  ìa  récon-  6.  ec.  Diteli  in  cfli , oltre  a quel  che  da  Sigeberto  <•*.  r*t\ 
dadcnaariccucrcertapeoiccnaa»  e i'akra  perche  fi  dice-  hauctcvdito,cflcr  fi  quello  (modo  celebrato  nella  bafilica  cCw|o- 
ua,cht  Nicctoromedtfimohaucfrcleuatodelfacrofon-  diS.Piecroadìxxvi.dif.biaio,  poiché  furono  poftinel  "*• 
te  vn  figliuolo  di  Tcofana.  Ma  affermando  egli  ciò  eficr  mezo  i facrofanti  vangeli  , cllc.id  uu  (òpra  Gjouanni 
* falfn  » e giurando  Stillano  protopapa  del  gran  palazzo,  (omino  Pontefice  , e fedendo  con  lui  timer  lì  vcfcoui  o 
§ nel  colpetto  del  temo,  e del  finodo,  dal  quale  Sudano  fi  Cardinali  . Efoggiugnefì  , chcp^r  reticenza  del  Papa 
cradioulgata  tal  voce ,ùi non  hauer  nè  veduto,  nè  detto  da  tutti  approuata  fu  diporto  dal laccrd otto , e da  ogni 
adalcunorfhcNiccforoliaucilc  tenuto  al  battefi  ino  il  fi-  vfficio  clericale  Leone  curiale  , neofi  to,  e (pergiuro, 
olinolo  d 1 Tcofana , il  patriarca  .couKchc  s’auuedcflc  lui  e (comunicato  ; e che’]  Papa  faggiuole  : che  fe  egli  dìbo- 
giurarc  11  falò , per  tutto  ciò  riaufe  ai  ffmpcradore  l’vno  raumangi  cercherà  di  federe  ne/  trono  Jpofloùco.c  fe  piu  ardi- 
C Palerò  fallo.  to  fa  di  toc  e are  cof à alcuna  appartenente  al  J anto  miniflero  , 

4 6 Simigliantcmentc  quello  annoNiceforo  , per  fi  rimanga  fecondo  la  precedente  confuetudmc  f comunicai  a m- 
liberarc  l'imperio  orientale  , come  dice  il  Curopalata,  firme  co  fuoi  compagni  , e f attor  alari  in  perpetuo  , per  gm- 
dal  tributo,  che  fi  folea  pagare  a'Saracini , dache  Bali-  ditto  e perfententiadiDio  , proferita  , mediante  la  nòfira 
lio  Macedone  tenne  ftmperiomtandòcontra  di  loro  Ma-  mediocrità  , nè  tgh  pojja  mai  ritenere  il  facro  corpo  c_» 
noucilo  patxino con  vn’efcrcuo  r ma  per  lacolm  inlufJì-  /angue  di  Giesu  Chnfio  fignor  nofìro  , (e nanfe  mpencolodi 
cicnza  fi  combattè  male,  efièndo  niellò  a morte  il  capi-  nw  re. Quanto  agliordmaridal  detto  Leone;  hauemiogl* 
tanofteifocoll’efercko  . J>rcfero  vigore  e ardire  1 Sara-  il  PouteUcc  latti  entrare  nel  concilio  colie  ve  lie  , colle 
ckù  , perciochehaucano  letto  nella  predizione  d'Hip-  piancte,  e colle  Rol e,  e fcriucrc  in  vna  carta  quelle  paro- 
polito vckououi  Sicilia,  che  la  catione  loro  non  douea  le  : Tatermeus  mini  fibi  babau  , mini  nubi  dedit  ; Ipo* 
elfer  vinta  e recata  ni  diAruttione  da'Grecipna  da’Fran-  gliaudogli,li  priuò  dell  honorc,  c'bauea  dato  lorol’occu- 
celì . Que  Ile  cole  con  « Lui  cprando  nella  r da  bone  del  la  patore  Leone , 0 npofcli  11  c’pnlt  t a 1 gradi  » 

ti.  ec.  Dopo  quelle  cofc  furono  dipolli  quelli , che 
per  le  ordinacioni  loro  baueano  dati  a Leone  danari  , e 
anche  Sicone  vefcouo  Oitieufc,  ilqualc  i’hauoa  coufccra- 
to  Pontefice.  E aggiunfcii  all' vi  timo  Iclofcnttionidi  Pa- . 
pa  Giouanni,  ede'vefcoui.  Quella  di  Giouanni  e la  Se- 
guente : loannes  fanti*  catholua  & apofloiu  x Fumana  te- 
de fiacpif  e opus  buie  decreto  à nobis  , vi  fupra  Icgitur , pro- 
9 • Nicef.  Foca  1.  Im  pp.  mulgatofubfcripfi , Finalmente  non  Jalcumo  a’oifpruare, 

come  in  quclti  atti  finodali  Giouanni  e chiamato  hora , . 
j.  a Q'Peraw/o  ilfantiffìmo  Impcradore,  parla  quegli,  il-  Tqfjmuu,  & coangclicus  domimi  s Joannes  fummtts  Venti - 
i3  quale  fende  la  pendice  aggiunta  fatta  a Luic-  fcx  S.  £.  duodecima  Vapa  ; liora , pijfjmus  , atquebt- 
prandoytfj  poter  vmerfìcuroconPoca  gente  in  Roma, dtè  heen-  gmjfimus  Tapi  ; hora , pi]ffimus  ac  mttifjìmus  T-tpa  , ho- 
tia  a molti  dc'fuoi  di  tornare  alle  loro  contrade, perche  non  vifi  ra , benigruffimiu  , atque  fan&ijfimus  Vapa  ; e le  piu  vol- 
confumaffe  il  popolo  /{ornano , per  la  moltitudine  dell'eferciio . te  , cmoltoffcquentcraeutc  ; Tijffimui  oc  farilffimus 
liete  come  feppe  Vapa  Giouanni  dipoflo  , f apendo  quanto  di  Vapa. 

leggieri  fi  fare  bbono  potute  con  danari  per  uertire  U menti  de'  1 6 Ma  vegliamo  le  cole  , che  d clini  faufia  fine  di 
Rmnin/  m andò  nafeoi amente  alcuni  a F^ma  , promettendo  di  Giouanni  lafrtòfcrittc  l'autore  , che  fi  dice  edere  Luit- 
dar  (oro  la  moneta  di  S.  Teetro  » odi  tutte  le  chtefe , fe  an-  prando(chitmque  egli  fi  fulli:,chiara  cola  è,  lui  edere  Ua- 
iando  addaffo  aL  pio  Impcradore  , e a do»  Leone  Vapa  gli  toaiiucrlario  , e complice  degli  (climatici)  le  quali  fe 
haueffero  dati  a morire  . Cosi  egli  : ilquale  fogne  a fieno  vere  noi  no’l  mettiamo  mconiroucriìa:  mapoilo- 
concare,comctcua<idofii  Romani  ahirorecontraOtto,  che  fileno,  comelerifcrifccquclfaiuicrfario:  non  però 
cglicoYuoj  fece  di  loro  molta  vccifionti  laquale  farebbe  tornano  in  alcun  danno  della  lede  cattolica  , nè  punto 
data  ancora  adai  maggu>re  , (e’I  principe  mollo  de  un-  pericola  l’autorici  apollolica,  nè  la  catedra  di  Pietro, 
feri  cittadini  a pietà , non  hauedò  ritratto  i foldati  fuoi . Egli  parla  nel  Tegnente  modo . 

Ma  a quello  contradice  Palei©  (crittorc  dclJ’illeiU»  tem-  17.  18  Air^chc  rie  nlro  fuffe  l'efcrciio  del  finto  Impc- 
pa , apprdfo  Reminone , ilquale  aficrma,  che' Romani  radorc  , vedendo  il  Signore  dimojlr  are  , quanto  gì  uflamen- 
non  airahrono,  ma  pararono  lolamcntcmfidie,  per  mec-  te  fuffe  fiat  oTapaGioujrmi  rifiutato  da  fuoi  vc/cohi  , e diu 
ter  ciò  in  opera  , lequili  hauendo  (coperto  Otto  verfo  tutto  il  popolo , e quanto  tugmflamentc  ripigliato  ; mentre j 
lori>incruac>i.‘ie<jucil compilatore dcU'aggiunta. fatta  a flauavnanotte  fuori  di  Hpmain  forgi  diletti , fu  pcrcoflò 
'T.uJtpr andò . dal  dianolo  nelle  tempie  , per  maniera , che  fra  lo  /patio 

di  otto 
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di  ottogiornideU'iflefia  ferita  fi  morì.  Egli  meritò  edere 
al/a  fine  punita  da  Dm  ,non  pache  fucouueniiatoa  ra r 
-gioue,  e ritenuto  iniquamente , ma  imperché  ammonito 
da  Dio  per  tanti  trattagli  non  s’aftenne  da’  confutiti 
peccati . Occorie  ia  lua  morte  adì  xtv.  di  maggio,  come 
afferma  Reginone  ,agguignendo , che  Romani  crearono 
•Papa  in  luogo  di  Giouanni  Benedetto  diacono  cclla_, 
chicfa  Romana , cche3uuifatodiciòrimpcradorc  fo 
nc  venne  colla  fua  gente  a Roma , e la  ernie  d’aflèdio»  re 
finendogli  i Romàni  da  Benedetto  rincorati.  Li  quali 
finalmente  (fretti  dalla  fame  s’arrendettero,  e riccucndo 
atnokohonorci’Impcradoreffeffo  , e dandogli  in  fuo 
potere  Benedetto,  rimifero  nel  trono  apoftolico  Leone; 
dclcuifalfofinodo  fubitamen  te  ragù  nato  in  Roma, cosi 
a Lit.è.e.  dice  l’autore  appretto  Luitprando  A. 

11  ' 19  fedendo  il  fignor  Leone  femmo  e vmucrfalc  Taf  a 

nella cbieja Luterane  fi col  (antiffimoOtto  tmper udore,  e con 
molti  vefcoui.eprcti,  e diaconi,  ccollaplcbc  diurna,  venne 
Benedetto  occupai  ore  della  fede  Apoflohca , condotto  per  ma- 
no di  quelli, che  l'haueano  eletto,  veflito  degli  habiti pontifica- 
li , cui  così  dific  Benedetto  Cardinale  arcidiacono . Con  quale 
autorità  ti  fi' tu  appropriate  quefie  vtfii  pontificali , nucndo  il 
Vtncrabil  TapaL  one  noflm  (ignare , bora  qui  prefinte,  ciré  tu 
fleffbconm  altri  ufieme  elrggefli  in  (ottimo  Touttfice , ripro- 
u aiuto  Ì accujato  Gmamu  i 

20  Rjfpofc  Benedetto:  Se  lobo  peccato  , deb  balliate  di 
me  pietà.  Al l’bor  a l'iwperadore pregò  con  lagrime  il  (inodo, 
che  non  voi  effe  permettere  fiftccfie  pregwditio  alcuno  à Bene- 
detto,volendo  egli,  e potendo  u/p  ndere  allintcìropaii mi  i e 
nonpotendn,onon  volendo, fi  fi  fuffe  rndutoimoipa  pure  ero 
uajfe  alcuna  msjt  ricordi.!.  Lt  quali  parole  non  sì  tufo  B:  ne  det- 
to hebbe  vd.tc,  che  ito  con  fri  tio ! fi  pifflàgjdtarfi  a'p-.edi  di 
Leone  e dell’ Imperadore  confr'sò  < gran  ance  fi  han  -r  fallato  , 
ed  cfjere  occupatore  della  fide  Apolitica.  D<oaqu<fte  co  fi 
egli fi  truffe  il  palio,  edtedelo  calla  >firg.<  pmr  ficaie  ebepar- 
taua  aimano,alfignorTapa  Leone jl  quali  romp.hdol > la  ino- 
(irò  al  popolo  e facendo  federe  Bi  ned*  ito  :n  terra  gl:  leni  ia  co- 
futa  , che  chiamano  pianeta , infi  me  colla  (toh . EapprtJJoà 
quefiodrffe  a tutti  i vejcoui:  N >p>  u uno  B . ut  d et  o ou  epifore 
della  fide  A poflolica , d'oyu  finor  dei  poni  figaro  c presbite- 
rato: ma  per  far  di  ciò  coutenti  l'iniptr  adrre.lt  cui  mercé,  noi 
fiamo flati tornatinellafidia donataci, pt  rmettiwno,  c bibita 
l’ordine  del  diaconato  ; ma  vigliamo  , eh -.gli  vadam  efiho. 
Indilo  a quello  punto  fautore,  ilquale,  si  come  contra 
Giouanni, così, e molto  piu, egli  iniquo  fi  inoltrò  contra 
BenedcttOjCflcndo  troppo  parrialc  d'Orto,  ilqualc  Otto 
e ptreiòriprefo dagli  fcrittori  anche  Alemanni,  corno 
vedremo.  Errò gr andementc  l’illeifo  autore,  ccagion 
fu  a molti  d’errare,  vinificante  fecondochc  fi  legge  (cric- 
toin  Ezechicl  8 , qui  non  v.uunt,  & interficiens , qui  non 
moriuntur,  cioè  meiitrcchecgli  rifiuta  quelli,  che  non  po- 
teuanodìcredal  fiondo  giudicar' , c rapprefeuta  corno 
leggiteimo  Papa  Leone, ilquale  non  potè  efferc eletto  vi- 
ucndo  il  vero  Pontefice . Ma  come  per  cagione  di  tanca 
fcelcrarczza  l’ira  di  Dio  fi  fpandeflc  fubitamentc  fopra 
la  gente  dcirimpcradorc , li  conta  apprclfo  Reginone  in 
quella  giu  fa . 

ai  Egli,  celebrata  la  natività  di  S-GtouanniBattifla,e  la 

fefla  de’SS  .Apoftoh.fi  fiuò  di  Ruma,  e al  ritorno  le  cofi  mugli 
andarono  bene. come  daini  fi  'perana-ebe  entrò  nel  fuo  efircito 
vnaptflifcra  infettione,pcc  modo  fiera,  che  appena  afiunfano 
credeva  di  doutr  viuere  dall  mattina  alla  fera  , o dalla (era 
allamattinafigucntc  . balta  qual  moria  furono  trafitti  ed 
eflinti  Hcrrigo  «rciuefcouo  dtTrcui , Genico  abbate  f'irbur- 
genfi,  Giujfredo  duca  Litaricnfi , e innumerabili  altri,  tanto 
nobili, quanto  di  pepatacele  a condii  ione. La  qual  peftilentia  cef- 
(ando  come  piacque  a Dio  , t Impcradorc perticane  nella  Ligu- 
ria, ec.  E per  veritd  ,chc  Otto  patiffe  si  grande  vccilìone 
■dc’iuoi  per  /‘ingiurie  fatte  a P ina  Benedetto , l’afferma 
Ditmaro nobilrflimo fcrictorc di  quella  ffagione. 
c Vip  dì.’  22.ee.  Pofe  pofeia  Granano  c difauncdiitamcn- 
‘**■3'  te  v»  canone  del  predetto  fiondo , accolto  focto  Lcono 
(affo  PonteficCjdi  certa  conccfiionc  da  colui  fatta  al  det- 
to Impcradorc  c a’  fucceffori  fuoi  d’eleggere  i Papi,  c d i 
darò  l inueftituìrcaVefcoui.  La  qual  conccfiionc  ancor- 
ché filile  veramente  fatta  , tutuu'a  non  farebbe d’alcun 
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valorosi  come  fatta  da  chi  non  era  vero  Pontcficc.Ma  è 
mera  fucinile,  truuata,  come  addietro  A fi  prouò,  dagli  A . 
arxrciitidegl’Impcradorifcifinaticiiqnal’èarKoraiidiC'  9 m£n\ 
fi  *,  clic  Leone  tfcU  j-rellicuiffc  a Otto  tutto  aò,chc  Pi-  774- 
pino,Carlomagno,GiuitmianoIuiperadore,  c’JReAri-  * 
perto,c  Otto  mcddiin  > haueano  douato  «ila  chicfa  Ro-  mnmif, 
mana:  ma  gli  errori  mcfiiui  per  entro  dallo  itolto  ingan- 
natorc , li  qua’fono  piu  die  le  parole , fcuoprono  chiara- io- 
mence  la  fallita  ddl'iffeffacolticncione  . 

30.  31  QuaucoaUecol'ediguerrajOtcoImpcrado- 
re.haucndo  vinco  Berengario,  e hauuto  1 Ica  ffello  Sani  co, 
il  mandòcolla  moglie, che  Volila  fi  chiamata , in  cfilio  in 
Bauicra,oue  Uctteroamenduefiuo  alla  morte,  cflcndofi 
intanto  Adclbcrto  faluato colla  fuga. 

3 2 Quello  craali'hora  lo  fiato  delle  cole  occidenca- 
li,quando  Niceforo  Impcradorc  inleuaute nprefe  l’ifo- 
la  di  Cipri  tiranndcamence  tenuta  da’Saracinj^e  affollò 
loro  in  Tarlo,c  111  Mopluefiia.lc  quali  citta  egli  ancora., 
combattendo , c vincendo , ricuperò  le  croci  rubate  da' 
barbari  a’Chr  illuni , e ritornando  l'anno  feguentc  a Co- 
ilantmopoli  (eco  le  recò,  ccffèrfclc  al  carpio  , dando  a 
Dio  la  decima  della  preda  fatta,come  racconta  Giouaiv 
niCuropalata;  aggnignendo,  chci’Imperadoreculfea 
forza  d'aniu  di  mano  de’Saractni  piu  di  cento  citta(e  che 
fiitulmentc  portò  (eco  con  grande  ruiercuzaa  Coita* -tir 
nopoli  le  cole  lacre^bc  crouò  tra  loro, aoe  la  veneranda 
immagine  di  Chrfilo,  e le  reliquie  dcìanti,  cmalfima- 
menccdiS.  Gi<  uam  u Bacciila.  Antiochia  ancora  dopo 
lungo  aiicdio  ieuata  fu  daVuoi  capitani  u’Saracmi,  mcn> 
tre  che  egli  dimoi  aua  in  Cofiancinopoli  ..  Grandi  fono 
quelle  cole,  colle  qual,  N'ccioro  tclicemcnce  conlccrò 
all’immortalità  1 principi)  del  fu  > imperio  : ma  come  fi 
indi  da  lui  m abbandono  ia  parca, egli  ancora  hi  abdan- 
donatoda  Dio,  edtuencndoa  tutti odiolb,  connioico 
d iffaenti  procclfi  giunfc  faui  gloria  al  fine  del  fuo  re- 
gno, c de’luoi  dì. 

33.  34  lnipcrochc  egli  non  reprefle,  come  ferine  il 
Curopalata,iofotatzadc’foldati,chc  fecero  infiniti  danni 
e oltraggi  al  popolo.-il  quale  ancora  fu  da  lui  con  difufaci 
tributi  aggcau3to.E  Nicctòromcdofimo,  fotto  ombrad’ 
hauerbilognodi  moneta  per  le  guerre  , pofe  ancho  le 
mani  nelle  cofe  facrejvfurpaudo  1 doni,ch'erano  fatti  alle 
chicfc, dicendo  egli, che'vcl'coui  confumauano  malamen- 
te 1 danari dc’poueri.c  che’foldati  erano  nccclficofi . Ol- 
tre a quelle  cole  egli  fece  vua  legge,  fottofe  riera  eia  aldi- 
ni vctcoui  volanti  c aoulacon,  determinando  che  non  fi 
douefie  lenza configho  cordine  fuo  elegger  vcfcouo  al- 
cuno . Quello  racconta  il  Curopalata,  c fecondo  Ini  con 
altrettante  parole  Cedrcno,  c Zonara,  e GJtca,  c gli  altri 
moderni, elecrando  tutti  il  iacriIcgio.Trouafi  vn  lamen- 
to del  vcfcouo  Lcucatenfe,  ilqualc  fi  rammaricò , che  la 
fua  chicfa  pagafle  ogui  anno  a Niceforo  di  tributo  fopra 
cento  feudi  d’oro>e  l'iddio  faceuauo  l'altre, dando  piu,  o 
meno,fecondoleloro  forze.  N arra  così  fatte  cofe  Lnit- 
praudo  vefeono  di  Cremona  odia  fua  rcJauonci  le  quali 
il  ilabilirono  nel  finodo  ragunato  da  lui  in  Coilantino- 
poli,e(lcndo  predi  a'fuoi  voleri  1 vefcoui  lufingatori. 

35.  36  E perche  egli  ordinaua  il  tutto  a prò c gloria. 
de’loldatii^o/oMjdicc  l'allegato  Curopilata.ji  faceffc  vna 
legge , cbcfoxdat:,  li  quali  nomano  in  guerra , fufleroa  foggia 
di  martiri  vtneran.M  1 refìflendogli  molti  prelati, egli  all’ ulti- 
mo di  tal  penficrofi  rimale . 

3 7 Ancora  egli  fi  trofie  addnfio  l’odio  de’ cittadini , paro- 
dìe abbattendo  piu  edifici  belbflimt  intorni  alpalaggio,  ridufi i 
l iflefio  palalo  111  forte  Tga  tirannica  , fabbricandovi  dentro 
botteghe  .granai,  e (lolle  iti  cornili,  e fornaci,  ((fendigli  flato 
predetto, che  donea  morire  entro  alpalagto,  e non  fapeua  il  nti- 
Jcro,cbefi  Dio  c non  guarda  la  città,  vrggbia  invano  chi  fio  vr  , 
cuflodificcbcf  onitofi  il  muragli  morì  il giorno flefio , che  gli  cP;a"1}‘ 
furono  recate  le  cbtaui.  Aggiugue  Cedrcno:  Mcntrcclr 
s' éd  ficauano  le  mura  del palagio  , vno  condotto  di  notte  per 
mare  gridò  forte . 0 Impcradorc  tu  ergi  muri.c  nondimeno fzj 
tu  gli  alga  fi  fuo  al  cielo , cficndo  il  male  dentro  la  città,  ellaé 
facile  ad  c jfcr  prefa.  E chi  quefie  parole  difie.fu  lungamente  ca- 
cato con  ogni  dihgentia,c  non  fi  potè  mai  trottare . 
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1.  2 /"\Tco,  comè  racconta  vn’autorc  di  quel  tem- 
V-/  ponciraggiuntafirua  Regmone,  dapoi- 
che  racconciatihcbbc  in  Italia  i negoti)  del  regno,  fi  ri- 
colfe  m Saflonia . AggiugneDicmaro,  ch’cgkviportò 
molti  corpi  fanti , e che  li  collocò  nella  chiefa  Magde- 
burgenfe,  c che  vi  condute  ancora  Papa  Benedetto  di- 
pollo,  commettendolo  alla  cuflodia  di  Adaldagoarci- 
uefeouo  Amburgcnfc , di  cui  lafciò  fcritto  Adamo  auto- 
re antico.  * 

5  Adunque  Varctuefcauo , tornato  alla  patria , conduce 
feto  Benedetto  ordinatoVapa,  ma  dipo  fio  da  Otto,  il  quale 
fece  comandamento  che  guardato fuffe  in  Amburg,e  l'aruuef- 
couoil  pi  teme  con  grande  Iwiore  fino  alla  morte  diluì.  Ter- 
ciocheé  fama, ch'egli  fu  rnfantohuomo,  e letterato,  e filmato 
dal  popolo  Promanò  degno  della  fede  Apofl  olita  ; fe  non  che  fu 
eletto  con  tumulto , fcacctatofi  colui , che  ilmper odore  banca 
comandato s’ordmafje.  Or condutcndo Benedetto  apprrfjonot 
ma  (anta  vita  , e infrenando  agli  altri  a far" il  fimigUante, 
quando  egli  dom  a ejjcre  renduto  da  Cefare  a Rimani, che  chie- 
de uano,  riposò  tn pace  ad  Amburg.  Il  cui  tronfilo  fi  dke 
effere  occorfo  adì  ìv.  di  luglio.  Fin  qui  Adamo  fcntcorc-» 
diquclpacfe:  ma  di  che  anno  il  finto  Padre  finite,  egli 
non  lo  ienne . Perchcconfutata  rimane  la  fauola , la_^ 
quale  conta  di  quello  Benedetto , ch’egli  hi  condotto  in 
Alamagna  da  Lodouico  Imperaci  ore  a predicare  il  van- 
gelo^ che  dapoi  invna  correrìa  de*  Vandali  fu  melToal 
taglio  delle  spade  con  i edinta  preti.  Ma  per  vn’altra 
ragione  egli  fi  dee  chiamar  martire,  cioè  perciochcfo- 
ftennesìduri  mali,  e tanti  oltraggi  fattigli  da  Leono 
antipapa  » c confumò  i giorni  fuoi  in  efilio,  clicndo  legit- 
timo Pontefice,  aimitationcde’fanci  martiri,  c Umil- 
mente Pontcfici,Pontuno,c  Martino.  E venerandoli  Be- 
nedetto come  martire,  accioche  il  nome  d’Otto  non  ve- 
nilfe  a cilcre  indi  infamato  ,noi  portiamo  opinione , clic 
finta  fbflc  altra  cagione  del  fuo  martirio . 

3 Ancora  delT’mnoccuza  di  Benedetto  , Pitmaro 

vefcooo  Mcrfcpurgcnfc  , il  quale dilìefe  la  lua cronica 
dal  tempo  di  Octo  Imperadorc  fino  agl’anni  dellliuma- 
na  falutc  mxviii.  quando  c*  vii*ea>comc  egli  certifica, 
dice*:  Otto  fecondo  Imperatore,  cosilo  chiama,  perri- 
f petto  all’altro  Otto  fuo  auolo , acconfcntì  che  fefjc  dipo- 
fio  Benedetto  apoftolico , ilqnalc  non  patena  tffere  giudicato  da 
alcuno,  fuori folamentc  da  Dio * effendo  egli  fiato  ingiufìa- 
n.cn.'c  ( comiofpero ) accufato,  e (roUffe Dio , ebegh mai 
ciò  fatto  ma  haucfse)  il  rilegò  in  cfdio  ad  Amburg.  Fin  qui 
Fautore , artermando  per  finn!  modo  ,cbc  h»  mandata  la 
peftilcmia  in  penadell’efilio  di  Benedetto  contraogni 
giulhtia  diporto.  ■ ■ ’ 

4 Di  Leone  faHo  Papa , habbiamo  che  mori  1 anno 
prefente  : dopo  il  quale  fuchiamato  Pontefice  Giouan- 
ni XHl.  come  afferma  Fautore  appreso  Rcginone,  di- 
cendo,che  iti  due  legati  de’  Romani  in  Saflonia  al  l’Iuipe- 
radot  c , per  vedere  chi  egli  volete  per  Papa , il  principe 
gli accolfe  bonorenolmcnte » c rimandoli!  pofeia  con_» 
3ue  alrri  vefcoui  a Roma , oue  fu  eletto  Giouanni  vefeo- 
uodiNami.  HqualemclTofidi  fubico  a pcrfeguitarc  i 
principi  Romani  con  animo  piu  altiero,  clic  non  bifo- 
gnaua , li  fi  fentì  torto  rimici  cmolerti»e  tendo  egli  prefo 
da  Rocfrcdi  prefetto  di  Roma.c  cacciato  della  Città,  c 
mandato  fotco  buona  guardia  in  Campagna. 

5 D«  Giouanm  rtcfTo  ancora  cosi  parla  Leone 
Oftienfc  : Topo  Giovanni  sbandito  da  Roma  venne  4 Capoua, 
oue  a richieda  di  Tanddfo  principe  fece  quella  città  arciuef- 
couado.canf errando  arciuefetmo  Giouanm  fratello  del  medeft- 
mo  principe  Ta  dolfo.  Ma  infinoattanto  che  Benedetto 
tra’ mortali  dimorò  (non  fi  fi  l’anno  della  Ina  morte) 
nulf altro  potè  cter  chiamato  legittimo  Pontefice , non 
cfscdo  potuta  eterei»  fua  códcnnagiooc  d’alcun  valore. 
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Niceforo  Foca  3,Imi>p. 

6 Querto  anno  gli  habitatori  dell’antica  $ar  maria, 
d ifeendenti  dagli  Slàui,  li  quali  Sarmati  appellati  fono 
con  nome  piu  moderno  Polacchi,  fi  rendettero  Chrì- 
rtiani  ,cflcndo  per  altro  cofa  certa,  teftimoniandola  Ter- 
tulliano*, che*!  (arto  vangelo  penetrò  ab  antico  a’ Sar- 
miti.  Or  Miezislao  Re  di  Polonia,  ridotto  pc’i  com-  j M[mim 
mcrcio  de*  vicini  Chriiliam  di  Boemia,  c di  altri  a via  di 
verini  e di  falutc  , (cacciando  da  fe  fette  amiche , delle 

quali  non  hauea  potuto  haticrc  prole  alcuna , prefe  per 
(ua  legittima  moglie  Dambronunca  figliuola  di  Bole- 
slao  primo  duca  di  Boemia  c Chrìfliana , a conditione , 
che  egli  ancora  Chrirtiano  diuemfl'c , come  fece.  E t 
cfempiocinftanzadilui , quali  in  vn  momento  tutti  i 
fuoi  fudditi  vennero  al  (anco  conofcimcnto . E di  tutte 
querte  cofe  il  conuertito  ducaauuisò  Giouanm  Pontefi- 
ce , richiedendolo,  che  a grado  gli  fulfe  di  mandami  al- 
cuno a promuouere  il  bene  di  quella  Chriftianitd . 

7 Sentendo  Giouanni  nouclle  counto  liete,  pieno 

di  liupore  c d’allegrezza,  fecondo  il  detto  d’Kaia  Di-  i 
ces  in  corde  tuo  : Qutsgemàt  mihi  tfios  ì Ego  fterilis , & non 
pariens , tranfmigratus  &captiuus , &ifios  quts  enutriuit  ? 
ego  dcfhtutus  crfolus  ; &ifitrbi  aranti  mandò  loro  len- 
za piu  (lare  fuo  logato  Egidio  velcouo  T ufculano , a Ila- 
bilirc  nella  fede  il  Re  col  popolo,  a dare  vcfcouadi , e a 
ordinare  facerdoti c aim  minirtri . Quante  fedi  yefcouili 
fodero  all’hora  collocate  in  Polonia , fi  dice  da  Martino 
Cromero,  odagli  altri,  cho  fcriflcrole  llonc  di  Polo- 
nia. Ancora  con  reale  editto  comandato  fu,  chcfiffa- 
caffatero,  c ardeteti!  tutti  gl'idoli  coll’alt  re  colè  appar- 
tenenti al  profano  culto,  ilche  fu  da  tutti  animofamence 
perdotto  a effetto  adì  vii.  di  marzo.  Così  adunque  il 
regno  di  Polonia , fino  all’hora  ofcuro.uè  nominato, ef- 
fendo illurtrato  coraggi  della  diuina  lucc.cominciò  ran- 
tolìo a dfere  chiaro  per  la  rcpubhca  Chnitiana,c  di  elio 
ne  occorrerà  fouente  faucllarc . 

8.  9 D’vn’atcra  legatione  mandata  da  Giouanni 
XIII.  in  Vandalia , a’  prieglu  di  Meifcono  monarca  * il* 
quale  finulmcn re  pigliò  col  fuo  popolo  la  (anca  fede  • ne 
tratta  Stanislao  Oricouioc,  ilqualc  dice  haueruiGio-  _ 
uanni  mandato  Vii  ibaldo , Procorio,  Giordano,Gotec-  sfalda 
di,  Lucido , Angelotto , Oc  tauiano,  c Giuliano  Italiani,  rtfi».  m— 
huo«i)ini  di  io  mina  dottrina,  e fanti  u,  li  quali  fecero  in 
quelle  parti  colla  predicanone  grandiilimo  frutto.  Era  69  f' 
Vandalia  parte  della  Schiauonia  , «iuufa  in  moire  eam- 
piffime  prouincie , le  quali  tutte  fi  riuoIfero  al  Chrifìia- 
nefimo  * come  per  quel  che  diremo  apparirà . 

io  L’irteflòanno  adì xi. d’ottobre,dicc  Reginone ^-0^ 
mutò  vira  Bruno  arciucfcouo  di  Cotogna, fratello  di  Oc-  «Jr 
co  Imperadorc,  huomo  degniffimo  del  ducato  e del  vcf- 
couado . Halli  la  fua  leggenda 1 fcritta  da  Rotgtuo  mo-  E Exutu 
naco,ed  egli  è iodato  da  Ditmaro F,  il  quale  afferma  in-  sm-%. 

cora, lui rjfere fiato, per l’intercefiìoncdiS. Paolo Apo-  s.dn  mi, 
fìolo,  riccuuto  tra’  beaci  in  cielo, e che  gli  fucccdette  Ge- 
ro  fuo  fratello,  nella  cui  confecranone  afferma,  che  Ri-  ’** 

rono  veduti  S.  Pietro  Aportolo,  e S.  Ambrogio  a verfar 
l’olio, c che  il  Re,  ilquale  non  voleua  atentire , fu  fpauen- 
tato  da  vn’angelo . La  cui  madre  Hidda  andata  in  pcllc- 
grin  aggio  a GeruCalem, chiara  per  virtù, vi  riposò  in  pa- 
ce fantamente . 
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1 /^\T co  Imperadorc  toma  l’autunno  in  Italia,  non.. 

V-/  pure  per  cagione  d’Adelberto,  che  ritenendo 
ancora  il  nome  di  Re,turbaua  ogni  cofamia  ctiandio  per 
Giouanni  Pontefice,  ch’egli  hauea  faputo  ctfcre  fiato 
fcacciatoda  Romani:  Li4«4/i,dicechi  feccTaggiunu 
a Rcginone , per  tema  dell' Imperadorc , hauendo  fornito  i 
giorni  (noi  Rotfredo  perfetto  di  Roma,  autore  del  di  fcaccut- 
mento  di  Giouanm  apofìoùco , della  prigionia  il  liberarono , t 
domandandogli  perdonai iga  de'  mali,  eoe  fattigli  baueano,lo 
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tornarono  nella tua  fede . E poco  appreflo  : Berengario  Bf  d' 
Italia  cfilato  ìprefo  dall  a morte  in  efilìo , e JepcUito  ut  Bxm- 
berga  con  reai  boture , e Vvdla fua  moglie , an^j  cbe'l  morto 
corpo  interrato  [uffa , pigliò  il  velò  monacale . 

%■  Della  vendetta  prefa  da  Orco  de  ninnici  diGio- 
uanni  Romano  Pontefice,!!  legge  nell’aggiunta  fatta  ad 
Anaflafio^hc  oltre  aìl'elferc  Itati  cacciaci  d’Italia  i con- 
foli,eimpcnduti  per  la  gola  i tribuni,  il  prefetto  (uccello- 
redi  Rotfrcdi  fti  per  ifchcrno  menato  in  vola  ignu- 
do fopra  vn’afino  con  vn’otre  in  teda , e frullato , c vlti- 
m amente  mcllo  in  prigiooe.E'I  cadauero  di  Rotfredi,di- 
fotrerrato,  e ftralcinato  per  diuerlì  luoghi,  e dilfipato. 
Lcqualicrudcltàrimproueròpofcia  Niceforo  Impera* 
dorè  a Otto.  Lavenuudcl  medclìmo  OttoaRoma_» 
occorfe  nel  fine  di  quello  anno,  hauendo  egli  ancora  ce- 
lebrato il  (auto  natale . 
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1 T ’lmperadorcjcome  fi  legge  nella  pendice  di  Rcgi- 
I . none,  lòtto  in  Roma  il  Tanto  natale,  riuolri  quin- 
di i palli , andò  a Rauenna  inficine  con  Papa  Gtouanm, 
ouc  dopo  la  pafqiia  ragunò  vn  finodo,ncl  quale  fi  deter- 
minarono piu  cole  2 beneficio  della  Chiefa,  c confcrmof- 
fila  rdlitutionc  gii  fatta  (otto  Giooanni  XII.  diRa- 
uenna , e dell’altro  fiato  allachiefa  Romana,  c tornando 
Giouanni  a Roma,  Otto  fi  ritirò  in  Tofcana. 

a Aggiugucfi  nella  predetta  pendice , che’l  Papain- 
uitò  Otto  a'  celebrare  il  natale  del  Signore  m Roma  . 
Che  poi  l’imperadore  mandarti  quello  anno  ambafcia- 
doriaGuiglielmoarciuefcouo  di  Magonza,  c agli  altri 
principi  d’Alamagna,acck>che  mandatlero  ni  Italia  Ot- 
to fuo  figliuolo  a riccucrc  l’mfcgne  imperiali,  lo  tcihfica 
Lamberto;  cSigcbcrto  afferma, che  fu  incoronato  l’anno 
a prfìf— t fornente  in  Roma  : ma  vn’ancicafcrittura 4 Diottra , dò 
elferfifatto  l’anno  precedente. 

Sf*Uc,t*  j Quanto  allo  Ulto  delle  cofedi  Spagna;  lagrimc- 
uolcfu:  che  pafsò  di  quella  vita  morendo  Sancio  co- 
gnominato il  Grado  Re  Lcgionenle , poiché  hebbe  re- 
gnato dodici  anni  ; il  quale  ftretto  per  le  guerre  ciuili , 
eflendofi  lcuaco  contro  lui  Ordonio , detto  il  Malo , con 
altri,  ricorfe  per  aiuto  ad  Abraam  Arabe,  che  regnata 
in  Cordona,  da  cui  ottenne  la  translatione  di  S.  Pelagio 
martire.  E cosi  la  dilcordia  de’Chrilliani  andò  continuo 
crefcendo  a molto  danno  loro.  Succedetegli  Ramiro 
fuo  figliuolo,  terzo  di  quello  nome,  fanciullo  di  cinque.» 
anui, Torto  la  tutela  di  Tcrcfia  fua  madre . 
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I.  ec.  /^VT to  Imperadorc , dopo  la  coronatione  d’ 
V--/  Ottoluo  figliuolo,  pattando  in  Campa- 
gna , diede  vdicnzaapprcffoCapouaagli  ambafeiadori 
di  Niceforo  Auguito  mandati  a chiedergli  la  pace, come 
dice  Otto  ficlfo  in  vna  lettera,  chefcrill’c  a’fuoi  Tcdcf- 
chi . Che  cola  egli  taccile  contra  1 Greci  occupato»  del- 
le prouinciedi  Puglia,  c di  Calabria , Io  narra  con  lungo 
dettato  Rcncperto  autore  antico,  ilqualc  compilò  la 
iloria  de’ principi  Longobardi . 

4.  5 Ancora  Otto  prefe  la  protettionc  de*  principi 
di  Bencuento  c diCapoua,  ribcllatifida  Niceforo,  il 
qual  Niceforo  forte  perciò  fi  cornino Ife  contra  lui»  co- 
me afferma  Luit pi  aodo  nella  fua  relationc , della  qua- 
le noi  ragioneremo  appreflo.  Ma  prima  è da  vedere-» 
qual  fìilTc  all’hora  lo  fiato  di  leuantc . Haucuaui , come 
icriue  ilCuropalata,  grandiffimo  caco,  onde  l’Impc- 


PP.  . Di;Otto  5.  6.  e di  * t iQ. 
Niceforo  Foca  5.  Impp. 

radoreG.'ecocagionecolfe  di  piu  arricchire,  venden- 
do vituperofamentc  a molto  prezzo  il  formsneo  reale.* 
perlaqualcolò  egli  venne  m odio  aliai  maggiori  de’  cit- 
tadini. 

6 Or'affernuudo  Luitprando  vefcouo  di  Cremona , 
fchauerctrouatomCollantinopoli  vna  crudcl  fame»»» 
perciò  li  comprende,  ch'egli  fu  mandato  da  Occo  a trat- 
tare il  matrimonio  fra  fuo  figliuolo  e Anna  figliuola  di 
Romano  Imperadorc,  e figliaftradi  Niceforo . Anche  è 
mai>ifetlo,  luihauer  fattoio  quel  tempo  la  fua  amba- 
fccria , sì  perche  certificando  il  Curopalata,,  che  quello 
anno  accadde  l’cdifli  del  fole,  l'illelfo  ferme  Luitprando 
ncllarelatione;  e sì  ctiandio  perche  affermando  ilme- 
defimo  autore,  che  nell’anno,  nel  quale  egli  andò  coli 
ambafeiadore,  ildìdcllapcncecolle  venne  adì  vii.  di 
giugno,  non  potè  fuccedcrc  fe  non  quello  anno. 

7 Ancora  per  la  medefima  relationc  fi  ritrae  chia- 
ro, che  l’anno  prefentc  il  Pontefice  mandò  legati  a Co- 
ftantinopoli  a Niceforo  per  Tilt  dio  negotio  del  matri- 
monio, ma  chc'l  perfido  principe  gli  hebbe  a vile  ci ii^ 
difpctto . E feorgefi  ancora  perche  egli  fi  >noftrafle  tan- 
to mal  contento  così  d’Octo , come  del  Romano  Pon- 
tefice, cioè  perche  Otto  fi  chiamau  a Imperadorc,  c’ì 
Papa  hauca  dato  a’Rc  occidentali  la  fuprema  digmti  c’1 
nome  imperiale,  c recentemente  coronato  Imperadorc 
Ottoil  gtonane,c  vie  piu  fi  riempie  di  mal  talento,  ccó- 
inoll'efi  contra  Òtto  il  vecchio , percioche  quelli  banca 
riceuuti  lotto  la  l'uà  protettione  1 principi  di  Bencuento, 
c di  Cipoua,e  di  Salerno:  le  quali  cole  tutte  fidamente 
fi  narrano  nella  detta  relationc,  ma  prima  che  diede  fi 
tratti  è da  mettere  in  nota  il  rimanente  di  ciò , che  luc- 
cedcttc  in  occidente . 

8.  cc.  Quello  anno  medefimo  Ai  Norraandi,  haucrv  a r*m?. 
do  fatto  vn’armata  di  cento  naui,  entrarono  ncllapro- 
uincia  di  Gallicia , c tribolaronla  per  lofpatio  di  duo  rll^imb. 
aani.mettendoognicofa  a fuoco  c fiamma;  caflòlcan-  m'r*t.l. s 
do  Compollella , vccifero  in  battaglia  Svenando  vefeo-  «•  !*•  & 
uodi  quella, ilqualcpiuamaua  l’arme, che  le  cofc  (acre, c •' 
faccna  i'vfiicio  di  condoccicre  di  foldati , c mifero  in  di- 
ftruttionc  la  citta  llelfa . Portò  la  pena  de’  fuoi  misfatti 
ilperuerfoSifenando,  ilquale  dipoflo  prima  dalla  lede 
la  fi  ripigliò,  violentemente  fiaccandone S.Rodcfindo, 
che  era  fiato  fufiituito  in  fuo  luogo . E così  il  oialuagif- 
lìmo  huomo  fu  per  giufto  giudicìo  di  Dio  priuato  della 
fede  e della  vita  inficine . Ma  perche  niuna  cofa  prono, 
ca  piu  l’ira  diuina  contra  il  popolo,  che  la  rea  vita  de’fe- 
ccrdocijcomc  prima  colui  coito  fu  di  mezo  , Iddio  pla- 
cato per  la  fua  morte  riuolfc  il  flagello  fopra  i Norman- 
di  medefim^chc  i fedeli  delle  vicine  prouincie  vfcici  foo- 
tifotto  il  capitano  Gundifaluo  conte  di  Cartiglia  prece- 
dendo l’ Apollalo  S.  Iacopo , la  cui  città  era  fiata  recata 
in  difolatiouc,  andarono  addoflo  a quei  barbari  carichi 
di  preda,  e per  gli  profpcri  auucnimcnti  orgogliofi  e fi- 
curi,  c tali  mifero  a morte  con  Gondcrado  capo  loro,  e 
tali  fecero  fchiaui,conftringendo  i fuggitili!  a tornare  al- 
le loro  contrade  con  alcune  poche  naui  dall'incendio  ri- 
mafe.  Ma  volgiamo  1!  ragionamento  alle  cofe  orienta- 
li, c veggiamo  ciò,  che  fecero  gli  ambafeiadori  mandati 
a Niceforo  Imperadorc  sì  dal  (omino  Pontefice , e sì  da 
Otto, fecondo  l’allegata  rclatione  di  Luitprando  vefco- 
uo di  Cremona,  fenttore  delle  ftoric . 

11.  cc.  Egli  intitola  la  fua  rclatione  agli  Otti  pa- 
dre e figliuolo  Augnili,  eadAdclaida  Imperadrice,  0 
dice iu  prima»  ch’egli  era  fiato  co’ fuoi  in  Cofiantmof 
poli  riccuuto  fcortdcmcntc , e molto  maltrattato  , 
ferrandolo  coloro  entro  a vn  palagio  ampio,  ma  drf- 
copcrtoinguifa,  che  non  lo riparaua nè  da! caldo,  nè 
dal  freddo,  ccheviforon  meffi  alla  guardia  loldati  ar- 
mati , li  quali  non  laicuucno  vfeire  i fuoi,  nè  entrami  gli 
altri.  • 

1 4 Toi,  foggiugne,  adirti,  di  giugno , giorno  della-, 
pentecofle , io  fui  condotto  alla  preferita  di  Niceforo,  huomo 
moflrunfo , nano,  di  tefta  graffa,  d'occhi  piccoli  come  di  talpa, c 
di  laro  a cortaxljrga,fpejfa je  mt^a  canuta,  corto  di  collo,  col- 
la chioma  lunga , e fotta , di  colore  morefeo , di  gran  ventre , 
di  hmghijfime  lojcic  nf petto  allapicaokiga  del  corpo,  di 
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tombe  corte,  e chiudi  calcagni  -ugnili  al  piede . Il  fuo  ve - 
ftito  rra per  la  vecchie^*  fetido  efeuro.  Egli  proteruo  nel 
parlar? , dffuto  come  via  volpe , e nello /per?  turare  e dir  bu- 
gie vn  altro  Vhflc . Voi  imper adori  Augii fh  miei  fignori  , che 
mifembrafie  tempre  di  bello  e di  gentile  aìpetro , quanto  mife- 
te  partiti  p:u  belli  poiché  io  ho  veduto  co  fi  hi!  Voijempre  ador- 
nati , compre  potenti , e femprc  man/ueti , e /empi  e pieni  di 
virtù , quanto  più  adornati , epotenti , c man/ueti , c di  vir- 
tù pieni  d'alt bora  innanzi  vi  feorgo  ! Sede  mugli  al  f intflro  la - 
to,  non  però  de  pari,  ma  piu  baffo  affai , due  piccótim  Impe- 
ratori ,gia  fuoi /ignori , ma  pofcia  a lui  / oggetti . Cosi  Lu  ic- 
prando . 

15.  ec.  Qatndi  egli  riferifee  gli  dolci , e oltraggio- 
fi  detti  delTImperadorc,  e di  Leone  Curopalara  elogo- 
teta  Ino  fratello,  e le  rifpode,  ch’egli  fece  loro,  confinan- 
do le  falfe  cagioni  die  a Otto  Impera  dorè, e alla  fulgen- 
te coloro  opponcuano.  Nètacci’mgiurieda  e fi!  fatte- 
gli . Ancora  egli  conta,  come  peruennero  a Coftanuno- 
poli  i legaci  di  Giouanni  Romano  Pontefice,  da  lui  mati- 
datiui  a trattare  il  predetto  parcntado,*comc  adirati  co- 
loro, perochc  Tiftcflò  Pontefice  nominaua  nelle  fue  lette- 
re Niceforo  Imperadorc dc*Grcci,  oOtto  de’Romaui, 
l’impri  gionarono  ; c come  egli  fii  all’vltimo  lafciato  par- 
tire . Le  cofe  occorfc  dapoi,  l’anno  feguente  fi  douranno 
accennare  . 

À u,  07 . 91.  91  In  quclfb  A dando  il  Papa  inficine  con  Or- 

ti*.». to  Imperadorc  in  Cipoua,  volle  in  fegno  di  gratitudine 
( fi  è fatto  di  ciò  mcntionc  addietro  ) che  quella  chieft_, 
arciuefcoitado  fuffe , perche  egli  cacciato  già  di  Roma , 
Vera  dato  accolto  e trattato  con  molto  honorc , c guar- 
dato dail’infidic degli  auuerfari fuoi  per  Pandolfo  prin- 
cipcCapouano,  il  cui  fratello,  chiamato  Giouanm,  fu 
tartoarciucfcouo . La  chiefa  di  Capoua  è la  prima,  che 
coi  haòbiamo  lecco  edere  data  fatta  arducfcouiJe  nel  re- 
gno di  Napoli . 

91  Tornando  pofeia  Gionanni  a Roma , fu  poda_, 
nel  campanile  di S.Giouanni  Latcrano  vita  grandiffima 
campana  fatta  di  nuonojchc’lmedefimo  Pontefice  con- 
fagrò,  chiamandola  col  nomedi  Giouanni,  eperqucl 
che  noi  crcdiamo,dcl  Batti  Ita,  alla  cui  bafilica  effadouea 
icruire.  Ifqualcfacroritoè  pcrfeucrato  nella  Chiefa, 
ciocche  le  campane  da  collocarli  nc’cempij  de'Chridia- 
ni  fiiflèro  prima  dedicate  a Dio  nella  maniera , che  foco 
quedo  Pontefice , ponendoli  loro  il  nome . Nc  I che  hab- 
biamo  la  tellimonianza  de’rituali  an tichi,benchc  per  er- 
rore del  vulgo , il  quale  vfa  lo  voci  a libito  fuo , fi  dicano 
batxczzarfi  le  campane,  mcntrcche  benedette  fono  da* 
vefcoui:  perciochc»st  come  nel  bactefimo  fi  pone  il  nome 
ailaperfona  battezzati,  cosi  fida  in  tal  confecra  rione  il 
nome  alla  campana.  E ciò  fi  fa  o per  didinguerla  dall’ 
altrc,o  pereflercofapiuconforme  alla  pietà  ildire,chc1 
popolo  è conuocaco  alla  chiefa  colla  voced  alcun  fanto; 
non  hauendo  per  altro  quelle  cerimonie  cofa  alcuna  co- 
mune col  fagramento  del  bartefimo,  ma  benconucneo- 
dofì  coll’al tre  bcncdittioni  dc’facri  vali . 

DI  CHRISTO 
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I.  cc.  "^riccforo  Imperadorc  mandò  con  Greca  ar- 
JlN  te,  e a frode  vn’ambafciadore a Otto  Au- 
gufto  lotto  molo  delle  nozze  trattateli  Tanno  preceden- 
te, ma  nel  vero  a intcntionc  di  vincerlo  in  guerra,  tro- 
uandolo occupato  nelle  nozze,  e difarmato.  Narrai! 
tatto Vitichindo colTinfrafcritce parole.  Treflando F Im- 
peratore intera  fede  agli  amba/ci  od  ori  de  Greci , mandò  par- 
te dell  cfercito  con  molte  perfone  principali  al  luogo  dcflina- 
toper  riceuere  la  fanciulla , fecondo  la  promeff a fattagli , ej 
condurla  al  figl.uolo.  Mai  Crea  affalendoli  impromfo  (non 
fofpeitduajioi  noflri  punto  demedcfimi  Oria')  predarono  gli 
alloggiamenti  loro , e mifero  molti  di  tffi  a morte , c molti  oùri 
w pigliarono, e rapprcfcntarongli  all' Imperatore  in  Coftantb 


nopoli . Otto  del  tutto  fatto  auuifoto  da  quelli , che  fuggirono, 
fé  fi  commoueffe  contra  1 perfidi  Greci , non  è da  domandare . 

E sì  egli  mondò  in  Calabria  Guatar  io,  e Ssgrfrido  prodi  capita- 
ni con  forte  braccio , c dando  come  fu  in  piacer  di  Dio , nelle  lor 
mani  i Greci , dine  miti  per  la  viti  orla  diottri  battuta  non  meno 
incauti , che/uperbi , n'vccifero  imiumcr abili , e prendendo  gli 
alti  1, poiché  hebbero  tagliati  loro  te  nari , li  lai covrono  andare 
a Coflantintpoli . Ancora  tr  afferò  di  Calabria , r di  TugUd 
il  tributo  , e carichi  di  fpoghc  all * Imperadorc  fecero  ri- 
torno . 

4 In  quella  il  popolo  di  Coftantmopoli , vdendo  che 
fuoi  bilicano  mal  combattuto , fi  leuarono  a romore  contra 
Niceforo  Auguflo,  e caldeggiati  dalCafìutia  di  tua  moglie  , 
gli  h- uarono  li  vita  per  Cmfidie  d'vn  cavaliere  chiamato  Ze- 
mifce  , il  quale  fu  creato  da  c/Ji  Imperadorc , e liberò  di  pre  - 
/ente  gli  Jchtaui , e mandò  là  fanciulla  con  vrì cfercito  grande, 
e con  motti  doni  a Otto , ed  egli  la  diè  fubitamente  al  figliuolo , 
e celebrando folcnnijftme  nog^e,  piu  liete  rendè  l’Italia  cf  Ala- 
magna . 

Aggiugne  Sigebcrto,ch’cllaJa quale  per  nomo  T tofana 
o Teofania  fi  chiamò»fu  da  Giouini  Papa  coronata  Im- 
peratrice.^ co’facri  riti  congiunta  per  matrimoniai  legge 
a Otto.  E’ICuropalata»  feriuendo  piu  defamente  la 
morte  di  Niceforo , dice  lui  edere  dato  recato  a fine  adì 
xi. di  dicembre  del  prefeute  anno;  e impcrciò  non  fi 
poterono  fare  tali  nozzecon  Otto  il  giouane  che  nell’an- 
no feguente . 

5 Ed  ecco  il  fine  di  Niceforo  vfurpatore  delle  cofe 
ecclefiaftichc,  il  quale  prima  che  fi  contaminane  per  co- 
si fatti  facrilcgi , appena  creder  fi  può  quante,  e quanto 
gloriofc  vittorie  hauefle  in  pochi  giorni  lopra  1 Saraci  ni. 
Macom’e’fu  ardito  di  metter  le  mani  ne’beni  della  Chic- 
fa  , priuò  fc  medefimo  di  tutti  i beni , e inuolfefi  nc'inali, 
c traflefefi  addolfo la  feuera  vendetta  diurna.  L‘ idcfTo 
dicono  tutti  gl’hiiforici  Greci , cioè  ch'egli  portò  la  me- 
ritata pena dc'iacrilcgi  fuoi,  lafciandoin  tal  materia  a 
fuo  colto  vii  documento  a'principi . 

6 Per  fimil  modo  punici  furono  gli  imitatori  di  Ni- 
ceforo , c vfurpaton  dclicni  ecclcfialtici , come  fi  narra 
nella  leggenda  di  S.Niconc,  il  aitale  fior)  folto  il  prin- 
cipe medefimo  . Ma  vdiamo  T aurore  di  efla»  Sene 
vaine , dice , certo  cameriere  mandato  doli  Imperadorc  per 
cagione  del  tributo  dell  oro;  ed  effondo  egli  vago  oltre  modo 
di  moneta,  fimfe  a far  molta  noia  a’  cittadini,  emaffima- 
mente  al  fatuo  (omento;  che  1 reggimenti  delle  città,  e C 
efatuom  non  fi  fogliano  le  piu  volte  commettere  a buo  nuni  di- 
fcreti  e benigni , ma  a perfone  avare  e inbumane . I monaci, che 
niente  d oro  haueano , cercarono  di  mitigare  con  piacevoli  pa- 
role il  mimfirobefUale  : ma  egli  per  mente  baurndolc  , dopo 
atroci  minacce  mtjem  prigione  que  rcltgtofixbc  s erano  fluita- 
ti di  acchetarlo , e andana  penf  andò  di  predare  ti  mona  fi  ero. 

Ile  he  hauendo  odorato  gli  altri  monaci , ricorfero  tutti  d’vn 
cuore  all' intere  effione  del  fanto , e furono  efauditi . 

7 Imperoc he  venne  S.  IhconcU  notte  feguente  appreffo 
con  minaccevole  e adirato  fcmbiante  al  detto  buomo,  ediffe- 
gh  tra  le  molte  e terribili  parole  : Ver  che  tu  bai  pofìo  ne’ vin- 
coli 1 procuratori  del  monaflcro , li  quali  fono  innocenti , fe  non 
li  dilibererai  fenga  piu  fi  are , finirai  tua  ruta  a gran  tmmen- 
to.  Molto  giovevole  fu  la  vtfione  al  palatino  ; che  la  mattina 
gli  ir  offe  di  prigione,  e ito  con  raddoppiati  puffi  al  tempio  fi 
gittò in  terra  avanti  l' area  f aera,  e dimandò  al  fanto  con 
pictofe  lagrime  perdono  dell ' audacia  fua , promettendo  che 
fi  farebbe  truato  (eriga  drmoranga  da  Lacedononia , ebau- 
rebbeui  lafciato  i danari  da  fe  fino  a quel  punto  nfeoffi  da* 
cittadini.  Nè  furono  gli  effetti  dalle  parole  lontani,  ebegit- 
tando  egli  al  fepolcro  del  beato  * fettunta  feudi  d' oro , montò  , - 
4 cauallo  prefentemente , e parti  fi . E ehi  era  ail'horj  f opra  il 
monafiero , mandò  l'oro  a Coflantinopolt  al  propqfìo  ; e quegli 
comperate  con  effo  delle  piffidi , e altri  vafi  pretto  fi  non  pochi, 

li  portò  al  conucnto,  ItqiuUi/eruono  al  tempio,  e recatigli  molto 
fplendore , effendo  ripieno  per  altro  di  vari  e motto  degni  orna- 
menti d'ogm  maniera . E alquanto  p-u  innanzi . 

8 Ma  nuotiamoti  nofìro  dire  all'empio  ^ tntioco . Co- 
fluì  hauendo  vnpaèfe  di  pagani  con  podefìd  di  duca,  ardito 
fu  di  violare  il  teflamento  del  beato . occupando  ( tutto fe  ne 
riebiamaffero  i monaci  ) ma poffeffume  di  lui;  e quitti  ponen- 
do 
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do  fuo allogamento  vi  commffc  di  laidtffime  cofe  ,',infino  che 
riccuè  dal  finto  il  merito  della  tua  temer  UÀ.  Qneflt  adunque 
fot  logli  fi  munti  funi  lineate  di  notte  con  rìgtd  t e trcntcnda 
faccia , poiché  gli  bebbe  mejfo  bombili  (ponenti  neW  animo  , 
finalmente  il  per  coffe  con  vn  biffane , c’hauea  la  croce , ad 
fianco  , eferdlo  mortalmente . Onde  deflatofi  Antioco  co- 
manda  {ubito  a' fuo: fanti , che  pigliano  il  fuo  percotitore  Jlqua- 
U vf citta  fuori,  ma  e’non  vs  dono  alcuno.  Egli  al!'  vlttmo  com  • 
prefe,  che  quegli  era  fiatati fanto,  e fatuo  tofiofenga  indugio 
acauaUovcrfo  Laccdemoniafi  dirrfgò:  manonera  che  tren- 
ta fiadt  oltre  ito,  quando  ymto  dall  acerbità  del  duolo  difmon - 
tò,end  mego  della  firada  tra  Untarti  de’fuoi  mandò  fuori  l' 
aruma  iniqua. 

9 Ni  meno  fùauentotolcfi  è il  ftgueute  raecontamento . 
"Michele  C he  ros fitte  fu  perfona  illuflrc,  e tra' Lacedemoni  a 
nuli  ai  trofcc.mil  < nell  h onore , e nella gloria,  dulie  ricchez- 
ze : e oltre  a ciò  c' porgati  di  fe  ogni  buona  indole  : egli  bel  par- 
lante , egli  di  venufiaforma  , egli  (auto  molto , egli  tanto  pia- 
ccuotc  e calumato  quanto  alcun’  altro  effer  poteffe  ; egli  in 
fomma  dotato  di  tutti  i doni,  ondelefue  laudi  erano  in  bocca 
di  ognuno . Ma  quanto  diffidi  cofaè  il  guardar  fi  bene  da  tut- 

- te  /'  nifidie  del  nimico  del  genere  burnì  no , 1 1 correre  diritta- 
mente mfino  alla  fine  (eriga  inciampare , e cadere  ! Trauiòl' 
butano  incomparabile  , e ac  cefo  per  la  fiaccola  dell'  iuuidia , 
sfacciatamente  auuampòcontra  il  monafiero  t fotta  vna  Itg - 
gierifjima  ombra  di  certo  podere . Egli  adunque  raccolta  vn  a 
quantità  d'immuni, federati  edtfpofli  a malfare , venuto  al 
luogo  t m prima , trouatom  Zoffmo  monaco  d'armi  pieno , il- 
quale  banca  cura  delle  cofe  del  monafiero , non  battei ia'o  alcun 
riguardo  nè  alla  canutezza  » D‘  virtà , lo  fpogUa  delfiu 

vefia  > che  in  doffo  banca , ilgitta  in  terra , e trattalo  co'pu- 
gni , econbafionipir sì f conci > e difpictatomtd*,  chc'l  la - 
fida  quafi  morto . Dipoi  volendo  imitare  il  crude!  Dionigio  Si- 
r ac  u fono , fi  metteva  in  concio  per  incrudelì  ancora  verfof 
opere  di  campagna,  e'feruitori:  ma  augi  t he  venir  poteff 
al fuo  intendimento , eglino  fi Jaluaron  con  la  fuga . Eall’hora 
egli  cfpofe  tutte  le  cofe  del  monafiero  alla  preda  dcM.fi , non 
aflencndofi  né  anche  dalle  Ralle,  né  dagli  vfei  e cbiufure  , 
che  fcr  umano  al  riparo  delle  Pecore , ardendo  il  tutto . E do- 
po tanti  mali  vedendolo  feftante  a causilo , ti  (are fii  quafi 
creduto , ch'egli  baueffe  hauuta  alcuna  vittoria , e ebe  voleff  : 
celebrare  il  trionfo. 

10  Ma  la  notte  appreffo  S. bicone  fi  parò  djuanti  altnife- 
ro nel fonno in jcmbiantc  terribile,  come  vinto  era  di  fare  in 

•funiglianti  caffi,  e duramente  (gridandolo  gli  diffe  : Che  bai 
tu  meco,  che  fe'fiato  ardito  ducuarti  contatilo  furore  conira 
noi , augi  contri  Dio  i Evenne  incontanente  a Michele  vn 
arderti  iffimafcbre , e con  effa  U par  si. fin . E sì  egli  portato  a 
cafa  afpettaua  la  morte , quando  rapprcfentatoghfi  altra  volta 
come  in  fc  ceffo  di  mente  S.Nicoitegù  gufò  al  vólto  le  medefi- 
ne cofe,  aggiugnendopiueptu  ajprffme  minacce.  Diche  lo 
fucntitrato  huomo  nuoltofi  aprenti,  che  quitti  erano : Non  ve- 
dete voi/dtffe,queflo  monaco, dqiudi.  d'ogni  male  mi  minacciai 
Eprcgaua  t c ornami  sua  che  fi  dotuffe  via  (cacciare . 

1 1 Elfi  non  veggono  mente , e sì  in  maggior  dubbio  di- 
morano . E tornando  egli  poco fìante  come  a fe  fieffo,  e ritraen- 
do per  le  due  vi  fumi  bautte  il  perche  del  fuo  male , fi  mife  a ri- 
prendere la  fua  propria  poggia,  e adire  : Oime , che  mi  è bora 

f auuuiuto  il  contrario  di  quello , che  a Ciob  4 . pe roche:  T imor, 
quemnon  timebam,euemt  nubi,  dr  quod  non  vcrebar,  accidit . 
E promettendo  lemcndatione  della  fellonia  (uà  colla  peni:  en- 
fia, cc'baurcbbe  riparato  abbondantemente  tutti  i Predetti 
danni , pregava  Jddio,  che  fi  degnale  di  fine  dare  alla  fuxj 
malaria.  Ma qu. finxit figilLtim  corda  noftra  , mirando  U 
colui  peruerfo  e finto  ani  mo  ( quale  efser  fuole  nel  piu  de'nwr- 
tafi , che  fi  rammentano  di  Dio  nel  tempo  dell' affluitone , ma 
come  fono  liberati  demolì  lo (pregiano)  falciò  tn  vano  anda- 
re così  fatte  or  ottoni.  E aggrottando  Infermità,  egli  fu  in 
quelle  dolorofc  voci  rppreffo , a efentpio  degli  huomm  fieri  e 
fuptrbi , acacx.bc  imparino  a moderare  tori ire, e temere  i giu- 
dici! diurni. 

1 3.  Quello  anno  foron  morti  due  patriarchi , per  ca- 
gione delia  vittoria  hauuta  da  Niceforo  Copra  i Sarac  ini. 
Conta  ciò  il  Curopalata  coni  e appretto  : f Sor  acmi  » 
poiché  furono  vinte  le  citta  in  Sorta  e in  C dieia , abbruciarono 
vijioptofiaMi arauefeouo di Gerufalem , temendo  non  perii 


fuoi  àHufiNkefitrofoffe  per  andar  loro  al  doffo  . jùttora 
diuaotp trono  il  bdLJfimo  tempio  del (unto  fepokro . E'I  fimi- 
gitante  fecero  glt  JftttBcbcni,  levando  del  mondo  C riffa - 
fino  arciuefeouo  loro.  Così  egli;  e trattando  dc’procédi 
del  nuoao  Impecadore  Giooaurii  dice  oltre  alt’aJcre  coCe* 
che  furono  richiamaci  duertivefeo ai  dall*  cfiiio  , ouc 
erano  Aati  mandati  da  Niceforo,  perche  noi*  bilica- 
no voluto  ioccoCcnuere , Tempio  decreto  fuo;c  cotto  log- 
giugno. 

1 3 Stabilitefi  le  cofe  in  quella  m iniera , Giauanm , libei 
rato  d 1 <#w  fufpitione  riandò  l’ifieff- * notta  co  i alcuni  pochi  al- 
fagran chef  a,  per  hceucre  il  diadema  J:  mono  de  Volieuto  pa  - 
triarca.Ma  quegli  noi  vi  lafciò  entrare , dicendo  lui  effer  ne  in- 
degno,fallando  ancora  dalle  (ut  mani  dfrefeo  f angue  dell’ veci  - 
fo  Impcradore.  E portando  il  principe  con  mai! u eludine  tal  ri- 
prt  nfìone,peomife  di  prontamente fac  ogni  cofajch:  comandato 
gli  hauefse  ic  dif cufandofi,  f oggiunfe , ch'egli  non  bave  a data  la 
morte  a Niceforo  colle  proprie  mani,  ma  che  t’b  tue  ano  tratto  a 
fine  B alante je^Zipo  T eòioro per  ordine  di  Teofana  Impera- 
trice. Ilche  vdito  Volieuto  comandò,  eh  ' e Ila  fi afte  cacciata  di 
palazzo £ rilegata  in  alcuna  fola , e cbsfafscro  mondati  in  efi- 
lio  gli  vccifori  di  N.cfforo , e (tracciato  il  decreto  da  lui  propo  - 
fio  per  confmdere  le  cofe  della  Cb-efa . Ahnque  Giovanni  Im- 
per  al  ore  f Cacciò  fengapiu  afperto  coloro  dalia  città,  e rilegò 
Teofana  nclVroconc!o.La  quale  pof eia  quindi  fuggendo  dina - 
feofo  e ripari  i(fi  nel  fra»  tempio,  ne  fu  cacciata  a a BtfiUo  pre- 
fetto  deus  guardia/1  metta  in  vn  non  tflaro  recentemente  fab- 
bricato daL  Intperad  irein  Armena,  hauendoefsa  prima  det- 
te dimoia  eoi  >jgg;ocpx-olc  tanto  con- ra  ilprinc  p; , quanto 
contro  a B l'Un,  chiama  iddi  Scita,  c barò  irò  , e imi  >gh  vn 
pugno  in  faccia.CMeftafu  altresì  nfagata  fua  madre  in  Man- 
tinto  Ed  efsendoflato  recato  il  detto  decreta,  fu  lacerato , eia 
Cbiefa ritornata  nella  fuaprifhna  ih :nà . 

14  Or  dipo  quefit  cofejbauend  > G.  tuonai  obfigatn  fa  fui 
fede  con pronuf radi  diflfibuire  a'tnuenf'r  placare  Udn  da  (e 
offfo,  le  facilità  priuatc,  che  pofsedea/PoL  èuto gli  p.rmfe^b' 
entrate,  c nella  fefla  del  fatuo  natale  l' incoronò  del  diadema. 

Fin  qui  il  Curopalata  delle  cofe  auuenucc  auàci  la  coro- 
natone del  tioucllo  principe , la  quale  egli  non  potè  dal 
patriarca  ottenere , fc  non  colla  precedente  penitenza  o 
vbbidicutìa . 

1 f . 16  Similmente  quello  anno , come  ri&rifco 
Sigebcrto , il  demonio  entrò  addotto  a villa  di  tutti  a vn 
conte  d’Octo  Impcradorc,  e mifclì  a tormentarlo  si 
gr auementc , che1]  nnfero  conte  fi  laccraua  co*  denti  le 
proprie  carni  : ed  «fiondo  condotto  per  ordine  del  prin- 
cipe fteflb  a Papa  Giouanni , acciochc  polla  fotte  al  collo 
di  lui  la  catena  di  S.P.etro , alcuni  cherid  gliene  appli- 
carono vn'al  tra;  nè  ciò  giouando , ali‘vlauio,  corno 
fu  portata  la  vera,  e metta  al  collo  del  furibondo  fpirita- 
to,  il  dianolo  hornbil  mente  gridando  fi  parti.  Dipoi 
prendendo  Tcodorico  vefcouo  di  Mcts  parente  d’Otco, 
e molto  da  lui  amato»  la  facra  catena,  c dicendo  die 
mai  laldata  non  l*haurcl>be , fe  non  oli  fotte  fiata  taglia- 
ta la  mano,  i’Xmpcradorc impetrò  dii  Papa, che  gliene 
fotte  dato  vn’ancilo  : c Tcodorico  il  portò  pofda  in  Fran- 
cia con  piu  corpi  fanti,  cioè  eoo  parte  di  etti,  li  quali  egli 
hebbe  da  duierfi  luoghi , e coUocolh  nella  chicfa  di  San-, 
Vincenzo  martire , da  fo  fabbricata  nella  fuadctì.Tutto 
quello  c di  Sigebcrto . 

DI  CHRISTO 
Annodo. 

Di  Gur.  XIII.  PP.  Di  Otto  9.  i di  la4it.it 
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i.  a ■pOlicuto  vefcouo  Coftantinopolitano,  hanen- 
JL  do  feduto  quattordici  anniifomi  il  corfo  di  fua 
vita,  trcntacinquc  giorni  dopo  la  coron  adone  diGio- 
nannilmpcradore,  e in  luogo  (uo  fo  fufiituico  Bafiiio 
monaco  Scamandreno , huocno  di  buon  nome.  Così 
dicono  Giouanni  Curopalata,  c gli  altri . Aggiugnc  Ce- 
drone, che  fltnperadore  fece  patriarca  d*  Antiochia 
Teodoro  monaco  di  grati  virtù,  il  quale  gli  hauea  pre- 
detto 
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desto  l’Imperio . Oltre  a ciò  per  teftimonianza  dique- 
tti  fcróton  e manifelto,cheGiouanntTconfilfc  i Sirici- 
ni,  li  quali  rauuaco  ogni  loro  sforzo  haueanocintod’af- 
fedio  Antiochia,  e che  HiTulroencc  vtnfc  i Roflblani  , o 
Rulfi,  che  aiutati  dazieri  barbar  i,haueano  vn’cferdto  di 
trecento  ottomila  follati . 

j Andauano  in  quella  guifa  le  cofe  orientali,  quan- 
do  nella  chiefa  occidcntaleS.  Dunftano  arciuefcouo  di 
f'ywSmm.  Conturbia  celebrò  Acon  autorità  del  Papavn  concilio 
f^hfh  generale  contri  bncon  ri  nenia  de'thcrici,  del  quale  fi 
focMfl.  legge  negli  atti  di  S.  Ofuualdo  vd  couo  Vigomicnfeciò, 
che  fegue:  NeU'ifhffo  tempo  Dunfiano  arciuefcouo , rauuato 
coll  autorità  di  Tapa  Giouannul  concilio  generale,  determinò, 
e con  decreto  ftabitì , che  tutti  i canonici , e preti*  diaconi , e 
fudd  tacimi  viuefsero  c osamente , ò lafc  taf  sero  le  chrefe*he  te- 
notano  : Nella  quaf opera  egli  banca  fedele  aiutatore  ed  egre- 
gio  difcndttore  il  Re  Edgaro . 

q Fucommelsal'eficutionedi  quello  decreto  a Ofuualdo 
vefiouo  Vtgornunfe , eaEteluuoldo  f'uintomenfe  : e' l beato 
Ofuualdo  edificò  nella  fua  diocefì lette  momfieri , /cacciando  i 
cherici , che  infaUntemenre  viueuano:  e fra  gli  abbati  d<u 
lui  fattiuibebhe  vno,  che  ft  chiamò  Fulberto,  abbate  Terfo- 
tenie , ben  coturnato , e gelante  mollo  della  dif opima  mona 
cale,  ma  troppo  afpro  (che  in  ha  grandemente  riprefoera ) 
cbfuddm.  Efiendo poi  egli  alla  fua  fine  venuto* giacedo  nel ca- 
t alato  fi  al 7$  inafpettat anente ,tremddo  tutti  di  paura * contò 
come  egl  i er  aliato  condotto  da  S. Bene  detto  nel  colpetto  diurno, 
e come  il  Signore  per  li  meriti  del  fuo  diletto  Ofuualdo  banca  ri - 
truffi  a lui  i fuoi  peccati  ; e come  era  ritornato  m vita  per  di- 
chiarare la  foni  UÀ  di  lui . E ciò  detto , egli  ft  tacque  e nceuu- 
to  il  forno  viatico  del  corpo  di  Cbrtjlo,Jopraui{fc  tne^o  giorno,  e 
quindi  di  nuouo  trapafsò . 

J In  altri  luoghi  ancora  d' Inghilterra  il  B. Ofuualdo  per 
t tfleffa  cagione  dii  ddle  chiefe  principali  a monaci , difiac- 
ciandonc  i cbcrici . E poco  innanzi:  Egli  volle,  che  nel 
tnonafkro  di  \amefcia  vifleffe  libito  monaco  FÙnriaccnfc , 
huomo fatuo  c dotto , acciocbe  mfegnaffe  a' monaci*  foffe  f òpra 
le  fcuole , e nel  tempo  flcfso  promouefse  la  difcipltna  monafìi- 
t ca,  elefcientie.  Quefio  abbate fcrtfse  con  molta  dxhgengaa 
inflantia  di  S. Dunfiano  la  pajfiom  di  S.  Ed  mondo  Rr  e mar- 
tire. Evltimamcnte  egl:  tornato  a Fiorisco  , e Fleuri,  che 
dir  fi  voglia,  e fiutoni  abbate  fu  dafuoi  monaci  nufso  a morte. 
Fin  qui  gli  aftì  di  S.Ofuua!do . 

6.  ec.  Di  quello  difcacciamento  de’chcrici  incon- 
tinenti, Fatto  con  licenza  di  PapaGiouanni,  tratta  con 
piu  lungo  dettato  Osberto  monaco*  che  inquc’diviuc- 
ua*  nella  leggenda  di S.Dunftano.  Ma  narra  in  prima 
la  riprendono,  chcl  Canto  arciuefcouo  fece  a Edgaro  per 
certo  brutto  oltraggio,  che  da  lui  hauca  riceuuto  vna 
nobi)  fanciulla, che  li  crcfceua  invn  monaftero  di  fiere 
vergini . Il  qual  Re  gictatofi  a’  piedi  del  facerdotc  di 
Dio  confo  fsò  con  molte  lagrime,  c con  piu  gomiti  , fe 
hauer  graucmcntc  peccato  . La  cui  humilta  vedondo 
Dunftano»  l'abbracciò , il  leuòsù,  e trattò  con  lui  con 
molta  piaceuolezza  della  Calure  dell’anima  fua,  ingni- 
gnendogli penitenza  di  fette  anni  ; la  quale  Edgaro,  poi* 
che  profciolco  hi , cominciò , e intefe  a fare  con  foliecito 
Audio,  c anche  aggiunfelcdi  configlio  del  fuo  benedetto 
pad  re  fpirituaie  aliai  opere  di  pietà . Tutto  quello  Of- 
ferto ; ilqualc  fcguca  dire  del  concilio  celebratoli  per  la 
riforma  del  dilToluto  chcricato.Chc  per  rcfccutionc  dol- 
le  cofe  quiui  Aatuite  eletti  follerò  i due  fantiflimi  vefcoui 
Ofuualdo  ed  EteJi)uoldo,gìa  fi  è detto,e  iolìcme  habbia- 
mo  polio  m nota  quel  che  adoperò  il  primo  di  loro . Re- 
tta nora  che  vdiamo  dal  medenino  autore  ciò»  che  fece 
Eteluuoldo  vefcouo  Vuintonienfc . 

9.  io  Indugiando, dice,  i canonici  t' chetici dcllafua 
chiefadi  dì  m dì  la  loremendatione  , Eteluuoldo  vn giorno  , 
che  fi  cartona  il  comumo , Sermte  Domino  m timore  ; entrato  m 
coro  vi  gittò  m mego  molte  cuculi*,  e parlò  d canonici  in  quefla 
forma  : Urne  te  va  confiderai  ciò,  che  cantato  bauete  ? rifilo- 
f cr^Sì, l habbiamo  notato.Dunque ,efoggiunfe,fi  voi  volete fer- 
ujre  * Demmo  in  timore  , & cxultarc  et  cum  tremore  ; ap- 
fin  bendile  difciplinamxioeadire  la  vefle  monacale /tepereatis, 
come  bauete  cantatole  via  iufta.  etiche  flupefatti  effipur  di- 
mar, dono, fecondo  il  coftume  lorojilatione,  JUi'bora  egli : Hob- 


bisti per  coflantc , ch'io  dì  bora  innanzi  non  piu  alcuna  credenza 
darò  a quefla  voflra  rifpofia  coriunaima  voi  o riceuerete  di  pre- 
feritela dj dolina  , o fengapiu  fiore  ve  ne  onderete  cedendo  ai 
benefici j*  eul'vfo  di  quefio  luogo.  E cosi  effendofi  alcuni, ponen- 
do giu  ìbabito  drericalejrenduti  tantoflo  mònaci, gli  altri  tutti 
furono  cacciati  via . 

li  Al  medefimo  concilio  generale  ( cosi  eh  iamato» 
pcrciochc  erano  conucnuti  ad  effe  tutti  i vefcoui  d'In- 
ghilterra  ) appartiene  ciò,  che  fcriuc  il  detto  Osberto* 
della  publica  pcnitcntia  quiui  fatta  da  vn  conte  incc-  Surj>n6 
ttuofo  : Certo  conte  di  gran  prterrga  s'bauea  aggiunto,  Per  ti-  ""ì  **J* 
tolo  di  matrimonio  vna  fua  parente  , e nprefo  da  S.  Dunftano  la 
prima*  la  feconda * la  terga  volta*gli  in  mila  maniera  volata 
colei  da  fehccnttarc.  Diche  percolo  il  contumace  conte  col  col- 
tello dello  Spirito  fantodallkuomo  di  Dio  f eparato  fu  da'  limi- 
tari della  ciuf  a . lì  quale  conte  montato  in gran  fuDcrbia , fe  ne 
va  dal  f\e,  accufaglt  Dunfiano  d'mdifcretafeuerttd , e pregala 
condolente  e lime nt cuoi  voce , che'l  voglia  contesi  decreto 
liberare  dalla  fua  tiranna  . Ter  le  cui  parole  commoffo  il  Re 
manda  dicendo  a Dunfiano , che  debba  Ufciar  vimre  m pace  il 
conte  con fua  moglie  j nfteme,  nè  piu  ef eluder  lo  dalle  facre  foglie 
della  chief alalie  quali  fafpefo  l'hauea . Il  facerdotc  di  C hrifio  » 
cofe  tali  vdendo,  forte  in  fe  medefimofimarauigUa , e gran  do- 
lore porta,chc’l  reùgiofo  Re  fisa fiato  (edotto  per  la  colui  bugiar- 
da lingua  auanti  la  difamnattone  della  cofa.  Ture  nondimeno 
egli  ammette  il  conte  alla  ragione. (gridalo*  alquantopiu dura- 
mente , sì  per  cagione  delcommcffo  misfatto,  e sì  ancor  a per  C 
ingiufia  accufa porta  al  principe  della  terra  coltra  lui ; il  quale 
tutt  0 ciò  non  per  altro  fece , che  per  ammollire  alla  pnutentia 
i indurato  cuore. Ma  come  vide*be  no  n pure  C adultero  alle  fue 
parole  non  fi  arrendeua,  augi  orgogliof amente  furiaua,  e minac- 
ciaualo film aU’hauergli  fatto  divieto* ì cerne  ho  detto*be  non 
eut rafie  nella  cafa  di  Dh  finche  della  fua  peruerfuÀ  non  fi  rema- 
nefic  do  f cornarne  ctMa  quegli  in  maggior  furore  lrafcor(o,a  ni  un 
capitale  bauendo  tutte  le  cofe, che  poffedcua/igni  fuo  fiudio  ap- 
plica a porre  fiondali  al  fatuo  huomo.Egli  adunque  manda fuei 
ambafciadori a Roma*  con  larghi  doni,  e piu  larghe  impromef- 
fe  reca  m (uofauore  i cuori  c le  lingue  d.  alcuni  Bimani  a cofe 
tali  vfìJc  che  ne  riporlo  egli!  il  Tonti ficc  della  fide  ^tpefiolua 
còf urta  Dunfiano*  comodagli  in  voce,  e per  lettere  *be  voglio 
compatire  alìbuomo  peccatore  , e ricomunicarlo  interamente . 

Ma  volle  fenze  niun  dubbio  il  Papa , che  quello  fuo  or- 
dine sin  tcndeflc,  lei  pemteute  hauefl’e  lafciaco  il  pecca* 
to . Perche leguc laucore . 

1 1 jÙthe  Dunftano  così  rifponde : Io  certo  come  vedrò  co- 
lui, di  cui  pariamo,  pentito  dtl  fuo  fallo , di  voglia  i comanda- 
menti del  Tapa fornirò  Ma  efie fi  giaccia  nel  fuo  peccalo,  evt- 
deudofiegli  efente  dalla  dife  filma  eccUfiafiica  rtinfulti*  trion- 
filo l permetta  mai  il  Signore.  E ceffi  ancora  Iddto*be  da  me  fi 
pofpongaUfuaJanta  legge  a qualunque  rifehio  ancora  delta  te- 
fla*  della  propria  vita  mia.  Sono  rapportale  quefie  parole  al 
conte;  edegÙcomprcndendopereffejuuramentc  ìinfUffibile 
cofianga  di  bunftano , e impaurito  per  li  pericoli  e mah  grandi , 
ne  quali  fogliono  incorrere  tal' bora  gli  (comunicati , po(c  giu  f 
efttnatione  della  fua  mente , e rtprouato  l'illecito  maritaggio  ,fi 
vefle  da  pentente.  Celebrando  adunque  Dunfiano  vn  conciùo 
generale  di  tutto  il  regno  intorno  alla  ofieruang^i  della  Cferi- 
fiiamtÀ,egli  fi  medefimo  dimenticato  fe  ne  va  a piedi  ignudi, di 
femphee  Una  veflitofortando  in  mano  le  verghe , ed  mirato  in 
nego  del  concilio  cade  a'  piedi  di  Dunfiano  dirottamente  pia- 
gnendo, e gemendo  forte . Tutta  circofianti  vedendolo  fi  mode- 
ro a pietà  di  lui*d  efiopadre  di  tutti  piupictofo  che  alcun  altro 
dtuenne . Nientemeno  tenendo  nel  volto  il  rigore  della  difiipli- 
na.sì  come  colui  , che  dtfideraua  di  riconciliare  il  penitente  a 
Dio , fofitene  per  alcuno  f patio  le  lagrime  di  lui  confimb.ante 
fiuero;  e finalmente  richiefio  dal  concilio  gli  fece  ì afjolutione , e 
gli  perdonò  piagnendo  egli  ancora  . Ecosìafiolutolo  dalla  fio • 
munita  lo  tornò  agran  fifta  di  tutti  nella  comunione  de’ fedeli  • 
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I.  ec.  T)  Api  Giouinni  celebrò  in  Roma  vn  Snodo 
X generale,  al  quale  fu  mandata  vna  legatone 
da  Edgato  Re  d'Inghilterra,  c da  S.  Duntono  arciue- 
fcouo  Doroucmenfo,oCantuarienfe(con  amendue  que- 
lli nomi  chiamata  è l'iftefTa  fede)  acciochc  fuffero  dal 
medefimo  Pontefice  confermati  : priuilegi , che  quel  Re 
conceduti  hauca  al  monaltcro  di  S.  Maria  di  Glaftinge- 
biro,  come  fua  fintiti  benignamente  fece  . Narra  ciò 
Gutóielmo  ‘ Malmesburienfe  , recitando  il  breuej 
Papale. 

4.  ec.  Ancora  in  qneflo  tempo  Otto  Auguflo  , 
poiché  hebbo  (labilità  l’amicitia  e lega  con  Giouan- 
ni  Imperadore  de'Grcci,e  rimeffò  nel  fuo  principato  di 
« ckn*.  Beneuento  Pandolfo  * , tenuto  prima  prigione  daNi- 
?"**•  ecfora, volendo  trarre  il  pie  d'Italia, giunfeinfieme  colla 
moglie  a Rauenna , oueS.  Vdalrico  vcfcouo  d’Agofla, 
tornando  da  Roma, l’andò  a trouare.Egli  era  venuto  già 
duellate  a vilicare  i facri  liminari  degli  Apofloli , e l'an- 
no prefentc.ellendo  di  ed  decrepita , volle  auanti  la  fua 
morte  vifitargli  altra  volta , auucgnache  con  molto  fuo 
difagio . Or  palpando  egli  al  ritorno  per  Rauenna  otten- 
* c«ai.  ne.com  eli  conta  nella  fila  leggenda  % dairimpcrado- 
u.  re  ( il  quale  con  liete  accog!  lenze  il  riceuecte^  dicdcgli 
molte  libre  d’oro)  che  Adalbero  figliuolo  di  fua  forel- 
laamminillralTeinegoti)  fecolari  della  fua  chicfa  , cd 
hebbe  dal  principe  promefli , che  gli  farebbe  fuccediito 
nel  vefcouado . 

8 Ma  non  piacque  ciò  nò  a Dio , nò  alla  Chiefa , co- 
rnei focccdimen ti  lo  dichiararono , e S.  Vdalrico  Hello , 
tondo  infilila  morte , efecrò  tal  fatto,  pofeiache  effeodo 
rapitoin  vifione  al  fupremo  giudicio  (eppe,  chVper  ciò 
doueaefferc  confinatoli  purgatorio.  Vcriticcrtiflìma 

»3dl«.v-  ò quella:  Noti rfi homo  D qui  impecetti  ancorché  egli 
fantilfimofia,  chabbia  giuraci  contrai  peccati  perpe- 
tua guerra,  abbominandoli,  fuggendoli,  perfeguitando- 
gh>  punendoli. 

9 II  fallace  dianolo  ncirinltdiire  fpertiffimo  , per 
far  cadere  quelli  , checonofcedi  non  li  potcr’ailaliro 
apertamente  per  la  loro  lanciti  , cerca  d'ingannarli  di 
lontano  con  fembianza di  bene.Eccoti  fra  gli  altri  il  fan- 
tlffimo  Vdalrico  in  eti  d'anni  ottantanno,  die  in  brieue 
òpcr  mutar  vita, difidcrolo  di  lafciare  i negotij  fecolari, 

. da 'quali  ammonifcel'Apoflolo  douerlì  icnipre  allenerò 

■ Tm.3.  c|yS>j  ricdicaco  allo  cole  diurne  , dicendo  * : Nano 
mUtant  Dm  implicai  jc  ncgotijs  Jacularilmii  c ciò  egli  bra- 
mando a unendone  d'attender  (blamente  a fe  e alla-, 
fuachiefa, cercando  fopra  chi  li  douefle  caricare,  gli  via. 
ne  in  mente  il  nipote:  nò  egli  penfadi  fare  lenza  inttinco 
diuinociò,che  dopolafuafaticofapcllcgrinatione  con 
aflìdueorationiallaconfcflìonc  degli  Apolloli  in  Roma 
raccomandato  hau».  Alche  s’agghigncuano  le  virtù 
del  nipote  di  cui  afferma  l’ifleifo  compilatore  della., 
rCdf.it.  detta  leggenda  ' , chefùfcientiato,fludiofoncfferui- 
mfim.  giodiDio,foilecito  e pronto  nelle  opere  buone,  eloqué- 

te.liberale.compaffìoneuole  , prefloanleuare  l’altrui 
miferie,e  pieno  di  virtù.  Or’vn’nuomo  sì  virtuofonon 
douoa  edere  difiderato  , e cercato  da  lui  per  fucceflòre 
dopo  morte,  e compagno  di  vita,  ancorché  fùffe  flato 
Riamerò?  c tanto  piu  quanco,  haueudoiIRe  meffolc 
mani  nC  vcfcouadi , etano  promoffi  (pedo  icortigiam  ? 
Loderebbe  forfè  quelle  cole  l’huomo,  e approuerebbe 
per  auuentura cosi  fatta  attionc;  ma  Iddio  la  riprouò  e 
punilla  fcueramencedacendo  morire  l’anno  feguentc all’ 
improuifo  Adalbero  , nò  giudicando  il  vclcouo  degno 
della  compagnia  de’fanti  , fe  prima  non  purgò  il  fuo 
peccato. 

10  Ma  pure  che  colpa  commife  il  fantohuomoin 
quello?  egli  la  conobbe,  quando  chiamato  auanti  il  di - 
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nino  c terribile  tribunale  lenti  dirli  quelle  parole, le  qua- 
li poi  egli  ritornato  in  fc,aperfe  a circo  (lanci  : Qua Jcc un- 
itoti dtfiderumfuttm  confentiebam  et , mlunt  me  impónitim 
infoia»  rcriperccoiiortuun . Colle  quali  lignificato  c^ion 
citerò  Hato  impililo  di  fpirito,  ma  di  carne  l’hauerc  dio 
detto  per  fuo  fuccctl'orcil  nipote  , d quale  di  ciò  ii  ri- 
chi edeua  a grande  inftanza,  che  Vdalrico  il  doueainde- 
eno  ri  putare,  mentre  domandaua  ciò , che  da  ogni  per- 
lina degna  fi  higge.Potcnti  filmo  dardo  del  demonio  è 
l'amore  dc'parcnci , col  quale  il  maligno  fpirito  aflàlifcc 
anche  gli  huomini  fanti,  pere  «oche , come  dice  l’A porto- 
lo A : Nano  carnet»  fumi  odiohabet . Pure  Chrifio  am- 
moni  *,  doucrlidlapiamenceodiare.e  aflèrma  c fe 
effer  venuto  a minirtrarcila  Ipada  fpirituale  per  guer-  c.*ui.i6s 
rcggiare  i parenti . 

11.  1».  Quarto  anno  meddimo  Otto  Imperadore 
edificò  la  cicti  Maddcburgcnfc  ,ccoIl'aucoriti  di  Papa 
Gioiunni  le  diede  per  primo  arci uc (cono  S.  Adelbcrto , 
facendola  cicti  rtefla  metropoli  della  Slauoma,  prouin- 
cia  grandiflima  d’Alamagna  e habitata  da*  Vinoli,  detti 

ia Vandali,  come  racconta  Adamo  ° , aggiugnen- 

0 , che  per  opera  dcirirtdTo  principe  fi  conucrtirono  "*10,  ,f* 
in  quel  tempo  tutei  gli  Slaui . 

1 3 In  Malgdcburg  fece  Otto  vn  monallero  fot»  1 « crmtàn 
laregoladi  S.Bcncdccco  , in honorede’ fanti  Apoftoli 
Pietro  c Paolo,e  di  S.Innocenzo  martire,  le  reliquie  del 

quale  egli  quiui  collocò.  Mafappia  il  lettore  , che  in 
quel  fecolo  fiorì  vn’altroAdelberto, alquan  to  piu  gioua- 
nc,vefcouodi  Praga,  e coronato  di  martirio,  ilqua le  al- 
cuni confondono  con  Adelbcrto  arciuefcouo  Maddo- 
burgenfe , di  cui  noi  hora  fauclliamo»  c de'duc  oc  fanno 
vn  folo.  A quelli  aggi ugni  il  terzo  Adclberto  ordinato 
ycTcouo  de*  Rughi, del  quale  fi  diflc addietro . 

14  Ancora  quefto  anno  Pietro  arciuefcouo  di  Rà- 

ueuua  rifiutò  fpontancamentc  la  cura  pallorale F ; dopo  ,p ttr.D*. 
ilqualo  fu  fatto  vefcouo  Honefto  abbate  Claflcnfe , che  mJ*n  •?- 
veiH  dcH'habito  monacale  S.  Romualdo . *d  11 

1 5 Intorno  alle  cole  dcU*imperio  orientale  ; per  tc-  *,rtnmc' 
rtimonianzadi  Giovanni  Curopilata , e degli  altri,  li- 
quali prefero  da  lui  ciò,  che  narrano,  habbiamo,  elio 
òioiianni  Imperadore  coll’aiuto  de  SS.martiri  Giorgio 

e Teodoro  vinfecon  grande  gloria  indiuerfe  e perico- 
lofiflìmc  battaglie  i Roflì,c*  Bulgarie  gli  Sciti.c’Turchi, 
e altri  barbari  confederati  concra  l'imperio  in  quantici 
di  trecento  trenta  ni  ila  Tolda  coccoli  a fomma  religione, 
colla  quale  hauca  vinto, fi  apparecchiò  il  trionfo . E de- 
fcritta  tal  guerra  diligentemente  dal  prenominato  au- 
tore^chc  ciafcuno  potrd  vedere.  Quanco  a noi, balla, fe- 
condo il  noftro  proponimenco,di  fapcre,che  la  rcal  cicti 
de'  Bulgari  fu  del  nome  dell*  Imperadore  intitolata 
Giannopolijche  fu  prefo  Borife  Re  de'Bulgari  colla  mo- 
glie c co’figlmoli  inlieme.che  s'ertinfe  il  regno  de'Bulga- 
ri ,•  e che  furono  pofcia  fupcrati  in  vna  gran  battaglia 

1 bar  bari  nd  dì  di  S.Giorgio  martire,  a cui  fu  attribuita 
sì  gran  vittoria.Quindicflèndo  fiate  riuolte  l'arme  con- 
tro sigli  al  etiche  s'erano  afforzati  in  Dorortoloo  Dora, 
che  scabbia  a chiamare , fi  combattè  lungamente  con 
dubbiofa  guerra , finche  prefente  fu  agl’imperiali , per 
chiari  fegni  il  celcfte  foccorfo  , onde  vinfero  del  tutto  i 
barbar i.Ór  quali  fulfero  gli  aiuti  diurni  opportunamen- 
te fumminifirati,lo  narra  il  Curopalata,  dicendo . 

1 6 Venne  vna  tempera  di  -tenti  m faccia  aulisciti  , la 
quale  non  lafciòloro  mettere  in  opera  1 configli  prefi . Oltre  4 
ciò  tutto  icjacito  imperiale  vide  vno,  che  fopra  vn  candido 
defirierc  combatteuafra  i primi , fcompigliando  t'efercito  ni- 
mico,e diccuanolui  efjere  S.T codoro,  vno  de'gloriofi  martiri , 
dellaproteltionCde'  quali  saiutaua femore  l Imperadore  can- 
tra gli  auuerfari:  peroebe  qutfio  combattimento  fu  fatto  nel 
dì  della  fua  fefia  : Quando  ancora  certa  mbil  d orna  di  Coflan- 
tinopoli  il  dì  auanti  la  battaglia , affermò  fe  batter  veduto  nel 
forno  la  Madre  di  Dioja  quale  difje  a vn  cauaUere  : 0 Teodo- 
ro pi  mio  e tuo  Gionami  fia  in  pericolo, corri  a porgergli  aiuto  : 
e come  il  fole  bebbe  recato  il  nuouogiornoja  detta  donna  Co- 
ftantmopolitana  fece  palefe  la  vifione  a vicini  . Sono 
altra  volta  feonfittt  gli  Sciti  , li  quali  trouando  fer- 
rate le  porte  della  città  , ed  effendo  sbaragliati  dal 

capi- 
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capitano  Sclero, e difperfi  per  la  pianura,  conculcando/} gli  vni 
gli  altri , ne  rima/ero  molti  eftinti,  e altri  imiumcrabili  di  fer- 
roper irono , nèy'hebbe  quafì  alcuno , che  ferito  nonfuffcj . 
fendendo  pofeia  t'hnpcr udore  il  donato  honore  al  martire  % 
ed  tffcxdo  conofccnte  del  ricevuto  beneficio,  fabbricò  da' 
fondamenti,  e conmaggiore  ampie^ya  il  detto  tempio,  ou 
crafepelUto  tlfiiofanco  corpo,  dandogli  ricche  poj]  ejfioni . 
Del  trionfo  apparecchiatogli  al  Aio  ritorno  a Coltanti- 
oopoli  lafciò  fcritto  l'autore  medefimo. 

17,  18  ilpatriarcacolftnodo,  c tutti  i magiflrati  ac- 
collerò Gtouamn  Impcradore  con  canti  e con  laudi  di  vit- 
toria, porgendogli  corone,  e oppiatogli vn  carro  tirato 
da  quattro  cannili  molto  bello , volevano,  ch’egli  in  effo  fa- 
Me,  e che  così  menaffe  il  trionfo:  ma  egft  fuggendo  ogni fc- 
ftoja  oflent  ottone  , trionfò  ricevendo  le  corone , c canale  andò 
vn  bianco  palafreno , e nel  pompo jo  carro  pofe  le  vefti  de'  Bul- 
gari , e /opra  effe  l’immagine  della  Madre  di  Dio , protettrice 
dellacitta  »e  cosi  il  fece  andare  avanti . E giunto  al  foro,  poi- 
ché rendutebebbe  a Dio  per  la  vittoria  quelle  gratie,  che  fep- 
pe  maggiori,  fpoghò  nel  cof petto  de’ cittadmi  Borife  l{e de' 
Bulgari  delle  infegne  dell'imperio  Bulganco  (eran  queflevna 
corona  d'oro,  vna  mitra  di  biffo,  e lèfcarpe  di  porpora  ) e nidi 
andato  al  gran  tempio  offerje , e dedicò  a Dio  la  corona  Bulga- 
rica,e  anche  promoffe  all  ad ignita  detta  de'  macjlri  Borife  (lef- 
fo,eritiroffi  alla  fine  alla  reggia . E poco  piu  innanzi  : Llm- 
feradore  diede  le  debite  laudi  a Chriflo  Salvatore  per  gli  acqui- 
fiati  trofei,  e edificò  e adornò  vii  tempio  fopra  l'arto  di  me- 
tallo , fetigaguardare  a fpefa . rincora  egli  nmije  il  tributo , 
detto  capnico,  e nelle  monete  fece  da  vn  lato  improntare  C im- 
magine del  Salvatore,  e dall'altro  quefle  lettere : Cbriflus  Rpx 
regum,il  che  fluitarono  pofeia  di  fare  i fuoi  Jucccffori. 

DI  CHRISTO' 

Anno  p7». 

Dono  PP,  Di  Otto  ji.  c di 
« Giovanni  Zemisce  3.  Impp. 

I louani  fommo  Pontefice  pafla  adì  vi.  di  fettem- 

VJ  bredcllavita  prefento , hauendo  regnato  nel 

papato fi:i  anni,  vndici  mefi , e cinque  dì,  co  è fcpellito 
odia  bali  lica  di  S.  Paolo,  dalla  parte  delira  ddl’cucrata 
di  dia , ouc  fi  vede  il  foprafcricto  nel  fuo  audio  ; c nota- 
vifi  ancora  il  tempo  della  fede  del  fuo  Aicccllorc . Quelli 
fu  Dono,  o Domno, onero  Domnio(trouafi  fcritto  ap- 
preflcAdiiierfi  diucrfamcnte)dì  patria  Romano , il  quale 
creato  fu  aci  xx.  di  fettembre,  efedè  tre  meli  fidamente, 
hauendo  egli  fornito  i giorni  fuoi  adì  dicianoue  di  di- 
cembre, L’altro  cole  di  lui  rimale  fono  in  dimentican- 
za. Il  dì  dopo  la  morte  di  Dono  fo  Ailìituito  in  fuo  luogo 
Benedetto  Romano  figliuolo  d’Hildcbrando,dd  qualo 
Benedetto  fi  dirà  l’anno  fegucntc . 

a.  3 In  quello  Otto  Imperadorc , tornato  col  figli- 
uolo parimente  Impcradore  in  Alamagna , ragunòpcr 
opera  de’ vcfcoui  vnfinodoin  Jngeleim,  ou’egìi  ancora 
fi  trouò  prefeute . Le  cofc  fattcuifi  a prò  delle  chiefe  fo- 
no ite  in  ob!iuiouc,!aluo  il  guidino  de’ vcfcoui  nella  cau- 
fadiS.Vdairico  vcfcouo  d’Agolla , ilqualgiudicio  am- 
piamente (ì  narra  dallo  fcrittorc  della  fua  leggenda  *,  e 
noi  rechiamo  in  breue  . 

4.  ec.  Hauendo  il  fanto  prelato  in  difìderio  di  rifiu- 
tare il  vefcouado  ad  Adalberto (uo nipote,  c dilafciare 
ilfccolo,cdi  conducerc  vita  monacale  fecondo  la  regola 
di  S. Benedetto,  non gliclpcrmifcroi  vcfcoui (dc'quali 
dice  ancora  l'antore  , che  prefero  fdegno , percioche 
Adalberto  portaua  pubicamente  il  paflorale)  affine- 
che  non  s’.ntroduceflero  nella  Chicfa.a  fuo  efempio , fi- 
miglianri  rinuntiamenci . Pure  facendo  in  alcuna  parte 
il  fuo  difio , gli  promifero  di  ordinarlo  vefcouo  dopo  la 
fua  morte.  Ma  Iddio  altrimcnte  difpofe , facendo  che 
quogij^J quale  era  vagooltrc  modo  della  dignità  vefeo- 
uileAncm  vernile  al  fuo  intendimento,  morendo  alianti  il 
zio  di  motte  Aibitana  * vna  notte,  c prima  chefinifle 
quell'anno,  chcauuenneronclfinodo  l'accenuatc  cofe  ; 
nauendo  di  fubito  riuclationc  di  ciò  S.  Vdalrico  fuo  zio . 

II  qual  pafsò  di  quella  vita  l'anno  fegucntc  adì  1 v.  di  lu- 
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gliojin  età  d’ottancatre anni, chiaro  per  miracoli  in  vita 
e dopo  morte. 

DI  CHRISTO 
Anno  973. 

Di  Benedetto  VI.  PP.  Di  Otto  iì.  e di 

1.  G10:  Zemisce  4.  Impp. 

1 TL  grande  Otto  Impcradore  lafciò  l'anno  prefen- 
X tc  la  fignoria  c la  vita  in  vn  luogo  detto  Miinc- 

Jieba  : ma  prima  fornirono  i giorni  loro  vn  fuo  figliuolo, 
e la  madre,  sì  come  racconta  Vitichindo*:  Ncll'i/leffo 
tempo,  fono  parole  dell’autore,  che  le  cofe  d' Italia  m que- 
lla guifa  andavano,  Guglielmo  arciuefcouo  di  M Agonia  figli- 
uolo d’Otto , e di  Edgita  figliuola  d'Edmondo  Re  d'I  ‘gbtlt er- 
ra già  morto,  huomo  faggio,  a auuc duto  , pio,  e’aff abile  con 
tutti, reggeua l'imperio  de’ francavi,  raccomandatagli  dal 
padre  : c poiché  egli  bebbe  Saputo,  che  Matilda  madre  dell' 
Impcradore,  donna  di  nnr.ibd jantìtà , era  caduta  malata, 
trapajsò aitanti  lei.  Delle  grondaie  della  quale fe  voglia- 
moragionare,  le  p arolc  vengono  meno , Sormontando  le  vir- 
tù di  tanta  donna  la  capacità  del  noftro  piccolo  ingegno.  E 
certo  chi  potrebbe  mai  degnamente  / piegare  la  fua  vigilanza 
nel  culto  diurno  ? Ella  riempieua  ogni  notte  di  laudi  divine  la 
Jua  celiata . Imper oche  ella  hauea  vna  piccola  cella  vicina 
alla  ciucia,  nella  qual  cella  fi  ripojaua  alquanto, di  donde  ogni 
notte  ferientraua nel  Jacro  tempio,  mcntreche  i cantori , e 
le  cantatrici , di/pofii  in  tre  chori,  cioè  nella  cella , avanti  la 
rta,  e nella  via,  dauano  laudi  alla  diurna  clemenza  , e 
nediccuanla.  Ed  ella  perfe aerando  nel  tempio  in  vigilie  e 
inorationc  a/pettaua  la  meffa  cantata.  D apoi  ella  vifitaua  e 
ahitauai  vicini  infermi , Jummiwflrando  loro  le  cofe  neceffa- 
ric , c porgeva  le  mani  a' poveri . Ella  albergava  del  contmuo 
con  ogni  liberalità  i pellegrini,ni  accommiatava  ver  uno  {ernia 
piaceuoli  parole,  nè  lafciò  andare  chi  che  [offe  frugagli  aiuti 
ncceIJari.  finche  ella  mandò  foucutc  de'rtnfrcjcamenti  a’ 
viandanti, Scorgendoli  dalla jua  cella  di  lontano . 

2 E comccbc  Inumimeli!  c s' occupa ff e dìe  notte  in  fimi- 
glianti  opere,  pertuttociò  ella  non  diminuii! a punto  il  reale 
honore,  e fedendo  come  Eeinacoll’afitflcn-ga  del  popolo,  ella 
era  femprc  , e per  tutto  la  confolatione  de'  tnefli . Ella  fece  im- 
parare a lutti  ifiioiferuidori  e ferite  diuerfe  arti , e ancora  le 
lettere . Ella  adunque  d'anni  e d'ogni  honore , e d'opere  buo- 
ne, c di  limofir,epicna,diflribuite  tutte  le  fue  riccbcgye  a'  mo- 
nafleri,  e a' poveri,  rendette  adì  xiv.  di  mago  lo  jp:rito  a 
Chriflo.  Ella  è annoueraca  fra'  fanti  ncH’iflcflo  giorno  del 
fuo  natale  con  quelle  parole:  B In  Halbcrflat  in  Mamagna 
la  dominone  della  B.Matilda  Patina,  madre  dotto  primo  Im- 
pcradore,eraguardcuoleper l'bumiltàe paticntia fua.  Dopo 
quelle  cofe  loggiugnc  Vitichindo  del  felice  tranfitodi 
Bernardo  vcfcouo  Halbcrllatenfc , ifluttre  per  la  fautiti 
della  vita. 

3 E venendo  alla  morte  di  Otto  lafciò  fcritto-  ìlmar- 
tedì  aitanti  la  pcntccoflc  egli  fccfc  dal  luogo  detto  Milani  ,e  la 
notte  Seguente  appreffo  levato  fi  di  letto  ( sì  come  v/o  era  ) al- 
l'alba, vdì  il  mattuttno-Quindi  egli  rendè  per  picciolo  /patio  il 
colpo  al  ripo/o. Dipoi  celebratafi  la  meffa, diede  la  j olita  limofi- 
na  a'poueri  prefe  vn  poco  dì  cibo, e di  nuovo fi  mi  fi  a l et  to.E  co- 
me tempo fu  egli  vfiì  lieto  di  cafa,  efimilmcnte  lieto  fi  pofe  a 
menfa,  e dipoi  vdì  vefpro;  e dettofi  il  cantico  magnificat,  meo  ■ 
minciò  a infiammar  fi,  e a mancare.  Diche  auucdutifi  i circ  on- 
fianti  principiai  pofero  in  vnafedia , c piegando  egli  la  tefia  co- 
me quafigià  difuenutofuffe,  il  rifocillarono.  Ed  egli  chiedendo 
e ricevendo  il  facravicnto  del  corpo  e del  /angue  del  Signore , 
rendette  fenragemito , c con  tranquilli  là  grande , 0 co' diurni 
vffici  di  pietà  lo  Spinto  al  creatore  adì  vi  1 . di  maggiori  mer- 
coledì avanti  la pcntccoflc . L'iftdlò  ferine  Ditmarodeldì 
della  morte , e dcll'liaucre  Otto  pigliata  l’Encharillia  ;e 
anche  conta  diluì,  che  nelle  cofc  profperc  vfato  era  di 
cantare  con  Dauid: Non  nobis  Bominc,non  nobisfed  nomini 
tuodagloriam  ; e aggi  tigne  alle  lue  laudi,  che  dopo  Carlo 
magno  ninno  fu  da  lui  in  Aiori  degno  Impcradore . E in 
vltimo  ferme  che  Adclaida  Augufia  fua  moglie  foce  del 
continuo  molte  c grand iffimc  opere  pie  per  l'anima  fua. 

4.  cc. 


Indù  16. 


a Lib.J.m 
fin. 


■ Hiriyr. 
u,m.  dit 
14  mtrt, 
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4.  ec.  Riferite  Pietro  Damiano  4 , che  Otto  non_, 
« l>  «W  n10^0  auanti  la  fua  morte  fu  (comunicato  dal  predetto 
Dritti»  Guigliclmo archi efeouo di Magoni» fuo  figliuolo,  per- 
uU.  ciocno  hauea  prefo  a moglie  Aaelaida  fua  comare  : ma 
l’autore ftcflòfcrifle  ciò  dubbiamente.  E per  certo 
quel,  che  fi  afferma  in  tal  narratione , che  Otto  moriflo 
nel  di  della  pcntccofte,  e in  chicfa,  mentrcche  flaua  a_, 
ineffa,  lontaniamo  è dalla  verità;  d'altre  cole  non  fo- 
no punto  verifimili,  non  dicendo  niuno  ( che  noi  Tappia- 
mo) che  Adelaida  furte  comare  d'Otto  Impera  dorè  ; e 
s*  ella  fiata  fulTe  tale,  fi  farebbe  douuto  oppor  ciò  da-, 
principio,  che  la  prefc,  e non  dopo  venriauc  anni, quan- 
do egli  hauea  hauuto  di  lei  quattro  figliuoli , ed  crafi 
con  e(Ta  infiemeinuecchiato.  Sanzache  Guglielmo  ar- 
ciuefcouo  non  pure  non  tenne  Otto  figliuolo  d’Octo  Im- 
peradore  e d’Adelaida  per  nato  d'inceftuofo  maritag- 
gio , anzi  egli  (ledo  lo  crebbe,  e cuftodillo  per  l’im- 
perio. 

7 Adunque  dopo  Otto  cominciò  a imperare  folo 
Otto  II.  fuo  figliuolo  ,il  quale  hauea  già  cominciato  col 

tUdJfla  padre  il  fedo  anno;  pcrochcegli  medefimo*  chiama.» 
Méiib.  quello  anno  fedo  dell’imperio  fuo,  e primo  dopo  la.» 

morte  del  padre . 

8 Finalmente  non  lafciamo  di  dire , che  Honedo  ar- 
ciucfcouo  di  Rauenna  celebrò  nel  fettembre  vn  finodo 
in  Modona , nel  quale  fu  acconciata  la  controuerfia , eh’ 
era  fra  due  (ignori  principali,  nomati  Pietro , e Lamber- 

, to  fratelli,  ma  infra  fc  dilcordi . Leggonfi  gli  ara  appref- 
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l T> Enedetto  VI.  Papa,  hauendo  feduto  vn  anno, 
13  tre  mefi, c alquanti  giorni,  è da  Bonifatio  Fran- 
co Romano,  diacono  Cardinale,  feeleratiffimo  huomo  , 
prefo, e meffo  in  prigione , c quiui  drangolato  : e Boni- 
facio medefimo  occupò  la  fede  Apollolica , e tenncla  vn 
anno,  evnmefc,  c fu  detto  Bonifatio  fettimo;  ma  co- 
me tiranno  non  è dagli  antichi  annoucratofra’Romani 

% Ancorainqnel  tempo  Iddio,  in  tanta  caligine  di 
peccati,  che  padana  ( fi  può  dire  le  teoebre  d’Egittqiac- 
cefe  per  mifericordia  fua  vna gran  fiaccola  , qualehi  il 
fantiflimo  Romualdo,  che  vici  dall’eremo  come  vn’altro 
Battida , a guifa  di  ardente  c rilqcente  lucerna,  c traf- 
portòin  Italia  le  chiaro  Nitrie  d’Egitto  «e  le  Tcbaidi  fer- 
ali di folitari,  fra’quali egli. fi  fece,  come  vn’ altro  S. 
Antonio,  efempio  a tutti  quelli,  che  prendono  si  ardua 
profeffione  . Egli  fu  Rauignano  delta  nobiliflima  dirpe 
dc’duchi, e rifiutando  il  fccolo,  prefc  l’habito  monadico 
nel  famofifEmo  monadero  Clalicnfc  predo  a Rauenna  , 
e pofeiache  v’hebbc  fatto  procedi  mirabili  in  feliciti  , 
pafsò  alla  vita  folitaria  , e fu  tanto  fecondo  nella  facra_» 
prole,  che  riempiè  la  chicfa  accidentale  di  fanti  folitari , 
alcuni  dc’quali  meritarono  l’apodolato alle  genti  , c la 
corona  del  martirio . Scride  la  fua  leggenda  Pietro  Da- 
miano parimente  di  Rauenna,  c per  iantità  e dottrina—» 
nominati  (fimo, ilquale  vide  vicino  a quedi  tempi, ne  qua- 
li la  nodra  narratione  dimora . 

DI  CHRISTO 
Anno  975. 

Di  Bened.  VII.  PP.  Di  Otto  IL  ».  é 

1.  Di  Gio:  Zemis.  6.  Impp. 

j T>  Enedetto  Romano  , difccndentc  dagli  Alberici  , 
fi  contradando  fòrte  , c rincalzando  Bonifatio  ti- 
ranno occupatorc  della  fede  Apodolica  , il  codrinfe  a 
partire.  Ma  prima,  chc’lmaluagidimo  huomo  fen'  an- 
jùmal.  EcdeJ.  Tar.Jt. 


dado  , fpogliòla  bafilica  Vaticana  di  tatti  gli  orna- 
menu  fuoi  , e carico  della  facrilcga  preda  nauigò  a Co- 
dantinopoii.  Or’cffcndo  fiata  la  chicfa  Romana  poda 
in  libertà,  l'idcdo  benedetto  fu  di  pari  concordia,  eco* 
voti  di  tutti  gli  elettori  creato  di  vcfeouo  di  Sutri  >che 
era.  Romano  Pontefice . E per  verità,  che  ciò  fuccedeflfe 
quello  anno  , la  fcrkta  del  fuo  fepolcro  il  dimodra_» 
chiaro. 

».  ec.  L’anno  dedo  lachiefa  di  Spagai  di  nuouo 
illudrau  è per  le  corone  dc’martiri . Impcrcioche  quel- 
li, che  rimali  erano  dopo  la  prefa , e la  didruttione  della 
ritti  Setrimacenfe,  fatta  da’Saracim.cdcndo  dati  con- 
dotti a Cordoua,  e tenutiui  in  durilEma  prigione  da 
quel  barbaro  Re  per  lo  (patio  di  due  anni,  aH'vldmo  ri- 
curando codantemente  di  rinegare  la  (anta  fede,  nè  pun- 
to temendo i taglienti  ferri , trionfarono  con  fomma 
gloria  della  perfidia  e crudeltà  Maomettana.  Ed  eden- 
do  eglino  iti  in  obliuione , Ambrogio  Morales  ha  rinoua- 
to  la  memoria  loro,  cauando  alla  luce  l'indrumento  del- 
la donatione  fritta  dal  Re  Veremondo  alla  chicfa  di  S.Ia- 
copo  ( egli  lo  prefc  dall’originale  conferuato  nell*  archi- 
uio  diCompodella)  de’beni  di  Domenico,  vno  dc’finti 
martiri  ;li  quali  beni  Ranimiro  Re  occupati  hauea . 

8  Quantoalfimperio  oricntale;que(lo  annomedefl- 
mo  Giouanni  Zemifcc  Imperadore,(làdo  occupato  nella 
guerra  Soriana, ed  edendohoramai  peruenuto  vittoriofò 
a Damafco, fu  auuelenato  a grà  danno  della  republica,  e 
finii  Tuoi  giorni  nella  città  di  Codantinopoli,adìiv.di 
dicembre,  dapoiche  hebbe  retto  Timpcrio  cinque  anni , 
e fe furono fei  ( come  ad  altri  piace)  fi  debbelafua 
morte  collocare  nell’anno  fcgucntc . E fiflcdo  dì  gli  Ac- 
cedono i due  figliuoli  di  Romano  il giouane  , Raulio&* 
Coflantino;  il  primo  dc’quaJi,  era  di  venti  anni  , e*l 
fecondo,  di  dicufette;  c Tcofana  lor  madre  fii  rime  (fa 
nel  folio,  onde  era  Hata  difcacciata Scriuono  ciò  il  Cu- 
ropalata,  egli  altri.  Conferuafi  vna  moneta  di  quelli 
Impcradon,  coniata  colfimmaginc  ( fecondo  il  decreto 
dianzi  promulgatodaGiouanni  Zemifcc)  del  Saluatore, 
benché  groffamentc  fetta  , 0 da  coniatore  poco  inten- 
dente delle  lettere  Latine,  come  qui  fi  vede . 


9 Similmente  quello  annoi  Saracinidi  Damafco  » 
temendo  non  que’  Chriftiani  ammetteflcro  Giouann* 
Impetadore,  cacciarono  Aori  fra  gli  altri  Sergio  vefeo 
uo  loro,  il  quale  venuto  a Roma  riceuuto  A da  Papa  Be- 
nedetto benignamente,  ed  egli  ottenne  da  fua  fantità^o- 

mc  afferma  Pietro  Damiano  \ la  bafilica  de’ SS.  Bonife-  * Epifl.td 
tio  c Alcffio,  la  quale  non  s’vfficiaua  quafi  piu, per  Atro-  r*t 

dumi  l'offcruanza  monacale . 

10  AIHiora  anche  fi  fece  A Coftantinopolivn  fino- 
do, otte  A diporto  Bafilio  patriarca  , acculato  di  certo 
misfatto^  A fuflitui  to  in  fuo  luogo  Antonio  Studila.  Co- 
sì il  Curopalata,  e fecondo  lui  gl  1 altri . 

11.  1»  Ancora  morto  Edgano  pacifico  Re  d’Inghil- 
terra,pofeiache  hebbe  regnato  vndici an A , dache ac- 
quilo la  monarchia, quelìa  chiefa  fi  turbò  alquanto  :cho 
alcuni  chiedeuano  Re  Eduardo  primogenito  del  morto 
Re,  che  venuto  alla  fui  fine  così  ordinato  hauea  , e al- 
tri voleuano  Etclrcdo  figliuolo  mAore  , il  quale  ap- 
penna  hauea  fette  anni  , ciò  procurando  Elfrita  fua 
madre  , c feconda  moglie  d’Edgaro,  vaga  a difmifura 
di  dominare  . Conuenuti  adunque  infieme  alcuni  pre- 
lati c principi  laici  dcfTero,c  coufecrarono,e  vnfero  il  pri- 

li  mago- 
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mogcntto.Da.poi  , haucndo  molti  principi  c baroni  leff e,  ilvi  trono  morto  : onde  tutti  ammirarono  hbred, tei* 
f cacciato  gli  abbati  co  monaci  loro  da  monaficri,  portiti!  ne  di  S.  Nilo.  ammirarono  tapredittio- 

o.'o  Aa%\  t-'ttvrs  li. « 5»  .. : L*  _i_  _ ^ ' 


già  del  predetto  Edgaro,  c ripormi  gl’incontinenti  che- 
rici  colle  loro  amiche,  S.  Dunflano  ricolfc  fopra  ciò  vn 
/inodori  Vintonia,  oucgl’tildlìcherici  a grande  inllan- 
tia  pregarono,  per  opera  dei  nouello  Re,  e di  piu  vcfccui, 
ilfaccrdotedi  Dio,  che  per  quella  fui  vQJta  voltile  loro 
perdonare,  c concedere  rinueftitura  delie  chiefc  , pro- 
mettendo emendationc . Egli  tali  cole  vdendo  fi  tacque, 
cchinando  il  capo,  cominciò  a confid<;rarc,che  partito 


6.  ec.  In  luogo  di  Leone  fu  mandato , comcfog"iu. 
gne  lo  fautore  della  leggenda, dagli  Impcradoridi  Co- 
ltali tiuopoh  ad  amminillrarc  quella  promneia  Eupra- 
fio , man  andando  tutti  1 fuperiori  de1  monaficri, clic  in 
ella  erano,  con  profetiti,  c con  piti  adustioni , pregando. 
lo,  che  volcfle  tenere  la  prorec  rione  loro , S.  Nilo,  itnefo 
alla lua quiete, c all’ora tione  non  fi  morti*.  Panica!  fu. 
perbo  prefetto  dj  elfcrc  difprcgiato,cpcnfaua  di  far  del 

m«i  Ia  a /■  fi  • i./M,  « J ' * — . 


prender  fi  doucrte.  Nei  qual  mezo  (lanario  tutti  in  gran 

iilentio a c con lammofolpcfo,  attendendo,  dir  rìfnnOa  uolc  prc;,hjcrc  . quando gfiS' W* incurabile  czn. 

rrC1  j3  'n,certa  PaiCc  del  corpo,  pena  proporrionata  alla 
fiiadifToluta  vita.  Pc  J qual  trauaglio  egli  tornando  a . 
le  Itello,  e condennando la  troppa  fua  temerità  vfata_. 
(ontra  il  fanco  Intorno  , cambiò  l’odio  in  amore  ediuo» 
tioncvcrfoS.  Nilo,  candaua  ideo  rivolgendo,  come  fia- 


filcntio,  c con  l'animo  folpefo,  attendendo,  che  rifpofi? 
c’fuffe  per  fare  . Ed  ecco  che  vn  Croci  fi  do  pollo  in  emi- 
nente luogo  dille,  fentendo  tutti:  Non  fi  farà  cosi  no,  non 
fifarà.  V oigiudicafle  bene,  e male  ftre/ìe  a mutare . Alla., 
qual  voce  tremando  tutti  di  paura, inferì  S.  Dunflano  ; 

c hpchc  que  cherici  vificro,  munodl  effifii  arduo  di  far  nzficro,  nc  andarlo  a vifitare  a cafa , c cosi  fcorfcro  «£ 


loro  noia  io  tal  materia.  Tutto  qucflo  narra  Qsberto 
nella  leggenda  di  S.  Dunflano  , c’Jfimigliantc fi  legger 
• Ai4„.  nelle  antiche  fa  itturc  aggiunte  a Bcda,c  m Matteo  Vcll- 
rnifn nm,  monaflcricnfe  A . 
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anni.  Nel  quale ir.tcruallo  il  male  confumò  a parto 
palio  1 accennate  parti  occulte,  onde  il  niefehino  era  in 
continuo  tormento,  cagionatogli  dal  penofo  male,  aa- 
grauatogh  per  vn  fetore  intollerabile.  Ail’hora  appief- 
foghfi  il  medico  fpiritualc coll  cratioui,  c rolla  prelcnza, 
e con  lettere  cortcfi . In  vedondo  adunque  Euprafio  il  B. 
Nilo, glifi  giteaa’  piedi,  c baciandogli  Ipargc  tanta  ab. 
bondanza  di 1 lagrime,  che  fi  mdfono  anche  a piagner  di- 
rottamente il  Unto  Beffo,  e tutti  quelli,  che  vi  fi  frollaro- 
no prefenti.  Capando  il  diurno  penitente  con  molte  la- 
grime lo  pregò,  che  gli  volerti  tagliar’  i capegli,  c deli’ha- 
bito  monaflico  vcfiirio,sì  come  all’vltimo  il  fcruo  di  Dio 
vinto  dalle  molte  c iterate  fue  preghiere  , fece  in  prefen- 
za  di  du c veicoli!  » e di  molti  fuperiori  di  monallcri,  c d* 

■ -'vifacerdori.  • . . - 

9 Datoli  fine  alla  religiofa  attione,  Euprafio  inuitò 
tuttia  dcfinarc,  e accintoli  a guifa  di  fernidorc  fipofe  a 
fcruirli,  colui,  diedi  molti  giorni  .manti  non  s'era  potu- 
to nè  anche  di  letto  lcuare.  Eflindogli  pofeia  fiato  col 
mandato,  che  fedeflc  allato  a S.  Nilo,  egli  chiefc  in., 
grata  di  poter  tornare  a fcruire  a tanola  ; e ciò  facendo 
elio,  tutti  llupiuano  del  fuo  vigore,  e della  fua  pron- 
rezza , enc  glon^cauano  Iddio  . E dopo  quelle  còfcha- 
uendo  egli  dato  tuttiifuoi  beni  a’poue'ri,  callo  chicle,  c 
legato  anche  alcuna  cofa  a tutti  i bifognoG,cdomcflici» 
c data  libertà  agli  fchiaui,pafsò  il  terzo  dì  al  Signore  con 
grande  contritcìone  , e con  molti  rendimenti  di  gra- 
tie , e con  gran  fede , c con  ficura  fpcranza . Così  l’ au- 
tore della  leggenda  di  S.  Nilo.  Qucflofuilfìnc  d*  Eu- 

*’  vv‘“  » w ""fc"  P«fio > dquaic  per  l’ orationi  dell' huomo  di  Dio diucn- 

guc  in  Rodano  citta  di  Calabria,  difingular  pietà  infine  ne  di  Saulo  Paolo,  di  fpirantc  minaccic  c vccifioni  la 

dalla  intaiuia , e d eccellente  dottrina . Ehauendoedi  grimofo  corlntc/c  di &SSS&Ì 
imprcfo  dopo il  matrimonio  la  vita  monadica,  trapalso  Fatto  a S.  Nilo,  d.fidcrofod’haucrlo  protettore,  per  lj 
in bncucfpatio tutti iprofefion  d.quella,  nouffi.no  si  falutcddl’animafua  , c condotticrcaDioi  iUhc  fcV- 
in  lcuame  , csi  m occidente,  cchiaro^pcr  Io  fplendoro  cernente  ottenne.  ' 


I \ K Oderando  larcpnblica  orientale  lotto  i 
IVL  ni ImpcradoriBafilio prefetto  della  WUIUUCVWU 

ilqualc  hauca  tolto  di  mcsoGiouanniAugu/lo,c;ludian-  , almi  facerdori. 
dofididiporrc Barda,  cognominato Sdcro,  duccdcll’  - ~ 
onci)  te,  di  cui  egli  hauca  prefo  fofpctto,  Piftcflo  Barda., 
per  configlio  de' «uoifoldativfurpò  il  titoloc  l'mfegno, 
imperiali  confidando  in  certo  fegno  d’vn  monaco, come 
racconta  Giouanm  Curopalata;  aggiugnendo  che  An- 
tonio Scudita  patriarca  per  la  ribdlionc  di  Barda  rifiutò 
quello  anno  di  proprio  mouimcnto  la  fcdc,la  quale  vacò 
lènza  pallore  quattro  anni  jpcroche,  finche  egli  in  que- 
lla vita  dimoro,  non  gli  fu  dato  fuccelforc . 

2.  ec.  Equi  non  è da lafciarc in filentio  , comegl’ 
ImpcradoriBafilio  e Cofiantino  mandarono  al  goucrno 
di  Calabria  Leone  conte  donicdico,e  Niccolò  protofpa- 
taric,  de’quali  fi  fa  nieutionc  nella  leggenda  di  S.  Nilo  , 

Gir  la  cui  familiarità  amendue  correderò  loro  collumi . 
ebbe  il  fantiffimo  padre  Nilo  origine  di  Grecia , e nac- 

1 T>  ^ li  - ^ # 1 A I ■ O I K #1  ■ Sm  — n • . u ...  f*  . 


delle  virtù  ; la  cui  leggenda  (dritta  in  Grccoda  vafuodi- 
kepolo  recata  fu  nella  Latina,  làuclla,  fecondo  vn’anti- 
co  volume  del  monaficro  di  Grotta  ferrata,  da  Federigp 
MctiovcfcouodiTermoJi.  Or  dicefi  quiui oltre  all’altre 
cofe  ciò  che  fegue. 

5 Sene  renne  a lui  Niccolò protefpotario,  e Leone  do- 
meflico , bramofi.  della  fua  dottrina  . E poiché  bebbero  ragio- 
nato buona  pco^a  ir, freme,  Nilo  oggmnfegli  ammonimenti  fuoi, 
tritireffcnell  t Jita  cella  a ripigliare  la  cmtemplationc . E 
qualli figurarono  in  certo  luogo  j òpra  l'berba  , c troifatoui 
ru picciolo  capaccio  d'rn  frate  , lo  fi andauano  mettendo 
ir.tcfla  , ridendo  inficine  e gmeando  . licite  come  ride  Ni- 
lo dalla  fìneflr  a , così  gli  /gridò  e rarefigli  grauemente  di- 
cendo: Tempo  r erra  , che  voi  cercherete  dimetterai  dad- 
d onero  il  capaccio  , dube  bora  vi  pigliate  giuoco  , e nonne 
farete  degni . Qucfie  profetiche  parole  egli  proferitici , quando 
Leone  fu  prefo  e opprcjfoda  grande  freddo  e dolor  di  tefla,  c 
tornato  ferrea  indugio  a caja  fi  mi/e  aletto  , e in  quella  coman- 
dò, ebe  foffe  chiamato  alcuno  de  faccrdoti  rcligiofi  ; il  quale  cf- 
vdo  venuto,  e accofìandefi  al  letto per  vedere  che  co/a  vo- 
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T>Apa  Benedetto  diè  qucflo  anno  a Sergio  vef- 
-f-  couo  di  Damafco  ( come  difopra  s’accennò) 
la  eluda  di  S.Boiufacio,  0 di  S.  Alci  fio  (trouallche  chia- 
mata fu  con  l’vno  c l’altro  nome)  nella  quale  il  medefìmo 
Sergio  raglino  de  monaci,  e hauendoui  tornata  nel  pri- 
mo (lato  l'ofleruanza  monacale,  cd  eflendoui  fiatò  quat- 
tro anni,  egli  Untamente  morì  di  fettanta  quattro  anni . 
Di  quelle  cofe  ne  rende  teftimonianza  l’mfcrittionc  fcol- 
pita  nel  fuo sepolcro  in  detta  chicfa . - 
3.  4 Similmente  in  quello  tempo S.Romualdo , fia- 
to nel  monafiero  Clailènfc  tre  anni.bramofo  della  vitafo- 
Uaria,at.  dò  a trouarc  Marino  sàtidioio  lnionìo;apprcflo 

il  qua  - 
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il  quale  Romualdo  tanto  profittò, che  traile  col  fuo  efem-  0 mirabilmente  li  conclude  dall’  altra  parto.dandone  tut- 
pio  all’iftcffo  modo  di  viucre  nobili  e potcnnffimi  huo-  ti  con  fomma  allegrezza  molte  laudi  ai  donatore  di  ogni 


mini, e fra  gli  altri  Pietro  Vrfcolo  doge  di  Vinegia  , o 
Giouanni  Gradenigo  fimilmcntc  nobile  Vinitiano.  Di 
. Pietro  doge  fcriuc  Pietro  Damiano  A»  lui  eder  pcruenuto 
StJto.j.  a quella  dignità, perche  fauorò  gli  vccifori  di  Vitale  Can- 
ato diano  antcccdbr  fuo, li  quali  per  potcr’auuamparo  il  pa- 

t.  «.7.8.  lagio  ducale  , s’ accordarono  con  lui  di  farlo  doge,  pur- 
&9’  che  egli  lafciaflc  , che  afiòcadoro  la  fua  cafa  a quello 
contigua. 

5.  6 Aggiugne  il  Sabellico,  che  arfe  il  palazzo  colla 
bafilica  di  S.  Marco,  e colla  chicfa  di  Teodoro , econ- 
trecento  cafcde'cictadini  , e chc'l  medefimo  Pietro  Vr- 
feolo  rifece  con  ifpcfa  priuata,  e piu  magnificamente  che 
prunaia  chiefa  di  S.Marco.  Dopo  le  quali  cofc  egli  ri- 


belle. Scriuc  tali  cofc  vn’autorc,  chcaH'hora  viuca  ,~cd 
era  intimo  del  medefimofanto . 

2.  3 L’anno  lìcffo  * OdoardoRcd’InghiIttcra,co-  1 • 

me  dice  l’incerto  fcrittorc  della  (ua  leggenda  *,  cacciando 
vn  giorno , e fentendofi  tiretto  dalla  lete,  n'andò  per  rin-  * JtppmL 
frefearfi  da  Elfrita  fua  matrigna  , laqualcfitrouauacol 
fratello  di  lui  in  certa  villa  poco  lontana:  ma  la  difpieta-  f * 
ta  donna  con  finta  benigniti  accogliendolo  , e dandogli  Flòr'hift. 
daberc,ilfecenelmedefimo  tempo  con  iftocco  trapaf-  M*tt. 
‘fare.  Perche  il  Re,  fentendofi  grauementc  ferito,comin- 
ciò  a fpronare  il  cauallo  per  tornare  a’fuoirma  nel  ca-  %P*Ts*r 
mino,  pe'l  quale  versò  gran  copia  di  fangue,  cadde  in-  , -i.dt,  is 
terra  morto.  Commile  cortei  sì  enorme  tradimento, af- 


fiutò  fpontaneamcir.e  quella  dignità,  così  configliato  da  fincche  regnalfc  Etelrcdofuo  figliuolo,  fanciullo  didicci 


Guarino  abbate,  itquale  in  vna  pellcgrinatione  pafsò  per 
Vinegia,  e anche  da  Marino,  e da  Romualdo,  che  in  quel- 
le parti  vita  romitaconduceuano  ;c  r 1 tirolfi  con  erto  loro 
in  Francia,  feguitato  dal  prenominato  Gradenigo,  già— 
complice  delia  congiura  , equiuirtette  fino  alla  morto 
con  fama  grande  di  fancitd. 

7 Or  come  quelli  quattro  Pietro  Vrfcolo,  Giouanni 
Gradenigo,  Romualdo,  e Marino , feguitando  Guarino , 
fàccflero  poco  lontano  dal  monaftero  di  lui  vita  folita- 
ria,  e guadagnandoli'!  vitto  colle  lor  proprie  mani  do- 
maficro  la  carne  cpn  auftericà  grande,  e vi  (lederò  affai 
anni  ; ccomcall’vltimo  Pietro  Vrfcolo  terminando  i 
giorni  fuoi  n’  andafle  in  ci  olo,  e Guarino,  e gli  al  tri  ero  , 
così  molli  dallo  Spirito  (anco,  tomaficroin  Italia,  lo  nar- 
* FeL~i  ra  Pietro  Damiano  E , che  ognuno  potrà  vedere . Ma— 
cfXZd  non  è qui  da  lafciare  in  filentio  , che , eflendo  ito  c in 
Sttr.t.  ?.  FranciaavilitarPiccro  Vrfcolo  il  figliuolo  , huomo  di 
j/nj./wi  morta  prudenza  nel  fecolo,  che  haucal'irteflb  nome  , il 
< 9‘  fuo  fanto  padre  gli  predille  ,che  farebbe  flato  fatto  do- 
ge , e foggiuiifegli  : Ti  fludierai  fingularmente  di  conf cruo- 
re alle  ebìef  e le  ragioni  loro,  ni  mai  punto  deuiar  dalla  gtu- 
ftitia. 

8.  9 Con  gl’  iftclBfantiffimihuomini  venne  ancho 
in  Italia  Olibano  conte  in  Aq  uitania,  nel  cui  flato  era  il 
monaftero  del  detto  abbate  Guarino.  Ilqual  conteico 
a S.  Romualdo  gli  raccontò  quali  comeinconfcflione 
tutta  fua  rea  vita . Uifpofcgli  il  fanto,  che  volcndo/i  egli 
(aluare  , douca  mettere  in  abbandono  il  mondo  , e farli 
monaco . Le  cui  parole  molto  dure  parucro  da  principio 
a Olibano  ; ma  tuttauia  come  ivefcoui,  e gli  abbati  con 
eflj  lui  venuti  hebbono  ratificatoil  conrtgliodi  Romual- 
do, egli  tardo  non  fu  a pcrdurlo  a effetto  ; e sì  lafciando 
le  cofe  fuc  al  figliuolo,  n’andò  al  monaftero  di  monte  Caf- 
(ino.  Tutto  quello  l’allegato  autore  D,  e Leone  vefcouo 
Odiente1. 

BUoOlhi  io  Queftoanno  il  primo  di  di  marzo  n’andò  felice- 
<ihr  Cifjw,  mente  a’ regni  cclcftiali  S.Rudefindo  vefcouo  di  Compo- 
i.i.c.19.  ftcUa,  ie  cui  preclare  anioni  fi  conferuano  fcrittc  da  Or- 
donio,dal  quale  prefe  molte  cofc  Ambrogio  Morales,  e 
rccoilo  in  bricuc  nella  fua  cronica . Egli  annoucrato  fu 
trabanti  , edcfpoftoallapublica  venerationc  di  tutti  i 
Chriftianida  Giacinto  Cardinale  legato  della  fede  Apo- 
ftolica,  negli  anni  del  Signore  m c l v 1.  fotto  Aieflàndro 
III.  Papa . Le  quali  cofe  tutte  Giacinto  medclìmo/at  to 
pofcia Pontefice,  echiamato Cclellino III. confermò  , 
aggiugnendo  le  folenni  cerimonie  all  hora  tracciaceli . 
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anni . Apparirono  pofeiafopra  la  fepoltura  del  fanto  Re 
cclefti  fpìendori  ,e  Dio  l’honoròcon  molti  manifefti  mi- 
racoli. Diche  ì’iftcfsa  Elfrita , fpirando  Iddio  in  leila— 
fua  gratia,  tornò  a penitenza, con  cilicio  domando  per 
molti  anni  la  fua  carne  nudrita  in  delitic  dormendo  fo- 
pra  la  nuda  terra , e affliggendoli  in  ogni  altro  duro  mo  • 
do , che  potè . T utto  quello  l’autore,  il  quale , afferman- 
do gli  altri,  che  S.Odoardo  fu  tolto  del  mondo  in  quello 
anno,  pone  la  fua  morte  negli  anni  della  noftra  fallito 
e m l x x x 1.  Fu  pofeia  l’innocentiffimo  Re  venerato  d a- 
glTnglcli  come  martire  c . 

4 Ancheinqucl  tempo  Carlo  duca  di  Lorena  fra- 
tello  del  Re  Lotario  , combattendo  con  Hermenfredo 
occupatol  e delle  cofc  ccclefiaftichc.riccuè  da  lui  il  cor- 
po di  S.Gudila  vergine,  e trafportollo  a Brulfclles . Gli 
vfurpatori  poi  delle  portcflioni  dilei, c’difccndentiloro 
furono  perfeguitati  dalla  diuina  vendetta,  facendo  tutti 
malafitte 

genda  B della  (anca  vergine 


C Vt  ro 
mttrt.RcM 


Habbiamo  quefte  cofe  nella  pendice  della  leg- 
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1 y'-VTto  Imperadorc , offefo  da  Lotario  Re  di  Fran- 

V-/  eia,  entrando  in  quel  regno  andò  fino  a Parigi; 

r,Umbr-  55  e al  ritorno  eflendo  il  fuo  cfercito  feguitato  da’ Fran- 
C JjfQtì.  hoc 


L primo  dì  di  maggiodclprefcnte  anno,  giorno  di 
domenica , è coronato  Re  d’Inghilterra  Etclfredo 
fanciullo  didicci  anni  da' fanti  arciucfcoui  Dunftano 
Caocuarienfe  , edEfuualdoEboracenfe  , e da  altri  vcf- 
coui . Nella  qual  coronatione  S.  Dunftano  morto  <1  a fpi- 
rito  profetico  fauellò  al  uouello  Re  in  quella  guifa  : Tc- 
roche  tubai  afpirato  al  regno,  mediante  la  morte  di  tuo  fratel- 
lo, vccijo  da  tua  madre,  f enti  la  noce  di  Dio,  il  quale  dice  : 

Non  fi  dilungherà  la  fpada  dalla  tua  cafa , incrudelendo  ver  - 
fo  te  tutto  il  tempo  di  tua  vita  , e vccidendo  de  tuoi  difen- 
denti , finche  il  tuo  regno  trafportato  fia  in  vn  I[e  flranicro,  del 
cuiritoe  linguaggio  non  banotitia  la  tuo  gente  ,nèftfarà  , fe 
noncon  lunga  vendetta  il  purgamento  del  peccato  tuo,  ed  i tua 
madre,  e di  coloro,  che  al  fellonefco  coniglio  di  lei  furono . Do- 
po qucflaprofctia  dell’huomo  di  Dio  fu  veduta  per  tutta  l’In- 
ghilterra vna nuuola  hordifanguc,chordifuoco,ec.  Quello 
fi  legge  appreflo  Matteo  Vvcllmonaftrrienfe  * : e l’iltcflò 
della profetia  di  S.Dunftano  conta  Osberto  nella  fua— 

leggenda.  bc'an™' 

2 Mentreche  il  Re  era  ancora  fanciullo,  fu  raguna- 
to  vn  concilio  in  Calna,  richiamandoli  i cherici  contra  S. 
Dunftano,  perche  eglino  erano  (lati  (cacciati,  e fuftitui- 
tii  monaci ne’luoghi  loro.  Di  quello ragunamonto  la-  * 
fciò  fcritto  il  predetto  VveftmonaftcrieiifejSerffm/o  in  vna 
grande  fala  i (cnatori  di  tutto  il  regno , e mordendogli  auuer- 
fari  con  villane  nprenftoni  Dunflano , fi  fciolfe  invn  j obito  tut- 
to il  folaro,  fu' l quale flauano  , e fracafsandoft  t atti, f olo  Dun- 
flano, fiondo /opra  vntrauc,  che  rimafe,non  fi  fece  male  al- 
cuno . Ladouc  quelli  della  parte  auucrfa  o morirono  , oue- 


cefi,  nè  potendo  pattare  vn  fiume,  il  quale  era  crefciuco  . ro  da  indi  innanzi  vifsero  in  continuo  languore  . Queflo^ 
Srgibnd.  molto,  S.Volfeogo  vefcouo  di  Ratisbona  qniui  giunto,  miracolo  liberò  il  B.  Dunflano  e ’ monaci  dalla  nota  de 
vedendo  l'cftrcmo  pericolo,  fece  dopo  fuc  pietofe  ora-  cherici  e degli  altri , e recò  loro  molta  quiete  . Cosi  egli; 
rioni  lafcorta  agli  altri , eflendo  egli  il  primo  a entrami , c’1  meddìuio  fcriuono  l’autore  della  pendice  aggiunta  a 
■'  Jnnal.Ecclcf.Tar.il.  I»  * Btda* 


«xmi. 


S.  Dirottano,  ma  tutti  gii  altri  della  fua  parte  camparo- 
is.c.1  r.  no  da  quel  pericolo. 

S 0/A.ia_» 
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Beila  A,  e Osi»  erto  ;8  il  quale  dice  ancora,  che  non  pure-  quetta  all*  eterna  vita, e cor.fcguì  la  gloria  del  martirio. 


Di  Oito  II.  7.  e 
DiBasil.  c Cost,  5.  Impp, 


fiotti. 


D I 


CHRIS 
Anno  980. 


T O 


Di 


Indft.  8. 


Bejied.  VII.  PP. 
<5. 


Di  Otto  II.  7.  e 
Di  Basii.,  c Cost.  5. Impp. 


cc.  ^^Tt°  Imperadorc  venne  in  Italia  , e mentre 


Tutto  qucllolcriuc  Adamo  A lineerò  autore  vicino  a_, 

3uc'tenipi,cnarrandopiucofedelcruddtirannoSucno  ,g. 

ice  B,  che  egli  fece  nella  Dania  vna  fiera  perlecutione  a'  * IA.  0 13. 
Chrirtiani;  che’ due  volte  ptefo  fu  dagli  Stani,  e menato  *f-*8**9. 
nella  Slama,  e altrettante  ricattato  con  vna  immenfo_,;"* 
quantità  di  moneta  ; che  fu  vinto  in  guerra  da  Hcrrigo 
Re  degli  Sueoni,ccacciatodelregno;  che  andando  fug- 
giafeo , cercòdi  ripararli  prima  tra*  Normandi,c  polcia 
ira  glTnglefi,  nè vcncnuoglifatco,  perche  amenduo 
i Re  di  que  popoli  lo  rigittarono , ali"  vltimo  trono  na- 
scondigli spp.’eflò  il  Redi  Scotia , ouc  flette  quattordici 


foggiornaua  in  Verona,  eff  ondo  flato  elee-  anni  ; che  egli  dopo  la  mor  te  ò'Herrigo  tornò  al  fuorc. 

■ r>  C*  A J ^ Il ani.  nli^HA  /i  I n/1  r*  ...  « ....  l.i  /*  rt  r I o ^ .11  il  ii/mia  OA  all  \ S 1.  . t 1 n , a.  1 .s  . I *LT 


gno,ma  ne  fu  cacciato  di  nuouo  da  Òlaf  figliuolo  d’Hcr- 
rigo;  che  ritornando  all’vltimo  all’  abbai  donata  fedo 
Chriliiana , e dilungandoli  dalle  iniquiradi , e dalle  mal- 
uagittimc  lue  attieni,  hebbe  abbondante  mifericordia 
da  Dio,  il  quale  indi  innanzi  pr oberandolo,  gli 
tia  negli  occhi  de’nimici,  onoc  fu  tantoflo  nim.llo  dall* 
e 4tui  degli  il  fuo.  Ordiamogli  atti c del  noucllo  vefeono  e filetto OUf(qucgli  era  vn  ChrittianifOmo principe)  nel 
j n)artirC, chc  trenatofi  prcfcntc  all’infelice  murre  del  vef-  perdtitto  reame  ; che,  dilatando  egli  il  Chrittianefinu» 
'.J'';;  f'J*  couo  di  Praga,  il  quale  nel  mandar  fuori  la  maluagia  ani-  1:  .-i.».»i;  - r~- — ;f- 


to  vefcouo  di  Praga  S.  Adalberto*  egli  gliene  diede,  me 
diantc  il  paflorale,  la  polfdfione  ,-chc  chiamaiiano  inuc- 
ftitura.  A quefto  gran  prelato,  apollolo  degli  Vngberie 
de’ Prudi,  gioì  iolfifiono  martire,  e fummo fplcndore* 
di  quel  peflimo  fccolo , cambiò  il  nome  nella  crefima_> 
S.  Adalberto  primo  aruucfcouo  Maddeburgenfe , e die- 
dcgliilfuo.  Ór  dicono  gli  atti c del  noucllo  vefcouo  e 


die  *ra- 


s.  Citili*  ma  gridò  feeder  portato  via  dagli  (piriti  neri,  in  fe  me- 
ni iù.  medmo  oltre  modo  impaurì;  e da  quel  punto  innanzi  I: 
diede  tutto , come  piacque  a Dio , ail’acquiflo  e ali'efcr- 
citio  delle  fante  virtù . Vennefi  poi  airdcttione  del  nuo- 
uo  vefcouo,  nella  quale  tutti  fi  conuonnero  nella  perfo- 
nad'Adalbcrto,  nobile,  e ricco,  e (dentiate, e di  lodc- 
uoli  coflumi.  E nel  giorno  ftcfib,  eh’ egli  fu  creato  vcf- 
couo  occorlc.chc'l  demonio  , coltrato  davo  faccrde- 
te  con  gli  cforcifmi  a vfeire  da  certo  fpiritaco , confcfsò 
(fuo  mal  grado)  fe  forte  temere  Adalberto . Ilqualc  fu 
confccrato  dall’  arciucfcouo  di  Magonza  in  prefenza  dcl- 
rimpcradore  nella  feda  de’ S.  Aportoli  Pietro  e Paolo  ; 
e tornando  d’Italia  in  Boemia,  entrò  nella  città  3 pie- 
di  ignudi  , e applicofiì con  molto  Audio  all’vflìtiopa- 
ftoraie . 


Diió.t.f. 
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iiialValitoda’Normandijch’e’li  vinfc,  e fottomifea!  Ino 
dominio  il  regnoloro,  che  fcccconc^jto accettare  nel- 
la Noruegia  la  fanta  fede  ; che,  trapalando  in  Inghtiter- 
ra,  ne  (cacciò  Etc!redo( fecondo  la  protétia di  S.  Dun- 
ftauo)  di  lui  vendetta  prendendo  per  cagione  sì  della... 
mortedataaS.Odoardomainrc  (Iddio  per  opera  (ina 
punì  l’atroce  fellonia  commelia  contea  quell’  innocente-* 
principe  )e  sì  ancora  del  fuo  difcacciamento  : e che  ha- 
ucndo  Sueno  medefimo  dopo  molto  tcmpo.e  dopo  mol- 
ti combattimenti  recato  in  fua  forza  :1  reame  d’  Inghil- 
terra, dopo  tre  mefi  finì  il  corfo  di  fua  vita . 
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. it 


Iodic.9 . 


Greci,  erano  per  occupare  la  Calabria,  e volendo  luogo  x "X  X Vore  Antonio  Studita  patriarca  di  Coftanti- 
Jiuina,  non  volle  paflàrc  in  leuan'te,  per  te-  iVJL  nopoli.cheper  tema  di  Barda  Scierò  tiranna 

hauca  fpontaneamente  rifiutata  quella  dignità,  e fu  fu- 
fluito  in  fuo  luogo  Niccolò,  cogr.ominatoCrifobergcs.* 
QucilofcriueilG.iropaIata,fcgucndoa  narratele  cor- 
rerie dc'Bulgari,  li  quali  imbrattano  (otto  Samuel  Re  lo- 
ro bcllicofiflìmo  in  Grecia  e in  altre  prouincie ; e la  pie- 
faglie  i’ilteflòRefeccdi  molte  città,  mentre  gK  etere  iti 
imperiali  ftauano  occupati  contea  il  predetto  tiranno  . 
Eia  Samuel  Chrifliano,  e gran  veneratore  de’fanti,  colla 


dare  ali' iraduut  . 

ma  dell' opinione  degli  orientali  , rifonando  in  queiia., 
parte  e nanuio  tra  gl*  Impcradori  la  Ina  lama,  e si  fi  deli- 
bero di  (tare  fconòlciuto  fra' Latini.  Ma  quanto  piu 
egli  rhnmana  gloria fiiggiua,  tanto  piu  lo  fcgnitaua  la 
celclte  gratia  ; tal  cheìoriceueuano  tutticome  vn’apo- 
ftolo.  F.  così  venuto  a Capoua,Pandoifo  principe,  e gli 
altri  nobili  della  città  il  vi  racconcio  a marauighofo  I10- 

norc,  e determinarono  di  farlo  lor  vefcouo,  efarebbo-  ....  

noanchc  alloro  intendimento  pcrumuti,  fenon  fùflèau-  cui  protettionc  egli  hebbe  moltiflìmc  vittorie 
iicnuta  lamortediPandolfb . E all'hora mandando  elfi  - 
per  AligcmopropoftodimonteCaffino,il  pregarono  , 
che  voieiVc dare  al  B.  Nilo  alcun  monaflcrotli  S.  Bc- 

nedetto.  Ancjan<^0  p0fcja  rhuomodi  Dio  al  monaflero 
di  monte  Calfino  ,glivfcirono  incontro  nitri  i monaci 
fino  alio  radici  del  monte  , con  ceri , e con  turiboli  in  ma- 
no, eflcndoifacerdoti.c’ diaconi  vediti  delle  (aere  ve- 
tte , come  in  giorno  di  feda . E così  il  conduffero  al  con- 
uento,  e Ictnbraua  loro  di  vedere  il  grande  Antonio  di 
Aleflandria,  o’I  padre  S.  Benedetto  da  morte  a vita  tor- 
nato, rifpor.Jcndo  le  operationi  del  fatuo  hnomo  all’ 
opinione  loro  : che  egli  curò  l’ infermità  e corporali , e 
si anche  fpiritnali,  che  erano  fra  erti,  eracconfolòtntti 
colla  fua  dottrina,  e colie  fuc  fante  cfortationi.  AH’ vi 
timo  egli  condotto  fudall’abbatc  e da’  frati  principali  al 
monaffero  di  S.  Michele  arcangelo  , chiamato  di  Vallu- 
cc,  ouc  ìlleruo  di  Dio  doucaco'luoi  figliuoli  dimorare. 

io.  e e.  Anche  quefto  anno  S.Haralcci  Re  dc’Danefi 
em 'tr tire,  il  quale  fu  il  primo  a introducerc  il  Chrittia- 
nefim -nella  Dania  , e a riempiere  di  predicatori  ,cdi 
tu  eff  tutto  .1  fcttentrionc,mouendogli  guerra  il  fuo  prc- 
inf' figliuolo  , chiamato  Sileno  Orco  mortai  nimico 
di’  Chriftiani , fu  vinto  e ferito  , ed  crtendo  rifuggito 
(opra  vna  naue  agli  Slaui  , dopo  alcuni  giorni  palsò  di 


2 Delle  correrie  de’  Bulgari  fi  fa  anc  he  ricordo  nella 
leggenda  diS.  Nicone,  ouehabbiamo,  che  dimorando 
Balilio  Apocauco  pretore  in  molta  affli  ttione»pcr  cagio- 
ne non  pure  d’vn  male  che  patiua,  ma  etiaudiodc’Bulga- 
ri,  pcrci  oche  corretta  vocc.ch’cflì,  hauendogia  predato 
tutto  rEpiro,volgeuano  l’arme contra  I Heìlada,  e’IPc- 
loponnclo,  mandò  a chiamare  riutomo  fanto  dimorante 
in  Ifpart  a : il  quale  prontamente  compiacendogli  andò  a 
Corinto, otte  ftaua  Ballilo , e libcrollo  colla  fua  prefenza 
tanto  dalla  infermità,  quanto  dalla  paura  dc’Bulgari , li- 
gnificandogli com’eglino  haueauo  riuolto  i palli  altroue. 
Oltre  a ciò  vi  fi  conta  piu  innanzi  del  medefimo  Balilio, 
c’haucndo  egli  dopo  la  morte  di  S.  Nteonc  vifitatocon 
dinoto  cuore  il  fuo  corpo  ,eprefom  vii  picciol  vafo  del 
facro  vngucnto,che  da  quello  fcaturiua,vnfc  con  erto  vn 
fuo  feruidorc  quali  morto,  ilqualc  in  picciolo  (patio  ap- 
preso repente  guarì,  affermando,  che  vn  monaco  di  ta- 
le effigie  ( deferiuendo  egli  i delineamenti  del  volto  di 
]ui,efprimcuachiaraiTictuc  il  fatuo  fletto)  in  habito  di 
monaco  (olirai  io , cheportatta  in  mano  vna  verga  colla 
croce  in  cima,  pigliandolo  per  la  mano,  gli  banca  detto: 
Iddio  ti  dona  la  rit.ipcr  la  fede  di  Baftlio  , e per  le  or  ottoni  di 
Nicone . 


D I 


Digitized  by  Google 


Di  Chkisio  Di  Bined.  VII.  PP.  Di  Oito  II.  9.  e . 

981.  8.  Di  Basii,  e C°st.  7.  Impp,  J u 1 


D 1 


CHRISTO 

Anno  982. 


D I 


CHRISTO 
Addo  983. 


Iato*  Di  Bened.  VII.  PP.  Di  Otto  II.  9,  c 

8.  Di  Basil.  e Cost.  7.  Impp. 

1 TjAccndo  la  peftilentia  in  Icuantc  fpauenteoolc  dan- 

X no , i Lacedemoni , corno  videro  compresa  della 
mortifera  infctcionc  anche  la  lor  città,  mandarono  vna 
folenne  am  baiceria  dc‘  principali  a S.  Niconc , e per  ef- 
fi  a grande  inftantia  il  pregarono  , che  glipiacefleerter 
da  loro . Egli,  che  aitai  inchincuolc  era  a quel  popolo , 
riceuè  con  benigno  volto  gli  ambafeiadori , epromife  di 
fare  il  lor  piacere,  e che  la  mona  farebbe  celiata,  c an- 
cora,ch’  egli  haurebbe  da  indi  innanzi  il  rimanente  di  fua 
vita  condotto  con  loro,  sì  veramente , eh'  e’ cacciartelo 
di  quella  circi  i Giudei,  acciochela  gente  perfida  pin 
non  la  contaminarti»  con  gli  efecrandi  riti  fuoi.  E rcn- 
dendofieglinoincolpade’falli  Pcraddietro commoffi  , 
e promettendo  di  fornire  ogni  fuo  comandrmento  , il 
(anco  huorao  fenza  dimoranza  fi  mife  a camino  co*  me- 
defimi  ambafeiadori  inficine  , e al  fuo  arduo  ccfsòla-, 
pelle  , c gli  Ebrei  cacciati  furono  di  Lacedcmonii_,  , 
ou’egli  poiria  dimorò  , non  vfccndone  , che  per 
gran  neceffìti  , c torto  ritomaua  , concorrcndoui 
da  tutto  il  Peloponnefo  malati  d‘  ogni  maniera-,  , 
li  quali  egli  non  meno  nel  corpo  > che  nell'anima 
curaua . 

a.  3 Qniui  poi  fabbricandoli  a fua  efortadono^ 
vna  chicfa,Giouanni  Arato  protettore  dc’Giudci,  mol- 
lo da  inuidia  , e fofpinto  dal  demonio  ccrcana  con-, 
ogni  fuo  sforzo  d'impedircroperadi  Dio,  coltro  a-, 
quello  introdurtene  Ila  òtti  vn*  Ebreo  fotto  ombra  di 
certo  lauoro  : ma  il  benedetto  Niconc  pieno  di  fanto 
zelo  , dando  di  piglio  a vn  baffone  , ilnc  difcacciò  . 
Imperochc  egli  nauea  quella  nationc  a tchifo  in  tan- 
to , che  non  potea  nè  proferire  , nè  vdirc  il  nou>o 
loro. 

4 Non  fi  può  dire  in  quanto  gran  furore  monade  il 
prenominato  Arato  per  cosi  fatta  anione  del  feruo  di 
Chrifto.  Eimpcròegli  fi  mife  a caricarlo  di  villane  pa- 
role, c a sforzarli  di  fpaucntarlo  con  minacce  feroci  j la 
douc  Niconc,  il  quale  man fuctifiimo  era,  diflcaluicon 
piaceuoivoce  1 Pavia,  ente  fieffo  toma  infelice.  Tia- 
gni  le  tue  federatele  , peroebetuin  br tette  f attirai  qual  fta 
H frutto  dell arroganza  , e quali  fieno  i premi  della  maina- 
gli à . Pure  nondimeno  il  maluagtflimo  huomo  non  fi  ri- 
mane della  fua  follia  , csì  tuttora  fremeua  contra  il  fan- 
to , craordeualo  , c laceraua lo  co'  fuoi  furibondi  det- 
ti , 0 moiriplicaua minacce  . Ma  torto  venne  fopra  lui  il 
eiudiciodiuino  ; che  il  mifero  vide  la  feguente  notte  nel 
tonno  alcuni,  cparuegli  , chclofgridaflcro,  eflagcllaf- 
fcrlo,  perche  luffe  flato  arditodifpregiarccolcraggia- 
re  Thiiomo  di  Dio , c che  all’vltimo  il  inetteflero  in  vna 
ofeura prigione.  Sucgliatofifi  (enti di  prefente  fopra- 
prendere  da  vna  grauc  febre  , c mandando  per  Nico- 
nc  gli  fi  gittò  a pricghi , c chicfegli  mifcricordia  , e 
perdonanza.  Cui  rifpofo  il  beato  huomo:  Lecofe,  che 
tu  m'hai  fatto  , ti  faranno  quanto  a me  rimeffe . Irla  perche 
è flato  Dercelcfte  decreto  coufhtuttod  fine  di  tua  vtta,niu - 
* Vf.)  »,  no  turbare  potrà  , fecondo  che  dal  profeta  fi  dice  * , il  con- 
figlio  diurno . E con  quello  egli  fc  ne  comò  al  monartero, 
cGiouann  1 Arato  dopo  tre  giorni  finì  infelicemente . Al 
qual  calo  oltre  modo  impauriti  i Lacedemoni  , anda- 
rono tutti  dal  primo  fino  all  vltimo  a S.  Nicone,  c pron- 
tamcntc  vbbidirono  a' comandamenti  fuoi . Tutti  que- 
lli raccontamenti  fi  legono  ferirti  nella  leggenda  del  Un- 
to ftcfso. 
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I.  1 (~\Tto  Imperadore  venne  con  forte  braccio  in  Ca - 
V-/  labria  a combattere  i Sor  acini  . Così  Leone 
Oftienfc  *,  ilquale  pone  due  andate  dcll’iftcflb  princi- 
pe in  Campagna , e in  Calabria,  IVna  pacifica,  e quella., 
altra  contra  i Greci,  e'Saracini , alla  quale  certo  è appar- 
tenerli ciò,  che  conta  Pietro  Damiano  1 nella  lettera-, 
fcritta  a Domenico  Loricato,  fecondo  che  gli  hauca  rac- 
contato Difiderio abbate Caffincfc  (il  quale  fatto  po- 
feia  Romano  Pontefice  fi  chiamò  Vittore  III.  con  tali 
parole:  Vn  feruo  di  Dio  , che  facea  foli  torta  vita  (opriti 
vna  rupe,  pofla  allato  al  publico  camino  nel  territorio  di  Na- 
poli, mentrechc  falmeggiaua  di  notte,  aprendo  la  fineftra 
della  cella  cer  vedere , che  Itera  fuffe  vide  molti  huomim  ne- 
ri a gmfa  a Etiopi,  li  quali  conduceuano  per  lungo  tratto 
molte  cariche  di  fieno ; e dimandandoli  pere  he  lepori  afferò, 
e chi  e'  fujfero:  Noifiamo,  differo,  gli /piriti  maligni  , et 
apparecchiamo  , non  per  dar  da  mangiare  agli  animali , ma 
per  ardere  huomtni  . Anche  l’ Apolfolo  lignificò  pc*l 
fieno  c per  la  lloppiai  peccati,  li  quali  acccfi  col  fuo- 
co infernale  arderanno  perpetuamente  i peccatori  . 
Impercioche  noi  af pittiamo  di  certo  Tandolfo  principe  dì  Ca- 
pono, ilquale  fi  muore , e Giouami  capitano  de  faldosi  in  Napo- 
li alprefente  vino  e J ano . E l’huomo  di  Dio  andò  farga  affet- 
to a trouarc  il  mede fimo  Gtouanni,  e contogli  età,  ch'egli  ba- 
nca veduto  e vdito. 

3 NeWifleffo tempo  Otto U. Imperadore  sera  dinegato 
confolkciti  puffi  verfo  Calabria  a guerreggiare  i Sar acini  . 
ledendo  adunque  Gtouanni  tali  cofe , diffe  : Hora  io  cofìrctto 
fono  a ire  incontro  all'  Imperadore , e a trattar  con  effo  lui  del- 
lo fiato  di  queflo  paefe  : ma  ben  prometto  di  mettere  in  abban- 
dono il  mondo  dopo  la  fua partenza,  e prendere  l'babito  mo- 
nacale . E Per  accertarfi  sera  vero  quel  che'l  fohtar  io  narra- 
ua,  mando  di  fubttovno  a Capotta,  ilquale  trono,  che  Tan- 
dolfo era  giapaffato  di  quefla  vita . Dipoi  Gtouanni , antiche 
I"  Imperadore  cotcflc  parti  toccaffe , appena  /oprata  fs  e quindici 
dì.  Epofciatbcegb trapajsato  fu,  il  monte  defunto  mandò 
fuori  quantità  di  fiamme , moflrondofi  il  fieno  da  demòni]  re- 
cato altro  non  e/sere  fiato  che  fuoco  infernale  agli  huomim  per- 
ucrfidouuto.  Imperochc  qualunque  volta  muore  in  quelle 
parti  alcun  ricco  reprobo  ,/i  vede  vfeir  fuoco  dal  prenominato 
monte,  sì  che  viene  a formare  vn  torrente,  il  quale /corre  coiu 
grande  impeto  nel  mare . 

4 II  principe  di  Salerno,  auolo  di  quel  Guimaro  fimxlmen- 
teprmcipe,  il  anale  fu,  non/ono  ancora  molti  anni  pafsatijnef- 
fo  a morte  ddjuoiperlefue  tirannie  e oppreffioni,  hauendo  vru 
giorno  veduto  vfciredól  monte ficf so  così fatte  fiamme, Jubito 
di/ se  : Saiga  dubbio  alcun  ricco  i qui  vicino  vfeito  del  mondo 
per  andarfenc  nell'  inferno . Trio,  0 cecitàgrande  del  reprobo  l 
la  notte  vegnente  apprefso , giacendofi  egli  con  vna  amie  a, in- 
feramente fi  morì. 

5 Oltre  a quefìo  vn  curiofo  e ardito  prete  nelle  parti  di 
Napoli propofe  <C  apprcfsarfioucl'irtfcrnal  baratro  maggior- 
htentc  fiammeggiano  ; e poiché  egli  hebbe  celebrata  la  me/sa, 
ver/o  là  fi  dinegò,  veftito  degli  babitifacerdotali  : ma  da  che 
il  temerario  cf ammalare  volle  piu  oltre  andare , e accofiarfi  , 
che  dagli  h uomini  far  fi  folca , mai  piu  non  comporne . Vù  al- 
tro prète  banca  lafcìata  fua  madre  inferma  in  Brneucnto,  e ac- 
compagnando egli  il  fuofignorc  perii  confini  del  territorio  di 
Napoli , vdì  dalle  fiamme  grida  d’vna  perfona,  chepiagneua  , 
Li  quale  egli  conobbe  di  certo  efser fua  madre . Infino  a que- 
llo punto  Pietro  chiamato  di  Damiano,  nella  guifa,  che 
EufebioCcfarieafe  di  Panfilo.  » 

6 Or  comcchcfimiglianti  aperture  della  terra  , le 
quali  mandano  del  continuo  fuori  globi  di  fiamme,  fie- 
no fiate  anzi  poeticamente  clic  teologicamente  riputa- 
te parte  dell' inferno,  sì  che  quel  fuoco  fial’irtefiò,  che 
Tinfcrnalc  apparecchiato  a’ peccatori,  e fi  troui ancora 
hauer  ciò  fcritto  teologi  non  ordinari,  certo  è nondimc- 
no,»licofe  efser  pm  torto  fimigliaza  c rapprcfcntationc 
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dell’inferno  proporti  a mortali. 

7.  ec.  Ma  fógni  riamo  Otto , il  quale  contri  i Sara- 
cìni  voi  ti  a’  Greci  (e  nc  va  in  Calabria  , ma  con  infeudi 
palli,  mentre  fu  moftrato,checflcndofioftefo  il  Numo 
diurno  ne’fuoi  fanti , s’ era  per  fare  grande  ragliamento 
e vccifione  deU'cfoccico  imperiai#.  Pungono  gli  ferie- 
tori  di  qnclla  ftagione  i coftumidi  lui  , come  alquanto 
tralignanti  dalla  vita  d’ Otto  magno  fuo  padre . E oltre 
agii  altri  l’autore,  il  quale  compilò  in  quel  tempo  la^ 
leggendadiS.  Adalberto  vcfóouodi  Praga, dolorofamcn- 
v jchì  tc  hi*  rammaricandoli  dice  \ che  rifóndo  venuti  que- 
fto  anno*  aUalor  fine  S.  Adalberto arctuefeouo  Mad- 
ij.4 ftiL  deburgenfe,  e sì  l'eletto  in  fuo  luogo  mentrcchc  vciu- 
ua  a Roma,  cioè Otricohuomo preclaro  , il  principe 
! In.'  fleto  pofe  in  quella  fede  Gifilcro  vcfcouo  Mersburgcnle, 

cftmgucndo il  vefcouado Mersburgenfe,  e trasferendolo 

ncirarciucfcouado  Maddeburgcnlc  : pcrlaqual  cola  Ot- 
to medefìmo  punito  feda  S.Lorcnzo  martire  protettore 
di  quella  chiria , perdendo  e i’cfcrcico,  e all’vitimo  la  vi- 
ta nel  mezo  de* giorni  feoi . Il  qual  galligo  fu  lignificato 
in  vifionc  dal  martire  a vno,  innanzichc  fucccdclTe.  Que- 
ftojchcdcttoèdcli’eftmtione  del  vefcouado  Mersbur- 
genfe, fi  rafferma  anche  da  Lamberto  c,  e da  Ditmaro  . 
Orconfiderino  iRe,  con  quanto  pericolo,  e con  quan- 
S4*.Lue,  to  danno  dello  Rato, del  corpo , e dell'anima  s’ wtromct- 
ll«  tano  nelle  cofe  ecdriuftiche,  quando  ancora  s’auuifeno 
di  far  bene,  e di  piacere  a Dio . 

1 a.  1 5 Or  combattendo  Otto  co’  Greci  e co  Sara- 
cini  fu  vinco  in  gucrtana  naie,  e la  fea  gente  rotta  » o 
perfe , e morta.  Fra  quali  furono  tratti  a fine  alcun» 
vcfóoiu,  e abbati,  che  trapalandola  difpofiuone  de’ fa* 
cri  canoni  militauano,  e per  fimilmodopcrirono  tutu 
j principali.  E l’Impcradore  sforzandoli  di  fcapparc* 
daife  mani  nimiebe  notando  , fe  prefo  i ma  non  rifóndo 
cwofcinto,  la  moglie  auuifata  da  certo  mercatante  tan- 
tofìo  il  ributtò . Di  quella  Sconfitta  fucceduea  l’anno 
pref ente  trattano  Mariano  Scoto,  e Sigeber to» e Leo- 
ne Offienfe  D , e piu  particolarmcntedcgli  altri  Ditma- 
It'er,  to  1 . Aggkignc  Sigeberto , che  in  tanta  difauucntura^ 

* i‘*.  j.  della  repùblica , rifóndo  tutti  in  gran  dolore  0 afrittionc, 
f0ja  |*  imperatrice  con  Greca  leggerezza  faccua  fclierno 
de’Romani, che  fodero  flati  vinci  daU'efcrcito  della  fea 

natione.  . 

1 4.  r'f  Dopo  quelli  dolorofi  auuenimcnti,Otto  per 
erti  di  malinconia  concimato  tenne  parlamento  in  Ve- 
rona, nel  quale  fe  eletto  in  fuo  fecccfforc  il  figliuolo  , 
...  noma  ro  parimente  Otto  : E indi  venendo  l lmperadore  a 

r 1‘  j toma,  dice  Ditmaro  f , ammalò , e comefifentì  all' e fi  reme 
bore  condotto , diuifc  i danari  Juoi  in  quattro  parti , vna  delie 
quali  diede  alle  chicfc.  la  feconda  apoueri , la  ter^a  a Triatild  a 
]ua  diletta JorelU , e la  quarta  a'  mtnifhi  e'  foldattfuot . E po- 
feiache  egli  bebbe  fatta  in  prefen-ga  del  Tapa  e de'preti  vn' am- 
pia confezione  de'juoi  peccati,  e ricettata  daejji  la  bramata  af- 
follinone e rcmffione  di  ejji,pafsò  della  vita  pref  ente  adi  vii. 
di  dicembre  , e fu  fipellao  di  entrata  del  paradifo  orientale 
della  bafilica  di  S.  Tictro . E l immagine  del  Sonore  con  utne - 
uolmenie  formata,  e fi  ante  m piede  fi  vede  in  atto  di  darla  be- 
nedilli one  a quelli,  ebe  vengono . 

1 6 Àggiugiic  Ditmaro  d'Otto  terzo  figliuolo  del  fe- 
condo, che  dopo  la  detta  fea  elcttione,  fetta  quello  anno 
in  Verona,  fu  coronato  Re  in  Aquifgrana  nel  natale  del 
Signore  da  Villegifo  arciucfcouo  di  Magonza , e da  Gio- 
uanni  arciuefcouo  di  Rauenna,  e che  datoli  fine  a tal  ce- 
rimonta.gli  venne  la  noue  Ila  della  morte  del  padre. 

17  Anche  l’anno  prefónte  Papa  Benedetto  celebrò 
in  Roma  vn  concilio,  nel  quale,  oltre  all* altre  cofe,  fi  eia* 
minò  la  caufa  di  Gelifario,  detto  anche  Gifclero,  vefeo- 

- no  Maddebburgenfe,  di  cui  dice  Ditmaro  G,  che  dopo  la 
eu  ‘ morte  di  S.  Adalberto  primo  vcfcouo  di  quella  ritti  la_» 
ottenne  con  male  arti  da  Otto  Imperadorc,  e che  citato 
piu  volte  al  finodo  fóhifo  con  viuerfe  cagioni  i giudici)  fi- 
nodali  . Ma  Adamo  autore  antico  e d'approuataicde-., 
ferine  cofe  al  tutto  diuerfe  intorno  a quello  prela- 
to , certificando lui edere flato hnomo lauto,  e hauer* 
illuftrato  colla  dottrina  , e colle  lue  egregie  virtù  i po- 
poli Vinuli. 
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18  L’anno tnedefimoS. Adalberto  vcfóouodi  Praga, 
vedendo  che  feoi  Boemi  erano  pieni  di  viti)  , incapaci 
didifciplina,  e afe  (.onerar  irti  ini  , lafóiadoli  fecondo  la-, 
fcnccnza  cuan gelici  : Et  quicunquc  non  recepcrit  vosjicque 
audìeritfermones  veflros , examtes  foras  de  domo  , vet  ci- 
ntiate , excutite  puluerem  de  pedtbus  ; quindi  riuolfc 
i palli,  e fene  venne  a Roma.  Ma  vdiamo  lo  fcrittoro 
della  fea  leggenda , il  quale  narrato  con  piu  parole  ciò  , 
ciré  noi  habbiamo  qui  breucincntc  notato,  quello  anco- 
ri aggiugneA  ; Ncnpatcndo  il fanto  vefcouo  tanti  mali  enea-  * Afci.i* 
dare,  e vedendo  ebe  e olla  fuapef cagione  mente prcndetuu  , 

fhmò  effer  ncctffario  dar  luogo.  £ sì  diftdcrojo  d andare  a pie 
m pellegrinaggio  alla } anta  città,  oueè  la  f anta  memoria  del 
Signor  e,  egli  entrò  pi  Roma  madre  de’ martiri,  habitat  ione 
degli  tÀpofloli,  città  d oro . E fauellando  pofeia  delle  limo- 
fiue,e  delle  orationi,che  l'Imperatrice  Greca,  moglie  del 
morto  Otto,  faccua  per  l’anima  di  lui,  così  dice . 

1 9 Ella  mandò  fuoi  legati , e limofine  , cercando  l'ora- 
tiom  di  molti , per  liberare  per  opera  loro  dagl’  inccndq  il  Re , 
e bauc  a pc  e calo . Enfi  dall’  autore  dinanzi  detto  della 
col  pa^ne  precedette  alla  morte  del  principe.  £ come  el- 
la feppe  t tonar  fi  in  I{oma  il  fanto  buomo  jidalberto , nomina- 
trjfimo  vcfcouo , e eh ' egli  s' affrettaua  d'andare  a Gcrufalem , 
il  chiama  finitamente  afe , pregandolo  , che  orar  voglia  per 
laurina  del  mono  figaore,egli  porfe  vnagranan.ifja  d’ argen- 
to. E l'buomodi  Dio, prefo  l'argano  ,poco  proludendo  al  fuo 
camino,  0 alla  propria  ueccjfità,  dflribuì  bjegueute  notte  ogni 
cofaa  poueri. 

ao.  ec.  Ch* Égli  foggiornando  in  Roma , ottenerti 
licenza  dal  Papadi  rifiutare  il  vefcouado,edi  fare  la  pcl- 
legrinatiouc  a’bioghi  fanti, fi  legge  ancora  negli  atei  feci» 
allegati  di  foura.  L’iftelfccofc  affa  ma  Leone Oftienfc, 

* e dice,  eli  egli  prefo  fenza  piu  Ilare  il  facro  viaggio, 
giurie  a monte  Gallino,  oue  a cfor  catione  dell’abbate , e > L/V-t. 
di  alcuni  monaci  vecchi  mutò  penfiero  , e propofe  nell’  ‘.17, 
animo  di  quiui  Rare . Ma  increfcendogli  pofeia  d’eflerui 
honorato  come  vefcouo/ccfc  a S.N1I0,  e di  configlio  feo 
tornò  a Roma,  e mifefi  forco  la  difcip!iua  di  Leone  fanto 
abbate  del  mona  fiero  di  S.  Bonifacio  ; e prefe  da  lui  col 
beneplacito  di  Papa  Giouanni  l’habito  monacale  , ed 
cfcrcicoffi  non  lenza  fuo  giandiflìmo  contento  in  cferci- 
ujvili, cerne  in  pulire  la  cucina,  in  lauarc  fe  faldelle,  in 
cflere  prcfto  a tutto  quello,  che  girerà  ordinato  da’cuo- 
chi , t i<i  attigner^ e portarefopra  le  (palici*  acqua  per 
gli  altri  monaci, e pel  moaaftcro  ihaucudo  egli  ciucila  » 
e hauutavbbidenza  dall’abbate  di  fertiùc  dalla  mattina 
fino  alla  faa  in  fomiglianti  cole  tutta  la  congregationc  . 

Oltre  a ciò  egli  vfeto  fedi  feoprire  febitamcntc  a’ vec- 
chi tutti  ipenfieri,  e tutte  le  tentationidaldcmoniopor- 
tegli . Ne  lafciamo  di  dire  che  imprefe  con  lui  infirmo 
PUtriTo  modo  di  viuere  Gaudentio  fuo  fratello . Narran- 
fi  tutte  quelle  cofe  nella  ria  leggenda,  e da  Leone  Oftien- 
fc c , L’altre  degne  di  tanto  apoftok» , che  incorno  alla^, 
fua  perfona  fuccodcttcro  poi  , fi  diranno  ne’  propri  W 
luoghi . 

25  Intanto  °Etelredo  Re  d’Inghilterra  turbina  la 
chiefa  Roffenfc  , ed  crafi  meflo  in  cuore  di  combattere-»  **.-**** *t\n 
quella  città,  nè  volendo  orecchie  dare  agli  amnionimcn-  iJpitr, 
ti  di  S.  Dunllano.prefc  cento  libre  d’argento,  chc’l  vefeo-  b>fijuK  « 
uo  di  cflà  gli  diede  per  liberarla  di  tal  noia  . Ma  in  pena 
di  ciò  egli  dapoi  collrctto  fe  a darne  dieci  milaa’Dancfi, 
per  liberarli  dalle  loro  infeftagioni , fecondo  che  rillcflb 
S.Dunftano,  minacciando  predetto  gli  liaiva . 
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j,  ec.  'OEncdcttoVIL  hauendo  regnato  nel  papato 
13  noue  anni,vfcì  della  prefcntc  vita  adì  x.di  bi- 
gi io , come  dimoftra  la  feprafcricta  de]  fuo  monimcnto 
pollo  nella  chiefa  di  S.Croce  in  Gcrufalem  di  Roma. Nel- 
la quale  federa  è cómcudata  tra  falere  cofe  la  fea  canti 

vedo 


t.utfS*  ucnto  i 1 corpo  di  S.  Bar  colonico . A Benedetto  fuccedct- 
fin.  te  Pietro  vcfcouo  di  Pauia  , ilquilc  lì  nominò  Giouanni 
quartcdccimo . Egli  era  arcicancclliercdi  Octto  IL  Iin- 
«d««.  peradorc»  sicomctepalcle  vn  refcritcodcU’illcfioprin- 
jr,**^  ’ cipe  8,  concedendo  priuilcgi  al  monallerodiS.Vincenzo 
alle  fonti  del  Volturno. 

5 Quello  anno  lì  fece  in  Roma  vna  compagnia  di 
molciflìmi  faoerdod  , fra’quali  li  (enfierò ancora  alcuni 
vefeotti , legando  tutti  la  propria  fede  di  cantare  quaran- 
ta mede  da  morto  perciafcundi  loro,  c’haucfi'e  mutato 
▼ita.  Conleruifi  nella  diaconia  de’  SS.  Cofmo  e Damia- 
no la  memoria  di  tale  obbiigationc, (colpita  in  vna  lapida 
di  marmo. 

6 L'anno  fteflo  Otto  Imperadorc , sì  tofto  che  prefe 
il  gouerno  deirimperio , correrie  a cfortationo  della  pia 
madre  Terrore  dei  padre,  onde  era  incorfo  nella  diurna 
indignationc,cioè  pei  oche  lcuò,com’è  dctto,i!  vefcouado 
dalla  chicfa  Mcrfpur  genie , dedicata  a Dio  in  honore  di 
$.  Lorenzo.  Trattando Ditmaroc  ditali  cofc  , loda_» 

e chnte  altamente Tcofana  Anguria,  donna  Greca,  madre  d’ 
Otto  111.  si  per  quello,  e sì  ctiandio  perche  ella  allenò 
con  tanta  pietà  le  tre  fue  figliuole,  che  le  rendette  dif- 
pregiatnci  delle  nozze  terrene , e vaghe  delle  celerii  ; 
duc  dcllc  quali,  fvna  per  nome  chiamau  A dclaida  , e T 
altra  Sofìa  , profilarono  in  due  monaricri  vita  mona- 
ftica. 

7.  8 Ancora  quello  anno  , ildìdicaleti.  d’agofton’ 
d jtf  t*i  andarono  al  ciclo S.  Eteluuoldo  vcfcouo  della  chiefa_# 
s»rJn  1.  Vintonicnfe,  come  certifica  Volftano  0 fuo  difccpolo , il 
<lualc  Errile  la  fua  leggenda,  c’1  vcfcouo Rotfcnlc  vgual- 
lUr.  hoc  mciìte per  pietà  illullre.  Li  morte  dc’quali  preuedendo 
(m.  S.  Dunriano , molto  dolore  portò,  che  ITnghilcerra  con- 

dotta a grandi  pericoli,  fìiile  per  rimaner  priua  di  que- 
lli fanti  prelati , e predicendola,  dirottamente  piarne.*, 
li  in  yit.5.  come  narra  Osberto  8 , aggiugnendo , che  S.  Dunfta- 
Dtmfisn.  no  Aedo  in  dubbio  dimoraua,  chi  egli  doudle  òr  vefcouo 
*ou<i  Sur.  chicfa  Vintonienfe , difìderando  da  vna  parte  i mo- 
matuò  3.  oac‘  polli  di  nodello  in  effe,  che  folfe  monaco  , acciochc 
’ meglio  fi  Ihbiliflcro  le  cofc  loro  ; e dall’altra  fpcrandoi 
cherid  (cacciati  di  doueruiericre  rimeffi  da  vn  vefcouo 
delfordine  loro  ; quando  S.  Andrea  Apoftolo  , protet- 
tore di  quella  città,  dicm  egli  molto  d moto  era,  gl'  in- 
giunte , che  ficuramentc  materie  in  quella  fede  Elfego 
abbate  Bottoni enfc.  E si  Iddio  promdo  alla  chicfa  An- 
glicana per  modo,  che  hauendo  leniti  i due  predetti  lu- 
mi, ella  non  rimanefle  dei  tutto  orba  , cioè  dando  alla», 
chiefa  Vintonionfo  quello  fante  vcfcouo  candidato  del 
martirio. 

9 Finalmente  adì  xvi.di  fettembredei  prefenteanno 
rendette  ilpuriflìmofp.nto  a Dio  Edita  fanciriìma  ver- 
gine, forella  di  S.  Odoardo  Re,  e diedcle  fcpoltura  S.Dun- 
llano  nella  chicfa  di  S.  Dionigio  . Elle  ci  efeiuta  Hi  » e 
ammacflrata  nella  Canta  vita  dal  predetto  S.  Etclvvol- 
Eiuirit.  do  vefcouo  Vintonienfe,  come  fi  dice  nella  leggenda.# 
*mp!!dSwr.  dilciF,  e dopo  morto  Iddio  la  honorò  con  piu  nu- 
I$t  16.  racoli. 

/**»•*•  I* 


verfo  le  vedoue  e*  pupilli.  Sotto  quello  Pontefice  fcriue 
Leone Oriienfc A, cflerfitrafportato di Icuantc  a Bcnc- 
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e quiui  tenendolo  lo  (pittato  e crudele  tiranno  quattro 
mefi,ilcoftrinfea  morire  di  fame.  Non  potrai  maidi- 
re, che  coriuihauefle  nè  anche  vn  pelo  di  Romano  Ponte- 
fice,fe  mirerai  la  fua  entrata,  o’I  procedo,  o vero  le  arcio- 
ni fue . Perche  gran  fallo  prendono  quelli,  chc’l  mettono 
tra’ Pontefici  , douendofi  egli  piu  torio  annoucrarc  tra’ 
famofi  ladroni,  e potenti ffimi  affo  ffini , e traditori  dclla_> 
patria  Siila  cCacilma,  e fimiglianci  a corioro,li  quali  tut- 
ti trapafsò  quello  nuouo  moflro  di  crudeltà,  vcciforc  di 
due  Pontefici. 

a H morto  corpo  diGiouanni  fu  cfpoflo  avida  di  a e- 
ti  fuori  delie  porto  del  detto  cartello,  acooche  non  ri- 
maneflc  alcuna  fpcranza  a quelli , che  tencuano  la  parte 
dell’ Imperadorc.  Lugubre Spettacolo  per  verità  rap- 
prefentato  fu  alThora  a'cittadim  Romani,  gridando,  e te- 
flimoniando  la  magrezza  ftclfo,  che  Papa  Gionanni  t 
Rato  fatto  morire  di  fame.  Leggonfi  feri  ite  tali  cofc  neh 
l’antico  volume  de  fonimi  Pontefici  , colle  quali  fi  con- 
uengono  tutti  gli  (crictori.  Fu  poi  portato  il  venerando 
corpo  nella  bafilica di  S.  Pietro,  e quiui  fepellito  allato  a 
GiouanniVIII. 

$ M3  che  accadde  dopo  quelle  cofe  ? Hauendo  il  pef- 
fimo  parricida  tenuta  occupata  la  fède  Apoflolica  appe- 
na quattro  inefi,  Iddio  con  repentina  morte  il  tolte  di 
vita,  dicendoli  di  lei nell’al  legato  volume  ciò , che  feguo 
appretto  ; Bonfatio  dopo  il  dipartimento  di  Gioitami  , fedi 
quattro  me fi  , e finì  di  morte  fubitana,  eodutronlo  i fuoi 
intanto , ebe  come  il  videro  morto,  il  percoffero , e ferir  oli- 
lo con  lance , eflrafcinandolo  per  li  piedi  ignudo  fino  al  campo , 
che  è aitanti  il  cannilo  di  Coflantiy  ; in  quel  tempo  era  tu> 
ta  rozzezza  intorno  alle  antichità  Romane  , che  fi  chia- 
mati! di  Collantino  la  riama  equertre  di  Marco  Aure- 
lio Antonino  Imperadorc  ; il gitt areno , e lafciaronlo  quitti , 
finche  vedendolo  Ut  mattina  i chetici  sì  vergognofamnte  gia- 
cere pcrcaffo,  e lacerato,  tlfepelltrono . £ leuato  di  ntego  atte- 
fio  tiranno,  fi  potè  fare  vn  irgli  timo  Tonti  fico:  e fu  eletto 
Giouami  Ày.  di  tal  nome.  Romano,  figliuolo  di  Leone  , il 
qual  Leone  era  flato  poi  ordinato  prete  . Ma  egli  non  fil 
creato  Pontefice,  a noliro  credere,  che  nel  fine  di  que- 
llo anno. 

4 Nel  qual  tempo , acchetandoli  i feguaci  di  Booifa- 
tio,  fi  leuò  vn  nuouo  tiranno  in  Roma , la  quale  era  llata 
fino  all’hora  conculcata  e diprelfo  per  la  violenza  degli 
Alberici.  FucoftuiCrcfccntioNumcntano  , che  lotto 
titolo  del  confidato  cominciò  ad  haucrc  in  fua  forza,  o 
poflodcreCafteUantagaoIo,  e indi  a tribolare  alquanto 
Giouanni  Pontefice  ; ìlqualc  contado  i mali  grandi  , 
eh’ egli  hauca  veduto  patirli  dal  fuo  predeceilbre  , fi  ri- 
tirò in  Tofeana  , e mandando  cfTo  quindi  frequenti  le- 
gationiaOtto  , i Romani  rimembrandoli  le  vendette, 
che  de’  maggiori  loro  haueano  prefo  gli  Otti  primo  e fe- 
condo , pcrcagioncdellcinguiric  fatte  a*  Pontefici  , il 
richiamarono  fubitamentc  con  vna  honoreuole  amba- 
sceria, e a molti  prieghi  , e dandogli  ogni  ficuranza  , 
Tinduflèro  invltimo  a tornare  a Roma  e venendoci  fui 
fonrità  , gli  vanno  incontro,  honoranlo  fommimcntc, 
e riucrend  fi  (ortomcttono  al  vicario  di  Chrifto  e lucccf- 
forc  di  Pietro  . E così  la  chicfa  Romana  flette , corno 
piacque  a Dio  , per  alcun  tempo  in  molto  tranquillo  di 
pace. 

5 Quello  anno,  fecondo  Ambrogio  Morales  * , fa- 
lciò il  dominio  e la  vita  Ramiro  III.  Re  Legionenfe  , la_# 
cui  memoria  è condcnnata  in  quella  parte , che  ficciuìo 
egli  tricgua  col  Re  degli  Arabi , tutu  la  forza  delia  gucr- 
rafì  r molle  con  tra  i conti  di  Cartiglia  , e Vercniondo  re- 
gnante nella  Gallia.  Perche  furono  prefi  dagli  huomini 
infedeli  molti  luoghi  forti  con  l’abbattimento  delle  chic- 
le, e coU'vccifionc  de’Cbnlìiani.  Alle  quali  calamità  fag- 
giuole, che  gli  Arabi  chiamaci  a Compoftclla  dal  conte 
Rodcrigo, facendo  crii  d’ogni  intorno  rtragc  grande,  dis- 
fecero la  città  , e atterrarono  le  mura  , allenendoli  per 
gran  miracolo  dal  Sepolcro  di  S.Iacopo  ApoAoIo,ilqualc 
mife  vn  malore  tracimici,  onde  tutti  furono  cllinti,come 
raccon  tano  Sampiro  vefcouo,  ìlqualc  ferrile  le  cofe  del  fuo 
tèmpo,  e gli  altri  dopo  lui . 

6 A Ramiro  (accedè  nel  regno  Legionenfe  Vere- 
li  4 mondo 


D I 


C H R I S T O 
Anno  985. 

Di  Otto  III.  Re  z.  e 
Dj  Basil . e Cost.  io.  Impp. 


[L  laerilego  Bonifatio , occupatorc  della  fede  Apo- 
ftolica,  il  quale,  hauendo  morto  il  Romano  Pon- 
tefice, e rubata  la  bafilica  Vaticana,  era  rifuggito  a_» 
Coftantinopoli,  come  feppc  eflerfi  mutate  le  cole , per  la 
morte  di  Benedetto  VII.  ìlqualc  l’hauca  della  fede  cac- 
ciato, e d’Otto Imperadorc,  dacrio  temuto,  tornòa__# 
Roma  per  occupare  altra  volta  la  fede  di  S.  Pietro  ; ed 
eifendo  poricn  te  alTai  per  quelli  di  fuo  Seguito,  prefe  Gio- 
uanni, clic  trono  fedente  nel  trono  ponti  ficaie  , epofeio 
incataiato  in  Ca  Ilei  fan  t agnolo , eh  crani  mano  de’fuoi; 
jlmd.  Ecclcf.  Tar.'JJ. 


A Chrtm. 
U fp.t.  1 6. 
e.^6. 
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mondo  fecondo  di  quello  nome,  figliuolo  d’OrdonelII. 
i cui  principi)  furono  degniflìmi  di  Jaudc  : che  egli  tornò 
nella  prima  ofl'cruanza  le  leggi,  per  l'vfo  contrario  quali 
aunullato,  e con  vnafua  con  fiitutione  ordinò  , chcdel 
tutto  fi  guardaflcro  non  chcleleggiciuili,  malcccclefia- 
ftichc , e’  decreti  de’  Romani  Pontefici.  Anche  egli 
concedè  priuilegi  alle  chicfc,  e fingularmentc  alla  Com- 

* Moniti  poflcllana*.  Ma  infamato  dapoi  per  la  pcrfecutionej» 
ch’cglifecead  Ataulfo  vefcouo  di  Compoftclla,  anno- 
ucrato  fu  da' maggiori  fra  i maluagi  principi:  ìmpcro- 
chc  dando  fede , contra  ogni  leggee  ragione , ali'accufc 
de’lemi,  mandò  per  l’iftcfiò  prelato,  c iofpinfcgli  contro 
vntorojil quale manfuccodiucnuto  pofcl'armc  natu- 
rali, cioèlccocna,  nelle  mani  del  velcouo,  come  rac- 
contano Pelagio  vefcouo  d' Oaicdo,e  LucaTudenfe  , e 
Roderigo aremefeouo  di  Toledo.  Ma  corno  veniflc  il 
giudicio  diuino  tanto  fopra  ifalfi  accula  cori  , quanto 
(opra  il  Re  pcrfccutore,  lo  narrono  diftefaaicute  gli  fio- 
rici medefirai.  . . 

DI  CHRISTO 
Anno  98  5. 
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1.  a XtTVore  Lotario, fiato  Re  dc’Franchi  anni  xxxi. 

IVA.  lafciando  la  fignoria  a Lodouico  fuo  figli- 
uolo.c  lui  raccomandando  a Vgo  duca . Contanfi  quelle 

tu»ofU  oofe  da  Odoranno.il  quale  vide  in  quel  tempo. 

tifi  3 Quando  ancora  * Aligerno  ventefimo  fettimo  ab- 
bate del  mooaftcro  Caflìuenle,  haucudolo  degnamente 
retto  xxxvii.  anni,  n'andò  al Signore.  Egli  è lodato 
adii  nella  leggenda  di  S.N1I0  : c fucccdctegli  Manfo  mol- 
to diflìmtlc  a lui  , huomo  dato  a'  piaceri  , che'  poderi 
cadarono  pofciacomc  indeguo «leder nomato fucccflb- 
re  di  S.  Benedetto , dal  catalogo  degli  abbati,  tedino  da 
Leone  Odiente,  fcuando  via  il  capi  colo  duodecimo  dei 
fecondo  libro  della  cronica  Cafiìncfc,  nel  quale  fi  tratta- 
ua  della  fua  entrata  • Ma  quantunque  manchi  nel  volu- 
me Rampato,  tuttauia  nello  (cricco  a penna  anticamen- 
te del  monafiero  di  monte Gallino  fi  legge  nel  capitolo 
duodecimo  del  detto  fecondo  libro  ciò,chc  viene  appref- 
fo:  Tilanfo  p ente  fimo  ottano  abbate  fedette  -pudici  anni . Co- 
lini cugino  fu  del  principe  Tandolfo  , e di  Inferiore  clic  tranci 
mondino  di  S.  Magno  a Fondi , impc roche  hebbe  ilfauorc  de 
fritte ipi  fuoi  parenti,  molti  monaci  l'eleffero  hi  abbate  Caffinc- 
fc . Dico  molti,  peroebe  non  concorfero  tutti  nella  f/ta  clett  io- 
ne, laonde  alcuni  de'  principali  di  quello  conuento  "pollerò  an%t 
pfeirne , che  I largii  foretti . Coti  fecero  Giouarjii  Beneuen- 
tano,  e Teobaldo,  che  furonopofciafucccjfiuamcntc  abbati, 
don  Lucio,  e cinque  altri , i cui  nomi  non  cifouuengono.Tra 
quali  i tre  nominati  andarono  a Gerujalem,  egli  altri  cinque  in 
Lombardia  . Ed  c (feudo  accolti  a molto  honore  da  Vgo  mar- 
chefe  , per  la  (omnia  riuercrrqt  , in  che  egli  b iuta  que- 
llo luogo  , fabbricarono  in  quelle  parti  , fecondo  la  conccf  ■ 
fionc  e liberalità  fua  , cinque  monaflcri  . Di  quello  Vgo 
noi  ragioneremo  piu  innanzi  nel  tempo  della  fua_« 
morte . 

4 Intanto  ; Fu  in  Cofìantinopoli,  dice  Giouanni  Cu- 
ropalata , pn  terremoto  grande  ,ilqualc  abbatti  molte  cbie- 
fe . Dello  licitò  terremoto  lì  fa  anche  ricordo  nella  leg- 
genda di  S.  Nicconc,  trattandomi!  dell’ immagine  del 
fantiffimo  huomo , miracolofamcnte  imprefl'a  in  vn  faf- 
fo,  tnentrechc  egli  faceua  orationc,  a diuertirc  la  rquina 
di  Lacedemoni  ; impcroche  non  pure  la  città  di  Co- 
ftantinopoli, 'ma le prouincic  ancora  di  Grecia  furono 
dal  terremoto  commoflc . 
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1 X /Enne  alla  fuafincquefio  anno  A Lodouico  Re  a odor**. 

V diFranciadclladifcendeiuadiCarloimgno,  &GUb*r 
poiché  hebbe  regnato  appena  vn’  anno  ; nè  hauendo  egli 
Jafciato  figliuoli,  il  regno  non  fu  dato  a Carlo  fratello  di 
fuopadre,  ina  a Vgo  duca  di  Parigi.  Lacagionc,  che 
fi  arreca  dell*  efierfi  rifiutato  Carlo  c , perche  era  trop- 
po inchineuolc  a‘  principi  d'Alamagna,  e'  Franco!!  mala- 
gcuolmentc  lì  lafciauauo  condurre  a itar  loggcrti  agli 
liranieri . 

2 Quanto  al  lignaggio  d'Vgo,  cognominato  Cape- 
vo, oCapiuio;  maoiteitacola  è per  l'autorità  d’  Odo- 
raimo,  c di  Glabro,  e degli  altri,  di'  cglifigliuolo  fu  d' 

Vgo  magno  , e nipote  di  Ruberto  fuo  anolopnucipi  » 
cper  linea  materna  figliuolo  deila  forella  d’Otto  il  vec- 
chio . Anzi , che  la  profapia  Ca;  lina  non  veniflc  meno  in 
Lodouico,  nè  nel  figliuolo  di  Carlo  fratello  di  Lotario  , 
ma  che  quello  Vgo,  figliuolo  d’ Vgo  il  grande,  filile  del- 
la progenie  fiefla,  il  dimofira  la  cronica  E di  Guigliel-  ^ 
rno  Mangio  monaco  diS.  Dionigio,  c'i mcdcfinio li  raf-  lJìt.7^- 
ferma  e finitimeli re  lì  dimofira  ual  rcllorc  della  gcncalo-  b« . . 
già  di  S.  Arnulfo,  dal  quale  venne  la fiirpc  Carlina  ; e 
l’ificlfo  profila  Innocenzo  Papa  , nell’ cpiltola  al  Rej 
Lodouico  V I.  nella  quale  afferma  , che  la  fua  profapia  . 
dcriuata  da  Vgo  Caperò  traflb  l'origine  dalla  progenie  .. 
di  Carlo  magno. 

•3  Aggiugnc  il  Mangio,  che  Vgo  prefe  il  regno  di 
Francia  fecondo  l'impromelfa  de’  SS.  Ricario , c Valcri- 
co  : pcroche  hauendo  Vgo  magno  fuo  padre  fatto  ripor- 
tare, così  auuifaro  in  vilume,  i corpi  lorodi Fiandra  - 
(ou’erano  già  fiati  porcau  per  tema  de'  Normandi  , li 
quaiidauano  il  guaito  alle  Gallie,  c polli  nel  (acro  tem- 
pio di  S.  Bcrtinoapprcfl'oS.  Atidomaro  ) alle  lor  dùc- 
fe,  apparendogli  S.Valcrico  gli  dille  , che  per  queflo  dir 
uotoollequiolafua  poftctitaliaurcbbc  haùuto  in  per- 
petuo il  regno  de’Franchi . Quello  fcriuc  l'autore , alle- 
gando gli  atti  della  traslacionc  dc'fanti  ftcflì . Ma  il  Mo- 
lano nc'iucaii  deìanti  di  Fiandra  adì  xxvr.  d’aprile,  di- 
ce,.fecondo  le  croniche  del  monaftero  Bcitiiicnle  , chc'l 
riducimene©  di  qnc’  facricorpili  fece  da  quello  Vgo  Ca- 
però, di  cui  fauelliaino . 

4.  ec.  Intanto  prendendo  maggior  vigore  la  guerra 
ciiulc  in  Icuantc,  Scierò  Barda  , cognominato  Foca  tir 
ranno  è falutatolmperadore,  e coronato.  Porta  il  let- 
tore vedere  quel  clic  nc  fcriuono  il  Curopalata,  e gl  ' altri 
fecondo  lui.  Ma  non  lafciamo  già  di  dire  , che  deae- 
rando il  fopradetto  Gregorio  pretore  di  fapcrc  da  S.  Mi- 
co  nc  ciò  ; clic  occorreua  intorno  a Selci  o Barda , l’hncr 
modi  Dio,  quantunque  lontano, glicl  lignificò, predi- 
cendogli inficine  auucnimcnti  futuri,  come  lì  narra  nella 
fua  leggenda. 

DI  CHRISTO 
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1 T)ApaGiouannidiodcil  palioaLibcntio  arciucfco- 
X uo  Hamburgenfc,  fucccduto  a Adalgado,  prelato 
commendato  da  tutti,  ilqua!c,hauendo  feduro  cinquan- 
ta tre  anni , pafsò  all’altra  vita  quello  anno  adì  xxvin. 
d’ aprile . Seme  quelle cofe  Adamo  A,  riferendo  l’cccel-  jjb  t f 
lenti  virtù  di  Libemio,  vero  imitator  del  fuo  prcdcccf-  ,9. ’ 
forc. 

2 Ma  è da  notare  qui , che  fiorì  e forco  Libcndo  lbc.  ^ 
vn’  altro  Adaldago  , umigliantemcnte  chiaro  per  vir-  D ’ * 
tù  , tlquale  riccucndo  il  fatuo  lauacro  da  Adaldago  il 
vccchip,  hebbe  l' iftf  flo  nome  , c fondando  pcfcia_, 

col 
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col  fuo  patrimonio  il  vcfcouado  Ripcnlc , Libcntio  il  die- 
dea  lui. 

3 Ancora  quefto  anno  morì  gracido  a Dio  il  mira- 
bile  S.  Dannano  arciucfcouo  di  Conturbia,  illuftrc  per 
la  fanti  tà  della  vita , per  la  facerdotalcoftanza  » per  la.» 
chiarezza  de’ miracoli,  e per  tutte  le gratie dello  Spirito 
fanto , che  mirabilmente  Tadornarono . Lo  Tue  «^re- 
gie attieni  furono  diligentemente  fcritte  da  Osberto 
monaco . 

DI  C H R I S T O 
Anno  98 9. 

indir. ^ Giovanni  XV.  PP.  Di  Otto  III.  Re  6 . e 

5.  « DiBasìlio,cCost.  14.IMPP. 

\diStui  1 C Adalberto  A vefcouodiPragainBocmia.il. 
mfZdSur,  *3*  quak  hauea con  licenza  del  fommo  Pontefice 
rifiutato,  come  dicemmo,  il  vcfcouado,  ed  erafi  reti  dii- 
to  monaco  in  Roma  nel  monaftero  di  S,  Bonifatio , ouc 
ancora  era  già  dimorato  cinque  anni , fu  chiedo  in  gra- 
tia  a Papa  Giouanm  con  vna  legationc  d i quel  popolo , 1!- 
quale  promife  cincndationc , e fu  coftrctto  da  fna  fantità 
per  decreto  del  fi  nodo , ch’ella  a tal  fine  raunò  in  Roma , 
a tornare,  benché  contrafua  voglia  e piagnente,  a reg- 
ger quella  eh  ic  fa. 

a 11  decreto  del  Pontefice  recitato  nel  finodo  fi  con- 
ferua  negli  atti  di  S.  Adalberto , fcritti  a mano  in  vn' an- 
tico volume  di  S. Cecilia  di  Roma  con  quefte  paiolo: 
Hot  rendi  amo  ciò , che  giallamente  chieggono  gt'tmmrr ite  noli 
figliuoli . Ma  fard  dato  toro  con  quefla  legge  : Se  f udiranno , lo 
tengano  colla  benedettone  di  Dio , e facciano /otto  lui  centupli- 
cato frutto.  Ma  fe  non  vogliono  por  giu  la  eonfueta  iniquità  , 
cioè  jc  torneranno  a piaceri  loro , egu  Jchifi  la  compagnia  de' 
maluagi. 

I-  4 Seguono  gli  atti  (lampa  ti  1 a narrare,  come  il 
fanto  vefcouo,  riccuuto  dal  Pontefice  il  paltoralc  e lanel-» 
lo  n'andò  colle  lagrime  agli  occhi  a Praga  , ouc  quel  po- 
poloda  principio  riun  ente  gli  fu , e reprtlTc  t propri  vi- 
ti): ma  non  molto  dante  ricadde  negli  vfati  falli , e come 
dice  l'autore , quiu  ivolnptas  prò  tega  eroe;  per  niente  ha- 
uendocifiipaiecniamfnoiumcnti  del  fanto  vefcouo.  II- 
qualc  per  tutte  quedccofe  prete  coofigiiodi  lafciar!»  di 
nuouo  , e d’intendere  alia  conucrfione  de*  pagani  d*  Vo- 
gherà . 

5 Del  fuo  a poi  telato  tra  gli  Vnghcri  ne  tratta  Car- 
c jtpmd  tuitio  vdcouo  nella  leggenda  * di  fanto  Stefano  Re,  doue 
trr*r«*  fcdcliffinwmet,tc  fenile  i principi)  di  quella chiefa_, 
g.  c.i.x  3.  fotto  Geifca  principe  ddl’i  della  prouiticia  : Il  qua  l'era,  di- 

ce fie  itero , e crudele  cc’/uct  ,macongfi  altri, e [per talmente  có ’ 
Chriftiani , huniano , e mifcricordtofo , e liberale.  E alquanto 
piu  innanzi  : Egli  promulgando  vn  editto  ,fece  comandamen- 
to, che  fuffero  cor tefemeute  riccuuti , e albergati  tutti  1 Cbri- 
fi  taiii , li  quali  fuffero  voluti  entrare  nel  fuo  flato . £ oltre  a ciò 
egli  diè  l unga  a " monaci , e a'  cherici  d'andare  alla  fuaprefeu- 
ga  ,evdiUt  ancora  con  attento  animo . 

6 Ma  che  occorre  moltiplicar  parole  ? Piene  il  tempo  de- 
ftmato  ,'e  difpofìa  dai  ciclo . Egli  crede  co‘ familiari fuoi . Egli 
rigenerato  iielt acque  folklori  obbgala  fua  fede,  c'baunbbz^f 
tratta  al  Chrtftianefimo  tutta  la  fua  gente . Ed  effendo  follecito 
molto  in  domare  i ribelli , in  Tornare  a nulla  i riti  facrdtgbi , e 
a fondar  vrfcouadi  per  la  diLtatione  di  fonia  Chic  fa , vna  not- 
te Iddio  lo  confolò  conquefia  vi  fumé  marauigtiofa . Mandagli 
vngicuane , oltre  ad  ogni  cfhmatione  beltiffimo , ilquale  sì  gli 
diffe  : Vate  a te  eletto  da  Cbnflo . Tartifi  da  te  quefla  Jalleci- 
tudim.  Man  fi  faccia  per  te  quel  che  tu  frate  jlejjoriuolgi  : 
mperoche  tu  ie  mam  di f angue  humano  bruttate  bai . Ma  ti  na - 
feeràvn  figliuolo , ilquale  fecondo  il confighodellaprouidcntia 
diurna  effetto  darà  a ciò , che  tu  fife'  pofio  m cuore . Egli  fia 
Hp,  edet  numero  dique' I{e,  che  l Signore  s'ha  eletto  per  mu- 
tar bro  pofcia  la  corona  temporale  coll’ eterna.  Tu  intanto  ri- 
cevi homreuolmcnte  vu'  buamo , che  verrà  a fare  vna  legatio- 
nefpirituale  ; e poiché  ihaurai  accolto  trattalo  con  ogni  riue - 
raìga,  c porgi  diuote  orecchie  alle  fue  e fort ationi.  Deflatofi  il 
principe  quafi  attorni  0 rimane  a tale  appartitene , c ripesando 


prima  qttefle  cofe , che  vedute  e vdtie  banca , le  narrapefeia  a * 
Chnfìiam , e a!’ fuoi  : egutatofi  tutto  in  terra , e flefc  le  mam , ne 
rende  banalmente  grotte  a Dio,  e copiofe  lagrime  verfando,rac- 
comanda/e  medefimo  e’I  {uoprincipato  col  figliuolo , ch'era  per 
nafeere,  alla  curadi  colui,  il  quale  non  dormii , ncque  dor- 
mitat . 

7 ^intanto  molta  ammiratone  gli  porgeui  la  ricordanti  > 
dcL' Intórno  fupemalmcntc  predatogli , quando  gli  fu  fatto  a 
fentirc , come  veniua  a lui  ti  beato  Adalberto  vefcouo  della 
chiefa  di  Boemia , per  trarlo  alla  Cbnfliana  religione  e alla  vera 
fede,  e per  predicare  il  vangelo . Non  fi  può  con  parole  efprt- 
mere  l’allegregga , che  tal  meff.tggtcro  recò  a nouttq  di  Con- 
fio.  A duca  Gcif cagli  va  incontro  con  tutti  i fedeli,  ti  ricette  a 
ptuhouorc,  e fecondo  eh' era  fiato  ammonito  invi fione  , gli 
promette  di  do  ungi:  e fiere  in  ognicofa  figliuolo  d' vbbidiarga . 

Dipoi  egli  fa  regimare  quelli  indomiti  popoli,  e fnr die  ondo  ti 
fanto  vefcouo  ,fi  conuertono , e batte^anfi , e fabbricaci  ni 
molti  luoghi  delle  chtefe . 

8 Nè  s’ha  da  Ufciare  in  filentio , come  a togliere  ogni  dub- 
bio , che  intorno  allapredetta  vifionepoteflc  venire , apparar 
alla  mogi  te  del  duca , mentrccbe  ero  vicina  al  parto , ti  proto- 
martire fanto  Stefano  in  b ab  ito  di  diacono , c diflclc  : Conforta- 
ti, donna , e fpera  nel  Signore,  e tien  per  fermo  che  tu  partorirai 
vn  figliuola , tlquale  fie  ti  primo , cui  fi  doari  ti  regno , e la  coro- 
rudi  quefia  gente:  e tu  ti  mio  nome  gli  porrai.  E dimandan- 
dolo ella  n'jujenga  gnau  mar  Maglia , chi  e’ fu fie , e come  fi  chta - 
maffe , nfpofe  : Io  fono  Stefano  protomartire , ti  quale  il  prima fu 
che fofieneffe  ti  martino  per  Cbrifio . £ quefìe  parole  dette  egli 
difparue.  Najce  adunque  (sìcom  era  fiato  predetto)  ti  fi- 
gliuolo al  principe,  noto  al  Signore , fecondo  ti  profeta , priuj- 
quam  conc  pere  tur , e prima  chiamato  daluipt’i  protomartire 
Stefano,  che  nato.  Engeuerolb  ipintualmenteneU  acquai 
della  faluteS.  Malberto,  nominandolo  Stefano.  Fin  qui  V 
autore.  Ma  tali  cole  del  ritorno  di  S.  Adalberto  da  Ro- 
ma in  Boemia, e della  fua  andata  dalla  Boemia  m Voghe- 
ria,  le  qua  li  hcbberocominciamcnto  l’anno  prefenre,  tion 
fi  poterono  fate,  per  nodro  auuifo $ infra  lo  /patio  d ’ va’ 

(ol*  anno . 

In  quefto  ancora  venne  a Roma  S.  Gcbcardo  Co- 
ftantienfe,  per  ottenere  dal  fanto  Padre  delle  reliquie  di 
S.  Gregorio , c collocarle  nel  famofo  monaftero,  ch’egW 
hauea  fabbricato  in  honorc  del  fanto  Pontefice  alla  ripa 
elei  Reno , e impetrare  vn  priuUegio  per  l’iiicflò  connen- 
to,  come  racconta  lo  fcrittore  de’ fuoi  atti  % aggio-  *E*i  *p. 
gncndochc’l  fanto  vefcouo  venne  al  fuo  intendimento  in  £3v<w* 
amendue  le  pernioni , c'hebbedaGiouauni  oltre  all’ al-  468.,‘7** 
tre  reliquie  la  tefta  di S.  Gregorio;  echeperfcguicando- 
lo perciò  1 Romani,  Iddio  niiracojofamcr.ccJo  liberò. 

9 Finalmente  quefto  anno  Teofana  * Imperatrice, 
madre  del  Re  Otto , venne  a Roma  per  tenere  a fogno  i 
principi  d’Italia , c reprimere  1 ribelli , equi  ftcctc  tre  an- 
ni , cioè  fino  all’anno  cunei,  ch’ella  mutò  vita . 
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i.ec.  T)Apa  Giouanni  manda  vna  Jegatione  a 
I Etelrcdo  Re  d’Inghilterra , e a Riccardo 
duca  dc’Normandi,  diuuum  unnici  inficine.  Feccia 
Leone  viceuefcouo  T reuirenfe , c rccogli  a concordia  c.  c 
Conferitali  0 vnbreuedifua  Untiti,  fcritto  l’anno  fo  y„jìm. t* 
gucntc  (opra  tal  legariooo  0 pace  fatta  tra  que*  due  pria»  H*  hip. 
dpi. 

4.  cc.  Similmente  quello  inno  S.  Adalberto  vdcouo  r,,!t  * 
di  Praga  venuto  a Rema  fi  milc  di  nuouo  nei  monaftero 
di  S.  Bonifatio,  e ftctreni  altri  cinque  anni.  Era  quel  Ino-  -*f  b h *• 
go  vna  colonia  di  fanti  di  tutte  le  virtù  marauigliofamen-  JO* 
tc adeguati.  Onde  nonèmarauiglia,  (e Adalberto  la- 
rdando tanti  altri  nominatiffìmi  monifteri  d'Alamagna , 
e di  Francia  , e d'Italia,  tornaftecou  moiri  brama  a que- 
llo luogo,  cornea  vntcrreftrc  ciclo d'huo.nim  beati  • / 

Narra  diligentemente  quefte  cofe  fautore  dola  fua  leg- 
ger- 


5o  6 


Di  Chiusto 
991. 


Di  Giovanni  XV.  PP. 
7. 


Di  Otto  IH  Re  8.  e 
D;  Basilio, e Cost.  kS.Impp. 


geoda  *,  annouerando  otto  Canti  abbati,  che  erano 
i r.pr  i~i  quinifraf’haJtria  gmfadi  colonne,  qnatcco Greci  che 
* ’ Iridarono  il  turbato  fiato  della  chiela  orientale,  ciui  fi 

ripararono , c quattro  Latini , (opra  iquali  era  Leone  : di 
le&£  cui  cónta  Pietro  Dannano  ",  che  tornato  da  Gcrufa- 
pidtiù-'  km  fu  due  anni  fuperiorc  nei  rnonaficro  di  Nonantoli_,  ; 
mjtm 14  eh’ egli  in  qud  mezo , afpirando  alla  quicccvfato  era  di 
hfiptpv.  fate ilpm per ptdes  tatui,  mine mijcr & e acuì , vtSam- 

fon  ,1  xeni  t moli  s voluo,  ch'egli  da  poi  rendette  tponcanca- 
mentc  il  paltoralc  in  nano  u'Octo  , il  quale  Cencua  all’ho- 
ja  gii  fccttri  deli’ imperio  j ch'egli  venuto  a Roma  ci  di- 
moro fino  alla  morte , tutto  iiitcfo  al.’uequilto  del  ciclo; 

e die  al  fuo  fepolcro  hi  illuminato  vn  cicco.  Oltre  a ciò 
fi  legge,  ch’egli  fu  in  Roma  abbate  del  predetto  mona- 
fiero  di  S.Bniutario. 

7.  cc.  L'anno  predente  fi cclebrò.in  Francia  il  conci- 
lio Silnancttenfc  per  quella  cagione , che  fi  narra  negli  at- 
ti del  fiuodo  di  Rcns,  del  quale  parleremo  a Ino  luogo. 

A multo  arcidiàcono  Rtmcnlc  fu  promoflo  a quella  di- 
gnità da  Vgo  Re  ci  Francia  ; ilqualc  ciò  fece  per  pigliare 
il  cuore  di  lui  ,chc  di  rcal  (angue  era , cioè  figliuolo , ben- 
ché naturale , del  Re  Lotario , e nipote  di  Carlo  ancora-, 
regnante.  Accadde  poi,  c’haucndo  egli  tenuto  quella-, 
fede  appena  fei  meli,  Carlo  per  tradimento  di  Adalgcrio 
prete  Remenfe  hebbe  in  lui  forza  quella  citta  ; colla  qual' 
occafione  il  medefimo  Arnolfo  fu  condotto  infermiti  . 
Ma  imperché  s’era  prefa  di  lui  non  leggiera  fofpitionc  , 
che  lacittd  folte  fiata  data  per  ordine  filò  aCario  (uo  zio  , 
e Ceìb  in  fentenza  di  feomumeationc  c con  tra  coluto  , 

*é«c.  tù*.  clic  cofe cotanto  inique  ed  empie  conimcfTohauclTcro  , 
f.i  predando  la  città,  e profanando  le  cofciacre,  e comandò 

uU.tp,fi,  0 a'vcfcoui della diocefi di Rcns, che fimilmcntcanate- 
macizzaffcroi  malfattori,  sì  come  eglino,  raunatifi  nel 
E ift-  / finodoSiluanettenfe,  egicgiamcntc  fecero. 

13  E di  certo,  fecondo ila  maledizione  de’ padri  , 
Ca  lo  fu  prefo  l'anno  apprtff'o  da  Vgo , e ccfsò  del  cucco  il 
regno  de’ Franchi  nella  d tendenza  del  fuo  ramo,  men- 
vcche,  sìcom'eflì  affermarono  , cominciò  a pullular  1* 
herefia,  colla  quale  diccuano  gli  aderenti  de!  medefimo 
Carlo,  cffergli  lecite  tutte  le  cote  enuncilo  nelle  chicfc.  E 
sì  Iddio  tollerò  i peccati  de’  Re  di  quella  profa  pi  a infitto- 
attinto,  che  gPiuefli  peccati  non  furono  diteli , come  fc 
fatti  fu  Aero  a buona  ragione . Ma  corno  gli  huotnini  era- 
pi  fi  mifcro  a difendergli  ofimacimentc,  sì  che  ren  erei 
fòlle  riputato  giufiitia , e quindi  cominciamentohebbo 
vn’hcrefia , all'hora  fi  lparfe  l’ira  diuina  foprai principi, 
e’I  regno  hi  tolto  a lui , e dato  all’emulo  fuo,  e da  Saul  tea- 
fportato  in  Dauu! . Ecco  quanto  malamente  prouegga- 
uo  i nouatori  del  nofiro  tempo , dico  gli  hcretici  politici, 
a’prinapi,  tenendo  l'itteffe  cofe,  che  cominciarono  a el- 
ici’ inlegnatc  in  quello  tempo . 
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i.cc.  Refccndo il romorc fparfo contra  Arnul- 
V—/  fbarciucfcouodi  Rcns  pèr  cagione. dd 
tradimento  della  città  Reffa.caddencll'aniino  ài  Re  Vgo 
di  fottomctterlo  algiudicio  finodalc.  RufiutauaTarci- 
uelcouod’cflcre  vdito  da  altri  che  dal  Romano  Pontefice, 
fapcndo  che  quelli  folo  egli  era  lupcriorc  ; ladoue  egli  di- 
(pollo e apparecchiato  era  di  trattare  dauanti  a lui  la_» 
propria  cauta . E perche  cofa  cotanto  giufta  non  fi  pote- 
va negare  , furono  fcritte  lettere  contra  il  medefimo  Ar- 
% nulfo  al  Papa  e dal  Re  Vgo  8 , csì  ancora  da’  vcfcoui  del- 

Onbxmc.  ia prouincia Remenfe  * , da  luimftigati;  e mandatoteli 
**■+2  due  legationi ; mailcuttoc’féccro  in  Cola  apparenza  di 
e if.”  parole  , effondo  comunce  fermo  intendimento  di  tutti  lo- 
Tli‘c.16  r0>  come  il  riufeimento  fece  mamlctlo,  che  tal  caufa  li 
doueffe trattare  tra’ vefcoui della  prouincia Remenfe,  e 
altri  (accrdoti  di  Francia . E la  dimanda  accennata  nella 
lettera  (cricca  da  Vgo  ai  Papa,  ed  efprcflà  in  quella  de' 


vefcoui,  fiera,  chccgh voldi'c diporre Arnullbarciucf- 
couo , e fufiicuirnc  va* altro  in  luo  luogo . A 

5 Dall’altra  parte  il  conte  Heriberto  fuoccro  A dd 
ReCarlo  mandò  in  difefa  d’Amulfo  altri  legati , Se  fi  ha  fa. 
da  credenza  dare  nella  propria  caufa  a Ger  berrò , intor- 
no a gli  atei  per  lui  feruti  del  concilio  Remenfe , menerò 
tratta  di  quelle  due  legationi  mandate  a Papa  Giouanni, 
ferme  .elicgli  ambafciadorid'Heriberco  preoccuparono 
con  preferiti  lamino  del  Pontefice . Dapoichc  Gerberto 
fu  a molta  fua  ignominia  dipollo  con  autorità  papalo 
dall’occupata  ledediRens,  egli  fieramente  commoffo 
contra  Giouanni  non  s’aflcnneda  ingiuria  alcuna  per  of- 
fenderlo, nè  per  altro  compilò  e puòlicò  diuerfe  manie- 
re di  ferirti , che  a onta  dd  Pontefice  lidio , e della  fede 
Apofiolica  . 

6.  7 Nacque  coftui  di  baffo  affare  B,  e già  monaco  1 GUb^t. 
fudclconucnto  Aunaccnfc,  addottrinato  anzi  neirarti  c«4* 
libc  : alt  • che  nella  teologia , e fot  co  titolo  d’a  mm  ac  tirare 
Ruberto  figliuolo  del  Re  Vgo,lafciò  col  monalleroetian- 
dio  la  vergogna , e la  modelli!  monacale  .cortigiano  fra’ 
cortigiani  (fecondo il  detto  profetico  c:  Commuti  funi  cP',,v* 
Mtcrgenics , ci7-  didicnunt  opera  corum  ) e coni  inciò  a por- 
ta rfi  in  guila , che  nel  ciarlare,  e nello  (parlare , e nel  mor- 
morare, e ncH'adularc,  e nella  dellrezza  del  fingere  e in- 
gannare tutti  gli  altri  pafsò , come  ifuoi  ferirti  inoltrano 
chiaramente;  e co' fuot  artifici  fi  fece  (Irida  in  prima  al- 
la corte  reale,  apprello  aH’arciuefcouado  di  Rcns,  da- 
poi  a quello  diRauenna,  e ali'vlcuno  al  l'omino  Pontifi- 
cato. 

8 Quanto  agli  fcritti  tuoi  in  quelli  caufa  d’Amulfò  ; 
i nouatori  trottandogli , e riputandoli , come  vn  gran  te- 
foro,  gli  hanno  canati  alla  luce  D per  odio  della  chicfa  t>Crm‘!*j 
Romana:  che  l’huomo  furibondo  ardendo  d’ira,  perche 
G iouanni  iommo  Pontefice  hiuca  dipofio  dalla  lede  lui , fnrfnm-» 
e rimdfoui  Arnulfò,  fi  sh>rza  di  lacerarla  con  inuettiuc-#  <*".1600. 
acerbi  tfimc.  E che  Gerberto  compilano  così  fatta  opera 
con  filile  non  cauto  dorico  quanto  rcttonco , egli  mede- 
fimo  lo  cordella. 

9.  cc.  Or  quel  che  per  la  fioria  fi  ritrae  nel  vero  per 
le  parole  di  Gerberto,  fic,  che’ predetti  legatiti' Vgo,  e 
de’  vefcoui  pcrueuuti  a Roma  porfero  le  lettere  al  Papa, 
e che,  poiché  hebbero  allcttato  tre  foli  di , partirono 
fenza  attendere  altra rdpofia.  Fiancano  coloro  ordina- 
to a elfi  , che  cosi  faceikro,  cicca  dar’a  vedere d'hauer 
fouisùtto  all’  obfigo  loro , portando  alla  fede  Apollolica 
la  caufa  di  qudl’arciuefcouo , e che  non  hauendonc  i le- 
gati riportata  rdpofia  veruna,  la  medefima  caufa  vcnilte 
a eflcr  1 lincila  nel  loro  arbitro . Che  cola  auuemffc  di- 
poi , lo  diremo  l’anno  feguentc. 

12.  13  In  quello,  che  fi  annoucra Toccano  del  Re 
Otto , muore  Mifcco , detto  anche  Melico , primo  duca  . 
de’  Polacchi Chr libano.  Tcièificò  ciò  Di tinaro  1 , a«- sfi/r.  ( 4- 
torc  dell’  ideilo  tempo , dicendo  che  quegli  tolfe  per  mo* 
glie  Bona  forelia  di Boleslao  duca  di  Boemia,  donna., 
Chnlbana,  ch’ella  il  recò  alla  lanca  fede;  che  egli  hebbe 
di  lei  vn  figliuolo , il  quale  fu  chiamato  Boleslao , e del 
tutto  di  (limile  alla  buona  madre  ; e che  (unendo  la  pia 
principeffacompiutoi  termini  della  fua  vita,  il  medefi- 
mo duca  per  nome  di  matrimonio  s’aggiunfe  vna  mona- 
ca nomata  Oda , la  qualegli  fece  tre  figliuoli . In  quella 
grillali  principe  rozzo  nella  fede  tentò  cole  non  con- 
cedute . 

14.  15  Anche  morì  Aloara  *,  allaquaie,  ea’duc  , . 
fuoi  figliuoli  Otto  IL  Impcradorc  haaca  datoti  princi- 
paco  di  Capoua  dopo  la  morte  di  Pan  dolio  marito  di  lei , 
e padre  diedi.  Ma  la  crudele  e dilpietatadonua  troppo 
auida  di  llabilit  e ne*  figliuoli  fuoi  il  principato  , corno 
raccon  ta  il  difcepolo  di  S.  Nilo  ferirtele  della  fua  leggen- 
da, gli  1 ndulte  a vcckì ere  a tradimento  v no  de’ conti  ni- 
pote del  detto  Pandoifo,  conte  molto  potente , e da  tut- 
ti Rimato  e honoraco . Dopo  il  qual  misfatto  ella , villa 
facendo  che  ne  le  luffe  venuto  pentimento , mandò  pc’l 
prenominato  (anco , come  fe  ella  da  lui  riccucrc  volelfe  la 
condegna  pcmccncia . 

18.  17  AndouuiThuomodiDio,incontratodatut- 
toff  popoiocon  marauigiioia  diuottonc,  ed  entrando 

egli 
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egli  nel  palagio , Alaora  tutti  tremante  gli  fi  gittò  a’  pie-  to  della  fede  jlpoflolica , e ricevuto  a grande  bonore  nella  [uoj 
di,  conili  landò  ti  Tuo  (allo  per  ottenere  il  pe  tuono.  Nilo  clnefa.  ECerbertoconofcendofc  banerprcja  ingiuflamente  la 
rilctiandola  [Nanfare , lediffe,  peroche  io  ancora  peccatore  dignità  pontificate  ,fe  ne  pentì.  Quanto  al  molto  ville  contra- 
fono , nè  ho  fatuità  di  legare  e difeiorre . Patene  a vefcoui , a [lo  tra  Gerbcrtoe  Leone  abbatti  lo  troverai  piu  pienamente 


quali  s' appari  iene  il  giaciuto  ditali  cofe  ,e  tu  fa  ciò , ih' eglino 
Udiranno.  Ed  ella  : Io  ioo  già  conferito  Unno  peccato  a vef- 
coui, ed cffim'banno  ingiunto,  co  i’dcucffc recitare  tre  volte 
lafettimana  ilfahcrio , c far  delle  limofwe . Ma  io  bora  prego, 
ebe  tu  mi  diebi  ciò , che  vtile  fta , onde  in  ottengbi’l  perdono  de 
peccati  miei:  Sogghigno  l’autore,  come  S.  Nilo  le  dille, 
che  ella  ancora  dar  doucfl’c  vnodc'fuoi  figliuoli  in  potere 
de'  parenti  del  detto  morto,  c sì  farebbe  Hata  aflaluta  da' 
peccati.  Ilqual  conGglio  egli  le  d lè  mollo  da  Dio  con_. 
profetico  fpirito , sì  come  lirnifcirnentodimoftrò  , li- 
gnificando cfler  meglio,  che  vn  de  figliuoli  morto  furto 
pet  mano  degli  auuerfari,  c he  del  fratello,  come  accadde: 
viifpofegli  la  donna  : Io  no’lpoffofare , per  cieche  temo,  non  elli  l ’ 
uccidano.  «All'hora  il  beato  Nilo  pieno  dipelo  diuino  cosile 
parlò  : Queflo  dice  lo  Spirito fatilo  : Sarà  fparfo  il J angue  del  tuo 
figliuolo  peri' altrui  Janguc  da  te  iniquamente  fparfo  ,etalpcc- 
cato  non  fi  cancellerà  mai  dalla  tua  cafa  -.nè  per  imiangi  impe- 
rerà piu  in  quefla  città  veruno  della  tuadifeendenga  ; ma  ne  fa 
dif cacciato  e conculcato  da’fuoi  nimici , percioche  ci  fé"  r affida - 
, i.Rrj.i,  tavella  tuapotcwga, nè  impar  atobai , che  Dominus  * paupe- 
rem  fatti  & ditat  ,humibat  & Jubleuat . Habbiamo  tutte 


nelle geflc  degli  arciuejcoui  Rcmenfi.  Così  l’autore  , alle- 
gando, einpocoriduccndom  publichi ferito’:  a’ quali 
molto  maggior  fede  preftar  fi  deue , che  agli  atti  del  con- 
ciliabolo fatto  quello  anno,  ferirci  dal  detto  Gerberto 
con  gran  pafiìonc  c mal  talento,  come  di  leggieri  feorge- 
rà  il  lettore,  leggendogli:  li  quali  non  s’hanno  da  chia- 
mare atcUìnodaii  Kemcnfi , ma  opera  di  Gerberto  Copra 
gli  atti.  Leone  legato  apoftolico  era  abbate  del  mona- 
ilcro  diS.  Bonifatio  in  Roma.  . 

la.  cc.  Diccuifi  fra  falere  cofc  * , che  furono  elee-  A G„ifrf 
ri  giudici  dicci  vefcoui,  e ammelfì  tre  abbati  a difendere  * «w! 
la  caula  d'ArnuIfo,vno  de' quali  era  £bbo  , clic  altri  no- 
minano  Abo,  fantirtimo  abbate  di  Ficuri,  c gloriofo  mar- 
tire, conte  tellimonianzanc  danno  Glabro  Ridolfo,  e 
Sigcbcrco , il  quale  ancora  lo  commenda  come  dotriffi- 
mo  sì  nella fetenza profana,  esì  cciandio nella  facra.  £ 
turni  detti  tre  abbati  non  tanto  v'alliftettcro  per  Arnul- 
fo,  quanto  per  la  fede  Apofiohca , fenza  la  cui  autorità  i 
vefcoui  diFrancia  haueano  vfiirpato  sì  grande  giudicio: 
c’1  principale  argomento , ch'eglino  a difcfa  d’Arnulfo  ar- 
recarono , fu  perche  le  caufu  de’  vefcoui , c l’altrc  graut 


D I 


STO 


quelle  cofe  nell’allegata  leggenda  di  S.  Nilo  : c concile  fi  intorno  agli  affari  ecclcfiaftici  fi  dcono  portare  al  Roma-, 
conuicnc  quel  che  airiftcflb  intendimento  andando  feri-  no  Pontefice,  e ciò  erti  confermarono  con  aliai  autorità,1 
t cn.U.  ue  Leone  Oflicnfe  B;  ilquale  ancora  aggiugne,  chcvc-  recitate  nc’medcfimi  atti.  Maoppofc  a quello  molto 
e.  la.if.  nuti  meno  coloro.  Otto  III.  diede  il  principato  di  Capo-  cofe  va'  altro  Arnulto  vufcouo  Aurelianenfc , follemente 
ua  a Adcmario,fecocrcfeiuto  da  fanciullo , edafeama-  ingegnandoli  di  inoltrare,  clic’  Papi  perii  rei  collumi, o, 
to  molto . per  l'ignoranza  haueano  perduto  ogni  pontificale  auto- 

rità , la  quale  per  altro  egli  riconofce  nella  fede  Apertoli-; 
ca,  e anche  proferendo  molte  menzogne  e beflemmie  , 
da  Gerberto  con  non  minore  maluagiti  deferitte  e re- 
plicate . " 

42.  ec.  Veggiamohoraciò.chcoCcorfe , poichcfu; 
polto  fine  all’  iniquo  giudicio,  e promulgata  l’ingiuita-* 1 
icntcnza,datada  Arcuilo  velcouo  di  Rens-  Auuifatone 
il  fanti)  Padrenon  fidamente  non  approuò  così  facce  co- 
le , anzi fenile  douerfi  tucte  annullare , c interdille,  o 
{comunicò , come  attenua  il  predetto  Eginaldo,  i vefcoui 
autoridi quelle.  Per  le  quali  lettere  apolitiche  Ger- 
bcrto  inacerbito  piu  che  rtM  fìpotrebbemaidite,  fcrif- 
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FEcefi’n  Francia  il  conciliabolo  Remenfo 
Contra  Arnulfo  arciuefcouo  di  Rcns  ,oue 
egli  fu  diporto, c fuftituico  in  fuo  luogo  il  fopradetto  Gcr- 
bcrto , il  quale fertile a fuo  modo  (ches.’èdi  fopranota 


U 


to)  gli  atti  a propria  difefa,  e contrai!  Romano  Pon-  fe  a Segnino  arciucfcouo  di  Sens  vna  temeraria  lettera 
—r—  • indegna  d’vn’huomo  cattolico,  ftudiandofi  egli  di  mo- 

llrarc , che  fi  douea  difpregiarc  la  temenza  d i fcomnnica- 
tionc  datadalPapa  contra  i prelati , lì  quali  haueano 


ttficc . 

5 Orcomeifopradctti  legati  mandati  al  Papa  tor- 
nati furono  in  Francia , c riferirono  di  non  cflcre  Ilari  da 
lui  vditi , il  Re , e’  vefcoui,  che fecondauano  1 Tuoi  piaceri, 
deliberarono  di  ricoglifre  vn  fir.odo  contra  Arnulfo.  F. 

Kichc  radunati  fi  furono,  il  vi  chiamarono  piu  volte,  di- 
ifandofi  egli,  c dicendo,  chc’i  Re  Carlo  il  teneuaii-. 
prigione  in  Leone:  maertendo  fiata  pofera  tradita  quella 
bitta  dal  fuo  vefcouo,  ilRcVgo  prete  concfl'a  ilmcdefi- 
mo  Arnulfo , c fecclo  condurre  ai  (modo , per  eflerui  giu- 
dicato. Uaceontain  brictie c fedelmente  Eginaldo  tut- 


CJdA?mm  to  il  fatto  fecondo  gli  acci  veri , così  dicendo  c. 
t»j.  6 Diquc'dì  era  arciuefcouo  ficmcnfe  Jlmulfò 


buomo 


■*  dabbene , c modcfto , figliuolo  naturale  del  fi  e Lotario  : ma  di- 
ttenuto  dì  Ini  tnuidtefo  il  fie  Pgo , come  colui , che  volata  tor- 
nare al  mene  laprogeme  dell' iflejfo  Lotario , raglino  in  Rpts 
vnftnodo , e mandouui  Scguino  arciuefcouo  di  Sens  co'fuotjuf- 
fr agami . N cl  qual  concilio  egli  fece  digradare  Arnulfo , e in 
luògo  fuo  con! cerare  Gerberto  monaco, fìlofofo,  è maeftrodi  fin* 


S 'indicata la caufa d’Arnulfo.  Del quai tenore  ancorane 
criflè  vn’altra  a Vildcrodo  vcfcouo  d’Argcntina , ouc  ol- 
tre alle  cofe , che  dice  intorno  alla  caufa  d’ Arnulfo , cerca 
a podere  di  diminuire  l’autorità  dell’ epifite  decretali 
de’ Romani  Pontefici,  aiutandoli  egli  dell’ autorità , c 
de’  felli , non  fo  fé  dir  dobbiamo  argomenti , o vaneggia- 
menti d’Hincmaro  già  arciuefcouo  di  Rens. 

6 2 Invltimo  qucfloanno  il  grande  Ofunaldo  vcf- 
feouo  Vigornienfe  in  Inghilterra,  lafciata  qticfta  f.  agii 
vita,  andò  a riceucrc  l’eterna  mercede,  poiché  feduto 
hebbe  trenta  anni . Conta  la  fua  mirabil  morte  1!  fidclif- 
fimo  feri  ttore  de’ fuoi  atti  B,  comcappreflb:  Egli  vfeti 
to  vrt giorno  co'  fuoi  dalt  oratorio  allo  f coperto  incominciò  in- 
tentijjimo  a riguardare  il  cielo,  facendo  con  dinoto  cuore  orai  io- 
ne  aCbr;flodaluifofpirato.  Ne  egli abbafsòpreflamentcgli oc-  C IJ  ’rf.  ’ 
chi  ,ma  come fc  alcuna  cofanuoua  con  jommo  diletto  e' coment 


8 Extnt 


bcrto fuo  figliuolo , e oltre  a tutto  queflo  mettere  tu  vna  calce-  plajfe , non  fi  rimaneva  di  piu  epiufifo  mirare  ; quando  dim  au- 
re Arnulfo  mede fimo  nella  città  <f  riarditi , on  egli  flette  tre  dato  clic  cofac'  vedeffe  : Io  contemplo  ,nfpofe,  ciò,  dou  10  vo, 
-ami.  e domani,  anucgnacìfc  tacendolo  io , voilintenderete:  intpc- 

’ 7.  ec,  Mail  venerabile  arciuefcouo  Segnino  non  off  enti  roche  l'eterna  beatitudine , per  la  quale  m fono  fin'  bora  off a- 
alhì  dìgr adattine  diluì , ne  all'ordmationc  di  Gerberto , come  tic  ato  interra,  evicina.  Uè  il  fole  del  vegnente  dì  fie  tr.imon- 
incontrario  fecero  gli  altri  vefcoui  per  tema  del  He.  E poco  tato,  angtche’l  mio  Signore  m' introduca  nella  fuagloria,  sì 
innanzi:  Effondo  fiate  fatte  a fentire  tutte  qucfle  cofc  al  Ton-  come  egli  mi  b.ipromejfo . E ritornato  nell'oratorio , conuocò 
'ttficc,  egligrande fdegnoneprefe  ,c  intcrdicntdoli  tutti,  man-  ifrati,  cchìcfela  facra  mietine  col  viatico  del  carpodi  Chri- 
dò  Icone  abbate  fuo  legato  al  detto  Segnino  arciuefcouo , accio- y fio . La  notte  appreffo  egli , dmenticatal  infermità , c'hauea , 
che  conuocaffe  in  vece  fua  vnftnodo  m l{ens , eliberaffsdi  pri-  n'andònel  facro  tempio , e difft.  Officio , clpcfeil  rimanente^ 
gìone  fenga  alcun’  indugio  Jirnulfo , c digradafle  Gerberto  . della  notte  nelle  dittine  laudi.  La  mattina  cingendoli  al  (olito 
'Elsendoft  adunque  raccolto  di  nnouo  vn  concilio  nella  cittàdi  convito  feiugatoio,  lavò  i piedi  a poneri , cafciiigandoli  , poi 
Rena , fu  -Arnulfo  tratto  di  prigione , fecondo  il  covutndamen-  che  kebbe  forniti  li  quindici  f almi , ch'egli  vfato  tradì  recita- 
...  ‘ rein 
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re  in  quel  ministro  t diffe:  Gloria  patri  et  filio;  ele- 
vandoci i peneri  4 rendere  le  confuete  grafie , e foggiugnendo 
egli,  H sp mirri  sancto,  rendette  avanti  a pud t loro  lo 
fpirito  fuo  nelle  mani  di  Cbrifto . Tonando  nm  il  fuo  corpo  alla 
chiefa  da  lui  fabbricata,  (effe  dal  cielo  vna  colomba  bianca^» 
come  lanette,  e fpandendo  l’ali  con  Unto  volo,  parve  che?  an- 
dane ricoprendo.  incora  apparve  fopra  il  cataletto  vncele- 
fìc  Splendore  ; e come  il  (acro  corvo  dtpofio  fu  ottanti  l’altare , 
trapafsòdalLtparte  aufir ale  della  chiefa  allato  aW  ifleffo  alta- 
re , cerne  (e  fvfje per  difegnare  il  luogo  della  jc  poliva , e si  dagli 
occhi  de' riguardanti  dijparue . 
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f vfficio  fuo , nè  potendouift  alcun  rimedio  mettere  per  opera - 
tionc  o ingegno  d'huommi , corfero  i Romani  alla  f aera  confef • 
fione  del  Tri  ucipe  degli  j fpofloli , c quitti  gridando  con  terribi- 
li e dolenti  v oci , e orando  differo , che  fe  egli  al  preferite  di» 
fefa  non  hauefse  la  propria  chiefa , fi  farebbe  da  molti  nel  mon- 
do mejsa  in  abbandono  la  fede  ; e la  vorace  fiamma  i n vn fubtto 
dijparue . 

il  Noi qual’anno ancora  * illantiffimoMaioIoab-  A oUtr. 
baie  di  Cligni  pafsò  a vita  beata , adì  vndici  di  maggio  a s>gtb.  t* 
Siluiniaco,  oSauuigni.cbe  dicano,  nicncreche  egli  an-  <*"«. 
daua  " arichiefiadd  Re  Vgo  a Parigi,  per  riformare  il 
mona  fiero  d i S.Dion  igio  ; elafanticidi  lui  reftimoruata  chr%»d 
fu  da  Dio  co’  frequenti  miracoli  » che  fi  foiean  fare  al  fuo  s*r.  «.  j. 
fcpoJcro.  Nel  cui  luogo  fu  di  comune  confentimenco  ^***"*f 
de' monaci  di  Cligni  furtituito  S.  Odilo  fuodifcepolo  , 
che'l  Tanto  maertro  viuendo  hauea  dcflinaco  fuo  fuc- 
ceflòrc. 


x.  ec.  1)  Apa  Giouanni  canonizzò  San  Vdalrico  ve- 
X feouo  d’Agofta,  di  cui  noi  faucllammo  ad- 
I,  xv.  **'ctr0  • Confcmanfi  gli  atti  finodab  in  vn  breue  A di  fui 
Palimi  fintiti,  fattoli  in  Roma  nel  concilio  ragunato  nclpala- 
ìh,  Rp,(c.  gio  Lateratiefc  l’vlttmo  dì  di  gen naio  del  preferì tc  anno . 

• Or  dicono  gli  atti  in  prima , che  vi  fi  lederò  la  leggenda^# 

CtrmLua  c miracoli  del  fantiflìmo  vefeoun.  ApprcfTo  vi  fi  pone  il 
t,m  * decreto  furto  dal  fommo  Pontefice  in  quella  forma  : Noi 
babbiamo  di  comun  configli o determinato,  che  la  fua  memoria, 
cioè  di  S.Vdalricovef covo,  venerar  fi  debba  da' fedeli  coru 
grande  affetto  e dinotarne , ec.  Poi  foggnigne  : Se  alcun  teme- 
rario arduo  farà  di  trapaffare  queflc  cofe , coll'autorità  noflra 
pei  preferite  privilegio  piamente  e fermamente  flabilite  ,fiafco- 
nutricato.  AIT  vicirno  vengono  le  fofcncnoiu  del  Papa  , 
de'  vefcoui  ,cdc’  Cardinali . 

6.  7 Or1  clfcndo  Rato  poRo  S.  Vdalrico  con  falcone 
ritoncJ  catalogo  de’ fanti , fi  cominciò  a celebrare  publi- 
camentcil  giorno  del  Tuo  natale  ; ilchc  efierfi  fatto  per 
diuina  volenti , lo  fece  pa.'cfe  l’infrafcncco  miracolo  , 
anuenuto  tra  molti  altri , li  quali  fi  narrano  dopo  la  fua 
leggenda , c noi  per  dir  brieuc  tralafciamo  : Certo  huomo 
9 allato  ed  Danubio,  celebrando  tutto  il  popolo  di  proprio  mo- 
f iy.  ' pimento  I a fefta  del  f auto  folennemcnte , ncolfe  col  rifletto  il 
fieno  e ammontollo , f pregiando  il  fante  giorno  : e venuto  egli  il 
dì  appreffo  co’  carri  per  recarlo  nel  fuo  fenile , di  fuori  molto 
beilo  il  vide , ma  come  U toccò  colla  forca,  il  ritrovò  tutto  ri- 
dotto infamile . 

8.  9 Equinonèdataccre,trouarfimoltofrequen- 
tc  in  querto  tempo  iMo  della  canonizzatone  de' fanti  ; 
ci-.p.  16.  pcrciochc  Pietro  Damiano  c così  dice  di  molti  fanti  fa- 
ccrdoti  all’hora  Rati  : All’età  noflra  i beati  vefcoui  F^mual- 
do  di  Camerino , Amico  Rjrmbonenfe , Guido  Tomptfiano  , 
Firmano  di  Fermo , e altri  aff ti  fio  r irono , e fopra  i loro  vene- 
randi cadaveri  fi  fono  fatti  con  autorità  finodale  degli  altari  , 
ove,  così  richiedendo!  miracoli , fi  celebra  la  fonia  meff.u  : 
e poco  innanzi  egli  fa  mcntionc  d'Ardumo  prete,  in_» 
qud  tempo  per  miracoli  chiaro.  Eccrcacòfaè,  che*I 
concederli  licenza  per  finodal  decreto , che  fi  fabbricane 
altare  fopra  il  corpo  d’alcun  defunto , era  l’iftcflo  che  an- 
noucrarlo  fra*  fanti,  che  fi  poterti- folennizzare  ogni  an- 
. no  la  fua  memoria  D.  Oltre  alle  preferite  cofe  di  San.* 
Vdalrico,  fi conferua  vna  lettera  di  Gregorio  É VIE 
Rtmudd  '.  colla  quale  fua  fintiti  concedette  al  patriarca  d’Aquilea, 
Hautna.  che  patelle  vfare  il  palio  nella  feRa  di  lui , e di  S.  Afra  prò- 
iitbfi.tp  rctrrtcc  chiefa  d’Agofta,  di  che  l'iRcffo  patriarca-» 
3 * humilmcnterichicRoThauea. 

i o Querto  anno , come  fcriue  Glabro  Ridolfo , rìufcì 
dal  monte  Vefimio  gran  copia  di  fiamme,  conche  s’ap* 
prefe  prodigiofamcntc  fuoco  in  diuerfe  pr onincic  ; c ar- 
dendo Roma,  la  bafilica  Vaticana  cominciatali  ad  ab- 
bracciare fa , come  piacque  a Dio  , liberata  per  miraco- 
lo dall'incendio.  Ma  veliamo  Glabro  feritore  di  quel 
tempo  : Accadde,  dice,  intanto , che  quafi  tutte  le  città  d'Ita- 
lia, e di  Francia  erano  conf uniate  dal  fuoco , fruga  ale  un  ri- 
paro, eifimtghanu avvenne  di granparte di  poma,  nel  qual 
mego  l'ifirjso  fuoco  comprefc  le  travi  della  chiefa  di  S.  Tictro, 
c cominciò  a entrare  nf  legni Jotto  il  laudato  di  metallo , e fare 
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1.2  T TGoRedi  Francia,  hauendo  veduto  che 

V Papa  Giouanni  s ’cracommolfo  molto  per 
l'iniqua  dipofitionc  c carcere  d’Arnulfo  legittimo  veico- 
uo  diRcns.cchenons’era  placato  colla  legatione,  che’ 
già  mandato  gli  hauea  > gliene  mandò  vn'  altra , multan- 
dolo in  Francia  a togliere  le  difcordic  della  chiefa  di 
Rcns;  c rammentandogli  con  fuc  lettere  c laconfucta  CExi-fp. 
buona  inclinacione  de’  Re  Franchi  verfo  la  fede  Apoiloii-  j 

ca , fottomife  al  di  lui  giudido  fe  fieffo  » e'  fuoi . 
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i.ec.  TTo  Leone  abbate  in  Francia  celebrò  adì  1 1. 

X di  giugno  finodo  in  Mofomo,  cartello 
della  diocefi  Rcmcnlc , ouc  Gerberto,  come  dice  Papirio 
Mafonc  D,  narrando  la  lìoria  di  quello  fiuodo  fecondo 
gli  ferirti  del  medefimo  Gerberto,  fu  vdito  patienufii- 
mamcntc . Ilqual  dille  fra  Falere  cofe , che  Arnulfo  con- 
uenuto,  e ammonito  con  lettere  da' legati  de' vefcoui 
Francclì , che  douefle  por  giu  U furore , c che  fi  fcolpalTc , 
potendo  , del  tradimento,  fpregiando  egli  ifalutcuoli 
auuifi , era  fiato priuato  dell’  arciuefcouado  di  Rcns , ed 
egli  (urtituito,  quantunque  contra  fua  votanti , e ripu- 
gnando, in  luogo  di  Ini.  Poi  hauendo  Gerberto  porta  a 
Leone  fcrictaTorarionc  da  fc  recitata  in  querto  concilio 
('conferuafi)  nella  quale  egli  narrò  a modo  fuo  le  parti- 
te cofe , Leone  dinunciò  vn  altro  finodo  da  celcbrarfi  in-* 

Rcns  il  primo  dì  di  luglio,  acciochcouccrafiatoAmul- 
fo  malamente  diporto  dal  crono  vefeouile,  e Gerberto 
peffiinamcnte  fublimato  ad  elfo,  un  ancora  Arnulfo  me- 
defimo vi  fulfe  riporto . 

11  Trattando  di  querto  finodo  Eginaldo  *,  ilqua- 
le  fece  raggiunta  ad  Aimoino,  dice  che  vi  fa  fopra  per 
ordino  della  fede  ApoRoiica  Scgumo  arciuelcouo  di  c ^Jt 
Sen s , infieme  col  predetto  Leone , e che  dopo  vna  lunga 
difputationehauutafi  fra  Leone  e Gerberto,  fa  richia- 
mato Arnulfo  dalla  prigione  ,ou'cra  ractenuco,c  rimef- 

fo  a fuo  grande  honore  nella  fede . Prefe  querte  cofe  Egi- 
naldo dagli  atri  legittimi . 

1 2 Nè  lafceremo  d’ortèruarc  in  querto  luogo , quan- 
ta riuerenaa  portafle  Vgo  Re  di  Francia  a PapaGiouan- 
ni  : impcrciochc  egli  per  niente  hauendo  sì  quel  chcsera 
fatto  nel  precedente  finodo  contra  Arnulfo  , e sì  ancora 
ogni  ragione , che  chiamano  di  fiato  ( che  fnolc  affai  va- 
lere apprctìò  i Re  anche  Chrifiiani)  fa  il  piacere  del  Tan- 
to Padre,  elafciadie  fu  tracco  di  carcere,  e ritornato 
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ncIIachiefaRemcnfeArmilfò  dafctrouato  fcinprccon- 
trariu,  come  germoglio  della  (tu  pe  Carlina»  U quale-» 
banca  fingali*  bora  regnato  • E piu  ancora  c;  ciceri  l’am- 
miratione,  mcncrechc  conlìdcrcremo  .come  Vgo  in  Can- 
to pregio  hebbe  il  Romano  Pontefice  in  tempo  , elio 
quelli  era  difpregiato  e tenuto  da  Crcfccntio  tiranno  co- 
me legato  t o almeno  alle  disto  nel  palagio  per  maniera  » 
che  niunogli  fi  polca  accollare,  fe  non  ramtnctccua  Crc- 
feentio  mcdclimo , sì  come  lignificar 011  a 1 vcfcoui  nel 
detto  finodo  diRcns,  riferiti  da  Gerberto.  Il  quale  ve- 
dendoli dipollo  dai  trono  Remenfe,  tra  teorie  in  tanto 
furore  ,chc  riuolcc  le  fpalle  al  detto  Vgo  Re  di  Francia, s’ 
accollò  e diedefi  tutto  a Orto  III.  caccompagnollol'an- 
a jitttpt  n^rcgucntc  in  Italia.  In  quello  intcruallo  egli  fende  vna  . 
«Sculetterà  A alla  Reina  Adclaida,pci  la  qual  ietterà  appa- 
rir». 1 re  che  egli  dopo  la  fencenza  di  Leone  legato  della  ledo 
Apoilolica  appellò!  vn finodo,  efcargonfii’arti,  co*Il» 
che  egli  accatto  la  beniuolcntia d'Octo  e di  ella  Acciaida 
Augufli , fuoceri  di  Roberto  Re  di  Francia,di  cm  egli  era 
Rato  macllro . 


fa  orientale  : Quefio  anno,  dice  il  Curo  palata,  muore  Mc- 
colòCrifobcrges  patriarca  di  Cofiantmopoli , ilqual  riffe  nel 
vefeonado  dodici  anni , e otto  tufi  ; e dopo  lui  fa  eletto  Sifìnnio, 
e tenne  Umcdefimajcde  tre  amu , è pacificò  Le  dtfeordie  nottua 
per  cagione  del  quarto  matnmomo.  Cosi  l’autore.  Mane- 
gliatr.  linodali  icritti  ali’hora  s'attnbuìlcc  tal  concordia 
A a Niccolò,c  non  a Sdiamo; onde  nonci  può cflcrdub-  *£**•««» 
bio  alcuno.  Vedete  qui  l’alèùto  configlio  di  fatana,  il 
quale  tencua occupati  gli  orientali  in  quelle  controller-  Graf.L% 
lic,  acciochc  non  vojgelléro  l’animo  a quello,  che  molco  * 
piu  nlcuaua , ch’era  rdTerelorofcparati  dalia  comunio- 
ne della  Ciucia  cattolica. 
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13  L'anno  feguente  nel  mele  di  nouembre  mofèrò 
Iddio  vn  memorabile  c tremendo  giudicio  c (opra  il  de- 
JitiofoManfo  abbate  di  monte  Camno , csì  anche  lopra 
colui  ,che gli cauò gl’  occhi , aintcntionodi  prenderli  i 
beni  di  S.  Benedetto.  DiManfo  quello  fi  ha  nella  leg- 
genda di  S.  Nilo:  Effcndoitotl  B.N1I0  vna  volta  a lui , il 
trouò  nel  monafiero  di  [otto , dotte  è la  belli {fimo  cappella  di  S. 
Germano , di  limpide  acque  intorniata , e Jeppe  ebe  l’abbate  vi 
s’era  lanato , c manguua  co’ principali  monaci  del  monifìero . 
Or  appettando  ilfanto  Intorno  in  cbicfa  co’ fuoi  frati , vdi  ijjcrui 
entrato  vnfonatore  afonarla  (etera , e diffe  loro  : Tenete,  fra- 
telli , a mente  ciò , ch’io  vi  dico  : Verrà  in  brieuc  tempo  l’ira  di 
Dio /opra  cofloro , leuatcui  fu , e andianccnc . E sì  rofto , eh' egli 
hebbe  quefie parole  dette , quindi  fi  parti . ìdépafsòvn’annoi 
che  la  ubate  fu  accecato , e que ’ monaci  da  sì  grane  infermità 
oppreffi , che  tali  fletterò  moie  a morte , e tali  morirono , ridet- 
to cetcrifta  ito  a mbbare  fu  prefo , e dopo  molti  tormcnt  1 acce- 
caro.  Fin  qui  il  difccpolodi  S.  Nilo, 
lé*’*'  x4  Aggiognc  Leone  Oilienfc  * ciò  che  feguc.  Ol- 
tre a piu  altre  cole  fotte  dall’abbate  Manlio  fecondo  il 
modo  fecolarcfco  , egli  fi  fornici  molto  numero  di  ca- 
nal ieri,  c d'attaiflimi  feruidori  vediti  di  fé t a , efiequcn- 
taua  la  corte  dell’Imperadore  Alamanno;  e per  quella 
cagione,  cuiatilmamcntc  per lafobbrica  delia  ucct«_, 
rocca , acccfc  in  tutto  li  principato  vi»  giandcodioton- 
tra  le . Diche  non  dopo  molto  egli  prefo  hi  da’  Caponi- 
ni,  e priuaco  delia  luce,  perorile  parai»,  che  non  elio 
cglifi  volelfo  Vlurparc la  badia, ma  ctuudio tutto  il  prin- 
cipato.  Infiammò  quell’odio  la  maioagiti  d’ Alberico 
follo  vefcouo  di  Marti,  ilqualchauctido  dato  quel  velico* 
uado  a vnfuo  figliuolo  iiiicgittimo,  alpi  rana  ailafignoria 
di  quello monallero . Accoltoli  adunque , che  l’abbate 
era  in  odio  de’Capouani , parlò  in  prima  con  alcuni  mal- 
uagiffimi  monaci , epofria  con  certi  altri  di  Capoua_.  » 

? {omettendo  lorocerta  f#mim  di  danari,  fcaccccando 
abbatejiauclferodato  in  fua  forza  il  monallero,  «ob- 
bligo la  fua  fede  di  mandar  loro  al  prelente  la  metà  delia 
moneta , e di  dare  l'altra  metà  quando  egli  haucttc  hauti- 
to  nelle  mani  gli  occhi  dell'abbate . 

15.  16  Or’ Alberico,  ricolta  la  promefla  moneta,  la 
manda  a*  traditori,  li  quali  raflicurando  l'abbate coju. 
giuramenti  fotti  in  fu  i vangeli , ilconduflcro  a Cjpoua , 
econicprimarhcbbcro  introdotto  in  quel  monaitero  , 
gli  cacciarono  gli  occhi , c inuokili  entro  a vn  frugatoio , 
li  confegnarono  a’  nielli , c 'fiancano  recato  ioro  1 danari , 
acciochelì  por  tallero  a!  detto  vefcouo . Li  quali  riuol- 
gcndo  fenza  foggiorno  tutti  lieti  c contenti  1 palli  verfo 
Marfi,  fepperoncl  camino,  che  l’empio  vefcouo  era_» 
morto, e trouaronociò  ettcrfuccedutoneH’hora  itefla  » 
nella  quale  l’abbate  era  flato  accecato.  Tutto  quello  è 
di  Leone  Odiente , dapale  afferma , che’l  milao  abbaco 
foprauittc  quattro  meli,  e chcfu  fullituito  in  fuo  luogo 
Giouantii , ventefimo  nono  abbate  dell’ordine  Caflincic, 
ilquale  tenne  quel  grado  vn  folo  anno , fuccedendogli  1* 
411110  feguente  vn'aJtroG'Ouannj. 

17  Ma  volgiamo  il  ragionamento  allecofc  della  chic- 


x T^Omì  adivii.di  maggio  il  corfo  di  fua  vita., 
r Giouanni  fonimo  Pontefice,  il  quale  regnò 
anni  dieci , meli .. e giorni  dodici,  ed  hcbbofepoltura 
nella  balìiici  di  S.Pietro  colla  dritta  recitata  da  Manlio, 
nella  quale  fi  leggono  tra  gii  altri  quelli  vcr/ì  a fua  coin- 
mendatione . 

Egregius  dottor  verbo  qiuuumque  docebat , 

Jdoribns  & vita  tribuens  cxempla  gerebat. 

2.  3 Dopo  lui  hi  polto  nella  tatedradiSan  Pietro 
Gregorio  V.  Ma  per  bene  incendere  come  quelle  cofean- 
dattero,  fo  mclliere  recar’  in  mezo  quelle , che  prima  oc- 
corlcro  . Prendendo  fempre  l'intollerabile  tirannia  di 
Crcfcentio  maggior’  ardire  c baldanza,  fu  pregato  il  Re 
Otto  d’Alj  magna  ,chc  doti  clic  venire  a Roma  per  trarla 
di  ranca  calamità.  Alche  fare  egli  pretto  fu;  efccfo  in_. 

Italia  coll'elcrcito  flette  alquanto  in  Raucnna,  ouc  ha- 
uendo  trouato  cflcre  trapanato  il  vefcouo  della  città  llcf- 
fa , procurò  c’haueflc  quella  fede  Gerberto,  dipollo  l’an- 
no precedente  dal  trono  Remenlc.  Che  poi  egli  , cosà 
male  portatoli  colla  chiefa  Romana , c priuaco  dell’  arci- 
uricouadoRcmcnlc  per  temenza  del  legato  della  fedo 
Apoilolica , bitte  creato  vefcouo  di  Raucnna  ; è bi  fogno 
dire , cheli  riconofccttc del  fuo  follo , c 1 madie  addietro 
quekhe  banca  malamente  forco  c fenteo , c cale  dmenif- 
(c,  che  non  pure  da  Otto,  ma  dal  popolo  di  Rauenna_, 
chieflo  fotte  per  vefcouo,  fccondochc  Tenue  l'autore  di  ^ 
quel  tempo  a pprcflòAimoéno  B,  onde  Papa  Gregorio  * 
l'ordinalk. 

4 Anche  ali’hora  accadde  ciò  che  Icriue  Pietro  Da-  . » 
miano  di  S.  Romualdo  con  fimiglianti  parole  c 1 Difide- 

r andò  Otto  Imptradorcil  giouane  di  ben  ordinare  la  badia  t».*fud 
Claffeufe , rmife  nell'  arbitrio  de  monaci  l’eleggere  chi  piu  loro  $**•*•■}• 
a grado fuffe  . Liquali  chiefero  incontanente  tutti  d’vn  volere, 
e'd' vna  concordia  F^mualdo  all'  bora  dimorante  acU’ifola  chia- 
mata Tereto , lungi  da  Raucnna  dodici  miglia . Ma  non  dando 
il  cuore  al  principe  di  poterlo  far  condurre  al  fuo  palagio  per 
altri , eghftefjo  volle  andare  a lui , egiunfe  alla  Jua  cella  rifui 
tramontar  del  fole.  A cui  Hpmualdo  diede  il  Juolcruciuolo 
per  r ipofare  : ma  il  fle  non  volle  il  copertoio  per  la  Jua  a(prcg- 
w . La  mattinafeco  il  conduce  a p.ih^go  ,c  alF v!timo  ricbie - 
Jc  con  molte  preghiere  , che  contento  fofse  dinceuercla  ba- 
dia : ilquale  r : pugni  ua  forte  al  reai  volere , e dall’  altra  parte 
mmacciandoloOtto  colla  (entengadi  feomumeatmeda  darfi 
contrai*!  da’ vefcouitc  dal  finodo,  all  1 fine  cedette , eprefe  , 
annega  :cbc  sformatamente  , la  cura  de  li’ anime.  Ture  nondi- 
meno diccua,  ciononefsergli  vcnuionuouo,  hauendone  egli 
hauuta  alianti  cinque  amu  riuelattonc . 

5 Dopo  quelle  cofc  il  Re  li  dirizzò  verfo  Roma,  a_* 
combattere  Crcfccntio  inalinogliela  occupana*  II  qua- 
le come  vdì  la  nouclla  delia  fua  venuta , cosi  liracchiufo 
co’  fuoi  in  Caltclfantaguolo , fortezza  incfpugnabilc  j on- 
de Otto,  prendendo  rantolio  Roma,  non  lo  potè  vin- 
cere. Intanto occorfc  la  morte  di  GiouanniXV.com’ è 
detto,  cd  effondo  vacata  laCiiiefafcnza  pallore  vn  mefe, 
c (cidi,  fu  adì  dodici  di  giugno  creato  Romano  Pontefi- 
ce col»’ autorità  deUTniperadore  Bruno  Tcdefco,ilqualo 
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fi  nominò  Gregorio  V.  di  cui  diccDitmaro  A:  Otto  ve-  ne,  ancoraché  con  molta  incomodici,  efl'endo  egli  fopra 
vendo  a Rohm  pofe  gloriofamente  in  luogo  di  Tapa  Giovanni  i nouanta  anni , a Roma  per  liberarlo , e (eco  condurlo  m 
dianzi  morto  Bruno  fuo  nipote , figliuolo  d’Otto  duca , con  vni-  vn  moiiafiero  a far  penitenza  : ma  non  potè  da  efiì  otte- 
Hcr/aìe  applaujo  di  tutti . * nere  la  chieda  grana,  auucgnachc  per  altro  il  Papa,  e‘l 

6 E lodato  Bruno  da  Ruberto  * abbate  Tutienfc  , Re  gli  taccierò  grandirtìmolionorc,  andandogliincon- 
perciodie  appena  fi  potè  indurre  a forza  a effere  ordina-'  tro,  e pigliandolo  in  mezo,  e tenendolo  per  le  mani,  e_* 
toprcte.  Quelle  cofedclla  creatione  di  Gregorio  V.  conducendoloalpalagioLatcrancfe,  doue ancora  gli  fe- 
cioc  ch'egli  hiflTe  fatto  Papa  dopo  la  venuta  d’Otto  a Ro-  cero  limiglianti  honori , comcchc  oifcari  fufleroall’lm- 
ma , tutte  benché  s'appoggino  nell’  autorità  di  Ditmaro  mil  fanto , il  quale  diceua  loro  : Tregoui  per  Dio , ebeperdo • 

(ma  in  quello  luogo  di  diprauata  lettiouc)  nonpertan-  niateame  vecchio  mtgo  morto,  che  fono  il  maggior  peccatore, 
to  lono  impugnate  da  molti  autori,  li  quali  affermano  , che  tra' mortali  dimori,  e affatto  indegno  di  tanto  bonorc.  jt 
che  hi  creato  prima  che  Otto  venilfc  a Roma,  celie  po-  metocca  adorarci  voflriptedi,  elcvoflrc  dignità  venerare . 
fciaCrcfcentiotiranncfcamcntcfublimò  al  trono  ponti-  Erano  NiloequdmifcrodcH’ifidìàpacria,  ciocdiRof- 
ficalc  vn’ altro Giouauni  vefcouo  di  Piacenza,  dinatio-  fanocittàdi Calabria. 

nc  Calabrcfe,  nomato  Giouanni  XVI.  ondo  fi  fcco  26  A quello  medefimo  Giouanni  fallo  Pontefice  ap- 
feifma.  particnc quello, che  fcriuc Glabro  A della legationeaa 

7.  ec.  Ma  veggiamo  ciò,  che  intorno  a tali  cofo  lui  mandata  iti  Francia,  cioè  c’haucndo  Fulco  conte  d’ 
ferme  Glabro  c Ridolfo  monaco  Clnniacenfe,  che  fu  Angcrs  fabbricato  vna  nobilchiefa,  ne  volendola  Vgo 
vicino  a que’  tempi . Egli  dice  chc’l  Pontefice  mutò  vita  fanto  arciucfcouodi  Tours , nella  cui  diocefi  quella  era, 
nel  principio  dell’ imperio  d’Otto  III.  (cioèqucflo  an-  confecrarc,  fe  prima  quegli  non  rcllituilfei  bandella-, 
no,  ch’egli  fii  creato  Impcradorc  in  Roma,  dal  quale  chiefa  da  fe  rapiti,  il  conte  fe  ne  venne  a Giouanni,  por- 
anno  fi  ha  da  cominciare  ad  annouerar  gli  anni  del  fuo  tandofeco  molta  quantità  d’oro  e d'argento,  e con  tal 
Imperio,  e non  dalla  morte  del  padre)  che  per  manda-  mezo  impetrò  da  lui,  che  mandaffe  Pietro  Cardinale  a 
mento dell'Imperadorc fu  chiamato  Papa  vn  fuo  parco-  confecrarlaa  fno  nome:  ma  nclmedcfimodì,  che  do- 
te, e figlinolo  dicerco  duca;  che  Crclcentio  perento  dicata  fu,  venne  improuifo  dalla  partcaullrale  vnatem- 
cittadiuoRomanoecontrarioa  Otto  fcacciò  il  nouello  pclfa  di  vento  per  modo  difordinata,  chela  disfece  , c 
Pontefice,  e pofe  in  fuo  luogo-vii’  altro;  che  Otto  fatto  abbattè;  lignificando  Iddio  con  quel  to,  che  non  gli 
di  ciò  amicato  venne cìifubito  a Roma coll'cfeic. co,  e pi-  era  grata  l'offèrta  del  facri lego  conte.  E ciò  badi  a 
gliando  l’antipapa  gli  fece  tagliar  le  mani  e l'orccchie,  c tanto . 

eauar  gli  occhi  ;c  che  prefeCallelfantagnolo,  econtfl'o  17.  cc.  Stabilitali  la  pace  della  Chiefa  dopò  la  pena 
Crefcentio,  c lui  egli  fece  traboccare  da  vn'alto  luogo,  e prefafi  di  Giouanni  antipapa,  Otto  III.  è coronato  Im- 
ftrafeinare,  e appendere  a vn*  eminente  tratte.  Ma  a_,  pcradore  da  Papa  Gregorio  , come  affermano  Lambcr- 
qoefto  della  prefa  dclcallelloe  dj  Crefcenuo  grande-  to , Odoranno , c gli  altri  antichi  fcrittori  di  croniche  ; e 
mence  ripugnano  le  cole  meffein  nota  da  Pietro  Damia-  nc  fa  anche  ricordo  vn’ autore  di  quel  tempo,  il  quale  vi 
no,  fcrittorcfimiloientc  di  quel  tempo,  cioè  che  (laudo  fu,  o almeno  potè  edere  prefente,  cioèchifcrifTcla  lcg- 
CrcfcentiondCaltdfantagnolo,  Otto  no'i  potette  indi  gcnda  di  S.  Adalberto  vefcouo  di  Praga . PoiOtco,per 
trarre  fe  non  con  promette  fraudolenti  e giurate  : e così  lafciarc  al  Papa , anzi  ch’egli  dtpartilfe , lo  (lato  di  Roma 
fu  all’infelice  tiranno  mozzata  la  tefta.  Dclcliefcdc  nc  tranquillo,  cerco  direprimeretuttiifautoridiCrcfcen- 
fa  ancora  Leone  Orticole  D.  tiotiranno,  fra’qualierailpopolodiTinoli,!acuiroui- 

' io.  ec.  Effendo  poi  fiato  leuato  il  morto  corpo  di  naimpedì  S.  Romualdo  mandato  all'hora  opportuna- 
Crcfcentio , fu  fepclhtodi  nafeofo  fuori  di  Roma  prelTo  mane  da  Dio  aH’Impcradore  ,con  cagione , ch’egli  ven- 
a!la  porta  Aurclia  nel  cimitero  di  Cale-podio , ou'è  l’anti-  nc  a rifiutare  la  badia  Claflenfc,  che  da  lui  riceuuca  hauca 
ca  chiefa  di  San  Paucratio,  nel  pauimento  della  quale  fi  per  riformare  que' difiòluti  monaci:  liquali  pentcndoft 
legge hoggidì la fuaifcntuonelcpulcralc:  sìcomcpcrlì-  pofeia d’haucrlochiello per  abbate , eandando  Tempre 
mfi' modo  nel  pauimento  della  chiefa  di  San  Bonifacio  fi-  di  male  in  peggio , fi  mifero  a mormorare  di  lui , c a Tar- 
mata nel  monte  Aucntino,  e detta  con  altro  nome  diS.  «li  noia.  Adunque  Otto,  il  quale  tcncua  di  que’ dì  cinto 
Alcfiio,  quella  d’vn  altro  Crefccncio  cittadino  Romano  d’aficdioTiuoli,  peroche  coloro  haueano  metto  a morte 
d’alto  lignaggio , il  quale  illullrò  Roma  pur  nel  prcfcntc  Matolino  inclito  duce , perdonò  a richieda  di  S.Rnmual- 
fccolo,  c rendutofi  monaco  in  quel  cornicino  finì  in  fama  do  all'iddio  popolo . Eicconditionidf.Ha  pace  furono, 
vita  negli  anni  del  Signore  cmlxxxiv.  E dicendomi!  lui  chc’Tiuolcfi  abbattcfTero  parte  delle  mura  , c deflcro 
edere  fiato  figliuolo  di  Giouanni  c di  Teodora , ci  toma-  ortaggi , c mandaflèro  incatenato  l’vcciforc  del  duce  alla 
no  nella  memoria  que  Giouanni  c Teodora,  dc'quali  madredilui.  La  quale  mitigata  per  li  prieghi  del  fanto 
• tratta  Luitprando  > cs’è  detto  di  fopra:  concordano  i hiiomo  hebbe  mifcricordia  del  crudel  micidiale , e ri- 
nomi, i tempi,  e la  potenza,  eh’ erti  hebbero  in  Roma . mandollo  lenza  veruna  lefione  acafafua.  Tutto  quello 
Per  vltimoaggiugniainoilterzoCrcfcaitio,  il  quale  fi-  Pietro  Damiano  B,  aggiugnendo  oltre  all’alcre  le  fe-  * In  Ro- 
ani Imcnte  ville  in  quel  tempo  , c mori  negli  anni  della  fa-  guaiti  parole . "***•  - 

lutifcra  incarnatiotie  ux.  ìlloprafcritto  del  cui  moni-  30  jL T moli  il  beatiffimo  Romualdo  conuertì  T animo  Tc- 
tncnto  fi  vede  nella  diaconia  de’  SS.  Colmo  e Damiano . defeo , intimo  familiare  efauorito  dal  f\c , il  qual  Tammo  ba- 
Da’  quali  Crcfccntij  fi  crede  erter  dcriuata  laiiobil  fami-  neapcr  ordine  del  principe  fleffo  rajftcurato  con  giuramento 
glia  Romana  de’ Crefcentij . Crefccntìo  fenatarc  Ramano j dotte  lafcioto  haueffe  Caflclfanta- 

14.  ec.  Quanto  alla  Ialina  ; Pietro  Damiano  nella  gnolo.  Nientemeno  il  difanucniurato  Crefcenuo  fu  a fommojfa 
feconda  lettera,  che  fcrilfc  a Candalao  antipapa,  perri-  dclTapafuonimicofentcntiatoHellatcfla,come  fe  flato  fuffe-> 
uolgcrlo  dalla  fuamaluagità  e follia,  gli  propone  l’efem-  rcodimaefìà  . Terche  adunque  Tammo  era  flato  complice 
pio  de!  prcfentc  Giouanni,  di  cui  dice,  chcoccupò  il  delia  frode  ,c  [pergiuro,  San  Romualdo  il  fece  lajciareilfecolo. 
papatoa  forza  di  moneta,  tacciandone  Gregorio,  ma  E l'Impcr  odore , sì  come  colui , che  affai  inchinevole  era  all’  or- 
che’l  popolo  pentitoli  del  commetto  fallo  gli  tratterò  gli  dine  religiofo , non  folamente  facile  fi  moflrò  a dargliene  licen- 
occhi,  c cagliamogli  le  mani,  cl’orecchic,  denari,  0 tia,  augi  molto  contento  ne  fu  . Ed  egli  ancora  confcffatofi  al 
ponendolo  fopra  vn  afino  colla  faccia  verfo  la  coda  , lo  fanto  huomo  del  medt  fimo  misfatto  andò  per  penitenza  a piedi 
coftrinfero  a tenerla , c a dire  a gran  voce , mentre  ch'era  ignudi  da  I\oma  fino  al  monte  Gargano  avifitare  la  chiefa  di S. 
così  condotto  per  lepubliehe  llradc  di  Roma  : Tal  fup-  Michele  : ilche  fcriuc  anche  Leone  Orticole  c:  ma  quello  Cchn.i  t. 
bliciopatifee  chi  fi  sforma  di  cacciare  il  Tapa  della  Jua  fede  . occorfe  dapoi , conica  fuo  luogo  fi  troucrà  notato  nc’ 

Degli  (Irati)  fatti  di  cotlui,  appellato  per  proprio  nome  iioftri  annali . Dice  appretto  Pietro  Damiano. 
Filagato.fenetractaancoranegliactidiS.Nilq;  ilquale  31  jincora  flette  Otto  per  tutta  la  qttarefìrna  con  alcuni 
sì  come  l’hauca  già  confortato  per  lettere  a lafciarc  l’oc-  pochi  nel  monaflcro  Claffcnfc  di  S.  •Apollinare , occupando)!  in 
cupata  fede,  e a imprendere  la  vita  monacale,  così  co-  digiuni,  c in  fumeggiare,  vcflito  fopra  la  nuda  carne  di  cili- 
*uc  Teppe  le  lue  difauucnture , mollo  a pietà  di  iui , ven-  ciò  benché  di  fuori  di  porpora  d'oro  teffuta  ricoperto  andafic  . 
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Oltre  a ciò  egli  dormita  fopravn'  afpra  (Inaia  : e vltima- 
mcntc  promijc  al  B.  Romualdo  di  lafciarl'imp.rio , efarfi  mo- 
naco. V 

31  DiSan  Romualdo  foggiugne  Pietro  medcfimo 
DaTiuoli  egli pafsò  al  monaficro  di  monte  C affino  inficine  col 
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tipiaccia  dare.  Se  le  pecore  la  mia  Voce  vdiraimo , io  viuerò  e 
morrò  con  loro  ; altrimenti  la  tua  pietà  fi  a contentatile  batten- 
do cjji  a vile  e in  difpregio  le  parole  della  vita , io  me  ne  vadaci 
con  tua  licenza  alle guài  (Ir  anicrc  e me  ulte,  le  quali  non  com- 
piono il  nome  del  Signore . Accbctoffi  di  voglia  al  volere  del 


predetto  T ammo , e con  Bomfatio  burnito  cbianjjìmo , che  bo • fanto  Intorno  Tapa  Gregorio  , sì  come  colui  che  era  off  ai  buono , 
ra  lachjefa  diFjiffiaa  ragione  fi  gloria  ibauere  fehcijfimo  quanto  pcrmife  la  vagagiouentà.  E S.  Adalberto  lafciò  il  tno- 
Wurrtire > e con  altri  Alamanni  da  hnrcc.it;  a conucrfìone , e naftcrononjengii  gran  pianto  (no  e de' frati , nncrefcendoglid' 
cadutoui forte  malatoguarìper  mifericordiadi  Diopreflamen-  interro-, n, 
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te.  E battendo  egli  vii  bel  cauallo  dolutogli  da  Bujcl  suino  fi- 

fliuolo  del  Re  Scbiauone  e fatto  monaco  da  lui,  lo  permutò  per 
umiltà  con  vii  afino , caualcando  egli  piu  volentieri  /omigliau - 
ti  animali,  per  imitar  il  Redcntor  del  mondo  anche  in  queflo. 
ton  tutti  effi  adunque  tornò  Romualdo  a Tereua  * Oliera  lun- 
gamente dimorato  , c raunandaui qucfli c molti  altri  monaci, 
li  mife  in f eparate  celle,  ec.  Di  quelta  andata  del  f.mto  co.' 
Cuoi  a monte  Caflìno  fi  conferua  la  memoria  negli  annali 
A di  quel  monafiero. 

3 3 Come  fi  conucrtilfe  a Chrillo  Bonifatio , di  cui  s’ 
è fatta  dianzi  mcncionc,  lo  narra  l'iftclfo  Pietro  Damia- 
no : Egli  era , d icc,  parente  del  Re,  e a lui  tanto  caro , che  noi 
chtama'ua  con  altro  nome  clic  minima  mia . Egli  eccellente  nel  - 
1‘  arti  e dottrine  liberali , e maffimamente  nella  mufica  ; c ve- 
dendo in  Roma  nell'  Allentino  la  cbitfa di  S. Benfatto,  moffo 
aU'cfempio  di  quel  fanto , il  cui  nome  egli  teneua , a di  fiderà, 
re  il  martirio , diffe:  E perche  non  debbo  io  ancora  effer  mar- 
tire ? Dopo  quefle  cofe  fattofi  monaco  fi  diede  alt afimenga per 
modo , chcfouente  mangiauale  domemebee'  giouedì  folamen- 
te:  t tal  volta  fi  gittaua  c riuolgeuafi  per  mortificar  fi  fra  i orti- 
che eie (pine.  Quando  andato  con  licenza  della  lede  Apo- 
ftolica  a predicare  il  vangelo  a'  Rulli,  afuoluogolo  di- 
remo. 

3 4 Oltre  alle  narrate  cofe  è da  fa  pere , che  Otto  Iok 
pcradoreandòa!  monaflcro  Caifiucnfe , alqualc  conce- 
dè vn  prillile" io,  cpork  fricobfationi,  coinc.teftifica_, 
LeoncOiUcrfe  •.  Ma  fc  egli  quello  fa  cede  nella  prima , 
o nella  feconda  fua  venuta,  uonèmai’ifcfto.  E’I  mede- 
fimo  dir  fi  dcbbcd’alcunc  altre  cofe  polle  infra’!  periodo 
di  quello  anno.  1 

35  Neri  pare  di lafriar* in  dimenticanza  quel  che-» 
conta  Glabro  c d’Qtto  , dicendo:  iilcntrci.be  egli  flauti* 
in  Roma,  voleua  arichiefia  del  Tonti  ficee  d'altri  cacciare 
della  bafilica  di  San  Taolo  i monaci,  liquah  malamente  vinca- 
no, e pomi  canonici;  ma  apparendogli  la  notte  l'Ape ftoio  gli 
diffe  :Setu  bai  nel  vero  g-lo  del  ferwgio  diurno , guarda  di  non 
mutar  qucflainflitutionc  col difcacciamcnto de  monaci,  uoiu 
effondo  affai  tojpcdientc  il  rifiutare  il  proponimento  di  qualun- 
que ordine  ecclcfitifiico , comccbc  in  alcuna  parte  dipanato  fia\ 
ma  ben  conuiene  cercare  di  mutarlo  in  meglio,  per  ciac  he  ciaf- 
cuno  farà  giudicato  in  quell’  ordine , oue  ha  fatto  la  prima  yol- 
ta  volo  di/eruire  a Dio  ; c coi  idee  ilreligiofo  diffoluto  emen- 
darfi  nella  propria  vocdtione.  E fecondo  queflo  auuifo  Otto 
procurò  la  coloro  riforma  funga  diacciarli. 

3 6 Queflo  anno  cflcndofi  addirizzate  le  cofe,  il  Pa- 
pa ragunò , di  confinilo  d’Octo , vii  finodo  di  vefcouiiru. 
Roma,  a (labiìirc  ciò  fiato  della  Cliicfa,  esìetiandiola 
futura  elcttionc  dc-gllmpcradori , acciochc  fi  faceto  nel- 
l'aiuienirc  lenza  tumulto.  Di  quello  finodo  fi  fa  memo- 
ria nella  leggenda  di  S.  Adalberto  vcfcouo  di  Praga, ouc 
ancoraè  lignificato,  che  vi  fi  trattò  la  caufa  del  fanto  pre- 
lato , acculato  dall’  arciuefcouo  di  Magonza , perche  non 
rifedeua  nella ftia  ciucia.  Mavdiaino  l'autore  della  detta 
leggenda , il  quale  fenile  in  quel  tempo , come  altre  volte 
se  notato. 

37  Tapa  Gregorio confente, cioè  ali’arciucfcouo  di  Ma- 
gonza ,ilqualc  domandò,  clic  S.  Adalberto  folle  «diret- 
to a falciare  il  monaftero  di  San  Bomfatio,  oue  Ina  di- 
moranzafaccna,c tornare  alfuopopolo,  e affemacotu 
piu  fententic  della  fcrittura , lui  non  potere  impunitamente  ab- 
bandonare la  gregge  prefa  volta  areggere . 1 vefcoui , che 
(eggono  nel  concilio  : Padani , dicono , voglia  0 non  voglia  ; fc- 
nonché  egli fcomunicatofia.  Mal  huomo  di  Dio,  chieda  vdier, - 
tga  fegretaal  Tapa, cosigli  parlò  : Il  nimico  tnutdta  lamiaquic- 
tc , c itiftiga  voi  aflrignermi  a tornare  là , oue  io  non  farò  alcun 
fr  uto  nell' anime , e lamia  gran  danno  riceuerà . Deb  mitiga  la 
mia  calamità , c alla  mu  dolorofa partenza  vn  conforto  almeno 


pere  l'amata  quiete,  ma  portando  eglivnaviua  fpe- 
ran-^a  del  martirio,  del  quale  oltre  a ogni  credenza  bramofo 
era,  ec.  Di  quello  medcfimo  finodo  fi  fa  fimigliante  ri- 
cordo nella  vita  di  San  Burcardo  vcfcouo  Vormatienfc, 
nella  quale  fi  dice  , che  vi  fu  Franco  all’hora  vefeo- 
uo  Vormaticufe,  oche  egli  l'anno  prefentc  fuoi  gior- 
ni forni. 

38  Anchea  queflo  concilio  pare  douerfi  riferire  quel 
chepertelhmonianzadi  molti  li  ha  efictfi  determinato 
da  Gregorio  V.  intorno  agli  elettori  dell'imperio  : pcro- 
chc  vfanza  fri , che  le  cofe  di  gran  pelo  non  li  fa  celierò  fc 
non  di  coufiglio  de'  padri  dell'  ordinato  fiuodo . Ma  per- 
che noi  lappiamo,  alerei  (opra  quello  vna  gran  contro- 
uerfia , attenuando  i nouatori , che  gli  elettori  riceuclfe- 
ro la  ragione  d’eleggere  non  dal  Romano  Pontefice,  ma 
da  Otto  III-  Auguìlo,  e tenendo  altri,  chc't  concedere 


Gregorio  il  X.  c non  il  V.  famefiicre,  che  noi  trattiamo 
ditali  cofe  diligentemente.  Quanto  a'nouatori,  men- 
tre eh' c’ furono  dallato  piu  libero , e non  fi  Sciaro- 
no trarre  daliagratia  degli  intorniai,  confettarono  la  ve- 
rita con  quelle  parole  A:  Gregorio,  volendo  adontare  la  j4$. 

Jua  patria  con  alcuna  dignità  grande , determinò , che  foffe  tra' 

Tedefchi  foli  il  diruto  d’eleggere  il  Re,  Uqualc  dopo  U dtad  cma 
riccuulodal  Romano  Tonteficc  nomato foffe  Iinfcradore  e Au. 
gufto.  E raffermano  le  medcfiuK  cole  nel  fine  de)  volume 
"fidici  colf  automi  del  Biondo,  recitando  * lefuepa-  g lhlJ  t 
iole,  chcfonolefcguenti:  Tocodopoil  fuoritomo  , cioè  f.7‘ió. 
T apaGregono,  fece  (opra  l’elcttionc  dell' Irnptradore  quella  47. 
cefi; tut ione,  cbcveggiamo  efferfi  offeruata  fin' bora  per  lo 
Jpatio  di  quattrocento  anntc  piu,  cioè,  ebe  non  è lecito  (e  non 
a’Tcdefchi,  detti  perciò  elettori,  eleggere  ilprmcipe,  ilqua- 
le,  effendi  all'bora  nomato  ecfore  e Re  de'  Romani,  fe  coro- 
nato  fai  à dal  Romano  Tonteficc,  fi  chiami-  Imper odore  Au- 
gii fio.  Sono  quefii gli  elettori , ec.  Fui  qui , fecondo  il  Bion- 
do, eglino  in  Otto  IIL  c quitti  ancora  affermano,  che 
ciò,  dell’  cflerli  leciti  gli  eiettori  tra  gli  Alamanni,  fu  pri- 
moconfiglio  d'elio  Impcradorc,  confermato c promul- 
gato con  generai  fentenzac  autorità  di  Papa  Gregorio, 
c allegano  molti  autori , che  fermano  il  medcfimo. 

3 9 Ma  1 1 capo  loro.,  diuenuto  primo  abbandonato- 
re,  mandò  fuori  di  per  fcvn  libro  fopra  la  translatione 
dell'  imperio,  nel  quale  oltre  all' altre  cofe  combatte  sfac- 
ciatamente la  verità , da  lui  per  addietro  cón  gli  altri  col- 
legi infiemcdtfefac  ben  confermata, e ciòc  fa  con  vergo- 

fuofe  menzogne , chef  dottiflimo  Cardinale  Bellarmino 
a con  sì  podcrofo  ed  efficace  modo  confutate  c conuin- 
te,  che  nè  colui,  nè  alcuno  de’ molti  feguaci  fuoi  è fiato 
ardito  di  rifpondergli.  Condrali  quali  tutti  dot  tendo  noi 
fecondo  il  proponimauto  noftro  fcriucre,  lafciandoda_» 
parte  gl’inmunerabilrfiotici , d'alcuni  de'  quali  s'aiutaro- 
no giagl’dlcflì  nouatori , a confermare  fa  venta , da  effi 
po(cia,com’è  detto,  contrattata,  addurremo  le  publiche 
tcllinioniaiue  de'  fan  affimi  Romani  Pontefici, degli  elet- 
tori mcdctìini,c  degli  Imperadori. 

40.  ce..  Or  certa  cofai,  che  sì  come  l'imperio  è (la-  - 
to  tra  (portato  dal  Papa  di  leuantc  in  occidente,  così  la 
faculta  d'eleggere  fimperadorc  è fiata  conceduta  a’ Te- 
deschi, coiremo,  de  rotato  è dall’  autorità  c dalla  con- 
ccffionc  de'  Romani  Pontefici , chc’l  Re  fi  promonelfe  al- 
l’imperio. Quello  profcfi'arono  Papa  Innocenzo  III.  c cExt.Jt 
fermando  al  duca  di  Caringia , o Tunngia  , cClementc 
V.  0 nel conciliodi Vienna.  VcUm.it* 

43.  cc.  L’ificfib  tefiimoniaroao  gli  elettori  tutti  iurtJur.c. 
con  lettere  loro,  le  quali  anuegn3chc  fuflcro  da  effi  1. 
fcritccal  Papa  indiuerli  lumghic  giorni,  tutta ufa non_. 
purclono  dell’ ideilo  tenore,  anzi  fi  veggono  formate 
delle  parole  medefime,  onde  appare  clicrfi  da  loro  fta- 
'tuita  vna  certa  forma,  colla  quale  vollero  notificare  ciò 

a me- 
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a tutto  il  Chrifliauefimo . Conferuafi , dieoi  la  lettera, 
del  marchefe  di  Brandiborgovno  degli  elettori , il  ti  co- 
lo della  qua  le  è quello  : Otto  marchefe  di  Brandiborgo  tu 
tutti  quelli , che  vedranno  la  prefmte  cèrta,  e fu  fctitta  adì 
xi  i.  di  fecccmbrc  negli  anni  dell’  hunwna  falutc* 
ucclxxix.  evi. di  Ridolfo  Imperadorc . Sirmlmcnco 
quelle  di  Giouannic  di  Adalberto  duchi  disadorna,  col 
titolo  (letto  fcritte  l’anno  meddìtno,  mam  giorno  o 
mele  diuerfo  ; e vn' altra  di  Lodouico  conte  Palatino 
del  Reno  e ducadiBauiera  parimente  nel  detto  dì  e an- 
no : efecondo  tal  forma  da  etti  ordinata  fcritfero  anello 
eli  alai  elettori.  Collequali  lettere  tutte  confermano 
le  donationi dello  ftato fatte,  o rinouateda  Ridolfo  Re 
de’ Romani,  ed  agli  altri  Imperadori  tuoi  predeceflwi 
alla  chiefa  Romana,  cioè  delia  marca  Anconitana , del 
ducato  di  Spoleto,  delia  terra  della  concetta  Matilda  , 
diRauennaco‘1  fuo  esarcato,  diRoma,  di  Sicilia.  , di 
Corifea,  ediSardigna,  edell’alae  jproumcic,  città  , 
e terre  della  Chiefa  , fecondo  quello,  che  noidifo- 
pra  notammo.  Stanno  tutte  in  vn  volume  fcricto  a_» 
mano  nell’  ifteffo  tempo  , inliemc  con  altre  fcrittu- 
re  appartenenti  alle  donationi  fatte  da  drnerlì  alla 
chiela  Romana,  che  per  Acutezza  maggiore  fi  tengo 
no  in  Caftelfantagnolo.  Perche  fono  d'errore  c di  fal- 
lirà conuinti  tutti  i nouatori  , li  quali  dicono , che 

Sii  eiettori  hebbero  l’olettorato  non  dalla  fede  Apo- 
olica,  mada  Otto  Augnilo,  confettando  gli  elettori 
fletti  fecttcre  flati  con  tanto  honore  nobilitati  dalla  fede 
Apollolica . 

4 g.  ec.  Oltre  a ciò  quelle  cofe  counto  chiare  vio 

firn  fi  confermano  colla  lettera  polla  ncll'accennato  vo- 
ume  , che  Alberto  figliuolo  del  predetto  Ridolfo  fcril- 
fea  Papa  Bonifatio  VUf.  adì  diciafette  di  luglio  del 
mccchi.  onde  celi , sicome  conofccnte  del  riceuuto 
beneficio,  profeto  in  prima,  che  l'imperio  Romano  fu 
trafportato  dalia  fede  Apollolica  da’  Qreci  negli  Ala- 
manni , cch'clla  hauea  coaccduta  agli  elettori  la  podellà 
d'eleggere  il  Re  de*  Romani , da  promouerfi  pofciaall’ 
imperio.  Appretto  qucllecofe  egli  pone  fifaramento 
della  felle,  che  fi  ficca  fecondo  la  conforta  forma.  Poi 
aggiugnelaconfermatione  del  giuramento  di  fedeltà  di 
fuo  padre,  c tutte  l’alcre  cofe  fatte  dagli  altri  Imperado- 
ri.  Similmente  confermai  priuilegiconceduti  alla  chie- 
fa Romana  dall'ilkflo  Ridolfo  c dagli  alai  Imperadori. 
Anche  ratifica  le  cofe  Aabilitc  già  c giurate  da  Lodoui- 
co Imperadorc  a Papa  Pafqualc , c da  Otto  a Giouanni. 
Ancora  afferma,  c’haurcbbe  difcfo  il  primato  e la  liber- 
ti d’effa  chiefa  contra  tutti  gli  turbatori  .promccteudo 
di  fer  loro  guerra, bifognando , e di  fceudcce  in  Italia., 
cnli’cfcrcito , fc  piaciuto  fotte . 

5 o Haucndo  noi  veduto  quello  intorno  ali*  autorità 
conceduta  da’  Romani  Pontefici  agli  elettori  d’eleggere 
il  Re  da  fublimarfi  all’  imperio,  e hora  luogo  di  trattare 
delia  feculca  data  da  Gregorio  V.  agli  elettori  di  ciò  fa- 
re. E certo  che  Otto,  niencreche  dimorò  in  Roma., , 
trattai!!;  fral’altre cofedi  quelle,  che  appartengono  alle 
kStgdjm  ragioni  del  regno,  rafferma  Sigebcrto  A.  Senoihauef- 
icm.  fintogli  atti  del  concilio  Romano,  delquale  faueltomo, 
non  occorrcbbe , che  ci  brigaflìmo  di  cercare  qual  foto 
quclfoconccflioueda  lui  fatta  agli  elettori,  cioè  fc  do- 
nata futte  generalmente  a ruttili  principi  d’Alamagna, 
onero  afei,  o fette  determinati  principi  ecclcfiafticicj 
laici,  come  fono  hoggidì.  E detto  non  è da  metter’ in 
dubbio,  efferfi  almeno  conceduta  a tutti  loro  l’ilfcffa., 
focultd  generale  d’eleggere  il  Re  da  promuouerfi  alP 
imperio:  chele  mancatore  altro  teftimonianze,  i fat- 
ti Itcfli non  fellamente  ci  (liroulano,  anzi  cicoltringono 
a ciò  affermare  ; pcrciocho  cttcndo  flat  o conceduto  dal- 
la fede  Apoflolicaa  Otto  primo,  e a’fucccflori  fuoi  1’ 
efemere  il  Re  da  crearli  Imperadorc,  comcdirnollra  il 
• decreto  * papale,  ed  ettendo  manifello,  che  così  fo 
’ iZt  fatto  da  elfi hn*  a Otto  III. e dopo  lui  non  mài  da  vc- 
run*  altro , è forzadirc,  che  quell’  autorità  folle  in  tot- 
ir.  io,  c.  to  leuata  agli  Imperadori,  e data  a principi  d’Alama- 
f-7-™  gna , nè  da  altri , che  dal  Romano  Pontefice,  cui  fola- 
mente  ciò  toccata , come  gli  elettori , e gli  eletti  AugulU 
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con  publiche  fcrittnre  ingenuamente  confettarono. 

51  Or  che  non  da  altri,  che  da  Gregorio  V.  ciò  li 
facettc,  molte  cofe  ci  sforzano  ad  aftermarlo  , e primie- 
ramente l'vfo  e la  pratica,  ettendo  manifello,  che  dopo 
lui,  c dopo  la  morte  d’Otto  IIL  non  furono  eletti  dagli 
Imperadori  i fucccflòri  loro,  ma  da’ principi  elettori  , 
come  tutti  gli  fiorici  affermano , e fpetialmencoquelli  , 
che  feri  fiero  te  cofe  de’  tempi  loro > e confettano  anche  1 
nouatori  . 

52.  5$  Equofte  cofe  pare,  chccosì  determinate* 
fuflero  da  Gregorio  a richieda  d’Otto  Imperadorc;  pe- 
rorile , non  potendo  egli  per  mancanza  di  prole  trasfon- 
dere l’imperio  in  alcun  fuo  figliuolo^!  come  fatto  hauca- 
no  i fuoi  prcdecettori , accioche  dopo  la  fua  morte  non», 
nafccttcro  guerre  cifoli  fra’  fuoi  parenti  e altri  principi 
vaghi  di  tanto  honore  con  danno  e colla  rouina  arila  re- 
publica  «egli  giudicò  elfere  benedi  trafmetcerccon  auto- 
riti del  Papa  quella  podelli  uegli elettori.  E pecche  i 
nuoui  c beflicolì  Re  di  Francia  non  potettero  afpirarc  all’ 
imperio , e a ritornarlo  ne’  Franchi , lèabilì  lìmilmente* 
con  autoriti  apollolica,  che futteroTcdefchi  quelli , cui 
toccaffe  di  creare  il  Re  da  promuouerfi  pofeia  dal  Roma- 
no Pontefice  all’ imperio;  ma  in  maniera  che  , effendo- 
ci  alcuna  cagione  di  ciò  negare , potette  farlo  liberamen- 
te , nè  egli  neceffitato  futte  ad  approuarc,  e vgncrc  Impc- 
radorerdettodaloroinRe.  Oda  il  lettore  Innocenzo 
III.  il  quale  fignificò  A quello  fletto  agli  elettori  così  di- 
cencio  : Debbono  i principi  riconofeere  ( sì  come  han  fatto  uu  *^ff,‘;*** 
preforma  noflra  ) che'ldiritto,  e l'autorità  d cfominare  laper-  ntr*Mm 
fona  eletta  in  He,  e da  promuouerfi  all'imperio  tocca  a noi , che 
l'vgmam , e incoroniamolo . Ejfendoft  vmuerfalmente  e rtgo- 
tormente  offeruato  che  l’efaminatùme  della  perfona  appartenga 
a cbipertiene  l'impofitione  della  mano  . Se' principi  elcggejfe- 
rom^e  alcun  facrilcgoo  f comunicato,  oliranno,  0 futuro 
hereticoo  pagano;  doneremmo  noi  per  auuenturavgnere,  e 
confaci  are,  0 coronare  così  fatta  perfona?  Tolga  Iddio,  che 
maitalccfapernoiftfaccffe.  Or  chi  non  vede,  che  fol  Pon- 
tefice può  con  cagione  rifiutare  l’olctto  Impcradoro  , 
molto  maggiormente  potrà  con  cagione  prillare  gli  elee, 
tori  delT  clcrtione,  minimamente  le  alcuno  fotte  d’here- 
fia  contaminato , nel  qual  calo  non  lì  dourebbe  riccucre, 
anzi  connerrebbe  difpregiare  l’eletto  da  lui  in  Impcrado- 
rc?  Nè  ’l  Romano  Pontefice  per  maniera  trafportò  in_* 
altri  la  ragione  d’eleggere,  chcnonl’habbia  ritenuta  ap- 
pretto fe,  tantoché  la  poto,  bifognando,  vfare,  am- 
mettendo vno  ;eributtando  l’altro , fccondochc  l'oppor- 
tunità rkhicdc;  come  ben’ ottcraa  Glabro  Ridolfo  8 ap-  u 
prouatofcrittorediqucllallagione.  c,u' 

54  Or  non  potendoli  porre  in  dubbio  le  cole  detto 
degli  elettori,  quel  che  (la  in  controuerfia  e in  dibatti- 
mento fi  è,  fel’olcttione  difesamente  fette  elettori  del 
Re  de’ Romani  fotte  inflitucione  di  Gregorio  V.  ouero 
d’ alcun  altro  Pontefice . Noi  lappiamo,  che  per  tal  ca- 
gione Onofrio  Pannino  compilò  il  volume, De  cotnitijs  Im- 
peratorie , ou’egli  altro  non  fi  fludia  di  prouare , faluoche 
i fette  elettori  non  etterc  flati  fatti  da  Gregorio  V.  ma  da 
Gregorio  X.  non  haucndo  egli  altro  autore  della  fua  opi-  c 
mone  dafcguitare,chevn  perfido  heretico  c,  lodato  da 
lui dilauueautamcnte  come  dotto.  E per  verità  fe’l  Pa-  eam. 
nuinoThauefle mirato dappretto colla  lucernadi  Clean- 
te, egli  di  leggieri  l’haurcbbe  tremato  non  meno  igno- 
rante che  empio.  Ma  l’enorme  errore  d’amenduè  è cor- 
retto egregiamente  dal  Cardinal  Bellarmino  0 vero 
feientiato  ,e  degno  d'ogni  l'audc , che  fa  a vedere  (Ll, 
qual  cofa  ne’l  Panuino  nè  queiraltro  fcppcro  )che  molti 
e fcdoliffimi  autori  fcrittero  auanri  Gregorio  X.  de'  fette 
elettori  già  fatti . Talché  non  fi  può  nè  anche  fingere,  eh’ 
etti  da!  meddimo  Gregorio  X.  tracttero  l’origine . 

35.  ec.  Ma  non  per  quello  è feiolea  laquiltiono  , 
e noi  po/fi  amo  affermare,  riferii  fatto  da  Gregorio 
V.ciò,  clic  fi  nega  hauere  ordinato  Gregorio  X.  Egli 
èmanifefto,  che  dopo  la  motte  d’Otto  III.  per  Io  fpa- 
tio  rii  dugento  anni  e piu,  iRe  de*  Romani  dcflinati 
Imperadori  furono  eletti  fcmpre  per  voti  di  tutti  i prin- 
cipi d’Alamagna , conuenuti  a'iolenni  fquictini;  fiche 
dimoflrano  cuidcntemcnte, oltre  allo  promotion!  di  ria- 

feuno, 
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{cono, le  lettere  di  dinerG  Romani  PonteGci  a quo’princi- 
pi  fopra  la  crcationc  dcgl’Impcradori , e fra  l’altrc  quel- 
]a>chc  Gregorio  VILfcriflc a tutti  1 vefcoui, duchi,  c conti 
Tedcfchi  , fopra  il  farfi  l’clcttione  del  nuouo  Re  » ouo 
Hcrrigo  , Rato  fcomunicato  dal  Gnodo  , riconofeiuto 
non  fi  fu  (le  dc’fuoi  falli  , moftrando  fua  (antica  efler  pari 
la  ragione  di  tutti  foro  ncll’clcggerc  il  Re,  che  douea_, 
effere  fubliinato  al  trono  unpertalc  . E che  così  ancora 
ciò  jfjrfcueraffe  a tempo  di  Papa  Innocenzo  Ill.ncgli  an- 
nidi Ghrifto  mcc>  quando  hauendo  finito  i giorni  fuoi 
Hcrrigo  VI.  Impcradorc,i  principi  Alamanni  fi  diuifero, 
eleggendo  tali  Otto  IV.e  tali  Filippo,!! afferma  nelle  let- 
tere d’amcndueJc  parti  , per  le  quali  manifeflo  appare 
che’l  di  ritto  di  eleggere  non  fu  approdò  fette  foli  , ma 
approdò  tutti  i principi  feudatari;  dcll'vna  e dell’altra 
Alamagna,  tanto ccclcfiaflici quanto  laici  . Ecci’l  vo- 
lume formato  all’hora  di  tutto  le  Ietterò  , cheforono 
fcritte  viccndcuolmcnte  in  quella  caufa  , e confcruafi 
nell'archiuio  della  fede  Apoilolica  in  Caflelfantagno- 

10  , cioè  di  Baidnino  A contedi  Fiandra  , del  conto 

Daburgcnfe  * cMetenfc,  di  Adolfo  c arciuefcouo  di 
Colonia  ,e  de’feguenti D,  Berardo  vefcouo  Paderbonen- 
fe.Tictmaro  vefcouo  Mindenfc,  Vjtichindo  abbate  Con- 
deienfe,  Gerardo  abbate  Tudenfe  , Enbcrto  abbate-* 
Vcrdcnfe,  Herrigo  duca  di  Locteringia,  e diBraban- 
te , marchefe  del  Romano  imperio , d’Herrigo  conte  di 
Cuchc,  tutti  legittimi  elettori,  come  foucntc  cc {tifica In- 
nocenzo®. / 

di.  61  Oltre  alle  quali  lettere  fc  ne  conferita  vn’al- 
trafimilmcntefcritta  a Innocenzo  dagli  eiettori  , eh' 
eldfero  in  Re  Filippo  duca  di  Sueuia , li  quali  Girono  gli 
arciucfcoui  Mcidcnburgenfe  , Treuircnfc  , c Bffunti- 
no;  i vefcoui  Ratisboncnfe , Frifingenfc,  Agoftano  » 
Collancienfc , Eicftctcnfc , Vormaticnfc , Spirenfe , Brif- 
finenfc,  e Hildcfcimcnfc  ; gli  abbati  Fuldcnfc , Hefuuol- 
denfe,  Tcrgcnfc,  ed  Ebuuacenfe,  il  Re  di  Boemia,  i 
duchi  di  Sartonia,  diBauera,  d’Auftria,  ediMorauia; 

11  marchefedi  Ruuefpcrg  , e altri  nobili d'Alamagna  . 
Con  quello  ordine  fi  leggono  nominatamente  i pre- 
ferite! elettori  nel  titolo  deila  lettera;  nel  fine  della  quale 
fono  annouerati  altri  principi  allenti  parimente  eletto- 
ri, li  quali  acconfentirono  per  lettere  . Per  lo  predette 
lettere  adunque  chiarilGmamente  appare,  che  tutti  i 
principi  feudatari;  dell'imperio, tanto  ecciefiafìici  quan- 
to fecolari  erano  legittimi  elettori  del  Re  de’ Romani  , 
futuro  Imperadoro  : nè  ciò  fi  troua  mutato  quando  negli 
anni domini  mcczvhi.  fu  creato  Ccfarc  Federigo  IL 
sì  come  fanno  manifeflo  gli  fqui  trini  all'hora  per  tal  ca- 

gione  fatti . (Vertendo  tutte  quelle  cofc  chiare  come  la 
ice  del  fole  , pure  non  s'indugiò  la  creatione  de’  fette 
elettori  fino  a Gregorio  X.  Ma  da  qual  Pontefice  forte 
fatta  , e chi  fiiifcro  eletti  , fi  dimoiìra  con  atti  fino- 
dali. 

63  VifìTe  in  que' tempi  Matteo  Parifienfc,  mona- 
co di  S.  Albano  in  Inghilterra  , ilqualc  compilò  la  ftoria 
Anglicana  dagli  anni  deirhumana  falurc  mlxvi.  infino  a’ 
uccl.  comecgli  Itcflo  tei  tifica  nel  fine  . E di  certo  fe- 
condo quel  detto  r:  Loquela  tua  manifefìum te  facit  ; egli 
mofira  vn mal  talento contra la chiefa  Romana  , fcpcr 
auuen tura  il  noua toro  , chef ha  fatto  lìamparc  in  Lon- 
dra negli  anni  mdixxi.  non  l’ha  all’vfato  modo  degli’ 
herctici  fallato  . Dal  qual  libro  fe  alcuno  leucri  le  ca- 
logne,el'inucttiue,  elebcficmmic,  ad  bora  ad  hora_. 
replicate  con  tra  la  fede  Apoilolica , il  chiamerà  nel  verj 
libro  d’oro  : impcroche  l'autore  tcflctte  in  erto  la  fto- 
ria delle  lettere  de’Romani  Pontefici , c degli  Imperado-, 
ri»cde’Rc,  edcgli  altri  principi,  e degli  atti  de' concili, 
e d’altre  publiche  (catture  interamente  recitate . 

64.  6 5 Nel  quale  fra  falere  nobili  memorie  ci  fo- 
no gli  attidel  concilio  vniuerfale  Ludduncnfe  , ouc  fu- 
rono Papa  Innocenzo  IV.  che  l’ordinò  negli  anni  del  Re- 
dentore MccxLv.edue  patriarchi  orientali,cioè  il  Coftan- 
tinopolitano,  e l’Antiocheno  ; molti  vefcoui , e t’impera- 
dore  di  Coftantinopoli  , oltre  ad  altri  principi  e am- 
bafciadoridc’Re.NcI quale,  dopo lafenteuzadi feomu- 
nkatione  data  dal  Pontefice  contra  Federigo  IL  cpoi- 
Annal.  EcclcJ.  "Par.  IL 


che  vi  fi  furono  trattate  le  cofc  appartenenti  alla  facriL, 
guerra  in  aiuto  della  terra  (anta  , fiftabilironopiucofe 
intorno  alla  buona  difpofitioiiedclloftaco  della  Chicfa, 
cs’aggiunfc  il  titolo , De  eleSonbus,  per  la  decifione  delle 
liti  , cm  erto  fi  leggono  inlìemc  1 fette  clctton  dell’Im- 
pcradorc,  fiuti  ed  efpreffi  dal  medefimo  Pontefice  con 
quelle  Parole . 

ELETTORI  DEGL’ IMPERADORI.  > 


LAICI 


-llDucattAuflria 
\ Il  Duca  di  Bauiera 
"2  II  Duca  di  Saflonia, 
v II  Duca  di  Brabante,  e di  LouJHio  . 


r-L'  Arciuefcouo  Colonienfe  ì 

PRELATI  jL’ Arciuefcouo  Magontino  > principali 
CllSaLburgcnfc.  j 

feguono quefte  parole. 

66  Quelli  tutti  faranno  condotti  in  certa  ifola  del  Re- 
no, e viftlafceranno  foli  m effa  , allontanando fi  tutte  le 
barche  , equini  fi  tratterà  da  e fli  dell  elettione  dell'  Impera- 
dorè . Uè  vada  via  alcuno  da  loro  tnftnoat  tanto , ch'elli  s ac- 
cordino . Sopra  queflo  nrgotb  fardi  arciuefcouo  di  Cotogna , 
il  fecondo  quello  di  Trligom^a  , el  tert'o  quello  di  ' Salf - 
burg.  Così  mi  degli  elettori  ridotti  a lette.  LI  qual  nu- 
mero perfeucrò  anche  dapoi  , murandoli  quattro  pcr- 
fonc  , c ponendoli  l'arcnicfcouo  Trcuirenfe  in  vece  del 
Salsburgcnfe  , e nc’luoghidc'duchi d’Auftria  , edi  Ba- 
uiera, e di  Brabante,  furono  foftituiti  il  conte  Palatino 
del  Reno,  il  marchefe  di  Brandiborgo  , e’1  Re  di  Boe- 
mia , ilqualc  hauertc  piu  rollo  l’vrficio  di  difenforc  , 
difeordando  gli  elettori  , che  luffe  vno  degli  elettori  . 

6q.  68  Ma  da  chi  , ritenendoli  il  numero  fette- 
naio,  biffe  fatta  tal  mutatione,  fcdall’iflertò  Innocenzo 
IV.  oda  alcuno  de'fuccefforifuoi,  non  ci  è mamfefto  . 
Tuttauiachcqudlo  fi  determinarti:  a riducila  e di con- 
fentimcnto  de’  principi  d’Alamagna  , rafferma  Alber- 
to abbate  Stadcnfe  ferittore  della  cronica  del  fuo  tempo; 
e hauendola  egli  ftefa  infino  agli  anni  della  falute  noilra 
mcclv  1.  fipuoperqueftontrarrc,  ciò  eflerfi  fatto  da 
Innocenzo  IV.  dopo  il  concilio  di  Leone  , oucro  foc- 
to  il  fuo  fucceffore^he  fu  Alcflandro  IV.  il  cui  anno  fe- 
condo occorre  nei  medefimo  anno  M.CCLVI.  Impcro- 
che  sì  come  il  Papa  fece  la  legge  intorno  a’  fette  elettori , 
così  egli  folo  la  potè  mutare  , omoderare  . Chcpoiis 
duchi  d'Auftria , di  Bauiera,  c di  Brabante  elettori  ce- 
dcflbro  agli  altri , pare  che  queflo  procedere  dal  defide- 
rio  , c'haueano  di  anzi  dfere  eletti , che  di  eleggere  gli 
Imperadori. 

69-  ec.  Nè  s’ha  da  tacere,  che  auanti  quelli  tem- 
pi non  fi  troua  veruno  ftorico  , che  ne  anche  nominarti: 

1 fette  elettori  ; e’1  primo  , che  fi  troui  haueme  fatta_» 
mentionc  , fu  Martino  Polacco  , il  quale  fiorì  lotto  il 
detto  Innocenzo  IV.  c in  Otto  III.  dice  così:  E quan- 
tunque quefh  tre  Otti  regnafrero  per  fucceffionedi  f angue, 
nonpertanto  fu  pofeia  ordinato  , che  l'Imperadore  eletto 
fuflc  dagli  vflìciali  dell’imperio , li  anali  fette  fono , cioè  i tre 
primi  cancellieri  , Magontino  d’Alamagna,  Trcuirenfe  del- 
la Galha,  e Colonienfe  d'Italia,  il  marchefe  di  Brandiborgo 
c amer litigo  dell'imperio,  il  "Palatino  fimfcalco,  il  duca  di  Safso- 
ma, che  porta  lafpada,e'l  Re  di  Boemia  coppiere#  ia  qui  Mar- 
tino , narrando  nelle  gelte  d'Octo  IH.  le  cofe  fatte 
poi  . Diche  molti  s’auuifarono  per  errore  , cfsere  flati 
creati  i fette  elettori  lotto  Otto  III.  nel  quale  torna- 
rono, che  l’autore  ciòfcrifsc , e difsero  hauer  fatto  Gre- 
gorio V.  quel  che  trouarono  cfsere  (lato  fcritto  nc1  fuoi 
atti,  cioè  ch’e’faccfse  i fette  elettori:  efsendo  nondimeno 
certo,  che  quello,  che  dice  Martino  : Nonpertanto  fu  pofe  ia 
ordinato,  che  l’Imperadore,  ec.  Si  dee  riferire  (come  hau  e to 
vdito)  a’  tempi  di  cfso  Martino.  E tanto  balli  alla  prc- 
fente  materia. 

7»  Poiché  il  fopradettofinodo  Romano  fu  recato  a 
fine  , Otto  Imperadoro  tornò  in  Alamagna  , c con  lui 
S.  Adalberto  vefcouo  di  Praga  , ilqualc  anziché  pafsaf- 
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fc  in  Boemia  , andò  in  Francia  a vifitare  ii  corpo  di  S. 
Martino, cquiui  itoaFloriaco,o  Flcuri.che  fi  dica,  vene- 
rò le  reliquie  di  S.  Benedetto , come  affermalo  fcrittorc 
della  fua  leggenda. 

73  E qui  non  ci  pare  di  lafciarc  in  filentio  ciò  , che 
fcriuc  Ditmaro  , trattando  di  quella  prirtia  venuta  in-, 
Italia d’Otto  Impcradorc  c del  fuo  ritorno  : Tornato 
egli  in  jtqmfgrana  , dubitando  otte  ripofaffero  [offa  di  Carlo 
Ccfare  , fece  dinafeofo  rompere  ilpauimcnto  , ouc  pensò  eh' 
efferpoteffero  , finche  furono  trouatc  nel  folio  reale  ; e pre- 
fefi  la  croce  dì  oro  , che  gli  pedata  al  collo  , con  vnapartcj 
de' reflimenti  ancora  incorrotti  , riponendoci  l' altre  cofe  con 
molta  venerai  ione  . 

74  In  vi  amo  s'aggiugne  , die  Umilmente  quello 
anno  adì  xxvii.  d’agoflo  S.  Gcbcardo  vcfcouo  Co- 
ilanticnfc  « amarauigliaillullrato  da  Dio  con  miraco- 
li, rendè  la  ben’anueunirata  anima  a Dio,  hauendofe- 

n4u(in,  duto  Tedici  anni  A,e  fu  fcpcllito  nel  tempio,  ch’egli  ha- 
uea  edificato. 
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b ctrmit.  l Vcfto  anno 11  S.  Adalberto  vefcoi.o  di  Praga , 
tn  y/ta  S0  V^cflcndogli  flato  vietato  , come  dice  l’auco- 
Sttfh.Kt-  fedeltà  fua  leggenda  c,da  Bolcslao  Ro 

Kaaìlxrt  di  Boemia  il  fare  alla  fua  eluda  ritorno  , dirizzò  1 fanti 
ir. . bmì,  paffi  verfo  la  Pruffia,  per  efcrcitarui  rapoflclato  ricciui- 
rt-jiij.  todal  Romano  Pontefice.  La  prima  fua  flacionc  in  quel 
e fff  pellegrinaggio  fu  la  città  di  Gnefna  , dou’egli  celebrò 
23 'aprii,  meda , e battezzò  moltifiìmi . Peruenuto  poi  nella  Pruf- 
t.ì,  ‘ ’fiavifii  nccuuto  con  molte  berte  e battiture,  c corret- 
to a dipartire  co’iuoi  . E hauendo  erti  prefo  il  camino 
verfo  tLuitici,  popoli  vicini , per  tornarfene  di  nuouo 
piu  opportunamente  a’Prutfì  , furono  da  coloro  legati, 
e condotti  in  cifra  d*vn  monte  , oueilfantiffimo  Adal- 
berto con  lette  lance  trapanato  n’andò  felicemente  in-, 
ciclo  colia  palma  , deila  quale  hauea  hauuto  prima  da 
Dio  riuclationc. 

a Furono  riguardatoti  in  vifionc  del  fuo  martirio  , 
come  fc  flati  foflero  prefenti , i monaci  del  monaflcro  di 
S-Bonifetio , il  gran  Nilo  abbate , Gioùanni  fimigliantc- 
mente  abbate , c vn’alcro  prete,  mentre  diccua  india,  sì 
come  uftimonianza  nc  dà  l’ifleffo  autore.Paci  ii  gloriofo 
martire  adì  xxt  1 1.  d’ aprile  : e lampeggiando  egli  dopo 
morte  con  miracoli  , fece  nella  conuerfione  delle  genti 
quel  che  bramò  di  far’in  vita , come  teflifica  Pietro  Da- 
mi?/ Rg*  mianoD,  mentre  afferma,  che  quc’barbari  perdonarono 
mw.c.ss  as.Bomfàtio,ilquale prcdi&ua nella Ruflia,  percioche 
tetncuano , che  le  fòffe  mar  tirizzato  come  S.  Adalberto , 
illuflrandolo  Iddio  con  miracoli, riuolgcffe  que’popoli  al 
Chrillianoconofcimento.  Glifcrittondcllecofedc'Po- 
lacchi  dicono,chc'l  corpo  di  S.  Adalberto  fu  ricomperato 
con  oro  d’vgual  oefo  da’  Pruffi  e trafporcato  nella  chiefa 
Gncfnenfc,oue  ilSignorc  l’honorò  con  immenfi  miracoli, 
per  la  famadc’quali  coromorto  Otto  Augufto  v’andò,co- 
mc  vedremo , d’Italia  in  pellegrinaggio . 

3 E perche  vn  martire  nepartorifee  vn’alcro,  il  pre- 
detto S.  Bonifatio , parente  d’Otto  Imperadore , i'qual 
Bomfatio, mettendo  in  abbandono  il  fecolo.c  feguitando 
S.Romualdo,  imprefe  la  vita  monacale,  a finedi  potere , 
pofciachc  forte  flato  in  effa  bcn’ammadlrato,  pcruenirc 
alla  corona  del  martirio , coinè  Teppe , Adalberto  efferej 
flato  coronato  , impaciente  d’indugio  imprefe  l’iflcflo 
fante  corrimento.Ma  oda  il  lettore  Pietro  Daniiano:£gfi' 
dopo  vn  lungo  corfo  della  vita  romita  , effendoft  meffo  in  cuore 
d'andar  apredicare , venne  in  prima  a Roma  , c fi  con) cerato 
dalla  fede  jfptflolica  arciuefcouo  . £ contommi  certo  mo- 
naco vecchio  , ilquale  gli  tenne  all' bora  compagnia  da  pa- 
nama infino  alla  detta  città  di  Roma , che  l'huomo  venerabi- 
le in  tutto  quel  viaggio  continuo  falmcggiaua  , andando  lun- 
go tratto  alianti  gli  altri , e cambiando  fempre  a piedi  ignu- 


di. E per  le  fatiche  del  camino  egli  mangiano  ogni  dì , viuen - 
do  di  meg!>  pane  e d'acqua , e le  feftc  aggiugncua  alcun  pomo , 
e delle  radici  d‘ herbe  . £ pofeiaebe  confetrato  fu,  offerua-. 
ua  cotidiauamentenel  recitare  l officio  l'ordine  monacale,  el 
canonico. 

4.  5 Dirigt^itofi  pofeia  verfo  le  parti  oltre  monti  oa* 

U aliano.  , ma  colle  gambe  e piante  finalmente  ignude  , e 
Jcntiua  sì  l'mtollerml  gelo  del  freddiffimo  paefe  , che  nel 
dif montare  egli  / piccar  non  polena  il  piede  dalla  flajff),  fe 
non  coll'aiutc  dell’acqua  calda  . ^ illa  fine  peruenuto  a'paga- 
ni  cominciò  a predicare  con  tanto  femore,  e con  tanta  co - 
fianca  , che  non  vera  non  ifcorgejjc  nell' buono  finto  la  fua 
vogherà  grande  del  martirio  . Tela  coloro  per  tema  che 
sì  come  dopo  la  morte  datafi  al  beato  ^iddberto  , rilucendo 
(opra  lui  i miracolofi  fegni,  la  piu  della  gente  Sch.auona  sera 
conuertitaaChrifto , cosinoti  auueniffe  loro,  reprimono coru 
artificioja  malitia  latito  tempo  le  proprie  man , c non  volendo 
vccidere  chi  difidcrofo  era  fen^a  mijura  di  morire , gli  perdo- 
nano crudelmente . Già  pio  tempo  dinanzi  sera  predicato 
il  vangelo  nella  Ruffia;  ma  per  le  con  nnue  gueri  c appena 
vera  rimala  memoria  di  Chrifhanità , quando  ellendo 
l’illcfla  prouincia  per  la  predicanone,  e per  li  miracoli  di 
Bonifatio  ben  coltiuata,  ricominciò  a verdeggiare , ca 
fiorire  e grandemente  fruttificò.  Come  poi  torte  fatta-, 
mcritcuolc  d’elfere  co!  fanguc  dcH’illcfTo  tanto  innaffia- 
ta, a fuo  luogo  il  diremo. 

6.  7 Intanto  AGcifa  primo  duca  Chriflianod’Vn- 
ghcria  , pafsò  di  quella  miferabil  vita  alla  cclefle  , e_» 
fucccdettcgli  lauto  Stefano  fuo  figliuolo , ilquale  effendo 
giouanetto  d’età,  na  per  la  molta  fapienza  canuto,  c per 
icChriftiane  virtù  preclaro  , attìnie  per  li  meriti  , c per 
l’intorccffionedc'SS.  Martino  vcfcouo  e Giorgio,  fot- 
ta i cui  Ikndardi  egli  combattè  , la  guerra  ciuilc  nata-, 
per  cagione  della  finta  fede  si  torto  chc’i  padre  termi- 
nò . È cosi  egli  armato  di  fede  abbatte  gloriofamente, 
come  fu  in  piacer  di  Dio,  i fuperbi  c infoienti  nimici  raf- 
fidati nelle  proprie  fouc,  parte  mettendo  a morte,  o 
partefacendo  prigioni  . Nè  connmcndo  egli  nulla-, 
delle  cofe  tolte  loro  in  fuo  vfo , fabbricò  con  effe  vn  m«- 
uaflerofotto il  tiralo  del  detto  S.  Marcino  , nel  monte 
chiamato  (acro,  ouc  era  flato  vfo  i!  medefimo  fanti  fil- 
mo vcfcouo  : mentreche  in  Pannonia  dimorò  , di  fare 
oratione  .dandogli  pofleffioni  c rendite  {ufficienti.  Oltre 
a ciò  il  pio  principe  volle  c he  fi  pagaffcro  le  decime  a’ve- 
fcouidcllcfàcultàde’predc«icatciiù?  epermodo,  che 
/alcuno  di  loro  haueflc  dicci  figliuoli, ne deffe  vno  al  con- 
uer.to  di  S.  Martino . 
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1.  ec.  "X  A Orto  Vgo  Re  di  Francia,  Ruberto  fuo  fi- 
iVJLgliaolo  , fàttodalui  auanci  alcuni  anni 
col  lega  nel  regno, Io  tenne  e goueruò  lolo.  Di  quello  Ru- 
berto habbiamo , clic  fece  nel  principio  nozze  medinole 
con  Berta  fua  parente  e comare , permettendogliele  i ve- 
feoni  iufinghien  ragnnatifi  in  vn  finodo  : li  quali  poi  ri- 
prefi  da  Papa  Gregorio  fi  riconobbero  humilmcncc  dell’ 
errore  , evertuti  a Roma  riccuettero  da  luilapeniten- 
jp,comc  afferma  S. Leone  IX.  in  vna  lettera,  che  fcrilic  8 
a Herrigo  figliuolo  d’erto  Ruberto  . Aggiugne  Pie- 
tro Damiano  c,  che  di  così  facto  maritaggio  nacque  vn 
moftro  : Ruberto  , dice  egli , Re  di  Francia,  auolo  di  que- 
flo  Filippo  , fucccduto  negli  fccttri  paterni , fi  congiunfe  per 
nome  di  matrimonio  con  vna  fua  parente  , della  quale  egli 
nccuette  vn  figliuolo  c hauea  il  collo  eia  trfla  di  oca  ; l’ifleflb 
fi dicenefrangmicnti1’ della lloiia Aquitanica  : equafi 
tutti  ivtj coni  di  Francia  f comunicarono  per  comune  fententia 
tanto  il  Re,  quanto  colei , llqual’  editto  faccrdotale  sì  gran 
terrore  mife  addofjò  al  popolo  Francefe  , che  tutti  )' ab- 
bandonarono , rim  viendogli  due  foli  valletti  per  fumrair.u 
Arargli  il  neccffario  vitto-,  cdrglinopcr  tutto  ciò,  abbomma- 

biU 
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bili  giudicando  i vafi  daini  adoperati  nel  mangiare  , e be- 
re, li git tonfato  nel  fuoco  . EaU’boraUì{e,  vedendofi  con- 
dotto a tanta  farcita  , prefe  fono  cor  figlio  di  jciorre  l'il- 
lecito maritaggio , e di  puff  are  a va  matrimonio  legittimo - 
E sì  egli  torte  per  moglie  Coftanza , figliuola  di  ouigliel- 
mo  conte  d’Arli . 

4 Helgaldo  monaco  , ilqualc  compilò  fcdeliffima- 
mente  le  fue  geftc  » mentre  il  compara  al  peccante  Da- 
uid , afferma  chesì  comcqueglifu  con nertito a peniten- 
za da  Natan,  così  Ruberto  da  Abbo  fantiflìmo  abbate^ 
aJàuam.  diFleuri  , del  qual' Abbo  ancora feriue  Aimoino  4 mo- 
”•7"*-'  naco  parimente  Floriacenfc  di  quel  tempo*  che  fuman- 
ti*. tU*  dato  ^*1  Ruberto  al  Papa , c che  quelli  il  riceuè  beni- 
rute.  guarnente  * e fodisfece  al  luodelìo  , concedendogli  ciò 
chechiefe  . Come  quello  benedetto  Re  pcrfeueraSe  fin* 
alla  morte  c pio  e Tanto , lo  narra  l'allegato  autore , feri- 
uendo  le  Tue  preclare  attioni . 

5.  ec.  Intanto  il  Re  Ruberto,  cflendogli  fi  ribellati 
lGW  i Borgogni,  dice  Glabro  *,  entrato  nella  Borgogna  con_* 

e.8.  forte  braccio  , conducendo  anche  feco  Riccardo  conte 
diRoan  con  trentamila  Normandi  , e andatofottola 
città  d’Auxerrc  lacinie  d'alfedio,  e diedele  battaglia.» 
perpiuriprefe  : ma  andando  in  vano  gli  sforzi  Tuoi,  fi 
riuolle  con  tutto  rapparccchiamento  di  guerra  al  camel- 
lo di  S.  Germano  per  andarlo  a combattere,  non  por- 
gendo orecchie  a S.  Odilo  abbate  di  Cligni , ilqualc  ito- 
gli incontro  cercò  di  recare  le  parti  a ragioneuole-» 
concordia  . Ma  vi  mife  rimedio  Iddio  fecondo  il  di  fide- 
rio del  Tanto  huomo , e fecondo  rorationi,  ch’egli  fece  fa- 
re : che hauendo  pur  voluto  il  Re  rououcr  battaglia,  il  ca- 
rtello dopo  lungo  combattimento  fu  infulfhoradet  de- 
finarc  ricoperto  con  vna  Tcurifiìma  nuuola;  calche  quelli, 
liquali  erano  fuori , non  poteuano  frettare , nè  lanciare  i 
dardi , ladoue  gli  alfediaci  faceuano  di  loro  grande  vcci- 
fionc,emaflìmamcntedc’Normandi.  E così  furono  cucci 
coflrctti  a dipartirli  il  giorno  Teguente  , falciando  il  ca- 
flello  intatto  . Quindi'l  Re  mandòa  foocoe  a fiamma 
ogni  coTa  fino  alle  parti  di  Topra  della  Borgogna , Tallio  le 
città  c cartella  forti:  e tornato  in  Francia , rauucdendofi , 
tuttocho  tardi,i  Borgognoni,  egli  hebbe  foggetta  la  pro- 
uincia  tutta . Quanto  a’Normandi,  la  cui  metropoli  era 
cGLbJ.iì  Roan  ; commendagli  affai  il  prenominato  autore  c per 
**•  la  virtù  militarci  per  l’vnionc,  e per  la  giuftitia,  e per  la 
cnifericordia , e la  liberalità  ver  fo  i poucri  c'pcllegrini , 0 
quali  tutte  le  chieTe  del  mondo . 

8.  9 In  Ifpagna.le  cole  fotto  il  Re  Veremondo, fino 
a quello  giorno  di  male  in  peggio  andarono  . Di  modo- 
che  , eflendofi  perduto  il  regno  di  Leon,  e recata  in., 
diflnittionc  e rouina  Comportella  città  di  Gallina , e at- 
terrati i Tacritcmpij  , elfo  ndoui  rimalo  illcfo  per  fola 
virtù  diuiua  il  Tcpolcro  dell' A portolo  S.  Iacopo , s'era- 
no  condotti  all' diremo  pericolo  ; quando  ricoltefiin- 
• liemelepicàole  e dcboliflìmc  forze  de’  principi  , non 
pure  fecero  refirtenza  ad  Almanzore  , portento  per  vn 
numcrolìflìmoefercitoc’hauca  , mafeliaflmumenteil 
vinfcro,  tagliando,  come  dicono  le  ftoric  ctiandio  de’ 
Mori,  Settanta  mila  foldati  a piè,  e quaranta  mila 
cauallo  . Perche  il  loro  condotcicrc  prefa  diTperationc  , 
allenendoli  dal  cibo , fi  mori , non  gli  loffercndo  il 
cuore  di  foprauuiuere  a tanca  vccifiono  . Mai  dal  cielo 
conceduta  non  fu  vittoria  o piùvtile,  o più  opportu- 
na di  quella  , come  affermano  gl  hiftorici  c antichi  o 
moderni  • E l’anno  Teguente  il  Re  Vcremondo  mutò 
vita , hauendo  auanti  fette  di  molte  opere  buone  per  ot- 
tenere da  Dio  la  rcmillìone  de’peccati  Tuoi , come  telli- 
moniato  fi  legge  nel  fopraferitto  porto  Topra  il  fùo  moni- 
mento , c fucccdctcegli  Adelfonfo  V.  Tuo  figliuolo  di  cin- 
que  anni . 

zo  E qui  non  è da  tacere  ciò  , che  dique’  tempi,  e 
in  tal  maceri  a auuennc  lotto  Garzia  Fernando  conte  di 
Cartiglia  , ilqualc  guerrcggiatia  fimiglianrcmente  gli 
Arabi  ; che  refercito  nimico  fu  abbattuto  per  la_, 
pietà  , e per  la  fede  grande  del  nobil’huomo  Ferdinan- 
do Autolino  , combattendoauanti  gli  altri  vn’angclo  in 
fembianzadilui  , mentrecheil  religiofiffìmo  capitano 
faccua  oratione  in  vna  vicina  chicfa  per  impetrare  da 
ninnai.  EccleJ.  Var.  II. 


Dio  la  vittoria;  e’I  Tuo  cauallo,  e l’arme  fue  furono  troua- 
tc per  miracolo  tinte  di  fanguc. 

11.  i*.  anno  , parla  Ditmaro  , adì  dici*- 

ntiuedi  dicembre  l’auola  d otto  ìli.  Imperniare , e moglie. 
d'Otto  primo  , tutta  giaiofa  fi  muore  , hauendo  ella  fab- 
bricato OlJ 'a  città , croccolimi  monaci  . Mcui  fedele  fer- 
uigio  rendendo  Iddio giufio  merito  , mofarahoggidì  alla  tom- 
ba di  leipiu  miracoli.  Ma  noi  porremo  la  fua  morte  m luo- 
go piu  opportuno  A.  In  quello  mezo  Otto  Imperado-  kAnjoto 
re  , hauendo  propoftoncU’animo  di  venire  a Roma, 
giunto  a Modona  tu  riceuuto  in  vna  villa  vicina^hiama- 
taAmula,  ouc dicono  * cffcrgli  auucnuce  le  cofc  mi-  tcrcmtj» 
rabili,  che  ferirle  in  verfo  Gotfrcdi , Vitcrbcfe,  cioè  *f. 
checollrctto  fu  , così  richiedendo  la  giuflitia,  a giudi- 
care  al  fuoco  Mari  a Augufta  figliuola  del  Re  d’Araona  , *onltL 
e Tua  moglie,  rea  della  morte  d’vn’innocentiffimo  conte . 
Impcroche , hauendo  ella  gittato  gTocchi  impudichi  ad- 
doflo  al  conte  fierto , huomo  di  Tomma  bontà,  e di  bello  e 
gentile  afpetto.e  hauuta  da  lui  la  ripulfr,  l’accufa  al  prin- 
cipefuo  marito  , che  (urtato  ardito  di  tentare  di  ferie 
villania  . Otto  troppo  facile  in  dar  fede  alle  parole  dell’ 
Imperatrice  condanna  nel  capo  i I conte  ca  Ili  (li  mo;!a  cui 
moglie  fe  ne  va  con  quell'audacia , che  faccrbici  del  do- 
lore fuolc  fuinminirt rare  , aU’Impcradore  fedente  prò 
tribunali , chiedendogli  vendetta  delgiuftiflimo  mari- 
to , e gittando  la  mozzata  teda  in  mezo,  grida  lui  cTfcr 
reo  dell’innocente  fangue  , c profferirceli  di  toccare  e 
maneggiare  in  proua  deila  venti  il  ferro  infocato.  Ac- 
confcntcOtco  , approdali  il  fuoco  , porgefi  il  rouente 
metallo  ; la  donna  confapcuoIcdeU'innoccnza  del  ma- 
rito lo  piglia  Tcnza  paura , e fonia  nocimento  veruno , e 
ftrignelo  come  fc  dato  forte  vna  minata  di  fiori;  arden- 
do in  tanto  le  vifcerc  del  principe  . Cui  infultando  in 
quella  la  vincitrice  donna , dimanda  alla  fpada  di  chi  im- 
pera la  vendetta  contra  l’Imperadorc  . Egli  con  redi  la 
colpa , uè  rifiuta  la  pena , promettendo  il  propriocollo , 
ma  chiede  indugio . Incanto  accorrono  i baroni , prego- 
no  lei, che  voglia  donar  la  vita  all’Imperadorerma  s'affa- 
ticano e brigaci  fi  in  vano.  All’vltimo  comiengono  con  ef- 
To  lei, che  l'Augufla  autrice  della  Tceleratezza  fia  arfa,  co- 
me fu  fatto  : con  che  il  giufliffimo  Impcradore  ricompe- 
rò la  fua  vita»  e donò  alla  donna  tre  cartella . Quello  è 1’ 
argomento  di  tanta  tragedia  , cheGoffrcdi  VitcrbeTo 
cantò , com’è  detto,  in  verfi  .egli  altri  fenderò  in  p rola . 

13  Quindi  Otto pafsò  in  Abruzzi  a fine  di  fere  dar’ 
a fogno i principi  Longobardi,  c andar'a  vificarc  por  di- 
uotioneil  mooallcro di  monte  Caffino  , ondeaU'hora 
era  abbate  Giouannic,  huomo  di  grande  fanti  tà,  eflcn-  cUe°3^'i 
doti  primo  anno  della  Tua  prefettura. 

r 4 NcU’illrifo  tempo , Soggiornando  l’Imperadorò 
in  Beneuenco,  fu  a lui  Hercberto  fanti  (lìmo  huomo,  elet- 
to arciuefcouo  di  Cotogna,  a pigliare,  fecondo  il  confue- 
to  modo,  l’inuertitura,pcr  cagione  de’feudi  del  fifeo  r ca- 
le, ch’egli  poffcdcua,c hauutala,  fe  ne  venne  a Roma,  e ri- 
ceuettc  il  palio  da  Gregorio.  Scriue  quelle  cofe  Ruberto 
a bbatc  D T uitienfc  n^a  fua  leggenda . 0 fjJ] 1 °* 

15.  16  Quanto^ alle  cofe  orientali , narra  Gio-  % m*’ 
uaniuCuropalatalartoriadiGiouanni  Malaccno  accu-  t i. 
fatoaBafilio  Impcradore,  c’hauefle  tenutola  parte  de* 

Bulgari , c dice  che  fu  chiamato  da  lui  a Collanti  nopoli , 
ma  lafcia  in  fiientio  il  fuccedimentoàa  quale  ben  fi  conca 
nella  leggenda  di  S.  Nicone , cioè  ch’egli  ragguardeuole 
fopra  tutti  gli  altri  della  Grecia,  perla  nobiltà  di  fan- 
guc , per  lo  fplcndore,  e per  la  fapienza , effondo  da* 
tnaieuoliditebeliione  felfamence  accagionato  appol’ 
Impcradore, e d’ordine  Tuo  prefa  in  Lacedcmonia,  peref- 
fcr  condotto  come  reo  a Cortantinopoii  , mandò  per  S. 

Elicone  hauuto  da  lui  in  grande  pregio, c diflcgli:  Debfcr- 
uo  di  Dio , pregalo  perche  io  per  lira  deltlmp  er  udore  non  pc- 
rtjcia . Ladoue  il  Tanto  huomo  colle  Tue  piaceooli  e dolci 
parole  molto  con  Tortogli  porfe,e  predi{fogli,che  farebbe 
tornato  in  quella  grada  , ncllaqualeftarfolcua.epro- 
moflb  con  fua  molta  gloria  a piu  alti  honori  , echevlti- 
mamente  trionfato  haurebbo  d'ogni  molertia  c calami- 
tà : E tu  mi  riuedrai,  fogg  iunfe,  e prèffo  affine  della  tua  vo- 
ta alla  patria  farai  ritorno . 

Kk  1 II 
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II  Malaceno,  fi  curò  deH’oracoIo  , n’andò  lieto  - ■ . ■„ 


alla  corte , e trattatali  la  fua  caufa.fi  feoperfe  per  le  ora- 
tiom  diS.  Niconc  la  verità  e l’ionocentia  del  calunniato 
Oiouanni  : ilqualo , come  piacque  a Dio , fece  acquillo, 
fecondo  la  profetia  del  fantohuomo,  di  maggior  grada 
approdo  rimpcmdoie.e  d’ampiffimihonon>sì  che  hauea 
nel  fenato  il  primo  luogo . 

1 8 j Paflato  dopo  quelle  cofe  non  picciol  tempo , di- 
morando ancora  Giouauni  Malaceno  in  Coftantinopo- 
li,N icone  andò  a vita  immortale  e beata-Per  la  cui  mor- 
te gran  dolore  fentì  il  Malacenosi  per  l'amore  , che  gli 
portaua  > esì  ancora  perche  fi  vedeua  in  certa  maniera 
d ifraudato  della  fpcranza  di  vederlo,  fecondo  che  gli  era 
flato  predetto  dal  benedetto  huomo. . 

19  Pnre  confortato  per  la  fede,  dcfcriucavn’cccel- 
Icnte  dipintore  il  fuo  fcmbtanre , c la  qualità  dell’habito , 
dc’vefhmcnti,  edc’capegli , e comandagli che’i  dipinga. 
Tornato  a caia  il  pittoredà  cominciamento  all’operì_,  ; 
ma  non  potè.quantunque  per  altro  fpcrtiffimo  biffe  nel- 
la fua  arte  , cfprimcrloalviuo,  onde  gran  noia  nel  fuo 
cuore  fentiua;quando  ecco  chcgli  fi  vede  atlanti  gli  occhi 
vn  monaco  d’alca  datura, d’habico  romito,  con  vna  velia 
vecchia  molto,  c confumata,  conifqual.'idacraburtata 
chioma,  di  capellatura  e barbanera,  c in  tutto  limile  al 
detto  fanro,  e portaua  anche  in  mano  vna  verga  , che 
nella  fommitifiniua  in  croce:  il  quale  falutato  ilpittore 
cortefemcirtc,  lo  domanda  perche  fi  mal  contencofia  . 
Quegli  gli  apre  la  Cagione  , cfponeglila  tnalugeuolcaza 
della  pittura  ordìnataglije’l  monacò  con  foanc  voce  fog- 
pncpeGuardami  fratello, t perche  quegli,  che  tu  vuoi  dipigne - 
tc,d  di  tutto  Jìmile  a me.  Or  mirandolo  con  inccuto  occhio 
il  pittore , conobbe  lui  eflére  l’i/lcffo  ,che’l  Malaceno  gli 
fiatila  cbnparolcdefcritto,  e volfcfi alla tauola  per  imi- 
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A4"  Vore  Gregorio  fommoPootoficcadìi 
.IVI. febraiof dice Ditmaro)  poiché  hcbb 


iv.  di 
hebbe  re- 
gnato nel  papato  due  anni , otto  mefi , c quattro  giorni . 
Ma  è piu  vero  lui  cfl'cr  paffaco  di  quella  vita  adi  diciotto 
deH'iltcfib mote  , così  dimoftrando  la  foprafcritta  de! 
fuo  fcpolcro  nella  bafilica  di  S.  Pietro:  ouefi.dice  inco- 
ra, clic  egli  bi  di  bello  afpecco,  di  reai  profapia,  cioè 
figliuolo d’Otto* e diludic,  ogiouanc,  c che  fu  molto 
mifcricordiofovcrfoipoueri  , vertendone  ogni  fabaoo 
dodici . 

2 Succcdertcgli  torto  Gerbcrto  arciuefeouo  di  Ra- 
nenna,  ilqualc cambiando  nome  fi  chiamò  Siluertro  II. 
CosìDitmaro  , c Lamberto  , c Mariano  fcritcon  dell’ 
jftcrt'ofecolo.c  cuccigli  altri.  Imperoche Otto  Augnilo, 
affinechc  il  pontificato  non  cadcffe  in  alcun  Romano 
( oragli  fofpccca  la  fede  de' Romani  per  le  pallate  efpc- 
rientic  ) fece  eleggere  fenza  indugio  Gerbcrto  luiomo 
per  altro  alluto  molto,  artificioloiicl  cattare  la  beniuo- 
ientia  e la  gratia  dc’principi,  e (per  vero  dire)  indegniffi- 
mo  di  tanta  fedeli  come  colli  ia;h’cra  (lato  di  erta  grande 
auuerfario,c  nimico,  c co’fuoi  ferirti  lacerata  l’hauca  fie- 
ramente. Cofc  cotanto  indegne  fu  coflrctta  a (orteuei  eJ» 
chicca  Romana  quando  l’cletcioni  fi  fecero  per  li  princi- 
pi del  fccolo.  Così  fu  pollodi  fitto  nella  facrofantafcde 
Leone  huomo  laico  da  Ottol.  c horaGerberto  , che’i 


tare  la  mirata  forma.  Ma  (cofa  di  marauiglia  !)  egli  vide  popolo  Romano  adulando  aJl’Impcradorc,  fi  dice  Mia-  * 
tfpi  erti  i lineamenti  della  facra  effigie  del  tre  voice  bea-  ucr  ciucilo.  t T 

to  . Enuolgendofì  immantenente  pieno  di  ftuporca!  3*  ec*  Or  da  così  bibita  e inopinata  promotion^ 
tanto,  dicendo  h gran  voce  Kyriccleijon,  noi  vide  piu.  E di  tal’ huomo  , e dalla  fua  continuata  profperiti  , e 
aggiugnendo  pofciaa'liivcamcntii  colori  la  fornì  perfet-  AHclw  dalla  fcicnta  dcilajnatteinarica  u della  rtrolo- 
tartu’ntc,comc  al  pt 
tempio  del  beato, c 

to  Malaceno,  narrandogli  per  ordine  il  tatto  ; ilquale  ri- 
conolccndonell’immagine  datagli  dal  pittore  la  vcra_» 
effigie  di  S.Nicone,  comprefe,  che  la  fua  prcdittionc  non 
fu  nè  anche  in  quertaparte  fallace  ; e allegro  e gioiofo 
piu  che  non  fi  potrebbe  credere,  ne  diede  molte  laudi  a 
Dio . Tutto  quello  con  fimiglianti  parole  gli  atcidel  fan- 
to  huomo.  * 

20  Alle  cofe  del  Malaceno  aggiugne  il  Curopalata  , 
che  Babbo  Impcradorc  per  recar fi  all’amore  de’ Vini- 
tiani  donò  per  moglie  a!  doge  loro  la  figlinola  d’Argifo , 
torcila  di  Romano,  che  fu  poi  Imperatore  . Ellafùper 
nòftroauuifo  colei  , della  quale  Pietro  Damiano  lalciò 
fcricto  qncfto  M Certo  doge  di  Finegiahauea  per  moglie 
■vna  cittadina  di  Coftantinopoh , la  quale  sì  delicatamente  vi- 
nca, che  non  degnava  nè  anche  di  lauxrfi  con  acqui  comune  , 
ma  ifitoi  feruidoris' ìngegnaunno  d'andar  ricogliendoperrygni 


A Ainu.l. 

MI* 


peonie  al  prefente  fi  vede  (dice  l’autore)  nel  facro  £ia,nclla  quale  egli  fpertilfimocrain  quel  rozzo  fccolo», 
del  bcatb,c  recolla  fenza  pin  (lare  ai  predomina-  Pcc(0  cagione  Bainone E fcifmatico  , che  ville  dopo  or-  \.-AJ'ud 
■ - tanca  anni, di  fingere  molte  cofc, e di  pcrfuadcrcall’igno- 

rance  .vulgo  , chcSiluellro  ìaliffe  nel  trono  apoflolico  &sd.n. 
per  arte  magica  , promettendo  al  dimonio  per  mercè 
j'anima  fua  , Delia  quale  ignotniniofa  fauola  niuno 
alianti  Belinone  fece  memoria  alcuna;  ma  benquclli,  che 
videro  focco  il  fao  pontificato  .parlarono  di  lui  con  mol- 
to honorc  , comeDitm3rof  grauilfiniofcrittore  , cd  r Diimtr, 
Hciaaldo  monaco  di Fleuri  , ilqualc  fcdcliifimamentc  l'6‘ 
ferirti  le  cofe  di  Ruberto  Re  di  Francia  , ouc  diceu 
di  Gerbcrto  macftro di  lui  , che  fumonaco  Beneòitti- 
no  ; che  pc'ifommo  merito  della  fua  fapienza  fu  pro- 
molìfo  a tre  chicfc, cioè  di  Rcns,cdiRaucnna,edi  Roma; 
ccheegli  nella  fede  Apollolica  piu'  opere  fece  di  pie- 
tà c di  virtù  , cfpecialmentejn  materia  della  hmofina. 

E oltre  a ciò  recita  l’infVafcritto  verfo  , che  egli  , per 
allegria  fcherzando  , compofcdi  fcftclfo  : Scandii  ad 


parte  della  rugiada  del  cielopcr  farle  il  bagno . finche  ella  non  Ri  Gerbertus  in  !{.po(l  Vapa  viget  volendo  lignificare-#-» 

; a :1 -.1  ... • /“'Il  viimO  rorm  Ai  R mmp  a Ai  D 


toccano  j cibi , ma  ifuoi  eunuchi  taglianano  il  mangiare  m mi- 
nutipegri,  ed  ella  lifìmetteua  in  bocca  con  alcune  forchette 
d'oro.Dahajuacamcra  veniuaperpiumaniere  difpcticrieedi 
profumi  tanto  odore , che  la  narrai  ione  di  così  fatte  coje  troppo 
allenoflrc  nari  putirebbe , e non  fi  crederebbono  per  auucntura 
dal  lettore.  Ma  quanto  abbomincuol  fu[fc  all'onnipotente  Iddio 
la  colei  Jnpcrbia,  fi  dimofìrò  per  la  vendetta  prefa  d'effa.  impe- 
roebe  le  fi  putrefece  tutto  il  corpo , gittando  ciafcun  membro  sì 
di/ufata  marcia,  che  riempiala  la fianca  d' intollerabile  fetore , 
nc  hebbe  chi  portar  potefse  tanta  offej a delle  nari  , nèfiruir- 
la,c  a gran  fatica  c paia  vna  fante,  non  finga  l'aiuto  di  cofe  odo- 
rifere, perfiuerò  nel  fcruigio  fuo.  Tur  nondimeno  la  Jcrua  flefia 
alla  sfuggita  le  s'opprcfsaua , c tantofio fi  fuggi  uà . Colei  adun- 
que , pofiiaebe  per  quello  malore  lungo  tempo  ma  cerata  fu  e 
cruciata,  mtferabilmcntc fornì  l'vltimo  giorno . 


c’hauea  retto  le  chiefe  di  Reus,  cdiRaucnna,  e che, 
alla  fine  hauca  liamicola  Romana  . Invidino  quefcho 
conuince  di  falfuà  la  predetta  fauola  è il  foprateritco 
(colpito  nel  fuo  fepolcco  in  S.Giouanni  Lacerano, ilqualc 
fu  fareo  da  Sergio  Papa  fuo  fuccclTorc.ed  è degno  di  qua- 
lunque Romano  Pontefice  di  gran  nome  . 

8 Nè  lafciamo  di  dire , che  gli  fcrictori,  li  quali  vide- 
ro dopo  quella  età , tantosbigottirncuco  prelevo  per  la 
t eftimonianza  di  Bcnnonc , clic mifero  in  dubbio  fe  que- 
llo Siluertro  fi  douclTc  annouerare  tra’Pontetìci , il  quale 
e’credctccro  bìlie  promoffo  dal  diauolo  , come  appare 
per  Sigiberto0,  che  compilò  la  fua  cronica  dopodngcn- 
to  annùMa  non  così  fecero  Dirraaro,c  Glabro,  c Hclgal- 
do,e  Lamberto, c Hcrmanno.eMariano  Scoto,  fcrittori, 
clic  fiorir  ano  a quella  flagionc  , c fenderò  lecofedolla 
loro  età , e annouerano  fenza  alcuna  controuerfia  Siiuc- 
Itro  ba’ legittimi  Pontefici. 

9 Quello  anno  Franco  vefcouoVormatienfe  , huo- 
tno  di  mirabi!  lanuti  , rendè  in  Roma  la  bcn’auuenw- 

rata 
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rati  ànima  al  dolo  , fecottdoche  g! i era  flato  prima  ri- 
velato . Diluifi  dicenellalcggendadiBurcardovefco* 
uoddlanrcdefima chiefa  ciò,  che  fegue  appretto  : H*- 
tttndo  egli  ben'  ordinate  le  cofe  ccclefiaflicbc , andò  in  Ita- 
Uà  coir  Imper  odore  , oue  flette  vn'amo  e piu  , effendo  fem- 
premtù  fatto  partecipe  de'  fegreti  di  effo  . ilqualc  p er  modo 
loprcgiaua  , che  dirado  focena  cofa  alcuna  fetida  lui , come- 
tbe  giovane  fuffe  . Egli  era  affabile  e benino  con  tutti  > e 
folla  liberalità fi  ocquiflògloriagronde . Terlequolicofenon 
fra  alcuni,  che  grandemente  non  famaffe  e honoraffelo , t 
vonl'haueffe  in  opinione  di  f untiti  ; e perciò,  l’hnptr odore , 
tui  egli  f opra  gli  altri  caro  era  , raffrenano  col  coniglio  [ho 
gli  buominiperuerfì , e reggetta  la  rtpublicampace . Nè  da  ta- 
cere fi  ò,  che'l  principe  fièffo  diede  alla  chieja  diramati*  la 


aeffo,  come  ad  autore , le  cofc  fatte  daD’arddiacono 
Cardinale  della  S.R.C.  mandato  con  lui  » effendone- 
ceffario,  che  fi  faceffc  coll’autorità  dd  legato  ciò,  che 
Dicma.ro cantra  ddrarducfcouado  ali'horainftituico  . 
Mafe'l  Romano  Pontefice  tali  cofe  approuaffe,  noi  no 
dubitiamoaffai  , effendo  per  tetti  monianza  di  S.  Gre- 
gorio  VII.  manifefto,  che  infinoa  tempo  fuo  non  s’era 
fatta  ndla  Polonia  alcuna  fede  metropolitana  : pcro- 
chceglifcriuendo  a Bolesiaoduca  di  Poloniaquando 
fua  fancicà  colà  mandò  a tal  fine  fuoi  legati , cosi  dice  : 
lUud  nobis  primo  attcndendum  cfl  > quod  cpijcopi  terr£  vcftr <£ 
non  habentes  ccrtum  mctropolitamefcdis  locum,ee. 

14  A’predetti  raccontamene!  aggiugneDittnaro 


cercftè,  cbe'l principe  fleffo  diede  alla  chieja  diramati a ut  il  giudido 

Ho’  N Um'dcfmotmpt,  «rande  tataro, , 

vefcouo,  vefiitidi  alt cioTTapiedi  del  tutto  ignudi  entrerò-  vlumo  l am.ve nnevntc, 

no  , fengache  veruno  il  fajeffe  , in  certa  fpelonca  allato  ncquattro,  «rfinea'Oct» 

H£S'Cl7me  • e/CttCrUt  IlLlV trat^latSnc dclvcferandocorpodi BcnedetSv. 


ni.  Ma  noi  sì  come,  non  effendo  di  quefìa  cofa  certi,  la  ri- 
mettiamo aU’aUruìgiudicio  , cosi  di  certo  f oppiamo  , hauer 
Iddio  nudato  al  Janto  vefcouo  il  giorno  e l'hora  della  fua  mor- 
te , il  che  egli  , poiché  tornati  furono  a cafa  , manifefio 
fece  al[  Imperatore  . Diche  Otto  tutto  tneflo  e dolente  il 
richiefe  con  abbondanti  lagrime  a dirgli  chie'douefje  ba- 
ttere in  luogo  fuo  , 0 a cui  commettere  il  fuovefeouado  . 
jiU'hon  il  Janto  facerdote,  come  per  forga , rijpofe : r» 
fol  frattUoioho,  ejecosì  fuffe  fiato  ilpiacer  del  Signore  , 
haurei  pregato , ch'egli  mi  [uccedejse  . Ma  [opra  ogni  cofa 
todifidero  , che  fi  facciali  beneplacito  diurno  . E per  ve- 
rità non  fu  effetto  d'alcuna  carnale  affettionenelfanto 

«cnia- 


huomo  fl  dcfidcrio,  che  fiìfiè  prometto  fuo  fratello  ,c 

ro  per  dottrina  c fantità  , e lucido  fole  d’ Alamagna 

. J/LSm 


quel  tempo . . 

1 1 Dico  poi  l’autore  , come  il  prinripe  giuro 
haurebbe  haunto  il  vefcouado  il  mentouato  fri 
Ranco  , dd  quale  foggiugue 
no,  e nella  medefima  bora  , ch’egli  predif se 
fu  fepolto  incorna  a grande  bonore  . E appretto  narra-, 
come  B urea  rdo, cosili  chiamaua  »1  fratello,  fu  per  volon- 
tà diuina  creato  vefcouo  Vormadcnfo  , eflènao  tolti  di 
vita  da  Diocoloro,  ches’eranoauidamentc  intrometti 
in  tanta  dignità. 

xa  Quanto  all’accennato  Snodo  celebrato  l’anno 
prefente  in  Roma  » oue  volle  l’Imperadore,  chefireci- 
taffe  il  priuilegio  conceduto  alla  chiefa  Votmatienfe  ; ne 
fa  anche  mentionc  Ditmaro , mentreche  tratta  delle  co- 
fe accadute  in  quetta  feconda  venuta  d’Otto  a Roma , e 
ridice:  Teceft  ad  bora  in  poma  vn  fi ‘modo  , nel  quale  ac- 
gufato  fuGifclero  arciuefcouohteidenburgerfe  , eoe  tenefse 


efiuo  da  Otto  I.  era  pattato  a vitamigliore  . E sito  rico- 

nofduto,  auuegnachc  tardi , per  legittimo  Pontefice  . 

Narra  quelle  cofe  Dicmaro  *>  aggmgnendo,  come  il  hChnd.j 
fanto  Pontefice  hauca  predetto , che  dopo  la  fua  murre 
qud  paefe  farebbe  recato  in  difolationc  colle  fpadc  de 
gentili , ma  che , poiché  fotte  flato  riportato  a Roma,  i 
pagani  fi  farebbonoquetati  : e cosi  fu  *.  Corrette  adun-  * 

S «Ottoni,  per  quanto  potè  , l’errore  commetto  da 
trol.auolofuo.  , ^ 

ec.  Mentreche  1 Impertaore Otto  III*  duno- 
ròquciloannoinRoma  » fi  inoltrò  a richieda  di  Papa 
Siluellroliberahffimo  vedo  lachiefadi  Vercelli,  dandole 
rifletti  città  col  contado,  e con  quel  lodi  S.  Agata.  Con- 
feruafi  l’iilnunonto  di  taldonaciooc  nell’archmio  della 

medefima  chiefa.  . . 

in  vltimo  delle  cofc  onenuh  n’occorre  dire , che 

oli  dopo  tre  anni 
ate,  della  proge- 

un  Ul  rvw  t cui  veftigi  feguitando 

egli , taoto  maggior  nocimento  vi  fece,  quanto  piu  lungo 
fa  il  tempo  dclfuo  patriarcato  • 
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ef saldo  paralitico 
1 fu  rimtjso  a vn  < 
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■dJUatnagna  . E appretto  quello  foggiugne  ; Cefare  , 
■uditi  t miracoli  operati  dal  Signore  fe'l  fuo  diletto  martire 
JUlalberto  , fi  diriggò  verfo  là  con  ifludiofi  poffi  . E piti 

• . • • Jl  T>  4 <•< 


1.  ec.  *T1Rattando Glabro  , fedel’ autore  di  quello 
1 tempo , degli  huomini  flotti , che  fi  sforza- 
rono di  fcminar’hcrcfic,  dicecchcnelborgoCataloni- 
co  ,doè  di  Ciaion  in  Franca  cerco  huorao  plebeo,  il  cui  ‘ ' '•  *• 
nomefuLcuurdo,  addormentatofi  vna  volta  per  iftan- 
chezza  in  campagna , e ingannato  dal  demonio  colla  vi- 
fione  di  certe  api  , che  con  gli  aculei  loro  oltre  mifura  il 


0 n II  a frizzo  verta  la  con  ijòwhujm  y+oyo  • “v.'vm. , - - — - 

innanzi  : Ninno  lmptr odore  vfcì  mai  di  Roma  con  gloria  noiauano,  parendogli,  che  gli  enrrafferom  gran  parte 
maggiore,  nè  ritornò.  E deferitto  il  viaggio:  Scorgendo  egli , per  le  fegrc  te  parti  della  natura , e gli  vfciflerodalla  boc- 
dice  , di  lumi  la  defìderatacittà  di  Gnefru  , fa  itrimanente  ca  ,lcuatofi  fu  lafcio , folto  felfo  titolo  del  precetto  van« 
determino  a piedi  ignudi , e riceuutoui  con  molta  venera-  gcUco,  la  moglie,  faccndoowieuo Ic^diuortio» ed 


tionedargo  vefcouo  dì  quella  città,  fu  introdotto  nel  [acro 
tempio , è inuocò  con  diuotc  lagrime  fintene  filone  del  fanto , 
e fece  lofio  quella  chiefa  arciuejcouado  , t come  io  [pero,  le- 
gfttìmammte  , ma  fenga  confcntimento  del  predetto  vefco- 
uo , alla  cui  dioce fi  tutta  quella  regione  è [aggetta  ; e cm- 
mifclo  a Cadimo  fratello  del  martire  , fottoponendogli  ffeim- 
berno  vefcouo  Colbcrgienfc  , Toppo  Cracucnfc , e Gìouan- 
m ViottsUmcnfc , trattone  Vgo  vefcouo  Tofnjmenfe . E fat- 
to quiui  vn'altart  , collocò  in  ef  so  le  fante  reliquie  col  dovu- 
to h onore  « Quelle  e altre  cofc  Ditmaro  , narrando 
ancora  come  Bolesiaoduca  di  Polonia  l’accolfc con-, 
molto fplendore,  egrandi  doni  gli  donò. 

1 3 Ma  vedendo  il  lettore  farli  dall’  Imperadore  tan- 
te attioni  (acre  , fappia  che  malamente  fono  attribuite 
jimd.  EccleJ . Tar.  II. 


to  in  chiefa  , comcfe  voleffc  farai  orationc  , guattò  la 
crocee  l’immagine  del  Saluacore  . E dando  a intende- 
re a”  villani  , ch’e’ciòfacca  , perche  n 'hauca  hauutada 
Diorioelatione  , e chefeporiluacofa  era  il  pagar  le  de- 
cime, e male  (ponendo  i detti  della  facrafcritturai  fe- 
duffe  vna  gran  moltitudine  divulgo  . Ma  confutando, 
lopofeia  , c confondendolo  Lcbumo  vefcouo  feientuto 
molto^ella  cui  diocefi  quegli  fiata,  e riducendo  l’ingaó. 
nato  popolo  alla  fanu  fedeli  mifero  huomo,  prefa  dtfpe- 
rationedì  traboccò  in  vn  pozzo.  Quello  to  il  fine  del  fatto 
apoftolo  mandato  da  fauna.  »GUbtfi 

4 Aggiugnc  il  prenominato  autore  , che  nell  iitd-  ^ 
fo  tempo  a Raucnna  Vilgardo  grammatico  fimilraente 
ingannato  da’  diauoli  apparitigli  in  fembianza  di  V irgi- 
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Ito,  cd'Oratio,  ediGiouenale,  cominciò  a infcgnarc 
piu  cofc  contrarie  alla  fede;  affermando  fra  fa Itre,  do* 
uerfi  al  tutto  credere  a’dccti  dc’poctijc  trouato  hcrctico 
fu  condennato  da  Pietro  vefcouo  di  quella  citta , e affai 
difeepoti  di  lui  furono  tali  tagliati , etaliarfì . Simi- 
glian  re  alcuni  vlcendo  di  Sardigna  peruercirono  molti 
in  Ifpagna  ; ma  eglino  ancora  furono  all'  vlrimo  llcr- 
minati  da*  cattolici  . Le  quali  cofc s’affanno  alla  profe- 
tia  di  S.  Giouanni  ncll’apocalifl'c  * , cioè  douerfi  (ciorre 
fatana  dopo  mille  anni  . Tutto  quefto  Glabro  . Il  de- 
monio adunque , fapcndo  tali  cole  effere  fcrittc  di  fc , c 
(Indiandoli di prouare  le  prilline  forze , fece  il  primo  un- 

Sto  contro  alla  croce  di  Chnllo  , perla  quale  egli  era 
,to  abbattuto  , c poi  fi  sforzò  di  rinouarc  per  operai, 
del  grammatico  fuo  fallo  a portolo  l'idolatria , colla  qua- 
le hauea  già  trionfato  di  tutto  il  mondo  . Ma  diciamo 
deiraltrc  cole. 

5 Quello  anno  Otto  Imperadorc  tornando  a Roma 
da  Polonia  , ou’era  ito  in  pellegrinaggio  a vilìtare  le  fi- 
ere reliquie  di  S.  Adalberto  , feco  recò  parte  di  quelle, 
cioè  le  mani  del  mature  , le  quali  egli  a inarauiglia_* 
adornò  con  oro,  ccon  gemme,  e fece  fabbricare  vna 
chicfaneirifola Tiberina,  luogo notiflìmo di  Roma  , c 
fimo fo  appretto  gli  antichi  fcrittori,  intitolandola  del 
nome  defunto  medefimo.  Trattali  diquerta  traslationc 
nella  pendice  della  leggenda  del  detto  Tanto , oue  anche 
habbiamo  , che  Otto  vi  fece  trafportarc  altri  corpi  de’ 
martiri  da  varie  parti  d Italia . 

6 . ec.  Ancora  effendo  ito  Otto  a piedi  a S.  Miche» 
le  arcangelo  di  monte  Gargano,  fecondo  cho  gli  era  flato 
ingiunto  per  penitenza,  come  vedemmo , da  S.  Romual- 
do abbate  , nd  partire  per  Bencucnto  vi  prefe  i corpi 
di  S.  Bartolomeo  Aportolo  » c di  fan  Paolino  vefcouo  di 
. , Nola,  e portogli  a Roma,  Che  Otto  faccffc  l’anno  prc- 
‘ ' lente  tal  pellegrina tionc , l'afferma  Leone  Ofticnfe  *,  fe- 

condo l‘at; ciche  fcritturc  del  monallcro  di  monte  Caf- 
fino  : ma  dicendo  erto , che’Bencuentani  diedero  il  cor- 
po di  S,  Paolino  in  cambio  dì  quello  di  S.  Bartolomeo  , 
gli  contradicono  gli  altri,  collantemente  affermando, 
chc’l  corpo  del  fan toApoftolo  lì  conferua  nella  chiefa_* 
fatta  in  hnnore  di  S.  Aualber  to.K  recanti  a confcrmatio- 
rc  di  quella  vcriti  piu  bolle  di  lemmi  Pontefici  , vnx_. 
collitutione  di  Federigo  imperadorc , e gli  atti  lìnodali 
lotto  Aleflàndro III. C i’iilcrto dimoftra  I’iiifcrittione po- 
fla  nell'architrauc  della  porta  maggiore  dell'irtcffa  chic- 
fa  da  Pafquale  IL  ilqualc  la  riilorò  negli  anni  della  falli- 
te Chriltiana  mcxiii.  Poi crtèndolì nel  mclvii. aperto 
Bfepolcrodoporinnondatione  del  Teucre  , vifitrona- 
rono  dentro  alcune  piaftre  di  rame , fcritxc  con  Jccccro 
Greche  e Latine  , lignificanti , qucH’cflercilcorpodi 
S.  Bartolomeo , trafportatoui  da  Otto , come  narra  Ru- 
berto autore  della  pendice  aggiunta,  a Sìgebcrto  ; e dice 
ancora  chela  pelle  del  fanto  rimale  in  Bencucnto , ed  e(- 
ferii  trouato  anche  il  corpo  di  S.  Paolino  neU’ifteflà  cinc- 
ia» la  quale hebbe  cominciamcnto  lotto  il  titolo  djS. 
Adalberto  martire,  ma  prefe  polcia  il  nome  di  S.  Barto- 
lomeo. 

ia  ir  Equi  non  è da  tacere  , che  Ottoal  fuo  ri- 
torno dal  monte  Gargano  andò  a trouarc  S.Nilo , come 
E racconta  nella  leggenda  del  fanto  medefimo  con  que- 
lle parole  : L Imperadorc  , hauendopromeffo  di  fare  laj 
penitenza  , andò  a piedi  datomi  a S.  Michele  arcangelo 
di  monte  Gargano  , evenendo  indietro  pafsò  per  l'hojpitio 
ddB.N.lo  , e appreffandofi  egli  al  monaftero  , come  vide 
i tugurij  de' frati  fabbricato  ' intorno  all'  oratorio  , diffe  : 
Ecco  i tabernacoli  dì ifrael  nel  difetto  : ecco  gli  boba  atori 
del  regi. ode’ culi  . Egbno  dimoran  qui  non  come  paefani  , 
ma  a gufa  di  pellegrini  . ES.  Nilo,  prefo  il  fuo  turibolo 
(cerne  v;vi%a  è)  gli  andò  incontro  con  tutti  i frati  , e riceucllo 
con  ogni  bimulta  e vcnerationebonoreuolmcnte  . El  lmoe - 
radere  lui  ritmando  colla  micio  , e coneffa  fomentandolo  , 
entrò  coniai  infume  nell'or at or iò  . Dipoi  finita  l' or  ottone _> , 
d:(f:  i/ principe  a S.Niia:  il  Signor  noftro  GiesH  Chrifio  men- 
tirne. io,  tre  che  era  con  gli  ^ fpoftoli  , fece  loro  comandamento  c,  che 
non  di  ue’fcropoff edere , ni  tafea,  ni  battone,  ni  due  vefte,ma 
tUic.it.  QMtgLulUpaffioncs'awcinò,  diffe  loro  °;  Sed  mene  qui 
w * 


habtt  (acculimi , tollat  Cimai  & peroni . Or  tu  ancora  effendo 
già  d armi  pieno  , c douendotene  andare  al  celefle  reame  , 
prouedi  a tuoi  , sì  che  anguftiati  dopo  il  tuo  dipartimento  per 
la  malageuoltj^a  del  luogo  non  l'abbandonino  , e difpcr- 
ddnfi  . Cui  il  beato  Intorno  così  rtfpofe  : lobo  vdito  a dire 
Daw.d  A r S alua me  Domine , quontamdefrcit  fanSus , quo-  J 
mani  defeca  ventai  à filifs  hommutn  . E anche*:  Non  efi  * ' 3‘ 

qui  fuiat  bonum  , non  efl  vfquc  ad  vnum  . Se’mtei  frati 
veri  monaci  faranno  , c off eru  e tanno  giufta  loro  poffa  i.  co- 
mandamenti di  Chriflo  , egli  cl>c  infino  a quefto  punto  hit* 
tenuto  cura  di  ejficonme  , mollo  maggiore  l'baucrà  fetrga 
me  di  quelli  , che fperano  nella  fuamifcricordia  . E pòlche 
quefte  e piu  altre  cofc  dette  furono  , l’Impcr odore  fi  leuò 
per  dipartire  , e nuoltoft  altra  volta  al  fanto  vecchio  , così 
ricominciò:  Chiedimi,  sì  come  a tuo  figliuolo  qualche  cofa 
vorrai, e io  di  grado  ogni  tuo  piacere  farò.E’l  beato  Nilofiefc  le 
mani  al  petto  delprinctpe.lo,  diffe,  nidi' altra  cofa  dal  tuo  impe- 
rio chieggo  dalla  falutc  dell' arnia  tua  in fuori , peroebe , tuttoché 
Imperadorc  tu  si) , non  pertanto  tu  hai  da  mo  rire  comegU  altri 
huomini  , e venire  algiudicio  » e render  ragione  dcìkcoft, 
ebaner  ai  fatte  buone  o ree.  Quefte  parole  vdendo  Ono , git - 
taua  lagrime  dagli  occhi  fuoi . Voi  ponendo  i imperiai  corona 
nelle  mani  di  S . Nilo,  riceuèdaluilabcnedittione  con  tut- 
ti quelli  , che  feco  erano  , e ripigliò  il  camino  , ec.  S.Nilo 
imprefe  cw'luoi  la  vita  monacale  per  modo , che  mai  in_* 
alcun  luogo  non  lì  fermò  Rabilmentc,ma  a foggia  di  pel- 
legrino , poiché  dimorato  era  in  alcun  luogo  certo  tem- 
po, prefa  alcuna  cagione, andauaco’fuoi  altrouc,  giudi- 
cando egli  effer  così  ben  fatto  a confcruarc  gli  affetti  li-  * 
beri  da  tutti  i ceppi  delle  terrene  cofc . 

Aucbe  quefto  anno  Adclaida  moglie  d’Otto  Le 
auola  del  terzo , lafciò  la  mortai  vita  adì  xvi.  di  dicem- 
bre. Che  le  lue  preclare  attioni  fuffero  fcritte  da  S.  Odilo 
abbate  di  Cligni  , e lo  tcftifica Giouanni  Molano  nel- 
le note  aggiunte  al  martirologio  d'Vfuardo,  e dice  an- 
cora quelle  confcruarfì  in  alcune  chiefe  d’Alamagna  c di  c r 
Borgogna  . E che  la  leggenda  di  lei  tratta  dai  Camfio  c 
alla  luce,  fìa  l'allegata  dal  Molano,  e ferina  da  Odilo  199. 
non  c’è  appreffo  noi  dubbio  alcuno  : chc’tcmpi  li  con- 
uengono , e mentre  che  occorfc  far  melinone  di  S.Maio- 

10  abbate  di  Cligni,  fautore  ikhiam  a con  fomma  nue- 
renza  fuopadrc , lignificando  S.  Od  ilo  medefimo  fc  effe- 
re  fuo  fucccifore  . Dalli  dal  medefimo  autore  a Ade- 
laida  titolo  di  lanca  ; fiche  certo  l’huomo  Tanto  non  hau- 
rebbe  fatto  , Tc  preceduta  non  falle  la  canonizzatiout# 
fatta  dalia  fede  Apollolica . Imperochc , anziché  ciò  fuc- 
ccdcffe  , fenti  quanto  fobriamentc  egli  parli  del  culto 
e della  veneratane  de’ fanti  da  datfi  alla  meddìma  : 

Et  quiaillius  merita  fine  ^ipoftohci  decreto  clerique  confcnfu 
celebrali  non  licuit  , prodi  Ho  in  loco  beata  Maria  oratorium 
fc  conflruSurum  promifu,  ec.  Li 1 douc  ponendo  egli  nel 
fine  del  la  leggenda  le  publichc  orationi  da  dirli  nella 
meffa  di  lei,  e all’horc  cloniche,  moflra  chiaro,  che  dò 
fi  fece  colf  automi , ch’egli  nehiedeua , cioè  del  forn- 
irlo Pontefice, e dd  diericato  Romano.  Quanto  alla  fine 
di  quella  Reirta;  certa cofaè , ch’ella  preuenne  Dio  col- 
le lue  otatiòni  , e per  non  condurli  a vedere  la  morte  di 
Otto  Imperadorc  fuo  nipote.  Che  ella,  vdita  la  noucl- 
la  della  morte  di  Franco  vefcouo  fanto  di  gran  merito 

( egli  partì  da’morcali  l’anno  precedente  )dirtdcr arte,  0 ot/4  ( f 
chiederti:  quello  al  Signore, fòie  ne  fa  S.Odiio,diccndo  **:  * 

Stando  ella  per  vfeire  di  quel  Jacro  luogo  , cioè  da’ martiri 
Agaunenff  , ed  effendo  * egli  con  lei  vn  canto  della  * lo* 
chela  a orare , levarne  vn  truffo  d’Italia,  portando  nuoua 
della  morte  di  Franco  vefcouo  V dngiotunfe  , accaduta 
in  Italia.  E per  che  quegli  era  d’ approvata  bontà  ,la  [ignora 
Augufta  l'amaua  molto  , sì  come  vfa  era  d’amare  tutti  i 
buoni  . Né  prima  ella  vdita  hebbe  la  morte  di  lui,  che 
chiamò  vno  de' fuoi  familiari  preferiti  , e burnì  Imeni  e U pre- 
fiche voleffefar'orationc  per  quell’anima . Che  quelli  iurte 
Odilo  ferì  ttore  delia  vita  , ìlquale  tacque  per  mOdcftia 

11  proprio  nome,  lo  lignificano  le  cofe  dette  di  fopra  . 
Equaficomeleuata  , e rapita  in  ifpirito  fi  cominciò  a di- 
re : Che  farò  io  , Signore  t Oche  dirò  io  del  noftro  [igno- 
te, e mio  nipote  f Ver  ir  amo,  per  quel  ch’io  tflimo , molti  m 
lt alia  con  ej so  : perirà  dopo  loro  , comiotemo  ( abmijcra 
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#»c)  Otto  if  augufU  indole  : io  priva  rimarrò  fogni  confor- 
to bimano  . Deh  Signore  e l(e  de'  fecali  , non  vogliate^ 
permettere  ch'io  foprauiua  a cofe  cotanto  lugubri  . Jtil’hora 
tu  haurefli  raduto  l^ugvfla  con  tutto  il  corpo  fiefa  in  ter- 
ra , c anche  neWifleffo  tempo  mirata  l'haureftt  con  tutto  lo 
sforgo  della  mente  fua  inte/a  incielo  , e che  quafigiahoueffe 
trovato  i piedi  del  martire  Mauritio  , e gliele  baaafjc  . E in 
picciolo  {patio  appreffo  ella  fi  leuò  daìì'oratione  , e diede 
doni  a'nurtm  , e limofine  a' poveri  . Quindi  preje  camino 
yerfo  Gene  ara  , vaga  di  vedere  la  cbieja  del  vtttoricfifji- 
mo  martire  Pittore , ec.  Leggi , fc  ti  piace  , le  fue  degne 
laudi  fcrittc  degnamente  ,cioè  col  candore  della  (Incera 
venti,  da  Odilo. 

1 a Numerali  quello  l'anno  quarto  di  Tanto  Stefano 
duca  degli  Vnghcri  : Mrl  quale  egli  mandò  , dice  Car- 
a emmi*  tuiao  4,  vn prelato  detto  jlflnco  , e con  altro  namcAnafix- 
**'  gio,  fuo  legato  al  bimano  Tontefice , dimandandogli , che  vo- 

Rtgt/c.j.  1$'  dar  la  benedu itone  alTPngberia  noucllamcntc  rivolta  al 
•pud  Sur.  Coriflianefìmo , e far  metropoli  la  chiefa  di  Strigonia , e confer- 
i.+dit  10  mar  gli  altri  vefcouadi  , e honorare  della  corona  reale  dprin- 
ctpefleffo  , acciochepoteffe  viepiù  promuovere  e fìabiUre  le 
cofe  ernia  divina  gratta  cominciate  . Intorno  al  qual  tempo 
* Boh t U»  ancora  Mafia  * duca  di  Tolonia  convertito  alla  fede  ha- 
t,eantan^4t0  (uot  ambafciadort  a /{orna , aecioche  gli  ottenef- 
****  fero  la  benedizione,  cintolo  reale  dal  "Pontefice  . Rauca  il 
Tapagiaaffentito  , e già  fatta  fare  vita  he  Biffimi  corona  per 
mandargli  colla  benedizione  : ma  perche  nouit  Domina s qui 
funi  eiusicolviyche  propojhfi  dite  peri  apofolato,  antipofc  Mat- 
tia al  compagno,  volle  che  tal  corona  toccaffe  a Stefano, 4a  co- 
ronar fi  poi  colla glori  a fempitema  piu  felicemente . 

1 3 Impercioche  la  notte  precedente  al  giorno , che'l  Von- 
teficehaueadiliberato  di  confegnarla  agli  ambafciadori , gli 
apparve  Ì angelo  del  Signore  , e diffcgfi  : Siati  maniftfto  , 
che  dimani  alla  prima  bora  del  giorno  verranno  a te  am  - 
bafciadorid'vna gente  Jconofciuta  , e chiederanti  pel  loro 
ducati  dono  della  re  al  corona  » e della  benedizione  apoflo- 
lica.  Tu  dunque  darai  loro  finga niuno  afpttto  la  corona^, 
che  apprejlata  hai , accióche  eglino  la  rechino  al  lor  {ignare  , 
ni  dubitare  quella  douerfi  colla  gloria  del  regno  a lui  per  li 
meriti  della  fua  vita  . La  mattina  appreffo  ne  libera  dal- 
l'angiolo predetta  pirico  vefiouo  fu  al  ‘ Pontefice , e contan- 
do ordinatamente  le  altioni  piu  memorabili  del  fanto  duca , 
chef  e alla  fide  pipofiolic a la  corona  del  regno,  moflrando  , 
quel  principe  meritevole  effere  di  td'honerc  e dignità  , sì 
come  colui  , che  affidato  nell aiuto  divino  bauea/ottomeffi 
molti  popoli  al  fuo  dominio  , e convertiti  a Cbriftopiu  e piu 
pagani,  fedite  quefle  cofe  il  Tontefice , nonfi  può  dire  quanto 
lieto  nefuffe;  e di  vogliafodisfece  a’prieghfuoi  ; e aggiunfe  la 
croce  daportarft  avanti  lui  come  infegna  dell' apoflàato , di- 
cendo : Io  fono  l'Apofìohco , ma  egli  a ragione  chiamar  fi  può 
apoflolo  di  Chnflo , hauendol'ifieffb  Signore  fatto  acquilo  per 
opera  di  lui  di  tanto  popolo , e perciò  noi  gli  concediamo,  eh’ 
egli  poffa  in  vece  noftra  ordinar  le  chiejc , fecondoche  la  di  ul- 
na grana  gli  mofìrcrd  effer  bene . .Affrico  adunque , ottenute 
tutte  le  cofe  , checbiefìc  hauea,  fi  tornò  contento  e gioio - 
foafuoi , fico  recando  le  lettere , le  quali  contenevano  la  be- 
nedizione apoflolica , e la  corona  , e la  croce  . Diche  i prelati 
col  cheruato , e'conti  col  popolo  moire  laudi  a Dio  ne  diedero , 
t Stefano  prìncipe  fu  vnto  J^f,  e felicemente  coronato.  Infinoa 
quello  punto  Carmino  vefcouo  nella  leggenda  del  fan- 
to Re. 

1 4 Ma  offèndo  quelle  cofe  difcarc  c difpiacenti  3gli 
vcbn.Lj.  fcrittori  delle  cofe  di  Polonia  cioè,  che  la  corona  ap- 
rnBfUil.  parecchiau  al  duca  loro  data  fulTc  per  ordine  diuino  al 

duca  dYngheria , affermano  che’l  duca  di  Polonia  ricc- 
uefle  il  nome  reale  , c’1  diadema  da  Otto  Imperadorc , 
quando  quelli  andò,  come  fu  detto,  a vilitare  il  corpo  di 
S.  Adalbcrto.Ma  fc  Thebbe  da  Otto  perche  fu  medierò  di 
chiederlo  dal  Romano  Pontefice  dopo  la  morte  d'Otto, 
imperando  Hcrrigo?  Dimane  piu  certo  è quel  c he  dice  il 
cVttr.Du.  Cardinal  Pietro  Damiano  * vefcouoOftienfe,  lodatiflì- 
niolcrittorc,  e anontiflìmo della  venti,  ilqualc  nella 
leggenda  di  S.  Romialdo  digredendo  con  opportuna^, 
cagione  alle  cofe  de' Polacchi  lotto  nome  degliSclaui,di- 
cc,  che  aidanza  d'OtD  furono  coli  mandati  a predicare 
Giouanni  e Benedetto  fifccpoli  di  S.Rotuualdo  ; emen- 
jinnaL  EcclcJ.lar.  II. 


tre  che  egli  pone  la  cagione  del  mirtino  loro,  fa  ricordo 
deirambafeeria mandata  dal  medelimo  duca  Boleslao , 

( che  con  guado  vocabolo , o per  errore  fottcncraco  nel 
tcdoèfcrittoBufclano)  al  Papa  , a fine  d’impetrare  la 
rcal  corona , e narra  queda  bella  (toria  \ Àc5^,“r 

15  Buf ciotto  *,  volendo  ricever  la  corona  del  fuo  reno 

coll’  autorità  fumana  , fi  mife  a pregare  i detti  venerabili  ri,  ré/rf. 
frati  , che  contenti  fuffero  di  portare  i moltifjimi  fuoi  doni 
alTapa  , erecare  afe  dalla  fide  ^Apofioltca  la  corona  . Li  * 
quali  al  tutto  rifiutando  di  compia  erglirifpof ero  : Noipofìi 
f tomo  nel  f acro  ordine  , onde  non  ci  è lecito  il  trattare  ne- 
gottf  fecolari . E si,  lafiiando  il  !{e , tornarono  alla  cella. 

T01  annoine  , che  alcuni  familiari , di  quel  principe  , non 
f apendo  che  rifpofia  fatta  haueffero  i fanti  huomni,e  falf  amen- 
te immaginando , quelli  hauer fico  portato  la  gran  fonimi  d‘ 
oro  dedinau  al  Tontcfxce  , prefiro  con  figlio  d'entrare  nafeo- 
f ameni  e di  notte  nelT  eremo , e dar'a  morire  i monaci , c torfi  la 
moneta.  Sentendo  iferui  di  Dio  il  coloro  sformo  Centrare, com- 
prendono di  fubito  la  cagione  dellalor  valuta  , fi  cottfeffano  t' 
vno  all'altro ,e  armanfi  colfegno  della  croce.  Iterano  due  den- 
tati dalla  reai  corte  al  feruigto  laro  , li  quali  fi  sfontanano  di 
difendere  i fanti  monaci  e refifiere  a'iadront . 

1 6 AlLvltimo  i maluagtffuni  huomivi  v entrarono  , e 
tutti  vccifero  . Ma  non  trovando  il  teforo  , per  ricoprire  il 
misfatto , prefero  partito  d'auuampare  e ardere  quel  luogo  co * 
f acri  cadaveri  de  martiri  inficine  : mai  fuoco  perdendo , come 
piacque  a Dio,  la  naturai  forga,nnn  potè  confumare  nulla,  pe- 
rtiche la  materia  flrffa  delle  pareti  lo  rifiutava  , come fc' legni 
fuffero  dunjfime  felci  . Non  polendo  adunque  eglino  alloro  in- 
tendimento ventre, tentano  di  prender  la  fuga:  ma  quello  anco- 
ra è loro  vietato  dalla  diurna  prouidengaiche  aggirandofi  egli- 
no tutta  notte  colla  maggiore  anfictà  del  mondo  per  bofehi , e 
perfilue . mai  non  poterono  trovare  la  via, né  metter  forme  ne' 
foderitejfendo  rtnufi  le  braccia  loro  ratruppate.  Ma  ove  giace- 
vano 1 corpi  defami , vi  flette  fino  a giorno  vn  Splendente  tu  - 
me,  ceffonarono  canti  d'angeli. 

17.  t8  odggiomatqfi  , non  potè  fiore  occulto  al  1{e 
quel  che  s era  fatto,  llquale  n'andò  incontanente  con  f olita- 
ti paffi  all’eremo  , accompagnato  da  molta  gente  ; e perche 
i ladri  felloni  , non  fuggifitro , cinfi  tutta  la  filua  d'vm 
corona  dbuomtni  : li  qua  ladri  alla  fine  trovati  furono  ni  del 
mamfefio  misfatto  , e ancora  legati  della  divina  vendetta 
alle  proprie  arme.e'l  I{e  dopo  matura  confiderationc  determinò 
di  non  li  far  morire , come  per  alzo  meritavano , ma  di  man- 
dargli incatenati  afepolcri  de  martiri  , ac  noe  he  quivi  mi- 
fcrabtlmentc  vtueffero  ne  vincoli  fino  alt  vitina  bora  ; o fi  al- 
trimenti parutofofsc  d fanti  , nuj zicordiof amente  loro  libe- 
rafsero  , come  fecero  : che  efsendo  gli  huomini  rei  tratti 
per  comandamento  del  principe  al  fepolcro  de’ gloriofi  fanti  , 
fi  fiiolfero  tantofio  miracoiofamente  le  catene  . Dipoi  fàb- 
brica taf  vna  bafilica  fopra  t foni  corpi  , vi  fi  fono  fat- 
ti , e fi  fanno  marauighofi  miracoli  . Così  Pietro  de* 
martir»;donde  anche  appare,  che  quelle  cofe  fuccedctto- 
ro  non  fatto  Mcifca,  come  pone  Cartuitio,  ma  fatto  Bo- 
lcslaofuo  figliuolo. 

ip.  ec.  MapcrtomareaStefanoRedegiiVnghe- 
ri  ; la  cagione , onde  egli  meritò  unta  gratia  nudata  dal 
ciclo , e rkeuette  la  corona  alcrui  preparar» , fa  perche 
egli  donò,  come  afferma  S.  Gregorio  VII.  in  molto 
fuo  lettere  *,  il  regno d’Vnghcria  alla  chicla  Romana  . ■Gr^** 
Diche  dille  Glabro  c fcrittoro  di  quel  tempo  : La  ?ò£fl' 
gente  degli  bagheri,  poiché  hebbe  commefso  tanti  ecceffijt fla - tf.tu 
gellato  t altre  nationi; venendo  col  fuo  I{e  alla  fatua  fede,  lodo-  e LA.  i. 
ue  folata  prima  crudelmente  rapire  l’aUrm , bora  da  valentie-  *• f’ 
ri,  e con  amore  te  cofi proprie . 

a a V Itimamcnte  non  lalcercmo  qui  d’oflcruare , ef. 
fere  data  opera  di  Pio,  cheneltcmpo,  nel  quale  al'Im- 
pcradon  vlurparonorclettiomdc’Romani  Pontefici , i 
principi  chiedeffero  i titoli  de*  regni  dalla  chiefa  Ro- 
mana , come  fecero  gli  efimqduchi  degli  Hunni , o Vn- 
gheri , che  dir  vogliamo  , c de’ Polacchi,  li  quali  do- 
mandarono la  corona  reale  non  agPImpcradon  , mia* 

Romani  Pontefici  ; e’I  primo  di  cflx , cioè  quel  d’Vnghe- 
ria  , donò  a S.Pietro  il  riceunto  regno  , e fottotnifegli 
quella  gente  , la  quale  non  fapcndo  portar  giogo  , ha- 
uea lotto  il  giogo  fatto  gemere  per  ogni  pane  i popoli  , 

Kit  4 etre- 
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etrcmatcfpnoUfujfpatia  tutte  le  nitioni  , sicomo 
addietro  in  piu  luoghi  veduto  fi  è.  Sonoqucfte  cofcmi- 
racolidiChrifto,  eoperediDio  » ilqualc  hauca  prc- 
à rfé.  49.  detto  della  gloria  della  fua  Chicfa  A y Ecceifli  de  longe_j 
vement , & cccc  ito  ab  Aquilone  . E anche:  e rane  rtges 
nuirrtijtui  , & rrgìna  mitriccs  tua  : vultuin  terram  demi  fi 
fo  adcrabtm r te  , ór  puluerem  pedum  tuonar.  lìngcnt  . E 
* Irf*  6l‘  ancora  : Ens  “ coroni  gloria  in  manu  Domini , & diade- 
ma regni  in  mam  Da  tui . Non  vocabcris  vltra  Derelitta , jed 
vocabcris  V binata  me  a in  ea  . 

BARO.  

TOM. 

XI.  DI  CHRISTO 

Anno  1001. 

Indir.  14.  Di  Silves.  II.  PP.  Di  Otto  III.  6.  c di 
3.  Basiiio,c  Cost.iò.Imppp. 

1.  ec.  /^Ominciavnnuouofecolo,  e l'anno  primo 
dopo  il  mtllefimo,  vanamente  pronunciato 
da  alcuni  iVIti/no  del  raondo,o  vicino  ali’vlrimo,  nel  qua- 
le Antichritlo  fi  douea  mamfeftarc  . Furono  cofc  tali 
divulgate  in  Francia  , c prima  predicate  in  Bangi,  cd 
efiendofi  fparfe  pe*I  mondo  , molti  (empiici  le  credet- 
tero ; mai  dotti  le  Spronarono  : c che  oltre  a gli  altri 
s’atfacicalFcnel  confutar  l'errore  coll*  autorità  della  di- 
uinafcrittura  il  predetto  Abbo  abbate  di  Fìcuri  , per 
dottrina  c per  fintiti  illuftre  , egli  medefimo  fedo 
ne  fa  nel  libro  apologetico  da  fe  fcrittoa'Rc  di  Francia 
' Vgo  e Ruberto,  padre  e figliuolo  . Del  qual  libro  noi 
habbiamohauuco  vna  picciola  parte  mandataci  da_, 
Niccolò  Fabro  , onde  apparo  ancora  ( fia  ciò  detto 
per  incidenza  ) cho’lfimboio  di  S.Atanafio  piu  di  (ci 
cento  anni  auanti  quelli  noftr»  tempi  era  lenza  niun  dub- 
bio tenuto  c predicato  come  Tuo . 

6 E per  verità , quanto  al  disfacimento  del  mondo  ; 
prcnuncij  di  elfo  parer  poteuano  i fegni  di  fretto  appa- 
rici l’anno  pre>.  ente  : Imperocbe  venne  , diccSigctxr- 
c^h.koo  to  c,  yngrnndtfjìtm  terremoto  , nel  primo  dì  di  gennaio  , 
aprcudofi  il  ciclo pnfjball’bora  nona  , fu  veduta  v>ia  come- 
ta come  vn‘ ardente  fiaccola  , la  quale  per  lungo  tratto  » a 
gui fa  di  folgore  mandava  tanto  Jpleudore  , che  illuminata 
nonpure  Quelli  , che  (lanino  alla  campagna  , ma  quelli  an- 
cora , che  fi  trouoHano  nelle  cafe  j e riferrandoft  a poco  a 
poco  t apertura  del  cielo  , fi  trasformò  la  figura  come  irti 
vnferpentc , alquale  andana  crefcendo  il  capo  co'picdi,  ch’era * 
nodi  colore  celej le. 

7.  ec.  Aiucanano  a credere  quelle  cofc  del  fine  del 
mondo  , e della  proffima  venuta  d’Antichrifto  i fre- 
quenti naufragi  della  chicfa  Romana  ; 1 corrotti  collumi 
delie  perfonc  mattìmameme  ecckfiaflichc  , li  quali  (o- 
•***■  *•  no  pianti  da  Glabro0,  die  edicole  vide  , eimperchcl’ 
c*  * andato  fecolo,  eh iamatojper  li  molti  mali  (si  come  af- 
ferma Ditmaro)  di  ferro,  li  tcncua  douer'effer  c l’vltmio . 
E ciò  balli  a tanto. 

ia  Quello  anno  Otto  Imperadore  , ito  da  Pania  a 
Rauenna , vi  fabbricò  a eforcatione  di  S.  Romualdo , 
da  fc  h antico  m gran  pregio  e r inerenza  , vn  monallero 
in  honorc  del  gloriofo  S.  Adalberto  . E rammentan- 
doli S.  Romualdo  fletto  , al  quale  Otto  s’era  confet- 
to , della  promelTa  fattagli  dal  medefimo  principe  di  ri- 
fiutare  l’imperio,  e farli  monaco  in  penitenza  della  com- 
incila colpa  , per  la  morte  data  a Crefcenrio  , cercò 
d’indurio  alfe  decurione,  e tanto  piu  milautementc  il  nc 
richicfc  , quanto loSpirito fintogli  hauea  riuelato  cf- 
fer  vicina  la  morte  di  lui  , sì  che  faceife  fpontancamen- 
te  quel  che  douea  per  forza  follenere  , e olle  r ilio  ai  Si- 
gnore in  odore  di  foauità  ciò  , che  piu  ritener  non  po- 
tei ; e pur  facette  per  amore  di  Dio  quel  che  per  lolo 
amore  della  quiete  gl’  Imperadori  gentili  e accr bufi- 
mi nimici  c pcrlecuton  de’  Chrilliani  Diocletiano  c 
Maflimianohaucan  fitto  . Ma  perche  cialcun  fedele  , 
quando  fi  (hbilifce  di  fare  alcuna  cofa  follmente  per 
piacer  pòrgerò  al  Siguorc  ,è  dato  fempre  vfato  di  fenurc 


le  contradittioni  delle  podcfti  infernali , OttofeiTtcìr- 
dofi combattere,  ccdè,  nonperòricufando  , ma  pro- 
lungando , cper  quanto  afe  parcua  con  legittima  ca- 
gione . In  quella  maniera  fuolc  raduto  demonio  in- 
gannare i mifcri  mortali,  che  non  potendo  egli  del  tutto 
ri nuiuuci  e dal  bene , li  mena  per  lunga  forco  vari  colpri 
d'apparente  ucccffita,  finche  loprauenga  loro  improuifa 
morte . a l*  n$. 

1 3 Diceadunquc  Pietro  Damiano  A,  che  richieda»-  mu*.^ud 
dolo  S.  Romualdo  con  grande  indanza  , che  prcndef-  *•*-.  i* 
fc,  fecondo l'impromcHa,  i’habito  monadico,  rifpole  ”f* 
di  voler  ciò  dure  poiché  folle  ito  a combattere  , cfog-  ' ’34* 

giogarRomaribcllataglifi,  c tornato  a Kaucmia  colla 
vittoria.  Ma  dinun dandogli  il  finto  abbate  chiaramente 
la  vicina  morte  : Se  tu  andrai , ditte,  a i{oma , non  vedrai 
piu  R^uerma . 

14.  15  I tumulti , che  tramerò  il  principe  a Roma , 
furono  coni  molli,  per  quanto  inoltrano  ifucccdimcnti , 
da' Romani  piu  potenti , li  quali  non  poteuano  portare 
l’imperio  dc’Tedctthi , c perciò  taccuino  briga  a quelli , 
che  difòndeuano  la  fua  parte.  E certo  che  cofa  doucttcro 
lafciar  di  fare  contro  agli  Alamanni  io  alfenza  delllm- 
pcradorc coloro , li  quali  hebbero  ardire  di  Icuarfi  con- 
tri lui  prefente  ? Scnue  Ditmaro  * , clic  poiché  Orto  b lai.  4. 
fo  giunco  a Roma  , vno per  nome  chiamato  Gregorio 
molto  potente,  cartai  caro  a etto  Imperadore  , caler», 
mettendogli  occulcamcntc  agguato,  lì  dudiarono  di  far- 
lo ''ngionciondc  fo  coftretm  a pigliar  la  foga  con  alcuni 
pochi,  ertendo  ritenuti  tutti  gli  altri,  li  quali  aU'vltitno 
furono  da' Romani  per  riinoro  del  principe  lafciat»  an- 
darcela ritornatoci  poi  eglieon  piu  forte  braccio, prefe 
la  debita  vendetta  do’colpcuoli.Aggiugnc  di  lui  l’autore, 
che  quantunque  villa  faceife  ne’  lembi  ariti  di  fuori  fc  ef- 
fer  lieto, pure  nondimeno  nel  fegrcto  della  fua  cofcicnris 
gemeua c doleu3fi  de’ molti  eccelli  dafccommcfli  , e 
itando  incelo  alle  vigilie, c all’orationc,  non  fi  rimaucua 
di  lauarli  con  lagrime , c molte  volte  digiunaua  tutta  la 
fet rimana , fiiorche  ilgioucdì , c faccua  larghe  lanoline. 

E anche  racconta , come  nel  tncdcfimo  tempo  gli  fecero 
ribellione  in  Atamagna  molti  principi , c velcoui  ; onde 
egli  conucnuc  rmolgcrc  prettamente  i patti  verfo  quelle 
parti,cnclcamiuoTornìil  corfo  della  (uà  vita.  Ma  della 
fua  morte  fi  dira  l’anno  feguente  appretto.' Veggi  amo  in- 
tanto falere  cofeda  lui  fatte  nel  prefente  in  Roma . 

16  Egli  procurò  d'arricchire  colle  reliquie  de’ fan  ri 
1 a chicfa  ai  S.  Adalberto , elio' fabbricarla  nel  l’ifola  Ti  be  • 
rina  , e in  particolare  vi  forontrafportau  dai  monte  So* 
ratte,  o Sant  orette,  che  s’appelli,  i corpi  de’gloriofi  mar- 
tiri Abundio,  Abundantio,  e Teodora,  come  affermale, 
condo  l’antichc  fc  rie  tu  re, lo  fcoliaftc,o  dichiaratore,  che 
vogliamo  chiamare,  nella  leggenda  e trasla  rione  dc'incr 
defimi  fanti . 

17  HaueafecoOtto  S.Hcribcrtoarciucfcouo  di 

Colonia,  ilqualc  era  fuo  ammonitore  e coufulatore , per 
cui  configlio  egli  cominciò  a fabbricare  vn  monattero  in 
honore  della  Madre  di  Dio  c di  tutti  i fanti  in  rendimcn- 
todigratic,  perliprofpercuolifucccdimentifuoi  : ma 
dalla  morte  preuenuto  non  potè  recarlo  a fine.Rifcrifcc  . 
quello  Ruberto  abbate  Tuiricnfc  c.  »rd!r  fi 

1 8 Felice  Otto , fe  vbbidito  haucrte  in  tutte  le  cofc  *r»a  sur. 
alle ammonitioni  di  qucflo fan to  prelato  : che  egli  per  d>*  16. 
macrimoniofigiunfc,contrailconfigtiodilui,  Giouan-  *“''  » *• 
na  nobile  Romana  , già  moglie  di  Crefcenrio  , dafe, 
come  fi  ditte  , facto  morire  , lafciandolì  ingannare 
dalla  vana  bellezza,  c non  confidar  indo  , che  le  donne 
foglionocflerc  implacabili  per  far  la  vendetta  , c f.odo- 
lcn  ti, e che  mentre  accarezzano, appirccchmio  il  veleno. 

E cosi  il  difauuenturato  principctu  l'anno  feguente  con- 
dotto a guila  di  bue  al  macello . Intorno  a cortei  ci  fono 
dmerfeopmioni.-Glabrodice  c’baucndolaOttocon  0 ^ 
leggerezza  prefa  a moglie , egli  fenza  troppo  (lare  foce  il  * 
diuortio.  Ma  Leone  Òfticnrc  E figrifica  lei  ettere  fiata  iCUrtC*ff 
fua  amica . L'ittclfo  pare , che  accenni  Ruberto  abbate, 
mcntreche , trattando  di  quelle  cric , non  fa  mcntiono 
alcuna  di  maritaggio:  nella  qual, tncenza  fono  concorfi 
molti  moderni . / 


ip.  20 


A I*  C*L 

Cifim.ffi 
htmil.S • 
Adàlbnt. 


Di  Christo  Di  Silvestro  II.  PP. 
1002,  4. 

Tp.  20  E qui  non  c da  pattar  con  fìlcntio  dò ,-ehe 
conta  vit’autorc  di  quei  tempo  , iiquale  afferma  fcìia- 
uer veduto  le  cofc, che  ferine  A , c dice , c’haucndoOtto 
offerto  alla  chicfa  de’ fanti  Bonifacio  c Aleliio  per  orna- 
mento dell'altare  l’imperiai  manto,  otie  orano  ceduti 
con  oro  i mifteri  dcll'apocalirtc , Adcibcrto  abbate  di 
reicodumi  l'impegnò  ad  alcuni,  appretto  de’  quali  det- 
te finche  egli  mcricò  per  la  fua  fcclcratezza  cilcr  prillato 
di  vita  , eall’vltimopcrucnncallc  mani  d’vo  principal 
huomo  d'alto  affare , ilqualericonofcendolononlo  re- 
ftituì,comc  douea,  al  facro  tempio,  ma  il  riferrò  entro  a 
vna  catta,  per  ferbarlofi  come  proprio  teforo;  onde  Id- 
dio lo  pcrcode  con  mortai  parafala:  dalla  quale  final- 
mente, apparendogli  S.  Bonifacio  con  S.  Alemo , c ignu- 
dandolo, guarì  si  tolto  come  l’vfui  pata  verta  fu  rertuui- 
ta , e riporta  fopc a 1 1 lor'altarc . 

ai.  22  E dachcfauelliamodeHe  cofedi  Roma,  ri- 
feriremo qui  ciò , che  dello  ftato  d ella  città  fletta  in  quel 
che  appartiene  alla  religione,  fcriue  Arnulfò  conte  *,fe- 
dclifiimo autore,  mentre  tracta  di  quelta  vltima  venuta 
a Roma  d'Otto  III.  Ella , d ice , crefciuto  ènei  cultodiumo 
per  maniera,  che  in  vece  delle  rottine  de  muri,  e degli  amichi  e 
profani  tempii  degli  idoli,  fi  fanno  giornalmente  innumcrabi 
il  edifici  di  chicfe  e di  monafleri  : dell' incredibil  numero  de' 
qtuh  ( corrilo  ho  /apulo  da  certo  vecchio , iiquale  aferma  j e 
efferc  mirilo  in  J\oma  ) venti  ne  fono pofedutida  monache , 
quaranta  da  monaci , frffantada  canonici , oltre  a quélii, che 
fono  fuori  delle  mura,  e m altre  cbiej e , 0 cappelle , che  nella 
medeftma  città  abbondano . E poco  innanzi  : Contempla 
do  gU  altri  popoli  quella  città , le  applicano  alcune  parob  dcl- 
lafcnttura,  e dicono  : Omnpotcns  I\pmai:,gbriofa  dittafoni 
de  te,  quia  ciuitas  Dei  cs  fatta . Talché  s’atfecero  a Roma, 
sì  come  m ogni  tempo,  cosi  in  quello  lagrimcuoliffimo ,. 
il  detto  della  cantica  D : Aqua  multa  nonpotueruntex - 
tingucre  charitatem  , nec (lumina  obruent  illam ; e l’altro  dei 
dottore  delie  genti 1 : Fides  veflra  annuntiatur  in  vniucr- 
fo  munto. 
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1.  x TLyT  Ori  l’anno  ’ prefente  Octo  I mperatorc,  c 
tMtrim,  iVi  principi  di  Alamanna  v'cielfcro  in  Re  in., 

Snt.  LÀb.  luogo  Ilio  Herrigoducadt  Bauierà.  Ruperto  abbaio 
s,itb-  Tuitienfc  fcr  iucche  la  morte  d'Otto  accadde  in  Roma , 


O In  R»- 
mh al. 
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ma  Pietro  Damiano  G,«  Ditmaro"  affermano  cfìèrcj 
fucceduta  in  Paterno.  Aggiugne  Sigcberto,  ch’egli  fi 
traile  di  Roma  infic  ine  con  Papa  Siluclìro , pcrciocho , 
haucndolfi  trouato  contrario , prefcconfiglio  di  leuarlo 
di  Roma,  c condurlo  feco.  Della  fua  morte,  dicono 
che  la  moglie  del  fopradettoCrcfccncio  vccifo,comc  vi- 
de caduta  la  fuafpcranza,  appoggiata  alle  dilfoluto 
promette  d'Otto,  di-diuentarefua  moglie  e Imperatri- 
ce, l’auuelenò  a inganno  con  vn  paro  di  guanti,  dando- 
gliele, come  pegno  d’amore , che  adoperando  l'incauto 
principe  fi  mori . Ma  Ditmaro,che  in  quel  tempo  viuca, 
efcrifl’equafiperciafcun  giorno  le  cofc  all'hora  auuenu- 
te , huomo  (anco , il  quale  abborri , com'egli  medelìmo 
profcfl'3,ogni  bugia,  non  altrimenti,  che  colpa  mortale, 
non  dice  nulla  dcll'amicitia  d’Otto  colla  moglie  di  Crc- 
fecntio,  nè  che  egli  trapalfalfe  di  veleno  ; ma  fcriue,  che 
moiìd’alcune bolle,  le  quali  premendogli  forte  l'intc- 
rioi  a,io  tratterò  a fine. Che  cola  fi  debba  tenere  in  unta 
difeotdanza  degli  autori,  Io  giudichi  chi  legge. 

3.  ec.  Era  compagno  d'Otto  in  quel  camino  Vgo 
marchefe  diTofcana,  educadiR^ma  (era  quello  vn 
principal  magillrato)  il  quale  ne'  predetti  tumulti  li- 
berò i!  pr.ncipe  fteflo  dalla  congiura  dc’fediciofi  Roma- 
ni, eflendo molto  potente,  c di  lèmma  autorità,  e te- 
nendoli femprc  mai  coli'Impcradorc,come  rcftiinonian- 
zanc  dà  Sigcberto.  Noi  habbiamo  Ietto  due  fuoi  iiru- 
fnencididonatione,  niortratici  da  D.  Coftantino  mo- 
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naco  della  congregationcCafflncnfe , diiigtntiffimo  in- 
ueftigatorc degli  archiui,  l’vno  fattoglianni  cmxcv.  e 
l'altro  negli  anni  cmxcv  1 r.  del  Signore,  per  li  quali  ap- 
pare, che  Vgo  figliuolo  fiid’Vberto  , opiù  tolto  d'Al- 
berto marchefe  m Tofcana,  c di  Vmlla  figliuola  diBoni- 
facio  fimiimcnte  marchefe , la  quale  edificò  in  Firenze 
da'  fondamenti  la  chiefadiS.Maria  infieme  colmona- 
ftcro  adeffa  vnito,  c Vgo  la  arricchì  con  quelle  due  do- 
nationi  d'ainpillìmcreiulite . A quello  Vgo  fucccdct te 
Bonifacio  marchefe , figliuolo  d’Alberto  conte , e frate!, 
lo  di  lui.  E ciò  fìa  dettod'Vgo,  chiamato  da  Glabro*  cGUhdi 
ottimo  marchefe,  in  cui  ci  fiamo  abbattuti  incidente-  c7‘ 
mente  ,con  cagione  d'Otto  Impcradorc , la  cui  morte 
piagnendo  l'allegato  Ruberto  abbate®,  dice  che  non_.  • 
cilendofi  voluto  guardare , Iccondoche  i'auuertì  S.  Ha-  ~ 
ribcrtoarciuefcouodiCologna.dal  a moglie  di  Creò. *-  x.  H,-t  i«. 
tio , da  lui  già  condennato  nella  reità, la  imla  fémmina  1'  «m». 
auuclcnò , mentre  egli  dormiua  : iiquale  fece  palcfe  il 
giorno  feguenre  al  fanto  vefcouo  com’egli  hauea  prefa 
la  pcrtiferainféttionc.cfentcndofi  alla  fua  fine  venire,  il 
richicfe,  chedouclle  trafportarcil  fuo  corpo  in  Aquif* 
grana,  oquiui  fcpcllirlo  .Tutto  ciò  l'autore. 

6 Eftinfefi  in  quello  Otto  la  progenie  degli  Octi  re- 
gnanti, cilcudolì  propaginato  l'imperio  nel  nipote  fola* 
mente  d'Otto  magno, vendicando  m quello  modo  D i 0 i 
misfatti,  ch'eglino  cotumnero  contrala  fede  Apoliti- 
ca,icuando, e fùftitucndo  i Pontefici  a libito  loro,  quan- 
tunque c’ moftraffero  di  ciò  fare  per  folo  mouimcntodi 
pietà  . Ma  nc  anche  altro  protetto  fi  legge  c’haucfsa 
c Saul,  quando,  fenza  attendere  Samuel,  ofterfe  il  (acrili-  e t. 
cio,vfurpandoquclchca’foli  faccrdotis‘appartcncua,e  1 
impcrcio  fa  e del  regno,  e della  vita  priuato,  dicendogli 
il  profeta  D : Quod  fi  non  fccifses  iammme  prsparafet  Do-  0 V>"i, 
minusregnumtuumfupcrlfraelin  fempiternum  1 fed  ne  qua- 
quam  reguum  turni  vltra confurget , &c.  Così  faol'auucni- 
rt  a’  principi,  li  quali  fi  vogliono  luttamcctere  nelle  cofc 
ccclcfiaftichc . 

7.  8 Fu  (urtituito  in  luogo  d’Otto  nel  regno  d' Ala- 
magna, come  diccuamo,  Hcrrigoducadi  Baderà,  alle- 
uato  daSiVolfango  vefcouo  di  Ratisbona,  iiquale  corno 
quegl: , ch’era  ftato  dotato  da  Dio  dello  Spirito  di  pro- 
fana, gli  banca  predetto  il  regno:  Che  effendo  egli  fiato 
condotto  vnavolta  alai,  dice  lo  fcrittorc  della  fua  leggen- 
da, a benedirlo  (che  foueiue  far  folca) prcdifse  cofc  future  in- 
torno allafua belhffima  prole,  chiamandole  Herrigo  (f ubia- 
molo pojcia  per  voler  dmino  all'imperio  ) e Bruno  fratello  fuo 
vefcouo,  la  jorclla  maggiore  ]{eina  ,V  la  minore  daini  batte g- 
gatafiadcjf* . Le  qual  i cofc  tutte  furono  pofcia,  fecondo 
laptcditrione,recatcaeflètco.  Fu  Herrigo  confccraca 
Rt  in  Magonza  da  Villigifoarciucfcouo  di  quella  città 
adì  x 1 . di  giugno . Delle cofe, che  vi  aunennero, c degli 
auuerfari, ch'égli  hebbc/i  potrà  vedere  Ditmaro,  ilqua- 
Ie  racconta  il  tutto  particolarmente . 

9.  cc.  Anche  in  quel  tempo  la  chicfa  d^ngheria 
fiorì  a marauiglia  lòtto  il  Re  Stefano,  c'Gifela , oGisìa 
figliuola  del  Re  Hcrrigo,e  fua  moglie, fabbricando  cfsi,c- 
adornando, c arricchendo  piu  chiefe.c  monallcri , c altri 
luoghi  pi),  sì  come  narra  Cartuirio  vefcouo  8 nella  leg-  >(>*•*» 
genda dal  fautiffimoRc,  foggiugnendo  ch'egli  dirtele 
ctiandio  nelle  parti  molto  lontane  la  fua  diuotionc,  ed  'v,  Hlirg 
edificò  in  Gerufalcmvnmonartcro di  monaci,  e dono-  (.9.10.11 
gli  vigne c portertìoni aliai  : E in  \oma , dice,  capo  del  i»i 
mondo  fece  (otto  il  titolo  di  fanto  Stefano  protomartire  vn  col- 
legio di  dodici  canonici,  prouedendo  abbondantemente  d'ogni 
cofo  : cfabbricouui  ancora  cafe  , e ho/pitq  per  gli  V ngberiji 
quali  venivano  per  diuotionc  a’ f acri  limitari  di  S.Vietroprm- 
cipe  degli  Jpoftoli,  c linfe  tali  fabbriche  d'vn  muro  dipietra. 

Uè  volle,  cncfufse  fenga  la  fua  liberalità  la  città  reale  di  Co- 
llant niopoli  , qttiui  ancora  facendo  egltvna  chiefodi  maraui- 
glio/a  bellegga,  e a e fa  aggiugnendo  tutte  le  cofc  neceff arieti. 

Egli  adunque  a buona  ragione  appellato  fu  A poflolo  del  fuo 
dominio  ; e a uucgnacbe  c ’ non prendcfsc  tvficio  di  predicare, 
pure  aguifa  di  capo  e ma' (Irò  de’  predicatori  li  diftfc,e  foflen- 
toglu  c confortali/ . Cosi  Catto  trio. 

15  E come  fu  Stefano  di  sì  grande  pietà , così  rilu- 

cettc  in  lui  la  fortezza  militare  : che  prouocandolo,  e af- 
fa- 
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filcndolo  quello  anno  Giula  principe  di  Tranfiluania  , 
fuo  zio  materno  , al  quale  era  oltre  a ogni  esimanone 
crau.*  il  vederlo  tanto  dato  e intefo  alia  reiigion  Chri- 
ttiana,  il  Tanto  Re coflrctto  contratta  voglia  a pigliar  1' 
armo  ri  colto  vn’cfercico,  n'andò  in  quella  prouincia,  e 
rotto,coniepiacquc  a Dio,c  sbaragliato  il  nimico, lo  pre- 
Te , c menollo  colia  Tua  gente  in  Tcruitù , c ToctopoTe  alla., 
propria  fignoria  la  Tranliluania  , vnendola  col  reguo  d* 
Vogherà,  e rendendola  Chriftiana . E Giula  fletto  libe- 
rato di  prigione  colla  moglie  e co*  figli  riceuetcc , comc- 
che,per  quel  che  dicono»!  mal  cuore,la  fcde,cfl‘endo  trac* 
tato  da  Stefano  alla  reale.  Narrali  tutto  ciò  piu  ampia- 
mente negli  annali  degli  Vngberi . Dopo  quelle  cofc  gli 
conucnne  di  combatterei  Bulgari  , che  encrauano  nell* 
Vnghcria,  li  quali  egli  non  fenza  molta  fatica  vmfc,  por- 
gendogli Iddio  l’oppot  runo  aiuto . 

1 6 Queflo  alino  medefimo  quaranta  [or  tifimi  Normandi , 
dke  Leone  Ortienfc  A , d'alt  a fiatar  a , e di  beilo  affetto,  tor- 
nanti o m babtto  di  pellegrini  da  Gerufalem , onerano  iti  a far* 
orationt,prefcro  terra  a Salerno , e trovando  quella  città  offe- 
diala  da' Sor acini , ckìcfero  a Gu  innario  principe  c aualli  e ar- 
me ,e  iti  repentemente  addofso  a' barbari , bebbero  di  loro  ma 
mirabtl  vittoria,  mettendone  af sai  funi  al  taglio  delle  fpade , t 
{Invilendogli  altri  a fuggire  ; tic  vollero  r tee  nere  i molti  pre - 
{enti  profferii  loro  da  quel  principe  , dicendo  J e bauer  ciò  fatto 
per  amore  di  Dio,  e per  la  fatua  fede , e da  Ita  a piu  mftantia  in- 
vitati non  vi  fi  vollero  fermare . 
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z.  cc.  T)  ApaSitooftro.haucudo  già  cominciato  Tanno 
X quinto  della  Tua  fede, parta  di  quella  vita»mo- 
rendo  adì  x 1 1. di  maggio,  come  dunoftra  il  foprafcritto 
porto  da  Papa  Sergio  (opra  il  Tuo  monimciuo,e  confcrua- 
10  intero  nella  batti  le  a Lateranefe . Noi  vorremmo  che  fi 
potettero  ritrarre  per  le  fuc  lettere  l’atuoni  da  lui  fatte 
nel  pontificatoicomc  le  ccncinquantanoue,  ch’egli  fcrifiè, 
e fi  trouano,  mamfeftano  quelle,  elicgli  fece  auan  ti  far- 
ciuefcouado  Rem&nfe  . Impcrcioche  quantunque  egli 
afpirafle  Tempre  con  vaghezza  grande  a*  gradi  Tupcriori 
della  ChieCa , turtauia , poiché  gli  hebbe  acquirtati , vsò 
ognidiligenza  per  amnfimltrargli  come  fi  conuenma  : 
tantoché  non  tralafuaua  nè  anche  colè  leggieriflime  in 
quel  che  apparcencua  alla  difetti  della  giuridittionc  cc- 
dcfiartica . R celiamo  in  mezo  per  eTcmpio  la  breue  let- 
tera , ch'egli , effondo  abbate  del  mon altero  di  S.  Colom- 
bano , fenile  a Bolo  conte  e genero  dcU’Impcradorc , per 
cagione  del  fieno  indi  letiato  da'  Teruiaori  di  lui . 

4.  er.  Ceffino,óice,  le  molte  parole  ",  e vegniamo  a' fat- 
ti . Noi  non  vi  diamo  il  fantuano  del  Signore  , nè  per  da- 
nari , nè  per  amieitta , nè  per  noi  fi  conjcntc  , che  da  ve- 
ntri dtro  dito  vi  fta  . ^ cflituite  il  fieno  toltoda’voftriaSan 
Colombano, fe  non  volete  prouare  quel  ebe  pojfiamo  colla  gra- 
fia di  Cefare*  col  configlio  e aiuto  degli  etnici . Con  quefle  con  - 
ditioni  noi  non  rifiutiamo  le  leggi  dell' micino.  DdJ’iildTo  te- 
nore anch’egli  fcritte  lettere  piu  grani  a Pietro  c veTcouo 
di  Pallia, ic’fiauea  occupato  1 beni  della  badia  medefima. 
Egli  laTciò  moire  opere  da  Te  compriate  ne’ primi  tempi 
Topra  la  rettorica  0 enumeri,  calere,  le  quali  noi  non 
habbiamo  vedutc;c  ricolle  con  molta  fatica  da  varie  par- 
ti vna  grande  libreria  *. 

7 Nè  taceremo  a Tua  commendar  ione,  ch'egli,  come 
fi  comprende  per  le  Tue  lettere , amadoro  fu  c diuoto  de- 
gli huomini  fanti  all’hora  vincati,  cioè  di  S.  Maiolo  ab- 
bate CiuniacenTe , ed’Eberardo,  huomo  Umilmente  di 
lèmma  fantità,c  d'altri  ; e che  fudifiderofo  deH’ortcmau- 
aa  monacale, e zelanti  filmo  correttore  de*  viti). 

8 E qui  nè  anche  non  è da  lafciarc  in  dimentic  anza_, 
come  a tempo  Tuo  * Pietro,  ventèlimo  fecondo  abbate 
del  monaftero  di  Subisco , fu  da  alcuni  huomini  maluagi 
metto  in  prigione  , perciochenon  volle  dar  loro  il  ca- 
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ftellod'Arfolijcluuciidolo  S.  Niccolò,  di  coi  egli  diuorif- 
fimo  era  vificato  nella  Tua  fella»' ruppe  tutti  i vincoli,  c le 
catene . Dopo  il  qual  miracolofo  a uucn imeneo  egli  fece 
mamfelto  a’  guardiani  il  riccuuto  beneficio  : ma  gli  huo- 
mini  fpietane  beftiali  gli  raddoppiarono  addotto  le  ca- 
tene , c lui  duramente  affi  iflcro  con  fàune , e all*  vltimo  F 
accecarono,  onde  pafsò  felicemente  a Dio , il  quale  l'ho- 
norò  dopo  morte  con  molti  miracoli . E tanto  batti  ha- 
ucr  detto  di  Papa  Siluettro»e  delle  coTe  auuenutea  tempo 
della  Tua  Tede . 

9 Succedettegli  Giouanni,  cognominato  il  Secco,  di 
patria  Romano,  XVL  di  quello  nomcjma  detto XVIII. 
del  quale  habbiamo  negli  antichi  indici  Vaticani,  che 
ledè  Tolamence  cinque  mefi , e alquanti  di,  dopo  il  quale 
fu  porto  nella  caccaradi  S.Pittro  Giovanni  XVIL  chia- 
mato piu  freouentemente  XIX.  ma  àior  d’ogui  ragio- 
ne, comprendendofi  in  quello  numero  gli  fciTmatici , in- 
degnidclnomcdiPontcfice  : pure  a Ichifere  la  confa- 
fione  , e la  permettici  ne’  lettori  , noi  nomineremo 
quelli  due  Giouanni  fenza  pregiuditio  della  verità 
XVIII.  e XIX. 

10  Dicendoli  nel  TopraTcritto  di  Silucttro,compofto 
da  Papa  Sergio  , che  dopo  la  Tua  morte  fi  turbò  la  pace 
della  Chiefa , fi  ritrae, la  cagione  di  lomiglianti  diicordic 
cfl'erc  Hata, perche  dopo  la  morte  d’Otto  Impcradore,  il- 
qualc  hauc  a promolTo  al  papato  due  oleramoutani,  cioè 
Gregorio cSilucftro , emantcnutigtfcoliafua  autorità  e 
potenza  nella  fede , le  cofc  ricaddero  nello  mani  denotiti 
Tufculani, principali  baroni  di  Roma  : e prevalendo  la-. 
Tetta  loro , diedero  opera  a fare,  che  (urterò  collocati  nel 
trono  apoftolico  quelli  due  Giouanni,  volendo  ancora  , 
che  fuflero  chiamati  col  nome  de'Ponreficitti  quali  erano 
ilari  della  medefima  lor  parte . 

11  Fu  da  quello  Giouanni  detto  XIX.  e cognomi- 
nato Palano, mandato  vii  legato  per  la  confccratioae  dei 
nuouo  arciuefcouo  Meidcnburgenfc  , alla  qual  chiefa 
fatta  da  Otto  il  grande  , era  fiato  conceduto  dal  Papa 
priuiiegio,  che  quegli  non  fi  douclTc  far  co nfecrare,  che 
dal  Romano  Pontefice  : ma  non  potendouifi  egli  tro- 
uare  per  li  tumulti  di  Roma  , nè  reietto  qui  venire,  fu 
mandato  a tal  fine  vn  nuntioaportolico.  Narra  ciò  Dit- 
maro,  per  cui  relationc  anche  fi  ha , che  l aiuio  prefen  te 
compiè  il  periodo  di  Tua  vita  Gilìlero  arciuefcouo  di 
Meidenburg , e che  in  Tuo  luogo  fu  fuftituito  dal  Re  Her- 
rigo  Tagmonc , huomo  di  eccellente  vita,  c che  il  tutto  Ti 
fece  fecondo  il  rito  apoftolico  , clfendo  preceduta  vna 
proferia  , pronunciata  auanti  dieci  anni  da  S.Volfango 
veTcouo  di  Ratisbona  » di  cui  Tagmonc  fuchcrìco,  e da 
cuifucrefciutocome  figliuolo. 

12  In  querti  tempi  auuennc quel,  che  Tcriue  Glabro 
A , dicendo  che  quan  per  tutto  il  mondo,  c fperialmctite 
in  Italia  e in  Francia  furono  rinouati  i facci  tempi),  ben- 
chc  molti  di  erti  non  haueflèro  meftiere  di  rellaurario- 
ne  ; facendo  in  ciò  ipopoliagaradipaflarfi  gli  vni  gli 
altri . E cosi  lechicfc  catedrali  quali  tutte,  i mon  atteri, 
c gli  oratori)  delle  ville  furono  mutati’n  meglio.  Ma  per- 
che quello  ? perche  videro  eflcre  ito  in  vano  quello , che 
s*cra  predetto  fermamente,  e in  ogni  parte  creduto  della 
fine  del  mondo . 

13  L’anno  medefimo  il  fantiflimo  0 dotriflìmo  ab- 
bate Abbo  , clfendo  andato  in  Guafcogna  a dilatami 
la  religione  monacale  Floriaccnfe  , fu  coronato  di  mar- 
tirio,mentrechc  fi  rtudiauadi  racchetare  certo  tumulto, 
che  fi  faceua  nellanriporto  del  conucnto  , onc  egli  all* 
hora  foggiomaua;  che  riuoltòfi  contra  lui  vno  dedotto- 
li,gli  trapalò  con  lancia  vn  fianco . Ma  fu  la  pena  appa- 
recchiata alla  colpa  : che  in  picciolo  Ipario  appretto  1* 
huomo  empio  e difpictato  comprefo  dal  diauolo  finì 
miferabilmcntc . Tutto  quello  Glabro  * , aggiugnendo, 
che’l  Signore  illuftrò  il  fcpolcro  del  Tuo  fcruo  con 
molti  miracoli. 

14.  cc.  Trouafi  vna  lettera  che  ad  Abbo  fteffofcrif- 
Te  Fulbcrco,  eletto  poi  veTcouo  di  Q'artres , raccoman- 
dandogli i monaci  Carnotcnfi  , li  quali  Teobaldo  conte 
di  quel  luogo  volle  rirannefcamentc  , chcriceueflcro 
per  abbate  vn’ambitiofo  monaco , nomato  Mcgenardo , 

ari 
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cui  egli  diede  il  padorale,  tuttoché  non  forte  dato  eletto 
da’ monaci.  Li  quali  anziché  darfoggetcì  acosì  fatto 
abbate,  amarono  meglio  andare  sbanditi , abbandonan- 
do il  proprio  monadcro . E (empio  diucro  degno  di  mo- 
naci Unti,  quali  etti  erano . 

DI  CHRISTO  , 

Anno  1004. 

Indù. a.  DiGiovanni*XIX.  PP.  Dell’Imp.  Occid.Vac.  j. 

2.  BAsiuo,e  Cost.  29.  Impp. 

* *V- 

1 y^Elebrarorifi  , come  fi  ricoglie  per  quel  che  fcriuc 
a ùb  }.(»  Glabro  * , piu  finodi  in  Italia , e in  Francia  Copra 

3 ■ diuerfe  quidioni,  come  a dire  intorno  a‘  digiuni,  che 

molti  faceuano  fra  l’afccnfione  e lapcntecofte,  li  quali 
furono  vietati , faluoche  quello  del  fabato  della  peute- 
codc,  c (opra  il  cantar  de' monaci  nelle  tre  o quattro 
domeniche  auanti’l  natale  del  Signore,  c nella  quarefi- 
ma>  l’hinno.Tf  Dame  laudamus , contral’vCo della chie- 
£a  Romana:  ma  moftrando  eflì.che  ciò  laccano  per  ordì- 
nediS.Benedetto,  i cui  atti  edotti  erano  (fati  ferirti  c 
confermati  da  S.Gregorio  Papa,  fu  da’  vcfcoui  pennellò 
loro,  che  così  ancora  contimufiero . . _ 

2 Quanto  a’ conciliraunati  in  que’  tempi  in  Fran- 
cia fotto  Ruberto  Re  veramente  Chrillianifiìmo  ; è cofa 
degna  di  marauiglia , con  quanta  fommdfione  d’animo 
egli  incodume  haueflbditrouarfi  inficine  co*  vcfcoui, 
come  fe  fu  He  vn  fante,  per  feruirgli . E così  vna  volta  ve- 
dendo egli,  che  vn  vefcouo  pieno  di  carne  daua  nel  fede- 
re co’ piedi  pendenti  Copra  terra , di  pietà  morto,  andò 
cercando  di  lontano  vno  fga  bello , c trouatolo,  l'humil 
Re  il  pofe , con  iffuporc  di  tutti, fotto  i piedi  del  prelato, 
il  qualccra  Lamberto  vefcouo  di  Langrcs,  per  Capere, 
per  religione,  cper  bontà  emincncilf s • p . Racconta 
ciòHelgaldo  Ccnttore  di  quella  ffagiot.  V nelle  geife  di 
Ruberto . 

3;  4 Ma  quegli,  che  sì  predo  era  con  tanta  humil- 
td  a’feruigi  de’  velcoui,  non  tralafciò,  come  zclantif- 
limo  della  tede  cattolica,  difgridarc  e minacciare,  bi- 
sognando, coloro,  che  quella  deuiauano;  e siconta  il 
detto  autore  , che  l’ottimo  principe  duramente  riprefo 
; Lcutcrio  arciuefcouo  diSens,  ilqualc  non  ben  fentiua 
intorno  a Chrifio,  c fcriflegli  : Cumfit  libi  nomen  frìttiti*, 
&non luceat in tc mmea  f apienti a , mirar  quarationcqua- 
fieris  prò  tuis  iniquijpims  imper^s , &proinfcfloodto,  quod 
erga  Dei  feruos  habts , cjr  examinationem  in  carpare  & 
J anguine  Domini  : & cum  hoc  ftt , quod  à dante  Jacerdote 
dici  tur : Corpvs  Domini  Nostri  Issv  Chri- 

S TI  SIT  TIZI  S A I.  V S A N I M AB  , E T C O R P O R 1 S. 
Cur  tu  temerario  ore , &polluto  dicas  : Si  dignus  es,  accibe , 
cum  ftt  nullus  qui  kabeatur  dignus  i Cur  diuinitati  attribuii 
arurnnas  corporis , & infirmum  corporis  immani  diurna  con- 
neSis  natura  i 

5.  ec.  Ma  ancorché  l’arciuefcouo  tacefle  per  tema 
di  perdere  l’ampiflìmafua  dignità,  fecondache  Ruberto 
il  minacciò  ; non  però  il  rotnorc  eftinto  fu  : ma  creden- 
do a parto  a parto,  all’vltimo  riufeì  m manifoda  bercila 
fotto  la  protcttionc  dell’infeliciflìino  Berengario,  in_. 
quedo  tempo  giouanetco,  c difccpolo  delprcdettoFul- 
berto  creato  dopo  dueanni  vefcouo  di  Ciartrcs,htiomo 
fantiffimo,efcientiato molto, dalquale  fucoluipiu  voi- 
- tc  ammonito  e riprefo , che  fotto  fpetic  di  difputare  ha- 
uefle  ardimento  di  mettere  il  pie  oltre  a’  limiti  delia  ve- 
rità cattolica.  E quedo  liquidato  nelle  lettere  fotto  Ful- 
bcrto  rammentò  allo  dello  Berengario  Adelmanno  vef- 
couo Briffienfcfuocondifcepolo,  quando  gli  fetide  po- 
feia  contro  vna  lettera  *. 

'iML  *'  9 Intanto  la  città  di  Roma  grandemente  af- 

sx.vttri.  fìitufu  per  vn  male  cagionato  da  catarro , ilqualc  calan- 
■ do  nelle  foci  afiògaua  in  vn  fubito,ondc  moltirtimi  peri- 
rono . E all’hora  auuennc  cièche  fi  narra  in  vn  volume 
dimonteCadìnodopolhomcliadi  S.Adalbcrro,  reci- 
tata in  Roma  nella  chiefa  de’ SS.  Bonifacio  e AJelfio  . 
Noi porrcmoqnì  il  «acconcamento  come  iui  fi  leggo, 


ma  recideremo  alcune  parole  per  dir  bricue.  Vn  nobile 
e nego  huomo , chiamato  Giouanni  Canapario , rifiutate  lecoje 
del  fecola, fi  rendè  monaco  in  fioma  nel / acro  conuento  de' pre- 
nominati fanti a conduffefeco  più  altri,  tali  parenti / tali  ami- 
di ma  quafì  tutti  tornarono  al  mando.  Delqualnumero  fu 
Franco  Trlarmgofuo  comparc/erfona  di  lignaggio  non  baffopè 
p ouero  d'houcre,  e piu  che  mediocremente  dotto  nella  fetenti a 
fecolare.Egh'n  quel  tempo, che  teneva  il  "Pontificato  Giouanni , 
fiondo  auanti  la  chiefa  de'  venerabili  martiri  Cofmo  e Damiano 
nella  via f aera , cnfiandoglifi  Ugola,  fi  tenne  morto-,  perche  era 
perita  in  Nomadi  quel  malore  vna  moltitudine  mrnmerabite 
di  gente. E porta  tantoflo  U defira  mano  a non  sòchi,il pregò , 
che'l  doutffe  condurre  colla  maggior  preftegga  cfx  fuffe  fiata 
poffibile,  al  moniftero  de’ fanti  Bomfatio,  e Ale] fio , Giuntovi , 
.venendogli  meno  le  forge  e'  l fiato, figmficò  di  voler  parlare  al 
fuo  compare  ;e  colla  conjueta  Utenti  a di  Leone  abbate,  ilquale 
reggeva  all' bora  quel  conuento,  fu  introdotto,  e menato  alLu 
chiefa  de  fanti,  ouel' attendeva  il  detto  Canapario.  E veden- 
do l’infermo , ingtnoccbiatoglifi  davanti  così  con  poca  voctu 
cominciò  a dire  ; Deh, compare  e fìgnor  mio,  ricevi  me  fallace, 

■ ricevi  me  infedele , e confcgnami  a Bomfatio  e ad  Altffio  ftgno- 
ri  tuoi:  fammi  fervo  loro,  perrìoche  io  fo,  e veracemente  fórche 
fenga  il  patrocinio  loro  non  farò  liberato  daUapodcfià  degli 
J piriti  iniqui , a’  quali  io  feruito  ho  mfino  dalla  mia  fanciulleg- 
ga . Perche  fofiengo  io  indugio  ,o  benigniffimo  bicorno?  Mi  fcbtfi 
tu? TU  hai  tu  in  difpregio,  imperoebe cerco  sforgat amentei 
tuoi  fignori?  Dou'i  quello, che  turni  anima  dicendo  a quando  a 
quando : Et  inuitis  falus  prafiatur  ? fiutami  S.  Boni/ ut  io: {oc- 
corrimi S.Aleffto. 

10  A tali  parole  commoffo  Giouanni  convocò  l’abbate  e* 
frati/  narrando  loro  per  ordine  il  tutto, nehiefe, che  fuffe  fatto 
monaco  colui jlqualc  fenga  fìnare gridaiia :S.B  vuf alio, S.  Alci-.  \ 
fio  io  voflro  fervo  fono,e  anche fervo  dc’voflrifcrui.Ilcmdcfi- 
derio  conofccndo  effi,  il pofero  avanti  la  veneranda  croco, e con 
abbondanti  lagrime  monaco  il  rendettero.  E poiché  quell  e co- 
fe  fatte  furono  nel  monafiero,  volendo  Iddio  dichiarare  quan- 
to egli  amifcricordiaft  pieghi  per  linterceffione  di  quelli  fan- 
ti/ quanto mijericordiofamenie  egli  liberi  i peccatori,  cfyead 
ejft  ricorro»o,pcrmfe,  che  vno  fistolo  di {piriti  maligni  infem- 

b tante  di  foldatiacauallo  difeorreffero  vifibilmente per  l<u 
predetta  via  facra, cercando  Franco, gloriofamentc  vantando- 
ft  dibatterlo  fi fatto {chiosco  congucdiciale  diffinitionc  . E tali 
cole  e replicavano  contendendo,  quando  furono  veduti  venire 
alla  porta  del  monaftero  cercando  vno,  che  fuffe  fiato  tolto  lo- 
ro . Nè  trovandolo, diedero  la  volta  tutti  dolenti  jnoltc  befiem- 
mtefroferendo  corata  i fanti . E dimandati  da'  vicini  del  con-  « 

vento, eh  e cofa  fuffe  quefia-,  rifpofero,  che  Bomfatio  e AUffio  ba- 
ve ano  levato  loro  Franco , e parlando  fotto  voce , e fra  dotai, 
aggwgncuano,  che  era  rima} a cofa  onde  penfauano  di  poterlo 
vincere,  ilche  come fu fatto  all'abbate  e a' frati  fentircd/t* 
quelli  medefimi/he  ciò  vdirono,  facendo  diligente  efamnat io- 
ne, trouarono,  lui  non  Irauer  fatta  la  profèffme  monacale  ; e 
fattala, quell’anima  da  corporali  legami  {ciotta  fu. 

1 1 Anche  l’anno  prefente  mutò  vira  Giouannidian- 
zi  menrouato , il  quaFcra , comes’è  accennatoci  mol- 
to gentilo  (chiatta  >e  quiui  fotterrato.-lafoprafcrittadel 
cui  monimcnto  fi  legge  nella  chiefa  de’  medefimi  fanti 
poco  lungi  dalfaltar  maggiore . Perche  fi  comprende 
la  diuerfità  grande  tra  i’infcrittioni  fepulcrali  antiche, e 
le  moderne,  che  vollero  già  i foddicon  molta  humil- 
tà, che  vili  nota  fiero  (peccaci  loro;  ma  in  quelle  ambis- 
cono gli  huomini  vanamente,  che  fieno  con  molto  fido, 
e le  piu  volte  mendac  Gioente  predicate  le  virtù , che  non 
hebbero . 

* . a 
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1 CCendendo  in  ItaliaHcrrigo  Re  d’Alamagna  con- 

J tra  Arduigo,  ilqualc  hauca  occupato  la  Lombar- 
dia col  titolo  di  Re,  combattei  {configge,  c vince  felice- 
mente i nimici,  ed  è in  Pauia  a gran  folta  accoltele  coro- 
nato Re,  corno  racconta  Ditmaro  * con  ampio  dettato  ; t ut.*. 

aggiu- 
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aggiugncndo,  che  rifletto  dì»  contendendo  inficmc  i 
Cittadini  e‘  foldati  , quelli  ribellatili  dal  He  affili  rono  il 
palagio:  ma  difendendolo  i reali  domeftici,  i foldati»  che 
erano  fuori, vinfero  la  città . E fattaui  fenza  miforicordia 
grande  vccifione,  l’affocarono,  non  hauendogli  Herrigo 
potuti  reprimere.  Equindicgli  n'andò  per  diuotiono 
ulM.  di  S-Ambrogio  K a Milano;  ma  effendofi  in  quello  in- 
ternano lettati  a romore  i nunici in  Alamagna  il  codriu- 
fono  a laici  ar  l’Italia . 

1 Quitti  il  prode  Re,  poiché  hebbe  (operato  , e re- 
preflo  col  diurno  aiuto  Boleslao  duca  di  Polonia, auucn- 
ne,  che  celebrando  elio  in  Praga  la  feda  della  natiuità 
• della  madre  di  Dio, cantò  metta  per  ordine  fuo,  e predi- 
cò al  popolo  dopo  la  lettionc  del  vangelo  S.GodcfcaIco 
vefcouoFnfingenfe.il  quale  ritioltofi  vltimamentc  al  Re 
fi  mife  a confortarlo  con  foatti  parole , che  douefle  effere 
Tempre  e conofccntc  a Dio , che  beneficasi  grandi  fatti 
glihauea,e  mifcricordiofo con  tutti . 

3 Poifocgiitgne:  lotifcongiuropelnome,eperiamor 
di  colui^he  al  debitore  fuo  donò  diece  mila  talenti, cioè  al  po- 
polo Giudaico,  il  quale  tanto  l’ojfele,  che  tu,canf[tmo  fignorc  , 
habbirmfcricordia  d' Herrigo  già  mar  chef  e , e bora , sì  come  io 
fpero, vero  penitente, e lo  tragght  di  prigione,  e la  tua  gratta  gli 
doni , accwcbc  tupoffi  hoggi  con  maggior  libertà  efranchegja 
dire.Dimitte  nobts  debita  noftra,&c.  Ter  quefla  efort  adone  , 
dapietofe  lagrime  accompagnata. placato  il  ffe  promi/c  [unta- 
mente di  così  fare,  e tornato  al  palagio  diede  effetto  all' impro- 
nte ffa.  Cosi  Ditmaro  dei  pijflimo  Re , c del  fanto  ve  (cono 
mcritcnolc  di  tanto  dono.  Quefto  Herrigo  marchcfc 
bauea  prima  militato  col  Re,  ma  poi  ribellandoli  banca 
riuolte  l’arme  contra  lui . 

toiimer.  4 Similmente  quello  anno  * fi  fece  in  Alamagna  il 
.6,  * fìnodoTremonienfc, oue il  Re  Herrigofi  lamcntòdella 

deformiti  della  Cltiefadi  quel  tempo  , e raccomandò 
con  piu  iftanzaa’  vefcoui  la  fua  riforma  , la  qual’c’pro- 
enrarono  con  alcuni  canoniche  per  diliberationc  comu- 
ne fhbilirono . 
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I.  a ElebrofE  in  Alamagna  il  finododi  Francfort, 
ui.  V-/  nel  quale  oltrt  all'altre  cofe  fi  fece  vefcouado, 

c ’ a richieda  del  Re  Herrigo,  la  chiefa di  Bambcrga.  Trat- 
ta di  quefle  cofe  Ditmaro  c , ilqualc  vi  fi  trottò  prefen- 
te , riferendo , che  quando  il  Re  volea  parlare  a’vcfcoui , 
fi  gittaua  prima  in  terra  , nè  fi  moueua  finoattanto  , 
che  rarciucfcotto , ch’era  fopra  al  concilio,  non  J’haueffc 
rileuato  colle  fue  proprio  mani.  Facendo  quella  diman- 
da il  fanto  Re,  dille  » che  non  hauendo  egli  prole,  s'era 
eletto Chriflo per  herede  ; eco’  prelati  ragionando  vsò 
quelle  parole  : Ob  hoc fereniffimam  vcflrmet  interpello  pie- 
tatem,&c. 

3.  4 Poi  foggiugne  Ditmaro  di  fe  deflò^he  fo  crea- 
to vcfcouo  Merfeburgenfe,e  tratta  della  grande  e crudel 
fa  me, eh  e fo  di  que’dì  in  Alamagna;dclla  qual  fame  parla 
anche  Stgeberto , e afferma  ch’effa  colla  pedi  lentia  infie- 
mc  afflitte  il  mondo  tutto , cchc  erano  fcpelliti  co’  mor- 
ti quelli  , chenon  erano  ancora  trapanati . Nel  qual 
tempo  pare  , che  auueniffo  quel  che  di  S.  Odilo  abba- 
tcdiCligniconta  Pietro  Damiano  nella  fua  leggenda-, , 
■r'rfwi  cosl  dicendo  ° : Egli  sì  liberale  era  nel  far  limoftne  , che 
4tjm  r/ j ‘ alcuni  lo giudicauano prodigo  , maffimamcnte  quando  lape- 
fti  tenga  di  mortalità  e di  fame  comprefe  l\Aqmtania  e mol- 
tiffime  pronincie  delle  Gallie  : che  poiché  l'buomo  di  Dio 
hebbe  votati, per  [oflentamento  de‘poueri,gli  erarij,e'granari , 
disfece  molta  quantitàdivafi  (acri , evtndè  i pretiofì  orna- 
menti della  cine  fa  ,nè  perdonò  alla  corona  , che  Herrigo  per 
(ua  memoria  donatagli  hauea . E trouando  egli  vn  giorno  nel 
camino  due  fanciulli  morti  di  fame  , difmontato  prefente- 
mente  di  cavallo, fi  truffe  di  doffo  la  carnuta  dì  lana , che  (opra 


la  carne  portava,  e involgendo  in  eff a, come  potè  il  meglio,  tea* 
doveri, diè  loro (epoltura . 

5 L’anno  detto  S.Elfego , trafportato dal  vefcouado 
VintonienfeaiCancuaricnfe  , venne  a Roma  per  riceuc* 
re  il  palio  dal  Papa . Ma  vdiamoOsbcrto  nella  fua leg- 
geoda  A . L'anno  del  Signore  mvi.  e deche  gli  jùigli  ven-  * 
nero  in  Brettagna  DLXXVI1I.  c della  fua  età  cinquontefi- 
mo  fecondo  , Elfego  fu  fatto  arciucfcouo  Cantuarienfc  , e p nlit  ‘. 
andando  a Bornia  pel  palio,  come  fu  in  vn  cafleUo  a prenderci 
albergo, quella  gente  entratafuriofamente  nelkt  cajajoue  egli 
cra.gu  tollero  tutte  le  cofe  tesi  priuatolo  di  tutti  gli  arneft futa 
animale  parole, e anche  con  battiture  lo f cacciarono,  portan- 
do egli  le  proprie  ingiurie  con  moltapacc , e quelli  de' fuoi  con 
moderato  dolore . Nè  egli  era  lungo  tratto  lontano  , quando 
rifonarono  fopra  le  mura  voci  ÌH>rrende,le  quali  minacciavano 
la  vicina  romna  de  cittadini , e degli  edifìci . E fenga  piu  Jìa  - 
re  la  voracefiamma  cominciò  a confumare  il  caflello , e avva- 
lorando, ccrefccndoil fuoco  per  sì fatto  modo  , chetionglifi 
potcuaalcunriparoporgere,coloro  corrono  al fanto  vefcouo  , 
confefjano  la  comrneffa  colpa^gli  chieggono  perdono  : ed  egli 
di  compaffione  moffo fece  or  adone  , t'Tfuoco  incontanente  s' 
tfhnfe  . Hauendo  adunque  egli  rihauute  le  cofe  fue , eprefoil 
palio  dal  Tapa  , fece  a cafafuaprofper amente  ritorno.  Fin 
qniOsberto.AggtugncGuighclmoMalmcsburienfc  *, 
che'l  facerdote  di  Dio, mentre  daua  in  Roma,  feppe  per  'Anl  l'u 
riuelatione  e mamfedò  ad  altri,  efler  venuto  alla  fua  noe 
Rcnulfo  fuo  fuccefloec,  il  quale,  effondo  abbate  Burgcu- 
fc,  haucacon peflima mercatante  carte  confeguicoil 
vefcouado  Vuentano. 
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1 A Tpat\  S.Polfango, dicefi  nella  fua  leggenda,  al 

ii.  ffe  Herrigo , a cui  p arcua  nel formo  di  fare  orai  ione  al 
fuofepolcro,  e c bei  fanto  ftefjoglt  diceffe  : T u mira  con  intento 
riguardo  i caratteri , che  fono  nel  muro  appreffo  il  mio  monu- 
mento.]! Ec  guardagli  altro  legge,  che  : post  sex.  Deftatofi 
fi  mife  a ripenfarc  tiòrbe  gli  era  flato  moftrato,e  in  prima  im- 
magìnòdi  dover  morire  dopofeigiorni , e in  quello  (patio  molte 
limofine  fece.  Ma  poiché  1 fei  di  paffuti  furono, egli,  Jenrendoft 
bene  credè  dovergli  ciò  fuccederc  indi  affi  mefi . Nè  fentendo- 
fi  nè  anche  all'hora  punto  male,l'ìntefe  di  fei  anni.  Dopo  li  quali 
il  fommo  Tonte  fi  ce  l’vnje  nel  fettimo  Imperadorc , e all'bora-t 
egli  compre] e la  vtrità  della  predittione , rendendone  gratie  a 
Dio, e al  beato  Polfango . 

2.  3 Ancora  quedo  è quell'anno,  che  Iddio  innalzò 
in  Francia  fopra  il  candeliere  vn’ardente  e rilucente  lu- 
cerna , fublimando  al  vefcouado  di  Ciarcres  Fulberto 
monaco  dotto,e  fanco.E  per  verità, ch’egli  fatte  di  l’autif- 
fima  vita,  c hauefle  lo  fpirito  profetico , fede  ne  fa  Guii- 
lcrino,  dal  quale  Vincenzo  Bcllouaccnfc  c copiòquei  cH-fi.U. 
che  di  lui  fcriffo.Ed  effondo  Fulberto  tenuto  lenza  niuua 
controuerfia  il  maggiore  feicntiato,  che  fotte  tra’dotti 
del  fuo  tempo.foleuano  ne’dubbi  a lui  ricorrere  per  con- 
figlio turni  vefcoui, c anche  il  Re  Ruberto, come  nc  dan- 
no tciltmonianza  le  lettere  forategli  da  diuerfi . 

4 Fra’mali  grandi , che  infeflauano , c notauano  in-, 
quc’tempi  laChtcfadiDio  , vno  era  l’occupare  i laici  i 
benefici)  ccclefiafiici:  cola,  la  quale  al  facerdote  di  Chri- 
flo oltre  modo  graue  era , c per  cdirparla  e’  durò  gran- 
difli ma  fatica  . Egli  in  prima  trattò  di  quede  cofe  con 
Erattco  vcfcouo  di  Parigt  , ilqualc  il  confortai»  a conce- 
dcreibencficija’laici,  cui  egli  fece  quella  rifpodaD.  bfMtrt. 

5.  6.  A Franco  venerabile  vefcouo  di  Tarigi, Fulberto 
burnite  facerdote.  Dolore  inefiirnabile  iofento,  cariffimo,ve-  **' I. *  3 * 
dendo,che  tu  apoflatato  hai  dalla  priftina  virtù . Già  ti  lamen- 
tavi appo  me  del  tuo  anteceffore  , ilqualc  bauea  con  jacrilcga 
temerità  dato  m beneficio  a laici  gli  altari  ; e bora  tu  mi  per- 
fuadi,che  iofacciail fomiglumie.O cielo  lo  terra ICheboio da 
dire  i 0 come  tipeffo  io  (gridare  quanto  tu  meriti}  Ma  re- 
primo  bora  il  fervente  impeto  dell’animo  mio  infinoattanto  , 
che  io  ti  facci  prifcntialmente  fentire  le  punture  de  miei  ga- 
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jj.’  ‘ re  de’  beni  della  chicfa . Nè  in  vano  andarono  Jcfueca- 
ritateuoli  3mmonitiom,fcriuendo  Glabro  * del  raedefi- 
mo  conte, che  pentitoli  dc’fuoi  falli  tornòal  cuorcje  che 
poiché  fi»  ito  ben  tre  volte  a GeruCalcm , mori  nellacittà 
r ui  Mcts  ; e che’J  fuo  corpo  fu  portato  c fepcIJito  nel  mo- 
naflcro  Lucancnlc  da  lui  fabbricato. 


7 Quindi  auuenne^he  non  volendo  vn fratello  del  Re,  il- 
quale  con  lui  habitaua , alla  janta  fede  venire  ,fu  vccifo  dal 
mede  fimo  Re  in  afforza  da  S.  Bontfatio . Dapoi  l’altro  fratello , 
clic  s'etagia  diuijo  dal  Re  quanto  alla  habitat  ione,  offendo  ito  a 
lui  l’huomo  venerabile,  non  pure  non  gli  volle  dar'orucbia^m- 

zi  montò  per  la  conuerfione  del  Re fuo  fratello  in  tanto  furore, 

8 In  quelto  tnczo  FuIberto,ilquale  come  zclan-  che  gli  fece  nel  cofpetto  fuo  e di  piu  altri  mo^ar  la  tefla . Em 


tifiimo  difenditore  della  giufidittionc  ecclcfiallica  feo- 
municò  RidoJfo , c’hauca  vfurpato  alcuni  beni  della  fua 
chicfa  , e hanea  vccifo  colle  propricmam  vn  cherico  del- 
la  fua  meddima  chicfa , fapucochc’l  mal'huomoandaua 
c ai  «■*  a P®r  ottener  dal  Papa  l’allolutione  > fcriffe  c fu- 

bitamente  a fua  fatuità,  e mifclo  innanzi  i colui  mistat- 


q nella  egli  rimafe  cieco,  e fu  con  gli  altri  tutti  opprejfo  dà  sì 
grande  Jlupore  rche  ninno  di  loro  poteua  né  parlare /té  vdirc.nè 
far  ' altra  attiene  humana,  fiondo  tutti  immobili  come  pietre*. 
Non  fi  può  dare  quanto  dolore  apportafse  al  Re  la  mutila  della 
morte  del  fanto  vefcouo  ; onde  apoco  fi  tenne,  che  non  facejse 
tagliare  a peggi  il  fratello  co’  complici  di  tanta  fellonia 


ma 


ti,  e poifogqiunfc:  "Perche  noi  vi  preghiamo , dilcttijfimo  mutato  configlto  andò  tantofiocolà,  e vedendo  que'  tmferidi 
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Padre,  a cui  è fiata  comme/sa  la  cura  di  tutta  la  Chieja , che 
vi  vogliate  rammentare  di  riprenderlo, e gafiigarlo  pe'l  J angue 
fparfo , e per  l' ingiurie  fcfienut e da'  vofiri  figliuoli , fecondo  c he 
la  vofinproiùdenga  conofcerà  efser  conuencuole,  cc.  Che  co- 
la fi  faccttc  in  tal  caufa,  non  ci  è man  ifcflo. 

Quello  anno  fornì  il  corfo  della  fua  benedetta  vita 
in  Rati  sbona  S.  Romualdo  abbate  di  S.  Emcranno , il 
xtuntìf.  <«i  cataletto  volle  portare  il  Re  Herrigo  , chcfupolcia 
ctmtf.hb.  Imperadorc.  Narra  quelle  cofc  lungamente  Arnulfo 
femori  conce  0 . 
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Indie  6. 

(i.  ec  ' | 'Rotandoli  in  molti  luoghi  delle  facre  re- 
tCUbd.}  -I  liquic  da  Dio  riuelatc,  come  affermano 

t.6.  Glabro  E c Fulberto  * vefcouo  di  Ciartres . 
f Fulbirt.  4.  5 L'anno medefimo fan  Bruno  vefcouo  capo- 
•flolodc'  Pruffi , huomo  d’alto  lignaggio,  ma  per  meriti 
molto  piu  fublime,  riceuè  la  corona  del  martirio,  eflendo 
dicapicato  da  que' barbari  con  diciotto  fuoi,  comerac- 
. coma  Dttmaro  0 fuo  parente  c difcepolo , aggiugnendo 
che'l  padre  del  martire,  detto  parimente  Bruno,  ca- 
duto malato  dopo  molto  tempo  prefo  per  ordine  del 
fanto  figliuolo  l'habito  monadico,  e pofeia  ripesò  in_. 
pace.  Diqucflogloriofofautofa  memoria  il  martiro- 
logio Romano  H. 

6 Nè  dopo  molto,  e pcrauucntnra  l’anno  fleffò, 
occorfc  il  martirio  di  fan  Bomfatio , ilqualc  fimilmcn- 
te  predicò  il  vangelo  a’  Rulli,  hauemio  prefo  auan- 
ti,  come  Bruno,  l’apoflolato  dal  Romano  Pontefi- 
ce: Peruemto  adunque  Bonifacio  , dice  Pietro  Damia- 
1 In  v »«_.  no,  1 al  Re  de'  Raffi,  c attendendo  egli  con  animo  coftantc* 
££ c-  allapredtcationc , il  Re,  vedutolo  malve  flit  o , c andare  a pte- 
difcatsfi  ys'auuisò  ch’egli predicafle per  inierefjc  di  moneta , e 
promifigU perciò d arricchirlo, felafciata  baueffe la fede . ^dl- 
l'hora  Bomfatio  ritornato  finga  niuno  appetto  ali' boJpitio.fi  ve- 
flì  diprettófiffimi  ornamenti  pontificali  ,e  rapprefentoffi  in  tal 
gmfadi  nuouo  al  Re.  il  quale  vedendolo  in  tanto  Iplcndore-, 
gli  difie:  Hor  si  che  ci  auue^giamo,chetufci  fiato fofptntoaco- 
tefia  vana  dottrina ftgmre  non  daUapouertà,ma  dall'ignoran- 
•W  del  vero . Nientedimeno fe  tu  vuoi, che  fede  fi  dia  alle  coje, 
che  tu  dì , fi  facciano  due  grandi  catafte  di  legna , fra  le  quali 
catalìepocbijfima  di(l*iigacifia,accendaiifi  ; e come  il  fuoco 
dell'vna  c dcll'altraper  modo  vmtofia , chefembri  effere  vn 
Jolo,  tupaffaper  mego  di  efloi  efe  in  ale  una  parte  offcjo  farai , 
viuo  t’abbruccremo : ma  fe  pur  tu  (che  non  è credibile  ) fono 
n'vfctrai,  tutti  crederemo  nel  tuo  Dio . piacque  a tutti  la* 
própofla  : Phumno fardo  entrò  nelfuoco,vcftito  come  s'haueffe 
a celebrar  mcffafolvnnementc , battendo  prima  afpcrfoil  ve  fii- 
mento  coll'acqua  benedetta,t  incollatolo  ,en'  vjcì  del  tutto  il- 
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fenfo  c di  moto  prati,  e tutti  flupidi,  deliberino' Juoi  diporger 
per  cffiprcghierc  a Dio,  fe  per  auuettturafi  degnaffe  di  render 
loro  il  perduto  lenimento  : cpoifcnuoltififu/scroalCbriflia- 
iiefimo.lalciargliinvita,fc nò,  mettergli  alle  Spade.  Dunque 
facendo  il  Re , egli  altri fedeli  lunga  orazione,  tionfolamente 
i mijeri  afe  fieffitornaronopti  fctt. unente , augi  piagnendo  il 
commefso fallo , riccucttero  con  grand  iffuna  prontezza  il  bat- 
te fimo  , e anche  fabbricarono  Jopra  il  corpo  del  martire  vn<u 
chicfa.  Fin  qui  Pietro  Damiano, riferendo, com’egli  affer- 
ma, poche  cofc  delle  molte.  Celcbrafi  dalla  chicfa  Ro- 
mana il  natale  di  San  Bonifacio  adì  dicianoue  di  giu- 
gno  . 

8 Aggiugne  l’autore , che  S.  Romualdo,  come  feppe 
il  marcino  di  S.Bonifatio,  così  in  defidcrio  grande  s’ 
accefedi  fpargerc  il  fangucpcrChriflo.e  imperciò  fatti 
confccrare  arciucfcoui  con  licenza  della  fede  Apoflolica 
due  de’ fuoi  difccpoli , prefeil  camino  con  vcntiquatcro 
monaci  verfolVngiieria.  Ederaoogii  arriuatia’con-. 
fini  di  quei  regno,  quando  Romualdo  da  grande  langui- 
dezza lopraptefo  non  potè  piu  oltre  andare , c durando- 
gli lungamente  il  nule.s’egli  tal’hora  proponena  di  tor- 
narc,difubbito  guarnii  ; ma  fe  cercaua  di  pattare  innan- 
zi,g!i  fi  gonfiaua  incontanente  tutta  la  faccia,  nc  poteua 
ritener  cibo  nello  tiomaco . Chiamati  dunque  1 frati, dif- 
fc  loro  : lo  ben  m'auueggoJa  diurna  volontà  efsere , che’  miei 
paffi  piu  alianti  non  fi  difendano . Pure  perche  il  difìderio  vo  ■ 
flromanifeflo  mié,  io  non  coftrtngo  muno  di  voiaiornare  in- 
dietro. E certo  molti  altri  fi  fiudiarononc’  tempi  andati  a 
podere  di  giugnere  al  martirio,  madifponendo  altrimenti  la 
diurna prouidenganeceffitati furono  di  flarencl grado  loro . E 
comechcio  non  dubiti  punto, che  muno  di  voi  verrà, quanto  al 
martirio , aU’intendimemo fuo,  non  pertanto  l'andare,  o meco 
tornare  firn  nell’arbitrio  di  ciafcbeduno . E fecondo  la  pre- 
ditcionc  del  lauto  abbatc,cilcndo  iti  quindici  in  Vnghe- 
ria, furono  alcuuo  di  efli  flagellati,  e per  la  maggior  par- 
ta facci  fchiaui  per  Chriito.nu  non  arcuarono  al  marti- 
rio. Tutto  quello  c di  Pietro  Damiano.  Talché  appare, 
chc’i  dono  del  martirio  non  efi  volontà,  ncque  currentts  $ 
fedmifereutisDei. 

* 9 Ma  per  congiugnere  fanti  a fanti,  diciamo  detl’in- 
nocentiifimoS.  Eucrardo,  tratto  a fine  per  inuùjia  nell' 
allctto  tempo  .-  ilqualc  morendo  pregò  per  li  fuoipcrcuf- 
fori,  dicendo  a fimiglianza  del  protomartire  : Domine  ne 
fiat  uastUis  hoc  peccàtum.  Ci  fono  della  fua  mortemoite 
lettere  di  Fulberto  vefcouo  di  Ciartres,  il  qualefauel- 
landodclla  cagione  delia  morte  datagli , così  dice  *: 
Morto  ccrtofottodecano  della  nofira  chicfa , Ridolfo  vefcouo 
Siluanettenje  ncruhiefecbc  voleffamdare  a lui  ,ouero  a fuo 
fratello  il  vacante  vffiao;  manoi  rifpondemmo , quello  non 
conuemre  né  a lui , ch’era  vefcouo , nè  al  fratello  d’età  e di  co» 
fiumi  immaturo  ; e all’boranoi  elegemmo  vno  de’  nofirt  facer •* 
doti  dotto  crehgiofo.  Ilcbehebbero  tanto  per  male  Ridolfo  e 
fua  madre  fin  sì  befiiale  iratrafccrJcro,cbe  minacciarono  con 
feroci  minacele  l’ huomo  fanto  in  pr  t finga  di  malti.  Nè  dàlie 
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kfo.  Edifubito  il  Re  e gli  altri  fiati  in  grandiffimo  numero  parole  furono  gli  effetti  lontani  , che  Tremiti  dalla  città  di 


sprtfenti  a tanto  Spettacolo,  fi  gittano  a’ piedi  del  beato  huomo , 
e chteggongluon  molte  lagrime  perdono , e a grandifftma  m- 
ftantiail fanto  lauacro.  Econcorreuanoàeffocon  tantamol- 
titudme , thcLfantiffimofacerdotcfù  cofiretto  andare  in  vru 
luogo  moito/patiojo , c quitti  li  batterò . Il  Re  poi  fi  poje  iru 


Senlis  alla  nofira  alcuni  loro  domefiici , nafeondendofi  di 
giorno,  affahrono  di  notte  tempo  il  fanto  prete , mentreche 
andana  fecondo  Cvfato  modo  alla  chicfa  maggiore , e'I  ta- 
gliarono e vocifero  nell'antiporto  di  effa:  e'  fuoi  chsrtcì,  lt 
quali  tardi  il  Seguitarono  , lo  trouarono  , che  ancora* 


re- 
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rfpUcauatvltime  parole  del  Vr  otomartire,  ec.  Fin  qui  dell* 
vccifìoned’Eucrardo, meritamente  chiamato  fancifiìitio 
huomo  dall’autore.  Ma  da  tornare  c alla  chiefa  de’Ruflì , 
la  quale  noi  lanciammo  tinta  del  fangue  de’  martiri . 
tDhnuro  10  Ponendo  Ditmaro  A altri  principi;  d'effe,  dico 
bt.j.tog.  cne‘1  Re  Vludomiro  fi  prefe  dalla  Grecia  per  moglie  EIc- 
na  > la  qual  era  fiata  difpofata  con  Otto  111.  ma  poi  a lui 
fottratta  con  frodolente  aftutia  ; cche  aefortationc  di 
lei  abbracciò  Ja  fede  Chriftiaua;  ma  non  l’adornò  con_. 
opere  buonc,si  come  colui, che  era  a difmifuradilTolutoc 
crudele  ; cc'hauendoeglicongiuntaavnde’trefuoifi- 
gliuolila  figliuola  di  Boleslao  duca  di  Polonia,  fu  con  cf- 
fo  lei  mandato  Rcimbcrno  vefcouo  Colbcrgienfc , fcicu- 
tiatoefanto,  ilquale  v’arfci  tempi; degl'idoli , epredi- 
couui’l  vangelo:  ma  imprigionato  pofcia  lotto  altri  titoli 
dal  Re  pafso  felicemente  dalla  carcere  del  corpo  alla  li- 
bertà della  gloria. 
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A ni,  nel  cui  tempo  la  chiefa  Conttanunopo- 
Jitana  fi  riunì  alla  Romana, come  afferma  Pietro  vefcouo 
Antiocheno  nella  lettera,  che  fcr  i(Tc  negli  anni  della  faht- 
tifcra  incarnatione  mliv.  a Michele  Ccrulario , della_> 
guai  concordia  autore  ne  hi  quello  Pontefice,  sì  come 
* Hrau-  famanifcfioilfoprafcntto  B ddfuofopolcro,oucceic- 
bracc fiveggono le  fuc laudi. 

hr] menu-  3 Or’cflcndo vacatala  fede  Apofiolica  fenza paflo- 
xtmntbj.  re vn mefeetredici giorni, fu i’vltimo di d’agofio creato 
ite*  rj~  j Plctro vefcouo d’Albano,  ilqual  vollc.ariuerenza 
del  Principe  degli  Apoftoli  mutar  nome , ed  effer  chia  • 
matoSergiò,  comcfimilmentc  dimoftra  la  fuainfcric- 
ti°nc  lcpulcralc . Pure  Ditmaro  c fcriuc,  lui  luucr  ciò 
fatto.pcrchc  alianti  fi  chiamaua  Bocca  di  porco. 
n l,i-  J‘  j ifc-,?*  . Ancora  quello anno, come fcriue Glabro Dfc- 
dclhiltorico  , fu  disfatto  c meflb  a terra  il  fecrofauto 
tempio  di Gertifalcm  dal  principe  di  Babilonia,  a ciò  in- 
dotto da’maligni  c inuidiofi  Giudei  dimoranti  nella  cit- 
tàd  Aurclia,  li  quali  gli  fenderò,  che  fé  egli  nouhaueffe 
fenza  piu  Rare  meda  a diftruttioiie  e al  niente  quella., 
chiefa  de’ Chriftiani,  gl’iftcffi  chnftiani  haurebbono  in 
bneue  tolto  aluiil  regno . 

6 Ma  cflcndofifcoperti,epublicati  per  tutto  il  mon- 
do gli  autori  di  tanto  misfatto,  i Chrifiiani  diliborarono 
? Omcntimcnto , chela  perfida natione (cacciata 
fofic  dalle  lor  terre  : e oltre  al  difcacciamento  molti  ne 
furono  tagliati,  aliai  traboccati  ne’  fiumi,  e piu  altri  tolti 
di  mcao  con  diuerfe  maniere  di  morte  , e non  pochi  fe 
naedefimi  vocifero . • è 

7.  8 AU’hora  anche  fecero  i vefcoui  comandamen- 
to,che  niun  Chriftiano  uegotiafle  co’  Giudei,  e che  fi  ri- 
ccuefierodi  coloro  falcamo  quelli,  li  quali  venuti  fufiero 
alla  fcdc;e  così  moitiflimi  riceuctccro  ilbattcfimo.  Ma 
imperché  ciò  fecero  per  timore  della  morte , ripigliaro- 
no poco  approdò  l’antico  rito.Tornato  poi  ad  Aurclia  1* 
Ebreo , ilquale  hauca  recato  le  lettere  al  principe  di  Ba- 
bilonia, fufcoperto,conuinto,  cdaimniftriccl  Re  di 
Franuaarfo  viuo. 

9 Pure  J’annofteflò  Maria  madre  del  predetto  prin- 
cipe di  Babilonia,  Chrifiianifiima  donna,  cominciòa 
riedificare  con  pietre  quadre  c polite  il  tempio  abbattu- 
to per  comandamento  del  fuo  figliuolo . Tutto  queftoè 
diGJabro.DelIa  detta  diftrnttione  della  chiefa  Gerofo- 
Iimitana  fanno  anche  ricordo  gli  fiorici  Greci.Giouanni 
CuropaJata,  Ccdrcno,c  altri. 
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r.  * Ccorfc  in  Roma  a vifiadi  tutti  vn  grande.» 

V-/  miracolo,  fcaturendoci entro  a vnachicfa_, 

(non  fi  fa  qual  forte)  da  vn  pertugio  del  pauimento  del 
Alcftro  iato  dell’altare  per  vn  giorno  intero  olio,  del  qua- 
le ne  hi  mandato  al  Re  Herrigo  vn’ampolla.  Raccontali 
ciò  da  Ditmaro  A finccriffimo  fcrittorc  di  quel  tempo  , l 

come  s’è  detto  piu  volte.  A 7‘ 

3 Delie  cole  di  Spagna, ne  occorre  dirc,che  eflendo- 
uifi  introdotta  quella  detcftabilc  vfanza  , che’ vefcoui 
gticrreggialkro  neJl'cfercito  armati,  c (che  peggio  era  ) 
per  gli  Arabi  contea  gli  Arabi, combattendoli,  1 principi 
di  Cordoua  Zcluma,c  Almaadio»furono  per  diurna  ven- 
de*» vccifi  iu  battaglia  Arnolfo  vefcouo  d’Aufa,  Etio  di 
Barcellona,  e Otto  di  Girona , liquali  tennero  la  parte  di 
Zelilo»:  c rimafo vittoriofo  Almaadio  Redi  Cordoua 
cominciò  quello  anno  a regnare . 

4 Oltre  a ciò  v’era  vn’alcro  gran  difordine , congiu- 
gnendofi  inficine  per  matrimoniai  legge  le  perfono 
Cliriftianc  c le  Saracine  . lidie  non  fi  vergognanano  di 
fere  anche  i principi  : csì  Habdalla  regnante  in  Toledo , 
figliuolo  del  detto  Almaadio , prefe  a "moglie  Tercfìa  fo- 
rclla  d’Adclfonfo  Re  di  Leon , aiuicgnachc  contra  volon- 
tadi  lei, la  qual  vergine  fommamente  pia,  diede  vnde- 
gno  efempio  di  religione  , mentrcchc  non  volle  accon- 
fcntireatal  matrimonio,oue  prima  il  principe  Saracino 
non  icobligòla  fua  fede  di  renderli  Chriftiano.  Or 'in- 
gannata la  (cmplice  fanciulla  con  tali  promclfo  dall'em- 
pio barbatoci  lafciò  condur  via  ; econie  tempo  fu, lo  ri- 
clucfe  clic  gliele  douefle  attenere . Ma  venendo  meno  il 
disleale  principe  della  Aia  parola,  Tcrefia  s’auuidde  alla 
fine  del  gabba  mento, c lui  minacciò  diccnd  o,  che  fe  forte 
fiato  ardito  di  tentare  cola  alcuna  contra  la  fua  purità. 

Iddio  l’harcbbc  punita  E’pcr  mente  hebbe  le  minacce: 
ma  la  pena  fu  apprecehiata  alla  violenza  , effondo  e<di 
prefocopprcflò da malatia intanto,  chedifpcrò  di  po- 
ter campare, le  non  leuaua  la  cagione  ; ilchc  fece  riman- 
dando Tcrefia  con  ricchi  doni  al  Re  fuo  fratello . Ed  ella 
fatcafì  monaca  impiegò  il  rimanente  della  fila  età  in  fer- 
uirea  Dioconfommalaudcncllachiefa  diS.  Pelagio in 
Ouiedo.  Erainquc’tcmpi  il  reame  degli  Arabi  inlfpa- 
gnadiuifo  in  molte  fìgnoricjlaondc  fe'principi  Chrifiiani 
fi  flirterò  vmti  contra  di  loro,  gli  hauerebbono  con  mol- 
ta agcuolezza  a nulla  recaci:  ma  le  difcordic  de’Chriftia- 
ni  rendettero  forti  i nimici.  Ambrogio  Morales  recitala 
fopraferitta  dclfepolcro  di  Terefia,  colla  quale  fi  dichia- 
ra,lei  hauer  condotco  fua  vita  predo  agli  anni  del  Signo- 
re mxxxix.  c che  ella  riposò  in  pace  fantaincntc.  II  cui 
nome  diuenutoin  Ifpagnapcrlefuc  virtù  chiaro  e illu- 
ftrefidillcfe  ne  pofteri  : cin  quello mcdcfimofecolo noi 
trouiamo  rifarò  viuuta  Tcrefia  contefla,celebrara  per  la 
fatuità, c per  la  grada  de  miracoli,  c che  fornì  il  termine 
de'fuoi  dì  l'anno  mlvu.  come  fe  manifofio  l’infcrittionc 
della  fua  fepoltura. 
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1 . 2.  C*  Herrigo  Re  rauna  in  Bamberga  trenta  ve- 
feoui  e piu  alla  dcdicatione  della  chiefa  da 
fe  fabbricata  . Tra’quali  vefcoui  fi  trouarono  Giouan- 
ni  patriarca  d Aquilca  , e Ditmaro  vefcouo  Mcrfebur- 
genfe  , ilquale  tali  cofc  fcriuc.  E con  quefta  cagione  i 
medefimi  prelati  fecero  vii  finodo  , ouc  s’  acconciaro- 
no 
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no  alcune  differenze  tra*  vefcoui,  delle  quali  tratta  il 
detto  Ditmaro  A , aggingnendo , che  queito  anno  andò 
incieloillantiffimoTagmone  arciucfcouo  Meidenbur- 
genfe;  c fancll  andò  delle  fu  e eccellenti  virtù,  dice,  che  la- 
douc  non  porca  per  la  debolezza  della  complei/ìono  di- 
giunare , fuppliua  con  abbondanti  limoline . Egli  hebbe 
ìucccflòre  Valtcrdo  lodatiffimo  faccr  Jote , e preminen- 
te finì  fua  vita , cioè  adì  xi  i.  d'agofto. 

3 Tra laltre cofe , die  Ditmaro fcriuc  cITere auuc- 
nute  quello  anno,  allcqualicgli  fieflb  fu  prcfeuce  con 
piu  altri,  quelle  ancora  la  lciò  nota  te:  Certo  faldato  to- 
gliendoti con  violenta  i beni  dt  S.  Clemente , e -volendo  puf  eia 
fare  vn  tetto , è aff'alitoda  grandi  (firn  4 moltitudine  di  topi . 
Egli  dà  di  piglio  a vn  baffone  per  difender  fi . Quindi  sfoderata 
l - r.  „ W»/.  /T-..1 
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1.  ec.  T)Apa Sergio  lafciò  inficine  il  Pontificato  ola 
A vita  dopo  due  anni,  otto  meli,  e tredici  di 
di  quello,  fccondoche  inoltra  j'infcritdone  dei  fuo  (c- 
polcro  nella  bafilica  Laterancfe'.  E cosi  Mariano  Scoto, 
Hermanno,  e Sigeberto  pongono  oocito  anno  l’entrata 
nel  papato  di  Benedetto  vcfcouodi  Porto  luo  fucceflb- 

t r w re  . Ma  per  li  brcui  * d’amenduc  i Pontefici  nccelTana- 

la  Ipadafi  mette  a volerli  tagliare  : ma  non  fi  può  ripararci  mente  s'wtcrifcc , che  Sergio  trapassò  più  tolto  l'anno  yM' 
dalla  loro  infeffagtone.  Alivlsimo  fi  fa  riferrare  in  vn'arcaj  feguente.  Pure  dicendoli  ncjracccnnaro  fopraferitto 
fofpefanelmegpdeUaflatrgaconvnafune.  Macerando  il fla-  della  fua  fepoicura,  lui  hauerlodutolol  tanto  dueanni, 

* c otto  meli,  qui  noi  mettiamo  con  gli  altri  la  fila  mor- 

te , c l'entrata  d:  Benedetto  Tuo  laccatore,  ma  lenza  ve- 
rmi pregiudicio della  verità . 

6 Oc  nella  creinone  di  Benedetto  hebbe  feifma  nel- 
la chiela  Romana , c (Tendo  creato  contra  di  lui  Grego- 
rio , che  difcacciò  colla  potenza  de'  Romani  Tiilcflo  Be- 
nedetto legittimo  Pontefice,  iiquale  le  n’andò  daHer- 
rigo  dimorante  di  que’ci  inSalìbnia,  ou'cgh  fece  con 
cflo  lui  il  (intonatale,  come  narra  Ditmaro  trouacomfi  . , . 
prefente».  I 

7.  ec.  Noi  qual  tempo  la  chiela  di  quella  prouin- 1 
eia  molto  tribolata  fu  ; che  morto  Btnno  duca  di  Silfo- 
nia ottimo  principe,  e gran  difenditorc  della  chiela  , 
Bernardo  luo  figliuolo  e fiiccefforc,  ribellandoli  dal  det- 
to Herrigo  recò  dalla  Ina  parte  tutta  la  SalTonia , c po- 
fcia  leuandofi  tonerà  Chrilto,  vi  turbò  tutte  le  chicle, e 
nufiìmamentc  quelle,  che  non  vollero  acconrencue  al- 
la ribellione:  Cui  crea  ciò  , opprimendoceli  colla  fua 
crudeltà  gli  Slaui , cagiou  : fii , che  non  pure  fi  me  tre  fiè- 
ro in  libertà,  ma  apofiaraflero  dalla  lede , abbattendo  i 
(acri  tempi) , e perlegu'tando  i Chri'.liani , de  quali  fe- 
cero grande  vccifione,  come  raccontano  HcImokJoc  e cCl>T?‘ 
Adamo0,  fecondo  il  quale  nondimeno  bifogna  por-  *6mlml%c’ 
re  la  morte  di  Benno  negli  anni  della  falutcChrillia-  D ub.'ts. 
na  m x.  - 3». 

11  Anche  fu  per  le  corone  de’ martiri  arricchirà  c 
illufirata  l'Inghilterra  quello  anno  medefimo , nei  qua- 
le S.EKego  arciucfcouo  di  Qmturbiadopola  foflfcrcnza 
di  piu  mali  confumò  all’vltimo  il  martirio  narrato  da 
Ruggieri  con  quelle  parole  k : Dicono  vnfabatoi  Danefi  a tv,imap. 
Eifego  arciucfcouo,  ebeper  quanto  bacatala  vitaelalibcr - jimul, 
tà,  paghi  tre  nula  lire.  Egli  non  vuol  dar  nulla.  E?  bai  bari 
prorogano  la  fua  morte  fino  alfabaio  appreffo.  Nel  quale  gli 
huomtni  bcfhali  di  f cruente  tra  contra  dt  lui  s accefero , sì  per- 
che ebbri  crono , c sì  ancóra  perche  il  Jaccrdotc  dt  Dio  banca 
fasto  diuteto,  else  ninno  defje  loro  cofa  alcuna  per  ricattarlo . 

Il  font 0 velcouo  è canato  di  prigione , e tratto  nel  loro  confi- 
glso  ; edcffiUuatififuriofamemtda federe  il  mettono  .sterra 
colle  {cure  rmoltate,  e opprimono  co’ J affi,  e con  offa  dibuoi, 
e all’vltimo  vno , per  nome  chi  amato  T rum,  enfinolo  il  gior- 
no innanzi  da  lui  , da  empia  pie  là  moffogli  ficcòvnu  fi-urea 
nella  tcfla , rendendo  (fio  difubìto  il  ben  auuenturato  fpirito  a 
Dio : ilchc  accadde  adì  dicianoue  d aprile . E'I  f acro  corpo  fu 
portato  ildì  vegnente  a Londra, e quiui  honorcuolmente  fepel- 

D * fifa.  Aggiugnc  Matteo  Vcfimonafiericnfe  alle  narrate 

w «T**  » corfi  al  velcouo  gli  chicfci  o con  lagrime  perdo-  cofe  i miracoli , c piu  ampiamente  degli  altri  ne  tratta 

~ Osbcrto  nella  fua  leggenda, coniando  ancora  il  giudjcio 

diuino  venuto  (opra  i perfidiflimi  Dancfi,  reofori  del 
Canto  velcouo . 

la  Impcrciocb  e vn  capitano,  dice,  s'vccifc  colla  propria 
mano  : vn  altro  fi  trapafsò  con  vm  filetto  la  gola  : vn  prete, 
che  pertinacemente  nòfeofe  la  croce  del  Martire  fu  meffo  atta- 
glio delle  fpade  : a va’ altro  deliìflefjo  ordine , chi  umrr  arsa- 
mente portano  i f ondali  del  refe  otto  entrò  addoffo  il  diavolo , e 
tormentollograuementc  nel  cofpetto  dt  tutti . £ tutti  i prin- 
cipi di  Dama  furono  tanto  inuiliti  c florditi  di  paura , che  non 
f offrendo  loro  ti  cuore  di  flar  {opra  la  terra  fi  diedero  alle  for- 
tunofe  onde , follemente  (innondo  di  potere  fchifarnd  mare  f 
tra  del  mar  tire  dall  a quale  inf ufficiente  era  a d fendergli  l'clc- 


gello  nel  di  fuori  , è dentro  egli  tremato  rofo  da  mede  firn  1 ani- 
indetti,  e fi  fu fatto  pdefe  a tutti,  che  la  fola  ira  diurna  con- 
fumò  quel  mifero  m vendetta  del  prefcrittopeccato . Poi  fog- 
giugne  Ditmaro  della  morte  della  (antifiìma  donna 
Luitgarda  fua  parente*  aiicgli  medefimo  diede  Teftrc- 
rna  vntionc,fecondo  l’antico  rito  ChrilbanaE  adì  x 1 1 1 . 
di  dicembre  fc  nc  volò  a Dio,  hauendonc  ella  prima ha- 
uut£  riucUcione. 

4*  5 Q& dice  Ruggieri , * fede! iflimo  (crk- 

tore  degli  antichi  fiorici,  l'efcrcito  de'  Danefi , pofetaebe 
hebbe  recata  in  difolationegranparte  d'Inghiherra^ll'r  Utmo 
nello  {patio , che  hà  tra  la  nat tutta  della  Vergine , e laf-fia  di 
S.  Michele,  ctnfcro  d'affedio  Conturbi  a , enei  venrefiino  dì  per 
tinfidied’Elnterico arcidiacono,  liberato  già  dalla  morte  da 
S'Elfcgo,  vna  parte  della  città  medefimo  è abbruciata , ven  - 
trono  inimici,  e pigl.anla,  e de'  cittadini  tali  fono  tagliati, 
molti  bruciati  vini,  affai precipitati  dalle  muro , alcunief- 
feudo  appiccati  per  certe  parti  nafeofe  fi  muoiono,  le  matrone 
ftra{cihateper  li  capelli  perlepubitche  piagge  fono  vtrima- 
mente  diuampate , gl'infanti  tratti  dalie  mammelle  delle 
madri  (onoo  trafitti  con  lance,  0 con  carro  (opra  loro  mena- 
to flritolati.  Intanto  è prefo  font' Elfego  arc.uefcouo , e le- 
gato , e m vane  gufi  afflitto . Ai  tmaro  abbate  del  monafìe- 
ro  di  S-Agoftpioé  labiato  andare  . Sono  p Gì  J duino  vcf- 

eouo  Hoffcnje.  Leonfrana  badefia  del  mc-na fiero  di  S.  Ma- 
drina , Eifigopropofio  del  Hf,  l ‘Monaci , e’cberici , e vn  po- 
polo mnumrr abile  delT vno  cdtlColtro  (eff  j.  Dipoi  la  cbtcfa  di 
Cbnfio  cfpogHau  e arfa  : la  gregge  monacale , la  moltitudine 
dtgh  buomim  e delle  donne , e de  bambini  decimata  per  mo- 
do, che  le  notte  parti  fono  meffe  alle  fpade,  e la  decima  è ri- 
ferbatamvua,  la  qual  fu  di  quattro  monaci,  e di  ottocen- 
to huomini  Datofi  alla  morte  il  popolo , e fpogliatafi  la  città 
tutta,  S.F.  fegoarciufccouoé condotto  oU’m mata  incatena- 
to , epa ‘imamente  trattato , c poflo  in  prigione , e quiuijìra- 
tiat'ipcr  lùjpatiodi  fette  mefit.  Intanto  il gmdicio  di  Dio  ren- 
de ginfli  e debiti  meriti  e pene  alla  gente  fiera  e f anguinolente , 
mettendone aterraperatrociffimi dolori dinteftimdue  mila. 
Ci,  altri. incora  in  fimigliante  maniera  pcrcoffi  fono  ammo- 
niti da  fedeli,  che  debbano  (odi sfare  al  vefcouo  ; ma  eglino  in- 
dugio danno.  Trcualiua  in  quello  mtrruedlola  flroge,  ec. 
Fin  qui  I allegato  autore  : come  poi  S.Eltcgo  dopo  la 
prigionia  rieeueffe  la*palmadcl  martino , fi  dirà  ranno 
feguente. 

6 A ggiunge  Osbcrto  cmonacoCantuaricnfe  ,chc* 
Danefi,  att'.nciidofi  finalmente  al  conlìgliode’Chri- 
fliam,  cor  fi  a!  velcouo  gli  clucfcio  con  lagrime  perdo- 
no de’  misfatti  loro,  e trattolo  della  carcere , il  condufi’c- 
ro  a molto  honurc  in  publico:  e l (anco , fattoli  recaro 
del  pane  jlbcncd  (Te,  c dandone  a tutti,  li  liberò  dal 
morta!  male. 

7 Quanto  alle  cofe  orientali , quello  anno  medefi- 
rao  di  gennaio,  dice  il  Cnropalata , fu  inOfiaounopoIi 
per  alami  giorni  vn  terremoto  horribiic,  premio  tio  del- 
ia ribellione, che  sera  per  fare  in  Italia  contra  l’imperio: 
perche  Melo  principe  prefe  Tanni  contra  i Gicci , chia- 
mando in  aiuto  iNormandi,  li  quali  per  tal  cagiono 

binofa.  vfurparono  la  Puglia0* 
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mentotcrreno.  Manon piu  inflofi  trouarono  in  alto  mare , che 
cevfcffanu  nani  pcrlaforga  de' contrari  venti  nel  profondo  fi 
fommerfero  ; ed  cffendonefcffantacinque  altre  gittate  in  vari 
paefifconnfciuti,qi,cllichc  v'eran  dentro  furono  tutti  a guija  d‘ 
infidi at ori  publu  hi  mtjfi  a morte . 

i j Oltre  a tutte  qucftccofe  ferine  Matteo  Vveft- 
monattcricnfc,checflendorinfolenzade’Dancfi  (erano 
pocodauanci  venuti  a concordiacon  gli  Ingioi!  ) a tanto 
per ucmita.the  faccuano  villania  alle  mogli  c alle  figlino' 
le  ctiandio  dcgl’huommi  nobili,  il  Re  Etelrcdo,  per  con> 
figlio d’Hona  principe  della  militia,  fcriflc  fcgrctamente 
a’popoli,  ordinando  loro , che  nel  giorno  della  fella  di 
S.Bntio  vefcouo  fi  Icuattèro  tutti  contra  la  fiera  c iVnpu- 
rilfima  gente,  come  fecero,  recidendo  cucci  i Danclì,  eh’ 
erano  in  Inghilterra . 

14  L'anno medclìmo ad i tv.  di  febraiopafsòavira 
beata  Lcuizo  arciudcouo  Brcmenfc  luiomo  per  Cantiti 
chiaro, ecckbrato permeiti  titoli,  ma  principalmente 
perche  andato  a trottare  Benedetto  Romano  Pontefice , 
ilquaie  ftaua  in  efilio  fotte»  Otto  Imperadore,  non  pure 
non  fi  vergognò  della  catena  di  lui,  anzi  con  fommo  Au- 
dio lo  ferut  fino  alla  morte, come  vicario  di  Chritto,sì  co- 
a uh.  6.  meteflificaDitmaro  *. 

All'hora  Umilmente  andò  a riceucrc  il  glonofo 
premio  a Tuoi  grandi  menti  domito  S.  Macario  patriar- 
ca Antiocheno:  Egli  fu,  dice  lo  Tenitore  della  Kialcg- 
* jtfai  *>  di  naXme  Armeno,  e crcfciuto  da  Macario  ilvec- 

Surf  die  tbio, prelato  dell  ifiefsachn fa,  a cui  anche /accedette  nella  fe- 
to. aprii,  de  per  elettionc  di  tutto  il  chcricatoc  del  popolo.  Edopomoltt 
*•  H egregie  opere , ch'egli  banca  fatto  nella  cura  pjjì  orale , c dopo 

afsai  miracoli  per  laida  D.o  moflrati , volendo  egli  andare  in 
pellegrinaggio  aGerujalem  .rinunciò  il  vcfcouado  ad  Eie  ut  e- 
rio prete  d' e tinnente  bontà . Egli  venne  nella  (anta  cittadc  nel 
tempo, che  v'era  patriarca  Giouanni  : oue  fi  legge  lai  hauer  Jo- 
fienuto  pia  mali  fattigli  dagl infedeli  , e che  me  fio  da  loro  in 
prigione  tic  fiilibrratomiracoloj amente,  e diriggò  alcuni  di  ef- 
fi  a via  di  ver  uà  dall’ or  ore  . Econciofiacojache  rijonaffeper 
tutte  quelle  parti  la  fama  delle  fue  viri  Ut,  l burnii  (acerdote  di 
C bri fio  ; per  non  efler  conofciuto, nè  Imorato,  prtfe  partito  di 
venire  in  occidente,  cpofciache  aggiratofìfu  per  le  tbiefe  bo- 
reali , r caduto  chiaro  in  ogni  luogo  per  la  virtù  de' miracoli, fi 
fermò  nelmonaflero  di  S.  Bauo  in  Fiandra gouernata  all' bora 
dal  conte  Balduino  : e q unii  perfeuer  ondo  fi  no  a queflo  anno,  ri- 
posò in  pace  . 

16.  ec.  In  quel  tempo  ancora  fu  facto  il  concilio  di 
•clnfinpt  Leon  c m Ifpagna, oue  fi  raunarono  tutti  i vcfcoui,egli 
^rJAn,‘  abbati,  e'principali di  quel  reame fotto  Ade ifonloV.c 
vili  fecero  diuerfi  decreti  appartenenti  al  bcue  delle-» 
chicle. 

1 9 Queflo  anno  ancora  S.  Colomanno  Scozzcfc  del- 
la ftirpe  de’ Re  di  Scotta,  ito  piu  volte  pcrdiuotione  a 
vifitarei  fanti  luoghi  di  Gerulalem  , pcruenuto  in  Au- 
vcafp.t»  firia  u fii  appefo  dagli  empi  ad  vn’albcro.c  vcci(o,vcne- 
randolo  i fedeli,  come  mai  tire,  c illullrandolo  Iddio  con 
1 Diinur.  aflàiffimi  miracoli . Tratta  diluiDitmaro  E , e dice-» 
Lr.nfin.  oltre  all'aitrc  cofe , che’l  fecco  c arido  albero , alquaic  il 
benedetto  fanto  fu  appefo, fiorì, moflrandofi  con  quello, 
lui  edere  marcire  del  Signore . 
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1.  2 TTErrigo  (cefo  in  Italia  , venne  coll’ cfcrcito  a 
X7l  Roma  intorno  all’vfcita  dell’anno  del  Signo- 
re millefimo  tredecimo , sì  come  fède  ne  fa  Ditmaro  te- 
ff imonio  di  veduta  r,aggiugneodo,che  Bolcsiao  duca  di 
n Lit.6.  Polonia  da  lui  militato  a venire  non  curò  di  fare  il  piace- 
re deirbttimo  principe,anzi  fcriflè  a Papa  Benedetto, la  - 
mentandofì , benché  a gran  torco , di  non  hauer  potu  co 

Sagarc  a S. Pietro  il  conficco  ccnfo,  per  l’impedimento 
atogli  per  l’occulte  infidie  del  Re  . E in  queflo  mezo 
(patio  mandò  alcuni  do’fuoi  a procurare  di  riuolgcr'i  po- 
poli dal  di  lui  amore  . A intelligenza  delie  qua’  colefa 


meflierifaperc.chcTpijffimo  Rchcbbe  piu  contrari  de- 
gli altri  quelli  due  princip.  Bolcsiao  duca  di  Polonia , e 
Harduigo  chiamato  Re  ue  Longobardi  in  Italia:  talché, 
cflcndofì  egli  melTo  piu  fiate  in  concio  di  venire  a Ro- 
ma, ne  fu  ritratto  da  Bolcsiao  infettante  1 confini  del  re- 
gno . Ma  hora  Harduigo,  hauendo  altre  volte  prouato le 
forze  d‘Herrigo,non  osò  d’opporglifi  in  quella  fua  venu- 
ta,anzi  cercò  A di  cattarli  con  gli  honori  la  fua  beniuo- 
lentia . 

3 11  predetto  ccnfo  era  flato  nel  principio  della  lor 
conuerfione  prometto  per  diuocione  al  Principe  degli 
Apoftoli.da  pagarli  ogni  anno  al  Romano  Pontefice  fuo 
fucccfl'ore.  Etrouafi  eflcrc  flato  anche  rifcoflòncl  fecolo 
prcfcntc  da  Gregorio  VII.  come  dimottra  vna  lettera  * 
icritta  da  lua  fatuità  a Vcnccslao  duca  di  Polonia  , di- 
ce ndo  fc  hauer  riccuutc  le  cento  marche  d' argento,  che 
per  cenfo  le  hauea  mandato . 

4 Ma  da  tornare  è a Hcrrigo.il  quale  venendo  a Ro- 
ma tornò  anzi  ogni  altra  cofa  nella  fua  fede  Papa  Bcne- 
detto.Eccrtoasìgran  Re,  a cui  tutti  i principi  ceduto 
haueano.come  potcua  mai  Gregorio  antipapa  far  tetta? 
E poiché  le  cole  d 1 Roma  racconciate  fùron,  fi  diede  ef- 
fetto alle  cole  appartenenti  alla  coronationcd’Hcrrigo, 
la  quale  effendo  certo  per  tcilimonianza  di  Ditmaro  c 
de”  fi  altri  antichi, effere  occorfa  l’anno  feguente  appref- 
fo  nei  mele  di  tèbraio.noi  ne  ragioneremo  a fuo  luogo. 

5 Oltrcaciò,per  quelcheconta  Glabro  c fi  ritrae, 
che  Hcrrigo  non  conditile  (eco  Benedetto, ma  che’l  man- 
dò innanzi/ciiuendo  l’autore, che  il  Pontefice  ttcflò  rin- 
contrò quando  venne  a Roma  ; anzi  aggiugne , che  fua 
beatitudine  fece  aitanti  quello  decreto  : Che  munprincipe 
ardirò  fia  di  portare  lo  feettro  del  Ramano  imperio  , odi  e Ina - 
mar  fi,  0 tjsere  Imperadore,  Jc'iTapa  della  fide  Romana  noni’ 
eleggerà,  tgiuduhcràper lifuoi  buonicoflumi attoper  lare- 
puì>lica,e gli  darà  tinfegne  imperiali . Il  qual  decreto  li  fece, 
come  dice  l’autore  , scaccile  neli’auucnirc  nonfucce- 
deflcro  idifordint , che  strano  veduti  ne’tenipi andati, 
ne’  quali  erano  flati  bene  fpctto  creati  Imperatori  huo- 
mitu  inetti, e tiranni.Fccc  poi  fare  Benedetto  vn  pomo  d’ 
oro,intorniato  per  quamcdi  pretu  fìflìme  gemmc,cfo- 
pratii  vna  croce  fimilmente  d’oro:ik  he  rapprclcntaua  la 
mondialniachina , affincihe  mirandolo  il  principe  dell’ 
imperio  terreno,  apparaflc  com’egli  non  donea  impera- 
re, o militare  nel  mondo , fe  non  in  quanto  fi  fulfc  uegno 
rendotodi  Ilare  fotto  la  protcttione  e ella  viuifica  croce; 
c per  la  diuerfità  delle  gemine  fignificatc  erano  le  molte 
virtù , che  deono  adornare  rcnuncuza  dell’imperio . 

6 Or  venendo  Hcrrigo  a Roma  per  edere  incorona- 
to Imperadore,  Papa  Benedetto  l’incontrò,  fecondo l’ 
vfato  coftumc,a  gran  proceffiooc  ,c  dicdcgli  nel  cofpct- 
to  di  tutto'!  popolo  Romano  la  detta  mfegna  dell’impe- 
rio, la  quale  Hcrrigo  lietamente  prefe , c sì  come  colui, 
che  di  pcrfpicacc  intelletto  cra.comprcfc  difubito,  c dif- 
fc  il  lignificato . E mandò  rifletto  dono  al  monaftero  di 
Cligni  in  Francia,  dicendo  douerfì  a quelli,  checalpc- 
flando  le  mondane  pompe  fpeditamente  fcgtutauauo  la 
croce  del  faluatore  . Quelle  cofe  Glabro . 

7.  8 Anche  in  quel  tempo0  Papa  Benedetto  diede 
il  palio  a Vnuanoarciuefcouo  Amburgcnfe , metropoli- 
tano dc'Dancfi, degli  Suconi, degli  Slaui,  c degli  altri  po- 
poli circonuicini . Succedette  Vnuano  a Libentio  looa- 
tiffimo  vefcouo,morto  quello  anno  E,  ilqualc  rcflcqucl- 
lachiefalantifTìmamcntctraimmenfe  onde  c temprile 
ditribuIationi.E  Vnuano  fece  comand amento, che  fi  rc- 
cattcro  a dittruttione,c  al  niente  tutti  i riti  del  paganefi  • 
mo:si  che  de’bofchi,  che’  Plaudicoli  con  folle  rmercnza_» 
frequentauano,ne  fece  r inoliare  dodici  chicle,  c colla  fua 
fapicnzae  (anta  liberti  vinfc  la  fuperbia  del  predetto 
Bernardo  duca  di  Saflonia , inducendolo  a cflèr  benigno 
colla  Chicla  da  lui  prima  contrattata,  e a tornare  all’vb- 
bidicntia  d’Herrigo,  dal  quale  sera  ribellato . E in  (om- 
nia egli  come  buon  pallore  in  mezo  delle  fuc  pecorelle 
foarfe  in  qui  e in  li  .congregò  in  vno  quelle , che  erano 
frate  per  la  perfecutionc  Slauonica  con  fomma  crudeltà 
difpcrfc  ; ondes’acquiftò  appretto  Dio  c appretto  gli 
huomini  gloria  grande . T utto  quello  Adamo . 
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1 T TErrigo  Re  d’ Alamagna  è coronato  in  Roma 
ri  Impcradorcda  Benedetto  fommo  Pontefi- 
cc,e  inficine  Cunegonda  Tua  moglie/ionna  fantiflima,  ri* 
ceue  perfiniri  modo  da  fua  fantica  la  corona  e'1  nome  d' 
Anguria . Tutto  quello  affermano  lenza  controuerlia  al* 
cuna  gli  fcrittori  di  quc'tempi.  Narra  la  cofa  come  an- 
a t/4. 7.**  dò  Ditmaro ‘.ilqu.ile  la  vdi  d a coloro,  che  fi  tremarono 
£*•  prefenti , c sì  d icc  ; MI  xx  1 v.  di  feltraio,  negli  anni  dell' in* 
cornatane  del  Signore  mx  1 v.  in  giorno  di  domenica , Herrigo, 
la  Dìo  mercè , inclito  pe  attor  moto  da  dodici  fenatori , {òde 
quali  h turano  la  barba  rafa , e gli  altri fei  lunga , e mifleriofa- 
mentc andauano con bofiom  bimano  > venne  con  Cunegonda 
Jua  diletta  conforte  alla  chiefa  diS.Vietro  , oue  il  Tapa  gli 
afpettaua . E antiche  introdotto  vi fuffe,  domandato  da  Bene- 
detto fe  voleua  effer  e protettore  e dfeufort  della  Chiefa  ,e  fede- 
le a lui  e afuccefforifuoi , rifoofe  di  si  : e volle  che  la  fua  prima 
corona  appefa  fuffe  (opra  fiutare  del  "Principe  degli  . Apofloli . 
Oòdicerautr»reddlacoronatione,eloggiugne:  L'ifleffo 
giorno  il  "Papa  fece  bronci  palalo  Ldtrancfc  vn  folcirne-» 
cornuto . 

a 7da  l’ottano  dì  fu  mofjo  vn  gran  romore  tra  i ternani  e ’ 
noflri  nel  ponte  del  Teucre  , e r mafero  morti  molti  deU'vna  e 
deU altra  parte , (partendoli  finalmente  la  notte  . La  qual  mif- 
c hia  cagionarono  tre  Tedefcbi , cioè  Hug,  ed  Hecil,  ed  Hccilm , 
liqualifuronoperciò prefi,  e mcjfi  inprigione . E poco  appret- 
to: Polle  poi  Herrtgo.cbc  Mnulfofuo  fratello,  fatto  arciucf co- 
tto di  pauenna,foffc  quiui  confecrato  dal  Tapa . E alquanto 
piu  innanzi . 

3.  4 Celebrando  f Impcr odore  la  domenica  di  rifurret- 
tionc  mila  città  di  Vauia  , fhbilì  colla  fua  carità  verfo  tutti 
dmofb.it  a l' infi  ab  il  mente  de  Lombardi.  E poiché  egli  racche- 
tati hebbe  tutti  i tumulti  tornò  in  Mamagna. 

5 Dell'altro  cole  fotte  dal  nouello  Iinperadore  in l. 
*Btm.A*  Romajaggiugne  Bcmo  Augicnfe  Ef tendo  domandati  da 
jrn.  /.  di  Herrigo  Imprradorc  i preti  Rimani , perche  non  contesero  do- 
TJb-*t  po  U vangelo  il  frmboln  , come  nell  altre  chiefe  fi  focena , gli 

J*m  IH  ■ ftceì0  (jxcflj  rijpjfia,  laqualr  ancora  io  fenttj , cioè  perche  la 
chiefi  Hpm  ina  non  tra  mai  fiata  macchiata  d ber  cfì  a, ma fìaua 
fermamente  feconde  la  dottrina  di  S-  "Pietro  nella  fede  catto- 
lica, e perciò  cmuenire  piu  tnflo , cbt’l  cantafsrro,  e frequente- 
mente rephcafsero  quelli,  li  quali  fi  poterono  taCbora  contami- 
nare p*  r l'herefie . Tur  nondimeno  l Imper odore  indufse  Tapa 
Benedetto  a cantarlo  alla publica  mcjsa  . Piacciono  quelle 
cole  ; ma  a noi  farebbe  itato  piu  grato  , chcs’haucffo 
haimto  riguardo  ar.zt  alla  veneranda  antichità  di  mille 
anni,  che  alla  nomiti. 

6.  c c.  Al  principio  ancora  dell’Imperiod’Herrigo 
fi  Hebbe  riferire,  agiudicio  noflro,  il  prtuilcgio  ,con  che 
egli  raffermò  a Papa  Benedetto  per  gratitudine , e per  la 
diuotfoncdi  S. Pietro  ladonatione  dc’patrimoni  deila^ 
chiefa  Romana,  conceduti  già  dalla  pietà  degli  Impera- 
dori.C  mfcruafi  l'originale  in  Cartella  ntagnolo,e  comin- 
cia • Io  Herrtgo , per  grafia  di  Dio  tmperadore  Mguflo  , pro- 
metto con  qur  fio  itili  rumeni  odi  conferii;. mone  atc , B.  Pietro 
prencipe  degli . Apofloli , che  tiem  le  chiatti  del  regtio  del  cieb , 
e per  te  al  tuo  (ucce f sore  Benedetto  fommo  Tontefice  e Tapa 
vniunfaU , si  come  h mete  fin'horabauutc  in  vofiropotere , e 
folto  la  vofìra  ? muditi  me , la  città  di  poma  colfuo  ducato , 
pauenna , la  ppmagna  ,ec.  E tu  fottofcritra  dai  medcfiiAo 
Iroperadot  ,e  Ha  molti  arciuefcoui  c vefcoui,  c abbati,  c 
duchi,  e conti.  Si  potranno  rileggere  Jcfimiglianti  forme 
di  donationc  negli  an.ii  addietro  recitate . E come  Hcr- 
rigo  dimoil.-ò  li  fua  pietà  c liberalità  verfo  la  chiefa  Ro- 
mana, coai  fauorò  ancora  le  chiefc  minori , nella  qual 
materia  può cllcr  per  efempio  vn’altra  doninone  di  di- 
uerfi  beni  fitta  parimente  quello  anno  alla  chiefa  di 
Noara. 

5 J? T‘  1 a.  1 ? Leone  Oftienfe , trattando  c della  corona- 
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tione  di  quello  Imperadore  fatta  in  Roma , dice,  ch'egli 
l’pricghi  dcH’abbatc  c della  congrcgatione  Caflinenie 
confermò  l’ampia  fignoria  , che  quei  monaflerohauea 
in  molti  luoghi, c foggiugne  \ che  tornati  di  quc’di  alcu-  * Lìb.xx. 
ni  monaci  da  Gerufalem  fcco  recarono  vna  particella  dd  * 
facrofdugatoio  , col  quale  il  Saluatore  afciugò  i piedi 
a’difcepohnna  non  credendoci  molti,  i medefimi  monaci 
la  pofcrocon  molta  fede  in  fu  le  bracc.c  quella  fi  crafmu- 
tò  prefentemenrc  nel  colore  di  fuoco  , c come  lctutc fu- 
rono le  brace  , fi  riduifecon  molta  marauiglia  di  tutti 
nel  primo  eflcrc. 

14  Tornando  Herrigo  in  Alamagna  vi  fu riceuuto 
da'fuoi  a grande  trionfo  , candollo  anche  a trouarc  S. 

Poppo  abbate  Stabulcnfc  fuo  intimo  amico  : chc’l  bene- 
detto principe , fecondo  le  profetiche  parole  *,  Timentes  * p/-  *4» 
autemDominumglorificat  ; vago  cradVdire  tutti  quelli, 
che fapeuacflerc di molu bontà;  cfommamcntc  vene- 
randoJi.riccucua  i loro  configli,  e à effetto  pcrduceua  gli 
ammonimenti  loro . Com’auuenne  quando  egli  accollo 
con  grande  honore  Poppo , ilquale , come  fi  narra  nella  . 

fua  leggenda  c,  prendendo  Herrigo  molto  diletto  nel  ri* 
guardare  certi  giuochi , che  faccuan  o alcun  i con  gli  orfi,  £4 

non  fenza  alcun  pericolo  della  vita,  rhuomodi  Dio,  il  ne  Smr.d,<^ 
riprefe;  c'1  pio  principe  riceuè  con  molta  humilcàl’am-  h 
moniciouc  : c si  non  pèrmifo  da  quel  punto  innanzi  finii- 
glianti  (jpettacoli.E  oltre  a tutto  quello  egli  procurò, che 
Poppo  fofle  facto  abbate  Stabulenlc  °.  E in  quella  guifa 
il  fatuo  huomo  fi  fece  ilrada  fOnza  auuederfene  a quella  '•  !*• 
dignità , cioè  non  coll’adulatione  ,ma  colla  correctiono. 

15.  16  Per  fimil  modo  Herrigo  hebbe  ingrandii 
fimariuerenzaS.Odilo  abbate  diCligni,  ch'era  in  qud 
tempo  vna  rifplendcnte  flella  nella  Chiefa,  c honorollo  a 
ogni  podere  : e oltre  al  falere  cofe  gli  mandò  a donare  la 
fua  corona,  laqualcpoirhuomodi  Dio  vendè  con  altri 
ornamenti  della  chiefa  per  foflcntarc  nel  tempo  dclla_# 
careftia  i pouen,sì  come  racconta  Pietro  Damiano  nella 
fua  leggenda  Vegucndo  a narrare,  come  all'orationi  del  t Afui. 
Canto  abbate  fi  nncegrò  vn  pretiofo  vafod’Hcrrigo,fpcz-  Sur-  •:  '• 
zacofi per inauuertenza de’ monaci.  Eaggiugne  chean-  d"  l,un‘ 
che  Papa  Benedetto  l'amò  c honorò  n\^>ho,che  venendo 
egli  frequentemente  a’facri  limitari  degli  Apolidi , fua 
Untiti  gli  fummiuiftròil  viatico;  c che  l'holpiciofoo  era 
nel  monte  Auen  tino  nel  momllcro  della  Madre  di  Dio, 
dcttoalprefentedi  S.Aldfio  ,ouc  il  Canto  hofpiccmulti- 
plicò  il  vino.  Per  fimi!  modo  Benedetto  hebbe  in  grande 

pregio  c veneracene S.Romua!do,clhndocffo fuori d’ 

Italia , il  richiamò  con  toe  lettere  a Roma  *.  rVmDS. 

1 7 Nel  mcdcfiino  tempo  Sunano , o Suucno  Re  de’  »»  ibm.e * 
Dancfi,cncratoranuo  precedente  con  vna  grande  arma-  48 
ta  in  Inghilterra, dopo  molti  mali, che  vi  fecc.mifc,  come  ^ ' J,' 
racconta  Ruggieri  fecondo  vu  libello  de' miracoli  diS. 
Eadmondo  Re  c martirc.vn  eraue  tributo  al  cartello, oue 
giacca  fepcllico  il  corpo  del  unto  Re , il  qual  cartello  era 
flato  donato  alia  chiefa  del  medefimo  Tanto  . E oltre  a 
quello  minacciò  , che  fc  non  folte  flato  pagato  pretta- 
mente , egli  haurebbe  arfo  quel  luogo  con  tutti  i terraz- 
zani, c dittrutta,  e mcfì'a  al  niente  la  chiefa  del  martire,  e 
tormentato  in  varie  maniere  1 chcnci . Nè  fi  rimafe  il  fu- 
perbo  ed  empio  principe  di  proferire  molte  bellemmie 
conrra  il  glonofo  martire  , negando  tra  l’altrc  cofe  lui 
eltcrc  finto  : MC  vlttmo , dice  l'autore , egli  in  fu  la  fera  di 
quel  giorno  [bua  replicando  le  feroci  minacce  nel  generale  par- 
lamento , come  haueagiafattoapprefso  Cheagnesburt , ed  era 
intorniato  dafortifjime fcbiere  di  Dancft , quando feorfe  di  con- 
tro S .Eadmondo,  diri  fgatofi  armato  verfo  lui, e vedendolo  du- 
ramentefgomcntato  cominciò  agridare  di  quanta  voce  banca* 
e a dirciSoccorrc temi,amici, (occorretemi;  peroebe  S.Eadmon - 
do  fette  viene  a darmi  la  morte  . E meutrcchc  egli  quelle 
cofe  parlaua , tra  palla  co  fri  dal  fatuo  con  lancia , onde  lo 
fuencuraco cadde  di  cauallo  , cdimorato  in  gran  tor- 
mento in  fi  no  al  crcpulcolo  della  notte  fornì  fuamaiua- 
gia  vita , fucccdcndogli  Canuto , nomato  da  altri  Cnuto 
luo figli uolo-Queltc cofe  lafriòfcritte  Ruggieri  della  mi- 
ferabil  morte  del  tiranno  , c riferircele  ancora  Matteo 
Veftmonaftcncnfc  G.  « Ex  M. 

uutatm* 
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imfr.  rj.  Di  Bbned.  Vili.  PP.  Di  Hir&ico  t.  e 

4.  Di  Basiuo,  t Cost.  40.  tu*. 

j.cc.  TTEffieo  Impcridore  limicoli  di  Cligni , e 
fi  ìtoalla&irbeiavi  fece  diporre  da  Me- 
ri uercovcfcouo  Padcrbononfe  il  diffoluto  abbate,  appel- 
lato Vyalo  , ilquale  rifiutai»  di  riceucre  la  regolare  of- 
,pn  l/t.  fetuama.  CcwDitinaro  *,  e'moderni,  etra  effi  Al- 
, c, ni  berto  Crantio , ilqital  ftKgiugne  *:  Vaimi»  dopo  quel le 
hf.  Eid.  ccp  Miniere»  dir  meffa , df^reiUm  no/tafe  le  Sacre  velie , ni 
bhu  , quantunque  pni  robe  ammalilo,  lt  volle  don.  afltbo- 
4'  rfilvcjcaur.  T.itffe  rogane  renderai  aWjthiflimo  itltTala- 

feia  memo,  cbog^i  fi  fa  per  tua  cagione,  dell  vfficio  diurno  . 
Ture  quel  monaco , per  mente  battendo  le fue  parole , fene  rffe . 
Itti  nella  morte  del  Sacerdote  di  Dio  fi  vide  non  effereite  in  va- 
nolc  fu  c minacce  : cheti  mtfero  monaco fa^rrftano , m m km  in- 
do male  atomo,  trapafsò  neW  bora  medefima , che  mori  il  ve- 
jcouo.  Molte  cefi  fi  leggono  di  qnejla  prelato,  le  quali  tei ìt- 
momairqa  fanno  della  fua fatuità.  Ma  torniamo  a Hcr- 
ligo  Impcradorc . Egli  itaua  tutto  mtelo  con  Cunegon- 
da ioa  moglie.  fantiifima  donna  (haueagli  dato  Iddio 
vn'aiutohmilcalui)  ra fabbricar  chicle  c monafteri:  e 
cosi  edificarono  in  quello  tempo  il  mouaftc  rodi  Pader- 
rf,,  cu-  bona  c.  Anche  egli  lece  quello  annoladiieta  di  Mer- 
.fui  fcbuigyekouadodiDitmarollorico,  ediedeie molti  e 
prenoti  doni  doro  e d'argento , edi  preuofegemme , e 
oD,',m£  diuerle  cittì!  e ville , corno  conta  Ditmaro  Hello  “ . 
l.r.&xr  4 llqualfoguedapoia  narrate vn’ egregio  efempio 
p «4  cd  dipietàcdicoBtritiiKiodatodaEtnefto  ducad’Alama- 
4-I*"-  gua,  figliuolo  di  Luitpoldo.  tlqual- Entello , effendo 
flato  nell»  caccia  caluaimente  femoamorte,  nè  eden - 
dot»  ptcfentealcun  prete  , confettò  c publicò  con  fenti- 
inento  grande  di  dolore  i Tuoi  peccaci  a tuttiquelli , che 
fccoerano,  e collodi  quella  luce  parti,  di  cui  loggiugnc 
ilfantoantore  : Hjc  lunotti , vt  Spero,  fcluembabet  am- 
mara, cu  (fieni  tple  water  ceflatut  efl)  pini  placati  co- 
rata multi t Ine  enk/eere , quam  cor  am  armipotenti  Deo  lite- 
re.  Che'ivolec  l'huomo  Ipontaneatnento  foileitere  tal 
vergogna u 1 pena  de'fuoi  peccati  lia  vn  «rato  lacrificioa 
Dio,piuelcnipi,chc  li  leggono  nel  volume  intitolato, 
Vttapairum,  e altrouc  il  fanno  a vedete.  Tuttauia  per 
altro  li  fareciòfìi  vietato  per  decreto  di  San  Leone  ma- 
gno, come»  fuoluogofidilfc. 

DI  CHRISTO 
Anno  loid, 

bJi'-  M*  Di  Bbked.  VIII.PP.  Di  Heaaloo  j.  c 

5.  Di  Basilio,  cC0sT.41.Iwpp. 

1 T>Apa Benedetto  fa  apparecchiamento  dofto 
X per  combattere  ì Saracini , liquali  entrauano 
negli  ecclcnartici  Ha,  c muoue  l’efcrcito  centra  di  loro , 
eviticeli  felicemente.  Come  quelle  cofe  andaflcro  , lo 
narra  Ditmaro  * nelTinfrafcntto  modo  : Patendo  1 Sara- 
■ .*»•  7-1  ciai ìfure  in  Lombardia , chiamo®  ancora  Lombardi  a 
qualunque  patio  habicato  da'  Longobardi , occupano  Lu- 
ruatiA,  fatato Upafier e , ecoupotcn^ae  fiatre tta  babuano 
m quel  pae[c,  facendo  villania  die  mogli  de  Ch; fi  toni.  liete 
come  fu  fatto  feMireaU'^pofioltcofignorc,  prenome  chia- 
mato Benedetto , così  egU , radunati  tanto  t retimi , quanto  t 
difer.fori  della  Clnefa , li  pregò , c comandò  loro,  ctedoucffcro 
con  Im  andare  cantra  inimici  di  Cbrifio,  c mandò  occulta- 
mente ma  moltitudine  grande  di  naui  per  impedire,  che  co- 

loro non  poteffero  indietro  tornare  . Delcbe  auuedutofi  il  Rcj 

Saracino  fi  fu'i&ì  con  alcuni  pochi  /opra  mapicciola  barca  , e 

campo  Unta.  Net  qual  megoifuoi  corfero  addogo  a’ faldati 

C bri  fi  ioni  dirigi  fi  verfo  loro , li  ruppono , e mifergh  m vol- 

ta lenza  nttgno , c fluitarono  per  ere  dì  e per  tre  notti  ad  ab- 

batterli. Ma  riguardando  finalmente  il  Signore  § gemiti  de 


fuoi , concedè  loro  vna  vittoria , per  così  mirabil  modo  , che 
non  rima/e  viuo  nè  ambe  vn  Saracino . £'  vittoriofi  fedeli  non 
poterono  numerare  hmmenja  quantità  delle  mmiche  fpoghe  . 

bor  ancora  fu  prefa  la  fucina , e meritamente  dicàpuat/u 
per  la  fua  audacia . El  Taf  a fi  pigliò  l'ornamento  delia  tefU_> 
di  lei , tlqual'  era  £ oro  gemmato , cpoi  ma',  dò  anche  all  Im- 
peratore la  fua  parte , che fu  filmata  mille  libre . Diuifafi  tut- 
ta la  preda , la  vincitrice  turba  torua  a' propri  luoghi  a rende  • 
re  le  donate  grafie  al  trionfante  Chrifto.  Nè  da  tac  ere  fi  ètchel 
dettole,  jaluatofi  colia  fuga , tanta  tur  battone  prete  per  la 
morte  della  mogia  e de'  compagni , che  mandò  al  fammo  Von- 
tefice  vn  facce  di  caflagne , dmuntiandoglì  che  U fiate  vegnen- 
te farebbe  ito  con  tanti  faldati  conrra  di  lui  ; Uqualc  gli  mandò 
per  r ifieffo  mcfj'aggitro  vn  f nichelio  dimgho,  facendogli  di- 
rei Se gli par  e di  non  bauere  a baflanga  off  efa  c danneggiata  la 
dote  tipuflolica , egli  venga  pure  la  feconda  volta,  c bobina 
per  coflant e , che  ci  trouera  tanti  h uomini  arma  i c piu.  L'buo  - 
mopenja  c parla,  ma  Iddio  giudica:  e preghilo  / itpphcheuol - 
mente  ciofctm fedele,  che  fi  degni  di  rimuouere  tal  piaga,  edi 
concedere  laneceffaria  ficuregga  della  difiata  pace.  Piu  qui 
Ditmaro. 

a.  j Ancora  auefto  è quell  anno , nel  quale , morto 
Etelredo  Re  d’Inghilterra  » poiché  hebbe  foltcnuti  t»m*- 
mcrabili  mali  predettigli  da  S.  Dunrtauo  per  Ivccifioue 
del  fratello,  fu  eletto  di  comun  configlio  degl1 * * * * *  iuglcli  Ca- 
nuto Re  UranierooCnucoDanefe,  ilqualc  haucadopo 
il  padre  pofleduta  qucH'iloU,  occupata  con  arme,  o 
vinti  quelli,  che  dopo  Ecelrcdo  cercarono  di  regnare  . 
EglifuChriftiano»  e pio  molto,  e larghiamo  verlo  le 
chicfee’fcruidiDio,  come  afferma  Fulberto  vcfcouo  di 
Ciartrcs  in  vna  lettera , che  gli  fenfle , ringraciandolo  d* 
vnprefente,  che  mandato  gli  hauea.  Tutte  quelle  cole 
di  Canuto  pofe  in  nota , oltre  a piu  altri , Adamo  fcritto- 
re  delle  ftoric  de  Danefì  » aggiugnendo  A,  luihauerrc-  b i t' 
guato  in  Inghilterra,  e nella  tì^nia  inficine , cche  per- 
ciò fu  chi  amato  magno. 

4 Nel  medefirao  tempo  diede  Tanima  al  ddo  Si- 
meone di  nauone  Armeno , e per  fentiti  chiaro  ; il  quale 
hauendo  tatto  da  principio  vita  lolita  ria  nella  Palellina , 
quindi  pafsò , fecondo  la  riuelatione , ch’egli  hebbe  «la 
Dio,  in  occidente , come  narra  lo  fcrittore  della  fua  leg- 
genda viuuto  a quel  tempo.  Ma  vdiamo  particolarmen- 
te ciò , che  gli  auuenne  in  Roma . 

5.  6 Egli  andò , dice , in  Pellegrinaggio  a Hpmapcr  farai 
orai  ione.  E vifitando  infaticabilmente  molti  colpi  fanti , di' 
vltimogiunfeaW  oratorio  di  San  Ciouanni  Boti  ;fta  della  che  fa 
lateranefe ; oue  trouòcbe'l  Tontcfice  della f anta  Romana  chic- 
fa , chiamato  Benedetto , fedeua  in  >«  finodo  con  molti  rehgiofi 
vefcoui  cattolici . Nel  quale , perfeuerando  egli , sì  come  in  co- 
fiume  bauca , in  lunga  or  alme , vno  del  eternato , ripieno  di 
mduagitàedifuperbia , fi  sforma  d’infamare  d'bercfia  appref- 
fo  tuttiquelli,  ctefadeuano  nel  concilio,  Simeone  buomo  cat- 
tolico e j auto  . Sèuel  eterico  adunque  folto  ombra  dìgelodcila 
fant  a fede , gridando  ; Leuianci , dijfe , cantra  lui,  e a terrore 
degli  altri lapidiamo,  e bruciatilo  viuo . Verte  quali  parole 
commoffi  molti  fecero  con  effo  confptratione , e fi  if  arcuano  £ 

•uccidere l'huomo  fanto  ,g‘ùflo , e pio  ; quando  il  "Pontefice  con 
tutto  il  concilio  fi  turba , e dimanda  per  quali  indìtif  ciò  fi  fuffe 
potuto  net  vero  conofcerc  - Douc  quel  chcrico  prendere 
così  tatto  iofpecto  tra  perche  Simeone  era  ( sì  come  det- 
to è)  Armeno,  cTArmcnia  era  infetta  aliai  d’errori  per 
la  lunga  dimoranza  Fa  crani  dagli  heretici , c perche  i Ma- 
nichei Gftudiauano  d’apparire  fanti,  per  non  cflcre  (co- 
perti, onde  erano  piu  cercati  per  così  fatti  legni:  irw 
foucntc  in  ciò  i difauucduti  crrauano  ; onde  dille  S. Gi- 
rolamo BiQuamviderir.tpaUentematquetrifiem,miferam  .Eftu 
adTdauicbaamvocant.  Ma  fecondo  le  parole  del  Signor  -:  * 

c Nohte  indicare  fecundumfacicm,  fed  lufìum  tildi  cium  indi- 
cate , la  fentenza , c la  pona  diurna  inoltrò  cffcr  falfo  Tac-  c I**7* 
cufatore , perochcfeguc  la  leggenda . 

7 Erariale  bora  certo  religiofo  e reue  rendo  vefcouo  ve- 
nuto d'Armenia , prelato  di  gran  configlio  cf opere,  chauuto 
perlafuafantavitainmoltopregio.  Uqualc  ito  con  molta  bu- 
mìltà  d Vapa  il  cominciò  a confortare  con  quefle  dolci  parole  • 

Così  comandando , beato  Padre , la  tua  autorità  ,fi  raccheti  il 
furore  del  popolo , e lapatcmità  tua , cf  minando  10  quell'into- 
rno. 
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mo , venga a conafe  ere chi  c'fia , o di qual  prof effione , o come 
egli  ferita  deila  fede  cattolica . *Al  chi  faggio  configlio  s'attenne 
ù r euerendo  Tapa , e per  fuo  comandamento  la  feditionc  del  po- 
polo cefsò . JÙIhora  il  vefcouo  cosi  parla  nel  fuo  linguaggio  a 
Simeone  : Cbife’  tu  t donde  vieni  tu  ? dimmilo , monaco  fratel- 
lo , e per  me  fi a fatto  a tutti  tjucfli  palefe  , fe  tu  tieni  la  fede  cat- 
tolica. tifiche  voci  rifondendo  Simeone , Uguale  pieno  di 
Dio  era , e ai  marauigliofa  fapientia  dotato , confejsò  perfetta- 
mente , e raffermò  la  fede  cattolica  e apofìolica , nella  maniera, 
come  chiaramente  rifonò  per  tuttofi  mondo  il  fimbolo  degli 
vdpoftoh , predicato  nel  conciliò  Niceno . Ilche  mttfo  il  vefcouo 
peregrino , contprefe  pe'l  fuo  parlar  e , lucifere  veracemente 
pieno  di  fede  e di  f anta  à,  e tutto  lieto  e fetonte  gli  fi  gufo  a ’ 
piedi  per  nuerenga  della  fantità  di  lui . Egli  voile  inoltrare 
al  popolo  con  quelli  legni  la  grandezza  del  fallo, c'hauea- 
no  prefo,  trattando  S.  Simeone  da  herctico . 

8 Toicbe  adunque  hebbero  ragionato  lungamente  infierite 
in  lingua  Armena,  il  vefcouo  aperfe  dif abito  al  Tapac  a tutti 
gli  altri,  come  l’huomo  di  Dio  Simeone  etaprefeffore  della  ve- 
rafede , e parco , cgiuflo,  e verter  atoh  dell  eterna  Trinità, 
e adoratore  dell'  onnipotente  Signore . Tria  imperoche  egli  Deus 
vltionum  dommus  efi , itquólc  non  taf  età  la  colpa  impunita  , 
nell’  iflcff 1 bora  lo  fpirito  maligno  entrò  addofjo  al  eberteo , c'ba- 
ueo  infiigato  il  popolo  a dar  la  morte  al  ferito  di  Dio , e dibat- 
tendolo] fieramente  il  tormentò  per  l'ingiuria  fatta  al  bene- 
detto Simeone . Fedendo  il  R ornano  Tontefice  e tutto  il  chert- 
cato , ci  popolo  opere  si  marautgUofc  di  Dio , aliate  le  mani  e 
le  grida  d ciclo , gli  diedero  molte  laudi,  pere  he  non  banca 
pervuffo , che  l'innocente  per  ffe , e che  l'accufatorc  rimanere 
fen-ga  gafhgamento . jtìfibara  il  ferito  di  Chrifio  Simeone , ve- 
dendo effer’  il  cberico  crudelmente  dilacerato  dallo (finto  ven- 
dicatore } e tenendo  a mente  il  detto  euangeUco  *:  Dihgite 
inimicos  vefiros , benefacite  bis  qui  oderunt  vos , & orate 
properfequenttbus  & calumniantibus  vos  ; ptetofo  diuienedel 
mijertfjìmo  cberico  ; e albata  la  mano  foùra  lui  fece  il  fogno  del- 
la croce, e fgrtdò  U demonio.  Einqucilailpejfimo fpirito hor- 
nbilmtntc  gndandoper  la  colui  bocca,  e velando  fuanì . E 
nell'  ifieffo punto  il  liberato  cherteo  fi  lafciò  cadere  a' piedi  del 
fantohuomo,  e facendo  vn  lungo  pianto,  e acculando  fi  come 
reo  e pieno  di  colpe , gli  dimando  perdono  delle  commefje  fede- 
ratele ,ec.  Soggiugnc  l'autore , che  Simeone  vedendoli 
honoraco  molto  dal  fommoPouccficc,  c dagli  altri , o 
andando  aflkitfimi  da  lui  per  effer  curati , e confeguendo 
la fanità con  grande  gloria,  fi  partì  di  Roma»  c poiché-* 
ito  fu  in  pellegrinaggio  per  l'Italia  » e per  la  Francia  » c-* 
per  la  Spagna»  vietando  i luoghi  di  diuotionc , all’vlti- 
mo  fi  fermò  in  Mantoua»  e quali  degnamente  trattato 
dal  duca  Bon  ifatio  » e da  Richeida  moglie  di  lui  » dormì 
ncISignoreadìxxvi.dilcttembrc»  illu Arato  da  Dioin 
vita  e dopo  morte  con  molti  miracoli . 

'DI  CHRISTO 
Anno  1017. 
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i.cc.  C*Cuoprefi  in  Francia  (dice  Glabro  * tefti- 
J monto  di  veduta)  nella  città  Q’Aurclia  1* 
herefia  Manichea , che  v’hebbc  comìnciamcnto » conio 
detto,  da  vna  donna  Italiana»  laquale  traile  nel  peni  mo- 
lo errore,  oltre  a molti  altri , due  principali  del  cherica- 
to»  apprezzati  fopra  tutti  per  la  nobiltà,  e pelfapcro, 
vno  detto  Heriberto , c l'altro  Lifoio , li  quali  erano  co- 
me gli  herefiarchi , Rudi  indoli  a podere  di  fpargee'  il  ve- 
leno non  che  in  quella  città  , ma  nelle  vicine  ancora..,  . 
Delchc  aiun fato  il  Re  Ruberto , n’andò  di  fubito  fenza_« 
foggiorno  ad  Aurelia , vi  conuocò  di  molti  vcfcoui , e ab- 
bati , e rcligiofiffìmi  laici , e cominciò  a cercare  con  ogni 
diligenza,  quali  bifferò  li  promotori  del  peftilcntul’ er- 
rore , e furono  trottati  i due  prenominati  cherici  con  al- 
tri feguaci  loro . 

4 Affaticaronfi  molti  per  riuolgerli  al  la  vera  e vniuer- 
falfede:  ma  dimorando  effi  oAinacamcntc  in  fu  la  pro- 
pria durezza  c pazzia  , fu  detto  loro , che  fe  non  haueffe- 
ro  pofta  giu  preftamcntela  perfìdia,  farebbono  Rati 
jinr.al.  Ecclcf.  Tar.  li. 


rantolio  per  ordine  del  Re , e di  confen  amento  di  tutti, 
arfivini.  Ma  eglino  vanamente  confidati  nella  lor  follia 
fi  vantauano  di  nulla  temere,  e promettendoli  d’  vfeir 
dalle  fiamme  lonza  riccuorne  nocimenco  alcuno,  fi  fa- 
cciano degli  ammonitori  beffo  e fcbcrno . Vedendo 
il  Re  con  gli  altri  tanta  pertinacia,  comandò  che  s’ac- 
cendcffc  preffo  alla  città  vn  grandilfimo  fuoco , accioche 
fpauentati  per  a uucrnu  rato:  tufferò  a fe  Beffi.  Maia-, 
vano  andando  l’cfortationi  eie  minacce,  mcncrechc  v’ 
erano  condotti , gridauano  ciò  da  effi  bramo  lamento 
difiderarfi,  eandauancicon^randeardiree  baldanza  . 
All'vltimo  ne  furono  dmampaci  tredici  .*  liquali , come-» 
cominciarono  ad  ardere,  fi  mifero  a gridare  colla  mag- 
gior voce , che  poteuano , fc  effere  Rati  ingannati  per  ar- 
te diabolica , c incorfi  nel  tormento  temporale  ed  eter- 
no , pcrciochc  haueano  male  fentito  di  Dio  fignore  di 
tutte  le cofe.  Ilche  vdendo  molti  de’circoftanti,  molli 
di  loro  a pietà  s'accoRarono  per  trameli  fuori,  ma  non_. 
furono  a tempo  » confumando  la  vendicatrice  fiamma-, 
que’  miferi  fuenturati,  eriduccndoli  fubitamcntc  in  ce- 
nere. L’ifteffapena  fudataagli  altri  di  quella  maledet- 
ta fetta  ; onde  la  pemitiofa  pefiiloncia  venne , come  piac- 
que a Dio,  a effer*  efiinta.  Qucftc  cofe  coma  Glabro, 
le  quali  dimoffrano  la  eccellente  pietà  c indù  Aria  di  Ru- 
berto Re  ChriAiamffimo  ncll’cAirpare  Therefic . 

5.  6 Ne*  frangimenti  ancora  della  Aoria  d’Aquita* 
nia  fi  fo  ricordo  degl'  ifiefli  hcretici  crouati  in  quella  prò* 
uincia,  che  fcduceuano  i (empiici;  c do*  fatti  di  Ro- 
ma , fi  dice  poco  dauanti  così  : In  quefii  giorni  nella 
parafeeue , dopo  l' adoratane  della  croce  fin  al  fabato  fonia 
preffo  alla  fera,  fu  {coffa  Rpinaper  vna  difufatatempefia  di 
venti , e morirono  quafi  tutti  i Rimani  tanto  Chnfliam  quanto 
Giudei.  Fno  de'  quali  Giudei  fcoptrjc  a’ Chr.fi  toni , come  rid- 
ia parafeeue  haueano  fcberuita  e oltraggiata  nella  fmagoga  f 
immagine  di  Chrifio  nella  maniera , che  gli  antenati  loro  tratta- 
rono già  lifieffo  Signore . Sopra  che  facendo  Tapa  Benedetto 
diligente  tnqut fi  none  , c {coprendo  il  misfatto,  ordinò , che  a ’ 
perfidi  beffatori  fufferofeirga  niuno  afpetto  magnate  le  tefie . E 
come  ciò  a tffcttorecatofu , così  1 venti  ceffarono . Nel  fran- 
gimento  ancora  della  Boria  de*  Franchi , riferibili  gli  er- 
rori de'  Manichei  c'fupplicij , fi  foggiugne  queRo  - 

7 jiuanti  la  folemita  di  S.  donami  piouue  a cofia  a ' luo- 
ghi marini  di  ^Aquitania  per  tre  dì  f angue , ilquale  cadendo  fo- 
pra la  carne  dell  huomo , e fopra  i f affi , non  fipoteualeuare  , 
ma  andando fopra  illegno fi  lauaua.  fiche  mite  in  paura  tut- 
ta la  Francia  ; cfecerfi  pofcia  in  quella  prouincia  acerbe 
c duri  (lime  guerre  tra  Guigliclmo  duca  d'Aquitania  e-* 
Gaufredo  conte  d’Angcrs , colle  quali  ficonfumaronol* 
vn  l'altro . 

Finalmente  queRo  anno  Indie  Rema  di  Polonia , 
fantiflìma  donna,  moglie  del  Re  Bolcslao , caiutatrico 
nel  dilatare  la  pitta  , vici  con  fommo  dolor  di  tutti  da_» 
que  Aa  vita  per  regnare  perpetuamente  in  cielo . 

DI  CHRISTO 
Anno  1018. 

Di  Benedetto  VIII.PP.  Di  Herrioo  5.  e 

7.  Di  B as  il  io,  c Cost.  45.  Impp. 

i.cc.  T'Vrc  Ditmaro  douerfi  chiamare  l’anno 

L/  prefente  per  li  mali  grandi , che  recò  a’ 
ChriAiani boreali, terremoto,  ediltruggimenco.  Egli 
annoucra  piu  cofe  infauAc  accadute  in  Alamagna,  e pia- 
gne i grani  danni , che  diuerfo  chicle  in  moltimmi  luoghi 
riceuetccro  da’ principi,  c fra  gli  altri  ghincendimenti 
de' facri  tempi),  fotti  da' popoli  AbbotriticVuan  , li 
quali  apoAatarono  dalla  fede . E colla  narratione  di  fo- 
miglianti  cofe  c’  pofe  fine  alla  fui  cronica,  c terminò 
lavica:  degno  corrodi  fomma  laude  per  molti  titoli  , 
e principalmente,  pcrcioche  egli  diede  in  ognicofa  d'em- 
pio d'ottimo  pafiore,  c in  lui  rihicettero  tutte  le  vir- 
tù , e maffìmamente  Thumiltà , e acculando  egli  femprc 
fc  Acffo,  c celebrando  l'altrui  virtù  claudi.  È chi  con- 
fidercrà  quel  che  da  lui  fi  foce  quello  anno  , coin- 
Lj  a prcn- 


Di  Christo  Di  Bfned, 

j } 1 JOIp, 

prenderà  chiaro  , ch’egli  hcbberiuclatìonc  da  Dio  della 
(uà  morie.  Pcrchc>  follccito  del  bene  dcllachiefa  alla. . 
{uacuracòmmclfa,  volge  il  ragionamento  al  fuofuccef- 
fore  ,come  fc  folle  prefente , c moflragli , come  portar  fi 
debba . Egli  pafsò  a vita  migliore  il  primo  giorno  di  di- 
ccmbrcdi  quello  anno  quaraiudìmo  pi  imo  di  fnactà  , 
foni  ito  adì  xxv.  di  luglio , ha  uendone  l'cduco  dicci , fette 
mefite  (ette dì, 

*An(hc in qut fio  tempo,  dice  Glabro,  tychtfo for- 
mando , buono  di  grande  ardire,  di  cui  Riccardo  tonte  de’ 
f ornandi  mal  contento  era,  temendole  J ne  ire,  andò  a Iro- 
nia con  tutte  lecofe , che  potè  f eco  condurre > e qutnifpofc  latita 
confa  a Benedetto fommoTontefìce  : lionate  (correndolo  atto 
molto  a guerreggiare  , gli  contò  i mali,  che'  Greci  face  nano,  en- 
trando nell'  imperio  Romano , r animar xandofi  di  non  baucr 
perfona,  che  poteffe  rintuzzargli  : e profferendoti  a ciò  effo 
didelfo , il  Topo  lo  mandò  a Beneuento , ordinando  a principa- 
ti di  quella  città , cbc’l  doiteffero  nccuere , e militare {otto  lui , 
e ubbidirlo , come  fecero  prontamente . Or  Ridolfo , tolta  ogni 
dimoranza , corfc  addi  ffo  a quelli  dell'  vffiao  de’ Greci  , li 
qualirifcotteuanoil tributonel popolo , cpredandolt,  limifeal 
taglio  delle  fpadc . Ilcbe  f apulo  i coloro  compagni,  c’ haucano 
già  recato  m pr  opria  forza  piu  città  e caflella,  radunata  Lu 
"tor gente  vennero  a battaglia  con  Rodolfo , nella  quale  morta  fu 
Vna  grandiffima  parte  de’ Greci,  mettendo effi  in  abbandono 
alcuni  c afilli , liquali  tenne  l'ef eretto  vincitore  che  vbbidiua 
al  detto  Ridolfo. 

6 Veduto  i Greci  il  tagliamcnto  de' loro  mandarono  a 
Ccjìantincpoli  richiedendo  quell'  Impcradore  di  foccgrfo , tc. 
Ilarra piu  innanzi , come  rifonaiido  la  fama  disi  prof- 
pere  noie  imprela  anche  nella  Normandia»moita  dì  quel- 
la gente  fc  ne  vennecolle  famiglie  intere  a Ridolfo  ; de’ 
quali  foggiugne  : Eglino  non  picciolo  aiuto  porfero  a Ridolfo  ; 
e sì  riprejoamendue  le  parti  vigore,  Raffrontarono  ufi  chic  la 
feconda  volt  a a battaglia,  edbebbein  amendue  gran  taglia- 
mento  di  faldati.  ‘Purclavìttoria  rnnafe  all"  ef cretto  de  f or- 
mondi  . 'Poi  dopo  picciolo  /patio  combattendo  dinuouo  infic- 
me , all"  vii  imo  l'vna  e l'altra  parte  di  flonchezz*  f,  rat  tenne  : 
e vedendo  Ridolfo  effer  venuti  meno  i fuoi,  e che  quel  p<iefc 
erano  poco  atti  alla  guerra , n'andò  con  alcuni  pochi  da  Her - 
rigo  Impcradore  del  t ulto  informandolo . llqualc  Her  rigo  ac- 
cogliendolo benignamente , gli  diede  ricchi  doni . Cosi  Gla- 
bro dcirimprcie  de’ Nornundi  infino  alia  venuta  dell' 
Jmpdradorc  in  Italia  contra  i Greci . 

DI  CHRISTO 
Auno  tot  9. 

li.u  . *.  ^ vili.  PP.  Di  Herrigo  6.  c 

Di  Basilio»  e CQjT.  44.  Impp. 

X.ec.  T)Apa  Benedetto,  ito  a prieghi  d'Hcrrigo 
X Impcradore  in  Alamagna  , vi  dedicò  in_, 
Bamberga  la  chicfa  di  fanto  Stefano  A.  Mail  principal 
fine  dcllafua  andata  fu  confermare  colla  fuaprefenza  il 
Mu’ntn.j  vefcouado  di  Bamberga  fatto  dal  pio  principe,  come  fi 
i>otHi  & Ju  nella  leggenda  di  S.Cuncgunda  Augulla,  Nèlidco 
riputare quolìa  leggiera  cagione,  pcrciodunlreligtofìf- 
fimo Impcradore  fòttopofe  pienamente  rillcflà  città  co* 
diritti  fuoi  alla  chicfa  Romana,  pagandole  ogni  anno  il 
ccnfo , ilquale  confidata  in  vn  bianco  palafreno  co’  fuoi 
ornamenti  ,c  cento  marche  d’argento  : eper  liberarla., 
Herrigo  il  giouanc  , figliuolo  di  Corrado,  diede  allamc- 
defìma  chicfa  in  vece  di  Bamberga  Beneuento , a tempo 
di  LconcIX.ilqualefirifcrbòil  cauallo bianco, come ri- 
mb.t.c.  fenice  Leone  Ofticnfe  * , fecondo  Tantichc  fcritturc  del 
97  monalìcro  di  monte  Caffino . 

4.  ec.  Oltre  a tutte  quefte  cofc  noi  non  lafciamo  di 
dire , che  Benedetto  pafsò  ancora  in  quelle  parti , c forfè 
principalmente  per  indurre  l’Imperadore  aporgcr’aiu- 
to  alla  chicfa  Romana  concrai  Greci , liqualiapoco  a., 
poco  haucano  vfnrpaco  tutte  lecofe  infino  a' confini  di 
Roma , oucro  haucano  fatto  fedeli  loro  i fìgnori  di  quel- 
cL,l,xc-  le  «•  E sì  dice  il  niidclimo  Leone  Ollienfc  c del  principe 


VI1LPP.  Di  Herrigo  <5.  c 
8,  Di  Basilio  , c Cost.  44.  Impp. 

di  Capoua  quelle  parole  : Il  principe  Capuano,  adberendo 
fegret amente  a Rqfiho  Impcradore  di  Coflantinopoh  gli  man- 
dò ledimi  d'oro , dandogli  in  qucflaguifafcfteffo  colla  città  di 
Capoua , an^  tutto  il  principato  d'c()a;  nà  altro  rimane  ua , fc 
non  clic  l Impcradore fleffo coll'  aiuto  de  collegati fuoi fottomet- 
tcfje  Roma  al  fuo  dominio . 

9 Quello  anno  finii  giorni  fuoi  Sergio  patriarca  di 
Collancmopoli , nel  cui  luogo  tu  fuflituito  Eudatio , pri- 
mo prete  del  tempio  della  reggia,  come  afferma  Gio- 
uanni  Curopalata , 

DI  CHRISTO 
Anno  xoìo. 

Di  Bened.  VIII.PP.  Di  Herrigo  7.  e Indn.j. 

o.  Di  Basilio,  e Cost.  45.  Impp. 

1 /^VCcorfe  quello  anno  tra  S.  Hcribcrto  arcincf- 
V^/  couo  diCologna , ed  Herrigo  Augutlo  ciò , 

che  lafaòfcritto  Ruberto  abbate  Tuiticnfc  A:  Cornino-  * /«  vita 
ucuaft  nell’ antmodcU’  Impcradore  maggior  tempefla  pe’l  v:n-  l{cr,l‘- 
to contrario , ciocpcrcbigl'tnuidiofi  Ji  fludianano  ftmprc  d' 
accrefi  ere  colle  loro  mormor ottoni  il  fofpetto  da  lui  prefo  del  h“!  t6. 
fantobuomonel cominciaiucntodd  juoregno . ^ ili  vltinio  la  m*rt. 
cofa  tanto  alianti  andò , cbe'lprincipedi  furore  acc-fo  contra 
Hcribcrtoft  truffe  a Cotogna  a int catione  di  rimuouerlo  dal  ve- 
fcouado ; oucro  ,fe  ciò  non  fi  f uff t potuto fare  ragiontuolmente, 
trattarlo  male  tu  altri  modi . Mail  Signore  del  donde  e delle 
temprfìe , Uqual  diff'e  al  beato  Giob  *:  Circitnidedt  mare  ter- 
mims  tneis , pifuiquc  vettem  & ofha , & dixi  : Hucufquc  ve- 
nies , drhtc  confrmgcs  tumentes  fluttus  tuos  ; nonpermife  , 
die  l' Impcradore  il  fuo  proponimento  formffe , ma  ad  amendue 
fonatane , cioè  acoliti,  che  patiua  forza  colpa,  cachi  errano 
per  ignoranza . • . \ . 

2 La  cagione  per  la  anale  l'imper  odore  andò  con  foUecito 
camino  a C ologm  fu  quefta . Diuamp.uiJo  Otto  conte  molto  po- 
tente con  ferroecon  fuoco  il vcfcouadodi Magonza,  odiando 
egli  quel  vefcouo , pt  rciochc  era  flato  /comunicalo  da  lui  in  vn 
fi modo , per  C illecito  fio  maritaggio , l'Imper udore  a r, chicfa 
del  vefcouo  moffe  l'efercito  contra  l'opprefforc  di  lui , e affcdial- 
loinHarmefleineaflello  flauto  in  (uhi  madri  l\eno , e ordinò 
al  detto  Hcribcrto , che  aiulaffc , fcnz-i  mettcrut  tempo  di  mo- 
Zp  co’  fuoi  ad  aiutarlo  in  quella  impref a . Mail  benedetto  pre- 
lato non  potè  farei’ imperiai  piacere , giacendo  infermo  di  fi- 
bre. La  quale (cufa  vdendo  Herrigo  , non  la  tenne  per  vera  , 
auiiifaiidofi  per  l'iufhgat ione  d'buommi  maluagi,  che  il  detto 
Hcribcrto  baneffe  battuto  Jempre  mai  difearo  l'imperio  fuo  . 

Biche  molto  crncciofo  diffe  : Se  egli  non  degna  venir  da  , 
onderò  io  a rifilare  lui , clic  fio  male.  E con  quello  /degno, 
sì  lofio,  c’bcbbe  vinto  il  nimico,  dirizzò  i puffi  verfo  Co- 
togna. 

3 Mapcrcbe  tempo  eradrconforto  dare , c di  por  per  ter- 
mine a quell’  onde , e alla  tempefla  della  lunga  amici ftà,  ri- 
guardando dal cielocolui,  ebe  tutto  vede , jtatuit  c proccl-  cPf.  loé, 
ìam  cius  in  auram , & filuerunt  fluttui  eius  : else  la  notte  ftef- 

fa , cbe’l  principe  entrò  in  Cotogna , ouc  era  flato  riceuuto  cor- 
tefiffnnamente  dal  fanto  vefcouo , bauendodato  ilfuo  corpo  al 
notturnoripofo , vide  nel formo  vn  venerabil'  buomo  pontifical- 
mente refluo , ilqualc  cosigli  parlò:  Guardati , Impcradore  , 
di  non  offendere  d bora  innanzi  Hcribcrto  mio  conferito  : J appi , 
clfegli  è molto  accetto  a Dio  . Se  lugli  farai  noia  alcuna , tu 
feniani  un  dubbio  porterai  ilgiudicio.  Hauendo  Herrigo  prefa 
fttfpume  di  lui  nel  preferii  to  modo , non  pcccatuipcrmalitia  , 
ma  per  ignoranza , effend  o egli  pieno  del  timore  del  Signore , e 
difldcraua  di  non  far  cofa  alcuna , onde  vemjfc  a effer'  offefa  la 
Tilacflà  cele  fi  e.  E perciò  quando  volata  dijporre  alcuna  cofa 
intorno  al  regno , o giudicare , faceva  Jempre  prima  oratione  e 
Innofine . E poco  innanzi . 

4 Clic  piu  ? L' Impcradore  tutto  mutato  nell'animo  manda 
per  l'Intorno  fanto,  ilqualc  niente  di  ciò  fapendo  bauea  comin- 
ciato afporrc  con  lagrime  agli  occhi  le fuc  querele , chiedendo- 
gli , perche  di  sì  lungo  tempo  fi  tcnejfe  male  di  lui  ; quando  Her- 
rwoleuatoft  l'abbracciò . Delcbe  merrauiglia  prendendo l’ buo- 
mo di  Dio,  vdì  anche  dir  fi  quefte  parole  di  confolationc:  Da- 
ebef  alito  fono,  la  Dio  mercè , nel  (olio  reale , io,  venerando 

padre. 
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SHeriberto  arcioefcoao di Cologn»  adì  iti  . di 
* marzo  del  prelcntc  anno  fe  nevi  zlciolo.ha- 
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10. 

padre  , troppo  credulo , loconfeffo , alle  lingue  de  morditori  , 
li  bo  hauuto  efofo , e portando  neU'  occhio  quefla  troie  <f  odio  , 
niente  vedendo  feci  dite  giudicio  iniquo , nè  merit  cuoi  fui  di 
feorgere  la  tua  giuflitia , arr^i  la  diurna  gratin  in  te  rilucente-) . 

Ma  tacendo  tu,  il  cielo  per  te  grida , elatuacaufaapprejjo  me 
e difende.  Imperoche  quegli , che  de' fanti  fuoi  tiene  fempre 
cura, e (come  fcritto fi  legge)  * . Non reliquir  hormnem no- 
cere  eis  , & corripuit  prò  eis  Reges , dicendo  : Nola  e tangere 
Cbnflos  meos  ; & in  prophetis  mcis  mhte  malignavi  ; egli  per 
tua  cagione  mi  bariprefo,  acciocbc  io  f oppia,  che  tufe' tra  gli 

e lemfuoi.  Terdonami  dunque,  tipriego,  jetocontroate  mi  uendo  egli  predetto  non  follmente  la  fuamorte»  nu_» 
fono  moffo  malignamente , o fe  io  diliberai  di  toccar  te , feruo  ctiandio  quella  d’Hcrrigo  Imperadore , affermando  che 
dell'  Aiaffmo , conofcendo  io  U mio  peccato , nè  piu  contrarierò  a fe  non  farebbe  foprauiuuto  tre  anni  interi , come  rife-  A Ir 
lafantita tua.  rifce  Ruberto  abbate  A,  racconundo  ancora  lunga- 

5 Quelle  parole  dette,  egli  baciò  vna  e due  volte , con-  mente  le  vifioni  .che  lignificarono  la  fila  morte,  e*  mira- 
coli dopo  ella  da  Dio  moftrati  a gloria  del  fuo  feruo  > 
Succcdcttegli  Pilcgrino , ilquale  poco  tempo  dimorò  in 
quella  vita  «fecondocheil  fan  to  an  cecc  flore  pre  n un  ciato 
hauca. 


che  la  ter^ail  fanto  vefcouo , cioè  auiticcbiaiido  il  triplicato 
nodo  della  dilctt  ione,  del  quale  dice  ilSauio  *:  Funiculus  tri- 
ple x difficile  rumpitur.  Nè  contento  il  religiofo  Re  di  quefla  fo- 
disfattane , ancor  era  f allento  del giudicto  diuino  : che  que- 
gli , contro  del  quale  è commcffo  il  peccato , ha  il  precetto  o con- 
figli cuangelicQ,  che  debba  perdonare  di  cuore  acolm , che  f 
offende , m.i  pur  nondimeno  fi  ha  da  temere  colui  che  diè  laleg- 

Je  , e diffepe  lprofeta  c ; Qui  vos  tangit , tangit  pupillam  ocu- 
mei.  Del  quale  ancora  e fcritto  °:  Mibt'vmdt&am  , & 
ego  rctribuam , dicit  Dominus . Egli  adunque  a ragione  folle- 
cito , nè  contento  della  precedente  nconciliationc , la  notte  ap- 
preffo , finito  il  matutino , fece, prende  vn  cherico , efe  ne  va  al- 
la fianca  del  fanto  vefcouo,  nè'l  -pi  troua  a ripofare,ma  che  veg- 
gbiotia  in  oratione , sì  come  pfanga  fua  era , nell’ oratorio  di  San 
Giovarmi . E di  prefente  gufato  pia  il  manto  imperiale  s' ingi- 
nocchia imairq  a lui , figittaea  piedifuoi,  e prega  d'effer  ri-  me&lorificabo  eum 
cenato  in  fpintu  bumilitatis , &inanmo  contrito,  e che  di 
tutte  le  colpe  cantra  di  lui  cornmeffe , gli  fi  a conceduto  il  perdo- 
no , con  quella  podeftà , che’l  Signore  diede  a' fuoi  facerdoti.  Nè 
indugiandoli  feruo  dell’ onnipotente  Iddio,  rilcua  di  terra  il 
proflrato  principe,  e colt  autorità  di  Cbriflo,  ilquale  dijfe  * : 

Quacunque  alltgaueritis  fuper  terroni  erunt  ligula  & m celo  s 


Ma  perche  Herrigo  faceflc  ancora  maggior  peni- 
, per  l'cccdTo  commefTo  contra  S.  Heriberto,  Iddio 
moflrò  m vifione  a Eppo  vefcouo  di  Bambcrga , la  gloria 
di  lui»  lignificandogli  cHerrigonon  l’haucahonoratoco- 
mccomicniua.  Ikhevdendo  rimpcradorc allargò  affai 
piu  la  mano»  facendo  di  molte  limoline  alle  chicle,  ca‘ 
poucri , e celebrare  il  tranfito  del  fanto  vefcouo  con  mef- 
fe  folenni,  con  Ialini,  c con  orationi,  come  racconta  il 
predetto  Ruberto  B.  Perche  il  lettore  ritrar  può, quan-  «W-bM, 
tofeucroefactorc  fia  Iddio  della  gloria  de’ fuoi  fanti,  sì  *'*4* 
come  hauea  predetto  a Hcli  c:  Quicumque  glorificauerit 


D I 


Et  quacunque  folucritis  fuper  terram , erunt  (aiuta  & m calo ; 

Ìli  fece,  fecondo  la  fede  del  Re,  1‘ affollatone  della  colpa  in  cic- 
1 e interra. 


Di  Bened.  VIII.PP. 
11. 
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1. 


Indir,  j. 


6 : Poi  I huomo  del  Signore  diffe  tra  Coltre  cofe  al  medefi- 
mo  Imperaci  or  e ciò , che  lo  Sparito  fanto  gli  hauea  rivelato  in- 
torno aita  jua  Pie  ma  morte  : Habbi , dice , per  cefi  ante,  che 
poiché  ci  faremo  quindi  partiti , mai  piu  noi  non  ci  riuedremo  m 
qui  fio  fecole.  Alle  quali  parole  vie  piu  compunto  Herrigo  ri- 
cominciò ad  abbracciarlo  con  abbondanti  lagrime  , e diuota- 


1 T TErrigo  Imperadore  pregato  conambafcerie 
ITT  da’  Normandi  sconfortato  dal  Papa , ven-  DUt0a 
ne  quello  anno  D in  Italiacontrai  Greci,  diuenutifpa-  M*rt**'. 
uenteuoli alla chiefa  Romana:  ma  egli  conduccndo  vn_.  sct.rìf- 
potei» tifiimo  cfcrcito , fi  rendè  tremendo  a‘  nimici.  p*g***& 

1.  j Nel  venire , dice  Pietro  Damiano  a,  egli  mandò 
vna  legai  ione  a Romualdo , conpiuprieghi  richiedendolo , che  c.69. 


mente  baciandogli  le  mani , gli  occhi , il  collo,  e quali  tutti  i fi  dt&Mffc  d' andarlo  a trouare . Dimoi:aua  il  fanto  buomo  col ’ 
membri , da  cui  non  fi  poteua  fiaccare . E fatto  quefio  fi  ritirò  Su  M mn**ri  ***** 
in  afeofo  nella  fua  camera , riportandone  la  mefta  memoria  del- 
la profetia  del  beato  buono:  econfcguendo  non  dopo  molto  il 
fuo  tranfito , l’ Imperadore  ctmobbequeila  effere  fiata  verace, 
t contò  ti  tutto  di  propria  bocca.  Della  fua  felice  morte  noi 
diremo  l’anno  feguen  te , r.el  quale  accadde . 

7 In  quello  narra  Giouanm  Longino,  canonico  Cra- 
couìcnfe,  ikjualeferilTe  le  fiorie  di  Polonia,  detto  anche 
Dlugofeo,  1 originale  della  cui  opera  fi  conferua  nella  li- 
breria della  congregatione  dcH’oratoriodi  Roma , do- 
nato da  Germanico  Malefpina  vefcouo  di  S.  Scucro,nun- 
tioapoflolico  in  Polonia,  che  vedendo  Boleslao  Re  di 
Cracouia  il  fuo  regno  col  diuino  aiuto  bene  ilabilito,  per 
corrifponderc  con  gratitudine  a’ benefici;  del  datore  di 
tutti  i beni , ilquale  gli  hauca  donate  gloriofiflimc  vitto* 
rie  fopra  i fuoi  nimici , fommamentc  efaltando  e ingran- 
dendo il  fuo  principato,  donò  con  iflraordinaria  libera- 
litd  alle  chielecatedrali  ,e  inferiori , da  fuo  padre  fabbri- 
cate , caflella  , ville , pofl’cflioni , e pretiofi  ornamenti , e 
n’edificò  , c adomonne  molte  altro  parrocchiali  nello 
ville,  0 ne’  borghi. 


Amai  Ecclef.  Tar.  II. 


fuoi  monaci  negli  afprt  monti  di  Sitria  divenuta  vn’ altra  Ni - 
tna . E andavano  tutti  a piedi  ignudi , fenga  niuna  maniera  cC 
ornamento , pallidi,  e contenti  della  pouertd  e mancanza  (fogni 
cofa . Alcuni  {lavano  racchi  ufi  nelle  flange  come  in  Jepolcri . 
Ninno  beuea  vino , nè  anche  per  cagione  digrauiffìme  infermi- 
tà . Ma  pere  he  parto  io  de'  monaci  ,fe  i fanti  de’  monaci , anche 
i guardiani  delle  pecore  digiunavano , ofseruavano  il  filenth  , 
faceuanfi  la  difctplina , e ai  qualunque  parola  otiofa  chiedeva - 
no  la  penitenza ? 0 fecolo  d'oro  di  Romualdo  ! ilqual  Jecolo  , 
avvegnaché  non  conofccjse  i tormenti  de  perfecutori , tutta- 
via privo  non  era  del  martino  ; fecolo  dico  d'oro , ilquale  tra 
le  fiere  de’ monti  e delle  felue  nudriua  e crefceua  tanti  cittadi- 
ni della  celcfie  Gtrufalem.  Che  cofa  faceffe  Romualdo 
chiamato  dall’Imperadore  lo  foggiugne  Pietro  con  tali 
parole . 

4 Rifiutando  il  venerabile  huomo  di  rompere  il  filentio  , 
tutti i fuoi difccpoli fi mifero a pregarlo,  dicendogli : Vedi  , 
maefiro , come  noi  ,U  quali  ti feguitiamo  ,fiamo  horamat  tanti , 
che  malagevolmente {soffiamo  qui babitare . Verta  qual  cofa, 
fetipiace , chiedi alilmperadore  qualchegran  monafiero  , e 
metti  ut  la  moltitudine  de’ tuoi . A’  quali  ì'huomo  fanto  ( s'egli 
hauefse  hauuto  di  ciò  riuelatione,  0 parlafst  così  fubitamerue 
fjnrato  da  Dio , io  m’ifo  ) fcrifsc  m quefla  forma  : Sappiate , c* 
baurete  in  dono  dalt Imperadore  il  monaftero  del  monte  Arma- 
to : intanto  voi  andate  npenfando , chi  v' habbi ate  da  eleggere 
m abbate.  Egli  adunque fen  andò  a Herrigo,  mantenendo  in- 
violato il  filentio . Al  cui  arrivo  leuatofi  in  pie  il  principe  dif- 
fe pe'l grande  affetto  del fuo  cuore  quefic  parole  : 0 fe  Ì animai 
mia  fufsenel  corpo  tuo  ! e facendoli  fùpphcheuolc  mfiantia  , 
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che  votefle  parlare , non  potè  quel  giorno  ciò  da  lui  ottenere  . nifcfto  ti  fia , cbe'lmìo  corpo  qui  giace , cometa  domai  lina  per 
lidi  appi  effo  venendo  fipmualdo  a palalo  concorrono  a hueu  tempo  ti  tcnerai  ^panila  dolori  atroci  di  pietrài  farai  ned’ 
gara  di  qua  edilÀ  moltiJJtmiTcdcfchi , c (aiutandolo  gli  china - orinare  tre  pietruggc  ,eda  indi  innanzi  mai  piu  dite  fi  f 'enti - 
vohiimilmenteilcapo , e le  natigli  bratnofamentc  de  peli  della  rà  così fatto  dolore  ; e l’Impcradorc  fu,  fecondo  la  difide* 
vefle di  pelle,  ch'egli  banca  indoffo,  per  portarli  come  relì - rabrte  promeffa,  tornato  lidia  priftina  fonici . Enarran- 
quic  alla  lor  patria.  Delinqua!  cojatl  fanto  h nomo  tanto  do-  docili  a tutti  i frati  ( li  quali  ragufiatj  s’erano nel  capi* 
(cntcnefu,  chcfc  ì fum  difccpoli  irnpeditonon  l baueffero , Ja-  tolo)  con  lagrime  d'allegrezza  la  vifionc,  c la  gratiadal 
rebbe  tornato  incontanente  alla  fua  cella.  Or’ entrato  egli  fanto  riceuuta,  mollrò  loro,  a euidenza  della  verità,  le 
dall’ Impcr  odore  non  poche  cofe  gli  diffe  intorno  al  reflit  aire  i tre  picciolc  pietre,  e in  rendimento  di  graticofferfc  al 
diritti  allechiefe,  c della  violenta  de'  potenti , e dell' copre/,  medefimo  San  Benedetto  il  libro  de' vangeli  fcritto  alct- 
fioitcde’poucri;  e all'vltimogli chiefe vn  moniflcropcrlt  fuoi  tercd’oro.c  adornacocon  belliflìmc  ligure,  ericopcr- 
mtìnaci , ed  Herrigo  gli  concedette  il  conuento  d\Amtato  , di-  todoroedi  prctiofìffime  gemme,  cvn  calice  parimen- 
fcacciandone  l’abbate , che  era  va  mal’  buono . Fin  qui  Pie-  te  d’oro  colla  fna  patena  di  gemme  e diperle  adornato* 
tro  Damiano.  Così  facendoli  il  principe  coll' orationi  vna  ricca  pianeta  colla  Itola,  ccolmampolo,  ccolcin- 
di  San  Romualdo  ftrada  alla  vittoria,  imitò  Teodofìo  , goloteffuti  d’oro,  cvn  piuialc  limile  alla  pianeta  , e_» 
iiqualc,  douendo  combatterei  tiranni,  mandò  io  ppma  vna  tonica  dell’ illellà  opera,  adornata  d’oro;  c anche 
vnalegationea  SanGiouanni  folitario  dimorante  in.,  ricomperò  dagli  tòrcila  velia  dcli’altarcdi  San  Bcnc- 
Egitto.  detto,  fiata  già  del  Re  Carlo,  c all'  hora  tenuta  da  co- 

5 Equegli»  chcdicdein  ogni  cola  efempio  di  Chri-  loro  impegno  per  cinquecento  feudi  d’oro,  cvn  calice 
flianiflimo  Impcradorc,  fi  portò  nell' apparecchiare  i Salfailicod'argcmomaggiorc  colla  fua  patena,  donato 
foldati  alia  guerra  da  fantiffimo  capitano,  liauendo  egli  già  da  Tcodorìco  Re  ui  Sallònia  a San  Benedetto  . E 
in  vfanza  d’armare  l’efcrcito  auanti  h battaglia  colla  fan-  raccomandatoli  con  dinoto  cuore  al  gbriofo  fante  , 
tiflìma  A Eucarifiia,dapoichc  i foldati  sacrano  confefla-  c a tutti  i frati , fece  colla  lor  bencdittionc  alla  patria  ri- 
ti; ed clfcndo fuoi  protettorii  fanti  martiri  Lorenzo,  e torno. 

Giorgio, cAdriauo, liqualiegli  haucatal’hora  veduto,  13.  cc.  Giuntoui  mandò  lenza  diraoranza  coru 
che  precedendo  langelo,  folcano  andar' auanti  l’cfcra-  fonimi  ringratiamenti , aSan  Benedetto  vna  bclliffima 
to.  Ma  profeguiamo  le  cofc  rimanenti  dclfuo  camino,  pianeta  mirabilmente  adornata  di  fregi  d'oro,  inficmc 
Egli  pafsò,  come  dice  Leone  Oflienfe  ®,  con  vna  gran-  col  camice, c col  cingolo,  c colla  itola,  ccol  manipolo, 
difiìma  parte  della  fua  gente  per  le  marche,  c mando  pc'l  Ed  hebbepofeia  m tanta  diuotione  quel  fanto  luogo,  che 
paefcde’Marfì  Poppo  arciudcouo  di  Treni  con  vndici  prometteuadi  laici  are  l'imperio,  e renderfi  mon  aco , fc 
mila  foldati,  ePik-grino  arciuefcouo  di  Cologna  coul.  alquanto  piu  viuuto  folle.  Tutto  quello  Leone  Ollien- 
ventimila  a Roma, per  pigliare  si  Arnolfo  abbate  di  mon-  fcieaggiugne  A,  che  ellcndo  egli  albergato  vna  volta  hOb.uu 
te  Gallino, riputato  fauorator  de’  Greci  contral’Impc-  nel  camino,  mentre  era  3ncor  duca,  in  certo  monaflcro  *6- 
rio,  e sì  ancora  il  principe  di  Capoua  ima  l’abbate,  prc-  del  detto  fanto,  nè  capendo  i fuoi  caualli  nelle  Ralle  or- 
falafugavcrfo  Coflantinopoli , s'annegò  co' compagni,  dinarie.i  famigli  di  Ralla  hebbero  ardire  di  metterne  al- 
non  hauendo  egli  fatto  Rima  di  quello,  chcSJBcncdctto  cuni  nel  capitolo , ilquarcraaccoRaallachicfa;  el'iRef- 
gli  banca  mandato  a dire  pc’l  vcfcouod’Adria,  acuicra  fa  notte  apparendo  il  fanto  abbate  a Herrigo,  econ  oc- 
apparito,  cioè  chciton  lì  mcttefl'c  in  mare.  chi  terribili  e minacceuoli  mirandolo,  cfgridandolo  , 

6.  ec.  Intanto  Pilcgrino  e,  non  tronando  l'abba-  perche  trattaflc  in  quel  modo  la  fua  cala  ,il  percoffc  colla 
tc,  pafsò  lenza  foggiorno  a Capoua,  ccinfdad’ogniin-  verga,  che  teneua  in  mano,  in  volato,  c da  quel  punto 
torno  coll'  cfcrcito  ; nel  qu3l  mezo , temendo  Patiuolfo  il  innanzi  cominciò  a patire  dolor  di  fianco, 
tradimento  de’  cittadini,  vfeito  fuori  fi  d tede  (politane»-  1 6 Nè  da  iafeiare  è in  dimenticanza  ciò,  che  l’au- 

mente  a Pilcgrino  Refl'o,  affermando,  cheli  farebbe  (col-  tote  medefìmo  contadi  San  Odilo'Vbbatc  di  Cligni", 
pato  nel  giudicio  imperiale  d’ogni  cola, di  cheegli  era  ito  in  quel  tempoa  monte  Caflìno , poicliehcbbe  vifì- 
accagionato.  MaconuinconclcofpettodcHTmperado-  tato,  sì  come  in  vfanza  hanca,  i (acri  limitari  degli 
re  c <ìi  tutti  i baroni  per  piu  teffimoni  fa  da  tutti  fenten-  Apolfoli  : Egli  fe  ne  venne  con  molta  diuotionc  a queflo  «ie- 
ttato a morte.  Ma  Pilcgrino,  nella  cnifcdc  il  principe  naflero,  fonoparoledi  Leone rocatc in  volgar  nolho  *;  «Iì.c.h. 
RcRò  sera  rimeflò  , tanto  fece,  che  gli  ottenne  la  vita  cperla/omma  riuerenga , elicgli  banca  al  padre  San  Bene- 
di  Herrigo  . Il  quale  nondimeno  determinò , che  que-  detto , c per  amore  di  lui  al  monaflcro , fall  tutto  il  monte _> 
gli  forte  incatenato,  e fi  tonduccfìc  pofeta  con  erto  lui  apiedi  : ede/fendo  egli  flato,  fecondo  il  confucto  flile  del  con- 
in Alamagna.  Tuttoquello  racconta  Leone  ORicnfc,  vento,  condotiobonoreuolmcnte  nel  capitolo  daTcobaldoab- 
diccndo  inficine  ,che  quando  i!  prenominato  arciucf-  baie,  e da’ monaci,  diffe  il  rcucrendiljimobuomo  : Sicut  c cP/147. 
couo  di  Cologna  condulfe  Pandolfo  daliTmperadorc  , aud intima , ita  dr  vidimus  in  ciuitatc  Domini  virtutum  , in 
iltrouòalì’aflèdiodiTroia,cittàdiPuglia, principiata-  cimiate  Dei  noflri , & in  monte  fan&oeius.  E toflo  riuoltoft 
fi  a fabbricare  da’  Greci  l’anno  medeiimo.  Alche  ag-  coumoltahumiltà  all'abbate  così  gli  parlò  ■ Ioti  dimando  , 
ghigne  Glabro  u , che  qne‘  cittadini , poiché  hebbero  fratello,  vn  dono  grande,  e pregoti  quanto  piu  foepoffo,  che 
foRcmttoraffediotremeli,afperanza,chcdouellcvcni-  tvuonmidicbidino.  foglio c bramo  di  baciare diuotiffìma- 
relorofoccorfo  da  Coflantinopoli,  s’arrendettero  a Hcr-  mcnteipiedi  a tutti  1 monaci,  ilquale,  comecbe  mal  voleri- 
rigo, perdonando  egli,  come  clcmcntiffimo  principe,  a tini,  all'  ritmo  fe  ne  contentò . Voi  fopraggiugnendo  tafe- 
Uttti.  fla  di  San  Benedetto,  Teobaldo  il  pregò  a grande  influitila  , 

9.  io  Segue  Leone  ORienfe  E acontarc,  comej,  che  doutffe  celebrare  la  meffafolennc'l  ma  non  fu  pofjibile  mai 
non  potendo  1 Tedcfchi  vfati  a’  continui  freddi , piu  Ra-  inducerlo  a ciò  in  preferiti  deli  abbate  Caffincnjc . E porgen- 
rc  in  quelle  parti  pc’l  caldo,  ITmpcradore  cominciò  a_,  dogli  con  molta  riuerenga  il  noflro  abbate  il  paflorale,  «im- 
metter fi  in  acconcio  per  tornare  in  Alamagna,  e ito  a trtebe  intonaci  (lauaiio  per  vfeir  fuori'n  proteffione , il  fanto 
Capoua  diede  quel  principato  a Pandolfo  contjTiancn-  bofpite  affai  piu  lo  rifiutò,  dicendo,  co/a  troppo  difdiceuolc 
fc , e ordinate  falere  cofe , venne  infìomc con  Papa  Bene-  effere , che  alcuno  abbate  portafje  in  mano  il  paflorale  , ove 
detto  al  monaflcro  di  monte  Caffìno , oue  i monaci  clef-  eraprefcntc  il  vicario  di  Benedetto,  cioè  adire  l’abbate  di 
fero  in  abbate  Tcobaldo,  liuomo  per  nobiltà  di  fanguc,  tutti  gli  abbati  . Alla  partenga  l'abbate  accompagnandolo 
e per  bontà  chiaro , lodando  molto  Ja  fua  eicttione  noiL»  con  molti  monaci  fin  alle  porte  del  monaflcro , vltimamcnte 
fedamente  l’Impcradore,  ma  anche  il  beat  idi  ino  Ponte-  fupplicbeuole  lo  pregò,  che  fi  compiacele  di  mandare,  potcn- 
ficc , ilqnale  il  dì  feguente , fella  de’  SS.  ApoRoli  Pietro  e do  egli , a queflo  conuento  alcuna  particella  delle  reliquie  di 
Paolo,  Ìlconfacrò.  _ San  Mauro.  La  qual  dimanda  gradendo  l'huomo  di  Dio  , 

11.  1 a In  queRo  (patio  Rando  Herrigo  in  dubbio,  diffe  di  potere  e voler  ciò  fare  . E poi  dopo  fette  anni  mandò 
fe  veramente  qumi  foffeil  corpo  di  San  Benedetto  , il  per  fette  fuoi  rcligiofiiofso  intero  d'vn  braccio  del  bcatiffimo 
(anco  apparitegli  vna  notte  tra’l  fanno  e la  vigilia  , gli  Mauro,  racchiufo  in  vna  bella  cafsetta  d'argento  fatta  a fog- 
diffe : Ben fót  che  tu  dubiti ,s'io  qui  ripofi . Ma  perche  ma-  giudi  torre . 
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17  In  quello  iuceruallo  fa  chiefa  di  Polonia  alquanto  MadrcdiDio,  evnafpugnacolfanguc  di  Tanto  Stefano: 
turbata  fu  per  Iaconfpiradone  de' nobili  > li  quali  non_.  anche  degli  Apertoli  Pietro,  Paolo , Andrea»  Giouanni, 
voleuano  pagar  le  decime  : ma  fuaniron  torto  così  fatti  Giacomo , Tomaio,  Bartolomeo,  Matteo,  Simone,  Tad- 
difturbi  perì'autoricd  e diligenza,  di  Bolcslao  pijflimo  dco,  e Mattia.  Similmente  de' fanti  Lorenzo,  Stefano 
principe,  ilqualc  facendo  pigliarci  capi  della  congiura  , Papa,  Pelagio  Papa,  Martino  vefcouo  »Pruden  rio,  Giu- 


parte  d'effi  fece  d icapitare , c parte  battere , come  rac- 
conta il  prenominato  Longino . 

18  Simigliantcmente  in  quel  tempo  fi  celebrò  in  vn 
luogo apprcìfo  Magonza,  detto Salcgunftifc,  vn conci- 
lio, che  Burcardo  vcfcouodi  Vormitia,  chiaro  per  dot- 
trina e fanrici , il  quale  vi  fi  trouò , aggiunfc  come  pendi. 
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beata  S.  Beruuardo  vefcouo  Hildefemenfc  c , pofciache 
hebbe  fcduco  trenta  auni,e  fucccdcttcgli  Gotardo  ° pa- 
rimente fanto . 

:a  11  In  quelli  tcmpidellafcdc  di  Benedetto  Vili, 
fifeoperfe  Guido  d'Arczzo  monaco  cd  eccellente  muli- 
co  , ilqualc  trouò,cpn  fomma  ammiratione  di  tutti  vn 


liaqo,  Agoftino,Criftoforo,  Emiliano,  Nicandro , Mar- 
ciano, Aleflio,  AnaltafiS,  Eugenia,  Giouanni  c Paolo,dc*  ~ 
quaranta  martiri , c di  molti  altri . 

2 Ancora  quello  anno,  tornando  Herrigo  Impcra- 
dorc  d’Italia  in  Alamagna , fi  trouò  con  Ruberto  ì\e  di  Fran- 

t w . eia,  diceSigcbcrto,  in fu'l  fiume  Caro  a par  lamentar  e dello 

ce  a*  fnoi  libri  de*  decreti . Feccrfi  in  cflò  venti  catióni , c flato  della  Còte  fa , c del  regno , e dell'  imperio , e dihberarono 
rtabihlfi,  oltre  all*  altre  cole,  che  * rutti  i Chriftiani  log-  d' andare  amenducinfìcmc  dal  Papa  a Tauiaa  raffermare  tali 

‘o  Glabro  A Icrii-  Aut.^.e. 
onde  debbono  im-  ». 

f c. , __.o idiconditioncm- 

dotcpoccfle  celebrare  piu  di  tre  mcflc.  rcriore,  quanto  vanamente,  e quanto  fupcrbamcnte_> 

ip  L'iftcflb  anno  adì  xx.  di  nouembre pafsò  a viti-,  contendano  tra  loro  della  precedenza , cercando  vno  di 

Ilare  fopra  l'altro . 

3 Andando»  dice  l'autore  , per  parlar' infieme  fopra  il 
fiume  Mofa , confine  del  regno  dell'  vno  e dell’  altro , rammen- 
tonano  molti  dimettine  le  parti , e {fere  fconueneuol  cofa  » che 
vn  di  loro,  humihandofìpaffaffc , come  in  aiuto  dell' altro;  e 

, j imperò , che  meglio  fiato  farebbe , che  and  afferò  a trattare  m- 

nuouo  modo  d’impararcla  mufica  ; calche  vn  fanciullo  fumé  nel  mego  del  prenominato  fiume  infoile  lor  proprie  nani . , 

irnprcndcua  in  pochi  meli  quello , che  a gran  fatica  ha-  Ma  tenendo  l'vno  e l'altro  di  loro  a mente  le  parole  * : Quando  * 
uea  potuto  imparare  per  Io  Ipat io  di  piu  auni  vn’huqmq  magnus  et , humiliatcin  omnibus  ; leuatofil  lmperadore  la 
di  molto  ingegno  : epareua  vn  miracolo,  che’ fanciulli  mattina  per  tempo  n'andò  con  alcuni  pochi  de'  fuoi  alpe  di 
dlucnHfcro  maeftri  de*  vecchi,  e maeftri  dc'macllri  . Francia , e amenduni  s'abbracciarono  caramente,  cbaciaron- 
Ilchceflendo  fiato  lignificato  al  fanto' Padre,  egli  il  fece  fi.  ^ippreffo  quefio , poiché  bebbero  vdita  meffa  definirono 
venite  a Roma  per  vederne  laproua.  Diche  fcrnicndo  infume:  e dòpo  mangiare  il  J{e  offcrifcc  all'  Imper  odore  pre - 
Guido  a Michele  monaco,  cuiegli  hauea  infognato  a {enti  tmrncnfi  d'oro,  ed'argcnto,  e di  gemme,  e cento  de- 
cantare con  tal  facilitd,  dice  fra  falere  le  fegucnti  parole:  ftrieri  forniti nob.liffimamente . M aHcmgo  non  volle  pren- 
Jo,fpir ondo  Iddio  la  carità,  bo  comunicato  con  ogni prcfteiga  dcrc  altro  che  vn  libro  del  vangelo  adornato  (Coro  e di  pie - 
c Sollecitudine  a U , e a tutti  quelli  c’ho  potuto,  lagratiada  lui  tre  prettofe  e vn  reliquiario  da  collo  , fatto  con  fimtgliart- 
donata  a me  indcgmfjìmo , acetiche  ladoue  io,  e gU  altri  fiati  telauoro,  entro  al  quale  hauea  vn  dente  di  San  Ktncengp 
smonti  me  babbtamo  imparato  il  canto  ecclcfiaftico  con  grande  martire . 

difficultà , imprendendolo  i pofieri  con  fomma  agevolerà , di-  4 II  giorno  feguente  il  pe  pubertofu  co'  vefcoui  all'  Impe- 
fidcr ino  l'eterna  falute  ame  e ate , e agU  altri  aiutatori  miei , e r odore , ilqualelo  riceuctte  a molta  gloria , e offcrfcgU  dopo 
per  mìfericordia  di  Dio  ne  impetri  la  rematine  de'  peccati  no  * definire  cento  libre  di  puro  oro  : ma  puberto  non  Vrefe  che  due 
firi  la  caritateuolc  oratione , tuttoché  brieue , di  tanti  : impc-  pendenti  doro . E pofciache  fi  fu  da  effi  f labilità  l'amicitia , fi 
roche  fe  deuotiffimamente  intercedono  appo  Dio  per  li  maeftri  fiorarono . Fui  qui  fautore , ilqualc  per  lo  flilc  chiamar 
loro  quelli , liquali  hanno  fin’  bora  appena  in  dieci  anni  potuto  fi  dourebbeanzi  Scabro,  cheGIabro.  Che  cola  c’  trat- 
ur quiftare  l'imperfetto  modo  di  cani  are  ; che  cofa  penfì  tu , che  urterò  legatamente  in  fierne,  nonfila;  malaconghiet- 
fi  fard  per  noi , che  nello  {patio  di  vn  armo  0 di  due  il  piu , fac-  tara  dimortrò , che  tra  que'  lantiflimi  principi  non  fi  po- 
ciamo  vn  cantore  i E { egli  huomini  fconofcenti faranno , non*  terono  fare  , fc  non  cole  giurte  c fante . Imperoche , cf* 
meriterà  Iddio  le  noftre fatiche  t Sicuri  adunque  del guiderdo-  fendo  amendue  fommamentepij,  hebbero  disleali  e ri- 

m.  « - n — . — •’!-  L-Ii:  _i;  • : j e 


ne  infiftiamo  pure  in  quefta  opera  tanto  vtile 

12.  23  Benedetto  mi.  Pontefice  della  Suprema  fed<LJ, 
ydendo  la  fama  della  noflra  j cuoia , e come  i fanciulli  co'  noftri 
antifonari  conofcono  inauditi  canti,  bauendo  di  ciò  gran  ma- 
rampila  minutò  con  tre  meffi  a ir  da  lui . Io  v'andai , cd  egli 
molto  lieto  c contento  ne  fu,  efcccrui  dtuerje  domande  . Eri- 


belli  gli  altri  principi  fudditi  loro  ; sì  come  fanno  a vede- 
re le  cole,  che  falciarono  Icrittc  Ditmaro  d'Hcrrigo,  c 
Glabro  di  Ruberto . Il  qual  Glabro , narrate  le  ribellio- 
ni fatte  all’ iftcflb  Re,  foggiugne  c di  lui:  EglifufemPre 
amadore  deglihumili , ed  e contrario hebbe  a febifoi  fuperbi . t.i. 

.......  , . , , E vacando  alcuna  fede  nel  fuo  regno  fengapaftore,  egli  procu- 

uotgendo  egli  molto  ilnofìro  antifonario , come  cofa  miracolo - ròcon  ognimaggiorc  ftudti , chepcfto  fuffe  in  effaangi  prelato 
fa , e ruminando  le  regole  prenotateti , nonfinò , nèfìpart  ì dal  ytile  , benché  d’infimo  ordine  quanto  al  J angue , che  s'eleggef- 
luogo  ,ouefedeua,  finche  non  v hebbe  imparato  vn  verfetto , feropompofì  nobili.  Dichecgli  trouò  molto  contumaci  iprin- 
maipiudaluiìntefoi  emfefteffo  prouò  e conobbe  così  fubita-  cipalt  del  regno , U quali  a vile  e in  difpctto  battendogli  humiU , 
mente  quello,  ch’egli  negli  altri  appena  ere  de  a.  Fin  qui  eleggemmo  burniti  fuperbi  afe  Somiglianti. 

Guido.  Ilquaie  ancora  lentìe  vn  libro  dcllamufica,  da  5.  6 Anche  l’anno  prdcntc  fi  celebrò  il  concilio  ge- 
lili intitolato  microlÒgo  , c vicinamente  vi  foggiti-  nerale  di  Magonza  de  vefcoui  d’Alamagna,  alqualc  fii 
gno:  Qui  ha  fine  il  micrologo  di  Guido  nell' amo  di  fua  età  anche  Herrigo  Iinperadorc.  Sono  iti  male  gli  atti, e hab- 
trentefimo  quarto , governando  la  cbiefa  Bimana  Giouaih  biamo  trottato  eflerfi  fatta  mentionc  d’eflò  fofamente 
m XX.  nella  leggenda  0 di  S.  Gotardo  vefcouo  Hildefcmcnfc  D ^4 

con  cagione  che  nel  camino  » andando  egli  al  finodo , vna  sur.  % ».  3. 

DI  CHRISTO  donna  fu  perii  meriti  di  lui  liberata  diio  fpirito  mali- 

Anno  1023.  Bno*  % ~ 

7 L niello  anno  mori  nel  Signore  S.  Hartuico  vefeo- 

Di  Benedetto  VIU.PP.  D.  Hekeioo  io.  e uoSflisburgcnle,  la  cui  leggenda  s lenite  S.  Bbetardo  j£- «<• 

. i».  Di Bas ino i c Cost. 48. Iun>.  luodifcepolo  . £K;£ 


x r>  Enedetto  Vili,  prendendo  dalla  bafilica  Late- 

13  ranefe  molte  reliquie  di  fanti,  le  mandò  al 
monafrero  di  monte  Caffino , come  narra  Leone  Oftieu- 
fc  4 , cioè  del  legno  della  croce , del  fangue  c delle  vedi 
*8.  ’***’  dclSignore,  del  fafl'o  del  fanto  Sepolcro,  dclvclo  della 
JfmaL  Ecclcf.  Tar.lL 


LI  4 


DI 


{,/r  Di  Ch  risto  Di  Giovanni  XX.  PP.  Di  Herrigo  e 

53°  10Z4.  1.  Di  Basilio, eC0sT.49.lMPP. 


DI  C H R I S T O 
Anno  1014. 

Insto.  7.  Di  Giovanni  XX*  PP.  Di  Herr  co  11.  c 

l.  ; Di  Basilio, c Cost. 49.  Imi?. 

1 13  Encdetto  VI1L  lafcia  la  p re  lente  vita  adì  «vii. 
13  difebraiodopo  dodici  anni  del  fuo  pontificato, 
come  dice  Mariano.  Del  qual  Benedetto  narra  Pietro 
_ Damiano  A,  che  liberata  tu  dalle  pene  del  purgatorio 
per  l’oracioni  di  San  Odilo'/e  si  dice  : Se  alcuno , non  con- 
tento  della  generalità , dimanda  ehi  fpetialmente  fu  flato  li- 
Sur  dui.  ber atoperS.  Odilo  dalUpcnc  pumi  ria,  impari  chiaro  in  Ta- 
imi.i.i.  pa  Benedetto, ciò  cheba  da  tenere  degli  altra  talché  nei  Ton- 
teficedd  Romani , ilquaT  e capo  di  tutti  1 Chriftiam , fipuòper 
man  f fl  a cougbiettura  vedere  quel  eh:  ft  può  a ragione  filmare 
digli  altri.  Òr  queflo  jipofloheo  viuendo  amòehonoròmolto 
il  beato  huonjo , e venendo  effo  frequentemente  a' /acri  limitari 
digh  *Ap'  foli  ^gli  litmmniftr  ole  Jpefe  abbondati:  vimini  e . Sì 
t.fio  che  Benedetto  trapalato  fygh  fucccdette  nella  dignità 
apoflolicaG.ouanui  fuo  fratello  ; nè  era  poco  tempo  pollato  , 
quando  il  morto  apparve  di  notte  a Giovanni  vefcou  0 di  Torto , 
e adite  altri , t cui  nomi  non  ci  fono  rnan.fcfli , e fignificò  loro  , 
1 cm‘  egli  fi  trouauj  nelle  tenebre  pi  itaci ; e Aggiunte  chela  dan- 
na cenfnra  banca  determinato  di  trarlo  de'  tormenti  per  li  ve- 
nerabili meni  idei  beato  Odilo . Egli  adunque  prega  per  loro 
bum  Unente , e a gr.tndijjìma  inflatitia , che  fuo  fratello , tolta 
ogni  dimora , debba  mandare  al  predetta  intorno  et  urne apici  a 
da  vn  veloce  conierò , e eh: /uppbcbeuole  il  rubiegga  delle fuc 
orationi . 

l Immantenente  il medcfimo  GtouannivcfcOHO  entrò  con 
lettere  apoflolicke  in  camino,  e andando  a buone  giornate^  , 
giunfe  a Toma , otte  fianco  pe'l  lungo  camino , e forfè  per  l’acce- 
lerato riaggio,  manda  il  breue  della  legatione  apojiolua  per 
li  monaci  del  conunito  di  San  Maialo  , e per  loro  f pone  al  fanto 
buono  per  ordine  la  vifìone  da  j e mirata:  perniile  man  f fio 
proucdimento  di  Dio  fu,  e bei  portatore  della  legai  ione  apoflo-, 
bea  il  troutfj'c  mlmznaflcro  fluniaccnfc . Adunque  il  vene- 
rabile padre  ordina  fa  madie  e or  tu  ioni  pubhcbcc  panate  a 
tutti  • e comanda  • che  fi  facciano  delle  t imofine , e s'cjfcrifea  a 
Dio  il  facrificio  del  m fiero  f aiutare . Ne  contento  d'ordinar  ciò 
in  quel  luogo  foto , mandò  gli  editti  del f tftiffo  decreto  per  tutti 
iman  .fieri  del  Jho  reggimento.  Or  feguendo  ciò  i frati  coiu 
(emina  diuot ione  e folìcc i indine , e penetrando/}  della  fiamma 
della  cantàfraterna , la  quale  vjciua  dall'altare  de' fanti  pet- 
ti, il f aerano  della  diurna  clemenza,  sauiiic  inatta  ber  amai  il 
pò  fio  termine  del  tempo , quando  certo  monaco  di  fonia  vita , 
per  nome  chiatti  ito  H ! deber  do , ilqualc  e f crei  tana  pvr  vbbi- 
derrga  I vfficio  di  / oflcntarc  i poueri  ; e di  fnmmimfirarc  1 necef- 
(ari  Uijfldù  a’  bifognofi , vide  nel  f olmo , e he  vno  di  venufla  for- 
ma , e di  (treno  afpetto , e rifpleodcntc  a m vaniglia  fe  rìcntnu 
nel  chic ftr.dd  monaflero  con  vna  continua  grande  di  gente  di 
candide  ve fli  ornata.  Voi  entrò  net  capitolo , ouc  fi  oua  feden- 
do il  padre  Odilo  co' fati , e cimò  fommi /fornente  il  capo  inf- 
ilo alle  ginocchia  di  lui , e ( come  per  gli  atti  del  corpo  fi  ritrae- 
va )loringratiaua . Il  frate  che  ciò  in  vifione  contempi  aua, di- 
manda cìiift  a quell' l'uomo  fi  bello  e riluttila , il  quale  /alni  aita 
S.  0 diio , egli  e nfpoflo , lui  effere  Benedetto  ve/couo  ddla/om- 
mafede , tìquale  grotte  gli  rendeva  » perche  egli  per  te  fue  pie 
preghiere,  e dc'janti  monaci  è flato  liberato  da  afpre  e durijji- 
me  pene , e ha  meritato  t'entrata  nella  fourana  Gerujalem,  a go- 
dere co  beati  cittadini  infume  l'eterna  requie . 

; Ma  perche  Pietro  Damiano  afferma , ciò  intorno 
delle penedi  Papa  Benedetto  edere  flato  riuctoto  non-, 
fotonfenteaGiouanni  vefcouo  di  Porco,  maetiandio  a 
due  altri , fu  diucrfa  daquclla  quella  vilume , che!  mede- 
fimo  autore  , feriuendo  a Papa  Niccolò  li.  racconta  elle- 
re  fiata  inoltrata  al  vefcouodi  Capri  : Il  ve/couo  , dice  , il 
» Cétre,  quale  di que’ dì  (fe  ben  mi  rammento)  reggcuala  cbiefa  di  * 
f 4 capono , vide  Tapa  Benedetto  il  maggiore-,  così  dettoti! 
Benedettovi  II.  per  rifpetto  a Benedetto  fuo  nipote 
chiamato  il  gioitane , chaueagiala  mortai  vita  terminato  ; 
e videh  andare,  cerne  fedente  '(opra  vn  canal  lo  nero , e così 
g l, parlò-  J-b,  non  fe'  tu  Tapa  Benedetto , ilqualc  noi  tutti 


/oppiamo  effere  trapalato  di  quefla  vita?  E quegli;  lo  infelice 
fonde/fo.  E'I  vefcouo  ; Comete  lapaffi  tu  ? che  n'è  di  te  Tadret 
Rffpofe  : Graut  tormenti  io  foflengo  ; ma  pure  non  fono pr tuo  di 
fperanja  d'efferne  liberato , otte  mi  farà  porto  aiuto . E perciò 
tu  sij  contento , pregoti , d'andar  a trouanGiouanm  mio  fra- 
felli , ilqualc  occupa  bora  la fede  jfpoflolica , e dirgli  per  mia 
parte , ch'egli  dia  a'poucri  per  la  mtafalutc  1 danari  ripofli  tul-> 
la  tal  borfa  ; peroebe  i altre  limrfmc  fatte  per  me  non  m'baitno 
punto giouato , offendo fiate  di  cojc  rubate , e di  mal  aequiflo  . 
Terlaqualcofa  ito  di  fubito  il  vefcouo  a Upuiafecc  fentirc  a Ta- 
pa Gioitami!  le  parole  di  Benedetto  fuo  fratello;  epoflogiufen- 
‘ga  piu  flare  il  pefo  del  vcfcouado  fi  rendè  monaco , e prolude  al- 
l'altrui calami t dalla  pr oprta fallite . Cesi  Pietro , annouc- 
rando  quelli , che  rifiutarono  la  cura  vcfcomte.  Ne  feu- 
za  ragione  dilfe  Benedetto  a quel  vefcouo , che  andar. 
dcueii'cdaGiouanni  fuo  fratello,  ilqualc  occupaua la  fc-i 
de  Romana:  ch'egli  non  hebbe  la  fede  legittimamente  , 
chiamato  da  Dio,  niafatì  iuellacon  male  arti.  .Furono 
Benedetto  e Giouanni  fratelli  Cardinali  , figliuoli  di 
GrcgoriocontcTufculano,  cdipatnaTufcuIani.  Del- 
la potenza  di  Gregorio  fi  parlò  addietro . Or  veggiamo. 
come colìui  occuparti:  ciranncfcamcntelu  catcdra  diS. 

Pietro . 

4 Nuoni  niofiri  ci  partorita  potenza  fecolare,  la 
quale  fi  dee  Tempre  al  tutto  rtmuouere  dall’  elcttione  de’ 
fonimi  Pontefici , siche  le  cole  (aere  trattate  fieno  dalle 
pedone  (acre,  e non  dalle  profane . Or  che  cofavfur- 
pjlleroi  conti  Tufcnlaui,  lo  conta  Glabro  in  quella 
gin  fa  *:  Giomomu  cognominato  l{ ornano  fratello  fu  di  B:-.  At.tb^,c. 
ncdclto,  acuì  fucccdette,  e di  laico  fi  trasformò  repente-  1. 
mente  a forga  di  danari  in  Tonte  fice,  ma  hnfolcngadc’  Ro- 
mani trouò  queflo  rtdeuol  titolo  d'inganno , che  mutando  il  no- 
me al  Tontefi  ce  a libito  loro  eletto , gliene  met  teff  ero  vn  altro 
diTontefici  degni . Colle  quali  pai  ole  figulina  Glabro, 
chequelto  occupatole  dell' apoftolico  trono,  prete  il 
nomcdiGiouanni  col  pontificato  . Ma  affermando  co-, 
ftantemcntc Pietro  Damiano  fcrittorc  di  quel  tempo,, 
che  Gioiunni  fratello  di  Benedetto  dipofc  il  papato  , è 
fbrz»dire,ch’cgli,  il  qual  tenne  le  lene  dicci  anni,  nè  fu 
prìuato d'efla , le  noncolla  morte,  crtemiofiatorificf- 
fo,  rifiutarti:  il  pontificato,  e poi  eletto  torte,  fecondo! 
canoni . 

5.6  I manto  perche  proprio  e di  chi  compera  le  co« 
fcfacrc»  venderle  ancora,  Giouanuì,  come  dice  Gla- 
bro in  queflo  principio  della  fuaordmationc , procuran- 
do il  patriarca  di  Cofiantinopoh  conBàfiìio  Inipcrado- 
rc  e altri,  che  lachiefa  di  Cofiancirvopoh  potette  edere 
chiamata  e tenuta  vniuerfalc  nell'imperio  orientale , sì 
come  la  Romana  in  tutto  il  mondo,  mandò  per  ciò  otte- 
nere a Roma  riccluflimi  prefenti  sì  al  Papa  , e sia*  fau- 
tori loro,  li  quali  tutu  allcttati  per  la  bellezza  de’prctio- 
fidoms’crano  medi  in  cuore  di  voler  fodisfare  di  naf- 
cofo  a!  coloro  ambidofo  defio  : ma  perche  è prometto 
diurna , la  quale  non  può  venir  meno  *:  Torta  inferi  non 
prxualebunt aduerfuseam  ; mentrcche  gli  huotnim  auari  B‘  ,tmì 
fi  crcdcua»o,chc'l  maluagio  pallierò  fterte  folcantonc'lo 
ro  petti  racchiufo , fifeoperfe,  come  piacque  a Dio,  d 
trattato.  E fpandendofi  prettamente  la  voce  di  ciò  per 
rutta  Ic.i!ia,  non  fi  puodire,  quanto  fi  comrmueffero 
meri  quelli  che’l  leppcro , e quanti  tumulti  nafcdTero  . 

E Guigliehnohuoinoaimedutoefauiomolto,  fatto  ab- 
bate del  monaflero  di  S.  Benigno  da  S.  Maiolo abbate  di 
Cligni,  ferirti  a Giouanni  vna  lettera  , recitata  in  parte 
dal  prenominato  autore , per  modo  poderofa , chcda_* 
cosi  fatto  penderò  il  riuolfc  . 

7 E per  vero  dire  , che  gli  ambafeiadori  Greci  ve- 
nuti a Roma  non  impccraflero  cofa  alcuna  dalla  fedo 
Apoflolica , ma  tollero  rifiutati , lo  dimollrano  le  lettere 
di  S.  Leone  Papa  IX.  lentie  dopo  venti  anni  a Michele 
patriarca  diOjfiantmopoli  , colle  quali  fi  rammarica  , 
che’ vefcou  1 di  quella  chicfa  haucflcro  contraogni  ra- 
gione , e richiamandoli  fempre  i Romani  Pontefici,  vfur- 
p.no  il  molo  ecumenico. 

8 Quello  anno  adì  xi  l !•  di  luglio  muore  gratiofo 
a Dio  Hcrrigo  Imperadorc , ed  è fcpolto  in  Bamberga_* , 
città  da  lui  ìlluflrata  colla  lede  e pile  opale,  e con  piu 

chic- 
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chicfe,  e mona  fieri,  rendite , e con  ampiflimi  doni . Di 
aUoOBm  quello fanco  principe  conta  Leone  Otbenfe  A,chcconfe- 
/.j.c.47.  gnòncl  cofpetto  dc'vcfcoui  , e degli  abbati  Cunegonda 
Ria  moglie  a'paienri  di  lei,  dicendo:  Poi  ripigliate  la  vo- 
flra  vergme  , che  dato  mi  bautte  , hauendoamenduo 
divn’ammo  ed’  viu concordia confcruata per  amordi 
Chrillo  la  cafiicà  . V ifieflfo  affermano  molnflimi 
altri. 

9 Ma  sì  come  la  continenza  deH’Impcradorc  non_, 
potè  mai  riferc  macchiata  per  veruna  mala  fofpttionc, 
così  la  pudicitia della  fauci llinu  Augulla , calunniandola 
alcuni  in u id ioli  e mal uag tifimi  huomini,  venne  ad  edere 
approuata  a guifa  d’oro  coi  fuoco,  e maggiormente  ri- 
lucctte  nel  mondo . Contano  l’autore  Hello,  e altri,  efie 
clfcndo  acculata  S.  Cunegonda  allimperadorc  fno  fpofo 
di  mala  confneuui ine  con  vn  caualierc  , ella  raflicurata 
per  la  propria  innocenza,  maneggiò  eolie  mani, fé  nza  ri- 
cenere  nocimento  alcuno , infocati  vomeri  , non  altri- 
menti, ebo fé  Ilari  fitdèro  dori . Perche  a buona  ragione 
fi  gloria  l'Alamagna  di  haucr*  inficine  partorito  l’Augu- 
fio  e T Augulla  fanti  Impcr  adori,  amenduc  annoucrati 
tra’ fanti.  Madi  Cuncgondaafuoluogo  fidourddire  . 
Quanto  al  folcnnc  e gloriofooflequio  fatto  al  fantiflimo 
principe  ; concorfc  ad  eflò  Iddio  con  miracoli, onde  icci- 
trfi.  10  t lenza  dubbio  cantare  qui  con  Dauid  * ; Scitotequo- 
num  tntrificauit  Domimi Jantluni/uum . Adalberto  velco- 
uo  Vltraiettcnfc,  ilquale  compilò  la  fna  leggenda,  come 
afferma  Sigeberto,  fende  ancora  i miracoli  da  lui  fatti,  li 
quali  teflifica  l'autore  degli  acci  di  S.Cunegoi:da  c, edere 
r fiati  dalla  Chiefa  approuati. 

Su-  df  j.  10  Or’auuegnachc  per  la  morte  dUcrrigo  il  tutto  fi 
riempiede  di  rumori,  e di  tumulti  , nonpertanto  la  pia 
Imperatrice,  itiudo  era  cifì  con  animo  cuitantiifimo,cra 
tutta  mtefa  a offerire  a Dio  fuftragij  per  l’anima  nel  mor- 
to manto,  facendo  per  dia  larghe  limoline, e raccoman- 
dandola all’oracioni  di  pedone  religione , si  coinè  celli- 
inoniar.zi  ne  dà  l’autore  della  Ina  leggenda  , recitando 
egli  ma  lettera  , ch’cJJalcrifle  di  ciò  alle  monache  del 
Con  fugio. 

11  Vltimamcnteiwn  laveremo  di  dirod'Herrigo  , 
che  ilhiftraudolo  Iddio  dopo  la  morte  cori  miracoli, Eu- 
Di>t  è«  genio  Papa  il  polc  nel  catalogo  de fanti0;  cvnCardina- 
AUrt.  Ro.  le,  cheli  oppc/ic  alla  fua  canomzzationc,  tu  gafiigatoda 
di*  14  -nd  eflò  nella  maniera,  che  li  narra  dallo  Icrittorc  della  fua 
leggenda1. 

«Errar  12.  cc.  Quanto  a! fuo  fucceffore  ; dicono  Leone* 
*f*d e*trj  O.hcnfc  F,  e alcuni  ald  i ,Herngo  hauer  lalciaco  il  regno 
tc.*nuq  a Corrado;  ma  gli  altri  affermano,  che  fu  eletto  dopo 
ruk.i  e.  k fuamorte  dagli  arciuefcoui,  e dagli  altri  principi  d’ 
,9  Alamagna,  non  feuza  contrailo  dc’potcnti.  Traile  Cor- 
cStrìfic - rado0  l’origine da’uuchi di Vormatia,  e fuo  padre  fu 
rt,  rttum  Hcrrjo0  figliuolo  d’Otto?*di  cui  anche  figliuolo  fu  Grc- 
trmM*  gorioV.  fornaio  Pontefice.  I principi)  della  fua  età  fu- 
rono humili,  e quieti,  efièndo  gli  altri  tuoi  parenti  a dif- 
mifura  infolen  ci, ctiandio  rifpctto  alle  chiede . Laonde»* 
di  Burcardo  vcfcouo  Vormatienfe  lafciòfcrixtorautorc 
della  fua  leggenda;  Egli  hebbefetupre  io  abbommio  quella 
fatta  d‘  bmnini,  come  opprefjori  della  Chiefa , fuori folamente 
Corrado,  rifiutato  con  moltof degno  da' genitori  fuoi,  e dal  ri- 
manente della  fuapar crucia,  pe roche  egli  era  pacifico , e ama- 
va l'mocctrga  della  vita . Ter  lui  mandò  il  venerabile  fìur- 
cardo,  e amimeli  rollo  nel  janto  ttmor  di  Dio,  e crcbbtlo  come 
fe  egli  fuffe  figliuolo  addottine',  e perche  conobbe  la  coflamp 
fua,  egli  f opragli  altri  l amò  : il  quale  pofcia  Iddio  fabiano  al  fo- 
lio rea  le  . Quelle  cole  vi  fi  dicono  della  fanciullezza  , e 
dell’adolcfccnza  di  Corrado,  od  io  fa  a’parenti , ma  ama- 
ta da  Dio , e da’luoi  ferui  ; il  q ualc  hebbe  sì  gran  prela 
topcr  educatore,  ammaeftratorc, e ammonitore , e da 
lui  imprendendo  il  timor  di  Dio  , fi  fece  con  cflòilrada 
all’imperio. 

x 4 Tuttauia  nella  labile  giouanezza  infamato  fu  per 
enei  foloecceflò,  che  per  nome  di  matrimonio  s’ aggiun- 
te Gif  eia,  difendente  di  Carlo  magno, e vedoua  d’Eme- 
ilo  duca  di  Sueuia,  della  quale  hauea  hauuco  due  figlino- 
li, e fna  parente  : e impcrciò  fi  diede  indugio  alla  fua  va- 
riale , che  poi  fi  fece  quanto  egli  premile  a'vefcoui  di 


prontamente  vbbKlire  agli  ammonimenti,  e a’  configli 
loro,  riprouando  l’inccftuofe  nozze,  come  racconra  Già-  A ^ 

bro  A,  aggiugnendo  che’.vefcoui  richicfero  il  Papa , che  ,*,£.1,™ 
acconfcncir  e volcflc  a ciò,  die  per  effi  s’era  determinato 
intorno  all’vgncre  Re  Corrado,  e che  egli  non  folamente 
di  g<adofe  uc  contentò,  ma  ordinò  ancora,  che  poiché 
haueflè  prefo  lo  Icertro  d'Alamagna,fe  ne  doueflc  venire 
a Roma  a i iccucre  la  corona  d’ Italia . 
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1 À Dì  xin.  di  luglio,  giorno  anniuerfario  di  S. 

IX  Hcrrigo  I mperadore,  Cunegonda  Augulla  fua 
moglie  lanuflìma  vergine,  pofegm  l’habito  imperiale , e 
prete  il  monadico  nel  moni!  lercia  fe  edificato  ,mc«trc- 
chcfifaccua  la  dedicatone  della  bafilicad’clTò  , corno 
racconta  lo  fcrittorc  della  fua  leggenda  *,  dicendo , che 
mentre  vi  fi  cancaua  la  incita  , ella  n’andò  adomata-,  *F*Mf*d 
degli  habitiimpcriaitauauti  l’aitar  maggiore,  e offcrfeui-  2Tj.1mc 
vn  reioro  incomparabile  , occvnaci  i.ec del  fautifiìmo 
legno  del  Signore, picoola  quanto  alla  materia,  ma  aran- 
diifima  perla  virtù  ; e poiché  fu  letto  ii  vangelo  , che  fi 
fuol  recitare  nella  dedicatone  della  chiefa,  ouc  fi  dice  c,  e Uc.19. 
che  Zaccheo  falendofopra  l’albero  fu  fatto  degno  di  ri- 
ccuerc  il  Signore,  eia  fua  bencdittionc,  ella  pofe  giu  la 
porpora  reale,  e velliffi  della  nera  tonica  monaflica  la- 
uorata  di  lua  mano,  pofciache  il  faccrdotc  Thebbe  bene- 
detta: e tagliandoli  1 capelli  , prcfcdalvcfcouoil  ve- 
lo, cilene m quel facroconuenco  quìndici  anni,  cioè 
liucheclla  tra  mortali  dimorò,  fornendo  eoo  marauiglio* 
fa  humilti  alle  monadie  di  quel  luogo,  e operando  IJ-  , 
dio  mediante  lei  molti  miracoli  , che  lo  Tenitore  lidio 
pofe  in  nota,raccontando  inlìcme  la  fua  angelica  conucr- 
unione . 

i.  I In  quello  mezo  fpario  vacando  lenza  principe 
l'imperio  Romano  in  occidente, e Bando  Corrado  in-, 
cefo  alle  cole  d’Alamagna,e  dalla  molritndinc  dc’nimici 
iDoltoftretco.GuigliclniOipoteutilfimoducad’Aquita- 
ma,  fi  mifc  in  camino  verfo  Roma,  per  vedere  d'mdurrc  i 
principi  d’ Italia  a eleggere  in  loro  Re  fuo  figliuolo  , eh* 
egli  a tal  fine  (eco  conditile , e per  ùr  cadere  in  lui  l’ im- 
perio, come  fi  feorge  per  vna  brieuc  lettera,  fcrirca  fopra 
ciò  daVgo  fuo  amico,  a Fulbcrto  vefcouo  di  CiarcrcsD.  D r*lbrrt 
1. quale  Fulbcrto  fu  dal  prenominato  duca  hauuroin_,  'P-9°- 
molta  vcncrationc.como dimollrano le fnc  lettere  Ffcrit-  | 
te  al  medtfimo  Guiglielmo , principe  per  verità  lodatif.  *7' 
fimo,  di  cui  lì  dice  nc’frang  incori  della  Boria  Aqmtam- 
ca,  che  era  grande  amico  degli  abbati  e dt’monaci , am* 
mmiltrandoilrcgnodiconfiglio  loro  , celie  trofie  afe., 
con  molti  prefenti  S.Odiio  abbate  Cluniacenfc  , alla  cui 
cura  commifc  piu  monallcti,  edificandone  egli  ItetfòaF- 
cuni,  e foggiugneuilì  ; Egli  inquefla pietà  vsòfempre,  che 
effondo  vincitore  quelli,  cb'  e polena  pigliar  vtui , non  perni 
jc,  che  dati  foffero  a tn  a ire  , né  in  a tro  modo  offt  fi,  e hfciolh 
pofeta  andare  liberamente . Nd  rimanane,  quanto  alle  co- 
le d’Italia  e dcll’impcno,  auucdntoficgli,  khc  gli  fareb- 
bono  Itaci  contrarli  Longobardi,  e fan  cori  di  Corrado  , 
e che  non  fi  poteua  all’intendimento  fuo eftetto  dare , fe 
non  fe  con  grande  veci  (ione  diChrilliani , amò  meglio 
afienerfi  da  ciò,  e ritirarli  nc'fnoi  fiati . 

4 Come  poi  egli  tornato  al  fuo  ducato  folte  confola- 
to  dall'autore d’ogm  conforto  con  l’inafpcttata  inuai- 
ttonedella  cella diS.Giouanni  creduto  il  Bactifia  » con- 
correndo a guifa  di  fiume  innumcrabil  gente  e di 
Francia  , edi Borgogna  , cdiSpagna  , e di  Bretta- 
gna , edi  Lombardia  , e di  piu  altri  paefi,  cv'andalfc 
tia  gli  altri  il  Re  Ruberto  , il  quale  fu  dal  predetto  , 
duca  a grande  fefia  accolto  , e offerte  nell*  iflclto  Ino- 
go  vn  vaio  d'oro  di  trenta  libre  , e altri  preriofi  orna-  » y"tw 
menti  di  chiefa  , fi  narra  ndl'alJegata  Boria  Fd  ;Aqui. 
tauia  • GLf/rmt* 

L’an- 


d Dy 
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5 L’anno  mcdelìino  di  dicembre  Balìliolmpcrado-  refìftendoglii  Lombardi all’vfato  modo  loro  ;ondce’co- 
rccomprcfoda  repcntinomalc  vfci  del  mondo,  cffcndo  Uretra  fu  ad  aprirli  la  ftradacoll’armi,  come  narra  Già- 
viuuto  fetcanta  anni,  e haucndone  regnato  cinquanta , 


lafciò  l'imperio  intero  a Coftantino  fuo  fratello  ; c poco 
anantifimorì  Eullatio  patriarca  di  Collantinopoli,  nel 
cui  luogo  Tlmperadorc  hauca  procurato,  che  eletto  forte 
Aleffio  prefetto  d'vn  monaftero,  della  cui  opera  s’aiuta- 
uanel  gouerno  della  republica  , comcfcriuc  Giouanni 
Curopalata.-  ilqualc  anche  raccontai  rei  coilumi  di 
Coftantino  , c la  tua  tirannia  nell'opprimcrc  il  popolo 
con  tributi . . . 

6 Nclqual’annoadì  1 1 1. d'aprile  pafsò  a vita  miglio- 
re Bolcslao  Re  di  Polonia,  principe  Chriftianiflimo , c_> 
di  fomma  pietà,  poflente  in  arme.amplifìcatorc,  e d ten- 
ditore, ccouferuatorc  della  religion  Chriltiana , nc  lFan- 


bro  A . E dice  ancora  , che  Papa  Giouanni  gli  andò  fr, me. 
incontro  con  apparato  grande  , fecondoche  promdlo 
gli  hauca. 


D I 
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i Z-1  Orrado  peruenuto  a Roma  il  giorno  auanti  la-. 

V— / cena  del  Signore, andò  il  dì  di  pafqua  con  molto 
fplendore  , c a gran  procoflìonc  tra  Cnuto  Re  d'Inghil- 
terra , e Ridolfo  Re  di  Borgogna,  zio  della  Rcina  Gife- 
vìomo  parto  colla  confeflìone,  che  piu  volte  replicò;  c col  la»  e fu  folcnncmente  e glonofamcnte  vnto  e coronato 
riceuereil  kutiflìmo  viatico  dcll’Euchariftia . Narrano  per  Giouanni  fornaio  Pontefice  , ochiamatoda  tutto  il 


nocinquantefimoottauo  di  fuaetà, dapoichc n* hebbo 
regnato  ventifei,  effendofi  fpiricualincrue  armato  per  1’ 


gli fcrittori  delle  ftorie di  Polonia, e maflìmamcntc  Gio- 
uanni Longino  canonico  di  Cracouia,  ilqualc  racconta 
le  lue  degne  attioni  , efferfi  da  lui  predetto  con  ifpirito 
profetico  la  fotnràronina  del  regno  , c‘l  reftituimcnto 
di  c(To  in  migliore  ftato  . Succcdctcagli  Miecczlao  fuo 


figlinolo  , 
nc  virtù . 
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ma  d’  animo  molto  lontano  dalle  patcr- 
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popolo  Romano  Imperadorc  c Augufto  : e ladoincnica 
fogliente  dirizzò  1 palli  verfo  1 Alamagna . Narratili  que  • 
fte  cole  nella  leggenda  di  S.Gottardo,  c da  OttòTrilin-  t0n»Fri 
genie  *:  ilquale  aggiugne,  che  generatoli  tumulto  nella  finS.U.c. 
foccimanadipafqiiatra’foldatidell’Imperaclorc,  e'  eie-  *»• 
tadinidi  Roma,  dopo  molta  vccilione,  dando  le  reni  i 
Romani  , la  vittoria  rimale  all' Imperadorc,  ilquale, 
fatta  pace  co' cittadini,  fi  leuò  prettamente  di  Roma  . 
Trattando  di  quelle  cole  Glabro,  lafciò  fcrittoc;  £ sì  pTt'tnj  ** 
venendo  egli  a {{orna , ricette , fecondo  l’vfato  flile  ,la  corona  1 
dell'imperio  . Cui  rammentando  ivcfcoui , ciré  disfaceffc^ 
coll' autorità  delibammo  Tonte fice  d maritaggio  illecito  , sì 
come  biucapromcjso  loro,  egli  ciò  a grane  battendo  , rifpofe  , 
che  effendo  fiato  creato  Imperadorc  , non  dotte  a eff ere  prillato 
della  moglie, c tenacia  come  baueadilregolatamente  comincia- 

cc.  Orrado,  doueudo  venire  in  Italia,  andò  pri-  fo.Così  i’autorc.Conucneuole  cola  è credere,  chc'l  Papi  . 

• « * V-J  ma  aVormatiaa  vifitare  S.  Burcardofuo  difpcnfafe  nel  matrimonio  contratto  prima  , come  s’è 

turtharti  nutricatore,  ilqualc  A giacendo  grauemente  malato  di  detto,  da  Corrado  colla  fua  parente,  offendo  manifefto, 

'njTtam  ParalilT<V  impetrò  da  Dio  coll'  orationi  la  fanità  , finche  chu'figliuoli  hauuti  di  lei  furono  temiti  per  legittimi  , e 

' ' ,r*  ; " chc’l  primogenito  gli  fucccdette  nel  regno, a cui  anche  fu 

congiunta  per  matrimoniai  legge  Cunegonda  figlinola.» 
di  Conto,  o Canuto  Re  di  Dama  e d’Inghilterra , cornea 
afferma  di  Corrado  l’abbate  Vfpcrgenfe . 

2*  ec.  Inquanto  profitto  (pirituale  di  Cnuto,  Ro 
detto  il  magno,  tornane  quella  pellegrinationc,che  egli  oHtetu. 

# fece  per  voto  a Roma  , ben  lì  feorge  dalla  lettera®,  eh’ 

tutto  fi'iàuò  con  puriìfima  acqua, acciochc  non  fulfcla-  egli  anzi’l  luo  ritorno  fcrillea’vefcoui,  e a tutto  il  popolo  ItL  auI- 
uato  morto,  nè  veduto  ignudo,  cfecclì  radere  il  collo,  la  dclfuottato-  Ouc  ancora  dice,  che  egli  ottenne  dal" 
barba,  eia  corona  ; epofciachchcbbefattacon  molta  Imperadorc,  c dal  predetto  Ridolfo  Re  di  Borgogna  , 
humiltàe cariti vna pia efortatione a’fuoi,  rendè  lofpi-  chc'fuoiDanclì  e Inglefi  potettero  , fcnzafoggiacerc  a » 
rito  a Dio . Narra  tutto  quello  vn  fuo  domeftico  nella-,  grauezza  alcuna  ne’paflì,  venire  liberamente  a Roma 


kulntiu  f;auefle  accolto  il  Re , e fattigli  icomicncuoli  honori . E 
tediar.  così> metitreche Corrado qmùi foggiornò  , il fanto pre- 
lato fu  veduto  fano,  e rinuigorito . E partendo  il  Re  ,1 
accompagnò  infino  a Triburia,  e ftctteui  con  lui  tre  dì. 
Poi  accommiatatoli  nel  partire  predille  , quali  cornea 
ifchcrzando,  vdendolo molti, eh'  e’  nonharebbepiu  ve- 
duto il  Re . Appreflo  quello  preparandoli  alla  fcpoltura, 


tx  perle 
blngxlf. 


tanto  per  cagione  di  mercatantic,  quanto  per  diitotionc; 
c che  impetrò  dal  Papa,  che  gli  arciucfcoui  fuoi  non  fuf- 
fero  coftretd  a venire  pc’l  palio  alla  lede  Apoltolica  in-, 
perfona,  come  lino  all’horas’cra  coftumato  di  fare.  Al- 
le quali  cojc  aggiugne  Guigliclmo  ; Domum  rediens  , 
apud  Tapiam  brachium  S.  JCuguJlini  doSoris  cenerari  ta- 
lenti! argenti  , & talento  auri  compar atum  apud  Conuen-  - 
triammifit . 

8.  cc.  Le  quali  cofc  come  vennero  alla  notitia  d’ vn 


fua  leggenda-  . 

5 II  quale  autore  aggiugne  ancora  ,c  hauendo  il  lan- 

to  vefcouo  vna  credenza  non  veduta  mai, nè  aperta  da_» 
veruno, coufcgno  la  chiane  d ella  alla  torcila,  che  era  ba- 
derà, acciochc confernaffe per  memoria  di  lui  ciò,  che 
vi  fi  trouafle  dentro  : ilche  altro  non  fu , che  vn’afprilli- 
mo  cilicio , c vna  catena  di  ferro,  confumata  da  vna  par- 
te peri*  vfo.  Egli  lafciò  predare  memorie  c della  fua-. 
pietà  , e dcl'fuo  ingegno  , cioè  venti  libri  de’ decreti 
tratti  da’concilij,  c dalle  lettere  de’fommi  Pontefici,  e maluagiflimo  huomo  vago  di  danari , così  egli  pigliò 
da’  padri  ; all’vltimo  dc’quali  aggiugnendo  egli  i libri  pc-  da'fcpolcri  l'offa  demoni  , e raifelì  a venderle  per  rcli- 
nitcntiali,  cioè  il  Romano,  e quello  di  Bcda,  c di  Tco-  quic  dimartiri,ediconfeffori  , c poiché  hebbo  in  tal 
doro,  tornò  la  difciplinaccclelìaftica  nella  prima  offer-  guifaingannatcinnumerabil  perfone  inFrancia  , itoin 
uanza.  Ancora  egli  lafciò  vn'ammonitione  fatta  al  fno  vn  luogo  dell  alpi  prefe  l’offa  di  certo  morto,  c ponendo- 
chericato  diftinta  in  feffantafei  brcui capitoli  , e recita-  leinvnacaffetta,diceua  , effergh  ftato  rinclato  dall’an- 
ta dal  diacono  dopo  la  Icttionc  del  vangelo  , intorno  celo,  ilquale  gli  appariua  ogni  notte,  quelle  cffcrc  d’ vn- 
alle  cofc , che  lì  doucanodaeflifare,acciochelìconfcr-  fanto  martire,  chiamato  per  nome  Giulio  . Cuiilvul- 
uaffe  intal  guifa  appo  loro  la  dottrina  de’  canoni  recata  go,  oltre  modo  crcduloe  ignorante,  predando  fede,  co- 
in  bricue . Blindarono  a concorrere  con  gran  moltitudine  ; e tanto 

6 Ma  torniamo  al  Re  Corrado  ; ilquale  dopo  la  vili-  pillerebbe  la  frequenza  dc’popoli  cicchi,  quanto  I ’ingan- 
fita  di  S.Burcardo  affrettò  fuo  camino  verfo  Italia,  in-  natorevifcce  per  opera  del  demonio  diuerlì  apparenti 

miracoli  in  varie  cure  d’infermi . Perche  Mainfrcdo  ric- 
chiliimo  inarchcfe  mandò  i fuoi  a leuarc,  come  fecero  , 
per  forza  il  corpo  , e facendo  fabbricare  vn  monaftero 
nel  mezodeil’Aipiin  honorc  della  madre  di  Dio  con  vna 
chicfa  , il  colloco  in  dia  inficine  colle  reliquie  di  molti 

fan- 


tanto ,che  fece  quello  anno  la  pafqua  in  Vercelli,  aggi- 
randoli’!! habito  reale  per  le  prouincic  di  Lombardia , e 
aZxt.apiU  l’anno  foguente  fc  nc  venne  a Roma, come  diremo.  Tut- 
s«r.  d,e  toqucftò  habbiamo  negli  atti  di  S.Gotardo  vefcouo  Hil- 
* ilclimcnfc  \ Ma  non  fù  pacifica  la  fua  entrata  in  Italia-, 
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fanti  : mala  notte  fcgucntcapprefio  alcuni  rcligiofi  vi- 
dero vfcir  dalla  detta  cadetta  forine  di  negri  Etiopi,  o 
partir  di  chiefa.  E ancor  che  molti  di  Tana  mente  gri- 
daflcro  contra  fingimento  cotanto  dctcftabile.purc  nien- 
temeno il  rozzo  popolo  continuò  nel  Aio  errore . Quello 
ub  4.  e.  raccontamento  è di  Glabro  A . 

1,  ' * - 13  Lamentosi  ancora  S.  Agoftino  d’  alcuni  falli  rno- 
naci,  li  quali  difcorrcnanopcr^  l’Africa,  vendendo  per 
$fir.  mmt  guadagno  reliquie,  che  diceuano  edere  olla  di  martiri  : 
ma  Iddio  non  lafciò,  quando  bifogno  fu  d’atuiifarc  con 
riuclationeifuoiferui.fc  amicone  tal’hora  , che  s’intro- 
dticcfle  da  huomini  pcruetfi  ira*fcdelialcun'crrore  inter- 
no al  cultodellc  reliquie , come  leggiamo  apprdlo  Scuc- 
roefferfi  fatto  nella  vira  di  S.Martino,  c habbianio  qui 
veduto.  E fc  alcuno  non  vorrà  vbbidire  alle  diurne  ri- 
uelationi  fatte  fopra  ciò  , maperfcucrareoftinatamcn- 
cjtfte.il  te  nell’errore,  ricalerà  quella  (entenza  c ; Qui  in  fardi 
busefl  , fordefeat  adbi/c . Tuttauiafe  non  fi  mife  rime- 
dio all’  hora  a quella  frode  , difèndendo  il  vulgo  l’erro- 
re , lefudatodapoi  , non  cflèndo  rimala  tal  memoria 
di  Giudo  martire  nè  quitti  , nè  in  alcun’  altro  luogo 
vicino.’ 

1 3 Quello  anno  fi  pone  il  felice  tranfico  a Dio  di  S. 
Romualdo,  le ati  egregie  attioni  nule  in  nota  Pietro  Da- 
miano. E dopocinquc anni  egli annoueratofi:  trs’fan- 
ticol  rito  vfato  a quel  tempo,  cioè,  clic  la  lede  A podà- 
lica defle  licenza  di  fare  fopra  il  farro  corpo  vn’alca»  e,co- 

«79 «pud  mc ad^rma l’iftefl'o Pietro, dicendo D : Toft qulnepcemtnan 
Sur.  »».j.  vero  à fanEii  viri  obitu  data  monachi  s ab  tpoflohc a fedi  li- 
die 1911M  centia , vt  fupcr  venerabile  corpus  cius  altare  confinare:  ur . 
Cosi  ancora  riferifee  l'iItciTo  aurore  d'alti  l imonimi  fan- 
ti: illufiri  per  miracoli , che  videro  a quella  mcdcfima_. 
Ragione;  Copra  i cui  fanti  corpi  furono  fata  altari  , o 
dectamcffa  , come  fono  Itati  Romualdo  Camcrincnfc, 
Amico  Ratisbonefc,  Guido  Pompeiano,  firmano  da 
Fermo,epmalcri. 

1 4 Ancora  in  quel  tempo  * Alfonfo  V.  Re  di  Leon, 

? p ' combattendo  1 Saracini  in  Portogallo  apprdlo  Vifeo , fu 

con  freccia  ferito,  c morto  con  dolore  di  tutti  per  la  fin. 
gularc  fua  pietà  vedo  la  Chiefa, c per  l' immobile  propo- 
nimcnco  fatto  contra  i inc  idimi  barbari  , nimici  di 
Dio  . Succedetegli  Ver  mondo fuo figliuolo'.  Rcgge- 
uafi  ali’  hora  la  chiefa  Lcgioncnfe  da  Atcilamo  vefcouo  , 
che  fiorì  in  fatuità  , sì  come  ancora  Floriano  prero, 
li  quali  fono  fiati  meritamente  polli  nel  catalogo 
de*  fanti. 

15  Nel  qual  tempo  fimilmcnte  (non  fi  fa  l’anpo  ap- 
punto) venne  a’ limitari  degli  Apoftoli  Garzia  Re  ac’ 
Guafconi,  per  far  penitenza  del  peccato  da  te  commetto 
contra  fila  madre  nauendola  falfamcntc  accufara  a)  pa- 
dre d'adulterio, come  piu  lungamente  gl’hiftorici,  li  qua- 
li fcriflèro  le  cole  di  Spagna . 
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1 T)Er  la  morte  d’Vgo  Redi  Francia , figliuolo  del  Re 

A Ruberto,  fucccduta  quello  anno , nacquero  di- 
feordie  grandi  fra  Ruberto  ficflb.c  la  Rcìna  Coftanza_. , 
volendo  egli  dare  il  regno  ad  Herrigo  (ccondogenito , e 
affaticandoti  ella , tofpinra  con  affetto  donnefeo  , per 
Ruberto  tcrzogaiito  ; per  la  qual  controucrfia  fi  comin- 
ciò vna  gran  guerra  ciuilecciand io  tra’ principi,  c’vcf- 
feoui,  tali  tenendo  la  parte  del  Re,  e tali  quella  della—. 
Reina . 

a.  3 Vgoeletto  già  dal  padre  c fatto  collega  nel  regno 
mentre  era  di  diecianni;  auuegnacho haueUc  dato  per 
alcun  tempo  noia  al  padre,  ribellandogli/!,  gli  chicfc  po- 
feia  perdono , c di  cuore  a lui  humiliatolì  imprefe  modo 
di viuore  pct  maniera  lodeuole,  che  s' acquillò  gran  no- 
me,c morendo  lafciò  fommo  difidcrio  di  fc . Senne  tutte 
rLib.3.t.9  quelle  cofe  piu  ampiamente  Glabro F . 


4.  5 Or  dopo  la  fua  morte,  comiocando  Ruberto  a 
parlamento  i vefcoui,  c’  principi,  coronale  Herrigo 
Ino  figliuòlo;  alla  qual  coronatione  militato  con  gli  al- 
tri Fuiberto  vefcouo  di  Ciartrcs,  ilqualcfauorò  fempro 
come  conueniua  Herrigo , non  vi  potè  cflcrc  per  I’infèr- 
mic.jdel  corpo,  e per  le  minacce  della  Rema  Coftanza  ; 
ondefidifLiisòperamenducqueftccagionicon  vna  let- 
tera*, che  IcrilTe  a Guido  vefcouo,  nel  fine  della  quale 
il  prega,  che  voglia  follecitare da  parte  fua  l’arciuelcouo  ***jfcr. 
diRcns,  e gli  altri  a non  dare  piu  indugio  alla  confccra-  ****’ 
tionc d’Hcrrigo,  foggitignendodilni  ; Io fper angiporto, 
cb'tgli  piacerà  à D:o,  c agl;  huomini . Nel  che  non  hi  pro- 
feta fa;to,  nè  vano  conghieturatore  , comciriufcimcnti 
fecero  palefc.  Intanto  Fuiberto  rendè  l'anima  al  Signo- 
re in  quella  malaria, comesi  crcdedapui  fintiti  c dot- 
trina predicandole  non  altro  le  fuelcctcrc . Egli  è tolto 
inlino  al  cielo  dagli  fcrittori  di  quel  tempo  ; cin  lui,  oltre 
ailafcicntia  c all'integrità  della  vita  , altamente  com- 
mendata fù  la  fua  gran  diuotionc  verfo  la  Madre  di  Dio , 
in  cui  lode  egli  Icillcvn  libro  ; c ancora  e’fabbricòin 
honorfuovnabalìlica  , ericcuèda  efla  quella  grada 
fingulare  , che  apparandogli  nella  fua  infermità  in.» 
vifioncghapcrfclc  facrc  poppe  , acciochc  le  fucchiaf- 
fe  , come  cdtifica  Guillcrino  , c fecondo  lui  Vincen- 
zo, li  quali  fcriuono  ancora  Ini  hauer'  luuuco  il  dono  dei- 
fi!  p ofetia. 

6 E qui  non  ci  pare  di  lafciar  d’aggiugnere,  come_» 
ftandoegh  per  dipartire,  lafciò  vna  teflimonianza  noiL# 
dubbiofa  intomo  a Berengario,  flato  già  fuo  difeepo- 
lo.  Impcroche fcriuono gì'iileflì autori", che, vedendo- 
locglifraimoJti,  che  alla  fua  ben' auuenturata  morcèj 
afiificuano,  lignificò  il  meglio  che  potè,  collo  fguardo  , t'uiltetm. 
doucrfiquclmaluagiodilcacciare;  fignificandoconciò 
che  llaua  al  colui  latoildiauolo.  E si  come  egli  fapctia  bHrttnlt‘ 
apparecchiarli  da  Berengario  vn  pcrnitiofoe  morrai  ve- 
leno, per  infettare , fc  polfibile  fiato  gli  follò , la  Clùcfa_, 
tutta,  il  fanco  hnomo  volle  lafciare  preparato  l’antidoto, 
mentre  che  nella  lettera  , che  lungamente  fcrilfe  a_.  c 
Adeodato0  intorno  della  verità  del  corpo  c delfancuc  biU.  ss. 
di  Chrifto  nell’  fagramento  dell’  Euchariftia  , dotta-  v*‘- 
matte  conferma  la  verità  cattolica:  ildieegli  fece  anche 
nella  fcgucntc  ferina  a Finardo".  E ciò  detto  fia  di  Fui-  0£<d».j. 
bcrto  . 

7.  ec.  Quello  anno1  occorfe  il  martirio  del  fantif-  eAhm 
fimo  Olaf, oucro  Olano  Re  di  Norucgia, ode’ Norman- 
di.  Conucnnegli(dicc Adamo F)dtfarc continua guer- 
ra  con  Cnuto  Redi  Dania  c d’Inghilterra,  ilqualcli  stor-  * * 
2aua  d’occupare  1!  fuo  regno  , coltrcall'altre  opere  di  1o£«Am 
virtù  Olauo hebbe  zelo  grande  dcll’honor  di  Dio,  cflu-  \ 
diolfipcrciòapodcrcdidifpordcrci  maghi  c gl’incan- 
tatori, de’  quali  inoltri  abbondando  le  nationi  barbare, 
la  Norucgia  n'era  piena.  Ma  ribellali doglifi  per  tal  ca- 
gione i principi  , cioè  pcroche  hauca  tolte  di  inezo  lo 
donne  loro  in  pena  dc’malefici) , fu  Scacciato  da  Cnuto 
del  regno.  Ma  coll’aiuto  del  Redc’RuzIieSuconi,  la  cui 
figliuola  hebbe  per  moglie,  comcfùin  piacer  di  Dio, 
il  fi  ricuperò . E tenendo  fe  dfcrc  (lato  tornato  in  quello 
dall’illeflo  Signore,  acciodieda  indi  innanzi  non  perdo- 
nane piu  a munojchc  folle  voluco  continuare  a eflbr  ma- 
go, ohauefiè  rifiutato  di  riuolgcrfi  al  Chrillùnefimo  ,G 
mifearccarcal  mente  sì  mala  gente  . Pcrlaqualcofa  i 
pochi  maghi,  che  rimafero,  per  far  la  vendetta  degli  altri 
da  lui  conclamati,  il  tagliarono  c vctiierlo . Alcuni  dico- 
no,che  fu  morto  in  guerra  ; e alni , che  fu  tratto  occulca- 
maitc  a fine  per  rifpctto  di  Canuto,  onde  egli  occupò  il 
regno  di  lui . Il  fuo  corpo fcpolto  fu  a molto  honorc,ilIu- 
ftrandolo  anche  Iddio  con  moltiflìnr.i  miracoli  , c cele- 
brandoli la  fua  fella  adì  xxi  x.  di  luglio.  Così,  ma  piu  fie- 
ramente, Adamo, ilqualc  fa  ancora  inentionc  d’ vn’aitro 
Olaf  Re  di  Sucdia,  che  s’affaticò  molto  per  recare  i fuoi 
Ridditi  alla  fededi  Chrifto . 

to  Oltre  a ciò  egli  tratta  G del  martirio  d' Vlfrido  ctdb.ic. 
vefcouo,  di  natione  Inglcfc,  il  quale  ito  per  diuinoiftinto  44  4j. 
nella  Sucdia  , poiché  n*  hebbe  recato  molti  alla  . 
luce  vangclica  dalle  tenebre  dell'infedeltà  , fu  con 
mille  ferite  trafitto  : c così  egli  gloriofamcnte  co- 
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ronato  n'andò  vittóriofo  al  Signore. 

11  In  vlcimo  quello  anno  adì  i x.  di  nouembre  com- 
piè il  termine  di  Tua  vita  Collantino  Imperadore  , in  cui 
luogo  !u  fulliruito  Romano  fuo  parente  » ilquaic  per 
torli  Zoe  figliuola  di  lui  » rifiutò  la  moglie»  che  pnm  a_^ 
hauea.  y 

DI  C H R I S T O 
Anno  1029. 

Di  Gio:  XX.  PP.  Di  Corrado  j.  c 

6.  Di  Romano  IH.  i.  Impp. 

1 TJ  V ber  to»  ottimo  Re  di  Francia,  conuocando  vn_, 

XV  finodo  di  vefcoui  , fece  confccrarc  vna  bafilica 
da  le  fabbricata  in  Aurelia  a henore  di  S.  Animo  gia_, 
vcfcouodi  quellacittà.  Ma  prima  che  piu  oltre  andia- 
mo, reggiamo  per  qual  cagione  il  Chrilliamrtimo  Re# 
fufiècosìdiuotodiquel  finto,  e inficine  rimiriamo  le 
bafi,  fopra  che  quella  nuoua  fucccffione  Vgo  auolo,  det- 
to il  magno,eVgo  fuo  figliuolo  primo  Rodi  Francia  di 
quella  rtirpe,  e due  Ruberei  padre  e figliuolo  collocaro- 
no sì  gran  macchina  del  regno  di  Francia,  nelle  quali  ap- 
poggia fi  è felicemente  conferuata  fra  grandi  e fiero 
mrbulenze  llabile  e immobile . HelgaidoA  fincero  do- 
rico, annonerati  i monaften  , e le  chiefc  fatte  da  Vgo 
magno»  e da  Addaida  lua  moglie  pi  jflì ma  donna.c'prc. 
tiofi  doni  fotti  a quelle,  dice  che  1*  ideila  prolapia  cf  mo- 
ti filma  era  della  Madre  di  Dio,  e dc’fanti  Benedetto , e 
Martino, e Aniano,  egregi  confellori,  e Dionigio,e  Cor- 
nelio, e Cipriano,  gloriolìffimi  marari, e Genouefo  nomi- 
natifTima  vergine . 

a.  3 E quanto  alla  particolar  veneradone  di  S.  Be- 
nedettoci honorc  del  quale  ha  ueano  edificato  molti  mo- 
nafter j,foggiugne  , che morendoil buon padrecosì par- 
lò; 0 figliuolo,  per  La  fantijjìma  Trinità,  ioti  (congiuro,  che 
nonti  loffi  mai  nè  dogli  adulatori*  nè  per  qualunque  altra-» 
cagione  indurre  a metter  mano  nelle  badie , alienandole  , e 
rat  ornandoli  (penalmente  la  dine  tiene  dtS.  Benedetto  , te. 
Ha  veduto  il  lettore  fecondo  quel  detto  di  Giob  * : Super 
quo  bafes  illiut  » noi  parliamo  del  regno  ; foltdato 
junt,  cioè  fopra  i fanti.  Diche  dir  fi  può  c:Funda- 
menta  eius  in  montibus  fondi* . La  cagione,  ondo 
il  Rt  Ruberto  hauellc  tanta  diuotionc  a S.  Aniano  fu  per 
che  egli  era  nato,  e battezzato,  e crcfciuto,  evoco  Ro 
nella  città  d’Aurclia, della  quale  quegli  era  protettore, 
e (iugulai  mente  pcrcioche,  dTendo  egli  nella  fua  gioucn- 
tù  comprcfo  da  vii  a grauiftùna  infermità , votandoli  a-. 
Chrifto  , era  guarito  per  l'intcrccllìonc  del  medefimo 
fanto.  E così  non  lafciandofi  egli  cadere  dalla  memoria 
tanto  beneficio  , edificòinhòooredclgloriofovctcouo 
vn  monaftero  colla  detta  bafilica . 

4.  6 Fornita  fi  la  (olefine  benedizione  , aggiugne  Hel- 
gald  o,  e tutte  le  cofe , che  alla  dedicat  ione  del  fanto  tempio  x* 
appartenemmo  Roberto,  degno  d' effer  chiamato  padre  della-* 
patria , (e  ne  va  all'altare  del  (antiffimo  Tietro , r del  benedet- 
to miniano , nel  cofpetto  di  tutti  1 popoli,  e pofiagm  la  ycfla  di 
porpora , cb'eglibaueamdoffo , la  qualle  nella  noflra  ruflics 
lingua  roco  s'appella  , s inginocchiò,  e fece  quefta  erottone  i 
Grafie  ti  rendo,  0 buon  Iddio,  ilqualcboggi  per  limerai  di 
S.  miniano  perdono  bai  a effetto  la  mia  volontà , rallegrando 
F anima  ma  coi  trionfo  de' fanti  corpi  , Concedi  dunque , Si- 
gnore , a intercefftont  di  qurfh  fanti  tuoi  al  vi  ut  il  perdono  de' 
peccati , e a defunti  la  vita  e la  requie  (empi terna  ; prouedi  a’ 
ttoftri  tempi  , difporu  il  tuo  regno,  datoci  per  tua  pietà  e mi- 
ftneordia  , e bontà  , e cuflodifcilo  a laude  e gloria  del 
tuo  nome  , e liberalo  da’  nimici  per  la  virtù  mirabile 
diS.  Animo  padre  della  patria  . E poiché  l' (trattone  for - 
nìta  fu,  tornarono  tutti  alle  proprie  cafe  lieti  e contenti  , cc. 
Annotterà  l’autore  le  molte  obblationi  fotte  al  l’hora  dal 
Re.edadmerfiaS.  Aniano,  le  quali  noi  per  dir  bricuo 
tralafceremo.  Quancp  al  trionfo  do'corpi  fanti  qui  ac- 
cennato ;intcfe  Ruberto  della  translationc  fatta  a gran 
fella  , e trionfo  delle  rchqoie  trafporcate  nella  nuoua_» 
chiefa  in  quel  giorno,  fottomcttcndo  le  proprie  fpalle  al- 
la (aera  incarica  il  diuotiflimo  Re,  come  narra  l'allegato 


autore,  d icendo  eh’  erano  i corpi  de’fanti  Aniano , e Eu- 
fpioo , e Monitore,  c Flofculo  con  felibri , e Baudclio  e 
Scubilio martiri,  e Agia madre  di S.  Lupo  confcfibre  . 
Li  quali  erano  fiati  meSì  in  depofito  nella  chieda  di  S. 
Marcino. 

Ma  qui  noi  fumo  flati  a corto  ripigliati,  hauendoci 
fatta  certo  Spagnuolo  quella  domanda  : Perche  fcriue- 
te  voi  cosi  copiofamcnte  le  cofc  dc'Franccli , che  a pena 
non  ci  è anno , nel  quale  non  fi  faccia  mentione  di  loro,  e 
non  degli  Spagimoh  ? cui  io  breuemcntc  rifpofi:  Datemi 
che  fcriuere» o piu  torto,  che  copiare.  Io  fon  collettore^ 
delle  cofe  antiche,  e ouc  fi  troua  piu  coprala  melfc  per  la 
moltitudine  degli  fcrittori,  fi  formano  negli  annali  piu 
folti  manipoli  ; ma  per  contrario  piu  radi,  mentre  per  la 
fearfezza  degli  fcrittori  non  s’empie  nella  inerte  Iterile  la 
mano,  che  vi  coglie  le  fpighe. 

6.  cc.  Quello  anno  rteflò  fi  celebrò  il  finodo  di  Li- 
mogi lotto  Gauzelino  arciuefcouo  d i Bourges  ( prelato 
di  gran  fama  per  le  fuc  virtù,  c malfimamencc  per  la  ca- 
rità grande  ver  lo  i pouen  ) (opra  la  quiltione  molla  a_» 
quel  tempo  nell’ Aqui  tania,  fe  S.  Marnale , vno  de’difce- 
poli  di  Chrifto,  eh’  era  ftato  il  primo  a predxare  in  quel- 
la profonda, fi douefie chiamare  aportolo, come  fi  era 
Tempre  fatto  nella  chieda  di  Limoges  da  lui  fabbricatajO 
confcflorcfolamcnte.  Poteuafital  colitela  di  leggierie 
prcftamentedccidere,  dicendoli  che  fi  troua  , chenon 
che  i dodici,  ma  ctiandio  i difeepoh  del  Signore  fono  fia- 
ti nominati  A portoli  : e che  fono  fiati  anche  honorati  di 
tal  titolo  tutti  quelli,  li  quali , efienrìo  mandati  dalla  fede 
Apoilolica,haucanotccatopopo!ial!a  Chrirtiana  cono- 
feenza,  come mamfefto  fanno  innumer abili efempi.  E 
per  quelle  due  ragioni  lì  conueniua  a S.  Martiale  sa  gio- 
riofo  titolo.  Ma  imperché,  come  fi  mette  in  dubbio  vna 
cola  quantunque  minima  ,11011  se  così  facile  il  lopirla  , 
malli  inamente,  vincendola  perdnacia,nonfuadò  ba- 
rteuolc  quel  concilio,  nel  quale  fi  determinò,  douerfi  il 
fanto  così  chiamare  ; ma  fece  medici  c cotiuocame  degli 
altri,  cioè  il  Bituncenfc,  c vn‘  altro  Lemouicenfc,  e'I  Pit- 
tauienfc,  come  fi  vede  negli  atti  di  LemouiccnlUhe  fono 
apprefiònoi. 
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i Orrado , turbando  la publica pace , dice  Carmino  A,  a c*n  *>1 
ragunò  ogni  fuo  sformo  in  Alamagna,  e fi  ud  teff  d’  f"wr 
entrare  in  Ungheria.  E all' hor a Stefano (antiffimo  J{e,  con- 
gregali  i vefcoui  e’ principi  a parlamento,  chiamò  a difefa  della  j».  ,4 
pat  ria  l’cf creilo  di  tutta  l ungheria  : ma  confiti cr andò  egli  che 
fenga  l'aiuto  celefle  non  potea  far  nulla,  aliate  le  mani , e piu 
il  cuore  al  cielo,  raccomandò  la  fua  caufa  alta  Madre  di  Dio, 
dicendole : Se  ti  piace,  0 Signora  del  mondo , che  quifla  parte 
dell  ber  edita  tua  fia  meff a al  niente  da'nimici , e difrutta 
nouella  pianta  del  Chrifh  arte  fimo,  deh  non  permettere,  che  ciò 
s'attnbwjca  adiffiden^a  mia,  ma  piu  lofio  alla  difpofitionc  del- 
la tua  volontà.  Se  la  colpa  è del  pafìore,  egli  porti  la  pena  , 
nèlafciare  tipriego,  che  afflitte  fieno  l’ innocenti  pecorelle . E 
poiché  egli  hebbe  al  (uoparlare  pofìo  fine,  cosi , come  fe  da  lei 
gran  conforto  riceuuto  hauefse , d irrigò  con  gran  fidanza  fua 
gente  verfo  il  nimico  . 

1 II  dì  feguente  appreffo  venne  vn  meffo  a ciafcuno  de * ca- 
pitoni dell' efer cito  imperiale  con  lettere  e ordine  di  Corrado , 
che  tornaffero  indietro  . Alla  cui  partenza  il  (auto  Hcfigit- 
ta  in  terra  , e rende  quelle graric  , che  (a  maggiori  a Dio  , 
e alla  f antiffimo  Vergine  , oUaprotettionc  della  quale  egli 
vjocradi  raccomandar  del  continuo  fefìeffo  e'I  fuo  reame , 

E i hnperadore  in  fe  medefimo  f paventato  molto  per  Cina- 
fpttfata  ritirata  de'  fuoi  dimandò  , che  cofa  fuffe  loro  ac- 
caduta: evdcndol'auuifodatoda  fua  parte  , conobbe  effer' 
opera  di  Dio  , e impcrciò  da  indi  innanzi  non  piu  ardito  fu  , 
per  tema  del giudicto  diurno  , dimetterftnel  regno  di  Ste- 
fano . 

Ma 
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3.4  Mi  perdonò  Iddio  in  guifa  al  cesno,  che  riuol- 
fé  i diurni  it>  Hmcrigo  figliuolo  del  Re , h.'quali  tornaro- 
no in  grandiffimo  vtilc  delfinnoccnte giouanc , mentre- 
che  Icuandolo  quello  anno  dello  della  prefente  calami- 
toiavita,  gli  diede  la  beata  ed  eterna.  Ma  vdiamo  il 
ine  defimo  autore  : L’anno,  dice  millefimo  trentcfvno  delC 
vicarinone  del  Signore  cambiò  qucfiacorruttibil  vita  colla 
fempiterna  Emerigo  fuo  figliuolo , aggiunto  a’ctlefh  cori.  E 
nell' bora,  nella  quale  la  fu a ben  auuenturata  anima  quinci  fi 
diparti , vn  fantovefeouo  di  nativi te  Greco  la  vide  portare^ 
dagli  angeli  in  cielo . Vianfero  tutti  dolorqfanscnte  la  perdita 
d’ Emerigo , ammffimo  per  la (uà  fatuità  , mafingularmcnte 
a Pr**.xi  Stefano  , vedendofì  Priuo  d' ogni  fperanga  di  poftmtà  A : 

» c«rr»/-  Ture  f apendo  egli  (fiere  ferino  §.  Non  efi  fapientia , non 
imì  m yi-  cftpri4dentta  , non  efi  confibum  contra  Domìnum  ; e quel - 
k ‘ht  fi.  («r  *■  canoni  : Nano  propter  ebarorum  obitim 
Smr.  H*4.  nmuumdcbct  contnfiari  j pofia giu  ogni  malinconia  , riuolfe 
zo.ù*/i tfi  tutto  l'animo  a meritare  la  larga  miferi cordia  di  Dio.  Egli 
dunque  molto  cofe  diede  a’ monaci  , e a cberici  , e cagio- 
nò con  tal  bemuolcntia  gran  confo! ottone  . Tutto  quello  , 
che  gli .auuairgò  , lo  Ìtfìribuì  a' pellegrini  , e alle  veda- 
ne ,*  e agli  orfani  , e anche  frequentemente  mandò  in- 
numer abili  doni  a'  monafieri  delle  prouincie  flraniere  . 
c Ro.mur.  Nè  è ditaccrc  d’Emerigo,  ch'egli  fu  per  le  fingolari  Tue 
4 toHtmb.  virtù  porto  nel  catalogo  dc’fanti c » e che  di  lui  fi  celebra 
dalla  Chida  ogni  anno  la  gloriola  memoria  adì  1 v.di  no- 
ucmbre. 

5 Così  andauano  le  cofe  occidentali , quando  in  le- 
tame Romano  creato  Impcradorc  all’  vfcita  dell’  anno 
precedente)  trattò  benignamente  i fuoi  fuddici , e fece 
molte  opere  di  pictd.c  (penalmente  diede  infinita  {om- 
ini di  danari  per  l'animi  di  fuo  fuoccro  » come  racconta 
il  Curopalata  • 

6.  ec.  Ma  per  non  parere  d i tralafciare  fconofccnte- 
mencc  le  cofe  della  patria,  aggi  ugneremo  che  quefto  an- 
no medefimo  Pietro  figliuolo  di  Rainc:  io,  Succeduto  a) 
padre  non  folamente  nel  gouei  no  delle  cuti  di  Sora  c d* 
Arpino,  ma  anche  nella  bontà, edificò  in  honor  della  Ma- 
dre di  Dio  vn  nobil  monaficro  nella  campagna  di  Sora , 
c rfell'iftetìb  luogo, oue  il  Fibreno  fcorre  nel  Liei , luogo , 
dico,  illuitrato  già  per  la  culla  di  Cicerone  quiui  nato  , 
dc«.  di  come  egli  lteilònc  fa  fedele  dotò  Pietro  il  detto  mona- 
Ugit.  (ferodi  vari  fondi»  come  fi  vede  nello  finimento  della.» 

infiitutionc,  clic  fi  confcrua  in  vn’ancico  volume  della » 

badia  di  Caiemario.ficuata  nella  campagna  Vendi , 

(ette  miglia  lungi  da  Sora. 

1 o Auucnnc  pofcia,  che  quel  conucnto  fattoci 3 Pie- 
tro, e intitolato  del  nome  della  Madre  di  Dio,  dopo  la_» 
morte  di  Domenico  pruno  abbate  di  eflb.huomo cele- 
brato molto  perla  fuafantitd,cpcrlagratiadc'niiraco- 
]i,  cominciò  a chiamar  fi  di  S.Domcuico,c  così  ancora  s* 
appella  al  prcfcntc.  Conferuauifi  vnbrcucd'Inuoccnzq 
3(1.  cucii  medefimo  monafiero  è detto  di  S.  Maria  c di 
S.  Domenico. 

11.  ec.  Ancora  Pietro  Intorno  di  fonimi  pietà  ha- 
uea  fatto  l'an  no  precedente , a commoditi  maggiore  del 
popolo,  il  monaficro  di  S.Siluefiro  alle  radici  del  monte, 
vicino  alla  città  diSora.  Oltre  a ciò  fi  leggono  ricl  pre- 
detto volume  altre  donationidi  Pietro  ftdToa’monafic- 
ri,  c altre  fatte  da  altri  a'mcdcfimi  conuenti , e a quello 
tCtdCifi.  diCafcmario.  Tra  li  quali  h abbi  amo  trouata*  la  do- 
M74f*5«  natione  di  Gregorio  ui  Barono  al  moMlìcro  di  Caferna- 
341.  riogli  anni  della  Chrilìiana  fallite  mcxcii.  fottoPapa 

CclefiinoIII.c  vn'altrilactaal  medefimo monaficro  da 
Leandrodj  Barono  a tempo  à » Bonifacio  Vili,  negli  an- 
ni mccxcvji.  e ci  damo  rallegrati,  che*  noftri  anteccf» 
fori  fiano  nobilitaci  per  quefie  infegne  d 1 pietà . Or  Ia_> 
noftra  famigl  ia  è fiata  chiamata  di  Barono  fino  a nocche 
fiimo  fiati  1 primi  a dcriuare  il  cognome  in  Baromo,  fe- 
condo l’vfo  Romano . Ma  tolga  Iddio  che  noi  ci  gloria- 
9Eth,i  mo»cheine{To*  c nella  vera  nobiltà,  la  qua  le  confitte-» 
e jwi.  nella  figlmolauza  di  Dio  G. 


Di  Corrado  4.  e 
Di  Romano  HI.  2.  Impp, 


541 


D I 


Di  Gio:  XX.  PP. 
8. 


C H R I S T O 
Anno  1031. 

Di  Corrado  5.  e 
Di  Romano  III.  5.  Impp. 


lai*,  mi 


1 T TErrigo  e Ruberto  acconciatili  in  pace»  e collega- 
£~L  tifi  inficme  m Rigandogli  la  madre  , fimiferoa 
guerreggiare  il  Re  Ruberto  lor  padre,  c tolfcrgli  alcuni 
luoghi.  Nel  quale  inccruallo  il  Re  padre,  si  come  colui  , 
che  principe  era  di  fomma  manfuccudinc  e pietà,  andò  a 
raccomandare  fe  c’  medefimi  figliuoli  fuoi  ah*  orazioni 
del  venerabile  Guiglie!mo,di inorante  di  que’dl  appretto 
ilcaficllo  Diuionenfe  . Il  quale  quefia  rilpofta gli  fece: 

E'  conmene , 0 f{e,  che  tu  dinanzi  agli  occhi  della  tu  0 mente  ti 
rechi  le  ingiurie  egli  obbrori , che  nella  tu  giouentu  facefii  al 
padre  alla  madre  ; per  oche,  così  permettendolo  il  giuflo  g iu- 
dice  Iddio,  tufe' boro  cofircttoafoflenere  da  figliuoli  quello  , 
che  per  tefofferferogiai  genitori  tuoi.  Ilchc  vdendoil  Re, 
por  tò  il  tutto  putien  tufi  inamente , gridando  contra  fo 
(letto,  fe  efièr  colpeuole . fi  tornando  a Ini  i figliuoli, poi- 
ché hebbero  molto  danno  facto  nel  paefc,li  riccuè, quie- 
tandolieglino  alquanto.  Tutto  ciò  Glabro*.  niiò.u. 

a In  quefto  mezo  tempo  terminò  il  felico  corio  de’ 9. 
fuoi  giorni  S.  Domenico  primo  abbate  dei  monaficro  di 
Sora,  del  quale  noi  dianzi  dicemmo;  che  del  tempo 
dcllafua morte  lafciò  fcritto  Leone Oftienfe*:  in  quefii 
giorni,  cioè  l'anno  del  Signore  mdlefimo  trenrefimo  primo, il  B.  * e* 

Domenico  operatore  d'mnumerab.U  miracoli  , e fondatore  di 
molti  monafleri,  nandù  appreffo  Sora,  città  di  Campagna , <0 
Dio,  effondo  egli  quafi  ottogenarip,  e fu  fepcllito  nel  monaficro 
vicino  a Sora,  nomato  bora  del  nome  di  lui. 

3 Delle  cofe  orientali  oc  occorre  dire,  che  Romano 
tutto  intefo  a fabricarec  a ornar  chiefc  crono  l’antica_r 
immagine  della  Madre  di  Dio  , che  era  nel  luogo  det$p 
inBlacbemis , nafeofaa  tempo  diCofiancino  Copcom- 
mo  he  r etico  Icouomaco,  e tornolla  nella  prifiina  vene- 
rationc . Similmente  quello  anno  Zoe  Imperatrice  co - 
firinfc  Teodora  fuaforella  a farfi  monaca  , a caoc he  ef- 
fondo herede  con  elTa  dell'imperio  , non  ponefic  alcuna 
infidi».  Tutto  quello  Giouanni  Curopalata,  aggiugnen* 
do  piu  innanzi,  che'l  medefimo  Impcradorc  cominciò  a 
cdificar’il  tempio  di  Gerufalem,  abbattuto  eia  dal  prin* 
cipc  de’Saracini,  permettendogliele  il  colui  hgliuoJo,fuc- 
cedutoglincl  principato. 
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1.  ec.  'pXVrandqnell’Aquitama  la  predetta  cftntro- 
JL/  ucrfia  intorno  a S.  Marnale  difccpolo  di 
Chrifio,  e‘l  primo,  c'haucffc  predicato  il  vangelo  in  quel- 
la proumeia,  fe  egli  fi  douefie  nominare  nelle  preci  apo- 
fiolo,sìcomcs'erafattofin’airhora  dalla  chicfa  di  Li- 
mogi per  lui  fondata,  fi  ricoricai  la  fede  Apofioiica  , c 
FapaGiouannirifpofp  lui  douerfi  chiamare  apofioio  . 
Tutto  quefto  apparc*per  gli  atti  del  concilio  Limogino 
fatto  da  poi. 

4 Anche  il  medefi  mo  Pontefice  concedè  quefto  an- 
no a’pricghi  di  Sancio  il  maggiore.  Redi  Nauarra  c di 
Caftiglia, a* monaci  del  monaficro  Leirenfc  autorità  di 
creare  il  vcfcouo  di  Pamplona  ; wnpcrochc  i vcfcoui  di 
pamplona,  per  le  correrie  de'  barbari,  haueano  trafpor- 
tata  la  fede  in  quel  monaficro  fintato  nella  foramità  de 
monti  Pirenei;  per  cagton  della  qual  conccfiìonc  fi  raunò 
in  Pamplona  il  concilio  : 0110  fu  principalmente  trattato, 
che  l'antica  fede  rellicuita  (offe  ai  vefcouodi  Pamplona . 
Alche  fu  pofeia  dato  effetto  dopo  la  morte  di  colui,  che 
eraairhoravefcouo,atcmpo  del  fuo  fuccellbre.  Scn- 
uotio  de!  predetto  Sancio , die  rinouò  la  cuti  di  Paien- 

a» 


AP/JJ. 


Ind  V. 


9 ■ 


^ Srrits 

' A. 

Rom.  l’onr 
D Herrhtm 
nut  Sn’'tb 
& sbj. 


* lib.l.C 

fO  &l.  J 

C.  1. 


Di  Chkisto 
*°33. 


Di  Ciò:  XX.  PP.  Di  Corrado  7.  e 

io.  Di  Romano  III.  5.  Impp, 


za,  la  quale  giacca  fepolta  nelle  proprie  rouine;  il  che  c’ 
fece  per  quella  miracolofa  cagione  . Pcrfcguitando  egli 
nella  caccia  vi;  cinghiale,  l’animale  fi  riparò  frale  rimale 
muradella chiefa  di  S.  Antonino  martire  , (landò  allato 
all’altare.  E così  fecondo  1’  oracolo  A:  Homines  &iu- 
mentajaluabìs  Domine,  volendolo  il  Re  ferire  collo  (pie- 
de, l’alzato  braccio  irrigidito  gli  rimale  lilqualecono- 
Iccndoil  proprio  fallo , fi  raccomandò  al  lauto , perla 
cui  intcrcclQonc  il  braccio  rihebbe  miracolofamente  il 
prillino  vfo.  E con  quello  imparo  a proprio  co  Ilo  quan- 
ta immunità  fi  debba  a’Iuoghi  facri,  come  che  alterati  . 
Per  tal  cagione  adunque  quello  principe  per  pietà  chia- 
rimmo rifece  non  clic  la  ciucia,  ma  cciandio  ciucila  nobi- 
kcittà»edopo  tre  anni  egli  vici  della  prelcntc  vita,  cioè 
negli  anni  di  Cimilo  mxxxv,  come  fi  legge  nella  lopra- 
fccittadelluolepolcro . 
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1 CEguc  l'anno  della  lalutifcra  incarnatione  millcfimo 

c3  trentèlimo  terzo  , nel  quale  occorfc  la  morte  di 
Giouanni  Romano  Pontefice  nel  mele  di  nouembro  . 
Ma  prima  che  di  ella  fauclliamo  , diciamo  delle  cole  da- 
uanciauucnutc. 

2 Mi  verdume  di  giugno  , giorno  di  venerdì  , e fe- 
lla de’ fanti  Apolidi  Pietro  e Paolo  , fu,  dice  oltre  agli 
altri  Glabro®  rcllimonio  di  veduta  , della  feda  infitto  al- 
lei t sua  bora  vn  bombii'  tclijji , 0 feltrai  ione  del  fole,  Ugua- 
le apparimi  di  colore  di  gaffiro , e nella  Darle  di f opra  bauc.L j 
fimgluvr^a  di  luna , e gli  huomhii  fembr  ammogli  vni  agli  al- 
tn  bavere  Li  pallide^  qiiafi  di  morti , e qualunque  coftv* 
J otto  l’aria  rncfiraua  effer  gialla . Le  quali  coje  grande  fpauen- 
to  c fi  lepore  porgen  ano  a'mortali,  auuifandofi  tutti,  ebefigni- 
ficatofoffeper  ciò  al  dif ufato  male . E l’tflefjb  dì  nella  chiefaj 
di  S.Tictro  alcumprincipi  Romani  facendo  confpiratione  cou- 
trail  Topo,  il  vollero  mettere  amorte  ; nè  effendo  ciò  loro 
venuto  fattoli  fcacctarcno  della  fede.  Matto  Corrado  Im- 
pcr udore  per  qtiefla  e per  altre  cagioni  a Rpma  , oue  flette 
vn’ anno  intero,  rimife  lui  nel  trono  , e repreffe  tutti  i fuoi 
ribelli. 

$.  cc.  Cimile  adunque  Giouanni  alla  fua  lineagli 
ottodinonembre  , hauendo  regnato  nel  papato  nono 
anni,  otto  meli, calcimi  giorni,  ed  hebbe  fepoltura  nel- 
la bafihea  di  S.Pictro  tra  la  porta  c’argento,  eia  Roma- 
na . Nel  cui  luogo  fullituito  fii  l’anno  inedefimo  c Bene- 
detto0 luo  nipote,  figliuolo  d’Alberico  conte  Tufcula- 
no.ilqualc,  rincrcfccndogli  che  per  la  morte  de  duca 
fratelli.  Benedetto,  e Giouanni  vlcifledicafaluail  pon- 
tificato, datemi  molto  tempo, introdufie  tirannefeamen- 
tecon  malearti  , e aforza  di  danari  nella  catcdra  di  S. 
Pict/o,  riguardcuolc  anche  agli  angeli , il  detto  fuo  figli- 
uolo ( moftruofa  cofa  !)  ancor  fanciullo  . Somiglian- 
ti mali  ( che  pur  bilogna  replicare  ) è colirctta  a patire 
la  chicfa  Romana  quando  i principi  focolari  s’ intromec. 
tono  in  qualunque  modo  ncU’clettione  del  fommo  Pon  - 
tcfice.  Contanfi  quelle  cole  da  Già  bro, che  le  vide,  o 
piantele  con  gli  altri,  e abbonile  incendo  ancora  , che 
Benedetto  era  forfè  di  dodici  anni . 

7.  8 Or  quelli  riconofciuto  fu  fenza  controuerfia_, 
alcuna  nella  Chriftiamcd  per  fommo  Pontefice  ; ondo 
pii  chicfero  il  palio , ed  hebbcrlo 1 Hcrmano  arciucfco- 
uoHambnrgenfe  e Bczclmo  cognominato  Alcbrando, 
e Edelbcrto)  che  gli  fucccdcttcro  vno  dopo  l’altro.  E per 
altre  fcritturcmamfcfla  cofa  c , Ini  hauer’  cfercitato  l* 
vlficio  pontificale . Come  poi  egli  fpontancamcntc  di* 
poncirc  il  papato , c ripigliandolo  ne  Culle  di  nuouo  (cac- 
ciato, a fuo  luogo  fi  dourà  dire.  Quanto  alla  fua  età  ; 
affermando  di  lui  Pietro  Damiano,  che  dal  principio 
della  Aia  crescione  infino  al  fine  mai  non  fi  rimate  di  fare 
laide  cote;  pofliamoquindi  comprendere,  eh’ e’ non  Ai 
così  fanciullo  c impube , a cui  è naturale  la  putita , ma_» 


ditalecrade,  ch’egli  fuflc dagli  flimoli  della concupi- 
feenza  agitato.  E per  certo  Hermanno  , che  a quel 
tempo  Ieri  ucua  , mentre  tratta  della  Aia  crescione  , 
non  dice  Dulia  dell' età  , ilchc  non  lurebbc  falciato  iio 
filenrio  , fc  quegli  fuflc  flato  così  mfufficicute  a tan- 
to pelo. 

9.  10  Qucflo  anno  ancora  palsò  a vita  migliore  Ru- 
bei  co  Chrifiuniflìmo  Re  di  Francia  adì  xx.  di  luglio,  le 
cui  marauigliofe  attioni  appartentialia  pietà  fende  Hel- 
galdo  monaco  di  Flcury.  Imperochene’frang  menti  del- 
la ftoria  de’  Franchi  fi  leggono  di  lui  l’infi  aferitte  parole  : 
Quanto  egli  diuotofoffe,  quanto  fplcndido  verfo  i fcrui  di  Dio, 

2uanto  affidilo  in  chiefa  , quanto  limofmiere  , quanto  humi- 
• , non  e bora  tempo  di  trattarne . Egli  edificò  piu  facri  tem- 
e adomotli  d'oro  e d'argento,  e difomiglianti  coje.  Ter - 
che  Iddio  gli  concedè  continua  pace , sì  che  non  ci  era  chi  ojaj- 
fe  inquietarlo.  La  cui  cordini  d mot  ione  verfo  Dio  , e le  cui 
preclare  opere  di  virtù  , potrà  ciaf cuno  vedere  nella  fua  leg- 
genda , fcritta  da  Hclgaldo  monaco  Floriaco/ifc  ; fecondo 
Jaqual  leggenda  porremo  qui  in  nota  lonunariamente 
non  quello , chc’l  pio  Re  tai’hora  fece,  ma  ciò,  c’  hebbe 
in  collumcdifarc:  Egli,  dice  l’autore,  daua  delle  limo fi- 
ne di fua  mano,  baciando  quelle  de poueri.  Curauagh,  e toc- 
cando coli  a mano  lelor  piaghe,  e legnandoli  coi fogno  della  cro- 
ce, liberauaejfi  da  ogni  duolo  d'infermità  .Eoi  (opra  narra, 
come  Ruberto  illuminò  vn  cieco  , Ipruzzanuogli  quali 
per  ilcherzo,ncl!auaifilemani,dcll'acquainfacda_*  ; 
ma  delle  fuc  limoline  così  dice. 

11  Nella  città  di  Varigi , e di  Senlis,ed'Mrclia , e di 

Digion,  e <f  Mxerre,  e d'^4uelon,  e di  Melun,  e d Efianpes  da- 
ua in  ciaf  cuna  di  efse  pane  e vino  in  abbondatila  a trecento 
( 0 che  piu  vero  è ) a mille  poveri.  Oltre  a ciò  la  quarefima 
egli faceuafumminifirare  ogni  dì,  wl  luogo  deue  andana  , il 
vitto  acculo, 0 adugentopoueri , pane,  crino, e peJce.Nel 
giornodella  cena  del  Signore  egli  faceua  ma  cofa  incredibile  a 
quelli,  che  non  la  videro,  e a quelli,  che  la  mirarono , e che 
fornirono  in  quel  min  fiero,  di  grande  ammiratone , c fu  , 
che  ricoltifi  di  fuo  ordine  non  meno  di  trecento,  ciafctm  dilo- 
ro riceucpa  dalla  fua  fama  inano  vna  mmefira  di  legumi, vn 
pefee , vn  pane,  e vn  danaio , c qucflo  egli  faceua  nell'ima  ter- 
rei. Ndlafcflac’ daua  acculo  cbericipoucri,  pane,  epefee,  e 
vino, con  dodici  danari,  c amando  fempre  col  cuore  e colla 
bocca  i falmi  di  Dauid . Dopo  definare  i'bumile  I{e  poneua  giu 
gli  babitì,  c'bauea , e veflito  <tvn  cilicio J opra  le  carni,  lauaua 
aimitationedi  Chrfio,  i piedi  al  collegio  dc’chinci,  in  nu- 
mero di  etnfiffanta,  e piu,  eajciugauàh co'fuoi propri  capi- 
gli -,  e al  mandato  del  Signore , che  fi  fà  nella  cctm  diurna 
egli  daua  a ciajcuno  due  {oidi,  offiflcndo  il  chericato , e leggen- 
do vn  diacono  il  vangelo  di  S. Giouanni  , appartenente  a quel 
mifiero . In  quefiaguifa  s' occupata  ilgloriofo  He  : e impiegaua 
tutto  il  venerdì  fanto  nella  rifila  dc'tuogbi fanti, e adorando  la 
croce.  E poco  innanzi. 

1 1 Egli  a nuerenga  de'  dodici  ^ tpoftoli , de’  quali  d.uotif- 
fimo  era,  e nelle  cui  vigilie  digiunauafimprc,  conducenti  foco 
dodici  poucri  da  lui fingularmente  amati,  a quali  era  vero  ri- 
pofo  dopo  le  fatiche  : pero  che  camper  andò  loro  fortiffimi  giu- 
menti andauano fempre  avanti  lui  lieti  , lodando  Dio  , &c. 
Fin  qui  Hclgaldo  . Oltre  alle  narrate  cole,  come  Ru* 
berto  vfo  filile  di  celebrare  Falere  fede  del  Signore  , lo 
narra,  dicendo , che  le  notti  precedenti  al  fanto  natalo 
alla  pafqua , e alia  pentecolìe  llaua  fenza  dormire , fin- 
che riceuena  la  lantifiìma  comunione  del  corpo  c del 
(angue  del  Siguorè  ,Ada  lui  bramolamcntc  attefa . E del- 
la penitenza,  che  volontariamente  faceua  , aggi  ugno 
che  dalla  Icttuagclima  infino  alla  pafqua  , non  vfaua_> 
veruna  coltrice  , e bene  fpeffo  giaccua  lopfà  la  nuda 
terra.  Edelfuo  tranfito  a Dio  quelle  brcui  parole  ag- 
giugne. 

1 ? Egli , offendo  acconcio  d'vfcire  di  qucflo  fecolo,  inuo- 
caua fempre  ilfignor  nofiro  Cicsù  Chrfio , e wceffantemente 
pregava  colla  voce  e co’ fogni  gli  angeli,  e gli  arcangeli,  e tutti 
1 fanti  di  Dio  , che  voleff ero  vernre  in  fuo  aiuto , armando  fi 
fempre  nella  fronte , e agli  occhi , e alle  nari,  c alle  labbra,  e 
alla  gola,  e ali  orecchi  col  fegno  della  fanta  croce,  e colla  me- 
moria dell’ incarnatione  del  Signore  , e della  fua  natimtà  , 
cpajfionc  , e rijurretttone  , e afeenfione , e colla  grafia 
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dello  Spinto  fatagli  ancor  ahebbe  quefìo  in  vfanga,  mentre 
01  vite  dimorò  * cioeadire,  erajemprc  apparecchi#*  , fecon- 
do ilfuo  volere,  l'acqua  benedetta  . EgU  adunque  delle  fante 
virtù  ripieno,  effcndofcffagenariorfpcttaua  intrepidamente  la 
morte*  r aggrottando  il  male  dellafcbre/biefe  $J  alutcuol  via - 
beo  del  corpo  e delf angue  di  Chetilo,  e dopo  picciolo  fpai io, an- 
dando al  l{c  de  re,  e al  Signore  de  [ignare , egli  felice  nceuet- 
te  felicemente  i regni fdici.Egli  dormi  nel  Signore, sì  come  det- 
to è,  adì  xx.  dt  luglio  in  fu  t aurora  nel  caflello  diMc- 
lun  , e fu  portato  a Tarigi  , e ftpelhto  appreffo  S.  Dio- 
nigioa  cofia  al  padre . Quelle  c altre  cofe  contadi  lui  I' 
autore,  chele  vide  . Eannouerati  i monafteri  da  elio 
fabbricati,  porte  a Dio  per  l’anima  di  lui  >c  lenite  que- 
lle preghiere . 

1 4 Deus  ani  inter  fanUiffimot  Epges  famulum  tuum  Ro- 
bertum  regali fet/fh  dignitose  vigere , prófia,  quafumus  , vt 
quorum  vicem  ad  boramgerebat  in  terris , intercedente  glo- 
riola Dei  Genitrice  Marta  cum  omnibus  fanQis  eorum  quoque 
perpetuo  conjortioUteturm  ccehs.  Ter  eundem  Dommum 
noftrnm,&c.  Succedetegli  Herrigo  fuo  figliuolo  guo 
conferito  principe,  di  grande  pregio  in  fatti  d*armt» , 
fauioc  auueduto  molto,  nè  mcn  pio,  il  quale  diede  a^. 
Kubertofuo  fratello  il  ducato  di  Borgogna,  e vinfe  col- 
la propria  coftanza  Coftanza  fua  madre,  fiatagli  contra- 


rii,  laquale  dopo  vn'anno  venne airinfallibil  paltò.  Nar- 
ranfì  quelle  co  le,  ma  piu  ftcfamcu  te, ne’ fr  ingioienti  del- 
la fioria  di  Francia. 

1 5 In  vltimo  l’anno  prefente rendè  ranima  tenta  al 
Creatore  Guillcrmo  abbate  di  S.Bcnigno  martire  , di- 
fcepolo  di  S.Maiolo,  la  cui  legger  da  fcrific  Glabro  *,  e fu 
a tit.a.e,  dopo  morte  con  miracoli  illuftraco. 
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• uh  4. c.  1 TDdio concedè,  come  ferine  Glabro*,  vn’abbon- 
J-  Adanza  grande d ogni  cola,  1 aqua I durò  per  tu tro cin- 

que anni , c lì  cominciò  a celebrare  dc’concili  nelle  par- 
ti d’Aqnitama,  einaltrcprotiincicdi  Francia,  per  lo 
ftabilimcnto  della  pace,  c per  prouucdcrcallccofc  per- 
tinenti alla  tanta  religione,  e alla  disciplina  ccclcfìallicju 
Cofache  faputali  recò  formio  contento  a tutti,  li  quali 
li  proffcriuano  predi  a vbbidirc  i pallori  delle  chicle  in 
tuteo  quello,  che  comandato  haudfero,  non  meno  che 
fe  vdita  fi  folte  rifonare  dal  ciclo  vna  voce , la  quale  agli 
hiiominiparlalfc.  Peroche  la  calamità  del  tempo  paf- 
futo fpauenco  m et  cena  nell1  animo  di  ciafcuno  ; cd 
dii  tcTFieitano  di  non  perdere  l'abbondanza  , che  s* 
alpctcaua  . 

1 Or  fu , oltre air  altre  cofe,  di  grande  concordia 
di  tutti  determinato  ne’medcfimi  concili,  che  nel  vener- 
dì, c nel  labaro  non  fi  mangialfe  carne  nè  beuefte  vino, 
fuorché  per  cagione  d’infermità  ,ouerooccorcndo  alcu- 
na grande  feda,  e chi  hauclfe  trapanato  il  comanda- 
mento douelfe  dar  da  mangiare  a tre  poueri . Cosi  Gla- 
bro: al  che  appartiene  ancora  ciò,  che  dice  Sigcbcrto  c 
c Sigtbj*  con  tali  parole . 

tbrut.  j Smaltante  decreto  diedero  i vefcoui  di  Francia  da  of- 
feruarfi  da'popoh  a fe  foggetti . Dice  vndi  loro  fe  bautr  battu- 
to dal  cielo  lettere  ,le  quali  ammomuano  efser  bifogno  1 inolia- 
re in  terra  la  pace,  ed  egli  ancora  diede  le  feguenti  cofe  da  in  • 
gfugnerfi . Che  ninno  portajfc  arme , nè  cbiedeffe  le  cofe  ruba  ■ 
togli,  nè  vaidetta  prendeffe  del  fuo  0 deW  altrui  /angue , ma 
fujjc  coflretto  a perdonare  a'percuffori . Che  tutti  digtunaff tro 
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rardo  vefcouo  di  Cambray  non  li  volle  in  modo  alcuno  ammet- 
tere , ma  rifiutaua  ciafctmo  di  effi,  dicendo  che  gli  huontini  di 
tre  maniere fono,  attendendo  tali  all’or  aliane,  tali  alla  rmlitia, 
e tali  all  agricoltura,  aiutandofigli  vm  gli  altri  ; e imperò  do- 
ucrfi  portare  l’arme,  come  ancora  rcflituirfi fecondo  le  leggi  le 
, e non  douerfi  il  vendicatore  del  pere  off o o vccifo 
sformandolo,  ma  riconciliarlo  coll off  cnditore , jf e- 


ucrfi  portare  l arme,  come  ancora  reftituhfi  fecondo  le  

cofe  furate  , e non  douer fi  U vendicatore  del per coffo  o vccifo 
inacerbire,  sformandolo,  ma  riconciliarlo  coll off  cnditore , fe- 
condo il  vangelo  Mhauerfida  imporre  a tutti  il  digiuno  del 
venerdì  o del  Jabaso,  nè  a tutti  mgmgner  tiftefso , pcrochc-p 
non  hanno  la  medefimapoffibiltà,  ne  tutti  contenti  fono  di  que- 
llo foto  digiuno , non  efsendo  la  penitenza  d'vnafola  maniera  • 

Non  efser’  vtUe  il  fermare  quefie  cofe  con  giuramento  , o 
raggrauarc  la  trafgreffume  collo  (pergiuro . finche  dctcfla- 
bacqja  efser  e , che  quelli,  li  quali  alle  pref crine  cofe  centra- 
dicono,  fieno , {comunicati , e che  fi  neghi  loro  f efser  vifi- 
tati , nell’  infermità , e la fepoltura  dopo  morte . Bafiare  i de • 
cuti  canonici  de’  padri , e’ì  proportionato  modo  della  peniten- 
te fai  mt  a in  quelli,  che  non  gli  bauefsero  voluti  ofseruare  • 

Fin  qui  Gerardo  vefcouo  appretto  Sigcbcrto . Le  cui  ra- 
gioni a giudicio  di  tutti  gli  huomini  fcientiati  vitifero  : 
talché  è cola  di  marmigli!,  come  pocdlero  tanti  refeo- 
ui  Ufciarfi  niuouere  anzi  da  così  fatta  vana  riuelation^c 
divo  fole,  che  dall'autorità  della  fama  feriteura,  c dalle 
confiicutioni  deVanti  padri,  c dalle  traditioni  aclefialb- 
che  ; c arditi  tufferò  di  dar  legge  a tutu  la  Chiefa,  aggiu- 
gnendo  pene  non  vfatc  da’  maggiori,  nè  anche  per  (Dis- 
taiti piu  graui. 

5.  cc.  Manifefta cofaé, che  fino da’tempi degli Àpo- 
ftoli  figuardò  nella  Chiefa  cattolica  occidentale  il  digiu- 
no della  feria  fella  c del  labaro  di  dafeuna  Settimana:  del- 
la cagione,  o origine, collcruanza del qiulc fi  dille  ba- 
llanccmcnte  addietro*.  Il  quale  digiuno  non  ha  dub- 
bio,  che  *’in tiepidi , effendo  rimala  Solamente  l’allincn-  mal, 
xa  delie  carni;  Ritornarlo  nel  prillino  vfo,  talché  i fe- 
deli digiunallero ogni  Settimana  i detti  due  di, fecondo  il 
cofiumaco modo dc'maggiori,fe ciò  comportale  i’hu- 
mana  fragilità,  non  pure  non  farebbe  fiato  da  ripren- 
dere, ma  da  lodare  grandemente . Ma  il  fame  auilcro 
decreto  colle  prefentte  pene,  ecircollanze,  non  fu  cofa_, 
ficura,  nè  degna  della  Chiefa,  la  quale  leggiamo  cficre 
fiata  ammonita  dall'Apofiolo , che  dee  andare  con  mol- 
ta coofpitionc  e maturiti,  nè  lafciarfi  aggirare  da  vane 
riuclationi,  dicendo  egli e : Licetnos.aut  angelus  de  cedi  tGaDi.i, 
cuangelvfet  vobis , pr a.  er  quarti  quod  etumgeltrouabus  vobis , 
anothema  fin . E a’Colollcnfi  c : Nano  vos  f educai ,volens  c u 
in  humihtate , &•  religione  angeiomm,  qua  non  vidit  am- 
buUns,frufìra  influì us  fenfu  carrus fua , & non  tcnats  extput, 
ex  quo  totum  corpus,  ère.  lignificando  per  cali  parole,  chf 
quelle  cofe , quantunque  unte,  e giufte , c pie  paiano  » 

U debbono  approdare  dal  capo  della  Chiefa  , anziché 
propollc  fieno  al  popolo  d a oflcruarfi.  Diche  fi  troua 
cficre  fiato  , e a buona  ragione,  (limito  fouentc, che* 
concili  prouinciali  do’  vefcoui  rkeuano  forza  per  la  con- 
ferminone della  fede  Apoflolica  - Nè  feti  za  vergogna 
de*  vefcoui  Francelì  accadde,  che  le  narrate  cofe  fi  deter- 
miiuffero  fot to  titolo  di  pietà , fenza  (apnea  e configlio 
della  (anca  fede,  e poiché  (labi lite  furono,  nonfinun- 
daflcro  a ella  pcreilcrcefaminatc,  c approuatc  paren- 
dole . E quel  eh*  eglino  ofarono  vna  volta»  lVurparono 
dopo  dieci  anni:  ordinando  eflìD  che  fi  vacaffe  dal  fò-  , 
ro,  non  chela  domenica,  ma  ctiandio  il  giouedì  , el  ,jnf£ 
venerdì, c’i  fabato  , lotto  pena  di  (comunkadone  , e 
dclt’cfilio. 

8 Or  per  meglio  efaminare  ciò,  che  dice  Glabro , iU 
quale  difende  così  fatti  decreti  de'  vefcoui  ; dicendo  egli 
m prima , che  fi  raunarooo  quello  anno  molti  concili  in^ 

Francia , cominciati  nclì’Aqnitania , accennò  i due  fino- 


ogni  venerdì  mpaneeinacqua,enelfabaios'aficnefferodal - di  prouinciali  celebrati  in  bricuc  (patio  di  tempo  per 
* ’ di-  cagione  della  pace,  l’vno  in  Boitrges  adì  tre  di  nouembre 


la  carne,  e dalle  cofe  liquide-,  e che  facendo  eglino  quefìo 
giunoJapeffero  che  tal pauten^afarebbe  fiata  bafieuoleper  la 
rcmifjione  di  tuttti  peccati  loro.  Oltre  a ciò  , che ghtr  afferò 
di  tedi  cofe  offeruare,  e ricufando  alcuno  di  farlo , fofjc  /comu- 
nicato, c venendo  a morte,  ninno  il  vtfitaffe,  nc'lfcpellijfe  . E 
diedero  molti  altri  ordini  importabili . 

4 Or  abbracciandogli  troppo  leggiermente  coloro,  che  va- 
ghi crono  di  nouità,  liquali  furono  ingrandiamo  numero,  Ge- 


c l’altro  dopo  quindici  di  in  Bcauuois  da’  medefimi  vef- 
coui: li  quali  fi  radunarono  di  nuouo  a Li  mogi  all'anni- 
uerfario  del  la  dedicar  ione  della  bafilica  del  Saluatorc  . 

E perche  quel  che  fi  fece  nel  Bituriccnfe  fi  raccontane!  Uuijuns 
Lcmouicenfe  9 ; riferiremo  qui  in  brieue  le  cofe dclfiftef-  4f*d 

foLimogino. 

y.  cc.  Nella  primi  actiooe  lì  lamcou  Giordano  A- , ' 

«feo- 
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vefcouodi  Liuiog»  de’  fecolari  potenti , li  quali  turba- 
vano c tribolali  ano  la  Chiefa»  vfurpando  i beni , c oppri- 
mendo 1 minillri  fuoi,  c’ poueri . Appretto  quello  i vcf- 
coui  ; pofeiache  furono  in  mezo  recate  le  cofe,  che  facC- 
uano  a prouare  l'apottolato  di  S.  Marciale  , diedono  nel 
celebrar  metta  folennc  fcntcncia  di  (comunica  contrai 
4 fediciofi . 

11.  cc.  Nel  qual’ atto  tutti  ivefcoui,  e’ preti,  tenen- 
do in  mano  candele  acccfc , le  gettarono  m terra  si  torto, 
chel  diacono,  il  quale  cantò  il  vangelo,  hebbe  fornito  di 
leggere  ad  alca  voce  nel  tribunale  alianti  l'altare  la  detta 
fentenra , e tutti  elfi  parimente  gridarono  : Sì  come  que- 
lli lumi  s’cfttnguo*o  ne'voflri  occhi , così  s’efhngu.i  l allegre^ 
gv*  de'  turbatori  della  pace  nel  cofpetto  degli  agnoli  fanti , /e_» 
non  faranno  la  condegna  penitenza  ■ E tale  icomuiucatione 
foggiunfcil  predetto  Giordano,  edere  fiata  vlt  imamen- 
tepronunciata  nel  precedente  concilio  ili  Bourges  con- 
tr a i nimici  delia  pace . 

15.  cc.  Nella  feconda attionc,  oltre aH’alcre  cofe  , 
fi  recitarono  venti  canoni , fatti  nel  concilio  di  Bourges , 
e’1  vefcouo  di  Cahors  narrò  con  opportuna  cagione  que- 
fio  giudicio vilibile della diutna vendetta:  E' flato,  teflè 
dopo  il  concilio  B:  tur  tee  ufi  , vccifo  nella  mflra  dune  fi  vii  ca- 
valiere fiomumcato  , il  quaT  io , comiche  a piu  infialiti  a pre- 
gato dagli  amili,  e da  parenti  fuot  non  lo  volli  afjolucrc  tu 
terrori  degli  altri  ; percioche  egli  vnagran  col pa  bauea  com- 
tneffo,  tfjendo  predatore  . T uttauia  alcuni foluati  il [epelliro- 
nofenga  mio  ordine,  nafeofamente  (en^a prete, appreffo  cer- 
ta chtcja,  intitolata  del  gloriola  nome  di  S.Vtetro  . Mail  fuo 
corpo  fu  trottato  la  mattina  vegnente  ignudo,  gittata  in  J u leu 
terra  lungi  affai  dal  cimitero , e’I  tumulo,  doue  egli  hauea  fc- 
poltura  , illcfo  conte  appunto  era  flato  lafciato.  E aprendolo 
coloro , non  vi  trouarom  dentro  che  le  vefle  , nelle  quali  il  ca- 
dauno era  flato  muolto.  il  v’ interrarono  dtnuouo,  riferran- 
do C audio  con  gran  diligenza , e fopraponendog’i  vnpefo  Jmi - 
furato  dtf affi,  e di  terrai  ma  il  giorno  appref so  lo  trouarono 
per  firmi  maniera  ributtato  , eyepolcro  tllefo  come  prinuu  • 
Cinque  volte  il fepellif cono,  e altrettante  il  vedono  gittata 
fuori  ncil'/ftcjfj  maniera . All' vlt  uno,  vinti  da  tanto  flupore , 
rie  uoprono  di  terra  il  morto  corpo  , lontano  affai  dal  cimi- 
tero deila  cbiefa  ; e per  tal'  ejempio  i principi  della  mili- 
tili hanno  fermata  fenga  indugio  la  bramata  pace  colla 
Cbiefa. 

18.  cc.  Dopo  quella  narracionc  Odelrico  abbate 
di  S-Martialc,  richiettoda’vefcomdd  finodo,  che  do- 
vette c.ire  il  fuo  parere,  con  figliò,  che  contra  i feditiofi 
nimici  della  pace  interdiccllèro  tutta  la  terra  Lemoui- 
cenfc, tantoché  non  fi  fcpelliffc  ninno,  faluoche  i cherici, 
c’poucri  mendicanti,  e' pellegrini  ,e  gli  infanti  da  duo 
anni  in  giu , nè  fi  porcatte  alcuno  a fcpcllirc  in  altro  vcf- 
couado;  chcficclcbrattcrofotamentcui  priuato  gli  vf- 
ficij  Jiuini , dtndofi  nondimeno  il  baitefimo  a chi’l  chie- 
dette , c in  articolo  di  morte  la  penitenza , c'I  lane  urtino 
Viatico;  pretto  all’horadi  terza  fi  fonattcro  nelle  chie- 
fe  le  campane  , nel  qual  tempo  tutti  prollrati  in  terra 
pendettero  a Dio  diuocc  preghiere  per  la  prcfcntc  tribu- 
iatuinc,cpcr  la  pace:  cche'  fi  fpogliaffero  in  tutti  i fa- 
cn  tempi) gli  altari  , come  alta  parafeeue,  cs’afccndcf- 
fero  le  croci»  egli  ornamenti . Alle  mette  nondimeno 
? le  quali  fi  doueano  celebrare  a porte  chiufc  ) fi  paraf- 
erò ali  altari  med climi  : ma  for  ulto  il  facrifìrio,fi  rifpo- 

gii  attero. 

26  Quelle  e altre  cofe  leggiamo  negli  atti  finodali 
del  concilio  di  Limogi,  celebrato  in  quello  tempo,  onde 
viene  a ettcre  dichiarato  quel  che  fcriue  Glabro , ilquale 
laida  molte  cofe  in  filenao,  c n'aggiugnc  altre  indegno 
dc’vcfcoui  Francefi.rra’qualierain  vigore, come habbia- 
mo  veduto,  la  con  fura  apostolica  contra  i principi  vfur- 
patori  dc’bcni  ecclefiaflici . 

17  L’ filetto  anno  Corrado Imperadorc  domòafor- 
a r««».  2a  d’arme,  e foctomife  a fua  figuoria  la  Borgogna,  lafcia- 
tdu.jlt.  unjjdj  Ridolfo.  E all  hora egli  hebbe  in  fuo  poterò 
con  molti  altri  principi,  che  gli  fi  arrendettero,  Burcar- 
& do  arciudcouo  di  Leone  » nobile  di  fanguc,  inalacrilc- 
jojtf.  go  , c fcelcratiflìmo  huomo  . Narrano  quello  Her- 
fLd’.Tct  rojin,10A  fcritcorc  del  fuo  tempo,  c Glabro*  » ilquale 


aggjngne,  lui  etterc  fiato  confinato  a perpetuo  efilio  , 
fullituendo  l’Imperadore  in  luogo  di  lui , a'  pneghi  de* 
vefcoui  e del  popolo , Odelrico  arcidiacono  della  eh  iefa 
di  Laogres,  ilquale  fu  ottimo  prelato , non  hancndo  vo- 
luto S.Òdil£abbate  di Clignl  , ducilo  e chiamato  dal 
chcncato , e dalla  plebotutta,  nccuere  quella  dignità  : 
auuegnache  il  Papa  gli  hauettc  a tal  line  mandato  fi  palio 
e l’anello  , le  quali  facreinfcgneeglt  lerbò  pe'l  futuro 
aremefeono,  come  narra  il  detto  Glabro . 

* a8  Nel  qual’anno  ancora  adi  xi.  d’aprile  Romano, 
ppichc hebbe  tenuto  l'imperio  orientale  cinque  anni , e 
lei  meli,  confumato  a poco  a poco  di  veleno  , datogli  jf»f 
dall'adultera  Zoc  fua  moglie  , ma  non  ancora  morto  di 
etto,  fu  per  opera  di  lei  c di  Michele,  di  nationc  Paflago- 
nio  adultero,  che  glifuccedette^niferabilmcnte  llrango- 
lato.  Fu  già  Michele  banchiere,  ma  di  bdliffimc  fatez- 
zc;  e l'impudica  Augulla  ciecamente  amandolo  non^ 
potè  afpettarc  la  vicina  morte  del  marito,  che  gli  cr  apcr 
recare  il  veleno,  nè  hebbe  riguardo  alcuno  allafacrofan- 
ta  femmina  pcnofa,  per  odio  ella  commifc  eccetto  sì  de- 
tcllabile  il  giouedì  lauto . Della  confecratione  di  Miche- 
le dice  Gióuanni  Curopalata . 

19  Quefla  notte , mentreche  fi  cantavano  i facrofanti 
tormenti  di  Cbriflo,fu  chiamato  ^ilefjio patriarca  dall'  Impe- 
radore , e ito  a palalo  vi  trono  flpmano  morto . Fu  nchiefto 
da  Zoe,  che  douefsc  con! cerar  e Michele  con  efsa  tnfieme  : egli 
fh-pcfatio  mol  to  a tali  parole  fi  tacque , e tutto  penfofo  e dub- 
bi oh  indugiaua  la  bencdittione , quando  dando  Gto  uanm  coll ’ 
iflejsa  Zoe  cinquanta  libre  d’oro  al  patriarca,  e altre  cinquan- 
ta al  tbericalo , fece  che  li  riputa/ se  degni  defser  con] et  rasi . 

£ Promano  fu  nel  giorno  della  par  afe  euefepelhto  nel  nobd  mo- 
naflerodalui  recentemente  edificato.  Zoe  credeva  , che  Mi- 
chele Impe  r ad  or  e Ir fofse  per  efser  come  ferito  e mmiflro  : ma 
il  penfier fuo  fallito  le  venne  : che  il  fratello  dell' Imperadorc , 
huomo  prode  effetto  molto  delle  cofe  , temendo  rum  auueruf- 
fe  a Michele  alcun  male,  come prima  entrò  nella  reggia,ne  fe- 
ce fcacciarc  gli  eunuchi,  eie  fidate  damigelle  di  lei,  e pofeui 
alla  cuflodia  della  mede finta  jiugjifladnneiuc  parenti  , né  fi 
faceva  coja  aie  una  grande  0 pici  ìola  fen  fa  fuaj apnea  ,ed  egli  non 
la/ciaua,  cb’ellant  anche  toccaffeil  bagno jen^a  jualtcentta . 

3 o.  3 1 Or  che  Iddio  in  abbommio  e m dijp tacere  hauefsc 
le  predette  cofe,  fu  dimoflrato  fastamente  ; impcrochc  nell * 
vndecima  bora  del  giorno  di  paf qua  venne  dal  cielo  temprfla 
e grandine  per  modo  sformata , che  non  pur  fracafsò,  e atter- 
rigli alberi,  tnaabbatèfino  alfuolopiucafcecbiefc.  Edef - 
fendo  fi  guaflate  leviti,  hebbe  in  quel  tempo  difufata  carefha  . 

Ancora  auucune  vn’akracolaltupeudifiima,  c fu  , che 
coliti , ilquale  ettendo  di  ventfilo  afpetto  a grande  mara- 
uiglia,  Zoe  il  fi  era  eletto  per  marito,  diuenne  per  giu- 
lìogiudtcìo  di  Dio  deforme  oltre  a ogni  credenza  : che 
entrandogli  il  diauolo  addotto,  come  loggiugnc  l’autore, 
in  modi  horicndi  >1  cruciaua  nc  fu  podi  bile  mai  liberarlo 
con  rimed  10  alcuno,  o facro  procurato  dagli  ccclcfiafif- 
ci,  o applicato  da’  medici , ma  egli  rimale  Ipiritato  fino 
alla  morte.  Anche feguirono  altri  mali , chiari  indici; 
dell’ira  di  Dio,  che  in  quello,  e ne’due  anni  feguenti  ap- 
pretto, abbondò  tanta  moltitudine  di  gr  il  li,o  dicauallct- 
tc,che  dir  vogliamo,  che  coprirono  tutto  il  paefe,eogni 
cola  guattirono  : la  qual  pcttilenza  c flagello  di  Dio  fu  in 
vifione  moftrata  , anzi  che  venitte,a  vn  facro  minittro, 
che  riferì fee  il  prenominato  Curopalata  ; raccontando 
Umilmente  i frequenti  terremoti  , e gli  appainomi  del- 
la terra,  colli  quali  furono  attorbiti  cinque  cartella,  e le 
correrie  de'barbar;,  c ‘lecchi,  c le  gragruolc,c  altri  infatu- 
ili mali. 

3 1 Quello  anno  medefimo  fi  dilatò  attai  il  facro  cul- 
to della  chiefa  di  Rufiìa  per  Forafdislao  duca  di  quella^ 
proti  meta  venuto  alla  fede,  il  quale  fabbricò  piu  chiefe , 
emonatteri  d’huominic  di  donne,  come  racconta  G10* 
umili  Longino  A.  a 

33  Malo  fiato  dcllachicfa  di  Polonia  molto  man-  5,"^*'“’ 
cò  , che  morendo  qucfto  anno  il  Re  Miecislao,  i Boemi, 
e’  Moraui, e’  Ruteni, c anche  i Luoccccnfi  , e’ Magnopo- 
litani,  foggiogati  dal  padre  , fi  ribellarono  dal  dominio 
Polacco,  e’I  regno  vacò  fenza’l  fuo  principe  con  grandif- 
fimo  noe  imeneo  di  quella  prouincia,  c delle  chicle , fette 
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anni,  non  accordandoli i principi nell’elettione del  Re, 
ed  effendone  fcacciati  la  Reina,e'l  legittimo  fucccffore-* 
del  regno,  li  quali  H ripararono  in  Alamagna.  E Calimi* 
ro  , ch’era  l’heredc  del  morto  Re  , falciando  con  piu 
faggio  configlio  il  fccolo  , fi  fece  religiofo  nell’  of- 
feruantifiimo  monafiero  Cluniacenfe  , chiamandoli 
Carlo  . Come  poi  egli  fuffe  richiamato  nel  re- 
gno , fi  dourd  a fuo  luogo  0 tempo  mettere  in_, 
nota. 


zi,  perche  nel  tempo,  che'IReChriftianiffimo  dimorò 
polcia  tra 'mortali,  non  fu  fentito  mai  Berengario,  nè  al- 
cuno de'fuoia  proferire  befteramia  veruna,  fi  può  crede- 
re, cheque’  fùncfli  huomini  con  precetto  reale  frenati 
foffono . 
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1.  oc.  T'XIceHermanno  \ che  fi  celebrò  il  gran  cen- 
LJ  cilioTriburicnfe,  gli  atti  del  quale  o (fan- 
no nafcofi.ofon'iti  male:  Nclqual  tempo  ancora  Be- 
rengario T utonefo  ( fa  cui  herefia  intorno  alfa  vcritd  del 
corpo  e del  fangue  dei  Signore  nel  (antiflìmo  fagramento 
dell’altare  era  fiata  ,con>c  detto  fu,  condennata  per  ope- 
radi  Ruberto  Re  di  Francia,  ilqualc  non  hauea  permef- 
fochenè  anche  vdttofoflc  ) dopo  la  fua  morte  fi  mifo 
a promulgarla  liberamente  infieme  con  Baino  vefcouo 
d’ Angiers,  ch’egli  non  pnrc  traffe  ncH’errore,  ma  rendet- 
te ancora  ardentiflimo  difenditorc  di  quella . Or’haucn- 
do  il  romoredisi  horrcnda  befiemmia  riempiuta  tinca 
la  Francia  cl’ Alamagna,  Herrigo  Chriftianiflimo  Re, 
herede,  sì  come  del  regno  di  Ruberto  fuo  padre,  cosi 
anche  della  pietà,  fi  leuò  prettamente  contra  l’errore 
per  condennarlo , ed  eftingucrlo  : benché  fieflc  del  con- 
tinuo occupato  nella  guerra  ciuile  de’fuoi,  facendo  egli 
molto  bene,  che  all’hora  il  principe  fi  rende  Iddio  propi- 
no ad  abbattere  i nimici  , e a recare  il  regno  in  tran- 
quillo di  pace,  quando  egli  reprime  colla  reai  potenza-, 
le  nafccnti  herefie  j sì  che  non  poffano  gli  empi  nè  anche 
fiatare.  Diche  auuampando  Herrigo  del  paterno  zelo, 
per  metter’  a terra  c-al  niente  il  moftro  di  nouello  vfeito 
dall’inferno,  c fentito  con  grande  ammiratione  di  tutti  , 
ma  con  maggiore  detcftatione,  conuoca  i ioldatì  colla-, 
tromba  rcaic,cicè  chiamando  al  concilio  i vefcoui  di  tut- 
to il  fuo  reame.  Ma  perche  sì  come  perigliofa  cofa  è • 
entrare  in  battaglia  fenza  configlio, così  non  è lenza  pe- 
ricolo il  fare  il  concilio  fenza  configlio , il  confortò  con 
vna  lettera,  che  egli  fertfic  c,  che  non  douelfc  ciò  fare  all* 
hora.ildottiflìmoc  fantiffimo  Durando  vefcouo  Leo- 
dieofc , il  quale,  auucgnache  nato  di  baffo  affare, nondi- 
meno c colle  lettere,  c sì  anche  co’dcgni  coftunn  fuoiil- 
lufirò  a fuo  tempo  quella  nobil  chiefa . Nella  qual  lette- 
ra il  faggio  prelato,  lodando  il  fuo  zelo  , aggiugne  che 
non  fi  potea  così  futuramente  perdurre  a effetto  quel- 
lo, chcdaluifibramaua  , peroche  Bruno  compagno 
di  Berengario  era  vefcouo  , nè  lecito  era  condennaro 
alcun  vefcouo  fenza  i’  autorità  della  fede  Apofio- 
lica. 

4 Adunque , dice,  noi  preghiamo  voflra  maeflà,  che  in- 
tanto vogliate  dipregiar  di  fentire  la  lor’  empia  t facrilega  di- 
ceria , finche  barbiate  vdierrga  dalla  fede  Romana,  e podeflà 
di  londennare  : e a così  fatta  gente  non  bifogna  dare  orecchia, 
ni  tanto  fi  dee  radunare  per  effi  concilio  , quanto  trattare  di 
punirgli . E all’hora  fece  mefliere  vdirgli  heretici , quando 
le  quiftioni  non  s'  erano  ancora  tanto  efammate  . Ma  al 
prefente  le  cofe  fono  ftabilite  , e dichiarate  per  tante 
deterrmnationi  di  concili}  , e fentenge  e dottrine  de’  pa- 
dri, ec. 

5 Riceuura  Herrigo  quefta  lettera,  fi  crede,  che  per 
le  ragioni  da  sì  gran  prelato  addotte  fi  rimaneffe  della-, 
cominciata  imprefa,  non  trouandofi  memoria, che  fuflc  , 
viuentccffo,  adunato  alcun  concilio  contra  0 Berenga- 
rio, o’I  fuo  compagno  nella  perfidia,  come  nondimeno  fi 
troua  fatta  d'altri  finodi  di  molto  minor  momento.  An- 
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1 T)  Apa  Benedetto , fapu ta  la  morte  d’Hermanno  ar- 

X ciuefcouo  Amburgenfe , c l’elettionc  di  Alenan- 
do, huomo  adornato  d’ogni  virtù,  prefo  dalla  chiefa  di 
Cologna,  emeffo  in  quella  fede,  gli  mandò  il  palio,  co- 
me piu  Itcfamcnie  Adamo  *,  ilqualc  fcriuc  lo  lue  precla- 
re att  ioni. 

x AU’vfcita  di  quello  anno  venne  1*  Impcradore  in 
Italia8  a racchetare!  tumulti  , c fece  il  Tanto  natale  io 
Verona . Nel  qual’anno  ancora  pafsò  a vita  beata  S.Go- 
tardo  vefcouo  Hildefcmcnfc,illullrato  da  Dio  con  gran- 
di doni  e grado celcfli . La  cui  leggenda  compilò  non-, 
meno  fedelmente  che  femplieemente  vn’autore  di  quel- 
la flagionc  . Occorfeil  fuo  felice  tranfito  fa  dome- 
nica fra  Potcaua  dell’ afccnfionc  , sì  come  egli  hauca_, 
prima  fouente  predetto  con  ifpirico  profetico  , del 
quaiefii  era  gli  altri  doni  dotato  da  Dio  : imperoche 
cantandoli  dal  chericato  le  parole  del  cantico  c di  Z.acT 
caria  , che  fi  dice  alle  laudi:  Illuminare  bis  , qui  inte- 
nebri , dr  in  vmbra  mortis  fedent  ; egli  , ancorché  in 
angonia  fuffe  , proferendo  Falere  parole  del  verfetto  ; 
vdd  dirigendos  pedes  noflros  in  viam  pacis , riposò  in  pa- 
ce honorato  da  colui,  che  glorifica  i ferui  fuoi  , con 
moltifiimi miracoli,  chiarì  legni  della  fua  maratiigliofa 
fanti  ta . 

3 Nell’  ifteffo  tempo  entrarono  in  Polonia  , la_, 
qual’ era  fenza  Ro  , i Boemi  , e’ Ruteni  , predando 
tutte  le  cofe  unto  facrc  , quanto  profane,  come  piu 
ampiamente  Giouanni  Longino  . E quello  è quel 
che  n’occorre  dire  delle  cofe  occidentali  del  prefente 
anno. 

4.  $.  Intanto  fecero  vn  finodo  contra  Alefiio 
patriarca  di  Coflantinopoli  i vefcoui  a lui  fogget- 
ti  , a intendono  di  diporlo  per  piacer  porgere  i_, 
Giouanni  fratello  dell’  Impcradore  ; il  qual  Gio- 
uanm  vago  era  oltre  modo  di  quel  trono  . Ma  1’ 
ailuto  Alcflio  da  qucflo  li  rimoffe  , fcriucndo  loro 
fa  lettera  recitata  dal  Curopalaca  ( il  quale  ciò 
particolarmente  racconta  ) del  feguente  tenore  : 
Ter  che  , come  voi  dite  , io  f alito  fino  nella  fede  non  per 
elettione  degl’  arciuefcoui  , ma  contra  i canoni  per  or- 
dine delT  Impcradore  , fieno  dipofìi  i metropolitani  elet- 
ti da  me  infra  lo  / patio  degli  vndici  anni  e megp  , 
c’  ho  retta  la  chiefa  . Sieno  anche  / comunicati  tre  Im- 
peradori  da  -me  incoronati  i e sì  io  cederò  la  fede  a 
chiunque  la  vorrà.  Or’  imperché  molti  di  dii  era- 
no flati  da  lui  eletti  , prefero  per  quella  lettera-, 
tanta  vergogna  , e tanto  timore  , che  determina- 
rono di  flar  cheti  ; e Giouanni  repreffe  in  fc  me- 
defimo  fa  cupidigia  della  fede  Coilancinopoli- 
tana  . 
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1 TLPapan’andòa  Cremona  da  Corrado  Auguflo  , 

X occupato  contra  rarciuefcouo  di  Milano  , nimi- 
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co  dell'imperio  . Intorno  a che  fi  leggono  nella  cronica 
d’Hermanno fili  tafcìctc parole  L’ Impcradore  ,poicin 

hebbe  celebrato  in  F erona  ilfanto  natale  del  Signore  , verme 
fcr  Brefeia,  e per  Cremona  a Milano  , e quindi  pacando  a 
Tauia  , fece  pigliare  Umberto  ardue feouo  di  Milano  accu- 
lato d’ ir fedeltà  > ediedclo  in  mano  di  Teppa  patriarca  d' 
. àquile a , acciocficil  puff  odi  ffe . ffqual'  Pferiberto  fuggito 
cercò  a podere  di  fargli  ribellione  . E l’ Impcradore  pojcia- 
che  hebbe  fatta  la p.ifquà  mi^auemA , tornò  nel  Milanefc  , 
tinfe  d’ajfedio  la  città,  e d tede  il  guaflo  alle  e afelio,  alle  vil- 
le, e a tutte  le  cofc , che  a'  ribelli  appartenemmo . Egli  di 
leggieri  raffrenò  1 congiurati , e confermò  toro  eoruffntiui- 
rahle?£c  , e haueanobauoto  ne‘  tempi  addietro . Benedet- 
to Topo  venne  a Cremona  dall'  Imperatore . I vefcoui  di  Tta- 
ceuga,  d' jil  amagna,  di  Cremona,  e di  Pendìi , accagio- 
nati furono  dall’ Impcradore , e mandati  in  efilio . Fin  qui 
Normanno  fcrittore  di  quel  tempo.  K tutto  s*habb»a_, 
da  credere  , che  Corrado  non  lacefle  quello  contri 
ivcfcoui  lenza  parcicipationedcl  Pontefice  , ilquafe^ 
prefente  era  , nientemeno  che  a Dio  non  piaccfle  , 
aitai  chiaro  lo  inoltra  il  flagello  della  pellilcntia  , 
Il  quale  toccò  ancora  la  fuacafa  . Ma  d:  quella  alno 
luogo.  _ ir 

2 Intjnefto  nie20,diecofaannenilti:  aCorradoap- 

r flo  Milano  , nientrcche  ricetiè  la  corona  alla  mef- 
, lo  ferine  Sigeberto,  dicendo  : Nel  giorno  della  pen- 
te coffe  , effondo  1‘  Impcradare  coronato allamcffa  in  vna pie - 
ciolachiefa  appresola  città  , furono  tuoni , e baleni  grandi , 
t dijordmati  per  sì  tcrribil  modo  , che  alcuni  di  Jc  fuori 
yfcirono , e altri  morti  rhnafero  . E Bruno  vefcouo  , ilqua- 
lecantaua  lameffa  , e'I  fegrctario  dclClmptradorc  con  tre 
altri  » affermaronofe  batter  veduto  trai  folerme  facrificio  S. 
^Ambrogio  minacciare  con  ijdcgno  ('Impcradore , ilqualt  alt 
bora  ftkuòdlt  alti, 

t Quello  anno  medefimo  Benedetto  Romano  Pon- 
tefice pofe  nel  numero  de'fanti  , a iftanz3  di  Poppo 
arciucfcouodi  Treui  , Simeone  folitario  flato  raccluu- 
fò  apprettò  quella  città,  © ito  al  ciclo  l’anno  prefente.». 
La  cui  leggenda  , (crittaa richieda  dell’  iftelfo prelato 
da  Huenii  io  abbate  con  ogni  fedeltà  fi  confcrua t . 
Di  quella  canonizzatane  ragiona  il  Tritemio  c que- 
llo anno. 

4 In  Ifpagna  , combattendoli  Veremondo  Re  di 
Leon  e Fernando  oFerdmandomagnoRedi  Gattiglia, 
Ferdinando  vocile  Veremondo . E sì  quc’duc  regni  furo- 
no vniti  inficine , e’I  Re  vincitore  hi  coronato  in  Leo»  da 
Scoiando  vefcouo  Legionenfc  , come  racconta  Rode- 
rigo.  Per  cagione  della  qual  vittoria  egli  andò  a Com- 
pòllellaavifitareilcorpodi  S.  Iacopo  Apertolo , perla 
cui  interccffione  banca  fnperato  i nimici , e adempie  i 
prometti  voti.  - 
« . 
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r T * Impcradore  venne  inficmc  con  Benedetto  P011- 

I / tence  a Roma  per  reprimere  la  tirannia  di  Pan- 
dólto  principe  di  Capoua  . Maananti  ciò  ; Celebrando 
effe  in  Tarma  , dice  Hertnamro,  il  fanto  natale  , nato 
tumulto  fra  que' cittadini  efefercito  , molti  morirono  , e 
dopo  l'vcciftonedipiu  Tarmigiani,  la  città  loro  fu  affocata 
e alfa . 

2.  3 Modero  Corrado  a venire^  Roma  due  lega  • 
tioni  mandategli da’monaci  di  monte  Cattino , opprclfi 
dal  tiranno  fletto:  ilqualo  ettcndo  già  flato  condotto 
prigione  in  Alamagna  daS.Herrigo  Augufto,  pcrochc 
nauea  fatta confpirationc, come  fi  ditte,  co’Grecci,  oc- 
tcnnedal  nonetto  Impcradore  Corrado  licenza  di  torna- 
re alla  patria  pcrcondurui  vita  prillata . Ma  poiché  tor- 
nato fu*,  ricuperò  coll’aiuto  de’ Greci  e de’Normandi 
ii  principato  , coltre  a quello  fottomifcal  fuo  dominio 
Napoli . Nè  di  ciò  concento  , egli  diede  il  guaito  a’iuo- 


gbicirconukini  , e y£ur  polli  co’ bau  dc'monatteri  , e 
I penalmente  del  Cafiinefe.  'Brattando  di  quelle  cofc 
Leone  Olì  tenie  A , così  parla  : filtro  non  rimanala  amo- 
noci  all' hot  a,  che  dolorofameutc  dire  con  Geremia  B : Sena 
dominati  ima  no  bis  : tmfuit  quicripcrctnos  de  mauibus  co- 
rum  . Entrando  vngtorto  inrtfcttonodon  Leone  cuftode  mag- 
giore dellacbttja  , e trouandoui  i fcrutdon  a fare  quel  mini - 
Atro,  infiammalo  di  rei ‘giofo  sciogli Jc  acciò fuori  agran  vi- 
tuperio loro.  Eriuoltofi  a’  monaci:  Fin  quando,  difje  ,flare- 
ma  noi  con  tanto  obbrobrio  del  noflro  ordine  jotto  i iniquo  ed 
empio  dominio dffew  noflri}  Tatuatici  di  quà  tutti  d’  vn 
animo  e d’ vna  concordia  , e andiate  ne  alt" lmper  udore  oltre 
monti  e facciamogli  a fentire  la  flotta  delle  no/tre  calamità 
piena  di  lamenti,  jilie  quali  parole  tutti  prejo  cuore  e ardire 
incominciarono  a Jtguitarlo.  Ilche  hauendo  j apulo  T odino 
( quel  maluagiofmao  ) foli  con  moti  a prtflt  , e tuonatigli 
alquanto  lungi  dalia  porta  del  monaflcro , da  cauallo  /ubila- 
mente difmontò , elafcioffi  cadere  a’ loro  piedi,  pregandoli 
per  Dio,  che  fi  dcgnaflcro  di  ritornare  ; che  egli  haurtbbc  da 
quel  pulito  innanzi  fatto  il  lutto  fecondo  l’arbitrio  loro  : li 
quali  porgendo  fede  alle  fuc  promtffe  , diedero  la  volta  e tor- 
uaronft  al  conuento  . Coitui  era  fiato  fante  dc^monaci , 
ma  il  principe  Pamiolfol’hauea  fatto  per  la  lua  gran  mal- 
uagità  fop;  a i monaci  Itetti.  Ma  egli  portò.comc  piacque 
a Dio , la  pena  delle  lue  temerità  : impcroche  logguignc 
Leone.  . < 

4 NonrmanendoftTodinod'vfarela  fu*  cmfueta  per - 
Mtrfità,  poi  dopo  poco  tempo fuprefo  folto  Bjtherio  abbate  da 
alcumdv  noflri  , e tofato  , e-,  veflitodifacco,  cmcffoafogr 
gfa  di  ferito  nel  mulino  a raccogliere  la  farina  . Ma_* 
comechc  non  tutti  i monaci  andattèro  all  horaall’  Impo- 
radorc , pcrtuttociògli  tu  mandata  pofeia  m Aiama- 
gna vna Icgatioue  . Ancbeconta ilprcuoniinatoautore 
c quel  che  aiuicnue  a Addgifo»  mandatoda  Pandolfo 
a monte  Cattino  per  quindi  Icuare  alcune  cole  della  chic- 
fa  ; i I quale  nello  fendere  la  niano , per  pigliaclcdall'  ah 
tare  di  S.  Benedetto,  cadde  boccone  in  terra , compre- 
fo  da  mai  caduco  e da  patablia  ,ondc  tornò  lenza  far’ al- 
tro danno,  e rimale,  finche  ville  , colla  bocca  torta  e 
cou  vn’  occhio  lìmiimcnte  torto,  1 Udendo  a tutti  quel- 
li, chc’ldiavandauano  , ciò,  che  egli  era  accaduto  , 
con  moltaammirationcdi  chiunqiie-.l’vdiua . E Pandol- 
fo,  auucgmicltc  da  principio  mottrailè  di  tornate  a fe 
medefimo,  purola  buona  volontà  non  potè  lungo  fpa- 
tio nella  pellìma  mente  dimorare.  Dkqo egli nou  dopo 
molto  vi  mandò  vn  fuo propotto  , per  nome  chiamato 
Bafilio  , e fcccfi  per  lui  recare  tutto  il  teloro del  mo- 

naflcro . 

• 5.  6 Venuto  adunque  Corrado  ,(foggingBC Leone) 
preflamcntoa  Roma,  ci  vdiinnumeiabili  querele  d’ec- 
cl esattici  , e d’altri  d’ ogni  maniera  concra  Pandollò  : 
onde  gli  mandò  dicendo  per  alcuni  Tuoi , che  per  quan- 
to banca  caro  di  non  incorrere  nell’  imperiale  indegna- 
tionc,  doueffe  , tolto  ogni  indugio  , rcttituircal  mo- 
naltcrodi  monte  Cattino,  e aciafcunoibeuidafevfiv- 
paci  . MagliambafciadoriitiaCapoua  , dopo  lunghi 
ragionamenti  col  principe  hauutiui  , tornarono  fenzl 
ninno  effetto  all’ Impcradore.  Ilqualevcdendofihaiui- 
to  dal  tiranno  a poco  capitale, andò  coli’efcrcito  a monté 
Caflìno.Nè  prima  hebbero  1 tuoi  furieri  metto  il  pie  nella 
corte  delmonaftero  ,che’l  prefato  Todino,  tutto  ti- 
mido diuenuto  , fi  riparò  nella  rocca:  ladouei  mona- 
ci riccuettcro  Corrado  a grane!  iflima  fella  e alle- 
grezza . 

7 Poi  gliconrarono  per  ordine  1 mali  grandi  , che 
Pandolfo, dache  era  ritornato, hanca fatti  loro  per  lo 
fpatio  di  quali  dodici  anni,  e pregarono  a grande  inllan- 
za  »chc contento  fótte  di  tradì  dalla  tirannia  del  malua- 
giffimo principe.  A' quali rifpofccongiuramentol’Im- 
pcradorc  , fe  non  eflcr  peraltro  ito  in  quelle  parti,  che 
per  recare  ciò  a effetto,  e clic  viueffero  pur ficuri  , eh* 
egli  haurebbe  femprehonorato  di  cuore  quel  luogo,  C 
difettilo  finche  in  vita  dimorato  folle.  E siclncfediuota- 
mcnte  la  bcneditti  jne,e  raccomandatoli  alle  loro  oratio. 
ni  pofe  fopra  l’altare  di  S.  Benedetto  vn  prctiofo  coper- 
toio purpureo, nobilmente  adornato  con  vn  fregio  d’oro 
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«tormenti,  cb’  ioporto.cduendole  , che  renda  il  calice  al 
connettiti  di  $ Benedetto . E Titubar  a : afcbefernìràitmin 
direi  per  oche  ella  non  darà  alle  mie  parole  credenza  . E 
Tandolfo  : Tu,  risole,  eliderai  a me  nome  quefin fogno , eh' 
iot'habbta  mondalo  ■■  elle  Tandolfo  figliuolo  di  Gitala  t tede  in 
tregua  il  calice  ftdfro , e che  ella , r filmatagli  la  moneta  , che 
gli  dobbiamo,  il  ripnfi,  e tolta  ago  i danne  targa,  lo  rimandi  al 
monili  ero  di  Scemarlo . E conte  faci  difauMiiturato  hebbe 
tahparolc  dette,  la  vfnme  di/ptrue . Eliiomnenonfin  lofio 

peruenne  a cafa , che  ammalo,  e trapccbi  dì  fornì,. [periodo 

le  diluis'aiutaua  m tutti  gli  aifari  Cuoi  . Echìaman-  dìfuavita.hauendoprimaapertoatuttiqucUi.chelandaro- 
doioii  diede  «'monaci , quautochc  rcfdlento  c pia-  no  a usuare,  tutto  quell»,  che  gli  erafitlomfiiratoe  detto. 

E ancora  Tandolfo  mede fimo,  it  qu  tic  lenenam  pegno  Ucalt- 
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attorno  lungo  vn  palmo  ; c approdo  dirizzò  il  camino 
verta  Capoua. 

8 Intan  to  Pandolfo  non  (offerendogli’!  cuore  d’afpct- 
tar  Cocrado,rifoggìin  vn  forte  callello^ictto  di  S.  Aga- 
ta» da  feotuimmente  guarnito  alla  difefa.  E Corrado 
entrò  in  Capoua  nella  vigilia  della  pen  cecoftc,c  vfriconc 
il  giorno  fcguentc  s'accampò  e poli:  gli  allogamenti  a_* 

Capoua  vecchia  , oue  concedette,  benché  di  mala  vo- 
glia, a’monaci  Caffincfi  per  abbate  Richcno  all’hora  fu- 
pcriore  del  monallcro  ai  Leone.c  a fecariflimo,ilqua- 


gnente 

9 Io  quel  mero  Pandolfo  mandò  alcuni  de*  fuoi  fa- 
miliari a Corrado  a chiedergli  mifcricordia  e perdono  , 
promettendogli  trecento  libre  doro,  c dicendo , che  pa- 
gatagli di  prctcntc  la  metà,  i'haurebbc  rafficurato  dell' 
altra  parte  , dandogli  per  ortaggio  vn  fuofigliuoloe  vn 
nipote . Contento!!!  Corrado,  c Pandolfo  mandò  incon- 
tanente la  moneta , e gli  Radichi  ; ma  egli  torto  fi  penti, 
e amufandort  di  poter' ageuolmente  ricuperare  la  città 
dopo  la  partenza  dell’Impcradorc  rifiutò  di  mandargli 
l'altro  oro,  c Corrado  di  configlio  dc'fuoi  e dc’principali 
Capo u am  diede  il  principato  di  Capoua  a Guaiolano 
principe  di  Salerno  : c a richieda  d’cfl'o  Guai mano  creò 
conte  d'AuerfaRainulfo.  Oltre  a ciò  egli  rimile  nel!a__* 
fede  Adenulfo  vcfcouo  di  Capoua,  ch’era  (fato  meffo  in-. 
prigione  daU’cmpio  Pandolfo . E pofciache  riformate  c 
ordinate  hebbe  in  quclfaguifa  le  cole  tornò  alla  patria, 
conducendo  (eco  i predetti  Radichi . Tutto  queito  Leo- 
ne Orticnfe . 

10  Ma  nel  camino,  ch’egli  facèa  per  le  piaggìe  del 
mare  Adriatico  , venne  ncH’dcrcito  vnape(Ulciitio(a_» 
mortalità, la  quale  le  nc  portò  gran  gente , e fra  elfi  Cu- 
ncchilda  Reina  moglie  ai  Hcrngo  figliuolo  dcll'Irnpera- 
dorc,  cd  Hcrmano  duca  d' Aiamagna  . 

ir  Nè  lafciamo  di  fare  in  quello  luogo  ricordo  de' 
mali,  in  che  dopo  alquanto  tempo  incorfc  Pandolfo  fee- 
loratiffimo  tiranno  , cioè  quando  egli  tratto  di  quella 
vita  da  colui  ,quiaufcrt  fpintumprincpum,  fu  fecondo  i 
fuoi  meriti  condannato  nel  fon  r a no  tribunale  all'eterno 
fupplick».  Imperoche  l’illciro Leone lafciòfcritte  a’ po- 
rteri  nella  fegucn te  maniera  le  cofe  , che  Iddio  vollo 
a ub.x  eì  fodero  notificate  a'mortali  per  ammacRramento  loro  * : 
A-'dihdo  4 caccia  de  cinghi  Mi  nel  f abito  pi  fanale  Sergio  ca- 
pti ano  della  mLtia,  il  quale  reggeuaUiittddi  bipoli  , e, 
tele  le  reti,  decorrendo  co' cani  per  la  jcluaquàc  là,  vna  di 
quelle  fiere  trouataui , air^i  che  nel  fuggire  de(fc  nelle  reTi , fu 
trapalata  e prefa  d/t  cacciatori.  Econacfucofaebe  l'horcu 
tarda  foffe , e'I fole  cercando  Coccafogia  qua  fi  ricoprifse  la  ter- 
ra colle juc  ombre , Sergio,  pre/a  (eco  la  preda,  fi  mife  feuga  piu 
indugio  al  ritorno  contutta  la  famiglia  fua  , comandando  aa 
■yno  de  garzoni,  il  cui  nome  era  Tittagora  , che  ricogtie/se  le 
reti,  r poi  gli  tenere  dietro  velocemente  . Egli  vbbidifce  . 
7da  ecco  che  nel  camino  gli  fi  fanno  repente  incontro  alcuni 
monaci  di  nutrendo  affetto . "Molto  sbigottito  fu  Tittagora 
per  la f ubila  vi(la  (teff,  e dimanda  loro  chtcfuffero  : Non  ti 
/confortare,  differo,  ma  fegmei . 

1 a £ poiché  bebbero  c ammalo  alquanto  per  la  felua,  per- 
vennero a certo  lago  fangofo , fetente  molto,  e terribile  a mi - 
rarfi,  e qui  ut  gli  moflrano  Tandolfo  princtpc  di  Capoua , poco 
donanti  morto,  ilquale  carico  era  di  catene , c Jlauaui  jommer - 
fo  tufino  allagola . Intanto  due  negri/fimi  Jpiriti , facendo  ri- 
torte di  viti  filuefiri , e legandolo  per  la  gola,  il  vi  at  tuffaro- 
no fino  al  profondo,  epojcia  il  tra/fero  in/u,  e facendo  cfji  ciò 
perpiuriprcje , il  gioitane  gli  parla  con  voce  tutta  tremante , 
e pregalo,  che  gli  voglia  far  palcfc , perche  egli  cofe  tali  pa- 
tifca  . E quegli  piagnendo,  e traìntndoguai , queftarijpofta 
gli  fa  : Tutto , 0 giouane , che  mi  fio  apprefiata  per  Cianume- 
r abili  mie  maluagitd  vna  pena  infinita,  pure  nondimeno  io 
non  per  altra  cagione  fofiengo  qurfla  pena , che  tu  vedi,  fc  non 
pe‘l  calice  d'oro  , ch'io  daJacnUga  cupidigia  (ofpinto  tolfi  al 
monajlerodel  B. Benedetto,  e morendo  non  curai  di  rejlituirlo . 
Tregoti  per  Chrifto , i cut  precetti  io  infelice  I pregiando  fono 
affondato  ai  qucfla  voragine  di  morte,  che  tu  vadi  a Capoua  da 


ce,  andando  nell‘iJleffo  tempo,  non  fo  perche,  a Napoli,  vdl  tut- 
te quefie  cofe  di  bocca  del  detto  Tittagora,  come  egli  medefi- 
mo contò pofaa ante  ,e  per me^ofuo  quegli nuntiò  in  Capoua 
alla  colui  moglie  tutte  le  narrate  cofe.  Ma  ella  non  volle  pa- 
gare ilprrgzp, che fuo marito haucaprcfoin  preflan^a,  néri * 
teucre  il  calice  crcflituirlo. 

13.  14  A quello  tempo  ancora  appartengono  le 
cofe,  che  noi, fcguicando  Pietro  Damiano A dubbiamo 
porte  in notta  addietro1  foctu  Otto  li.  intorno  della  oom  c.ii 
coodcnnagionc  di  Pandolfo  , taqualifìdoueano  collo- 

care  in  quello  luogo /fecondo  Leone  Ofticnfc  , che  di-  S*3*-x*: 

{lingue  con  diligente  cfattezza  tutte  le  cole  per  li  tempi 
loro. 

1 5 Nel  rimanente , benché  tic  fia  panico  opportuna 
cola  il  narrar  qui  dopo  le  fuc  fccleracezzc  le  pene,  che  ri- 
ceuè  nella  vita  prefente,  c iti  inferno,  certo  è nondimeno* 
ch’egli foprauifle  mola  anni.  Pcrochc  ferme  di  lui  Leo- 
ne Óiticnfc  c , che  lafciando  egli  nella  rocca  vn  fuo  fi- 
glinolo andò  a Coftancinopoli  a dimandare  aiuto  all*  cL,yltCt 
Imperadorc  de  Greci , per  poter  combattere,  evincer  66. 
Capoua;  ccui  non  pure  quel  principe,  preuenuto  dagli 
aumfi  di  Guaiolano  non  diè  foccorlo  alcuno  , anzi  il 
mandò  in  cfilio,  oue  flette  in  molta  miferiadue  anni  , 
cioè  infino  alla  morte delTilleffo  Imperadore . Ma  fecon- 
do quel  detto  diuinoD;  Qui  nocet,noceat  adirne  :&  qui  ^ t 
in  fordibus  e fi  , fordefeat  adbuc  : egli  per  venire  aH’incen- 
dimenco  fuo  tentò  vn’altro  modo  piu  iniquo  a ricuperare 
il  principato,  e fu  , che  ricoglicndo  i Nor  mandi  dimo- 
ranti in  Italia,  promife  loro  in  vece  difoldi  i beni  del  mo- 
naftero  di  monte  Caffino.  Ma  Iddio  per  le  diuote  pre- 
ghiere4 di  quc'religiofi  li  mife  in  diftruicione,  traendo 

a fine  con  morte  tahitana  Ridolfo  principe  loro  nel  gior-  J % J ’ 
nomedefimo,  nel  quale  iTiuomolacnlego  era  per  occu-  7J\  * 
parcilconuento  : c finalmente  Pandolfo  ritornato  nel 
principato  da  Hcrrigo  Imperadore  pofciache  gli  hebbe 
pagata  vna  grandiffiuia  quantici  dì  moneta  F,  ina  non 
eflcndofi  mai  conucrtito  a penitenza  , fu  a ragione  fen-  FWl*er 
tcnciato  dal  giudice  fourano  al  fuococtcmo.  Ilchcvol-  8|; 
le  il  Signore  a beneficio  degli  altri  raanifcftare  colle  rac- 
contate vifioni,  acciochctucti.emaffimamcntci  prin- 
ciui , imprcndcflcro  la  pietà , tenendo  fempre  auanti 
gli  occhi  le  parole  del  Signore  Quid  emm prodefì  lwmi-  * 

ni , fi  mundumvniuerfumlucretur , anima  vero  fua  detri- 
metstum patiatur  i jtutquam  dabit  homo  commutationem 
prò  anima  fua  ? 

r 16  Qacltoinno"  fantoStcfjnoRcdVnsheriain- 
dòa  quella  glori», che  dc’tioiauraiiigliofi  meriti  gli  era 
(lata  apparecchiata. hauendo  eglipocotempodauan- 
timandatoa  S.  BencdettoamontcCaffinolVblatione, 
della  quale  cosi  dice  Leone':  Trcffa  t queflo  ItmfuStc-  ' l'Cl 
fono  di  fantt  memoria  fa  dfiVntficrta  , ilqiule,  hatindori- 
mila  alla  rrLjion  Chrijiiana  la  fua  gente  , rilucale  dopo 
morte  con  molli  miracoli  , mmdòal  padre  S-  Benedetto 
■na  croce  d'oro  molto  bella  , richiedendo  con  pm  preghie- 
re l'abbate,  dirgli  don effe  piaccrcdimandarccMalcnni 
decimi  monaci  per  far  ut  vnnumaflen  ■ Mcut  pio  d fidino 
vbbidcndo  l'abbate,  gli  mandi  due  monaci  defila  allumi  del 
tnonificio. 

17  Delfuofelice  tranfito  lafciòfcntto  Cattuitio  *; 

Egli  (emendo  amùcinafi  il  tempodclluo  dipartimento, ehm- 
mbivcfcoM,  C principali  del  palagio,  e tratlòinprima  con  u.sur.i 
efio  lorodril'dcUumc  dd  l{e  fuo  bluffar,. Toi  conjuUrni  ,f-  4 d„  co- 


ma moglie,  a -limali  le  mandi  alcun  altro , facendole  a f opere  fettogli  ammonì,  che  [trita  douejfcro  la  fede  caitolicat  bone- 
■ M tu  ’ 
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vano  net  unto , amore  la  giitflitia,efferc  biondi  e diligenti , t 
tenere  foUecita  etera  di  quella  nonclla  Chrifhanità  . £ quelle 
eoje  dette , egli  aliando  le  mani  egli  occhi  al  cielo  : f{ema  del 
paradifo,  diffe,  melica  riparatrice  del  mondo,  io  raccomando 
alla  tua  protettane  J anta  Chiefa  col  c berte  ato , e co’vefcoui  , e 
alle  tue  or  ottoni  il  regno  co  baroni . quali  io  bora  Mimo 

a Dio  dicendo,  commetto  anche  l'anima  nua  nelle  tue  mani  . 
SopraflauaaU’bora  il  fefhuo  giorno  della  affimi  ione  della  bea- 
tiffima  gloriai  lieto , e gioio/o  agli  angeli,  e agli  huommi,  ed  egli 
impetrò  dal  Stanare  confai  di  note  preghiere,  e con  lagrime , e 
congeniti  » che  in  quella  allegrerà  di  lei  fi  faccfjeladiffolu - 
tionc  dclfuo  corpo,  fperando  egli  di  douere  in  ejsa  riceuere  piu 
copiofa  mifericordia . 

18  Era  dunque  quel  felice  giorno  , il  quale  per  la  morte 
fua  ancora  douea  ritenere  alcuno  crcf cimento , e fi  aitano  i ve- 
Jcotu col cbcncato  , c principi, e’ conti  co'minifin  dintorno 
al  giacente  I{e  , quando  egli  rtceuè  la  foni  a milione , e diede 
lajantifjìma  anima  , ricreata  col  viatico  del  corpo  e del  Jan- 
gue  diChriflo  , nette  mani  della  perpetua  Vergine  , e degli 
angioli , per  efsere  portata  alla  beatitudine  deUa  quiete  eter- 
na , gli  anni  delC  incarnai  ione  del  Signore  * MXXX  Vili. 
Infoio  a qucfto  punto  dei  bcn’auucnturato  tranfito  di 
Tanto  Stefano , Cartuitio,  ìlqualc  ancora  fcriue , cflcrgli 
Hata  data  fepoltura  nella  chiefa  da  lui  fabbricata  in  ho- 
norc  della  Madre  di  Dio  laAlbarealc  . £ ciò  balli  del 
Tanto  Re. 

ip  Diciamo  horabreuemente  delle  cole  orientali  . 
La  città  di  Coftantinopoli  fu  quello  anno  molto  afflitta 
po’]  terremoto,  che  durò  quali  tre  meli,  cper  la  conti* 
ima  lame . Nel  qual  mezo  fpatio  l'Impcradore  Toggior- 
nandoiuTcflàlonica  > perche  Teofane  arciuefcouo  di 
quella  atra  defraudau a ilchericato  della  portione  do- 
iwra"li,c  da  lui  ammonito  non  fi  volle  emendare  , il  di- 
poi? da  u’arcincicoiiado.cimndolio  in  eli! io,  poiché  gli 
h b ae  fatto  Icuarc  la  moka  moneta  c’hauca,  e fodisfatto 
alberici  di  quel  ch’erano  creditori , dando  il  rimanente 
a’ poucri,c feccui arciuefcouo  vn’ altro  c’hcbbe  nomo 
Prometeo,  come  nara  il  Curopalata.  In  quella  guifa-» 
vfurpòaH’hora  empiamente  l’Impcradorc  le  ragioni  di 
queilachiefa. 

ao  NctU  medcftma  indizione  fefta , foggiugne  l’ auto- 
re, Gregorio  cognominato  Maniaco,  chiariamo  nella  nullità , 
è mandato  dall  Impcradore  a guerreggiare  i Sar  acini  oc  eupa- 
tori di  Sicilia  : tl quale  combattendo  felicemente  , imprima 
feonfifte  , e mijc  al  mente  l'efcrcito  loro  , e dapoi  vi  pi- 
gliò tredici  città  , e alla  fine  conquifiò  tutta  l'ifola  . £ 
all'hora  fu  trafportatoa  CoflantmopoJi  con  ogni  bollo- 
re il  corpo  di  Tanta  Lucia  , come  afferma  Leone-/ 
Odiente  ‘ * 
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6 . Di  Michele  IV.  ò.Impp. 

1  A Di  v.  di  giugno,  giorno  terrò  della  penteco- 

jHL  Ile , finì  di  morte fubitana  Corrado  Imperado- 
rc  a Traietto  della  Frifia , come  rifcrifcono  Her marmo, 
eglialcrifcrittori.  Vacò  l'imperio  occidentale  fenza-, 
principe,  c nel  regno  d’AIamagna  gli  fuccedctcc  Hcrri- 
go  Tuo  figliuolo . 

2  Intanto  cflendo  Michele  Imperadore  di  Coftanti- 
nopoli  tormentato  ogni  di  piu  dal  demonio  entratogli 
addolfo:  Xè  tremando , diccGiouanm  Curopalaca  , ve- 
run  rimedio  per  liberar/i,  mandò  per  tutte  le proumeie  c tfole 
a ciafcun prete  due  monete , c a’menact  vna,  c ìcce  battegjare 
i fanciulli  nati  difrefeo , dandone  ad  efjì  fimi  Imene  e vna  per 
vno , e quattro  miliarrfi) . Ma  ntuna  di  tali  cofe  giouò , angi 
crefceuailmale,  coltre  a ciò  egli  era  bidropico  . In  queflo 
tempo  ancora  furono  frequenti  terremoti , e difordinate  piog- 
ge, e morirono  tanti  di  jquiaantia  , che  non  bsftauanoi  vi- 
vi a fepellire  i morti . Cosi  T infelice  chiefa  orientale  , 
dapoichc fidiuifeconifcifmadalcapo,  prìua  rimafedi 
tutti  i donicclclli,  sìchcnonfuagcuolcofa  iltrouarc 


Di  Corrado  13.  c 
Di  Michele  IV.  6.  Imp. 
chi  in  que*  tempi  liberaflc  vno  fpiricato  , o Taccile  altro 
miracolo  : ne  v era  chi  porcile  placare  l’ira  diurna , della 
ualc  effetti  erano  tante  rouinc.  Di  tutto  ciò  fanno  in- 
ubitata  Tede  gli  fiorici,  che  cor.  lungo  dettato  (enfierò 
le  cofe  di  leuante  ; come  il  Curopalata  , il  quale  foggiu- 
gne, che  Michele,  lafciata  la  cura  deU'impeno  aGiouan  - 
ni  luo  fratello  ,dmioraua  del  continuo  apprcifo  S.  Do- 
metrio martire, fupplicheuolmcnce  pregandolo,  che  a 
grado  gli  fuflc  di  di  li  Aerarlo  dalla  diabolica  mfeftagionc. 
Ma  ancorché  egli  ne  feurilfc  tai'hora  alcuno  Ioli  aumen- 
to, non  li  potè  mali  ber  are. 

3 Quello  anno.comelcriucGionanni  Longino , la 
chiefa  di  Polonia  mandò  a Papa  Benedetto  vna  legatio- 
nc , lamentandoli  che  Brctislao  duca  di  Bocmu»a  iom- 
molfa  di  Scuero  vcfcouodi  Praga, haucfiefpogliare  quel- 
le chicle  delle  reliquie  dc’iantt,  e degli  ornamenti, c fat- 
ta molta  vccilìone di Chrifiiani  ,Ieuandogran  preda  di 
prigioni,  e di  robe.  Sopra  che  tenendo  il  Pontefice  lun- 
ghi configli  co’ Cardinali,  c con  altri  prelati  , eh’ erano 
in  Roma  , tutti  giudicarono  douerli  punire  colle  pene 
ccdclì  jllichc  sì  enormi  eccelli  ; ma  vari  furono  1 pareri 
intorno  alla  qualità  dcllapcna;  chetali  erano  di  Tenti- 
mento,  douerli  prillare  Brctislao  del  ducato,c  (comuni- 
care : tali  lurcbbono  voluto , ch’egli  mandato  fuflc  in_ 
dillo  per  tre  anni,  cioè  imprendendo  il  colpeuolc  princi- 
pe alcune  pellegrinatiom  a’fanti  luoghi , c impiegando 
in  elle  tanto  fpatio  , ccheScucrofidiponcfledal  grado 
pontificale,  cd  en traile  in  vn  monastero  a fami  perpetua 
pemten  tia . Ma  ad  altri  pareua,  clic  unto  il  duca, quan- 
to il  vefcouo  fi  fcomunicaflero  infino  alla  piena  rcltitu- 
cionc  di  tutte  le  cofe  facre  pcrelO  rapite.  E quella  vi  ci- 
ma opinione,  sì  come  piu  piaceuolc,  e come  mediana  fu 
abbracciata  da  tutti . 

4 Ma  perche  la  fede  Apofiolica  non  mai  hebbe  in_. 
v fanza di  promulgare  iluoi  decreti  lenza  vdirc  1’  altra-, 
parte,  furono  citati  amendue,  cioè  il  duca  e’I  vefcouo  po- 
co dauanti  nominati.  Venuti  adunque  a Roma  i legaci 
loro  hebbero  vdienza  dai  Pontefice,  uè  potendo  negare 
il  fatto,andarono  cercando  ricoperte  . Ma  il  Papa  ri- 
prendendoli moftrò  tutte  le  feufe  da  loro  in  mezo  recate 
effer  vane  e folli  ; com’era  per  cfcmpio  il  dire , eh’  erano 
fiate  tolte  !c  reliquie  de’  fan  ti,  e’  vali  della  chiefa  non  per 
empia  cementa,  ma  per  mouimcnto  di  diuotioncc  di 
pictadc,  ancorché  forfè  ftolca . E Benedetto  foggiunfe  , 
che  fc  non  fi  fulfc  fatta  la  douuta  rcfiitutwDe.tanto  Brc- 
tislao  duca,  quanto Scucro  vefcouo  di  Praga  farebbono 
fiati  dalla  fede  Apofiolica  Comunicati . 

5 Promifcro  1 legati  per  nome  del  duca  e del  vefcouo 
rellitutione  , ehuimlc  vbbidicuza  , c con  qucfto  furo- 
no accommiatati.  Ma  iti  pofeia  da  molti  Cardinali, gl' 
indulfero  con  piu  doni  e impromefie  a procurare  co’loro 
configli,  che  s’annulla  (fé  il  decreto  apoftolico  intorno 
alla  detta  rcfiitucione,  o almeno  a fofpcnderc  l’cfeai- 
tione.  Li  quali  adekati  in  quella  guifa  rallentarono  la 
feuerità  cominciata  contra  il  factiìcgio/:  contro  al  prin- 
cipe, e perfuafero  al  Pontefice , che  fi  faccfie  il  fimiglian- 
tc,  dicendo  non  conucnire  alla  granita  apofiolica  ferire 
con  cenfurc  il  duca  di  Boemia  , ilqualc  promettala  per 
gli  ambafeiadori  fuoi  di  redimire  ogni  cofa  , accioche 
egli  ingiuftamentc  prouocato  a fdegno,  giudamentc  non 
fi  ribellaflc . Tutto  quedo  raccontamento  è di  Giouan- 
ni  Longino . Tali  erano  que’  Cardinali  creati  da  Baie- 
detto,  fimili  ad  effo.  Enel  vero  che  altro  afpottarfipotca 
da  lui,  che  lo  fconuolgcre  tutti  i giudici;  giudi  ? 

DI  C H R I S T O 
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7.  Di  Michele  IV.  Imp. 7. 

1 C Cunegunda  Augufta  vergine , moglie  che  fu  di  S. 

i3.  Hcrrigo  Impcradore , poiché  condotto  hebbe 
lodeuoimentc  Tua  vita  nella  profclfionc  monadica  quin- 
dici anni, andò  a riccucrc  l'eterna  mercè  adì  1 n.dimar- 
„ zo. 
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20,  ftandodlainBamberga.  La  quale  auuedutafi  nell’ 
vlcimo  ftremó,  diede  apprettati  per  la  pompa  funerale 

eli  ornamenti  imperiali,  dicouoche  cosi  partaffo  iQftcflo 

babito,mionon  è , lettatelo  di  quà:  tal' ornamento  è d'alt  riti-, 
eoneffofui  aggiunta  aUofpofo  terreno , ma  con  queflo  rehgiofo 
babito  congiunta  fono  al  cclefle  . Nuda  de  vtero  matris  me a 
egrc/sa/urn,  nuda  rcutrr ar  iUuc  . B^nuolgere  la  vii  materia 

della  mijera  carne  entro  a quelli  panni,  e riponete  il  mio  cor - dell’cfercico Greco, recano  lotto  il  lor’impcrio  la  Puglia, 
po nel  proprio aurìlp  acojla a! fepolcro  d'HerrigoImperado-  e diuidonlafi  fra  loro  * . Quanto  filile  all’hora  tiranne-  alto  op. 
verno  fratello  e ftgnore,ilquale  io  veggo  che  mi  chiama . E feoed  empio  il  dominio  de'NormandiJo  narra  S,Leooc 
ciò  detto,  ella,raccomanda>ido  il fuo (pirico  nelle  mani  del  Si - IX.  Papa  nella  lettera  fcricta  a Coft alitino  Monotnaco 

Augufto,  della  quale  fi  lari  a fuo  luogo  ricordo . 

3.  cc.  In  qucfto  mero  fpatio  di  tempo  ragunatifi  i 
vefeouie*  baroni  di  Polonia,  de*qnali  principalmente  fi 
formain  quel regno( dice Giouanni Longino) il  corpo 
del  configlio  intorno  al  promuouerc  la  republica  flette- 
rò in  loro  Re  Cafimiro , nipote  di  Bolcslao  magno , e le- 
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fero  col  fratello  dichiefa  , e ftrafcinandoli  per  le  ftradc, 
cauarono  gli  occhi  ad  amenduc , Il  che  fu  perdotto  a ef- 
fetto nel  mefe  d'aprile  deU’atmo  feguentc . T uteo  quello 
il  detto  .Curopajata  , e dopo  lui  Cedrcno,  e Zonata,  e 
gli  altri . 

1 L’anno  prefente  i Normandi,  vincendo  lotto  Ar- 
duino duca  Longobardo  Dudiano  capitano  generale 


gnorc,fe  ne  volò  al  cielo,  illuftratido  Iddìo  con  molti  miracoli  il 
fuo  Jepolcro. 

2 L’anno  medefimo  Ferdinando  magno  Re  diCa- 
lliglia,  c di  Leon,  aiutato  da  S.  Iacopo  Apoftolo,  hebbo 
in  fua  forza,  dopo  lungo  attedio  la  ritti  di  Conimbrù-, . 
Dell  aiuto  che  ! fanto  Apoftolo  fu  vfo  di  porgere  in  guer 


ra  a quello  principe  n’hebbe  riuelationc  certo  Greco , il  gittimo  hcrede  del  regno , 0 mandarono  a cercarlo  alcu 

3uale,  eflendo  ito  a Compoftcl/a  a tempo  del  detto  atte-  ’ - *■  * " ‘ 

io,  cvdcndoraccontareda  molti , riferii  veduto  ad  bo- 
ra ad  hora  S.lacopo  nelle  battaglie  armato  a cauailo  a 
prò  de’Chriftiani  contra  i Mori,  fe  nc  rife,  dicendo  : S.la- 
copo non  fu  foldato,  ma  pefeatore.  Parucgli  adunque  la_, 
notte  feguentc  di  vederlo  in  fembianza  d‘vn  caualicre  ar- 
mato a combattere  per  gli  Spagnuoli  : nel  qual  tempo  r L _.  __0 „ , _ 

appunto  Conimbria  venne  alle  mani  di  Ferdinando,  co-  fpofergli  la  cagione  dcH’ambafccria  ioro,rapprefcntan- 
rac  fi  teppe  dapoi . dogli  la  neccflìd,  che  di  lui  hauea  il  reame  di  Polonia 


niambafeiadori.  Li  quali  peruenuti  in  Alamagna  da  Ri- 
fca  Rcina  fua  madre,dimorantein  Brunfuic  (ella  era_. 
fiata  moglie  del  mortoMiccislao  Re  di  Polonia)  intefe- 
ro  lui  eflbrfi  rcndu  to  monaco  di  S.  Benedetto  nel  mona- 
ftcrodiClignimFrancia,  onde  verfo  quelle  parti  diriz- 
zarono il  camino. 

7 Giuntiui  il  riconobbero  per  naturai  fignorc  , e 


Anche  in  quel  tempo  affittendo  e fauorando  Do- 
menico Flabamco  doge  di  Vincgia  vi  fi  celebrò  nella., 
chicfa  di  S. Marco  vn  concilio  prouinciale  fotto  Orfo  pa- 
triarca, nel  quale  fi  fecero  molti  decreti  appartenenti  al- 
fa difciplinaecclcfiafticha:  diche  fa  mentionc  Andrea  . 
Dandalo  nella  fua  breuc  cronic  a . 

1.  Quautoalle  cofc  orientali;  era  flato  richiamato 
di  Sicilia  Maniaco  fatto  reo  di  mariti , e haucano  i Sara- 
cini  occupato  di  nuouo  qucll’ifola,  lafciando  fola  Meffi- 
na  tenuta  da  Catacalo,  cognominato  Combutto,  prefet- 
to dell’Imperadore;  quando  egli  accortoli  che'barbari, 
li  quali  vi  fi  erano  metti  ad  attedio,  erano  diuenuti  per  la 
vittoria  fuperbi.o  negligenti,  e codardi,  fece  prima  dir 


condotto  horainai  allcttremo  periglio,  c recandogli  ra- 
gioni cali  , che  farebbono  (late  batteuoli  amuouorca 
pieci  qualunque  Scita  crudele.  Mafaputodalui  , che 
era  diacono,  chauea  proiettata  la  regola  di  S.  Benedet- 
to, in  virtù  della  quale  egli  dipendendo  dall'altrui  arbi- 
trio, non  poteua  parlare  con  etti  fenza  licenza  dell’abba- 
te, non  che  tornare  al  fccolo,  furono  all’abbate  dello, che 
era  S.OdiloT'fe  portigli  alcuni  profetiti,  gli  fecero  fenti- 
redonde,  e perche  venuti fodero,  c eludergli,  che  a ri- 
paro porgere  alTvltimo ttcrmimo della  Polonia,  volettò 
rendere  ad  etti  il  loro  Re,  e’1  legittimo  fucceflòre  del 


8 


- - - . . r - , - — .r - Il  Canto  abbate  hauuto  ragionamento  fopra  ciò 

mella,  e comunicare  tutti  1 fornati,  e aperte intorno  all’  con  huomini  prudenti  cfpcrti,rifpondc  , chccgli  molta 
nota  del  definare  le  porte  della  città,  corfc  addotto  a’ni-  compaflionc  portaua  all’atflicco  regno,  c che  quanto  a fc 


mici,  li  quali  giaceuano  oppreffi  dal  vino,  e dal  foperchio 
mangiare, cnc fece grandiffima  vccifione:  tantoché  fi 

riempierono  di  cadaueri  le  pianure,  c le  valli,  e’  fiumi . E 
tra’primi  mclfi  al  taglio  delle  fpade  fu  Apocafar  princi- 
pe dcll’ifola . Immcnfa  fu  la  quantità  dell’argento, c dcl- 
legioiCjche’Chrittianitrouarono  nel  campo  barbarico  . 
EsilaSicilia  tutta  in  vnfubito,c  inafpctcatamenteriucn- 
nc nella fignoriadcirimpcradore orientale.  Cosili  Cu- 
ropalata,  e fecondo  lui  Cedreno . 


Tndtt.  ili 


DI  CHRISTO 
Anno  1041. 


Di  Bhned.  VIII.  PP. 
8. 


Dell’Imp.  Occid.  Vac.  2. 
Di  Michele  IV.  Imp. 8. 


1 \if  Ichclc  Augufto , IV.  di  tal  nome,  effondo  viuu- 
1 V_L  to  nell’imperio  fette  anni  c otto  meli , muore-, 

di  dicembre,  c piagnendo  egli  la  colpa  commetta  contra  r 

Romano  Imperatore , diede efempio  di  vero  penitente,  patria,  e reprimere  Ygùmtjm  furóre  . Laiu fra patrìauì'n- 
ehicrcdutocflerh  commetta  quella  fellonia  anzi  per  uoca  , terimira  , a te  con  prieghi  di  fidanga  pieni  ricorre  - 

A te  Ila  di  donare  con  vn  decreto  gloria  e quiete 


pronto  farebbe  a fodisfare  al  loro  dillo,  ma  che  non  ha- 
uea fatuità  di  difpcnfare  con  vn  monaco  e diacono  nella 
profdfionc  : perciò  11’andattcro  al  fommo  tribunale  in  . 
terra,  e alla  fouranapodcftà  , cioè  alla  fede  ApolloJica 
Romana,  c al  vicario  di  Chrifto  ( fono  parole  di  Gioìian- 
ni  Longino  ) e proponendo  al  fommo  Pontcfico  la  publi- 
ca  neccflltà di  Polonia,  di  grafia  fpetialc  gli  chicdelforo 
Cafimiro,  perche  farebbono  (lati  da  lui  confittati  ficu- 
ramentc. 

9 Eglino,  tratto  il  pie  di  Cligni.fenc  vengono  colla 
maggiore  prodezza,  chcpoflono,  aRoma  , ehauuta 
da  Benedetto  IX.  benigna  vdienza , gli  narrano  a quan- 
ta rouina  e difolatione  fotte  fiata  recata  la  mifera  Polo- 
nia per  le  guerre  cimli  , c le  flraniere,pcr la  priuationc, 
e per  relitto  della  flirpe  reale  , edichiarangli  per  quali 
cagioni  l’abbate  Cluniaccnfo  hauefle  negata  la  rclfitu- 
tionedei  principe  loro  Cafimiro  icall’vltimoquefte  pa- 
role aggiunfcros  Date,  fantijfimo  Padre,  dipende  la  fa- 
iute  , elarefìaurationenofra  , e di  tutto  il  regno  "Polacco, 
Tu  folo  puoi  conforto  e rimedio  dare  alla  noflra  pericolante 


trinato  di  Giouanni  fuo  (rateilo,  che  per  volontà  di  lui, 
huomoper  altropio.  Racconta  quelle  cofe  Giouanni 
Curopalata.aggiugnendo,  che  ncll’iftcrtà  hora  Zpc  Au- 
gulla  fece  coronare  Midicle  cognominato  Calarne,  pa- 
rente dcli’Impcradore,  addottandolo  ella  anche  m fi- 
gliuolo. Macglimalconofccnte  poco  appretto  la  dipo- 
li dal  trono , e tofandoia , c monacando!  a,  la  mando  in 
ditto.  Ilche  faputofi  dal  popolo, egli  fo  a vna  voce  di 
tutti  rifiutato,  c lapidato  , c cottretto  a ripararli  nella.., 
chicfa,  e a tornare  fcoenell'impcrio,  benché  fotte  dal  po- 
polo fletto  chiamata  Teodora  Lorella  di  lei  già  renduta^ 
monaca,  acciochc  i mpcraflc.  Nè  di  ciò  contenti  il  traf- 
Annal,  Ecclef.  Par.  IL 


- glutee 

integrità  . Da  te  fonar  fi  debbono  le  piaghe  delle  nofhre  re- 
gioni , alle  quali  muno  da  te  in  fuori  , può  C opportuno  me- 
dicamento porgere  , accioche  la  republica  del  noflro  regno 
Polacco  , in  mifcrabil  modo  f caduta  per  cagione  della 
crudele  e fieradifcordia  , venga  come  fia  il  piacer  di  Dio  » 
nleuata , e tornata  in  tranquillò  di  pace,  e nella  profperità  pri- 
miera. Così  parlarono  gli  ambafeiadori , nè  fi  rimane- 
uano  di  rcp  licare  fimiglianti  preghiere cinftantic  al  Pa- 
pac  a’Cardinali  , per  farli  diuenire  del  difauucnturato 
regno  pictofi. 

1 0 Vdita  Benedetto  l’arabafceria  de’Polac chi, trattò 
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Di  Christo  Di  Benedeeto  IX.  PP. 
1041.  <?. 


Dell'Imp.  Occ.ro.  Vac.j.c 
DiMichele  Calef.  Imw'.  i. 


per  alcun  rompo  fopra tal cofa del  tutto nnoua,  efenza 
cfempio, co! collegio de’Cardinali, e con  huominidi  ti- 
morata cofdcntia, e giulti:  e finalmente  dopo  maturo 
confi glio  donò  Cafimiro  agli  ambafciadori , e concedet- 
te, ch'egli  potctlc  legare  a matrimonio,  ma  colle  feguon- 
ticondirioni. 

f 1 Che"  reame  di  Polonia,  a tetti moniarc  il  beneficio 
riccuuto  dalla  lede  Apottolica  in  tanta  nccefiìu,pagaf- 
fe  ogni  anno  per  ciafcun  nobile  vna  moneta  v filale  a S. 
Pieno,  e a' Romani  Pontefici  Tuoi  (ucce  fiori  : che’  Polac- 
chi non  portaflcro  la  chioma  airvfauza  de'barbai  i,  ma_» 
andaficroa  guifa  di  monaci  Latini  colle  orecchie  paten- 
ti, ccolcapotofato  , e che  nelle  principali  fette  del  Si- 
gnore , e della  fua  firn riflìma  Madre  portaflcro  al  collo 
vn  panno  lino  bianco,  pendente  a guifa  dittola.  Tutta 
Ja  preferirla  narratone  è del  prenominato  Longino.Co- 
si  adunque, mcntrcchc la Chiefa da  vn  monaco  oblia- 
tole con  voti  folcimi,  obligs  tutti  i Polacchi  a cflerc  1 n_. 
certa  maniera^ticdiante  la  tonferà,  monaci  (quanto  pol- 
fibil  fu)  li  quali  portaflcro  nc’giorni  folenni  l’habito  rc- 
ligiofo,  e feeelifi  tributari . Il  rito  Polacco  d*  impugnare 
la  fpada,  e di  sfoderarla  mfino  alla  meta , quando  alla_> 
niella  fi  comincia  il  vangelo,  a motti  are  la  prontezza  nel 
hihr0.l1  difenderlo  ctiandiocoirarmi,bifognando,fcriuc  Marti 
no  Cromcro  \ che  crebbe  a tempo  di  Miecitlao  Re  di 
Polonia . Oflcruò  tutte  quelle  cofc  aucl  popolo  di  natu- 
ra fua  cuflode  della  religione,  e a madore  della  verità  o 
della  giudi  eia  . Come  poi  i predetti  ambafeiadori,  ricc- 
ucndodalla  fede  Apottolica  tal  decreto  da  confcruarfi 
perpetuamente , tornaflcro  al  monattero  Cluniaccnfe,  e 
mottrando  le  lettere  papali  haueflcro  il  principe,  c'I  coo- 
duccflcro  a Polonia;  e com'egli  (configgendo  e abbat- 
tendo gli  federati,  ritornale  il  regno  in  ottimo  dato  ; e 
come  a vincere  i nimici  gli  aflittefe  il  diuino  aiuto,  fum- 
miniftracogli  per  miniftero angelico:  cfinaimentecom* 
egli  per  rendimento  di  gratic  edificale  diuerfi  monalle- 
n , chiamando  di  Francia  i fuoi  monaci  Ciuoiacenfi,  lo 
narra  rifletto  autore dittcfamcntc . 

DI  C H R I S T O 
Anno  1042. 

IoJir.  io.  p j Bened.  IX.  PP.  Dell'Imp.  Occid.  Vac.  3. 

9.  Di  Michele  Calef.  Imp.  t. 

z.  1 /^\Vone,o  Vuone  tiranno  fi  leua  con  tra  Pietro 
. w VJ  Re  d’  Vnghcria,  refluendogli  foloS.Gerar- 

5 GtrìrJ.  vefcouo  Canodicnfc  . Fu  quelli6  nobile  Vmitiano 
i*r.  e monaco  da  fanciullo,  e mentre  tornaua  da  Gcrufalcm , 
» 1 fin.  ou'cra  ito  in  pellegrinaggio , Tanto  Stefano  Re  d*  Vnghc- 
, na  il  colfrinfe  a qumi  fermarli  per  attendere  alla  coltura 

di  quella  chiefa,  ouc  prometto,  dopo  molte  fatiche  , al 
vefcouado,  fi  portò  da  pcrfettiflimo  pallore  , e (penal- 
mente nella  coftanza  paftoralc,  opponendofi con  gran., 
cuora  al  lupo,  ch’entraua  ndl'ouile . Della  qual  virtù  ne 
diede  folcane mottra  quando , chiamato  alla  coronatio- 
nc  del  tiranno,  ladoue  vi  concorfcro  tutti  gli  altri  vefeo- 
ui  col  chcricato,  egli  non  pur  non  vi  fi  volle  trouare,  an- 
zi (alito  nel  pergamo  in  chicli  il  ne  riprcfe  pubicamen- 
te, pt  cdicendogli  con  ifpirito  profetico  la  perdita, c’hau- 
rebbe  fatto  nel  terzo  anno  della  vita  e del  regno,»  come 
narra  l’ autore  della  fua  leggenda . 

3 Quello  anno  medefimo,  eflendo  cacciato  dell’im- 
perio Michele  Calcfatc,  e accecato  , Cottantino  detto 
Monomaco,  già  rilegato  in  efiltodaGiouanni  fratello 
di  Michele  Pafìagonico,  fii  richiamato,  e congiunto  per 
legge  matrimoniale  con  Zoe , cadì  xi.di  giugno  Coro- 
nato Imperadorc . Racconta  particolarmente  tali  cofe 
ilCuropalata. 


DI  C H R IS  T O 
Anno  1043. 

Di  Benedetto  IX.  PP.  Dell'Imp. Occid.  Vac.  4. 

io.  Di  Coìt.  Monom.  i.  Impp. 

1  T)Apa  Benedetto  mandò  il  palio  dilettogli  da'lcgati 

A ad  Adalberto  noucllamcotc  creato  arciuclcouo 
d'Haroburg  in  luogo  del  fautuiimo  Alcbrando . Scritto 
con  lungo  dettato  l'attiom  d'Adaibcrto  Adamo  * autor  A Lih.v. 
fedele, vio  di  narrare  cosi  il  bene,  come  il  male  : si  che  e* 
non  fi  dee  riputareadulatorc,ne  calunniatore. 

2 Nel  medefimo  tempo,  effondo  già  pai  fati  all'altra 
vita  i due  figliuoli  di  Cauto  Re  d’Inghilterra , (uccello  1 
fuoi  nel  regno,  fu  inafpettatamcntc  , come  piacque  a__# 

Dio,  eletto  di  grande  concordia  di  tutti  S.Eduardo c fi-  k***-  & 
gliuolo della  Rema  Hmmaedi  Etclicdo  già  legittimo 
Re  degli  Angli  , ericcuò  la  corona  nel  di  dipaf qua  del 
prcfentc  anno  collaiuto  di  Goduuino  potenti  (limo  con- 
te, il  quale  gii  diede  per  ifpofaEgita  fua  figliuola, vergi- 
ne honettillìma,  e finale  al  Tanto  manto  , della  quale  è 
comune  fentenza  degli  fenttori , che  fi  mautcuellc  lem- 
pi  e vergine . £ quelle  cole  intorno  della  mummia  mifc- 
ncordia  di  Dio  verfo  le  chiefa  Anglicana  furono  da  etto 
molto  tempo  prima  nudato  a S.  BnnmoJdo  vefcouo 
Vintomcnfe.chc  le  predille.  Conta  Guigiiclmo  u, come  R.r$J'g\ 
nel  tempo  di  Cnuto,rincrfcfcendoal  fanto  vefcouo,  che 
la  reai  profapia  quafi  mancata  fotte  , vide  nel  fonilo  il 
principe  degli  Apofloli,  liqualccoiilecraua  Re  Hduardo 
cfiliato  in  Norniandia,e  ancora  lignificò  che  larcbbe  fla- 
to fenza  figliuoli,  e harebbe  tenuto  ti  regno  ventiquattro 
anni;  e che  lamentandoli  etto  del  mancamento  della  po- 
flcrit<ug1i  rifpofe  : Il  regno  degli  Inglcfi  e di  Dio , ed  egli 
dopo  te  ha  proneduto  d vn  Ke,  fecondo  il  feo  piacere. 

3 Qucjio  Mino,  dice  Hcrmanno , Ul{e  Herrigo  tornato  llkr-  **■ 
in  Ungheria, poiché  bebbe  ricettato  da  Ouonc  fìadubt,e  doni  , 

e parti  di  quel  regno  infino  al  fiume  Ut  a,  agran  fatica  fi  la-  ** 
feto  indurre  a quindi  rntolgtr  1 puffi . E venuto  al  fimodo  Co  - 
ftantienfe  in prima  egli fece  perdono  a tutti  quelli,  eòe  l’ba- 
ueano  offefo  ; e pofeia  operò  colle fue  preghiere,  ed  e f or  tot  ioni  , 
che  fi  reeaffei  0 a perfetta  concordia  tutti  i fuddai fuoi  ; e sì  fa- 
cendo vnamcrauigltofa pace,  la  raffermò  con  t ditto.  Dipoi  e 
celebrò  le  noi^e  con  Agnef a figliuola  di  Guglielmo  Titta- 
menfe , e feccia  vgner  iberna,  mente  dando  a' vani  come  diami , 
onde  lafciò  a tutti  vn  molto  vide  cf  empio . 

4 Intanto  fornì  fuoi  giorni  Aieflio  patriarca  di  Co- 
flantmopoli  , nel  cui  luogo  fu  futtituico  Michele  detto 
Cerulario,  ilqual'era  flato efìhatoca  Giouaimi  fratello 
di  Michele  Imperadorc  , perche  haucaafpirato  alla  ti- 
rannia. Tutto  qucfto  il  Curopalata. 

DI  C H R I S T O 
Anno  1044. 

Indir,  il. 

Di  Benedetto  IX.  PP.  Dell'imp.  Occid.  Vac.j.  e 
il*  Di  Ccst.  Monom.  2.  Jmp. 


1 'VT Afee  nella  chiefa  Romana  grande  fettina , della-. 

i-  n quale  dice  Herinanno  £ : 1 Romani  cacciano  della 
fua  fede  Benedetto  C L.  incolpato  di  molti  ecceffi , e pongono 
infuo  luogo  certo  huotno,  chiamato  Silueftro  III.  ilquale  pofeia 
Benedetto  col f nuore  di  alcuni, /comunicandolo  , dtfc accio  ; e 
tornato  nella  fua  fede  priuò  anche f e ficfso,  e per  auaritia  ordinò 
contrai  canoni  vn' altro  m e amino]  no.  E’1  terzo  feflicuicofu 
Giouanm  arci  prete  Romano . 

2 Or  per  bene  intendere  il  tutro  e*  bifogna  fapere  , 
che  v’erano  in  quel  tempo  ducpotcntiffime  parti , l'vna 
dc'conti  Tofculani , liquali  haucano  collocato  con  vio- 
lenza Benedetto  nel  trono  apottoiico  : e l’altra  di  Tolo* 
meo cittadino  Romano  figliuolo  di  Gregorio  , che  ve- 
demmo addietro  eflerfi  ribellato  da  Otto  III.Chc  quella 
famiglia  , la  qual  vanamente  fi  gloriaua  di  edere  della-, 
gente  Ottauia,  di  gran  potenza  fittTc,  Io  fcriuc  Pietro  A 
diacono  , mentre  raccontatile’!  colui  figliuolo,  pari- 


F Ha:  un 


mai- 


?le 


Di  Chrìsto  Di  Gregorio  VI.  PP.  Deli/Imp.  Occid.Vac.j.c 
1044.  1.  Di  Cost.  Monom.  2.  Impp. 


;;  1 


mente  nomato  Tolomeo,  prefe  a moglie  la  figliuola  d' 
a ch»n.  Herigo  I V.Imperadorc.  Non  potendo  adunque  i Roma- 
ctifn.i 4.  ni  piu  (offerire  le  laidezze  di  Benedetto  , già  per  ogni 
e.6j.  luogo  publicatc  e piante  da  tutti  i buoni,  non  temettero 

la  potenza  dc'conti  Tufculani,  terror  dc’cittadini  ; ma_» 
col  fauorc  di  Tolomeo  confolo  rifiutarono  Benedetto , e 
fufiituirono  in  fuo  luogo  Giouanni  vefcouo  di  Sabina-» , 
chiamandoloSiJuefiroIII.il  qual  fi  fece  firada  alla  fede 
di  Pietro  co’danari.  Aggiugnc  Leone  Oftienfe  B,  ii;qua- 
kin tuttofi  conuicne collctto Hcrmanno  , che  Bene- 
detto, poidie  Siluefiro  hebbe  tenuta  occupata  la  fanta_» 
fL«>  op.  fede  tre meli,  fcacciandolo coll'aiuto  do’conti  Tufculani 
J>n  CM.  fUoi  parenti , la  ricuperò  ; ma  che  dopo  non  molto , ve- 
.*,*.80.  dcndofeefler'abbominato  da  tutti,  dando  il  papato  a_» 
Giouanni  (altri  l’appellano  Gratiano)  arciprete,  fi  ri- 
tirò nella  caia  paterna  peijiotcr  piu  liberamente,  lenza 
haucrc  troppi  occhi  addoflo,le  fuc  sfrenate  voloncd  com- 
piere. Ma  vediamo  ciò,  che  di  quelle  cofe  ferme  Otto 
Frilìngenfe:  Vrefso  al  medefimo  tempo  hebbe  incorna  vna 
vergognofa  confufione  , occupando  inficme  quella  fede  tre 
vfurpatoridieffa  ; e ad  accref amento  di  maggior  miferia  , 
diuife  tra  loro  le  rendite  , re  fide  nano  vnoa  S.  “Pietro,  l’al- 
tro a S.  Maria  maggiore  , cl  tergo  , cioè  Benedetto  , nel 
palagio  Lateranefe  , menando  tutti  e’ tre  vna  Sciagurata  e 
finga  vita  , comeiofteffofentij  già  raccontare  da  Romani 
„ in  quella  città. 

3 Orchi  potrd  annoucrarei  mali, che  quindi  ne  ven- 
nero ? Impcrocho  i fallì  Pontefici,  per  allettare  c tirare.» 
gli  huomioi.a  fc^oncedeuano  tutte  le  cofe  chiefte,quan- 
tunque  ingiufte  , come  c’è  memoria  hauer  fatto  Bene- 
detto, da  cui  all’hora  Poppo  patriarca  d’Aquilca  otten- 
ne vn  priuilegio, che  la  chiefa  Gradente  gli  forte  fogget- 
ta:  ed  c'entrato  di  forco  in  Grado  v’arfc  le  chicle  c leuò 
itefori.c  portò  via  molte  reliquie  trouateui.  Scriifcro 
di  quelle  cofe  Domenico  Concarini  doge  , e Orfo  pa- 
triarca di  Vincgia  a Papa  Benedetto;  ma  il  mifero  Pop- 
po, anzi,  che  riprefo  forte,  infelicemente  fi  mori  fcnza_» 
confcffionee  comunione.  ET  dogo  e’1  patriarca  man- 
darono a Benedetto  tre  legati,  li  quali  impetrarono  da 
lui  l’ann  ullatione  del  detto  priuilegio,  e la  refiitutionc 
delle  cofe  tolte  al/a  chiofa  di  Grado.  Eoltre  a ciò  Do- 
menico doge attefe  arìfarelaroumatacitti  . Narrali 
ciò  nella  cronica  d’ Andrea  Dandalo.  Mada  tornare  è 
alla  narratione  de’  tre  occupatoci  della  fede  Apofiolica, 
nominati  Pontefici. 

4 E primieramente  quanto  a Benedetto, che  viuen- 
do  egli  con  ifcandalo  grande  di  tutti,  ccdelfe  il  papato  a 
cfoi  catione  del  lanci fiimo  Bartolomeo  abbate  di  Grotta 
ferrata  difccpolo  di  S.N1I0,  lo  lignificano  gli  atti  del  mc- 
dclìmo  fantoabbate  , ouefi  legge;  Quegli,  cheteneua 
all’ bora  la  fede  ^ fpoflolica  , efsendo  gioitine  , datoft  a' 
piaceri  fi  precipitò  nelChumana  fragilità . Ma  riconofcendofi 
all  vltnno  dirantomale  , e cercando  laperdonanga.  de'fuoi 

« peccati,  procurò d'haucre per megano  e intercejfore appreso 
Dio  il  nnflro  beato  Bartolomeo  . Diche  egli  manda  per  effo 
con  ogmpoffibil  veneratione  e bonore  . ^ lui  egli  il  tutto 
apre,  c domanda  C opportuno  rimedio.  E Bartolomeo  : Non 
tt è lecttoAtflcicdcbrarc  ; ma  fameflicre,che  tuten’aflengbi, 
e tifi  udii  di  placare  Dio , che  tu, peccando , prouocato  hai . E 
quegli,  fengapiu  indugio  lafciata  la fede,  fitrattauaaguifadi 
perjonapriuata.  Qucffofccc  Bartolomeo  col  fommo  Tonteficc. 
Tuttauia  certa  cofaè, che  lo  fuenturato  Benedetto  fi  ri- 
pigliò lacacedra. 

5 Ma  che  rimedio  fi  porle  a eftinguere  quella  tri- 
plicata belila,  vlcita  dalle  porte  deH'inferno?Simiglian- 
te  fu  a quello,  chc’poeti  finfero  nell’efiintione  del  fauo- 
lofo  cerbero,  cioè  riempiere  le  foci  con  vn  gran  boccone 
di  pece,c  dando  loro  alcuna  cofa  da  mangiare,  onde  al 
tutto  di  latrare  cefla  fiero.  Or  veggiamo  chi  forte  que- 
gli,che  preparò  quello  rimedio  , richiedo  dall’inlolicità 
diquclcempo.  Otto  Frifingeufe  cosi  fegue  a dire  : 
Vedendo  certo  religkfo  prete  chiamato  Gratiano , queflo  mi- 
ferabilifftmo  fiato  iella  Chiefa,  e compatendo  con  gelo  dipietà 
afua  madre , fu  da'  predetti  tre  hnomini,  e induffegli  a cedere 
per  danari  la  fanta  fede  , lafciando' Ventrate  d' Inghilterra  a 
Benedetto,  ilquale  parca  di  maggiore  autorità.  Ver  le  quali 
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cof è i cittadini  eleverò  infornino  Vontefice  l’ifleffo  prete,  si  co- 
me  coluiych'eraftato  liberatore  delia  CbiefadiDio , e nomina- 
renio  Gregorio  Vl.Così  il  fanto  autore , narrando  fcdelilE- 
inamente  il  fatto. 

6  7 Quelle  fono  le  cofe, che  furono  poi  oppofte  a 
Grcgoriocomefimoniache.  Mafeaccordo  si  neccfla- 
rio  per  difcacciare  que’moftri  fufle  compera  di  fedc,ouc- 
ro  piu  torto  , e veracemente  redimere  , corno  dicono, 
ve  xationem,  cioè  di  (anta  Chiefa,  di  leggieri  i canon  illi 
tutti  lo  giudicheranno-  Chiara  cofaè,  enei  medefitno 
Gregorio  VL  fu  tenuto  per  leggittimo  Pontefice  da 
huominifantifiìmie  dottiffimi  di  quel  tempo, come  da 
Hildcbrando , che  fu  Gregorio  VII.  E da  Pietro  Damia- 
miano.e  da  altri  implacabili  nimici  ds’fimoniaci.  Di  Gre 
gorio  VII.  lo  afferma  il  predetto  Octo  con  tali  parole  . 

Dicono,  che  quando  queflo  Gratiano  trapafsò  l'alpifaccom- 
pagnafseHildebrando,  ilquale  creato  pofciafommo  Vontefi- 
ce volle  ej ter  chiamato  Gregorio  fettimo  per  amore  di  lui  , 
peroche  era  flato  cancellato  dal  catalogo  de'  Vontefici  . 

Scnzachc  egli  medefimo  nel  concilio  Romano,  celebra- 
to negli  anni  m l xxx.  del  Signore  e fettimo  del  fuo 
pontificato,  riconobbe  quello  Gregorio  per  legittimo 
Papa.  Per  fimi!  modo  Glabro  * fcrittore di  quella  Ra- 
gione altamente  loda  Gregorio  VI.  così  dicendo  ; m 
l'horafu  di  pari  confentimento  di  tutto  il  popolo  Romano  , ep  ' 
fecondo  l'ordine  imperiale f cacciato  dalla  lede  Benedetto,  efu- 
ftituito  in fuo  luogo  Gregorio , huomò  religioftfjìmo , per  fantità 
chiaro  , e di  patria  Romano , la  cui  buona  fama  ritornò  in 
migliore  flato  tutto  quel  ch'era  flato  contaminato  dal 
primo. 

8.  cc.  E Pietro  Damiano  come  feppel  afua  pronao- 
tiono  al  papato , cosi  gli  ferirti: , con  erto  rallegrandoli  , 
che  la  Chiefa  di  Dio  mondata  mediante  la  fua  elettione 
dalle  fordidezze  , racquiflato  hauefle  il  primo  fplen- 
dorc  . Conferuafi in  vn  volume  del  moniltero  di  moti-  tCnm-t 
te  Caffino  la  lettera  B , ch’egli  fcrilTe  a fuafanrità  , e */,j  /»«/• 
vi  dice  cofe  , chenonpofionoconuenire  fenon  a chi  è Po- 
rtato legittimamente  eletto  Papa;che  Pietro  Damiano  Dmh 
non  fu  tale  , che  volerti;  mai  adularo  al  Pontefice  , si 
come  colui, che  auuampando  di  zelo  della  difciplina  ec> 
delìafiica  , non  Teppe  perdonare  a veruno , duramen- 
te riprendendo  chiunque  egli  hauefle  veduto  cflerlo 
. contrario.  E per  ciò,ch’cgli  Icriue,  appare  di  quanta  Ili- 
ma  fulfe  Gregorio  nel  mondo  limpcroche^om’egli  dice, 
l’efler  lui  latito  nella  catcdra  di  S.  Pietro  era  fiato  l’iftcf- 
fo,  che  hauer  tratto  la  Chiefa  di  tutti  i mali , c recatole 
ogni  bene. 

13  Ma  da  vedere  fono  le  cofe  fatte  dal  noucllo  Pon- 
tefice . Dice  di  lui  Guigliclmo  bibliotecario  di  Malmes- 
buria,  ilquale fiori  nel prefcntcfccolo,  oltreall’altre  , 
quelle  parole  : Vapa  Gregorio  VI.  ditto  auanti  il  pon- 
tificato Gratiano  , di  gran  religione  e feuerità  , trouò  per 
sì  difordmata  maniera  diminuito  lo  flato  della  Chiefa  per 
trafcuraggine  de'  [noi  antecefTori  , che  faluo  alcune  Poche 
caflclla  vicine  a Roma  , e l’obblat  ioni  de' fedeli,  non  banca 
quaft  nulla  da (oftentarfi . Le  città pt  le  poff  c filoni  lontane, che 
sapparteneuano  alla  Chiefa  erano  fiate  vfurpatc  da  diuerfi 
huomini  iniqui  .Lepublicheftradeper  tutta  Italia  erano  occu- 
pate da  ladroni,  talché  niun  pellegrino  potcuapaffare , fenon 
con  forgi  e violenga  maggiore  ; il  perche  non  s’ andana  piu  a 

Sona,  amandomeglioognunodidiuidereifuoi  danari  per  le 
iefe  dome flichc , che  p afe  ere  i malandrini  colle  proprie  fati- 
che.In  Roma, già  vnica  habitatione  di  fantità^he  fi  face  a i In 
mego  del  foro  fe  ne  ftauano  molti  off  affini  , qualità  <Th  uomini 
disleale, e afluta.  Se  alcuno  vago  d i vedere  la  chiefa  dell \Apo- 
flolojton  oftante  il  rifcbio  della  propria  tefta,  haueffe  con  qual- 
che artificio  trapalato  colobo  , li  quali f e ne  flauano  in  fu  le 
flrade,  imbaltendofinegli  off  affini , non  t or  natta  a cajafenga 
damò  0 della  roba  0 della  vita  . Sfodcrauanfi  le  fpadeetlan- 
dio  fopra  i corpi  degli  ^dpofloli  e de'  martiri  , eleuauanfi 
anche  (opragli  altari  /’  obblatiom  di  mano  di  chi  le  ojferi- 
ua  , e confumate  erano  in  diffoluti  mangiari,  eafoflcnta- 
mento  di  femmine  di  mondo.  Tanti  mali  incontrò  il  papato  v 
di  Gregorio. 

14-  is  ilquale  per  porui  riparo  ; vsò  da  principio  ogni 
piaceuolcgga  , confortando  que  'jnaluagifiìmi  buomini  , e 
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prc^indoli  tri'!  predicare  , che  rimaner  fi  dauejjbodi  com ■ 
mettere  tali  e tanti  misfatti . E piti  innanzi  : irla  cornea 
vide  andar' in  vano  i dolci  ammonimenti , cercò  di  mettere  all ’ 
inucalmto  morbo  piu  faterò  rimedio . Egli  adunque  col 
cauterio  della feommumc  ottone  rimoflc  dal  corpo  della  Chiefa 
tutti  quelli  , che  0 1 oh  cof e facemmo  , o dimorato  haueffero 
con  efjo  loro  nella  menj a , o nel  parlare  . Ma  non  giauando 
tic  anche  quello  , egli  ricolfc  molti  faldati  a piedi  , e a ca- 
vallo , e tu  prima  preoccupando  la  bafilica  di  S.  Tietroo  e firn- 
fa  » 0 nife  in  volta  , e difperfc  i rapitori  delle  oblatiom  di 
S'VictroJlcffoi  c poi  ricuperò  tutte  tvf topate  cittàjlepoffcj- 
fioni  della  Chiefa . £ sì  e'  ritornò  in  fumiga  , e in  gran  face 
J{oma  con  tutto  lo  fiato  ecclefiafiico  : e' pellegrini  veniuano  li- 
beramente a Eoma , e per  cjsafcnga  verun pericolo  aggirati dofi 
pafceuono  la  vifia  con  gli  antichi  miracoli  ; e offertivi  loro  db 
uotidonijomauano  lieti  e contenti  allelor  contrade.  Tutto 
quello  è di  Gitiglielo» . 

1 6 Intanto  amicone  in  CoftanrinopoliVchc  efTendofi 
prefa  Coflancino  Monomaco  vn'amica,  cioè  la  Torcila  di 
K ornano  Sclero , il  popolo , dice  il  Curopalata  A , mentre 
& *1  • egli  andava  adì  ix.  di  margo  allafefia  de  fanti  quaranta,  fi 
leuò  a rumore  , gridando  : Noi  non  vogliamo  per  Reina  la 
Scleromi  , nèperefsamorrannole  noftrc  madri  porfirogeni- 
te,  Zoe  e Teodora:  e la  tur  bota  moltitudine  ft  sformava  di 
levare  lavila  all'  Imoer odore  . £ fa  le  tarine  Zoe  e Teodora 
noni  hauef sero  racchetata  , fi  farebbe  fatta  molta  veci  fio- 
re tfbuomim  , e farebbe  fiato  forfè  tratto  a fine  il  principe  , 
ilquale  , cefsato  il  tumulto  , tornò  alla  reggia  falena  andare 
alla  chiefa  de  martiri . 
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I.  2 Alimiro  Re  di  Polonia  » dapoiche  acconciate 
V*-/  hebbe  le  cofo  del  regno,  evinti  inimici  , ri- 
membrandoli della  promefla  fatta  , c corrifpondcndo 
con  gratitudine  a'  benefici  j da  Dio  riccuuti,  manda  aov 
balciadori  Tuoi  a Roma  coi  già  impollo  tributo  del  de- 
naio  di  S.  Pietro  . linpcrocho  haucndogliclc  chicfto  il 
Papa,  egli  tenne  parlamento  generale  delle  fuc  prouin- 
cie  , nelqualefu  d'vn' animo  , e d’vn  volere  di  tutti 
rafiérnuracrinouau  la  impromeifa  del  detto  tributo  , 
e ordinato  , che  fi  pagarti  vniucrfalmente  vna  picciola 
moneta  vfuale  per  tefta,  cosi  nelle  ritti,  come  nelle  ca- 
rtella, c nelle  ville  delle  due  protiincic  Gncfncnfc  e Cra- 
couienfe  : £ da  quel  tempo  innanzi , dice  Giouanni  Lon- 
gino , che  racconta  tutto  quello  , il  regno  di  Polonia 
divenne  feudatario  e tributario  della  cbiefa  Fumana , amft 
nei fommo  Pontefice  vicario  di  Cbrifto  . E comechc  quefio 
etnfo  , chiomato  il  danaio  di  S.  Pietro  , parefse  nel  prin- 
cipio a'  "Polacchi  malagevole  c grave  , sì  come  quello  , che 
fecorecauafuggettione  , pertuttociòl'efperientia  bamofira- 
to  , emofira  , efso  bavere  apportati  , e tutthora  recare  al 
regno  di  Tolonia  molte  commodità  , e molti  beni  . Perche  fi 
faorge  chiaro , non  efsere  fiato  mefio  dall'huomo , ma  da  Dio. 
Fin  qui  Giouanni  Longino  nobile  Polacco,  amantiflimo 
della  verità  ; le  quali  cole  hauendo  Martino Cromcro 
tralafciatc , merita  biafimo  e riprenfione . 

3 Quello  anno  medefimo  il  fantiffimo  Guntero  pa- 
rente di  S.Stefano  Re  d’Vnghcria , c monaco  del  mona- 
ftcro  Abataenfe  lotto  il  beato  Gocardo  abbate.,  c alla  fi- 
ne romito  in  vna  fclua  della  Boemia  , dopo  trenta  fette 
anni  di  dimoro  quiui  da  fe  fatto  , andò  adì  ìx.  d’otto- 
bre a rkeuere  da  Dio  l'eterna  corona.  Trouafi  la  iua_, 
leggenda fcritta da  vofuo familiare  , e data  in  lucè  da^ 
HcrrigoCanifio. 

4.  èc.  Anche  in  quel  tempo  iNormaudi,  li  quali, 
fottomefla  la  Puglia  alta  lor  fignoria , s’ erano  rcndu- 
ti  terribili  a tutti  , furono  in  pena  dell'arroganza  loro 
abbattuti  per  miracolo  di  Dio  da’  monaci  di  monto 
Gallino . Raccontaci  tutto  Leone  vefcouo  OfUenfe 
• tnk  a.  »,  ilquale  narra  in  prima  , come  i Nonnandi  furono 


condotti  a foldo,  pe rchcdifendelfero  le  cofc  del  mona- 
fiero,  come  fecero  fcddiliimamence  forco  Atcnulfo  ab- 
bate : ma  fi  mifero  pofeia  ad  occupare  le  terre . c le  ca- 
rtella del  medefimo  conucnco:  cairhora*  l’abbate  Ri- 
cherio,  lanciando  loro  le cofe, che  occupate  haueano  , fi 
fece  giurar  da  erti  la  ledetti . Ma  non  acquietandoli  co- 
loro nè  anche  con  quello^nzi  cercando  d’vfnrparegral- 
tri  luoghi, c d'imprigionare  l'abbate , furono, come  piac- 
que a Dio,  vinci  ,e  lconficti,eficndofi  veduto  a combat- 
tete S.  Benedetto  io  habito  monacale  per  li  fuoi  mona- 
ci : e racntrcche  la  gente  de’ monaci  com  batteua,  i falli  c 
l’altrc  cofc  lanciate  da’  Normandi  fi  rufolfero  contra  di 
loro,  ferendoli.  Pcrlaqualcofa  fi  diedero  fpontanea- 
mcnte  nelle  mani  de’  medefimi  monaci, c partirono  fen-  8 Ue'  l 
Manne*.  ‘7f7l& 
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1.  a TL  Re  Herrigo,  vfurpando  i giudkij  ccclefiaflici, 

JL  anzi  ogni  al  tra  cola  fpoglu  farcuicfcouo  di  Ra- 
uenna  della  dignità,  c pofeia  Gregorio  VI.dc!  papato. 

Ilche  narra  Hcrinanno  fcrittorc  di  quello  tempo  con-, 
fimi  glianti  parole:  Il  principe.  cbiamatoafaVidgero.il- 
quale , non  offendo  confecrato , hauea  tenuto  due  anni  quella 
fede,  e sera  por  taro  molto  crudelmente . lo  priuò.  e a Piacen- 
za egli  riceuette  bonoreuolmente  Gregorio  VI.  ito  a lui.  Ilqual 
Gregorio,  i Promani,  {cacciati  gli  altri  Pontefici , bave  ano 
fatto  Papa.  E così  vtdendofi  Herrigo  ogni  bora  in  meglio 
profperare.  ricoljc  vn [modo  a Sucri , e quiui  diligentemente 
ef aminata  la  caufa  de'falfi  Pontefici,  egli  priuò  del  pafiora- 
le  Papa  Gr aliano , cioè  Gregorio  V L conuinto . Poi  di  con- 
feriimento  di  tutti , tanto  Bimani  quanto  altri , egli  eleffe  in 
fommo  Pontefice  Suidgero  , di  uatione  Saffone , facondo  vef- 
couo di  Bamberga  , efsendo  ilprefente  t anno  fa fio  della  fua 
fede . Ilquale  fece  grande  refifiemp  per  non  efsere  Papa  .enei 
dì  delfanto  natale  fu  confecrato fecondo  l’vfato  rito, e chiama- 
to Clemente  U.  Egli  tantofio  nell ifiejso giorno  coronò  Impera* 
dori  d Be  Herrigo  e jtgnefa  fua  moglie:  e dopo  la  mefsa  folen- 
ne  il  novello  Pontefi ce , e l’Imper odore  colllmperatrice  n'an- 
darono con  grandiffima  gloria  al  palagio  Lateranefa,nonfenzq 
ammirai  ione  di  tutta  Romani. 

3 Intorno  al  qual  raccoutamento  egli  (2  mefi ieri 
oflcruarc.chc  qucllo,che  l'autore  afferma  ddl'cficrfi  di- 
faminato  nd  concilio  di  Sutri  il  giudicio  contra  li  tre  di- 
porti Pontefici,  altro  non  potè  eficrc  , fenon  che  citi 
priuati  furono  delle  rendite,  le  quali,  comchabbiamo 
veduto,  Gregorio  VLlafciò loro, a fine,  chccefiaficro 
d’occupare  e opprimere  la  Chiefa.  Perche  Gregorio 
medefimo  accagionato  fu  in  quel  finodo  di  fimonia.*  ma  » 
con  qual  ragionede  cofe  dette  di  fopra  il  moftrano  chia- 
ro. Cercò  l’imperadorc  quelli  colori,  per  diporro  chi 
egli  fapeua  cflere  flato  creato  Pontefice  da' Romani  , 
lenza hauer  richieflo  il  reale  confentimento,  acciocho 
il  popolo  di  Roma  non  fi  pigliaflc  limigli  ante  licenza . 

Ma  imperochc  il  fantiffi mo  Papa  vedeua,  che  per  tal 
cagione  fi  farebbe  fatta  feifma,  imitando  Gregorio  Na- 
zianzeno,  ilquale  per  recarla  pace  alla  Chiefa , lafciò  di 
fua  volontà  il  vefcouado , egli  ancora , con  fimil’animo, 
e coll’iftclfa  virtù.cedctcc  fpontaneamcntc  la  fede  ponti- 
ficale . 

4.  5 Imperoche  il  finodo  di  Sucri  non  trattò  la  cau- 
fa per  modo  , che  delle  la  Temenza  contra  Gregorio  , 
ma  il  Pontefice  Hello  fu  fopra  quello  come  capo  , e di 
proprio  mouimento  rifiutò  il  papato,  cosi  richiedendo 
que  maluagi  tempi . Viuca  ancora  Benedetto  vago  a 
difuiifura  della  fede  lafciata,e  pofeta  nprefa,  c prcilo  era 
ad  occuparla  altra  volta  : talché  fi  pigliò  ail*nora  fpe- 
dicnte,a  raffrenar  l’ardircc  finfoienza  de*  conti  Tufcula- 
ni,  li  quali  dauano  a libito  loro  la  fede  Apoftolica  a huo- 
mini  difioluti,lafciarchc*l  Re  Herrigo  fcicglieffe  chi  egli 
giudicaua  ottimo  a cflcr’eictto . E cerco  fecondo  il  felice 
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riufeimen  to , clic  poi  lì  vide,  cioè  ertendo  reprefla  l’auda- 
eia  e la  violenza  de’predetti  conti,  fi  troua  lodata  da_j 
molti  ladeteftabil  prcfunrionc  d’Hcrrigo,  ilqnale  ardito 
fu  di  noia  darca  Gregorio  legittimo  vicario  di  Chrifto  ; 
falciando  egli  in  tal  maniera  efempio  alfuocattiuo  fi- 
gliuolo , c al  peflimo  nipote, che  non  fi  riceuelTe  per  Pon- 
tefice l'eletto  dalchcricato,  e’I  chierto  dal  popolo,  ma 
chi  porto  forte  nel  lacrofanco  trono  di  Pietro  dall'  Impe- 
radore,  onon  cffendolmpcradore,  dal  Red'Alamagna. 
U qual’ errore  diuenncpoicia  herefia,  detta  Hcrriciana, 
comune  co'  politici  del  noftro  tem£o , li  quali  vogliono , 
che  fieno  lòggetteagflmpcradori,  e a’ Re  non  pure  lei, 
cole  temporali , ma lefpirituali  ancora,  emaflimanien- 
te  la chiefa Romana.  Orche  hauendo  Gregoriodifua 
volontà  ceduto,  forte  in  Roma  furtìtuito  infuo  luogo 
Clemente, acconfaucndo tutti i Romani,  cioè  Spopo- 
lo e’1  chericato , tertimonianza  no  fanno  Hermanno,  Ot- 
to, c Leone Ofticnfc  A. 

6 Finalmente  andò  a’  godimenti  (empitemi  quello 
anno  adi  1 1.  d'aprile , S.  Guido  abbate  Pompofiano  nel 
contado  di  Ferrara , poiché  hebbe  retto  quel  monaftero 
quaranta  otto  anni  : e come  la  vita , così  la  morte  di  lui 
fudaDiocon  molti  miracoli  chiara  renduta.  Raccon- 
ta in  bricue  le  fue  arcioni  Girolamo  Rolli  nellartoria  di 
Rauenna,  aggiugncndo , c’Hcrrigo  Impcradorc  nel  fuo 
ritorno  da  Roma  in  Germania  portò  ilcorpolanto  a_» 
Spira  città  di  quel  regno . 
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1 T)Apa  Clemente  celebrò  in  Roma  per  la  riforma 
1 della  chiefa  vn  concilio , nel  quale  egli  fi  flu- 
diò,  adoperandoli  anche  in  quello  l'imperadore  , di 
fradirarc  al  tutto  il  vitio  della  fimonia , laqualc  banca  in 
que’  tempi  pigliato  gran  vigore,  come  afferma  Pietro 
Damiano  * . 

z Nclmedefimo  concilio  Romano  nacque  contefa 
fra'  vefcoui  di  Milano , e d'Aquilea , e di  Rauenna  intor- 
no alla  precedenza  , cioè  chi  di  loro  douefle  feder  vici- 
noal  Romano  Pontefice;  e narra  Girolamo  Rolli , co- 
me la  caufa  fu  aggiudicata  all'arciuefcouo  di  Rauenna, 
e come  fii  fatto  fopra  ciò  vn  breue,  eh’  egli  fcriue  hauer 
veduto. 

3.  ec.  Quindi  l'Imperadore  , auanti'l  fuo  ritorno 
in  Alamagna  pafsò  in  Campagna  e inAbbruzzi  ad  ac- 
conciare diuerfe  cofc  , c’haucano  di  rimedio  merticre  ; 
ma  prima  andò  al  monadcrodi  monte  Cafiino , c offèr- 
feui  diucrli  doni , e fc  raccomandouuifi  con  diuoto  cuore 
all'orationi  de’  frati.  Eperchei  cittadini  di  Bencuemo 
no'l  vollero  ammettere  per  l’ingiuriericeuutcda  lui  0 
da  Tuo  padre,  lifèce  fcomunicarc  dal  Romano  Pontefice 
quiui  prcfcntc . Conta  tutto  quello  il  detto  Leone  c ; 
dicendo  ancora , c'Hcrrigo  condurti:  foco  in  Alamagna-, 
Papa  Clemente:  che,  hauendo  egli  colla  dipofitione  di 
Gregorio,  e colla  creatione  di  Clemente , nuomo  rtra- 
niero,  offtfoi  Romani,  e dubitando  non  auueniflè  al 
noucllo  Pontefice  alcun  male,  prefe  per  partito  di  con- 
durloui , oue  menò  ancora  Gregorio  VL  acciochc  rima- 
nendo erto  in  Roma , non  fi  cercane  alcuna  nouità . Ac* 
compagnollo  Hildcbrando  fuodifcepolo,  fuddiacono 
della  fede  Apoflolica , che  fa  poi  Gregorio  VII.  come  ce- 
rtificò eglimedefimo  nel  concilio  Romano,  celebrato 
negli  anni  della  falute  mexxx. 

6.  ec.  Oltre  a ciò  ccrtacofaè  per  tertimonianza  di 
Glabro  D,  c’Hcrrigo , pofciache  fu  creato  Impcradore, 
e tornato  da  Roma,  raglino  vn  concilio  dc'velcouidi 
tutto  il  fuo  imperio , per  recare  a nulla  ogni  refìduo  di  fi- 
monia , c fece  in  elfo  vn*  inuettiua  contra  i medelìmi  pre- 
lati rei  di  tal  misfatto,  laqual’è  recitata  dall’autore  ;o 
diflctral’alcrccofe,  ch'egli  dubitaua  molto  della  falute 
di  fuo  padre , pcroche  eri  flato  per  la  fua  molta  auaritia 
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complice  loro  in  cale  eccedo . E all’  vltitno  fece  fare  nel 
concilio  vn  decreto,  che  chi  haueffe  dato , oriccuuto 
prezzo  alcuno  per  le  cole  ecclefiallichc,  forte  fpogliaco 
dell’honorc,  c sì  anche  feomumeato.  Stabilironfì  tut- 
tc  quelle  cofc,  per  noftro  auuifo,  in  preferì  za  d>  Papa-, 
Clemente. 

9 E qui  non  èdalafciare  in  ofeuritd  d’obliuione  1‘ 
efempio,  c’Herrigo,  dapoicho  fu  croato  Imperadoto  , 
diede  intorno  del  non  tenere  l’altrui , c dello  fdnfare  il 
pericolo  della  fimonia.  Pofeloin  nccaGlabro,  corno 
a ppreflo  : L'abbate  di  certo  monaftero  gli  donò  vn  nobil pala- 
freno a intentione  di  andarfi  prendendo  l'animo  fuo,  emantc- 
nerfi  nella poffcjfìonc  della  badia  ; ebollendolo  l’Imperadoreri- 
ceuuto  ben  volentieri , incontrò , che  mentreche  il  principe  ca- 
ttale alia, fi  {contro  in  lui  vncaualiere,  e filamento,  che  queir 
animale  glif uff r flato  rubato  ( mente  di  ciò  fapcua  l'abbate)  e 
sì  arditamente  gli  parlò  :Tu,ol\e,  il  quale  dei  tenere  là  cen- 
Jwra  di  tutta  lagiuflitia , bora poffedi  vn  cauallo  tolto  a ingan- 
no . Cui  Herrigo  fece  di  prefente  quella  nfpqfta  : Se'l  cauallo  i 
tuo;  tu  lo  piglia  infteme  con  chi  fopra  effofede , e conducilo  teco 
oueche  agrado  ti  è , e babbi  l'vno  e l'altro , finche  ti  fiarendu- 
to  ilpagamcnto  del furto . Il  cauahere fìimandofe  ifferedìlev- 

fiato , come fiupido  fi  flou  a,  quando  il  Re  lo  eoflruife  a fiendtr 
intano,  c condor  via  effo  et  cauallo  in  fuo  dominio:  del  che 
non  fi  può  dire  quanta  ammiratone  i circoflanti  prendeff ero 
Volle  l’Imperadore  ammonire  con  tal  latto  i fudditi- 
fuoi , a quanto  gran  rifehio  delle  perfonc  loro  haurebbo- 
nopoffeduto  l’altrui  ; cchc  la  colpa  della  fimonia  farei»* 
bellata  punita  ctiandio  nel  principe  ftcflb.  Diche  egli 

Sefta  lanicntanzafcce  : Quali  grate  render  fi  debbono  a 
fofpmtomi  haper  mal’ ingegno  inqueflo  difficilnodoi  E 
abbommandulo  tutti  horribilmente , dijjc  il  Re  : Menatelo  qui, 
acciochc  egli  riceua  il  merito  del  fuo  temerario  ardire . Così 
parlò  l’Imperadore  fremendo  ; il  quale  nondimeno  volle 
contra  fe  ftcflb , c’hauca  riccuuto  il  dono  nell’  inueflitura 
della  badia,  la  pena  riuolgere,  priuandolì della  colla- 
none  della  medefima  badia . Pcroche  fcgucGlabro  : 

Effendo  flato  chiamato  C abbate  ; Voti  giu , gli  dijfe  Herrigo , il 
baflone  del  reggimento  {pirituale , che  tu  credi  douerft  portare 
per  dono  d'vrthuomo  caduco . E hauendolo  quegli  da  fe  rimof- 
fo , pigliandolo  il  principe , lo  pofe  nella  deflra  d'vn'  immagine 
del  Saluatore , e Joggiunfe  all’abbate  :Tuva,  e ricettilo  di  ma- 
no dell'onnipotente  Re , e da  queftopunto  innanzi  tunm  effer 
piu  debitore  per  cagione  (Ceffo  a vermi  mortale , mavfaloìibe- 
r amente,  come  richiede  iahegga  di  tanto  nome.  E l'abbate 
tutto  lieto , e contento  il  riprefe , ec.  Fin  qui  Glabro,  il  quale 
commendando  la  fortezza  militare  di  si  gran  principe  , 
piagne  la  fua  incontinenza* 

io.  cc.  Oltre  a ciò,  chccofa  accadcrtea  Herrigo 

Sucllo  anno  medefimo , nclqualc  egli  fu  creato  Impera. 

ore,  lo  narra  Guglielmo  Malmcsbtiricnfe  confìmi- 
glianti  parole  A:  Egli  hauea  a tempo  di  Corrado  fuo  padre  a Dtgtfl. 
prefa  da  certo  chericovna  fiflola  d'argento  colla  quale  1 fan-  r*r--*”rl. 
ciullt fogliano f chinare ,giucando , dell’acqua,  epromeffogli 
per  effa  vn  vefcouado , quando  fuffe  flato  Impcradorc  ; e rtchie- 
fio  pofeia  da  colui , recò  a effetto  la  promeffa.  Nè  flette  gran* 
tetnpo,  che  cadde  h fermo,  e crebbe  il  male  intanto,  ch’egli 
giacque  tre  giorni  ferrga  / entimemi , e mutolo , non  ifcorienda- 
fi  in  quello  fpatio  in  lui  altro ftgno  vitale  ,(awnche  accoflando- 
fì  da  alcuno  la  mano  alle  fue  nari , vi/entiua  vn  poco  di  refpira- 
mento . I vefcoui , ch'eranoprefenti , dmuntiato  vn  digiuno  di 
tre  dì,  porgevano  per  lavita  di  lui  con  lagrime  diuote  pre- 
ghiere al  cielo . Ter  li  quali  rimedi  ( come  creder  fi  dee)  egli 
guarito, chiamò  colui , ch’egli haueuatnalamentcpromojfo  al 
vefcouado,  edipofeloper  fentengad'vn concilio , raccontando 
comi  egli  hauea  in  tutti  que'  tre  giorni  veduto  demoni , che  dit- 
tavano contro  a feper  vna fiflola  fuoco , e tanto  mordace , coe‘1 
noftro  a paragone  di  quello  nè  anche  è caldo  : e ito  da  lui  intan- 
to vngiouane  mego  arrcftito , ma  lieto , con  vngran  calice  di 
oropieno  d'acqua,l  haueua , afpergendolo  con  effa  rifregerato,  e 
guarito.  Il  giovane  era  flato  S.  Ijorengo , alb  cui  cbiefaHer- 
rigo  rfece  inetto, offerendogli  f ragli  altri  doni  vn  calice  d’oro. 

13.  14  Ma  per  tornare  a Papa  Clemente;  non la- 
fciamodidire  trouarfi  vna  lettera  * fcrittaghda  Pie-  t Ext.m 
tro  Damiano  dimorante  nell'eremo,  perla  fua  fintiti  b'bL  c« 
e dottrina  molto  famofo.  Egli  era  ito,  come  vi  s'affcr-  fin- 

ma. 
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a Palio  a parto  diiponendo  a impiegarli  uc’  uegocijdcUa_» 
Cnicfa . 

15  Cori  adunque  {limolandolo  l’Imperadorc  , o 
chiamandolo fpeflòi  Papi,  egli  coftretco  fu  a lafciarc  la 
foJitudine , c occuparli  ne1  carichi  eccleiìallici . Cofa  del- 
la quale  c*  fi  rammaricò , c laguortì  femprcrjiai , confor- 
tando i fuoi  a non  lafdarfi  trarre  da  erta  fotto  qualunque 
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iiche  il  detto 

. . , jienee.  A utrm, 

19  in  quello  A occorfe  l’incendiodi  Verdun  , per  <$■  s,jt6. 
opcradiGoffrediducadi  Lorena , ilquaie , haucndogli  k*  «<*• 
rìmperadorc  tolto  il  ducato,  per  difpcrationc  lì  ribellò. 

Or*  ertendort  abbracciato  il  tempio  della  Madre  di 
Dio,  egli  laido  a’ pollerivn  degnoefempio  difponta- 
nca  penitenza,  del  quaie  ciò  fcriuc  Lamberto  : Egli  fernet 
troppo  (lare  tornò  aptmlenùa  per  sì  perfetto  modo,  che  volle 
effer  battuto  pubicamente,  e pagò  molta  fomma  di  dinari  , 
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colore . Perche  d ice  in  vna  lettera , che  fcrillc  loro , ol-  perche  non  gli  Mero  tagliati  1 capegli  ; e anche  (ummtniftrò  le 
reali' altre  quelle  parole  A:  C he  cofa  ho  io  da  fare  co'  %e  fpeje  per  rifabbricare  la  chiefa,  ed  e^li  ficjfo  quafi  del  continuo 
della  terra,  eco  fmodiì  Bafiarmifiiififlrre  a piagnerei  pec-  m tal  opera  feruì  di  manuale . Cosi  noinclciccorlode’  no- 
catimiei,  ed1  e fiere  morto  almondo.  Dehnon  vogliate  , 0 Uri  annali  trouiamoi  ducili  di  Lorena  , o innocenti  >0,  fe 
monaci , (otto  fpetie  di  muouerui  a pietà  della  Cbicfa  , fre-  colpcuoli , penitenti,  e tali , che  dicrono  agli  altri  princi- 
qutntare  le  corti  de'  principi . Credete  a chi  ha  efpcricngoj , pi  efempi  di  pietà  da  imitare . 
ec.Ma  vegniamo  all'importuna  e lugubre  morte  di  Cle- 
mente. 

16  Egli  lafciò  la  vita,  c'I  pontificato  adì  ix.  d'otto- 
bre del  prefente  anno,  nel  nono  mefe  dopo  la  (uà  promo- 
tionc,  e portato  fu  al  fu'o  primo  vefcouado di  Bamberga, 
equiuifepellico.  Scriuono  queflc  cofc  Hcrmanno  *,  c 
LconcOltienfc  c,  e tutti  gli  altri.  Nè  fu  crcatoilfuc- 
ccflore  ,fe non  l'anno feguente  D:  pcroche,  come  s'vdì 
in  Roma  la  nouelladella  morte  di  Clemente,  Benedetto 
IX.  già  vn’ altra  fiata  {cacciato , occupò  la  torza  fiata  ho 
fede  Apofioìica , e tenncla  otto  inefi  E . 

ij  L’ifteffoanno,  eflendo  {lato  Pietro  Re  d’Vnghc 
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i "C  Sfendo  la  chicfa  Romana  grandemente  afflitta 
XI  da  Benedetto  occupatotela  terza  volta  della 
fanta  fede , è mandato  a Roma  Poppo  vcfcouo  * Brif-  vtlBriffi 
fìcnfc  ad  citerei  ordinato  Pontefice;  ilqualc  eletto , e ap-  wn*  m 

-,  . -o—  prouatoco’  voti  di  tutti,  fu  confccrato  e nominato  Da- 

ria  rimeflo  nel  regno  a fòrza  d’arme  da  Herrigo  Impera-  mafo  II.  come  racconta  Leone  Oftienfc  c,  edHerman- 

J.v : i:  ■ 1 c d _i ; : _t »i  * __  j-u.. 


p Ext.  tf>. 
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dorè,  gli  Vngheri  mitigati  da'  principali  loro  gli  rifece- 
ro ribellione,  e accccaronlo.c  richiamando  Andrea  dall’ 
«filio  il  fecero  Re:  e da  diabolico  furore  fommofli  otten- 
nero da  lui  di  poter  ritornare  al  paganefimo  ,c  di  faenfi- 
carc  agli  idoli.  Nè  di  ciò  contenti,  fpogliarono,  earfe- 
ro  le  chicle , e tormentarono  fenza  ninna  mifericordia  e 
veci  fero  i cherici,  e’ monaci  ,e’miniftri  reali.e'maeftra- 
ti, c’ goucrnatori  di  vari  luoghi , c finalmente  i Chrifba- 
DÌ  tutti , tanto  paefani , come  forefbcri , che  trouarono . 
Eia  fomma  si  grande  fti  la  pcrfecutione , che  fe  piu  dura- 
ta forte,  haurebbe  tornato  al  niente  in  quel  regno  il 
Chriftiancfitno . Defcriuc  Ilrage  cotanto  crudele' , fra’ 
moki  altri  Giouanui  Longino  compilatore  delle  fiorio 
Polacche,  narrando  inficine,  come  nella  pcdccuciono 
{leda  riccucttc  la  corona  San  Gerardo  vcfcouo  Cano- 
dienfe . 

18  Ma  vdiamo  l’autore  della  fua  leggenda  F,i!qua- 
le  Ja  fcrirtè  a quel  tempo:  In  quella  Jeditione,  dico  , 
l'Intorno  di  Dio,  diriggatoft  verfo  jtlbareale , prefe  albergo 
appreffo  la  chiefa  di  fama  Sabina  vergine  e martire  : e quitti  ce- 
nando i fratelli , egli  così  cominciò  a dire  : Fratelli , e amici 
miei,  noifiamo  chiamati  per  domani  alla  cena  dell  agnello  di 
Dio  -.andiancene  adunque fruga  niunaripugnanga  a morire  per 
Cbriflo . Voi  in fu  lo  {chiarire  del  giorno  feguente  tlpadre  forno 
diffe  mefja , e comunicò  la  moltitudine , che  con  e(fo  lui  era,  e 
lieto  direnò  i puffi  verfo  il  martirio . E cercando  egli  col  cami- 
no il  Danubio , ecco  che  vna  turno  di  popolo  il  cignc , e mcttefi 
agii  tare  de  f affi  a lui , che  Jedcua  nel  carro  ; da'  quali  nondi- 
meno , aiutandolo  Iddio , egli  toccato  non  fu  ; egli  dico , il  qua- 
le facendo  per  contro  il  fogno  della  croce , li  bencdiffe . Ma  all' 
vii  imo  gli  buoniini  dipietadepriui,  dando  la  volta  co'  loro  cor- 
ficri , fconuolgono  il  carro , gittone  a terra  il  padre , e sforganfi 
di  lapidarlo  con  impeto  grande.  E in  quella  il  primo  martire _> 
d'Vnghtnagridò  a guijadel  protomartire  Stefano  a gran  vo- 
ce: Domine hfuChrifie,  ne  flatuas  illis  hoc  peccatum , quiaj 
nejciunt  quidfaaunt . E poiché  hebbe  quefle  parole  fomite  , 
egli  ferito  con  vna  lauda  nel  petto  dormì  nel  Signore . Nel  me- 
Jefimo  giorno  fu  fattagranaiffima  vcciftone  di  Chrijliani,  of- 
fendo meffi  a morte  due  vefcoui , e molti  huomini  rehgioft  , i 
cu  nomi  la  fola  fcicntia  di  Dio  ricolfe . il  corpo  del  beato  buo- 
no , giacendo  nel  luogo  del fuo  mar  tir  io, non  fu  per  alcuna  brut- 
tura macchiato  \e' cattolici  gli  diedero  ilgiorno  appreffo  fcpol- 
turanella  chiefa  della  Madre  di  Dio.  Fin  qui  la  leggenda  . 
Nel  rimanente  morendo  Pietro , cd  cffer.do  Andrea  duca 
riceuuto  per  Re , e folcnnemente  coronato  da  tre  vefco- 
ui del  regno , egli  racchetando  le  cofq,  le  difpofe  anche 
ottimamente , facendo  in  modo,  che  sbanditali  del  tutto 


no  D,  egli  altri,  aggiugneudo  chc’J  tempo  della  fua  fc-  à tìmn. 
defubreue,  cioè  di  ventitré  di,  e che  offendo  egli  tra-  mcbrm, 

S affato  in  Pilcftrino,  fu  portato  a Roma  ,cfcpellitonel-  bttamu 
i duefa  di  S.  Lorenzo  fuori  delle  mura.  Vacò  fiuo all’ 
anno  feguente  la  fede , lacerata  intanto,  e imbrattata 
dal  laidiffìmo  Benedetto . 

a All’ entrata  di  quello,  cioè  il  primo  dì  di  gennaio, 
fornì  il  corfode’fuoi  lunghi  e benedetti  giorni  S.  Odilo 
abbatodiCligni,  lucerna  ardente  e rilucente  di  quel  fc- 
colo.  Lecuiatcioni  in  parte cbreucmfntc  raccolfe  Pie- 
tro Damiano  E,  quando  effe ndo  egli  ito  in  Francia  le-  a Ext.tp. 
gato  della  fede  Apoftoiica , vifitò  quel  monallcro  a’prie-  s»T  ‘‘n  ». 
ghid'Vgofiiccertbredilui.  Or  venendo  Pietro  a deferì-'4"'*1* 
uere  il  mo  felice  tranfito,  dice  in  prima,  ch’egli  per  lo 
fpatiodi forfè  cinque  anni  foflennc  vna  penofiffima  in- 
fermità ;echc , preparandoli  con  orationi , e con  peni- 
tenze alla  morte , vifitò  tuttoché  malato , i fuoi  monade- 
ri.  Poifoggiugnc. 

3 FacendoegUquefiavifita,  giunfea  Sauuigtii,  edificai 
chiaro,  cb’ e’ partirebbe  di  quefia  vttapreffo  allafrfiadellacir- 
conci fione  del  Signore . Econdottoutftaglivltimi  ftremivide 
il  demonio , e terribilmente  (gridandolo,  gli  fece  comandamen- 
to in  nome  del  giudice  Jourano,  che  doueffe  andar  via . Egli 
dunque  negli  anta  dell'  incarnationc  mxlvui.  e nell'ottante  fi- 
mofettimo  di fua  età , e cinquantefimo (e (io  dtlla  fua  ordinai io- 
ne , la  notte  precedente  alla  detta  folennità  della  circoncifione , 
prefe  il facramento  dell'  Eucharifiut  J aiutare , e fi  rendè  il  bea- 
to (pirito  a Dio.  Vocopoi,  cioèlanotte  fiefsa,  efsendofi  già 
portato  in  chiefa  il  corpo  del  beato  hiiomo,  certo  frate,  il  cui 
nome  era  Gregorio,  di  patria  Vmìtìano,  religiofodi  Jtmplicc 
natura,  e di  vita  innocente , fianco  per  cagione  dell'  ejcquie  , 
dtftcfe  il  proprio  giaciglio  nella  meaefima  cella,  doueil  (au- 
to era  trapafsato,  egittouuifi  (opra  per  dormire.  Ma  noru 
hauea  ancora  prefo  bene  il  formo , quando  fi  vide  auanti  il 
beato  Oddo,  e difscglifubit  amente:  Come  te  la  paffi,  fignor 
padre t E quegli:  Bene,  fratello , e ottimamente:  che)  mio 
Signore  Giefu  s' è degnato  di  trouarfi  per  fe  flefso,  e preflare 
mìfericordiofamente  la  fua  prefentia.  Ma  nelC  bora  del  mio 
dipartimento,  e in  quell' arsolo  (moftrauagli  quafi  come  con 
dito  il  luogo)  io  vidi  certa  figura  oltre  modo  fiera  e terribi- 
le , la  quale  tentò  di  fpauentarmi  colla  fua  tetra  vifla  : ma  con- 
{orto  porgendomi  la  virtù  di  Cbriflo,  non  mi  potè  alcun  noci- 
mcntofare . 

4.  5 A ncoranella  proffima  quarefima  auucime , che  Lo- 
rcrrgo  arciuefcouo  d\Amalfi , di  fanta  c veneranda  memoria  , 

(peno  molto  nella  lingua  Greca  e nc!U  Latina , ma  (chcajsai 
piu  (limar  fi  debbe  ) di  gran  bontà  di  vita  , dimorando  di  que' 

dì  nella 
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dì  nella  citta  di  Ironìa  terminò  in  pace  gli  anni  fuoi . E recatofi 
il  mono  corpo  in  chicfa , vn  cbericod  h viefli  coflumi,  chiama- 
lo Alberto  > diede  qitiui  in  vn  canto  le  fnclafsc  membra  alri- 
pofo, ed efsendo ancora quaji vigilante , gli  opporne S. Odilo  , 
cui  dijsed  cberico  : Signor  mio , quando , e perche  fiete  voi  ve- 
nuto qua?  Io  venuto  fono,  rifpofe,  all’elcquie  di  Lorcrrgo  ve- 
feouo  ,gij  mio  carijfimo  amico . £ pofìofi  a efse  fine , io  non  mi 
fon  voluto  partire  fcrrga  vederti.  Eciò  detto  difparue.  Tut- 
to queflccofc  fono  di  Pietro,  le  quali  noihabbiamo  qui 
voluto  riferire  a gloria  non  tanto  del  fantillìmo  Odilo, 
quanto  del  lodatiffimo  Lorenzo  fuo  intimo  familiaro» 
acciochc  il  lettore  maggiormente  ammiri»  e vie  piu  de- 
ttali la  sfacciataggine  dclmaiitiofo  Belinone  dorico  , 
nella  cui  opera  fono  piu  bugiechc  parole.  Imperocho 
egli,  per  bialìmarcS.  Gregorio  VII.  Papa,  diceebe  que- 
llo Lorenzo  fautifiimo  liuomo,  ch’egli  afferma  ertece  da- 
to madiro  del  medefimo  Gregorio , fu  folenne  e publico 
mago , e complice  in  tutti  i mali  di  Benedetto  occupato- 
re  della  fede  Apofiolica. 

6 Non  latriamo  d’aggiugncrc , che  S.  Odilo  indi- 
mi ,che'l  giorno  dopo  la  feda  d’Ognifl'anti  fi  celebratici 
Jacommemorationcdi  tnttii  fedeli  defunti,  com’affer- 
ma l'allegato  Pietro  Damiano . Ilqual  rito  fu  pofeia  ri- 
ccuuto  dalla  Chicfa  vniucrfale,  si  com’  ella  ingenuamen- 
te confeffa  nel  martirologio  Romano  A. 

7 Finalmente  non  è da  tacere  di  S.Odilo , che  l'amò, 
ed  hebbe  in  molta  vcncracione  Fulberco  vcfcouo  di  Ciar- 
tres,  cchiamollo per  l’eccellente  fuc  virtù,  arcangelo. 

b ri.  Trouanfì  quattro  lettere  * del  medclìmo  Fulbcrto  fcric- 
tea  lui:  egregia  memoria  degli  huomimfanti,  li  quali 
caritatiuamente  s’honorano  i’vn  l’altro  . Simigliantc- 
mcntel'honoraronoi  Re,  egITmpcradori,  c’Rotnani 
c Ve*.  Pontefici , come  fanno  vedere  le  cole  polle  di  (opra  in_. 
D*n.  ,*_>  nota.  Edifccpolo  fuo  fu  Vgohuomo  fantiffimo  c. 

Nè  molti  giorni  dopo  la  morte  di  S.Odilo  ac- 
oi ,l-  cadde  quelladi  S.  Poppo  abbate  Stabulenfc  , cioè  adì 

xxv.  di  gennaio,  ilquale  fu  illuftrato  da  Dio  con  molti 
d jcpud  doni.  Senile  fedelmente  la  fua leggenda  £ucrelmo°ab- 

Swr.dìt—t  bare . 

io.  <*n.  t,  g Andauano  le  cofe  occidentali  nella  narrata  ma- 
niera , quando  i Turchi  dimoranti  nelle  parti  boreali  del 
monte  Cauenfe , donde  non  furono  vii  di  partire  fe  non-, 
fe  chiamati  al  foldo,  per  l’iftcffa  cagione  inuitati  dal  Re 
di  Perfia Saracino, e da effo maltrattaci,  volgendo  con- 
tra  lui  le  arme , recarono  quel  regno  a loro  foggettionc . 
E diuenuti  per  quelli  profpcrcuoli  fucccdimenti  piu  ardi- 
ti, lì  milcro  a guerreggiare  l’imperio  Romano,  e final- 
mente il  foggiogarono . Le  quali  cofe  hebbero  princi- 
pio quello  anno  E.  Nè  fi  dee  paffarc  fenza  confidcra- 
tionc,  che  in  quel  tempo  furono  i Turchi  tratti  dalle./ 
habitationiloroa  danno  dell'imperio  orientale  , men- 
treche  era  patriarca  di  Coflantinopoli  Michele  Cartu- 
lario capo  degli  fermatici , ecorporal  nimico  di  tutti  i 
Latini . 
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I TI  Rnnonobiliffimo  conte  di  Dagfpur,  e vcfcouo 
13  di  Toni  ne’  Lcuci , fu  creato  con  fommo  bene 
di  tuttala  Chiefa  Pontefice,  c nomato  Leone IX.  Or 
cerchiamo  negli  autori  il  come.  Morto , come  fi  dille  , 
Damalo  II.  slorzandofi  Benedetto  di  vfurpareda  capo 
la  fede  ; acciochc  la  Chicfa  coltrata  non  folfea  flar  fol- 
to tosi  fatto  moflro,i  Romani  mandarono  vna  legato- 
ne allTmperadoro,  richiedendo  che  volcffc  dar  loro  il 
Pontefice.  Così  Lamberto . Che  quella  leg  adone  fuffe 
mandata  da’ Cardinali , nonaffincchclimpcradorcele- 
geffe  il  Papa , ma  perche  mandaflc  a Roma , chi  egli 
giudicane  atto  per  cflère  poi  eletto  da  elfi  nc’facri  fquit- 
tini  in  Roma  non  lo  nega  nè  anche  Bainone  auucrfario  : 
t ub.i.  t.  « che  follo  eletto  da’  Romani , tellimonianza  ne  fa  Leone 
Oflienfc  F. 
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a Scriue  Otto  Frifingenfe , che  Bruno,  deflinato 
dall’Impei  adoro  alla  fede  diS.  Pietro,  paffando  colla 
porpora  pontificale  per  Francia , andò  a Cligni , ouc  era 
priore  Hildcbrando  T ofeano  da  Soana , ilquale  ito  con_, 
Gregorio  VI.  nelle  Gallic  dimorò  neirolferuanti/Iìmo 
monillcro  di  Cligni  monaco  tra’ monaci.  Or  quelli 
auuampandodifantozelofù  a Bruno,  e riprendendolo 
l’indullc  a por  giu  la  porpora , profferendoli  di  far  si,  che 
da  vna  parte  l’Imperadorenon  rimaneflc  mal  contento  t 
e dall'altra  firinouaffe  la  liberti  della  Chicfa  nell' dot- 
rione  canonica . E cosi  prendendo  Bruno  l’habito  di 
pellegrino,  entrò  invia  verfoRoma,  fcco  conducendo 
Hildcbrando:  per  configlio  del  quale  come  giuntici  fu- 
rono, ilchcricato,  c'I  popolo  rdcficro  in  fommo  Ponte- 
fice; ilquale  fi  chiamò  Leone  IX.  Aggiungonogl' udiri 
Vaticani, lui  efferc  flato  confecrato  adì  tredici  di  fcbi  ai  \ 

3 In  vnlettionanofcrittoa  mano  del  monaflciodi 
Subisco  fi  legge  di  S.  Leone:  Effondo  egli  ancora  vcfcouo 
Tullenfe , gli  apporne  lanette  vn  vecchio  d'afpetto  placido  cj 
giornale  molto , per  la  canutegga  venerando , ilquale  lo  con * 
duffepcrvn’afprae  lungi)  fjimt  via  a vn  tempio  anticbiffimo  5 
ed  entratoti!  d ft  fece  ledere  allato  in  viumarauigliofa  fedia 
dell' ifteffa  chiefa,  cdiffegli  : Qucflo  folio  nobthffimo  ti  ha  con- 
ceduto Iddio  dopo  cinque  anni , acciochc  tu  lo  reggiti  fedelmen- 
te,  el'annttpltfiihi,  onde  tu  mcritcud  stf  d’vdire  da  lui  A : * 
Euge  ferue  bone  & fidehs , quia  in  panca  fuiflifidelis , fuper 
multa  teconfhtuam,  intra  in  gaudmm  Domini  tui.  Anche 
vi  fi  foggiugne, ch’egli  farebbe  flato  molto  dibattuto  per 
le  tempeilc  delle  guerre , ma  che  ali’vltimo  le  cofe  fareb- 
bonoriufeite  a felice  fine.  Così  adunque  eletto  Leone 
IX.  da  Dio,  fecondo  l'apollolico  rito  *,  precedendo 
le  diurne  profetic,  dirizzò  i fuoi  benedetti  paffi  verfo 
Roma. 


4.  5 Noi  qual  camino  ferine  Sigcberto,  chcs’vdi- 
ronodalui  cantare  gli  angeli:  Dicit  Dommus  : Egocogito 
cogitationes  pacis , & non  affltSioms . E certo  egli  era  di 
gran  merito,  econduccndovna  vita  angelica  interra  , 
fu  riputato  degno  della  compagnia  degli  angeli  , de* 
quali  fudiuotimmo  : e imperciò , sì  collo  come  confecra- 
to fu  Pontefice,  andò  a vifitare,  la  chicfa  di  S.  Michele 
arcangelo  fituata  nel  monte  Gargano  : il  cui  pellegrinag- 
gio racconta  Leone  Olhenlc  c,  dicendo  tra  l'alt  re  cofe,  cuii.t. 
che  al  ritorno  fua  fantità  pafsò  pc’l  monaflero  di  monte  **• 
Cafiino  nella  folennita delle  paline,  ode  celebrò  metfa_. 
folenne,  e mangiò  in  refettorio  co’mQnaci  inficine  j c 
che  venendo  poìeia  a Roma  l'abbate  concedette  a lui,  e 
a’  fuccdfori  l'vfodc  laudali , c dclladalmacica,ede'guan- 
ti  nelle  felle  principali  • Che  dipoi  il  noucllo  Pontefice 
taccile  la  paiqua  in  Roma , è chiaro  per  la  tellimonianza 
d’Hermanno . 

6 Ma  anzi  che  piu  oltre  andiamo  nel  contare  le  at- 

tioni  del  fatuo  Padre,  lafccremo  qui  notato,  ch'egli  amò 
la  fua  chicfa  di  Toul  intanto , clic  fatto  Papa  non  rifiutò 
il  primo  titolo,  volendo effer' appellato, finche  ville  ,vc* 
feouo  Tullenfe  ancora.  Oltre  a ciò  è mauifefto,lui  haucr 
voluto,  chcs’impiegaffeil  fuo  patrimonio  nella  fabbrica 
del  monaflero  di  S.  Croce , c arricchillo  ancora  di  molcif- 
fime  rendite  , c lafciollo  (otto  la  protctoonc  de'  forami 
Pontefici, come tcflifica S.Grcgorio VII.  0 _ 

7 Aggiugnc  Hcrmanno , ch’egli  nella  fettimana  do- 

po la  domenica  in  albis celebrò  in  Romaco’vefcoui  d’ tp.  14* 
Italia  vnfinodo,  c vn’altro  in  Pania  nella  fettimana  del 
la  pentccofle , c che  indi  venne  pc'l  monte  di  S.  Bernardo 
con  molti  Romani  in  quelle  parti  di  qua  dell 'alpi . 

8.  p Inquanto  ai  linodo  Romano;  accadde appun- 
toaLconcquclcheauuenirfùolc  all’agricoltore,  ilqual* 
imprende  a collinare  vn  campo  già  mclfo  in  abbandono 
c ripieno  difpine,  che  mirandolo  fi  fpauentaper  firn- 
menfità  della  fatica . Vi  fi  propofero  tante  querele con- 
trai  cherici  fimoniaci , che  non  lì  potcuauopiu  vdire 
pc’l  tedio  grande,  cdifpcrauano  tutti  di  potcrea  tutti 
gli  infetti  rimedio  dare  . Perche  conta  Pietro  Damia- 
no B,  c’hancndail  finodo  cartate  tutte  l’ordinationi do’  * Ef- 6 
fimoniaci , furono  difubito  generati  tumulti  grandi  dal- 
Ja  moltitudine  de’ laccrdoti  Romani,  dicendo  così  erti  , J 
come  moltirtimi  vcfcoui , che  quafi  tutte  le  chiefe  rimafe  1 

fareb- 


* 


Digltized  by  Google 


556 


Di  Christo 

>049. 


Di  Leone  IX.PP.  Di  Herrioo  II.  3.  e 

> . Di  Cos  r.  Monomaco  7.  Impp. 


farcbbono  lenza  gli  vffici  facerdorali , c fenza  rncflc  ; o affiniti  di  l'angue  a fc  congiunto , lo  inandò  a Roma , ac- 
che vicinamente  » dopo  lunghe  dilputacioni  il  fanto  Pon-  cicche  vi  riceùcfle > fecondo  i canon» , l'infcgnc  Pontifìca- 
tcfìcc  ranci  mori  decreto  di  Clemente  II.  cioè  chechiun-  li;  cenni  epe  ritenendo  elfo  a Roma  vi  hi  ricevuto  da  tut- 
que  ielle  fiato  ordinato  da  alcun  vcfcouo  fìmoniaco  , fc  to  il  popolo  a gran  trionfo  i e come  nella  folla  dell’  epifa- 
nd  tempo  della  fuaordinatione  haueife  Caputo  elfer  fi-  nia  fu  porto  (biennemente  nella  ca tedia  di  S.  Pictio,cno- 
moniato  colui , cui  egli  s’era  rapprcfentaco , affine  d’ef-  minato  Leone  ; e come , poiché  hebóc  facto  v»  finodo  de' 
frrcptomolfo,  chcfacclfe  penitenza  perquaranta  dì  , vefcoui  d’Italia  » dilibero  di  tornare  in  Francia  sì  per  of. 
dopo  U quali  minili.' alfe  nel  ricevuto  ordine . Oltre  a_>  feruarela  premerti  già  da  le  fatta  aS.  Renugio,  e sì  an- 
dò iua  (antica fece  qucfto  altro  decreto»  riferito  dal  cora per  maggiore  Itabilimemo della  fede  cattolica,  m 
medelimo  Pietro  *,  chechi,  abbandonando  lacomu-  qucllcparti aliai  intiepidita  ; en’anuòdairimpcradore, 
e,7-  nionc  cattolica  s’accofiaua  ali’heretica»  facendo  poi  ilquale  nella  Salfoniadimoraua;  e come  il  fanto  Padre 
alla  Chiefa  ritorno,  rimanere  nel  grado,  nel  quale  Ila-  venne  coll’linpcradorcaCologna  ,c  quindi  trapafsò  nell' 
to  era  nella  Chiefa  cattolica,  fenza  effer  promoifo  adal-  cfa’tatione  della  croce  aToul,  donde  fcnfica’  vdcoui , 
trofupcuore.  e agii  abbati  di  que’  paefi,  che  1 andarono  a crouaro 

io.  ti  E perche  fi  trouauano  a quella  miferabil  fta-  per  celebrare  vn  (inodo  nella  chicfa  del  detto  fanto  in 
gionc  uflai  peccati  mcriteuoh  del  fuoco , che  piouue  dal  Kens  . 

cielo,  Pietro  Damiano,  all'hora  romito  nel  monto  Ancorafcriuc  l’allegato  autore  degli  atti  finoda- 

Autlianoncir  Vinbria,  Rimò  bene  auudarnc  Papa  Leo-  li , che  S.  Leone  giunfc  a Roma  accompagnato  da  crear- 
ne, fcriucndoglivn  libro,  elicgli  intitolò,  Gomorrco  , cincfcoiu,  cioè  dal  Tieuicnfc,  dal  Luddunenfc,  «dal  Ve- 
accennardu  tali  laidezze  colla  maggior’honcfii,chc  pof-  fontionenfe , e da  altri  principali , fra'  quali  erano  Gto- 
fibiie  gli  fi» , e pregandolo , che  doueflc  trafiggere , e ab-  uanm  vcfcouo  Portuenfc , Pietro  diacono  della  chicfa., 
battere  colla  fpada  di  Pietro,  piu  acuta  di  quclladi  Fi-  Romana  ,c’l  prefetto  di  Roma;  e che  vi  fu  accolto  a gran 
, Ephif.t,  nces,i  fetioiffimi  huommi,  per  conici  uare  iiicontamina-  proccffionecon  canti  e grand  tifimi  honori,  e con  tanto 
ta.hChic(a  non  babcvtcmmaculam  , come  fendo  è ■,  «e-  concorfo  di  popolo,  che  a fatica  fi  potea  pillare  per  lo 
querugam.  Le  quali  cole  vditc  il  fanuflìnio  Pontcficclo-  Iliade,  o entrare  in  chicfa,  efpctialmcncenellalolcnnc 
do  il  zelo  del  fanto  huomo , e fecondo  la  qualità  e quan-  dcdicationc  di  quella , e nella  translatione  del  corpo  di 
titJ  delle  colpe  colliruì  le  proportionatc  pene,  conte-  S.  Remigio,  che’i  fantiffimo  Padre  fece,  perequalo 
r » nute  nella  lettera  c,  chegù  fcrilfc  in  nfpolla  al  medefi-  principalmente  e' tornò  in  Francia. 
i-.i mo  Pietro . Dopo  la  dcdicationc  fi  diede  adì  1 1 1.  d'ottobre 

12.  cc.  Mao  incon danza  dcH'humanecofe,  ctian-  principioal  finodo  nell’ ificflabafilica»  alla  quale  furono 
rb*?*n~  òio  tal'hora  ne’ fantiflìmi  prelati,  mcncrcchefofpinti  da’  venti  vefcpui»c  forfè  cinquanta  abbati,  eafiaiffimialtri 
contrari  venti  ftorcono  nella  parte  auuerfa  l’animo  loro  dell’ ordine  ccclcfiaftico.  Ed  effendoui  nata  con  tela  fra 
dianzi  inchineuole  a’  virtuofi,  e hannoa  poco  capitale  , i cherici  degli  arciucfcouidi  Rensc  di  Treui  intornoal- 
chiauantJ  pregiauann  grandemente  ! Fccoti  Pietro.llclJa  la  prcccdeiiza  de’  prelati  loro,  cioè  a federe  nel  finodo 
della  Chicli , cariffimo  a Papa  Leone,  e a ragione  da  cf-  nel  primo  luogo  dopo  il  Papa,  San  Leone,  giudicando 
fo  amato  molto,  ponendo  di  lui  falfe  cagioni  alcuni  huo-  non  elfer  bene  terminare  cosi  prcfcmcmentc  tal  diffe- 
nunimaluagi , cominciò  a cadere  di  fiima,  c a cllcrc  re-  renza , fece  porre , a togliere  ogni  cagione  di  fraudalo, 
r>  Recita-  nutoavilc.  Diche  egli  cofircttofua  fcriucreall’ ìflcflò  i ledili  de' vcfroui  in  forma  di  corona,  e nel  mczod’cffi  il 
taref  Vr-  Pontefice  D,  c ammonirlo  con  molta  hnmilta  che  non  fuo  trono, commettendo ali’arciucfrouo di  Rcns, ch'egli 
trt  Dm  i folle  fàa|c  a credere  a’  maledici  inftigati  e moffi  dall*  ini-  difponefle  l'ordine  a luo  arbitrio . Ciò  factofi  il  Papa  vc- 
quofpiritoa  impedire  il  bene , che  fi  farebbe  tratto  dal  fiato  pontificalmente,  come  fo  hauefle  a celebrar  incita, 
lignificargli cfibidiforditu,c*haucano di  rimedio  mefiie-  n'andò  in  pi  occflìonc  dalla  capclla  della  fatua  Trinità 
re.  Che  nefeguiffo  dopo  quello , nona  è palefc.  colla  croce  e col  libro  de  vangeli , precedendo  i inimflri 

15  Ma  per  tornare  al  libi  odi  Pietro,  intitolato  Go-  del  facro  ordine,  e fei  altri  cantarono  davanti  ì’altaro 

morrco  ; auuegoachc  Leone  il  lodaflè,  nientemeno,  per-  tu  tea  l'antifona,  Exaudt  nos  Domine.  Laqnal  fornita  col 
che  non  fi  potcuaageuolmentc  trattare  di  quelle  tanto  (almo,  c col  Gloria , l’arcmelcouo  di  T rem  recitò  le  kta- 
brutture  fenza  parole , che  offendettero  le  calte  orecchie , me  ; dopo  le  quali  il  diacono  ammonì  il  facro  raguna- 
Papa  Alclfandro  II.  glicllcuò accortamente  di  mano,  e malto,  che porgeffrrodiuotc  preghiere  a Dio.  E cosi 
dentro  del  fuofrrigno  il  racchiufc.  La  qual  cofahcbbo  diccifoorapofloncofignorc  l’ora  tionc  conforme  al  rem* 
per  male  l’autore,  c lamcntoffcnc  convna  fua  lettera^  po,  fu  Ietto  il  vangelo,  Ducit  Simom  Tetro  Itfus,  fipec - 
fcritta  a Hddvbrando,c  a Stefano  Cardinali  ;aggiugncn-  caucrit  in  te  fato tuus.  Poi  tutti  ledettero,  freonjo  F 
do  del  Pontefice  ftclfo  quelle  parole  : E nondimeno  egli  fe  ordine  difpofio  dall*  arciudcouo  ni  Rcns , cioè  il  fommo 
ne  ride  t e (oauementem  Infinga.  E ciòfia  detto  di  cole  Pontefice  nel  mezo  del  coro,  colla  faccia  volta  verfo  il 
tali . fepolcro  di  San  Remigio  ,e  auanti  gli  occhi  di  lui  dalla.* 

16  Vergiamo hora  quelle , chc'l  fantiffimo  Pontch-  parte  orientale  il  Remaifenella  bandadelira , c’1  Treui- 
cc  Leone  foce  da  che  andò  in  Alamagua  fino  al  feguentc  tenie  nella  finifira , e dopo  il  Remcnfc  , 1)  Sueffionenfc  , 
natale  delSignorc  (col  qual  periodo  ditempo,  Hcr-  il  Morincnfc,  e cosi  altri  prelati;  calla  parte  del  mcrig- 
manno  reltrignc  ciafcun’anno)  le  quali  cofe  fi  contano  gio  1’arciuefrouo  di  Leone  c altri  ; e alla  parte  fcttcntf  lo- 
da lui  con  ta’ parole:  Facendo f impcradore  apparecchia-  naie  i'arciucfcouo  Vefontioncnfe  con  altri  vcfcoui,e 
mento  d'arme  contro  Goffredt  e Balduwo  /comunicati  dal  Ta-  dietro  loro  ledettero  in  modo  Umilmente  di  corona  gli 
pa , Giffrcdi  venuto  in  Jiquijgrana  acqui  fio  coll'  aiuto  del  Toh - abbati . 

teficr  ,14  gratta  del  principe  mi  Balduina  per  niente  hauendo-  Ecosì  fedendotutti  » fu  impofto  percomanda- 

gh  amenduc , ponbe  fu  guaftatam  gran  parte  deU'cfcrcito  la  mento  del  Papa  filentio;  ilqual  fatto,  fi  Jeuò  in  piedi 
Jua  prouincia , alla  fine  pre/e  accordo  coll  Imper  odore , e diede-  Pietro  diacono  della  chiela  Romana , c propofe  le  colo 
ghfladtchi.  da  trattari!  nel  finodo  (opra  molti  eccelli  di  Francia^rioè 

17  V autunno  il  Topo  celebrò  in  %ens  co'  vefcoui  di  Fran-  intorno  deH’hcrcfia  fimomaca,  e intorno  de’  mini  fieri  cc- 

rrrtétin  (iav„gTdn  concilio . * Ci  fono  gli  atti  finodaheon  ogni  clefi  affici , c degli  altari  tenuti  da'  laici,  c intorno  a'  nu- 

"tUt"  lealtà  fcr  itti  da  vn' autore  di  que’ tempi,  etefiimonio  ritaggi  inccfiuofi  ,c  intorno  a' monaci , c a' chetici  ab- 

J di  veduta  , ilqualc  anziché  venga  paratamente  a rac-  bandonatori  dello  Rato, e habito  loro,  e intorno  dc’che- 
contarc  le  cofe  fatteuifi , narra  per  incidenza  ,comc  Hcr-  ricì , li  quali  guerreggianano  ; c intorno  delle  rapme,e  in- 
rigo, richiedo  da’ Romani  con  vna  lcgationc  a fufiituire  torno  ad  alcuno  herefie  pullulate  in  quelle  parti.  Eriuoi- 
\ in  luogo  di  Damalo  li.  paflato  all’  altra  vita  vn’  altro  tofi  il  diacono  a’  vefcoui  gli  ammonì  lotto  pena  di  fromu- 

Pontefice,  tenne  fopra  ciò  configlio  co*  vefcoui  e co’  nicatione  apofiolica , chele  alcuno  di  loro  fuffearriuaco 

prircipalidell'inipcrio;  e come  trouandocgli,dfcr,atco  agli  ordini  latri  mediante  l’hercfia  fimomaca,  o hauefle 
molto  Bruno  vcfcouo  di  Toul , prelato  d’età  matura^  , a quelli  promoflo  altri  per  mercede , lo  confeffaffcro  pu* 
chiaro  per  li  ragguardeuoli  cofiumi  c pc’ifaperc,  c per  blicamcntc.  E tutti  purgarono  il  fofpctto,  foor  fola- 

mente 
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.mente  quattro, cioè  il  vcfcouo  Lingonicofc,il  Niuemefe, 
il  Cofiantienfe  ,e’l  Nanneteufe . La  caufa  de  quali  non-, 
foefaminataqucldì,  ma  fu  prolungata  . Intanto  il  dia- 
cono volge  iltorfo  del  Tuo  dire  agli  abbati,  cfli  ancora., 
ammonendo,  che  guardaflero  benedinon  edere  entrati 
nell'  ouilc  del  Signore,  non peroftium , ma altunde,  e con- 
fcffafferlo. 

Il  primo , che  era  loro  lì  Icualle , fu  Hcrimaro  ab- 
bate di  San  Remigio  ; ilqualc  Herimarocon  vna  conuo- 
neuolrifpollafipurgòda  cosi  fatta  colpa.  Dapoi  Vgo 
Cluniacenfe  fogginole  : Io  per  confeguire  l'honore  della  ba- 
dia (mièteflimonio  Iddio)  non  diedi,  nè  promifi  nulla  ,ilche 
certo  la  carne  hawrebbe  voluto , mala  mente , eia  ragione  ha 
ripugnato . 

Appreflo  quello  alcuni  li  Radiarono  di  fallarli, 
c altri  lì  tacquero  per  non  mattile  dare  la  propria  colpa . 
AU'hora  Iettatoli  in  pie  il  velcouo  Luigonienfc  piu  accufc 
oppofccontra  Arnoldo  abbate  Pultancnfc  ; comcadirc , 
che  lua  vita  menade  nel  fetore  alla  purità  contrario , elio 
rifiutalfedi  pagare  il  douuto  ccnfo  a S3ti  Pietro , e al  Ro- 
mano Pontefice,  di  cttifpctialmentc  era  quella  badia  ; 
ch’egli,  offendo  fiato  perca!  cagione  (comunicato,  ba- 
uca  nondimeno  celebrato  meda,  e Rana  nel  (inodo.  Il 
quale  Arnoldo,  non  potendoli  difcolpare,  fit  prillato 
cella  dignità  dclfuo  honore-  Anche  li  dinuntiò  (otto 
pena  dì  fcomunicationc , clic  le  ninno  di  quelli , che  lede- 
nano  nel  lìuodo,  affermaffe  cflcrci  primate  alcuno  della 
Chicli  vniticrlale  oltre  al  Pontefice  dellafcdc  Romana  , 
il  douclfo  far  palefc  con  publica  fodisfattione.  E tenen- 
do tutti  filentio , li  lederò  le  fentenze  promulgate  già  fo- 
pra  quella  cola  da'  padri  cattolici , e fit  dichiarato  folo  il 
Romano  Pontefice  e primate  della  Chiefa  efier  vniucr- 
faleeapoftolico.  Dopoquelte  cole  il  Papa  vietò  lotto 
l’iftcdà  pena , che  ntuno  partidc,  lenza  fua  liccntia  , 
auanci  che  haueffe  fine  la  terza  uicc,  econcffail  conci- 
lio; ecosiauuianandofilanotte  eglilicentio  ilraguna- 
mento. 

Il  giorno fcgucntc recitatali  l'antifona,  edcttelì 
lelctanic  dairarciuefcouodi  T.  eui,  il  diacono  lede  nel 
colpetto  di  rutti  il  vangelo:  Orna  a>  bor  bona . D,  poi  fe- 
dendo tutti  ne’ luoghi  loro,  il  prometeo  cancelbcrc  lignifi- 
cò all’ arciuefcouo di  Rcns  , che  rendelfe  ragione  dell’ 
berciia  limoniaca , lopra  che  hauea  il  giorno  precedente 
ottenuto  indugio,  e anche  l'accusò  dimoiti  misfatti  , 
che  diccuaetìerlì  publicati contra ci  lui.  L'arciuclcouo 
chicle  licentia  d : poterli  confìgliare  con  alcuni , e h aulita- 
la, conuocati (eivefcoui  dcllinodo,  tcnnoconloro  in 
difpartcconliglio,  e tornato  impetrò  dal  Papa,  che  li 
trattade  la  fua  calila  dal  Siluancttenfe.  Ilqualc  lcuatoli 
da  federe  rilpofe,  lui  non  odor  reo  di  fimonia . L’Apo- 
llolico  comandò , che  l’arciucfcouo  affermaffe  con  giura- 
mento i detti  del  velcouo  fuo  d tenditore , c fece  recitare 
la  fententia , colla  quale  San  Gregorio  Papa  hauea  deter- 
minato che  li  douede  purgare  Mallìmo  velcouo  Salonita- 
no,  accagionato  di  lìmigliantc  colpa.  Ma  quegli  do- 
mandò termine  canonico  ; ed  edcndogli  conceduto,  fu 
flatuito , che  li  douede  trouare  al  concilio  da  ricogiicrlì 
in  Roma  a mezo  aprile.  Poi auuenne  vna  cola,  laqualc 
non  minore  fpauenco  , che  ammiracione  a tutti  porle,  e 
fu  che  orando  il  velcouo  Vefotionenlc  in  difefa,  c feufa 
dei  Ltngonienfe , reo  di  grauiffime  feeleratezze , repente 
gli  venne  meno  la  voce.  Maimperoche  foprauenendo  la 
notte  non  v’era  tempo  di  trarre  a fine  la  colui  caufa  , fi 
• diede  indugio  ir  lino  alla  terza  fdlione. 

La  mattina  approdo  i vefcoui  firagunarononel- 
Meffo  luogo  inlicmecon  gli  abbati,  econglialtri  ec- 
ciefiaftici  :cd entrandoci  filanto  Padre,  nonlicanto  1’ 
antifona,  Ex  audi  nos  Domine,  sì  come  strafatto  ne’ due 
precedenti  giorni , ma  al  fuo  arriuo  il  chericato  cantò 
molto  acconciamente  l’hinno  : Peni  creator  Spiritus  . II- 
qnal  finito  coll' antifona  di  San  Remigio,  l’arciuefcouo 
Vcfoationcnfc  dille  le  letame,  dopole  quali  l’Apoffoli- 
cofignorediffe  la  coletta  dello  Spirito  fanto,  e ledèfiil 
vangelo:  Ego/umpaflor bonus . Epoichc  tutti  feduti  fu- 
rono col  confucto  ordine , il  prenominato  diacono  della 
ciucia  Romana  dille  deuerfì  profeguire  l'efaniinationo 
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dell  a caufa  del  vcfcouo  diLangrcs.  Ma  cfTeudo  egli  fla- 
to chiamato  ben  tre  volte  dall'  Ulelfo  diacono,  c cercato 
nel  fuo  albergo  da  due  vefcoui  mandatiui,  lì  trottò  eh* 
egli  per  tema  dell’ cfaminationc  hauea  prefa  la  foga:  o 
così  egli  fo  per  giudicio  di  tutto  il  con  cilio  dannato  c feo 
mumeato . Uche  vedendo  l’arciucfcouo  Vefontioncnfe 
li  leuò , c lece  palefc , come  egli  sforzandofi  di  feu Care  1’ 
huomo reo , era  Rato  repreffo  da  Dio  con  filentio,  per  li 
mcricfdi  S. Remigio,  c dimandò humilmentc  perdono 
nel  cofpettodi  tutti  deli’dfcrfi  da  fe  celato  fino  allTiora  il 
miracolo.  E’.' Pontefice gittando  lagrime  di diuotione, 
foggiuufc  : ^Ancora  viuetl  beato  P^emgio.  E Icuatifi  tutti 
pcrfuoconruudamento  figurarono  con  elfo  lui  in  terra 
dauanci  al  fcpolcro  del  fatuo  Redo  , cdiuotiRìmameiite 
cantarono  i'antifona  fua . 

Quantoaglialcritrcvefcouili,  quali  nonhaueano, 
come  li  dille,  potuto  purgare  la  fofpicione  di  loro  prefa 
nella  prima  trilione  ; quello  di  Niucrfa  alzatoli  confefsò 
che  sera  data  da’parenti  fuoi  molta  moneta  pe’l  vefcoua- 
do , ma  eh'  egli  niente  diciò  hauea  (àputo  ; ma  haucrcnel 
vcicouado  coinmcllo  alcune  cofccontrarie  alla  religione 
ccclcfiallica,  onde  alfermando  di  temere  il  giudicio  diui- 
no.foggiunfc,  ch'egli,  così  piacendo  al  Pàpaealconci- 
lio,  voìcua rifiutare  piu  toffo il  faccrdotalc  vfficio,  che 
ritenerlo  con  danno  dell'  anima  fua . E come  prima  egli 
hebbe  quelle  parole  dette , pofe  il  palloralc  auanti  i piedi 
dell’  Apollo’ico . Ma  il  Pontefice  diuenuto  di  tanto  huo- 
mo pietofo,  affentendo  il  finodo,  il  fece  giurare  , cho* 
danari  fodero  Rati  datifenza  il  fuo  confentimcnto  ; esl 
gli  rendè  mediante  vn  altro  paRorale  il  miniRero  vef- 
couile. 

Poi  il  vefcouo  CoRanticnfc  confefsò , cho  vn  fuo 
fratello  gli  hauea,  lenza  Caputa  fna,  comperato  il  vcf- 
couado  ; e che  peruenùto  pofeia  ciò  alla  fua  aotitia , egli 
era  voluto  fuggire,  ma  colui  con  violenza  prendendolo 
l'hauca  fatto  ordinare  contra  fua  volontà.  E rafferman- 
do egli  quello  con  faramento , fu  giudicato  lui  non  clfer 
reo  di  fimonia.  All’vltimo  fattoli  auanti'l  vefcouo  di 
Nantes  dille,  come  fuo  padre  fu  vefcouo,  e come  era 
Rato  ltiRituito  in  luogo  di  Ini  per  danari.  Perlaquale)- 
fa elfcndogli  fenato  lancilo  c'1  paRorale,  per  feucentia 
del  finodo  egli  priuato  fo  del  minillcro  vcfconile , c la- 
(ciato  a intctccRionc  dc’vcfconi  nell’ vfficio  del  presbi- 
terato . 

Terminatali  la  caufa  di  coRoro  nella  prclcnto 
maniera,  il  Papa  ordinò  agli  arciuefeoui , che  Capendo 
effi,  che  alcuno  de' fuflraganci  loro  contaminato  follo 
della  pcRilentia limoniaca,  ladouefferopalefarenel  co- 
rpetto di  tutti.  Ma  rifpondendo eglino  fc nonne  faper 
niente  affatto , fi  tenne  ragionamento  (oprai  vefcoui,  li 
quali  chiamati  al  finodo  non  v’erano  voluti  venire  , nè 
naueano  fcritto  in  propria  difeufa . Perche  recitateli  iru 
tal  materia  le  competenti  fententie  de’ padri,  vi  furono 
(comunicati,  con  tutti  coloro,  che  temendo  la  venuta 
del  fanto  Padre,  crauo  andati  col  Re  alla  guerra.  Alla 
qual  pena  ancora  fottopoilofii  l’arciucfcouo  di  Galicia, 
pcroche  s'appropriaua  contra  ogni  doucre  il  nome  apo- 
llolico  ,c alcuni  principi  per  diuerfi  ecceffi,  checommcf- 
fi  haueuano . Né  lafciamo  di  dire,  che’l  Pontefice  rinouò 
diuerfi  dccretide'  Canti  padri , de’  quali  decreti  non  li  fa- 
ecua  piu  Rima  alcuna;  c vietò  parimente  (otto  pena  di 
fcomunicatione  piu  cofe  fcor.cc , che  ncllachiefa  di  Fran- 
cia fi  commc  ttcuano.  Narrafi  Refamcncc  ciò  dallo  («fe- 
tore degl’ atti , ilqualc  ancora  dice,  che  nel  crafportarfi 
la  facra  arca  .nella  quale  era  il  corpo  di  S.  Rcmigio.il  be- 
nedetto Pontefice  le  volle  foctoporre  le  proprie  (palle  ; 0 
che  egli  hauea  fcmprela  faccia  giornale.  Oltre  a ciò 
conta,  come  li  vide  il  giudicio  diurno  di  giuRa  vendetta 
(opra  coloro , li  quali  andando  il  fantiffimo  Pontefice  in  . 
Francia,  li  Rudiaronodi  mettergli  impedimento;  cno- 
mina particolarmente  Gebuino  vcfcouo  diLaon,  cvn’ 
altro  c’hcbbc  nome  Vgo , capi  de’  fuoi  morditori  ; li  qua- 
li fecero  quello  anno  fteffo  mala  fine . 

Segue  pofeia  Hermanno  a defcriticrc  il  rimanente 
della  pellcgrinatione , e delle  attioui  fatte  dal  fanto 
Pontefice  Leone  dopo  il  concilio  di  Rcns,  cosi  dicendo: 

Indi 
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Indi  evenuto  a Tdagonga  vi  celebrò  vn  /inodo  di  qiutfi  quaran- 
ta vefcoui  in  prefenga  deli'  Imperadore , e de'  principi  del  no- 
flro  regno . E dipoi  venuto  in  Mamagna  fece  in  Augtala  fe- 
fta  di  S.  Clemente  eia  domenica  auanti  l'auuento  adì  xxv  i .di 
noutmbre.  Mppreffotrapaffaiulo^igofla,  e taBauicra,  cele- 
brò in  y erona  il fanto  natale , rimanendo  l'imptr udore  ali' tflef- 
fa  fe(la in S afloni a.  Fin  qui  Hsrmat.no.  Falle  piacer  <ìi 
Dio,  chestcome  noi  polliamo  feguir  1'ormedi  unto 
Pontefice,  mentre  egli  difeorre  con  apoftolica  vigilanza 
per  lTca!ia,c  per  la  Francia,  epcrl’Alamagna  cosi  po- 
teflìmo leggere l'eccellenti  iueattiotii,  c maffinameate 
gl  1 atti  de’  concili;  fop ra’  qua I i c'  fu . 

28.  ec.  E qui  non  è da  iafeiare  in  dimenticanza  quel 
chcfcriucGioiianniTricemioclTercainiora  occorl'o  m_. 
Alamagna  fra  San  Leone  c Adc'bcrto  conte  figliuolo  di 
fuaforejla,  ilquale  itogli  incontro  lo  pregò  humilmen- 
te , che  fi  degnaflc  di  pi  elider’  albergo  dalui , c riccuct- 
tcloinvnfuo  cartello  molto  cortefcmcntc.  Iinpcroche 
pofledendo  il  conte  i bcnid’vn  monaftero  vfurpaco  già 
da' fuoi  maggiori , ìlfauto  Padre  Tainmoni  con  molta 
carità  in  prefenza  de'  fuoi  Cardinali , c confortollo  a far 
la  domita  reftitutione,  c aggiunfcgli  minacce  di  feo- 
nmnica,  cparloglicon  fcncimcnco  caie,  che  compun- 
to il  conte  fi  gittò  111  terra  a‘ fuoi  piedi,  epromife  con_> 
moltclagrimc  di  prontamente  fcguirctuttociò , che  gli 
comandata* 

25  E per  certo  fu  gran  beneficio  di  Dio , che  dopo 
sì  lunghe  c folte  tenebre  folle  la  Chiefa  ìlluftrata  per  io 
fplcndorcdisigran  Pontefice,  di  cui cofe mirabili  l'criuc 
Difidcrio abbate  Caflincfcc  Cardinale  di  Saura  Ceci- 
lia, ilquale  creato  pofeia  fommo  Pontefice  fi  chiamò 
Vittore  III.  Eglifcrilfc  a fimiglianza  di  San  Gregorio 
Papa  quattro-libri  di  diàloghi,  li  quali  fi  conleruano 
nella liorcria  Vaticana  A;  enclcerzo  libro  duella  in 
r,'ò"7  '-l  ^ uoffa  gnifa  : Fu  Leone  Intorno  in  tutto  apoflolico,  di  [angue 
Cr.  r vàf.  rea^e  > adornato  di  fapimga , per  religione  chiaro , eccellente _» 
tu  ognifcicnga  cccìcfiaflica  ,■ e tale,  che  come  fentto  è Ca- 

pii inuocarc nomen  Domini,  lolho  veduto , e ho  godutola j 
" en'  *'  (uafamiliaritd , c celebrando  cglifpeffomcffain  chiefa , io  fono 
flato  con  lui  all'altare  V’.fìrto  degli  habitifacri,  c Itogli  letto  il 
vangelo.  Dalui  fono  flati  rmouellati,  crcflaur alt  tutti  gli 
flim ij  ccclefi.iflici,  et' è veduto  nafcerevna  nuoua  luce  al 
mondo.  Egli riunandofouente concthj , rimoffci[acerdoti,t' 
diaconi , egli  litri  chcrici  non  legittimamente  ordinati , ponen- 
do altri  degni  ,:e  luoghi  loro  : e del  continuo  per  fe  fleffo , c per 
opera  de' funi  dilctpoii  mandati  per  ogni  parte  mfegnaua  a' po- 
poli erri  file  lettere , e colla  predicazione  , la  (Ir oda  della  f aiu- 
ta. E sì  come  egli  andò  fempre  pe'l  camino  apoflolico  , così 
imi  tògli  buomim  apoflohet  ne’  miracoli.  E de' molti,  ch’egli 
ncfrcc , ne  (oggiugnerò  alcuni  pochi  blamente . 

16  lobo  [apulo  ciò,  che  narro  : da  Tapa  Gregorio  ,ilqua- 
Icfugiacrcfciuto  e ordinato (uddiacono  da  lui  ,càlprefente  te- 
nendo il  lublime  trono  apoflolico  nella  città  di  noma,  iUuflritj 
la  Chiefa  di  Chriflo  colle  parole,  e con  gli  cfcrapi  infume  : alla 
cui  voce  è ragione , ch'io  quella  credenza  prcfti , come  s'io  flef- 
fo fu  ffi  fiato  preferite  , eco'  mici  propriocchil'hauefft  mirato. 
Tdentrccbe  il  venerabile 'Pontefice  Leone  in  Francia  foggi  or- 
na ua  , nccuè  dall'  abbate  del  monaflcro  di  San  fipwgio  vna-, 
taggi  di  Ugno  offertagli  in  luogo  di  benedettone  ■ laquale  mol- 
to cura  gli  era  .per  lafpetialdiuntionc  c'haueaaquel  fatico  ve- 
fecun . E sì  da  parte  (afflando  i bicchieri  d'oro  c d argento , fo- 
lcita nell’  bora  della  rtfet  none  bcuere  ineffa.  Mucnne  vn_, 
giorno , che  fedendo  egli  era  a tauola , cvolendogli  il  coppiere 
dar  da  bere , quella  gli  cadde  ( noti  fo per  qual  negligenza  ) di 
mano,  eruppefìmpiupegfgi . Intanto  il bcattffimo  Tapa  do- 
manda due  0 tre  volte  il  vino , nè  veneralo  il  coppiere , gli  è 
detto , come  quel  vafo  s' era  [pezzato  ; delche  egli  fu  affai  do- 
lente, non  tanto  pe'l  danno  della  tagga , quanto  perche  fi  ve- 
deuafengail  vafo  rie  cauto , come  fi  diceua , in  luogo  di  bene- 
dittinne  dal  monaflcro  di  San  fipnigio  ; e foggiunffa  quelli  > 
elicgli  affìflcuano : Ree  at  elmi  così  rotto.  Ehauutolo , pre- 
gò in  prima  Iddio , che  per  l interccffìone  di  San  Remigio  lo  rin- 
tegraffe . Voi  egli  congiunfe  inflemevna  parte  coll'  altra,  c_> 
nell'  ifteffn  punto  rimàfero  così  perfettamente  ricongiunte , che 
non.ipparue  piu  fegno  veruno  di  rottura,  con  iftuporedi  tutti 
icircoflanti  ; Ilqual  miracolo  nondimeno  egli  attribuì  a me- 


riti di  San  Remigio,  dal  cui  monaflcro  e' per  carità  tal  prefat- 
te manico  banca . 1 

27  In  altro  tempo',  come  m'ha  contato  lifleffoTapa  Gre- 
gorio, huuerulo  Leone  lofpefo dall' bonore  vcfiowle  vn  prelato 
di  Francia, fi profferfe a colui  vn  fuoprete nomato  Giberto  , 
buomo  molto  fcicntiatoe  bel  dicitore  , d’ingannare  il  fanto 
Tontcfìce  ingoila,  che  I haurcbbe  indotto  a reflttuirgli  ì uffi- 
cio ItuatogU . E così  pref  i da  lui  danari  in  quantità , ]e  ne  ven- 
ne alpina:  ma  non  putendolo  potuto  recare  colle  fuearti  e 
frodi  al  fuo  volere,  s' accollò  al  cancelliere  della  fede  ^ Ipoflo - 
lica,  e offerendogli  affai  pregio,  il  conduffe  a dargli  di  furto 
lettere  fegnate  col  fuggelto  apoflolico,  da  portare  al  fuo  veffo- 
uo,  le  quali  figmficàffcro,cbeghcra  flato  reflit  uito  cl' ufficio 
ve/couileelagratiadclla  fede  jipoflolìca.  La  qual  cofa  pur 
feppe  San  Leone,  c mandando  finga  indugio  pel  detto  prete  , 
prefe  que'  danari , e ponendogliele  nel  jeno,  diffe  A : Tecu- 
ma  tua  tee um  flt  in  perditionem,  quia  donum  Dei  furtimten- 
taflipccuwjspnflìdcre.  Nè  fu  la  diurna  vendetta  dal  peccato 
lontana  : che  pu  dendo  il  difauucnturato  prete  il  ccruello  , 
da  quel  giorno  fino  al  pref ente  egli  feneva  vagabondo,  nè 
hacofa,  chc'l  poffa  offre  a due  0 tre  dì  rattcnere.  Così  Di- 
fidcrio . 

28  Venendo  San  Leone  di  Francia  in  Italia , conduf- 
fe foco  di  Lorena  Humbcrto  hnoino  di  grande  virtù  o 
dottrina,  c Tordinò  in  prima  arciuefcouo,  perche  an- 
dafic  a predicare  il  vangelo  a’Siciliani,  e pofeia  il  fece 
cardinale,  come  dice  Lanfranco  E.  ESigeberto  c,an- 
nouerando  i'opcrc  da  lui  compilate,  lo  chiama  monaco 
Tullcnfc* 

29.  cc.  Tornato  il  fanto  Padrea  Roma  ordinò  la_. 
fua  vita  per  sì  pei  letto  modo , che  rccaua  amuiirationo 
a tutti.  Perche  Ialino  fcritto  diluì  Leone  Oibenfe  0 : 
Quefto  fanto  Tonte fice  fra  I'umumer abili  opere  buone  , che 
facea,  mentre  flette  in  Roma , andò  fempre  tre  volte  la  f etti- 
mona,  di  notte,  dalla  chiefa  Lacerane je  fin’ a San  Tic  irò  iru 
babitopriuato , c a piedi  ignudi , con  due  0 tre  chcrici  , fai - 
mcggiando e orando.  Ancora  c’ concedette  alla  bafi'ica_» 
del  Principe  degli  Apoitoh,  per  la  tànbrica  e pe’  rifarci- 
menti,  la  decima  parte  dcH'oblatinui,  che  vi  fi  folcano 
fare  nell'  altare  diluì , o alla  confclfionc,  laquale  i !uoi 
prcdcccllori  fiancano  già  di  lunghi  tempi  cauauti  appli- 
cata a vfo  proprio.  Editalconccfiìonecgli  ne  fece  vn_. 
pubi  ico  decreto  E. 

3 2 Vicinamente,  per  dire  alcuna  cofa  de'  fatti  orien- 
tali , Cegenc  duca  di  Pazzinacari  ( così  chiamate  fono 
da' Greci  le  dodici  genti,  coabitano  oltrealT  litro  dal 
fiume  Boriitene  infino  alla  campagna  d’Vnghena , di- 
morando del  continuo  nc’  padiglioni,  come  afferma  Gio- 
iamo Curop.daca  ) ilquale  Ccgcnc  era  capo  di  tre  d’elle , 
facendogli  afpra  pcrlccutione  il  pnncipal  principe  di 
quelle, ncorfc aCoiìantinoImperadorc,  promettendo 
di  1 iccucrc  il  fanto  lauacro,  come  fece  con  tutta  la  gente» 
clic  feco  tra,  effondo  loro  mandato  Eucimio  monaco  . 
11  cui  efempio imitò  pofeia  Tirac  primo  principe  inficine 
con  cento  quaranta  huomini , che  furono  condotti  all’ 
ImperadorcjC  fi  rendettero  tutti  Chrilìiani,  come  piu 
fidamente  il  Curopalata , narrando  anche  coni’  eglino  li 
ribellarono  per  nuouc  cagioni  dalTImpcradorc. 
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1 /^Elebraronfi  dal  fanti ffimo  Leone  Papa  dpefì- 

nodi , vno  in  Roma  dopo  la  pafqua , c l’altro 
nell’ autunno  in  Vercelli:  dc’quaii  trattando  Hermanno, 
dice , che  nel  camino , che  egli  fece  partendoli  di  Roma_, 
fottomifeafe,  e allTmperadore  alcuni  principi,  e alcu- 
ne città;  che  certi  principi  di  ustioni  ftranierc,  mandan- 
dogli ambafciadon  come  ahuomoapofiolico,  gli  promi- 
ferofoegcttioncj  che  da  Vercelli  palsò  in  Franca;  e che  p ,„em. 

vifitò  il  mo  vefcouado  • meni,  con- 

2 Aggiuguc  Lanfranco  f,  che  nel  fìnodo  Romano  ***"•&• 

di 


A L*  thr. 

m.f. 


• Db,  I. 
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Dì  Ctfuisrro  Di  Leone  IX.  PP; 
?®5i*  • 3. 

di  moltifliini  vcfcouirc  abbati , e altri  ecckfaftjci  di  va-, 
rie  prMiincìe , lì  recitarono  le  lettere  fcritte  e mandato 
dati^rcngarioacA'oLaa&aoco»  legnali,  nonhauenda- 
lo  il  incito  , che  le  recatia , trouato  m Normandia , l’ha.* 
uea  date  ad  alcuni  chcrici  ; ed  eglino , trouandolc  contra- 
rie alla  fede  cattolica  intorno  al  lantiflimo  Sagra  mento 
dell’altare , accelì  di  zelo  rhatìcanonioftratc  ad  alcuni. 
Perche  strada  molti  prefo  foretto  etiamho  di  Lau tran- 
co  : ilquile  nondimeno  giiilHncxndo  la  Ina  ragione  nel 
concilio , tu  dichiarato  innocente,  c per  contrario  Beren- 
gario condennato  c (comunicato.  Tutto  quello  Lan- 
franco medefimo. 

j Anche  in  quello  finodo , fatto  d a Leone  coatra  Be- 
rengario, il  famitfìmo  Padre  mandò  il  palio  a Domeni- 
co patriarca  di  Vmegra,  econccdcaegli  priuilegto  di 
por  tare  auanti  le  la  croce , e approuò  laTcde  pacr  arcale  , 
e le  riffe  a'  vcfcoui  della  prouincia  Veneta , ed’Iftru,  che 
J'vbbidilfcrocomc primate  loro.  Tutto  quello  Andrea 
Dandalo  *,  aggiugneudo,  die  riltcìfc  cole  furono  ri- 
donate e confermate  da  Aklfandro  II.  nel  concilio  Man- 
tonano;  ccosì  fu  crafporcacoil  oatriu  etto  Gradente  nd 
patriarca  di  Viuegia,  detto  fin' all’ hora  di  Grado. 

4 Del  concilio  di  Vercelli  conta  l'allegato  Lanfran- 
co , ilquale  fi  trouò  preferite  a quello  ancora , che  non™, 
cflendoui  voluto  andare  Berengario,  quantunque  chia 
maco,  hi di  nuouocondconato  inficine  co)  libco  De  Eu- 
tharifha  di  Giouanni  Scoto . DcH'illcHo  (modo  la  me«- 
; tiene  Guitmondo  8 nel  Ubto  da  le  compilato  del  corpo 
’ e (angue  di  ChnQo , e dice,  che  Papa  Leone , poiché  hcb- 
be  celebrato  quel  finodo  (e  n’andò  dall’  1 mperadorc,  che 
OuouaiiaifaSaffbnia.  Del  rimanerne  del  (uo  camino  fi 
dira  l’anno  appiedo . 

5.  6 Intanto  Ferdinando  il  magno,  vedendo  cho 
le  chicle  nel  fuo  reame  haucano  perii  tumulti  di  guerra 
riccuuro  molto  danno  ipnitualc,  procurò  che  li  cele- 
brane iJ  concilio  Coutente  nella  diocefi  u’Ouicdo,  oue 
fi  fecero  da’  vcfcoui,  per  la  riforma  «li  quelle  , diucifi 
decreti . Noteremo  qui  U terzo  » che  (nona  nella  legucn* 
tc  maniera . 

7.  ec.  Hot  determiniamo,  che  laici  non  babbiam  alcu- 
na podefiàf opralo  chiefc , o/opra  1 cbenci , Non  fi  celebri  mef- 
ja  con  calice  di  legno , 0 di  terra . Le  vefe  del  prete  nel faenfi- 
(io  fieno  lamino , U camice , il  cìngolo , la  {loia , U pianeta , e’I 
manipolo  ; e le  vefie  del  diacono , f amato , il  camice , il  cingo- 
lo, tavola,  la  dalmatica , c'I  manipolo.  Tutta  la  lapida  dell' 
altare  fia di  pietra,  e cocjecrata da'  vefcow . Iboftia  fu  di 
fomento,  i anaciate va,  el  vino  e t'acqua  monda,  fignificaor 
dofi  pel  vino » e peri  bofha , e per  f acqua , la  Trinità . L’ai- 
tar efu  coment  uolmcnte  adohbato , e di  f opra  vi  fia  vna  tona- 
glia  di  lino  mondir.  Sotto  e /opra  il  calkc  il  corporale  di  lino 
mondo  cinterò . I preti  e diaconi  non  portino  arme  ; e habbia- 
nojcmprela  corona  in  tefia,  che fi  vegga  ; efi  radano  la  barba . 
Non  habbtano/eco  m caja  dorme  ,fe  non  la  madre , U Jorella , la 
qa,ola  matrigna . Il  vefiito loro  fia d'vu  Jol colore  e compe- 
tente. Così  1 padri,  li  quali umiliarono  c limilmcntc, 
che  tuttii  Chnltiamdigiunaflcro  il  venerdì . 

tj.  14  A quelli  tempi  di  PapaLconct’ippartienc, 
che  Sueno  Re  de’  Danefi , cognominato  il  magno , figno- 
redi  tre  regni,  giugnendou  per  titolo  di  matrimonio 
ma  Ina  cugina,  fucollretto  per  lettere  de!  Pontefice  a_> 
lafciarla,  dapoiche  il  coftanciflìmo  Adalbcrtoarciucfco- 
uoHamburgenfcfi  fu  lungamente,  ma  indarno,  in  ciò 
affaticato . Óltre  a quello  habbomodi  Sileno , che  fece 
vn’armata  aintenbonedifoctomctterc  l’Inghilterra  alla 
fignoriafua;  macheilfantilfimoRcOdoatdo  per  amo- 
re della  pace  gli  proffcrle  tributo  cfccejohcredcdd 
(uo  regno.  Tutto  ciò  Adamo  e,  affermando  anche  del 
medefimoReSueno,  che  fu  dotto  molto,  e che  meritò 
grandemente  della  rdigion  Ornitela;  ma  che  falcian- 
doli allettare  da’ piaceri,  lento  la  briglia  al  (colo.  Eag- 
giugne  r,  come  fa  chicfa  degli  Sucuooi  fu  in  que*  tempi 
alquantofurbatadavn  fallo  vefcouo,  ilqual’hcbbeno- 
mc  Ofmondo , caro  a Emendo  peflìmo  Re , Ricreduto  a 
Jacopo  Re  Chriffiamffìmo,  di  cui  egli  era  fratello,  ma 
mlegitciino . Or  d'Ofmondo  racconta  oltre  all’ altre  co- 
te Adamo,  che  fi  gloriala  , banche  fallamele,  d'-Hc- 


Di  Hirkico  li,  5.  e 
Di  Cost.  Monomaco  9.  Impp,  ' ) V 
re  fiato  confccraco  arciuefeouo  in  Roma  dal  Papa , e che 
fi  faceta , all’  vlato  modo  degli  arciucfcom,  portaro 
auanti  la  croce  : ma  fu  all’  vi  timo , come  piacque  a Dio , 
fcopcrtoefcacciato.  E a Emondo,  ilquale  mori  di  ve- 
leno, luccedectc  va'  altro  Re  molto  pio.  Tutto  ciò  il  - 
predetto  autore. 

1 5 Di  quello  tempo  A Maehctad  Re  di  Scotia  ven-  -A 
nca’lacnliininaridegJiApotìoli , edulnbuì  tra’potie-  s»r.h*i 
neon  marauigiiola  hbcr alita  quantici  grande  di  ino*  <*»"■ 
i«U.  . 

Ancora  fanno  profen  te  adì  xt  1.  d'aprile  S.  Alfe- 
rio Salernitano , monaco  Cluniacenfc , primo  abbate  del 
monaltero  dellaCaua , riposò  io  pace  : per  la  cui  fann- 
ia quel  conucnco  fu  grandemente  ihuffrato.  Succcdet- 
tegli  Leone  (uodilcepolo,  efimigliante  aliti  nella  lanci- 
ti : dopo  1 1 quale  non  mancò  la  propaggine  de’  fanti  (u- 
pcriori  de! medefimo  monaltero  cliumaroCaucnfc  per 
lacaua  Mele  diana,  diflance  cinque  miglia  daSalcmo 
vcrlo  Amalfi . 

L’iflcflb  anno  muore  in  Ltwca  S. pattino  confel- 
lore  per  meriti  e duratoli  chiaro.  ? 
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1 T Eonc  Papa  ritornò d’Alamagga  in Itaha,  nel 
JL#  quale,  o in  altro  viaggio  (pia  voltecgli  le  ti’ 
andò  da  Roma  m Alamagna)  occorfe , chc’l  familfitno  1 
Pontefice , nel  palfar  per  la  Tofeana , albergò  nel  mona- 
Oero  Palfiniano,  oue  tfauaSan  Giouanni  Gualberto  « 
nella  cui  incenda  * fi  narra  ciò  che  fegue  approdo  ; 8 Fitti*, 
Dimorando  umomo  di  Dto  nel  monafiero  T affini* 


— tulliano,  Lcqbcj  GxjHj.c 

Vdpz  quindi  pj^auio  collzjmcortf , ri  .Àie  prenda  cito  . 

Gioitami dùmjndaaijw economo t'bjue{fe dclpclctdadare di  S'", j'"' 
hcjìljJimoTontcfict  le  comt  lente  difficile  HO,  coli  round  Jdl- 
c, usti  onttcrft  0 pelare  nel  jmmr:  ohgo  rumo . £ torneili!  di - 
ceffcrotmt,  thè  more  jote  troitnot,  pine  egli  rrAlc  che  m- 
ddQcro:  cfdcendotifi l'vbhideu^d,  prefero due grdn lucci  , r 
cffcrjcglt  c^liftrfjo  al  Vimlefice , ni  quale  nnltogTdii  furono  . 
Cu5ii4Ìt^goidadi  S.  Ciiouantu:  lUjualCi  coujc dice  il 
cotnpilitotc  d’erti,  cominciò  auinti  dicci  anni  a cito  £a- 
iiìofo  nei  mondo  per  ia  i’oa  (amiti,  mencrcciie  perdonai 
doaifuoniniko.  che  glithiefeperdonanzain  nonK  di 
Oirilto  ero  e liirto , vide  die  l'immagine  dei  crocitirtb,  in 
f.cendoegliorauonc  alianti  erta,  chuiòilcapo  , gra- 
dendo (adegua anione  daluifatea;  laonde  vinto  dalia 
diurna  demenza  li  rende  monaco.  Ma  poiabbandonan- 
do l'abbate  iìmoniaco,  dmeime  inibcutore  de’ monaci 
chiamati  di  Valle  ombroia , 

a.  ec.  Peruenuto  Leone  a Roma  raunò,  dice  Her- 
manno , vii  concilio , nel  quale  (comunicò  Gregocio  vei- 
couodi  Vercelli,  reo  di  adulterio,  e di  fperginro  : atme- 
gnache non  dopo  molto,  promettendo  quegliemcnd*- 
tione,  ina  Cantici  il  tomaife  nel  primiero  grado.  Anche 
viiu  dibattuti  laquiitioue  l'opra  gli  ordinati  da' vcfcoui 
fiammati;  come  li  ritrae  pcrlalcttcrafcritta  da  Pietro 
DamianoaHcrrigu  vefcouo  di  Ranni:;  a:  e San  Lcono 
fece  il  decreto  intorno  alla  esilit  i de'  dreriei , si  corno 
fede  ne  ia  Pietro  Damiano  c,  dicendo  anenra  ih:  piena-  e F-r- 
ruplmclynodofanaa  memoria  ljeo  Tapn  confili  m: , rtqiui-  cJTJlu''- 
iantine  tUmiuUafixmiruiMTa  pantana  marma  reperir ent or  fin!' 
prcihylerit  pnfiuua , « tme , & tkimcpr  Uuranenfì  palo- 
rio  MdiHdicarantnr  aia  dia . 

9 Ancorai!  iaiitirtnno  Padre  fenile  vna  lettera  ° ai  , , 
popolod'Oliino  concia  coloro,  liquiiifppgliauanodo-  !!,.„.!  ! , 
polamoitcde'veicouilccaievcfeouili.  E cou  vn'altra  na.iqp*. 
1 fcrictaaGiouaniii  arciuefeouo  di  Salerno raficrmiò  i ‘H'F"'- 
privilegi  di  quella ehreia.  Poieqli  ito  a Vibuco  v'ordi-  X,7^ 
nò  abbate  Huioberto ài  hjqgod'Otco , il  quale  .come  m-  < w. 
tele  la  anditadi  hi»,  fuggi  via,  ofettucltiamaio  da  (ua 
taluna  non  Vin.lie  comptrire . 

10  QuciloanBoiasdefimoadì  x.digiogiio  paisò  a 
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vita  beata  S.  Bruno  arcinefcouo  di  Magonza,  ilquale  tea 


iM*ri*n.  ne  quella  fede  dicianoue  anni,  come  affermano  gli  anti- 
Sctt,  Hcr*  chiìcrictori  * delle cofc  d'Alamagna.  E Lamberto  ag- 
w & giudee , che'l faccrdotc  di  Dio , fermonahdo , sì  come  vfo 
f*mbcTt<  era,  nella  meda,  predifTe  la  fua  vicina  morte,  e racco- 
mandolfi  all"  orationi  degli  afcoltanti . 

9 Nel  qual' anno  8 fìmilmcnteadìx.dinoiicmbic 

Uwnt'  Hcrrigo  Imperadorc  hebbe  vn  figliuolo,  epofegiiil  fuo 
nome . Ma  che  generato  fiilfc  a grande  dannò  delia.# 
Chicfa,loprcuidcin  vifionc  Agitela  Augufta , nel  tcrtipo 
che  lo  portaua  nel  ventre,  parendole  di  partorire  vn  ve- 
lenofo  dragone , ilche  ella  piu  volte  tdlimonio  .come  ri- 
cLìb.t.t  fcrifce  l’autore  della  leggenda  di  Matilda  c fcritcordel- 
Meffo tempo.  Lcuolìo dal facro fonte  San Vgo abbate 

^jciigni  t»  t 
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i. a  l)ApaLconeè  pregato  da  Andrea  Rcd’Vn- 

1 ghcria,  checontento  fia  di  andarci»  Ala- 
magna  alenar  le  difeoi  die  nate  fra  lui  c i’impcradoro  ; 
nè  rifiuta  di  far* il  reai  piatcrc  il  fanto  Pontchce , paticn- 
tiflìmo  nelle  fatiche,  e pieno  di  cariti,  acciochcfi  con- 
feruaffela  pace  tra*  principi  Chrilliani.  Ma  com'egli 
bebbe  ritratto  Hcrrigo  «all’affedio  , il  Re,  venendo  me- 
no della  fua  fede,  non  l’vbbidì.  Tutto  quello  Herman- 
, no.  MaLeontOftienfc  E alfegna  vn' altra  cagione  del- 
la partenza  del  Pontefice,  cioè  per  chiedere  aiuto  all' 
Impcradorecontra  iNormandi. 

j.  ec.  AggiugncHermanno.chcrimperadorepro- 
moflé  quello  anno  all'arciucfcouadodi  Rauenna  Herri- 
go, a cui  fendè  Pietro  Damiano  la  lettera,  o il  libro  da 
lui  chiamato  GratiBìmo:  oue  con  molti  argomenti  di- 
moflrò,  gli  ordinati  da'  vefcoui  fimoniaci  noodouerlìdi 
nuouoor  linare, come  altri  voleuano.  Intitolollo  in  tal 
guila , o perche  quella  fua  fentenza  era  a'  medelìmi  ordi- 
nati difideratilfima,  liberandoli  da  infiniti  fcrupoli  ; o 
perche  trattata  di  coloro,  li  quali  erano  Ilari  gracuita- 
menteordmanda'lìmoniaci.  E sì  grande  hi l'autoriti 
di  qucllafua  opera  ,chenon  lì  trono  piu  veruno,  che  ar- 
dito folle  di  difèndere  l’hcrelìa  lìmoniaca.  Nè  lafciamo 
di  far  qui  ricordo  particolare  dell’efempio,  cheaconfu- 
tar  l'errore  v'apporta  Pietro  di  molti  huomini  fanti  di 
quclfecolo,liquali,comeche  ordinati  da’ fimoniaci,  fio- 
rirono in  fatuità , e furono  dalla  Ciucia  canonizzati , co- 
me Ronaldo  Camcrinenfc , Amico  Ramiboncnfc,  Guido 
Pompcfiano,  Firmano  da  Fermo,  c Arduino. 

io.  ec.  Dicono  alcuni,  che  dimorando  S.  Leone  di 
quc’dì  in  Raticbona.fcrifl'eal  Redi  Francia, e a’ vefcoui,  e 
agli  abbati,  pa  tutti  di  quel  regno  vna  lettera, dichiaran- 
do, che'l  corpo  di  S.  Dionigioìlaua  nella  chicfa  Ratisbo- 
nenfe  di  San  Emmeramo  martire , corno  le  vi  foffe  flato 
trafportatoda  Arnulfb  Imperadorc.  Ma  gridano  i Fran- 
ccfi,  così  fatta  lettera  olière  Hata  infinta,  tellimonian- 
do  Rigordo , ilquale  fiorì  fotto  Lodouico  figliuolo  di  Fi- 
lippo ì c’haucndo  Caputo  Hcrrigo  Re  di  Francia,  cfl'crfi 
trottato  in  Ratisbona  certo  corpo,  che  fi  dicetta  cffcrc  di 
S-  Dionigio  Arcopagita .mandò  vn'ambafceria a Herri- 

§o  Imperadorc  richiedendolo  che  gli  piacefTc  d'indugio 
are  3ila  clenatione  di  quel  corpo , finche  fi  acccrtatfero , 
fe’l  vero  coi  po  di  San  Dionigio  lode  in  Francia  ; Oue , fog- 
giugne  l'autore , bruendo  mandato  [imperati  or  e f icoi  amba - 
feiadori , il  fie  connot  ò gli  arciutfcoui , e’  vefcoui , e'  baroni  di 
tutto  il  regno , e numi  olii  con  Odo  fuo  fratello  alla  chicfa  del 
bcatiffimo  martire  Dionigio.  E poiché  bebbero  fatta  or  at  ione, 
furono  recati  nel  colpetto  di  tutto  il  popolo  t tre  vafi  d'argento 
dilige  ntijjimamente  fuggellati , cioè  di  Dionigio , c di  fyifiico , e 
d’Èleuterio . E apertofì  il  vafo  del  beato  martire  Dionigio , vi 
fu  trouato  tutto  il  corpo  colla  tefla,  faluocbcdue  offa  del  col- 
lo ,le  quali  erano  arila  cb’efa  Vtrgjaccnfe,  e vn' altro  del 
braccio,  che  Tapa  Stefano  III.  feco  por  tondo  a E^ma , collo- 
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calo  v'hauea  nella  chiefa  boggidl  nomata  (cuoia  Greca . E 
poco  innanzi:  Ed  effendofi  di  ciò  certificati  gliambafcia- 
dori  dell'  Imperadorc , l’informarono  d'ogni  cojapicmfiima- 
mente . 

19  Finalmente  quello  anno  trouandofi  Herrigo 
Augnilo  in  Gosla  ria,  chanendofaputo  efferui  degli  he- 
rctici  Manichei,  li  fece, sì  come  colui  , che  ardeua  di  ze- 
lo della  fede  cattolica , impendere  tutti , acciochc  noiL. 
concaminalfero  gli  altri . CosìHermanno. 
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tndit.ff'. 


1.2  T)Apa Leone,  trouandofi  coH’Imperadore  in 
A Vormattaui  Alamagna,  richiefeda  lui  i 
luoghi  e’ beni  di  S.  Pietro,  che  erano  flati  in  quel  regno 
vfurpaci,  e venne  col  giuilifiìmo  principe  a concordia  in 
guifa  che  Ina  fantità  ccdè  quelli  a lui,  c riceuectene  in  ri- 
compenfa  altrettanti  in  Italia , come  racconta  Hcrman- 
no:  fecondo  la  qual  pcrmntanza  afferma  Leone  Ollicn- 
fe  *,  clic  la  fede  Apoflolica  fece  acquilto  di  Beneuento 
in  cambio  di  Bamberga  ; e aggiugno,  che'l  fanto  Pon-  J,.  Ac* 
tefice  induflc  l’Imperadore  a mandare  vn'  efcrcito  in  Ita- 
lia contra  1 Normandt  occupatori  delle  cofe  della  chiefa 
Romana,  non  altrimenti,  che  fcfoffcro  pcrfccutori  pa- 
gani . 

? Maauuenne,  diffe  l’illeflb autore  *,  che  battendo  .. 
già  fatto  l'efercito  conceduto  dall'  Imperadore  al  "Papa  , buo.  * 
na parte  del  camino  verfo  Epma , Gebeardo  alt  bora  vejcouo 
Eiflctcnfc , di  nattone  Norico , buomodi  fi ngular  prudenza , e 
fperto  molto  negli  affari , e configliere  del  principe , l'induffe  a 
richiamare  l'efercito,  effendo  accompagnato  il  fommo  Tontefi‘ 
ce  da  cinquecento  folamente,  li  quali  erano  f uoi  amici  e parenti, 

Pianfe  poi  quello  Gebeardo  come  grauc  peccato  > 
quando  fatto  Pontefice  (chiamoffi  VitcoroII.  ) portò 
la  diurna  vendetta.  Perlaqualcofa  hebbe  in  coltumo 
di  dire  ne'  fuoi  trattagli  c:  Merito  bue  patior,  quiapec-  c Apni 
cani  in  Dominnm  meum.  E anche:  Dignum  e fi,  vi  quòd  Uojofii.» 
fecit  Saulm , patiatur  Taulus  : quod  egit  lupus,  fufhnett  c-9<>- 
agnus . 

4.  s GitintoLeoneaRomaci  fece  dopopafqua  vn 
finodo, e ci  canonizzò  0 S.Gcrardo quinto  vefcouo  de’  , 
Leuci  aitanti  fc.  Anche  cilìdiffinì  l’antica  lite  fra  i vcf-;„^B> 
coni  Friolanoe  Aquileienfe  intorno  a' confini  delle  dio- 
cefi  loro  ; e fu  determinato , che  Aqnilea  fufle  metropoli 
di  tutta  la  Vinegia  e l'Illria;  e la  chiefa  Friolana  ftilfe  con- 
tenta de’ confini  de’  Lombardi.  Trouafi  in  tal  maceria-, 
vna  lettera  di  Papa8  Leone,  ilquale,  tratto  a fine  il  det-  Tr#™, 
to  concilio,  n’andò  a Caflino  F,  per  raccomandarli  all’ 
orationi  di  que’  fanti  monaci . Jp'  Roman 

6.  ec.  Quindi  pafsò  coll' efcrcito  in  Puglia  per  com- 
batterci  Normandi;  ma  eglino  mifero  G,  per  occulto  / 
giudiciodiDio,  involta,  o al  taglio  delle  fpade,  e a_^  ò Hcrmim 
morte  i noflri , e lui  affediarono  in  vn  certo  caflello  : che  da-  Leo. 
quantunque  egli  accompagnalfc l’efercito,  rimafe  in  vn  W-  ’rb> 
luogo  affai  forte,  afpettando  ilriufcimcnto  della  batta- 
glia  ; e tuttoché  gli  auuerfari  l’haueffcro  nelle  mani , pu- 
re non  gli  fecero  oltraggio,  o foperchianza  d’a!cuna_. 
maniera  , ma  il  conduff  èro  a molto  honorc  con  gli  altri, 
checran  con  lui,  a Beneuento.  Anzi  furono  pentiti  o 
dolenti d*hauer  vinto  il  Pontefice,  cometdlifica  Saru. 

Leone  lleffo , feriuendo  a Collantino  Monomaco  Impc- 
radore.  Aggiugne  Sigcbcrto,  chccgli  prefoda’ Nor- 
mandi non  volle  effere  dilibcrato  fc  non  furono  parimen- 
te lafciaci  andare  tutei  i fuoi . Nel  che  quelli  prontamen- 
te Ubbidirono,  non  altrimenti , che  sV  follerò  i vinti,' 
ed  egli  il  vincitore. 

18.  cc.  Mentre  S.  Leone  dimorata  in  Beneuento 
città , si  come  detto  è,  noucllamente  acquillataalla  chic- 
fa  Romana , oue  (lette  fino  al  marzo  dell’anno  fcgucntc , 
egli  nceuette  vna  legationc  da  Pietro  patriarca  d’ Antio- 
chia, ilquale  , effendo  cattolico,  non  prima  pollo  fu  in 

quel 
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Sei  trono  , che  per  hauere  fa  comunione  della  fèdo  Apo- 
lica  fcrifle , fecondo  il  confucto  vfo  dc’maggiori , vna 
lettera»  e mandò  con  ella  la confefGone  della  fecocatto- 
kLt*-*p- t.  lica  aU'illeflò  Pontefice  , ilquale  rifpondendogli A la  ap- 

Pr0ll®‘ 

Fmu’  ai.  ec.  Nè  folamcntc  la  chiefa  d’An  tiochia,  ma_# 
etiandio  quella  d'Aleflandria , ediGerufalem  ritcncua- 
no  a quel  tempo  la  comunione  della  chicfa  Romana  » e 
recitauano  nelle  facre  memorie,  che  ditticichiamauano, 
ilnomedel  Romano  Pontefice;  cotnecheciò  molto  gra- 
ne fulfe  a Michele  patriarca  di  Collantinopoli  , ilquale 
fcrifle  con  Leone  Acridamo  arciuofcouo  de’  Bulgari  vna 
lettera  contrala  fede  Apofiolka  , anzi  contra  tutta  la_, 
chiefa  occidentale,  mandandola  a Giouanni  vefcouo  di 
Trani  in  Puglia , accioche  egli  poi  la  publicaflc,  e man- 
dartela a’ vefcoui  occidentali  .Sono  in  erta  biafimati  i La- 
tini , perche  confecrauano  nella  merta  il  paneazzimo  , 
perche  mangiauano  le  carni  d’aniir.  ili  foffogati;  e perche 
nella  quarefima  noncantauano  l’alleluia. 

3 a.  Trouandoiìm  Trani  Hnmbcrto  Cardina- 
le, vefcouo  diSeluacandida,  quando  vi  fu  recata  quefla 
lettera , la  traslatò  di  Greco  in  Latino , c portolla  ( come 
fi  dicencl  volume  fcritto  a mano  , ouc  fi  leggono  tutto 
quelle  cole)  a S.Leonc  Papa,i!  quale  lettala,  fcrilfe  a 'detti 
*l***f-t.  Michclce  Acridamofopraciòduclctterc  , vna  quello 
*.3-*f,R«-  anno*,  e l’altra  nel  feguentc,  confutando  le  loro  oppofi- 
v<mr.  doni  c falfe  accule . 

41.  ec.  Anche  in  quello  il  fanto  Padre  fcrifle  a To- 
ctnjhid.  maio  c vefcouo  di  Cartagine  , ilquale  appellò  alla  fede 
•M.  Apollolica  , pcrciochcU  vefcouo  Gummttano  vfurpa- 
ua  troppa  autorità  , per  cagione  che  Cartagine  era  fia- 
ta dilolata,  e tornata  al  niente,  quafichel  autoritd  di 
quella  chicfa  colle  muraglie  fubillata  fiifle  . Volle  adun- 
old.iM.  que$.  Leone  , eordinòD,chcfarduefcouodiCartagi- 
ne,  jlqual  folo  in  Africa  vfato  fu  di  riceucre  il  palio  dalla 
fede  A poflolica,  rimanefle  col  fuo  antico  primato . Scor- 
sU.  tiìi.  gCf,  pCr  |e  lettere  del  fanto  Pontefice  * l'infelice  flato  del- 
la ciucia  Africana, nella  quale  erano  rimali  cinque  vefeo- 
ui.  Effetto  della  feifma  de’Donatifli  : impcroche  mentre- 
che  le  chicle  y dilungano  dalla  Romana,  egli  è accertano, 
che  pericolino,  e vengano  meno,  comci'cfpenentiaha 
fempre  dimollrato , e dmioitra . 

47  L’anno  lleflo  il  corpo  di  S.  Ifidoro  vefcouo  di  Si- 
uigliafu  crafportato  a Leon  dagli  ambafeiadori  del  Re 
Ferdinando,  li  quali  chielcro  il  corpo  di  S.  Giulia  matti- 
le , occorrendo  nel  camino  molti  miracoli,.  E’iacri  pegni 
collocati  furono  nella  baiihea  fabbricata  dal  medefimo 
Ro  in  honore  di  S.  Giouanni  Battilla  , detta  pofeia  di  S. 
Ifidoro.  Tutto  quello  il  Tudenfe,  c gli  altri  fcrittori 
Spagnuoli . 

48  Inviamo  non  è da  tacere,  che  Arderico.il  qual* 
era  venuto  in  Ibcraia  in  grande  opinione  di  lanciti,  eflen- 
do  trouato  contrario  a'facri  riti  della  Chiefa , fiidi  quell’ 
ifola,  tcnacifllma  della  fede  cattolica,  (cacciato. 
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1.  cc.  C Leone  mandò  quello  anno  * fuoi  legati  a_. 

* $0  i 1 Collantinopoli , e per  cagione  della  guerra 

’ y'  * ’ da  farli  con  gli  empi  e crudeliflimi  Normandi  , c sì  an- 
che a procacciare  l’vnione  della  chiefa  Greca  colla  La- 
tina . Furono  eletti  per  tal’ affare  due  Cardinali , cioè 
Hutnberto  vefcouo  di  Scluacandida , e Federigo  arcidia- 
cono 0 cancelliere  , e oltre  a eflì  Pietro  arciuefcouod’ 
Amalfi.  E fcrifle  per  loro  il  fanto  Pontefice  tanto  allTin- 
peradorc®,  quanto  a Michele  patriarca  Collantinopo- 
t».  nnm,'  titano, grauetnente  riprendendolo  che  ofaflc  di  chiamarli 
Tm.  tonerà  1 canoni , e contra  ogni  douere  patriarca  vniuer- 
fale , c di  condennarc  la  chicfa  Latina,  perche  confccraua 
in  pane  azzimo. 

j5  Riceuutequefte  Ietterei  legati,  vifitareno  in  pii- 
jiimd.  EccLT&.n. 


ma*ilmonaflcro  di  monte  Caflìno  , e raccomandatili  a £*.o, 
all'orationi  di  que’religioli  monaci  fi dirizzarono  pofeia l-1-  C-8S- 
i Collantinopoli  , ouc  fo;ono  accolti  dall'  Imperadore 
honorcuoliflimamcntc . 

17  Humbertomife  in  nota  tutte  le  cofe,  eh’ egli  e' 
collegi  fuoi  fecero  coll’ Imperadore  cinpublico  , ciiu, 
prillato,  infiemccon  quelle,  ch’egli  medefimo  fcrifltj 
con  lungo  dettato  quello  anno  contra  la  lettera  di  Mi- 
chele patriarca(mandata,comc  hauctc  vdito,  in  Puglia», 
contro  a’Latini  ) deputando  cflò  per  modo  di  dialogo. 

La  quale  fcrittura  riccuendo  l’Imperadore,  la  fece  recare 
di  Latino  in  Greco*  ordinò, che  pubiicata  fuflè  per  tutta 
la  Grecia*.  *H*b,tur 

18.  19  Oltre aciò,quel che  fecero  i trelcgatidcl- 
lafcdeApoftolica  in  Coftancinopoli  , fitroua  fomma-  **’ 
riamente  narrato , 0 come  fi  crede , dal  medefimo  Hum- 
berrò,  principale  fra  loro , dopo  i due  trattati , che  com- 
pilò coatta  Michele  Cerulario,  e contra  Niceta  monaco, 
cognominato  Pettoraco  , di  cui  dice  , chea  riducila-, 
delegati  anatematizzò  alianti  l'Imperadore  e' baroni 
fuoi  certo  libro  , il  quale  andaua  focto  il  fuo  nome  fcrit- 
to contrala  fede  Apoftolica , e contro  alla  chiofa  Latina , 
e intitolato  : Dea^mo,  de  /abbaio,  & denuptijs  facer- 
dotum-,  e che  anaccmauzzò  ancora  tutti  coloro,  li  quali 
haueflero  negato  efler  la  chiefa  Romana  la  prima  fra  tue* 
te  l’altrc  ,e  ofato  di  riprendere  in  cofa  alcuna  la  fedo  cat- 
tolica di  efla  . Dopo  le  quali  cofe  l'Imperadore  fece  im- 
mantenente, ciò  rammentandogli  i legati  , ardere  nel 
cofpctto di  tutti  l’iftcflo  libro. 

ao  lidi  Seguente , dicefi  nella  relationc  , il  predetto 
Niceta , vfcitto  della  città,  andò  a trouare  per  grado  i legati 
nel  palagio  di  Pigo,  da’qualiriceuendo  egli  la  perfetta  folu~ 
tiene  de fuoi  dubbi),  anatematit^ò  altra  volta  tutte  le  cofcs 
per  addietro  dette,  o tentate  contra  la  prima  e Mpoftoltc<u 
fede . E così  ricevuto  daefji  alla  comunione  diuerme  loro  ami- 
eoe  familiare  . E poco  apprellò  : MI'  -ultimo  Schifando 
Michele  patriarca  la  prefenga  de' legati , e l parlar  con  effi,  e 
perjeuer andò  nella  (uà  follia , e'  fe  n'andarono  odi  xvt.  di  lu- 
glio alla  chiefa  di  S.  Sofia,  e lamentatifi  della  colui  cflinatio- 
ne , fiondo  il chericato  in  acconcio , come  vjamp  è,  per  Ul» 
meffa,  pofero  nella  terrei  bora  del  Sabato,  la  carta  della  Sco- 
municai ione  fopra  l'aitar  maggiore  infu  gii  occhi  del  chericato 
medefimo,  e del  popolo.  E vfeiti  fuori  filtra  indugio  : Edam 
puluerempedtm  fuorumexcu[ferc  ( fecondo  il  detto  euange- 
lico  c ) mteflimoniumilhs,  gridando:  t'ideai  Deus,  & in-  c4fc».lo 
dicet.  Quindi  ordinate  le  chiefe  de  Latini  , le  quali  fono  in 
Coftantinopoli,  e onatematir^ati  tutti  coloro,  che  da  indi 
amanti  baueffero  riceuuta  la  comunione  del  Greco,  ilquale 
cercauadi  vituperare  il  Sacrificio  Fumano  ,prefo  commiato 
dall  Imperadore  cattolico,  chauutidiuerfi  doni  daini  fatti  a 
S.  "Pietro , e aeffi  entrarono  lieti  e vigor ofi  in  cammino  adì  xv. 
d'agofio. 

a 1 Ma  per  li  molti prieghi  di  Michele , ilquale  promette- 
va , c'hawrehbe  alla  fine  disputato  con  loro,  l Imperadore  li  ri- 
chiamò confue  lettere  di  Solembria  adì  xx.  del  detto  mefe  ; ed 
eglino , rivolti  i puffi  tornarono  alpalagio  di  Pigo  . E in  quella 
Michele  herefiarca,faputo  loro  effer  venuti  come  a fare  vn  con- 
cilio ,fi  sformata  di  condurgli 'l  dì  Seguente  nella  chiefadiS.  So- 
fia, accioche  moftrando  egli  la  carta  loro  da  fe  tradotta  , e in 
tuttofalfificata  ,fiffcro  lapidati  dal  popolo  ; quando  l'auueduto 
e faggio  Imperadore # c/fi procedendo , non  volle,  chefi  faceffe 
concilio  d'alcuna  maniera , ove  egli  ancora  non  fi  fufjc  trouato 
prefente  . Irla  opponcndcfi  in  ciò Michele  ,1'Mtguflo  ordinò, 
che' legati  ripigliafferofeiqa  piu  afpetto  il  loro  viaggio . £ cosi 
fecero. 

ii.ee.  Non  fi  può  dire  quanto  dolente  fvffe  Michele  tome  vi- 
de andate  in  vano  lefuemfidie  : cl'huomo perfidiamo  in  tanto 
furore  trafcorje , che  commofse  nel  vulgo  vna  gran  tempefia 
contra  l’Imperadore , quafiche  egli  hauefse  tenuto  mano  al  fatto 
delegati.  Diche,  non  gli  parendo  di  poter far' altro, fece  batter’ e 
imprigionare  Paolo  e Smar aldo  figliuolo  di  luijntcrpreti  de’La- 
tim,e  diedegli  a Michele,  onde  quel  rumore  cefsò . Ma  il  princi- 
pe facendo  tener  dietro  a'iegati  da  alcuni fuoi  riceuette  la  vera- 
ciffima  copiadella  {comunica  per  effi  mandatagli  dallacittà  de* 
puffi , eporfela  a' cittadini,  e finalmente  trouòe  moflrò,  che  Mi. 
chele  banca  falfato  la  fcrittura  de'  legati . EpcrciòegUmolto 
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! commoffópriuò  degli  honorigli  amici  (parenti  fuoi , e cocciola 
. del  palagio  ; e ritenuto  ha  fin  bora  grani  tre  contra  Ini . Poi  fi 
1 recita  ftftcfla  fcomunicatione,  e foggiaglieli . 
i 16.  »7  jùicora  quefla  i la  forma  della  f comunica 
pronuntiata  in  prefenga  dell’  Imperatore  e de  fuoi  baronia 
vi ita  voce  . Quuunquc  fidei  landa  Romana  & ^fpoflolica 
fedii»  eiufquc  facnficio  pertinaci  ter  conir adixerit,  fit  anatbe- 
ma  maranatha  , nec  habeatur  Chrtftianus  catbolicus  » fed 
Trogmuta bxrcticus . Fiat,  Fiat,  Fiat.  Infino  quìlanar- 
*-  ratione  delle  cofc  adoperate  da*  legati  della  fama  fede  in 
Coftantinopoli . 

. 28.  cc.  Ma  che  fece  dopo  quelle  cofc  il  pelfimo  e 

infelice  Michele  Cerulario  ? Secondo  il  detto  dell'apoca- 
aJfot.it  ligc  A:  Qui notet , noceat  adbuc  : & qui  infordibus  eft , for- 
dejcat  adbuc  ; egli  mandò  quello  anno  le  lettere  , che  già 
hauc a ferittee  mandate  in  occidente , con  vn'altra  piena 
d'infcrnal veleno,  edi bugie  , edicalogneaPiecro  pa- 
tri arca  d’ Antiochia,  fingendo  molte  menzogne  contra 
la  chiefa  Romana,  per  riuolgcrlo  dalla  comunicacionc  di 
ella.  Eciò, che  rhuoino  di  perduta falute  fenile  a Pietro , 
volle  che  comune  lode  agli  altri  patriarchi  , cioèal- 
1* AleiTandrino,c  al  Gerofolimitano.  La  qual  lettera  fcrit- 
tain  Greco  fi  conferua  nolla  ricca  biblioteca  Valliceli!- 
na,e  halli  recata  nel  Latino  idioma  Federigo  Metio  ve- 
Ccouo  di  Tcrmoli  * 

38.  ec.  Rifpofegli  Pietro  , conuincendo  di  falliti 
alcune  cofc  da  lui  fcritte,  e fpregiando  altre  come  leggie- 
re edi munpefo  ; qual  fu  quella  , chc'Latim  fi  radettc- 
ro  la  barba,  cdiflìmulando  altre,  come  dcll'cfi'erfi  po- 
llone'(acri  dittici  il  nome  del  Romano  Pontefice,  ede’ 
due  patriarchi  Aleflandrino  e Gerofolimiuno  , (acrili- 
canti  in  azzimo:  ma  d’ignoranza  egli  riprenda  i Latini, 
perche  haueano  aggiunto  al  fimbolo  le  parole*»  : 
Et  in  Spiritimi  fanflum  dominum  , & viuificantcnu  % 

£i  ex  Tatre  Filioquc  procediti  nelche  quanto  egli  (imo- 
alle  ignorante,  c quanto  grande  fune  l'errore  degli  al- 
triGreci,  per  quello,  che  addietro  fi  ditte,  mani  fe- 
do appare  . E per  verità  fe  Pietro  Antiocheno  nonap^- 
prouaualafcde  della  chicfa  Romana  , perche  mandò 
egli  al  Romano  Pontefice,  sì  tollo  come  fu  fatto  vcfcouo, 
la confcffione della  fede  ? E fc'l  Papa  era  ignorante.»  $ 
perche  ricorfe  egli  a lui  per  configlio?  Ma  ben  fi  vede  , 
clic  Pietro  mutaua  fede  , fecondo  che  (li maua  tornare 
in  fuo  proprio  commodo  : che  (laudo  la  chiefa  Antio- 
chena (otto l’imperio  Coftantinopoliiano,  e mutandoli 
fecondo  l’arbitrio  di  quello  i patriarchi,  teme  d’incorre- 
re neirirc  di  Michele*  Ma  feguitiamo  i legati,  che  ritorna- 
no in  Italia. 

i Lib.t.  t.  45  Dice  Leone  Ollienfe  B:  L'Imperadore  fece  Uro  rea- 
**■  h doni , e mandò  per  efli  a S.Tietro  preferiti  non  piccioli  . 
jtnche  egli  a'  pr ieghi  de’  mede fimi  ledati  affegnò  due  libre  df 
oro  ogni  anno  a bueflo  monaftero  . MaTrafimondo  contea 
diCbieti  turbò  il  loro  profpero  ritorno  ; peroche  puff  ondo  effi 
per  la  fua  terra , li  fece  prigioni , e prefeft  tutte  le  cofc  , 
eh' e' por  tonano  , e all'  vltimo  li  lafciò  andare  . E così  Fede- 
rigo  tornò  a Flirta  . Ma  nè  anche  per  quella  guifa  egli 
potè  fchifarc  l’inuidia  c la  calogna , c’hauettèro  riccuuta 
dall*  Imperatore  , e recata  in  Italia  vna  gran  quantità 
di  danari  ; perlaqualcofaHerrigo  Imperadore  gli  foco 
e Libi,  e no*a  : ma  egli  con  pia  arte  il  dcìofc  c.  Sogghigno  Lco- 
9o.  ' * ne  : Saputo  1 Imperadore  , che  Federigo  banca  portato  da 

Coftantinopoli  molta  moneta  , prefe  di  lui  grande  fofpetto , 
t fendo  egli  in  quel  tempo  cdrponU  mmico  di  Gcffredi  duca , 
fratello  di  Im  . Dice  Hcrmano  D , che  Gorfredi  p re- 
fe la  tirannia  contra  Tlmpcradore , echc  venuto  di  na- 
feofo  in  Italia  pigliò  per  moglie  Beatrice  moglie  del  già 
Bonifatiomarchcfc  , per acquiftarc  mediante  tal  ma- 
trimonio maggior  potenza  in  Italia  , cd  edere  temu- 
to dalfifteflo  Imperadore  . Segue  a dire  Leone  Ofìicn- 
fe  : Stufato  di  quefto  Federigo  andò  fegretamente  dal  noftro 
abbate , quefli  era  Richcrio  abbate  di  monte  Caffino  , 
tlquale  fi  trouaua  di  que'  giorni  m Homo  di  ritomo  dalia 
corte  imperiale  , e pregoUo  a molta  tnftatrga  , che  gli  pia . 
cejfc  di  farlo  monaco  nel  fuo  conucnto  . L'abbate  molto 
tomento  ne  fu  , ed  effondo  egli  tornato  al  memftero  , vi 
venne  ancora  dopo  pochi  dì  Federigo  con  gfi  ambafeiadon  dcU 
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f Imperadore , liquali  erano  mandati  a’ principi  ; e gittata  via 
in  prefenga  loro  la  pretiofifftma  vefta , che  wdoffo  hauea , prefe 
dubito  della  religione , ordinando  a' mede  fimi  ambafetadori 
che  facefferofaper  quefto  a Herrtgo  Augufio . Ne  r icc  uetto 
pofeia Federigo  il  centuplo , ctìandio  in  quella  vita  ,in_. 
premio  deli 'hauere  difprepiatoil  fecolo , offendo  egli  da- 
poi  creato  abbate  del  medefimo  monallcro,  c indi  forn- 
aio Pontefice , chiamandoli  Stefano  X. 

4 6 Quanto  allo  fiato  della  chiefa  Romana  ; Tapaj 
Leone , dice  l’Ofticnfe  A,  dimorò  in  Bcncuento infitto  adì  Jf'4,1' 
xn.dimargo,  e quitti  amntalandofi , manda  pel  conte  Hum- 

frtdo , Nonnando  ,e  pocodauanti  nimico  vincitore,»* 
bora  diuenuto  per  opera  di  Dio  feruidore  oficquiofiffi- 
mo,  ed  è condotto  daini  fino  a Capoua  ; e poiché  fu  quitti  di- 
morato dodici  giorni,  alla  fine,  chiamato  il  noftro  abbate^, 
tornò  a Roma , ouepoi  a pochi  giorni  fatuamente  morì  : al  cui 
fepolcro  Iddio  moftrò  moltiffimi  miracoli . L’j  (tettò de’  mira- 
coli ferine  Hermanno  hiltoricodcJ  medefimo  tempo  , 
aggiugnendo , che  fu  fepeilito  allato  al  monumento  di  S. 
Gregorio  Papa . Quegli  adunque,  che  Iddio  iJ  I ufi  rò  co’ 
miracoli,  fu  pofio  dalla  Chiefa  nel  numero  de’ fanti,  ce- 
lebrando efia  ogni  anno  il  fuo  natale  adì  dicianoue  d'apri- 
le. Egli  tenne  la catedra  di  San  Pietro  cinque  anni,  due 
meli,  cotto  dì. 

47  Oltre  agli  altri  miracoli  podi’  n nota  addietro  , 
chiariamo  è per  i’autoriti  degli  fcrittori,  da' quali  è 
narrato,  quello  del  lebbrofo,  chc'J  fan  tifiimo  Padre  léce 
mettere  nd  fuo  proprio  letto  .perche  curato  (òffe:  ma_# 
non  effendofi  maijpiu  pofeiaveduto  da  alcuno,  credet- 
tero tutti , che  fuftcChrifto  apparito  in  fcmb>ante  di  leb- 
brofo . Nel  rimanente  gli  autori , che  (enfierò  le  fue  at- 
tioni , affermano fenzaniun  dubbio,  lui haucr  curato  al 
fuo  fepolcro  gran  numero  d’infermi . 

48.  cc.  Ma  veramente  egregio  è fra  gli  altri  quefto 
delcritcoda  Difiderio  abbate Caftincnfc, che  fu  poi  Pa- 
pa Vittore  I IL  nel  terzo  libro  de’ fuoi  dialoghi.  Vn  po- 
ucrogiouanetto  mutolo  ,alJeuaco  per  carità  da  vn  vef- 
couo  , facendo  or at ione  al  fepolcro  dd  Tanto  Pontefice,  e 
chiedendo  con  molte  lagrime  al  Signore  per  li  meriti  di 
lui  la  fauella , fubicamente  la  ricuperò  ; e ( che  reca  mara- 
viglia maggiore)  la  lingua,  della  quale  non  fi  vedeua  pri- 
ma nè  anche  vn  minimo  fegno , cominciò  a crcfcere  a po- 
co a poco,  etra  lo  (patio  di  pochi  di  guinfealla  naturai 
perfèttione,  ri  fonando  le  parole  fenza  vcrun’  impedi- 
mento . Perche  canto  il  vcfcouo,  quanto  Vittore  JJ.fuc- 
ceffor  del  (anco  Pontefice  nel  papato  cominciarono  a pre- 
dicare a tutti  i fuoi  meriti,  cnc  non  poteuano  prima  vdir 
narrare  dagli  altri. 

5 2 Dopo  la  morte  di  San  Leone  vacò  la  eh  iefa  fenza 
paltore  vndici  mefi  e ventiquattro  giorni  ; delche  cagio- 
ne ne  fu  la  difeordia  proceduta  in  Roma  dalla  potenza 
de’  conti  Tufculani,  liqualiin  aflenza  dell’  Imperadore*» 
haueano  gran  vigore,  viuendo  ancora  Benedetto  fallo 
papa,  piu  volte  riprouato,  edifcacciato,  ilquale  turba- 
mi di  nuouo  la  chiefa  Romana.  Or*  il  chericaco  Romano 
a fclularc  tanto  male , lece  ciò,  che  racconta  Lcono 
Ollienfe  *. 

53  Tafjatodi  quefta  vita  Vapa  Leone  di  fanta  memo-  * x r' 
ria,  Hildebrando  , all’ bora  f adducono  della  chiefa  Pronta-  9 
na  è mandato  dd  I\omam  all'  Imperadore , acciocbc , non  tro- 
uxndofi  nella  chiefa  de'  I{omatu  perfona  atta  a tanto  vfficto  , 
conducete  di  quelle  parti  chi  egli  baueffe  eletto  a nome , e m 
vece  del  cbericato  e del  popolo  Romano  m fommo  pontefice  . 

E piacendo  al  principe,  Hildebrando  di  configlm  de’ Romani 
cbiefe  Gcbcardo  vcfcouo  Eflctcnfc , di  cui  noi  facemmo  ricor- 
do addietro.  jlttriftoffi  Herrigoa  qutftc  parole  (eragli  ol- 
tre modo  caro  ) dicendo  fe  baucre  di  lui  meftiere , c propo- 
nendo altri  molto  buoni:  ma  ILldcbraudo  permane  coftante - 
mente  nella  deliberai  ione  fatta , che  il  medefimo  vcfcouo  non 
fedamente  tra  di  prudengagr onde  dotato , ma  ancora  il  Piu 
ricco  d hauere , el  piu  po fieni  e,  che  in  tutto  il  regno  fuffe  . 
Hildebrando  adunque  conduffe  fico  a 1\pma  Gcbcardo  , 
ancorché  ripugnante , c contra  il  voler  e del  He , del  quale  fu 
poi  detto  ,ch’cgfi  per  ctòdifamaffgi  monaci . L’alcrc  cofe  ap- 
partenenti alia  creacionc  del  nouello  Pontefice  fi  diran- 
no ftmnofegucncc  apprettò . Aggiugnc  Hermanno,  che 
/ l'im- 
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l'Impcradorc  volle,  che'l  Pontefice  di  si  gran  fede  fi  fecef- 
fc  da*  refeoui  nel  concilio  , celebratoli  a tal  fine  in  Ma- 
gonza. 

54.  cc.  Affermandoli  poi  , per  quello  che  ferine-» 
Bainone  ( ftin  ufi  ciò  quanto  pare)  che  Benedetto  no- 
mato prima  Tcofilatto,  inquietò  dopo  la  morte  di  Leo- 
ne la  chiefa  Romana  , nè  facendoli  di  lui  da  indi  in- 
nanzi mentionc  alcuna , fi  può  credere , che’l  mifero  fi- 
niflc  in  quello  tempo  fua  vitiofa  e rea  vita;  colui  che,  Nbn 
a r f fi.  pojmt  A Deum  admtorem  ftutm  » fed  fperauit  m natiti- 
tudtnc  diuitiarum  fuarum  , Cr  prxualuit  in  vantiate  fua. 
Efuriuclacalafuadannaticme  , raccontata  da  Pietro 
Damiano  *,  per  relationc  del  predetto  Humbcrto  ve- 
•f'fi.  *d  feouo di Sclua candida,  perfepcrcepcrintegritddico- 
fiumi notiflìmo  : Certohuomo  facendo viaggio acculilo  , 
mim.  yj  jcontr^  pre(J0  a vn mulino  in  vnmoflro  , uguale  haueoj. 
[orecchie  e la  coda  da  fino  , e nel  rimanente  baite  a forma 
d'orfo  . jCla  cui  vifìa  lubitamente  comprefo  dal  mangiar 
tremore  , che  dir  fi  poffa , e come  flupidodmcnuto,  ]t  ro- 
tearne terre  alla  fuga  , quando  [bombii  moflro  formò  que- 
lle parole  : Non  temere  . Tu  babbi  per  colante  , ch'io  già 
huomofm,  sì  come  tufe'hora , ma  imperché  vita  beft  iole  io 
condili  , bo  meritato  di  portare  la  fembtanga  di  bejha  . 
Quegli  lo  dimanda  chi  foffe  i eHmoflro-.Io,  dijfc , fui  quan- 
to al  folo  nome  Benedetto , ilquale  diangi  tenne , effendone 
indegruffimo , la  fede  jipofiolica.  E riebufto , che  retri  butio. 
ne  bauejfe  : Io , foggiunjc  ,fono , e farò  tratto  fino  al  dì  del  giu- 
dica per  luoghi  jpinofi , e lordi , efulfurci,  [quali  gin  ano  mtol- 
lerabil  fetore , e fuoco.  E dopo  I vltmo  giorno  m afforbird  [ 
inferno  in  anima  e in  corpo  : e dopo  quefte  c altre  parole 
dtfparue. 

57  Quello  anno  venne  all’vltimo  palio  Coftantino 
Monaco  Impcradorc , e riccuendo  in  gouemo Teodora 
Porfiroecnita,  figliuola  di  Collantino  X.  Impcradorc,  c 
Torcila  di  Zoe  Aueuffa,  prefe  le  douute  pene  dalcuni , li- 
quali voleuano  viurpare  l’imperio . Or  mori  Cofiantino 
nel  monaftero  da  fe  edificato , come  racconta  il  Curopa- 
iata . Ilqualc  ancora , riferendo  prima  la  fua  lafciuia , c le 
nuouc  impofie,  annouera  poi  l'opcre  degne,  che  fece  edi- 
ficando  vno  fpcdalc  per  mantenimento  ac’vccchi  , e de’ 
pellegrini , e de’mendichi,  e arricchendo  la  chiefa  princi- 
pale di  Cofiantinopoli . 


era  molto  malageuolc  , anzi  quafiimpofiibi  le  agli  huo- 
mim  la  lunga  pcnìtenza,che  s’ingiugneua, fecondo  i cano- 
ni, a’peccati  mortali  da  iorocommeffi,  e frequentemen- 
te iterati, non  ballando  moke  volte  per  fornirla  piu  e piu 
anni,  anzi cal'hora nè  anche  Feti  d Whuomo : laonde 
s’aperfo  nella  Chiefa  la  porta  a ricomperare  la  peniten- 
za, e trouoffi  modo  di  (contarla  , perche  preuenuci  gli 
huommi  dalla  morte  non  vicinerò  della  prefentc  vita  de- 
bitori alla  Chiefaie  così  veniua  alcuno  a iodisfare  m brie- 
ue  . E tal  rimedio  accomodato  fu  allo  fiato  e bifogno  di 
ciafcuno  : che  quelli , Jiquaii  abbondauano  le  ricchezze , 
impiegandole  cfli  in  vfo  dc’poueri , ricompcrauano , fe- 
condo la  quantità  del  prezzo  dato  , tanti  anni,  quanti 
dalla  legge  ecdefiallica  erano  conceduti  . E quello  è 
quello,  che  lignifica  Pietro  Damiano  coll’allegate  pa- 
role , moftramio  con  effe , chc’bcm  ccdefiailici  crebbero 
per  tali  limoline. 

io  Ma  perche  poteflero  godere  rifteffo  beneficio 
etiand  10 quelli,  che  non  erano  ricchi,  trouò  la  chiefa  al- 
cune afd  «trioni  corporali,  onde  potriìcro  li  poucri , e gli 
altri,  c’hauefTero  voluto,  fimilmcnce  fupplire  in  po- 
co tempo  moki  anni  \ Eccivn  lungo  tratta  co  foprauli  * Coluti. 
rimedi  apprefio  Burcardo,  di  cui  ragionammo  difo  Drcr*i* 
pra  : impcrochccglifcriirevn  libro  di  decreti  incorno  ** 
alla  penitenza  , e nel  duodecimo  capitolo  comin- 
cia a trattare  della  redcnrionc  delle  penitenze  nelITnfra- 
fcritto  modo. 

n Ter  vn  giorno  , che' l penitente  dee  digiunare  in  pane 
e acqua,  canti , potendo , cinquanta  f almi  ut  chiefa  ; fenon , 
faccia  C tflefjb  in  luogo  conueneuolc,  e diadi  mangiare  avn  pe- 
liero,  ed  egli  mangi  quel  dì  ciò  che  vuole  , fuori  che  carne  clan- 
gne, ni  betta  voto  ; e fegue  a trattare  di  fimili  cofe  fino 
al  capitolo  vencelimoqumto  . Tra  gli  altri  rimedi  dello 
penitenze  annoueracc  fono  le  palmate  , cioè  che  fi  pcr- 
cotcffc con  vna  ferzi  la  palma  della  mano  del  peniten- 
te, alla  foggia,  cheli  fogliono  dare  a' fanciulli  nello 
fcuolc  ; sì  che  con  venti  palmate  fi  compendile  vn  gior- 
no di  penitenza  . Le  quali  cole  tutte  profcfli  il  preno- 
minato compi  latore  di  recitare  fecondo  il  penitentiale 
Romano.  Anche  fi  croua  vna  maniera  di  batti  ture  col  lo 
feope . Cosi  chiameuano  lo  finimento  ,col  quale  il  peni- 
tente femedefimobatteua  . E quella  forte  di  redentio- 
ne  è mcncouata  ad  bora  ad  hora  da  Pietro  Domiano,  da 
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z A Dìxt  11. d’aprile Gebeardo,  di vefcouoEi- 
-£X.fietcnfe  eletto  Papa  l’anno  auanti  , come  fi 
diffe,è  esulcerato  in  Roma  fommo  Pontefice,  echiama- 
to Vittore  ILIaqual  foìcnniti  fi  fece  nel  giorno  della  ce- 
na del  Signore, sì  come  afferma  Hcrmanno,  Scriue  Leone 
e Uh.  2*  Ofiienfc  c ,che  venne  a Roma  rimperadore,  conducendo 
c.fO.  feco  il  Papa  eletto.  Ma  Hcrmanno  afferma,  chcHcrri- 
go  il  mandò  prima  , c ch’egli  venne  pofcia  ; e si  dico 
diluì  : L’ Impcradorc  fefìeggiò  il  natale  del  S ignare mGio- 
slaria  , e appreffo  rannata  fua  gente  d'arme  , dtriggò 
il  camino  verfo  Italia  , e fece  la  pafqua  m Triantoua  , e'ìdl 
della  pentccqflc  in  Firenze.  E celebrando  fi  quiuì  dal  Topa 
alla prrjerrga  diluì  vnfinodo generale , vifi  correderò  di  mol- 
te cofe  . Ecertopertcfiimomanzadi  Lanfranco  è ma- 
nifello, che  Vittore  IL  in  tutti  i concili,  che  fece  fere, 
confermò  tutte  le  dctcrfninationi  del  fuofantoantccef- 
fore , e principalmente  la  condennagionc  deil'herefia  di 
Berongario. 

1.  ec.  Oltre  a ciò  fi  (labili  nel  medefimo  concilio 
Fiorentino  vn  decreto  intorno  a’  benefìci  ccdcfiaftici, 
cioè , che  non  fi  poceficro  alienare  da’  vcfcoui  ; del  qual 
decreto  fe  melinone  Pietro  Damiano  nella  lettera  eh’ 
egli  fcriflc  a V. . . . vefcouo , nella  quale  fi  debbono  fingu- 
larmcnte  olferuare  quefte  parole  : Non  ignorai  , quia 
ckmpcmtattibus terrai accipmus  , htxtamenjuram  mtme- 
ris  ejs  de  quantitate penitenti a rclaxamus , &c.  Imperochc 
ninnai,  Ecclef.Tar.il. 


cui  anche  fi  chiama  difeip Ima  il  batterli  colle  feope,  fai- 
meggiando  il  qual  nome  è trapalfeco  nc’polleri.mfieme 
coU'accionc  ftclfa , onde  il  far  la  difciplina  vale  il  medefi- 
mo, che  batterli  con  flagelli  ; c vfefi  di  fere  per  tutta  I 
Chriftianita  fpontancamence  a imiratione  ddl’Apollo- 
lo,i!qual  dice  \cafltgo  corpus  meum^rm  feruitutem  redigo ; 1 
ne  forte  cum  alijspradicauerim , ipfe  reprobili  cffictar . 

12.  cc.  Ma  corniamo  al  canone  del  concilio  Fio- 


rentino, fatto  quello  anno  da  Vittore  II.  contri  quelli, 
che  alienano  i beni  ecdcGafticù  Perdio  quello  male  con- 
dennato  nelfinodos’cra  aiiuiuato,  volle  Iddio  perriuol- 
gcrc da elToi mortali,  motlrarcon  vifiomlapcna,  che 
talivfurpatorifollcneuano  , enellaqualccrano  cagio- 
ne»chcg!ihercdi  loro  incoreflcro.  Conta  Pietro  Damia- 
no c per  rclatione  dUumberto  arciucfcouo  di  (oloti-  cEp.Uo» 
tolo  ma  in  effetto  vefcouo  Cardinale  di  Seluacandida^*  , 
chevn’huomoreligiofo  , fccndcndo  inifpincoa’luoghi 
infernali,  vide  certo  conte  , c’hauca  tolto  alla  chicli  di 
Metzvnapoflcffione,  c tutti  ifuoiluccelsori,  il  decimo  •p’fi. 
dc’quali , poco  dauanti  morto , era  parimente  dannato 
a aucllc  horrende  pene , quantunque  ncll’altrc  cofe  fiato  JTTJ  Ri- 
fulse d i vita  irrcprenfibilc . fiLs.vur, 

15.  16  Or  attendendo  Papa  Vittore  con  follecito 
lludio  alla  riforma  della  Chiefa, mandò  in  Francia  fuo  le- 
gato Hildebrandofudd jacono  D, che  pofcia  creato  fom- 
mo  Pontefice, come  altroue  detto  è, li  chiamò  Gregorio  f aaf. 

VII.  che  giunto  nella  prouincia  di  Leone  raunòvn  conci-  g» 
Uo,dd  quale  fi  legge  in  prima  nelle  gclle  dc’Komani  Pon-  '4r*s£, 
telici  ciò  che  viene  apprefso  : Nel  tempo  fleffo , occupando  um  C4Trf* 
[herefia  fimomaca  tutta  Italia  , eh  Borgogna,  ilTontefice 
medefimo  mandò  dal  Juo  lato  Hildebrando  arcidiacono  , egli 
alfhora  non  era  che  fuddiacono , nelle  parti  oltremonti  con 
alcuni vef cotti.  Ed  effatdocgliperucnutonellaproumciaLui- 
Nn  a duncnjc , 
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duncnfc , vi  ricolfc  va  finoilo , nel  quale  lidio  fi  degnò  di 
operare  per  lui  vn  grandiffimo  miracào  : chef  edendotti  affai 
or  ciuc;  coni , e prelati  di  varie  chiefe , vi  fu  accufato  di  fimo- 
ma  vn  vefcouo  (cicntiato  molto  , e ornato  fauellatore  , il- 
qt tale  U fluente  notte  recò  afe  con  danari  gii  animi  degli  ac - 
cvfatori.Ela  mattina  tornato  al finododiffe  arditamente.  Oue 
fono  quelli, che  miaccufandì  Comparila  mpubUco  eh  doman- 
da, ch'io  condannato  fio . 

17.  ec.  odltbora  tacendo  tutti , riuoltofi  a lui  il  f anta 
legato  così  gli  parlò:  Credi  tu,  ovefamo , nello  Spinto  fan- 
tot  c rifondendo  effo,  Credo;  Hilde brando  foggmnfe:  Dì, 
G-oriaTatn,  &Filto>  cr  Spiri  tui  fanSo  . E quegli  fpedi 
f amente  diffe,  Gloria  Tatri&Filio;  ma  non  potè  mai  nomi- 
nare lo  Spirito  (auto  , tutto  fi  sfargaffe  molte  volte  di  co- 
minciare a proferirlo  . Diche  vedendoficonf ufo  pe  l 9 indi,  io 
dittino  » figittò  a'piedi  dell*  arcidiacono  , cconfcfs  odi  pro- 
pria bocca  jc  effer  fimoniaco  . E dapoiche  egli  difpoflo  fu 
dell"  vffiao  faccrdotale  , e vefeouile  , cantò  fetida  impedi- 
mento alcuno  con  voce  chiara  e dtfhnta:  Gloria  Tatrt,&-  F1U0, 
& Spiritai  (anfto . llqual fatto  mifem  tantapauraifimoniaci , 
che  oltre  ad  altri  prelati  di  ventifcttecbiefc, quarantacinque^ 
parimente  confcfjaronofe  effere fimomaci  , c rifiutarono  tenga 
alcuna  aciufai  lor'bonon.  Celebrato  il finodo  ,e ben  ordinate  e 
racconciate  t altre  co} e , ilegai  1 tornarono  a Bpma . Coni  tui . 
,1 n libri,  Del  narrato  miracolo  felino  ricordo  Difideoo  A abbate 
di*Un9r  <jj  s.  Benedetto , c prete  Cardinale  diS,  Cecilia,  Pietro 
Damiano  BC,  e Guglielmo  Malmesburicnfe  biblioteca- 
S7wa  rio,  per  relationcdiS.VgoCiimiacenre. 
ioni  t>  ai.  *»  Per  ben'cfeguireHildcbrando  tal  carico  a 
!t  **  fc  ingiunto  dai  Papa, ito  a Cigni  haucaprefo  in  fuo  aiuto 
$.Vgo ftriìòabbatediquclmon  alierò,  cflèndoegli atian- 
KJ.'.l  rì  ti  fatto  degno  di  conofcere  in  vifione , che  Ornilo  afliltc- 
l.b  ua  ai  Tanto  abbate  medefimo;  nella  cui  leggenda  fi  narra, 

che  mentre  ammonita  nel  capitolo , e correggala  i Tuoi 
monaci , H ildcbrando  vide  il  Redentore  del  mondo , die 
fedendo  col  fuo  fcruo  gli  rammentami  ogni  particolare , 
chcdtrdouca. 

14  Anche  Hiidebrando  ricolfc  con  automi 
apottoJtcail  concilio Turoncfc,  nel  quale  Bercugariode- 
r Gujt-  tcl^Q , (uoi  crrori  t e confefsò  la  lede  cattolica  D.  Ilchc  e’ 
~r£m  non  fccedi  cuore,  ma  fintamente,  per  non  edere conden- 
i 1 nifi,  nato:  che  cornei  legati  apojlolici  quindi  partiti  furono, 
tb  8"*+.  egli  ricominciò  a difender  Tmipieta . 
g4tnm.  ^ A quello  medefirao  concilio  mandò  Herrigo  All- 
gotto  Tuoi  a mbafei adori  , li  quali  fi  lamentarono  per 
fua  parte  di  Ferdinando  magno  Re  di  Cartiglia  edi  Leon 
in  li pagna  , che  riiìutalfc  rvbbidienza  douuta  alTIm- 
peradòrc Romano,  c vfurpaflc  il  nome  imperiale:  o 
chicfonocon  molta  inlhnza,  ch’egli,  non  rimancndofi  di 
ciò  fare , (comunicato  furte , c la  Spagna  a lui  (oggetti  in- 
terdetta . Parucgiurta  la  domanda  d’Herrigo  tanto  al 
concilio,quanto  a Papa  Vittore,!  nome  de’qualì  fuman- 
dau  vna  tegactone  a quel  Re,  per  ammonirlo  che  douefle 
defirtcrc  per  cagione  di  ella  fu  ordinato  vn  concilio 
in  Ifpagna  , accioche  vi  fi  faccfiè  col  configlio  de’  prin- 
cipi, c de’vcfcoui , la  rrfpofta  a legati  ; douo  all’vlcimo 
vinfc  la  parte  di  quelli , li  quali  ftimarono , doverli  vbbi* 
dire  al  fommo  Ponte fice.E  così  Ferdinando  lafciò  il  tito- 
lo imperiale,  csì  ancora  fi  ritenne  di  far  ribellione  all' 
Imperadore  , si  come  ampiamente  narra  Giouanm 
Mariana.  ...  t .r  „ 

2 6 Ma  è da  tornare  a Papa  Vittore  , il  quale  vifito 
dopo  il  concilio  Fiorentino  i luoghi  d'Italia  , come  rac- 
tukue,  conta  Leone  Oltìenfc,  trattando  ‘ di  Richcrio  abbate» 
**'  di  monte  Caflìno , ito  da  fua  fantici , per  raccomandar- 

gli ilfopradctto  Trafimondo  fac  rilego  conte  di  Chieti , 
Squalo  1 contra  la  ragione  delle  gentie  diurna  fpoglrato 
fiancai  legati  apoftolid  , mentrcchc,  tornando eflì da 
Colt  an  tinopolì , paflarono  pc’l  fuo  fiato  : impcroche  egli 
da  «raiie  infermiti  comprcfo  fi  penti  del  commefio  fal- 
lo ,*<:  difiderandodi  farfi  monaco,  mandò  pregando  Rt- 
chei  io,chc  contento  fuflcd'cfl'cr’a  lui*  offerendogli  mol- 
ti danari, c donandotrecaftcllaealcri  beni  al  monaftero 
di  monte  Caflìno,  cercò  di  riconciliarfi  col  fommo  Pon- 
tefice per  opera  del  prenominato  abbatc.Ma  che  l'abba- 
te niente  oucndfc  apro  dilui,  per  quello  fi  ritrae,  che 


Federigo, vno di  quc*Icgac>,dopò  la  morte  d’H errino  Ita- 
pcradorc,che  caldeggi aua  il  conte,procurò,chc  (comu- 
nicato fullc  dal  medefimo  Pontefice. 

27  A ggiugpc  Leone , che  Richeno  termi  n ò aliTiora 
intaMegatiuneifuoidiaPcfcara  , adì  xi.  di  dicembri, 
clic  Federigo  tornò  a monte  Caflìno  ; che  1 monaci 
fuili  tu  irono  in  luogo  del  morto  abbate  Pietro  loda tilìì- 
mo  vecchio;  c che  quella  decitone  difeara  fu  a Papa^ 

Vittore ,comc  fatta  Tenia  fapuca  fua,  cddlTmperadore. 

Il  crear  fi  l'abbate  di  monte  Caflìno  ecancgotio  , elio 
molto  rilciuiia , pcrcioche  quegli  era  non  Solamente  fu- 
perfore  de'monaci , ma  principe  ancora  di  molto  (lato . 

Ma  tncntfcchcT  Pontefice  trattaua  di  quelle  cole  per 
lettere,  cfleudocofirecto,  come  vedremo,  a paflàre  in 
Àiamagna  airimpcradore.gliconuenne  fopralleucre  del 
cominciato  mgocio  fino  ai  (110  ritorno  in  Italia . 

18  lnquefio internali*  di  tempo  vn  fud diacono , dico* 
Lamberto  , rmfe  del  toffico  nel  calice  , tire  Pittore  Ih 
adoperano  alla  meffa  : ma  Iddio  con  duplicato  miracolo  traf- 
itti fuo  gran  facerdote  dei  pencolo:  che  volendolo  il  Tonte- 
fice  aliare  dopo  la  conf  ter at ione  , nèpotendo  , mginocchia- 
tofi  col  popolo  inficme  , fi  nufe  a pregar  Dio  che  gli  piaceffe  di 
mani  fc  fare  la  cagione  di  ciò  . e difuhto  il  dianolo  entrò  ad- 
dofjoat  (acriltgo  l nddiacona  , edtffendofi  fcopertoin  que- 
ftaguifa  l’autore  del  misfatto , il  T*pa  fece  racchiudere  quel 
calice  col  f angue  entro  a vn  altare,  in  prima  ordinando  che 
perpetuamente , come  reliquia  confcruato [uff e . Dipoi  figittò 
altra  volt  a col  popolo  interra  a fare  ora:  ione , e firmiti  mft - 
mattante , che  quel  rmfcrofu  liberato  dallo  fpsruo  maligno . 

L'iddio  raccontano  l'abbate  Vrlpcrgeulc  ,c  altri . 

29  Nel  medefimo  tempo  fu  a gran  beneficio  di  tut- 
ta la  chiefa  d’Alamagna  creato  aremefeouo  di  Cotogna., 

S,  Annone  • ma  riprendendo  egli  liberamente  * Tlmpera- 
dote , incorfc  nel  fuo  Ideano,  la  cui  morte  c'prediffe,  che 
douea  fuccedcre  Tanno  fegucncc . itemi. 

DI  CHRISTO 
Anno  1056. 

Di  Vit.  IL  PP.  Di  Herrigo  IL  io.  c di  Indie*  9* 
a.  Tecdora  Poafk.  2.  Jmpp. 

1 T TErrigo  finperadore  poiché  hebbe  inuicato 
li.  Papa  Vittore  in  Alamagna,  rendette  per  mi- 
fericordia  diurna  nelle  mani  di  hu  lo  fpirito  al  Signore 
adì  v.  d’ottobre,  cflcndo  di  fremanone  anni,  come  rrteri- 
fcono Herman no,c  Mariano.  Il  quale  Mariano  così  dice: 
He'mcdtfimi  tempi  perirono  molti  princìpi  di  diuerfeprouincic; 
vna  erudii  fame  affai  paefi  afftiffe  ; cd  hebbe  per  tutto  gran 
cardila;  e fccerfi  all' bora  di  molti  mali  , per  li  quali  com- 
punto di  dolore  Hcrrigo  cadde  malato . E come  egli  fi  latti  alta 
fua  fine  venire , prefe faggio  configlio , domandando  per donan- 

2 a a tutti  quelli,  che  potè,  e reflit  ni  lepoffcfjìoni , che  ad  alcuni 
i loro  tolte  hauea;  e anche  perdonò  a tutti  coloro,  da'  quali 
era  flato  offefo  . incora  egli  per  elettone  del  Ramano  Tontefi - 
ce,  e degli  altri  vefcom,  e Principi, fece  Re  Hcrrigo  fuo  figliuolo . 

E sì  ben  difpoflc  quefte  e 1 altre  cofe  , fccondocbc  gliel  permife 
U breuità  della  vita,  fornì  i giorni  fuoi  adì  v.  £ ottobre,  e jepol - 
to  fu  nella  attd  di  Spira , preferite  il  Tapa. 

• 2 Oltre  a ciò  narra  Lamberto  Tmfrafcritta  vili  oue  : 

Cauterio  cancelliere  dell Imper odore  vide  il  Signore  fedente 
nel  folio  della  fua  maefU , il  quale  aliato  in  alto  il  braccio  vi* 
bratta  a gran  fonp  [impugnata  fpodo  , e diccua  ai circo- 
fi  unti:  Reddam  vi  r ione  m hoflibus  mas , &bis  ,quiaier*nt 
me,  retribuam  . Dopo  la  quale  apparitioneoccorfe  tantoflo 
U mortalità  de’  princìpi  del  regno  . E come  quella  finebeb- 
be  , vide  di  mtouo  il  Signore  che  fedeua  , itquale  rimeffa 
nel  fodero  la  (pad  a , e poflalam  fu  le  Jue  ginocchi,  in  qaejia 
gutja  acircoflantiparlò  : Ignis  Jucccnfus  efì  in  furore  ni  co  , 

& arde  bit  vfque  ad  inferni  noniffima  . E di  certo  che 
Tappandone  vera  filile , gli  auueiumenci  il  fecero  mini- 
fcfto.  Ma  quali  furono  1 peccati  d'Hcr rigo  , cheprouo- 
carono  ia  diurna  vendetta  ? Egli  in  prima  vfurpò  (come 
noi  vedemmo)  Tclctciooedc'RomaniPontefici,  e'I  giu- 
dicare i vcfcoui  ; c fi  mtic  in  prigione  poco  dauanci 
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Gobcardo  vefcouo  di  Raròbona  reo  di  maefti  . Ol- 
tre a ciò  hebbe  Iddio  in  difpiaccre  il  graue  torto  fat- 
to da  lui  a Beatrice  , donna  di  fortuna  pieti,  moglie  di 
Goffredi  , fratello  di  Balduino  conte  di  Fiandra;  pe- 
rochc , effcndo  rimafa  vcdoua  di  Bonifatio , sera  per  ma- 
trimonio ricongiunta  fenza  ch'egli  confapcuole  ne  fol- 
le; perlaqualcofa  l’hauca condotta  in  prigione  in  Ala- 
magna . 

3 Nè  leggiera  colpa  fu  la  fui  inimicitia  con  S.  Anno- 
ne, ilquale  nientemeno,  si  come  lo  riueri,  ment reche  in.» 
vita  dimorò , cosi  porle  dopo  la  fua  morte  molte  oratio- 
ni  a Dio  per  queH'anima,comcfidice  nellafua leggenda. 
Nella  cronica  di  monte  Cafiino  fi  riferifee  vna  vmont> 
molto  ben  raffermata  , nella  quale  fu  moftrato  , che_» 
accorfero  molti  demoni  alla  morte  d’Herrigo,  c acculan- 
dolo diccuano  lui  donerfiioro  ; ma  che  fu  dalle  mani 
diabolicheJiberato  per  la  interceffione  di  S.Lorcnzo , di 
cui  egli  era  fiato  molto  diuoto.E  tanto  badi  haucr  detto 
della  morte  d’Hcrrigo . 

J-  ec.  Ma  prima  che  fi  venga  al  fuofìgliuob  e luc- 
ore , fono  da  por  qui  le  cole  degne  di  memorila  , 
occorfe  ne’medcfimi  tempi  d'Herrigo  . Eflfendofi  per 
tre  anni oflèruato  nel  monafiero Gamugenfe  di  recitar- 
li , oltre  alle  confuctc  bore  canoniche , l’ vfficio  della  Ma- 
donna ,Gozo  monaco  di  rei  cofiumi  fi  mifea  pervadere 

3‘i altri  frati,  che  lalciaflcro  tal  diuotionc,  dicendo 
;r  ciò  troppo  graue  pelo,  echenonifiauanella  regola 
di  S.  Benedetto  . Che  piu?  egli  combattè  la  Reina  del 
cielo , e "inule  al  luo  peruerfo  intendimento . Ma  ( giudi- 
ciò  grande  di  Dio  !)  fi  videro  commofTo  lonza  pm  Ilare-» 
contralofuenturato  conuento  così  fortunofe  tempefte 
e di  perfecutioni,e  di  guerre,  chele  minaccieuoli  Ipade 
dinuntiauano  la  morte  anche  a*  monaci  . Fanfida  ogni 
parte  prede,  erapinc.eincendimcnti , c'fanti  del  fanto 
luogo  fono  meffi  lenza  niuna  pieti  al  taglio  delle  (pade, 
onde  era  a'monaci  il  viucre  a noia  : nè  hirono  fufficien- 
ti  a tanti  mali  riparo  dare  , ancorché  chicdeflfero  e ot- 
epìR  ad  befferò  l'aiuto  dell’Impcradore,  infinoattanto  che  a_. 
fratrtt  efor  catione  del  predetto  Pietro  Damiano  \ di  cui  ècur- 
fratrftì  to  quello  raccontamento , ripigliarono  il  tralasciato  vf- 
rr*nfcnf-  fjcj0>  c con  qucftomezo  fi  liberarono  da  ogni  roole- 
|«w.  fiia.  E si  come  Pietro  Hello  fu  cagione , che  nel  luo  mo- 
nafiero fi  tornaffe  a dire  l’vfficio  della  Madre  di  Dio , co- 
si dall’ifieflò  fonte  hebbe  origine  il  recitati?  in  occiden- 
te, non  purda’monaci , ma  da’Iaici  ancora  , l’vflicio 
della  bea  tifiima  Vergine . 

7.  8 Anche  in  quel  tempo  s'introdnlfe  nella  Chie- 
faillodeuolc  vfodi farli  per  penitenza  la  difciplina  afi- 
miglianza del B. Domenico  Loricato,  fantiflìmo romi- 
to, (oggetto  al  medefimo  Pietro  Damiano,  ìlquaJefa 
c fede  di  ciò  Icriuendo  alla  contefia  Bianca , e dicendo  *, 
t-ì-  Siti,  chea  efempio  del  fanto  vecchio  la  faceuano  etiandio 
fanhtr.  ‘ le perfone  nobili  : c d'Herrigo  Impcradore,  della  cui 
cK e^mar  morte  habbiamo  dianzi  faucllato , dice  Regmardo  nella 
uàZ'tó  leggenda  di  S.  Annone  quelle  parole  c ^volgendo  fra  /e 
tfud  Sur.  fteffo  tienilo  Impcradore  come  la  maefld  di  tal  nome  eccede- 
ojt.di*  ♦.  iiadi  gran  lunga  ifm  meriti  , non  osò  mai  di  metter  fi  le  redi 
mltpic  , fepnma  non  ne  chiedeva  h umilmente  licenza  da 
alcun  facerdote  ,Jegretamente  e confeffandoft , e facendo  la  di- 
fciplina.  Tutcauia  fi  trouò  di  quc'dì  medefimi  certo  Pie- 
tro monaco,chc  non  fi  vergognò  di  biafimarc  cosi  degna 
infiitutioue  a difela  della  quale  Icrifiè  Piccro  Damiano 
d Kp.  ap*-  contra  lui  vna  apologia  °. 

9*  «e-  Anche  dice  Pietro,  che  fi  cominciò  da'  fuoi 
sd  p»trè  monaci  e romiti  a olferuare  quello  , cho  noleggiamo 
Grcbroitm  elferc  (lato  accettato  dalla  Chiela  vniuerfale , cioeil  dirli 
mona'**»  nel  lunedì  lamella  per  l’anime  del  purgatorio  , si  come 
nd  venerdì  fi  celebra  la  memoria  della  pattfone  del  Si- 
gnore col  facnficio,c  col  digiuno,e  colla  difciplina;  c'1  fa- 
bato  fi  dice  la  meCsa  in  honore  della  Madre  di  Dio  : delle 
quali  cole  tutte  egli  tratta  lungamente  in  vna  lettera 
{critta  a Difiderio  abbate  di  monte  Cafiino. 

Quanto  ad  Herrigo  figliuolo  del  morto  Impcra- 
dore  ; egli  al  prefente  non  haueaanrora  fornito  il  quiu- 
x Lomitr.  t0  annodi  fua  eti  * ; ed  Herrigo  padre  morendo  il  rac- 
1,  comandò  alla  chiela  Romana  r offerendolo  a Papa  Vit- 

•p  ■ Tu- 


tore all’hora  prefente,com’è  detto.  E Agnefa  Imperatri- 
ce corniciò  ad  allettarlo  rcligiolamentc . Ma  egli  crefciu- 
toe  colto  alla  madre  maluagiodinenne,  e nimico  dilan- 
ia Chiela  ftefsa, dalla  quale  gli  era  fiato  ilabilico  il  reato 
per  l’induftria  del  medefimo  Papa  Vittore  : che  fua  un- 
titi ranno  in  Colonna  vn  concilio;  e Balduino, c Gotfrcdi 
conti  di  Fiandra,  flati  fino  all'bora  nimici  dell’imperio,  G 
recarono  a concordia  col  nouello  Re , corno  affer- 
ma Sigeberto  . Ed  è conueneuol  cola  credere  , che 
nell'ifielsa  pace  Beatrice rcftituicafiilse  a Goffredi  luo 
marito. 

ii.  ec.  Simigliantemente  quello  anno  il  Pontefice 
fece  ratinare  in  Francia  il  concilio  Tolofano  \ oue  furo-  *^f*f“* 
no  dati  diuerfi  ordini  buoni  appartenenti  alla  difciplina  - 

e ofseruanza  ecclefiafiica  ; com'ancora  fi  celebrò  il  con-  fi*  mona  f. 
cilio  Compofiellano  fotto  Crelconio  arciuofcouo  di 
ComPofteÙa  , nel  quale  fu  oltre  all'altre  colo  determi-  ,i 
nato,  che  tutti  ilaccrdoti,  tanto  vcfcoui , auantopre-  tur  in  end. 
ti  , dicefsero  mcfsa  ogni  mattina  ; e che’ onerici , nel 
tempo  del  digiuno,  c delle  letame,  e ogni  volta  che  di- 
nuntiata  fofsc  la  penitenza  publica  , fi  vcllilsero  di 
cilicio.  . 

17  Cosìandauano  le  colie  occidentali  ; quando  c c "****• 
Teodora  Augufia  compiè  i termini  della  fua  vira, poiché 
hÀbe  imperato  vn’anno,e  nouemefi,  e creato  di  poco  in 
prima,a  cfortatione  degli  eunuchi,  Impcradore  Michele 
cognominato  Scratonico , antico  d'anni , e molto  (petto 
nella  militia  , nella  quale  s'eraalsuefatto  inlino  da  fan- 
ciullo ; 
ftraci . 
fio  figliuoli 

Cooìneno,  come  vedremo. 
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1.  oc.  TJApa  Vittore,  tornando  d'Alamagna,  pcruen- 
X neaRomanelcominciamcnto  della  quarefi- 
ma:  e all'hora  Federigo  fratello  del  duca  Goffredi  , edi 
cancelliere  della  fede  ApolloJica  già  rcndutofi  monaco 
di  monte  Caffino,  liberato  per  la  morte  dcll’lmperado- 
reda  ogni  paura,  per  cagione  della  quale  egli  haueaim- 
prefo  quel  modo  di  viucre, n’andò  al  Pontcficc,e  contan- 
dogli tutto  quello  , che  Trafimondo  contedi  Chictiha- 
uea  adoperato  contra  ifopradetti  legati  apo  dolici  , da 
lui  tiranncfcamentc  fpogliari  al  ritorno  loro  da  Collan- 
tinopoli,  lofcccfcomumcare  • ETralimondo  ftcfso  ve- 
nuto pofeia  a Roma  per  l’isolutione  , riportando  quali 
tutte  le  cole , che  a Federigo  tolte  hauca , all'vltimo  l'ot- 
tenne,0 ammonito  dal  Papa, ciò  rammentandogli  il  me- 
dclimo  Federigo  e Humberto  , redimi  il  caficllodccto 
Fnfa,  dato  già  da  fua  moglie  a S.  Benedetto  , ma  da  le 
dopo  la  morte  di  lei  vfurpato  . Tutto  quello  Leono 
Ollienfc  D.  o *• 

4.  ec.  Ilquale  fegue  a narrare  , comehauendo  il  <’91’ 
Papa  mandato  Humberto  vefcouo  a monte  Cafiino  con 
ordine  ,chetrouando cagione  di  diporre  Pietro,  acato 
abbate  lenza  che  la  lede  Apoftolica  ne  fofee  confapcuo- 
le,il  diponcfsc, quegli, perche  quattro  imprudenti  mona- 
ci fecero  venire  di  nalcofo  gente  armata  a fuadifcfa  con- 
trai! legato>rifiucò  in  proprio  mouimcnto  l’ vfficio, altro 
non  chiedendo , che  alcun  luogo , oue  poccfse  viucre  con- 
uenicntemenre. 

7 E così  egli  entrando  , dice  l’autore,  inchiefa  m 

prefen^a  di  tutti  1 frati , e Vogando  il  paftorale  / opra  f al- 
tare , lafciò  e l’ vfficio  cquefto  monderò  . Toinel  feguentc 
giorno  , ch'era  la  feria  (efladopolapentecofle , convengono 
i monaci  nel  capitolo,  edejfendoui  f opra  il  prenominato  tivm- 
berto  legato  dellafede  apoftolica, cominciarono  a trattare  dtW 
elettione  dell'  abbate  ; e alT  ritinto  tutti  d'vna  concordia  e 
di  pari  volontà  eleggono  Federigo  monaco  dclT  iflejfo  luogo,  e 
per  nobiltà  e per  Japere  riguardinole  molto  , ciò  appra- 
tì n 3 uando 
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uando  anche  il  levato  . E'I  none  Ilo  abbate  , dopo  dicci  fior-  fortune , argums  ,obfecrans  ,increpans , e vietandolo fi  retta- 
ni  , appreflatefi  tutte  le  cofe  neceffarie  al  camino,  prefi  /e-  utente  , sì  che  "prime  ingrand’ffimaparte  alPmtendnnento  fuo. 
co  otto  monaci  , andò  inficma  col  detto  Humbcrto  vefcouo  finche  all' bora  egli  vietò  in  qucfta  cbiefa  U canto  Ambro- 
Cardinale  al  Pontefice , che  in  Tofcana  fi  tr ottona , per  r ice-  gioito . 

ucrelanmfecratione . Dclche  c/fendo  egli  molto  contento,  gli  13.  ec,  Dcfcrìue  ancora  l'autore  in  altro  luogo  I* 
fecero /mure  per  ordine  tutte  le  coft,  che  Tetano  fatte,  lo-  elettrone  dell’abbate  dì  monte  Caliino,  con  fimiglianti 
dando  affai  Humbcrto  la  religione,  eia  conutr/attone  de  noflri,  parole  A:  Venuto  l'Apofìolico  qua  fi  dopo  quattro  tnefii  al  * ^ 
e lo  (picador c e dignità  di  quefio  luogo . mouaflero  , cadde  poco  apprtfjo  malato  , e vicino  fu  al  fuo  *' 

8 Nel  Jabot 0 adunque  del  digiuno  del  mefe  di  giugno  Et-  /Iremo  . Egli  adunque , chiamati  gU  arnioni  del  conuento , or- 
derigo  è ordinato  prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Cri/ogono , e dina  loro , ch'eleggano  per  abbate  chi  loro  a grado  fu.  Ed  e f- 
nella  natiuità  di  S.Ciouarmi  Battifta  confccrato  abbate  , e_j  fendo  da  principio  vari  1 pareri  degli  elettori  , fi  conuengono 
fletti  J inaila  fefìa  di  S.  Apollinare  col  fommo  Toutfficc  : il-  vlf  imamente  tutti  nellapcrfona  di  Difiderio  , e pregano  il  fom- 
qualegli  confermò,  all'vfato  modo  dc'fuoi  antcct/Jon . la  badia,  mo  Tontefice , che'l  voglia  dare  a efji  per  padre . £ approuando 
e t onci  dettegli  l'vfo  de /ondali  e dell’ óltre  Jacre  mfegne  , sì  co-  molta  Stefano  tal'clettionc  ( egli  l'hauea  canale  mio  a tempo  di 
me  S-  Leone  Tapa  banca  non  molto  dinanzi  fatto  con  Ricbcrio  S>  Leone  Vapore  poi  era  fiato  nel  monaflerofamihari/fimofuo) 
abbate , e che  nc'rogunamattt , e ne'giudictf  de' vefcoui , e de ’ la  confermò  co»  autorità  apoflolica, dicendo, . he  tuttoché  foffe- 
principi  fcdcf/c / opra  tutti  gli  altri  abbati . £ iiflcfjopr  miccio  ro  in  quel  moni  fiero  di  molti  huommi  buoni, e Jpiritualì,e  ador- 
vollepoi  cfjo  Federigo , a calo  fommo  Tontefice , cbepaffajfe  in  nati  di  prudenza  grande  , pure  non  baueano  potuto  tleggcre 
UtOfi  tutti  gli  abbati  di  monte  Caffinofuccejjiuamcntc.  ver  un  altro  piu  aito  di  lui  a famigliarne  carico  . Mal’iitcftò 

£ ' 9 ' Cbiefta  Pofcia  Federigo  liccntia  A al  Tapa , venne  <t_»  Pontefice  vollc^he  qucfta  elcttionc  fi  tacclTc  in  gmfa,chc 

Roma  , c celebrando  la  domenica  apprrffo  me/fa  filarne  in  l’eletto  abbate  [iiccedcfic  a fc  dopo  la  Tua  morte,  volendo 
S . Tictro  , fu  da  molta  comitiua  di  Rimani  condotto , coni' è eflo  continuare  a edere  abbate  Galline»  fe . Nel  che  egli 
vf unga  de’  Cardinali  , al  fio  titolo  con  gran  laude  e hono-  im ito  l’efcmpio  del  fuo  predccdlóre , il  quale  edendo  ve- 
re, e quindi  fu  colTifleffa  moltitudine  di  gente  accompagnato  feouo  Eiftctcnfe,  non  perniile,  che  finche  dimorò  in  que- 
a Vallarla , ou'e  tornava  . Edeffendoeghquiut  flato  tifino  Ila  vita,  altri  ordinato  biffe  vefcouo  di  quella  chicfa . 
al  giOHcdì  a procacciar  fi  gh  ornamenti , fìaua  di  partenza  verfo  1 8 Quello  anno  Papa  Stefano , dapoithc  hebbe  ìm- 
m'onte  C affino  , quando  fopraggiunfc  impromfi  di  Tofcana  piegato  l’opera  di  Pietro  Damiano  negli  accennati  fino- 
Bomfatio  vefceuo  d' Albano  , e mamfeflò  b- morte  del  detrattolo  dall'eremo, il  creò  vcfcouo  Cardinale  Oftien- 
Tapa  . Infino  a quello  punto  Leone  Oftienlc,  ilqualo  fe , come  teftimnnianza  ne  fanno  Leone  nella  cronica  di 

* tai  ofi.  alerone  * afferma  , ch’egli  pafsò  di  quelta  vita  » efiife-  monte  Callino  c Pietro  medefimo  nella  Jctt  ra  che  *|^**  *• 

c,8<'"  polto  in  Firenze  . Accadde  la  (uà  morte  ( dice  Lamber-  fende  a Papa  Niccolò, richiedendolo  di  poter  rifiutare  il 
**  to)adì  xxvi  x 1.  di  luglio;  c lacacedradj  S.  Pietro  vefcouado  «mentre  fi  lamenta  d’efler  eliaco  violentato  a 
vacò  for.za  Pontefice  infino  a’duc  d’agoilo , coin'afterma  riccucrlo  da  Papa  Stefano , onde'l  chiama  («o  perfccuto* 
Allegato  Ofticufc:  il  quale  fogne  a narrare  ciò,  cWè  no-  re:  dopo  la  cui  morte  non  fino  mai  di  ciò  procurare, 
tato  appreflo . 1 9 Or  creato  Pietro  vcfcouo  Cardinale  , vedendo 

10  Atterrito  Federigo  a tal àuuifo  fi  ritenne  in  noma  , mole  iffìmc  cole  , c’haucano  bifogno  d’cfser  corrette  • 
ouc  cominciarono  a ire  da  lui  con  molto  concorfo  i lantani  n’  auuisò  gli  altri  vefcoui  Cardinalifuoicollegi  , come 

tanto  cbcnci  » quanto  laici,  a’quali  egli  così  richieflo  propofe  principali  membri  della  chicfa  Romana  , a' quali  pari- 

cinqi>e  perfine  da  fi  filmate  fopra  gli  altri  degne  del  fommo  mente  accennò  , com' eglino  ancora  fi  doticlscropor- 

porn  ficato,  cioè  Humbcrto  vcfcouo  di  S.  Rufina  ,i  vefcoui  Vd-  tare  . Il  titolo  della  lettera  , che  fcrifsc  loro  , c quello: 

tetra»"  , Terugmo » e Tufi  ulano  , e Hi  Idi  brando  fiddiaco - yenerabihbus  in  Chrifto  fan&is  epifcopis  , Laser anenfis 

• Arùht,  no  * d.  la  Cbnja  Romana . Ma  dicendo  1 Romani , che  ni  uno  ree  Ufi  a Cardtnahbus  Tctrus  mdtgnus  intima  dcuotionis 

di  quelli  par  cita  loro  atto,  e ebe  volemmo  dare  a lui  il  poni  fi-  affcÙum,  A intelligenza  del  quale  noi  porremo  qui  fccon- 

cato:  D - me  cglididc,  nonpotejls  agerc  nifi  qiiod  permife - do  il  rituale  antico  fcritto  a mano , cconleruato  nella  li- 

niDeus  ; & ab  quc  ilhus  nutu  ijtud  mibi  nu  dare , neon-  breria  Vaticana  , la  forala  della  chicfa  Romana  di  que’ 

fare  potcflis.  Ture furono  alcuni , li  quali  affermarono , do-  tempi:  Sono,  dice,  m Roma  cinque  cbicfe  patri  arcali,  la  Latt- 
iti rfi  afpetiarc  Hildc  brando , ancora  dimorarne  inTofian.u  , ranefe  , chiamata  anche  Cofi  ammana  , e dclSaluatorc  , la 
ou  era  fiato  col  Tapa  : ma  giudicando  gli  altri  non  doucr-  quale  ha  fette  vcfcm  Cardinali,  detti  vefcoui  collaterali , e 
fi  piu  indugio  dare , vanno  la  mattina  figliente  per  tcmpi/Ji-  anche  beddomadari  , perochevna  fiumana  per  vno  fanno 
mo  tutti  d’vn  configho  e d vita  volontà  concorde  all ‘ abbate , e 1‘ ufficio  del  T raffice  , cioè  il  vcfcouo  Oflienfe , il  Tortucn- 
trattolo  a forga  da  T aliarla , il  menano  nella  bafihea  di  S - fe,  c quello  di  S.  Rufina  , odiSclua  candida , l’Albanenfc  , 

Tutro  a' vincoli  • ouc  celebrando/!  la  fua  elcttionc  , egli  fu  il  Sabine  ufi  , il  Tufculano,  et  Trcnefhno  . E a elfi  fo- 
ch;  amato  Stefano , per  oche  in  tal giorno , fecondo  d’agofto , Inoltre  al  Romano  Pontcficc,era  lccito.per  ceftmonian- 
fi focena  loft  fia  di  S.  Stefano  Tapa . £ sì  giubilando  /{orna , il  za  di  Pietro  Damiano  c,  di  celebrar  mcfsa  a quel  facto-  r 
conducono  con  grande  giubilo  al  palagio  Lateranefe  . Eag-  fai.  to  al  rare.  #•-«« 

stornando  il  dì  vegnente  , correndo  a lui  tutti  i Cardinali  ’ 10  L'altra  patriarcale  è S.  Maria  maggiore  , nella  run  EctL 

col  chericato  e col  pòpolo  di  Roma , è con  incredibile  allegre^-  quale  fono  fette  Cardinali  preti,  cioè  de' fanti  Apofloh  Filippo  e 
%adt  tutti  confinato  in  fommo  e vniucrfal  Tontefice  . Dopo  Iacopo , di  S.  Ciriaco  nelle  T èrme , diS.Ettfcbio , di  S.  Tu- 
qtufìc  cofe  mandali  al  monafiero  i frati,  ritenendone  due  (0 ■ don  tana  , di  S.  Pitale,  de'  SS.  Ttctro  c Marcellino  , e di 
Up.  l fio  fernigio , comanda  al  iioflro  propofito  , che  tolta  S.  Clemente. 

ogni  dimorane* debba  efl ere  a lui  con  dodici  monaci , th’ egli  L' altra  patriarcale  è S.Tietro  , e ha  finalmente  fitte 

nomi  nana  nella  lettera  , per  dihberare  di  comun  configho  in - preti  Cardinali,  e fono  di  S.  Maria  in  Traflcucrc,  di  S.  Crifogo- 
torno  a fe  e a quelli  . litui  t ulti  , fecondo  il  comandamento  no , di  S.Ceciha , di  S.Anaflafia  ,di  S.  Lorenzo  m Damalo , di 
fuo , tornarono  dopo  dieci  giorni , 0 circa.  Quelle  cofe  narra  S .Marco  , e deSS,  Martino  e Silucfiro. 

Leone,  che  le  potè  vedere  da  vicino  con  gli  occhi  propri.  L'altra  cbiefa  patriarcale  è quella  di  S.  Taolo  , oue 

Che  fa  celie  Stefano, come  creato  fu  Pontefice,  lo  raccon-  fino  i Cardinali  di  S.  Sabina , di  S-Trifia , di  S.  Balbina , de 
ta  li  medefimo  autore.  SS.  Hereo  e Archileo  , di  S .Siflo,  di  S.  Marcello  , e di 

11  Egli,  dice,  flette  m Roma  quattro  mfi,  nel  qual  tem-  S .Sujarma. 
po  celebrò  dtueffi  flaidì  per  ta  riforma  de'  cofiumi  del  cberica-  La  quinta  patriarcale  era  S.  L-rerrgo  fuori  delle  mu- 

to c dii  popolo  della  atta,  mfiflendomaffimamente  nel  toghe-  ra  , nella  quale  fino  quefìi  Cardinali di  S.  Trafjcde  , di 
re  i maritaggi  de  cherici  c le  no%ge  ineffiuofe  . Voi  venuto  S . Tir tro  a' viticoli , di  S.  Lorenzo  in  Lucina , de'hS.Giouan- 
coninola  Romani  lafffia  di  S. Andrea  a monte  Caffinocidi • m r V apio , dc‘$S.Quattro,diS.  Stefano  in  monte  Cebo,  e di 
moro  fino  ah’afefi  t di  S.  Scolafhca,cioè  inftno  adì  x.  dtfebraio.  S.  Qumco  . 

E perche  c:  era  a p 1 fio  a puffo  entrato  il  vitio  della  proprie 1 4 , S opra  le  dette  chiefi  Patriarcali  erano  quefli  C arditi a- 

cotninciò  con  ogni  'ìndio  a dar'opera  afare  ,chs  quinci  diradi-  li\all  i La  tcranefeil  primo  vefenuo  collaterale  a S.  M aria  mag- 
ano ne  fufic, procurando  ciò  opportune,  fccoudotbe  fi  leggefim-  giore  vii 'arciprete  Cardinale  : a S.  Tutto  vii altro  arci- 
prete 
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in  altra  maniera  , fi  lafciaffe  condurre  iniettila  . Fedendo 
adunque  il  fanto  kuomo  la  mente  del  "Pontefice , entra  tn  chic- 
fa, e prega  il  Signore  che' fi  degni  di  far  sì , ch'egli  fengafc  andato 
di  ver  uno  ,cf eriga  difubbid lentia  non  babbia  a effere  dal  Papa . 
Dipoi  leuatofi  diletto , comanda  in  pnfengade'detti  meffi , che 
fieno  chiamati  alcuni  conutrfi , li  quali  il  portino  al  Pontefice . 
Ma  poiché  egli  dilungato  fi  fu  per  picciolo  fpatio  dal  conuento , 
forfè  mprouifamentc  vn  tempo  fieriffmo  , il  quale  il  ciclo  di 
nuuoli  è di  tempeftepefhtentiofe  riempii , e venimmo  diluui  d‘ 
acqua  ; quando  i nuntif , credendo  qucfìo  effere  aperto  miracolo 
da  Di' » mcftrato , ordinai  >ai  (doto , che  riportino  il  benedetto 
Giovanni  nelfuo  monafiero , e fecero  fentire  il  tutto  al  beatijfi- 
tno  "Pontefice-,  il  quale  non  volle , che  fu  le  più  chiamato , accio- 
che  permanendo  cffo  nella  quiete  f uà,  pregaffe  il  Signore  pe’l fe- 
lice fiato  di  {anta  Chìefa . 

6 Come  poi  cadérti:  il  Papa  nella  città  di  Firen- 
ze in  malattia  mortale  , erendeflelofpiritoaDio,  cf- 
Icndo  prefentc  S.  Vgo  abbare  Cluniaccnfe  , c difcndcn- 
a dolo  dal  nimico  infernale, fi  narra  nella  leggenda  del  me- 

Sur.  dit  defimo  Tanto  abbate  in  quella  guifa  A:  Giacendo  infermo 
io.  *pnli  T>-pa  Stefano  a Firenze  , mcntrecbegli  fi  accofiauapervìfì- 
-l*  tarlo,  e colle  fue  fante  canfolat  ionie  oratiomlo  rilcuaua  , il 
demonio , il  quale  era  viabilmente  apparito  al  Pontefice , im- 
paurito vfcì fuori  ; e partendofT l fanto  dal  Papa , vi  ritornò . 
Verlaqualcofa  Stefano  ad  bora  ad  bora  richiama  il  fanto  bue  - 
mo  ; che  tornato  il fugafempre  , sì  come  il  Pontefice  fleffo 
aperfe  a quelli  eh' crono  prefenti  . Jtqua!  Pontefice  pofcia  , 
raccomandando  fi  all’  or ai  ioni  di  S.  Fgo  rendè  lo  fp  trito 
nelle  moni  di  lui  . Aggiugnc  Leone  Ollicnfe  , che  moti 
adi  xxix.  di  marzo  , c che  fu  in  Firenze  a piu  honorem 
Tcpellito  » moftrando  Iddio  al  Tuo  facro  corpo  moltiffi- 
mi  miracoli. 

17.  ec.  Intanto  il  predetto  Difidcrio,  fecondo  1’ 
ordine  papale  entrato  con  gli  altri  due  legati  Tuoi  collegi 
in  camino  verfoCortantinopoJi,  era  pcruenutopcr  mct- 
terfi  in  mare  al  mona  itero  di  S.  Giouanni  in Venere  , c 
indi  pailato  a Bari  , quando  vennero  a lui  nel  dì  delle 
palme  due  frati  » mandati  da’ monaci  di  monte  Caffi- 
no,  amicandolo  della  morte  del  Papa  , e pregandolo  , 
che  voicflc  lenza  indugio  tornare  a reggere  il  mona  Cero. 

Il  qual  Difideno , data  la  volta , dirizzò  i palli  con  gli  al- 
tri due  legaci  inficine  verfo  monte  Caflino  , egiunfo 
Ja  fera  del  fabato  lauto  al  caltcllo  di  S.  Germano  . E fa- 
liti  la  mattina  per  tempo  entrarono  ( all’vfato  modo  ) 
nel  capitolo  dc’monaci  : li  quali  tutti  d’vna  concordia  il 
prefero  , e portarono  a grande  allegrezza  c fella  nella 
leda  dell’abbate  , affirtendoa  quelle  cofe  Humberto 
vefcouo  di  Sclnacandida , c Pietro  vefcouo Tufculano  ; li 
quali  s’erano  ritiraci  da  Roma,  per  non  crouarfi  all’ordi- 
narionc  ddl’antipapa . 

io.  ec.  Imperochc,comefurecataaRomaJano- 
iicJla  della  morte  del  fommo  Pontefice  , così  Gregorio 


airimperatricc . Ma  Lamberto  ferine , tal  legacioue  eflc- 
re  fiata  mandata  dopo  la  morte  di  fua  fatuità . 

16  Occupò  Benedetto  il  Pontificato  fino  al  melo 
di  gennaio, nel  qual  tempo  non  fi  troua, ch’egli  faceffe  be- 
ne a!cuno»ma  quel  maic,chc si  come  banca  comperata., 
la  fede  Apollolica,  così  vendeua  Falere , Tauorando  gli 
vfurpatori  di  clic, a fcfimiglianti.e  fecondo  quello  conta 
Gumliclmo*  nelle  fioric  d'Inghilterra  , luihaucr  man-  * o, 
dato  a Sugando  iniquo  occupa  core  deli’  arciucfcouado  Rtg. 
di  Conturba,  il  palio,  che  colui  mai  non  haucapotu-  ». 
to  per  addietro  ottenere  dalla  fede  Apollolica:  maNic-  f,,l* 
colò  II.  Icgicumo  Pontefice  torto  vi  porfe  rimedio,  fcac- 
ciandonelo. 

Quello  anno  adì  xxvi  1 1.  di  nouembre  Cafimi- 
ro  in  prima  d’heredc  del  regno  diuenuco  monaco , e poi 
di  monaco  Re  di  Polonia,  mutò  vira , lafciando  difidcrio 
randedife  ; sicomecohii  , c’hatica  tornato  nel  pri- 
mo fplendorc  lo  fcaduto  regno , cilluliraca  mirabil- 
mente la  chiefa  di  Polonia  : dcllequali  cole  rtefamente 
Giouanni  Longino.  Fufuflituitoin  luogo  di  lui  Bolcslao 
fuo  figliuolo . 

17.  18  In  Cofiantinopoii  Michele  Cerulario,  da- 

poichc  hebbe  tenuta  quella  lede  quindici  anni,  fu  rilega- 
to in  cfiiiodali’impcradore  nel  Proconnefoo  Mar  mora, 
che  chiamino,  non  potendo  l'iUerto  principe  pm  portare 
la  colui  infolenza , a tanto  condotta , che  quando  Ifacio 
non  gli  concede  ua  le  fue  dimande , lo  minacciaua  e fgri- 
da  na  io,  dicendo , che  si  come  l'hauca  fatto  Impcradore , 
così  l’haurcbbc  difpollo  ; c cominciò  a portare  , alto- 
fluii  iato  modo  dc“ITmperador  J,le  fcarpe  rode.  Nè  mol- 
to egli  vide  dopo  il  Tuo  difcacciameuto  : Il  cui  corpo , dice 
Giouanni  Curopalata  , del  quale  è tutto  quello  rac- 
conramento  , volle  l'Imper odore  , già  pentitofi  di  ciò  » c 
hauca  fatto,  chefoffc  portato  a molto  bonorc  , e f (pelli  tonti 
fuo  monafiero , fgomcntato  con  tutti  quelli , che  con  cffo  lui  era- 
no,per  quel  miracolo, che  la  mano  defira  del  patriarca, accomo- 
data m forma  di  croce  ( come  vfanga  è di  benedire  il  popolo , 
mentreche  domanda  a gra n voce  la  pace  ) rtmafe  ferma  a quel 
modo  , nè  fi  mutò  coi  morto  corpo  . Ecco  i miracoli  de- 
gli fcifmatici , fatti  con  arce  fiumana . E chi  non  fa , che 
le  membra  ancora  calde  del  trapalato  riccuono  la  for- 
ma c’ifito  che  li  vuole,  e che  irrigidite  pe’l  freddo  cosi 
rimangono  immobilmente  ? Morto  il  Cerulario  , JTm- 
pcradore  diè  quel  patriarcato  a Celiammo  Liccadico 
protoucrtiario . 
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conte  Latcrancfe  c del  Tufculano , con  altri  potenti  Ro- 
mani, per  niente  hauendo  quel  che  s’era  da  Papa  Stefano 
di  contentimene©  di  tutti  ftabihto,  pofe  di  notte  con  ro- 
mor  d’arme  nella  fede  di  S.  Pietro  Giouanni  vefcouo  di 
Velletri,  detto  Mincio,  nominandolo  Benedetto;  re- 
fi ftcndo  a ciò  grandemente , e richiamandoli  Pietro  Da- 
miano con  gli  altri  Cardinali  , come  narra  Leone 
* 1 Ollicnfe  *. 

15  Tornando  pofeia  Hildcbrando  d’ Alamagna 
dall’ Imperatrice  Agncfa,  venne  a Firenze,  la  qual  cit- 
tà era  fogge  tra  colla  prouincia  della  Tofcana  al  duca 
Goffredi  fratello,  comcdiccuamo,  del  morto  Pontefi- 
ce, e ma  rito  di  Beatrice,  la  quale  poffedeua  in  Itala 
quello  fiato  . Orparue  bene,  per  difcacciare  l’antipa- 
pa , eleggere  in  Pontefice  Gerardo  vefcouo  di  Firenze , 
per  introdurlo  , come  tempo  Urte , in  Roma  colla 
guardia  del  medefimo  duca  : ilche  fu  perdono  a effetto 
l’anno  tegnente  di  gennaio,  nel  modo,  chenoi  all'hora 
diuiferemo  . E perche  l’Augulla  nonpoteflè  eflcrc  mal 
contenta  della  futura  elettionc  , le  fu  auanti  mandata 
la  legationc  fatta  da  Hildebrando:  imper  oc  he  veden- 
doli Papa  Stefano  confumato  per  continua  malattia, che 
patina , e moribondo , difìderofo  che  fi  prouedefle  be- 
ne a’bifogni  della  Chiefa  , mandò  il  detto  Hildcbrando 


1 TI  Itomando  Hildebrando  , dice  Leone  Oftien- 

XVfc  “fcrittorcfìncenflìmodi  quel  tempo, da/T  ■ lib.  $. 
Imperatrice  , e trouato  chela  fede  jtpofiòlica  era  fiata  d<u,  «•**• 
maluagiffimi  huomim  occupata, riflette  in  Firenze.  E ferii  tendo 
a'maggiorenti di  poma,  com'hebbe  l'affcnt imeni o loro,eleffc  in 
fonino  Pontefice  Gerardo  vefcouo  di  F ir cngc.c quindi  venne-» 
con  lui , e con  Goffredi  duca  di  Tofcana  ( i quale  baufa. 
procurata  tal'clcttione  ) a poma  nel  gennaio  . Out  l'eletto 
fu  dal  chencato  r.  dal  popolo  Ppmmo  pofio  nella  fede  Jlpo- 
fiohea  , e nceuctte  il  nome  Niccolò  . E {comunicando  egli 
l'antipapa  con  tutti  i fuoi  fauoraton  , finalmente  arichie- 
fia  <T alcuni  Cammifc  alla  comunione  , e ordinò  , chefieffea 
S.  Maria  maggiore  panato  dell' vfficio  fac adotale  . Fin  qui 
l'autore . 

».  5 Aggiugnefi  negli  antichi  atti  dc’Romani  Pon- 
tefici, raccolti  da  Niccolo  Cardinale  Raonefc  , einvn 
volume  Vaticano  intitolato  • Libcr  cenfuum  , che  cclc- 
bratafi  co’confuoti  riti  l’elettionc  dei  legittimo  Pontefi- 
ce in  Siena  , egli  anziché  eutrofie  in  Roma,  ragunò 
vn  concilio  in  Sutri  , ouo  Giouanni  Mincio  occupato- 
re  della  fede  Apollolica  fu  priuatod’ogni  vfiìcio  lacer- 
dotalc  ; che  Giouanni  ftcfib  come  feppe  celebrarli 
quello  concilio , rtretto  dal  giudicio  della  fua  cofcicnza 

la  fciò 
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iafciò  l’vfurpata  lede , e riti  rodi  a cafa  fua  ; che  Niccolò 
auuifato  di  quello  venne  a Roma  non  con  potenza , ma 
comebuonoe  burnii  pallore;  che  vi  fu  accolto  dal  che- 
ricato  e dal  popolo  a Grande  gloria  e honorc  ; che’  Car- 
dinali il  pofero  fecondo  l’vfato  modo  nella  fede  Apollo- 
Jica;  che  dopo  pochi  giorni  Giouanni  Mincio,  rappre- 
fentatolìd auann  il  Tanto  Padre,  c gictatofìa’picdiluoi, 
confefsò  il  proprio  fallo,  e fu  diporto  dalI'vHicio  vefcoui- 
le  e faccrdotalc  ; chc’l  nouello  Pontefice  pafsò  in  Puglia  » 
eaflolfc  dalla  (comunica  i Normandi.haueudocrtì  rcftt- 
tuito  i beni  delle  chiefe  ; che  prefe  da  loro  il  faratnento 
della  lède  fatto  alla  chiela  Romana, e che  nel  medefimo 
tempo  Vgo  Cardinale,  cognominato  Candido,  fi  feparò 
dall’ifteflachicfa,  e feeele  molti  danni;  leggendouifi  di 
lui  quefte  parole  : Di  coftui  è difficile  poter  riferire  quanti 
nudi  c’facejfe . 

4.  cc.  Non  piu  torto,  toltali,  come  piacque  a Dio. 
lafcifma,  la  Chiela  tornò  in  tranquillo  di  pace , che  Pie- 
tro Damiano  ,ilqual'era  fiato  fitto  contra  fua  voglia-,, 
come  vedemmo,  Cardinale  v efeouo  Oftienfe , porfe  a_. 
Papa  Niccolò  vn  libello , chiedendogli  grada  di  porgiti 
tal  pefo . Il  titolo  de!  libello  è quello  : Domino [no  Ni  co  ho 
vmucrfdi?xp&Tctrns monacus feruitutem  ; e Umilmente 
nell'altro  lettere,  che  fcrifle  dapoi , non  fi  chiama  mai 
piu  vefcouo  Orticole,  nè  Cardinale . Or’egli  per  indurlo 
a concedergli  la  bramata  licenza  , propone  al  (omino 
Pontefice  la  propria  vecchiezza , i molti  cfcmpi  d’altri, 
che  rifiutarono  1 vcfcouadi , e il  nocimento  corporato , 
che  gli  faceua  l’aria  di  Roma  : earrccoglì  i feguentt  verfi 
in  altro  tempo  da  fe  comporti  • 

Roma  vorax  kvmnam  domai  ardua  corda  virorum  , 

Homi feraxfcbr  non , necis  efl  v ber  rimi  frttgum , 

Romane  febres  fialili  juntiure  fidcles  ; 

Quem  [etnei  inuadunt , vix  a viuente  ree  edunt . 

7.  8 Manonottetmciifuo  talento . E comccho 
egli  quella  c piu  altre  volte, che  tentò  il  medefimo,  ha- 
ocflb  fempre  da  Niccolò  la  ripulii , pure  non  pertanto 
egli  non  Iafciò  di  picchiare  frequentemente  c importu- 
namente l'orecchic  del  Papa,  prendendo  qualunquo  ca- 
gionc.che  glifiporgeua.  Diche elfcndogli  fiate, o agab- 
bo. 0 di  vero  tolte  le  verte  pontificali , e contumace  lo 
rendite  del  fuo  vcfcouado  per  Palleggiamento  del  Pon- 
tefice, egli  indi  ancora  prefe  cagione  di  lafciare  il  vefeo- 
uado  ,fcrincndo  vna  lettera  a fua  fatuità»  c a Hildcbran- 
do arciducono della  chicfa Romana,  ouedice  trai’al- 
tre  quefte  parole:  Quid  ergo  reflui,  nifivtmiles  emeritus 
abijciat  cum  chlamyde  (ingulum , qui  militarti  ftipcndij  per- 
didit  donatiuum * 

9 Che  cofa  gli  rifpondeffe  il  Papa , non  ha  memoria 
particolare.  Certo  è nondimeno,  che  Pietro  non  ven- 
ne all'intcntione  fua  , ma  o affaticò  in  Roma  ap- 
po il  Pontefice  negli  atti  finodali  , o ferut  alla-, 
fede  Apofiolica  nelle  legat  ioni . E di  certo  non  folamen- 
te  Niccolò  non  liberò  tali  perfone  dai  pefo  del  Cardina- 
lato,anzi  nè  ccrcaa  non  molto  ftudio  degli  a!cri,per  ag- 
gregargli al  facro  fenato.  E così  imitando  il  filò  antecef- 
forc, che  creò  Pietro  Damiano  Cardinale  Ollicnfc , fece 
tantollo  prete  Cardinale  Difi  dcrio  abbate  di  montjL» 
Caflìno,  riputato  da  tutti  di  fomma  bontà,  c molto  lau- 
dato e honorato  dal  detto  fuo  antecelfore.  Racconta-, 
ciò  Leone  Oftienfe  “così  dicendo, 

H»  io  .Andando?  apatie  colò  nella  "Marca , fece  f opere  a 
Diftdcrio , che  fi  dirinaffe  fermi  dimoro  verfo  fe , effendofì 
egli  muffo  in  cuore  di  ordinarlo  nelle  quattro  tempora  del 
projfimomefe  di  margo prete  Cardinale . Mìfefi  adunque  Di- 
fidino  inconcio  dipartire,  da  domenica  prima  detta  qua- 
• - refima  fuà camma,  e giunte  l'^fpoflohco  nel  monaflcro  di 

Far  fa,  c riandò  conlui  a 0 fimo:  oue  Niccolò  il  fecondo  f ala- 
to della  quarefima , cioè  adivi,  di  margo  l’ordinò  prete  Car- 
dittale , da  domenicafcguenteil  confagrò  abbate,  e dapoi  il 
fece  fuo  legato  per  tuttala  Campagna,  e pe’l  principato,  e 
per  la  Tugjta  e Calabria . Quindi  tornando  Difiderto  con  li- 
terrea  dclTontcfice  a {{mafia  proffima  domenica  celebrò  fo- 
lennemente  me! fa  in  S.Tietro,  e feguitato  da  innumerabile 
tn  altitudine  di  Rpmvi:  fu  congrandffimo  hottore  condotto  al 
titolo  di  S.  Cecilia  m trafitture.  E così  egli  nella  fefìa  di 
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S.  Benedetto  al  fuo  monaflero  fi  ritirò . E perche  era  fiato  in- 
uitato  dal  Tonte fice  a far  lapafqua  conefso  lui , egli  tornò  a 
Roma- 

1 1 Quello  anno  medefimo  d'aprile  fua  Cantiti  cele- 
brò in  Roma  nella  chiefa  Latcranefc  vn  concilio  gene-  A^ifertu 
ratedicxiti.  vcfcoui A , alqualc  fu  chiamato  come  reo  eu fiera*, 
a trattare  la  fua  caufa  Berengario  Turonelé,  arcidiacono  bue.  ,9.  * 
deltachiefa  Andegauenfc.herefiarca  piuvoltc  conden-  Un~ 
nato8.  Ilqualc  anatematizzò  la  fua  herefia,diuampan- 
do  il  libro  di  Giouanni  Scotto, per  la  cui  lettioncegli  era 
cadutoinerrorcsìpcrnitiofo.  *<tGUtr, 

li.  ec.  Giouanni  Scotto  biafimato  fu  da  S.  Niccolò 
primo  Papa , sì  come  addietro  fu  fatto  ricordo . E come 
che  egli  fenuefte  cofe  tanto  pcftifcre  contra  la  fède  cat- 
tolica, nientemeno, perche  non  iemanìfèllò  in  gnifa_,, 
che  fodero  a tutti  palcfe,  indi  n’auucnne,  che  fu  in  buona 
opinione  di  molti,  li  quali  gli  diedero  anche  con  troppa 
facilità  titolo  di  martire.  Dell’hauere  Berengario  arti  i (à 
libri  nel  detto  concilio  dice  Lanfranco,  ilquaicecccllen-  y. 
temane  gli  ferine  contro  tali  parole  c :Tu  ancora  col  cor.- 
po  inchinato ,ma  non  gii  col  cuore  humiliato , accendevi  il  fuo- 
co,  e gittafli  in  efso  nel  mego  del facro  concilio  1 libri,  che  con-  centri  Bt- 
tcneueno  il peruerjo  errore , giurando  nel  cojpetto  de  padri  ro»j. 
dimuolabilmente  mantenere  la  fede  cattolica.  Fin  qui  il  dot- 
to e fant iffimo  Lanfranco, recitando  anche  la  forma  del 
giuramento,  colla  quale  Tempio  fpergiuratorc  deteilò  il 
proprio  errore.  ^ 

18.  19  Contra  i peftilenriali libri fuoi  fcriflcro, ol- 
tre a L^ifrancojdmCrfi  altri  ,chc  all'hora  fioriamo  nella 
Chicfa  cattolica, huomini  fimilmcnce  fantiflìmi  e dotrif- 
fimi,  come  Guitmondo,  c Algcro  monaco  Cluniaccnfe , 
de’  quali  fa  mentione  con  fomma  laude  u Pietro  Clunia-  0c<mt.h*- 
cenfe,  c fi  troua  anche  vna  lettera  dcH’illeflò  tenore  t*ue», 
feritea  contra  Berengario  da  S.Volfeimo  abbate,  auto-  tu. 
re  di  quel  tempo  ; due  ancora  narra  e confuta  vn’altra 
herefia  di  Berengario, ilquale,  (pregiata  la  tefiimonian- 
za  euangclic3,ncgaua  Clirifto  cdèr’en  trato,  oue  erano  i 
difeepoii  a porte  chiufe. 

ìo.  cc.  Ma  nel  tempo , che  la  verità  della  fantifli- 
ma  Eucarifiia  era  combattuta  dal  perfidiffimo  here- 
fiarca,  fu  confermata  da  Dio  con  mamfefli  miracoli, 
qualfuilconuercirfiincame  meza  particola  indegna- 
mente prtfa  da  vna  làcrilega  donna,  che  fcmfiiance  fece 
di  comunicarfi,  rimanendo  l’altra  colla  fpetic  di  pano , 
come riferifee  8 Pietro  Damiano,  foggiugnendo  feha- 
uer’vdito  il  vcfcouod’Amalfi  a raccontar  con  giurarne- 
todife(krtGaPapaSrefano,chcdubitandovna  voltatici 
dir  mefla  della  verità  del  corpo  e del  (angue  del  Signore 
nelfantiflìmofagratnenro  , mcntrcchc  fpCzzòl’hofUa, 
egli  fi  vide  tra  le  mani  carne  rolla  e perfetta,  tantoché.» 
gTiofanguinò  le  dita,  e così  gli  tolfe  ogni  fcrupoìo.Tut- 
to  quello  è di  Pietro,  col  qual  nome  fi  chiamata  ancora 
riftefib  vefcouo  Amalfitano, mandato  già,  comefi  diffè,  > 

dalla  fede  Apofiolica  legato  a Coftancmopoli  inficine 
con  Humberto  vefcouo  Cardinale.  Ma  da  tornare  è al 
conciliodiRoma. 

33  Fcceui  Niccoli  Romano  Pontefice  vn  decreto  , 
col  quale  r concedette  a Hcrrigo  Re  d’Alamagna  ilpri-  . 

uilegio  nella  elettionc  del  Papa , del  qual  priuilcgio  dfi'Jdu 
Pietro  Damiano  nella  difputationc  delfauuocato  rea-  itJg.&c.  ' 
le  col  difcnfore Ideila  chicfa  Romana  , dice  così  in_. 
per  fona  delTauuocato  : Tater  domini  mei  Regi  spia  memo- 
ria Hcnricus  lmpcrator  fa&us  efl  patrittus  Romano- 
rum,  a quibus,etiamaccepit  in  elezione  fuper  ordinatione 
Tontificis  principatum . Huc  accedi t ( quodpraftantiuscfl  ) 
quia  Nicolaus  Tapa  hoc  domino  meo  Regi  prtuilegium , quoi 
ex  paterno  iam  iure  fufeeperat,  probauit,  & per  finodalis 
infuper  decreti paginam  confi r maini . Impcrochc  effeudo- 
fi  dianzi  porto  line  coll’aiuto  di  lui  alia  feifma,  e fatto  il 
legittimo  Pontefice,  onde  era  deriuatala  pace  nella-, 
chìefa  Romana , Niccolò  inficine  col  finodo  propalino 
per  gratitudine  del  beneficio  riccutito  il  medefimo  pri- 
uilcgio nel  Re figliunIo,pcr  Tiftcfla  cagione  ,ond’era  fla- 
to conceduto  al  padre  Imperadore.Ilqua?ecirendo  fiato 
dato  a edificitionc della  Chiefa»  c volendolo  i minifiri 
reali  vfare  a diilruttione , meritamente  fu  tolto  loro , sì 

come 
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come  le  cole  da  dirli  piu  innanzi  manifefto  faranno. 

24  Intanto  è da  ofleruare . che  Niccolò  col  concilio 
non  gli  concedè  la  ragione  d’eleggere  il  Romano  Ponte- 
fice in  grufa*  che  ne  volctfe  pria  are  ti  chericato  * anzi 
con  decreto  finodale  (labili > che  la  medefima  eletuono 
appartenerne  principalmente  a’vefcoui  Cardinali , e pei 
agli  altri , ch’erano  ammeffi  o da’canoni , o dalla coniuc- 
nidine  » sì  che  non  folle  fatto  prcgiuditio  ad  alcuno.  Nè 
egli  concedè  piu  al  Re  Herrigo  di  quello,  che  conce- 
dettero gli  altri  fommi  Pontefici  a Hcrtigo  II.  Impera- 
dorè  padre  di  lui , cioè,  com’habbiamo  veduto  efferfi 
praticato , che  PImpcradore  eleggete  quella  pcrfona_^, 
incuiconcorreuanoi  voti  de’  Romani,  potendoli  ciò 
fare  in  pace;  e sì  il  chericato  prima  eleggete,  el’Impc- 
radorc  fauoraflc  Tclettione  fatta  : ma  oue  il  chericato 
Romano  non  lapotciTe  faro,  aU'horala  rimettete al- 
PIn  iperadorcilquale  eleggete  chi  hauefle  voluto,  ma  a 
. nomed'eflò  chericato  Romano , come  ingegnano  le  co- 
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eatione  predente  nella  lettera*  che  Pietro  Damiano  *£***«_, 
lente  all’  hora  a Hildebrando,  creato  poco  dinanzi  t*dm 
da  Niccolò  di  fuddiacono arcidiacono  della  chicfa  Ro- 
mana.  ah!  M*- 

45.  ec.  Ouehatiendogli  prima  detto  alcune cofo 
del  primato  della  chiefa  Romana,  fiuta  capo,  cornee* 
foggiugnc  da  S.  Pie  erodi  rutta  la  rei igionChrif liana, o 
che  domuta  tutte  le  chiefe  del  mondo , conta  la  tempe- 
llamolfa  dal  popolo,  ma  d afe  col  diuino  aiuto  racche- 
tata .mentrcch'c’  radunato  alfinodo  tutto  il  chericato 
della  chicfa  Ambrogiana,  vifiifopra  fedendo  traAn- 
fcl uno  vefcouo  dt  Lucca  e fuo  collega  nella  legatione,  che 
gli  ftauaal  deliro  lato , e Guido  arciuefcouo  di  Milano, 
che  fedeua  alla  parte  Ànidra . Poi  riferifce  l’abofionc 
introdotta  nella  medefima  chicfa,  nella  quale  dauano 
po’l fuddiaconato dodici  monete,  e pel  diaconato  di- 
ciotto  , e pc’l  face  rdotio  ventiquattro . A quello  ccccffo 
adunque  di  fimonia,  e all'altro  d'impurità  diede  rime  - 


* nome  u ilio  luci  limo  twuuuiu  , tome  iiucgudno  Jt  tu-  «uumjiK.  ui  iuiiuiha, c «uuu  u inj£ 

* tf  fc  dette  di  (opra  nelPdcttioni  dc’fommi  Pontefici . Così  dio  Pietro  col  legato  fuo  compagno , come  fi  vede  nella 
' * richiedeuanoque’ tempi,  ne’ quali foleuano preualcrc  i relationc. 
aInrmw-  tiranni. 

25.  ec.  TrouafiIacoftitutioncAfatuin  tal  mate- 
ria dal  finodo;  ma  il  peffimo  Guiberto  antipapa  ho 
guaito , malitiofamentc  aggiugncndok , cleuandolo 
alcuncparolc  a libito  fuo:  come  telliinonianza  nè  fa 


tutionc  mandata  alla  luce  da  Gratiano , non  è intera,  nè 
pura,  come  fu  fatta  da  Niccolò  nel  finodo.  Ma  tornia- 
mo alle  cofe  ftabilite  nel  preferite  finodo  Romano,  ma 
fallate  dagli  fcifmarici.  Lafciamoquì  didire,  che  Dio- 
dato Arilo  Card  male  fi  sforza  ancora  di  prouare  lun- 
gamente, che  Niccolò  non  potè  fare  quefto  decreto, pc’l 
quale  ricadere  nelle  mani  dc’pnncipi  i’elcttionc  o la  con- 
fcrmatione  devoniani  Pótchci,ammoncndo  i canoni,ch* 
egli  allega, non  etere  nella  chicfa  unto  orientale  quanto 
occidentale  conceduto  ciò  per  li  facridecreti  de’concili  a’ 
principi  laici,nè  anche  ne’vcfcouadi  niinociul  qual'csépio 


52.  ec.  Nella  quar  ancora  fi  legge  , ch'egli  diè 
la  penitenza  all’antidetto  Guido  irciuefcouo  di  Mi- 
lano , il  quale  gitutofi  in  terra  humilmen  te  la  chiefe  c 
accettolla , c agli  altri,  co’quali  tutti  fi  andò  con  molta 
foauiti,  pcxciocheil  vitio  della  fìmomacra  qumi  aliai 
comune . 

61.  ec.  Nè  da  lafciare  in  dimenticanza  fi  è quel 
chc’lmcdcfimo Pietro fcriuc di fec contrafe,  a Dome- 
nico, cagli  altri  habiutori  dell'eremo  intomo  al  prc- 
fentc  d’vn  picciolo  vafo  d’argento , eh’  e'  nceuè  d all’ab- 
bate di  Sempliciano,  nonofiancc,  che  Phaucte  prciò 
per  vn  (uo  monaficro , poiché  fi  fu  ra flìcur  ato , che  que- 
gli glieldaua  per  pura  amorcuolczza . £ tornato  all* 
cremo , egli  non  illette  mai  coll'animo  quieto , infinoat- 
tanto , che  non  glicHiebbc  rimandato . Degno  efempio 
di  unto  Cardinale. 

65.  ec.  Ancoranon hauendo  egli  potuto  fare  di 
non  ucccturc  dal  predetto  Guido  arciuefcouo  di  Mila- 
no due  pretiofe  velie,  benché  ilfanto  huomo  hauefle-» 


(i  vede  alcuna  volta  vfato  folamcnte  per  cagione  d’alcuna  rifiutati  piu  altri  doni , che  diuerfi  gli  vollero  fare, come 
grande  frifma,  c tollerato,  quando  i Pontefici  furono  fu  ritorna 


per  la  podelh  reale  sforzati  a foggiacele  alla  feruitù fe- 
condo la  giu fta  fentenza  di  S.Grcgorio  magno  de’  tempi 
Cuoi , per  noi  di  fopra  mefla  in  nota . 

55.  ec.  Fece  il  Pontefice  vu  decreto  contra  gli  or- 
b dinati  da’vcfcoui  fimomaci,  tre  capi  del  quale  ne  copiò 
owi.f.  l Granano*.  E trouando  fua  fatuità  rei  di  al  misfatto! 
**•  t'  vcfcoui , li  dipofe , come  leggiamo  che  fece  con  Aldredo 

79'  arciuefcouo Eboraccnfe,  venuto  a Roma  pel  palio,  e 
coniunto  ne!  finodo  di  fimonia,  priuandolo  dell’arciuc- 
feouado , auucgnache  pofeia  a richiefta  dc’Rotiuni  glic- 
cr»L  d,  le  rcihtuifTc , come  narra  Guglielmo  Mafmesburicn- 
gtfl’Pm.  fe  . c _ _ 

AfU.  1.  4?  Oltre  acio,  sìcome  Papa  Niccolo  calammo 

ntojMém  ^o^osinoniafciòdiprouedcre  in  quella  parte  an- 
•ua.  * **  cora  alPhonefti  della  Chiefa.  Perche  eglifece  in  quefto 
concilio  il  decreto,  Deboneftateclericoném , recitato  in-, 
parte  da  Gratiano1,  col  quale  vietò  tra  P altre  cofcf 
1%'prJtn  vdirfi  la  meffa del  prete,  che  fi  fapete  di  certo  haucrl* 
k*t-  amica . 

44  Ne  sì  potè  racchiudere  1 1 zelo  del  fantifiimo  pa- 
ftorecon  quel  termine  del  circuito  del  finodo,  ma  na- 
ucndo  egli  Capoto  cflerfi  la  chicfa  di  Milano  m peffimo 
flato  condotta  sì  per  la  fimonia,  e sì  ctiandio  per  l’in- 
continenza dc’chcriri , vi  mandò  per  mettere  riparo  a 
tanti  difordini  due  prelati  d’eminente  fanti  ti  e dottrina, 
E quali  furono  Pietro  Damiano  Cardinale  Ottienfe , o 
Anfelmo  vefcouo  di  Lucca,  che  gli  fuccedette  pofeia 
nel  pontificato,  e nomoffi  Alcflandro  fecondo . Maan- 
zi  che  Niccolò  deftinaffe  tal  legatione,  fu  mandau  vn’ 
ambafccriaaluida’Milanefi,  liqualia  grandiftìma  in- 
ftantiail  pregarono  fuppliceuolmcnte , che  fi  degnate 
di  porgere  fua  benedetta  mano  a quella  prollrata  chic- 
fa,  e rilcuarla, come  dimoftra  l’antica  ftoria  dc'Romani 
pontefici,  ricolta,  com'altroue  detto  c,  da  Niccolò 
Cardinale  Raoiicfc.  Ecci  vna  piena  relationc  della  le- 


ritornato  all’eremo,  gli  ferite  vna  lettera , lignifican- 
dogli fc  haucr  fatto  errore  a pigliarle , e ditegli  fra  Pai- 
tré  quelle  parole:  Ballami  bora  dire , che  poi,  o -pcncrabil 
podi  e , fete  fiato  per  me  l'angelo  rappresalo  da  Zaccaria  *,  ■ Zmekj. 
pere  toc  he  tettandomi  per  amar  di  Giesule  Jordidc  vefìi , mi 
haueie  adornato  degli  babiti  facerdotah , e per  non  ejjrrui  mal 
cono!  cent  e , io  ho  ferino  il  nome  voflro  in  molli  monjflen , ca 
bouui  bumdmentc  raccomandalo  all’  orationi  de  monaci . 

Così  egli , ilquale  da  che  rinunciò  il  vcfcouado  Ofticnfe 
c'I  cardinalato,  riprefe  Phabito c’ I titolo  primiero,  non 
chiamandoli  piu  vefcouo,  ma  folunto  monaco  : nè  vol- 
le eter’  illullrato  per  lo  fplendore  della  legatione,  cui 
er3,  fecondo  che  fi  legge  (critto,  omnis gloria  ab  intus , 
infognando  egli  con  ul  fatto  a’pofteri , che  le  Icgatiocti 
forza  c vigore  acquetano,  per  venire  a ciò  che  fi  cerca, 
anzi  per  la  virtù  , che  per  la  pompa,  e per  lo  fplendo- 
re dc’veftiti,  c per  le  comitiuc  . Sappiamo  , che  P 
vnionc  dellachiefa  di  Milano  colla  Romana  fi  attri- 
buire a Stefano  Papa  predeccffore  di  Niccolò  : ma 
fecondo  la  detta  relationc  di  Pietro  polliamo  crede- 
re, che  non  erano  ancora  flati  riconciliati  colla  chiefa 
Romana. 

68.  69  Ma  ritorniamo  a Niccolò  Pontefice,  o ZVetTù^ 
feguiciamo  le  fuc  orme . Egli  bauca  celebrato  in  Roma  („XrmJ 
il  detto  concilio,  quando  i Normandi  gli  mandarono  tdntiiK 
ambafdadori,  pregandolo,  che  non  gli  foffe  orane  di  c*"lirÉS'. 
feendere  nella  Puglia,  profferendoli  eglino  di  riltituirgli  * 

tutte  le  terre  di  S. Pietro  per  loro  vfurpate.  Nècfl’endo  * ' 
egli  difficile  a fare  il  piacer  loro , ci  andò  ; c poiché  effi 
hebbero  redimi  te  le  dette  terre  di  S.Pietro , e nmriTclc 
nella  libera  podclla  del  pontefice,  gliaftblfe  dalia  feo- 
municationc.  E perche  egli  s'era  mcfibinniorc  di  raf- 
frenare alami , che  viari  erano  di  riranneggiaro  la  città 
di  Roma , confermò  a Ruberto  Guifcardo  lor  capo  (òt- 
to nome  di  ducato  la  Calabria,  eia  Puglia,  chepofte- 
dcuano , ( riferbando  per  fc  Bencuento)  c laSiciiia , che 

quegli 
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quegli  fpcrauadidouerrecarefocto  la  fila  (ìgnoria,  ri- 
ceuendofualanrità  daluiilfaramcnto  e l’homaggio  . 
Tratcaronlì  tutte  quelle  cole  , corno  afferma  Leone 
^ L-tr.j.  Olìienfe*,  nel  concilio,  che  Papa  Niccolò  ricolfein_, 
c,f‘  Amalfi. 

70  Nèlafciamodidire,  come  fi  confcrtia  il  giura- 
1 uhbr.  mento  di  Ruberto  farro  al  Papa  nella  Tegnente  forma*: 
aJ  tX”  10  R&bertopcr gratin  di  Dio , e di  S. Pietro  duca  d{  Puglia 

di  Calabria , e fouuenendomi  amendue , futuro  duca  di  Sicilia , 
prometto  in  confami! ione  del  dono , e riconofcnnento  della 
fedeltà , d egni  terra , ch'io  tengo  nel  mio  dominio , e che  ho 
fin  bora  conceduto  ad  alcuno  oltramontano,  prometto,  dico, 
di  pagare  ogni  anno  di  penfione  dodici  danari  di  moneta  pa- 
pi enfi  ver  eiajcun giogo  di  buoi  al  beato  Pietro , e a tePapL> 
Niccolò  mioftgnore , e a tutti  i fiicceffori  tuoi , o a'numij  tuoi, 
oloro.  E di  quefh  rendita pcnfionaria  il  termine  fìifempr,^jt 
fornito  Hanno,  il  giorno  della  refurrtttionc  di  C brillo,  ripa- 
gare cjuefla  penfione  io  obltgo  me , e tutti  i miei  o bercdi,  ofuc- 
ceffori  a te  mioftgnore  Tapi  Niccolò , ea'fucceffori  tuoi.  Sic 
me  Deus  aiiuuet , drbacjanfta  euongelia.  A quello  giu- 
ramento aggiunfe  Ruberto  l'altro  giuramento, detto  del- 
la fedeltà, ilqualc  tradotto  nell’Italiana  fauclla  tuona  ncl- 
l'infrafcri  eco  modo. 

71*  71  Io  Hjiberto , per  gratin  di  Dio , e di  S.Tictro, 
duca  di  "Puglia  e di  Calabria,  c fouuenendomi  amendue,  fu- 
turo duca  di  Sicilia,  da  bora  innanzi  farò  fedele  allajantar 
t{omana  chiefa  ,e  a te  Papa  Niccolò  mioftgnore.  Io  non  farò 
nelconfiglto,  onci  fatto,  onde  tu  perdi  la  vita  , o verun 
membro,  o siffatto  prigione . llconftglio , che  tu  mi  fiderai, 
facendomi  diuieto , ch'io  no'l  ridica , no  Ifarò  mai  paleje  ad  al- 
cuno a tuo  danno . lofaròfempre  cper  tutto  aiutatore  dclhu 
finta  Promana  chiefa  a difendere , c a racquìfiatc  i diritti  rea  ■ 
li  di  S. Pietro , c le  fue  pcffefjtoni , come  potrò  il  meglio,  cantra 
tutti  gli  huomini  ; e aiuterotti , sì  che  tu  tenghi  con  ogni  ficu- 
re^ga  e honorc  il  papato  Ramano , eia  terra  di  S. Pietro,  e'I 
principato,  nè  io  cercherò  di  recare  in  nùaforga,  nèprefumerò 
fenoli  certalicentia  tua,  e de legittimi  tuoi (ucccffori  , dipi- 
gliarmi  altre  a quello , che  tu,  o futuri  pontefici  mi  concede- 
rete. LapenfionedellaterradiS-Pietro,  la  quat  to  tengo  ,o 
terrò,  mi fìudierò  le  dimeni  e , chela  chiefa  Romana  l’habbia 
ogni  anno,  sì  comeflabilito  fi  è . rincora  io  Ufcerò  in  tmpode- 
flàtutteUchiefe,elepnffeffìomloro,  Icqua'.t  Hanno  nel  mio 
dominio , e farò  dfenditorc  di  effe  per  la  fedeltà  douuta  alla* 
chiefa  Romana.  Efetu,  o altri fuccefjori  tuoi pafferanno  del- 
la prejente  vita  auaitti  me , io  fecondo  (he  farò  ammonito  da' 
migliorie irdmali,c  dà cherici  Uomini, e da'laici,porgtrò  il  mio 
aiuto,  icctochc  fi  elegga  ilPapa  ,e  s’ordini  ahonore  diS.Pit- 
tro.  Tintele  cole  qui  preferii  te  io  offeruerò  alla  /anta  Roma- 
na chicli,  e atccoaperfettafide,  e manterrò  quefìa fedeltà 
a' I ucccffori  tuoi , abonoredi  S.  Pietro  ordinati , li  quali  mi 
raffermeranno  l'ir.ui fi-tura  date  concedutami . .Sic  me  Deus 
adiuuet , dr  heu  jjnéìi  euangelia  -Mac  cola  di  tnaramglia 
nell’vn’e  nell’altro  di  quell,  laramcntt , come  Iccondolc 
parole  pollcui  nel  p:  mcipio  : E Jouuenendomi  amendue  , 
cioè  Dio , c S.  Pietro , futuro  duca  di  Sicilia  ; Ruberto,  pre- 
cedendo la  pietà , fottomcttclle  alla  fuafignoria  la  Sicilia 
in  gran  parte , come  tcllifica  Leone  Odiente,  fcrittorc  di 
quel  tempo . 

73.  74  Madopoquefto  che  cofa  fece  Niccolò  ? 
Haucndo  i luoi  anteceflori  patirò  cote  cotanto  indegne 
da’contiTufculain  , e da  altri  conti  di  vari  luoghi,  lf> 
qual:  conti  dimoranano  in  Roma  ,ebaueano  introdotti 
con  violenza  tanti  Papi,  anzi  ftibiiniato  tanti  modri 
alla  tede  Apodolica  coni  mmcnti  danni  d’eflà,  I’  ideilo 
(omino Pontefice, così  fpiraeo da  Dio,  conducendo  fc- 
co  di  Puglia  vn’cfcrcito  di  Normandi  , fece  per  elfi  di- 
roccare, c tornar’ al  niente  le  fortezze  de' predetti  con- 
ti , c codrinfcli , come  fu  il  piacer  di  Dio , tornare  all’vb- 
bid  lenza  di  fama  Chiefa , dalla  quale  s’erano  ribellati , e 
fi  libero  Roma  dalla  tirannia  loro.  Narra  tutto  quefio, 
ma  in  breue, Niccolò  Cardinale  Raonefc  fecondo  lamica 
ftoria  dc’Romani  Pontefici . 

r.Htrmm.  75*  ce.  Anche  quello  anno  c fi  celebrò  il  concilio 
sìribtriui  Parigino;  oncconuer.endo  ventidue  vcfcoui  FraiKcfi , 
«'prìncipi, Hcrrigo  Redi  Francia  fece  incoronare  folen- 
nemeute  Re  Filippo  Aio  rigliuoloda  Guglielmo  arciue- 


feouo  di  Rens . Era  Filippo  di  fette  anni , a cui  Hcrrigo, 
morendo  l'anno  (egucntc,  come  afferma  l’aucore  della 
pendice  aggiunta  ad  Aimoino,  o quedo  delfo , comcfi 
dice  nel  frangimento  della  iloria  de  Franchi  aggiunto  a 
Glabro, falciò  tutore  Baiduinocontcdi  Fiandra,  c’ha- 
tiea  per  moglie  la  zia  del  Re  fanciullo  ; il  qual  conte 
efcrcjcó  tal  carico  piamente  e rancamente  , e confer- 
mi , cdifefc  con  ogni  lealtà  il  regno  al  pupillo  prin- 
cipe . 

78.  79  Al  detto  arciucfcouo  RemenfefcrilTc  Papa 
Nùcolòvna  lettera*,  ordinandogli,  che  douelfcam-  Agxttjjt 
munire,  e riprendere,  e galli  gare  il  Re  Hcrrigo  per  al-  ' 

cum  eccellila  lui  commcfii  centrala  fede  Apollolica,  Affino, 
ciu  s’oppolè,  imprendendola  difèfadicerto  huomo  dol- 
co c pomerio , liquai'egli  hauea  voluto , che  lì  ordinalo 
vefcouo  di  Mafcon  ; onde  meritò  cllcr  tolto  prettamente 
del  mondo , e rapprefemato  dauami  al  tribunale  del  giu- 
dice  Tornano  » 

80.  81  Oltrcaciòil  Tanto  Pad  re  riprelfe  con  Aio 
lettere  Burcardo  vefcouo  d'Halberllat , vfurpatore  de' 
diritti  del  monailcro  Herueiccnie  : ma  per  niente  haucn- 
do  elfo ic  aminonicioiu  del  Romano  Pontefice,  fu  co- 
nfetto a portare  la  diuina  vendetta  : che  Meginero,  chia — 
ro  per  la  lancici  della  vita , e abbate  di  quel  conuenco  ( a 
cut  richieda  il  Papa  hauea  riprclo  Burcardo  ) autiici- 
nandofi alla  fua fine,  gli  mandò  dicendo  per  vn  conce, 
clic  gli  cedcua,  come  quegli,  ch'era  di  forzo  a lui  infc; 
riorc,madicnonlaccbbono  mancato  a Dio  forze  pcc 
difendere  la  giuditia,  c che  imperò  lì  metccffc  mconcio 
per  andar*  a trattare  fra  pochi  dì  con  lui  inficine  tal 
cauta  dauanti  il  tribunale  diuino  , Nè  egli  fu  prcnuntio 
fallace. 

82  Imperochcnon  erano  moiri  giorni  pafiàti  dopo 
il  Tuo  felice  dipartimento , e Burcardo,  il  quale  hauea  per 
la  predetta  cagione  dmu  muto  vii  fiuodo , volcua  entra- 
re ni  camino  a tatuilo , quando  egli , pcrcofl'o  iniprouifo 
daH’ounipotente Signore,  cadde  interra  , e riportato 
nella  fiia  camera  chiamò  difubito  i fuoi  preti,  e mifcfia 
(congiurarli  per  Dio,  chcdoucflcro  redimire  ogni  cofa 
almonallero,  emettere  perpetuo  fine  a si  fatta  lice,  le 
non  volcuatio  incorrere  con  cito  nella  celeile  ira . Ed  ef- 
fondo iti  a vificarlo  i vcfcoui  Mcidcmburgcnfe , cHilde- 
ncfeimcnle,  cgliconfcll'aua  tutto  dolente,  econgran_. 
pianto,  ledfcr  tracco,  fecondo  ic  parole  dcll'cfimio  ab- 
bate, al  tribunale  di  Dio,  per  renderui  ragione  degli 
altrui  beni  vfurpari , c pregauagii  a grande  inllamia,  che 
coutenti  iutiero  di  mandare  mcflaggiori  a Hcruefiii'a,  c - 
chiedclfcro  luppliclieuolmente  perdono  da  (ua  parte;  ed 
cllendoglili  rotte  in  miferabil  modo  le  vifccre,  fpirò . E 
l'anno  delfo  finì  di  morte  fubitanaVco  fuo  arciprete,  e 
principale  iniligatore,  lenza  confeffione , c lenza  comu- 
nione , c per  quanto  fu  detto,  lìrangolato  da)  demonio . 

Tutte  quelle  cofc  Lamberto  trouatofi  ad  elle prefe neo. 

Or  le  il  giudo  Iddio  prendesi  acerba  vendetta  degli  oc- 
cupatoti delle  ragioni  d'vn  monadero  fole , quantunque 
penitenti, come  di  Burcardo  hauotcvdico  , che  fia  de’ 
principi, che  vfurpano  i beni  di  tutti  i monafleri,cjdi  tut- 
te le  chicfe  ? 

83  Ma  tempo  è,  che  palliamo  in  leuante  a miraro 
vn*  vitro  fpettacolo , cappi  elencatoci  da  GiouanniCuro- 
palata nella feguente maniera.  Ijacio  impcradore  pcrcoffo 
fu  da  Dio  con  fulmine,  e cadde  da  canaio  , mandando  a guifa 
di  chi  potifee  mal  caduco , filmina  dalla  bocca , e riuolgendoft 
per  terra . E poflo  in  vn  picciol  namho  ,fu  condotto  nella  reg- 
gia tfiandofi  egli  tutto  attonito , e come  di  fe  fuori  ; e per  alcuni 

f torni  attcndeua  la  morte  ; cimpcrciò  egli  a placare  Dioab- 
racctalapenitenga,  e di  voglia  pone  giu  la  dignità  imperia» 
le  dafevfurf  ataingiuflametue , e imprendendola  vitamona- 
cale correffe  il  precedente  falò  e la  dehtiofa  vita  col  volontario 
di) pregio  di  fe  medefìmo , e colla  modcflta . E quel  che  mofìrò 
maggiormente , lui  efferfi  Pentito  de'  fuoi  falli  nel  vero,  e di 
tutto  cuore , fu  ch'egli  fi  elfi  per  Impera  dorè  non  Giouanni  a fe 
perfangite  congiunto , non  il  figliuolo  di  fui  forella,ilquolc  Teo- 
doro Domano  fi  chiamaua , non  il  manto  della  figliuola , nè  al-  

e un'altro  fuo  parente, ma  Coflantino  Duca, da  lui  giudicato  atta 
molto  a reggere  la  repubhca  . 

84  Or'il 
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84  Or' il  Comneno . già  veflito , come  detto  fi  è,  dell'  habi- 
to  monafiico,  ùoiche  hebbe  afpettato  alquanto , per  vedere fe 
fi  liberava  dal  male , come  s'auuede  quello  incurabile  effere  ,fe 
n entra  daefjoa  quella  maniera  comprefo  nel  monaflerio  di  Stu> 
dio,  tffcndogli  aiutai/ ice  nel  buon  proponimento  $c  aterina 
otogufiafua  moglie,  e promettendogli  l eterno  reame  per 
la  Perdita  del  terreno.  Ciò.  egli  fece  dopo  due  anni  e tre 
me  fi  deljuo  imperiose  fopranuifse  minor  tempo  in  habito  mona- 
cale ,fottomettendofi  in  tutto  all  vbbidenga  deljuperiore,tol 
che  egli  focena  il  portinaio,  egli  altri  ferugi  del  monaflero.  Di- 
cefi lui  effere  fiato  cafliffimoe  continente  j opra  ogm  credila, ec. 
In(ìno  a quello  punto  il  Curopalaca , raccontando  auan- 
ci>  come  fa  prenominata  Augulla  dopo  la  morte  di  lui, 
oltre  all'haucrgli  fatto  tutti  gli  vffici  funerali , rcplicaua 
ogni  anno  l’cfequie  con  grande  foleniti . 

DI  CHRISTO 
Anno  lodo. 

IadiMj.  Dl  Niccolò  n.PP.  Deix’Imp.  Occid.  Vac.  4.  « 
2.  Di  Costantino  Dvca  i.  Imp 

I.  ec.  |)ApaNiccolò4bggiornando  in  Firenze, con- 
X | cedette  al  monaflero  di  monache.chiama- 
todiS.Fclicita  , alcuni  prmiJcgi , liqualtficonforuano , 
e fottoferit 1 1 fono  d a alcuni  vefcoui  Cardinal  i , e dopo  ef- 
fi , da  Pietro  Dannano  fenza  il  titolo  di  vefcouo  Ollien- 
fe,  tenendo  egli  efierfencfpogliato,  da  che  diede  al  det- 
to Niccolò  il  libello  del  rinuntiamento,  come  addietro 
finotò.Dopolefofcrittiom  fi  leggono  quelle  parole-*  : 
Data  m Firenze  adì  vi  1 1 ali  gennaio , l'anno  deWmamationt 
.ir  del fignor nofiro Giesi 4 Cbrifio ulix.  per  mano  d' Humberto 

-•  vejcouo  di  Seluacandida,  e bibliotecario  della  fede  jCpa- 
ftolica  , i anno  primo  di  Tapa  Niccolò  11.  nell  imitino- 
ne xm. 

j.  ec.  Leuandofi  pofeia  il  Papa  da  Firenze , tornò 
aRoma,  ccjuindiandòamontcCaffino.  E oltrcall’al- 
tre  cole,  cn  egli  in  quelle  parti  fece,  ordinò  diacono 
della  chiefa  Lateranefc  Odorifio  figliuolo  del  contcdc’ 
Marfi,  e monaco  infino  da  fanciullo  neU’ifleffoconuen- 
to.  E in  Aquinodipoflo  Angelo  vefcouo,  pcrochecra 
neofito(cioè  ordinato  di  laico , che  prima  era  ) e prodi* 
go  delle  colè  ecclefiaftiche,  e S.Leone  Papa  l’hauea  (co- 
municato , confecrouui  vefcouo  Martino  di  patriaFio- 
rcntino,e  principal  monaco  Caflìnenfc.  Contali  quello 
^ da  Leone  Ollieruc.  A 

,f*  9.  ec.  Intanto  S.Eduardo  Re  d’Inghilterra,  man- 

t i.*tr,d.  dò  vn’ambafceria  al  Papa*,  efcriflégli  vna  lettera  , il 
'"•*  titolo  della  quale  è : ^il  fommo padre  della  Chiefa  vniuer- 
fale  Niccolò , Edoard 0 , la  Dio  merci,  Re  degli lnglefi , la  douu- 
tafoggettione  evbbtdcmp . Colla  quale  il  prega,  che  gli 
piacciadi  confermare  la  commutatione  del  fuovoto 
di  venirca  Roma  , fatta  giada  Papa  Vittore  , nell’ 
edificare  mi  vn  monaflero  ahonore  del  Principe  degli 
Apolloli,  c’priuilegidel  medefimoluogo.  E ancora., 
egli  mandò  a fua  (alititi  i danari , che  fi  folcano  pa- 
gare ogni  anno  daquelregnoa  S.Pietro,  con  altri  do- 
ni . Delche  gratic  gliene  rendette  il  Pontefice  cool. 
vna  fua  cortcfiffima  lettera  , confermandogli  la  pre- 
detta commutatione  , c concedendogli  indulgenza., 
plenaria. 

il  Anche  quello  anno  fi  fece  in  lacca  in  Ifpagna]vn 
concilio  d’alcuni  vefcoui,  nel  quale  fi  ritornarono  noljpri- 
mo  flato  i facri  riti,  e la  difciplinaecclefiaflica , e i buoni 
collumi  ,e  (labilità , che  non  s’vfficiafiè  nella  chiefa , lo 
non  fecondo  lo  itile  della  Romana  , ocho’l  vefcouadod' 
Ofca , a lacca  trafportato  (offe . 


DI  CHRISTO 
Anno  iodi. 

Di  Aless.  II.  PP.  Dell’Imp.  Occ. Vacante 5.  c kèit.14 
i.  Di  Costantino  Dvca  a.  Imp. 

x XJIccolò  fommo  Pontefice  mutò  vita , moren- 

JL>I  do  in  Firenze  Aallyfcita  di  luglio,  hauendo 
regnato  nel  papato  due  anni  cmezo.  Ed  effendo  vacata  cu 
fenza  pallore  lacatedra  diS.Piotrodatrcracfi,fiiall’vl-  ‘ ' 
timo  legittimamente  eletto  in  Romada’Cardinali,  per 
opera  d'Hiidcbrando , Anfeimo  vefcouo  di  Lucani  di  pa- 
tria Milancfc,  ilquaie fi chiamò  Aleffandro IL  Ilche ha- 
uendo per  male  oltre  miforaiminiflridcl  Re  fratello  , 
cioè  che  non  (òffe  flato  creato  il  Pontefice  a elcttione  del 
Re , fecero  tantoflo  antipapa  Cadalo  vefcouo  disarma, 
da  altri  nominato  Cadaloo. 

2 Elfendo  i baroni  Romani , detti  conti,  come  i Tu- 
fcolani,  c'Galeriani,  c fimili,  mal  contenti  per  li  mali, 
che  per  opera  di  Papa  Niccolò  foflcnuti  haueano  da* 
Normandi,  e mortalmente  difamandoi  Cardinal  (.man- 
darono vn'ambafceria  al  ReHcrrigo.  E per  allattare  1* 
animo  del  principefanciullo , aggiunfero  vna  corona  d* 
oro,  c con  eflà  il  nobil  titolo  del  parritiato.  Ambafcia- 
dore  fu  lo  fcclctatiffimo  contcdiGalcria , fcomunicato 

Eia  per  li  fuoi  misfatti  da  Niccolò  nel  finodo  Romano  . 

icl  quale  Hcrrigo  fcriue  Hermanno,  che  Caputo  il  difi- 
derio de’Romani,  conuocò tutti  i vefcoui d’Icalia,e  fece 
in  Bafìleavn  numerofo  concilio,  riceuendo  egli  la  coro- 
na, 0 fu  chiamato  patritio  dc'Romam . Quello  dice  1* 
autore  ,lafciando  111  filentio  le  vergognofe  cole , che  vi  fi 
fecero,  le  quali  furono  meffe  in  nota  per  Pietro  Damia- 
no. Ma  prima  che  s’accennino  , produrremo  in  mezo 
ciò , che  d’vn’altra  legatione  fi  narra  nell’  antiche  florio 
de’Romani  Pontefici  inqueflagmfa.  * ■ c*lLa. 

J 4 Andando  le  coje  di  Hpma  in  que/ìaguifa,  i vefcoui 
Lombardi  tanto  fimomact  e incontinenti , quanto  gli  altri  fee-  etri? 
lerati , tffendone  l'autore  Guiberto  Tarmigiano  cancelliere  del  * J 

Eehuomo  maluagtffimo , convennero  mfieme,  e ragunata^ 
vnamoltitudme  grande  di  fomiglianti  cherici,  determinaro- 
no dt  non  accettare  d'altronde  il  Tapa,  che  dal  paradifof 
Italia  (coste hiamauano  la  Lombardia)  cperfona  tale  , che 
compartite  e condefcende/se  alle  loro  infermiti  . Quindi 
mandarono  alcuni  all' Imperatrice, per  recarlafi  inlorofauore. 

E quelli  furono  i vefcoui , che  andarono  al  falfo  finodo  di 
Balilca.  Quanto all’ignominiofe  cofe  fattcui,  contai 
Pietro  Damiano  c,  efferuifì  condennato  Papa  Niccolò, 
e annullati  i fuoi  decreti . 

5 OrcomccofccotanrocnormiaUanotitiade’Car- 

dmali  peruennero , così  eJJi  per  porgere  ad  effe  riparo,  e Uabnl,»- 
prouuedere  alla  chiefa  Romana , la  quale  era  fenza  Pon-  ,tT  rtgìum 
tefice,  mandarono  vna  legatione  al  medefìmo  Re;  pc’l 
qual  carico  fu  fceltoStcfano,  che  di  monaco  Cluniaccn- 
(cera già  flato  ,pe1  merico delle  fue  predare  virtù, crea-  ' 
to  prete  Cardinale.  Ma  non  effendo  egli  ammeffoda* 
minillrireaJi,  contra  la  ragione  delle  genti,  all’vdienza, 
fu  coftrecto  a tornare  indietro , fenza  hauer  potuto  ope- 
rar nulla,  si  come  il  difcnforc  della  chiefa  Romana  gittò 
al  volto  all  auuocato  reale , nella  difputatione  recitata  . 
da  Pietro  Damiano . 

6 Oue  habbiamo  ancora,  che’Cardinali , fapute  cosi 
fatte  cofe  per  rcladone  di  Stefano,  non  fi  cominoffero 
per  la  riceuuca  ingiuria  di  modo,chedoucudofì  procede- 
re all  clettionc  del  Romano  Pontefice , a togliere  il  peri, 
colo  della  guerra  ciuile,  che  fopraflaua , crèaffero  Papa 
aJcuno,chepotcfferopcnfareeffer  difearo  al  Re  , anzi 
falciando  da  parte  gli  altri  molti , che  nel  chericato  Ro- 
mano orano,  per  altro  degni  del  pontificato,  clefferoil 
primo  d ottobre  Anfeimo  vefcouo  di  Lucca , tenendo  di 
fare  al  Re  cofa  gratiffima,  perche  quegli  era  allieuo 
della  corte  reale,  c dimellico  c familiare  del  B.c,c  ottimo 
faccrdote . 

. 7*  ^ Nientemeno  (piacque  tale  elettione  a’corti- 
giam  .come  fatta  fenza  Caputa  del  Re . Perche  il  prefato 

Gui- 
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Cuibcrto  cancelliere,  affermando  che  toccaua  al  mede- 
fimo  principe , propoli:  Cadalo,  o Cadaloo,  vcfcouo 
di  Parma,  ilquak  fu  eletto  da  due  foli  vcfcoui,  cioè  di 
Vercelli,  c di  Piacenza;  amenduedilaidae  fcandalofa 
vita,  coH’afiìftenza  dcli’accennato  Gerardo  conte  Ga- 
lericnfe,maIuagifiìmohuomo.  Accaddero  queltecofe 
adì xxvi  11.  di  ottobre,  giorno  della  fella do'SS.  Apolto- 
liSimoneeGiuda:  eveggonfi  tutte  cfprcflc  piu  piena- 
mente nella  lettera  di  Pietro  Damiano,  che  coniltilo 
fempliee, ma  ncruofo,  fenile  all'empio  antipapa,  riprcn- 
dolo.c  confortandolo  con  molte  ragioni  a lafciarc  J’oc- 
ctipatafcde  Apoftolica;  cdiccgh  oltre  all’altrc  cofccio, 
che  Teglie . 

9.  ec.  Clte  ti  pare  de' vcfcoui  Cardinali , liliali  primi- 
palmeni e eleggono  il  {{ornano  Tontefice , e per  alcune  olirei 
pr erogatine dapw fono , nonché  de' /empiici  vcfcoui  , i«/l» 
ettarìdio  deprimali , e de  patriarchi  t Imperaoche  c'fuiio  gli 
occhi  della  potrà , cioè  della  cbieja  {{ ornano , de'  quali  fi  dice 
per  Zaccaria A : Ecce  lapis , quem  dedi  cor  am  le  fu  . Saperla - 
pidemvuumfcptcmocuhfunt  ; eglino  le  lucerne  di  quel  can- 
deliere, del  quale Joggiugne  il  profeta*  Fidi,  &ecce  can- 
delabrum  awreum  totum  , lampas  eius  fuptr  caput ipfims,  & 
Jeptem  lucerna  fitpertllud.  Eglino  ancora  fono  i candelieri  , 
tal' quali  d;f corre  Ciesù,  fecondo  le  parole  di  S. Giovanni : e 
a te  in  certo  modo,  e {pel  talmente  dice : Memor  eftocvnde 
excidcris,  & agcpotnitcntiam.  E per  verità,  fe  degno  è di 
pena  chiunque  fu  ingiuria  al faccrdote,  qual  /emenda  meriti  tu, 
c'hai  fatto  tanto  pregiudi:  io  afacerdoti  ,col  confighocgi  udic  io 
de  quali  fi  dee  reggere  la  Chiefa  i 

iq.  ec.  Tu  forfè  porti  bora  la  mitra,  e fecondo  l'  v/ato 
mododcl HpmanoTontefUe lacippa  roffa.  Guardati  delitti 
fen telila  dei  profeta  ° : Tu  autem  propbane.tmpic  dux  lfrael , 
cuiits  venit  dies  in  tempore  imquitatis  prafinita,  Ime  dicit  Do- 
minasi jlufcr  cidarim , lolle  coronami  nonne  hacefl,  qua 
bumilcmlublctuuit , &fublimem  humdiauit  ì come  fe  aperto 
diceffe  : Chiunque  arrogantemente  ambilcc  quefla  facerdotal 
corona , a ragione  diprcfjo  è ; ladoue  chi  ,jìimandofcne  indegno, 
la  rifiuta  , a buona  equità  è (ublimato . 

17.  ec.  lo nfenfen vna cofa , c'ìn vdtta da'  vecchi. La 
fede  A poftolica  bau-:  a nelle  parti  di  Babilonia  viupàJeffion’Lj, 
che  r end  tua  ogni  anno  tanni  balf amo . che  era  b afte  noie  ad  ar- 
dere del  continuo  in  vna  Impana  pendente  amanti  l'altare  di 
S.Ttctio  ; la  qitJpoìJr fluite  fu  venduta  da  vn  Vapa , ondej 
mancò  larifpofia  delbaifamn.  E facendo  pof eia  egli  oraiione^, 
al  detto  altare , gli  apparii:  certo  vecchio , d'afpetto  non  metta 
terribile , che  venir  .indo,  calcato  libraccio , gli  diede  coru 
granforga  vno  Jcbiafj oblici ndo  Tu  exrmxifli  lucerna  m me  am 
ante  me,  drego  ex:  inguaia  lucer  natn  tu  am  ante  Dommunw, 
etofìodifparuc.  Ma  quegli  di  prefente  cadde  sterra , eferrga 
troppo  /lare  terminò  L’ v! inno giorno . Or  fe  in  queftagutfa  me- 
rita iffcrgifligato  chi  fi  mofìra  contrario  a colui , c'ha  il  prin- 
cipato del  cielo  c della  terra,  dimmi,  ti  priego,  qual  de'  due 
Tapi  ti  pare  douerfioiu  duramente  punire  ,'quegli , che  osò  di 
fpcguerc  la  lucerna  del  /acro  altare ,o  tu,  che  ti  sforai  di  ofeu- 
rarc  colla  tuafurtiua  promot  ione , la  Chiefa  vniuerfalc  ? Così 
Pietro  Damiano. 

26  Ma  furono  parole  cantate  d Tordo:  cheTpeftilen- 
te  Cadalo  pcrfcucraua  ncll'oppi  clfione  della  Chiefa , ed 
cflèndo  dilloluto  in  luflliria , lafciaua  che’  Tuoi  faceflero 
liberamente  il  fimigliantc:  e sì  il  peifìmo  huomo  per  cat- 
tarli la  benitiolcntia  dc’cherici  incontinenti,  dc’quali  ha- 
ueagrandilfimo  numero,  rallentarla  il  freno  al  virio.che 
dillruggc  rhnncfta . Tantoché  quelli, che  auanti  fi  chia- 
mauano  per  le  brutture  Niccolaiti,fi  farebbono  domiti 
appellare  pe’l  loro  amplificatore Cadaloiti,  come  ben  di- 
ce Pietro  Dannano.  * 

27  Oltre  a quelle  cofe  il  figliuolo  di  perditione,  per 
hauercl'amorde'Romani , edefleredaeflì  riceuuto  in 
Roma  , e pollo  nel  trono  apoftolico,  diè  loro  molta 
moneta  , come  afferma  il  medefimo  Pietro  Damia- 
no1 , lignificando  ancora  , che  Aleflandro  Papa-.  , 
per  tema  de’ Romani  fauoratori  di  Cadaloo  fi  ritirò  di 
Roma. 

28  Hall'hora  accadde, cheito  a lui  Pietro  fteffo,  fi 
Audio  d'impetrare  gratia  di  poter  rifiutare  il  vcfcouado 
OiUen(c,e  por  giu  U cura  della  chicfadi  Gobbio,  in- 


giuntagli da  Papa  Niccolò, da  cui  non  hauea  potuto  mai 
tal  licenza  ottenere.  Contralto#!  intorno  a quelle  cofe 
molto  c lungamente,  trattando  da  vna  parte  Pietro  la-. 

Tua  caufa con  piu  importunità , c dall’altra  parte  refifteo. 
dogli  il  pontefice,  ccontradicendogh  a podere  Hildc- 
brando . Pure conueneuol cofa  parcuaad Alcifandrofo- 
disfare  al  Tanto  vecchio , da  lui  amato  molto , chauuto 
mirande  pregio,  da  che  era  fiato  Tuo  collega  nella  fo- 
pradetta  legatione  a Milano.  Ma  Hildcbrando  era  di 
contrario  parere  ; quando  Pietrofatca  riucrenza  al  foin- 
mo pontefice,  gittoa'piedidifua  lancici  la  carica  dei 
vcfcouado , c ricornoHcne  con  lollcciti  palli  alla  folitu- 
dine,  lafciando  molto  molto  il  Papa,  ilqualc  no’l  potè 
mai  inducere  a rimanere  con  erto  lui;  e molto  fdegno 
prendendo  Hildcbrando , ilqualc  finirebbe  voluto , che 
luffe  fiato  tenuto ctiandio fuor  Tua  voglia,  ecoftretto  , 
non  ottante  qualunque  Tua  ripugnanza , e legato  co’cep- 
pi  deli*  vbbioicntia;  fapcndo  egli  molto  bene,  quan- 
to giouamento  recato  haurebbe  in  que  calamito/i 
giorni  alla  chiefa  Romana  l’aflìftcre  Pietro  al  fommo 
pontefice. 

29.  30  Comel’huomodiDio  peruenuto  fu  nell’  *£*«.  <*. 
cremo , così  Icnflc  vna  lettera  apologetica  ad  Alclfandro  MtrS*r,~ 
c a Hildcbrando*  con  quello  titolo:  DilettiffimisApofto-  tMonSS. 
hctefedis  eletto  ,&virg<£Af]ur  Hildcbrando,  &c.  Ancora 
cilonodeli’altrc  lettere  da  lui  fcrictc  ad  amendue,  com’  A.16+. 
è quella , nella  quale  tratta  della  lettera  da  fe  fcritta  all* 
arciucfcouo  di  Cotogna  con  quello  titolo:  Ad  patrem  & 
filium , Tapam  & archidiaconum , Tetrus,  &c.  Or  perche* 
Hildcbrando  era  violéco  impugnatore  del  Tuo  proponi- 
mento, il  chiama  verga  d’Afliir;  anzi  il  nomina  per  cn- 
trofacana  Tanto  , fauna , perche  era  io  ciò  fuo  auucrfa- 
rio , (amo , percioche  egli  il  tutto  faceua  non  con  an  imo 
nimico,  maa  buona  intcntionc,  eden  do  tra  loro  rna_, 
fama mmicitia.mcntrcchc Hildcbrando  ilvoleua  rite- 
nere, che  non  andaffe alla  Solitudine , c Pietro  rifiutaua 
d’cllcre  in  modo  alcuno  impedito . 

31  Quanto  a Hildcbrando  già  fatto  arcidiacono  ; 
Alcllandro  vedendo# allumo  al  fommo  pontificato , non 
hebbe  cola  alcuna,  della  quale  pju  gli  calcile,  che  di 
crearlo  cancelliere , come  attilfinio  a tale  vfficio , alqua  • 
Ics'apparteneua  1’  ammmiltratione  di  tutu  la  Chiefa 
Romana . Valcua  affai  Hildcbrando , sì  per  l’altezza  del 
fuo  ingegno,  c sì  ( che  piu  Rimar  fi  dee  ) per  la  gratia  de  1-  < 

Io  Spintofanto,e  de’luoi  doni , che  in  lui,mirabilmcnte 
nluceuano:  imperochefentaiJ  lettore  fecondo  la  tefti- 
inonianza  di  S.Vgo  abbate  di  Cligni  ciò  che  recita 
GuiglielmoMalinesburienfc  * : Maimpercioche, dice  ,cii  \ 
eccorfafar  ment ione  d.' Hildcbrando , io  conterò  di  lui  cofe,  c‘ 
ho  f apule  per  ficura  r da t ione  di  chi  afferm  aua  congiuramento 
d’hauerlevdite  di  bocca  di  S.  Fgo  abbate  di  Cligni.  "Papa 
jtieff andrò  conofcendo  la jua  atti  tu  line  grande , il  fece /opra - 
fante  a'cancelliapofloUci.  Hildcbrando  adunque  difeorreua, 
e aggirauafi  .fecondo  che  richicdeua  il  fuo  vfficio, per  le  promin- 
eie , per  metter  riparo  alle  cofe  mal  fatte . Aniaua  a lui  ogni 
maniera  di perfome,  chiedendogli  ladicìfioncdi  diuerfinego- 
tij . Sottometteuaglifi  ogni  focolare  potenza  per  la  rimerenga 
e della fantità,  e dell'yfficio  di  lui . Onde  effondo  vn  giorno 
accompagnato daconùtiuadipcrfone  acauallo,  maggioredel 
J olito , l'abbate  predetto , fcorgendodi  lontano  l’honor  gran- 
de , che  gli  era  fatto , e che  tanti  potenti  del  mondo  attendeva- 
no ifuoi  cenni , diceva  in  fuo  cuore : Quefto  bornie  duolo  di 
picciola  apparifcen^a , e di  parentela  vile,  vedendofi  intor- 
niato e feruicoda  latiti  ricchi  bucinimi  con  tanti  honori,  fi  dee 
fenga fallo  molto  gonfiare . A [penagli  venne  ciò  penfato  ,che 
l'arcidiacono  dando  volta  col  camallo,  e fpronmdtdo  forte  , 
gridando  di  lontano  chiamò  l'abbate , edifftgU  : Tubai  fatto 
vngiuduio  itinerario  ; ebeionou  attribuito  a mefleffo,  nè 
voglio,  che  da  altri  attribuita  mifìa  quella  gloria  {fe gloria 
chiamar  fi  può  ciò,  cheprefìamentepaffa ) ma  agli  Apofìoli 
fanti,  al  cui  priuilegio  ella  fi  dà . Vcrgogjuaofi  C abbate  non 
fu  ardito  di  qneflonegare  ; ma  filamenti [oggiunfe  : Dimmi  ti 
priego , Signore , e come  fu  conofciuto  il  miopenfìero  ? Io  a nuli' 
huomo  Ivo  palefato  ? RjJpofc-,  E venuto  come  per  cannelli  dalla 
tua  bocca  alle  mie  orecchie . 

32.  33  Ancora  annerine  nella  provincia  (Uffa,  ciré  en- 
trati , 
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triti  cffi  m cbitja , ft  giti  armo  m terra  al  pari,  ottani  i Caltart. 
Edera  zia  l’erosione  affai  durata,  quando? arcidiacono  riguar- 
dò l'abbatcxon  turbato  fembiante, e fremendo*  E poiché  fi  fu 
lungamente  orato,  Vgo  vfeito  del  f acro  tempio  dimandò  a 
Hildcbrando  la  cagione  del  fuo  c ammonimento  ; ed  hebbe  que- 
fta  nfpofta  : Se  tu  mi  vuc'amare , guardati  di  piu  farmi  nell’ 
auuenire  quefta  ingiuria . Il  mio  Signore  Gicsu  Chrifloajjifteua 
yiftbHmente  alle  dmutnde , e intrjoflaua  alle  mie  voci  , ed 
cromi  co’jereni  occhi  fauoreuole , ma  tratto  perla  violenta 
dell’  or ottoni  tue , egli  mi  laj ciò,  e a te  fi  riuolfi.  Cosi  per 
fimilmodoilSignoie,  dimorando  in  carne,  vfo  tu  di 
fare , per  eccitare  pio  ardente  difidcrio  di  fa , c imperò 
riattò*  la  Cananea,  cdiifc  alla  Maddalena  8 Noltme 
Atoai.it.  tangere  ; e villa  face  a’cuc  dilccpoli  , dirizzati  verlo 
a la. io.  £nnTiaits>  di  pju  oltre  andai c:  Soggiunge  Hildebr ondo: 

10  credo , che  ne  anche  tu  negherai  efftrcjpet ut  d'ingiuria  il 
leu  or  fi  da  te  all'amico  l’autore  della  tua  vira . Oltre  a ciò  fiati 
tnantfefto , che  foprafla  vtia  mortalità  d'huommi , e loftermi  - 
mo  del  orejente  luogo . Dello  qual  conghiettura  fegno  io  ne  ho, 
che  vidi  l'angcio  del  Signore  (opra  l'aitare  convita  fpada  im- 
pugnata, erotaualapcr  quii  per  là.  Eancoraiobo  vn  piu 
notabile  indino  della  futura  romita  teJé,  che  già  vn  ‘aere  fpefi 
Joe nuuolofo aggira  quefta  provincia,  come  tu  vedi,  oiffret- 
tiana  adunque , e tiudam  o U puffo  per  rrouare  I campo  ,je  non 
vogliamo  morire  infieme  con  gli  altri . E d et  cefi  da  lui  quefte 
eofe , entrarono  nell  albergo  e fi  mifcro  a tauola . Ma  non  si  lo- 
fio vi  finem  retate  le  viuande , che  limprouifo  pianro  natoin 
quella  cajareprcffe  in  loro  la  fame:  perche  vi  cadde  repente 
vno  morto , e poi  vn' altro  » e altri,  e altri,  delT  tftcffafa • 
miglia  ; e dilatando/!  la  peftfcra  i> fattone  per  ic  vaine 
cafe,  eglino  John  Joprai  muli  prendono  la  fuga.  Quelle 
cofe  racconta  Guigiiclmopcrrdatione  di  S.Vgo  abbate 
di  Cligni;  onde  fi  (corgc  la  lanuta  grande  d'Hddebran- 
do,per  la  quale  egli  traile  a fagli  occhi  c lammirationo 
di  tutto  il  Chrifiianefimo.  Amollo,  oltre  agli  altri,  e 
vcnerollo molto S. Alfano  arciuefcouo  di  Salerno,  dei 
quale  fi  crcua  vn'hinno  compollo  in  laude  fua , quando 

11  Tanto  arcidiacono, promulgando  la  famentia  di  fcomu- 
nicatione  data  da  Papa  Alcflandro , fpaucntaua  e abbat- 
teua  gli  fatTaiatici . 

34.  35  Anche l'hebbe in  grandiffima  (lima,  per 
Jcmaraiugliofa  virtù  , che  in  lui  riiuccuano,  1'  iftcilò 
FonteHce,  come  Tclicrzando  lignificò  Pietro  Dannano 
con  quello  «iillico. 

De  Topo  & Htldebrando . 
papam  ritecolo  ,fed  te  proftratus  adoro  ; 

Tu  facis  hunc  dominum , tefacit  ipfe  deum . 

E’1  iìmigliante  egli  face , fcnueudogh  vn  pentadico  col 
titolo. 

De  Htldebrando  parure  ft atura  , fed  magna  prudente 
viro. 

c conchutdelo  con  quello  verio. 

Quem  tremane  multi nolens  mihifubditur  vni . 

Ladoue  per  contrario , mcntreclic  era  per  imperio  di  lui 
ritenuto  in  Roma,  quantunque  Pietro  hauefie  hauuta  li- 
cenzadaAldfandro  di  partire,  e Hildcbrando  negata 
ciojchc’l  papa  conceduto  hauea,  parendo  in  tal  guiia,chc 
comandaflè  anche  al  pontefice,  icherzò  concilo  lui  con 
quello  dittico. 

Tìuere  vis  noma , dora  depromito  voce  : 

•plus  domino  Papa , quarti  donno  pareo  Papa . 

E quando  patinala  ina  violenza  chiedendo  aiuto  a Dio , 
gli  mandò  il  fcguentedillico . 

Qui  rabiem  trigridum  domat , ora  cruenta  leonum . 

Te , nunc  vfque  lupum,rmhi  mitem  verta t m agnum . 

36.  37  finalmente  egli  tanto  dille  e unto  fece  col 
Papa,  che  venne  all’intendimento  Tuo , e ritornato  all’ 
eremo,  si  come  ftrinlc  Hildcbrando  co’luoi  verfi,  cosi 
non  gli  perdonò  colla  predetta  lettera  apologetica , che 
fcrilfa  al  Papa  e a lui,chiamando  TillelTo  Hildcbrando  nel 
titolo,  come  babbuino  veduto.vergad’Aflur,  e Dcr en- 
tro lufinghcuol  tiranno,  pictofo  Nerone,  e come  detto  fi 
è, fuo  Tanto  Catana.  ..  , 

38.  39  Ma  tutto  egli  rifiutane  il  velcouado,  non- 
pertanto non  falciò  di  combattere  l'antipapa  a difafa 
della  fede  Apolitica  .perlaquale  , Tempre  chcAlcf- 


fandro  gli  comando , face  delle  Icgacioni , tra  ualicando  i 
monti. 

40  Scufoflì  ancora  nella  detta  apologia  adAleflan- 
dro,  c a Hildcbrando,  perche  non  fapcua  viuerccon.» 
quelli  .dannali  era  tanto  diuerfo  nc’collunu-  CoUa_» 
quale  cagione  egli  piagne  lo  fiato  della  Chiela  di  quel 
tempo , eficndo  gli  ccclefiallici  dati  alle  face  tic , e allo 
ciancio , cagli  arguti  motti,  calle  buffonerie,  c(cho 
peggio  era)  alle  caccic,  c a*  giuochi  delle  carter  degli 
fiacchi . E di  cosi  fatte  cofa  ragionando  egli  fogoiugno 
quella  narratione . 

4 1 Io  fui  vna  volta  compagno  di  viaggio  del  venerabile 
vejcomdiFtrcnge,  c peruencndo  noi  la  fra  all'albergo  , io 
mi  ritirai  nella  cella  del  prete , ma  egli  flette  in  vn  ampia  ca- 
latoti gran  moltitudine  di  viandanti  . La  mattina  mi  fu 
fatto  a f opere  dal  mwmulatiere,  chdl  detto  vefiouo  battere* 
giocato  agli  fiacchi.  La  qual  parola  fu  al  cuor  mio  come  vna 
trafittadijaetta , eajdignomcommoffe.  Come  mi  par  tem- 
po opportuno  all  ammonii  ione,  tome  ne  va  da  lui , e me  t tomi  a 
riprenderlo  agramente)  dando  principio  al  mio  dire  in  quefta 
guifa  : lo  traggo  fuori  le  verghe , e alga  le  mani  cercando  di  fe- 
rire ,fe  c’è  chiìe Jpalle  fot  umetta.  Ed  egli:  Se  fì  lena  la  col- 
pa, non  fi  rifiuterà  lapcnitentia.  MI’ bora  io:  Partì  egli, 
foggamfi , benfatto , e cofa  conueneuole  all’ vffiao  tuo  l’hàuer 
giucatobtcr  fera  agli fiacchi,  bruttando  colla  contaminai  io- 
ne del  facrilego giuoco  la  mano  che  fuoT  offerire  il  corpo  del  Si- 
gnore , c la  lingua , la  quale  mediatrice  è tra  Dio  e‘ Ipopolo  ? E 
piu  innanzi . 

4 z jill’bora  egli , che  di  mansueto  animo,  e perfine  ace  in- 
gegno era , humilm  ente  s’acchetò  alle  ragioni , c promife  (un- 
tamente, che  mot  egli  commeffo  non  baurebbe  tal  mw  amen- 
to , c domandò  lapeuiteruia . Cui  io  difubito  comandai,  che 
recti  offe  tre  volte  Ufalterio,  meditandolo , e lauaffe  i piedi  a 
dodici poueri , dando  loro  altrettante  monete , e ricreandoli. 

Cioè  pèrche  sì  cerne  quefta  colpa  s’  era  da  lui  commeffa  colle 
rruuu  e colle  parole , così  egli , l mondo  i piedi  a'poueri , ventffe 
a lauare  le  fue  mani  dalla  contagiane  della  colpa , e baciando 
gb  altrui  piedi;  rinouafselapàce  con  Dio,  ch’egli  co’lagn- 
mcuoh  giuochi  bauea  offefo.  E certo  dourebbouo  gli  ecde- 
lulticihaucr  Tempre  dauanci  agli  occhi  della  mente  la 
Temenza  dcirApoltolo  * , il  quaì’in fegna , non  eflerc  lo-  k I^r*l° 
ro  lecite  le  cole,  che  non  edificano  il  profilino:  facondo 
la  qual  Temenza  S. Bernardo  pronuncia,  che  le  giocheuoli 
parole  nella  bocca  dc'facolari  fouofchcrzi,  ma  nella  boc- 
ca de  Taccrdoti  bcllemmic  . 

43.  ec.  Anche  oltre  ad  altre  feufe  recò  Pietro  Da- 
miano al  fopradetto  intendimento  andando,chc  troppo 
graui  gli  erano  le  folendidcmeofa.c’haiiea  veduto  sì  de* 
Cardinali, ede  vclcoui,  c sì  dice  : Quotide  regale  s tpula , 
quotidie  apparatus,quotidie  nuptiale  conuiuium  ;e  Toggiugue, 
com’egli  m difiderio  banca  ui  confagrarc  j]  Pontctìccjraa 
che  non  piu  tofioegli  haurebbe  perdono  ciò  a effetto  , 
che  le  ne  farebbe  tornato  all'eremo . Egli.comc  s è detto, 
era  vclcouo  d’OAas,  cui  appartenerla  confaci  are  il  Papa. 

Ma  Alcflandro  voile  indugiare  fa  cerimonia, fi  oche  fi  co- 
nofcefle.e  ratificale  in  vn  finodolafua  demone,  ile  he 
fi  face  r anno  fagliente* 

48  In  quello  >hauendo  egli  dato  a vn’altro  fa  contea 
Ofticnfo , vnitt  con  quella  chicfa  , Pietro  fcriucndogli  gli 
lignificò • d'cfl’erfcue  grandemente  rallegrato,  pregan- 
dolo a molta  inllantia , che  gli  piaccfle  Tare  il  fimigliante  «« 
della  mcdriìmachiefa.  Ma  in  quello  non  hebbe  il  luo 
piacere  ; che  Alcflandro, quantunque  ammcticfle  fa  ri-  ^ 
n untiamone  del  vcfcouado,  per  nuerenza  nondimeno  di 
sì  grande  huomo,non  volle  mai  lufiicuirc  m luo  luogo  al- 
tro vefcouo  viuente  lui . 

49.  ec.  Or  tornando  Pietro  nell’eremo  fenile  vna 
lettera  a’vefcoui  Cardinali  della  chtefa  Romana  Tuoi  col- 
legi . E confi  dcraiido  da  vna  parte , ch’cficndo  buoni  ed 
cfcmplan  quelli , che  erano  fiati  p c fli  da  Dio  in  digniti 
sì  eminente , haurebbonoagcuol mente  indotto  alfa  vir- 
tùgli  altri  di  grado  inferiori;  edail'alcra  parte  fapendo 
egli  molto  bene  il  bifogno  loro , fi  fin  diòdi  rimedio  por- 
gere co’Tuoi  ammonimenti  a’mali  collumi , che  in  elfi  ve- 
duti hauca , confortandogli  a guardarli  dalTauaritia , o 
da'prefanti  ; c a moderare  le  difordmatc  roenfa  ; c a fa- 
lciare 
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lafciare  tante  vane  pompe  diferuitù , di  ricche  velie,  di 
tapczzcric.c  di  paramenti  di  danze;  calcuare  le  fpefe 
fupcrflue , c a far  larghe  limoline  ; e ad  attendere  a gua- 
dagnar'animeaDio.ea  dilatare  la  fede  , opera  tanto 
degna, c propria  della  loro  profcffionc  . 

5 5.  ec.  Nè  lafceremo  di  diro,  che  Pietro  nell’ere- 
mo per  maniera  alficiuo  fu  nella  contemplatione  dello 
cole  diurne , e nello  ftudio  delle  facre  lettere;  chcnon_> 
tralafciaua,  alìmiglianzadegli  antichi  padri , l’opcre 
manuali , facendo  cucchiai  di  legno  per  vfo  della  menta  ; 
ctal’hora  nemandaua  in  dono  al  fommo  pontefice^: 
(opra  che  ci  fono  due  Tuoi  epigrammi.  Ma  palliamo  all’ 
altre  cole. 

do.  di  Nel  cominciamento  del  pontificato  d’Alcf- 
fandroll.vcnnca  RomaS.AriaIdohuomo  apoftolico,  il 
qual  folo  con  Nazario  chcrico  s’affàticaua  confomma 
diligenza  contrai  Niccolaiti  c’fimoniaci,  che  nella  chicfa 
di  Milano  pigliauano  gran  vigore  e baldanza , e venne  al 
mcdclitno  pontefice  infieme  con  Hei  lembaldo  duca  fra- 
tello di  Laudulfo,  ilquai  Landulfò  era  fiato  compagno 
del  fanto  in  quella  facra  opera , c vie  imamente  hauca  for- 
nito il  periodo  della  fua  vita . Or  d’Herlcmbaldo  fi  dice 
ucllalcggendad'Arialdo fancilfimo martire , ch’dfendo 
egli  di  poco  dinanzi  tornato  da  Gerufalem,  volata  ren- 
derli monaco  ; ma  che  fu  configliato , così  dal  medefimo 
lauto,  come  da  altri  fcrui  di  Dio,  a rimaner  nclfccolo, 
per  difendere  con  S.Arialdo  la  fède  cattolica;  e che  ol- 
tre aciòil  Papao'Cardinali  gli  fecero  comandamento, 
ch’actendeflccon  lui  in  Milano  al  feruigiodi  Dio,  c per- 
ciò gli  diedero  per  parte  di  S.Pictro  vn  mirabile  ftcn- 
dardo , accioche  qual'  hora  1’  impieti  c follia  degli 
hercticififolTcleuataafiirorc,  egli  tenendolo  in  mano 
li  reprimclTo  , comefcceper  lofpatio  di  forfè  diciotto 
«uni. 

<52  Ancora  foggiugne  d’  Hcrlcmbaldo  l’ autore-», 
che  di  ftiori  nel  pretiofo  vellico  , nella  comiciua  de' 
caualicri  , e nell'  arme  appariua  duca  ,*  ma  che  di 
dentro  , enei  colpetto  diurno  celi  era  a guifa  di  ro- 
mito , portando  di  lotto  vili  velie  di  lana  ; e mentre.» 
andana  per  la  citti  accompagnato  da  numerofa  mol- 
titudine di  gente  , vedendo  alcun  pouero  , il  faceua_, 
condticcrcdi  nafeofo  in  cala  fua,  e lauauagli  i piedi  ; c 
pofciagittandofiintcrra,  poneuacon  lomma  humilti 
lotto  quelli  la  tella,  call’vltimo  lo  faccua  mangiare  con 
fcco . 

6 $ Quello  anno  medefimo,  adì  xi  v.  d'otto- 

bre , andò  aglieterni  godimenti  San  Domenico  Lo- 
AExt.thu  ricato  A|huomo  di  marauigliofa  allinenza  c auftcricà, 
yu*  *fu4  le  cui  predare  attioni  fcrifle  Pietro  Damiano  a Papa.» 
LtptmM.'i  ^lcflandro . 

DI  CHRISTO . 

Annoiotfa. 
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i /r'YVeftoanno  lo  federati (fimo  Cadalo,  o Cada- 
■ rrt.eoU.  V^loo,  poiché  hebbe  abbactucicon  oro  gli  ani- 
««w.Pow.  mi  di  molti  Romani,  aprendoli  ancora  la 

incod,  viaeoi  ferro,  tentò  d'entrare  in  Roma;  ma,comepiac- 
queaDio,  cglinc  fii  dipinto,  ccollrctto  a torti  aro 
in  dietro  . Narrali  il  tutto  da  Niccolò  Cardinale.» 
Raonefcin  quella  guifa  : Cadalo  come  parue  improuifa- 
mente  con  molta  moneta , e con  affai  gente  da  folio  a Epma,oue 
fi  trouarono  h uomini  amadori  dife  medeftmi , ch'egli  fiprefe 
con  danari . Tra  quali  i capitani  della  città,  volendola  depri- 
mere, gli  porfero  animo  eforge . Ed  egli  raffidato  nel  loro 
aiuto  fu  ardito  di  por  fi  a campo  nel  prato  di  Nerone;e  nel  primo 
combattimento  egli  parue  vittoriofo  : mafoprauuenendo  dopo 
picciolo /patio  II incùto  duca  Goffrcdi , l'  empio  fu  per  modo 
flretto , che  non  poti  riuolgere  i paffi  fen^a  lefione  del  proprio 
corpo , fc  non  con  humilipricgbi , e con  piu  doni . Egli  adun- 
que tornando  a Tarma  come  Jpogliato  cfuggiaJco,nonfirimafc 
dcll’miqua fua  intendane , ec.  Auucnncgli  appunto  fccon- 
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do  la  predittioncdi  Pietro  Damiano  nella  fopraderta 
lettera,  che’lfancohuomo  gli  fcrifle:  Qui  P^manis  arci- 
bus  fuperbus  inueheris , ad  folumproprium  cum  ignominia  re- 
uerteris. 

a.  ec.  Or  non  quietandoli  P huomo  facrilcgo,  lì 
mife  a raccoglier  moneta,  per  farli  llrada  all’entrare  in 
Roma . Ilchc  vdendo  Pietro  lleflò , gli  fcrifle  la  feconda 
lettera*,  nella  quale  per  nuolgerlo  dall’ iniquo  propo.  ^ . 
nimcnto  glirapprcfcnta  l’enormità  de’pcccati  per  lui  e»dsM. 
commclfi.e’mali grandi,  elicgli lopraflaiiano.  lume  f'a.s.Pc- 
moria  della  vittoria  hauutalì  del  fallo  Papa  con  giubilo,  fT,c*34. 
c fèda  grande  di  Roma,  afferma  Otco  Frinfìngcnle  B,  tUb.6. 
che  nel  palazzo  Latcranefe  fii  fenteo  quello  verfo . 

Rcgnat  Alexander  ; Cadalus  cadit, &fuperatur. 

15.  16  Dopo  le  narrate  cofc  occorfero  nella  corte 
reale  nouicà  inaudite  ; che  Anno  arciuefcono  d i Cologna 
togliendo  il  Re  Hcrrigo  fanciullo  di  dieci  anni  alla  ina- 
drelmperatrice,  il condurti- dopo  1 giorni  pafquali lotto 
altro  colore  nell'ilota  di  S.Suuibcrto,cpofcia , quantun- 
que il  principe  garzone  gridartele  ripugnaflè,  a Cologna, 
per  crcfccrloui , allettandolo  egli  con  lufingho,  e facen- 
dogli iprincipid’Alamagna  grandi  honon.  L’intendi- 
mento dcll’arciucfcouo  Allenare  il  gouerno  di  manod’ 

Agncfa  Augnila  madre,  edcglivlficialidilci,  chcpclfi- 
mamcnteamminiflrau3no il  regno;  c'1  principale  fra_, 
effi  era  Guiberto  Parmigiano,  di  cui  fi  leggono  ncl!a_« 
iloria  de’Romani  Pontefici c quelle  pzrok-.Ncll'ifleffb  ti- 
po la  moglie  del  morto  Imperadorc  gouernaua  il  regno  d'Italia,  cGtft*Ri. 
la  quale  fra  [ altre  leggerete , che  come  donna  commifc , nu 
diede  la  cura  collacancelUria  acato  c hai  co  chiamato  Gui-  strato*. 
bcrtoTarmigiano di fanguc nobile . Ecoldi  lui  fauorc  Ca-  Cai. 
dato  vcfcouo  di  quella  città  vfurpò  il  papato , c ancho  U* 
per  confìglio,  e coll’aiuto  di  erto  Giliberto,  strafatto!’ 
infame  conciliabolo contra il  Romano  Pontefice,  come 
fu  detto. 

17.  cc*;  Or  l’cflerfi  rimediato  a'difordini,  sì  torto 
come  il  Refu  leuato  dalla  cura  della  madre,  mamfcllo  di- 
mortra , che  perciò , e non  per  altro  fi  molle  Anno  a me- 
zo  sì  violento  adoperare.  E così  dicono  gli  allegati  atti 
de’Pontcfici , che  nc’lolcnni  fquittini  latti  poco  appreffo 
di  tutti  i principi  d’Alamagna , fu  cornine  ila  a lui  l’ammi- 
nillratione  del  regno , c la  tullodia  del  Re;  c che  l’arciuc- 
fcouolleiro  ditole  lenza  piu  Ilare  Guiberto , fullituen- 
do  in  fuo  luogo  cancelliere  Gregorio  vcfcouo  di  Vercel- 
li. Ol  tre  a quello  la  vigilanza , c lo  ftudio  d’Anno , onde 
•Venne  in  Italia  ad  acconciare  le  cofc  della  Chicfa , e a_, 
toglier  la  feifma,  affai  chiaramente  lignificano  la  cagio- 
ne , perche  egli  leuafle  il  figliuolo  dal  materno  grembo . 

Ilquai  facto,  comcchc  ardito  furte,  nèfino  alfhorada 
vcrun’altro  tentato,  fi  troua  edere  dato  commendato  da 
huomini  di  molto  pregio,  elodoliofra  gli  altri  Pietro 
Damiano,  mencrcche  faccua  quello  anno  in  Francia  I3 
lcgatione(dielfafidird  poco  innanzi)  per  la  fede  Apo- 
litica, fcriucndogli  vna  lettera  ,neila  quale  il  confortò 
arincuzzare  1’  orgoglio  del  maluagio  Cadalo,  auto- 
re d’innumerabili  mali  nella  Chicfa  di  Dio,  da  Ini  ini- 
quamente opprclfa,  c aragunare  perciò  vnfìnodo,  sì 
come  fece . 

ai.  cc.  Imperoclic, come  prima  egli  Iicbbcmclfo 
inlìcuroil  Re  e le  cofc  del  regno, conuocò in  Osborio, 
luogo  d’Alamagna  ivefcouiTedcfchic  Italiani , troiiati 
all’hora  appreflo  i’ilìeflb  Re , che  parimente  vi  fu . Or  nel 
concilio  fi  ledè  vna  fcrictura  del  detto  Pietro  Damiano 
( è conucncuole  credere,  ch'egli  la  mandalfe  al  Anodo) 
nella  quale  fi  recita  vna  ber.  lunga  difputationc  tra  l’au- 
uocato reale, che s'ingegnaua di  riprouaro  l’clcttiono 
di  Papa  Aleflandro,  come  fatta  in  Roma  lenza  l’aflcnfo 
del  Re,  0 di  difendere  l’ordinacionc  di  Cadalo;  e’I  di. 
lènditorc  della  ciucia  Romana,  il  quale  teneua  la  pro- 
teteionc  d’AIcflàndro  legittimo  Pontefice  contra  l’em- 
pio antipapa  : perche  fu  nel  concilio  di  comun  confenci- 
mcnco di  tutti condennato Cadalo,  c approuata  l'elec- 
tionc  d’Alclfandro.  Accadde  la  colui  condcnnagione 
nella  vigilia  de’ SS-  Aportoli  Sioione  c Giuda  , appun- 
to vn’anno  dapoiche  egli  hauca  vfuepato  il  uomc  pon- 
tificale. 

In 
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72.  73.  In  quel  tempo  ancora  il  Tanto  Padre  mandò 
due  legati  in  Inghilterra  al  Re  Odoardo,  li  quali,  corno 
dice  Ruggeri,fecero  eleggere  S.Vnifl ano  in  vefcouoVin- 
gomenfe,  quantunque  egli  gridarti  fc  erterne  indegno , e 
opponclfen  per  modo,  eli’  e gli  con  giuramento  afterma- 
ua,  che  molto  piu  volentieri  haurebbe  fofFcrto  d’cflèr  di- 
collaco,  che  fatto  vcfcouo . 

74.  cc.  Anche  Papa  Alcrtàndro  mandò  legato  inL* 
Francia  Pietro  Damiano  vcfcooo  Oflienfe , auuegnache 
egli  lafciaflc  a mal  cuore  l’amata  folitudine.  E nel  ca- 
mino gli  furon  meffi  agguati  da  Cadalo , il  quale  fcntcn- 
dolfì  contrario  piu  che  tutti  gli  altri  Cardinali,  fece  ogni 
fiio  sfòrzo  e podere  per  batterlo  nelle  mani:  delchc  Pie- 
tro Redo  teftimonianzane  rende. 

„ 78.  ec.  Intorno  alfa  cagione  di  tal  Icgatione , altro 

non  trouiamo,  che  l’aftìitcioni  grandi  de’monaci  Clunia- 
ccnfi  ; onde  S.  Vgo  abbate  loro  la  chicfc  al  Papa . Ma_. 
quali  flirterò  raitgofcie,chc  richiefcro  la  Icgatione  di  tan- 
to huomo, noi  fin’hora  no’l  Tappiamo . Ben  note  ci  Tono 
A ff  quelle  Hrettc,  che  fi  conuno  dall’autore  della  leggenda 
del  Tanto  abbate  con  tali  parole  *:  kgo  venne  a Tours  per 
>iuS.y-  ricuperare  la  badia  del  monafiero  maggiore,  che  Caufredo 
fi \utbb.  Barbato  conte  Andcgauenfe  occupata  hauca,  e prego  Ho  con 
ogni  burnii  td,  che  n fi.  taire  la  doueffe  ,e  t renandolo  duro  , 
non  fi  vi  rgognò  C huomo  lauto  di  gettargli/i  a piedi . Irla  non 
potendolo, ne  anche  conquisomelo  ritrarre  dall'  iniqua  op- 
prcjfionc , e volendolo  ritenere,  mentre  che  tutto  crucciofo  fi 
partiva,  accadde  che  ft  ruppe  la  fibbia,  la  quale  flrigneua  la 
colui  vefla . Andandofene  adunque  Gaufrcdo  , /’  huomo  di 
Diofcggiunfc  a gran  voce  con  ijpir  ttoprofe  fico  le  parole  di  Sa- 
J-Rtf.f.J  mue^:  Scijfumefìà  te  regnum  bodic . E fecondo  quelle  perdi 
’ '*  lofio  lo  flato,  effondo  egli  pre/oda  Fulco fuo  fratello  ,cmcffoin 
vna  carcere  nella  quale  il  difauucnturato  conte  in  molta  mije- 
riafinì.  Or  contienile  a Pietro  legato  apoltolico  durar 
fatiche  immenfe  in  quelli  uegotij,o  in  altri  di  maggior 
».  j pefo;  eall’vltimo  felicemente  gli  racconciò , com’egli 

'JLÌ  «riarma  \ , 

cimine.  82.  83  Nè  Tono  da  laTciare  in  dimenticanza  le  coTe 
occorTcgliintaliegatione,fcritteda  lui  a Difidcrio  ab 
b3tcdin;onteCafiino,e  all'arcnicfcouo  BiTuntino  . E 
in  pi  ima  e’d ice  a Difiderio  : Adlardo,  accompagnandomi 
t nel  caminope‘1  reame  di  Borgogna  : In  queflo  luogo,  diffe, onde 

,V  noi  borapajfiamo,  auuenne  vna  cofa,  la  quale  nonfiaper  quan- 

to io  eflimo,  otiofamente  narrata . Fn  frate  del  ncftro  monafte- 
■\  ro,  religinfo  di  pia  mente,  e di  lodinole  conuerf attorie  ,prr  quA 

vna  volt  a fen  andana , quando  certo  huomo  colla  galera,  u 
quale p arcua  tornaffe  dallapellegrinatione  di  Gerufalem,por- 
taua  nella  mano  vna  palma  , e come  nel  trapalare  giunfcj 
allato  alnrftromonaco  gli  diffe:  Completorium in leÙo,  nec 
falus  tfl,ntc  prefi  8 us . Il  che  vdendo  gli,fudafpauento,  e 
damar  augha  comprefo  : e riuoltofi  indietro  no' Ipotè  piu  ve- 
dere : imperoch  e non  sì  tofio  proferite  bebbe  le  recitate  paro- 
. le,  cbedtfparut . £7 monaco  ritornato  dtf ubilo  alla  fua  co- 
fccntta  trottò  chela  fera  auanti  fentendofi  fianco  del  camino 
del  giorno  s'era  meffoa  giacere  a letto,  e haueuaui  termi- 
nato l'hore  canoniche.  Se  quegli fuffe  vn agnolo,  0 veramente 
vn huomo , come  fembraua,  crediamo  douerfi  lafciare  al  giu- 
diciodiuino.  PoiToggiugne  Pietro  per  teftimnnianza_# 
del  mede-fimo  Adlardo  Tupcriorc  del  monaflcro  Brc- 
menfe.  Tuo  compagno  di  viaggio;  Guadando  certo  cheri- 
co  della  chieja  di  Cotogna  vn  fiume  , il  beato  Seuerino , flato 
poco  davanti  vcfcouo  di  quell4  chicf a, prende  la  briglia  del  ca- 
uatlo, /oprati qual'andaua, e fermollo . Maravigliato  forte  il 
chericodi  quefto  lo  domandò, perche  egli,  il  quale  sì  chiaro  e 
di  tanta  rinomanza  era,  quiui  dimoràffe  : Tergimi,  rifpofe  la 
mano,  e f oprai  non  con  l’vdito , ma  col  tatto  come  io  mela  paffi. 
E ponendola  it  vcfcouo  in  fu  f acqua , tanto  ardore  f afforbì  , 
chegli  cadde  tuttala  carne, e appena  rimafero  congiunte  in- 
fteme le  nude  offa.  Él eberico, e[fendo, diffe  , il  tuo  nome  in 
tanta  bcnedittione , e celebrandofilatua  fama  con  fomrnoj 
laude  da  tutta  la  Chicf  a , perche  fe' tu  cofir  etto  a fiore  in  que- 
ftapefhlente  voragine , e tormentato  in  quefla  maniera  ? E'I 
fanto  vcfcouo  a lui  : Niente  altro  in  me  rtmqfe  da  purgarfì  ,/e- 
nonclic,  fiondo  io  nella  reai  corte , ed  effendoconfiglierc  del- 
l'Imper  odore,  c occupato  molto  negli  affari  , non  recitai  t 


bore  canoniche  ne' tempi  debiti,  e difiinti , ma  io  le  diceuaS 
tutte  in  vna  volta . Ter  quefla  negligemmo  adunque  10  porto 
tardare  del  prefentc  jupplicio.  E tu  prega  humilmente  Ul» 
demento  dell' onnipotente  Iddio,  che  glt  piaccia  di  tornare  la 
manovella prifimajanitd.  llche  effendofi fatto:  Tu  va  , gli 
diffe,  figliuolo , e richiedi  a grandiffima  infiantia  i cherki  defi- 
la chieja  noflri  fratelli,  e aure  perfone  fpirituali,  che  facciano 
per  me  orai  ione  , e mi  aiutino  con  hmofine,  econmeffe : e 
datofi  a ciò  effetto  , io  farò  feniani  un  dubbio  tratto  fubita- 
mente  di  quefla  pena , e aggiunto  a'cori  de'beati  cittadini  , li 
quali  mi  fìanno  attendendo  . QueftecoTe  raccontò  Adlar- 
do a Pietro. 

84  Ma  quanto  al  nome  del  vcfcouo,  fa  meflicrc  di- 
re, edemi  errore,  pcrochc  non  fi  troua,  che  vi  fuffe  di 
poco  alcun  vcfcouo,  ilqualefichiamafTe  Seuerino;  o 
S.  Seuerino  vcfcouo  di  Cotogna  , annoucrato  frananti, 
fu  fatto  vcfcouo  negli  anni  dell'  humanafalutc  cccxlyl  4 ^ ^ 
* laondè  crediamo  douerfi  leggere  in  vece  di  Seuerino,  n<a *iur 
Pellegrino  , flato  dianzi  arciuefcouo  Colonienfo  , 
creato  l’anno  del  Signore  mxxi.  e pcruenuto  fin* al 
m xxx  vi.  dicuicccrto,  che  fu  configgere  deH’Impc- 
radore. 

8$  Mentrcchc  Pietro  dimoraua  nelle  parti  oltra- 
monune,  occupato  nella  predetta  Icgatione,  fu  alber- 
gato in  Francia,  com’egli  afferma,  da  Valtcro  arci- 
uefeouo  Bifuntino,  prelato  di  gran  nome,  eda  lui  alta- 
mente lodato.  Tuttauia  Pietro  il  riprefe  * perche  per- 
mctteua,chc’mtniflri  della chicfafaJmcggiafTero  feden-  yò-,w. 
do.  E’dopo  quelle  cole  ( non  Tappiamo  appunto  il 
quando)  hi  collrctto  a tornare  dall'eremo  a Roma , alla 
confacracioned’AlelfandroPapa  , effondo  egli  vcfcouo 
Oflienfe,  cui  come  detto  fu,  s’appartencua  confccraro  il 
fommo  Pontefice . 

86.  cc.  In  queflo  mezo  tempo giunfc  nel  fine  del 
prefentc  anno  Agnefa  Imperatrice  a Roma,  a’  fiacri  limi- 
tari degli  A portoli,  per  ìftarui  Tempre . Ella  fece  quella 
dilibcratione,  percioche  , hauendo  fauorato  la  pro- 
mocione  di  Cadalo,  vollecancellarc  sì  gran  peccato  eoa 
penitenza  finalmente  grande  . E fecondo  quefto  fi  di- 
cono nella  leggenda  di  S.  Anfclmo  vcfcouo  di  Lucca  le 
fegucnti  parole  : A quefla  pref uni  ione  di  Cadalo  acconjen- 
tì  t Imperatrice  Agnefa  , laquale  illuminata  pofeia  dallo 
Spirito  fanto  , e compunta,  ficonfcfsòdaTapaAleffandro, 
e ricevette  la  penitenza  , nella  quale  le  fu  oltre  all'  altre  co- 
fe  ingiunto  , che  doutffe  dimorare  m Roma  , e che  vifodis- 
faceffea  S.  Tietro  con  vigilie,  e con  or  almi,  e con  digiuni, 
e giouoffc  alla  Chicfaco'  configli  e aiuti  fuoi  per  quanto  hauef- 
fe  potuto . llche  ella  fece  abbondeuoliffimanicnte , come 
innanzi leggend o trouercte  notato.  Conferuanfi que- 
lli due  verfi  intorno  al  Tuo  rifiutare  il  fecolo,  comporti 
da  S.  Alfano  arciuefcouo  di  Salerno  , autore  di  quello 
tempo: 

Deprecar,  Agnetis  Regina  f oc  memor  vtfis  : 

Qua  Regum  Regi  Jcque  fuumque  dedit . 

89.  ec.  Dell’irtellà  Augufta,che  venendo  ella  a_» 

Roma,  ci  trouafiè il foucntc allegato  Pietro  Damiano 
vcfcouo  Oflienfe,  huomo  di  gran  fama  cfantità  , éfa- 
ccfl'oaluinclla  confellìone  del  Principe  degli  Apertoli  la 
confeffione  generale  di  tutti  i fuoi  peccati,  fède  ne  fa  il 
medefimo  Pietro  nella  lettera  c,  che  le  fcriflè  dapoi,  to- 
gliendo infino  al  cielo  la  dilibcratione  per  lei  fatta  di  ve.  e Ext.  « 
nireaRoma  , eia  modeftiane!  vcflire  , e in  tutto  il  ri-  c*f 

manente  , colla  quale  era  venuta  , e sì  dice  : Tuvcni- 
fli  accompagnata  da  cinque  perfine  , mirabile  fpettacolo , e 
imitabile  efempio . VcntfU  vefìita  di  nero  e di  lana  , e feden- 
do (opra  non  dirò  vn  cavallo  , ma  vn  picciolo  muletto  , che 
a fatica  eccedeva  la  gronderà  di  vn  afinello  ; cambi  afii  la 
corona  invelo , la  porpora  in  facco,  e in  mano,  che  folea  por- 
tare lo  feettro,  tenevi  il f alt  erto-,  veracemente.  Omnis  glo- 
ria filia  Regis  ab  mtus . 

94.  95  Dipoi  Pietro  celebra  la  Tua,  egli  non  fa  fe 
debba  dire,  liberalità  o Tanta  prodigalità  , cella  quale 
prouedeua  copiofamente  a’  bifogni  dc’pouerLe  arrkehi- 
ua  le  chiefe;  c la  fua  marauigliofa  aftincnza,pcroche  ap- 
pena toccaua le viuande  portele  alianti,  cho  le  man- 

daua  - 
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daua  ad  altrui.  E dette  diuerfe  cofc  a commendatione 
del  dispregio  delle  mondane  vanità,  che  in  lei  tanto  rit 
luccua , foggiugne . 

: 96  Di  qui  è , che  tubai  richiefio  da  me  ^mediante  il  vene- 
rabile putido  vefcouo  Cornano , sera  lecito  di  ruminare  alcu 
nacofa  intorno  a' /almi,  mentre  occorre  aU’buomo  occupar  fi 
negli  agi  della  natura . etiche  io  rifpofi  , cbe’l  Signore  rifilò 
Giob  t.el  letamaio , e la  beata  jigntfa  martire , il  cui  nome  tu 
porti,  trouò  ne'  laidijfimi  luoghi  l’angelo  e l'angelico  veftito  ; e 
thè  l\Apofiólo  ci  comanda , che  facciamo  orationeper  tutto 


DELL^MfcADtC.  V ACANTE  7.  C < __ 
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Sueno.  Il  quil  'fijdcfcalco  domò  laSchiauonia  ; ed  cf- 
fendo  cimorofodSddio  , c religiosi ffimo  principe , riuol- 
Sc  alla  Christiana  religione  del  paganesimo  molti  popoli  ; 
c per  aiuto  loro  Spirituale  egli  dichiarata  adcflì  con  pa- 
role Schiauone  le  cofc,  che’  vefcoui  ,o‘ Sacerdoti  miftica- 
mence  diceuano.  Tocco  ciò,  ma  con  piu  lungo  dettato, 
Adamo. 

1 x 3.  ec.  Simigliarne  in  quel  tempo  il  Pontefice  man- 
dò il  palio  si  a Pietro  arciuefcouo  di  Dalmati»  , e di 
Schiauonia con  vnafua lettera  A,  csiancoraaGebear-  A 


(nei  t/tpojioioci  comanaa } eoe  facciamo  oratone  per  inno  > juhuuuiiw  wu  vu4iu4iwuoi4  » - fa 

dicendo  A : Volo  ergo  vos  viros  orare  in  ormi  loco , Uuantes  do  arciuefcouo  Saisbnrgcnfc  , già  detto  tu’  anno  auanti . 


parai  manusfine  di/ctpt attorie  ; auuegnache  quefie  cofc  fi  deb- 
bano in  quel  luogo  angi  meditare  col penfiero , ebe  efpnmer  con 
voce . ìiuefio  io  detto  ho  quantunque  fi  douejfcpcr  altro  con  j 
filentio  trapalare  :affincche  chi  legge  la  prefitte  lettera , veg- 
ga quanto  grande  fia  il  diurno  amore,  che  arde  nel  tuo  fanto 
petto , fiche  non  ti  lajcia  eeffare  dalle  diuine  laudi  nè  anche  per 
breu (fimo  (patio di  tempo.  Che  diranno  a quejleco/e  coloro  , 
che  fanno  la  cbiefa  non  oratorio , ma  parlatorio , non  oracolo  , 
ma  conciliabolo  t 

91  ^Ancora , accioche  quelli , li  quali  vengono  a' (acri  li- 
mitari degli  ^tpofloli,  imitino  Cefempto  della  tua  (antadiuo- 
tione  , non  tacerò  quefla  altra  co(a . Tu  mi  faccfii  (edere  (otto 
la  confezione  di  S.  "Pietro , e con  lugubri  gemiti  e amari  (ofpiri 
cornine  ia fi  i da’  cinque  anni  della  tua  infamia;  e come  (evi  fe- 
dele l'iftefio  beato  ^tpofiolo , accujafli  etiandio  ogni  vaimi , che 
paffatateraper  la  meni  e , e ogni  fupcrfluit  idi  parole . E par- 
venu di  non  ti  dare  altra  penitenza , fe  non  replicare  la  tefli- 
moniama  della  diurna  legatione  : [4 ge  quod  agis , operarci 
quod  operaris . E l’altro  mandamento  fattoper  l'angelo  aque ’ 
di  T laura  *:  Nmmittam  (upervos  aliudpondus  : tantum L> 
1 d , quod  babetis , tenete  ; che  Dio  m'è  teftimonio , eh'  i'  non  t' 
mpofi , ni  anche  vn  giorno  di  digiuno , odi  altra  affittitone-) , 
ma  (oliamo  ti  comandai , che  tu  perfeuerajft  nelle  opere  (ante 
da  te  cominciate . P’olefse  Dio , clic’  micidiali , e'  rei  di  grauif - 
fimi  misfatti mandafsero  nella confeffione gemiti  e (ofpiri , co- 
mequiui  fipiagncaano  i fantafmidipenfierimolto  leggieri  , 
e le  leggerete  puerili.  Serva  que fio  ej empio  d'incitamento  a 
quell ì,  li  quali  vengono  a vifitar't  corpi  fanti.  E alquanto 
piu  innanzi. 

98.  ec.  Or  tu, (ignora  mia  (ch’io  non  dubito  te  efserefpo- 
fadcl  mio  Redentore,  non  mi  vergogno  di  chiamarti  mia  fi- 
gnora ) (ignora  mia,  dico  , tu  ferma  il  pie  nella  radice  della 
perfeuerair^a,  e infiammati  nell'amore  di  colui,  alquale  tu 
mandi  del  continuo  tutte  le  cofe  tue  per  le  mani  de’facerdoti  e 
de' poveri , ec.  Sparfc  Pietro  la  fementa  della  diurna  paro- 
la in  buona  c ottima  terra , qual  fu  l’anima  d'Agnefa  fua 
figliuola  fpiritualc,  che  andando  di  virtù  in  virtù,  c di- 
luendo ogni  giorno  piu  Tanta,  cagli  occhi  di  Dio  Tuo 
fpofo  piu  bella  , all'vltimo  riposò  in  pace  negli  anni  del- 
la Salutifera  incamaciono  mlxxvii.  come  dimostra  il  So- 
pra Scritto  del  Suo  Sepolcro  nella  basìlica  di  S-  Pietro,  e_> 
collocato  dal  Vcgio  nel  terzo  librodelle  memorie  Vati- 
cane. 

10Ó.  ec.  In  quello  tempo  rifiutata  Horaldo  Re  di 
Noruegiad’vbbidij-c  a Adalberto  arciuefcouo  Ambur- 
genfe  o Bremcnfe , c oltre  a ciò  egli  ora  auaro , c crudele 
adifmifura,  cd  empio  in  tanto,  che  leuaua  le  oblacioni, 
e’ ricchi  fiìmi  doni  fatti  al  miracoloso  Sepolcro  di  S-Olao 
Re  Suo  fratello  da  iuivecifo,  cdiltribuiuali  tra' Suoi  ca- 
ualieri . Diche  l'arciuefcouo  So  ne  lamentò  approdò  Pa- 
pa Alcflàndro , ilqualc  fende  c almedefìmo  Re  vna_> 
lettera,  comandandogli,  oltre  all’ altre  cofe,  che  non-. 
lafciaffediStar  Soggetto,  c d’cfler’vbbidcntc  al  medesi- 
mo prelato,  vicario  della  fede  Apostolica  in  quello 
parti.  Di  tale  lettera  ne  recita  vna  parte  Alberto  Sca- 
denSc  D. 

io 9.  ec.  Anche  il  Santo  Padre  fcrilTe  * a Sueno  , 
all’  hora  regnante  nella  Dania,  richiedendolo,  che  gli 
douefle  mandare  ileenfo,  che  fi  Solca  pagare  da’ Suoi 
maggiori  alla  fede  Apostolica . Di  quello  Re  narra  Ada- 
mo , che  fri  da  prima  contrario  al  detto  Adalberto  ar- 
ciuefcouo  Amburgenfe  ; ma  che  poi  riconciliatoli conu 
e(To  Ini  gli  fu  di  grandiffimo  aiuto  per  quelle  chicle . E ol- 
tre a ciò  conta  G ifciicifiìmi  proceffi  della  chicfa  degli 
Sduauoni,  per  opera  di  GodeScalco  gcnerodel  detto 
ritmai.  EccUPar.il. 


Il  qual  Gcbcardopc’l  zelo  grande,  c’hcbbc  dell'honorc 
della  fede  Apostolica,  ardentemente  difendendola  con-  r«,nn». 
trailReHcrrigo,  c contro  al  Papa  Scismatico , meritò 
efler  creato  legato  della  medefima  Sede  in  Alamagna. 

119  Nello  fteflo  tempo  auuciine  che,  e (fendo  ito 
Hildebrando  arcidiacono  per  nej'otij  della  Chicfa  a_, 
Salerno,  evdendoui  rifonaro  la  ama  di  Pietro  mona- 
co, che  dimoraua  nelmonalterodi  San  Benedetto,  egli 
quindi  lo  traflc , e condurtelo  Seco  a Roma  ; e Alcflàndro 
Papa  il  fece  vefcouo  d’Anagni,  la  qual  chicfa  e’rcflccon 
Somma  laude  quarantatre  anni,  illustrandolo  Iddiocon 
molti  miracoli . Di  lui  n’occorrerà  fauellare  ad  hora  ad 
hora. 

1 20  In  vltimo  queSto  anno  fi  celebrò  in  Ifpagna  a S. 
Giouanni  RupenSc  vn  concilio  di  piu  vefcoui  Sotto  Ra- 
miro Re  : ma  di  quel  che  vi  fii  Stabilito , noi  altro  non  tro- 
uiamo , Se  non  che’ vefcoui  d’Araoua  fi  prendclfero  dal 
monastero  di  S.  Giouanni, ilche  fi  era  prima  infti tuito  dai 
RcSancio. 
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Indie,  1. 


i.ec.  'CSfendo  nata  nella  chicfa  di  Firenze  vna 
JC/  grande  fcifma,vi  fu  mandato  a metterle 
rimedio  Pietro  Damiano.  Ma  innanzi  che  di  erta  fi  ra- 
gioni, Seguendo  noi  l’ormc  di  tanto  huomo,vifitiamo  con 
lui  infieme  il  monastero  Cafiincnfe . Imperoche  doticn- 
docgli  andare  a Firenze,  pafsò  primaaCafiìuo,  ou’cra 
tanto difiderato da  Difidcrio  abbate 0 prete  Cardinale, 
che  l’iftcflò  Difidcrio  Stimolaua  il  fanto  huomo  non  fola- 
mente  con  grandi  preghiere,  ma  con  minacce  ancora  , 
cioè,  per  viarc  le  parole  di  Pietro:  Se  io  non  fuffi  venutoa 
vedere  il  monafiero  Caffinenfe , morendo  auanti  te , nonhawrei 
hauuto  l'or  ottoni  di  cotefio  fanto  luogo.  Le  quali  minacce 
foggiugne,  che  quando  le  firecauaalla  memoria,  era- 
no come  vn  dardo , che  gli  trapaflfaua  le  vifeere.  Il  prin- 
cipio di  tal  lettera,  ch’eglifcrifle  già  dall’eremo  a Di- 
fidcrio,  così  comincia:  Non  ignorare  tepatior,  veneran- 
depatcr,  &c.  Or  quanto  ffuttuofa  fòrte  quella  Sua  an- 
data a monte  Casino  , lo  conta  Leono  Ollienfc  co- 
me appreSTo:  lenendo  al  monafiero  don  Pietro  Damiano , 
e accendendo  il  femore  colle  parole  , c coll’efmtpio  quanto 
potea,  all'vltimo  ottenne  da  tutta  la  congregatone  de’ mona- 
ci con  permiffione  dell’  abbate,  che  digiunafsero  ogni  venerdì 
in  pane  e acqua , ricevendo  ciafcun  di  loro  la  dij ciplina  dopo  la 
confeffione, cchcnelprincipiodiquarefimafaccfjcro  il  digiuno 
di  tre  dì. 

3.  4 Quanto  al  digiuno  dftro  giorni  nelcomincia- 
mentodella quaresima;  egli  liridurteairofferuanza  del 
SuomonaStero,  laqual’era,  come  afferma  il  medefimo 
Pietro  nella  lettera  Scritta -Afe  fratres  in  Gamungni  eremo 
confiitutos,  che  tutti  per  tre  dì  non  mangiartero  che  vju 
pocodipanc  con  acqua  ;non  proferissero  parola , Se  non 
leggendo,  o vero  òrando  ; andassero  piagnenti,  c mefiti, 
e co’ piedi  ignudi;  e poiché  hauefsero  cantato  infieme 
il  Salterio,  fi  gaftigafserofcambicuolmentecol folitofia- 
gello  delle  Scope.  Così  Pietro,  ilquale  in  tanto  pregio» 
era  nella  Chiefadi  Dio, che  tutte  le  cofe  da  lui  raccoman-ot 
date  erano  riceuutc  dagli  huomini  pija  guifa  di  oracoli  > 
dinini.  . . ....  . . 

Oo  Ncè 
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Nc  è da  tacere  come  i ragionane  .iti  familiari, eh’ 
eglihebbcconDifidcrioabhafe,  gli  porfero  cagione  di 
fcriucre  a Difìdccio  dello  la  lettera , la  quale  comincia.,  ; 

Qui  film  de  nnmjfluffps  proc  eliti  eripitwr  ; ouc  nel  fine  loda 
molto  d monafteroe’ monaci  di  monte  Caliino  ; e log- 
ghigne  cflergli  piaciuto  il  non  haucrui  trouatofcuolc  di 
fanciulli,  li quali  fncruano  fouente,  comccgli  dico  » 
il  rigore  della  lantici  • Quagli  adunque , che  brama- 
to lungamente , cafpcttato  vifitò  i monaci  Cafiìnen- 
fi,  (ateo  caritaccuolmcntc  il  piacer  loro,  tornò  a_> 

Ironia  a Papa  Alcflandro,  per  ricoglierli , come  for- 
nito hauefle  il  qegotio  di  Firenze,  alla  fua  cara  folitu- 
dine. 

5 Quindi’!  Pontefice , dando  per  accommiatare  Pie- 
tro medefimo,  il  qualo  vago  della  folitudin»  ( ibat,  fe- 
condo che  fcritto  è m Ezechicl,  & rcdibal  in  fmilitudincm 
fulguru  corufcantis  ) per  trarne  dal  ritirarocnto  Aio  alcuna 
vtiìitàpcr  la  Chiefa,  gli  comandò,  ch’egli  (criucfle  delle 
lettere,  le  quali  follerò  degne  d’clfcr  perpetuamente  con- 
feriate . Ed  egli,  per  vbbidire,  vdita  in  Firenze  Uoonel- 
la  della  morte  di  Ridolfo  vcfcouo  di  Gobbio,  fcrifle  la  (ua 
leggenda , e mandollaal  medefimo  Pontefice , come  fece 
ancora  di  quclladi  Domenico  Loricato,  itoiu  cielo  Pani- 
no precedente. 

6.  cc.  Stette  Pietro  in  Firenze  alcuni  giorni  , per 
auindi  togliere  la  difeordia  nata  fira’l  vcfcouo  di  quella 
cfoefa  ,c’l  popolo,  vua  parte  del  quale  era  concitata  con- 
trai prelato  ltc(To  da’ mouaci,  c (penalmente  daS.Gio 
uanoi  Gualberto,  come  fi  narra  nella  (ua  leggenda  con^ 
tali  parole  : Il  beato  buomo  affermaua  co'fuoi  frali , il vefeo- 
no  di  Firenzi,  chiamato  Tietro , di  patria  Tauefe , effer  reo 
vonpwredifìmonia,  iMancorad'bcrcftat  c diccua non  douerft 
ricetterei  Sacramenti  da  lui  • E indi  nacque  vn  gran  contraflo 
nel  chcricato , e nel  popolo  Fiorentino , difendendo  una  parte  il 
vcfcouo,  e lodando  l'altra  i monaci  perche  aborriuano  con  tanta 
libcrtàildettovitio.  Or  Pietro  Damiano  cercò  d i recar- 
gli a concordia;  ma  non  gli  venne  fatto,  perche  egli  det-  | H 

tc  contrai  monaci,  riprendendoli  inadimamcntc,  per-  riti  apoftolica,  che  non  s’haucflcmifericordiaalcunacon 
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imperche  colla  fua  ignoranza  e indifereto  zelo , mecteua 
fottofopra  ogni  cofa . Per  la  qual  lotterà , come  fo  venu- 
ta lode  dal  ciclo,  tornato  al  cuore  diTeuzonemai  piu 
non  osò  di  fiatare,  ma  vacando  egli  da  indi  innanzi  afe 
medefimo,  ititele  a piagnere  1 fooi  peccaci , onde  fu  agli 
altri  cfcmpio  di  pcrtcttiflìmo  folicat  io , e la  fua  memoria 
meritamente  da’  poderi  fi  venerò . 

29  Profittarono  molto  que’  venerabili  monaci  per  1* 
apologia,  che’Pictro  fcrilfc  loro,  li  quali  ancorché  cre- 
deflero  (c  liaucr’  unprefa  vna  caufa  giuda , non  l'iiaucano 
fin’  all’ bora  giuflamente  promofla:  che  la  Sapienza  A 
amicrte.doucrfilecofc  giude  giuda  mente  trature . Per 
contrario  Pietro  ali’horagiudaracutc  li  contradaua^, 
perche  non  douc ano  i mouaci  fchiiarc  il  vcfcouo  dalla  . 

Chiefa  non  condennato,  nè  appropriarli  il  giudicio,  il- 
quale  toccaua  non  a’ monaci,  ma  alla  fede  Apodolica . E 
sì  corretti  da  Pictco  ricorlcro,  fecondo  i’auuettimento 
fuo,  al  fornaio  Pontefice,  e cominciarono  a profeguire 
giudamentc  la  caufa,  che  e’  giuda  ripucauano. 

30  Che  cola  e’ faceflcro  appretto  il  fanto  Padre,  lo 

dieburauo  gli  atti  B di  S.  Giouanni Gualberto  nell’ in- 

fralcrit  co  modo  : Iti  a Bgma  con  gli  amici  loro , dicevano  co-  Ugnali  c 
{lanterne nte  ,e  inpublico , "Pietro  vcfcouo  di  Firenze  effer"  be- 
r et  ico  e funoniaco » e offerferft  d'entrare  in  prona  di  ciò  nel  fui-  fa'ti 
co.  Ma  ^ilcffandro  "Pontefice  , il  quale  r fedeltà  <U  que'  dì  nel 
palagio  Later anele,  non  volle, nè  diporrc  l' acculatoci  permet- 
terebbe ' monaci  cntrafsero  nel  fuoco.  Imperoche  vna  grandij- 
ftnta  parte  de’  vefcoui  conuenuti  al  finodo  generale  f onoravano 
il  vcfcouo,  e opponeitanft  4 monaci . Trio  Hilde  brando  arcidia- 
cono,che  fu  poi  Gregorio  ni.adberiua  alla  parte  di  S • Giouanni 
Gualberto  , e difende  iuta  : e'I  duca  Goffredi  era  fauorcuolc  al  ■ 
vcfcouo  intanto, ch'egli  minacci aua  i monaci  di  morte. 

31.  ec.  Molto  nobile  fu  il  Anodo  qui  accennato,  det- 
to generale,  e fcccfi  nella  chiefa  Laccrancfc.alqualc  furo- 
no piu  di  cento  vefcoui.  E per  cagione  della  narrata  con- 
trouerfia  tra’  monaci  c'1  ve  Amo  di  Firenze  fo  fatto  vn  de- 
creto c contra  i fimonuci,  dctcrininaudouifi con  auto-  c£xt‘t? 


■ Vua  S, 


ciochc  induceuano  il  popolo  a fchifarc  come  fimoniaco  il 
vcfcouo  non  condennato,  c afformauano  , che  tutte  lo 
bened  ittioni  di  lui , e'fagramcnti  erano  matedi  teioni  c fa- 
crilegi],c  imperniò  vieuuano  al  popolo  il  pigliare  i fa- 
gramenti  dal  vcfcouo  c dagli  ordinati  da  etto,  come  fo 
non foflcro d’alcun  valore;  onde n’aiiucniua  , chenonfi 
vngeuano  i battezzaci , eaflaiflìmj  moriuano  lenza viati- 


elfo  loro  quanto  al  riccucrc  la  dignità,  ma  fodero  al  tutto 
dipodi  fecondo  ifacri  canoni  D.  Ancora  fo  oltre  all'  al-  o C.trg* 
trccofcdatuito.chf  niuno  ®,  fapendodi  certo,  che  al- 1 '•»*••** 
cun  orate  hauefle  l'amica , vdifle  la  Aia  meda.;  che’  F che-  *• 
rici  faceflcro  vita  inficme , 0 haucflcro  le  cofe  in  comune;  w 

che  fi  fofpcndeflcro  i preti.o’diaconi.e’fuddiaconiincon- 
finenti;  echc niun prete tcnclfe due  chicle.  Li  quali,  e 


co,  per  non  riccuerlo  da  chi  era  dato  ordinato  dal  vefeo-  altri  decreti  fiirono  promulgati  dal  Papa  con  vna  lettera 


uo.  Or  riprendendo  Pietro  tali  cole,  egli  foparimcnto 
accagionato,  quali  colpcuolc  follo  del  misfatto  dclfo,  di- 
fendendo chi  era  reo  di  quello.  Egli  fi  dipartì  lenza  far 
. nulla,  anzi  par  uc , che  folle  cagione  di  con  tele  maggiori  : 
'uLblfL  pcrlaqualcolafucodrctto  a fcriucre  vn*  apologia  A in_, 
propr laddela  c per  gioita  nprenfionc  de'  monaci , cosi  a 
Vtticmdf  ìorft  come  a tuttoilpopolo . 

«4  Mafdcgnom  Pietro  piu  che  con  gli  altri  con- 
Tenzone  monaco  racchiufo, ch’egli  dimòcttcre  autore- 
di tutti  i mali  ; del  quale  così  dice  l'autore  della  leggenda 
di  S*  G iouaiuù  Gualberto  : Queflo  vecchio  fi  cbiamauapcr 
nome Tcugonc,  ed erafi n/erratoentro  avita  cella  apprejfo  la 
chiefa  di  S.THaria  in  Firenze,  c molti  concorrevano  a lui  per 
coofiglio  . Egli  bontà  ingrande  abbominio  la  fimonia,  della 
quale  molti  M bora  contaminati  erano.  Lui  adunque  doman. 
dà  Giouanni , fe  douea fiore  nel  fuomonafiero  fitto C abbate  fi- 
moniaco, 0 che  doueffe  fare.  Lo  configliò  Teugone  , cirtgli 
col  fuo  compagno  inficme  gridaffe  ntl  fóro , che  tanto  il  vcfco- 
uo tquantoS abbate  erano  fimoniaci  : e dapoi  fi partiffe  dal  pu 
nafiero.  Uqualconfìglto , tuttocbefoffe  alle  lèggi  contrario 


midtmui 
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dritta  da  fua  fantitd  a tutti  i vefcoui  cattolici,  cacut 
to  il  chcricato  e popolo . 

37  Quanto  al  predetto  canone,  il  qual  difponcua  , 

che  ichericifacelfero  vita  in  comune;  fappia  il  lettore  1 

ciò  cfl'crlì  ordinato  a perfuafione  di  Pietro  Damiano  , il-  tr.tifiìatt 
qualo  richiefedi  ciò  con  fuelottere  H Papa  Alefiandro 
c dererminofli  quello  non  rifpétto  a tutti  i cherici , ma  a 
quelli  ,che  feruiuano  alle  chicle  collegiate , vfati  di  chia- 
marli canonici , percioche  erano  obbligaci  con  qaeih  ca- 
noni, fecondo  li  quali  doueano  far  vitachcncalem  tutto 
ruotare,  non  hauendo  nulla  di  proprio» 

3 8 Credei!  ancora , che  fi  facefie  dal  medefimo  Alef- 
fandro  quello  canone  intorno;  alla  metà  . recitato  da 
Gradano  1 : Baflial  Sacerdote  celebrare  vua  fola  mef  sa  il 
giorno,  peroebe  Chriflo  , patendo  vna  volta,  operò. la  re-  dtcmftar. 
dentione  del  genere  fiumano  . Non  è poco  il  celArane  vua , 
e molto  fel  ce  riputar  fi  dee  chi  ne.  può  dir*  vna  degnamen- 
te, ec. 

39»  ec.  Ma  tornandosi  alla  caufa  de’ monaci  contea . 

Pietro  vcfcouo  di  Firenze  ,S.  Atto  vefcoao  di  Piftòia  ncl- 


nt  ttdjbtb. 
S.  V tir.  in 

y*». 


1 1 e fottìi 


pure  egli  con  impliciti  Seguì . Eflpndofi  adueque  Pietro  la  leggenda  di  San  Giouanni  Gualberto  recita  la  lette- 

- — -L-'T' ; — Jir-n-- j* ra  dritta  dal  cherkato  e dii  popolo  deh’  ifleflà.citti  ad 

Aloflandro  Romano  Pontefice,  colla  quale  gli  fece  fa- 
pere,  cotnecredendoui tuttora!  ruraulri,  vn  monaco 
appellato  Pietro , difcepolo  del  fanto  abbate , dopo  mol- 
te aracioni,  e poiché  hebbe  cantata  folcnnemcntc  la  . 


auueduto,  che  Teuzone  era  pieno  di  fallo  e d’arroganza» 

Kridudoallaconucneuolcdidiplina  monadica,  calT 
ajlti  ,gli  driflc  vua  affai  lunga  lettera,  degnadi  tan- 
ta autore.  : . 

cc.  Nella  quale  il  fan  tifiimo  huorool’ammoni- 
fctcongrancaritd, criprcndck),  peroche ciceueua vna 
fol  volta. l’anno  ifagramenti,  e non  da’ facerdod  del  Aio, 
mor  adero , ma  da  altri d perche  vfutpauail  giudiciodel-r 


meda,  leuandofi  la  pianeta,  e rimanendo  coagli  altri  ha- 
bki  facerdotali,  a prouarc , che’J  vcfcouo  folle  limonia-^ 

_ __  _ contee  il  legno  della  croce  conera  vn  gran  fuoco  a tal  fine  : 

Chiefa,  ilqualenons’appartcneuaaluii  c finalmente  acccfo , c&cncrouui ucl cofpctto di fodc eternila  pedone 

" ’ con- 
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concorfeui  .portando egli  vna croce iMnaoo  , e 2 piare, 
palici  cammandoui,  vedendo  tutti,  come  le  fiamme , lej 

3uali  d'ogni  intorno  Io  agnellino , cattando  e rietnpien- 
oil  fotti!  camice , Io  gonfiavano  fonia  potalo  punto  of- 
fendere,® alenando  in  alto , come  fc follerò  venti  I»  ftola 
e’I  manipolo,  li  dibatteuano  in  qui  c in  li , ma  non  li  po- 
terono ardere,  si  come  ancora  penetrando  infra  1 fuoica- 
pelli,  li  moucuano  in  (ue  in  giu,  lenta  tare  nè  in  quelli,  nè 
in  alcun' altra pattedelcorpodelfcruo  diDio  lefione al- 
cuna, con  grande  lìuporc  de'  circoftanti , li  quali  tutti  no 
diedero  laudiaDio.  Narrafi  tutto  ciò  duìcfamentc  nel- 
l'allegata lettaa . 

5<S.  57  Dopo  la  quale  fi  foggiugne,  che  Papa  Alci- 
fandro,  tome  ciò  feppc,  così  fece  diporrc  dal  vefcouado 
Pietro  fimoniaco;  oche  ilvcnerabil  Pietro  monaco  , 
cicero  per  le  Angolari  fuc  virtù  d'vbbidenta  cd'humilti 
.sfarsi  grande  prona,  fucrcaeo  inprima  abbate  Fice- 
daife,  epoi  Carduialec  vcfcouo  d'Albano.  Egli  era 
della nobil  famiglia  Aldobtandina , come  s'aftcrmancl- 
lafua  leggenda,  mandata,  non  ha  molto,  alla  luce;  e 
uondimeno,  ancorché  egli fufl’c  faccrdotc,  s’occupaua 
con  moire  fuo  contento  a guardare  in  Vallombrofa  gli 
armenti,  lecondoche  San  Giouanni  Cualbcrtogli  co- 
mandò . E sì  mettendoli  il  lèdei  (crup  nei!"  vkimo  luogo, 
a £m.  14.  meritò  sdite  dal  padre  della  famiglia  *.s  Umtcc  ajfcndt 
juperius . 

58  Nèlafciaroo  d'aggiugnere,  che  Pietro vefeono 
di  Firenze  fu  alla  finericonciliato  ericeuuto  nella  co- 
munione degl'  riferii  monaci,  come  appare  per  vna.. 
• fj/.m  fcrtttura  * di  Pietro  fecondo  abbate  di  quello  nóme  , 
oue  dice  doucr  fi  fare  orationc  per  l'anima  dipierco  veoe- 
“V""-  rabile  vefcouo  di  Firenze  e grande  loro  benefatcorej  . 
Nella  quale  icrittuta  dopo  la  fofctittionc  dell'  abbatto 
viene  quella  di  Temone  monaco  e facerdote.  venerato 
come  beato  da’ monaci  di  Vallombrofa,  dicendo  elfi, 
_____  che  fu  prima  romito  e poi  cenobita , e costiere  mcllieré, 
ch'egli foilè.fe fu  (acomcnoiiliniiamq)  vnfolTeuza- 
ne.  Ma  dicono  ella  fioriti  a quella  lfagione  duciamoli 
monaci dcli'iftcUo nome,  vnodc'quali  confinile  vicafo- 
Utatia  in  Firenze  uni  «lonailcrodi  fruita  Maria  fieli’ ordì- 
nc  de'  monaci  di  S.  Benedetto  della  congrcgatione  Cafli- 
nenfc  1 e che  ad  efiò  (crinelle  Pietro  Damiano  : per  lo  cui 
lettere  riconofeendofi,  come  piacque  a Dio,  inviamo 
da  vecchiezza  confiunatofinìinfaiita  ntai'anno  della., 
falute  mlxx.  il  cutcorpo  affamano  tonfemafi  fotiol’al- 
tat  maggiore.  V 

5 9 L'altro  dicono  che  folfe  monaco  di  Vallombrofa , 
difccpolo  di  San  Giouanni  Gualberto , abbate  Raaolenfe 
ncImonafrtrodiSanPaolo,  poco  lontano  da  Firenze  ; e 
che  palio  di  quella  vita  nell’anno  del  Signore  irv'cv.  ef- 
fendocgh.comcs'aiferma,  vcncratoda* monaci  di  Val- 
lombrofa. E qui  non  vogliamo  laftiarc  di  dircdiS-Gio- 
uanm  padre  loro,  come  fu  perla  l’uà  fruititi  hauuto  a 
tatitoupitale,  che  ricorremmo  alni  per  configlibetian- 

dìo ì vclcouì , difidcrofi delle r'  aiutati  co'  fuoi ammon i- 
«ncnti . 1 labbiamo  letto  vna  lettera Icr itti  da  luialvcl- 
couodi  Voltara,  nella  quale  ileonforta  a combattere  i 
fimoniaei.  ,<■. 

60  Pietro,  ilquale pafsòfcnza  oftèfa pc'l meao  del 
fuoco,  chiamato  perciò  Igneo , pofciachc  In  fublimato , 
comcs'è  detto , alla  dignità  del  vefcouado  c dei  Cardina- 
lato, ed hebtxj fatte  molte  legationi,  pauenne all'anno 
delSignore  ultncviu.  nel  quale  i'VIbergcufeponc  la 
fua  morte . Oltre  al  quale  fenile  tuttala  fopradetta  fio- 
ria DifìderioabbatcCalfinenlc,  chefii  Papa  Vittore  HI. 
nelterzohbrodc'fnoi  dialoghi;  narrando  come  Pietro 
vefcooo  di  Firenze  fuchiamatoal  concilio  , cfofpefoui 
finchefi  folle  (coperta  la  vaiti  ; e che , così  richiedendo 
il  profane  Infogno,  petcllirui  fra  quel  popolo  gran  di- 
uifione  e difeotdia , fi  fece  il  raccontato  miracolo,  pai- 
fando  Pietro  lenza  nocimento  di  vcrunantauiera  pe’l  mo- 
to: e aggiugne,  che  mcncrech'cglillaua  per  vfcinic,  ac- 
cortoli, che  egli  era  caduta  di  mano  vna  rouagliuola , ed 
clfer  rimala  nel  mczodcllc  fiamme,  tornò  per  ella  a ripi- 
gliarla. 

6 1 Spiacque  a Papa  Alefiandro,  clic’ monaci  leuaf- 
jdttnaL  EccUf.  Par.  II. 


fero  il  popolo  aromore,  e tentaffero  cole  vietate,  e che 
vfciflèro  per  fimigliaiitì  cagioni  da’ chioftri,  e s’intto- 
mettcllcro  nelle  popoicfcbecontcfc , eimperciòcglifecc 
quello  decreto  *:  .Andando  noi  Muuendimentodel conci-  *c.m*u 
hoCalcedonefe ì€omMidtamo  j monaci  ,chelUano  fecondo  la  1 
norma  di  S.  Benedetto fra' ckofln  , facenioloro  dmutocbca 
non  infirmo , nè  decorrano  per  le  cjfteHi  ,eciud , e voglia. 
mo,cbe  cefjinoiaUapredicanem  Jc  per  ameenturarm  andine 
alcuno  nel  monofiero  per  ricenere  dubito  lem. 

6u  cc.  Quello  anno  medefimo,  elìcodo  partiti  di 
Roma  dopo  i!  li  nodo  Rinaldo  vcfcouo  Comano,c  Pietro 
Damiano  .clic  Agnefa  Augufra  s'ci  .1  eletto  per  fuo  padre 
fpiritualc,  e tornata  alla  patria  Hermifinda  contclfa 
donna  di  gran  pietà,  ecartffima  parente  di  lei,  rifletta 
A gliela  mjjto  meda  fi  rìmafe.  Perche  Pietro  le  fenile 
vna  lettera  ‘ racconlolandola,  e dipoi  (apulo , come 
le  fiaggrauaua  la  malinconia,  pcrci$che  i'erano  Hate  c.ffmf- 
fottrattc  l'entrare , onde  ella  diucnuta  era  a maggior 
polleria,  e'fuoil'haueanoavik-,  l'buoniqdi Diolì ìtu- 
diòdi  conforto  darle  con  va’  altra  ina  lettera,  ptepo- 
ncodole  l'cfcrapio  di  Chriffo , 1 ì quale  tanto  patì  per  110- 
II  ro  amore- 

71  bfoda  narrata  maqjeta  andauano  le  cote  occi- 
denulì,  quando  1 Clu.lu.ui:  il;  Gei  ulalem  tratterò  a fine 
l'opera,  clic'1  Calda  d'Egitto  hauez  conceduto  loro  di  — 
poter  farq,  ciocra  di  fabbricare  la  quarta  parte  dellej 
mura  di  quella  città  con  danari  bauuti  da'  fedeli , e maf- 
fimamentc  da^da  Coftantùio  Monomaco  luipaadoce 
di  Co  II  aurino  poli . Eokreaciò  ottconerq  dall'  i Redo 
Calila , die'  Cruutizm  potfedeflero  quella  parte , e che 
noniiauclleroalcrogiudicc,  che'l patriarca  loro.  Età 
cgliacqmliòildominiodiqucllaquarta  pattedi  città, 
onde  nacquero  poi  liti  grandi  fra  1 Re  Chriftiani  di  Gc- 
r ufalem , e’  patriarchi , delle  quali  in  altro  luogo  fi  dorai 
parlare. 

D r C H R I S T O 
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1 F "'Re  (tendo  la  tempctta  comnalfi  contro  Papa 
V^,  Alcttànr  Irò di  Cadalo,  e dagli  fcilmatict  , 
egli  per  acchetarla  dinuntiò  vn  concilio  generale  in., 

Mantoua  L , c in  pattina  lì  Icolpradclia  folla  cagione  e <* "*». 
oppoftaeli  dagli  auuerlari  arditi  di  dire , che  fua  (antiti  *“• 
faina  fotte  nel  trono  apoftolico  a forvi  di  danari.  Giudi- 
colfi  opportuno  al  lìnodo  quel  luogo , per  la  commoditi 
de' vcfcoui  non  (ola  mence  Lombardi,  ma  oltramontani 
ancora.  m >. 

a.  cc.  Douendofi  tmtzredictfo  , e'conuienc pri- 
ma, che  ragioniamo  delle  cofe  prece  duce,  Aderendo  i 
Romani  al  ReHerrigmciceucnano  u , per  porgergli  pia- 
cere,  l'eletcione  piu  cotto  di  Cadalo,  che  d' Aiellandro . HM&rm  , 
Oltre  aciòcra  opinione  di  tutti , efifc  Goifrcdi  marchefe  J'1^- 

di  Tofcana,  e marito  di  Beatrice  , ladoncpetaddietro  " 
hauca tenuta  laparted'Altflandro,  clui  liberato  dillb- 
pradatoafl'alimeoto  di  Cadalo  , mcflòficonpoderofa 
mano  l'otto  Roma,  già  comunicane  col  pefiìnia  antipa- 
pa! t»Jche  torte  fi  tcmeua,non, ribellandoli  egli  dali'vbbi- 
dentiadi  Alefl'andro , tofeguiradcro  in  dò  cotti  gli  altri 
principi  d’Italia.  Diche  lo  riprcfe  Piato  Damiano  cotta 
vnafiia  lettera^  cumlortollo  efiicacemence  a far  pemten- 
tiadclcommefiofollo,  ca  ilare  nolttmpoauueiiireicm- 
ptemai  vnito  aUa  fede  Apoìtoiirr . É certo  non  andaro- 
no in  vano  lefue  parole  ; impaochc  lifteffo  principe  die- 
de con  ogni  Ihidio  opera  afire , chefi  ragunalfe  il  finodo 
generasse  per  elfo  egli  apprettò  Mancouafua  città. 

9.  cc.  Ancor» Pietro  Damiano,  zclantiflimodeB' 
honordiDio,  e oc'  beni  S'.cds  Cdnria , lailìc  * aldccro  *S„ 
ReHerrigo,  luifimilmcntcajnpiuragiooicoBfortando 
a rifiutare  il  pcrfidilfiinoCadalo  , c tenere  laprotectio- L ' 

. ned'Altilaodro  legittimo  Pontefice.  E tutto  egli  par- 
lane con  liberti  grande,  e vernile  anche,  alle  minacce, 

Oo  a di- 
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dicendo  , cìiés^gliaccotifcntitohjneffeallidiuifioiiej 
ndclla Chiefa,  Iddio  haurebbe  durilo  il  regno  di  lui,  nien- 
temeno te  (antttà  del  venerando  vecchio»  per  tutto  il 
mondo  nota,  fccechc  non  pure  l'animo  del  Re  non  s’iic- 
ccndefl’c  di  fdcgiro,  anzi  prètto  foffe  a vbbidire  al  Tuo  coti- 
figlio,  e moffeil  medetitno  Re  co’  Tuoi  configlieri  a foc- 
corfo  porgere  alla  chiefa  Romana , che  per  h malusiti 
degli  Infoiatici  a grande  rifrhio  era . 

14  Che  fifa  adunane  ? E dettinata  A vnaambafee- 
ria  a Roma  a Papa  Aleffandro,  ed  eletto  persi  grande 
imprefa  Anno  arciuefcono  diCologna,  ilquale  di  fa- 
picnzacautòritàgli  altri  paffeua,  amnechc  primamen- 
te mantenga  idiritti  reali , intorno  all’  demone  del  Ro- 
mano Pontefice,  e poi  radunatoti  vi»  concilio  generale  de’ 
vcfcoui  d'Alamagna , e d'Italia , vi  s’èfanriui  la CflUÌfc  della 
fettina,  e ftcondanni  l'autore  di  quella,  ccolmanifellar- 
fì  il  legittimo  Pontefice  lauta  Ch tela  racqmfti  la  difiata 
pace. 

a 5 Dicefi  della  legationc  del  prenominato  arciucf- 
couo  negli  atti  de’  Romani  Pontefici,  raccolti  da  Nic- 
colò Ordinale  Raonefe  ciò , che  fegue  appretto  : Potuto 
*4mto  a Hpma  ,fu  accolto  benignamente  da  Tapa  Meff andrò , 
al  <ptak  egli  parli  cèti  molta pìacfùolegga  e modeflia  in  qurfta 
gmfa  : Con  quii  ragione , fratello  .Aleffandro , batto  ftngal'ac- 
tonftnt  mento  del  He  mio  fignorc  ricrnuto  il  papato  ? che  inuan- 
X1  tempo  di  lunghi  ami  ciò  Cifro?*  dubbio  ottenuto  da' 

ns  • E cornine  landò  daparritif  Hgnrani , e dagl'  Imperadorijio - 
rninpqueUtiPc'l  mandato , e per  Caffè  armento  de  quali , pine 

?tu  Romani  Tóntefici  entrarono  neltk  fede  jCpofloltca , 'Ma 
fifdebrando  arcidiacono,  e’ vefcoui  Cardinali  'quefìa  rifpofìa 
gli  fecero.  ■ 

z6  Tien  pur  fermo , e per  e of a indubitata,  che  nell'  elcttio- 
de  de'fonmi  Tóntefici  non  è fecondo  i canoni  conceduto  né  per - 
truffo  a He  nulla  affatto.  E prodotti  in  me?p  affai  decreti  de * 
fanti  padri , e fpet  talmente  il  capitolo  di  Niccolò  fottoferitté  da 
U)  ex  1 1 1 . vefcoui , e dopo  molte  e varie  contcfc , diedero  all * ar- 
Ciiiefcouofodisfattioqe  tale , che  egli  ff  off  bora  innanzi  non  heb- 
be pili  cagione  alcuna  dì  fare  altra  tk plica . E sì  egli  pregò  il 
Tapa , che  fi  voltffe  degnare  di  celebrare  vn  [modo  in  Lombar- 
dia ,e  di  far  vtdtre  cpmcU  fpadeitieitq.fi  foffe,  fatulfgHU- 
martcntc . E tuttoché,  qucfla  fuffe  vnàcòfa  mu filata,  è pareffe 
aliena  dalla  dignità  ad  Tcnitfite  /{ornano , nonpertanto  oiìcf- 
f andrò , confiderai  a la  malti agita  del  preferite  ti  mpo , porfe  il 
fuocerfemmemo,  e convocò  il  finodoà Madri tua.  Ordina- 
toti adunque  1/ concilio, tifante  Padre  vol  t, thè vi  ficro- 
«afl'eancora  Pietro  Damiano»  li  quale  fc  nefbua  nell’ 
cremo , e chiamoll®  con  lue  lettere  a Rema  per  condur- 
lOitjpolcia  feco.  ih  . 

17.  ce.  Anche  gli  feritte  in  onci  tempo  Hiktebrando 
arcidiacono , di  lui  Jameritanden , c’hauctte  mandato  Tue 
lettere  ad  Anno,  per  laquali  verno*  a cftér’  alquanto  ri- 
pigliato e biafimatod  Papa.  Erafi  tratta  fuori  tal  voeo 
percagioncidellavctmra’a  Roma  diglieli’ arciocfcono  . 
Riccuèndó  Pietro  quella  lettera , hcbbeciò,  sì  come  do- 
lui , dicconfapeuolc  era  della  propria  innocenza  , per 
■ male,  eferitte  * no» fona  aleute  turbatione  ad amèo- 
% ncoH,  dite,  cioè  al  Pontefice  e a Hildcbrando  , fcolpandofi 
b.fll.s.  * anche  con  faramento;- e inficine  mandò  loro  la  copia 
c*tT-  della  lettera,  c’haueaferitco  già  al  detto  are  inerirono  . 
Or'inqucftafcrittaadAlertandroe  a*Hildebrando  dice 
tral’alcrequcftcpardlej  loprego  bumllmcnteil  mio  forno 
fatano  t cioè  auuerfaf  io,  ‘che  ho n voglia  nell ’ auucnirt  effer 
con  me  tanto  crudele , e che  lafua  veneranda  fuperbia  non  mi 
violenti  piu  lungamente  , ma  fi  mitighi  horamai  verfo  il  fuo 
feruo , re.  Dotati  Piecroa  quando  a quando  d’haoerlo 
haimcocontrar»,perciocbc,comehabbiamo  piu  volte 
notato,  egli  per  la  ripugnanza  di  lui,  mai  non  hauca  po- 
tuto ottenere,  che’ Pontefici  gli  ammettefferoil  rinutt- 
tiamentodcl  vcfcouado.  Poi  egli  foggiugne  nella  lette- 
ra, eh’ e*  fecondo  Tordinc  loro  fi  farebbe  dirizzato  verfo 
Mantoua  al  concilio , ma  fenza  venir  prima  a Roma , pe- 
rochetal  viaggiononcrancccffario,  callafoagrauc  ctd 
molto  incommodo . 

eIt  31  Vennero  c anche  a Mantoua  al  finodotre  vef- 
Vnìttfp.  couidi  Spagna  come  legaci  degli  altri,  c recarono!  li- 
1 * bri  Goti  del  rituale  a Papa  Aleffandro , c a tutto  il  con- 


cilio , da*  quali  ftlrono  eliminati, e tremati  cattolici.  So- 
no iti  male  gli  atti  tir.odali , onde  noi  non  polliamo  fa* 
non  riferire  ciò,  che  con  fomma  breuied  ti  narra  dagli 
Untori. 

Contati  adunque  nell* allegate  geftc  A de*  foni-  * c»0*a. 
mi  Pontefici, che  Alefìandrofileuodi  Roma,  accompa- 
guato  da  piu  vefcoui  c Cardinali , e granfe  profpcramcn-  Ar*l' 
re  a Mantoua;  che  v’andarono  ancora  tutti  i vefcoui  di 
Lombardia,  fuorché  Cadalo  Parmigiano,  quantunqifc 
vi  foffe  fiato  chiamato  dall’  arcrucfcouo  di  Cologna  ; che 
fedendo  il  Poncóficeco’  vefcoui  nel  (modo , mofirò  efferc 
legittima  lafua clettione con  ragionisi  cuidenn,  efcol- 
pòtii  per  maniera,  diquelèhegli  auucrfatifuoi  gli  ha- 
ueano  a gran  tor  to  mclfò  addotto , che  recò  a I fuo  amo- 
re, e alla  fuafoggcttionci  vófcom  di  Lombardia  fiatigli 
prima  contrari;  ccheracconciate’ttittclecofc,  egli  tor- 
nò a Roma , e così  gli  altri  alle  cafe  loro . Scriuc  Sigeber*» 
to,  che  Aleffandro  fi  ptirgò  con  giuramento  dalla  colpa 
della  timonia,  della  quale  era  fallameli  recriminato.  Ma 
Otto  Frifingcnfe , trattando  di  quella  legationc  manda- 
taaRoòiadal  Re  Hcrrigo,  non  dice  nulla,  che  Alcf- 
fandro  tulle  acculato  di  limolila,  ma  ben’ afferma , chè^l 
Re  fu  fatto  reo  dlqdello  e d altri  eccelli,  onde  il  Ponte- 
fice lo  chiattiò  a floma  a fcolparli.  Chenc  fc giri  flè,  non 
fifa.  Finalmente  tutti  affermano,  cllèrli  ncirrilelTo  con- 
cilio di  pariconfentimenco  di  tutti  data  fcntcntia  di  con- 
dennagionc  contra  Cadalo  , vfurpatorc  del  pontificai 
nome. 

34.  • Ancora  dieonoglifcrittori  di  quel  tempo  , 

che  colui , già  dannato  in  due  concili;  non  fi  quietò  : anzi 
ch’egli  armàffefoldari,  calfalifle  altra  volta  Roma  ; irta 
chè  ruffe  con  fuo  gran  vitupero  vinto,  0 dilacerato , raf- 
ferma Lamberto.  E quefto  è il  fecondo  aflalimcnto,de- 
fentto  negli  atti  B de’  Roiqanr  Pontefici  con  fimiglianti  t 
parole  : HjcogUcn  do  di  munto C addo  danari  ; appena fu paffa-  R«m  w». 
to  vn  anno  ,<b'  egli tdf onore  de*  capitani , c coll'aiuto d‘ aliti  àTiud. 
fcdcratiffim?  hnomini  prefe ardire  e baldanza:  e dando  affi ti 
moneterà  perfidi  fddàit  Homani,  citerò  di  notte  nella  città  Leo- 
niuà , t occupòuui  la  chiefa  di  S. “Pietro,  ma  con  fua grande  con- 
fu fme  : che  ebmc  aggiornò , rifonando  nella  città  così  fatti  re- 
ni ori  , e conccrrtndotlpopolo  Hpmanà  alla  chiefa  fleffa  di  San 
TrVtro  , i faldati  venuti  con  Cadalo  furori  rniprtmifamentc 
totùprefi  dd tonto  timore  e tremore , che  Itti  abbandonando  >fi 
dicrono  lutti  alla  fuga  .enafeoferfi  nelle  grotte,  e in  altri  luoghi 
occulti.  JtU'borail  prffimo  Cencio  figliuolo  del  prefetto  affi- 
liente al  maluagio  Cadalo,  riceuendolo  in  Cafhlfantagnolo , gli 
fece  tifar  a mento , edrfejd» . Qwui  l'antipapa  fu  tenuto  per  lo 
fpatiodi  dutamu  anta  d af tedio  da' fedeli  d' aleffandro  ; e 
poiché  v bebbefaftennu  difagi grandi, non potè  vfeire  finche  non 
fi  rifeanò  con  trecento  libre  d'argento  date  al  detto  Cencio . E 
si  mtfsofì  con  vn  fua,  efeendendo  di  nafeofo  tra  i parlamentato  • 
tìfifuggì.  . 

36.  cc.  Ancora  m quel  tèmpo  Papa  Àlcffindro  rif. 

-pofe  c a Gtfigliclmo  arcrucfcouo  Remenfc,  gradendo 
la  compaffìonc,  chealb  fede  Apoftolica  banca  porta- 
to  ne  coti  auuerfi  , c facendolo  a ninfa  to  de’  profperi  tp.  * v — 
auuenimcntr  di  ella,  «della  confirfionc,  c della  detta  fir.Auf*. 
prigionia  del fuperbo Cadalo.  E ordinogli ch’egli mfie- 
mccoirarciucfconodiSensproccdelfccontra  il  vefcouo 
d’Aurelra  ; ilqualc  banca  ottenuta  quella  chiefa  con  fi- 
monia . 

39  Anche  di  que*  dì  auuenne  ciò,  cheti  dicene’fo- 
pradctti  arti  :Vgo  Candido  dopo  molte calamitàdafe fcflenu- 
te  fono  Cadalo  ani ipapa,e"h  hauca  tenuto  con  lu \,chiefcfup- 
pUchtuolc  mifcricordia  e perdonanti  ad  v Aleffandro  ; e dando 
la  condegna  fodufattione , l'impetro . E prima  fi  leggono  di 
eflò  quelle  parole  : Pgo  Candido  , creato  Cardinale  di  Tapa 
Leone, buono  feditiofo  e doppio, fi  dilungò  dalla  chiefa  Hpmana  : 
della  cui  riprenfibil  vita,  e della  peruerfiti  de'  c (fiumi  fucili 
tacere  è bello.  Fin  qui  gli  atti . Li  quali  foggiungóho:  Ca- 
dalo dopo  pochi  giorni  fece per  giufto  giuda  io  diurno  vna  pcffi- 
ma  morte • 

40  Ma  nel  volume  Vaticano  intitolato  , Liber  een- 
fuum , mentre  vi  fi  tratta  dell’ifteffo  Cadalo  fi  dice,  che 
finalmente  lafciando  egli  la  feifma  , chicfc  ad  Aldfan- 
dropcrfnoimeflì  l’afiolutione,  c che  rottame,  pofeia- 

che 
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che  hebbe  promeffa  la  cooueneuolc  fodisfattionc  ; ma_» 
che  poi  da  india  pochi  giorni  finì  male:  ma  non  fi  narra 
il  come.  Tuctauia  Lamberto  fcrittore  di  quel  tempo 
afferma»  che  Cadalo  non  lafciòmai,  finche  ville  , di 
fpacciarfi  per  Papa , facendo  ordinano®  e decreti , o 
mandando  lettere  fecondo  l'vfato  modo  della  fede  Apo- 
ftolica,  e che  fi  chiamaua  Honorio  II.  Noihabbiamo 
pollo  qui  in  nota  ciò,  chcfilcggc  della mortcdiCada- 
lo  » perche  non  è mamfcfto,  in  qual’anno  appunto  quella 
cadette. 

41  Vno  de*  partiali  dell’antipapa  fu  Herrigo  arciue- 
fcouodi  Rauenna,  onde feda  Aleflandro  inficine  con  lui 
(comunicato.  Ma  non  (blamente  egli  non  fi  riconobbe 
hC.twU-  della  fua  fellonia,  nè  cercò  l’afTolutione,  anzi  per  niente 
mmu  M»  hauendo  la  (comunica  , (comunicai»  gli  altri  A . 

**'•  41  ItrefopnulativcfcoiiiSpagtiuoli  legati,  ttoua- 

tifi  al  concilio  di  Mantoua,  conduflcrofccomlfpagna-, 
Vgo  Cardinale  legato  di  Papa  Aleffandro  , ilqualc  Vgo 
poruenuto  a Barcellona  vi  ncolfe  vn  concilio , c annulla* 
te  leggi  de'  Goti  .all’hora  oflcruatc  da’popoli  di  Catalo- 
gna, ne  fece  dcll’altrc  nuoue,  che  vi  s'oflcruano . Ma  non 
potè  già  ottenere,  che  annullaffcro  1 riti  de’  Goti,  ches’ 
v (auano  ne'  (acri  vtfici,  nè  li  volle  a ciò  coftrignerc , cttcn- 
do  fiati  gl’iftcflì  riti  riconofei uri  nel  concilio  Mantouano 
cattolici.  E colla  legationed’Vgo  Aleflandro  fericcuu- 
toinlfpagna  come  legittimo  Pontefice,  eCadaloavna 
voce  di  tutti  anatematizzato,  ccosì  per  ogni  parte  del 
mondo. 

4J.  cc.  L’i  fletto  anno  fi  fece  vna  peJIcgrinatione  a 
GerufaJcmdipiu  di  fette  mila  huomini,  come  raccon- 
ta Mariano  Scoto,  dicendo  che* principali  condottieri 
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pando di  zelo,  s’opponeua  a’ chcrici  ammogliati  t e_* 
contraflauagli  : onde  commendandolo  l'afibmiglia 
Finecs , c a Elia , e aggiungendogli  animo  l’auuertc , che 
si  come  cralodeuole  il  zelo,  così  non  fi  doucalafciar 
precipitare  dall’ ira:  e confortalo  per  ciò  ad  armar  fi,  e 
rinforzarli  col  digiuno,  e col  celebrar  meda  frequente- 
mente. 

io.  ec.  Ancora  Pietro  Damiano  combattè  nel  roe- 
defimo  tempo  l'hcrcfia  detta  degli  incelluofi , e difefa  da 
alcuni  Icgilti , liqualicoll'autoricàdi  Giutlmianq  Itn- 
pcradorcdiccuano,  douerfi  annoucrarc  i gradi  dell a_> 
confanguiniti  nell’ filetto  modo» cho nelle fuccdfiom.  E 
crdccndo  quello  errore  in  tanto , che  fi conucrdua  in-, 
herefia,  fecoftrctto  Pietro  a fcriuer  contra  di  loro  il  li- 
bro intitolato,  Tetri  Domani  bnmilis  monaci  de  parente - 
Ugraddrus;  econuenncgli,  coni  egli  afferma  iicil'ot- 
tauo capitolo,  deputare  (opra  ciò  in  Kiucnnacon  vn’ 
auuocato  Fiorentino  impugnatore  della  verità , buomo 
fdegnofo , d'acuto  ingegno , maldicente  , c mordace  nel 
fauellare. 

17.  ec.  Ma  auucgnache  il  (acerdotc  di  Dio  repri- 
mere affai  quello  fuoco,  per  eftinguerlo  nondimeno  vi 
bifognò  l’autorità  apoflolica.  E così  Papa  Aleflandro 
■colie  l‘i  fteflo  anno  in  Roma  due  concili,  c fcccuidiuerfi 
dcCTcti  A.Tutcania  fi  flrinfcro  per  arte  dei  demonio 
peruerfi animi  de  conforti  incelluofi  di  maniera,  cho 
non  fu  poffibil  mai , nè  con  diuieti  di  concili,  nè  con  ifeo-  jpjì,  & 
municationifeparargli.  fiche  dolorolamcnte  piagne  il 
detto  Pietro'. 1 * *  4 5 * * * 

13  Ma  Iddio  moflrò  a efempio  degli  altri , (opra  vn  L*.,. 9. 
dilorogiuuiciovifìbiledirigorofa  vendetta,  cpcrvn-#  có. 
fatto  di  beffie  inrationali  lignificò  * quello,  che  adopc- 


degli  altri  furono  quattro  prelati  d’Alainagna,  cioè  Si*  . , , 

gcfridoarciucfcouo  di  Magonza;  Guigliclmo  vcfcouo  rar  debba  l’huomo . Or  fenta  il  lettore  quella  narratio- 
di  Mail  rie,  GunterodiBamberga,  cOtto  diRatisbo-  ne  di  Pietro  Damiano  c:  Vno  molto  riguardinole  rispetto  cZut.19. 


na  . Ma  fu  attribuito  a imprudenza  relferui  iti  elfi 
troppo  ricamcn te  adornati  e pompofi  ; laonde  allctta- 
rono i barbari  alla  preda , c furono  collretti  a combatte- 
re con  elfi  piu  volte  nella  Palcllina . Li  quali  combatti, 
menti  diligentemente  deferiue  Lamberto  , riferendo 
inficine  i manifefli  pericoli  , de*  quali  tratti  furono 
da  Dio  fuor  d’ogni  fpcranza.  Aggiugne  Mariano  Sco- 
to, che  de’ (ette  mila,  coni,  che  entrarono  ncldiuoco 


camino,  appena  ne  rimaieroin  vita  due  mila,  li  quali  /netta  folgore,  ed  efim/elo 


a' gloriofi  titoli  degU  antenati  fuoi,  ma  vile  per  li  propri  /noi  c Ep.  *4 
coflumt  » fi  giurie  per  nome  di  matrimonio  certa  fua  par  ente . 

Che  pini  Egli  non  curò  ne’ diuieti,  né  la  /comunica,  baucn - ‘ 

do  tutto  il  vigore  della  ccn/ura  ecclefiafiica  in  quella  jlima  , 
che  fi  hanno  le f amie  puerili . Ma  fi  videro  lofio  effetti  chiari 
dell’  ira  di  Dio',  che,  effendo  fiati  sfittati  i pani  della  menfa 
mttude  m pia^a  alianti  i cani , effi  non  li  toccarono , e men- 
tre lo  f maturato  buomo  donnina , venne  repente  dal  cielo  vna 


alla  fine  cornarono  alle  loro  contrade  molto  mal  con- 
dotti. 

57  Quanto  all*  altre  cofedi  leuante  le  pronincie  di 
Tracia  e di  Bitinia , furono  oltre  modo  afflitte  pc’l  terre- 
moto , ilqtiale  abbatè  in  Coflantinopoli  di  molte  chicle , 
c in  Nicca  caddero  il  grandi®  ino  tempio  di  Sofia , c’mo- 
numcnti  degli  antichi  Re  >comc  racconta  GiouanniCu- 
ropalata , feguendo  a narrare  con  lungo  dettato  la  roui- 
na,caggiugncndo  chc’l terremoto hebbe  principio  adì 
xxiu.d’agofto,  c durò  due  anni. 
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1.  ec.  "pictro  Damiano  vefcouo  Ollienfe,  Card ina- 
JL  ledifantaChiefa,  poiché  tornato  hi  dal 

concilio  di  Mantoua  all'eremo , vedendochc  l’inconti- 

nenza dc’chcrici  era  in  alcuni  di  e®  pallata  nel  l'hcrcfia 
de’  Niccolaiti , mentrechc  volcuano  ollinatamcntc  di- 

fendere, etter  lecito  a’ chcrici  il  legarli  a matrimonio  , 
(enfio  in  prima  (opra  ciò  vna  lunga  lettera  a Cunipcrto 
vefcouo  di  Turino , riprendendolo  perche ladou*  egli 
era  caffi®  mo,  non  correggcua  t chcrici  di  laida  vita  afe 
(oggetti. 

5.  cc.  Dipoi  egli  ne  fcriÉfe  due  altre  dell’iftefTo  teno- 

re, vna  ad  Adelaida  Reina  di  due  regni,  cioera  d’Ita- 

lia, e di  Borgogna,  a fine  che  la  Cluda  poteflè  per  ope- 

ra di  lei  conseguire  quel  che  non  fi  faceua  da’  vefcoui  ; 

c l’altra  a Pietro  arciprete  Latcrancfc,  ilquale  auuam- 
Jmal.Eccl.Tar.il. 


14.  cc.  Tornato  Pietro  dal  concilio  Romano  nella 
fohtudinc  riccuè  vna  lettera  di  Papa  Aleflandro , colla 
quale  gli  lignifico , ch'era  bramofo  di  vedere  (petto  feo 
lettere,  dachc  non  potea  goder  la  fua  prefenza.  Acuii* 
h uomo  di  Dio  fcrittc,  confortandolo  a porger  rimedio  a 
due  cofe  introdotte  apprefib  la  fede  Apolloìka  Tvna  del- 
le quali  era,  che  a quali  tutte  le  lettere  decretali  s'aggiu  • 
gncua  la  pena  della  (comunicatione;  la  quale  recando  per 
altro  molti  e grandi  danni  all'anima , nonfidoucrcbbo 
imporrete  non  con  molta circofpcttionc  ;l’altra  era  l’cf- 
fcr  vietato  l’accufar’il  proprio  vcfcouo  de*  misfatti  da  fui 
comme®  ; onde  molti  prelati  arroganti  c infoienti  diue- 
niuano. 

1 6.  cc.  Conuenne  ancora  a Pietro  guerreggiare  nel 
tempo  lidio  vna  nuoua'rcfià,  tenuta  da  alcuni,  li  quali 
diceuano  poterli  lecitamente , e lenza  fimonia  compera- 
re 1 vcfcouadi  da’ principi  laici.  Or  confutandola  egli 
auanti  tutti , fcrifle  fenza  piu  Ilare  (opra  dò  vna  lettera 
D al  Papa:  ciba  (antica  nella  lettera  decretale  ■,  che 
fcrilfc  a’fuoi  Lucchefi , vietò  il  comperare  non  pure  i vel- 
couadi,c  le  badie,  ma  niun  beneficio  ecclcfiallico  di  qua-  dLu  fir 
lunquc  maniera . bèni. 

• 51  L’anno  medefimo,  annouerato  il  ventefimofe-  *■ 
condod'AdalbcrtoarciuefcouoHamburgenfe,  laehiefa  9*m*  r 
degli  Schiaiiòni,  polla  (otto  la  fua  diocefi  fu  recata  da 
quegl’  idolatri  a gran  ’difolatione  , riceuendoni  molti 
Chrfiliani  la  corona  del  martino  ; c primieramente  Go- 
defcalco  diuotiffimo  prindpc,  c grande  amplificatore 
della  rcligion  Chrifliana,  fu  morto  adì  vii.  di  giugno 
da 'pagani,  ch’egli  fi  (ludiaua  di  recare  al  Tanto  co- 
nofeimeuto;  ccon  lui  patì  Ippone  prete,  ilqualc  fu 
dagli  empi  e profimi  huominifacrificato  fopra  l’altare  . 

E oltre  a molti  altri,  tanto  laici,  quanto  cherici,  che 

Oo  * 
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ih  varie  parti  (ottennero  diuerfifupplicij,  Anfueromo- 
nacofii  con  pin  compagni  lapidato  a Rinfpurg  adì  xv.  di 
luglio  , 

Si»  Ancora  fu  prefo  nella  città  diMagnopoli,  e 

tncl lo  in  prigione  Giouanni  vcfcouo  vecchio,  con  gli  al- 
tri Chriftiani,  e poi  percoffo  lenza  niuna  pietà  con  ballo- 
u»,  ocondocto  per  ifcherno  per  ciafcuna  città  della  Schia- 
uonia.  Eftandocgli  coftantillìmo  nella  confeflìone  di 
Ondo,  gli  tagliarono  adì  x.di  nouembre  le  mani , e* 
piedi,elatgfta,  e ponendola fopra  vn’hafta  la  lacrifica- 
rono  a Radigaft  idolo  loro, come  in  titolo  della  vittoria: 
clafigliuoladeIRcdiDartia,  cioèdiSucno,  comcdicc 
Saffo  Grammatico,  fu  con  altre  donne  fpogliata,  e lun- 
gamente battuta.  Era  (fata  moglie  di  Godcfcalco,  del- 
la quale  egli  hebbe  vn  figl iuolo chiamato  Hcrrigo.  Tut- 
* M*m.  to  quello  Adamo  *;  riferendo  appreso  IVccifionc  gran- 
A4c.11.  <je,  cheque’  barbari  fecero  nella  prouincia  Hamburgen- 
fe,  dinotandola  con  ferro  e fuoco,  così  richiedendo  ipcc- 
«M.L4.C.  catigrandi  * del  popolo,  e dell' arciuefcouo  Adalbcr- 
tu.  to , ilqualc  in  vece  di  tornate  a penitenza , andò  tempre 

fin’ alla  morte  di  male  in  peggio. 

54.  ec.  Intanto  il  Re  Hcrrigo,  di  giouanil furore  ac- 
cefo , e aizzato  da  huomini  maluagiflì  mi  fu  aliai  vicino  a 
leuar  la  vita  a S.  Anno  arciuefcouo  diCologna;  ma  da 
ciòilneriuolfc  Agnefa  Augufta  , opportunamente  tor- 
natain  Alamagna , come  racconta  Lamberto  : ne  quella 
fo!  volta,  ma  piu  altre  ficommolTe  Herrigo  contra  del 
fanto  prelato,  mcntrcchcl’iftclla  Augufta , vfata  di  miti- 
garlo, flaua lontana:  chc'I Re , come  dice  vn  monaco 
Sigebergenfe,  ilqualc  era  prcfcntc  , boralo  tcncua  per 
(uo  intimo  familiare,  facendolo  quali  collega  ucl  regno  ; 
e hora  non  potendole  fuc  riprenfioni  in  pace  portare,  il 
cacciaua  villanamente  di  palagio:  maeglicrapcrl’ora- 
tioni  de’  fanti  monaci,  nelle  quali  haueagrandiflima  fi- 
danza , liberato  dall'  ira  del  Re , la  quale  è comparata.., 
nelle  diuincfcritturc  a quella  del  lionc. 

57.  58  D’ Agnefa,  perquel  che  l’autore  mede  fimo 
narra , polliamo  ritrarre , che  ella  ftclfe  in  Alamagna  an- 
che l'anno  feguente  ; la  cui  lunga  dimora  in  quelle  parti 
fpiacendo  a Pietro  Damiano  fuo  padre  fpiritualc,il  qua- 
le temeua  i pericoli , le  fende  vna  lettera , lignificandole, 
come  gl’incrcfccua d’haucrlc  dato  licenza  d’andarui , ea 
molta inftantia richiedendola , cheli doueflc ricogliere-» 
di  nuoto  m Roma,  e continuare  nel  buon’cfcmpio,  che 
per  l’addictiohauea dato,  con  generale edificationc  o 
confolationc  di  tutti.  E dirtele  oltre  all’  altre  quelle  pa- 
role : Ingcrat  libi  naujeam  aula  rfgalis  impcrij  ; fola  tuis  nari- 
bus fagcna redoleat pifeatoris . Illic  cumVetronilla  fintiti  ba- 
beretelibeat  jepulturam,  vtinfigms  ille  pater  gcmir.as  iuxta 
fe , carnis  vidcl.cet,  acfpiritus  , gaudeat  requie) cere  filias  . 
Ella  in  quelle  cole  ancora  vbbidì  a tanto  padre,  tornan- 
do a Roma,  e volendo  ali’  vltimo  elferfepellita  approdò 
S.  Petronilla , come  a fuo  luogo  diremo . 

59.  e e.  In  quello  mezo  (patio  terminò  gli  anni  fuoi 
Ferdinando  il  magno  Re  di  Caftigiia  e di  Leon,  facendo 
vn  fine  degno  di  Re  Cattolico,  haucndogli  aitanti  S.  Ifi- 
doro  appainogli  ciuciata  la  fua  morte . Alla  quale  aum- 
entandoli, lì  fece  portare  in  chicfa  vellico  degli  habiti 
reali,  oue  ponendo  giu  la  corona,  c’imantc,  figittòin 
terra,  e chicle  a Dio  perdono  de’ fuoi  peccati:  e poi- 
ché fi  fu  comunicato , ed  hebbe  riccuuta  da’vcfcouila_» 
penitenza  e l’eftrema  vncione,  fi  vedi  di  cilicio  in  luogo 
del  reale  ornamento , e s’afpcrfe  di  cenere  in  cambio  del- 
la corona  d’oro , e così  rendè  nelle  mani  dc’vefcoui  lo 
(pirico a Dio-  Egli  renne  il  regno  quaranta  anni,  vn  me- 
le , e vndici  giorni , e fu  il  meaefimo  regno  diuifo  tra’ fi- 
gliuoli , eh’  e’  iafeiò , cioè Sancio , e Ildefoufo , e Garfia , 
e Vraca , e Gcloila . Tutto  quello  narrano  Luca  diacono 
, Tudcnfe.cRodcrigo  cTolcrano,  ilqualc  loda  lenza  fine 
tXu.c,  la  fua  pieci  e larga  hberalitade  verfo  le  chicle,  e anche-» 
14."  * narra,  ch’egli  in  coftume  hebbe  di  condurre  fua  vita  tra’ 

rel’giofi. 

6\  Mentre  le  cofe  occidentali  così  andauano , quelle 
di  Iettante  furono  quali  agli  flrcmi  d’irremcdiabilc  peri- 
colo, per  l’entrata  nell’imperio  degli  Vzi  , popolidclla 
Scitia,  liquali  haucanofeiccnto  mila  combattenti , o 
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faceuanui  danni  grandi , onde  fopraftaul  a tutta  la  ChrL 
ftianitàvna  rouina  niente  minore  di  quella,  c’haueano 
fatto i Goti , egli Hunni  ,e’  Vandali , e’ Longobardi.  Al- 
la qual  calamità s’aggiugneua , che  l’Impcradoro  non  era 
atto  alla  guerra, benché  pio  falle,  c’Turchi  tribolauano 
l’imperio  in  oriente,  ed  era  ita  in  vano  vn’ambafceria-. 
mandata  loro  con  ncchilfimi  doni  dal  principe . Ilqualc 
ancora  clTendo  colf  retto  da’ cittadini  avfcir  diCollan- 
tinopoli  contra  loro,  non  fu  fcguitoche  da  cento  cin- 
quanta foldati.  Ma  oda  il  lettore  le  marauiglie  da  Dio 
operate  a prò  di  chi  confida  in  lui . 

6 4 VedendoCoftantino  Impcradorc  le  cofe  cotan- 
todifpcrate  .dinuntiò  vn  digiuno,  e léce  col  popolo  pro- 
ccfiioni,  e orationi,  con  lagrime, e con  cuore  collerico,  o - * 

caldamente  fi  raccomandò  al  Signore . Nel  qual  giorno 
videro  i nimici  dimoranti  ne’  padiglioni  vna  molcitudi- 
nedicaualien,  che  ordinatamente  combattcuano  con- 
tra di  loro,  lanciando  con  inaudita  celerità  molti  dardi, 
sì  che  non  hebbe  alcuno  d’elfi  barbari,  che  ferito  non  fof- 
fc,  combattendogli  Iddio.  Dipoi  fu  porcata  noueltaall’ 
Impcradorc , che  la  fiera  gente  s’era  confumata  di  pcfti- 
1 cucia,  e di  fame,pa(lando  l’Iftroquc’  pochi , ch'crano  ri- 
mili, e tornando  alle  lor  contrade.  Diche  egli  e tutto  il 
fuo  popolo  rendettero  infinite  gratie  alla  diurna  bontà . 

Tutto  quello  il  Curopalata,  e Zonata , e Chea  hiftorici 
Greci . 

DI  CHRISTO 
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i.ec.  /^Offrediniarchcfe  di  Tofeana liberò  !a_. 

VJ  chicfa  da’  Normandi , e (Tendo  già  Ric- 
cardo principcloro  giunto  victoriofo  fino  ad  Aquino , A * ubj.c. 
a unendone  di  riceucrc  dal  fommo  Pontefice  l’infcgno  *3» 
imperiali  : che  venuto  il  msrehefe  Hello  con  forte  mano  a 
Roma, andò  nel  maggio  accompagnato  dal  Ponccficce 
da’Cardinali,  ad  Aquino,  e combattendo  co*  Normandi 
pcrlofpatio di  diciottodì  ,e fempre  con  pari  riufeimen- 
to  , all’ vltimo  tenuto  ragionamento  col  prenominato 
principe,  ericeuuta  dacoloro  moka  moneta,  fi  ritirò 
nel  fuo  flato.  Quella  uarratione  e di  Leone  Otlienfo  : 
ilquale anche  aggiugne,  che  fu  pofeia  veduto  per  piu  di 
veutidìvnaftcllacomctacongraudiflltni  raggi,  ccolia 
chioma  didietro,  prenuntia  della  morte  di  lui;  o che 
Papa  AldVandro fall  nel  monte  Calfino.ouc  eleflc  a cfor- 
tacionc  d’Hildebrando  arcidiacono  alcuni  di  que’  mona- 
ci a diuorfi  vffici  e dignità  ecclefiaftiche  ; e così  fece  dia- 
cono nel  patriarcato  LateranefeTodinc  figliuolo  di  Be- 
rardo conte  de'  Marfi,  e ordinò  Cardinale  e abbate  della 
chicfadiS.  Lorenzo  fuori  delle  mura  Aldcmaro  huomo 
di  gran  prudenza. 

Simigliantcmentc  quello  anno  il  fanto  Padre  man- 
dò vno  ftendardo  a Guigiielmo  conte  di  Normandia, ac- 
cioche  fcaccialfe  Haroldo  tiranno,  occupa  torc  del  regno  * 
d’Inghilterra  dopo  la  morte  di  fanto  Odoardo,e’i  pigliaf- 
fe  per  fe,comc  legittimo  fuccclTore . Raccontano  quelle 
cofe  Ingulfo  fcrittorc di  quel  tempo,  e dopo  lui  Matteo 
Veftmonaftcrienfe.c  altri.  Delle  quali  douendo  noi  trat- 
tare, fa  mdlierc  metter’  auanti  in  nota  quelle , che  prece- 
dettero, e in  prima  la  morte  del  fanto  Re,  la  quale  accad- 
de l’anno  prcfcntc  adì  iv.  di  gennaio  , pofciachc  hebbe 
regnato  ventidue  anni, e nouc  meli:  il  qual  S.Odoardo» 
iiluftrandolo  Iddiocon  miracoli , fu  pollo  da  Aleftandro 
III. nel  catalogo  de’ fanti. 

6 • 7 Or  non  hauendo  egli  prole,  affermando  tutti 
gli  fcrittori  delle  fuc  preclare  anioni,  lui  elfcrfi  mantenu- 
to fempre  vergine , e che  Iafeiò  parimente  vergine  Edita 
fuamoglie;  nonhauendo,  dico,  egliprole  , e preuc- 
dendo la  fua  vicina  morte,  fuftituì  luafuccefTorc  nel  re- 
gno d’Inghilterra  Guigiielmo  conte  di  Normandia  fuo 
parente,  di  grande  prodezza  e pregio  in  fatti  d’arme  , 
amadore  della  giufticia,  e fommamcntcpio.  La  quale!:- 
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fpofitione giurò  cl'oflcruarc,  come  benfatta  Haroldo 
. conte, all'hora  maggiore  della  rcalcafa,  c’hauca  il  go- 
ucrno  del  regno  in  mauo:  ma  rompendola  giurau  fe- 
de, e (pregiando  il  tclUmcnto  del  fnongnore,  il  giorno 
apprcll'o  la  morte  di  lui  occupò  il  regno  , e vfurpo  il  no- 
me di  Re . Del  che  auuifato  Guglielmo  legittimo  herc- 
dc,  trattò  la  cola  per  ambafeiadori  Tuoi , nè  hauendo  ef- 
fihauutonè  anche  vdienza , pur*  e’ fi  mifo  in  cuore  anzi 
di  voler  prouarc  ogni  mezo , che  di  guerreggiare . Cosi 
lngu!fo,fcrittorfincero  di  quella  itagionc  e testimonio 
di  veduta , lignificando  ancora , chc'l  fommo  Pontefice , 
a cui  Guiglidmo  ricorfc  come  a giudice,  aggiudicò  fe- 
condo il  teftamento  il  regno  a lui,c  che  gli  mandò  Io  ften- 
dardoin  fegno di  vittoria. 

8 Dopo  quelle  cole  Guiglidmo  fatta  vna  grando 
armata , pafsò  in  Inghilterra  a combattere  Haroldo , di- 
oenuto  lenza  mi  fura  orgoglioso  per  la  vittoria  poco  pri- 
ma hauuta  del  Re  di  Nòruegia , nomato  fimilmcntc  Ha- 
roldo, mcliofì  con  molto  nauilio  in  quell*  ifola . Or*  i Sol- 
dati di  Guiglidmo  Spelerò  la  notte  auanti  la  battaglia  in 
confcdarfi,  e armaronfi colla fantiffima comunione.  E 
con  tali  mezi  il  pio  conte  ottenne  dal  donatore  di  tutti  i 
beni  la  vittoria  (opra  il  tiranno  adì xiv.  d’ottobre,  feda 
diS.  Califfo  Papa  e martire  : e riconoscendola  dalia  fede 
Apostolica  , dalla  quale  hauea  riceuuco  lo  Stendardo  , 
mandò  per  gratitudine  a Roma  al  Pontefice  il  gonfalo- 
ne d’Harolao,  ad  ornato  d’oro  e di  gemme,  come  testifi- 
ca Guiglidmo  Malmcsburicnfe . 

a GmlUm  9 • io  Poi  nella  Seguente  folennitd  del  Tanto  natalo 

rrr*jn-j  fu  coronato  da  Aldredo  arciuefcouo  EboraccnSe  A , eh’ 
i.h  egli hebbe  Tempre  in  fingular  veneratione . E contali  co- 

Turno11  nlc  vna  v0*ca  » c^°  presto  rimaSe  malcontento 
per  certa  ripulSa,  chcda  lui  hebbe  in  vna  Tua  pctitionc  , 
il  religioso  principe  gittatogiifi  a’ piedi  gli  chicle  humil- 
mcntc  perdono . E dicendo  i baroni  ad  Aldredo,  cho 
doucSTe  rileuarc  da  terra  il  prostrato  Re  i lafciatelo  flore, 
rifpofe , a piedi  di  Tietro  -,  Significando  egli  ,chc  l’honore , 
il  qual  fi  fa  a’  Sacerdoti  della  Chiefa , e fatto  a San  Pie- 
tro, autore  dopo  Chrilio  del  faccrdotio.  E ciò  baiti  a 
tanto. 

x 1 Quell’inno  fu  tratto  crudelmente  a fine  Cuno 
decano  CoionienTe , eletto  vcScouo  di  Treui,  e computa- 
to tra*  martiri  ; del  quale  così  dice  Lamberto  Scrittore  di 
quel  tempo:  Eberardo  arciuefcouo  di  Treui,  poiché  hcbbe-j 
folcmcmcntc  celebrato  il  fabato  fanto , tornato  in (agreftta  Do- 
fe  la  tefla  nelfeno  dell’  arcidiacono , e morijji . Hebbe  il  vefeo - 
nudo  C uno  propello  di  Cotogna,  a intere  ejjionc  deli arciuefcouo 
di  Cotogna . Non  fi  può  dire  quanto  ciò  per  male  baueffero  tan- 
to il  caricato,  quanto  il  popolo  di  Treui , e quanto  f degno  prcn- 
deffero , come  videro fe  cjfcre flati  fclufi  dalla  fua  elettione  ; e 
nuferfi  a confortarli  gli  vaigli  alrri  a cancellare  tanta  ingiuria 
con  alcun’ efempio  memorabile.  Era  in  quel  tempo  maggior 
della  e afa  T remrenfc  Dtederico  conte , gìouane  di  natura  fero- 
ce . C (fluì  nel  giorno , chc'l  nouello  vcfcouo  douea  fare  l’entra- 
ta nella  città  ,gli  andò  incontro  con  molte  mafnadc  di  foldati , e 
in  fu'l  barlume  del  mattino  ito  alF albergo  diluì  mtfeal  taglio 
delle  {pade  alcuni  pochi , li  quali  tentarono  di  fare  re  fidenti, 
e difperfe  e fugò  gli  altri  (pauentati  per  l'impenfato  cafo,toglien- 
dofi  le  molte  ricchezze , che  quegli  portava.  Eprefo  il  vefcouo 
mede  fimo,  e datolo  in  mano  de  carnefici , comandò  che  /offe 
precipitato  da  vna  altiffima  rupe , e morto . M cui  corpo  die- 
dero alcuni  huomim  relmofi  fepoltura  nel  monaflero  Dolciere, 
douc , come  diacono  , è illufirato  da  Dio  con  miracoli  grandi . 
Fin  qui  Lamberto. 

1 a Appreso  Hermanno  s'aggiungono  quelle  parole: 
Traboccandolo  coloro  tre  volte  per  certo precipita , nè  hauen  ■ 
dogli  potuto  fare  altro  male , che  rompergli  vn  braccio , vn  de * 
carnefici,  ócntitofi  gli  chiej e e ottenne  da  lui  perdono.  E vo- 
lendo vn'  altro  molargli  la  tefla , gli  tagliò  tanto  vna  maj cel- 
la. E così  il  benedetto  martire  n’andò  al  Signore  il  primo  dì 
di  giugno , e'ifuo  corpo  fcfclhlofu  in  vna  badia  chiamata  Do - 
leia.  Nè  rimafero  i tre foldati  vccifori  del  fanto  ferrea  la  meri- 
tata pumtione  ; per  oc  he , non  potendo  vno  inghiottire  il  cibo , e 
laccrandofigli  altri  le  proprie  mani , mifer amente  morirono  . 
E del  conte , cagione  del  Sacrilego  misfatto , lafciò  Scritto 
Sigcberto  : Die d eneo  conte  di  T reui , reo  appo  Dio  e appo  gli 
MnaiEccUf.Tar.n. 


huomim  del  martiriigato  Cuno,  e mandato  mefìliodalTlm- 
peradore  ; e hauendo  egli  imprefa  la  pellegrinai  ione  Gerofohmi- 
tona , che  cofafia Succeduto  a lui,  e agli  altri , liquali  entra- 
rono con efjo in  camino,  non  fen'i  fin  bora  f apulo  nulla  . 
Cosi  egli  dopo  quaranta  anni.  Di  quelle  cofcancora_, 
trattano  Mariano  Scoto,  c Adamo  canonico  BremcnSc 
Scrittore  del  medefimo  tempo , c altri  : li  quali  tutti 
d’vn  confcntimcnto  il  nominano  martire . Ma  che  que- 
sta voce  foffericeuuca  dagli  antichi  in  diuerfi  modi  , Si 
difTc  addietro  A. 

1 3 Ancora  Iddio  dimostrò , quam  tembdis  fit in  con- 
filqsfuper  filios  hominum , con  vn’alrro-fpaucntcuorcfcin- 
pio , temendolo  1 demoni , come  carnefici  nel  prendere 
giusta  vendetta  di  certo  vefcouo  auariffimo.  Conta- 
li il  fatto  dal  detto  Lamberto  nel  Seguente  modo  : 
Pegmcrio  vefcouo  Mifncnfc morì . Egli eff end 0 venuto  ( rice - 
uuto  il  vefcouado  ) a Goslarìa , fi  nfcrrò  dopo  definare , come 
fe  prender  voleffe  alquanto  di  rtpojo , m camera , otte  feniche 
ninno  confapeuolc  ne  fuffe , hauea  npoflo  molta  moneta  da  fe  a 
difmfura  amata . C redeuafi , ch’egli  dormiffe  : ma  declinando 
horamai  il  fole  verfo  l'occajo , nè  vfeendo  egli , fuori  della  fua 
conforta  vfan^o  , 1 camerieri  prefero  molto  morautglia , e co- 
minciarono a picchiare  f vfeio  ; ma  nonfacendofi  rijpoflo  ninna 
nèpe'l  battere , nè  pe'l  gridare,  all' ultimo  git  tondo  giù  lo  por- 
ta il  trovarono  morto , colla  ceruicc  rotta , e di  tetro  colore  , 
che  giace  ua  boccone  fopra  i ttfori  firn . 

14  Quanto  allo  llato  politico;  hauendo  il  Re  tjerri- 
go  pollo  il  gouerno  di  tutto  il  regno  nelle  mani  d’Adat- 
ber co  arciuefcouo  Brcmcnfe,  oHamburgcnfc  ( era$o 
quelle  due  chicle  vnite)  lafciati  da  parte  gli  arciucfcoui 
di  Cotogna  0 di  Magonza , e gli  altri  principi  del  regno,  i 
popoli , facendogli  ribellione,  fi  rimafero  in  prima  di  pa- 
gargT  il  tributo  ,e  crcfccndo  pofeia  la  confpiratione , gli 
proposero,  che douefièo  por  giu  ij  regno,  o discacciare 
Adalberto.  Ed  egli  allafine  h licentiò,  hatiendolo 
gran  fatica  potuto  liberare  dalle  mani  degli  auuerfari;  e 
così  fi  racchetò  quel  bollore . Tutto  ciucilo  piu  diftefa- 
mente  Lamberto , aggiugnendo,  chc’l  meJcfimo  Re  per 
matrimoniai  legge  li  congiunfecon  Berta  figliuola  di 
Otto  marchcfc  in  Italia . 

1 5 Qncfto  anno  Siedo  fu  a gran  rifehio  la  chiefa  d* 
Vnghcria,  quando cflen do  flato  l’anno  precedente  cac- 
ciatodel  regno  c accecato  Andrea,  ilpopoloin  numero 
infinito,  volendo  apostatare  dal  ChriUiauefimo , fi  louò 
a furore , c mifefi  a lollccicarc  Bela , nouellamcntc  creato 
Re,  perche  conducefiè  ciò  a effetto . Ma  egli  prefo  auuc- 
dutamcntc  tre  dì  d'indugio  a rifponder  loro , fece  in  can- 
to pigliare  c imprigionarci  capi  della  Tedinone,  c tor- 
mentargli aspramente  a viltà  di  tutti:  onde  fircprcflcil 
tumulto , c la  rcligion  ChriStiana  tornò , come  piacque 
a Dio,  nella  priihna  liberti . Le  quali  cole  fcriue  con_. 
ampio  dettato  Giouanni  Longino,  narrando  anche,  co- 
me Bela  diuife  il  regno  d’Vngheria  con  Salomone  fi- 
gliuolo d’Andrea. 

16  Ma  volgiamo  il  dire  al  miferabil  calo  della  chiefa 
di  Milano  Sotto  Guido  arciuefcouo,  ilquale  ricadde  peg- 
gio che  prima  in  tutti  i peccati , da  fe  auanti  con  publi- 
ebe  Scritture  condennati , prefente  Pietro  Damiano  vef- 
couo OfticnSc  e legato  della  Sedo  Apostolica,  riccuen- 
do la  penitenza;  ccommoffe  vnacrudeljffiina  pcrfccu- 
tionc  contra  ichcnci,  che  itauano  nella  fede  collanti, 
talché  non  s’altenne  nè  anche  di  Spargere  il  Sangue  del 
fanti  (fimo  Arialdo  diacono  della  medefima  chiefa  , 
ilquale,  si  come  addietro  fu  detto,  con  ogn  i sfòrzo  o 
pcrfcncranza saffi ticò contra i Simoniaci , c' Niccolaiti. 
E sì  fu  Itimacacofa  moftruofa  che  chi  fedena  nella  catc- 
dra  di  Ambrogio,  vccideSTe  quelli , da’ quali  egli  fa- 
pea  oSTcruarfi  le  cofe  da  S.  Ambrogio  oSfcruatc  e predi- 
cate. 

17.  cc.  Era  Arialdo  di  grande  lignaggio,  eflendo 
fratellodi  vn  marchcfc,  come  racconta  Siro  prete  nella 
fua  leggenda.  Or  non  potendo  foftcnerc  Guido  falfo 
vefcouo  di  Milano,  feifmatieoe  Simoniaco,  le  giufle  ri- 
prensioni del  Santo  diacono , il  fece  prendere  a tradimen- 
to , c conduccrc  nell*  inacceflibile  folirndine  Situata 
oltre  al  lago  maggiore,  acciochc  il  popolo  non  fi  com- 
O 0 4 moucf- 
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7. 


moiicfli  a romorc , ouc  due  chcrici  mandaci  dalla  nipote 
di  Guido, nuoua  lezabel , gli  cagliarono  in  prima  l’orcc- 
clne,  poi  il  nafo  col  labbro  di  (opra , apprellò  gli  caua- 
rono  gli  occhi , quindi  gli  cagliarono  la  mano  definì  di- 
cendo: Queliti  è quella  che  ferma  lettere  a Roma  ',  da  poi 
gli  lucifero  finodallc  radici  alcuna  fcgrcra  parte  del  cor- 
po, cali’vlcwno  gli  trillerò  la  lingua  per  lotto  la  gola:  i)cl 
qual  tormento  ilcofiantiflìmo  martire  rende  l'iiniitto 
(pirico  a Dio  adì  xx  vii.  di  giugno.  Tutto  quello  i!  pre- 
nominato autore.  B fegue  a narrare  come  furono  man- 
dati dal  cielo  lumi,  liqualimanifcfiaronoi!  (acro  corpo 
dagli  empi  nafeofo  ; e come,  poiché  hi  in  quella  maniera 
piu  volte  (coperto , glihuoinini  perfidi!  traboccarono 
in  vna  profonda  voragine  dei  lago  ; ccomcdopo  dieci 
meli  l’iltcflo  martirizzato  corpo  comparite  allariua,  e 
tt  ouolTi  intero  ; e come  Herlembaldo  duca  il  rralportò  a 
Milano,  e come  ronnipotcntc  Signore  l'honorò  con  mol- 
ti miracoli . 

2i  Ma  non  fu  già  conceduto  a LanduJfò  nobile  Mi- 
lanese fuo  compagno  nella  predicanone,  che  confu- 
roaflè  il  martirio,  ancoraché  patilfcalfai,  e fuflc  adho- 
ra  adhorapcrcoflo  , prcferuandolo  fcuiprc  Iddio  in_» 
vita, e peileucrando  cglicolfuo  lauto  aiuto  collante- 
mente fino  alla  morte  nella  cominciata  imprcfa  j nel  cui 
luogo  fucccdcttol‘ancidcctoHerIembaldoduca»fuo  fra- 
tello, ilquaie  piuauucnturato  diluiconleguì  la  corona 
del  martirio,  come  innanzi  leggendo  uoftri  annali,  tro- 
ucrctc  notato. 

23  Intanto , morto  Cofiantino  patriarca  di  Coftan- 
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nonico  Bremenfe  A, afferma  ancora  le  clTcr’itoquefioan-  kLH>.x.<. 
uoaBrema.  BglifcrilTecon  fomma  diligenza  e fedeltà 
la  Ina  fiorii,  riputando  grandiflimo  facrilcgio  il  menti- 
re io  qualunque  cola.  È di  certo  nonhabbiamo  letto 
alcuno  autore,  nel  quale  piu  riluca  il  candore  della  veri- 
tà, che  in  lui. 

20  Quantoallc  cofeorientali  ; Cofiantino  duca  Au- 
gufto,polciacbc  bebbe  regnato  fette  anni  e mezo,  corno 
fcriueGiouanniGuropalata , fu  prclo  dalla  morte  , la- 
rdando tre  figliuoli  Impcradori , conBudocia  Impera- 
trice, la  quale  refle  in  quella  guifa  co’ figliuoli  la  republi- 
cainfiuoair  indittione  fogliente,  quando  prendendo  ella 
marito,  l’imperio  fa  in  lui  trafportato . 

In  quello  intcruallo  i Turchi , ( foggiugne  il  Cu- 
ropalara)  n’andarono  infino  aCcfarcadi  Cappadocia  , 
vccidcndo,  e predando,  e ardendo  ciò  che  innanzi  loro  fi 
paraua:  e tra  tanti  maliche  fecero,  fpogliarono  ,e  profa- 
naronui  '1  famofo  tempio  di  S.Bafiho. 
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IL  fanto  Padre  richiefc  all’vlàto  modo  con  vna 
lettera  apofiolicaGuiglielmo  Re  d’Inghilter- 
ra, che  douellè  pagare  il  confueto  denaio  di  San  Pietro  , 


tinopoli,  hebbe  quella  fede  Giouanni  Sifilino  : ilquaie  re-  della  qual  lettera  le  ne  conferita  vna  picciola  parte  nel  li 
cò  mbricueropcrediDione  Carilo  nobiliffimo fcricto-  rhiW,  Rnm*n,  » 

re  della  fioria  Romana,  che  cita  male  con  molto  danno. 


VifleGiouanniSifilinonel  patriarcato  tredici  annieme- 
zo  A,  e di  lui  fcriucilCuropalata  aliai  cole,  manoiu 
degne  di  laude. 


bro de  ccnG della  chicfa  Romana 

Ancora  egli  fcriffe  caiRcdi  Dalmatia  contragli 
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i.cc.  T>Apa  A’eiTandro,  fapute  Icdifcordiee  lo 
ÌL  grandi  rinolture  della  chicfa  di  Milano  , 
cagionare-.::  per  l’ofiinata  maluagità  dc’fimoniacie  de* 
Nicco/ait.,  oa  gran  pietà  collrtcto,  mandò  a’Milancfi 
vna  fegationc, perlaquale  furono  eletti  Mainardo  Cardi- 
nale vefcouo  di  Scluacandida , fucceflòrcd'Humbcrto  ,e 
Giouar.ni  prece  Cardinale,  h quali  colà  pcruenuti  , vi 
fecero  alcuni  decreti  contra  lalimonia  , e contro  all’ im- 
purità de’chcrici , e diedero  piu  ordini  a’minifiri  di 
quella  chicfa  : la  qual  nondimeno  viuendo  ancora  Gui- 
do, occupata  fu  inedefìmamente  per  fimonia  da  yo’ al- 
tro c’hebbe  nome  Goffi edi , come  telljfica  Gregorio 
VII.  8 

12  Traqucftccofc  A [diandro  ferirti , e comandò  a 
Adclberto  arciucfcouo  Hamburgenfe,  che  celebrane  vii 
fìnodo  nella  Dania,  hauendolo  fatto  legato  della  fedo 


ecclcfiaftici  incontinenti,  comandando,  che  non  cor- 
reggendoli eglino,  diporti  flirterò;  onde  appare,  che’ 
Dalmatmi  non  viucano  fecondo  il  rito  Greco,  ma  fe- 
condo il  Latino. 

Oltre  aciò  ; dimandato  l'iftcflò  Pontefice  da’  ve- 
feoui  Spagnuoh.fc  forte  lecito  il  muoucr  guerra  a’Giudci; 
come  (1  faccuaco’  Saracini,  rifpofe  0 cflcrc molto diuer- 
fa  la  caufa  de’  Saracini,  e de'Giudei , combattendoli  gia- 
llamente i primi , h quali  perfeguicauano  1 Chrilbani,  o 
gli  cacciauano  delle  lor  atta  ; ladouc  gli  Ebrei  fono  dif- 
lpolli a fornire. 

3 Tra  le  quali  cofc  auuennc , che  Guiglielmo  conto 
di  Borgogna,c  molti  altri  nobili  Francefi , (ignori  di  vari 
luoghi,  giurarono  auanti’J  corpo  di  San  Pietro  , e nel  cof- 
petto del  Pontefice,  cd’vnfinodo,  di Icuarfi ogni  volta, 
c’haueffe  fatto  mcflicrc  in  difefa  della  chicfa  Romana  , 
come  afferma  Hiìdebrando  arcidiacono,  ilquaie  vi  fi 
trono  prefcntc,  nella  Ictcera  E,  che  , creato  poi  Papa, 
fenile  al  medefimo  principe,  ricercandolo,  chedoucfl'c 
attenere  la  prometta . 

4 Anche  r.ell’iftcflò  tempo  Vratislao  duca  di  Boe- 
mia, promife  ogni  fauorc  alla  fede  Apoilolica,  e chiefe,c 
ottenne  dal  Pontefice  l’vfo  della  mitra  non  conceduto  fi- 
no all'hora  mai  a' laici . Di  ciò  certa  teli  imonianza  ne  fa 
il  detto  Gregorio  VII.  fucceflòre  diAIcttandro  nella  let- 
tera', che  fcriffe  al  medefìmoduca. 

3 Quanto  alle  cofe  orientali;  qucfto  anno  il  primo 
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cLib.^t.  Apoftolica,comenfcrifte  Adamo  c,  dicendo  che  l’arci-  dìai  gennaio  Romano  Diogene  è dichiarato  Imperado- 
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ucfcotioftclfo  era  canto  affabile  e liberale,  e tanto  dato 
all’hofpitalità,checoncorreuano  perciò  moltifiìmi  da 
ogni  parte,  e fpctialmcntei  popoli  fettentrionali  a Bre- 
ma, la  quale  ettcndo  per  fe  ftelfa  molto  piccola,  ora  per  la 
grandezza  di  lui  famofa  a guifa  di  Roma . 

13.  ce.  Oltreagii  altri .vi  andarono  gli  ambafeiado- 
ri  degl’Islandi,eGronlandi,eGoti,e  Orcadi, pregando- 
lo,che  volelfe  mandare  in  quelieparti  predicatori,  come 
fece.  E oltre  a quello  e’ ordinò  venti  vefcoui  perla  Da- 
nia,  cSnedia,c  Noruegia,  e peritole  del  mare,  perche 
predicaflero sbarbari l’cuangelio.  T ucto quefio raccon- 
ta Adamo,  foggiugnendo  D la  riuerenza  grande  del  me- 
di, lìmo  arciucfcouo  verfo  la  fede  ApofioIica,  c’fuoi  lega- 
ti^ la  lealtà  verfo  il  Re,  gloriandoli  egli  d’hauere  due  Ioli 
(ignori,  cioè  il  Papa  e’I  Re. 

18.  19  Adamo,il  quale  era  come  altrouc  detto  è, ca- 


re , clTendoli  Eudocia  Augufiapcr  matrimoniai  legge 
congiuntaa  lui:  il  quale  fatto  già  reodilcfamacllàcdi 
morte,  e mandato  per  gratia  in  cfìlio , fu  pofciachiama- 
toaCofiantinopoliaftacciareibarbari  , e collocato  di 
confentimcntqdc'figliuolidilcincl  trono  imperiale.  Ma 
perche  Eudocia  hauea  legata  con  giuramento  la  fua  fe- 
de al  morto  marito  di  perfeuerare  nello  fiato  vedouilc , e 
diconferuare  l’imperio  a’ figliuoli , ediciòglicn’hauea 
fatta  fcrittura , la  qnale  era  tenuta  in  dipoli to  da  Sifilino 
patriarca,  ella  per  rihaucrla  s’aiutò  d’vn’aftutiflimo  eu- 
nuco , ilquaie  ito  dal  medefimo  patriarca , gli  diede  a 
intendere,  che  Eudocia  Augnila  concederebbe  i fuoi 
matrimoni  a Barda  fuo  fratello , fcaciò  impedimento 
non  delle  la  giurata  fcritta . Il  che  come  vdì  Sifilino , co- 
sì trattò  co’  fautori  d’annullare  il  faramento  malamen- 
te fatto  fare , com’egli  diceua , dal  marito  Imperadore  a 

Eudo- 
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Eudocia,  e recò  al  Tuo  volere  alcuni  di  erti  con  parole, 
0 altri  con  preferiti,  e altri  con  improntile.  E l’Impe- 
ratrice ricuperò  Jaferittura  , chauuta  licenza  dal  pa- 
triarca , e dal  fenato  di  paffare  alle  feconde  nozze.prc- 
fe  a marito  non  Barda  , masi  comchauetcvdito.  Ro- 
mano Diogene . Quede  cofe  didofamcntc  il  Curopala- 
ta , ripigliando  Sifilino,  che  al  proprio  commodo  la  re- 
ligione pofponeflc . 

DI  CHRISTO 
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1.  2 TJIetro  Damiano  è mandato  dal  Papa  legato  al 
A RcHcrrigo,  iJqualc  da  giouanil  furore  fo- 
fpinto , (lana per rifiutare  Berta  fua  moglie,  fotto  colo- 
re deH’impcdimcnto dell’  impotenza,  acconfcntcndogli 
l’arciuefcouo  di  Magonza,  allettato  per  la  promefla,  chc’l 
principe  gli  fece,  delle  decime  della  Turingia  ,cpofcia_* 
gli  altri,  benché  di  mala  voglia,  in  vn  parlamento  da  lui  a 
tal  fine  ragunato. 

3.  4 Or  giunto  in  Alamagna  Pietro  il  riuolfe  datai 
penficro,  minacciandolo  colle  ccnfure  ccdclìalhche.  Ma 
comcchc  quegli  ritcnefle  la  moglie , pure  li  pofe  in  cuo- 
re di  comunicargli  il  foto  nome  del  regno  , ma  nel  rima- 
nente hauerla  come  fc  non  l'haueflc.  Narra  tutto  ciò 
Lamberto.  Nientemeno  certo  è,  che*l  furore  del  prin- 
cipe fi  mitigò  pofeia , cchecglihcbbedilciHcrrigo,  il 
quale  gli  fucccdctte  nel  regno , 

5.  c c.  Ancora  Pietro  Damiano  tornato  in  Italia-, 
riccuè  lettere  del  Papa,  le  quali  contencuano  non  fo  che 
cofa  contea  di  lui  ( non  ci  c aporto  altro  particolare  ) per 
cagione  della  chiefa  di  Gobbio,  raccomandatagli  dagli 
altri  Pontefici  : il  quale  gli  rifpofe  non  fenza  amarore-»  . 
Pure  cjgli  é certo,  che  Alelfaudro  fi  riconciliò  con  dio , e 
aiutoffì  dell’opera  fua  nel  racconciare  le  cofe  della  chiefa 
di  Raucnna,  come  vedremo  a fuo  luogo . 

DI  CHRISTO 
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1.  2 CE  ne  vennero  a Roma  come  rei  di  Emonia  gli 
O arciuefcoui  di  Ma gonza^  di  Bamberga, chia- 
mati da  Papa  Alcflàndro  : ilqualcprcfo  alla  fine  da  elfi 
giuramento,  che  mai  piu  non  haurebbono  commeflò 
tal  misfatto,  li  rimandò  alle  loro  chicfc . Moire  cofe  in- 
duflero  il  Pontefice  a trattarli  con  piaceuolczza,  c pri- 
mamente perche  erano  prelati  di  chicle  principali, e go- 
ucrnauano  il  regno  infieme  con  Herrigo  Re  d’Alamagna, 
e ancora  perche  vbbidendo  prontamente  alla  fede  Apo- 
ftolicj, s*  erano  rapprcfcntaual  fuo  giudicio , predi  a ri- 
ccucrc qualunque pcnitentia.c’haudle ingiunto  loro  il 
fanto  Padre.  Racconra  ciò  piu  lungamente  Lamberto: 
il  quale  nondimeno  fi  dee  correggere , mentre  attcrma , 
che  Alefl’andro  proccdcflccosì  per  cagione  de  ricchi  prc- 
fenti  da  loro  datigli.  E in  verità  liflcllò  autore  conta  1* 
anno  fcgucntc,  che  l’arciucfcouo  di  Magonza  tcllimoniò 
al  Ro  fc  effere  dato  duramente  riprefo  da  Alcflàndro  Ro- 
mano Pontefice,  e che  a grandidima  fatica  hauea  fchifa- 
to  la  priuationc  dell’  arciucfconado . 

3.  4 Venne  anche  a Roma  co’  detti  prelati  inficmc 
S.  Auno  arcinefcouo  di  Cologna  per  molte  occorrenze# 
della  fua  chiefa , c fpctialmcnco  per  hauere  delle  reliquie 
de*  fanti,  affine  di  collocarle  nc’monadcri  da  fc  fabbri- 
cati : c donogli  Alcflàndro  vn  braccio  dì  S.  Ccfario  mar- 
tire , ilquale  gli  fu  piu  caro  dcll’altrc  reliquie  pc’l  memo- 
rabile miracolo,  che’l  Tanto  hauca  all’ hora  operato  in_. 
Roma . Racconta  ciò  l’autore  della  leggenda  * dcll’idcf- 
foS.  Anno  nella  maniera,  che  fegue  appiedò. 


5 Certo  huomo  chiamato  Andrea,  non  meno  dif- 
folutoe  dclitiofo,  clic  ricco,  non  hauendo  oltre  al  no- 
me Chridiano  , e alla  fede  altro  di  buono,  fenoncho 
eradiuotodi  S.  Ccfario  martire  , alla  cui  chiefa  reca- 
uà  fouente  de’  ceri , venne  a morte , e fu  all’  vi  timo  mef- 
fo  nel  cataletto  , per  eflcrc  portato  alla  fepoltura-,  . 

Ma  ameza  notte  egli  fi  alzò  con  ifpauento  grande  do* 
circodanti  , che  vcgghiauaiio  , c gturdauano  il  ca- 
daucro . 

6.  7 Poi  difle  loro,  che  era  dato  condotto  al  tre- 
mendo tribunale  di  Chrido  : c che  aifidcndoui  molte  au- 
gi iaia  d’angeli,  egli  tutto  confufo  per  la  fua  rea  cofcicn- 
za  non  hauea  ofato  d’alzar  gli  occhi  a niuno  di  loro:  e che 
riceuutadalfommo  giudice  lafunelta  fcntcnza.cra  trat- 
to da'  demoni  a’hioghunfcrnalijquandonwflòfidi lui 
a pietà  S.  Ccfario  martire,  fi  gittò  ginocchiono  innanzi 
al  Signore,  c chicfcgli,  c impetrò,  mediante  l’intcrceflìo. 
ncdcilaMadrcdi  Dio,  che  tratto  foflc  dello  manidcgli 
fpiriti  maligni . E pofciache  egli  hebbe  ciò  narrato  con 
gran  fentimento, c con  fofpiri , rieoltofi  ncll’idcffo  cata- 
letto trapafsò. 

8.  ec.  Intorno  alla  quale  doria , piu  vera  noi  (limia- 
mo tanto  in  quello,  quanto  negli  altri  fìmiglianti  efetn- 
pi  di  coloro,  di  cui  fi  legge, clic  turano  liberati  dall  in- 
ferno , l’opinione  la  quale  dice  , ch'eglino  nel  vero 
non  vfeirono  dei  corpo , podo  parefle  loro  disi  ; ma  thc’l 
tutto fucccdefl;  in  eltafi , e m eccedo  di  mente:  imper- 
ciochcchinon  fa  , che'l  giudicio  diurno  di  ciafeuna  ani- 
ma fi  fa  in  vn  momento?  c la  facra  feriteura  ci  mfegna-» 
non  citerei  redentione  dopo  la  fenteuza  data  nel  giudi- 
ciò  cdrcmo , 

11.  ec.  Q^edoanno  A Alcflàndro  mandò  fuoi  le-,  aR 
gati  in  Inghilterra  Hormcnfrcdo  vcfcouo  Sedunenfe,  c m'J»»  «> 
Giouanni  e Pietro  preti  Cardinali  : li  quali  ragunando- 
uiiLfinodoVintooicnfc,  dipofero Stigando  , che  fotto  4<5f* 
fpcticd'haucrriccuuto  il  palio  da  Benedetto  fallò  Pon- 
tefice, hauea  tenuta  lungamente  occupata  la  chiefa  di 
Conturbia,  pofledendo  inficine  ingiulta.uentc  il  vefeo- 
uadoVmtonienfc;  emeflò  in  prigione  d’ordine  del  Re  • 
Guigliclmo,chefi  trouò  al  concilio, vi  morì  in  molta  mi- 
fena,  eflcndoui  date  parcamente  fodeutato  di  quello 
delfifco,  non  permettendo  egli  , che  gli  fuflc  portato 
nulla  del  fuo:  c confortandolo  gli  arniche  (iugularmen- 
te Egita  Reina, fpofa già  diS.OJoardo  , a vcitiffi e ci- 
barli meglio,  egli  gi  ui  òfc  non  hauere  né  anche  vnfol- 
do.  Ma  come  crapaflato  fu,  fi  trouò  , c’bauca  nafeofo 
ricchezze  immenfc.  Qnedofu  il  fine  dell’iniquo  e stu- 
ri filmo  huomo. 

iS  Equi  non  è da  tacere,  che  quantunque  parefle, 
chc’l  ReGuiglielmofacefleilcutto  legittimamente  per 
opera  de’ legati  della  fede  Apodolica;  pure  nonpertan- 
to, perche  egli  fece  diporrci  vefcouilnglcfi,  cfuftitui- 
rc  ne’  luoghi  loro  Normanai,  tuttoché  per  altro  huoim- 
ni  egregi , non  potè fchifare  l’odio , si  che  talieofe  prefo 
non  follerò  in  mala  parte,  tenendoli,  eh’ e’ non  faccflc 
ciò  modo  da  zelo  della  religione,  ma  per  cagione  di  re- 
gnare: perche  egli  fu  accagionato  dagli  fenttori  Inglcfi 
dì  tirannia. 

16.  cc.  DopoladipofitioncdiStigando,  fiiperor- 
dinc  di  Alcflàndro  fomnio  Pontefice  , e diGuiglielmo. 
deflò , fatto  arcinefcouo  Cantuaricnfc  Lanfranco  abbate 
del  monadcro  Cadomcnfc , per  fona  d'eccellente  lanciti 
c fapcrc,  e rifplcndcntc  lume  di  quel  fecolo . Ma  sì  corno 
egli  fu  fubliniatq  a quella  dignità  contra  fua  vogl  ia , co- 
sì mal  volentieri  tenendola, pregò fupplicheuole  con  vna 
fua  lettera*  il  Papa,  chc’l  volcflc  (grattare  di  tanto  pe- 
fo,elafciarlo  ripigliar:  la  vita  monacale,  da  lui  amata  e /«À. 
fofpirata  oltre  modo  : nè  potendo  ciò  ottenere,  mandò 
fuoi  legati  a Roma  a riceuerci!  palio  dal  la  fede  Apoflo- 
lica.  Ma  perche  lodile  era  che  gii  arciuefcoui  Inglefi 
veniflcro  per  elio  a Roma  , gli  fcrilfc  Hildebrando  efler 
nccelsario,ch’  egli  ancora  ci  venifle,  c così  fece.  Hauen- 
do Giuuanni XX. nell’  anno  della (alutc  mxxvii.  de- 
rogato all'antica  confuetudine,  era  già  data  con  contra- 
ri decreti  rimelfa  in  oflcruanza,  come  dimodrano  chiaro 
lclettcrc  del  medefimo  Hildebrando. 

An- 
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27  Anche  fanno  preferite  Papa  Alcflandro , ilquale 
afunighanzadi  S.  Leone  IX.  benché  creato  Romano 
Ponte ficc,mai  lafciar  non  volle  il  titolo  della  prima  chic- 
* Eraxi.  fa*  di  Lucca»  eflendofi  tratta  a fine  la  nobil  baGlica  » 
*nt>q.*r-  eh’ egli  era  lo  fpacio  di  dieci  anni  vi  fece»  andò  a Lucca» 
C,b't"r  Z c dedicolla  a ^I0> ,n  honorc  di  S.Martino  vcfcouo,c  con- 
’teci.  fjHi  feflorc,  adivi,  d'ottobre.  Alla  qual  confccrationc  fti- 
tffiruj-  rono  molti  Cardinali, e arduefeoui,  e vcfcoui  , cirnrn- 
turmtt-  mcrabili  abbati,  e altri.  Efuafantitd  concedette  indul- 
U.rds.  gC02C>  e ordinò  che  ogni  anno  vi  fi  celebrale  la  fella-, 
della  fagra  per  otto  giorni . 

28.  29  Oltre  a qucftocgli  arricchì  la  chicfa  di  Luc- 
ca con  d merle  reliquie  di  fanti,  e in  prima  del  corpo  di  S. 
Alcflandro  Papa  martire,  come  fa  palcfc  vita  inicrit clo- 
ne polla  nel  (acro  tempio  di  S.AIefiìo,  che  parimente  di- 
conn  diedi  edificato  da  lui.  E Cantiche  fcritturc  di  quel- 
la chicfa  teftificano,clic'l  medefimo  Pontefice  vi  tralpor- 
tò  da  Roma  i corpi  de’ SS.  Martiri  Ciafone,  Mauro  , e 
Hilario.c  quello  di  fanta  Lucina. 

30  Era  all’hora  nella  città  di  Lucca  propoflo  di  vn 

monaftero  Giouanni, chiaro  per  lancici  , per  benefìcio 
del  quale  Alcflandro  vi  guarì  della  febre.  Contafì  il  fac- 
to da  Difìderio  abbate  di  monte  Caflino,  che  fi»  poi  Pa- 
pa Vittore,  con  tali  parole  : Top  a andrò  di  febee  me- 

ritoria [vendo  fu  t e dotto  molto  : il  quale  reffe  prima  la  chie- 
Ja  di  Lucca  , e poi  la  Rimana,  e di  bocca  di  lui  medefimo  io 
Jenni  ciò  che  metto  iti  nota  , di  Giouanni . Giacendo  l'iftcffo 
Tonteficcforte  malato  di  fi  bre  e agrr  audio  ogni  dì  piu,  fi  ram- 
mentò d;  quel  ch'egli  hauca  per  puldica  fama  vditoafjai  volte 
del  detto  Jeruo  dt  Dìo , cioè,  come  qualunque  febriatante  ba- 
ruffe be  mito  delTacqua,  ibe gli  cadeva  dalle  mani,  mentreebe 
dopo  mcjfa  fi lauaua,ricuperauadifubito  la  J aiutò.  Egli  adun- 
que mandò  m /(greto  alcuni  a pigliarne  vnpoia  , e poiché  C 
hebbe  bcuuta,  fu  in  quel  mede  fimo  punto  tornato  nella  pri- 
fiina  fallite,  per  sì  perfetto  modo,  che  non  rimafe  in  Ini  i»ditio 
veruno  di  male. 

31  Ancora  in  quell'anno  Pantaleo  confolo  fece  fa- 
re in  Coftantinopolile  porte  maggiori  di  m ctallo  per 
labafìlkadiS.Paolo  di  Roma , come  fi  veggono  a!  pre- 
ferite,con  molte  facre  immagini,  ouc  fi  leggono  tra  fal- 
ere l’infrafcritte  parole . 

32.  cc.  Anno  millesimo  septvacesimo 

AB  INCARNATIO.VE  DOMINI  TEMPORIBVS  ALE- 
XANDRI  SA  NOTISSIMI  PAPAE  II.  ET  DOMINI 
HILDEBRANDI  VENERABILI!  MONACI  ET  AR- 
CIDIACONI INSTRVCTAE  SVNT  POR  TAE  1STAE 
IN  REGIA  VRBE  C 0 ST  A N TI  N O P O L l T A N A , ADIV- 
VANTE  D'OMINO  PANTALEONE  CONSVlE,  QVI 
1LLAS  FIERI  IVSS1T. 

35.  ec.  Muore  quello  anno  Goffredi  duca  di  To- 
rcala, marito  di  Beatrice,  del  quale  noi  habbiamo  di 
foprafouente  ragionato,  e gli  fucccdctte  fuo  figliuolo  , 
nomato  col  nome  del  padre  Goffredi  Gobbo  , ma  nel 
ducato  della  Lorena  folamcnte  , rimanendo  fignora  di 
Tofeana  e della  Liguria  Beatrice  fola,  matrigna  di  lui, 
e madre  di  Matilda.  Fu  Beatrice  figliuola  di  Corrado 
Augufto,  forella  d’Hcrrigo  III.  Imperadorc , e zia 
d'Hcrrigo  IV.  ed  ella  hebbe  Matilda  di  Bonifacio  fuo 
tC  l . primo  marito.  Tutto  ciò  apparecflcre  così  perle  fcric- 
r?.i.  * ture  antiche,  e per  la  teftimonianza  di  Gregorio  VII.  1 
ciurma  c d'altri c. 

6-sv^i.  Oltre  a ciò  certa  cola  e,  che  Matilda  giunta  fu 

b“T  per  matrimonio  a Goffredi , chiamato  per  la  diformi- 
5 ti  del  corpo Gibbero,  cStnimofo,  duca  di  Lorena,  e 
figliuolo  del  predetto  Goffredi  Barbaro  fecondo  mari- 
to di  Beatrice  : imperché  fi  trouanodiuerfe  Beatrici , e 
Matilde , maritate  co*  duchi  di  Lorena , quindi  prefero 
gli  fcrittori  cagiono  d’ errare . 
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1.  cc.  TT  Ecatafi  a Roma  la  caufa  di  Cari  ove  (Collodi 
XV  Cofranza  a Papa  AJeffandro,  acculandolo 
icherici  dell*  iltcfl'a  chiefa,  che  fufle  fimoniaco  e vlurpa- 
torc  delle  cofcccclefìaAiche,  e appellando  egli  alla  fe- 
de Apollolicafua  fantità  la  commile  all*  arci uefe otio  di 
Magonza , ilqualc  piu  fiima  facendo  del  comandamen- 
to del  fommo  Pontefice,  che  dell’autorità  del  Re , gran-, 
protettore  di  Carlo , il  condennò  nel  finodo , che  rieolfo 
in  Magonza,  e diflrofclo,  pofciache  comunto  fu,  noa* 
oftantc  che  fi  troualfe  profeti  te  al  concilio  il  principe,  e 
ogni  sforzo  faccfle  a 0 ite  fa  del  reo . Narra  ciò  fieramen- 
te Lamberto  , ponendo  appreflò  la  morte  del  medefi- 
roo  Catlo,  accaduta  l’anno  prefentc.  Quello  fine  féco 
lliuomo  vago  fenza  modo  di  gloria, in  cambio  della  qua- 
le ne  riporto  confufiouc,  e di  malinconia  fi  mori . 

4  Quel  io  anno,  il  primo  di  d’ottobre,  il  fanto  Padre 
inuitato  co’  Cardinali  da  Difìderio  abbate  Caflìnenfo, 
prete  Cardinale  del  titolo  di  fanta  Cecilia,  andò  a mon- 
te Callìno  alla  dedicar  ione  della nuoua  bJilica , fabbri- 
carci dal  medefimo  abbate . Fu  quella  dedicatone  fa- 
niofafopra  tutte  falere  .dkndoiu  flato  il  fommo  pon- 
tefice con  tutti i Cardinali, che  fi  trouauano  in  Roma  , 
dicci  arduefeoui,  e quarantatre  vcfcoui,  e molti  prin- 
cipi, e baroni,  e vna  moltitudine  innumcrabile  di  popo- 
lo , multati  tutti  con  lettere  del  fanto  Padre,  che  conce- 
dette indulgenza,  e la  rcnuJlionc  dc'peccati  a tutti  quel- 
li , che  iti  tufferò  all’iftcflà  foknnita,  la  quale  volle  , che 
dura  Ile  otto  giorni.  Così  ma  piu  ftcfaincntc  Li  000  oq 
Oikicufe  *,  U quale  ancora  tratta  * della  cagione  di  ri- 
noucllarfi  quella  chicfa,  e della  cofiruttura,  e degli  orna-  se- 
menti . E oltre  a lui  fcrilfe  vn  piccioi  libro  dclFificffa  con-  » lb- C l6> 
fccrationc  Leone  Marficano,  c’1  fimigliantc  fece  inverfi  & 17 
S. Alfano  arcui eicouo  di  Salerno . 

5 Ancora  di  que’di  Lanfranco  con  fagrato  già  arci- 
uefeouo  Cautuaricnfe,  e Tomafo  Eboracenfc  vennero  a 
Roma  per  riccuere,  come  vfanza  era,  il  palio  dal  Papa  , 
il  quale  li  trattò  amendue  benignamente  ; ma  a Lanfran- 
co, pofciache  gli  hebbe  dato  il  palio  ordinario , ne  diede 
per  eccellenza  dc’mcriti  fuoi  vn  altro,in  fegno  di  fingti la- 
re amore,  cioè  quello  fteflo, ch’egli  hauca  hauutoin  co- 
fiume  d’vfarc  nel  celebrar  mefla . Scriue  quelle  cote  Gui- 
gliclmo  Malmcsburgcnfc  nelle  gcftede’vofcouilnglcfi  ; 
loggiugnendo , che  Tomafo  vcfcouo  Eboracenfc  moflo 
lite  in  prefenza  di  Alcflandro  a Lanfranco  , dicendo  le 
chiefeCantuarienfe  ed  Eboracenfc  eflcr  pari,  e cheniuna 
di  loro  doucifc  Aarc  foggecta  all'altra,  precedendo  l' ar- 
ciucfcouo , che  fufle  flaco ordinato  prima. 

6 La  qual  caufa  determinò  il  Papa  , che  fi  doueffe 
trattare  e definire  in  Inghilterra  da’vcfcoui  e dagli  ab- 
bati di  tutto  quel  reame . Ancora  dice  l’autore,che  Alef- 
fandro  lece  a Lanfranco  mi  grandiflimo  honorc  , leuan- 
dofi  in  pie, quando  gli  comparue  auant  i;  ma  che  protefiò 
di  farlo  non  airarciuelcouado  , ma  all’  eccellenza  della 
fui  dottrina  ; e che  foggiunfe,  c'hauendo  fatto  ciò , che 
era  di  honorc,  egli  douea  fare  quello  , che  era  di  giufti- 
tia,  baciando  i piedi,  come  faceano  tutti , etiandio  arci- 
uefcoui,alfncceflòrcdiS.  Pietro,  sì  come  Lanfranco  dì- 
uotamcntcfecc. 

7 Anche  racconta  Guiglidmo , che  effendo  fiato  il 
predetto  Tomafo  arciuefcouo , e Remigio  vcfcouo  Lin- 
colnicnfeaccufatial  Papa,  e prinaci  dei  paftorale,  e dell* 
anello,  pcrcioche  il  primo  era  figliuolo  d’vn  prece , c’I  fe- 
condo hauca  ottenuto  il  vefcouado  in  premio  dell*  aiuto 
dato  al  Re  Guiglielmo,  quando  entrò  in  Inghilterra , all* 
vie  imo  Alcflandro,  raccomandandogli  Lanfranco  amen- 
due,  mife  in  eflo  il  poter  rendere  loro  l’inuefticura:  il  qua- 
le la  concedette  aH’vno  e all’  altro.  E così  riccucndo  cf- 
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fi  di  mano  di  Lanfranco  i pafiotali,  c gli  anelli , tornar  o- 
a Co  con  wtti  licci  alla  patr  ia . 

•UftM.  8.  cc.  Trouafi  vn  decreto  A di  Alcflandro  IL  yt 
elee t us  film*  prcsbyteri,  fi  vrrUdtbus  pelle  at,  non  rei)ciatur. 
Ancora  operò  Lanfranco  appretto  il  Pontefice  , che* 
monaci  (cacciati  non  fodero  dalle  ca cedrali , nel  cui  luo- 
go tcotauano  molti  vefeouilnglcfi,  inficine  col  Re  , di 
pomi  chetici  ■. 

Alla  partenza  di  Lanfranco  ferifle  Alcflandro  vna 
lettera  al  ReGuigliclmo»  confortandolo  alla  pcrfcucran- 
za  nel  bene,  e alla  protettione  degli  ecclefialùci,  e dello 
vedouc,  e degli  orfani,  e de’  miferi  opprefli . 

1 2 Ma  volgiamo  il  noftro  dire  alle  cofe  di  leuanto  . 
Qucfto  anno  Romano  Diogene  Impcradoro  , hauendo 
regnato  tre  anni  e otto  mcfi,comc  afferma  il  Curopala- 
ta,  morì  a grande  (lento,  colui,  che  Rato  era  (fe  lecito 
è alChrittianodicosìdirc)  gwoco  di  fortuna:  ch’egli 
in  prima  (ali  in  vn  momenro  dall*  infimo  al  (ommo,  e poi 
dal  Tornino  ricaddecon  impeto  maggiore  nell'infimo , e 
nel  profondo  dell'hcfiianc  mi  Tene . Or  vegliamo  com’c* 

. fi  conduceflc  a quello . Eglicombattcuai  Turchi^  poi- 
ché ’jcbbe  con  difufata  arroganza  rifiutatala  pace, da», 
A(am  foldano  per  ambafeiadori  proffertagli  » e lui  affat- 
to, mentre  che  aueglico’fuoiandaua  via,  auuenne  , che 
nel  ritorno,  dvc*  ritratto  dalla  (oprauucgncnte  notte 
ficca a’ Tuoi, auuifandofi l’vltitnc  filcde'foldati  ,chc  fug- 
gi (Te,  fi  mifero  a fuggire  in  rotta , e così  gli  altri  apprettò; 
e tenendo  i Turchi  loro  dietro,  hebberodicflì  mafpct- 
tatamentc  vittoria,  e fecero  prigione  fltnperadorc  , it 
quale  nondimeno  fu  trattato  cortcfemcnte  dal  principe 
Turco , e ammetto  alla  (ua  tauola  : E domandandolo,  di- 
ce il  Curopalata,  il  foldano:  Che  m haureftì  tu  fatto,  fe 
m hauefiì  bauuto  in  tuo  potere  ? L’ImperadoreJemplicemente 
e ferrea  adulai  ione  gli  nfpojc  : Io  per  certo  t'baurei  con  molte 
forile  trapalato  e morto. 

1 5 Ma  lojoggiunfi  il  Turco,  non  imiterò  la  tua  crudeltà. 
£ nel  vero  l' finto  contare , cbe’l  vofìro  Cbrifto  vi  comanda  , 
che  amiate  la  pace , evi  dimentichiate  le  proprie  onte-,  e che 
egli  refiflendo  a'  fuperbi  dà  la  gratta  agli  h umili . Nè  venne 
meno  il  barbaro  della  prometta  : che  fermò  con  etto  lai 
perpetua  pace , obbligando  anche  a etti  i figliuoli , e tut- 
ti i focccffbri  » e promettendo,  che  l’imperio  non  li- 
rebbe  fiato  mai  piu  daTurchimoleAato  , liberò  anche 
gli  fchiaui . Edapoichc  egli hebbe abbracciato  T Impe- 
radoro , lo  rimandò  accompagnato  da*  Tuoi  legati  . Ma 
che  ? Effondo  corfa  in  quel  tempo  la  r.oudla  della  feon- 
fitta  a Cortintinopoli,  vi  fu  fcnzialtra  dimoranza eletto 
inltnpcradore  Michele  VII.  figliuolo  di  Cofiantino  Du- 
ca, cdEuciocia  A ugufta mandata  inefilio,  e confinata 
invìi  monafiero.  E Andronico  mandato  contro  a Dio- 
gene Impcradorc,  ilprcfc , e ponendogli  indotto  vna», 
pera  vetta,  il  condotte  per  tutto  quel  lungo  camino  fopra 
vnmulo.  Oltre  a ciò  il  nouclfo  lmperadore  gli  fece  ca- 
uarc  gli  occhi,  nè  effondo  curate  le  piaghe  gli  fi  enfiò  la 
teda,  gitundo  vermini  e gran  fetore . Ecosìdtuenuto 
egli  di  horribile  afjpetto , (landò  efpofio  a vifia  di  tutti , 
forni  fnoi  do  lo  roti  giorni,  riccucrdo  in  quella  virala», 

Fena  do' nioi  peccati  , per  incorrere  ncllupplicio  dei- 
altra  . 

14  lmpercioche  egli  m tali  e tanti  mali,  fegue  a dire  il 
Curopalata , mai  non  dtffe  alcuna  parola  oltraggio/a  e fion- 
da; migrate  rendendofimpn  a D;o,il  tutto  portò  conf om- 
nia patitimi.  Così  l’autore,  aggiugnendo  , chccgli  im- 
perando» fece  metropoli  Uvefeouò  di  Nazianzo  . E di 
vero  noi  crediamo  , che  Romano  Diogene  sì  fifa  Inatte 
per  l'aiuto  di  S.  Gregorio  Nazianzcno,di  cui  egli  molto 
dinoto  fu. 

Or’  Michele  Duca,  Tuffiamo  in  luogo  del  Dio- 
gene, figliuolo  di  Co  (lauti  no  Duca,  era  dato  auanti  die- 
ci anni infiemcco’frioi fratelli  , ccouGioiunni  filo  zio 
paterno  nominato  Cefare,  e cognominato  Parapmacco . 
Coronollo  Giouanni  Sdilino  patriarca,  infieme  con  Ma- 
ria Alana  Augufta  Tua  moglie . Narrano  quelle  coTe  Zo- 
nara  , egli  altri  autori  Greci  e Latini  , fecondo  il  Cu- 
ropalata . 

15.  cc.  Fiorì  a tempo  di  quello  Impor  adoro  Tcofi- 
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latto  arduefeouo  de’  Bulgari, retti  a que*  tempi  non  da’ 

Re,  ma  damaeffratiffi  quali  vi  fi  mandauano  daH'Impc- 
radoredi  Cofiantinopoli.  Ci  fono  fra  Tal  ere  cofe  Tue  fi 
nobil  commento  fopra  li  quattro  vangeli.  Etrouanfi 
ancora  nella  libreria  Vaticani  cinquantanouc  Tue  letto- 
re. Tenete  in  Greco:  per  le  quali  mani  tetto  appare  , lui 
cflcrcviuutoin  quelli  tempi., gli  auucmmcnci  dclqualc 
andiamomcttendoin  nota.  ÉglifodipatriaCofianri- 
nopolitano,carcine(cou')  della chiefa  Acridana , princi- 
pale de’  Bulgari  ; e nel  mede  fimo  tempo,  tornando  egli 
di  Coftantinopoli  in  Bulgaria  fenile  la  lettera  a Maria», 
Imperatrice  già  d’anni  pieno. 

ai.  ce.  Tollerò  Toofilatco lungamente,  ma  di  ma- 
la  voglia,  a guifa  di  duro  efilio,  lo  ilare  in  quel  pacTc,  e 
procurò  d’elfer  renduto  al  patrio  fuolo  , com'egli  me-*  . , 
defimo  dice*,  ma  non  potè  in  ciò  al.  Tuo  difideno  per-  i ^dl». 
tieni  re.  E così  perfeuerò  nella  cura  pafforalc,  ch'egli 
fece  con  molta  vigilanza,  tome  Fanno  mamferto  le  lette-  Dmtfini 
re  da  lui  quiui  fcrittc  a ducrfi,e  principalmente  a Miche- 
le Augii  ito. 

15  Saputofi'n  occidente,  che  Michele  VII.  era  (lato 
creato  lmperadore  di  Coftan  duopoli  , Alcflandro  Ro- 
mano Pontefice  gli  mandò , sì  come  vfanza  era,  vn'  apo- 
enfario . Con  che  lignificato  eie,  che  que  I principe  (tet- 
te vmto  e comunicò  colla  chiefa  Romana . Fu  fretto  tra 
tutti  gli  altri  per  tal  carico  S.  Pietro  veTcouo  da Anagni  , 
nqminaciflimopcrlafoafcicnzacfantità,  e grati*  do’ 
miracoli;  eglicuròda vnagrauifCma  infermiti  il  me- 
deli  ino  lmperadore  ; il  quale  gli  diedepcr  gratitudine 
molta  moneta  per  la  fabbrica  della  ciucia  , alla  quale  il 
Tanto  Hello  hauea  dato  cominciamento  . Egli  (let- 
te apprettò  Tlmpcradore  vn’anno  , cioè  fioche  Papa 
Alettandro  dimorò  tra’ mortali  . Narratili  quelle  co- 
le nella  fua  leggenda  , Te  ritta  da  S.  Bruno  vcfcouo 
disegni. 
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1 T Saffoni accudirono  il  Re  Hcrrigo  al  Papa  divari 

A misfatti,  eficndofi  quelli  centra  di  lui  grandemen- 
te commollì,  perche  egli  hauea  pnuaco  Otto  del  ducato 
di  Baaicra  fono  ombra  di  lefa  mieli*  ; pcriaqualcofa,è 
per  le  Tue  limonio  fii  citato  l'anno  Teguenta  a comparire 
dauanti  alia  lede  Apoftolìca,  come  diremo.  Racconta 
quello  l'abbate  Corrado  VrTpergenfe. 

2.  cc.  Nel  qual’ anno  ancora  il  Tanto  Padre  kuò  a 
Ruberto  abbate  Augienfc  la  badia  per  lui  comperaci», 
dal  Re  Hcrrigo  j cfu  in  quello  efccutorc  delle  lettere 
apofiolichc  S.Vgo  abbate  di  Cligni  , come  piu  ampia- 
mente Lamberto  . 

6 Quanto  al  RcHerrigo;  egli  era  al  prefentc  di  xxi. 
anno,  e per  haucr  danari  da  fatiate  le  Tue  sfrenate  voglie, 
diuenne,  com'appare  per  quel  che  ferme  il  prenominato 
autore  , peflìmomcrcatantedibadie,cdivcfeouadi  . 

Delle  quali  fcclcratezze  hauendo  egli  riprenfori  , anzi 
giudici  e punitori  i Romani  Pontefici, cominciò  ( che  piu 
innanzi  v ed  remo  ) a ricalcitrare,  e dilungarli  d 2 loro  eoa 
Tuo  grandiffimo  danno . 

7 Intanto  l'Imperatrice  Agne fa  fua  madre  ,da  cari- 
ti loTpinta  , andò  a Vormatia  da  lui  (ilquale  le  ven- 
ne incontro)  a liberare  Ridolfo  duca  di  Sucuia  , fida- 
mente accagionato  appo  lui , e sì  torto  com’  ella  hebbe 
tratte  le  cofe,  per  le  quali  hauea  imprefo  quel  camino  , 
a!  bramato  fine,  ritornò  a Roma . Seri :i e tutto  quello 
Lamberto, aggiugnendo, eh’ ella trapalsòlc  forze  delta 
natura  ncli'aufterici  della  vita  » e ne’  digiuni  , e nelle 
vigilie. 

8.  ce.  Similmente  quello  anno  fi  fece  in  Inghilterra, 
per  ordine  di  Papa  Alcflandro , vn  concilio  generale  de’ 
vefcoui  di  tutta  Tifala,  noi  quale  lì  trattò  la  quillione 
del  primato  della  chicli  Cantu  arìcnfe  fopra  PEboraccn- 

fedo- 
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fc  doueto  dar  foretti  alla  Cantuarienfe  , ca’fuoiarci- 
uefcoui.comc  a primati  di  tutta  Inghilterra . Recitali  il 
decreto  da  GuiglicImoMalmcsburicnfc  *' inficine  colla 
àDtgtpis  confclfione  della  fede,  che  Tomaio  arciucfcouo  Ebora- 
.Ur[~/ia~  ccnlc  fece,  promettendo  ladouuta  vb’bidcnza  a Lanfrao- 
co,  ca’fucccffori. 

15  Oltre  a ciò,  che cofa atuienifse  in  quello  con- 
cilio di  S.  Villano  vcfcouo Vigornicnfc , famò'fo perla-, 
fautiti  della  vita,  ma  che  parcua  al  fuo  metropolitano  e 
per  la  (implicita,  sì  ancora  pc’l  Tuo  poco  lapcrc  infuffi- 
ciente  al  reggimento  dei  vcfcouado,  a cui  fu  per  ciò  ordi- 
nato , che  vi  trattato  la  Tua  caufa,  fi  narra  dal  predetto 
autore  ncU’infrafcrittaguifa  : Qui  è da  lodare , c riccucrc 
con  applaufo  la  (anta  [implicita , anzi  la  magnanima  con- 
* fidelità  in  Dio  del  beato  rlfiano  vcfcouo  {^igomicnfc  : che,  ef- 
fondo egli  ac  cufato  di  ciò , c della  poca  fc  lentia  delle  lettere,  e 
vfcito  fuori  per  formare,  di  configho  de'  fuoi , e con  quietca 
maggiore,  la  nfpofla , egli  di [fé  loro  : Noinonhabbiamo  an- 
coracantatofefla  ; cani  ionia  dunque . E rifondendo  effi,che 
prima  conuemua  fpcdireilncgotio,  pe'l  quale  erano  venuti , 
perochc  non  farebbe  poi  mancato  tempo  a'  canti,  e che  fe  il  Re 
e'baroni  fuoi haueffero ciò  vdito , fi  farcbbonorifidiloro.il 
fanto  vcfcouo  foggiunfe:  Credetemi,  noi  facciamo  in  prima  il 
fcruigiodi  Dio,  e poi  attenderemo  alla  lite  moffa  dagli  huomi  ■ 
ni.  Egli  adunque  cantata l'Ix/ra,  tralafcuia  ogni  dilige trgcu 
bimana,  nuolge  i paffi  verfo  il  concilio  ; efludiandofìifuoi 
di  r attenerlo,  egli  non  dette  orecchie  alle  perfuafìont  loro . Ma 
vedendolituttitmorofi  di  perder  la  caufa:  Poi  habbiate  , 
diffe, per  cofiante,  eh’ 10  veggo  quivi fibilmentc  1 beati  arci- 
uefeoui  Dunflano  Cantuarienfe,  c Ofuualdo  Eboracen]c,li  qua- 
li difendendomi  hoggi  colle  loro  or  adoni  : confonderanno  lacu- 
tezz^  de  fa! fi  ac  cimatori . E così  egli  data  la  benedir  tione  a 
r vn  monaco  di  ninna  facondia, ma  chefapeua  la  lingua  de’Nor- 
mandi, e orando  quegli, ne  riportò,  che  colui,  dal  quale  era  filma- 
to auanti  indegno  del  gouemo  della  fuadioccfi,  fuffe  dall’ 
arciucfcouo  Eboracenfe  fupplicheuolmente  pregato  , che  fi 
degnaffedi  vifitare  le  parti  del  vcfcouado  di  lui , doue  egli  per 
tema  de'nimici , epcr  l’ignoranza  della  lingua  non  ordina  d' 
andare. 

1 6.  cc.  Portoli  fine  al  finodo.  Lanfranco  arciuefco- 
no  di  Conturbia  auuisò  il  Papa  d i quel,  che  vi  sera  fatto 
nella  caufa  di  Tomaio  arciucfcouo  Eboracenfe,  fcriuen- 
dogli  vna  lettera,  il  titolo  della  quale  è : Domino  totius 
Chnftian*  religioni*  fummo  fpeculatori  jtlexandroTap*  . 
Poi  dicendo  , che  gli  mandaua  la  copia  delle  fcrittuto 
intomo  alla  mcdelima  caufa , foggiugne;  Cuius  exem- 
plar  vtbis  quoque,  quibusfandam  totius  mundi  Ecclefià  con- 
fiat effe  commiffamjranfmittcndum  curaut.  E vn'aRra  dell* 
ifteflo  tenore  ne  ferito  a Hildebrando  arcidiacono  Car- 
dinale ; confettando  in  amenduc le  lettere,  fe  ctor tenuto 
molto,  e molto  all’vno  c all’altro  per  1’  innumcrabili  cor- 
tefie  da  erti  riccuute . 

23.  24  Anche  di  quc'dì  Aleffandro  mandò  il  palio  a 
Liemaro  arciucfcouo  Bremcnfe,  o Hamburgenfe»  fucccf- 
fored’ Adalberto  morto  nel  prefentc  anno  adì  xvi.  di 
marzo,  come  afferma  Adamo  canonico,  sì  comedi  fo- 
* pra  detto  è,  della  medefima  chiefa,  il  quale  tlcfc  la_, 
iua  ftoria  inlino  a quello  tempo,  intitolandola  al  mede- 
fimo  Liemaro,  di  cui  n’occorrerà  foucntc  fauellarc,eton- 
do  egli  flato  aderente  d’Hcrrigo,  e fiero  nimico  della-, 
chiefa  Romana . 

25  E qui  non  è da  tacere  , che  morto  quello  anno 
Herrigo  arciuefeouo  diRauenna,  il  Pontefice  vi  man- 
dò fuo  legato  Pietro  Damiano,  a pacificare  le  difcordic 
di  quella  chicla.  Ilchchaucndo  egli  fatto  felicemente , 
tornò  a’ fuoi  , e rendette  in  Faenza  il  ben’ auuenturato 
fpirito  a Dio . E certo  eh’  egli  terminato  i fuoi  giorni  1’ 
anno  prefentc, fi  feorge chiaro  perla  fua  leggenda, dicen- 
doGiouanni  monaco  compilatore  di  erta, ch’egli  andò;in 
cielo  quando  fu  mandato  dal  Papa,  dopo  la  morte  d’Her- 
rigo arciucfcouo fcifmatico , ariconciliare  quella  chiefa 
colla  fede  Apoftolica,  e a affolucr  coloro , Jiquali fianca- 
no comunicato  col  vcfcouo  profanatore;  e eh’ egli  ha- 
uendo  dato  a ciò  il  difidcrato  effetto,  e ornando,  come 
fùginnto  a Faenza , vi  cadde  malato,  c dopo  otto  dì  del- 
la fua  infermità  riposò  in  pace  nel  giorno  delia  catcdra-, 


di  S.Pietro.  L’ifteflò  del  tempo  della  morte  affermano  al- 
tri ancora.  E fecondo  quello  S. Gregorio  VH.I’vlritno  dì 
d’aprile  dell’anno  (eguente  ferito  vna  lettera  a Giroldo , 
o Giraldo  vefcouo  d Oftia,prefo  dalmonailero,cpro- 
molfo  per  lo  fuc  fingulari  virtù  a tanta  dignità . 

2 6,  ec.  E per  verità  che’I  prenominato  arciucfcouo 
finito  auanti  l’anno  feguente  , è manifello,  perochc  lì 
troua  chcGrcgorio  VII.  il  quale  cominciò  a federe  l’an- 
no apprelfo,  ferito  a Guibércofuccelforc  di  lui  adì  xxvj. 
d’aprìlo,  quattro  giorni  poiché  fua  fantità  confagrata  fu. 
E ciò  anche  confermano  gli  atti  da  Papa  Aleffandro  , li 
quali  inoltrano,  che’l  fucceffored’Hcrigo fu  eletto  , o 
confccrato  anzi  che  Aleffandro  mutato  vita,diccndoui(i 
quelle  parole  : Dopo  la  morte  dcll’arciuefcouo  di  pauermafu 
per  opcradcll'Impcradore  eletto  contro fuo  merito  in  prelato 
di  quella  chiefa  Guiberto  cancelliere,  c pofeia  conf agrato  dal 
mede  fimo  Tontefice  : del  qual  Tonte fice  contano , che  prima 
chegC  imponeffe  le  mani  per  ordinarlo, parlaffe  con  ifpiritopro- 
fetico  in  quefia  forma  : Bcn’iopoffodi  me  fieffo  dire  : Ego  iam 
delibor,  & tempus  refolutiorus  me*  infiat  ; ma  tu  fentirai  V 
accrbavendcltadi  quefia  f acro] anta  chiefa.  Cosìiui:  dou* 
anche  s’afferma, che  l’irtcflò  Alelfandro  poco  poi  venne 
alla  fua  fine. 

30  Ma  tempo  choramai  , che  vdiamo  l’allegato 

Giouanni  dilccpolo  di  Pietro  Damiano,  e fcrittorc  della 
fua  leggenda,  il  quale,  duellando  della  legationc  ingiun- 
tagli dal  fanto  Padre,  c della  fua  prctiofa  morte , cosìdi- 
ce:  Tolto  di  megoil  profanatore,  egli  parla  d*  Herrigo 
arciuefeouo,  l’apofiolico Aleffandro moffoapietà  e acom- 
paffioncditantamifriadclnumerofoe  contaminato  popolo  , 
prefe  partito  di  mandami  sì  gran  padre,  il  quale  con  autorità 
apoflolica  riconciliandolo  l'àfiolueffe  ; non  ifìimando  egli  alcun' 
altropcr  queflo  carico  né  piu  degno,  nè  piu  atto,perciocbc  egli 
era  autoreuole  molto , c per  la  gratta  della  ngcnerattoue  figli- 
uolo di  quella  chiefa, e l'ifteffo  Tontefice  era  fiato  foucntc  "per 
l'efortationi  di  lui  flimulato  a vfare  quefia  clementi*.  La  qual 
legationeTictro,  quantunque  bar  amai  dalla  grane  età  confu- 
mato, come  pronto  figliuolo,  non  ingrato  a'matemi  bette ficij , 
accettò  bramcfammte,  rallegrandoli  d'hauer  trouato  all'  vlti- 
mo  cagione  di  potere  alcun  bonorefare  alla  pia  madre . - 

3 1 Giuntoui,  come  piacque  a Dia,  con  profpereuole  cami- 
no, fu  riceuuto  a grandijfima  allegrezza  da  cittadini.  E apren- 
do egli  loro  la  cagione  dell'andata  fua,  furono  molto  lieti  , e 
gratic  immenfc  rendendo  a Dio  , ilqualc  gli  hauefj e riguardati 
coll’occhio  della  fua  bontà,  c al  vicario  di  Cbriflo,  il  quale  ha- 
uea  ad  effi  mandato  talee  tanto  huomo  , fecero  la  penitenza* 
della  lor  colpa,  onde  meritarono  di  riceuere  il  perdono  , che 
fupplicheuoli  chiedevano,  e l’affolutione . E sì  toltafi  lafcomu- 
mcatlone,  per  grafia  della  Chiefa  vniuerfale,  madre  comune , 
non  fipuo  dire  quantogrande  fvflc  il  giubilo  e la  fefl a di  tutta 
quella  città. 

3 2 Tratti  a fine  il  legato  quefii  e altri  affari,  riuolfe  i paf- 

fi da  fiauenna,  giunto  la prima  giornata  a Evenga  , fu  conue- 
neuolmente  accoltomi  venerabile  monafiero  della  Madre  di 
Dio,  chiamato  fuori  dellaport  a ; ma  lofio  dalla febre  compre- 
io  fi  mijc  a giacere,  e raggrauandofi  quella  tempre  piu,  l'buomo 
di  Diopreffo  alla  metà  dell  ottava  notte,  la  quale  conduceuit., 
la  celebrai  ione  della  catedra  del  fanto  jtpoftolo,  conofccndo , 
chefiauuicinaua  l’hora  del  fuo  dipartimento,  comandò  folta- 
mente a noi,  che  fiauamo  intorno  al  fuo  le  tt /cello,  che  recitafji- 
mo  il  mattutino-,  volendo  egli  in  prima  fodisf are  colla  diuo- 
tione  allafolennit à apoflolica , e poi  andarfene.  Fomitofi  adun- 
que tutto  l'vfficio,  egli  rendè  dopo  picciolo  f patio  lo  fpirito  al 
Signore.  Est  mquelgiorno,nd  quale  T tetro  meritò  efser  col- 
locato nella  fede  perorale  , la  corte  celeftericeuè  nella  bcatiu 
fede  il  dif cepola  di  Tietro,  ec.  Segue  l’autore  a trattare  del- 
la fcpoltura.ede’miracolipcrcttofattidopo  morto  . 
Egli  trapalò  di  quella  vita  nell’anno  fclTantcfimo  fello 
di  fua  età,  perochc  egli  medefimo  afferma  A che  nacque 
cinque  anni  dopo  la  morte  d’Otto  Illxioc  nel  millefimo 
fedo  di  Chri  (lo  . 


AEf. 

Stntt 


DI 


Tndic.ro, 


A Hocrnn 
tjd.  Otto 

Tnfin.1.6 , 
c.34. 


Di  Christó  Di  Gregorio  VII.  PP. 
1073.  1. 


DI  CHRISTO 
Anno  1073. 

D»  Creo.  VII.  PP.  Deil’Imp.Occid.Vac.  17. 

I*  Di  Michele  VU.Dvca  j.Imp. 


1 T)  Apa  Alcflandro  ordinò  con  vna  fui  lettera  a Hcrri- 

X go  Red’Alamagna.chcdoucrt'c  venire  a Roma  a 
trattar  la  fui  cauli*  a rifpondcrc  alle  acculo  portate  da’ 
Saflòni  alla  fede  Apoftolica,  per  cagione  di  fimonia,  e d’ 
altre  cofo,  che  richicdcuano  cmcndationc  . Recaron- 
gl»  la  lettera  Annoarciucfcouodi  Cotogna , ed  Herman, 
no  vcfcouo  di  Bamberga,  nel  ritorno,  che  fecero  da  Ro- 
ma, ouc  erano  venuti  (dicclVIpcrgenfc  A,  del  quale  e 
tutta  quella  narratone  ) per  raccorc  li  moneta  douuta 
al  Tifi  elfo  Re.  Mala  morte d’Alcflandro accaduta  que- 
llo anno  fofpefc  alquanto  tempo  tal  caufa. 

1 Or  facendoli  nel  rcal  palagio  continua  mcrca- 
t ancia  di  badie  e di  vefcouadi,  nè  emendandoli  egli  per 
gli  ammonimenti  di  S.  Anno  arciucfcouo  di  Cologna,  il 
quale  hauea  con  grandilfima  fatica  gouemato  per  ad- 
dietro il  regno,  chicle  licenza  di  ritirarli  dalla  cortea-, 
Hcrrigo,ilquatc  gl iciadiede  prontamente, sì  come  colui, 
che  l’hauca  trouato  Tempre  contrario  alle  fuo  dittolutio- 
ni,  cgiouanili  fciocchczzc . 

3.  cc.  Poiché  adunane  il  facerdotc  di  Dio  partito 
fi  fu,  Herrigo,  corno  fe  liberato  fotte  da  vii  leueriflimo 
cenlocc,  fi  diede  lenza  ritegno  a ogni  maniera  di  maina- 
gli, e fabbricando  piu  rocche  ne’ luoghi  airi  di  Salfo- 
nia, ediTurmgia, vi polc guardie,  e gucrnigioni  , alle 
quali  mancando  vittuaglia,  perniile  , chcprcdafTorolc 
vicine  ville  , ecofirigncflerogli  habitaron  di  quc'cOn- 
tortii  a fortificare  le  callella, e a fumminillrarclclpefe, 
e a lauorarui  a foggia  di  fchiaui.  Ma  per  non  elfer  tenu- 
to tiranno,  colui, che  con  tanta  crudeltà  il  proprio  regno 
trattaua,  e per  ricoprire  in  alcuna  maniera  la  Tua  impie. 
td,  mitigo  e indnflci'arciucfcouodi  Magonza  a pigliare, 
tuttoché  iniquamente,  le  decime  della  Turingia  , pro- 
mettendogli la  Tua  affillcnza  nel  rifcuotcrlc,purchegiie- 
ne  delle  vna  buona  parte . 

9 L’illefl'o  anno  occorfc  ciò  , che  forme  Giouanni 
Longino  negli  annali  luoi  di  Polonia  : Gioramiro , appel- 
lato ancora  Gebe.tr do , vcfcouo  dì  Traga , oltre  mod 0 a grotte 
bollendo,  ibe'l  juo  vefcouado  difmembra  ' ofufsc  neliOlmucen- 
f e,  fere  ogni  sfyrgo  per  reintegrarlo  ; nè  venendogli  fatto, per- 
ciò. he  fr. instai  duca  di  Boemia  principal  autore  dell'  iiffttv- 
filone  dell  Olmvccnleglt  off  aita,  di  tanto  furore  s'accefe  , che 
ito  di  najcojo  da  Giouanui  vcfcouo  Olxmtccnfe , il  carico  d'ontofe 
parole  : ne  di  ciò  contento,  lo  battè  crudelmente  egli  ftcfso  , e 
perii  familiari  fuoi,  e fendo . Nè  meglio  egli  fece  trattare  quel- 
li, che  ermo  (lati  mandatiper  tal  ncgotio  a Roma  . Dclcbc-r 
tftendofi  richiamato  Fratislao  a Tapa  jtle fiandra  1 1.  fiutj 
fatuità  mandò  in  quelle  parti,  per  riparo  porgere  a tanto  male , 
Htdelfo  C ordinale , il  quale,  rifiutando  Gioramiro  di  vbbidire, 
ilpnuò  dii  vrfcouado, e pojel' interdetto  nella  diocefi  di  Tra- 
ga» Ma  procedendo pofcia  con  maggior piaceuolegga  , egli  , 
affli  e he  non  nafceftcro  maggiori  (condoli  , re  (litui  a Giorami- 
ro d vefcouado  , e leuò  C interdetto,  ordinando  ad  amendue 
i vefccHi , che  fi  doucfstro  rapprefeata  re  fra  tanto  tempo  alla  fe- 
de vdptflohca . 

1 o Vcnncrci,  e'I  Tonteficc  ratificò  da  principio  la  dtpofì- 
tionc  di  Gioramiro  : mapofeia  glinmife  ogni  ingiuria  coni- 
me/sa  contro  di  fe,  e di  Gì  ouannt  vcfcouo  Olmucenfe  , e ridie  - 
degli  il  vefcouado  per  Untoli  i prieght  della  tinteli  a Mitild.tj 

2'  e,  figliuola  di  Benfatto  duca  di  Lucca  in  Tofeana  , la 
latilda  donò  a S.Tietro  tutto  il fuo  patrimonio*  valoro- 
e difcfcddnimici  la  cbiefa  Rimana.  T ut  tanta  jileftau  • 
dro  volle , che  l'infli natone  della cbicJaOlmuccn}e  continuafse , 
e dur af setter fempr e . Fin  qui  l’autore . 

1 1 Oltre  a ciò  il  Canto  Padre  quello  anno,  anziché 
paflàflc  della  prefente  vita,  prouuidc  la  fua  chieladi  Luc- 
ca d’vn  buon  pallore  , chiamato  Anlclmo  (nome  (lato 
anche  dk  Alclfandro  auanri’l  pontificato  ) huouio  di  gran 
bontà  e dottrina. 
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11.  cc.  Nè  dobbiamo  laiciar  di  dire,  come  il  Si. 
gnore  vollciUuftrarciJfno  vicario  prima  che  chiudalo 
j»li  occhi.con  miracoli  per  lui  moftraei,  a lignificare,  che 
si  come  Alcflandro  era  fiato  ricenuto  dalla  Chiofa,  così 
approuacofo  nel  ciclo  per  legittimo  fucceflorc  di  Pie- 
tro. Due  ne  racconta  Leone  Ofiicofe  A,  autore  , che  aU^ 
piu  volcefi  è replicato)  di  quel  fecolo  , così  dicendo  » 

Tapa  ^4 leff andrò  levato  fi  di  Roma  venne  al  motiafiero . Edef-  * 

fendaci  ricevuto  a molto  honore  d*  Difiderto,  come  entrato  fu 
nell  habitat  ione  dell'abbate,  fabbricata  allato  alla  cbiefa  di 
S.  Niccolò,  gli  fi  fece  incontro  vu' indemoniato  alThora  venuto- 
ci ; e'ifanto  "Pontefice, poiché  hebbe  fatta  or  ottone,  diffe  al  de- 
monio: Cornandoti,  ofpirito  immondo , che  tu  ti  parti  da 
quefto  huomo  e te  ne  vedi  in  vn  luogo,  oue  né  vola  vccello , nè 
voce  humana  rifuona,  e quim flijfimal giorno  delgiudicio  . E 
quegli  all'  imperio  del  fommo  facerdotc  di  D.  0 f ubi: amente  vfet 
dalli)  fpint aio,  benedicendo  tutti  la  diurna  bontà . Ne  ci  pare 
di  tacer  queflo , che  l'onnipotente  Iddio  fi  degnò  operare  pel 
fuoferuo . Hauendo  il  medefimo  Tmtrfice  trapalato  affili- 
no, trono  ne  Ila  ftr  a da  vna  ggppa , che  in  terra  fi  gì  acena  , e da 
degna  pietà  di  lei  affretto,  le  diede  a bere  l'acqua , colla  duale 
s' era  lauate  le  mani  dopo  mefsa  : e iati  ceffo  1 lidia  a) sorbita  /’ 
hebbe,  fi  trouò  del  tuttofava,  rendendone  grandiffimc  grane  a 
Dio.  infino  a quello  punto  Leone,  loggiugnendo  ap- 
pretto della  morte  di  lui,  c dcJPelcttionc  del  faccetto* 
re.  Terminò  adunque  Papa  Alcflandro  il  cor lo  della 
fua  Tanta  vita  in  Roma  , adì  xxu.  d aprile  , po- 
fciache  hebbe  regnato  nel  pipato  xi.  anni,  vi.  meli, 
c xxi  i.dì. 

16  Or  douendo  noi  ragionare  del  fucceflorc  d'Alef- 
fandro,  ilquale fuGregono  VII.  comincicremoda'  luoi 
natali . Se  ri  nono  alcuni,  eh'  egli  fu  Soancfc , altri  Sane- 
fe  : ma  ('opinione  piu  ferma  c fondata  fi  è eh'  e‘  fu  da  Sol- 
ila città  di  Tofeana,  natoui  di  batto  affare , cioè  di  pa- 
dre fabbro  la  qua! cola  rroutamoettcrgli  fiata  gittata 
al  volto  da’folli  auucrlari  luoi  ( com'anchc  fecero  contri 
Chrifio  1 luoi  d ifprcgiatori  X ladouc  mcritaua  cflcrc  per 
quella  parte  piu  colio  laudato , rilucendo  quindi  iti  lui 
piu cuidcnti legni delluo apollolato,  dicendo S.Paolo  e:  ■ 

Viietc  enmvocationcmveflramfratres , quia  non  multi  fa- 
pientes  fccundttm  camem , nonmultipotentes , non  multi  no- 
biles  : fed  qua  fluita  fuvt  mundi  elegit  Deus  , vt  confundat 
fapientcs  : c r infirma  mundi  elegit  Deus,  Vt  confundat  fonia : 

& ignobilia  mundi,  & cmempttbilia  elegit  Detu,  & ea,qnx 
noujunt , vtea  qua  funi,  defirueret  : vt  non  glorie  tur  omws 
caro  m confpctfk  ctus . Aggiungono  del  medefimo  Gre- 
gorio, che  giudicando  egfi,  menerò  era  fanciullo,  a’piedi 
del  padre , ilquale  puliua  legni, non  fapendo  leggerem- 
mo calualmcntcco’piccoli  pezzi,  che  cadeuano  in  ter- 
ra, le  parole  dell’ oracolo  di  Dauid  c:Dominabitvrc  rfiji. 
A Mari  VsqyE  Ao  Mare  ; con  che  mouendo  Id- 
dio la  mano  del  fanciullo,  lignificato  folle,  che  l’autori- 
tà di  lui  douea  cflcrc  anipiffima  nel  mondo . 

17.  18  Egli  errici uto  fu  da  fanciullo  lotto  la  protet- 
tione,  e nel  grembo  di  S.  Pietro  principe  degli  Apodo- 
li, com’egli  affermò, fcrinendo0  a Guiglielmo  Re  d’In- 
ghilterra. AJches’affi  quel,  che  dice  l’autore  del  Micro-  £ e^'  ’ 
fogo B,  che alfhora  viuca, cioè, ch’egli  era  fiato  già  (cioè  lUpii*. 
analitiche  fcncaudaflè  conGregor io  Vl.in  Francia)rvii- 
drito  eammaeftratoinRomaapprcffoS.  Pietro,  lotto 
il  pontificato  di  dieci  Papi. 

1 9 Hebbe  per  maefiro  Lorenzo  arciucfcouo  d’Amal- 
fi,  ilquale  non  fu  principe  de’  malefici , come  dice  il  mal- 
uagiflimo  Benno  Icifmatico,  biafimando  Gregorio  VII. 
comcdilccpolod'vn’incantatore  , c che  imparale  da 
luigi*  incantefimi;  ma  principe  foderanti  di  quel  tem- 
po, sì  come  noi  vedemmo  colla  autorità  di  Pietro  Da- 
mianoF , teftimonio  infallibile  della  verità  . Ancora 
maefiro  di  Gregorio,  allhora  Hildcbrando,fo  Giouanni 
Granano  arciprete,  il  quale  aflimtopolcia  al  pontifica- 
to, fi  chiamò  Gregorio  VJ.come  addietro  fi  foce  per  noi 
ricordo. 

10.  21  Deli'elettionc  di  Gregorio  fi  conta  nella  fua 
leggendari  quale  ficonferua  nella  libreria  Vaticana, ciò 
che  viene  appretto:  Morto  Tapa  Meff andrò  , chonorc  vil- 
mente fepelltto  nella  cbiefa  Lateraucfe,  mcmretbc  Hi  Ideò  r an- 
dò,ir- 
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do  arcidiacono  occupato  fiaua  nell' efequiefue, fi  fece  improuifo 
nella  inedrfima  bafiUca  vii  grand  fjimo  concorfo  del  cbcricoto 
e dei  popolo , li  quali  fi  nnfero  a gridare,  e a dire  : S.  Tietro  ha 
eletto  ìtldcbraùdo  arcidiacono . uille  quali  voci  egli  oliremo- 
dofpaucntuto  fu  ; c quafi  rapito  fuori  difecorfe  ai  pulpito  per 
racchetare  la  moltitudine , c riudgcrla  da  tal  pcn fiero  : ma  Vgo 
Candido  C ardinale , sì  come  vide  tfjer  commiati  nell'arcidia- 
cono i voti  di  tutti , vi  corfcpm  prettamente  di  lui,  e parlò  al 
popolo  m quefla  forma:  Ben  (ape  te,  fratelli  tariffimi,  che  da' 
giorni  di  Tapa  Leone  fin’ hora  qtte fio  prudente  e buon  arci- 
diacono ha  ef  aitato  grandemente  la  chef  a Bimana , e liberata 
uc  (la  città  da  piu  pericoli,  a'  quali  è fiatai  laonde,  perche  non 
abbiampotuto  tr  onore  ale  uno  piu  idoneo  di  lui  a reggere 
font  a Chieja , noi  C ordinali  vefcoui  d'vn  animo  e dvn  cortfen- 
t mento  Veleggiamo  a noi  e a voi  in paftore  , c in  vcfcouo dell’ 
anime  nofitc . E gridando  immantinente  tutto  il  chcricaio,e 
tutto  il  popolo  Hpnuno  : S. Pietro  ha  eletto  il  fignor  Vapa  Gre- 
gorio; gli  nnfero mdoffo  (come  vfan^ac)  limonio  rof[o,c 
la  mitra  papale  in  refi  a,  c collocar  onlo,auuegnacbe  ripugnante 
e rscjlo , nella  catcdra  di  S.  Tietro . Fin  qui  gli  aiti . Le  qua- 
licoic  conformi  fono  a quelle , che’l  uoucllo  Pontefice-» 
fenile  piagnendo , a Difùierio abbate  di  monte  Caffi- 
no  c Cardinale,  c aGilulfo  principe  di  Salerno , caGni- 
bottoateiuefeouodi  Rauemu  A quali  con  altrettante-* 
AOrtgJ,  1 p3role,  tralequaliqucfteancoralì  leggono:  Ben  puffo 
t’pf  86.  10  d‘re  col  profeta  *:  Veni  in  altitudmem  maris  , & tem- 
perai demerfit  me  . Liboram  clamori s , rauca  fatte  funt 
fauci  smes. 

22.  ec.  Onde  appare  quanto  fàlfofia  ciò,  che  fcrif- 
fc  il  perfidiflimo  Benno,  dtcendoche  fu  eletto  da'  laici 
. contra il  volere dc’Cardinali.  Anzificoufcruano  gli at- 
ftrmTjc*  ti  publichi.c  incili  il  decreto  delia  elettróne0  fatta  adì 
Vp.  Greg.  XXI t.di aprile>r  iiteflb  giorno,  chefufepcllito Aleflàn- 
#1L  dio:  nel  qual  decreto  lì  vcdela  pienezza  delle  voci  di 
tutti  gli  eiettori , concorfc  con  vniucrfaJc  applaufo  nella 
perfonad’Hildcbrando  arcidiacono.  Il  quale  per  fame- 
re  di  Gregorio  VI»  chcraJJeuò»  e per  gratitudine,  vol- 
le cifcrc  nomato  Gregorio  VII.  affine  di  raffermare  con- 
tri alcuni  il  lcggittimo  pontificato  di  lui,  del  che  fi  dil- 
le addietro . 

36  Dcll’elettionc  d'Hildebrando  fanno  ricordo  di* 
ucrfi  fcrittori  della  iloria  d’ A tamagna,  come  Lamberto, 
c Otto  vcfcouo  Frifiogcnfc,  altamente  lodandolo , e Si- 
geberto,  ilqualc  , come  che  tcncfl'e  la  parte  d’ Herrigo 
contra  i Romani  Pontefici,  e ripigli  Gregorio  di  troppa 
feucriti,  inai  nondimeno  ardimento  non  hebbedi  aflèr- 
nurc,  che  creato  tulle  Pontefice  non  leg‘ et  mia  mente  . 
Solo  l'abbate  Vrfpcrgtnfc  protettore  degli  fcilmatici  , 
aderendo  a Senno  da  lui  chiamato  Bruno  ( fenoli  è er- 
rore dei-copiatore)  recita  alcani  capi  da  colui  ferirti  , 
ma  non  ofa  affermare  coti  cflò  , che  l'elcttione  di  Gre- 
gorio non  folle  legittima  «dicendo quelle  fole  parole-»  : 
Efjendo  egli  f alito  ucl  trouojcmga  l'affentimento  del  He , (ono- 
randolo folamente  t Romani,  fono  alcuni , ti  quali  dicono  , lui 
non  (fiere  fiato  eletto  fecondo  i canoni  ; ma  egli  batter’  vfur- 
pato  tir  amie  fi  amento  U papato , pcrlaqualcofa  egli  è fiato  di - 
pofio  da  alcuni  vefcoui.  Mavcggiamo  quante  falle  fieno 
quelle  cole,  clic  l'amore  dice  del  non  efierui  flato  il  con- 
fentinaento  del  Re  Herrigo . 

27.  28  Imperocbe,  effondo  fiato  conceduto  dal  Pa- 
pa così  a Herrigo  Impcradore,  come  a qucflo  Re  Hcr- 
rigo  luo  figliuolo,  per  priutfcgio  ( come  afferma  Nicco- 
lò IL  nel  fuo  decreto  fatto  (opra  fclcttionc  del  Romano 
Pontefice)  e agli  altri  fucccflòri,  li  quali  nceucttero  1* 
iftclTo  pnuilcgio dalla  fede  Apoftolica  , diconfermare_A 
J'elcttiouc  fatta  del  Papa , non  vaccinò  nè  anche  per  que- 
lla patte  quella  di  Gregorio  , nè  egli  fii  contumace  nel 
chiedere  rafTcntimcnto  del  Re.  Anzi  egli  domandò  non 
ilconfcntimento,ma  lo  fconfcmimento, pregandolo  con 
fue  lettere  a piu  inllanza»ehc  non  voleflc  acconfcntiro  al- 
la eie tciono  tua,  cioè  per  ifcaricarfi  in  tal  grufa  dell'  im- 
portabil  pefo,  come  fi  racconta  nella  fua  leggenda  con-, 
tali  parole  ; il  giorno  dapoiebefu  eletto , rtpenfando  in  quan  - 
togran  pericolo  e'fuff ? fiato  meffo,  grande  affanno  fintino . Nè 
trottando  modo  di  lafctare  U papato,  mandò  finga  foggiamo 
legati  Jm  al  t\e  Herrigo,  facendogli  J opere  la  fua  demone , c 


pregandolo  inftantemente,  che  non  doueffeil  fuo  confintimento 
porgere,  [monche per  fermo  tcnefse , ch'egli  non  h avrebbe  tol- 
leratigli cc  ceffi  da  lui  commcfft,  ni  li  Ufi  crebbe  impuniti.  T ut - 
tauia ù l{e l' approvò , * mandò  a Homi  Gregorio  vef cotto  di 
Vercelli  cancelliere  del  regno  d'Italia  padre  la  conf  crmafsc 
con  autoritàreale,  e troiiafscfi  alla  fua  couficrationc  . E sì 
Hildcbrandofu  ordinatoprctc  infra  lottata  della pentecofie , e 
nella  fefia  degli  jtpoftolt  conf aerato  Twtefice  • Qucflo  dico- 
no gli  atti  Itioi  lutorcoaliàlìcncimcnio  reale,  che  Lam- 
berto ancora  afferma  diedi  dato.  Ma  diciamo  dell'altro 
alcioni  , che  Gregorio  fece  quello  anno. 

29.  50  Egli  Icriffo  ancora  adi  xxm.  d‘  aprile  al 

predetto  Difìdcrio  abbate  Caffincnfc  vna  lettera , oue  , 
narrata  la  fua  crcatione,  e l’affhttione , nella  quale  fi  tro- 
uaua,  fallita  Agncfa  Augulla  all’hora  dimorante  in  Cafiì- 
110*  oue  flette  lei  meli  ; dclchc  fede  ne  là  Leone  Oilicnfe , 
annoucraudo  inficine  i prctiofi  e reali  doni,  quitti  per  lei 
offerti  a S.  Benedetto. 

31  Dopo  la  detta  legatione  Gregorio  mandò  in_» 

Ifpagna  fuo  legato  Vgo  Candido  Cardinale  di  fanta-. 

Ciucia  con  vna  fua  lettera  A da  recarli  a Giraldo  vefeo-  A Grtg-L 
uo  Office fc,  c a RaimbaJdo  fuddiacono  , legati  in  Fran-  1 .»?.$>• 
oa,  nella  qual  lettera,  lo  feufa  degli  eccelli,  dc’quali  era 
fiato  per  addietro  imputato  fotto  Alefiàndro,  dicendo 
che  cran  proceduti  anzi  per  altrui  colpa  che  fua . 

3».  cc.  Mandò S.Grcgorio quefta  legatione,  per- 
che, eftèndouili , come  piacque  a Dio,  ricuperate  in  gran 
parte  da*  principi  Chrifliam  le  città  c le  prouincic  oc- 
cupate da’Mori , nfeotefie  i ccnfi,  c*  tributi,  che  fi  folca- 
no pagare  ab  antico  daH'ificfie  prouincic  alla  fede  Apo* 
ftolica,  prima  che  gli  Arabi  le  rccafferoin  loro  forza  . 

Ancora  egli  prefe  conlìgi  io  di  mandare  Vgo  legato , per 
promuouere  m tal  matèria  vn  trattato  già  flabilito  fotto 
ifcpa  Alefiàndro  : che  vno  de'conti , chiamato  Euulo  di 
Roccio,  conofccndo  molto  bene  le  ragioni  della  chicfa 
Romana  (òpra  le  Spagne,  era  venuto  a Romani  h leden- 
do licenza  a fua  fan  ma  di  poter  lecitamente  conquifiare 
a forza  d'arme  le  prouincic  dagli  Arabi  vfurpatc;  e così 
era  rimalo  in  accordo  di  quel  che  li  douca  alla  fede  Apo- 
flolica : intorno  alle  quali  cofekrilTero  già  lettere  loro 
così  Alefiàndro,  come  Gregorio  medefuno  all*  hora  ar- 
cidiacono . Senza  che  fua  fantitd  iugiunfe  a V go,chc  cor- 
reggelìcm  llpagna  Jccolè,chehaucauo  diomcndatio- 
nemefticrc.  E di  quefta  legatione  egli  ne  fenile  B c a’  ^ 
predetti  legati  della  fanta  fede  Giraldo  c Raimbaido,c  sì  J. 
ctiandio  a tutti  i principi c diSpagiu.li  quali  difidcra-  cU.rf.y. 
uano  di  Icuarca’Sar  acini  i luoghi  da  citi  fino  all'horatc- 
uuti  con  violenza  tirannica . 

37  Chcprineipi  Spagnuoli  Prefti  fu  (fero  a*  voleri  del 
fatuo  Padre,  nceucndo  da  Ila  eniefa  Romana  le  cofe^hc 
tog  lituano  a'Saracini,  come  a efià  obbligate,  e pacando- 
le per  quelle  il  canone  , iodimoftrarefempioujBcrcn- 
ga  rio  conte  di  Barcellona,  ilqualc  ricuperato  fotto  Vr- 
baiio  IL  negli  anni  del  Saluatorc  mxci.  la  città  di  Tar- 
ragona  tenuta  da'  Mori , la  offerfe  alla  fede  Apoftolica» 
dalla  quale  la  riceuctte  pofeu  con  quefta  legge  , che 
doucflc  rifpondcrlc  ogni  anno  di  cenfo  cinque  libre  d’ 
argento  , come  piu  innanzi  vedremo.  E hora  luo- 
go di  dire  deU’altre  cofc  appartenenti  al  tempo  ppc- 
fcnte . r( 

•)8  Mcntrcches’ordinauainRomala  legatione  del 
Cardinale  Candido,  1 legati  Giraldo  vefcouo  Cardinale 
Oilicnfe,  e Kaimbaldo  fuddiacono,  iti  già  di  Francia  in 
I ipagna,  vi  ragunarouo  vn  fìnodo,  e dipoferui  alcuni  ve- 
feom  , e (comunicarono  altri,  e altri  nc  fofpcfcro  con- 
ira ragione.  Diche  Gregorio  riprefe  con  vna  fua  lette-  Libl 
ra  u Giraldo fteflo,  e chiamolioa  Roma  *.  Di  quel  Ji.  * ^ 
che  poi  fàcctìc  Vrgo  legato  , noufifamaimentionc  al-  tk  Li. 
cuna.  «/.**• 

39.  ec.  Tra  le  molte  cofc  principiate  fotto  Alcffan- 
dro,  cdaGregorioproleguitc.vna  , e principale  -fii  il 
procacciare  remendacionc  del  Re  Herrigo,  ilqualc  oltre 
agli  altri  mali  ficea  publici  mercatantia  di  badie  , e di 
vèfcouadi.  Perche ’lfantiftìmo  Padre andaua penfando 
do  continuamente  modo  di  riuolgcrJo  al  diritto  fentie- 
roj  c di  ciò  egli  nc  fcrilic  in  qucflo  principiodcl  fuo  pon- 
tifica- 
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tifica»  aGoffrcdi  duca  *,c  alla  duchcfl»  Beatrice  > et 
a tàtari.  Matilda*  figliuoli  di  lei. 

».  41.  ce.  Hcrrigo  inoltrò  in  piu  guife  di  (limare  cu 

•BaM  amare  Papa  Gregorio,  e fpetialmente  rarificando  , 
e confermando  , si  come  hanoto  idi»  la  fra_, 
0 Bf  .tr.  ektricne  , ed  efprelfe  la  fui  bmiuolcnria  quello  au- 
toma lettera, cheeoo  mohafommeflione  gli  fctiffe  r 
no  , il  titolo  della  quale  è 1 yìgttMtfJum  & defìdera- 
tiffime  donino  Tape  Gregeno  ìfn ftalica,  (Ugnitele  caU- 
tns  tafanilo , Htmou  Rooumonm  Dei  pota  Ufi t deferì 
f emulai  m fidcUjfimam  exbibitiontm  ; incrinando  egli  con 
quello  felci  dal  cieloi'elettìonc  di  hi»  fanrid . Eapprei- 
fo  confetta  ;J  proprio  peccato  della  limoni»  nel  «rodete 
le  chicle,  c altri  misfatti fuoi,  dc'qualiera  (lato  aceufato, 
chiedcndoglicnehumilmentc  perdono,  e proutotecodo- 
gli.cbc  Sfarebbe  di  efli  rieonofeiuto . 
oEno  4f*  “•  E qui  non  è da  tacere,  che  Gregorio , coti* 
G„t  ìli  fublunato  fu  al  pontificato , cosi  lenire  n 1 Lanfranco 
nrU.fi.  arciuefcouoCinaiancnfe  Aio  amico,  di  ciò  auuifando* 
Vi fi-  lo,  c raccomandandoli  alle  lue  orationi  e de'fooi , a 


aprendogli  le  diffidici  da  le  tremate  nel  gouerao  , per 
eagioncae’priDcipicpoflentihuomini  del  mondo  , li 
quali  per  (aitare  lepropriecupidigie,  don  pure  mette- 
nano  negligentemente  m abbandono  la  legge  di  Dio , e 
nPf.i,  lagiuftitia,  anzi  a podere  la  combattcuano.  Talché 
adempiutoli  vedeiti  l'oracolo  diurno  * : ^fittrant  firget 
terra, crpmeipes  toimenertmt  m vmmaduerlus  Dominimi, 
& odiarla! C hnfiim eno . E’vefcoui.cglialcri  , li  quali 
haurebbono  doouto  effer  pallori  dell'aninic , feguiuano 
con  brama  infariabilc  la  gloria  del  mondo , e le  de  li  tic  , 
tirando  col  mal*  riempio  i fudditi  loro  in  ogni  mal- 
uagiti. 


fcfenaa  indugio,  di  ciò  con  dio  lui  congratulandoli  . 
ì o?a!  Dalche  il  fan»  Pontefice  prete  cagione  dimandargli  fuo 
• r‘  lega»  Domenico  patriarca  di  Vmcgiacon  fue  lettere  ', 

affine  di  toglier  via  la  (clima,  cheeraaU’horafra’Laam 
e'  Greci.  Che  cola  operaffe  tal  legatione,  non  fifa. Cerro 
è nondimeno,  che  b.  Gregorio  l'aflaocò  l'anno  prelente 
nU.1.1,  Per  lini peno  Collari  tinopolitano,  e confortò  eoa  file 
«p.  4-  «*•  lettere4  tutti  IChriftàni  a porgergli  aiuto  contrai  Sa- 
l.erf.U,  racini.chc  laffìiggcuanoduramcnte . 

;r.  ]>  Quanto»!  patriarca  di  Vmegia;  troueri  il 
« io.  Li.  Ietrorc,che'llanro  Pontefice  nelle  lettere,  ebegiiferiue, 
V-39.  lo  chiama  tal'hora  patriarca  diVinegia,  e affiora  pa- 
triarca  di  Grado  : e fcriuendo  " a quel  doge  c popolo  , 
li  riprende,  perochelafciafiéro  patire  al  loro  patriarca 
molti  poucrti  , onde  veniua  ignita  si  gr andò  a dfer’ 
auuili  ta  : perche  li  richiede  con  meda  infranti», che  deb» 
bario prouedere al bifogao,  eaH'honorediqoelprclato, 
fogqiugnendo,  eli  egli  non  hlurebbe  comportato,  che  si 
eminente  grado  priuato  biffe  appo  loro  del  condegno 
honore.  Il  principio  dell»  lettera ò quello:  Gnforw  vt- 
Jcmofcnu de' jeruidi  Dio,  a Dcmemtodtgi , e alpopoio  di yi- 
neyo  folate  e opofloliea  beneditetene  . Crediamo  numfcfio 
efler e min  fedamente  a anelli,  che  con  noi  dimoranti  forn,  ma  a 
nati  di  vm  ancora,  ebe  noi  fino  dalla fancinlteggami/lrabab- 
biamo  amato  molto  la  refira  terra,  t la  libertà  di  cotefln gen- 
te it  mpenib  Jeftcnemmo  l’inimàtudatcwnprincipix  d'al- 
eute pcrjone  nobili. 

53  Ancora  egli  màdòquefto  anno  ma  legatione  a Vr*. 
rislaoducadiBoeimagfiecottcfemcmt.eagtàdehooo- 
re  accolfr  Bernardo  e Gregorio  legati, h quali  none  pale, 
fe  diquai  dignità  fi  fuffeto-Matuiro  l'oppofito  tetcGro- 
rimiro  «cfcouodi  Praga.’  per iaqualcofa  bifbgnò.chemc- 
tld.  Li.  defimilegirilofefpcndeflero1  dal vefeotìado» fri  anche 
af.  1.  ' ali’vltimocortrettoffuo  mal  grado)  a venire  a Roma» 

trattare  l»fuacaufa,arrchic«adi  Giouannrvricouo  di 
Morauia,da  lui  otfrfo,  c (uo  accu(a»rc . 

54  Venutoli! s'immillò  aifommo  Pontefice,  econ- 
fcfsòfc  hauercommcflb  parte  delle  cofc-oppoftegli , t, 
prolferfrfi  di  dare  la  conueoeuole  (odisfitponc,  come  fi 
ritrae  per  ina  lecceta  frotta*  dalfantoPadccalpredec- 
nUitM  toduca.  Ma bilognofu rmtegracc ilgiudiciocontro  a 
78.  ’ r lui, perciodiecgli  toma» alla  patria  ricominciò  a tri- 


bolare il  predetroGiouanr.i  vedono,  come  dimoftrano 
le  lettere,  che'l  Pontefice  fenile  * G : oramiro ftedo^iiu - 
mamiolodinuoao»  Roma,  eaGrouanni  racconfcr-  £.,*■* 
andolo. 

55  Oltre  a quello  tratto  Gregorio  * con  qnelduca  ., 
che  pagai!  e alla  iede  Apoiloiica  ;l  cento  pel  duca»  di 11 
Boemia,  (econdoche  s'era  obbligato  con  io»  di  farò  ; c 
tornogli  a memoria  c il  beneficio>cheda  Papa  Aleffan-  » V-  A 
drofuopredcceflbrericeuotohaiica.ciocrvfodcHami-  & °u 
tra.  Pagolio  Vratislao  l'anno  (eguente,  come  dimoflra  la 
rifpofta“  delfamoPooteScc.  0^.7. 

5<S-  cc.  Ugnale  dimoro  qu  cito  anno  in  Roma  fino 
aiprirao  di  di  luglio1,  eqwnrin’aminaS.Lorenro'  , et, -io. 
luogodcILatk).  Pofcia renne  ad  Albano, caCaffino  > ■ «f-f- 
indio'  andò  eoo  Drfiderio  abbate  e Cardinale  a Bcne- 
uento,  come  afferma  Leone  Oltienfe  . Eqniui  fece  nel 
mele  d'agoftola  eonllimcionc  dell' accordo  con  Lui- 
dulfbprincipcBeneucnuno  , intorno  alli  fedeltà  di_j 
olleruarfidalui  alla  chtefa  Romana.  La  quale  con  fri  tua 
rione  cnelregiilro0  di  Gregorio  fottoferitea  da  cut. 
que  Cardinali  irooatifìprcfcmi.aoedaGiooanniicfci}-  ' 
no Pottnenfe,  edaGiooanniicfcouoTufcuUno,cda_. 

Vberto  refeooo  Preneftino,  c da  Difìderio  prete  Cardi, 
naie,  e da  Pietro  CardinalecbibJiotrcario. Quello Pio- 
tro,dettoGuillermo,oGniglielmo,  frnffclc  gefte  di 
Romani  Pontefici  dopo  Analfafio,  fino  a Pafquale  fe- 
condo . Da  Bcncuemo  il  fomno  Pontefice  pafrò  a Ca- 
pottane il  dì  di  (alenali  fectembre  B fcrifle  a Ridolfo 
dncadiSutmamcornoal  contcrturfi  la  concordia  da 
fuafanritàcontutroiJcuoredifideraafra  la  chief»  ed*‘ 
HefrigD  Red’Alamagna . 

tp.  cc.  Anche  egli  fcrèffb*  l'iflrifo  giorno  ad  Anfcl- 
mo  refeouo  eletto  di  Lucca,  fecendogliconundamenttf, 
che  non  doueffcncencrcdal  Re  Hemgormneflitirta,  fc 
prima  qnegli  non  haueffcfodislatto  alla  chiefa  Romana, 
per  cagione  del  fuocoftumarccon  gli  (comunicati  , del 
che  età  aerofaro . Tuttaoi»  Aniclmo,  po(ciachcòrdmi. 
tofu  vefrouo  daGregocio,  fi  lafoò  all'vltimo  indnceTea  , 
pigliarla,  mediana  l’anello,  e'ipaftorale.ikhe  hauea  (ot- 
to Aleflandro  rifiutato  di  fare  1 maratmeducofi  fubita- 
mcntc  del  comrnetfo  fallo  lafciò  il  vcfcouado , e rendeffi 
monaco  CI uniacenfc,  come  racconta  l'antore  delle  furi 

fede,  dicendo  anco  ra.checgli  profi  ttò  affai,  conuerfan- 
oeon  Papa  Gregorio,  e conlìderando  la  (uà  mirabil  ri- 
ti ; Sttpmcbe,  concorrendo  a Ini  , dice,  genie  di  cùficm 
Inogedel  mondo  , tjodirfaeèMo  egli  a luti  anche  ee'mgetfi 
Jteolari,  berte  jpefso godutala  eelrfle  contempi  mone,  ed  erè 
confortato  /unente  con  dmine  rnrìancm . Manonpafsd 
guari,  che  Gregorio  tfalfc  Anfelmodelmonailero,  an- 
corache  contro  coglia  di  lui)  il  quale  diede  in  mano  del 
fari»  Pontefice  ciò,  che  dal  Re  nceuu» hauea  , efino 
allMtimofiatodifcfe  femore  la chicù  Romanadaglifcif- 
matici.ofu  in  nitri  icombactimentil*  dtilra  mano  di 
Gregorio. 

6}  Mentrechc  Gregoriofoggiornò  in  Capou»,  pre  - 
fe  da  Riccardo  principediquella  città  il  emfamento  del- 
la fède  la  forma  delquale  fi  legge  fra  le  iuc  lettere  apo- 
litiche* : IO  Riccardo,  per  gratta  di  Dio , e di  S.  Tieni) 
principi  di  CapdnaMa  quella  bora  mungi  farà  fedele  alla fama  1 • 

nomano  cbiefa,  calla  fede  atpofiolica,  e a te,  mio  Signore  giri 
gorùTapavnmcrJak.ec.  Segue  colle  Datole  medefime  , 
cbe  ferule  Ruberto  duca  di  Puglia  eoi  Calabria  ne!  giu- 
ramento fimiìc,ch‘cgii  fece  a Papa  Niccolò  II.  da  noia 
fuo  luogo  recitato1-,  iggiusnendofinelprefenadiRic-  0 
cardo  quelle  altreparolc:  Io,  mando  faiàdatc,  oddjuc- 
cefiotitàoiamitrtita,  ewrerì  U fedeltà  a! Kc  Hcrngo,  fai- 
na nondimeno  U fedita  dciUfmta  novanta  cbte/a . Ènei  fi- 
ne ; fmotnCapotuadi  xx  tv.  di  femmine  tuWmdlttUmcj 

duodecima. 

6. p et-  In  Capm»  parimente  ricenetre  il  fan» 
Pontefice  lettere  di  Ciriaco  icfcmiodi  Cartagine, ilqua- 
Ic glutee  folcire  tmali,tfluufiarKra;i:,idaTuoicittadi- 
m Chnftian  1 , e da  cherici  di  quella  chicfiuche  l'accufaro- 
no  al  Re  degli  Arabi  , onde  era  Italo  da  lui  battuto  pu- 
blicameiite,  tiopateisfaegllpcr  la  giuftitia.  Perths 
Gregorioferiiledueterorrca'CartàgùKfi,  maa'Car»- 

; ginefì 
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ginsfl  Chriftiani,  riprendendogli,  e l’altra  a!  vcfcouo.col- 
fa  quale  carità  tioamehee  ilconiolò . 

67.  e e,  Qoiuiancora  egli  ordinò  Coflantino  arci- 
nefeouodi  Torre,  eauanti  Jui  Iacopo arciiiefcouo di  Ca- 
gliari, e diede  loro  il  palio;  e a Coltantino  anche  lettere, 

* che  fn  irte  a’giudici,  li  quali  dominauano  in  quel  tem- 
po l’ifofa  di  Sardigna,  ammonendoli  , che  doueffero  ri- 
conofcerc  per  madre  la  chiefa  Romana . A’quali  mandò 

?olc:a<l  vefcouodiPopuIoniafuo  legato  con  vna  lettera 
ad  r>i-2oeo  il  Drinrioale  deVindù'i  . nne  dire  fe  lianer 
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ad  Otzoco  il  principale  dc’giudici , oue  dice  fc  haucr 
corretto  l’arciuefcouo  fleffo  Caiaritano  a raderli  la  bar- 
ba fecondo  l’antiduflimo  vfo  di  tutta  fa  chiefa  occiden- 
tale, e richicdclo  a fare,  che  fimigJiantc  (ì  radettero  tutti 
i chetici  dimoranti  nc’luoghidelfuo  dominio:  cammo- 
mfcelo,  che  voglia  continuare  a cfTcrc  fedel  fuddito  di  S. 
Pietro  , efl'eudo  il  dominio  dcil’ifola  di  Sardigna  dclla_, 
chiefa  Romana,  la  quale  ifola  molti  difidcrauano,  echic- 
deuanla  a fc,  offerendogli  la  metà  di  quella  terra  libcra.e 
tributo  per  l’aitrà  parte . 

70.  cc.  Fece  Gregorio  fuodimoro  in  Capoua  infino 
adì  xv.  di  nouembre  c , e indi  tornò  a monte  Caflino , c 
nel  venire  a Roma,  pattando  per  Pipcrno , riccuc  nuoue 
querele  contra  Filippo  Redi  Francia , accagionato, che 
vendeffe  le  chiefe . Perllqualcofa ordinò  a Rodcrigo  vc- 
feouo  di  Cauaglionc  familiare  di  lui , clic’!  pregarti:  , c 
ammonirti:  > c confortartelo  in  ogni  miglior  modo  a-, 
■rimanerti  di  mal  fare  ; c minacciò  il  medefìmo  Re, dicen- 
do, che  on'cgli  non  liaucffe  vbbidito  alla  fede  Apoflolica, 


Ròmaho,  non  lungi  dal  colfeto  Capitolino  , come  info- 
gnano !c  memorie  antiche  di  quella  chiefa, nelle  qtialifi 
legge  anche  fcolpito  quello  dittico . 

• : Scptimus  hoc  Trafili  Romano  culmine  fretut 

Gregoriu!  templum  Chriftofacrauit  in  auum . 

E qui  fine  fia  alle  attioiu  fatte  da S.Grcgorio  l'anno prc- 
fcntc . 

Si.  ec.'  Delle  cofe  orientali  dice  così  GiouanniCu- 
ropalata  : Lagone  dc'Strui , chiamata  anche  Croati,  vfcì per 
Jottomcttere  la  Bulgaria  al  dominio fuo . Per  la  q ual  guerra 
follcnne  quella  chiefa  mali  grandi  , chcTcofilattoarci- 
uefeouo piagne  nelle  lettere, che  fendè  a diuerfì  * . * fy-  >7. 

90.  ec.  Il  qual  ancora  fa  mentioncd'vna  gloriola-,  *,9‘  Jf‘ 
vittoria  hauutafopra  iPerfi,  c'Franchi  infieme  da  Nic- 
colò pijrtimocuce  dcll’Imperadorc  di  Coflantinopoli  ; 
col  qual  Niccolò  fc  nc  rallegrò  il  medefimo  Teofilato  * . 

Di  cui  aggiri gneremo,  oltrcallccofc  di  lui  addietro  no- 
tate  C,ch’  egli  nc'commcnti  fuoi  fopra  diuerfì  libri  della  1^^“' 
fcrittrtravfa  familiarmente  lefcntcnze  di  S.  Giouantii 
Grifoflomo . 
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tioucrit , nos  lane Ecclefix  ruinam  ncquaquam  din  tua  tolera- 
turos  , & ex  auSoritate  beatorum  -Apoftolorum  Tetri  & 
Tauli  duram  inobedientix  contumaciam  cocrcitm  os . Nanu 
aut  Rr.v  ipje,  repudiato  turpi  fi  moni  ac  a bterefis  mercimonio  , 
idotieas  ad  lacrimi  regimai  perfonas  protnoueri  permittet  , 
aut  Franò  prò  certo  ( nififidcm  Chrijlianam  abijcerc  inaine- 
rmt)  generali!  anathematii  mucrone  pcrcujji  illi  vltcrim  ob- 
Itmperarcrccujabunt , 

75  Vbbidi  Filippo  alicammonitioni  del  fantiflimo 
Padre,  citandogli  principalmente  per  quello  vn’  am- 
bafeeria,  promettendogli , ch’egli  haurebbe  fatto  fem- 
ore e in  tutto  i comandamenti  fuoi:  sì  come  fa  manifc- 
fto  la  lettera®,  che  Gregorio  ferirti:  dipoi  al  principo 
fìeffo. 

7 6.  ec.  Dopo  quelle  cofe  tornò  Gregorio  a Roma, 
1 oue  feppe  la  ribellione  de'principi  di  Saflonia,  li  quali 
non  potcuano  piu  portare  le  fecicratezze  di  Hefrigo  , e 
hauoano  (iabihto  tutti  d’vn’animo  in  vti  parlamento,  di 
eleggerli  vn  nuouo  Re  in  luogo  di  lui  : d ciche  tratta  con 
lungo  dettato  Lamberto , il  quale  diligcntiflìmamcnto 
fcriffc  le  cofe  di  quel  tempo  . Certificato  il  fanto  Pa- 
dre della  ribellione  , ferirti p a que’vefcoui  , e prin- 
cipi, pregandoli,  che douclfero fofpcndcrc  l’arme,  fin- 
che egli  hauefle  mandati  fuoi  legati  al  Re  per  acchetare 
il  romore . 

79.  80  Ancora  l’anno  prefente,  adì  xti.  di  luglio  , 
andò  felicemente  a DioS.Giouanni  Gualberto  abbate 
di  Vallombrofa,  chiaro  per  miracoli  in  vita  c dopo  inor- 


ili- 


, della  qualcdicc  Lamberto 
li  Re,  celebrata  in  Bamberga  la  pafqua  andò  a Norimbcrg  il 
contro  à legati  della fede  ikpoflolica,  che  erano  C Imperatrice 
fua  madre,  e'  vejcoui  Oflicnfc,  c Tronchino,  e Curienfe , c Co- 
mete,mandati  dalTonteficc  a quietare  i tumulti  di  quelle 
parli:  ma  eglino  mai  non  vollero  , quantunque  molte  volte 
pregati,  parlare  col  Re,  Jc  prima  fottomcttcndofi  effo  allapeni- 
tentiada'canoM  preforma,  non  l'hcbbero  affo  luto  : perche  egli 
era  flato  accufato  alla  fede  apoflolica  di  nfiafimoniaca,  com- 
meffa  nel  vendere  le  dignità  ccclefiaflicbe . Che  Hcrrigo  pe- 
nitente affollilo  forte,  fi  feorge  chiaro  per  le  lettere  fcrictc 
pofeia  da  Papa  Gregorio  a lui  e ad  Agnefa . 

a Trattando  della  medefima  legntionc  Pietro  biblio- 
tecario, clic  ferini  la  leggenda  di  Gregorio , aggingne  : 
Hcrrigo  accoljc  dffcttuofamcntc  i vejcoui  legati , trattoìli  col 
douutohonore,e  vdìper  molti  giorni  con  manfuetudine  ram- 
menti noni  fattegli  per  fua  emendatane . l'ero  è,  ch’egl  t a gran 
pena  fi  lafciò  condurre  a rimuouere  dafe  cinque  nobili  fuot  fa- 
miliari, (comuuicoti  da  Tapa  jlleff andrò . Irla  non  volle  per- 
mettere a’iegati,  che  celebraffcro  in  quelle  parti  il  ftnodo,  alle- 
gando Lìemaro  ardue) cono  Bremenfc,  che  l Romano  Tontefice 
hauea  con  antichi  priuilegi  commeffo  il  fuo  vicariato  e a /e, e il 
ancora  all'arciucjcouo  di  Magomp  in  Jllamagna . 

3 Cui rifpoferoi legati:  Habbipercoflantc  , venerabile 

fratello,  che  l’autorità  del  Romano  Tontefice  non  fi  flende  ol- 
tre olla  morte  del  concedente . Eglino  quello  difle.ro , per- 
che tanto  l'arciucfcouo  Bremcnfe,  quanto  il  Magontino 
fi  vantauanodi  cflcrcfimilmentc  legati  della  fede  Apo- 
ftolica  per  li  priuilegi  hauuti  dagli  anteccffori  di  Grcgo- 


te.  La  quale  effendo  fiata  fatta  a fapcre  a Gregorio,  che  rio.  Segue  Pietro  a recitare  le  paiole  de’lcgati  ; Oltre  a 


- F.xiat 


grandemente  l an  aua,  egli  ferirti  0 a’difcepoli  di  Itiiycon- 
folandoglj,e  confortandogli  art’imitatione  delloropa- 
dreemaeltro. 

Quali  Tra  gli  altri  miracoli,  auuenu ti  dopo  la  morte  del 

fanto  luiomo,  quello  ancora  fi  narra  della  fua  leggenda , 
compilata  dal  vcfcouo  di  Pifloia  : Il  Signor  Gregorio  HI. 
Tapa , vfo  d' ac  enfiar  fi  alla  meffa  con  molta  compuntane , la 
ft  / enti  per  tre  giorni  venuta  meno . Nel  qual  melagli  corftLj 
nella  memoriali  nomee  la  font  ita  di  S-Giouanni  , col  quale, 
mentreche  quegli  viffe , egli  hauca  hauuto  molta  familiarità  . 
E imitandolo  con  dinoto  e burnii  cuore  in  fuo  aiuto,  ribebbe  la 
grada  della  medefima  comptmtione  molto  piu  coptamente 
del  f olito.  Laqualcoja  il jignor  Tietro vejcouo  Jùbancnfc  , 
cognominato  Igneo,  offemaua  hauerevditodiboccadeU’iflef- 
foTontefi.e , 

8 1 Similmente  queflo  anno  fua  fantitd  reftaurò  la_, 
diaconiadiS, Maria  in  Portico  , fituata  nell’antico  foro 


ndir.u. 


ciò,  come  fi  legge  in  certo  capitolo  di  Tapa  Lcoricprimo , il  Ro- 
maiioTonteflcc  commette  ad  altri  la  fua  giuridiltione  inguifa, 
che  nc  rie  c nono  parte,  e non  la pienezza  della podeflà . Così  e’ 
parlarono.  Dia  per  venire  in  brieue,  foggiugne  Pietro,  al 
fitte  di  quefìa  contcfa  dieffi  con  tal  fagacità  impedimento  al  fi - 
nodo , l'arciucfcouo  Bremcnfe,  fufojpcfo  dall'  officio  jaccrdota  - 
le,  mpciu  delta difubbiden^a  c della  ribellione  ; e'  legati , ri- 
contiti dal  Re  ricchi  doni,  colla  grada  di  lui,  e con  benigna  rif- 
pofla  tornarono  farà  e fatui  a Roma.  Infino  a queflo  punto  F 
autore,  ma  tracciando  molte  cofe . Impcroche  noi  non 
dubitiamo,  che  affermando  coloro  non  coflumarfi  da* 
legati  della  chiefa  Romana  ragunare  concili  nelle  pro- 
uincic  ftranierc,  i prenominati  legati  di  Gregorio  VII. 
dimoflrallero  cuidentemcnte  il  contrario  con  molti 
efempi  , cioè  cflerfi  fatti  innumcrabili  concili  da'legatt 
della  fede  Apoflolica  , mandati  in  diuerfì  luoghi.  Tro- 
uarono  quello  vano  , e falfo  protetto  ivefeouifimonia- 

tiper 
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nìaci  per  non  ell'erefpogliati  nel  fìnodo  delle  dignità,chc 
haueano. 

4 Tornati  i legati  fecero  il  tutto  fentire  a Grego- 
rio,e maflimamente  l’ingiune  fatte  loro  da  Licmaro  ar- 
ciuefcouo  Brcmenfe  : onde  il  Tanto  Pontefice  fi  molte  a 
chiamarlo  a Roma  con  vna  tua  lettera , prefcriuendogli 
il  giorno,  cioè  la  fcfta  di  S.  Andrea  Apoftolo,  nella  quale 

AGr»tAi  fiaouearapprelentarc  al  giudicio  della  Tanta  fede  ; nè 

xp.10.  vbbidendoelfo,  il  chiamò  di  nuouo  A. 

5 Colini  fù  l'origine  della  feifma  , e di  tutti  i mali; 
impercioche  egli  commoflè  il  Re  con  tra  PapaGrego- 
rio:e  così  tutto  quello,  che  l'infelice  principe  hauea  con- 
ceputo  di  buono  nella  fua  mente  , ainfligationcdiLie- 
maro  coflo  fuanì . 

6 Intanto S.Gregorio  .vdicada’fuoi  legatila  buona 
indinatione  del  Re  Hcrrigo  verfo  la  fede  Apoftolica  c la 
pronta  volontà  , c'haucamoftratodivoler'vbbidirein 
tutte  le  cofc  al  fommo  Pontefice,  cd  cltirparc  dal  fuo  re* 

iL/4.  1.  gnoia  fimonia  , glifcriffevna  lettera  *, lodando  il  fuo 
3°‘  buon  proponimento , c confermandolo  in  quello . 

7.  8 Ancora  il  Tanto  Padre,comc  AgneTa  Augufla 
ritornata  fu  dalla  legatione  fatta  da  lei  al  Re  fuo  figliuo- 
lo per  la  Tanta  Teda  , cosi  le  fcriffc  quella  cortcflìmalet- 

rtsf'  *' tera  C* 

e ’ f ' Gregorio  vefcouo  feruo  de'ferui  di  Dio  od  Agnefa  Chri- 

flianijfima  Imperatrice , falute  e apofloltca  benedite ione . 

Ci  rallegriamo,  e giubiliamo  nel  Signore,  chc'l  lume  della 
voflra  oper  ottone  infmo  a noi  rijplenda \ cbe'l frutto  delle  vo- 
{Ire  fatiche  .comeche  nonfiadi  quella  pienezza , chevoivor- 
reflc , pure  è tale  e tanto , che  ha  recato  gran  laude  e gloria  a 
Dio,  e molta  contentezza  a noi , e a voi  corona  di  perfetta j 
rimuneratane  : chela  Iperanganoflranon  s'ha  da  reflngne- 
re , 0 annichilare  ,Je‘l  voflrofanto  diftderio  non  è potuto  veni- 
re aliiperfettione  deli  intendimento  voflro , liauendo  appreffo 
Dio  fot  te  tutte  le  coje  la  perjona , la  quale , portando  vna  vo- 
lontà efficace,  nonscrimafa  di  operare  il  piu  c'ha  potuto  . 
E per  verità  mamfeflo  ci  è , che  voi  molta  fatica  foflenete 
per  lapace , e per  la  concordia  della  Chie/a  vniuerjale  ; e pur 
voi,  piu  che  non  fi  poffa  dire , bramate,  e con  inflantiffima 
foìlecit  udine  cercate  lacaritateuole  vinone  fra  il  pontificato 
e l'imperio  . Egiahauete  perdono  a effetto  il  piu,  nducen- 
do  il  Re  Herrigo  voflro  figliuolo  alla  comunione  della  Chieja, 
e liberando  il  fuo  regno  dal  comun  pericolo  : perche , men- 
tre egli  fiauafuori  della  comunione  , noi  per  tema  della  diui- 
na  vendetta  nonpotcuamo  con  lui  trattare , c la  prefitta  fua 
hauea  quafi per  ncceffuà  allacciato  i fuoi  fudditi  nella  colp.u . 
£ piu  innanzi. 

9 Nel  rimanente  /oppia  voflra  eminenza  , che  inquefti 
tempi  noi  erauamo  in  briga  non  leggiera  per  la  confa  del  beato 
Tietro  principe  degli  * dpcftoli , e chela  voflra  Beat  rtee , e an- 
che Matilda  noflra  figlinola  comune , giorno  e notte  fudano  i>u 
aiuto  noflro, fluitando  ella  voi, e mutandola  fedelmente  come 
flgnora  e maeflr a.  Adunque  per  opera  voflra  fi  rinuoua  l'efetn- 
pio  dell'. mt tea  allegrezza , e per  voflra  cagione  ci  tornano  ad 
bora  ad  bora  aUa  memoria  quelle  donne  , le  quali  cercarono 
già  il  Signore  nel  monumento  -.peroebe  sì  come  quelle  vennero 
con  marouighofa  ardenza  di  carità  alfepolcro  di  Chriflo , coti 
voi  altre  hauete  con  pio  amore  vifìtato  nuanci  molti, angi  alian- 
ti quafi  tutti  i principi  del  mondo , la  Chieja  di  Cbriflopofla , fi 
può  dire,  nel froderò  della  afflittione , e perche  tomi  nel  prima 
flato  della  fua  libertà,  voi  quafi  ammacflrate  per  le  rifpofle  de- 
gli angeli  (limolate  emouete  gli  altri,  quantopotete  il  piu  , a 
foccorfo  porgere  alla  tribolata  Cbiefa.  Diche  douete  farga  dub- 
bio attendere  la  riuclatione  della  gloria  Jourana  e dell'eterna 
vita  > la  quale  è in  Chriflo  Giesu  . E anche  partecipi  di  quelle 
donne  troucretc  coll'aiuto  diurno  la  prefenga  delnòflro  Malta- 
tore tra  le  angeliche  Jcbiere,  godendo  perpetua  pace.  Ci  è fiata 
molto  grata  la  voflra  raccomandai  ione  a prò  di  Trlatilda  vo- 
flra figliuola, e lodiamo  la  f Militò  voflra  ,che  tanta  cura  ternate 
della  falute  dì  lei  ; la  quale  diffonde  in  voi  con  ogni  diftderio , e 
co  viuo  affetto  di  fedeltà  il  cuore  e f anima  f uà , e brama  laglo  - 
ria  voflra, come  i godimenti  della  propria  falute.  E certo  noi  di 
grado  oriamo  per  lei  ; e auucgnache  le  noflrc  orar  ioni  poco  va- 
gliano appo  Dio, pure  cofidiamo,cbepcr  f intere  effìoitc  di  S.Tie- 
tro,di  cui  noifiamoferuisiS  fieno  del  tutto  vote  nel  cofpetto  del 
Annoi.  Ecclef.  Tar.II. 


Signort.Vficeucndo  adunque  noi  la  voflra  raccomodatone  colla 
conueneuole  nucr  eriga, vt  preghiamo, che  vogliate  far  memoria 
nelle  oratimi  voflre  di  lei,  e di  noi  ; e aiutiamoci  colle  fcambie- 
uoh  interceffloni,  sì  che  la  carità , la  quale  ci  tiene  con  Cbriflo 
vinti,  cifaccia  bauere  nel  regno  del  noftro  padre,  per  fua  mife- 
ricordia,  quella  vinca  e comune  magione , eletitia.  End  fi- 
ne : Scritta  nello  Jpaccio  dell' efer cito  a S.Flauiano  adì  xv.  di 
giugno  nell! indi t ione  duodeema . 

io  Ha  veduto  il  lettore  imiracoliditrcchiariflìme 
donne,  preordinate  da  Dio,  quando  s’era  per  commuo- 
uero  vna  fiera  tcmpcfla  , acciochc  effe  difendcflbro  la 
chicfa  Romana , quando  dico  i principi  dd  Tccolo , e’  ve- 
feoui  piu  potenti  hauoano  da  lare  cofpiracionc  contra  di 
efià,  e da  muouerc  a guifa  di  Giuda  il  calcagno  coloro , li 
quali  erano  del  Tuo  grembo.  Talché  rinouata  fu  quella 
marauiglia  A;  Infirma  mundi elegit Deus, vt confundatfor-  Aj r,^ 
tia.  Ancora  fece,  che  la  madre  non  conofccffc  il  figliuo- 
lo, e che  le  parenti  fprcgialfero  il  Re  parente , c sì  folleci- 
te  fuffero  per  la  chiefa  Romana  AgneTa,  e Boatrice.e  Ma- 
tilda di  età  piu  giouaue,  ma  d'animo  piu  ardente  , a di- 
fendere la  fede  Apoftolica  . Impcrochefcriuendocllaa 
Papa  Gregorio,  vfa  a lignificare  la  Tua  coftanza  verfo  lui, 
le  parole  dcll'Apollolo  8 : Non  tribulatio,  non  anguilla  , e&om.  8. 
non  fames,  non  nudilas,  non  periculum,  nonperfecutio,nongla- 
dius  ncque  mors,  ncque  vita,  ncque  angeli,  ncque  principali is, 
ncque  virtutes,  ncque  inftantia,  neque  futura,  ncque  fori,  ludo, 
ncque  alt  nudo,  ncque  creatura  alia  poterli  me  f eparare  à eha- 
ritate  Tetri  in  Chriflo  Iefu  domino  noftro . Alla  quale  egli 
quella  brieue  rifpofta  fècec  all’entrata  del  prefento 
anno.  cGwjAi 

xi  Gregorio  vefcouo  feruo  de'ferui  di  Dio  a Matildada- 
migclla  di  egregia  indole  falute  e apoftolica  bcncdittione . 

Terche  le  lettere  di  vofìrafercnità,  mandate  alla  fede-t 
Apoftolica,!} anno  teflimoniato,  chela  tua  bontàèprefla  e ap- 
parecchiata a moflrartl'ifltffo  amore  al  beat  fi  fimo  Tietro  prin- 
cipe degli  Apofloh,  che'l  vafo  d? decitone  S.  Taolofldudiò  di 
conferuarc  a Giesù  Cbriflo  infìno  aliamone  , noi  fatti  per  ciò 
lieti  oltre  modo,  ne  rendiamo  all  onnipotente  Iddio  quelle  gra- 
tic,cbe poffiamo  maggiori . Ma f oppia  la  voflra prudenga,cht’ 
buoni  principi)  richieggono  la  perfeueranga  ec.  Confortala  a 
venire  colla  madre  a’Tacri  limitai  i degli  Apolidi.  Ch'ella 
attcneffe  fedelmente  , c abbondantemente  infino  alla 
morte  ciò,chc  promife,  lo  dichiarano  i fatti, chcnoidou- 
remo  a’iuoghi  loro  mettere  in  nota . 

1 2 . i j Confernanfi  anche  alcune  altre  lettere  °,che  D ^ 
Gregorio  fcriffe  alla  medefima  Matilda,  confortandola  a %.7’ 
proleguirccon ogni  (Indio il  lantillimo  mododi  viuerc, 
c'hauea  imprcfo,  e rammentale  (iugularmente  quello, di 
che  aitre  volte  auuertita  l’hauea , ciò  era  che  per  auan- 
zarfi  affai  nel  bone  e nella  perfettione  fi  comunicaffc  fpef- 
fo,  c fuffe  molto  diuota  della  Madre  di  Dio  : della  qual 
dice  fra  l’altre  quefle  parole  : Hoc  procul  dubio  tene  astuta 
quanto  altior,&  melior,  oc  fanQior  efl  omni  maire,  tanto  cle- 
mentior  &dulcior  circa  conuerfos  peccattrcs  & peccatri- 
ces,&c.  Ed  è cofa  mirabile , quanto  con  tali  aiuti  Matil- 
da andaffe  auanti  nella  vita  Chnfliana , quanto s'mnal- 
zaffe  fopra  fai  tre  donne, o quanto  appariffe  piu  eminente 
fopra  i Re,  c fopra  i principi  , e quanto  piu  fortedi  loro 
ella  trouata  fune  etiandio  nelle  cole  militari . 

14.  cc.  Oltre  a tutto  quello  S.Grcgorio  Papa  le  die- 
de per macftroe padre fpintualc  S.Anfelmo  vefcouo  di 
Lucc3,comefi  narra  nella  leggenda  dd  medelìmo  Tanto, 
eperDonizoE  prete,  il  quale  vide  ciò,  che  fcriffa,  per  AUuldu- 
cui  tcllimonianza  Umilmente  habbiamo  , che  Matilda 
dimorò  in  quella  vitafcffanunouc  anni,  eche  al  prefon- 
tcn’hauea  vendono. 

a j.  cc.  Ancora  le  lettere  di  Gregorio  VII.  intimo 
familiare  di  lei  manifello  ci  fanno,  che  ella  fii  maritata  f rG rtg.D 
a Gofircdi,  c che  poco  appreffo  fi  fece  il  diuortio  G fra  lo-  taf- 46. 
ro.  Dice  il  Tanto  Pontefice”,  cho  Goffredi  gli  fi  era  L 
recato  a nimico,  ma  eh’ egli  non  perciò  fi  rimanala  di 
pregar  Dio  per  la  falute  di  lui  , maflimamente  per  la 
molta  inllanza  di  Matilda:  perlaqualcofa  lì  può  perau- 
tientura  ritrarre , cheGoffrcdi  gli  volcffe  male,  perche 
ìldiuorcio  s’era  facto  coll’autorità  di  fua  beautudine  . 

Pp  Ma 
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Miai  matrimonio  non  trapafsò  i termini  delle  fponfali- 
* tic  : c sì  il  rocdcfiui3  Gofrredi,  detto  Gibbcro  lì  congiun- 
fe , sì  come  affermano  gii  fori  ttori  delle  fiorie  di  Lorena, 
per  matrimoniai  legge  con  vn’  altra,  rimanendo  Matilda 
vergine. 

%6.  cc.  Nc  èqui  da  tacere,  edere  manifcflo  errore 
il  dirli  da  alcuni  , eh' ella  dopo  Golfrcdi  prendere  Azo 
marchcfc, ma  che  d’ordine  di  Papa  Gregorio  lì  facelTo 
tra  di  loro  ancora  il  diuortio , per  cagione  d’impedimen- 
to d’affinità:  alche  prouarc  apportano  due  lettere  A di 
fila  fintiti:  impcrochc  Matilda  moglie  d'Azo  fu  molto 
òiaerfa  dalia  noilra.  E certo  nelle  lettere  di  Gregorio 
’ fifa  mentionc  di  quattro  Matilde,  cioè  di  q ucila  , della 
quale  fauci!  jamo  , figliuola  di  Beatrice  la  cui  memoria 
èmolcopiufrcquencccgloriofa  di  quella dell’altrc  : di 
Matilda  Retna-d* Inghilterra  * ; di  Matilda  forella  di 
•jx  &i-y.  Guiglielmoc  vefcouodiPauia  , per  matrimonio  giun- 
taadAzo  la  quale  era  Hata  prima  moglie  di  Gm- 
cL>h  u do  parente  d’Azo £ i c di  vn’altra  Matilda  f vedoua  d* 
oubj.tf  Arnulfo  auuocato.  Da  quella  diuerfiti  dunque  di  Ma- 
31. t xjf.  tilde  hanno  prefo  cagione  di  errare  alcutu  feritemi 
9-: ìf»  & incauti. 

ep  »r  34  Ma  vdiamo  che  cofa  rifcrifea  Lamberto  intorno 
tlSéf*  della  falla  cagione  oppoltadaalcunihuominimaligni  a 
t?  9 • S.Grc«orio  Papa,  per  cagione  della  fiu  familiarità  con 
Matilda  ì Ella  aderiua  al  Umano  Tonte fice,  quafiindiuidua 
compagna  > c veneraualo  con  mar  aitigli  ofo  affé  tto  ; e hauen- 
do  joggcttaalfuc  imperio  gran  parte  d'Italia,  ed  offendo  ricca 
fopra  ogni  altropnncipe  di  que'pacfi  , era  pretta  , ouecbe'l 
(*  Tapabauclfc  de  11'  opera  fua  mtfiicre , e firumalo  diligentemen- 

te come  padre  o fignore  . Diche  cominciarono  a direi  f suora  • 
tori  delire,  e Jpet  talmente  i diffoluti  chcria,  d quali  egli  vie- - 
taua  i maritaggi , come  contrari  a canoni , chaucffcconcffo 
la  intelligenza  non  con  itene  noie . Fin  qui  l'autore . Quelle 
cofc  andiuano  fpargendo  contra  l'Iioncfliffima  vergine, 
e contro  al  fantiflìmo  Padre  i laidiffimi  chcrici,  mcntre- 
che  corretti  erano  a la fc tare  le  mogli,  indurando  eglino 
k cofc  altrui  fecondo  l'impurità  del  proprio  affetto  : il 
ni!  trouato  paruc  tanto  moflruofo,  ctiandio  al  peffimo 
cimo  Cardinale  (climatico,  implacabile  nimico  di  S. 
Gregorio,  c'haucndofcnttc  contra  di  lui  molte  fallici  , 
non  osò  d* accagionarlo  di  quefla , vedendo,  ch'egli  non 
haurebbe  potuto  trouar  fede  appresogli  huoinini  pru- 
denti, dc’quali  foggiugne  Lamberto. 

35  7rla  appo  gli  huomini  di  fana  mente  era  piu  chiaro  del 
Jole , cffcrcfalfe  le  cofe,  che  fi  diceuano  ; cbe'l  Tapa  conducenti 
vita  apoflolica , e la  fubUmità  della  fua  conuerjatione  non  am- 
metteva macchia  quantunque  mimmi  : e in  quella  famofiffi- 
ma  città,  e infanta  moltitudine  di  feruidort  non fi  far  ebbe-»' 
potuta  occultare  cofa  tale . Oltre  a ciò  i marauigltofi  miraco- 
li, che  ad  hot  a ad  bora  fi  face  nano  per  l'or  a noni  del  Tap.i_. , 
i'iferuentiffimo  gelo  dell’bonore  di  Dio,  e dèi' offtruanga.  delle 
tcclcfiafUcItc  leggi , che  nel  petto  gli  arde  uà,  abbondantiffima - 
mente  conumceuano  le  vclenofc  lingue  de'mormaratori . Così 
Lamberto , il  qualo  vide  e fenile  le  cofe  di  quello  tem- 
po. E ciòfia  detto  di  Matilda.  Rcfla  che  mettiamo 
in  nota  fecondo  lordine  dei  tempo  falere  anioni  di  S. 
Gregorio  Papa.  4 

{è  Egli  ordinò  vn  finodo,  da  farli  in  Roma  la  prima 
fettimanadi  quarefima  dell’anno  prefentc . Conferuan- 
fi  le  lettere  da  lui  fcritte  0 di  ciò  a vefcoui  di  Lombardia 
ouc  dice  fra  Tal  tre  quelle  parole  ; Crediamo , che  voi  Jap- 
oLib.i.tp  pigtc  , efferfi di  piu  tempo  addietro  fiabdito  , che  fi  deb - 
4Mf*  £4  celebrare  ogni  anno  , a fplendore  e vtilità  della  Chic- 
fa  , vn  concilio  generale  appreffo  la fede  apoflolica.  Chia- 
malo generalo  , perche  li  faceua di  tutti  vefcoui  d’Ita- 
lia , (olendoli  por  altro  celebrare  in  Roma  concili  co* 
foli  vefcoui  fuflraganei  dimoranti  ne’  luoghi  circon- 
uicini. 

37.  éc.  Egli  in  que  fio  finodo  infiftendo  ne*  vcftigi 
de’  fuoi  anteceflori,  adoperò  ogni  sforni  per  icuarc  io- 
tutto  l'incontinenza  de’cherici  concubina»  ,o  vogliamo 
di  re  ammogliati  : Vere  he  egli  determinò , dice  Lamberto, 
che  fecondo  le  infUtutiom  degli  antichi  canoni  i preti  o lafciaf- 
fcro  le  mogli,  0 f afferò  dipofii,  nè  sammetteffe  veruno  al  facer- 


dotio,  il  quale  non  promette ffe  perpetua  continenza.  E poiché 
egli  promulgato  bebbe  quello  decreto  per  tutta  Italia,  fcriffo 
molto  lettere  a vefcoui  di  Francia  e d’^ilamagna,  comandan- 
do ch'effi  ancorafaceffcro  il fi  migli  ante  nelle  chtefi  loro . Ver • 
laqudeofa  fi  leuarono  a furore  contra  lui gU  incontinenti  che- 
tici, gridando  , e fi  alt  amente  dicendo,  lui  effcr'berctico , non  fi 
rammentando  eglino  il  detto  del  Signore  A : Non  omnes  capiunt  » Ato  .if 
ver  bum  iflud . Qui  potefl  capere  caput  ; e quello  d e U\Ap«fto!o 
*:  Qui  fi  non  coni  mene  jmbant  : mehus  tft  cium  nuberc  quatti  , i£,r.y. 
vri . £ poco  innanzi  foggiugne  l’autore  ; Ture  egli  follaci  ■ 
taua , e con  Pafjidue  legatiom  riprendala  i vefcoui  di  pignnae 
d'infingardià,  e mtnacciauali,  che  fi  non  hauefjero  mandato  ad 
ef  cent  ione,  finga  piu  fiate,  il  nego  no  ingiunto  loro, gli  ballereb- 
be puniti  colla  cenfuradella  Cbiefa,  cc. 

41  Nel  meuclìmo  finodo  c fu  (comunicato  da  Gre-  c 
gorio  Ruberto  Guilcardo  principe  de’Norraandi  ,c  du-  /.,x3wj? 
cadi  Puglia,  c di  Calabria  , e di  Sicilia  , con  tutti  i 
fuoifauoratori , perche  vfurpauai  beni  della Chicfa—  . .. 

Delle  quali  cofc  lafciò  (cricco  Leone  Oilienfc  ; D Ruberto  1 44‘ 
entrò  in  Campagna  per  vincerla . licite  vdcndoTapa  Grego- 
rio fittarò  da'  limitari  della  Cbiefa  tanto  il  detto  duca,  quin- 
to Gtlulfo  principe  dì  Salerno  ; e ragunato  vn  efercuo  propoje 
di  andare  contrade  cfji . Li  qual  cofa  come  all"  orecchi % ti- 
ro per uenne  , così  amcttdue  paffarono  in  Capoua  , po- 
nendo il  duca  l'afsedto  a Bencuento  , tl  principe  a Na- 
poli. 

4*.  43  I Napolct ani Jpaucntatt  per  tema  del  principe  , 
pregauano  i nflantcmente  l onnipotente  Signore,  che  li  voleffe , 
fecondo  la  cUmcntiffima  tmiertcordU  fua , dalle  mani  di  lui  li- 
berare . Nè  in  vano  andarono  loro  diuotc preghiere  ; che  men- 
tre la  città  era  forte  combattuta  , il  principe  ad  bora  ad  bora 
vedetta  dtfeorrere  pel  campo  S.  Gemuto  vefiouo  e martire , 
con  alcuni  abbati  armati  ; auuifandofi  egli , lui  efsere  il  vcf co- 
no viuente  di  Napoli,  lo  domandò  perche  vfcifse  contra  la  fua 
profejjìone  a guerreggiare  armato  di  lancia  e di  feudo  : e rispon- 
dendogli 1‘ arciuefiouo  : lo,  fono  molti  giorni,  illufiriffimo  figno  - 
re , che  come  tu  vedi , giaccio  nel  letto  infermo  ; ma  quell'  ar- 
mato cbifia , tu  te  a’  accorgerai  m . Tuie  babbi  per  coftante , 
che  $. Gennaio  tiene  la  proteltione  di  quella  città . Nondimeno 
il  principe  non  dandogli fede  figuito  a combatter  e la  città  : 
ma  nell' off edtofieffo  mori,  poiché  hebbe ritenuta  l'a/soluttonc, 
juccedcvdoglt  Giordano fuo  figliuolo . Quando  poi  Ruber- 
to vbbidendo  alla  Chicfa,  egli  ancora  fòlle  afioluto  , lo 
diremo  a fuo  luogo  • 

44  Hora  è da  far  ritorno  al  finodo.  Furonui  tratta- 
tee  definitele  caule  di  piu  vefcoui  e abbati  , sì  come 
mamfcflo  fanno  le  molte 1 lettere  ,chc’l  Pontefice  fcr il-  , Grtr.l 
fc  dal  finodo  . E oltre  all’ altre  cofc  fi  (labili  nella  cau-  i 7 i. 
fa  de*  canonici  di  Pietica  ,che’l  vcfcouo,  oucro  in  luogo 
di  lui  il  decano,  o altri  polli  in  dignità , ritcnefluro  il  di-  * i7‘ 
ritto  di  cantare  in  alcuni  giorni  determinati  lamella..* 
nell’altrui  chicfa  efen tata, sì  come  fi  lolea  olferuarc  m_ 

Roma  nelle  llationi,  c in  altre  parti  della  ChnUianiri  , 

Oltre  a ciò  il  fanco  Padre  ordinò,  che  le  chicfc  di  Spagna 
doucflcro  riccuerc  l'ordine  c l’vfKcio  Romano  F ■ c a ciò  rld.l. 
fi  obbligarono  i vefcoui  di  Spagna  trouatifi  al  finodo  , iW’Af* 
come  afferma  l’iftelfo  Pontefice  . Ancora  Guglielmo  l 
vefcouo  di  Beauuois  diede  nel  finodo  vn  degno  efempio 
di  carità  Chrilliana,  e di  modeflia  vefconilc,  pcroche  , 
hauendo  egli  patito  da’  fuoi  tantochcrici  , quanto  lai- 
ci » grand liliini  mali  , per  li  quali  coloro  erano  flati 
(comunicati,  non  folamcwe  non  fi  lamentò  di  loro,  anzi 
pregò  il  Papa,  cheli  volclfeaffolucrc  dalla  feoroumea- 
tioue. 

45.  cc.  A quello  concilio , cclebratofi’n  Roma  da 
S.Gregorio  Papa , furono  citati  oltre  agli  altri  i cano- 
nici Lucchefi,  effondo  eglino  acciaiti,  c’haueffcro  co- 
fpiratocon  craS.Anlcluio  loro  vcfcouo,  mcntrcchecgli 
s’era  (Indiato di  ridurgli  aH'olfcruanza  rcligiofa . Impc- 
roche  S.  Leone  IX.  hauea  ordinato  Cotto  pena  di  feo- 
munica,  che’ canonici  di  quel  la  chicfa  facclTcro  vita_* 
comune . Ma  vdiamo  B.  ( con  quefla  fola  lettera  fi  leg- 
ge cfprcrto  il  nome  ) prete  penitcntiere  , il  quale  com- 
pilò la  leggenda  di  S.  Anfelmo  vcfcouo  di  Lucca  , e co- 
sì parla  : Sono  adunque  chiamati  alla  fide  jipoflolica 
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quitti  [coperti  eofpiratori  cantra  il  lor  proprio  vtfcouo , e in- 
diatorifuoi.  EprodoZiJTnmegpi  canoni,  e Icttoft  il  capito- 
ti delfanto  "Pontefice  e martire  Fabiano,  il  anale  di/pofe , do- 
uerfi  $,l' infidi at  ori  de  loro  ve/coni  dare  alla  corte  , furono 
con  talteiutpuniei per fentetr^a  di  tutto  il  [modo.  E all'  bora 
lafedele  e fargia  marchefana  Matilda  li  dichiarò  fchiaui  dell* 
corte  . Terlaqualcofaglihuommimaluagi  e peruerfi,inrab- 
biofairamontati , le  concitarono  contro  tutti  quelli,  che  po- 
tettero. 

48  Dopo  qitffle  cofe fi  ragunarono  molti  vcfcoui  in  S:  Gt- 
nefto  officilo  Vicino  a Lucca  , fra’  quali  Pietro  Igneo  vcfcouo 
jdbantnfe  era  legato  del  "Papa,  e vintamente  con  S.Mfelmo  e 
con  tutti  gli  altri  / comunicò  i detti  ribelli . Li  quali  dolenti  di 
ciò, e crucciofi  adifmifuracommoffero  tuttala  città,  e raffida- 
ti/i nell'aiuto  del peffimo  Ee  Herrigo [cacciarono  dalla  città  il 
fanto  vcfcouo,' c ribellar  onfi  affatto  dalla  prenominata  mar- 
chefana,effendocapddeUaiongiuraTietrofalfo  canonico  , e 

. fuddiacono,  fuperbo,  incontinente, protcruo  nel  p orlare, incom- 
poflo  nc’fcmbianti  di  fuori, fanguinolente,  e cagione  di  tutte-» 
tclaideógc;  e per  l’immenfità  della Jua  malitia  diuerne  difu- 
bitobaiìditòredellatirarmia  dì  Herrigo.  Poi  il  maluagio 
Pietro  occupò  la  fede  di  Lucca,  viuendo  ancora  il  fanto 
vcfcouo,  cfu  audacittìmo  difenditorc  di  Guibcrto  anti- 
papa. Intanto  Grcgor  io  foaimo  Pontefice  ordinò,chc'i 
difcacciato  S.  Anfclmo  dimorafie  appreso  Matilda . 

4 9 NeH'ifletto  tempo,  cho'l  fanto  Padre  ttaua  tutto 
intefo  alle  cofe  finodali,  c oppreffo  da’negotij , trattò  di 
far  ragunar  faldati  contra  1 Normandi,  Ijqualiandauano 
occupando  la  Campagna,  e contrai  Saracini,  che  ftri- 
gneuano  Coflantinopoli  ; csì  fcriuendo  egli  di  quello, 
mentreche  era  vicino  il  tempo  del  concilio , cioè  adì 

a uhi.*  duedifebraio  , aGuiglielmocontc  di  Borgogna,  efè- 
*6.  * ~ dele  della  chicfa  Romana,  lo  richiede*  d’aiuto  di  gente, 
fecondo  la  prometta  per  lui  fatta  a Papa  Aleffandro  fuo 
antccettorc . Ma  quii  fotte  ramino  fuo  nell'apparecchia- 
mento d i guerra,  egli  medofimo  lo  dichiara  nel  fine  del- 
la lettera  dicendo:  Noi  non  procuriamo  di  ricogliere  sì  nu- 
mero/o efercito,  a intcntione  di  fpgndere  ilj àngue  de’Chriftia- 
ni,  ma  pere  Ite,  vedendo  effi  l'apparecchio  , e temendo  di  com- 
battere , fieno  piu  agcuolmcntc (ottomeffi  allagiffiitia . Meo  • 
ra [periamo  di  trame  vn' altro  bene , cioè,  che  acconciatefi  le 
cofede  Normandi,poffiam  poffare  a Coftantmopoli  in  aiuto  de' 
Cbrifiiani,  li  quali  fono  oltre  modotribolati  da’  Saracini  -,  e 
pregbtamoui  a grandiffima  infiala , che  a grado  effer  vi  deb- 
ba di porger  loro  la  mano  : che  contra  i Normandi,  che  ci 
fono  ri  belli,  bffianoi  faldati,  c habbiamo  appo  noi  . Ea_* 
che  foldo  e*  ehiamaffe  l’aiutatrice  militia,  egli  medefimo 

10  dice,  foggiugnendo  : Sij  certo  ,che  con  doppio , angi  con 
moltiplicato  guiderdone  S.  Pietro  e S.  Paolo  principi  degli 
spopoli  meriteranno  ( sì  come  noi  crediamo  ) tejt  tutti  quelli, 

11  quali  imprenderanno  con  effo  teco  tal  guerra . 

50.  51  Vltimamcntc Gregorio" cottrinfc,  come  fu 
il  piacer  di  Dio  , a cedere  alla  potenza  militare  iNor* 
mandi,  li  quali  non  vollero  cedere  alla  fpirituale . E ap- 
pretto egli  cominciò,  sì  come  s’era  pollo  in  cuore  di  fare, 
a mettere  in  concio  Pcfcrcito  in  aiuto  do’  Chrifliani 
orientali.  Macon  che  tromba  c’raccoglie  i foldari  ? 
con  lettere  apoftoliche.fcriuendonedilc  , vna*  intito- 
itb.'pw  lata  c osì-.Cregorio  vefcouoferuode’ferui  di  Dio  a tutti  quel- 
li, che  vogliono  difendere  la  fede  Chrifliana, folate , e apoftoli- 
cld.l.  x.  c a benedizione  . E l’altra0  in  quella  gotta  : Gregorio 
•P-Ì7.  vcfcouo  feruo  dc’ferui  di  Dio,  a tutti  i fedeli  di  S.  Pie- 
tro, maffmamentc oltramontani , folate,  capoflolica  bene- 
dizione. 

52.  ec.  Eranfi eia  fcritti  nella  religiofa  militia  piu 
di  cinquanta  mila  foldati,  cGrcgorioilaua  in  concio  d’ 
andartene  con  vtilità  grande  della  fanta  religione  in  Ic- 
uante,  non  pure  per  abbattere  coH’cfcrcito  i Saracini.ma 
ctiandio  a riunire  la  chicfa  orientale,  duri  fa  con  ifrifma 
dall’occidentale;  eridurregli  Armeni  alla  fede  cattoli- 
ca; eancoraper  andare,  fecosì  a Dio  piaciuto  fuffe  , a 
vificar’  il  fanto  fepolcro  . Ma  dubitando  di  quello,  che 
auucnne  poi , cioè  che  per  l’incoflanza  e doppiezza  del 
Re  Herrigo,  non  fi  fcompigliatte  l’opera  di  Dio  , preue- 
.oUb.a.rp  nendolo.gli  fcritte  vna  cortefiffima  lettera®,  colla  quale 
3 x*  dichiarò  la  fua  patema  beniuolcnza  verfo  lui,  c moflro* 
Minai.  Eccl.Par.il. 
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gli  là  grandezza  dell*  imprefa.  E por  faro  ogni  cofa  1 
fuaparticipatione  ,fopra  quello  lì  configliò  con  lui , 
manifeflandoli  la  confidenza,  che  egli  con  etto  haucx_,, 

foggiunfe  di  volerlo  lafciarc  in  luogo  fuo  difemore  della 
chicfa  Romana. 


IUQ1EUC  » UCIIS  >1  gwiuw.  — --- . 

che  le  cole  di  leu  ante  meglio  andauano,  fi  annui  U feruo- 
re  decantarmi  faldati*.  „ .. 

Ih  quello mezo  il  fanto  Pontefice  hebbe  lettere  di 
Sancio IV.  Re  d’Araona  principe  di  gran  pietà , nè  mcn 
prode  in  arme,  colle  quali  gli  fignificò,com’cgli  hauca_» 

riccnuto  prontamente,  fecondo  l'ordine  di  fua  fanti ta, 
efprcffo  dal  fuo  nuntio coli  mandato,  l’vfficio  conforme 
al  rito  Romano.  Alqualcrifpondcndo  il  fanto  Padre  il 
confortò  a perfeuerarc  nel  bene,  cnclla  diuotionc  c fe- 
deltà della chiefa Romana.  . ... 

58.  cc.  E certo  è gran  laude  df  Sancio,  d*egh,co- 


uC  gli  altri  Re  fiauanoperplcflì, 

no  bifogno  dcll’ammonitiom  del  Pontefice, alquale  con- 
uonne  di  affaticarfi  affai  in  ciò,  e nel  giorno  fteflo  , che*» 
fcritte  quella  lettera  a Sancio,  ne  fcritte  vnaltra  B del  me-  * 

defimo  tenore  ad  Alfonfo,  c almodcfimoSancio,  amen- 
due  Re  di  Spagna,  coro’  e’  dice,  del  pari,  e a’  vcfcoui  dei 
reame  loro. 

61  Ornominando  Gregorio  quelli  due  fratelli  ile 
del  pari , lignifica  chiaramente,  cho  regnauano  afnenduc 
inficine,  e aie  non  fi  erano  ancora  diuifi  collaguerrà  cita* 
le,  la  quale pofeia  tra  loro  nacque.  Ma  oda  qui  il  letco- 
re,ciò,chefirifcrifcc  di  loro  nella  leggenda  di  S.Vgo  ab- 
bate CI  uniaccnfe  c:  Vgo,  dice  l’autore  della  leggenda^  cxpud 

fletta,  il  quale  di  quel  tempo  viuca,  e molto  ben  feppe  le  ,0 .. 

cofc,chc  fcritte , liberò  anche  Mcfonfo  %e  di  Spagna ; impcr-  A#  19.*;' 
ciocbc  Sancio  fuo  fratello  l’haueapriuato  del  regno,  prefo , in- 
catenato, e meffo  in  prigione  ; di  cui  hauendo  pietà  il  fanto  ab- 
bate, raffidato  ne?  meriti  di  S.  Pietro  , chiedeua  gratia  al 
Signore,  che  fuffe fctolto  divincoli,  e liberato.  E apparue 
fenga  dimora  il  fanto  ^pofiolo  à certo  frate  in  Cligni,  me- 
landogli , che  Iddio  hauea  efaudite  le  preghiere  fatte  da  Vgo 
per  Mcfonfo , e mandò  dicendo  l' iftcffo  a Mcfonfo.  Dipoi 
comandò  con  graui  minacce  a Sancio  nel  fonno  , ebedoueffe 
tornare  prefiamente  il  fratello  nel  prillino  fiato . Per  la  qual 
vifimejpaucntato  e impaurito  quel  Ec  non  fu  tardo  a per- 
dane a effetto  f ordine  apofìolico  : eMefonfogratiene  ren- 
dette a Dio,  e al fuo  fan  to  liberatore,  e raddoppiò  il  confo  , che 
Ferdinando  fuo  padre  bauea  comandato  fipagaffe  ogni  anno 
al  monffiero  di  Cligni,  cioè  dando  egli  dugento  quaranta  on - 
eie  d'oro. 

6ì.  6 $ Anche  Gregorio  quello  anno,  enei  mede- 
fimo  giorno  , che  fcritte  a’  Re  di  Spagna  , fcritte  an-  nUb.i.tp 
chcD  al  detto  S.  Vgo,  ordinandogli,  che  non  piu  in-  6t- 
dugiattc  il  venire  a Roma,  sì  come  piu  volte  pregato  ne  1‘ 
hauea;  peroche  egli  fi  volea  aiutare  del  fuoconfiglio. 

Or’occorfe  nel  camino  al  fanto  huomo  vna  cofa  da 
non  lafciarc  in  dimenticanza.  Contala  l’altro  Vgo  mona- 
co diCligni  e fcrittore  fedele  della  fua  leggenda,  nclla^» 
fcgucnte'maniera  ; Mdandovna volta  ilpadrc Pgo ado- 
rna, entrò  in  vn  fenìieruolo  accofta  a vna  eminente  rupe , folto 
la  quale  hauea  vna  profondità  tanto  terrìbile , che'  viandanti 
apperma  l a potcuarx  mirare  per  tema  del prccipitio . Rodan- 
do adunque  ornati  i compagni  del  viaggio  , viro  dopo  Coltro 
per  lapaura,  veniua  dopo  tffi  ilfadre  colla  mente,  e con  gli  oc- 
chi , e coUa  defira  mano  algata  al  cielo , e colla  fmiflra  teneua 
la  briglia  della  mula,  e fofpefo  e fiffo  in  orationefofpiraua  bra- 
mof amente  à Dio . Muennc  che  vna  pouera  donna  per  cagio- 
ne di  quelli,  che  paffauano , riparata  s'era  in  vn  picciolo  per- 
tugio dell’alta  rupe,  e vedendola  la  mula  caualcata  dal  fanto 
huomo , ha  grande fpauento , cfaltafubitamente  in  dietro,  e 
in  quellatraboccancllofmijurato  profondo  iufieme  con  lui  ; 
il  quale  anche  cedendo  teneua  come  prima  la  mente , e la* 
defira , e gli  occhi  algati  al  cielo . Egli  cadtua  col  corpo , ma 
col  penfiero  immoto  ftaua  col  Signore  , eprenalfe  la  ^abili- 
tà iella  mente  , e fedendo  egliancorafulafuamulafu  ripor- 
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t afo  i nui fibilmente,  cr  ime (jb  fono  e f duo  ne  Un  via  . Vedete^» 
cardimi , vedete  il  padre , che  torna  dalla  morte , fiupìte_j 
mirandolo  rifu/citare . Ma  colui  tic  volle  trarre  dal  prefon 
do  del  abbtjso , edal  ventre  della  balena  Giona  precipitato  nel 
mar  e,  il  qual  Giona  gridai**  al  Signore,  volle  anche  /ano  ri- 
Iettare  coll'onnipotente  nùfèricordia  f orante  V%o . Bjguarda- 
toredi  tal  taarauiglia  fu  Pinccngo,  il  /pule  efsendo  laico  , fé- 
guùaua,  cjcruiua  ilfanto  abbate , c ancora  vi  ite,  e di  ciò  certa 
tcfimoniangane  rende . 

6q*  65  Intanto  furono  recate  a Roma  le  lettere  di 
Guglielmo  Re  d’Inghilterra,  e di  Matilda  Rema  fua_* 
moglie  a Gregorio  Papa,  colle  quali  fi  congratularono 
a ìb.tp.ro  con  efTo  lui  della  Tua  promotionc  al  fommo  pontificato» 
£p»  7'.  Ed  egli  nfpondendo  loro  molto  cortefcmente  ^confor- 
tò la  Reina  pallimi  donna  ad  aiuto  porgere  nelle  cofo 
appartenenti  alla  faluto  dell'anima  al  marito  , il  qual  e 
laudato  da  lui  Copra  gli  altri  Re  boreali . Itnpc roche  ha* 
ucudoil  Canto  Pontefice  fortenuto  la  perfccutionc  d' 
Herrigo Re d'Alamagna , c vedutolo fpogliamcnco deW 
lechicfe  fatto  da  Filippo  Re  di  Francia  (lafciamo  Rare 
Ruberto  GuiCcardo occupatore  de'bcni di S. Pietro,  0 
Goffrediducadi  Lorena  preuaricatore  , c altri  , de* 
quali  il  Canto  Padre  fi  lamenta  ad  hora  ad  bora  nelle  Cuc 
lettere  ) Guigliclmo  era  Rimaco  ottimo  a comparatio- 
ne  de'  cattiiu  , auuegnachc  in  alcune  coCeegli  noo_, 
JL|*  9‘  1 fi  portaRc  così  religiofa  mente  , come  Gregorio  difi- 
deraua, 

66.  ec.  QueRo  anno  medefimo  fi  celebrò  vnfinodo 
in  Inghilterra,  nel  quale  fu  dipoRo  S.VIRano  : ma  egli  fu 
poi  cornato  con  gran  miracolo  nella  fede,  sì  come  fi  con* 
la  nella  l’uà  leggenda0  . 

a .Nel  radefimo  tempo  ancora  il  Papa  riceuettc  am- 
baCciadoriclcttcrcdaFilippoRcdi  Francia,  colle  qua- 
li, effondo  Rato  già  riprefo  per  li  danni  fatti  a He  chicfe  , 
promifedi  vbbidircal  volere  di  Cua  beatitudine  : cui 
ellarifpondendo  poiché  hebbe  lodato!  molto  il  fuo 
buon  proponimento,  lammouì  che  non  laicìaflc  di  ripa- 
rar* i danni  da  Ce  fatti,  alla  chicfa  Bcllouacenfc . Ma  non 
ifolamentc Filippo  non s’etncndò, anziqueRo anno  Ref- 
fo  commiCo  nuoue  federatezze,  per  le  quali  il  CantifEmo 
Padre  coRretto  hi  a gridare  appreflo  i vefcoui  e’  prin- 
f lik  * to  Francia/criucndo 1 oltre  agli  altriaGuiglielmo 
,8.  * 'T  conte  di  Pittieri,  caManaficF  arciuefcouo  di  Rcns,  c 
r Utb.tp.  ad  altri  principali  prelati  del  reame  detto  Filippo, ordi- 
s j ».  nando  loro,  chc’l  riprendeflcro  di  tanti  eccedi . 

71.  cc,  Oltre  aciò  contienile  a Gregorio  fcriuere  a 
Beatrice,  c a Matilda  chiariffimc  donne  , fcandalezza- 
tefi  perche  haueano  vdito , che  Guamieri  vefcouo  d’Ar- 
genuna,condennatodaPapa  Aleflandro  , e’vcfcouidi 
Lombardia  foCpcfi,  erano  Rati  da  lui  affoluti  , or.de  fi  la- 
mentarono,che  gli  hauefle  trattati  troppo  piaceuolmeu- 
te . QucRe  fante  donne,  sì  come  coloro,  che  zelanti  era- 
no dclPintcgri ti  ccdcfialtica,  non  poteu ano  Coffe r ire  , 
che  in  qualunque  minima  coCa  violata  forte . Ma  il  fau- 
ti Rimo  Pontefice  moRrò  ad  amendue  con  vna  Cua  lettc- 
c-Lìò.i  tp  ra  °»  eh*  era  Rato  bene  far  così,  percioche  s’erano  hu- 
V'  miliari, 

7 6.  cc.  Il  Quale  volendo  prouucdere  a'bifogni  di  di- 
uerfe  chicfe,  ordinò  vn  concilio  da  farfi  all]  entrata  della 
quarefima,  al  quale  chiamò  primamente  i vefcoui  c gli 
abbati  d’Inghilterra,  ch’erano  piu  lontani, c citò  H ad  cf- 
u Greg  /.  io  piu  vefcoui  accufatì  di  vari  misfatti. 

*.10  ij.  ga  intanto  egli  infermò  nel  melodi  ottobre  di 
m tr  19.  sj  gr>incjc  infirmiti,  che  fu  difperato  da’medici  : ma  co- 
me piacque  a Dio  guarì  fuori  d’ogni  cfpettationc  ; de  1 
che  egli  Redo  n'auuisò  1 le  dette  Beatrice  c Matilda-, , 
p tdJbjp.  piagnendo  d'cCTcrc  (campato  dalla  morte  , della  quale 
4j,  molto  vago  era  per  efier  con  ChrìRo . 

81.  81  Equìnonèdatacerecflcr’auucnutoqucrto 
anno  , come  narra  Lamberto,  che  Salomone  Re  d’Vn- 
ghetia  vinto  in  battaglia  da  Ioiadc, detto  anche  Geifa  , 
Fu®  parente,  perdè  il  rcamc,e  Cai uatofi  colla  fuga  mandò 
fuoi  amba  lo  adori  al  Re  Herrigo,  la  cui  forclia  egli  hauca 
per  moglie,  chiedendogli  folcati  contra  il  tiranno  , e 
promettendogli  di  prenderlo  per  collega  nel  Cuo  regno, 
c d’cflergli  tributario)  c di  dargli  in  mano  le  piu  forti  dt- 
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ci  d'Vngheria . Ilchehauendo  Caputo  Gregorio  eflerfi 
recato  a effetto , cioè , che  Salomone  hauea  riceuuto  in 
feudo  quel  regno  da  Herrigo,  come  fcqucfli  nc  forte 
fignore  , vedendo  il  prcgiuditio , che  fi  faceua  alla  chicfo 
Roman  a,  2 cui  Canto  Stefano  Re  hauca  già  dato  l’iRertò 
regno,  gli  fcriffe  vna  lettera  A ciprendcndolo»efmna£- 
ciandolo,  di  proceder  contra  di  lui  colle  cenCureecclefia- 
itiche,  ouenonhaueficcofc  tali  emendate . ** 

8$.  ec.  Ma  per  giudicio  diurno  auucnne  , che  chi 
volle  riceucre  il  1 carne  deli*  Vngheria  da  altrichedalla-» 
fede  ApoRolica , lo  perdette  affatto . Pure  non  lafciò  S. 
Gregorio, come  padre  di  procacciare  la  pace  ha  loro  , 
come  fanno  palcfc  le  Cuc  lettere  * ferme  ad  amenduc  gli 
emuli;  c anche  egli  fcriflc  alla  Reina  Iudit  , moglie  di 
Salomone  , c figliuola  d’Agncfac  imperatrice  , con-  cU^f.44 
Colandola . 
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1.  ec.  CTandoGregorioingrandcaffìittione,percio- 
v3  chevcdeua  , che  da  vna  parte  i vefcoui,  li 
deuonodar'efempio  agli  altri,  giaccuauoimmcrfi  , con 
fommo  Ccaudalo  e danno  de’Cudd  iti  loro,  nella  fimonia 
e nelle  laidezze,  e che  dall’altra  , hauendo  impiegato  e 
durato  in  ciò  fatico  indicibili  S.  Leone  IX.  c gli  altri  Cuc- 
ccttori,  non  erano  potuti  alla  loro  intcntione  venire, pre- 
fc  alla  fine  partito  di  ricorrere  a’ principi  fccolari,  elicgli 
ben  Capei  clìcr  timor ofi  dì  Dio,  pregandoli,  che  non  do- 
uclfoo ammettere  fimiglianti  vcfcoui,ma  fare,chcfof- 
Ccr  oda  ogni  parte  fcacciati . Ci  fono  le  lettere  D , che 
fua  Cantiti  CcnlTc  di  ciò  quello  anno  nel  gennaio  a Ridol- 
fo duca  di  Suetia,  e a Ber  toldo  duca  di  Carentano . 

9 Anche  nel  detto  mefe  egli  fcriife E a Sancio  Re  d* 
Àraona,  con  cagione , ch’era  venuto  a Roma  Sancio  vc- 
feouo  RaoneCe,  c chiedcua  licenza  di  poter  rinunnare  il 
vdcouado  per  le  fue  grani  infermiti,  e proponendo  altri 
di  lodeuoli  cofiumi  per  cficre  eletti  : li  quali  trouando 
Gregorio  efier  tali  si,  mi  non  nati  di  legittimo  matri- 
monio, li  rifiutò,  e accori  fonti  piu  toRo,  che  gli  forte  da- 
to vn  coadiutore,  che  lafciafie affatto  il  vefcotiado . 

Similmente  fcriflc  nel  medeiimo  tempo  f a Sueno  vEp.  ju 
Re  di  Dania,  Cpiando  la  Cua  lealtà,  Ce  folle  pronto  a dare 
aiuto,  bifognando,  alla  Chicfa  contra  i minici  di  erti  , e 
proffcrfcgli  vna  certa  profonda,  pofleduta  dagli  hercuci 
in  Italia.  E commendata  affai  1\  bbuierza,  c ia  dutot io- 
ne dciriRcrtò  Re  verfo  Unta  Chicfa,  nelle  lettere  u Ccrit- 
te  al  figliuolo  e fucceflore  Cuo. 

io.  n Dopo  queRecofc  venne  il  tempo  del  finodo 
giadmuntiato per  la  prima  femmina  di  qiurdima , gli 
atti  del  quale  all’hora  diRinramcnteCcntti , Cono  iti  ma- 
lcicficndorimafovn  Colo  brcuclommario,  efpreffo  nel 
volume  delle  lettere  di  Gregorio  H , con  tali  parole  : 
TapaGrogorio  celebrò  il  finodo  m Homo,  al  quale  fu  vna  nu- 
merosa moltitudine  A'arcìuefcoui,  e di  vefcoui,  e d'abbati,  e 
quantità  grande  di  cberici,  e di  laici . E oltre  agli  altri  de- 
creti fati  lui  , egli  vietò  t entrare  mthicfa  a cinque  cortigiani 
dei  Rè  d'Mamagwa , per  configlio  de'  ijuali  fi  vendevano  /c_j 
chiefe  ; talché  Je  non  fbfsero  compariti  in  Urna  fino  al  princi- 
pio di  giugno,  e non  baucjfero  data  la  conucneuole  fodisfattio- 
ne , fi  dout  fiero  tenere  per  if comunicati . E per  tale  ancora.» 
volle  ebe  fi  baueffe  da  tutti  il  l{e  Filippo  ,/e  legaci,  li  quali  era- 
no oer  andare  m Francia  , non  follerò  fiati  da  lui  ajficurati 
della fuaemendalior.e,  e della  fodisf atttone  da  effo  douuta  al 
' Papa . Uncora  il  Tontcficcfcfpcfc  dal  vcfcouado , e interdice 
dal  corpo  e dal  /angue  del  Signore  Eternato  arciuefcouo  Bre - 
menfe  per  Lrfua  dijubbdenga  e Superbia.  Similmente  fofpefc 
dall'vffìcio  vef conile  cfacerdotale  Guamieri  Stragburgenfe,cd 
Herrigo  Spircnje , e così  anche  Herimanno  vefcouo  di  Bamher- 
ga,fc  non fojfero  venuti  auanti  pajqua  a Jodisfare . jlncht  egli 
fo/pc/c  in  Lombardia  Guiglielrno  vtjcouo  di  Tauia  , e Cuni- 
berto di  Turino . Egli  dipo/e  Diotugio  vefcouo  di  Tiaceuga , 
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t (comunicò  Ruberto  duca  di  Taglia,  già  anatcmatiTgato  , e 
Ruberto  di  Lor Urlio,  vf urpatori  de' beni  di  S. "Pietro  . Così 
iui degli  atti  /modali . 

li.  1 3 Incorno  a’  quali  li  leggono  alcune  lettere  di 
a tA.uf  Gregorio,  cioè  della  dipofitione  A di  Diomgio  vefcouo 
J4.  di  Piacenza,  e della  fofpenfìonedi  Henmanno  vefcouo 
di  Bambcrga  * . Coinè  poi  rifletti»  Hcninanno,  per  Ia_* 
^ua  contumacia  fede  Comunicato  e priuato  dei  vcfcoua- 
doc  dell'vtficio  facerdocale,  Io  racconta  Lamberto , ag- 
giugnendo  che  come  colui  vide  furti tuito  vn  altro  vefeo* 
uo  in  fuo  luogo,  e che  perciò  gli  era  ftata  colta  ogitì  fpe- 
ranza  di  ricuperare  la  fede  fi  rendè  monaco  , e rubra- 
mente venne  a Roma  col  fuo  abbate,  c che  poiché  ci 
hebbe  fatta  humilmencc  la  penitenti!  della  difubbidcnza 
fua,  fu  alfoluto  dalla  fcomanicatione,  e ricuperò l’vfficio 
facerdotale,  ma  non  la  dignici  del  vefcouado . 

1 4 Anche  conta  fautore  I a mala  fine , che  fece  il  ve> 
feouo  di  Spira,  il  quale  habbumo  veduto  clfere  rtato 
fofpefo  nel  concilio  Romano,  e sì  dice,  Herrigo  vefcouo 
Spircnfc,  hauendogia  fa  lalacquatocon  puerile  leggercgj(a  qua- 
fi  lutti  i tefori  dt  quella  cbieja , e dato  in  benefìcio  Upoffejjioni 
affaldati  fuoi , tantoché  appena  gli  fi  poteuano  (ummmifirare 
delle  rendite  d'effx  le  fpefe  perla  metà  delTamo , fu  tolto  del 
mondo  con  improuifa  morte.  Intorno  alla  quale  hebbe  vm_» 
vifione  degna  di  memoria  certo  cberico,  che  gli  j accedette  im- 
mediatamente nel  vefcouado,  il  cui  nome  era  Hugmatmo.  Ta- 
renagli  di  flirt  nel  coro  Spirenfe  col  vefcouo  e con  gli  nitriche - 
rici  inficine . Ed  ecco  entrare  in  effo  tre  huomini , vno  per  età 
antico , e di  veneranda  e amiteli,  e due  giouani,  come  defii - 
natialfuoferuigio.  E poiché  fiati furono  alquanto  (patio  ùu 
mego  del  coro,  dtffe  il  vecchio  a’gtouaimi  : Tercht  indugiate 
voi  a fonurc  quello,  che  v'c  flato  comandato  ? Rifpofero  : A 
te  tocca  in  prima,  padre,  dettare  contraila  la /attenga,  e noi 
pofeia  feguiremo  forza  muna  dimora  tutto  ciò , che  tu  giudiche- 
rai. Ed  egli:  Ter  li  molti  mah,  che  colui  ha  comrnèffa  cantra 
qucflo  luogo , e conti  a Infanta  Madre  di  Dio,  é vfeita  d al/o  tira- 
no giudice  lafentcnga , che  egli  lia  vccifa . Nè  piu  lofio  proferi- 
te furono  quel le  voci, che'duef ergenti  prefero  il  vefcouo t mo7£ 
garongUlatefia,  c fofpcfcro  il  nmafo  tronco  nel  legno  della _» 
croce  poflo  in  luogo  alto  nella  medefima  cbiefa . E battendo  lo 
fpauentato  clxrico fatto  al  vefcouo  jentrre  ciò /he  nel  fanno  gli 
era  fiato  moftrato,parue  a colui t il  quale  perfètta  famtd  gode- 
va, che  dchr affé . Mail  Jettimogiomo  dopo  te  narrate  cote 
fìauailvefcodomcoroalvefpro,  quando  fi  f enti  al  collo  vna 
bolhcola,  daprincipio  picciola  come  vn  punto,  la  quale  poi  ere- 
feendo  a poco  a poco  fi  fece  di  fmi/urata  gr  indegna  , ed  egli 
aitanti  la  meg^a  notte  fi  morì . 

15.  cc.  Ma  tornando  al  finodo;  che  vi  follerò  paci- 
e Ep.  ir  ^catc  ledifeordic  fra  i vefeoni  di  Praga,  e di  Morauia,  lo 
otdj.  i.i  dichiarano  Io  lettere  c diS.GregorioPapa:  ilqualc  an- 
61.66.67 . cora, coinè  il  concilio  finito  fui  fece  fapere  0 apiuarciue- 
63.&1.}.  fcoui.c  vefeoni,  quel  che  vi  fi  era  determinato,  cfpctial- 
mente  contri  l'incontinenza  efimonia  dc'cherici . 

19.  ec.  E qui  fi  dee  odcruare,  che’l  fanco  Pontefice 
non  procedette  in  quelfinodo  contra  la  perfona  del  Re 
Hcmgo,  perche  fperaua  di  ridurlo  al  bene  colle  piace* 
uoiezze,e  canto  piu,  quanto  quegli,  fin  c‘  hebbe  recata  a 
rtne  la  guerra  di  Sagoma,  fi  moflrò,  almeno  con  parole, 
riuerente  e vbbidente  alla  fede  Aportojica,  e ai  Tanto  Pa- 
dre, mandandogli  ambafciadori  con  fue  lettere  s pieno 
ì-.-Apnf,  di  lomtneffione,  della  oual  maniera  ancora  furono  altre 
.7f  *'  to* dritte  l'anno  ftello f . 

ria  \b.tf.  15  Ma  ricadde  negli  viari  falli , nè  punto  attenne  al 
10.  Tornino  Pontefice  di  quello  , che  gli  hauea  prometto,  sì 

• ,f  Come  fanno  a vedere  le  lettere , che  fua  lanuta  fcriflc  c 
7"  9 * nel  mefe  di  ottobre  a'fuffraganci  della  chiefa  di  Milano  , 

colle  quali  forte  fi  duole  del  Re  , c'hauertc  contra  lo 
impromelTe  fatte  pollo  in  erta  iniquamente  Tedaldo,  al 
quale  ancora  fenile  delle  medefime  cofc , chiamandoli 
tutti  al  finodo  , chefidouca  celebrare  l'anno  feguente 
nel  principio  di  quaresima . Simigliarne  Don  izo  proto 
piagne  nella  vita  di  Matilda  così  fata  mutationc  d’ 
Herrigo . 

26  Staua  adunque  il  vigilantiflimo  pallore  tutto  in* 
telo  a promulgare  i decreti  finodali,  ftabil  1 ci  a diudlero 
dalia  Chiefa  la  Emonia,  eie  brutture  dc’cherici,  quan- 
Annal,  Ecclef.  Tar.U- 


doGcifa,  ilqualehauca  occupato  il  regno  dVngheria, 
tacciandone  Salomone  , mandò  ambafeiad ori  alla  lo- 
de Apoftohca con  fue  lettere;  c Gregorio  l’ammonl  , 
che  non  pcnlafleertcrgli  lecito  cola  alcuna  fuori  dclla_^ 
giuflitia,  e che  voleflc  mantenere  idiritti  dolla  chiefo 
Romana  fopra  il  regno  d'Vnghcria,  pe‘l  difprogio  de' 
quali  Salomone  hauea  meritato,  che  colui, il  quale  di  tue- 
te  le  cofc  è lignote  , gli  toglierti:  il  reame . E oltre  sL, 
quello  egli  s'affeticò  affai  con  fue  lettere  A permetter-  *0  l'rf 
girti  pace.  1IÀ.47.73 

17  ' Ancora  egli  mandò  Jegatifuoi  in  Polonia  al  du- 
ca Bolcslao*  (il  quale  hauea  mandate  oblationi  a S. 

Pietro)  per  acconciare  le  cofc  di  quelle  chiefc,  e per  fa- 
re vna  metropoli  , e per  accrcfcere  il  numero  delle  ledi 
vefcouili,  sì  che  bafteuolifoflero  a reggere  l’immcnfita 
di  quel  popolo  Chn  diano;  epregollo,  chedouclTc  re- 
ftituirc  a’Ruflì  lò  cofc,  cliauea  tolte  loro,  c a mantenere 
con  elfi  la  concordia. 

aSi>  *9  Similmente  mandò  vna  legatiooc  a Deme- 
trio Re  dc’Rurtì  , c'  hauea  auanti  ritto  venire  alta  fede 
Aporto'ica  il  figliuolo,  il  quale  lignificò  il  rinto  Padre  di 
voler  riccuerc , di  confcritimento  de’filoi  genitori , quel 
regno  in  dono  da  S.Pietro,per  mano  del  Romano  Pon- 
tefice fuo  fucceflòrc,  promettendogli  fedeltà.  Al  cui 
difiderio  lodi  sfacendo  Gregorio,  gli  diede  per  parte  di 
S.Pictro  il  gouerno  dèi  reame  lleflo.  Vcdcfi  tuttoque- 
ftocfprertb  nella  lettera,  che  egli  fcrifle  c a quel  Re.  Pel  oAap, 74 
qual  cfcmpio  portiamo  comprendere,  come  auueniflc 
che  fi  trouino  edere  fiati  offerti  piu  regni  alla  fede  Apo» 
ilolica.  La  piota  de’principiChrirtiamriceua  , chete* 
ncndo  eglino,  efTer’  i regni  difcfi  meglio  per  la  procettio- 
no  di  S.Piecro  principe  degli  Apoftoli,  che  colle  arme,  e* 
otferiuanli  a S.  Pietro;  dal  quale  , mediante  il  fommo 
Pontefice  filo  fucccrtore  li  nccueano  in  feudo,  facendo- 
gli'! Tiramento  della  fede . 

30  Oltre  alle  predette  legationi,  ne  mandò  Grego. 
rio  vn’altra  con  vna  fua  lettera  D a Suono  Re  di  Dama,  d Ub,x.tp 
la  quale  comincia  : Franofiri  antere/ sori  era  quefia  legge  e 7J' 
confuetudme  di  mandare  legati,  e mj ignare  per  tffi  a tutti  i 
popolila  via  del  Signore  , e di  correggere  in  quelle  cofe  f he 
mcntauano  riprenfionc,  tutti  ì Re,  e’pnncip , e mutare  tut- 
ti al  cielo  \ che  pi  u mondo  fi  è conquifiato  colle  leggi  de  Tonte - 
fici  , che  con  quelle  degli  lmper adori , ec.  E la  montando- 
li della  contumacia  dc’prmcipi  (cifma  tici,  loda  l’amore 
eia  riucronza  del  medefimo  Re  verfo  la  chiefa  Romana , 
confortandolo  a conferuarla.  E tanto  balli  liaucr  detto 
delle  legationi  mandate  quello  anno  da  Gregorio  fom- 
mo Pontefice . 

31.  31  NelI’iftcfTo  tempo  S.  Anno  arciuefcouo  di 
Cologna  , pofciachc  hebbe  follenuta  vna  lunga  infer- 
miti , riposò  in  pace  adì  iv.  di  dicembre,  honorando 
Iddio  il  fuo  fcpolcro  con  molti  miracoli  , sì  come  te- 
fiimonianza  nc  dà  Lamberto  . Compilò  la  fua  leggen- 
da con  ogni  (inceriti  vn  monaco  del  monaftero  Sigcber- 
nenfe  in  tre  libri  , li  quali  fi  confcruatio  inceri-  h Egli  ujtpud 
fedè  venti  anni,  e dicci  meli  , comedimortra  la  fopra-  s"r-  ">-6- 
fcrittadclfuofepolcro  : e tra  le  degne  laudi  , che  con-  d,r 
uengono  a sì  gran  prelato  , vna  fi  è quella  , che  nelle 
difeordie  nate  fra'l  Re  Herrigo  e Gregorio  VII.  flette 
Tempre  a difefa del  Romano  Pontefice conrra  il  Rc,com’ 
afferma  Mariano.e  le  cole  di  fopra  contato  aperto  dimo- 
ftrano. 

3 3 N tifine  del  preferite  anno  certo  prefetto  di  RpmaÀkc 
Lamberto,  per  nome  chiamato  Quincio*,  molto  eminente  * Cmk 
in  tutta  Italia  tì  per  Caltela  del  lignaggio  , e sì  per  lo  (pica- 
dorè  delle  ricchrm , focena  contra  ogni  ragione  danni  grazi- 
di  allepofsefjìom  della  chiefa  Romana  perche  Gregario  l am- 
monì piu  volte  in  (egre  to  : nègiouando,  all' vi  timo  lo  j comuni- 
cò, a (perastro  di  poter  raffrenare  in  quefia  guifa  la  fua  mal- 
uagità.  MaChuomobcfìiale  , entrando  improuifa  m chiefa 
con  molta  gente  armata  la  notte  del  fanto  natale  , mentre  il 
Tapaftaua  all'  altare  mhabito  oontificale , celebrando  meffa 
folcane,  lo  prefe  ( chr  appena  è lecito  il  dirlo  ) per  li  capegli,  e 
tr affalo  con  molti  oltraggi,  e racchiufelo  entro  a vna  ben  forte 
cafa.  Ma rifanandoprefantemente  la fama  disi  atroce  mis- 
fatto per  Roma  , fi  grida  in  ogni  parte  all'  arme  : e tutti 
P p 3 d vn' 
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Ì vn‘ animo,  ricchi  e poueri,  nobili  c ignobili,  accorrono  nel 
far  del  giorno  alla  ca{a  di  Qumcio , e ma  tonfi  a combatterla 
con  tanta  for^t,  che /e  colui,  vedendo , e temendo  il  male,  che 
gii  jopraftaua,  non  batuffe  dilibcrato  ferrea  ajpetto  il  "Papa , t" 
baurebbono  diroccata  infimo  a fondamenti , recando  a fine  tut- 
ti quelli  che  vi  erano. dentro  : c'IJanto  "Pontefice  appena  potè 
racchetare  il  bollore  del  popolo , 
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raccolfe  toftocontra  fui  vn  coniicncicoloin  Vormatia, 

del  quale  noi  tratteremo,  poiché  hauremo  lignificato  al  „ • 

lettore,  come  l’empio  promulgatore  A del  volume  del 
foprade  tra  Benno  , ripieno  di  menzogne,  ha  (lampara 
vn'infinta  lettera,  come  fcritta  quello  anno  da  Hcrrigo 
ad  Anno  arciucfcouo  di  Cologna,  colla  quale  fi  dia  ve-  • 

dere, chc‘1  principe  llcffo  il  conforti  a ire  al  luo  concilio 


34  «ipprtffoqueflo  immani  bauindo  oltre  mtfura  per  di  Vormatia,  e che  fi  lamenta  di  Gregorio  c’hauelfemal- 
male  ciò , che  s erafatto  Contra l’imocentijfimo  padre,  diuora-  trattato  ifuoi  ambafciadori.faccndoìi  mettere  in  prigio- 
rono  ipi  ferro  c fuoco  tutte  le  cofedi  Qumtio  dentro  e fuori  di  ne,  c battergli,  c condurli  per  ifcherno  per  mezo  di  Ro- 


poma,non  rnnantndoft  egli  per  contrario  di  ardere  e di  recare 
a diflrultionc , come  patena  il  peggio , i beni  di  S.  Pietro  , e 
durò  tale  inimici tia  molti  giorni , non  jcitga  gran  nocimento 
di  arnendue  le  parti  . Fin  qui  Lamberto;  e l’ irtefib  rac- 
conta Gniglidmo  bibliotecario  nella  leggenda  di  Gre- 
gorio : ouc  dice,  che  tutti  quelli  mali  forano  latti  a fom- 
niofia  di  Giliberto  antico  (climatico  , e poi  vcfcouo  di 
Raucnna,  il  qualcdatofi  fine  al  finodo,  nel  quale  fede 
conglialtrivelcoui,nonlìleuòdi  Roma,  pia  sì  come 
.colui,  c'hauca  infinita  vaghezza  del  papato,  fi  sforzò  di 
rimuouere  da  elio  Gregorio,  c impererà  follccitò  Cin- 
cio,  ouero  Qtyntio,  o Ciucio  figliuolo  di  Stefano  prefet- 
to : ma  non ellcndogli  venuto facto , s'accommiatò  dal 
Pontefice , c tornò  a R alienti  a ; douc  egli  ordì  la  congiu- 
ra dc’vefcoui  Lombardi  ribelli  cioè  di  Tebaldo  arciuef- 
couo  di  M ilano  fofpcfo  da  Gregorio,  e d'altri  nell'  ideila 
maniera  puniti  : li  quali  furono  lemprcmai  contrari  a 
Gregorio, c contumaci,  e dilubbidenti alla  fede  Apo- 


ma.  Ma  fi  conuincc  la  fallica  per  molti  capi.cfingular- 
mcnte,  perche  S.Anno  vici  della  mortai  vita  dopo  lun- 
ga malacia  nel  precedente  anno,  sì  come  chiara  teftimo- 
oianzanc  rendono  l’autore  il  quale  fcrifieall’hora  lalua 
leggenda,  cSigcbcrco,  e Alberto Sudenfc.  Ma  lalcian- 
do  noi  da  parte  fimiglianti  bugie,  veggiamo  cièche  fcri- 
ue  Lamberto  autore  degniffimodi  fede,  che  in  quel  tem- 
po viueua.  . . 

12.  13  Commoffrfi  il  %c grandemente,  fono  parole  lue 
recate  in  pian  volgare,  per  la  legatione  del  Papa,  e riattai t- 
do  difubito  con  molta  villania  e joperebian^a  1 legati,  fece  co- 
mandamento  , che  fi  doutffero  ratinare  mficme  in  Vormatia 
tutti  ivefcoui,  e tutti  oli  abbati  del  fuo  reame  la  domenica 
della  fettuagefìma , volendo  trattar  con  loro  di  diporre  il  l\o* 
mano  pontefice,  filmando  egli,  che  in  queflo  confi fleffe  loftabi- 
limento  del Juo  regno.  E poco  piu  innanzi:  Egli  nel  pofto 
giorno  paf su  a Vormatia,  come  altresì  fecero  ivefcoui  ,-  e gli 
abbati,  ingrandiffino  numero,  e anche  funi  certoCardina’La, 


ftolica . Oltre  a quello  l'huomodi  perduta  fallite  fcparò  detto  VgoBianco,  il  quale  era  flato  di  pochi  dì  binami  panalo 
dal  Pontefice  Vgo  Candido  Cardinale,  datogli  già  com-  del  titolo  dal  Papapcriifuoirei  coflumi , e feto  recò  ma  finta 
ridili  (ritmi  At  VlAoìn  nnr,^,  r,r^,rnnu^L  tridui  intorno  alLori^medeUifleffoPontcfice,  e alia  cornar  ■ 


1 pagno  nella  fciùmdi  Cadalo  , e pofeia  riccuuto  uviferi 

{ cordiofameiuc  nella  Chicfa . 

• 33  Auacdcndofi  Gregorio  finodalprincipiodelfuo 
pontificato,  che  Guiberto  gli  era  per  cifcre  contrario  , 
buiamente  cercò  di  prenderli  l'animo  fuo  colle  piaccuo- 
y.  lezzc.econ  amorcuoli  lettere  A : ma  quegli  per  li  benc- 
j.  'dtii,  ficipiuauuerfodiucniua,  pcrcioc Iicfi  era  metto  ferma- 
»/.u;  ' mente  in  cuore  di  leuargli  il  fommo  pontificato. 

3 6.  ec.  Invltimonon  lafeiamo  di  aggiuguere , che 
£i  raunò  l'anno  delio  in  Londra  in  Inghilterra  vn  finodo. 


fattone  di  lui  fino  dallafanciulk^a , incolpandolo  chaucffcs 
occupata  contra  1 canoni  la  fede  Apoflolica , e emmeffo  alian- 
ti e dopo  il  pontificato  incredibili  misfatti . Cosi  Lamberto, 
il  quale  non  curò  di  fermerai  in  particolare,  fa  pendo  eh' 
erano  finiti  infingimenti.  Ma  Benno  falfo  Cardinale  li 
ricolfc  infieme,  epublicolii  pofeia  nella  Chicfa:  ma  noi 
altroue  di  manifedo  errore  e fallita  li  conuincercmo.  Se- 
gue Lamberto  a dire.  : ’ • *:>•■»  • 

14.  13  Ricevendo  coloro  i detti  d'Vgo  come  venuti  dal 


fopra'l  quale  fo  Lanfranco  arciucfcouo  Dorouernenfe,e  cielo,prmulgaronolafentemra , dicendo  che  nonpottua  effere 
primatedt tutta  l’ifola  , etrouaronuifiToroafoarciuc-  Tapa>  nè kaucrcal preferite , nè hauere  bauutoptr  addietro 


feouo  Eboracenfc,  e piu  altri  vefcoui,  c abbati,  c furono 
.dati  ottimi  ordiniappartenenti  alla  difciplinaccclefìa- 
dica,  come  negli  atti  finodali  , clic  fono  tra  le  lettere  d' 
tifo  Lanfranco . 


D I 
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f acuità  di  legare, 0 difeiorre, fecondo  il privilegio  delta  Romana 
fede,vn  bitumo  per  tate  federatele  contaminato.  E [ottoferi  - 
vendo  tutti  francamente  la  fuacomdcmagionc , Adalberto 
vcfcouo  Vitgcburgcnfc , e Hermaimo  Mettenfe  fecero  alquan- 
to refiflenga,  dicendo  efjer  contra  i canoni  il  condcnnare  alcun 
vt feouo  afj ente f eriga  concilio generale  , e fenon  v' erano  gli 
accufatori, e'teflimoni competenti, e fenon fiprouauano gli ec- 
ceffi  oppofli , non  che  il  Romano  Pontefice  , contra  del  quale 
non  fi  dee  ammettere  Caccufa  ni  anche  di  chi  che  fia  vcfcouo  0 
arciucfcouo.  MaGuiglielmo  vcfcouo  Traiettenfe,  il  quale 
piu  pertinacemente  di  tutti  difcndcala  caufa  del  f\e,  chiedeva 
con  grande  infiamma,  che  fottojeriueffero  congli  altri  la  danna- 
I.  tc.  nPEmpcdofo  oltre  modo  fu  quedo  anno  per  li  tionedel  Papa,ofufferofubitamemeall\e  , cuibaueanoob- 
J.  tumulti  commolfi  dal  Re  Herrigo  contra  bligata  con  far  amento  la  loro  fede.  Eracofiui  molto 

PapaGrcgorio  , il  quale,  vedendo  chc’l  misleale  princi*  — j.i 

pe,  dopo  la  vittoria  da  fe  hauuta  da’Sa(Toni,non  curò, an- 
zi fpregiò  di  offeruare  le cofe  già  promette a'  legati  della 
fede  Àpodolica  : e che  hauca  accolto,  c caldeggiaua  gli 
(comunicati dal  Romano  Pontefice,  lo  chiamò  (c'ha- 
uea  anche  fatto  Papa  Aleffandro,  cerne  vedemmo  nel 
fine  del  fuo  pontificato)  a Roma  a trattare  la  foa  caufa 
nel  finodo  da  celebrarli  nella  proflìmaquarclìma,e  arif- 

Contafi  ciò  per  Lam- 


caro  a 

Hcrrigo,  il  quale  gli  banca  conmeffo  il  governo  del  regno  ; hui- 
mofcientiato  molto  nelle  lettere  (ecolaxi,  ma  gonfio  per  manie- 
ra di  fafto  , che  afaticafefleffo  portava.  Furono  adunque  a 
nome  di  tutti  i vefcoui,  e abbati  quivi  convenuti  fcrittc  c man- 
date a Epma  lettere  ripiene  d’oltraggi,  colle  quali  dtmmtiaua- 
no  al  Papa,  chcdouefse  por  giu  il  pontificato  da  lui  vfurpato 
contra  le  leggi  cccleftafliche,  f apendo  che  tutto  ciò,  che  egli  ha- 
ttefse  dopo  quel  dì  ordinato,  ofatto,  farebbe  flato  nullo.  Quc- 
pondere  alle  oppofitioni  fattegli.  Contali  ciò  per  Lam-  de  cofe  narra  Lamberto  del  conciliabolo  Vormatienfe  : 
boto.  Ma  anzi  che  alle  minacce  veoi(Tc,e  faccffc  mcntio-  alle  quali  s’affa  quel,  clic  fcrilfe  Donizo  prete  nel  primo 
ne  di  fcomunica,  gli  mandò  viva  legatione  con  fuc  lettere  libro  della  leggenda  di  Matilda  j c Alberto  aggiugne  , 
uLb.j.tp  * parenteooli,  mettendogli  innanzi  i fooi  errori  ed  ec-  che’vefcoui  di  Saflonianonaflcntirono  all'inaudito  mis- 
10.  ceffi commefS  contra  la Chiefa,  calla  falutcuole  pcni- 
tentia  militandolo  . Il  titolo  della  lettera  c quello  : 

Gregorius  epifcopttsfcruus  Jcruorum  Dei  Henrico  Hegifalutem, 

&apoflolicambencdi8ioncm.  Sitamen  apostoli- 
CAE  SEDI,  VT  CHRIS T1ANVM  DECET  RECEM  , 

OBED1ERIT 


fatto.  Maquìèd’oflcruare,chela  fetta  degli  huomini 
empi, che  tanto  eccedo  commife,nonfoarditadi  dipor- 
re Gregorio  dalla  fede  ponti ficaie, ma  gli  fcrifle  blamen- 
te, ch’egli  diponeflc  fe  med dimori  come  ha  bbiamo  ve- 
duto fecondo  Lamberto  j il  quale  foggiugne . 

1 6 1 legati  affrettando ipaffi  apiu  potere,  entrati  in  Ep- 


8.  ec.  Ma  il  contumace  c perfidiamo  principe  in  ma  il  giorno  prima,  che'l'flapa  vi  celebrafse  Cordinolo  fmo- 
vccc  d'hurailiarfi,  c d'ubbidire  all'  amantilfimo  padre  , do,  era,  fecondo  l'vfato  collumc , la  prima  fettimana  di 


qua- 
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quarefima,  porfero  le  Iettare,  c proferirono  il  rimanente 
della  legatane , come  era  flato  ordinato  loro,  con  non  minore 
infoienti  di  parole,  che  di J catture . Il  "Papa  all'atrocità  della 
nouclla  mente  fi  turba  ; e'I  giorno  jeguente . offendo  concorfo 
il  chericato  t i popolo  in  numero  grande  alfinodo , fece  recita- 
re le  lettere  in  pubhco . E per  comune  diliber ottone  di  tutti  i 
yefcoui  conuenutnu /comunicò  il  He,  e con  lui  Sige  frido  ardue * 
feouo  d;  Magonga , Guighelmo  vcfcouo  T raiettenfe , e Ruber- 
tovefcouodtBamberga.  jtglt  altri  partecipi  di  così  fatta* 
cojpirationc , prcjcrtjje  il  dì,  nel  quale  non  rappre/entandofi  in 
Hpmaannderr ottone diqucflanuoua  e mufitata  ribellione 
dalla  fede  *ipofìoltca,  farebbono  flati  per  fitmil  modo  f comuni- 
cati . Nel  rimanente  li  due  Otti  ve/coui,  vnodi  Rat  is  bona , e 
l'altro  di  Coflanga , Bure  ardo  vcfcouo  Lofanenfe,  Ebeardo  con- 
te , ydalnco , c alcuni  altri  , tutti  1 principali  configlieri  del 
Re, gtagli  bauea /comunicati . Brano  coltoro  quelli , che 
vcndeuauo  i vcfcouadi  e le  badie, contra  li  quali  S.  Gre- 
gorio diede  del  (inodo  celebrato  l’anno  precedente  fen- 
tenza  di  fcomunicatione,  e nondimeno  il  Re  contra  i co- 
mandamenti (noi  li  tcneua  appo  (enei  palagio. 

1 7.  cc.  Di  quello  medefimo  finodo  fatto  in  Roma, 
e della  legationc  mandata  contra  fuafantiti  d'  Alama- 
gna, acctochc  ponctlè  giu  il  papato , ne  fa  ricordo  Do- 
a T>!  y>u  n.zo  prete  * ,foggiugnendo  delle  chiarifiìme  donne  Bca- 
hutild-  trice,c  Matilda  concede,  che  tutto  parenti  Tufferò  del  Re, 

non  abbandonarono  mai  Gregorio,  ma  Tempre  piu  a_. 
luifì  riuolgcuano  : ilchc  nondimeno  elle  fecero  in  guifa, 
che  furono  mediatrici  appretto  il  Re  , per  fare  che  egli 
tornadc  all'vbbidenza  di  Tanta  ChieTa , 0 alla  fine  venne- 
ro al  loro  pio  intendimento  , come  leggendo  noftri  rac- 
contamene trouercte  notato  a luogo  c tempo  Tuo.  Nè 
anche  Agnefa  AuguTla  madre  del  Re  fi  Teparò  per  amor 
del  figliuolo  da  Papa  Gregorio , ma  aderendogli  fletto 
immobile  fino  ali’  vltimo  (pirico,  che  ella  l’anno  fcguentc 
rendè  a Dio  appreso  S. Pietro . 

20  T rateali  fimilmence  di  quefte  cofe  nella  leggenda 
diS.AnfelmoveTcouodi Lucca  , feruta  dal  fopridetto 
prete  penitentierc,  nella  quale  tra  falere  cofc  quelle  an- 
cora fi  dicono  : Fu  da  e ffi pro/critto  il  ve/couo  della  prima* 
fede, cioè  per  li  prelati  del  conciliabolo  ratinato  in  Vor- 
matia  dall’audace  e arrogante  Hcrrigo,  come  fcriuo 
l’autore  poco  auanti,eo/d  non  mai  vdita  ne'/ecoli  andati  . 
E della  detta  legationc  Toegiugnc  : Portatore  di  efja  fu 

* RouUt  certo*  Eber  ardo  di  natione  Tede/co , figliuolo  del fecolo, Into- 
rno dei  diauolo  , muentore  quafi  di  ogni  menzogna.  Egli  fi 
aggiròper  la  terra  a intentione  di  contaminare  tutti  colla  con- 
iagiont /climatica . F.  certo  molti  haueano  ceffato  dall  vfficio 
diurno  per  cagione  dell'interdetto  del  Papa,  quando  egli  inter- 
detto e legato  col  vincolo  della  perditione  li  riconciliò  con 
inaudita  temerità  efupcrbio,  e dinuntiò  diparte  del  Rejuofi- 
gnore , che  dout  ffero  celebrar  l vfficio  come  prima . 

2 1 Non  potendo  ad unque  l‘*4po(ìolo piu  diffimulare  mali- 
tia  così  gr. inde,  feomumeò  tanto  Herrigo , quanto  tutti  i fau- 
tori/noi,  e mtcrdiffegh  ogni  dignità  reale,  e afjoluc  1 /udisti  , 
obbligatigli  congiuramento,  da  ogni  debito  di  fedeltà.  Imper- 
ché (che  non  fi  può  dire fen-ga  roffore)  oltre  alla  detta  colpa* 
hercticale , eranonelfacro  concilio  gli  amba/ciadori/uoi  , li 
quali  ard.uano  di  così  latrare  : Il  Renoflro /ignare  comanda, 
che  tubila  fede . Apoflolica  e'I  pepatoci  quale  Juo  è:  e che  tu  non 
piu  occupi  qutflof  unto  luogo,  jih  infamia  ! 0 e/ecr abile  te- 
merità deli' infehci/fimo  huomo  ! Egli  chiama  fuo  quello  , che 
Cbriflo  commife/olamente  al  principe  degli  jipofioh  S.  Pietro, 
Nè  prima  gliel  cornmi/e,  che'l  dimandò  ben  tre  volte  : Simon, 
amas  meì  (oggiugnendo:  Pafceoues  meas . Egli  non  eccet- 
tuò il  He,  non  t'Imper odore , 0 qualche  altra  conditionc  della* 
prpfcffioneCbrifhana,  fe  non /e  chi  negherà  d'ef sere  fua  peco- 
rella . Adunque  Herrigo  non  pure  ardito  è di  giudicar  e, ma  di 
chiamare  etiandio  fuo,  e quanto  è in/e,  di  còndennare  colui  , 
che  Iddio  ha  riferbeto  al  fuo  fologiudicio . Perlaqualco/a  quel 
/auto (inodo , a gtufla  ira  commoff 1,  grida  a tutta  ragione  con- 
tra di  lui  vdnatbemo . 

22  E nella  leggenda  del  medefimo  Pontefice  s’ag- 
giugne,  che’l  giorno  , dapoichc  Rolando  mandato  cui 
conciliabolo  a Roma , fece  vna  inucttiua  nel  finodo  con- 
tro al  Papa,  furono  recate  al  fanto  Pontefice  Ietterò 
de’ vcfcoui  oltramontani,  li  quali  pentiti  di  quel  che  in 
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Alamagna  contra  di  lui  adoperato  haueano,  confefla- 
ronoil  proprio  fallo,  cchielergli  humilmentc  perdonan- 
za.  Nella  qualeancora  fi  fa  memoria  di  cento  dicci  vc- 
fcoui, di  configlio  dc’quati  tuttiil  Tommofacerdotc  pro- 
nunuò  la  detta  fententia  di  fcomunicatione  contra  il 
contumace  Re. 

23.  ec.  Or  Gregorio,  come  hebbe  (comunicato  nel 
finodo  Herrigo  e gli  autori  della  fccleratezza,  così  ferirte  ktìb 
vnalettcra*  finodale  a tutti  i fedeli  , diciòauuifando-  6% 
gli,c  recitando  nella  lettera  la  Temenza  della  (comunica, 
colla  quale  priuò  lui  del  regno  d’Alamagna  c d’Italia , c 
allolfoi  fudditi  dal  giuramento,  comandando, che  muno 
il  feruiflc  come  Re.  Similmente  li  confcrua  i 1 decreto  del- 
la fcomunicatione,  che  fece  contra  SigefridoarciucTcouo 
di  Magonza. 

2 9 Quanti  vefcoui  in  tutta  l’Alamagna  teneffero  con 
Gregorio  contrai!  Re  , l’habbiaino negli  atti  Salzbur- 
genfi  , ouc  fi  tratta  del  TantiffimoGcbcardoarciucfco- 
bo  di  Salzburg,  edieoi  fi  fra  (altre  quelle  parole:  Fu- 
rono que'tempi  molto  pericolofi , impcroche  oltre  al  nofbro  fan- 
to combattitore  Gebeardo , jtlimanno  Patauienfe,c  jtdalbe- 
rone  I^irtgburgenje,  ed  Hermanno  Mctenje,  e Mtginai  do  Fri- 
fingen/e,fuoridico  , diquefìi  cinque  non  fi  poteua  trouare  in 
tutto  il  regno  alcun  vcfcouo  cattolico . 

Dopo  le  predette  cofe  viene  la  (comunica  de*  vefco- 
ui di  Lombardia,  che  fi  tcneuano  col  Re  contra  lachiefa 
Romana,  del  qual  numero  nondimeno  non  furono  i ve- 
fcoui della  prouincia  Veneta,  c della  chiefa  di  Aquilea»,, 
e altri  ad  clTa  (oggetti  , li  quali  ilettcro  vniticonGre-  _ 
gorio,  come  infognano  le  fue  lettere*,  per  le  quali  cap-  J4, 
pare  ancora, chc’foldatiMilancfi  con  Vifrido  loro  capi-  cih  tp.is: 
tanofi  tennero  per  fimil  modo  col  Pontefice  contra», 
il  Re . 7* 

30  Oltre  a ciò  furono  (comunicati  nel  fanto  finodo 
Romano  diuerfi  vefcoui  e abbatidi  Francia,  rei  di  fimc- 
ma,c  di  altre  colpe. 

31  Al  qual  concilio  appartengono  ancora  le  breui 
Temenze0  di  Papa  Gregorio,  intitolate,  Dictatvs  t>iil>.i.'t 
p a p ae,  le  quali  erano  (late  Tempre  nella  Chiefa  di  Dio  , m 

e furono  aljprefente  così  dichiarate  e pubi  icatc , affinché 
furto  con  erte  almeno  reprefla  l’audacia  de’ vefcoui , e de’ 
principi  fcifmatici,  che  in  quel  tempo  fi  lcuarono  contra 
la  chiefa  Romana;  e fono  le  feguenti . 

Chela  chiefa  Romana  è fiata  fondata  da  dìo  foto. 

' Che  foto  il  Romano  Pontefice  fi  chiama  legittimamente 

vniuerfale. 

Ch' egli  foto  può  dtparrc  e riconciliare  i vefcoui . 

Che'l  legato  di  lui  è (opra  tutti  ve/coui  nel  concilio,  auue- 
gnachceglifiadi  grado  inferiore,  e che  lecito  gli  è di  dare  con- 
tra loro  fententia  difcomumcatione . 

Che'l  Papa  può  dipone  gli  affenti  ; impe  roche,  p erche 
filamentauanogliauucrfarijchcfulfellata  data  la  fen- 
tenza  contra  il  Re  e’ vefcoui  lontani,  hauendo  erti  deter- 
minato cofe  tante  moflruofc  contra  il  Papa  adente, il  Pò. 
teficc  volle  fare  quella  dichiarationc-Scguono  le  fentéze. 

32  Che  non  dobbiamo  oltre  all' altre  co/e  nè  anche  flore 
ueu'iflcfTa  cafa  con  gli /comunicati  da  lui . 

Cheaeffo/oloè  lecito  fare  leggi  fecondo  le  occorrenti  nc- 
ceffità,  e congregare  nuoue  plebi,  e della  canonica  fare  vna  ba- 
dia,ed  è contrario  diuidere  il  ve/couado ricco  , cfarl  vnione 
de'vcfcouadtpoueri. 

Che  egli  folopoffa  v/are  le  infegne  imperiali . 

Che  tutti  i principi  bacino  i piedi  al  Papa  folamente. 

Che  di  lui  foto  fi  reciti  il  nome  nelle  chic f e . 

Che'l  nome  Papa  è vnico  nel  mondo . 

Che  gli  è lecito  diporre  gllmperadori. 

Ch’  egli  può , così  cofìngncndo  la  nece/fità,  tra/portare  i 
vefcoui  da  vna  fede  all'altra  . 

Ch' egli  può  ordinare  il  cberico  di  qualunque  cbie/a  ; co- 
me piu  à grado  gli  è. 

3 3 Che  f ordinato  da  lui  può  effere  f opra  vn' altra  cbie/a  ; 
ma  non  militare,  e che  quegli  non  dee  riceuere  da  alcun  vt/co- 
uo  grado  fuperiore . 

C he  mun finodo  fipuò/enga fuo  comandamento  chiamar 
generale . 

Che  la fui /cotenna  non  fi  debba  riuocarc  da  ninno, ed  egli 
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fola  ptto  anr.iilt.ire  quelle  di  tutti  gli  altri . 

Che  ef.li  non  può  cffcr  giuda  aio  da  chi  che  fi  a . 

C hs  n.uno  ardito  fi  a di  condamare  chi  appella  alla  fede 
fApflflolica. 

Cbe  le  caufe  maggiori  di  qualunque  chiefa  fi  debbano 
portare  ad  cfjo . 

Che  la  chiefa  Romana  non  ha  errato  mai, nè  errerà  in  per- 
petuo, sì  come  la  finltura  tefhfìca . 

C be' l [{ornano  "Pontefice , legittimamente  ordinato, /au- 
to diHitn  e A per  li  meriti  di  S.  "Pietro , ciò  affermando  il  B.  En- 
ti od  io  vr fiotto  di  Pauia  , ed  efjèndo  fauoreuoU  al  fuo 
fletto  molti  fanti  padri,  come  fi  contiate  ne  decreti  del  B.  Sim- 
maco Papa  . 

Chef  additi  poffano  per  comandamento,  odi  licenza  del 
tornano  Pontefice,  effere  accufatori . 

Che  egli  può  diporre  e riconciliare  1 vefcou  finga  fi  nodo. 

Cbe  noti  fi  ha  da  tenere  cattolico  colui,  tignale  non  fi  con- 
HÌene  colla  chiefa  Rpmatu*  • 

Che  egli  può  ajjolucre  i f additi  dalla  fedeltà  degl'iniqui . 
Fin  qui  Gregorio  de  priuilcgi  del  Romano  Pontefice,  c 
della  fede  Apostolica.  « 

34  Scrme Guglielmo  bibliotecario  nella  leggenda 
d»S.Grcgono  Papa,  chedapoichcfu  nel  finodo  Roma- 
no (comunicato il  Reco'fttoj fognaci,  i vefcquifcifmat'.ei 
s’adunarono  m Pauia,  c riuolfero  la  (comunica  contri  il 
Romano  Pontefice  ; che'  principi  dubbiofi  di  ciò  , che 
far  u ouetfcro,  ciucierò  a per  (ione  (dentiate,  (c’I  Pontefice 
tfdouea  tenere  per  ((comunicato;  e eh’  eglino  (aggia- 
mente  ri(po(ero,  non  potere  il  Papa  eflerc  giudicato  da 
alcuno, e per  con(cgucntc  nè  anche  (comunicato ; ma  cf- 
(ere  (comunicati  coloro,'  i quali  erano  (lati  arditi  di  com- 
mettere  si  grande  eccedo,  E si  nel  vero  Gregorio  li  giu- 
dicò, (criucndo  loro,  indegni  della  bcncdittionc  apolto- 
Jica,  sì  corno  coloro,  che  (comunicati  erano . 

35  Ma  tempo  è,  che  diciamo  della  giuda  c aperta.* 
punitionc , che  Iddio  rendè  dopo  la  (comunica  agli  huo- 
mini empi . Lamberto  Tcdcfco , candido  e (incero  ferie* 
tore  di  quel  tempo,  il  quale  nè  anche  il  priuato  affetto 
del  la  propria  ustione,  o dcKuo  principe  potè  dalla  veri- 
tà punto  ritrarrò  , trattando  di  Guighelmo  vclcouo 
Traiettenfe,  dato  piu  contrario  di  tutti  al  fommo  Pon- 
tefice uc)  conciliaboìo  di  Vor  maria,  ri  fenice,  che  fermo- 
nando  egli  al  popolo,  mentre  che  cclcbraua  india  folcn- 
pc  nelle  (clic  principali , con  gran  rabbia  maidicola^ 
del  pontefice,  chiamandolo  (pergiuro  , adultero  e fallo 
apertolo  , ch'era  dato  (oliente,  dagli  altri  velcoui  (co  - 
inimicato, cd clfcndofi  Herrigo  partito  dopo  pafqua  da 
quel  luogo  egli  fi  ammalò  di  forte  malattia  , e tiretto  da 
atroci  (li  tni  dolori  diccua  gemendo  a gran  voce,  che  per 
giudogiudiciodiDioperdeua  la prelenoc e l'eterna  vi- 
ta, percinche  banca  fecondato  il  Re  nelle  fue  i ce  attioni, 
a fatte  per  porgere  a lui  piacere,  di  grani  e di  molto 
ingiurie  al  Romano  Pontefice,  huomofantiflìmo,  edi 
virtù  apodohche , e tra  tali  voci  lenza  comunione,e  len- 
za dare  (odisfattione  alcuna  trapafsò  . Tutto  quedo 
Lamberto , 

3 6  Ma  piu  particolarmente  fcriue  Paolo  Langio e , 
fecondo  gii  annali  Meidcmburgcnfi , che  effcndo  data 
porta  al  Re  Herrigo  la  fententia  di  (comunica none  da- 
tagli dal  Papa,  la  «ni  pregiò  , così  mal  confieliato  da_* 
Gmglietmo,  il  quale  cernendo  non  il  popolo  abbandonai- 
fc  il  Re,  facendo  tra’l  celebrar  meda  il  fermoue,  accennò 
come  per  beftc»chc  l’idcifo  Re  era  (comunicato^;  (ludiof- 
fidi  dare  ad  intendere  colla  fui  ùcondia^rhe  tale  (comu- 
nica noti  era  di  alcun  valore  , Ma  nel l'il ledo  luogo,  «io- 
ne egù  (par)aua  de!  Papa  , fu  comprefo  da  mortale  in- 
fermità; c atiuicinatxlofi  pofeia  aJ  (uodilauucnturato  fi- 
ne, mandò  dicendo  al  Re  quelle  parole  : Egli,  e io,  e tutti 
i fautori  della  ftta  maluagità  fumo  damati  in  fempiterno  . 
Ammonironloi  iuoichcnci , che  non  piu  douefie  cosi 
parlare  ; a’quali  e’rilpofe  : £ che  altropóffo  10  dire, fi  non 
ciò,  che  comici  propri  occhi  rimiro  è Ecco  che’diauoli  cingono 
il  mio  letto  per  pigliare  fantina  mia  , sì  tofìo  come  fi  fi parerà 
dal  corpo.  Dunque  v: Prego,  che  dopo  la  mia  morte  nè  voi 
nè  gli  altri  Chnfìiani  fi  brighino  di  aiutarmi  colle  oratimi  . 

E sì  difpcrato  forni  tuoi  nialuagi  giorni  : e'1  fuo  cadaucro 
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flette  feni»  fcpoltura  infinoa tantoché  fi  hebberifpofta 
di  Roma  dal  Papa, che  Mìe  interrato,  ma  lenta  i coniue- 
ti  v Ilici . Tutto  quello  il  prenominato  autore , il  qualo 
foggiugne. 

37  Eptrfimdmodopm  altri  fautori  A Herrigo  mijcra- 
mente  perirono . ydo  arciue/coHo  di  Treni  morì  di  morte  fu- 
ti tana:  Bnrcardo  prefetto  Mejnenfe,  cadendo  di  (amilo  fi- 
nì i giorni  firn.  Coti  anche  feicofso  il  ducaGefffedi  vfcì  di 
quejuvitafcngaeotifelìione.  .Ambe  Eppo  noflro  rqcono  Ci- 
ticele, gran  fami  alare  di  Herrigo, e nfuìfatore  delie  eo/e  del - 
taChiifafece  vnamfelicc  morte . Ladouc  l'arcmefcouo  di 
Magenta, c altri  pai  nati  d'Hetrigo,  da  lui  fcparatifi  , e 
tornati  a peniteuua  fi  libcraronopronueducamcntc  del- 
la  diurna  vendetta  . Succederle  a Guiglidmovefcouo 
TriicitcufcHcrngocactolico, cadetemeli  S.  Grego- 
rio Papa, 

38  La  morte  d'Vdoarciucfcouo  di  Treni  accaddo 
da  poi  ; ma  quella  di  Gofircdi  l'anno  prelcncc^i  cui  fen- 
ile Lamberto,  che  fu  vccifo  a tradinicnto  cficndo trapaf- 
fatopcr  alcune  parti nafeofe del corpo.mcmrcchcegli 
la  notte dipuneua  il  fuperfluo  pefodel  ventre,  dopola_, 
t^ual  ferita  egli  a pena  fopramfi'c  fette  di.  E perche  c'mo- 
ri  lenita  figliuoli.il  Kediedoilducatodi  LorcnaaCorra- 
do  fuo  proprio  figliuolo,  come  adertila  Lamberto . 

39.  cc.  Quali  giudici) diurni  vcinllcro  pofeia  (opra 
Herrigo  Re  fcomunicato,lo  narra  lungamente  l'autore 
Ilcllb, dicendo, chcfileuaronocoUocuntra  lui  i Saltali 
con  vn  tremendo  apparecchiamenti,,  c che  gli  fi  ribella- 
rono 1 maggiori  principi , co'quali  fi  cenèua  contra  di 
lui  l'arciucfcouo  di  Magona,  con  affai  altri.  Cagione  rii 
quelle  cofc  hi  Vdo  arciucfcoiiodi  Treui , ilqualc  venuto 
a Rema,  riuerì  Gregorio  come  vero  c fommo  gerarca 
della  Chiefa , c tornato  in  Aiainagua  predicò  la  verità , 
cindulle  molti  ad  abbandonare  il  Kc.cafcguitarc  Gre- 
gorio . A'quali  tutti  ferule  il  (amiflimo Padre  vna  lette- 

confort  andogh  al  bene,  c a procurare  dì  riuolgero  * Z*4'  «• 

a nmirnu,  _ - 7'1 . 


ra 

il  Re  a penitenza 

43  Dopo  quelle  cole  Hcrìmanno  v cleono  rii  Metz  , 
difrulore  delle  ragioni  della  fede  Apollolica , c del  buon 
nome  di  Papa  Gregorio  coltra  il  Re,  haucinioauuifato 
fua  fantiti  delle  cole  d'Alamagna,  c eliielfogli  configbo 
intorno  ad  alcuni  particolari,  c (penalmente  , come  fi 
haueflearilpondcrcacoloro,  liquali  diccuino  nondo- 
ucrfifconuiuicarcil  Re  nèdiporrc, Gregorio  glifcriflc*  ,ut.  .. 

da Tiuoli adì xzv. a'agolio dimoi  traodo,  tlicciòfifacea  »p. a. 
giuridicamente;  e che  fi  era  da' fuoi  predcecllòn  vfato 
difcomuiucarci  Reagii  Impcradori, epriuarli dell'im- 
perio c del  regno. 

44.  cc.  PurcrainaiitiflimoPadremofiòapictic  a 
couipaffionc  d’Hcrrlgo  quantunque  contumace  ,c  da  fe 
pnuato  del  regno, e (comunicato,  fcrilfcrna  lettera  c 
a tutti  ivefcoui  e principi  Tcdefchi,  richiedendoli,  che 
ccrcaflcro  di  dirizzarlo  a via  di  falutc,djfidci  ando  egli  di 
vederlo  pentito  e tornato  al  cuore  per  affollicelo,  e'pct- 
donarglr.  Ma  fc  piuhiflcinfiilafuaollmacioocpertini. 
cernente  dimorato , fi  pioccdelle  al.'clcttionc  di  vn  legic-  » 

tuno  Rc,il  quale  vbbidillcalla  fede  Apollolica . 

49  Come  fi doucflc  nceucre il  vclcouo,  disutile co- 
niunicatocol  Re  (comunicato, lo  (crine  a'refioui  di  To- 
fcana"  fauellindo  delia  penitenza  di  Ridolfo  vcfcouo  ,°  ,8.  *' 
di  Siena,  il  quale  fianca  comunicato  col  medefimo  Hcc- 
tigo  dopo  la  Icomuuicadi  lui. 

Rie  unta  i vetroni  c'  principi  d'Alamagna,  difendi- 
tori  della  fede cattolicacdcllachiefa  Romana,  la  lettera 
del  Papa,  prefero partito  di  fare  vn  folcane  parlamento , 
al  quale  fallerò  ancora  i legati  della  fede  Apollolica,  per 
trattami  maturamente  negotio  ai  arduo. Piacque  tal  dc- 
hberationeal  Papa,  e dcfbuó  fenza  dunoranza  la  difide- 
rata  , 'cgationc.il  luogo  lecitosi  parlamento  fu  Ttibur. 

50.  cc.  Orcomeandallciitutto,  Io  racconta  Lam- 
bcrtotclliuiouio  fedele  , dicendo  , che  vi  fi  raunaro- 
iioafiaiffimi prelati  , c principi  , che  vi  fi  trouarono 
Sigcardo  patriarca  di  Aquilcia,  e Altmanno  vclcouo 
Patauicnlc  , legati  della  fede  Apolfolica  ; c cbe  ef- 
fendofi  propoli!  la  tirannia  eou  tutti  i misfatti  del 
Re  , co  quali  hauea  fino  dalla  prima  fua  età  moina. 

toil 
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to  il  regno,  e oppreffa  e contaminata  laChiefa,  cmeffi 
ìndittruttionci  lacritcmpij,  ed  cdcrminaci  i monade- 
ri , conchiufcro  tutti  douerfì  creare  vii  nuouo  Re , il  qua- 
le porgcrt’c  riparo  a tanti  mali,  e tornarti  le  cofc  nel  pri- 
mo Rato . 

53  Intanto,  come  foggiugne  Lamberto,  Hcrrigo 
ricolti  quelli  di  fuoieguito  iti  vna  villa  vicina,  si  chetra_» 
etti  c'1  campo  de*  principi  non  c'ora  le  non  il  Reno  di  me- 
20,  mandò  loro  frequenti  ambalcerie,  promettendo  , 
che  fi  farebbe  emendato  in  tuttelecofc,  ch'orano  loro 
dittare;  c’Iiaurcbbc  cancellata  co’  benefici;  la  memoria 
delle  pallate  ingiurie  ; che  da  indi  innanzi  non  farebbe-» 
millaintornoalgoticmo lenza  il  confcntimcnto  loro;  e 
elicili  vltimo,  le  così  a grado  loro  folle,  cederebbe  ogni 
fuodiritto,  lanciando  eh'  eglino  goucrnallero  il  regno  , 
e nedifponeffero  a beneplacito  loro , si  veramente  eh’  e’ 
ritenerti?  il  nomo  di  Re  e le  reali  infegne;  e clic  (e  fuffero 
difficili  ad  ammettere  le  fuc  parole , perciochc  erano  ila- 
ri tante  volte  ingannati  per  le  fue  grandi  promeife  , egli 
era  pretto  a rallicurarlicon  quali  bramenti  e Radichi  ha- 
neflcro  voluto , e eh’  egli  mai  per  qualunque  cagione  non 
farebbe rimafodi  mantenere  quella beniuolcncia  verfo 
loro . 

54.  55  La  rifpofta  fatta  da' principi  àgliambafcia- 
dori  di  Herrigo  fii , chenon  gli  potcuano  piu  ninna  fede 
predare;  perche hauendo  egli  tante  volte  prometto  a_* 
Diocagli  liuomini l’cmcndationc  de’ fuoi rei cottumi  , 
era  fempre  venuto  meno  de’fuoidctti , edeile  obbliga- 
tioni  fue  ; e che  (e  l’haueano  tollerato  per  addietro  eoo., 
danno  e perdita  de’ loro  beni  temporali,  no’l  volevano 
comportare  ncll’auucnirccon  nociinento  della  fallite  fpi- 
rihiale;  che,  cttcndo  egli  dato  feomumeato  dalla  fede 
Apottolica,  non  poteuano  piu  con  lui  lecitamente  co- 
municare: e impererò  voleano  fìcuramcnte  creare  vn’ 
altro  Re.  E con  quello  accommiatarono  gli  ambalcia- 
dori . 

5 6 Nondimeno,  non  ottante  sì  dura  ripulfa,  man- 
dò loro  Herrigo  iterate  ambattcric,  non  lafciando  da 
parte  maniera  alcuna  di  fnpplicheuole  richieda,  da  lui 
(limata  acconcia  a potere  da  fe  rimuoiierc  canto  male-»  , 
che  gli  foptattaua  : ma  eglino  Usuano  fitti  e immobili  nel- 
la prima  dilibcratione,.  e metccnantt  hi  punto  per  fare  1’ 
demone  del  orniello  Re  , e per  volger  I armi  con  tra 
Herrigo;  quando  egli  dall’  altra  parte,  vedendo  di  non 
poter' ottenere  uè  paccnètriegua,  ordinò  a' fuoi,  che 
(Ietterò  pi  etti  a trapattare  il  fiume , e ad  allàlirc  gli  auuer- 
fari.  E (landò  tutela  quelle  cofc  intefi,  ecco  che  in  fui 
primo  albore  del  feguentedì,  nel  quale  (idonea  venire 
a battaglia , gli  Sueui  e'  Sattoni  mandarono  ambafeiado- 
ri  al  Re . 

57.  58  Li  quali  gli  dittero, che auucgnache egli  mai, 
nè  in  guerra  nè  in  pace,  curato  non  haucffcla  giullitiae 
le  leggi , nientemeno  etti  voleano  con  lui  trattare  fecon- 
do le  leggi;  ecomeche  i misfatti  oppoftigli  piu  chiari  a 
tutti  dittero  della  luce,  non  pertanto  riferbauano  ogni 
cofa  al  giudicio del  Papa,  col  quale  haurebbono  opera- 
tosi , che  (ua  fanticà  ita  lòtte  nella  purificatone  della  fan- 
tiffima Vergine  ad  Agofta,  ouc  facendoli  vna  folcnnif- 
ma  affembrea  de’  principi  di  tutto  il  regno , ridetto  Pon- 
tefice, sdendo  ameuuue  le  parti,  diponeffe,  oartblucf- 
fc  il condcnnato  principe;  e non  effondo  egli  affoluto  , 
maflìmamcntc  per  colpa  fua»  anzi  clic  formile  l'anno  del- 
la fuafcomunica,  nonifperalfc  di  ricuperarci!  regno  , 
vietando  le  leggi  il  gouernare  a chi  è datovi)’ anno  nella 
(comunicatone.  In  quello  mczoegli,  a far  vedere  la 
fua  prontezza  in  fottomcctcrfi  al  Romano  Pontefice  , 
cacci  via  da  le  fenza  niuno  internano  tutti  gli  ttomunica- 
ti;  cliccntiatol’cfercito,  fi  ritiri  a Spira,  cquiui  hab. 
biafcco  il  vcfcouo  di  Verdun,  e alcuni  altri  pochi  mim- 
ilri  non  Scomunicati , emeniui  priuatavita,  non  entri 
ìnchiefa,  nons'intromctra  nc’publichi  affari , e non_. 
vfinc  apparato  nè  infogna  reale  di  forte  alcuna  infì- 
noattanto,  che  la  fuacaufa  nel  futuro  fmodo  non  fi 
cfamini . 

59.  60  Vdendo  egli  quelle  cofe  contento  ne  fu  oltre 
modo,  e profilile  prontiflimamcntcdi  vbbidire , e diede 
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di  prefentc  effetto  al  tutto:  e quindi  gli  Sueui  c’Saffoni 
lieti  fi  dirizzarono  verfo  lecontrade  loro, e rimoffoogni 
indugio,  mandarono  ambafeiadori  a Roma  a far  faperc 
al  Papa  quel  ch’era  (deceduto,  a piu  indantia  pregando 
lo,  che  non  volcffefdegnarcdi  pattare  in  Alamagna , af- 
fine di  racchetare  tanti  rumulti.  Il  Re  ancora,  fapendo 
confillcrc  ogni  fua  fallite  nell’  edere  affoluto  dalla  (comu- 
nica anzichcl’annocompicffc,  nè  dimando  cofa  ficura 
pcrfei’afpcttarc,  che’l  Pontefice  giugncrtc  in  quelle  par- 
ti, cchcquiui,  oueegli  hauea  tanti  e sì  ottinati  accula- 
toti, (ua  beatitudine  efaminalfc  la  caufa  fua  , prcfecon- 
figliodi  andarle  incontro  prima  che  vlciflè  d’Italia , edi 
cercare  dal  Pontefice  medettmo,  come  lunette  potuto  il 
meglio,  raflbfuaone . 

■ 61.  61  Adunque  egli  tratte  il  piedi  Spira  pochi 
giorni  auanti  il  natale  del  Signore,  entrando  incarnino 
colla  moglie  e col  figliuolo,  c’hauea;  nèfìtrouò  alcun* 
huomoingenuoTedetto,  che  I accompagnarti , davno 
infuori,  il  quale  non  era  nè  per  nobiltà  di  (angue  , nè 
per  ricchezze  ragguardcuolc . E hauendo  Herrigo  bifo- 
gnodi  moneta  per  lefpcfc  di  sì  lungo  camino,  cchic- 
dcndoneamoltida  fepcr  addietro  beneficati , pochi  fi 
trouarono,  che  m alcun  modo  rileuafl'ero le  fuemiferie 
eneccttìtà . Simigli  antemente  gli  altri  fcomunicati  fi  di- 
rizzarono con  follccico  patto  verfo  Italia  per  ctterc  arto- 
luti:  ma  non  vollero  ammettere  in  lor  compagnia  il  Re, 
per  tema  de’ principi,  opiutodo  del  Romano  Pontefi- 
ce. Tutto  quello  Lamberto,  feguendo  a contare  uiifa- 
gigrandi,  c’dillurbi,  che  Herrigo  patì  nella  via,  per 
cagione  sì  deli’ alprczza  del  verno,  sì  di  tre  duchi,  no- 
mati Ridolfo , Vello,  e Bertoldo,  li  quaii  gli  ferrarono 
i patti  per  impedirgli  l’cutratain  Italia,  esìanche  de’ 
fuoi  propri  parenti:  Juqucftaguifa,  dice  l'autore,  Ihiuea 
la  dmina  indignatone  alienato  do.  lui  aitimi  non  Solamente  di 
quelli , che  "h  erano  obbligati  per  giuramento , e per  diuerft 
benefìci! , m*  ctiandio  degli  amici  e de' parenti . L’alueco- 
ic  incorno  al  viaggio , caiianconciliatione  del  Re,  lo 
narreremo  l’anno  fegucntc. 

Ò3.  64  Intantononcdalafciaredidirc  , chef!  co- 
minciò a prender  folpcttodi  quelli , li  quali  haueano  in- 
fino all' hora  dato  a vedere  di  effertt  inetti  a contrattare 
Herrigo  per  puro  zelo  dell’ honore  di  Dio  offefo  nelfuo 
vicario,  cioè  mcntrecheettì  contrai  patti  ((abiliti  nel 
parlamento  Tiiburienfc  fi  sforzarono  d' impedire  la  ve- 
nuta del  Re  Herrigo  al  Romano  Pontefice , preoccupan- 
do le  chiufuredeH’aJpi  per  opera  de’ tre  predetti  duchi 
minici  del  Re . Agguigncfi  che  furono  ritenuti  oda  etti, 
o da  quelli  della  lor  parte , i vcfcoui  fcomunicati,  li  qua- 
li parimente  ventilano  dopo  il  Re  in  Italia  a chiedere  al 
Papa  colladouuta  humilti  l'artòlutione,  sìcomc  rac- 
conta il  detto  Lamberto  edere  auueimto  a Dicderico  ve- 
feouo  di  Verdun,  e a Ruberto  vcfcouo  diBamberga  . 
Quelle  cofc  adunque  inoltrarono  che  coloro  non  fi  era- 
no nei  vero  motti  a ribellarli  per  altro , che  per  vaghezza 
di  regnare , ricoperta  col  manto  della  religione. 

65.  cc.  Ma  torniamo  alle  attioni  di  Papa  Gregorio; 
cui  è dato  da  Dio,  come  (cricco  fi  legge  A,  Vt  cueUat, 
&diffipct , cinfiemc  anche  conceduto,  Vt  planici , ©• 
£dificct . Perlaqnai  cofa  il  fanto  Padre,  ilqualepriuòdcl 
regnoHerrigo,  cosìcottretto  dall’ impicca  di  lui,  creò 
Re,  così  richiedendo  la  pietà,  Demetrio  duca  di  Croa- 
tia  edi  Dalmacia.  Cof3  per  verità  di  ammirar  ione,  che 
l’anno  (letto,  che’l  Re  Herrigo  fi  fcparò  con  ifcifma  dal- 
la Chiefa,  vn  Re  barbaro  fi  congiugnerti:  con  erta , le  fi 
faccflèfuddito,  le  giurattc  la  fede,  e di  proprio  moui- 
mencole  prometterti  il  tributo,  riputandoceli  gloria 
grande  il  diucntarc  di  principe  libero  che  era , fuddito  di 
San  Pietro,  ecluamartt  fuo  fedele.  E imperciò,  fìtto 
inSalona,  città  di  Dalmatia,  vn  (modo  , prefento  vn 
legatodella  fede  Apottolica , acuì,  sì  comoa  vicario 
del  Papa,  quel  principe  fece  la  detta  imprometta,  il  le- 
gato per  comandamento  del  fanto  Pontefice  diede  al 
medefìino  principe  la  diguità  reale . Conferuafi  lame- 
monadi  tutte  quelle  cofc  in  vu  volume  della  libreria  Va- 
ticana, intitolato,  Ceticius  camera) rus  de  cenfibus  ~4po- 
flohcxjedis , oue  fi  recita  vnapicciola  parte  degli  atti  di 
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qucflofincdo,  liqualificonferuauano,  come  vi  fi  dice, 
neii’archiuio  de)  (acro  palazzo  Latcrancfe. 

69.  cc.  Ma  fhipor  maggiore  arreca  il  vcdcrfi,  cho 
mcntrcchc  fi  ribellavo  figliuolo  Chrirtiano , cdifprcgia 
cmolcfta  il  padre,  Anzio  Re  Saracino,  il  quale  regna- 
la nella  Mauritania  Sinfonie,  confcffandoe  conofcen- 
do il  primato  di  San  Pietro,  c'I  principato  del  Romano 
Pontefice  (opra  tintele  chicfc,  manda  a Roma  vii  prete, 
per  nome  chiamato  Scruando,  acciochc  Gregorio  l‘or- 
dinaflcN  cleono  di  Bona,  ehonoralocon  lettere  c con_. 
doni.  Oìtic  a ciò  egli  manda  a Roma  liberigli  fchiaui 
Chrillianj,  cheappo  fctcnca,  nel  tempo,  chc’l  Uej 
Chrifiiano  gli  leuauai  figliuoli  liberi,  c faceagli  fchiaui 
nella  fcifm3 . Or  rifpondetidogli  Gregorio  A graticgli 
rcndcdi  quei  che  s’era  da  lui  adoperato  : e dicendogli, 
ch’egli  hauca  latto  il  piacere  di  lui , ordinando  Scruando 
vcfcouo,  gli  lignifico  ancora  il  difiderio,  c’hauca  della 
fua  falutcèchc  fifaccfic  Chrilliano.  Oltre  3 ciò  fendo 
nel  ruoruodi  Scruando  vna  lettera  alchcricatoc  al  po- 
polo Hipponcnfe  B. 

73.  ec.  Nès’ha  datacere,  che  quafine’mcdefimi 
giorni,  che’lfantiffimo Pontefice  fi trouaua condotto  a 
grandi  llrcttc  per  la  fchifma  fatta  dal  Re  Hcrrigo,  Rog- 
geri conte  di  Sicilia  ricorfe  fupplicheuole  a lui , per  haue- 
re  l’affolutione  dc’fuoi  peccati , c la  bcnedittionc  apofto- 
Jic3,  cper  e (Ter  nominato  figliuolo  della  chicfa  Roma- 
na . Al  quale  rifondendo  fua  fantiti , e non  allentando 
punto  Folle ruanza  delle  leggi  ecclefiallichc , gli  lignifi- 
cò , clic’!  riccueua , per  tal  conuencnte , eh’  egli  non  co- 
municarti: con  Ruberto  fuo  fratello  fcomunicato  c . Che 
Roggeri  forte  riconciliato  colla  chicfa  Romana , n’è  chia- 
ro fogno  il  vcdcrfi , che  fcomunicandofi  ne’  finodi  i prin- 
cipi ribelli  della  Chiefa,  e fra  gli  altri  Ruberto  fratello 
del  medefimo  Ruggen , non  fi  fa  d'effo  mcntionc  alcu- 
na, cioè  porche  egli  pcrfoucraua  nell'  vbbidcnza  della  fe- 
de Apoftolica. 

77  L’iflcffo  anno  Hcricmbaldo  duca  de’ cattolici  di 
Milano,  rcfiftendoagliheretici,  e agli  formatici,  ed  ef- 
fondo da effipriuato  di  vita,  riceuè  la  corona  del  mar- 
tirio D;  cBcatriccmadredellacontelfa  Matilda,  illu- 
ftriftima  e virtuofiffima  donna , pafsòa  vita  migliorerà 
Pifa  adì  diciocco  di  aprile  E,  eia  figliuola  per  l’anima 
della  morta  madre  arricchì  d’entrata  quella  chicfa,  co- 
me teflimonianza  ne  di  F S.  Gregorio  Papa  ne’ priuilc- 
gi , che  concedette  all’  iflcffa  chicla  Pifana . 
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i.ec.  TL  Re  Herrigo,  già  fcomunicato  dal  Roma- 
X no  Pontefice , facendo  moflra  di  vero  pe- 
nitente, riccue  con  rito  folennc  rafiblutione  da  Papa 
Gregorio.  Ma  vediamo  il  come  colla  feorta  di  Lamber- 
to, il  quale  narra  in  prima  le  difficolti  grandi,  c’Hcrri- 
go  hebbe  colla  Reina  c con  gli  altri  nel  partire  Palpi  ca- 
richcdineuc  c di  ghiaccio.  Poi  racconta  come  rifonan- 
dola fama  dell*  entrata  del  Re  in  Italia,  gli  andarono 
rantolio  incontro  con  gran  concorfo  i vefcoui  d’Italia  , 
c’ conti,  riceucndolo  agrandiflìmafefla  ccomctr3  lo 
{patio  di  pochi  dì  fi  raglino  da  lui  vn’efercito  infinito  di 
vari  popoli.  Quefto  l’autore.  Erano  coiloroquclli  , 
che’l  (omino  Pontefice  hauca  fcomunicato  con  Hcrrigo 
infieme,  c principalmente  i vefcoui  di  Lombardia  , li 
quali afierma Guigliclmo Bibliotecario,  che  (faluo  al- 
cuni pochi)  rifiutarono  l’anno  precedente  nel  conucnti- 
colodiPauiail  Papa. 

4.  cc.  Intanto  (foggiugne  Lamberto)  il  Pontefi- 
ce pregato  per  lettere  da’ principi  Tcdcfchi,  cheglipia- 
ceflc  d’andare  ad  Agofta  a efaminar  nel  giorno  delia  pu- 
rificationodellaMadrediDiolacaufa  del  Re,  imprefo 
queleamioo,  tuttoché  contra  volontà  de’ principi  Ro- 
mani , li  quali  il  confortauano  a non  irui , per  l’incertez- 


za del  riufeimento  del  negntio.  E intendendo  egli  inaf- 
pettatamente,  chc’l  Re  era  già  entrato  in  Italia,  fi  for- 
mò a richieda  di  Matilda  in  Canofa  fortirtìmo  cartello  , 
ouc  l’andarono  a trouarc  i vefcoui , c’ laici  già  (comuni- 
cati da  lui,  e di  poco  tempo  innanzi  accommiataci,  co- 
me habbiamovcduco,  da  Hcrrigo,  andarono,  dico  , 
al  Pontefice  a piedi  ignudi,  econvcftedi  lana  (òpra  le 
carni , c foce  loro  il  fancirtìmo  Padre  la  conucncuole  am- 
mollinone. Appretto  quefto  egli  ordinò,  che  cucci  1 ve- 
fcoui racchiufi  follerò  fcparatamente  l’vno dall’  altro , in 
diuerfe danze,  c che  non  parlaflcro  ad  alcuno,  c chela 
fera  riceucflero  vna  mediocre  rifcttionc.  Efiniilmente 
ingiunfe  a’ laici  penitenza  proporcionata  all’età,  calle 
forze  di  ciafcuno.  E poiché  furono  in  quella  maniera 
per  alcuni  giorni  efaminati,  il  Papa  mandò  per  erti , c 
riprefelieon  molta  piaceuolczza  de' commetti  cccertì,  e 
conforcoglia  guardartene  nell'  auuenire , e invidino  li 
ricomunicò,  iì  partendo  erti,  comandò  loro  vna  e piu 
volte,  auanti  ogni  alcra cola,  che  non  comunkaflcro  in 
modoaicuno  conHerrigo,  finche  egli  non  hauelfcda- 
ta  alla  chiefa  Romana  ladouutafodisfattione.  Ma  ben* 
a tutti  permife  indifferentemente,  che  gli  potettero 
parlare,  per  induca  lo  a far  penitenza,  e adirarlo  dal 
male. 

7 Intanto  Herrigo  chiamò  la  contcffa  Matilda,  e_» 
mandolla  carica  di  preghiere  c di  promeffeal  Papa  , c 
con  Icifuafuoccra,  c’imarchcfe  Azo,  d’abbate  diCli- 
gni,  calcimi  principi  d’Italia;  la  citi  autorità  egli  fapc- 
ua  affai  valere  appo  lui,  pregandolo  fupplicheuolmente, 
che  contento  iurte  d’affoluèrlo  dalla  (comunica,  c che 
non  volerti  porgere  di  leggieri  orecchie  a' principi  Ala- 
manni, morti  ac|  accularlo  piu  per  inuidia , che  per  ze- 
lo della  giullicia.  Vdita  Gregorio  l’ambafoeria  , dille 
cffcrc  coiaio  tutto  contraria  alle  leggi  ccclcfiartichc  il 
trartarfi  la  caufa  dell’accofato  m aflcnza  degli  accufato- 
ri,  c che  imperò  Hcrrigo  potcua  andarfcnc  ad  Agofta  , 
ouc  nel  giorno  porto  haucano  determinato  gli  altri  prin- 
cipi di  crouarfijcd  egli  , cfaminaccle  ragioni  di  amen- 
due  leparti,  haurebbe  dato  la  fon  tenza  fecondo  i facri 
canoni,  fenza paflìone alcuna. 

8 Alche  rilpofero  gli  ambafeiadori,  che’l  Re  non-, 
ifchifauail  giudicio  fuo,  e che  egli  benfapea,  che  fa- 
rebbe (lato  intemerato  difcnditorc,  cauuocato  della 
giuftitiac dell’innocenza;  ma auuicinarfi’l  fine  dell’an- 
no, ch’cqlicra  flato  fcomunicato;  echc’ principi  del 
regno  anfìofamentc  attendeuano  il  riufeimento , pcro- 
che  fornendoli  il  detto  tempo  auanci  rafiblutione,  egli 
farebbe  in  virtù  delle  leggi  palatine  pnuato  dclregno  , 
fenza  piu  vdirfilc  fueragioni;  echcperciòdi  cuore  lo 
pregaua,  che  a grado  gli  fuflè  di  affoluerlo , profferen- 
dogli ogni  fodistaccionè,  e obbligandoli  arilpondcrcj 
alle  accufc  in  qualunque  giorno  c luogo  fua  fantità  hauef- 
fccomandaco , come  fc  col  prcfcntc  accordo  non  fi  forte 
facto  nulla , c che  fecondo  Jafcnccnza  di  lui  egli  haureb- 
be ritenuto  o (affiato  il  regno . 

9 Fece  lunga  refiftenza  il  Papa,  dubitando  del!a_« 
giouanile incoflanza del  principe:  ma  vinto  alla  fine  dal- 
l’ importunità  degl’ interccffori  : Secali,  ditte,  verace- 
mente fi  pente  di  quel  che  ha  fatto,  egli  dia  in poter  noflro  , 
come  pegno  del  fuo  vero  dolore,  la  corona,  et  altre  injegne 
del  regno,  c dapoi  egli  confeffi  je  cfferc  indegno  del  nome  e dcl- 
l bonore  reale . Panie  dura  molto  agli  ambafeiadori  la_, 
fcntcoza  del  Pontefice;  c pregandolo  erti  a grandiflìma 
inllanza,  chclavolcffe  temperare,  all’vltimo  Grego- 
rio acconlcntì,  che  quegli  fi  appreflàffe,  c facendo  vera 
penitenza , riceueffe  il  perdono . 

io.  11  Venne  Herrigo , come  sera  comandato  : ed 
effondo  quel  cartello  cinto  di  tre  muri,  egli  fu  riccuuto 
infra  lo  (patio del  fecondo,  lafcianrìo  etto  fooriognico- 
mitiua,  e ponendo  giu  gli  ornamenti  reali,  e ogni  pom- 
pa, e llando  co’ piedi  ignudi,  c digiuno  dalla  mattina 
fiuo  alla  fera , afpettaua  la  fcncenza del  Romano  Ponte- 
fice. E c.ò  foce  per  tre  giorni.  Nel  quale  egli  ammef- 
fo  nel  cofpetto  del  Pontefice,  poiché  dette  furono  di- 
uerfe cole  di  quà  e di  là,  riceuctte  l’aflblucionc  dada  (co- 
munica, con  quefto  pacco,  ch’c’fidoueffe  rapprcfcn- 

tare 
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. are  nel  concilio  da  farfi  dal  Papa  coll*  aflillcnza  de'  prin- 
cipi! edefehi,  e rifondere  alle  accufc,  e fecondo  la 
fentcntia  fua  o ritenere  il  regno»  fodisfai  cndo  alle  oppo- 
fìrioni»  o’Uafciafle  fe prouanciofi i misfatti , egli»  no 
foflc  giudicato,  fecondo  i canoni , indegno;  che  fino  al 
giorno , nel  quale  la  fua  caufa  fi  folle  legittimamente  ter- 
minata , egli  non  vfaflo  ornamento , nè  feguo  alcuno  di 
He,  nè  s*intromettdTe  punto  ne!  pubhco  gouerno  ; che 
rimoucfTc  per  fempre  dalla  fua  familiarità  Ruberto  vcf- 
couo  ti  Bambcrga , e Vdalrico  Cofeim  , e gli  altri  » per 
li  cui  configli  egli  hauea  tradito  fe  ftdi'o  e la  repubhca  ; e 
che  fcolpandon , e rimanendo  col  regno  folle  fempre  (og- 
getto cvbbidcntcal  Romano  Pontefice,  e aiutando  a 
leu  a re  dal  fuo  reame  le  corrotte  vfaoze  introdotteui. 

iz  Invltimo  fiagginnfe»  chele  Herrigo alcune  di 
quelle  cofc  violate  haucfl'c,  folle  nulla l'aflolucione  , an- 
zi fi  tenefle  per  conuintofenzafpcranza  d’eflcrcmai  piu 
vdito»  nòdi  haucre  il  regno.  Accettò  il  Redi  voglia  cali 
conditioni,  promettendo  di  offe  ruarc  il  tutto,  c per  luì 
ancora  promifero  con  giuramento  diuerfì  veicoli  i c prin- 
cipi ; onde  hi  affollilo . 

il  Poi  il  Papa  celebrò  mefla  folcnnc  »e  prefo  iru, 
mano  il  corpo  del  Signore  » chiamò  all* altare  il  Ro 
con  gli  altri,  cprotcltò  fccffcrc  innocente  del  vino  di 
fìmonia,  odeglialcri»  dc'qualicra flato dalTiRcIfo prin- 
cipe e da' Tuoi  fauoratoriaccamonato  ; caggiunfe»  che 
a cogliere  ogni  cagione  di  fcandaio  lo  riceucua  in  proua 
, dclf  innocenza,  acciochc  Iddio  il  liberaffc  dal  foipecc© 
del  crimine  appoftogli,  fe  cratale,  quale  egli  afl'erma- 
iia,  olo  faccfle  morire  di  morte  fubitana,  s'era  col- 
pcuolc. 

14.  15  H dopo  quelle  e altre  terribili  parole,  coll# 
quali  pregò  il  fourano  giudice  a far  conofcere  la  verità , il 
Pontefice  prefe  e inghiottì , fenzaniuna  difficuki  parte 
del!'  holha  confagrata , lodando  il  popolo  la  diuina  bon- 
tà , e celebra  ido  con  liete  grida  l'innocenza  del  Pontefi- 
ce. I!  quale,  impalo filemio,  inulto  polca  a fare  fif- 
ceffo  H.*  rigo,  fc  lì  fentiua  di  olière  parimente  in  Docen- 
te di  tante  colpe,  che  oppollegli  erano.  Maeglifpaucn- 
taco  c attonito  per  J’impcnfata  propolla , tenne  conlìglio 
co’ fitoj  come  potcflc fare  afehifar  rcfaminatiooccotan- 
to terribile,  c finalmente  prefo  cuore,  rtdifcusò,  in^ 
rnezo  recando  Partenza  de’  principi , li  quali  gli  erano  fla- 
ti fempre  in  tutte  le  fucauucrfìtà leali;  edicendo  anco- 
ra, cnc'nimici  Tuoi  non  fi farebbono tenuti,  pc’l  loro 
mal  talento,  a qualunque  prona  fatta  a manifeilarc  la 
fua  innocenti!  ; caggiugnendo  feeder difpofto e appa- 
recchiato a fottomcttcrfi  al  giudicio  del  concilio  gene- 
rale, eafcolparfi.  Tutto  ilprcfcrittoraccontamentoè 
di  Lamberto  • 

16  Ma  Donizo  dice , che!  Re  fi  comunicò  fenza  far 
protertagionc  alcuna  della  propria  innocenza.  Seguo 
polcfo  Lamberto  a contare , come  il  Papa  tenne  a defi- 
narfeco  Herrigo,  che  ammaellratolo  diligentemente  di 
tutte  iccofe,  che  douea  fare,  l'accommiatò;  e che 
mandò  auanti  lui  Eppo  vefcouo  Citiccnfc  ad  alfoluere 
dalla  (comunica coloro,  chchaueano  liberamente  co- 
municato coll*  iflefTo  Re  nel  tempo  della  fua  (comunica- 
tione. 

17.  ec.  Intanto  S-Gregorio  auuisò  con  vna  fua  lctte- 
ra  A i vefcoui  e'  principi  Alamanni  della  penitenza  di 
Herrigo,  e dell*  afiolucionc datagli  colle  conditioni  dian- 
zi porte  in  nota . Dopo  la  qual  lettera  vieni  la  forma  do! 
giuramento  facto  dal  medefimo  Re . 

2 1 Ancora  Donizo  cantando  in  verfi  quella  ftoria  in 
tutto  c per  tutto  conforme  a quel  che  fcriuono  Lamber- 
to c Papa  Gregorio,  altamente  loda  l'opera  e IW  ultra 
di  Matilda  faggiae  auucduta  vergine,  cdice,  chafu  data 
raflòlutione  al  Re  adì  xxv.di  gennaio. 

ia  Perequali  cofe  appare  quanto  fiafalfociò,  che 
fcriffe  il  maluagiflimo  Benno  prete  Cardinale  feifmatico, 
dicendo,  chela  penitonza  d'Hcrrigo  non  fu  fatta  da 
luifpontaneamcntc,  ma  tratta  dal  Pontefice  con  vio- 
lenza. 

*-  21  Dcfcritta , Donizo , la  penicentia  e l’aflòlutione 

del  Re  fatta  in  Canofa , foggiugne , che  Matilda  vi  tenne 
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il  Papa  tre  meli , feruendolo  nella  maniera , che  Marta 
(erui'l  Signore,  c godendo  a guifa  d'vn’  altra  Maddalena 
la (piritual  dottrina;  c ch'ella  donò  alla  chiefa  Roma- 
na tutto  il  (uo,  facendone  a Gregorio  fcritrura.  Que- 
llo dice  l'autore,  elicali’ hor  a vinca*  e poti  edere  p*e- 
fente. 

a4  Dell’ iftefla  donationc  Leon'  * vefcoiioOflien-  *t«*.j., 
fe,  laittore (incero,  co» dice:  La  conteffa  Tumidi,  te-  ,8‘ 
acato  l'e/ercito  di  Herrigo  Imperatore , offerte  dmotiljimo- 
mente  le  pronincie  delti  Liguria,  e di  Totani  a Gregorio  ‘Po- 
pa,  alti  Ho num  cbieja-,  onde  t Imperni  ore  prete  cagione  di 
ninnarci l Voniefice . 

zj  MachcauucnncdapoicheilRchiaffoliirof  Ive- 
fcoui  e1  principi  (climatici  di  Lombardia , per  niente  ha- 
ucndo  l’alTolutione  profferta  (oro dal  vc(couo  legato  del- 
la fede  Apoltolica,  incrudelirono  verfo  lui  (dice  Lam- 
berto) con  villane  e difpcttofc  parole,  c colle  (acnlc- 
gbc mani,  chiamando  S.  Gregorio  Papa,  (ìmoniaco  , 
nucidiale,  e adultero.  Perche aflérmauanofe  non  Iutie- 
re a capitale  alcuno  le  fue  (cornuti  >chc . 

a 6.  ec.  Erano  colloco  quelli,  che  tornatigia  per 
bricue  fpatio  dalla  (cifma  di  Cadalo  alla  Chiefa,  strano 
altra  volca  da  ella  reparali,  perche  Gregòrioglifcomu- 
nicò , per  cagione  della  fìmonia  da  loro  commcfià  nel 
comperare  1 vcfcouadi , c vendere  gli  ordini , e per  le  lo- 
ro laidezze  : tra'  quali  principale  era  Guibcrto  Parmigia- 
no, arciuefcouodiRauenna,  il  quale  comroofle  centra 
Gregorio  i principi  (fi  tal  ia  per  modo , eh’  elli  non  poten- 
do fnultirc , c'Hcrrigo  humiliato  fi  ftilfe  al  Romano  Pon- 
tefice , dettero  per  abbandonarlo , ed  eleggere  in  Re  fuo 
figliuolo,  comeche  ancor  fanciullo,  per  venirecoocflòa  . 
Roma  a diporrc  Gregorio,  c fare  vn  altro  Papa.  Eco» 
malcontenti  non  vfcirono  incontro  a Herrigocon  fiacco, 
le,  ni  con  faufte  grida,  come  erano  (lari  vii di  fare  con 
glialtriRc,  ein  varie  guife  (oltraggiarono , come  rac- 
contai! prcnominatoantore. 

a 9 Intanto  hauendo  il  (anta  Padre  mandata  vna  ho- 
noreuol i (finis  legatione  a'  Milanefi  per  riunirli  alla  eh  ìefa 
Romana,  gli  (climatici prelcro  mode’  legati,  cioè Gc- 
raldovclcouoOllicnfc,  nonofando  dimettetele  inani 
addotto  a S.Anfdmo  vefcouo  di  Lucca,  chccra  l'altro 
legato,  pcrciochcera  natio  di  quella  citi  j , c dinotai 
profapia , quantunque  egli  il  ricniedeffe  con  molta  in- 
Itanza,  che  o lafciaflero  il  fuocompagno,  oritencflero 
con  lui  le  ancora.  Narrali  ciò  nella  leggenda  di  S.  An (el- 
mo ; e all'  vicino  fu  liberato  anche  il  vefcouo  Ollienfe . 

Ma  ritorniamo  a Herrigo . 

30.  ec.  Scriue  diluì  Lamberto,  eh’ e’ venne  meno 
di  tutte  le  fuepromcrte  fatte  c giurate  al  Romano  Ponte- 
fice ; ch'egli  tornò  nel  priflino  gradodella  fua  gratia  efa- 
miliarita  1 vefcoui  e'  principi  (uoi  conlìgUeri  [comunica- 
ti ; che  fi  inifc  a maldirc  di  Papa  Gregorio;  c che  in  que- 
lla guifa  egli  recò  a (egli animi  dc'prcdctti  principi d' 

Itala  (cifma tici. 

33-  34  Ttaquefiecofe  il fommo  Pontefice  , come 
che  s'auuedcflc,  che  Herrigo  il  difamaua,  pertuttociò , 
così  pregato  da’ vclcoui  e da’  principi  d'Alainagna  , gli 
mandò  Gregorio  vefcouo  Cardinale , cabri  legati  (uni  , 
pcrindurloaiccaU'ordinatoconcilio  a trattarla  ia  Mi-, 
cauli , fecondo  l’accordo  fatto  in  Canofa.  Ma  egli,  dif- 
fjmulandolamalitiadd  fuo  cuore,  fi  icusò , dicendolo 
elferc  occu  paco  molto  negli  adiri  d'Italia  , nè  poterli  co- 
sì (ubi  tainentc  abbandonare. 

3;  Certificatoli  adunque  il  Papa  ddlamntatiooe , e 
dell'  altre  cofe , che  fi  diccuano  del  Re , prefe  partito  di 
mandate  due  legati  a'  principi  d' Alamagna , che  furono 
Bernardo  abbate  di  Marfilia , huomo  di  mirabile  vieni  , 
eBernardodiacono  Cardinale,  c per  elfi  fece  loto  a fen- 
tire  rutto  quello , che  era  fino  all’  bora  occorfo , c come 
egli  non  potcuaficurammte  pillare  in  quelle  parti , ni 
Comare  a Roma , perche  era  ci  uro  d'ogm  intorno  dalla., 
geme  di  Herrigo , e che  imperò  cercando  di  racconcia- 
re per  all'horalecole,  come  (a  peltro  il  meglio  , fio. 
che  egli poteflè  andare  a (labilire  1)  tutto.  Quello  i di 
Lamberto,  eoo  chcegli  pofe fine  alla lua  Sóccriflinia 
Boria. 

or  Doni- 
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36,  37  *>onizo  prete  A,  ch’era  prefente,  narra  nel-  tificati  del  preuaricamcnto  diHerrigo»  edelJafuaribel- 
ta  yajiegicaJqjfTcì'.jadeJiaconccflaMatilda.fcritcadarc  iii  lione  fatta  al  Romano  Pontefice  ildipofcro,  ed  clef- 
verf?,  non  pelò  poeticamente, ina  con  hiftorico  Riio, che  fono  in  Re  in  fuo  luogo  Ridolfo  duca  di  Sucuia , il  quale 
dimorandoGrcgonoinLombardia,Hcrrigo,  inftigato  condotto  a Magonza  vi  fu  confccrato  da  Sigcfrido  ar- 
■ daGuibercoarcuiefcouodi lUuenna, mifeaguatiperpi*  ciucfcouodi  quella cittd.  Narra  quello  Mariano Sco- 
gliarc  I'ilìeffo  Pontefice , c Matilda , che  fapcnaeflerc  di-  to.  Tutto  ciò  fecero  que’ principi  lenza  faputa  di  Gre- 
uota  di  fua  fsttcitàv  gorio,  cotn’ egli ftefib ne!  decrctodclla  fcomunica  pro- 

38  Staua  Gregorio  ancora  in  Lombardia,  quando  mulgatodapoiaffermacongiuramento,così  dicendo  A:  AL,*_ 
gli  fu  recata  vna  querela  contra  Hildolfoarciucfcotto  di  1 predetti  ve f coni  e principi  oltramontani,  vdendo , ch'egli 
Cologna  per  cagione  di  certa  villa,  appellata  Cloteno,  mente  atteneua  di  quello,  c'baucapromefso,  ficlc/scro  jenga 
che  S,  Anno  auteccfloro  di  lui  hauca  tolto  alla  chiefa  di  mio  confitto  ( nefete  tcflmwnio  voi  San  Tietrò  e San  Taolo) 
SanNiccolò,  e dato  alla  chicfa  di  Santa  Maria.  La_,  tn  Re  il  duca  l(idolfo:  il  quale  miniandomi  [eriga  fovgior no  vri 
qua!  cofa  mal  fatta  volendo  Anno  llcfio  emendare , nè  ambafciadore , mi  panificò  fe  batter  prefo  il  gommo  del  re - 
bauendo  potuto  per  la  fua  morte  ciò  trarre  a fine , imo-  guo  sformatamente,  cdrjsere  difpoflo  cpreflo  a vbbidirmt  in 
itaci,  di  cui  era  la  eludaci  San  Niccolò,  richiefero  Hil-  ogni  cofa:  e perche  ciò  meglio  creduto fia,  eglid, lindi  innanzi 
dclfo  fucccflorc  di  lui  , che  douefie  quello  fornirò.  mi  mandò  fempre dicendo  hflefso , aggiugnendo , chaurcbbe 
Ma  non  venendo  egli  all’effetto  , fu  di  configlio  di  confermato  quel  che  promette ita,  dando  per  oftaggi  il  fuo 
S.Volfc!mo  abbate  prefo  partito  di  mandare  vna  lega-;  proprio  figliuolo , e quello  del  duca  Bertoldo  litofcdelc.  Intan- 
tionc  aitammo  pontefice.  Orche  cofa  fi  faccfie  appo  to  Henugo  cominciò  a pregami , eh'  io  il  vohjfi  aiutare  con- 
fuafantiti , lo  fcriue  Corrado  nel  feguentc  modo  • : tra  Ridolfo.  Cuiiorifpoft,  che  l'bauer rifatta  ben  volentieri. 

Snidi  CaddegU  ali  bora  negammo , come  il  meglio , che  in  tal  nego-  come  bauefji  vdite  le  ragioni  di  amendue  le  parti , per  Japcre 
n.df  ni.  fio  fa  fi  polena  >tra  ricorrere  al  Tonte fice  d ella  fede  vdpoflo-  a chi  piu  di  lóro  lagiuflitia  fauor ernie  fofse . 7iU  egli  penfan - 
lica  ; e fi  mandò  primamente  legati  ali  ApofloUeo,  il  quale  fi  do  di  poterlo  vincere,  ptr  niente  bebbe  ta  mia  nfpofla  . 
trouaua  di  que'  dì  ne'  confini  delle  alpi . E narrando  efjtal  Ta-  Cosi  Gregorio . Pci  che  di  fallita  fi  conuiucono  alcuni , li 
pa  nel  cofpctio  de  principali  del  fenato , e de'  giudici  della  chic-  quali  dicono  ,che  Ridolfo  fu  creato  Re  per  opera  di  Grc- 
fa  limona , particolarmente  tutte  le  cofe  fatte  doli  arciuefco-  gor  io  flcfio . 

no  jfnno  intorno  alla  villa  dotata,  tutti  molto  marauighati  49.  cc.  E certo  il  fanco  Pontefice,  comeprimafcp- 
rimafero  . pctalnouitd,  dolendogli  molto,  che’!  regno  d’AIama- 

59  odll'horaHildebrandoTapa,  chiamato  anche  Gre-  gna  fufic  con  ifcifmadiuifo,  pensò  altra  voi ra  di  palTaro 
gorio,  dwuntia  con  autorità  del  beato  Tietro  principe  degli  in  quelle  parti,  accioche  rmcominciaro  male  piu  oltre 
jtpofioh, per  fue  lettere  a don  Uldolfafucccffore  d' Anno , che  nonandalfe,  e fopra  quello  egli  feri  fic  B a*  due  Bernardi  * '?  ‘4* 
non  voglia  ,fotto  ombra  di  pietà , efser  difenditore  deli tmpie-  già  coli  mandati , come  s'è  detto , fegati  della  fede  Apo-  ” 
e n*  tpìfl.  tade , né  più  componi , che  la  cluefa  di  San  Niccoli  Bruuiknfe  ilolica , c ingiunfc  loro , che  richicdeifono  amendue  1 Re 
Gr't.v*.  flia  fetida  lavili*  Clotena,  toltale  a for^a  c:  Figliuolo  ,diffe,  del  paffoe  accompagnamento  fiairo,  perche  egli  poterti: 

T*  tì4?r-  jjdù)  non  ba  bi/ogno , ebe  gli  fi  offertfea  cofa  ninna  iniqua  : che , racconciare  lecofe,  e ordinò  che  s’alcunodc’dueRt  fu- 
come  Uggiamo  : Sic  et  fium  vittima  ex  rapina , qnomodofi  ma-  peritamente  rifiutafìe  d’vbbidirc  a’  fnoi  comandamenti , 
ffeiquisfiliuminpatnsprafentia.  Ecerro  noi  ben  /oppiamo , gii  fece  fiero  coraggiofa  mente  refi  Renza,  e fcomunicaf- 
che’l  noflro  fratello  +A.nno  arciuefcouo  ba  fatto  di  molte  opere  fcr  lo  con  tutti  i complici  Tuoi  : Hancndi , dice , voi  fempre 
buone,  ma  nondimeno  non  s'ha  da  difendere , che  egli  non  er-  nella  memoria , che  commette  peccato  d'idolatria , chi difpre- 
rafse  in  quefìa  parte , mentre  eh'  e'  credè  douer  efsere  grato  gin  di  vbbtdirc  alla  fede  Ipoflolica  ; e che'l  B.  Gregorio  dottore 
holocauflo  alla  Madre  di  Dio  ciò,  che  da  lui  fu  leuato  al  beato  Sforno  e humibfjimo  determinò , che'  Re,  li  quali  blufferò  teme - 
Niccolò , dicendoli  Signore pe’l profeta  : Quìa  ego  Domimi s di-  r ariamente  ofato  di  trapalare  i comandamenti  delCafanta fede , 
ligens  iudicitm,  &odiohabens  rapinano!  botocauflum , cc.  perdeffero  la  dignità.  Così  egli,  foggiugnendo,  che  con- 
40  Hj Idotfa , ritenute  della  fede  ^Apoflolica  quefle  pater-  fermafiero  per  fua  parte  nei  regno  chi  de’  due  Re  hauefie 
ne  ammonitimi , montai n maggior  furore,  econuocati  iprin-  vbbidico  humilmentc  agli  ordini  Tuoi . 
cipah  della  cbiefa  di  Cologna  ,fi  lamenta  <f  efsere  flato  diffama-  51  E nell’  ili  elfo  giorno , ch’cqli  fcrific  a’  legati , le  rif- 

fe e accufato  all'  ^Apofiohco  dal  fervo  di  Dio , ec.  Ma  come  ri-  fe  ancora  vna  lettera  c dell’  ifiefio  tenore  a*  vcfcoui , e 
fiutando  egli  di  mandare  a efecutionc  quel  che'l  detto  S.  a’  principi  Tcdefchi,  mofirando  il  difidcrio  grande,  c’  **• 
Anno haueadi'ibcrato di  fare,  c fprcgia odo i comanda-  haueadi  pacificare  ognidifeordia,  cdichiarandomfie- 
maitide!fommoPontcfice,punitofofiedaDio,k>con-  me  la  fortezza  e'I  vigore  del  fuo  petto  face  ruota  le  con-, 
tail  medefimo  autore  piu  innanzi . quelle  parole  : Noi  non  habbtamo  ,tiè  per  timore , neper  Infin- 

gi In  quel  tempo , dice , l'abbate  Tuitienfe  , il  cui  nome  gbcpromef so  ad  alcuno  de' predetti  Re  aiuto  di  vminamanic- 
fu  Hartmauiio , bebbe  di  noi  te  vn  fogno , prefagio  ferrga  dubbio  ra  contra  lagiuflitia , e amiamo  meglio  morire , c he  af sentire  a 
dì  cofe  future . Egli  vide  vno  di  venuflaforma  , e <F  ajpetto  re-  cofa,  la  quale  in  confu fsone  della  Cbiefa  ritorni , ben  faprndo  noi 
uerenio  , e vcfiito  degli  ornamenti  vefcouili  : il  quale  tratto  il  efsere  flati  ordinati  e pofli  irlla  fede  jfpoflohea , affi  acche  cer- 
pie  dalla  cbiefa  Bruuilcnjc  di  San  Niccolò,  diriijùipajfi  verfo  eh  amo  in  que  fi  a vita  non  le  cofe  noflrc  , ma  quelle  di 
Cologna  : e anche  vide , che  lo  feguitò  di  fubito  il  beato  Polfcl-  G esù  Chrifio  , e a fimigliairga  de'  padri  a/pihamo  col 
ino  abbate  con  vna  caterua  di  frati,  li  quali  cantauano  i fette  diurno  aiuto  alla  futura  ed  eterna  quiete  per  molte  ft- 
falnti  e le  letame . E come  fi  giunfe  all'  vfeio  della ftarrga , doue  fiche . 

il  ve feouo  rtpofaua  , non  prima  quegli , che  prcccdeua , l'heb-  5 3 . ec.  Ma  che  fecero  dopo  quello  gli  fcifinatici  fe- 
be  toccatocolla  fua  verga,  che  s'aperfe . Ed  entratim  tutti,  il  guaci  del  ReHerrigo?  Non  lolamente  peccarono  con-  ' 

condottare accoflatofi  alletto , dimanda  l' arctu'fcouo , perche  tra  le  leggi  ccclefiallichc,  ma  etiandio  contro  allaragio- 
fia  flato  ardito  di  commettere  con  difui ita  temerità  tanti  ec-  ne  delle  genti , mettendo  in  prigione  i legati  apollotici 
ceffi  contra  di  lui.  Epoflofìne  al  fuodire,  il  percuote  forte  in  mezani  di  pace;  ilche  fecero  cosi  h Lombardia  di  Gcral- 
tefla  colladetta  verga  ; ch'egli  in  mano  teneua . Dcfiatofi  di  do  vcfcouo  Oflienfe,  come  in  Alamagna  di  Bcmardo  ab- 
p.tura  /abbate , accertò Ibùòmo del  Signore  FJfelmo  driiadi-  batedi  Marfilia  D.  D Gr^.l, 

uinaprotettume , e d:l  conforto  fummimflrato  dal  beato  Nicco-  57  Equi  non  fi  debbono  lafciare  in  filentio  alami  j.«y.7- 

lò.  Né  fu  l'effetto  dalla  vfionc  lontano;  cbenelt  ifleffo  mo-  prodigiofi  auuenimenti  accaduti  quello  anno,  co*  quali 
mento,  che  Hartmamo  abbate  lo  vide  percuotere , ilvefcouo  Iddio  volle  lignificare  la  giulliciae  finnoccnza  di  Papa 
( i (enti  damale  compref 0 , dal  quale  dopo  pochi  dìtrapafsòi  ri-  Gregorio  . Riferirceli  Bertoldo  Coftanticnfe  ferittore 
acuendo  lacatcdra  da  lui  la/ ciato  Segnino  huomo  pio.  dì  que*  tempi,  il  quale  fecela  pendice  a Hermanno  : 

41.  43  Ma  per  tornare  a Gregorio;  egli  poiché  di-  Dimorando,  dice,  Ticrrigo  in  Lombardia,  fua  lui  Cincio 
morato  fu  in  Lombardia  tre  meli , venne  per  ta  Tofcana  cittadino  Romano  a Tauia , feco  conducendo  prigione  il  vene- 
a Roma , ouc  arriuò , come  piacque  a Dio , felicemente^  r abile  vsfcoue  Cornano , il  cui  nome  era  ReginalUo , afpcran- 
nel  mefe  di  Icttembre  °.  7*  di  efsere  altamente  guiderdonato  dal/  tflefso  Rr , si  per  que- 

44.  ec-  Tra  quelle  cofe  i principi  d’Alamagn»,  cer-  flomisfaUo,  e sì  ancoraperciocbc  egli  banca  /anno  precedei 

# . teprejo 
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te  prefo  il  Vapa  : ma  prcucnutoui  lo  fnenttiroto  da  rnrtcj  ca  per  haucr  comunicato  con  gii  {comunicati,  e per  cf- 
fubitaiu , rtccuè  la  rununcratione , ch'egli  con  tanti  f acri - fo  mandò  vna  fua  lettera  A a Domenico  patriarca,  c AUi 
- legi  hauea meritata.  E piu  innanzi  : Il  vcfcouo  diPcrcd-  agli  altri  vefcoui  ftiflfraganci,  c vn’ altra  “ a D ameni- fg/ 
li,  cancelliere  del  I\e  , dmunti'ovn  folennt  parlamento  di  coSiluiodogc  di  Vmegia.  Ancho  egli  mandò.  Amato  * 1i.ep.17 
tutti  ifeguacifuoi,  da  farfì intorno olC entrata  di  maggio,  vcfcouo Olorenfc , cl'abbatcdi  S-  Pondo  legatiin  Jf- 
a intentione  di  diporui,  ferii  fuffe  venuto  fatto  ,-Tapa*  pagna , per  li  quali  fcrifle  c a tutti  i Re,  e conti,  c altri  cit.rp.i9 
Gregorio  : ma  egli  nell'illefjo  tempo  perde  infelictmente  puncipi,  quiuidominand {oprale  ragioni  della  chiela 
few^a  la  comunione  ecclefiafUca , la  vita  e'ivefcouado  in-  RomauainqucllcpiouincicconcedutcaSanPietropri- 
fteme . ma  clic  i Saracmi  le  Ci  fottomc.ttcflcro  ; del  che  fu  detto  , 

58  Non  dopo  molto  il  prefetto  di  noma  infaticabil  fol-  di  {opra . 
dato  della  Chiefa  centra  gli  fermatici , fu  morto  crudele  64  Ancora  fua  Cantici  mandò  Landulfo  vefcouo 
mente  da  vn  fautore  di  Herrigo  : al  cui  corpo  furono,  come  di  Pifa  in  Corfica  , peroche  gli  habitatori  c figno-  ' 
piacque  a Dio,  moflrati  inpoco  tempo  piu  diventi  miracoli,  ri  di  quell’ ifola  voltano  tornar  Cotto  il  dominio  dcl- 
sì come babbiamo  faputoperrelationcd'huomini  dcgmdi  fc - la  Cede  Apoflolica  , com’erano  Rati  nc’ tempi  addie-  DUt 
< libino  de . Iambrigo  * vefcouo  d’^dgofla,  il  quale  nella  paffuta  tro . E fende  loro  due  lettere  u , confortandogli  a_»  ep.i.&ig 
pafqua  hauea  giurato  la  fedeltà  al  Re  Rjdolfo , niente  curati-  ciò  fare  , si  come  obbligati  erano  , c foggiugnen- 
do lo  (pergiuro , s’acccjtò  a Herrigo,  celebrando  vn  giorno  do  , che  Ce  folfe  bifognato  aiuto  alla  difcCa  nou  fa- 
meffa  appo  lui, difse,  chcfojseingiuditiocontradi  fe  il  cor - rebbe  mancato , hauendo  egli  in  Tofcana  buon  nume- 
ro (òChri/lo,  eh'  egli  (laua  per  prendere , ft  Herrigo  fuo  fi-  rodi  conci,  edi  nobili,  li  quali  fonano  in  concio  per 
gnorc  vfwrpaua  ingiuflamentc  il  regno  ; dopo  il  qual  temerà-  l’pccorrenzc. 

rio  fatto,  nelbrieue  tempo,  ch’egli  foprauifse,  non  ft  leuò  6 5 Similmente  mandò  legati  alla  chieCad’Aquilea, 

mai fono  dal  letto , e prcfjo  al  principio  di  luglio  fornì  1 giorni  ou’  era  Rato  eletto  patriarca  in  luogo  del  motto  Sigear- 
fuoi  (comunicato . Similmente  Sigeardo  patriarca  d'^iquilea  do  l'arcidiacono,  il  quale  douea  edere  approuatodal- 
■vencndo  con  forte  mano  in  aiuto  di  Herrigo  contra  il  diuieto  la  fede  Apoftolica.  Conforuanfi  Iclectere,  che  fcrifle  ul/ 
papale , impalò  non  lungi  di  I{ atisbona , e nelf  ifìefto  ca-  in  tal  materia  alchcricato  c al  popolo  d’Aquilea  E,  c 
mino  repentemente  fi  morì.  Cosi  Bertoldo  > foggiugneu-  a’  vefcoui  futfraganei  r ; c in  vltimo  egli  mandò  vna_,  tib.tp.6. 
do  ,che'l  venerabile  Geraldo  vefcouo  Ofticnfc  pafsò  a_,  legatione  in  Francia  pcrlacaufa  di  Rcnieri  vefcouo  d'  . 
vita  migliore.  Aurelia,  nella  quale  fece  giudici  Richerio  arciuefcouo  s 

59.  do  Ma  torniamo  a San  Gregorio . Per  le  fue  di  Sens,  e Riccardo  di  Bourges,  con  ordine,  che  lo 
lettere  appare , lui  hauer  mandato  piu  legacioni  per  va-  diponeflcro , douc  quegli  non  hauefle  giuftificato  le-* 
aLìb.a.tp  rinegotij  ccclcfiaftici . In  prima  * e'nundòVso  vg-  cofe  lue. 

i<5. 17.18  fcouodiDie,  cHubcrto  fuddiacono  della  chiefa  Ro  66.  c c.  Intanto  muoro  Sucno  Re  di  Dania,  fom- 

19  10’  mana  , e Lenzo  monaco  legati  a ofaminarc  lacaufadcl  mamcntc  pio,  il  quale  pare,  che  nel  far  pubiica  pe- 
vefcouo di  Dol  in  Brettagna,  e per  altri  affari  di diucr-  mtcnzg  non  folamcucc  imi  caffè , ma  paflaflci  principi 
fcchieCe,  ordinando  fpetialmciue  a Hubcrto  fleflb  , Cbnftiani  flati  nuanci  fc  . E debbe  edere  efempio  di 
che  andaffe  a trouatGuigliclmo  Re  d’Inghilterra.  An-  penitcntia  a principi , quando  peccano  -,  del  qualo 
librile  cor  a fua  Cantiti  or  di  nò,  cheli  celcbi  affé  il  finodo  * di  quello  lafciò  (entro  Sarto  0 Grammatico;  Hauendo  0 

Laiigrcsin  Francia,  Copra  ii  quale  fiiflc  il  medcfimoVgo  eglifaputo,  che  alcuni  principi  hiucan  dinaicofo  det  dmI.iL 
vcfcouo  legato  ; cvolle,  che  vili  trouaflè  ancora  Sao_#  tomalcdife,  di  tanto  furore  s’accefe,  cheli  fece  vcci- 
Vgo  abbate Cluniacenfe,  e comandò,  che  vi  lìfacef-  dcre  mcntrcche  fonano  la  mattina  nella  chiefa  della 
fc  vn  decreto,  col  qualc.fi  vietaflcro  , fecondolaco-  Triniti,  porgendo  lor  preghiere  a Dio.  Ognuno  può 
flitutionc  fatta , com' c'dice  , ndl’ottauo  finodo  dal  penfarc  quanto  per  ciò  fi  commoffe  Guigliclmo  fau- 
beato  Adriano  Papa , rinueftiturcde’vcfcouadi,  fat-  tiflimo  vefcouo  Rofchildcnfc  : il  quale  nondimeno  dif- 
te  da'  laici  , (otto  pena  di  priuatione  , da  incor-  fimulò  tal  fatto,  nè  diede  da  principio  fogno  alcuno 
rerfi  ctiandio  da'  vefcoui,  che  gli  haueflcro  confc-  delle  fucgiufleirc.  Ma  poidouendo  egli  cantar mef- 
crati . fa  folcane , e venendo  ad  efla  il  Re , mcntrcche  voloa 

61  Mentre  eh’ e’ fi  trotta  in  tante  flrette,  comincia  entrare  nel  facrario  il  Canto  vefcouo  v edito  già  pon- 
■ a victarecon  animo coftante ,ccon  faccrdoral  fortez-  tificalmcntc , il  nc  cfclufc  col  pafloralc,  chctcneua^, 
za  l’inuefliture  laicali  de' Re,  e degli  altri  principi . E in  mano  , duramente  riprendendolo  , e chiamando- 
fa  pendo  egli,  che  gli  farebbono  flati  contrari  rutti  i lo  non  Re,  ma  carnefice  . Il  quale  tornato  inconta- 
principi  Chrifliani , pure  non  cede  nè  vuoi  Cernire  al  uente  a palazzo  pofe  giu  le  velie  e l'iufegne  reali,  o 
tempo , ma  da  intrepidamente  cominciamentoa  vna  tornato  co*  piedi  nudi  all’  antiporto  del  facro  tetn- 
malageuoliflìma  e quali  inoperabile  imprefa.  Impe-  pio,  figittòncironcratadicfloiutcrra,ebaciollaha- 
rochcdi  qual  principe  Chriftuno  fi  potea  penfarc,  che  utilmente. 

fbfle  per  rifiutar  ciò,  cheglicra  foto  lafciato,  cornea  71.  71  In  quella , mcntrcche  il  vefcouo  , dopo 

perhcrcdità,  da’  fuoi  genitori , eda’faoiauoli,  e da'  il  canto  del  Calmo,  cdclKirie,  douea  intonare  il  Gio- 
fuoi  bifauoli  ? le  quali  cofe,  quantunque  ingiufte , par-  ria,  accorgendoli  della  venuta  di  Sucno,  feceferma- 
ucro  a’ Papi  fuoi  antecelfon  da  tollerarli  , finche  ime-  re  U canto  , c andò  alia  porta  della  chiefa  , ouc  il 
defimi  principi  non  fi  follerò  mefli  a far  facrilcga  Re  , confeflando  la  fua  colpa  chiefe  con  humile  e 
mercatanti!  .$icllc  facultà  c delle  digttitadi  deilàl,  diuoto  cuore  perdono,  e promife  la  debita  fodislàt- 
Chicla . s tionc  . Diche  il  Tanto  vcfcouo  moflofi  a pieci  dei 

6 a Kla  quando  mifero  in  vendica  a chi  piu  ofteriua  pentito  e huntiliato  principe  l'abbracciò  con  molto 
i vefcouadi , c le  badie , c gli  honori , c gli  altri  beni  ec-  lagrime  , c fccegli  ripigliare  i reali  vefiimenti , e poi- 
dcfiaflici,  nè  con  tanti  concili  celebrati  da  Leone  IX.  che  hebbe  comandato  le  cofe  appartenenti  alla-, 
c da’ fuoi  fuccelfori  tolta  sera  abufionc  cocan  co  enor-  penitenza  , l’mtroduflc  in  chiefa  , e condurtelo  a_, 
me;  Gregorio,  così  fpirato  da  Dio,  interdirti:  ogni  in-  molto  honore  infino  all' altare,  precedendo  i can- 
ueftitura  laicale;  e per  non  parere  cTeffere  inuentoro  tori. 

d’vna  cofa  nuoua , propofe  il  decreto  di  Papa  Adriano  73.  74  Poi  il  terzo  dì  Sucno , realmente  vellico  , 

riabilito  coll'  autorità  dell’  oteauo  concilio  ecumenico . fati  tra  la  mcflii  in  vn'  eminente  luogo  della  chiefa , e po- 
toafyn  C Ma  come  quefle  cofe  principiateli  quello  anno  fi.  ftopermezo  del  banditore  riuercntemcnte  filentio,  fi 
fomiflèro  nel  feguente  con  finodal  conftitutionc,  fi  acaisòuel  cofpettodi  tutti,  confeflando  fehaucre  oi- 
dirdpoi . * tre  modo  offe  la  la  religione.  Apprcflo  lodò  molto  la 

6q  In  quello  méao fpatio  il  fanto Padre  mandò  le-  benigniti  del  fante  vefcouo  pii  quale  così  con  tanta 
geco  fuo  a’  Vir.iciani  Gregorio  diacono  Cardinale,  ac-  prontezza  perdonato  gli  hauea  misfatto  sì  atroce.  i£ 
cioche  v*afloI«cflc  quelli  eh’  erano  iucorfi  nella  {comuni-  all*  vltimo  mluogodi  fodiafattioncdonòpublicarncntc 
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alla  chiefa  la  meri  della  prouincia  Stefoica , e da  quel 
punto  innanzi  riuerì  e honorò  il  finto  flcffo  molto  piu 
che  prima. 

7J.  7 6 Dopo  la  morte  di  Sueno  , la  quafo 
accadde  non  dopo  molto,  come  afferma  il  prenomi- 
nato autore,  prefe  l'amminiflratione  del  regno Hc- 
raldo  fuo  figliuolo  maggiore  , a cui  feriffe  Papa 
* Gregorio  A , ammonendolo  imprima  , che  douef- 
fe  dare  delle  limoline  , e far  fare  dcll’oratiom  per 
l’anima  del  padre,  di  cui  dice  , che  fe  non  haucf- 
fo  rallentata  la  briglia  al  fenfo  , non  dubiterebbe 
punto  , che  già  ammeffo  fotte  fra  gli  ottimi  Re-i 
nelle  fedic  celclHali  : e foggiugne  , che  pure  fjpe- 
raua  , che  coll'  aiuto  degli  A portoli , de*  quali  egli 
era  flato  diuoto  , hauefle  confcguito  , mediante-/ 
la  penitenza  fatta  aitanti  la  morte  , il  perdono  de* 
fuoi  peccati  i c finalmente  raccomanda  al  noucl- 
lo  Re  la  chiefa  di  Dania , per  la  quale  era  ragio- 
ne , che  bifognando  , Ipargeffe  il  proprio  fanguo  . 
E con  vn*  altra  * loda  la  fua  diuotionc  , c vbbì- 
denza  alla  chiefa  Romana  , c confortalo  alla  perfe- 
ucranza . 

77  Anche  queflo  anno  , paffando  all'altra  vita 
Geifa  Re  d’Vngheria  , è eletto  Ladislao , dicui Gre- 
gorio feriffe  c a Necmia  vcfcouo  di  Strigonia  , eh* 
egli  infieme  con  gli  altri  vefcoui , c co’  principi  di 
quel  regno , lo  configiiaffc  a notificare  a effo  Pon- 
tefice la  fua  diuotionc  verfo  la  fede  Apoitolica  > 
mandando  fuoi  ambafeiadori  : e cosi  aia  fantini 
gli  haurebbe  pofeia  fitto  benigna  rifpofta  . Efegui 
ciò  , e abbondantemento  il  detto  Re  , mandando- 
gli iterate  ambafccrie  » come  dimoftrano  chiaro  le 
rifpofledi  Gregorio. 

78.  7 9 In  vlumo  quello  anno  Agncfa  Augu- 

ri madre  del  Re  Hcrrigo  , perfeuerando  nella  fan- 
riffima  vita  , da  fc  già  imprefa  , c ftando  ella  del 
continuo  a’  (acri  limitari  degli  Apofloli , pafeò  feli- 
cemente di  quella  vita  in  Roma  nel  Latcrano  adì 
xiv.  di  dicembre , e fepolta  a tempo  nella  chiefa 
Latcrancfe , fu  dopo  ventidue  giorni  trafportata  al- 
la bafiltca  di  San  Pietro  appreffo  (anta  Petronilla  , 
Imperoche  Bertoldo  Coflanrienfe  fcrittore  , come. 
diccuamo,di  quella  Ragione,  dice  di  lei  l'anno  prc- 
fentc  quelle  parole  : *€gnefa  reltgiofiffima  Imperatrice  , 
battendo  già  fenato  a Dio  dinoti fiìmamente  nella  fua  vc- 
douan^a  * Trenti  anni  , nè  acconfentcndo  in  alcuna  cofa  a 
Herrigo  fuo  figliuolo  cantra  la  fede  UpoftoUca  , riposò  iru 
pace  in  qpma  , ouc  fu  fcpelhta  nella  chiefa  di  Santa  Te- 
tr  ornila, 

80  Trattando  l’Vrfpergcnfe  della  medefima  Au- 
gufla  » dice  fimilmentc  , lei  effere  trapanata  quello 
anno  , e hauore  hauuta  fcpoltura  nella  chiefa  di  fin- 
ta Petronilla  appretto  San  Pietro . Che  poi  , effendo 
ella  vfa  di  fare  fuo  dimoro  predo  alla  bafilica  di  San 
Pietro  , ouc  hauea  polla  la  fua  fede  , moriffc  nel  La- 
terano  ; polliamo  credere  , che  la  cariti  del  Tanto 
Pontefice  la  trafportaffe  nel  palagio  papale  , perche 
vi  fotte  diligentemente  curata  : imperciochc  le  cofo 

Siile  in  nota  difopra  fanno  picnifluna  fede  , che  San 
regorio  l’hebbe  in  molto  pregio  e in  grande  vene- 
rinone. 

DI  CHRISTO 
Anno  1078. 

Di  Grigomo  VII.PP.  Dell'Imp.  Occ.  Vac.  a a.  e 
6.  Di  Nicef.  Boton  iate  i . Imp. 

1.  ec.  TL  fommmo  Pontefice  , giudicando 
JL  non  douerfi  piu  tollerare  nella  Chic- 
fa  cattolica  i vefcoui  contumaci , (comunicati , e fo- 
fpefi  » determinò  di  celebrare  all*  vfato  modo  vn  fi- 
nodo  nella  prima  fettimana  di  quarefima  » chiaman- 


mandoli  con  vna  fua  lettera  per  vdirgli  in  effo  , c 
fcrilfc  principalmente  a Guiberto  arciucfcouo  di  Ra- 
uenna  capo  loro  , e a'  vefcoui  fuoi  feguaci  con», 
quello  titolo  * ,•  Gregorio  vefcouo  feruo  de  feruidiDio  , 
a Guiberto  arciuefeouo  di  I{auenna  , e a tutti  1 fuoi  fuf- 
fr  aganci , e a tutti  1 vefcoui  e abbati  dimoranti  nella  mar- 
ca di  Fermo  , e di  Camerino  , e in  Pentapoli  e nelle  par- 
ti della  I\omagna  , e della  Lombardia  . Pe’l  qual  titolo 
fi  comprende  quanto  gran  numero  di  vefcoui  fepa- 
raffeil  maluagio  Gmbcrto  dalla  fede  Romana.  Ma  egli 
{pregiò  i comandamenti  papali,  nè  fi  volle trouarc al 
finodo  *. 

4.  5 Fu  celebrato  nel  pollo  giorno  , come  fi 
dice  in  vn  breue  fommario  dell' ifieilò concilio,  mef- 
fo  fra  le  lettere  frritte  da  Gregorio  quello  anno  : 0 
furonui  da  cento  prelati  tra  arciuefcoui  e vefcoui  ; e 
vna  moltitudine  innumcrabile  di  abbati  , e di  chc- 
rici  , e di  laici . E oltre  all*  altre  cofc  , che  vi  fi 
flabiiirono  , furono  fofpefi  da’  vefcouadi  da  loro  te- 
nuti , e di  uuouo  (comunicati  Tebaldo  chiamato 
arciucfcouo  di  Milano  , e Guiberto  di  Rauenna  » 
e Arnnlfo  vcfcouo  Crcinoocfe  fu  dipollo  per  Tem- 
pre , effendo  (laro  conuinto  di  fimonia  . Rolando 
Triuigiano , il  quale  per  effere  vefcouo  hauea  fitto 
vna  legatione  , e con  effa  la  feifma  fra’l  regno  c*l  (a- 
ccrdotio  , fu  Etto  incapace  per  Tempre  di  vefeout- 
di  , e fcomunicato . E Vgo  Cardinale  del  titolo  di 
San  Clemente  , tre  volte  dalla  fede  Apoflolica  con- 
dennaco  , fu  priuato  di  ogni  vfficio  làcerdoule  c pa- 
rimente fcomunicato  » si  come  colui , che  fcifmatico 
ed  hcrctico  era . 

6.  cc.  Oltre  a quelle  cole  fu  dcflinata  vna 
legatione  in  Alamagna  a tornare  quel  regno  ìil* 
tranquillo  di  pace.  Dipoi  fi  foggiungono  le  Tegnen- 
ti parole  : Noi  feomuniebiamo  tutti  i Normandi  , li 
quali  fi  sformano  di  occupare  lo  flato  di  San  Pietro  , 
cioè  la  marca  di  Fermo  , il  ducato  di  Spoletot  e quel- 
li , che  fi  fono  meffi  ad  afsedio  a Be nettano  , cj 
cercano  di  occupare  e di  predare  la  proumeia  di  Cam- 
pagna , la  Marittima  , e la  Sabma  , e dt  flurbare  la 
città  dt  Roma  . Onde  fi  icorge  la  calamiti  gran* 
de  di  que*  tempi  , ne'  quali  la  chiefa.  Romana^ 
tcmpcflata  era  da  ogni  parte  , pctfcguitandola  gli 
fermatici  , e (Irigncndola  i Normandi  fino  alle  por- 
te delia  ritti . 

io  Anche  fece  Gregorio  nel  predente  finodo  al- 
cuni canoni , con  vno  de'  quali  ordinò  , che  nel  co- 
fiumare  con  gli  (comunicati  non  incorrcffero  nella 
fcomunicacione  le  mogli  , e'  figliuoli  , e’  fcrui  » e* 
fcruidori  , nè  le  fcrue  , ne*  rullici  , che  ignoran- 
temente comunicauano  con  ciH  , c chi  comuni- 
caua  con  quelli  , che  comunicauano  con  gli  fco- 
municati. Oltre  a quello  egli  diede  licenza  a’ pel- 
legrini , c a*  viandanti  , che  pattando  per  alcu- 
na terra  di  {comunicati  , potettero  comperare  u 
pigliare  le  robe  da  effi  $ mentre  non  poteuano  ha- 
uerlc  da  altri. 

11.  ec*  Nè  lafciamo  di  dire  , che  ’1  menzo- 
gnero Benno  , falfo  Cardinale , biafimò  e combat- 
tè coll’  vfata  ftia  malignici  quello  conucncuoJiffi- 
mo  decreto  , onde  San  Gregorio  leuò  la  (comu- 
nica , in  che  prima  incorrcuano  coloro  , li  qua- 
li comunicauano  co'  comunicatori  degli  fcomuni- 
cati. 

14.  15  Quanto  grande  afflittione  di  animo  fen- 
dile il  benedetto  Pontefice,  vedendola  Chiefa  cosi  di- 
uifa,  e in  effa  tante  fimonie,  e tante  laidezze  , c tanti 
altri  viti) , egli  medefìmo  lo  lignificò  con  ma  fua  lette- 
ra c , che  feriffe  quello  anno  a S.Vgo  abbate  di  Cli- 
gnifuo  caro  amico. 

16.  ec.  Trattoli  a fine  il  finodo  , il  fanto  Padre 
auuisò  D rantolio  , cioè  adì  ix.  di  marzo  , i vefco- 
ui e’  principi  Tcdefchi  di  ciò , che  vi  fi  era  (labili- 
to , e i’ifleffo  giorno  fcrifle  vna  lettera  particolare  a 
Vdo  arciucfcouo  di  Trcui  amico  di  Hcrrigo , richic- 
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dendolo  » die  fi  douete  affaticare  con  ogni  (lu- 
dio  a togliere  da  quel  reame  le  difcordic  , o 
imponendogli  , che  venite  a Roma  : ma  hebbero 
termine  nel  inedefSmo  tempo  i giorni  di  lui , lue- 
cedendogli  nel  vefcouado  Hcrmanno  , il  quale  fegui- 
tò  la  parte  dell*  auucrfario  d' Herrigo  . Ma  i fauo- 
racori  dell*  iOeflò  Herrigo  turbarono  i trattati  di  pa- 
ce : perche  San  Gregorio  fc  ne  rammaricò  dolorofa- 
AbM.  mente  A* 

4f.  v.  Così  andauano  le  cofc  , quando  il  Re  Hcr* 

rigo  , tornato  ccm  tn  podcrolo  efcrcito  in  Ala- 
magtia  contra  Ridolfo  » entrò  nella  Bauicra  o 
Suona  , cedendogli  ranuerfario  , e riparandoli ‘n^ 
Saflònia  ; oue  ito  colla  fu  a gente  Herrigo  venne-» 
con  lui  a battaglia  , la  quale  fienlfima  e languì- 
noia  fu  : e alla  line  roteali  e abbattutali  la  cauaL 
loria  di  Herrigo  ; rimafe  la  vittoria  a Ridolfo  , sì  co- 
me raccona  lo  feri  «ore  de*  fatti  di  Herrigo  mede 
(imo. 

Quindi’I  Pontefice , chiamando  gli  ambafeia- 
doridiamenduelepartia  Roma»  oue  giunterò  nel  mc- 
, fa!#  Ce  di  nouembre , fece  vii  finodo,  negli atti  • del  quale 
tff»  li  leggo  feri  tto,  eh  e hi  celebrato  nella  balilica  del  Salila- 

torc  , per  la  rcftaurarionc  della  Chiefa  » e che  vi  fo 
fcomunicato  con  altri  l’ Impcradorc  di  Collantino- 
poli.  » 

io  Fu  coftui  Niccforo  cognominato  Botonia- 
tc  , il  quale  vfurpando  tirantielea mente  l’imperio  , 
pofe  in  vn  monaftero  Michele  con  Maria  lua moglie, 
e con  Cofiantino  Porfirogenito  loro  figlinolo  , o 
coronollo  Cofimo  patriarca  , fuftituito  filtrilo  an- 
no da  Michele  Impcradorc  m luogo  di  Gionanni 
Sifilino  morto  . Venne  Cofimo  di  Gcrufalem-,  * 
ed  era  in  grande  pregio  appreflo  l'impera  doro  . 
Narra  tutte  qncfte  cofe  con  più  lungo  dettato 
Gionanni  CuropaJara  . Perche  adunque  Michele.» 
Impcradorc  comunicaua  co*  Lami  , e amarne 
papa  Gregorio  , panie  al  fantiifimo  Padre  conue- 
ncuole  fc^tnunicare  il  tiranno  cccupatorc  di  quell* 
imperio. 

at  Dilla  pietà  di  Michele  ferine  Leone  Ottico- 
e Ltk.ytf  jc  e ^ (.fi*  Cgjj  rnaudò  a Cattino  a Difidcrio  abba- 
*8‘  te  molcifiìtni  doni  , richiedendolo  che  volete  pcc- 
gare  continuamente  Dio  pc»  lui  > e per  li  figliuo- 
li ( e per  lo  (tato  dei  fuo  imperio  ; e che  volle  fode- 
ro date  ogni  anno  delle  reali  rendite  ventiquattro  li- 
bre d'oro  a quel  mooiftero  * facendone  fcrittura . Ma 
ancorché  Michele  non  fete  riami  ito  fecondo  ildifide- 
rio  fuo  , pur  nientemeno  le  orationi  da  Dio  gradite 
furono  in  ordine  alia  falucc  dell’anima  fila  e de’  Tuoi, 
effendo  i effi  conceduto  di  condurre  il  rimanente  della 
tor  vita  nel  mooiftero. 

Dopo  la  fentenza  di  Comunica  data  nel  fi- 
nodo  contra  l’Itnperadore  di  CoftantinopoJi  : Gliam- 
bafetadori  di  Herrigo  e di  Hjdolfo,  foggiungono  gli  atti , 
giurarono  ciaf  (uno  per  parte  del  proprio  ftgnorc  , ebej 
non  baimbbono  impedì  io  per  veruna  maniera  il  parlamen- 
to de'  legati  della  fede  ^dpoftolua  , da  farfi  nel  regno  £ 
jCamagna . 

ai.  cc.  Fecerfi  nel  detto  finodo  trentatre  ca- 
noni , vno  de*  quali  è contra  i Normandi , o altri 
vfurpatori  de’  beni  di  monte  Cafiino  , che  fimil- 
mentc  fcomunicati  furono  , douc  dopo  la  feconda 
o la  terza  ammonitiotie  non  gli  haueflero  reftituiti . 
Diede  cagione  a quello  canone  , come  racconta^. 
tyLto.Qjì.  Leone  ° > che  era  prefento  , Giordano  principe^ 
di  Capcua  , il  quale  » Innondo  il  vefcouo  dclla^ 
chiefa  Rofellana  dipofitaco  nell*  ifieffo  moti  alierò 
mola  moncu  , la  fece  quindi  Icuare  - Iicho  fapu- 
to  Gregorio  » interdite  la  chiefa  di  San  Benedet- 
to » e fece  fpogliare  Ditti  gli  altari  . Nè  indugiò 
molto  la  diurna  vendetta  ; che  il  principe  autore 
dell*  eccetto  perdè  la  villa.  Ecci  vna  lettera  ferito., 
uUb.6.  al  medefimo  Giordano  dal  (auto  Pontefice  B , col- 
la  quale  lo  riprende  dì  quello  > e d’altri  misfatti , e 
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fpetialmence  incorno  all’  vfurpare  i beni  ecclefiaftici; 

Giouò  adii  il  gafligo  del  corpo  al  bene  fjpirituale  di 
Giordano  , il  quale  emendando  i fuoi  falli , fortuna- 
mente  meritò  del  detto  monaltcro  di  San  Bene- 
detto*. 

16  Al  prefato  canone  fe  n aggiunte  vn  altro  Iós+ó. 
contra  linacfiiDiro  con  tali  parole  : Hauendo  /spu- 
to farfi  da*  laici  in  motte  parti  muefliture  delle  cbiefe^r 
contra  i decreti  de  fanti  padri  , onde  Procedono  nella 
Chiefa  molti  diflurbi  , ed  è cònculcata  la  rcltgion  Còri • 
ftiana  , determiniamo  , eh e niun  cherico  riceua  V mie - 
fhtura  di  vefcouado  » 0 di  badia  , 0 vero  di  chiefiu 
di  mano  dell ’ imperadore  , 0 dd  Ut  , 0 di  chi  cbz-> 
fta  laico  buono  » onero  donna  . Che  fe  alcuno  prefume- 
rà di  riceuerla  , gli  fta  manfrflo  , che  per  t autorità 
della  fede  Apoflolìca  [omgUantc  inuejlitura  è nulla  , ed 
egli  fconuoucato  , finche  darà  la  conueneuole  fodisfattio » 
ne  . Cosi  il  canone  , del  quale  fa  inainone  Leone 
Oftienfe*.  A 

16.  cc.  Ancora  li  fecero  all*  hora  nel  finodo 
altre  cofc  , che  non  fi  leggono  negli  atti  : corno 
la  priuatione  dell’  arciucfcouo  di  Rauenna  » cioè 
deli’  impurifiimo  e fceleraciffitno  Gmberto  , tante 
volte  chiamato  al  concilo , e temprami  contumace. 

Della  cui  condennagione  S.  Gregorio  fcrifl'e  tolta  do* 
poilfinodo  a’ Rauignani,  ordinando  loro,  che  da  indi 
innanzi  non  pia  rvbbiditero  • 

$1  Quello  anno  il  forte  combattitore  di  Chri- 
flo , e gran  difenfore  della  Chiefa  San  Gebeardo  arci- 
ucfcouo di  Salsburg,  fo  per  la  perfocutionc  di  Herri- 
go coflrecto  a ire  m e/tlio  , ponendo  il  Re  , contra 
ogni  ragione  nella  fua  fede  Bertoldo  del  fuo  fcguito9 
il  quale  confumò  il  ricchifOmoteforo  di  quella  chiefa? 
e fece  riporre,  per  darlo  a’foldati  fuoi,  il  prctioftfit- 
mo  rationalc  tefluto  d’oro  , e di  gemme,  donato  già 
dall’ Impcradorc  di  Icuan  te  a San  Gebeardo  ito  legato 
di  Criarea  Coilantinopoli,  (limato  di  valore  difoo- 
fc  mille  marche.  Or  venendo  dodici  foldati  principa- 
li , per  cagione  di  rapirlo  , tra  loro  a colitela  , c alle 
mani  daaanci  l’antiporto  della  bafilica  , nc  rimafero 
morti  otto.  Al  quale  fpeccacolo  impaurito  oltre  mi-  - 
fura  il  fagreflano  , accioch:  non  fi  ammazzatero  gli 
altri  ancora  , lo  diuHc  in  quattro  parti  , e d ledenti 
a ci  alcuno  di  cfli  ma  . Ma  l’slLelio  anno  egli  ancdfe 
perdè  la  via  . Narrali  cucco  ciò  negli  atti  dr  quella 
chiria. 

31  Finalmente  aggiugniamo  , che*l  fantifiìmo 
Pontefice , a mantenere  nella  fede  cattolica  gli  ri- 
tremi popoli  boreali  , cioè  i Danefi  c*  Noruegi  , 
ferite  c a’  loro  Re  , confortandogli  , oltre  a’  falò- 
teuoli  auuertimctiti  , che  diede  ad  amendue  , che 
douetero  oiandarc  i giouani  nobili  di  que’  regni  1 
Roma , accioche  ci  follerò  ammadlrati  nelle  (acre 
fcicntic . 

DI  CHRISTO 
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t.  ec.  Elebrò  Gregorio  , fecondo  il  con. 

V/  fueto  co  [lume  , nel  mefe  di  fe- 
braio  , vn  finodo  in  Roma  nella  balilica  Latera- 
nefe  , nel  quale  l'inuecchiato  de*  giorni  rei  Beren- 
gario hercfiarca  già  ottogenario  , recato  foucntc  a 
penitenza  , c feueute  ricaduto  , condanna  da  ca- 
po l’herefia  , chiedendo  perdono  dell’  errore  , £ 
natica  tenuto  e infegnato  contro  alla  realti  dd 
corpo  e del  faogue  di  Chrilta  nel  fantiffirao  (agra- 
mente dell’  altare,  c conlèHi  con  giuramento  la  fe- 
de cattolica  , come  raccontano  gli  atri  ° dd  coikì-  d 
ho  : aggiugnendo»  che  Papa  Gregorio  gli  comandò,  rtGg.1.6. 

che 


A Chrtm, 

CafJìn.L}, 

'.3- 


• Erri  ìli, 
tnchrtn. 
hoc  dati. 


Di  Christo 

. 127 P. 


Di  Gregorio  VILPP.  Dell’Imp.Occ.  Vacante  23.  c 
, 7*  DiNjcef.Botoniate2.Imp. 


che  per  l’auucnire  non  douefTe  piu  ctterearditodi  di- 
fputarc  dell’  Eucanltia , nè  mfegnarcad  alcuno,  fuo- 
ri folamcnte  , che  affine  di  ridurre  alla  fede  gli  ab- 
bandonatoci di  ctta  ; onde  appare  chianttimamcntcj 
quanto  falla  ed  eiecrabile  fìa  la  calogna  trouata  da 
Benno  e dagli  altri  fcilfriatici  del  conciliabolo  di  Ma- 
gonza ( del  quale  diremo  a fuo  luogo  ) e da  effi  at- 
tribuita al  Tanto  Pontefice,  che  fenciflè  male  dell’ Eu- 
canftia. 

7 In  quello  concilio  difputò  contea  Berenga- 
rio San  Bruito  , creato  poco  appreflo  vcfcouo  di 
Segni , come  fi  dice  nella  Aia  leggenda  . Egli  fiorì 
in  dottrina  e fatuità  nel  prefente  fecolo  , e nacque^ 
in  Lombardia  in  vna  villa  chiamata  Solcria  , e cre- 
iamo fu  nel  monalìcro  di  San  Perpetuo  del  vefcoua- 
do  d'Alìt , e quindi  fatto  canonico  di  Siena,  evenen- 
do pofcia  a Roma  , l’albergò  Pietro  Igneo  vcfcouo 
d’Albano  . E quello  anno  egli  difputò  , come  dice- 
mmo , con  Berengario , e fu  fatto  da  Gregorio  vef- 
couo  di  Segni , comeche  contra  fua  voglia  , a ciò  co- 
flngncndolo  le  diuinc  vifioni  narrate  nella  fua  leg- 
genda, e ’n  pai  te  riferite  da  Pietro  diacono  A nella 
pendice  aggiunta  a Leone.  Egli  tenne  quella  fede  qua- 
rantaquattro anni  , cioè  fino  all'  anno  quinto  del 
pontificato  di  Callido  II.  E di  efiò  ne  occorrerà  a_, 
quando  a quando  laudiate  . Hora  è da  tornaro  agli 
atti  del  Anodo. 

8.  9 Seguono  a contare  , come  i legati  del  Re 
Ridolfo  fi  lamentarono  del  Re  Hcrrigo  , che  non  ha- 
ucndo  alcun  riguardo  nè  a luogo  , nè  a perfona__.  , 
conculcaua  e mcttcua  al  niente  le  parti  oltramonta- 
ne j e non  folamcnte  i facerdoti , ma  ctiandio  i vcf- 
coui,  e gli  arciuefcoui  erano  a guifa  di  viliffimifchia- 
ui  prefi  , e incatenati , e anche  ragliati  e morti  . 
Perche  molti  del  concilio  orano  di  parere  , che  fi 
proceddfc  contra  di  lui  colle  ccnfurc  . Tuttauii_. 
diede  a ciò  indugio  la  manfuetudinc  del  Papa  . In- 
tanto gli  ambafciadori  d’amendue  i Re  , mandati  da 
effi  al  finodo  , giurarono  per  commcffionc  de’  lo- 
ro (ignori , che  gl’  ideili  Re  farebbono  dati  al  giu- 
dicio  de’  legati  apodolici  , che  doucauo  andare  in 
Aiamagna . 

10  Ma  Hcrrigo , come  afferma  San  Gregorio 
nel  decreto  della  fcomunicationc  , promulgato  l’an- 
no fcguontc,  impedì  contra  il  faramento  dato, che 
l’ordinato  parlamento  non  fi  potette  fare  . -Tutta- 
«ia  il  Tanto  Padre  tollerò  quede  cofe  , e afpcttò 
fino  all’  anno  feguentc  , fe  per  auucntura  il  Rt, 
corrcggcffc  in  alcun  modo  cotanta  fellonia  . Ma  fuc 
cedendo  a Hcrrigo  profperamcntc  le  cofe  di  guerra, 
egli  cominciò  a difpregiare  affatto  il  Papa , che  per  te- 
ma di  non  perdere  il  regno,  hauea  infino  all’ hora  fat- 
to fembiantc  di  pregiare,  e di  riuerirlo.  Impcrochc 
quedo  anno  egli  combattè  altra  volta  con  Ridolfo  ap- 
pretto Fladcfcnn  : douc  1 Sattoni  nella  prima  affrontata 
volfcro  le  fpallc . 

In  quello  medefimo  finodo  fu  a Pietro  Igneo 
vcfcouo  Albanefe  ingiunta  l’accennata  legatione  * in 
Alamagna,  acuifu  aggiunto  Vdalrico  vefcouo  di  Pa- 
doua. 

1 1 Giurò  ( foggiungono  gli  atti  finodali  ) nel 
medefimo  concilio  Hcrrigo  arciuefcouo  diAquileia, 
nouellamentc  eletto  e confermato,  che  farebbe  da- 
to fempremai  fedele  a San  Pietro  e al  fommo  Pon- 
tefice , vbbi  icndolo  nell’  andare  a’  concili  , e in_. 
tutto  quel  che  fua  fantiti  comandato  gli  haueflc  . 
E con  quedo  egli  fi  acquillò  fomma  laude  , mcn- 
treche  nel  tempo , nel  quale  gli  altri  fi  dilungaro- 
no dall’  vbbidenza  della  fede  Apollolica  , egli  piu 
flrcttamente  le  fi  congiunfc  . Dicono  appretto  gii 
atti . 

1 z Furono  f comunicati  nel  ftnodo  , ferrea  fpcrarn^ 4 di 
ricuper adone , l'arciucjcouo  di  bìarbona  , e Tedaldo  detto 
arciuejcouo  di  Milano  , e Sigcfrido  detto  vefcouo  di  Bolo- 
gna,c Belando  di T riuigi , e vejcouidi  Fermo,  e di  Came- 


rino, e tutti  i fcguaci  loro , tanto  oberici,  guanto  laici  .' 

Datoli  fine  al  concilio,  il  fommo  Pontefice  mandò  i A Gr„ 
lcgati  A ni  Alamagna,  a recare  in  concordia  i Re.  Nè  ad  aunl. 
lafciamod’aggiugnerc  ,come  fua  lanciti  fece  di  confon-  l-é. «y.xi. 
timcnto di  tintoli  finodo  efente  dalla  giuridittione  di 
chichcfuficil  nonunatiffiino  monadero  di  Cligni  * , 
volendo, che  fotte  immediatamente foggeteo  alla  fede  immun. 
Apollolica.  monaft. 

ji  Nel  medefimo  tempo,  portando  i monaci  di  \„cCfiic 
Marfilia  gran  dolore  e malinconia  per  l’affenza  del  loro  tinfdtm 
abbate Bernaroo,  di  cui  habbiamo  detto,  che  ettcn-  •"•«•fini 
do  legatolo  Alamagna  di  Gregorio,  v’eradato  metto 
in  carcere  c da  quelli  d’Herrijo,  il  Tanto  Padre  li  rac-  cGrcf.ll 
confolò  con  vna  fua  lettera  , nella  quale  lodamol-  1.^.7.  ’ 
toil  detto  Bernardo  , per  la  prontezza  fua  nel  patire  D Ljb-6: 
adifefadcllacatedradi  San  Pietro,  e perche  a fe  riuol- 
ti  erano. 

14  Impercioche  tutti  quelli  che  fiorirono  in-, 
quclto  fecolo  in  fantiti  e dottrina  , dettero  vnici 
a Gregorio  , e sforzaronfi  di  difendere  le  attioni 
Aie  con  parole  , e con  fcritturc  , e eolie  fatiche^ 
loro  , come  San  Vgo  abbate  di  Cligni  , S.  Anfel- 
mo  vcfcouo  di  Lucca  , quedo  Bernardo  lodatiffimo 
abbate  di  Marfilia  , Difidcrio  abbate  di  monte-* 

Cattino  , San  Alfano  arciuefcouo  di  Salerno , Lan- 
franco arciuefcouo  di  Conturbia  , e tutti  gli  altri, 
di  cui  e manifedo  , che  furono  contrari  a Herri- 
go  , non  altrimenti  , che  Elia  profeta  ad  Acab  . 

Le  quali  cofe  fufficionciffime  fono  a difefa  di  Gre- 
gorio . 

15  Ma  per  tornare  a Bernardo;  efl'endo  egli  dato 
tratto  alla  fine  di  prigione  , Gregorio  dettoli  mandò 
legato  d’Alamagnainlfpagna , come  dimoilravuafua 
lettera  E.  Ma  accadde,  chc’l  medefimo  Bernardo  for-  . 
ni  quello  anno  il  corfo  de’ fuoi  giorni,  in  luogo  del  qua-  ' 

leGregorio  fece  abbate  di  Marfiiia  Riccardo  Cardina- 
le fratello  di  lui,  cmandollo  Umilmente  legato  in  11-  , , 

re» 1 • ’fr 

1 6.  17  Or  tra  gli  altri  negotij , che  vi  fi  do- 
ucano  ail’hora  trattare  , aggiugncua  molta  aftìittio- 
nc  a fua  fantità  la  difcordia  nata  fra  1 figliuoli  del 
morto  Ramondo  Berengario  conte  di  Barcellona^,, 
il  quale  era  dato  di  gran  valore  e configlio  contra  i 
Saracini.  Temendo  adunque  il  vigilantiffimo pallore, 
che  per  le  difcordic  de'  Tuoi  figliuoli  -irt>n  prendettero 
que’  barbari  orgoglio  e vigore  , fcriflc  quedo  anno 
adì  11.  di  gennaio  a Berengario  vcfcouo  di  Girona, 
ordinandogli  , che  con  alcuni  abbati  e altre  perdi- 
ne rchgiole  procurattc  di  mettergli  in  pace  , al- 
meno nnch’  egli  mandato  haueflc  fuoi  legati  a fer- 
marla. 

18.  19  L’idctto  giorno  fcritte  anche  a Vgo  ab- 
bate di  Cligni , lamentandoli  di  lu:  , clic  in  quclca- 
lamitofo  tempo  haueflc  predine)  fuo  monadcrocer- 
to  duca  buono  aliai  , e gioueuole  a molti  ; sì  che 
meglio  farebbe  dato  , che  rimafo  fede  nel  fecolo 
per  1’  altrui  faluté  . E tra  l’altrc  quede  parole^ 
ancora  gli  dice  : Tu  bai  tolto  e riecuuto  nella  quie- 
te Clumaccnfe  il  duca , ma  bai  priuato  cento  mila  Cbri- 
fliam  di  cuflode  . Chi  fufle  quello  principe  , non  s’ 
efp  rime.  .... 

20  Oltre  a ciò  fcritte  G a Lanfranco  vefcouo  di  “ 
Conturbia  fuo cariffimo  amico , ordinandogli , che  cor- 
reggette  in  quello  che  bifognaua , il  Re  d’Inghilterra  , e „ 
vernile  a Roma  : e poco  appreflo  fcriuendo  K aGebui-  H' 
no  vefcouo  di  Leone , gli  raffermò  il  priiitlegio  fopralo 
quattro  prouincie  , Luddunefe,  Rotomagenfe,  Turo- 
nenfc,  eSenonenfe,  delle  quali  fufle  Aipcnorc  l’arciuef- 
couo  di  Leone. 

11.  21  Occorfc  in  que’ tempi  vna  cofa,  che 
turbò  non  poco  l'animo  di  Gregorio  , e fu  , che 
Guiglielmo  Re  d’Inghilterra  vietò  a’  vefcoui  il  veni- 
re a’  facri  limitari  degli  Apodoli . Ma  il  fanto  Pon- 
tefice Io  fece  ammonire  da  1 Huberto  fuddiacono  , . w 
legato  della  fede  Apollolica  , al  quale  ordinò  anco- 

ra,  *jr.V 
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ra  t che  faccflo  venir’  a Roma  al  fluoro  da  farli 
la  fcgucntc  quartiima  , due  vcfcoui  per  ciafcunoar- 
ciucfcouado.  Che  lì  quieta  (Ve  il  Re»  e tornando  Hu- 
bcrto  , mandaflfe  con  lui  inficine  Tuoi  ambafeiadori  a 
lodisfaro  il  Papa  , le  lettere  , che  fua  beatitudine  gli 
mandò  in  rifpofta  l’anno  appreso  , lo  mollrano  chia- 
ro . Anzi  in  quel  tempo  turbulentiffimo , mentre-» 
Herrigo  fi  feparò  con  ifctfma  dalla  chicfg  Roma- 
na , Guigliclmo  flette  collante  lopra  gli  altri  prin- 
cipi nell'  vbbidenza  della  fede  Apollolica,  sì come  ma- 
mfefloci  fanno  le  lettere  (crittegli  dàlmedclìmoGre- 

aE  8or*°  *•  , , 

tf  • imtT  33.  cc.  Al  ritorno  dHubcrto  legato,  Lanfran- 
L*nfr,n<.  co  vcfcouo  di  Con  turbi  a fctilTc  al  Papa , ch'egli  ha- 
Intr.  l|Ca  par]at0  fecondo  l’ordine  fuo  al  Re  , ma  non  1’ 
hauca  potuto  indurre  a tutto  ciò  , che  li  difidcra- 
ua  : Suafi , dice  , /ed  non  perfuafi  ; c foggiugne  , che 
oli  lignificherebbe  il  tutto  l’ntello  principe  . Il  quale 
feriuendogh  affermò  di  non  voler  fare  il  fuo  piacer 
quanto  a giurargli  fedeltà  ; ma  che  ben’  haurebbo 
mandato  alla  chiefa  Romana  i Coliti  danari . Fu  gra- 
ue  molto  a San  Gregorio  , che  Guigliclmo  non-, 
volerti:  fare  il  faramento  della  fede  ; laonde  feri- 
• ucndo  a Hubcrto  diire  * : Che  fiima  io  faccia  de'  da  ■ 
*•  nari  fernet  il  cotiueneuole  honore  , tufle/fo  lo  puoi  confide- 
rare . 

39  Auuenne  tra  quelle  cofc  , che  Demetrio  prin- 
cipe di  Dalmatia  da  Gregorio  coll’  autorità  apollo- 
lica fatto  Re,  era  contrattato  dagli  auucrfari  fuoi. 
Diche  il  fanto  Pontefice  fcrifle  a Vczclino  capo  de’ 
fcditiofi  , minacciandolo  , e dicendo  , che  le  da., 
indi  innanzi  guardato  non  fi  filile  di  volger  l’arme 
contra  Demetrio  , egli  haurebbe  sfoderato  !alpada_. 
di  San  Pietro  contra  l’audacia  fua  c de’  fauoratori 
(uoi. 

30.  3 1 V iftcfib  anuo  c Haraldo  Re  di  Da- 
gramjììp.  n*a  tofeiò  la  vita  c’I  regno  , da  le  tenuto  due  anni, 
Vmi.I.u.  nel  cui  luogo  fu  fertituito  Canuto  fuo  fratello  : il 
quale  mandò  fcnza  foggionio  a Papa  Gregorio,  da 
fc  riconofciuro  per  padre  , va'  ambafccria  , colla-» 

2 naie  gli  figuuicò  fe  profeflarc  di  edere  vbbidente 
gliuolo  «'ella  ch.efa  Romana,  e difidcrare  di  erte- 
re  ammaclìrato  da  erta.  Al  quale  rifpofe  Gregorio 
Dub.7.  con  vl,a  fua  lettera  D piena  di  carità  c di  allctto 
•p.f.  paterno.  ^ 

33.  ec-  Poi  il  fantiflimo  Pontefice  mandò  vna 
legatione  ad  Alfonfo  Re  di  Spagna  , e infìcme , in_» 
luogo  di  caro  dono  , vna  chiauetta  d’oro , fecondo  l'vla- 
to  Itile  de’ maggiori,  piena  di  limatura  delle  catene  di 
b ib.tp. 6.  ^an  Pietro,  e confortollo  p al  difpregio  delle  cofo 
' temporali  , e ali’ amore  dell’ eterne.  Il  legato  fu  Ric- 
cardo prete  Cardinale  della  chiefaRomana  cabbatedi 
Marfilia. 

36.  ec.  Anche  dcrtinò  vna  legatione  nella  Bret- 
tagna minore  al  concilio  , che  vi  lì  douea  celebrare 
per  cagione  principalmente  di  sbandire  le  falle  peni- 
tenze , colie  quali  era  fiato  fino  ali’  hora  ingannatcr 
quei  popolo  , mentre  chi  peccaua , perleuerandoud- 
• le  medi  "me  colpe  era  a(Toluto.  Al  quale  errores’era 
dato  rimedio  l’anno  precedente  nel  concilio  Romano 
con  vu  canone  , che’l  vigilante  pallore  procurò  con-, 
ogni  Audio  c foilecitudinc  di  promulgare  tra  le  gen- 
ti firanicrc  , fcuucndo  nel  line  di  quello  anno  a’ 
t ib.tf.  10  Bnttnm  p. 

39  Dopo  le  narrate  cofc  noi  porremo  qui  la  co- 
rona c la  porpora  del  fantiflimo  martire  Stanislao  ve- 
feouo  di  Cracouia  , il  qifalc  riprendendo  ad  hora  ad 
hora  collo  fpirito  d’Elia  e di  Gionanni  Battifia  fi 
nnouo  Acab  ed  Herode,  ciocra  Bolcslao  Re  di  Po- 
lonia, nè  volendoli  quegli  emendare  , anzi  in  difpre- 
gio hauendo  i falutcuoli  ammonimenti , lo  fcomiwi- 
cò . Perlaqualcofa  il  Re  bcllialc  , in  rabbiofa  ira  ac- 
cefo  , dirtele  in  lui  le  fpictatc  mani , mcntrecheil  la- 
cerdotc  di  Chrifio  ftaua  all’  altare  dicendo  mefla  , 
e vccifelo  adì  vii  i<  di  maggio.  E Iddio  illufirò  il 
jùmal.  Eccl.  Tar.  II. 


fuo  gloriofo  martire  con  molti (fimi  miracoli  in  vita  e ' " 
dopo  morte  , onde  Innocenzo  IV.  il  mile  nel  ca- 
talogo de'  fanti.  Scrifle  le  lue  preclare  attioni , infic- 
ine col  martirio  Giouanni  Longino  fecondo  l’ antiche 
fcrittute. 

40.  41  II  quale  ancora  dice  nella  ftoria  A , 
che  Papa  Gregorio  , come  fu  fatto  auuilato  del  cru  • vd. 
del  facrilegio  dall’  iniquiffimo  Re  comincilo,  ordinò 
a Pietro  arciuefcouo  Gnefeenfe  , e a tutti  i vcfcoui 
di  Polonia  , che  orteruartero  l’interdetto  io  tutta  U 
prouincia  Gnefnenfe , e priuò  d’ogni  honore  c di- 
gnità reale  Bolcslao  c’J  regno  di  Polonia  , e libe- 
rando tutti  i principi  e’  baroni , c’  fudditi  dalla  fua 
giuridittione  vietò  , che  non  l'vbbidiflcro  piu , e de- 
terminò , che  fino  alla  quarta  generatione  non  po- 
tcflcro  hauerc  vffici , nè  bencficij , nè  dignità  , nè 
honori  di  veruna  maniera  i figliuoli  di  coloro , li  qu* 
li  fiancano  nel  detto  facrilegio  dato  a Bolcslao  aiuto 
o configlio  . Furono  le  lettere  apolitiche  accom- 
pagnate torto  dal  giudicio  diurno  : chc’i  difauucn- 
turato  Re  dopo  altri  mali  feggiafeo  diuenne  a guifa 
di  Cain  ; e in  vltimo  vfcì  del  fenuo  : e mentrecho 
vagabondo  ed  errante  andana  , preuenuto  dalla.» 
morte  , fu  da'  cani  miferapicnte  timorato  . Vendi» 
cando  in  quella  guifa  il  giuflo  Iddio  il  fangut-» 
del  fuo  fantiflimo  faccrdotc  , l’anno  4clla  huma*  ' 
na  falutc  mlxxxi.  Il  martirizzato  corpo  fe  tra-  1 ù 
(portato  da  Lamberto  vefcouo  di  Cracouia  nellav 
chicfa  catedralc,  e porto  in  vn’  honorcuolfifimo  fe- 
polcro . 

41  Alla  fine  aggi ugniamo  , che  Sao  Gregorio 
mandò  dal  finodo  Romano  vna  JegationoaSan  Ladis- 
lao Ile  drogheria,  a cercare,  e collocare  col  douuto 
honore  le  reliquie  de’  fanti . Della  qual  legatione  fi 
trouano  ferme  nella  leggenda  di  San  Gerardo  marci* 
re  quelle  parole  B:  Alt"  nota  ingiunto  fu  dal  finodo  del - * ***«/>. 
la  chiefa  Romana , chefifacgfse  ogni  bollore  a corpi  di  quel- 
li,  li  quali  haucano  inaffiato  Lungheria  colla  predicatane 
della  fede  . £ venendo  il  legato  della  fede  jipofiolica  , 
e ragmatafi  vn'  afsemblea  de'  nobili  , fu  denoto  il  fa- 
ero  corpo  diqueflo  beato  martire  , e trafpprtato  in  fu  le 
/Dalle  del  Re  Ladislao  , e de'  principi  , e po/lo  a molto 
honore  nel  luogo , oue  tanto  riluce  per  h miracoli  da  Dio  m- 
. fir  attui  a gloria  del  fuo  fermo . 
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j A LI’  entrata  di  quello  anno , cioè  il  fecondo 
JIjL  dì  di  gennaio  , Papa  Gregorio  liprcfc, 
Vratislao  duca  di  Boemia  » porche  conuertaua  con-» 
gli  fcomunicati,  e procurò  colle  lue  faluteuoli  ammo- 
nitioni,  ebo  fi  riconofcelfe  de’ fuoi  falli:  e imperché^ 
hauca  chiefto  licenza  a fua  lanciti  , che  fi  potejfc  di- 
re l’vfficio  diuino  in  lingua  Schiauona  , gliele  negò, 
c dicendo  , che  Iddio  hauca  difpofto  , che  la  (a-  cL,k7' 
era  fcrittura  in  alcuni  luoghi  felle  occulta  , affine-  v' 1 '* 
che,  eflendo  a tutti  maniferta , non  vernile  a cflcre-» 
auuilita,  ne  prcndelfero  le  perfonc  idiote  cagione  di 
. errare . 

3 L’i (torto  mele , perche  Amulfo  conte  hauca  pre- 
dato Herrigo  vcfcouo  Leodienfe,  mentrcchc  vcoiuaa 
Roma  c coilrcttolo  a giurare , che  non  ricupererebbe 
iHuo»  il  Papa  ordinò  u a Teodorko  vefeouq  di  Ver- 
dun, che ricogliefle  vn  finodo,  cfe’l conte  (Sedatore  ° 
rifiutalto  di  far  penitenza , felle  (comunicato  . E ài-  * 
tanto  egli  aflòfeè  Hcrrigodal  giuramento  latto  sforza- 
tameli tc- 

v 3 Poi  nel  mele  di  marzo  fe  celebrato  in  Romaal- 
J’  vlato  modo  vn  concilio , negli  atti  del  quale  , che 

Qq  fono 
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* **/*<(•  fono  fra  le  lettere  di  Papi  * Gregorio  , habbia- 
mo  » che  fra  1'aJcrc  cofe  fu  rinouellato  , come  ap- 
pretto, il  decreto  gii  facto  ne*  precedenti  finodi  in- 
torno all’  in  ucrt  itti  re  ; Se  alcuno  d'bor  a innanzi  ricetterà  di 
tifano  di  qualche  laico  vcfcouado  o badia  , non  fia  compu- 
tato nel  numero  de  vefcoui  e degli  abbati , nè  uh  fi  a come 
a tale  conceduta  'udienza  i E oltre  a ciò  noi  l'e (eludiamo  dal- 
la gratta  di  San  Pietro,  e dall'  introito  della  chiefa , fin- 
che ramedutofb  non  lafeerà  il  luogo  ingiufiamentc  pre- 
fo  : e Cifieffo  ordiniamo  delle  dignità  ccclcfiajhchc  infe- 
riori . 

4 • Suniihant  cruente  fc  alcuno  Impera  dorè,  o I(c,  o du- 
ca , 0 marchefe  » o conte , o qualunque  altra  perfona  (dolore , 
ardito  fia  di  dare  l’inuefiitura  de ’ vefcouadi , o di  alcuna  di  ■ 
gmtà ccclcfujhca , / oppia  [e  efserecomprtfonellamcdtftma 
fc  utenza . ’ 

5 Ancora  fi  confermò  nel  concilio  la  fentenza  di 
fcomunicationc data  contra  Tedaldo,  detto  arciucfco 
nodi  Milano,  c contri  Guiberto  di  Rauenna,  cRolan- 
do  di  7riuigi,c  confinili  fentenza  fu  condennato  Pie- 
trè'giavcfcouo  Rotonenfc,  c pofeia  occupar  ore  delia 
chiefadiNarbona.  • 

É-  Quindi  fi  trattò  di  rimettere  l’elettione  de’ 
yeftjoiii  nella  prillina  liberti , c fcccfi  quello  cana- 
rie* Quando-,  morto  il  pa(lon  d‘  alcuna  chiefa  , fi  ha  dafa- 
rnl-fuccefsòrc-a  richieda  del  vefcouo  vifttatore  , mandato 
dalla  fede «Apofiolica , o dalla  metropolitana;  ilcbericato, 
<‘l  popolo,  lafc  tondo  da  parte  ogni  ambitionee  nfpettobuma - 
^ — f fi  no  ti  elegga  di  confentimento  della  detta  fede  ^ipojìohca  i 0 
, . del  f uo  metropoli  tono. 

* T % co.  Dopo  quelle  cofe  fi  trattò  nel  concilio 
. t>c«  del  promulgarti  la  fcomunica  contra  il  contumace  Re 

Hcrrigo  . Egli  era  gu  fiato  tollerato  tre  anni  , nel 
quale  fpatio  venne  maio  della  fua  improntala  poiché 
afioluto  fu  dal  foinmo  Pontefice,  c fempremai  fece  il 
' contrario  di  quel  c*haueua  per  li  fuoi  ambafeiadori  pro- 
metto e giurato  ne’finodi  Romani.  Haurebbclo  Gre- 
godo , per  quel  eh'  io  (fi  imo , ancora  piu  comportato , 
(e  tanta  fua  patientia  non  forte  fiata  prefa  in  mala  par- 
te da' fedeli  delia  Chiefa;  talché  alcuni  hauea'to  prefò 
diluì  fofpetto  (che fu  detto  l’anno  precedente)  non», 
cgiis'intendcrte  col  medefimo  Hcrrigo.  Diche  il  fau- 
to  Pontefice  fu  tratto  come  a forza  a promulgare  la_» 
fentcntia  di  condennagionc  contra  di  lui , colla  qua- 
le lofcomunicòcou  tutti  ifuoi  fauoratori»  e priuolio 
dei  regno,  afloiuendo  i fuddici  dal  giuramento  di  fi- 
delti,  ecomandàudò  loro,  clic  per  l’auucnire  non  1* 
vbbidillcro  piu  : e appreflb  confermò  l'clcttionc  gia_, 
fatta  da' Tedcfchi  di  Ridolfo  » il  quale  fieramofirato 
alla  fede  Apofiolica  molto  riucrente  e vbbidcnte  , 
dapoi  gli  mandò  vna  corona,  nella  qùalc fu  fcritto que- 
llo ver  io . 

Tetra  dedit  Tetro , Tetrus  diadema  IQtdolfo , 

17.  .18  Ma  che  fa  Hcrrigo  in  quella  ronfierà 
{comunicato?  Tenuto '-configlio  co’ fuoivofcouic prin- 
cipi parimente  fcomunicati  , fi  mette  in  cuorodi  pfi- 
uare  Gregorio  del  pontificato.  Fingonfi  i misfatti, c 
fiabilii’ccfi  il  luogo  per  effetto  dare  a quello  , cioè 
Magonza  , ouc  fi  crollarono  dicianoucvei'coui  feifma- 
tici  follmente  . Ma  rincrefcendo  loro  d-’eflcr*  in  nu- 
merosi piccolo,  efeeltovt)  luogo  piu  commodo,  dotte 
piu  agcuolmeme  ricoglicr  fi  poterti:  la  turba  degli  feif- 
matici  d'Alamagna  0 d’Icalià , c qutffto fu  Prifnonc  nc’ 
Notici  * y • i • 

19.  ao  Quiui  s’adunano  adì  xxv.  di  giugno 
trenta  vcfcoui con  molta  baronia  Italiana  c Tcdcfca,e 
condannami! , cdipongonodal  papato  Gregorio  attcn- 
tc,  fenza  hautrlo  chiamato  in  giudicio,  accagioni* 
dolo  falfameute , ch'egli  hauefic occupata  con  umonia 
la  fide  Apoftolica,  cfouuertito  l'ordine  ecclcfiafiico-, 
c turbato  l’imperio,  0 tentato  di  dar  ta  motte  corpo- 
rale fpiritualc  al  Re  Hcrrigo , c dififo  Ridolfo , e fimi- 
nato  difcordic eliti,  e fatto  diuortij  tra  quelli  ,ch'cra- 
nocon  matrimoniai  legge  congiunti.  Conta  quello 
cole  Corrado  abbate  Vripcrgcnfc  (climatico,  mentre- 


che  recita  il  decreto  della  pnuationc  di  San  Gregorio 
fatto  dal  detto  conciliabolo , alle  quali  egli  aggiugno 
malitiofamencc  dell' altre  fallici , come  {sarte  dell'  if- 
teflfo  decreto,  ma  nel  vero  finte  dapoi,  cappotte  all’ 
infiocciuilfimo  Pontefice  dal  bugiardo  e maligno  Ben- 
no parimente  fcifmaaco;  onde  non  lene  famentiono 
< alcuna  ne  dai  fegretario  d'Htrngo,  il  quale  fcr  irte  anzi 
vn’ apologia  perlai,  che  le  lue  getto;  nc  nella  (folto 
lettera  , chcifimbondopnucipe  ferirti*  dopo  il  fallo  fi- 
nodo  a Gregorio,  lignificandogli  la  fua  dipoficione , c 
la  cagione  di  quella.  - - 

ai.  ec.  Trattando  di  quello  conucnticolo  di 
facana,  e della  crcatioac  fatraui  dell' antipapa  , che 
fu  Guiberto,  già,  sì  come  dicemmo,  per  le  fuc  fccl- 
leracczze  dilpolto  dall'arciucfcouadodi  Rauenna,  c-» 
piu  volte  fcomunicato , trattando  , dico,  di  quello 
cofiGuiglicImo  bibliotecario,  autor  di  quel  tempo, 
lafciò  fermo  ciò,  che  viene  appretto  t li  H?  Hcrrigo  git- 
tatofi  m terra  adorò  il  falfo  pontefice  : a cui  anche  dicono 
che  giurò  aper(uaft<me  di  Diomgio  vefcouo  di  Ti  acereta  , c* 
haurtbbe  ricattila  da  lui  la  corona  dell ‘ imperio.  Che  piu  i 
così  richiedendo  i peccati,  tutti  quell:  che  erano  prejenté  , 
accecati  dalla  malitia , non  mirarono  il  cielo , ma  t’incur- 
uarono  parimente  tre  volte  (ah  vergogna  ! ) a baciargli 
1 piedi  . Dipoi  il  He  caduto  m mamftfta  he  re  fi  a tornò 
indietro  nell'  ottona  degli  ^ Ipofloli  ; e Guibcrto  herefiarca 
vcjlifo  da  Papi  entiò  co' fuoi  complici  pompofamentc  iit* 

Italia-. 

25.  cc.  All'  hora  Hcrrigo  ferirti:  voa  lettera  al  po- 
polo Romano,  confortandolo  ad  acconfintire  alli^ 
condennagionc  di  Gregorio,  c a sforzarlo  a fcenderc 
dal  lublime  trono  : e mandò  diuerfi  anibafeiadori  a* 
principi  Chrifliani  a fauore  dell'antipapa,  c fra  gli  al- 
tri al  Re  dlnglu  [terra.  Il  quale  non  volle  riccuere  1* 
ainbafciadorc  reale  ito  a lui,  come  dimofira  la  lette- 
ra, che  Lanfranco afciucfcouo  di  Conturbia  fende  in 
•rilpofta  airillcrtò  ambafeiadore  , la  qual  comincia  ; 
lo  lio  riceuuto  e letto  le  tue  lettere , e mi  ( ono  (piaciute  alcu- 
ne cofe , eh 0 veduto  in efse . Non  aoprouo  che  tu  vituperi  Pa- 
pa Gregorio  ; e ebeti  chiami  Hddebrando  ; che  nomini  1 fuoi 
legati  fpinofuli;  e cheta  efalti  con  tante  laudili  tuo  Cle- 
mente. 

28  Hai  vdico  ciò , che*  vefcouifcifmaticicfimo- 
niacipiu  volte  condennati , ed  Hcrrigo  arditi  furono 
di  fare  nel  conucnticolo  fatameo,  fenza  veruno  efem- 
pio  de’  maggiori  ? eflendo  morta  diffidi  lei  a Grego- 
rio intorno  alla  fua  clcttione  , poiché  egli  ricono- 
feiuto  fu  per  lo  tratto  di  otto  anni  da  tutto  il  diri- 
fiianefimo  come  legittimo  capo  della  Ciucia  cattolica 
e Romano  Pontefice  , c‘l  Re  medefimo  i'hebbe  con- 
fermato, sì  come  le  cofe  porte  da  noi  in  nota  all*  en- 
trata del  fno  papato  fanno palefe.  Nè  follmente  co- 
loro gli  fecero  taldifficulti,  niailcondennarono,feu- 
za  eh*  egli  forte  vdito  , anzi  nè  anche  chiamato  al  fi- 
nodo.  Quando  mai  vide  il  popolo  Chrilliano  mofifo 
limile  a quello , partorito  da  fatana  c dall'  herefia  o 
feifma?  Ma  sì  torto  eh' egli  comparile  al  mondo  , fi 
lenirono,  per  trafiggerlo  colla  fpada  della  diuina  fe- 
rola, e abbatterlo  Imomini  di  marauigliola  dottrina  e 
fantiti:  fra' quali  tenne  il  primo  luogo  S.  Anfelmo  ve- 
fcouo di  Lucca,  di  cui  ci  rammentiamo  haucr  piu  cofe 
dette  di  fopra.  Egli  come  prima  hebbe  veduto  diriz- 
zata l'hor  renda  betti  a , e innalzata  fopra  la  catedra 
di  San  Pietro,  fenile  a tutte  le  chiefe  contra  Guiber- 
to  vfurpatore  del  nome  di  Pontefice  , e a dififa  di 
Gregorio  legittimo  vicario  di  Chrifio  , vna  publica 
lettera,  di  quelle,  che  dall*  antichità  fi  chiamarono  en- 
cicliche . 

29  La  qual*  opera  è fiata  data  alla  luce  vltima- 
meiuc  da  Hcrrigo  Caniiìo  A,  didima  in  due  libri  , 
auucgnache  Pvltimo  fia  fenza  fine.  Ma  ci  manca  la 
lettera  eh’ c’afferma  • nel  principio  doli'  opera  fe  ha- 
ucrc  fcritto  in  primo  luogo  a Guibcrto  : ma  ne  reci- 

ta  vna  piccioli  parte  l'abbate  Vrfpcrgcnfe  così  dicen-  , U.  f 
do  : Dopo  qurftc  co(c  Mjelmo  vefcouo  di  Lucca  fcrifse ^ 

, vna 
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vnah  ti  era  al  medffimóGvibcrto  , chiamandolo  prevarica- 
tore c [t/perbo  , e foggiugnendo  oltre  all’ altre  cofe:  y tergo 
de  B.  Gregorio  patre  noflro  dicam  quid  de  Cornelio  (cripfit 
beatus  Cyprianus  : Faàns  efl  epifeopus  de  Da  & Cbnfii  ejus 
iudicio  j de  clericorum  pene  omnium , Cr  (vt  vertfu  di - 
cam)  omninèomniumtcflimomo , de plebis  , qua  lune  ade- 
rat,  fuffragio , de facerdotum  ant /quorum,  c T bonoruiru 
vira  um  collegio,  ire.  Recita  Corrado  a lame  litro  pa- 
role di  S.AnfeJmo,  e poi  dice;  Quefle  cofe  affai  contra- 
rie alla  prima  f ent  enfia  fcriffe  Afifelmo  vefcouo , baomo 
fc temuto  molto , d’ingegno  acutijjimo , di  lingua  faconda  e 
ornata  dt  bel  par  lare,  e (che  piu  è)  pel  timor  di  Dio  , e 
perla  Jua  fanta  conucrf ottone  nominai  iffimo  ; talché,  fi  rife-. 
rtfee  diluì , che  fu  chiaro  per  miracoli  tanto  invita  , quan- 
to dopo  morte.  Così  Corrado  Vrfpcrgenle,  il  quale» 
tutto  fi  renette  con  gli  fcifmatici  » pure  fu  corret- 
to dalla  potenza  della  verità  a confettare  quello 
cofe. 

30.  ee.  Anche  per  cagione  di  sì  fiera  fci(nia_, 
fcrilfe  nell'  ideilo  fuggetto  Diodato  prete  Cardinale 
<|cl  titolo  di  SS.  A poftoli  a Papa  Vittore  III.  fuccerto- 
A Ext. redi  San  Gregorio  VII.  vn  volume  A de’pnuilcgi 
mt txftrt  della chiefa Romana,  ouedice»  chc’l cominciatole  di 
ptjintf-  quella  fettina  fu  Guibcrto  diporto  dairarciucTcouado 
****'  di  Raucnna,  c piu  fiate  fcomunicaro  , cgia  caporale 
della  (cifrila  di  Cadalo.  E fàuci  laudo  della  jua  (acrile- 
ga  p ro motto dc  : Non  fi  ricbkfe , ditq.»  il  corfientimcnto 
del  chericato  , nè  del  popolo  Ramano , ma  vi  fu  prefen- 
te  vn  folo  , per  nome  chiamato  l'go  , di  faccia  candi- 
do , ma  negnffimo  di  mente  , già  Cardinde  , ma  poi 
a tutta  ragione  J comunicato  » e dtpofto  per  le  fue  feci - 
leratcìge . Cofiui  condemmo  » e (pergiuro  , e parricida 
loda  Giliberto  condenuato  > fpergturo  , e parricida . Ag- 
girigli? Bertoldo»  chcHerrigo  turbò  per  modo  tutta  1* 
Italia  » die  niuno  porca  venire  ficuramcntc  a’  (acri  limi- 
tari degli  Apertoli,  onc  prima  non  giurarla,  chcnoiu» 
farebbe  ito  a Papa  Gregorio . 

35.  cc.  Ma  prouucdimento  fingulare  di  Dio 
fu  , die  ladoue  » sera  fatto  adì  xxv.  di  giugno  i!  fa. 
crilcgo  decreto  della  diportatine  del  Romano  Ponte- 
fice , dopo  tre  giorni  Ruberto  Guifcardo,  Rato  fino 
all’  bora  implacabil  nimico  della  chiefa  Romana  » e 
vfurpatorc  de* Tuoi  beni,  e imperciò  (comunicato  (o- 
uentc  dal  Pontefice  nc1  concili  celebrati  in  Roma,  li 
fottomettefle  fpontaneamcntc  a Papa  Gregorio,  offe- 
rendofi  fedclilfimo  difcnditorc  di  lui  c delia  chiefa_. 
Romana  , e giurategli  fedeltà  , fecondo  le  confuete 
■ Gy  Vforme  * , che  cominciano  c:  Ego  Robertus  Dei  grafia, 
c ribri  & San&r  Tetri  Apuli* , Calabria , & Sicilia  dux  ab  bac 
uMt-chn.  bora,  &dcinccps  ero  fidclit  fanti*  Romane  cecie  fu  , & 
1 off.  n».  Apeftoltc*  fedi , & Ubi  domino  imo  Gregorio  vmuer/alt  Ta * 
7°*7i-7l  p*:  enei  fine  AtL  apuani,  c vn  tafitrto  nel  Litio,  alla 
ripa  del  Garigliano  , tertio  kjd.  idij . Ma  in  quello 
giuramento  promettendo  Ruocrto  , fecondo  l’vfato 
Itile  , c’haurcbbc  aiutato  il  fommo  Pontefice  a ricu- 
perare lo  (lato  della  Chiefa,  aggiunfea  quello,  che 
d ybifbf.  hauca  già  fatto  a Papa  Niccolò  II.  D : Fuor  cbevna 
parte  della  Tdarca  Fermana , t Salerno , e Amalfi , intor- 
no a quali  luoghi  non  si  fatta  ancora  la  dcrifi<m<z_j  . 
Dopo  l'accennata  forma  dclfaramento  delia  fede,  da- 
to da  Ruberto,  fifoggiugncciò , che  feguc  dell' inue* 
ili  tura. 

3&.  39  Io  Tapa  Gregorio  imicfhfco  te , Ruberto  duca , 
della  terra,  la  quale  ti  concedettero  gli  antecefforì  miei  di 
fautameruerìa  Niccolò  e AlcfJ andrò.  Triadi  quella,  che  tu 
tieni  urgiufi  amente , come  è Salerno , e Amalfi , eia  parte 
della  Marca  Fermana,  10 bora patientemente  foffertfco  mi- 
la confidente  dell'onnipotente  Iddio  , e della  bontà  fua, 
ac  cimbe  tu  ti  porti  , a bonore  del  Signore , e di  Sait» 
Tietro  , come  conviene  a te  di  operare  , e a aie  diri- 
„ cenere,  fruga  pericolo  del?  anima  tua  e mia.  Adumvt 
fupra . Apprettò  quello  viene  l*obb!igo  giurato  dal  det- 
to Roberto  di  pagare  il  tributo,  notato  con  quello 
titolo. 

CqfUtutione  di  pagare  il  confo  nel  di  della  nfurrettio- 
Annal.EccLTar.II. 
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ne  del  Signore , chi  di  dodici  danari  di  moneta  di  Tania , di 
tutta  laTuglia,  eia  Calabria,  e la  Sicilia,  per  ciafc  un  giogo 
di  buoi . Io  Ruberto,  et.  fecondo  la  forma  difopra  reci- 
tata A'. 

40.  ec.  Or  Gregorio,  come  feppc  quello,  che  s’  "’7°* 
era  fatto  da' fallì  vcfcouincl  couciliabolo  di  Prifuono , 
cosine  fece  auuifatii  vcfcoui,  che  erano  nello  (lato  di 
Ruberto  Guifcardo,  e in  quello  d'altri  principi  nella., 
pi  ouincia  01  Campagna , mandando  ad  erti  legati  con_, 
lue  lettere  * , colie  quali  ancora  fi  raccomandò  alle  lo-  • ****** 
ro  01  a tieni.  I* 

44.  ec.  Intanto  Michele  Impcradore  di  Cottanti- 
nopoli , prmato  auami  tre  anni  dell’ imperio  da  Nicc- 
foro , c racchiufo  in  vii  monartero , e indi  fatto  vcfcouo 
d’Etcfo,  rifuggili,  Italia,  chiedendo  aiuto  2!  Romano 
Pontefice,  e a’  No.inandi  per  cflcr  rimetto  nel  prillino 
(lato.  E mortoli  Gregorio  di  lui  a pietà,  procurò , che 
RubcrtoGuifcardo  ancora  raunalìc  luo sforzo,  e pai-  cL/i  t 
latte  in  Ictuntc:  clcriflc  fopra  ciò  vna  lettera  c a’ tef-  tp  6. 
coui  di  Calabria,  odi  Puglia.  Ecco  l'ampittima  digni- 
tà c podella  della  chiefa  Romana , che  mcnrrcchoclla_, 
è opprctta  da  vn  Re  fuo  figliuolo,  ricorre  a ert  a , come  a 
madre  i'Impcradore  ftraniero , per  clfcre  tornato  nell’ 
imperio. 

48.  cc.  Ancora  Gregorio  fi  mife  a fare  apparec- 
chiamento D militare  contra  gli  fcifmatici,  per  dii-  7. 
cacciare  di  Rauenna  coll'  aiutò  del  predetto  Ruber- 
to , e di  Giordano  prìncipe  di  Capoua  * quello  an- 
no nell' autunno  Guibcrto  antipapa  , che  tirannica-  * 
mente  occupaua  quella  chiefa  . Ma  raffreddori  per 
auucntura  tale  apparecchio , perche  il  fanallìino  Pa-  ‘ 
drc  fi  pentì  di  trattare  la  cofa  con  arme , non  rimanen- 
doli egli  per  ciò  di  far  quello  per  lettere  * col  che- 
ricato  di  Rauenna,  eco'velcoui  diquella  proumeia,  **  li# 
c con  altri , perche  vi  li  elcggctte  vn  legittimo  arci- 
uefeouo  . Ma  fapendo  il  Unto  Pontefice  datfi  im- 
pedimento dagli  fcifmatici  ,«cgU  (letto  elette  arci- 
uefeouo  di  quella  città  vii'  aliomo  di  grande  pre- 
gio per  nome  chiamato  Riccardo,  e ne  foriflc que- 
llo anno  medefimo  nel  dicembre  p a*  Rauignani  e 
ad  altri  - r 

55  Nel  qHall'anno  ancora  (ì  combattè  adì  xv.  d* 
ottobre  allato  al  fiume  ENlram  , e fu  morto  il  Ro 
Ridolfo  , come  affermano  Mariano  Scoto  , l'Vrlper- 
genfe,  e Sigcbcrto,  c altri  - E tuttoché  haucttcro  la 
vittoria  , come  certifica  Mariano  dettò  0 , i Saffo  - 0J«tfC4". 
ni  , li  quali  tencuano  la  parte  di  Ridolfo , tal  vit- 
toria non  pertanto  fu  riputata  di  niun  pdò  ; an- 
zi paruc  , che  per  la  perdita  del  Re  paifaflc  alla 

p«rcc  contraria  : impcrochc  i vincitori  rimafero 
per  modo  impauriti  in  fe  medefimi  , che  confcÌTa- 
uano  fc  cflcrc  Itati  fuperati  per  la  morte  del  capo 
foro. 

5 6 Andauano  le  cofe  d’Alamagna  nella  narrata 
maniera,  quando  fu,  come  piacque  a Dio,  trouato 
in  Salerno  città  d’Italia , il  corpo  di  S.  Matteo  Apollo- 
Io,  trafportatoui  , come  fi  ditte  a fuo  luogo,  auauti 
cxxv.anni  . Ma  per  le  riuolture  di  guerra  era  (lato  H u».oì- 
occultato,  nè  v'era  piu  di  etto  ricordanza  apprettò  gli  Licj, 
huomini.  Il  qual  (anco,  offendo  repente  apparito,  co- 
me quali  mortrandofi  prcfto  ad  aiutare  ognuno,  rikuò 

gli  animi  di  tutti,  c ricmpiegli  di  allegrezza , c mirti- 
namente quello  di  Papa  Gregorio , come  moRra  la 
rifpofta  1 , che  egli  fece  (opra  ciò  ad  Al&no  arciue-  tid.14. 
feouo.  8.  ‘ r 

5 7.  5 8 Di  Al&no  fi  h honoreuolc  mcntfone  nel- 
la lioria  di  Leone  Odiente  *.  Egli  fu  nobile  Salcmita-  gL&xr 
no,  edichcrico  fattoli  monaco  di  San  Benedetto,  fa- 1.&7.  * 
mofodiuenne  in  virtù  e dottrina,  c di  abbate  fu  tratto 
contra  fua  vogliali  vefcouado.  Pel  cui  configlio  , o 
perlecui  cfortationi  Ruberto  duca  edificò  in  Salerno 
labafilica  dèi  Tanto  Apollolo  : dclchc  vi  ficoofcruano 
diuerfe  memorie  (colpite  in  marmo  , c con  mufaico 
efpreflc . 

S9-  cc.'  Ma didarno  dell' altre  cofe  di  Gtegorìi 
Qq  z que- 
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Setto  annooccorfc.  Elfondocgli  perla  perfccutione 
tagli  da  Herpgo  non  poco  afflitto,  riccuè  duicrfe 
Jeganani  di  varie  parti  del  mondo  , come  da  Gui- 
glielmo  Re  d’Inghilterra  , a cui  rifondendo  A con- 
ta 1 Tuoi  affanni,  e confortalo  a pcrleuerare  tiell'vbbi- 
denza  della  fede  Apoftolica  : e ancora  egli  fcriflc  * 
a Matilda  moglie  di  lui , c a Ruberto  lor  figliuolo  c 
futuro  fucccflore  nel  regno,  dando  Aia  fantità  a tut- 
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e liberale,  per  ruttociò,  sì  come  noi  fappiamo,  nè  la  tuaj 
lettera  il  tinga , egli  è fen^a  lettere , le  quali  ncceffaricj 
fono  non  ebe  a’  vcfcoui  , ma  a'  facerdoti , acciocbe  pofjano 
insegnare  altrui,  e je  fleffi  difendere . Pcrlaqualcofac'  con- 
tarne, che  vpftra  Serenità  procuri , che  col  conftgbo  del  det- 
to Rjccardo  abbate  di  Marfìlia  noflro  legato , e d’altri  huo- 
mimreltgioft , indi  s'elegga , trouaudouifi , per  fona  atta , fe 
non  fi  pigli  altronde.  Ni  t'incrcjca , ch'egli  fia  fir amerò 


ti  efiiaoucrtimcnti  di  fallate.  Oltre  a ciò,  egli  fcrif-  nè  di  bramano,  purché  fia  buono  : chclarcpubhca  Roma* 
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le  sì  a Canuto  ° Re  di  Dama  , che  fu  poi  martire  , 
come  a fuo  luogo  diremo  , eccitandolo  al  difprcgio 
del  fecolo',  c a leuarc  del  reame  fuo  Iemale  vfanze; 
c sì  al  Re  degli  Sueoni  8 , per  cagione  che  l'iUcttò 
principe  hauea  ritenuto  di  Francia  predicatori  del 
vangelo  , richiedendolo  , che  dimette  mandare  a_. 
Roma  alcun  vefcouo  o chenco  idoneo,  acciochefof- 
fc  la  fede  Apoftolica  informata  de’coftumi  di  quella 
gente,  e quegli  compiutamente  ammacllrato  d’ogni 
cofa,  per  potere  pofeia , tornando,  ammaettrare  gli 
altri . 

61.  ec.  Anche  gli  conuenne  fcriuere  ad  Al- 
fonfo Re  di  Spagna,  il  quale  rifiucaua  a peritiamo- 
ne di  vn  fàlfo  monaco  Cluniacenfc  , chiamato  Ru- 
berto , di  riccuerc  l’ordine  Romano  , c defidera- 
ua  di  legatfi  per  fagramento  matrimoniale  convna 
parente  dell’  altra  moglie  già  morta.  Nel  che  Rie 
cardo  abbate  di  Marfìlia  Cardinale  o legato  della 
fede  Apollolica  gli  hauea  fatto  collantemente  refi- 
ftenza;  e impcrciò  il  Re  medefimo  l'hauea  coftret- 
to  a foftenere  cofe  indegne.  Delle  quali  filtro  auuifa- 
to  San  Gregorio  per  lettere  del  legato  Aedo  , gran- 
demente fi  commolfc  , c procurando  di  pretto  rime- 
dio dare  a tali  mali  , racconfolò  Riccardo  con  vni_. 
fua  F , che  in  rifpoftagli  fenile,  ccon  vn’alrrafcrit- 
ta  6 al  Re  cercò  d’inducerlo  colle  ammonicioni  o 
co’  comandamenti  fuoi  a rifiutare  l’illecito  maritag- 


gi, r a tempo  de  gentili , e sì  ctiandio  f otto  i Chrifliani  creb- 
be col  diuino  fauore , peroche  ella  giudicò  non  douerfi  baucr 
riguardo  tanto  alla  nobiltà  del  lignaggio  o della  patria , quan- 
to alla  vir  là. 

71  .Vbbidì  Alfonfo  , dcfittcndo  dalla  elcttionc, 
della  quale  egli  hauea  foriero  a Gregorio  , e cer- 
cando pofeia,  che  , fecondo  il  configlio  del  fantif- 
fimo  Padre  , s’elcggeflc  Bernardo  fòrcfticrc  , come 
quegli  , che  era  Franccfc  , ma  fatuo  c fcicnriato 
molto  . Egii  fu  monaco  Cluniacese  , c San  Vgo 
abbate  l’hauea  mandato  in  Ifpagna  abbate  del  mo- 
nattero  di  San  Facondo  a riformami  que*  monaci , 
e ridurgli  alla  offeruanza  della  regola  di  San  Bene- 
detto. 

7$  In  quello  internano  il  patriarca  degli  Armeni 
mandò  vna  legationc  a!  Papa  per  Giouannì  prete  , il 
quale  tenne  dietro  a certo  hcrccico  fcacciato d’Arme- 
nia c coodcnnato  dall’ itteflb  Pontefice  A.  Or  fua  fan- 
riti  fcriuendo  per  tal  cagione  a quel  prelato,  contagli 
eri  oridacondcnnarfi , comandando  che  gli  Armeni  lo 
ne  guardaflero,  benché  il  detto  nuntio  negafle  lorocf- 
fere  in  quell’  inuolti . 

74  Annouceanfi  da  Gregorio  i feguenti.  Che  non 
mcfcolaflèronel  facrificio  l’acqua  coi  vino  ; che  face  fie- 
ro il  fagramento  della  crcfima  non  col  balfamo,  ma^, 
colbutiro;  che  veneraflero  Diofcoro  hei etico,  e che 
all’  vfato  modo  degli  heretici  aggiugneffero  al  lacro 
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gio  con  colei  facto  , c a fcacciare  da  fe  quel  malua-  trifagio  la  croce . Ma  lodali  perciochc  confagrauano 
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gio  monaco  : c poi  foggiunfc,  che  fe  vbbidito  noiu 
gli  haueffe,  farebbe  flato  cottretto  a sfoderatela  fpa- 
da  di  San  Pietro  contra  lui.  E di  ciò  fcriflc  H Umil- 
mente a San  Vgo  abbate  di  CJigni,  dicendogli  che  co- 
fa  far  douclìc  contra  Ruberto  fallo  monaco,  imitatore , 
cotti’ c’dice,  di  Simon  mago!  ede!  Re  aggiugne  le  fe- 
guenti parole. 

65  Noi  I limiamo  bene  -,  che  tu  gli  fignifichi , che  fe 
egli  non  correggerà  la  fua  colpa  , lo  ) 'comunicheremo  , e_> 
folleciteremo  contra  lui  tutti  i fedeli  di  San  Pietro  , li 
quali  fi  trouano  in  Ifpagna  . E fe  eglino  non  -pbbidiffcro 
al  noflro  mandamento  , non  ci  parrebbe  grane  fatica 
il  paffarc  in  Ifpagna  a ordinare  contra  di  lui , come  contra 
mmico  della  religione  Chrifliana  , cofe  dure  e ajpre  , ec. 
Così  San  Gregorio  quello  anno  adì  xxv  1 1.  di  giu- 
gno, trouandofi  in  Oprano  cartello,  come s’è  accen- 
nato , di  Campagna . E per  verità  cofa  di  grande,» 
ammiratione  sì  è , com’  egli  flette  fra  immenfe  ango- 
fcie  con  animo  sì  libero  c inuitto,  che  quanto  piu  egli 
era  ftretto  da' principi,  con  tanto  maggior  coraggio 
e coflanza  fi  ieuaua  contra  gli  altri  principi  prcuanca- 
tori , pofponcndo  egli  alla  gloria  di  Dio  ogni  rifpetto 
humano . 

66.  ec.  Diede  il  Re  Cattolico  compiuta  fodisfac- 
tionc  al  Papa  , accettando  co'  fuoi  l'ordine  Romano 
ne’  diuini  vffici),  e togliendo  per  moglie  vna  donila^ 
diuerfa  dalla  detta  parente  della  morta  conforte  , e 
per  piu  recare  a fe  la bcniuolcntia  del  Pontefice,  egli 
mandò  ricchi  doni  a San  Pietro . Di  tutto  ciò  inte- 
ra teftimonianza  ite  danno  le  lettere,  chcfcnflèGre- 
gorio  csì’lTndcnfe.  Perche  di  manifcfto  errore  fi 
conducono  diuerfi  autori , li  quali  negano , che'l  Re 
Alfonfo  riccucflc  mai  l'ordine  Romano,  e lafciafle  Of- 
ficio Gotico. 

69.  cc.  Ma  torniamo  alla  rifpofta  del  fanto  Pa- 
dre. Trattando  egli  dell* elcttionc,  che  lì  douea fare 
dell’  arciuefcouo di  Toledo,  in  quella  forma  ragiona  : 
Intorno  alla  perfona  propofia , ancorché  egli  prudente  paia, 


in  azzimo,  onde  erano  contrattati  da’  Greci . Ein  vl- 
timo  commendando  l'intrericà  della  chicfa  Romana  > 
come  fede  di  San  Pietro,  li  gloria,  che  mainoii  ftifl'o 
feduto  in  effa  alcun  Pontefice  herctico , e anche  affer- 
ma » che  per  ia  diuina  prometta  non  mai  ne'  tempi  auuc- 
nirc  ci  farebbe  alcun  feduto,  che  cattolico  non  fotte  . 
Anzi  fapcndo  egli  di  certo,  efferfi  ingannati  coloro, 
li  quali  attribuirono  l’hercfia  Arriana  a Papa  Liberio, 
il  propofe  al  popolo  Chriftiano  , perche  il  venerafle , 
come  fantiffimo  confcflòre.  Diche  latrarono  pofeia 
centra  di  lui  i Cardinali  fcifmatici  fuoi  auuerfari  , 
e piu  che  gli  altri  Benno  , huomo  di  perduta  fa- 
iute  . 

75.  ec.  Pretto  all’  vfeita  del  prefente  anno  fi 
celebrò  in  Francia  il  concilio  di  Leone,  fopra’l  qua* 
Je  fu  Vgo  vefcouo  Dienfc  legato  della  fede  Apoftoli- 
ca  , e tcrminouuifi  la  caufa  di  Manatte  arciuefcouo 
di  Rens  , dibattutali  per  molti  anni  , effondo  egli 
condennato  c diporto,  perciocho  chiamato  piu  volte 
a Roma  a trattare  la  lua  caufa  , non  hauea  voluto 
vbbidirc  , ed  era  ttaco  ardito  di  occupare  , contra 
il  diuieto  fattogli , quella  fede  . Poi  fcriflc  Gregorio 
fopra  ciò  sì  alla  chiefa  Rcmcnfe  8 , a tutti  ordinan- 
do , che  doucttcro  relìttcrc  collantemente  all’  iftcflò 
iniquo  occupatore  , sì  al  conte  di  quel  luogo  , sì  a* 
vefcoui  fuffraganei,  c sì  ancho  a Filippo  Re  di  Fran- 
cia c. 

78  Vgo  vefcouo  di  Die  fu  dapoi  fatto  arciucf. 
couo  di  Leone  > sì  come  ne  fanno  fede  gii  acti  di  San 
Vgo  vefcouo  di  Granoblc  : nc’  quali  parimente  fi 
ha  , eh’  egli  celebrò  quello  anno  il  concilio  di  Vi- 
gnone , ouc  San  Vgo  fu  creato  vefcouo  di  Grano- 
ble  , che  dicono  haucr  feduto  cinquantaduc  anni  , 
ed  etter  pattato  a vita  beata  negli  anni  del  Signore^ 

MCXXXIi. 

79  Simigliancemente  qtiefto  anno  D il  predet- 
to legato  della  fede  Apottolica  raglino  il  (inodo  di 
Meaux,  nel  quale  fu  diporto  Velo  vefcouo  di  Sucflbn, 

efu- 
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e fuflituito  in  fuo  luogo  San  Amnlfò  , chiamato  dal 
monadero  di  San  Mcdardo , e pollo  concra  fua  voglia 
in  quella  catcdra.  La  cui  clettionc  fatta  dal  cielo,  c 
Taltre  fue  predare  arcioni  fcriffe  con  ogni  fedeltà  Li- 
fìardo  fuo  fucccflbrc:  il  qual'  anche  narra  le  cofe  aL 
l’hora  auuenute  incorno  al  nafeimento  di  Lodouico 
figliuolo  del  Re  Filippo  , dal  medefimo  fanto  pre- 
detto . 

In  leuanteNiceforoImperadors,  poiché  hcb- 
be  vinto  diuerfi  tiranni  , patì  alla  fine  quel  che  egli 
altrui  fece,  c (Tendo  cacciato  dell' imperio  per  Aleflio 
Comneno  , epodo  in  vn  monadero,  come  con  piu 
lungo  dettato  GiouanniCuropalata;  il  quale  pone  qui 
fine  alla  fua  doria  riferita  da  Ccdrcno  cdaZonara  no' 
libri  loro . 

80  Or  mentreche  quede  cofc  fi  faceuano  contra_> 
Niccforo  Impcradorc,  certo  nobil'huomo  Melfitano 
leuò  del  palagio  di  Codantinopoli  vna  buona  parto 
del  legno  della  fantifiìma  croce  adornata  d' oro  e di 
pietre  pretiofe  , c poda  in  vn  reliquiario  d’oro  ; c tor- 
nato in  Italia  la  collocò  nel  monadero  di  monte  Cai- 
* Ln.  ofb  fino  A • 
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1.  a 


ai 


TyApa  Gregorio  celebrò  nel  principio  del  • 

X la  quarofima  vn  finodo  nella  bafìlica • 

Lateranefe  , oue  , com’habbiamo  nel  volume  dello 
fue  letcerc  , confermò  la  fentenza  della  dipofitioiio 
degli  arciuefcoui  Arclatenfe  , e Narboncnle,  c della 
{comunica  promulgata  da’  legati  della  fede  Apoftoli- 
ca  ; c {comunicò  di  nuouo  Herrigo  con  tutti  i fuoi 
fautori  , c Ildimondo  , e Laudo  tiranni  in  Campa- 
gna , con  tutti  gli  aiutatori  loro  , c fofpefe  alcuni 
vcfcoui , li  quali  chiamati  a quello  concilio  non  c* 
erano  venuti  , nè  haucano  mandato  altri  in  veco 
loro. 

3.  cc.  Ma  gli  fcifmatici  aggiunfero  alla  fcifma_> 
vna  loro  particolare  here(Ì3  : clic  non  hauendo  egli- 
no con  che  difendere  la  caufa  d'Herrigo  , trouarono 
quel  vano  colore  , dicendo  cheT  Papa  non  poteua_. 
(comunicare , nè  priuare  il  Re  , a cui  gli  Apodoli 
haucano  comandato  douerfi  vbbidire  . II  quale  dol- 
to  detto  confutò  appieno  Gregorio  , (emendo  a 
zJi.8.rf  Hormanno  * vefcouo  Mete  ife , fbrtiffimo  difcndico- 
re  della  fede  Apoflolica  contra  i detti  fcifmatici  ; e 
dicendo  oltre  all’altre  cofc»  come  era  voce  genera - 
cMttt.i.  Ic  di  Chrifto  c : Tibi  dabo  clauts  regni  colorimi  , & 
quodeunque  ligaucrts  fnper  terram  , erit  hgatum  & ùl» 
colti  : w quodemque  folueris  Jupcr  terram , erit  fola- 
tum  & in  cola  ; dune  non  fono  eccettuati  i Re  , of- 
fendo eglino  ancora  deirouilecommeffo  dal  Figliuo- 
lo di  Dio  a Pietro. 

6.  ec.  Oltre  a ciò  hauendo  il  vefcouo  Patauien- 
fe  legato  apofio’ico  in  Alamagna  ,e  l'abbate  Hirfau- 
gienle,  diuotifiimi  delia  fede  Apoflolica,  lignificato  a 
• San  Gregorio  lo  flato  di  que’paefi,  egli  rifpondendo 
^ j/  ’ loro  D pocodopoilfinodo,dichiaraqti3lfu(Tclacon- 
dicione  delle  cofe  u’Italia  ; esìdice,  che  quali  tutti  gli 
Italiani  fi  tcneuano  con  Herrigo , edouendofi  venire-» 
aH'c'cttioncd’vnmiouoRein  luogo  dell’  vecifo  Ridol- 
fo (ch’egli  chiama  di  beata  memoria)  cramcglio  al- 
quanto indugiare,  affine  di  fceglicre  perfona  atta  e_» 
preda  a difendere  c (occorrere  la  Chicfa  , che  affret- 
tando  eleggere  alcuno  indegno  : c imperò  dice,  do- 
ucrfi  fare  molto  orationi  e limoline,  eapprelTo  foggiu- 
gne  la  forma  del  giuramento  da  farli  dal  nouello  Re,  la 
quale  comincia. 

11.  11  D'imo  innanzi  io  fedele  farò  a San  “Pietro, 
e al  beato  Gregorio  fuo  jHtceJsort , ibe  al  prefente  viue, 
t qualunque  coja  egli  mi  comanderà,  conquefle  parole, 
ninnai.  Ucci.  “Par.  II. 


per  vera  vbbidbnza,  io  fedelmente  fofferuerò  . 

Quanto  all' ordinare  le  cbiefe  , e alle  terre,  oal  cenfo  che 
Coflantmo  Imperadore  , o Carlo  diedero  a San  Pietro  , 
e a tutte  le  chiefe  , o po;scfJivii  offerte  o concedute  in 
alcun  tempo  alla  fede  Apoflolica  da'  fedeli  huomini  o 
donne  , e fono  , onero  faranno  in  poter  mio  , conucrrò 
col  “Papa  in  modo  , che  io  non  incorra  in  vcrun  peri- 
colo di  facrilcgio  , e nella  perdita  deir  anima  tuia  •,  e 
colf  aiuto  cclcflc  io  farò  a Dio  , e a San  Pietro  il 
douuto  bouorc  , e vtile  . £ nel  giorno  , chc'l  vedrò  , 

10  fedelmente  mi  farò  di  mia  mano  faldato  di  San  Pie • 
troedi  lui. 

13.  14  Nell’ iflcffo tempo  i!  fanto  Padre  fcriffe  a 
Difidcrio  * abbate  di  monte  Caffino , che  (piade  la  vo- 
lontà  del  duca  Ruberto  Gmfcardo,  fe  perfeucraui  nel- 
la fedeltà  da  lui  promdTa  l’anno  precedente  con  giura- 
mento allachicfa  Romana.  Ma  il  duca  fleffo  pafsò  que- 
llo anno  con  quindici  mila  foldati  in  Jettante  contra 
Alcffio  Comneno  Impcradorc  ; ed  entrando  nella  Tra- 
cia combattè  con  dfo , itogli , contro  con  cento  Tartan, 
tamila  foldati,  e di  lui  hebbe  vna  gloriola  vittoria,  co- 
me rifcrifee  Leone  Ollicnfc  *-  Ecci  ancoradi  ciò  vna  oUb. j.e. 
lettera,  che  San  Gregorio  gli  fcriffe  c,  con  e(To  lui  con-  48 ‘.in  fin. 
gratulandofcnc  ( haue3  prima  Ruberto  auuifato  del 
tutto  lui  e’J  popolo  Romano)  eaggiugnendo  nel  fine  r’ 
quede  parole  : Non  mettiamo  qui  il  Suggello  di  piombo  , 
occiocbe  , fe  i nimtei  lo  prendtjscro  non  facefsero  alcuna 
falfità . Come  poi  Ruberto  , lafciandoui  Boemondo 
fuo  figliuolo  coll’  cfercito,  tornaffe  in  Italia  a liberare 
Gregorio  dall'allodio  podogli  da  Herrigo  , lo  dire- 
mo l’anno  fogliente.  Horaèda  tornare  alì’ideffoHor- 
rigo. 

1 3 Com’c’ videhaucr  rafiicurate  affai  bene  le  cofe 
d’Alamagna colla morce  del  He  Ridolfo,  fene  venne  in 
Italia  perdiporrc  della  fede  Papa  Gregorio,  e collo- 
carci l’antipapa  : ma  perche  fa  pcuache’f  Pontefice  con- 
fidaua  molto  nelle  forze  de*  Normandi  cercò  di  rimuo- 
ucre  da  lui  Ruberto  Guifcardo  , c di  recarlo  alla  fua  vo- 
lontà, vncndolficon  parentela.  Intorno  ache  èia  Te- 
gnente lettera  D,  fcntcadal  Pontefice  a! predetto  Di-  0Lib.9. 
fidcrio  abbate  di  monto  Cafiìno  e Cardinale  di  finta  «f.x. 
Chicfa . 

1 6 Gregorio  vefcouo  fcrut  de’fcrui  di  Dìo  a Difidcrio  ve  • 
ver  abile  Cardinale  di  San  Pietro , e abbate  Caffmenfe , folate 
e apoflolica  benedettone . 

Vogliamo , che  alla  tua  fraternità  manifeflo  fio , co- 
me Herrigo  chiamato  I\c,  dimorane’  Sobborghi  di  fiauenna 
a mtentione  di  venire  a Rpma  , fe  potrà , alla  pcntccofle  : 

11  quale  Sappiamo  di  certo,  che  ha  picciolo  mano,  forma- 
ta di  oltramontani  , e di  Lombardi , e habbiamo  vdìto  , 
ch’eglipenfa  di  ricogliere  di  quelli , che  habuano  in  Ha- 
uenna  e nella  inarca  vn’  cfercito  per  venire  con  efso  a no- 
ma : ma  crediamo  , che  l'intendimento  fuo  non  fu  per  ba- 
vere effetto.  Segue  a dire  tra  falere  cofc,  come  egli  per 
niente  hauea  le  minacce  del  Re,  cd  era  prillo  anzi  a 
morire,  che  a aflèntirc  all’ impietà  di  lui , e foggiu- 
gne. 

17  Quello  ancora  vogliamo,  cheti  fiapaleje,  che  la 
conte fsa  Matilda  ci  ha  mandate  fue  lettere,  le  quali  conten- 
gono, com'ellaha  japutopcr  cofaindubitate  da’  familiari  d“ 

Herrigo , eh'  egli  tratta  col  duca  Ruberto  di  congiugnere  fuo 
figliuolo  in  matrimoniò  colla  figliuola  del  medefimo  duca,  e 
di  dare  per  ciò  a lui  la  Marca . Il  che  t Romani  agevolmente 
crederanno  fe  vedranno  il  dutaleuarci  l'aiuto, 'eh' egli  ne 
ha  pronte f so  con  giuramento.  Ma  la  prudenza  tua  flia  con 
gli  occhi  aperti,  einfiormifi  bene  di  ciò,  che  fi  fila  fatto  in.* 
quefìo  ntgoiio.  Tuancoraverratda  noi  fenica  indugio.  In- 
tanto babbi  per  cofiante , che’  Rimani , e gli  altri , li  quali 
tifiamo  dintorno,  perfeuerano  nella  fedeltà,  e pronti  fona 
al  feruigiodiDio,ej»ftro.  ChccofafcceDifiderioa  prò 
di  S.  Gregorio  Papa , fi  riferirà  l’anno  approdò . 

18.  ec.  Inqutfh,  dice  Alberto  abbate  Scadcnfe , 

Herrigo  diriggatoft  verfo  Roma  con  Demaro  arciuefcouo  Bre- 
menfe , all’ bora  fuo  fommo  configliene , fi  accampò  avanti  il 
cafldlo  di  San  Pietro  : oue  infi flato  per  due  anni  con  frequenti 
correrie  de’  Bimani  fece  virilmente  con  pochi  foldati  piu  ente, 

Q_q  3 Fin 
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Fin  qui  qui  l’autore.  Ancora,  ch’egli  v incedei  luoghi  Jco  , e concedo  , t dono  , per  la  remiffione  de'  pecca- 
vicini  a Roma  , e atVcdiadc  la  città  Leonina,  la  quale  ci-  f*  miei  , e de  ma  genitori  , ogni  mio  honorc , ebe  mi 
gne  la  bafihea  di  S.Pictro.ma  che  non  la  prendertele  non  fi  dee  per  cagione  de  mici  padri  , alT  onnipotente  id - 
dopo  l'anno  Tegnente,  rafferma  Sigebcrto  . All’hora  dio  , e a SS.  *4pofioli  "Pietro  e "Paolo  , e al  mio  figno- 
fcriuendo  Gregorio  vna  lettera  circolare  A a tutti  i re  Gregorio  VU.  Papa  , e a tutti  i f ucce  fiori  Juot  , sì 
Chriiliani,  che comunicauano colla chiefa Romana,  li  ebe  qualunque  cola  piacerà  al  fignor  Gregorio  Pap.t_,  , 
confortò  a foftencrc  coRantemcntc  le  pcrfecutionj . La  tanto  intorno  alla  perfona  mia  , quanto  in: omo  della  di- 
qual*  ammonitionc  molco  opportuna  fu  : che  hi  com-  pula  , egli  la  faccia  pure  a piacer  )uo . E tutte  le  cbiejc , 
morta  vna  tempefta  tanco  horrenda,  che  forfè  fupcrò  ebe  fono  in  poter  mio  , io  le  lajcio  in  tutto  e per  tutto  al 
tutte  falere  cagionare  dagli  fermatici , odagli  hcretici  predetto  Tapa  Gregorio  mio  figuorc  , c a tutti  i Juot  fuc- 
contro  alla  ditela  Romana:  ma  prefoi  cattolici  vigore  cefiori  ; e fedelmente  aiuterò  , quanto  da  me  fi  potrà  , a 
per  le  lettere  del  Tantirtìmo  Padre , amarono  meglio  pa-  ordinarle  gtuftamente , e fecondo  Dio . 
tire  qualunque  male , che  (epurarli  dalla  (anta  Chiefa , 34-35  Per  contrario , mandando  il  conte  Andc- 

comunicando  con  gli  (cilmatici . gauenfe  alla  fede  Af  oRoliea  alcuni  prefenci , Gregorio 

25.  26  Nel  qual  tempo  la  concerta  Matilda  fece  non  li  volle  ammettere,  perdutile  ellcndo  quegli  rtato 
cole  mirabili  a diftfa  dei  Papa  e di  tutti  i cattolici,  op-  (comunicar)  dal  fuo  vcfcouo,  non  gli  hauca  data  lodis- 
pouendoli  aHcrrigo,  il  quale  Tacca  tutti  i danni,  che  falcione,  redimendogli  le  cofc  tolte.  Pure  il  fanciffi- 
potei)  a.  H volgendo  l’empio  principe  l'arme  contro  a ino  Padre  ammonendolo  nella  rifpofta  *,  foggiugno  JL  „ * 
lei,  ella  valoròfcuncnte  il  ributtò  Tempre,  fenza  effcr  nel  fine,  che  auucgnaciie  non  rieeueflei  Tuoi  doni  , r‘ 
mai  vinta.  E oltre  alle  Tue  militari  prodezze  Tono  de-  nientemeno  non  haurebbe  laTciato  di  pregare  per 
gni  d’eterna  memoria  gli  aiuti,  che  lumminirtrò  a’  cac-  lui . 

tolicic  vcfcouic  cherici,  c monaci , ca  ogni  maniera  3 6 Quello  annomedefimo  occorfe  il  martirio  di 
di  perfonc , che  eficiido  Ipogliaci , c Tcacciati  dal  perii-  San  Canuto  Re  di  Dama . Gu  vedemmo  clic  San  Grc- 
doHcrrigo,  crai)  tutti  da  lei  con  fomma  carica  riccuu-  gouoPapa  B lodò  la  fua  picca , eia  ciuiotioncc'hauca 
ti,  c trattati,  cprouucduti  diognicofa  libcrahffima-  alla  Tede  Apoltolica,  c d'erto  ferine  Sarto  Gramolati- 
mente  ; come  racconta  Donizo  nella  Tua  leggenda.  Ma  co  c,  che  fino  dalla  Tua  prima  entrata  ne!  regno  non_.  c ’sìlm. 
feguitiamo  a dire  dell*  altre  cofc  di  Gregorio.  hcbbecofa alcuna,  laqualepiuloRrtgneffc,  che  dila-  Crtnhijt 

27.  28  Egli  fccerifcuotere  da’  Tuoi  legati  manda*  tar  la  rcligionChriffiana.  Alche  il  pio  principe aggiun  ^«-l  u- 
ti in  Francia  il  dcuaio  che  thiamauano  di  San  Pietro,  il  Tefinuiolabi!  oileruar-za  della giulticia » eia  vigilante 
pagamento  del  quale  Carlo  magno  hauca  ingiunto  a cullodia  delle  leggi,  c’ilcuar  via  con  molto  Uudio  lo 
tre  luoghi  delle  Gallic.  La  fomma  dì  tutta  l’cfattionc  male  vfanze,  el’incrodticcre  c con.cruarc  le  buone  . 
fij  di  mille  dugento  libre,  come  tcRifica  nella  lettura  B Ancora  egli  grandemente  honorò  ivcfcoui;  c veden- 
fcrirta  loro,  oltre  a quella  quantità,  chcfolcua  ciafcu-  do,  chc’l  rozzo  popolo  non  gli  hiuea  in  quella  riuc- 
no  Tpontancamcnte  offerire  per  diuotione  di  San  Pietro.  renza,  chcficontieniua,  diede  a’medcfimi  luogofo- 
Ncl  qual  tempo  il  Tanto  Padre  riprefe  c il  vcfcouo  di  pra  i principali  del  regno  , 0 la  precedenza  come  a* 

Roan , perochc  haucrte  indugiato  a vifirarc  i Tacri  limi-  duchi . 

nari  degli  Aportoli,  dicendo  oltre  all' altre  quelle  paro-  37  Anche  a rendere  ragguardcuole  l’ordine  de’ 
le  degne  di  nota:  Qual  fatica , oqualdifficultàv ba  fatto  priuati  cherici , egli  mandaua  al  giudicio  loro  lecon- 
dtjprcgiarc  S.  "Pietro  pertanto  [patio , mentre  t altre genti  , erotici  lìc,  che  per  altro  appartcucuano  al  foro  fecola- 
etiandio  conucrtite  di  imouo  alla  fede,  buo/nim,  c donne , fi  re;  c volle  eh’ eglino  pumiicro  con  pena  peainialc  i rei 
fludiano  dircnirc  ogni  anno  a lui  11  fino  dagli  rii  mi  confini  di  religione  , li  quali  non  poteuano  rispondere  all* 
del  mondo?  Ancora  (grida  il  mcdcfimo  vclcouoit’hauclfc  accufc  . E per  fimil  modo  diede  loro  l’aibicrio  nel 
indugiato  tre  mefi  a chiedere  il  palio , c ordinagli  che  s'  punire  gli  eccelli  , che  fi  commetteuano  contra  le 
aftcngada’miiuftcri  pontificali,  finche  non  l’habbia  ri-  cofc  diurne  , e feparò  dal  publico  tòro  tutte  le  ac- 
ceuuto.  E per  fiRerta  ncgligcntia  biafimò  c riprefe  D noni  di  quella  maniera  , desinate  al  giuditio  Taccr- 
Lanffarco  arciuefcouo  d i Con  cu  r bia  , e fcccgli  tornali-  dotale . 

damento,  Totto  pena  di  fofpcnfionc,  che  ci  venifle  fenza  38  Oltre  a ciò  (ottimo  Re  diede  opera  a fare  , 

altro  afpetco , procurando  di  trouarfi  in  Roma  per  la  clic’ Tuoi  (additi  s’adufadero  a pagare  le  decime  alle 
fella  di  OgniTfanti  del  prcfcntc  anno . chicfe  . E hauendo  il  Re  meda  certa  pena  al  popolo 

29  E perche  VgoDicnfc  legato  della  fede  Apodo-  per  cagion  di  ribellione  , egli  fi  profterfe  di  liberarli 
lica  in  Francia,  non  perdonando  ad  alcuno,  (comuni-  tutti  da  ella,  ouefi  fodero  voluti  con  legge  perpetua.» 
caua  moltiflìmi  » fau  u erti  * che  doucilc  procedei  e con  obbligare  a dar  l’iReflc  decimo.  Ma  rifiutando  ciòcf- 
maggior  loauità.  Anche  ammoni  F il  doge  di  Vinc-  fi,  nicucrcchc  egli  faceua  rifcuoterc  l’impoita  pcna_, , 
già  , chenonprcfumcrtcdifareamicitiacougli  fcomu-  Biacco  traditore  , che  fintamente  inoltrati!  di  edere 
nicari . Nè  falciamo  di  dire , come  Tua  (antica  feomuni-  mezano  della  concordia , gli  concitò  contro  i!  meiefi- 
cò  sì  il  conte  d*  Angui,  per  l’ingiurie  fatte  G all’ arci-  mo  popolo  ,chclcuato(ì  àromorc  , diede  la  morte  in 
uc Tcouo  di  Tours , c si  Giordano  principe  di  Capoua  chiefa  al  Tanto  Re . 

(pergiuro,  perche  non  hauca  voluto  attenere  alla  (ede  36  II  qual  Re,  vedendo  come  l’arrabiato  popolaz. 
Apoìlolicaciò,  che promedò le  hauca  . Quelli cfiini-  zo,  per  corrergli addodò,  rompcua  da  ogni  parte  il 
glianti  affari  non  tralafciò  Gregorio  fra’  remori  di  tempio,  che  di  legno  era,  chiamò  (libicamente  vii  fa- 
guerra  , nè  piu  nè  meno  , che  (ccgli  fomma  pace  go-  ccrdotc,  cconfcdbflì:  e poiché  hcbbericcuuu  l’artblu- 
deffe . rione , rtando  proRrato  in  terra  colle  braccia  Refe  ver- 

30.  ec.  Ma  tra  cofc  tanto  lugubri  ne  occorfe  vna  fo  l’altare  , alpettò  intrepidamente  1 colpi.  E mentre 
molcolieta,  cioè  la  comicrfionc  alla  fede  da’ Vifigoti  ; gli  huoraini  empi  e carnefici  lanciauano  cowraluim- 
delche  egli  fi  rallegrò  molco  per  lettere  H con  qtic’  Re , numerabili  dardi , egli  Rette  Tempre  immobile.  E cosi 
da’  quali riccuctte  viV  ambalccria  , dando  loro  diuerfi  0 rcndèfcliccmcntc  l’anima  alcielo.  Tutto  quello  l’au- 
vtiliffìmiammacRramcnti.  Anche auucuneairhora  , torc  prenominato , il  quale  fcriflc  con  bello  Rilc  le  certe 
che  Bcrtranno  conte  di  Prouenza  giurò  in  prima  a della  Dania , feguendo  a narrare  molti  miracoli  , co* 
Gregorio  la  fede  iuqueRa  forma  : Io  geriranno  per  gratin  quali  il  Signore  volle,  cho  maoifcRata  forte  la  fintiti 
di  Dio  conte  di  Prouetrga  farò  (Citerà  innanzi  fedele  a lij  del  Tuo  Teruo  etiandio  agli  vccifori . Celebrai!  merita* 
papa  Gregorio  tnio  fìgnore  , e a tutti  i fuccefiori  tuoi  , mente  la  memoria  di  querto Tanto  Re  con  titolo  di  mar- 
eletti  , p<r  li  migliori  Cardinali  della  J anta  Hpnu  . >.  tire  adì  vii.  di  gennaio,  nel  qual  giorno  egli  pati  • 
cbieja . E quel  che  mi  fiderete  , io  mai  no'l  manifefie - Punì  pofeia Iddio  il  publico  Tacnlegio  con  pnblica  . 
rò  a danno  roftro.  Cosi  Iddio  mi  aiuti  , c quefit  fanti  vendetta,  mandando  la  fame  nel  popolo  ribello,  onde 
vangeli  . Poi  aggiunfc  I*  infrafcntco  Tiramento  : lo  coRretto  fu  a confcdarc  il  fuo  gran  peccato.  AS.Canu- 
Beri  ranno  , la  Dio  mercè  » conte  di  Prouenza,  offerì - co  fucccdcttc  n«I  regno  Olauo  fuo  fratello,  c tenne- 
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dati  Tcruannefi,  poiché  bebbcro  predata  la  chiefa , tra. 
cndo!o  daJl’al  tare,  tagliarono  la  lingua,  c le  dita  della», 
mano  delira,  come  afferma  S.  Gregorio  Papa  (cui  sera 
quel  mifero  richiamato)  in  vnafua  lettera  A , collabi  al d.9^ 
quale  riprefe  que‘  foldaii,  comandando  loro , che  doucf-  in- 
fero comparire  dauanti  a'fuoi  legati , per  dare  la  conde- 
gna fodisfiittione . Ha  veduto  il  lettore  , come  ilfalfo 
vcfcouo,  c’hauea  prima  hauuto  a vile  e a fchifo  il  giudico 
della  fede  Apoltolica,  fu  corretto  dal  giudicio  diurno  a 
rieoi  ret  e,  cosi  fenza  lingua 1 , e fenza  diu , alla  meJelì-  » rf4l.it 
mafodc,  c a chiedere  a erta  la  vendetta  delle  riceuuco 


I ^TVmcrafi  quello  il  fecondo  anno  della  guerra». 

J.^1  factadaHorrjgoa$.GregorioPapa>dclqualo  ingiurie. 

Herrigo  il  Bibliotecario  cosi  dice  : Egli  tornò  pel  ducato  9 L'iftcflb  anno  fu  fuftituito  injSafiònia  in  luogo  del 
di  Spoleto  a Peonia , c tenne  la cinta  d' affario  tutta  la quarefi-  morto  Re  Ridolfo Hcrmannoducadi  Lorena, d'alto  li- 
ra**-Dopo  la  quale, per  ijcbifare  i caldi  della  fiate, egli  diftrtbuì  gaggio»  c dotto  di  guerra,  ma  di  poche  forze , clfcndo 
la  (ungente  per  dtuerfe  città , tornando  cjfo  con  pochi  m Lom-  indebolite  molto  per  la  morte  di  Ridolfo . E mcn- 

bardia  ; e mandò  Guiberto  a T inoli,  efeeelo (opra  1‘  cfercito . trechc  fi  ftudu'i  noucllo  Re  di  ripararle  , paffando  per 

II  quale  dimenticato  il  (oc  er  dotto , diede  ilguafio  alla  campa - vn  cartello  da  fe  vinto , fu  percoflo  con  vn  gran  faffo  git- 

guadi  noma, c fece  a’  Promani  affai  altri  mali,  tato  da  alto  da  certa  don  na,c  morto  ; macalicofe  au- 

2 Ma  Bertoldo  tertimonio  di  veduta  lafciòfcritto  uennero  dapoi.  In  quello mezo  Hcrrigo,  alquanto  ini* 
qucfto  : Hcrrigo sicolta  vna  numerica  moltitudine  difcìfma-  pauri  to  per  Jc  riuolture  d’Alamagna,  fiale  a inganno  di 
tiri, (e  ne  va  di  ottono  crifuo  Guiberto  apofiata  in  Italia  verfo  voler  ven  ire  a concordia  coti  Gregorio, affine  di  vincere 
poma;  e dimorandoci  la  fiate  fi  affaticò  quafi  in  vano  , (e  coninfidic  colui,  eh'  e'  non  hauca  potuto  con  arme  fu- 
non  eh'  eghpofc  in  alcune  caficlla  1 (ridati  (uri  per  guerreg-  perire,  e così  libero  dagl’italiani  pericoli  vmre  gli  efer- 
giare  i Romani  , li  quali  no  i Infilarono  entrare  ifl  poma  citi,eandar*m  Alamagna  a guerreggiare  con  tutto  fuo 
ni  anche  quefia  volta  : sincera  egli  volle  mettere  fuoco  per  sfòrzo  il  nuouo  Re . Ma  di  ciò  l’anno  fcguentc . 
mano  di  certo  traditore  nella  bafilcadi  S.  Tetro  ; ma  non  10.  ec.  Intanto  AJeflìo  Impera  dorè  di  Cortantino- 
potè^ome piacque  a Dio , alino  pejjimo  talento  venire . hn-  poi',  diuenuto  per  l’vccifiune dc'fuoi  fatta^omc  è detto, 
peroche  egli  banca  propofio  di  rompere  improuifo  le  porte  , da'Normandi,piufauio,cpuiauucduto  , attribuendo 
/e’  pomari,  abbandonati  1 baffoni , fvffero  cor  fi  a Jpegnere  dò  a’fuoi  propri  peccati  , perche  fi  forte  mclfo  aricm- 
il  fuoco  . Diche  » rimici  jffccauano  alcune  effe  contigue  a picrcrcfaultocrar  10  co'doni  fatti  alle  chicle  , deccrmi- 
S.T tetro , Tela  ouuiò  a così  fatta  afiutia  l’  ^dpoflolicofignore , nò  con  vna  coftitutionc  c,  che  niuno  Imper  adoro 
il  quale  veduto  l'incendio,  mandò  t ut  ri  iloldalippmani  alla  ~r-/r  “ j:  : 1 11  ** 

dife/a  de  bafttom , ed  egli  (olà  affidato  nel  Trimipe  degli  jtpo- 
fiori,  facendo  dfegno  della  croce  di  contro  alla  fiamma  non 
per  mi]  c tbequelLtpià  oltre  paffaffe . Ed  Hemgo  pre/o  il  ve- 
nerabile vefiouo  di  Sutri  e alcun- altri  , la/ciò  d fuo  apofiata 
Giuberto  in  T moli , perche  faceffe  noia  e danno  a pomari  , e 
tornojjì’n  Lombardia . Fui  qiu  Bertoldo . 

3.  cc.  Hauca  S.  Gregorio  duiunciato  il  finodo  da 
celebrarli  quello  anno  nel  conflitto  tempo  di  quaresi- 
ma, ma  impedito  da  Hemgo  noi  fece:  siche  occorfe 
ancora  ne’ due  anni  feguonti . E imperché  il  malitiofo 

principe  perfeeutorc , per  rendere  odieuolc  il  lauto  , . u ,,  | 

Pontefice,  e dilculare  le  medefimo  t rafie  fiori  voco  ( dia:  Bertoldo  Corta  utienfe  partali  altra  volta  auanti  la 
tra'I  vulgo  , eh’  egli  faccua  cole  tali  sforzatamente  , pentecorte  con  vna  moltitudine  grande  di  fermatici  a 
eflendo  da  luiprouocato  , Gregorio  a manifeftare  la  Scomunicati,  c intronizzò  in  S. Pietro  Guiberto  Rauigna- 
vcriti  , ferirti;  vna  lettera  apologetica  A , c circolare  no,  fpergiuro,  diporto,  e (comunicato,  per  opera  non- 
a tutti  i cattolici  , colla  quale  fi  (colpo  delle  c a legno  dc'vcfcoui  Ofticufc,  Albancnle,  c Portucnfe.li  quali  han- 
apportegli . no  privilegio  di  coufccrarc  il  Papa,  ma  di  que*  di  Modo- 

6 Qucfto  anno  furono  rapprefentate  dalla  chiefa  na  c di  Arimino  , di  molti annidauanti  diporti  e anate- 
Teruanncnlc  alla  lede  Apoftohcaduc  tragedie,  l’vna  matizzati.  Nommoflì l'antipapa  Clemente  IH.  Prele 
di  quel  che  contra  di  erta  fece  Lamberto  , giaconunuo  aU  hora  Hcrrigo  follmente  lacitu  Leonina;  e comefcri- 
di  herefia , c condc  nnato  • , c poi  porto  in  quella  fede  uc  Leone  Orticnfc  D,  egli  diftruflc  gran  parte  del  portico 


ofajTe  mai  piu  indi  innanzi  di  comcttere  canto  cc- 

CCrtÒ.  3 .Bistri. 

SS.  & f H 

DI  CHRISTO  "Tf*r*m 

„ v rutritKi. 

Annoi  08  3, 


Di  Gaio.  VIL  PP. 
11. 


Dell’Imp.  OccmVAC.17.  . 

Di  Alessio  comnemo  3.  Imp*  **■*•*• 


x T ’ Anno  prelcnce  molto  tempeftofo  fu  alla  chicli»* 
1— r Romana  per  la  perlecunone  di  Hcrrigo,  il  quale 

lì»-..  \ l'./r-ij  


Die»  ofi. 


con  fimonia.  Il  quale  chiamato  al  finodo  Romano  fpre-  della  bafilica  Vaticana.  ItAoi’ 

giò  di  venirci;  edeilendo  fiato  Icomunicaco  da’  lega-  a.  3 Ma  il  Bibliotecario  afferma,  chc'I  nuouo  mo- 
ti apoftolici  nel  concilio  di  Mcaux  c,  sì  perlclucgran-  rtro  fu  confecracoda'vefcoui  di  Bologna,  c di  Vicetiuuc 

u_. ir»  a* r : 


fi  . Or  cortili  ito  boftilmente  con  Ruberto  conte'  di  di  Roma  infila  forza.IonarraBcrtoldo.comeapprcflo: 1 
Fiandra  ,e  coll’ cfercito  di  luì  alla  predetta  città.  Egli  acconciò  difubito,  e riduffe  in  forma  di  cafieUo  vnmon- 
ruppe  le  porte  della  chiefa  ferrate  da  quel  chcricato  c tritilo  vicino  a S.Tietro,  detto  Tal  aiuolo,  e vi  pofe  di  molti 
popolo  ; e ftando  alianti  erte  vncrocififlò»  inatto  co-  (ridati,  accioche  combattcffero  1 pomaii,  li  qudi  noi  lafciaua- 
fnefccliporgclTc  vnaferitea  , egli  victaffe  l'entrata,  no  entrare  in  Trafieuere . Molti  nondimeno  tene  nano  emiri, 
il  perndiflìmo  huomo  quindi  lo  traflc  con  tanta  violai-  indotti  taliùcr  danari,  e tali  per  le  molte  / uc  premi  fjc  . Che 
za  , che  gli  diuclfe  (non  habbiamo  letto  , nèvdico  piu?  Quafi  tutti  1 poma  ri,  dal  principe  di  Salerno  in  fuori  , 
cflerfi  mai  fatto  cofa  tale  nc’fccoli  andati)  Ja  delira  approvarono,  che  Tapa  Gregorio  raunaffevn  finodo  in  poma  a 
mano:  c così  entrato  nel  facro  tempio  ferì  vna  parto  mego  uouembre  , ed  Hemgo  rafficurò  con  giuramentotutti 
de’  cherici  , c T altra  parte  difcacciò  pc Almamente  audli , che  iti  vi  fuffrro . TercheilTontefice  vi  chiamò  con 
trattata , e predò,  c mile  in  diftruttione  le  cafe  di  tue-  Jue  lettere  1 vcfcoui , egli  abbati . In  quello  (patio  ntnrandofi 
ti  quelli  , che  non  volaiano  feco  comunicare  . Nar-  Hemgo  m Lombardia, finirono  di  morte fubitanaquafrtuttii 
ranfi  quello  cole  nella  lettera  fcritu  da  Papa  Gregorio  /ridati  che  egli  lafciati  bauea  nel  c addio  appreffi  S.Tietro , si 
a tutti  i vcfcoui  di  Pian  dra . eòe  di  quattrocento  a gran  pena  trenta  /tapparono,  come  dico  ■ 

7.  8 L'altrajtragcdiafuintomo  alla  perfona  del  no,deua(padadi  S.Tietro,  c pontoni  ragguagli  or  ano  ai  pari 
Callo  C'fucnturato  vcfcouo  Lamberto  , a cui  i fol-  del  furio  ilcaftello. 

ninnai.  Eccl.Tar.il.  Qq  4 Henri 
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1 4.  5 Herrico  adunque  m Sfidando  il  (ho  Giliberto  a Ri* 

henna  , (uoipaffì  diri^ò  verfo  il  [modo  , oue  doueanoan- 
dare  anche  i legati  de'principi  Tedefchi  : ma  furono  prefi  a de- 
traila preffo  alla  frfta  di  S.  Martino  da  Hcrrigo  mede  fi- 
mo . Erano  religi  ofiffmi  monaci  , e oberici  , fi  quali  egli 
fece  tormentare  , ed  era  con  effo  loro  imprigionato  ancora 
Otto  vcjcouo  Oflicrtfe  , mandato  a lui  dalla  fede  ^Apofldi- 
ca  . Tuttauiagiunfcro  al fìnodo  molti  Erancefi  , sì  vefcoui , 
t si  abbati  . Ma  i migliori  ■ pefcoui , e piu  ncceffari  al  Tapi , 
t ioè  dgo  Luddunmfc  , jtnfiimo  Luccbefe , e Reginaldo  Co- 
mano  furono  fpet talmente  impediti  dal  He  Herrigo  . Ture  il 
Tonte fice  celebrò  (olcnncmenteper  tre  dì  il  (triodo  , e a fa* 
tic  a per  le  preghiere  delf  ifleffo  jtnodo  fi  afteime  di  j comuni- 
car di mtouo  nominatamente  Herrigo  . Nonpertanto  (comu- 
nicò ni  generale  tutti  coloro , c'bamffero  in  qualunque  modo 
dato  impedimento  a chi  veniua  a S.  Tietro , e al  Top  a . Così 
Bertoldo  . L’iftctto  della  prigionia  del  vcfconod'Oftiac 
degli  altri , addirizzatili  al  (modo  celebrato  per  tre  gior- 
ni nella  bafilica  Latcrancfc  * fi  dice  negli  atti  finodali  po- 
fìinclfinedcllelcttorediGrcgorioieaggiucncuifì » clic 
fu  fparfo  molto  (angue  de’  Romani  , li  quali  turono  anche 
afflitti  aitai  perla  caroftia. 

6.  7 Soggiugnc  Bertoldo  : donne  il  termine  » aè 
quale  i permani  baueano  giurato  a Herrigo  , fernet  faput.nj 
del  Tapi,  di  fi tre,  che  0 Gregorio , onero  altri , cbedaejji, 
(cacciando  lui , fuffe flato  diputato,  f incoronale . ^Adunque 
aprirono  al  Tapa  ciò,  ch'craoccorfo,  dicendo  (e  bauer  giu- 
rato noncbe’lTapalo  coronaffe  Jolemementc  colla  reale  vn- 
tionc  , md  (empite  cment  e , che  gli  d effe  la  corona  . OrGre - 
goiioperaffoluerli  dal  giuramento  , ac  confasti  di  dare  a Her- 
rigolacorona  . Ma  che  partito  pfefe  all’hora  Gregorio? 
Hgli  attenti  per  maniera , che  bitte  proueduto  alla  giu- 
fìitia:  onde  fòggiugne  l'autore:  jfcconfcnt  ì adunque  il  Tapa 
a’dtfideri  loro  per  afjoluctli  dal  giuramento , cioè  > ch'egli  deffe 
lacoronaaHrrrtgo,  volendo  effo,  colla  giufliria,  fe  none  ol- 
iamaledittionc . Ondti  Romani  gli  fraudarono  dicendo,  che 
doueffe  venire  a riceuere  la  corona  colla giuflitia, (egli piaceva ; 
fe  non  che  egli  la  riccueffe  calatagli  dal  Tapa  con  vna  verga  da 
Caftelfant agnolo  . Ma  Herrigo  rifiutò  I vna  e Coltra propofla . 
E’ Romani  da  quclpunto  innanzi  fletterò  vaiti  al  Tontcfice  col 
con  figlio  e coll’ aiuto  piu  che  mai , in  vano  andandogli  sforgi  di 
Herrigo , il  quale  non  fi  rintafe  di  tentarli  con  tmpromeffe , e con 
minacce.  Tutto  quello  è di  Bertoldo 

8.  cc.  Intanto  tenendo  Hcrrigo  Roma  cinta  d’af- 
fedio,  chiamò  afe  Difiderio  abbate  di  monte  Cafiinoc 
Cardinale  di  (anta  Chicfa,che  (apcua  ettcre  grande  ama- 
doredi  S.Grcgorio.  Il  qual  Difiderio,  poiché  fii  chiama- 
to  con  molta  inttanza , e con  reiterate  lettere  da  Hcrri- 
go Il eflb  prefe  alla  fine  configlio  d’andarni  per  impedire 
1 mali»  clic  quegli  minacciala  al  monadcro,  pc’l  bene  del 
quale  dille  a’monati,  (e  edere  predo  a nulle  volte  mori- 
re. Ma  egli  lì  portò  con  tal  cautela  che  per  tutto  il  cami- 
no , e finche  dimorò  oue  Herrigo  dimoraua  » andando  a 
lui  molti  vefcoui,  e pcrfonc  prnicipali  (uoi  amici , e'I  can- 
celliere di  Hcrrigo , egli  non  diede  il  bacio  ad  alcuno , nè 
con  veruno  di  loro  fare  orationc , nè  mangiò , nè  beuuè . 

13  Fecelo  richiedere  Herrigo,  che  gli  volelfe  farcii 
tiramento  della  fede , c riccnerc  il  monidero  di  (uà  ma- 
»o:ma  egli  collantemente  rifpofe,  chcnon  fidamente  per 
cagione  del  monadcro  » ma  nè  anche  per  tutto  il  mondo 
cola  tale  farebbe . Non  fi  può  dire  quanto  crucciofo  di- 
uentflfe  il  tiranno  a queda  rifpoda.E  imperò  fece  coman- 
damento al  principe  di  Capoua,chc  prefi  (eco  alcuni  nun- 
tij , andaflc  al  monadcro  » e rattegnatte  loro.Pure  hauen- 
dogh'l  principe  detto  molto  bene  di  Difiderio,  alla  fine 
glicl  condurti:  d3iianti;ed  Herrigo fimutò  in  gnifa  ,chc’l 
chiamò  in  prcfcnzadel  medefimo  principe  amico  fuo , e 
prcgollcs  che  gli  volcttc  eflcre  iauorcuolc  in  acquidare  fa 
corona  dell’  imperio* 

14;  cc.  Mentre  Difiderio  quiui  dette,  difpntò  fo- 
ndite ciafeon  giorno  co’vefcoui  d'Hcrrigo , dimottraudo 
loro  l’errore  grande , che  commcttcuano , contradando 
Gregorio  legittimo  Pontefice  ; e (opra  ciò  quidionò 
ancora  coll’antipapa , e conficelo  per  modo,  chenon_» 
fapcndo  il  maluagillìmohuomochcrifpondcre  , fi  con- 
dulie  a diro  (c  haucr  riccuuto  il  papato  per  forzaipercio- 
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che  altrimenti  Herrigo  Thaurcbbc  priuato  de* fuoi  dirit- 
ti. Qucde  co  fe  fidamente  Leone,  il  quale  (oggiugna,  che 
effendo  ito  in  quelli  tempi  S.  Vgo  abbate  di  Ciigni 
monte  Odino  , Difiderio  il  vi  accolta  con  grande  ho- 
nore  , cvnìla  congrcgationc  Cluoiaccnfe  a quella  di 
Odino. 

DI  CHRISTO 
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1 T>  Orna,  dopo  tre  anni  cfaflcdio  , èail’vltinio 
XV  pi  cfa  da  Herrigo,  non  con  ferro,  ma  coti  oro; 

Terocbc  bauendo  t'Imperadore  di  Coftantmopo!i,ò  *cc  Bertol- 
do , il  quale  (criucua  all’hora  quelle  cole,  mandato  a Hcr- 
rigo vnagrandiflìma  quantità  di  moneta  , acciocbcguvrrcg- 
giafse  Ruberto  Gnifcardo  duca  di  Calabria , e di  Taglia , egli 
non  lafpeft  nell' a (pare  echio  militare  cantra  Ruberto , sì  come 
baitea  con  giuramento  legatalafuafede,  ma  per  cattar  fi  la  bt~ 
niuolenga  del  vulgo  di  Roma  , col  cut  aiuto  entrò  ri  ijouedì 
avanti  la  domenica  delle  palme  col  (no  Giliberto  nel  palano 
Latcrancfe  ; tenendo fi  con  Gregono  Tapa  i wb  h Rom  mi  ( da 
alcunipocbi  in  fuori  ) ti  quali  gl:  diedero  ancora  quaranta 
oflaggi:  efua fanti  là  fi  ritirò  in  Caftelfant  agnolo  (battendo  m (ho 
potere  tutti  i ponti  del  T euerz  , e anche  le  p ii  forti  rocche  de * 
Romani. 

2 Toi  Herrigo  rìeeuè  nel  dì  di  pafqua  da  Gu.berto  bere - 
fiarcala  corona , non  digloria,  ma  diconfufione . Fin- qui  Ber* 
toldo.Meritò  Herrigo  eflcre  chiamato  Impcradore  nella 
guifa  , che  Guibcrco  mentcuolc  fu  di  eflcre  appellato 
Pontcficc.Dichc.sì  come  Giliberto  fi  dotica  dire  da  tutti 
i cattolici  antipapa;  così,  nc  piu  nè  meno  Hcrrigo,  daini 
anzi  contaminato  checonfagrato,  falfo  Imperatore.  Nè 
il  nudo  nome  d’Imperadorc  gli  potè  altro  recare  , che 
nuledittioue , la  quale  fola  potè  confluire  dairhuomo 
maledetto  da  Dio  c dalia  Chicfa,comc  Bertoldo  d ifputa 
qui;  edimoftra lungamente  . A fegnarfi  nondimeno! 
tempi , Herrigo  è nominato  Impera dorè  nella  maniera , 
che  cosi  fatto  titolo  dato  fu  a diuerfi  tiranni , occupato!  i 
dell'imperio  orientale , indegnifiimi  di  tal  nome . 

3,  4 Staua Herrigo,  fegue  Bertoldo  , tol  fuo  anti- 
papa nel  palalo  Lateranefe  , nèddto  gli  era  da' fedeli  del 
Tontefice  il  pajso  d’andare  a S.Tietropcr  la  città,  e cf salendo, 
gli  ejso  nella  f et t intana  di  pafqua  perdette  quaranta  de’ 
fuoi  tramortì  e feriti  , fuggendo  gli  altri  ; l adone  di  quelli 
del  Tapa  non  ne  morì  nc  anche  vi io.  Perlaqual  cagione  Hcr- 
rigo fi  riparo  nell' A ucntino,  e aiforzouinfi,  per  terna  d» 
non  cflèr  meflò  «mprouifamentc  co’fuoi  foldati  c col 
fallo  Pontefice  alle  Ipadcda’Romani  , oda*  Norinandi 
Tra  le  quali  cole  auucnne  , che  (olendoti i Herrigo  frc. 
quenrar  la  chiefa  della  Madre  di  Dio  , vn’hnomo  non_, 
couofcintoappreftòvn  granfafl’o.a  intcntionedi  Tettarlo 
da  alto  (opra  la  Ina  tetta  . Ma  perche  Iddio  abbomrnò 
femprc  l'imbrattarli  le  chicle  del  fangue  di  chi  che  fia  ; 
quantunque  colpcuole,  non  prosperò , ma  pimi  il  colui 
pcccato.facendoch'e’cadcndo  abballo  col  (allo  iufieme , 
vi  rimanette  morto . 

5 I danni  fatti  a Roma  da  Hcrrigo  fi  raccontano  dal 
Bibliotecario  * come  appretto  : Egli  recò  in  diftruttkme  e 
rouinale  cafe  de'Corfi . Egli  cercò  d'abbattere  con p;u  manie- 
re di  dtfìci  da  guerra  i (cttcfohj  , ne’qualiflauaRutlicowpote 
del  Tontcfice,  eguafiò , r cacciò  per  terra  1 ri  Jtijfimc  colonne  dì 
quelli . E in  quella  gli  fu  fatto  a (enti re  che  veniua  Ruberto 
Guif cardo  , da  cui  , fe  non  laj ciana  l'af tedio  , egli  fareb- 
be flato  difcacciatoo  morto.  Era  quel  luogo,  detto  fette-#' 
foli),  dicontro  a $.  Gregorio  fra'l  mente  Pai  trino  e’J  col- 
letto di  Scauro.foftentatoda  molti  ordini  di  colonne  con 
altrettanti  dittimi  foli)  foprani, il  quale  fembraua  vn'alra 
torre  . Nella  cui  foinnutà  hauea  vna  chiefa,  come  in  fola 
mole  d’Adriano  quelli  di  S. Angelo, erhìamauifi S • Lucrar 
ad  feptem  (olia  , annouerataffale  diaconie  di  Roma  . . 
Conicrtiaronfi  le  reliquie  rimafe  dopo  i’inccndio,e’tcrr> 
moti  in  poche  colonne  , e tre  foli;  fin  a’tempi  di  Sitto  V. 

le 
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Jc  quali  noi  habbiamo  vedute  atterrare  perfar  nuouej 
fabbriche , non  Lenza  (degno  di  tutti  gli  auudori  dell'an- 
tichità . 

* 6 Non  prima  San  Gregorio  Papa  hebbe  veduto,  che 

Hcrrigo  profeguina  con  mlaticabil  ìtudio  radedio  di  Ro- 
ma, che  ricbicfci  fedeli  di  San  Pietro  di  quel  t'haucaiio 
prometto  con  giuramento,  cioè  rii  difendere  la  chiefa 
Romana,  cmafllmamcnte  Ruberto  piu  potente  cardi- 
todegli  altri , per  refiflere  al  furibondo  Herrlgo  : impe- 
rochc , fe  le cofc  di  Roma  tufferò  fucccdutc  profpcra men- 
te a Hcrrigo,  quelle  de'  Normandi  (arebbouo  ite  molto 
male  ; onde  Ruberto  fi  dotiea  almeno  muouere  pe’l  pro- 
prio in  terefle.  Il  quale perfnafo  per  {mugliami  ragioni , 
Jjfciando  Boemonaocoli'cfercito  ioleuanteconrra  Alef-. 
<k>  Impcradorc,  tornò  fenzafoggiorno  in  Italia, ericol- 
fcvn*  etere  ito,  e tene  venne  a liberare  il  Pontefice. 

7 Della  cui  venuta  cosi  pada  Bertoldo  : Bjibcrtodu - 
cade  Normandi  entrò  ili  Romanci  pr  ine  .pio  di  maggio  co  luoi 
foldat;  prrferuigio  di  San  T tetro , e {brini e Hcrrigo  a fuggire , c 
fpogliò  affatto  tutta  la  città,  la  quale  era  ribelle  a Gregorio , e 
arjencgran  parte , perche  i Romani  ferirono  vn  fuo  foldato  . 
Dapoi  ricevendo  (ladiehi  da'  Romani , e ponendogli  in  Caficl- 
J ant agnolo , dettoca/a  di  Teodorico,  ricuperò  moltijfime  ca- 
fl ella  c città  al  Tapa;  ed  Hcrrigo  non  potendogli  reftflere  , 
tornò  con  folleciti  paffi  in  Mamagna.  Ma  Leone  Odien- 
te apporta  vn'  altra  cagione  di  quell’  incendio , dicendo 
che  egli  fece  quello  affine  di  liberar  Gregorio  attediato  . 
Ma  vdiamo  l'autore  medefimo . 

8 Intendendo  Umberto  , il  quale  guerreggiava  l'Impe- 
radore  di  Coflantmopoli , come  Herrtgo  forte  combatteva 
Gregorio  ritrattofi  in  Cafielj ant  agnolo , lafctò  quell’  tmprefa 
aBocmondo  fui  figliuolo,  e rivenne prtflamcnte  in  Italia  , 
oueraunòvn'cfcrcito  grande  per  liberare  il  "Pontefice.  E in 
poche  parole  appreflo:  Piato  di  noma  ['Imperniare , per- 
cioebe  era  fenga  guarnigione  di  foldat  i , ft  riparò  a Cauta  ca- 
fìeilana , detta  per  antico  Velo:  e liberto  entrato  di  volte 
colla  f uà  gente  in  noma , giunto  appreffo  la  chiefa  de  ' lauti 
Quattro,  mife  per  configlio  di  Ciucio  confoiodi  npma , fuoco 
netlacittà-.emcnircchct  nomavi , molto  di  ciò  impauriti,  (la* 
vano  ititi  fi  a fprgneretl  fuoco,  il  duca  ito  tantnflo  aCaflelfan- 
t agnolo,  necauòVapaGregorio,  evjcito  persamente  di  np- 
ma , il  conduce  al  nojìro  monafìero  ; ove  il  ttoftro  abbate  Imo- 
reuolmente  lo  trattò  finche  riffe  co'  vefeout , c co'Cordmah,ihe 
rbaueanofiguitato . Fin  qui  Leone.  Ma  tua  fan  cita  puma 
che  partiflè  fece  difcacciare  da  Roma  , per  opera  del  me- 
dcfimoduca  ,ifalfiCardinalidiGuibcrto,dc'  quali  dice 
i!  Bibliotecario  quelle  parole. 

9 Erano  cofloro  cittadini  npmani  ammogliati , 0 concubi * 
notori  colla  barba  rjfa  c mitrati , e dice  unno  fecfierc  preti 
Cardinali ; e prendendo  le  oblationi,  concedevano  sfu  data- 
mente indulgent  i crmv filone  di  tutti  i peccaci . E (otto  colore 
della  cuflodu  delia  ciurla,  leuatifi  di  notte  tempo,  commette- 
vano improuifamcnte  dentro  e fuori  d’cfì'.t  bornie  idi , c rapine , 
e fi  apri . e ladmnec  ci . Or  cofloro  rimofj'e  il  beato  Tontcjice  non 
jenga  d, (fiatila  dal  la  mede  fimo  chiefa , ediedenela  cttraa'ja- 
cerdoti , c a' c Iterici  di  vitahonefia . 

* io  A ut  he  certa  cofa  è perla  teftimonianza  di  Ber- 
toldo, che  Gregorio,  anzi  che  fi  lcuatVc  di  Roma,  ci  fe- 
ce vn  concilio,  nel  quale  feomumeòda  capo  Hcrrigo  c 
Giliberto  coutnttii  loro fauor acori.  La  quaJ temenza 
publicarono  i legaci  della  fede  Apoftolica,  cioè  Pietro 
vefeono  d’Albano  per  la  Francia , c Otto  vefcouod’Ollia 
perl'Arlaniagna. 

1 1 Or’ ito  Gregorio  a monte  Caflino  : Mentrccbevi 

aUò.j.c.  celebrami  rneffa,  dice  Leone  A Odiente , vno,  c hebbe 

1 ì • nome  Giovanni , rapito  in  eflafi  vide  J opra  l'altare  vita  colomba 

candida  come  la  neve,  colla  gola  d’oro , la  quale  indi  leggier- 
mente volando  (oprala  (palla  dcftra  delToiucfìcc,  ftefedifu- 
bitolcali,  gliricoperfela  delira  t la  finiflra  infieme , e sì  fi 
flette  finche  fu  fatta  nel  calicela  tmjìione  del  corpo  e del  (angue 
del  Signore . E ricogliendofi  pojaa  come  prima  nella  fpalla  de- 
lira, fcefe  nell’altare,  e chinando  la  tefla  fopra  l'boflia , fe 
ne  volò  al  cielo . Dopo  quefi  c cofc  quell'  huomo  afe  medefimo 
fornaio  nietite  di  ad  tenne  a memoria.  La  notte  figliente  ap- 
preso gli  apporne  nel  f oimo  vno  piu  rtjplcndcntc  del  fole , con 
mnacceuole  fembiante.  Giovarmi  come  il  vede , così  J alta  di 


paura  fuori  diletto , c cere  a dì f uggire . "Ma  quegli,  (lefa  la 
mano,  lo  tiene  pe'l  braccio  foaucincnte . Né  potendo  il  det- 
toGiouanni  fc  appare,  ceco  fopraggiugnere , come  in  fuo  aiuto 
vn  pcnnando  vecchio , vcfhto  di  vita  candida  (loia  , e con- 
fortandolo, illcuòdimano  dell' altro  ,cbc'l teneva.  Giovan- 
ni con  moli  a intrepidezza  dimanda  chi  fuffe  quelC  Intorno  di’ 
tanto  chiarore . I{iipofe  -Egli  è il  fole  di  gtufhtu.  E Giovanni 
alni:  ^rimiti  pregati  tuo  nome  ancora.  E quegli:  E' non 
bifogn  j,  che  tu  il  ) appi . marifoondituame : Ti  rammenti  tu  - 
quel  che  vcdefli  hten  in  chteja  s Giovanni  la  cui  mente  era  in- 
gombrata dalla  dimtnttfutrga  , cominciò  a rivolgere  tra  fe 
medi  fimo,  che  coja fuffe  queilacbe’l  vecchio  gli  chiedeva  ; e 
ridicendogli  djubito  la  memoria,  gh  eontòper  ordine  tutte 
te  cofe  ali  bora  da  fe  vedute.  E quegli:  Tu  va,  foggiunfe, 
jcngaalpetto , e fa  afcntirc  quefio  medefimo  al  Tapa  ,'affltiechc 
tgb  di. t opera  cotoni  temente  col  vigore  dello  Spirito  fanto  a ciò, 
ch’egli  ha  cominciato . E quefìc  cofc  dette,  dagli  occhi  fuoi' 
di/parue . 

■■  iz  Significo!!! coll' apparinone  della  celeflc  colom- 
ba, che  Gregorio  era  retto,  e guidato  per  l'itlinto  dello 
Spinto  tanto  :c  per  tal’  imbattuta  fattagli  fare  dall'ora- 
colo  diurno  fu  manifello,  cflcrc  (late  dall*  iddio  Spinto 
fanto approuatc le  cofe  fatte  da  lui  finoall'hora.  E ciò 
fu  dichiarato  da  Dioa'  mortali  molto  opportunamente, 
perochc  Gregorio  era  non  pur  dagli  (climatici,  ma  da' 
cattolici  ancora  riprefodi  troppa  audentd.  A ditela  del 
qual  Pontefice  a buona  ragione  fi  può  contrai  mormo- 
ratori replicare  il  detto  Apollolico  * : Quis  (labit  ad * */*”"*• 
unjus  eletto*  Dei  ? Deus  qui  iuflìfcat,  quisefi  qui  condem-*  -> 
iteci  Onde  ancora  appare  quanto lia  falla  lacalogna’j 
che  gii  (cifmacicigli  oppofero,  dicendo  eh' egli  fipenttffc 
infilila  morte  di  quel  c’  hanca  fatto . • • • 

13  III  qucltomczol'Imperadorc  Herrigo,  il  quale 
s’eraper  tcmadi  Ruberto  riparato  con  Cvibcrto udì* 
inefpugnabilc  fortezza  Caftellaua , non  vi  fi  fermò , ma 
lafciandoui  l'antipapa  intorniato  dalla  potenza  degli 
(climatici,  n’andòcolla maggior prellczza,  che  gli  fi 
polfibdc,  in  Alamagna,  c riuolfe  il  tuo  furore  concepi- 
to per  si  vergognofa  fuga  contra  chi  trouò  edere  d3Ìla_. 
parte  di  Gregorio,  canzitutticontra  la  citta  d’ Agoda, 
la  quale  diuocifiima  era  del  Pontefice  : che  egli  la  cinte  d' 
alfcdio.eprefela,  e recolia  irtdifolationc,  facendo  pri- 
gione il  vefcouo . Ma  riftclTa  città  fedele  a Chrido  coila 
tua  rouina  piu  nobilce  piu  gioriofa  diuenne . 

14  Qtiancoa  Ruberto  Gutfcardo,  il  quale,  si  co* 

me  detto  è,  hatiea  lafciatofuo  figliuolo  Boemondo  a 
combattere  Aleffio  Impcradorc  nella  Tracia  ; fece  pre- 
damentevn’ armata, edirizzatecon  Ruggieri!^ 'altro  tuo  • ■ ' 

figliuolo,  le  prode  verfo  quelle  parti,  s’affrontò  3 bat- 
taglia naualeco’Grcci,  eco' Vinitiam  , mandati  ad  Alcf- 

fio contra  lui,  ed  hebbe  fopra  loro  vna  gioriofa  vittoria, 
con  grande  vccifionc de’ nimici,  molti  de* quali  fi  fon»-1 
merlerò  nel  mare,  molci  altri  furono  prcli,  c pochi  fi 
tatuarono  colla  fuga . E così  il  virtoriofó  duca , pattando 
alianti  felicemente , andò  a trouarc  il  figliuolo  nelle  ter- 
re, che  conquidale  hauea,  difiderofo  dì  metterti  col  fuo 
efcrcito  nell  imperio  Collantinopolitano.  Narra  tutto 
quello  Romualdo  arciuefcouo  di  Salerno,  ferittorc  di 
que’ tempi. 

15.16  Poiché  Hcrrigo  fi  fu  partito  d’Italia  i catto- 
lici nprclero  le  forze , ede  contrario  gli  fcifmatici  inde- 
bolirono, e molti  di  loro,  abbandonato  ITmperadore, 
fi  accodarono  a Gregorio;  il  quale  per  riconciliarli  col-  ' 
la  Chiefa , mandò  fuo  legato  S.  Anfclmo  vcfcouo  di  Luc- 
ca, conpicnilfimaauco'ritddiall'oliicrcoittiquelli,  che 
rifiutammo  la  feifma , 0 di  concedere  indulgentie  a colo- 
ro , c’haueffcro  con  pio  zelo  combattuto  gli  fcifmatici , li 
lalieflèndo  entrati  nello  flatòdclla  cohtefia  Manlda  , 
rono,  come  piacque  a Dio,  (confitti,  cnidfiin  voli- 
ta da  pochi  cartolici  benedetti  dal  detto  S.Anfdmor  e 
furono  fatti  prigioniil  vcfcouodi  Parma,  e molti  nobili, 
c infiniti  altri  di  ordine  inferiore , né  fi  trouò  il  numero 
de’  morti  (climatici . Ladouc  de’ cattolici  ne  morirono  * 
trefoli-,  e pochi  furono  feriti,  come  racconta  il  compi- 
latore delia  leggenda  del  detto  S.Anfelmo,  teftitnomo  ■ 
di  veduta  . . . 

. ^ Equi 
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1 7.  i 8 E qui  non  è da  tacere , cTmiendo  Saputo  S. 
Gregorio  di  que'dì.chc  Guiglielmo  Re  d'Inghilterra  te- 
ncua  in  carcere  Odo  vcfcouodi  Baieux , fuo  fratello , gli 
fcriflevna  lettera  * a prò  del  prigione , nella  quale  po 
SrWr-  fciachchebbe  dette  molte  cofe  in  laude  dell’ iflcflò  Re  , 

10  riprcfe,  perche  auuiliua  la  digniti  lacerdotate . 

-j  19.  cc-  La  cagione  della  prigionia  diOdo  * fu  que- 
ll Nelle  riuolcurc  di  Roma  alcuni  dediti  a* Sortilegi  co- 

C ritma*,  minciarono  a inucftigarc  chi  folTe  per  Succedere  a Grego- 
f>  »»*«•  rio  nella  fede  ; e trouando  ,che  farebbe  flato  vno , per  no- 
ine  chiamato  Odo.comeciò  vdtOdovefcouo  di  Baieux, 

11  quale  col  Re  GuiglieJmo  fuo  fratello  fignoreggiaua  i 
Normandi  c gli  Inglcfi,  poco  {limando  ilrcgnoc  le  ric- 
chezze , c’hauca  ,iu  pre(odagran  vaghezza  del  papato  ; 
onde  mandando  alcuni  de'fuoi  a Roma,  cicomperò  vn 
palagio , adomandqio  con  ricche  c fuperflue  capczzcrie, 
«con  grandipretoti pigliò  glianiau  de’ Senatori . E po- 
fciachc  hebbe  opprefla  l’Inghilterra , e Spogliate  le  chic- 
le de'  fondi , e delle  rendite , e degli  arredi  loro , fi  m ifc  in 
concio  di  prender  camino  con  molto  apparato  verfo  Ro- 
ma. Ma  {piacendo  tutte  quelle  e altre  cofc  fatte  da  lui  a 
Guiglielmo,  lo  fece,  come  s'è  detto,  incarcererò , ccosì 
Rette  Odo  fino  alla  morte  del  Re , la  quale  occorfc  dopo 
(re  anni.  Ecco  il  frutto , che  l'infelice  vefeoup  no  trafio 
dagl’  indouinamen  ti  de’  demoni . 

24.  ec.  Or  Guiglielmo,  pregato  dal  Canto  Padre  a 
liberare  di  prigione  jl  fratello  vefcouo  non  volle  il  fuo  di- 
fidcrio  fornire , perciochecgli  fi  era  meflò  fermamente  in 
cuore ,. chela  colai  pena  perpetua  fuffe  : tantoché , come 
poi  fi  lerirìella  fuafinc  venuto , lafciando  per  teflamcnto, 
che  fodero  diliberati  tutti  i prigioni , eccettuò  il  fratel- 
lo . Dolche  ntarauigliandofi  forte  gli  amici  fuoi,  'e  molte 
preghiere  porgendogli  a pròdi  Odo,  rifpofe  loro , eh’ e’ 
ciònon  faccua  per  odio,  maper  bene  della  republiea  , 
ben  conofccndo  egli , lui  cfiorc  leggiero , e ambiciofo , o 
impuro , e crudele.  Per  le  quali  cole  egli  hauea  imprigio- 
nato non  vn  vefcouo,  ma  vn  tiranno,  il  quale,  femeflò 
fòflc  in  liberti,  haurebbe  turbato  il  regno  tutto.  Pure 
nonpertanto  promettendogli  tutti,  che  quegli  fi  fareb- 
be emendato , il  Re  Sodisfece,  come  che  mal  volentieri, al 
1 difiderio  loro . 

27.  28  Prefio  al  tempo fle (To  il  fommo  Pontefice-» 
placò  con  fue  lettere,  porte  d’ordine  fuo  da  S.  Amulfo  vc- 
IcouodiSuedòn,  Ruberto  conte  di  Fiandra,  diuenuto 
inesorabile  contrai  fuoi  nimici;  talché  niuno  ardito  era 
di  parlare  per  loro.  Eranocoloro  alcuni  fuoi  principali 
Sudditi , li  quali  attediati  per  le  fue  graui  impolle , trat- 
tauano  rifarli  vn  principe  piu  humano,  come  narra  Li- 
dardo  c neHa  leggenda  del  fanto  vefcouo,  la  quale  egli 
/4.d,e  ij.  compilò  fedelmente.  Non  fi  trouano  piu  le  lettere  fcrit- 
»»r.  tedi  ciò  da  Papa  Gregorio  a Ruberto,  si  come  nè  anche 
falere , Scritte  da  Sua  fanti  tà  queflo  anno  a diuerfi . 

DI  C H R I S T O 
Anno  1085. 

indù.  8,  Di  Gregorio  VII.PP.  Di  Herrico  III.  a.  e 
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1 'P'Ecefi  adì  xxi.di  gennaio  del  prcfentc  anno^o- 

me  dice  Bertoldo, vii  parlamento  in  Safiònia, 
o come  vuole  l’ Vrfpcrgenfo , nella  T uringia , edendofi  ra- 
gunatifecondo  lui  tanto  i rumici,  quanto  gli  amici  dell’ 
Impcradore,odinuntiato,  come  auuifa Bertoldo , da’ 
Saflòni  contra  i fauoratori  di  Herrigo , per  prouare , che 
a buona  equità  lo  fuggiuano , come  Scomunicato . Dio- 
de cagione  di  farlo  Otto  vofcouo  Cardinale  Oflicnfc  lc- 
ato in  Alamagna,  il  quale  vi  promulgò  il  decreto  fino- 
ale  intorno  alla  Scomunica  del  Re  Herrigo , o dell*  anti- 
papa ,pc’l  qual’  affermauano  i cattolici  di  Saflònia  di  me- 
ritamente rifiutare  la comnnicationed’Herrigo,  dicen- 
do per  oppofito gli fcifmatki,  colui  edere  flato  ingiufla- 
incntecondcnnato.  Magli  auucrfari  opporfero  loro , dice 
Bertoldo  ,che’lTapa  non  l’baue) se  potuto  /comunicare , per- 
che egli  fcome/pogliato  del  regno,  non  fi  fitfse  potuto  citare,  o 


giudicare  ,ocondennarc , cioè  così  determinando  i canoni 
* de'  fommi  Pontefici , c affermando  *,  non  poterli  lo  *1.4.2. 
Spogliato  chiamare  al  finodo  prouinciale,  nè  generale  , ?"*•*■ 
nè  effer  giudicato  in  veruna  cola , oue  non  gli  lìa  in  prima  J *£ 
rellituito  il  tutto . Ma  tal  c regola  ha  le  lue  eccettioni:  cGl.ind, 
Aqueflecofe,  Segue  Bertoldo , nfpofero  i Saffnni , che  efji  t.mfeript. 
nondoucano , nè  pot  tuono  annullare  il  giudicio  della  fede  Apo- 
fhlica,  ma  vbbidire  ; e che  di  ciò  fi  r rati  affé  con  chi  l'hauca /co-  4 
manicato . £ con  queflo  bebbe  fine  il  parlamento . 

2 Aggiugnc  l’Vrfpcrgcnfc  , che  quiui  disputarono 

Vccilo  arciucfcouo  di  Magonza  per  la  parte  d 'Herrigo , e 
Gebeardo  vefcouo  diSalsburgpcrla  contraria;  e che  gli 
aouerfari  d'Herrigo  nel  concilio  di  Quintilincburg , ouc 
fi  trouò  Otto  vefcouo  Oilienfc  legato  di  Papa  Gregorio , 
chiamarono  Vccilo  herefiatea , dicendo  che  ladotcrina 
di  lui  era  contra  la  fanta  fede,  affermando  egli , che  fin- 
che vno  è Spogliato  delle  cofe  fue,  non  è (oggetto  alle  leg- 
gi diuine . * 

3 Di  Vccilo  occupatorc  della  fede  di  Magonza  dopo 
la  morte  di  Sigefrido,  fucceduta  l’anno  precedente , fcri- 
turBcrtoldoi  che  effondo  cglichcrico,  c andando  fuggia- 
sco dal  fuo  vefcouo  Halucrftatcnfe , Hcrri go  il  meritò  col- 
l’arciucfcouado  di  Magonza,  perche  hauca  tenuto  Tem- 
pre la  fua  parte  contra  la  ciucia  Romana.  Non  fi  rimafe 
mai  il  maluagiffimo  huomo  di  edere  difenditore  della 
feifma  ; o dopo  due  anni  morì  nel  peccato  fuo.  E sì  come 
l’hcrefia  predetta  fu  chiamata  per  l'autorità  Vecilina, co- 
sì furono  gli  fermatici  fuoi  Seguaci  nominaci  per  ignomi- 
nia Veciiini. 

4 Ma  veggiamo  che  cofa  fi  facefic  quello  anno  dopo 
il  detto  parlamento  nel  concilio  de' cattolici , dinunciaro 
inQuincilineburgdaOcto  legato  della  fede  Apoflolica. 

Dice  Bertoldo  oltre  all*  altre  cofe,  che  vi  fitrouarono  il 
predetto  arciucfcouo  Gebeardo  co’ fuoi  Suffragatici  , e 
Hartungo  arciucfcouo  Mcidemburgcnfe , parimente  co* 
fuoi,  e così  ancorai  Suffragane]’  di  Magonza,  li  quali 
erano  in  Safiònia;  chc'vefcoui  Virccburgcnfc,  c Vor- 
macicnfe  , cAuguflcnfe,  cCoflantienfe  , d'Alamagna  , 
non  potcndoui  per  giufle  cagioni  andare,  fi  rapprefenta- 
rono  al  concilio  per  opera  de' legati  loro,  cchcvifuan- 
cheilRcHermanno  co’fuoi  principi . Sedendo  adunque-* 
tutti  ordinatamente , foggiugne  l’autore  , furono  recati  in 
mego  i decreti  de/anti  padri  intorno  al  primato  della  fede  Apo- 
ftalica,  che  non fla  mai  lecito  ad  alcuno  ritrattare  il  giudicio 
dieffa,  nègiudicarlo.  llcbe  fu  con  publica  conf.jjìtmc  del  ft- 
nodo  lodato  traffermato  contra  gli  Herriciani , li  quali  fi  sfor- 
parano  di  cùftrtgnere  i fedeli  di  S.Pietro  a rmocsrc  con  effi  pre- 
J ontuo/ amente  la  Jcntcntia della  feomumeatme data  dalTapa 
contra  Herrigo . 

5 Poi  certo  clerico,  c’bebbe  nome  Guadi  berlo  , andò  in 
mego  del finodo  a int emione  di  derogare  al  primato  del  Papa , 
dicendo  che'  Promani  Pontefici  l'haucano  vfurp.ito  ; cioè  che 
mimo  giudicar  debba  il  loro  giudicio , e eh' eglino  fotiopofli  non 
fieno  àlgiudicio  di  veruno . Il  quale  effóndo  ' confutato  aperta- 

mente  da  tutto  il  conciiio,nondimcno  fu  maffimameme  confu/o  le. 
da  certo  laico,per  quel  detto  del  vangelo  Non  efl  difcipului 

J upramagtftrum;imperochcdotteiid»ficiòo//erHaregeiieraJmen - 
te  in  mùgli  ordini  ecclefiaflici,cbe'l  maggiore  non  fi  a giudica- 
to dal  minore,  chi  ha  potuto  negar  queflo  al  fuccefforedi  San 
"Pietro , il  quale  tutti  i cattolici  venerano  come  fignore  e mae- 
flro  ì Nell'  ifleffo finodo  fi  annullarono  del  tutto  , fecondo  i de- 
creti de'/ anti  padri  Innocenza , e Leone  I.  e Pelagio , eGrcgo- 
riol.  Ford  mattone  dì  Vccilo  vfurpatore  della  ckirfadi  Magon- 
7 a,  c dt  Sigefrido  della  cbie/a  Auguflenfi , e di  Norberto  , 
della  Curienfi  ; angi  tutte  le  ordmationi  e con/ecrationt  degli 
(comunicati,  finche  vi  fu  condcimata  e anatematizzata  la  fit- 
ta del  detto  Vecilo,  e de'  fuoi  compagni , la  quale  off crmaua, 
che?  ficolari [pagliati  delle  cofe  loro  non/oggiacciono  al  giudicio 
ecclefiaflico,  nè  pofjonotffere  /comunicati  per  gli  ecceffiloro, 
epoterfigli  f comunicati  rtceuere  finga  altra  riconcilia’ionc  . 

E piu  innanzi . 

6.  ec.  Ancora  s’impofc,  fecondo  i decreti  de’  fanti  padri, 
perpetua  continenza  a' preti,  ea'  diaconi,  e a'  fuddiaconi . E 
poco  poi:  Vietoffi  il  mangiar  carne  , evouanella  quarefima. 

E piu  oltre  : Nel  fi  ne  del  fanto  finodo  fu  con  candele  accefi  pro- 
tmdgata  lafcomunicationc  contra  Guibtrto  herefiarca  e antipa- 
pa, e 
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pa , e contragli  apojlati di  S.Tietro , Vgo  Candido , e Giouan - 
ni  T*ortueuf e,  e Trctro  cancelliere  , giadipofb,  erano  coltoro 
Calli  Cardinali)  feguaci  e difen  fon  dell'antipapa,  e con- 
tra  Limar oBrcmenfc , e rito  Hldincsbcimenfe,  e Otto  Coftan- 
tienjc  , c Bure  ardo  Baftltcnfe  e Hu  c marmo  Spirenje,gia  velat- 
iti: fimdmente  contea decito ocatpatore Magontino  , eSige- 
frido^ùcgufìenfc , e Norberto  Curienfe , e tutti  i compia  lord* 
Così  Bertoldo. 

9 Ma  che  fecero  dopo  quello  i perfidiffimi  fermati- 
ci? Salici  in  maggior  furore,  sferzandoli  di  prenderò 
vendetta  do’catwlici,  li  ragunarono  dopo  tre  fcttimanc 
in  Magonza,  inliemc  con  Herrigo,  c «ficcati  dell’  anti- 
papa , eflendo  fopra  il  conciliabolo  il  peflimo  Vecilo  ; e 
rafter  mai  onui  la  dipo fìt  ione  di  Gregorio , c l’ordmatio- 
ne di Gjiocrto, (comunicando tutti  quelli  della  comu- 
nione di  S.Gregorio,c  prillando  delle  fedi  loro  i vcfcoui, 
che  non  riccuemnoGuiberto,  ne’  luoghi  de*  quali  fufli- 
tuirono  altri . Narranfì  quelle  cofc  per  l’Vrfpcrgenfe,  e 
per  Sigeberto , c per  Dodcchino,  c per  Bertoldo . 

10  II  qual  feggiugne  la  morte  di  alcuni fei imatici  in 
Italia,  ouc  era  la  pcftilcntia  c la  fame  , cioè  del  nouello 
vefcouo  di  Parma,  eletto  vltimamcnte  da  Hcrrigo , c di 
quel  di  Reggio  , c dell’empio  Todaldo  arciuclcouo  di 
Milano:  li  quali  erano  1 principali  promotori  cdifendi- 
tori  della  fcuma . £ così  liberata,  come  piacque  a Dio , 
la  chiefa  di  Milano  da  qucll'iniauo  occupatole  fiero  ti- 
ranno fi  eklfcvn  vefcouo  cattolico,  che  fu  Anfelmo  III. 
di  quello  nome.  Dc’principi  laici  fautori  di  Hcrrigo 
morirono  mifcrabilmente  dcll’iflefib  malore  Adclberto, 
c Regnerò  marchefi,  c Bofoconce  nimicilfimi  della  con* 
teda  Matilda.  Diche  ella  potè  liberamente  fare,  che  lo 
chiefedi  Modona.cdi  Reggio  ; edi  Piltoia  prouucdutc 
federo  di  vefcoui  cattolici . 

kVf.w.  n L’anno  (leflò  ancora, ma  con  forte  al  tutto  diuerfa, 
pcrochc  : Pretiofa  A in  confpeftu  Domini  mors  fanSorum  eius  ; 

■ p/  3 J*  jadouc:  Mors  ■ peccatorum pefjìma,  Papa  G r egorio  flando 
in  Salerno,  ou’cra  ito  a dedicare  la  chicfa  di  S.  Matteo 
Apoltolo,  paisòdi  quella  miferabile  all'eterna  vita  adì 
xxi  v.  di  maggio,  nel  qual  giorno  la  Chiefa  celebra  ogni 
anno  la  fua  memoria  con  quella  degli  altri  fanti . Scritte 
il  Bibliotecario,  ch'egli  fi  mife a giacere  malato  poiché 
hebbe  fatto  vn  {emione  al  popolo . E Otto  Frifingenfe 
aggiugne  , chcfapendo  egli  di  doucr  morire  di  quel  • 
male,  dille  quelle  parole  : Dilcxi iuflitiam  , & odo  ini- 
* V 3-  quitatem , propterea morior  m exdio  . A cui  meritamen- 
te fi  potè  cantare  il  verfo  profetico  c 1 Diate  tufìo  quo- 
ndam bene . 

11  E per  verità  colle  lunghe  perfecutioni  e ca limi- 
ti de’faccrdoci  la  Chiefa  ricuperala  pace,  c la  libertà  ,e 
la  falute . Così  infognò  Ornilo  a’  fuoifacerdoti  a com- 
battere, evincere  -,  per  la  pa  fifone  e per  la  morte  del 
qua!  Signore  1 fedeli  acquetano  coraggio  e fortezza  ,0 
vita  : lìchc  ben  dimollrar  fi  può  coll*  esperienza  ancora 
delle  cole  prefcnti:  imperché  Gregorio  cotanto  perfe- 
guitato  copprcdb  dagli  huoinini  empi , kuò  dì  mano 
de’laici  fmuelluurc  delle  chiefe,  tornò  nella priftina  li- 
bertà f demone  dc'Roma ni  Pont  efici,  rilcuo  la difcipli- 
naecdcfiallica  (caduta  ; c inuumcrabili  altri  beni  per  lui 
deriuarono . 

13  Oltre  a ciò  S.Gregorio  illuArato  fa  con  miraco- 
jbjiB, i9  Min  vita  e dopo  morte,  sì  come  tcflimonianza  ne  rende 
’ il  Bibliotecario  fenttore  di  quel  tempo . E di  vero,  sì  co- 
me le  femicin cole,  c le  pezzuole  D di  S.  Paolo  adoperate 
furono  da'fedcli  a recare  la  iamtà,  e fugare  i demoni, co- 
si fa  comunicata  da  Dio  fili*  fla  virtù  alle  velie  di  Grego- 
rio. Laonde  dice  k>  fcrittorc della  leggenda  diS.  Anfelmo 
che  hauendo  mandato  Gregorio  a quel  (auto  vefcouo  vna 
fua  mitra,  Iddio  operò  por  cifa  grandi  miracoli;  e con- 
ta fpctialmcntcd’Vòaldo  vefcouo  di  Mantoua , che  ha- 
uendo patito  per  molti  anni  di  mal  di  milza , ed  cflèndo 
gonfiato,  e vlcerato  per  tutto  il  corpo  , nè  giouandogli 
medicamento  alcuno,  toccato  colla  predetta  mitra  ,ou* 
egli  maggior  dolore  fentiua,  tornò  felicemente  nella  pri- 
funa  fauità. 

14.  15  Anche  andando  riflefib  autore  all*  intendi* 
mento  delle  cofc  dianzi  dette  del  fan  tiffimo  Pontefice  , 
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quelle  parole  feggiugne  : Egli  nello  firemo  di  fua  vita,  sì  co- 
me noi  habbiamojapuio  da  fuot  cappellani,  diffe  dopo  tutte  le 
cofc  : DtUxt  iuflitiam,  & odio  babai  miquitatem,  idarco  mo  - 
rior  ih  exilio.  E certo  quello-,  cbc'l  maeflro , cioè  Gregorio  , 
e'I  dijccpolo,cioè  Anfelmo,  mfegnarono  m vita,  confermaro- 
no in  morte,  come  per  trflamento . Teroche  Gregorio  morendo 
commendò  quelli,  che  egli,  viucndo,  benedtffe , come  figliuoli 
ubbidenti  : ed  e conuerjo  egli  al  tutto  riprouò  gli  He  metani , 
fc non  bauefsero  fatta laconueneuole penitenti  . E ^ùifelmo 
comandò  da  part  c di  Dio  a noi , li  quali  erauamo  prefenti , che 
doueffimo  permanere  nella  fede  e nella  dot  trina  del  bcatijjimo 
Papa  Gregorio , Così  gli  atti  dj  S.  Anfelmo . Perchedi  ma- 
ni fella  falliti  viene  aeficrconuinto  il  fingimento  di  fo* 
pra  accennato  di  Sigeberto,  delfcfl’crG  pentito  Gregorio 
di  haucr  per feguitato  Hcrrigo . Pattando  adunque  il  tan- 
to Pontefice  a vita  celcflc , lafciò  tcllimoniata  c appro- 
nta l'efccrauonedc'pcrfidi  fermatici  , ch'egli  già  pro- 
mulgato hauca  ; la  quale  che  a Dio  accetta  fotte, ne  fece- 
ro indubitata  fede  i molti  miracoli  per  lui  adoperati.  La 
cui  inafpettatamortecagionò  ( dice  Donizo  * ) ne* cat- 
tolici indicibil  dolore  e pianto  ; vedendo efii  foprailarc 
perciò  alla  Chiefa  grantfiflfaii  mali . 

1 6.  cc.  Nè  è da  tacer c,  che  S.  Gregorio  Papa  lafciò 
diuerfi  decreti  appartenenti  a’riti  ccclcfiaflici,  come  af- 
ferma l’autore  del  Micrologo  dicendo  oltre  al  falere  f in- 
fra ferie  tc  parole  * ‘.Gregorio  alienato  cammacfirat  oda  fan- 
ciullo in  /{orna /otto  dieci  fuoi  anteceffori,inue(ligò  con  fom- 
ma  diligati  ia  , e fece  praticare  tutte  le  traditioru  apofloUcbe  • 
Turche  noi  habbiamo  determinato  d'imitare  fpetialmente  nel- 
la confecratione  de' diurni  mifieri  quefìo  jourano  dottore  : an- 
gi  la  traditone  apoflotic  a per  lui,  ec.  E piu  innanzi  : Topo. j 
Gregorio  di  rcucrcnda  memoria  fece  c ciò,  che’l  beato  el- 
mo vefcouo  di  Lucca  affermò  bauerda  lui  imparato,  e degli  of- 
ferti jempremai,  e raccomandò  frequentemente  a noi , che  /' 
ofjernafjirfio,cioè  che  quando  diciamo  : Ter  omma  fdcuUfacu- 
lorum, abbiamo  ilcorpocol  calice.  In  vltimo  porremo  qui  in 
nota  ciò  , che  Tenue  Leone  Ollicnfe  0 teftimomo  di  ve- 
duta. • 

19  L'anno  dettine  orna* ione  del  Signore  ml  xxxv, pa- 
pa Gregorio  PII  dcgnodi  perpetuo  ricordo,  firignendolo  forte  il 
male  in  Salerno  dimandato  da' vefcoui, e da  Cardinali  quiuipre- 
Jenti  con  Diftderio,  tre  giorni  auanti  il  fuo  tran  filo, che  cola  egli 
comandafse  intorno  aU'ordinatione  della  fede  Romana  dopo  la 
fua  mortali  confortò  a far  Pontefice  Difiderio, oue l'bauefsero 
potuto  inducere  a riceuere  1 1 papato  : c hf  egli , oltre  ali'efser 
prete  Cardinale  di  fantaCbtcfa,  erabuomo  di  fomma  pru- 
denza e pietà,  cfingularmcnte  amato  da  principi  , Ma  fts 
non  l' bauefsero  potuto  a ciò  piegare,  fi  fìudiafsero  d'eleggere  0 
Vgo  arauefeouo  di  Lione,  onero  Otto  Ojlienfc  , 0 il  vefcouo  di 
Lucca,  e quefiofacefsero  come  prima  egli  trapafsatofofse . E 
ciò  flabiltto  e* fi  morì  adì  xxv.  di  maggio,  giorno  di  dome  nica, 
e fu  bonoreuohljimameutefepeUito  nella  chiefa  di  S.  Matteo  , 
pofeiaebe  bebbe  feduto  dodici  anni , vn  meje  , e tre  dì.  Infino 
qui  Leone  , di  cui  è anche  ciò  , che  in  bneue  foggiu- 
gmamo . 

ao.li  I vefcoui, e*  Cardinali  furono  al  detto  Difi- 
derio, c pregarono  a grande  infiintia  , che  contento 
fafTe  di  riceuere  il  fommo  pontificato  : ma  egli  non  volle 
a ciò  afiennre  per  alcun  modo . Profferfcfi  bene  di  por- 
gere ogni  aiuto , c d'impiegare  tutta  l’opera  fua  , corno 
fece  appretto  i principi  e tutti  in  feruigio  di  Tanta  Chio- 
fa . E dipoi  egl i cominciò  a follecitare  caldamente  1 Car- 
dinali a eleggere  fenza  piu  ìlare  il  Papa  : ma  vedendo 
ch'elli  non  volcuano  altro  che  lui,  fi  mirò  nel  mona  fiero 
di  monte  Caffino»c  tra  quefte  cofc  hebbe  fine  l'anno  pre- 
fcnte. 

11  Nel  qual'anche  terminò  la  mortai  vita  Ruberto 
Guifcaido*  po tcn ci ffimo  duca,  del  quale  dice  cosi  Ro- 
mualdo: Ruberto  Guif cardo , potentiffimo  duca  , trouan- 
dofmeir  ijola  Caffi  opta  finì  igiornifuoi  di  morte  comune,  ef- 
fendo  egli  fopra  i fé' sant  a anni  di  fua  età  , enei  venteftmo 
fello  del fuo  ducato  > Alche  aggiugne  Leone  Ofticnfc  , p 
che!  fuo  corpo  fa  portato  in  Italia,  e fcpellito  in  Venofa 
città  di  Puglia,  c mnouera  i molti  c preciofiflìrni  doni 
fatti  con  gran  liberalità  dal  mèdcfimq-pi  incipe,  e da 
Sicclgaita  fua  moglie  al  monallcro  di  monte  Ca (fi- 
no. 
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no,  Oitre  a’ quali  innumerabili  altri  egli  ne  mangiò 
Roma  agli  Apoftoli.c  diede  alla  bafilica  di  S.Maccco.da 
fé  edificata  inSalcrno,  e a altri  luoghi  del  fuo  ducato  , c 
a’monaltcri,  eh’ c'  fabbricò  , tcfbmonj  della  pieci  de’ 
Normandi,  perla  quale  meritarono  elfere  efalead  etian- 
dio  in  quello  fccolo, 
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idiò  ti  1 T7 Rifiata,  dice  Leone  Oftienfc  *,  lafedefenga  paflore 
*'  JC  forfè  -prìstina,  Lucrando  in  tanto  Giuba  to  berejìar - 

caco' fuoifeguaci  fiamme  col  /angue  diChriflo  ricomperate-) , 
quando  i vefcoui  e'  Cardinali  della  cbiefa  Rimana , iti  da  di  • 
tterfe  parti  a Homi  preffo  aUapafqua,  ordinarono  a Diftdeno 
abbate,  cb' egli  ancoravi  andajfe  infume  co'vefcoui,  e co'  Car- 
dinali Romani  altbora  dimoranti  in  monte  C affino  , e con  Gì- 
lulfo  principe  di  Salerno,  venuto  all'bora  di  Lombardia,  accio- 
che  tratt  afferò  infume  del  f elei  t ione  del  Tapa . Egli  non  fofpet- 
t andò  punto  che  a Je  penf afferò , peroebe  non  fi  focena  piu  di  lui 
mene  ione  alcuna , fi  dirig^ò  con  gli  altri  a Roma,ouegiunfc-> 
lavigiliadellapentecofte.  Ericbiedendo  egli  Ctfìefjo  giorno 
gli  elettori  , che  fi  doueffe  dare  il  pontificato  ad  alcuno  , il 
quale  parato  f offe  alni  0 a effi idoneo  ; tanto  il cbericato  , 
quanto  il  popolo  rifiutarono  di  porgere  a ciò  il  confcntimen- 
to  toro  . Adunque  i fauoratoridellaparte  cattolica,  cimi- 
ci, e laici,  andarono  per  tutto  quel  giorno  con  molta  frequen- 
daeffb . 

a "Poi  ratmatifi  infìeme  intorno  alla  fera  i ve/coui,  e’ 
Card  inali,  e'  Romani  cattolici  nella  diaconia  di  S.  Lucia  , co- 
minciarono tutti  ad  vna  a pregare  joUccitamenlc  Di  fidi-rio  , 
che  non  volej te  ricu/arc  il  pontificato , e a /congiurarlo  per 
tutte  le  cofediuine  c h umane,  che  pur  doue/se  f ouiicnire  alla 
, Cbieja  la  quale  a tanto  pericolo,  e quafi  nel  naufragio  ara  . 

E lafciauanfipcrciò  alle fue ginocchia  cadere  pieto/e  lagrime 
: v crfando.  ?dxtgU,ilqiiales'haueagiameffoin  cuore  di  con- 

durre vita  quieta,  e bramosa  di  fornire  il  fuo  tempo  nella  pel- 
legrinatione  diurna  , proteflò,  ebe  mai  non  fi  farebbe  con- 
tentato. E rmforgandofi  linfianga  , egli  vie  piu  refi/leua  , 
dicendo , che fel'hauf fiero  ordinatopcr  fàrga  difubito  tornato 
farebbe  almonafìero,  fenga  hauer  riguardo  alcuno  al  pon- 
tificato ; e fopraggiugnend  0 la  notte  ciajcuno  alta  propria  cafa 
fi  ritirò* 

3 La  mattinaper  tempo  del  vegnente  giorno , ch'era  leu 
domenica  della  pentecoflc,  il  vanno  lutti  a trouare  , e rinuo- 
uano  le  preghiere  : ma  vedendo  che  la  lor fatica  fi  perdeua  co' 
venti,  lo  richiefero,chcgli  piaceffe  almeno  di  nominare  il  Pon- 
tefice, pcroche  eglino  haurebbono  eletto  l'eletto  da  lui.  Il  qual 
Difiderio,  tenuto  configliofcgrtto  con  Cencio  confalo  Romano , 
nomina  il  vej cono  (Loffia-  Dopo  quefle  cofe  lo  pregano  , che 
non  gli  debba  effer’  agrauedirkeuerenel  monaflero  Caffinenfe 
colui , che  bone  fiero  promosso  al  papato  (sì  come  V'  banca  per 
addietro  accolto  Gregorio)  finche  f anta  Cbiefa  tornata  fòfse 
in  tranquillo  di  pace , fiche  egli  promife  di  grado  ; e a ciò  con- 
fermare flefe  la  fer^t , che  nella  mano  teneua . Già  tr annua- 
rio d’eleggere  l'Oflien/c,  quando  aliando  repente  la  voce  certo 
Cardinale, difse  che  quell  eletticne  era  contrai  canoni  , onde 
egli  non  bauerebbepreflato  mot  ilfuo  affcntimento  . 

4 Irla,  come  infogna  il  fapientiffimo  Paolo  * ; Non  efl  pru- 
ai.Ctr.i  dentiamone fi confiUum  cantra  Dominion ; che  (lomacati  i 

vefcoui  Cardinali  infìeme  col  cbericato  e col  popolo  della  du- 
regga  di  Difiderio,  vedendo  in  vano  andare  tutte  le  pregbier  e 
vennero  alla  violenta.  E così  tutti  d‘ vrì animo,  e di  pari  con- 
cordiailprendono,e  conducono,  quantunque  ripugnanee,alla 
cbiefa  di  S Micia  martire . E quiui  elettolo  fecondo  ìvfato  rito 
della  Chiefa , il  chiamano  Vittore . "Ma  perche  quefle  eofe  con- 
ti a il  fuo  volere  fi  faceuano  , gli  fumcfsoin  dafso  il  rofso 
manto,  ma  non  poterono  mai  mettergli  il  camice  . E poco 
piu  innanzi . 

i 5 Dopo  quattrogiomivf cito  l'eletto  di  Roma  venne  ad 

[ Jtrdea,  e pache  Vi  fu  dimorato  tre  dì, pafsò  a Terracina , oue 
po/c  giu  la  croce,  il  minto,  d'altre  in/egne  pontificali , nè  fu 
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pnfiìbil  mai  indurlo  a vfarle,  volendo  egli  augi  viuere  il  tempo 
che  gli  rimaneua,  tu  babito  piu  burnite  , che  fottomettere  d 
collo  a tanto  pefo  . Richiede uanlo  con  affidile  preghiere  , e 
con  frequentiffime  lagrime  proponeuangU  i pericoli  grandi 
della  Cbiefa  , e la  perdita  dell’amme  . Ma  fl  uido  egli  nel- 
lafua  diliberotione  infleffibilmcnte  a Caffino  fece  ritorno  r 
Fin  qui  Leone  delle  cole  occorfc  quello  anno  intorno 
ali*  clcttionc  di  Vittore  : l' altre  fi  diranno  nel  fé- 
guenre . 

6.  cc.  In  quello  intcruallo  i principi  degli  Sueui,  co’ 
Saffoni,  c’Bauarrfedeli,  come  dice  Bertoldo  diS.Piccro, 
dinuntiaronovn  parlamento  generale  vicino  a Virce* 
burg,  il  quale  fi  sforzò  Hcrrjgo  co’ Tuoi  (climatici  di 
fiurbarc;  ma  non  potendo refiitere  agli  Sueui  , che  fo- 
praggiunfcro,  diede  loro  luogo  a tempo.  Ed  elfi  vnitifi 
co’Safioni  andarono  aHcrbipoli  acignere  d'alìcdlo  i fa- 
iioratori  d’Herrigo  : c andando  egli  con  vn’efercito  di 
piu  di  venti  mila  foldati  per  leuarlo,  ideiti  cattolici  gli 
andarono  incontro  con  vna  grancrocc  , che  rizzarono 
in  vn  carro,  ad  ornata  con  vno  llcndardo  rollo . Ecomc 
fletterò  per  entrare  in  battaglia,  gittatifi  tutti  in  terra, 
fecero  dmotamcnrcorationc  a Dìo;  e abboccatili  co’ 
nimici,  in  nome  del  Signore  , volgendo  Herrigo  traue- 
flito  le  reni , fecero  vn’  incredibile  vccifionc  de’nimici,  e 
aliai  ricca  preda  : effondo  morti  de’ca trofici  non  pm  che 
quindici,  de’ quali  tre  folamentc  in  battaglia  ; c tutti  fra 
morcieferitifuronononpiuche  trenta;  e'I numero  di 
clli  cattolici  di  gran  lunga  inferiore  era  a quello  degli 
fcifmatici , peroche  a fatica  arriuauano  a dieci  mila . Li 
quafi  cornati  all’allòdio  della  città  , felicemente  la  pre- 
fero  lenza  Ipandimcnto  di  fangue.  Tutto  quello  Ber- 
toldo trouatouifi  preferite, com’egli  afferma. 

9-  cc.  Anche  quello  anno  rendè  Io  fpitito  al  cielo  S. 
Anfelmo,  nella  cui  leggenda  il  fuo  difcepolo  qucflo  no 
lafciò  fcritto  dei  tempo  della  fua  morte;  . Adunque  gli 
anni  della  incarnai  ione  di  Chrifio  Signor  nofìwo  mlxxxvi, 
nel  tredecimo  del  fuo  vefcouado , nellanona  inditi  ione,  forni- 
tifi  già  fette  anni  dcllajcomunica  del  Re  H. -irrigo, e dopo  il  tron- 
filo delftliciffimo  Papa  Gregorio  VII.  il  nino  mefe  e’I  ventefi- 
mo  tergo  giorno,  dormì  nel  Signore  il  venerabile  padre  noflro 
*4)iJclmovefcouo  di  Lucca,  adì  diciotto  di  margo  in  piantona, 
efsendoui  vefcouo  il  reurrendiffimo  Vbaldo,  e dominandosi  la 
nobilijfima  duche/saemarcbefana  Matilda . E dopo  altre 
parole  quelle  foggiugne  : La  prima  cofa  dimarauiglia , che 
noi  notammo,  sì  è,  che  molti  vefcoui  e Cardinali,  e gran  molti- 
tudine di  caualicri  erano  conuenuti  nel  giorno  del  fuo  febee 
tr anfito  nella  medefima  città , evtdcrutpiu  manifefii  mira- 
colali quali  cominciarono  il  tergo  dì  dopo  la  morte  . Così 
egli,  raccontandone  ottanta,  tutti  manifelli,  occorfi  fino 
al  cinquantcfimo  giorno  dopola  morte,  nel  qual  tem- 
po limcttcuain  nota. 

11.  «a  Confcruafianchevnalettcrafcrittadalprc- 
detto  Vbaldo  vefcouo  di  Mantoua  a Matilda  , ouc  Io 
racconta  diuerfi  c memorabili  miracoli  da  lui  fatti  nella 
vigiliadcH’afcenfione,  c nella  notte  feguentc  , caggiu- 
gne,  che  molti  concorfi  da  varie  parti  a venerare  il  Unto 
vcfcouo,inmirandocofesìmarauigliofe , Jafciarono  la 
feifma . 

13.  cc.  Gloriarono  adunque  molto  tali  miracoli  al- 
la falutcdoll’an  ime  mcntreche  gli  fcifmatici  videro  farli 
da  vn  vefcouo,  il  quale  hauca  in  voce  c colla  penna  difefo 
Papa  Gregorio,  c riprouato  c condcnnato  Guiberto  an- 
tipapa, onde  comprendendo  chiaro  quelli,  eh’ erano  di 
piu  pcrfpicacc  intelletto , c non  ollinati,  che  Iddio  ftaua 
dalla  parte  de’cattolici,  tornauano  fpontancamcnte  alla 
Chiefa  , Ilchc  afferma  altresì  Bertoldo  * Coflanticn-  , g„,Qu 
fe,  parimente  autore  di  quella  Ragione,  così  dicendo;  imhron, 
fi  Bijdnfclmo  vefcouo  di  Lucca  l’anno  fiefso  della  fua  dipofi - •fio- 

ttone cominciò  a rifplendcrc  per  itmumcr abili  miracoli  : il 
quale  sì  come  dopola  morte  del  venerabile  Papa  Gregorio  VH. 
incitò  afsai,mentre  vtfse,  i fedeli  di  S. Pietro  conira  ìa  tirannia 
di  Herrigo;  così,  ungi  molto  piu  ; li  confermò  e fìabihlli 
cantra  di  lui  dopo  morte  co  miracoli , co’  quali  fu  da  Dio  illu- 
firato  ■■  perche  la  parte  d'Herrigo  cominciò  a mancare  ogni 
giorno  piu , e’ cattolici  non  cefsarono  di  maggiormente  auan- 
garfincllafcdeltàdiS.Pietro  . Il  fimighante  ancora  dice 
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Dofinizo  negli  atti  di  Matilda, aggiugncndo,ch’cIla  fece 
fcrmerc  la  leggenda  de J Tanto  vefcouoda  Rangerio  fuc- 
ccflorc  fuo  nel  vcfcouado , e la  compilò  in  verri  : ma  è ita 
malc,conferuando(ì  quella  fola,  che  fcrifle  in  profa  il  fuo 
penitencierc  e difcepolo,  il  quale  annoderà  leluc  opere. 
Trouafi  ftampaco  il  volume, oue  raccolfe  le  fentenzo  ca- 
noniche dc'fand  padri . 

Qnpfto  anno  li  cominciò  ad  habirarela  folicudine 
della Cercofa da S.VgoA  vcfcouodi  Granoble,  edaS. 
Bruno,  aurore  del  nuouo  ordine  co'luoi  compagni,!!  qua- 
li fi  chiamarono  pc’l  luogo  monaci  Certofim . 

1 8 Quanto  alla  chiefa  orientale;  fu  prefo  da  Ila  mor- 
te* Cofimo  patriarca  di  ColUntinopoli , nel  cui  luogo 
fu  full  ituito  Euftatio  cognominato  Goridc . 


DI  CHRISTO 

Anno  1087. 

lotte. 10.  pi  Vittore  III.  PP.  Di  Herkico  III.  4.  e 

a.  Di  Alessio  Comnemo  7.  Imp. 

1 T>  Apa  Vittore  è confecrato  in  Roma  adì  1 x.  di  mag- 

JL  giojcomc  racconta  Leone  c Oriienfe riguardato- 
ci/*.?.». re,  così  dicendo  -.Alla  metà  di  quarc fimi  del preferite  anno 
67  ’ 68,  fi  raunò  m Capoua  vn  concilio,  al  quale  fu  l'eletto  infume  co' 
vefcoui  e Cardinali,  e furono  anche  puf  enti  Cencio  confolo  Ro- 
mano, con  molti  nobdi fimdmente  Romani , Giord  ano  principe 
di  Capoua,  e puggieri  duca,  con  quafi  tutti  ifuoi  baroni . E da - 
toft  fine  all'ifieffo  concilio,  così  il  cbericato  come  i laici  inafpet- 
tat amente,  e di  nuovo  firinfero  con  molte  preghiere  e lagrime -» 
Di  fieno , il  quale  flette  in  ritmo  due  dì  immobile . Afa  pia- 
gnendo afuoi  piedi  il  duca,  e’I  prmeipe , e vefcoui,  e gli  altri  fe- 
deli, vintodapricghic  dalle  ragioni,  cedette,  e ratificò  Celet- 
tionegia  fatta , ripigliando  la  croce  e la  porpora  adì  xxt.  di 
margo,  che  era  la  domenica  delle  palme  : e mdi  tonato  a en- 
fino vi  celebrò lapafqua . 

a Dopo  la  qualeprefe  la  via  co' principi  di  Capoua  e di  Sa- 
lerno infume  verfoppma,  e paffando  allato  alia  città  tf Odia 
contattili  T euere,fu  comprefo  da  gran  languidezza , efiffe  i 
padiglioni  fuori  del  portico  di  S -Pietro . E perche  tantip  ap.u 
teneua  occupata  con  arme  la  chufa  , entrandomi  ifoldatidel 
principe,  fu  quell  ifìef so  giorno  ricuperata,  e C eletto  confecrato 
nella  domenica  dopo  l’afcenfìone,  da' vefcoui  Ofiienfe , e T uf  ot- 
tano, e Portuale  , eAlbanenfc  , coltaffifleirgadi  mol tifimi 
Cardinali , e vefcoui,e  abbati,  ed  effendo  preferite  quaft  tutto 
il  popolo  p ornano  concorfoui  ; e fu  collocato  nella  fede  Apofio- 
he  a adì  1 x.  di  maggio  : e dopo  otto  giorni  di  dimora  in  poma 
ritornò  cadetti  principi  a quefio  monaflero . 

3 Non  molto  tempo  dopo  la  contefsa  Matilda,  ita  a poma , 
egli  mandò fuoi  amba/c  indori,  a piu  inflantia  pregandolo  a far- 
le gratti , ch’ella  il poteffe  vedere , e con  efso  lui  ragionare  , 
tfsendo  per  quefio  fola  venuta . Patina  Vittore  gran  languidez- 
za ; pure pofponendoogni  proprio  commod 0 per  amore  della 
Chiefa  fi  mijefenga  appetto  in  mare , e peruenuto  a poma  fu 
dalla  contefsa  e dal fuoefercito,  e dagli  altri  fedeli  di  S.  Tic 
tro , diuotiffimamente  accolto,  e fette  otto  dì  nella  bafilìca 
del  principe  degli  Apofìoli . Dapoi  celebrando  mefsa  folcirne 
/opra  l'altare  di  S. Vie  tro  la  fifa  di  S.  Barnaba , l'tflcfso  gior- 
no,paf sondo  U Te  uerecolC  aiuto  di  Matilda,  entrò  in  poma  . 
In  Trafleuere  eglibauea  in  poter  fuo  tutta  la  città , e gran  par- 
te de'ppmani,  e quafi tutti  i nobili,  eCaflelfantagnolo  ,ela 
hafilica  di  S.Tietro , e Ojha,  e "Porto , e dimoraua  neu'i/ola  del 
Teucre. 

4 Così  andammo  le  cofe  , quando  il  giorno  munti  lafefia 
di  S.Tietro,  venendo  vn  mefso  come  mandato  dalC  Imperato- 
re , rimofse  dalla  corona  delT  imperio  1 confali,  c fenatort , e'I 
popolo  1 {ornano,  dette  non  abbandonafsero  Vittore . E in  quella 
fopr  avvenendo  i pontoni  prefero  ogni  cofajaluo  la  chiefa  di  S. 
Pietro,  nella  quale  non  poterono  entrare  ; peroche  quelli  del 
Papa  fiondo  di  fopra-,  la  dtfendeuano  . Ma  intuendo  i bere  fior  - 
caGmbcrto  vita  infinità  di  gente  , i feguaci  del  Pontefice  » 
non  potendo  refifiere  ,fi  ricolf  ero  in  T rafie  nere,  e nel  detto  co- 
fielto . Intani otherefiarc a di  poverina  cantò  mefsa  nella  chie- 
fa di  S- Mari  a detta  in  Turnbus . E mentre  che  il  fole  cerca- 
ua  l'occafo,  quelli,  che  erano  fiati  nella  bofihea  armati  , fem 


partirono  in  aperto.  Esl  ( ab  dolorof scafai)  lochiti  odi  S. 

Tietrotn  quel  giorno, nel  quale  fi  celebrala  fui  fsfiaptr  tutto 
il  mondo, fupriuadell'vfficio  tanto  notturno,  quanto  diurno . 

Nè  I cmptoGuibcrto  venne  all'intendimento  fuo,  il  quale  era  di 
cantare  quiui  la  mefsa  nella  folcnuità  degli  Apofidi . Il  dì  fe- 
guente  apprcfsoglibcrcticucollocatoui  vn  altare  apo(loiico,vi 
celebrarono  lamefsa,el  terzo  giorno,  tornando  tutti  alle  pro- 
prie cafe,  Papa  Vittore  ribebbe  la  chiefa  di  S.  Pietro . 

5 Anche  venendo  in  quel  tempo  alcuni  pellegrini  al  mo- 
nafiero di  S.Benedetto,  fifeontrarono  in  vn  canonico  vecchioni 
quale  domandato  da  effi  chi  efufsevifpoft,  che  era  Pietro  Apo- 
ftolo ; e chiedendogli  quelli  dotte  andafse : Me  ne  vo,rifpofe , 
dal  fratello  Benedetto,  a celebrare  con  efso  lui  il  giorno  iella 
mia  pafione , non  potendo  io  (lare  in  poma  , percioclte  la  mia 
chiefa  è dafortunofe  tempefìe  dibattuta . Ilcbe  hauendopofeia 
colóro  «’  monaci  fatto fentire,  cUi  de  terminarono  di  celebrare 
da  indi  innanzi  l*foknnità  del  medefimo  Apofiolo  con  non  mi- 
nor verter  ottone,  che  fi  fa  quella  delpadre  Benedetto . Ialino 
a quello  punto  Leone . 

6 La  detta  chiefa,  chiamata  in  Turribus, oae  Guiber- 
tocantòmeflà  quel  giorno,  fu  il  Panteon , edificato  da_* 
Agrippa,  e cambiato  in  chiefa  da  Bonifacio  1 V.come  li- 
gnifica Bertoldo»  il  quale  nella  fua  cronica  lafdòlcritto: 

Gmberto  hcrefiarca  della  fua  mal  vagito  non  fi  nmafe,  angi  fi 
afforzò  in  fatua  Mona  a' martiri,  che  chiamano  la  potando,  e'I 
Papafiritirò  nell'ifola funata fra'due  ponti . 

T ra  quelle  cofe  conuennc  a Matilda  andare  in  Lom- 
bardia , ertendo  entrati  nel  fuo  ilaco  per  opera  di  Gui- 
berto  gli  fcilmacici,  de’  quali  condottieri  erano  ì vefcoui 
di  Parma  e di  Reggio . Ma  alTaiendogh  ella  colla  procet* 
tione  di  S.  Pietro  di  notte,  mentrcche  dorraiuino,  lenza 
temere  di  cofa  alcuna  auu  cria  li  vinfe 4 . E all’  hora  He-  . 
bcrando  vefcouodi  Panna  fu  facto  prigione,  c Gandulfo  f. 
vcfcouodi  Reggio,  fuggendo  , flette  nalcolò  tre  giorni  Mwld.- 
fri  certi  fpincti. 

7 Intanto  feguiu  Guibe  rto  a fere , per  li  fuoi  piu 

fiera  perfccutionc  alla  Chiefa  » diacciando  i vefcoui  0 
gli  abbati  cattolici  ; e ponendo  in  ciascuna  citti,o  chiefa» 
e nc’monalleri  huocnini  ignoranti  e federati, e fullituen- 
doncbenefpcflopcr  fimonia  due  l'anno;  incrudelì  verfo 
i cattolici  come  le  fiato  fulfc  Nerone , oDeao  . Tutto 
quello  Leone  Oilicnfc  * . a Uk txj 

8 Ma  Vittore  legittimo  pallore  della  Chiefa  catto-  69 • 
ca,  fchifondo  il  guerreggiare  iChrifliani;  Tenuto  il  con- 
figli , dice  fautore  medefimo  c , co'vefcous,  e co' Cardato-  cI*.».7o. 
li,  rait  nò  vnefercito  di  quafi  tutti  i popoli  d' Italia,  e dando  lo- 
ro lo  flertdordo  di  S.  Pietro,  e concedendo  a tutti  indulgenza  e 
remiffione  de  peccati,  gli  mandò  in  Africa  contrai  Sor  acini  , 

li  quali  infefiauano  del  continuo  i litide'Cbrifiiani.  Entrati 
adunque  i fedeli  in  Africa  vi  vccifcro  cento  milafoldati  nimi- 
ci,  prendendo  e (lerrmrumdo  le  loro  città  principali  . E perche 
ninno  dubiti,  efferfi  ciò  fatto  per  voler  diuino,  è da  f opere  che  la 
vittoria  fu  mamfefiata  agi' Iial  toni  nel  giorno  fieffo , cbe'Cbri - 
ftiani  la  vi  hebero.  Quplla  opera  fece  il  regnante  Pontefi- 
ce, ilqualc  elfendo  dinoto  di  S.  Vittore  Papa  c martire, 
imprefe  la  guerra  a ditela  degli  Africani  contra  gli  Ara- 
bi» e haurebbe  anche  con  piu  felici  procedi  si  felici  prin- 
àpijprofeguico,fehaueflchauucovita.  Di  quella  vit- 
toria (sì  come  noi  Rimiamo)  parla  Bertoldo  , mcntro 
dice  ; In  quefti  tempi  iPtfam,cGenouefi  , e molti  altri  Ita - 
harùaffalironoUpc  Africano  infedele  , e predata  la  fua  ter- 
m certa  fortezza,  e fecerlo  tributa- 


rono flr  infero  a 
rio  alla  fede  Ap  , 

9.  cc.  L'anno  lleflò  nd  mele  di  agollo  il  Canto  Pa-  .. 
dre  fece  vn  finodo  in  Beneuento,  c come  ferme  Leone  D» 

Siriache  hebbo pianto  dolorofamente  i mali  grandi  7 * 
ti  nella  Chiefa  dal  pefiìmo  Guiberto  antipapa  , egli 
il  priuò  da  capo  di  ogni  honorc  c vfficio  faccrdotalc»  e 
fcomunicollo  ; si  come  ancora  fcomunicò  Vgo  arciuef- 
couodi  Leone,  c Riccardo  abbate  di  Mirrila»  li  quali 
venuti  a Roma  finfero , finche  non  volle  riceucre  il  pa- 
pato, di  confortarlo  sdareilfuoafienumcncopcr  Mi- 
liti della  Chiefa  : ma  cornei!  videro  cedere  , eglino 
filtra  palefe  la  lorambitionc  e vaghezza  del  Coturno  pon- 
tificato , fi  feparacooo  dalla  comunione  fua  e deglialtri 
cattolici. 

An- 
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1 3 Anche  egli  (labili»  che  fe  alcuno  hauclTc  da  quell* 
hora  innanzi  ricenuco  vcfcouado  o badia  di  mano 
di  perfona  laica  * non  fufle  riputato  vcfcouo,  o abba- 
te , c interdille  loro  Tentare  inchicfa  , finche  hauefle^ 
rolafciato  il  luogo  malamente  ottenuto  : e volle  che  1’ 
ifieflà  cooRitutionc  procederti:  rifpctto  a’gradi,  e alle  di- 
gnità inferiori,*  che  foggiaceffero  all’irtcfla  pena  glilm* 
pcradori,c'  Re,  e’  duchi,  e*  principi,  c’conti,  «qualunque 
altra  podefià  fccolare,  c'haucfTe  ofato  di  dar  vefcouadi , 
e altra  dignità  ecclcfiaftica . 

14  Ancora  egli  ordinò,  che  non  fi  riccucflc  la  peni- 
tenza, nè  la  comunione  da  minilèro  non  cattolico  , di- 
cendo, che  non  ertcndoci  prete  cattolico , è meglio  Ra- 
re fenza  la  comunione  vifibilc,  c comunicarli  ituijfibil* 
mente  , che  pigliandola  dall'  herccico  fepararfì  da  Dio. 
I.c  quali  cofe,crtctidofiapprou3tcda  tutti  ivcfcoui  del 
concilio  , furono  fobicamente  publicarc  per  tutto  il 
mondo. 

15  Nclmcdcfimo  concilio  il  T>0ntcficcs’  infermò 
grauemente , e dopo  tre  di,  poRofì  fine  a tutte  le  cofo  , 
egli  tornò  con  molta  velociti  al  monaficro  di  monto 
Caflino,  accompagnato  da’ vefcoui,  e da'Cardmali , e fc- 
ccli  portare  nel  capitolo,  ouc  vietò  a’fncccflòri  il  vendere 
fondi,  chiefe,  ville  , o altre  polle  Rioni  appartenenti  ai 
conuento  CaRìnenfe . Similmente  comandò  , cheniun 
monaco  hauellc  ardir  di  fare  alcun  libello  fenza  faputa_. 
dell'abbate,  fc  non  che  nullo  forte.  Oltre  a quello  Ratti!, 
che  tutti  1 monaReri  foggotti  al  TiRcrto  , feccttero  ogni 
anno  va  defilare  a quclia congregatene.  Epoidicon- 
fentimento  concorde  di  tutti  i monaci,  c ciò  appaltan- 
do i predetei  vefcoui  prefenti,  c’fccc  abbate  Odorifio 
diacono  Romano  , cali' hora  propollo  del  mede  fimo 
monaRcro. 

16  Dopo  queRccofc,  chiamati  ivcfcoui  , e’Cardi- 
nali, ditte  loro,  che  fecondo  quel  che  Gregorio  VII.  fia- 
nca determinato  , clcggcffcro  fenza  indugio  in  Papa_» 
OttovefcouoORicnfc.  Eprcfolo  egli  per  la  mano  , il 
diede  agli  altri  vefcoui,  dicendo  ; Voi  lo  pigliate  , e collo- 
catelo nella fede  Romana , valendoui  della  mia  autorità,  che  a 
tal  fine  vi  concedo,  Maciò,chccolTautoritddiLeone  (di 
cuifonoi  prcfcriitiraccontamcnti)  fi  è riferito  intorno 
alTclcttionc  di  Otto , non  fece  Victorc  comandando,  ma 
( come  ancora  Rauca  fatto  Gregorio  fuo  prcdccefforc  ) 
ammoncndo,e  confortando,  perche  così  richicdeua  l'ini- 
quità dc’tcmpi  prefenti  , cioè  che  fi  feccttc  tal  noroina- 
tione.  ManonpcrqucflofìlafciòdifareTelcctionc  co' 
riti  confucti,  dando  ciafeuno  liberamente  il  fuo  voto,  sì 
come  habbiamo  veduto  riferii  fatto  con  Difidcrio  nomi- 
nato da  Gregorio  auanti  tutti, e vedremo  piu  innanzi  nel 
fuofucccflòrc. 

• 17'  Djfpofie  le  cofc  in  quefiaguifa,  dice  appretto  Leone, 
Vittore  comandò  che  glifofie  apprefiato  il  Jepolcro  nella  tri- 
buna del  capitolo,  e'I  terjo  giorno  egli  pajsò felicemente  al  Si- 
gnorc  adì  xvi.  di fettembre  l'anno  della  falutifera  incarna - 
none  mille  fimo  ottante  fimo  fittimo  . Nel  cui  fopraferitto 
fepolcrale  recitato  dal  ine  defimo  Leone,!!  dice,  che  que- 
llo Pontefice  fu  di  patria  Beneuentano  , e d’alto  lignag- 
gio ; ch’egli  per  renderli  monaco  in  monte  Cattino, lafciò 
e la  fpofe  intatta,  c sì  ancora  il  padre,  e la  madre;  e che 
vi  (Te  fefianta  anni . Dcll’elcttionc  del  fuccelforc  fi  tratte- 
rà l'anno  feguente. 

1 8 Intanto  ragioniamo  della  cofc  d’ Alamagna.  Seri- 
tic  Bertoldo,  il  quale  era  prcfcntc,  che  que’ principi  fe- 
deli di  S.Pictro  fecero  vn  parlamento  generale  il  primo  dì 
d’agoRo  con  Herrigo  c co'  fuoi  femori  prefso  alla  città 
Hcmctenfe.e che  egli  promifero  d’aiuto  porgerglia  con- 
quiftarcil  regno  sì  veramente,  ch’egli  volette  vfeire  dalla 
(comunica.  Mail  perfidiamo  huomo dimorando  in 
fu  la  fua  confueta  oflinationc , non  fi  degnò  nè  anche  di 
confefforcd’ettere  (comunicato.  Perche  i cattolici  dili- 
bcrarono  di  non  haucrc  con  cito  lui  pace  nè  concordia . 
Aggiugne  l’autore,  che  vi  furono  recitate  le  lettere  di  Pa- 

! >aVutore  , colle  quali  notificò  a’principi  del  regno  la 
ua  prorootione,  e confermò  il  giudirio  di  Gregorio  VII. 
fuoamecaflore  contra  Herrigo  e’feucori  fuoi.  Colle  qua- 
li lettere  ancora  vie  piu  fi  couuince  di  mamfeRa  bugia  Si- 


gebefto,  il  quale  afferma  ( che  altre  volte  fi  è detto)  che 
Gregorio  pentitoli  infilila  morte  confefsò  d’hauer  fal- 
lato, cordino  a’fuoi  fucccrtori.chcattolueflerodallafco- 
municatione  Herrigo  con  gli  altri . 

19.  20  Ancora  dice  Bertoldo  diligentilfimo  ferie- 
toro  ,cbc  Ladislao  Red  Vngheria  mandò  vna  legatene 
a quel  raunamento,  dichiarando  ch’cgl:  perfeuererebbe 
Tempre  nella  fedeltà  di  S.Pietro,  e promettendo  che  fa- 
rebbe Rato  in  concio,bifognando , con  ventimila  caiul- 
lieri  a prò  de'cattolici  contra  gli  fermatici.  E dopo  que- 
Ro  conta ilgiudicio  diuino  moRratofopra  l’occupatore 
del  vcfcouado  Patauicnfefcifmatico, che  Herrigo  .(cac- 
ciando il  vcfcouo  cattolico,  hauca pollo  in  quella  lede; 
lmperoche  giacendo  egli, tono  parole  fuc  , negli  vltimiflre- 
mi,  né  dubitando  di  douer  tofto  paffare  alla  dannai  ione  eterna 
gli  apporne  il  vcfcouo  di  quella  cbiefa,  accioche  tanto  piu  eni- 
dentcmentc  conofceffe  la  colpa  fua,  onde  egli  baurebbe  penato 
nell'inferno . 'Pregalo,  che  gli  voglia  perdonare  i fuoi  pecca- 
ti, e afjolucrla  della  fcomunica.  Trega  anche  1 circofianti  a 
tenario  del  vcfcouado,  e fepellirlo  fuori  d‘ effo  ; matjjì  credo- 
no lui  delirare . Eproteflandoegli  jebauerlamente  fona,  nè 
rtmanendofi  di  ciò  dimandare , pure  tutte  le  fue  preghiere  in 
vano  andarono  , e’I  mifero  fi  morì  felina  Ì affiditi  ione  . 
quel’ efempio  compunti  alcuni  t rouatifi  alla  murre  dello  feifma- 
fico  tornarono  al  legitttmopaflore,e  ol  unendo  d perdono  fu- 
rono affoluti  . 

a 1 Quefio  anno  , e nel  giorno  che  firconfecrato  "Papa  Vit- 
tore, decadi  ixjlimtggio,  due  Leene  ORicnfc,A,/«  tra-  ulii.i.t, 
fportato  il  corpo  di  S.Niuolò  dalla  città  di  Mira,  onera  fiato  67  ’ 
fepolto  forfè  fe  trecento  anni  , a Vmegia  ; m Irnor  del  quale  è 
fiata  farbricata  dai nobili  Vmitiani  vna  cbiefa  adornata  di  mu - 
faico,  e quid  egli  fi  venera,  ccmeche  alcuni  dicano  ebefiafla- 
to  trafportato  a Bari . Cosi  Leone,  o piu  toRo  l’aggiunta 
all’autore  : pcrochc  nel  picciol  libro,  il  quale  cittadella 
transfer  ione  fatta  a Vmegia,  dice  che  ciò  auucnnedopo 
none  anni  ;nò  il  Dandalo  fcdcliflìmo  autore,  nè  il  Sabci- 
lico  cicon  nulla  di  quelle  cofc  nel  prcfcntc  anno  , affer- 
mando per  altro  tutti  gli  fcrittori  di  quel  tempo,  che  fu 
portato  a Bari.  Narra  Sigebcrto  littori  a così  dicendo; 

Volendo  1 Vmitiani  tenore  il  corpo  di  SMccolòdaMra,  mefiti 
daT  urebi  in  difolta  ione,  furonopreuenutt  da  quarantafettcj 
cittadini  di Bari,U  quali  iti  da  Jùitiocbia  a Mira  induffero  i 
monaci,  che  vi  trouarono  in  numero  di  quattro  fedamente  , a 
moftrar  loro  la  tomba  del  fanto  vcfcouo, e rompendola,  vi  tro- 
ttarono le f acre  offa,  che  notavano  nel  liquore  d’olio , e leuando- 
le  tutte  le  portarono  con  molta  gloria  a Bari . Con  Sigebcr- 
to  fi  conuicnc  il  martirologio  Romano,  nel  quale  fi  legge 
eflerfi  fatala  transfetioncdiS.  Niccolò  da  Mira  a Bari 
nel  predetto  giorno.  Il  che  ancora  piu  cfprcfl'amcnto 
appare  per  lettere  di  Papa  Vrbano.fcritte  Tanno  feguen- 
tc,  ch’egli  andò  a Bari  , ccollocouui  il  venerando  corpo 
neU’appreflato  luogo. 

22.  23  Simigliar  te  qucRo  anno,  anziché  Vittore^ 

Papa  lafciaflc  i mot  tali , Diodato  prete  Cardinale  del  ti- 
tolo d'Eudofia  compilò  vn  volume  molto  opportuno  in 
qtie'cempi  alfe  Chiefe  cattolica  contra  gli  (climatici, c in  • 
titolollo  al  medefimo  Pontefice, e al  chericato  Romano. 

Ouc  toccando  alcune  cofc  del  primato  della  chiefe  di 
Roma, dimoRra  molto  bene coll’autoricà  di  S.  Cipria- 
no , che  non  pur’il  Papa  viuentc  dà  leggi  a tutta  la  Chri- 
Rianitd,  ma  ctiandio  il  chericato  Romano  , vacando  la 
fede;  fufempre  riconofciutoncllaChiefaper  fupremo: 
alle  cui  lettere  vbbidiuano  tutti  ivcfcoui , fapcnaofida’ 
cattolici  che  fono  (opra  la  cliicfa  Romana  i principi  de- 

Sli  Apofloli  S.Pictro  cS.Paolo.  Conferitali  tale  opera  , 
egna  di  tanto  huomo,  nella  libreria  Vaticana,  intitola- 
ta, Collc&iocanonum.  E tra  noi  fi  troua  vn’  altra  molto 
degna  ferita  contra  gli  occupatori  delle  chiefe,  c contra 
ifimoniaci , e gli  altri  fcifmatici. 

24  Muore  quello  anno  S.Arnulfb  vefcouodi  Sucffon 
adì  xv.  d’agollo,  lacui  leggienda"  fcriflc  con  fomma  iExm 
fedeltà  di  Lifidardo  fuo  fuccelforc  , raccontando  moi-  at"d  s"r- 
«.miracoli  operati  da  elfo  in  vita  edopomorte  , e af- 
fermando , come  con  ifpiritodi  profctia , c'hcbbe,  pre- 
dille molti  fucccdìmenti.  Ma  vaiamo  le  cofe  mirabili 
auucnutc  nella  fua  mort£,  mette  in  nota  da  lui  fecondo 
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la  rclatione  c tcftimonianza  di  chi  vi  fi  trouò  prefit- 
te : Il  ventefimo  giorno,  dapoiche  egli  entrò  a letto  malato  , 
eh’  era  la  feria  (efla,  infoila  meo'a  notte  la  cella,  oh’  egli  giact- 
ua,  fu  (coffa  ben  trevolte con  vndifufato  tremore,  e con  ter- 
ribile fracaffo,  sì  che  pareua  ,chefoffe  (ottojopra  volta  , e * 
monaci  co’  feruidori,  che  vegghiauamto  appo  lui,  furono  oltre 
modo  impauriti,  e temendo  non  la  cella  rouinafse  , farebbono 
: . voluti  fuggir  via-,  quando  l'huomo  di  Dio  con  dolci  parole  li 

tonfalo,  e anche  li  confortava  che  douejsero  dare  al  ripofo  i cor- 
pi loro,  pcroche  non  haurebbono  riceuuto  incommodo  di  veru- 
na maniera;  quando  Euerolfó  prete  gli  dif  se:  Signor  mio,  la 
terra  trema,  e la  cella  è dibattuta,  eì’vfciogia  dame  tre  vol- 
te riferrato,  i / palancato , e ri  fuona  Intorno  al  luogo  lo  flrcpìto 
delle  turbe  ;e  come  pofjì  amo  noi  tra  tanti  terrori  prender  foii- 
710?  Hjfpofe  : Non  temere,  fratello,  che  qutfie  cofe  tutti  fogni 
fono  della  Maefià  diuina . E io  in  picciolo  {patio  apprefso  ma- 
nifesti farò  qual  forgafia  fiata  quella,  che  ba  fquaffato  Ioj 
ftanga,  e cagionato  quefio  terremoto . Voi  f emendo  attuici- 
narfildfuafirte,  dif se  a’ frati  ; Or  voi  appreftate  ciò,  chebi- 
fogna  al  mortorio , che  io  infullapràna  notte  me  n'andrò,  co- 
me bieri  notte  mi  riuelò  colui,  cui  io  fludiato  mi  fono  di  feruire 
giufia  mia  forza  ; mi  riuelò,  dico,  quando  il  terremoto , fi  di- 
battimento  dell’aria  cagionò  il  fragore  della  cella . 

2f  Imperciocbc  nel  primofcrollamcnto  fu  a me  S.Pietro, 
e con  lui  era  vna  f aera  brigata  di  beati,  li  quali  contauano  /e_> 
dmine laudi,  fignificaxdòmi,comemieranofiatirimeffi  imiei 
peccati,  e come  (la per  me  aperta  la  porta  della  vita . NcIUj 
fecondami  vifitò  S.  Michele  con  molti  angeli,  efecemi  promef- 
fadi  condurmi  incielo:  c nella  terga  la  nofira  Signora  vera 
ma  dre  di  mifericordia , con  molte  f cbiere  di fante  vergini  ac- 
certandomi con  benigniffima  voce , che  l'anima  mia  farebbe 
fiata  trafportala  in  cielo  fra  [allegrezze  della fua  afsuntione . 
Leggiamo  ancora  in  S.  Gregorio  , c 3ltri  autori,  cflcre-» 
auucnuti  così  fatti  terremoti  nella  morte  di  alcuni  fanti 
perfiniiglianticagioni.  Come  poi S.Amulfo dopo  que- 
lle cofe  riceueffe  Tcfirema  vntione,  e l’Euchariftia,c  vo- 
Icfl'e  dfer  pollo,  fecondo  gli  antichi  riti  della  Chiela , fo- 
pra  la  cenere,  e‘l  cilicio,  e cosi  ripofalfe  in  pace , fautore 
flefamente lo  racconta. 

16  Anche  quello  anno  adi  tx.  di  dicembre  terminò 
il  corfo  de’giorai  fuoi  Guiglielmo  Re  d’Inghilterra,  pen- 
titode’peccati,co*qualihauea  prouocatà  contra  di  fc 
l'iradiuina.haucndo  tenuto  il  regno  venti  anni  , dieci 
nicfi,e  ventiottodì.  Egli  adunque  ito  a’dannì  di  Fran- 
cia , per  odio  del  Re  Filippo  non  perdonò  nè  anche  alle 
chicle  trouate  nella  citta  de'Madanteufidalui  arfa  : e 
fonti  tolto  dopo  tal  crudeltà  fopra  fc  la  diuina  ven- 
detta , clic  1*  andò  confumando  con  vn’  accrbiflì- 
mo  dolore,  iufinoattanto  ch’c’fi  morì;  Or  com'  egli 
hehbe  da’ medici  la  muclladella  morte,  dice  Guigliel- 
mo  A fcrittore  verace  delle  co  fc  d’Inghilterra , riempiè 
" 1 ' la  caf  a di  dolor oj e lamentante  , che  lo  preuemfse  la  morte,eJ- 

fendoft  egli  già  pofio  nell ' mimodivoler'emendare  la  vita.  Voi 
prefo  cuore  , fece  quello,  che  dee  fare  ilcbrifliano,  confef- 
fandofi,  c ricevendo  il  viatico  w Fin  qui  l’autore  , il  quale 
dc’coltumi  di  lui  lafciò  fcritto  : Egli  crabumle  co’ferui  di 
Dio,  egli  co’Judditi piacevole,  egli  contra  i ribelli  meforabile  . 
A ffìficna  ogni  dì  alla  incisa,  vdiua  i vcfpri,  cmatutini,ec.  Se- 
gue a fauellàrc  de' monaficri  per  lui  fabbricaci, edì  cofc 

rimili.  ’ ' 1 - -n- 

>7  Deldcttolamento  fatto  dal  Re  .comehebbela 
- riducila  della  morte,  tcflimonianza  ne  dd  vno , che  vi  fi 
trouò,  la  cui  opera  è Rampata  di  pocoinfiemc  coil’altrc 
ilorie  Anglicane.  Dal  quale  noi  piglieremo  alcune  cofc 
, „ , piudegnc,a  mo(lrarclapictiditantoRc;il  qualcper  la 

contridone  grande, c’hebbe,  non  fi  contentò  di  confef- 
farc,  come  fece,  i fuoi  peccaci  fermamente  ài  facerdo- 
te,mal»volleanchcpublicarenclcofpectocHttitti , che 
iui  erano,  c non  pure  i publichi , -c'hauea  fatto  poco  da- 
mmi, diuampando  le  chicfe,  per  ic  quali  hauea  meritato 
di  patirequc’dolori  mortali,  ma  cominciò  da  q edili,  che 
commife  da  fanciullo . 

28  Tofciache  egli  confefsato  fi  fu,  dice  quello  fcrittore, 
comandò  che  tutti  i tefori  fuoi  diffribuiti  fofsero  alle  chiefe , e 
a'poueri , efprimendo  la  fomma,  che  volle  per  ciafcheduna  ope- 
ra pia  . rincora  egli  mandò  al  chericato  Madantcnfe  grand if- 


ftmidoni,ac  cioehe  rifactfsero  le  bruciate  cbiefè  , e confortò 
tutti  quelliìchegU  afjifìeuano  all’ofseruanga  della  fede, e della 
divina  legge,  e a confermare  i privilegi  delle  chiefe, con  molte  la<- 
grimefoggiunfe. 

29  latrano  ,0  amici  Sentendomi  carico  di  molti  e grani  .. 
misfatti;  e douendo  éfser  tofio  tratto  dauanti  al  tribunale  di- 
urno, non  fo  che  mi  fare . Impcrcioche  io  fono  fiato  crefciuto  da 
fanciulli  frale  arme , e fono  imbrattatodi  molto  {angue,  nè 
pofso  annoucrare  i mali  da  me  commcjjì per  lo/patio  di  fefsan - 
taquattro  anni  , che  inquefia  calamtofa  vita  dimorato  fono* 
Ecominciò  a piagnere  Icfuecolpc  dal  tempo,  che,  ef- 
fondo ancora  giouanecto,  banca  prefo  il  goucruo  del  du- 
cato di  Normandia, e raccoinandollì  apprettò  alle  ora- 
tionide‘facerdoti,e  parlò  coi)  etto  loro  in  quella  forma: 

J \ammentateui  quanto  dolcemente  vi  ho  amato,  e con  quanta 
fortezza  io  ho  dife/a  la  Cbiefa  contra  i fuoi nanici . Non  ven - • 
deile  dignità  cccUftafiicbe,  e hoabbominatofemprelafimo- 
wa.  NcWelettione  delle  perfone  inuefitgm  il  merito  della  vita, 
e la  dottrina,  eia fapienza , e quanto  in  me  fu , commi  fi  il  reg- 
gimento della  chiefaalpiudcgnoditutti.  La  verità di  que* 
fio  fi  può  vedere  in  Laifranco  arciuefcouo.di  Conturbia,in  Aa- 
felmo  abbate  de'  Becenft,  in  Gcrbcrto  Fmtancllenfe,  in  Duran- 
do Troarnenfe,c  afsai  altri  dottori  del  mio  regno,  famofiper 
tutto  il  mondo.  T ali  compagni  io  clcffi  per  ragionare  domefii- 
camenteconefso  loro,  e netta  tor  conuerfatione  ho  trovato  la- 
verità  e la  fapienza , e imperò  i configli  loro  mi  fecero  fempre 
contento . 

3 o Nove  badie  di  monaci,  e vna  di  monache  fondate  da 
miei  progenitori  ncllaNormandia,  fono  fiate  col  mio  aiuto , la 
Dio  mercè,  crefciutc , t aggrandire,  bauendo  io  dato  a efse  di 
molti  doni . Dopai  nel  tempo  del  mio  ducato  fi  fono  fabbricati 
dsc  infette  monafieri  di  monaci,  e fei  di  monache  , tuefifaper 
amore  del  Re four  ano  gran  ftruigw,  e piu  limofine  giornalmen- 
te. Con  sì  fatti  caficlli  è fiata  fortificata  la  Normandia' , e 
in  effi  imparano  i minali  a combattere  i demoni  e’vitij  car- 
nali. Di  qutfti  fon’ io  fiato  per  diurna  infpirat  ionio  continua- 
tore of  cruente  muratore  . Così  egli  parlò  per  rilcuar  fc 
fletto  colla  fperanza,  temendoli  depredò  molto.  Invi- 
amo rendè  la  ragioncondo  non  hauca  voluto  trarre  del* 
la  carcere  Oddo  vefcouo  di  Bayeux  fuo  fratello  . Co- 
me poi  il  Re  medefimo  di  quella  vita  vfeitte,  lonarra  il 
prenominato  autore  ceflimonio  di  veduta  -,  così  di- 
cendo. 

3 r Finalmentradì  t x.  difettmbre , la  feria  quinta, fpar- 
gendohor amai  il  foli  ir aggi fuoi  f òpra  la  terra,  itfiatefi  il 
Re  ,f emendo  il  fumo  della  campana  maggiore  del  duomo , do- 
mandò, che  cofafonafse  : rifpofero  i mimfiri  : Suona/},  fignore , 
a prima  nella  cbiefa  della  Madre  di  Dio.  All'bora  egli  afrò 
gli  occhi  con  fomma  dmtionc  al  cielo,  e fendendo  le  mani  in 
dio , dif  sé:  Mi  raccomando  alla  Madre  di  Dio  [ignora  mia,  ac- 
ciochc  ella  colle  fue  fante  preghiere  mi  riconcili}  col  fuocariffi- 
mo  figliuolo  e fi gnor  mfiro  Giesii  Chrifio  : dopo  le  quali  parole 
egli  incontanente  trapqfsò,  rimanendo  attoniti  , e come  di  fc 
fuoriquelli,cbeeranoprefenti  , per  così  (ubila  e inafpetiata 
morte,  hautndolo  veduto  ripof are  tuttala  notte  fenza  punto 
lamentarfi.  Quindi tfsendo iti allecafe loro  i principali  , la 
minuta  gente,  che  rimafe,  rubò  l' armi,'t  le  vcftt , e tutti  gli  ar- 
redi , e Infoiando  il  cadauero  quafi  nudo , tutti  fuggiron  via  . 
Auticnnero  quelle  cofe  in  Koan,  doucil  Re  rendertelo 
fpititoaDio. 

32.  33  Narra  pofeia  il  detto  fcrittore,  chedoucn- 
dofi  portare  il  morto  corpo  al  monallero  Cadomenfc 
( andarono  a celebrare  l'elcquie  diuerfi  cherici,  e mona- 
ci, da  pietd  moflì  ) fu  bifogno  comperare  il  luogo  de  lla_^ 
fcpolturadavno,  il  quale  diceuacfl'er  fuo:  e come  men- 
tre il  vollero  porre  neirepolcro,riufcitopcrinamterccn- 
za  depuratori  troppo  corro,  c flrctto,  gli  crepò  il  ven- 
tre .ch'era  gratti  flìmo,  vfcendouc  intollerabile  fettore'. 
Mif  cria  fiumana  i Qutflo  Re , dico  l'autore  , già  potente 
guerriere,  é tremendo  a piu  popoli  e prouincie,  fi  giacque  ignu- 
do m (ala  e abbandonato  da  tuttii  fuoi  ; ed  hebbfmcjhere  de' 
danari  altrui  pel  mortorio,  colui,  chaueapoffeduto  tante  fus 
perfine  ricchezze.  - ' 

34  Ma  comeche  Iddio  perdor.atte  al  penitente  Re  la 
colpa  de*  peccati  , come  piamente  creder  fi  dee,  nien- 
temeno profeguì  la  pena  ne’^iu  congiunti  del  mede- 
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fimo  Re;  ch$  hanendo  egli,  sì  come  dice  Guiglielmo  , 
per  le  fuecaccic  facto  piu  di  trenta  miglia  di  felua  » disfa- 
cendo^ tornando  al  niente  Je  ville,c  Icchicfe.chc  v'erano, 
Riccardo  fuo  figlinolo,  cacciando  cerui , viprefeper  la 
irai' aria  vna  infermiti»  e venne  alla  fua  fine  : ilchc  facce- 
tte viuendo  il  padre.  Dopo  la  cui  morte  lardarono  la 
viunell'iftdfa  felua  Guiglielmo  parimente  fuo  figliuolo 
e fucceflorc  nel  regno , cognominato  Ruffo,  c'i  nipote,  il 
primo  trapanato  con  freccia  nel  petto  , e’I  fecondo  nel 
collo,  o come  dicono,  appefo  per  le  foci  a vn  ramo  d’albe- 
ro» andando  oltre  il  canato  » 

DI  C H R I S T O 
Anno  108$. 

Di  Vrsano  IL  PP.  Di  Herrico  III.  5.  e 

I.  Di  Alessio  Comn&no  8.  Imp. 

1 /^\Tto  vefcouo  d’Ortia  e monaco  Cluniacenfe , è in 
Tancia*  creato  Papa  » come  narra  Pietro 
diacono A di  monte  Cafiino,  il  quale  foce  raggiunta 
Leone  OftienfciRccà,  dice,  U morie  di  Tapa  Pittore gran 
mefìitia  a cattolici  ; cd  effendofi  difperfi  1 fopr  adetti  vcfioui 
per  qua  e per  li,  erano  / limolati  con  frequenti  legatioai , man- 
d infida  Homarù,  e sì  da  altre  lenti,  e dalla  contcffa  Matil- 
da, aragvnarfi, e fare  elcttionedcl  Tonti fi  ce  cotanto  ueceffa- 
rio  alla  Chiefa . Furono  infieme  i vefiom  col  mfiro  abbate  Odo- 
rato, fcriff ero  a’  iberici  e a‘  laici  fedeli  , (he  chiunque  di  loro 
hautffe  potuto  and  offe  perlapuma  jet  limona  di  quarcftma  <u 
Terracina,  egli  altri  mand  afferò  ì voti  loro  per  lettere . E’ifi • 
mie  Unificarono  anche  0 tutti  i vefiom  e abbati  di  Campa- 
gna, e del  principato,  e di  Taglia . 

% Cvnuenxtro  adunque  a T err ocina,  città  di  Campagli* , 
laquartaferiadcUaprmafettimanadiquartfima  , cioè  adì 
m 1 1.  di  inarco  co  vefsoui,  e co’C ordinali , ecol  nofiro  abba- 
te Odor ifto.  Vile oui  ,e  abbati  di  diuerfi  luoghi  in  numero  di 
quaranta , e da  Roma  Giovanni  Tortuenfe , capo  di  tutti  i Car- 
dinali e ddlapartc  de  cattolici,  < Benedetto  prefetto  recarono 
per  lettere  il  confini imeni 0 di  tutti  i fedeli . Oltre  a'  quali  fi 
trovarono  anche  legati  venuti  dalle  parti  oltramontane , infic- 
ine con  g/i  ambofciadon  della  conteffa  Matilda,  li  quali  prega- 
rono con  molta  infì  ondagli  elettori , che  non  volefsero piu  in- 
dugiare La  di  fiderata  creatione  , come  rtebiedeua  il  Infogno 
della  Chiefa  : U giorno  feguentefi  regimarono  nel  duomo  , e-> 
po:che  furono  fidati , levando  fi  nel  mego  il  vefcouo  Tufi  ala- 
vo , contò  per  ordine  tutto  quello,  che  Gregorio  e Pittore^» 
Romani  Tonttfiei  baueano  ordinato  intorno  ali !*  ordinano ne 
della  Chiefa. 

ì Dipoi  leuaudofi  m pie  il  vefcouo  Tortuenfe  con  Benedet- 
to prefitto  ftgmficarono  lafintengs  del  cbcricato  e del  popola 
Romano , la  quale  era . ch’eglino  haurebbono  ricevuto  nella  f e- 
dejtpofiMca  chi  flato  fufse  da  loro  unitamente  eletto  . llcbe 
lodando  tutti  ,pregarono  l'onnipotente  Signore , che  fi  degnaf- 
fe  diporgere fua  (anta  mano  alla  afflitta  Chiefa,  e determina- 
rono, che  ne’  trefeguenti  dì fi  digiunate,  e fi  Vacafse  alle  ora- 
tioui  e alle  Umofìue , accmbe  la  Maeftà  diurna  mofìrafse  per  • 
fona  atta  a tanto  carico . La  domenica  adunque  a buon  hóriu 
afsai fi  congregarono  tutti  nel  detto facro  tempio  » e dopo  molti 
ragionamenti/opra  ciò fattifi,  i tre  vefiom  Cardinali  Tortuen- 
fi,T  ufi  ulano,  e Manenfi,  eh’ erano  fopra  il  c onaho  Salgo- 
no nel  pergamo  , e imponendo  fileni  10  , pronunciarono  tutti  a 
vna  voce  , douerfi  agiudicio  loro  eleggere  in  Tontefice  Otto 
vefcouo  Ofticnfi  . E tutti  con  marauighofa  e fomma  concor- 
dia gridarono , ch'egli  piaceva  loro , e degno  era  del  folio  pon- 
tificale . Efoggtugnendo  il  vefcouo  Albanese,  come  a lui  pa  • 
rena  bene,  chel  novello  Tontefice  fi  nominai  se  Vrbano , f elet- 
to è rapito  da  tutti,  ed  efsendo  fpoghato  della  vefte  di  lanasi- 
cevèdrofso  manto. 

4 E muocandofi  lo  Spirito  fanto,  egli  è tratto  all' alt  ore  di 
$.Ttctro  jipoflolo,  e collocato  nel  trono  pontificale  adì  arri. 
dimorfo.  Ecosì  celebratici  dal  medefimo  Tontefice  mefsa 
folennt,  rendendo  tutti  molte  grotte  a Dio,  lieti  fi  tornarono  al- 
le cofiloro.  Fin  qui  Pietro . Aggiugnc  alle  narrate  colo 
Bertoldo, che  Vrbano fcriffe  il  giorno  fcgucntc  a tutti i 
cattolici,  lignificando  loro  la  fua  orduiauoac  , e ch'egli 


finirebbe  feginto  in  tutto  e per  tutto  l’orme  di  Grcgcv 
rio  fuo  prcdeccfiorc . Sono  ite  male  quelle  lettere , uoo 
trouaudofi  il  rcgillrodeJle  lettere  di  Papa  Vrbano, com- 
pilato da  Leone  Orticaie,  di  cui  dice  così  Pietro  medefi- 
mo  * ; Lione  diacono  Cardtnale  della  chiefa  Rimana , monaco 
di  monte  C affino  di  grande  eloquenza  ,firifse  molte  lettere  a 
nome  di  Top  a Vrbano , e fece  il  rcgifiro  di  lui . 

j.  ec.  Aggiugne  Pietro  •,  ^he  Vrbano,  ito  dopo  do- 
dici giorni  a monte  Cafiino,  fu  da  S.Bcucdetto  fanato  da 
vn  dolor  di  fianco  , che  folca  patire,  c sì  anche  accet- 
tato . chc’lfuo  facro  corpo  quiuiftaua  fepolto  ; fopra 
che  v’è  vn  breue  del  medefimo  Pontefice,  col  quale  fi  di 
Temenza  di  fcomunicationc  cantra  chi  haueffe  negato  il 
corpo  di  $.  Benedetto  edere  2 monte  Cafiino.  Ma  per 
vero  dire  vi  fi  contengono  fegni  non  leggieri  di  falfiti  ; 
pcroche  arfcrmandofi  tal  fatto  edere  Acceduto  quello 
anno , cioè  auanti  il  concilio  Troiano,  il  quale  fi  celebrò 
nei  fogliente  del  detto  breue  di  Vrbano  , fi  legge  nel  fi- 
ne di  erto,  che  fu  fa  tco  in  Capoua  negli  anni  del  Signore 
mxciii.  c nono  del  fuo  pontificato,  cocll'indictione 
trcdecima»nel  qual  tempo  egli  era  in  Francia  occupato 
nc’concilij , come  dicono  tutti  gli  feritemi;  cuciranno 
della nortra falute  mxciii.  non  carraia l’indittiono 
trcdecima,  ma  la  prima,nè  era  quello  l'anno  nono  di  Vr- 
banq.mailfcllo.  Aggiugncfi , che  fcfufle  fiato  da  Vrba- 
no diuulgaco  tal  breue,  come  harebbe  Pietro  venerabile 
abbate  Cluniacenfe, offoruantifOmodc’decrcti de’  fam- 
mi Pontefici,  ofato  di  dare  in  luce  dopo  quelle  cofe  vn* 
hinno  facro  da  cantarli  intorno  alla  translationc  di  S3«- 
nedetto  in  Francia,  ouc  anche  afferma,  che  vi  era  con  mi- 
racoli illuflrato  ? Sappiamo  di  concitarci  control'  odio 
de'monaci  ; ma  c contiene  la  veriti  ad  ogni  h umano  rif- 
pcttoanuporrc. 

8.  ec.  Mcntrcchc  Vrbano  dimoraua  in  monte  Caf- 
fino  lo  v idearono  Ruggieri  e Hoc  mondo  con  altri  conti 
loro, c abbati,  ecbneffi  Orfo  abbate  del  monartero 
Banano,  a'prieghi  de’quali  fua  fantiti  andò  con  loto  in 
Puglia  a dedicare  la  chiefa  della  Madonna  del  medefimo 
inonirtero  , che  anche  fece  efente  con  tutte  le  chiefe  e* 
luoghi  ad  erto  appartenenti,  dalla  giundittionc  de'  vef- 
coui.  Nel  fuggello  del  Papa  aggiuntoti  fono  i nomi  degli 
Aportoli,  c di  dietro  l'immagini  loro  di  piombo  di  getto 
con  quelle  parole  attorno:  benedictvs  devs  et  pater 
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x a.  1 $ Ancora  quello  anno,  hauendo  il  Re  Alfonfo 
tratto  di  fcruitù  la  città  di  Toledo , il  Pontefice  mandò 
il  palio  a Bernardo  creato  vefcouo  di  ella  , cconformò 
colla  lettera,  che  gli  feriffe  c , il  primato  della  medefima 
chiefa. 

14  Quanto  alle  cofe  d'Alanugna;  fcriuc  Bertoldo, 
che*!  fallo  vefcouo  Vormatienfe,ii  quale  hauca  coll'aiuto 
degli  fcifmatici  occupata  quella  catcdra , tornato  a coo- 
uerfione , c alia  Chiefa  cattolica,  fi  ritirò  nel  monaftero 
Hirfaugicnfc  a far  penitenza.  £ per  fimi!  modo  auanti 
tre  anni  il  falfo  vefcouo  Mecenfe  hauca  la fc iato  quel  vcf- 
couado,  il  quale  fu  difubito  vfurpato  da  Bruno  ancora^, 
viuendo  Herimanno  legittimo  pallore, clic  amò  meglio 
di  ilare  in  prigione,  che  edere honorato come  vefcouo 
nella  fcifma . Tutto  ciò  Bertoldo,  aggiugncndo,chc  pcr- 
derono  quello  anno  la  vita  Vecilo  vefcouo  di  Magonza , 
e Meginardo  di  Virccburg,capi  degli  fcifmatici  , e che 
ancora  fornì  i giorni  fuoi  Hcrmanno  Re  cattolico,  ricol- 
tofi  nella  Turingia,  perche  i Saffoni  gli  haueano  fiuto  ri- 
belIionc,fuccedendogh£ggebcrto  , il  qualciuduflcgl’ 
irteifi  Saiìom  a ribellai  fi  di  nuouoda  Herrigo. 

1 5 Quello  armo  D morì  Berengario  inuecchiato  hc- 
refiarca*  «quale  hauca  piu  volte  con  tìnta  pcnitcntia  in- 
gannatola Chiefa . Compofclafua  foprafcritu  fepul- 
cralc,  grandemente  lodandolo,  Hildcbcrto,  anziché  bif- 
fe vefcouo  del  Mans,  onde  pare,  che  egli  vemffe  a lignifi- 
care,!* hauer  finito  nella  Chfofa  cactolica.Futal'infcrit- 
tionc  di  gran  lunga  piu  gloriofa  > che  non  richiedca  la 
conditiouc  a’buomo  tante  volte  ricaduto,  c perueriifli- 
mo  hcrefiarca  il  qua  e approna  potcua  per  mifericordia 
grande  cficrc  annnefib  allacomunione  laica , maffima- 
mentc,  perche  Lmfranco  arciucfcouo  di  Con  tur  hu  dif- 
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fc  in  quel  tempo  di  lui  molte  cole  indegne  d’vn'huomo 
cattolico»  come  lì  vede  in  vna  fua  lettera  , della  quale 
fi  fa  alquanto  piu  innanzi  mentionc.  £ Pietro  abbate  di 
Ogni  , vicino  a quc’tcmpi  , trattando  di  elfo  nella-» 
lettera  (critta  centra  i Petrobuflìani , il  nomina  con  de- 
teff  adone. 

16.  cc.  Recitali  la  fopraferitta  flclfa  da  Gugliel* 

*L ib.  3,  moMalmcsburienfcA,  il  quale, detto  prima,  come Hil- 
deberto  eccedette  in  quella  il  conueneuol  modo  di  loda- 
re, foggiugne.  Berengario,  auuegnacbc  correggetela  [ ua  opi- 
nione , non  però  potè  riuolgcrc  alla  cattolica  verità  tutti  quel- 
li, ch'egli  hauca  per  ogni  parte f edotti . £ certo  pejjìma  cofa  è il 
ritrarre  altri  dal  bene , perche  quandolaràjlato  cancellato  il 
tuopeccato , forfè  t'aggr aiterà  l'altrui . E piu  oltre  : Morendo 
egli  nel  di  dell'epifania , e tornandogli  alla  memoria  congemi- 
tidhauere  contaminato  dalla  fua  fetta  alcuni  giouani  nel  pri- 
mo fiore  dell'età,  diffi : Hoggi  giorno  della  fua  apparitione , ap- 
parirà a me  il  miofignorcGiesù  Chriftoper  lapenitcnga,  come 
fpero,a  gloria,  e per  altri,  sì  come  io  temo, a pena  e a tormento . 

19  "Or’Hildcberto  , che  nella  dcttainfcritdone  in- 
frammife  le  laudi  di  Berengario , non  era  ancora  vefeo- 
uo,  ma  folamcnte  arcidiacono, cdi  vita  dilfoluta , come 
nBf.179.  fa  palcfela  lettera  “d’ino  vcfcouo  Carnotenfe  , chegli 
fende , quando  quegli  fu  lotto  Papa  Pafquale  eletto  vc- 
fcouo ; nella  quale  gli  dice  oltre  ail'altrc  quelle  parole  ; 
Dicunt  cairn  quidam  de  maioribus  Cenomanenfu  ecclefia  , 
qui  antcaRam  vitam  tuam  fe  noffe  teflantur  , quod  vltra 
tnodum  laxauerisfr£napudicitia,in  tantum, vt  pofl  acceptum 
artbidiaconatum,accubante  lateribus  tuie  plebe  muliercula- 
rum  ,rmltamgemeris plebempuerorum&puellarum  . Ha 
bifognaco  (coprire  quelle  cofc  d'Hddcbcrto  , accioche 
non  fi  creda  da  alcuno  efler  llato  Berengario  dopo  tan- 
te fuc  maluagita iodato  da  vn'huomo  degnodilaude, 
ma  da  vn’amico  , il  quale  fi  lafciò  fupcrchio  dalfimpe- 
tuofa  affeetionc  trafportare  . Morì  Berengario  quali 
nonagenario,  cricenette  vna  gran  mifericordia  di  Dio, 
fc  dopo  tante  ricadute  nell’hcrefia  terminò  il  periodo 
dilua  vita  nella  Chiefa  cattolica.  Ma  per  vna  lettera 
del  fopradetto  Lanfranco  arciuefcouo  di  Conturbia  , 
venutaci  in  mano  con  altre  fuc  lettere  , pofciache  hab- 
biamoferitto  quelle  cofc,  appare,  che  mcntrccheegli 
la  (criusa, queU’huomoollinatoe  bugiardo,  anull’altra 
cola  piu  in  telo  , che  a mordere  colle  menzogne  i fanti 
padii,  era  ancora co'fuoi  (cguaci  (climatico,  cfuoridi 
(anta  Chiefa. 

16  Ncll’illcffo  tempo, effondo  già  fiatto  fatto  arci- 
uefeouo  di  Milano  Aitiamo  cattolico  in  luogo  del  fo- 
pradetto (cifmatico,  Papa  V rbano  procurò  di  riparare  i 
C vfr'6'c'  danni  di  quella  chiefa  c,  riconciliando  con  efia  i caduti . 
4°6,  Finalmente  quello  anno  S.  Gcbcardo  arciuefco- 

uo diSalsburg, chiaro  per  miracoli,  egregio  difenditorc 
della  fede  cattolica  e delle  ragioni  della  chiefa  Romana 
contra  Hcrrigo,  poichefiiftatoincfilionoueanni,  n* 
» ^Pui  andò  felicemente  mciclo.Di  cui  dicono  così  gli  atti0  di 
6 quella  chiefa:  Ne  IT  anno  nono  del  fuo  efilio,  egli  fu,  come  piac- 
' quc  Dio/la  Engelberto  conte,  e da  alcuni  altri  mmiflri  della 
Chiefa,  e da  molti  foldati  ricondotto  al  fuo  vefcouado , accom- 
pagnandolo Mtmarmo  vefcouo  Tataittcnfc,  e Magia  ardo  Fri- 
fmgenfe fuoi  fuffraganer,  e riceuctlo  nella  fua  fede  tl  cbcricato , 
e qua  fi  tutto  il  popolo  . Eglifoprautffepreffoadue  anni  , nel 
qual  tempo  attefe  con  molta  vigilanza  allacurapafìorale . E 
così  i anno  del  Signore  millefimoottantcfimo  ottano,  vff codone 
paffuti  ventifette , dieci  mefi,  e oleum  giorni  dopo  la  fua  confi  - 
cratmc.fu  chiamato  ariccuerelapahna  adì  xvi.  di  giugno . 
E nel  di  della  fua  dipofitione  egli  curò  vno , ch'era  fordo  c mu- 
tolo . Col  qual  miracolo , che  fu  il  primo,  c con  altri  tcfìifica  di 
viuerc  in  ciclo. E poco  poi.*£gfi  era  ingegnofo  e letterato,  egli 
dato  all' orai  ione  e alla  Icttione , egli  inùcfligatorc  de'  canoni , 
egli  limo frnierc,  egli  vendicatore  de  contumaci  . Scriffe  vn 
picciollibroaHermanno  vefcouo  Mctcnfe  della  feifma  , per 
trarre  alla  Chiefaglifcifmatici . E piu  innanzi:  Non  piu  tojlo 
il  fanto  paflore  lafciò  il  mondo , che  Bertoldo  col  fautore  del  Re 
Hcrrigo  occupò  quella  fedc,c  mijeft  a lacerare  a guifa  di  lupo 
lepecorelle  di  chrifto  , eli  fua  Chiefa  . Ma  fu  poi  diac- 
ciato, cc. 
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i T)  ApaVrbxno,  dice  Bertoldo,  in  quefli  tempi,  cioè 
X nel  prefcntc  anno , dimorano  in  R orna  ncU'ìfola  fra 
i due  ponti , quando  adì  diciotto  d'aprile  mandò  vna  le  ttcraj 
decretale  alvcnerabileGcbcardovcfcouoCoflanticnfe  , nel- 
la  quale  gli  concedè giuridittione  vefcouik  foprail  chericato 
e popolo  deU’ifolaAugicnfi  , faina  che  (opra  i monaci  , e_> 
diedeghf acuità  di  ordinami  invece  fua  l'abbate  . E fìmi- 
gliant  emme  il  fece  fuo  legato  in  tuttal' Mamagna  , claBa- 
uiera , eia  Saffonia , e negli  altripaefi  vicini , accioche  ripro- 
uaffe  le  ordinanoni  da  riprouarfi , e corroborale  quelle , che 
corroborare  fi  doueano . Oltre  a qucflo  egli  raffermò  la  fenten  ■ 
padella fcomunicatione  , promulgata  da  "Papa  Gregorio  fuo 
antectfforc.  llche  egli  fece  con  tal  difcrctione,  che  anatematig ' 
Tana  nel  primo  grado  l'herefiarca  di  {{anemia  col  Re  {-Irrigo , 
nel  fecondo  grado  i fautori  foro , li  quali porgeffero  a elfi  aiuto 
con  arme  c con  danari, e col  configho, c coll’  vbbidenga.c  anche 
coloro  , li  quali  riccucfjero  da’ mede  fimi  , e dolor  fautori  gli 
ordini,  egli  honori ecclefìaflici . 

a Nel  tergo  grado  egli  pofe  i comunicatori  loro  , li  quali , 
benché  non  gli  fcomunicaffc , affermò  nondimeno,  cffcrc  tal- 
mente macchiati  perla  comunicatone  efìerna  , cbenonftdo- 
ueano  ammettere  alla  compagnia  de'  cattolici  (tngal'afjolu- 
tione  e la  penitenga . Quelle  cofc  dice  l’autore  della  detta 
lettera  (inodale  la  qual  (critta  fu  dal  fiondo,  come  fa  ma- 
nifèfio  Spicciola  parte  di  efia,  da  Iuo  recitata  A.  Segue  ATi»p.  14 
a dite  Bertoldo  : Gmberto  e' fuoi  complici  nonfirimafirodi  '•*{• 
tenere  ordinationi  anat ematiche  , nè  le  d aitano  a'feguaci  loro 
fe  non  vendendole,  e a preggo  ben  caro . Diche  crebbe  a quella 
Jiagioncpersì  difordinato  modoil  male  della  f comunica , che' 
cattolici  agran  fatica  e pena  fi  pottuano  guardare  dalla  colo- 
ro contagiane  . Nelle  parti  di  tcrraTedèfca  quattro  vefcoui 
perfiftettero  nella  comunione  cattolica, cioè  ilt'irccburbcnfe  , 
Tatauienfi,il  Vormatienfe,il  Coflanticnfc,  e anche  il  Metenfe; 
a efortatione  de'  qualigli  altri  cattolici  fecero  daprincipio  re- 
fiftengaagli  fermatici. 

3 Qtteflo  anno  fleffo  Orbano  ranno  vn finodo  generale  di 
cento  quindici  vc/coui  , e con  autorità  apoflolica  confermò  i 
decreti  de  fuoi  predcccffori  . Anche  Giliberto  hcrefiarcaè 
difiacciatoda'l{pmaniafuagran  vergogna,  e coflretto  a pro- 
mettere congiuramento , ch'egli  da  indi  umangi  non  farebbe 
flato  piu  ardito  di  occupare  la  fede  Apoflolica.  E <-ominciò  an- 
cora  a intiepidir  fi  alquanto  la  lunga  dtfcordta  del  regno  fra' 
cattolici  egli f cifmatici , giudicando  effi  horamai  effcrc  molto 
meglio  non  combattere  infieme , ma  far  pjcc . Tcrlaqualcofa  i 
duchi, t conti  fedeli  di  S.  Victro  parlamentarono  con  Hcrrigo , 
epromifergh  [ternamente  di  aiutarlo  a connuifiareil  regno,  ‘ 
falche lafciaffc  Gmberto  hcrcfìarca , t tornaffe  alla  comunione 
cattolica . La  qual  conditione  egli  non  molto  rifiutò , oue  i fuoi 
bauc[lcro  a ciò  acconjentitoma  i vefcoui, fapciidofc  douer'cfser 
dipoli i col  lor  Guibcrto , sì  come  coloro , che  baueano  riccuuta 
ne  llajcifiua  di  efso  l' ordinai  ione , 0 per  meglio  dire  l'efe  crat  io- 
ne, da  ciò  il  riuolJero.Oltrc  a quello  il  Vapa  af solfe  l'impcr odo- 
re di  Coftantinopoh  dalla  (comunica , e riceuettc  lettere  da  Fi- 
lippo Re  di  Francia , il  quale  gli  prometteua  la  douuta  figget- 
ene . Tutto  qucflo  è d i Bertoldo . 

4 Con  quanta  diligcntia  pofeia fi  cfcrcitafie  ilnuo- 
uo  vtficio  dal  vcfcouo  di  Coflanza , fatto , sì  come  dicc- 
uamo, legato  della  fede  Apoflolica  in  Alamagna,  fi  può 
ritrarre  per  qucflo  folo  efempio , che  foggiugne  l’auto- 
re. il  conte  Otto,  sfacciatiffimo  adultero,  e come  tale  feomunì- 
catodal  vefcouo  Co(lantien(e , è per giudicio  diurno  dicapitato 
da' foldati  del  conte  Lodouico , colla  cui  moglie  egli  basica , vi - 
uente  cfso, fatto  publiebe  nogge]  ed  efsendofipeìlito  da' fuoi  nel 
monaftero  fabbricato  in  vn  fuo  podere  , ne  fu  per  ordine  del 
vefiouoCoflantienfegittatofuori,cficondochefirittofi  legge, 
diputato  alla  fepoltura  deltafino  • 

5.  ec.  Ma  da  ritornare  è a Vrbano, il  quale  pafsòl’ati- 
tuno  in  Puglia  per  alcuni  affari  della  Chiefa  , cd  cl- 

R r fendo 
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fendo  imiitato  dal  duca  Ruggieri  , e da  Boemondo 
fratello  di  lui,  c da  Glia  eletto  arciuefcouo  di  Bari,  a col- 
locare nel  fepolcro  il  corpo  di  S.  Niccolò  crafporcatoui , 
c a coofccrare  l'iddio  arciuefcouo, v'andò,  com’egli  me- 
de lìmo  dichiara  nel  breue , coi  quale  conferma  i priuile- 
gi  della  chicfa  di  Bjri , chiamata  parimente  di  Canofa , 
dicendo  ancora  della  oraria  fpetiale  fattagli  nel  modo 
della confccratione  : Contra  morem  vibra  Romana dr  apo- 
flolicx  cccUfix,tcjlilctlifjimc  frater,  in  fede  propria  lonfccra- 
uimus  B.Ntcolai  rcuerentia , & tui  populi  d cuoi  ione  dcui&i . 
E aflcgnogh  le  folrnniu , nelle  quali  douca  vfare  il  palio 
nel  celebrare  meda  folcirne . 

a Petdite,  8 Mentre  clic  Vrbano  dimorò  in  Puglia,  ricolfc  * wn 
concilio  in  Troia,  di  forfè  fcttantacinquc  vcfcoui,  edi 
dodiciabbati  . Nel  quale  fi  fece  vn  decreto  intorno  al 
prooarc,  efeoprir  l'impedimento  della  confanguinici  , 
* 11*1-1-  come  riferirono  Gradano  B,c'lmacllro  delle  fcntézec. 
!,4;4  9 Ancora  quedo  anno  parue  airidcffo  Pontefice  di 

1 4 i.  1 ' congiugnere  in  marrimon  io,pe’l  ben  publico  della  Chic- 
fa,la  concerta  Matilda,  benché  contra  voglia  di  lei , con 
alcun  prode  caualic  re  , di  tenditore  deli'idcda  Chiefa, 
chi  feeltoa  tal  fine  Velfo  figliuolo  di  Velfo  duca  di  Ba- 
cierà , c figliuolo  d'Azo  mar chcfe  di  Ferrara . Ma  quedo 
fu  fonza  pregili -ino  deirintegriri  della  verdine, la  quale 
haurebbe  tenuto  femprc  ciò  (otto  filcnrio/c'i  duca  Vcl- 
fonon  l’hauclfe  prima  difauucducamcntc  publicato  » 
come  racconta  Bertoldo  ; aggingnendo  che  Hcrrigo 
molto  dolente  fu  di  tal  matrimonio  , e chc'i  medefimo 
duca  fu  il  terrore  degli  fcifmatici . Era  Madida  all  hora 
di  quaranta  tre  anni . 

10  E qui  non  è da  tacere  ciò , che  ferine  il  prenomi- 
nato autore  de’cattolici  degni  di  memoria , li  quali  fini- 
rono in  quedo  anno , c meritarono  d’efler  raccolti  da_» 
Dio  in  ciclo:  Bonino  vefcouo  di  Sut  ri , indi  f cacciato per  la  {uà 
lealtà  a S.Pictro , fu  dopo  piu  prigionie,  ed  efilij , e patimenti , 
ritenuto  per  vefcouodd cattolici  di  Piaeen^a-.magli (cifmati- 
videi  medefimo  luogo, cauondogti gli  occhi * tagliandogli  <jua- 
fi  tutti  i membri , il  coronarono  dt  martirio.  Pietro  vefcouo  dì 
cibano, feruentifjimo  nella  caufa  di  S.Tietro.pafsò  al  Signore. 
Egli  è quel  Tietro  , il  quale  moflrò  colla  proua  del  fuoco , che 
Pietro  Paucf e occupai  ore  del  vcfcouado  di  Firenze,  era  fimo- 
niaco , onde  la  C biffa  fi  cognominò  ìgneo.  Egl  i era  di  tanta  San- 
tità, e di  tanta  ccfiairga,  c dt  tanta  fede,  eoe  a faticagli  fi  potè 
comparare  alcuno  del  juo  tempo.  Egli  adunque  morendo  lafctò 
i cattolici  molto  mefh , e dolorofi . 

1 1 Quanto  a’combattjnienti  fra  Hcrrigo  e'I  mar- 
chcfe  Eggebcrto  ; narra  il  medefimo  Bertoldo  , cho 
Herrigo  combattè  malamente,  clfendofi  egli  a fatica  fal- 
uato  colla  fuga , e che  fu  prefo  Licmaro  arciuefcouo  Brc- 
nieufe , c vccifo  Bcrcardo  vcfcouo  Lofanncnfc  con  altri . 

1 2.  cc.  Anche  l’anno  prefente  rendè  l’anima  a Dio 
Lanfranco  arciuefcouo  di  Conturba, di  grande  feienza  e 
fantjtJre  vacò  quella  chicfa  lenza  pallore  quattro  anni , 
eficndo  duramente  afflitta  dal  Re  Guigbclmo  il  gioua- 
ne . Delle  quali  cofc  Edinero  in  Anfelmo . Sono  rimafe 
alcune  opere  di  tanto  prelato  , come  quella  che  fende 
contro  il  perfido  Berengario  , e'I  tomo  delle  lettere  del 
fuofertilifltmo  ingegno  , fra  le  quali  fc  ne  leggono  due 
ferine alRcd'Hibcrnia, rapprefcncanti la  miferia dello 
dato  di  quella  chicli  a quel  tempo,  dicendoti  egli , che' 
mariti  rifiutate  le  mogli  legittime,  nc  pigliauano  dcll’al- 
tre, ancorché  maritate;  che  nel  matrimonio  non  s’hauea 
riguardo  alcuno  all'impedimento  della  confanguinici; 
che  vi  s'ordinauano  i vefcoui  da  vn  vcfcouo  folo  ; che  vi 
fi  dauano  gli  ordini  facr  i per  prezzo;  e che  vi  fi  commet- 
teuano  degli  altri  eccedi  . Il  titolo  della  prima  lettera  è 
quedo  : Lanfrancus  non  fms  meritis , fed gratin  Dei  archicpi- 
Jcopus  tgloriofo  Hibcrnix  Regi  Gothorico  Jalutcm  cumoratio- 
nibus;c  della  feconda:  Lanfrancuspeccator  O"  hidignusfan- 
8x  Dorouernenfis  ecclefix  arcbiepifcoùus,: magnifico  Ihberniét 
I{egi  Tcrdeluaco  bsnedtSionem  cum  feruitio  & orationibus  . 

18  Nc  fi  ha  da  lafciarcdi  dire , che  quello  anno , co- 
me racconta  Sigcbcr  co , il  morbo  chiamato  fuoco  (acro 
o confumò  quelli  ,che  furonodaetìbtoccaci  , o (concia- 
p %, :u  racntc  Si'  dorpiò:  il  perche  fi  legge  nella  doria  Antonia- 
ji.  3 j.  na  D dfcifi  dilatata  molto  la  diuotionc  di  S.Antonio  ma- 


gno nella  prouincia  Viennenfc , ou’cra  dato  trafportato 
il  fuo  fiero  corpo , al  quale  tutti  i comprefi  da  cosi  fatto 
malore  (mirabil  cofa  I) erano  in  vn  fubito  curati. E creb- 
be vie  piu  la  riucr  enza  vorfo  il  finto , per  oche , si  come 
gli  infermi  guariuano^osì  per  contrario  i fani, peccando 
con  tra  di  lui  con  Spergiuro , ouero  con  bedemmia , era- 
no todofenza  dimora  pentodi  col  medefimo  fuoco  l'a- 
cro. Il  quale  fpaaentofo  prodigio  tuttauia  dura,  dondo 
denuatoèquelprouerbio  , che  muno  pecca  impunito 
contras.  Antonio . 

19  In  vlcitno*Videflò anno  compiei  terminidclla  *SrTtt*f* 
vita  Eudatio  patriarca  di  Codantmopoli , hauendofe-  *3 
duto  tre  anni,  nel  cui  luogo  fudituito  hi  Niccolò  cogno-  L*  t77à 
minato  Grammatico,  il  quale  tenne  quella  catcdra  ven-  *•  ».  l™* 
tifet  te  anni  e tre  meli . ormud. 
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1 \T  • Parl*  Bertoldo , celebrò  per  opera  de’ 

V fuoi  legati  intorno  alta  pentecofle  il  fimdo gene- 
rale Toloj ano  de'  vefcoui  di  Francia,oue  furono  corrette  piu  co- 
fcyc'baueano  mefhcri  dì emendattone.il  vcfcouo  di  quella  città , 
accagionato  dt  vari  misfatti , fi  purgò  canonu  ameni  e,  e fu  de- 
fila et  a,  così  Supplicando  il  f\e  di  Spagna,  vna  legai  urne  a ripa  ■ 
rare  la  Chnfiiamtà  di  Toledo . Nel  qual  tempo  ancora  vn* 
altro  legato  della  fede  Apodolica , cioè  il  vcfcouo  Pata- 
uicnfe,  prcualcndo  in  Baniera  i cattolici,  ordinò  ardue- 
feouo  Salzburgenfe  vn  vcfcouo  cattolico , come  l’autore 
Aedo  afferma. 

a.  3 Similmente  il  Canto  Padre  ricolfe  vn  finodoin 
Melfi  in  Puglia:Ne/^au/e,dice  Romualdo  arciuefcouo  di 
Salerno8,  il  duca  Buggeri , fattogli  homaggio , p romifecon 
far  amento  di  offensore  la  fedeltà  alla  cbiefa  Romana,  e a chrt*' 
Orbano , e agli  altri  Romani  Pontefici funi  fuccefjori . Ed  egli 
nceuettedalui , mediante  lo ficndardo , la  terra  cintolo  di 
duca  . Lcggoofi  in  vn  volume  d’Antonio  Agodino , 0 
in  vn  Vaticano  fedici  canoni  del  medefimo  concilio , co* 
quali  fi  confermarono  i decreti  già  fatti  centra  i fimo- 
niaci  , e contrai  venditori  e’compcratori  delle  digniti 
ccclefiadichc , c rinonaronfi  quelli , che  apparccncuano 
alla  perfetta  cócinenza  de’cherici  dopo  il  fuddiaconato. 

4.  ec.  Oltrcaquedovifidetcrminò,cheniunori- 
ceuelfc  il  fuddiaconato  atlanti  li  quattordici  anni  , ncil 
diaconato  prima  che  u’haudfc  ventiquattro , nel  facer- 
dotio  auanti  li  trenta  . E fotto  pena  di  dipofitionc  fu 
a’chcrici  , csì  a’monaci  vietatoli  riceuere  l’inucditure 
dc'vcfcouadi  , e delle  badie  , cdcli’altre  dignità  della 
Chicfa.  Anche  vi  fi  dabilì,  quanto a’bctii  dc’cherici,  cho 
non  puregliecclefiadici,maetiandio  i patrimoniali  fof- 
fero  cfenci  da  ogni  impofitionc  dc’laici . 

8.  cc.  Simigliarne  quedo  anno  terminarono  la  mor- 
tai vita  gli  illufiri  confederi  c difcnfori  de’  cattolici  Her- 
mano  vcfcouo  dt  Metz,c  Adalberto  di  Virccburg,  come 
afferma  Bertoldo,  dicendo  ancora  che  trapanarono  Eg- 
geberto  nurchcfe,e  Bertoldo  conte,  parimente  valorofi 
difenditori  dc’cattolici . Onde  saperle  la  drada  a Herri- 
go Jmperadore  per  venire  altra  volta  in  Italia  concra-* 

Matilda  . Or’andando  male  le  cofc  de' cattolici  in  Ala- 
manna , prefecagione  Valtrarao vefcouo di  Maidcburg 
diferiuere  a Lodouico  conte... confortandolo  ad  ab- 
bandonarci cattolici,  e ad  accodarli  a Hcrrigo.  Lacui 
Ictccrafi  recita  da  Dodechinoc  colla  rifpoda  dettata  a c 1»  àf- 
richieda  c a nome  del  medefimo  conte  da  Scefano,dctto  f end. 
anche  Herrando , vefcouo  di  Halucrdado . Maw*. 

13.  cc.  Nella  quale  riprende  in  prima  l’arroganza  eia 
perfidiadi  Valrramo.  E perche  il  maluagidìmo  feifma- 
tico,  indicandolo  a fort ometterli  a Herrigo , apportò  la 
fonema  deir Apotkah&mmtpnt^Ui  à dco  rji;riipond«*> 
douerfi  ancora  pigliare  le  feguenti  parole  : j Qua  antan 
funtà  Dco  ordinata  fina;  c impcrciò  inferifee  : Dunque  tu 
dà  vna  podedà ordinata, c noi  non  refideremo»  anzi  di 
prefente  ci  arrenderemo* 

Poi 
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1 6,  ec.  Poi  foggiugne:  Marauigliomi , che  tu,  fepur 
in  te  alcunagocciola  dif angue  fi  troua  , non  arroffi  chiaman- 
do Herrigo  Re,o  dicendo,  che  in  lui  habbia  ardine.  Torti  ordi- 
ne il  confondere  le  coje  diurne  , el’humane  , e far  lapropria 
moglie  (ah  vergognai  ah  infamia  ina  udì  tal  ) femmina  di  mon- 
ti V.  il  do  ? Tarli  ordine  , dicendo  il  Signore  \ Defendite  viduam  ; 
mettere  amai  fare  le  vedoue  , le  quali  dimandano  lagiufii- 
tia>  E alquanto  dopo  ; Eptrlajciare  in  ftlcntioi  mah  gran- 
di, ch’egli  ha  fatto,  cioè  gli  incendiment  ideile  chiefe , e’ia- 
dronccci,  e gli  homicidij , efimili,  ebefipoffonodalui , ma 
non  già  da  noi  atmoucrare  ; diciamo  di  quelli,  chemaffi- 
maìnentc  aggrauano  la  ChìefadiDio  . Ogn'vno,  che  vende 
ledigmtàfrirituaU , è bere  fico  ; Herrigo  vende  i vefcouadi , e 
le  badie,  come  ha  fatto  del  Cojlantienfe , e del  Bambergenfe , e 
di  piu  altri  Per  danari ,e  del  R atisbonenfe , e deU' [Augufienfe , 
e del  Stragpurgrnfcptr  la  (vada  , e della  badia  Fuldenfe  per 
V adulterio,  e del  ve/co  natio  Monajlericnfe  , horrenda  cofa  ! 
pe'l peccato , che  chìamailfuocofopracbi'lcommette  ; e im- 
pero tutti  concluderanno:  Dunque  Herrigo  è heretico . Ter 
li  quali  ec  ceffi  ((fendo  egli  fiato  [comunicato  dall’ jtpofiolico , 
non  potrà  hauere  nt'l  regno  , nè  alcuna  podeflà  [opra  noi , che 
cattolici firmo . E piu  innanzi . 

19  Nel  condonare , che  tu  fai,  dipeffima  morte  Tapiu 
Gregorio , e'I  Rfi  Ridolfo , ed  Eggeberto  marchefe , e nel  com- 
mendare il  tuo! ignare  , che  foprauuiue  loro , benmoftrieffcr 
fcngaconfiderationc  (pirituale . Nonjai  tu,  Piu  felice  cofacjfere 
f.  il  morir  bene  , che’lmalviuere  i peroebe  e jeritto  *.  Beati 
qui  perfecutionempatiuntur  propter  iufiitiam  . Or  tu  va,  e 
reputa  felici  e beati  Nerone  , perche  rimafe  in  vita  dopo 
gli  jipofioli  Tietro  e Taolo  ; Herode , Perche  fopratiijjc  <u 
Jacopo  vtpoflolo  ; e Tilato , perche  vide  morto  chriflo . Co- 
sì ia  lettera  ferite»  in  rifpolia  allo  feifmatico  Maddcbur- 
genfe. 

»o  Furono  ancora  altri  cattolici,  chcin  que'cempi 
mandarono  alla  luce  diuerfe  opere concra  cosi  fatti  for- 
matici, vn  de’quali  fcrittori  fu  Bernardo  Cofhnuenfc,  i! 
quale  nondimeno  lafciandofi  troppo  trafportarc  dal  zc- 
lo,comc  venne  a trattare  de’fagramenti  degli  fermatici, 
negò  poterli  fare,o  dare  da  efit,e  da’comunicatori  loro  ; 
e fi  affermò, che  gli  ordinati  da’medefìmi,  tornando  dall* . 
errore , fi  doucano  di  nuouo  ordinare  : il  che  ripugna  al 
concilio  Niceno,  come  offerua  Bertoldo. 

Opponeafì  con  forte animo.e  con  gran  coraggio 
agl'impeti  rei  di  Herrigo  Imperatore  feifmatico  Alt- 
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peggi.  Quindi  comprefe  il  vefcouomn  effere  ancor  ala  jua  bo- 
ra venuta . Egh  douea  trionfare  non  nelle  tenebre , nè  [otto  il 
tettoana  tra  lefoltiffime  mafnade  de'nmuci  appreffoCorogxin . 

Intanto  lo  feudiere  difatana,  auwfando  la  <-  o/a  efferc J. acceduta 
a calo  , ma  nondimeno  temendo  UmamfefiamanodiDio  , e 
morosi  per  la  virtù,  e sì  per  i autorità  del  (amo  huo.no , gli  fi 
gl  ito  a' piedi,  e diffegli-Io  conf  jfo,  o padre  cfigaóre,all‘omupo- 
tentc  Iddio , eh’ io  infelice  ho  peccato  non  in  vna,  ma  in  piu  ma- 
niere contro,  la  tua  fonia  e honorata  tefia.  Ma  io  ti  [applico , e 
/congiurati  per  colui,  il  quale  / aiuolo  liba,  che  tu  vagli  perdo- 
nare al  reo  fecondo  la  tua  elemento  . jtl  quale  babbìamofa- 
putohauer  ilpioe  faggio  vefcouo  qutfia  rifpofia  fatta  : Tercbe 
tu  ti  penti  del  fallo  commeffo  contro  noi  , quanto  m me  c , il  ti 
perdono  di  cuore;  mafe  tu  hai  peccato  in  Dio , egli  fa  ab,  che 
deuefare,  ec.  Infìno  a quello  punto  i predetti  atti , nar- 
rando appreflo  , come  il  Canto  fecerdocc  fu  ricattato 
con  d anari , raccolti  da  diuerli , e come , effondo  egli  ito 
negli  anni  della  faluce  nei  i.  in  pellegrinaggio  nella  ter- 
ra Tanta  , vi  riceuctte  aH'vltimo  la  corona  del  martirio . 

at.  ec.  Qucflo anno medefimo  Papa  Vrbanorc- 
prefle  i conti  e’baroni  tiranniche  fodotti  da  alcuni  inui- 
diofi  vefcoui  opprfmeuano  i monaci  dVrfo  abbate-* 
Bantino,rÌcorfoalfantoPadrc:ilqualecommo(feanco-  a£w  ^ 
racon  vn  fuo  breue  * i principi  feudatari  della  Chicfa_.  btrehm» 
Ruggcri  duca  e Boemondo  fuo  fratello  contra  i medefi-  •mfi.  mi- 
mi tiranni . Dopo  il  quale  breue  viene  il  priuilcgio  fatto  ntP- 
dacl'iftcfJi  Roggeri  c Boemondo.il  principio  dclqualeè: 
Facciamo  a'poficri  [opere,  come  noi  mofji  dal  diurno  amore , 
e dalle  preghiere  del  venerabile  t'rfo  abbate  Banduftenk pa- 
dre noftro  , babbi  amo  fatto  confecrare  da  noftro  fignore  Or- 
bano Tapa  vniuerfaleil  mona/ cero  Bantino  ,f abb  icato  inbo- 
tiore  della  Madre  di  Dio , e fattolo  efentare  con  tutte  le  cofe  [uè 
da  ognigiuridrttione  vejcauilc  , e da  qualunque publicaef at- 
tiene , affittendo  trentadue  padri  cattolici , appoggiati  tutti  a' 
lorpaftoralt,ed  effondo  preferite  vna  moltitudini  inuumerabi • 
le  di  conti  e di  baroni , ec.  E con  quello  poniamo  fine  allo 
narrationi del prefeute  anno. 
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et  jtntìf.  marino  vefcouoPatauienfe,  legato  c della  fede  Apofto- 
UB.  n.  o.  j jca  t ii  qliaic  pofe.comc  fu  piacer  di  Dio , nella  fede  Salz- 
** ' burgenfevacata.sìcomcndin'c,  per  la  morte  di  S.Ge- 
beardo  arciuefcouo.vn'altro  fanco,  cioè  T icmone  abba- 
d li.  *•.  te:  i cui  atti 0 furono  raccolti  davo’  autore  di  quella  Ila- 
tèa*?1'  gione.econferuanfi,  ne’qtiali  fi  leggono  intorno  a ciò, 
637.  r‘  ch'egli  foftenne  per  la  fede  cattolica'  fotto  Herrigo  Im- 
pcradore.tali  parole  : Sofferendo  rgliper  lo /patio  di  tredici 
anni,  nel  quale  fu  vtfcouo,  eftrcmt  mali  aguifa  di  S.  Mona- 
fio  vefcouo  d' \Alc ffandri a , non  fu  quafi  mai  libero  quanto  al 
corpo,  non  che Je  condo  l’autorità.  Come  poi  dopo  l'vcci- 
fìonc  de’ fratelli  egli  ancora  porgeffe  di  voglia  il  colto 
alpcrcuffore  , ma  fulfe  liberato  miracolofamente  , lo 
contano  gli  atti  medeflmicosì  dicendo:  Eramolto  tem- 
po paffuto  , ed  egli  cofiantiffimo  flottanti  fanto proponimen- 
to , quando  alt  vi  timo  i cejarwii  deliberarono  di  magnargli  la 
tefia  . Adunque  entrato  nella  carcere  il  carnefice  , oue  il 
forte  combattitore  di  Dio  fiaua,  gli  apre  la  cagione , per  l<u 
quale  egli  venuto  era  . Éjfponde  l’intrepido  vefcouo  : Do- 
mini voluntas  fiat  . E leuatoft , poiché  hebbe  detto  il  fimbolo 
coll'or  alme , fi  vitto  in  terra , e [tende  la  ceruice  fopra  il  le- 
gno . jfccofiatofì  il  manigoldo  il  percuote  con  tutta  fuafor- 
ga  colla  jf  aia  : ma  non  gli  potè  tagliare  la  [ocra  tefia , comefe 
flatafoffe  di  ferro , o di  pietra . Solamente  lafpada  lajciò  nella 
pelle  qtiafi  come  vai  fottiliffima  linea  in  fegno  del  dato  colpo  ; 
il  qual  fegno  non  fipotèmaileuare  finche  egli  viffe  . Polle 
t onnipotenza  di  Dio  lafciare  in  quefiagulfa  vn'iniitio  e 
della  fua  virtù  , e sì  anche  delthumana  fellonia  . Ture 
ilminifiro  del  dianolo  , ciò  alla  propria  negligenza  attri- 
buendo, s’apprcfla  a ferirlo  altra  volta  con  ogni  sforgo;  ma  vi- 
brando il  alto  la  froda  , acciocheperuenifjemfino  alla  gola  , 
>rtò forte  con  efjamvn  trauc  , eruppefila  fpadaftcffampi * 
*4mal.  Ecclef.  Tar.IL 


1 T'\/«or<u«t  Tapa  Prbano,  dice  Bertoldo  , nelle 
Rasparti  di  Campagna,  ed  eroda  tutti  i cattolici  col- 
la douuta  riucrenga  venerato,  cioè  daWlmper odore  di  Co'tan - 
tinopolt , e da  Filippo  Rx  di  Francia , e da  altri  principi  tanto 
ecaefìaflici,  quanto f ecoiari,  di  dtuerfi  regni , fe  non  [e  di  quel 
dcTedcfchi  , oue  molticattolici per  auaritia  paffarono  alla 
parte  degli  f comunicati.!  Rimani  ancoraprtndendo  a bigamo 
la  torre  di  Crefcentio, egl’intcnde  Cafteìlanragnolo,  che  fino 
all’ bora  bauca  vbbidito  al  Tapa,  e tentarono  di  diroccarla  . £ 
l’ifleffoTontefice  di  leggieri  haurebbe  potuto  entrare  in  Roma 
coll’efercito,  e domare  la  contumaci  a de’ribelli , ma  egli  volle 
piu  lofio  trattar  lafua  caufa  con  manjueludine . Fin  qui  l'au* 

10re.Il  quale  piu  innanzi  conta.chc’Romani,  li  quali  ha- 
ueano già fcacciato Guiberto  antipapa  , iolafciarono 
quello  anno  rientrare  in  Roma, e mfcilarela  Chiefa  col- 
le fuenon  bencdittiom.mamaledittioni. 

3 Poi  foggiugne  che Vrbano  raunò  in  Bsneuento  vn 
finodo  generale, e raffermò  eoo  finodale  giudicio  la  fen- 
tenza  della  fcomunicatione  già  data  concra  Guiberto 
herefiarca , e’fuoi  complici . Mentre  fua  Cantiti  in  Bcne- 
uento  foggiomaua,fu  a lui  S.  Alberto  abbate  Crifpinien- 
fe,  per  hauer  la  confermatione  delle  regole , ch’era  per 
dare  a'fuoi  monaci,  c ottenne  ciò.cheahiefe.  Narra  que- 
fto  Ruberto  arcidiacono  , ilqualelcriffe  la  leggenda  * 
del  medefimo  fanto.In  quello  concilio  auuenne  al  parer  fu 
noflro  , quel  che  fi  racconta  c di  S.  Pietro  abbate  della  étril. 
Caua,crefciuto  nel  mona/lero  di  Cligni,  cioè  che  feden-  c aftu 
do  elfo  con  gli  altri  abbati,  Vrbano  gli  mandò  vna  mi-  t,usynt- 
rta , che  fhuomo  di  Dio  riceuè  per  riverenza  del  ponte- 
fice con  molta  veneratione,  ma  quantunque  da  lui  pre- 
gato non  la  voile  per  humilti  vfare . 

Rr  a Intan- 
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3.  ec.  Incanto  Vrbanogrannoiariceuea  per  la  ti- 
rannia degli  (cifmarici:  che  H .-rrigo  Impcradore  fccfo  in 
Italia  dopo  la  morte  d'Eggcbcrto  con  poderofamano 
* I » yìt*  prefe  quello  anno  nel  fabato  fanto  ( dice  Donnizo*,  eh’ 
MmhU.  era  prefente  ) dopo  l'afledio  d'vndici  mefi , Mantoua  con 
molti  altri  luoghi  , eflendofi  a fatica  mantenute  alcune 
poche  fortezze  : perche  affai  incollanti  cattolici  panaro- 
no all'infaufia  parte  Tua . Il  quale  in  maggior  Tuperbia  e 
alterigia  monrato>come  vfanza  Tua  era,  aggiunfe  vigore 
e baldanza  all'antipapa  , introduccmioiodinuouoin-. 
Roma.  Ladouo  Vrbano  hauca  la  Tua  fede  in  Abbruzzi;  e 
fenza  mancar  punto  di  cuorc,fcrmamente  rifidando  del- 
la promeffa  fatta  da  Chriflo  , che  le  porte  dell'inferno 
mai  contra  la  Chiefa  non  prcuarranno,  flette  Tempre  fra 
»i  e»r  4 tam‘  auucrficafi collante  e immobile  , potendo  egli  a 
buona  equità  dire  coll’ApoIlolo  * : In  omnibus  tribulatio. 
nem  patimurjed  non  anguftiamur,aporiamur,fed  non  deflit  ui- 
mur  : ptrfecutionem  patimur , fed  non  derclmquimur . Anzi  : 
e M.  1.  S'cut  c obundant  paffiones  Cbifli  in  itobis  ; ita  &per  Cbri~ 
flum  abundatconjolatio  noflra. Che'cartolici,  li  quali  perle  - 
ucrarono  in  Alamagna  ncllVbbidenza  della  fede  Apo- 
flolica,  diedero  efempio  dVn’cgregia  fantità,  mcntrcchc 
etiandio  i fccolari  legati  a matrimonio,  a fimigfianza_, 
dc’Chnfliaui,  che  furono  a tempo  degli  Apofloli , oftcri- 
uanocon  marauiglioTa  diuotionc  fc  Acfii  c’Ioro  beni  alle 
cotigregationi  dc'monaci,  e dc'cherici  regolari,  viuendo 
in  conutne  e lotto l’vbbidcnza  loro , c Temendoli  diuotif- 
fimamente . Il  qual  modo  di  viuere  lodò  Papa  Vrbano,  e 
confermollo  con  vna  bolla , come  dice  Bertoldo , tutto 
qucfto raccontando.  E anche  Tua  Tatuiti  ferine  a loro 
vna  lettera dell’iflcffo  tenore,  ordinando, che  quelli , li 
quali  viueuano  in  comune,  vbbidificro  a'vofcoui.Nc  reci- 
r>  4 ta  vnapicciola  parte  Iuo  0 nel  fuo  decreto . 

#.74.  7 Aggingne Bertoldo:  Similmente  innumcrabih  figli- 

nole di  contadini  nelle  ville , rifiutando  il  matrimonio , e'I loca- 
lo tflauano  Jotto  l’vbbiden^a  d’ale  un  facerdote  ; e le  maritate 
ancora  vincano  reltgtofamcnie,c  vbbidiuano  a'rcligioft,  e fiorì 
in  tanto  in  Alamanna  quefta  lodatole  manieradi  viuere , che 
molte  ville  intere  fi  durano  alla  religione  , cercando  d’auan- 
^arfì  con  f anta  gara  nella  fantità  decoflumi . In  quefta  guifa  fi 
degnò  Iddio  di  conforto  porgere  all’afflitta  Chiefa  in  sì  cala- 
tmtoft  tempi. 

8.  cc.  Anche  que(loanno(mirabiI  coTa  1)  mentre- 
che’l  Re  Hcrrigo  furiando  contrafta  i diritti  della  chic- 
li Romana , il  principe  di  Barcellona  la  honora  : che  ve- 
nuto a Roma  BerangariovcfcouoAufonenTc  , fatto  ar- 
ciuefcouo  di  Tarragona  , riceuè  il  palio  da  Papa  Vrba- 
no, epriuilegiperqueirarciuefcouado,  c porle  a lui  la 
donationc  fatta  dal  conte  Berengario  l'anno  precedente 
deH’iftefla  città  di  Tarragona  tolta  a’Saracini,  poiché  1' 
haueano  tenuta  trecento  nouanca  anni  . Or  volle  quel 
principcjchc  riccuendo  così  egli, come  tutti  i Tuoi  Tuccef- 
foril'inueftituradi  mano  del  fomrno  Pontefice,  foflero 
obbligati  a rifpondergli  per  cinque  anni  venticinque  li- 
bre d’argento  . Confcruafi  l’inftrumento  di  tal  donatio- 
nc nel  volume  Vaticano  di  Cencio  camerario  , inficme 
colla  bolla  di  Vrbano  della  translatione  di  Berengario 
vefcouo  alla  chiefa  di  Tarragona.Culla  qual  bolla  conce- 
dette anche  aH'iftcfiò  vcfcouo  ( per  opera  di  cui  princi- 
palmente s’era  cominciato  a riftorare  quella  città  o 
chiefa)il  palio, nominando  le folennitJ,  nelle  quali  douea 
viario  entro  alla  chiefa , celebrando  meffa . 

16.  ec.  Qucfto  medefimo  anno  fu  trouato  in  Bari 
metropoli  di  Puglia , il  corpo  di  S.Sibino  vcfcouo  di  Ca- 
nofa,  del  quale  fcrinemoltecofeS.  Gregorio  nel  terzo 
libro  dc’dialoghi.  Era  arciuefcouo  di  Bari  il  fopradetto 
Elia  -,  ilqualc,  conuocando i vcfcoui  fuffragancicon., 
tutto  ilchcricatoe  popolo , collocò  con  molto  honore 
Icfacrc  reliquie  nel  medefimo  luogo  , oue  erano  fiate 
trouatc  , facendoui  fopra  vn'altare , come  lungamen- 
te narra  Giouanni  arcidiacono  di  quella  chiefa , troua- 
polì  predente. 

i u etti  a3  In  v tórno  ferine  Bertoldo  E che  qucfto  anno  la- 
•i  ifcr-  feiarono  la  mortai  vita  i gloriofi  confcflbri  Altmanno 
mc  vcfcouo  Patauienfe  , Guigliclmo  abbate  Hirfaugcnfe, 
Giuditta  donna  di  Tanta  vita,  moglie  che  fu  di  Herman- 


no  marchefe , e Adelaida  concefTa  di  T urino,  della  quale 
se  detto  di  fopra, fecondo  le  lettere  di  Pietro  Damiano . 

Ancora  afferma  l’autore  flcflo,  cfTcrc  occorfa  qucfto  an- 
no la  morte  di  Federigo  conce,fommamente  baiemerito 
della  fede  cattolica,di  cui  dice  così:  Sotto  l’babitofccolarc 
egli  fu  come  S.  Scbafliano  valorojo  foldato  di  Cbriflo , cioè  fer- 
venti fimo  amadore  della  religione  e infaticabile  dtfcnforc_> 
della  Chiefa . Jlmxronlo  molto  Top  a Gregorio,  e Anfdmo  ve- 
fcouo di  Lucca , come  vnico  figliuolo,  cportarongligrandifjìma 
affezione  i oberici , e' monaci,  angi  tutti  gli  buornnn  religioft . 

24  Egli perjcuorò fino  allo  flremontlla  fedeltàdiS.Tie- 
tro  , combattendo  fempre  gli  fermatici  ; nella  fefta  del 
qual  fanto  ancora  e fu  liberato  dalle  mijcric  di  quefta  vitaj, 
per  andare  a goder  con  lui  , come  fi  fpcra , in  cielo . Egli 
figliuolo  fu  di  Lodomco  conte,  battuto  di  Sofia  Jorella  delhc* 
madre  della contafla  Matilda  . E poco  apprelfo  ; Herrigo 
propofe  di  diredare  il  figliuolo  di  lui  , ed  entrato  hnfì limane 
nella  terrafua , dandogli  ilguaflo , fece  anche  di  molti  mali  al 
manaflero  Fluttuar  utile . 

ì$  Ancora  morì  gratiofo  a Dio  S.Volfclmo  * abbi- 
tcBruuilarenfc  a Cotógna  Agrippina  , chiaro  per  dot- 
trina,  e fantità.  Troitafi  vna  Tua  lettera  fcricta  contrae 
Berengario.  <<»**• 
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5.  Di  Alessio  Comneno  ia.  Imp. 

1 TT  Errigo  empio  Impcradore  dimoratile  in  lombar- 
X 1 dia  non  fina  di  predare , c di  diuorar  con  ferro  e 

fuoco  lo  flato  di  Velfo  duca  in  Italia  , per  ccflrigner  lui , eia 
prudenttffima  Matilda  [uà  fpofa  a dilungar  fi  dalla  fedeltà  di 
S.  Tietro,  e aderire  afe.  Ma  in  vano  tornò  UJuoreopenfìero , 
peroebe  Velfo pcrfcHcrò  nel  {uo proponimento  , e virilmente 
glircfiflctte  . E oltre  aquefto  Velfo  duca  di  Bauiera  , padre 
di  lui,  mie  abilmente  confonde  l ifleflo  Hcrrigo , impedendo- 
gli il  parlamento  collie  d’Vnghtria.  E piu  innanzi:  I prin- 
cipi d' tamagna  ragunalifì  di  nuouo  inficine  per  la  difefj  del- 
la Chiefa,  eleggono  duca  di  tuttala  Sueuia  Bertoldo  fratello 
del  vcfcouo  Coflanticnfc  , il  quale  non  hauca  bauuto  per  ad- 
dietro ducato  alcuno , tuttoché  fcjfe  chiamato  duca  . h’èèda 
tacerebbe  Limo  vefcouo  Salgburgenfc,  ito  in  Bauiera,  vi  ordi- 
nò vefcouoVatauienfe  Vdalrtco  propoflo  della  chiefa  ^ugu- 
flenfe  , e confecrollo  folennemente  co'  vcfcoui  di  Coflan^a  e 
di  Vormatiancl  dì  della  pcntecofle  : ilebe  aggiunfe  a catto- 
lici vigore  e fanto  ardire  per  perjcuerare  nella  fedeltà  di 
S.  Tietro . 

2 Qucfto  anno(dice  Sigcberto  fcrittore di  quel  tem- 
po ) Iuo  prete , propoilo  di  S. Quintino  Bellouacenfe , fu 
ordinato  vefcouo  da  Vrbano  Papa,  il  quale  ciò  facendo , 
pofe  vna  lucerna  fopra  il  candeliere , che  illuminò  tutto 
l’occidente.  Quanto  Iuo  eminente  fuflè  in  bontà  e dot- 
trina , lo  faranno  palcfeiccofc  da  dirfì  di  lui  ne’ propri 
luoghi  . Intanto  c da  notare,  che  Gaufredo  vefcouo  di 
Ciartrcs , predcceflòrc  d’Iuo , fu  già  tenuto  lungamente 
fotto  Gregorio  VII.  in  Roma,  come  reo  di  Antonia: 
ma  imperale  i tcflimoni  mancarono , il  fanto  Pontefice 
glipcrmifc,  che  fi  purgafle  con  giuramento;  csì  tornò 

alla  Tua  chiefa  *.Maclfendodapoi  prouati  i fuoi  misfat-  iGrtf.t.9. 
ti  appreflò  la  fede  Apoftolica, Vrbano  il  dipofe,cd  effen-  f ,6-  ** 
do  flato  eletto  in  luogo  fuo  Iuo, il  confacrò, fecondo  l’in-  Jl’ 
ftauza  fattagli  da’Carnotcnfì , li  quali  a tal  fine  gliel 
mandarono. 

3.  cc.  Dopo  qucfto  il  fanto  Padre  fcriffo  torto  di 
Capoua  vna  lettera  c al  chericato  e al  popolo  di  quella  clnoip.i. 
città , confortandogli  ad  accoglierlocd.vbbidirlo  ; e vn’ 
altra  deH’ifteflo  tenore  a Richcrio  arciuefcouo  di  Scns, 
in  Tua  raccomandationc . 

6.  cc.  Ma  quegli  non  folamente  non  riceuè  Iuo  , 
anzi  gli  fcriffe  lettere  feortefi  e villane  : cui  il  nouello  ve- 
fcouo rifpofe  con  vna  fua  piena  di  Capienza , riprenden- 
dolo con  molta  collanza  , e dicendo  oltre  all'alcrc  que- 
lle parole  : Voi  dite , che  iohooccupatalafcdedi  Gaufredo  : 
nel  che  manifeflamente  aliate  la  tefta  contra  la  fede  Jlpo- 

flolica , 
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Jlolica,  cercando  di  disfare  quel  ch'cffafa , e di  ri  fare  dò,  eh' 
»Dift  ti.  t&tdiflragge  , a’cuigiudicij  , e alle  cui  confiti  ut  ioni  ondare 
».  Tijlìf,  \ altro  non  i,  che  contrarre  macchia  d'hertfìa,  effondo Jcritto  A: 
Hareùcum  effe  conflat , qui  Romana  eeeltfia  non  concordai. 

E fi  può  anche  a voi  dire  : Pojuifliinccelo  ostuum  , &1  lin- 
gua tua  tranfiuit  in  terra  ; mentre  con  grande  irr coerenza  , 
enimicheuolmente  f duellando  , non  vi  vergognate  di  chia- 
mare la  benedizione , data  colCimpofttione  delle  mani  del  "Pa- 
pa , e de'C ordinali  della  chie/a  Romana , non  affolutamente  be- 
nedizione , ma  tale  quale  ; appartenendo generaLJJìmamente 
ad  effail  confermare , o f annullare  le  confecrationi , si  de'me- 
tropolitani,  e si  degli  altri  vefcoui  ; c affare  le  conflttutioni  e 

J’juditij  voflri  , e mantenere  le  fue  immobili , feniche  pip- 
ano eff  ere  da  alcun  altro  riuocate  o corrette  . Così  luo, 
foggtugncndofc  c fibre  flato  promofl'o  al  vefcouadocon 
propria  ripugnanza-Ma  Richcrio  non  per  quello  fi  quie- 
tò, come  vedremo  l’anno  apprettò. 

iì  In  quello  fedo  della  dimora  de’fanci  monaci  nel- 
la Certofa , Papa  Vrbano  chiamò  a fc  da  quella  folitudi- 
ne  alla  corte  S,Bruno , da  lui  molto  tempo  dinanzi  cono- 
feiuto  e amato.E  tennclfi  apprclfo.bcnchc  contri  voglia 
dilui,  bentreanni,  aiutandofcncnc’concilij infino a_. 
quello  di  Piacenza:  dopo  il  quale  Bruno  a gran  fatica  ot- 
tenne  licentia  di  partire  . E cosi  c’ tornò  negli  annidi 
Vbtui  " Chrifto  mxcv*  * al  difideraco  eremo,  non  però  nella  Cer- 
* ' tofa  , per  non  feguitare  il  Pontefice  dirizzatoli  verfo  la 

Francia , ma  in  Calabria,  ou’cgli  dilatò  molto  la  fua  reli- 
gione Certofina  . La  profbffione  loro  ferirti  con  ammi- 
McifF  rat‘oncc  lode  grande  Pietro  c venerabile  abbate  di  Cli- 
T“"  ’ gni , narrando  inficine  alcuni  miracoli  operati  da 
loro. 

13  Ncll’ifteflò  tempo  Erico  Re  di  Dania  , principe 
di  gran  pieti, (deceduto  l'anno  precedente  ad  Olacco  fuo 
fratello  , offendo  molcflato  uàl  vcfcouo  Hamburgcnfe , 
il  quale  per  alcuni  leggieri  e fallì  fofpetti  di  lui  prefilo 
volcua  (comunicare  ,prettenne  il  giudicio  di  lui,  appel- 
lando alla  fede  Apoltolica.e  vennefenza  foggiorno  a Ro- 
ma: ouccfaminan doli  diligentemente  la  bracatila,  (èco  a 
conofeere  la  propria  innocenza  , e libcroflt  di  quella.* 
noia.E  poi  tornato  a Roma  ottenne  dal  Pontefice, che  la 
Dania  non  piu  foggetta  fuffe  all’arciucfcouo  Hambur- 
genfe , man'haucfle  vr.  fuo  proprio. 

14  Ito  adunque  nella  Dania  vn  legato  della  fedo 
Apoliolica  , poiché  hebbcconliderate  tutte  le cittid’ 
ella,  (celle  per  metropoli  Lundia,  sì  per  gli  eccellenti  co- 
fiumi  d’Afccno  vcfcouo  , e sì  ancora  perche  ageuol  cola 
era  i’andare  a quella  ritti  dagli  altri  paefi, tanto  per  ma- 
bSaxGrS  rc  » quanto  per  tcrraje  fottopofelo  ancora  nello  fpirirua- 
i.ii,  “ IcIaSucuiaclaNorucgia  . Tutto  quello  Sarto  DGram- 
niatico.Cosl  adunque  il  primato  Hamburgcnfc  fu  dimi- 
nuito affai  lotto  Vrbano  il.  mcntreche  Liemaro  arciuc- 
fcuuo  della  medelìmachiefa  , tenendo  col  Re  Hcrrigo, 
era  diuencato  caporale  di  tutti  gli  fcifmatici  : perche-» 
G . commolfoS.Gregorio  VII.  cominciò  già  a trattare  con 
L/jf;1  fue  lettere  1 difartalfcparationc  , procurata  anche-» 
r ' auinti  dal  Re  Sucno  a tempo  di  Papa  Alelfandro.  E ciò 
balli  a tanto. 

ij.  cc.  Simigliantc quello  anno  il  Romano  Ponte- 
fice , ito  al  nobile  monafiero  della  Caua  vicino  a Salerno 
viconlecròlabafilica  in  honorcdclla  fanriffima  Trini- 
ti , prefenti  il  duca  Ruggeri  ,cpiu  vefcoui , c Cardinali. 
Conlcruafi  la  memoria  di  ciò  in  vna  lapida  polla  nel  mu- 
ro . Portaua  Vrbano  (iugulare  amore  a que'monaci, pe- 
rorile erano  dell'ordine  Cluniacese,  ou’cgli  era  fiato  al- 
lettato, com'egli  fielfo  afferma  nella  bolla  del  priuilegio, 
che  concedette  all’hora  al  inedefimo  monallcro . 

1 9 Colla  qual  bolla,  fra  falere  cole,  concede  a quelli, 
che  veramente  contati  c confortati  haueflcro  vilìtato 
quella  chìcfa  nella  feda  della  dedicationc.o  nel  giouedi,o 
vcnnrdì  fanto , indulgenza  e remiffione  de’peccati , cho 
mcritcrebbono  andando  e ritornando  da  S.  Giacomo  in 
Compoftella;  e altre  indulgenze  ne’giornifra  l’anno . 

10.  11  Anche efentò  dalla  giuridittionc  del  vcfco- 
uo così  il  monaftero  , come  falere  chiele  a elfo  fog- 
gette , e finiate  nella  città  c dioccfi  di  Salerno , e conce- 
dette a Pietro  abbate , e a’inccrifori , che  volendo  pro- 
jùmal.  Ecclef.  Par. Ih 


Di  Herrigo  III.  io.  e 
Di  Alessio  Comneno  i 3.  Imbp; 

muouere  agli  ordini  (acri  alcuni  de'luoi  monaci, 0 chcri- 
cifecolari  delle  loro  chicle  polle  nella  prenominata  cit- 
tà ,e  lua  dioccfi,  conuocar  potertero  a tal  fine  qualunque 
vefcouo,  edifpofc.chc  eleggendo  alcuno  la  fepoltura  in 
quel  luogo, 0 nelle  fuc  chiefc,vi  poterti:  crter  fepcllito  fen- 
zacontradi  tuono  d’alcuno,*e  che  lecito  Iurte  all’abbato  il 
dicidcrc  le  liti  de’vaflalli  del  medefimo  monafiero . 
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1 Ty^ipa  turbano,  dice  Bertoldo , fece  il  fanto  natale 
A nello  flato  della  Chiefa  , ma  fuori  di  Roma , per- 
che non  vi  patena  entrare  fenTU  armata  mano  , preualendo- 
ui  ancora  iCuibertini  , egli  (comunicati  , dimorando  Cili- 
berto in  Lombardia,  ouemenaua,  come  fapeua  epoteua  il 
peggio  , trattati  con  Herrigo  infteme  contra  Velfo  e Matilda 
fuafpoja  figliuola  di  S.Pietro.Così  l'autore  all'aurata  dell' 
anno  prcicntc;  il  quale  egli  comincia,  fecondo  i’vfato  fuo 
cofiume,  non  dal  primodì  di  gennaio  , come  facciamo 
noi , ma  dal  natale . E piu  innanzi  : Il  Signor  Papa  Orbano 


quello  finodo  fu  fatto  in  Troia.  Nè  alerò  habbiamo  cro- 
llato intorno  ad  elfo. 

x Ancora  quello  anno  Corrado  figliuolo  di  Hcrri- 
go Impcradorc , ribellandoli  dal  Padre , prole  il  regno  d* 
Italia,  effondo  coronato  in  Milanoda  Anfelmoarciue- 
feouo  di  quella  città,  di  confen  cimento  di  Vclfo  duca  0 
di  Matilda.  E’fuoi  prefero  i partì  dcll’alpi,  si  che  i fan  ora- 
tori di  Herrigo  non  potertero  (occorrerlo . 

3 Nè  molto  dopo  Vclfo  duca  di  Bauiora,  padre  del 
detto  Vclfo,  venne  al  noue  Ilo  Re,  c vniflì  con  erto  lui,  cf- 
fendofi  ritirato  Hcrrigo  in  vn  luogo  molto  forte  , oue^ 
lungo  tempo  (lette  fenza  la  dignità  reale;  e sì  grande  fu  il 
dolor  fuo,  ch'c’ volle,  come  dicono,  darli  la  morte:  ma  fu 
impedito.Tutto  ciò  Bertoldo.  Alche  aggiugne  Vdefcal- 
co,  parimente  fcrittorc  di  quella  ftaqionc  nella  leggenda 
di  S.Egino  abbate,  chc’l  luogo , oue  ftaua  Herrigo  come 
artediato , talché  non  potcua  nc  tornare  in  Aiamagna  » 
nè  andar  per  Italia , fu  Verona  ; c ch'egli  diede  all’nora 
per  danari  il  vefeonadodi  Agofia  a Hcrmanno  pcrtìmo 
huomo . Ma  torniamo  al  Ro  Corrado . 

4 Fu  meda  in  nota  la  cagione  dcH'crtcrfi  erto  ribella- 
to per  Dodechinocon  quelle  parol e:Herrigo  cominciò  ad 
bauere  in  odio  la  Rema  ^fdelaidafua  moglie  , nominata  da. * 
altri  Praffedc , onde  l'imprigionò , e concedette  a molti , che 
lefaceff :ro  di  laide  cofe  i ang[  con  fòrtò  il  proprio  figliuolo  <u 
fare  il  fimigliantc  . Ma  ciò  ricufando  effo,  egli  dijse,  che 
non  era fuo  figliuolo  , ma  certo  principe  di  Sucuia  , acuì  era 
fintile  nel  jembiante . La  Rtina , dopo  molti  e indicibili  mali , 
da  lei  innocentemente foftennti,  liberata  in  vltimo,  come  fu 
il  piacer  di  Dio , di  prigione , fuggì  via,  e ricorfe  a Matildapo- 
tentiffima donna  , la qualMatildala  conduce  aPapa Frisa- 
no , a'cui  piedi  gittataji  Adclaida,  egli  narrò  con  piu , cpiu 
lagrime^  gemiti  tutte  le  fue  calamità.  Il  quale  gran  compajfio- 
nc  portandone, {comunicò  di  nuouo  Herrigo, per  le  villanie  bor- 
rende  e in  tutti  gli  andati  fecoli  inaudite, da  lui  fattele.  Quindi 
tornata  ella  alfuopaefe,  entrò  invn  monaftero, oue, come  dico- 
no alcuni,  fu  fatta  badeffa.  Epocoapprcrtò. 

t Corrado  adunque  facendo  ribellione  al  padre  , fuda 
Vroano  affoluto  dalla  J comunica  , e regnò  in  Lombardia 
contra  Hcrrigo  . Egli  chiaro  era  in  ogni  bontà,  egli  burni- 
te , egli  modeflo  : ma  poco  fopramffe  dopo  la  j uà  corona- 
tione  . Fin  qui  Dodcchino  . E l'ideilo  fcriuc  Alberto 
Scadenle , dicendo  ,chc  la  detta  Reina  andò  a’fuoi  nella 
Rurtia. 

6.  7 Per  cagione  di  queda  nouità  tornarono  a* 
cattolici  le  quali  (marritc  forze  , ccoragiofamenteim- 
prefero  le  co  fc,  che  depredi  non  haucano  ofato  di  tenta- 
re : che  gii  Augudcnfi  * (cacciarono  il  vcfcouo  dato 
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loro  da  Herrigo  , c fc  □’cldTono  vn’altro  fecondo  i ca- 
noni , Lediicfe  Mctcnfe,c  Tullcnfc  > c Virduucnfc  , fi 
partirono  dalTvbbidicnza  d’Egiberto  (comunicato.  I 
Mcrcr.fi, rifiutando  il  vcfcouo, che  Herrigo  voicua  dar  lo- 
ro , ne  fecero  vn  cattolico:  Gebeardo  vcfcouo  Coflan- 
ticnfc,  legato  della  fede  Apollolica,  prefe  per  difenforej 
Velfoducadi  Bauicra, nella  guifa.c’hauea  già  fatco  duca 
d’Alamagna  Bertoldo  filo  fratello;  co’q  itali  , c con  gli 
altri  principi  Tcdcfchi  fece  vn  gran  parlamento  a Vlma, 
oue  fermamente  fi  (labili  , che  in  tutto  s’vbbidiflc  all’ 
ideilo  vcfcouo  Coftaniicufe  legato  di  Papa  Vrbano  . 
Tutto  quello  Bertoldo . Effencofi  adunque  ridottelo 
cofc  de’cattohci  in  migliore  flato , gli  fieiftnarici  paurofi 
diuenuti  non  hebbero  piu  ardimento  di  leuarfi  con  tra  di 
loro  ; c imperò  il  Pontefice  venne  a Roma , ouc  eflendo 
da'fnoi  accolto,  celebrò  folcnncmentc il  natale , come 
afferma  l’autore  tleflo.E  congratulandofi  con  fila  fantiti 
tutti  i vcfcoui  cattolici , fi  croia  che  luo  gli  fenile  fra  gli 
a Ep*  ifi.  altri ynafua lettera A,colIa quale  gli  lignificò  com’egli 
fentiua  di  ciò  allegrezza  inelplicabilc . 

8 Nè  lafciamo  di  aggiugnere , che  effendo  egli  mo- 
leflato  quello  anno  daH'arciuefcouo  di  Sena  , fcriflcal 
• Ep,  u.  fanto  Padre  vr.'altra  lettera*,  il  titolo  della  quale  è que- 
llo:^/ rcuerendifjimopadrc  de  padri  turbano, luo  detto  vedo- 
vo de  Carnot enfi  ,fno p-deliffimo  figliuolo . Poi  venendo  alla 
fua  caula  foggiugne . 

? Jo  mani ft fio  fo  a vofira  beatitudine , come  l’arciucf co- 
tto di  Se  ns  priUiito  di  fermo  , pel  tua!  configbo  del  vefcouo  di 
•Parigi,  vnitofi  con  lui  c con  due  altri  dicerucllati  , cioè  col 
7>Uldcnfc,e  col  T ricafino,  m'ha  accufato  quefio  armo  m Efiam- 
pc s per  cagton  dell or dinat ione  , ch'io  da  voi  menci , dica 1- 
do  ch'io  baite  ua  offtfola  maefià  reale , lìcerne  colui,  ch'era 
fiato  ardito  di  riccuerc  la  con}ecratiime  dalla  fede  *Àpoflolica , 
Sforgandofi  adunque  eglino  di  tornare  nel pnfiino  fiato , con- 
tra  il  dicrcto  vnfl>o , Giufredo  dipoflo , e di  dare  a mefenten- 
tia  di  dcpofitionc , 10  appellai  alla  fede  jfpofiotica , e loro  ri- 
trajfi  dalla prefuntione  co'decrcti  apofiotui^uuegcnacbc  e’ non 
li  tcmcfjcro  , fc  non  nell' àuuenir  e . T ut  tanta  non  hanno 
voluto  nè  prof  cguir  l'appcll attorte  , nè  piena  pace  meco  ha - 
ture. On  de  mi  pare  t ffir  Kcceffario,  c he  voi  mandiate  lettere _r 
comuni  tanto  all’ arauefeouo,  quanto  a fujjr agarici , ordinando 
loro , ebe  fi  rechino  apei  fctta  concordia  con  tffomeco  , oje 
rie  vengano  meco  alla  prefenga  vofira,  a rendere  di  ciò  ragione, 
vinche  io  rammento  alla  paternità  vofira  , che  mandiate  in 
qui  fi  e nofirc  parti  alcun  voflro  legato , il  quale  fu  di  buona  te- 
fiimonianga , e non  fua  quxrat , ma , qua  lefu  Chrifii  ; impero- 
che  egli  nc  affario farebbe  aUaChtcfadiDto , nella  quale  cia- 
feuno  c ardito  di  fare  qualunque  cofa , e impunito  rimane . In- 
tanto fignificate  al  voflro figliuolo  fpirituale  , fclecofe  vofìre 
fieno  auuerfi  oprofpere , acciochepoffiamo  pregar  Dio  ( quanto 
egli  ne  concederà  ) che  fe  profpcreuoh fono  , fi  fi  abilitano  ; 
c fe  auuerfe , fugate  fieno  . Se  verrà  a voi  vno  f cacciato  per 
l infamia  della  itoflra  chicfa  , io  vi  prego  , che  non  vogliale 
determinar  nulla  intorno  a lui , infinoatt  auto , che  la  fua  caufa 
% ni  s’oda  da  * noi  piu  appieno . Vofira fantitàfìix  fatta . Fu  colini 

vn  cherico,  c'hauea  fatta  fare  moneta  falfa,  di  cui  ci  fono 
altre  lettere  d*Iuo  , delle  quali  diremo  Tanno  fcgucntc. 
Che  cofa  rlfpondcfi'c  V rbano , non  fi  fa,  eflendo  ito  male 
il  volume  delle  fuc  lettere. 

1 o Alla  fine  delle  narrationi  di  quello  anno  aggiu- 
gne  il  fopradetto  autore  della  cronica  quelle  parole  : 
lidtlfonfo  He  di  Spagna  , il  quale  dipendrua  dall'vbbidenga 
dell  abbate  di  Cligni , combattè  moltiffime  volte , e con  grande 
animo  e valore  i Sar acini  a dfefa  de'Chnfliani m,  e rifiorò  molte 
chìcfe,  che  erano  fiate  disfatte . sincera  egli  edific  ò da  fonda- 
menti in  Cltgm  h chicfa  maggiore,  per  la  auaT opera  vi  mandò 
vna  quantità  infinita  di  moneta  . E farebbe  ft  anche  già  fatto 
monaco  nel  medefimo  luogo , fe  f abbate  non  baueffe  giudicato 
meglio  ch'egli  fleff  r per  alcun  tempo  nel  fecolo . 

11.  ec.  Quello  anno  medefimo,  quarto  dopo  !a_» 
morte  di  Lanfranco , S.AnfeImo  ornamento  cfplcndorc 
della  chicfa  Anglicana  c (u(litttito,comechc  refiltence*» , 
in  luogo  di  lui  , è confecraco  arciuefcouo  di  Contur- 
e li*.  j.  bia,  come  racconta  Edincroc  fincerilfimo  fcrittore,  il 
w .suuf  quale  fu  fuo  fcgrctario  ; e foggiugne  die  , eflendo  ito  il 
t' irf/fli*  noucll°  Pf«^to  nel  Canto  natale  a corte,  vi  fu  accolto  dal 

ufrtl. 
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Di  Alessio  ComnbnoI4.Impp. 
Rehonoreuolmence;rnache  pofeia  per  afiuta  fqggffftior 
ne  del  demonio  c d’huomini  maluagWfimi  l’animo  del 
principe  llclfo  fi  turbò  , c mutofli  conrra  iHacerdotcdi  • 
Dio, perche  non  gli  volle  dare  mille  libre  di  danari:  diche 
Anfclmo  quindi  fi  partì. Egli  fu  di  patria  Angufiano,cioc 
della  città  di  tal  nomc.fit  uara  ne'confinj  della  Borgogna 
verfo  Italia  , ed  hebbe  per  maellro  Lui-franco  . Dipoi 
Tanno  ventèlimo  lettimo  di  fua  età  fi  rendè  monaco  ne) 
monafleroBccccnfc  in  Normandia, ne)  quale  Laufraucq 
era  priore, a cui  fuccedetce  nella  nicdefima  prefettura;  c 
pofeia  fu  creato  abbate  a Hirlun.o . Narra  quelle  cefo 
Edmero  difiefamente. 

1 4 Finalmente  il  predetto  Bertoldo  annotici  ^ i glo- 
r ioli  con fcfTori  c trionfatori  della  perfidia  HeVrfciana  » 
ritenuti  in  ciclo  nel  prefente  anno , c sì  dice:  f'erneno  vc- 
fccuo  Merfcburgenje  dopo  molti  combattimenti  contea  la  per - 
fidia  degli  fermatici  fornì  adì  xt.  di  gennaio  i giorni  fuoi  nella 
fedeltà  di  S.Ttctro  ; nc  battendo  all'Ima  ni  Saffouu  altro  vc- 
fcouo cattolico  ch'effo , la  (ua  morte  recò  acattolici  gran  dolo* 
re  .cagli  (comunicati  molto  contento.  E pm  oltre  Lanobiiffi- 
ma  conteffa  Sofia  , vedotta  del  conte  Lodouico , madre  della 
pia  memoria  di  Beatrice  ducheffa,  e di  Federigo  marchefc,  ve- 
dendo molti  figliuoli  terminò  fua  buona  vecchiezza  . End 
fine:/»  Lombardia  vfcì  di  qutfla  vita,  lafciando  in  malinconia 
i cattolici , xAuft  Imo  arciuefcouo  di  Milano , fcruentiffimo  nel 
difendere  la  c atifa  di  S.  V tetro  j a cui Jucci  di  ite  il  venerabile 
.Arnoldo . 
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7.  Di  Aiessio Ccmneno  14.  Imp.  |„di 

1 \T  Ubano  , parla  Bertoldo  tfefleggiò  in  Hpma  con 
V moltafolcrmità  il  fanto  natale  , tutto  vi  f afferò 
ancora  molti  Guibcrtini  , li  quali  egli  amo  meglio  di  t olerare 
alcun  tempo , che  inquietare  con  arme  1 cittadini  Rimani . la 
qutjìo  mego  I patio  Guibcrto  flaua  a Peroni  col  fuo  Impcr odo- 
re* viflafactua  <f  effere  prefio  a por  giu  il  papato, fc  r.o  uù  fuffe 
potuto  tornare  in  altro  modo  la  Cbieja  in  tranquillo  ai  pace. 

E piu  innanzi:  Il  Tapa  dimoraua  in  Roma  appreffo  S-  Marita 
nuota , in  certa fortezza , e' Guibcrtini , hauendo  in  lor  potere 
la  torre  di  Crcfccntio , che  è la  mole  d^Adruaio , detta  Cafieb- 
Jantagnolojion  lafc  tonano  a viandanti  il  puffo  libero  al  Tonte - 
fise  pel  ponte  del  Teucre  : onde  paffaudo  per  tffo  vn' abbai  e 
mandato  da  Gebeardo  vcfcouo  Coftantienje  , c da  Bertol- 
do fuo  fratello  al mcdcfimoTontefice  , lo  ritennero  , efe- 
ccrloprtgione  . Quello  dice  l’autore  delle  lofe  di  Konu  • 
c deli'altrc  fatte  nelle  prouincie  pc’i  legato  apollohco, 
aggìugnc. 

2 Gebeardo  vcfcouo  della  cbiefa  Cofianticnfc  celebrò  in 

CofianTJ  nella  Jet  umana  fantavn  gran  f inodo  con  minime  ■ 
r abili  abbati  e oberici,  e furonui  anche  m>U:  principi  £ Al.u 
magna , don  egli  repreffe  tra  l' altre  cofc  E incontinenza  dei  bi- 
ricix  U violenta  de'fimoniacì  -.anche  egli  determinò,  fecondo  i 
decreti  de' fanti  padri  , cbe'l  digiuno  di  marzo  fi  faccffc  nella, 
prima  fettmana  di  quarefima , e quello  di  giugno  m quella  dd- 
lapaiteeofle . Similmente  egli  ordinò  else  tanto  uriti  fiumana 
di  pfntecofle,  quanto  in  quella  di  pai  qua  ft  ccìcbr  afferò  tre  gior- 
ni di  ftfla  follmente;  imperoebe  infuso  a quel  tempo  il  vefcoua  - 
doC  ofianttenfe  nonfeguì  l' vfanza  della  p/oumcia  , cioè  guar- 
dando vna  Jet  limona  hit  era  nel  la  pafqua , e vn  fol  dì  nella  pai  - 
tecofleiquantunque  amendue  le  dette  fi  t timone  doueffero  effe  r 
deinfteffa  offeruanza , e che  quaft  ruttigli  altri  vefcQuadi  te- 
n<  ffcro  già  per  antico  la  predetta  conflitutione  . Equtflccoje 
egli  potè  fìabtlire  nel  proprio  vefcouado  e colf  autorità  v ef co- 
nile , e sì  etiandio  legittimamente  per  la  Ugatione  apofìolica  ; 
peroche  egli  legato  fu  della  fede  Jipofiolica  per  tutta  l' ^Ala- 
magna. 

1 Oltre  a quefie  cofc  ùeruesme  al  finodo,  Cofianticnfc  il  ri - 
chiamo  c la  doglicnza  della  fucina  Traffede,partita  dianzi 
Herrigo  Re  fuo  marito*  ricorfa  a Velfo  duca  d'Italia,  : la  quale 
fi  lamentò  d haute f offerte  tante  e sì  inaudite  brutture  , e da, 
tanti , else fatsò finga  ninno  dfficultà  la  fua  fuga  anche  appo  1 
turnici  i e malfidi  fi  a pietà  tutti  i cattolici . 
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4.  et.  Similmente  fi  celebrò  vn'altrofinodo  , no- 
minato generale,»!  Francia  da  vn'aJcro  legato  della  fede 
Apoftohea^ioè  da  Vgo  arciuefcouo  di  Leone.  De!  auale 
inprimaèdalapere  , che  efiendo  egli  in  grandi  (lìmo 

Sgioappreffo  Gregorio  VIL  e imperò  da  eflò  creato 
aro  , e giudicato  degno  d'eflcr'cletco  fommo  Pon- 
ce, (otto  Papa  Vittore,  fi  ritraile  alquanto , come  ve- 
demmo, dall'vnione  apoftolica  ; ikhc  nondimeno  egli 
non  léce  per  modo  , chccrapaifafTe  alla  parte  degli  fcif- 
matici  : ma  rimafo  libero fenza publico carico,  aderì  a 
Vrbano  fin  dal  principio  del  Tuo  pontificato*  Dipoi  ha- 
uendo  Ino  richieda  fua  Cantiti  l'anno  precedente  • sì  co- 
me vedemmo,  che  per  li  bifogni  di  Francia  volcffc  man- 
dami vn  legato,  ella  prefe  per  partito  dJ-commcttcrc  tal 
lcgatione  al  detto  arciuefcouo  i e rifiutandola  egli  ,Iuo 
fcriucndogli  * i’indulTe  all*  vltimo  ad  accettarla . 

7 Quel  che  così  difficile  il  rendè  fu , corno  fi  ritrae 
per  la  lettera  d'Iuo»i  dctcftabtli  ecccffi  che  Filippo  agita- 
to da  giouanil  furore  commife,lafciando  Berta  fua  legit- 
tima moglie , c aggiugnendofi  per  nome  di  matrimonio 
la  moglie  di  Fulco  conto  d'Angers  e parente  fua . 

8 Ma  prima  che  di  quefiecofc  fi  tratti  , e'conuiene 
far  qui  ricordo  d’alcune  altre  della  Rem  aderta,  iequa- 
li  con  intento  animo  mirateci  faranno  dire  deliramente 
collantoDauid  ludicia  Domini  vera,  tufi  ficaia  in  Je- 
metipfa  ; cioè  mencrcchc  fu  codretta  a quello  fodcncrc , 
ch'ella  fece  ad  altri, e le  predi  (Te  S.  Amulto  all'hora  abba- 
te , 0 pofeia  vcfcouo  di  Soiflons  ; la  cui  leggenda  fcriuen- 
do  Lilìardo  c fuo  fuccclTore  nel  vefcouado , così  dice  del 
difcacciamento  di  Geraldo  abbate  del  monadero  di 
S.Medardo  , che'l  medefimoianto  hsuoa  eletto  in  fuo 
luogo  : Non  piu  tofio  egli  è fatto  abbate , che  repente  feprag- 
giugneil  furiofo  Tornio  violatore  eguajlatore  debordine  mo- 
nacale , feto  conducendo  la  He  ma  * Bertrada , acciocbe  f cac- 
ciale coll'autorità  reale  Geraldo , e lui  poneffe  contra  ogni  do- 
uere  nell’ amminiflr  ottone  del  Inoro  del  fanto  huomo  . Or  co- 
me ciò  èfattofentire  al feruo  di  Cor  ilio  irnulfò , cosi  egli  efee 
di  cella,  parla  piaccuolmente  colla  furibonda  farina , e pregala 
con  molta  humilrd,  che  comeche  ella  Beino  fia , pure  raminen  ■ 
tandoft  della  femminil  condurne,  e de  giudici)  diurni , debbo-, 
temere  di  venire  contra  le  leggi  eccleftafiicbe , e afienerfi  doli 
ingiuria  di  tanto  huomo . 

9 Ma  per  niente  battendo  la  faftofa  dorma  i f anti  ammo- 
nimenti , egli  conprofetico fptrito  sì  le  diffe:  Credi,  Rffas,  a 
frate  jCrnulfo , -ititi  credi  allo  Spinto  fanto  : che  fe  tu  quinci 
difcaccerajfra  Ger  Jdo.ru  farai  ancora  cacciata  pergiuro  giu- 
dica diurno  del  regno , e dispregiata , e m grande  calamità  ti 
morrai . E piu  chiaro  della  luce , efferfi  adempiuta  la  profeti a 
delì  huomo  di  Dio , (apendo  lutti , che  Berta  dopo  alcuni  anni 
offefe  per  mamera  t atumo  del  Rr , cb'  egli  mai  piu  non  ft  voi 
le  con  lei  pacificare  . Ed  dia  nmofja  dal  confort  10  del  regno , 
etrafporiatanel  borgo  Tonano  , dopo  lunga  calamità  , <u 

tuffa  di  perfona  plebea  , vi  morì  , e fu  fepelhta  . Così 
.ifiatdo  della  Rcina  Berta, la  quale  rifiutata  il  Re  fi  prefe 
Bcrctada. 

io.  cc.  /Ma  tempo  è horamai , che  torniamo  a Fi- 
lippo , x!  quale  hauendo  commcffc  così  fatte  fceleratez- 
2c,  ciocadirc  Jafciaodo  la  legittima  moglie,  c pigliando  I* 
adultera,  hebbe  in  ciò  (che  peggio  fu)  fauoreuoli  i vefeo- 
widi  Francia,  contradicendoìuofolo.  Il  quale  pieno  di 
fanto  zdoferifle  in  prima  vna  lettera  D a’vefcoui  inuitaci 
alle  nozze  reali«conforrandodi  a opporfi  al  furiofo  prin- 
cipe^ pofcui  la  copia  della  riìpofia,  ch’egli  per  fimi!  mo- 
do multato  gli  hauca  fatta, dicendo  di  non  vi  voler  anda- 
re^ caritatcuolmcntc  ammonendolo,  che  non  fi  vokffc 
lafciare,  aguifa  di  Sanfone  c di  Salomone  fedurreda  vna 
donna. 

13.  cc.  Oltre  a ciò  egli  neferiffe  vn'altra  con  ifpi. 
ritoapodolicoairarciuefcouodiRens  , cui  e per  priui- 
legio  della  fede  Apodolica , c sì  ancora  per  la  confuctu- 
dwc  antica  toccaua  di  benedire  le  nozze , inoltrandogli 
con  bella  maniera  la  fconueneuolezza  grande  di  quel 
che'l  Re  Filippo  tentaua  di  fare, e la  facerdotai  cofianza, 
che  nitcfib  arciuefcouo  doueahauere,  non  aficnccndo  a 
cofa  cotanto  indegna . 

1 6.  17  Or’hauendo  Vgo  arciuefcouo  di  Leone  ac- 
Mnal.Ecckf.Tar.U. 
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cettata  la  kgatione,  convocò,  dice  Bertoldo,  femp  piu  fia- 
te,vu  concilio  nella  città,  che  chiamano  volgarmente  Oflionc , 
ad ì xv  1 . <C ottobre , <f  arciuefcom,  e vefcoui , e abbati  di  diuerfe 
prò  urna  e,  ouefu  rinouatalaf comunicatile  contra  Henrigo,  e 
cantra  Guiberta  occupai  ore  della  fede  apoftolica  , e contra 
tutti  1 loro  complici  ; e fu  (comunicato  Filippo  Re  di  Francia , 
perciocbc , vmendo  la  fua  legittima  moglie , nbauea  prefa  vn’ 
altra, fi  condcnnò  C herefia fimontaca*  ì incontinenza  dejacer- 
doti;e  fece fi  divieto  a monaci,  che  non  doueffero  vfurpare  nelle 
parroci  negli  vffici  de’parrocbiani . 

18.  cc.  £ qui  non  è da  tacere  vnacofa  di  grande-» 
ammiratione  , occorfatra’I  detto  Vgo  arciuefcouo,  e 
le  fantiflìme  monache  Marcianicenfi , riferita  dal  mcJc- 
fimo  Pietro  A abbate  Cluniacenfe,  fcdclilfimo  fcntrorc  A T 
di  quel  tempo, il  quale  pone  in  prima  in  quanto  alTiofti-  mtrét(  e\ 
turione  del  luogo  quello  raccontamcnto  di  memoria^,  **. 
degno:^w«;  vna  moltitudine  grande  di  donne  nobili  e dtfeen- 
denti  dalla  fubhmità  del  J angue  reale  (pregiano  le  ricchezze , c 
a vile  hanno  gli  honoris  colpcfiano  la  fuperbia,  e domano  la  In- 
furiai mutando  la pouertà  di  chriflo  vincono  ilmondo  col  fuo 
principe . Del  qual  numero  molte  rimafe  vedoue  rifi  utarono  le 
feconde  no^Zf,  altre  Infoiarono  i mariti fatti , cioè  per  legitti- 
mi ca  gione.a Ure  C euangclico  bonore  della  virginità  ap tace- 
ripreferirono  : e tutte  fupcr ondo  con  viri!  cofianza  ogni  dili - 
caiegja  domefea  , non  pure  fi (ottonici  tono  le  mondane  cofe, 
ma  fcjtcffe  ancora  jet. Poi  trattando  della  claufura,  ch'elio 
non  vollero  violare  , nè  anche  per  cagione  d’vn  grande 
incendio , il  quale  ftaua  per  diuorarc  il  mona  fieno , fog- 
giugno. 

a 1 Re  or/i  tutti  a Vgo  arciuefcouo  Luddunenfe , e legato 
della  fede  Jpoflolica  nelle  GaUieal  pregarono,  che  in  piacergli 
fofje  di  mducere  le  fante  monache  a vfeire  per  nonpenrr  . Egli 
fe  ne  va  con  veloce  paffo  al  monafìero , td  entrato  nel  cbioftro  » 
ramò fubit  amente  tutte  le  monache , e confort  olle  a J chi fare  il 
pericolo . E rie uj ondo  effe , dicendo  di  volere  an^i  morire , che 
rompere  il  proponimento  fatto , dice  il  vefcouo  : lo  vi  comando 
da  parte  di  S.Tietro,e  del  Tapa  di  cui  fono  legato , che  vfeiate , 
nè  vtlof cinte  ardere  in  quefio  luogo ~AlLe  quali  parole  vna,cb ’ 
era  di  fmgulare  nobiltà  e bontà , per  nome  chiamata  Gisla , la 
quale  io  ancora  vidi  molte  volte  accefa  di  fpirito  e di  fede  , ri- 
fpofe  : Noi , padre,  ftamo  fiate  qui  racchiufe  dal  timore  di  Dio,  e 
dalprecettodetnofiro abbate  , acciocbe poffiamo (camparci' 
eterne  fiamme:  deb  non  voler  fignore,  ingegnerei  ciò, che  non  è 
lecito  fare:  ma  sì  come  n ordini,  che  fuggiamo  il fuoco,  così  ar- 
mato della  virtù  di  Chriflo  fignor  noftro  comanda  piu  tofio  d 
fuoco , che  da  noi  fugga . 

a»,  ec.  Stupito  di  tonta  fede  l arciuefcouo, ed  egli  anco- 
ra riempiuto  in  vn  fubito  di  fede , vfcì  fuori , e nel  colpetto  di 
tutti  mirando  le  fumane  » e molte  lagrime  dagli  occhi  gitt on- 
do, dtfse.ln  nome  del  Signore*  pel  mento  della  fede  di  queftaa 
donna, e' bora  ha  parlato,  allontanati,  o ptfiilential fuoco,  dall’ 
habitat  ione  delie  ferue  di  Dio/ii  piu  ardito  sii  di  fare  no  amen- 
to alcuno.  Nè Più  tofio  egli  hebbe  quefie  parole  fornite  (sì  come 
vt'bamo  tefhficato  quelli , cbefitrouaronoprefenti  e videro) 
che  l'mmenfe  fiamme  da  muifibil  virtù  repreffe  non  potettero 
piu  oltre  andare*  fen^a  veruna  maniera  d bumana  indi-fina , 
e fenzagoccìola  di  pioggia, con  incredibile  prefica  da  fe  fieffe 
s'eftmfero . Fin  quiui  Pietro . 

a5.  a 6-  Ma  nuotiamo  il  ragionamento  a Vrba- 
no, caluo  vcfcouo  di  Ciartres.  Dopo  le  firettc , nelle 
quali  Iuo  fu,  refifiendo  al  Re , come  dimofiran  le  fue  Iet- 
teremo conturbò  affai  vn  referitto  papale,  fatto  a prò  del 
fopradettochcrico“monctierc  » ch’egli  hauca  giufta-  %Dettn- 
mentc  condcnnato  e cacciato  di  quella  chiefa  : cappcl  *»  /pa- 
lando colui alla  fede  Apofiolica,  Iuo  hauca  Tanno  prece-  ”*  se- 
dente con  vna  fua  lettera , come  vedemmo , auuertico  il 
Pontefice  che  non  fi  lafciaffepcr  le  bugie  del  reo  cherico 
ingannare.Ma  Vrbano  dandogli  fcde.cooiefe  gli  hauef- 
fc  narrato  il  vero, ferule  in  fuo  fauorc  a Iuo,il  quale  gli  ri- 
fpofoc  non  fenza  amaritudineJamcntandofcnesì,ma  in  c Ef.  i9; 
guifa,  che  non  lafciòd'vbbidire  in  tutto  quello,  che  gli 
ordinauauifcrbandofi  di  fargli  conofccre  la  veriti^uan- 
dofufic  potuto  venirci  lui , come  in  difideriohauea . 

17.  ec.  Quefto  anno  fieffo  S.  Anfelmo  ar-  ttEimmu 
ciuefcouo  di  Conturbi!  , hauendo  compilato  il  li.  «•  ti»t 
bro,  De  mammoni  Verbi , lo  mandò  D a Papa  Vr- 
Rr  4 bino, 


Di  Chrìsto  Di  Vrbano  IL  PP.  Di  Hlrrigo  III.  iz.  e 

l°?5*  . 8.  Di  Alessio  Comnenoij.Impp. 


b3no,  fottorocctcndolo  alla  fua  cenfura,  econfcdando 
nella  lettera , che  intitolandogli  tal'opcra  gli  fcrifle , lui 
clfercapo  di  tutta  la  Chiefa,  e arbitro  della  dottrina  > o 
giudice  delle  cofc  appartenenti  alla  religione  . Compi- 
jollo,  com’egli  dice , contra  certo  chcrico , il  quale  rino- 
ucllaua  llicrcfia  di  Sabcllio , e poiché  l’hcbbe  «indenni- 
tà in  vn  iinodo  latto  da  Hinaldo  arciuefcono  di  Rcns 
contiiuiaua  nell’empia  follia  . Noi  portiamo  opinione, 
che  coftuialcri non  fin (R-, che  Rofcchno.cui  Iuoall’hora.» 
» Ef  • 7*  mandò  vna  fua  lettera  A,àcfcriucndo  i’itfcHo,  che  è rap- 
prefencato  e confutato  da  S.  Anfclino,  e confortandolo  a 
tornare  al  cuore  , e immillarli  alla  Chiefa,  la  quale  l’hau- 
rebbccomc  piccola  madre  di  nuouo  riccuuco  nclfuo 
fatuo  feno  . Nel  titolo  della  lettera  non  mette  alcun  fa- 
llito,e nel  fine  non  dice  (come  vfanza  era)  Ila  fano,  o latti 
. con  Dtojpcrciochc  fermala  a vn'herctico,a  cui,  fecondo 
Hi.rp.i.  ]*aiU)<;rciaicnt0 datoci  da  S.  Gioitami!  *,  non  fi  dee  dire 
neanche;  -Atte, 

33  MaAnfelmo  dopo  quelle  cofc  fu  dibattuto  da 
vna  lortunofa  tempcfla,perchc  tenendo  egli  Vrbano  per 
legittimo  Pontefice  , e venerandolo  come  vicario  di 
Chrifio  e fuccedorc  diS.Pictro , il  Re  Guglielmo  fattori- 
naGmberto  . Iinpcrciochcelfendofi  il  fatuo  vcfcouo 
incito  in  acconcio  di  ventr’a  riccucrc  il  palio  dal  Roma- 
no Pontefice,  e chiedendo  licenza  al  Re,  quegli,  come 

c pt_  dice  Edinero  c tcllimonio  di  veduta,  fentendo  nomina- 
fPttJSur.  re  Vrbano  fi  turbò,  crifpofcfenotucnerlopcrPapa,  e 
#.  * dr»  ti  Rcegli  dmicco  che  non  venifife . Quello,  che  approdò  fuc- 
«delle,  fi  dirà  l’anno  fcguentc, 

34  Intatuo  facendo  gran  danno  la  mortalità, in  Ala- 
magna,  e in  Francia,  e in  Italia, tornò  alla  Chiefa  cattoli- 
ca molta  quantitd  di  fcifmatici  per  tema  della  morto, 
come  afferma  Bertoldoul  quale  fcriuc  ancora.chc’mcdc- 
lìmi  fcifmatici  furono  fpauentati  e sbigottiti  per  molti 
prodigi,vccidcndofì  alcuni  colle  proprie  mani,  ed  eflen- 
do altri diuorati  dalle  badie. 

Oltre  alle  narrate  cofc,  conta  Sigeberto  qucfla 
molto  memorabile  , anuenuta  nella  chiefa  Laudenfc  , 
cioè,  cheficndo  Hata  feti  tenda  ca  al  fuoco  vna  donna  per 
certo  misfatto  da  fc  nel  confettare  manife  flato  al  pcni- 
tcnticre,  hi  per  l'mtcr  codione  della  Madre  di  Dio  cullo- 
dita  fra  le  fiamme  lenza  lefioncalcuna, 
o rem-m  similmente  qttedoanno  adì  xxv.  di  giugno  D oc- 

ttramT'  COffc  l’innenttoncdcl  corpo  di  S.  Marco,  impetrata  con 
*'  folcimi  oiationijCditnodrata  con  gran  miracolo, mani- 
fcdandofcmcdcfimoil  beato  vangcliila  : c’ifuo  corpo 
collocato  fu  con  grande  folennttà  fotto  l'aitar  maggio- 
re . E all'hora  per  memoria  di  unto  beneficio  fi  dabifi 
con  publichi  decreti , che ul  inucntionc folle ognianno 
celebrata , 

35  Maaggiugniamo  aquede  cofc  vna  degna  tedi- 
monianza  di  Pietro  Damiano , il  quale  nel  fcrmonc  ter- 
zo di  S'.Marco  .contemplando  Iofplcndorec  la  dignità , 
cheVmcgiape'ipolledcrc  il  corpo  di  lui  ha  confeguito 
dal  ciclo.ìormò, (pinato  da  Dio,  quelle  parole:  Tu  Je  feli- 
ce,e oltre  modo  glortofa,  {fittegli,  eletta  da  S.  Mar  co  per  cufto- 
dia  del  pretiofo  ) e foro  del  fuo  corpo - E certo  f corre  in  te  gron- 
diamo copi  adì  ricchezze  da  diuerjc  parti  del  mondo:  ma  que- 
lla gemma  celcfie , la  quale  i pofia  nel  mezp  dite,  t' malga  al 
(omino  d’ vna  (ourana gronderà . Imperatile  quefio  teforo in- 
comparabile formontà tutte  le  miniere  de  rilucenti  metalli , e 
aitatila  tutti  gli  ornamenti  delle  piu  chiare  gemme  , ? piu  ri  - 
Iplendc, nella  maniera  clie'l  B.Giob,  ragionando  della  fapientia, 
l 18,  dice  £ : Non  xqu abitar  ci  aurutn , vd  vitrum , non  commuto- 
buntur  prò  ea  vafa  excelfa  & emincntia , non  adoquabitur  ei 
aurum  de  >y£tlnopia,non  t induro  mmubfiìma  componctur.  E 
per  vero  dire , quefia  è vna  ccrtajpctic  aromatica , cbccolla 
fua  melliflua  virtù  recede  il  e iimamomo , cl  baljamo , epajfa 
ogni  fraga  riga  de  prò  fumi . 

3 <5  Dpoi.je  per  cagione  di  lui  é tenuta  in  tanta  fi  ima 

Ulefiandria , pcrciocbe  bagnai  a fu  colgloriofo  (angue  del  (uo 
martirio , che  fi  chiama  j:  de  apofiolica , di  quanta  eccellenza 
crediamo  noi  etferc  quella  felice  prouincia , nella  quale  è bora 
ripoilo  il  fuo  pretiofo  corposo»  fi  ba  da  credere, ch'offa  babbia 
fifltfia  gratta  e dignità , ancorché  non  fi  a comunemente  così 
chiamata,  {[feudo  in  effetto  mificriojamentetalcl  M'vltimo 


egli  entrò  in  quelle  parti, mentre,  tb'e ancora  mortale  dimora- 
na  in  carne  corruttibile , iadouebatletto  quelle  parti , poiché 
regna  in  ciclo  per  fempre  viuere.Egli  vifito  quegli  a intendane 
di  riuolgci  li  dalle  tenebre  dell'infedeltà  al  bone  della  ver  tu 
fede,  del  quale  egli  era  già  illufirato  ) a qutfli  egli  ha  voluto 
(fiere  importato  per  trargli  a colui  , ch'èc.tpoe  fonte  del? 
iftcffaluce , col  quale  egli  bora  v tue . 

3 7 Dunque  tu  ti  ral legra.  Valigia , e trionfando  fa  molta 
fefia, percheper  quel  talento  del  pretiofo  teforo,  eh' è manifefio 
eficre fiato  in  te  t ipofio, tu  fe  fatta  erario  del  l{cfourano:e  men- 
tre tu  hai  riceuuto  nel  gremito  tuo  l’Intorno  colmo  della  grana 
apoflohea  , tu  ancora  hai  meritato  d’efier fatta  in  certo  modo 
fede  apofiolica.TerlaqualcoJa,  come  {{onta  madre  delle  città  è 
Jubhmata  in  Tictro  / opra  tutti  i regni  della  terra, così  tu  nobil 
figliuola  di  quella, mediante  Marco,  in  Chrifio  tiglorij.  il  qUal 
Signore  noi  preghiamo  bumilmente , che  nella  maniera  , che 
chiamò  il  beato  V tetro  dal  mare  e dalla  naue,cpofcia  rilcuan- 
dolo  impedì,  ibcnonftfommergcffe  nel  mare,  voglia  guardare 
il  tuo  remeggio  tra  li  marinarefcbi  perigli , e ti  perduta  co' tuoi 
figliuoli  inficme  a!  porto  dell' eterna  quiete  , che  viue  e regna 
Dio , ec.  Cosi  Pietro,;!  quale  non  dille  aifoKi  tamen  te  , la 
chiefa  Veneta  edere  per  cagione  del  fcpolcro  di  S.  Mar- 
co fede  apodoltca,  ma  proutiediitamcntc  vsòquel  modo 
di  parlai  c:£l  ìpfa  quodamrnodo  fedes  apofiolica  fieri  mermfii ; 
che'l  fcpolcro  d’vii’ApodoIo  non  e ballatole  a fare,  che.» 
la  chida  , nella  quale  è , fi  podi  appellare  in  tutto  fedo 
apodoltca , richiedendoli  piu  altre  cofc , delle  qualinon 
occorre , che  noi  qui  ùueiJiamo , clVendofi  di  ciò  detto 
futtì  cicli  te  mente  addietro  *.  ,(|w 

38  Finalmente  qucdoanuola  nobil  chiefa  di  Trani 
in  Puglia  fu  vie  piu  ili  ufirata  .mcntrcchc  S.  Niccolò,  co- 
gnominato il  pellegrino, andò  felicemente  al  cicloadix. 
di  giugno, 
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1 XTEI  prefenteanno  il  fanto  Padre  fece  diuerfe 
LAI  coic , che  Bertoldo  tclh'monio  di  veduta  parti- 
colarmente raccontaconic  appredo:  T apa  Vrbano  glorio- 
fifiimamcntc  celebrò  il  natale  del  Signore  in  T oltana  ; nella 
qualpraumciailvejcono  di  Tifa  , chiamato  Dagoberto  *,  lo  *D*ibàtt 
Jeruì  congrandifiimo  affetto,  a cui  egli  bauca  conceduto  e la  di- 
gnità e l palio  arciutfcouilcxbepcr  addietro  il  vefcouo  di  Tifa 
non  bauea  hauuio  . Ed  cfjendo  horamat  l'ificffo  Tontefice  colf 
aiuto  di  Dio , e di  S.  Tictropreuahito  qua  fi  per  ogni  p.trtr  con- 
traglilcifmatici,  ordinò  vn  concilio  generale  in  melodi  Lom- 
bardia nella  città  di  T .actrrza, fra  effi , e contra  di  i jfi (clima- 
tici . -Al  qual  concilio  egli  connotò  con  fuc  lettere  i vclcoiti  d' 

Dalia,  e di  Borgogna,  e di  Francia, e di  -Alamagna,  e di  Bauie- 
ra,  e d'altre  pmuncie , e celcbrouuifi  preffo  alla  metà  di  qua- 
refìma  , effcndoui  coucorfa  vna  moltitudine  immmcrabitc  di 
gente , sì  che  non  patena  capire  in  veruna  chiefa  di  quella  cit- 
tà,onde  il  Tapa  coftrtttofu  a celebrarlo  fuori  alla  campagna, 

E piu  oltre, 

a In  quefiofinodn  la  ìgeina  Traffede , moglie  d'Hcrrigo,  e 
già  da  luijcparata,ft  doljc  all'^Ipofiolico fignorc,  e al J acro  ra - 

£ Momento  , dell' inaudite  laidezze  ch'ella  appreffo  il  marito 
uca  patite . leui  richiami  furono  vditi  dal  Tapa  e dalla  la- 
era  adumnz_a  con  moli. uompafiìonCtConofcen  Jo  tutti,  lei  non 
tanto houercommeffo,q:iantojoffcrto cofetali, onde  notile  die- 
dero altra  penitenza  • 

3 -All’ i fi  e fio  ftnodo  Filippo  fie  di  Francia  mandò  vna  fua 
ambafccria, fignificando,  com’egli s'erameffo  scarnino,  rnafo - 
proggjugnendogh  alcuni  impedimenti  non  l'hauca  potuto  pro- 
fegmre  , Diche  impetrò  dal  Tapa  a mtercefiimc  del  fi  no- 
do indugio  inftno  alla  pentecofie  . E Vgo  arciucfcouo  di 
Leone  , chiamato  al  vsedefimo  concilio  , fu  fofpcfo  dall' 
vfficio  , peroebe  uè  v'andò , nè  mandò  alcun  legato  con  le- 
gittima feufa . 

-Anche giunfe  al  finodo  vii  amba1,  cerio  delf  Imp ero- 
dere di  Cofiantiuopoli  , colla  quale  egli /applicò  d Tapa , e a 
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tutti  1 Cbrifliaiu  , cbt tfivòlcQtro alcuno tùittopor%cri  adì- 
fefa  della  chela  orientile /ornata  qiufi  al  niente  dagl'infedeli, 
li  quali  baite  ano  fottomefjo  al  lor  dominio  quelle  parti  fino  alle 
mura  di  CaflantMopofo,w\c\\z  l'Vrfpcrgenfe  dice,  che  Alef- 
fio  lentìe  a Papa  Vrbano  molte  lettere  di  tal  materia 
per  haucr  foccorfo , e’/  "Pontefice  invitò  molti  a voler  fouue- 
ture  quell'imperio , promettendo  effi  ctundio  con  giuramento 
dipanare  perciò  a Coftantinopoli . 

4 Dctermnojjì  oltre  all  altre  cofe  nel  finodo  , ebe  non fi 
riceuefjono  m modo  alcuno  alla  peni  terrea  coloro , li  quali  non 
haueffero  voluto  lafciar  l’amica,e  iodio, o qualunque  altro  pcc- 
aito  mortale.  Ancoraché  mun prete  vdiffe  leconfcffiotu,fenon 
per  commtffione  del  proprio  vcfcouo  . Similmente  che  non  fi 
neghi  iEuchariflia  a quelli,  ti  quali  vengono  degnamente  alla 
tonfcffionc  . Oltre  a ciò  fu  condennata  T’berefia  de'fimoniaci . 
E piu  innanzi  : jhicbe  vi  fi  dannò  irreuocabilmcnte  quella  de' 
Ni  c colai  ti , cioè  l'incontinenza  de'  fuddiaconi,  e de  diaconi,  e 
principalmente  dc'facerdoti , lì  che  non  s' mi  r omette  fiero  mai 
piu  neli  vfficioloro  quelli , che  non  fi  volitano  riconofcerc  del 
pcrmtiofo  errore . 

5.  ec.  "Per  fimi  modo  fu  altra  volta  condennata  l'hc- 
re  fu  Berenganana , già  per  anti  0 fpcffiffime fiate  anatemi! 
•/ita*  flabiliffi  cantra  di  offa  la  verità  cattolica,  cioè  cbe'l pa  - 
nc  el  vino, quando  fi  con! aerano  nell' altare, fi  corner  tono  no  tu 
pure  in  figura  , ma  veracemente  ed  effetti  talmente  nel  corpo  e 
nel f angue  del  Signore . 

finche  fi  promulgò  di  nuouo  , tencndofi  in  quella  le 
candele  ac ccf cwrnano  , la  f attenga  della /comunica  contrae 
Guibcrtobcrefiarca,vfurpatore  della  fede  ^pofiolica.e  cantra 
tutti  i compiei  fuoi  . Dice  fi  che  in  quefìo  finodo  furono  qtiafi 

Satiro  mila  cberici , e piu  di  trentamila  laici . Tutto  quello 
irtoIdo,foggiugnendo,chcvi  fu  con  glialcw  Gebcardo 
vcfcouo  Collan tienfc . Contai gou li  quindici  canon  1 nel 
a Lti.iÀt  volume  d'Anfclino  * Luchcfc,cdel  medefimo  finodo  fa_, 
crHWHm . altresì  mentionc  Donnizo , il  qual'era  prcfentc . 

8 Segue  a dire  ìicnoìòo  Jbidando yrbanoa  Cremona, 
il  He  Corrado  figliuolo  di  llerngo  l'incontrò  adì  x.  d'aprile,  e 
fermilo  di  palafreniere. Dipoi  gli  giurò  fedeltà,  e’I  Pontefice  lo 
riceuè  per  figliuolo  dell  a chiefa  {{ornano,  promettendogli  confi- 
gUo  e aiuto  per  acquiflaril  regno  e la  corona  de! l'imperio  lì  ve- 
ramente che  fi  confi  rullerò  te  ragioni  della  chiefa  Romana , c‘ 
decreti  apofiolici , c minimamente  intorno  al  non  viarparfr  da 
laici  iinuejhture  degli  vfficifpnit itali . E piu  innanzi  : Jl  He 
Corrado  pafsò  con  apparato  reale  a'Pifaoue  ritentitela  figli- 
no la  di  Buggeri  duca  di  Sicilia , ancor  piccioletta  affai,  Jua  fpo- 
fa, che  gli  fu  offerta  con  mandila  fumata  di  danari.  Il  papa, Tac- 
cone tate  le  cofc  di  Lombardia.fi  darhgò  per  mare  verfo  Fran- 
cia , Unteti  tondi  vn  concilio  a Chinamente  per  l ottano  di 
9.  'Martino . 

p.  10  In  quella  il  Redi  Francia  Filippo  mandò 
ftioiambjlciadonal  Papa  , per  indurlo  a rallentare  con 
cfTo  lui  il  rigore  della  ccnfura  ecdcfiaftica,  c acomiifccn- 
dcrc  alla  Tua  giouanile  età . Ma  preucucndolo  Tuo  vefeo- 
» Ef.  18.  no Carnotenfc , fende  E topi  1 c;ò  a Vrbano , facendogli 
fa  pere,  che  quelli,li  quali  craut*  per  ctferc  da  fui  fan  citi , 
raffidati  nella  propr iaàÉfìtcìi  ed  doqucnza,hauean  pro- 
melToairimpudico  principe  d’impetrar  dalla  fedcApo- 
ftolica  quel  ch’egli  bramaua.cioc  mmacciandofua  lan ci- 
ta ,c  he  lo  non  hauaffc  fitto  il  rea!  piacere,  il  Re  partito  fi 
farebbe  con  tutfliyrrgno  della faa  vbbidenza.  E impcr- 
ciò  luo  confortò ir  fìnto  Padre  a mantenere  il  vigoro 
della  difei  pii  na  ecclcfiartica . 

li  Che  co  GM^r.ifpondeffe  Vrbano,  nonemanifc- 
fto  . Ben  (ap^M^on’egli  fece  il  tutto  fecondo  il  confi- 
gliod’Iuo  , pciiòcrando  intrepido  contra  il  reo  princi- 
pe,  giudicandolo,  ega  Rigandolo  fecondo  i facti  ca- 
noni . 

12.  13  Dopo  la  partenza  degli  ambafeiadori  rea- 
li Vrbano  fcriflc  a tutti  gli  arciucfcoui  di  Francia  , che 
douCtlono  confortare  il  Re  a correggere  il  fuo  fallo.c  fe-» 
non  volcffe  vbbidirc  proccdclfcro  contra  di  lui  fecondo  i 
canoni.  Delle  quali  letta  c fa  ricordo  il  detto  luo,  il  qua* 
le  grandemente  s’affaticò  colle  fu», per  tornare  Filippo  al 
diritto  fenderò . 

14  Mai  vcfcouiFranccfi  in  vece  di  procacciare  effi- 
cacemente rcmcndationc  fua,Iufingandolo  condifccnde- 
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nano  alla  reai  voiontiJDel  che  fi  rammarìca  luo, fcriu  en- 
do a Richerio arciuefcouo di S.ns *, edicendo,  fe  edere  aEp 
prdto  anzi  afoltcnerc  dal  Re  ogni  male,  che  trapanare  r‘  9‘ 
la  diurna  legge. 

15  Eflcndo  poi  egli  chiamato  a vn  finodo  provin- 
ciale, dinunnato  in  Francia  a richieda  del  Re, non  vi  vol- 
le andare , o fcufoflì  almedefimo  Re,  Temendogli , e di- 
cendogli liberamente  non  poterli  ciò  fare, pcrci oche  egli 
era  adultero,  òiiubbidaitcal  Romano  Pontefice  ,c  con- 
tumace , 

16.  oc.  Tentò  il  Redi  piegare  con  piu  promefle  il 
fortiffimo  animo  del  facerdote  di  Dio,  accioche  gli  {urte 
lecito  di  dimorare  almeno  per  alcun  tempo  coll’amica  : 
ma  in  vano  andarono  tutti  1 fuoi  argomenti  , esfotzi B. 

Diche  filanto  vcfcouo  pati  vna  pcrfccutione  tanto  fie- 
ra S che  gli  furono  Jcuatii  beni  della  fua  chiefa,  onde  fi  cL ime?. 
condurti:  ad.i  ■ a ncr  Infogno  anche  del  pane,  com’egli  ilei- 
fo  ft  riffe  al  Re  D,  di  lui  dolendoli,  c’haucflè  cfpofh  i beni  tf’ 
del  fuo  vefcouado  alla  rapacità  de'  minici  fuoi . 

il.  cc.  NèquihebberofinclefucaffìimonirchV 
fu  tll’v itimo  inelfo  m prigione  , c volendo  il  fuo  popolo 
rrarneloaforzu  , egli  gliel  vietò  con  vna  fua  lettera4,  si  t£f.  ioa. 
come  colui  , c'hiuca  il  fuo  volere  conformato  perfetta- 
mente al  beneplacito  diurno  . Ma  ne  fu  pofeia  liberato 
per  l'oranoni  di  Botilo  vcfcouo  del  Mans, mediarne  l’in- 
tcrccifiouc  di  S.Gnilianoiper  la  qual  cofa  egli  molte  gra- 
ne ne  rendette  aJi’ilidlò  vcfcouo  con  vna  fua  lettera F»  rEP'1*1- 
chiedendogli  in  luogo  di  caro  dono  alcuna  rcliquiadi 
quel  {anco  , del  cui  corpo  banca  il  detto  Bacilo  vinata- 
mente fatto  la  cran$latio«»e . Ma  torniamo  a Vrbauo,  il 
quale  tiene  apprellata  la  Taire  per  ragliare  ciò , ches’m- 
nalza contra Jafciaiza di  Dio. 

24  EgUragunò , dice  Bertoldo»  vn  finodo  generale  a 
Chiaramente m Francia  nell’ ottona  di  S.  Martino ; al  qual fino- 
do fi  trottarono  tredici  arciucfcoui  cofuff ruganti  toro,  e furono 
contati  dugento  cinque pafiorali.In  quejlo  concilio  il  Papa  con- 
fermò tutta  decreti!  fatti  nrlprecedentefinododi  Puceu^a-.e 
ancora  f comunicò  Filippo  He  di  Francia  , perche  lofi  tondo  la 
propriamcglie , s' era  aggiunto  per  nome  di  matrimonio  quella 
d vn  fuo  caualiere . Quiui  ancora  il  THmtefice  ordinò  va’ altro 
concilio  da  farfi  inTours  la  terga  fcttimana  della  fcgurntcj 
quarefima.  Cosi  egli;  c l'iUdlò  ferme Sigeberro  cella  feo- 
mtmica  de!  Re.  ÀI  che  aggiugne  G uiglìelmo  0 nella  Ito* , c 
ria  Anglicana , che  vi  f il  per  iìmiic  fcomunicaca  Bercia 
amica  del  Re.  Trouanfi  copiati  trencadue  canoni  nel  vo- 
hunc  di  Lamberto  vefcouo  di  Troyes;  nc’quali  fi  danno 
oltre  agli  altri  i Tegnenti  ordini.  . 

25.  ec.  Che  H non  fi  proniuoua  alcuno  al  vtfcoita-  H O».  j. 
do, le  none  prete,  nè  allarcidiaconato,  Tenone  diacono,  dtfi.  6.  e. 
Che i oberici ‘non  poflàno  portar'armo  . Cbc  K non  s’  ' 

elegga  in  vcfcouo  alcun  laico, ncchcrico.fc  non  è akncuq  Icot"  t. 

fuddiacono.  Che’baltardi 1 non  pollano  cfccr  promofsi  l c«.’i  i. 
agli  ordini , oagli  honori  ecclcfiallici , fenon  fi  rendono 
monaci, o canonici  regolari.  Che  niur.chcrico  M porta  te-  rffrn.11. 
ne  r due  prebende  in  due  città , non  potendo  ha  u ere  du^v 
titoli . Che  tutti  gli  ordini  N fi  piglino  a vn  titolo . Chea  1 . 
non  0 fi  portano  hauere due  honori  nell’ilkrtachiefi.,  , oCw.r*. 
Che’ 11  Rc^’principi  non  portano  dare  l'irmcflioirc  degli  l6 
honori ccclefialtici.Che  non Sfi  tengano  rordinadoni,fe  qc.a«.*4. 
non  elle  quattro  tempora , c nel  fabàco  di  meza  quarefi- 
nia,c  all'hora  fi  dillcnda  il  digiuno  fino  alla  fera, ed  cficn- 
do  polìibile,  fino  alla  mattina  feguente,  acciochc  meglio 
appaia,  che  fi  fa  l’ordiiutione  nel  dì  di  domenica . Clic  R % Can.i? 
fi  taccia  fempre  il  digiuno  di  primaucra  nella  prima  fot- 
rimana  della  quarefima, e quello  della  Rate  infra  la  fecti- 
mana  delia  pentccofte.  Che 4 fe  alcuno, cllèndo  perfegui-  *C«.» 9. 
tato  da’fuoi  nimici,ricorrdfe  per  iftrada  a qualche  cro- 
ce , libero  c ficuro  fofac  come  fe  ftdse  in  chiela . E in  viri- 
mo  T,  che  chi  piglia, 0 imprigiona  alcun  vcfcouo»fia  infa-  TCmr.|t 
me  perpetuamente.  » 

33.  34  Ma  il  principi!  fine  di  farli  quefto concilio 
fu  pcrdtnun  tiare  il  (acro  apparecchio  di  guerra  per  la^» 
terra  fanta.Sapcndo  il  Papi»cfserficiòda  Gregorio  VII. 
fuo  p rodete  fsorc  fpdsc  volte  tentato , ma  hauergli  dato 
impedimento!  tomulti generati  dagli  fcifmatici  , edi- 
uerfe  guerre  ; bora  che  Alcrtio  Imperadexp  follccuana 
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con  fuc  lettere , le  quali  s’erano  lette  di  frefeo  nel  conci- 
lio di  Piacenza,  fi  cominciò  a trattar  quello  negotiocoa 
molto  /Indio,  procurandoli , che  fi  ragunaffc  vn’c/crcito 
di  Chriftiani,  pcrfoccorfo  porgere  allachiefa  orientale, 
che  pericolaua , e maffimamente  di  Gerufalem . dal  pa- 
triarca della  qual  chiefa , chiamato  Simeone , fua  fantiti 
hauea  riccuute  lettere  molto  compalfioncuoli , recate- 
gli da  Pietro  romico  Francefe.di  patria  Ambianenfc.che 
fignificaua  con  molte  lagrimo,come  la  culla  di  Chrillo,  il 
fuofcpolcro  , e gli  altri  luoghi  fanti  erano  profilaci  e,» 
conculcati  daTurchi.Impcrochc  quello  Pietro  per  te/li- 
momanzadiGuiglielmoarciucfcouo  di  Tiro  il  quale 
fcriffe  la  lloria  delia  guerra  facra.c  fari  feguitato  da  noi, 
«/Tendo  ito  a Gerufalem,  e hauendo  prefo  lettere  fcritte 
a Vrbano,  ca’principiChrilliani,  riccucttc  ancora  da 
Chrillo  in  vna  vifione  , ch’egli  hebbe  orando  nel  /aero- 
faro tempio  della  rifurrcctione,  la  legatiouo  per  carico 
sì  grande.  Riceucttcla  (dico)  in  vifionc,  e non  per  vn'epi- 
/loia  caduca  dal  cielo  .come  molti  hanno  fauolcggiato  . 
Difficilmente  fi  tiene  lo  ftile  dorico  fra  i termini  della 
verità^  clic  non  trafeorra alle fauole  del  vulgo.-dcl  qual 
pericolo  fi  libera , chi  non  d’altronde,  che  da’ fonti  origi- 
nali fi  iludia  di  crar  le  narrationi . Pietro  adunque  man- 
dato da  Dio  per  opera  cosi^randc  , c /pirato  da  lui  di- 
nnntiò  con  uurauigliofa  efficacia  la  guerra;  al  Tuono  del- 
la qual  diuina  tromba  quali  tutto  l'occidente  corfeall’ 
armc.Ma  il  principale  duce  della  parola,  e promotore  di 
tanta  imprefa  fu  Papa  Vrbano . 

35.  ec.  Egli  fece  in  quello  medefimo  concilio  di 
Clnaramoncc  ti  c fermoni  ; vn  dc’quali  è recitato  dal  Ti- 
no Vn’aicroda  Guigliclmo  Malmesburicnfc  c,  c l’altro 
noi  l’habbiamo  trouato  nelle  carte  Vaticane,  degno  cer- 
to d’clfcrc  alla  perpetuità  confacrato  . Ma  prima  che  fi 
reciti,  porremo  qui  in  nota  ciò,  chel  Tanto  Padre  dille 
alla  fine  del  primo:  Noi  confidali  nella  mifcricordia  di  Dio , e 
nell'autorità  de  beati  jlpofìoh  Pietro  e "Paolo  , rimettiamo 
a fedeli  Chrìfiiam,  li  quali  piglieranno  l’arme  contr  agli) fede- 
li, e imprenderanno  quefla  pellegrininone , lisnmenfe  peniten- 
ti e douute  alle  colpe  loro. E quelli,  che  morranno  in  vera  peni- 
tene , non  dubitino  punto  di  nondouer'bauere  el'indulgentia 
de  peccati,  e'I frutto  dell'eterna  mercede . In  quefto  mezp  noi 
ricettiamo, come  figliuoli  di  vera  vbbidene>f°"°  l*  difcja  del- 
ia Chiefa,  c fot  to  la  protezione  de  detti  Apofioh  Pietro  e Pao- 
lo, quelli,  che  piglieranno  con  ardente fede  quefla  fatica  per 
guerreggiare  coloro  : e determiniamo  , che  ficur,  fieno  tanto 
nelle  cofc  altrui,  quanto  nelle  proprie. E fe  alcunoprefumerà  di 
molefiarh, fu  ferito  dai  vefcouo  del  luogo  colla  [comunica,  eof- 
fcritifi  talfententia  da  tutti , finche  faranno  rendute  le  cofe  tol- 
te , e che  fi  rifiateranno  i danni  fatti . 

Sermone  fatto  da  Papa  Orbano  nel  concilio  di 
Chiaramente. 

43  H ibbiatno  vdito, fratelli  d de t tifimi , e da  voi  ancora 
vdito  fi  è (che  non  poffiamo  narrare  jcirga  prefondi  finghio^- 
vf)con  quante  calamità, e con  quante  incomodità  fi  con  quante 
difpictatc  rouine  in  Gerufalem  e in  Antiochia,  e nel? altre  città 
orientali,  i nofiri  Chrifl ionia  nofiri  fratelli, i membri  di  Chrifta 
fieno  flagellati,  oppriffi,  ingiuriati.  I voftri  veri  fratelli,!  voftri 
compagnia  nati  d vna  medefima  madrenmperoche  voi  figliuoli 
fitte  dell ' ifteffo  Chriflo,e  dell'ifieffo  Dio  : ed  eglino  nelle  proprie 
caje  bereditariefono  da  firamen  [ignori  fatti  febiaui.  0 caccia- 
ti di  quelle,  onero  tra  voi  mendicand 0, 0 (che piu  grane  cofa  è) 
fiondo  ne  patrimoni  loro  vi  fono  venduti , e battuti  fenga  mife- 
ncordia.Spandefiil f angue  Chrìfiiano  ricomperato  col  fangucj 
di  Cbnfto  , e la  carne  Chriftiana  per  parentela  di  f angue  con- 
giunta con Cbr fio,  è cofirettaafofienere  laidc^e , che  non  fi 
poffono nominare ,c la feruitùd'huomini ribaldi.  In  quelle  città 
pei- tutto  pianti, per  tutto  rrùftrit,per  tutto  gemiti.  Quefic  cofe 
iofofptrando  palo.  Le  chiefe,  nelle  quali  fi  celebrarono  per  ad- 
dietro idi  nini  facrifìci  , ab  dolor of a cofa  ! ecco  che  (lolle  fono 
degli  animali  loro  .Non  fono  huomini  quelli , c'hanno  occupata 
le  citi à fante  :gli  fporchi  e immondi  Turchi fignoreggiano  i no- 
fin  fratelli.  S.P  ctrofugia  vefcouo  di  DÙttìochia,  e bora  gl'in- 
fedeli hanno  collocato  in  quella  chiefa  le  loro  fupefiitio- 
ni  , c hanno  sbandito  dal  f acro  tempio  la  rclinon  Chri- 
filano , la  quale  contienimi , cb'effi  f opra  tutte  l altre  cofe 
abbr  acciafiero . 
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44  Le  pnfftffionì  date  per  gli  fitpendi  de’ fanti  facerdo- 
ti,  e'patrimom  delle  perfonc  nobili , donati  a foflentamento 
de’poueri  , fono  in  potere  d huomini  finga  fede , e tiranni,  e 
crudeti , li  quali  le  adoperano  in  Icr  proprio  vfo . llfaccrdoti 0 
di  Dio  è conculcato  ; il  fantuariofuo  è profanato  : efe  alcuni 
Chrifliam  ancora  vi  fiannonafeofi , fono  cercati  per  effer  mrffi 
a' tormenti . Della  f anta  Gtrufalem , fratelli . . . babbiamo  ta- 
ciuto a bello  ftudio, temendo  noi  di  parlarnepcroche  la  medefi- 
ma città  , nella  quale  Giefu  Chrifioper  noi  patì , è fiata  tolta 
a rtofira  ignominia da’la diurna  jeruiitt  , efottomcffapcrlino- 
Jlripcccati  alle  brutture  de'pagani  : che  l’aua.rgo  del  dominio 
rimafoci , il  quale  pochiffimo  è,  perle  nofire colpe  tornati 1 vi- 
tuperio de'Chri fiiani . À che  ferue  bora  la  chiefa  della  Madre 
di  Dio , doueÙafcpoltafu  nella  valle  diGiojafatì  Ma  perche 
lafciamo  il  tempio  di  Salomone , augi  del  Signore,  nel  quale  le 
nationi  barbare  venerano  i fimolacn  loro  i Del  forno  Sepolcro 
non  fauclliamo  , perche  voi  bautte  veduto  co'propri  occhi  il» 
quanta  abbommationc  fu  fiato  condotto . 

4$  Quindi  i waluagi  rovi] cono  l'oblat ioni  , che  voipe'l 
culto  di  efio  molte  volte  vi  offerifle  , e quotigli  huomini  perfi- 
di ed  empi  fi  fanno  beffe  , jenga  mai  fin  are  , della  noftra  reli- 
gione. E pure  in  quel  luogo  (io  non  parlo  cofe,  che  non  fi  [ap- 
piano) riposò  il  Signore  : lui  egli  per  noi  mori:  mi  [epe  llito 
fu  . Eper  verità  Iddio  non  lafcia  di  fare  annualmente  quefio 
miracolo,  mentreebe  ne' giorni  della fuapajfwne , ej limi  tutti 
1 lumi , tanto  nel fepolcro , quanto  nelle  chiefe  d'ogni  intorno , 
fono  l'eflintc  lampone  dallo  fplciidorc  diurno  riacccfi  . Quel 
duropetto  ammollito  non  jieper  sìgran  miracolo i Credetemi , 
egli  è Infilale  e flotto  qucll'buomo,  il  cut  cuore  non  è rapito  alla 
fede  dalla  diuina  virtù  cotanto  manififia  : e veggendo  quefic 
cofe  i gentili  co'Cbnfiiani  iaficme , non  fanno  mutai  ione  di  vi- 
ta. Eglino  certo  prendono  timore  ;nc  fi  conuertono  alla fede  : 
nè  marauiglta  è , imperché  compnfi  fono  dalla  cecità  della.» 
mente.  In  quante grnfe  effi  baibiano  tribolato  voi,  che fiete  qui 
prefitti,  che  fece  tornati , meglio  il  fapetevoimedefimi,  li 
quali bauete quiuifacrifìcato a Diole  vofire fofiange  , e'ifan- 
guc  vofiro. 

46  Quefic  cofe  noi  babbiamo  detto  Ver  hauerui  teflimomj 
delnoflro  fcrmonc  . Molte  fono  le  mifene  de' nofiri  fratel- 
li,e te  roume  delle  chiefe  di  Dio  , clu  paratamente  potremmo 
riferire , ma  ci foprafatmo  le  lagrime,  e' gemiti , e'fofpiri , e'fin- 
ghtogggt . 'Piagniamo  fratelli,  or  via  piagniamo  ; e piagniamo  di 
cuore  colfalmifla  A,e  gemiamomi  mijeri,  noi  infelici,  a tempo  A vf 
de' quali  fi  è compiuta  quefla  profetia  di  Dio  : Deus  , vcncrmit 
gentesinbercditatcmtuam  : polluerunt  templum  fanVtunL» 
tuum.pofueruntlerufaleminpomorum  citfìodiam . ’Pojuern.re 
morticma  feruorum  t leonini  efeas  volatili  bus  cali  , c or  oli 
janilorum  tuorum  beftijs  tcrrx  . Ejfiidcruntfanguinemipfo- 
rum  tanquamaquam  in  Circuit iilerufilcm  , c 'T  non  crai  qui 
fcpcliret.  Guai  a noi  fratelli , che  già  fMt  fnmus  opprobruoiu 
vie  ini  s noftris.f ubjjimatio  cr  illufìo  lus , qui  in  c.rcnitH  noflro 
funt . Dolgaci  de'noflri  fratelli,  e compatiamo  loro  almeno  con 
lagrime . Noi , fatti  abicttioplebis , c di  pcggior  conditone  di 
tutti, piagniamo  ildifolamemo  della  faiuifiima  terra . La  qual 
terra  noi  a buona  ragione  babbiamo  chiamato  fama  , non.» 
effendoui  pafio  di  piede  che  non  fuffe  illuflrato  c f ant  ficaio  o 
col  corpo  , 0 coll'ombra  del  Saluaiore  , 0 per  la  gloriola  pre- 
fenga  della  Madre  di  Dio  , oper  la  compagnudeglt  Ap’flo- 
lt , 0 dallo  fparfo  f angue  de'  martiri  . Quanto  beati  fono , 

0 protomartire  Stefano  , i [affi  , li  quali  t'incoronarono  ? 
Quanto  felici,  oGiouanmBattifla  , l' acque  del  Giordano, 
che  ti  feruirono  a battezzare  il  Redentore  ? I figliuoli  d’ 
Jfracl  tratti  d'Egitto  , li  quali  col  tr anfito  del  roffo  mare  vi 
prefigurarono  , conquiflarono , effendo  condo: ture  loro  Gio- 
fue,  coll' arme  quella  terra  . Eglino  ne  [cacciarono  i Iebu - 
bufa , e faltre  occupairici  genti  ; e ad  unarono  la  terrena  Ge- 
rufalem a foggia  della  Gerufalem  celeftc . 

47  Che  diciamo  noi  fratelli  ? fedite  e intendete  . 

Voi  cinti  col  cingolo  militare  , di  fa  fio  c di  fuperbia  pieni , 
vi  lacerate  , e vi  tagliate  per  pezzi  mira  di  voi  . Non  è 
già  quefla  la  mihtia  di  Chrifio  , la  quale  rapprefaita  lottile 
del  Redentore  . Santa  C bufa  s'ha  a difcjade'luoi  riftrbata  la 
minia  ( fc  dobbiamo  dire  la  verità  ) della  quale  mi  ef- 
fer dobbiamo  i banditori  . Voi  non  tenete  la  vera  via  per 
ondare  alla  f aiuto  e alla  vita  . Voi  oppreffori  de’ pupilli, 
vot  predatori  delle  vedoue  , voi  micidiali , voi  facrilcgbi, 

voi 
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voi  vfurpatori  delle  altrui  ragioni  , voi  tirate  la  paga  de  la- 
droni a /porgere  il f angue  C hrifliano  , e come  gli  auoltoi  odo- 
rano 1 cadauni  , cosi  voi  vaghi  fitte  , efeguitate  le  guerre 
delle  lontane  parti . Certo  quefta  via  pefjima  è,  effendo  da  Dio 
al  tutto  rimota.  Or  fe  volete  prouedcrealC anime  voflre,  po- 
nete giu  fetrga  afpetto  cosi  fatto  cingolo , t Or  t fi  amen:  c accor- 
rete a difendere  la  chiefa  orientale  : ch'ella  è Rut  ila  , onde 
procedute  fono  le  allcgreTge  di  ogni  vofha  (alme  , la  qualar 
ba  difliUato  nelle  voflre  bocche  le  poppe  col  latte  dittino  , la. » 
quale  a ha  porto  la  dottrina  de’ f acro1  ami  vangeli . Quefl  e co- 
le noi  diciamo  , fratelli , perche  rat  tettiate  le  mani  micidiali 
dall' vccifionc  fraterna , e vi  oppogniate  alle  nationi  fir amere 
per  amore  de’ domejìici  della  fede  , e che  fottoGiefu  Chriflo 
pofìro  duce  l’efercuoChrifiianoinuitnffimo  combatta  per  la 
voftra  Gerufalem,  meglio  < he  gli  antichi  IfraeUti,  e combatta, 
e abbatta  i Turchi  piu  nefandi  dc'lebttfci . 

48  Sia  bella  cofa  a voi  il  morire  per  Chrifto  m quella  cit- 
tà, nella  quale  Chrifto  per  voi  moti.  E s’cgli  accoderà,  che  voi 
moriate  prima , f limate  quefto  medefimo  morire  per  1) eroda  , 
pur  che  Chrifto  nella  fua  militi  a vi  ritroui  : che  Iddio  dà  il  da- 
turo  nell  horapr  ima , e nella  fefta . Horr  end  a cofa  è, fratelli , 
hor  renda , dico . cofa  è , che  voi  dif  tendiate  la  titano  rapace  ne" 
Cbnj turni . Egli  è {iugular  bene  U vibrare  la  fpada  contra  1 Sa 
r acini  -,  effendo  carità  il  por  i'am  ma  pc'l  fratello  . Nè  vogliate 
follecìti  effere  dc’crajtini  fuccedtmenti , maj àppi ale  che  niente 
manca  a quelli  » chef  amano  veracemente . Le f oc  ulta  ancora 

' de’nimici  voftri  voftre  faranno  , perche  vi  piglierete  i tefori 
loro  .Sì  chea  voi  tornerete  vittoriofi  alle  proprie  contrade  » 0 
imporporati  col  voftro  [angue  farete  acqui] io  dii  palio  peren- 
ne . Voi  militar  douete  {otto  tale  Impcr odore  , a cui  non  può 
venir  meno  il  p me  > nè  inaigli  nuncanoglijnpendi  .Il  camino 
Uriiue,  c Iafetica  pianilo  , la  quale  nondimeno  vi  recherà 
vna  corona  eterna  . flora  dunque  parliamo  coWautoritàpro- 
a P [ 4 4.  finca  , dicendo*:  A cingere  ciafcu»' buomogìadio  tuo  fuper 
uMtcub.i  fcmwrtuumpotentiffme.  £ anclxr.  Aceinginum  * & ejtotc  fi- 
Itfpotentcs  , quomammelius  rftvob  s mori m bello,  quam 
videro  1»  ala  geni  is  noftr£,crfanftorum.  Km  vi  r addolcile  ano 
1 lufuighatoli  allettamenti  delle  donne  c delle  cofe  voftre  , che 
non  andiate,  nè  vi  (gommino  le  fatiche,  chauete  dafofìenere, 
onde  vi  rimangi  date . E riuoltoli  a’ vefcoui . 

49  Voi,  01H*  , fratelli  vefcoui , e faccrdoti , annun- 
tiate  quefìo  medefimoper  le  chiefe  alla  voflra  cura  commeffe, 
e predicate  vniucrfalmenrc  a bocca  piena  il  c animo  Gerof oli- 
mi t ano  . OutUi,  che  confideranno  f ignoranza  de’lor  peccati 
impetrino  fu  urida  Chrifto  prefi  am  ente  U perdono . E voi,  che 
fine  per  andare  , haurete  noi  per  oratori  a voftro  prò  , e noi 
babbi  amo  voi  per  c ombai  titori  a dfifa  del  popolo  di  Dio . Vf- 
fiuonofìroèorare  , ev fffciovofh  o è combattere  gli  Amale- 
cinti  : noi  (ì  end  iremo  con  Mosè  l infaticabili  mani  verfo  il 
cielo , porgendo  diuote  preghiere  a Dio  ; e voi  intrepidi  batta- 
gliatoci sfoderate  la  fpada  contra  Amalec . Amen . Fu  V rba- 

c !*  -ritti  n°»  ^>uic  affet  nu  Donnizo  prete  c,  molto  alfiduocfol- 
lecco  nel  confortare  colle  Tue  prediche  con  grandi  (limo 
bentfi  io  del  popolo  Chrilliano . 

50  Anche  all’  ifteflTo  apparecchiamento  della  facra 
D Hjhtiur  SUL'ria  appartiene  quello  canone  D:  Similmente  è pia- 
t, ntercAn*-  ciuio  , che  tutti  i beni  di  quelli  che  vanno  a Geru falerni , 
net  unte  fieno fempreemogni luogo (dui t inpace eintriegua  fino alri- 

tomo  loro. 

" • Rimafe  il  Tanto  Padre  in  Francia  per  promuouc- 
re  Timprefa . E'vefcoui  tornati  alle  proprie  chiefc  non., 
iftetterootiofi  » ma  aggirandoli  per  tutti  i luoghi  delle 
dioccfiloro  , dinuntiauanocongranfcrnore  , in  vigor 
delle  lettere  ccl  Papa  il  Tanto  apparecchiamento  . Ed 
craquafi  infinitalamoItitudinediquelIi,chcfi  facciano 
fcriucrcal  ruolo . Perche  fu  bifognoriuolgereda  tal  pal- 
lierò moltiffimijche  o per  l’ctijO  per  alcuna  indifpolicio- 
ne  della  natura  poco  atti  erano  alla  guerra . Il  foldoera 
l’indulgenza  e la  remiflionc  de'pccciti  ; e come  dice  Pie- 
k Chrm.  tro  diacono*,  il  Tcgno  militare  era  vna  croce  formata-. 
O •flm.14.  nelle vehifopra  la  fpalla  delira. 
c‘1*'  51  Eacciochencgotiosì  malageuolc,  cfinoaqucl 

punto  non  piu  tentato  nella  Chiefa  cattolica  , haucfto 
il  difiato  fine,  Papa  Vrbano, fapendo  per  prona,  che  tut- 
te le  cofe,  quantunque  arduejianno  felice  procedo  c riu- 
luuicnto  lotto  la  protezione  della  Madre  di  Dio,  foco 
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nel  detto  concilio , di  confcntimento  dc'padri , chc'ffuo 
vfficio  cominciatoli  già  a frequentare,  come  fi  dille,  dàr 
monaci  romiti  per  opera  di  Pietro  Damiano  , recitato 
fofle  anche  dal  chcricato  per  chiedere  lafuaintercdfio» 
ne  appo  il  Figi iuolo  in  ranco  bifogno . II  qua  I* vfficio,  co- 
me fo  all*hora  nccuutodiuotamentcda’chcrici,  cosi  fa 
pofcia  con  molta  vediti  accettato  da'laici . 

51.  53  E poco  dinanzi  luucano  per  diuina  infpi. 
rationc  incominciato  a dirlo  iCertofini  , che  per  firmi 
modo  prefero  la  beati  dima  Vergine  per  protettrice  deh* 
or  dine  loro  , come  dimoltra  la  leggenda  A di  S.  Bruno. 


Il  quale  dopo  il  concilio  di  Piacenza  (che  accennammo  s*r.  r.  y. 
addietro)  accollimi  atacofi  da  Vrbano  fi  ritirò  in  Cala- 
bria,efcceui,nKdiantelaliberalitidelducaRuggeri,  vti  ’q™* 
nobil  monallero  nel  paefe  dctroSquillaccnfc  . MadiS. 

Bruno  c di  Rugieri  fi  douridircpm  innanzi. 

54.  55.  in  quello  mezo  fi  ratinò  in  Inghilterra  vti 
finodo  generale  di  tutti  que*  vefcoui  c abbati  nella  caula 
d'Vrbanoriconofciutoda  Anfclmo  per  legittimo  Ponte- 
fice ; ladoue  il  Re  s’accofiaua  piu  collo  all'antipapa  Gui- 
berto  , e hauea  facto  diuicco,chc  niun  douefie  in  quel  re- 
gno riceucrc  alcun  fummo  Pontefice  , fe  non  chi  folft> 
fiato  ammctl’oda  fc.Or  per  piacer  porgere  a quel  princi- 
pe, diliberarono  che  Anfclmo  non  vi  douefie  in  modo 
alcuno  tener’ Vrbano  per  Papa  ; e perciò  fi  fcpararono 
tutti  dalla  comunione  dei  fantoarciucfcouo , le  non  fe  tl 
vefcouo  Rofienfc . Diche  venne  a efier'auuilico  e afflitto 
moito.N arrano  quello  Edinero  * crouacofi  prefente,  o 
Guiglielmo  Malmcsburicnfe . 

5 6.  57  II  quale  aggiugne  C,chc  furono  mandati 
due  a Roma  fenzafaputad'AnfcJmo,  per  operare,  chc’l 
Papa  mandafie  il  palio  al  Re , come  fece  per  Valtcro  ve-  Sur.  ».  u 
feouo  Albaoenfc,  che  giunto  in  quell’ilola  iudufie  fegre- 
tamentcilRc  a publicarecon  v ned  itto  nel  Tuo  regno  pSfg. 
Vrbano  per  legittimo  Pontefice,  c moflrogli  ,che  non  fi  gi.ffi 
poteua  discacciare  Anfclmo  , com'egli  harebbe  voluto^ 
perche  era  prelato  di  fantilfima  vita , cd  eletto  fecondoi 
canoni.E  cosi  Anfclmo  he bbe, co  me  piacque  a Dio,  non 
che  il  palio  ma  l'amicitia  ancora  del  Re,  da  lui  cortefe- 
mentc  proffcrtagli  . Portandogli'!  vefeono  Albancnfeil 
palio  a Conturbia  entro  a vn  vafo  d’argento,  l'arciuefco- 
uo  gli  andò  incontro  co’picdi  ignudi  , ma  vellico  degli 
habiti  facerdotali  , e prefo  il  palio  lidio  da  vn  alta- 
re andò  a celebrare.  Era  il  giorno  decimo  di  giugno, 
e la  domenica  , nella  quale  fi  leggeua  il  vangelo  : 

Homo  quidam  fecit  canam  magnam , & vocauit  multos , 

Ò-mfit  feruos  fuos  bora  cec  ia , &c.  Fermatali  in  quella 
goila  la  pace  durò  vn’anno  intero , come  il  prenominato 
autore  afferma. 

58  In  quefto  G afto  Franco, nobile  della  prou ine ia-. 
Vicnnenfe, con Gerinofuo figliuolo,  feguitandolootto 
altri,  indimi  l’ordine dc’minitlridcgrinfermi,  li  quali  \ 

contornati  da  fuoco  facro  , hauendoi  membri  troncati 
viueanoin  perpetua  miferia  : ed  ertendo  tutti  laiciprcfc- 
roperinfcgnailTau . Narrali  ciò  piu  ftcfamentc  nella 
ftoria  dena  Antoniana  , fcritta  da  Himaro  Fulco  com- 
mendatore dell'ordine  medefimo  . 

/ 

DI  CHRISTO 

Anno  1096.  » •' 

Di  Vrb.  II.  PP.  Di  Herrigo  III.  ij.  e Indù.  4. 

9.  Di  Alessio  Counekoiò  Impt. 


1.  a T L Papa  fece  la  feda  del  fante  natale  in  Arte  a. 

Il  grandifiima  gloria , con  molti  vefcoui  inficme, 
e celebrò  nella  terza  lectimana  di  quarelìma  il  finodo 
Turonefe  correlati  di  piu  prouincicjicl  quale  conformò 
i decréti  de’ predetti  finodi  generali  , filabili,  e prò-, 
mode  la  guerra  Gerofolimi  tana  nel  modo , che  raccoo- 
. ta  Bertoldo,  aggiugnendo  le  parolcchefeguonoapprcf- 
fo:  Filippo  I{e  di  Francia  già  {comunicato,  per  l'adulterio  fi- , 
valmentc  fi  rapprcfentòcon  molta  huimltà  al  Tapaper  dargli 
la  dounta  fodisfattionct  laf  dando  l'adultera  fu  affoluto,  prof- 
ferendoli egli  aU’ifìeffo  Tontefice  pronto  a'fuoi  comandamenti, 

Tro- 
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3.  ec.  Trouanfi  due  bolle  d*Vrbano  l’vnafatrL, 
mentre  ch'egli  m Toursfoggiomaua , colla  quale  raffer- 
mò con  autorità  apoftolica  i priuilegi  di  quella  chietine 
in  Picticri  l'altra,  colla  quale  vietò  l’abufione , che  cr a_» 
nella  predetta  chiefa  di  S.Martino  di  dar  le  prebende*» 
('canonicati  per  moneta . 

■9.  10.  Nè  s'hanno  da  lafci are  in  fi lentio  alcune-» 
altre  cofe  appartcnéci  al  detto  finoefo  di  Tours,  del  qua- 
Adira»-  ìcJafció  fcritto  Pietro  ducono  * : Nel  concilio  Turonefe 
Csftm.  1 4 Tapa  Orbano , eh  rifu  [opra,  rimife  il  monaflcro  di  S -Trituro 
*18.  in  Gìanafolio , il  quii  monaflcro  tra  flato  vfurpato  tiranne! ca- 

meni e da' monaci  Fofsatcnfì , nella  priflim  dignità  e libertàri 
ety.iSj.  ebedouefu  flore fempre [otto ilmagiflcro del  conuento  Caffi- 
nefe.  Fin  qui  Pietro.  Mali  legge  vna  lettera  ch’Iuo* 
vele ouo  di  Ciar tres  fcrrtfe  a Paìqua  lo  fuccettbre  d Vrba- 
no,  lamentandoli  della  fentenza  meliche  giuda  hauu- 
tafi.a  inganno  nel  predetto  concilio  per  opera  del  conte 
d’Angers  contra  i monaci  Foflacenfi  dal  medefimo  Vr- 
bano, lenza  ch’egli  fc  n'auucdcttc. 

11  Anche  quello  an  no  rcfercito  ricolto  in  occiden- 
te , per  porgere  foccorfoa’Chrifliani  orientali » fi  milc  a 
camino  lotto  diuerfi  condottieri  verfo  Collantinopoli , 
partendoli  parte  lotto  G altero  adivi  i t.di  marzo,  e al- 
tri poco  appretto  lotto  Pietro  romito  e Goftredi  ci  uca_, 
di  Lorena,  con  altri  duchi  e conti  adì  xv.  di  agodo,  «l» 
finalmente  altri , come  Boemondo  conte  di  Puglia,  l'an- 
no fegueme.  Le  quali  cole  fcriue  didimamente  Gui- 
gliclmo  c Tirio,  che  in  tal  materia  compilò  vn  volume 
feriti'  ocgnod’clfer letto.  Maprimachcfiparciflero,  fecero 
l'anno  medefimo  in  piu  luoghi  grande  vccifiono  dc’Giu- 
dei,come  affermano  Bertoldo  e altri  autori  di  quel  tem- 
po. Impcrochc  quelli,  che  per  diurno  in  llinto  entraro- 
no nella  lacra  milicia  contra  i nimici  del  nome  Chridia- 
no , niente  badando  alla  difpoficione  delle  leggi , fecero 
impeto  contra  i primi  nimici  di  Chrifto , in  cui  s'imbat- 
terono , li  quali  furono  gl’infelici  Ebrei , mettendogli  al 
taglio  delle  (pade,  e in  volta , attediandogli , e ftrigncn- 
dogli  a darli  per  dilpcratione  la  morte , perdonandoli 
follmente  a quelli,  che  fi  fòdero  riuolti  al  vero  conofci- 
mento  dilla  perfidia  . r 

la  Andarono  ancora  co'  foldati  Chridiani  alcuni 
vefcoui,  tra’quali  principali  fu  per  la  legationc  apodoli- 
ca  Ademaro vcfeou o del  Pny;  e*l  fimigliance  fcciGui- 
glielmo  vefcouo  d'Orange . Li  quali  fùrooo  i primi  a pi- 
gliare il  lacro  legno  d ella  croce,  e poi  adornarono  dello 
parimente  gii  altri.Commciò  anche  la  facra  pcilegrina- 
tionc  Bernardo  arciuefcouo  di  Toledo  ; ma  fu  cornetto 
stornare  indietro, perche  ichcrici  Tolctani,come  s’egli 
non  fòlle  per  far  piu  alla  fila  patria  ritorno,  penfarono  di 
fudituire  iti  luogo  fuo  vn 'altro  arciuefcouo . Perlaqual- 
colacglidilcacciandocoloro,  introdulTe  nella  medefi- 
ma  chicli  i monaci  di  S.Facondo,epot  s’appredò  a ripi- 
gliare l'interrotto  camino , e giunte  a Papa  Vrbano . Il 
quale  diuenuto  di  quella  nouolla  chiefa  piccolo , lo  fece 
ritornare  a Toledo . Vbbidi  Bernardo  prontamente , e 
condotte  leeoni  Francia  diuerfi, che  giudicò  idonei  mol- 
to per  fapcrce  bontà  a gouernare  le  chicle . Ma  non  au- 
uedendofi  ,prefe  errore  ncH’eletcione  di  Bordino , che 
egli  fece  fuo  arcidiacono, e prima  vefcouo  di  Coimbria, 
e pofeia  arciuefcouo  di  Braga,  huomoaduto  e atto  piu 
che  fi  polla  dire,  a ingannare  ogn'vno , quantunque  fag- 
gio. Madifuialtroue.  Conta  tutte  quede  cole  Rode- 
rigo  arciuefcouo  di  Toledo . 

13  Mafeguiciamorormcd'Vrbanonelfno  ritorno 
di  Francia  a Roma.  Dice  così  Bertoldo  Codantienfe: 
Jl  Tapa , poiché  Irebbe  racconciate  le  cofe  in  Francia , dopo  la 
rìconaliationedi  quel  Re , e dopo  molti  concili  gtunfe  in  Lom- 
bardia a grande  bonore  e trionfo , accompagnandolo  molti  ve- 
feoui  e principi,  efefleggiò  l'ej alt at  ione  della  fonia  croce  il» 
Hortariopreffo  a Tania . E piu  innanzi  .*  Tornato  finalmen- 
te alla  fede  apoftolica  con  gran  gloria  t élcgregga,  celebrò  in 
j\pmafoleimementccofuot  Cardinali  il  fanto  natale  , hauendo 
egli  foggetta  tutta  la  città , fuori  eòe  C aflel ftnt agno lot  oue  fla- 
uto najcofi  i G tubatmi . 
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i.  a X T’Rbano hauendo,  com' è detto,  promolfa 
y l'anno  precedente  l’imprcla  Gerofolimita- 
na,  acciochelafcilma  della  chiefa  Greca  non  le  recatte 
danno,  procurò , dando  in  Roma,  d'vnirc  i Greci  a’La- 
cini . Perla qualcofa , conuocatili , dinuntiò  vn  concilio 
in  Bari  pe'l  primo  di  d’ottobre . E trououuifi , come  fu 
il  piacer  diurno , S.  Anfelmo  arciuefcouo  di  Conturbia , 
il  quale  eflèndo  duramente  perfegnitato  dal  Re  , e 
venendo  di  non  poter  giouare  a*  fuoi  , prefe  per 
partito  ( dico  Edmero  ) di  ricorrere  al  fommo  Pon- 
tefice, e por  giu  atlanti  lui  il  carico  del  vdcouado, 
ouero  edere  da  fua  lanciti  aiutato  apprefio  quel  princi- 
pe, onde  potette  cfcrcitarc  liberamente  Tmicio  pado- 
rale . 

3.  cc.  Scriue  Guglielmo  Maimesburienle,  che  ef- 
fondo il  Re  diffìcile  a dargli  la  chieda  licenza,  c haueft- 
dogliele  ben  tre  volte  negata,  all’vlcimo  Anfelmo  def- 
fo  ito  a lui , e pollofi  a ledergli , fecondo  l’vfato  cofhime, 
al  deftro  lato  dopo  varie  con  tele  l’ottenne.  Adequa- 
li colcaggiugne  l’autore , che  mentre  il  fanto  arciucfco- 
uo  flaua  per  entrar’ in  mare,  fopramienno  vnodcl  Re,  o 
milefi  a cercare  con  non  minor  diligenza  che  indigniti 
i luoi  piccioli  e poucri  fardelli,  per  vedere  le  por  tana 
feco  danari  , nè  trouando  nulla  , il  lafciò  partire  • 
Le  cole  appartenenti  alia  fua  venuta  in  Roma  contate 
fono  da  Edmero  fuo  compagno  nei  viaggio  nella  feguen- 
ce  maniera . 

7 Fu  cofa  di  marauiglia  che  , effendo  noi  pochi  , e 
fconofciuti , ilfolo  affretto  if  Anfelmo  recaua  afe  gli  occhi 
di  tutti , li  quali  lo  rimirammo , e ammirauanio  come  buo- 
no fatuo.  E prendendo  noi  albergo  etiandio  fra  quelli , le 
cui  nfidic  temenano , entrauano  tal ' boragli  huomini  colle 
dorme , e chicdetuno  in  luogo  di  gratia  fpctide  di  poter  vedere 
l'buomo  di  Dio , e hauer  la Jua  benedizione . Mentendo  adun- 
que egli  tali  bonari  inftno  a Urna , per  Henne  al  Luterano , oue 
hucgiormdimoraua  il  fommo  Tontefice . tiq  itale  anta  fato  del 
fuo  arroto,  vuole  che  alloggi  nel  palagio,  affinandogli  vn 
appartamento,  e ordina,  che  in  quel  dì  ripofì . La  mattina 
apprefto  concorre  ai  Tapa  la  nobiltà  Romana , c ragion  ufi  del 
nuouo  bofpitc . Euui  condotto  a molta  rtucrcnga  Anfelmo , 
egli  e appreflata  vna fcdia perche  fìgga  alla  prefenga  del  Ta- 
pa. Entrato  egli  fi  getta , come  vfan^a  è , Spiedi  del  Tonte- 
fice , dal  quale  éjubi  tornente  alitato  al  fuo  bacio,  e fede:  e di- 
cegli  r*4ptflohco  come  molta  allegrerò  fentiua per  la fua  ve- 
nuta, applaudendogli  la  corte  con  liete  grida . 

8 I11  vlcimo  il  Papa , impodo  filcn  ciò , piu  cofe  ditte 
in  lode  d’  Anfelmo  incorno  alla  fua  virili  c faperc  , 
onde  s’arrofsl  c vergognò  non  poco  l’humil  fcruo  di  Dio, 
e a fomiglianti  parole  non  aperfo  bocca.  Poi  diman- 
dato dal  Pontefice  della  cagione  della  fua  venuta  , gli 
narrò  per  ordine  il  tutto:  dclche  Vrbano  moltamara 
(figliane  prefe,  cpromifegli  il  fuo  aiuto.  Tutto  quedo 
Edmero. 

9.  cc.  Il  quale  foggiugne,  che  la  date,  nella», 
quale  in  Roma  ogni  cofa  ardea  di  caldo,  onde  l’habitar- 
uicramcnchofano,  e Ipctialmcnte  a’fòredicri , S. An- 
felmo» inuicatoda  vn'abbatcfuoantico  conofeentc,  fi 
ritirò  con  licenza  del  Pa  pa  in  vna  villa  fintata  nel  terri- 
torio di  Capotta,  oue  dette  con  molto  fuo  contento» 
occupandoli  di  c notte  nella  comemplatione,  e nello 
dudio , e in  altre  cofe  d iuote  ; e qniui  recò  a fine  » e pofe 
in  luccrecccllente  libro,  al  quale  hauca  datocommcia- 
meuto  in  Inghilterra , intitolato,  CurDeus  homo.  Ch’egli 

10  compilale  contra  grinfcdeli , e’mcdcfimo  l’afferma», 
nel  preambolo . Erano  in  quel  tempo  molti  Maometta- 
ni lotto  Roggeri  conte  di  Sicilia  ncH’aflcdio  diCapoua, 
ccosì  fatta  gente  ha  oltre  modo  a fchifo  c in  horrorc 

11  (cntir  dire,  che  Dio  fida  fatto  huomo.  Li  quali  non- 

dimc- 
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dimeno  cglifodufièa  vofcrriceucreja  fede,  auuegnache 
cdijafciaffcropolciadiperdurrea  effetto  11  buon  pro- 
ponimento per  tema  della  crudeltà  del  principe  loro, 
il  quale  nonvoleua,  che  alcuno  de’fuoi  fi  faceflc  Chri- 
ftiano. 

13  Orcodorohcbbero  in  tanta  veneratone  il  fan- 
tovefeouo  , che  quando  palfaua  per  gli  alloggiamenti 
loro,  alzando  le  mani  al  ciclo,  gli  augurauano  proffe- 
riti, c baciando , fecondo  l'vfatolorcodumo,  lepro- 
priemani,  gratieglirendeuanoginocchione  dellecor- 
tefie  a elfi  fatte . Impcrciochc  alcuni  modi  per  la  fama 
della  fua  botiti  l’andauano  a vifitarc,  cdegli  gli  acca- 
rezzatili ,cdaua  loro  da  mangiare , predicando  effi  po- 
feia  Scompagni  la  fua  benigniti . Quelli  racconta  men- 
ti fono  dell’allegato  Edincro. 

14  Mcntrcchc  Ruggieri  cigneua  Capoua  d’alfedio , 
gli  occorfo  quel , ch’cglinarra  diScrgio  Greco  tradito- 
re  in  vn  fuo  referitto  4 , il  quale  noi  rechiamo  in  no- 

Shr'it.4  ftfocomun  volgare:  lo  Ruggieri  per  diurna  mfcricordia 

die  6.  ’ conte  di  Calabria  e di  Sicilia  voglio  che  noti  fieno  a tutti  i 

OcJobr.  fedeli  Chrifliani  i benefici , che  Iddio  ha  conceduto  a me  pec- 
catore per  l'oratiom  del  mio  reuerendofra  Bruno , pijffimo  pa- 
dre defrati,  li  quali  dimorano  nelle  chiefe  diS-MariadclT 
eremo,  e di fanto  Stefano  protomartire , le  quali  fituate  fono 
Velia  mia  terra  tra' l camello  chiamo  Stilo,  ejùena.  Stando 
i°  all'affedio  ilprimo  dì  di  * margo , ehauendo  fatto  Sergio, 
di  patria  Greco,  (opra  dugento  caualieri  della  fua  natione , e 
capitano  della  guardia , egli  preuenuto  da  diabolica  fuggeflio- 
ne  promife  per  danari  al  principe  di  Capoua  che  vna  notte  f 
haurebbe  Infoiato  correre  [opra  me  e fopra  il  mio  efer cito.  Ven- 
ne La  notte  del  tradimento,  elprincipedi  Capoua  fimifein 
concio  con  tutta fua  gente  per  mandare  ciò  a effetto.  E ba- 
ttendo io  in  quella  dato  le  membra  alla  quiete , dotto  alquanto 
[patio  mi  flette  innanzi  nella  mia  camera  vn  vecchio  di  vene- 
rando affetto,  colle  vefh  rotte  , il  quale  non  poteua  Ic_j 
lagrime  rattenere.  E domandandolo  io  nellaviftone , perche 
piagneffe,  egli  piu  duramente  piagne  ua.  Ma  pure  interro- 
gaiidolo  to  altra  volta , rifpofe  : Io  piango  l'anime  de'Chriflia- 
vi,  e te  con  effoloro  . Lieuati fenga  piu  (lare , eprendi  l'ar- 
me ,fe  Iddio  permetterà  di  liberare  te  e l'anime  de ’ tuoi  com- 
battitori. 

1 5 Quegli  mifembraua  in  tutto  il  venerabile  padre  Bru- 
no-Dcflatorm  fon  grande  Jpatientoprcfi  dfubito  tarme, egridai, 
ordinando  a' caualieri, che  finalmente  mone  afferò  a cauallo  ar- 
mati, volendo  loprouare  fe  la  vifione  verafoffe.^1  quale fire- 
pito, e alfuono  delle  trombe  fuggendo  l emp.o  Sergio  co'fuoi 
complici  , feguitarono  il  principe  di  Capoua  per  ripar arft  ih 
quella  città. 

1 Soldati  ne  prefero  tra  feriti  e foni  cenfeffantadua,  da' 
quali  fummo  accertati , che  la  vifione  vera  fu . Io  bauuta  Ca- 
poua, tomai  come  piacque  a Dio  ,aSqmllace adì xx tx.  di  lu- 
glio f giacqui  infermo  quindicigiorni  .E  in  quel  mero  mi  ven- 
ne a v filar  e il  detto  venerabile  Bruno  con  quattro  de’fuoi fra- 
ti di  quali  co' fanti  e dinoti  colloqui  loro  mi  conciarono . E io 
contai  al  reucrendo  huomo  la  vifione , e humtli  grafie  gli  ren- 
• dei,  chenellefueorationihaueffc  tenuto  cura  di  mcetiandio 
affente , il  quale  con  molta  humiltà  affermò , che  quegli , ch'io 
Vidi , non  era  flatoeffo,  ma  l'angiolo  del  Signore , che  affifie  al 
principe  in  tempo  di gucrra.Il  pregai  ancora  con  dinoto  cuore, 
ch’egli  perciò  degnaffe  di  riceuere  in  dono  delle  cofe  mie  nella 
terra  Squillacele  larghe  rendite.  Ma  egli  die  tua  di  non  le 
volere, sì  come  colui,  c'hauea  Infoiato  la  cafa  di  fuo  padre  e leu 
miapcr  fornire  al  fuo  Dio  , libero  del  tutto  delle  cofceflerne. 
Egli  era  fiato  nella  mia  cafa  quafi  il  primo,  e grande . ultima- 
mente a fatica  io  potei  impetrare  da  lui , che  gratiafamente  fi 
contentéffe  di  ritenere  ilmiopiccioldono.  Io  adunque  donai 
al  medefimo  padre  Bruno  e a'fuccefforijuoi  in  perpetuo  ,]en^a 
obbligatione  £ alcun  feruigio  temporale  jl  monaflero  di  S Jaco- 
po col  caflcllo,e  moltiffime  altre  cofe,  e piu  altri  beni , con  am- 
pifftma  libertà,  [penalmente  dichiarati  nelle  dette  lettere . 
Così  Ruggieri. 

16  11  quale  non  dopo  molti  giorni  codrinfe  la  cit- 
ti  di  Capoua  ad  arrenaerglifi,  come  racconta  Ganfiredi 
monaco,  che  di  quc'di  fcriucua  le  fuc  anioni  . Intanto 
cercò  Anfelmoliccntia  dal  Papa  di  riiiotare  il  vefcouado 
per  quietamente  vinci  e,  ma  non  la  poti  ottenere, quan- 


tunque a grandidima  indanza  la  gli  chiedere, come  rac- 
conta Edinero;  narrando  appreflb  vari  miracoli  dal  fan- 
to arciucfcouo  operati, il  principale  dc’quali  fu , che  pa- 
tendo fete  il  popolo  del  luogo,  ou'egli  djmoraua,  fece-» 
fcaturir’acqua  da  vna  rupe . 

17  SoggiugneGaufrcdi,chc  Ruggieri  conte  di  Sicilia 
e diCalabria,  poiché  hcbbehauuto  Capotta, paisò  rodo 
a Salerno  indente  col  duca  Ruggieri,  figliuolo  di  Gui- 
fcardo,  celie  vi  fu  da  lui  Papa  Vibano  (egli  era  ito  al 
campo  per  metter  pace  fra'l  conte  e'i  principe  di  Capo- 
ua,ma  non  potendo  per  mancamento  de'Capouam  con- 
chiuder nulla>s'cra  ritirato  a Bcneucnto)  accogliendolo 
edb  a gran  feda  c benignisi  inamcn  tc,c  che  ragionarono 
indeme  per  lungo  fpatio  con  Scambiatole  contento . 

Trattafi  dcllamonarcbia  di  Sicilia  per  cagione  della  bolla  £ 

Orbano  Romano  "Pontefice , fatta  quefto  anno  al 
conte  Ruggieri.  ■ 

.18  Le  cofe,  che  apprclfo  fi  dicono  del  priuilegio 
conceduto  a Ruggieri,  ea’figliuoli  fuoi  hcredi  , han- 
no btfogno  di  diligente  cfaminatione,accioc  he  la  verità 
non  fia  piu  con  menzogne  celata , ma  fi  faccia  a tutti 
palefc.  Noi  imprendiamo negotio,  checi  puoconci- 
tar  contro  l'inuidiac  l'odio  di  molti;  mane  conforta.» 
molto,  c facci  di  buon  cuore  il  vedere,  che  quegli, 
cui  s'appartiene  quelle  cofe  coi  reggere,  cRcamantif- 
fimo  della  venti,  oflcruantiffimo  della  giuditia,  ed’ 
animo  in  tutte  le  cofe  tranquillo.  E tanto  piu  credo 
in  noi  il  vigore  del  libero  parlare,  quanto  noi  gabbia- 
mo atrattare  d’effe  non  contra,  maapròdcl  principe 
dcflò(cosìiodiròcomediffcS.AmbrogioAa  Teodofto  kpiUi,„. 
il  grande)  Impcrciochc  noi  trattiamo  pc’l  Re  anzi  col  mAmin. 
Re,  mcntrcchc  ci  affatichiamo  c perla  verdi  , della 
quale  egli  è amico,  e perla  giuditia,  della  quale  egli  è 
retore,  c perla  religione,  onde  egli  cullodc  edafon» 
ditoreè. 

1 9 Orche  in  quedo  parlamento  fatto  in  Salerno 
Papa  Vrbanofaceflei’ampiffima  bolla,  fopra  la  quale, 
come  fopra  immobil  fondamento,  fu  dabilita  la  quo- 
ua  monarchia  di  Sicilia,  raffermano  tutti  quelli ,.  $hc* 
tenacemente  la  difendono , c fra  gli  alcri  il  FaccJlo  Sici- 
liano, il  quale  pofe  nella  fua  doriu  la  bolla  deità  » a guifa 
di  prctiofifCma  cola  ; si  come  ha  anche  facto  vno  dori- 
co Spagnuolo  moderno . E si  quel,  clic  ftauanafcofoin 
vn  cantone,  drepicandoquede  due  trombe  facerdocalù 
vna  in  Sicilia  , c l’altra  in  Ifpagna,  s’  è d mitigato  nel 
mondo,  adillruggerfìcolfuono  di  clic  non  lo  mura  di 
Hicrico , ma  piu'tollo  i muri  di  Gierufalcm  , edificati 
nella  buona  volonti  del  Signore,  hauendo  effi  dato  all' 
acme , onde  molti  fi  fon  modi  a combattere  la  Chicfa_,, 
e oppugnare!  fuoi  diritti,  a togliere  la  libertà,  c a con- 
durla in  vna  mifcrabile  fcruitù.  Doueano,  anzi  che  la 
pnblicaflero,  itine  Aigarc  l’autore  della  bolla , cd  cfami- 
narla,  c cercar  l'originalo, e dopo  haucrla  purgata  degli 
errori,  e tornata  nel  prillino  candore,  i llu Ararla  con^ 
note,c  darla  alle  (lampe  , e così  renderli  benemeriti 
dell'antichità  ecclefiaflica. 

20  Or  douendo  noi  trattare  di  tal  bolla,  fi  medie- 
ri  vedere  primamente  di  che  tempo  tratta  folle  alla_» 
luce  nella  maniera,  che  fi  legge,  c da  chi,  e poi  di 
qual’autoritd  forte.  A tempo  del  ReFerdinando,  det- 
to il  Cattolico , vn  Siciliano , il  quale  hebbe  nome  Gio» 
uanni  Luca  Barberio , gli  anni  del  Signore  mdxiii. ot- 
tenne dal  medefimo  Re  di  poter  con  autorità  fua  ccrca- 
ro da  ogni  parte  ibrcui antichi,  permcttergl’inficmein 
vn  volume  da  fc  intitolato.  Caput  breuium,  accioche 
fi  fapeflcro  le  ragioni  de!  regno:  e in  quello  egli  oltro 
all'alcrc  cofcfcrilfe  la  bollad'  Vrbano  nella  maniera»che 
fi  legge;  ma  non  dice  nulla  d’onde  la  pigliarti:,  comcnè 
anche  dell’  altre  fcrìtturo  . Contra  del  quale  corno 
contro  a manifedo  ingannatore , fu  pubicamente  gri- 
datodacoloro,  lecut  antiche  pofleffioni  con  si  fottei 
breui  fi  turbauano . E imperò  eglino  porfero  vn  libello 
a Ferdinando,  fupplicando  alla  (ua  demenza,  che  non 
volcflc  permettere,  che  in  pregi udkio  dimolciffimi  fi 
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delle  fede  di  veruna  maniera  alla  compilatiònc  Barbc- 
riana  » fe  non  fi  «lichiaraua  l’originale  di  ciafcun  tfi  loro, 
at'Kneclic  potettero  tutti,  come  Difogno  fotte,  certificarli 
del  vero . 

si  Acconfentì  il  giuftiflimo  principe  a così  giuda-, 
domanda,  come  appare  per  la  fede  feritta  nel  li  brode’ 
capitolidclregnodiSicilia  4 , laqtialefu  dalui  confer- 
mau  adì  xxiv.  di  giugno,  gli  anni dcH’humana  falute 
m dx  v.  siche  la  bolla  Campata  non  ha  autoriti  di  vera 
na  maniera,  (e  non  la  riceue  dall’originale:  ma  non  ra- 
pendoli che  ciò  fi  fia  mai  fatto, non  è ragione  alcuna, che 
ci  colti  ioga,  o induca  a credere  3 colui,  ina flim amento 
incoia  di  tanto  pelo  . 

ss  Epcr  vero  dire,  chcquefla  bolla  Rampata  fia_» 
del  tutto  diuerfa  da  quella  , che  fece  Vrbano  in_. 
Salano  al  conte  Ruggieri,  fi  diinoltra  chiaro,  perche 
clfcfldo  occorfo  ad  bora  ad  hora,  chc’Redt  Sicihacon- 
tendeflcroin  materia  di  giuridittionc  colla  fede  Apo- 
ftolicanonhaurebbonolafciatodi  aiucarfi  di  così  Fat- 
taboila,  fc (lata  (òffe  di  tal  tenore,  come  di podero- 
fiffimo  dardo  , sì  come  tanno  al  prefente.  E sì  non!a_, 
nominarono  mai  Ruggieri  figliuolo  di  quello  Ruggie- 
ri contra  Innocenzo  ed  Eugenio  fommi  Pontefici,  trat- 
tando delle  ragioni  della  chicfa  Romana  in  quella  di  Si- 
cilia , nè  Gnigliclmo  filo  nipote  contra  Adriano  IV. 
negli  altri (ucccrtòri;  nè  finalmentei  tiranni  audacirtimi 
e pettinaci  difenditori  delle  cofe  loro  . Lafciamo  di  di- 
re degli  altri , tia’quali  non  fi  troua  neanche  vnofinoa 
Cariò  V.  che  allegane  mai  la  predetta  bolla  Rampata; 
la  quale  tradotta  in  lingua  Italiana  Tuona  nclfeguenttj 
modo. 

1?.  34  Vrbano  vcfcouo (cruo  deferiti  di  Dio  al  caria- 

mo figliuolo  Ruggieri  conte  di  Calabria  e di  Sicilia  , falute  c 
apofiolica  benedite  ione . 

Tcrchclafourana  matfiàha  efaltato  la  prudenza  tua 
con  molti  trionfi  e bonori , e la  tua  bontà  ha  dilatato  grande- 
mente la  CbieJ a di  Dio  ne' confini  de'  Sor  acini,  e si  input 
guifcmoflratadiuota  della  fede  Apofiolica,  noi  t'babbiamo 
ricettato  in  luogo  di  (iugulare , e cariffimo  figliuolo  della 
Cbiefa . Ttrchc  noi  re  fidati  nella  fiucerità  della  bontà  tua , 
ti  confermiamo  con  i/crittura  quello,  che  babbi  amo  promeffo 
m voce  ; cioè , che  in  tutto  il  tempo  di  tua  vita , odi  Simone 
tuo  figliuolo , 0 dell’altro  tuo  legittimo  beredenou  porremo 
vermi  legato  della  chiefa  Ternana  nel  vofiro  flato  , filila  vo- 
lontà 0 coìfiilio  vofiro . Angt  vogliamo , ebe  le  cofe , che  fa- 
remmo mediante  il  legato,  fi  facciano  da  voiin  vece  di  legato, 
quando  vi*  mandaffimo  legati  dal  noflro  lato  per  falute  delle 
ihiefc  del  vojl  ro (lato, a honore  di  S.V tetro,  e della jua fede  apo- 
flolica.acuttu  bai  fi  nhora  vbbidito  diuotamcnte,e  la  quale  tu 
hai  nelle  Jue  n»c(ffi;à  con  molto  fludio  c fedelmente  aiutato  . E 
fe celebrandofi alcun  concilioio  t'ordinerò , chetumimandi  i 
vefcoui,  egli  abbati  della  tua  terra,  manderai  quali  e quanti 
tipmccranno,  e riterrai  gli  altri  al  feruigio  delle  tuechtcfe.  L' 
onnipotente  Iddio  dinoti  le  tue  anioni  fecondo  il  ftto  benepla- 
cito, e perdonandoti  i peccati,  ti  conduca  all'eterna  vita.  In 
Salerno , per  mano  di  Ciouannt  diacono  della  cbiefa  Bimana, 
adì  v.di  luglio,  nella  fettrma  inditi  ione  , l'anno  vudeetmo  del 
iiofbro pontificato . Fin  qui  la  bolla  . 

25.  2 6 Laqual’cbifogno,  che  tante  volte  annui-, 
lata  fulle  , quante  i Papi  c’Re  di  Sicilia  fecero  accor- 
di in  fomigliante  materia  : come  mentre  che  Ruggeri 
c Papa  Eugenio  fi  conucnncro  ,che’l  Pontefice  non  man- 
dane in  Sicilia  legato  alcuno  , fe  non  chi  il  Re  di- 
mandane; cnon  altrimenti  che’l  Re  fiotto  faceffe  l’vf- 
fìtio  di  legato  apoftolico,  come  dice  ctterfi  conceduto 
da  Vrbano,  e aòe  manifcfto  per  la  lettera  del  fenato 
di  Roma  a Corrado  Ro  de’  Romani , recitata  d’Oc- 
tovefcouoFrifingenfc®  autoredi  quel  tempo.  Ma  de- 
gli altri  accordi  fatti  a prò  della  chiefa  Romana  diremo 
piu  innanzi . 

27  Quella  bolla , qualunque  fi  fia , è fiata  riceuuta 
come  oracolo  venuto  dal  ciclo , e polla  per  fondamen- 
to della  monarchia  . Ma  grande horrore  cagionai!  fo- 
lo  vdirfi,  che  cosi  fatta  bolla  già  rifiutata  per  fentenza 
di  Ferdinando,  perciochenon  v’era  l’originale  da  mo- 
firatc , riceuuta  fotte  con  grandiffimo  applaufo  in  Sici- 


lia, per  opera  deH’auuocato  fecale  fotto  l’inuittiflimo 
Carlo  V.fiiofiicccfforo  incelo  alle  cofe  di  guerra  j e che 
congiugnendoli  infiemc  l’autorità  fpirituale  e la  tempo- 
rale, fi  vcnilfc  a fare  nella  Chiefa  cattolica  vna  quouae 
inaudita  monarchia . Or  così  quando  fu  tenuto  confi- 
gliofopracali  cofe,  i configlieri fi lafciarono  ingannare 
dall’iniquità  ricorperta  col  bel  manto  di  religione,  men- 
tre fotto  il  falfo  titolo  dell’autorità  apofiolica  fi  propo- 
lc  da  oflcruarfi  quel  che  Vrbano  1 1.  fantirtimo  Pontefice 
hauea  determinato,  dicendo  coloro  ellère  impietà  il 
contradirgli. 

28  Adunque  fu  fatto  l’anno  di  Chrifto  MDxxvi.adl 
vi  1.  di  dicembre  vu’cditto  piu  torto  fotto  nome , che 
por  volontà  di  Carlo  V.  (òpra  la  confermationc  dell* 
pandette  del  volume  Rampato  ,ncl  qual  fi  pone  l’inaudi- 
to nome  della  monarchia  di  Sicilia.  Elcggefi  feparata- 
mciuc  vn  libro  intitolato  , Monarchia.  , fottoferittoda 
tutti  i configlieri  reali , l’ originale  de!  quale  fi  coni crua 
nella  cancelleria  di  Sicilia . 

29  Ma  veggiamo  che  giuriditrione  vfurpi  quella 
monarchia.  Volendo  elfi,  che  Ruggieri  conte  di  Sici- 
lia , c’fuoi  heredi  fodero  fatti  da  Vrbano  legati , dicono 
che  parimente  tutti  i Re  fucccdori  fieno  in  Sicilia  legati 
nati,  celie  lecito  fia  loro  di  fare  tutte  fecole  proprie  de’ 
fegati:  anzi  c’habbiano  facilità  di  fulliture  coll  autori- 
tà medefima,  cioè, che  pollano  giudicare  epunire,  af- 
folucrc  c fcomunicarc  quelli , che  piace  loro,  laici,  e mo- 
naci, e cherici,c prelati, c abbati,  evefeoui,  carciue- 
feoui.  Anzi  vogliono,  che  iCardinaliquiui  dimoranti 
fieno  {oggetti  alla  medefima  monarchia  , e che  an- 
che erta  porta  impedire  l’appcllationi  alla  fede  Apofio- 
lica , non  ammettere ifuoinuntij,  eche  finalmentcrif- 
pcttoallagiuridittioncecclefiafticanon  riconofea  , nè 
Rabbia  fuperiorc  ne  anche  la  finta  fede  fc  nou  in  calo  di 
prcuentione. 

30  Or  primieramente  quanto  al  nome  monarchia  ; 
con  quale  autorità  è fiato  recentemente  cauato  fuori 
quattroccn  to  trenta  anni  pofeia  che  Vrbano  fece  la  bol- 
la, nonfitrouandochc  l’vfurpaffero  non  che  i principi 
pi) , mane  anelici  tiranni  nimici  della  chiefa  Romana, 
ne  Federigo,  nè’l  figliuolo,  o’  nipoti  fuoi,  acerbifiimi 
perfecuton  di  elle  ? 

31  Oltre  a ciò,  dato  e non  conceduto  efler  vero 
quello,  <hedite(noi  parliamocon  quo* mimftri reali) 
cioè  che  Vrbano  taccile  i Re  di  Sicilia  legati  nati , (labi- 
li egli  colla  fua  bolla  che  fi  chiamartcro  monarchi?Certo 
non  ha  dubbio  edere  fra  quelle  due  voci  vna  differenza 
grande.  Etrouandofi  hnggidì  nella  Chiefa  cattolica 
molti  prelati  di  nobilifiimc  chiefe , le  quali  per  vero  c 
certo  priuilegio,  concedntodalla  fede  Apofiolica  hanno 
ladiguità  di  legato, osò  mai  per  auuentura  alcun  di  fe- 
rodi chiamarfi  per  tal  cagione  monarca?  Certo  no.  E 
tanto  balli  haucr  detto  del  nome:  vegniamo  hora  all* 
cfaminationc  delle  cofe . 

3*  Come,  e con  che  ragione  vifiete  voi  vfurpato 
tanto  per  le  pardo  della  recitata  bolla,  che  fiate  flati 
arditi  di  dire,  fecondo  quella  tutti  i Re  della  Sicilia  cf- 
fer  fatti  legati  a latore  ,<  e anche  nati,  c finalmente  mo- 
narchi? Pogniamochc  Papa  Vrbano  concederti:  quelle 
cofe  a Ruggeri , c a’fuoi  figlinoli,  potrete  voi  affermare 
perquefto,  che  fieno  fiate  concedute  a tutti  gii  heredi 
e fiicceflbri  ? non  per  certo . Le  parole  della  bolla  fon_. 
quelle . 

33  Quodomni  vita  tua  tempore,  vel  fili)  tui Simonis, 
vel  al  t cri us  qui  legitimus  tui  bares  extitcrit,  nullum  in j 
tcrrapoteflatis  vefira  ,&c.Ecco  cfprcflc  le  perfone,  alle 
quali ficor.ccdc  il  priuilegio,  cioè  Ruggeri,  Simone 
fiio  figliuolo , e l’altro  figliuolo , fe  farà  herede , peroebe 
due  erano  i figliuoli  del  conte  R uggeri , Simone  il  mag- 
giore , e Ruggieri , lignificato  per  quella  voce,  alteriust 
il  qual  nome  non  lì  dice  di  piu,  ma  d’vn  folo  de’due,  co- 
me fa  chi  ha  imparato  Latino.  Dunque  comeflendete 
voi  tal  priuilegio  a tutti  gli  heredi.  Eoltrca  everten- 
do venuti  del  tutto  meno  gli  heredi  di  Ruggieri,  come 
Io  fate  voi  pallate  a tutti  i fucceflbri  ? oue  fi  fa  nella  bolla 
moutionc  alcuna  di  tutti  gli  heredi  e fucccdori?  fiche, 
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qaandoi  Papi  hanno  voluto  concedere»  non  hanno  la- 
(ciato  deprimerlo . 

S34.  35  Oie  piu  ?ancorche  Vrbano  haueflè  ciò  ef- 
fellamente  conceduto  a tutti  gli  heredi  e fiicceffori  di 
uggeri,  non  fi  potrebbe, 'in  vcrun  modo  (tendere  a Car- 
lo V.perche  eden  deci  molte  bolle  dc’Romtni  Pontefici» 
colle  ouali  furono  date  rinueiliture  del  regno  di  Sicilia  a 
dnterfi  Re , e riuocandofiin  elle  con  parole  chiare  tutto 
lecofe  vfurpate  contra  l’immunità  ccclcfialtica  » non_. 
puocosì  fatta  bolla  hauerc  autorità  alcuna  contralo 
difpofkioni  di  tanti  Papi  «delle  quali  faremo  piu  innan- 
zi memoria  . Nè  io  mai  concederci»  che  Ruggeri  col 
brcued'Vrbano  creato  fuflc  affiglinoli  legato  a latcrc. 
E perche  quello  s'iuccnda  meglio  » noi  reciteremo  qui  le 
parole  (lede del  Papa:  Nullum  in  terra  troteflatis  vcfìra 
prater  voluntatem  aut  cohfilium  veflrum  legai ttm  Romana 
cuUfufìatucmus . Qumimò  qua  per  legai  um  affari  fumus , 
per  veflrum  indurr uun  Legati  vice  cohtben  voltami  . 
Chiqucdccofc  leggendo  non  comprenderà  non  ederfi 
conceduta  a Ruggeri  tal  legationc  » ma  foiamonte  » che 
facedc  l'vtfìcio  di  legato  ? cciòfoltanto  nel  reprimere 
le  cole,  che  reprimer  fi  doueano  dal  legato  della  fede 
Apodoiica?  impcroche,  che  la  legationc  a lacere  fi  fo- 
lcile concedere  da' Romani  Pontefici  con  altre  forme , o 
piu  piene»  e (pedali»  è manifello  a chiunque  è fpcrto  in 
talilettioni. 

35».  ec.  Ancora  non  confidcrano  codoroquanto 
grande  ingiuriafacciano  a Papa  Vrbano  mentre  voglio- 
no, ch’egli  concedede  le  cofe,  che  da’Re  di  quedo  tem- 
po malamente  fi  fanno  contra  la  giuriditdonc  ccclcfia- 
llica  con  Scandalo  di  tutta  la  Chicfa  cattolica  : concio- 
fiacofachc  il  (anco  Pontefice  non  fude  inferiore  a vcrun* 
altro  in  difendere  e ricuperare  con  grandifiìmo  zelo  ia_» 
giuriditdonc  (leda  da’  laici  vfurpata  ; ondefecc  tanti 
concili , csì  frequenti  pdIegrinacioni,c  fcride  molte  let- 
tere a diuerfi  » per  non  permetter  che  fi  facedc  vn  mtni- 
T mo  pregmditio  aUimmuniti  ecclcfiadica . Diche  dide 
di  tal  Donniso*: 

Kunquam  decreuit  hbcrtas  denique fedii 
Hpmana  Per  eum. 

E certo  s'eglinauelfe  permedo  a Herrigo  fieriflìmo  per- 
fccutore  della Chiefa  parte  follmente  di  ciò,  che  dicono 
lui hauer  conceduto  a Ruggeri , harebbe  fenza  dubbio 
ricomperata  la  pace  alla  Chiela  vniucrfalc  cotanto  tem* 
pedata  c afflitta. 

39  Tolga  Iddio,  che  Vrbano  fi  dica  cominciatore 
di  tal  monarchia, e fabbricatore  di  così  fatta  torre  di  Ba* 
bel  iu  difpregto  di  Dio»e  a obbrobrio  della  fede  Apodo- 
fica,  della  qual  torre  egli,  finche  tra’mortali  dimorò, 
fu  fempremai  non  edificatore,  ma  diftruggitore;  c ho- 
ra  grida  dal  cielo , e dice  a'fcdoli  contra  di  dfa  : Exinani- 
■ p/  te  * , ex,runjte  vfquc  ad  fundamentum  in  ea  ; sì  come  quel- 
la che  arreca  a coloro  che  Tergono  e difendono , la  pena 
eterna.  Oltre  a ciò  nel  corieUio  generale  falco  in  Ro- 
ma fotto  Pafqualc  fuo  fucccdore  celebrarono  tutti  Pa- 
pa Vrbino , come  grandiflore , e amplificatore  delle 
ragioni  della  Chiefa  : ilche  non  fi  farebbe  potuto  per  effi 
fare  , fc  egli  fi  filile  potuto  dire  in  alcun  modo  autore 
della  monachia  Siciliana . 

40  Ma  (copriamo  horamai  i mali  artifici)  degli  an- 
nettaci, li  quali  non  recarono  in  luce  la  bolla  vera  e legit- 
tima, c intera , ma  tronca,  e tutta  guada.  Orarie  infinite 
a Dio  rendiamo, che  percotendo con  cecità  coloro,  che 
troncarono  con  (acrilega  mano  in  molte  co(c  la  (aera., 
bolla  del  Pontefice,  non  li  lafciò  vedere  quelle, colle  qua- 
lifi  pocctTe prouarccuidentemente|e  conuincereii  loro 
misfatto,  pcrochè  (celli  vedute  e confidcratc  Thaucf- 
fcro,  l'harcbbono  (enzaniun  fallo  parimente  leuato 
via . E a quedo  dìmodrare , noi  recheremo  la  tedimo- 
nianza  d’vnoyprefo  dalla  cala  degli  auuerfari,  da  dii  a 
buona  equità  laudato , e riceuuco,e  appronato,  cui  non 
fi  può  oppor  nulla,  perche  egli  ville  in  quel  tempo,  c 
compì  lò  la  doria  di  Sicilia,  arichieda,  com’egli  affer- 
ma, del  conte  Ruggeri,  di  cui  fauelliamo.  Nominoffi 
cote  lì t Gaufndo , c fu  monaco  Bcnedictino , la  cui  ope- 
ra è data  fin’a’ccmpi  nodri  nafeofa , e quafi  fc  pelli  ta  fra_# 


la  nuche  fcritturc  dcRc  d ’Araona,  c finalmente  Ia_. 
traile  alla  luco  Girolamo  Surita , autore  a ragione  mol- 
to celebrato  e benemerito  dell’antichità,  e feccia  d am- 
pere in  Saragoza  n cll'anno  mdlxxvi  xi.ed  eflendo  auto- 
rizzata e lodata  con  priuilegio  del  Re , la  dedicò  ad  An- 
tonio Agodino , all’hora  arciuefcouo  di|  Tarragooa , ec- 
cellente canoni  da. 

41  Or  quello  autore,  douendo  trattare  della  con- 
cedi onc  di  tal  priuilegio,  fatta  da  Vrbano  a Ruggieri, 
coucacomc  la  cagione  di  chiederlo  fu  quella:  Trtatmpc- 
rocbeCjipoflolico,  fonoparolcdi  Gaufndo  volgarizza- 
te , haueagia  fender f apula  del  conte,  fatto  legato  Ruberto 
vcf coito  T rainenfe , per  efegunre  la  ragione  della  chiefa  [[orna, 
naiauuedendofipofcta , che' l medefimo  conte  banca  ciò  a gra- 
ne, nè  fi  conteniaua  in  modo  alcuno,  che  tal  cofaflabilttà  e fer - 
mnga  bautffe,  e conofcendo  ancora , eh" effo  conte  era  pieno  di 
^elo  diurno  nel  feguire  tutti  gli  affari  ccclefìaflici  , annulla 
quello ,c  banca fatto  iutorno  al  ve/ coito  Traincnfc,c  commette 
la  legationc  di  S.T tetro  per  tutta  la  Sicilia  alctmte,d  hauer  fi 
heredttariameme  c on  queflo  patto , che  finche  il  conte foffe  vi. 
unto,  ofoprauuiuendo  alcuno  de’ fuoi  bendi  imitatore  del pa- 
terno 7$lo  nelle  cofe  ecclefiafliche , nonfimetteffe  alcun  altro 
legato  dalla  fede  Romana  contra  volontà  loro . Le  quali  co- 
le fi  contengono  nella  recitata  bolla . 

42  Ma  vergiamo  che  parole  fieno  date  a ingegno 
dimalitia  caliate,  le  quali  il  prenominato  autore  affer- 
ma contenerli  nella  bolla.  Ma  se  occorrerà*  esb- 

G V IR  E ALCVNA  COSA  APPARTENENTI  ALLE 
RAGIONI  DELLA  CHIESA  ROMANA  , ESSENDO 
MANDATI  DALLLA  SEDE  ROMANA  CARTVLARII 
IN  SICILIA, O IN  CALABRIA, Df FPIN1  TE  SIENO 
DA  ESSI  AVTENTICAMENTE  COL  CONSIGLIO  DE* 
VESCOVI  DELLE  M E D E S 1 M E P R O V 1 N C IE  . Que- 
lle parole  furono  da  facnlcga  mano  leuate,  le  quali  fono 
di  canto  pefo,chc  fc  fi  rimettono  nella  bolla  difopra  rc- 
ci  tata, non  fi  fa  con  quella  concefllone  danno  alcuno  alle 
ragioni  della  fede  Apodolica,c(sendoIe  in  quede  parole 
interamente  riferuato  , che  quando  il  Papa  giudicherà 
ciò  bifopare,  egli  mandi  ifuoiminidri  in  Sicilia  a giu- 
dicare le  cofe, li  quali  rauninoa  piacer  loroivefcouial 
fi  nodo,  e di  configlio  iorofi  dia  da  quelli  la  fenrenza . 

43  Or  che’  forni  Pontefici  haueflcro  in  codmne  do- 
po quedo  priuilegio  conceduto  da  Vrbano  a Ruggie- 
ri, dimandare  in  Sicilia  i fuoiminidn,  quando  fece 
mefticre,  a difcfa  delle  ragioni  della  fede  Romana  , lo 
diinodraTcfcmpiodiPa(qtiale(ucce(lbrcd,Vrbano,che  . . 
mandò (uoiapocrifari confuc lettere*,  pode  da  Gre- 

gorio  Nono  tra  l’ cpidolc  decretali,  per  lui  raccolte  d.'ùsil* 
inficine. 

44  Manonhcbbe  qui  fine  il  ladroneccio.  Apranfi 
Taltrccofe,  acciochc  la  veri  ta  fia  tornata  nel  prillino 
candore.  Segue  a dire  Gau  Irido  delle  cote , che  dopo 
quedo  fi  conten  gono  nella  bolla  : Chef  e vef coiti  faranno 
invitati  al  concilio,  vi  fi  mandino  quanti,  e quali  parerà  al 
conte  oafuoi  futuri  heredi.  Quelle  parole  fi  fono  confer- 
ita te  intere  nel  cedo  ; ma  la  limitarione  aggiunta  da  Vr- 
bano è Hata  del  tutto  cancellata,  la  quale  è rodo  fog- 
giuntadal  medefimo  Gaufndo  nclTinfrafcticto  modo. 

Se  perawentvra  in  Sicilia  , o in  Cala- 
bria NON  s’HAVESSE  A TRATTARE  D'ALCVNO 
D'ESSI  NEL  CONCILIO,  La  evi  CAVSA  NON  SI 
POTESSE  AVTENTICAMENTE  DIFFINIRE  IN 

presenza  sva.  Eccoquanto  riieuano quede,  chc’l 
fraudolente  artefice  leuò  per  piacer  porgere  a'principi  » 
limile  a colui, del  quale  nel  (almo  8 : Sicut  nouacula  acuta  pr 
fcciflidolum ; ràdendoceli  dalla  bolla  quelle  cofe , che  glj B " tu 
pareuano  contrarie  alla  frode . 

45.  4<J.  Imperoche  Vrbano,  il quale  parue  cho 
compiaccfio  a Ruggeri,  concedendogli  il  mandare,  o il 
ritenere,  come  gli  folle  paruco,  i vefcoui  chiamati  al 
concilio,quandoaggiunfe:  Seperauuentura  non  sbaueffe 
a trattare  d'alcun  di  loro  nel  concilio  ; lignificò  chiaramen- 
te , chcdaua  in  liberti  Tua  di  chiamare  alla  fede  Apo- 
dolicai  vefcoui  Siciliani,  e*  Qtfabrcfi a trattare  la  lor 
caufa,  mentrec  he, come  foggiugne , non  fi  poteffe  autentica, 
mente  diffimre  mprefen^a fua.  Perche,  che  altro  è q iteli  W. 

t cotica- 
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tcnticamentc  diffinirc , fc  non  terminar  fi  legittimamente 
fecondo  i facri  canoni , li  quali  vietano  a’principi  il  giu- 
dicare le  caule  de’vefcoui  ? Ne’quacafi  le  caufe  de’vcfco- 
ui,  che  non  fi  pofi'ono  autenticamente  trattare  in  pre- 
senza de!  principe  fccolare , fi  debbono  portare  alia  lede 
Apoftolica . 

47.  4S  Or  fe  la  bolla  d’Vrbano  fi  produce  intera 
colle  claululc  >e  colle  fentenze  da  Gauiirido  /incerameli- 
te  riferite!  nonfolamente  noi  non  la  rifiutiamo  » anzi 
la  veneriamo  come  cofa  del  fantifiìmo  Pontefice  Vrba- 
no>  il  quale  volle  con  dia  far  contento  per  maniera 
quel  principe  , clic  dall’altra  parte  non  permife,  chcnc 
veoilìèvn  minimo  pregiuditio  all'immunità  della  fede 
Apoftolica. 

49  Efl’cndofi adunque fcopcrto  l'inganno,  edimo- 
Arato,  die  la  bolla  e fiata  guaftaca  e falfificata,  e che 
nella  maniera , elicè  fiata  niella  fuori , non  può  fuffifte- 
rc'cbifoguadinccclfica,  che  quella  gran  mathinatio- 
nc  della  monarchia  fabbncataui  fopra  cada,  e con  gran 
fracallo  ruini , mcntrcchc  fi  procede  con  ragione , e non 
con  violenza . Ilchc  non  fi  può  penare  del  Re  Cattoli- 
co (ornmamcntc pio, ltudiofilfimoamadore  della  reli- 
gione Chrifiiana , e vigilantiliimo  cuftodc,  epodcrofo 
difcnditorc  della fanta fede:  il  quale  facciamo  piu  che 
volentieri  arbitro  di  quella  nofira  Tenitura;  fapeudo 
noi  molto  bene , che  dal  giuililfimo  principe  non  fi  fa* 
ranno  che  cole  giufte. 

50.  cc.  Aggiungono idifeuditori della  monarchia, 
trouarfi  alarne  donar  ioni  fatte  dalle  di  Sicilia  alle  chic- 
le e a'monalleri , nelle  quali  furono  da  efiì  fcomiuiicaci 
i trafgteffori  , dicendo  per  cfempio  : Si  quis  baite  no- 
ftram  don  a non cm  infregcrit  anatltemate  e onde  rune  tur , one- 
ro , auftvritate  apoftolica  anathematc  damnetur  . Mi-, 
chihavn  pocodicognitionc deli  antiche  forme, fi  ride- 
rà di  cosi  fatti  argomenti  ; pcroche  a fatica  fi  trona  fii  u- 
incnto  alcuno  di  fomiglianti  donationi  fatte  in  tal  ma- 
teria o da’principi , oda  pedone  priuatc  , sìhuomini» 
e si  anche  donne,  ouc  non  fi  leggano  l'i  delle  maniere,  e 
tal’hora  piu  atroci  : le  quali  non  contengono , come  ere* 
dono,(entcnzadi  fcomunicatione  cccleTìallica»che  fi  fuol 
dare  daVefeoui  conti  a i fudditi  contumaci, ma  piu  tofio 
malcdittioni,  a terrore  di  chi  ofato  bauefle  d 1 trapalar 
ciò, che  iui  era  fcritto  : e fecondo  ciò  noi  riferimmo  ad- 
dietro diuerfiefempi . Anzi  nel  volume  medefimo  dagli 
auucrfari  allegato  fono  anche  le  donationi  fatte  da  per- 
fone  pi  ume  a luoghi  pij  colle  medefimc  malcdittioni  . 
Nè  pure  negli  finimenti , ma  nelle  lcpol  cure  fi  folcuano 
porre  da  alcuni  a fpauento  de* violatori.  Nella  qual  ma- 
teria fi  recitarono  di  fopra  alcunfclempi,  come  in  quella 
a ^ Tcodiuo fud diacono \*$i  qvis  praesvmpserit 
jImLmÌ  HVNC  TVMVLVM  VIOLARE, ERIT  ANATHEM  AT16 

Hjùm  v in  e v li  s innodatvs.  E nella  chiela  di  S.  Grego- 
difu.  riodi  Roma  fi  leggeua  nella  tribuna  la  foprafericta  fepul- 

crale  di  certo  Analkafio  lettore , nel  fine  della  quale  fi  di- 
ce: Si  QVIS  HINC  ABSTvLERlT  SEPVLCHRVM,  SITEX- 
COMMVN 1CATVS , ET  DAMNATVS  IN  1NEERNVM  , ET  HA- 
BEAT  PARTI  M CVM  CAIN,  ET  IVDA  TRADITORE. 

5 ; Ancora  per  fofientare  la  cadente  monarchia  al- 
* L*b.  de  jCr,ano  “ quefta  fentenza  dell’abbate  Panormitano  fa- 
Atonanb.  canon  [ a : Liccat  J{egi  ex  longa  conjuctudtne  appella- 

tiones  corion, qui  ad fedem  lApofloltcam  prouocant,  impedire . 
La  quale  dicono,  che  egli  (fello  dichiarò  pofeia  douerfì 
intendere  , quando  non  folle  ficuro  l’andare  alla  fedo 
Apoftolica , o in  tempo  di  feifma;  e affermano , che  cosà 
nlpofcatcmpo  d’Alfònfo  Re  fotte  Martino  V.  di  cui 
quel  principe  era  nimico . 

54  Ma  fi  (limano  tanto  le  rifpofte  de'  prudenti , 
che  fi  recauanoper  legge  qualunque  elle  fieno  ? maf- 
fìmamente  in  tempo  , chc’l  prenominato  abbate  tene- 
ua  la  parte  degli  {climatici  contra  il  Papa  ? Chi  mai 
prefe  contra  la  Chiefa  la  teftimouianza  d’vn'auucrfario 
di  ella? 

55  Aggiungono  efempi  del  ReAlfonfo  , il  qualo 
impedì  fimigliànci  appellationi  fatte  al  Papa  . Ma^ 
cIk?  s’ha  da  ammettere  per  legge  ciò,  che  il  furibon- 
do principi  few  tal  volta  contra  quello  , clFcglihauca 


giurato  ? Confcruafi  nella  libreria  Vaticana  la  copia 
dcH'inueftitura  fattagli  da  Eugenio  IV.  negli  anni 
della  fallite  Cbriftiana  mccccxlv.  nel  libro  de’pri- 
uilegi  della  chiefa  Romana  , einvn’altrovolumc  , che 
èapprcflbnoi  , udii  quali  oltre  alle  molte  cofe,  che 
fi  dicono  per  l'Immunità  cccJcfiaftica , fi  leggono  lefe- 
guenti  parole. 

56.  57  Tutte  le  caufe  appartenenti  al  foro  ecclefiafttco 

nel  regno , e nella  terra  predetta , liberamente  e ferrea  impedi- 
mento alcuno  s agiteranno , e fi  tratteranno , ed  cfamincranfi 
donatiti  agli  ordinari , e agli  altri  giudici  ecclefìafiici , e da  loro 
fi  termineranno  . E occorrendo  , che  modelle  parti  appel- 
li alla  fede  ^Apoftolica  poffa  tanto  quella , che  appella , quan- 
to l’altra,  liberamente  e fern^a  veruna  tnibitione  venire  all' 
jfteffj fede , eprofeguircl' appellatane . E ciò  promife  il  Re 
con  publico  giuramento  nell’ imicfiitura  fattagli  dclla^ 

Sicilia,  cdeìla  terra  di  qui  dal  Faro,  ratificala  dal  me- 
defimo Alfbnfo  : della  quale  ratificatone  quello  è il 
principio:  lo  jtifanfo  per  la  grafia  di  Dio  ]{e  di  Sicilia  pro- 
metto pieno  omaggio , ligio  , e vaff alloggio  a voi  Papa  Eu- 
gnaolP.  mio  fignore  , e alla  chiefa  Romana  pel  regno  di  Si- 
cilia, e di  tutta  la  fua  terra,  o flato,  che  idi  quà  dal  Faro , 
infim  a' con  fini , cc. 

58.  <,9  Mafe  alcuno  vorrà  curiofamente  inuefti- 
gare  l'antica  origine  di  così  fatta  monarchia , vedrà  che 
non  fu  trouato  d’Vrbano,  o d'alcun’altro  Pontefice  cat- 
to lico,ma  (fe  fi  ha  da  dar  qualche  luogo  alle  conghiettu- 
rc  ) il  primo  autore  sì  fu  vn  Papa  fcifmatico , vicario  non 
di  Chrifto,mad’antichrifto,cioè  Pier  Lcone.detto  Ana- 
cleto, il  quale  per  preualere  in  alcun  modo  contra  Inno- 
cenzo II.  legittimo  Pontefice  , non  lalciò  da  parte  dili- 
genza , nè  arte  alcuna , per  recare  a le  il  feuorc  dc’Nor- 
mandi,e  dc’principi  loro,esì  fcccogmolTcquioc  cortcfia 
a Ruggieri  figliuolo  del  predetto  Ruggieri,  eall’hora 
fignorcnon  pure  di  Sicilia  , ma  di  Puglia,  e di  Cala- 
bria, e di  conte,  che  quegli  era,  il  chiamò  Re,  e con- 
cedetegli , oltre ali'altre  cofc,chc  dom inaile  i chcrici , e 
gli  abbati,  c’vefcoui,  e gli  arciucfcotii , li  quali  erano  nel- 
le prouincie  del  fuo  fiato,  nel  modo,  che  da  lui  fifigno- 
reggiauanoi  laici  ; onde  venifie  a edere  attualmente  e 
di  fatto  , fe  non  di  nome,  vn  monarca  de'Chriftianid* 
ameudiie  gli  ordini  laicale  e cherica le.  Di  quello  fede  ne 
fa  Pietro  diacono  di  monte  Caflìno  , il  quale  fcriflc-» 
ciò , elio  vide , ma  come  colui , che  era  intefo  a narrare  i 
fatti  del  monafiero  , toccò  Calere  cofo  incidentemente 
con  tali  parole . 

60  "Pietro  detto  v Anacleto  dando  la  corona  a buggeri 
ducadiTuglia  , e confermandogli  il  principato  di  Capoua , 
e’ l ducato  di  Napoli  e olia  Taglia  , e colla  Calabria , e colla 
Sicilia , e facendolo  l\c , il  ' recò  dalla  fua  parte  ; il  quale 
comandò  , cbe'vejcoui , egli  abbati  dello  flato  fuol'vbbi - 
differo  . Così  egli  , che  hauendo  ciprcflb  quelle  cofe 
iole  di  tutte  quelle,  ch'crano  nclÌ3  bolla,  votlefignifi- 
carcpcr  tali  parole  alcuna  cofa  pm  (pedale  , oltre  «Ha 
comune  ofièruanza  douuta  a’Rcfilche  fi  tacque  Fautore, 
fimilmentc  fcifmatico , non  tracciando  egli  mai  cagio- 
ne alcuna  di  lodare  Ruggieri  : ladouc  S.  Bernardo  , 
quando  gli  occorfe  far  di  lui  mentione  , il  nom  ina.,  , 
fenza  titolo  reale,  folamence  duca  di  Puglia  A,  tiranno 

dì  Sicilia B , evfurpatorcdclla  corona  . Ma  quali  fuf-  I1(? 
fero  quefte  cofc  , onde  Anaftafio  foctopofe  a Ruggeri  » u.  * f. 
tutto  l’ordine  ccclcfiallico  , Tintenderà  il  lettore^  > *3°-  *39* 
uandovdirà  piu  innanzi,  quelle  cflerfi  poi  annullato  M°* 
a Romani  Pontefici  . Il  maluagio  antipapa  adun- 
que vfo  fu  di  concedere  qualunque  cofa,  folche  chi 
gliele  chicdea  , promeflo  gli  hauefie  d’vbbidire  a c K lfi 
le  nella  feifma  , come  celli ficano  le  lettere  c di  S.  Ber-  116. 
nardo. 

6 1 Quelle  cofc  o non  leppo , o diflimnlò  di  faperc 
il  fopradetto  Fazcllo  per  non  hauer'a  confclfirc  , che 
l’autore  della  monarchia  era  fiato  vn  falfo  papa;  e per 
ifchifare  tali  cole,  afe  tanto  contrarie,  egli  trouòedifie 
molte  menzogne , sfòrzande  fi  per  foftcnerlc  di  fcpellire 
la  libertà  ecdcfiallica . 

6*  Or’auucgnachc  proprio  fiadcHe  non  voler  per- 
dere, ma  difendere  le  cole,  c'Iunno  vna  volta  lecitamen- 
te 
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pradctta  bolla  tronca . Ma  quelle  fono  nel  vero  le  cole, 
che  Innocenzo  concedette  a Collanza  e a Federigo  fuo 
figliuolo,  0 niente  altro.  Che  cola  lì  conteneifc  ne* 
due  capitolari,  dc’quali  fa  ricordo  Innocenzo,  l'vdiri 
il  lettore  , poiché  noi  hancrcmo  'detto,  corno  egli  , 
llabi  lite  tali  cole,  pensò  di  fodisfare  ancora  a vnanuo- 
ua  dinundafattagli  dall' Imperatrice , ciocrach’c’di- 
chiarafle  alquanto  piu  Uefamente  ciò,  cheli  contaua 
nelle  poche  parole  dianzi  recitate  intorno  dcH’dettio- 
ni  datarli.  Per  compiacerle  adunque  Innocenzo  fcrif- 
Alegucnteapprcflò,ou’cgli  così  dice  dell* 


te  o illecitamente  acquillate , la  contefa  non  andò  tan- 
to oltre^he’non  cedettero  a’comandamenti  de’Romani 
Pontefici;  macost  Ruggieri,  come  Guglielmo  fuo  fi- 
gliuolo c fucceflbre , vbbidì  all’vltimo  in  tutto  al  Roma- 
no Pontefice.  Rechiamo  a quelle  cole  tellimoniare  le 
bolle  d’Innoccnzo  I i I.  fcritte  nel  fine  del  lecolo  feguen- 
tc , le  quali  aperto  c fedeli ffimamen tc  ci  dichiarano  ap- 
pieno tutto  quel  che  strafatto  infino  all’hora.  Ecom- 

ftrendefi  anzi  ogni  altra  cola  ciò , che  fu  conceduto  nel- 
a prima  inueflitura,  fatta  dopo  la  morte  di  Ruggeria 

Guigliclnio  luo  figliuolo  da  Papa  Adriano  didruggi-  lei’ altra  bolla  , — 0 

tore  della  vana  monarchia,  fabbricata  da  Anacleto  anti-  clcttioni.  •flmrl.u 

papa . Imperciochc  quantunque  non  fi  troui  l’inuclli-  68.  69  ^Affinché  nelT auuenirc  non  nafeafra  noi  e no- 
tura  medefima  fatta  da  Adriano  a Guigliclmo,  ma  fola-  flrifucceffori,e  voi  e'voflrt  htredi  difeordia  alcuna  [opra  C 
mente  le  cofc , che‘1  detto  principe  gli  chiele , pure  nicn-  clcttioni , noi  dichiareremo  colla  prefente  lettera  il  modo  di 
temono,  confcruandofi  1'  inueditura  d’Innocenzo  III.  farle  per  iimarnn.  Nel  che  babbiamo  riguardo  in  molte  cofc-, 

fe  fi  conferuaflo  allafcrcnità  reale  inguifa , che  noti  offendano  la  libertà  eccle- 


fatta  a guila  di  quella,  è l’iftcfso  come 
intera  quella  d’Adriano. 

61  A intelligenza  di  ciò  c dalapcre.cheRuggcri, 
il  quale  nell’anno  del  Signore  mcxxx.  riceuè  da  Anacle- 
to tal  monarchia,  vide  fino  al  mcl  i v.  e dopo  la  Tua  mor- 
te gli  fuccedettc  nel  reame  Guigliclmo  (uo  figliuolo,  e 
chicle  l’inucditura  a Adriano  IV.pcr  cagione  della  qua- 
le furono  contefe  non  leggiere , dimandandogliele  quel 
principeconconditioni  molto  inique,  e forfè  con  quel- 
le delle, con  che  Ruggieri  fuo  padre  fianca  riccuuto  il  re- 
gno da  Anacleto.  Ma  tutto  paia,  chc’legati  del  Papa 
mandatigli  gli  cedcficro  in  parte  nelle  cole,  chcvolcua, 
Adriano  nondimeno  non  fi  contentò,  nè  volle  concede- 
re l’inueditura  con  quelle  Infami  conditioni , onde  venif 
fc  a fuffiflcrc  la  monarchia  malamente  fondata  dal  fallo 
papa , ma  con  altre  adatto  contrarie . E qual  folle  que- 
lla inuefiituraappredbrvdirai  . Impcroche  dopo  1 Re 
tumultari,  clic  regnarono  lenza  inuellitura,  Collanza 
Imperatrice  c Rema  di  Sicilia , morto  Hcrrigo  Impcra- 
dorefuo  marito,  chiefe  nell’anno  della  lalutc  Chridiana 
mcjccix.  da  Innocenzo  terzo  recentemente  creato  Pon- 
tefice l’inucflitura  per  fe  , c per  Federigo  luo  figliuolo 
ancor  fanciullo, ed  egli  la  concedette  a modo  di  quella, 
che  Adriano  data  hauea  al  Re  Guigliclmo, fratello  di  lei, 
come  il  medefimo  Innocenzo  afferma  nella  bolla  dcll’in- 
ucllitura  : siche  chi  leggeri  quella , (apri  inficine  qual 
folle  quella  d’Adriano  .5 

65  Confcruafi  nel  primo  tomo  A del  regiftro 
f delle  lettere d’Innocenzo , oucdice,  chcconcedcua  a 
jj4\  in-  lei  c a Federigo  fanciullo  luo  figliuolo,  c a gli  heredi  lo- 
r10c.rt.4n  , o,  jj  quali  haucficro  promeflb , come  haueafatto  Gui- 
ni,t]D1  ,a  Adriano feaelti c omaggio  aedo , c agli  altri 
Po-ìuficifuoifucccdòri,  eallachicfa  Romana, e voluto 
olici  aure  le  conditioni  contenute  piu  innanzi, il  regno  di 
Sicilia,  e’1  ducato  di  Puglia,  é’1  principato  di  Capotta,  e 
Napoli , c Salerno,  c gli  altri  luoghi , che  vi  deferì  uc , te- 
nuti da’predcccifori  loro,  huommi,  com'egli  dice , della 
chicla  Romana,  ' 

66  Per  le  quali  cofc  tutte  ella  hauea  giuratolafedc 
a Innocenzo  c a’fuoi  fucceffòri  in  prefenza  d*  Otto  ve- 
feouo  d’Ollia,  legato  della  fede  Apodolica,  mandato 
da  elfo  Pontefice  a pigliar  dalei  il  giuramento,  fecon- 
do che  fi  contcnca  nelle  due  fcritturc  fatteli, ch’egli  chia- 
ma capitolari,  vna  delle  quali  fi  conleruaua  approdò 
fua  lanuta  col  fugelio  di  Collanza, c l’altra  appo  lei  con 
quello  del  Papa  jpromcttcndo  ancora  la  medefima  Im- 
peratrice, che  perche  l’omaggio  fi  dee  lare  prefential- 


ftaftica . 

Vacando  la  fede  il  capitolo  farà  (opere  a voi  e a' vo- 
ftriheredi  lamorte  del  prelato  . Dipoi  connettendo  eglino  in- 
fume, muocata  lagratia  dello  Spirito/anto , eleggeranno  per- 
dona fecondo  i canoni  idonei,  alla  quale  voi  dobbiate  dare  il  ri- 
chiejlo  affentimento/iè  ejji  indugeranno  a public are  i eie tt ione 
fatta . Dinuntieranui pofeia  l'elettione fatta  e pubhcat a,  e ri- 
cercheranno il  voftro  confentimcnto . Ma  prima  che  fi  drman- 
dilaffenfo  reale,  non  fi  ponga  nel  trono  reietto, nifi  cantino  le 
laudi  ; come  fi  cofluma  di  fare  in  tal folcnnità . Nè  egli , anti- 
che confermato fiaper  l'autorità  pontificale , s‘  intrometterà 
punto  nell' ammimflrationc . lmperochc  vogliamo  condifccn- 
dere  all'bonor  voftro  per  maniera , che  s'ofserui  la  liberti  ca- 
nonica ,nonoftante  qualunque  referitto  dalla  fede  ^ {poflobca 
impetrato.  Così  Innocenzo, il  quale  notificò  convna_» 
lua  lettera  ratte  quede  cole  ali  arciucfcoui,  e a’vefcoui.c 
al  chericato  inferiore  del  regno  di  Sicilia  : nella  qual  let- 
tera fi  contengono  i fopradetti  capitolari  efprcm  coll’m- 
fraferitte  parole . 

70  Vi  comandiamo , che  quando  occorrerà , che  alcuna 
delle  voflre  chiefe  fu  fenga  paflore , voipojponendo  ogni  fatto- 
re e ti  more,  oj semate  la  fiat  ulta  fórma  intomo  all'dettione, 
ne  fiate  arditi  di  trapaf tarla  in  modo  alcuno.  Seneche  noi 
annulleremo  l’elettione^  prenderemo  Indomita  pena  de'traj - 
gre f tori. 

Vogliamo  nondimeno  e concediamo, che  da  bora  innanzi, 
e quando  bifognofia,  appelliate  liberamente  alla  chiefa  {{orna- 
na#  facendofì  l' appellai  ione  a noi, con  humile  e dinoto  cuore  la 
portiate . 

Noi  ancora,  quandunque  farà  necejsario , vi  man- 
deremo i legati  della  fede  -Apoflolicaa  piantare  le  cofe,  che 
piantar  fi  debbono  , e diuellere  quelle , che  meriteranno  ef- 
fer  diuelte . ^ cui  ammonimenti  e ordini.voi  vbbidirctcjnon 
eftante  qualunque  priuilegto  impctratoper  addietro  daWiftef- 
fafede. 

Eacciochele  predette  cofe  mai  dalla  mente  non  vi 
cadano  , comandiamo,  che  la  copia  di  quefta  lettera  fi  con- 
ferma perpetua  memoria  nelle  chiefe  maggiori . Così  Inno- 
cenzo. Dopo  le  quali  cofe  fi  foggiungono  nel  volume  le 
feguenti  parole. 

7 1 Nella  forma  ftefsa  è flato  ferino  agli  arciucfcoui,  e a' 
vejcoui,  e agli  abbati , e a' priori , e a tutto  il  chericato  di  Ta- 
glia. Fin  qui  1 capitolari , preferirei  prima,  cerne  s’  c 
detto,  a Guiglielmo  figliuolo  di  Ruggeri,  e dapoi  a 
guila  di  quella  conceffione  replicaci  da  Inuocenzo  nell’ 
inueditura  fatta  a Codanza  caFederigo  fuofigliuolo. 


mente, qual’hora  egli.c'fuoi  fucccflòri  haueflero  chiama-  colli  quali  ha  vdicoi!  lettore,dTcre  dato  leuato  via  quel- 
toallalor  prefenza  lei,  o Federigo  fuo  figliuolo  iualcu-  lo, che  hauea  conceduto  Vrbano  intorno  al  non  mandat- 
ila parte  del  regno, oue  folfero  potuti  andare  lenza  peri-  fi  i legati,  0 altri 

niiinmnMmnnfr  u’inrliflAim  fui*  I ’n m anmr*  . n /‘lw>  ’ M o nprrhi»  1 


colo^iuerentcmcntc  v’andaflòno  a far  l’omaggio  ; c che 
così  eflì  come  gli  heredi  loro  obbligati  fodero  a pagare 
il  cenfo,gia  riabilito  per  la  Puglia , e per  la  Calabria , c 
perla  Marfia.  Tutto quedo Innocenzo, foggiugneneo: 
L' clcttioni  fi  facciano  per  tutto  il  regno  legittimamente  di  tali 
perfone,  alle  quali  voi, e gli  heredi  voftri  dobbiate  dare  il  con- 
fent intento  da  noi  ricbiefto . 

67  Ecco  che  non  fi  la  mentione  alcuna,  che  deificai 
Re  lecofe,  che  Ruggieri  hauea  ottenuto  dall’antipapa, 
oiidicchaucrconfcguitoda  Papa  Vrbano,  per  lafo- 
sAnnal.  Ecclef.  Par.  II. 


Ma  perche  non  im  magini  alcuno, che  Federigo  an- 
cor fanciullo  acconfentifle  a quede  cofe  fot  fua  voglia  » 
ma  che  poi  crefciutocontradiceflc,  non  lafciamo  di  di- 
re, ch’egli  dopo  quattordici  anni,  cioè  nei  mccx  rii. 
del  Redentore,  fcriflcinconfermationc  di  tutto  quel  ttubttur 
che  hauea  prima  fottoferiteo  intorno  aH’cIcttione,  vna  * 
bolla  aurea8,  nella  quale  fi  dicono  fra  falere  le  feguenti 
parole . 

yz  Volendo  noi  annullare  l'abuftone  introdotta  efeguita  ftribiwr 
da  alcuru  de'  noftripredecefsorinelC  elettioni  de'  prelati  , la*f"u"’ 

Sf  conce . 
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concediamo  e determiniamo,  che  fi  facciano  liberamente , e fioliberam,&volo  , quod  tura  EccUfix  rcfhtuantur , <jre. 
legunmamcntecche  fu fuperior e della  cbiefa  vacante  qocgli,  E cosi,  fecondo  il  de  eco  profetico  * de’  nimici  della.,  A [rw.  ri. 
che  fio  eletto  dalla  maggiore  ,e  dalia  pia  fana  parte  del  capi-  Chicfa , Santifica  eos  indie  oc  cifims',  fupergran  mifori- 
tolo, pur  che  non  manciù  in  efsociò,  che  richieggono  i canoni . corda  di  Dio  conceduto  all'  empio  tiranno,  chcnclT 

75  Mcbt  li  bere  fieno  l’apùellatioHiaUa  fede  jì Ipoflolica  vlcimafua  difpoficionc  pocefle  fare  quel  che  dee  vn  pio 
wc'negotqtenellecaufeecclefìa/ìiche,nifiprcfumada  alcuno  principe. 

d‘mtpcdirc,cbenonfi  prof  cguij cono . 8j.  84  Ha  veduto  il  lettore  andare  a terra  tutto  I’ 

Rifiutiamo  ancora  quell' abu fine , che  gli  antectfsori  no-  edificio  a creo  della  monarchia , non  come  fingono  d z_, 
fin  hanno  hauuto  incolume  di  commettere  a loro  capriccio , Papa  Vrbano,ma  da  Anacleto  antipapa  fondato  (oprai’ 
occupando  1 beiti  de prelati  morti , e delle  cbiefe  vacanti.  La-  arena.  E per  cerco  chi  potrà  dubitare , chele  predette 
/damo  a libera  dtfpofition  voflra,c  degli  altri  prelati  tutte  le  c limigli  ami  cofo  concedute  non  bifferò  da  colui  a Rug- 
iofefpirituali,acciocbe  venga  a efser  rendati , come  con  mene,  gerì , non  potendoli  dire , che  quel  principe  le  riccuclfe 
é Ce/are  queUosb’c  di  Cefare  ye  a Dio  ciò,  ch'idi  Dio . da  alt  un’altro , cilendo  luamiello  , che  tutti  i Romani 

Nel  diradicare  Cherefia  noi  fumminiflreremo  aiuto,  c Pontefici  s'affaticarono  Icmpre  in  contrario  a rdeuarc 
opera  efficace . la  Chicfa  opprdfa . 

Lsfciamo  libere  e quiete  le  pofseffiom  cbelatbitfa  Ro~  85  Tu  traina  per  maggiore  euidenza  c ftabilimcnto 
mona  ha  ricupcratoje  quali  erano  ritenute  ddnofirt  antecefso - della  verità , inoltreremo  in  prima , come  qualunque.# 
ri,o  da  altri,  e promettiamo  di  aiuto  darle  a tenere  quelle,  voltai  Re  di  Sicilia  fi  sforzarono  di  rìnouare  quella 
che pojfiede,  e a ribatter  quelle,  che  non  ha  ancora  racquiflate:  odiofa  monarchia , i fommi  Pontefici  la  gettarono  a ter* 
e tutte  le  cofe,  che  verranno  in  man  noflra,  le  rejìituriemo  fin-  ra  colle  l’acre  leggi , c’nicdefimi  Re  mentrcchc  vollero  in 
^4  difficoltà  0 dimora  alcuna . JLquefic  appartengono  tutto  ciafcuna  inucllitura,  che  rimmunici  ecdcfiaftica  non 
lofìaio,ch'ddaRadicofanofinoaCeprano , U marca  Anco-  riccuefi'c  pregimi  itio  alcuno:  e poi  produrremo  in  mc- 
rutana,  il  ducato  di  Spoleto , lo  flato  della  conte} sa  Matilda -*  * 20  l'vlo  c 1 a pratica . 

la  contea  di  Bernnorojcfarcato  di  Rauenna , Tentapal^maj-  8 6 Ma  aitanti  che  piu  oltre  lì  vada,  èdafapereinu 

fi  T ribar  a,  colle  terre  vicine , e tutte  Coltre  cofepertencnti  al - fentenza , che  cucci  i Romani  Pontefici  fin*  a tempo  di 
la  chicja  Romana  con  ogni gwrnhtt ione ,c  con  tutto  il  diftretto , Carlo  V*  vfati  furono  d i dare  finueft icurc , canto  del  re- 
e Juo  honorc . E poco  poi . gno  di  Sicilia  di  là  da!  Faro,  quanto  della  Sicilia  di  qui 

74.  75  Noi  aiuteremo  anche  a ritenere,  e difendere  per  ila!  Faro,  fpeffe  volte  vincamente,  c tal’ fiora  fcpara- 

la  clucfi  Romana  d regno  di  Sicilia,  contattale  cofe,  ihegli  tan  icntc.  Ma  fu  fempre  Con  grandilfimo  riguardo  proo- 
appartengono,  tanto  di  qua,  quanto  diti  dal  Faro  , e fumi-  ueducoaH’immunitdccclcfiallica,prefcrmcndofiaJcuni 
1 natte  la  C orfica,  e la  Sardtgna,  c Coltre  ragioni  di  ef sa, come  capitoli  appartenenti  a ciò , fottoferitri  e giurati  da'Re , 
dinoto  figliuolo* principe  cattolico.  E all’  viciino  vengono  le  die  le  riccucuano . Confeiuanfi  appretto  noi  lo  feriteti- 
(òfcritrioni  d'alcuni  velcoui , c dei  Re  di  Boemia  , edi  rcancichc,  autentiche,  c intere  incorno  a ciò,  e in  cia- 
piu  duchi,  e conti,  c baroni,  (cuna  di  effe  lì  vede  chiaro,  che  in  mill'akra  cofavfaro- 

75.  77  Ancora  fi  croua , che  Federigo  feriffe  do-  no  i fonimi  Pontefici  piu  cautele  » che  in  confermare  iF 
po  fei  anni  a Papa  Honorio  I U.vnaltra  bolla  A con  al-  lefa  la  libertà  ecdcfiaftica*  cimperciònegauano  l’in- 
trettantc  parole , che  la  predetta , c neU’editto  * , che  ucliitura  a quelli , che  rifiutammo  di  promettere  qucl- 

codutlm*  egli  promulgò  nel  dì,  che  fu  coronato  Impcradorc  dal  locofe,  e procede  uano  con  ccnfurc  ecclefiaftichc  contri 
» lui.  medefimo  Hooorioffra  !c  molte  cofe.che  ordinò  a fauo-  chi  non  volcua  oflèruarc  le  fìabilite  promclfc . Laonde 
**"”•  re  delia  liberti  ecdcfiaftica,  in  primo  luogo  è quella-,  : òcofadigranroarauiglia,  comcficno  tomatia  pullu- 
^ annulliamo,  e comandiamo  che  annullati  fieno  tutti  gli  lare,  c maggiormente  crcfcerc  sfi'  infelici  tralci  della 
fiatati,  e tutte  le  confietudini,  che  le  citt  à,  i luoghi,  ipode-  moaarchja, quantunque  tagliati  fino  alle  radici  colla  fai- 
fià,t  confoli,  0 le  perfoue  di  qualunque  altra  maniera  lente-  ccapoftolica. 

r anno  di  fare  cantra  la  libertà  della  Chicjae  le  perfoue  cecie-  87  E domandando  a (cimo],  come  nel  ben  colonato 
fiafhche , od’offeruare  contrai  canoni,  ole  leggi  imperiali :e  campo  fia  nata  la  zizzania  , non  fi  può  fare  rifpofia  piu 
che  del  tutto  cafiti  fieno  da  capitolari  loro  fra  due  me  fi  dop»  propria  di  quella,  che  fece  feuangcltco  padre  della  fa- 
la  public at ione  del prejentc  editto . Quelle  cofe  fi  fecero  C a migJ ia,  dicendo  “ : Inimica s homo  hoc fteit  . Non  per ò fi  1 j 

Federigo  a ddlrutciono  della  monarchia  Siciliana,  ma-  commife  tanta  fceleracezza , dormendo  gl'huommi  , 
lamenta  dirizzata  da  Ruggieri,  o da  Guigiielmo  tuo  fi-  anzi  veggfiiando , c nchunundofi , e gridando , e con- 
gliuolo  detto  il  Malo . dennando,  c con  automi  apoftolica, quanto  poffibii  fu, 

78  Nè  folamcntc  di  (pofe  Federigo  qucftccofend  raftrcnandoiRetiranni.Preualfcnondimcnovntcìnpo 
regno  di  Sicilia,  ma  annullò  etiandio  con  vn  altra  con*  la  violenza  e ruberia  dc’ptincipi.  Così  iq  parlerei , fc^ 
ftitutione  c negli  anni  della  falutifcra  incantatone»  condo  la  Temenza  di  Giuftino  martire,  il  quale  ditte  con 
i.c*àt!r.  Mccxx.gli  ftaniti  fatti  da*conci,o  nueftrati  in  qualunque  Chriftiana  liberti  ad  Antonino  Pio  Imperadore  : Tan- 
kti.  di  luogo  Si  talli  con  tra  la  liberta  ccdefiaftica.  tum  volati  principe*  opimonem  ventati  proferente* , quan- 

79.  go  Ma  diri  alcuno,  che  Federigo ftdfo,  diue-  tianpradoncs  injolitudinc. 
rsifL  nut°P0^c'aaccr^1^,noc*ranno»com^a“^laC*1*c^‘0  I primi,  li  quali,  porche  furono  condennati  e 

498.  * colJ'opcre  tornò  al  niente  euctequefte  cofe.  Aciò  fi  rif-  annullaci  i temerari  ardimenti  del  Re  Roggeri,  e di 
ponde,cficr  cerco,  che  non fiid'alcun  valore  quol Io,  eh*  Guigliclmo  fuo  figliuolo,  tirannicamente  tentarono 
eglitiranncfcamentcvfurpòfenzailconfcnumcntodel-  cofe  cali,  furono  Federigo  Imperadore  empiffimo,  c 
la  fede  ApoftoJica  ■ atrociftimo  pcrfccucorc  della  chiefa  Romana , c Corra- 

81  per  li  quali,e  per  altri  ccceflì  cglifufcomunicato  do  fuo  figliuolo,  non  diffimile  al  padre,  e Manfredi  ffa- 
da  Gregorio  IX.e  pofeia  affoluto  promife  d’emendarfi,  cello  del  medefimo  Corrado  , che  nell’impietà  li  pafsò 
come  appare  per  li  capitoli , chVper  hauere  latfolutio-  amcnduc.  Coftoro,  giurando  guerra  contra  i Romani 
nc,  promife  dtiferuare,  ferirti  gu  anni  della  (alucifcra  Pontcfici.riduffcro  in  feruitù  tutte  le  chic  fe,  ecóellèin- 
Sr  incarnationc  mccxxx  . Scnzache  l’iftcflo  Pontefice  0 con  fieme  opprefTero  gliecclefiaftici,  fupcrbamcntc  dicendo 
Tarsio,  vnafua  lunga  lettera, che  gli  fcrifle  l'anno  decimo  del  fuo  cóFaraone  cùkjcio  Dominum,&  Jjraelnou  dimittam.QuG- 
Ef.  ìfj.  ’ pon  tifica  to.duramencciJ  nprefe , pcrciochc  vfurpaua  la  ft»  tre  adunque  furono  i riiloratori  e amplificatori  del- 
giuriditeionc  ccclefiaftica . la  monarchia  Siciliana , per  addietro  in  tutto  diftrutta  : 

8z  Eauuegnachc  Federigo  refi fteflc  alcun  tempo  li  quali,  eflendo fìtti  in  prima  condennati  dalla  fede 
agli  ammonimenti  del  Tanto  Padre , pure  egli  all’vltimo,  Apoftolica,  furono  pofeia  con  giudicio  vifibile  di  giufta 
facendo  ccftamcnto,  (Ubili  cflèr  dm  mn  valore  n:ut>  vendetta  da  Dio  tolti  del  mondo.  Perche  dourebbono 
le  cofe,  c'hauea  facce  contra  la  liberti  ccclefiaftica.  I i principi  cattolici  vergognarli,  occmere  limitargli . 
principali  capitoli  del  teftamento  fono  recitati  d a Mat-  Imitanlifcnzaumndubbio,  ofcguonli  coloro,  liquali 
teo  Pirilìo  nceli  annali  de’fuoi  tcmpi,nc‘quali  fi  leggono  tornano  nel  primo  eflcro  coH'ifteffe  leggi  la  monarchia: 
tra  Valere  quelle  parolc-frew  rcknquo  tot  am  tcrram.Ecclc-  docc  per  cftcrminarla  s’affaticarono  cò  vn’iftcffo  fpirito 
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tutti  i Romani  Pontefici,  cui  toccò  inueftirci  Redi  Si- 
cilia: c|olrreaH'altre  conditiom,  che efprimeuano,  e 
prcfcriucano  loro,  principaliffimc  erano  quelle,  colle 
quali  caflauano  tutte  le  leggi  fatte  da' prenominati  ti- 
ranni contra  la  libertà  ecclefiadica . E per  venire  a’par- 
ticolari . 

89  Primamente  quanto  a’tre  tiranni  Federigo  , e 
Corrado , e Manfredi  ; Federigo  hauendo  violata  la  giu- 
ridittioneecclefiallica , fu  imprima  fcomunicato  da_» 
Gregorio  IX.  e pofeia  priuaco  del  regno  c dell’ imperio 
da  Innocenzo IV.ncl  concilio  di  Leone:  efral'altrc  ca- 
gioni della  dipofitionc  fua  fu  apportata  quella,  ch'egli 
hauclTe  turbate  in  Sici!ia,c  nell’imperio  i’elettioni  dc’vc- 
feoui , c permedo , che  gli  ccclcfiadici  fodero  conuenuti 
dauantia’laici.  Seguitarono  il  fuo  efempio  Corrado,  e 
Manfredi , li  quali  non  furono  legittimi  Re, ma  tiranni, 
hauendo  elfi  lenza  riceuerc  rinue(fitura,e  contra  il  vole- 
re del  Pontefice  occupata  la  Sicilia  , e fecero  di  molte 
leggi  inique  contra  l'autoritd  e giuridittionc  della  fede 
Apoltplica.  Ma  i Papi,  che  furono  dapoi,  condennando- 

fliin  ciafcunadcH’iniicditorc,  che  diedero,  trattarono 
'annullare le  medcfiine leggi, aggiugnédo  molto  prou- 
uedutamentcAlcflandroIV.  chcpercho  la  cagione  d' 
vfurpare  le  ragioni  della  Chiefa  era  Rata  in  Federigo  i' 
effer  congiunto  col  l'imperio  il  regno  di  Sicilia , col  qua- 
le egli  rinforzato  fpregiò  d'vbbidirc  al  Pontefice;  non 
fi  porcile  da  indi  innanzi  vnir  piu  all’  imperio  . La_, 
qual-  conditionc  vfarono  pofeia  tutti  gli  altri  fomini 
Pontefici  di  mettere  con  altrettante  parole  nell'iiiudti- 
ture,  che  concedettero  a’Rc di  Sicilia.  Ma  ragioniamo 
hora  dell’inuediture  dclTe . 

90  Mentrcchc  Manfredi  tiranno  di  Sicilia  era  ancor 
vino,  InnoccnzoIV.  e dopo  lui  Alcflandro  IV. l’anno 
dei  Signore  MccLv.inucdcndo  del  regno  di  Sicilia  Ead- 
mondo  figliuolo  del  RcHcrrigo  d’Inghilterra;  fral’al- 
trccofe,  per  ri  tornare  la  libertà  della  chiefa  in  Sicilia 
nel  primo  flato,  propofero  da  oflcruarfi  lefeguenti  con- 
ditioni,  cheli  leggono  nella  bolla,  detta  aurea,  in  quella 
maniera . 

91  Tutte  le  cbiefe  del  predetto  regno,  e della  detta  ter- 
ra, catcdrali ,0 regolari,  e/ecolari , e tutte  le  perfone  eccle- 
ftafìiebe  goderanno  pienamente  quella  libertà  e mmunìtà,che 
conmene  loro  fecondo  1 canoni . Talché  il  l{ ornano  Tontefice , 
e la  chiefa  Romana  liberamente  e/erci  ter  anno  ogni  gitiriditt  io- 
ne^ ogni  autorità , tanto  infarlcprouifc  ni,  e confermare  C 
elettioni,  quanto  in  tutte l' altre  cofe,  (aiuoli  diritto padro- 
ttatico  donato  al  He  e a’ funi  ber  ed t ; (e  il  f{e  di  Sicilia,  o‘ pi- 
gnori delC  iftejfo  regno  e terra  fono  (iati  vfi  iTbaiieme  in  alcu- 
na, 0 alcune  cbieje,-  maio' tanto  in  quanto  fi  concede  dd 
canoni  apadroni  delle  cbiefe . Così  la  bolla  dcH'inuefliru- 
ra,  la  quale  fi  conferua  appreso  noi  inficme  con  altre 
fcrit  ture  appartenenti  a quella  materia  , c’habbiamo 
hauute  dalla  libreria  Vaticana,  odali’  archiuiodi  Ca- 
ftelfantagnolo,  o da’rcgiftri  della  camera  apodolica,o  d’ 
altronde. 

92  Ma  non  hauendo  hanuto  effètto  tale  inueflitura 
fatta  a pròdel  Re  d’Inghiltera,  perche  egli  non  fe  nc 
curò,  la  riceuè  Carlo  conte  d’Angiò,  fratello  di  San 
Luigi  Re  di  Francia  da  Clemente  IV.Eflcndo  flato  mor- 
to Manfredi  in  guerra, tornò  il  medefimo  regno  diSicilia 
alla  Chiefa  con  piu  libera  difpofitione  ; e così  da  indi  in- 
nanzila  libertà  ecdefìailica  dichiarata  fu  con  piu  ampia 
forma  nelle  inuefliture  fatte  dalla  fede  Apoflolica,  cj 
fempre  con  diuie to , e con  deteflationi  delle  leggi , che  i 
fopradetti  principi  tiranni  promulgarono  per  la  mo- 
narchia contra  l'immunità  ecclefiadica.  Peroche  oda 
il  lettore  le  parole  della  bolla  aurea  di  Carlo  d'Angiò, 
quando  egli  ne  fu  inueftito  da  ClementelV.  negli  anni 
Domini  mcclx  v.prometcendo  d'offeniare  , oltre  all’al- 
tre,  l’infrafcrittc  cofe . 

93  Tutte  le  cbiefe  catedrali , 0 altre  regolari  0 fecola- 
ri,  e anche  tutti  i prelati  e’cberici , e tutte  le  perfone  cecie - 
fiafiiche focolari,  ereligiofì,  e tutti  i luoghi pif , con  tutti i 
beni  loro  goderanno  piena  libertà  ntll'elettiom , nelle  doman- 
dagioni,  nelle  nominai  ioni , e nelle  prouifioni,  e in  ogni  al- 
tra cofa  • Nè  fi  richiederà  il  confentimento  reale , nè  configlio 
ninnai,  Ecglef.  Tttr.  II. 
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alcuno^  auanti  ['Unione,  0 nell' elei t ione , nè  dopai.  La  qual 
libertà  per  me promeffa  io  e'nueibercdi  net  regno  manterre- 
mo,e conferiremo  fempre, c faremo  mantenere  c conferuare 
da  tutti  1 noftri  fudditi . Sì  che  le  predette  cbiefe  e perfone 
poffano  Uberamente  tenere  tutti  i beni , e tutte  le  ragioni  loro , 
riferbandoamee  amici  beredi  il padronatico  nelle  cbiefe, 
fecondoche  fi  concede  da  canoni  a’padroni  delle  cbiefe,  inten- 
dendoli quefìo  delle  cbiefe  ouegU  antichi  I{edt  Sicilia  homo 
bauuto  tal  padronato . 

94*  95  incora  s’agiteranno , e tratteranno , ed efa- 
mineranfi  Uberamente  e fernet  verni'  impedimento  le  caufc 
apponenti  al  foro  ecctefiaflico  auanti  gli  ordinari  e gU  altri 
giudici  ecclefiaflìci , e da  effi fi  termineranno.  Soccorrendo, 
che  i litiganti  appellino  alU  fede  apoflolica,  fio  permeffo  sì 
alluparle  che  appella , e siali' altro,  di  poter  Uberamente 
venire  aWiflefsafede  a profeguire  l' appellatone . E prometto 
che , tanto  io  quanto  i miei  beredi faremo , t procureremo , e 
permetteremo , chefipofsano  in  qucjlaguija  agitare,  e tratta- 
re, e terminar  e ; e sì  pofsa  ognuno  appellare , e venire  a noma 
a piacer  fuo. 

96  finche  io  rìuocherò  tutte  le  coftitutioni  0 leggi  pro- 
mulgate contra  la  libertà  ecclefiafìica  da  Federigo  , cda'Rp 

di  Sicilia  ,odaC orr ado  figUuolo  d'efso  Federigo , 0 da  Telasi-  , 
fredigiapriacipe  di  T uranio, e occupatorcdel  regno.  Ne  io  fa- 
rò, nè  promulgherò  fiatuti , ocofhtunoni , onde  fi  venga  ade- 
rogare aliaragme,  0 allaUbertàecclefiafUca. 

97  Oltre  a ciò  prometto , cb’  io,  egli  beredi  miei  non^ 
comporteremo,  che  alcun cherìco,  oalcunaper/onaccclefia- 
ftica  del  reggo  ,c  della  medefima  trrraconuenuto fiaoincau- 
faciuile  0 criminale  donanti  ilgiudice  laico , fe  non  in  co- 
(ocb'eghfia  conucnuto  ciuiUnente  in  gì  udì  ciò  peti  tono  (opra 
i feudi.  Siche  tutte  le  cbiefe,  e perfone  ecckfiafiichc  fa- 
ranno del  tutto  Ubere , nè  foggiaceranno  in  cofa  alcuna  al  Re, 

0 alprincipe  . Fin  qui  Carlo, aggiugncndo  apprdfo  mol- 
te altre  cofe  da  farli  a prò  della  chiefa  Romana  , dalla 
quale  egli  haucariccuuto  il  regno.  L'iddio  fi  replica 
nella  bolla  dcll'inucflitura  fattagli  da  PapaCIcmentejil 
principio  della  quale  è : Confinati  ab  co , per  quem  I{eges 
regnant  ; c nel  fine  fi  leggono  quelle  parole  : Pattali  nel  ' ' ' 
Laterano  nella bafilicadelSaluatore,  chiamata  Cofiantinia - 

na , auanti  il  fan  tiffimo  altare  nella  bófilica  fleffa  adì  xx  1 x.dt 
giugno , l atino  del  Signore  mcclxv.  primo  del  pontificato  di 

r.  7 1»,.  « .0 

9# • 99  Venne  Carlo  il  regno  di  Sicilia  oltre  a!  Faro 
mlino  all’anno  di  ChrilloMccrxxxi  1.  ndqualc,  mefli 
amortcìFrancefi,  l’oocupò  Pietro  Re  d'Araona,  di 
Cui  diremo  poi . Seguitiamo  hora  a feuellarc  della  fuc- 
cdhonc  di  que’Augiò , ciafeuno  dc’quali  hebbe  da’Ro- 
mani  Pontefici  l'inuellitura  dcli’vna  e dell'altra  Sicilia., 
colle  medefime  conditioni colle  quali  l'hauea  riccutita 
Carlo  I.da  Clemente  IV.comeehe  di  fatto  c poflcdolle- 
ro  lafola  Sicilia  di  qua  dal  Faro. 

A Carlo  primo  fuccodctte  negli  anni  dell'  humana 
falutOMCCLxxxrx;  adì  diciotto  di  giugno  , Carlo  II.  Re 
di  Sicilia  » il  quale  fece  ilferamcnto  della  fede  a Nicco- 
lò A IV . promettendo  d’oflèrnare  tutto  quello,  dìo  Car- 
lo  fuo  predeceliorchauca  promeflo  a Clemente  IV.  con  sBulUTi, 
gl' ideili  capitoli,  e con  altrettante  parole,  copiato 
dalla  medefima  bolla,  annullando  tucte  le  legm  fatte 
da’tre  tiranni  contra  la  libertà  della  Chiefa.  Le  quali  1189/ 
cofe  tutte  fi  confcruano  replicate  e deferiti»  nella  bolla 
del  detto  Papa  Niccolò.  E V ìdeffo  fece  Carlo  aitra^ 
volta  nella  bolla  aurea®,  riccuendo  l’mueditura  da_. 

Bonifàtio  Octauo  nell’vndecimo  anno  del  fuo  regno  , * '* 

adì  diciafcttc  di  febraio  negli  anni  dei  Saluatoro 
mccxcv.  . UsZt 

100  ioi  II  nmiglianto  fece  Ruberto  nipote  di  *ì***bx** 
Carlo , inuedito  dell’vna  e dell'altra  Sicilia  da  Clemente 
V.nel  mcccix.  c primo  del  fuo  regno  adì  xxv  1 . d’agollo, 
nàU  mdittionc  feteima  , come  nella  fua  bolla  aurea  c,  c i xt»  ih* 
collide  (le  promeflè  di  conferuarela  giuriditrioncecde- 
fiadica^  Talché  appare  edere  dato  copiare  a verbo  a 
verbo  dall*ròucditura  di  ClementelV.  colla  medefì- 
ma  dctdlatione  delle  leggi  fatte  da’tre  tiranni  contra  la 
libertà ecclefiadica.  li  quale  Ruberto  ancora , quando 
giurò  la  fèdo  a Benedetto  XIL  fecevn’  altra  bolla  au- 
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rea  limile  allo  fopradettc,  nell’anno  mcccxxxv.  ncll’in-  nel  prillino  (lato . Cooferuafi  la  bolla  di  BonifarioOt- 
dictione  terza  adì  xxv.di  giugno  . tauofktca  fopra  ciò  in  Anagni  adìxxi.  dimaggio,  1* 

io),  toj  U medefimo  feccia  Reina  Giouanna^,  arino  nono  dcliuo  pontificato,  che  c il  mcccu.  dclSi- 
fuccedutagli negli  anni  dcH’incarnationc  uccuciv.  gnore . 

quando  riccucctc  l’inucftitura  di  amenduc  le  Sicilie  da_.  109  Cosi  adunque  la  monarchia  rinouata  da  Pie- 

Clemente  VLc  quando  giurò  fedeltà  al  nouello  Ponce-  tro,  c propagginata  da  Iacopo  fuo  figliuolo  primogeni- 
fìccGrcgorioXl.ncI  mccclxxii»  adì  iv.di  gennaio . Tut-  co, fu  meffa  in  diflruttionc  da  Fcdcrigojìghuolo  delpri- 
ti  quelli  adunque,  li  quali  furono  fuoceffori  diCarlo  I.  mo,  e fratello  del  fecondo:  il  qual  Federigo,  rimettendo 
riceuettero colle  conditioni {lede a fauoredeli'imrriuni-  la  Chicfa in fua libertà , s’obligò  co’dctti  patti  dirico- 
ticcclclìafiica  1’  inuelhturedeirvna  e dell'altra  Sicilia,  nofccre  l'iltcfl'a  Chiefa  per  (ignora,  pagandole  il  celilo* 
ancoraché  non  pofledrifero  la  Sicilia  di  là  dal  Faro,  e legò  con  giuramento  la  fua  fede,  che  le  haurebbe  la- 
haucndola  occupata  i Raoncfì,  Pietro  I.  cYucceflbri  fciato  godere  in  Sicilia  l’immunità,  hauuta  da  cflà  nc’ 
fuoi.  tempiandati,  fecondo  ifacri canoni.  Le  quali  colo 

104  Or  Pietro  Re  d’  Araona,  il  quale,  vocili  i tutte,  promefTeda  FederigoII.  daolleruarfì  fin’ail'vl- 
Franccfì , occupò  l’ifola  di  Sicilia , non  volendo  ricouo-  timo  fpirito , Federigo  terzo , piu  abbondantemente  fe- 
lce re  l’antiche  ragioni  fino  all’hora  pofl'cducc  dalla  chie-  cee  feguì,  mentrcchc  volle  obbligare  con  ogni  maggior 
fiRotnana  fopra  quel  rcgno,nè  riccucre  da  ella  linuefli-  fermezza  fe  fteflo,  e tutti  i fuoi  fuccellon  m perpe- 
tura,  nè  pagarle il  confucto  ccnfo.nè  giurarle  fedeltà,  nò  tuo,  a fornire  cutte  quelle  cole,  onde  veniua  a eflier 
farle  omaggio,  fu  fcomuuicato  da  Martino  IV.e'l  regno  recacaa  nulla  lamonarchia,  con  tante  violenze  rmo- 
* E*#.'  de  interdetto  * . Haucafi  collui  aggiunta  per  matrimoniai  uellata . 

!»  j Hit.  logge  Coflanza  figliuola  di  Manfredi , figliuolo  inlegic-  no.  iti  Or  Federigo  II.  cominciò  a gucrreg- 
sierTìn  c’mo  di  Federigo , pei  qual  matrimomo  diceua  toccar’a  giare  Ruberto  negli  anni  cìt  Chriflo  mcccxiii.  la  qual 
èhm,  fc  il  reame  di  Sicilia.  Ma  che?  non  perciò  veniua  a cfler  guerra  profeguirono  ancora  Pietro  II.  cLodouico,  c 

liberato  dal  doucr  pigliare  l’ inuelliture  della  fede  Apo-  si  mulciplicando  le  riuolcure,  andò  mancando  per  tutto 
flolica  ; impcrocho  ctiandioGuiglicImo , quantunque^ . l’olferuanzadcllarcligionc,  ccrcbbeui  il  veleno  della.,  1 
Malo.Jaricenèda  Adriano, cfimigliantc  fecero Coitan-  monarchia,  colla  mortai  rouina  de’  mifcrabili  nimici 
aa  la  maggiore,  madre  di  Federigo  ,cd  erto  Federigo;  e delia  Chicfa  : e finalmente  dopo  le  lunghe  guerre,  che 
finalmente  tucti  da  Manfredi  tiranno  infuori,  prefero  1'  durarono  fettanfa  anni  c piu  fra  quelli  d'Angiò  Iegit- 
iuucfèitura.  timi  Re  di  Sicilia,  c'Raoncfi  fucccflòri  del  Re  Pietro, 

105.  io5  Ma  quanto  degenerarti:  Pietro  dalla.,  ilqualehauea,  com’ è detto,  occupata  quell'  ifo!a_, 
pietà  degli  antccefl'ori  fuoi  ,e  quanto  ingrato  fòrte  alla_.  contra  Carlo  I.crtendofi  fatta  la  pace  dalla  Reina  Gio- 
fede  Apoftolica, fi  feorgeper  quello,  ch'egli  auanti era  uanna, figliuola  di  vn  pronipote  di  Carlo  con  Federigo 
feudatario  della  Chicfa,  per  cagione  d’Araona , e porte-  terzo  pronipote  del  medefimo  P/ctro,con  quelle  condi- 
scila il  rcal  titolo  di  quel  regno  per  benefìcio  della  fede  tioni,  che  Federigo  e’fuoi  hcredi  portcdclfcro  l’ifola  di 
Apollolica,hauendo  l’altro  Pietro  Re  d’Araona  fuo  ano  Sicilia, oucro  il  regno  di  Trinacria(così  haueano  voluto, 
Io(eglierafigliuoiodi  Iacopo  , di  cui  padre  fu  il  detto  elio  appellata  forte  come  habbiam  detto)  la  riconofcef- 
Pictro  ) offerto  per  fua  diuotionc  quel  regno  alla  chicfa  fero  dalla  Reina, c da’pofleri  fuoi.c  giuraflcro  loro  fcdcl- 
Romana^omc  fa  manifefto  la  fcrittnra  8 del  medefimo  ti  c omaggio, c pagaflero  ogni  anno  in  Napoli  nella  fc- 
•f-p  Pietro  I.  e promifr  ogni  anno  in  perpetuo  alla  detta.,  flade’SS.Apofloli  Pietro  c Paoloalci  ca'fuoi  fucceflòri 
Itgìtrwn'  ctaida,  dugencinqua:’.ca  onefe  d'oro.  tre  mila  once  d'oro,  le  quali  vemuanoa  farcvnacompc- 

Ra.  Bui.  107  Pietro  adunque  fuo  nipote,  il  quale  era  feuda-  lente  parte  delie  ottomila,  che  fi  doucano  darcfimil- 
tariodella  chicfa  Romanie  haucak  fattoli  giurameli-  mente  ognianno  alta  fede  Apollohca  dal  Re  di  Sicilia, 
to  di  fedeltà,  occupando  il  regno  di  Sicilia,  feudo  della  a nome  di  tutto  il  regno;  eflendofi,  dico,  recati  a 
medefimachicfa , le  fu  ribtllc  c auuerfano,  ergendo  concordia  con  quelle  e altre  conditioni  ( riferbato 
1 «Unuouola  monarchia  r perche  fu  (comunicato,  eper-  il  beneplacito  del  Papa  e dellachicfa  Romana,  laqua- 
feuerò  finche  viflè , impenitente  , lafciando  negli  anni  le  hauea  il  dominio  diritto  di  quel  regno)Grcgorio  XI. 
diChrillo  moclxxxxv.ìì regno  a Iacopo  fuo  figliuolo,  ancoraché  vedeffe, quella  diuifione  deiregnocflcrcon- 
imitatare  dclfmipictà  paterna,  c impcrciòfii  parìmen-  traria  alia  conftitotione  di  Clemente  IV.il  quale  ncll'in- 
tc  condcnnato,  e'1  regno  di  Sicilia  flette  interdetto  uellicura  di  Carlo  I.  hauea  vietato  il  diuiderfi  la  Sicilia 
per  lo  fpatiu  difettai)  cà  anni,  come  rettifica  Gregorio  dallo  flato',  che  è di  quidalFaro  , pure  nonpertanto 
XI- Occupando  adunque  quelli  tiranni  la  Sicilia,  ffom*  moiTofi  perle  molte  c grandi  rouinc  procedute  dalla 
mi  Pontefici,  prouuedendo  alla  ragione  della  chicfa,  guerra,  e per  li  grandiUìmi  danni  fpintuali,  inche  per 
n’inueftirono  i principi  d’  Angiò  . Ecosl  continua-  cagione  dell’interdetto  era  incorfaqucU’ifoIa,  sì  che  pa- 
rono  a fare  infinoattanco,  che’  Raonefi,  ricorrendo  reua  vi  pericolarti  anche  la  fede , filmò  cfler  bene  tem- 
allafede  Apofiolica,  furono  fatti  legittimi  poflèfloridi  pcrarc  in  quella  parte  la  predetta  confiitutionc(la  qua- 
qucl  regno.  - . ..  jì.  . / le  nondimeno  voile,  che  in  tutte  falere  cole  ritnanelfe-» 

108  I pròni,  che  picchiarono  la  porta,  furono  i ille(a)  finche  le  parti  di  quel  regno  fi  fodero  riunite.  E 
due  Federighi , chiamati  il  focondo , c’I  terzo,  amenduc  sì  egli  approuò  le  conuegne  fatte  tra  Giouaona  e Fcde- 
Re  di  Sicilia;  il  primo  de’ quali  fu  figliuolo  di  Pietro  , rigo,  maaggiunfc,  e dichiarò  alcune  cofc,  che  gia- 
cile regnò  dopo  Iacopo  fuo  fratello , e’J  fecondo  nume-  dico  mancami,  c fpctiaiinentc  tre  capitoli,  li  quali , sì 
rato  il  fello  Re  Araoncfc  di  Sicilia,  nipote  dell'  altro  come  s’vsò  già  porre  in  tutte  l'inuefiituredc'Re  diSici- 
Fcderigo,  cfigliuolodi  PietroIL  Federigo  Svecchio  Lia,  così  fi  doocflero  dall’hora  innanzi  oflcruarc  da’  Re 
venne  ad  accordo co’fignori  d’Angiò  Carlo  II.  e Ruber-  di  Trinacria. 

to  fuo  nipote,  fittimi  Redi  Sicilia,  li  quali  haueano  il)  Il  primo  apparteneua  all'omaggio , e al  giu- 
riceuutarinuefiitura  dal  Papa,  eimparcntaronfi  infio-  ramento  di  fedeltà,  il  quale  doucano  fare  al  Roma- 
nie, prendendo  il  detto  Foderigo  a moglie  Eleonora  no  Pontefice  , crinoùdlare  a’ fuoi  tempi  etiandio  con 
figiiuoladiCarlo.econuennecon  loro  così,  che  egli  ifcritture  reali,  e che*  difendenti  fòli  da  Fcdorigo,  na- 
tnentre  viuefTe  flirtò  fignorc  di  Sicilia  oltre  al  Faro  , ti  di  legittimo  matrimonio , fuccedcflcro  nel  regno  di 
ma  con  quofio  patto  , che  non  fi  chiamarti:  Redi  Si-  Trinacria  ; e mancando  effi,  quello  andaflè  agli  he- 
cilia,  ma  di  Trinacria , e dopo  lafua  morte  quelrc-  redidiGiouanna,c(Vcndoccne;  c noncflendoccne,  alla 
gnotornaffe  aCarlo,  ca’fuoiheredi,  ed  egli  intanto  chicfaRomana. 

riconofccrtc  la  chicfaRomana  per  (ignora  del  mede-  Il  fecondo  apparteneua  alle  ragioni  degli  cecie- 

fimo  reame  di  Trinacria , pagandole  il  cenfo , corno  fiaflfei,  cioè  intorno  alieni  loro , e al  conferuarfi  tutti  i 
haueano  fattoi  maggiori,  e adempierti:  le  preferirto  priuilegi  dalle  leggi  conceduti,  intorno  all'elettioni  a 
conditioni,  etra  Falere  quelle,  le  quali  ritomaflcro  nominationi  da  farli,  fenza  veruna  dipendenza  dall'af- 
picnifiimamenw  la  libertà  0 l'immunità  ccclefiaftica-,  fentimonto  reale  ; c intorno  alle  caufc  dc’cherici  da  ter- 
minarli 
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minarfi  per  gli  ordinari,  oucro  per  li  legaci  del  Ponte- 
fice ; e intorno  al  non  impedirli  rappellacioni  da  farli  al- 
la fede  Apoftolica  ; c intorno  all’annullarc  gli  ftaniti t j 
le  leggi,  fe  Federigo,  e'fnoi  prcdccelTori  contra  la  liberti 
ecclcfiaftica  fatte  n’hauefTcro  ; c incorno  al  non  farne  piu 
nell'auuenirc . 

Il  terzo  capitolo  fi  è,  chc'l  regno  di  Trinacria 
non  fi  poterti  mai  mire  , fenza  efprcfla  volontà  del 
Pontefice  , coll'  imperio  Romano,  nè  col  regno  Tc- 
defeo  , nè  col  dominio  di  Lombardia,  o di  Tòfca- 
najfcnon,  che  il  regno s'intendelTc  tornato  alla chiefa 
Romana , 

1 1 3 Or*  hauendo  Gregorio  XI.  confermato  con 
quelle  condittioni  i capitoli  della  concord  ia , alla  quale 
erano  venuti  Giouannae  Federigo,  nel  fecondo  anno 
dclfuo  pontificato  a Villa  nuouacallellodiNignonc  adì 
xxvi  i.d’agofto.Giouanna ratificò  il  tutto  inficmecon 
gli  ambafciadori  di  Federigo,  in  prefenza  diGiouanni 
vefctìuoSarlatcnfcnuntio  della  fede  Apoftolica;  c ciò 
feccinAucrfal’vItimodìdi  marzo  nella  decima  indic- 
tione,  gli  anni  del  Signore  mccclxxiii.  Di  poi  Federi- 
go giurò  omaggio  al  medelìmo  Pontefice  pe’l  regno  di 
Trinacria  in  mànodel  prenominato  vcfcouo  inMclTìna, 
ncirindictionevndecunaadi  diciafcttc  di  gennaio  dell* 
annoMCCcixxiv.c  quarto  del  pontificatoci  Gregorio, 
come  apparo  per  publichiinllrumcnti , che  fi  conlcrua- 
no  interi  nella  libreria  Vaticana,  c negli  architi!  della  fe- 
de Apoftolica. 

114  Per  quella  concordia  douoano  fuccedcrea  Fe- 
derigo nel  reame  di  Trinacria  ifuoipofteri,  ma  egli  fa- 
lciò vna  figliuola  vnica  , la  quale  mori  fenza  prole;  c’ 
Raoncli  occnparonola Sicilia , non  come  beredi  di  que- 
flo  Fedcngo,ina,come  diceuano,di  Pietro  tiranno  ; c re- 
gnando cfli  fenza  inuoftitura , non  fecero  omaggio  d’al- 
cuna maniera.  E cosila confuetac  piu  volte  replicata 
tirannia  ripartorì  la  violenta  monarchia. 

1 1 5 Ma  imperché  noi  tegniamo , efler  piu  religiofi 
i nuoui  Re  di  Sicilia , non  ci  polliamo  fare  a credere, an- 
zi nè  penfare  anche  polliamo , che  appoggino  la  poffef- 
fione,  c’hanno  del  regno  di  Sicilia  oltre  al  Faro,  in  Pie- 
tro, il  quale  tirannefeamenro  vfurpò  la  giuridittione  cc- 
defiaftica , onde  morì  fcomunicato,ma  piu  tofto, fecon- 
do la  pietà  c la  religione  fi  glorijno  d’clTer  legi  ttipni  fuc- 
ccflori  di  quelli , li  quali  l’hebbero  legittimamente  dal- 
la fede  Apoftolica, comedi  Federigo  III.  ilquale volle, 
che  quel  regno  a’pofteri  partirti  colle  conditionidanoi 
poftedi  fopra  in  nota . 

116.  cc.  Ma  diciamo  horadc’Re  di  Sicilia,  che  fu- 
rono dapoi.  Venendo  meno  la  ftirpe  di  quelli  d‘  An- 
giò in  Giouanna, feconda  di  quello  nome,  e hauendo 
Martino  V.  negli  anni  della  falutifcra  incarnatione 
Mctccxx.priuato lei , ed  eletto  Re Lodonico  HI.  duca., 
d’Angiò  , ella  s’adottò  in  figliuolo  Alfonfo  Re  d’Arao- 
nac  dclfifoladi  Sicilia;  e pofciapcntendofcne,  c ri- 
fiutandolo, adottò  Lodouico  dello  l’anno  mccccxxiii. 
e combattendo  elfi  inficmc,  dopo  vane  battaglie  Al- 
fonfo rimafo vincitore,  per  ifhbilire  le  cofc  lue,  ot- 
tenne finalmente  da  Eugenio  IV.  gli  anni  del  Redento- 
re Mccccxnu.l’inueftitura  di  Sicilia , e dello  llato  di 
quddalFaro;  ccosìdhicnneRcdeli’vnae  dell’  altra_, 
Sicilia, onero  di  Sicilia  di  qud  edi  Id  dal  Faro,  ciòcon- 
ccdendogli  Eugenio  adì  xv.  di  luglio,  comandando  col- 
la fua  bolla , che  per  innanzi  ftefiero  fempre  vnitc  amen- 
due  IcSicilie . Conferitali  la  ratificatione  d’Alfonfo.fat- 
ta  dopo  forfè  due  anni,  cioè  l’anno  mc  cccxlv.  ilfe- 
condo  dì  di  giugno.  Nellaqualo  ficonticne  ancora  1’ 
omaggio  per  lui  fatto  al  Papa . 

1 10  Quelli, che  cauillano,  perche  nel  principio  d’ef- 
faè  fcritto,  J’inucftitura  d’Eugenio  crter  del  regno  di  Si- 
cilia di  qui  dal  Faro , vogliono  che  forti  fatta  di  quello 
regno  fidamente.  Ma  recitandoui  Alfonfo  la  bolla  d’Eu- 
genio tutta  intera  a verbo  a verbo,  nella  quale  fitroua 
cento  volte,  che  fua  fantiti  diede  l’imieftitura  dell’vna 
c dall’altra  Sicilia, c che  così  fi  donea  formare  l’omaggio 
c’I  faramento  : come  fi  può  dubitar  di  quello , conciofia 
mafsimamente  cofa  che  nel  decreto  d’  Eugenio  quiui 
jbmal.  Ectlcf.  Tar.  II. 
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frammdfq  foffero  vnid  amenduei  regni  per  modo , che 
nonpiufcpararfipotelfero?  L « ' : ‘ 

in  Recitanfi  nella  ratificatione  fatta  da  Alfonfo 
tutte  le conditioni  propofte da  Eugenio,  oda  luiaccot- 
tate,  e raffermate, e giurate,  efottoferitte;  colle qua- 
lifi  ritorna  la  libertà  ecclcfiaftica  nel  prillino  flato  , 
coll’iilclfc , anzi  con  piu  ampie  conditioni  di  quelle,  che 
lì  fono  riferite  di  fopra  fecondo  la  bolla  di  Gemete  IV. 
nell’inucftitura  fatta  al  Re  Carlo  : sì  che  non  c’è  che  piu 
difidcrarc  per  la  perfetta  cftintionc  dell’  infeuda  mo- 
narchia, e pc’l  compiuto  rinteramentodclla  libertà  cc- 
clcfìaftica . 

Ma  per  nuouo  accidente  occorfo  fi  fece  vn’  al- 
tra diuifionc  del  regno:  che  l'ifola  di  Sicilia  col  regno  ' 
d’Araona  pafsò  a Giouanni  fuofratcllo,  nonhauen-  ' 
do  Alfonfo  legittima  prole  . E regnando  Giouanni 
fenza  l’ inuellitura  delia  fede  Apoftolica , c fenza  chie- 
derla, Pioli,  inucllì  d’amendue  le  Sicilie  Ferdinando 
figliuolo  inlegittimo d’AJfonfo,  negliannidcl  Signore 

MCCCCL  VI1T. 

ni  Or  nolla  bolla  del  Pontefice  fi  fa  primamente 
efprefsifsima  mentione  dell’iuueftitura  fatta  da  Eugenio 
IV.  ad  Alfonfo  padre  d’  elfo  Ferdinando , del  regno  di 
tutta  la  Sicilia,  c dell'altra  inueftitura  fatta  d’amendue  i 
regni  da  Niccolò  V.fucccftore  d'Eugenio  parimente  a 
Ferdinando  dopo  la  morte  di  fuo  padre,  battendolo  fat- 
to habilitarc  con  tutti  i poderi  alla  fucccflbnc  delle  Sici  • 
’ie.  Anche  s’annoucrano  nella  detta  bolla,  frale  molte 
altre  conditioni,  tutte  quelle,  onde  la  detcftabil  mo- 
narchia era  del  tutto  sbandita,  eia  liberti  ecclcfiaftica 
tornata  perfettamente  nel  fuo  fplendore,  c conferuaca 
illcfa  in  ogni  fua  ragione  e priuilegio  con  quelle  llelfe 
conditioni,  c co’mcdcfimi  capitoli,  che  fi  leggono 
nell’iutteftitura  del  Re  Carlo , fatta  da  Clemente  ÌV.Pc- 
rochofon  polle  in  ella  particolarmente  tutte  quelle  co- 
fe,e  replicato  a parola  a parola  con  la  confueta  conden- 
nagione  delle  leggi, che  da  quc’crc  tiranni , oucro  dalla-. 
Reina  Giovanna,  odaaltri  tufferò  fiate  promulgate. 
Trouafi  rifletta  bolla  infieme  colla  foferittione  de  tefti- 
moni  fatta  adì  x.dinouembre  dell’  anno  del  Signore 
MCCccLvui.  e primo  del  pontificato  di  Pio  li.  Dopo  il 
quale  viene  la  ratificatione  di  Ferdinando;  oue  fi  fa  ad 
hora  ad  hora  cfprefia  mentione  dcU’inuefti tura  fatta  c 
ratificata  dell’vna  c dell’altra  Sicilia , di  fa , e di  qua  dal 
Faro.  Nèc’hadalafciardidire,come  fimilmente  Siilo 
IV.  confermò  ai  detto  Ferdinando  colle  medefime 
conditioni  l’ inueftitura  fatta  da  Pio  II.  della  Sicilia,  e 
della  terra  di  qua  dal  Faro;  come  dimoftra  la  bolla-, 
fatta  nell’anno  primo  del  fuo  pontificato,  ediChrifto 

MCCCCI.  XXI. 

113  Anche  cjueflo  Ferdinando,  di  cui  fauelliamo, 
proiniedcndo  pefl  tempo  auucnirc , operò  apprettò  In- 
nocenzo Ottano  che  inueftirti  del  regno  di  Sicilia  cdello 
flato  di  qua  dal  Faro  Alfonfo  fuo  primogenito,  all'hora 
ducadi  Calabria, eFerdinando  primogenito  delmedc- 
fimo  Alfonfo  c principe  di  Capouaf.  Nella  quale  inne- 
ftitura  furono  pofte  ttrttc  le  conditioni  3 prò  della  li- 
bertà c immunità  de  Ila  Chiefa,  tanto  dc’luoghi,  quanto 
deile  perfone,  che  fi  notarono  addietro,  fecondo  l'm- 
nellitura  fatta  da  Clcmcn  te  IV.  al  Re  Carlo.  Feccfi  que- 
fta  inueftitura  c bolla  in  Roma  adì  iv.di  giugno  nell’an- 
no deli’humana  fallite  Mccccxcii.octauo  del  pontificato 
d’Iunocenzo;  e gli  originali  autentici  ftanno  nell’archi- 
uio  di  Caftelfantagnolo . 

124  Ma  è da  diro  dell’  altro  Ferdinando,  cogno- 
minato il  Cattolico,  ilqualericeucttcda  Papa  Giulio 
ll.l’inucftitura  di  Sicilia  di  qui  dal  Faro,  poffedendo 
egli  fenza  altra  inucftimra  il  regno  di  Sicilia  oltre  al 
Faro,  c’hauca riccnuto  come  fucccffore  di  Giouanni 
fuopadrc.  Ma  per  qual  ragione,  chiefe  egli  alla  fede 
Apoftolica l’inucftitura  della  Sicilia  di  quidalFaro,  e 
non  della  Sicilia  di  là  ? conciofiacofa  che  il  dominio 
d’amenduc  appartenerti:  vgua^.icnte  alla  medefima 
fede,  c furono  fempremai  vfì  i Romani  Pontefici  di  da- 
re l’inueftitura  d’intrambc;  ilchc  fecero  anche  nc’pri- 
mi  tempi,  quando iNormandi,fcacciandoiSaracini, 

Sf  3 la 
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Grecarono  in  forza  loro,  si  come  vedemmo . ReFilippo  -•  «-airKc  A hiTn^nr.  ncccflariamcntc  dire  ; che 


115  Volle  per  juueimira  GiuJioII.  dare  a Ferdi-  le  ragioni  delia  lede  Apottolica  noi  regno  di  Sicilia  dili 
nandol’inucRituraddfo  fola  Sicilia  di  quidal  Faro,  e'  dal  Faro  rimangano  vaie,  e del  tutto  inccrc,  come  quelle 
così  Tempre  derogare  alle  ragioni  della  Chiefa  (opra  la  dei  regno  di  qui  dal  Faro,  delle  quali  ellaalprcfcntcba 
Sicilia  di  li  da'  Faro,contra  le  bo  Ile  dc'fuoi  prcdcccflori?  la  poflcflionc . ; 

O forte  vollero  gli  altri  Pontefici  Tuoi  fuccelfori , li  quali,  1 Or  hauendolc  la  Chiefa  polfcdutc  dal  tempo 

feguitando  tal’cfcmpio  fecero  ilfimigliante  con  glial*  di  Niccolò  II  Jn  qui,  per  lo  fpatio  di  forfè  cinquecento 
triRc,  diminuire  e annullare  il  dominio  diritto,  elio  anni,  mcdiantel’itmcllitura  Tacca  da  lui  a Ruberto  Cul- 
la chiefa  Romana  hebbe  Tempre  ucl  regno  della  Sicilia-,  fcardo,  e da’Papi  Tuoi  fuccelfori  agli  altri  conti,  e duelli, 
di  li  dai  Faro?  Mai  no;  che  tali  priuilcgi  praticati  in_.  e ReNormandi,  e dopo  loro  a Coftanzaea  Federigo 
ciafcuna  inucfUcurafurono  riceuuti,  e approuati,  e con-  fuo  figliuolo , e poi  a!  Re  d'Inghilterra,  appreflò  a_, 
fermati,  e ftabiliti  per  maniera,  che  per  cfierc  annullati  Carlo,  e a’fuccclTori  d’Angiò , dipoi  a'F'edcrighiIL  e 
haurobbono richiedo fpctial  mentionc , e cagion gran-  IILRaoncfi,  quindiad  AlfonfocaFcrdinando , ca’m- 
de.  Non  potendoli  adunque mo/lrarc  che  alcun  Papa_,  poti,  ccontaliconditionifemprc  cfprelTe  udì' iiiucfti- 
derogaffe  punto  a clfi,noii  fi  può  nè  anche  negare,  che  la  ture , che  fi  conferuaflero  intere  e illcfc  le  ragioni  della 
chicu  Romana  ritenga  interamente  idiritti  fuoi.  Nel  Chiefa,  nè  cflendoui  particolare  dcrogatfone , o riuun- 
rimaneute  i fommi  Pontefici,  come  padri,  giudicarono  tiamento,  onero  concezione  ad  altri  fatta  mai  daaicun 
douerfi  cosi  fatte  cole  tal’ hora  tollerare  e dilfimularo  Tornino  Pontefice  ; come  fi  può  dire,  che  lenza  (pena* 
pcralcun  tempo,  temendo  di  non  prouocare  a fdegno  i le  inueditura  fatta  dalla  fedo  Apoilolica,  vera  figo  ora 
7 ' figliuoli.  Ma  dormiri  forfè  chi  cuftodifcelfrael/ siche  del  regno  di  Sicilia  di  li  dal  Faro , fi  polfegga  da  quelli 

non  Ga  per  dimandarne  ragione?  Noi  certo  no’lcrcdia-  legittimamente  1*  iltefTo  regno,  cuonpiu  toftofiaoc- 
mo.  Comporterà  ciò  S.  Pietro  8 , di  cui  fono  quelle  co  cupato,  e contra  ogni  ragione  cdoucte  ritenuto  vio- 
i Atti.'  fe , il  quale  vecife {pirica  oritfui  Anania  e Saifìra,  perche  lcncemcntc  ? 

naicofero  la  parte  del  prezzo?  In  verità  uo.  tip  Ma  perche  habbiamo  prometto  di  raccòrrò  an- 

x a 6 Ma  quello  di  che  grandemente  ci  marauiglia-  cora  le  cofe , che  appartengono  all’vlo  e alla  pratica  ; e 
rno  è , come  ncH’inucftitura  fatta  da  Pupa  Giulio  a Fer-  douendo  noi  hora  di  elle  tritare,  daremo  principio  dal 
dittando  Cattolico , fi  piglino  i nomi  con  tale  (Irauolgi-  tempo , nel  quale  la  mal  cominciata  monarchia  sellinlc 
mento,  chcperla  Sicilia,  e per  la  terra  di  qui  dal  fotto  Innocenzo  III.  e decorrendo  perii  fccoii,  eper 
Faro  non  s’intenda  l’vna  e l'altra  Sicilia:  imperocho  cialcuua  età  ialino  a Carlo  V.  in  cui  ella  è fiata  rauuiua- 
vollerofcmprc  i maggiori,  dachefo  fatta  r inucfti-  ta, faremo  vedere  chiaramente  Taffidua  econtinuats-, 
turaetiandio  auanti  Cerio  primo  a Herrigo  Rcd’In-  pofiTeflìonedicutcele  ragioni  della  chiefa  Romana  in 
ghi  1 terra  , e per  lui  a Edmondo  fno  figliuolo,  e cosi  tutta  la  chiefa  diSicilia.eciatidiodi  li  dal  Faro.Iimocciv> 
fmo  a quelli  tempi  di  Giulio , in  tutte  l’imicftiture,  e zo  adunque  vi  mandò  votatore  il  Cardinale  vcfcouo 
in  tutte  le  ratificacioni  loro  fatte  da’Rc  con  quelle  pa-  Q!l:cnfc,con  pienifiìma  faciliti  a fere  le  cofe , che  bifo- 
role:  Sicilia cum terra vltra  Pbarum  ; oucro  , Sicilia,  & gnauano.Confcruafi  la  lettera apoilolica, die luafanuti 
terra  vltra  Tbarum,  vollero  dico  Tempre , clic  per  tali  pa-  fcrilTc  di  ciò  agli  arciucfcoui,  e a’vefcoui , eagli  abbati,  e 
rolcs’intendcllèlVna  e l’altra  Sicilia,  cioè  di  qui,  edi  adaltri  *.  Anche  fi  troua,ch'c’  vi  mandò  legato  vuprc- 
fi  dal  Faro . La  douc  nella  detta  inqcfUturadi  Giulio,  te  Cardinale  del  titolo  di  ì Lorenzo  in  Lucina  * . Anco- 
per  le  medefime  parole,  cioè  , Sicilia  , & terra  riera  ra  vi  feeelegaco  il  vcfcouo  di  Siragufa,  e pofeia  per  altra  * !»"*<•• 
Tbarum, oSiciliacumtotaterracitraTbarum,ciiconodo-  cagionevi  mandò  c legato  Gerardo  diacono  Cardinale  "-t' 

tierfi  intendere  la  Sicilia  di  auà  dai  Faro  folanicntc . Ma  diS.Maria  in  Portico".  Similmente  vi  mandò  dapoi  T,1#- , 
fetali  parole  s*hanno  da  pigliare  fecondo  l'vfatomodo  legati  Giulio  prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Stefano  nel  c.fuhtù'. 
de’maggiori, il  lettore  affermerà  fenzaniun  fallo,  che.»  monte  Celio, e Gerardo  diacono  Cardinale  del  titolo 
Ferdinaudo  comprende  ameuduc  le  Sicilie  .mentre  egli  diS.  Adriano  E . Oltre  a ciò,  che  lecaufe  fi  folelfero  por-  ttge  'x‘ 
cosi  giura.  tare  allafcde  A poftolica,  e foffcio  delegate  a diucrlivc-  i.i.  1 * ' 

I»7  Ego  Ferdinand  ut  Dei  grati  a Rex  Sicilia  citraTha • feoui  di  qucll’ifolajlodimollrano  altre  lettere  del  mede-  n Ut.nJ. 
rum  , & lerujalem , plenum  bomagium  hgium  & Taf-  fimo  Pontefice  * . Qucllccofchabfoamotrouato>fa>r-  "’f7U 
fallagiumfaciens  vobis  domino  noftro  domino  luho  Tapa  rendo  il  primo  tomoìhnipato  delie  lettere  d’Innoccn-  [IV** 
fecondo,  &ccclefia  Romanapra  regno  Sicilia , & Icrufa-  zo  IILellendo  per  altro  ccrto,che  non  fi  trouano  tutte  le  m- 
lem , acque  tota  terra  qua  efl  riera  Tbarum  vfque  ad  confi-  lettere, ch’egli  ferini*.  Altre  fc  ne  Conleruano  nella  libre-  r F?- 1 *°- 
tiium  terrarum  ipftus  ecclcfia.excepta  duitate  Bentuentana,  ria  Vaticana  in  altri  volumi,  per  antico  ferirti , da'quali  /lo  676, 
ec.E  piu  innanzi  per  parte  degli  heredi , ede’fucceflbri:  noi  habbiamo  voluto  canate  alcune  cofe  appartenenti  «.‘,4. 

Jn proprio, dice,  iuramentofatebuntur , & recogno/centc  ex-  alla  prcfentc  materia,  e qui  allegarle  , acciochc  le  polla 

preffie , regnum  Sicilia , dr  Icrufalcm,  ac  totam  terram  corum  anche  il  lettore  andar ’a  vedere . 

qua  efl  atra  Pbarum  vfque  ad  confiuta » vi  f apra.  Segue,  130  Nell’anno  quinto  del  fuo  pontificato  man. 

Et  meralibcr alitate (edis  stpofiolica , & noflra  [ibi , fuifque  dò  G in  Sicilia  R . . . prete  Cardinale  di  S.Marcello  , e G.  **»•  * 
bar  edibas  & fuccefsoribus  fuifse  conce fta , ipfofquc  recepifse  con  lui  Iacopo  maiifea  Ico  fuo  cugino , con  ampillìma_*  h‘‘ l" 

& tenere  regnum  Sicilia,  & terrai»  buiujmodi  ànobìs,drdi-  faciliti  . Altra  volta  nell'anno  fectimo  del  fuo  pontili. 
ftal\am*naecclefia,&c.  Le  quali  parole  dico, (e  poftefo-  calo,  viraandò  fuo  legato  Giouanni  ducono  Cardi-  «>* 
no  nel  fenfo,  che  fi  collumò  metterle  infino  a quc'tcmpi  naie  di  S.  Adriano,  facendolo  (uo  vicario,  tanto  nello  ftr~ 
in  tutte  l'inueftiturc,  la  cofa  fu  fatta  piamente  e religio-  fpiritualc,  quanto  nel  temporale",  e fopra  ciò  fcrifie  Y'  ‘j 
fornente,  si  che  venga  a C fiere  lignificato,  che  tale  inuc-  anche  vna  lettera  a Federigo  Rodi  Sicilia , confortali- 
ftitura  lì  fece  dell’vna  e dell’altra  Sicilia,  ancorché  fia_,  dolo  ad  acchetarli  agli  ammonimenti,  e a’  configli  «>«**• 
dettodifopra,  clferfi  fatta  foltanto  della  Sicilia  di  qui  delmedefimo  legato.  Comincia  Ja  lctccta:  Regia  ex- 
dal  Faro:  ma  fe  polle  furono  in  altro  lignificato, che  fuo-  ccllcntia  licer  as . ’ &,iu7 

nano.ccco  la  frode,  e l'inganiio  nelle  parole.  Nolrima-  131  HonorioIII.  fuccelfore  d’Irinoccnzo , conccdcn-  * 

nente.  Papa  Giulio,  il  quale  era  ftretto  molto  per  la  ri-  do  priuilcgi  all'archimandrita  di  Mcfiìna,  dice  di  ciò 
bellionc  d’Alfonfo  duca  di  Ferrara,  e d'altri,  e hauca  me-  fare , Saluis  iuribus  ccclcfia  Romana 1 . Anche  egli  riprefe 
Rieri,  com’egli  afferma , dell'aiuto  del  medefimo  Ferdi-  ad  hora  ad  hora  con  lettere  il  Re , poche  s'intromette-  1 £m  K 
nando  contrai  ribelli  e' tiranni  , non  giudicò  douerfi  ua  nelle  clcttioni , cinalcri  dùittidcila  Cliiefa  * : la-  ìdalJtm' 
trattate  piu  cfprdrainente  dcll’inucftitura  della  Sicilia  doue  quegli  fifeusòdinon  hanccc  nè  anche  penfato 
di  li  da!  Faromon  potcndofi  per  tutto  ciò  dire,  che  con  di  far  quello,  dicendoli  nella  rifpolla  L fra  1’  altre  VlÌ£V? 
quella  bolla,  0 con  altri*  gli  cedette  ragione  alcuna,  che  quelle  parole  : Credete  voipcr  auuentura,  che  noi  nonfap-  & 
la  fede  Apollolica  ha  fopra  l’iftclfo  regno  di  Sicilia  oltre  piamo  che  coloro, L quali  prefumono  £0 federe  la  fatua  madre  * 5'- 
al  Faro,  come  ne  anche  alcuno  de’fuoi  fuccelfori,  che-»  Chiefa,beuono  nel  calice  di  Babilonia?  LcomechoHonorio  lEf‘*7U 
diedero  colTiftclIa  forma  l’inwclhture  0 a Carlo  V.  o al  hauefle  contrario  Federigo,  piu  e fi  troua , chccfercitò 
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liberamente  la  giuridittione  nel  regno  di  Sicilia  , ordi- 
nando due  collette  , l’*na  da  farfi  della  vcntcfima  par- 
te di  tutte  lene  rato  cecidi  a (li  che  , pe'lfoccorfo  della., 
terrafanta,  onde  mandò  vna  legatioiic  nel  regno  A;c 
l'altra  peri:  Tempieri  ".Anche  (ua  fantiti  fcritte  ai  ve- 
vmt.  ‘ * fcouodiSiragufacdeirappcllationi  alla  fcdeApofloli- 
ihb.Up.  ca,  hauendo quegli  appellato  ed  edaatempo  di  Pa- 
Pa  l,,noccn2°  : e vedute  Honorio  le  ragioni  della 
\ hp  6o o.  cau^  di  lui  , impofe  agli  auuerfari  perpetuo  fi- 
Àu.am.  1.  lentio. 

13  a Innocenzo  IV.  fucccflbre d’H onorio  do- 
po Gregorio  » e Celdlino  , nell'  anno  1 1 1.  del  Tuo 
pontificato  mandò  due  legati  111  Sicilia  con  ampiflìm a 
autoriti  , aoc  S..  prete  Cardinale  di  S.  Maria  in  Tra- 
DEff.n  m ftcucrc»  e R..  diacono  Cardinale  di  S.  Maria  in  Cof- 
j.Poiu./b-  medin  . Confcrualì  vna  lettera  Dfcrittadi  ciòdaquc- 
Ito  Pontefice  agli  arciuefcoui  , e a’vefcoui,  e agliab- 
k£f- ,4-  bari  , ea’baroni  di  quel  regno  ; e vn’alcra  * > ch’egli 
fenile  a’mcdc/ìmi  legati , dando  loro  faculti  di  dare  i 
benditi  . Ancora  fi  troua,  kiìhauer  mandatodopo 
r f u.  tU  quelle  cofenunt'j  in  Sicilia  eri  fono  dcll'altrelec- 
cere  fi,*, .nelle  quali  fi  contengono  le  collationi 
m.'tms  de* bendici  del  medefimo  regno  di  Sicilia  a prò  dì 
Vi n 8.  In  diuerfi . 

tt;.L*un-  133  Ma  imperché  verremmo  a noia  al  lettore 
£r  colla  troppa  lunghezza  , fevolclfimo  riferire  ciò,  che 
«ve . e-  fccc  nc'l*  iìtefla  materia  ciafcuno  de’  Romani  Pontefici , 
*h*  chj!  ballerà  che  , lafciando  l'altre  cofc  , congiugniamo  1* 
fop&imr,  vJjjmc  colle  prime  ; onde  fi  comprenda  la  conti- 
nuatane dell’ Htc(To  fino  a* tempi  di  Carlo  V.  o 
perciò  lafciando  per  hora  da  parte  i volumi  dell’ 
antiche  lettere  papali  , che  fono  nella  libreria.. 
Vaticana  , ci  aiuteremo  dell'archiuio  camera- 
io. 

c Dj.  Ro_  1 34  Nel  libro  primo  delle  bolle  di  Bonifatio  1 X. 
m*  4».  1.  ccn’è vna0, colla  quale  s’ordina  a!  nnntio  della  fedo 
Tmt.  fu.  Apoflolica  in  Sicilia  , che  vi  fi  nbandifcano  i ribelli  . 
***•  Vn’altra  , diedi  faculti  al  medefimo  nuntio  d'attol- 
uereghfcqmunicati , cliaucanodiflcfe  le  violente  ma- 
rnar. yt  nine* chetici H;  e altre,  onde  fi  di  autoriti  al  mintio 
f"?  M apo (letico  nel  regno  di  Sicilia  di  raccorre  le  decime  S di 
!!«.  **  dfcuotcre “ il camatino fufiìdio  da  tutti  quelli , che pof- 
1 dm  r*-  fedeuano  beni  ccdcfiaflici  per  rilcuare  i pefi  della 
«*V4«.  1.  fede  Apoltolica  , e di  difpcnfaro  L nel  difètto  de’ 
tdmlUf  natali . 

TitliM.  135.  Nell’anno  fecondo  del  fuo  pontificato  egli 

ti.fU.7ii  mandò  in  Sicilia  Niccolò  di  Sommaripa  ad  acconciare 
tfU.131.  le  controucrfie  dell' filetto  reame*,  e diedcgli  autoriti 
4,  ÌmIàL  ^ ^arc  ^ .comP°(>cione  co’ baroni  dc’cenhdouuti  o 
t”  Rim”  non  pagati  alla  chicfa  Romana,  e rifletto  annodiputò 
fu.  1 iù  al  regno  di  Sicilia  Rimondo  del  Balzo  degli  O.  fini  gon- 
H-  falonierc  del  Papa  K. 

iXiru.  L’anno  quarto  egli  fcritte  al  nuntio  della  fede 

l6(  ' Apoflolica  , adeguandogli  per  le  fpefecotidiane  dieci 

o Ext.M.  fiorini  d’oro,  da  pagarli  dal  chricato  del  medefimo 
in.  i.  ».  regno0. 

Nel  libro  terzo  delle  fue  bolle,  ne  fono  due  p 
fU,  io-  * intorno a’duecommiflaridiputati  m Sicilia  , l’vnocon- 
tra  gli  vfurpatori  de’  beni  della  chicfa  di  Palermo  , e_> 
l’altiofimileconcra  gli  occupatori  de*  beni  della  fede 
Apollolica  in  quel  regno . 

Nei  libro  vltimo  di  Clemente  VI.  e vna  bol- 
la  Scolla  quale  Guiglielmovefcouo  Nazzareno  è dcfli- 
wmM.  nato  nuntio  della  fede  Apoflolica,  e collettore  nel  rc- 
if*l.i}i.  gno  di  Sicilia  di  là  dal  Faro,  iu  luogo  di  Teobaldo  ai  ci- 
uefeouo  di  Palermo  morto . 

136  Fra  le  fcritture  d’Innocenzo  VI.  ha-, 
* jrmìv"'  vna  *»  C°H*  quale  fi  commette  al  nuntio  dcl- 

ibìfu.  19"  1*  fede  Apollolica  , che  ftaua  nel  reame  di  Sicilia,  I' 
* cfattione  dello fpoglio  del  vcfcouo  di  Girgenri  trapaf- 
fato  • c altra  T,  con  che  fi  commette  al  vo- 
in*'  ^couo  Catania  l’ cfattione  di  tutti  gli  fpogli  di 
Sicilia. 

A tempo  del  medefimo  Innocenzo  VI.  Nic- 
colò Card  male  d’ A raon  a fcriife  vn  volume.  De  iunfdi- 
G\onc  quadruplici  demonflrata  Roman  x ccclefìd  m tegmen 
ninnai.  EccUj.  Var.  U. 
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Sitili* t ilqiulficonfcrm  nella  libreria  Vaticana  rafie- 
me  con  altre  opere  da  lui  compilate . 

137  Vrbano  V.  fncceflorc  d’ Innocenzo  man- 
dò in  Sicilia  oltre  al  Faro  Domenico  di  Safibaoro 
canonico  Baieuentano  , nuntio  e collettore  delle 

decime  \ a Ext.  4, 

Giouanni  XXIII.  mandò  Aragone  Male-  h*  *•»* 
fpina  riformatore  del  regno  di  Sicilia  nelle  cofc  tempo-  l‘ufr*  d* 
rali , con  falario  d i venticinque  fiorini  il  giorno  da  fum-  f%ajp Si. 
mini rtrarlì  dal  chcricato  di  Sicilia  , econccdclìalmc-  «,««« « 6, 
defimo  faculti  di  dare  i canonicati , e gli  altri  benefici 
ccclefiaflici  '.  tub.i.tf. 

138  Ancora,  chela  fede  Apoflolica  vfata  foflc  di 
mandare  frequentemente  collettori , ne  habbiamo  così 
i fopradetti  efempi  antichi,  comeanchc  degli  altri  mo- 
derni . Impcrochc  fono  nel  detto  archimo  camerale^ 
lettere0  di  Martino  V.  colle  quali  CiprdToBalauerio  è CD*t.h+- 
dipntato  in  Sicilia  collettore  dell’ entrate  e da' frutti  !**•»*  t»- 
douuci  alla  fede  Apoflolica  . Li  vltimo  fi  troua,  che  P*"u* 
anche  Paolo  III.  mandò  fpccalmcnte  in  Sicilia  colletto- 

re  Tobia  PallauicinoeLucaGiuHiniano.diptitati:  jtd  fu.  u. 
colligcndum  Jubfidium  nudietatij  reri  annui  ralons  , per 
vfarc  le  parole  Uefle  delle  lettere  apostoliche  , ommum 
fruSuum  bencficiorum  cccleftofhcorunu  E amendue  ancora 
furono  mandati  a fare  il  finuglianrc  per  tutta  Italia  : tal- 
ché il  Papa  fino  a'tempinofiri  non  cùrci  taua  minor  giu- 
ri dite  ione  in  Sicilia,  cnc  nell'altrcprouincie  Italiane  ; e 
labolladiciòficonferuanel  libro  dell’  icnpoficioni  del- 
la camera  apoflolica,  fatta  nella  camera  inedefima  1* 
vltimo  dì  di  febraio  l’anno  deìSignore  mdxlixi.  c no-  ..  n 
no  del  fuo  pontificato0.  u*. 

1 3 9 Se  Iddio  ne  concederà  gratin  di  fcriuere  gli  al- 
tri annali , promettiamo  vn  rratearo  piu  copiofodi 
quella  materia,  da  raccorfi  da  mcfic  maggiore,  ac- 
ciochc  viepiù  appaia  quanta  ingiuria  e ignominiarice- 
ua  nel  reame  di  Sicilia  la  fedo  Apoflolica,  la  quale  da-, 

Carlo  V.  in  qui  ha  patito  intollerabili  mali , mcntrcchc 
elVendo  fignora  nel  dominio  temporale  , non  è ricono- 
fcmta  per  tale , e nello fpiritualc  non  è riputata  di  fatto 
per  quella  Chiefavniuerfalc,  ch'ella  è;  eficndo  prilla- 
ta della  faculti  d’efercitarui  le  cofe , che  appartengono 
alle  leggi  diurne  e fiumane.  E per  vero  dire , con  quan- 
te bolle  broglierebbe  , che  fofTero  fiate  concedute  le 
cofc , che  lui  ardiscono  fate , con  quante  claufule  dou- 
rebbonoeflcreefprdfc  e dichiarate  , con  quanti  fug- 
gcllt,  econ  quante fofcnrtjoni  corroborate  , ondeha- 
ueflero  alcuna  forza  , feporbaftafTe , enoncon  vnleg- 
gierifiimo  protedo della  bolla  di  Papa  Vrbano  ( il  qua- 
le, come  habbiamo  veduto,  nulladi  quello  concede) 
facefièro  ciò,  chefanno? 

140  E polloche  fi  poteflèro  moflrarc  eficre  fiate 
concedute  da  alcun  Pontefice  con  bolla  autentica , fla- 
gellata e foferitta , tuttauia  nò  anche  per  quello  fiiifidc- 
rebbono , eficndo  contrarie  alle  ragioni  principali  dejla 
chiefa Romana.  Diche  Difideno , o Papa  Vittore  III. 
refirtendo  in  faccia  a Herrigo  Impcradore  , cheoccu- 
pauafomiglianti  ragioni  ecdefiaiiichc , difiècon  vigo- 
re veramente  facerdor  ale  1 : Sedei  apoflolica  domina  efl 
noflra , non  anelila , uree  alieni  fu  fidila , fed  omnibus  prtU- 

la,  & ideo  nulla  omnino  ratione  fub  lugum  à ejuoquam  muti  M9' 
potefl . Qjiod fi  d Tapa  Medio  faftum  efl , cioè , che  s'af- 
petcaflè  1 arbitrio  dellTmperadore  ncirdettionedcl  Pa- 
pa, si  comequcgli  malamente intendeua,  com'addie- 
trovedefte,  iniufleprofrHò  , & temere  prxfumptumefl: 
non  tamen  e uiufquam  fluititi  a , rei  t meritate  aimttit  E cele - 
fiadignitatem  fuam  . L’iftcflb  per  molti  argomenti  af- 
fermò in  quel  tempo  Diodato  Cardinale  in  vn’cccelleu- 
re  volume , che  fenfle  al  medefimo  Vittore  III.  E S.  Bru- 
no vcfcouo  di  Segni  , e con  lui  molt tifimi  altri  vefeouie 
Cardinali  nel  concilio  Rooiano  coflrinfero  Papa  Paf- 
qualc  a riuocare  quello,  c’hatica promeflo  a Herrigo 
Impcradore  contra  le  ragioni  della  Chicfa , cornea  fuo 
logo  fi  dirà . 

141.  14»  Eficndo  per  altro  certo  appretto  tutti, 
che*  priuilegi  conceduti  dalia  lede  Apoflolica  non  deb- 
bano militare  contra  di  efia  .Al  quale  intendimento  au- 
S f 4 dando 
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dando  S.  Niccolò  I.  Papa  nella  lettera  decretale  , eh o Malmesburienfc,  il  quale  fa  maggior  moftra  delle  colie 
fertile  a Hcrrigoarciucfcouo  di  Tours  , ragionando  del  Tue  , conta  ciò  in  aucfta  guifa  : Come  fi  verme  al  conci- 
priuilcgio  conceduto  dalla  fede  ApoftoJica  alfa  chicia  l\Apoflolico  fall  veflito  di  pianeta,  e col  palio  nel  trihu- 
di  Rcns,dcl  quale  Hincmaroarciuefcouo  fi  volca  aiuta*  itale  atlanti  il  corpo  di  S.  Niccolò  , fedendo  %li  altri  colle 
re  con  tra  effa , dice  oltre  all’altrc  quelle  parole  : Sic  cappe  . E prendendo  tutti  il  luogo  , ebe  lor  toccano.* 
floltca  fede  s aliena  iuracufiodit , vtfua  non  mmuat  ; fic  no-  fecondo  l’antico  fhle  , l'humdiftimo  ^infclmo  fi  pofe  a fe- 
naremdtbitumdat ; vt  fuum  nou  tribuni  alieni  s . N am  & de  re  oue  potè  . Eracadutodimntcal  fommoTontrfice  pe'l 
arma  dii  à nobis  collata  ita  volumus  , vt  proto  fiat  vali-  tumulto  grande  che  vi  era  , U pcnfiero  d" adeguargli  d luogo . 
da , vt  poti  us  prò  nobis , vbi  neceffe  tfl , non  contro,  nosfir-  Ma  egli  fu  auuifatodeW  errore  dalla  necefptà , chefoprag- 
mitatem  obtineant  . E trattando  del  priuilcgio  della  fede  giunfe  : che  fludiandofi  i Greci  di  prouare , che  lo  Spinto  fan- 
Apoiiolica  , pc'J  quale  ella  è fopra  tutte  le  chicle  , e_>  to  procedeftc folamente  dalVadre  , rammentandofi  di  lui  il 
da  tutti  richiede  lobbcd  tenda»  così  dice  , feriuendoa  chiamò  ad  alta  voce, diccndo',Tadrc>emjcflro*Anf elmo  arci- 
Carlo  Re  di  Francia  : Qua  tanta  fedii  ^dpofiolicxpriuile-  utfcouo  d' Inghilterra,  oue  Jc‘ tu?  Egli  comefi  {ente  chiamare , 
già  vfque  ad  mortem  , ope  freti  divina  , prxdect  (forum  cosìfileuampte . E l'^Apofìoltco  : Hora  matflro  ci  bifogna  la 
mcorumvefhgiafcquendo  , caftan  tahter  minime  patiemur . fcientia  e f elòqui  tua . Mietitene , afccndi  quà,  e difendi  la 
E perche  tutti  pofl’ono  a dia  appellare  non  oft  ante  qua-  Chicfatua  madre , ihe'Greci  fi  sformano  di  contaminai  e . Soc- 
lunque  priuilcgio  altrui  conceduto,  foggiugne:  Trinile-  corri  come  mandato  da  Dio  in  quefio  luogo  . E dif abito  tutti 
già  namque  ternana  cecie fta  totius  funi  chriflì  ( rt  ita  dica - quelli , che  affienano  fedendo , rìuolnffi  a Itu  cominciarono 
mut  ) remcdta  Ecckfix  cótltolica  : privilegia , inquam  Tetri  a dimandare  chi  egli fofte  . Ed  eftendo  innalzato  ^inf elmo  gli 
armafunt  cantra  omnes  impctus  prauuatum  , ermuntmen-  fu  comandato,  che  fede ff e allato  all'  arcidiacono  limano  , 
ta,&  dot  smonta  Domini  facerdotum,  & omnium  prorfus/jut  vfo  di  federe  d. manti  al  Tapa  . Nè  fi  diede  indugi  o a fornire  f 
in  fubhmitate  confifl  untammo  cunSorum,  qui  ab  tfjdempote-  ordine  del  Tontefficc,  il  quale  fece  f opere  a tutti  pubicamente 
fiati  bus  dmerfis  officiuniur  incommodis . donde  ^Cnf elmo  fofte , e di  che faenza , e di  qual  facondia , e 

14$  QucUccofc  noi  habbiamo  detto  per  cagiono  diqual  bontà , e quanto  egli  bauefte  patito  per  la  fedeltàdel- 
della  tronca  e guaftata  bolla  di  Papa  Vrbano  con  ihilo  la  fede  ^ipofiohea  . E dìftenffi la difput ottone  della  qmfìione 
femplice,  c con  animo  cand  ido,  c con  puro  cuore  ( Iddio  al  dìfeguente , avvegnaché  il fanto  vefcoito  non  bauefse paura 
mi  e tellimonio  ) con  buona  addenda , c con  fede  noti  di  rispondere  incontanente . 

fintarne!  rimanente  fappia  il  lettore,  che  delunuelliturc,  148  il  giorno  appreso  , efsendefi  radunato  di  nuovo  , 
e dell’akre  cofedi  fopra  accennate  noi  tratteremo  piu  epiuper  tempo  del  {olito  il finodo  , rinfilino  ragionò  sì  po- 
llcfarrvcntc  ne* propri  luoghi  . Diciamohora  dcJIccQ-  dcrofamente  , econ  tanta  chiarezza  , che’ Latini  tefìimo- 
fc  occorfe  poiché  Vrbanobcbbc  fatto  labolia  in  Sa-  niarono  colle  faufie  grida  il  contento  loro  , egliauuerfariri- 
lemo . mafero  confufi . Egli pofeia  inprocefsodi  tempo  compilòdella 

144.  145.  EfTcndofijComc  vdifec  ,arrenduta  Ca-  materia  di  quella  quifiionc  il  bella  e ornato  libro.  Deprocef- 

poua  , Bocmondo  fratello  del  duca  Ruggcns’appreflò  (ione  Spiritus  fonai.  jCClror a,  corni  eglthebbcpcfio  fine  al  fuo 
allafacramilida,  e fece  l'apparecchiamento  di  foldad  : dire , tutti  quietato  lo  flrepito per  le  laudi  d\An}clmo  , rene- 
dei  qual  principe  lafciò  ferino  Pietro  diacono  dimonte  vano  gli  occhi  fiffon  lui,  lodando  chi  lafcde,chii  {opere,  e tutti 
* b*.  4.  Caflino  * : Intanto  Boemondofigliuolo  che  fu  del  duca  Ruba-  l’eloquenza  di  lui  ; el fommo  Tonte fice  rimirandolo  difse  : Be- 
'•ll*  to  , c’haueaprofper  amente  guerreggiato  in  molte  battaglie,  indetto fiail  tuo  cuore,  e lo  fpirtto  tuo  : fio  benedetta  quél- 
prima  colprenominato fuo  padre  infieme  , rpofeta  foto  cantra  la  bocca,  e benedette  fieno  le  tue  parole  . Epofciache  egli 
ibnper odore  di  Cofiantmopoh  , efuoicfercitt  , fiondo  coir  bebbe  vibrato  di  conjentimento  di  tutti  il  fulmine  della  {co* 
efercitocon  Ruggeri  nelle  parti  di  Campagna  , e battendo  re-  municatione  cantra  chiunque  altrimenti  crcdefse  ,fi  cominciò 
catoil  tutto  a fine  , comandò fubit  amente  per  diurno  influito , « efaminarela  caufa  del  Red' Inghilterra  , edefsendofi  prodot - 
che  fofte  portato  auantife  vn  drappo  di feta  , e tagliato  in  mi-  te  in  mezp  Itfue  Jeclcr  attive  Ixxrendc  , aggiugnendofi  al  di- 
ruti pe-gji,  per  farne  croci  daporrc  fopra  le  {palle  afe , a'  funi , {pregio  bumano  la  celefie  ingiuria  , cioè  perche  egli  due  o tre 
e agli  altri,  che  aliti  andauano , c che  tutti  grid afferò  a gran  volte  ammonito  non  fi  fofse  punto  corretto  , il  Tapa  per 
voce : Devi  Lovolt.  Moffi  dalla  fama  duiò  i folda-  fentenra.e  per  la  grida  di  tutti, (laua  peri  (comunicarlo,  quan- 
ti , concorfero  repente  in  coppia  sì  grande , che  rimanendo  a fa-  do  MJctmo  ,gittatoglifi  d pie  di , il  pregò , tire  volefse  ciò  al- 
tica  pochi  colconte  Ruggeri  , eghquafi  Joloin  Sicilia  fi  cor - quanto  piu  indugiare,  e a fatica  l’ottenne . Terlaqualcofaegli 
nò  . Del  (acro  apparecchio  fatto  da  Bocmondo  , o crebbe  molto  nella  {lima  e nell'amore  d’ognvno  . Quanto 
delle  lettere  fcrittegli  da  Alcffio  Imperadore  , e del  fuo  gratiofo  fpettacob  fu  il  vederlo  chieder  perdono  per  colui  , 
arriuoaCoftantinopoli  , e parlamento  fatto  colme-  dal  quale  era  fiato  cotanto  oftefo  ! TutcoqueltoèdiGui- 
»J>*  UÌU  defìmo  Imperadore  ne  tratta  ampiamente  Guiglielmo  glieimo. 

fte.  Tiro  *:  ed  è cofa  mirabile  con  quanto  ardore  impren*  149*  E tenuta  affai  la  Chiefa  ad  Anfclmo,non 
deflero  i foldati  Chnfdani  occidentali  per  tutta  la_»  folamente  perche  egli  confomma  fapienza  conuinfe  i 
fanta  croce  , accendendogli  in  voce  o per  Ietterò  Greci  , ma  perche  Jadoue  fi  fono  perdutigli  atti  del 
Vrbano  : il qualcfcriflc  anche  ad  Alelfio  Jmpcrado-  concilio  , egli  a’pricghi  degli  amici  lafciò  ferino 
c Ext. rp-  re  vna  lettera  c,  oue  dice,  ch’crano  annoucrati  da_.  quello  , che  trattò  in  quella  controuerfia  . Oltre  agli 
Jg*  trecentomila foldati  di  croce  fognati  , cchc  oltre  agli  altri  , Io  riehiefe  di  ciò  Hildeberto  vefcouo  del 
xtfTrkc.  principi  , e conti  s’era  dirizzato  verfo  quelle  par-  Mans , il  quale  fi  dee  annoverare  in  qucll’eri  fra  gli  huo- 

ti  il  prenominato  Boemondo  con  fette  mila  Italiani  mini  famofi’n  dottrina  e in  fantici  : di  cui  fi  trouo  a MU.tp. 
giouanifeelti.  vnalencra  *,  chefcrilfc  al  fanto  arciuefcouo  dapoi- 

14^.  147  Quello  anno  il  fanto  Padre  celebrò  il  che  tornò  in  Inghilterra  , colla  quale  il  riehiefe  , che  j£fr'r* 
concilio  di  Bari , già  dinuntiato  pe’l  primo  di  d’ottobre,  gli  piaccfle  di  recare  in  vn  bricue  trattato  la  fua  difpu- 
Nclqualfacroraunamentofi  trattarono  in  prima  Io  tationc  concra  i Greci  , adifcfadellaproceflione  dcl- 
comrouerficfira’Grecichiamatiu^c’LatinijtraloroJnn.  lo  Spirito  fanto  dal  Figliuolo  ancora  , come  fece  con 
go  tempo  dibattute,  e fpetialmente  intorno  alla  proccf-  vn  libro,  da  fe  chiamato  cpiflola:  ma  non  dice  a chi  la 
Itone  dello  Spirito  fanto  . Sono  iti  male  gli  atti  ai  que-  feriueffe  . 

fio  nobiliflimo  finodo,  eflendo  rimala  memoria  di  quel-  151  SimigliantcmcntecglifcrilTc  concra  i medefi- 
k cofe  folamente  , le  quali  fenile  S.  Anfelmo , che  vi  fu  mi  Greci  il  libro , o la  lettera , De  fermentato , & aglina , 
prefente  , a confutare  i Greci,  e Edinero  familiare  del  aValramorcfcouo:  ma  perche  dubitami , nonaucgli 
fanto  vefcouo  comprcfe  nelle  feguenti  parole  ; *ilqual  furto  della  clalfcde’vcfcoui  falciatici , dequali  il  lccok> 
concilio  effendofi Anfelmo  rapprefentato , e battendo  a tjorta-  prefento  abbondaua  , nel  titolo  s’aftieoc  dal  confucto 
tione  del  Tapa  confutato  iGrect  , eh' errando  affermano  , lo  filato  .così  feriuendo. 

Spirito  fanto  procedere  dal  Padre , e non  dal  Figliuolo , fu  te-  153  Anfelmo  fervo  della  cbkfa  Cantuarienfe  a Valra- 

tutto  da  tutti  m grande  pregio  e venerai  ione  . Fornito  mo  vefcouo  * Hurremburgenfc -,  efeufafi  di  ciò  , foggiu-  **(*"*- 
**  ^ concilio , ti  patimmo  coH'Sdpofioljco  . Ma  Guiglielmo  D gnendo  : S’io  certo  foffi , che  la  vofira  prudenza  nonfauoraf - 
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fe  il  fueceffore  di  Giulio  ecfore , e di  Nerone , e di  Giuliano  aoo- 
/ lata,  contra  il  fueceffore  di  Pietro  ^épcjlolo,  di  grado  e ben 
volentieri  vt  chiamerei  , j 'aiutandoti > amctjfmo,  evefeouo 
reuerendo ? 

Ecco  le  laudi,  che  queflo  fatuo  di  a Herrigo  Im- 
peradore  fcifmatico,nominandolo,dopo  GiuJio  Celare, 
da  cui  è trapalato  nc’pofteri  il  nome  imperiale , fuccef- 
fore  di  Nerone, e di  Giuliano  apofhca»aalTvnode’quali 
hauea  hcredicato  la  crudeltà  , e dall’altro  Timpietko 
fraudolenza . E qui  fi  dee  il  lettore  rammentare , come 
tatti  quelli , che  in  quello  tempo  fiorirono  in  dottrina^, 
e fan t ita , fletterò  vniti  lenza  uhm  dubbio  alla  Chiefa-. 
cattolica,  c al  Romano  Pontefice contra  Tlmperadore 
frifmacico,e  contra  Guibcr co  antipapa.  Ma  come  Anfel- 
mo s’accertò  ,chc  VaJramo vefcouo , ctondofi  mutato , 
communicaua  col  Canto  Padre, egli  fcriucndogl»  il  libro. 
De  diuerfitatefacramentorum  , Thonoròcolconucneuole 
(aiuto. 

54  L’ifteflbanno  adì  xÀi  giugno  rdercito  degli  oc- 
cidentali, dopo  molte  battaglie  hauute  coTurchi,  prefe 
u come  piacque  a Dio , Nicca  nella  Bitinia . Puoffi  vedere 
fj 1 . intorno  a ciò  Guielidmo  Tirio  \ 

c.,‘r.  In  vltimo  Fu  illuflrato  Tanno  ordente  col  felice 

tranfito  al  Signore  di  S.Marghei  ita  Reina  di  Scotio  , 
la  quale  vi  rileuò  la  fcadutadifciplina  eccidìaflica,comc 
ti'r/lleim  2 ,ung°  Adelrcdo  abbate  , che  ferrile  la  fua  leggenda  . 
Miimtih,  E di  lei  fanno  anche  ricordo  gli  florici  delle  cole  Angli- 
ci cane*. 

DI  CHRISTO 
Anno  1098. 

loditi  Di  Vaiano  II.  PP.  Di  Herrigo  IIL  15.  e 

11.  Di  Alessio  Comneno  i 8.Iwpp. 

1 /~\Vefióanno,  dice  Bertoldo , ilPapa  celebrò  in 
il  natale  dei  Signore  , c (labili  nell' tfleffa 
^ città  e ne' contorni  vnagrandtfjima  pace , e_> 
fefUggiomufi  la  pafqua  con  molta  gloria.  Ma’ljuo  emulo  Gual- 
berto , alC  ber  a dimorante  nelle  parti  di  {{alterna , perdi  la  fòr- 
teggajicUa  quale  egli  banca  pria  cipalmcnte  pcflofua  j fperanga, 
cioè  vncqfteUo  chiamato  Argento, il  quale foprajla alvo  , e 
dominalo  in  guifa , che  può  impedire  l'pafjaggeri . 

Ancora  man  iteli  a cofa  è,  haucrc  Vrbano  ragù- 
nato  vn  concilio,  al. qua  le  volle  fi  trouato  S.  Anfelmo  ar- 
ciudcoao  di  Conturba , di  cui  così  dice  Edinero,  ch'era 
prefente  : Trattola  fine  il  concilio  di  Bari  , noi  andammo 
coll'vdpoflolico  a {{orna  , e poiché  paffuti  furono  alquanti  dì , 
venne  a Bona  quel  Guigliclmo  , di  cui  noi  facemmo  men- 
ttoncnell'vjcita  if Inghilterra  . Tra C altre cofe  egli  aueft/ui 
fece  , che'l  Papa  concedette  al  Re  indugio  infino  alla  fefìa 
di  S.  Michele . Bebé f emendo  Jbifelmo,  volata  tornare,  forra 
foggiamo  a Leone-,  ma  gliel  vietò  il  Pontefice, pe  l concilio,  eh' 
y n,  egli  hauea  dihberato  di fare  incornala  terga, fettimana  di  paf- 
tMwttb.  qua.T rateando  Guigliclmo  Malmesburicn  fc  c di  queflo 
mgtp.  ' Anodo , morde  Papa  Vrbano  cfuoi,  dicendo , ch’egli  ha- 
Vs*r.  Au-  nette  per  danari  dato  il  termine  al  Re  d'Inghilterra  nella 
*"r*  (uà  caufainlìno  alla  predetta  fella. 

a Ma  fi  dorica  l’autore  tornare  alla  memoria  quel , 
ch'egli  hauea  poco  dianzi  detto,  cioera  che  Vrbano  vo- 
Ica  feomunicare  il  Re  nel  concilio  di  Bar  i celebrato  Tan- 
no precedente , ma  che  S.  Anfelmo , il  quale  era  attore , 
intercedette  appretto  fna (antid»che  ciò  non  perdacene 
a effetto.  Dunque  che  marauiglia  è,cherl  Pontefice  com- 
piacene a vn  Re , il  quale  chicdeua  per  vn  fao  ambafeìa- 
dore  dilationcfino  a S.  Michele  ?PoteuaVrbanociò  ne- 
gare non  dico  a vn  Re , ma  a chi  che  folle  homicciuolo , 
che  douendo  trattare  la  fua  caufa  in  Roma,  domandato 
tempo  per  poter  condurre,  e produrre  i teftimoni  da  In- 
ghilterra, paefc  si  lontano  è Senza  che  non  fi  farebbe  po- 
tuto accagionare  il  Pontefice , ancorch’egli  lunette  con- 
difeefo  alquanto  a quel  Re  , il  quale  non  molto  prima 
hauea  lafciato  la  fcimujcd  era  venuto  alla  comunione  di 
fua  fantiti . 

I AggiugncGuiglielmo cioè,  che fegue.  Facendo- 


li quello  concilio  nella  chiefa  di  S.  Pietro , Rcingcrio  vc- 
feouo  di  Lucca  , a cui  il  Pontefice  hauea  comandato  , 
chenotificaflc  con  voce  alta  c fonora  al  popolo  , il  qua- 
le facca  flrcpito,le  cofedeterminateui,  pofeiache  quegli 
hebbe  recitato  gran  parte  de’ decreti , interrompendo- 
gli improuifo,  quali  come  fe  in  certo  eccedo  di  mente 
caduto  foto , cominciò  a rammaricarfi  , che  non», 
fi  foto  ancora  rimedioportoalTopprcffloni»  che  S.  An- 
ici mo  foftcncua  ; e in  legno  di  maggior  fon  omento  egli . 
percoffe  col  paftoralc,  che  tenera  in  mano , il  pauimcn- 
to . Ma  foggiugnendo  Vrbano , che  non  occorrala , eh’ 
egli  piu  fi  dibatteto  , pcroche  fi  farebbe  dato  al  tutto  T 
opportuno  rimedio  , Rcingerioripigliò  il  filo  degl'io- 
tcrmefficanoui.  Ancora  fcriucTiftctto  Malmcsburicnfc , 
che’l  Papa  contutti  gli  altri  diede  fenrenza  difeomuni- 
carionc contrai  laici  , chcdauano  Tinuefliture  delle 
chicle , e quelli , che  le  ricalcano,  e anche  contra  coloro, 
che  gl  1 haueflcro  confccrat  i . 

4 Ma  quali  honori  c benefici  faceto  Vrbano  ad  An- 
fclmo  nc’gwmi  della  fua  dimoranza  in  Roma  , cc’I  di- 
ce Edinero teftimonio  fedele , chelimiraua:  Noi  dimo- 
rammo in  {{orna  quafi  me^o  amo , cioèfei  me  fi  0 arca , fion- 
do del  continuo  preffoalpapa  , e quafi  in  comune  viuen- 
do  . Onde  UT  afa  medefimo  veniuataChora  da  Anfelmo  , 
trattando  con  lui  domefiicamcnte . Dicdegli  ancora  Choffn- 
t io  asci  quale  flaua,  in  guifa  che  qual' borafojfc  tornato  a /{orna 
Ufi  npigliaffc  da  chi  chef  uff e . Egli  neraunamtnti  de  nobili , 
eneUeproccjJioni , erafempre  e magni  luogo  il  fecondo  dopo  il 
Tapa , / opra  tutti  honorato  e accetto , ma  per  la  fua  burnii  à a 
tutti  fottomcfjo . Oltre  a ciò  ,gClnglcfi , venendo  in  quel  tempo 
a I{pma,difiderauono  honorare  cw’oblationiloro  1 piedi  fuoi , 
afimilitudtne  di  quelli  del  /{ornano  Pontefice  : ma  egli  fi fag- 
gina nella  piu  fecreta  parte  d ella  c afa , e perciò  non  permette- 
ua , che  in  modo  alcuno  gli  fi  appreffaffero.llche  come  riferito 
fu  al  Papa , così  egli  ammirando  l'humiltà  d’ ^tnfclmo , e Idi- 
fpregio  del  mondo , comandò , che  nonproibiffea  ninno , chcs 
gli  voleffefar  del  bene , ma  che  ammette (J'e  paticnt emerite  tut- 
ti quelli  , che  andammo  da  lui  per  tal  cagione  . E certo  egli 
harebbe  lafciato  di  fare per  modefha , e per  vergognaci , che 
gli  era  ordinato, f e non  haueffe  temuto  Ut  macchia  della  difub- 
bidenga . 

5 Che  piu  } Dirò  io  ancora , che  alcuni  cittadini  di  /{orna , 
vna  gran  moltitudine  de'qualt  per  la  fedeltà  ddClmperadare 
era  contraria  al  Tapa , ammaffaiifi  viu  volta  mfiem  per 
prendere , per  odio  di  l ui , * Anfelmo , meutreebe  andana  co’ fuoi 
dal  Loterano  a S.Pietro,non prima  C Irebbero  veduto , che  tut- 
ti impauriti  in  fe  medefi  mi , gittate  ria  l'arme , fi  lafciarono 
cadere  in  terra,  e Un  pregarono , cheroleffedarlorolafuabe- 
nedittioue  ? Qne(h  e fimh  honori  in  ogni  luogo  l accompagna- 
nano , perciocbe  egli  co’fuoi  lodcuoh  cafimiferuM*  in  tutte  le 
cofe  Iddio . E quindi  nauuemua , ch’egli  non  era  chiamato  in 
Bpmafempliccmcntc  huomo,o  arciuefcouo,  ma  quafi  per  pro- 
prio nome  il  fanto  huomo.E  nmathe'l fn  uiuamo,erauamo  ama- 
ti e honcrati  da  tutti  . Così  Edinero  , dicendo  appreso 
della  fua  andata  a Leone  , ouc  flette  da  due  anni, 
cioè  fin  che,  vdita  la  morte  del  Re,  egli  tornò  in  In- 
ghilterra . Ma  quelle  cofe  battano  al  noftro  propo- 
nimento. 

6.  cc.  Ma  non  è gii  da  falciare  in  filentio  quel 
cheS.  Anfelmo  domandò  a Vrbano , anzi  che  partito , 
dando  vn  mirabilcfcmpio  a tutti  i Chriftiani  , li  quali 
fanno  profeflione  di  modeftia  . Contalo  Guigliclmo  A a 
in  quello  modo  ; Anfelmo, prima  che  riuolgcffe  ipaffi  da  I {p- 
ma  verfo la  Francia , sì  come  colui, ch’era  tenaciffimo  cufìode 
deWrbbidenga , tutto  foffe  arciuefcouo , pregò  Papa  Vrbano , Angli .1. 
che  gli  voleffe  diputare  vno , fecondo  i cui  comandamenti  egli 
fua  vita  ordinaf se . £ / pontefice  egli  affegnò  Edmcro  ( che  al- 
tri chiamano  Edinero  ) de  comandamenti  del  quale  Stnfclmo 
tanta  [lima  focena , ebollendolo  quegli  mefso  in  letto , e'  non 
pure  non  fi  leuauafengafuo  ordine , ma  nè  anche  fi  votava  da 
vn  lato alC altro.  Era  Edinero fegrctanofuo,  cfcriflcla 
fua  leggenda . Ma  di  S. Anfelmo , c delle  foe  preclare  at- 
tieni Soccorrerà  piu  innanzi  fauellarc. 

9.  cc.  Intanto  1 Cardinali  Calmatici , legnaci  dell’ 
antipapa,  fecero  quello  anno,  a emulatone  de’cattolici 
vn  conciliabolo  in  Roma  contra  Tifici»  cattolici  , e 

ferito- 
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12.  Di  Alessio  Comneno  19.!^* 


fcrifferocontradiloro  vna  lettera  fìnodalecon  qucflo 
. titolo  : Adalberto  vcfcouo  di  S.Rufìna  di  Seluacandida  , Gio- 
uanm  vcfcouo  Ofltcnfc , Pgo  vej cotto  Trote  fimo,  Alberto  vc- 
fcouo di  Nepi,  Bainone  prete  Cardinale  di  /{orna,  R ornano  pre- 
te Cardinale  di  Urna , Guido  prete  Cardinale  di  /{orna , Otto- 
mano eletto  prete  Cardinale  , Taoloprimiccrio  della  cbiefa 
Romana , Niccolò  eletto  abbate  di  S.  Silueftro  di  Roma,  ìt. ab- 
bai e di  S’Tancratio  di  Roma  .il  chericato,e  'cbtarijfìmi  princi- 
pi laici  Teobaldo  di  C bmebio, e Vdolrico  diS.Euflatio,e‘l  popo- 
lo Romano,  a tutti  quelli,  che  temono  Dio, e che  amano  Infoia- 
te della  Romana  republica.  E per  entro  affermano  d’eflerfi 
ratinaci  inficine  prima  a S.  Biagio, poi  a S.  Celiò, e in  vlti- 
mo  alla  ciucia  di  S.  Maria  detta  la  Rotonda,  c di  iu- 
tiere codennaci  i cattolici  , nominati  da  efiì  feif- 
tnatici. 

14  Tra  quelle  cofc  effendo  recate  buone  nouellc  de’ 
proipcrifuccedimenti  della  guerra  orientale:  Orbano, 
dice  Bertoldo,  vi  mandò  fuo legato  Tcoberto  arciuefcouo  di 
Tifa,  acciocbealjijleffc  ih  luogo  (un  a'  Cbrifìiani occidenta- 
li, e reflaur affé  le  chiefe  ne' luoghi  tolti  di  mano  degli  infede- 
li . Ma  f Imperadore  di  C cflantmopoli  fu  d'impedimento  a tale 
difpofitione  : che  ritirandofì  dall' aiuto  de noftn,  nonfìvergo- 
gnò  d ardere  le  città , che'uoflri  conquiflauano , e riflitmrlc  a' 
nemici  del  la  fede  ; e vietò  a tutti  ipellegrim  l’andare  per  ilfuo 
flato  aGerufaltm. 

15.  16  Dopo  la  prefa  di  Nicca,  Bocmondofcriflc 
quella  breue  lettera  A. 

a F.din  t/l  Boemondo  al  fratello  Ruggieri  'Nomando . 

ir.ur  ch-  VoicbcNiceafi  ci  a)rendcctc,lamilttia, per  mancamento 

di  vit  fungila  fìdiuife  in  due  pati  ; indi  noi  andammo  pcrluo- 
fr.uttpum  gbi  difetti  ; all'vltimo  effcndonoi  pervenuti  a certo  fiume  , 
l'efcrcitocominciò per  l'opportuniràdel luogo  a bere  , epro- 
uedcrfl  d'acqua  a riflorarfi.  A fatte  aera  flato  conceduto  vn 
memento  di  tempo  alla  quiete  , quando  i foratini  infime  con 
Soli, nonno  principe  affaltrono  con  tnnumtr abili  mafnàde  il 
noflro  campo  . Si  combattè  per  alquanto  fpatio  con  alcuna 
noflroincommodo  ; cui qttellaGoffredi  e Vgo Bugltom  fra- 
telli ci  vennero  in  aiu  to  con  quarantamila  tavolieri . Fccefi 
grande  vccifìonc  di  unnici , e ve dtuanfì  catafle  e monti  di 
Sarocìni  : li  quali  fono  flati  recatili,  gran  parte  a nulla.  Fu- 
rono nel  campo  nimico  Medi , e Soriani , c Caldei , e Turchi , e 
S aracini,  e Arabi , i cui  orgoglioft  (piriti  fono  (lati  repref 
ft.  Noi  per  quefla  grande  vittoriafperiamo,  che  tutte  le  cofc 
fieno  per  cedere  ali  arme  de' Cbrtfliani  . Tancredi  figli- 
uolo molto  ti  f aiuta  nel  campo  . Néfolamcnrcconquilta- 
ronoiCiiri(haniocciJcntali,ciiegucrrcggiauano  1 Tur- 
chi , Nicea  con  molte  altre  citta , ma  prefero  cjuelto 
i v*  bill-  an,,°  Redo , adì  in. di  giugno,  Antiochia  in  Soria_, , 
flic.l.  r.c.  come  racconta  Guigiteimo  Tirio  *.  Il  quale  anchcag- 
!»  m fin.  giugne,  di’ effendoui i noftri cinti  d’allcdio da vna mol- 
u & i,  studine  immenfa  di  minici  , confumandofi  di  fame.» 
lì"  e malore  , diuenutipiuanimofi  per  l’inuentionc della 
lancia,  chetrapaisò  il  coftatodel  Saltatore  , e cori! 
con  piu  impeto  addofiò  agli  infedeli , hebbero  fopra_. 
loro  vna  gloriofa  vittoria  adì  xxvut.  deH'iftcflò  mele 
di  giugno. 

17.  18  Anche  quello  anno  fi  gictarono  con  auto- 
rità apollolica  i primi  fondamenti  dell'ordine  Cifter- 
eienfe  , hancndoS.  Ruberto  abbate  del  monallerodi 
Mculcfme , pofio  nel  vefcouado  di  Langres , edificato  il 
monaficroCiilercicnfc  : il  quale  itoui  con  ventiduc  de' 
luoìmonaci  vi  flette  infinoattanto,  clic  richiedendolo  i 
fuoi  monaci  Molifmcnfi , fu  cofirecto  per  comandamen- 
to di  Vrbano  II.  a ricornare  al  detto  monallcro  di  Meu- 
lefmc  lafciando  egli  abbate  in  anello  di  Ccftello  Alberi- 
co , cui  dopo  la  fua  morte  fuccedettc  Stefano , tutti  huo- 
mini  fantifiìmi . Che  ciò  fi  facefle  quello  anno  con  auto- 
rità della  fede  Apofloiica  ,acconfen tendo , e aiutando  il 
legato  di  ella , cioè  Vgo  arciuefcouo  di  Leone , tic  fa  fede 
WTm  *r‘  Sigcberto  ; e'1  tutto  fidamente  fi  narra  nella  leggenda  c 
4 afiu  d‘S-  Ruberto  . 
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I.  2 T’XIbattdì  Tanno  prcientc  vna  difficile  concro- 

JLJ  uerfia  fra  Vgo  arciuefcouo  di  Lionp,  legato 
della  fede  Apollolica,  e luo  vcfcouo  di  Ciartrcs:  onde 
Papa  Vrbano  fcriflc  al  fecondo  vna  lettera  piena  di  que- 
rele . La  cofa  andò  in  quella  guila . Morto  Richerio  arci- 
uelcouo  di  Scns  nel  di A della  purificacionc  della  Madre 
di  Dio,  fu  in  fuo  luogo  eletto  Daimbcrco  ; c richiedendo 
lachicfaSenouenfcluo  , clic  follò confacraco  la  dome- 
nica tegnente  , egli  negò  poterli  ciò  fare  che  nel  tem- 
po del  profiimo  digiuno,-  eli  diede  a ciò  indugio  . In_. 
qucH'inceruallo  fopraggiunfcro  lettere  del  legaro  all’ 
ideilo  luo,  con  ordine,  clic  non  lì  proccdelTcalìaconfo- 
cratioue,  ouc  J’cletro  nongliliaucllc  in  prima  promeflò 
vbbidenza , come  a primato,  effendo  egli  arciuefcouo  di 
Lcone.Riceuuta  cosi  latta  iet  cera, Ino  fpiò  con  vna  fua  * 
la  volontà  del  Papa , auuifandolo  del  tutto, e richieden- 
dolo; clic  gli  volcllc  comandare  quel  ch'egli  fardouca , e 
foggiuufc , clic  non  fapea  vedere  con  che  ragione  l'arci- 
uclcouo  fi  moudlCjtion  cflcndolì  introdotto  ne  da’cano- 
'ni,nè pcrlaconfuccudinc,  clie’mctropolitani facdlcro 
a'primati  tal  promefià.  Il  Papa  rilpolc  C,chc’patriarchi, 
c’primati  non  hanno  verun  altro  priuilcgio  (opra  gli  al- 
tri vcfcoui,fe  non  quanto  conccdcuano  loro  i (acri  cano- 
ni, o l'antica  coniuctudinc. 

I Oltre  a quello, perche  Vgo  domandata  quelle  cofc 
con  troppo  ardire  c imperio,  e aiutandoli  deU’autorità 
di  S.  Pietro  , non  fi  rammemorala  la  dottrina  D di  lui  : 
Ncque  vt  dominantes  in  cleris , Jcd  forma  fatti gregis  ex  ani- 
mo ; egli  fende  via  lettera  h aliai  pugnante  , marnatila- 
fciandod’vbbidirloper  la  riocrcnza  della  fede  Apollo- 
lica,della  quale, come  diccuamo, quegli  era  legato, diede 
indugio  alla  conlccrarione  dell  eletto. 

4.  cc.  Iu  quella  lettera  adunque  egli  lignifica  in 
prima  a Vgo,  com'cVcra  alìcnutodalla  confecrationo 
del  nouclloarciuclcouodiSens,  fccondochc  gli  era  fiato 
ingiunto  da  lui  . Poi  il  conforta  a edere  ncll’auucniro 
piu  parco  neli’vfare  i’impcriodell'autorità  apollolica_,, 
per  non  dar  cagione  che  fi  commettefiero  delle  diGibbi- 
dienze  ; epiucautopcrnonfarnouitàalcunaprcgiudi- 
tialc  all'alcrc  cbicfc;e  imperciò  fra  faitre ancorici  ponti- 
ficali, che  apporta  , gli  mette  innanzi  la  fentenza  di  S. 
Niccolò  Papa , poco  datanti  allegata;  cmofr  ragli  anco- 
ra > con»  in  tal  guifa  vfurpaia l’altrui  diritti  contra  l’an- 
tico vfo,  c con  tra  le  ragionide’lommi  Pontefici,  malfi- 
inamente  perche  Gregorio  VII.  co’priuilegi.chc  conce- 
dette alla  chiefa  di  Leone, cioè c’haucflè  il  primato  lopra 
le  quattro  prouincie  Luddunenfc,  Rotoinagcnfc,  Turo- 
nenie,  c Senoncnfe , non  gli  concedeua  niente  piu  di  quel 
che  l’era  (lato conceduto  ab  antico  da  gli  altri  Pontefi- 
ci . Conferuafi  tal  ptiuilegio  Rampato  Ira  le  lettere  del 
medefimo  S.  Gregorio F. 

9*  io  E imperché  Vgo  riprendeua  l'eletto  Scno- 
ncnfcjdic  lancile  riceuuta  l'itHiellitura  di  mano  del  Re  ; 
luo  afferma  in  prima , le  non  fapcre,  nè  haucrc  vdiro  tal 
cofa , e pofeia  foggiugne , che  auuegnachcciò  fi  fuffc  fat- 
to , non  farebbe  conato  in  vcrun  nocimento  nè  della  fe- 
de,nè  della  religione;  e quindi  fauclla  ddle  vietate  inue- 
fliturc  troppo  vilmente, anzi  dice  molto  cofe  con  difpre- 
gio;  le  quali  fe  non  fi  correggeffero  per  falere  lettere  del 
medefimo  autore , egli  haurebbe  mclfo  a gran  rifchio  la 
fua  fama  c'1  gloriofo  nome  acquiltacofi  colla  difefa  della 
fede  Apofloiica  e delia  fède . 

II.  i2  Dipoi  dice  nella  lettera  le  feguenti  parole: 
Quel  eh'  io  colla  pref ènte  intendo  , fi  è,  che  non  trouandofi 
nell'  eletto  della  chiefa  Senonenfe  cofa  contraria  a' f acri 
canoni  , illafciate  conf aerare  fecondo  I'vfo  antico  . Terche 
non  vogliamo  , nè  pofflamo  cedere  punto  delle  ragioni  chan- 
no  le  nòflr  e chiefe,  cf  scudo  quefla  troppo  per icolof  a cofa , co- 
me 
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follmente,  pcrciochc  quelli,  c'hebbero  tal  riguardo,  fo- 
leuanorapprcfcntarc  il  Signore  croci fiflo  , tanto  nella 
pittura  quanto  nella  fcoltura  , colla  fola  camicia  . Stia 
adunque  tal  veneranda  c facrofanta  immagine  di  Chri- 
flo  Re  pendente  in  croce,  formata  fin  dal  principio  della 
nafcentcQhicfa,  ftiadicocontra  gli  infcliciffimi  Icouo- 
clafli  jcondennando  la  loro  perfidia . 

42  Anche  quello  anno  auuenne  in  Gerufalem  aS. 
Pietro  vefcouod'Anagni  (eglieflfendo  maltrattato  dal 
fuo popolo,  craitocoll’efercitodiBocmondo  inlcuan- 
t e) quel  che  racconta  Bruno  nella  fua  leggenda  con  tali 
parole  : Termanendo  Tic  tronfi  fuo  proponimento  di  non* 
piu  tornare  alia  cbiefa  diAlagna  , ma  di  (lare  in  Gerufilem* 
infine  aliamone  , gli  fi  fece  alianti  S. Magno  protettore  della 
medefima  città  d'jìnagni,  in  b abito  di  pellegrino . il  quale  do- 
mandatodal  beatoTietro, chi  egli  fòffe,  e donde  veniffe:  Io,ri- 
fpofe , Italiano  fono , e fuggendo  da  mia  moglie,  mi  fono  ritirato 
in  queflo  luogo  per  attendere  all'anima  mia , e dimorami  tut- 
to il  tempo  , che  di  vita  mi  rimane  . Dimando  bora  il  tuo 
con  figlio:  Sduerommi  10  ? pliche  Pietro:  Tu  cerchi  qui  la* 
jalutc  convnproponimcnto  di  peccato  contro  il  vincolo  ma- 
iteti  1.19  trimonialeì  dicendo  il  Signore  *:  Quod  Deus  coniunxit , homo 
nonfcparet.  Dunque  inferì  S. Magno , perche  bai  tu,  contrala 
tua  propria  fallite , e contro  la  volontà  diurna  rifiutata  teme- 
rariamcntcfa cbicfa  a tefpofata  mediante  l'interccffione  miai 
0--  poiché  bai  empiuto  i voti  della  tua  pellcgrinationc,  torna * 
finga  indugio  alla  tua  cbicfa:  e ciò  detto , dtjparue.  ETietro 
fece  fintamente  a quella  ritorno . 

-45  In  Gcrulalcm  ancora  nel  fine  dell’anno  ildTo  , 
celebratoli  folcnnemcnteda’noilrnldì  del  fanto  nata- 
le , vi  fi  fece  vn  parlamento  dc'principi , c de’vefconi , eh* 
Orano  prcfcmi,oucTeobcrto  arciucfcouodi  Pifaclcga- 
todcllafcdc  Apoflolica,  fu  eletto  patriarca  Gcrofolimi- 
rano , cflcndonc  fcacciato  il  maluagio  Arnulfo  , che  fc- 
guitana  il  principe de’Normaudi  , chauea  occupata., 
queila  fede  : nel  qual  mezo  fpatio  fu  polio  nel  trono  An- 
tiocheno Bernardo . Da’quali  prelati  vollero  que'prin- 
cipi  Chriliiani  riccuerel'inueftiturc  eie’ principati  loro, 
cioè  Gcffredi  quella  del  regno  di  Gerufalem  dal  fuo  pa- 
triarca, cBoemondo  dal  patriarca  Antiocheno  quella 
del  principato d'Antiochia  .E dopo  quello  adeguarono 
le  doti  alle  medefime  chicfc , fecondochc  fi  fapeua  hauc- 
rchauutoi  patriarchi  anteceifori;  tuttoché  per  cagione 
c.  dieflcnafcefl'cro  poi  molte  contefc  , delle  quali  lì  dirà 
11.Ì9.  c.  pin innanzi  ne'luoghi  loro.  Narra  quelle  cofe  con  am- 
!3.  »»•  pio  dettato  Guigliclmo  Tirio  *. 
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1 / ^Omincia  l’anno  del  Signore  millcfimo  cen- 
V^/tefin;o,chcfuil  primo  di  Pafqualc  Romano 

Pontefice,  principiato  nel  mefe  d’agoflo  dell'anno  pre- 
cedente. Effondo  adunque  pa(fato,  come  se  detto,  di 
queila  vita  Papa  Vrbano  II.  gran  dolore  portarono  tut- 
t T/;r»,  * . ti  i cattolici,parendo,che  fi  potdfe  dire  con  Geremia  c: 
^4ntemurale,&muruspariter  diffipatus  efl;c  per  contrario 
gli  liereticw  gli  fcifmatici  fecero  mola  fella,  c inaffima- 
mentc  Guiberto  antipapa , il  quale  non  finaua  d’infulta- 
re  contra  i cattolici , percioche  viuendo  egli , e fedendo 
nella  carcdra  di  Pietro  , come  vanamente  fi  gloriaua  , 
fòdero  Ilari  per  diurna  vendetta  cllinti  tre  Pontefici  , 
cioè  Gregorio  VII.  e VittorcIII.  eVrbanoII.  nonta- 
pendo l’infelice  huomo  quel  che  di  vicino  glifopraftaua, 
ch’era  la  morte , e la  pena  infernale . 

2 Orpofciache  il  facro  fenato  hebbe  tutto  mdio  e 
dolente  fornitigli  vffici  funerali  al  morto  Pontefice,  fe- 
ce iconfucti  fquktini  per  lo  fpatio  di  quattordici  dì, per 
relettioncdelfuccedòre  , conuenendo  tutti  di  vn  vo- 
lere in  quello  , che  in  tempo  cotanto  calamitofo  niuno 
ccrcafTc  gl’intetefii  propri,  ma  la  gloria  di  Dio,c  l’vcilità 

- 1*  di  fanta  Chicfa  : 0 impcrciò  ancora  tutti  i fedeli  gli  por- 
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geuano  continue  e diuoto  preghiere.  E cosi  quattordici 
giorni  dopo  lamorte  d’Vrbano,  cioè  adìxi  t.  d’agoflo 
fufuflituicocon  fomm a concordia  in  luogo  dilui  Rai- 
nerio  , o Raginerio  prete  Cardinale  del  titolo  di  S.CIc- 
mentc  , c abbate  dei  monaflero  dc’fanti  Lorenzo  e Stc- 
fanofuori  delle  mura , e nominoffi  Pafqualc  II.  Intorno 
a cui  Dodcchino  fcrittore  di  quel  tempo  racconta  lo 
feguenti  predittiolii  : certo  rtligtofo  fu  melatala  morte 

d’urbano;  e domandando  egli , ibifolfrpercffer  Pontefice* 
dopo  lui , quegli , cbeglt  era  apparito  gli  njpofi:  * Pjchcrio  ab-  « r 
baie . Oltre  a ciò,  addimandandolo  il  rchgiofo  quanto  douefie 
viucre  ilnouello  Tontefice;Guarda,  difje,  atlojgabcllo  del  tuo 
letto  : e guardando  vi  vide  vnapicciola  carta , da  vna  banda 
pclofa e dall'altra pura>con  quefìc parole: Terni  terqvater- 
ni  terniq^e  , ebe  in  tutto  fanno  diciotto,  bm  qaì  l'autore, 
fognando  il  numero  di  diciotto  anni, che  Pafquale  forili. 

Ma  perche  egli  cominciò  il  dccimonono,ndl’autor  ano- 
nimo Vaticano, fcrittorc  dell’illcfla  Ragione,/!  legge  co- 
si: Qv-ater  qvaterni  tfrniqve  . Segue  a dire"  Dodo- 
chino  : Di  nuouo  dimandando  il  rcltgiofo  , perche  la  predetta 
cartafoffc  parte  pclofa  e parte  pura  ; hebbe  quefla  nfpofla  : 
il  tempo  del  fuo  papato  farà  parte  quieto  e parte  turbulemo  : e 
così  auuenne . 

3 Ma  prima  che  noi  piu  oltre  andiamo  nell’clettio- 
ne  di  Pafquale,  c da  vedere  ciò , che  fi  troua  fcritto  de’’ 
principi)  (noi . L’allegato  anonimo  dice,  lui  edere  flato 
dinationeTofcano  , c di  patria  Biedano  , figiiuolodi 
Crcfcentioed’Alfatia  . II  quale  vago  della  vita  rcligio- 
fa  n’andò  al  monaflero  di  Cligni  nominatiffimo  pèrla 
fancità  che  vi  fioriu3,e  rcndeffi  monaco  lotto  S.Vgo  ab- 
bate . Dipoi  offendo  egli  mandatoa  Roma  per  alami  af- 
fari del  conuento  a tempo  di  Gregorio  VII.  fu  dafusL^ 
fantici  ritenuto  , cercato  in  prima  prete  Cardinale  del 
titolo  di  S.C!emcntc , e poi  eletto  tome  detto  fi  è,  abba- 
te.Tutto  quello  piu  itefamentc  l’allegato  anonimo  Va- 
ticano ; il  quale  ancora  conta  la  fua  promotioncal pa- 
pato ncH’infrafcritto  modo . 

4 Morto  il  magnanimo  Papa  Vrb.oio  di  folcirne  memoria', 
la  chiefa  di  poma  dimandò , che  lefoffc  dato  il  paflore . Perciò 
adunque  i padri  Cardinali  vcfcoui , e preti,  e diaconi,  e princi- 
pali della  città,  e'primifcrmari , e notai  regionari  fi  raunano 
nella  cbicfa  di  S.  Clemente . Quiui  mentre  fi  tratta  di  molti,  fu 
fintamente  giudicato,  ebe  fi  eleggcffc  pomerio . Delthcauue- 
dutofi  egli  fuggì , e nafeofifir,  manonpotette flave  molto  celato 
agli  huomiiu  colui , che  la  diurna  gratia  volle  a fallite  di  molti 
riut  lare.  Egli  è trouato,  e tratto  alla  (ocra  adunanza:  e riprefo 
da'padridellafuga:Eflatopiuconuencuoletopadri,  egli  rifpo- 
fe , il  mio  fuggire , che'lprcfumcrc  di  riceucr  pefo , il  quale  ec- 
cede le  mie  forge . Ed  effi:  Non  così  tu  da  fare,  no;  mafnrga 
è,  che  tu  t'acquieti, e im  ti  fermi , ouc  confici  effere  indir igg.it  0 
dalla  diurna  fapientia.Ecco  cbe’l  popolo  di  Pomati  chiede  per 
paflore, il  cbencato  eletto  ti  ha,  i padri,  ef ignori  ti  appr ottano^ 
inte  filo  è fermatal’efaminationc di  tuttala  Cbicfa  . Quefle 
cofe  fono  ordinate  da  Dio:  Iddio  ci  baraunato  qui  mfieme,  in 
nome  del  Signore  noi  ti  eleggiamo  alla  fublimità  del  pontifica- 
to, c confermiamoti . 

5 E quantunque  egli  ripugnale  , ipnmif crini  ari,  c'no- 
t ai  regionari , cambiandogli'l  nome , gridarono , e fu  rifpofio : 
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qucfle  e fìmighanti  laudi  egli  è vcfhto  da' padri  del  r offa 
manto  , egli  i poflala  mitra  in  tefia  , e così  è condotto  a 
cauallo  , accompagnato  da  gran  moltitudine  di  gente  con 
lieti  cantici  al  Lacerano  ; e giunto  al  portico  , il  quale  gui- 
da dalla  parte  auflrale  alla  bafiltca  del  Saluatorc  , la  qua- 
le chiamato  Coflantiwana  , difmonta  dal  palafreno  , ed  i 
poflo  nella  fidia  , ebequiuifia  . Indi  fritto  nel  palagio  pa- 
triarcale , e arri  nato  alle  due  curuli , riceuc  la  cima  con  fette 
chiauida  quella  pendenti,  onde  egli  intenda , che  dee  co' fette 
doni  dello  Spirito  fanto  , figmficati  nefrite  ^ figge  Ui  fanta- 
mente  reggere  tutte  le  cbiefe,  adoperando  difcretamente,nelT  £ 
aprire  e nel  ferrare  , l.tpodcfi à delle  cbtaui  da  Dio  a tal  fine 
concedutagli  : c collocato  in  amendue  le  curuli , cioeadtrc  ne’ 
due  fidili  d'auorio , piglia  la  sferga  in  mano;  e cosi  nel  palagio 
fi  rimane . 

6  11  giorno  appreffo  quartode  cimo  d’agoflo  il  Vontefice  , 
e quelli  , cbc'ldoucano  conj agrore  , fe  he  vanno  con  mol- 
to 
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to  popolo  alla  bafilica  di  S.  Pietro  » i nomi  de’ quali  fono  : 
Oddo  vef cono  (fOflia , Maurilio  di  Torto  * Gualtieri  <TM- 
batto,  BonooBofo  Laute  atto  , Milane  di  VUeftrino  , e Otto 
di  Ncpi  : e nella  t^fla  folcirne  gl  impongono  le  mani  ; Oddo , il 
quale  era  il  primo  nella  confecraaone  » emperciò  vfauailp* 
Lo,lo  benediffe , e vnfeb  colla  enfimi.  Egli  adunque  confagra - 
to  cattolicamente  in  Tontefice  da'vejeom  cattolici,  prefo  U pa- 
lio , e fornita  co  (oidi  riti  la  meffa , tornò  a {{orna  coronalo  con 
picnaga  di  laudi  » con  grande  applauso  del  popolo  e della 
plebe,  e con  allegrala  e ditto  none  depadri.  Fin  qui  l’au- 
tore predetto  , il  quale  poco  innanzi  tratt*  della  pacfL* 
grande  ,c'hauea  in  Roma  »c  aggmgnc,  ne'l  nonelJo  Pon- 
tefice era  a cucci  amabile , riputando  ognuno  cola  come 
miracoiofa , che  viuendo  ancora  Guibcrto  antipapa  ,cd 
eflendo  fiata  gw  Roma  per  fua  cagione  diuifa  in  panie 
fecce, haaeflcro  cutti,feozaches’opponeflcnc  anche  vao, 
acconfetitico  airelcctione  di  Palatale. 

7 Egli  adunque,conie  fa! ito  fu  nel  trono  apoftolico 
fcrilfe  > sì  come  Manza  per  antico  orteruata  richiede- 
ua,  a’principi  cattolici,  della  fua  promouonc  al  papa- 
tojammonondoli  che doucficro continuare  nella falciti 
della chiefa  Romana  > e principalmente  egli  vificò  con 
fuc  lettere  la  mira bil  duina , che  Iddio  pofe  per  oftaco- 

10  all'entrata  d’Italia,  a confusione  della  fuperbia  de' 
tiranni,  dico  Matilda»  econfortollaalla  perfeueranza 
net  bene,  edicdcle,  come  a figliuola  » la  bcnedittioue 
apoilolka  \ 

8.  ec.  E come  egli  mandò  fue  lettere  a'prìncipi 
cattolici,  cosine  ri  ceuette  da  loro.  Conferualì  tral’al- 
tre  quella  *,  che  fcriflc  il  ducaGotfredi  , dapoicbc  fu 
preuGetufalcm,  la  qual  egli  volle  , che  fòrte  circolare 
a tutti  gli  occidentali  > per  moucrgli  a porgere  (occorfo 
all’efcrcito  d’iddio, che  nell'altrui  terra  pellcgfinatia.  La 
qual  lettera  è vn  compendio  di  quel  che  gli  occidentali 
fiancano  fatto  in  fiutante  . E oltre  a quello  , eh' è det- 
to di  fopra  del  la  prefa  di  Nicca»  ed’ Antiochia  (due  fu 
trouata  » come  pegno  di  vittoria  » la  facra  lancia  dèi 
Signore,  Hata  nafeofa  dai  tempo  degli  Apertoli  fin'all' 
hora  ) fi  narra  che  , eflendo  l’cfercito  di  trecento  mila 
fokiati,e  piu, nientemeno  vi  fu  per  diurno  prouedimento 
difufau  abbondanza  . Ecomechc  ito  l'ifteffo  efcrcito 
nella  Soria,  pofciache  v'hebbe  combattuti  » evinti  al- 
cuni luoghi  occupati  dagli  infedeli  » da  tanta  fame* 
ftretto  forte  , cheXbnftianificonduffcro  a mangiarci 
fetenti  corpi  de'Saracini , pure  poco  appiedo  colui , che 
tutto  può,  lifouucnne,  moucndoalcunidiquej>opoli 
a fumminirtrar  loro  molra  victuaglia . Dapoi  cflendofì 
mefli  ad  attedio  a Gcrufalcm , vi  patirono  mancanza  d* 
acqua  e altri  ddagi:  pcrlaqualcofa  i vefcoui  , e*pr ino- 
pi dilibcrarono , che  s'intorniaflè  la  cicca  a piedi  ignudi , 
accioche  , chi  v’era  humilmcnte  entrato  , fi  degnarti 
d'aprirlaaefiì. 

1»  Placato  il  Signore  a cale  humìliatkxie  , dkdo 
Tottauo  giorno  in  poter  loro  la  (anca  ckd  co’ rtmnci,<he 
v’er  ano  dentro;  e fu  il  di  fletto,  che  la  Chiefa  quindi  (cac- 
ciata hi  la  prima  volta, edebrandofi  la  feda  della  difper* 
fionc dc’ditccpoli di Chrirto . Nei  portico diSafomoTK? , 
e nel  fuo  tempio  i nofìri  cauaksuano  nel  (àngue  dtf 
Saracini  fino  al  le  ginocchia  de'cauadi.  QumdiSlndirtt- 
zaronoverfo il  Re  di  Babilonia  , che  andauà  ad  artàlit* 

11  con  cento  mila  catialieri,  e quattrocento  mihi  fanti  i 
la douei faldati Chriftiafli eranocinqod nnlaraualh,  e 
cencmquanta mila  pedoni.  E auuicinatifi  gli  efertiti  ni 
guifa,  che  fi  vedeuano  gli  vaigli  altri,  i fedeMingirtOo- 
chiatìfi  pregarono  con  diuoto  cuore  il  donatore  di  tutti 
ibeni  , che  come  bauca  nell’altre  occeffiti  confermata 
la  legge  de' Chnlliani,  cosi  gli  piacete  nella  prtfento 
guerra  rompere  le  forzo  de’ Saracini , edefdiauolo,  t 
dilatare  il  regno  di  Chnfto  redentornoftro  , c di  fantai 
Chiefa  , Àmarivfque  ad  mare . Mirabilcofa  1 prima, 
ch’en  tratterò  in  battaglia.  Iddio  al  folo  afpettode*  no- 
Ufi  fcOmpigltò  e mife  involta  quella  gran  moltitudine-» 
di  barbari  , efièndone  tagliati  e morti  piu  di  cento  tnp- 
la  , nè  hauendoui  numero  di  quelli  , che  s*  annega- 
rono in  mare  ; e anche  gli  fpmeti  n’vccifero  molti,  com- 
battendo la  MaclU  diurna  por  liChriftiani,  is  quali  ri- 


portarono olcro  a ciò  immenfe  fpoglic  c’Jteforodcl  Re 
fletto  di  Babilonia , Nè  è da  tacere,  come  il  giorno  pre- 
cedente alla  guerra  , l'efercito  Cbr  irti  ano  prefe  molte 
migliaia  dicameli , e di  buoi , e di  pecore  , il  qua!  be- 
ffarne fu  per  ordine  dc'prinapidiuilofra'foldati:  t men- 
tre ch’eglino  andauano  a combattere  , molti  duoli  di 
quegli  animali  gli  accorapagnauano , e (landò  rifi  fi  fer- 
mai! ano,  e correndo  corteuano.  Elennuoledifefcroi 
noftri  dairardore  del  fole , e tefrigttaroali . 

1 1 Tutto  quello  fi  narra  nella  predetta  lettera , la_, 
quale  publkata  per  ogni  parte  acccfe  gli  animi  di  quafì  • 
tutti  di  difiderio  d'andare  a Gcrufalcm  in  aiuto  di  que* 
Chrirtiani  . Perche  fi  cominciò  a fare  in  Francia  nuouo 
apparecchamentod'hortcA;e  in  Italia  l’armata de'Ge-  * t^dUl. 
nouefi.  Ma  torniamo  a Pafquale.  cio.m». 

14.  15  Come  lì  feppc  nelle  parti  oltremonti , lui  1 ,4’ 
edere  (lato  fatto  Papa  in  luogo  del  morto  Vrbano , Ino 
fra  gli  altri  fcriflc,  con  etto  congratulandoli  8,cprégan-  • 35- 

dolo  C,che  a grado  gli  fotte  di  mandare  in  Francia  vna  c£?*  fi’ 
logàtione  , pcralfiflerea’bifogni  occorrenti  di  quella 
chiefa  ,diputando  perciò  alcun  oltramontano,  p« roche 
quando  il  fommo  Pontefice  mandaua  i Tuoi  Cardinali 
legati  t andando  elfi , come  di  paffaggio , non  potouano 
vedere  i mali , non  che  porre  a erti  il  conueneuole  ripa- 
ro. E rammentagli , che  ottimo  farebbe  per  talVfficio 
l'arcmefcouo  di  Leone  , il  quale  i’hauea  efercitato  per 
lungo  tempo  a molto  prò  si  della  chiefa  Romana  ,,  e sì 
delle  oltramontane  : c dapoi  fi  feufa  perche  non  veniflo 
in  perfona  a vili  tare  la  fede  A poftoìica , cioè  per  li  peri- 
coli» cperlapouerti,  e per  limala  famtd  . E cerco 
auanto  a’pericoh, ferine  Donnizo,che  Hcrrigolmpera- 
dorc.corporal  nimico  della  chiefa  Romana,  ten eoa  iru, 

‘quello  tempo  fua  gente  alla  ftrada , che  conduce  a Ro- 
ma «fàcendoui  (pogliare  1 pellegrini  * 

1 6 Fai  quale  fnblimato,  comcs 'è  veduto,  al  folio 
apollolico  , confiderando  le  rouine  miferabili  fàrce.* 

in  ogni  parte  dagli  feìfenarid  , volfe  l’animo  a dare  alle  v 
partite  rimedio,  e impedimento  all'artre , che’!  peliilen- 
te  antipapa  haurebbe fatto.  Alche  parimente  confor- 
tandolo ifuoi  , glidiceuano  , come  riferifee  l’autore.» 
anonimoncgliattidiPafquaJc  : Egli  è molto  difdiceuolet 
che  Iberefiarca  Gmberto  , tante  yolte  condensato  nella.» 
tefta  dalla  Cbiefa , e moleflato  lungamente  in  /{orna  e ne’ job- 
borghi  daGrcgom  diglotiofa  memoria , è dal  magnammo  Vt- 
barn , e dal  religiofo  Pittore  predeceffori  yoflri , r Tontefici 
di  mirabU  virtù , non  fi  a imfjod  niente . Fpadri  aggìugne  na- 
no: Se  mancano  danari,  noi  fókuerremo  Con  oro  e con  argento , 

In  quella  fe  ne  vengono  a poma  gli  ambafeiadorì  del  contea 
Roggeri,  entrano  in  corte,  {aiutano  amor  raolma/te  il  Tapa 
perparte  dei  conte  , e nf aiutarlo  1 t chinati  dfuoi  piedi  vi 
pofcrormlleoneìe  d’oro  , che  furono  opportune  al  Infogno  t 
e acquisendo  il  Pontefice  per  queftì  aiuti  mandati  dal  e irlo 
a combattere  il  detto  herefiarca  , maggior  vigore  e ardire  s 
Hora , dtffe , tempo  è augi  di  operare  , colla  diurna  gratta  , 
che  dt  tener  configlio  . E’cattohci  fi  mifono  con  gran  (cr- 
uore a dar  la  caccia  a quella  fiera  , e coftrmferla  a fug- 
gire da  vn  luogo  ncU'altfo  , finche  miferamente  fi  mori 
quello  anno , conte  d kono  Dodcchino , è $igeberto,&* 

T Vrfergcnfe,  autori  T edefthi  di  quel  tempo  ; onero  l'an- 
no fcgucncc , come  affermano  Donnizo  e Pietro  dia-  o a»  rito 
cono  ‘ Italiani, fcrittori  medefìmamentc  di  qoel  tempo, 
ei'iatatftdc.  ‘S.'*"' 

17  Così  adunque  il  pemitiofo  moftro  > pcftikn- 
tiide'litditi  , ilqnalcmaulrfonoiifcce  , chcinftigj. 
re,  euiduccreiCttfiftiani  a adorare  la  bcftta  , e vol- 
are le  (palle  alla  Chiefa,  mfclitenienre  peri , confumato 
da  malinconia  , e «l'drntidelladilprratione  lacerato  o 
dìnorato . 

18  Ma  perche-colla  morte  dell’antipapa  non  s’eftm-- 
felafcifma  , «iucndoHerngOImpcradore , cheiacil- 
deggiaua , conoenne  al  Pontefice  <!  i durare  non  picciola 
fatidiche  dopo  Gm  berrò  (irono , per  opera  dell'Itnpc- 
radore  (cifmatico  , liicreflìuamcnte  tre  altri  antipapi, 
rioè  Alberto  ,«T«>doricoeMaqrnulfo,  dc'qualilidinl 
piu  innanzi  .Inasto  Pafquale  tutto  intefo  llaua  a ritor- 
nare la  chiefa  Romani  nel  prillino  fplendote,  e a ricupe' 
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rare  la  (Ignori»  fui  tfurpau  da’aranni;diche  lafciò  fcrit- 
* U Pj f-  to  il  lopradetto  autore  anonimo  PapaTafquale , affa - 
9^  Icndoper  opera  de'fuoi  Ciuttacafìelhma  , luogo  per  natura  affai 

forte  , l'bebbt , come  piacque  a Dio , per  modo  marauigliojo  in 
fuo  potere  , e poco  poi  ricuperò  Beneuento  . In  quefii  giorni 
T tetro  della  Colonna  batte  a occupato  Caua  , cafleUoddlaj 
giurtdittione  di  S.  Tielroxnta  mentre  che  egli  fi  sforma  di  rite- 
nere pertinacemente  l'altrui, oerde  le  cofe  pr  oprie.  Impero  ioche 
vfeito  di  poma  il  Tapa  nbebbe  Caua,e  furono  prefi  Colonna  e 
Zagarola  , cardia  di  lui  . Cosi  egli  , il  quale  piu  oltre 
inoltra , che  quello  Pietro  fu  abbate  di  Farfa , e nimico 
della  ciucia  Romana-Qucfla  è la  prima  volta»  che  ci  oc- 
corre far  metitione  delta  nobiliflima  famiglia  Colonnc- 
fe , e vorremmo  batter  ciò  fatto  per  cagione  di  piu  bone- 
tto titolo  . Aggiugnc  l’autore , che’l  Pontefice  domò  la 
famiglia  de’Corfi,  e prel'e  Stefano  e’I  figliuolo  » li  quali  , 
occupando  il  monattcro  di  S.Paolo  » l’haucano  conucrti- 
toin  fortezza,  e dandoti!  ricetto  a piu  feeleratiflìmi  maf- 
nadicri,  molta  noia  faceuano  alla  città»  e mandò  rntcìlo 
Stefano  in  cfilio  . Quelle  furono  le  prime  fatiche  di  Pas- 
quale » che  non  poco  il  fiaccarono. 

19.  10  Alle  quali  cofe  Raggiunterò  i mali  di  fuo- 
ri » che  l'affliifero  aliai . Rechili  a niente  il  lettore  » che 
Filippo  Re  di  Francia  fu  fcomunicato  da  Vrbano  nel 
concilio  di  Chiara  monte,  perchc.rifiutata  la  legittima^ 
moglie  » hauea  prefo  l’amica , c poi  pcntendofi  era  fiato 
alloluto:  ma  elTendo  egli  dipoi  ricaduto,  ilmedcfimo 
Pontefice  i’iiuerdilic  . Or  Filippo , faputa  la  morte  d’Vr- 
bano,  come  fc  con  lui  eftinte  hilVero  le  diurne  leggi , rup- 
pe con  grande  ingiuria  della  ccnfura  ecdefiafiica  i vin- 
coli co’quali  egli  era  tenuto  legato  . Perche  Pafqualo 
mando  in  Francia  legati  Giouanni  prete  e Benedetto . . 
acci  oche  vi  feceflcro  vn  concilio  con  era  l’ifteflb  Re . £cci 
Jjw  vna  lettera  *,  che  Iuo  feriffe  al  primo,  in  rifpofia  d'vna  di 

*j«r  ^u,»ouc  tratta  del  tempo,  che  gli  pareua  opportuno  per 

ricoglier 'il  concilio  . 

ai  Eglino  adunque  i]  ragunarono  in  Pittieri.noiL- 
hauendolo  potuto  Filippo  fturbare,  come  fi  ftudiòdi  fa- 
re , fcriuendoa  Guigliclmoduca  d’Aquitama  fuo  paren- 
te , che  non  permettere , che  fetta  gli  fulfe  in  vna  fua  cit- 
tà tanta  onta:  perlaqualcofe  il  duca  fieffo  ordinò  aderga- 
ti , che  fi  partilTcro  . Ma  nè  anche  cosi  potè  il  Re  for- 
nire fuo  pcruerfo  intendimento  ; che  la  notte  vegnente 
S.Hiiario  apparue  a vnodc1egati,e conformilo  a non  to- 
rnerei minacce  del  duca  , nè  rimanerli  della  incomin- 
ciata imprefa , percioche  Iddio  non  limerebbe  permei- 
lo,elicgliene  felle  a uuctiu co  male  alcuno . E hauendo  il 
legato  fatto  a lentire  la  vifione  a Guigliclmo.hebbe  d;u, 
lui  licenza  di  fere  tutto  cièche  volle»  Narrali  quello  ne- 
gli annali  d’Aquitania , ferite!  daGiouaniu  Boncheto. 
Or’in  quello  concilio,  perche  il  Re  Fil ippo  non  volle  vb- 
bidirc  al  mandamento  del  fommo  Pontefice, lignificato- 
gli da'lcgati  , nè  al  decreto  finodale,  da  le  rimouendo  1* 
adultera  Beltrada,  fu  fcomunicato,  come  lede  nc  fanno  i 
e rrAfM.  frangimene!  della  fioria  de’Franchic,  cluo  fcriuendoa 
h*'  Ridolfo  arciuefcouo  di  Rcns  u. 
g«U.p9i.  11  Riferifconfi  i canoni  fatti  da  quello  concilio  in_. 
o Unf.  vn  volume  Vaticano,e  fono  i feguenti.Che  niun  vcfcouo, 
*>*•  o abbate,  o prete, o qualunque  altro  del  chericato,  rico- 

ua  di  mano  del  Re,  o di  altra  perfona  laica , vefcouado,  o 
badia  ,o  chicfa  ,ocofa  ecdefiafiica:  ma  i velcoui  dal  lor 
metropolitano  ; c gli  abbati , c’preci , e gli  altri  inferiori 
da’vefcoui . 

Che  non  ci  fia  chi  habbia  in  due  chicle , prelatu- 
re , prebende , o altri  honoriccclefiafiici . 

Che  niuno  del  chericato , o del  popolo  chiegga  i 
beni ecdefiafiici  per  ragionedi parentela. 

Che'lvefcouonon  polla  riceucrc  alcun  prefente 
per  gli  ordini facri,  o per  le  benedittioni  delle  chicle,  o 
per  qualunque  benedittionc . 

Che  niun’abbatc  o monaco , nè  altri  ingiungano 
la  penitenza , le  non  è diputato  dal  vefcouo . 

Che  gli  abbati,  e’monaci,  c’canonici  non  compe- 
rino , nè  s'approprino  le  chicle  non  mai  per  addietro  da 
elfi  hauute  , le  non  di  confentimcnco  del  vefcouo  nella 
cuidioccfi  dii  faranno. 


Che  gli  abbati, c'decani.nou  effondo  preti, perdi- 
nolc  lor  prelature . 

Che  quelli , li  quali  hanno  arcidiaconati , o pref- 
bitcrati,fi  fcacciano  diaconi,©  preti, lotto  pena  ddla  per- 
dita de'ioro  honori . 

Chc'figliuoli  4 de'preti  , e gli  altri  inlcgitrimi,  « C.  i Vr 
non  fi  promuouano  agli  ordini  lacn,  le  o non  fi  rendono  *•*'■  & 
monaci,  o non  viuono  nella  congregatione  canonica  fot-  ***"*• 
toregola  : ma  non  habbiauom  alcun  modo  prelature, 
come  nè  anche  gli  fchiaui , fe  non  farà  data  loro  la  liber- 
tà da’lu  perfori. 

Che  niun  prete,o  diacono,  o luddiacono  habbia 
l’amica  , nè  tenga  in  cala  donna  alcuna  folpccta  . E 
chiunque, lapcndo,  vdiràmefla  dafecerdotcconcubma- 
corc,  ouero  ordinato  per  fimooia,  debba loggiacerc  alia 
fcomunicatione. 

Che  Icomunicati  fieno  i chet  ici»  li  quali  portano 
arme , o fono  vforai . 

aj,  24  Concagionedel  canone  fettouifi contrai 
chtrici  di  vita  Iconcia  e difloi  ut  a non  lafcieremo  di  met- 
tere in  nota  l’ammirabilocmamfcito  giudicio  diurno  , 
molirato  fopra  vn  prete  curato  difpiegiatore  dioflo  ca- 
none, il  qual  precedimoraua  nella  mcdcfimaprouincia, 
anzi  neirificlfadioccfi  di  Puberi  . Raccontalo  Pietro 
venerabile  abbate  di  Cligni  , icdcliflimo  "Icrittorc  di  » 1. 

quel  tempo  , così  dicendo  : jt  Lafiniaco  , fituato  nel  m,rdC"  e‘ 
territorio  Tittauienfe,  batte  apoco  dauantt  certo  prete,  non  pa-  Xf  * 
flore  dclT anime  alla  (uacuracommrffc  , ma  mercenario  , il 
quale  fecondo  la  profetica  lamentan^a  cj  Lacgregis  fui  co-  e*W4 
medebat  , & eius  lanis  operiebatur  . Egli  riccueua  fre- 
quentemente nel  Sacramento  deli  altare  , per  cagione  dell ’ 
yffitio  fuo,  e non  con  dutotione,  la  mondiffima  carne  di  Chriflo, 
el J angue  diurno , ma  delle  jue  immondezza  non  ceffona . Ture 
impaurito  per  la  rea  confc  lentia  ( sì  come  1 mah  I mómmi  fi 
compungono  tal’bora Per  brieue  f patio  ) cercò  la  familiarità  di 
oleum  buoni  , e inoltrò  difirigncrfi  in  anucitia  coll'abbate  di 
Buonauailc  , e co' frati  del  medeflmo  monaflero  . Li  quali 
lungo  tempo  durarono  ad  ammonirlo  , che  volcffe  tornare  a 
pcnitentia  , e rifiutare  il  fecolo.  Ma  furono  par  ole  canta- 
te a fordo  . E poco  piu  in  u anzi:  Egli  alia  fine  cadde  infer- 
mo , c raggrauando  U male  , s' attui  cimagli  vi  timi  {ìremi. 

Era  ito  a infilarlo  il  priore  del  prenominato  monaflero  , cd 
erotti  dimorato  a'priegbt  di  lui  alquanto fpatio  del  dì  ; Quando 
foprauuenendo  la  notte , ed  effendoft  partiti  tutti  gli  altri , il 
mtfero  buomo  cominciò  a gridare  terribilmente^  dire  al  prio- 
re: Soccorrimi,  foce orrimi ; ecco  che  due  boni  a difmifura  fieri  e 
fpauentofis'auuentanovcrfome  colla  bocca  operi  a per  1 sbra- 
narmi, ediuoramu  . Deb  prega  fengapiu  flore  Dio  chi  fio 
liberato  da'morfi  loro.  Mentreche  egli  qitrfle  cofe  parlano  tre- 
maua  forte,  c ritracuafi,  come  fe  fuggitele  veraci  fiere,  a^g:  ti- 
gnando il  umore  forge  all  abbandonato . E'I  priore  tutta  sbi-  % 
gottito  alla  colui  voce , e amounnemi  terribili  della  perfona , 
pregaua  il  Signore  , come  poteua  il  meglio  , per  lui  ; il  qua- 
le mutata  voce  : Bene , ditte  » bene-,  fi  fono partit e U cru- 
deli beflie  , eper  le  tue  orationi  non  comparile  oro  piu  . E 
perche  il  prete  flette  fempre  in fe  fino  all' vitina /pirico , nuol- 
tofi  al  priore  , ricominciò  a parlare  con  effolui  di  qualunque 
materia,  comcfefantiffrmofuffe.  E poiché  fu  feorfaforfe  vn  bo- 
ra di  tempo , nella  quale  ragionarono  amendue  infume  di  que- 
fte  , e d altre  cofe  , il  difgratiato  prete  fi  mife  altra  vol- 
ta a gridare  convoco  affa  f piu  fpauentofa  che  prima  : Ecco 
qui  , ecco  qui  che  fecnde  dal  ciclo  fopra  me  vn  torrente  di 
fuoco  per  confumarmi  . Aiutami  fruga  indugio  , faoratio- 
nc;fc per  auucntura  10  fu  anche  liberato  da  quefla  morte : e tali 
cofe  dicendo  egli  ahaua  colle  mani  e colle  braccia  le  coperte ,e 
opponeualc  aghnuifibtli  fuochi , come  /cgLpotcffctQcffcred, 
ale  un  riparo.  Se’l  priore  per  ciò  impaurito  fuffe , noni  da  do- 
mandare . Egli  torna  da  capo  a pregare  per  lui  la  diuitia pie- 
tà ; e per/e aerando  c/so  in  oratione , il  curato  Cinterruppe  con 
liete  vocijdicendo:  lo  già  prefer  nato  fono  dal  fuoco,  c he  venen- 
do fopra  me  ,com  ho  detto,  impetuojanientc,  s’èframmefso  vn 
lenzuolo  M l'ha  potuto  trapalare.  Ed  ej tendo  io  libero  di  que - 
fio  pericolo  ancora  ti  prègo  , che  da  me  non  ti  parti  fin- 
che tu  vegga  il  fine  di  quefle  cofe  . il  priore  voleua  an- 
dare al  conuento  ; tuttavia  a tal' infanti  timone  , 
leuatofi  dell'  oratione  fi  rimette  a fcdcrgli  allato  . £ con- 
fortai 
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for  tondo  egli  , eracconfolando  U prete  , e portando  amen- 
due  inficine  , f inferno  rapito  improutjo  alti  cofe  miti - 
frinii  fi  tacque  : nel  qual  mego  il  priore  attendata  il  riu- 
f cimento. 

a 5 Quando  ecco  che  quegli  dopo  lungo  tratto  della  notte 
torna  a le  fteffo  miferabrimcnte  gemendo , e dice  : Ah  eh' 
io  fono  fiato  rapilo  all'eterno  giudiao  . Ahimè  , ch'io  fono 
condetviato  a j empi  terna  morte  , e dato  in  mano  dhorrendi 
tormentatori per  tffer  perpetuamente  cruciato  nel  fuoco  ine - 
fìinguibile  col  dianolo  e con  gli  angeli fuoi . Ecco  qui , ecco  qui 
vna gran  padella  piena  di  fallente  graffo  , portata  auanti  me 
da' mini  (in  infernali  , el ionia  affocatad' ogni  intorno  per  frig- 
germi , proportionata  punmone  al  fuoco  della  (ua_* 
ubidine.£d  cfjendofi  U priore  meffo  altra  ‘volta  ( chef»  la  ter - 
ga)a  fare  orai  ione , lo  Juent  arato  e difperato  moncntc  gli  fot- 
giunfe  : Rimanti  pure  di  orare  per  me,  nè  piu  ti  brigare  per  chi 
tu  non  farai  ej andito . £ replicando  il  priore  : Frat  elio  torna  al 
cuore , c dimanda  mijen cordi*  a Dio  mentreche  tu  ancora  vi- 
nij quegli  difje:  Tenft  tu  ch’iofarnetichif  Nonfarnetico,  no,  m* 
raffermo  ciò , c'ho  detto  con  fona  mente . £ tenendo  colla  mano 
la  cuculia  del  priore  , lo  dimandò  : Ciò  ch'io  tengo  in  mano 
non  è egli  la  tua  cuculia}  IQfpofe  : ellaèdeffa  . E colui:  SÌ 
come  queffa  veftj  è vaa  cuculia , e sì  come  quella , /opra a 
che  io  giaccio , e paglia  ; tosi  quella,  ch’io  veggo  .manti  me,  e 
vri infocata  padella  . E mentre  chequerie  parole  proferiua  , 
y Scendo  vna  gocciola  del  fuoco  inuifibile  di  quella  , ch'egli 
ibutmaua  paddi* , cadde , vedendo  il  priore , nella  fua  mano , 
c confi untogli  ( cofa  difiupore  ! ) la  pelle  e la  carne  mfmo  all'in- 
tima parte  delf  offo  . E Ciaf  dice  huomo  : Ecco  , dilje  coil» 
dolorojo  gemito  , vna  proua  indubitata  : impcroche , sì 
comequcflagocciolavenutadallapadelUha  confumato  nella 
maniera , che  tu  vedi , parte  della  carne  , così  la  voragine  di 
fuoco  tantofio  mi  confumerà  tutto  - Stupendo  a qucfiecofcil 
priore , quegli  foggtunfe  : Ecco  che’ /ergenti  infernali  jeeoftano 
queflagranpaddliinfocatapcrgittarmiinejfa  . E poco  ap- 
preso : Ecco  che  correndo  effi  attorno  attorno, premialo  il  len- 
zuolo egitt  amai  in  effi  .E  non  prima  egli  hebbe  ciòdetto,  co- 
me vlt  imo  condio  al  priore,  e agli  altri  iti  ah'  borrendo  fpetta- 
colo,  che  ritratta  la  voce,  e piagata  la  ceruice,  diede  l'anima  a’ 
condeunati  f piriti , perefser  da  loro  punita.  E tutti  1 circo- 
lanti furono  comprefida  tanto  terrore  e fpauento,  che  fruga 
nitm" indugio  fuggirono  via , nè  v' hebbe  chi  ojafse  di  (lare  nella 
cafa , oliera  rimafo  il  colui  cadaurro,  al  quale,  come  aggiornò , 
fu  data  fepoltura.Auuenne  poi  ad  alcuni  dì,  che  rifonando  per 
tutti  que  contorni  la  fama  di  sì  tcrribil  cajo,  e volendo  molti 
certiffcarfi  della  verità , aperfero  l'audio , e trouarono  nella 
mano  del  mifcrabtl  prete  la  cauatura fattavi , come  s è detto , 
prima  che  moni  se , dalla  gocciola prcnuntia  dell* fua  conden- 
nagione.  Infitto  aueito  punto  Pietro.  Ma  vogliamo  in  no* 
flro  fauci  lare  all'altro  legatioui , mandate  quello  anno 
da  Pa/quaJe  in  diueifc  prouincic. 

16.  cc.  Haucndocgliriceuuto  l’anno  precedente 
lettere  intorno  affilici  fi  ic  cedimenti  dell’  efercito  Chri- 
ftiano  in  Pale  fi  ina , vi  mandò  fuo  legato  e vicario  al  go- 
« H*è»n*r  ocrno  di  quella  chiefa  Mauritio  vefcouo  di  Pileftnno 
m fenft.  con  vna  tua  lettera  \chc  fcrilTca'vefcoui  » ea’principi  , 
*od.  jiut.  e a tutto  il  rimanente  della  militiaChriftiana  : nella.» 
-<**•  qual  letteracgli  infinito  gracie  a Dio  rendette  , c’ha- 
uDtm  1»  ueficrinouati  gli  antichi  miracoli  ■,  perfeguitandoin^ 
vno  mille , e’n  due  diecimila  ; e confortagli  a profegu ire 
col  timor  diurno  la  Tanta  imprcfa  , c a riuenre c obbe- 
dire il  detto  Mauritio  come  fe  ftcllo,anzi  come  S.Pie  ero. 
Seri  (Tela  adì  1 v.  di  maggio . 

30.  cc.  Nè  dopo  molto  , cioè  adi  diciocco  di  lu- 

?l  10,  mutò  vita  Goffredi  d uci,o  come  vuole  Guiglielmo 
irlo.  Re  di  Gcrufalein , huotno  oltre  alla  prodezza  e 
fortezza  in  fatti  d’arme,  di  grande  pieci;  si  come  colui , 
che  per  dilungai  fi  dall’empio  Imperadorc  , fottodicui 
militaua  , imprefe  quel  Tanto  viaggio  , nel  quale  Id- 
dio lo  racconfolò  con  multipli  care  gratic  cele  (li,  corno 
affermano  tutti  gli  dorici , che  parlano  di  lui  . Fuiio 
Tuo  luogo  fuftituito  Baldoino  di  confentimcnto  di  tutti  i 
principi  . Narra  lungamente  quelle  cofe  Guiglielmo 
t Ub.9.<.  Tirio  » raccontando  infieme  le  diflenfioni  , che  collo 
vlt.  «0*  l.  nacquero  tra  il  nouello  principe  c Daiberto  patriarca^ 
•jo.r.i.  Gcrofolunitano  , ilqualoperrinftigationidelpdfimo 


Amulfo,  di  cui  s’è  detto  di  fopra,  coftretto  fa  diU’iftefib 
Balduiuovfurpacore  delie  ragioni  della  chiefadiGcru- 
falcai , a foi teucre  molti  mali,  onde  ricor  fe  a Bocmondo 
principe  d’Antiochia.auuifandolo  con  vna  Tua  lettera  di 
tutte  le  cofc,  che  vis  erano  fatte , c infieme  pregandolo, 
che  doueffe  edere  protettore  di  quella  chiefa.  Colla  qual 
cagione  gli  rammenta  , oltre  aliai  tre  cofc,  ch’egli  era 
fiato  eletto  patriarca  fenza  fapcrne  nulla  , e con  tra  fui 
voglia  . Ma  crede  Guiglielmo,  che  quella  lettera  non 
perueniilc  alle  mani  di  Bocmondo,  perche  egli  era  fiato 
prefo  da’nimici  l’iltdfo  mefe , che  mori  Goffrcdi , mcn- 
tr celie  elio  Bocmondo  andata  alla  conquifla  della  Mc- 
fopotamia . 

34  Or  Balduino  ingrato  e mal  couofcenre  de’  beno. 
ficidiuinj,gictò  si  mah  fondamenti  del  fuo  gouerno,  on- 
de non  regnò  fc  non  in  fatiche  c dolori  : non  potendo! 
principi  far  peggio  a feftefli  , che  deprimere  e vfur- 
parci  diritti  di  lauta  Chiefa  . Impcroche  chi  fa  noia  o 
danno  alla  Chiefa , fi  fa  ninucoc  vend  icacore  Dio , co- 
me dimollrano  innumerabili  efeoipi.Quanco  a Daiber- 
to,ch’egli  folle  prelato  d’animo  collant  iflìmo,c  chaueffc 
tutte  le  qualità  uccellarle  a ben  reggere  quella  chicla,  nc 
fanno  fede  tutti  gli  fcrittoridi  quel  tempo. 

35  Anche  quello  anno  terminò  i fuoi  maluagi  di 
Guiglieimo  Re  d*Inghiltcrra,turbatorc  della  liberti  cc- 
defiallica  , per  difcla  della  quale  S.Anfelmo sbandito 
dalla (ux  eluda  Cancuarienfe,ie  nc  fiaua  efiliato  in  Fran- 
cia ; ma  dopo  la  morte  di  lui  hebbe  licenza  da  Herrigo 
nouello  Redi  tornare.  Prefc  alla  fine  Iddio  la  conuene- 
uolc  vcndccu  deH’offcfc  fatte  al  fuo  fcruo  dal  principe# 
perfecutore:  del  quale  Canto  (degno  fi  mollrarono  auan- 
ti  molti  fegni  rifcricisida  Guglielmo  Malmesburicnfe^ 
si  da  Edinero  nella  leggend a del  Canto  arduefeouo , oue 

dice  oltre  allaìtre  queiie  parole  A.  A e im.  m 

3 6.  i 7 L'anno  tergo  del  nrflro  t fri  io , e fecondo  da  che 
eran.it no  venuti* Leone  , Anfelmo  andiaMarcmìacoapar-  *•** 
lare  con  Pgo  abbate  di  Chgni , e co  monaci , oue  fedendo  noi 
auanti  t abbate  (ìcfso  , dapoiebe  fi  fu  ragionato  della  dif- 
ferenza, ch’era  tra  Anfelmo  e‘l  He,  il  vena  ab-le  Vgo  di)  se 
(otto  tefftmonianga  della  verità,  che  quel  Po  era  fiato  la  no  tte 
precedente  accujato  donanti  al  trono  di  Dio , e giudicato  e con- 
dannato ; per  le  cui  parole  non  poco  ci  marautgliammo . Tut- 
tavia confiderando  noi  la  fua  fantità  , demmo  credengaj 
a ciò  ch'egli  dif se  . Aulico  nero  quelle  cofe  l’vlcimodidi 
luglio . È'J  primo  dì  d’agofto , cilcndo  S.Anfelmo  torna- 
to a Leone  , furono  mofirare  altre  vdìoni  intorno  alia 
morte  deH’infélicc  principe  . Ilqualepofciachcfufpa- 
u enea  toc  sbigottito  con  molti  fegni  terribili , ito  a cac- 
cia , fu  il  giorno  feguente , fecondo  d’agofto , vccifocon 
vna  freccia,  che  tirata  contra  il  ceruo  crapafsò  lui . Or  Te 
vn  principe  cattolico  meritò  eflcre  in  quella  maniera  , 
condennato  per  l'offcfa , che  foce  a vn  vefcouo  Tolo , che 
fu  de’  nimici  della  fede  cattolica  , li  quali  hanno  o con 
ferro , o con efìlio  rneffi  al  niente  tutti  1 vefcoui d'Inghil- 
terra , e fatto  tante  ingiurie  alle  chicfc  ? 

38  Leuatochcfodel  mondo  il  Re  perfecutore , prc- 
fc  il  regno,  come  habbiamo  accennato,  Herrigo  fuo  fra- 
tello, c richiamò,  fenza  piu  ftare , S.Anfelmo  alla  fua 
chiefa , e racconcio  a molto  bonore . Ma  che  ? Rkhicfe- 
Jopofcia  , come  raccontaGuigliclmo , che  gli  douclfc 
fare  l'omaggio, c rifiutando  il  Tanto  vefcouo  di  fornire  in 
ciò  il  rcal  piacere, per  non  trapalare  i decreti  del  concia 
lio  Ronano  intorno  ah* inuefiiture  delle  chicfe , fiirono 
mandati  legati  a Roma  d’amendue  le  parti . E comcche 
eglino  riportaffero  la  con fcrmationc  fatta  da  Pafqualo 
della  Temenza  contra  le  muefiftore , nonpertanto  1)  Re , 
fenza  hauer  riguardo  alle  lettere  apoftoliche  , ordinò 
ad  Anfelmo, cne  ofaceflc  l’omaggio , o vfciflfe  del  fuore- 
gno . Ma  il  fan  ti  ffimo  prelato  ruppccolla  fua  coftanza  il 
realeimpeto,  intrepidamente  rifpoodcndogli , ch’c’no» 
farebbe  vfeito  del  rcgno,ma  ito  alla  fua  chidajpcr  confi- 
dcrarc  ciò,  che  fi  Faceffe  per  fe  e per  lifooi . Poi  da  indi  a 
pochi  giorni  il  Re  gli  fcriffc  vna  ferrerà  molto  cortefe-r, 
militandolo  a tornare  da  fa,  come  fece:  e mandarono 
di  concordia  vn’altra  fegarionc  a Roma  , della  quale* 
diremo  a fuo  luogo  l’airno  feguente  . In  quello  Iuovo- 

feouo 
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fcouodiCiartrcs,  fplendore  della  chicfa  di  Francia , il 
quale  per  gli  egregi  fuoi  coftumi.epcrl’incomparabilej 
dottrina  era  in  grandtflìmo  pregio  tra’principi  , fcrili'e 
klp.tsu  al  medefimo  Re  d’Inghilterra  vna  lettera  \ confortan- 
dolo fpetialmcntc  a riueriro  i laccrdoti , e si  dice . 

39  Tcrcbe  non  fs  può  aimniniflrar  bene  larcpublica  , fe 
' il  regno  e'I  facerdotio  non  s' accordano  , noi  ammoniamo  la 

vojiracclfitudìne  > che  lajciate  (correre  pe'l  voflro  regno  la 
diurna  parola  > ec'hobbiate  fempre  nella  mente  vòflra  , 
cbe'l  regno  terreno  deue  efser (oggetto  al  celefle , il  quale  i fla- 
to alla  Cbieja  commejso  : che  sì  come  il  fenfo  animale  dette  flar 
fottopojìo  alla  ragione , così  lapodeflà  terrena  aireccleftaflico 
reggimento.e  quanto  vale  il  corpo,oue  non  è retto  dall  anima, 
tanto  vale  lajupertoritd  terrena  , je  inforrnatanon  è,  e retta 
per  ladtfciplina  ecclefiaftica.  E sì  come  il  regno  del  corpo  è in 
tranquillo  flato  , mencrccbelacamenonrefifleallojpirito  ; 
così  il  regno  del  mondo  pacificamente  fi  pojjìede  , mentreebe 
non  tenta  di  far  refiflenga  al  regno  di  Dio.  ì{ipcn fondo  voi  que- 
flo , intenderete  d efser  ferito  dc'fcrui  di  Dio  , non  ftgnore,  pro- 
tettore nonpofsefsore  .Fm  qui  Ino  nella  lettera,  cho  fcriflc 
al  noucllo  Re , degna  d’cffcr  letta  del  continuo  da’  prin- 
cipi, maffimametue  in  quelli  notiti  tempi, nc’quali  l’cfe- 
crabil'hercfia  Apolitici,  ricoperta  colla  ragione  di  fla- 
to, fa  tanto  danno. 

40  Ma  pogniamo  horamai  fine  all’attioni  fatte  que- 
llo anno  dal  fommo  Pontefice  , il  quale  a buon  mante- 
nimento delle  chicle  d’Alamagna , tribolate  da  Herrigo 
Augulto (climatico  c pcrlccutore,  vicreò  Ino  legato 
Gcbcardo  vefcouo  di  Coltanza,huomo  apoflolico.cho 
in  in  que' pollimi  tempi  muro  della  cala  d’Ifrae)  : cho, 
fc  Iddio  lafciato  non  hauefle  a quelle  chiefe  tallente  di 
benedittione  , farebbono  forle  venute  del  tutto  mono. 
Del  quale  dice  Bertoldo  : Qiieflo  anno  TapaTqfquale 
celebrò  in  Ironia  la  natiuità  del  Signore  con  gran  pace  , e fe- 
ce con  (ue  lettere  legato  (ho  in  Jllamagna  il  venerabile  Gcbc- 

• ardo  vefcouo  di  Coflanga  , cornei  fuoi  antecej sori  per  mol- 
ti anni  fatto  l'baueano . E Bertoldo  terminò  con  quello  la 
fua  opera,  prevenuto  per  auuentura  dalla  morte.il  qua- 
le autore  s’acquiftò e per  l'integriti  della  vita , e pe’l  no- 
me cattolico  gloria  grande  fra  gl’hiflorici  di  quel 
tempo. 

DI  CHRISTO 
Anno  noi. 
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1 /^Ontendcndo  inficme  Herrigo  Re  d’Inghil- 

terra , e S,  Ai.fclmo  arci  uefeouo  di  Cotitur- 
bia,  per  cagione  dcll'inuefliturc  delle  chicle,  chc’l  mede- 
fimo  Re cercaua  contra  ogni  doueredidarc  , mandò 
ciafchcdunodi  loro,  ^>mediccGuigIielmoMalmesbu- 
* ne g,fl.  rienlc  *,  luoi  legati  a Papa  Pdfquale . Quelli  di  S.  Anfel- 
po*'.jntl  mo  furono  Balduino  t Alclfaudro  monaci  ; & quelli  d’ 
Herrigo  GirardoarciuelcouoEboraconfe  ( egli  venne 
anche  per  hauerc  il  paiio)Ruberto  vefcouo  Celtrcnlo  ,< 
ed  Herebcrto  veicolò  Noruiccnlc , che  lalciati , non  lo 
per  quale  accidente , i compagnia  andando  per  luoghi 
rimoti, cadde  in  mano  degli  aftallìni,  da’cui  nondimeno, 
pagando  egli  loro  quaranta  marche , fi  liberò , poiché  il 
coloro  capo  l'hebbe  fatto  giurare  , che  in  Roma  non 
haurebbe  menato  trattato  ninno  contra  Anlclmoarci- 
uclcouo  . Tanto  chiaro  cfamolo  era  per  tutto  il  nomo 
del  (anco  intorno.,  chc'ladroni  ancora  lo  riueriuano , o 
difendcuanlo. 

2 Guinti  a Roma  tutti  inficme  , gli  ambafeiadori 
diHerrigocercarono a podere  coti  promelfc  ccon  pre- 
denti di  piegare  il  Papa  a ciò , che  difideraua  il  Re;  ma  in 
vano,  llando  Ina  latititi  inflelfibilc  , edicendodinon 
volere  Ineruare  in  veruna  guila  i decreti  de'fanti  padri  . 
Tornati  poi  elfi  irv  Inghilterra  , Herrigo  occultò  la^, 
lettera Icrittagli dal  Pontefice  , comcquella  , chenon 
era  lecotldo  il  Ino  volere  > e indurti:  i vclcoui  afpargcr 
voce  , cho  l’Apoftolico  tolleraua  l'inucfticurcdclRe  , 


purché  Herrigo  fi  portalTc  nel  rimanente  da  buon  prin- 
cipe, c che  nbn  hauca  voluto  Icriuer  quello , accioche  gli 
altri  principi  non  fi  doleflcro  di  lui . Ladouc  fi  richiama- 
uano  di  tal  frode  i monaci  legati  di  S.An!elmo;  ed  era  fi 
già  publicata  la  lettera  di  Palqualc  da  elfi  3l  lanto  vc- 
lcouo  recata, nella  quale  fi  vedetta,  chc'l  Papa  non  puro 
non  concedetta  l’inueftiture , anzi  a piu  inflantia  racco- 
inandauaroireruanza  do’decrcti  di  Vrbanofuo  prede- 
ccflqre.  E cosi  erano  in  quel  regno  (opra  ciògran  diflen- 
fioni.  Tutto  quello  Guiglielmo  ; e aggiugne  ancora , che 
Anlclmo,  llando  perplcflò , pcrciochc  gli  pareua  da  vna 
parte  fuperbiai!  rifiutare  la  teftimonianza  dc'vefcoui , e 
dall’altra  pazzia  il  non  crederò  alla  lettera  legnatacol 
fnggcllo  apoliolico,  rilpofc  che  per  verificar  quello, egli 
haurebbe  mandato  di  nuouo  a Roma  ; e che  intanto  nè 
negherebbe  lafua  comunione  agl’inucfliti , nè  darebbe 
loro  la  benedittione . 

3.  4 Quel  che  rifpondcfle’l  Papa, dichiarando  la_. 
fua  letitenza , la  quale  era  di  non  concedere  in  modo  al- 
cuno l’inuc  Alture,  hlleffe  autore  lo  palsò  lotto  filentio; 
ilche  non  lappiamo  s’e'faccflè  per  amore  de  I Rc.T rottali 
nondimeno  fra  le  lettere  di  S.  Anfclmo  quella  , chcgli 
fcrilfe  il  Ponteficcin  tal  materia , al  tutto  vietando  così 
fatte  imiclltture,  e fcomunicando  quc’vcfcoui  bugiardi , 
inlìnoattanto  che  pentiti  del  commclio  fallo  fodisfaccl- 
fcro  alla  chiefa  Romana . 

5 Poiché  S.  Anlelmo l’hebbe  riceffita  e publicata  , 
fi  mife  in  concio  con  gran  coltami  a celebrare  l’anno  fc- 
guentevn  concilio  in  Inghilterra  , per  trattare  co've- 
feoui  deirinueflicure  vietate  dalla  lede  Apoflolica  a’ 
principi, e per  correggere  i rei  cortami, c sì  etìandio  per 
ritornare  nella  prillma  oflcruanza  la  difciphna  cccle- 
fiallica. 

6 Quello  anno  muore  il  Re  Corrado  in  Firenze  , 
doueanchcèlcpcllito  ; eflendofi  egli  già  riconciliato 
con  Matilda  , fra  la  quale  eie  era  nata  certa  dilcordia, 
come  narra  Donnizo:  il  quale  fimilmcntc  racconta  ,che 
Ferrara  ribellatali dall’tllerta  Matilda  , madalciforte- 
nieute  flretta  per  mare  c per  terra  coll’cfcrcito , le  fi  ar- 
rendette. 

7 Tra  quelle  cole  Filippo  Re  di  Francia,  (comuni- 
cato l’anno  precedente  da’lcgati  della  lede  Apoftolica 
nel  concilio  di  Pitticri,  per  cagione  dell'adultera , man- 
dò a Roma, per  hattcrdal  Papa  l’aflblutionc,  luoi  amba- 
feiadori , a richieda  de’ quali  Palqualc  mandò  due  le- 
gati in  Francia  , ariceucredal  medelìmo  Re  la  conue- 
ncuolclodisfatcione  , dopo  la  quale  douea  efiere  arto- 

luto,  come  fu  fatto.  Ecci  vna  lettera , clic  Iuo  A fenile  a &p.  4?. 
aitanti  al  lauto  Padre  , auuertcndolo,  che  flcrte  (opra 
fe,  accioche  Filippo  non  l’ingannalfe,  c hatiuca  l’artblu- 
tionc , non  cornarti:  al  peccato , come  hauca  fatto  lotto 
Vrbano. 

8.  cc.  Oltreaqucflo  , egli  fi  duole  in  quella  del 
medefimo  Re , perche  non  voleua  acconlentìre  all’elet- 
tionedi  Galo,oGaulo,oueroGalono(cosi  diuerfamen- 
tc  nominato  il  trouiamo  ) eletto  (econdo  i canoni  ve- 
fcouo di Beauuais  , hauendo alcuni  pochi  chcrici  elet- 
to contra  di  lui  certo  Stefano  non  ancora  fuddiacono  » 
ignorante, giucatorc di  carte, di lordilfima  vita  ,egia_» 
(comunicato  come  adultero  dall’  arciuclcouo  di  Lcono 
legato  della  lede  Apoflolica . Di  tali  colo  teflimonianza 
nc  da  il  detto  Iuo  nell’allegata  lettera  , cinvn’altra  *, 
che  parimente  fcriflc  a Palqualc  , pregandolo  che  non 
volerti  porger'orccchic  a chi  fraudolcntcmcnte  hauea_, 
procurata  licenza  da  lua  lanuti  di  promuouere  colui 
tanto  indegno. 

12  Octenne  Iuo  il  Iuo  delio  , cioècho’l  vituperofo 
Stefeno  riprouato  forte,  sì  come  celi  fteflò  afferma  in  vn’ 
altra  fua  lettera  fcritta  a Palqualc  ^;c  richicfclo  ancora,  c £.  4I- 
chccontcnto  forte  di  non  defiflere  dalla  promotionc  di 
Gaio,  quantunque  il  Re  Lodouico,  figliuolo  di  Filippo, 
hauefle  giurato  D,  che  finch' e’ viuuto  folle  , qo« 
gli  non  farobbe  flato  mai  vcfcouo.Purcnotidimfftopre-  oE^‘  r®’ 
uallc  il  volere  del  Papa  , cioè  , che  Gaio  iì  coni- piarti: 
vefcouo  di  Beauuais  . Ma  perche  quegli  tra  molcfrato  f r„  - 
dal  Re,  Iuo  E fece,  chclachicfadi  Parigi  ii  fi  deg-  ,70,171’. 
t gerte 
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gefle  in  vcfcouo  , e che  (ulte  promoflo  aila  Bcllouaccufo 
vn'alcro  per  nome  chiamato  Gaufrido , a cui  fci  irte  vna 
lettera  A . E così  fu  dibattuto  quello  negotio  per  tre  an- 
ni, cioè  fino  agli  anni  Domini  MCIV. 

Nel  prefentc  Pafqualc  confermò  a petitione  del 
Relldcfonfo  il  primato  dell*  arciuefcouo  di  Toledo  in_* 
tutti  i regni  di  Spagna  «fecondo  il  decreto  dVrbano  li.  di 
Tanta  memoria, come  fi  dice  nella  medefima  bolla , c’1  fi- 
migliante  fecero  quali  tutti  i fucccflori . 

1$  L’ifleffo  anno  fi  rauna  vn’ altro  ben  numeralo 
cfcrcito  per  terra  lauta , oue  i noftri  haurebbono  fatto 
proceffi  grandi , le  non  hauefle  dato  loro  impedimento 
la  perfidia  d’Aleffio,  il  quale  lotto  fpctie  d'amicitia , e 
di  pace,  li  perseguito  piu  crudelmente , che  s’hauell^ 
molla  con  tra  loro  aperta  guerra.  Chi  è vago  di  fapcrc 
quelle  cole , legga  Corrado  abbate  Vrfpergenfe , il  qua- 
le andò  col l’cfercito  medefimo  a Gerufalcm , e fcriflc 
fedelmente  tutte  le  cole,  che  Succedettero^  cioeadircil 
tradimento  d’Alclfio  Impcradore,  piu  inchineuolc  a’ 
Turchi,  che  a' Latini;  eie  vccifionidc’Chriftiani  fatte 
di  furto  da  qne’  barbari  nel  camino  ; e la  pdlilentìa_,  , 
la  quale  grandi  ffimo  numero  di  fedeli  le  ne  portò;  e le 
battaglie  di  Balduino  Re  centra  1 Turchi , li  quali  tc- 
ncuano  Scuramente  le  doucr’hauer  e la  vittoria  per  Ieri- 
fpoiledc’loro,  mafpauentati  alla  fola  villa  della  lanca 
croce,  chc’l  legato  della  lede  Apoflolica  ficca  portare 
ananti  leda  Gerardo  abbate,  diedero  le  reni,  e furo* 
no  cagliaci  e morti;  comechc  noi  principio  del  combat- 
timento flati  fbflcro  vincitori;  cl’afTedio  di  loppe,  eia 
libcratione  diedi  fimilmcncc  in  virtù  della  croce,  cl 
conlucto  miracolo  dciraccendcrfi  le  candele,  ch’auue- 
niuain  Gerufalcm  nel  labaro  lineo.  Delle  quali  cole 
mirabili  ne  toccò  alcune  Guiglielmo  Tirio  *»  che  an 
cori  le  riffe  la  fiori  addi’  amuo  dell’  armata  de*  Genouefi, 
col  cui  aiuto  fu  prefa  Antipatrida,  e Cefarca , ouc  i mede- 
lìmi  Genouefi  fecero  acquillo  d'vn  predofo  vaio  di  fme- 
1 aldo , e anche  vinfero  daterie  fortezze . 

Ma  molto  piu  ricchi  e ragguardeuoli  furono  ila- 
eri  pegni,  chc’medofimi  Genouefi  recarono  dallacictd 
di  Mira  nella  Licia,  alla lor  patria , cioè  le  Sacratane?  ce- 
neri del  fentiffimo  prccurforc  di  ChrifloGiouanni  Bat- 
tilla,  le  quali  illuflratc  fono  continuamente  con  grandi 
miracoli.  Perche  i fommi  Pontefici  fi  modero  a conce- 
dere moitifiimc indulgenze  alla chiefaoue  fono  colloca- 
te ; e hanno  voluto , che  per  rendimento  di  gratic  di  tan- 
to dono  da  Dio  riceuuco  vi  fi  celebrane  ogni  anno,  con 
vtficio  doppio  , il  giorno  anniuerfario  di  tal  cransla- 
tione  c. 

14  Finalmente  quello  anno  rende  l’anima  al  cielo 
San  Bruno  patriarca  dc’Ccrtofini , il  qual’  effendo  hono- 
rato  da  Dio  con  afiaiffimi  miracoli,  laChicfaa  buona», 
ragione  il  prefe  a venerare.  Habbiamo,  cherinflituto 
luo  commendato  fu  per  due  chiariifimc  trombe , le  quali 
rifonarono  per  tutto  il  Chrifiiandìmo,  cioè  da  San  Ber- 
nardo abbate  di  Chiarauallc,c  dal  venerabile  Pietro  ab- 
bate di  Cligni. 

DI  CHRISTO 
Anno  noi. 

Di  Pasqvale  IL  PP.  Di  Herrigo  m.  19*  e 
3*  Di  Alessio  Comn.  2*.  Impp. 

x Elebroffi  ’n  Roma  nella  quarefima  ,comt  dice 
l’abbate  Vrfpergenfe,  vn  concilio  generale, 
de’yefcooidi  tutta  Italia,  al  qual' anche  furono i legati 
dimoltiifimi  vclcoui  oltramontani,  affine  di  riconciliare 
Herrigo  Impcradore  colia  fcdoApoflolica,  dapoicho 
egiihaucflcdatoa  Pafqualc  la  domita  fodisfamonc , co- 
me promcttcua  , il  quale  obligò  ancora  la  fua  fede  di  tro- 
uarfìalfiirodo.  Ma  il  perfido  principe  fallì  della  fua  pa- 
rola , e sforzoffi , ma  per  niente,  di  fare  vn*  antipapa^,. 
Or*  in  quello  finodo , oltre  all’  dferfi  confermati , fecon- 
do l’vlatocoflumc,  gli  antichi  decreti  de’  padri , fu  la», 
feifmadi  quel  tempo  annouc rata  fra  le  principali  refio, 
ji mal.  Lui.  par.  U. 


Di  Herrigo  1IL  19*  e 
Di  Alessio  Comneno  22.  Imp.  u ) / 

ccondcnnata  con  tutti  gli  autori  e fcguacifuoi  colla  Se- 
guente confeffionc  A fottoferitea . A 

1 Ioanatcmatrsgp  ognibenfia,  e principalmente  quel-  ,HT  rf- 
la , la  quale  turba  al  prefentc  U Cbiefa , infegrundo  douerfi  ptrg, 
f pregiare  la  Jeomunicatione  e l' altre  cen/ure  ecclefiafiiche^j . 

: Prometto  fotto  la  tefiimonian^a  di  chriflo , e della  fua  Cbiefa  , 
vbbidenga  al  fignor  Tafquale  Tontefice  della  fede  ^Ipofbiica , 
e a f noi  fucceffori , affermando  quello , che  afferma  e condo- 
nando ciò , eoe  condanna  la  Cbiefa  vmucrfalc  . Soggiugncl’ 
Vrfpergenfe . 

Qum  qual  fcntenjfa  defje  altresì  Fapoflolico  fleffo 
Tafquale  a Herrigo  Imperadore  , 0 patntio  de'  Romani  , 
l'vdimmo  di  fua  bocca  noi  medefimi  il  giouedì  fanto  ncU,L+ 
cbiefa Lateranefe , fra  innumer abili  calerne  di diuerfe  genti, 
quando , poiché  ci  fummo  meffi  in  mare  in  loppe  adì  arar  1 v.  di 
fettembre , pcruemmmoa  Roma  la  predetta  fettnnana  mag- 
gtore. 

3 Sì  come  tdiffe , nonceffando  Herrigo  di  rompere  la  torn- 
ea di  Cbrifio , cioè  di  guaflare  la  Chef  a,  e macchiarla  con  Uf- 
furie , e co' f mi  (pergiuri , e homicidij , fu  (comunicato , e con- 
dennato , per  la  fua  dij ubbidenti  in  prima  daTapa  Gregorio 
di  beata  memoria , e poi  dal  fantijfimo  Orbano  mio  anteceffore  ; 
così  Abbiamo fatto  noi  ancor  a per  fempre  net  oofìro  proffimo  fi- 
nodo  col  giudicio  dì  tutta  la  Cbiefa.  E ciò  vogliamo,  che  ma- 
nifello fia  a tutti , e (penalmente  agli  oltramontani , acciocbe  fi 
guardino  dalla  fua  iniquità . 

4 Nel  medefimo  condilo  ancora  fo  acculato  Senne 

aremefeouo  di  Caooua  da’ monaci  di  monte  Caffino  , 
perche , hauendo  Ilòbate  loro  fatta  confagrarc  la  cap- 
pdla  di  S.  Angelo,  detta  Jd  forma*,  da  Bruno  vcfcouo 
di  Scgnic  monaco  Caffincnfc , il  medefimo  arciuefcouo 
vihaucflejpofcia  mandato  moiri  Capouani  armati  a vio- 
lare l’illctfa  eluda , e a disfare  e diilruggerc  l’altare , e le- 
uarc,  e portare  a le  le  reliquie,  dicendo  quella  confc- 
c rat  ione  elTcrfi  fatta  contra  i canoni,  toccando  a fe  il 
farla.  ESennepromife  d’emendare  il  fuo  errore,  e at- 
tenne la  pcomctfa . Quella  narrationc  è di  Pietro  duco-  B pu^;4t 
no  *.  Ma  da  tornareè  alla  detta  confeffionc  di  fede,  Ha-  cbr.e*gm. 
bilica  nel  finodo.  J.4-M0- 

5.  6 Erano  obbligati  di  farla  ctiandio  con  giura- 
mento i vcfcoui , e gli  arciuefcoui , c tutti , a’  quali  la  do- 
mandauail  Romano  Pontefice.  Auuennepot,  che  do- 
ucndo  l’arcibefcouo  di  Palermo  riceucre  il  palio  , o 
richiedendolo  gli  apocrifa»  della  lede  Apoflolica  di  tal 
giuramento,  egli  rifiutato  di  farlo,  come  cola  unifica- 
ta. Diche  lo  riprefe  Pafqualc,  comcdimollrala  lette- 
ra decretale, che  gli  fcriflc  c , nella  quale  dice  : Laprefen-  c c +*i* 
te  neceffitanecoflr  ine  a pigliare  il  far  amento  per  la  fede , per  *Utl.  e.  4. 
Cvbbidetrga , e per  Fruita.  Dicono  non  trouarfi  ciò  determi- 
nato ne * concili , quafiche  alcun  concilio  babbia  dato  legge  alla 
cbiefa  Romana . Ladouc  certa  cofa  è che  tutti  i finodi  fi  fono 
f 'atti per  l'autorità delF  ifteffa  cbiefa  Romana,  e daefja  hanno 
hauuto  virtù  cforga  i e ne' decreti  loro  apcrt tomamente  èec- 
cettuatal' autorità  del  Romano  Tontefice . 

7.  ec.  Le  parole  mede  fi  me  fi  replicano  in  vn’ altra  D /•«.;* 
lettera  D , che  fua  lanciti  fenile  per  tal  cagione  all’  arci-  co h.  v*%. 
tiefeouo  di  Polonia , dopolequalilogguignclcfcgucnti  : f *ut*firi 
Nonefl  1 difcipulusfupramagilìrum.  E flato  per  auuentwra 
detto  al  principe  d'angheria,  Et  f tu  conucrfus  confi  muu 
fratres  tuosf  Dimandiamo  forfè  noi  quefle  cofe  per  proprio  r1d.1L  16 
commodo,  e non  per  lo  fi  abthmento  della  cattolica  vmonet 
Toffono  difprcgiare  la  fede  ^(pofìolica , e'I calcagno  al^arcj 
contra  di  noi,  ma  non  togliere  ilpriuilegio  conceduto  da  Cim- 
ilo, quando  diffe  a Tietro  Tues  Tetrus,  & fuper  bone  0 ,b,i- 
petr  am  xdific aboEccle fiamme  am  ; c,  Tibt  dabo  clone s re- 
gni odor  um  . 

11:  12  Aggiugne  Guiglielmo  Malmesburicnfc , e(- 
ferfi fatto  per  opera  di  S.  Anfelmo  vn  concilio  generale  in 
Londra  nella  chiefa  di  S.  Pietro:  nel  quale  anzi  ogni  altra 
cofa  fi  raffermarono  i canoni  fatti  in  Roma  contra  l’inue- 
ftiturc , cioè , che  non  fi  potefle  rtceuerc  di  mano  de’  laici 
l’inuefiitura  di  veruna  cniola  ; e’I  finto  arciuefcouo  dipo- 
fe  alcuni  abbati  c priori , c’haucano  riccuutc  le  prelature 
in  quello  modo , e con  moneta . 

x 3 Oltre  a ciò  fi  fi  fecero  diuerfi  canoni , che  accen- 
na l’autore  flefi'o , cioè  contra  l’incontinenza  do’  preti, 
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Di  Herrigo  IH.  it.  e 
Di  Alessio  Co mne  no  14.  Imp. 
andò  prelUmentein  Inghilterra , e S.  Anlelmo  li  ritirò  a 
Leone , ouo  (lette  apprcffo  Vgo  arciuelcouo  di  quella  rit- 
ti . e quindi  fcrifle  a Herrigo . 

8.  cc.  Al  quale  ancora  ferire  il  (ometto  Pontefice  t 
(ignificandogliramorgrande,  che  gli  portaua;  e difcu- 
fandofi,  fe  non  poter  farcii  Tuo  piacere  col  concedergli  1" 
inuefliture;  raccomandandogli  caldamente  Anfclmo,  e 
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tettando  fe  effer  peccatóre  indegno  ; e l'Apoftofico  : 
jiuuicinaft , ditte,  la fefia  iella  Spirito  /auto , e noi  dobbiamo 
rimettere  quefla  co/a  a'  «tifigli  di  tanto  arbitrio . E poiché-* 
fi  hi  ragionato  (opra  quetto  affai  di  qui  c di  li , Otto  co* 
tuoi,  riccuuta  la  bencmttionc,  fi  ricoglie  all’alloggia- 
mento. Efeco  ri uolgcndo  tutta  notte  eì  dìvognente-* 
moltecofe,  c tra  effefa  mainagli  di  qne’ tempi,  clcan- 
fitti , c'  pericoli  de’  pallori,  e la  difubbidenza , e l'inquic-  pregandolo  che  doueffe  richiamare  chi  gli  era  pallore  e 
tudinede'fudditi,  dilibera di  condurre  da  indi  innanzi  padre.  Ma  non  giouarono  punto  alprcfcntc  quelle  let- 
vita  priuata  e quieta.  Il  che  notificando  a*  compagni,  e 
diccndo'tofto  a Dk>  sì  al  Papa , c sì  alla  corte  , fi  mife  a_* 
camino  per  tornar  li  onde  sera  partito. 

a.  3 Mail  Pontefice,  mandatigli  dietro  fuoiloga- 
tj,  il  fece  in  virtù  di  fanta  vbbidenza  dar  la  volta,  e nel 
giorno  della  pentecoilc  egli  celebrando  meffa  il  confagrò 
vcfcouo  in  Anagni  ,ou’erano  moltifflmi  vefcoui , li  quali 
concorrono  alla fuaordinadone,  affittendo , cciò  appro- 
uando  gran  parte  dcJ  chcricato  Romano . E’1  tutto  noti- 
ficò Otto  alla  fuachiefa,  con  vna  lettera  *,  chelcfcriffe 
prima,  chefilcuaffcd’Ànagnij  cvn’altra gliene  feriffe* 

Pafqualc  * (a  cui  quelli,  che  erano  venuti  con  Otto  , 
haueano cipolla  la  pernione  c’difiderij  loro  apro  deli* 
eletto)  raccomandando  a tutto  il  chcricato,  e al  popo- 
lo di  Bamber ga , che  amaffono , c honoraflcro , c vbbi- 
dilfcroil  loro  notici  lo  pallore.  Quelle  c piu  altre  colei' 
autore  della  fua  leggenda . 


tere:  chc'l  Re  tenendo»  cheglierhaueffcfcrittc  a foin- 
mofl'ad' Anfclmo,  egli  vie  pmcommoffocontra  il  finto  A h Wr 
arciuefcouo , yjurpò , dice  Edi nero  A,  larciuefcouodo , e s.Anftl, 
Im fpogliò  di  tutto  fuo  battere  : e flette  così  cruccio/o  yn  anno  e l.u 
me^o . Dopo  il  qual  tempo  gli  reflituì  tutto  quel  r begli  banca 
tolto , e riceuettelo  nella  fua  amicìtia . 


4 A qual  colmo  d i fintiti  perueniffe  Otto  conferi- 
to da!  Romano  Pontefice,  il  diremo  in  parte  ne’ propri 
luoghi . Impcrochc  egli  fu  riempiuto  inficine  coll*  vntio- 
ncvefcouilc  de* doni  dello  Spirito  finto  con  tanta  pie- 
nezza , che  a fimilitudine  degli  A portoli , Loquebatur  ma- 
gnolia Dei;  c operaia cofc mirabili.  E’I  Papa  meritò  in- 
contanente tanta  virtù  con  quell’  honorc,  chcgli  conce- 
dette f vfo  del  palio  per  otto  volte  l'anno  ; 1 adone  gli  an- 
receffori  fuoi  fiancano  hauuto  da’  Pontefici  licenza  d’ viar- 
io quattro  fole  fiate. 

5.  6 Similmente querto anno,  créscendo  ogni  dì 
piu  le  difeordic  fra  Herrigo  Re  d’Inghilterra,  il  quale*» 
ccrcauad'appropriarfirinucrtiturc  dellochiefe,  cS.  An- 
felmo,  che  l’impediua,  il  tanto  huomo  venne  a Ro- 
ma , così  richiedendo  il  medefimo  principe  . Ma  il 
fuo  arriuo,  dice  Guigliclmo  Malmcsburienfe  , il  quale 
recò  in  compendio  ciò,  che  Ed  mero  compagno  di  viag- 
gio del  Tanto  Hello  lentie  ttefamentc , fu  preuenuto  dall' 
eletto  vefcouoEfonicnfc,  il  cui  nome  era  GuigUclmo  , 
mandato  dal  Re,  e affai  noto  a Roma.  Egli  orò  pe‘1 
(uo  I ! gnor c con  tanta  eloquenza , che  la  corte  Romana  fi 
piegò  alla  parte  del  Re , dicendo,  che  bifognaua  compia- 
cergli. 

7 In  quella  taccino  il  Pontefice,  eAnfolmo,  facen- 
doli beffo  in  lor  cuore  dell’ ampollofo  dire  dellegato  , e 
della  vaniti,  e delia  coloro  adulatione  ; quando  imma- 
Binando  l’oratore,  che  tal  tacere  folle  vn  tacito  accon- 
tati tire,  foggiunfec’Herrigo  haurebbe  anzi  perduto  il 
regno,  che  falciarli  togliere  l’inueftiturc  delle  chiefe.  Al 
che  replicò  il  Papa,  ch'egli  volea  prima  perder  la  to- 
rta , che  permettergliele.  Perlaqualcofa  mutate  in.» 
contrario  le  lingue  de*  fautori:  benedetta fìa , differo,/a 
coftanqt  del  tuo  cuore , e benedetta  la  tua  f duella  ; e Tamba- 
fciadorc  bel  parlante  tutto  confidò  ammutì . Pure  il  Tan- 
to Padre  con  difcefem  quetto,  che  ricomunicò  il  Re  , il 


11.  1»  Narrando  qucftecofe  l'autore  poco  datan- 
ti nominato,  dice,  che  Gaio  vcfcouo  di  Parigi,  di  cui  li 
ragionò  difopra,  fitrouauaaH’hora  in  Roma,  mentre- 
chc  vi  dimorò  S.  Anfclmo  ,e  che  fi  trouò  préfente  ali’ 
cleuatiooc  delle  reliquie  di  S.  Prifca . Il  che  s'affa  a quel, 
lo,  che  fi  legge  in  vna  lettera  fcricta  da  Iuo  1 aPapaPaf-  t£ 
quale,  nella  qual  dice,  che  venendo  egli  a Roma  por  por  ’’ 
giu  il  carico  del  vefcouado,  e per  trattare  con  fua  fantiti 
altri  negoti;  ecclefiaftici  di  grande  pefo , facendogli  com- 
pagnia nel  viaggio  Vaio,  oGaio  ( pe’l  quale  s’era affati- 
cato tanto ) come  fu  vicino  all’ alpi.  Teppe  effcrgli  porte 
infidicda'fautondcIRe»  onde  era  llatoconfigtiato  a ri- 
tornare indietro,  profeguendo  il  camino  Vaio  piu  atto 
ad  occultarti  ne*  luoghi  lofpetti,  cui  egli  ingiunte,  che-» 
negotiaffe  a nome  fuo  col  Pontefice . 

13  Or  trattando  Vaio  col  Papa  gli  affari  così  fuoi  , 
comed'Iuo,  vi  trouò  S.  Anfclmo  , che  Umilmente  fre- 
quentaua  la  corte,  e fece  con  lui  (fretta  amicìtia  » e 
con  effo  ancora  fu  alla  detta  cleuatione  del  corpo  di  S. 
Prifca,  iJ  quale,  effendorouinato  l’oratorio  della  mar- 
tire (oue  il  Principe  degli  Aportoli  hauca  confccrato  1* 
altare.)  fu  collocato  nella  nuoua  chicfa,  come  racconta 
Edinero,  venuto  a Roma  eoa  S.  Anfclmo,  e coftimomo 
di  veduta. 

1 4 In  quel  tempo  medefimo  Pafquale  difpensò  nell* 
impedimento  di  confanguinid , che  era  nel  matrimonio 
contratto  fra  BoIes!aoducadiPolonia,e  Sbislaua  figliuo- 
la del  Redi  Ruffiana  quale  gli  era  parente  in  quarto  gra- 
do, come  fcriueGiouanni  Longino. 

1 s Anche  concedette  vn  priuilegio  al  nobil  monatte- 
roBantino  in  Puglia,  il  quale  era  flato  fabbricato  da' 
Normandi , 0 riferbato  alia  fpctial  cura  della  chicfa  Ro- 
mana . Euui  il  fuggcllo  di  piombo  pendente  ,coll'  imma- 
gini de'  SS.  Paolo  c Pietro  da  vn  lato , c dall'  altro  il  nome 
di  PafqiiaiePapaII.eneirorlo  del fuggcllo,  attorno  at- 
torno querte  parole:  verbo  DOMINI  COGLI  FIRMA- 
TI SVNT» 
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quale  era  in  cor  Concila  (comunica  , perciochc  hauca  in- 
iicrtico  alcuni;  ma  non  liberò  già  grinucftiti  dalla  fodis- 


Di  Pasqvale  IL  PP. 

* 

t T L (anco  Padre  aiutandoli  dell'  opportuna  occa- 
L lionc  della  prelcnaadel  predetto  Vaio  vcfcouo, 
_ _ il  quale  non  poteua  quietamente  ledere  in  Francia , per 

falcione  douuta  alla  Chicfa  ; ilche  rimile  nel  giuditio  d'  la  tcmpcita  commodzgli  con  eroda  quel  Re,  della  quale,. 

Anfclmo.  Il  qnalccoo  fua  grata  licenza  tiuolfe  i palli  ver-  1 J ‘-r 11 ' J-" :r— 

io  Inghilterra  .rimanendo  in  Roma  Guiglielmo,  locto 
colore d’bauer  voto  di  vifitat' il  corpo  diSanNiccolò  , 
ma  nel  veto  per  ri uolgere  il  Papa  dal  fuo  proponimento. 

Ecomes’accorfcdibrigarfiinvano,  prcuenne  per  vie-, 
breui  l’arciucfcouo  a Piacenza;  e poiché  hebbe  fatto 
viaggio  con  lui  alcuni  dì , doucndoli  fepararc , gli  aperTe 
ciò.chefinoairhoraglihauea  temitocclato,  dicendo: 
llmioftgnore  tifa  (opere,  che  fe  tu  ti  fe' per  portare  con  effo  lui 


Inde,  u. 


carne  fece  H tuo  predecefjorc  col  Rp  fuopaire , gli  farigrato  il 
tuoni  orno  m Itrgbdicria , fenonchc  (io  parlo  a paiono  pril- 
lane) hot  ignori  ciò,  che  ne  legnini.  Ecosì  Guigliclmo 
dnrud.  Ecci  Ver.  II. 


i detto  di  (opra  .ilereo  Iuo  legato,  emandollo  avilita- 
re  lachicla  di  Polonia , e a correggere  le  cole,  c'baueano 
bilognodicorrcggimento,  come  léce,  affluendogli  in_. 
tutto  il  Re,  cui  nacque  nell' illclfo  tempo  vn  figliuolo  , 
che cfl'o  legato leuò dal  facro fonte,  e fu  chiamato  Vla- 
dislao.  Narra tuttoqucfto Giouanni Longino. 

a.  ec.  Anche  Papa  Pafqualc  mandò  Riccardo  ve- 
(couo Cardinale  Alban  cole  legato  in  Francia,  ad  afiòl- 
uete  dalla  (comunica  il  Re  Filippo  penitente  , incorfo 
in  ella  per  cagione  dell'impudica  Valdrada,  haumido 
egli  ciò  chiedo  per  Tuoi  ambafeiadori.  Al  qual  legato 
fetifle  Iuo  vna  lettera  c , conlìgliandolo  , oltre  all’  cE.,i«i 
T t a altre 
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giouanil  verecondia,  e verfo  i facerdoti  molta  riueren^a. 

4 Egli  tra  quefìe  cole  chiamando  mtcftimomo  Iddio  , e* 
fanti  fuoi , proteftó  con  lagrime,  che  non  vfurpauail  gouemo 
paterno  per  vagherà  di  regnare , né  dtfidcraua  di  diporre  dal - 
C imperio  tljuo'fignorc  e padre , angt  sì  che  vedendolo  sì  perti- 
nace , e di/ubbidenU , egli  era  di  lui  da  molta  pietà  cofl  retto , e 
promi  fé , che fe  quegli fottomeffo  fifuffe  a S.  "Pietro , e a’fuccef- 
foriVontefia , egli  gli  haurebbe  ceduto  il  regno , e farebbefi  4L» 
luietiandio  Jemlmenrc  fottopoflo.  llcbc  carne  tutta  quella.» 
moltitudine  vdì , così  lodandolo  cominciò  a /porger  lagrime , e 
a fare  or  ottone  sì  per  la  conuerftone  del  padre , e sì  ancìx  pirla 
profperitàdel  figliuolo  dicendo  a gran  voce  : bjrye  tleijorL»  . 
Nrif  iflefjo punto  Vto  vejcouo  Hildirufiimenfe , ed  HerrigoTa . 
derbornefe , e Federigo  Albefladenfe , gitt atifi  a piedi  del  loro 
metropolitano , fi  d.  eli  ero  all  vbbidenga  della  fede  Apofioltca , 
algiudiuo  della  quale  fu  rif erbata  la  caufa  loro,  rimanendo 
eglino  intanto  fojpefi  dal  proprio  vfficio  folamente.  Fin  qui 
Corrado. 

5 II  quale  fegue  a contare*  come  il  noudlo  Re, cele- 
brando ia  pcntctollc  jn  Mercsbourg»  fece  confagraro 
Herrigo  eletto  già  arciucfcouo  Meidcmburgenfc,  ma_» 
perfeguitato  dagli  (climatici  ; ch'egli  non  dopo  molto 
mode  l'cfercito  contra  Magouza,  per  tornare  in  quella 
catcdra  lo  (cacciato  vefcouo , esiliandone  l'occupato- 
re,  ripofe  Buotero  legittimo  arciucfcouo  prillato  auanti 
otto  anni  tirannefcamcntc  ; echccilcndo  vicini  i due c- 
ferciti  del  padre  e del  figliuolo  > in  tantoché  non  hauea  fra 
loro  fe  non  vn  fiume,  i principi  amadori della  pace  li 
fcpararono  fenzachefi  combattere  ; delchc  Herrigo  il 
giouanc  rendè  loro  molte  gratic , dichiarando  pubica- 
mente,che  niun  penfaffc  d’acquiltare  la  fua  amicicia  ven- 
dendogli il  p ad r e, PerocAe io , foggi nnfc , dtfidero  di  con - 
feguire , J e così  fia  il  piacer  di  Dio , il  regno  come  herede  e_> 
fucceffore  dell ’ Augufio  , ma  non  voglio  tffert  » nè  effer 
chiamato  parricida  ; e fe  mio  padre  f opporrà  il  collo  al  gio- 
go dell  vbbidenga  opojìotica , io  difubito  contento  farò  di 
quel  che  la  fua  clemenza  mi  concederà.  E così  Iddio  ,pr<c- 

a Tf.  io.  p^titmem , fecondo  che  ferino  è A , cordis  eius  exaudiens, 
non  volle  che']  figliuolo,  vendicatore  della  giuAitiacdcl- 
la  pietà,  fi  bruttartele  mani  nel  (angue  del  padre  quan- 
tunque empio  : ma  egli  fteflò  il  Icuòcon  repentina  morte 
de)  mondo,  come  l'anno  feguente  vdirete . In  vicàrio  il 
prenominato  Vrfpergenfe  , narrate  molte  cofc  d’altri 
vefcoui  cattolici,  rimedi  nelle  proprie  fedi  col  difcac- 
ciamctuo  degli  (Climatici , foggiugne  ,c'hauendo Herri- 
go il  figliuolo,  trouaio  il  padre  in  Binga  preflo  alla  metà 
di  dicembre,  lo  uprefe  deeli  eccedi  da  lui  commcffi  , e 
inadimamcniedcllàcontumacia  vcrfo  la  fede Apoftoli- 
ca  ,c  pronulcgli , che  gli  farebbe  dato  figliuolo  vbbiden- 
te,oue  riconolciutolì  torte;  eche  quegli  indugiò  il  trat- 
tare le  cofc  propesegli  dal  figliuolo,  e piu  altre  fino  al 
vicino  pailamcr.co. 

6.  7 E imperché  la  maggior  cagione,  c’Herrigo 
il  giouanc  hauea  di  moki  tare  il  padre,  era  ledere  fiato  il 
vecchio  tante  volte  (comunicato  dalla  fede  Apofiolica  , 
e'1  voler  pcrleticrarc  ollinaramentc  nell*  ideila  maledit- 
tioue»  pi  efe  Herrigo  il  vecchio  configlio  di  farfi  amico 
Papa  Pafqualc  ; e per  ifpiarc  l’animo  fuo  gli  mandò  fegre- 
tamcntc  vn’ amba  fendere  con  vna  lettera,  nella  quale 
per  ifcufarc  la  lua  leparat ione  dalla  Chtcfa,  incolpa  di 
troppa  auficriti  i Pontefici  fuoi  antcceflori . Segue  l’Vr- 
fpergenfe . 

8 Fecefi  nel  natale  del  Signore  in  Magenta  il  parlamento 
di  tutto  il  regno  T cdejco  tanto  numerofo , che  non  fe  nera  ve- 
duto di  molti  e molti  anni  donanti  vn  fimigliante.  ìmpercio- 
ebe  rifenfeono  quelli , che  vi  fi  trouarono  prefenti , effer  ut  flati 
cmauantodue  baroni,  e piu » mancando^  folo  Magno  duca  di 
Sajjonia  impedito  per  lagr auc  età.  i Qmui  fopraggiunti  i legati 
della  fede  Apofìohca , cioè  il  vefcouo  d' cibano  col  Coflanticn- 
fe , confermarono  le  Scomuniche  già  affai  volte  promulgate  da 
tanti  fommi  Tonti  fici  contro  Herrigo  il  vecchio  , detto  ìmpera- 
dore.  Diche  egli  volle  venir  a Magonga  ; ma  i principi , per 
ifchifarc  il  tumulto  del  vulgo  vfato  di  fauorarc piu  tofio  la  cau- 
fa del  padre,  che  del  figliuolo,  l’andarono  a incontrare  a Inge- 
heim , e mduffcrlo  a confeffare  la  propria  colpa , e a promettere 
fodisfattione . 

Annoi.  Eccl.  Tar.  U. 
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9 Al  quale  non  potendo  all'hora  i legati  dar  la  comunione , 
oil  modo  della  penitenza  finga  il  fi  nodogenerale , e ferrea  l'efa  - 
minai  ione  e la  cenfura  della  fide  Apofloltca , egli  accettando  i 
configli  d'amendue  le  parti , diede  tn poter  del  figliuolo  tmjegne 
re  ali,  0 imperiali  ,ciòerala  croce,  elalancia,  elofctttro,el 
globo , e la  corona , difiderandogli  ogni profpcrità , e raccoman- 
dandolo conmolte  lagrime  a primati,  epromifi,  ch'egli  d<i^ 
quel  punto  irmaim  haurebbe  prouueduto  alt ' anima  fua  fecondo 
1 comandamenti  del  fommo  Jacerdote , e di  tutta  la  Chiefa  . 

Con  queflo  ordine  Herrigo , quinto  Re  di  quel  nome  , eletto 
prima  dal  padre , e pofcia  da  tutti  t principi  d‘  Alamagna  la  fi - 
condavolta,  e confermato  da'  legati  apoflohei  coll’impofitione 
della  mano , prefi  i far  amenti  all’  vfato  modo  della  patria , tan- 
to da'  vefcoui  quanto  da'  laici , cominciò  a regnare.  1 (autori 
d‘  Herrigo  padre,  come  dice  il  fuo  fegretano,  il  quale 
fcrifle  poco  dopo  la  morte  dieflò  lefuegcfte,  onero  1‘ 
oratione  funerale  fatta  a commcndationefua , dicono , 
lui  haucr  rifiutato  l’imperio  sfòrzatameote,  eflendo  te- 
nuto prigione  dal  figliuolo,  la  cui  impietà  tifi  amplifica- 
no grandemente. 

i o Ancora  Hcntgoilveechio , foggiugne  l’abbate  Vr- 
fpergenfe, fi  lafciò  cadere  a’  piedi  del  legato  apofiolico , pre- 
gandolo , e /congiurandolo  per  Dio , che  gli  doueffe  piacer  di  ri- 
bandirlo, e di  ricomunicarlo.  I laici,  leggiermente  diuenuti 
pietofi  ,gti  dauano  la  perdonane  ; ma  il  legato  del f Apofloltca 
fignore  gli  negaua  f affolutione , dicendo  fi  non  kautr  tanta  au- 
torità, ed  effer  ncceffario , cb‘  egli  attendeffe  tal gratia  dalT 
Apofìolico  fleffo . Che  piu  è Egli  rifiutata  la  dignità  imperiale, 
fi  partì  come  huomopriuato,  e ritirojjì  in  vna  cittàconccduta - 
gli  dal  figliuolo  pe’l fuo  vitto . Come  poi  egli  pentito  fi  mcc- 
tcffedinuouoafare  apparecchiamento  d’hofte,  fitro- 
ucrà  notato  tra’  racconcamcnti  dell’anno  feguente . 

1 1 Aggiugne  fautore,  che  fu  defiinata  dal  detto  par- 
lamento vna folcnnc legacione a Roma,  perlaquale  fu- 
rono eletti huom ini  ragguardcuoli  perlofpirico  dcilafa- 
pienza , e per  la  dignità,  c per  l’altezza  del  lignaggio,  c 
per  le  ricchezze , li  quali  furono , della  Lorena  Bruno  ve- 
fcouo  Trenirenfe;  della  Safionia  Herrigo  Mcidemburgcn- 
le;  della  Franconia  Otto Bambcrgcnfc,  della  Bauicra^ 
Ebcrardo  Eicfiatenfc,  dell’  Alamagna  Gcbcardo  Cofian- 
tienfe , c della  Borgogna  il  Curienfc,  tutti  vefcoui  ; c ol- 
troad  erti  alcuni  nobili  laici  del  Re , con  ordine  di  darò 
opera  a fare,  che  oltre  all’ altre  cofe,  il  Papa  audaflo 
nelle  parti  oltramontane.  Partironfi  l’anno  feguentedi 
febraio , come  per  le  parole  del  medefimo  Vrfpergenfe  fi 
ritrae. 

ii  In  quello  fpargendo  gli  fcifmatici  * nel  vulgo  a r*»iW. 
falfevifioni,c  dicendo  cfferc  appariti  di  notte  al  fepolcro 

di  Guibcrto  antipapa  in  Raucnna  fiaccole  accefc manda- 
tedalciclo,  legni,  com’egli  vanamente  aflèrmauano  , 
dell’crtcrui  erto  fiato  riceuuco  appretto  Dio;  acciocho 
non ingannaficrocon fomiglianti  menzogne! (empiici, le 
fueolfa  furono  per  comandamento  della  chicfa  Romana  * 

1 dilfotterrate  c gittate  nel  fiume , e annullati  anche  tut-  -Àl>b- 
tiiluoiatti.  Il  quale  efempio  imitarono  pofeiai  catto-  * 
lici  in  Alamagna  l’anno  vegnente  , giteando  fuori  delle 
chicle  i cadane  ri  de*  vefcoui  fcifmatici  c. 

ij  Quanto  alle  cofe  orientali  ; pafsò  a vita  migliore 
il  lodcnolifiimo  principe  ° Ramondo  conte  di  Tolofa  , dj5J3w, 
perfona  di  fingularc  pietà  e prodezza  militare  . Nel  T^r.i-n. 
qual  tempo  ancora  il  Re  Balduino,  precedendo  il  legno  f-3J- 
della  fami  dima  croce,  hebbe  col  diuino  aiuto  vna  glo- 
riofa  vittoria.  Le  quali  cofc  tutte  fi  potranno  leggere 
nelTirio. 

Anche  quefio  anno  adì  in.  d’agofio  San  Pietro 
vefcouo  d’Anagni , lecui  preclare  anioni  fcrifle  S.  Bruno 
vefcouo  di  Segni,  morìgratiofoa  Dio,  chcl’illufiròcon 
piu  miracoli.  PofelòPapa  Pafqualc  l’anno  decimo  del 
luo  pontificato  nel  catalogo  de’  fanti  ; come  fa  manifefio 
la  bolla  dellafuacanonizzatiohc. 
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7.  Di  Alessio  Comnbno  ad.  Imn 

t.cu  Y TEtfigo Jmperadore già  fpogljato dcll‘im- 
XX  peno  dai  figlinolo  » tu  alleluino  prilla- 
to ) come  piacque  a-Dio  jticlJa  vinaucora.  Ma  vediamo 
anzi  ogni  al  età  cola  ciò»  cheoccorfc  auanti.  Egli  adun- 
que fuggitoci  luogoattlgnatogli,  perche  vi  reggette  fua 
vicaprmatamcutc,  n’andò  in  prima  a Cotogna,  e poi  a 
Logge, ouc  fu  accolto  benignamente , e fcriflcvn  a le»  ti- 
ra, ch'intitolò  al  Re  de’ Celti  ; ma  volle  , clic  folle  paten- 
te per  mitigare  e fofpigucre  tutti  contra  il  figliuolo.  Nel- 
la quale  fi  duole  imprima  ,cmaldiccdrila  lede  Apofte- 
Ika,  e pofcia aggiugni;  molti  lamenti  coi.traHcrrigo  il 
gioitane , incolpandolo,  che  fi  loffe  con  etto  Jui  pcffim^. 
' inente  portato,  facendolo  pcrtem  a della  morte  poi.  gin. 

- l’imperio  c’J  regno . Le  quali  querele , vere  ofalfc  che  for- 
iero, hebtKrograp^apercòmmuoucre  glianimr,  o 
tancQ  piu,qua;itor^Jtttin2n»io  cglifeldari,  naueadata-. 

. fperaiuaa  multi  dc£  iqo^fpdcli  di  rimetterli  nello  fiato 
4 * - primiero f ondcgliicumadciprcfcro  nuouo  vigore  e ar-\ 

dire,  e fecero  vii’  altro  antipapa  • 

9 Imperochc  certo  buono  nomato  foner  ò*  dice FVr- 

fpergenfe , minifìroddl{c,  e gouematore  della  Marcanti- 
Upù-iutvlquino,  ricolfedaogni  parte  d'itaiia.  molta gemìl 
ciccando  a fuo  f onore  per  danon  alcuni  Promani,  mentre  - 
ebe  l'^ipofìohco  tte'  confini  di  Bcwucnto  dmwraua , pofe  nella 
catedra di San Tietro  (ab  fceUeraicggagrande ! ) certo  fai- 
Jo  abbate  di  Far  fa , e volle  che  foffe  chiamato  il  Topo  di 
Cefare , e nomato  Sdnefiro.  il  qual  e ntmdnncno  ne  fu  in  pic- 
ciolo /patio  appreffo  /cacciato  da' cattolici,  come  mrritaudA^ 
vergognofamenu . » 

10  la  qnc(lo  Tarso,  tffendofi  vaiti  infuniti  predetti  lega- 
ti , venuti  da  diuerfe  parti , nella  valle  appreffo  Trento , jideU 
bertogiouane  audace , il. quale  era  conte  di  qpc  luoghi , ito 
con  violi  mi:  ri  impetnofammtc  (opra  Uro,  ghfpaglu,c  pren- 
digli, e me  tt  egli  in  prigione,  dicendo,  che  cosi  gl:  banca,  co 
tnaodatoHerrigo  guìntperadoie:  che  vfandoHc/rigoU  fne 
confai  te  arti , banca  mandati  /cgrcts  ainbafciadori , e nemp Ul- 
te tutte  le  città  eie  promnuc  ,t'hsuea  potuto,  di  fu  e.  lettere  , 
nelle  quali  fi  dolala  d bauer  patito  violenta  da  principi ,.  ed ", 
efferc  flato  prillato  dell' imperio  dal  fuovnico  .figlinolo  ; onde 
tutto  il  regno  era  1»  conf afone . Diche  non  potendo  1 fegati  tor- 
nale per  luogo  alcuno  in  l'alia  , foloGebcai  do  vcfcouo  di  Co- 
jìfltnp fattali  alianti  co  f noi Oer  f altieri  occulti  dell'  alpi , fu 
coll  aiuto  della  conteff  a Muda , nuoua  Debbora , rjpprcfcn- 
tasoa  piedi  del  Topo.:  ladoue  gli  altri  furono  trattati  indegna- 
mente , fallaci) e Otto  vcfcouo di  Bamberga , acuì  *4delberto , 
ejferido  fuo  Jo  Idolo ,.  fu  corretto  a perdonare  ; au%  liberò  a ri  -i 
e Ine  fi  a di  lui  Bruno  vcfcouo  di  Treni , e rigbcrlo  confo , aepor 
dii  ione , che  andaffero  all'  Impcradore  per  far  pace  a».  Ufi  >.C 
portaffero  ordine  {no  intorno  aci'o  ,ebe  degli  altri  far  fi  doueffe . t 

ix.  tc.  74a  japraggiugncndoiltcr^odl  lffifj  dpctude' 
Fiorici  con  forte  mano , ruppe  le  diiufurc. 
te,  ccflrinfc  i Traumi  a ritener  pciVcfk ftZUÌbflro  fat- 
to dai  no  nello  e cattolico  fifl  : emffq  a .Aid- 

**:  ^ ber  10  e j#  complici,  dell*  f uà  fcUoniat  jjpcytr afferò  della  car- 

1 *kt{i  principilegati^  t àupfldfaowlaro  a piedi  igiat- 
denotile  fopcrchiansè  àcfjtfatic.  Fin  qui  J’abbato 
4 il  qu^cdicc,  che  quelle  cofq  auuennero 

* fettimao* diquarefima . H poi.rapprefenta 

Ribaltagli*,  nella  quale  i cattolici  hebbero  il  peggiore, 
cfibidoirevccifi  trecento;  per  la  qual  vittoria  gli Icifma- 
dei  prefero  maggiore  orgoglio.  EdHerrigo  ilgiouauc 
cinfe  o’afledio Colonna,  Uguale Fi tcneua pe’i padre  , e 
poi  riccuè  gli  ambafei adori»  che  quegli  a lui  mandò  da 
a Tl-e-'r*-  Legge  > fctiuendo  A vnaleucra  ad  elfo,  evn'aicraagli 
tur  àkvf-  ar^llc(Coui,  cagli  altri  principi  del  regno,  aderenti  al 
***&*'  figiiut)lo,  facendo  (cmbiaute  (coin’hebbe  in  coftumc  , 
per  venire  alla  fuaintentionc)  di  voler’ cficre  da  indiin- 
nanzi  vbbcdcntc  c riucrcnte  al  Papa  e alla  chicfa  Roma; 


na,  edolcndofi  afTaì  deir  iftdfb  fuo  figliuolo,  c dicendo» 
chcl'hauea  fpogliatoe  maltrattato  contrala  fede  dau-i 
gli,  c contro  a’  laramwti , che  fatti  gli  hauea . 

14.  cc.  E certo  il  fuo  lucore  ranco  nocino  c perni- 
tiofoalT  imperio  occidentale  calla  Chnftum  ti,,,  quanto 
hibbiamo  veduto,  non  fipotcua  reprimere  con  rimedi 
maio  efficaci  dì  prigionie,  cdcllaprùiationc  dell’  impe- 
rio: e fc  gli  adoperò  il  figliuolo  (come  moftròdi  fare) 
alfineche  ritornafie  afcfteflò,  cd  emandaflefi;  chi  po- 
rri negare  che  folle  vna  maniera  di  pietà  Mere  1 1 aio  in 
queliaparwcrudelc  ; anzi  fu  errore  il  non  tenerlo  guar- 
dato meglio,  acciocho  con  danno  fuo  e degli  altri  noiu. 
fuggiflc . Ma  fc’l  figliuolo  fece  le  cofe  predette  contra  di 
lui  con  male  arri,  venendo  meno  della  fua  fede,  erom- 
pendo i giuramenti , come  quegli , richi  imandofene , af- 
ferma, non  fi  può  lodare.  TuttauiaHcrrigoiI  vecchio 
meritò  quefte  ingiurie,  comunque  gli  federo  fatte  per 
tauri  c sì  enormi  uceffi  incili  in  nota  dìfopra . 

17.,  ec.  LcitefiinpubJico(foggiugncrViTpcrgen- 
fe).qucifeealcràlftcerc,  ilReHcrngpmandò,  di  con- 
l^gìio d<^’ fuoi ptMÉpali , vualegatione  al  padre,  prof- 
ferendogliogni  1/^fezza  , c clcttionc  del  luogo  , , die  piu 
piaciuto gTi ,4?er  trattare  Jafeacaufain  prefenza^, 
del  fenato  edcl  prpulo  : ma  i legati , die  erano  vn’abba- 
tecaiatni  laici  d ubito,  ma  dicofiumi  religiofi,  afati- 
ca hebbero  licenza  divederlo  di  parlargli,  c pcrlofpa- 
tiodi  fei  giorni  furono  villanamente  trattari,  con  peri- 
colo grande  della  vita,  pcrochc  non  vollero  comunicare 
cqkonuencicolo  dc’maluagi.*  e finalmente  liberati  con 
. violenza  dal  vulgo  di  prigione,  cornarono  lenza  acconv 
pagnamenta  di  veruna  maniera,,  portando  per  rifpolU 
daHc.rigoil  vecchio , che  al  prefentefi  difarmaffe  » c da- 
pbV\dmuntiaffe  vn  parlamento,  per  trattarti ifi  pacifica- 
meòtele  differenze. 

10  In qycfiaguifa.procuraua l’aftuco  principe  d’in- 
durre,  forco  fpctic  di  pace,  il  figliuolo,  e’prfecipi  di 
lui  a 1 ictn : nrc  l’cfet  cito  ( attendendo  egli  intanto  ad  in- 
jjroihrcil  fuo)  ilchcnon  pinkg'1  non  ottenne  da  quelli, 
Itqaali  molto  bene  conofceuano  lamino  fuo , aozi  Hcrri- 
gf-d  gjouanc,  Icuauuo  i’aficdio  di  Cologiu , gli  mandò 
apjoafciadori , fignificandogli , che  gli  comtemua  o coni- . 
battere  in  bricue,  o venire  tra  lo  fpatio  dioico  giorni  in 
Aijoifgraua. a racconciare  Jccofc.  Gliambafciadorife. 
rqnpqiellì  in  prigione , e dopo  alcuni  dì  Herngo  padro 
glj^ewmmiato,  e feriiica’ principi  fuoiauucriati  Fvlté- 
raafeilcttcrapienadi  lamcntanze . 

aif  Impcr otlic  fi  duole  in  cfla  della breuità del  tem- 
po prcfcrmcgli;,  lotto  ombra,  che  douea  clì'cio  piu 
lungo  aliai , perche  lì  potettero  conuocare  al  parlamen- 
to diuerlì  prelati  c principi  lontani,  lacui  prefenza  era 
nccelTaria  per,  talnegotio,  come  il  duca  di  Boemia  , i 
conti  di  Fiandra,  c di  Borgogna,  c altri;  c imperò  li 
prega,  che  vogliano  mdoccrc.il  figliuolo, alenare  il  cam- 
po, onde  egli  c gli  altri  prìncipi  potettero  conueniro 
copficurczzao  quiete  a trattal  e detta  pace  del  regno  ; 
fenooclie  egli  appcllaua,  come  c’dice,  a’ fanti»,  c di 
nuouo  (che  era  la  terza  volta)  a lUfquale  Romano 
Pontefice,  e aUafantac  vniuerfaJ  fede , e alia duefa  Ro- 
mana. . 

a a Ma  perche  fuo, pròprio  fiunccterfi  quando  egli 
ei  a depredo  ,per  ingannare , lamafcheradctta  pietà , la 
quale  poneua  giù  sì  cotto  com’era  venuto  all*  intcndimen- 
to  fuo,  meritamente  cfperimentòcontrafe  vendicatoti  i 
fanti,  a’ quali  come  a protettori  fuoi  hauea  appellato  : 
che  egli  fu  punito  inafpcttatamcnce  con  febitana  morte, 
la  quale  dice  Donnizo  cttcrc  accaduta  adì  x.  cl’Vrlper- 
genfe  adì  vii.  ad’agottodcl  prcfcntc  anno,  ch’era  il  cin- 
quantefimo  quinto  di  lua  cri,  effendo  egli  nato»  come* 
dice  Lamberto , adì  xi,.  di  nouembre  dell’ anno  mu. 

15*  a4  Mirabil  cofe  i dicci  Vrfpcrgenfe,  che  non 
fi.tronaflenc  anche  vno,  che  piaguflilèla  fuamortej  , 
nèmottralTcvn  minimo  fegno  di  dolore;  ma  piu  cotto, 
tutti  gli  faccua  allegrezza  grande,,  e gli  aderenti  fuoi  , 
sìcomel’haueano  f cguiuto  per, foto  interette,  così  pron- 
tamente fi  fottomifero  al nouello  Re,  e vmronfl  atta_« 
Chicfa  cattolica . L’I  vcfcouo  di  Legge , e gli  altri  collegi 
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furono  amindli  alla  penitenza  sì  veramente,  chediflòt- 
terrallero  il  cadauero  dello  (comunicato,  da  efll  il  gior- 
no auanti  fcpellico  in  vn  mona  Itero,  ediponeflerlo  mvn 
luogo  non  confecrato,  lenza  fepoltura,  cfinzaefequie  ; 
non  comunicando  la  Chiefa  con  que’  morti , co'  eguali 
- non  comunicò  in  vita.  E poiché  eglino  hebbero  ciò  fi- 

guito,  rifleflb  corpo  fu  portato  poco  poi,  diconfenci. 
mento  del  Re,  aspira  in  vn  vaio  di  pietra,  c flettevi 
cosi  lenza  fcpoltura  eccleflaflica  per  lo  (patio  di  cinque 
anni . 

2 5 Divulgateli  qvefle  cofedifubito  tutto  roccidcntc , Ta- 
pi Tafquale , dicono  gli  atti  fuoi , entrò  in  camino , fecondo 
la petit  ione  fattagli  dagli  ambafeiadori  del  parlamento  diTrta- 
gonga,  verfo  Lombardia , oue  ancora  ordinò  vn  concilio  pe'l 
mejc d'ottobre,  per  riparo  mettere  a' danni , ebete  cbiefcj 
baucanoriceuuto  nella  perfusione  del  morto  Herrigo . Ttr- 
ue auto  egli  a Firenze,  trottando  efferuift  jparfa  fama  intorno 
alla  vicina  venuta  dell’  antichriflo , fi  firmò  nelT  ifleffa  città  : 
ma  vdendolecofe  che  fidiceuano , e vedendo  che  non  hauca- 
no  fondamento  alcuno,  fpregiòcosì  fatta  ciancia,  eprofeguì 
r incominciato  camino . 

16  Fu  opinione d’huomini non  ordinari,  l'antichri- 
ftopereffer  per  venire  in  quel  lecolo,  e fra  gli  altri  di  San 
aBp.ji  Norberto,  di  cui  raccontaSan  Bernardo  A,c’hauendo- 
lo  egli  medefimo  richiedo  a dirgli  ciò , che  tcneua  intor- 
no d’antichrifto,  gli  nfpofe  difapercdicerto,  chedo- 
uea  venire  in  quel  lecolo  : E hauendomi  lignificato,  foggiu- 
gne  Bernardo  , la  ragione  della  fua  certegga,  non  giudicai 
douerfi  ciò  credere  così  ficuramente . Eauucnuto  ad  bora 
adhora,  chediuerfihuomini  lanti,  preuedendo  che  la 
Gliela  era  per  loflencre  pcrfccutioni  grandiflìme,  ■ auui- 
farono,  eflcr  vicini  i tempi  d’antichriflo.  Ma  da  torna- 
re è a Pafquale,  c trattare  primamente  del  Anodo  fatto 
da  lui  in  Lombardia,  del  quale  l'abbate  Vrfpcrgenfo, 
trouatouilì , lafciò  Icritto  fimiglianti  parole  oltre  all' 
altre . 

27  Nella  quarta  fet limona  d'ottobre  fi  fece  vn  concilio 
generale  nella  provincia  di  Lombardia  in  fu  la  riva  del  To,  in 
vn  luogo  detto  Cuaflalla , f oprai  quale  fu  Paf quale , huomo  in 
tutto apoflolico,  nelcofpettod'vnagrandiffmamoltitudmedi 
china  e di  laici , venuti  dalle  chìefe  di  diuerfi  regni , effendoui 
anche  1 legati  del  I{e Herrigo,  eporfefi  rimedio  amolti  difor- 
dini  e mah. 

28  Cofa  troppo  lunga  farebbe  l'andar  contando  quanto  in- 
faticabilmente quel  prudente  c fedele  difpenfatorc  del  jommo 
padre  della  f amigli  a ncreaff e colla  diuinaparolai  (uoi  confer- 
iti, diponcfj,  1 f.ilfi  vefcoui  , creaffc  vefcoui cattolici , conce- 
defse  pali]  agli  arciuejcoui,  e privilegi  amonafleri,  ammac- 
flrajse  i vefcoui  prejentt  colle fuefoauiffme parole , egli  ajscn  • 
ti  con  lettere  paterne,  e incoiporafse  di  nuovo  alla  Chiefa  al- 
cuni membri  già  da  tfsa  ricifi,  troncandone  altri  infanabili 
col  taglio  della  fcomunicatione  : poi  intorno  all'  ordinationi 
fatte  nel  tempo  della  feifma , egli  promulgò  quefla  dij creta  con- 
fh  tilt  ione . 

29.  $0  Sono  già  molti  anni  paf  sali , che  iampiegg/u 
iclregnoTcdejcoè  diuifo  dall'  vnit ideila  fede  ^pofiolica^  , 
nella  quale  feifma  le  cofe  della  religione  haimopcncolato  per 
fi  {concio  modo,  che  agranpena  vi  fi  trovano  alcuni  pochi  fa- 
cerdoti  ochcrici  cattolici . Cucendo  adunque  tanti  figliuoli  in 
quefla  rovina,  laneciffitàdcUapace  Chrijliana  richiede,  che 
s' oprino  {opra  loro  le  vifcere  materne  di  f anta  Chiefa.  E sì  noi 
ammacflrati  per  gli  ef empi , epergli  ferini  de' uoftri  padri , li 
quali  riceuettero  in  diuerfi  ttmpi  1 Nouatiani,  eDonatifli,  e 
altri  heretici  negli  ordini  loro , noi  ancora  ricettiamo  nell'  vf- 
ficio  vej couile  i vefcoui  di  quel  regno  ordinati  nella  feifma , oue 
nonfióroui,  loro  ef  sere fimoniacto  rei  d'altri  misfatti.  El'if- 
tefso  determiniamo  de'  cherici  di  qualunque  ordine , per  bontà 
di  vita , e per  f opere  meriteuoli. 

Z 1 Oltre  a quelle  cole,  dice  Donnizo , il  qual*  altre- 
sì fi  trouò  prefente  con  Matilda  , che  gli  ambafeiadori 
del  Re  Herrigo  chiefcro  per  lui  nel  Anodo  a Pafquale  , 
che  gli  volcfle  concedere  il  regno , promettendo  l’iftef- 
fo  ptincipe  al  Pontefice  fedeltà , c vbbidenza  ; c aggiu- 
goc,  che  fu  lodata  la  pietà  di  lui  sì  dal  Papa,  osìdaMa- 

tilda . 

32.  33  Ancora  fi  legge  nel  volume  Vaticano,  ricol- 
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to  da  Cencio  camerario,  c intitolato  Libercenfuum,  che 
nel  medefimo  concilio  fu  flabihto , che  cucca  l'Emilia  col- 
le lue  città , cioè  Piacenza , Parma , Reggio , Mancoua, 
e Bologna,  noniflefleromai  piu  foggetee  nell’ auucuirc 
alla  mct  ropoli  di  Raucnna,  perche  sera  levata  per  lo  fpa- 
tio  di  forfè  cento  anni  contrala  fede  Apoflolica , cnon— 
fidamente  le  hauea  vfurpato  i fuoi  poderi , anzi  Guiber- 
to.occupatore  di  quella  mcdefiina  chiefa,  s'era  prefo  il 
pontificato . Anche  vi  furono  vietato  di  nuouo  a’  Jau  i le 
ìnueltiuire  delle  chiefe. 

34.  35  In  vltimo  A vietò  fotte  pena  di  priuationo 
agli  abbati,  cagli  arcipreti,  ea’propofiti  il  vendere  , 
ileommutare,  ildarea  fitto,  o infeudare  le polfeflìoni 
delle  chiefe  lenza  il  comune  confentimcnto  del  collegio, 
odel  vefcouo  della  propria  città  . T utto  quello  habbia- 
mo  nel  detto  volume , oue  ancora  lì  recita  vna  lettera , 
che  Pafquale  fcriflc  a'  cattolici,  tanto  ccclcfialtici  quan- 
tolaici d' Alamagna,  del  modo,  chcdoueano  tenere^ 
nelconucrfarccon  gli  heretici,  e con  gli  fermatici , che 
quiui  erano , dando  alcuni  degl’  iflefll  cattolici  per  met- 
tere del  tutto  in  abbandono  il  paele,  per  non  iflaro  con- 
colore : il  che  fi  biafima  dal  Pontefice.  . . 

3 6.  cc.  A quello  medefimo  Anodo  venne  vna  le- 
gatone de’cittaduii  d'Agofla  con  tra  Hcrmianno  fallo 
vefcouo  di  quella  città,  il  quale  hauca  comperato , co- 
me addictrofi  di(Tc,il  vefcouadocia  Herrigo  Impcrado- 
re . Indugiò  Pafquale  il  trattare  la  fua  caul'a  in  vn'  altro 
concilio,  eh’ c’scra  pollo  in  cuore  di  farcia  Magonza_, 
all'entrata  di  novembre,  volendo,  che  elfo  in  quello  in- 
tervallo fofpefo  folle  dall’ vlficio,  c concedendogli  loia- 
mente  facultà  di  (comunicare  i rapitori , c gli  occupacori 
de'  beni  ecclefiaftici.  Tutto  quelto  appare  per  vna  lette- 
ra fcritta  dal  medefimo  Pontefice  agl  1 Agoltani , recitata 
daVdafcalco  A,  il  quale  narra  ancora  gli  llratagcmmi  uTttbtmr 
adoperati  dal  medefimo  fallo  vefcouo  a llabilirfiin  quel  £ 
vefeonado,  onde  nafioficfalfìficò  le  lecccrc  apofloliche.  U '*'11 
Le  cole,  che  dopo  quelle  auucnnero,  Adiranno  ne’ luo- 
ghi loro . 

41  Andarono  ancora  al  finodoi  Parmigiani,  chie- 
dendo inllantemcnte  per  vefcouo  S.Bcmardo  prete  Car- 
dinale della  chiefa  Romana,  al  quale  haueanogia  fatto 
tante  onte  e ingiurie;  e anche  pregarono  il  fanto  Padro 
che  fi  volcfle  degnare  d’arriuar' a Parma  a confagrarui  la 
chiefa  della  Madre  di  Dio.  Gradì  il  Pontefice  la  petitio* 
ne  loro , concedendo  Bernardo  per  vefcouo , e andando 
a Parma,  ou’ egli  confecrò  lui,  e dedicò  la  chiefa,  come 
racconta  Donnizo  nelle  geftc  di  Matilda,  della  quale  di- 
ce , ch'ella  ancora  quiui  ii  trouò  col  Papa . 

42  Qujndi’I  lanto  Padre , faputo  clfergli  impedito  il 
camino,  chccondncem  terraTcdcfca,  mutato  propo- 
nimento, pafsò  in  Francia , per  quindi  prouuedcre  an- 
cora alle  cofe  d’Alamagna:  clic  egli  sera  già  comin- 
ciato ad  auucdere  de’ veleni,  clic  bolliuano  nel  cuore 
delnouelloRe.  Ma  fintiamo  l'Vrfpergenfe  : Tafquale , 
come  feb  fondo  per  configlio  de’ fuoi  la  proteruia  de'  Tedcjcbi , 
maffimamente  per  cagione  di  certo  tumulto  commofso  da  alcu- 
ni feditio  fi  in  Verona , mentre  che  egli  quitti  fi  trovava;  e ol- 
tre a ciò  dicendogli  alcuni , che  la  nofira  gente  non  cosi  facil- 
mente ricetterebbe  il  decreto,  il  quale  vieta  il  riceuerfi  l'mue- 
fhtura  dalle  mani  laicali -,  anche  confìderando , che  l'ardito 
animo  del  fiegìouancttonon  era  ancora  del  tutto  atto  al  giogo 
del  Signore-,  quelle  cofe,  dico,  e piu  altre  feco  medefimo  ri- 
uolgendo  l'buomo  di  Dio , pronunt tondo  con  gemiti , nonefser - 
gli  ancora  aperta  la  porta  nelle  parti  d' Montagna , andò  co'  le- 
gati delle  Spagne  per  la  Borgogna  in  Francia , e celebrò  Ama- 
tale del  Signore" m Cligni . Delle  cofe  ch’egli  fece  in  quel  rei  • 
gno,  fi  dourà  dire  Vanno  Tegnente. 

43  Intanto  perde  la  vita  Filippo  Redi  Francia  a_, 

Mehen , effendoui  prefinte  Lodouico  fuo  figliuolo , ed  è 
fipcliito  nel  monallcro  di  San  Benedetto  mfu'l  fiume  Li- 
geri,  come  piu  ampiamente  fi  narra  nella  pendice  ag- 

S'iutitaad  Aimoino,  oueancorafi  legge  fcritto  delia—* 
neeelfione  c coronationc  del  figliuolo  *:  Lodounofipliuo-  B faj. 
lo  di  Filippo,  perche  nella  fua  giouanegga  hauea  acqmflato-,  «.49.  ' 
l’ amie itia della  Chiefa,  difendendola,  e hauea  foflentato  la 
caufade'  poveri  e degli  orfani , e domato  i tiranni  , sì  come 
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fu  per  voler  diurno  fublimato  al  regio  di  pari  concordia  de’buo-  gnìtÀ  ecclefiafticbe . Mail  peHerrigo , poiché  bebbe  fatta  in 
mcosìper  contrariagli  huomiru  malvagi  haurebbono  voluto  MagongaU  fefta  dellapafquà,  non  venne,  ma  fi  auuicinò  al 
poterlo  e f eludere.  jidunque  per  riparo  porgere  a ogni  m*k_>  concilio  con  alcmù  vejcoui  e principi , col  cordìglio  de' quali 
e pericolo , t principali  del  regno , tolta  ogni  tardanza , s ’adu-  egli  mandò  vna  honoreuole  ambasceria  al  Tapa , facendo  fa- 


maino , 

tato  co'  ... 

Manaffc  Meldenfe  , e Giovanni  ^ùtrelianenfe , e'I  detto  luo 
Camotcnfe,  e Pgo  Niueroenfe , e Honbaldo  * dntifìodorenfe  » 
nel  giorno  deli*  innentione  del  protomartire  Stefano  vnfeil  pe 
e celebrò  per  rendimento  di  grotte  lamefja,  egittando  via  la 
Spada  della  mi  litio  Secolare,  e cingendolo  deli’  cecie  fi  aflica  a 
gajligo  de  malfattori,  il  coronò  il  diadema,  cdicdegli  con a 
fontina  diuotione  lo Scettro,  e la  verga  , e sì  per  quefìe  co/ilj 
la  dfcfa  delie  cbiefe , e de  poveri,  e tutte  Poltre  mfegne  del 
regno,  ciò  approvando  tlcbencato , e'I popolo.  Trio  noni' era 
ancora  l'arctuefcouo Spogliato  dopa  U mtfja  delle  Sacre  veftes 
quando  gtunjero  mejji  dalla  chiefa  B^menje  con  lettere , vie- 
tando con  autorità  della  fede  jtpoftohea , e /otto pena  di  feo* 
mutue  ottone , che  C vntione  nor.  vi  fi  f ac  effe , perctoche  appar- 
tener per  antico  primlegio  all'  iftcfjacbicjadi  pois , ec. 

44*  ec.  Fu  ingiunto  a luo  vefcouo  di  Ciartrcs.fo- 
pra  tn«i  gli  altri  dotnttlmo  , che  rifpondefle  aulì  Ict- 
aEf.ro.  tcrc,  com’egli  fece,  feriuendon  e vna  apologetica  A pa- 
tente a tutti,  dimoilrandocon  ragioni  e con  efempi  , 
che  in  quefto  fa  tto  non  sera  trapallata  alcuna  confuetu- 
dine  nè  legge  ,c  aggiugnendo , che  farebbe  flato  impof- 
itore il  far  fi  la  confccratione  del  Re  in  Rcns , fc  non  con 
ifpandimcntodifangue,  non  cficndo  ancora  quell’ arci* 
uefeouo  porto  nel  fuo  trono;  cchc  quella  città  non  era., 
luogo  atto,  foggiacendo  alle  ccnfurc  ccclefialtiche  , o 
che  ciò  indugiandoli , fi  farebbe  polla  a cuidcnte  perico- 
lo la  quiete  del  regno,  eia  paccdella  Chiefa.  Alle  quali 
ragioni  pare , cho  Papa  Pafquale  fi  quietarti: , non  trouan- 
dofi  alcuna  tua  aunnonitionc  o minaccia  a quello  parti- 
colare ,nè  altra  difefad’Iuo  ; il  che  egli  hebbe  in  coilumc 
di  fare  in  fomighanu  cole . 

50.  s 1 Per  rimediare  allo  flato  miferabiie  delli_# 
chiefa  di  Rcns,  luo  fece,  chc'lnoudlo  Re,  tacciando 
Gcruafio  occupatore  di  ella , riccueffe  nella  fua  gratia_, 
Ridolfo  legittimo  arciuefcouo , e’I  lafciafle  reggere  quel- 
la chiefa  : ilche  nondimeno  non  fi  potè  ottenere,  richia- 
maudofene  la  corte,  fc  Prima  l’arciucfcouo  medefimo 
nonfcce  ilfaramento  della  fède  al  Re,  nella  maniera  , 
c’haucano  fatto  per  l'addietro  i fuoi  prcdccelfori , quan- 
tunque religiofì  e fanti , agli  altri  Re  di  Francia.  E auue- 
gnachc ciò  fotte  contra  i decreti  dc‘ Pontefici,  tuttauia 
. s'era  permetto  a rimuoucre  gli  fcandali  dalla  chiefa  Acf- 
it6.  ” fi»  emetterla  in  pace;  onde  Iuofupplicòconvnafua  * 
( ncfla  quale  racconta  tutte  quelle  cafc  ) a Pafquale , che 
in  ciò  difpenfar  velette . Condifcefe  il  fanto  Padre  dopo 
il  facto?  la  qual  cola  per  altro  haurebbe  negato,  fc  gli 
folle  fiata  chiclla  auanti  che  fi  facefTc . fecondo  il  confoc- 
. l6.  tortile  della  chiefa  Romana,  altrouc  riferito  dalmcdcfi- 

drW.  moluo  c.  . , 

mcU.  l’irtcfTo  anno  dice  Romualdo  arcuicfcouo  di  Sa- 

lerno H,  che  furono  trafportati  da  Roma  a Troia  città 
di  Puglia,  i corpi  de*  fanti  Pontiano  Papa  c martire»  , 
Eleutcrio  vefcouo  e marcire,  e Anartafio  con  telare;  o 
che  in  tale  translatione  Iddio  moilrò  molti  miracoli . 
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i 1)Apa  Pafquale , vifitando  le  Gallie,  dotte  accolto 
X era  per  tutto , dice  1’ ' Vrfpergcnfc , a grondiamo 
bonorc  , e vino  non  altrimenti,  ebevn  legislatore  mandato 
dal  cielo  ,follecito  del  bene  di  tutte  le  cbieSe , celebrò  prejfo  al- 
r afeenfione  del  Signore  vn  concilio  in  Trotes , ove  coneffe  mol- 
te cofe,  fecondocht  bifognaua,  c promulgò  i decreti  defuoi 
anteeeffon  / opra  Celeitione  de'  vcjcout , dafarji  liberamente , 
e t raffrenare  1 laici,  che  non  sintromettejsero  nel  dar  le  dt- 


gtacommciaua  a godere  lo/cettro  Fumano,  non  compor  tondo, 
che  fi  dijfinifse  cofa  alcuna  nell'  altrui  regno , ottenne  indugio 
di  tutto  l anno  Seguente  pervenire  a poma,  ouc  s’efaminajse  tal 
confa  in  vn  concilio  generale . M bora  anche  il  Topo  Jofpcfe 
dall’ vjfficio  alcuni  vefcoui  de  nofiri  paefi,  perche  non  erano 
venuti  a quel  concilio  ; ma  Sodisfacendo  cjjì , egli  non  dopo  mol- 
to con  gran  clemenza  gli  afsolSe  . Così  I abbate  Vifpcr- 
gcnfc. 

2.  ec.  EfTendo  ancor  a Pafquale  nel  medefimo  fino- 
no di  Troics,  glifo  mandata  vna  Icgatione  dalla  chiefa 
di  Dot,  la  quale  trouandofi  lenza  pallore,  domandò 
per  arciuclcouo  Vlgnno cancelliere  della  chiefa  diCiar- 
tres,  discepolo  d’luo,  eperfona  d’ccccUcnte  fapcre  c 
bontà:  ilquale  ripugnando  alla  propria  clettione , e ri- 
tiratoli dal  concilio,  ricorfc  ad  luo,  pregandolo,  chc'l 
doueflc  aiutare  appretto  Pafquale , sì  che  iua  fintiti  noi 
Coltrigliene  in  virai  d’vbbidcnza  ad  accettare  quel  cari- 
co. Sopra  che  oucgJi  fcriffe  vna  lettera  al  Pontefice  , 

A c vn’  altra  * deli*  iddio  tenore  comune  ai  chcri- 
caco  c al  conte  di  Dol.  Che  nc  feguiflè  » non  ci  è 
nianifcrto . 

5 Mcntrcche  U Papa  vifitaua  le  chiefc  di  Francia.,  , 
andò  airillurtre  mouailcro  di  Fleuri  ; c che  cofa  egli 
determinafTc  con  que*  monaci  intorno  ali*  affamata^ 
transattone  del  corpo  di  San  Benedetto,  loracconu 
Pietro  diacono.  Ma  vacilla  la  fua  fede  perii  breui  fatti 
da  Eugenio  I II.  c da  altri  Pontefici,  e mandati  alla  luce 
da  Giouanni  del  Bolco  monaco  Ceicrtino,  molto  bene- 
merito deli*  antichità  monacale  dell*  ordine  di  San  Bene- 
detto. Ikir  autunno  Vqfquale  tornò  a poma , ouefu  , dice 
rVtfpergenfc,  ricevuto  da'  ppmam  con  tanta  fcfla,  come  fe 
egli  fujsc  da  morte  a vita  rtfurto . Dopo  le  quali  cofc  fermo  c c /,««• 
c Pietro  diacono,  chc’  monaci  di  monte  Caffino  furono 
al  Pontefice  per  fare  contra  Otto  abbate  loro;  ma  eh*  «.31. 3** 
egli,  riprendendoli,  comandò,chcritornaflcroalmo- 
naftero,  c morendo  poco  appretto,  cioè  il  primo  dìd‘ 
ottobre  Otto  detto , Iua  beatitudine  acconfcutì,  che  fo- 
rtituico  fotte  in  luogo  di  liu  S.  Bruno , di  vcfcouo  di  Segni, 
già  fattomonaco , e poi , come  fi  ditte,  legato  apoftolico 
in  Francia . 

6.  7 Nel  qual* anno,  come  racconta  Sigeberto  , 

Hcrrigo  Re  d’Inghilterra,  combattendo  con  Ruberto 
conte  de’  Normandi  foo  fratello , tornato  gra  da  Gerufa- 
Icm,  ou’eraito  coll’ cfcrciuoChn diano  per  prendere  il 
regno , a fc , sì  come  a frate!  maggiore  douuto , il  vinfe , e 
fccelo  prigione  con  altri  principi',  e recata  in  fua  forza  la 
Normandia,  opprettoi  piu  potenti,  li  quali  haueanofe» 
guitato Ruberto.  Fecefi Hcrrigo rtrada  a quella  vitto- 
ria colla  pace  da  luì  data  a S.  Aufclmo  ateiuefeouo  di 
Conturba , dato  fino  all’  bora  in  Franca  in  efilio  ; a cui 
ridetto  Re  concedè  tutto  quello,  chc  volle,  fecondo 
gli  ordini  del  fornaio  Pontefice  : e così  il  finto  vcfcouo 
fece  alla  fua  chiefa  ritorno , come  racconta  Edmero  fog- 
giugnendo:  In  quefto  nego,  dimorando  U pc  in  btorman- 
dia , molto  fi  rallegrava  {come  ci  contavano  quelli,  che  ve- 
nivano a noi  ) d'hauer  confeguita  la  pace  fUnJclmo  ; onde  egli 
portava  ferma  Speranza  di  dover  Sottomettere  al  Suo  dominio 
tutta  la  Normandia , evemcgU  fatto  i cbecommefsafi  vna 
gran  battaglia  , egli  prefe  puberto  Juo  fratello  contedi  Nor- 
mandia, e altri  principi  ; emeffi  imuaner abili  rumici  d tagli 
delle  Spade , bebbe  tutta  quella  terra  in  fuo  potere , e aumforme  D jr  xt, 

dijubito  con  grande  allegrejja  Mfclmo  con  vna  fua  lettera  0 . rtiU.  Md 
- * *■  • ••  ••  • * ■ 

tifi.  Vrnt. 

W-L»- 

comecficrto  della  predetta  concordia , sì  come  affama 
l'allegato  autore . 

8 Quinci  tornato  Hcrrigo  in  Inghilterra  trionfante 
rimilo  in  ma  no  di  Ànfeimo  in  perpetuo  l'inueUiture  del- 
le 
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Icchicfc,  contentandoli  per  l’altra  parte  il  Tanto  , che 
per  l'omaggio  fatto  al  Re  ninno  folle  rigittato  dalla  be- 
nedittione . Rifcrifce  quello Guiglielmo  Malmesburien- 
fe,  il  quale  hauea  detto  di  fopra,  cho  così  appunto  aera- 
no accordati  il  Papa  c’1  Re  per  li  legati  loro  > cioè  che’l 
Re  riccueflcda’prclati  eletti  l’omaggio, ma  non  inuefliflo 
alcuno  col  palloralc  e coU’anello . 

9.  cc.  Ma  come  il  cui  co  della  religione,  e Tv  bbiden- 
za  e riucrcnza  verfo  la  Chiefa  cattolica,  fecero  c’Hcrrigo 
rimanelVe  vincitore,  così  il  difprcgio delle  colediuinc,  e 
roppreflìone  delle  chicle  prillarono  Ruberto  della  con- 
tea, cridulferlo  in  vna  prigione.  E di  vero  quanto  la* 
grimcuole  fodcJo  flato  de  Ila  chiefa  di  Normandia  lotto 
l’iltcdò  principe,  lo  lignificò  IuoA,  fcriucndoa  Papa». 
Pafqualé,  e meccendogl’  innanzi  l’elempio della  chicfa_. 
Lufouicnfc, nella  quale  Ranulfò  Flammardo  vefcouo  Du- 
nelmenfc,  prefo  il  paiiorale  dal  detto  conte  dc’Norman- 
di,  haueua  fatto  porre  violentemente  due  Tuoi  figliuoli, 
ch’appena  haueano  dodici  anni  d'ctd , con  conditione  , 
che  morendoli  primo  , l’altro  (fecondo  l’vfanza  degli 
Ebrei  ) fullitnito  luffe  nel  vefcouado.  Auucgnachc  il 
conte  dapoi,  per  tema  di  perdere  il  principato , coman- 
daife,  a nchiella  del  vefcouo  Eboracenfe, che  fi  fcacciaf- 
fe  dalla  chicla  Ranulfò  colla  Tua  (chiatta,  e che  vi  fi  eleg- 
gere il  vefcouo  Icgiccimamcncc . 

12.  13  Matollo  fi  vide  in  Herrigoquanto  mutabili 
fieno  i principile  quanto  facili  a lalciarc  la  vntù,edarfi  a’ 
vitij;chc  ladouc  egli  prima  hauea  dato  faggio  di  Resóma. 
mente  pio,come  habbiamo  veduto,!!  caoiò  lenza  troppo 
ìlare  in  fiero  tiranno, perfeeuitandosi  afpramentc  Hilde» 
berto  vefcouo  del  Mans^Jifcuditore  della  libertà  eccidi  a- 
flica>chc  quegli  prefe  partito  di  venire  a Roma  per  rifiu- 
tarci! vefcouado  nelle  inani  del  Papa,  e ritirarli  m vn  mo- 
nallero.Ma  il  Pontefice  non  gli  volle  concedere  il  fuo  di- 
fio, facendogli  comandamento , che  ritornane  a faticare 
nella  Tua  ch)efa>sì  come  egli  Hello  racconta  nelle  lue  let- 
tere *.  Colla  qual  cagione  o’narra  ancora  la  rouina  fatta 
da’  barbari  del  monallero  Lerinenfe  , abbat  urto  infi- 
no a’ fondamenti  , colla  morte  di  moltiffitni  monaci  , 
riparandoli  gli  altri  ne’  nafcondiglj , c in  vna  vicina», 
torre. 

14  Ritornato  H il deberto  al  vefcouado  vi  follcnno 
di  nuouograndilfimi  mali,  li  quali  egli  tollerò  con  forte 
animo:  delche  nerende  teflimonianza  la  lettera  0 da_» 
lui  fcricta  a tutti  i vcfcoui  c‘  chetici , mentre  flaua  in  pri- 
gione per  la  difcla  dell’  immunità  ccclefiallica . T roualì 
vna  lettera  d’Iuo  * , colla  quale  l'ammonì  nd  tempo  del- 
le maggiori  afflittioni , che  non  voldfc  per  modo  alcuno 
cercare  di  far  palefe  la  propria  innocenza  colla  proua  del 
fuoco,  richieda  dal  Re,  pcroche  ciò  era  da’facri  canoni  , 
e da’fommi  Pontefici  vietato.  Ma  palliamo  alle  colo 
orientali . 

15  Haucndoil  Papa  mandato  quello  anno  Gibcli- 
no  arciucfcouo  d’Arli  a Gerufalcm , vi  fu  ragunato  vn_. 
concilio  dipodo,  Ebremaro  occupatorc  di  quella  fede  . 
Or  come  quelle  cofeandadcro,  ficontada  Guiglielmo 
Tirio,  come  appreffo  r : In  tanto  Daiberto patriarca  di  Ge- 
rufalem  , poiché  Top  a Taf  quale  l’hebbe  fatto  afpettar  lunga- 
mente, per  vedere  fel  f^e  di  Gcrujaltm,  e coloro , li  quali  /’ 
baucano  dif cacciato  , gli  volejsero  oppor  nulla , a moflrare  - 
d’hauerctà  fatto  giuftamente  , non  comparendo  veruno,  né 
potendofi  altro  notare  nel  fuo  fatto , fe  non  che  egli  era  fiato 
/cacciato  per  violenta  reale  , il  patriarca  me  defimo  fi  leuò 
di  fioma  colla  grati  a del  Topo,  e diritgpffi  con  lettere  apofloli- 
che  verfo  la  terra  janta, per  ricuperare  la  fede  indebitamente 
toltagli:  magiunto aMcfpna fu comprefo  da  vna  grane  in- 
fermità , onde  odi  xvi.  di  giugno  renditi  corpo  alla  terra  . 
Egli  fedette  inpace  quattro  armi,  enell’eftlto  tre . Ebrema- 
ro occupatorc  della  medefima  cbiefa , vedendo  che  Daiberto 
tomaua  conpiene^ga  di  grotte  per  ribattere  la  fua  fede  , an- 
tiche fofse recatala  nouella della  morte  di  lui,  determinò 
divenire  adorna  per  far  conofcere,  eh'  egli  era  flato  mef- 
Jo  in  quel  trono  contro  fua  volontà.  Dotte  giunto  egli  altro  non 
potè  impetrare  , fe  non  che  vi  fofse  mandato  con  efsoluivn 
legato  agiudicartla fuacauja . 

16  • Fuelettoper  tal  carico  Gibelinoarctuefcouo  d'orli  , 


il  quale  ito  colà  per  comandamento  del  "Papa  vi  ramò  vn  cen- 
ci/» de1  vcfcoui  del  regno , ejaminóuui  la  confa  <f  Ebremaro  , 
e trottando,  che  Daiberto  era  fiato /cacciato  fettfa  ninna  legit- 
tima cagione,  per  opera  del  feditiofoUmulfo  , e per  violenta 
delfie,  drpjfe  Ebremaro.  irla  confider  ondo  la  fua  molta  re- 
ligione , elamarauigliofafemplicità  , gli  concedette  la  fede 
Cefartenfe  althora  vacante . Trai  tondo  fi  pofeia  delC  elettone 
del  novello  patriarca,  dopodiuerfe  conte) e conuenncro  tutti  di 
grande  concordia  edvn  confent  intento  nella  per  fona  del  detto 
Gibelino  legato  della  fede  Apoflohca,  e collocarono  nella  fede 
patriarcali : fiche  anche  fu  creduto  efsere  fiato  trama  del 
malli tofo*lrnulfo,perciocbcGtbeltno,ctmc  vecchio  edecre- 
pito,pocopoteua  vtuere. 

17.  cc.  Gibelino  adunque,  fatto  come  che  con  mol-, 
ta  fua  ripugnanza,  patriarca,  vedendo  di  non  poter  piu 
tornare  a’  Tuoi  Ardateli  li,  fende  loro,  non  fenza  lagrime, 
vna  lettera  A,  dicendo  d’edere  flato  codrctto  per  cfprcf- 
fo  comandamento  del  fornaio  Pontefice  ad  accettare  A ^ & 
quella  dignità, cchc  s’cleggcdcro  vn'altro  arciucfcoco,  U y,,  €f  „tf 
quale  fupplide  i difetti  da  le  commeffi  nel  gouetnare  la»,  {«  b*- 

lornobilchiefa.  rV ìwff>'Ar 

ao  Simigliantemente  il  Tanto  Padre  lignificò  agl’ 
ideili  A relatenfi  con  vnafualcttera  , di  non  haucr  po- 
tuto far  di  meno  di  confermare  l’clettione  di  Gibcli- 
no  , per  li  bilògni  della  chiefa  Gcrofolimirana  , ta 
che  imperò  venidero  fenza  afpctto  aH’elcttionedel  fuc- 
ccfiorc.  . , 

Nella  detta  fua  lettera  fa  mcntione  Gibeiino  del  ve- 
fcouo Prenedino,mandato  altresì  dal  Papa  legato  a Gc- 
rutalem  - Chianuuafi  quegli  Berardo  , o Bernardo, 
efudipatna  Bencucntano  c di  gran  (ama  , il  quale 
tornando  quedo  anno  , fornì  tantodo  i giorni  fuoi  . 

Il  cui  cpicafio  (criflc  & Alfano  vefcouo  di  Salerno  • lo- 
dandolo. 


DI  CHRISTO 
Anno  1108. 


Wir.r. 


Di  Pasq^  II.  PP.  •,  Dell’ Imp.  Occid.Vac.3. 

8.  Di  Alessio  comneno  Imp.  28. 

1 T)  EprelTe  il  Pontefice  alami  Romani  riottofi.cvfui’-i 

JCV  pacori  delle  cofe  della  Chiefa,  e altri,  choindi- 
gaiunoilpopoJoa  far  ribellione.  Scriuc  quede  coiit* 
Guiglielmo  Bibliotecario , c dice  i coloro  capi  edere  fla- 
ti Tolomeo  conte  Tufculano,  c Pietro;  Cuilonna  abbate 
di  Farfa , li  quali  tentarono  con  diuerfi  adàlti  piu  callci- 
la  , che  non  fenza  fatica  grande  il  Pontefice  libero  dalla 
lor  tirannia  , affaticandoli  fedelmente  con  fua  fan  ti  ci 
Pierlcone  e Leone  Frangipani . 

2 Nd  qual’ anno  ancorati  Papa  celebrò  inBene- 

uento  vn  finodo,dcl  quale  lafciò  fermo  breuemente  Pie-  » cjLrtm- 
tro  diacono';  Penne  quàl' jipofloliconcl  mef e d'ottobre, c 
prendendo  in  fua  compagnia  d nofiro  abbate,  cioè  Bruno  , #’  j*. 

andòaBeneuentoperfqrUivnfinodo.  Nel  quale  (igni  tondo 

egli  le  vefiigie  de' fuoi  predcccfsori,  determinò, che /comunica-- 
ti  fof scro  tanto  i laici,  thè  daua  o imcfliturc  de' benefici  eccle - 
fiaflici,  quanto  quelli,  che  da  effi  le  riceueuano  biafimò  le  vefte 
Jecolari  e pretiofe,  e vietò  a'cbericirvfarlc . 

3 Ito  poi  a Capoua  vi  cottfagrò  a'prieghi  di  Bruno  abbate 
di  monte  C affino  la  chiefa  di  S.  Benedetto,  eoe  Difiderio  abbate 
baueaneU’iftefsa cittàrinouata, nella  quale  rifpofe  delle  vefle 
delfantiffimo  padre  Benedetto -Jt  così  venendo  a quefto  monafie- 
ro C affine  n/e,  tornò  a fipma . Fin  qui  Pietro.  Al  che  ag- 
giugne  Giouanni , monaco  del  monallero  di  S»Vincenza 
alfe  fonti  del  Volturno,  che’l  Pontefice,  mentre  dimorò 
in  quelle  parti , vifitòilmedefimo  conuento  , ouefa- 
putoche  Giouanniflefo  hauea  dato  comiacùmento  • 
fcriuerela  doria  ecdefiadica , lodò  il  fuo  Audio  , e ab- 
bracciandolo eli  didc,  Bene  figliuolo,  tubai  impreja  vna 
grande  operai  bar  procura  di  meglio  prof cguire  le  eofe  ben 
principiate . 

4.  cc.  Quanto  alla  chiefa  d'Inghilterra  ; hauendo  il 
Re  Herrigo  latte  per  l’illanze  di  Papa  Pafqualé  , molta 

prò- 
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prò  me  (fedi  ritornarla  nella  fna  liberti,  kperduffc  a_. 
effetto  quello  anno  nel  concilio  di  Londra  , celebratoli 
all'  entrata  d’agolto  colla  fua  prcfenza.e  di  tutti  i vefeo- 
tii , e gli  abbatte'  conti , c‘  baroni  del  regno:  Impero- 
- mnàl  che  Hirri^o  vi  fi  MI,  dice  Roggeri *,  che  da  quel  punto  in- 
b*  «0.  na*X‘  niunofofjc  mai  mc/iito  nel  vtlcouaioc nella  badia  dal 
Re,  oda  altro  laico  colla  dotiuimc  del  pafloraleodclC  anello: 


Dhu1mp.Ocod.Vac.  4.  e 
Di  AllssioComneno  19.  Imp, 


mori  di  morte  fuhitana  , e Alfònfo  perde  la  viti  nella 
guerra , che  faceua  a'  Saracini,  com'  afferma  l’vno  d'al- 
tro Rodendo.  per  tclhmouianaa  de' quali  anche  appa- 
re, che  ili' bora  Ki  coirmi  olia  vna  fiera  rempeila  con  tra 
i vcfcoui  vbbìdcnti  alle  lettere apodolichc,  eflendo  fla- 
to colf  retto  Bernardo  arciucicouo  di  Toledo  a Ilare  due 
anni  fuori  della  Tua  dioccfi  m bando:  donde  Bordino 


touccil,  Id"  amara  od  Anjelmo,  chetinola  delio  olla  pulito-  vefcouo  Bragarcnfe , condottogia,  come  fi  dille , dall’ 
r a prillilo /offe  della  d igni!  à per  l'omaggio,  chefaciffe  al  Re  . jltello  Bernardo  di  Francia  in  Upagna,  c quiuifattoda 
Cosi  Patitole,  .'iggnignciuiochc  lì  eilitlelìo  couc  ilio,  po-  lui  prima  arcidiacono,  epoivelcouo,  prele  cagione  di 
fciachefiironotornatinellelotofediivefcouigii  tolpc-  vemreaRoma,  e.di  proferire  danari  a Parquale  per 
fi,  fi  feceroalcumdecrctiintomoallacontincnaadegli  efier  fulUtuito  in  luogo  di  Bernardo-  E rigirandolo  lua 
ecclctìafvici , e a fuggirli  da  loro  lacouucrfationc  delle  limita,  comcmeritana.cgliandóaHcrtigo  Rcd’Ala- 
donne.  magna,  c’hauea  laputo  efier  mal  contento  dei  Pontefi- 

8.  9 Saputo  il  Papa,  efferfi  rimelfa  in  quella  guifa  la  ce  , esì  come  colui  di' ora  fopramodoalluto  e audace 


chicfad' Inghilterra  ili  tranquillo  di  pace  , ferirle  vna 
\‘*ro A teucra'  aS-Autelmo,  grane  rendendone  a Dio,  c con 
ll.it.  elio  lui  congratulandoli.  EconciofiacoCache  Gerardo 
arciuefcouo  d'York,  come  li  vidcafibluto  , rifiutalle 
di  far  la  fuggcttiotie  all’ arciuefcouo  di  Conturbia  , d 
etnaril  Pontefice  (crifl'e  a lui  ancorai  comandandogli , che 


in  cattar  la  bcniuolenza  de’ principi  , e atto  molto  a 
ingann  are, non  fi  quietò  mai  infirma  ttanco,  che  colta  vio- 
lenza del  medefimo  Herrigo  occupò  la  fede  Apo- 
llo! ica. 

3 Quello  anno  rendè  la  fua  fantiffima  anima  al  cielo 
S.  Anfclmo  arciucfcouodi  Conturbia  ,del  tempo  del  cui 


bnricnlc , clic  Gerardo  preuenne  il  mandamento pofto- 
lico , facendola , a cfortationc  del  Re, anzi  che  riccucf- 
fc  la  lettera  del  Papa  . Ma  morendo  egli  non  dopo  mol- 
to , cricufaudo Tornato»  fuflituito  hi  fuo  luogo  , di 
farla , fu  daS.  Anfelmocon  pnbliche lettere  fcomunica- 
to  finche  vbbidifle,  come  all’vltimo  fece,  benché  sforza- 
tamence . 

io.  ec.  Così andauano le cofc occidentali;  quando 
Balanino,  hauendo  mandata  vna  ambaferria  al  Papa  » 
pregandolo,  che  volelTe  ampliare  la  dioccfi  della  fede 
Gerofolimitana , fua  fantitagli  compiacque,  rifponden 


dcll'incamationc  del  Signore,  trcdccimo  del  vefcouado , e fet- 
t ante fimo  jcflo  di  fi ut  età . Il  quale  hauea  all'iiora  tra  le  ma- 
ni ( dice  l'autore  (letto)  l’opera  De  origine  anima;  ma 
prcuenuto  dalla  morte  non  la  potè  trarre  a fine . Egli  il- 
lultrò  la chicfa  Anglicana  colla  dottrina, c colla  fintici , 
non  inferiore  agli  altri  fanuffimi  padri  e confefTori  di 
Chrifto,  li  quali  fono  venerati  dalla  Chicfa  ; e Iddio  l’ho- 
norò  coti  miracoli  in  vitta  e dopo  morte . 

4 Noi  qual’  anno  ancora  dopo  otto  giorni,  ciofu  adì 
xx  1 x.  d’apr  jIc,  S.Vgo  abbate  di  Cligni,  lafciando  di  que- 
llo mondo  langolcic,  n’  andò  a’  godimenti  del  paraci ifo. 


dochc  concioliacofache  la  lunga  poDcffioiu:,  e tiranna  Voltile  Dio,  clicelihiuefléhauuto.come  AnìeJmo,  il 

. ..  • e . . ■ re  r : r.  jì  ej:.. r.  c^nr » 


fuo  Edincro,  da  cui  fcrittc  fi  follerò  piu  diligentemente-# 
le  fuc  attieni,  le  quali  Vgo  monaco  compilatore  del  la  fua 
leggenda  appena  toccò. 

5 Narrando  fautore  (letto  nel  fine  di  quella  lavifio- 
nc,chc  incorno  al  tranfito di  lui  hebbe  S.Goffrcdi  vefeo 
uo  d’Arruens,  mentre  veniua  a Roma, lignifica  inficine-» 
il  tempo,  nel  quale  occorfe  il  ragionameli to che  Goffrc- 


dcgli  infedeli  hauefle  confalo  i termini  delle  dioccfi  di 
quelle  chiefe  , tutte  le  città , eleprouincic,  chela  di- 
uinabonti  li  fuffe degnata  di  fotcomctterc  all’  impe- 
rio del  Re  Balduino,  loggettc  bifferò,  come  a metro- 
politano loro  , al  patriarca  di  Gerufalem  ; e diciò  ne 
n >«  fcrifTe  c al  medefimo  Re,  c al  nouclio  patriarca  Gi- 
Le  rpifi.  belino*  . 

Tjr.  13.14  Ma  imperché  tal  conceflìonc  era  in  gran  pre-  di  medefimo  hebbe  col  Pontefice , cioè  T anno  prefente , 
gìu^jtio  della  chicfa  Antiochena,  turbatoli  perciò  Ber-  che,  sì  come  fi  dice  ne*  fedcliflìmi  atti  fuoi,  fi  celebrò  in 
nardo  patriarca  d’ ella , mandò  fuoi  legati  a Roma,  la-  Rcnsvnnumcrofofinodo,  ou’cglicontiinfe  di  falliti  la 
mentandofenc , e chiedendo  vna  cola  molto  giuda,  cioè,  boia  papale , che’  fallì  monaci  del  conuento  di  S.  Veli- 
che’termini  di  ciafcun  patriarcato  deferitti  dal  gran  rico, per  leuarfi dalla loggcttionc del  vefcouo d’Amiens, 
concilio  Niceno  immobili  rimaneflero  . E Palqualc  , produflcro,  mentrechc  appellando  alla  lede  Apollolica 
acciochc  non  fi  faccfie  per  queda  cagione  alcuna  Icifma  traffero  ad  ella  il  lanto  vefcouo . lmpercioche  correndo 
hi  quella  chicfa,  fi  dud  iòdi  placarlo  con  vna  lua  lettera,  coloro  auanci  lui,  e trouando  alcuni  auuoca  ti  iniqui  , 
fallandoli  d’ luuere  fcritto  nel  notato  modo  per  bene  ; pronti  a difendere  per  danari  qualunque  caufa , o giu- 
da che  egli  fopraogiu  cofadifidcrauadi  mantenere  la  ila  o ingiuda,  c ottenuto  da  Palqualc  col  coloro  patro- 
concordia  tra*  fratelli , c confcnurc  a chietina  chicfa  il  cinio  cio^hc  difiderauano,  tornarono  trionfanti  al  pro- 
diritto cl’honor  fuo.  E sì  dandogli  fpcranza  di  cempe-  prie/ mona  fiero,  dicendo  ai  moire  villanie  eolcraggiofe 
rare  il  detto  referitto,  le  cofcandarono  in  quella  guifa  fi-  parole contra  il  fantohuomo.  Machc  cola  faceflc  all’ 
no  alla  morte  di  Gibclino  patriarca  di  Gerufalem.  Quel  hora  Goftrcdi  in  Roma  appretto  il  Papa , lo  conta  Nic- 


chc  fi  faceflc  dapoì,  fi  dui  a fuo  luogo . 
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. colò  monaco  di  Suelfons,  il  quale  afferma  di  fcriuere  ìtj 
co fc  del  fanto  prelato,  ch’egli  hauea  vcduco , o per  certa 
rclationc  vdicc.  Egli  adunque  così  dice . 


Di  Pasqì.  II. 

io. 


PP. 


Dell’  Imp.  Occid.  Vac-4- 
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6 L’ buomo  di  Dio  entrato  tn  J{oma  ri  fna  dìuot  ameni  e i 
facri  limitari  de'  beatifjìmi  jtpofloli  ‘ Pietro  e Paolo , e poi  fe 
iter  a daTaf quale  "Pontefice.  Subitamente  furono  a lui  gli 
auuocati , a (peran^a  di  rtceuere  da  efso  ancora  larghijjimi 
preferiti  . TrlaGoffredi , il  quale  non  confide bat  in  bomme  , 
uccponebat  carnem  brachi um  fuum , aperfe  femplicemente , 
T)Apa  Palqualc,  auuifato  dell’  inceduofo  mari-  fcngaltfcio  di  parole  , e fetr^apromefse  di  doni , perche  egli 
I.  a Jl  taggioo’VracaRcina  figliuola  d' Alfonfo  Re  baùcfse  imprefo  sì  lungo  e miUgcuolc  camma  - Tilt  contradi- 
diCadiglia,  morto  il  primo  dì  di  luglio  del  prefente  an-  cendogligìiamtocati , dicono,  efsere  i monaci  da  lui  mole- 
no,  facto  con  Alfonfo  Re  d’Araona,  li  quali  erano  con-  fiati  iiigiùflamcnte:  e perduta  la (per  aitga  de  preferiti  affer - 
giunti  in  terzo  grado  di  confanguiniti  , ordinò  con  au-  mano , lui  haucre  ogni  torto.  Fedendo  fi  adunque  egli  priuo 
torità  apollolica,  clic  fi  fcparallcro  lotto  pena  di  feomu-  della  difefabumana,  fprrgia  con  forte  colto  animo  le  caudU- 
nica.c  delia  priuatione  del  regno,  feriuendo0  di  ciò  a tionidegliauuerfari,egrida:  Opafiore  della  Cbiefa  cattolica 
vFcttb  Diego  vefcouo  di  Compoftel  la.  Ma  non  volendo  elfi  madre  comune,  Chriflo  ha  voluto,  ebe  tu  fij  fooraefsa  inluo- 
ji„,i  vbbidirc , la  pena , come  piacque  a Dio , apparecchia-  gofuo , acciochc  tu  difcemi  la  luce  dalle  tenebre,  c'I  vero  dal 
1. 1 o.  e t.  u aiia  contumacia  ; che  Vraca  crepando  per  in  czo  fi  falfo . Perocbe  sì  come  il  capo  regge  i membri , onde  a'  fuoi 


tEiiuti 
■nr.  tdt- 
iit.  Henr. 
Cmif.i.  x. 
mal  iq. Ufi, 
fnErm.c. 
I.  ». 


Indie. 


Di.  Chuisto 
11  io. 


Di  Pascale  IL  PP. 
11. 


Deu.’Imp.Occid.Vac.  5.  e 
DiAiessioComnsno  30.IMP. 


667 


cernì  fi  correggano  i loro  difetti , così  ancora  e'  conviene-:, 
che  tu  reprimi  no»  folamente  i fatti  di  tutti  i Chrijltaai , ma 
ctiandio  le  male  volontà.  Ma  perche  io  bora  veggo  , cbe’l 
gì  ufi  0 alcuna  volta  , per occulto giudicto  dtChrffio , è calun- 
tu  aio  , 10  voglio  piu  tofìoeondurre  i miti  giorni  in  vita-, 
priuata  , che  permettere  fi  perda  ragion  alcuna  dalla  chic  fa 
Ambiartele,  ejfendo  io  prelato  di  effa . E ciò. detto,  egli  s ac- 
commiatò dd  Tapa,  e andofjeneavifitare  le  reliquie  di  S. 
Niccolò  di  Bari. 

7 Dapoicheegli partito  fu,  ilTontefice  dimandò  qual 
fufje  la  fautità  della  vita , e quale  l 'autorità  di  colui , il  quale 
con  tanta  liberti  parlarne:  e perche  la  fama  della  fui  fanti , 
tè,  sìcomerifonaua  quafi  in  ogni  luogo,  così  era  ptruenuta 
dia  predirà  città  di  Hpma , gU  fnri'pofio , eh’  egli  era  fla> 
toammacflrato  dalle  fafee,  per  così  dire,  nelle  dtfciphncj, 
ecclefiafiiche  : ch’egli  per  le  fue  virtù  } iugulari  era  fiato 
fatto  prima  abbate,  e poi  vefcouo:  ch‘  egli  per  la  egregia  re* 
ligionemcritauaeffereanttpoflo  a tutti  t faccrdotr.  ch'egli 
teneva  gran  cura  de' poveri , e delle  vedoue  : efregh  nouffimo 
tra , uè  men  caro  à principi  di  Francia  ; e che  finalmente _> 
gli  abbondane  di  tulle  le  grafie  diurne,  Fdite  quefiecofc  il 
Tontefice,  riprende  molto  Je  mede  fimo  dell'  bauere  , qvan- 
toche  leggiermente  , e per  vh  momento  , turbato  tale  e tan- 
to Intorno  , c che  noni'  hautffe  ricami  o con  beniuogli  en^a  gran- 
de, nè  Jodis fatto  a’  difidtri  di  lui  . Comanda  adunque  a' 
fuoi  , che  tornando  Goff  redi  a {{orna,  gliel  conducano  da- 
vanti fetida  indugio.  D.poi  tratta  T autore  di  dò  , ebo 
auuenne  al  Tanto  li  uomo  nella  pcllegi  inationc  ; c narra 
col'c  mirabili  del  liquore  del  corpo  di  S.  Niccolò , dato* 
gli  da  quel  vefcouo  ; le  quali  noi  tracciamo  per  dir 
Dficue.  Apprettò  Teguc  a dire  del  ricorro  : Non  piu 
tofioegl i giurfe  a Poma  , che  fu  menato  dalla  famiglia  di 
Tafanale" nel  cofpeito  fuo.  Il  Tontefice  fi  leva  in  pie  rene- 
rem  emerite  , e abbraccialo  con  molta  carità  , e tofirigae- 
lo  a feto  federe  . E voiendofi  viepiù  accertare  di  quello  , 
che  egli  era  fiato  detto  della  fua  prudentia  , gU  propone 
molte  quifiioat  fopra  te  cofe  sì  diurne  » e lì  anche  politiche  , 
nel  trovò  /provveduto  a feiorre  i nodi  difficili . Fedendo 
adunque  il  Papa , lui  e fiere  dotato  di  molta  prudenza  e pie- 
tà, il  prega , che  non  debba  bavere  a grave,  fe  non  era  fia- 
to già  da  lui  ricevuto  ed  efaudito  fecondo  il  merito fuo,  e con 
federi , come  l'animo  diftrato  io  ciuf  e imumerabth  note 
può  efier  j ufficiente  a ciafcuna  cofa . Il  beato  Intorno  facile 
fua  dimettere  il  tutto  . All'  bora  Taf  quale  gli  diede  lettere 
fiie,  nelle  quali  fi  conteneva,  trai' altre  cofe  , che  l'abba- 
te di  S.Pdalrico  co  J voi  monaci  doveffe  ybbidire  in  tutto  al 
vefcouo  <f  Armeni  , come  a padre  e à pafiore  . Adun- 
que Goffredi  , rafforzato  coir  autorità  e con  la  benedit- 
ttone  apofiohea  , torna  alla  fua  città,  lutti!  qui  Nicco- 
lò monaco. 

8 Quanto  a'  Ciuniaccnfi;  dice  Sigeberto,  che  fu 
fatto  abbate  loro,  dopoS.  Vgo,  Pondo,  affatto  di(- 
fimilc  al  fuo  prcdcceflòrc  : anzi  sì  come  quegli  fiori  in 
fantitd , così  per  oppofico  coltili  > effondo  d’  incredi* 
bile  maluagiti  , fi  dee  chiamaro  non  abbate,  ma^ 
ladrone;  non  pallóre,  ma  lupo;  non  padre,  ma  ti- 
ranno. 

9 In  vltimo  quello  anno  Egino  illuttre  confcfso- 
re,  il  quale  infaticabilmente  tenne,  adifefa  di  fant&_, 
Ciucia,  come  fcdclifflmo  miniltro  con  Gebcardo  vcf- 
couodi  Cofhnza  , è fogitrimamcntcclccto  c&catco- 
Ilei  in  abbate  di  S.ydaJrico  , cedendo  di, proprio  mo- 
uimcnto  tre  abbati  introdottili)  dagli  fermatici  , e fu  , 
finche  viflc,  perfeguitato  daHcrimanno  vefcouo  fciL 
manco  d’Agofta  . Scritto  tutto  ciò  con  ogni  fedeltà 
VdafcalcoA  compagno  della  fua  pcllcgrinacjone . 

DI  CHRISTO 
Anno  uro. 
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xi.  Di  Alessio  comneno Imp.  30. 

1 T TErrigo  Re  d' Alamagna , venendo  in  Italia,  io- 

JLJL  trodiiflcnclU.chic(a  Romana,  fotto  inuoglio 


dipace,  vn’afpra  guerra,  e fotto  apparenza  di  religio- 
ne, duri  vince)/.  Lcqualicoie  hauendo  Paiquale  ode-  ' 4 
rate,  ricotte  cucci  gli  aiuri,  che  potè,  per  riparo  met- 
tere atta  topi  aitante  romita»  Diche  dice  Pietro  diaco- 
no4': Nel  mefe  di  giugno  apparve  vna  cometa,  e Tafquale  • 

venne  in  quefie  parti,  e mandando  pel  duca,  e pe’l  principe , 4 

eper  tuttu  conti  dt  Taglia , convenne  con  doloro,  ch’eglino 
combat  teff ero , brogliando, Herrigo . Dipoi  (ornato  a /{orna, 
coflnnficoo  fimlc  J anniento  tutti  1 baroni  Romani.  Intan- 
to Hcr  rigo,  ragunato  vn  c ferri  totmmenfo , entrò  in  Italia, 
vago  di  ricevere  dal medefimo  Tontefice  la  dgnità  de’fuoi  an- 
tcccffon , eia  corona  dell'  imperio . Oltre  a ciò  ferme  Don- 
njzo*,  c‘ Hcrrigo mando  ai  Papi  vna folennifliinaum-  thàu». 
bafcenadi  piu vefcouic conti, figmficandogli  »chcdiii- 
deraua ('imperiai corona,  eproteiramìo  fc  volere  eiler 
figliuolo  e fedele  di  S.  Pietro:  e che  entrato  l'autunno  111 
Italia,  arfe,  e recò  in  difolationcj  luoghi  piu  forti  di 
Lombardia,  echelafua  feroce  ira  mifc  in  grande  Tpa* 
uenco  lo  città,  cralcquali  fa,  lenza  muna  nule. ;c >c- 
dia,  mandata  per  terra  Noara,  che  cominciò  a furglii 
refiilenza.  E peruenutond  dicembre  a Firenze  cric,  c- 
brò  il  nacalé.  Anche  tratta  Donnizo delio  ucrmimo  a* 

Arezzo,  mettendo  il  popolo  al  taglio  delle  fpade,  e di-, 
uampaudo  la  città.  Intanto  correuanolcgationi  deli* 
vna  c dell’altra  parte,  ondett  trattauadi  fermare  gli  ac- 
cordi, prima  chc'i  Re  cntralle  in  Roaia,dc’quahfoggiu- 
gne  Pietro  diacono  c . c wUfkpb 

2 . 3 Egli  era  di  vento  : ed  effendo  peruenuto  Herrigo  im 
Tofcana,  mandò  ambafa  adori  adorna  , li  quali  fiondo  nel’ 
portico  di  S.  Tictro , fiabilmmo  con  Tier  Leone , e con  gli  al- 
tri nuntif  del  Tapa  1 capitoli  fpecificati  qui  appreso  ; cbel'Ins- 
pcradorc,  nel  dì  dcUa  fui  coronai  ione  cedefse  in  mano  dd. 

Tontefice  nel  cof petto  dii  e beri  calo  e del  popolo  ogni  diritto 
daini  malamente  vfurpato , eciòcovfcrmafsc  con. giramen- 
to. Che  liherafsei popoli  dal far  amento,  eh’  eglino  erano  fia- 
ti cofiretti  a fare  contrai  vefcoui . Che  refiisuifse  1 patrimo- 
ni, c le pof soffioni  di  S.  Tictro,  sì  come  erano  flati  conceduti, 
liberi  da  Carlo,  e da  Lodovico , e da  Herrigo , e dagli  aUn  Im- 
peratori. Che  non  dice) so,  nè  facef se  cofa  alcuna  , perche  il 
Tipi  perde/ se  il  beatificato,  nè  riceuejse  noe  munto  alcuno 
nella  perfino , sì  come  nè  anche  lo  rie tuef sero  ì fedeli  dei  me- 
defimo Pontefice  ,li  quali  h lucaaoùromefso per  lui,  cioèTier- 
Leone,  c'fmi  figliuoli  ; efe  alcuno  bave f se  fatto  loro  male  ve - . 
rimo , il  He fedelmente  gli  aiutaftc . E che  Herrigo  per  fiat* 
rare  U Tapa,?  baserebbe  ofseruate  tutte  quefie  cofe, gli  dcfsc  ' 
fiadubi  Federigo  frate  Ilo  di  fuafireìla  e'I  vefcouo  Sptrer.fi, con  ■ 
altri  conti  e baroni,  vi  fono  nominaci  apprettò,//  quali  do- 
ve/s ero  affidare  con  giuramento  il  Tapa  nella  vita,  e nel  papa-, 
to,  e nella  libertà.  E alquanto  piu  innanzi . 

4.  5 Doli  altra  parte , che  poiché  il  He  hauefse  adempiu- 
te tutte  le  predette  cofe,  il  Tapi  comandafse  a'vefiom,li  qua- 
li doueauo  affifttre  alla  coroninone,  che  Ufcufscro  le  cofe  ap- 
partenenti all'  imperio  dd  tempi  di  Carlo,  e di  Lodouico  , e di 
Herrigo,  e degli  altri . Che  me  taf  se  loro , e a'juccefsori  di  effi, 
fitto  pena  di  f comunica  Itone,  l intrometter  fi  ne  diritti  del  re- 
gno, e Ì occupar  e le  città,  1 ducatele  contee , le  monete , 1 tri- 
buti, 1 mercati , c l'auvocatioui , e le  ragioni.  Cbe'l  Tapa  da  in- 
di innanzi  non  lurbafsc  per  cagione  di  risei  Itnperadcrc , ne  l 
Hprnano  imperio,  e confcrmafse  tali  cofe  con  vnpriudegio,ag*. 
giugntndogli  la  pena  della J comunica . Cb'  egli  nceuefse  l Im- 
pera dorè  benignamente  , e con  bonore  il  coronai se , e l annaf- 
fi atenere  C imperio  : ilcbe  non  of servando  il  Tapa,  Tier  Leo- 
ne con  tutu  1 fuoi  rtmanefst  in  potere  deU'tmperadore  . Che 
refiituifscgli  ofiaggi  il  dì  dopo  la.  corona  itone  ; e non  freendofi 
ef  saper  mancamento  del  Tontefice , egli  ancora  li  rendefses  la- 
dove  rimine/ sera  inpoter  fuo, fe  Herrigo  noughbivrfse  ofstr- 
nata  la  parola . T nttc  quefkcofe  cosìjiabilite giurarono  l'Ino- . 
peradore  con  Federigo , e gli  altri  fuoi,  nomi  de’quab  ven* . 
gonoapprcilò.  Qucib  fono  1 patti  fatn  tra’l  Papacd 
Herrigo,  recitati  da  Pietro  diacono  , sì  come  all’  hora_» 
ferirti  furono. 

6.  7 Segue  Pietro  a narrare,  come  il  finto  Padre: 
fcriflc  vnalettcra  a Herrigo;  confortando  lo  all’vbbiden-. 
zadellafedc  Apoilobca.cfoggiogncndo,  thè  fc  così  fac- 
to haueflc,lc  coTc  dcH’impcrio  farebbono  da  Dio  profpc- 
rate.  E chiedendogli  Herrigo  gr  studi  poter  far  fcpcl- 
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Jirc  in  chiefa  i!  co^io  di  fuo  padre , gli  ripofe , che  non 
era  lecito  comunicare  con  gli  (comunicati  nèanche  do- 
po morce  ; e che  con  molti  miracoli  era  (lato  dimo- 
strato, eficrcofa  molto  difpiacente  a Dioc  a'fantifuoi, 
che' cadaueri  degli  huomim  federati  ftieno  nelle  facre 
bafilichc, 

8 Quanto  alle  cofe orientali;  Betlccmfu con  auto- 
rità apoltolica  tacca  fede  vefcouilc  * c dotata  dal  Re  Bai- 
duino 
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1.  cc.  Iuraronfi  (comcfi  narra  negli  atti  di  Su- 
\J  tri  douc  il  Papa  mandò  i fuoi  nunti jal  Re, 
fcritti  in  volume  Vaticano  da  vno,  che  fi  trono  prefen- 
tc)  ifopradetti capitoli  da* principi  d'  Herrigo  Re  d* 
Alamagna,  cdaluimedcfimo.eanomedel  Papa  da_. 
Pier  Leone,  promettendo  dio  di  dare  pcroflaggi  Gra- 
dano fuo  figliuolo,  c'1  figliuolo  d'Vgo  fuo  figliuolo , Olie- 
rò il  figliuolo  di  fuaforclla.  Fu  Pietro  chiamato  di 1 Leo- 
ne pc’l  nome  del  padre,  appellato  Leone;  c cosi  fu  po- 
feia detta  la  famiglia  di  Pier  Leone.  E Leone  altamen- 
te lodato  della  foprafentta  del  fuo  anello  futa  da  S.  Alfa- 
no arciucfcouo  di  Salerno, e conferitali  in  vn  volume  fcrit- 
to  a mano  della  libreria  di  monte  Gallino  fotto  quello 
titolo  : Lconis  Hpmanorum nobilijfimi  epitapbium fcriptum ab 
^ Itphino  archiepilccpo  Salernitano . 

5 Dopo  qtitflc  cofe , dicono  gli  atti,  il R# s'auuicinò  a 
J{oma  adì  ri.  di  febraio,  eh'  era  il  jabato  guanti  la  qumqua- 
gc finta,  Il  dì  figliente,  cioè  adirti,  il  "Pontefice  gli  mandò 
incontro  a munte  di  Gaudio , chiamato  anche  di  Diario  , 1 
bandi ccreojlatari  , i candidali,  idtfenfori  , gli  flraiori  , 
e vna  infinità  di  popolo  con  fiori,  con  rami  d'alberi,  e con 
palme-Mh  qual  pompa  aggiugnc_Donn:zo, che  vi  furono 
portati  molti  lumi  in  proeelfione  » fccoudo  l'antico  co- 
llume. 

Herrigo  fece,  come  vjanga  è , due  giuramenti  al  popolo, 
vno  apprefjo  al  ponticello#  l’altro  alianti  la  porta  del  portico, 
guanti  là  porta  egli  fu  accolto  da'Giudei,e  nella  porta  da' Greci 
cantando . Eraui  conuenutopcr  comandamento  del  Pontefice 
tutto  il  chericato  diurna  , il  quale  , poiché  egli  difeefo  fu 
dal  fuo  deflriero  , lo  conduffe  , cantando  laudi , a’  gradi 
di  S. Pietro . 

6 Egli,  f aliti  i gradi,  vi  trouò  il  Papa  con  molti  vef co- 
ni, co  Cardinali  pretine  diaconi , co' fuddiaconi,  econgli  altri 
mimfin  delia  f cuoia  de'  coti  tori.  Poi  effendofi  il  Rje  gi  tinto  a’ 
fuoi  piedi,  gliele  baciò,  e appreffo  rileuato  fu.  S’abbraccia- 
rono, c baa. tronfi  ire  volte,  c tenendo  Herrigo,  carnè  folito  la 
mar.odcftra  del  Pontefice,  venne  alla  porta  d'argento  con  al- 
legrerà e grandi  grida  del  popolo.  Quiui  recitando  egli  dal 
libro  la  confi ffione  imperiale  , fu  dal  Pontefice  eletto  lm- 
per  odore  , e altra  volta  baciato,  t dif ubidito  il  vefcouo  La- 
vicario  diffc  la  prima  or at ione  {opra  lui  , come  fi  contiene _> 
nell'ordine. 

7 Entrato  m chicfa,  e peruenuto  alla  ruota  del  porfido  , 

furono  poflc  le  fedie  di  qua  edili , c ledettero,  il  Pontefice 
domandò,  che’ll\e  confcrmafsele  ragioni  della  Chiefa,  rifiu- 
ticele vfurpatemueftiture  ,edefse  effetto  alialtre  cofe  (labi- 
lite  colli  del  ti  patti . E all’  bora  Herrigo  fi  ritrafje  in  difparte 
co  fuoi  vefcoHi  e principi , c parlamentò  con  effi  lungamente  . 
jti  quale  trattato  fi  trouarono  tre  vefcoui  Lombardi , che  fu - 
remo  Bernardo  di  Parma,  Bonn  di  peggio  , c bidone  di  Pia- 
cenza. Irla  facendofi  tardi,  il  Papa  mandò  alcuni  de'  fuoi  , 
chiedendo,  chele fopradeiteconuegne  attefe  gli  fufsero.  E 
mquellai  vefcoui  oltramontani  fi  Infoiarono  in  prima  cadere 
a’  piedi  dtlPapa,c  leuaronfi pofeia  al  bacio.  Dia  poco  (lame  i 
familiari  del  l{e,  cominciarono  a (copragli  a pa  'soapaj so  gC 
inganni  loro,  dicendo,  che  la  fcrittura  fatta  non  fi  polena  of- 
(cruarc,  oflando  il  vangelo  , il  quale  dice  : Redditc  qua  funi 
C afarii  Cafari,  &c . _ 

8 Le  parole  feguenti  non  fono  degli  atti  > ma  di  Pie- 


DellÌmp.  Occid.Vac.  f>‘.  e 
Di  Alessio  Comneno  31.  Imp. 

tro  diacono  A:  Intanto  (ludiandofi  l'Impcradoreif  inganna- 
re  colle  fue  parole  ilPonttfice  :Io  voglio, gli  difsc,chefipon- 
gafine  alladilcordia  fiata  fin'bora  tra  te  e Stefano  formando 
( era  Rato  coftui  a molti  pericoli  per  amore  del  principe  ) Rjf- 
pofe  il  Papa  : Già  pafsata  è gran  parte  del  giorno , e C vfficio  di 
boggi  afsai  lungo  fia,  e imperò  fi  facciapnmieramcntc,  fe  vi 
piace,  ciò  che  appartiene  a voi.  Eleuatofi  incontanente  in* 
megovn di  quelli,  eh'  erano  venuti  coll'  Impcr odore,  dilse, 
aPafquale:  Che  occorre  muhtphcar  parole  i Sappi  , chcl' 
Impcradorc  noflrofignore  vuol  riceuerc  la  corona  nell'imperio 
nel  modo,  che  l'kebbero  Carlo,  e Lodouico,  e Pipino . Ilcheha- 
uendo  detto  il  Pontefice  nonpoterfi  fare,  Ccfare  fdegnatoefe - 
dottope'lmalconfigùo  dell'arctucjcouo  di  Dlagonga  , tdìvri 
altro  vefcouo  di  Safsonia,  non  fi  vergognò  di  cignere  co'  fuoi 
foldati  il  Pontefice . Così  Pietro . 

9 Seguono  gli  atti?  7rla  dechinando  horamai  il  giorno 
verfo  la  fera , / Cardinali  configliarono,  che  fi  coi  onafse  l'im- 
pcradorcl'ificfsodì  , c s' indugia! se  il  trattari' altre  cofe  nel 
vegnente,  Dia  coloro  ripugnarono  a queflo  ancora.  In  quel 
mego  il  Pontefice , e tutti  qutlli,  che  con  efso  lui  fi  trouauano, 
erano  cufloditi  dalla  gente  armata  del  I{c,  c a gran  fatica  po- 
terono accofiarfi  alt  altare  di  S. Pie  tro  a vdir  mcfsa,  e con  dif- 
ficultà  fi  trouò  il  pane , e'I  vino  nccefsario  per  celebrare . Do-, 
po  la  mcfsa  il  Pontefice  coflrctto  a fccndcre  dalla  catedra , fe- 
de giu  inficine  co'Cardmali , alianti  la  confeffione  di  S . Pie- 
tro, ouc  1 foldati  lo  guardarono  fino  a notte,  c mdi  il  conduf se- 
ro parimente  co'Cardmali  all" hojpitio,  fuori  dell' antiporto  del- 
la t bic)  a,  c con  lui  prefero  vna  moltitudine  grande  di  chetici# 
di  laici  ; e’ fanciulli,  c gli  altri,  li  quali  gli  erano  vfeiti  incon- 
tro con  fiori,  e con  palme,  parte  fece  ferire  è tagliar  e, par  te  f pa- 
gliare ; tali  battere  e tali  prendere,  e legare  . In  quella  Gio- 
uanni  vefcouo  Tufculano,  c Leone  vefcouo  Oflienfe  faputo  il  Pa- 
pa cfscr fatto  prigione, fi  mirarono,  vcfliti  m habito  plebeo, 
dentro  drllactttà  . In  vii'altro  libro  Vaticano,  fi  ha, che 
quelle  cole  accaddero  adì  xi  1.  di  febraio,  giornodi  do- 
menica, che  (ì  Icggcua  il  vangelo:  Jtfsnmpfìt lefus duode- 
cim  difc.pufis  fuosfecreto , & ait  ilhs  : Ecce  afeendimus  Ie- 
rofolymam,  & confummabuniur,  qaajcnpia funt  defilioho- 
minis . Tradeturcmin  gcntibus  & illudetur , & flagelUbi- 
tur,  & coufpuetur . Eloggiugncrillcllòautorc,  il  quale 
fi  trouò  prefente,  che  tali  cofe , sì  come  s' adempierono 
in  Chrillo,  così  efeguite  furono  concra  il  fuo  vicario:  clic 
dal  detto  dì  infino  adì  xxv  1 1. d’api  ile  pati  oktaggi  c tor- 
menti grandi . Seguono  gli  atti,  onde prefe  quelle  cofe 
Pietro  diacono  *. 

1 o I Hpmam,vdita  la  prigionia  del  Papa , hi  tanto  dolore  *0- 
caddero,  e da  quello  hi  tanto  f degno,  e per  confegueute  in  tanto 
furore  trafcorjcro,chc  niifero  dentino  a morie  tutti  i Tedi  fi  hi , 
che  fi  trouauano  in  Roma,  ventili  per  diuotione  0 per  negati)  . 

E’I  giorno  appreffo  viari  della  città, tagliarono, e vccìfero  mol- 
tifiimi  dell' efercito  dell  lmperadore , e gittarono  lui  fleffo  dx* 
cau  allo#  f emonio  nella  faccia . Del  che  auuedutofi  (Liocorno 
di  Dittano , cjponendofi  alla  morte  per  amore  del  principe,  gli 
diede  il  proprio  cauallo,acciocbe  campale  il  pericolo.  Il  quale 
Otto  fu  incontanente  prtfo,  condotto  a l{oma , e tagliato  in  mi- 
na ti  peggi,  e le  fue  carni  furono  lafciate  m piagga , acciochci 
cani  le  fi  mangiafjero . 

L' Impcradorc, come  s'accorfc , che'  Romani  vinctuano , e' 
fuoi  erano  morti, gridò, cdi/fe  : Voi  mi  vedete, foldati  miei, intor- 
niato da' Hpmam#  non  mi  difendete  i Mia  qual  vocehawrcfli 
veduto  vibrarfi  lefpadc  de'Tcdefcbi  e de' Romani, e accenderfi 
la  battaglia  congran  fcruorc,e  cadere  mccjfantemcnte  gli  ve- 
cifi.  E uneflo  nel  vero  fu  quel  giorno  ad  amenduclc  parti,  mo- 
rendo di  quà  e di  là  molte  migliaia  d'huomni , e tigncndnfi  an- 
che ilTeuere  di  f angue.  Già  il  fole  cere  aita  l'occafo  , quando 
gli  Mamanm  infieuoliti  cominciarono  a leuarfì  nafeofamente 
dal  combattimento . Impcrciocbe  la  virtù  loro  (Jecondoche 
ferine  Eutropio)sì  come  è maggiore  nel  primo  impeto, cosi  lan- 
guendo apoco  a poco, piti  debole  dtuicnc  di  quella  delle  donne  , 
hauendo  effi  alcuna  fimig  bang:  colle  lor  netti , peroi  he  sì  ufo 
chcfcntonoilcalore,in!udorerifolucndrfi  vengono  r cr.o . I I\o- 
man-, vedendo  che  rumici  baucanoccdmo,  fi  nud  erò  .1  ia pre- 
da# poi  fi  diraggarcno  verfo  la  città.  Dclche  auu  Ccfa- 

re,comanda  a'fuoi,cbc  corrano  addofioa  rimani , a qual:  ca- 
richi cntrauanom  Hpma.e  più  furono  qiiclli,cbe  s' viafcro  tra 
loro, per  la  confittone  che  quelli,1 1 quali  furono  morti  cou  ifpa - 
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da  Tcdcfca  . Ma  come  gli  imperiali  per  vernerò  al  caflerio  e' padiglioni,  e danari,  e infittiti  arredi.  Dopo  queflc  cofe  i Ro- 
Crefcenttano  , * Icario  di  /{orna  gente  frvfca  , affali  gli  mani  furono  tutti  in  concordia  di  giurare  , c'baurebbono  d' 
fianchi  adiamomi , e mifegli  m volta  ; li  quali  ritiratifi , fu ■ vn animo  e d’ ima  volontà  combattuto  Herrigo  . Tu  adunque 
rotto  da  tanto  timore  comprefi , che  fiotterò  armati  due  dì  veglia  con  prudenza,  e quanto  vedi  piu  grande  effere  lanecef - 
interi . fila,  tanto  piu  ti  affatica , né  lafciare  d'aiutar  la  cbiefa  madre 

il  Sopraggiugpendo  la  notte,  donami  vefcouoTuf cria-  di  tutti . fa fare  oratioue  oueche  potrai  per  la  liberatone  di 
no, canuocato  tutto  ripopolo  Fumano  tfi  cominciò  a dire  :*4u’  N.S.an^i  pcrlaCbiefafleffa  . Rimanti  con  Dio . Queflo  s’  è 
uegnache  (figliuoli  cariffimi)  non  fi  debbano  aggiugnere  gli  fatto  Canno  di  Cbriflo  nulle  fimo  centefimovndecimo,  nell' 

(limoli  dell' efortat  ioni  al  vigore  delvofirogrande  animo,  e alla  inditi  ione  quarta  , adì  ri  i.  di  fibrato  , nella  bafìlica  di 
voftra  virtù,  non  facendo  le  parole  alcuno  di  debole  gagliardo  c S.  Ttetro  principe  degli  ^ipofloli  , nel  giorno  della  domo- 
coraggiofo,  né  di  timido  robuflo;  pureionon  vo  lajctar  di  nicaauanti  ri  principio  del  digiuno.  Aggiugnc  Pietro  dia- 
ramment  arri,  come  la  veflra  guerra  e per  la  vita,  e per  la  li-  cono*.  utit.+t. 

bertà,e per UgUrria,e per ladfefadella fede  ^ipoflohea.  Que-  14  Fatto aurifatoClmperadore dicofc  teli,  cioè  ra  della  41 4i. 

flc  cofe  tutte  fono  nelle  voflre  mani  ; tmperocìie  chi  bramai  colleganza  fatta  da’Romani , c dell’  apparecchiamento 
lapaceapprefiilagucrra  . 1 vofiri  figliuoli  contra  ogni  ra-  di  guerra  concra  le , fuggì  con  tutto  definitola  notte  fUffa, 

fione,  e coutraognigiuftitia  fianno  mifer amente  legati  ; la*  e J eco  conduce  l'^fpo  fiaheo,  effendo  sì  forte  impaurito  , che 
afilica  di  S.Tietro  Zlpofiolo , venerabile  a trito  U mondo , è non  pwrlafaò  le  fragaglie, ma  ctiandio  rnoltiffimi  compagni  furi 
piena  d'arme  e di  cadauen,  e di  marcia  , e di  f angue . Che  negli  alberghi.  Dopo  due  dì  egli , chiamando  i foldati,fece 
cola  poffiamo  noi  quindi fpcr  are,  fe  non  ogni  male?  Quando  i fpogh  are  il  Tonte fic  e delle  facrevrfte  , e legatolo  il  fi  traffe 
vdì  mai  peftrientia  piu  fiera  di  quefta } Il  Tonte fice  della  fede  feco  . D.pci  iti  infino  a Santorefle  pacarono  aUatoalmonafle- 
^ipofloheai  tenuto  ne  vincoli  dahuomini  barbari  ; tutto  C ro  diS.J(ndrea  ri  letto  del  fiume  , e diriggatifi  vrrfolaSa- 
ordiucfacerdotale , e ogni  dignità  ccctefìaflicafia  in  carcere,  bina  affahrono  l’vltme  parti  di  Roma  . In  quell'  intervallo 
e tra  tenebre  : piangono  i mimflri  del  Signore  i fanti  altari  fono  erano flrafcmati  moltifjimi  clinici  e laici  Romani , legati  con* 
molli  di  lagrime , eia  Cbiefa  madre  comune  geme  tutta  con - funi , t'I  Tapa  era  tenuto  co'  vefcoui  dì  Sabina  c di  Torto , e 
fumata, e chiede  ri  vofiro  aiuto:  ella  mefìa  prega , e per  Dio  con  quattro  Cardinoli  nel  cafìello  di  Terbico , fiondo  gli  al- 
J congiura  i furi  figliuoli , che  vogliano  efj ere  di  lei  pitto  fi , e tri  Cardinali  prigioni  in  vn' altro  luogo.  Niunde’  Lattili  ofa  uà 
di  tante  rorine  trarla.  Diche  con  quell' affetto, e a quell  in • di  parlare  col  Tontefice,  ri  quale  era  guardato  e f erutto  da' 
flantia,  che  da  noi  fi  può  maggiore,  vi  preghiamo,  che  la  dob  baroni  dtttlmpcr  odore  ; e finalmente  sì  per  fofpettoprcfofì  , 

biute l occorrere , mentre  la  vedete  a tanto  pericolo  condotta  ; e sì  per  trattare  la  concordia , fu  ricondotto  al  campo . Dmo- 
e che  vogliate  con  trito  C animo,  e contrite  le  forge  intende-  ròl'jfpofiolico  nell'  ifleffa  prigione  giorni  feffantauno  . 'Ntl 
re  a debita  vendetta  prendere  della  materna  ingiuria.  Im-  quale  (patio  Giovami  vefcoiioTujculanotion  fi  rmafemai  di 
piroche  fe  c'è  ehi f occhi  refifienga  , inmiciptuprefU  faranno  (oileatore  con  lettere  gli  animi  de'  fedeli  a porger  foccorfo 
a fuggire  » che  a combattere  . Leuateri  vtgorofamente  a pu-  alla  Cbiefa . 

ture  tanta  fellonia;  c noi  nella  mtfcricordia  del  Signore,  e de'  15  ^tW bora  il  principe  di  Capoua  mandò  a"  Romani  da 
beati  A pofloli  Pietro  cTaolo  v affolriamo  da  tutti  i vofiri  trecento  cavalieri  J celti,  li  quali,  ef tendo  venuti  a Fi-re  ut  riio  , 
peccati . c bruendo  trouato  che  Tolomeo,  e quafi  triti  i baroni  di  quel- 

li I Bimani , prefo  cuore  e grande  ardire  per  qutfì.i*  le  parti  tenevano  coll’ Irnper  ador e , c che  egli  haueagiatr aut- 
oral  ione,  legano  triti  con far amento  la  lor  fede  contrai’  Ini-  licatoriTeuere  coll' efercito , c vedendo  di  non  poter'cni  rare 
per  odore , c determinano  , che  triti  quelli  tenuti  fieno  per  in  Bpma,  fi  tornarono  a Capoua.  ^iggiunjefi  alle  calamità, 
fratelli, che  haueffero  porto  loro  aiuto.  Inficio  a quello  pan-  che  durando  quelle  tributarie  Buggeri  duca  di  Puglia,  e Boe- 
to  Pietro  diacono.  Ma  prima  che  noi  piu  innanzi  an-  mondo  fuo  fratello  fornirono  i giorni  loro  . La  morte  de 
a Vàtyr.  diamo, conuicnc  recitar  qui  vnabreue  lettera  *,  fcritta  quali  sì  come  /mani  forte  i Normandi,  così  innalgògh  ani- 
Mtffvn.r»  airhoradaldettoGiouannivefcouoTufculanoaRiccar-  mi  dell  Irnper  odore , e del  fuo  efercito, e di  tritìi  Lombarde. 

»ot,*di*on  do  vefcouo  Cardinale  Albancfc  (di  cui  fi  fece  di  l’opra  EildettoprincipediCapoua,  di  configlio  de' 'fieri,  mandò  am- 
mcncione)  di  que’ di  attente.  bafciadori  a Herrigo,  chiedendogli  pace  e ficure^a.  Or  gua- 

1 3 Giovanni  per  grada  di  Dio  vefcouo  del  T ufculano , vi • fiondo  Herrigo  giornalmente,  e predando  1 terreni  de  Romani, 
cario  dclfignor  Taf  quale  Tapa  vintti  lefu  Chrifii , a Riccardo  e tentandoli  con  danari  e con  frodi , Iddio  diede  tanta  co- 
vefcouo  d'ebano  fallite  nel  Signore . fianga  al  popolo,  ebe  non  poti  patteggiare  nulla  con  effigi  an- 

1 Ter  che,  come  dice  l’^ripoflolo  * , noi  fumo  vn  corpo  in  che  con  ìmpromeffa  della  hberattonc  dd  Tapa  e de  Cardinali. 

Cbriflo,  e fevn  membro  p.xrifce,  gli  altri  membri  compatto-  £ poco  piu  innanzi . 

no , figntficbiamo  alla  fraternità  tua  le  cofe  fattefi  contra  ri  1 6.  17  fedendo  Herrigo, che  le  cofe  non  riufeiuano  d fi- 

rmerò capo  ,c  tutta  quafi  la  Cbiefa  . Efjendo  Herrigo  I{e  de'  ne  da  (e  penfaio,  fi  mife  adire,  e giurare,  che fe’lTapanongli 
Tcdefcbipcrucnuto  a Sutri,  mandò  alcuni  ambafciadori  a Re-  hauef se  compiaciuto,  egli  haur  ebbe  punito  lui  e gli  altri,  aie 
ma,  li  quali  flabilirono  con  giuramento  di  condurre  ficuramcn-  teneva  prigioni , tali  dando  a morire,  e tali  flottandone . Ma 
te,  e rimanerci  legati  del  Tapa  , e afficurauano,  cbc'l  Rc_>  non  potendo  egli  piegare  lacpflanga  del  Tontefice,  convenne^ 
s' obbligava  con  far  amento  di  rifiutare  in  trito  qualunque  m-  alla  fine  in  queflo , dilaniargli  andare  tutti  liber  amente, pur- 
ueflitura  ecclefìaflica,  e di  dare  oflaggiper  accertare  , ch'egli  che  e'  potè] se  nell  avvenire  provvedere  alle  cofe  fueappreffo  ri 
mai  piu  non  haurebbe  commeff  9 queflo  etctffo , e c'  baurebbe  Tontefice . Queflo  egli  cere  sua  con  molta  anfietà  per  opera  di* 

Ufi  iato  liberamente  c Qui  et  amente  le  cofe  ecclefiafliche,  epa-  furi  principi,  e de  cherici,  e de'Bpmam  * . Ma  il  Tapa  amava  f p - gfJtk 
trimom,  e le  ragioni  della  Cbiefa,  e eh  or  ebbe  ancora  dato  (la-  meglio  di  perdere  la  vita  , che  di  permettere  che  te  ragioni  smr in*  r. 
dichi , quando  il  Tontefice  fiffe  vfeito  di  Rpma,  e andato  <t_»  della  Chieja  foffero  violate,  benché  l’ Irnper  odore  proteflaffe  3r  mf.&  Prt 
coronarlo  nella  bafìlica  di  $.  Tietro.  Tri  fi  fermòperparte  non  darei  dir  iti  della  Chtefa,  vègli  vffia  di  qualunque  manie-  LicA^.e. 
della  Chief a dabuomimlaiti,  che  fc'l  detto  Éehautffe  attenuto  ra,  ma  i foli  i reali.  Troponeuanfi  al  Topati  calamità  de'  40 ’ 
tali  cofe  promefse,  noflro  fignore  lo  riceverebbe  benignamente,  prigioni,  li  quali  privi  de  figliuoli,  delle  mogli, delle  cafc#  della 
e gli  imporebbe  ri  diadema  del  regno,  e che  Quegli  poi,  volen-  patria  erano  tenuti  in  efilio  e ne'  ceppi  ; proponeuafi  la  difola - 
do,  entr offe  in  Bpma  coronato . Tei  trapafjamento  andrò*  none  della  chicfa  Romana,  la  quale  banca  perduti  quafi  tutti 
del  poni  e egli  ricevette  oflaggi,per  li  quali  giurò,  eh’ e'  nella  j Cardinali,  e proponenti  lafierafcìfma,  ebefopraflaua . Finto 
domenica  paffando  ri  ponte,  li  ci  haurebbe  rcnduti . Or  fot-  vltimamcnteTafqHale  dalle  lagrime  e iJfojpni  Affiglinoli,  fi 
tifi  quefh  giuramenti  dall'vna  e dal? altra  parte  , e dati  gli  rifolue  trito  in  lagrime,  e dice  : Ecco  che  io  sformato  fono  a fo- 
oflaggitejsendo  il  Tapa  ito  a coronarlo  a S.Tietro  , Herrigo  flaierc  per  la  pace,  e per  la  liberai  ione  della  Chicfa  quello,  che 
per  niente  hauendo  i far  amenti  , poiché  furono  lafciati  an-  per  non  comportare  io  era  prefio  a (porgere  itmio  proprio  fon- 
dare gli  fladicbi,prefc  violentemente  ilTonteficc  ftcfso  nella  guc,  e dar  la  vita . Così  Pietro . 

ckef4Co'vcftoMCCo'Cardinali,econmoltiBpmm  , clienti  18.  19  La  concettici^  fatta  dal  Papa  c richicfta 

bora  m prigione  ftrettiffima.  I Romani  dopo  il  giorno  f é?  uen-  d' Herrigo,  è deii’infrafcritto  tenore  : Come  farà  e letto  li- 
te,  facendo  impeto  contra  inimici  della  Cbiefa,  gli  ftrinfcro  a ber  amente  ri  vef covo  0 l'abbate  fengafimonia  coli affentimen- 
f uggire  dal  portico,  vccifine  molti, perdendo  coloro  * cavalli , to  dclflmpcradore , egli  gl'inueftijca , dando  loro  l'anello  , e'I 
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pafloralc,  t'I  vefcouo  ol'  abbate  muffito  da  lui  rietini  libe- 
ramente la  coìifecratione  dal  vefcouo , cui  toccherà  di  farla  . 
L'eletto  dal  chericatoc  dal  popolo»  fe  prima  non  farà  inuefltto 
dall  Imperaci  ore,  mnfiaconfecrato  da  alcuno , egli  ar  ciucia- 
rti e vefcoui  babbuino  liberta  di  cooperare  gCinuefiti  dab'Im- 
per odore  : eVapaTafquale  non  inquieterà  per  quejìe  coje  tl 
Re  Herrigo  , ndljuo  regno  e imperio.  Il  qual  patto  fotto- 
fentfono  Tedici  Cardinali,  cioè  due  vcfcoui  , clic  fu- 
rono Pietro  di  Porto  c Contino  di  Sabina,  vndici  preti,  c 
tre  diaconi . 

10.  cc.  Quel  che  Herrigo  promife  al  Papa , fi  è : Io 
Herrigo  libererò  nel  profilino  mercoledì  , o giouedì  Tapa  Ta- 
tuale co  vefcoui,  e co’  Cardinali,  e tutti  i prigionie  oflaggi  , 
li  quali  fono  flati  prefi  per  lui,  e con  lui , e j arolli  condurne  li- 
beri entro  dia  porta  della  città  di  Trafleuere . Nè  piu  in  pren- 
derò, 0 farò  prendere  quelli,  che  perfe aereranno  nella  fedeltà 
del  Vohteficefleffo,  e manterrò  la  pace  e loft  eureka  al  popolo 
nomano , tanto  per  mefleff  i,  quanto  per  li  miei , e aUcperfone , 
e nelle  cofedi  coloro,  che  m offeriranno  la  pace . JffiUuirò  i 
patrimoni  e lepofiefiioni  della  cbiefa  Romana , eh’  io  le  ho  tol- 
to , e aiutcrolla  con  buonafede,  nel  mede  finto  modo , che  fece- 
ro i miei  antece fiori,  a ricuperare  , e conferitore  tutto  quello 
che  ella  dee  bauerc,  c ubbidirò  a Tapa  Taf  quale,  faluo  timo- 
re del  regno  e dell'  imperio,  come  fi  Juol  fare  a' Romani  Tonte 
fici . Tutte  quelle  coje  io  < firmerò  con  buonafede , e fenyx  fro- 
de ornai' ingegno  . lluiedefimo  giurarono  con  Herrigo 
quattro  Ydcoui,ediucrfi principi c conti  adì  xi. d'apri- 
le; il  martedì  dopo  l’ottaua  di  pafqua . 

ai.  1 j Rtmaneua  quella  parte  d'cfatthnc , Tono  paro  le 
degl  1 atti , r di  florftone , che  fuffe ferii to  a prò  dell  Impera- 
dore,  e preferite  efio  il  primlegio  dcllapromtffa  dcll'inucfiturc. 
yè  egli,  ntfuoi  principi  vollero,  che  s'wdugtafjc  a far  la,  finche 
fi  venifse  entro  alla  città, douerarimafoilJuggcUodelTonte- 
fice  . E bifoguò  adunque  dettarlo  t altro  giorno  uell'iflefso  cam  ■ 
po,  chiamato  de’ fette  fratelli  , mcntreche  fi  monacano  gli 
alloggiamenti  de  f old  ali . E trapafsatofi  il  T euere  pel  ponici 
Satiro  ; e ac  campai  ofi  horamai  tcfcrcito  , fu  chiamato  di  Fu- 
malo feri  uiar  io:  ed  egli  lo  fcrifsetralctenebre,alquaUfot- 
toferifseilTontefice  , ancorché  centra  voglia  . Appretto  fi 
recita  il  priuilcgio,  a ragiouc  nominato  da  molti  pra- 
tàlegium,  ouc  il  Papa  così  dice  : Non  ti  concediamo,  e col 
prefentepriuilegio  confermiamo  qiieUaprerogatiua  di  dignità, 
c he  gli  aniccc fiori  noflri  concedettero  agl'  lmper  adori  cattoli- 
ci voflripredecefsori  ; cioè  che  tu  dij  a vcfcoui,  e agli  abbati 
del  tuo  regno  eletti  fen^a  violenta,  e fen^a  fimonia,  l'imieflitu- 
ra  del pajìor  alee  dell’anello . E dopo  l’elettione  fatta  legitti- 
mamente, dii  menano  la  confecrationc  dal  vefcouo,  cui  quel- 
la s appartiene.  Efe  alcuno  eletto  fu  dal  chericato  , e dal 
popolo  fuori  del  tuo  confentimento  , fc  non  farà  inuefltto 
date  , non fi  conj agri  da  ninno:  e’ vefcoui , egli  arciuefco- 
uihabbiano  libertà  di  confecrarc  , fecondo  i canoni  gli  mue- 
aìa  A1**  datc,ec. 

ti” 42?  24  Aggiugnc Pietro  * : Iiauendol’ Jmperadore  hauuta 

4 quutiiflefsa  carta  , pure  la  volle  ricatti  am nono  contrae 
ogni  ragione,  c confuetudme , dimanodelTontefice  , poiché 
egli  coronalo  fu  nella  chiefa  di  S.  Tietro . Or  e' fu  incoronato 
Jmperadore  nella  chiefa  di  S. Tietro  , tenendo  fi  in  quella  cbiufe 
tutte  le  porte  di  /{orna , affinché  ninno  deciti  odiai  v and  afte  • 
Ed  ef scudo  peruenuto  il  Tapa  nella  mcfsa  al  frangati  cnto  deW 
bofìia,  dapoicbe egli n’bebbe prèfa vna parte , dice /’ altra  all' 
Jmperadore,  dicendo  : Sì  come  quefla  parte  d'hofia  è dutifa  , 
cosi  diuifofia  dal  regno  di  Cbrtffo,  chi  tenterà  rompere  e vio- 
lare qui fio  patto . Olcro  a ciò  fi  legge  ferino  negli  atti  ; 
Dopo  la  confect ottone  e coronatione,  poflofì  fine  alle  folennità 
della  mcfsa,  H ge  vfcì  dif ubilo  fuori  al  campo , e’I  Tapa  tor- 
nando vlt imamente  co'  vefcoui , e co'  Cardinali  libero  nelliu» 
città  , vi  fu  accolto  con  tanta  frequenta  di  popolo,  vfei- 
togli  incontro  lodando  Dio  , eh' egli  a gran  fatica  potè  arri- 
Mare prefso  alla  fera  atf  alloggiamento . Fin  qui  gli  atti  , 
conchiudendoli  lo  fcrittore  con  quelle  parole:  Tutto  il 
fopradetto  è pure  verità,  fecondo  che  noi  habbiam  patito  , c 
veduto. 

15  Scritte  le  cofe  medefimc  in  vedi , ma  floricamen- 
rchrmp.  te,GoffrcdiB  Vitcrbefc,  notaio  dell’Imperadore,  e il* 
l?Lti  Uttfrcfcrittorc  di  epici  tempo.  E qui  non  dobbiamo  la* 
\i.  ’7A  (dardi  riferire  ciò,  che  Otto  Frifingcnfc  c fcriue  deila 


codanza  che  Corrado  arci  tiefeouo  di  Iuuanienfe  , oche 
èilmedcfimo)  Salsborgenfe  , muftrò  ndl’abbom ina- 
re liberamente  canta  feeleratezza  del  Re  Herrigo:  Ve- 
dendo quefio  il  venerabile  Corrado  venuto  col  Re,  biafimò  con 
fanto  •%clo  tal  fatto  : e minacciandolo  certo  reai  mini  fio , co- 
gnominato Caput , colla  fpada  impugnata  di  metterlo  atta- 
glio di  quella , egli , sì  come  colui,  che  vago  era  di  morire  per 
la  vita  temporale,  che  diffonda  re  sì  enorme  misfatto.  Come 
poifiilka  foggia d’ vii' altro S.Aunafio  sì  fieramente^ 
perfeguitato  dall’Imperadore,  eda'fauoratoridi  lui, che 
gli  conuenne andar  fuggiafeoper  lofpatiodinoueanni, 
lo  racconta  l'autore  della  leggenda  di  S.Gebcardo,arri- 
uefeouo  dell' ideila  chiefa . 

26  Fra  gli  fcrittori  di  quella  (lagione , li  quali  tut- 
ti  efccrarono  l'inaudito  eccello  d'Hcmgo,  folo  Corrado 
abbate  Vrfpergenfe, degno  certo  dmlo,  lanciando  da 
parte  la  venta,  per  fecondare  il  prillato  affetto,  c l'amo- 
re da  fc  portato  a Herrigo  , s’ingegnò  diconucrtire  in 
pietà  facrilegio  cotanto  atroce  , comparandolo  al  pa- 
triarca* Giacob,edicendo,chccomcquegliratcnncl’  àGtn.ju 
angelo,  nè'l  lafciò,lc  prima  non  fi  vide  benedetto  da  etto; 
così  Herrigo  tenne  Papa  Pa(quale,c  ritcnelo  fantamento 
e piamente  , finche  riceuc  da  lui  là  bcnedittione,chegli 
chiedeua.E  aggiugne,  che  ali'hora  egli  hobbe  licenza  dai 
Papa  di  fcpellirc  Herrigo  fuo  padre  inluogolàcro,tefti- 
moniàdoifacerdotid’Alamagna, ch’era  pattato  diquefta 
vita  pentito  dc’fuoi  peccarne  così  tornato  l'imperadoro 
in  quelle  parti, il  fcpclli  in  chiefa  con  grandiilimc  e bciliT- 
fimccfcquie.  Tutto  quello  l'Vrfpergcnfc,  foggiugnen- 
dochc'l  principe  fece  tolto  sì  al  Pontefice  , e sì  etian- 
dioatuttii  vefcoui  , Cardinali,  echcrici,  doni  calie 
tanti,  che  hanno  dell'  incredibile  ; le  quali  cofe  ac- 
crebbero maggiormente  lo  fcandalo  , evie  piu  com- 
metterò le  lingue  degli  auucr  fari  centra  il  Papa  e’ Car- 
dinali. 

17.  a8  Or  come  Pafquale  tornato  fu  a Roma,biafi- 
mando  grandemente  da  vna  parte  i Cardinali  ritmimi 
ciò,  eh'  egli  hauea conceduto  a Herrigo, 0 dall’altra  fcu- 
Tando  il  latto  jl  Pontefice  e gli  altri  Cardinali  Itati , con 
etto  lui  prigioni,  e dicendo , che  sera  adoperato  il  tutto 
per  liberare  la  citta  e la  Chiefa  dall’ imminenti  rouine  , 
poco  fallì  , chenonncnafccttcfra  loro  fettina,  non  vo- 
lendo quelli  per  niun  partirò  acconfentire,  nè  acchet- 
tarfi  alle  cofe  fette  da  Pafquale  contra  i decreti  di  Gre- 
gorio VII.  ed’VrbanoIL  fuoi  predecettori.  Perche-» 
ratinatili  inficine  con  Giouanni  Cardinale  vefcouo  Tuf- 
culano  in  aflènza  del  Papa  raffermarono  quello,  che’  pre- 
detti Pontefici  haueano  con  molti  condii  ftabilito , c an- 
nullarono quel  che  Pafquale  c gli  altri  Cardinali  fotto 
qualunque  colore  facto  hai” **  io;  ilche  faputo  il  fatuo 
Padre,  ito  poco  dauanti  in  Campagna  fcriflc  loro  in 
Tarracina  vna  brieuc  lettera  * , colla  quale  ouuiò  con  ■ Exr.ro 
molta  prudenza  al  fopraftantc  pericolo  , riprendendo-  »-/'•>"*• 
eli  in  prima  del  foperchio  zelo,  che  mollniuno  , c po- 
feia  foggiugnendo  , fe  ettcr  pronto  a emendare  ciò , c’ 
hauea  fiuto  per  impedire  i mali  e Io  flerminio  di  Roma, 
e della  prouincia  tutu  . Manonhebbcroquìfiuc  i tu- 
multi . 

29,  ec.  Imperciochc  quali  negl’ ideili  giorni  vi  fu 
qu ella  concefe  fra  S.  Bruno  abbate  di  monte  Cattino  e 
vefcouo  di  Segni,  e Pafquale,  che  racconta  Pietro  diaco- 
no , dicendo  S che  quegli  con  alcuni  vefcoui  c Cardina- 
li follecitaua  a piu  inltanria,  e rincalzaua  colle  Tue  lettere  c P a dia 
D il  Papa,  che  annui  latte  il  pri  uilegio  fatto  aU’imporado- 
rc,perciochc  troppo  contrario  era  a’fecri  canoni  , c 
prcgiuditiale  alla  libertà  ecdefiadica  ; c che  malconten-  DB,u„ih. 
to  ai  lui  il  Pontefice  gli  vietò  con  ma  lettera  che  gli  fcrif-  C* fi*. 
fe,  il  poter’  elfere  da  iodi  innanzi  vefcouo  e abbate  in- 
fieme  , e mandò  ancora  fue  lettere  a’  frati  per  Leo- 
ne vefcouo  Odienfe  e monaco  deli’  iltcfso  conuen- 
to  , ordinando  loro  , che  non  vbbidittero  piu  a_* 

Bruno,  c s'clcggdfcro  vn’alto  abbate  , fc  non  che  egli 
ha  rebbe  fatto  gli  abbati  per  tutti  i monadcri  loro.  Que- 
lle cofe  narra  Pietro , e aggiugne  : Bruno  tornò  al  fuo  ve- 
feouado , oue  fant amente  viuendo  infitto  a'  tempi  d'Oderifto 
fecondo  abbate,  riposò  in  pace  l vii  imo  giorno  d'agoflo  . Egli 
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fepolto  fu  in  Segni  nella  e biffa  deila  Madre  di  Dio , illt/flr  an- 
dati Signore  finhoggidì  il  fuo  f epoluo  con  affai  miracoli . 

I Quanto  a Pafqual  a ; cgl i piu  collo  feuiaua,  che  di- 
fendeua  quei  che  sera  per  lui  malamente  adoperato  ; 
anzi  dapoi  locondcnnò,cmaffimamentencl  Anodo,  di' 
c’  fece  l'anno fogliente  appreflò  » come  diremo.  Ben’ è 
vero,  eh’  egli  molto  s’oppofc  a coloro  , li  quali  s’appro- 
priauano  tal  giudicio  centra  il  Romano  Pontefice  : cola 
nellaChicfa  nonmai  ad  alcuno  permeili.  Ancora  ma- 
ni Iella  cola  e,  che  Pafquaic  quello  anno  medcfimo,poi- 
che  tornato  fu  a Roma,  auuisòconfue  lettere  Ritta  la_, 
Cliriilianui  delie  cofe  occo rfe «dicendo  in  fui difeufa , fe 
hauer  ceduto  per  bneue  I patio  di  tempo  , affine  dui- 
uoJgcrc  1 mali  grandi  , che  foprallauano  , c ricupe- 
rare la  pace  alla  Chiefa  . Delle  quali  lettere  fa  ri- 
cordo  Ino  vcfcouo  diCiartres  nella  l'uà  ri  (polla  A fat- 
ta a Herrigo  abbaio  , ricorfo  a lui  per  configlio  fopra-, 
cofe  tali. 

34  Impercioche  hauendoegli  detto  primieramente , 
clvcriputauafcifmatica  l’opinione  di  chi  voleua  difende- 
re l'mudlicure  de’  laici,  fogginone  ; Nè  ciò  io  parlo  contra 
U Top  a , pere  he  egli  m’ha  ferii  to  com'egli  banca  ciò  fatto  sfar - 
Ratamente,  e come  pur  -pittJ.ua  quel  che  prima  •pietà.  Eper- 
ebe,  vereuda  * patri s debemus  potuti  velare,  quam  nudare, 
mi  pare  lui  douerfi  con  familiari  e cantatine  l etterc  ammoni- 
re, eh'  egli  Je  (lefjo  giudichi  , e annulli  tale  attiene . lUbe  s e 
farà,  noi  renderemo  grotte  a Dio,  e rallegra  affi  con  noi  mfiem: 
tuttala  Chiefa , la  quale grauemente  langwfce  per  quefla  debo- 
tegga  del fuo  capo  : ma  (e  egli  perf entrerà nella  fua  infermità  , 
non  tocca  a noi  giudicar  e Ujommo  Tontefice . 

55.  cc.  Per  contrario  altri  auuampando  di  zelo  del- 
la Chiefa, uou  giudicarono  clier  tale  la  piaga  riccuuta  dal 
capo, cheli poccHeconvn poco  dVutione curare  , fpc- 
tialmcn  te  douendofi  trattare  contra  vn'Impcradore gio- 
uanotto,  e iac  rilego,  e furibondo,  c contra  altri  principi, 
c’  haueano  l’ ificrto  lcnamcnro  , che  quegli  hauca  ; 
ma  fer’anziinclticri  conuocarc  i fedeli  col  Tuono  del- 
le trombe  facerdorali  ai  martirio  , che  tollerare  nel- 
la Chiefa  di  Dio  tanto  vitupero  . Vn  di  quelli  fi  fu 
G iouanniar ci uefeouo  di  Leone,  primate  di  Francia  , il 
quale  pensòdi  rkoglicre  per  ciò  vn  concilio  di  tutti  i ve- 
icolò delie  prouincte  a fc  l oggetto,  ai  quale  inuicò  oltre-» 
agli  altri  il  detto  Iuo,fignificaiKÌogli,chcfidouca  in  quel- 
lo trattare  della  fede,  c delle  inueìtitura  de’  laici . Ma  e’ 
non  vi  volle  andare , negando  (e  ctìcre  obligato  a quelle 
cofe;  eferiuendo a feufaedifefa di  Pafquaic, dice c tra 
le  molte  cofe,  che  (ua  fantità  hauea  fitto  quello  per  ripa- 
ro dare  a’ fopraflanti  mali  grandi,  c che  al  prefente  in- 
torno alle  inucibture  viccaua quello,  c’hauea  vietato  per 
Taddietro. 

40.  41  Marifcriucndogii  ° l’arciucfcouo  confuta-, 
piucofc  da  lui  affermate  ; come  era  il  dire,  cho’Re , e gli 
1 m pcradori non poliono  elfcr  condennati  o giudicati  da’ 
velcoui , e apporta  reiempio  dì  S.  Ambrogio , che  feo- 
municò  Teodofiolmpcradorc  , edi  Gregorio  VII.  il 
quale  hauca  condcnnaro  il  Re  Hcrrigo  perle  fuc  fccle- 
ratczzc.* 

42  Dipoi  foggiugne:  Riprendendo  tu  quelli  , che  tot- 
noucranofral  herefiet'imefliture  fatte  da' laici  delle  dignità 
ccclefiafìichc,  non  fai  ciò  efficacemente  : che  quantunque, come 
lafedcfla  nel  cuore,  così  anche  nel  cuore  l'hcrcfid  dimori, pure 
nonpertanto,  sì  come  l’opere  cattoliche  mirano  chi  è c.itco- 
fico;  cori  per  l' opere  ber  etiche  comprendiamo  l'bcrctico, di  ten- 
do il  Signore  * : ^tfruftibus  eorum  cognojcetis  eos.Etutto 
che  Ì muffili  ur  e di  fuori , fatte  da  laici , non  fieno  propriamen- 
te berefie,  il  fentire  nondimeno,  e'I  difendere , che  fi  debbano 
fare,  e ferrea  dubbio  berefia . Fin  qui  egli . E nel  vero  eoo 
quello  fi  nfolucogni  quifi ione , quando  fiaherefia  il  pec- 
care nella  prefente  materia,  cioè,  quando  fi  difende,  co- 
me propofitionc  di  verità  , che  con  ragione  fi  (fieno 
da'laicil’inudliturc:  nel  qual  fcntimcnto  fi  troua  , che 
parlarono  i fanti  Pontefici,  e altri,  dicendo  clTerc  herefia 
quell’opinione,  c douerfi  chiamare  herctico,  chi  tenuta 
l’haucflc . Alla  quale  elfcndo  flato  Pafquaic  fempre  con- 
trario, egli  non  fi  può  per  alcuna  maniera  nomare  hcrc- 
tico,  mcntrcchc  concedè  con  cacone  rinueflitute. 


4j  Qujndi  appare,  che  non  follmente  fi  contefe  in 
Roma,  ma  eriandio  nelle  prouincic , feufando  alcuni 
Papa  lVquak,  e letiando/ì  altri  incontrario  non  unto 
contra  I ui,  il  quale  abboni  il  fuo  fatto , e già  hauea  fcrit- 
toadiucrfivcfcoui»comcdiceuamo,  fc  cflerdifpoflo  e 
apparceduato  acorreggerlo,  quanto  contra  il  Re  Hcr- 
rigo.gndandoclììdouctfi  dare  contra  di  lui  fenrenza  di 
fcomunicacione  ; ilche  fu  fatto  l’anno  vegnente  in  diucr- 
fi concili.  Cheluofiquietaircpoialla  lettera  fcntcagli 
da  Giouanniarciuefcouo  di  Leone  , fi  ritrae  per  quello, 
chchaucndo  dcttoGiouanni  nel  fine  , d’  cfler  pronto 
avdirlo  , c rifpondergli , s' haueflè  hauuto  alcuna  co- 
fa  in  contrario  ; non  fi  troua  , chcrifpondcflc  nulla-,, 
anzi  (che  nell* altre  non  hauca  fatto  ) non  volendo,  che 
la  lettera  dell’  auucrfario  andarti;  male  > li  cucì  infic- 
nvc  colle  fue  , accioche  forte  con  effe  perpetuamente-* 
conferitati  , giudicandola  egli  degua  di  iempitccna-* 
memoria . 

44  Nel  rimanente,  languendo  il  capo,  non  però  lan- 

guiuano  con  lui  tutti  i membri , nuli  lcuauauo  con  ma- 
rauigliofo  vigore  contra  il  principe  traditore  c facrilcgo» 
il  che  fecero fpccialmentc  i icg3ti  della  fede  Apoliolica  , 
eh*  erano  in  varie  prouincie . Fra’  quali,  come  rilucctte 
in  Roma  la  virtù  di  Giouanni  vcfcouo  Tufculano, così  fu 
per  molti  cfcropi  dichiarata  in  leuahtc  la  coftanza  di 
Cono,  o Cono  Cardinale,  vcfcouo  Prcncflino.c  fegato  , 
il  quale,  vdendo  tali  cofe  in  Gcrufalcm,oue  fitrouaua  , 
ragunandoui  fenza  afpctto  vn  concilio,  quello  anno  mc- 
defi  mo  feomun icò  Herrigo, coinè  empio,  c crudele,  e-» 
facrilcgo  tiranno;  c volato  canto! tom  occidente, c vi- 
li rando  colf  ifleffo  carico  di  legato  la  Grecia,  c le  prouin- 
cie  boreali , vi  raunò  cinque  (modi  in  cinque  d’elle,  cioè 
in  Grecia,  invoglierà,  inSafiòuia  , nella  Lorena,  c 
in  Francia,  erinoucJlòJa  fenrenza  di  feomunicarkmo 
data  a Hcrrigo, sì  come  felino  man  ile  ilo  gli  atti  dcll’vlti-  . 

mo  concilio  Latcranefc,  celebrato'*  fono  Pafquaic.  Le  oinS, 
quali  cofe  tutte  egli  volle,  che  vi  foll'eroconfcrniatc  dal 
inedefimo  Pontefice . In  tanto  naufragio  adunque  della 
chiefa  Romana  Conos'acquiflò  colla  fua  facerdotal  co- 
Rama  laude  c gloria  immortale . 

45  Elfcndoli  fetta  di  fopra  incidentemente  meotio- 
ne  della  morte  di  Boemondo  principe  lodatifiìoio , maf- 
fimamcntc  nella  prodezza  militare,  non  lafciamo  di  di- 
re, com’anchc  Romualdo  arciuefcouo  di  Salerno  la  po- 
ne nella  fua  cronica  quello  anno . Egli  fu  fcpdlito  in  Ca- 
nofa, città  di  Piglia,  nella  chiefa  di  S.  Sabino.  Succedec- 
tcgli’l  figliuolo, chiamato  meddima  mente  Boemondo, 
nu  non  così  felice,  nè  fòrte.  Di  lui  tratta  Guiglielmo 
Tu  io. 

4 6 Ancora  quello  anno  adì  xx  ni.  d'aprile,  è prefa 

la  atti  di  Borito  dal  Re  Balda  ino,  ea’dicunoue  di  di- 
cembre Sidone  coll’ aiuto  , che  l'idcllo  Re  hebbe  dall* 
annata  del  Redi  Dania  c di  Norucgia  ; dopo  la  quale-* 
imprefei  Dancfj, c' compagni  tornarono  vi t tortoli  alle 
lorocontradc,come  il  prenominato  autore  c narra flc-  c rtilUl. 
famente.  TZr't'ì' 

47.  48  Conchiudiamo  il  prefente  anno  con  vn  mi-  * l4* 
racolooccorfomcflb  nel  mona I fero  di  S.  Lorenzo  di 
Legge , c riferito  da  Rubertoabòatc  Tuitienfc  nel  libro, 
eh' egli  ail’hora  compilaua,  De  dmmis  officisi  Nel  fabaio 
fanto , che  è fcritto  net  cero  ) de'  infierì  del  quale  noi  habbia- 
mo  detto  alcune  cofe  di  fopra  ) l'anno  d citine  ornai  ione  del  Si- 
gnore ucx  1.  auuenne  nella  cbtefa  di  S . borendo  al  mattu- 
tino precedente  del  mede  fimo  giorno,  che  efhntifi  , fecondo 
il  confueto  rito,  tutti  i lumi,  mentre  fi  fmor^aua  tvitmo9c 
intonaiuifi  dall’abbate  Berengerol'  antifona  del  BcncdiClus  : 

Muli  ere s fedente*  ad  monumentam  i ecco  che  cadde  improm- 
fo  a vnnoflro  la  cintola,  co  Ila  quale  egli  era  fretto  forteS, 
non  calando  giu  per  le  gambe,  ma  come  f e gittata  f uff  cananei 
i fuoi  piedi  : cbauendolaegliriprefapercignerlafidi  nuoua , 
vi  trono  con  fuo  grande  ftupore  ilnodo,  noneffendofi  quel- 
lafcioltai  e npenjando  che  cofa  volcffc  ciò  lignificare  , vdi 
vn  a foaue  voce,  ù qual  dife  : Sic  pot  uncinilo  Cbrifìus  pro- 
di re  fcpo  le  bro.  Imperocbe  egli  prima  feco  (Icfso  riuolgeua  , 
non  dubitando  della  verità  cattolica  , mt  ammiranda  il 
miflero  , come  il  corpo  del  Signore  fsffe  potuto  vjciredel 
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fepolchro  rif errato  , ed  entrare  a porte  cbiufi  oberano  gli 
Jfpofioli . 

49  Era  Ruberto  in  quel  tempo  monaco  focto  il  det- 
to Bcrcn^ero,  o Berengario  abbate  del  mentouato  mo- 
naftero  diS.  Lorenzo,  com’  egli  fteflò  afferma  nella  let- 
tera polla  auanti  il  contento  l’opra  il  Genefi,  intitolato  a 
Cuno  abbate  Sigcbcrgenfc  ; e morendo  Berengario  il 
raccomandò  all'  ideilo  Cimo,  nell'anno  duodecimo  della 
cui  prefettura , mcxvi  i.  diChrifto  , Ruberto  fteflo 
cominciò  a dare  alla  lucei  Tuoi  fcritti  : il  quale  Cuno  Io 
difefe  da' fallì  c in mdiofi  monaci  persecutori  . Felice., 
procedo,  ma  non  del  tutto  lenza  inciampo,  che  egli  cad- 
de incautamente  in  quell*  errore,  che  nel  fantiflimo  A 
aR ufrr*.  fagramentodcH’Euchariftia,  sìcomcc’èil  vero  corpo 
/«u#  c'1  vero  fangue di  Ciinfio , cosi  vi  rimane  anche  la  foftan- 
F*0<Ì  lfin  11  ^ Panc  c del  vino.  Il  qual' errore  fu  condcnnato 
a. io  yinjut  concilio  Latcranefe  lotto  Innocenzo  IV.  Lelueopc- 

rc  fonoannoueratc  da  lui  medefimo  nella  lettera  Icricu 
al  detto  Cuno. 

DI  CHRISTO 
Anno  un. 

Indir.  ?, 

Di  Pasqì  IL  PP.  Di  Herr  ico  IV.  a.  e 
13.  Di  Alessio  Comnelno  3 i.  Imp. 

1 "p  Apa  Palqualc,  per  rifiorare  il  danno  da  le  fatto  al- 

1 la  Chida,  e lo  Scandalo  dato  a’Chrifium , eper 
ritornarla  nella  Sua  priftina  liberti,  celebrò  quello  anno 
nel  mele  di  marzo  vn  concilio  generale  nella  balìlica  La- 
teranefe . 

2.  3 Ma  prima  eh' egli  lo  ricogUcfle, giudicò  la  pro- 
pria fua  caufa , facendo  a Sapere  a tutta  la  Chrirtianiti 
per  li  fuoi  legati,  ch’egli  Iuucì  concedute  l'inuelh:  uro  a 
Herrigo  per  la  violenza  da  lui  fattagli  ; e che  annullaua 
ogni cofa,c confermala  quel  che  intorno  ad  elle  hauca- 
no  determinato  i Sommi  Pontefici  Suoi  amcccllori  fpc- 
tialmentc Gregorio  Vii.  c Vrbano  IL  Confcrualì  la_, 
lettera  da  lui  Scritta  in  tal  materia  quello  anno  a Guido 
arciuefcouo  di  Vienna  e legato  della  fede  Apoftohca,  la 
quale  noi  habbiamo  letta  in  molti  volumi  antichi  fcritti 
a penna  : e viti  inamente  è fiata  fiampata  nelle  note  ag- 
giunte alle  lettere  d’Iuo . Ancora  egli  fertile  in  tal  teno- 
re a Gerànio  vefcouo  d'Engolefmc , Umilmente  legato 
apoftolico,  sì  come  tcltimomanza  ne  di  la  lettera  man- 
data in  rifpotta  da  Vienna  al  Tanto  Padre.  E in  quello 
snodo  venne  a cflfer  fatta  paiefe  la  fede,  c la  cofianza  di 
Pafqualc  nel  conferuarc  i decreti  dc'prcdeceflbri  contri 
rinuofiiture  dc'laici  • 

4.  5 Dopo  quelle  cofc,  venuto  il  tempo  porto  de! 
concilio,  fi  ragunarono  inficine  dodici  arciuefcoui,cento 
quattordici  vcfcoui,  quindici  preti  Cardinali  c otto  dia- 
coni Cardina  li,  molti  abbati,  c vnamoltitudmcinnume- 
labile  di  chcrici  d i diuerfo ordine;  Nel  qual  (biodo,  dico- 
no gli  atti  riferiti  da  Niccolò  Raoncfe  8 , fi  trattò  il  quar- 
to giorno  de  Guibertini  , de  quali  fi  diccua  che  cele  bratterò 
per  perniinone  del  Tapa  gltvffici  interdetti  loro  . Minora 
il  Pontefice  così  parlò  : Io  ne  ho  affoluto  generalmente  gli 
j comunicati  ( come  alcuni  affermano  ) effondo  mamfefio , che 
niuno  rtccucìa gratta  dell’affoluttone,  fi  non  è pentito  , e oue 
non  dà  Li  domita  fodisfattione  ; né  ho  reftituito  a'Guiber - 
tini  i vietati  vffici  : an^i  noi  lodiamo  e confermiamo  la  fin- 
tenga  cccltfìafiica  già  data  da’  noflri  prcdeceffori  con- 
traevi* 

6 Nel  quinto  di  il  Voutcfice  narrò  a tutti  come  egli  /offe 
fiato  prefo  da  Herrigo  Re  de'  Tedcfchi  infume  con  alcuni  ve f co- 
vi c Cardinali,  tanto  preti  quanto  diaconi , e con  vna  moltitu- 
dine grande  sì  di  Uomini,  e sìd'aUrt  cb'erano alTborafeco ; e 
com’egli  coflrettofu  a fargli  contro  li  propria  diliber atione  , 
per  laredcntion  de'  prigioni  e degli  Jchiaui , per  la  pace  del  po- 
polo , e per  la  Uberai  ione  della  Chiefa , vna  ferina  colla  concef- 
fione  delle  inue (li  tur  e , e a far  giurare  avrfcoui,  e a'C  ardi  na- 
ti , eh’  egli  da  quel  punto  innanzi  non  barebbe  lui  inquietato 
per  cagione  dellHnutfiiture  fìeff e , né  baurebbe  (comunicata 
iapcrjonadclRe . E tuttoché»  foggiunfe,  Herrigo  e (noi 


fieno  venutimene  della  lor fede  (per oche  non  ci  homo  ojfer • 
nato  quello, che  all' bora  ci  giurarono)  io  nondimeno  mai  non  lo 
J comunicherò , né  mai  gli  farò  noia  f opra  l'imicfhture  - ma 
hauendo  eglino  per  mente  hauuto  gli  ammonimenti  noflri  ,fog- 
giaceranno  algmdicio  diurno . La  finltura  cb ’ io feci  fingiti 
confìgUo  de’ fra t elli , e finga  le/ofinttiom  loro , nou  per  la  vi- 
ta, né  per  la f alate,  nè  per  la  glori  amia,  nu  folamente  per 
cagione  de’ pencoli  e delle  ncceffu  à della  Chiefa,  la  quale  fine- 
tura  non  ci  obbliga  punto,  sì  come  io  conofio  così  confejfo  ef- 
fer fi  fatta  malamente , e difide  ro,  che  col  diuino  aiuto  per  ogni 
maniera  fi  con ega,  rimettendo  io  il  modo  di  ciò  fare  ne’  fra- 
telli qui  c anuetmti , ac acche  quefta  cofa  non  tomi  in  noamento 
della  Chiefa, nè  in  pregiuditio  dell’ anima  mia.  E di  pari  con- 
cordia di  tutti  fu  determinato,  ciré  fidoueffe  tener  da  loro  ma- 
turo configlio  /opra  ciò  per  fare  il  dì  appreffo  quella  rifpofla,  c‘ 
baurffefpirato  lo  Spirito  fanto. 

7.  ec.  Nel  fc fio  adunque  e ritmo  dì  dii  concilio  Tap/u 

Taf  quale  efpofi  nel  eofpettodi  lutto  il  finodo  la  verità  delitti 
fua  fide,  in  tutto  conforme  alla  dottrina  dc‘  fanti  padri . E 
intorno  al  punto  propofio:  /o,  di  Ile,  abbraccio  1 decreti 
de' fanti  Tontefici  Romeni,  c principalmente  1 decreti  di  Tapa 
Gregorio  mio  fignore,  e della  beata  memoria  di  Tapa  Orbano  . 

Lodo  quel  che  citi  lod crono,  tengo  quello , eh'  c ' tennero , con- 
fermo quel  eh'  c confermarono  : e le  cofi  eh’  tfji  condona- 
rono, e rifiutarono  , e inter dtffero , e vietarono  , io  con- 
danno e ri fiut  0,  c interdico  e vieto  in  tutto  cper  tutto,  e in  que - 
fi  e cofi  10  fimpre  perfiutrerò . E nel  fine  di  quefia  confi  filone 
Gerardo  *efi  quo  d'Engolefmc  recitò  a nome  di  tutti  quejhu 
fin  ten^a . 

Quel  priuilegio  (il  quale  veracemente  non  è priuilegio  , 
maprauilegio)  che  l Re  Herrigo  con  violenta  truffe  dal  fi- 
guor  Tapa  Tafanale,  noi  tutti  congregati  m quefio  forno  con- 
cilio inftt  mecoli'ifìcfioTùntefice  il  condoniamo  con  cenfura 
canonica  c anta  uà  ccclefi.fi  tea , eper  giudteio  dello  Spirito 
fanto  il  giudichiamo  nullo  e c affiamolo  affatto,  peroebe  contie- 
ne , che  l'elettc  legittimamente  dal  ebericato,  e dal  popolo  non 
fi  confagri , fi  prima  non  è mueflito  dal  Re , ile  he  è contra  lo 
Spirito  finto , c contra  linftitutione  canonica.  Epofiuche  La 
carta  letta  fu,  tutto  il  conaliogridò  : jémen,  *4mcn,  Fiat, fiat. 

Infino qui  glutei. 

11  Aggiugne Goflfredi  Viterbefe*:  Biffati  ilPon-  kChnm 
tefice  : Io conofio che'  vofin mali  fono  proceduti  da  peccati  f.r.17. 
mici,  e riputandomi  indegno  della  dignità,  che  tengo,  io  ho  dt- 
pofio  me  fleffo,acciochc  non  periate  , e gittando  dafi  la  mi- 
tra, c Infilando  il  manto , joggiunfe:  Ordinila  Chiefa  forgi 
me  ciò,  che  le  piace,  e giudichi  fecondo  chc'l  * Pontefice  far 
fuole.  MFhora  1 vcfcoui  arfero  il  detto  priuilegio , aforga  e 
contra  ragione  tratto  dal  Tapa,  c fecero,  cb'  egli  ripigltajjc  /e_> 
dipofleinfegnepontificaU . Eall'vltimo  il  concilio  promulgò 
la  (comunica  contra  Herrigo,  e contrai  fuoifeguaci , e feccia 
per  tutto  promulgare . 

1 1 Ma  non  per  quefio  fu  pacificata  la  difcordia_,  : 
pcrcho  Pafquale  non  volle  condcnnarc  per  le  fieffo  il  pri- 
uilegio conceduto  a Herrigo , nc  (comunicarlo,  nè  pri- 
llarlo dclfinuefticurc , atmcgnache  pcrmcttcflc  clic  con- 
denato  fofle  dal  concilio . Anzi  ter.cndocgli  l*amicitia_> 
doll'ificdo  principe, c honorandoio  con  lettere, inacerbì 
gli  animi  dc’cattohci  gclofi  della  liberti  ccclcfiaftica  . 
Ilchefifcorgeper  le  lettere  di  Guido  arciucfcouo  di 
Vienna,  che  fu  pofeia  Papa  Callido  IL  e al  prcSente  era 
legato  della  fede  ApofioJica,  il  quale  celebro  quefio  an- 
no di  fettembre  vii  concilio  conni  cosi  fatte  fellonie  d* 
Herrigo,  c trououuifi,  o piu  torto  vi  fii  fopra  in  vece  del 
legato,  c'hauea  impedimento  di  lingua, S.Goffrcdi  vcf- 
couo  d'Amicns  8.  Miche  vi  fi  trono  con  gli  altri  S.Vgo  ve- 
fcouo di  Gr anobi:,  dice  Guido  abbate  della  Ccrtou  nella 
(ua  leggenda,  e fu  prinapal  cagione  che  fi  (comunicale  Henri-  £/>  j 
go,  il  quale  banca  j]  f conciamente  effefo  il  Tapa . Fcccrui  gl*  7. di'  *•*“ 
in  fra  ieri  tei  decreti . y* 

13.  14  Seguendo  l’autorità  della  chiefa  Romana  giudi-  Smr-I‘e' 
chiamo  effere  bcrtfia  l’inueflitura  fatta  da'  laici  de'vefiouadi, 
e delle  badie,  c di  tutte  le  cofe  cecie fiafiichc . 

Comic  uniamo  in  virtù  dello  Spinto  fanto,  c giudichiamo 
effer  nulla  la  (cnttura,  opriu  Jcgiodtll’inucfhturc , cbe'l Re_j 
Herrigo  ha  dal  Tapa  violentemente  tratto . 

Scomunichiamo , anatemaiiggamo  e fiquefiriamo  dal 

gran- 
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grembo  della fanta  madre  Cbiefa,  ìnfinoattanto,  cb'  egli  rifiu-  altro,  c mifefi  a difendere  la  vcriti,  e a impugnare  i per- 
}ando  tutte  quefle  cofe,  le  darà  pienafodisfattione,  Herrigo  Rf  fccutori  del  fommo  facerdote  di  Dio , e principalmente 
iT^lamagna,ilqua.leitoaRpmaconfintapace  , poiché  bebbe  l’Impcradore,con  marauigliofacoftanza  , finche  vide  , . 
giurato  a "Papa  Pafqualc  di  non  offenderlo  nella  vita  , nè  di  nè  mai  egli  fino,  ancorché  coflretto  fuffe  a patire  cftremi 
farlo  prigione,  e dir  fiutare  linucjhture , tradì  con  gran  fa-  mali,  Ìnfinoattanto  che  la  Chiefa  hebbe  la  victoria,cricu- 
crilegio , come  nuouo  Giuda,  eprefe  Ì ifleffo  “Papa  nella  fede  però  la  priflina liberti . Delle  attioni  d’Alberto  fa  mcn- 
^Apoflolica  alianti  il  corpo  di  S.  Pietro,  dopo  il  bacio  del  piede,  tionc  quafi  in  ciafcun’anno  l' Vr  fpergenfc  , hiflorico  di 
e della  bocca,  e della  faccia,  e con  lui  imprigionò  molti  Cardi-  quel  tempo,  benché , efTcndo  egli  fauoratorc  d’Herrigo, 
nati,  evef coni,  e arciue/coui,  c nobili  Romani,  e rapitolo, e trai-  lo  ripigli  come  disleale,  c ne  parli  anzi  detraendo  che  lo- 
tolo  alfuo  campo  tra’foldati  lo  fpogliò  dell'infegne  apofìoliche , dandolo . 

cfaccndofi  di  lui  beffe  e feberno  il  trattò  indegnamente  e con  io  Or  trattando  egli  dcH’arciuefcouo  di  Vienna , il 

violenta  gli  trofie  di  mano  la  deteflabilefcrittura . Fin  qui  i quale  publicò  per  F Alamagna  la  fcomunica  contra  lTm- 
decreti  del  concilio  di  Vienna,  il  quale  li  mandò  pofcia_,  peradore.commouendomoltiflìmi,  dice  ch’egli  concitò 
a Roma  al  Pontefice  inficine  colia  lettera  finodale,  ouc  anche  contra  Herrigo  Adalberto  o Alberto  arciucfcouo 
dopo  la  narratane  01  ciò  , che  vi  sera  flabilito  , log-  di  Magonza,  il  quale  fu  per  ciò  dall'iniquo  principe  rac- 
giugno  . chiufo  in  vna  prigione,  e quiui  tenuto  tre  anni,  e tormen- 

15  Mora  noi,  /ignare  e padre, [upplicheuolipreghiamo,  tato  quali  fin’alf  vitimofpirito.  Della  fua  liberationo 
come  comùene,voftramaeftà,  che  vogliate  confermare  folen-  noi  diremo  a fuoluogo. 

nemente  con  autor  itàapoflolicaquelchabbiamo fatto  per  la*  ai  Commoflcrfi  ancora  all’acerbiffìmo  cafoidclla . 

Chieja , eperl  honorc  di  Dio,  c voflro . E degnatew  di  man-  chiefa  Romana  , la  fama  del  quale  penetrò  anche  in  le- 
darci  tal  confermai  ione  con  lettere,  le  quali  ancora,  accioche  uantc,  gli  emuli  egli  auuerfari  di  cfl'a  : il  principale  de’ 

F allegrezza  noflra  compiuta  e piena fta,pofiiamomandarci  gli  quali,  ch’era  Alerfio  Imperadore  , mandò  quello  anno 
vaiagli  altri.  EpcnbcgrandiJJima  parte  de  principi,  e quaft  ( dice  Pietro  diacono  A)  ambalciadori  a’Romani  con.»  . 
tutto  il  popolo/ente  con  noi  in  quefloparticolare,  deb  ingmgne-  lue  lettere,  lignificando  loro  le  haucr  fornito  molto  dolo-  *g 
re  a tutti mremiffione de' peccati  loro,  che  ,bi/ognandof porga-  re  per  l’ingiuric  fatte  da  Herrigoal  Pontefice  e a elfi  , e * ’ 
no  tutti  ad  vna  aiuto  a noi,  e alla  patria . ringhiandogli  e lodandoli  per  la  forte  rcfilìcnza,  cheu 

1 6 finche  rammentiamo  colla  debita  riuerenga  alla  vo-  gli  haueano  fatta . Perche  logg  iunfe,  che  fc  eglino  pretti 
ftra pietà,  che fe  voi  flaretc  in  quefle  cofe  con  e ffo  noi,  J e con-  tollero,  come  già  hauca  faputo  ch'crano , volea  venire  o 
fermerete  quello,  come  vi  preghiamo,  e fenell’auuenire  voi  v mandare  Giouanni  fuo  lìgi  molo  a Roma , ariccuere  la 
afterrette  dalle  lettere, e dal  parlare  , e da' pref enti  del  crude-  corona  dell’imperio  Romano  di  mano  del  fommo  Pon- 
liffimo  tiranno, e da'  fuoi  ambafeiadori , ci  haurete  tutti, sì  co-  tcfice,  fecondo  l’vfo  degl’  Imperadori  fedeli:  e’  Romani 
me  conuiene, figliuoli c fedeli . Mafe  (chenonpoffiamo  ere • eleflònoforfefeicencodiioro,percondurrel'Imper  ado- 
dcre)  commcereteacammarperaltravia,  nivorrette  cor-  rc,cmandarongliaColiantinopoli.  Ma  tutte  quelle»# 
roborareipreferitti  noflri decreti  , ci fcaccerete della  voflra  cole  tolto  fuanirono. 

foggcttioneevbbidenga.  Quanto  alla  chiefla  conferma-  22  Quello  anno  fi  ridonarono  l’antiche  querele  con- 
clone; Pafqualc  ciò  differì  ; eafaticaper  lemoltepre-  tra  l’empio  Herimanooccupatore  della  chiefa  d’Agolla, 
ghiere  di  Cono  vefcouo  Cardinal  Preneflino,  e’  raffermò  c fu  acculato  a)  Papa  di  adulterio,  come  racconta  Vda- 
nel  concilio  Lateranefc  .raunatofi  dopo  quattro  anni  , /calco,  il  qual’era  prcfentc . Conunife  Pafqualc  la  caufa  g Ext , 
cioè  nel  mcxyi.  tutte  lo  cofe  fatte  da’lcgati , c nomi-  /ua  all’  arciucfcouo  di  Magonza  B,  il  quale  lo  chiamò  al  v»fih.  * 
natamente  dal  detto  arciucfcouo  di  Vienna, come  innan-  finodo,a  render  ragione  di  fc  : nè  comparendo  elfo,  egli  Ameld. 
ziJcggcndo  nollri  raccontamcnti,  fi  troucri  notato.  lo  fcomunicò  inficine  coll’adultera.  Mal’huomo  afiuto, 

17.  18  Cosi  adunque  Pafquale,c’hauca  fino  all’hora  c’hauea  polla  fua  fidanza  nella  frode  c.nclla  menzogna  , 
ammimllratocon  fomma  gloria  il  pontificato  della-,  aiutandoli  dell’opera  d’vn  maluagio  fuo  canonico, c'heb- 
Chicfa  vniucrfale,  dall’anno  precedente  , nel  quale  egli  bc  nome  Corrado,  tra  con  lettere  da  loro  infìnte,  come 
fece  le  cofe,  c’habbiamo  veduto,  mollrò  d’infiacchire,  c f c fcrittc  follerò  dalla  chiefa  Agoltcnfe  alla  fede  Apoflo- 
mancaro  nella  collanzaapollolica,  non  cflendofi  egli  nc  fica,  e con  altre  tratte  a inganno  da  Papa  PafquaIc,oue- 
anchc  per  tanti  llimolt  di  quelli,  che  llauano  in  Roma , e ro  fcrittc  a nome  fuo , fi  llabili  per  alcun  tempo  nell’vfur- 
nellc  prouincic,  Icuato  contra  il  facrilego  Herrigo,  nè  patacatcdra. 

hauendolofcomunicato, effondo  egli  troppo oflcruante  15.  cc.  Al  prefente  anno  a ncora  appartengono  le 

del  giuramento  fatto,  o per  meglio  dire,  trattogli  a for-  memorie  confcruate  nel  titolo  di  S.Lorenzoin  Lucina  , 
za  c per  paura . Senzadìo  egli,  ritenendo  l’ amicitia  del  nelle  quali  fi  ha,  che  la  graticola,  in  fu  la  quale  hauea  pa- 
lladi tor  fellone , ed  e contrario  reprimendo  i padri, che  tito  il  ianto  martire,  fo  per  mano  d i Papa  Pafqualc  caua- 
auuampandodifantozclo,fileuauanoper  ogni  parto  tada  vuvecchioaltare,conducmczeampolledi  fanguc 
con  animo  grande  contrai!  perfido  principe  a difefadcl-  delmcdefimofanto,cmeffenclcofpetcodi  molto  popo- 
la libertà  ecclefiaflicacocantooffefa  , ofeurò  non  poco  lo,  c che  dapoiche  fletterò  alcuni  giorni  efpofte  in  pnbli- 
Ia  propria  fama  ; ladoues’acquiitaronofomma  laude  i co,  Leone  vefcouo  d’Oflia le  ripoic  lotto  l'altare  noucl- 
Cardmali,  e'  legati  con  gli  altri , fi  quali  lo  follecitarono  lamentc  fatto  , e da  Leone  Hello  coufagrato.  Cosi  fi 
per  t3nciannicoll’ammonitJoni  loro.  Nè  piegandoli  egli  legge  nella  fedia  di  marmo  dopo  l’altar  maggiore  , c in 
effi  con  patientiifimo animo  il  portarono, non  permei-  vna  lapida  fimilmente di  marmo  deii'iilcfia chiefa  , ouc 
tendo, cheli  faccfic  feifma , nc  anche  impunito  rimanef-  ancora  s’ amtouerano le  reliquie  de’  martiri,  che  colto- 
le, a perpetua  ignominia  della  fede  Apoftolica,  misfatto  catc  vi  fiirono  . 

sì  atroce.  In  quella  guifa  difpone  la  diurna  prouidenza  , 2 9 L’anno  lleflo,  venendo  alla  fua  fine  Gibclino  pa- 

che quando  il  capo  languifcc,i  membri acquillinomag-  triarcadi  Gcrufalem,fu  eletto Arnulfo arcidiacono  di 
gior  lena  per  difendere  la  fua  Chiefa.  quella  chie(a,icui  dctellabili  colf  umi  narra  Guigliclmo 

19  E sì  come  fu  cofa  degna  di  fomma  laude, che’Car-  Tirioc.  E colle  crcationi  di  così  fatti  vcfcoui  fi  prouocò  c Lib.it. 
dinali,  e’ vefcoui  nelle  prouuicie  combattettero  nel  det-  l’ira  diuina  contra  i Chrilliani.  Anche  pafsò  di  quella  vi-  e-Tt-  ,8* 
to  modo  il  riialuagio  Imperadore  ; così  vinfe  ogni  mara-  ta  morendo  Tancredi  principe  d’Antiochia  , di  grande  V)‘ 
foglia,  che  tcnettero  contra  lui  la  parte  della  chiefa  etian-  pregio  in  fatti  d ’atme,  ini  piu  per  la  fua  pictd  , ii  quale 
dio  i ninnici,  flati  cagione  di  tanti  mali  ; talché  fi  potè  nebbe  fucccflorc  Ruggcri,  di  coflumi  al  tutto  diuerfi . In 
meritamente  replicare  il  detto  di  Dauid:  Hac  mulatto  vltimo  confumò  felicemente  1 giorni  fuoi  adì  xii.  difet- 
timene excelft  ; cioè  mentrcchc  Alberto  cancelliere  del-  tembre  S.GuidoconfelTore,(latodue  volte  il  pcllcgrinag- 
rimpcradorc,pc’l  cui  configlio  maffimamente  Herrigo  gio  a Gerufalcm,  come  fi  narra  nella  fua  leggenda,  cgì 
hauca  commclfo  cofe  tanto  indegne  contra  Pafquaìo  ufi  fi  fa  mcnttone  in  quel  giorno  nel  martirologio  Ro- 
Romano  Pontefice,  haucndohauuto  l’anno  precedente  mano, 
daini  per merko dell’ impicca l'arciuefcouado  di  Ma- 
ganza,si  collo  che  riceuccte  l’infegnc  vcfcoutli,  fi  mutò  in 
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1 À Ndando  il  fommo  Pontifico  a Bencuento  vi  i "DAfquale  Romano  Pontefice  radunò  vn  finodo  io 
± JL  fece  vn  finodo  , ou’  egli  diffinì  alcune  qui-  1 Ceprano  allarma  del  fiume  Lira,  nel  qi&l  l’arci- 

. filoni  proninciali  , e altre  cole  , delle  quali  tratta.,  uefcouodi  Cofenza  fi  lamentò  di  Ruggeri  conte  di  Si- 
Pictro  diacono . cilia,  che  cacciato  l’hauertc  deH'arciuclcouado  c coflrct- 

Nclla  cronica  di  Bencuento  fedelmente  fcritta  da  tolo  a renderli  monaco  di  mon  te  Callìno.  E intendendo 
Folco  Bcncucntano,  la  quale  comincia  quello  auno,  e il  Papa,  che  quelle  cofeappartcnouano  per  prnulegio  a 
fifiende  infinoal  mcxl.  egiiracconta,chcPafquale>»  quell’  abbate,  volle  che  tal  controucrfia  fi  decidcflo  da 
diputò al  reggimento  di  quella  citta,  con  tìtolo  dicono-  lui  » il  quale  facendole  por  giu  le  verte  monafiichc  a 
(labile  Laoduìfo  cognominato  di  Grecia  , cauaherc  di  piedi  del  Pontefice,  il  lafciò  liberamente  andare  . Cosi  f 

gran  cuore  c ardire,  acciochc  difenderle  i Bcncuentani  Pietro  diacono  A,  foggiugncndo  ; concilio  Ta-  fl- 

dalle  frequenti  correrie  de  vicini  Normandi.  licitegli  {quale fece  Guglielmo  duca  di -Puglia  e di  Calabria.  Qui  tu 
fece  pur  troppo  abbondantemente:  Imperoche  non  con-  ancora  offendo  {lato  accujato  Landolfo  arauejcouo  di  Bene- 
tento  di  difendere  lecofefue,  entrò  nell’altrui  , prcn-  nonio,  uèpotendofitgli  Jcolpare  , rifuggì  a qutflomom- 
dendo  i cartelli  loro,  e abbrucciandoli . Perche  gli  auuer-  fiero  . Come  poi  e'rihaueffe  aprieghi  della  congregatione  il 
. fari,  prefo  fdegno  fi  mifero  a infertare  con  molto  danno  vcjcouado , elagratia  delPapa,  a juo  luogo  il  diremo.  Fm 
de’poucrila  campagna  di Bcneuento.  qui  Pietro. 

2»  3 Mentre  Parquale  quiui  dimorò  > riccucttc  vna  2.cc.  Mal  autore  del  la  cronica  Bcocucntana»fatto 
legatione,  che  gli  mandò  Bernardo  patriarca  d’  Antio-  in  prima  ricordo  dell  hauer  PafqualccreatoGuigliolmo 
dua,  richiedendolo,  che  volcfleconleruarc  le  ragioni  di  duca  di  Puglia,  edi  Sicilia,  c di  Calabria,  racconta  con 
.quella  chicfa,  la  diocefi  della  quale  parcua  venule  a ef-  lungo  dettato , come  fi  trattò  ed  efamiooffi  la  cauta  di 
fcr  diminuita  per  lafopradetta  conccffione  fatta  aila_.  Landulfò,ecomeeglidipoftohi,  pcroche  hauca  prefo  i 
chicfa  di  Gcrufalem  dal  medefimo  Pontefice  ; che  sì  co-  diritti  reali  di  & Pietro,  c ritenute  le  chiaui  delle  porto 
me  colui,  che  non  hauca  mai  hauuto  animo  di  recare  vn  di  città,  o occupato  il  palagio,  cfcacciatoLandulfo  co- 
minimo  pregiuditio  alla  chicfa  Antiochena  , auucgna-  ncftabilc  c giudice  di  Bencuento  polloni  dal  Papa , c da 
, che  gli  haiiclie  già  ciò  fignicato  confuo lettere  , niente-  fua  beatitudine  amato  molto  : cali  vltuno  perche,  ef* 
r meno,  a leuargli  ogni  fcnipolo.fi  volle  dichiarare  ancor  f endo  egli  fiato  chiamato  a corte,  hauea  fpregiato  d’an- 
meglio;  e si  gli  fende  *,  che  la  detta  conceifionc  da  fo  darui. 

BfwiTjr.  fatta  a Balduino non  lo  douca  turbare,  perciochc  s’ in-  9-  io  Nell  ìfteflò  tcmpo,poichc  lafcde  Cantuaricn- 
/•  1 1 .c.z8.  tendeua  folamcntc  delle  città,  che  quegli  hauca  prefe,  o fe  era  vacata  fenza  paftore  cinque  anm,fu  alla  fine  eletto 
era  per  prendere  di  mano  degl'  infedeli,  delle  quali  non  in  arciuefcouo  Ridolfo  vefcouo  Roffcnfc , cui  Pafquale 
fi  fa  pcua,  che  fodero  foggettc  a chicfa  determinata , ma  mandò  il  palio per  Anfclmo,  figliuolo  d' 'vna  torcila  diS. 
chefapcndofi,  non  innouaua  nulla  : e’1  medefimo  fertile  Anfelmo,  che  fu  il  legato  , difpcnfando  in  quella  parte 
•Si,  » ancora  al  Re  Balduino.  con  erto  lui,  che  non  vernile  in  perfona  a Roma  (fecondo 

Tyrlii  4 II  quale  C,ncl.’  ifieflo  tempo,  viuendo  ancora  la^  l’vfatocoftuinedc  vcfcoui  diConturbia)  si  per  la  fua 
‘ prima  moglie,  nc  prefo  a inftigationed’Arnulfopatriar-  Pocafanità.esìancoraperliMricolidelcamino.  Epcr 
cavn’alcratcioè  la  contdfa  di  Sicilia  , moglie  che  fi»  di  hauer  tal  gratu  .quella  chicfa  mando  al  Pontefice  vna  uEf.ifi 
Ruggcri  conte.  Come  poi  Aruulfo  diporto  folle  da  Paf-  legatione,  duo6  vefcouo  Carnotenlc  glifcnffe  vna  ef- 
qu^e.a  fuo  luogo  Indirete . ficacclettcra,  dicendo  ancora  come  quel  Reneltempo, 

Luanto  iui  Turchi  a Gcrufalem  per  pigliarla  , nè  c’  hauea  fatto  vacare  la  ChicfaCantuan  nfc,  hauca  vlur- 
potendo  il  loro  intendimento  fornire , ripieni  d’ira  c di  paro  i beni  del  ycfcouado,  e che  vlumamentc  dopo  le  n- 
furorc  mifero  in  dirtruttionc  il  monafteco  del  monte  Ta-  prcnfioni  papali,  c dopo  le  molte  ammomtioni  de  ycfco- 
bor,  c alle  fpade  e a morte  tutti  i monaci,  come  fi  narra  ui,  hauea  pcrmcrto,  che  la  detta  chicfa  Eleggete  1 arci- 
nrnd.re  D aopiunta  aSiecberto.  Erano  quc\  fan-  uefeouo,  e si  era  flato  eletto  Ridolfo  difingularfapercc 


non  dico piu {auto  , mani  anche  pari  a Imi  Tiiifcri  noi  : che 
fiele  fiati  pr  ini  etiandio  per  vn  momento  di  tanto pafiore-t  . 
L‘  bautte  voi  per  auucntura  trouato  mai  a intendere  a'  propri 
mtereffi  e a' guadagni,  onero  alle  laidezze  o al  vendere  i bene- 
fici? e rifpondendo  efft,  lui  rj (fere  del  tutto  Ubero  da { omigl  tanti 
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mancamenti  epeccaiìfarciuefeouojoggiunfc-.yoi  dunque  onda- 
teiere itelo,  e come  l’hauerete  tronco,  conducetelo  in  voftra 
compagnia  : imperciocbe  to  chiamo  in  tefhmonio  il  fignor  no- 
flro  Gicsùfbe  finche  Gofiredi  haurà  fi  aio,  voi  non  batterete  al* 
trovefeouo. 

1 a in  quella  ecco  meffaggieri  con  lettere  del  beato  Goff  re- 
di folle  quali  cgUfanificaje  batter  rifiutato  il  vefcouado,e  con- 
fortagli a cercarfi  vn'  altro  Oadro,afiermandofb’e’  non  farebbe 
mai  piu  tornato, sì  come  colui,  che  era  tnf ufficiente  emetto  all ’ 
vjficio  vej conile ,e  che  per  f addietro  banca  infegnato  con  paro- 
le af noi  f additi , ma  colla  mola  vii  agli  banca  contaminati  e 
perduti . Le  quali  parole, leggendo/}  la  fua  lettera , tr afferò  la- 
grime dagli  occhi  di  qua  fi  tutti  quelli fbe  l'vdironoatmmirando 
ogni  vnoihumiltà  di  tanto  huomo  , il  quale  effendo  di  fonimi 
meritici  nputaua  il  nummo  di  tutti  . £ net  vero  parlandone 
N tal’ bora  oleum  reuerendijfimi  padri  flati  al  detto  concilio , io 

vidi,  che  non  potè  nano  tenere  te  lagrime,  tanto  fiffaftaua  negli 
animi  loro  quella  burnii  lettera . Alla  fine  determinano  i padri 
di  conuenire  per  la  proffima  epifania  a Soiffons , e qmui  di  libe- 
rare quelle  , chefir  fi  doucfje . £ non  dopo  molte  parole 
appreflò. 

1 3 {{annoti nifi  mandarono  di  confenthnento  del  f{e  Lodo- 
vico  due  monaci  con  lettere  a'Ccrtofim , pregandoli , e coman- 
dando loro,  che  non  tenefjero  piu  tra  loro  Goff  redi , ma  lo  co- 
fìrigncfft rro  a tornare  toflo fenga  indugio  al ia  (uà fede,  e t'ifleffo 
tngnmjero  alni.  E poco  poi  : Come  Goffrrdi  ciò  mtefe , co- 
sl&ittatofi  a' piedi  de  monaci ^ncomt/n  iò  a pregarli  con  molte 
lagrime , cheno’llafciaffcrnfpiaare  da  effi.  Ti  ungono  pari- 
mente quelli.Tnre gli  porgono  conforto  in  molti  modi-,  e perche 
non  potè  nano  refi  fiere  all’autorità  del  J{c  e de  vefcoui  f accom- 
miatarono in  pace . E piu  innanzi. 

1 4 Mentre  il  fanto  t ornou.1 , nuolgeua  fpefjc  gli  occhi  tut- 
ti di  lagrime  bagnati,  alla  Ceri oja  grid  indo  confonrmo  dolore 
feeffer  mifero  e infelice , peroclyc  non  gli  era  fiato  conceduto  po- 
tere flore  infìnoail'vlttmo  fpinto  con  quclt'  angelica  compa- 
gnia^ divacare  a Dìo  (olo,c  alla  coni emplat ione  ceteflc . Egli 
flette  nella  Certofa  con  grand  fi  fimo  fuo  contento  dalla  fefia  di 
S.Hiccolò  vefcouofia  quale  occorre  adì  vi.  di  dicembre,  fin’ al 
principio  della  quarcfima , c lafctom  molti  efonpi  dì  virtù  e di 
fatuità,  tantoché  que’rehgmfi  fanno  di  effo  ve’  ragionamenti 
loro  frequente  memoria.  Dalla  Certofa  e'  venne  nella  atti  di 
]{pis,doue  Cono  Cardinale  e legato  celebrala  vn  numerofiffi- 
mo {modo  , nel  quale  il  ccndufse  Ridolfo  ..rciuejcouo  Remtnfe . 
Era  1‘ huomo  di  Dio  per  li  digiuni  ,c  per  le  vigilie, e per  altri  fan- 
ti efercitii  fienuato  intanto,  ch’egli  a fatica  fi  poi  e a reggere  in 
pie,conavi. , r.itionc  dc’mcdt (imi padr  . E dopo  picciolo  in- 
tcruallod  spatole:  sili intra  Cono  legato  il  nprefe  alquanto 
duramente,  e bauefjc  l fidato  il  carico  intpofloglt . Dipoi  f am- 
moni, che  diuJJ  e fu  ritento  aUa  fua  cbiefa,  dicendo  che  meglio 
prouucder-hbe  afe  fieffo  , m n-t reche  non  coment andofi  della 
propria  Jalnte  folamcntc  , fi  frfic  (Indiato  di  guadagnare  molte 

nAlu.if  anime  a Chrifio  per  vdire  alla  fine  datai  : Enge  A f crac  bone , 
&fidclis,quiafupcr panca  futftt  fidehs  ,f upcrmult.it e confh- 
tuam,intra  in  gaudium  Domini  ini. Or  non  potendo  il  benedet- 
to Goffredi  ripugnare  all'autorità  di  Cono  e degli  altri  vefcoui , 
ritorna alla fua chiefa , oucèdatutti  bramofamettte  accolto. 
Fin  qui  Niccolòydai  quale  ancora  habbtamo  vdito,qnan- 
mtclo  Itale  Cono  legato  , ne!  tempo  eh’ e’ dimoro  in 
Francia,  a far  finodi,  ne'  quali  tutti  fi  confcrmana , c pu- 
biicauafi  la  (comunica centra Herrigo  Impcradore . Ci 
a Ep.  167.  fono  quattro  lettere 1 fcricte  da  Iuo  vefcouo  di  Ciartrcs 
26S.  27f.  al  ni  edefimo  legato  apoftolico,  o feufandofi  egli  in  cfi’e  di 
*77,  n0n  potcr’andare  a lui,  pcrochc  era  infermo , cd  eflendo 
le  medefime  lettere  polle  al  fine  del  volume,  è da  crede- 
re ch'egli  non  foprauumcffe  molto  nè  paffaffe  i tempi  di 
Papa  Pafqua  le,  leggendoli  edere  fiato  dopo l’ifteffo  Pon- 
tefice vefcouo  di  Ciartrcs  Goffrcdi  cui  S.  Bernardo  (enfio 
molte  lettere. 

c Ext.  tu  1 * Finalmente  non  iafccrcmo  di  dire,  come  fi  troua 
Mtth.rai-  vnpriuilegio  c fatto  quello  3nno  da  Herrigo  Impera* 
lumòref.  dorè  a‘  monaftcri  della  congrcgatione  di  Vallombrofa  , 
nel  quale  afferma  fe  haucrli  prefi  tutti  (otto  la  jkotettio- 
nc  deli*  impcrio.c  che  però  mono  luffe  ardito  di  molefbr- 
li  nelle  per  Ione  , e nc’ beni  loro  .*  benché  il  chiedere  da 
vn*  Imperadore  (comunicato  cole  tali  , non  fiiffc  len- 
za vitupero. 
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1.  a "p  Sfondo  venuto  alla  fua  fine  nel  prefonte  anno 
JJr  adì  xxvw  di  marzo,  ch’era  il  giouedì  Canto  , 

Pietro  prefetto  di  Roma,  e hauendo  l iftefib  giornoalcu- 
ni  leditiofi  cittadini  (aiutato  prefetto  fuo  figliuolo  anco- 
ra giouanctto»  fenza  fapuca  del  Papa  , corniamo  a fua 
fintici  affaticarli  affai,  per  ouuiarc  a’  tumulti  , affluen- 
dogli PierJLeonc  , il  quale  fu  dalfificffo  Pontefice  fatto 
prefetto , come  narra  Pietro  diacono  Cardinale  biblio- 
tecario*; riferendo  efler’ali’horiauuenuta  vna  cofa_,,  Ahy;u 
che  recò  molta  tur  Catione  c marauiglia  a tutti  quelli  che  1 >sfth*l, 
la  videro  e turche  l'olio  ouc  era  già  flato  infiifo  il  balfamo 
(della  qual  maceria  fi  douea  fare  la  crefima)fpczzaudo- 
(ì  il  vafo  mafpct  tata  mente,  fi  fpandè.  E apprel  tatofeno 
dell’  altro,  montrechc’lfommo  Pontefice  , per  fare  la_» 
confecrationc  fu  (alito  all'altare  delia  bafilica  Làteranc- 
fc,edal  folio  diceual’oratione:  Deusi  quo &tuias  rta- 
tus fui  pcenam,  à"  latro  confeffioms  pramium fumpfìt  : 1 detti 
riottofi  gli  rapprefentarono  fra  l’altare  c'I  trono,  il  pre- 
detto gtuuanetto  colle  vede  fquarciate,  richiedendolo  , 
che  ldoucfle  confermare  prefetto.  A’quati  egli  rifpofe 
fe  non  potere  in  tanta  folenniu  trattare  di  ciò  . E cosi 
tuttoché  crucciofi  fi  partirono. 

3.  4 11  giorno  icguenteappreffo  , cioè  il  venerdì 
fanto,  mentre  fecondo  la  diuotione  e vfanza  antica,  tat- 
ti i cittadini  andauanovjfitando  a piedi  (calzi  i cimiteri 
dc’martiri  ,e  altri  luoghi  fanti,  dentro  c fuori  delle  mura 
della  cittd,  quogli  h uomini  mal uag»  cofir infero  il  po- 
polo fcmp!ice,e  la  plebe  a giurare  apro  della  fetta  lo- 
ro : c'i  lunedì  di  palqua,  andando  il  Papa  a S.Pietro  ,gli 
fi  fece  dauanticon  molto  tumulto  il  gtouanecco , c chic- 
fcgli  la  coofermationc  della  prefettura  $ nè  ottenendola, 
egli  pigliò  alcuni  della  famiglia  del  Pontefice,  che  gli  au- 
dauano  dietro , e altri  oltraggiò . Al  ritorno  andando  i 
padri  folennemcnte  alla  corte  col  Papa  coronato  fecon- 
do il  confucto  rito  di  quel  dì, gli  h uomini  federaci  gli  ven- 
nero dietro  dal  Campidoglio  con  iftrcpito  grande  con 
fòrti  gridi*  e tirando  de'  fafli  : nè  di  ciò  concenti  gli  man« 
darono  appreflò  alcuni,  li  quali  con  tanta  inferenza  fi 
portarono,  che  fua  fancicà  non  fi  potette  fpogliaro  del- 
le facre  ve  (ti,  fe  prima  non  fu  1 ifpoflo  loro,  chc'l  venerdì 
feguente  fi  farebbe  trattato  di  tal  confermatione  . Ma_# 
non  acchetandofi  a quello  i fediciofi , Pafqualc  per  im- 
pedire la cictadmcfca  battaglia, c vna  gran  rouina,  ch£* 
lopraffana»  fi  ritirò  co*  fuoi  ad  Albano  . Ecomechefe- 
guiffcro  diuerfi  tumulti  fea  que*  riottofi  c la  gente  di  Pier 
Leone,  all’vltimo,  come  piacque  a Dio  , la  tempefia 
hebbe  fine.  Tutto  quello  narra  l’ allegato  autore  , il 
quale  ciò  raccontando  , dice  che  PierLeone  diede  per 
tal  cagione  a’principi  della  corte,pcr  haucrprcfto  l’aiu- 
to loro,  molto  oro  c argento,  e piu  arredi,  c che  donò  a 
Tolomeo  la  Riccia  ; ma  egli  biafima  molto  la  fellonia  di 
Tolomeo  medcfimo,irreuercnte  al  Papa  , e ingrato  a 
PierLeone  fuo  benefattore . 

5 Quello  anno  ffeffo,  come  fi  dice  nella  cronica  di 
Beneuenco,  paffaio  Palquale  adì xxi  v. d’agofto  a Troia 
in  Puglia  vi  fece  vn  concilio  di  quali  tutti  eli  arciucfcoui^ 
ve(coui,cbaroniPugliefi,cadì  xxv.  di  iettembre  venne 
a Roma . 

6.  7 Intanto i cattolici  cf  Alamagna  andananoac- 
qti  ili  andò  fempre  maggior  vigore;  che  i Magontini  , 
cofpirando  pe’i  zelo  della  giulticia  , e lcuandofi  coutra 
Herrigo  Augnilo,  il  collrinfero  a liberare  Adalberto  lo- 
ro arciucfcono  da  lui  tenuto  lungamente  in  prigione  , e 
condotto  per  li  difagi  a tale,  che  ( dice  1 Vrfpcrgenfe)  ap- 
pena gli  fi  teuenano  l’offa  inficmc . Dipoi  egli  fu  conla- 
grato  in  Cologna,  prcfcntc  Dieterico  Cardinale , c lega- 
todelia fede  Apoflolica  in  Vngheria;  c altri  prelati  qu mi 
congregati  ; e l’iftcflò  legato  riconciliò  delia  Chieda^ 
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l’arciucfcòuoMeidemburgenfc , ealtrivcfcoui.  Tutto 
qucfto  1*  Vrfpcrgenfc . 

8 L’anno  ftclso  , comefcrìuc  Donniro,  morì  adì 
xki  v.di  luglio, cioè  la  vigilia  di  S-Iacopo,  la  con  tedi  Ma- 
tilda,in  età  di  fdfantanoucanni,hauendole  dato  il  fantif- 
fim«  corpo  d i Chrifto , c portale  la  croce  Bono  vefcouo 
di  Reggio, nelle  cui  mani  ella  rendè  lo  (pirico  a Dio . Ri- 
ccucndo  Matilda , c baciando  lacroccdi  Chrifto,  dille  s 
Jo  fempre  venerata  tibo  ma  tu  bora  cancella  i miei  pecca- 
ti i ericeuendo  il  corpo  del  Signore  dille  ; Tu  fai,  o 
Dio  , che  me ntrec he  io  in  vita  dimorai  , tenni  fempre  fiffa 
in  te  ogni  mia  j per  anga  ; deh  borami  mio  fine  degnati  di 

- , ritenermi  , e (alitarmi;  ccosì  orando  ella  riposo  in  pa- 
ce . Che  cofa  fi  fac:  ite  de*  Tuoi  beni  , da  lei  laldati  al- 
la chiefa  Romana  , nou  ci  è mamfelto  , fe  Pafqualo 
ne  prendeffe la  pofleflìone,  pcroche  IVrfpcrgcnfc , trat- 
tando  delia  morte  di  Matilda  , così  dice  ; Intan- 
to i mefji  mandati  d'  Italia  , recano  la  nouclla  della 
morte  delT  inclita  Matilda  , e multano  Cefare  a piglia- 
re la  ùofjtjjione  , come  berede  dell  ampijjime  fue  ter- 
re ; il  quale  Imperadore  venne  in  Italia  I’  anno  fe- 
guente. 

9 Quanto  a’fatti  di  lcuante;dTcndo  venute  alla  fede 
Apoftohca  molte  querele  contra  AmuJfò  patriarca  di 
Gerufalem , il  Pontefice  mandò  in  quelle  parti  fuo  lega- 
to il  vefcouo  Arauficenfe,  il  quale  ratinato  vn  concilio 
di  vefcoui  di  tutto  il  regno,  ildipofe.  Ma  quegli  , che 
co' Tuoi  predici fouuertiua gli  animi  di  quali  tutti,  ve- 
nuto a Roma  loppe  tanto  dire  e fare  colle  fue  lufingbc- 
woli  parole  , e co’  preferiti , che  rihcbbelafede,  vinco- 
no coll'iftcfla  licenra,per  la  quale  hauca  prima  meritata 
lapriuatione.  Tutto  qucfto  (ommariamentc  Guglicl- 
ino  Tino  *. 
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l armo,  dice  l’abbate  Vrfpcrgenfe , il  quale  è 

ildiciottcfimo,  cioè  cominciato,  dell’ ordinatone 
di  Top  a Tafquale  li.  adivi,  di  margo fi  celebrò  m Romio 
nella fede  Lateranefe,  nella  cbiefa  del  Saltatore,  nomata  Co- 
fiantimana,  vn  concilio  generale , effendoui  ricolti  di  piu  regni 
e prouincie  affatami  vefcoui  e abbati , e dulbi , e conti,  e legati 
dtvarieprouincie . 

il  primo  giorno,  cb’  era  la  feconda  feria  della  terga  dome- 
nica di  quaresima  ,fi  dibattè  la  controucrfia  tra  i due  vefcoui 
* Grifi*,  di  Milano* , Crofolano,  e Giordano  Jvno  accagionato , che 
n»  fuffe  occupai  ore  della  fede,  e l'altro  incolpato , c’  haueffe  mejja 

in  abbandono  la fua  cbiefa.  La  qual  confa  ft  differì  dall'jlpofio- 
Ucoftgnore  di  confal  o de'  Cardinali  vefcoui . 

lidi  feguente  molte cofefi trattarono ncltifieffacaufa  , 
ma  il  negata non  bebbefine . 

La  feria  quarta  il  vefcouo  di  Lucca  accufaua  1 Tifoni  , 
che  vfurpaff rro  la  fua  terra,  ladoue  il  Tifano  difendeua  1 fuoi , 
e la  Ut  e andana  molto  m lungo. 

1 Quando  certo  vefcouo,  leuandofi  dimeno  del  concilio, 
goti  cominciò  : E’  conuiene,  cbel  Tapa  fattore  e padre  fi  ram- 
menti perche  Infanta  moltitudine  del  preferite  concilio  genera- 
le fia  f fata  multata , e fi  a qua  venuta,  pafland  0 pericoli  d'ogm 
tnoniera  per  maree  per  terra  : e pcrucrtendofi  in  effe  [ or- 
dine, non  ft  tratta  de  negotij  fpirituali , 0 ecclrfiaflki , 
de’ f (colori  . Bifogna  in  prima  fpedire  quello,  perche  eglino  fo- 
no principalmente  conuenuti,acciocbe  con  maggiore  euidentia 
appaia,  che  cofafenta  r^tpoflolico  fattore , e che  cofa  predicar 
debbano  i vefcoui  nelle  lorochiefe . M bora  l' jipoftolico 
uperfe  la  cagione  del  concilio,  cl’  intendimento  dettammo  fuo 
con  quefle  parole. 

Dapoichc  il  Signore  fec  e del  fuo  ferito  ciò , che  gli  piacque, 
e diede  me  e’ Ipopolo  {{ornano  nelle  mani  del  He  , tovedeutu 
«mmetterfi  cotid:anamente,eper  tutto  rapine  , t incendi- 


menti  , e yccifmi , e aiulterij  , e difideraua  di  rintuouere  cosi 
fatti  mah  dalla  Chef  a,  e dal  popolo  di  Dio  ; e quel  di’ io  feci  , 
ilfeciper  la  liberatone  del  popolo  di  Dio , e come  buomo , effen- 
doiopoluere e cenere.  Conftfto  d' hauer' errato,  e pregom  tut- 
ti che  vogliate  fare  oratimi  per  me , accioche  il  mifcruordiofo 
Iddio  mi  perdoni.  La  mala  fcritturafatta  poi  ne' padiglioni , la 
qual'  è chiamata  ,per  la  pronità  fuapramlegto , iota  condan- 
no con  perpetua  maledettone  » e pregoui  tutti  , che  voglia 
teCifteffo  fare,  jiil'hora  parimente  da  tutti  gridato  fu: 

Fiat,  Fiat. 

5 ^Ippreffo  Bruno  vefcouo  di  Segni  con  piu  alla  voce  così 
cominciò  a dire  : Noi gratie  rendiamo  alC onnipotente  Iddio  <C 
hauer  e vdito  in  fanor  Taf  quale  Tapa,  il  qual’ è jopra  il  pre- 
fente  concilio, a condennar  di  propria  bocca  quel  priuilegio  , 
cbcconteneualamaluagità  e [bere fio.  Tot  cautU andò  fog- 
giunfc  : Sei  priuilegio  conteneua  hercfia , cbel  fece  bere  fico  fu. 

Ter  le  quali  parole  commoffo  Giouanni  vefcouo  di  Gaeta  rijpofc 
a quel  di  Segni  : T u qui,  e nel  concilio  , vdendo  noi,  chiami  il 
Romano  Tonte f ce  bere  ti  co  ? La  fenttura  fatta  dalTapa  fu 
cattinosi, ma  nanberefia.  Evrì altro  aggiunfe  : dirigi  nona 
fi  dee  chiamare  nè  anche  cattiua,  imperche  Je'l  liberare  il  po  - 
polo  di  Dio  è bene  i quel,  che  fece  il  Tapa  , fu  bene  ima  il . 
liberarli  popolo  di  Dio  è bene,  per  [autorità  del  vangelo  . 
colla  quale  ci  è comandato , che  pogmamo  anche  la  vita  per  A * T’ 
li  fratelli  *.  »,.!•.  j- 

Offeffala  patienga  del  Tapa  per  [borrendo  nome  di  be- 
refia,  egli  ponendo  filentio  colla  mano  repr  effe  la  grida  ci 
mormorio  di  quelli,  che  contende  nana,  cuti  dicendo  : fratelli 
efignori  miei,  vdite . Quefla  chiefa  non  ha  mai  bau  ufo  berefiu, 
augi  tutte  [ berefie  fono  fiate  qui  cor.quaffate  . Qui  annul- 
lata fui’ impietà  Ariana  , la  quale  trecento  ami  durò.  Da 
auefia  fede  tornata  fu  a nulla  [ hcrefia  Enti  chiana  , e la  Sa- 
bell  tana  ; e Fotio , egli  altri  ber  etici  fono flati  meffi  in  difìrut  - 
tione.  Per  quefla  chiefa  orò  il  Figliuolo  di  Dio  nella  fuapaf- 
fumé , quando  difje  c : Ego  prò  te  rogaui , Tetre , vt  non  defi  c ' *** 
ciatfidcs  tua. 

La  quarta  feria  il  Tapa  non  fedè  nel  concilio  , impedito 
per  moli inegotq  , emaffimomentc  politici  % pe'l  fignoreClu- 
tÙ4cenfc,per  G.ouanni  Gaetano,  per  T/er  Leone  prefetto  di  Ho- 
mo, e per  gli  altri  fautori  di  quella  parte . 

4 La  feria  feflal’^fpofiolico  volfe  [animo  alla  caufa  gene- 
rale di  tutte  le  cbicfe  ; e refiflendo  Gioitami  Gaetano  con  Tier 
Leone , e con  gli  altri  fedeli  del  HS ,n  faccia  a Cono  Trencfìi - 
no difiderofo di  fporre  in  publicola f comunica,  lift effo Tonte- 
fice  repreffe  il  remore  colla  mano,  e con  quefle  parole:  Lapri- 
mitiua  Chiefa  , a tempo  de' martiri  , fiorì  appo  Dio  , e non 
tra  gli  huomini . Dipoi  fi  conuertirono  aUa  fede  i , 
e g[  Imperadori  , e' principi  Hpmam  , li  quali  come  bucni 
figliuoli  bonorarono  la  Cbiefa  madre  loro  , donandole  poffef- 
fioni , e beni  allodiali , e bonari , e dignità  f ceni  ari , e an- 
che diritti  reali,  e infegne ; come  fecero  Co  fi  ami  no,  egli  al- 
tri fedeli  ; e sì  la  Cbiefa  cominciò  a fiorire  tanto  appreff  ò Dio, 
quanto  appreffo  gli  buotnim  . Dunque  la  madre  e J igno- 
ra noflra  babbi  a ‘ le  cofe  donatale  da'  He  » 0 princi- 
pi : ed  ella  le  difpenfi  , e diale  a'  figliuoli  funi  , come  fa 
e vuole  . Ella  volendo  annullare  il  priuilegio  delle  imte- 
fliture  , che  pareua  haueffe  conceduto  ne'  padiglioni  , ha 
rmouato  la  fententia  di  Tapa  Gregorio  VII  altra  volta 
condemando  le  muefiiturc  delle  cofe  ccctcfiafhcbe  fatte  da' 
laici  , e fcomunic  ondo  quelli  , chele  danno,  e quelli,  che  le 
ricettano . 

5 E'I  fanor  Cono  Cardinale  vefcouo  Treneflino  diffe  al 
Tapa  : Signor  Dadre  (in  quanto  è a grado  a tua  maeftà)  fe 
veramente  10  fono  flato  tuo  legato  , e feti  piace  , che  le 
effe  fatte  da  me  fieno  ferme  e flebili  , dillo  di  tua  bocca  ut 

Jiueftofanto  concilio  , e corrobora  colla  tua  autorità  la  mia 
e gatione  , accioche  tutti  (appiano  , che  tu  m hai  manda- 
to . Hìfpofegb  [ jtpoflolico  : Tu  veracemente  fe'  flato 
mandato  dal  noflro  latto  , e tutto  quello  , che  tue  gli  al- 
tri vefcoui  Cardinali  legati  di  Dio , e degli  * Apofloh  Tietro 
e Taolo  , bautte  con  autorità  di  quefla  noflra  fede  fatto  e 
confermato  , eapprouato  , io  altresì  approuo,  e confermo, 
e condanno  tutto  quello , che  da  voi  1 ondennato  fi  è . Cono 
foggiunfe  , come  vdendo  egli  in  Gerufalem  , dou’  era  (iato 
legato  » cbc’lHcHemgodcpo  ì giuramenti  , eglicflaggi  , 
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Di  Chiusto  Dì  Pasqvale  II.  PP. 
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e baci,  bancaprefo  nella chiefa di S.  Pietra , e imprigionato, 
t indegnamente  trattatoli  Papa  « e (be'  principali  membri 
delia  Chicja  , cioè  i Cardinali,  erano  flati  fpogliati  , C->  - 
Profanati  , e capretti  a patir  malti  difogi,  1 e diuerfi  nobili 
Bimani  erano  flati  morti,  c fatti  fcbiaui  : e che  s' era  fatta 
grande  vccifme  del  popolo,  foggmnfi  .dico,  come,  egli  vder.- 
do  qiieflc  co/e  , e dolorof amante  gemendo  , .boutadi  confi- 
gito  dello  cbiefa  Gcrofilimitana  dettato  la  /enterici  dcliajto- 
mumeat ione  contro  f iflefio  {{e , e amfemataUpofcia  tu  cin- 
que concili] fatti ’n  Gr  evia,  e m Ungheria , cmSaflouia  , e in 
Lorena,  etn  f rancia , fimilwmte di  coiffighadtquék  chtefe. 

E finalmente  pregò , cheti  cornati  Tapahtueacoafcrmataila 
jua h gittone  , così laraffcnnafie  anche’l  concilio  . Eia  di- 
manda multftma fi  carni  legati , eie  intese  cu  Guido  vcfcouo 
di  (Cicala.  ' • ■’T  . 

Mtntreckeft  richiede  per  tal  cagione  e ardine  f af- 
feutimento  di  t anta  mclta odine  , non  fi  contradiffe  in  hicb- 
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u;  dalia  piu  fonia  parte  alla  verità  , -e  aUa.apertaragmne  : 
da  pothi  fu  brontolato  ; e vefcoui  e glt  abbati  non  fi  ri- 
chiamarono per  muta  maniera  . fio  qui  i’  Vifpcrgcn- 
fc  . E così  vede  il  lettore  con  quali  modi  infognò 
far  confermare  ne!  concilio  vniuctfele  ( ciò  appro- 
priando il  Ponocficc  ) la  '(comunica  d’  Hcrrigo  Iropc- 
radore  , piu  vofee  da’lcgatt  ne’ concili  data  , c pro- 
mulgata. 

6 In  vie  imo  aggiugncl'  ancore  , che’lfebatofu 
terminata  la  lice  tra' vefcoui  di  Milano  , ordinando 
Pafquale  , che  Grifolano  tot  natie  alia  ftia.chtcfa.»  dal- 
ia quale  era  ilaco  a quella  trafportzto  * c conceden- 
do Giordano  . cheera  l’altro  , a'  Mfeneii ..  Or  co- 
medi« Papa  Pafquale  non  fi  lafciaffc  inducete  , co  me* 
vedemmo  , a (comunicare  Hcrrigo  , mttauu. confer- 
mo nel  concilio  la  (comunica  » pronunciata  contri^ 
<k  luida'  fuoi  legati  , nè  mai  lo  volle  dapoi  allolucro 
feuaa  il  concilio  , quantunque  liAriJo  principe  , im- 
pani uopcr  limali  » clic  gli  vcMuauaaddojfa,  il 
riehiedeffe  con  piu  ambalccrie  a moka  uiltaiwa  > prof- 
ferendogli di  fouisfarc , come  afferma  l'allegato  V<- 
ti'rfftrr.  fper§euìeA.  Anche  agii  atti  di  quello  coucilios’  appar- 
tiene  per  auucnjtura  l’Iiauer  Pasquale  tornato  i#andiil- 
tb  arcincfcouo  Bencumtano  nella  fuapintinaieiic,  ciò 
ponendoli  nella  cromcadi  Bcncueuto  (otto  l’anno  pte- 
lente . 

7.  ec.  E perche  habbiamo  fetta  mentione  di  Gri- 
folanoarciudcoiio di  Milano»  altronde  rr aiportato  al 
gouerno  di  quella  chiefa  » non  Jaiceremodi  notare , co- 
me eifendo  egli  dottiffimo,  e ottimamente  animar  ilrato 
nelle  lettere  Greche  , Pafquale  lo  giudicò  atto  e cegno 


t p^M  Tafquale  venne  nel  mefedt  maggio  , dice  Pietro  A ^ 

X diacono  A,  almmaflcrodi  monte  Caffino  , e prc/o  S7, 
fieoi’  abbate,  pafiò  a Troia,  c ccltbrouui  vn  concilio,  e nel  ri- 
Jornodedicècoa  foienm  nti  la  cbiefa  di  S.  Vincenzo  alla  ruta 
ddVoUutno.  Quello  egli  nicchi  quel  clic'I  Papa  fece  1’ 
anno  predente,  c foggiucnc  e'JHk'ttigo  : L'hnpcr  odore  rei-  * U.ibid. 
gunatovn  ejercuojfi  dtrig%ò  verfi  {{orna . Ilcbe  intendendo  6J* 
d Topo,  toni  a quefiomonafUro , c pregato  da  tutta  la  con- 
gregai ione  , ripigliò  ndlajuagratia  Laudulfo  arciuejcouo  di 
Beneueniogtadipoflou  rjmfilo  nel priflino grado, c sì  n'andò  a 
BencMrnuJntantoentrandal  'irnperadore  in  ({orna , nè  trouan- 
doa  ilTontefìce, pigliò  tra  con  doni  e con  tmpmnuffe  gli  am- 
rmdctonfilt , eie  fonatori,  edt'baroni,cgim/epcr  mitri- 
monto  vuafiu figliuola  a Tolomeo  , cheera  dcll'illuflr.Jfimau 
gente  Ottawa, e figliuolo  di  Taloiueo  confilo  {{ornano,  e dan- 
dogli molti  doni,  confermò  alni,  c a fuot  beredi  ut  perpetuo  , 
tutte  tccofiyt'  baueabauutoc  puff  canto  Gregorio fuo  anelo  , e 
gli  aliti  antenati,  IaquefloaHcty  tratta  il  Tapaco’prmcipi.e 
condmEpmam  u'vmrgh  infierite,  onde  vadano  a opporfi  all' 
Imptradoree  a Tolomeo  fuogenero . Or' Herrigo  dimorando  in 
%oma , cclcbtoiujùkmità  adii  patita  a grande  allegrala 
del  fenato  e Mpopoio  {{ornano  . Ma  non  hauendoui  trottato  i l 
Vonufice , uè  polendo  con  eflo  lui  negotiarepcr/uoi  ambafcia- 
dort , jepraggiugnesdo  la  fiat  e ,fi  ricalfe  ne  ’ luoghi  frcjcbi, pro- 
mettendo dt tornarci' autoano  .fui  qui  Pietro.  E dopo  quC- 

ikeofe  egli  ragiona  degli  sfeftfe^’Normandirontra  To- 

kxncocoutcTuiculaoo.e  nairacouiejn  vano  tornarono.  .. 

a Ma  nel  Bibliotecario  q luto  piu  altre  cofc,  che 
mancano  nel  prenomioatoautorc, c primamente  intor- 
noalcolore,c'M«  tigparrccaua,  deiU/na  venuta  * cioè 
perdio , eUcndocgli  iutooell’  vlumo  conci  liolatef  ane- 
le dichiarato  nimico  della  Chiefa,  c diminciato  (comuni- 
cato, onde  cotti  gli  honori  ,c’  benefici)  conceduti  dalla 
Chiefa  alla  pedona  fuacraoo  di  niun  valore,  come  tratti 
aforza  ,e per  p.auca,  vcniua  alUnna  penitente  , per  ri- 
ccnerc  il  tutto  da  fuafauuta  fponcaucamciuc,  c con  pa- 
ce; mainoporae’faccua  vcd.«c  tutto  l’oppofico,  si  co- 
me m olirà  lillefio  Bibliotecario, feri c to  re  delia  medeii- 
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ma  feagiouc,  cosi  dicendo  '■Hcrrigo  tornò  qui  fio  anno  in  Ua- 
Itamaniftfio  nimico  deUa  Cbieja.  e tauro  piu  molcflo  agli  buo- 

....  _ nmn  buoni,  quanto  piu  benigno  cocaiaw  e jeditiofi  Coiifiglieri 

perfidarglila  legatone  in  ieuante  mandata  ad  Aleuto  t familiari  (uoì  erano  l'abbate  della  faif a,  che  pelfacrjlegithe 
Comncuo  Imperadorc , clivi  mandò,  pauofero  ccc-  per  la  co/puatMue  fatta  coot.rala  Cbiejafa  due  otre  volte  con- 
d«rc, abello  lludio,  non  fuoruogha  del  priuape  , ac-  damiatouella  tefia, il  maledetto  Giauami,  e Tolomeo  . Egli 
ciochccgliconuinccffei  Greci,  h quali  negaaawo  la^.  col  fauorxÀicofioro^oowcprmt  tornato  fu  nel  Litio  ,fi  rmfe 
proedSonc  dello  Spirico  (anco  da!  figliuolo, 
r F.ntr.in  Aleffia  da  Eutitnio  *,  come  cattolico 

Tanjptli*  ^ ritogliere  i decreti  della  (anca  fede.  ^ .<W7.  - ...  ,v 

cExi.Gt*  tec  della  difputationc  di  Grofolano  co'Grcci , fetta-  paffaronopermiego  .M  grande  apparecchiamento,  eia  grande 
C,  ferita  ui  in  prefaizad' AldQo;  lacuale  egli  lalciòictiua  jrra__,  gloriapicciole  cofealm  par  uno . Non  fi  trono  alcun  padre , nè 
,n  lièùtt.  JoroioGrcco.  E ccr;o  quella  fu  caie,  che  diede  d’af-  "vefawo , nè  (accedete  cattolico,  che  egli  andaffe  incentro.  Glifi 
nmiiitt  ffecicare affai  , e da  fudarcaghauucrferi  , comccflìuie-  faiaproccffionc an^i  comperai a,ibc  dmunttata.  Volendo  egli 
d„ut*  a delìnu  raauifeftarono  con  1’  opere  , che  gh  (enfierò  tndirc alla bafilico dtS.  Tittro, non pajsòpc'lpontejnain vna 
fniL  Ut-  contro , barca,  e cbiefcd'  effer  coronato . Gli  è rijpaflo  ch'egli  non  pi  t:a 

15  Ma  ^infelice  chiefa  Greca  non  ne  t rafie  da  Ql*e-  effer  incoronato  nella  chte/a  daaltricbe  dalTapa  co' padri  : 
fta  ledanone , mandata  dal  fanto  Padre  » frutto  aWi-  perche  dentea  far  lorotddimaadt.  Fm  qtù  il  Bibliotecario  . 
no,  sì  come  dichiararono  mutamenti  , cticudo  dii_.  Poi  rccica  quella  juccola  orauiuic,  fatta  all'hora  dinan- 
doixj  queilecofe  pertenecaca  nell’ errore,  ancor  clic  Alci-  zia  cfii  da  Hcrrigo# 

3 Se  dal  ciclo  conceduto  [offe,  padri  amjcritti , cbelofla- 
to  delie  cofi  pubi  ulte  fi  goueruaffe  conte  conutene.i  rettori  di 
effe  fiprcucrrcbbero l vn  f filtro  colla  degnarmrenga^t  fareh- 
be  pace,  oc  il  Tonuficefi  trotterebbe  lungi  da'  parlamenti  im- 
periali , se'  i Imperadorc  del  mondo  lontano  farebbe  nelle  cofe 
pontificali, I'vno  di  laro  fi fofleut  crebbe  anche  per  la  gloria  dell’ 
dtrójiagiaria  d'vuo  farebbe  d'ameudue,  e la  fortezza  d'vno  e 
deli’ altro  farebbe  /pancino  di  lutti,  e tutta  la  città  ad  amendue 
in  amore  fi  rivolgerebbe:  ci  riintrirebbonoi  padri,!  confoli  , i 
principalità  tutti  timoni  di  {{ma,  e del  mondo.  I Goti,  ìfran- 
ctfugh  Spaglinoli,  egli  jlfncm,i  Greci,c’ Latini,  il  Torto , l' 
Mnal.EcciTar.U.  Vu  3 A ìndia - 


$iO. 


(io  vojcfte  inoltrare  di  comunicare  eolia  chiefa  Ro- 
mana. 

16  Aggiugne  Trkemiodi  Grifolano  , ohe  compilò 
diuerfi  altri  bòri , ma  tuta  fono  iti  male . 
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Indiavo,  c f strabe  ori  temcrebbono,o  omcrcbbonci . Ma  ho-  cffi  l ’herefia  (FHcrrigo,  sì  come  dimorando  tra’ mortali 
ra  facendoci  altrimenti,  le  coje  vanno  al  contrario . £ per  la-  1 hauca  combattuta  infaticabilrocn  tc  con  tra  Herrigo  IH. 
jd.ir  daparte  Coltre  coje,  mastre  noi  ci  contrariamo  infime, il  padre  del  regnante  principe , per  lo  fpatio  di  quaranta»# 
fomigliontc formo  pii  altri  contra  di  noi.  A buona  equità  noi  anni»ne’quali  fu  vefcouo  ; e dine  ime  dopo  morte  terribile 
quefu  nudi  patiamo  , e fiamo  maledetti  , e fiamo  com-  a'pcrfecutori  della  Chicfa,  sì  perche, citando  egli,  quan- 
bottnti  , e fiamo  fierminati  . Hiuolgct cui  adunque  , e_>  do  fi  fentì  alla  fua  fine  venuto»  Herrigo  III.  imperadore 
riceuete  il  difiierio,  e lacorrettione  dime,  tuttoché  peccato-  al  guidicio  diurno,  vc'l  trafie  poco  poi  ,c  si  perche  appa- 
re, acciocbcper  la  vofìra  troppo  rigidagiufìitia , multiplican-  rendo  il  fantiflìmo  vefcouo  l’anno  mcdcfimo,fimilmcncc 
dofi  le  federatele,  il  male  non  habbiafetrga  me  rimedio . tc-  dopo  morteci  Otto  marchefe  M tfncnfc,il  quale  gli  hauca 
comi  remilo d'Alamagna a Hpmapercffcr’ incoronato dalTa-  dato  vno (chiatto,  egli flcflo in  quel  dì  ; chevmcndoha- 
dre  della  chiefa  Romana  il  fignor  Tafanate  Tapa  : e a mia  di-  uea  predetto.  Spirita s oris fui  interferii  impntm,  come  te- 
Jattucvnsra  attribuito  l batterlo  trouato  afjcnte . Hora  quefìa  fhmonianza  ne  danno  gli  atti  della  fua  vita  A.  E nel  vero,  nExijq» 
cofa  io  vi  chieggo  infamemente  ; e fila  riceverò  , tanto  piu  eh’  egli  f ufle  vigilante  dite  noi  to  i c di  Tanta  Chiefa  contra  Sur.  ».  7. 
grata  mi  fi  a,  quanto  piu  grane fatica  io  durai  per  bauerla . So-  i perforatori  de  dado  faceuano  palefe  gli  aperti  c frequé-  d" 
glrno  gli  buommi  piu /ìndio! ameni  e amare  quel  che  lungo  tem-  ti  mi  racoli  al  fuo  glonofofcpoicro  da  Dio  moflrati,  li 
poccrcano,  arcuano  con  piu  pericoli.  Siaci  la  pace;  e certo  quali,  sì  come  apportai!  ano  acattolici  fonimi  confola- 
ci  farà,  le  voi  volete  ; io  pai  lo  fetida  inganno  : veramente  quie-  cioncatosi  acli  fci  finitici  grand  iflìmo  terrore  porgeuaro. 
tati  1 ve  nti,  i mari  giacciono  f eriga  onde, e tranquilli  fi  veggono.  7 Ter  quefti  tempi  adunque , c per  altri  prodigi  impaurito 

Così  parlò  il  Re.  Herrigo,  dice  rVrfpcrgcnlc,  non  fi  rimaneva  di  mandar' alla 

4 Al  quale  laehiefadi  Roma  quefìa  rifpoftafeceiO-  fede  Apofiolica  ambafcerie,  profferendo  fodisf attuine  : ma  non 
fa  dtfdkcuole , e di  noi  indegna  fhrmomo,  0 f{e,  che  vna  volta  pcruemtc  al fuo  intendimento , rifiutando  l’  Apoflohco  fignore 
ci  parli  co’ dolci  detti  tuoi  tu,  il  quale  ti  sforai  giornalmente  d'  d'atfoluerlofenga  concilio. 

■ ingannare  eolCinfaufleoperatiom.  Tcnfi  tu,  He,  che  noi  ere-  8.  9 Quello  anno  il  Re  e’vdcoui  d’Inghilterra  man- 
diÌOTOchf  Ih  fij  venutopenitente  a jodisfare,  vedendo  noi farfi  da  tono  legati  loro  alla  fede  Apofiolica,  Ridolfo  arciuc- 
d,t  se  con  acerba  ira  continue  e barbare  iOtrenc,  e facniegbcLs  feouo  di  Contur  bia,  ed  Hct  ebcrco  vefcouo  Noruiccnfe  . 
r pme,c  ordinarmi  durabili,  cd  empie  fidinomi  Non  piu  to  Al  che  diedero  cagione  i legati  della  Tanta  fede  liquali 
fio  tu,  0 Hf,  cntrafii  nel  Latto , che  ti  m et  tedi  à combattere  i ccrcauauo  fc  lleffi,  e non  Giefu  Chriflo,  come  hauca  fat- 
fedclidiS.Tictro.  Se  non  tè  venuto  fatto  grafie  fìdebbonoa  tovitima  mente  Pier  Leone  Cardmalc,ondc  il  ReHcrrigo 
D,o,cmm  al  Ut.  Or  via , chi  fono  coloro,  a prò  de quali  cofe  tali  oppone  gli  antichi  pnuikgi,  dicendo,  che  S.Grcgorio  ha- 
fi  fatino  ? l’abbate  delle  Farfa  e Tolomeo  ,amenduc  maledetti  e uea  conceduto  a quelia  chiefa , che  gli  arciuefcoui  Can- 
feemumeati . Contra  chi  fi  fanno?  Contra  il  beato  Tietro  e'I  tua  ri  enfi  fodero  legati  della  fede  Apofiolica  , c imperò 
bcatoTjrh,arfteitdueApoflob.  tn  quali  luoghi  fi  fanno  ? Nc'  non  fi  douelfero  mandare,  oltre  a eflì,  altri  legati.  Rifpo- 
fatrimom  loro,  nella  lor propria  cala.  Tu,  He, dimenticate  que - fe  il  Papa  8 in  generale  ( egli  dimoraua  in  Bcncnento,  nè 
fie  cofe,  e divenuto  per  qui'  condottieri  audace  , entrafli  pre-  poterono  i predetti  legati  andarla  parlamentare  con  hai, 

(entuof amente  nella  chicfa  di  S.  Pietro  conqua’cberui , corL>  pcrciochc  Herrigo  Impcradore  hauaa  occupati  i patti  ) Aulm*b. 
qua  podi  i,con  qua'vefeoni}  come  s'ba  da  tacere?  cerne  s'ha  da  le  volere,  che  fi  man  tcncflcro  ipruulegida  S.  Gregorio  de  gtfi. 

lOB.'f  .9  rc  j,  jf^gjugni  chi fono  coloro,  li  quali  fanno  la  guardia^  conceduti,  c legittimamente  pofiedu  ri  da  S.  Anfclmo  . I 

alle  f. te  porte?  non  fono  eglino  buommi  feduiofi  ? Chijono  quel-  Scandalezzaronfi  alcuni  Ingìefi,  che’!  Papa,  cercando  egli 

U,  che  guardano  il  teforo  ? non  fono facrilegbi  ? e chi  coloro, che  originali  dc’priuilcgi,hai»efre  lafcuto  il  negocio  fofpefo  , 

hruono  al  fuo  altare  ? non  fon  herctici  ? Ah,  che  (cacciati/i  i come  fc  in  cofa  di  tanto  pefo  fi  douelle  precipitar  la  fen- 

cattolici,  alt  hcr  etici  occupano  per  tua  cagione  la  c biefa  di  S.  tenza.maffima  mente,  eflendo  la  fede  Apoftolica  in  antica 

Tietro,a  tutti  i popoli  del  mondo  veneranda  ! Quefìa  è,  0 f{e , pofleflionc  di  mandare  continuameli  tc  legatiom  in  In* 

quella  vita,  per  la  quale  tu  penitenti  meriti  il  perdono  ? quella  ghi  I terra . 

elafodi  sfoltirne  ,ptr  la  quale  tu  t’ babbi  ad  accordare  colla  io  Oltre  aciòTurftinooTurftano,elctconoueIla- 
Cbicfa?  E quefìa  la  pace,  onde  fi  tolgono  le  guerre,  e ceffono  le  mente  arciuefcouo  d’York,  eflendo  coftretto  dalf  arci- 
feditioni/ venti  fi  racchetano,  e lorgogliofomarcdifenfiaì  Ter  uclcouo  di  Conturbia  alla  prole  filone,  c fc  parato,  fenza 
verità, fi  rimanendoti  di  mal  fare,  non  ti  conuertsrat,  tu,  0 He,  farfi  giudicio,  dalla  (ua  Chiefa,  venne  a Roma  a nchicft  a 
d’altra  maniera  wo» fentirai  con  Dio:  e Iddio  Hg  de're  altrimenti  dc'fuoicherici:  a fattore  del  quale  fcriflcc  ilfommo  Poti- 
fentirà  col  re.  Ma  tu,  0 He  > ben  fai,  che  noi  non  dobbiamo  , ni  tcfice  al  Re,  dicendo  tra  l’altrc  cefo  : Hichìamifi  in  ogni  mo- 
polliamo  parlamentare  con  gli  f comunicati £ maffimamcnie  non  do  iifieffo  eletto,  sì  come  lagtufUtia  richiede,  alla  fua  chicfa  . 'MJ-i. 
eljcndo  lecito  trottarci  prefenti  agli  fauittinì  tuoi  , mentre  che  Efcpoinafce  alcuna  lite  tra  quella  c la  Cantuaricnjc , fi  tratti, 
lontano  c colui , il  quale  aitanti  tutti  noi  fi  dovrebbe  trovare . prcjenti  amendue  le  parti  donanti  a noi.  Qucfto  ordinò  Paf* 

^ Diffidato  per  quefìe parole  il  H*  chiamò  Manritti  corei - quale  in  tal  caufa,cficndofi  nondimeno  altra  volta, a tem- 
nefeouo  BragarenfcA  quale  diuenulopcr  la  fuperbia  e legge-  po  di  S.Anfclmo,  aggiudicata  a pio  della  chiefa  Cantua- 
rtrrafna  cortigiano , scraper  due  ami  aggirato  fuori  delta  fua  rienfe  contra  Gerardo  Eboraccn  fc . Che  cofe  ottcnefle 
dioccfi  per  qua' e per  là.nccbffimamentc  con  apparato  reale,  c TurflanodaPapa  Callifto.fi  troucrd  notato  a fuo  luogo. 
congra»  àjjolntionc  efecefi  coronare  daluiauanti  il  corpo  di  11  L'anno  fteflo,  nel  quale  fa,  come  piacque  a Dio  , 

S.Gregono , e sìftlruòdiHpma.  Fin  qui  il  Bibliotecario.  E feofla  dal  terremoto  tutta  Italia,  oltre  agli  altri  mirabili 
piu  innanzi  dice  di  Pafquale,  che  dopo  vn  concilio  da  fe  auuenimenti  , contati  da  Pietro0  diacouodi  monte-»  nVee.dite 
facto  nelle  parti  di  Puglia  tornò  in  Campagna  coll'  efer-  Caffinoeda  altri  autori  di  quel  tempo,  noi  recheremo  in 
cito  dc’Normaudi^  prefc  Pillo  e Pullano cartello  fituato  mczociò,  che  fcriuc  Ruggeri  con  quelle  parole  * .*  Du- 
alla  marina  ,e  dimorando  egli  nel  campo  cadde  malato  rando  in  Lombardia  il  mouimento  della  terra  quaranta  dì, ab-  ' 
pc’l  caldo  grande  e per  la  vecchiezza,  c andò  in  Anagni,  boti  moltifJimecafe;c  vna  villa  off  ai  grande  mut  ò fito , eri  fi 
ouc  il  male  raggrauò  per  maniera , che  fa  difpcrato  da"  vede  al  preferite  fiore  m luogo  non  poco  diflante  dalprimo.An- 
medeci.  Ma  colui,  che  della  vita  è autore, gliele  prolungò  coro  ,mentreibe  iMilancfi  di  dignità  patritiajrattando  della 
• marauighoian.étc.E  ito  il  Tanto  Padre  a Pilcftrino  vi  de-  rcpublica,  fiottano  a federe  fottovna  torre,  rifonò  di  fuori  alF 
dico  la  chicfa  di  S.Agapito,e  cclcbròja  vigilia  della  nati-  orecchie  di  tutti  loro  vna  voce , la  quale  cbiamandopcr  nome 
uita,  la  meflì, fecondo  l’ordine  Romano, e dopo  la  meda  il  vno  di  loro,  il  pregò,  chefi  douefje  quindi  leuarc  /rara  dimora ; 
mattnt  ino.c  d i miouo  la  meda, e dapoi  la  proccffionè  col-  c indugiando  egli,  compar  ue  certapcrfona , e iudufJcUo  alla  fine 
lacófueca  folcnnitd  di  quel  giorno.Tutto  quello  l’autore,  con  preghiere  a vfcire,c  cadendo  difulitola  torre  opprefsc  tut- 
6 Sbigottito  Herrigo  per  1 prodigi,  e per  molti  fegni  ri  gli  altri.  Nel  che  rinouati  fi  veggono  gli  antichi  mira- 
delio  fdegr.o  di  Dio,  auùcnuti  quello  anno  in  Aiamagna,  coli;  c quello  hi  fomigliantc  a quello,  che  auucnne, quan- 
cercò  con  molta  diligenza  (dice  rvfpcrgenfe)  d’haucr  do  l'angelo*  traile  Lot  dall'incendio.  Donde  imparino 
l’aflolutionc.  Gli  fpaucnteuoli  fegni  erano,  oltreagliai-  gli  huomini,  che  nelle  rouine  communi  non  fuccede  mai 
trì.i  miracoli,  che  S.  Benno  vefcouo  Mifnenfc,  paiìato  a a cafo,  ma  per  prouuedimcnto  dittino,  il  perir  l’ vno,  c*l 
vita  beata  guatiti  dicci  anni,  faceua  , combattendo  con  campar  l’altro  inafpctcatamcntc  il  pericolo. 

An- 


Di  Gelasio  U.  PP. 


Di  Herrigo  IV.  8.  e 
Di  Alessio  Comneno  j8.Imp. 


i i Anche  l'anno  preferire  mutò  vita  Ruberto  h uo- 
mo cgregio,com  memore  de!  menali  ero  di  Ponte  Ebrai- 
co, il  quale  prefe  il  nome  dal  fonte  dei  luogo  , ouera  li- 
mato, e da  E braldo,  del  quale  dicono,  che  fu  vn  giouanc 
nobile,  ma  di  rei  coltami,  che  col  feguito  di  molti  di  ma- 
l' affare, fi  gittò  alla  firada,  rubbando  i palfaggieri , e-» 
dimorando  nelle  feiue,  c aggiungono , che  Ruberto  de- 
gli Abrufcelli,  dottiffimo  teologo  Parigino  ,ed  eccellen- 
te predicatore,  ito  a trouarlo  non  (blamente  indulto 
lui  colle  lue  fante  cfor cationi  a mutar  vita,  ma  molle  a 
(pregiare  il  mondo , e a metterlo  in  abbandono  molti  d’ 
ogni  conditione , per  habitatione  de*  quali , egli  edificò 
nelle  medefime  fpclonche  difi  in  ti  inonafieri.per  gli  huo- 
mioi,  perle  vergini  ,per  gl*  in  fermi,  e per  altre  donne,  c 
fece  capo  di  tutti  la  badefia , volendo  che  gli  huomini  a 
fimiglianza  di  S.Giouanni  vangclifla  , vbbidilTcro  allo 
donne, come  alla  Madre  di  Dio. 

13  Or'clTcndofi  fatto  in  quella  guifa  il  mouaftero  di 
Fonte  Ebraldo  nella  diocefi  di  Pitcicri,  i Re , e’principi  , 
egli  altri  huomini  principali  cominciarono  a venerarlo 
affai,  o dargli  di  molti  beni  , e alcuni  ancora  richicfono 
di  haucrc  nelle  loro  terre  conucnti  dell’  ifteflà  congrega- 
tionc , c fecefi  di  tutti  vnordino  , onde  era  capo  il  detto 
monaficrodì  Ponte  Ebraldo:  il  qual*  ordine  sprona- 
rono molti  fonimi  Pontefici  colle  lor  bolle  dicondo,quel- 
aI#.i9.  l’haucr’ origine  dalle  parole  di  Chrifto:  Ecce filini  tuus  , 
ecce  mater  tua . 

Sermone, che  Ruberto  fornì  i giorni  fuoi  negli  anni 
dell’humana  falutc  mcxvii.  ch'egli  hcbbefirctta  fa- 
mi liarid  con  S.  Bernardo, ed  eflerfi da  lui  (lanuto,  che 
morta  la  badeffa,  la  qual'  egli  hauea  fatta , le  fucccdcffo 

Snella , che  le  monache  haueflero  colie  voci  loro  detta: 
cheta  offeruato, finche  durò  ne’monaficri  l'vfo  dell’ 
eie  et  ioni . Nel  rimanente  così  ali’hora , come  dapoiche 
fi  cominciò  a far  le  badeffe  con  autorità  apofiohca,h an- 
no hauuto  Tempro  ottime  e memorabili  badeffe,  piu  illu- 
flriper  l’integritic  Untiti  del  la  vita,  che  per  rattezza^ 
del  lignaggio  ; tuttoché  il  piu  fieno  fiate  figliuole  di  Re, 
o di  princìpi,  o di  nobilimmi  caualieri . 

14  E qui  è da  notare,  cheellèndo  badefla  Maria_» 
di  Brettagna,  di  nipote  de’  duchi  d’Aurclia,  e di  Bretta- 
gna , fi  fece  a Tua  infianza  la  riforma  dell'or  ci  ine, fecondo 
la  regola  diS.  Benedetto  , e le  con  Ai  turioni  di  Ruberto 
fondatore,  coH’autontà  di  Sifto  IV.  fommo  Pontefice, 
commettendo  fua  fantitd  icfcaitione  di  quella  agli  arci- 
ucfcouidiLconeediBourges.  La  qual  riforma  s' offer- 
ita con  molto  (tadio  nel  mouaftero  di  Fonte  Ebraldo,  c 
in  forfè  feffanta  priorati, che  da  cfTo  dipendono.  Ecci  vtia 
nEp.too  tetterà  di S. Bernardo  A al  ve (couodfAngìcrs delle  dif- 
ferenze fra  lui  c la  badeflà  di  Fonte  Ebraldo. 

3.  Del  detto  Ruberto  fa  anche  mcntionc  Pietro  8 ve- 

*?.  17.  ncrabile  a bbatediCligni,c  con  molta  làude, effondo  egli 
fiato  tnftitutorc  nella  vita  rpirituale  delia  B.  Raingarda 
fua  madre,  la  quale  dopo  la  morte  del  mari  co  profetò  la 
regola  monacale  nel  monallcro  Marciniancfc . 

1 5 Quanto  alle  cofe  orientali  ; BaUmo , dico  Gui- 
glielmo  Tir»  D , tornando  à Gcrufatem,  compre  fo fu  da  ma 
o lib.w.  grane  mfcrmtàyc  battendo  paura  di  morire,  trafitto  dall*  pun- 
e'l9i  ture  della  cofaenga,  cagionate  per  la  colpa  deU'hauer  e fio  in- 

gtujlamcnee  lafciat ala  legittima  moglie  , e Drefanevnatira,e 
pentito  di  tanto  fallo,  fi  confefsò,  e promife  Li  dovuta  fodisfat- 
tione . A cut  efjendo  dato  per  confici  io,  che  liceuttaffc  l'adul- 
tera, c richiamale  alla  dignità  reale  l'altra,  egli  acconfcntì., 
c obbìigoffi  con  voto  di  farlo,  mugli  fuffe  conceduta  piu  lunga 
vita.  fiche  egli  fece,  mandando  in  Sicilia  la  Rema  adul- 
tera; ma  non  leggiamo,  eh’ c’ richiamane  la  prima . 

16  L’iflcffo  anno  terminò  la  mortai  vita  Niccolò 
Muzalonc  patriarca  di  Cofiantinopoli,  hacienda  (ed  uro 
xxvi  i.  anni,  sì  come  affermi  Zonara  trouatofi  prcfcnce; 
il  quale  anche  aggiugnc,  che  f Imperadorc  grandemente 
honotò  le  tac  cfcquic,  e che  gli  taccedette  Teodoro  dia- 
cono, di  patria  Cakedonefe,  di  cui  non  fi  dice  nel  catalo- 
iE xtanf.  go 1 Greco  dc’patriarchiCofiantinopolitani  , quanto 
• rim wmpofedefle,  come  nè  anche  dc’taoi  fucceUori  Ncofico 
1 * racchi  ufo,  Collancino,  c Luca  Crifoberges . 
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1 T)ApaTi fiquale,  fono  parole  del  Bibliotecario,  ce- 
li lebrò  diuotijjimamente  in  Tilcfìrino  l'ottaua  dettai 
natiuità  del  Signore,  e l’epifania  : e poiché  hebbe  accommia - 
tato  gli  ambajciadori  dclllmperadore  di  Cofiantinopoli , </.*_> 
lui  qm ni  accolti,  a quali  ancora  comandò , cbe'l  douefftro  con- 
fortare a contraffarei  Saettàni,  venne  improuifamente  ado- 
rna nclporttcoper  liberare  da'mmici  la  bafilua  di  S.Tictro  j 
pe’l  cui f abitano  arriuo  Tolomeo , e C abbate  di  Farfa  sbigot- 
tirono sì,  e per  tal  modo,  che  cbiefero  al  Tapa  la  pace  ; madi- 
fperando  d' ottener  lagratia,  mejfein  abbandono  le  proprie-» 
c afe  in  Roma,  cercavano  nafe  ondigli . E già  il  buon  Tonteficc 
hauea  appreflato  in  due  dì  con  mcredtbil prefiegga  i difìci  e* 
fìrumenti  di  guerra,  sì  che  baurefìi  piu  toflo  detto,  luibaucr 
vinto,  che  fuffe  per  vincere:  ma  mcnt  reche  egli  hebbe  fatto 
quel  che  volle,  Iddio  terminò  lafua  vita,  che  per  gr  alia  fpetia- 
te  gli  baucaprolungata.  Due  gami  dopo  il  fuo  ritorno  fupre- 
fo  da  infermità  mortale  ; dattorno  fantomoriua  operando  , 
quando  conuocati  i padri,  li  confortò  a efser  colanti  nella  fede, 
e nella  verità  {incera , a guardar  fi  dagl'inganni  de’Guibertim  e 
de'  Tedefchi,  e ad  amorfi  infume . 

1 Dopo  queflc  cafe,  1‘ bone fio  vecchio  riceuette  teorema 
vntione,  e confeffoffi,e  fornì  tutte  l'altre  cofe  , fecondo  il  rito 
di f anta  C bufa , efalmeggiando  con  quelli,  che  faimeggiaua- 
no,  nella  mega  notte , sì  come  colui , che  dalle  tenebre  ft  n cal- 
dana alla  luce,  pagò  il  debito  della  natura  adì  xvm.  di  gen- 
naio . ti  fuo  corpo  inbalf amato , e come  ftprefcriue  nell’ordi- 
ne,  vtfìito  de‘f  acri  babai,  fu  colle  debite  efequie  , e col  coir 
ueneuole  honore  portato  da'  padri  flefji  nella  bafìlica  del  Sel- 
uatorc,eadìxx rii.  dì  gennaio  pollo  in  vnmaufolcodi  finif- 
fimo  marmo , adomato  con  ifcolture  al  lato  defìro  del  tempio , 
poiché  hebbe  feduto  diciatto  anni,  cinque  me  fi , e quattro  dì  . 
ti  qual  beatiffìmo  Tonteficc  tenne  piu  ordimtioniin  diuerft  me- 
fi,  creando  cinquanta  preti,  trenta  diacmi,  c cento  vefcoui:  egli 
confecrò  venti  chiefe , e /penalmente  in  F^ma  quella  di  $.  A- 
driano  ne'  tre  fori,  c quella  di  S.Morta  nel  rione  delTAreola , e 
nel  luogo  chiama  to  Monticelli , e rifece  dafondamenti,e  fimi 
gitante  confagrò  la  cbiefa  de ’ SS.  Quattro,  difirutta  a tempo  d 
Ruberto  Gu:j cardo . Ter  la fua  morte  vacò  la  fede  fenga  pafto 
re  tre  giorni . Ancora  fi  dice  nelle  fcritture  dell’  archiuà 
della  chicfa  Lacerando,  che  Papa  Pafqualc  rinouò  ncIL 
nicdefì  ma  chicla  l'ordine  de’canonici  regolari . 

Oltre  all’ altre  fcritture  di  Pafqualc,  fi  trouavna_*  *&**•  "* 
lettera  A , ch'egli  feriflfe  a Pontio  abbate  Cluniaccnfc  , 
vietando l’abufionc contraria*  all’ordine  Romano  dì  XmktU. 
porgere  la  comunione  intinta,  comandando, che  fi  deflè  c.  i« 
feparacamcntc  nella  fpetie  del  pane,  e nella  fpctie  del  vi- 
no ; c ag grugnendo,  che  bafiaua comuni  care  col  (angue 
ì fanciulli  ni,  e gli  infermi,  che  non  potcuano  inghiottire 
il  pane  diurno.  Ma  imperché  non  fi  cdTaua  dall’vfo  intro- 
dotto dell’  intigncrc,  cominciò  poi  la  Chiefa  a frequen- 
tare la  comunione  Cottola  foia  fpetie  del  pane.  Ma  pal- 
liamo al  fucceffore  di  Pafqualc,  cheta  GelafioII. 

3 Scriffc  i fuoi  atti c Pandolfo fuddiacono,  il  qualo  c £«. 
prefente  era , e die  cominciaracnto  al  tao  dire  dal  nafci-  arf.tfmr. 
mento  di  lui . Tutti  affermano  che  fa  di  nationc  Cam- 
paio ino,  di  patria  Gaetano,  chiama  toGiouanni,di  pro- 
femone  monaco  Caflincfc,  d'ordine  diacono  Cardinale-» 
della  chiefa  Romana,  c d’vfficio  cancelliere . E Pandol- 
fo afferma,  che  fu  étto  cancelliere  da  Papa  Vrbano  , c 
diacono  Cardinale  di  Santa  Maria  in  Coimcdin  da  Paf- 
quale . Nel  qual  carico  effendofi  egli  portato  innocen- 
tiffimamcntc,  ccon  Comma  vigilanza,  fa  tra  tanti  Cardi- 
nali riputato  degno  del  papato.  E nei  vero  Gclafio  è lo- 
dato molto  etiandio  dagli  fcrittori  Tedefchi , e tra  cflì  l* 
Vrfpergcnfe  il  chiama  prudcncc,c  venerando,  c irrcprcn- 
fibilc . Defcriuc  diligentemente  la  fua  elettionc,c  quel- 
lo, che  di  (citala tici  io  cofirinfero  a patire, Pandolfo  fief- 
fo  così  dicendo . 
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4 Intinto , vfiito  di  qucfla  vita  Tapa  Tafanale,  il  vene- 
rabile padre  Tictro  vefcouo  Tortnenfe,  il  quale  bauea  già  per 
lunghi  t tempi  tenuto  ilprimato  dopo  il  Tapa  , c con  lui  tut- 
ti ì preti,  e diaconi  Cardinali,  cominciarono  a trattare  in 
comune  , e ciafcuno  in  particolare  pe'l  cancelliere , che  (ag- 
giornane nel  monaftero  di  monte  C affino,  e finga  ch'egli  fipef- 
f e nulla  di  ciò,  comparite  repente  vn  mejjo  con  ordine  di  far- 
lo tornare  con  ogni  preftegga  a l\oma  a'  Cardinali . Mcflo  Gio- 
vanni per  la  morte  di  tanto  padre  fuo  protettore,  come  figliuo- 
lo d'vbbidenga,  J alito  (opra  la  mula,  venne  con  veloce  ca- 
mino a Rpma,  e ragunò  infieme  i fratelli,  e‘ figliuoli,  e am- 
mortigli. Il  giorno  tegnente  il  prenominato  bonor  abile  Tor- 
tuefe , conCencioSabmefe,  Vitale Mbancfc  , e Lamberto 
Oftienfe  vefcoui,  e co'  preti  Cor  din  ah,  Dormilo  di  S.  Martino , 
Bonifatio  di  S.  Marco,  D fiderio  di  S-  Trafiede  , donarmi  di 
Ceruia  di  S-Grìjogono,  Tietro  Tifano  di  S.SuJanna,  Saffo  d' A- 
ttagnidiS-  Stefano  nel  monte  Celio,  mimico  di  S.Croce,Sigige- 
tu  di  S.Sifto,  mìmico  de' SS.  Nereo  e Achilleo , L.di  S.  Ce- 
cilia,  Diodato  di  S.Lorcngp  w Domajo,  Anaflafio  di  S.  Cle- 
mente, Rainerio  de' SS.  Marcellino  e Tietro,  Benedetto  di 
S,  Tietro  a Vincoli , Corrado  di  S.  Tudentiana,  N.  dc'SS.Gio- 
vannicTaolo,  Tebaldo  di S.Anaflafia, Gerardo  diSTriJca, 
Guido  di  S.  Balbina , Gregorio  di  S.  Lorcngo  in  Lucina , e fei 
altri  preti  Gardinali  ; e Vgo  d' Matti  prete  Cardinale,  il /pia- 
le bauea  tenuta  la  rocca  Ctrceaper  Tapa  Tafquale , tomo  po- 
coappreffo,  e anche  Gregorio  di  S.Euflacbio  , e abbate  di  S. 
Andrea,  Oderifio  Sagrcjfano  di  S-  Agata,  il  quale  fu  poi  fatto 
abbate  di  monte  C affino,  Bpftmano  di  S.  Giorgio , Hcrrigo  di  S. 
Teodoro,  e decano  Magarienfe,  Adone  de' SS.  Sergio  c Bacco, 
Pier  Leone  de'  SS.  Cofmo  e Dannano , Conte  di  S-Maria  in, 
Aquno , Grifogono  di  S.  Niccolò  in  carcere  T ulliano,  Stefano 
di  S.  Lucia  in  felce,  Gregorio  di  S.  Angelo,  e otto  altri 
diaconi  Cardinali,  c ancora  Niccolò  primicerio  della  } cuoia 
de' cantori,  e'  fuddiaconi  del  palagio,  e molti  altri  del  ebe- 
ricato  Romano  , e ale  uni  fonatori,  e confoli,  oltre  alla  noflra 
famiglia. 

5 Tutti  qiiefli.af chi  fare  lo  fondalo  , che  in  fomiglianti 
rlctt  ioni,  per  li  peccati  noflri , fuolc  accadere , fi  ritirarono  in 
luogo fiteuriffmo  nel  monafiero  detto  TaUad/o , poflo  fra  le  caj e 
di  Leone  e di  Cencio  Frangipani, per  trattarvi  fecondo  i canoni 
dell' cleti ione.  Oue  dopoìungo parlamento  , e dopo  molta  di- 
versità di  pareri,  finalmente  comunicato  il  configlio,  furono, 
come  piacque  a colui,  qui  facit  vtraque  vnum,  tutti  in  concor- 
dia d'eleggere  in  Tapa,  e hauercGiouanni  cancelliere . E in- 
contrarne egli  è rapito,  e laudato , eapprouato  da  tutu  , e 
anche  da  vefcoui,  li  quali  nelC  demone  del  fiomano  Tontcfi- 
cenon  hanno  altra  podeflà  affatto,  che  d'approuare  o rtproua- 
rc,  capendone  comune,  principalmente  di  tutti  i Cardina- 
li , c poi  degli  altri , fidamente  imporre  le  mani  all  eletto . E 
cosi  il  fignor  Gioitami  Gaetano,  il qualeboggicGclafio  , 
fu  contro  fua  voglia  , e ripugnante,  eletto,  mediante  la  gra- 
fia dello  Spirito  fanto  , e da  tutti  comunemente  nella  fomma 
fide  collocalo,  laudando  parimente  tutti  f opere  mar  auiglio- 

/ ediDio . ...  , 

6 Saputo  qui  fio  Cencio  Frangipani , nimico  e turbatore 
della  pace,  il  quale  teneua  la  parte  d' Herrigo  ImperadorefciJ- 
matico,  fifchutndoa  foggiai  vn  dragone  , e gittando  dal 
petto  profondi  t lunghi  JoJpiri  » e cintafi  lafbada  al  fianco,  cor- 
je  finga  dimora,  eruppe  le  porte  della  chiefa,  cd  entrouui 
furibondo,  e quindinmoffoilcufiode , prefi  il  Tapa  per  la 
gola,  firafcinollo,  percofftlo co' pugni,  e co' calci  , e come 
fi  qui  gli  fuffe  vngiumento , l' infangiuuò  con gli (peroni  cru- 
delmente dentro  alla  (paglia  della  chiefa : ed  egli  come  ladro- 
ne, dormendo  in  quella  il  buon  Giesùnellanauicella,  truffe 
sì  gran  fignore  per  licapegti , e per  le  braccia , e conduffclo  a 
cafa,  cuci' incatenò  > e imvrigionollo . De'  predetti  vefcoui , 
e Cardinal*  e oberici,  e del  popolo,  alcuni  fui  onoda'foldati  di 
Cenciopvr  fimi  modo  legali,  altri  precipitati  da'  caualli  c dal- 
le mule  col  capo  all'  ingiù,  e con  inauditi  (Ir  atij  afflitti , finche 
alcuni  giunfero  magi  morti  alle  lor  cqfe  \e  a gran  fio  male  ven- 
ne, cln  non  pttè  lofio  fuggire. 

7 i parfaft  la  voce  di  ciò  per  I{pma  fi  ricolf  e infime  vna 
moltitudine  grande  di  popolo,  cioè  Tietro  prefetto  della  cit- 
tà, TicrLeoncco' fuoi,cStefanodiTebuldoco'  fuoi,  Stefano 
discrimine  co' fuoi,  Stefano  Quadrale  co’ juoì , Boccaporcina 
lo'JuoiiEouifconcco’fuoi,  cBcrigafi  co' fuoi.  I dodici  rioni 
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della  città,  iTranfleuerini,cglilfolani , prendono  rame,  e 
Jatgono  con  grand iffimoftrrpito  in  Campidoglio  , e mandano 
reiterati  truffi  a Frangipani,  chiedendo  loro  il  Tapa . Spauri- 
tati i Frangipani , e (penalmente  Leone  riuemto  con  fraudo- 
lente mpietàpio  , rendè  difubito  il  Tapa , e abbracciandogli 
i piedi , gridò  e diffe  : Domine  miferere . E racchetato fi  il  bol- 
lore , egli  campò  il  pericolo,  per  tornare  poi  ad  algore  le  coma 
conira  la  Chiefa. 

8 Al’horail  finto Tontefice  e rilevato,  fole  f opra  vn 
candido  palafreno , è coronato,  e tutta  la  città  ancora  coneffo 
lui  s’ incorona , e per  la  via  facraf e ne  va  al  Luterano,  pre- 
cedendogli fecondo  il  rito  {{ornano,  efeguendo  le  bande , eC 
altre infigne  . OrfedèGcùfio  Tapa  ('come  pareva) inpace. 
Andavano  a lui  con  molta  frequenta  ; conti  e’  barom,  egli  al- 
tri, ed  egli  benignamente  li  nceucua,  et  rat  tanagli  come  ca- 
riffimi  figliuoli-,  e poiché  hauc  ano  fornito  il  nego)  10,  tornava- 
no colla  bene dittmc  fua  alle  proprie  caft . Adunque  tutta  la 
corte  hauta  pacificamente  tutte  le  cofc,  che  per  efjà  (la  Dio 
mercè  ) fipoffcdeuano . T ornarono  a [{orna  tutti  quelli , che 
dtmorauanofuori  indiuerfi  luoghi,  e fra  gli  altri  il grande  Vgo 
prete  Cardinale  del  titolo  de' SS.  Apoflòli  , perfora  nobile  e 
illuflre,  tornato  dalla  rocca  Checca,  la  guardia  delta  quale  il 
prouueduto  Tapa  Tafquale  gli  bauea  raccomandato  per  raf 
frenar  lar  abbia  de  Tedefcbi.  Ma  il  mutilo  Tontefice  la  fe- 
ce rendere  a'  T erracmefi  ; la  qual  cofifoffe  m piacere  di  Dio , 
ch'egli  fatta  nonhaueffe , perocbcpoco  appreffo  ftnepentì  . 
Haunatifipoi  tutti  infieme  troll  aliano  de'  tempi  determinati  , 
ne' quali  fi  douca  ordinare  e conj cerare  il  Tapa  , che  era  fola- 
mente  diacono . 

9 Ma  ilnimico antico,  sì comehauea fattoria  incielo  , 
non  lafciò  che  tantapacc lungo  tempodurajfe:  me , andando 
le  cofe  nella  narrata  maniera , fu  mandato  vno  di  notte  tempo 
all’egregio  Vgo  C ordinale  diangi  mentovato , con  auuifo , che 
Herrigo,  chiamato  lmperadore , era  venuto  a Bpma  al  porti- 
co diS.  Tietro  contro  il  Papa  ; il  quale  ciò  J apulo  dal  Cardi- 
tialc,non  Potendo,  come  quegli,  ci>e  era  di  vecchietta  e d' 
infermità  quafi  confumato, così  repentemente  fuggire  ,fu  con- 
dottò l' tfitff  motte  a maio  de  feruidori,  c poflo  a cauallo , e si 
fi  ritirò, e nafeofe  in  cafa  di  Bulgamino . lutino  a questo  pun- 
to Pandolfo  . Accontenti  da  principio  Herrigo  Impc- 
radoreaU'elettione  di  Gelafìo;  ma  poi,  mutata  opinio. 
ne,  il  perfeguitò,  come  dice  l’Vrfpergcnfe.  Segue  Pan- 
dolfo; Fuggiamo  tutti  coneffo  lui  infieme.  La  mattina  fal- 
da noi  molto  twrbatiper  li  pencoli  grandi , in  vltimo  fu  prefo 
canfiglio,  che  pighajjimo  la  fuga  per  mare . Entrammo  adun- 
que, fetrgapiu  (lare,  nel  Tenere,  e fopradue galee  fceudcm- 
mo  a Torto , e quiui  il  cielo,  e la  terra,  Cimare  , e quafi  tutte 
lecofe,  che  in  effifono,  baueanocontranoi  parimente  congiu- 
rato. Imperoche  il  tempofi  turbò,  ed  erano  sfornate  pioggia 
con  grandine  e fpeffi  tuoni,  e folgori  e baleni  : limare,  e’ l Te- 
vere infieme  già  colle  fiere  tempefltfaccuano  ribellione  al  vi- 
cario di  Chriflo  : talché  a gran  faticapoteuamo  rimaner  viui 
nel  porto,  non  cl>e  metterci  in  mare . In  quello  f patio  la  feroce 
barbarie  de'  T edefehi  ci  lanciava  dalla  ripa  de'  dardi  velena  - 
ti,  cminacciauacid'  ardere,  notando  tra  l' acque . con  fuoco 
artificiale,  fi  dato  non  haueffìmo  nelle  lor  mani  il  Tapa , e noi 
fleffi , e credo  certo,  che  faremmo  flati  fatti  prigioni,  fe  per  la 
notte,  e per  l'ira  del  fi  urne  non  fi  (òffe  dato  loro  impedimento . 
Voi  prejero,  augi  d fignor  Vgo  prete  Cardinale  fi  prefem  col- 
lo il  Tapa  , e portollocosì  di  notte  ad  Ardea  nel  caflello 
di  S.  Taolo  . Oimmcnfa  pietà  , degna  che  Tempre - 
mai  fi  celebri  , c d’ edere  alla  perpetuitade  confo- 
cratil 

10  II  giorno  vegnente  tornarono  i T edefehi  nell  aurora 
per  pigliarci  alla  fine  fu  giurato  loro,  che'l  Tapa  era  fuggito  i 
ecosì,comepiacquc  a Dio,  fi  partirono . Intanto  noi  riten- 
tammo d'entrare  in  mare , e la  notte  conducemmo  via  il  Topo. 
Nè  fcn%a  periglio  toccammo  le  marine  onde,  c a grande  {lento , 
e appena  acculandoci  il  tergo  dì  vini  alla  ripa  di  Tcrr acino  , 
il  quarto  entrammo  nel  porto  di  Gaeta  ; e quel  popolo  ci  rictuè 
congrandiffimo  bonore, e trattoci  benigna, nenie.  (Vedendoli 
Papa  Gclafio  (al nato  colla  fuga,  l'Impcradorcpofe  di- 
òicamente nella  fede  di  S.Pictrb.con  nó  minor  facrilegn, 
che  tirannia, Mauritio  Bordino, già  vefcouo  di  Braga , e 
l’anno  precedente  feomunicato  da  Pafqualc  nel  concilio 
di  Bencuencoi  c ciò  fece  Herrigo  nel  quaràccfimo  quarto 
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giorno  dopo  Felettionc  di  Gclafìo,  comcrifleffo  Pon- 
* tcficc  afferma  nella  lettera  A circolare,  che  di  quello 
VlmMaL  ^cr'^e  a’  Ffancdì  ; o nell'  ideilo  tenore  ne  (crilTe  due  altro , 
mal.  * cioè  vna a Bernardo  arciucfcouo  di  Toledo,  iugiu- 
r F.*t*nt  gnendogli  che  fecondo  il  comandamento  di  Pafqualefa- 
lir<VJn  ccfleeleggerc  vn’ altro  vcfcouo  di  Braga,  e notificano 
0/1*1  pcrlfpagna,  come  Mauri'. io  era  (comunicato,  e fper- 
f "i'  giuro,  c occupatorc della  fedo  Apoftolica  ; c l'altra  a’ 
Romani , ringratiandogli , c lodando  la  lor  collanza  con- 
tra  il  maluagiflimooccupatore  della  fede,  col  quale  ha- 
ueano  rifiutato  tutti  ad  vna  di  comunicato , e confortan- 
dogli alla  perfcucranza . 

ii.  i»  Maè  datornare  a Pandolfo,  il  quale  ag- 
giugne,  che  dando  Gclafìo  m Gaeta,  andarono  a lui 
moltiarciucfcouie  vcfcoui,  c che  egli  hi  confagratoper 
mano  di  Lamberto  vefcouoOlbenfc,  edi  Pietro  Por- 
tuenfe , odi  Vitale  Albanenfc,  cooperando  piu  artiuef- 
coui , c vefcoui , c affittendo  altri  huomini  religiofi  con_, 
Guiglielmoducadi  Puglia,  c Ruberto  principe  di  Ca- 
pouà ,c  Riccardo  d’Aquila , c di  molciffimi  altri  baroni , 
li  quali  tutti  gli  fecero»  omaggio.  Romualdo  arciucfco- 
c uchr.  u0(j,  Salerno  c recita  la  forma,  conche  Papa  Gclafìo 
inueftìGuiglielmo  nel  ducato  di  Puglia,  edi  Calabria  , 
lignificando  , checiò  lacca , fecondo  che  s'era  fatto  dt_, 
Gregorio  VII.  con  Ruberto  Guifcardo  auolo  (no,  eda 
PafqualcII.primacon  Ruggeri  fuo  padre , epofeia  con 
luimcdcfimo-  Anche  dice  Pandolfo,  cheGelafio,  da* 
poiché  fu  ordinato  prcto , c confagrato  Pontefice , creò 
Pietro  Rodò  diacono  Cardinale,  cpromoflcBaro  al 
fuddiaconato,  cd  effe»  Pandolfo,  il  quale  era  oftiario  , 
agli  ordini  di  lettore,  ed'eforcifla  ; che  ordinò  molti  al- 
tri in  gradi  minori;  che  tornò  nella  fua  dignità  Leto  da 
PapaPafqualc  fatto  vcfcouo  di  Veruli,e  pofeia  dipo- 
fio  ; clic  fece  cancelliate  Grifogonn  diacono  ; cfvo 
liete  in  Gaeta  tutta  la  quarefìma , che  celebrò  (bienne- 
mente la  pafqua  in  Capotta  ; /'he  comandò  al  duca_» 
Guiglidmo,  e a Ruberto  principe  di  Capoua  ,e  agli  altri 
baroni , che  fi  douclfcro  mettere  in  concio  per  combat- 
tere il  barbaro  Re,  come  fobicamente  fecero  ; celie  af- 

fediando  il  tiranno  certo  cartello,  tenuto  da"  frati  della . 

badia  di  S.  Andrea , vncanefaceua  l’vfficio  di  corriere  , 
riccuendolelcctercdaglìsffodiaci , erendendoie. 

i j Poi  dirizzandoli  Gclafìo  verfo  Roma,  accompa- 
gnato da’ principi,  c da’baroni,  c da’  foldaci  loro  : 
Herrigo  di  ciò  auuijato,  dice  l’autore,  leuò  l’affedio  dal  pre- 
detto caccilo,  e tornò  in. Alamagna,  laf cupido  incornai  ido- 
lo dafe  creato,  e nominato  Gregorio . ^Adunque  il  duca , e‘l 
principe  co'  baroni  tornarono  in  dietro , e noi  entrammo  m {{ci- 
ma piu  toflo  a guifa  dì  pellegrini , che  come  / ignori : e’I  "Papa 
m^i  ifìette  nafiofo , che  albergale , in  certa  chiefa  dettaSan- 
ta  "Maria  nel fecondo  cero  per  entro  Ite  afe  degl'  illttflnjjìmi  Imo 
mini  Stefano  Nomando , Pandolfo  Juo  fratello,  ePictroLa- 
trode’Corfi-  E quitti  ragionano , e trattano  con  tutta  la  Chit- 
fa  degl'  imminenti  pericoli,  e fpetialmente  del C introduttione 
tirannefea  di  Bordino  . Intanto  Difìderio  Cardinale  di  S- 
Travede,  loffio  detta  quale  vicino  era,  l' imitò  ( ch’egli 
nonhaueffe  mai  penfato)  a cantar  meffa  in  quella  chiefa  : il 
quale  muìto  fida  luifattofemplicemente , epiu  fempltcemen- 
t e accettato  dal  Papa  . Il  giorno  figliente, ondo  a cantare  , 
quantunque  ciò  amottiffimì  fpiactjfc,  pcrciocbe  tal  chiefa  era 
nelle  for^c  de' Frangipani , confidando  i nofiri  nell' antiche 
prodezze  di  Stefano  Nomando , e di  Cr-fientio  Gaetano  nipo- 
te del  Topo.  Non  s’era  ancora  agli  vfficij  doto  fine,  quando 
ecco  comparire  gli  empi  Frangipani  con  non  picciolo  mano  di 
faldati  a pie  e a cauatlo , e d'altri  huomini  proteriii,  li  quali 
affahf cono  con  (affi  e dardi  i nofiri,  epremongli,  e'  molti  at- 
terrano i pochi,  ftefiflono  Nomando e’I gloriofoCrefccntto  , 
e con  effo  loro  gli  altri,  lanciando!  lanciati  dardi,  combatto ■’ 
no  infiemccon  ifpade  e lance  ; cadono  diuerfi  dell' vna  e dell 
altra  parte:  vno  comincia  a tenere  il  Tapa,  e l'altro  il  di- 
fende: c all  vltimo  i pedoni  fomentano  tmuri,  e fono  preft 
alcuni  de' nofiri,  non  però  i principali.  0 che  gran  pianti  s’ 
vdirono!  quanti  lamenti  delle  matrone,  le  quali  vedeuano 
il  Pontefice  fuggir  foloacaiudto,  veflito  inparte  de  facri  Ini- 
biti ! Seguitami  crocifero  , cade,  e certa  doma  troumdo- 
lo  ilnafconde > ponendola  croce m vna  pepe  » e prendendo- 


la al  tardi.  Combat  teffi  aframente  di  qua  e di  là  per  la  quar- 
ta  parte  del  giorno ; e all’  vltimo  Stefano  Nomando , credendo 
cht’l  Papa  f offe  già  in  ficuro, parlò  co'  Frangipani  in  qucflaguifa. 

1 4 Che  fate  voi  i Habbiate  per  coflante , che'l  Papa  da 
voi  cercato  è fuggito.  Difiderate  voi  forfè  di  pericolare  noi 
ancora  ? Siamo  pur  Fontani  come  voi , e fe  lecito  è cosi  dire , 
parenti  voflri.  -Andate  dunque  via,  andate,  acciocbe  noi 
parimente  flambi  nflorar  ci  poffimo . Comcftppcroi  Fran- 
gipani non  effcrui  'l  Papa,  tutti  mefli  e dolenti  fi  partirono  . 

In  queflo  irtelo  cere  andai  noflriper  ogniparte  ilpontcfiee  , lo 
trouaronoalla  fine  ne’  luoghi  vicini  alla  Chiefa  di  San  Paolo  , 
e quindi  lo  conduffero  alla  città  . Il  quale  tenendo  con- 
figlio il  dì  feguente  fopra  ciò , che  fi  doueffe  fare  , poi- 
ché bebbe  vdito  i pareri  di  tutti  , propofi  di  partir  di 
Fama,  e cedere  a' tumulti,  come  in  fi  migliami  cafihoueano 
fatto  gli  altri  Pontefici.  lidie  piacque  ad  ogni  vno.  E pct 
vcrodire  fu  fetnpre  voico  c ficuro  rifugio  de’ Romani 
Pontefici  perfegeirati  l’andare  in  Francia,  c’i  ritrarfi  effl 
appretto  que'  Re , li  quali  vfati  furono  di  riceuorli  degna- 
mente , di  ritenerli  piu degnamaito , c degniffimamente, 
come  tempo  forte,  «premi  ninnò»  tornarli  nella  fama 
fede.  Talché,  fe  alcun  diceife,  la  Francia  effere  il  porto 
dell’ondeggiante  nauicella  di  Pietro,  eglicerto  non-, 
mentirebbe. 

i s Dice  ancora  Pandolfo,  che  prima  che  fi  lcuaffe  di 
Roma , racconciò , e difpofe  Je  cofe  della  Chiefa , corno 
fi  potè  il  meglio,  e nell’ mfraferitta  maniera.  Eglilafciò 
^uo  vicario  Pietro  vcfcouo  Portuenfc,  adeguandogli  ’n-. 
aiuto  alcuni  Cardinali , Raccomandò  la  guardia  di  Bene- 
ucntoal  fopradetto  Vgo Cardinale,  zio  materno  di  effe 
Pandolfo  ; e fu  (iugulare  prouncdiineiito  di  Dio  il  dargli 
tal  carico;  impcrochè  morendo  poco  appreffo  il  Papa  , 
fe  Vgo  non  haueffc  fatta  refirteuza , e con  molta  fagacitd 
ouuiato,  farebbe  fenza  alcun  fallo  venuta  nelle  mani  de’ 
Normandi.  Egli  concedè  la  fcuola  de’  cantori  a Nicco- 
lò ; e al  maluagio  Pietro, chiamato  prefetto,  per  cagione 
oel  quale  erano  occorfi  molti  mali  a PapaPafqualedi  Tan- 
ta memoria , fu  per  tal  cagione  confermata  la  prefettura 
di  Roma,  ancorché indegniffitno  nefuffe,  efeccdifcn- 
(ore  di  tutti,  edipucòalla  cuftodiadi  Roma  con  altri 
Stefano  Normando  conapplaufo  vuiuerfale.  Il  giorno 
guanti  Ja  partenza  del  (auto  Padre  da  Roma,  cioè  il 
primo  di  di  fettembre,  egli  riunì  la  chiefa  di  Raucnna 
alla  Romana,  dallaquaic  fi  era  piu  tempo  addietro  con 
ifcifma  feparata,  e rettimi  a Gualtieri,  eletto  da’Ra- 
uienani , e aflunto  violentemente  dallo  flato  rcligiofo , c 
a’fucceflbridilui,  chellati  fodero  vbbidenti alla  fedo 
Apoflolica,  i vefcouadi  dell’ Emilia , li  quali,  come  fi 
di<re,  erano  flati  Icuati  a quella  diocefi  , eancheconfcr- 
mò  loro  il  ducato  della  cuti  di  Rauenna,  e mandò  al 
detto  eletto  il  palio,  come  appare  per  la  lettera,  chcgli 
fende  il  primo  di  fettembre  del  prefente  anno . 

1 6 Aggiugnc Pandolfo, che’! Pontefice,  apprcflate- 
fipiunaui,  d'altre cofcncccllàric  al  viaggio,  fimlfcin 
mare,  econ  vento  profpercuoJe  prefetcrraaPifa,  ac- 
compagnandolo fei Cardinali,  cioè  Giouanni  Crcma- 
feo,  cGuidodiS-Balbina  preti,  ePierLcone^,  cGre» 
gorio  di S. Angelo,  e Rofimano,  c Grifogono diaconi; 
e de' nobili  Romani  Pietro  Latro,  cGiouanoi  Belio  , 
fratelli  di  Pietro  prefetto,  o altri  chetici , c laici , olere 
allorodomeftici,  ea’cuflodi.  EinPifa  furono  riceuutì 
folennemcntc  da  vna  moltitudine  innumorabilc  d’cccle- 
fiaflicic  laici,  e trattati  in  ogni  miglior  modo:  Equini 
egli , oltre  a molte  altre  cofe,  dicei'autòre,  fece  fopralepa-  *p/L 
roledelfalmo  A:  Dixi,  pronuuciabo  aduerfus  memiufiitias 
meas , & turemififli  impietatem  cordis  meii  vn  fermane  sì 
bello,  che  cerna  fatica  Origene  ne  haurebbe  fatto  vn  tale. 
Dopo  alcunidì  rientrato  in  mare,  cconduccndolo  il  Si- 
gnore , peruenne  (ano  e fatuo  con  tutti  i Tuoi  al  porco  del- 
la villa  di  S.  Egidio,  ouc  ancora  fo  accolto  con  molta  fe- 
lla » e a gran  laude , effondo  concorfi  a fornirlo  molti  ve- 
feoni,  c abbati,  cmonaci,  cnobili,  e gente  d’oni  ma- 
niera. EPontio  abbate  di  Cligni,  ito  a lui  con  alcuni 
prefenti,  gli fummmiflrò  trenta  caualcature,  e diecif 
abbate  di  S.Gordio,  conalcridoni.  Tutto  queflo  è di 
Pandolfo.  Vn  di  quelli,  che  incontrarono  Gclafìo  a S. 
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Egidio,  fu  Norberto principatorc  dell'ordine  Premo- 
(Intente , il  quale  impetrò  da  fua  tentiti  l'vfficio  di  pre- 
dicare il  vangoio,  c'1  unto  Padre  l'haurebbe  tenuto  ap- 
po te,  fel’huoino  di Dio  contentato  (ì  folle.  Narra 
àO».  9.  quelle  cote  con  lungo  dettato  Vgo  * nella  leggenda  del 
i6,7f»d'  (anto ideilo.  Quiui  ancora  Gclafio  confermò  aBemar- 
s-r.i.).  doarciucfcouoTolctano,  ca’fuoi  fuccelfori  il  primato 
iiip  'ttM.  di  tutta  ,a  Spagna  *.  VJtimamcntc,  dice  Pandolfo  , 
uifZ'  cooperando  vclcoui,  dedicò  in  quelle  contrade  tre  chie- 
tx  fe.  II  rimanente  , ch'egli  foggiugnc , appartiene  all’ 
annofeguente. 

17  Sugcrio  abbate  di  San  Dionigio,  vnodiquelli  , 
chc’l  Re  Lodouicomandó  a incontrar  il  Papa , dice  nel- 
le gcfte  del  Re  medefimo , lui  hauere  offerto  a Gelalìo  , 
il  anale  patina  pouertd  e 11  rema , le  pritnitie  del  regno , 
e die  fua  (antica  foprau mura  folle , quegli  farebbe  ito  a 
tronatla  a Clignì.  E Folconenella  cronica  di  Beneucnto 
afferma,  clie’Francdì  andarono  bramofamente  con_« 
grandifltmo  concorfo  dall’  elìliaco  Pontefice , fmiuenen* 
dolo,  c porgendogli  molta  moneta,  ricolta  della  fpon- 
tancadiuotionc  de*  fedeli. 

18.  19  Anchcin  quel  tempo  Gclafio  con  (cerò  Pie- 
trovefeonodiSaragoza,  c fu  il  primo,  d apoi  che  il  Re 
Udcfonfoleuòquelìa  cuti  a’ Sanciti.  Il  qual  pulitino 
principe , (Indiandoli  di  tornare  nel  primo  fiato  e fplcn- 
dore  il  culto  Chriltiano,  mandò  a Gdafio  il  detto  Pie- 
tro eletto,  accioche  loconfagralTe . Ne  fua  b rannidine 
tarda  tea  fornire  il  reai  piacere,  crunandollo  con  vna 
eR triti  àttera  c»  cho  fcriflc a' Chrifliani della medefima citta, 
ì Hirrm*  concedendola  remiflìonc  de’  peccati  a chiunque  confef- 
bìw4.  fa  coli  monile  combattendo  iSaracini,  celie  quelli  , li 
quali  hatidlcro  affaticato  in  queir  opera  Tanta,  o data 
hmolìna  per  rifare  la  dillrutta  chiefa  di  Saragoza,  cman 
tcncrui  i chetici,  acquillallcro  fecondo  le  fatiche  o limo- 
foie,  cliefaceuano,  quella  quantità  di  rimiflìonc  delle 
lor  penitenze,  c quella  indulgenza , c'haudTe  giudicato 
bcncilvcfcouo,  nella  cui  dioccfi  dimorauano . La  qual 
conccfiìonc  d’indulgenze  promulgò  per  tutta  la  Cbrillia- 
n irà  Pietro noucllamcntc  confederato,  sì  comcdiccua- 
mo,  vcfcouo»  fcriuendo  vna  fua  lettera  D a tutti  i 
nwxlttL  ««olici  del  mondo,  onde  fi  feorge  il  prillino  vfo  di  pro- 
mulgare ^indulgenze,  e l'antico  culto  della  famofa  chic- 
fa  della  beatiflima  Vergine,  detta  del  Piiar . 

20  ArriuatoGclauo  in  Francia,  per  mantenere  i 
cattolici  d’AIamagna  nella  diuotione  della  chiefa  Roma- 
na mandò  in  quelle  parti  fuo  legato  Cono  vcfcouo  Pre- 
nedino , c’hauca  con  fomma  fua  gloria  cfercitato  tal  ca- 
rico fotto  Pafquale . II  qual  legato  ragunando  due  con- 
cili, viio  inCologna,  c l’altro  in  Fricslar,  vipublicò 
di  inumo,  econfcrmouuilafentcnzadi  feomumeatione 
già  data  contra  Herrigo  Imperadore,  ch’eflendo  di  ciò 
auuifato  (dico  l’Vr fpergenfe , ) cvdcndo  ancora,  co- 
rnei principi  volcuano  fitte  vn  parlameuto generale  a 
Virceburg , dou' egli  fi  dotici  trouare  prefcntcaH’  vdicn- 
za,  o effer  dipoflo  dal  regno,  lafciòin  Italia  1 cfercito 
colla  Reina,  c comparile  inafpettatamcnte  in  Alama- 
gna. Quello,  che  nc  confcguiffe,  latino  vegnente  fi 
dotiti  contare. 

ai  In  quello  hebbe  cominciainento  lordine  della 
militiadc*  Vempicri , de*  quali  Griglici  mo  Tirio  lafciò 
fcritto  1 : ^Alcuni  nobili  canalini  dinoti  c timorofì  di  Dio,de- 
die  andò  fi  al  fuo  fatilo  feruigio , fecero profcffme  nelle  mani  del 
patriarca , a gufa  di  canonici  regolari , di  caflitd,  e di  poucr- 
tà , C d’vb Indenta  : tra  quali  principali  furono  Vgo  de  Vaga- 
vi, e Gaufrcdo  di  San  Memoro.  £ perche  non  bulicano  nè 
chiefa,  nè  habitat  ione , il  Ridiede  loro  a tempo  flange  in  pa- 
Io77o , vicine  al  tempio  del  Signore , e la  principale  profetarne 
loro  fi  fu  guardar  le  frode  , e maffmamentc  a ficure^u 
de  pcllagrtm . Come  poi  indi  a nouc  anni  ridetto  ord  ino 
confermato  fulfe  nel  concilio  di  Troies  in  Francia  dele- 
gati della  fede  Apodohca,  fene  fard  da  noi  ricordo  a 
fuo  luogo.  Nel  che  fi  mcdicri  olfcruarc,  che  sì  corno 
dice  il  detto  autore,  nello  fpatio  di  noue  anni,  elTendo 
etti  parimente  nouc,  non  poterono  multiplicarc . Ma 
aggio  gnendofi  la  confermar  ione  apoftolica , crebbero  in 
inamente . 


il  Qucfio  anno  muore  il  ReBalduino  A,  mentre*  b FrìlUl. 
che  attende  a proniuoucr  la  guerra  che  faccua  a’  nimici 
della  finta  fede,  cdèfepellito  la  domenica  delle  palmo  tx.c.i.x.| 
in  Gerutelem  tetto  il  monte  Caluario  ; e Balduino  di 
Borgo  fuo  parente,  mirabile  in  tetti  d’arme,  ma  piu 
nella  pierà  » riccuè  la  coronane]  dì  di  pafqua.  Macffcn- 
do  intanto fublimato da  altri  al  regno  Eudachio  1 con-  tib.Lax. 
te  Boloncnfe , fratello  del  morto  Re,  accioche  non  n a- 
feelfe  guerra  cioilc  nella  terra  tenta , a gran  danno  della 
Chriftianiti , egli  con  Comma  cofianza  d’animo  ,econ_# 
non  diluguale  religione , ammirandolo  e lodandolo  tut- 
ti, cedette  il  regno  a Balduino,  laici  andò  a’  poderi  vjl# 
memorabile  efcmpio  di  non  cercare  il  proprio  commo- 
do , ma  il  ben  comune . 

Nel  qual’ anno  ancora,  morto  Amiti  fo  patriar- 
ca , gli  fuccedette  Guarimondo  Francete  della  dioccfi 
Ambianenfe , huomo  di  preclare  virtù . 

Quello  anno  licite  adì  xv.  d’agoflo,  venne  alla 
fine,  alla  quale  ognun  corte,  Alclfio  Imperadore,  poi- 
ché hebbe  regnato  trentafettcanni,  quattro  meli,  e-» 
alcuni  giorni.  Che  Alcfito  lòffi:  vnito  per  comunione  al- 
la chiefa  Romana , molte  cote  lo  inoltrano  ; impcrocho 
egli  frequentò  con  oblationi  c la  ditela  di  San  Bene- 
detto  del  monaltcro  di  monte  Gallino , c le  non  folte  Ita- 
tocattolico.nccglirhaur ebbe  mandato,  nèriccuute  fi  cxflin.l*. 
farebbono,  po’ldiuicto  de  facri  canoni.  Oltre  a ciò  Pie-  «.17.19- 
tro  D Clumaccnfe,  nella  lettera,  che  ferrite  al  fuccclfo-  *8-., 
redi  lui,  afferma  , che  Alcffio  arricchì  colle  fucoblatio- 
mlcchiefc  etiandio  ol  tremoli  ti,  e che  diede  altri  fegni  Y‘ 
di  comunione  cattolica . Talché  appare  chiaro , lui  elle, 
re  fiato  lontano  dalla  fci fina.  Aggiugnefi,  che  la  lega- 
tionc  *,  da  lui  mandata  a Papa  Pafquale,  none  dub-  1 pttr.dt* 
biofa  interprete  della  medefima  comunione.  c*hr.c*f[m 

24  Fu  anche  lodato  in  AJclfio  rhauer’eflò  aperta 
vna  lcuola  di  grammatica , ouc  ammaeflrati  federo  i 
poueri,  alfcgnando  il  vitto  si  a’  maeftri , esìa'difccpo- 
li.  Ma  tutto  federo  in  lui  molte  cote  degne  di  laude,  te 
quali  fon  recitare  da  Zouara , egli  non  fu  lenza  alcuni  vi- 
ti), li  quali  non  potendo  Cofìmo  patriarca  emendare  , 
come  procurò,  amò  meglio  di  rifiutare  la  tede,  clic  ve- 
dere gli  fpogliamend  de’  beni  de'  cittadini  per  lui  fatti  . 

Da'  Latini  egli  è biafimato  molto  ; pcrciochc  inuiduudo 
la  gloria  de’ Francefi,  li  quali  felicemente  gncrreggtaua- 
no  iSaracini  ,e’  Turchi , egli  in  prima  fi  (tudiò  di  danneg- 
giargli a tradimento,  e poi  lì  collocò  co’nimici  della 
Chri diana  religione  contra  di  loro  , per  tema , che  gli 
tog  befferò  l’imperio . 

25.  2 6 Ancora,  quanto  alle  fue  laudi,  il  celebra 
affai  EutimioZigabcno  f perla  fatica,  che  quantunque 
occupato  nelle  publicho  cure  durò,  a togliere  dall’ un  P 
perio  gli  errori . Perche  egli  fece  vn’  accolta  dc’docicti 
della  fede  cattolica,  c impiegaua  il  tempo , che  gli  anali- 
zzila, nella  lettionc  de*  libri  facri , in  ragionare  con  huo- 
mini  dotti,  cdifputarc:  nel  che  nondimeno,  dicel’ilìcdb 
autore  (il  quale  fcrilte  per  ordine  fuo  la  Panoplia  con- 
traili errori  di  tutti  gli  hcrctici,  e fi  trottò  duo  volte 
prefente  alle  fuo  difputationi  ) non  s’vfurpaua  l'vfEcio 
de-’  vcfcoui , ma  col  fuo  efempio  gli  cccitaua , c aiu- 
t anali . 

27  Ma  la principal  laude,  chequedo  principe s’ac- 
quiftò,  foildifcoprircvn’herefiarca  di  quella  ftagionc, 
chiamato Bafilio , di  profeffionc  medico , ir.  habito  mo- 
nadico, autore  dell’herefia  de’  Bongomili , c fenten- 
tiollo  al  fuoco.  Le  fue  principali  belfcmmiefono.com- 
prete  , fecondo  Eutimio  c,  nelle  foglienti  parole-.  : ® 
Trinitatemnegauit  exiftere . J{ciecit  hbros  Moyfis.fcptemque 
tantum  diurna  fcripturs  hbros  recepii . Deum  banana  forma 
praditum  d>xit , mundum  creatum  ab  angelis  mahs , ’Michac- 
lem  Mcbangelunfuifìe  incamatwn.Iconoelafhdamplexus  jan- 
ftarum  cultore s magne  reprobos  & idololatras  tjfe  affirmauit . 

Crucem  defpexit , quòd  in  ea  Saluator  occifus fit , quant  dittino- 
ne* fitte  liniere , aiq,  fugere  videntur . Baptifmum  Leti' fue 
ejse  baptifmum  Ioanms  , juum  vero  effe  bapnfmunt  Chrift: . In- 
crucntum  facrificium  contemnendum . Eucharifham  effe  do- 
minio am  orationem  • omnes  orationes  pratcr  domina  am  vani, 
loquiaefse.  Infuper  delirans  dixit  fuos  omnes  cottctpcre  Ver. 


Di  Chuisto 
1119. 


Di  Callisto  IL  PP. 
x. 


Di  H'rmgo  IV.  Lmp.  9.  c 
Di  Giov-  Comneno  Imp.  i . 


68j 


bum  Dei , & parere  ficut  beata  Virgo  peperit  , nuUamque 
ali  a m effe  rcfurreftionem  prater  panitcnttam , & vitam  euan- 

felicam . Quelli  fono  gli  flotti  detti  dell'  empio  c pcrfidif- 
imohuomo.  Morto  Aleflìo,  prcfe  l'imperio  Calo  Gio- 
uannifuo  figliuolo  maggiore. 

28  Pretto  al  fine  di  quello  anno , cioè  adì  otto  di  no- 
ucmbre,  rendè  la  fua  benedetta  anima  nelle  mani  del 
a MJ*  Signore  San  Goffredi  vefcouo  d'Amicns , le  cui  degne , e 
Sur. ,0.6.  rivendenti  arcioni  fcriffe Niccolò  A monaco,  foocon- 
dui.iuH,  temporaneo,  cnelfuo  fepolcro  fonon  che  pollo  il  fo- 
praferitto  , ma  collocata  la  fua  veneranda  imma- 
gine. 

Similmente  di  quel  tempo  pafsò  a vita  beata  San 
Ligdano  abbate  dell’ordine  di  San  Benedetto,  chiaro 
per  Ji  miracoli , che  operò  in  vita  e in  morte . Fu  compi- 
lata la  fua  leggenda  da  Dionigio  monacodi  monte  Caf, 
fino. 

DI  CHRISTO 
Anno  11 19. 

Iad't,  ir,  DiCallistoII.PP.  Di  Herrigo  IV.  Imp.  9.  e 
Annoi.  Di  Giov.  Comneno  Imp.  i. 

1 Ma  Gclafio , dicelVrfpergcnfe,  celebrò  viu 
X (modo  a Vienna,  e dopo  pochi  pomi  terminò  nel 
Signore laprejente vitanel monafiero  di  eligrù.  Doli'  hono- 
rcuoliffimo alloggio fatcocli  nelmedcfimo  cornicino  di. 
cccosìPandolfo:  Egli  andò  nel  monaflero  di  Cligni,  oue_, 
fu  accolto  e trattato  infume  con  gli  arciuefcoui,  e vefeout  , 
che  erano  con  Ini > fecondo  la  poffibUità  del  luogo , e come  fi 
conueniua  all'  huomo  jipofiohco.  Vifitauanlo  anche  i Rp  , 
e’  principi,  tanto  per  Je  fieffi  , quanto  per  loro  ambaf eia- 
dori,  come  fé  vifitaffero  San  Tietro  , e non  piccioli  pre- 
feriti gli  faceuano  , partendo  tutti  da  tanto  padre  e ftgnore 
confolati  . A fantiffimo  buomo  trattaua  di  perfettamente 
prouederea  quelli,  c banca  feco  condotto  , e agli  altri  da 
fe  taf  ciati  nella  città t,  e già  hauea  fatte  molte  cofe  , 
quando  ammalò  improuifo  di  puntura  , e convocando  i 
vefeout  fi  confefsò » e tnrefe  il  corpo  el  f angue  del  Signo- 
re : ed  effondo  egli  flato  fecondo  Ut  norma  monacale  , 
diflefo  in  terra  , quella  fama  anima  n andò  felicemente 
al  cielo  , e'I  fuo  corpo  fu  nel  detto  monaflero  honoreuol - 
mente  fepellito  , piagnendo  tutto  U cbericato  e 7 popolo 
di  Roma  il  caro  padre. 

1 Ma  prima  vedendoli  il  fantifiimo  Pontefice  mori- 
bondo, nonlafciòdiprouuederc  alle  pericolante  Chic- 
fa  , difiderando  d'hauere  fucceflore  chi  regger  potette  la 
nauicella  polla  in  mezo mare  , da  ogni  parte  dalle  tem- 
pefiofe  onde  percoflà , e da’  furiofi  venti  della  perfecutio- 
ne dibattuta.  Nèconofcendoegli  alcuno  atto  meglio  a 
quello  di  Cono  Cardinale  vefcouo  Prencllino , cominciò 
a traccare  co’  Cardinali , che  feco  erano , c a confortargli 
a eleggerlo . Ma  come  lìiuomo  egregio  ciò  fchifattfe , lo 
narra  l'autore  della  cronica  Beneucntana , il  quale  all’ho- 
r a fcimea,  nella  feguente  forma  : Gelafio  fentendofi  venir 
meno  per  la  mortale  infermità,  c hauea,  comandò  che  f offe 
chiamato  con  gli  altri  Cardinali  prefenti  il  vefcouo  Treneflt- 
no , il  quale  hauea  feco  navigato  m Trancia , e dava  con  molto 
fludio  opera  a fare , ch'egli  fublimato  fuffe  al  trono  pontificai  e : 

J itando  il  vefcouo  ,tali  parole  vdendo  dalVonteficc  Tolga  Id - 
io,  diffe,  tolga  al  tutto  Iddio,  che  da  me  indegno  e infelice 
t amo  honore  e tanto  carico  fi  riceva,  majfimamente  haueudo 
bifognoatempinoftri  la  fede  {{emana,  afflitta  folto  il  flagello 
delia  perfec  ut  ione , d'tffer  difefa , e rafforzata  col  ftcolare  aiuto 
delle  ricchezze.  E fe  voi  volete  amici  configli  acquietarvi  , 
eleggiamo  I arciucf cotto  di  Vienna,  huomo  religiofo  e prudente , 
di  molta  potenza  e nobiltà  ,edi  ogni  virtù  adornato  ; potendo  fi 
f per  are  e credere  che  per  configlio  diurno , e perii  meriti  di  San 
Tietrojacbiefa  {{pmanafiata fin'hora  tanti  anni  oppreffa  nella 
perfezione,  debba  effere  da  lui  Oer  diurno  prouedunento , e per 
li  meriti  di  S.  Tietro , rilevata  al  trionfo » e tornata  in  tranqml- 
lapace.  Cbepiui  Tiacque  il  fuo  dire  al  malato  Gelafio,  e a 
Cardinali , e agli  altri . Mandano  fenz*  indugio  pe'l  detto  or- 
ci vefcouo  -,  il  quale , effendoft  meffo  a camino , vdì  in  effo , con 


fuo  gran  dolor  e,  ilTontefice  effere  trapalato:  imperoche  Gè- 
lofio  , adì  xxi  X.  dt  gennaio , giacendo  nel  prenominato  mona- 
fiero , ne  andò  felicemente  dalla  prigionia  corporale  al  Signore . 

Così  quiui  di  Cattilo , non  eletto , viuendo  il  Papa , ma 
folamente  dellinato  in  futuro  Pontefice  per  comun  pare- 
re di  tutti,  fuori  della  confueta  vfanza , così  richiedendo 
la  neceflìtddi  quel  tempo,  nulla  di  ciò fapendo egli . 

Quanto  a Gelafio  ; dopo  quelli,  che  confumarono  il  mar- 
tirio , non  fi  trouera  agcuolmentc  alcuno  fra'fommi 
Pontefici , che  m minore  fpatio  di  vita  piu  patittc , c che 
però  faceifc  acqui!  lo  di  piu  degna  corona,  c rocritatto 
lod  i maggiori . Or’  eflendo  occorfa  la  fua  morte  nel  pre- 
detto dì  ventèlimo  nono  di  gennaio,  come  tutti  gli  au- 
tori affermano,  c’bifognadire,  lui  ettcrviuuto nel  pon- 
tificato vn*  anno  c quattro  giorni.  Pertuttociò,  nel  ti- 
tolo fcpulcralc  com pollo  in  verfi  da  Pietro  Pittau  ienfe , fi 
dice , che  dimorò  tra*  mortali  due  giorni  meno  di  vn'  an- 
no , e 1 he , anzi  ch'egli  folfe  creato  Pontefice , di  monacò 
era  fiato  fatto  arcidiacono  c cancelliere  della  chicfa  Ro- 
mana. 

3 Nè  folamente  Pietro,  all’hora  monaco  diCligni , 
gli  fece  tale  fopraferitta,  maetiandio  rondone  funera- 
le , quale  fi  confcrua , come  affermano  quelli , che , l’han- 
no veduta.  Noi  habbiamo  letto  la  genealogia  di  Gcla- 
fio , ferita  non  lenza  molta  fatica  da  Collantino  Gaeta- 
no monaco  Benedettino , e tratta  per  li  conti  Gaetani  . 

Ma  volgiamo  il  noftro  dire  al  fucccilore . 

4 Quelli  fu  Guido, di nationcFranccfc.arciuefoouo 
di  Vienna,  Cardinale  della  chicfa  Romana  , il  qualo 
hauea  (otto  Pafquale  honoreuoliffimamcnte  efercitato 
lunga  tratta  di  tempo  le  jegationc  Apoftolica  contrae 
tutti  gli  fcifmatici , come  veduto  habbiamo . Egli  era  di 
reale  0 imperiai  (angue , come  dice  Sugerio  in  Lodouico . 

Egli , dice  Pandolfo , eletto  fu  in  Tapa  Cahfto  da'  Cardinali 
venuti  in  Francia  con  Gelafio  già  ftpohoin  Citgni,  offendo  egli 
avanti  arctuefcouo  dt  Vienna.  Il  quale  gridando  , e replican- 
do fe  efferve  indegno , refifitua  in  tutti  1 modi , non  fapendo , fe 
tale  e le  t rione  f offe  per  effere  ratificata  in  {{orna  . "Perche  a. 
grandtffma  fatica  e pena  fi  lafaò  mettere  in  doffo  il  roffo 
manto,  finche  ritornata  numi)  da  {{orna,  recarono  U rati- 
ficatione  fatta  da  Tietro  Tortuenfe , all  bora  vicario  diplo- 
ma, e da  tutti  i Cardinali,  edaTicr  Leone,  e dal  prefetto , 
e da  confoli,  e dal  cberìcato,  e dal  popolo,  con  vtua  voce  , e 
con  lettere. 

E qui  non  è da  tacere,  comelddioglimoflrò  in 
vifionc,  che  doueaeflcr  creato  Pontefice,*  il  che  narrai 
Sugerio  : A Haucndo  dice  , veduto  nel  fanno  la  proffima  xWw 
notte , con  acconcio,  ma  non  conofciuto  prefagio,  c\ fargli 
commeffa  da  potentijfima  perfona  la  luna  , r/pojìa  folto  il 
manto  , acciochc  la  caufa  della  Chiefa  non  pericolaffe  pe  l 
tronfilo  deli'  ^fpofiotico , egli  come  eletto  fu  ni  fontina  Pon- 
tefice dalla  chef  a {{ornano , comprefc  il  fortificato  della  vifionc . 
IlchevicpiunianifefUrono  1 nufcimenti  ; chcladifcor- 
dia  grande,  nata  per  cagione  dell’ mucfliturc,  cedendo 
all*  vltimo  i'Impcradorc  , fii , come  piacque  a Dio , dal 
nouello  Pontefice  pacificata  felicemente . 

5 Intanto  egli  auuisò  della  fuaclettione  , oltre^ 
agli  alrri,  Adalberto,  detto  anche  Alberto,  arciuef- 

couo  di  Magonza,  fcriueodogli  quella  breue  lettera  : * » Reriut. 
Gelafio  noftro  ftgnore,  di  felice  memoria,  partendo  di  Vien  t*mVrfp. 
uà , n’ingiunfc  , che  poahe  egli  a Citgni  pervenuto  foffe  , io 
doueffi  fenza piu  tardare  effer'  a lui . fiche  fiudiandomi  io  di 
fornire , dopo  alquanti  dì  mi  venne  nel  camino  la  nouella  della 
fua  morte . lodi  ciò  incflimabil  dolore  portando  , pur  là  me 
h andai,  a intent  ione  di  porgere  alcun  conforto  a' fratelli  ve- 
nuti coll'  ifìeffo  ftgnore.  E meni  reche  i'ripenfaua  con  attento 
animo f opra  la  confolatione  loro , eglino  mi  impofero  vngrauiffi  - 
mo  pefo , il  quale  eccede  di  gran  lunga  le  mie  forze  : imperoche 
raunatifi  il  giorno  dopo  il  mio  arrivo  a eligrù  1 vefcoui  Cardina- 
li , e cento  tra  cherict  e laici  fipmam , m'hanno , tuttoché  affat- 
to ripugnante  Sublimato  al pontificato . r 

6 Segue  a dire  Pandolfo:  R affermatafi  Pelei t ione  , 
colla  foferittione  di  tutti , il  Tapa  è folcmemente  conf agrato  da 
Lambtrto vefcouo  Oft ienfe , e da  moltifjìmi  altri . Ma  vdia- 
modallo  fcrittore  della  cronica  Beneucntana  ciò,  cheli 
firce  in  Roma  e in  Bcncncnto. 
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A‘  Di  Chius^o  Di  Gelasio  li  PP.  DiKekuigo1V,xo.c 
DO^J.  nw,  2,  Di  Gioy.  Comneno  Imp.  2. 


f Cardinali.  ebefifroKorono in  frtnciaumiarono  «j 
fumo  refcono  di  Torte , Ufcutcda  "Papa  Gitalo , vicaria  in 
fyma , Lettere  hrodt  Ila-morte  di  (klafio  e fi  a'uhc  dcll'elet- 
t ione  di  Cahfto  dalaro  fatta  ; le  quali  lettere  ricettate  il  dolen- 
te vcfcouo  diede  calle  abbondanti  lagrime  chiaro  legno  del 
grande  ddpiumcnto , che  lentmaptr  la  perdita  dell’  Stpoflali- 
’ co,  e tolto  agni,  indugio  foli  nel  Canptdoglioa  e-noffiò  lek  tetre 


a’  Romani  ; cpoxhe  lette  fmmo  , tutti  a una  voce , t di  pari  . cibo u 


•batte  fimo  degli  infanti,  e la  penitenza  a’  cioncati  ; fe 
fra  viunefc  dopo  la  riccuuu  di  tal  lettera  Turftino  non_. 
fotferellicuito  lenza altra  profdfioac nella  dia  fede . Per 
Ja  qual  cola,  richiamandolo  rantolio  il  Re  in  Inghilter- 
ra, il  pofc  nel  trono  arducfcauilc.  Tutso  quello  Rug- 
genti* dò  baffi  haucr  detto  della  cada  deil'arciuc  toùo 
Ebpraccafe,  ccmlcct  ato dal  Papa  nifteus  auanri‘1  con~ 


14.  1;  Nè  è d*  tacere,  .chcaucoraSàD  Norberto 
fu  da  Papa  Cali  fio  a Rens , ed  hebbe  da  Ju  1 la  chieda  con - 
fermationc .dell*  ufficio  di  predicare , giaconcedutogli  da 
Gclafio.  E pafTando  dopo  breue  fpacioa  Prcinollrato  , 
vj  grecò  i fonda uoflPfi  delibo  ordine , fecondo  la  regola  di 
S.  Agoft  ino . 

tfi.  a 7 Anzi  cbc’l  Pontefice  E Icuafle  di  JFraacia  , 
ri  dedicò  are  cbicfb  al  aieno  , cioè  quella  di  San  glauco 
* delmonaftcroficuatoinGrauofolio,efoggct.oalmo-  *7 Ut.ditt 
riamerò  di  monte  Caffino  ;IaChiefadiS.Giuliano  *ncl- 
la  Prouenza,  e quella  di  S.  Antonio  magno  c nella  fua_ 
prouinciaVicrmcnfc.  E nel/ iddio  tempo  egli  confermò  6<Sp 
alcune  confticuuonifett;  dall’ ordine  Ciftercienfe,  mol-  ,nc*u! 
coda  lui  amato;  lì  quale  priuilegiofi  confcrua  nelle  loro  c «,//«■. 
antiche/critcure.  t ^wmu» 

18.  19  Eiualmcnteddlecofedileuantcue  occorre  jgr/-C  J7 

dire, che,  cffciidofifaputa  in  occidente  la  promotiono 
'ali' imperio  diGiouauni,  Pietro  u Oom^enfe  lo  pre- 
gò per  lettere , die  gli  pfeccrte  di  far  re  Qitufec  il  «nonallc- 
ro,  nomato Qmroc, ffiuaco  apptajfeCatiautmopoIi,  e 
fottopoftoaiTabbaccdi  Giani  , .«>3  dato  occupato  dau» 
aJtri  monaci  ic  loggiuufe.chjC  Jacongregatiouc  di  Cligm, 
par  alcun  inerito  jrcud.crgli.di  ciò,  lo  fecuapattcdpe  de’ 
beni  Ipiricuaii  dieta,  si  come  « boi  anteceflori  haueano 
fatto  co*  Re  di  Randa,  e «fingbiltcra , edi  Spagna,  cd' 
Àfeofegn*,  p d’yufekri* , c con  gl'JUnpcradori  ; c rac- 
comaiidòaucfie/ilWloaeSòaoaJ  pitture*  di  Coftauti- 
nopoli.  * * 


Otri.  4, 
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concardia  lodarono  l’onrnpoteuff  Signore , c'bmffc  dito  loro 
Vii  Vcnteficeprudente , -e  di  buoni  cofiumi  adontato , e turfia- 
ron/ì  molto  per  La-morte  diCeh fio  , ixpoul  medefiw  vefotmo 
di  Torto  fignfkò  t alitale  con  fot  lettere  a Vgp  Carduudt  lega- 
to, Infilato  a dmetteota » e a Landolfo  vejamo  di  quella  città , 
ealcbmcato  c popolo  Bcaeumtano.  Il  qual  Landolfo  si  talo 
come  l'krltbe  vdtte  fece  carmeart  si  fiero  palarlo  i cittadi- 
ni (tutti  i preti,  t'cbena,  per  umor  loro  ordinatamente  il 
tutto , e comandò , che  fi  teggeffew  le.  rictuMielcUerc*  E lo- 
dando t utt  il  elei  none  ih  Cattilo, la  confcrmacrooo  ,ecint areno 
ilTe  Deimlaudamis  . £<esii'*ncmejfV*o  fieffo,  e Pgo  Car- 
dinale, e vna  turba  copiofa  di  cberict , e gran  moltitudine  di 
Cittadini  fendemmo  dalprtdcttofscnopalaìgza  tifino  al  vefeo- 
nodo  cantando.  Elidendoti  vcfiaupm  vnlìugp  eminente^  , 
conforto  i cittadini  a icruarcfccpffoamtdfi*  fedeltà  alla  fi- 
de  Romana  : il  chef  alt  efi,  tornammo  tutti  ode  twftrc  caje  . 

SoggJugncPandoìfo.  1 

7,  8 (remerò  Ugatnlagpwt,  fico  recando  U conferma- 
tione  di  Califlo  Tapa  ì la<pialc*«Wei«  dpnbiicalfe  noau- 
pur' in  Frauda,  »urwiaud*o  per  i’Aiaovagaa , cl'p«ial- 
meutcncl  parlamento  Tribuowtde,  quiiii  ragunatoco»)- 
•traHerrjgo  Impcradore . Del^ualptarlampico  ttaoao 
J’Vrfpcrgdife.  dicendo  che  tutti  jwfooui  proa utero  i’ 
r bbedenza al nondlo  Poncefict:,  capprouatoiio,  clic  li 
faceffe  l'ordinato (ìnodo  flcmenle , aguale  afl"eroiaua_. 
il  Re  Herngo,  ebe  fi  irebbe  rappi  elencato  per  la  n- 
conciit2tiooe  della  Ciucia  vtuucrfafc:  caggmgnc  rLo 
ftando  Caltelo  aoixx.  di  ottobre  al  detto  cuncteiO  , con 
quattrocento  vcnoici  padri , e odcofpcttq  d'vua  quan- 
tità innuaicrabite  d'altri  ecctefiaUici  e laici,  e dipopo- 
lo Herrigo  folameaue  ri  s’aumcn-ó  , c chkfc  indu- 
gio per  fere,  prima  clic  piu  ananu  * andatele , va  par-  ., 
lamento  generale  w prmopr  fopra  i KweiUotrc  Uck- 
fiallicfa: . 

' 9.  cc.  Gkrca  ciò  ferine  Ss^erio  ■*,  clic  Califto  vi 

, fcomunicò  Herrigo,  perdothe  non  voile  rifiutare  f’in- 
acflitnre  ; c J’ittcflo  aiteanoa  Ruggcri  *,  dicendo  infìe- 

me  , che  vi  furono  annouerau  quattrocento  ventiquat-  

tro  pa  inorali  de  prelati,  c che  vi  fi  ttouò  finalmente  Lo-  fun»  oteiefedi  YmMW»  uiucrfipr'udegi , fqotiferman- 
dori ico  Redi  Francia  ; «tiferifcecinque  decreti, ferri  dal 
incdcfiiwo  concilio  Remarfc  cantra  là  fimoiua  cominella 
nel eompcrarce  vendere ic chielc,  cledigiuui,  o'bajc- 
ficidi  .elle  , c contra  l’imiclUcuto  fopradetee,  c cernirà 
eli  vfurpatori  de’  beni  ccciefiaftici,  e contra  chi  b audio 
lafciato  come  per  hcredita  le  dignitadi , o benefici  del- 
la Chicli  ; e contra  i’inconcuicnza  de’  cherici , 

15  1 3 Appre  flò  quello  conta  Ruggori  quel  chc->  arciodcouocte  Vienua  ùtik  in  dii*  legato,  A poi  lol  1 co , or-  luMth- 
occorfe  trai  Papa  ed  Herrigo  Re  d’Inghilterra,  vorw-  dmaodo concili; , cdtegnendoi  uegpcyccdefiailici  : che 
to  in  Francia,  per  cagione  di  Turftino  coiifagratp  da  per  Ufuapromnciagli  felle  porcata  alianti  la  croce  , o 
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Intere,  j. 


TLfaopPadce,  pcimdicpr&ìéctfc  cumino 
x verte)  Roma , volle  bonorarc  la  Tua  uobilff- 


do  mwetegratie  .-cuitti  1 beai,  ch’eli  a hauea  per  raddàc- 
tro  haiuKo.uutoda'iooitìHPcMitcfici , qaaatodagJiro-  mmnam - 
peradori,  eda’  Re,  e<fe’  principi  >*  dagli  altri  ; cordi-  »'»  ♦«'/te. 
uaudooltrcairaltreoofe,  pitamjffcd, primato fopra  fe- 
teproumeie,  elicano  I3  V*»UKitee,  fe  Bituricenfe,  la  T.TsT 
Burdigaipnfc,  J’Aufkaiw, dotta andrc  Nouempopulica-  in  m.  s. 
na,  feNarboneivfe,  i'Aqtwofc , e J 'Eórcduncnlc ;chc  I*  }'J"c-r* 


fua  lanciti  vcfcouo  Eboraccnfe  ; cfic'J  Re  malconten- 
to di  quel  prelato,  che  fi  fuflc  fatto  conferire  lenza 
cotteentiuKnco  fuo , c fuori  d’Inghilterra  , gli  iiauca  vie- 
tato d ritorno  nel  regno . cd  cflèndoCalillodopo  ilder- 
tofiiKxioaGifiDrao,  Herrigo,  ito  alui,  trattò  di  vari 
«egotij,  dopoliquali  il  Pontefice  k> pregò,  chcvolcflc 
rendere  fe  grati*  c.bemuolenza  fua  aJf  arciuckouo  , c 
feciario  andare  alfe  ina chfea.  Sculofii  da  principio  il 
Re,  enn  forzando  iiPapa  i'feftanza,  «gli  , p refe  tea  1- 
po  di  pcnUrci , e configli arfi  fi  dipartì , e dapoi  gli 
mandò  dicendo  che  per  amor  di  fua  lanciti  J’amroct ce- 
tra per  tal  comicnente,  chefacefiè  alla  cJiicfa  di  Cwv 
ttiròiaiaprofeffionc.cbc  gli anteceflori fijoi  iefiaweano 


che  quell afeiiofe  nonfoffcfeggettaà  vcmu fegato,  le  non 
fuflc  Cardinale , o altr  ideila  pratili) efe  Romana,  manda- 
to dal  feoodidlwwiw.PawS^ 

? Venendo  poi*  Rowapcr  terra,  eoo»  fi  narra 
nelle  lue  gcftc , corrcuaai«i  porilìradadaogoi  parto 
molticudiuc  grande  di  gente,  venerandolo  come  vicario 
diChcteto,  cgkcandogfifi  tuffi  dfeoumeote  fi  piedi ; e 
fu  incontrato*  accolcod*’  popoli  delle  città,  « mafiìma- 
mente  da*  Romani  a grawbffima  fella.  Al  ette  arnuo 
gran  confiifioaeesbigotòmencoprcfcrogb  fefuiatici,  e 
Bordnib  antipapali  «tiròncUa.ferpezzadi  Sutri . 

4.  s Mapiu  parucolartncnteracaMuagli  honorc- 
uoli  incontri,  che  fecero  i Romani  a Cadilo  nella  fea 


ferrò'.  .Ma  dapoi  1!  lauto  Padre  fcritl'e  in  Inghilterra  vna  entrata  in  Roma , Egmo  abbate  di  San  Vdakicod’Ago- 
lettcra  apro  diTurltino,  emandollaali<c,eaflìdolfo  Ila,  il  qua  le  fof  piato  dalla  caribi,  ciieportaua  a quella, 
arcuiefcouo  Cantuarienfc  , interdicendo  al  medclimo  chicfe  .fiata  già  ben  quattordici  anni  forco  fe  tirannia 
Ridolfo  i’vtficio  faccrdocale,  e vclcouile,  c vietando  a d’Herimauo fello  vcfcouo  , venne  al  Pontefice,  ccroua- 
tutti  il  celebrare  i diurni  vlìici  nelle  thiofc  Canaiaricofc  colo  in  Tofcana , il  feguitò  fino  a Roma  ; e poichchcb- 
ed  Eboracenfc,  cucile  dioccfi  loro,  eccettuando  il  folo  bc  racconciate  aliai  benelccolc,  fcrilTciiiPifecomc  vno 

itine- 
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itinerario  di  tucto  quel  che  gli  eraauuenuto,  nel  qual» 
hauendodefcrjttosì  la  fiera  tempera  commoda  contra 
fee’fuoi  frati  dal  perfidiamo  Herimanno,  il  quale,  ri- 
fiutando il  Papa  cattolico,  hauea accettato  Bordino,  e 
fatto  recitare  il  nome  di  lui  nella  bcncdittionedel  cero 
Pafquale,  e si  ancora  i mali  incontri,  epiudifagida  fe_» 
nel  catti  ino  foftenuti,  foggiugne  . 

6 Ma,  come  in  premio  di  tante  fatiche  trottammo  ne'  luo- 
ghi marmi , cioè  a Rofella , l’jlpoflolico,  ilqudcciriceueUt-t 
con  lieto  volto  e giornale  ( eh'  egli  ftmpre  torta  ) e ne  conduce 
feto  adorna  .acciocbcriferiflimopofcìaneUa  nofira  terra  (per 
vfare  te  fue  parole  ) il  trionfo  della  Chiefa . 

Or  fu  tanto  il  contarlo , elafèjU » etosì  bello  lo  /con- 
tro della  militia  Romana  , v/cita  tre  miglia  fuori  del- 
la città. , e C accompagnamento,  che feviume  Celare  ' n ti- 
rerebbe ciò  con  ijdegno,  e per  anuentura  Tullio  rimarrebbe 
come  attonito,  vedendo  fuperarfi  i trofei  ic’sonfoli,  e de- 
gli imper adori  dal  facrof auto  ftcndardo  della  cróce.  Stflprcf- 
Jandofi  pofeia  il  (omino  Tonteficea  Rpma,  egli  i accolto  con 
laudi , proferite  e cantate  da’  fanciulli,  e dagl’ infanti , li 
quali  tene  unno  m mano  rami  <T alberi/ ogni  mamera  ; eaccio- 
che tuuno d'cffi /offe oppreffo,  nè difcacciato , egli,  benedicen- 
ti Mmbi  dogli,  diceua  col  Signore'.  A Sòlite  paruulos  venire  ad  me,  ta- 
>?•  lium  e/l  erum  regnum  ccelorum.  Dapoi  è condotto  coronato  per 

met^  della  città,  offendo  lepiote  adomate  (Toga  intorno  d‘ 
oro , è di  gemme , e di  pretiofìffìmi  drappi  .névi  mancarono  , 
coll' armonie , o conferii  de'  Greci,  de" Latini,  confufi  appi  (tufi 
de’  Giudei  confettando  ( lor  malgrado  ) onde  vengono  ad  efsere 
maggiormente  puniti.  Cominciò  la  immerofijfirha  praccjjione 
la  mattinaper  tempo  nel  tergo  dì  di  giugno  ,c  durò  fino  alles 
ventiduc  bore , quando  l'vniuerfal  padre  fu  collocato  nella  fede 
Laterane/e,  e quindi  condotto  ( conte  vfatr^a  è)  da'  giudici  nel 
palalo. 

Indi,  fino  al  dì  di  caUn  diluglio,  io  godeila  preforma 
di  tairtafantitàdiCaliflo , in  cui  fi  vede/empre  lieto  volto , con 
granita  di  cofiumi , affabilità , e dolcetta  con  poderof e parole , 
digiuni,  e vigilie  con  dif erettone,  oltre  a quello , che  (la  nafeofo 
di  dentro . Ogni  laude  è inferiore  a’  meriti  di  quefto  huomo  ve- 
ramente apofìolico , tanto  per  virtù,  quanto  per  miracoli  fu- 
bitmc . Le  quali  cofe  io  tralajcio , come  molto  note,  e predicate 
da  tutta  la  Francia  ,cda  tutta  la  Lombardia , e da  tutta  la  Tof- 
cana , e da  tutta  la  'Puglia . 

7 Adunque,  prefa  dalle  fue  fante  mani  la  comunione  del 
font /fimo  fagr amento , e ritenuta  tra  frequenti  baci  la  fualar- 
ghiffima  beneditnone  , mi  mifi  a camino  per  ritornare  , cc. 
Quctce»  e altre  coic  detto  Égmo  abbate,  giacendo  ma- 
lato m Pila,  doue anche  rendè  lofpiritoa  Dio  , e fu 
fepellitoamoltohonore  nel  mona  fiero  di  San  Michele, 
come  racconta  Vdafcalco  fuo  figliuolo  fpirituale  » e 
compagnoncllapellegrinatione.  Ma  da  tornare  è a Ca- 
li fio. 

8.  cc.  Egli  poco  tempo  era  flato  in  Roma , quan- 
do fe  n'andò  a Beneuento  per  confortarci  Normandi  a 
combattere  la  fortezza  di  Sutri,  nella  quale  dimoraua  , 
coni' è detto,  l'antipapa  : e pafisò  pe'l  monaflero  di 
monte  Caffino,  ouericcuutofii dall’ abbate,  e trattato 
tVti.Dfje  come  conueniua  *.  Aggiugnc  Romualdo  c,  che  in., 
Bcncuento  fu  a lui  Guglielmo  duca , da  cui  egliriceuet- 
c&ìihr.;  te  il  giuramento  e l’omaggio  ; confermandogli  dall’ altra 
parte  la  {opradetta  inueuitura  di  Puglia  e di  Calabria^., 
che’ fuoi  predeceflòri  Pafquale  e Gelàfio  gli  haucano  da- 
to. Poifaputo  rifleflò  duca,  che’l  Pontefice andaua  a 
Troia,  gli  vici  incontro  con  molta  prodezza  fuori  della 
città,  accompagnato  da’  fuoi  principi;  e cambiandogli 
allato  in  luogodt  parafrenicre , il  conduce  a gran  gloria 
allachiefadel  vclcouado  delia  città.  Tutto  quello  Ro- 
mualdo. Come  poi  il  finto  Padre,  tannando  vn’eferci- 
todiNormandi  per  guerreggiare  l’antipapa,  locondu- 
ceffe  in  Roma , c l’anno  feguente  traeffe  prigione  il  pre- 
nominato antipapa,  a fuo  luogo  fi  dirà.  Singularcpro- 
uuedimentodiDiofu,  l’hauer chiamato  di  lontano  in_» 
Italiai  Normandi,  e dato  loro  quel  paefe  da  habitare  • 
per  impiegare  ad  hora  ad  hora  la  lor’ opera  in  aiuto  e a 
difcfadclla  Chiefacontrai Romani  fcifmatici,  e gli  Im- 
pcradori  tiranni. 

11  Ricuperò  Caligo  in  Pugliale  cofe  della  fedeApo- 

\ 


ftolìca , icqualierano  fiate  vfurpatc,  e mentreche  fbtua 
in  quelle  parti , l’andò  a trouare  Sugerio  abbate , manda- 
to da  Lodomco  Redi  Francia  per  alcuni  affari , com’egli 
Arilo  afferma  *.  A$*gn. 

li  k Quello  annomeddìmo  occorfe,  che  San  Nor- 
berto , il  quale  , come  veduto  fi  è , hebbe  licenza  di  pre- 
dicar  da  Gelafio,  c da  Cali  fio,  ricolti  alcuni  compagni, 
c prefa  la  regola  di  Sant’  Agoilmo  fu  conlinciatore  dell’ 
ordine  detto  Prcraoftratènfc  ; sì  come  noi  habbia- 
mo dianzi  accennato,  cracconta  Vgo  * nella fua  leg- 
genda . * •**** 

Intanto,  fpauentando  Iddio  condifufatifegni  i lutimi 
popoli  di  Saflònia,  vi  fi  dilatò  la  fede  cattolica  con  tra_. 
gli'fcifmatici,  rendendo  egli  debiti  meriti  c pene  a’  fe- 
guacidcUTmperadore  fcifinatico,  edeffendo  già  paca- 
to di  quefla  vita  Federico  conte  Palatino,  ime  era  di 
quell’ infaufio  numero,  e ito  in  inferno,  sì  come  furine*, 
lato.  Tutte  quelle  cofe  fidamente  IVrfpergenfe  c. 

13  In  leuantc  fi  combattè  male  da  Ruggeri , il  qua-  cHk«w. 
le  hauea  ingiuflamente  vfurpatoil  principato d’ Antio- 
chia; cdefTendo  egli  all*  hora  di  laidiflima  vita,-xmor- 
to  nell’  iftrifa  guerra,  hebbe  nondimeno  gratia  da  Dio 
di  confeflàriì,  e di  dar  riempio  di  vero  penitente.  Vi- 
derfi  in  quelle  battaglie  rinouellatii  miracoli,  che  of- 
fendo buoni  1 principi , haucano  fenza  quali  niuna  briga 
edifficultà  la  vittoria  de’ nimici,  quantunque  di  nume- 
ro e di  forze  fupcriori  ; fedone  per  oppofito  erano  di  leg- 
gieri fupcrati,  mentreche  preualcua  in  loro  l’iniquità  » 
fecondo  il  detto  della  fanta  fcrittura  °:  ^inalba na  in  me- 
dio tui  Ijrad,  ideino  tradi  tua  ts  in  manus  wimicorum  tuo- 
rum.  Dopo  l’vccifione di  Ruggeri,  cdcirefcrcito  , il 
RcBalduino  inficmecol  conte  di  Tripoli,  precedendo 
il  facratiffimo  legno  della  croce,  hebbe fopra  i Turchi 
vna  gloriola  vittoria  quello  anno  Arilo,  nella  vigilia  del- 
l’ aliunta;  dopo  le  quali  cofe  la  medriima  croce  fu  ri- 
portata folennemcutc  a Gerufalem  nel  giorno  della  fua 
cfaltationc  , come  ampiamente  narra  Guiglielmo  Ti- 
rio  B,  aggiugnendo  die  queAo  anno  Arilo  il  patriarca 
di  Gerufalem,  e’vefeouia  lui  (oggetti  celebrarono  vn_*  r.  uktt, 
concilio  nella  cittàdi  Neapoli  (cbeèSamaria^  facen-  <mo.u. 
donili  venticinque  canoni  per  la  riforma  de’ coAumi  , e 
a buon  mantenimento  della  difciplina  ecclcfiaftica.  Non 
fu  fenza  fruttoqucfla  publica  corrcttione;  che  l’annofc- 
guente , ritornando  il  principe  de’  Turchi  con  vn  grande 
apparecchiamento contra  Antiochia,  combattendo  il, 
Signore  con  tra  diluì,  i!  pcrcoffe  di  gocciola,  efeedo  mo- 
rire raifer  amento. 

DI  CHRISTO 
Anno  nat. 

Di  Cali. rs*o  II.  PP.  Di  Herrigo  IV.  11.  e 
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1 XT Onfinaua  Bordino  in  Sutri  luogo  vicino  a Roma , . 

.lN  dice  Pandolfo,  il  quale  lì  trouaua  a que- 
Aecofcprefente,  diperfeguitare  la  Chiefa  , e di  ) 'pagliare  i 
pellegrini , e d’ infui  tare  contra  il  Topa , e di  far  cofe  fìntili , • 

e per  fefleffo , e sì  anche  per  opera  de ’ fuoi . Sili'  bora  il  "Pon- 
tefice efseniogiada  ogni  parte  ficuro  , ricoì/e  ,emife  m con- 
cio vn'  ef creilo  grande , e con  efso  mandò  auantiGiouanniCre- 
mafeo  Cardinde  di  San  Grifogono  a Sutri  contra  l'antipa- 
pa , feguitando  egli  oppreffo  : fi  combatti  , e Bordino  fu 
vinta,  eprefo.  Alle  quali  cofe  aggiugne  Pietro  diaco- 
no F,  che  CaliAo  lo  rilegò  ndla rocca  del  monaAcro 
di  monte  Cadino,  fabbricata  da  quell’abbate.  Oltre#  riX.4,c. 
a ciò  fi  legge  in  vn  volume  Vaticano  , che'  Sutrini  , re 
mentreche' fi  feoteuano  le  lor  mura,  diedero  Bordino 
a’ foldati,  li  quali  lo  dileggiarono  in  quella  maniera: 

M unti  opti  altra  cofa  gli  dif sero  piu  difpettoj e parole1,  gridan- 
do forte , e dicendo  : Maledetto , maledetto  huomo , per  fiaba. 

5 ione  tanto f condolo  è venuto . ^Cggiugneuano  altri . Tu  fe'  co- 
ni, c’ bai  tentato  di  dividere  la  tonica  di  Chrifto,  e di  lacera- 
re tvnità  cattolica.  Eappreflatoglt  vacamelo  in  vece  dell’ 
alto  cannilo , e ponendogli  in  dof  so  vnapelle  di  cafirato  in  cam- 
bio del  rofso  manto  , il  vi  po/ero  a amilo  all 4 indietro  , 

< facci»- 
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facendogli  tenerla  coda  in  luogo  di  briglia : e così  fu  intro-  c 2,  onde  furono  eletti  ilvefeouo  di  Spira,  e l’abbate  Fui  - 
dotto  a l\oma  a efempio  degli  altri , acciocbe  da  indi  innanzi  denfe , accioche  foce!  fero  a fentire  il  tutto  al  Papa , e ope- 
muno  ardito  foffedi  fi  multanti  cofe  tentare.  E fu  condot-  raflero  che  con  autorità  apoftolica  fi  conuocalk  vn  cond- 
ro in  prima  nella  rocca , chiamata  di  Fuminone , e pofeta  nel  lio  generale,  ou  eie  cofe  , che  non  fi  poteuanocolgiudi- 
monaftero della  Caua a far  penitenza  : ma  egli perjcucrò  nella  — J~rr j-»- 


ribellionc . 

2 E commendata  la  modeftia  di  Papa  Callido  dall* 
Vrfpergenfe,  pcrcioche  , alfinechc  quel  mifero  potef- 
fc  dir  penitenza , il  traile,  benché  con  difficoltà , delle 
mani  del  popolo  Romano,  che  gli  volcua  , dopo  gli 
. fellemi , dar  la  morte . L’iftcdo  all'erma  il  {opradetto 
/ Wff/fT  Sngerio  A abbate  , narrando  inficmc  la  tirannia  del 


ciò  humano terminare, fi dccideflao  coll’ arbitrio  dello 
Spirito  fanto . Tutto  quello  è dell’ Vrfpergenfe.  Chcco- 
fa  fi  faccfl'e  in  Roma , Io  diremo  l’anno  feguentc  a fuo 


luogo . 


7.  8 Intanto  terminò  felicemente  i giorni  della  fua 
vita  San  Erminoldo  abbate  del  monillero  Prufcnmgen* 
fc;  di  cui  fi  ha  nella  fua  leggenda  * fra  falere  cofe  quella  AExt  tiuj 

wu«v  , - — fuaatcione,  per  laqualcpotrà  il  lettore  ageuolmcnto  ni,  ’apud 

R»r,  peliimo  antipapa  mcntrcche  in  Sturi  dimorò:  lBpmani,  comprendere  le  fnc  eccellenti  virtù.  L’Imperadorc,  vo- 
dice»  {onorando  lanobiltà,  eia  liberalità  di  Calliflo,  vinfe-  lendogli  moftrare  la  grandezza  dell’  amore,  elicgli  por- 
ro,  e tennero  Bordino  JciJmatico,  pofloa  forga  dall'  Impera-  taua  , fi  dirizzò  con  molta  pompa  e comi  tuia  verlo  la_, 
dorè  nella  {anta  fede,  il  quale  rijedeuain  Sutri , etforgauru  chicla  del  fuo  monaftero , noucllamcnte  fabbricata . Ma 
quelli , che  andauauo  a rifilare  i f acri  limitari  degli  ^ Ipofloli , l’huomo  di  Dio , fapcndo  lui  edere  feomunicato , non  pu- 
a inginocclnarglifi  dauauti  : e mettendo  {opra  vii  bijlorto  ca-  re  non  l’accolfe  a fuono  di  campane , nè  colla  proccffìonc 
melo  il  biftorto  antipapa , a>rgi  antichriflo , refluo  con  f angui - de'  frati , nè  colle  reliquie , nc  con  gli  ftendardi  ; anzi  fece 
volenti  p elli , il  condufjcro  pel  mego  della  città,  per  la  ri  tv»  chiuder  cutte  le  porte  del  conucnto,  accioche  non  vi  po- 
realf,  eimpetrandogliTapa  Calliflo la  vita , locoudennaro-  tclfccr,trarc>eordinò,choniunovlcifleafalutarlo,cho- 
m a perpetua  carcere  ite  luoghi  trioni uofì  di  Campagna  apprej-  norarlo . E accioche  non  fi  porcile  peniate , ch’egli  faccf- 
foS.  Benedetto:  camemoria  di  ciò  lo  dipwfero  nella  volta  del  fc  quello  per  fallo,  odifpregio.vfcito  fuori , dille  libera- 
palagio  , conculcato  {otto  1 piedi  del  Vapa . mente  a Hcrngo , eh’  c’  per  a Jcro  l’haurcbbe  nceuuto  con 

r 3 Dell’ vfcica  di  Caiffloda  Roma  dopo  la  pafqua,  c ogni  honore,  ma  clic  fen’allencua  per  cagione  della  feo- 
dell’ alfedio,  e della  prefa  di  Sut.  i,  cdiBordino,  fuafan-  m unica.  Eimperchcla  verità  è polfentc,  HprrigonoiL. 
t nxt.tp.  tira  fece  aumfati  tutti  i fedeli  Francefi con  vnafuabrcuc  follmente  fi  tenne  di  fare  quel  che  fogliono  gli  adirati 
/'-iir)  lettera  * circolare,  richiedendo  loro,  che  douefteroren-  principi,  ma  impc.dì,  che’ fuoi  non  dettero  noia  a’ rcligio- 
(jcrc  pratica  Dio  di  beneficio  si  grande.  li  di  quel  monaflcro . . 

Verni  l?  4 De, le  cole  fatte  dal  fanto  Padre  in  Roma,  dice.» 

” * ccsìCuilielmoM.lmesbnncnfe:  attempo  fuo  non  Irebbe 


infilila  di  veruna  maniera  intorno  a Bontà  eontra  i riandanti 
refi  focena  ingiuria  alcuna  a quali , eh" erano  entrati  in  quella 
(itti.  Egli riduffe nlpublico  vjo della  fede ^ipoflohea  l’obbla~ 
fiori,  che  fi  foglici;  foie  a San  Tittro,  (he  alcuni  potenti  ra- 
pinano , facendo  molti  oltraggi  a Tontefici , li  quali  per  l’ ad- 
dietro nonbaueinoofalonì  ambe  di  fiatare . Ne  banca  nel  fuo 
petto  vagheggia  veruna,  0 amore  di  danari,  tantoché  egli 
confortò  ì pellegrini  Ingleft  a ir  piutoflo  a S.  Iacopo  diCompo- 
ftella  ricino  meglio , concedendo  l'iflcffe  indutgenge  a quelli  , 
che  l'haueffcro  nfitato  due  volte , come  Jc  venuti  foffero  ma 
fiata  adorna.  Fu  Gallilo  diuotrlfimodiS.IacojH),  e com- 
pilò vn  volume  dc’fuoi  miracoli,  alcuni  do' quali  no 
recita  Vincenzo  Bcllouaccnfc  nel  fuo  fpccchio  lidio, 
rialc. 
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Indie,  ir. 


FV  qucflo  alla diuina booti  accetto,  c placabi- 
le, c pacifico , nel  quale  Calliflo  fonuno  Pon- 


tefice, a togliere  dalla  Chiefa  la  fcilma,  c rimettere  m 
diala  pr  ili  ina  concordia,  edifdplina  cotanto  {caduta 
per  la  perfidia  degli  fci firmici,  celebrò  nella  quarefi- 
mavnconalio  generale  nel  Latcrano,  al  quale  furono 
trecento  vcfcoui,  e piu,  come  afferma  Sugcrio  8 ab- 
bate di  San  Dionigi,  che  vi  fu  prefente.  Trouanfi  c * !" r’tt 
5 Oltre  alle  dette  cofe  egli,  a ftabilirc  per  Tempre  la  diciafetrc  canoni  di  quello  concilio  , gran  parte  de’  c£*(  « 
pace,  dice  Pandolfo, che  diltuiflc  le  corri  di  Cencio  Fran-  quali  Gratiano , che  fiori  in  quello  fccolo,  polc  r.elfuo  ctdjiue 
gipani,  magazzini  d’iniquiti , e gucrnigioni  di  tiranni  , decreto  0 ..  ^Hìcentì- 

fabbricandonc  altrea  difefa della  Chiefa  ; c che  domò  al-  2 Fra  j’altre  cofe  fi  annullarono  B l’ordinationi  fat-  , 

cuni  conti  occupatoti  delie  cofcecclcfiallichc.  Cosi  adun-  teda  Bordino  herefiarca  , poiché  egli  era  flato  condor  c0"^l7t\m 
que  la  chicla  Romana,  opprefla  dalla  tirannia  cell'Impe-  nato  dalla  chiefa  Romana.  VietolE'*  fottopenadifco-  cip odi 
radore  fcifmacico , e contaminata  dall  antipapa  , 1 ^ ' 


:ipapa  , ccon-  municatione , chcniunohaueflè  ardire  di  occupar  Be-  P-oo.t.t. 
i leuò  malpcc-  neucoto  citta  di  San  Pietro.  Fu  conllitnita  0 ridetta., 
tatamente  trionfante  cgloriofa,  ericuperó,  come  piac-  pena  achihauclTc  venduto,  o lcuatoi  beni  di  quelli,  che 
que  a Dio,  la  liberti  eia  pace.  impicgauano  l’opcra  loro  nell’  imprefa  dalia  terra  l'anta;  *.«.*.»«• 

6 Quindi  Callido,  acconciate  e ben  dilpoftclecofc  ladouefi  concedè  loro  la  reraiflione de’ peccati.  Ordì-  e ”■ 
di  Roma , volfe  l’animo  a rimedio  porgere  a bifogni  di  noffi , che’ crociati dirizzatifi  verfo Gerufalem , o la Spa- 
fuori.  Ed  efl'endogli  matufcflo,  che  l’Impcradorccra_.  gua,  e poi  tornati  indietro,  ricntraflèro  nel  cominciato 
ficriflìmo  nimico  della  Chiefa,  fece  legato  della  fedo  camino  tra’l  termine  della  vicina  pafqua,  e l’altra  dell’  *•»•«■«'»• 
Apollolica  Alberto,  oAdalbccto  , che  finominaflè  , annofeguente,  le  non,  che  fodero  ilio  fatto  efclufi  dall'  ‘p"** 


arciucfcouo  di  Magonza  ; che  fapeua  etfcrc  auucrfariodi 
lui,  e che  li  haurebbe  concitato  contro  il  popolo  di  Saf- 
fonia,  a difefadifanu  Chiefa,  come  fece,  conuocando 
frequentemente  i vcfcoui,  0’ principi,  eiubneue  , fe- 
guaido diligentemente l'vfficio ingiuntogli,  come  tedi- 

fica  ]’ Vrfpergenfe,  foggiugnendo  del  fuo  apparecchio 

Rande  d’arme  eontra  ìimperadore,  e riferendo  che  per 

continue orationi  de’ cattolici,  mentrcchci  due clcr-  . w_._, 

citi  contrari eran  vicini,  fu  prefo  per  partito^  ches'clcg-  Couo  diSpira,  c all’abbate*  Fuldenfc, "li  quali  fpofero 
gedero  dodici  antiani  per  parte,  li  quali  firagunarono  ciuci  che  l'Impcradore  era  apparecchiato  a fare  , cioca- 
P fijnk  piu  volte  in  Virccburg  nel  fettembre  , a trattare  dire  cedere  l’inueflicure  delle  chiefc.  Furono  (enfiti  vo- 


entrata  delia  chiefa,  c interdette  le  terre  loro  dagli  vffici  gC«h 
diuini , trattone  il  battefimodegii Infanti,  c la  peniten- 
za a’  morienti jc  dandofi  fcntentia  H di  malcdittionc , c 
fcomunica  eontra  i nionctieri , c chi  hauede  fpefo  fcien-  H Ca>" ,f’ 
temente  monete  falle . 

3.  4 . Oltre  a ciò  fu  data  nel  medefimo  concilio 
vdicnza  a’  legaci  mandati  d i confen  ti  mento  dell’  Impcra- 
dorc,da’vefcoui,c  da’ principi  d’Alamagna , cioè  al  vcf- 


m 


di  toglier  dalla  Chiefa  lafcifma,  e tornare  il  regno  in_, 
tranquillo  di  pace,  promettendo  l’Impcradore  troua- 
touifi  prcfcnteti’vbbidirc  a tutto  ciò , che  fi  folle  nel  par- 
lamento medefimo  determinato . Edcflinofli  di  comu- 
ne alfcntimento  di  tutù  vna  Icgaùonc  alla  fede  Apofloli- 


Icnùeri,  e laudati  molte  colle  parole  della  diurna  fcrit- 
tura  1 : Quam  (peciofi  pedes  euangehgantium  bona , e colle  ,Ram.io. 
altre  ‘ : Bonum  nuntium  de  longinquo  tanquam  aquru  efrtu.H 
frigida  in  aflatc  ; e a richieda  ‘ loro  fu  conceduta-, 
vna  Icgaùonc  da  mandarli  in  Alamagna  dal  Romano 
/ P011- 
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Pontefice,  la  quale  riceuete  da  Herrigo  larinuntiirionc 
del  l’inuefli  ture,  e l'afiblucte  per  parte  della  fede  Apollo* 
lica  dalla  (comunica . Fu  ingiunto  carico  di  unto  pefoa 
Lamberto  Cardinale  vefoouo  Oftienfc , c a due  altri  Car- 
dinali, che  andarono  lenza  dimora  inficme  co' predetti 
due  ambafoi  adori.  Al  cuiarriuo  nella  Germania  fi  (la- 
bili , cheli  facete , per  dar  loro  vdienza , vnparlamemo, 
tanto  di  vcfcoui  quanto  di  principi , coll' aflmenza  anche 
dell’  Imperadorc,  da  tenerli  in  Virccburg  nella  fella  de* 
SS.  Pietro  e Paolo  Aportoli.  Ma  fu  (turbato  e disfatto  , 
come  racconta  l’Vrfpcrgenfe , lenza  conchiuderli  nulla, 
bauendorimperadore  prefo  (degno,  chcl'arciucfcouo 
di  Magonza  haucte  co' Cardinali  legati  confagrato  vcf- 
couoVirccburgcnfcRuggcri  (egli  era  fiato  eletto  dalla 
•piu  fana  parte  del  chcricato,  e del  popolo)  rifiutando  cer- 
to nobir  huomo , per  nome  chiamato  Gcbcardo , da  lui 
eletto  aaanti  la  venuta  d'e flì  lesati . 

5.  6 Mail  benigno  Giesu,  amadore degli huomi- 
ni , come  foggiugne  IVrlbcrgenfc , mediante  l'induftria 
do'  legati  della  fede  Apoftolica  dimoranti  in  Magonaa  , 
anzi  mediante  la  gratia  dello  Spirito  Tanto  habirantein-. 
elfi , dopo  tinte  lemure  della  fua  vefie.e  dopo  tante  guer- 
re inteftinc  de*  Chriftiaui,  dilpole  chefifacclfevn'  altro 
concilio  generale  a Vormatia,  ouc  , dopo  lunghe  conte- 
fc, durante vnafcttimanac  piu,  finalmente  aucgli , nel- 
le cui  mani  (la  il  cuore  del  Re,  piegò  fuor  dell' opinione 
di  molti Tanimofiti  deli*  Imperatore  alf  vbbidenza  della 
fede  Apofiolica  ; e cosi  fu  tofio  aflòluco  con  tutto  l’efcrci- 
to , e con  gli  altri  feguaci  Tuoi  da'  legati  della  medefima_# 
fede,  cedendo  dio  comfcrittura  A,  cprcfcntevnagran- 
àE* t.**~  moltitudine  di  gente  , in  mano  del  vefeono  Of- 

tienfe  rinucftiturc  ecdelìafiìche , date  per  Taddictro  , 
rrc/M-  porgendoli  l'anello  e’1  pafiorale , c gli  altri  nogonj  fpiri- 
tmr  *byr  tuali,  che*  Re  de’  Tcddchihaucanopersìlungo  andare-» 
awv?*  aminmiftrato,echcegli  ftcflbs'eramcflòm  cuore  di  oon 
MOmrfb.  voler  mailalciare;  legando  egli  la  propria  fede,  c’ha- 
urebbeda  quel  punto  innanzi  permeilo,  che  fi  faedfero 
inciafcuna  chiefarelettioni,  e le  confagracioni  libera- 
mente: e anch ereditili  allachida  Romana  tutti  i beni 
toltile  a tempo  fuo , o di  fuo  padre , c promifedi  fare  il  fi- 
4 irogUantecolI’aJtrcchiefc,  c pedone ccclefialtiche. 

7 Dall*  altra  parte  Califto  concedette  * a Herrigo, 
tpj'rfftrt  cberclcttionidc’  vcfcoui,  c degli  abbati  del  regno Tcdc- 
& /w/L  fco,  le  quali  appar  cene  nano  all’  ifiedo  regno , lì  facefièro 
Miltmf.  in  prefenza di  lui  fenza  fimonia , e violenza  ;c  che  nafocn- 

do  alcuna  difeordia  infra  le  parti , Herrigo  col  configlio  o 
giudicio del  metropolitano  cde'prouinciali  defle  l'alfen* 
timento , e aiuto  alla  piu  fana  parte  ; che  l'eletto  riceuete 
da  lui  mediante  Io foctrroi  realidiritti,  eccettuate  tutte 
le  cofe  pertinenti  alla  chicfa  Romana;  cchc  il  confagra- 
to dell’ altre  parti  dell' imperio  riccucfle  per  fimil  modo 
da  lui  i reali  diritti  per  lofeettro  infra  lofpatio  di  fei 
meli. 

8 Nè  dopo  molto , cioè  la  feda  di  San  Martino  , 1’ 
Imperadorc  lece  vn' altro  parlamento  in  Bambcrga  co' 
principi , ti  quali  non  sforano  crociati  al  precedente , e ap- 
prouandoui  tutto  ciò , ches'era  fiabilito , mandò  inficme 
to'  legati  Romani  fu&i  ambalciadori,e  per  elfi  nobili  pre- 
fentiaPapa  Califto  fuo  parente.  Tutto  quello  è dell’ 
abbate  Vrfpergcnfc.  E così  la  Chiefa  confeguì  finalmen- 
te » per  mifericòrdia  di  Dio , la  difiata  pace . 

9 Nel  medelìmo  tempo  Pontio  abbate  di  Cligni  , 
hofpitediGelafio,  c di  Califto  Romani  Pontefici , fian- 
co de*  lamenti  e delle  grida  do'fuoi  monaci , venne  a Ro- 
ma non  tanto  per  difendere  lafuacaufa,  quanto  a por 
giu  il  carico  di  quella  badia , come  fece , benché  conrradi- 
ccndo  Califto . Fu  infino , all’  hora  la  Tua  fama  lodeuolc  : 
ma  egli  fece  pofoia  si  fcontia  mutatiooe , che  cagionò 
m tutta  la  Ciucia,  come  vedoremo,  grand  1 dì mife an- 
ca.1 . 

cl/fcs.c,  10  Intanto  non  lafciamo  di  dire  fecondo  Pietro  ab- 
»».  ' bate  c parimente,  de’ Cligni  de' principi)  di  lui,  che* 
effondo  molto  giouane,  i monaci  molfi  per  la  buona  in- 
dole , che  di  fc  porgeua , l'ektero , dopo  San  VJo , in  Io. 
ro  abbate.  U quale  no*  primi  anni  conuersò  aliai  modc- 
ftamcntc,  cfobriamcntc*  ma  poi  in  proceflò  di  tempo 
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cangiò  coftumi , e rendendo  per  dioerfe  cagioni  mal  con- 
tenti  i monaci , a palio  a palio  li  fi  concitò  contro , dolen- 
doli erti , ch’egli , per  niente  intuendo  i oonfigli  de'  buoni 
lalciaua  andare  di  male  in  peggio  le  cofe  del  moniftero , e 
mormorauanodi  lui  hor pochi,  hor aliai,  cali’ vici mo 
tutti  i frati.  Pure  la  cola  (lette  occulta  infra  loro  per 
diecianni:  ma  poi  la  fama  di  ciò  fi  fparfe  per  tutto,  e_» 
arriuò  anche  all*  orecchie  delfommo  Pontefice,  e della 
corte  Romana . 

11  Per  li  quali  rumori  fdegnato  Pontio  venne  a Ro- 
ma , pregando  a molta  inftantia  il  Papa , chc'l  volete  del- 
la paftoral  cura  liberare.  Califto  rslìllè  da  principio  al- 
la roiontd  e dimanda  di  Pontio,  ma  poiché  vide , che  V 
abbate  non  fi  lafciatia  dal  fuo  proponimento  riuolgcre, 
fece  all’  vltimoil  piacer  fuo,  andando  Pontio  con  pcrmif- 
fìonedi  fua  Cantica  a Gcrufalcm,  a intcntione  di  ftaroi 
fempre.  Tutto  ciò  Pietro Clumaccnfe,  ilqualc,  facen- 
do mcntiouc  in  quefto raccontamcnto di  CaJjllo  II. alta- 
mente il  loda , dicendo,  che  fu  illuftre  molto  per  la  nobil- 
ti  del  reai  {angue,  ma  piu  atei  per  la  (iugular  borni,  ed 
eccellenti  lue  virtù. 

1 2 Predò  alla  fine  di  quefto  anno,  cioè  ad  ì dicianoue 
di  dicembre  , mori  in  Chrifto  San  Bernardo  vcfcouo  d’ 

Abruzzi , hauendo  retta  quella  chiefa  fette  anni  : il  quale 
di  monaco  Benedettino  era  fiato  tonerà  (ua  voglia  prO- 
molfoal  vefcouado,  c fu  da  Dio  con  miracoli  liluftraco  , 
come  fi  racconta  nella  fua  leggenda . 

DI  C H R I S T O 
Anno  xi  23. 
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1.  2 *pApa  Callido  andò  a Bcneuento»  effondo 
1 prima paftato  per mon te Ca (fino  , e ha- 
uendo liberato  que' monaci  dalie  mani  de'  potenti  tiran- 
ni , sì  com'  hauca  già  fatto  nd  principio  dd  fuo  pontifica- 
to, laonde  fcomunicòGoftrcdiinfinoattanto,  chefodis-  A h Chr 
facete  , come  piu  ansiamente  Pietro  diacono  A:  To»  t tjjùij*. 
tornalo  a 1 {orna,  diedi  nell’antico  volume  de’ Romani  «•**•*♦• 
Pontefici,  (cricco  da  vn’ autore  di  quel  tempo,  fece  di 
nuouomctropolitano , ter  riverenza  di  San  Iacopo  ini  fcpcllito , 
il  vcfcouo  di  Compofìella , fotiopowtidogli  tutu  quella  prouin - 
eia  difolata  da  S arac  un . *Àncbe  nobilito  il  vcfcouo  di  Lucca*» 
colla  dignità  del  palio  ; perciochc  quella  chiefa  hauca  grande- 
mente  meritato  la  grafia  della  jedr  *Apoflohca . Nè  è da  ta- 
cere, eh*  egli  raffermò  * il  riiitcrumcnto  della  chiefa^,  Jjj 
Bragaronfo,  fattogli  da  PapaPafqnale,  aftegnando  1 ufó.U. 
termini  della dioccfi,  egli  altri  vcfoouadi  ad  effe,  come  Urnam. 
a metropoli  (oggetti. 

3 Ancora  egli  dedicò  in  Roma  l'anno  prefente  , adì 
xxviii.  di  gennaio  la  chiefa  di  S.Agncfain  piazza  Na- 
uona , concedendole  m tal  giorno  vn*  anno  e quaranta  dì 
d’indulgenza;  come  fi  vede  notato  in  ma  lapida  di  mar- 
mo alla  porca,  ouc  ancora  fono  foriere  le  reliquie  pollo 
neir  altare. 

4 Simigliantcmcidc  ndia  diaconia  di  S.  Maria  ito 
Colmedin  fi  legge  in  vn  marmo , che  Califto  IL  vi  confe- 
crò  adì  vi.  di  maggio  l’altare  di  fua  mano,  eftfteflo  di- 
moftra  vn*  altra  inforictione  porta  nella  medefima  chiefa , 
nella  quale  inforitrione  notate  fi  veggono  le  reliquie  all’ 
hora  collocatati.  Onde  appare,  cne'l  fan  ro  Pontefice  , 
come  quegli,  che  sera  dato  tutto  al  culto  diuino,  volle 
far  ali  confagrationi  pii»  collo  per  fc  fteffo , che  per  li  vef* 
couilofiraganei. 

5 Ma  partiamo  alle  cofe  orientali . Era  follato  de’ 
Chriftiani  inolio  lagriincuole , hauendo i Turchi  prefo 
Balduino  Re  di  Gcrufalcm  nel  camino,  quando  antenne, 
perdiuina  mifericòrdia  coU’inafpcttaco  arriuo  dell’ar- 
mata de’ Vinitiani , die  le  cofe  furono  tornare  io  miglior' 
etere , mentrcchc  crollando  eglino  c l’armata  d’Egitto, 

la  quale  mfeftauai  liti  di  Pafeilina,  c tcncua  cinta  d affo-  r^/ 
dioloppc,  e con  gran  cuore  aulendola,  ruttoquella_,  f.»»;**. 
fatedinauifuperiore,  hebbero  fopra  i porfidi  barbari  »J- 
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vnamarauigliofa  vittoria,  per  la  quale  s’acquiftarono 
lode  immortale . H accol  ti  da’  ChriAiani  con  amor  gran- 
de , come  liberatori  della  terra  fanta  > furono  in  Gcrula- 
lcm  degnamente  trattati , o honoraticon  moltidìmi  pri- 
* Rtciij-  iiilcgi,  lafcritta  A de' quali  ficonferua.  Oltreaciò  fu 
tur  * y"n  prefa  l’anno  fogliente  coll’  aiuto  de'  medefìmi  Vinitiani  la 
icjm.ibe.  cjcc;j  jnefpugnabilediTiro. 

6 Anche  quello  anno  Giouanni  Comneno  Impcra- 
dore  coll’ aiuto  della  Madre  di  Dio,  alla  quale  egli  diuo- 
tamcntc  fi  raccomandò , rimale  vincitore  degli  Scici,  ha- 
bitanti  oltre  all’Iltro,  entrati  in  grandiflìmo  numero  nel- 
la Tracia , mettendone  a morte  gran  parte,  e prendendo- 
ne inuumerabilialtri,  come  racconta  Niceta  Coniata  ; 
foggiugnendo  d’altre  vittorie,  che  quel  principe  hebbe 
ùmilmente  coll’ aiuto  della  fantiflìma  Vergine,  alla  qua- 
le , come  a vincitrice , egli  apparecchiò  il  rcligiofo  trion- 
fo , deferitto  dall’  autore  con  tali  parole . 

7 Egli  tornato  a Coflantinopolidmontiòil  trionfo , e fece 
vn  carro  di  mirabii  bellegga , tutto  ricoperto  d’argento  , e_» 
adornato  dipretiofiffime  gemme . Toi furono  parate , e addob- 
bate le  firade  con  ricche  rnpeggerie  teffute  conoro,  e porpora, 
nelle  quali  erano  e ffigiate  ni  viuo  immagini  di  Chrifio,  e de' 
fantr,  e fi  fecero  di  qua  e di  là  palchi  digiti  d'effere  ammirati 
da'  riguardatoci . Il  carro  era  tirato  da  quattro  caualli  piu 
bianchi  della  ncuc . Mal'  Jmperadore , m vece  di  Jalirui , po- 
ft  in  ejfo  l'immagine  della  Madre  di  Dio,  perlaquale  giubi- 
laiutd’ allegrerà  , e veniua quafi meno , attribuendole,  co- 
meacolkga  dell'  imperio , le  vittorie . Diede  le  briglie  a reg- 
gere a' principahffimi  baroni , e la  cura  del  carro  a'  fuoi  paren- 
ti, ed  egli,  portando  in  mano  la  croce,  andò  auanti  a piede  , 
ed  entrato  nel  tempio  della  Sapientia,  pofciachc  v hebbe  r ca- 
dute le  debite gratit  a Dio  per  lo  felice  [uccedimento  nel  col- 
pa lodi  tutto  il  popolo,  nel palagio  fi  ritr offe . Quello  è di 
Nicera. 
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i.  i /^VTo  vcfcouo  Bambergenfe.di  cui  fi  fece  ad- 
dietro  frequentemente  ricordo,  riccuo 
da  Papa  Callifto  l’apofloiato  a’  Pomcrani . Le  quali  co- 
le narra  con  lungo  dettato  l'abbate  Vrfpergenlefuo  fud- 
dito  jcheali’horafcriuca . Recò  Otto  que’ popoli  al  fan- 
toconofcimcnto,  e meritò  effer  chiamato  apoftolo  de’ 
Pomcrani:  ma  prima  ch’egli  a loro  andafle,  donòam- 
piflimi  beni  alla  fua  chiefa,  ea’dodicnnonalterida  (cj 
fabbricati  aproprie  fpefe , nonfenza  inuidia  de’ corti- 
giani, li  quali  andauano  dicendo,  douerlì  le  ricchezze^ 
{pendere  anzi  in  aiuto  dell’!  mpcradore , che  in  fopcrchie 
fpefe  fatte  in  dar  da  mangiare  a’  monaci.  Delle  quali  do- 
nationi  il  fanto  vcfcouo  hebbe  laconfermationc  daCali- 
fto,  con  priuilcgi  per  li  medefimi  conuenti . 

3 Difpoflc , e tlabilice  in  tal  guifa  le  cofc , s’accinfo , 
confortato  dalla  grafia  dello  Spirito  fanto , alNfiìcio  dell* 
àpoftolsto  >haucndolo  già  inuitato  Bolizlao  duca  di  Po- 
lonia con  vna  fua  lettera  a imprendere  lacomicrfion*de| 
Pomcrani  gentili,  da  lui  fottomefli  alfuo  imperio  , li 
quali  dimandauano  il  lauacro della  falutc . Sono  i Pome- 
rani  popoli  della  Schiauenia,  così  nominati,  pcrciochc-» 
Ranno  allato  al  mare. 

4 Ma  perche  l’huomo  apoflolico  fapeua , che  niuno 
doueua  pigliarli  dafe  l’apoilolato  alle  genti,  quantun- 
que inuitato  folte  da’  principi  temporali , ma  appartener 
quefio  alia  fola  fede  Apofiolica,  egli,  per  non  correre  in 
vano , la  prima  cofa  ,che  fece,  hi  procurare  con  lettere  d* 
iutiere  tal  facultidal  RomanoPontefice , la  quale  dice 
Corrado Vrfpergenfc,  lui  haucr’ ottenuta quelto  anno; 

ii««.  ancorché  l’autore,  il  quale  fcriflèi  tre  libri  B della  fua 
f ®yf-  icogenaa  , attribuifeatuttociòa  Honorio  fuccelforc  di 
(uZ  *"  Caltfto.  Ma  fi  polfono  con  poca  fatica  conciliare  infic- 
ine, intendendoli  chcOttolifacelTc  confermare  da  Ho- 
norio quel  che  prima  glihauca  conceduto  Califfo.  Co* 


me  poi , predicando  egli  la  parola  diuina , e facendo  il  Si- 
gnore per  lui  molti  miracoli , conucrtifle  quelle  genti  alla 
fede  di  Chrìflo,  lo  narra  diflcfamcotc  l’autore  Aedo  fcrit- 
toredi  quella  Ragione. 

5 Oltre allafcde cattolica  / ch’egli  infegnò loro , gfi 
ammaefirò  ne’ facri  riti  fecondo  le  traditioniel’vfo  della 
Chiefa , li  quali  furono  accettati  da  cifi , e fedelmente  of- 
fcruati,  come  venuti  non  da  vn’huomo  mortale,  ma  da 
Dio,  vedendo  eglino  mellò  in  opera  ciò,  chcfcritto  li 

legge  nel  vangelo  A:  Domine  cooperante  ,&[erm<mem  con-  A Mar-e. 
firmante  Jcquentibus  fignis.  Narra  quefte  cofc  partitameli- 
tcl’Vrfpcrgcnfe,  ccon  piu  lungodettato  il  prenominato 
autore  della  leggenda  del  fanto  vefcouo . 

6 Declinando  l'anno  verfo  la  fine,  dice  Pandolfo,  Tapa 

Caltfto  da  febre  comprefo  fi  muore , ed  è fepell ito  nella  bafìlica 
Lateranefe , accofta  a Tapa  Taf  quale , nella  fefia  di  Santa  Lu- 
cia vergine . Mi  altroue  fi  trotia  fcritto  : Eglipafia  di  que- 
ftavita  adì  dicianoue  di  dicembre,  bauendo  f editto  cinque 
anni,  diecimefi,  egiorni cinvn’ altro  volume  Vati- 

cano: Egli  fece  vna  ordinatane  nel  dicembre , creando  affai 
diaconi,  preti,  evefeoui,  li  quali  diflribuì  perdiuerfi  luo- 
ghi. E Pandolfo  Pifano  nomina  alcuni  da  lui  ordinati,  e 
si  dice  : In  prima  ordinò  il  ftgnor  Tier  Leone  prete  Cardinale 
di  S.  Maria mTrafteuere , ouegia f cor fc Colto  ; il  fignor  Crefeen- 
t io  prete  Cardinale  del  titolo  de’ SS-  Pietro  e Marcellino , e I{u- 
bertoprete  Cardinale  di  S-  Clemente , con  altriprcti  Cardina- 
li. Ancora  egli  creò  diaconi  Cardinali  Ionata  de' SS.  Colmo  e 
Damiano,  Matteo  di  S.  Adriano , Amirico  di  S.  Maria  nuoua, 

Aj, gelo  di  Santa  Mona  in  Domenica,  Gregorio,  detto  anche 
T arammo , di  S.  Sergio , Giouanni  di  Daiferio  nobile  Salernita- 
nof/bS.  Niccolò  in  carcere  Tulliano,  e alcuni  juddiaconi,  e ha 
pròmoffo  me  Tandolfo  fin  al  fnddiaconato  ; e ordinò  quafi 
innumer abili  chetici  di  minore  vfftcio.  Ninno  il  vide  mai  en- 
trare nella  bafìlica  di  S.  Tietro  fenga  preferiti , nè  contorni 
meffa finga  doni . Fin  qui  egli,  foggiugnendo,  che  diede 
con  gran  liberalità  alta  chiefa  di  San  Pietro  molte  tapcz- 
zcrie , e piu  candelieri  d’argento , e fondi , e cafali , e altro 
cofc;  ch’egli  fece  di  molti  benefici  all’  altre  chiefe;  e che 
condulTe  a Roma  dell’ acqua,  e fabbricò  affai  mulini . E 
appreflò  Vegio  nell’ antiche  memorie  della  bafìlica  di  S. 

Pietro  lì  trouacho  Califfo  coperfe , e adorno  di  fìniffimi 
marmi  l’altare  di  SanPictro,  eclie  nella  feda  dell’  An- 
n un  tiara,  inficine  con  tutto  ilconcilio,  con&grò  la  lapi- 
da dell’altare  lleflo,  concedendo  per  ogni  anno  tre  anni 
d'indulgenza  a chi  in  tal  giorno  diuotamcntc  i’hauelfc  vi- 
li tato.  Ecosì.comcilpofeCalifto,  è rimafo  l’altare  del 
Principe  degli  Apolidi  fino  a Gemente  Vili,  il  quale 
fenza  guafiarlo  glicn’ha fopprapofto  vn’altro  piu  magni- 
fico (così  richiedendo  la  nuoua  fabbrica)  confecrando- 
lo  egli  Aedo.  Pcrfcucra  la  memoria  del  B.  Papa  Califfo 
con  fommabcncdittionc  nella  Chiefa  cattolica  , comedi 
fantiffo  Pontefice,  a cui  diede  gratia  Iddio  di  fare  in  si 
breue  tempo,  cheduròilfuo  pontificato,  cofecotanto 
gloriofc.edi  cornarein  perpetua  libertà  la  Chiefa , dalla 
tirannia  degli  Impcradoridcprcfl'a . 

7  Poiché  fu  data  fcpolcura  a Papa  Califto , fi  comin- 
ciò a trattare  dell'  elcttione del  fuccclfore , ma  non  fenza 
timore,  rammentandoli i Cardinali  della  tirannia  de’ 
Frangipani,  giadaloro  cfercitatacontraGelafio,  con 
tanto  dishonorc  della  fede  Apollolica.  Ma  come  che 
quell'huomodi  perduta  falutc,  cagione  di  tanti  mali  , 
non  combiafTc  animo  , vsò  nondimeno  altra  maniera  di 
forza,  cioè  di  trattare  non  con  violenza,  ma  con  frodi  , 
effondo  apparecchiato  anche  alla  violenza , doue  alcuno 
hauefle  voluto  refifiere  al  foO  volere.  Ma  vdiamo  Pan- 
dolfo fuddiacono  teftimoniodi  veduta,  il  quale  lafciò 
fentto  ; Lamberto  vefcouo  Oflienfc , nato  di  gente  di  mediocre 
conditione  della  contea  Bologncfe , ma  letterato  ; fupromoffo 
daTapaTafquale  al  vcf cornuto  di  Ideile  tri.  E bauendo  Cali- 
fto di  rehgioja  memoria  i termini  della  fua  vita  compiuto , tut- 
ti i Cardinali , egli  altri , e maffimamtntc  Tier  Leone , e Leone 
Frangipani  prefero  di  trattare  infieme  fino  al  tergo  di  fecondo  i 
facri  canoni , non  facendofi  in  tanto  meni  ione  alcuna  d'elett  io- 
ne : il  che  fece  Leone  Frangipani  a fine  di  potere  in  quefia  guifa 
per  durre  a effetto  quel  che  per  molto  tempo  addietro  penfato 
banca  di  Lamberto  ; pcroche  tutto  ilpopoìo  cbiedea  per  Tapa 
’ Saffo 
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Saffo  d'jinagni , Cordinole  di  (tento  Stefano  in  monte  Celio  : e 
l'tjicffofacca  veduto  il  Frangipane  di  volere  per  ingannare  gli 
altri  ; e la  fera  fece  dtrefep aratamente  a ciafcun  cappellano  de' 
Cardinali , che  lamattina  all'  alba  veniffe  col  piuialcroffo (ot- 
to la  cappanera,  e coti  con  Japutadel  fuofìgnorc  l introduce! - 
fe . Col  qua f artificio  volte  dare  a ingegno  di  malitia  jpcramp 
a tutti  i Cardinali  <T  hauer  da  effo  il  papato,  acciochc  v'andaj- 
fero  fenga  paura  : imperoche , tenendo  eglino  a mente  quel  che 
eraauuenutoaGelafio,  nonerano  arditi  di  conuenirc  énfi  ente  . 
ultimamente  la  mattina  così  allettati  fi  ragunano  a fare  il  Pa- 
pa  nella  bafilica  di  San  donami , ed  entrano  nel f oratorio  di 
SanT  onerario  delt  ijìeffa  chic  fa . Ouedopo  alcune  parole  Io- 
nata diacono  Cardinale  de'  SS.Cofmoe  Damiano , approuando 
tutti,  etiandio  Lamberto  vcfcouo  vefte  della  cappa  r off aT co- 
baldo prete  Cardinale  di  S . Jinaflafta , chiamandolo  Celeflmo , 
come  mandato  dal  cielo . Ma  noi  comporta  Celeftino , né  io  fo 
il  perche . Camme  loffi  a cantare  a molta  allegrerà  ilTe  Deum 
laudamus,  cantando  con  efio  noi  mfieme  Lamberto  vcfcouo 
Oflicnfc.  Tuia  non  Je  nera  ancora  detta  la  metà,  quando  l'em- 
pio Ruberto  Frangipane , ver  ti  fccit  in  lu3um  citharam  ; che 
egli  con  alcuni  di  fuo (eguito  ,e  altri  della  corte  chiamaron  "Pa- 
pa Lamberto  vcfcouo  d'Oflia.  Dapoi  il  pojero  ferrea  ninno  afpct- 
tornile  (ernie,  che  (ìannoauanti  r oratorio  di  S.  Silueflro  : on- 
de, auuegnache  grandijfima  difeordia,  e grandiffìmo  tumulto 
ne  nafeeffe , pure  acchetandofi  pofeia  tutti  » e recandofi  a con- 
cordia, è (ublimato  Lamberto  Cardinale  Ofiienje,  e nomato 
Honorio . Fin  qui  Pandolfo . Nel  che  , si  come  Teobaldo 
iu  (limato  degno  di  Comma  laude,  menerò,  eflendo  Ciato 
eletto,  non  volle  acconfcmire,  cosi  il  vcfcouo Oftienfo 
contratte  vna  brutti  filma  macchia,  comportando  dopo 
rdettioae  di  Tcobaldo  d'dlerc  eletto , c veftito  degli  tu- 
biti papali . 

8 Ma  come  , rifiutando  egli  il  pontificato  , la  le- 
uaflc,  e al  tutto  la  Ci  toglicele  da  dotto.  Ci  dice  nell’ al- 
legato volume  Vaticano  in  Honorio  con  quelle  parole: 
Ma  perche  C eie tt ione  d'Homriononera  (lata canonica,  egli 
dopo fette  dì, cioè  adì  xxvm,  didicembre,  pofe  giu  di  pro- 
prioinouimento  la  mitra  e'I  manto  nel  cof petto  di  tutti i Cardi- 
nali. I fratelli, tanto  vefcoui, quanto  preti,  e' diaconi  Cardi- 
nali , vedendo  la  (uà  humiltà , e volendo  tenore  ogni  cagione  di 
nouitadc,  fonarono  ciò , che  era  flato  fatto  malamente  ; e sì 
richiamandolo  dinuouogli  fi gittarono  Spiedi,  efecergli  l' 
vfatavbbidcnga  come  apaftor  loro  , e a Papa  vniuerfahu. 
Meritaronfì  certo  gran  laude;  imperoche  e’  conuiene_< , 
per  temenza  de*  fanti,  foffcrir  qualunque  cola  per  impc- 
dircla  feifina.  Narra  TiftcCto  Guglielmo  Tino  A quali 

vstmfi  con  altrettante  parole.  E ciò  balli  alla  prcfentc  ma- 
tcria. 

9 In  quel  tempo  i Saracmi  hauendoprefo  Balduino 
Re  di  Gcrufalem , raccolsero  vn*  efercito  di  forfè  quaran- 
•ta  mila  combattenti,  per  efterminare  i Chriftiani  ; Li 
qualifico  Ruberto  di  Monte  *,  trouandofi perciò mgran- 

t*nd  diffima  tiretto , nè  hauendo  altra  fperanga  che  in  Dio , ordinano 

a fìmiglhorra  de'  Niniuiti , vn  digiuno  vniuerfale , non  ejcluden  • 
do  da  effo  nè  anche  gli  mfanti  di  latte , e facendo  f lare  fengiu 
mangiare  anche  gli  animali . Dmuntiafi  il  dì  della  battaglia , e 
fe  ne  vanno  i Chrifliani  co'  canai  ieri , e co' fanti  in  numero  appe- 
na di  tre  mila  ,trnedendo  i princìpi , cioè  il  patriarca  portan- 
do la  croce  di  Chriflo , Pontio  abbate  di  Cligni  colla  lancia , la 
quale  trapafsò  il  coflato  di  Chriflo , e'I  vefcouo  di  Betleem , por - 
tondo  il  latte  della  Madonna  in  vna  piffide . I Sor  acini  cingono 
dopi  intorno  i Chrifliani , acciochc  tiiunopoffafuggire , Ma  Id- 
dio porge  conforto  a'fuoi pofh  nello  jlrcmo pericolo,  facendo  che 
vedeffero  cadere  vn  ccleflc  (picador c , f opragli  infedeli , li  quali 
rimafero  tanto  fncruati  di  forge , che  prendendo  la  fuga , erano 
tagliati  e morti  anche  dalle  donne,  e da' fanciulli . Ne  perirono 
mquellaguerra  fette  mila",  e (e  ne  formuerj ero  cinquemila;  e' 
Chrifliani  tornando  indietro  tutti  faniefalui,  molte  gratie  tu 
Dio  rendettero  del  riceuuto  beneficio.  Fin  qui  Ruberto  . 
Nel  quale  anno  afferma  Guigliclmo  Tirio,  che  fu  prefa 
da’  Vinitiani  la  ritti  di  Tiro . 

10  L’anno  medeCimo,  fecondo  l’oracolo  diuino  c: 
Populus , qui  ambulabat  in  tenebrie  , vidit  lucem  magnani. » : 
habit antibus  in  regione  vmbra  mortis , lux  orla  ejl  eis  ; la_» 
chiefa  d'Hibcrma  già  fiorcntiffima,  ettcndo  data  per 
moltifecolifcnza legittime fHcccffloniJdi  vcfcoui,  cftdi- 
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ueauta  vn  diferto  inclito  : Imperoche  l’arciuefcouado.dice  S- 
Bcmardo  *,  occupatoui  da  vna  famiglia,  era  flato  in  effa  bere-  ^ w/4 . 
ditario  quafiper  quindici  generationiic  tuttoché  mancaffero  tali'  s- 
Iterai  oberici  di  quella  (chiatta,  nonmai  però  mancarono  ivej-  CI'. 
coui,  de' quali  ne  erano  flati  auanti  Ceffo  otto  ammogliati,  e • 
fenga  ordini , quantunque  foffero  letterati.  Diche  fi  vide  ìil» 
tutta  quella  prouincia  vna  diffolutione  grande  della  difciplina 
eccleflaftica , fneruofji  la  cenfura , verme  meno  la  religione,  e 
introduffemfi  vna  gran  barbarie , arrgi  vn  ignorante  paganefi- 
mo  J otto  il  nome  Chrifliano . 

1 1  Ma  come  in  tante  tenebre  rifiammeggiafle  loro 
inafpcttata  luce,  lo  conta  l'dlcCfo  fanto,  riferendo  come. 
Malachia  monaco  ( egli  era  di  trenta  anni)  eCTendo  fatto, 
benché contra  fua voglia,  vcfcouo  Couneretenfe , leuò, 
ogni  barbarie,  e introdufleui  il  culto  religiofo  , c la  difcf- 
plinaecclcCiallica,  con  tanta  oClcruanza;  (he  ben  t’affà 
s'hoggidì,  dice  San  Bernardo,  aquellagenteciò,  chediffeil 
Sigriorcpe'lProfeta  *:  i Qui  ante  non  populus  meus , nunepo- 
pulus  meus . 

Ancora  in  quello  tempo  facendo  TinfauCla  hcre- 
lia  di  Tanchelino  molto  danno  in  Fiandra,  fu  mandato 
dalchericatod’Anuerfaa  Clirparla  S.  Norberto  patriar- 
ca de*  PremollratenCì , concedendogli  a tal  fine i canoni-, 
ci  di  quella  cirri  la  chiefa  di  S.  Michele , Cimata  in  cllio  . 
Conferuafìl’inftrumentodi  così  fatta  conceffione. 

11  Finalmente  l’anno  fteflo  Giouanni  Impcradore 
di  Coftantinopoli  fece  vna  vtilifiima  conftitutione  c ****•'* 
contro  a’  gouematori  delle  prouincie  , 0 gli  altri  , 
che  occupati  haueflero  i beni  lafciati  da’  morti  ve- 
(coni. 
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1.  a T T Onorio , tolta  via , com’è  detto , la  macu- 
n la  contratta  nella  fua  prima  eletrionc, Sa- 
lendo nel  folio  di  San  Pietro , è da  tutti  venerato  come  le- 
gittimo Pontefice . Egli  era  perfona  approuata  , c ( per 
vfare  le  parole  di  Sugerio)  iuiomo  grane,  c Cenerò.  Il 
quale  nell’  entrata  del  papato  reprcCTo  lafuperbiae  la_# 
contumacia  d’Odcrifio  il  giouanc  abbate  di  monte  Calli- 
110,  che,  eflendo  fino  all’ bora  prcualuto col  fauore  del- 
la fede  ApoClolica  contrai  tiranni,  fi  leuò  in  unta  arro- 
ganza, e in  sì  gran  follia  trafeorfe,  che  poco  a capitai 
tencua il  Romano  Poutefice,  ecomccgh  hauea  dilpre- 
giatoHonorio , mentreche  era  Cardinale  Oflienfe  °,  non  oPtrr. 
battendolo  voluto  alloggiare,  non  curò  punto  d’acqui*  ga- 
llarli la  fua  gratia,  poiché  il  vide  nel  trono  apollolico  ; e gf  jg/‘ 
hauendogli  ’l  Pontefice  Cleffo  chiedo  aiuto  non  folamen» 
te  non  gliel  diede , anzi  Ci  lamentò , e rimproucrogli , che 
non  folte  Ciato  inuitato  alla  fua  elettionc.  Honorio  non 
perdè  l’occalìone  portagli  , riceuendo  l’accufe  degli 
Aquinati  contra  di  lui,  ma  Ci  formò  all’ bora  in  effe  , 
per  non  molirare  di  muouerfi  piu  per  vendetta  che 
pergiuftitia:  Poi  Papa  Honorio  , dice  Pietro  diacono, 
verme  da  Roma  al  monaflero , e accolto  dall'  abbate , e da'  mo- 
naci convn’  honorcuole  proceffione , celebrò  meff a folermemen- 
t e [opra  l’altare  di  S.  Benedetto , e tornò  al  tardi  alla  città  di  S. 

Germano  ; oue  chiamò  C abbate  ,einvn  numerofo  ragunamento 
di  laici,  incrudelendo  verfolui  con  odio  grande,)  così  parla  il 
difonditore  de*  monaci,  duramente  il  riprefe,  chiamandolo 
foldato,  non  abbate,  e prodigo  de'  beni  del  moniflero;  evfci- 
tofenga  foggiamo  d(Ua  città  andò  a Bencuento . Fin  qui  l’au- 
tore. 

3 Tornato  il  fanto  Padrea  Roma  *,  commoflbCì 
per  lelettcre  d’Atcnulfo  conte,  accufatore  d’Odcrifio , 
comandò  all’abbate  medeCimo,  che  douefle  venire  a 90.591.  * 
Roma  : ma  quegli  non  volle  vbbidire;  perlaqualcofa 
il  Papa  nella  quinta  Settimana  di  quarefima  diede  la  Sen- 
tenza contra  di  lui  come  contumace:  il  quale  nondime- 
no, a onta  del  Pontefice,  Sedette  il  dì  delle  palme  nella 

X x catc- 
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«Itedra  col  partorite . Perche  Honcv  io  vie  piu  commof- 
fo  lo  (comunicò  nel  giorno  di  pafqua  co’  foot  fautori , in- 
.ì  fienw  vietando  che  niunoTvbbidiflc.  Lo  flotto  abbate-, 
in  vece  di  humiliarft  fi  mife  a raccòrrò  vn’efcrcito  contra 
il  popolo,  il  quale  gli  fi  oppone  ua:  ma  in  vano  andarono 
li  fuoi  sforzi  ,ch’e'  hi  difcacciato  da’ laici,  li  quali  appro- 
11  auano  la  fentcnzadel  Papa:  e fu  detto  in  fuo  luogo  Nic- 
colò Tufculano,  monaco  decano  dd  medefimo  comic  neo, 
contradiccndo  gli  antiani , e fcriuendone  ad  Honorio . Il 
quale , prima  che  vdifl'e  Telctciotiedi  Niccolò , fece  vn'  al- 
tro abbate  , eh’ egli  conofccua  atto  molto  a riformarci 
colhmii  : • acciodic  fotte  riccuuto, mando  a Caflìno  Gre- 
gorio prete  Cardinale  del  titolo  de’ SS.  Apolidi.  Che 
cola  egli  faccffe,  fi  dirà  l’anno  apprclfo . 

4 Similmente  furono  portaccalla  fede  Apo(lolici_, 
acerbiflime  querele  de’  monaci  dd  famoiiflìmo  monade* 
ro  di  Cligni  in  Francia  contra  Ponciogia  quiui  abbate  , 
come  s’è  detto,  il  quale  tornando  da  Gcrufalcm,  e vo- 
lendo effer  tenuto  (auto,  mandò  i fuoi  compagni  in  di- 
uerfe  parti  a fpargcrc  in  tal  materia  menzogne,  sicom’e’ 
fecero , attribuendogli  la  mirabile  vittoria  luuucafi  l’an- 
no precedente  fopra  i Sarac  ini, e fallì  miracoli  ; e dicendo, 
die  concuceua  vna  vita  vgualc  a quella  degli  angeli  , e 
che' ndl’ infierita  di  ella  palfaua  gli  anacoreti , e'marti- 
ri,  ed  era  il  fecondo  S.Martino . Racconta  ciò  Pietro  Fit- 
tamente ne’  verfi  da  fe  in  quello  (oggetto  fatti, che  intito- 
lò a Pietro,  il  quale  dopo  Vgo  il  giouane,  morto  nel  quin- 
to mele  della  (ua  prefettura,  fu  creato  abbacc  Cluniacen- 
fe,* pprouando  la  fua  dcttionc  Papa  Gallilo.  Egli  era  no- 
bile Aquitano,  di  patria  Arucrncnfc,cdallamilicia,ndia 
quale  s’era  portato  con  fomma  gloria , pafsò  al  monafle- 
ro  di  Cligni  rendendouifi  monaco  , egrandementerif- 
pfendcifoopcr  l'eccellenza  de' collumi  e dd  faperc . 

Furono  da  principio  ingannati  molti  ; ma  non  mol- 
* lob.  i«.  to  poi  Pontio , fecondo  l’oracolo  dinino  A;  Giudnim  by- 
pocrit&admflar  puntti ; fece  atuttipalefcqual'cglind  vc- 
' ro  folfc;  che  dopo  la  publicationc  dc'falfi  miracoli  egli  in- 

fellonito piglia  l’arme, e fattoli  compagno  di  ladroni,  cor- 
re addotto  a‘  Cluniaccnfi,  rapifee , e difpcrde  i monaci , e 
yMn.it.  feonfiggeli.  Ma  vdiamo  Pietro  abbate  loro.  * 
i.rjr.ij'.  5 TediatoTontio  di  piu  flore  nelle  partì  oltre  mare , recò 
dati'  oriente , contra  il  confitelo  modo,  li  tenebre  all ’ occidente. 

. Jl  quale , come  toccò  l’Italia , non  volendo  andare  a noma , fi  ri- 
tenne  nel  vcfcouado  T nubiano,  oue  fabbricando  vn  piccolo 
monaflero,  poco  tempo  dimorò.  Tornato  in  Francia,  f pian- 
do la  mia  offenda  (io  era  ito  neW ^iqnit anta  feconda  per  al- 
curii  affari  delmonaflcro)  fingendo  di  non  voler  venirc  i Cli- 
gni, s’andauauondtmeno  auutemando  apaffoa  puffo.  Dipoi 
vnitofi  da  alcuni  fuggi afehi,  e accompagnato  da  altri  mafna- 
dieri  ,(e  ne  viene  improuifamcnte  al  monafiero  Cluniaccnfc , e_» 
rompendo  le  porte , entra  nel  cliioflro  .fuggendo  il  priore , vene- 
ratili vecchio , e piu  altri  monaci  per  diucrfe  parti , e coflrignc 
con  feroci  minacce, e con  terrori, e tormenti  quelli,  che  vi  troua, 
a giurargli  la fedeltà , c dif caccia,  n imprigiona  chi  rifiuta  di  ciò 
fare.  Mette  difubito  le  mani  (opra  le  cofef acre, e piglia  le  croci, e' 

•' candelieri ,e’  con  boli  d’oro,  c molti  altri  v.ift  pretto  fi , nè  selle- 
rie da' I acri  calici, nè  da'  reliquiari  d'oro  e d’argento , ne'  quali  fi 
corf emanano  l'ofijdi  molti  martiri,  c d’altri  fanti  -.fendo  quefie 
e (miglienti  cofc,c fanne  vna  irnmenja  mafia  d'oro,  e con  effo  in- 
ulta a guerreggiare  molti  faldati  vaghi  di  moneta . 

6 Egli  da  coftoro guarentito,  occupa  le  ville  e le  caflclla  <T 
intorno  di  l monaflero',  e forgandofi  difottoporfi , all'vfangj  de 
barbari ,i  luoghi  religiofi.diuora  con  ferro  c fuoco  rutto  quel  che 
può . Non  fi  guarda  da  qualunque  htfiilità , per  tutto  incrude- 
lendo colle  rapine  delle  cofe,econ  l' veci  fiumi  db  uomini,  fatte-» 
dalla  gente  faldata  col  (acro  oro . Nelle  quali  battaglie  fi  confi- 
na tutto  il  tempo, che  / corre  dal  principio  della  quarefima  infino 
al  primo  dì  d’ottobre , non  nmancndofi  egli  di  tanti  mah  nè  an- 
che per  pochi  dì.  In  queflo  interuallo  Bernardo  priore,  e altri  no  - 
bili  reltgiofi,  e perfine  grandi  flauano fuori  di  Cligni , e difcndc- 
tianfi  da  umici,  come  pot  citano  il  meglio,  e nc  luoghi  piu  forti . 
pjn  qt,ì  Pietro  abbate,  il  quale  arterma  in  alcroluogo  c 
47’  (e  non  hauer  mai  prefe  Tanni  contra  di  coloro , ma  tolle- 

rato il  tutto  con  patienza.  Come  poi  quelli  mali  portati 
o idem  l.  fofl-cr0  algiuditio  della  fede  Apoltoiica  per  le  querele  de’ 
^ jurtj#cwg } j0  conu  Pietro  medefimo 


7 Hauca,  dice,  già  mutato  vita  Tapa  Calijlo , ed  eragliftK- 
c ed  uta  Honorio, a lui  non  inferiore , il  quale  vdendo  tanti  Timo- 
ri, mandò  legato  del  fuo  lato  Vietio  Cardinale,  c condonilo  'Pon- 
tio  , c Tamtam  ( così  erano  chiamati  all'hora  colon  ) e jcomu • 
nicolli . T uttauiapoflo  vn  determinato  giorno,  chiamò  con  let- 
tere ^ Ipofìoliche  ammutite  le  parti  al  fuo  giudteio.  Vbbidifce. _> 
dijubtto  la  noflra , cc.  Quel  che  fi  faccffe  in  Roma,  fi  doari 
dire  Tanno  appretto . Contiamo  hora  gli  altri  amietù- 
menti  di  quello.  . 

8 Hcrrigolmperadore,  tenendo  a mente  l’ingiuria 
riccuuta,  perche  era  flato  condannato  nel  concilio  di 
Rcnsda Papa  Califfo,  elafciandofi  trafportar  dall’ira», 
dilibera  di  vendicarli  concra  il  luogo  ( non  potendo  con- 
tra le  pedone)  cdidiflniggerc,  c ragguagliare  col  fuolo 
quella  città . Ecco  qual  folalua  penitenza  dopo  tantifa- 
crilcgi.  Onde  fi  può  ritrarre, che  s’egli  non  folle  flato  tol- 
to da  Dio  prettamente  di  vita,  haurebbe  latto  piu  fiera., 
perfecutioue  a cattolici  ,chc  prima . 

9.  io  Or  come  Lodou  co  Re  di  Francia,  fplcndore 
della  Chiefa , ito  a S.  Diomgto , gli  raccomandaflc con  di- 
noto cuore  la  cortfoeta  difela  del  regno,  c come  facendo 
egli  fuo  apparecchiamento  di  guerra , Hcrrigo  impauri- 
to!» ridtartc  vergognqfameote,  e come  iFrancefi  forte» 
ro , ancorché  con  dirficulcà , ritenuti  a’  prieghi  degli  arci- 
uefeoui , c de’  vcfcoui , e de  religiofi , a non  dare  il  guado 
al  regno  deli’ Imperatore,  lo  narra  Sugeno  abbate  di 
San  Dionigi,  tettimonio  diveduta,  foggiugnendo  del 
Re , clic  conofcentc  del  riccuuto  beneficio  andò  a rin- 
grafiarneil  fante  protettore  c’ compagni  martiri  ; eh’ 
egli  fece  loro  ricche  obblacioni  ; che  dirizzò  colonne  colla 
croce,  in  memoria  dcli’Impcradore  delufo  per  grafia  di 
diritto  ;c  che  douendofi  riporre  le  facre  reliquie  per  tal 
cagione  cipolle,  fottomife  diurnamente  le  fpalle  alle  Ic- 
tighc  d’argento  : e all’  vltimo  riferifee  la  morte  d’Hcrri- 
go  Impcradore,  accaduta  fecondo  l antica  orteruacionc, 
tcttimoniata  da’ vecchi , li  quali  affermati  ano,  chequar 
lunque  volta  s’djponeuanoinpublico  per  lìmi!  modo  le 
reliquie  de’ fanti,  a fchifarc alcun  male,  l’autore  diefiò 
cratra’i  termine  d’vn’  anno  dalla  diuina  vendetta  con_, 
morte  punito,  llcheauuennc  aHerrigo,  ilquale  mori 
quello  anno  medefimò  adì  xxm.  di  maggio  , non  Ja- 
feiando  egli  alcun  figliuolo  mafehio,  elicgli  focccdcfle 
nel  regno  d’Alamagti3 . E sì  venne  meno  per  giudicio  di 
Dio  l'imperiò  occidentale  ne  Tedcfchi,  quando  impie- 
garono le  forze  di  quello  per  guerreggiare  la  Chiefa  , c 
fu trafportato ne’ Sartori difenfori di  erta.  Impcrcioche 
Lotario  duca  di  Safl’onia  prefe  por  opera  d’Alberto  arci- 
uefeouo  di  Magonza  il  regno,  edapoi,  come  vedremo, 
l’imperio  . 

n Egli  adunque  è quello  anno  adì  xxx.  d’agollo 
creato  Re  in  Ma  gonza,  clfcndoprcfcnti,  e fauoreuohi 
legati  della  fede  Apoflolica  (come afferma  Ruberto)  e 
ani  xv.  di  feccembrc  coronato  in  Aquifgrana  da  Federigo 
arciuefcouodi  Cotogna.  Così  Dolicchino,  il  quale  an- 
cora dice , che  furono  mandati  ambafriadori  a Roma 
Papa  Honorio,  per  la  conferinationc  del  noucllo  Re  Lo-  4t/j7< 
tario.  F.  Otto  A vefeouo  Frifingcnft  aggingne  , chc’l  \7. 
noucllo  Re  immillò,  c molto  affilile  la  progenie  d’Hern- 
go  : che  opponendogli!!  Federigo  c Corrado nipoti  del 
morto  Impcradore,  forano  da  foa  fantica  (comunicati  : 
che  Corrado  fo  dal  fratello  c da  altri  creato  Re;  dive- 
nendo egli  in  Italia , i Milancfì , li  quali liaucano all’  hora 
prefa  e disfatta  la  città  di  Como,  ilriccucttcrohouore- 
uolmentc,  chcTvnfcm  Re  d’Italia  Anfcimoarciucfeouo 
di  Milano , il  qui  : perciò  fu  diporto  dal  (omino  Pontefi- 
ce ;c  che  Lotario,  si  rotto  come  giuiife  in  Italia,  perduti 
que  pochi , che  feco  hauea  , a gran  fatica , nè  lenza  peri- 
colo, potè  fare  alla  patria  ritorno-  Ecerro  , clic’ Roma» 
ui  Pontefici  fauoraffero  Tempre  Lotario  Impcradore , lo 
dimoftrarono  i riufcimcnti. 

1 1 Anche  quello  anno  Pap3  Honorio  mandò  fuo  le- 
gato in  Iifghikcrra  Giouannida  Crema  prece  Cardina- 
le del  tiralo  diSaU  Gfifogono,  ilquale  vi  fece  nel  fet- 
tembre  vn  concilio  , come  affermano  gli  fiorici  delle 
colo  Inglefi  : alami  de’ quali  T accagionano  di  fimo 
nia , c d’impurità , dicendo , c’haucndo egli  fatto  vn  ca- 

...  none 
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none  contra  i cherici  concitò  inari , e gridato  contra  co- 
loro, li  quali  macchiati  di  tal  laidezza,  erano  arditi  d’ 
accodarli  all*  aitare,  e poiché  hauca  no  celebrato,  rica- 
denano  ;egli  ancora  rifteflb  dì , hauendo  detto  meda , fu 
a tifar  1»  fera  trouato  nel  mcdeGmo  errore.  Ilche  fcrifle auanti 
jtmgi.i. 7.  gli  altri  Hcrrigo  Vncidonicnfe.  E Matteo  Vcftmonafte- 
l»c  Mm,’  rienfeaggiugne,  cheGiouanni  legato  fcuCandofidifle  , 
le  non  edere  faccrdote , ma  folamentc  correttore  de’  fa. 
cerdoti.  Macon  quella  fenfa  lidia  leggiermente  lì  con- 
ti incela  menzogna . percioche , come  non  fu  egli  faccrdo- 
te, codrigncndololaneceflità  aeffer  tale,  eflendo  egli 
prete  Cardinale  del  titolo  di  San  Grifogono?  o corno 
non  Ri  faccrdote  quegli,  di  cui  dicono,  che  la  mattina 
celebrane  meda?  Nèfi  bada  predar  fede  al  predetto 
Hcrrigo,  da  cui  prefero  gli  altri  cosi  fatta  cagione  , il 
quale  eflendo  arcidiacono  fauorò  iniquamente  i mari- 
taggi dc‘ facci  miniftri. 

13  li  Cardinale  legato  celebrò  detto  concilio  nella 
chiefa  di  San  Pietro  di  Londra,  al  quale  fi  trouarono  prc- 
fenti  Guiglielmo  arciucfcouo  Cantuarienfc,  Turdano 
arciuclcouo  Eboraccnfe , venci  vefcoui  di  diuerfe  prou  in- 
de , c forfè  quaranta  abbati,  e vna  moltitudine  innume- 
rabile  di  chetici,  c di  popolo.  Feccruifì  fcdici  canoni  : 
taliconcra  i fimoniaci , e contra  i preti,  e’diaconi  , e’ 
fuddiaconi impuri,  c contro  a quelli,  c’haucfleroprcfo 
le  cliiefc  c’  benefìci  da’  laici,  e tal  iddi’ olle  ruanzi  della 
difciplina  ccclcfìadica.  Narra  tutto  quedo  d 1 (tintamen- 
te l’autore,  cheaggiunfela  pendice  a Florcntio,  reci- 
tando! canoni,  c aggiugnendo,  cheGiouanni  Cardina- 
le tornò  per  la  Normandia  a Roma , c che  anche  venne 
per  akuni  bifogni  della  fua  chiefa  il  detto  Guglielmo , il 
quale  fu  riccuuto  con  benigna  accoglienza  del  fatico  Pa 
drc , e fatto  legato  della  fede  Apoflolica  in  Inghilterra , c 
in  llcotia. 

Similmente  venne  quedo  anno  a Papa  Honorio 
San  Notbcrco  fondatore  de  Prcmodratenfì,  c fu  per  fl- 
mil  modo  cortefemente  accolto  c trattato,  e ottenne^ 
tutto  ciò,  che  chide  a piò  del  fuo  ordine,  e net  ritorno 
riccuettc  l’oracolo  da  Dio  mandatogli  per  la  fua  elenio- 
b &»’•/*•  nc  al  vefcouado , corno  racconta  Vgo  * nella  fua  kg- 

«dS  Benda. 
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1 "pApa Honorio , dimorando  in  Roma,  vdlk-» 
X caule  de’  due  principali  abbati , cioè  del  Caf- 

fìnenfe,  c del  Cluniaccnic  ,c  condennogli  amen  due.  Quan- 
to a quello  di  monte  Caduto;  oltre  alle cofcdifopra per 
noi  nulle  in  nota,  quedo  ne  lafciò  ferino  Pietro  diaco- 
ni Lib.i.'f.  no  c:  Nitnte  (apendo  il  "Pontefice  delC eie tt ione  di  Niccolò  , • 
91*  mandò  al  metuftern  Gregorio  C ordinale  del  titolo  degli  *Apo(ìo- 

li,  comandando  d Monaci  y che  dotte  (fero  eleggere  in  abiette 
col  con  figlio  di  lui  Scmoreto  propeso  del  monajlero  di  Capotta  , 
acctoebe  colla  promot  ione  di  effo  , Idd.ofufjc  honorato , e fi  riu- 
utgonffc  lo  {tato  della  re  ligio  nc  net  famojo  motufìero  C a (fine  n- 
fe , e beni  della  chiefa,  tanto  fpintuah,  quanto  temporali  , 
and  afferò  Jcmpre  di  giorno  in  giorno  crefccndo . Venuto  il  Car- 
dinale al  monafìcro,  dmuntia  d frati  il  mandamento  del  Ta- 
pa.  Ter  che  nacque  dij abito  gran  mormoramento  tra  loro  , 
dicendo  effì , non  douere  t èlet  itone  dell' abbate  Caffinenfe  tra- 
palare in  altrui  podere  , iniqua  cof a efjere  e indegna  , che  la 
chtela  Caffinenfe , (ìataftmpre  libera  , foffe  a fua  gran  vergo- 
gna fottomeffa  a’  Cardinali . Non  furono  tanto  audaci,  che 
• diccfleroai  Papa , oaggiugneflero  (come  veramente  era) 
a' Cardinali  legati  della  fede  Apodolica,  alliqualiè  ne 
ceflario  , che  anche  i vefcoui , egli  arciucfcoui,  c’  pa- 
triarchi vbbidifeano . Ma  Gregorio  Cardinale  ftimòef- 
fer  meglio  vincerli  colia  ragione , che  raffrenargli  a forza 
d'autoritd  ; la  cui  orationc  fatta  a*  monaci  è recitata  dal 
predetto  Pietro  nella  feguente  forma . 

2 jiU'  bora  egli , imponcndofilcntio  a fratini  ricominciò  : 
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10  qua  venuto  non  fonoper  tntereffe  di  Tapa  Honorio,  nè  per 
l'bonore  della  chiefa  Romana,  ma  per  la  J alate  dell' anime  vo- 
ftre , oue  il  permettiate . Imperctocbe  la  chiefa  Romana  non 
ha  del  voflro  aiuto  0 delle  vofìre  l audi  meflicre , sì  come  quel- 
la, che  lodata  fu  in  Tietro  per  bocca  del  Redentore  del  mondo . 

E qual  chiefa , 0 qual  monafìcro  non  fi  difpone  ad  arbitrio  della 
chiefa  Romana , aleni  impero  s'apre  e ferrafi  il  culo  fìejfo  ? 

Tutte  te  chiefe  fono  fiate  fondate  da  Tontefici , dagli  Impera - 
don , da'  Re , onero  da  altri  fedeli  :ma  ftji  tratta  della  chiefa 
Romana , foloil  Figliuolo  di  Dio  la  fondò , ed  erfcla  fopra  la fe- 
de di  Tietro  *Apoflolo  : alla  quale  ancora  egli  commifc  i diritti 
dell'  imperio  terreno  e celefte  : e quel  Verbo , che  creò  il  cielo , e 
la  terra , fondò  anche  la  chiefa  Romana . Cosi  Gregorio , v e* 
nendo  pofeia  al  particolare  de'  monaci . 

3 Quanto  e’  profittalTero  per  gli  ammonimenti  di 
lui,  vdiamolo  dall’allegato  Pictrodiaconoloro:  jCl'hora 
intonaci,  proponendo  laneceffnà  del  tempo  , promettono d’ 
adempiere  la  volontà  dell  ^ ipoflolico  , come  haueffero  ve- 
duto migliore  opportunità.  E con  queflo  fi  vfcìdt capitolo. 

Ma  quanto  danneuolc  folle  quello  dare  indugio  a fornire 

11  volere  del  finto  Padre,. lo  fanno  rnanifedo  le  mede  o nut.^.c 
dolorofocofcfoggiunte  dal  medefimo aurore  *,  il  qua-  91, 

le  il  tutto  mirau  a . 

4 Oderifio , dice , auuifato  dell'  elei  Itone  di  Niccolò , fi  ri- 
tira nella  rocca  chiamata  Eantia , e difìribuendo  largamente 
danari , reuma  foldati  da  ogni  parte  ,e  comincia  a guadare  con 
fuoco  e con  ferro  fino  al  fuolo  le  caftella , che  fiteneuano  per 
Niccolò  fiefio,  il  quale,  vedendo  queflo , chiamò  in  fuo  aiuto 
Ruberto  figliuolo  del  principe  Giordano , e mandandolo  al  mo- 
naflcro,  fi  fi  ce  portare  1 vafi  (acri , le  croci,  e gli  altri  orna- 
mentili'argento,  e di  pretiofe  gemme . E finalmente  dopo  le 
guerre  ,cgt  intendimenti  ,c  le  vccifioni , che  fi  fecero,  Oderi : 

fio  * pentitofì , tuttoché  tardi  ,andò  a Roma , egittatofi  a' piedi  t,y  e ?4  j 
del  Tapa  rinuntiò  la  badia  nelle  f uemam.  Ma  non  cosi  fece  91. 
Niccolò , per fcucrando  egli  nella  fcifuia,  il  pc  rchc  Hono- 
rio lodifpofccpriuò. 

5 AU’vItimo  i monaci , hauendo  imparato  a proprio 
colio  quanto  mala  cola  fia  il  non  riceuerec  feguire  pron- 
tamente i comandamenti  della  fede  Apodolica , deter- 
minarono d'vbbidirc  in  tutto  e per  tutto  : e così  ferino 
Pietro  che,  eflendo  ito  Niccolò  al  mona  Acro,  gli  ferra- 
rono le  porte  in  faccia,  c lignificarono  al  Papa,  che  an- 
daflepurc,  perocheeflì,  c tutte  Iccofe  loro  flauanoinu 
potere  di  fua  fintiti.  La  quale  vi  mandò  Matteo  vef- 
couo  d’Albano,  c ingiunfc  loro,  ch’eleggeflcro  fcnza_# 
alcuna  diinora,  come  fecero,  il  detto  Scniorcto,  chc'l 
Pontefice  medefimo,  andando  a Bcncuento,  conduflc 
a monte  Caflìno,  cquiui'i contagiò.  Quede  cofc tra- 
panarono i termini  del prefentc  anno,  affermando  l'au- 
tore, che  Niccolò  c tenne  la  badia  vn’anno,  vnmefe,  c/^.f.91. 
cfedecidì. 

6 Dell’  altro  abbate  priuaco  Pietro  abbate  Clunia- 
cenfc,  dopo  le  cofc  da  noi  recitare  l’anno  precedente^  , 
foggiugne  : Vbbidifce  fubit amente  tutta  la  parte  de'  nefiri , e 
tra  gl'  tiinumerabili  priori  de’  monafie  ri  viene  a Roma  il  vene- 
rando Matteo.  Vi  fi  troua  ancora , bene  he  contra  vogliiu  , 
Tontioco'fuoi:  il  quale  fucilato  in  ghuhcio  per  certo  giorno 
determinato.  Ma  perche  lo  f comunicato  non  può  , fecondo  « 
canoni , entrare  in  giudicio,  Honorio  gli  manda  a dire,  che 
fodis faccia,  e sìnceual’affolutionc della  f comunica.  Vanno  i 
nmtqdclTapa,  e comandangli  da  parte  di  chi  manda,  che 
dialacomeneuolc  fadisf alt  ione.  Quegli  rifiuta,  erifpondefe 
non  poter  effcrc (comunicato  da  alcun  viucnte  .folamente  a San 
Tietro  in  cielo  effer  ciò  lecito . Commoffo  vie  piu  per  rifpofìaj 
cotanto  fuperba  il  Tapa , e turbatafi  con  effo  la  città  di  Roma , 
gridano  tutti , colui  efjere  non  Dure  f comunicato , ma  feij mali- 
co . E perche  ( come  s i detto  ) egli  non  poteua  eff  ere  ammeffo 
allindino  che  affoluto,  il  Tontefice  mandò  domandando 
quelli  di  Tornio , s’egtino  almeno  volcffero  fodis  fare:  li  quali 
di  prefentc  rtfpondono  fe  eff  ere  pronti  cprcfiial  fuo  imperio  • 
Entrarono  adunque  nel  palagio  a piedi  ignudi , e confeffàndofi 
rei  nel  cofpetto  di  tutti,  fono,  tolto  ogni  indugio , affidati.  E 
così  affoìuti  entrano  nc'  meriti  della  confa , nonUfciando  in- 
tanto cof  a alcuna  a difefa  propria  e di  Tontio . 

7 Dall’  altra  parte  il  venerando  Matteo  prende  la  voce 
di  tutti,  e foggiamele  ora.  Leuafi  il  Tapa  si  tojìo  com'  ha 
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ydttc  le  parli,  eritracfìindifpartc  con  tutta  la  curia  Romana 
a ef ammari  tal  negai  io . Vi  flette  lungamente , e dopo  alcune 
bore  torna  con  tuia  alla  fede  ,efapubUcare  al  vefcouo  di  Torto 
la  fenteuga  con  quefie  parale  : La  fonia  e apofloUca  chef a fio- 
mona  pnua  in  perpetuo  d'ogm  honore , e di  qualunque  ufficio  ce- 
cie flaflUo  Tontio  oc  cu  pai  <>r  e,  c{ac  rilego,  e (cifmatuo,e  / coni to- 
nnato ,erefhtufcc  al  prefent  cabliate  Chgni , 1 tuona.  : , e tutte 
poltre  cof e appartenenti  al  monafiero,  le  quali  gli  erano  fiate 
tolte  ingiuflamente . Non  è prima  datala  fenteaga , ebe  fi  riu- 
mf cono  quelli  ,tbc  erano  flou  diufi,  e come  in  vn  momento  fi 
reintegra  il  corpo  Cluniaceufe . Non  erano  molti  giorni  poflati , 
quando  entrò  quel pafiiUntial  morbo  di.fioma  tonto  ve' vinti  , 
quanto  ne'  vincitori , e nife  m breue  {patio  a terra  quaft  tutti  si 
monaci , e sì  ifcruidort  : e appenafeorfe  vn  me/e , ebe  efim/e  an- 
cora Tontio , intorno  ai  cut  fine  mifcrifjcil f opradetto  Tapa  Ho- 
norio  di  bcatamemoru  ifuefla  lenirà. 

8 Honorio  vefcouo  jeruo  de" f eroi  di  Dio , al  diletto  figlino- 
lo abbate  Cluniaceufe , fatui  e e apofloLca  benedizione . 

Nel  p affato  mtfe  di  dicembre  morì  Tonno,  il  qua- 
le , avvegnaché  fouentc  ammonito  fapra  i mah  per  lui  fatti 
a C tigni,  mai  non  Labbia  voluto  fare  pan  tenga,  noi  nonper- 
tanto dubbiamo  fatto  fepdire  honeflamnite  a riuerenga  del 
moiiafterofltffo,  don' egli  era  flato  monaco.  Dota  nel  Latcrano. 
Quello  ha  il  fine  deli' mfcliciiiìmo  Pondo. 

Ma  da  quello  male  Ja  chicli  Romana  ne  traile  va 
gran  bene,  nccuendoucl  numero  de' Cardinali  il  detto 
Matceofancifomo  huomo  : ebehauendo  conofciuto  Ho- 
norio  le  lue  virtù,  come  primi  fu  fornica  la  cauta  , il  le- 
ce vefcouo  Cardinale  d'Albano;  della  cui  pronao  tiono 
c mllituto  monacale  , da  ini  ritenuto  e ollecuaco 
tempre,  quello  nc  Jafcio  (cricco  il  detto  Pietro  CIu- 
Aift.i.  ni  accia  le  * . 

wùrjc.  e.  p ^ tratto  afioma  per  la  detta  confa,  p tic  Ire  quella  fu 
nel  narrato  modo  terminata,  s' affrettano  fi  rivolgere  i paffi 
verfo  U fuo  monaflero . Ma  lidio,  il  quale  l’ banca  chiamato  a 
quel  che  al  fuo  fervo  mani  fi fio  non  era,  diede  impedimento  al 
ritorno  ; e sì  come  Matteo  era  flato  fupcr  panca  fi  ichs , cosi  la 
maeflà  fuacomefperto  difpenfatorc  il  promoffe , e fupcr  multa _» 
eum  confi,  tuli . Tapi  Honorio , da  mmùnarfi  con  riverenza,  gC 
ìugtugnc  la  cura  paflorj'.e  di  maggior  honore  e pefo , e facendolo 
compagno  della  fu  a fatica , il  confagra  vefcouo  Stlbauefe . Egli 
adunque  (vidimato  all'alto  grado  dell' ordine  pontificale,  e 
poflo  in  fu  7 candeliere  della  Cniefa  a illuminare  tutti  quelli,  ebe 
in  domo  erari  t , non  nmife  odia  di  quel  ebe  al  monaco  s' appar- 
tiene , come  altri  tal  bora  vfi  fono  ai  fare  i » fa  sì  come  fi  legge 
del  gran  Martino  ; Eodcm  ut  corde  eius  burniti  as,  eodem  m ve- 
fiitu  eius  vilitas  man  fu  : e mai  non  tralafciò  fot  co  titolo  di  ve- 
runo affarepunto  degli  vffici , né  de  canti , né  del  lungo  f aleg- 
giare vfato  da'  Cluruaecnfì . Egli  fcruaua  nel  palagio  gl'  inf lau- 
ti del  chioflro , e tuttoché  efpofto  al  mondo  fapcua  nondimeno 
ftar  lontano  dalle  vanità  fecolari.  £ alquanto  più  innanzi; 
blé  la  cura  delle  cof  e domefliebe , ne  la  moltitudine  degli  affa- 
ri , nè  la  continua  foUcatudine  di  tutte  le  cbicfc , dopo  iljorumo 
Tontefice  ingiuntagli , lo  potevano  ritrarre  dal  fuo  cotidiono 
vfo  di  celebrare  meffa  ogni  dì  . £ per  cagione  dell'  offeruanga 
religiofa,  la  ione  gli  altri  andavano,  come  vfarega  è , e a cor- 
te la  mattina  per  tempo , egli  a fatica  n andana  all'  bora  di  ter - 
%a  ; del  ebe  fi  lamentava  il  Tapa , dicendogli , citerà  troppo 
monaco . £ q ut  fio  fide  egli  non  follmente  ofjeruaua  in  [ipm.ta  , 
doueebe  fi  trouaffe . E poco  approdò  : E perche  egli  non 
pure  fempliee  era  per  l' innocenti  a religiofa  , ma  prudente  anco- 
ra per  la  fap  tenga  [iugulare,  era  mandato  fpefìo  dal maeflro 
in  diuerfe  parti  del  mondo , ed  egli  prouucdutamente  facevate 
legai  ione  apofiolicc  commeffcgli . £ di  così  fatte  cole  unto 
balli  hauer detto. 

io  In  quello  medefimo  tempo  nacquero  grani  dif- 
fenfioni  fra  monaci  Cluniaccnfi , c’  Ciftercienfi  per  cagio  • 
nc  dell' olfcruanza  della  regola  di  S.  Benedetto,  lotto  la 
cui  regola,  aunegnache  con  habito  differente  , aincn- 
t\nrn*rd  due quegli ordini  milicauano , riprendendo  i'vno  * l’ai- 
U tro  tfi  crafgrelfione . Ma  non  arriuò  la  conte!*  a rom- 
s r«ir.  pere  fra  loro  la  carità , la  quale  lempre  piu  lì  (labili  , c 
* P ut.  radicofii , quantunque  il  nimico  deli’ fiumana  genera- 

t,onc  an<k*>c  fumminiftrando  in  diuerlì  tempi  molta 
materia  di  difeordie  ; eia  prima  fu  quella  , per  Ja  quale 
S.  Bernardo  fi  commoflc  aliai  , pcrciodic  1 Ouuiaccnii  in- 


dù libro  con  lufìnghe  c carme  vn  fuo  parente  avfcir  da! 
tnoi>a(teroCillercienfe,  cpalfarc  alloro  : fopra  la  «piai 
cola  n'haneano  anche  ottenuto  difpcnfationc  dal  Papa  . 
Non  lì  può  dire  quanto  grano  folle  tal  fatto  a Bernardo , 
il  quale  per  nduccre  quel  giouanctto alla  prima  voca tie- 
ne, fenile  la  lettera,  che  è la  prima:  esìcomcla  dettò 
Jp  irato  dallo  Spirito  Tanto,  così,  che  folle  opcradi  Dio 
quella,  ch'egli  procacciaua»  Io dimoilrò il  miracolo  , 
checonfcgui;  che  egli,  dettandola  allo  fqopcrto , e a 
ciclfcrcno,  c lanciando  lo  fermano  difcrùtcrc,  c volen- 
doli riparato  al  coperto  per  Jimprouifa  pioggia  , che 
venne,  gliel  vietò  il  Tanto  dicendo:  Quefla  è opera  di  Dio -, 
egli  cura  tiene  delle  cofe  ) ve.  Pur  monaco  il  miracolo  con- 
ceduto a Gedeone,  mentre  che,  edendo  la  terra  per 
ogni  parte  bagnacapcr  /abbondanti  acque,  la  cara  , 
nella  quale  fi  icnucua  la  lettera,  nonfuoftda  nè  ancho 
da  vna  gocciola  . 

11  Occorre pofeia che,  elTcndo  quella  Hata  recata 
al  commuto  Cluniaceufe,  e letta  da  Pietro  abbate  rclt- 
giolidimohuomo,eaSanBernardo(  per  quanto  lì  può 
comprende! e per  li  Tuoi  fcricti,  emokopiuper  le  Tue 
preclare  atuoni  ) non  inferiore  in  carità , non  pur  non-, 
lì  corninone,  nèfdcgnoprcle,  anzi  datarne  di  lui  picco- 
lo , c giudicò  ellcr  bene  condifccuaergli  : siche  oltre  a 
rciticuirgli  Ruberto  ( quello  era  il  nome  del  garzone  ) gli 
concedette  gli  altri  monaci  .ch’egli  apprello  fe  hauea  ,e 
fapcua erter  canfCmi  a Bernardo.  £ così  mantennero 
Tempre  1 due  fantifliuii  abbati  tra  loro  Udiri  diana  c la 
religiofa  concordia . 

iz.  1;  Quelto  anno  San  Norberto,  cornato  da 
Roma  alla  patria , pofciachc  ottenne  da  Honorio  la  cou- 
fermation  e del  Tuo  ordine  PremoHratenlc,  è chiamato  ad 
Annerfa  in  aiuto  di  quella  (caduta  cbicfa  , hauend o Tan- 
che-lino,!! piu  federato  Imomochcal  mondo  folle,  fc- 
dotto  e contaminato  quel  popolo  colle  fueherefie  : de* 
cui  errori,  parlando  Vgo  di  San  Norberto,  tra  falere 
cofe  quelle  ancora  dice:  Ita  vt  miniftenum  epifeoporum 
& facerdotum  mbd  effe  diccr et , o*  facrofanftt  corporis  & 
fangumis  domini  noflri  Iefu  Cbrifli  perccptionem  ad  falutem 
perpetuimi prodeffe  negaret . Poi  conta  l'autore,  come  lo 
feguiuuano  da  tre  mila  mafnadicri , nè  vera  alcun  prin- 
cipe, o vefcouo,  che ofafTedi fargli rcliftenza,  ccom'e* 
por caua  le  velie  dorate,  e’ capelli  diuiù  in  tre  trecce  ri- 
torte convn  legame  d’oro,  calla  tana  le  pcrfonccollc 
Tue  eloquenti  parole,  c con  ifplcndidi  cornuti}  e cornei 
fuoicouferuauauolefuc  lauaturca  guifa  di  reliquie.  £ 
foggiugne  : Et  cum  filias  in  mot  rum  praf enfia,  fponfdqu<Lj 
mantis  videntihus  contaminarci , opus  fpintualc  id  effe  affé- 
rebat. 

14  NèpuntodiflimileaJrinfamc  Taochelino fo  Pie- 
tro di  Bona , li  quale  Teminò  a quella  Ragione  quali  gl'if- 
telfi  errori  nella  profonda  Ardacene,  c in  altri  luoghi 
vicini,  durando  venti  anni  a operare,  c fcnuerc , e par- 
lare empiamente . Contro  alquale  fenile  Pietro  abbate 
diCIigm  A vna  lunga  lettera  aU'arciuclcouo  Ebrcdu- 
uenfe,  oglialtri  vcfcoui,  nelle  cui  diocdiil  perfidili!- 
mo  huomo  propagginò  i Tuoi  errori  ; c vn*  altra  ah’  Arc- 
latcnfe,  e ad  altri;  ouc  riferire  cinque  capi  delle  Tue 
herefie  ,cÌoc. 

15.  1 6 1 . Negai paruulos  infra  inlelUgibdem  et  ite 
conjhtuos  Cbrifli  baptifmate  poffe  f alitar  1 .11.  Bicit  tempio- 
rum  , vel  cecie fiarumfabric  am  fieri  non  debere,  fatlas  infupcr 
Jubrui  oporiere,  &c.  1 1 i.Crucesfacras  confringiprxapit,  ó" 
fuc  tendi , &c.  1 v.  Non  jolum  ventatevi  corporis  & fangumis 
Domini  quotidie  & continue  per facr ameni um  m Eeclefia  obla- 
tum  negai , fed  mutino  illud  mini  effe , ncque  Deo  offerti  de  be- 
re dccer/ut . v.  Sacrificio , aratioues , deetnoynas , reti  qua 
bona  prò  dcfunftis  fide  ìi  bus  4 vmts  fidddms  fatta  dendet , nec 
ex  ahquem  mortuorum  vel  in  modico  poff  e muore  affirmat . 
Quciti  fono  i vaneggiamenti  ddlo  Unico  ingannatore  . 
£ qual  fine  egli  Taccile , lo  inolila  il  prenominato  autore, 
piu  innanzi  dicendo  , che  dapoiche  l imonio  Tacnlego 
hebbe  arfo  nell*  iUeTfo  tempo  moire  croci  ammaTfate  in- 
ficine , i cattolici  auuampando  di  zelo  abbracciarono , 
come  piacquea  Dio,  lui  a S.  Egidio . 

1 7 Quello  anno  medefimo' adì  1 1 x 1 .di  febraio  ’afc  ò 
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i mortali  Tanto  Stefano  Aruernefe  principiatore  dell’  or- 
dine di  Grandmont.  E come  poco  auanci  il  Tuo  ben' 
auuenturato  dipartimento  folTero  a lui  i legati  della  fede 
Apoftolfoa,  fi  dice  così  nella  fua  leggenda  * fedelmente 
fcritta:  Quelli , -che parlavano  con  effo , egliffauano  etintor- 
i'Frc![hift.  m JtntHumo  vfeire  da  lui  vnafoauiffima  fragranza , percioche 
Lif.c.46.  ripofaua  in  effe  l’autore  della  foauità,  ed  egli  vergine  e humi- 
47.48.49.  Itjfimo  di  mente  e di  corpo . Gli  ecccUcntiffimi  Cardinali  anco- 
ra  Gregorio  e Pier  Leone , tra  quali  poi  fu  feifma  pc’l papato  , 
offendo  flati  mandali  legatila  Francia,  andarono  parimente  a 
trouar  ihuomodi  Dio,  e cercarono  diligentemente  da  cbi  egli 
rmprefa  hautffe  quella  maniera  di  viuere,  e perche  in  luogo  sì 
flcrilc  dimoraffe -,  e ammirandole  fue  auuedute  e humilirifpo- 
fle , molto  Leti  ne  furono . E l'ottauo  giorno  dopo  la  lor  parten- 
za, non  fentendo  egli  ancora  dolore  alcuno,  cominciò  ad  afte- 
nerfl  dal  parlar  co'forefticri , e affare  tutto  intefo  ad  ammae- 
flrarei  fuoi  difcepoli,  e all'  or at ione , f apendo  dallo  Spirito 
fanto  , che  fi  auuicinaua  la  fua  morte  : c in  vlthnooppreffo  da' 
dolori  prefe  la  facravntionecl  viatico,  e rendè  felicemente  l' 
anima  a Dio. 

18  L’iAefloannoil  B.  Goffredi  Vcftfalo  conte  Cap- 
pembergenfc , hauendoinfieme  col  fratello meflò in  ab- 
bandono il  mondo  per  la  predicanone  di  San  Norberto, 
e fabbricati  ben  tremonaflcri,  c facendo  la  moglie  pro- 
feflionc frale  monache  ; dopo  molte  tribulationi  con- 
ftantemente  tollerate , e vna  marauigliofa  pcrfeucranza 
nella  difciplina  religiofa,  chiaro  per  meriti  fe  ne  vo- 
lò alciclo,  adìxtix.  di  gennaio  predò  all’  anno  trente 
fimo  di  Tua  età.  Conferuafi  la  fua  leggenda,  odiluififa 
anche  degna  mentione  in  quella  del  detto  San  Nor; 
bcrto . 

DI  CHRISTO 
Anno  1117. 

Inditi  Di  Honorio  II.  PP.  Dell’Imp.  Occ.  Vac.  a.  c 

Anno  3 . Di  Giovanni  Comn.  Imp.  8. 

1 Orendo  l’anno  prcfentc  fenza  figliuoli  Gui- 

IVA.  gliclmo  duca  di  Puglia  e di  Calabria,  e cer- 
cando di  occupare  il  Tuo  ducato  di  Roggeri  conte  di  Sici- 
lia, Papa  Honorio,  chiamato  in  Tuo  aiuto  i principi  fedeli 
della  Chiefa,  Tene  va  con  tra  di  lui  in  Puglia.  Delle  quali 
cofe  quello  fi  legge  nella  cronica  di  Romualdo  arciuc- 
feouo  di  Salerno  : Compiè  i giorni  fuoi  Guglielmo  duca  a Sa- 
lerno di  morte  comune, maggiore  di  trenta  anni  , e nel  ventè- 
limo Jefto  delfuo  ducato , ch'era  dell’incamatione  del  Signore  il 
M c x x v 1 1.  nell' indottone  quinta , del  mefe  di  luglio  nella  fc- 
fladiS.Va-gario,  e fu  (epoltom  Salerno , nella  chiefa  di  Sam, 
Matteo  ^ ipòftolo , fabbricata  già  da'  fondamenti  da  Ruberto juo 
tutolo.  E piu  oltre,  deforma  fuoi  lodcuolicoftumi,  fog- 
giugne  di  Ruggeri  conte  di  Sicilia:  Il  conte  buggeri,  vdita 
lamorte ed  Guigliclmo  duca,  il  quale  l'hauea  infhtuitohere- 
de , venne  Jenga  foggiamo  in  fu  le  galee  a Salerno  ,efu  rictuu- 
toda  que'  cittadimhonoreuolmcnte , a'  quali  egli  conferuò  fe_> 
tenute,  elepoffeffioni,  e l' antiche confuetudmt,  e riceuettegli 
nelfuoomaggio  . Tuttauia  lafctòla  torre  maggiore  in  poter  lo- 
ro. Evntomprincipencll'iflcffa  cittdda  tifano  veJcouoCa- 
putaquenfe.  Dipoi  venendo  a leggio  vi  fupromoffo  al  ducato 
di  "Puglia,  c cosi  fece  ritorno  in  Sicilia.  Or  come  il  fanto 
Padre intefe,  lui efferfi prefo  ilducatodi  propria  auto- 
riti , e non  fecondo  l’vfato  modo  de’  Tuoi  maggiori , pro- 
mettendo con  faramento  la  fedeltà  alla  fede  Apodolica , 
gli  volfe  Tarmi  contro  a difofa  della  giuridittionedclla_» 
Chieda.  Come  poi  mandandogli  Roggeri  vnambafoe- 
ria , e giurandogli  la  fede  fi  flabilifie  la  pace , i’vdirete  1* 
anno  fogliente.  Così  adunque  del  tutto  s’eftinfe  con^ 
Guigliclmo  la  pofleritidi  Ruberto  Guifoardo. 

a.  ec.  Qiieftc  cofe  medefime  fi  narrano  piu  fiera- 
mente dallo fcriccore dellacronica  Bcncuentana,  ilqua- 
lelevcdcua,eaggiugne,chcRuggeri,pofciachc  hebbe 
pigliata  l’heredita  del  morto  Guigliclmo  duca  fuo nipo- 
te , e tornato  fu  in  Sicilia , tediato  del  nome  di  conte  foce 
comandamento  a tutti,  chelochiamaflcroduca,  eman- 
dòva’ambafccriaalPapacon  prefenti,  chiedendoci^ 
Mnd,  Eccl.  Par.  II. 
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gli  volcflc  concedere  lo  ftcndardo  del  ducato  col  titolo 
diduca,  cpromifegliperciòlacittidi Troia,  c’icaftcl- 
lo  di  Montefofco  ficuato  approdò  Bencucnto . Ma  dif- 
diccndogli  il  Papa  la  gratia , egli  in  tanto  furore  montò  , 
che  fimife  ainfcftarc  per  opera  de’ fuoi  baroni  la  cittd 
di  Beneuento,  vccidendo  molti,  c predando  la  cam- 
pagna. Honorio  adunque,  per  riparo  mettere  a co- 
sì Urti  mali,  andò  in  quelle  parti,  accogliendolo  gra- 
tiofamente  , e a grande  honore  in  Capoua  Ruberto 
principediqucllacitti.  Ouc fua  beatitudine,  conuoca- 
tiivefcouiegli  abbati  di  que' contorni  all'vntione  del  •• 
principe  (ledo , poiché  fornita  l’hcbbe con  moltafolen- 
nitd,  vifermonò  *,  raccontando  con  molte  lagrime.»  A R«„*. 
glicccefficommcfli  fenza  alcuna  pieci,  o mifcricordia  t»rrt,u- 
d a Ruggieri . ‘ 'm  ch* 

5.  6 Per  le  cui  parole  infiammati  icaualieri,  c'ipo- 
polo , gridarono  tutti  ad  vna  fccflcre  predi  a dar  fe  Beffi, 
e’  beni  loro  per  la  fede!  cà  domita  a S.  Pietro , e a lui . E fi- 
nalmente il  principe  Ruberto  foce  in  prefenza  di  tut- 
ti quella  promelTa , e diffc  : Ecco,  ( venerabil  Padre , cb' 

10  fottmelto  al  dominio voflro e laperfona,  che  tu  vedi,  e 
tutto  il  mioprmeipato , che  conceduto  mi  hai,  e tutte  le  cofe-} 
foggieranno  all' imperio  tuo.  Ei’iitcdò  promifero  il  con- 
te Rinulfò,epiu  altri  baroni,  cvcfooui,  molte  lagnino 
gi  traodo . Della  qual  concordia  Honorio  molte  grano 
rendette  a Dio , ea’SS.  Apofloli  Pietro  c Paolo.  Econ- 
ccdèdifubitolaremiffionedi  tutti  i pecca  ti  a quelli,  cho 
morifièro  in  quella  guerra,  e agli  altri,  cherimancfTcro 
in  vita  ,la  rcmiflione  della  metà . Per  la  qual  conccffionc 

11  detto  conte  Rinulfoe  gli  altri  lieti  c contenti  furono  piu 
che  non  fi  potrebbe  mai  dire.  Tutto  quello  è dell’  allega- 
ta cronica  Bcneucntana. 

7 Anche  quello  anno,  Matteo  vcfcouo  Cardinale  d' 

Albano  riccue  la  legatione  in  Francia,  acelebrarui  il 
concilio  Trccenfc.  Ch’egli  loragunaffe  nel  prcfentc  an- 
no , tellimonianza  ne  fi  Guigliclmo  Tirio  * , aggiu-  * Dt.b,u- 
gnendo,  lui  haucrui  condotti  foco  due  abbati  principali, 1  ll-c' 

c di  gran  lama,  cioè  Bernardo  di  Chiaraualle,  c Stefano 

di  Cedella . Ma  non  lenza  gran  fatica  egli  diuelfe  dal  mo- 
nadcro  S.  Bernardo , il  quale  sfora  meflò  férmamente  iru 
cuorcdi  mai  non  vfeirne  che  perneceffitd  c,  c a tal  fi-  c_Brrnef- 
ne  egli  mife  ancora  innanzi  a Matteo  con  vna  lettera  °la  oSf.ts. 
fua  mala  finiti  e altre  cofe . 

8 Ma  vinfe  la  finta  importuniti  del  legato,  e co-  • 
flrinfclo  aire  con cdoluiàl  finodo,  sìcomepalefe  fa_> 

ciò,  che  dice  Guigliclmo  Tirio  B»  trattando  deli’ indi-  stai.  1». 
turione c confèrmarione  dell'ordine  dc’caualieri  Tem- c-7’ 
pieri  -.Stettero,  fono  parole  fue,  icaualieri  del  tempio  noue 
anni  coll’ habitofecolare , vfando  le  veffe  che'l  popolo  danaio- 
roperlimofina.  ^U'vlttmo  celebrandoti  il  concilio  Trccenfc, 
al  quale  furono  gli  arciuefcoui  Hcmenfe  e Senontnfe  co’ fuffraga- 
neiloro,  ilvefcouod‘*dlbano  legato  della  fede  jfpoflolica, 
gli  abbati  Ciftercicnfc , e Cbiarauallenfe  con  moltijflmi  altri  ,fu 
mftituita  la  regola , e affegnato  loro  l'habito , cioè  bianco , per 
mandamento  diPapaHonorio,  e di  Stefano  patriarca  di  Geru- 
falem;  ed  effendo  eglino  fiati  già  in  quel  fanto  proponimento 
rune  armi  ( erano  piamente  none  ) da  indi  innanzi  comincia- 
rono a crefcer  di  numero,  multiplicandofìle  poffcjfiom  , ec. 

Fu  richieda  l’opera  di  S.  Bernardo  con  tanta  indantia_.  • 
perche  egli  preforiuede  loro  il  modo  di  viuere.  Il  qual 
fanto  foriffo  oltre  a ciò  a effi  vn  picciolo , ma  vtiliflìmo  li-  v. 

bro,  intitolato:  jld  milite  s Templi ; nel  quale  anche  fi 
contengono  le  loro  laudi,  che  fimilmcntc  teflute  furono 
da  Pietro  ' Cluniaccnfe  nella  lettera  per  lui  fcritta  a_, 
Euerardo maelfro  de’ Tempieri.  L’altrccofe,  che  fi  fc-  'f17, 
cero  particolarmente  nel  modellino  concilio  Treccnfo 
noi  non  le  Tappiamo.  Che  fòdero  vditcle  quereledi  di- 
ucrfi,  lo  fignificano  le  lettere  di  San  Bernardo  a fcritte  a Ef  4It 
all’arciucfcouodiScns  . 

, 9 Oltre  aquede  vn’ altra  cagione,  e forfè  di  mag- 
giorpefo,  traffe  SanBemardodalchioflro,  perlaqua- 
le gli  conucnnc  contradare  il  Re  Lodouico,  cioè  per  la 
perfccutione , che  ficcua  contra  ragione  al  vcfcouo  di 
Parigi , ottimo  prelato  , hauendogli  tirannefeamente 
lcuatoibeni.  La  quale  ingiuria  rornaua  anche  in  igno- 
minia dell’  arciuefoouo  di  Scns , ede’vcfooui  di  Ritta  la 

Xx  3 prouin- 
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de*  chericie  de’  popoli;  coltre  alle  molte  faluteuoli  co- 
fesche  H determinarono,  lequaliG  leggono  nella  pen- 
dio aggiunta  a Florentio  , econuengonfi  con  quelle  , 
che  fono  recitate  contrai  chetici  impuri  nell*  altro  con- 
cilio Vintonienfcfotto  Giouanni  da  Crema  legato apo* 
flolico,  fi  fece  uell’iltcflà  materia  vn  canone  podcrofo 
molto . 

zo  In  quel  tempo  ancora  * Honorio  mandò  legato  A Rfi#rr 
ìiì  Alemagna  Gerardo  Cardinale,  che  hi  pofeia  Papa>*  »*/■»**' 
Lucio,  il  quale  fra  Taltre  cole  memorabili,  che  vi  fece,  ^ 
trottando  che  la  chiefa  Mcideburgenle  vacaua  fenza  pa-  & f*-' 
flore,  procurò  che  vi  fòfle  detto  S.  Norberto,  principia-  -WijSiSr 
toro  dell' ordine  Piemollratcnfc.  , 

ai.  11  Quanto  alle  cofc  orientali  i effondo  fiata  4 m*. 
tolta , auanti  qua:  : ro  anni , come  fu  detto , la  nobil  cittì 
di  Tiro  di  mano  degli  infedeli,  fu  creato  B primo  arci-  • r*tl 
uefeouo  d'erta  Guigliclmo  di  nationc  Inglefe,  priore  del 

c^égariine!  alla  quale  il  mcèriìmo  principe  «i  Ita-  fantofcpokro.cfcwvcmiefciizijndugjaaRoma.  per  tlì- 
to  aggregato  " quanto  alla  patrie ipacionc  da'  btnifpi-  haucre  il  palio  da  Honorio , il  qaalcconcedcndoslido , 
rituali.  Ma che'lanri  monaci  non fateflferocon quella^.  fcnircdiciÒTnalecttraa'vcfcouifulSasanci,  alctirnca- 
fmtto  alcuno,  kxSmoftra  quel  che  Accorino , effondo  to,  c ripopolo  di  quella  citta,  cvn-  altra  al  patriarca  di 
flato  nccdTàrio  ricorrere  alPapa,  il  quale  loco  , che  'I  GcrufaJcm,  che  Ihauea  con&grato.  E al  ritorno  dell’ 

- - illdlbarciuriconomandòinficmccon  lai  legato  fuoiiu 

fatante  Egidio  vricouo  Tuicolaiio. 

a}  Finalmente  quello  anno , l'vlthnodìd'aprllo  , 
rendè  lo  Ipirirodouuto  al  cielo  S-Gualfardo,  ilqual  na- 
to in  Agalla  foce  a Verona  vna  «ita  mirabile  ; la  cui  fan- 
tini fu  ilìuflrata  da  Dio  con  molti  miratoli . 


I prooincia  : nè  rimanendoli  il  Re  di  concinnare  la  pctfccu- 
, rione  , fu  bifogno  interdire  tutta  la  cittì.  Mane;  balla1  - 
' do  nè  anche  quello , coouetme  in  prima  a San  Bernardo 
' di  trattar  con  cèfo  lui  per  lèttere,  c prrienriaJmcote  j o 
' aliatine  (uoecdlario  che'  vricouilo  miaacciaffcrodi  feo- 
munieare.  le  non  li  folle  riconolcmto  ddluoeccdfo  . 
NeldaalineaoricorrtodoqBli  aHonorio,c  ingannando- 
lo , adoperò  furtiuamcnceippreffolui  guila , chela  con_. 
lettere  apoilolicheleuato  l’interdetto.  Diche  vennero 
molte  querele  al  medelimo  Pontefice  nelle  lettere  di  San 
Bernardo  *»  ede'vefcoui. 

*«4&  io.  OC.  Fra'  quali  gli  fcrilfc  Gauftedo  * vefcouodi 
tifai 7.  Curtius,  humno  laudatilfimo,  e fuccdlbr  d'ino,  già 
pattato  anca  migliore,  o piu  cotto  a fuo  nome  San  Bcr- 
nurdo,  il  quale,  anziché  Icriueffe  a Honorio,  fenile  Co- 
pra filtrila  materia  vna  lettera  c al  detto  Re  a nome  del 
lhMf-  venrrandoSrelanoaòbateCideecici'fr,  e di  tutu  quella 
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vefcooò  iniquamente  (pogliato  rmtegrato fede  ne' beni 
toltigli,  sìeomedimoHrarono  le  lettere,  cjie gl' abbati 
medefi  mi  ferrifero  aliamo  Padre,  delle  quali  piu  liman- 
ti diremo. 

ri.  «è.  Mi  Lodouico-,  (treno  in  quella  maniera^ 
dSlfommo  Pontefice  a non  lar  piu  noia  al  vclcouo  di  Pa- 
rigi , adibire  il  metropolitano,  cioè  l'ardnolcQuo  di 
Sèna,  i]  quale  hauea  imperia  vna  perfcmffiml  vita  , e 
attendeua  a reggerei  faoicomcii  conneniua,  clludii- 
uali  di  ritornare  la  difciplina  ccclciiailica  nel  priftino  vi- 
gore, Takheque' vetroni,  ch'egli  peraddictro,  mn  - 
trceranollaridivitadiiroliita,  hauea  amato,  dapoichc 
ficonucrrirono  a Dio , eli diedono  alle  fante  viriti,  gli 
odiaua,  eaffliggeuali  forco  ricolo,  che  inrroduceffero 
nouità.  Haueano  proli  ciato  moltoi  velcoui  della  pro- 
uinc >a  Senoncn (e per  l'dcmpio  Ad  monaci  CillercicnH , e- 
per  le  parole  e lettere  di  San  Bernardo  , e minimamente  tramo  ; r Tapa  H morie , adendo eh'  egli  rolcua  d,  propria au- 
il  prenominato  fricouo  di  Parigi , cSugerio  abbate  di  tonti  vjurparc  ejnel  ducato , limeflunra  e'I  domano  dei  quale 
San  Dionigi  deRacitta  delti,  il  quale  banca  ridotto  quel  npparteneiualh  fodc*dpoflolica,  entrò  far, menti  mVagU* 
Ikcnt  iofo  monlflèroalf  offcraanzi  della  dilcipliua  reli-  ctmRubertoprinctpcdi  Cafona,  eoa  Ridolfo  conte diTu-ìolo, 
, t,  gìofa , del  che  li  rallegrò  con  rifa  lui  -San  Bernardo  *.  E cmGrirmaldo  principe  di  Sari,  econaitr:  bare,,,  Tughe f,  , 
,t  ai,r~  imperché Herri"oai cmefcooo  di  Setis,  per  limi!  modo  per  diacciamelo . Ma  Ruderi , ti  come  cohu,  clic  molto 
ammonito  con  letretedèllancoabbate  ' , datolia  Dio,  fa^io  era,  non  volle  porger  loro  cagione  di  combattere,  em- 
' ‘M»-S  ài  ottimo  pallore,  egli  ancora  cadde  per  la  pcrcfofimolfccoljMefcrcito  m luoghi  forti  c fune,  , eteme- 

mudefima  cagione  nello  fdegno  -di  Lodouico;  onde  fece  gita  bada  finche,  pr,nop,  attediali,  c I betti  dallancceflud , fi 
itrilieri,  die  I Igneo , con  Vgo  abbate  Pontmiacenfc.e  dimjem , e rdiraroafi  alle  cafe  loro:  elTapa  vedendoft  ali- 
Stefano  abbate  Ciftercienfc  fcrineHe  di  nuouoaPapa^  basdonato,  un ò a Benenento.  T omegi,  incontanente  d, e- 
Hoooiio  a,  e ad  Haimerigo  Cardinale  cancelliere  “ 


Indir,  (. 


R Vegeti  conte  di  Sicilia  entrò , dice  Romualdo 
arcìucfcouo  Salernitano,  m Tullia  con  forte 


• BM9*  ondando,  e rammarican doli,  che’ vefedai erano  perfe-  concordia , fac endogh omaggio , t giurandogli U fedt 

iuitatipcr  la  fenta  vita , chcconduccuano,  c no»  da*  fudafitajantitainucjlito,  mediante  lo  flcudardo  nel 
nimici . ma  da*  principi  Chtiftiani,  liqtwli  meritauano  eh'  èmful SebctoMducato  di  Tugha . Vta  qui 

_ . ’ a r : _ 1 j J » u,  „ 1 Ja  m l'ifV/'Hr»  mi  nin  imdHmrnri-  . fi  r-n nru  hu 
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rifa' in  quella  parte  compararla  Herode  . Madiri  al- 
cuno; che  riforma  fu  quella,  la  qualedilpiacoue  tinto 
al  Re  Chrìtliamffimo?  Fu  perche  i velcoui  vii  pcc  I ad- 
dietro d'abbandonare  le  chiefe,  odi  dare  m corre , o 
leguicar  la  militi! , Iifciando  quelle  cole,  «'erano  riti- 
rati alle  relidenze  loro , e haueano  fimigliantc  richiama- 
to! chetici  fuddìti  loro,  de’ quali  ve  ne  hauea  non  piccio- 
lo numero , che  non  pure  (eruiuaoo  in  corre , ma  iuguer- 
r»,  cola  molto  pianta  da  San  Bernardo  in  piu  luoghi, 
e fpetialmenre  in  vna  lettera  1 , che  ferifle  nella  ma- 
teria , di  che  trattiamo  , al  meotouato  Sugcrio  ab- 

bl's!  t?  Or  la  temprila  commolla  contra  l’aioiuri- 
CouodiSens  craricopettalottoqmbca,  ch’egli  lolle  111- 
' toordinacocon  fìmonia  *.  Ma  il  Re  non  venne  al  fuo 
intendimento,  il  quale  era  la  fua  pc iuauonc  ; cheil  boo- 
no  arciuefeouo  fa  liberato,  si  come  per  vna  lettera  , 
S.  Bernardo  a lai  ferule,  fi  ritrae  . Equi  fia  termine  a- 


cofc  tali.  ^ lnno  Guiglielmo  arcioefcono  d*  io,  concedendogli  ogni  cola,  fuorché  il  por  giù  ilei 

Ccmtnrbia , errato  in  Roma  da  Honorio  legato d'inghil-  paltoralc , come  tacronta  Guido  ' abbate  iella  G 


troHuggcni,  c mandandogli  amba  jet  ad  ori  vcunt  concfjo  a 
concordia , facendogli  omaggio , e giurandogli  la  fede . E cosi 

’ pont<_j  * 

Ronmal- 

do,el'Uldfo,  ma  piu  ampiamente,  fi  con  un  ella  croni- 
ca Bcneuen  tana , oue  fi  fa  anche  ricordo  di  Haimeri^ò 
Cardinale  cancelliere,  e di  Cencio  Frangipane,  per  ope- 
ra de’  quali  fa  facto  taf  accordo  ; c aggiugne , clic  Hono- 
rio diede  Tinucfiitura  a Ruggcri  nell’ ottauadeir affanti 
della  Madre  di  Dio. 

Nel  qual  tempo  il  Canto  Padre  mandò  Pietro  Car- 
dinale del  tkolodi  S.Anallafiaa  Raucnna,  ouc  ricolto 
vnfinodo,  dipofei  patriarchi  d’Aquilea  e di  Vincgia  - 
Habbiamo  ciò neU’ancico  pontificale , ouc  ancora  fi  leg- 
ge: Ornilo  bcatoTontcficc  rirmfc  folto  il  dominio  dtS.T  tetro 
la  città  di  Segni  con  tutte  lefue pertinente . 

a Anche  in  quei  telilo  San  Vgo  vcfcouo  di  Grano* 
ble»  hauendo  prima  mandato  fuoi  legati  a*  piedi  del 
fomrno  Pontefice , per  ottener  licentia  di  rifiutare  il  vef- 
couado , ma  non  confeguito  il  fuo  talento , riccucndo  lo- 
lamcntc  inrifpoftalcttcre  di  conforto,  prefe  partito  di 
venire  a Roma , tuttoché  in  al  fano , c vecchio  molto.  La 
condufione  fa , che’l  Papa  I'honorò  aliai , c racconfolol- 

U carico  e|j|1^ 
iella  Certo- 


terra , come  tornato  fu  alla  patria,  ricolfcìn  Vinchcftcr  fa;  fosgiugnendo , che  eflendo  pofeia  ito  in  Francia  Io- 
vn  concilio  generale  di  tutto  il  regno,  con  gran  concorfo  noccilzo  fucccfforcdTionorio , non  potè  nè  anche  da  lui  ^ 


Di  Christo 
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hauere  tal  licenza . E per  verità  il  fucccdi mento  dichia- 
rò , citerò  (lati  volontà  di  Dio  » che  tanto  huumo  riluce  (- 
fe  nella  Aia  eh  tela  fin'  alla  morte  colla  dignità  v efeouilo  ; 
imperoche  egli  le  giouò  aliai  (lìmo  nelltfeifma  di  Pier 
Leone , come  a Tuo  luogo  mani  fello  fia . 

$ Incanto  Guarimondo  patriarca  di  Gcrufaletn  finì 
idi  della  fua  vita  in  Sidone,  nel  cui  luogo  fu  di  pan  coli- 
tene intento  di  tutti  fuftituico  Sedano  abbate  diSatfGio- 
uanni  di  Ciartrcs , parente  del  Re  Balduino,  irò  meno  per 
li  colìumi , che  per  l'altezza  dei  lignaggio  ragguardeuo- 
le,  il  quale  , poiché  con  tigrato  Ai,  mode  lite  al  mc- 
defimoReper  la  giuridittrone  di  quella  chiefa  : ma_* 
anzi  che  patullerò  due  anni  fi  mori , e a parer  d'alcuni  di 
* ub.  1 j.  veleno;  Triadi  ciò,  dice  Guiglielmo  Tirio  * , ilqoalo 
* nnfe  in  nota  tutto  quello,  non  nhabhiamo  niente  di  certo. 
Ture  contano  che , effendo  ito  a -rifilarlo  U Rg  nello  {Iremo  della 
vita  , 1 domandandolo  come  fi  effe , njpondeff t ; Sto  al  prefentc  » 
finitore , come  voi  volete . 

9 Kemttti  In  vi  cimo  Honorio  (comunicò  quello  anno 1 Rug- 
Urf,',  fiPr*conK  di  Sicilia,  pcrcioche  non  lafeiaua  venire  a Ro- 
i4r«.  * ma  ivefcoui  di  quell’ dola,  c hauca  v tu rpato, lenza tapu- 
ta  del  Romano  Pontefice,  il  titolo  di  duca» 

DI  CHRISTO 
Anno  1 1 29, 
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x T)  A pa  Honorio  ito  a Bcneucnto, oltre  all'  altre  at- 
JL  doni  pontificali,  confagrò  nel  mete  d'agotlo 
l'abbate  del  mcuailero  di  S.  Sofia,  nominato  Franco . E 
commetto  con  tra  1 Bcncuentani , vccifori  di  Guiglielmo 
rettore  della  città , non  volle  habirarc  inetta.  Anzi  fece 
chianure  Ruggcri  duca  di  Sicilia,  accio  ' cvcniffe  l’an- 
no feguentc  a punire  si  grande  eccedo:  licitegli  promi- 
fc  di  fare;  ma  prima  che  fi  porcile  dar’ a ciò  effetto  il 
Pontefice  forni  i giorni  tuoi . In  quello  mero  furono  nel- 
la città fletta di  Bcneucnto  clcuatii  corpi  de’ SS. Genna- 
io , Fello , e Difidcrio , e rrafportati  in  vna  nuoua  bafilica 
all’ fiora  fabbrica  tini  inhonorc  loro  da  Gualtieri  vcf- 
couo  di  Taranto , che  n'eradiuotiffimo. 

a Anche  quello  anno  Honorio,  tornato  a Roma  , 
mandò  Gregorio  Crefcentio  diacono  Cardinale  di  San-* 
Teodoro  fuo  legato  ne’  regni  di  Dania,  e di  Succia,  e di 
Boemia  » feriuendo  vna  breue  lettera  al  Re  di  quelle  pro- 
fonde, nella  quale  dice  di  mandarlo  fecondo  l’iiUnza  di 
lui , e giie’l  raccomanda  molto , lodandolo  per  le  tue  vir. 
tù,c dicendo,  che’l Cardinale  medefimohaurebbe  po 
tutocorrifpondere  alle  reali  cortcfie  per  fe  flclfo,  e per  li 
fuoi , li  quali  teneuano  gran  luogo  in  Roma . 

5 Simigliarne  in  quel  tempo  Matteo  vefeouo  Cardi- 
nale Aibanefc, legato  in  Franco,  dipofe  He r rigo  vefeono 
c Hoc  um.  d*  Verdun , come  afferma  Dodcchmo  c , feriuendo  an- 
cora; che  fu  con  pari  pena  punito  ilvefeouo  Halberfta- 
denfe,  accufato  da' tuoi  canonici . Fa  (fi  mentkmedel  ve- 
feouo di  Verdun  dipoflo  in  vna  lettera  fcritta  da  San  Ber- 
d £7.48.  nardo  0 ad  Haimcrigo  cancelliere  della  chida  Roma- 
na : che  l'huomo  pcruer  io , come  fo  cacciato  del  vcfcoua- 
dodi  Verdun,  fi  sforzò  d’occupare  la  chiefa  di  Cialcms  . 
E per  riparo  dare  al  fopraflante  pericolo  filanto  abbate 
fenflequcflalcttcraalPapa  6. 

Dicono , che  appo  voi  piu  vale  la  preghi  crà  del  povere, 
che'l  volto  del  potente.  La  qual  font  a opinione  dell’ampiezza 
voflra  fa  eh’  lofio  ardito  di  parlami , c mafftmamcntc  di  ciò  , 
che  la  carità  richiede , e rammenta,  dico  della  cbiefa  C ala- 
la unefe,  il  cui  pericolo,  quanto  in  me  è,  népoffo,  né  debbo 
diffimulare.  Noi,  che  vicini  pomo,  vergiamo  l’imminente 
male , e Jentiamo , eh ferm  molto  {lare  fi  turberàgrauemente 
iapace  della  prenominate  chiefa , Je  quelli  non  potranno  impe- 
trare Caffenfo  della  vojha  pietà  alt  elettane  dell' illuflre  mac- 
ero Alberico , nel  quale  fono  conuenuti  con  voti , e con  voci  co- 
mmi tutto  U chcricato  , e tutto  il  popolo . Sopra  il  qual  negotio 
le  fi  cerca,  e cura  il  noftro  parere  , noi  j appiamo  lui  t fiere  flato 
fin  bora  di  fauna  fede  c dottrina  , ed  effere  nelle  cofc  diurne  e 
ninnai.  EccU  Tar.  Ih 


humane  prudente , e {periamo eh' e’ fora  vas  in  honorem  nell 
cafadi  Dio  ({e  egli l ha  eletto)  e cbegioueuol  fard  non  pure  <i_* 
quella  , ma  a tutta  la  chiefa  Francefe . E concbtude  : Veflr* 
tam  diferetionis  efl  indicare , an  merito  flagitetur  à vobis 
facienda difpcnfatio , vndetahspoffit  {perori ncompevfatio  . 

Per  le  quali  cofc  fi  comprendo  , che  la  nominatio- 
ne  e l*eJctcidhc  de*  vefeout  non  era  d'alcun  valore  , 
otte  il  Romano  Pontefice  non  daua  il  fuo  coufenci- 
mento. 

4 Ancora  fcrifle  San  Bernardo  a Honorio  a prò 
de’ monaci  diDigion,  ma  con  modcllìa  incomparàbi- 
le, come  fi  vede  nella  lettera  *.  Egli  hauea  già  co- 
minciato a elfcr’in  molto  pregio  nella  corte  di  Ro-  A 
ma  predo  al  Papa,  e a’  Cardinali,  li  quali  l’amauanoaf-  ^*r 
Ad , e vifitauanlo  con  lettere , come  dimoilrano  le  rifpo- 
ftefue. 

5 Quanto  allo  feriucr  lettere;  Egli  qual’  fiora  vedeua 
cosi  richiedere  il  feruigio  di  Dio  , effendo  richiedo  , 
non  rmutaua di  fermerò  al  fommo  Pontefice  , e a’ Car- 
dinali; c sì  feriuendo  ad  Haimorigo  cancelliere  .dichia- 
ra qual  foffe  il  fuo  proponimento  con  quede  poche 
parole  *:  Come  che  io  da  tanto  non  mi  fia,  c’habbiapropn  i%i«. 
negotij  incorna,  pure  non  reputo  alieni  da  me  que’negotif  , 

che  fono  di  Dio.  Lefuc  attieni  infino  all’anno  fegutwtc  , 
che  Honorio  terminò  i fuoi  dì,  comprefe  fono  nel  pri- 
mo libro  della  fua  leggenda,  fcritta  da  Guiglielmo  ab- 
bate di  San  Teodorico:  ma  offendo  egli  venuto  nell’  if- 
teffo  tempo  alla  fua  fine,  diede  cornine  iamento  al  fe- 
condo libro  Bernardo  abbate  diBoonaualle  dalla  «ca- 
tione dTnnocenro  IL  Era  al  prefente  San  Bernardo  di 
trentotto  anni. 

DI  CHRISTO 
Anno  1130. 
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I T T Onorio  fommo  Pontefice  pafsò  adì  xi  v.  di  fo» 

Jli  braio  all’ altra  vita  • poiché  hebbe regoatq 
nel  papato  cinque  anni,  vn  mete , c diciafctte  giorni , di 
cui  feriueciòPandolfo:  Egli  fece  di  molte  ordmatiow  in 
I{pma,  nelle  quali  creò  affai  preti,  e diaconi,  coltri  d'or  di* 
vi  minori,  e/raqueUèTietrodi  S.Anaflafia , Conte  di  S.  Se* 
bina , Giorgio  di  S.  Bai  bina , Matteo  diacono  di  S.  Adriano  , 

Vgadi  San  Teodoro,  Guido  di  S.  Maria  in  via  lata,  e oltre 
a tffi , alcuni  vefcoui  1 SgU  caduto  malato  fi  fece  portare  dal  ^ 
palagio  Lucrane jc  al  mnaflero  di  Soni' Andrea  , oue  ri- 
posò in  pace  , effendo  fepcllito  nella  bafilica  del  Saluatore. 

E in  vn*  altro  volume  (cricco  a penna  fi  dice,  lui  haucr 
fatto  vndici  diaconi , fedea  preti  , evefeptu  trenta  vno 
pcrdiuetfi  luoghi-  Qucfto  tu  il  hoc  di  Honorio.  Non 
vacò  lafede,  mal‘i(taIo  dì  de!  dipartimento  deh’ anima 
dalcorpofuofii  affuoco  al  fommo  pontificato  Innocen- 
zo II.  come  habbiamo  nella  cronica  di  Bcneucnto  . 

Icritta  all’ bora,  ouc  fi  dice  : Il giorno  , mede  fimo  dello 
morte  di  Honorio  fu  eletto  Innocenzo,  dopo  U quale  nel  me- 
d (fimo  dì,  a terza,  Tietro  vefcouo  di  Torto  eleffe  Tietrò 
figliuolo diTier Leone . Così  quiui  del  tempo.  Del  mo- 
do, Sugcrio  abbate  c autore  di  gran  nome  di  quel 
tempo  lafeiò  Icntto.Toiche  Honorio  fommo  Tonte  fico  4 Topo  RfSj:r£-m 
vnmerfale , di  veneranda  memoria , venuto  fu  alla  fine , alla 
quale  ciafcun  corre , h annido  i maggiori  e piu  faggi  della  cbiefa 
Romano  acconfentito,  a togliere  il  remore , che  fi  f ac  effe  t 
elettione  della  chiefa  di  S.  Marco , e non  altroue , e in  comu- 
ne, fecondo  il confueto  rito  Romano , quelli,  che  erano  flati 
i piu  familiari  del  Papa , non  ofando  di  quiui  conut mrc per  te- 
ma de  Rimani  tumuli  uofi , prima  che  fi  publicaffe  la  morte  t 
Honorio,  eUffero in  fommo  Tomefice  il  venerabile  Gregorio 
diacono  Cardinale  di  S.  Angelo . Ma  i fautori  di  Tier  Leone , 
comemteferola  morte  del  Top  a , ragunatifia  S.  Marco,  * 
imitandogli  altri  eleffono  di  conferiti  mento  di  molti  vefcoui  , 

Cardinali , cberici,  e nobili  Romani,  ma  piu  tardi,  Ctfltffo 
Tier  Leone  prete  Cardinal*.  Fin  qui  Sileno  dell’ elettione 
d'amcnduc.  Quale  di  clic  tuff*  la  legittima , lo  diremo 
piu  innanzi. 

Xx  4 Qian* 
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1 Quanto  a Innocenzo  ; eh’ egli  fofìc  flato  monaco  , uot  attinte  offerto , e di  guaflarc  il  ciborio,  chc’l  B.  Leone  ha- 
fi  aftermacolie Tegnenti  parole,  c’habbiamo  hamito  dal-  uea  fatto  Jopra  l'altare . E portando  via  il  tutto,  s’accoftòal 
ì’archiuiodiS.  Praflcde  : Don  Gregorio,  monaco  del  mo-  palagio  patriarcale  di  Santa  Maria,  e fpogliò  ancora  quella 
naflero  Lateranefe , de'  SS.  Giouanm  Balttfla , Giovarmi  Euan-  chiefa,  dotata  di  teforo  motto  maggiore . Oltre  a ciò  (fendendo 
gelifta,  cTancratio,  e abbate  del  monaflero  de'  SS.  Niccolò,  egli  le  Sacrileghe  mani  nell'  altre  thteje  di  {{urna , fmilmentc-j 
e Tnmitiuo , dell'  ordine  di  San  Benedetto , creato  da  Vrba-  rapì  e porrò  via  tutto  quel  che  vi  trouò  dipretiofo . Egli  adun- 

no  II.  diacono  Cardinale  di  S.  Angelo , dopo  lamorte  di  Nono-  que  per  talie  tantemerci  iniquamente  arricchito  mtefeacotn - 

rioTapa  fu  eletto  legittimamente  Tonte fice,  e chiamato  In-  peroro  Umaggior  parte  della  città  venale,  e sì  fi  recò  all’ 

nocengo  II.  per  odio  e a emula!  ione  di  cut  è innalzato  da’ fedi-  amore  .del  vulgo  ; che  oltre  alle  fortezze  de  Frangipani  , e 

. ' tìofi  nel  trono  il  figliuolo  di  Tier  Leone , prete  Cardinale  di  S.  de"  Corfi , Innocenzo  Tapa  non  hauea  in  Roma  fuffidio  alcuno . 

v*.  Maria  in  Tronfie  ture , e nomato  Anacleto  II.  Il  quale  tutto-  Or’  effondo  il  Tontefice  cinto  d'ogni  intorno,  tantoché  nmn  gli 

che  li  troni  effere  dato  da  alcuni  laudato,  sì  come  colui , fipoteua  appreffare  fenga  pericolo  dellavita  , pref e con  figlio 

che  già  prcfencl  monallerodi  Cligni  l'habito  monacale,  ifvfcirdi  Roma,  e d'andare  in  Francia.  E così  falendo  fo- 

. come  fede  ne  fanno  e le  lettere,  che  egli  (critica  quc’rc-  pra  due  galee  con  tutti  i fuoi  Cardinali,  da  Corrado  vcfcouo 

*M4.  ligioli , c sì  anche  Pietro  A abbate  Cluniacese  nclla^,  sabinefe  in  fuori,  che  lafciò  fuo  vicario  nella  città,  epaffan- 

lettcrada  lui  ferma  ad  Haimerigo  cancelliere;  niente-  docondifficultàle  focidelTcuere,  pervenne  felicemente , co- 

mcno  è da  San  Bernardo  tcltimonio  fedele,  co’  propri  me  fu  il  piacere  di  Dio,  nel  contado  Tifano.  Fin  qui  l'autore 

117!"^  colori  dipinto  in  quella  guila  * : Che  bontà,  che  virtù  , della  partenza  da  Roma  d’Innocenzo  legittimo  Pontcfi- 

che  Imeftà  adducono  del  loro  fommo  Tonteficeper  indurerai  cc , c l'illclfo  affermano  rutti  gli  altri  Icrictori  di  qaella_> 

faune ar lo  ? Se  vere  fono  le  cofc  diuolgate  per  tutto , egli  certo  Ragione . 

non  è degno  dhauer  podefi à nè  anche  (opra  vn  picciol  borgo . E 4.  5 Fra’ quali  Bernardo  A abbate  di  Buonaual-  , mprtmi 
fe  anche  non  fon  vere,  tuttauia  e'  contitene  chc'l  capo  della  Cbie-  le , Imomo  fantiffimo , che  compilaua  all'hora  la  Jeggen-  L 
fababbia  nonché  la  fantità  della  vita , malo fplendor  ancora.,  da  di  San  Bernardo  » dice  fra  1 altre  quelle  pardo  : 5err"- 
della  buona  fama  - Onde  appare , die  Anacleto  hauca  pcf-  Hauea  Tier  Leone  ammalate  a tal  fine  rucbcTge  immenfe  sì 
fimo  nome  tra  tutti  ; ed  cllcndo  egli  flato  contea  ogni  ra-  nell'  cfattioni  della  corte , e sì  nelle  legationi . La  patema  e ca- 
gione introdotto  nella  Chicli  con  lecolar  forza , e violen-  piqfìffima  moneta , tenuta  ber  addietro  fuggcllata , epofeta  di- 
za  da*  parenti  fnoi  contra  Innocenzo  huomo  fantiffimo  , flribuita  nelpopolo  armò  L plebe  venale  ; r concimatala , tolfe 
ne  confcguirono  inimici  tie,  cofpirationi,  ride,  efeanda-  anche  dagli  altari  i doni  fattivi  da'  Re  ; e temendolo  vergognati- 
li , fumminiftrando  la  potenza  publica  guerrcfchc  armi  dofi  i profani  Chrifìianifuoifeguaci di  rompere  ira!ici,edigua- 
contrachta  buona  equità  contradiccua  : chela  plebo  {lare  i crocififfi , furono  chiamati  a dare  tffetco  a ciò,  comedi- 
fommoffa  da  potenti  fi  lafciò  trarre  da  quella  parte  , i cono,  i Giudei.  E piu  oltre  : Temerò  adunque  i feriti  di  Dio 
cui  granai  abbondauano  di  f or  mento,  e le  cui  caffè  ripie-  configlio,  e perche  non  fipoteanoper  via  bimana  difendere  , 
tic  erano  di  moneta  ; c tra  per  intcreffe  e timore  follcnta  • prcjcropartttodi  cedere , e procurando  nafeofamente  de’nauigi 
no  colle  grida  la  cadente  electione,  e la  corroborano  co1  fuggironope’l  Teucre,  cpel  mar  Tirreno  dalla  boccadel  Leo- 
terrori,  cflabilifconla  conminaccesì,  e per  tal  modo  , ne,  c dalle  mani  della  befiia  : e conprofpcri  venti  giunfero  al 
' che niunoofa di  nominare  Papa  verun’ altro,  chc’l  fu-  portodiTifa.  Gisì  Bernardo  abbaco  di  Btionauallcr  c-> 
blimato  dalla  tirannefea  parte.  In  brume  tutu  l’iniquità  quello  fieno  dello  fpogliarc  le  chicfc,  edi  rubare  tutti  i 
congiura  contra  Innocenzo.  I fedeli  cedono  al  furore  , vali  facri , e tutte  l’immagini  d'oro  c d'argento  rimproue- 
Ranno  ritirati  in  cafa.o  cercano  rifugio  c fcampo,  ripa-  rò  pofeia  S.  Bernardo  * a’ Romani,  quando  cacciarono  * 
randofinclì'antichchabiutiomdc' marcirle nalcondcn-  della  città  Papa  Eugenio. 

dofi  ne*  cimiteri.  Equìuonc  da  tacere  come  venne  in  Roma  il  fla- 

3 In  quello  mifcrabiic  flato  fi  trouaua  la  chiefa  Ro-  gello  della  carellia  fopra  il  popolo  peccatore  , la  quale 
nuna,  nella  quale  trionfando  l'antichritlo , il  vero  yica-  molto  Taffliflc,  come  rettificano  gli  atti  d'Innoccnzo 
riodiChrifto  collrettocra  aie  fuggiafeo,  esbandito  , con quefte parole:  Neiprimo  annodcl  fuo  pontificato  beh- 
r Ext.  m fedendo  ì'abbominacione  nel  .fatuo  tempio  nel  trono  bc  in  Roma  sì  difordmata  fame , ebevn  fcflario  di  fomento 
"d.ràt.  di  Pietro.  Ma  vdiamo  ciò,  che  dice  vn’ autore  c di  fi  vendeva  cinque  Joldi  di  danari  papali . Ma  leggiera.,  , 
quel  tempo  : Nacque  in  Roma  vna  dif cordia  grande  ; quantunque  per  altro  gratuffima,  potrà  parer  quella^ 
che  ivej covi,  e' Cardinali  fi  dtuijcro  in  due  parti  : mala  mi-  vendetta  prefa  degli  federati,  a chi  confiuererd  l’atroce 
ghore  e la  piu  fona  tenne  con  Innocengp , il  quale  piu  meriti  facrilcgio , non  mai  auanci  vdito , mcntrcche  ftt  da’  pcr- 
)>auca.  Tutti  quefìi  fletterò  conlui  (ottofcntti , ecofìanti  : fidi fc limatici  datoChrillo  nelle  fuc  immagini  in  mano 
Gniglielmo Trenefhno , Matteo  Albanefc , Giovanni  Oflienfe,  degli  Ebrei  a eflcr  lacerato,  c fquarciato.  Per  le  quali 
Corrado  Sabinefe , vcfcoui,  Twtrodi  San  Martino  de' monti,  opere  canto  fpiecace  e tenebrofe,  fecondo  il  dccto  del  Si- 
Giouanni  Cremafco  di  San  Grifogono , Huberto  di  SanClemen-  gnore  c:  Ex  fruttibus  conati  cognofcetis  eos  ; e l’altro  D : 
te  due  jtnf cimi,  l'vno  di  Sali  Lorcngo  in  Lucina , e Coltro  di  Nonpotefl  arbor  mala  bonos  friiftusfacere , ncque  arbor  bona  0 “ 

Santa  Cecilia , Gerardo  di  Santa  Croce , e Tietro  di  Santa  jlna-  tnalos  fruflus  facete;  potrà  ciafcunoagetioimcntcritrar- 
flaìfh , preti  Cardinali  ; Romano  di  Santa  Marta  in  portico.  Gre - re  qual  fofTc  il  legittimo  Papa , e quale  il  fàlfo  ; chi  il  fuc- 
gorto'de  SS.  Sergio  e Bacco,  Haimerigo  di  Santa  Marianuoua  cellore  di  Pietro,  echi  lanuchrilto  della  finagogadi  fa- 
cancclliere  della  fede  Jlpoflolica,  liberto  di  San  Teodoro , e tana;  chi  il  pallore,  c chuiladronc,  il  quale  non  emra_. 

Guido  di  Santa  Maria  in  via  lata  diaconi  Cardinali . E tre,  c'  nel  l'ouilc  che  a perdere,  c a vccidcrc. 
baite  ano  aderito  alla  parte  contraria , fi  fono  r molti  a Tapa  In-  6.  7 Egli  nondimeno  cercò  per  lettere  dafefpar- 
nocenzo , cioè  DifidcriodiS.Traffcde  ,Goffrcdi  di  S.  Hit  ale , e fe  per  tutto  il  mondo  , d’ellcr  tenuto  fanto  c fomnu- 
R.  ..di  S.  Sabina.  Ma  Tier  Leone  co'fuoi  fcguaci , pernicntc  mente  pio  . Ma  ben  dille  di  lui  San  Bernardo  8 : 
battendo  l’humiltà  dlrnioccngo,  non  pofuit,  fecondo  che  fi  legge.  Vede  fi  ftarc  V abbomìnatione  nel  luogo  fanto , perottenere  il 
Deum  adiutorem  ftbi  , fed  jperamt  in  multi tudine  diuitiarum  quale  egli  affocato  Ita  e arfo  il  fontuario  di  Dio . Egli perfegui- 
fuarum;e  anche  nella  potenti  de'  parenti , e nella  fortezza  del-  ta  Innocenzo  ,tconcbeeffo  lui  ogni  innocentia.  Einaltroluo- 
le  rocche , e fece  hoflilmente  affahre  le  cafe  de1  Frangipani , nel-  go  comparando  il  falfo  pontefice  Anacleto  all’  anti- 
lc  quali  s'era  Innocenzo  co'  Cardinali  ricolto.  Ma  venne  falli-  chritto,  così  dice:  Quella  befiia  dell’  apocahffe  , allaj 
taall’ antipapaia  fua  Speranza;  imperoche  egli  pie  ciol  noci-  quale  è flato  pemeffo  che  beflemmi , e guerreggi  i fanti,  oc- 
mento  fece  alla  parte  del  Tontefice , e' fuoi  majnadieri  tornar 0-  cupa  la  catedra  di}  Tietro  tanquam  leo  paratus  ad  pradam  . 
noalvi,  non  ftnzagr  ave  danno.  Terche  di  furore  accejo  ca-  f E parlando  delle  due  ekctiom,  inoltra  chiaramente^  rEp.  m. 
ualcà  con  molta  ira  , accompagnato  da  vna  grandtljìma  molti-  quanto  migliori  tollero  le  ragioni  d'Innoccnzo,  dicendo  >!• 
tudine , a San  Tietro , ed  nitrato  con  violenza  in  quella  chiefa  i n prima  °:La  triplicat'afunicclla  difficilmente  fi  rompe!  elet- 
fu  ardito  di  levare  le  corone  pendenti  dal  fantuario , e dal  ero-  tionede'  migliori , l'approuatione  della  maggior  parte , e (che  6 Ep.h* 
ci  fi  fio  d’oro  con  tutto  il  teforo , il  quale  conftfleua  in  oro , e in j piu  efficace  fi  è ) la  teftimonianza  de'coflumi  commendano  In-  tf.m. 
argento , e inpietre  pretiofe,  eingemme,  che  RomaniTon-  nocenz?  appreffo  tutti,  e confermatilo  in  fommo  Tontefice.  E 
tcfici , egl'Imp  er  adori  cattolici  hautano  nell'  ifteffa  chiefa  di-  nella  lettera  legucntc  ; A ragione  la  Chiefa  riceve  lui , la  cui 
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fama  è piti  chiara,  e la  elettione fi  è trouata  piu  fona , cioè  fu 
a Ep  1 16  Per,onPel  numero,  cpcl  merito  degli  elettori . E (crioendo 

* ' a‘ vefcoui  d’Aquitania  così  parla  : A stala  fentenga  eccle- 

fiaflica  e autentica,  dopo  la  prima  elettane  non  efferci  la  fe- 
conda. Diche  effendofi  celebrata  laprima,  Coltra  fotta  pre - 
funtuofamcntenonfipuodire  feconda,manulla.  lmperctoche, 
tutto  concorrere  per  auuentura  in  auella,  che  precedette , al- 
cuna cofa  men  che  fotenne,  0 men  che  ordinata , come  i unnici 
dell'  unità  dicono,  non  fe  ne  douetteper  queflofare  ■un'altra  , 
fe  non  difcuffafi  in  prima  quella  con  ragione  , e c affai afi  giudi  - 
Clemente.  E piu  innanzi:  Ma fe  tu  compari  le  perfine , io 
per  non  parere  di  derogar  edi’vno , nè  adulare  all'altro  , dirò 
ciò,  che  tu  per  tutto  trotterai,  nè  io  credo  negarfi  da  veruno  » 
cioè  che  la  vita#  la  fama  del  noflro  hmocengo  non  teme  nè  an- 
che l' emulo  ; lad  wc  quella  dell'altro  non  è ficura  uè  anche  del - 
lamico . oippreffo  queflofe  tu  efaminerai  l’eletttone,ti  fi  rap- 
preferite  rà  quella  del  noflro  pura  meglio  per  la  promotion  ,p tu 
probabile  per  la  ragione,  e prima  di  tempo  . E quanto  al  tem- 
po ; ciò  è a tutti  patente.  Coltre  due  cofe  approvate  fono 
perii  meriti  , e per  la  dignità  degli  elettori  : che  tu  troverai 
quefla parte  piu  fona , tanto  nc'vef coui  ; quanto  ne'  Cardindi 
diaconi,  e preti,  a quali  rocca  principalmente  l' eie tt ione  del 
fommo  Pontefice , e d:  numero  [uff  icntc  alt elettione . Chcj 
diremo  noi  della  confagr ottone  è Non  b abbiamo  noi  il  vcfcouo 
OfUeufe  , acuì  jpcc talmente  quella  s’appartiene t Cosi  S. 
Bernardo. 

3.  ec.  E hora  luogo  di  ragionare  delle  lettere,  che 
l'anbpapa  ferule  quello  anno  a diuerfi  principi  e vefcoui 
di  piu  prouincie,  per  allettargli, e recargli  dalla  fua  par- 
te; le  quali  lettere  fi  confcruano  in  vn  volume  di  monte 
Caflino:  cancorchc fieno  fenza titoli, nonpertanto pe'l 
a jtrnd  tc^°  fi  «tnw  tallio»  a chi  fòftèro  fcricte . Ma  è 
daolkruare  primieramente  cflerne  vna*,  che  Pietro 
Miljutsb  vcfcouo  Portucnfc  fuo  promotore,  c caporale  degli  fcif- 
hffijMH'i  macia,  (criffcin  rifpofta  a’ quattro  vefcoui  Cardinali 
’1’  della  parte  d‘Innocenzo,cioè  a Guglielmo  Preneftino , 
a Matteo  Albanefc,  a Corrado  Sabmefe  , e a Giouanni 
Ollienfc,  colla  quale  egli  fi  sforza  di  far  loro  a vedere  , 
che  l'dcttione d' Anacleto  foffc  la  canonica . Il  principio 
di  effa  è quello  ; Quanto  grande  fio  per  voi  i affliti  ione  del 
mio  cuore,  colia  folodconofce,  che  tutto  vede.  E ciò  ancora 
io  v haurei  con  mie  lettere  mamfc flato  , fe  la  Jcntenga  della 
Cbiefa  , e la  comune  autorità  vietato  non  l * baueffe.  E piu 
innanzi  dico;  ultimamente  non  s'apportene  nè  a voi  ne  a 
mel’  eleggere  , ma  piu  tofto  il  rifiutare , e l' approvare  C eletto 
' da'  fratelli . 

1 ».  ec.  Ma  prima  che’l  noftro  flik  piu  oltre  fi  fteti- 
da,dcefapere  il  lettore,  che  f antipapa  {comunicò  fo- 
Icnncmcntenelprofiìmogiouedi  Tanto  Innocenzo  Ro- 
mano Pontefice,  c' Card  mali  Tuoi  aderenti,  e prillando- 
li delle  dignità,  fufiituì  ne*  luoghi  loro  molti  altri  Cardi- 
nali nuoui  ,come  appare  por  le  fue  lettere , nelle  quali  fi 
recitano  i nomi  loro . Dipoi  egli  mandò  pc'l  vefcouo 
. Bremenfc,  chcfitrouòdique’dìiu  Roma,  vna  fualct- 
btltLS»  tcraC  ^ ^ocar*0»  k quale  comincia  così:  Noi  in 
c.  mi  Ut.  membranga  battendo  t antica  amicitia  , e principalmente 
■Htf.  fi.  quella,  che  è lungo  tempo  durata  fra  teemiopadre  di  buo- 
•pfi**-  na  memoria  , habbiamo  giudicato  cofa  degna  il  vifìtare 

la  tua  nobtl  prudenza  con  lettere  della  fede  Jtpoflohc<L>  . 
Apprettagli  lignifica  la  fua  promotiooe , che  afferma  ef- 
ferfi  fatta contra  fua  voglia  da’Card  inali  preti  c diaconi, 
di  confendmento  di  tutti  : ladoue  foggi  tigne,  che  alcuni 
Ordinali  nouitij,  e in  pochifiìmo  numero  , haueano  di- 
rizzato vn’altro altare  , cfabbricatonclle  tenebre  nifi- 
mula  ero;  ma  chceran  poi  fuggiti  di  notte  dalla  cafa  di 
Leone  Frangipane,  delle  cui  forzo  maffimamente  fi  raf- 
fidauano . Dapoi fi  gloria,  che  tutto  il  chcricaro  Roma* 
no  tlcffe  con  elio  lui  per  cariti  congiunto,  e chc*f- pre- 
fètto della  cittì  Leone  Frangipane  col  figliuolo  , è con 
Cencio  Frangipane,  e con  tutti  i nobili,  e colla  plebe  tut- 
ta gli  haueano  fatta  la  conlueta  fedeltà . 

1 5 Quanto  al  rimprouerarfi  da  hii  a In  nocenzo  la_* 

* fuga,  onde  lo  chiama  Cain:  a buona  ragiona  diffeS.  Ber- 
nardo D : Egli  figge  dalla  faccia  del  leone,  sì  come  dice  II  pro- 

Urnos  J.  feta  a:  Leo  ruget,  quis  non  timebit  ? Egli  fugge  fecondo  il 


precetto  del  Signore*  ; Cum  autem  perfequentur  vs  in  ci - uMat.tm 
uitateifla,  fugitc  inaltam.  Egli  fogge  aÙ'  vfato  modo  degli 
^ipofloli  , dimorando  anche  in  queflofe  effer  buomo  verace- 
mente apoflolico . 

1 6.  17  Nè  folamcnte  egli  , ma  ancora  i Cardinali 
ordinati  dal  fallo  papa,  e altri,  che  haueano  auutiqudùL* 
dignità,  c’ichericato  Romano,  e' vefcoui  della  tua  co- 
munione fenderò  per  fimi!  modo  vna  lor  lettera  al 
principe  , il  titolo  della  quale  così  Tuona  nella  noltra_# 
fauclla a . 'cr<9d' 

Mfereniffimo , eglonoftffimo  Lotario  Re  de'Romani, 
i C ordinali  preti,  e diaconi,  che  fono  m Roma  , cioè  Bonifacio 
del  titolo  di  S.  Marco , Gregorio  del  titolo  de'  SS.  o ipofloli  , 
mimico  del  titolo  de  SS.  Nereo  eMbtUo,  Difideno  del  tito- 
lo di  S.  Praffede,  Saffo  del  titolo  di  S.  Stefano  nel  monte  C elio , 

"Pietro  Tifano  del  titolo  di  S.Sufanna, Pietro  del  titolo  di  S. 

Marcello , Sigilo  del  titolo  di  S.  Siflo,  Crcfcentio  del  titolo  de * 

SS.  Marcellino  e "Pietro,  Conte  del  titolo  di  S.Sabina,Gregorio 
del  titolo  di  Sditale  , Matteo  del  titolo  in  Eudofta  , Htrn- 
go  del  titolo  diS.  Prifca  , Oderigo  del  titolo  de'  SS.  Gio:  e 
Paolo  , Ionata  del  titolo  di  S.  Califlo  , e Stefano  del  tim 
tolo  di  $.  Lorengo  in,  Damafo  , "Pietro  di  S.  Eujebio  , 

Gregorio  diacono  Cardmale  di  S.  Enfi  acino , Angelo  diacono 
diS.Mariam  Domenica , Gio.  diacono  di  S.  Niccolò  me  arce- 
re  Tulliano*,  fumando  diacono  diS.  Angelo  accoda  al  tem-  ^ 
pio  di  Gioue , Stimo  diacono  di  S.  Lucia  allato  a Eliogabalo  , 

Pomario  diacono  dtS.  Adriano  dicofla  all' afilo,  Gregorio  dia- 
cono di  S.  Maria  in  Aqniro  , Tictro  il  vecchio  vefcouo  Tor- 
tuenfe,  Egidio  vefcouo  Tufi  ulano  , Tranfntondo  vefcouo  di 
Segni,  c con  gli  altri fuffraganei  della  cbiefa  Rimana , e tutti  i 
fuddiaconi,  il  primicerio  contatta  la  f cuoia  de  cantori  Pietro 
arciprete  delia  baftlica  del  Scluatore  , chiamata  Coflantinu- 
na , Ramerio  arciprete  dt  S.  Maria  maggiore , PapSarcipre - 
tedi  S.  Maria  Rotonda  , con  gli  altri  arcipreti  della  cbiefa 
Romana  , e con  tutto  il  cbencato  Romano  , A naflafio  ab-  % 
bate  di  S.  Paolo  , Giovanti  abbate  de  SS.  Stefano  e Lo- 
rengo  , Lorengp  abbate  di  S.  Gregorio  nel  colletto  di 
S coltro  , e con  gli  diri  abbati  , eterna  falute  nel  Signore. 

Sono  qui  annoverati  tuttu  Cardinali  ordinati  poco  da- 
uanti  da  Anacleto  in  diuerfi  titoli,  e in  varie  di  aconio  • 

E per  entro  dicono  lui  effere  flato  a grandiffima  folcn- 
n iti  confagrato  nella  confuctabafilica  di  S.  Pietro  ap-  / 
preffo  il  corpo  dell’ Apofìoio  , dotte  fi  confagrano  foll- 
mente i Romani  Pontefici  : e che  Leone  Frangipane,  ft- 
uorando  prima  la  parte  contraria  s’era  pofeia  accollato 
a dii:  e vltimamcntc  il  pregano , che  voglia  ricono- 
feere  Anacleto  per  cattolico  Papa  , c riunirlo  , o 
amarlo. 

18.  ec.  Ma  non  facendo  Lotario  rifpofta  alcuna,  nè 
a quella,  nè  alla  precedente  fcrittagli  da  Anacleto , l’an- 
tipapa gliene fcnffc vn’altra,  lignificandogli,  chclibcra- 
mcntcdifpoucinturtelecofcdcntroc fuori  di  Roma  ; 
che’ Cardinali,  c vefcoui,  elchericato e' nobili, e la  ple- 
be erano  con  effo  in  perfetta  vnità  ; cchcegli  nella  cena 
delSignorc  nella  biblica  del  Saluatorc  nel  Laterano , ha- 
uea  nel  cofpetto  della  Chicfa  , in  quel  dì  conuenuca  da 
diuerfe  parti  del  mondo  , {comunicato  folcnnementc 
Corrado  occupatore  del  regno  ; e pregandolo  , cho 
rallegrar  fi  doueffe  de*  fuoi  prolpen  fuccedimcnti,c  te- 
nere la  protettione  di  fc,c  di  tutta  la  chiefa  Romana. 

• A quella  egli  n'aggiunfc  vn'  altra  mandata  alla 
Reina  moglie  di  lui , altamente  lodandola  per  le  fuc  vir- 
tù, confortandola  a far  I*  opere  buone  per  piacere  a Dio, 
c non  agli  huomini  ,e  raccomandandoli  alle  fuc  orationi, 
dicendo  fc  hauer  molto  bifogno  d’ effe,  c di  quelle  degl  ì 
altri  per  poter  portare  il  gran  pelo  dell’apoftolatq , del 
quale  era  flato  caricato  contra  fua  voglia , c (opra  le  fòr- 
zefuc. 

aj.  ec.  Ma  abbominando  tanto  Lotario,  quanto 
la  Reina  fua  donna  il  papa  feifmadeo,  c hauendo  a viice 
a fchifo  le  fue  lettere,  nè  degnando  di  rispondergli  , i 
Romani,  dalla  cui  potenza  il  falfo  pontefice  foftentato 
era,  vedendoli  nel  loro  Anacleto  parimente  difprcgia- 
ti , feriffero  a Lotario  vna  lettera  , dicendodi  maraui  - 
gliarfi  affai  , che  egli  non  hauefle  fatta  rifpofta  alla  c*w.r.< 
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che  offendo  egli  flato  il  primo,  ode’ primi, che  fcriaeffe 
a Papa  Innocenzo,  lo  richie  le  della  Jcgatione,  nè  heuen. 


uCd-Caf 
fin  *.1.7 


due  di  Anacleto 

uolc  r ,T  ; , tj 

17.  cc.  Ancorasi  conre  l'antipapa  fi  fimi  IO  con  rei-  uou'ottcuuta,  prefe  granile  (degno,  ediedcff  a'il'amipa- 
teratc  lettere  di  feJucere  Lotario  Kc  de’ Romani , cosi  pai  caggiugnemoltecofc  a decedanone  dell’ambitione 
non  tralafciò di  procurar  di  trarre  nc'la  fcilma  gli  altri  del  mqjuàgio  vecchio. 

principi  oltramontani, econlctrcrc,  econ  legationi  1 e 47  Hi  vdito  il  lettore,  effere  (Iato  mandato  in  Fran- 
si c'  mandò  nell'  ideilo  tempo  il  Redi  Francia  Otto  vef-  eia  vii  falfo  ipoitolo  dal  fallo  papa  : fentahoiacome  tu 
cono  di  Todi  (uo  legato,  a cui  diede  diuedo  lettere  * , fimilmcntc  mandato  in  Francia  dali'apodolico  Papa  vn’ 
che  fcriffe  del  tenore  delle  (opradette  , cioè  al  Re  Lodo-  apolìolo . Quelli  fu  Matteo,  creato  .come  vedemmo  , 


da  Honorio,  per  la  lua  inirabil  (antita,dl>minaco  Clunia- 
cenfe  vclccuod' Albano  , le  cui  preclare  anioni  tende 
Pietro  abbate  del  medefìmo  momllcro,  il  quale  dice  co- 
sì* intorno  a qu  Ile  cole;  Innocenzo  ba  vailo  a fi,  anzi 
vefeoul  ; chea  a Cbrtjìo,  per  opera  principalmente  dt  Matteo,  il  quale  dima-  »P"Cfc 
: ; e che  cor-  ràion  effe  lungo  tempo  in  quelle  parti,  tutta  la  Francia  ( fé  [ 
lò  , cho  blio-  non  [e  vna  porte  d'JhfMt  anta)  eia  Spagna,  c ITngbiltcrra,  e la  fa' 


9 Etti  <t4 
rp.U 


» Btrit.tf. 


gioii,  che  erano  in  grandi/lìmo  pregio , Adunque  gli  au- 
uifa  della (ua  promotione,  fparlando,  fecondo  i vfato 
fqo  cortiune,  con  grand)  Ili  im  rabbia  di  quelli , che  erano 
dalia  parte  d’Innoccnzo  , cfuetulmentc  d*  Hamicngo 
Cardinale  e cancelliere  della  lede  Apoftolica,  da  lui  chia* 
mjtocapo  dcglialtri . 
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uico,ca’fuoi  principi  , e a'  vefeoul  di  quel  reame,  nel 
fine  delie  qua  i , comeanchc  nelle  precedenti  e feguen- 
ti  fi  legge;  Dilani  Fona  apud  fantfumTetrum  ; col- 
tre a ciò  glicommife  , coni' e' dice  , che  cclcbralto 
concili  in  quelle  parti  ; die  vificalle  i vefeoul  ; cho 
gli  ragguagliafsc  della  hu  promotionc  ; - 'u“ 

rcggclfc  , e confermane  in  vece  (ua  ciò  _ ...  __ 

gnaua.  Germania.  Talché  citila  qualità  de!minirtri‘poteua  eia-  ' 

35.  3 6 Simigliarne  egli  mandò  fuo  legato  nella  prò-  (cuno  ni  leggieri  (corgere  , da  qual  parte  folle  la  giuftì- 
uincia  d’ Aquitama  Gregorio  diacono , c Icrilfc  vna  cor-  ua  ; -perciochc  Matteo  era  fantillimo,  c Gerardo  peflì- 
refillìma  lettera’  a'fuoiCluniacenfì.ilcuihabitoein.  mo  , dicuidiffcS.  Bernardo fcriucndo a Gaufré  do ' 1 

Ibtutocghhaucaprcfodagioiianetto,  si  come  nella.,  Vn  altra bcflta fijcbta puffo  a voi,  Sten:  calumi  babitant  ili 
medefìma  lettera  afferma  , ben  fapendo  egli  quanto  fi-  abditii:  quella  ipmferoce.cotrfia  piu  afiuta  ; ejecoudoebe 
rebbe  niellatoli  trarre  alla  (uacomumcationcque’reh-  efirrno:  Conni  ncrunt  m vmm  adnerfut  Domammo- aducr- 

JusCbridumàus . Ma  della  morte  di  quella  bcitu,  cioè 
di  Gerardo,  fi  diri  pm  innanzi . E al  pfefente  da  far  ri- 
torno ad  Anacleto,  il  qnal  tentò  anche  colle  lue  lettere  e 
Icgaciouigli  orientali  - 

48  Imperoche  habbiamo,  eh’  egli auuisòdelleco- 

(efuepervnalcgatioiie,  c per  vna  lettera  l lmperadore 

37.ee.  Ma  qitantoviiiofoffcil(uosforzo,lofapa-  di  Collantmopoli  ; della  qual  lettera  li  la  montioncm 
Ief.la  letteradi  Pietro'  abbatcdi  Cligni  Icrittaal  detto  vn’ altra  , che  fcriffe  a)  vcfcouo  Dnuellinoc  . Simil-  Cff./ii 
Haimerigo cancelliere  , nella  quale (1  leggono  quello  mcutee'mandòvnnunuoconfuclettcrcal  RcdiGeru-  ntf.ana 
parole  , come  rinfacciate  da  alcri  ; Hdbbiatc  pure  , 0 (aleni.  Gloriofii  in  vn'  altra  0 , della  quale  diremo  po-  ‘u‘ 
Cluniactnfi.ilvoflroTapa,  cioè  Innocenzo, ebe dijprcggtan-  (eia,  fehauerlacomunicationc,  el’vbbidenzaditutti  i ikmmr. 
do  il  voflro  monaco  elettovi  fitte  . E fcriuendoil  mede-  patriarchi  orientali  ; ma  quanto  mcnuaccmcnte,a  fuo 
fimo  Pietro  a Innocenzo  forma  quelle  altre  paroif  “ : luogo  (i  vedrà . Neha  dubbio  chc‘1  RediGcrufalcmn- 
yoihauete  con  tutta  h Chieja  da  Dio  commeffaui  me  ancora  conobbcpcrlegittimoPapalniiocenzo  , faccndonedi 
vltimo  ne'  membri  di  clwflo,  e parimente  il  voflro  Cligui-,  e di  co  fede  S.  Bcrnatdo  ; 1 kg,  dice 1 ,d.ALxmagna,dt  Fran- 
tufinoattanto  die  noi  baaremo  fiato,  1 mono  dii  polì:  e oppa-  età, a Inghilterra,  di  Scotta,  dispoglia,  ediGcrùfalem  ■ miti 
rcccliiali  avbbidirc,e  od  affaticare,!  per  oaucniura  anche  a furto  con  tutto  il  intricato  • , con  tatto  ti  popolo  loro  a 1 
morire.  E riconfolandolo,  foggiugne  : Torniti  olla  me-  lanocengo,  a gufa  dt  figliuoli  otpadre  , e di  membri  al  ca- 
po, folletti,  c omefertuo  i,  /nuore  voti  arem  /pentiti  m vin- 
calo pacis  . 

49  Or’Anacleto,  dapoichc  gli  parucd’efferfi  con  let- 
tere, c con  legationi,  mandate  perogni  parte  , ftabi- 
lito  nella (ede,  ccrcòancora  d’apparir  Pontefice  nelle 
attioni  pontificali  che  raglino  111  Roma  vn  concilio  di 

. „ vefcoui  tuoi  aderenti,  e creò  toffo  Cardinali,  ejfcomu- 

e quelli,  clic  fono  del  mcnaflcro  maggiore,  1 mia  Cifltrcicfi  an-  nicò,  e dipofetutti  quelli, che  gii  comradiccuanorffchi. 
coro,  I CafUmblcfi  , i T tram  fi,  1 Sommati fi,  c finalmente  [ fauano  la  lui  comumeatione,  e principalmente  Illnoccn- 
vuiucrfltà  definitili  tonto  cirenei,  quanto  monaci  di  vita  re-  zo  egli  altri,  che  l’haueano  creato  pontefice,  o coirti 
go lare,!  ,l' approvata ctmuei/atume , feguendo  1 vefcoui, co-  calelovenerauano.  Anche,  a fìmiglianzadc’Papi  liati 
me  greggi  lor  pallori  tengmofirmamente  con  hmocer^p.fincc-  pi,  addietro.c  (penalmente  di  Calìllo  II.  il  quale  confa- 
r amenti  il  fauorano  , humilmeute  I y nini  fiotto,  t fi  ór  linai  grò  molti  altari  in  Roma,  egli  ancora  cosi  fece,  e fi  fono 
te  driconofconopcr  vero  {iicctfforc  degli  aipofìolt.  Mail  giu-  per  tTlfcurragmeconfetuitcfin'horzI’infcrittioni  , Icj 
dicìo  de'  Clumacenfiriprclocra  come  troppo  frctcolofo  quali  noi  habbiamo  procuratodi  far  cancellare . E leg. 
daReimbaldovcfcouodi  Legge  , effendonato  comra-  geli  ancora  in  vna  lapida  di  marmo  limolo  cella  conia- 
fio  fopra  ciò  per  cagione  della  morte  d’Hcrueo  abbate , grationo  per  lui  fatta  quello  anno  dell'altar  maggiore  in 
mentre:  fautori  d' Innocenzo,  c’  partigiani  d'Anadcto  ficmccollachicfadiS.Lorenzo  .comechc  l’altare  fra  lla- 
fi  riifcacciauano  gli  vni  gli  altri  . Strine  adunque  Remi-  tomeffo  a diflruttione . Uqualcitolo  iuooa  nella  (è- 
baldo  vn’ammomrione  ' circolare,  che  intitolò  a rutti,  guentc  forma. 

cooforundoglia  non  preeipiurc.il  giudicio  in  cofa  di  Negli  annuiti  Signore  nette  e primodì  Topo j 

uncopcfo.  udnacletto  II.  neWmdettìone  ottona , adì  xxv.  di  moggio,  i 

41.  41  Ma  torniamo  alle  diligenze  polle  dal  falfo  fiata  dtdtcalaquefla  cbtefa  di  S-Utrtirgo  , e fono  fiali  ri- 
popi  mccrcarc  di  far  credere  I’vfurpationc  la»  effere  ila-  pojle  nelt  aliar  maggiore  per  mono  dcU'-fiefio  Pontefice  1 corpi 
u legittima  elettione.  Egli  fcriffe  pc’lmedcfimoGrego-  dc/anlt  martiri  ^tìeff andrò  Tapa.Fucntto,  TcoioioaSeuenna, 
rioluo  legato  vna  lettera  c a tutta  Uchicla  d'  Aquità-  U vcfla  di  S.Stflo  Papa  t man, re,  e due  ampoledi  vetro  con 
ma,  trattando  di  Gerardo  vcfcouo  d’Angolcfmc , creato  dclfangue  , cdtlgraffodr  Lorenzo  beat, fimo  eglonofiffimo 
fuo  vicario  in  Aquitinia  -.qua!  era  flato  anche  fatto  da  martire . 

Papa  Pafquale,  e vn  altra  deirifteflo  tenore leriflè  al  me-  50  E di  quello  delio  le  ne  troua  memoria  iru 

defililo  Gerardo11,  facendogli  comaudaincnto,  che  in-  vna  fcritrura  , porta  tra  le  lettere  dell’antipapa,  nel 
fieme  con  Gregorio  conuocaffc  vn  concilio,  per  corrcg-  volume  difopra  allegatodi  monte  Cafl'mo  °,  nella  oCM.'/f 
cere  , com’e’ dice,leco(cdacorreggerfì,  e per  cocco-  qual  memoria  , o (eritema  , che  dir  vogliamo  , fi  f'r>  '/  ì1 
borarcqucllc.chc  meritauano  edere  confermate.  contiene  ancora  la  dooatione  fatta  da  tot  a quella 

43.  ec.  Conca  del  prenominato  vcfcouo  S.  Bemar-  chiefa  . 
do.nellaletttra  da  fe  ferma1  a’ vefcoui  d’Aquitania^,  31  Ma  vedendo  in  vano  andare  tutte  i’induftrie  da 

fo  fino 


mona,  che  laChiefa  efemprtmei  crcfciuta colle  fatiche 
iCf.uS.  rnultiplicataco  patimenti,  c loUatejfercuzaha  vinto  il  tut- 
to. Così  anche  S.  Bernardo  afferma’  de’ monaci  Clu- 
niaccnfì  , che  tennero  fempre  con  Innocenzo  contrae 
Anacleto,  mentreclie  egli  annoucra  gli  ordini  de’  moua- 
ci, li  quali  comunicauanocon  Innocei  ao  , eli  dico  : 
ICamaldolrfi , 1 yallombrofìani,  iCertofim,iClmiaceiift  , 
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li  -fino  a II*  hoc»  «doperà te  .cercò  di  prèndete  Roggeri 
ducadi  StciliaediCalabria  , coiiimpronieiTa del  cuoio 
tale,  e inficine  recò  in  ino  fattore!  vdcoui  dd  colui  Ila* 
to  . £ ctmRóggcnfecerolegaecompagniaconrra  In- 
nocenzo legittimo  Papa  i monaci  Calli  nenfi,  e Rinal- 
do abbate  toro  ■ e facrikgameoce  accettarono  Anacle- 
to faifo  pontefice  , coma  dimoffra  la  dilpntationo  * 
fatta  dapoi  con  loro  in  prefenza  di  Papa  Inuocen- 
no  , c di  Latino  Impcradotè  , e Icrttu  da  Pietro 
diacono. 

51  Or  come  Roggeri  rifceucfli  dair  antipapa  . per 
merito  della  (uà  iniquità,  il  cito!®  di  Re,  li  dice  nella  ero- 
mcadiBeneuento,  ouehabbiamo,  che  Anacleto,  ito 
prona  aBcacoenco,  e nidi  ad  duellino  , Itabili  eoo 
elio  lui  dicoronario  RcdiSicdia  , e tornato  a Bcneuen- 
to,  Icrifle  la  bolla , colla  quale  concedette  a lui  e a'fixn 
bcrcdi  la  corona  del  regno  dislalia , edi  Calabria,  o 
di  Puglia,  tactndocapodelregno  la  Sicilia,  e diedegii 
anche ilpriocipatodiCapoiia  e jhNapoh,  colie  luo 
pertiacntie,  •conccdetregli  f aiuto  de'loldati  di  Be- 
neuento contri  i minici  di  lui , con  quella  conditionc , 
chetanto  egli,  qnantoifuojheredi,  gmraflero  fedeltà 
a’Iommi  Pontefici  con  pagare  ogni  anno  Ceicento.iom' 
egli  due,  Ichifatc;  la  qual  bolli  fi  coirlcrua  nella  libreria 
Vaticana. 

55  Aggiugudi  nella  predetta  cronica  .clic  Anacleto 
mandóqucftoannofttìroaRuggertvu  luo  Cardinale  , 
c’hebbenoincContc,  il  quale  Io  cotono  in  PalennoRe 
nel  giorno  del  (anco  natale.  Lecofe.chc  l'antipapa  gli 
concedette  ir.ficme  col  tttolorcale,  per  hauete  lui  beni- 
uolentia,  c farlodifendi  torc  della  Icifma , le  narra  Pietro 
diaconudiniontc  Calfiuo,  li  qualcail'horaviueua,  e 
fi  potè  fàcilmente  tr  ouaiea  tutte  elle  preferite  , con  cali 
parole TietroCarduiale,aoè Anacleto: dando al  duca 
Hiqgeri  la  coronai!  Veglia, e taf.  imandcghfnpnuiUfiod 
ferme. paio  di  Copiata,  riducalo  di  Napoli, colla  VH&ia  , e 
Calabria  , cittdia,  efuceudJoHe.lotraife  a /e  , Cornili- 
dando  dytjconi,t  agli  abbati,  dimorami  mila  terra  iella* 
poniittione di  lui,  tlxi'vbbidiffero.  Ecco,  fecondo  die  ad- 
dietro inoltrammo  , il  principio  della  monarchia  Sici- 
liana, non  da  Vrbauo  II.  ernie  alcuni  fi  fono  ingegnati  di 
dedurre  pcrcertc  lettere  (alfe  , ma  cominciato  daAua- 
deto fatue  (climatico  Papi. 

54.  55  Fecdi beffe  S.  Bernardo  r di fomitliaiiti di- 
ligenze u,  P.ci  Leone;  perche  flpcndo  efld  , che  tutti  i 
principi  erano  riuolti  a Innocenzo , egli  lunefic  compe- 
rato vn  duca  col  pi  cazo  d'  vn  vano  titolo  ; e imper- 
ché vn  Papa  fcifinatico  non  può  conceder  queito  , 
egli  chiama  Ruggcri  non  Re  ,.ma  tiranno  Sici- 
liano ° . 

5«  Ma  è da  ritornare  a Innocenzo  legìttimo  Ponte- 
fice ritnoilafciatodiPifa,  chefiigge  diRoma  inlienit 
co'fnoi.  Leggeli ne’ lopradetn  acci j tgltfì mifedi nuo- 
titi tornare,  e paflandopcr  Gemma  prete  terra  bemateenturoja- 
mcmeaS.Bpdw . i olire  and  ondo  per  Miiiet , eUnkio  , a 
Pili? che  chiamino,  jine/càrturaminre, e celebroumiil  Joo 
primo  concilio . Ma  quel  Snodo  fu  preuciuitodal  zelo, che 
della  pietà,  c della  vcritade  hebbero  i velami  di  Fran- 
cis, molti  de'  quali,  ragunatifi  inficine  in  Anicio,  vi  ceo- 
dennarono  , c anatema tizzirono  Anacleto  (allo  ponte- 
fice. Del  qual  fiondo  trattaGii!go,fcrittnrcdei!‘iHtfl» 
tempo  nell  a leggenda  diS.  Vgo [ vefcouo  di  Grenoble, 
il  quale  non  hauendo  riguardo  alcuno  all'antica  amiriria 
Hata  tra  le  cPicrLeonc  , ma  grandemente  commoffo- 
glificontro,  quando  leppo,  luiiiancr'  occupata  la  fedo 
Apoftolica,  (lette  intrepidamente  par  Innocenzo;  cune 
toeglifolfe  d’età  dicrepica,  pnt  fofpmto  dal  zelo  della 
-gloria  di  Dio,  palsò  ad  Anicio  a (comunicare  con  gli  al 
rrivclconirantipapa.  Laquale Icomiinicatione  corno 
per  l'autorità  di  tanto  huomo  recò  ville  grande  acatto- 
lici, cosi  fu  di  molto  Icapttamemo  agli  (climatici . Tot- 
tocioGuigo,  prioredclla  prima  Ccrtofa  , tdlimon» 
diveduta. 

57  Inqnclto  internatio  , effondo  Papa  Innocenzo 
ancora  in  camino , riceou  vng  lettera  da  Alberane  ve- 
feoiao  Treuirenfe  ,ma  fcritta  da-S.  Bernardo p,  colla  qua- 


le io  raccoofola,  « fupplicheuole  il  prega,  che  uon  glifia 
grane  di  fargli  (apertilo  Ila  tomo,  e delia  corte  , eie  io 
coledefiaChiefacattollcacona.i  gli  fcifinatici  vadano 
migliorando,  figoificand, agli  la  Camma  coi Kocdia  della.- 
eluda  di  Francia, ed'AJa:i]i.ria,  a pròc.  ia  fiutiti , c 
aggiugne  come  il  Re  Lotario,  il  quale  parimente  con  lui 
tcnetia.ragwuuavngtaiidecfcrcico,  alfine  di  rilcutco  ' 

la  Ciucia,  dall'antipapa  appretta . 

58  Dice  Suge  no*  abbatcdiS.Dionigiojlcriueudo,  eUtnd, 
egli  ancora  eie,  clic  vedeua,  che  lunocaizo  dirizzati  i «, 
palli  verfo  la  Francia , mandò  Tuoi  legati  ai  Re  Lotario , 
richiedendolo, cbevolei&aintoporiicrcallaChiefa  ; c 
chequel  principe, coouocandodifubiro in  Eftampcs  vn 
Gnododivcfiouqe  d'abbati,  cdthuoiiimireligiofi,  etc- 
nntoconefloloroconliglio  intorno  alla  pedona  , cali' 
elettioned’Innocenzo,  die  fecondo  1!  parer  lóro  l’afièn- 

lo  fon,  c promettendodi  tenere  la  protcctiouciii  fua  (an- 
eti, mandò,  come  primidedella  tua  vbbidenza,  elfo  Su- 
gcrioa  vilìraila,  c nutrirla.  Come  poi  Innocenzo  fcefe 
a S.  Benedetto  Caprai!  Ligen  , itogli  inconcro  il  Beo 
colla Reinaeco’ figliuoli  , chinandogli 'I capo , comcTc 
folte  dauamialfepolcrodiS.  Pietro  , glifigictòu'picdi, 
c prmmie  alni,  e a Ila  Oncia  ogni  ruicrenza  e muoco  fcr- 
uig» . A fimìghanza  di au  Herrigo  Kc  d’ingbilrerra,»*- 
comrnidotoa  Ciarties,  laicianoogiifi  egli  ancora  cadere 
diuoeifiàniamence  a’  piedi,  gli  promilc  parimente  a no-  - 
mefuo,  edi  tutti i (noi  peoutùfiina  e filiale  vbbidenz au. - 
Tùttoquefto  Sugeno . • 

59  L'iftertòfcriueolcreagli  altri  Bernardo  abbate 
diBuonaiiatlciicltalcggendadi  S.Bemardo  , dicendo 
ancora, cbc'l  {anco abbate  fu  chiamato  all'  Oidio  conci 
liodàlRc,  eoa’ veicolo  , eportandoegli  molta  mitez- 
za, Iddio  loconforrondla  via,molirandogli  m vifione, 
che  UChiefaconcoedeuoknciite  cantami  le  diuliis  lau- 
di onderhuomo  fautoprafèiicuuipcranzadipacc  - 
Oltrcaciòaggiu3i5erantore,che  poiché peruenuti  fi». 
lonoaldelhuato luogo  , fi  celebrò  il  digiuno,  cfifece. 
oraciooe  1 che  ellcndofi  pofeia indiò,  a (edere  il  Re , e’’ 
vekoui  per  trattare  di  quello  affare , tuttid' votammo  . 
ed'vaa  volontà  ptefero  configlio  di  rimetter  lo  ànS.  Ber- 
nardo, e dàtwncrtì  alialua  rilpofia;  che  egli  confiderò 
diligentemente  ruttol'ordine  deU'eJettkme,  i meriti  de- 
gli etera,  la  vita,  tlaiànrad'Iimocc nzopnoio  eletto:  che 
dettandogli  lo  Spirito  f*nt«lavcriti,  pronuiuiòdoucrli 
rìceoetcperCommoFooccficci'ilIcKoInnoceuor  cche 
tutòratincarooociòcoo  liete  grida  • Turco  queffo  il 
prenominato  abbattei  Btionaoallc.  One  ancora,  dopo 
lanarratione  delfiocoatro  del  Re  di  Francia,  fiuto  a In- 
nocenzo, comeraccoota' Sugeno, dicechaGaultido  vc- 
feouo  Camotcnfc,  u'ccccli.'i  : i virtù,  coudude  Innocen- 
zo a Ciartrcs.ouc  Tmeontro  Hsrrigo  Re  dlnghilterri_- 
con  grandidinia  comitiua  di  veCamsedi  baroni  : che 
quantunque  egli  nciprincapio  rdiucaife  , aiulligatkme 
de’  prelati, di  volerlo  rietmolcere  per  higittlmo'Pipi_ 
filakiò  alfvitimo  indurre  a ciò,  e condurre  a Innocen- 
zo da  S.  Bernardo,  ilqtiale  «osi  gli  par  lò  : Diche  temi  tu’ 

Hai  io  forte  patera  di  peicare,  Mietendo  à Innocente  ? vafa 
eomclu  babbià  rìjpcnderc  oDtttéfli  ahnpcccatucotefata- 
jcialoaim:  : fiapure  inmc  tjecjìetolpa . Perle  quali  para- 
le molto  Hcrrigoandò  incollerò,  come  èdetto,  aiPap* 
fnoridcl  (no  flato  lutino  a Ciartres.  Aggiungile  Gui- 
ghelmo MalmesSjurienfe,  (cnoeudo  per  limi!  modo.le 
cole  del  (no  tcmpo,che  quclRe, poiché  l'hebbr  ticcuuto 
aCiarrres  come  vero  PoiKefice,  glipicfcntòaRoan  non 
pure  ipropridoni,  macuandio  quc.  fide  luci  baroni,  e 
anche  de'Giudei. 

,60  Di  Lotario  Re  d'AIamagna,  dice  Pailegato  fcric- 
tore  della  leggenda  di  S. Bernardi»  , cho  tornati  iiegam 
del  Papa  recarono  il  couien umetto  cosi  de' vcicooi  .co- 
me dd  Re,  con  publiciie  lettere,  e iattanze, chea  grado 
gli  tulft  d'andare  m quelle  Ptrti. 

di  Incanto  S.Bci nardo  , viua  trombadaDioap- 
peeflàta,  emoflà  dallo  Spirito  latito, incitò  1 cartolici 
perognipancdiFranicacon(u»lettcrc,  cmvoce  con- 
ica gli  lufimrici.in  difefa  dclicgittimo  Pontefice.  Quaa- 
toaSc  icttoeceoe  fono  ak  uuc  da  lui  Iti  ita  ali'lio,- U 
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■ ,tf.  iM,  prima*  delle  quali  egli  fcriflo  a Hildebertoarciuefcouo 
di  Turi, ripigliandolo, che  troppo  tardo  ftifle  a fottomet- 
terli  all’vbbidenza  d’JItinoccnzo  : imperochc  Gerardo 
vcfcouo  Engolifmenfc,  legato  dell’antipapa  , turbando 
ognicofa  in  Aquitania  , proponeua  a tutti  Anacleto. 
>f#  i»r  Ancora S. Bernardo  confortò  con  vna  lettera  * Gaufré» 
' do  teologo  di  gran  nome,  a interrompere  il  lauto  otto, 
e la  picce  , e affaticarli  pèr  la  tcmpedaca  Chicfa_, , 
raccomandandogli  fingnlarmente  la  conuerfione  del 
conte  di  Pitticri  , pcruct  tito  dal  detto  Gerardo  fallo 
legato. 

ig{.u6  62.  cc.  Oltre  a ciò,  egli  ammoni  e riprefe  diuerfi  c, 
che  itauano  nella  feifma,  lotto  colore  di  voler’  afpcttare 
la  decifioned'vn  concilio  generale.  Eaconuincerlidice 
fra  1*  altre  cofe  , che  Innocenzo  era  (fato  dichiarato  le- 
gittimo Pontefice;  ilchc  egli  tolto  fpicga,  ciò  era,  per- 
che gli  hnomini  piu  chiari  per  fantitd , che  fioriuano  a, 

J quella  Ragione  nella  Chicla  di  Dio,  c nella  dima  d’ogn’ 
vno,  s’ èrano  fottopofti a Innocenzo,  e haueano predi- 
cato agli  altri,  che’llìinigliante  faccflcro.  E quali  tuf- 
ferò quelli, che  al  prefcnterifpJcndcuano  per  la  fatuità 
loro  fra  tante caliginofe  tenebre,  ed  erano  celebrati  da 
^ìdMi.  tutti  di  fopra  gli  altri  , egli  gli  annouera,  dicendo0; 

Che  fi  a qutflo  il  giudicio  di  Dio , V hanno  conofciuto  gli  arci-  > 
uefeor.i  Gualtcrio  di  Ravenna , Hildcgario  di  T arr agoni,  Nor- 
^modtMcmdemburg,  Corrado  dìSalsburg  , e'vcfcoui  , 
Equtpcrto  Monafìericufc , Hildebrando  Tifloleje  , Bernardo 
Tauefe , LwidulfoAflefe,  Vgo  Gratianopohtano  , e Bernar- 
do "Parmigiano  . La  fingular  gloria  , ed  eccellente  .fan- 
tità  , c autorità  loro  , veneranda  animici  flejji  , htu 
agevolmente  indotto  noi  , thè  tegniamo  luogo  inferiore 
dì  merito  e d'  vfjicio  , a [eguitarli  . Fin  qui  S.  Ber- 
nardo  : ragionando  apprellò  de"  popoli  Chritliani,c  de- 
gli ordini  demonaci,  ede’  principi  aderenti  a Innocen- 
» 20;  e dimoftra  per  piu  ragioni  quanto  difficile,  inutile,  c 

indegna  cofa  farebbe  ordinare  fopra  ciò  vii  concilio  ge- 
nerale. • . ' 

<55  Nc  folamente  trattò  S.  Bernardo  la  caufa  dell’ 
vnionc  cattolica  con  fuc  lettere,  ma  ancora  in  voce  : im- 
peroche  il  fanto  Padre  il  mandò  fuo  legato  con  Iosleno 
veicouodi  SuclTonsa  Guiglielmo  conte  di  Pitticri,  o 
. duca  d’ Aquitania  ; della  qual  legationc  lafciò  fcritto 
S.torìCt.  Bcrnarcio  abbate  di  Buonanallc  E : Elii  vennero  a Tittirri, 
(sf.  6.’  ’ per  parlamentare  tanto  con  Gerardo  vcfcouo  d'Angulcfme  , 
quanto  col  detto  principe . Ma  Gerardo,  hauendo  già  Jedotto 
il  duca,  diceva  di  molte  oltraggiofe  parole  contri  la  Cbieftu 
cattolica,  e predicava  come  legittima  l'elettione  d' Anacleto  , 
t public amente  affermava , che  tutti  quelli,  li  quali  non  C vbbi- 
diuar,o,t rrauano. ed  erano  acefali.  Diche  montatiinfurorc  que 
iberici  minacci  aitano  la  pcrjccutione  cotitra  i cattohct.Ma  pri- 
ma che  fifaccffemamfefla  laperfidia  di  cffi,il fanto  abbate  diffe 
meffa  nella  cbielaloro  .Dopo  la  cut  par  letica  il  decanoguaflò,  e 
fracafsò  empiamente, ma  non  impunit  mente / alt  are, nel  quale 
Bernardo  batte  a cele  Imito  i diurni  miften  : di  egli  dopo  breve 
f patio  di  tempo  fu  per  ceffo  da  Dio , e mandando  fuori  /’  anima  >■ 
malvagia,  vide  la  cafa,  ou  egli  moriva, piena  di  demoni , e 
gridando fc  effere  flr angolato  dal  dianolo  , chiedeva  da'circo- 
'f  flauti  vn  coltello,  per  metterlofi  nella  gola,  e trarne  con  effo  il 

demonio,  e vivere . Tra  le  quali  parole  il  conun  nimico  l'eftin- 
fc,  c traboccò  la  peflilentiale  anima  nell'inferno,  incora  l' 
arciprete,  dinunt tondo  il finododi  "Pietro  occupatore  dell/u 
chìefa.  Tittauienfe.fu  nel  cofpetto  di  quelli  mcdcfimt , chi  egli 
al  raimamento  della  perfidia  muitaua,  inuafotodal  demonio. 

E la  mano  dittina  fi  ftejc  anche  a vendetta  di  molti  altri , ma- 
frati  fi  in  quella  feifma  piu  f cruenti.  Ter  le  quali , e per 
fmiglianti  cofe  rimafe  Gerardo  molto  confufo  , e temen- 
do non  gli  /offe  oppoflo  ciò  , che  negare  non  fipoteua,  fchi- 
faua  i public  1 tannimeli  ti  . Co  me  fi  conucnifTe  man- 
dare al  detto  duca  vn’ altra  legationc  dopo  cinque  an- 
ni , c come  egli  alla  fine  s’arrcndelTc,  fi  trotterà  notato 
ìV*r->il.  a fuo  luogo.  Scriuc  di  lui  Guiglielmo  a Malmcsburien- 
fc,  che  fu  tanto  potente  , che  conduflè  feco  nella  terra-, 
fantavn’efcrcirodi  feflantamila  caualieri  , c di  molto 
maggior  numero  di  pedoni  : c che  era  intemperante , c 
contaminato  per  ogni  maniera  di  fcclcratczza,  intanto, 
che  fi  gl  oriaua  della  tnaluagità , fchtfando  itbiaiimo  di 


tutte  le  cofe  malfatte  con  motti  e confacctie,ondcdo-' 
dalie  il  rifo  ne’  circodanti . 

66  E qui  non  è da  lafciare  in  (ìlentio  ciò , che’l  mc- 
defimoducafccccontraPictrovefcouodiPicttcri  , «!’ 
autore  medefimo  narra  con  tali  parole  ; Riprendendolo 
liberamente  il  fanto  vcfcouo , e cominciando  a / comunicarlo 
inpalefe  per  lajuac  ontumacia , Guiglielmo  diti  fiero  furore 
s'acce]c,che  corjcgli  addoffo,ilpre]e  per  licapegli , e vibran- 
do i impugnata  fpada  : Hor'hora,  diffe,  tu  morto  farai  ,/e 
nonmaffolui.  E in  quella  il  benedetto  prelato,  vìfla facendo 
d’ batter  paura,  gli  chiefe  tempo  di  poter  parlare , t finì  co- 
flantemente  dipronuntiare  la  fent eriga  della f comunica: ione  . 

E poiché  hebbe  efeguito  in  quejlaguifa  L'vfficio  juo  , fu ib ondo 
del  martino  flefetl  collo,  efoggiunfe : Ferifci  pure,  feri/ci  . 

Ma  Guiglielmo  motteggiando,  come  avveggo  era  : lo  certo  gli 
riplicò , tanto  ti  difamo  , chcnontifhmo  degno  nè  anche  del 
mio  odio  ; né  mai  tu  per  mia  mano  in  cielo  entrerai . Tuttavìa 
indi  a poco  tempo  cgli,afommofsa  d'vna  malvagia  amica J de- 
gnala contea  di  lui,  pcroche  era  contrario  al  Juo  ince- 
llo, il  mandò  in  eftlio  : oue  il  fanto  facerdote  felicemente  ter- 
minò il  corfo  della fuapellegrinatione;  c fu  per  li  molli  e gran- 
di miracolinotificato  al  mondo,  con  quanta  gloria  viueffe  in 
ciclo,  llcbc  intendendo  Guiglielmo,  non  s’aficnne  dalle  con- 
farle e infoienti  ciancic  , dicendo  pubicamente  che  gl' incrc- 
fceuadinonbaucrgli  molto  prima  acceleratalamorte , accio - 
che  quella  (anta  anima  gli  tenefse  obbligo  della  beatitudine 
acquiflataper  fua  cagione . 

6"j  Intorno  alle  cofe  orientali  ; mentreche  i princi- 
pi Chridiani,  crefciuti  di  forze  per  l’aiuto  venuto  d’occi- 
dente, aflediano  con  apparecchiamento  grande  Da- 
mafeo,  affidati  nella  potenza  della  propria  virtù,  fu  dal 
ciclo  combattuto  contra  loro  da  colui,  di  cui  proprio  è 
d’cfaltar  gli  burniti, o confondere,  cdifperdcrci  luper- 
bi.  E sì  vinti  i nodri  per  le  nebbie,  pcricpioggie,cper 
lctcmpedcde’vcnti,  fauorando  Iddio  con  tutte  quede 
cole  i nimici  loro , furono codretti  a ritornare  alle  pro- 
prie contrade.  Narra  , cpiagne  tali difauucnturc Gu- 
glielmo Tirio*,  attribuendole  all’arroganza  , c alla  di- 
(ordinata  confidenza  nelle  proprie  forze  de’  Chridiani . s*c-  l-lJ- 
E foggiugne,  che  morendo  Stefano  patriarca  di  Gcrufa-  C<1‘  ‘6’ 
lem  , fufudicuito  indio  lnogo  Guiglielmo  dijnarione 
Fiammingo. 

DI  CHRISTO 
Anno  11 31. 
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2.  Di  Gio:  comneno Imp.ij. 

i "pEcefi  in  Francia  il  concilio  Remcnfc , come  s’ af- 

JT  fermasi  nel  volume  Vaticano, nel  quale  fono  nar- 
rata diftintamentc  perciafcun’annol’attioni  d’Innoccn- 
zd,  e si  anche  da  Suge  rio  con  quede  parole  : Egli  volle 
celebrar  la  pafqua  appo  noi  nella  chie/a  di  S.  Dionigio  come 
fpetial  figliuola  . L' accogliemmo  con  gli  altri  a grandiffima 
proceffionc,  c con  lieti  canti.  Il  giorno  precedente  alla  cena  del 
Signore,  la  qual'  e celebrò  fecondo  il  rito  Ramano  , dando  lo 
fplendido  dono  ,cbe  chiamano  presbiterio,  come  anche  diuo- 
t amente  celebrò  la  croci fifftonc  del  Signore,  e dapot  col  douuto 
honore  le  vigilie  dellafantifjima  refurrettione  ; la  mattina  per 
tempi  (fimo  , pararidofi  egli , c'f voi  alla  Romana  , gli  mettono 
intcflailFrigio,omamentoimpcrialcagutfa  d'elmo,  convn 
cerchio  d' oro,  e conduconlofuori  fopra  vii  bianco  palafreno  di 
gualdrapparicoperto.  Efjt  ancora  cavalcando  foleimcmente 
ve (liti Jopra  vari  caualli  coperti  con  gualdrappe  bianche,  can- 
tando laudi  a due  a due  fe  ne  vanno.  E' baroni  della  ttoflra 
chic  fa  armati,  c'  nobili  caflellani  a pie , agnija  di  palafrenie- 
ri, lo  menano  pel  freno;  e alcuni  andando  alianti  fpargono  in 
terra  molta  moneta  per  rimuovere  la  turba,  la  quale  impediva 
ilpaffo.  La  via  reale  era  tuttanobilmcnte  addobbata.  An- 
dandogli incontro  le  jchiere  de'foldati  , e concorrendo  molto 
popolo,  vift  trouaanche  la  cicca ftnagoga  de' Giudei  di  Tari- 
gi , li  quali  , offerendo  Tinuoglio  dcÙa  legge  coperto  di  velo , 
traggono  della  bocca  delTonteficequcfiamifcricordiofa,  r 
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piaoratione : guferai  Deus  omnipotens  vclamen  à cordibus 
vtftris.  Tentatalo  alla  bafilica  de'  (miti,  Splendente  per  le 
molte  lampone , che  v erano,  d'oro  e d’argento,  adornate  di 
pretioje gemme , vi  celebrò  ilfacrificio  dittino  diuotamente  . 
Dopo  lamcl[a  vano  a definire  nel  cbiojlro,  c gufino  in  prima.» 
l'agnello  paf quale,  come  gtacendojopra  letti,  mangiarono  poi , 
fecondo  l vjato  modo , le  viuande  della  nobiltncnfa . Il  gior- 
no feguente  formo  l’ifleffaproccffione  della  tbiejadi  s.tigmigio 
alla  principale  . Edopo  i tre  di  di  paf  qua  , paffarono  con 
rendimento  digratie  a Tarigi  : e quindi  vifitando  il  Tapa 
diuerfe  cbiefe di  Francia,  e /upplcndo  coll’abbondau^z  loro 
il  difetto  del  proprio  biJogno,Jcctjc  pirfva  dimoranti  Compa- 
gne. Fin  qui  Sugcrio,  il  quale  dopo  qucftccole  cotica  il 
nufcrabil  cafo  del  primogenito  del  Re,  gittaco  a terra  , 

• ed  eftinto  dal  cauailo,  impaurito  alla  viftad’vn  porco»  e 
cadutogli  addotto. 

i Quanto  al  concilio  Rcmenfe;  fon’iti  male  gli  atti, 
ed’cttodice  cosi  Bernardo  abbate  di  Buonaualle.-  Tapa 
Jnnocengo , vietatala  Francia,  rogano  intigni  vn  concilio, 
nel  quale,  poiché  Irebbe  difpo/lc  malie  cofe  a gloria  di  Dio  , 
coronò  tig  Lodouico,  viuendo  ancora  il  padre,  ili  luogo  di 
Filippo fuo  fratello.  Intatte  quefle  cofe  il  Tapa  non  per- 
mettala, che  fi  fepamffc  da  feS.  Bernardo  , il  qual , 
trattandofi  delle  cojepubhchc  , fedeuainfieme  co  Cardina- 
li . Oltre  a ciò  , chiunque  banca  negotij  , fi  configliaua 
I egrctamenteconcffo  , ed  egli  rifcriua  alla  corte  quello , che 
vdiua  , e aiutano  gli  opprtffi  . Trouoflì  anche  al  con- 
cilio S.  Norberto  vefcouo  Meidenburgcnfe  , come-» 
tcftimonianaanedilo  fcrittore  della  Tua  leggenda  \di- 
ijpu  ccndo  ancora, che' vcfcoui  dol  Anodo  approuarono  l’elcr- 

iur.ditó.  tjonc d'Innocenzo , efcomunicarono  l'antipapa;  cchc 
y 47*  1‘iftcflbS.  N .irbcrco  feco  recò  i priuilegi  della  fuachie- 
faantichittìmi  , c quali  confumaci  da!ìc  tignttolc  , fc- 
celiconfcnnarccrinouarc  dal  fommo  Pontefice,  aggiu- 
■gnendo  le  cofe , eh’  egli  hauca  ricuperato  di  mano  degli 
vfurpatot  i . 

3 Anche  in  qtieflo concilio  Innocenzo,  a richieda  di 
Lodouico  Grado  Re  di  Francia,  confagrò  Re  c fucccf- 
{ore del  padre  Lodouicofuo  figliuolo,  (eteimo  di  tai  no- 
me, come  racconta  Suget  io  , il  quale  con  altri  iudufla  a 
ciò  Lodouico  il  padre,  affine, chc’l  pcttodiluiadifmi- 
fura  afflitto  dalie  no: e,  cagionate  per  la  morte  del  primo- 
genito,vcnifte  a edere  nr.conforcato»  e perche  ancora  s* 
ouuiaffe  a’ tumulti,  chepoteanonafccrc.  £ faucllando 
il  medefimo  autore  di  qucltoconcilio,  ricolto  in  Reus 
dalnnoccuzo,  il  chiama  nominatiffimo,  c dice  che  v* 
erano  concorfi  molullìmi  arciucfcoui , c vcfcoui  di  Frati  • 
eia,  e d’Alamagna,  c d' Aquicania , C d'Inghilterra , c di 
Spagna . 

4 Conferuanfi  approdo  S.  Bernardo  due  fcrmoni 
fatti  in  quello  concilio,  vno  a’  chcrici,  e l’altro  a'vefcoui; 
li  quali  nondimeno  fi  vede  edere  flati  fatti  a’  vcfcoui , o 
piu  toflo  contra  i vcfcoui,  la  cui  vita  non  hTpondetia  alia 
dignità  . Or  quelle  due  otationi  furono  attribuite  al 
fanto;  ma  la  Centura  moderna  ha  notato  , che  piu  toilo 
fono  d’alcun  altro . Nè  fi  può  dire,  che  la  prima  fi  reci- 
tarti: in  alcun’  altro  concilio  Rcmenfe,  inoltrando  il  pri  n- 
cipio di  erta,  che  fu  detta  per  comandamento  del  Ro- 
mano Pontefice,  il  quale  prefente  era.  Ma  vdiamo  i’cfor- 
dio;  Graue  cofa  è quefla,  che  m’mgiugne  , cioè cb' io  infogni 

rZxodi  1 dottori  , cb'  io  ammaeflri  i padri  ,maff\mamcntc  leggen- 
' 7 dofi fcritto*  : Interroga  potrei  tuos,  & annuntìabunt  ubi . 
cDtut.ii  Trio  queflo  Musi,  lecuimanigraui c fono , mi  comanda  , al 
cuivolerc  vbbidirfi dcuenonpurcdame,madatuttiancora. 
Egli  dapiù  è cbcTiosi . J.  Mose  fu  comrncffo  il  foto  popolo 
IJrealitico,  ma  ad  effo  tuttala  Chicfa  . Egli  è piu  che  angelo  ; 
t Mtu.16  pere iochc  a quel'  angelo  diffe  mai  Iddio  D .*  Qu.ec unquehgaui- 
ris fuper  terram,  erunt  ligata  & in  calis  ? fecondo  /’  ufficio  io 
dico,  non  fecondo  il  merito . Da  Dio  infuori  non  ha  fìmiglinntc 
a lui  nè  incielo  , nè  interra  . Egli  è T tetro  , che  fi  mife 
in  mare  , mentreebegh  altri  difctpolinauiganoverfoGiesù. 
Ciafcuno  di  voi  contento  è della  Jua  nauicella  , cioè  dell' 
ardue feouado  fuo  , della  badìa  fu*  , della  prepofitura jua. 
7rla  quefli  ih  tutte  le  badie  , i»  tutte  le  propofiture  fi 
nule,  e c, 

5 Ancora  per  cagione  di  quello  concilio  nonlafcia- 


mod’aggiugncrquì  , trouarfivna lettera*  d’ Anacleto  kExl‘ J. 
antipapa  a vn  fuo  difcnditorc,ch’  egli  hauea  in  Francia , 
nella  quale  dice  molte  oleraggiofe  c difpcttofe  parole^  r‘ 
contra  l’arciucfcouo  (li  Rens  , perche  hauea  dichiarato 
elfo  (comunicato  , e publicato  Innocenzo  per  legittimo 
Pontefice. 

6 Oltre  a quello,  perche  S.  Norberto  vefcouo  Mci- 
denburgenfenonhaueafeguitato.il  Ino  arcidiacono  , il 
quale  hauea  appellato  al  Romano  Pontefice , nè  era  ve- 
nuto a Roma  a profeguir  la  caufa  dauanti  a (e,  fertile  * ai  ■ AnacUt 
fanto  vefcouo  a prò  dell'arcidiacono,  come  fc  egli  fiato  'P*8, 
forte  il  legittimo  Papa . 

7 Ma  veggiamo  le  cofcauuemicc  appretto  il  finodo 
di  Rens . Andato  Innocenzo  a Legge  vi  fu  incontrato  da 
Lotario  Re  d’Alamagna  ; il  che  afferma  Bernardo  abba* 
tedi  Buonaualle  cedcreoccorfo  dopo  il  mede  fimo  con-  cl« 
cibo:  maSugerio®  lo  pone  nel  prefente  annosi  , ma 

auan  ti  li  finodo  Remcnfc,  dicendo,  che  Lotario  accom-  pì;i;fr<n 
paguato  da  gran  numero  d’arciucfcoui,  e vcfcoui,  c ba-  ytìuion 
rom  Tcdefchi,  nella  piazza  alianti  la  chicfa  velcouilc.oue  c#"- 
rincontrò,  lo  fetuì  di  palafreniere,  tenendo  con  vna  ma- 
no Ja  verga  adifefa  , ecoll’altra  la  briglia  del  bianco 
cauallo.c  conduccndolo  in  tal  gmfa  nelle  procefSoni  co- 
me fuo  (ignote.  E quando  difmontò,  gli  fece  ilbracciere  : 

Irla  in  picciolo /patio  appreffo  s'amiuuolò , d ice  B ernardo  d i 
Buonaualle  E , tanto  j treno  : che'l principe , auuifando  ef-  , 
fcr  venuto  il  tempo  per  fc  opportuno,  importunamente  il  ri- 
chic fe,  che  re/h  tuite  gli  f off  ero  l’inuefitturc  de'vefcouadi  , 
che  la  cbiefa  tipntana  banca  dianzi  con  grandìjfimi  (lenti  , e 
con  piu  pencoli  ricuperate  daHcrrig  ) I/s.  Impcr odore  • Per 
la  qual  domanda i I{omani  fpauentati  e impalliditi  rimafero  , 

(limando  Je  baucr  trouato  piu  grane  periglio  in  Legge  di  quello , 
c baucanofcbifatointipma  ; nè  /apeuano che  partito  pren- 
dere , quando  s’ oppofe  come  muro  S.  Bernardo , refijlendo  il 
tig  congran  cuore  e ardire;  econmirabil'autorttà  ilriprefe,e 
repreffclo. 

8 Colle  quali  cofe  viene  a clfer  confutato  il  bugiar- 
do Pietro  diacono  di  monte  Calfino,  il  quale  per  piacer  f 
porgere  a Lotario,  cui  pofciaeghs’accofiò,  afferma  r c./f.l.t.è. 
contra  verità  sì  patente,  che  Innocenzo  gli  concedete,  in  99.  j 
Legge  l’inucfiiturc  : sì  come  ancora  egli  di  fallici  fi  con- 

uincc  ; mentre  dice,  che’l  Pontefice gli  donò  appreifo 
Legge  lo  fiato  di  Matilda;  perciochc  la  bolla  del  I’apa_, 

(opra ciò  fi  troua  ferino  crterfi fatta  in  Roma,  come  di- 
remo l’anno  feguente  . ChefoflepropoftodaLocario^ 
non  efeguito  quello,  eh’ egli  chiefe  intorno  aH’inucfiicu- 
rc,  l’afferma  Otto  0 Frifingenfc . c oB.Frì. 

Anziché  Innocenzo  fi  leuafle  di  Francia  ,non  fola-  ■j'*’  l'7x‘ 
mente  vifitò  il  nobil  monafiero  di  Cligni , madcdicouui  h’pu.CIh 
anche  la  chicfa , come  tellimonianzà  nc  rende  Pietro  H 4. 
all’hora  abbate  di  quello.  Per  firn  il  nudo  egli  andò  al 
monaftcrodiChiarauallc  ( onde  S.Be:  nardo  era  abba-  irtut. 
tc)  come  racconta  Bernardo  di  Buonaualle  ' dicendo,  tm.  h*. 
T ornando  il  Tapa  da  Legge  volle  vifi  la,  CbiarauaUe  in  per-  e • *'  «- 

fona  : doue  fu  incontrato  da'pouert  di  Cbriflo  , non  adonta- 
ti di  porpora,  odi  biffo,  nè  portando  i vangeli  dorati,  ma 
dirtr^o  panno  veftiti , portandolacrace  ; nè  con  tanto  flre- 
pitofo  , ma  (ommeffo  , diuotamente  l' accolfero  . Tiagnc- 
uano  i vefcoui , epiagncua  il  medefimn  fommo  Tonteficc  . 
jlmmirauano  la  grauitd  di  quella  congregai  ione  , che  in  al. 
legre^a  cotanto  folcane  tutti  tene  nano  gli  occhi  fi/fi  in  ter- 
ra , ma  non  vedendo  eglino  alcuno  , cd  effondo  mirati  da 
tutti.  Non  vide  il  {{ornano  in  quella  cbiefa  cofa  , chedifide- 
r are  pot  effe  , nè. diro  videro  nell  oratorio  che  le  nude  mura- 
glie. Così  Bernardo  , feguendo  a dire  delia  lor  pouerti 
grande  anche  nel  vito , nel  quale  il  legume  era  ddicia , « 
foggiugne. 

9 L’muidiofo  demonio,  non  potendo  f offerire  la  gloria  de’ 
ferui  di  Dio  , Ignorati  per  la  prelentia  di  tanto  bofpiteanen- 
treche  effi  in  coro  cantauano  con  dinoto  cuore  , cjjcndoui  an- 
che alcuni  Cardinali  , li  quali  mollo  fi  dilettouano  d’vdirgli, 
e di  vederli,  turbò  con  bombile  fpauento  alcuni  frati  : else 
vno  comprcfo  dallo  fpirito  maligno  , promn:tiò  alcune  parole 
beflemmiatrici,  dicendo  : Dite,  Io  fon  Chrillo  . E piu  altri 
impaunti,ricorferotremaudoa'piedidiS.  Bernardo:  ed  egli 
riuoltoft  agli  altri  : Fate  or  aliane  , diffe.  Edipoiconduffe 
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fuori  quietamente  quelli , che  turbati  pare  unno,  e raffrenò  per 
modo  il  prffiuo  jpmto,  il  quale  fi  / indiana  di  c onutrtire  il  pio 
raunamiiito  in  vn  teatro, e la /cuoia  deli innocentta  in  de- 
rifione , che  nen pur  non  potè  diminuiae  la  filma  de'rehgiofi  , 
an7$  fìt>tMÌfc/lò  , ed  ej per  imeni  òla  deboleg^a  de’  Juoi  sfor- 
ai . Impcrcche  fi  racchetarono  tutte  le  co/c  con  tanta  prefttg- 
i £*,  che  nè  anche  le  terfone , le  quali  affifleuanoda  vicino  , 
s Muderò  di  qael,  co  era  accaduto , et  nimico  maligno  /gri- 
dalo non  Solamente  non  potè  cagionare  lo  (condolo  da  /c  pro- 
cacciato , ma  nè  anche  fare  , che  la  cofa  alla  notitia  loro 
pcruentffe  . Edatihoramnangi  i frati  offeruarono  cautela 
maggiore;  tCbiaraualle  crebbe  in  mento  , e in  numero  di 
poffcjjioni  , c tnultrpltcandoft  i coutenti , la  religione  fi  di- 
latò quafi  per  tutta  /'  ampicTga  di  quel  luogo  : e t /anta  ab- 
bate ancora  da  quel  giorno  innanzi  fece  piu  miracoli,  che  non 
folcita. 

io.  11  Haucndo  veduto  il  Pontefice  da  vna  parto 


rione Francete,  come  i A caualicri del  tempio  Gerofoli-  * W.  *» 
mitano,  e’ frati  dello  (pedale  ,, 'li  quali  Torto  habito reli- 
giofoviueano in  continenza.  DclPorigine  degli  Speda-  * 5***' 
•beri,  piu  antica  degli  altri  ordini  , ragiona  Guiglicimo 
Tir  io  nella  Tua  opera.  De  bello /acro  * . aki.il. 

15  Nell'  iftcfto  tempo,  che  Innocenzo  dimorata  in  **’*' 
Francia , egli  hebbe  r.otitia  di  S.  Alberto  monaco,  e die- 
dcgli  ampia  facilita  di  vdirc  le  confeflìom  (che gli haoca 
conceduto  Pafqualc li.)  col  qual  mezo  I-huomodiDio 
ritraile  gran  numero  di  peccatori  a conuerfione  e a pcni- 
temia  . Trottali  la  Tua  leggenda  c Tcritta  da  Ruberto 
luo  contemporanco  . c Jfnd 

Oltre  a ciò  il  Pontefice  hebbe  notiti.!  dell'egregia^  ^ZÌ*Jm 
Tane  ita  di  Leopoldo  marchefc  d’Aliftru.Ja  quale  egli  vTo  ^ * 
fu, dopo  la  morte  diluì  , di  predicare  con  marauiglioie 
laudi.  Dimorò  il  Tanto  principe  tra' 'mortali  ialino  agli 
anni  della  fal.itcChriftjana  mcxxxvi.  come  certifica- 


le ricchezze  de'Ouniacenlì,  e dall'  altra  l'crtrcma  poucr- 
tàde*  monaci  di  ChiaraualJe,  determinò,  fecondo  ildct- 
* : CffT-8  todcirApoftob  * : Vcflraabundantia  illorum  inopi Jm/up * 
pirati  che* monaci  Ciftcrcienfinon  pagaflcro  , corno 
haueano  fatto  infino  a quel  punto,  le  decime  a Cluma- 
ceufi;  onde  venne  a liberarli  da  vn  duro  obbligo.  Tur- 
b a ronfi  incito  perciò  iCIuniacenlì,  c tardando  a vbbi- 
dire,  bifognòcortrignerli  colle  ccnfure  , cioè  fpaucn- 
ta:li  colia  (comunica,  c punirli  coll’  interdetto  . Perla- 
qualcoTa  Pietro  abbate  loro  TcrilTe  a Innocenzo  vn  a lec- 
* ki.4.  tcra*  piena  di  querimonie  ;c  nella  Tcguentet  deU'iftcT- 
fo  tenore  mandata  a Haimcrigo  diacono  Cardinale , e 
€l  *fM 4 cancelltcre  , trattòdi  qucrtecofcpiullcfaraentc  . Nè 
pure  fu rono  eTcntati  i Cillercicnfi  dalle  dette  decime  , 
ma  anche  da  quelle,  che  folcuano  rii  pondero  a’clucrici 
focolari . Perche  vicpiucrebbonolciamentanzccontra 
loro . Nella  qua!  materia  lì  croua  vna  lettera  D di  Rie- 
Te^sfr  car<io  a'fciuefcouo  diConturbia  all'abbate  Ciftcrcicfe  . 

Ma  torniamo  a Pietro  abbate  di  Cigni.  Egli  fonile  aJ- 
t Ltk.fjtp  l’hora  ctiandio  a‘  Ciftcrcicnfi  vna  lettera  * piena  di  que- 
relè.  E perche  fu  da  alami  di  erti  prefa  in  mala  parto, 
rjfcri(fe  |0ro  panno  fegucutc  vn  attrae  cortcfiflìma, ligni- 
ficando l’amore, che  lor  portaua,ccom’ egli  volali, che 
l'antica  carici  fiata  tra  elfi  non  li  diminuirti  punto  per 
niuna  cagione  . Onde  fi  Tcorgc  quali  erter  Tolcllcro  fra’ 
land  i lamenti  c le  diflenfioni,  nelle  quali  fi  poncua  (opra 
il  tutto  grande  ftudio  , perche  non  li  rompale  il  vincolo 
dcllapcrfi:ttionc,chcèla  carità. 

ia.  13  Ma  torniamo  a Papa  Innocenzo  ; egli  visi- 
tando la  Francia,  fu  da  tutti  , fuorché  dagli  Aquitani  , 
accolto  confommavcncratione.  E coloro , li  quali  ri- 
fiutarono di  riccucrlo,  furono  da  Dio  puniti,  si  corno 
fede  ne  fa  l’autore  dell’  aggiunta  fatta  a Sigebcrco  dicen- 
do, che  quclloanno  la  chicli  di  Noyon  con  tutta  quafi 
la  citta  fu  miracoiofamcnte  arfa,  perciochc  quc’cittadmi 
non  vollero  dar  ricetto  a Innocenzo  , ma  con  parole  di 
fcherno  il  dispregiarono.  % # . 

In  quella  vifirationc  trono  Tua  fanti  ti  con  fommo 
fuo  dolotc,  chc’l  famofo  monaftero  Lufouienfc , già  fio- 
reiuiffimoneiroOcruanza  monacale,  s’ era rilaflato  per 
sì  (concio  modo,  che  non  gli  era  rimala  forma  alcuna^» 
di  vita  rcligiofa  : c per  riformarlo,  ordinò  con  Tue  let- 
tore , che  l'abbate,  e gli  vfficiali  del  mcdelimo  conucnto 
firipigliaftero  dalCluniaccnfe.  Ricalino  ul  comanda- 
mento il  detto  Pietro  , rifpofe  a Tua  fatuità  * , le  clfcrc 
co’ Tuoi  prcfto  a vbbidirc,  ma  che  l’imprcla  non  poco  gli 
sbigottii!»  per  le  malageuolczzc  grandi,  che  feco  rccaua 
la  riforma,  c pc’l  danno,  che’l  lor  monaftero  haucrebbe 
potuto  riccucrc  per  così  fatto  partire  de  monaci  adal- 

14  Illuftrauano  in  quel  tempo  la  chicli  di  Francia., 
diucrlì  ordini  religiofi  d'huoinim c di  donne , annoucra- 
tida  Ruber  co  nella  pendice  aggiunta  a Sigebcrco.  Anzi 
di  Francia  partirono  T inftitutioni  loro  infino  nelle  parti 
oltremare  . E pcrlafciardi  dire  de  "li  altri  , fermo  1’ 
autore  , che  furono  mandati  diuerfi  Premoftratcnfi  in 
Socia,  c in  Pale ftina.ou’ eglino  edificarono  alcune  ba- 
die . Anche  fioriamo  a quella  ftagionc  in  leuantc  c in_. 
occidente  alcune  religioni  militari  prouenute  dalla  na- 


no gli  atti  u della  Tua  canouizzationc* 

16  Quello mcdelimo  anno  Raiduino  Redi  Gerirti- 
lcni,vcroconldlòrediChnfto,  poiché  hebbe  liberata^  /ó.du'i 
Antiochia  dagli  impccuofiailalimenude'Turchi  , am-  *(•*.«*. 
inalatoli,  prendendo  J’habitorcligiofo  , cpmfeftando 
vita  mon  litica , per  continuar’ in  ella,  feti  unto  forte  , 
rendè  felicemente  lofpi.itoa  Dio  adì  xxi  1.  d’ago  (io:  nel 
Cui  luogo  fu  fuitituito  adì  1 v.  di  feteembre , giorno  dell* 
efaltatione  della  croce, Fulco  conte  Turonefo  fuo  genero, 
sì  come  racconta  il  l ino f . Nel  qual'anno  ancora  venne 
alla  Ina  fine  Stefano  Re  d’Vughcria,  il  quale,  infegnodi 
penitenza,  fi  vcfti  Similmente  deli’  habito  monacale,  fuc-  V^.e.i. 
cedendogli  Bela,  pr  iucipc  di  (iugular  pietà . 
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1 T>Apa  Innocenzo  , rifeofia  la  colta  importa11  alle  ^xlm 
JL  chicfc  di  Francia  pc’l  fuo  ritorno  a Roma , entrò  l.ytfìp. 
in  Italia, hauendo  egli  auanti  dedicata  , a’pneghi  de* 
Cluuiacenlì,  la  eluda  dellor  monaftero  , a prò  del  quale  eExi  n 
fece  vna  bolla0,  one  lì  contengono  ci  uiei  fi  priuilegi  ,c  mmafitr. 
concede  a chi  nell ’anniuerfario  deila  dedicatone  vibrato  Clm. 
haucflel'irtcrto  monaftero,  Ja  remifiloncdi  quaranta  dì 
della  penitenza  ingiuntagli.  Colla  chicfa  vi  rnrono  con- 
fagrati  gli  altari,  ch’crano  ventifei . 

"Del  viaggio  d’ Innocenzo  verfo  Roma  dice  così 
l’autore  dell’  iltcfib  tcnipo  , allegato  di  fepra  : Egli 
pa/sò  per  S.  Egidio  , c per  limanti  di*  Genova  entrò  , né  *cntm* 
confini  di  Lombardia  , epofe tacite  hebbe  celebrata  la  paf- 
qua  in  jtjìi  , venne  a "Piacenza  , ouc  convocò  1 ve/coui , 
e altri  prelati  di  Lombardia  , e della  provincia  di  Raven- 
na , cdi  parte  della  "Marca  , c celebrò  il  tergo  concilio  , 

Nelle  quali cofc non  ha  dubbio,  cheli  fpefe  molto  tem- 
po, percioche  fcccniclhcri,  che  Innocenzo,  per  irtabilt- 
re  la  chicfa  vacillante  in  Lombardia,  vi  taccile  il  concilio, 
c vi  ftcrte  lungamente.  Quella  fu  la  prima  ftacione  d’ In- 
nocenzo in  quello  camino.  La  feconda  fu  fatta  in  Pifa_»* 
della  quale ft  legge  negli  atti  mcdcfimi . 

2 Intanto  il  Re  Lotario  venne  , coni'  hauea  prome/so , in 
Lombardia  coli  ejercito,  e fece  in  {{pacagli  vn parlamento  gc- 
ncrale  col  Tapa , e co' Longobardi  (opra  lo  flato  della  Cbie/a , e 
deli  imperio . Adunque  il  Tonte fice  ,la/ciando  indietro  il  Re, 
epa/sandoin  T ofeana  per  i ^Appennino,  tornò  a Ti/a  , c con- 
vocativi i Genoueft  , c pre/i  da  amendue  le  parti  giuramenti 
(ufficienti, che  inquanto  alla  guerra  , che  nafccua  fra  quelle 
città,  flarebbono  tenga contradittione  al  comandamento  fuo  , 
ordinò,  che  da  indi  inuangi  mantenessero  fermamente,  e cuflo- 
dijscro  la  pace . E con  quali  priuilegi  honorafte  l'iltcHc  cit- 
tà per  li  meriti  loro  con  la  fede  Aportolica,  il  lignificano 
predetti  articoli  tali  parole;  Confidcrando il  beato  Ton- 
tefice  la  filtal  diuotione , e moltiffimi  bonari , e benefici , che  in 
molte  neceffità  della  Chicfa  haueano  fatto  opportunamente , e 
con pronteg^j grande  a HpmaniTontcfici , egli  degna  coftu 


A Brr.rf.S 


I 


Di  Innoc. 
* 


Di  Christo  D< Innocenzo  II;  PP. 

. . * LI  3Z*  3»  f 

flimò  t /aitarle  , fecondo  /’  vfate  cofhime  delta  fede  ^fpo- 
floiica  con  alcuna  Jpetial  prorogai  tua , cc.  QAiellafuche 
fua  fantiti  volle  chel'  arciuelcoiuuo  di  Fifa  tulle  fopro-. 
laSardigna,  cfattomifcgliil  vcfcouado  diPopologna, 
etrealtri  vcfcoui  dell’ifoIadiCorfica  ; e liberando  il 
vefcouo  di  Gcnoua  dalla  fuggcttionc  della  chicfa  di 
Milano  , il  fece  metropolitano  , ordinando  , che_» 
l’vbbidilfero  il  vefcouo  Bobienfe  , e I*  abbate  Por- 
tiniacenfe  , che  creò  vefcouo  ; e anche  gli  conce- 
dette tre  altri  vcfcoui  delta  detta  ifola  di  Cor- 
fica. 

3 Queflo  annoCrefcentio  falfo  Cardinale dcJJ’anti- 
papa.ilqualCrcfccntioltauaalgoucrno  di  Beneuento  , 
kupcrco  che  voltile  dare  la  città  a Ruggeri  Re  di  Sicilia, 
calialitoda’  cittadini  , rifuggì  nc’  luoghi  del  mcJefimo 
principe;  c'Bencucntani.  Comi cimando  l' antipapa  , 
riccuetcero  Innocenzo  legittimo  Pontefice  , da  cui  fu 
mandaco  a rcggerequella  città  Gerardo  prete  Cardina- 
k,  che  virilmente  fegui  l’vtfìcio  ingiuntogli  , crcandoui 
nuoui  c fedeli  maoftrati . E conucnncghflarc  colla  men- 
te molto  intento  e vigilante  a fchifarc  c reprimere  gli  ar- 
tifici, c glisforzi  militari  di  Crefccntio.  Tutto  quello 
lacronica  Beneucntana. 

4 Ma  veggiamo,  fecondo  ella  , per  qual  cagione  i 
Beneucutam  abbandonando  Pier  Leone  antipapa  , o 
Ruggeri.  E dafapere,  che  quel  ti  , efiendofi  pollo  in 
cuore d’vfurparc  tiranncfcamente  Beneuento , cercò  di 
diminuire  le  forze  de’  principi  circonuicini,  c di  oppri- 
mergli . E imprima  con  cagione  d’vn’ambafcena,  riniof» 
fe  quello  anno  Rainulfo  contcd’Aucllino  dalla  Ina  città, 
mandandolo  con  vno  Ruolo  di  genti  d'arme  all’antipapa: 
c in  fua  aflenza  gli  tolte  Aucllino  , c mandò  la  moglie  di 
lui,  c vn  lor  figliuolo  in  Sicilia . Poi  tornando  Rainulfo , 
cchie'dciuioilfuo,nonfti  vdito,  tuttoché  ciò  ciucilo  ha- 
uefle  per  Anacleto . Pcrlaqtialcofa  facendo  egli  ribellio- 
ne al  Re,  traile  in  elfa  Ruberto  principe  di  Capotta  , e_» 
altri  baroni , coltre  a elfi,  i Bencuentani,nimici  del  Car- 
dinale Crefccntio  , il  quale  hauca  indotto  molti  ci  ttadi- 
nia  giurarelafedeaU'iflefibRe.  Rainulfo  adunque,  e 
Rubcrcoco’ compagni,  ragunando  loro  sforzo  , com 
batterono  Ruggeri,  e coir  l’aiuto  diDio.acuiricorfero, 
ilvinfcro  , ellrinferloadarlerenijfncttcndo  a morte 
l'efcrcito  fuo.  Egli  li  fuggi  a Salerno, e fiatoni  infino  adì 
vi  i i.di  dicembre , trapafsò  in  Sicilia  a farui  nuouo  ap- 
parecchiamento , per  ritomarfcnc  con  elfo  l’anno  le-- 
gucntc . Quelle  cofe  narra  1’  autore  della  predetta  cro- 
nica, aggiugnendo  , clic' Bcneucntani  rendettero  gra- 
tta Dio  della  vittoria  con  publichc  proccllioni  , ccon 
vigilie. 

5 Anchein  queltcmpo(diccDodechino)  Giiigliel- 
mo  Cardinale  vefcouo  Pccneflino  legato  della  fede  Àpo- 
ftolica  in  Alamagna,  confagrò  Bruno. arciuefcouo  di 
Cotogna  , fucceìfore  di  Federigo  morto  l’anno  prece- 
dente. Come  Bruno  fu  eletto , fi  configliò  con  S.  Ber- 
nardo , fc  doueflc  accettare  quell’  arciucfcouado.  Il  qua-  > 
le  gli  fcriflc  vna  memorabil  Ietterà  A checomincia 
Tu  cerchi  da  me  configlio  , o illuflre  Bruno  , fe  tutide- 
ui  acchetare  a quelli  , che  ti  vogliono  promuouere  al  ve- 
feouado  . Chi  prefumerà  fra' mortali  di  ciò  definire?  Ter 
auucntura  Dio  chiama  ; chi  haurà  ardimento  di  diffua - 
dere  ? Egli  forfè  non  chiama  ; chi  configgerà  /’  apprif- 
larfi> 

6 L'anno  flefjo  il  primo  di  ef  aprile  paf so  a vita  glo- 
riofa  S.  Vgo  vefcouo  di  Granoble  , bauendo  ottanta  anni 
il  meno  e quattro  meft  d'età  , ccinquantadue  della  confa- 

Ì’ratione  . Così  ’l  priore  della  Ccrtola  , che  fcriflc  lalua 
eggenda  per  comandamento  di  Papa  Innocenzo,  il  q«a- 
lc  tornato  poi  in  Italia  lo  canonizzò  in  Pifa,  come  a fuo 

luogo  diremo. 
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1 "C  Elice  fu  quello  anno  perla  Chicfa  cattolica  ; im- 

JL  perciochc  Papa  Innocenzo  è tornato  nella  fua_» 
fede  da  Lotario,  c Lotario  è da  lui  coronato  Impera- 
dorc,  come  tcflimomanza  no  fanno  gli  autori  di  quel 
tempo  A . Della  venuta  loro  a Roma  diconogli  atti  di-  » FmU,,„ 
fopra allegati , che  parlamcncandocffiinfiemea  Calci-  dt>  •».*»* 
naia,  territorio  di  Pifa,  llabilironodi  venireaRoma, """ H‘& 
comefcccro.il  Re  per  la  publica  Brada,  c’I  fanto  Pa-  ’rZ'ùnu 
dre  per  luoghi  marni  indino  a Viterbo.  E quindi  anda- 
rono vintamente perlitcrntOrid’Orti.cdiSabina.cdi  s'Zti ■ & 

Farfa,  eaccamparonfi  apprettò  il  lacrocempio  di  S.  A-  ‘x,?- 
gnefa  ; cd  eflendo  vlciti  loro  incontro  Tcobaldo  prefct- 
todiRoma,  cPierLconc  con  altri  nobili  Romani,  t* 
Tranlleucnni, entrarono  nella  citta  , alloggiando  il  Pa- 
pa nel  palagio  Laterancfc  , c ponendo  il  Rei  padiglio- 
ni nell’  Allentino.  Nel  qual  mezo  fopraggiunti  i Pifani 
e’  Genoucfi  in  aiuto  del  pjpacon  vn'efcrcironaualc  for- 
tomilcro  al  fuo  dominio  Ciuitauccchia,  la  torre  detta-» 
Pulucrca,  e la  Marmorata . Oltre  a quello  il  compila- 
tore della  cronica  di  Beneuento,' dice  le  hauere  vdito  , 
che  Lotario  conduil'e  fcco  due  mila foldati  Colamento , 
c’Imcdefimo  del  poco  numero  afferma  S.  Bernardo  B 9 
fcriucndogli,eaggiugnc:  Se dauanti  cosi  picciolo  efercito 
terra  tremate , c 'ir  quietiti,  quanto  terrore  occuperà  le  menti 
de'nimici , quando  il  Re  comincierà  a procedere  in  magnitu- 
dine bracini  fui  ? 

2 Della  cononationc  di  Lotario  fi  leggono  neJleho- 
tc. Vaticane  Jcfeguenti  parole:  Queflo  è il  'far amento ,cbel 
Re  Lotario  fece  nel  tempo  dell'  berefìa  del  figliuolo  di  "Pier 
Leonea  Papa  Innocenzo  atlanti  le  porte  della  bafihcadel  Sal- 
e untore,  nomata  Cofìant intana,  nel  dì,  ch'egli  coronato  fi  dall' 

- ìfleffo  Pontefice, primach'  e'riceu  effe  la  corona.  ‘ 


Io  Lotario  Re  prometto  egiuroate , /ignote  Papaimo- 
ccn^o,  e afucceffontuot  lafiturefp'a  della  vita , e dc'mcmbn, 
e che  non  farai  imprigionato,  e di  difendere  il  papato,  cl'lmmr  - 
tuo,  e di  mantenere  il  reai  diritto  di  S.Pietro,  che  poffiedij  di 
ricuperare  gialla  miapoffa  quel  chcnonpofficdi. 

3.  4 Incoronato  , fuori  del  conlncto  modo,  nella 
chiefa  Laterancfc,  porche  l’antipapa  occupaua  quella  di 
S.Pictro  c.  Nel  qual  tempo  Innocenzo  imielH  mediante 
l’anello  Lotario,  per  li  meritie’hauca  colla  fede  Apollo-  rr 
lica,  dèlio  flato  lafciato  dalla  conteffa  Matilda  a S.  Pie-  „f,V  7‘ 
tro,  con-quclto  patto,  che  pagafic  ogn’annoad  elfo,  e a’ 
fucccflbri  Cuoi  cento  libre  d argento  ; che  dopo  la  morte 
di  lui  tomalfein  tutto  neldominiodclla  chicli  Romana, 
c che  in  quello  fpatio»  chi  tenellc  le  fortezze , c hauefl'e  il 
gonerno  di  quello  flato,giura(lclafcdcaS.Pietro,  eal 
med  elimo  Innocenzo,  c a’  fucceflori.  E anche  concedè 
per  amor  di  Lotario  l’illelfo  (lato  a Hcrrigo  duca  di  Ba- 
uiera  fuo  genero  colle  medclìme  condicioni,  c con  obbli- 
go di  arcìlfaramentOjcromaggioa’RomaniPontcfici.  > 

Vedcfi  tutto  ciò  nella  bolla  d’Innocenzo,  fcritta  in  Late- 
r ano  adì  v 1 1 1 . di  giugno . 

S Intanto  Roggeri,'- venuto  improuifo  con vn'eferci- 
to  di  Sicilia  in  Pugna,  vifeccgrandifiìmcflragT,diuam- 
pando  e ardendo  le  città , che  gli  fi  erano  ribellate, e vc- 
cidendoin  varie  c difpietatc  maniere  non  pure  gli  huo- 
mini,  male  donne,  e’ fanciulli.  Ed  effondo  i cittadini  di 
Troia  iti  col  vefcouo  loro  per  riceuerlocon  folcane  pro- 
ceffionc,  il  furibondo  principe  linnfe  tutti  in  voltai  goa^ 
flòlacittà.  ‘ 

6.  7 Quanto  a Lotario;  egli  riccuuta  folennemcnte 
la  corona , per  la  qual’  era  venuto, non  potendo  qui-  piu. 

Rare  per  la  flrctta  della  vitt»ag!ia,cd  eflendo  opera  mar 
lagcuolifiìma,echcTÌchicdeua  troppo  tempo  , il  com- 
battere, e vincere  le  fortezze  , prefe  partito  di  ritornare 
in  Alamagna, per  venir  pofeia  altra  volta  con  maggiore 
opportunità  contra  il  Redi  Sicilia,  che  durame  te  afflig*. 
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gcua  i Bcneucntani  perCrcfccntio  Cardinale  fcifmatico, 
il  quale  non  la feiando cagione  alcuna  di  far  noia  e danno 
aqnc’cittadini.fì  sforzauadicoftrignergli  ad  arrenderli. 
Li  quali  nondimeno perfeuerarono  fempre  nella  fedeltà 
domita  alla  fede  Apoftolica . 

Nel  qual mezo  Innocenzo,  còmechc haueffe  prefo 
configlio  di  dimorare  in  Roma  nella  fede  Apoffolica, fe- 
condo i’vfato  modo  de’fuoi  prcdecelfori,  pure  non  po- 
tendo egli  intendere  alle  cole  diuinet  ma  coff  rigncndolo 
la  uccelliti  aliar  continuameli  te  tra  Tarme,  diliberò  d’ 
andare  a Pifa.  fpauenteaolcactitti  i principi  , maffìma- 
mcntc  per  mare,  c dinoti  filma  della  fede  Apofioliau,  , 
dono  fu  accorto  a grande  trionfo,  venerando  i Pifani 
ftcflì  Chrifto  in  Pietro,  e Pietro  in  Innocenzo . Intanto, 
eflendo  rapportato  a Roggeri,  che’  Pifani  fauorauano , a 
richieda  d’innocenzo  Ruberto  principe  di  Capoua,man- 
dò  loro  fuoi  ambafeiadori  con  impromcfie  grandi  per  ri- 
trarH  dal  Pontefice,  e vnirgli  a fc.  M3  li  rifiutarono,  e vie 
fin  fermamente ftabihrono  la  difefad’Innocenzo,  c de* 
uoi  fauoratori.  Ilchc  come  liebbc  faputoS.  Bernardo , 
. fcr.{T;Lrovna  memorabile  lettera  A,marauigliofamcnte 

r'  9 odandogli . 

8 Aila  finedi  quello  anno  fi  ha,  che  fu  conceduta  in 
Pilada  Papa  Innocenzo  vna  bolla  intorno  all'  immuniti 
della  ahicfadipiftoia.oueledeua  Atto,  che  fiorì  infan- 
titi, ed  era  dianzi  fucceduto  a Hildcbrando  vefcouo, lo- 
dato.come  vedemmo,  da  S.  Bernardo.  E fottoferitta  la 
bolla  dal  Papa,  e da  vndici  Cardinali  , che  fi  trouauano 
all'hora  con  elio  lui  in  Pila . 
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1 T)Apa  Innocenzo , ricoglie  in  Pifa  vn  concilio  genc- 
L ralcde’vefcoui  d’Italia,  e oltramontani,  del  qual 
» rn*  s.  concilio  Bernardo  di  BuonaualleB  Jafciò  fermo;  Bagu- 
1 ìtn.fj.t,  riandò  Innocenzo inTifa  i vefcoui di  tutto  l'occidente,  c altri 
huminireligiofi,  vi  celebrò  vn  gloriofiffimo  finodo . Tro- 
ucjfi  fempre  a' configli  , c a'  giudici!  , e alle  d.ffimtioni  s. 
Bernardo , a cui  faccuano  tutti  grande  bonore  . Così  egli 
il  quale  legue  a dire  de)  gran  concordi  di  gente,  e fpetial- 
mentcde’facerdotialfantohuomo  , conlcruando  egli 
fempre  la  fuaconfucta  e mirabile  burnirti;  e aggiugnr, 
che  la  fortuna  delle  attioni  di  quello  concilio  confillcua 
nella  fentenza  didomunicatione  data  contra  l'antipapa, 
cucii'  irreuocabilc  dipoficione  de’fuoi  fautori  . Mcn- 
trcchc  S.  Bernardo  dimorò  in  Pifa,  venne  Martino  prete 
Cardinale  dalla  legationc  fatta  nella  Dania  , della  cui 
, . continenza  nel  riceuerc  i prefenti , dice  così  il  fanto  ab- 
bate  c fcriuendoa  Papa  Eugenio:  Egli  ritornò  dallo  jua 
legationc  t anta p onere,  che  mancandogli  la  moneta , t'caualh  a 
fatica  peruenno  a Firenze  : el  vefcouo  di  quella  citi  àgli  do- 
nò vn  palafreno,  col  quale  fu  condotto  in  Tija.oue  noi  di  que  'dì 
citrouamo.  Il  giorno,  credo,  apprefjo,  ci  fu  ambe  Ciflefso  re- 
f couo , c hauea  vna  lite,  e cominciò  a ricercare  i voti  di  cia- 
jcuno ; c come  venne  a Martino,  in  cui  piu  fidanza,  che  negli 
altri,  hauea,  non  potendo  tjsere,  che  beneficio  sì  frefeo  gli  foffe 
dimenio  vfcito,  all'horaMartino  ; Mi  hai  ingannatogli  dij- 
fe,  non  f apendo  io,  che  tuhaueffinegotio  . "Pigliali  tuo  cannilo 
ecco  che  nella  flalla  : e nell’  iflefsa  bora  gliel  confegnò . Che  dì 
tu,  Eugenio  mio?  Non  è vna  cofa  dell' altre  mondo  , che  ri- 
tornale quel  legato  della  terra  d'oro  feng  oro  ? Che  paf- 
(afe  per  la  terra  d'argento,  e non  conofceffel'  argento  ? E ba- 
tter dijubito rifiutato  il  dono,  che  poteua  e/sere  fofpetto  ? 
Fin  qui  Bernardo  di  Martino  legato  dopo  il  concilio  di 
Bifa . Ma  prima  che  gli  arciuefcoui  e’  vefcoui  tollero  ac- 
commiatati , Innocenzocanomzzòdi configlio  loroS. 
Vgovedouo di Granoblc.pafiato l'anno  precedente  a_> 
oBxt.*-  vita  beata  • Ecci  vna  breue  lettera  di  ciò  D,  che’IPou- 
pudSur.i.  tcficedri(fcaGuigopriorcCcrtofino,laqualccosì  co- 

Jr t U WÌnCÌa* 


3 Nouendo  noi  diligentemente  confidcrata  la  vi- 
ta del  B.  Vgo  , e vditi  i miracoli  , che  per  li  meriti  fuoi 
fi  fanno  , babbiamo  lodato  la  diurna  clemenza  , c per  con- 
figlio degli  arciuefcoui  , e de’ vefcoui,  c de’  Cardinali  , - 
degli  altri,  eh' erano  con  ejfo  noi  , comandiamo,  ch’egli  fia  ho 
norato  fra  fanti,  e che  folennemente  fi  celebri  il giorno  della 
fua  affuntione . 

Ma  nel  ritorno  de’ vefcoui,  e d’altri  Francefi  oc- 
corfevn  Jagrimcuolccafo.  Era  in  quel  tempo  infettata 
l'Italia  per  la  tirannia  di  Corrado  , flato  fino  al  l’hora_. 
collegato  co’Milanefi  contra  Lotario  Impcradore.  Or' 
hauendo  ifnoi  fautori  in  vece  di  ftipcndio  licenza  d’afiaf- 
finarc,fatto  agguato, corfcro addotto  approdò  Luni, cit- 
tà di  Tofcana , agli  arciuefcoui, e a' vefcoui, e agli  abba- 
ti , c a'  cherici,  e a'  monaci,  e ad  altri,  che  in  gran  nume- 
ro tornauano  alle  lorochicfeccafe  , c con  barbara  cru- 
deltà parte  ne  difperfcro,c  ferirono,  c llralcmarono  , e 
parte  ne  mifero  in  prigione,  vno  de’  quali  fu  i’àrciucfcouo 
dìRens.  Narranti  quelle  cofeda  Pietro  abbate  di  Cli- 
gm  ( egli  ancora  corfc  i’iltcfio  pericolo,  ma  il  campò  fug- 
gendo, c nafeondendofì  ) nella  lettera  A , che  di  ciò  aVet.cl» 
icrifie  a nome  tuo , e degli,  altri  a Innocenzo,  nchie- 
dondolo  d’  aiuto.  Ma  che  ne  feguifie  poi  , no’l  Tap- 
piamo . 

4.  s Non  era  con  effi  S.  Bomardo , ancorché  venuto 
fofle co*  medefimi  al  concilio:  perche  Papa  Innocenzo 
il  mandò  con  vna  legationc  di  Cardinali  ,a’Mi!anefi  , li 
quali  Thaucano  già  chiedo  al  Pontefice,  quando  feppe- 
ro  che  andaua  al  concilio  di  Pifa,  e a molta  indantia  pre- 
garono con  ambafccrie  c con  lettere  lui  fleffo , che  con- 
tento foffe  di  giugntre  fino  a Milano  , acciochc  quella 
città,  la  quale  hauea  rifiutato  per  opera  del  chericato  la 
feifma,  fuffc  per  effo  Bernardo  riconciliata,  colla  chiedi 
Romana.  Ilchc S.Bernardogratiofamentcpromife  di 
farc,comedimodranoleduebrcuilettcreB,chein  rif- 
pollafcrifi'e.calchcricato,  csì  anche  a' cittadini  di  Mi-  ijj*’ 

lano,  oue'gia era  fiata  introdotta c dilatatala  religione 
Ciflercienfc  : c impcrciò  egli  fenile  altresì  a quel  mona- 
fiero0.  j4- 

6 Or  quanto  alla  detta  legationc;  fu  importa  adne 
Cardinali  gran  pregio,  cioè  a Guido  Pifano,  e a Matteo 
vefcouo  Albancfc,a*quali  Inncccnzo  aggiunfe  S.Bernar- 
do  , e Gaufrcdi  vefcouo  di  Ciartres  ( prelato  di  gran 
bontà)  come  racconta  Bernardo  abbate  di  Buonaualle 

D nella  leggenda  di  S.Bcrnardo  : cdefcriucndoT  incon-  ayttaS. 
tro,che'lhebbc,cglihonorifattiplida-Milaucfi  , così  Brm.l.i.c. 
parla;  Come  intendono , che  Idifiderato  abbate  s'auuicina  *- 
a’ loro  confini,  così  gli  vanno  incontro  fette  miglia  lungi  da  Mi- 
lano il  popolo  tutto,  nobili,  ignobili,  canali  eri,  e pedoni,  ricchi, 
e poderi , quafiche  mcttefjtro  in  abbandonolacitià  ,elcpro- 
pric  cale,  e con  diftinte  febiere  riccuono  C butano  di  Dio  con  in- 
crcdibil  riverenza . T ut  ti  parimente  godeuano  del  juo  afpetto, 
e felici  fi  flimano  quelli,  che'l  poffono  vdire . Tutti  gli  ba:  iano 
t piedi  ,comeche  egli  ciò  haueffe  molto  per  male  -,  ma  non  po- 
teua alla  dinotine  loro  impedimento  dare . Diuellcuanoi  pe- 
li, che  poteuano,  dalle  fucv(fle,ea  rimedio  dell'infermità  le- 
uauano  alcuna  cofa  dalle  efiremità  de' fuoi  laceri  e pouen  pan- 
ili, riputando  fante  tutte  le  cofeda  Ini  toccate  , e di  fan  tifi- 
carfì  col  toccarle,  o vjarle . Eglino  adunque , precedendo,  e 
feguendo  con  liete  grida  , appbudeuano  ali’ abbate  , il  qua- 
le fu  cofiretto  afermarfi  lungamente  per  la  calcagrande , csì 
locondufferoaH’allogiamento.  E poiché  fi  fu  trattato  in  pu- 
bheo  del negotio  ,pe'l quale  thuomo di  Dio, e'Cardmalivcnuti 
erano,  la  città,  ponendogiu  la paffata  fiere  ggq,  fece  ogni  piace- 
re di  S. Bernardo,  e cittadini  fi  riconciliarono  con  la  Chicfa , e 
tra  loro,  lnfino  qui  Bernardo  di  Buonaualle . 

7 Ilqualc  narra  apprefio,  come  il  fanto  huorno  di- 
fcacciò  i demoni  da  diuerfi  fpiritati,  e annouera  molti  e 
vifìbili  miracoli , che  Iddio  mofirò  per  lui,  sì  a illuflrarc 
lafantitàdel  fuo  fcrtio  , csìafarmanifcffo  appo  chi 
era  la  Chicfa  , echi  foffe  il  legittimo  Pontefice.  Perche 
tornò  , come  piacque  all*  autor  d' ogni  bene  , all  vbbi- 
denza  di  effa  gran  numero  di  fcifmatici  , come  con- 
ta T iftcffo  fcrittorc  , riparando  in  quella  guifa  il  tan- 
to di  Dio  , a'  danni  fatti  in  quella  città  colla  feifma  > 
cagionatala  da  Anfelmp  , occupa  torc  di  qucll’arci* 

uefeo- 
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uefcouado  , e fauoratorc  dell’antipapa. 

8.  9 Oltre  a ciò  i legaci,  dando  effetto  al  manda- 
mento fatto  loro  dal  Pon tefice, fecero , che  quel  popolo 
lafciando  Corrado , fi  riuolgefic  a Lotario  Imperatore , 
come  afferma  S.Bemardo  in  vna  lettera , che  fcrifse  alT 
* if, \ìf.  Imperatrice  \ raccomandandole  i Milanefi,  e pregan- 
dola, che  li  doueflè  ben  trattare  . Dopo  quelle  cofee'fu 
manda  co  dal  lauto  Padre  a Gcnoua  , a fermare  la  pace 
tra  quel  popolo , e’Pifani  : ilchc  egli  felicemente  traile  al 
bramato  fine,  comedimoltrano  le fuc ietcerc  fcrittelo- 
ro , delle  quali  noi  piu  innanzi . E cosi  S.  Bernardo  tornò 
in  Francia  con  gran  gloria  di  Dio  ',  e della  fede  Apodo* 
lica  . Dipoi prefentendo egli, che’Milanefi  vacillavano 
* nel  buon  proponimento,  porfe  difubito  l’opportuno  ri- 
' medio  con  via  fua  lettera  k , colla  quale  eglino  rimafero 
perfettamente  flabilici  nella  fede,  e nell  Vbbidcnza  dalla 
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T Aprouinciad’Aqurtania  , tenuta  fin’ fiorai 
JLa  nella  feifma  da  Gcr; 


Gerardo  vcfcouo  d’Angulef* 
me,  e legato  dell'antipapa,  e per  la  violenza  del  conte 
Guiglielmo , s'vnifco  alla  Chiefa  cattolica  per  opera  di 
Gauffedi  vcfcouo  di  Ciartres , legato  della  lede  Apofto- 
lica  in  quella  prouincia:  il  qual  carico  gl’ingiunfe  Papa 
Innocenzo  dopo  il  concilio  Pifano  , ou’egh  ancorato. 

. ,.v„  Celebra  affai  S.Beriiardo  A ic  virtù  di  quello  prelato , c "fid. 

chiefa  Romana  ; del  cui  eminentiffimo  primato  fopra^  , che  amminjflro  per  molti  anni  la  iegauone  noi-  *+ 
tutte  l’a  itrc  dice  con  tal  cagione  piu  cofc.  le  parti  d Aomtama  a proprie  fpefe  , c che  potedire 

io  Tre  voice  egli  veope  in  Italiaa  Papa  Innocenzo;  conSamuel*:  Loquimim  de  me  cor  am  Domino , &coram 
la  prima  quello  anno , quando  venne  al  concilio  di  Pifa  ; Cbrifloeius , vtrum  boutm  cuiujpiam  tuderim , a ut  afinum  ,fì 


la fcconda'poco  poi  l’anno  fteflò,  come  afferma  l’autoro  quempiamcalumniatusfum,  fi opprc ffiahauem,  fi  demanu 
C rii*  s . della  fua  leggenda  c;  la  terza  quando  l'Impcradorc  Lo-  cuiufpiam munus  accepi , dr  contcmnam  lUud bodic.vobifquc 
Btrn.l.  i.  tario  venne  coll'cfercito  in  Italia >e  fi  pofe  fine  alla  feifma  reftituam* E conta  m particolare  quel  eh  egli  fteflò,  eflen- 
"M-  colia  morte  di  Pier  Leone,  com'egli  medefimo  teftimo-  docon  lui,  hauea  veduto;  cioè  die  puntandogli  certo. 
i>B*nw"  manza  ne  da  nella  Cantica  “.Quanto  a Matteo  Cardi-  Pff tc  vn0^®n  * v0^nccu^r*  ,0llf  Prìmai<luc' 

C *t  fi**,  naie  vefcouo  d’Albano.fuo  collega  nella  dota  legationc; 
m.  egli  tornato  a Pifa  ( dice  Pietro  Cluniacenfe  fcrittoro 


fi 


delle  fuc  preclareattioni)  dopo  alcuni  meli  di  lunga  in- 
fermiti,che  patì, cioè  da’quindici  di  luglio  finoàl  primo 
dì  di  dicembre,  palsò  felicemente  dioueftavita  . 

11  Anche  in  quel  tempo  Ruggcri  Re  di  Sicilia  , ve 
noto  nella  prouincia  di  Campagna  con  fòrte  braccio , I 
sforzò  di  vincer  Napoli  con  vn'armata,ma  refiftcndogli 
i cittadini, diodc  la  volta  lènza  far  nullaJBcn’è  il  vcro,ch| 
egli  acquillò  affai  vigore  pel  tradimento  de1>aroni  , li 
quali  non  vennero  colla  lor  gente  a Rainulfo.  Diche  non 
offendoui  chi  porcile  far  refiltenza  al  Re , egli  hebbe  Bc- 
ncuento,  candandoAnaclctoconfommapreftezza,  il 
prefe , c tennelo  a nome  dcirifteflò  principe  ,*  c Rainulfo 
contefucoflrcttoad  arrcudcrglifi  , dapoiche  Ruggcri 
hebbe  giurato  di  non  l'offendere.  Efimilmcntc  auuenne, 
che  Ruggcri  medefuno  recò  fenza  con  tra  (lo  fotto-  la  fua 
fìgnoria  Capota  e Ancrfa  , e riuolgendofi  qucflo  anno 
verfo  la  fine , e’fi  tornò  in  Sicilia . In  quel  mezo  R liberto 
principe  di  Capoua  flette  infino  all’anno  fogliente  ap- 
prodò Papa  Innocenzo,  al  quale  craito  a fperanza  d'ha- 
uere  per  opera  fua  foccorfo  da  Lotario  in  dife  fadc!la_» 
Campagna, c della  Puglia,  non  rimanendoli  tanto  Inno- 
cenzo , quanto  S.  Bernardo  di  follccitar  Lotario  ton  let- 
tere . Poi  i Pifani  mandarono  foccorfo  di  mille  faldati,  li 
quali  furono  riceuuti  in  Napoli , e difcfero  la  ritti, e l’an- 
no vegnente  diedero  coll'annata  l’affalto  a Melfi  nobilif- 
fima  cittd^conquiflaronla.  Nana  tutte  queftd cole  piu 
ampiamente  Fulco  nella  cronica  Bcneuentana  » affer- 
mando di  (òfieffo,  ch’era  vno  de’gmdici  dellu&go  . 

1 2 Io  vlcimo  quello  anno  S.Notbcrto  > cominciato- 
re  delfordine  Premonftratenfe  , èàrriucfcouo  di  Mei- 
dembarg , i!  quale ra  venuto  a Roma  l'anno  precedente 
inficine  con  altri  vefcoui d’Aìsmagna.a  intentiono  d'in  - 
trodurre  con  Lotario  Impcradore,  Papa  Innocenzo  nel- 
la lana  fede,  tornato  alla  fua  chiefa,  la  quale  egli  refle 
ottoanni^lfendoui  1 laro  malato  quattro  meli, riposò  in 
ib  Chriflo  adì  vi.  di  giugno,  dando  egli  co’ fcntimcntiin- 

*f,a,  j.  ' tcri,c  benedicendo  icircoftanri.Egìi  fo  altamente  lodar 
fSigi.dir-  to  per  la  fua  fantiti  ed  eloquenza  da  S.  Bernardo 


gli  non  pigliò,  benché  con  roffore,  i danari,  che  gli  era 
coflato. 

1.  7 Or  Gaufrcdi,  per  rimediare  facilmente  alla 
feifma d’Aquitania  , fu  caS.  Bernardo  a Chiaraualle.  ^ yi,as. 
pregandolo  a grandiffima  inflanza , Scongiurandolo,  tnM.u 
che  gli  piacerle  d’effcrgli  fauorcuolc  amatore  nella  «f-6' 
facra  imprefa , e (eco  andare  in  quelle  parti . Nè  il  San- 
to abbate  il  lafciòmulciplicarc  1 priéghi  . Pcruenuti- 
uì  parlamentarono  a Po  tinaco,  con  Guiglielmo  duci 
d’Aqniunia,  c conte  di  Pitticri  : Il  quale  rifpofe  loro, 
dice  Bernardo  di  Buonauallc , ch’egli  patena  lajscntmen- 
to  dare  quanto  alt  ubbidire  Innocenzo , ma  non  già  quanto  al 
tornare  nelle  fedi  i vefcoui , ch'c dif cacciati  bauca , percioche 
tra  flato  troppo  officio  da  loro  , e bauea giurato,  ch’egli  mai 
non  haurtbbe  ricevuto  la  lor  pace.  Dopo  ì lunghi  ragionamenti 
il  fanto  abbate  piu  efficaci  arme  prendendo  , s'accofla al- 
l’altare per  dir  mefta , e porger  e al  donatore  di  tuttii  beni fue 
dittate  preghiere . Erano  entrati  in  chiefa  quelli,  che  potevano 
efserprefenti  lecitamente  a’ facrofantimiperi,  e l conte  fuori 
della  porta  fi fiaua. 

4 L’huomo  di  Dio , poiché  ha  fatta  la  confarratio- 

:ne , e data  la  pace  al  popolo  , prende  così  mofso  daUo  Spi-  * 
rito  fanto  il  corpo  del  Signore  / opra  la  patena , ef ce  fuori  col- 
la faccia  tutta  infocata,  e con  occhi fcintillanti  , e con  voce 
terribile  e fpauentofa gli  parla  in  queflo  moda  : Noi  Riabbia- 
mo pregato  , e tu  difpregiatt  ci  hai.  Già  nell'altro  ragmamen - 
to,  thè facemmo  teco  infume  , ti  (applicò  quella  moltitudi- 
ne de' fervidi  Dio  -,  ma  tu  non  li  curafli  , etenefiegli  a vi- 
le . Ecco  bora  venuto  da  te  il  Figliuolo  della  t'ergine , capo 
e fignore  della  Chiefa  , laqualc  ìupcrfegutti  . È’prefenteil 
tuo  giudice  , nel  cui  nome  0 orme  genu  curuatur  , cale-  0 " ' 
fiium , tcrreftrium,  &infeniorum.  Trefente,  dico,  è il 
tuo  giudice , nelle  cui  mani  ha  da  venire  f anima  tua . Spregi  , • 
-^erai  tu  forfè  lui  ancora,  com’hai  fatto  de’fuoi  fermi  Pia- 
gnevano tutti  i circoflanti , e ime  fi  a fare  oratione  afpcttano 
\lfuccedimento  . E'I  conte  (paventato,  e come  di  fe  fuori  , 
cade  tremando  di  paura  , e rilevato  da' (voi  cavalieri  ricade 
boccone  interra  fernet  dir  parola  , nè  gli  occhi  algore  ; e 
profondi  gemiti  traendo  , gittaua  dalla  bocca  , e per  la  bar- 
ba fatino  ejchiuma  , come  fe  haueffe  il  malcaduco  ..  *A1T 


fiVM.rt»-.  pena  iua  lamica  ea  eloquenza  aa  5.  ocrmuuu  , e da  - . , , , . .. 

W.  Pietro  Cluniacenfe  »,cda  altri  fcrittori  di  quella  flagio-  boragli  fi  accofia  llmmodtDio  ,epercotendolocolpie  ,glt 
ne F.  Chi  difidcra  piu  cofc  di  lui , legga  Vgo  fuo  fecce f-  comanda  che  fi  leui  inpiede  avdnrela  divina  f attenga , e sì 

fere,  ilqualcfcrilTcIafiu  JcbboxU rato, . rf* 

. . tu  cacciafli  della  fua  chiefa  ; vattene  bora  a lui  , e ricon- 

ciliati con  tffo  ; fa  mediante  il  fanto  bacio  amicitia  coita 
lui,  conducilo  alla  fua  fede,  e (odi  sfacendo  a Dio,  tu 
in  luogo  della  precedente  onta  e villania  rendi  borure  e 
i , gloria  , e quelli , che  nel  tuo  principato  diuifi  e difeor- 

...  . di  fono  , tu  li  toma  nellacaritatcuole  vnjtà  . Sottometti- 

_ . ti  a “Papa  bmocetigp  , e si  come  la  Chiefa  vmuerfalc 

Muol.EcclefTar.il.  Yy  Cvbbì- 
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l’vbbidifce  , così  tu  non  voler  negare  ( vbbidcrrga  douuta 
a tanto  Tontefice  eletto  da  Dio  . Ciò  vdendo  Gitigli el- 
mo , vinto  e dall' operai  ione  dello  Spirito  forno  , e sì  anche 
dalla  preferita  de' diurni  miflcri  , non  ofaua  , ne  potea  ri- 
fpondere  , ma  fe  nandò  incontanente  fernet  ninno  indugio 
ad  abbracciare  il  vefcouo  ; e con  (ideffa  mano  , colla  qua- 
le ['banca  dif cacciato  , il  conduce  , a gr  and  e giubilo  c fe- 
lla di  tutta  la  città  , alla  fua  fede  . Dopo  queflo  il  fanto 
abbate  parlandogli  con  molta  familiarità  e puceuolet^a 
(ammonì  paternalmente  , che  fi  doueffe  da  indi  innanzi 
guardare  da  famigliami  ecctffi  , e mantenere  la  fìabilitaj 
pace,  per  non  prouocare  fe  la  patientia  diurna  . Quello 
cole  fece  S.Bornardo  , elfendo  prefence  : nè  lafciò  in_. 
aftnza  di  tener  cura  diluì. 

6.  7 Impcrciochc  com’egli  è difficile  , cho  l'Imo- 
mohabituatoalmale,  riconoìciutofi , non  torni  poi  a 
inciampare,  cosi  ricadde Guiglielmo,  cacciando  del- 
la città  icherici  di  S.Hilario  : ma  Io  ridurti.*  di  nuouo 
S.  Bernardo  a penitenza  con  vnabreue  lettera  , che  gli 
fcrilTe  *»  nella  quale  recò  fingularmente  le  parole  del- 
TApodoIo  * : Quis  te  fafeinauit  ì Trofedo  iudicium  por- 
tabit  quicunque  file  efl  . l'imam  & abfcmdantur  qui  vos 
coni  urbani  ; le  quali  furono  a guìfa  di  dardi  lanciati 
centra  Gerardo  vefcouo  d’Angulcfine,  legato  dcll’an- 
tipapa,  eiuuccchiatonc’giornirci , c’hauca  fedotcoil 
duca,  c dopo  Jaconticrfionc di  lui  pural  male  il  folieci- 
tò;  chCl  miforo  huomo  finì  non  molto  poi  di  morte.* 
fubitana  , impenitente  , fenza  confezione  , e lenza 
viatico;  ehauendoifuoi nipoti  , daluifublimati agli 
bollori  in  quella  chiefa  , fatto  interrare  nel  facro  tem- 
pio il  cadau  ero,  chedifanimato,  e tutto  sformatamene 
tegonfio  in  fu'l  letto  trouarono,  il  predetto  Gaufre- 
di  vefcouo  di  Ciartrcs , e legato  della  fede  Apoltolica_, 


pagnafutribulata  e afflitta  fuor  di  mododaRuggeri 
Re  di  Sicilia  : chehauendo  Ruberto  principe  di  Cz- 
poua  prefo  in  fua  aflcnza  Auerfa  , e altri  luoghi  , que- 
gli tornando  di  Sicilia  li  fi  riprefe,  ragguagliando  col 
luolo l'ifieffa  nobil  città  d’Aucrfa;  e guadò,  e predò 
tutto  il  rimanente  . E in  quella  Ruberto , fpoghato 
del  fuo  principato  , rifuggì  a Innocenzo  dimorante  in 
Pila  . Il  quale  mandò  fenza  foggiorno  contra  Bugge- 
ri , che  tirannicamente  vfurpaua  ogni  cofa  tanto  de’ 
principi  , quanto  della  Chiefa  , legati  Tuoi  a Lotario 
Augnilo  Gerardo  Cardinale , il  medefimo  principe  Ru- 
berto, e Riccardo  fratello  del  conte  Rannido  : li  qua- 
li furono  riccuuti  honorcuolmente  dall’ Impcradorc  , 
che  promife di  venire  in  Italia  Tanno  medefimo  ; c im- 
pererò egli  ricolfc  vn  grandiflìmo  efcrcito  . Narranfi 
quelle  cofc  dagli  autori  delle  croniche  Bcneuentanao 
Calimele  *. 

14.  15  All’  bora  anche  fcrilTe  S.  Bernardo  a Lota- 
rio  vnalettcra  , dcllaqualc  partefonole  feguentipa- 
role  *:  Non  tocca  a me  confortare  alla  battaglia  . Ma  ben  t Ep.u)9 
appartiene  all' auuocato  della  Clnefa  il  rimuouere  dall'  mfe- 
fiagionc  di  elsa  la  rabbia  degli  filmatici . Conuicnc  a Cefare 
r acquili  are  la  propria  corona  , leuandola  all'  vfurpatore  Si- 
ciliano. Econvn’altrac  riconciliò  i Pliant  con  elio  lui, 
appo  il  quale  erano  dati  falfamcntc  acculati  da  alcuni 
huomini maluagi ; nella  qual  dice  , ch'eglino  hauean  r' 
poco  dauatiti  leuato  dall’ allodio  di  Napoli  Ruggieri 
tiranno  , c vinto  con  vn’impeto  Amalfi,  c Rebello,  o 
Scala, c Atturina,  città  ricchiffime c tanti  forti,  ch'crano 
date,  a chiunque  TltaueaperTaddictro  tentato,  incfpu- 
gnabili . 

1 6.  17  Anche  egli  mandò  vna  lettera  D a’ Geno-  oty.i»9. 
uefi  degna  di  sì  gran  fanto , che  la  fende , c di  quella  rcli- 


il  fccogittar  fuori . Nè  hebbe  con  ciò  fine  la  punitionc  ; giolìflìma  republica , a cui  fu  ferma.  Impcroche,  hauen 
pcrochcinipoti  dell'Infelice  vefcouo  , con  tutta  la  prò-  tioRuggeriducadiSiciliafcosìcglilochiama,  nonvo- 
genic  cacciati  pofeia  delia  patria , andarono  per  giudo  lendo  mai  nominarlo  Re,  pcrciochc  hauea  riccuuto  tal' 
giudicio  di  Dioraminghi  . Habbiamo  tutto  quedo  honoredalTantipapa)  mandato  loro  ambafeiadori coti 
nella  leggenda  di  S.  Bernardo  , ilqualc  lieto  tornò  a_*  ricchi  prefenti  , il  prudentiflimo  padre  temendo  non 

quel  principe  fcifmatico  colle  fuc  frodi  li  feduceflè,li  vol- 
lo  confermare  nel  bcuc  colle  fuc  efortationi . 

18.  19  Quello  anno  Adalbertòarciucfcouo  di  Tre- 
ni manda  l’arcidiacono  di  Toul  fuo  legato  a Papa  Inno- 
cenzo con  vna  fua  lettera  , racconfolandolp  nel  tana- 
glio, che  fua  lancici  fofferiua  per  la  perdita  fatta  di  Bc- 
ncuento,  e di  Capottatila  quale  s’è  detto  Tanno  prece- 
dente ) e foggiugnendogli  che  Lotario  fjceui  grande 
apparecchiamento  di  guerra , cchc  egli  per  feruitio  del- 
la fede  Apodolica  uonhaurcbbc  riguardo  a fpefa,  nc  al- 
la propria  viu. 

20  L’anno  medefimo , ildìdicalcn.didicembro, 
Herrigo  Re  d'Inghilterra  lafciò  colia  vita  il  regno  poi- 
ché Thcbbc  tenuto  trentacinquc  anni  , c quattro  mefi 


Chiaraualle. 

8.  9 Quafi  ncH’idelfo  tempo  Giouanni  Crema- 
feo  , Cardinale  del  titolo  di  S.Grifogono»  che  prima 
hauea  tenuto  la  parte  d’Innoccnzo  ,»c  indi  era  paf- 
fato  a quella  d’ Anacleto  , volgendo  altra  volta., 
le fpallc all’antipapa  > tornò  al  legittimo  Pontefico  , 
del  che  fi  rallegrò  con  cflò  lui  S.  Bernardo  , feriuen- 
eÈtmarJ.  dogli  c. 

o wiif  i*  Nel  qual  tempo  ancora  egli  fcrilTe  0 al  Papa , e 

1/9*  160!  a diuerfi  Cardinali  contra  l’arcidiacono  , vccilor  di 
161!  16»!  maeftro  Tomaio  priore  di  S.  Vittore  di  Parigi,  ch'egli 
chiama  martire  , per  la  fua  fantifiìma  vita,  cper  la 
morto  da  lui  con  fomma  paticn eia  tollera»  a difefa  del- 
la liberti  ccclefiallica  , c dice  che’l  Sacrilego  e di- 


fpietato  micidiale  ciò  fece  por  opera  de’ nipoti  fuoi;  meno  quattrodì  . Quello  ferine  Guiglielmo  Malmcs  ^ 
percioche  era  flato  riprefo  dal  martire  deH’ingiufto  burienl?1,  il  quale c : |,,r : F 


* Lib.  j. 


efattioni , che  per  cagione  dclTarcidiaconato  lacca  con- 
tra i preti. 

io  Similmente  fcriuendo  Pietro  * abbate  di  Cligni 
al  lineo  Padre  , c gridando  per  la  vendetta  , afferma 
che  non  che  Tornalo  , ma  ancora  vn  fuddiacono  d’Au- 
relia  era  flato  morto  da  huomini  empi,  e aggiugneche 
glifcclcratiffimivccifori  erano  flati  condannati  invn 
concilio , congregato  io  Francia  contra  di  loro;  e prega- 
lo, che  a grado  gli  fi  a di  raffermare  coll’autorità  fua 
apodolica  la  giuda  Temenza. 

11.  1 a Quedo  anno  il  gran  minidro  veramente^ 
apostolico  Adalberto  , o Alberto,  arciucfcouo di  Ma- 
gonza , dicuifièfattadifopra  frequente  c lodeuolo 
mentiono  , effendo  dato  liberato  per  opera  de’ fuoi 
fudditi,  come lidilTe,  dalla  durifltma  prigionia,  cho 
fodenno  lotto  Herrigo  IV.  Imperadore  luo  pcrlccuto- 
re  , il  quale  riuolfe  pofeia  le  Tue  ire  contea  gli  odaggi, 
che  quegli  diedero  per  lalua  liberatone,  peflìmameme 
trattandoli,  concedè  loro  per  gratitudine  il  priuilcgio 
rOntfri^  recitato  da  Otto  Frifingenlc F,  col  quale  e’fccc  efenti  da' 
fw-  7 tributi  gl’idcffi  fudditi  Suoi . 

Cmsd. 
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ancora  recita  vna  lettera  d’Vgo  arci- 
uelcouodiRòan,  fcritta intorno  alla  morte  di  quello  r. 
principe  a Innocenzodcl  fcguentc  tenore  : Egli  confi) sa- 
na di  propria  bocca  i peccati,  e colla  propria  ]nano  batreuafi 
H petto , ponendo  giu  la  mala  volontà  . Egli  per  cor  figlio  di 
Dio  e noftro , e degli  altri  vcfcoui  premei  te  ua  esn. end  at  ione  di 
vita . Con  tal'inpromcfsalbabbi^moffecoudo  ( vfficio  noftro, 
af soluto  ben  tre  volte,  e per  tre  giorni.  £gh  adorò  lafacrofanta 
croce , eprefe  dinotarti  ente  il  corpo  e'IJ angue  del  Signore , di - 
fpofelccofefuet  lafciò  limo  fine,  co  sì  dicendo:  Si  paghino  i miei 
debiti,  e l rimanente  fi  diaa'poucri.  Fofse  piacer  di  Dio,  c'ha- 
uefsero  recato  ciò  a eff  etto  coloro  , h quali  1 1 efori  fuoi  tencua- 
no,  e tengono  . *dil‘  vltimogli  proponemmo  /'  autorità  del- 
(vntione  degl'  infermi , che  la  Chiefa  ha  prefo  da  S.  Iaco- 
po „ dpoftolo  , e fecondo  la  fua  milione  noi  l'vgnemmo 
colC  olio  forno  , e così  egli  riposo  in  pace  . Iddio  gli  dia 
pace  , perocht  egli  amò  la  pace  . Fin  qui  la  let- 
tera. 

Prefc  il  regno  Stefano  fuo  nipote  col  fauore 


at 


coll’aiuto  d*  Herrigo  fuo  fratello 
fe,  e 

le  portaua 


vefcouo  Vintonicn- 


legato  della  fede  Apodolica  m Inghilterra,  ilqua. 
rtaua  fpcranza  , che  imitar  doueffe  Tefcmpio  di 


13  Nelqual  tempo  ancora  la  prouincia  di  Csm-  Guiglielmo  Aio  auolo , malfimamentc  nella  difciplina 

cecie- 


4 


Digltlzed  by  Google 


Di  Christo  Di  Innocenzo II.  PP. 
1136  7- 

ecclcfiaft.’ca  . Diche  nel  Tiramento  , che  l’arciuefcouo 
Ext  di  Conturbi!  richiefe  dall’clecto  Re  nel  tempo  della., 
Mfmd  * coronationc , equcgli  fece  A,  di  rendere,  c di  confcruare 
tumdrm.  la  liberti  alia  Chiedi , Herrigo  gli  fu  mallcuadore . M a 
Stefano  venne  meno  della  giuratafede  : ilche attribui- 
re Guiglielmo  Malmesburienfc  diaiui  allegato  a*  mali 
configlicri . 

Afferma  Stefano  nel  giuramento  , chequclre- 

Sno  gli  era  flato  confermato  da  Papa  Innocenzo  . Nè 
ec  il  lettore  di  ciò  maraoiglia  prendere , perche  ridetto 
regno  era  feudatario  del  Romano  Pontefice,  da  cui  ogni 
noucllo  Re  riceucua  la  confermatone  . E di  queflo  an- 
cora tetti  monianza  nodi  Herrigo  II.  colle  fuc  lettere  , 
delle  quali  altrouc  fi  doucri  ragionare  • 
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di  certo  , che'/  prelato  crr3  , etuttauiaconlui  tengflF 
no  ; ladouc  non  peccano  gli  altri , li  quali  credono  con 
pcrfuafiuc  ragioni , ch’egli  camini  bene , e ch’etti  fegua- 
no  il  vero  pallore , nè  hanno  dottrina  , ocognip'onesi 
chiara  delle cofe,  nèpoflonoinucfligarc,  chihabbùu, 
maggior  ragione . Cosi  noi  portiamo  per  opinione , ctte- 
re  accaduto  all’hora,  ci  o e ra,  che  cornee  li  c l'abbate,  c 
alcuni  principali  colpeuoli  foffcro , pertuttociò  i fenili- 
ci Ridditi  loro , li  quali  caminauano  con  buona  fede , in- 
tendendo follmente  agli  efercitij  fpirituali,  c guardan- 
doli da  ogni  curiofied  , non  foffcro  rei  di  gran  colpa , il 
numero  de'qnali  polliamo  credere,  che  non  fotte  piccio- 
lo . Ma  ripigliamo  la  cominciata  narratone  intorno  al 
cancelliere. 

8 Hauendocglifaputo  ( foggiugneil  detto  Pietro 
diacono)  chc’mdnaci,  portando  in  proceffione  le  reli- 
quie de’fanti  chiedeuano  l'aiuto  diuino  , fati  in  furoro 
cotanto  fiero , che  incominciò  a minacciarli , c’haurcb- 
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1 T ’lmperadorefcefo  in  Italia  è ritenuto  per  gli 
L/  adiri  di  Lombardia^hc  non  polla  venire  fpc- 
ditamente  a combatter  Ruggcri,  il  quale  hauea  occupa- 
to tutta  la  Puglia»  e la  prouincia  di  Campagna , da  Na- 
poli infuori  .'  E auuegnache  egli  molto  (limolato  folto 
con  aflìduc  legacioni  da  Papa  Innocenzo , c dal  principe 
di  Capoua,  e da  altri  » non  potè  adempiere  il  piacer  loro 
che  l’anno  feguente  . Narrano  quelle  cofe  con  piu  lun- 
go dettato lecronichcBencucntanc  , eCaffiocfc.  In.» 
queflo  interuailo  Ruggcri  hauea  lafciato  Guarino  fuo 
cancell  icrc,  il  quale , rifedendo  in  Capoua , fi  mite  a noia 
dato  a’monaci  di  monto  Caffino  , quantunque  collega- 
ti col  principe  fletto  . Goucrnandofi  eglino  nonfecon- 
t suri»,  do  la  prudenza,  che  è da  Dio,  ma  colla  terrena1,  sbra- 
no accortati  , per  far  contento  Ruggeri  , all*  antipa- 
pa , follemente  auuifandofi  di  prouucdcre  in  tal  guifa-, 
alle  cofe  del  monartero  , fparfein  ^randiffima  copia-, 
per  varie  prouincie  foggette  al  Re  feifmatico  . Ma  egli , 
come  proprio  è de*  tiranni , vii  di  ben  trattare  i compa- 
gni finche  fono  peruenuti  al  loro  intendimen  to  ; ma  poi 
per  foli  regnare  li  fi  lcuano  dauanti  , volfe  l’animo  a 
lottomettcre  al  dominio  fuo  il  moniftero  ftcftò . Ma  per 
non  parere  di  far  queflo  tirannefeamente,  ordinò  che  in 
fua  aftcnza(che  fimilmcntc  proprietà  è de ‘ti  ranni)  il  fuo 
. cancelliere  il  tutto  fornifte. 

rvTT*  *•  cc*  R^onta  Pietro  diacono  c,  che  Guarino 
£100?  4 ( quello  è il  nome  del  cancelliere  , sì  corno  habbiamo 
detto)  mandò  chiamando Senioreto  abbate  , fotto  ti- 
tolo di  volere  con  effe)  lui  trattare  de’  negotij  del  regno , 
ma  inventi  per  me  rterk)  in  prigione  , affine  di  poter 
piu  agevolmente  prendere  il  monartero  . Auucdutofi 
di  ciò  l’abbate , eauuilato  deH’infidie,  fidifeusò  fem- 
pre,  rifpondcndofcdTcr  malato.  All*  vi  timo  il  cancel- 
liere andò  la  vigilia  dell’epifania  a monte  Caffino , e di- 
nur.  ciò  aSenioreto,  che  lafcundo  quattro  faccrdoti.o 
altri  quattro  monaci  per  celebrare  gli  vffici  ditiini  al 
corpo  di  S. Benedetto,  gli  douelìc  cedere  il  conucnto,  pc- 
rochc  il  potette  difendere  contra  Lotario  Impcradorc,c 
Papa  Innocenzo.  L’abbate  dimanda  tempo  di  parlar  di 
ciòco’monaci  : li  quali  tutti  ad  vna  diliberano  di  anzi 
perder  la  vita , che  dare  il  monartero  a’iairi . 

7 In  queflo  mezo  cominciano  ad  aggirarli  in  prò- 
ccflionc  , e orare  per  le  chicle  del  moniflcro  , portan- 
do il  legno  della  fantiffima  croce,  il  braccio  di  S.  Mat- 
teo Apoftolo,  c altre  reliquie  : c giunti  a quella  di  lau- 
to Stcfcnoda  trouarono  ferrata,  c toccando  leggiermen- 
te il  crocifero  colla  croce  le  ferrature  , la  porta  difubito 
s’aperfemiracolofamcncc  : la  qual  cola  recò  a tutti  gli 
afflitti  monaci  conforto  grandc.Tutto  queflo  ftefamen- 
te  Pietro  diacono  . Ma  diri  alcuno  ; fe  que’  religiofi 
erano  fcifmatici , come  fi  aprirono  le  porte  per  miraco- 
lo? Sirifpondc,  noneffer  ncccflàrio,  che  sì  torto  che 
l'abbate,  o il  vcfcouo è feifmatico,  fieno  parimente  ta- 
li tutti  ifudd iti  loro  , ma  fellamente  quelli , che  fanno 
jOwal.EcelcbTax.n. 


bc  tagliato  loro  le  narici  con  vn  labbro  , eia  mcti del- 
le velli  infino  alle  parti  nafeofe  didietro  : e cosi  a fog- 
gia di  Rabface  A,  o di  Nicànore  ■,  bcrtemmiando, dice-  A*  \8 

ua  che  in  vano  ita  farebbe  la  fperanza  , c’haueanont'  ’ 
SS.BcncdcttoeMauro  : e feriuendo  a tutti  per  la  Cam- 
pagna,c per  i’Abruzzi,e  per  la  Puglia, c per  la  Bafilicata, 
e per  la  Calabria,  comandò , che  andaffero  fenza  dimo- 
ranza  a pigliare  il  monartero  di  monte  Caffino , e gli  fe- 
ce lcuarce  tutte  le  cafe,  che  erano  nelle  medefime  prò-  ePttJUc 
uincie.  d>r.  Off. 

9 Or  prouocato  Iddio  per  la  fuperbià  del  nuouo 
Scnnachcrib,  mirando  ( quanto  che  offcfoda’capi  del 
monartero  , che  fi  reggenano  fola  mente  con  prudenza 
dicamc)l’orationi  de’monaci  humiJi  c innocenti,  l'eftin- 
fc,e  cotfdcnoollo  all’c teme  pene.  Imperoche  foggi ugne 
Pietro  che,  eflendo  morto  di  morte  (tahitana  il  fuo  fegrc- 
tario , mcncrcche  volcua  per  fua  conuncffionc convoca- 
re i popoli , e prendere  il  monartero , egli  nei  diciafctte- 
fimo  ai,  dapoichc  era  ito , come  bau  et;  vdito.a  monto 
Caffino,  mandò  fuori  l’anima  rea  a Salerno,  gridando,  c 
fouentc  replicando  : Benedetto  e Trituro,  perette  m‘ recidete 
voi? 

1 o Apprettò  qnefto  fu  moftrato  in  vifionc  a vn  mo- 
naco, per  nome  chiamato  Crefccntio,  di  patria  Ro- 
mano,  che  rinfcliccGuarino  fu  traboccato  nell’ infer- 
no. Tutto  queflo  racconta  Pietro  diacono,  dicendo 
ancora  poco  piu  oltre  : Poi  nel  ter^o giorno  , tredecimo 
di  feltraio,  muore  Gabbate . E così  egli  fimilmentc  fu  chia- 
mato al  tribunale  di  Dio  . E qual  fen tema  riceuetto, 
benché  feri  tea  non  fia  da  Pietro , è non  pertanto  da  fanti 

Eldri  intonata  da  alto,  cioèche  chi  non  conofce  in  terra 
l Chicli  cattolica  per  madre  , non  pno  nè  anche  cono- 
fccre  in  ciclo  Iddio  per  padre  ; echi  non  comunica  qui 
co’cattolici , non  potrà  la  fu  comunicare  eoa  Dio,  nè  co’ 
fanti  fuoi. 

1 1 Ma  che  fece  Senioreto  abbate , mentreche  ancor 
viuea  , e‘l  cancelliere  tribulaua  il  monartero  ? Egli  non 
correffc  l'errore  da  le  commetto  con  si  lunga  feifma  di 
fette  anni,  dalla  quale  procedemmo  tutti  que' mali  ; 
ma  accecato  dalla  fciocca  prudenza  hurnina  , Capendo 

che  Innocenzo , cotanto  da  fe  dtfpregiato , era  mal  con- 
tento di  lui,  fi  rtudiòdi  prender  l'ammo  di  Lotario  Im- 
peratore , e di  commuouerio  ncllacaufa  del  fuo  conucn- 
to contra  il  Tanto  Padre  fotto  colore , che  vfurpaflc  quel 
che  s’appartencua  all'imperio,  c filandogli  dicendo  per 
due  monaci  ^chelmonaflcro  di  monte  Caffino  era_>  v t 
della  camera  imperiale , e che  aefl'a  toccaua  il  difender- 
lo,  in  prima  contra  Ruggcri  tiranno,  epofeia  contra  il 
Papa  , il  quale  noiauai  monaci Caffincu  conifcomuni- 
chc , e ininacciaua  di  difpcrdcrli  tutti . 

11  Cui  rifpondendo  * Lotario  il  confortò  a B 
riconofccrc  per  fommo  Pontefice  Innocenzo  , corno  c.  10S. 
faceti*  la  Chicfavr^uerfalc  ; foggingnendo , chedo- 
uettc  effer  da  lui  con  alcuni  piu  faggi  delia  fua  congrcga- 
tionc  , acciochcpotcflèro  inficine  tractarcdel  bene  del 
monallero. 

13  Maauuegnachc  Guarino  cancelliere  ertinrofof- 
fc,non  per  queflo  hebbe  fine  la  pcrfccutionc  de  Cafsino- 
Y y a fi  :im- 
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pibtgio  , pre/e  Subitamente  da  per  (e  H patto  dall’  altare _» 
di  S.  T tetro  , niun  nfpctto  portando  alia  chi  ri  a Humana  . 
E come  cominciò  con  ifofma  , cosi  tu  cfja  perieuerò  , 
sì  come  colui  , che  non  -polle  flar  foretto  al  pomario 
"Pontefice  , frollamente  dicendo , lui  non  rffergli  Superiore , 
ma  pari. 

27.  28  Vennero  a Roma  conrra  l’arrogante  o 
folle  huoino  l'arcidiacono  c’1  decano  di  quella  ciucia  ad 
accularlo  alla  fede  A poli  dica  ; e*l  principe  d’ Antiochia  , 
il  quale  d'amico  gli  era  diuenrato  agro  nimico,  coltrmfc 
lui  ancora  a venirci  . Il  quale  fu  da  principio  A ri  modo 
dal  facro  palagio  , efofpno  dal  parlare  col  Papa,  co- 
me reo  d liete  maertà,  perche  fi  iluduua  di  diminuirò 
cdillruggcre  il  primato  .iella  fede  Apollol.va  ; ma  fi- 
nalmente, colfanore  d 'alcuni  amici,  tu  ammetto  alla 
prefenza  di  fui  (antica  in  coodftoro , e raccolcoui  con.* 
grande  magnificenza;ed  ctlcndoui  egli  entrato  due  vol- 
te^ fuoi  atuicrfari  fi  fecero  innanzi  pei  proteguitc  facen- 
te, porgendo  i libelli . 

a 9 Ma  conofccndo  , non  efler  tutti  informa- 
ti delle  cole  in  gitila  , che  ne  potc-ltevo  far  piena-» 
fede  al  Papa,  e a' fuoi  attertòd,  fu  ordinato  ioroche_» 
non  parti  (l'ero  itvfinoattanro  , chc*l  Tanto  Padre  man- 
dale ad  Antiochia  alcuno  del  fuo  l;>to  3 cfamit  aria  cau- 
te . In  quell"  intcruallo  Ridolfo  pule  giu  il  detto  palio , 
che  di  propria  autorità  s’era  prelo  dall'altare  della cine- 
fa  Antiochena  , c dandolo  elfo  a’  Cardinali,  tilienc  fu 
dato  colla  confueu  folennita  del  primo  diacono  viral- 
tro,  pigliato  dal  corpo  diS.  i’ictro;c  prete.  icentia,e‘fi 
dirizzò  verfo  Ai.nochia  ,e  giunto  nella Celefiria , fcr irte 
aJ la  fin  chicla  ,chc1  doucflcro andare  a incontrare  in  ral 
dì  c luogo  con  Cotenne  proce  Rione . Li  quali  r affidati  nel 
fauore  dei  principe  11  fintar 000  di  voler  ciò  fare  , o 
d'vbòi  .ilo  . E ol  ere  a tiòmd  urterò  il  principe  fletto  a 
no'l  lafcur' entrare  nellacitta.  Tutto  quello  Gmgliel- 
mo,aggiugncndo,  corne  i»  patriarca,  noncllcndo  am- 
rotilo  in  Antiochia  , fu  coltrato  a menar  Tua  vita  fuori 
ne’monaiteri , finche  il  con  te  ò'Edertà  lo  ricettò  nella  fua 
citta, c*l  principe  d’ Antiochia , placaci  a inltanza  d’ami- 
ci,  il  richianió.D  «;>.<i  il  fommo  Pontefice  mandò  vii  fuo 
legato  in  leuantc",  perche  por  erte  fine  acosìtetta  cau- 
te . Quciti  tu  Pietro  arciucteouK  di  Leone  , prelato  di 
moltabontà,  il  quale- si  tolto  eh*  entro  in  Sona,  andò 
per  fuadiuotioncaGcrufalcin,cal  ritorno,  nucnutoad 
Acri , vi  cadde  malato , e compiè  iJ  corto  dc'fuoi  giorni , 
come  fu  creduto,  01  veleno. 

30.  51  Dipo:  Papa  Innocenzo  vi  mandò  Alberico 
Cardinale  vefcouo  Orticole, di  nationc  Francefce,dcl  vc- 
Icouado  di  Beauuais  , il  oliale  coruocando  Gnighclmo 
patriarca  di  Get  ufalem  ,c  velcoui  del  regno,  celebrò  vii 
finodo  in  Antiochia  nella  chicte  del  Principe  degli  Ape- 
rtoli ,oue furono  prodotte contr a Ridolfo  piu  acuite  in- 
torno aita  fua  maìa  entrata  nel  patriarcato,  c in  ma  tona 
d’incontinenza,  c di  fimonia.  E’I  medeiimo  concilio  il  fe- 
ce in  tre  dittanti  giorni  citar c arappretentaruifi , eari- 
fpondcrc  : ma e’ricusò  tempre  di  comparire. 

32  Egli  fe  ne  ttaua  intanto  nel  fuo  palagio  co'  fa- 
migliar i fuoi  intoni  iato  da  molta  gente  a cauaHo,  e dal 
nume  roto  popolo  del  la  attacco  a fua  diteteli  quali,  fc~» 
non  haueffero  temuto  te  potenza  del  principe,  erano  ac- 
conci a (cacciare  con  grande  ignominia  iJ  legato, e tutti 
gli  altri  conuetuiti  a diporre  Ridolfo.  Vdcndo  adunque^ 
il  legato , ch’egli  non  voleua  vbbidire , confidato  nella., 
p roteinone  , e nell'aiuto  del  principe , teli  nel  palazzo 
fterto,  e pronunciandoui  contra  lui  fentenza  di  prttucio- 
ne,  il  cottrinfe  a nfegnare  l'anello  e la  croce.  Poi  Ridolfo 
tei  dato  per  comandamento  d'A Iberico  legatolo  poter 
del  principe,  incatenato,  cmeffoinprigioncnclinoiia- 
fterodiS. Simeone,  ficuato  lungo  il  mare  in  vn'altiffimo 
monte.  E pofciache  vi  fu  flato  lungamente  , alfvlcimo 
egli  fi  fuggì  ,efc  ne  venne  a Roma:  ouc,  hauendo  acqui- 
ftaco  la  gratia della  tede  Apoftoiica  , mentrechceradi 
partenza, fu  auuelcnato(non  è manifcrto  il  eome)c  mifc- 
ramciitr  morì.Tuttociò  Guiglielmo  Tirio.Qu  etto  fri  il 
fine  dd  d ifauucnturato  hnomo.il  quale  cagionò  a fe  flet- 
to tante  calami  ti  . Segue  a dire  l’autore  . 
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33  II  legato  , tratti  a fine  in  Antiochia  i negati , 
per  li  quali*' era  ito  , andò  a Gcrujalcm  , ouc  ttnutoft  tn- 
fino  apafqua  , il  tergo  dì  dopo  quella  dedicò  Solennemente 
inficine  col  patriarca  c alcuni  refcoui  il  tempio  del  Signo- 
re . E apprtfjo  quiflo  conuocando  gli  arciuefcoui  e vcfcoui 
egli  altri  prelati  delle  chitfe  , tufìcmc  col  patriarca  , fece 
yn  concilio  nella  chirfa di  Sion,  ouc  fi  trono  M affino  vefeo- 
uo  degli  Armeni  , augi  principe  di  tuttii  yejcoui  di  Cappa- 
dona  , c delia  Media  , cdtVerfia  , e <f  amendue  l' Arme- 
nie , e dottor four ano  , ciré  fi  chiama  il  Cattolico  . Co/l» 
lui  ancora  fi  trattò  degli  articoli  della  fede  , ne’  quali  di - 
{cordiali  fuo  popolo  da  noi , promettendo  egli  che , quanto  a 
fe  , haurebb:  corrette  molte  cof e . Appreffo  ciò  il  legato  t 
riuoltt  1 pafJiyerfoAcri , quindi  tornò  per  mare  a Poma. 

Cosi  Guiglielmo  Tiriodi  quelli  facci.li  quali,pcrchccgli 
non  dichiara  il  tempo,  che  occorfero,  noi  gli  li  abbiamo 
porti  ncJ  prefcntc  anno , c’hebbcio  coni  ine  amento  con 
occafionc  della  morte  di  Bei  nardo  patriarca.E  per  veri- 
tà fa  mctticri  affermare  , che  fi  ftendertero  almeno  fino 
agfanm  della  Chnrtiana  falutc  mcxxxi  x.  percioche  la__, 
prima  venuta  a Roma  del  patriarca  d’Antiochia  occor- 
fc , si  comcritoriteeGii!glicImo,mcntreclic  Papa  Inno- 
cenzo fedea  pacificamente  m Roma  ; fiche  non  Ai  auanti 
l'anno  trentefimo  otiano.come  per  quel  che  diremo  ap- 
parirà chiaro . 
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1 T Ocario  Augutto  parta  a Viterbo  , ou'ancho 
1 / andò  da  Pila  Papa  Innocenzo,  e tenuto  infic- 
ine configlio  , di  liberarono  che  l’impcradore  entrarti; 
colfclcrcito  in  Puglia  , e'IducaHerrigofuo  genero  col 
Pontefice  rtcflòartihfle  la  Campagna, occupata  da  Rog- 
geri , con  tremila  caualicri  ; le  quali  cote  narra  partico- 
larmente Falco  tertimomo  di  veduta  (che noi  Icguicia- 
mo)  nella  cronica  di  Bcneucnto  con  ittrte  rozzo  , ma  ve- 
race. Or  noi  teguiremo  in  prima  forme  del  tento  Padre , 
c poi  quelle  di  Lotario. 

a.  $ Innocenzo  adunque  come  vicario  di  diri- 
tto ,c  (ucce (Tore  di  Pietro  comincia  a trattare  con  arme 
contra  il  tirannoSiciluno  , occupar  ore  delle  cote  della 
Chiete,  per  modo,  che  difidcraua,  purché  quegli  e gli 
aldi  nimicidella  Ciucia  cattolica  haucttcro  voluto  dare 
alcun  luogo  alla  ragione  , difotromcttcrgli  anzi  colla 
pietà , chccolJ'armi  . Diche  egli  chiamò  a fc  con  let- 
tere S.Bernardo  , a intentione  principalmente  di  con- 
uinccre  per  opera  fua  gli  ortina ti  fcifmacici.c  riuolgher* 
gli  a via  di  venta  dall' errore  , sì  come  riteritee  Bernar- 
do * abbate  di  Buouaualle , aggiugncndochc  i Cardina-  * r»a  s. 
li  ancora  il  follccitarono  con  piu  inrtantia  a venire  a foc-  B,m- tm  *• 
correr  la Cbiefa  . Eglicompilauadiquc’dì  l'bomclio  €*‘7m 
(opra  la  cantica,  e haueanc  tornite  ventitré  , come  fa 
a vedere, quel  ch’c'dicc  nella  vcntvfima  quarta , ftando 
tempre  occupato  in  ter'orationc,  o mcdirarc,o  leggere, 
o predicare. 

4 Come  il  Tanto  abbate  pcruenuto  fa  a Viterbo  , 
ammalò  Gerardo  fuo  cariffimo  fratello,  sì  come  egli 
medefimo  afferma  nel  fermone  fopra  la  cantica , che  S>- 
ce  nella  morte  di  lui  accaduta  dopo  il  ritorno  , ouc 
dice*:  J{ammcntomi , Signore,  del  mio  patto,  c della  m-  , tmc*nt. 
ferie  Ordì  a voflra , acciocbc  magia  c iufitficeris  m fcrmombus  f«rm.i6. 
tuis  , dr  vincas  citm  ludicaris  . Trouandoci  noi  C anno prc-  m &"• 
cedente  per  feruigiodi  f anta  cbiefa  in  Pitcrbo  , egli  mfer - c t<*’ 

mò , e auuMorando  il  male  iti  guifa  che  s'auuicinaua  la  mor- 
te , io  grandiffima  noia  por  tana  del  douer  taf c tare  il  com- 
pagno della  mia  pcUegrinatione  , e compagno  tale , in  pae- 
fe  frano  , e di  non  confcgnarlo  a quelli  , ebe  cornmeffo 
ilmibaueano  ( imperoche,  sì  come  egli  af sai  amabile  era, 
così  tutti  farnaii  ano  ) e -volgendomi  all' orai  iota  , io  dice - 
ua  con  pianto  e con  gemiti  : Aspettate  , Signore  , fin‘ 
al  ritorno  , t poiché  1 boterò  refi  tutto  agli  amici , ro- 
Yy  3 glie- 
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gitetelo  feri  piace  . M'cfaudìfti , imo  Dio,  egli  guarì,  ec. 
Oc  Bernardo  ( dice  l'autore  della  Tua  leggenda  ) fu 
mandato  dopo  alcuni  giorni  dal  Pontefice  a Roma  a_. 
comicrcireglifcifmatici»  che  ci  erano,  c riunirli  a Tanta 
Chicfa . 

5 Egli  Teppe  qui  da  parte  Tcgreta , chc’l  chericato , 
il  quale  tenca  coll'antipapa  , era  Tollccito  del  Tuo  fia- 
to , c conoTccua  il  proprio  Tallo , ma  non  ofaua  tornare 
aliaChicTa  , per  tema  che  gli  altri  non  gli  haucllèro 
vile  c in  diTpregio  ; e sì  volcuano  piu  torto  rimanere 
fotto  certa  apparenza  d’hercfia  , che  dVere  cacciati 
delie  lor  Tedi  > c conditili  a lini  olio  are.  Quelli , che  era- 
no della  proTapia  di  PicrLconc , rilpondcuanochc  da  in- 
di innanzi  ninno  fi  farebbe  potucomai  di  elfi  fidarc,dou’ 
eglino  hauelfcro  abbandonato  chi  era  capo  e fignoro 
deila  lor  parentela  . Gli  altri  feufauano  la  perfidia  col 
faramento  della  fede  da  fc  fatto . Ma  diceua  loro  S.  Ber- 
nardo , che’l  giuramento  non  potcua obbligate  nelle 
cole  inique  ed  empie  . E per  quelle  e fomiglianti 
parole  dell*  Intorno  di  Dio  molti  lafciauano  l’antipapa  : 
il  quale  vedendo  che  la  Tua  fetta  andaua  del  continuo 
mancando,  eia  parte  d'Innocenzo  per  contrario  crc- 
{ccndo,fiftrnggeua,  econfumauafi.  Dimorò  Bernar- 
do in  Roma  lungo  fpatio  con  grandillìmo  beneficio  de' 
cattolici . 

Intanto f jtpofiolico,  dice  la  cronica  Bcueuentana, 
dopo  il  parlamento  fatto  coli'  Impcradore  in  Viterbo  , ven- 
ne fetida  foggiorno  ve' confini  de' Poni  a m , riceuè  nella  fuafede 
cibano  e tutta  la prouinciadi  Campagna  . Ma  non  voli*  en- 
ti- or’ m Ppma , per  non  cfjere  flurboto per  li  negotif  de'  Romani. 
Cosi  ini  del  Pontefice  ; di  cui  ancora lafciò  fcritto  Pietro 

C d'af0nn  * > ch’era  prclcnte. 

«.io 6 Nel  tempo  fleffo  il  duca  Herrigo  , genero  dell' Impera- 
dorè  , entrò  per  jua  commeffionc  con  Tapa  Innocenzo  iru 
Campagna  . Ed  effendoft  eglino  accampati  nella  pianura 
contigua  a C affino,  mandano  al  moti  afiero  Raccordo  cappe!- 
lanoìdcl  Tonti  ficc  , e monaco  C affine f e , figmfìc andò  a' mo- 
naci, che  feglihaueffero  voluto  accettare  , e vbbidire  In- 
nocenzo, gli  amerebbero  come  figliuoli,  e fratelli,  e com- 
pagni, c'I  monafiero  farebbe  (iato  folto  la  protettone  dell'  Im- 
pcr  udore:  ma  non  acconfcntcndo  l’abbate  Rjnaldo , e trat- 
tando per  ciò  1 monaci  di  f cacciarlo  , egli  li  chiama  a capito- 

' lo , e confortagli  a continuare  nella  fedeltà  di  buggeri , e vb- 

bidire aTicr Leone  , dicendo  che  non  mancherebbe  aiuto. 
Vltimamtntc  confcffa  fe  hauer  ricevuto  da  effi la  badia,  ed 
efferpri fio  a tenerla  , o a rifiutarla  fecondo  l'arbitrio  loro. 
Egli  banca  già  chiamato  di  uafeofo  Gregoriofigltuolo  d\Arnul- 
fo  con  molti  foldati , per  poter  ritenere  il  conuento  contrail 
Tapa,  e contro  il  duca,  e contrai  monaci  . E come  fu  ve- 
nuto, fi  legò  con  lui,  fdiedegh  le  fortezze  dclnmaflero  , e 
di /caccio  furio) amente  inunttj  del  Pontefice  ; e (laudo  rin- 
chiufo  nel  monafl  ero  col  predetto  Gregorio,  fece  darcilgua- 
fio  alla  vicina  campagna,  acciocbenon  vi  rimanefje  vittua- 
gliapcr  gltauucrfari  . Erano  già  fcorfivndici  giorni , quan- 
do il  duca,  vedendo  andare  male  i beni  del  montficro,  e_» 
paffare  il  tempo  del  combattimento  , chiama  l abbate  pinal- 
do,  e confermagli  a nome  dell’ Impcradore  la  badia,  purché 
gli  foffe  fedele  . Et  affienandolo,  fece  por  e nella  rocca,  che 
foprafla  alla  chicfa  di  S.  Benedetto  , lo  jlcndardo  imperiale. 
Il  giorno  apprefjo  fcbkrando  egli  tefercito  verfo  Capoua , tut- 
to quel  principato  abbandonò  leggeri , e correndo  quella. j 
gente  a piedi  del  Tapa,  c promettendogli  di  fare  ogni  fuo 
volere,  egli  con  Hcmgo  rendè  il  mede  fimo  principato  al  (opra- 
detto  Ruberto. 

7.  8 L’iftefl'o  della  rcftitutionc  del  principato  di 
Capoua  fatta  a Ruberto  conta  l'allegata  cronica  diBc- 
neuento,  aggiugiiendocbc’Bcucucntani  , afommofl'a 
diRofcemanoarciuefcouo  , pollo  in  quella  efiiefa  dall' 
antipapa,  furono  arditi  di  voler  rcfiftcrc  al  Tornino  Pon- 
tefice, edi  ieuarficontradicffojchc  vfecndovna  mano 
di  loro  della  città  , cominciarono  a combattere  co’ Tc- 
defehi  , mafurono  tutti  per  vn’agguato  nielli  in  volta , 
c alcuni  feriti , c altri  morti , e altri  prelì  ; clic  quel  popo- 
lo fu  di  quello  cafo  fortemente  impaurito  , c fiorato; 
che  alcuni  furono  a Innocenzo,  cchicfcrgli  confuppli- 
chcuoli  preghiere  i prigioni, c ottennero  di  prcfciue  il  di; 


fio  loro;  che  dopo  queflo  parte  della  città  gli  fi  arren- 
dè, giurandogli  quelli , che  vennero  da  lui , la  fede; 
che  ffandoi  Tcdefchi  per  entrare  in  Beneuento  a preda- 
re la  città,il  Tanto  Padre  li  rateenne,  c raffrcnolli  per  ope- 
ra del  loro  capitano;  cheanchcall'hora  i cittadini  prefe- 
ro il  Cardinale  Crefcentio  fcifmatico , e grande  auuerfa- 
rio  d’Innocenzo  medefimo  ; il  qual  Crefcentio  quitti  lla- 
ua  per  l’antipapa  : che’cittadinivolfero  l’arme  contra  i 
fauoratori  d'Anacleto,  chc’l  prenominato  falfo  vertono, 
tutto  timido,  diucmito»  prefe  la  fuga  ; che’l  Papa  lafciò 
con  molta  Immanità  tornare  a Beneuento  i banditi , del 
qual  numero  vno  fu  Falco  fcrittore  della  cronica  , oue 
tutte  quelle  cofc fi  contano;  oche  finalmente  l' Apodo- 
lico  vi  mandò  altra  volta , cfu  la  terza , Gerardo  Cardi- 
nale a riceuerc  il  faramento  de  Ila  fede . 

9 Dipoi  Innocenzo  prefe  configlio,  dice  Falco,  d'anda- 
re all' Impcradore  . Evenendo  avanti  la  porta,  che  Somma 
s'appella,  cl  trono  il  popolo,  che  l' attendeva  y al  qual' egli 
parlò  in  queftaguifa  : Gratie  vi  rendiamo,  che  tutti  di  con- 
cordia, c con  volontà  fine  era  ci  bauctc fatto  la  fede . Io  adun- 
que prego  la  vofira  fraternità,  ebonladc,  che  confermar  <c_a 
tra  voi  la  pace , e lagiuflitiacoflantemente  ; imperoche  , do- 
nandone vita  il  datore  d'ogni  bene , vi  meriteremo  con  degno 
guiderdone.  Ma  bora  non  poffiamo  nella  città  entrare  per 
molti  c vari  negotij , eh’ io  ho  determinato  di  diffinire  con  C 
Imper  udore;  e compiutili  , come  fia  il  piacer  di  Dio,  tor- 
neremo a voi,  e tratteremo  del  bene,  e del  ammodo  della 
città  . Intanto  vi  lafcimo  il  Cardinal  Gerardo  noftro  fratel- 
lo, il  quale  continuo  vegghicràavofìroprò . E poiché  Inno- 
cenzo qucfle  e altre  cofe  hebbe  parlato  , projeguì  l’incomin- 
ciato camino , e andò  a Lotario  Imperadore , c trouollo  che  a{- 
fediauaBari. 

I o Haucndo  dunque  l’Iinperadorc  prefo  Bari , c fi- 
milmentc  vinto  il  fortifiìmo  cartello  dopo  l'affcdiodi 
quaranta  dì,  l’altrc  città  di  Puglia  gli  fi  arrendettero,  c 
cosìegliinbrcuetempola  fi  fottomife  felicemente  tut- 
ta. Dipoi,  ritratto  l’cfcrcito,  il  dirizzò  a combattere 
Salerno , e ilrinfelo  fi  forte , che  que’  cittadini  non  pote- 
rono fare  di  non  fi  dare  a lui . Do’  quali  profpcri  fuccedi- 
mentiil  Papa  ne  fece  auuifato  con  vna  breue  lettera  * 
Pietro  abbate  Clnniaccnfe,raccoinm  andandoli  all’ora- 
tionifue,cde’fuoi. 

II  Quindi  Innocenzo  prefe  camino  collTmpcrado- 
rc  infieme  verfo  Beneuento  , e adì  n.d’agofiofi  tro- 
uò  in  Anellino  : Oue  egli  procurava  di  fare,  dice  Falco  B, 
a nome  /no  vn  duca , il  quale  difendefse  la  Taglia  ; c d.ili' al- 
tra parte  il  voleva  creare  Lotario  . Stettero  (opra  ciò  indi- 
(parere  forfè  trenta  dì,  ma  all’  vltimo  l' Impcradore  cedet- 
te , el  Tonte fice  clefsc  in  duca , non  lenza  confetti imcnto 
d'efso  Lotario , c de' (noi , il  conte  Bamutfo , Intorno  pruden- 
te e difereto;  cfattafifelettionc,  l'^ipofìolico  , c l\Auguflo 
gli  diedero  inpalefecnel  eofpettodi  tutti,  e confermarongli 
loficndardo  . Dopo  due  giorni  andò  Lotario  coll’Impe- 
ratrice a Beneuento,  cioè  il  primo  dì  di  fettembre,  douc 
furono  degnamente  accolti , c dopo  fra  tre  giorni  fopra- 
giunfc  Innocenzo , riccuutoui  a gran  pompa  e folcnniti 
dal  chericato,  c dal  popolo. 

12  Or  coni’  egli  anzi  ogni  altra  cofa  vi  confecrafTe 
l’arciucfcouo  di  quella  città,  fecondo  il  rito  de’mag- 
giori,  lo  narra  l’allegato  autore,  che  ciò  vide  c vdi. 
Il  giorno  vegnente,  fono  parole  fuc  recate  in  noftro  volga- 
re , fedendo H^ipoflohco nel  (acro palagio,  difse  a gran  voce 
in  prefenza  del  chericato  e del  popolo  Beneucntano , chef  e al- 
cuno hauefse  voluto  opporre  ragioncuolmente  fecondo  i cano- 
ni alcuna  cofa  alla  perfona  e all' clett ione  di  Gregorio  Beneuen- 
t ano  eletto,  il  facefse  pure  con  libera  fronte  . Ma  e) scudo 
Gregorio  viuuto  fempre  ( la  Dio  mercè  ) lodevolmente  , non 
hebbe  chi  gli  oppone (se  nulla . Il  che  vdendo  il  Tapa , ne  rin- 

Ì patio  Dio,  e ttflimoniò  intorno  allapcrjona  dell'eletto  , come 
muta  condotto  vita  honefia  e religiofa , cfecc  a lui  comanda- 
mento , che  fi  confef salse  ,per  efser  confagratolafeguente  Do- 
menica. E all'  bora  ÙTontcfice  fcefe  nella  chicfa  delvefco- 
nodo  adì  v.  di  fettembre  , e coiifccrowù  l'ìfiefso  eletto  : al- 
la qual  confccratione  fi  trouarono  prefenti  il  patriarca  i' 
jiqmlea  , e altri  arciuefcoui , e vefcoui , e abbati  Tcdefchi . 
Cosi  Falco  , affermando  appreflò  , che  Tua  fantitd 
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prefe  il  camino  coll’Impcradore  infieme  vcrfo  Roma . 

1 j.  c c.  Ma  die  in  quello  egli  andafle  a monte  Caf- 
* C.hnn.  fino  ,1’aflcrmi  Pietro  ducono,  A dicendo  che  mandò 
"Jf.t+s*  auanti Balduino  prete  Cardinale,  conordine,  che  fa* 
t9‘.  cede  anatematizzare  a' monaci  l'antipapa,  cpromctte- 
re  vbbidetiza  a fua  fantiti , cagli  altri  Romani  Pontefi- 
ci Cuoi  fuccclTori , come  fu  fatto . Intanto  iti  l'Impcrado- 
re  e l'Imperatrice  al  monafterov’offorfcro  diuerfi  doni 
a San  Benedetto , dal  prenominato  autore  annouerati . 
Mandò pofeia  Innocenzo,  rimalo  nella  cirri , Haimeri- 
go  diacono  Cardinale  e cancelliere  della  chiefa  Romana , 
e Gerardo  Cardinale  di  Tanta  Croce , e l'abbate  di  Chia- 
rati  alle  a eliminare  il  fopradetto  Rinaldo , e rimuouerlo 
dalla  curadi  quel  monailcro.  Ma  intromettendoli  l’Jm- 
pcradorc nell’ efaminationc della  caufa dell’abbate,  fe- 
dendo co'fuoi  baroni  nel  capitolo  con  Peregrino  patriar- 
ca d'Aquilea , e con  diuerfi  arciuefcoui , e vefcoui , e co’ 
Cardinali,  gi'iftelii  Cardinali  , (unendo veduto  trattarli 
tali  cofeda  Lotario  non  legittimamente,  tornarono  a In- 
nocenzo, acuì  ciò fpiacque molto.  Di  che  foggiugne 
Pietro. 

19  Dopo  quelle  cofe  Lotario  fece-,  che  alcuni  andaffe- 
ro  a far  {opere  al  Papa  quel , ciré  vi  sera  fatto . Li  quali 
lo  trovarono  molto  crucctofo , »<?  furono  taf  ciati  entrare  da 
lui , perciocbe  l’hnpcr odore  era  flato  ardito  di  ej aminar  e col ' 
fuoi  baroni  la  caufa  dell' abbate  di  monte  C affino , preferite  il 
BpmanoTontefice  ; il  quale  ancora  minacciò  di  priuatione^t 
deli'  ufficio  gli  arciuefcoui , f vefcoui,  e gli  abbati  qutui  fla- 
ti, Cui  il  principe  mandò  dicendo,  tali  cofe  efferfi  fatte  fem- 
plicemente  non  a onta  fua,  ma  piu  tofto  a fuo  bonore  ; il  tutto 
dipend ere  dalla  poieflà  di  lui  ; e ebe  qualunque  cofa  egli  bauef- 
fe  {labilità,  fi  farebbe  per  tutti  approvata  ; eimperciò  man- 
daffe  alquanti  del  fuo  lato , li  quali , annullando  le  cofe  fatte , 
detcrmmaffcrociò , ebegiufloera.  A quello  intendimen- 
to, cioè  lignificando  la  faccrdotal  coftanza  d'Innocen- 
zo,  colla  quale  egli  s’oppofc  aU’Impcradore,  eripre- 
folo,  che  lenza  licentia  di  fua  fan  ti  ti  hauefle  prefoa  di- 
fcutcrc  vna caufa  ccclcfialUca , pare  andafle  S.  Bcrnar- 
do,  mentrechc,  fcriuendogli,  ■ lodacon  piucfcmpiil 
fuo  vigore  faccrdotale  nclrcfiftere,  c riprendere  i prin- 
cipi del  fecolo , c sì  dice  : Quid  apud  S.  Benedt&um  ? 
llunquid  regia  indignai  io  probibcrepotujt  fpiritum  libertari  s 
acctnfum atque  accinftum  aduerfus  carnem&  Janguincrrut 
&c.  A quello  intendimento,  dico,  noi  crediamo  an- 
dafle il  Tanto  abbate  > non  hauendo  Innocenzo  parlamen- 
tato appreflò  S.  Benedetto  con  alam  Re  che  quella  volta 
con  Lotario. 

10.  ai  Placato  il  Papa  per  le  parole  dell'  Impcra- 
dore,  (dice  Pietri)  mandò  la  fella  feria  de’  quattro 
tempi  Hai mcrigo  cancelliere,  e Gerardo,  ealtriCar- 
dinali,  li  quali,  poiché  hebbero  efaminata  diligente- 
mente la  cauta  di  Rinaldo,  ilpriuarono  del  grado  , al 
quale  era  (lato  malamente  eletto,  hauendolo  ordì  nato 
fudducono  l'antipapa,  c per  altre  cagioniaddottc,  o 
ben  confiderata  . Scnzaehc  dopo  la  fua  elcttionc  egli 
haueacommeflo molte  fellonie.  Ecosìe’dipofc  fopra_, 
i I corpo  di  San  Benedetto  il  paftor  a le,  l'anello , e la  rego- 
la in  prefenza de’ Cardinali,  edcU'Imperadore,  e de’ 
prelati,  e de' principi.  Narra  tutto  Quello  con  lungo 
dettato  Pietro  diacono  , foggiugnendo,  che  fu  eletto 
abbate  CaffincfeGuibaldo,  ch'era  abbate  del  monalle- 
roScabulenfc  , acconfentcndo il  Poutcficea’prieghi  di 
Lotario,  il  quale  di  ciò  ilrichicfecon  molta  mllanza_,. 
Per  cagione  de’  narrati  auuenimemi  l’autore,  che  fi  rrouò 
prefenre , commendando  la  pietà  del  medefimo  princi- 
pe, nferifee  l'infrafcrittc  cole,  degne  di  perpetua  me- 
moria. 

az  Chi  rum  ammirerà  c il  clementifjìmo  animo  di  si 
i.i.  cAif  . grande  Imperatore  i Egli ptr pacificare  ledifcordie  de  mona- 
ci bauea  feduto  nel  capitolo  dalla  prima  bora  del  giorno  infimo 
alla  fera , fiondo  fetida  mangiare,  sì  come  colui,  che  folto 
la  c Lanude  deli  imperio  militava  al  Heccleftc,  Che  egli,  co- 
me io  teflimonio  ne  fono,  flando  nel  campo,  la  mattina  in  fu 
lo  {puntare  dell  alba  vdiua  vna  meffa  perii  morti , e vn’  altra 
per  f e forato , e poi  fentiua  la  ter^ t meffa  del  giorno , Egli  la - 
MnaLEccl.7ar.il. 


uova  con  Bachila  Mgufla  i piedi  alle  vedoue , e agli  orfani 
afeiugandoìi  co’  capcgli , e baciandogli , e dava  loro  abbondan- 
temente da  mangi  are  ; e intendendo  in  primaartlcuare  l’op- 
preffecbiefc,  m vlnmo  luogo  riponeva  1 negotij  deW  imperio . 

Finch'  e’ dimorò  nelconuento  di  monte  C affino , andava  per 
tutte  le  flange  d'effo , come  fe  flato  foffe  l'abbate , o'I  decano , 
difiderofo  di  f opere  come  ciafcunoviueffc  (otto  la  regola  di 
San  Benedetto  , e la  mattina  per  tempo  andana  orando 
a piedi  ignudi  perle  cbiefe  del  monaflcro  . Equefle  cofe  fa- 
cendo egli , mai  non  fi  feparaua  dalla  compagnia  de ’ vefeo- 
vi,  e degli  abbati.  Egli  era  baflone  a' ciechi,  egli  cibo  agli 
affamati  , egli  fperanga  a'  miferi , egU  confolatione  agli  afflit- 
ti, egli  eminente  in  ogni  virtù . Houorauai  facerdoti  come 
padri,  nudnuai  poucn  come  figliuoli,  e trattava  le  vedoue 
come  madri  . Egli  , vigilante  nell'  oratione  , offeriva  <t_» 

Dio  frequentiffìme  lagrime , effetto  di  cuore  contrito  perfet- 
tamente . 

a j Adunque  rimperadorc , otto  giorni  dapoiebe  era  ve- 
nuto al  monaflcro , raccomandandofi  molto  a San  Benedetto , 
e a’ frati,  ejfendo  anticbijfimo  di  tempo,  cioéquafidi  cento 
anni,  conoscendo,  che  fopraflaua  il fine  di fua  vita,  f ce f e col 
nuovo  abbate  nella  città  di  San  Germino,  e raccomandando-- 
lo  al  Tapa  ,j>ofe  i padiglioni  appreffo  Aquino . Dopaquefleco-  . , 
fe,  * c cUbr  andò  egli  colC  Apoflólico  la  fefladi  San  Maurith 
nella  chiefa  di SanTietro,  chiamò  a defsnare  Gmbaldo  abba- 
te co'  monaci , dicendo  di  credere , che  quella  farebbe  fiata  C 
vltima  volta , che  haueffe  mangiato  còn  loro  infteme , e così  fu  ; 
che  l'anno  feguente  fi  pani  da’  mortali , come  vedremo. 

Intanto  egli  venne  col  Papa  a Roma,  oue  acconciate  lo 
cofe,  paro  in Tofcana . Quanto  al nuouo abbate;  co- 
me Roggeri  Re  di  Sicilia , tornando , forcorcvfe  alla  fua_# 
fignoria  la  prouincia  di  Campagna , diuorando  ogni  co- 
fa  con  ferro  e fuoco,  e lui  minacciò  di  morte , l’iftcfl  o ab- 
bate, cedendo  fpon  rancamente,  dipartì,  * e tornò  in  e Exttnt 
Alamagna  a*  Tuoi  antichi  monaci  Stabulenfi,  tra' quali 
era  fiato  crefciuto da  fanciullo.  E ciò  balli  haucr  detto  '{E1*1 
di  cofe  tali . Veggi  amo  bora  quelle , che  auucnnero  poi-  r* 
che  Lotario  fi  fu  partito  d Campagna,  e dopo  il  ritorno 
d’InnocenzoaRoma. 

14  II  deno  Rugecri  ftandoin  concio  per  guerreg- 
giare , e attendendo  la  partenza  deir  Impcradorc , come 
feppe,  luieffcrc  peruenutoa  Roma  per  trapanare  in_* 
Lombardia,  fattoli  auànti  con  l’armata  prele  terra  al  li- 
to  di  Salerno , e tofto  riccuè  diuerfi  popoli  arrendutigli- 
fi,  c altri  egli  combattè  , e vinfeglt,  caccefo  di  piu  for- 
nente incontra  Ruberto  principe  di  Capoua.che  con- 
tn gli  altri,  percioche  era  ricorfo all'Impcradore  , o 
haucalo condotto  li  coll’cfercico,  prendendo Capua  la 
guadò  tra  con  ferro,  e con  fuoco,  nè  perdonando  a* 
luoghi  facri,  diedelechielcin  preda  a*  foldati , e anche 
(ah  vergogna!  ) cfpofc  a’  ludibri) loro  lemonacho  • 

Perche  impauriti  in  fc  medefimi  i Beneucntani,  gli  man- 
darono ambafeiadori,  0 a lui  fi  diedero,  ripigliando  l* 
antipapa . 

15  Ma  che  fece  Innocenzo  quando  gli  furono  fatte  a 
fentire  quelle  cofe?  Hauendo  egli  prona  to  per  opera  , 

uanto fallace fial’humana  fperanza,  elapendocheld- 

io  elegge  le  cole  deboli  del  mondo  a confondere  le  forti, 
mandò  l'hunule  Bernardo  da  Ruggeri  tiranno,  fpiranrc 
minacce  e morti  contra  tutti  quelli,  ch’crano  della  comu- 
nione del  legittimo  Pontefice. 

1 6.  17  Sforzolfi adunque l’huomo  di  Diodircca- 
re  in  pace  luì  c'I  duca  Rainulfo , fedele  di  fanta  Chiefa.,  ; 
ma  m vano  andarono  fue  fante  fatiche  : che  effondo 
molto  vicini  gli  efercici , equcllo  di  Rug»cri  maggiore 
fenza  comparatione  , il  tiranno  rigittò  **  il  nuntto  di  « 
pace,  il  quale  perciò  gl  ipredilfo,  che  s'hauclfc  combat-  aUìb*- 
tuto,  farebbe  fiato  vinto  a fua  gran  conftifionc  , o mn *t- 
meflòinfuga  . Ladouc  confortando  1!  detto  Rainulfo  , «s.B***. 
e Tefercito  cattolico,  promife  loro  la  vittoria  c'I  trion- 
fò  . E’I  felice  fuccedimenro  alla  lieta  impromefli  ri* 
fpofe:  che  il  Re,  in  vedendoli  prenominato  duca  , fi 
fentì comprefo  da  tanto  timore,  che  fu  il  primo  a_» 
darle  reni.  Nel  qual  mezo  ricoltofi  il  fanto  in  vna^ 
picciola  villa  quuii  vicina  non  lì  rimanala  di  porgere  al 
f Yy  4 Dio 
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Di  Lotario  II.Imp.j. 

Di  Giov.  Commeno  Imp.i?. 


Dio  degli  eferciti  pietofe  c («nienti  o radon  1 . E vdironfi 
in  quella  repentemente  le  grida  de’ fuggitati  » c degli 
auuer fari  loro,  che  li  fcguitauauo  per  niteffo  luogo . E 
vfeito Inori vno de  frati,  che  erano  con  San  Bernardo  , 
fifconcròconvno  dc’foldad,  c dimandollo»  checofa-» 
fotte  fucccduta.  E quegli,  che  intendente  era,  gli  fece 
la  riporta  con  le  parole  del  profeta:  A Vidi  tmpium  fu - 
pere  x aitai  um  &■  elcuatum  funi  ccdros  libarli  : & tronfiui , 
drccccnonerot . E fopraggiugncndoilduca  , come  pri- 
ma hebbe  veduto  quel  monaco,  difcefedacauallo  iru. 
quella guifa  chef!  rrouaua armato,  c lafciatoli  a* piedi 
di  lai  cadere  : Grane , dille  , rendo  a Dio  tc  al fuo  fcdel fer- 
ito Bernardo,  perocb:  è fiata  conceduta  quefia  vittoria  «o«_» 
alle noflrc forze,  ma alla  fua  fede:  c sì  rimo  irato  a cauallo 
fcgtiitò  a dar  ia  caccia  a' nimici , de  quali  fece  coll’  efe ra- 
to fuo  grandi  (lima  ftragc,  riportandone  vna  ricca  preda. 
Tutto  quello  è di  Bernardo  abbate  diBuonaualle  nella 
leggenda  di  S.  Bernardo . Ma  che  partito  prefe  Rugge- 
r i , per  ritenere  il  vincitore  Rainulfo , che  non  facellè  col- 
tra fe  procedi  maggiori,  c per  metterli  in  concio  meglio? 
Porgendo  fpcran  za  agli  auucrfaridiconuercirfi,  fece  ve- 
duto adutameate  di  volerli  certificare  della  verità  intor- 
no al  legittimo  Papa. 

ì F+itti*  a8.  *9  Conta  Falco  B,  che  duellando  del  con  ti- 

ibT.  LtiuH  nuoSao  Bernardo  col  Re  della  pace  della  Chiefa  « que- 
gli iìabilì  con  erto , che  andadero  a lui  tre  Cardinali  dalla 
parte d’Innoccnzo,  che scrino  crouiti  alla  fua  elcttio- 
nc,  etra  di  quella  d’Anaclcco;  che  per  Innocenzo  furo- 
no mandati  Haimcrigo  cancelliere , c Gerardo  Cardina- 
le, li  quali  panarono  inficine  con  San  Bernardo  a Saler- 
no ; iadoue  per  l’antipapa  v’andarono  Matteo  cancellie- 
re, Pietro  Pifano,  e Gregorio  Cardinali;  cchecflcndofi 
cfaminata  prima  Jacaufa  d’Innoccnzoben  quattro  gior- 
ni continui  dalla  mattina  fino  alla  fcra,e  altrettanti  quel- 
la d’Anaclcto,  Ruggen  rifpofe , che  mettcrtèro  amendne 
le  parti  in  carta  Toro  me  deli’  vna  e dell  ’ altra  clcttionc , c 
andaflè  con  lui  in  Sicilia  vn  Cardinale  per  parte, per  tene- 
re fopra  ciò  configlio  con  que*  vefcoui  ,col  cui  parere  egli 
hauea  infì.10  all’  hora  feguitato  a Anacleto . E così  Rug- 
gente n'andò  eoo  Guido  da  Camello  Cardinale  d’Inno- 
cenzo  ,c  con  vn’  altro  d’An^dcto,  ritornando  gli  altri  al- 
le cale  loro. 

30.  31  Ma  Bernardo  abbate  di  Buonauallc  affer- 
ma, clicr  la  cola  fucceduca  affai  diuerfamcntc  tra  Pietro 
Piiano  , e San  Bernardo , c tettifica  che  hi  mandato  yn_» 
Cardinale  folo  per  parte,  cioè  da  Innocenzo  Haimcrigo, 
e da  Anacleto  Pietro  Pifano,  c che  la  difputatione  tra  San 
Bernardo , e Pietro  Pifanoantiò  in  quclta  guifa.  Studiof- 
fi  in  prima  Pietro  diprouarc,  che  relcttioncd’Anacle- 
tofbfTe  Rata  canonica,  raffermando  egli  ciò,  che  di- 
ceua,  con  molte  leggi,  c con  piu  canoni.  Mailianto  ra- 
gionò con  tanta  efficacia,  che  mentreche  parlaua , quel  • 
li,chcficrouaronoprcfc»tj , non  potendoli  piu  tenere  , 
abballinarono  la  vita , c la  caufa  di  Pier  Leone , e induf- 
fero  Pietro  Pifano  medefimo  a ricoociliarfi  con  Innocen- 
zo : Ma  pure  il Re  , foggiugne  l’autore,  fornitoli  parla- 
mento , non  volle  vbbidire , perciochc  baueaoccupato  il  patri- 
monio di  San  Tietro , che  ègrxndtffimo  net  territorio  Cafjinefe , 
t net  Btntuentano , e portaua  Jperair^a  di  trar  di  mano  de  Ro- 
mani con  Jomigliont  e fofpenftone  ale  un primiero , cpcrfarlofi 
fuo . Così  egli  , il  quale  narra  pofeia  il  miracolo , che  San 
Bernardo  fece  in  Salerno  ( ouc  occorfe  ciò,  che  s’è  detto) 
a maggior  decedanone  della  perfìdia  Ruggcriana  , con 
queftè  parole. 

3 a No»  potendo  i medici  curare  certo  nobil  Intorno  no- 
ti fimo  nella  città  di  Salerno , ouefiorifee  lo  fludio  di  medici- 
na, gli  opporne  di  notte  vno>  e diffegli  effer  venuto  vn  fanto 
aaiate , il  quale  gran  virtù  bauea  per  fonare  gli  infermi  • e che 
però  haitcffc  della  lunatura  delle  fue  mani.  Quegl  ilo  cercò  , 
iltrouò,  e chic f e l’acqua , la  benne  , e guarì.  La  fama  del 
qual  fatto  f par  (a  per  tutto  Salerno  peruenne  anche  all’ orecchie 
del  Re,  e de  baroni  fuoi.  Quindi  l’abbate  , cfjcndofiprefo  il 
cuore  di  tutti  1 popoli  ( perf (iterando  nella  malitiafolo  il  Re) 
torna  a Roma , e riconcilia  colla  Chiefa , e con  Tapa  Innocenza 
•Pietro  Tifano , e alcuni  altri . Fin  qui  lo  fcrittorc  della  leg- 
genda- E quello  fu  il  fine  della  legacione  di  San  Bernardo 


mandati)  a Ruggcrr  Re  di  Sicilia. 

33  Nè  è da  pattare  lotto  filcncio,  chcl  fanto  abba- 
te, poiché  hebbe  riuniti  alla  Chiefa  cattolica  moltifli- 

mi  lei  firmici,  fcriflc  * a’ fuoi  monaci,  tacendo  le  co-  aEp.  144. 
fe,  che  potcuano  tornare  in  fua  gloria , gloriandoli  egli 
follmente  nelle  fue  infermiti . E dice  oltre  all*  altre  que- 
lle parole:  Io  certo  lui  dettato  quefie  cofe  con  lagrime  eco n 
[inghiottì,  come  tefhmomo  mie  il  carijfimo  ncftro  fratello 
Balda  no,  che  le  bafe  ritte , ed  è fiato  chiamato  dalla  Cbie- 
fa  ad  altro  vfficio,  e ad  altra  dignità  . Pregate  anche  per 
lui , come  per  l' mico  mioconforto,  in  cui  il  mio  fpir ito  tro- 
tta gr andijfirno  ripofo . Foie  or  ottone  pe'l  Papa,  che  porta  a 
voi  tutti,  e a me  paterno  amore . ^incora  pregate  pe'l  can- 
celliere, cioè  per  Haimcrigo  Card  inale,  chcmdw  luogo 
di  madre . 

Balduinoera  di  patria  Pifano,  chi  creato  arci- 
uefeouo  di  quella  òtti:  de)  quale  Bernardo  1 abbaco  * 
di  Biionaiullc , annouerando  quelli,  che  lotto  Papa  In-  c>8"‘ ,x* 
ikkcuzo  erano  flati  dell’ordine  Ciflcrcienfe  allumi  a &i- 
ucrfi  vefcouadi , dille  quelle  parole  : In  Tufcia  Tifis  nata- 
lis  fotiglona  , & magnum  Ecclefix  lumen  Baldumus  effulfit . 

E anzi  che  egli  haueilc  quell*  arciucfcouado,  fu  creato  , 
prete  Cardinale,  come  afferma  Pietro  diacono  c.  Ec-  i^e,iio 
ci  vna  letteradi  S.  Bernardo  D cortefiffima,  c piena  d 
affetto  (Scritta  a Baldumo  abbate  del  monaftero  di  Rieri,  11* 
il  quale  è per  noflro  arbitrare  quello  medefimo  , fubln  o£fMU 
maro  al  cardinalato. 

34  L’anno  prefente  venne  a Roma  da  Innocenzo  S. 
Malachia  arciucfcouo  di  Ardinaca,  e metropolitano  di 
tutta  l'Ibernia,  per  haucre  il  palio,  si  della  fua,  esìd* 
vn  altra  chiefa  metropolitana,  parimente  in  Ibcrnu_,, 
ancorché  fotcopofla  alla  fua.  Ma  vn’ altra  cagione  prin- 
cipale di  tal  venuta  arreca  San  Bernardo,  fcnccore della 
fua-  leggenda,  ciò  era  per  predicare  il  vangelocon  auto- 
rità della  fede  Apoflolica , quantunque  il  hio  apoflolato 
per  altro  approuato  fotte  da  Dio  con  mnumcrabili  mi- 
racoli, per  lui  mo  (Irati.  Or  come  S.  Malachia  accolto 
folle  gr  a tiofa  mente  dal  Papa  lo  racconta  il  fanto  abbate 
così  dicendo. 

35  Era  ut  quel  tempo  nella  fede  jfpofialiea  Papa  Inno- 
cargo  II.  di  felice  memoria , il  quale  lo  riceué  con  molta  be- 
nignità. Chiefcgli  in  or  ima  Malachia  con  molte  lagrime  gra- 
da di  poter  viuere  colla fua  benedettane , e morire  in  Chi  ara- 
uallc,  ma  noni ottenne.  Tur  nondimeno  egli  non  defrauda - 
tuteli  del  tutto  a defiderio  cordis  fui,  iffendogh  fìtto  conce- 
duto di  quiui  morire,  ancorché  non  di  viuerui.  Egli  flette  tn 
Roma  nmcf cinterò,  rifilando  con  fommadiuotionei  luoghi 
fanti . In  quefìo  mego  il  Papa , informatoli  pienamente  da  lui, 
e dagli  altri,  li  quali  con  ef so  erano,  sìdeu’efsere , e della 
patria , tide>  c (fiumi  di  quella  geni  e , sì  dello  fiato  delle  chic- 
fe  d ibcrnia , e sì  ancora  delle  gran  cofe , che  Iddio  hauea  ope- 
rato per  Malachia,  lo  dichiarò  fuo  legato  per  tutta  quell'  dola 
niluogodiGilleberto  vejcouo,  il  quale  tra  perla  lunghi fima 
età , e per  la  debolezza  del  corpo,  non  piu  polca  quel  pefo 
portare.  Dopo  quefìo  Malachia  pregò  il  Papa,  cbedouejse 
donare  laconfcrmattoned'vnanuoua metropoli  fatta  dal  fuo 
autecefsorc , e'palq  d'amtndue  le  fedi . Egli  nceuè  fenza  in- 
dugio il  priuilegio  della  confermatone  ; ma  quanto  a’ palli  - 
E’  c onuiene , gli  di/se  il fommo  Pontefice , che  cò  fi  faccia  con 
fvUmutà  maggiore . Poiché  tu  farai  tornato  alla  tua  chiefa  , 
conuocando  tvcfcoui , c'cbcrici,  e*  principali  del  paefe  , 
celebrerai  vn  concilio  generale , e di  pari  canfenttmento  di 
. tutti  mandaretepiu  perfonc  honorate  a chiedere  il  palio , e vi 
fi  darà . Poi  Innocenza  fi  te*ò  la  mitra  di  tefia , e gliele  pofe 
incapo,  e diedegU  anche  la  fiala  col  manipolo,  che  l'ificfso 
Pontefice  hauea  in  coflume  d'adoperare  celebrando  lamefsa  . 

E {ululandolo  col  fanto  bacio  della  pace»  fauommiatò,  rin- 
forzato colla  benedite  ione , e colf  autorità  apoftohea.  Fio-, 
qui  S.  Bernardo . One  s’ortcrui  intorno  aircffcrfi  fua  fan- 

. tità  leuata  ma  mitra, come  i Pontefici  non  dauano  vdien- 
za,  che  mitrati . Come  effendo  ritornato  Malachia  in_. 
Ibernia,  gli  bifognaflc  contrattare  con  vn  cherico  fagra- 
me maio,  lo  conta S.  Bernardo  piu  innanzi  nell’inhrafcric- 
ta  maniera,  narrando  la  fiorii  d’vno,  la  quale  può  gioui- 
re  alla  (alute  di  tutti  1 fumatori . 

36  Hcbbcin  Lefmor  certo  cherico  di  vita  approuata  , 

come 
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uEiiuS.  Jelli  fila  leggenda  * : /eco porti  pretiofi  dm.liquahfuro- 
no  reliquie  id  SS.  ^pollali,  c dì  martiri,  Rimandii  egli  quella 
" non  piccioi  frutto  delle  Juc  molte  fatiche . Eglihcbbc  oltre  ah' 

altre  cojecoumodo  mirabile  vndcmediS.C  elirio  : imperoebe 
effertdogii lieta  mcjfa  damati  la  trita  intera  del  marttrc,affine- 
che  fi  pigliale  rii  t che  a grado  meglio  gli fujfe , egli  chicle  va 
dente,  jlifaticoroifi  vupcm  i monaci,  che  erano  con  lai, 
per  trarrtelo,  cpolciachebebbero  rotti  due , 0 tre  coltelli  , il 
dente  pur'  immobile  fi  rendala.  Ilche  vedendo  S.  Bernardo: 

£ bifogiu,  dille,  ebe  noi  facciamo  or  ottone , pcrocb:  egli  c im- 
ponibile, che  lo  polliamo  hanerc,  Je’l  martire  medefimo  noi 
ci  concede . foruualoratitme,  actoflalofi  rmrentemente  , 
egli  tolje  cor.  incredibile  faciliti  con  due  dita  quel  clic  aitanti 
non  fi  era  potuto  ni  anche  miniere  a forga  di  ferri  . Cosi 
BernardodiBuonauailc:  il qual'ancora  racconta  . 
quanto  gran  trionfo  folli;  il  latito  abbate  accolto  da'  po- 
poli ai  Francia,  celie  tornato  a’  fnoi  ripigliò  a'pricghi 
loro  la  fpolìtione  {opra  la  cantica  . Segue  1'  au- 
to guanto  Irnoc  rugo  difpouc  mpomale  cole  ton  libera 


podefli.  rengono  da  ogni  parte  legai  ioni,  alcune  per  nego- 

iti , t altri  loUmcntc  àceugralulai  ;t  con  cflolm  defluì  amtt- 
mmenti . Cclcbranfiptrh  cbicjejolemiproctjjìom.  Il  popo- 
lo, ponendo  giu  l arme , corre  ardire  la  paiola  diuina.  Rfi- 
madopo  mùìta  pouertà  Corna  in  brune  a fiorire  iu  riccbcg- 
ge  . Colttuanfi  le  latitudini,  e'  diletti  fertili  diuengono  . 
Ciajenm  lotto  la  tua  vite , cjottoilfuo  ficoftripola.  Chete 
Hanno  le  guardie  dcllanottc  , c aprcndofi  le  porte , fi  libili- 
de  ogni  timore.  Incoccagli  rifiutale  r tirine  delle  clxcfc,  eri- 
ecolìc  gli  tfil:ati,c  rimette  nelle  chicle  gl,  antichi  mmificn,  e 
colatene  noli  dovi  egli  dova.  Fin  qui  Bernardo  abbate  di 
BuonaiuUc  ; c aggmgnè  che  racconciando  lachiefa  di  S. 
Anaftafio  martire  all'  acque Saluic,  vi  rifece  il  monade, 
ro , e dotandolo  di  poderi,  e di  vigne,  domandò,  ed  hcb. 
bedaChiaraualle  vn'abbate,  che  hi  Bernardo,  già  vccc- 
eomc  della  chicli  di  Fifa,  con  alcuni  altri  frati.  La_. 
qual  nouella  pianta  del  fignorca  marauiglia  crebbe  : 

’ 1 • 1 ■ . iK  TmutH  uni  (rrtrri  franri  rii 
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rardoEngoIifmenlc , fautore  di  PierLconc  antipapa,  n’ 
andò,  con  licenza  de’  fnoi  frati,  a Gcrufalcm  per  di- 
uotionc  ; che  vi  profefsò  vitareligiofa  nel  conu  coro  del- 
la chiefa  de!  tanto  fepolcro;  che  fa  eletto  arciuefeouo  di 
Tiro;  chcdopolaluaconfagratione  , riceuutadaqtiel 
patriarca  , lì  dirizzò  verfo  Roma  per  ottenere  il  palio 
dalla  fede  A pollo!  ica,  sì  come  hauea  facto  il  fuo  prede- 
cclìbrc,  cche'l  medefimo  patriarca,  e’ complici  Tuoi 
gli  pofero  infidic,  sì  che  con  grande  ftcnto  potè  fcampa- 
rc  dalle  lor  mani , c venire  a Roma , come  dimoftrano 
k lettere  , che  Papa  Innocenzo  fcriflc  al  detto  patriar- 
ca , riprendendolo  di  quel  c'  hauea  fatto,  c coman- 
dandogli, che  nell’  auucnire  s’altcneffc  da  fimiglian- 
ti  cole . 

15  Ecco  , che  nou  pure  i Greci  ,maetiandio  i 
noftri  Latini  difubbidenti  furono  a’  Romani  Pontefi- 
ci ; onde  ncnc  marauiglia,  felecofcandafiero  poi  si 
male. 

Vltimamentc  quello  anno  Papa  Innocenzo,  vol- 
gendo anche  k>  fguàrdo  verfo  l'cftrcmc  parti  del  mondo, 
mandò  fuo  legato  Alberico  Cardinale  vcfcouo  Ofticnfc 
a railèttare  le  cofe  del  la  chiefa  ri' Inghilterra.  Il  qualo 
vi  celebrò  in  Londra  vn  concilio , c ercolini , diconfen- 
timcnto  del  Re  Stefano,  Tcobaldo  abbate  Beccenfe  ar- 
ciucfcouo  diConturbia,  come  narra  (Ruggeri  nc’fuoi 
annali. 
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multiplicolfi . Trouafi  vn  a lettera  fcritta  fopra  ciò  al  ccfioredi  Lotario  Imperadore  ; 
medefimo  Innocenzo  da  SJkmardo  c . Che  cofa  poi  io*  tratta  Otto  * Frilìngcnfc , diccn 
cEf.iSiu  plCndeficfua(aotiti,k>  narra  Fulco  ncila  cronica  Bene-  gliuolo  di  Dio  incornò  mcxxxvi  1 1.  morte  Lotario  Imperado- 

* 11.  f.m.i  fmlninh.  fi  J intinti  a y,n  trm-1  #«  navieneli- A)  tmttri- 


PApa  Innocenzo  mandò  legato  fuo  in  Alamagna 
Tcodino  vcfcouo  Cardinale  aU’elettionc  del  uic- 
lore  ; della  qual  Icgationo 
dicendo:  L'anno  da  clx'l  Fi-  *l,13,X4* 


uentana.con  quelle  parole  ...... 

ij.  ji  Erano  lem  fi  poc  hi  gTOini , quante  1 -/ Ipoflolico  , 
prcloconfiglto  vennead Mano , amica! ione  dipanare  coll' 
ricreilo  ladine  tra  Igamulfo , il  quale  com  battona  con  Kng- 
vtrit  ma  cadendo  maiala  egli  hot  peti  perdane  a effetto  U 
fuo  proponi  mtnto.  Quanto  a Buggeri  ; eglinon  volle  ri- 
concfcctt  Innocenzo  per  fommo  Pontefice  ,nia  rimafo 
folo  co'fuoi  lenza  capo  nella  feifma,  e vfana  ogni  barbara 
crudeltà  contrai  luoghi,  che  porcua  fottoporrc  alla  fua 

tirannia.  ....  , 

Nel  fine  dt  quello  anno,  cioè  adi  1 1 1.  01  dicem- 
bre, Lotario  Imperadore  fini  la  fua  vecchiezza  , dicui 
dice  Pietro  diacono  di  monte  Caifino  : Egli  era  ito  a Se- 
ranallc  della  laguna,  e quivi  vjcì  della  vita  prefente,  Ulctm- 
do  berede  della  Soffiala  Hcrrigo  duca  di  Baukrajuo  geuero  . 
Ma  Otto  Fri  fingente  fcriue , che  anuuaiò  apprello  i rcn- 
to,  eche  terminò  in  que1  monticntroavnaviliflìma_. 
cafa.  11  fuo  corpo fii  trafportato a Magonza.  Durò  la 
vacatione  deirimpcrio  quattro  meli;  pei  cicche,  ellcn- 
do  egli  fcnza  prole  mafcolina,  li  dotici  vcfiireatlclectio- 
nc  dei  fneccfl'ore  dell'imperio  negli  fquKtini  generali  . 
Le"ncfi  in  vn’antico  vo  lume  di  monte  Caifino  vna  lette- 
ra coniatori*  fcritta  da  Pietro  diacono  a Richiza  Au- 
” E'é"  eufta,  moglie  del  morto  principe  . Ma  gli  atti  D (uui 
rJZT,.  intorno  alla  difputationc  de'  Cardinali  cori’lfleflò  Pietro 

T .e - j;  t nrerin  frtnn flari  fJnrLraniHnrennofi  in  . 


re  feir^aftglÌHoli.fi  dinunùa  rn  parlante n to  generale  di  princi- 
pi m Magona  per  la  pentccoflc.  Mn  alcuni  principi , temen- 
do non  fìerrigo  duca  de' Noria  ’pipreaaleffe  colla  potarla , fe- 
nato confìtto  in  Confluenza , fecero  vn  parlamento , e quitti, 
prometterà  o il  legai  o apoftoheo  l'aJJ'cntimento  del  fommo  Ton  • 
tefice,e  di  fattoti  popolo  Romano  , e delle  città  <f  Italia  , 
elcfjero , in  nottante fimoquarto  He  dopo  ^iuguflo , Corrado  , 
cognato  (L  Hcrrigo  Imperadore  ; tlquale  venuto fcnz*f°$&l<3r- 
uo  al  palagio  di  Jhf  migrano  , fu  visto  ì\e  dalpred  etto  Cardi- 
nale • Non  fece  ciò  l%  are  iucf cono  di  Colonna  , acuì  toccava  , 
perche  egli  noti  hauea  amara  ricevuto  il paltò,  ma  Itene'  coo- 
però a tale  attionc  , inficme  coli' are iuefcouu  d i Trevi , e con 
piu  altri  vefeovi . Ór  comcchc  noi  fiamo  Rati  vii  per  ad- 
dietro di  porre  nella  cronologia  gli  anni  degl’Imperadc- 
ri  occidentali,  c non  de  Rcdc’Romani  , pure d* bora  in- 
nanzi per  procedere  con  maggior  chiarezza, mancando 
gl'Jmperadori,  metteremo  i Re. 

a.  3 Dipoi  Corrado,  foggiugne  Otto,  fece  nella  pen- 
tetofle  il  dinunt  iato  parlamento  con  grandi  (fimo  numero  di 
principi  in  Magonza , oue  tutti  i Safjom  infume  con  Hichiz* 
Imper alice  di  proprio  mourmcnto  gli  fi  Soggettarono , e tra' 
principi  folo  il  duca  Herrigo  fi  trouò  afjentc , tenendo  te  reali 
tnfegne , a evi  fu  poflo  tempo  di  renderle  in  Hatisbona  fin  alla 
fefla  de'  SS-  ^ipofloli  Victro  e Taolo . Ov'  egli  venuto  le  reftt- 
tuì:  ma  non  confeguctido  ciò,  che  gli  era  fiato promeffo  , fi 


; , in  pr  e lenza  di  Lotario, fono  flati  finti,  conuinccndofi  in-,  partì  fenza,  far  pace  , e ferrea  la  gratiadcl  nuovo  Re 

, * r iif-t/T-.l  vvrti  li  rimi  rii  mn  milioni TI  VI-  -mìt  min  . t»rr  (fntrHrjt /Palruni  fu  rntifm.ftn  Jl 


I tri.  14. 
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piu  cote  di  fai  fui . Perche  noi  li  riputiamo  indegni  d'ef- 
ler  pofti  negli  annali . 

14  In  leuante  fi  cominciarono  tn  quello  tempo  a 
dibattete  le  controuerfie,  che  rifctitclunodaGuiglicl- 
nioarciuefcouo  di  Tiro , nate  per  cagione  di  Fulchero 
(ao  anteceflore.e  di  Guigliekno  patriarca  di  Gcrufalcm. 
Egli  adunque  E ferine,  che  fu  creato  arci  uefeouo  di  Ti- 
ro Fulchero  Aquilano  di  poche  lettere,  nudi  molta 
bonti  i che  cifendo  egli  abbatede' canonici  regolari  nel 
nel  monailcto , chiamato  Cella,  cpcrfeguitanuolo  Ge- 


vltimo , per fcntcuzad'alcuni principi , fu  confinato  ad  Her- 
bipoli , e privato  del  ducato.  Tthrabil  cofaì  Effendo  in pri- 
ma la  fua  potenza  sì  grande , che,  cm‘ e'  fi  gloriava  , fi 
dificndcua  da  vn  mare  alt  altro  , cioè  dalla  Dania  fino  a Sici- 
lia , egli  a tale  fi  conduffcinbrienefpat.o,  ette  abbandonan- 
dolo quafi  tutti  i fuoi  fedeli  e amici  in  Baviera  , n 
andò  di  nafeofso  in  Safsotùa  , accompagnato  da  quat- 
tro foli  kvonuiii  -,  ladoue  per  l'  autorità  dell'  Imperado- 
re  fuo  fuoccro  , e per  le  proprie  forze  era  crefciuto  per 
maniera  » ebe  a poco  capitale  tutti  gli  altri  bone  li- 
do. 
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do,  non  degnò  di  raccomandar fi  a verunpcr  ottenere  il  re- 
gno , colui  di  cui  Jcritto  fi  legge  : Humiha  refpiat  , & 
alta à lomgc  cognofcit;  c anche:  Depcfuit  potentcs  de  fede* 
dr  exaltauit  burnì  Ics  ; fubltmò  al  regm  Corrado  bumil'ia- 
fo,  e qua  fi  d iterato,  egittò  da  alto  Hcrngo , che  fi  vanta- 
va della  propria  gloria  e poi  eriga.  Fin  qui  Orco  d’Hcrrigo , il 
quale  non  dopo  molto , con  fuma  co  di  malinconia , per* 
uenne alla  (natine. 

4 L'amo  fieffo  finalmente  a mega  quarefima  , feceJn- 
nocrngo  fommo  Tontefìce  vn  finodo  incorna  di  forfè  mille 
vefcoui,  oue  dopo  i molti faluteuoli  decreti  promulgatati , fu- 
rono condannati  gli  fcifmatici  , ebaueano  feguìtato  aTier 
Leone  . Cosi  Otto  vefeotto  Frifingenfc  , nè  altro  lafciò 
fcrictod:  quello  gran  finodo  . Diccti  nella  cronica  di 
Beneucmr) , clic  fua  fintici  lo  celebrò  adì  vi  1 1.  d’apri- 
le , che  vi  furono  innumerabili  arciuefcoui  » e vefcoui , 
cabbati;  c che  oltre  all' altre  cole  fu  fcomunicato  Rug- 
geri  con  tntri  i fuoifcgujci.  Ci  fono  trenta  canoni  di 
quello  concilio  nel  libro  dc'ceuti  , il  quale  lì  confcrua_, 

a D'fl.oo.  nella  libreria  Vaticana,  einvn  altro  volume  Vaticano 
c,  1 finii  de’dccreci,  onde  Gradano*  ha  prefo  alcuni  capitoli,  c 
9.1.  f.  *t-  polligli  nel  decreto. 

5 Sono  tali  canoni  contra  i fimoniaci*,  e centra  i 
veicoli  1 c,  c'haucnbno  riccuuti  gli  fcomunicatidavn’al- 

dì*l>.  11  tro,  prima  che  fallerò  affolliti  da  lui  : contra  i chcri- 
14- ciD,theecccddfcronclfupcrfluovellirc,o  nel  coloro 
delle  vede  : e contra  i rapitori 1 de'  beni  dc’vefcoui  : o 
,c«.  1.»  contra v icherici  incontinenti  , c contrai  monaci  e lo 
*4.  monache, c’haueflcro  tentato  di  contrarre  matrimonio: 

fC«4  contri  °i  monaci,  0*  canonici  regolari,  che  iludiaua- 
J J.’  no  legge,  e medicina,  a intentiune  di  far  guadagno 
r«.  7.  8.  temporale,  c contro  a*  vefcoui,  e agli  abbati,  ca’prio- 
g 9-  ri , c’haucflcro  acconfcntito  a tanto  difordinc  : con- 
H *°*  tra  Hi  laici  occupatori  delle  decime  delle  chicfe:contra 1 
* 1 j.  i turbatori  de*  viandanti  , e degli  agricoltori  : contra  * 
glivfurai  , c chi  olTeruato  non  haueflè  la  fiera  tricgua  : 
l 14. 1 fi  contra  Lifoldati,  che  iti  follerò  alle  fiere  per  combat- 
tere irlìeme  , cfar  inoltra  della  lor  prodezza  : con- 
tracoloro, chea  indicanone  del  demonio  podchauof* 
fero  le  violente  mani  fopra  alcun  dorico  o monaco;  c fu- 
rono [comunicati , leuandoti  a* vefcoui  l’autoriti  d’alfol- 
ucrli , fenonfe  in  pericolo  di  morte  ; talché  quelli  li  quali 
, commetteuano  così  fatto  facrilegio  , follerò  obligati  a 

M1  ‘ rapprefentarti  alla  fede  Apodohca  : contra  * chi  ofato 
haudlc  deturpare,  come  per  hcrcditi,  1 benefici,  gli  vffi- 
" t7'  ci,  eie  dignità,  clccappcllanicccclcfialiichc:  contra  Mi 
maritaggi  inccduo(ì,e  gf incendiari, e riuuelliture  laica- 
li, 0 fabufioncd’alcune donne,  le  quali  ,non  viuendo  fe- 
condi » la  regola  di  S.Benedetto , nè  di  S.  Bafilio , nè  di  S. 
Agodino.volcuano  edere  riputate  monache,  c fotto  fpe- 
tie  d'h-  pfpitalità  , non  fi  vergognauano  d'alloggiare  huo- 
. * 0 mini  impudichi:  contra  °i  canonici  della  catedrale,  c’ 
”9’  haucflcroeltlufoi.eligiofi  dall’ demone  del  nuouove- 
feouo  , annullandoti  l'clcttionc  fatta  lenza  il  confcnti- 
p *°*  mento  loro  ; e finalmente  contra f le  ordinationi  di  Pier 
Leone,  c d’altri  fermatici  ed  hcrcrici,  le  quali  parimente 
s’annullarono  con  tutti  gli  atti  dell'antipapa . 

6 E fecondo  quella  dctermir'ationc  Papalnnocen- 
zodipofe  tutti i Cardinali  di  PieiLeonc,c  tra  elfi  Pietro 
Pifa  no  Cardinale  già  ridotto  allaChicfa  cattolica,  sì  co- 
me vedemmo,  da  S.Bemardo,  il  quale  IcrilTeali’i Hello 

o ntr»*Td.  Pontefice  vna  tetterà ^mraccomandationc  di  lui,  prc- 
rf. iij.  gandolo  con  grande  inllanza , chc’l  vokflc  ritornare  nel 
prillino  ordine  c honorc . 

7 Pietro  in  tantopregio  fu,  che  dice  GiouanniSa- 
resber  ienfe , candidammo  fcrittore  di  quel  tempo  ; Quis 
nrfat  Tetrum  Tifanum , cui  nullus , aia  vixfimitis  eroi  in  cu- 
ria  > Che  col  a lì  faceflcdapoi  di  lui  , nonci  è niamtdto. 
Certo  è, che  Innoccnzo.pcrdarecfempio  a’poflcri, volle 
priuare  gli  altri  fcifmatici,  fenza  lafciar  loro  fperanza  al- 
cuna di  rinteramento. 

8.  9 Anche  nel  detto  concilio  Laterincfe  fu  accu- 
rato Arnaldo , detto  anche  Arnoldo , c Arnolfo  da  Bre- 
ccia .lettore  di  quella  chicfa.difcepolo  di  Pietro  Abailar- 
do,  ebuomoamadore  di  fingularrtd , e vago  di  noui- 
tadi , il  quale  tornando  dallo  lludio  di  Francia  in  Italia  * 


prefe  l’habitorcligiofo  , aftinedi poter  piuageuolmen- 
tc ingannare,  gran  mormoratore,  nimico  de’ vefcoui 
e de  iberici  , perfecutorc  de*  monaci , c che  lufinga- 
uai  laici,  dicendo  che  non  ti  poteano  Tatuare  ne'cheri- 
ci,  che  pofledcflcro  beni  propri  , ne’ vefcoui , c’ha- 
uefiero diritti  reali,  nc’monaci,  li  quali  tencflcro  pof* 
feflìoni  ;e  aggiugnendo,  che  tutte  quelle  cofc  erano  del 
principc,dalla  cui  beneficenza  doueano  effer  concedute 
a’ foli  laici  . Or  turbando  collui  la  chicfa  di  Brefcia_.» 
fiidaqucl  vcfcouo  , c da  huomini  rehgioti  acculato  nel 
gran  concilio,  ragunatoin  Roma  forco  Innocenzo  , il 
Quale  gli  impofe  filentio  . Ma  il  maluagilfimo  huomo 
fuggendo  d’Italia  in  Alamagna  , vi  feminò  i fuoi  perni- 
tiofi  crrori.Tutto  quello  è d’Oc  ro  Frifingenfc  *,  c l’iftcf-  * 7)9  r,h 
fo  fcriflè  in  verfi  Guntero  Ligurino. 8 autore  Umilmente  ‘ FJrf 
di  quel  tempo.  L’alcrc  cofc  del  petiimo  herefi  arca  fi  di-  ì!xo.  * 
ranno  lotto  Eugenio  III.  » d * 

io  In  quello  mczofpatio  , appena  fomitofi’l  con-  1 
cilio  , conuennc  a Innocenzo  di  trattare  dopo  le  colo 
facre  le  militari,  percagionc,  come  ti  dice  nella  croni- 
ca di  Bcncuento,  che  hauendo  terminato  gli  anni  fuoi  I* 
vltimo  dì  d’aprile  Rainulfo  duca  di  Puglia  , feudatario 
della  chicfa  Romana,  Rtiggcn,il  quale  banca  imparato 
a temere  lui  folot  venne  di  Sicilia  con  vn’cfcrcito  grande 
per  rimettere  la  Puglia  forco  la  fui  tirannia  , cpcrnen- 
ne  a Salerno  adì  vii.  di  maggio  ; cui  ti  arrendettero 
tutte  le  citei  , faluo  che  Troia,  cBari  . Ilche  faputo 
Innocenzo , ricolfe  molti  foldati , c n’andò  a S.  Germa- 
no, luogo  fidiaco  alle  radici  di  monte  Cattino , ouo  ri- 
ceuette ambafeudori  di  pace,  ma  fraudolenti,  man- 
dati da  Roggeri,  ed  egli  ancora  mandò  a lui  fuoi  legati, 
richiedendolo  , chedoucflcrellituire  a Ruberto  ilfuo 
principato  di  Capoua:  ma  il  Re  rifiutò  di  voler  ciò  fare, 
e pofe  agguati  ail'ifiefiò  Pontefice , mandando  di  nafeo- 
fo  fuo  figliuolo  con  mille  cantieri  , ilqualeallàliiolodi 
dietro,  mentreandauadavn  luogo  all'altro,  lo  foco 
prigione  ; c cosi  fu,  adì  x.  di  luglio  condotto  a Rug- 
gieri. Quello  narra  Falco,  tcllimonio  di  veduta  , c 
(oggiugne  : 0 quanto  gran  dolore  , e quanta  malinconia 
occupò  le  menti  de  fedeli,  e tutte  le  città  ! Certo  s io  ilvo- 
lejfi  pienamente  fcriuere  , mi  vtrrcbbc  meno  il  tempo , e’I 
giorno . 

11*  ec.  Cbc  piu?  Il  He  manda  incontanente  fuoi  am- 
bafe  Udori  al?  imprigionato  Tontefìce  , con  fornmeffioncj , 
e burnì  Uà  incredibile,  pregandolo  , che  voglt  alla  pace  , e 
alla  concordia  la  mano  porgere  . Vapoflolico  adunque , ve- 
dendo fi  privo  di  forfè  e d’arme  , acconfcntì  alle  preghiere 
e pennoni  di  lui  ; e poiché  fìabihti  furono  1 capitoli  <f 
amendue  le  parti , l'ifleffo  Re  , e l duca  fuo  figlmolo  , fi 
principe  , adì  diciafette  di  luglio  , vengono  davanti  al  Pu- 
pa, c pittatigli  fi  a piedi  gli  chieggono  mifericordia , e pie - 
gonfi  in  ogni  cofa  all'imperio  del  Pontefice  . E dif ubilo giura- 
rono[oprai  vangeli  fedeUà a S.Vietro , e a Innocenfo  , e a’ 
fuoi  legittimi  fucctffori  ; e bmoccngo  donò  finga  p;u  (lare 
a Buggeri,  mediante  lo  fiendardo  , il  regno  di  Sicilia  . Fin 
qui  l’autore  . Anche  domandò  Ruggcri  il  titolo  di  Re 
diSicilia  , malamente  riccuu  co  da  Anacleto  antipapa, 
che  parimente  Innocenzo  gli  concedè,  riccucndo  da_» 
lui,  per  l’inueftì  cura  del  regno,  il  confucto  tiramento 
di  fede.  Quello  med  etimo  all'erma  Otto  Frifingcnfo. 

Segue  a dire  Falco  : Egli  diede  al  duca , figliuolodi  Rogge- 
ri, il  ducato  di  Puglia  , e al  principe  parimente  figliuolo 
di  lui , il  principato  di  Capoua , ci  giorno  che  l’^ipoflolico 
flabilì  lapace  col  Re , occorreva  lafefla  di  S.  Iacopo  jlpoflo- 
fo,  cioè  adì  xxv.  di  luglio . Ma  Innocenzo  per  non  parer 
d'approuare  c conformare  quclIo,c’hauea  tatto  l’antipa- 
pa, protcllò  nella  bolla  c trattagli  a forza  di  mano  per  r Fxidt 
Buggeri,  che  dandogli  la  dignità  reale,  egli  imitai»  I’ 
cfcmpiodi  Honorio  fuo  predeceflorc , iiqualeghhauca  s vini 
già  dato  il  titolo  di  duca.  ù ratte. 

. 14  Dopo queflc  cofc  , foggiugneil  predetto  compo- 
nitore della  cronica  Bencucntana  , Vapoflolico  cantò  la 
mefia  , e fece  vn  firmone  fopra  la  pace.  E piu  innanzi  : 

L' Idpoftolico  adunque  , fermata  la  pace  col  prenominato 
Re,  entrò  in  Benevento  il  primo  dì  d’agoflo,  e ritenendolo 
queflo  popolo  a grande  honorc  e dinotiate  , fu  così  lieto  e 
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contento  , qim fi  come  fe  vedeffe  S.T tetro  in  carne  . Jntan-  ti  e predicati  da  huomini  fanti  : Hauendo  voi,  dico,' 
to  d l\c,  eoe  C batte a accompagnato  fino  a'Ia  porta  di  S.  di  molti  fimh  nel  nome  reale , rumo,  oquafi  ninno  fi  tro- 
Imeneo  , (lana  accampato  fuori  della  città  , e ito  la  (e-  ua , che  pari  vi  fia  nella  magnanimità  , e nella  pruden- 
radcll  ifieffó  giorno  prima  al  TonUfice  , e pofeia  diriga-  e nella  bontà  . Tcflimotuo  di  ciò  fono  la  Sicilia , la  Ca 
ti  ipafii  verfo  il  vcfcouado  , entrò ncUabafilica  della  Madre  Ubria  , la  Tullia,  e l' altre  non  pie ciole  parti  d li. dia  {vi- 
di Dio  > e di  S.  Bartolomeo  jfpoflolo  , eorouuiper  la  J alate  topofie  alla  vofira  ftgnoria  . Le  quali  ej snido  aitanti  i vo- 
lila . Similmente  egli  entrò  nel  monafìcro  di  S.  Sofia,  egit-  fin  tempi  o ricettacoli  dà  Sarai  ini , o cane  di  rubatoti  y o 
loffi  in  terra  auanii  l'altare  di  S,  Mercurio  . Quindi  e s ag-  fpeloncbc  di  ladroni , bora  inaiando  la  grada  del  nufa  uor- 
girò per  ti cbiofiri , epe l dormitorio,  e pe'l rifettorio , eroe-  diofo Iddio ivofiri  (ludi,  el'mdufirie  vofire,  e aiutando  le 
comandateli  alle  oratiom  de  monaci  , tornò  fuori  al  e am - vofire  fatiche , fon  di  ucnuit  albergo  di  pace  , e bofpmo  di 
poperlaporta  di  Somma  . Scacciò  poi  Innocenzo  di  Bene - tranquillità,  e pacifico  e giocondifjìmo  regno  come  d'vn  altro 
uento  , e fu  la  feconda  volta , Raffi  mano , ordm.uo  già  or-  pacifico  Salomone . Cosi  Pietro,  aggiugncnuo,  che  bene  (a- 
ciucfcouo  daTicr  Leone , e diroccò  vna  fortcTg*  che  hftef-  rebbe  , clic  fidici  ciotto  lì  (u<«  dominio  la  Tofeana,  o 
fo  Rpffimano  t'era  fabbricataalla  detta  porta  di  Somma  . E le  vicine  prouincie  , nelle  quali  lì  commettcuano  innu- 
piu  oltre  : tìaucndogh  i Romani  rie  bieflo  coninoli  a e rei-  mcrabilihomicidij  , efacnlcgy,  erubamenti,  e altri 
terata  in/ìanga  , che  volefsc  allacitràritornare  , egli  fece  mali,  lenza  luuccii  alcuu  riguardo  alle  leggi  Immane  , 
il  piacer  loro  , e sì  tornò  a Roma  adì  due  di  fettembre  , la-  odi  urne. 

filando  in  Bcneucnto  Gregorio  arciucfiouoncUa  jua  chiefa , ìi  Iemalmente  none  da  lafciarein  fìJcntio,  che  In- 
t Guido  ducono  Cardinale  , rettore  di  quella  città  : e fu  noccnzo,poiciache  tornato  fu  a Roma  «raffittiate  le  cole 
incontrato  , e accolto  a grandiffima  proceffionc  e fefla  in  quella  maniera,  per  rendimento  di  pratica  Dio,  c h 
dai  popolo  Ramano  , ilquileiUonfortaiu  a rompereb  pa-  alla  fan  ti  (fi ma  Vergine,  gictando  a terra  la  cadente  ba^mr^n* 
ce  da  lui  fatta  col  Re,  tnaegh  non  acconfmtì  per  mo-  filicadiS.Mana  in  Tran  (tenere, la  rifece  *da’fondamcn-  *»«««*/. 
do  alcuno  , dicendo  , cfserc  a Dio  ptacciuto  , che  fi  fofse  ti  con  quella  a mpiczz .^fortezza,  e Iplcndoie,  die  hoggi-  ud 
fatta  tal  p ace , mediante  la  fua  prigionia  . Tutto  quello  c di  li  vede, 
di  Falco. 


15.  16  E certo  fu  Rimato  come  vn  miracolo , che 
Papa  Innocenzo  condotto  in  catciuiti  , e (landò  in  po- 
tere del  Re,  anzi  lino  all'  hora  crtidel  tiranno,  il  qua- 
le fua fantitihauea  tanto prouocato  , epiu  fiate  vinco 
coll' arnie  di  Lotario  Impcradorc  , e di  Kainulfo  duca 
di  Puglia  ( hauea  Innocenzo  promoflc  cucce  le  guerre-» 
per  ricuperarci  beni  della  Gliela)  nientemeno  riceuef- 
fc  da  lui  ogni  honorc , e cracflc  giuramento  di  fedeltà , e 
di  loggettiore  dal  medefimo  Ruggcri  per  rmueftitura_. 
del  rcgrtodt Sicilia, eda'figliuoli pc’I  ducato  di Puglia, e 
pe’l  principato  di  Capoua,  clic  già  hauea  no  prima,  e pa- 
cificamente pofledeuano  , comefe eglino  Itoti  follerò  i 
fu  pera  ti . E per  vero  dire , era  Rato  infino  a quel  giorno 
sì  ecceduta  Sa  befhale  fierezza  del  tiranno,  chcnonper- 
..  douau a a’mmici  nc  ai  che  morti:  laonde  conta  Otto  Fri- 

ànj  ‘ 7*  fingenfc  , A feritore  del  fccolo  , gli  auuenimenti  del 
quale  andiamo  mettendo  in  nota,  c amantilfiipo  delia 
verità,  che  fece  cauare  da’fepokxi  icadaucri  del  duca 
Raiuuifo e d:  Bruno  vefcouo,  (tori  fuoi  auucrfari , e (tra- 
fciuarlipcr  le  piazze  : attiene  al  tutto  indegna  d’huomo 
Chndiano  , crollandoli  che  molti  gentili  fabbricarono 
honoreuoli  fcpolcri  animici  loro,  c ciò  del  cadaucro  del 
duca  Rai  nullo  lo  deferì  uc  particolarmente  Falco  nella 
cronica. 

17.  iS  Equìnonèdatacerc,chcficongratularo- 
• L,h'  4-  no  con  Ritggen  della  pace  sì  Pietro  * abbate  Ctuniaccn- 
M'  fc  , cuirmclfo  Re  hauea  mandato  erti  fue  lettere  Gau- 
fredo,  prefetto  dell’ vnico  monaftero  dell’ ordine  Gu- 
niacenfc,  ch’era  in  Sicilia;  pel  quale  Gaufrcdo  Pietro  gli 
mandò  tal  lettera , che  in  rifpofta  fenile  ;c  sì  ctiandio  S. 
cEp.it.  Bernardo,  c con  cagione  che  gli  raccomandò  vn  pone, 
ro,  e diedcgli  inficme  alcuni  faluteuqli  ammonimenti  ; 
ladoue  per  addietro , auanti  la  fua  riconciliationc  colla 
Chiefa,  non  fi»  vfodi  nominarlo  fe  non  tiranno»  come  al- 
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1.  1 TLfanco  Padre  richiama  da  Bcncnento  Guido 
A da  Callello  Cardinale,  lafciando  al  gouerno  di 
quella  ci  t tà  G iouaniuluduiacono,  e mandalo  fuo  legato 
in  Francia. Del  che  fa  meutione  S.Bernardo,  “ feriuendo  * eP'fi- 
al  medefimo  Guido  contra  Arnaldo  Brefciano  hereti-  l96, 
co, già  condcunato  da  Innocenzo  nel  concilio  Romano, 
e dopo  la  condcnnagionc  fugato  da  diuerfe  parti. E con- 
ciofiacofa  clic  fi  diccfìc  , lui  haucr  trouato ricouero  ap- 
prefib  rifieflò  lcgato.il  fancoabbato  Tinfòt  mò  delle  qua- 
lità di  quel  nialiiagtfiìmohuonio,e  con  forco!  lo  a tenerlo 
da  fc  lontano  , per  non  porger  cagione  dcflcrc  Rimato 
fuo  fautore  . Oltre  a dò  infognando  l'hcrefiarca  nella 
chiefa  Coftanticnfc,Bcmardo  indi  lo  fturbò, feriuendo  c r Q'9- 
al  vefcouo  di  quella  città . ,,r* 

3.  4 Anche  quello  anno  fu  acculato  al  (auto  Pa- 
dre Pietro  Abaiiardo,macllrod’Arnaldo,da*vefcoui  del 
finodo  , checckbto  Herngo  arciuefcouo  di  Scns  vo* 
fuoi  fuffraganei  concra  Thcrefiarca  . E per  reprimere 
il  fallo  di  lui,  il  quale  a foggia  di  Goliat  contra  Icfcrci- 
to  di  Dio  infultaua,  v'inuitò  S.  Bernardo,  il  quale,  come 
fenile  al  Pontefice  D , da  principio  non  fi  volle  muouc-  oEp.itf. 
re,  ma alNltimo v’andò  , accioche  il  popolo  cattoli- 
co non  fi  fcandalczzafte  , e gli  auucrfari  non  piglùilc- 
ro  cagione  d’efler  piu  infoienti.  Pietro  sfido  il  fan- 
toabbate,  richiedendoli  prenominato  arduefeouo  , 
che  ordinane  fi  difputalfe,  fotte  titolo,  ch’egli  hiurebbc 
ritrattato  la  fua  opinione , one  fufl’e  flato  vinto,  ma  nel 


tre  volte  s’è  oflcruato . vero  per  poter  piu  ageuolmente  promulgare  le  proprie 

1 9 Volgendo  pofeia  Ruggeri  il  penfiero  alle  cofc  di  hercfie.promettendofi  ficura  vittoria  per  le  fotogliczze 
Dio, venne  in  molto  difideriod’luucre  in  Sicilia!  mona-  fue  nella  vana  filofofia  . Ma  in  fumo  tornò  il  fuo  folle 

ci  Ciilcrcienfùc  imperciò  pregò  S.  Bernardo , che  a gra-  penficro . g rnM  $ 

do  gli  fòlle  d’andare  a lui  , e fondami  vn  monaftero  . s hnptrocbe  venuto  il  pofto  giorno , dice  Goffrcdi  1 
Compiacqueglirhuomo  di  Dio  quanto  al  mandargli  i monaco  di  Chiaraualle  , il  quale  fi  rrouò  preferite  , l.j.e.f, 
*>  fooi  rcligiofi  ,'mafifcusò,  D di  non  vi  potere  andare  m_.  ofeppe  ciò  da  quelli  , che  furono  ccllimom  di  vedu- 

*°|v  perfona  . Mandogli  adunque  vii  collegio  di  monaci  Ci-  ta,  e ragunatifi  U finodo  ,S.  Ber  nardo  produj se  gb  fcr itti 

\o9.  ftcrcKJifi,  folto  il  gouerno  di  Bruno,  huomodafe  *ap-  di  Tictro  ribadir  do  , e capi  degli  errori  di  lui-,  a cui  fu  det- 

prouato,  e commendato  molto.  to  , che  o negafse  quegli  cfscr  fuoi , 0 correggefse  il  fallo 

20  Profittò  , come  piacque  a Dìo,  il  Re  con  qnc-  humilmente  , oucro  rifpoudcfse  alle  ragioni  e alle  autorità 

(le  cofc  per  maniera  » che  fi  rende  merueuolc  d’ef-  de  fanti  padri  , che  farebbono  fiate  allegate  contra  i detti 

-,  fere  altamente  lodato  da  Pietro  Cluniacenfe  con  vna  fuoi  . Ma  egli  non  volcndoft  nconofcerc , né  potendo  refi fie- 

L ,4;  y‘  lettera,  F che  fcnzi  punto  d' adulatione , come  prote-  re  alla fapieirga,  e allo  fpinto,  che  par  lana, per  hauer  tempo, 

Ila  c giura , gli  fenile,  della  quale  nc  recheremo  in  me-  appellò  alla fede  ^ipoflolica . Dopo  qui  fio  confortandolo  il  fan- 
zo  vna  picciòla  parte,  accioche,  come  h abbiamo  fatto  to  abbate  arìfpondere , e rafficurandcb  che  non  fifarebbede- 
ricordo  dc'fuoi  mali , così  fi  veggano  i fuoi  beni  celebra-  terminato  mente  contra  laJuaperfona,Tictro  qutfio  ancora  ri- 
fiuto, 
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fiutò  , confeffando  pofcia  a' fuoi  ( come  dicono  ) che  ina 
quell'  boia  la  memoria  gli  fu  turbati,  e che  glifi  off ufcò  l’in- 
telletto . Ture  il  concilio , lodandolo  andare > condenti  àgli 
errori  fuoi . 

6 Ma  altre  cofe  fcuopre  intorno  a ciò  S.Bemardo 
nella  accennata  lettera  feruta  a Innocenzo , dicendo  4 , 
cheolcrca’vcfconi,  e agli  abbati  vennero  alfinodo  af- 
faiffimi  religiqG,eimc(tri delle  fcuolcdi  drnerfe città, 
e molti  chenci  letterati,  e che  vi  fi  trono  ancora  prc- 
fcnteil  Re.  E dife  meddìmo  afferma,  come  v’andò 
fenza  fare  alcuna  preparatone , fc  non  che  riuolgcua_* 
per  la  mente  le  parole  del  Signore  * : Mite  prxmcditan 
quali  ter  refpondeatis  : dabitur  enim  vobis  in  illa  bora  quid  lo- 
qumini  jcqucll'aitrcdcl  falmifia  c:  Domtnus  nubi  adiu- 
t or,  nonttmebo  quid  faciat  mibi  homo.  £ di  Pietro  , il 
quale  hauea  appellato  alia  fede  Apoltohca , foggiugne: 
Tu  , 0 fucceffore  di  Tietro  , giudicherai  , fe  la  fede 
di  Tietro  debba  effer  rifugio  a chi  la  fede  di  Tietro  com- 
batte . 

7 Come  adunque  S.Bernardo  vdì  quel  h eretico  ap- 
pellare alla  fede  A poit  olita,  egli»  perche  il  Pontefice, 
da  cui  fi  douca  attendere  la  fentenza  , c la  eh  lefa  Roma- 
na haueffero  del  tutto  ficura  contezza , mandò  Niccolò 
monaco  Cificrcienfc  con  fue  lettere  a Innocenzo , a cui 
anche  fcrifle  0 gli  errori  dcirhcrctico,  e le  confutano- 
ni.  Pcrfimilmodonefcriffe  a’Cardinali fi , c fingular- 
mcnteaGuido  da  Cartello F,  che  fu  poi  Papa  Celefli- 
no,  il  quale  era  flato  difcepolo  del  detto  Pietro  nclla^ 
filofofia,  accioche  non  ne  pigliaffepcr  l'antica  aroici- 
tialaprotettione,-  E in  poche  parole  recando  i colui 
enormi  errori , dice  nel  fine  : Quando  parla  della  Trinità, 
egli  (ente  con  Atrio  : quando  della  gratin,  egli fente  con  Tela- 
gio : e quando  della  perfona  di  Cbriflo,  egli  fente  con  Ncflo 
no.  A ichc  ferilfc  S.Bernardo  a Ino  Cardinale , dicen- 
doci» Pietro  cragia  fiato,  collafua  opera  luficmo 
condemuto  dauanci  al  legato  della  fede  Apofiolica;  ma 
che  egli  nondimeno  fìcuro  fi  tcneua,  gloriandoli  d’ha- 
uerc  lunati  pei  fuotdiiccpolide’Cardinali , e dc’cherici 
della  chiefa  Romana  : pcroch’cgli  hauea  letto  pubica- 
mente in  Francia,  e molti  inolfi  per  la  fama  del  (no  no- 
me erano  concorfi  alla  fuafcuola  per  apparami  la  fi- 
lofofia . Nè  fidamente  San  Bernardo,  ma  etiandio 
gli  arciuclcoui  di  Rcns  c di  Sens,  c altri  vefcotu  , 
eh’  erano  fiati  alla  difpucacione  fecino  auuifato  In- 
nocenzo di  turco  quel  ch'era  fucceditto,  c prega  roti- 
lo , che  gli  placche  di  porgere  fenza  indugio  l’opportu- 
no rimedio . 

Rifpofe il  Pontefice,  dichiarandoli  dolore  da  fo 
fentito  per  cagione  della  nnouahercfia,e  foggiugnendo: 
AJtmquenoi , li  quali  fediamo , quantunque  indegnamente, 
ticllacatedra  di  S- Tietro,  a cui  fu  detto  dal  Signore : Et 
tu  atiquando  conucrfus  confirma  fratres  tuoi  ; col  confìggo 
dt’nojìri  fratelli  vefcoui  Cardinali,  habbiamo  condennato  i 
capitoli , da  vói  mandatici , e tutte  roti  in  ioni  di  Tietro  infic- 
me  coll'autore , e come  a ber  etico  gli  habbiamo  impoflo  per- 
petuo filent  io  . E giudichiamo  douerfi  J comunicare  tutti  t fe- 
guaci  edifenfort  del  fuo  errore . 

8*  9 Or  i’Abailardo,me(rofi  a camino  verfo  Roma, 
per  profeguire  l'appellatione,fu  alloggiato  nel  monafie- 
ro Gttniaccnfe,  douc  egli  fi  lafciò  volentieri  ritcncrc;dal 
vencrabil  Pietro  abbate, il  quale  pregò  convnafua  Icc- 
’ torà  G Innocenzo  .che gli  piacerti: d’eifer contento ,.chej 
quegli  vi  potefle  fare  la  profèffionc  , e viucrui  1 giorni, 
chcgliriinaneuanodi  fua  vecchiezza  , pcrciochc  egli 
pentitoli  de’coramcfli  falli  era  ito  a fua  cfqttationc  colf 
abbate  Cifiercicnfc  da  Bernardo  abbate  di  Chiaraualle, 
c radendo  da’  libri  le  propoficioni  contrarie  alla  fedo 
cattolica,  haueua  rimeffe  le  querele  di  Bernardo . 

Intanto  il  fauto  Padre  fenile  a’vefcoui,  e a S.Bcrnar- 
do  quefia  breue  letterada  quale  contiene  la  fentenza  da- 
ta contra  il  medefimo  Pietro  Abailardo,  cconcraAr- 
aaldo  fuo  difcepolo . , 

- io  Imocengpferuo  de'  feruidi  Dio,  a S anfone  arciue- 
feouo  Hemenfc  , e a Herrigo  arciuejcouo  Senoncnfe , e <u 
Bernardo  abbate  di  Chiar inaile , falute  t apofiolica  benedil- 
lo ne  . 
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i Noi  comandiamo  alla  voflra  fraternità , che  facciate 
racchiudere  in  luoghi  Jeparati  ,\creligioft , come  meglio  vi 
parrà , Pietro  Abailardo , e Arnaldo  da  Brefcia , fabbrica- 
tori  della  pcruer/a  opinione , e impugnatoti  della  fede  cattoli- 
ca , e ardere  1 libri  loro , oueche  fi  troucramo . Dota  in  Lute- 
rano adì  xv\.  di  luglio.'  , 

CoiKcntorti  poi  il  Papa , che  l’ Abailardo  fi  fa- 
cete monaco  Gumacenfe,  fecondo  la  richieda  dcll’ab* 
batc Ifietro  , sì  comcapparc  perciò  che’!  meddimo 
abbate atfernu.  E(chcdi  radoauuienc ) il  penitente 
hereti.o,  perfcucrando  infino  alla  morte  in  ifireccif- 
fimaolVcruanza monacale,  diede  vii  grande  efempio 
di  fatuità,  c fintamente  finì  . Diche  meritò  effer  dopo 
morte  lodato  dai  detto  vcnerabil  Pictro|CInniaccnfe  có  * cìt. 
vna  lcttcra*chc  fcriflc  a Eloifa  budelli, già  moglie  di  lui,  f'P 1 
donna  parimented'  eccellente  dottrina , la  quale  hauca 
imprefo  l'ificffomodo  di  viucrc . 

ir.  12  Or  in  quefia  lettera  egli  dicodi  luiohr: 
all’altrequeftc  parole:  Notimi  rammento  d'hauer  mai  ve- 
duto alcuno , il  quale  gli  fi  poffaaffomigliare  nell'humiltà  del- 
[h  abito,  e del  fembiante  j onde  a chi  bendi) cerne,  ni  San* 
Germano  appare  piu  abietto,  né  SMattmo  poueromeglio . E 
tenendo  egli,  cosi  dame  coflrcito,  il  primo  luogo  ncìmme- 
rofijfimo  uoflro  mona  fi  ero , pare  L'vlumo  perla  viltà  de  ve - 
flimenti . Marautgliauami  ad  bora  ad  bora , e quafi  io / lupi- 
na, come  vnhuomo  di  sìfamofo  nome  potefie  fe  medefima 
hauere  m tanto  difpregio , e sì  a vile.  E com'egli  parco  era 
nelvefùre,  contentandoti  di  qualunque  (empi  ice  vcflc , cosi 
egli  qucflo  medefimo  ofieruaua  nel  mangiare,  enei  bere,  e_> 
inognicuradelcorpofuo  . Egli  leggenti  del  continuo , oraua 
frequentemente,  caffiduoeranelfilcntio,  folamente parlan- 
do , quanto  ó conferimenti  familiari  co'  monaci , 0 tlfenvo- 
nare  lo  cofirigneuano . Che  piu  i la  fu  a mente,  la  fua  lin- 
gua, le  fue  opere,  mrditauano,  einfegnaua.no,  e dipnfl  ra- 
mino fempre  cofe  diurne , femprecofe  filofofiche , fetrìpre  cofe 
d’edificationc  . Fin  qui  Pietro  abbate  del  vero  penitente 
Piccro  Abailardo,  feguendo  a narrare  i fuoi  pij  efercitij , 
c al  l' vltuuo  la  fua  diuoca,c  Tanta  morte . E ciò  di  lui  det- 
to fu. 

Qncfto  anno  mutò  vita  Vgo  di  S. Vittore, nomina- 
tiffimo  in  ogni  dottrina  c pietà , di  cui  fu  fatta  addietro 
jnentione.  Leggefinclfuofepolcro,  pofto  nella  chiefa 
diS.Vittorcnelfobborgodi  Parigi,  vna  degna  inferir-  * 
tionefepulcraie.  «. 

13  Nè  lafciamo  di  dire , come  nel  chioftro  del  me- 
defimo  monillero  è la  fepolcura  di  Riccardo  di  S. Vitto- 
re chiariffimo  teologo,  il  quale,  auuegnache  vmeU'e  ne* 
medefimiccmpicheVgo,  non  Tappiamo  di  che  anno 
compiere  il  numero  dc’fuoi di.  Alcunifcricti  di  quefio 
valcntiffimo  huomo  dedicati  a S.Bernardo, come  il  trat- 
tato della  Trinità  , illibro,  del  Verbo  incarnato,  eie 
dichiarationi  d'alcune  difScultà  della  dininafcrittura_^ 
dimoilrano  cficrui  fiata  tra  loro  amicitia  grande . Nei 
fine  delle  fue  opere , fiampatc  in  Leone  negli  anni  del  Si- 
gnore MDi.xxxiv.fi  dice,  ch’egli  vfd  di  qudta  vita  pieno 
di  giorni,  adì  x.di  marzo.  Fiorì  l’ifteflb  conucnto  diS. 
Vittore d’huoinini egregi,  li  quali  girono  dottoridcìl’ 
accademia  di  Parigi,  e canonici  regolari  dell’ordine  di 
S.Agofiino . E Lodoiiicó  Graffo  Re  gli  hebbe  in  g>an_. 
vcncrationc,  cperamorlotohauca  dianzi  edificato  il 
tempio  di  S.  Vittore,  comedunofira  il  titolo  che  vi  fi 
legge. 

14  Anche  l’anno  prefente  il  principo  di  Capoua,  fi- 
gliuolo del  Re  Roggeri , occupò  Pefcara , «'luoghi  vici- 
ni, fiuto  colore,  cncappartctidVcro  al  principato  fuo . 
Perche  Innocenzo  alquanto  ficommoflc;  maRuggeri 
venendo  di  Sicilia,  fi  lludiòdi  racconciare  le  cofe  : c de- 
fui orando  di  parlamentare  col  Pontefice,  fna  fantità  lo 
fchifò,  dicendo  fc  hauere  alcuni  impedimenti.  Spiac- 
que ancora  aliai  ai  Papa  il  cimiero  fatto  da  lui,  che  non  fi 
poteffe (pendere nelfuo’rcgno la  moneta  Romana,  ma 
quella  fola,  ch’egli  batteria  ; il  clic  indi  danno  grande 
.sìa’fiulditi,  e sì  a’forcfiicri.  Dopo  quefte  cofo  Rugge- 
ri  fece  la  fua  prima  entrata  nella  città  di  Napoli,  data- 
fi  vltimamcntc  in  fuo  potere,  dou’  egli  ricetiuto  Rida’ 
cittadini  con  reale  apparato  i c facendo  dio  mifurarcil 
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giro  della  circi  , fa  trouaco  dière  di  due  mila  tre- 
cento fcttancacrc  palli.  Narra  quelle  cole  Falco  Bc- 
neuencano  nella  faa  cronica , ch’c’dittefc  infino  a quello 
anno . 

àRogger.  15  Simig'iantemcnce  in  quel  tempo  * conucnne  a 
Innocenzo  dì  affaticare  concra  Guigliclmo,  due  volte 
pollo  lenza  elcttionc  canonica»  ciocia  prima  dal  Re» 
eia  feconda  dal  legato  d’Inghilterra  » nell’  are  mefeoua- 
doEboracenfe,  della  qual  chicfa  era  (laro  teforiere  : 
concra  di  cui  fu  eletto  fecondo  i facci  canoni  Hcrrigo 
Murdac . Ma  non  acchetandoli  Guglielmo  alla  fenteu- 
zad’Innoccnzo,  come leppe lui  eficr  pattato  all'altra^ 
vita»  impetro  di  furto  da  Cclctliuoll.  da  cflèrconfa- 
grato,  cripoflo  iu  quella  fcdc.-c  procurando  S.Ber nar- 
do con  vna  Icctéra  * , che  ferdfe  al  noucllo  Pontefice , c 
convn’altraa’Cardinali c, che  fotte  indi  Icuato» non  léce 
nulla . 

1 6 Ma  ben  ciò  egli  ottenne  da  Eugenio  terzo  fuc- 
or.p  1)7.  «floredi  Cckttn»o,cui  egli fenfiè  fopra  ciò  tre  lettere  D. 

1 U quale  Eugenio  ilcondcunò,  c difcacciolo.  Ma  do- 

po la  morte  d'Eugenio  » c d’ Hcrrigo  legittimo  arciuc- 
icouo,  GuiglicImovcimeaRoina»  effendo  Pontefice 
Anaflaiì  1 (acceduto  a Eugenio,  e unto  Teppe  fare , che 
ribebbe  quella  chicli,  deila  quale  era  dico  priuato  gui- 
ttamente. Ma  Tanno  apprettò , chcfu  delTiucarnatio- 
neiUiCL  1 v. ifuoi cherici  l'vccifcro  con  veleno  , po- 
llo ncll'ablutionc  del  calile»  dapoichc  hebbe  prefo  il 
fangue . 

Ma  sì  come  couuienetchc’l  giudice  trouando  nuo- 
uefcricturc»  riuochilafcnccnzadafedata,  così  lìaa_> 
noi  per  Zittella  ragione  conceduto,  poiché  habbiamo 
ricrouatcnuouc  prone  , efaminardinuouoie  cofedet- 
tc<iaGuiglJcImo.  Pcrochc non  pure  1!  Ncuòrigcnlo1, 
17.0  xó.  jj  quale  viifc  negl’  iltcfli  tempi,  e fece  diligane  ftudio 
intorno  a quelle  cole  per  trouare  la  verità,  ma  altri  au- 
tori ancora  fouofauorcuoii alla  caula  di  Guglielmo  ar- 
ciucfcouo  Eboraccnfe  , c per  ul  guila,  che  l’annoucra- 
no  trattanti  dcllachiefa  Inglcfc.  A’quali  incera  creden- 
za dando  il  Molano , rettitucore , c iliu  flratorc  del  mar- 
tirologio d’  Vfuardo,  ilvimifeafuo  luogo  fra  gli  altri 
fanti  nel  giorno  del  Tuo  natale,  cioè  adì  vi  11. di  giugno. 
Allegano  Pcr  fa* daHafpelfeldio gli  atti F Eboracenfi , a’ 
**16  ' ’ quali  acconfentono,  faiza  alcuna  controucrlìa , imo- 
tUrftìftU  derni,  c fra  elfi  Giouanni  Capgrauio,  fcrictorc  delle 
leggende  dc’fanti  d’Inghilterra , e finalmente  Polidoro 
Virgilio  nella  ftoria  Anglicana,  negli  anni  della  Chri- 
ttianafalutcMCLiv.  Elatraditionc  della  chicfalngle- 
fe,  laqualeliconuicnecon  tutte  le  cole  predette,  ti- 
ra noi  ancora  ncH'itteflà  fcnccnza.  Nè  ciò  deroga.» 
punto  alla  {antica  di  Bernardo , il  quale  fauorò  la  calila, 
pcrfaoauuifo,giuttittìma,  mollo  da  fin  iftra  informa- 
cionc  di  perfone  appretto  lui  d’indubitata  fede . Ch’egli 
tal’hora  ingannato  fotte  per  fatta  relatione  di  chi  gli 
chiedeua  alcuna  cofa,  egli  mcdcfirfio  rafferma  nello 
lue  lettere. 


nocenzo.  E vedendoli  i Romani  ingiuriati,  e grandé- 
rocntc  ottdì  per  le  continue  correrie , da  etti  facce , s’ac- 
cdcrodi  Idcgno,  c propofero  di  loggiogarli  i popolicir- 
conuic  ini  .Ma  che  non  tollero  clperti  nelle  cofe  guerres- 
che, e che  degener  attero  aliai  dall’amica  prodczza.iriu- 
fcimcntilodunottrano  .mcotrechc,  dilpregiando egli- 
no gli  auuerfari , come  timidi , nè  atti  alla  guerra , faro- 
no  a lor  gran  vitupero  metti  involta  da*  Tiuolefi,  ciò 
permettendo  Iddio  per  humiliarcil  loro  fatto . Ma  per- 
che l’audacia , c la  dilubbid lenza  de’  Tiuolefi  non  douea 
rimanere  impunita,  Innocenzo  impiegò  tutte  le  fòrze 
della  Chicfa nel  vincergli  , ccoftrinlcii  dopo  lungo  atte- 
dio ad  arrenderli . E reprette  infieme  i Romani , li  quali 
voleuano  incrudelire  verta  loro  pmdcldoucre.  Coila 
qualcagione  1 Romani,  ribellandoli  » cominciaronoa 
trattar  di  cornare  noi  primo  ttaco  la  forma  dell’  an- 
tica republiea,  c acrearci  fonatori  , tutto  rcfillcttc 
loro  il  Pontefice.  Narra  ciò  in  brieuc  Òtto Frifingcnfe,  ,on*Fr,. 
e sì  dice.  * 

a Va pa  Innocenzo , il  quale  baueagiaoiu  tempo  dauanti  c-l7- 
J comunicato  1 T iuoltfì , all'  ; villino  gli  sformò  ad  arrender  glifi . 

Ma  perche  egli  rifiutò  di  cofìrigneigli  ad  abbattere  le  muriti 
della  città , e vfeir  del  paefe , cornei  Romani  voleuano , co- 
ftoroleuatifi  a furore,  e iti  impctuofamentc  ut  Campidoglio , 
differendo  di  rinouarc  l'antica  dignità  di  Roma , formano  f 
ordine  de'/enatori , che  piu  fecoli  addietro  era  venuto  meno,  e 
ricominciano  la guerra  coìTtuolt fi . La  cagione  di  tanta  fie- 
re^xp  f*  perche  l'anno  precedente  erano  fiati  da  loro  mefiti  tu 
fuga  . Diche  affermano  anche  boggidì  di  non  poterfi placa- 
re , fe  non  colla  predetta  conditi  one . Ma  il  (apicntiffìmo  Von- 
tcfice , affincche  la  Cbiefa , la  quale  hauea  podcrofijjimamente 
tenuto  l'bonor  temporale  della  città  dot  ale  da  Cojlantino , non 
laperdeffe,  cercò  in  molli  modi , e con  minacce , econprefenti 
d'nnpedtre , che  nonpcrduceficro  a effetto  l'mtendanekto  loro. 

Ma  inualoremfoftl  popolo , egli  poflofi  a letto,  dapoichc  hebbe , 
come  dicono  alcuni , vna  ripone  intorno  delle  cofe  future» 
riposò  in  pace.  Fin  qui  Otto  degli  auuemmenti  fino 
alla  morte  dTnnocenzo,  la  quale  accadde  dopo  l’anno 
fcgucntc . 

I Ometta  peftilcntiale  aura  foifiò  ne*  laici  il  fopra- 
deteo  Arnaldo  nuouo  horcfiarca  ,*  dicendo , che  tutte  le 
cofe  temporali  cran  dc’iaici , cchc  gli  ccdcfiattici  ingiu- 
ttamente  le  ccneano  : nel  che  egli  fi  fece  patriarca  e prin- 
pe  degli  herctici  politici . 

L'annoprefente , dice  l’autore  dell’aggiunta  fatta  a 
Sigeberto , nacque  difeordia  fra'l  Tapa  c Lodouico  Re  di 
Francia , con  molto  diflurbo  della  cbiefa  di  quel  regno  : che, 
hauendo  A Iberico  arciucfcouo  di  Bourgcs  terminato  la  mor- 
tai vita  » Innocenzo  con/ agro  arcittefcouo  Pietro  : ma  Lo- 
douico  noi  volle  ammettere  , pcraoche era  flato  conf agrato 
fcitga  l’affcntimcnto  fuo . 
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1 T A guerra  Tiuolefc  crebbe,  c rifcaldofii  per 
ILj  maniera,  che  quegli  ttrinfcro  i Romani, vlciti 
della  città  lenza  ordine  militare , a volgere  le  fpallc  vcr- 
gognofamcnce . Auuennc  in  quelli  caiamicolì  tempi, 
che  le  vicine  città  d’Italia  fi  combattcuano  infieme  con 
implacabile  odio  ;Lucchefi  concra  iPifaniin  Tofcana; 
in  Lombardia  iPadouani  concra  i Vcroncfi , e’Milaucfi 
concra iComafchi.  c così  altri.  Pcrlaqualcofa  molto 
malagcuolc  era  1)  patto  a’pcllegrini , che  veniuano a Ro- 
ma. ì Tiuolefi,  auuczzi  nel  tempo  della  Icifmaa  iiojil. 
vbbidireai  Pontefice , non  potendo  patire  d’ettcre  flati 
ridotti  ,pcr  cagione  della  pace , a tornare  all’vbbidcn- 
u della  lede  Apottoiica,  furono  ardici  di  refiftere  aln- 


1 TNnoccnzo  mandò  fuo  legato  in  Francia  Iuo 
X prete  Cardinale  sì  per  la  caulafdcl  predetto  ar- 
ciucfcouo fiituricenfc , e sì  anche  per  Ridolfo  conte  de’ 
Vermandi,  il  quale  ,lafciatala  legittima  moglie,  ha- 
uca  prefa  Petronilla  forella  della  Reina  . Il  che  come 
venne  all’orecchie di S.Bcmardo,  così  egli,  il  quale  di 
(anco  zelo  auuampaua,  lofècefapcre  *con  vna  Ina  lei-  tEPlt6' 
tera  a Innocenzo , pregandolo  che  douctte  vendicare , c 
punire  l’opprcttione  della  Chiefa,  e 1’  ingiuriafatta  a 
Tcobaldo  conte»  perfeguicato  dal  Re,  c da  altri,  per- 
che hauea  riceuuco  1'arciiiefcouo  di  Rouigcs  per  vbbi- 
di  re  alla  fede  apottolica/:  abborriua  reccctto  commetto 
da  Ridolfo. 

a Ito  adunque  Iuoin  Francia  vi  (comunicò  Ridol- 
fo, mife  l'interdetto  nel  regno,  c fofpcle  Bartolomeo 
vefcouo  Lauduncfe , c Simone  Nouiomcnfe,  e Pietro 
Siluanctcenfc , li  quali  haucano  fatto  il  diuortio , ed  efe- 
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gnì  tutto  quel  che  bifognò  contra  i colpeuoli , come  af- 
Héiàj  17  krnI*  S.Bcrnardo  nelle  fue  lettere 4 . E perche  il  Re  at- 
&Ui.  tnbuma  tutte  quelle  cofc  ai  Canto  abbate  c al  contcTeo- 
baldo»  efeneJamcntauaconfuc  lettere  colmedelìmo 
mEp.xxo.  S-Bcrtiardo,  TbuomodiDjo  rifpondcndogji  * fcusò  fe 
' ’ ltdTòc’l  conte.  Ma  non  correggendoli  il  Re»  anzi  an- 

dando di  maTin  peggio»  dando  il  guaito  non  che  alle  co- 
le di  Tcobaldo , ma  alle  pofiefeioni , c a'bcni  delle  chie- 
tEf. ni.  Ce  ancora,  il  fancifsimo  abbate fcriflc  vna  lettera  c a 
losleno  vefcouo  di  Soiffons , e a Sugeno  abbate  di  San-* 
Dionigio , coafigiieri  del  Re , nella  quale , arrecate  m_# 
prima  pm  cofc  a difeufa  propria  c del  conte,  liconfbrta 
a rclìltcrc  al  giouanii  furore  del  principe,  c anche  dice  : 
Gli  configli  al  e voi forfè  quefto  ? E cofadi  marauigUa,  fi  ciò  fi 
fu  ferina  voflro  coniglio  : ma  è cofa  di  marmaglia  maggiore  ,fe 
per  voftro  configli  0 . 

3.  4 Per  la  qual  lettera  il  vefcouo  di  Soiflòns,pre- 
fo  (degno,  gli  rifpofe con  molta  amarezza,  riprcnden- 
dolo,  eaggiugnendo,  chehauea  fcritcoconilpintodi 
^ bcllcmmia.  Caie* rilpole con marauigliofa  manluetu- 
oEf.xij.  dicendo  D t (c non  credere  d'haucr  lo fpirito  della 

bcRemmia  » e domandogli  perdono  di  quello  , in  che 
il  vefcouo  fi  teneua  eflefo  : ma  non  lalciò  d'ammoni  rio, 
edimcttcrgl* innanzi  le  crudeltà,  che  commctteua  il 
giouanettoRc,  turbando  con  guerre  il  Tuo  regno,  e 
guadando  le  chicle,  contaminando  iccofe  Caere, ed  eCal  - 
tando  gli  huomini  iniqui , c perCeguitando  i buoni, e vc- 
cìdendo  gi’in  nocenri . 

5 Nell* illcflo tempo,  mentroche  fi  dibatreua  la 
ca ufa  della  chie fa  Bituricenfc,  Pietro  abbate  di  Ciigni 

* ,n  fcriflc*  a Papa  Innocenzo,  pregandolo  che  gli douelfc 
edere  a grado  di  condifcenderc  al  Re  in  ciò,  che  egli  in- 
confideratamente  come  giouanc  faceua  con  qucll’arci 
uefeono,  c Coggiugncndodel  monaltero  Lufouienfc,che 
in  vano  fi  procuraua  la  Cua  riforma  a Ce  commefla, 
perche  que'  monaci  erano  d*  animo  al  rutto  con- 
trario all'oflcruanza  monadica,  c poco  digerenti  da* 
Secolari. 

6 Intanto  Fulco  Re  di  Gerufalcm  caduto  dacaual- 
lo  fi  muore,  laici  andò  Baiduino  Cuo  figliuolo  di  tredici 
anni  fucccilòrc  del  regno,  l' amminiJtracione  del  quale 

_ . preCe  Mck  tenda  Reina  madre  u cui  ero  marno  che  icrif- 
t £M*9  Jc  s. Bernardo . » 

DI  CHRISTO 
Anno  1145* 

_ ..  - Di  Innoc.  IL  PP.  Di  Corrado  Re  De’  Rom-5- 
.*  ' 14.  Di  \WioVELLO  Imp.i. 

x a T Vo Cardinale  legato  pafsò  di  quella  vita  in 
JL  Francia, per  cui  cagione  S.Bcrnardo  fu  ca* 
lunniato  appreflo  Papa  Innocenzo , c hauoffe  anzi  diflì- 
pato  nc'poucri,  che  difpcnfatii  beni  di  lui . Perche  il 
Pontefice  fi  commolTc,  eadirofsi  alquanto  contra  del 
Canto  abbate  i il  quale,  come  ciò  Ceppe  gli  fcriflc  vna 
s I/.  108  lettera  0 , difendendo  la  fua  caufa , e inoltrando  fe  non 
hauer  commefiò  alcun  fello,  onde  mcncaCTc  il  fuo  (de- 
gno, e sì  dice;  Io  non  fon  tanto  (ciocco  , che  non  (appi  efjer 
della Chiefa  tutto  quello,  che  Ino  Cardinale  di  buona  me- 
moria non  ha  dato  via  del  fuo . Quando  egli  trapafsò  , io 
molto  lontano  flava , e ho  vdito  da  quelli , che  fi  t fonarono 
prefetti  i,  ch’egli  hahhia fatto  teft  amento , e dtutfo  per  /e_» 
ftefjolccofefue,  c’ha  voluto,  e a chi  gli  è piaciuto.  Ciòcche 
è rem  ufo , ha  laf ciato  , che  fu  diflribmto  da  due  abbati,  che 
gli  affienano,  e da  me,  perche  i pouen  a noi  piu  noti  fo- 
no . Venuti  quegli  abbati  acafa  , nè  trovandomi  ( 10  fla- 
va occupato  fecondo  Cordine  voflro  ne'  trattati  della  pace) 
eglino  diflnbmrono  i danari  , fen^a  che  io  nè  anche  fap- 
pta  ciò  e habbiano fatto . Cedahoramai , fe  vi  piace,  tira 
alla  verità  mamfefla,  nè  ella  mi  flia  piu  colla  fronte  incref- 
pata ; ma  ponga  giu  lafiuerità , e net  Piacevole  fuo  voltola 
(olita  firenitd  ritorni , talché  la  lieta  faccia  fi  riuefta  del  fuo 
primo f ole,  ec.  EqucftohiTvIcuna  lettera  da  lui  dritta  a 
Papa  Innocenzo. 
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3 Àuuenne  appunto  fecondo  il  detto  del  fauio*:  * itti  7- 
Calunnia  conturbai  fapientem;  che  S.Bcrnardo,  c (Tendo 
alquanto  diminuita  la  Tua  Rima  per  opera  de’calunnia- 
tori  appreflo  Innocenzo , e per  tal  modo , che  metten- 
do il  Pontefice  fteflò  in  dimenticanza  tanti  e sì  grandi 
benefici)  da  lui  riccuuti,  cadde  dalla  fua  gratia.  Se  poi 
lunocenzo,riceuuta  quella  lettera , rimanelie contento 
e pago,  non  ci  è inanifeflo.  Imparino  gli  huomini  a 
non  porre  la  fpcranza  lorone’prmcipi  , nò  ne' figliuoli 
degli  huomini , in  cui  non  lì  crouafeiute . 

4.  5 A quanto  rifehio  ftefle  la  chiefa  di  Francia 
perla  le  urna , che  fopraflaua,  fe  Innocenzo  perdonato 
non  hauJle  al  Re,  lo mollrò S.Bcrnardo,  Cernendo  • a ÈEp.*t§. 
quattro  Cardinali,  cioè  ad  Alberigo  vefcouo  Oftien- 
lc  , a Stefano  Predellino,  a Igmaro  Tufculano,  e a 
Gerardo  cancellerò,  pregandoli,  che  voleflero  proai. 
rare  dal  Papabpcrdonanzaal  giouanotto  Re , falua 
in  cucco  la  liberta  delia  Chiefa  » e la  Rima  , e la  ritte- 
ronza  dei  detto  arcincfcouo , confagrato  dal  fommo 
pontefice,  fecondo  il  inedefimo  Re  burnii  mente  chie- 
rica. 

6 Ma  l’ificflb  anno  Lodouico  vie  piu  commofio,  ri- 
uolgendo  il  furore  verfo  il  conte  Teobaldo,  mode  Tar- 
mi con  tra  la  fua  con  tea  , ecommile  quel  crudelifsitno 
misfatto,  che  fi  legge  apprctlo  Sigcbcrto  c : Il  Re  Irto-  . 
vico  prende  Vitriaco , caflcUo  del  conte  T eobaldo  , oue  truffo 
il  fuoco  nella  chiefa  furon'  arfi  con  efja  mille  trecento  perfone,  gmt. 
che  vi  ftauan dentro  didiuerfi  feffo  ,cdt  diuerfactà.  Ditbe-r 
mouendofi  tifleffo  Re  a pietà  duon  0 , che  piagneffe  ■ E ere  defi 
da  alcuni , che  per  queflo  egli  imprendeffe  la  peUegnnatioue  a 
Gerufalcm.  Ma  oltre  a quelli  piu  altri  mali  egli  fece,  che 
S.Bcmardo,  fenuendo a lui , riprende. 

7.  ec.  Nb; , dice  D , figliuoli  della  Chiefa  non poffia - 
mo  difjimular  t' ingiurie,  e'idtjprcgio,  cl  conculcamento  di 
madre  tale . E certo  noi fi  areno , e combatteremo , Infognan- 
do ,per  effa  infino  alla  morte  con  l’armi , chec  ifon  lecite, cioè 
a dire  non  con  ifcudi  cfpidc , macoll  oratmi,  e co" pianti  per- 
ti  alC armipotenti  Signore.  E io  per  me,  il  quale  mi  rammen- 
to ,chc  oltre  alle  cotidiane  orationi , cheperlapace , e per  la 
falute  voftra , e pel  regno  faceua  aitanti  Dio , com'egli  è teftì- 
morno,  Ijo  trattato  cor.  lettere, e con  meffi  la  voftra  caufa  ap- 
preffo  la  fide  ^poftoUca  ( 1/  cwftffo)  quafi  infimo  alla  Irfione 
della  propria  confitenti , e del  gtuflof degno  ( che  parimente 
confefsar  debbo  ) del  fommo  'Pontefice  contra  di  me,  io,  dico, 
provocato  da  voflri  continui  ccccffi,  comìncio  a pentirmi  del- 
la pafsatamia fi  toccherà,  perla  quale  bo  fin  Horaf onorato 
piu  del  giuflo  la  voftra giovanile  età,  e nell’  auuentrc  non  fi 
mancherà  per  me  olla  verttade . Non  tacerò , che  voi  fiate  le- 
ga e compagnia  con  huomini  fcomunicaii , e per  quel  che  fi  di- 
ce, voi  aderite  a rapitori , e a' ladroni , per  vendere  huomini , 
e per  avvampar  cafe , e per  recare  a diftrutti  oue  i f acri  tempif, 
e per  difptrderc  i poveri  fecondo  il  detto  del  profeta  1 : Si  vi- 
debasfurem , currebas  non  eo , &cum  adulteri  1 portronem  « PA9- 
tu  am  ponebas  ] quafiebe  non  poffiate  far  per  voi  ftèfso  male  a 
fufJicietiTa . Nè  lajcerò  m fìlentio  ; come  voi  non  volete  correg- 
gere queir  illecito  e maledetto  giuramento  da  voi  ciecamen- 
te vfurpato  contra  la  chiefa  Bituricenfc , pel  quale  tanti,  e sì 
gran  mali  provenuti  fono.  E poco  appreflo:  ^Ancora  voi 
con  difufata  audacia  rjponrte  a voflro  fratello , e afuoi  faldati 
arcieri  e baie  firmi  le  cafe  ve} conili , elee  ofi  delle  chic  fi  per 
efser  confumate  in  tali  malvagità.  Dicovi , che  fe  voi  non  vi 
emenderete , non  tarderà  la  diurna  vendetta . E perciò , 0 Re 
mio {ignare , amiiluuolmtnte  vi  ammomfeo , e configlioui  con 
lealtà , che  vogliate  fen^a  piu  flore  defiftert  da  così  fatte  fee- 
leratr^e,  ec.  Quelle  e altic  cofc  gli  diffe  Bernardo 
nuouo  Elia.  Oltre  alla  qual  lettera  gliene  fende  vn*aL 
tra F del  medefimo  tenore  infieme  con  Vgo  vefcouo  d’  lEf.nf. 
Auxcrrc . E ladouc  il  Canto  abbate  hauca  icritto , come 
detto  c,  a Papa  Innocenzo  in  raccomandatione  del  Re, 
predandolo  dici  volcfle  tollerare  con  paterno  amore, 
c riftefloprincipcuon  s'eranè  anche  così  rauucduto^na 
andaua  Tempre  di  male  in  peggio  ; fcriflc  vn’alcra  lette- 
ra G a Stefano  Cardinale  vefcouo  Prenefiino,  affineche  0 if.u* 
la  leggere  al  Papafeglis'era  pofioincuorediDÓ  piu  feri- 
ucrea  Innocenzo)  nella  quale  racconta  gli  enormi  ec- 
celsi, che  cornine tteuano  Lodouico  c Roberto  fuo  fra- 
tello 
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faremo  ricevere  honoreuolmente,  e collocare  ahonorfuoe  dtl- 
a t b tf.iA  ^ Cluwaccnfe . E fecondo  ciò  egli  li  aule  nel  nomi- 

nauffimo  monartero  di  S.Saba . 

A tempo  dì  aucfto  Pontefice  , Alfbnfoduca  di 
Portogallo  fece  per  diuotioneil  Tuo  ducato  tributario 
della  lede  Apollo] ica  con  annual  cenfo  di  quattro  onco 
d’oro,  dclchc  fede  ne  fa  Innocenzo  III.  ■ E così  mcntre- 
J il" *“ j che*  Romani  lì  ribellano,  e oppon gonfi  alia  chicfa  Ro- 
,P.  * oò,  ’ (nana,  i principi  dall’cftrcmc  parti  la  lodano,  e prcdican- 
la,  e di  proprio  mouimcnco  le  lì  idttomc  trono . 

4 Quanto  Papa  Lucio  tribolato  da’ Romani  ribelli, 
etisie  6 rltracpcr  la  lettela,  che  egli  fcrilfe  al  Re  Corrado,  da 
jfc  ' * * Otto'  Fulìngonle  recitata  ; nella  quale  fua  fintiti  di- 
ce, che  non  ponendo  fine  il  popolo  Romano  alle  fuo 
follie,  haucano aggiunto a’ior  fcnatoriiJpatrjtio  , ed 
eleggendo  a tal  digniti  Giordano  figliuolo  di  PierLeo- 
ne,  tutti  gli  li  fottomctteuano,  come  a principe.  Sog- 
cingne  Otto  (il  quale  commenda  Lucio  per  la  fua  man- 
luetudiue  e humilca  : ) Dipoi  i Promani  vanno  a trouare  il 
Tontcfice,e  ricercatilo,  che  ceda  al pairitio  loro  tutti  i reali 
di  ritti , coll' entrate  tanto  in  {{orna,  quanto  fuori,  dicendo  eh' 
tghdoueafoflentar  la  vita  all'vfato  modo  de’  fatcr doti  anti- 
chi, colle  fole  decime,  e obblationi . E così  non  temettero  d' 
afflìggere  continuamente  fantina  del giuflo . 

Cominciò  dalla  morte  di  Celerino  a prender  vi- 
gor e grande  quella  ribellione  , detta  anche  herefia  do' 
politici,  o peri’ he  rcfiarca,  che  fu  Arnaldo,  degli  Ar- 
n a Idilli,  la  quale  fi  feoperfe  lotto  Innocenzo  IL  e fu  con- 
Bennata coll’autore  dal  medefimo  Pontefice  nel  conci- 
lio Latcrancfe . Or’inquc’  tempi  infeliciffimi  i Roma- 
ni , la  cui  fede  fu  dal  tempo  degli  Apofloli,  e poi  femprc 
annuntiata  in  tutto  il  mondo,  ribellandoli  dal  Pontefice 
per  vaghezza  di  dominare,  di  figliuoli  di  Pietro,  e difec- 
poIidiChriilo,diucnneroprolccallicui  del  pcftilento 
Arnaldo  da  Brefeia.  Non  erano  però  tutti  i Romaui  agi- 
tati per  tal  furore:  impcroche  molti  delle  famiglie  no- 
bili Romane  (lauano  adifcfa  del  Pontefice,  auuegnache 
aliai  inali  folloncflcroper  cagione  degli  (tolti  e foribon- 
di  hct  etici . Li  quali  per  diradarli,  e a fe  recare  il  fauore 
de*  principi  Chriiliani , cfpctialmenccdt  Corrado  Re.» 
de'  Romani,  gli  lignificarono,  come  eglino  il  tutto  ficca- 
no a nome  fu o,  e come  s'affaticauano  per  fui,  cioera per 
d om  Fri  cfatorc  la  corona  imperiale . 

fintarti  5.  CC.  Recita  il  FnfingcnfcD  la  lettera,  che  gli  fcrif- 
fiid  u.  fero,  nella  quale  dicono  fchauere  cacciati  di  Roma  mol- 
c.si.ii.  ti  degli  auuerfari  , eprefe  le  fortezze, cioè  le  torri  , e 
le  e j(j  de’ potenti  di  Roma, che  s’apprellauanocol  Pon- 
tefice iiìiicmc  alla  difcfaj  delle  quali  fortezze  alcune  uc 
tencuai  10  «calere eglino haucuano diroccate, e raggua- 
gliate col  fuolo . E faucllando  degli  auuerfari  loro  , di- 
cono, ch’era' ìo  Papa  Frangipani , i figliuoli  di  Picr Leo- 
ne , ( Idioti  fe  Giordano  ) con  Tolomeo,  e aliai  altri  , 
che  fistiano  loro  moki  mali:  e proganlo  , che  debba 
venire  lenza  foggiorno  a Roma,  aggiugnendocho intcn- 
dcuanoa  rifare  il  ponte Miluio  , flato  di  lunghi  tempi 
d auanti  per  cagione  degli  Impcradoricontrari,  mefiti  in 
diferuttione,  acciochccgli  potefic  quindi  pattare  coll’ 
efcrcito,fenza  che  i PierLeone  col  Papa  gli  poteffero  da 
Cafeclfantagnolo  noia  fare  : e in  vltimo  il  pregano  che 
voglia  riceuerc  benignamente  1 tre  nobili  ambafciadori, 
cheglimandauano. 

8 Ma  a qual  capitale  hauclfc  Corrado  così  fatta  let- 
tera, lo  narra  Ottocollc  foglienti  parole  : il  Cbrtflianiffi- 
mo  principe  non  volle  orecchie  dare  a tali  donde . Jùigi  ef- 
fondo iti  a lui  per  parte  della  ihiefa  Romana  per  Jone  grandi  e 
illuftri,vno  de  quali  eraGuido  Tifano  Card  malie  e cancellie- 
re, a chiedergli,  che  rinouafjc  i privilegi  antichi  di  effa,  egli  li 
raccolje  a molto  bonorc . Si  e he  noi  habbiamo  per  tcftimo- 
nianza  degli  auuerfari  flefiì,  che  non  tutti  i Romani  fu- 
rono hcrctici  Arnaldifti,  anzi  che’  piu  nobili  fletterò  co- 
flauti,  e chiari  furono  per  la  gloria  della  confezione  . 
E ancorché  gli  altri  cittadini  fieramente  li  tempcl  tallero, 
pure  nondimeno  furono  fedelifli mi  alla  Gliela;  corno 
fra  gli  altri  la  famiglia  dc’Frangipani  , la  quale  perfeue- 
rando  nella  fede,  cancellò  la  vergognosi  macchia  da  fe 
jimal.EccLTttr.il. 


contratta  a tempo  di  Gelati  oli.  pcrfcguitandolo  : e sì 
ancorai  figlinoli  del  gran  Pier  Leone , da  Giordano  m_. 
fuori , ilquale  Amaldifia  eri» 

9 Quello  medefimo  anno,  riccuendo  la  chicfa  In- 
glefe  per  la  guerra  ciuile  danni  grandi,  il  giuflo  Iddio di- 
ftefe  il  braccio  della  fua  ira  fopra  i profanatori  de’  (acri 
tempi),  come  racconta  Ruggeri  , dicendo  : puberto 
Marmi  0 , e Gaufredi  conjolo  ,f cacciando  i monaci  da  due  *** 
cbtcjc , il  primo  nella  dioccfì  Conucntrcnjc,  e i fecondo  in  quel- 
la di  pois,  le  corner  tirono  in  caft  ella:  ma  la  pena  fu  apparec - 
chiata  alla  colpa:  che  leuandoCt  pubertà,  huomo  guerriero  , 
contra  ifuoi  nimici,  egli folo  fu,  tutto fleffe  nel  megp  delle  fue 
mafnade,  morto  auanli  l’occupato  monajlero  . Gaufrcdi,  per 
fornii  modo,  intorniato  dafoltiffome  fchicre de’fuoi  faldati  , fu 
ferito  da  vn  viltifimo  pedone  con  freccia , e ridendoli  egli  del- 
la ferita,  pur  e dopo  ale  unt  giorni  fi  morì  f comunicato,  qual’ era 
altresì  puberto. 

1 o finche  jirnulfo  figliuolo  del  predetto  Gaufredi , rite- 
nendo tuttavia  la  ckiefaridottaincaflcllo,fuprefo,  e manda- 
to in  efibo . TU  a leggiera  (limar fi  debbe  quefla  pumi  ione  a pet- 
to di  quella,  che  portarono  ducfuoi  principali  capitani , vn 
de  quali  cadendo  da  cauallo  nel  proprio  albergo , e vfccndogli  il 
ceruello,fì  morì  ; e all'altro , c'hauca  battuto  per  vfficio giulla- 
re e abbracciar  e le  cbicfo  , Iddio  rendè  queflo  giuflo  e debito 
merito . Trapaflando  egli  limare,  la  naue  fi fermò , e immo- 
bile rimafe  ; del  qual  moflruofo  auuenimento  maravigliando  fi 
i nocchieri,  e inuefhgando  la  cagione  col giitar  le  forti , quelle 
caddero  ben  tre  volte  fopra  pcimerio  ( queflo  è il  nome  del  di- 
foMuenturato  huomo  ) e poflo  colla  moglie,  e colle  ricchezze, 
da  lui  (cclcratiffimamcntc  acquiate,  nel  battello,  la  nauc}ol- 
cò  difubito  confomma  velocità  il  mare,  cl  battello  fu  all'hora 
all' bora  con  gl' empi  af sorbito  dall' acque.  Così.  Ruggeri  de' 
violatori  delle  chicle . 

1 z Delle  cofe  orientali)  ne  occorre  dire,che  andan- 
do l’cfcrcitoChrifliano  per  conquillare  Bollro,  metro- 
poli degli  Arabi,  i minici  ( dice  Guiglielrao  arciuefeouo 
diTiro*)  mifciofuoconcllicampagna,ripicnadtpru*  ntàb.ió. 
ni,  e di  cardi,  e di  ftoppic, e di  fccchiarbofccIJi  , e di  ce*'  *• 
biada  già  matura.mentrc  che'l  vento  forfiaua  contra  i no- 
ftri  , h quali  furono  oppreflì  da  vna  deufiffiina  nube  di 
forno  ; colcrcall’cflcrcdiuenutipcrlagran  fuliguic  tut- 
ti neri  ne’  corpi  e ne’  vedici  ,fi  fendila  uo  venir  meno  per 
la  fece,  cagionata  loro  dal  fuoco  e dal  calor  del  fole  . E 
alzando  in  quel  mezo  Ruberto  arciuefeouo  di  Nazzaret, 
a in  ihnza  degl  lattimi  filmi  Chrifliani,  il  legno  della  fa- 
crofant a croce  ( egli  la  portaua  contra  le  fiamme  ) ecco 
riuolgtrfi  difubito  il  vento  contra  i barbari  , portando 
fopra  loro  tutto  il  male, e tuttala  rouina»  ch’eglino  con 
grandiffimo  fludio procace iauano a’nofiri, ammirando 
1 nimici  fedii  e la  grandezza  del  miracolo  ,c  l'ctiicacia.» 
della  fede  Chrifeiana . Tutto  quello  l’autore,  il  quale  po- 
co piu  innanzi  foggmgne  , e’ haueudo  l’cfcrcito  fedele 
fmarrita  la  via, con  cuidentc  pericolo  d’efler  meflì  alle 
fpadc  e al  niente  dagl  i auuerfari, fo  condotto  fic  uramen- 
te  a Gcrufalcm  per  altri  camini  da  cclcftc  roeflb,  il  qua- 
le sì  tofeo  e'  hebbe  fornito  il  fuo  minifecro,  dagli  occhi  di 
tutti  difparuc. 
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1 T Veio  Papa  mutò  viu  adì  xxv.  di  febraio,  poiché 
Lu  hebbe  ieduto  vndici  meli  e quattordici  di.  Nel 
volume  Vaticano  intitolato,  drfpriuiicgi  della  chicfa^ 
Romana,  (ì  dice  , che  sforzandoli  egli  di  cacciare  di 
Campidoglio  ì Romani  ribelli,  fupercoffoconm  faf- 
fo,  e che,  dopo  non  molti  giorni  ammalato  finì  i giorni 
fuoi.  Ma  Otto  autore  di  quel  tempo  non  fa  melinone 
alcuna  dc'l a percofia, e ferme  folamentCjChe Lucio  afflit- 
to, e tediato  per  le  ribellioni  dc’Romani,  71011  tra  lo 
{patio  d’vn’anno . Oltre  a ciò  fi  legge  nel  detto  volume 
Vaticano,  lui  hauer  dato  alla  bafilica  Latcrancfe  la  chie- 
Zz  {adì 
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fa  di  S.  donarmi  atlanti  la  porta  Latina  con  tutte  lo 
• lue  cappelle  e pertinenze  , e quella  di  S.  Niccolò  dello 
{pedale, con  altri  doni  :e  che  egli  fece  vn’ordi  uà  rione  nd 
mele  di  fettcrabre, creando  diuerfì  diaconi, e preti,  e ve- 
feoui»  vn  de1  quali  diaconi  Ai  Niccolò  diacono  Cardinale 
di  S.  Lorenzo  in  Damalo,  da  lui  fatto  bibliotecario  (il 
qual  carico  Lucio  haucaauar.ti  che  folle  chiamato  fum- 
mo Pontefice  ) dotcìitìmo  nelle  lettere  Ebraiche , e che 
compilò  vn  libro  , De  cmcndationc  diumx  fcnplur x . 
Mori  Lucio  nel  monaltero  di  S.  Gregorio  al  collctto  di 
Scauro  , cfu  fepeilito nella bafilica  Laterancle.  Non 
vacò  la  fede fenza  Pontefice  , ma  repente  (comedico 
S.  Bernardo)  fu  per  l' imminente  pericolo  eletto  il  fuc- 
ccflorc . 

2 Impcrochei  Cardinali  dopo  la  morte  di  Lucio  , 
ritiratili  per  tema  de*  tumultuanti  Arnahiilli  nella  eh  eia 
del  monallcro  di  S*  Celano,  quitti,  come  piacque  a Dio, 
non  elclfcro  fecondo  il  confucco  modo  alcuno  del  colle- 
gio de’ Cardinali  , ma  vollero  gli  occhi  in  Bernardo  re- 
ligiofo  dell*  ordine  Ciflcrcicnfc , facto , come  dicemmo, 
da  S.  Bernardo  fatto  Papa  Innocenzo  abbate  del  mona- 
ftero  delle  Tre  fontano,  di  patria  Pifano,huomod*  ec- 
cellente bonti  e prudenza  n e’ negotij  ; e giudicandolo 
atto  molto  in  quel  tempo  si  caìamitofa  , nel  quale  ardc- 
ua  Roma  per  la  guerra  ciu  ilo  , chaucndo  per  prona  co- 
noftiuto,  luicflcrcfagacillìmo,  lo  crearono  tutti  di  pa- 
ri confentimcnto  , e con  marauighofa  concordia  fommo 
Pontefice  . 

5  Fu  l'eletto , dicefi  nel  volume  Vaticano , per  noi  fa- 
ucr.tc  allegato , condotto  al  palagio  Literoncje  ,pofto,  come 
yfan^aè,  nella  fede  jtoofi  olita  ',  e nominato  Eugenio  III.  e_» 
dovendo cgltnella  proffìma  domenica  effere  confinato  inS. 
P tetro , sì  come  richiedeva  il  confuso  ordine  , egli  j apulo  il 
per  uerjo  configli  d e"  fenatori  , cr.de  bancario  fi  abilito  di  an- 
nullare tir annefcamcntelclctt ione  Jua,  dou  egli  non  baueffe 
Voluto  confermare  con  autorità  apcflohca  il  loro  vfmpato  fe- 
nato, vfi  ì di  notte  con  alc  uni  poet  i di  /(orna,  e ritirofft  n ellxa 
rocca  di  Monticelli , e tannando  tutti  i padri  dii  per  fi  per  te- 
ma del  furi  bornio  popola , n andò  al  momiflcro  di  Far  fi  in  Sa. 
bina,  e quivi Udirne  tuta  "vegnente  appreffo  t onjuratofu , all’ 
vfaio  modo , giubilando  tutta  la  Chiefa , come  vdì  la  noucll.xj 
iVj.f.n 4 di  protnoyone  sì  fonia,  e dicendo  col jalmifl  a :A  Beurdittus 
Deus  in  doais fuis , C’fanttus  ni  omnibus  openbus  fuis . Ma 
chcfccerogh  Amaldifti  Romani  ? Vedendo,  cheEuge- 
mo,  ctutti  i Cardinali  erano  campati  dalle  lor  mani,  fi 
mitero  adillruggerce  predare  le  cale  loro,  come  tcfti- 
monio  ne  danno  Otto  Fnfingenfe  , illulirc  fcrittorc  di 
aty.i4t.  que’ tempi,  e S.  Bernardo; 8 il  quale  hauendo  fapura  da 
deuro  mtllo  l'elettionc  al  pontificato  del  fuo  abbate, at- 
taideua  d’cflcrnc  da  lui  con  lue  lettere  aiuufato  ; ina  te- 
nendolo la  fuga  e moltifiìmi  negotij  occupato,  egli  all* 
ctnn.tp.  vltimo  ruppe  il  filcntio,  e fcriflcgli  vna  lettera  c vera- 
XJ7.  mente  doro  , nella  quale  gli  dice,  oltre  all' altre,  quelle 
parole. 

4  lo,  repreffo  lo  flile,  rem  tacitus  confi derabam . Pcrcio- 
ebe  io  afpettaua  lettere  vofire,  e prxucmn  à vobis  in  benedi- 
ttionibus  duleedinis . lo  ai  tende  ua  vn  buomoffedelefil  quale 
dal  tuo  lato  vemffe,  e narraffemi  ordinatamente  il  tutto  com  e 
ito . lo  afpettaua  fc  per  auucnturu  tornato  fuffe  alcun  de’  miei 
figliuoli,  il  quale  mitigaffc  il  duolo  del  padre,  dicendo  D : lofipb 
fiiius  tuus  viuit  ,&■  tpf e dominai  ur  infoia  terra  is£gypti.  Io 
parici  ò col  nuofignorc,  ebe  ardito  non  fono  di  piu  nominare  fi- 
gliuolo, perche  il  figliuolo  s' è cambiato  in  padre  , cl  padre 
in  figliuolo  : Qui  pofl  me  venti,  ante  me  fattus  efl  ; ma  non 
mi  comprende  l umida,  perche  quel  che  a me  mancava  , io 
coifido  (C  hauerlo  in  colui,  il  quale  non  fedamente  pofl  me , ma 
ctiandiopermcvewt  : impcroche , fe  tu  degni,  in  certo  mo- 
do per  euangelium  ego  te  gemi . Dunque  qual * è la  noflra  fpc- 
ran^a,  e U no  (ira  allegre ‘tgj , eia  corona  noflra  ? non  fiele 
voi  nel  cofpetto  diurno  ì*  ^ÌUa  fine:  F/lms  fapiens  gloria  efl 
patri  s . Pure  tu  dahora  innanzi  non  farai  chiamato  figliuolo  ; 
ma  vocabitur  libi  nomen  muurn,  quod  os  Domini  nominanti  . 
tvfJ.76.  ragione  peffiamo  dire  Hate  efl  mutano  dcxtcrs.  Excel  fi, 

&  multi  in  mutationc  ifla  gaudebmt . Pcrochc  come  già  F 
*Gt  ».i7.  ^ibram  in  Abraham,  Giacob  in  Ijrael  , e per  recare  piu  toflo 


efempi  nelle  berfone  de'  predeccffori  tuoi  , come  Simone  * in  * Mu.t 
Offa,  e Salilo1  in  Paolo  : così  il  mio  figliuolo  Bernardo  è fla-  ■ 1 $* 

lo  con  beta  e vtilc  , conte  f periamo  , tranfrnutatione  con- 
uertito  mi  mio  padre  Eugenio  : Digitus  Dei  efl  fie  Jufeitans  c e rf.  xu. 
dcpuluerctgcnum , &de  flcrcorc  ertgens  pauperetn  , vt  fe- 
denti uni  principi  bus , & fohum  gloria  icncat . }{efla , che 
fai  lafi  quefla  mutai  ione  nella  tua  perfona  , lafpofa  del  tuo  Si- 
gnore, alla  tua  cura  commtjfa,  in  meglio  fi  muti,  e ncU'auuent- 
re  ella  non  Sarai,  ma  Sara  nomata  fia . 

5 Intendi  ciò,  ch'io  dico;  ptrocbc  Iddio  ti  darà  intellet- 
to. Se  tufi'  amico  dello (pofo,  non  chiamare  la  dilettajuaprm 
cipeffa  ima, ma  principeffa , non  appropriandoti  m ef]a  niente , 
Jaluocbefe  b fogno  fiaju  dei  per  Ut  anche  la  vita  dare.  Se  Chri- 
flo  manti at o t‘hx,tu  filmerai  effer  venuto  non  minijìrart,ma  mi - 
niflrare  : e ammiflrare  nonché  lafoflan^a , mal’ anima,  cotti 
bodeito.  fi  vero  fucceffer  di  Paolo  dirà  con  Paolo ° Non  D,c#r»- 
quia  donnnaninr fide i veflrx , (ed  adiurores tumus gaudif  ve- 
ltri • L bende  di  Pietro  vdirà  Pietro,  il  quale  dice  * : Ne-  ■i.l»  tt.j. 
quevt  dommantes  tu  clcrtStfcd forma  fatti  gregis . E alquan- 
to pitioltre:  Sant  a Chiefa  adunque  hauendo  mtc  fìdang>u 

tale,  quale  non  ha  bouuto  in  niuti  altro  de  tuoi  anteccffon  in 
molti  temei  andati , a buona  equità  fa  feflaper  tutto, e trion- 
fa t & gloriai  ur  in  Demmo  omms  Ecclefiu  fanti  or  um  ; elpe- 
t talmente  quella,  cuiusvtcrus  te  portarne  , cuius  vbcra 
tu  Juxijh . 

Or  ebe  f*  Non  é lecito  a me  ancora  gaudcrc  cum  gau- 
dentibusì  Non  farò  io  vno  del  numero  di  quelli , cbcfarmoal- 
legra^a  ? Ho  giubilato , il  confejso  : ma  Ito  giubilato  con  tre- 
more, e nel giubilo j imor  & ircmor  venerunt  / uper  me.  Vere  10- 
dx  io, tutto  habbia  pojìo  giu  il  nome  di  podi  e, non  però  Ito  dipo- 
fio  il  timore , nel  a; fiera  ,né  i affetto , ne  le  v fiere  di  padre. 

Confiderò  il  grado, e temo  il  cadimento:  confiderò  t' tutela 
dcUa  dignità,  e guardo  labiffo  , ebe  di  (otto  giace . Attendo 
alla  juHimttà  dell  bonore,  c ho  pitura  del  pericolo  da  vicino  , 
per  quel  ebe fi  Ugge ferino  * : Homo  cum  inhonorecffet , non  tPf*l,é2. 
intcllcxit,  ti  che  fi  deue  riferire,  per  quello  che  io  efi  imo,  an- 

ai  la  cagione,  che  al  tempo,  in  maniera  eh:  7 fenfo  fia  : Cum 
in  Isonore  effet  non  uttelUxti,  quafit  dica , Umore  ha  afforbito 
CmtelUtto . 

6 E per  verità , elegeras  abiectus  effe  in  domo  Dei  fui  , 

& rccumberc  in  nouiffimo  loco  in  couuihio  cihs  : ma  é piaciuto 

a chi  l' multò,  dirti  ^ : cimice  afe  end  e fuperìus.  Or' effondo  GLmei*' 
tu f alito  in  alto,  noli ahumfapere,fed  urne  ; acciocbe  tu  non 
babbi  a mandar fuori  tardi  quella  nujerabti  voce  :H  A facie  hR/ioi. 
ira  & indtgnaiicmis  lux  clcuans  tilfiflime  , che  tu  hai  con- 
jeguito  luogo  piu  alto,  ma  non  piu  ficuro;  piu  (ubi, me  , ma 
nonmcnùpcricolofo . Terribile  certo:  terribile  è coteflo  luo- 
go . fi  luogo  dico , in  quo fiat,  terra fantta  efi t è ti  luogo  di  Pie- 
tro, è ti  luogo  del  principe  degli  utpofioU  , vbifieteruntpe. 
des  eius  , e ti  luego  di  chi  confili uic  Dominus  dominum 
domus  fu x , & principe  ni  omms  pcffeffìonis  fux  . Se  di- 
fauuenturofamente  tu  torcerai  dal  carnuto  del  Signore  , 
quegli  è fepeihto  nelC  ifteffo  luogo  per  effere  tcfhmonio  con- 
nate , ec. 

7 Appreflò  egli  tratta  della  caufa  di  Guiglielroo 
vcfcouo  Eboraccnfe,  della  quale  se  detto  di  fopra,  e poi 
foggiugne  : 0 vedeffi  io  auanti  la  mia  morte  la  Chiefa  di  Dio , 
come  fu  ab  antico,  quando  gli  ^Ipofioli  fiendeuano  le  reti,  per 
prendere  non  argento  nc  oro , ma  anime  t 0 quanto  io  diffide- 
rò , che  tu  ber  editi  La  voce  di  colui , U cui  fede  hai  ottenuto  : 
Pecunia,egli  difse1 , tua  tccum firn pcrditioncm.  0 tremai  1 
da  vocelec. 

8.  cc.  Ancora  fcrifioS. Bernardo  a’Cardinali  eletto- 
ri vn’altra  lettera  K,  la  quale  comincia  i ^'reverendi  fi  iBtm.tr. 
gnori  e padri  Cardinali  e vef coni  tutti,  che  fono  nella  corte  . 1 Iò- 
dio vi  perdoni,  c' bouc te  fatto  voi  ? baucte  richiamato  agli 
huomini  l'buomofepolto  , evoihauete  auuiluppatodmuouo 
nelle  brighe,  e ne  dtfiurbi  chi h ffugguta,  ec.  c pregali  , che 
debbano  a lui  afiillcrc,  c aiutarlo,  c rammentargli  cofo 
fante  e v rili. 

ii.  li  Ma veggiamo fecondo  Ofto  Frifingenfe  1 . 

ciò  die  dopo  quelle  cofc  fecero  gli  Arnaldilli  Romani  pjj, 
centra  i Cardinali  , per  configlio  d’Arnaldo  ftcflb;  Di- /.*. 
prejso  al  cominciammo , dice,  del  pontificato  d'Eugenio,  en-  e.*°. 
traodo  in  filmati  pej tiferò  Arnaldo , etrouandola  leuata  a 
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rom  ore  con  trai  mede  fimo  "Pontefice  ,cgli  non  ofjeruò  l'ammo- 
nimento di  quel  faggio , che  dijfe:  Nejneius  ignem  ligmu 
firuas  ; mapiu  cpiuacccfclafeditione,  proponendogli  ef em- 
pi de  Romani  antichi , li  quali  colle  mature  diliber ottoni  del 
fenato,  e colla  fortezza  della  giouentùcouquifìarono  tutto  il 
mondo . Perche  egli  affermano  douerfi  riedificare  il  Campido- 
glio, e rinouar  la  dignitàfenatoria , e l’ordine  cauallerefco , e 
non  appartenere  al  Romano  Pontefice  la  difpofitionc  della  cit- 
tà, ma  baftar’ a lui  il  giudicio  ecclefiaftico  . La  qual  veleno- 
fa  dottrina  cominciò  a preualere  in  tanto  ,che  fi  rouinauano  le 
cafe,  e gli fplendidi palagi  non  folamente  de' nobili  Romani  con- 
traria' feditiofi,  ma etiandio de  Cardinali:  e furono  ancora 
dalla  furiofa  plebe  ferite , e maltrattate  alcune  delle  perfine 
degl'ijìejfi  Cardinali . Fin  qui  Otto.  Sono  altresì  deferitei 
i mali  fatti  de)  perfido  herefiarcain  Roma  dal  Ligur  ino 
in  Federigo  A . 

1 3 Aggiugnc  Otto  altròuo  8 : Eugenio  fece  fuo  dimo- 
ro m Viterbo  per  alcun  tempo . E’  Romani  con  Giordano  loro 
patritiomoffi  afurare,  annullando  la  dignità  della  prefettu- 
ra, sformano  tutti  i principi,  e’ nobili  cittadini  a fottometterfi 
al  detto  Patritio;  e abbattendo  non  pure  le  torri  <T  alcuni 
laici  ili uftri,  ma  le  cafe  ancora  de' Cardinali , e de'  cberici , fe 
ne  recano  vna  sformata  preda.  Nè  temono  i facrileghi  e pro- 
fani b uomini  di  conuertire  la  chiefa  di  S. Pietro  la  quale  è capo 
di  tutte  l’ altre  in fortezza.  Coflringono  con  battiture  , e con 
ferite  a fare  ioblationiperpigliarlefi  , e hanno  ardimento  di 
trarre  a fine  nel  portico  e antiporto  del  tempio  alcuni  di  quelli, 
li  quali  rifiutano  di  ciò  fare . 

14.  cc.  Or  rifonando  l’abbomineuol  fama  di  quelle 
federar  ezze  per  ogni  parte,  S.  Bernardo  fcrifle  vna  let- 


tera c al  popolo  Romano  da  Arnaldo  feddotto,  ripren- 
dendoli con  grande  fpirito , c confortandogli  a rimaner- 
li di  tante  fellonie!  c riconofcerfi . E ferirtene  vn’ altra 
magiflralc®  al  Re  Corrado,  degna  di  Bernardo  , e di 
quel  principe  cattolico,  colla  quale  il  richiede,  che  vo- 
glia raffrenare  gli  infoienti  fediciofi  Romani,  e trar  11, 
Chiefa  di  tanta  opprcflìone . 

21  Tra  quelle  cofc  accadde  fecondo  l' oracolo  diui- 
no,  proferito  dalla  bocca  della  Verità  intorno  alla  pro- 
deliinatione  de’  fanti 8 : Triulti  ab  oriente  & occidente  re- 
nimi , &recmhent  cum -Abraham,  & Ifaac,  & Iacob , & 
fili)  regni  eijcientur  in  tenebrar  exteriores.  Che  in  quello 
medelimo  tempo,  che  Eugenio  c cacciato  di  Roma-. 
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di  loro,  il  quale  era  vefcouo , come  riferì  pofeia  in  pieno  con  - 
cifloro  neliottaua  di  S.  Tdartino,  nella  quale  fi  fa  la  fefla  della 
dedicai  ione  della  chiefa  di  S.  Pietro  , mentrecbe’l  fommo 
Pontefice  celebraua,vide  vnrijplendente raggiofoprail  capo 
di  lui,  e in  effo  due  colombe,  che  faliuano  e j condonano , e aggi  - 
rondo  diligentemente  gli  occhi  per  qui,  e per  li  , nè  tremando 
apertura  alcuna  , onde  quella  luce  transfuffaf  offe  ,connobbe 
effercofadtuina:  e viepiù  accefo  nelCvobiden^a  della  fede 
Romana  aperfe  a tutti  la  vifione . 7 ria  il  vencrabtl  Padre  , non 
attribuendo  queflo  a'  propri  meriti,  affermano  ciò  effere  flato 
moflrato  dal  cielo  alvefeouoper  la  fede  di  lui  adammaeflra- 
mento  degli  -Armeni , che  C haueano  mandato . -Ancora  il 
detto  vefcouo  riferì  , come  ne' confimi  -Armenia  erano  al- 
cune genti,  le  qualigenerauano  i figliuoli  fetidi , edifubito 
li  mandauano  agli  Armeni , da  cui  effondo  quelli  battezzati, 
lafciauano  f innata  puzga  ; ma  toflo  tornauano  al  paganesimo  ; 
e dimandarono  la  chiefa  Romana, fc  ciò  da  indi  innanzi  fi  do- 
ueffefare . Cosi  Otto  feguendo  a dire  della  lcgauone  ve- 
nuta di  Sofia.  > 

2 5 Quiui fimilmente  noi  vedemmo  il  vefcouo  Gabulenfe -> 
di  Sori  a,  per  opera  di  cuiprincipalmente  -Antiochia  cominciò  4 
fottometterfi  pienamente  alla  cbieja  Romana  , il  quale  fi  lai- 
men  tò  del  fuo  patriarca  -Antiocheno , e della  madre  dclprin- 
cipe,  figliuola  che  fu  diBalduinoRe  di  Gerufalem  ; e do-  t 
mondana  le  decime  delle fpoglie  tolte  a Saracini  , fecondo  1‘ 
efempio  d'-Abraam , il  quale,  riconofcendo  da  Dio  la  vittoria, 
le  diede  a TAelchifedec  : erichiedeua  (opra  ciò  l'  autoriti 
della  fede  -Apofìolica  . L' vdimmo  anche  rammaricarfi  con 
lagrime  sì  del  pericolo  [opraflante  alla  chiefa  oltremare , 
dopo  la  prefa  et  Edeffa  , e che  diceua  di  voler  trauali- 
carel'  alpi  , e per  richiedere  d' aiuto  i Re  de’  Romani , e_» 
de"  Francefi  . Quello  dice  l’autore  della  Icgationc  del . 
vefcouo  Soriano . Approdo  foggiugne  la  narrationc  del- 
le cofc  del  Re  d’Etiopia  , volgarmente  chiamato  Prc- 
tegianni. 

2 6.  27  All’ bora  ancheamictine,  che  in  tanta  mol- 
titudine e diucefici  dinegoti  Eugenio  non  potè  del  tut- 
tofehifare  gl’ inganni  de’ litigai)  ti . Perche  Innocenzo 
III.  fucoflrcttoa  nuocarevnafentenzadata'dalui,ncl 
primo  mefe  del  fuo  pontificato,  come  Innocenzo  Beffo  * 
afferma.  , ctthwut- 

Or’  Eugenio  per  poterli  guardare,  quanto  polli-  6. 
bil  fòrte,  da  cosi  fatte  cofc,  colle  quali  fogliono  i Pontc- 


cgli è vifìtato  c riucrito in  Viterbo  colle legationide’bo-  fici,  quantunque  prudenti  , cflèrea  quandoaquando 
reali,  così  occidentali,  come  orientali.  Racconta  Otto  gabbati,  procurò  d'hauer*  vii  Cardinal  cancelliere  fe- 
r vefcouo  Frifingenfe  di  fomma  bontà,  everacirtìmo  , dcliflìmo,  pe'l  qual’ vfficio  clcfle  vn  fuo  intimo  amico  , 
che  elfendo  egli  flcrtò  ito  a Viterbo  a vifitarc  il  Pontefice,  chi  amato  Rolando,  canonico  di  Pifa,  alqitale  ferirti:  S. 

Bernardo  vna  lettera  *,fìgnificandogli  il  contento,  che 
fcntiua,ditaleclcttione,e  pregandolo  , chcdouefle  cf- 
fcr  molto  prouuedutoc  cauto,  onde  in  tanti  tumulti  d’ 
affarinonfurteottenuta  da  Eugenio  alcuna  rifpofla  di 
furto . Fu  Rolando  in  prima  diacono  Cardinale  de’  SS. 
Cofmo  e Damiano  , poi  prete  del  titolo  di  S.  Mar- 
co, eall’vltimofommo  Pontefice  , 0 chiamato  Alcf- 
fandroIII. 

28  Quefloanno.vditefilelcgacionidiSoria,  man- 
date per  cagione  de’ danni  fatti  a'  noflri  dagli  infedeli 
colla  prefa  dTEdcrta,  c’i  pericolo,  al  quale  Banano  An- 
tiochia e Gerufalem  , fi  cominciò  fra  gli  occidentali  a 
trattare  d’ vn  nuouo  apparecchio  d’oftc  per  foccor,  ero 
la  terrafanta;  che  Papa  Eugenio  , non  curando  le cofo 
proprie,  ma  quelle,  che  fapeua  edere  di  gloria  di  Dio  , 
non  volle  muoucr  Tarmi  de’principi  Chrifliam  contra  il 
popolo  di  Roma  rubclle,  per  liberar  fe  Beffo  dall’cfilio  , 
ma  procurò  a podere  di  riuolgerlc  contra  i Saracini , oc- 
cupatori  delle  cofe  de’fcdcli  in  leuante.  Diche  egli  ferirti 


vi  peruennero  legaci  dalTvItime  parti  del  mondo  cioera 
d’Inghilterra,  c a Armenia,  e di  Soria . Noi  ragioneremo 
diciafcuua. 

23  D'Inghilterra  venne  Aleflandro  vefcouo  Lincol- 
nienfe,  efii  riceuuto  con  lieto  c piaceuole  fembianteda 
Eugenio,  la  benignità, e affabilità  del  quale  è mirabil- 
mente comméndatada  Ruggeri,  diligenti  ffimo  fcrittorc 
di  quel  tempo  con  quelle  parole  0 : Eugenio,  buomo  degno 
difomma  dignità,  la  cui  mente  fu  fempre  benigna,  lacuidi- 
f emione  fempre  ragioneuole,  la  cui  faccia fempre  non  pur  lieta , 
magioconda . 

jiliborafurono al  fommo  Pontefice  inViterbo,à\cc 
Otto  K , dopo  il  camino  d'vn'anno  e mm,  i legati  de’vefcoui 
-Armeni,  e del  lor  metropolitano,  da  effi  chiamato  cat  boli  con , 
che  viene  a dire  vniuerf ale  , pe'l  numero  grande  de’  vejcoui 
(paffano  mille)  c'  hafottofe;  gli  feciono  per  parte  di  quella 
ebicjapiena(uggcttione,econef[o  luificoiifigliarono,  prefenti 
noi  con  molti  altri,  Jopra  alcune  differente , che  erano  tra  effi 
e'  Greci . Impcrciache,  quanto  al  rito  del  facrificio,  vf  aitano  il 
pone  fermentato  come  quelli,  ma  non  mefcolauano  l'acqua  col 
vino,  sì  come  quegli  e noi  facciamo . Oltre  a ciò,  continuando 
gli  -Armeni  la  natiuiti  del  Signore  colf  epifania , di  quefte  due 
feftc  ne fac  cono  vna  fola  . ìn  quefta  e altre  controuerfie  eleg- 
gendo effi  per  giudice  la  cbiefa  Romana,  domandarono  , 
che  foffe  infegnata  loro  la  forma  del  facrificio  , fecondo  t 
vfo  d'effa. 

24  -Accolfegh'l  RomanoPontefice  patiof amente , e fe- 
ce che  fi  trouaffero  alle  meffe  folcimi  c priuate  , e con  intento 
animo  offeruaffero  le  fiere  cerimonie . fiche  facendo  effi , vn 

. Annal.Eccl-Par.il . 
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[itarque’faniii  luo- 
ghi, del  quale  così  Otto  Frifingenfe . 

2?.  30  Lodouico,  haucudo  nel fegreto  dclfuo cuore  di fi- 
derio d'andare  a Gerufalem,  fecondo  iCvoto  fatto  , nè  pii  vo- 
lendo aU'efccutionc  indugio  dare,  mandò  per  alcuni  de’fuoiprin. 
tipi,  e feoperfe  loro  il  fio  penfiero.  Li  quali  prefero  configlio  di 
chiamare  Bernardo  abbate  di  Chiaraualle , per  la  vita  e per  li 
coftumi  futi  venerabile  e faggio  , e feient  iato  molto  , e per 

Zz  2 mira- 
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miracoli  chiaro  , e vdireialui  , come  da  oracolo  diurno, 
ciò,  che  fare  fi  dotte ffe.  Ma  egli,  giudicando  effer  cofa  fri- 
ttola rifondere  in  sì  gran  negotio  fecondo  il  proprio  arbitrio  , 
dtffe  che  conueniua  recarlo  aW  vdienga,  c all'  efaminatione  del 
Romano  Tontefice . Munquefu  mandata  a Eugenio  vn  am- 
bafetria,  e fatta  ogui  coja  a lui  fentirc . Il  quale,  confiderai! - 
do  fli  efempi de’fuoi anteceffori,  approuòil  proponimento  del 
Refe  concedette  autorità  di  predicare , ecommuoucre  a tale 
impref a gli  animi  di  tutti,  al  detto  abbate , tenuto  tra  popoli 
di  Francia  e d‘  Mamagna  a guifadt  profeta  o dapofiolo. 
Quello fcriue  Otto;  recitando  infiemevna lettera, che 
Eugenio  fenile  di  ciò  al  Re  Lodouico  , e a' principi 

Francefi.  

j t . ? z Nella  quale  poiché  hebbe  raccontata  la  prò- 
fa  d*  Edelfa  coll’  vccilìone  dell*  arcniefcouo,  e de*  chetici, 
edi  piu  altri  Chriftiani,  li  conforta  , a imprender  la_, 
facra  guerra  contrai  nimici  della  fede  Chriltiana  , che 
tanti  mali  faceuano  , c propone  foro  1‘ indulgenze  con- 
cedute già  da  Vrbano  II.  autore  d' opera  sì  fanta , evol- 
te , che  le  famiglie  c’bcnidi  quelli  , che  iti  vi  forte- 
to , fteflero  fotto  la  fingular  protettione  della  fedo 
Apofìolica,  edc'vefcoui , c degli  altri  prelati,  cpriui- 
lcgiolli. 

Atonie  33  Ma  che  attuarne  al  lauto  Padre?  ciò  appunto- , 
' ‘ che promifeChriflo, dicendo  A;  Quirite  ergo  pnmìimre- 
mum  Dei,  & iuftitiam  eius:&b*c  omnia  adtjcientwr  vobis. 
Mentrcch’cs’at&tica  per  la  liberationc  della  terra  fanta. 
Iddio  vince  i nimici  di  lui , cioè  i Romani,  dc’qual ifi  del 
rhomofuoa  Roma,  lafciò  notato  Otto  Frilìngcnfe  8 : 


» Lib.  7.e, 
31  .tv  fin. 
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no  la  pace,  fi  ritrae  per  l'allegata  lettera,  che  fcriflc  a-, 
Roggeri,  quando  era  di  partenza  da  Roma,  piagnendo , 
come  dicemmo,  le  difcordic  di  quelle  città . 

38  Li  vi  timo  non  è da  falciare  in  dimenticanza  vna 
vifionehauuta  da  Pietro  llclTo,  e da  lui  raccontata  nel  li- 
bro dc‘ miracoli  A.  Era  ftacomorco  di  veleno  Guiglicl-  Af,Alw; 
mo  prioredi  Cligni  l’antilfimo  religiofo  da  vn’indifciph-  rJC  cYj.; 
nato  e pclfìmo  monaco  , come  fi  tencua,  tuttoché-» 

Pietro,  giudica  principale,  non  potdlc  venire  all'  cfami- 
natione  del  fatto,  per  la  fretta , eh'  egli  hauea,  di  entrar» 
incarnino  verfo  Roma.  Ma  poiché  egliei  fu  giunto.  Id- 
dio volle  gli  forte  paiefatala  pedona  dei  facnlegoc  dif- 
pictatovcciditorc  dell' innocente  priore.  Efctu  vuo’fa- 
pcrcilcomc,  odi  il  detto  Pietro;  Ne’prmcipi ) del  ponti- 
ficato del fignor  Tapa  Eugenio  io  me  n’  andai  a Roma  a vifita- 
re  sì  lui , e sì  ancora  la  cbiefa  Romana  , madre  comune . "Per- 
uenntoui , bebbi  albergo  appreffo  il  Cardinale  di  S.  Maria j 
mona , allato  all'  antico  tempio  di  l\pmulo . Quoti  vna  notte 
io  hauca  dato  il  corpo  alla  notturna  quiete,  quando  mi  fi  fece 
auanti  nel formo  Cuiglielmo  huomodivita  veneranda  dianzi 
di  quefia  vita  paffuto.  E dopo  con  molte  parole  , colle 
quali  tratta  della  morte  datagli, foggiugne  : Nè  piutoflo 
F bibbi  veduto , che  tutto  Ite  tomi  leuai , e mi  fimi  ad  abbrac- 
ciarlo con  molto  affetto  , e baciarlo.  Epcflocbe  il  profondo 
forno  haueffe  occupatogli  vffici  de' fenfi  di  fuori,  pure  la  me- 
moria nicntemenojla.ua  nel fuo  vigore , non  meno  tbc  s’to  de- 
fiof affi,  e dormendo  io , di  dormire  non  ignorano,  nè  mi  era 
dalla  mente  caduto,  eh'  io  vedena  nel  fonilo  : e anche  in  mem- 
branosa io  hauea,  lui  eflère  fiato  non  molto  tempo  donanti  tolto 


rhomofuoa  Koma»  laicio  notato  varco  mungerne  : ttrangaianouca,  luiq/cre  }iaio  non  mono  icmpoaauanu  touu 
il  venerabile  "Pontefice, pofciache  bebb:  dato  fentenga  di  fio-  con  frode  della  mortai  vita . E (die  maggior  marauiglta  ar- 
ninni *nn.  errate  Daintw  da’  fi  ditioft,  anttan-  recarmi  rammentai  dilubito  nonio  ùer  oualc  occulta  virtù  , 


manica  contro  Giordano , creato patntio  da’ fcditioft,  aiutan- 
dofi  della  mi  litio  de'  Tiuolefi , amie  bi  nimici  del  popolo  Roma- 
no, conftrmfc  i Romani  a chiedere  la  pace,  e ad  annullare  la 
dignità  del  patritiato  , eariceucreil  folito  prefetto,  il  qua- 
le cfcrcitajfe  tal  carico  a libito  del  Pontefice  ; e sì  tornato  a 
Roma  vi  celebrò  il  natale  del  Signore . E nel  volutilo 
Vaticano  fi  deferiue  la  lua  entrata  in  Roma  come  ap- 
preso . 


reca)  mi  rammentai  difubitononfo  per  quale  occulta  virtù  , 
non  potere  il  morto  molto  fpatio  dimorare  col  viuente,  ni  con 
effohufautllxre  per  lungo  tratto . Laonde  antiche  egli  co- 
firettofoffe  da  virtù  inufibile  a dipartire,  mipropofì  nell'  ani- 
mo di  fargli  fiflinatamente  quattro  domande  , le  quali  io  non 
hauea  auantt  punto  premeditate . 

39  E come,  dijft,  ve  la  paffute,  fignor  priore . Miche  egli 
br  clemente,  sì  come  colui  che  tra  fiato  fenpre  bri:ue  nel  fa- 


or  uternentt)  iiLvrnc  lwi.ui  toc  rrujtun/  jLimyic  ui *>.  m»  ulv 

Fece  fi  in  Roma  ftfia  per  l'inafpettata  venuta  del  Ton-  uellare,  e replicando  ( come  vfanga  jua  fu  ) due  otre  volte  le 

/ «v  irufillìtn  « ntnltit  urti  tir"  ih  trami  * • C ter  nini  tn  ì\rnn  fin  infiltri  h/*t1P  - hi  (fìOO'UIlft  Z 


parole, rifpofe-,  St  0 molto  bene, fio  molto  bene,  lojoggiunfi 
Hai  tu  ancor  veduto  il  Signore  è Ed  egli:  Io  il  veggo  conti- 
nuamente diveggo  continuamente . Mggwnfii  E 1 erto  ciò  , 
che  noi  crediamo  di  Dio  ? £ indubitatamente  vi  ra  la  federa , 
che  legniamo  è Niente,  diffe,  è così  vero,  niente  è così  vero  . 
Soggi imfi  : E vero  quello,  di  che  è fama.o  molti  credono, cioè, 
che  alcuni,  a voi  ben  noti,  V hanno  per  male  ingegno  dato  a 
morire  ? Egli  è il  vero,  rifpofe,  egli  è il  vero  : ef  libito  difparuc . 
£ io  de  fiat  orni , cominciai  a riuolgerefra  me  fleffò,  e ammirare 


tefice.  Mn dogli  weoniro  grandifjìma  moltitudine  di paio- 
lo con  rami  in  mano,  correndo  incontanente  effi  a gittarlifi  4 
piedi;  dopo  il  bacio  de’  quali  piedi  eglino  erano  nUvati  aba- 
ci della  faccia . Mndauano  i gonfalonieri  colle  bande,  feguiua- 
rnglt  [erniari,  e giudici.  Nè  maucauano  a tanta  allegrerà  i 
Giudei,  portando  effifopra  le  /palle  la  legge  Mof aie  a . E’I 
coro  Romano  tutto  ad  vna  cantava  1 Bcncdiflus  qui  vcmt  in 
nomine  Domini . E cosi  il  Tontefice  foli,  confammo  giubilo  del 

popolo,nelpalarzpLateranefe.  — 

r 34.  3$  Durò  ancora  Eugenio  molta  fatica  nel  cer-  levedutecofe.  In  quella  fui  dinuouoopprcffo  da!  fanno , e vi- 
car  di  metter  pace  e accordo  tra  le  citta  di  T ofeana , te  dimi  dauanfi  il  medefimo  priore , ed  io,  dimenticata  del  t ut  to 
quali  con  implacabil’ odio  fi  combatteuano.  Volle  im-  la  precedente  vtfione,  ricominciai  dopo  l’incontro  ad  abbrac- 
piesarc  in  ciò  I*  opera  di  Pietro  abbate  d 1 Cligni,  il  qua-  darlo,  e a baciarlo . Che  occorre  moltiplicar  parole  ? mentc-a 
le  fu  quello  anno  prontamente  a fua  beaticud  ine . Egli  di  piu,  nè  di  meno  mi  corfe  all'  animo  , nè  alla  bocca  di  qutfia 
crahuomodigranfantitd,  dmotiflìnio  della  chiefaRo-  feconda  vtfione,  che  nella  prima  . Gli  replicai  tiflef se  doman- 
tnana  ; e fu  tenuto  non  pur  da  Eugenio , ma  etiandio  da  de,  ed  bebbi  da  lui  le  medcfime  rijpofie  ; aggiugncndo  10  , 
tutti  gli  antecelfori  di  lui  in  grandiflìmo  pregio,e  molto  come  prima  egli  bebbe  detto  fe  efsere  fiato  realmente  vccifo 
caro  a S.Bcrnardo  ( come  dimoftrano  le  lettere,  che  vi-  da’ falfi frati,  vn  amar  if fimo  pianto,  sì  che  fuegliatomi  mi  tro - 
cendcuolmcnte  fi  (criflcro  ) ‘I  quale , faputo  che  douea_.  ueUgU  occhi  colleguancc  bagnati . E fecondo  lavifiont , tor- 
venirea  Roma,  fcriflc  a Eugenio  in  fua  raccomandatio-  nato  io  pofeia  a Chgnijcepcrfi  per  publtca  confeffimc  dell'  em- 
re,diccndo  molte  cofcacommcndationc  di  Pietro  «et-  pio  parricida , efser  venfftmc  le  cofe,  eh'  10  hauea  inforno  alla 
io  c ponendogli  dauanti  agli  occhi  le  molte  limofinc,chc  morte  dell  huomofantofofpettato,  ec.  E coi 


q^TeSordincCrtlcrcienfc 

3<S  Piagne  il  vcncrabil  Pietro  lo  (lato  mifcrabilc  di 
Tofcana,  per  l’intcftine  guerre  , che  v’ erano  fra  le  citta 
, ...  d principali, nella fopradetta lettera S (catta  1 anno  rae- 
J4 . •*  f delimo  a Roggeri  Re  di  Sicilia,  dicendo  , che  difidcra- 
ua,  che  egli  ne'folfc  fignore  ; atfinechc  ceflaflèro  colla  fua 
fcucra  giullitia  tanti  mali  , qhe  del  conunuovificom- 

m(?7CU  Nel* camino  egli  cadde  nelle  mani  delmarchefe 
Opizo  pubhco  ladrone,  dal  quale  fo  fpoglmo  ; ma  1 Pia- 
centiniil  coilrinfero  a redimirgli  ogni  cola.  In  Roma 
eoli  albergò  nel  monaftero  di  S.Maru  nuoua  appreso  il 
Ordinale  di  quel  luogo.  S*c’rccartc a concordia  quel- 
le  ci  tei  > non  trouiatno  nulla  ; ma  che  anzi  egli  (coteflc  le 
polucrcda'fuoi  piedi  contra  di  coloro,  li  quali  nfiutaro- 


noi  porremo  fine  al  prefcntc  anno . 


; con  quella  vifione 
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per  quelche  noi  filmiamo)  in  Caftelfantagnolo,  tenuto 
da’figliuolidi  PicrLeonc,  amici  del  Pontefice . 

In quello  internano  andando  auanu  in  Francia-, 
il  trattato  deU'apparccchiamento  di  guerra  per  la  terra 
fanta.fuftabilito.che  fifacctte  nella  terza  domenica  di 
pafqua  vn  concilio  in  Ciartres  a promuouere  ridetta  im- 
prcla-  Del  qual  (ìnodo  fa  ricordoS.  Bernardo  fcriuen- 
aP„C  tu  do*  a Pietro  abbate  Cluniacenfe,  e inuitandolui  . Ma 
1 6 rpìfl.7  quegli  non  vi  fi  potè  trouarc,pcrcioche  hauca  già  dinun- 
tiato  vncapitolodi  tutti  i priori  Cluniacenfi  , come  egli 
» U.ib.tp  niedefimo  gli  fcrific  *,  lattandoli . 

10 • i.  ec.  Efiendofiadunqueragunatiinfiemcgli  arci- 

uefeoui,  c'  vclcou  i,  e gli  abbati  collaflìftenza  del  Re , e_» 
dc’principidelregno,  vi  fu  eletto  di  pari  afientimento 
di  tutti  (cofa  duiurauiglia  ! ) incappano  generale  del- 
la guerra  S.  Bernardo  , cui  (ottopodi  foffero  tutti  i fol- 
dati,  0’ principi.  E perche  non  penfi  alcuno, eflcr  que- 
lla vna fattola,  recheremo  in  mczoJe  parole  dell’ iftef- 
fo  fanto  , il  quale  feriuendo  di  ciò  al  Papa  , così 
c trm.tf  dice  c . 

*y8‘  5 Nel  rimanente  quel c’bauerete giafaputo,  s'io  non  erro, 

cioè  come  nel  radunamento  Carnotenfe  m babbiatfb  eletto  in 
duce  e principe  della  militi*,  futepur  certo,  che  non  s‘ è fitto 
nè  per  coniglio , ne  per  volontà  mia:  airgi  nè  anche  pnjjibile 
mi  è (per  quanto  t'mifuro  le  mie  forge)  fin  colà  peruemre  . 
E chi  fon  io  , c'  babbi  a/chierarl’  efercito  , e andare  nuan- 
ci a' {oliati  ? onero  qual  cofa  ha  cotanto  lontana  dalla  mia 
profeffione  , comcche  ci  foffero  le  forfè  , e auucgnadioche 
non  mi  mane  afe  laperitia  ? Non  tocca  a me  ammaefirarej 
la  {api  entia  vojlra  , fapcndo  voi  tutte  quefie  co/e  . Solamen- 
te vi  priego  , e {congiuro  per  quella  carità  , della  quale  flè- 
tè a me  fpetialrnente  debitore  , che  non  mi  éfponiate  al  voler  de 
gli  buomini,  ma  sì  come  richiede  l'vfficio,  iuueflighiate  il  diui- 
no  , e procuriate  , che  flcutfuerit  voluntas  in  calo  ; fìc 
fiat  . 

Ma  che  ordinò  intorno  a quello  Eugenio  ? Par- 
uegli  ballare,  clic S.  Bernardo  bandific  la  guerra  colla-, 
laccrdotal  tromba  , eincicalTeil  popolo  Chrilliano  co' 
Tuoi  ragionamenti , e colle  lue  prediche,  e lettere,  oue_* 
non  filile  potuto  cfjcre  prefente.  Il  che  quanto  felicc- 
mence  l’huomo  di  Dio  a effetto  perducoffc  , lo  fcriuo 
® *‘f’  Goff  cui  nella  lua  leggenda0;  Endice,  predicò  queflo, 

Domino  cooperante  , <jr  (ermonem  tonfirmante  fequentibus 
fignis  : ma  con  quanti,  e con  quanto  mulaplicati  legni?  Con 
tanti,  che  nulageuol  cofa  farebbe  l annouerarlt , non  che  il  nar- 
rargli . Impercioche  nell  ifleffo  tempo  s' erano  cominciati  a 
mettere  muoia  , ma  la  moltitudine,  eia  materia  ha {oprafat- 
to 1‘  autore  : conctofiache  in  vn  fol  dì  venti  e piu  furono  curati 
di  vane  infermità, ed  fficilmentepaffaua  vngiorno  , che'l  fil- 
mile non  auueti.Jfe.  Finalmente  in  quel  tempo  Chriflo  pel 
contatto  , e ptrC  orai  ioni  del  fuo  feruo  illuminò  molti  cicchi 
nati , curò  gran  quantità  di  fìorpiati , e diede  C vdito  a’ 
J ordì , e i vjo  della  lingua  a'  mutoli . A fatica  creder  fi 
può  quanti  gran  procedi  eglifacdfc , c chi  li  difidera  ve- 
der comprefi  in  poche  parole,  lenta  Bernardo  iteffo  nel 
* Btrn.tp,  fine  d'vna  lettera  8 , che  ferme  a Eugenio:!*/  refio  voi  ha- 
uete  comandato, e io  vbbidito,e  l'autorità  voflra  ha  fecondato 
r Pvbbidienfa.  Imperar  he  annunciaui f , (jrlocutusfum,  & 
» hi9>  tnultiphcatt  funi  jupcr  nutnerum, tantoché  fi  vuotano  le  città 
elecafleUa. 

6.  ec.  Or  che  mancò  a tal  guerra  bandita  con  au- 
torità apoflolica,  approtiaca  dal  concilio,dinunciara  col- 
la predicanone  d‘  huomiui  fanti  , e comprouata  con  le- 
gni e miracoli,  e promulgata  (cheiohauea  lafciato  di 
dire)  per  giullilfima  cagione,  e lantificata  per  ogni  par- 
c Hin.6.  te,  che’l  profeta  auuercìG  douerfifare;chelc  mancò, 
dico,  onde  Iddionon  le  folle  fatioreuolc  ? Tcrribilis  Deus 
nFf*L6f  in  confìlifs/uperfilios  kominum , dice  il  falmifia  H.  Fu  di 
vero  volontà  di  Dio,  c lenza  verun  dubbio  buona:  ma 
iR«w.»  le*  in  ogni  cofa  benepLtcent &perfe8a , come  ammonifee 
l’ApoftoIo  dicendo x : Ftformammiin multate fenjus vefìri, 
vtprobeds  qua  flit  voluntas  Dei  bona,  & bcneplacens,&  per- 
fetta: fainelliere  che  noi  rintieftighiamo  hora  . Funi 
per  certo  la  volontà  di  Dio  buona,  ma  non  gli  piacque.» 
l’offerente,  nè  in  dio  fi  trouò  la  lua  lanca  volontà . Iddio 
adunque  non  riguardò  all*  offerente,  anoprcho  da  lui  s' 
Amai,  Eccl.  Tar.  II. 


off  erifiero  cole  buone,  sì  come  non  mirò  Caia  * , nc’fuoi  uGm.q. 
doni . Che  cofa  richiede  la  legge  vangehea  dall’offeren- 
te ? E voce  del  Signore  8 : Pade  prius , reconciliare  fratri  * Mi*' 
tuo  ; e molto  meglio,  patri  tuo, e ancora  piu ,patribus  tuis . 

Or  quanti  vefcoui  fanti  priuaffe  delle  chicle  loro  Lodo- 
uico  Re  di  Francia , e quante  chicle  dc’loro  pallori, ben 
fi  feorge  per  le  fopradettc  lettere  di  S.  Bernardo  : li  quali 
eccelli  Lodouico  non  hauca  corretti , c perciò  le  chiele 
Hatiano  fottopoflc  all’interdetto . Eccidi  ciò  vna  clua- 
riffimatdlimonianza,  trottandoli  , che  Eugenio  punì 
teucramente  rarciucfcouo  di  Rens,  perche  fi  daccua  , c 
haucfsc celebrato mefl'a  in  Ciartres,  douo  fi  faceua  il 
concilio  in  vna  chicla  interdetta  , c (biennemente  coro- 
nato il  Re:  e si  fuafantitàil  prillò  del  palio,  ilchefu  a 
S.Bemacdo  difearo  oltre  mifura,  per  tema  c’hcbbc , nón 
il  Re,  prendendo  di  ciò  fdegno.inettette  la  lacra  opera  ” 
inabbandono.  E feriuendo  il  fatuo  abbate  di  quello  al  CEp.u6. 
Pontefice  c , gli  dico  oltre  all’altrc  cole,  che  quanto  alia 
coronatone  l’arciucfcouo  flimaua  d’haucrla  potuta  fare 
in  virtùde’fuoipriuilcgi.e  checttcndoglioppofto,  ch’c’ 

(u (fo  fiato  ardito  di  celebrare  in  vna  chiefa  interdetta  , 
egli  negaua  fc  haucr  ciò  filtro . 

9 Ecco  adunque  che’l  Re  non  hauca  emendato  i 
commefli  filili,  c malfimamentc  nella caufa  dclt’arciue- 
Icouo  di  Bourgcs , dalla  quale  hebbe  origine  la  difeor- 
dia.  Dunque  come  può  il  principo  piacere  a Dio  , fc 
con  vna  mano  combatte  per  la  Chiefa,  c coll’altra  con- 
traeva Chiefa?  Quello  nabbiamo  voluto  dire  , affine- 
che  niuno  fi  (candalczzi,  le  Iddio  non  fu  pofciaa’nollri 
propitio,  elilafciòinmauodc’nimiciloro.  Ma  prole- 
guiamola  fioria. 

io.  cc.  Poiché  S.  Bernardo  hebbe  predicata  la  di- 
urna parola  in  Francia  per  la  facraguerra.fi  fece  ( dice  ùDt  rth 
Otto  Frifingcnfe  °)  vn  parlamento  generale  a Vcrccla-  rtfi.trid. 
co  cartello  di  Francia,  eluogo  della  fepolrura  di  S.Maria 
Maddalena;  nel  qual  parlamento  il  Re  Lodouicocou..  B,r  ,F  ì11 
altri  principi,c  baroni,  enobili  prefe  3 molta  allegrezza 
la  croce  da  Precettato  abbate . 

Or  S.  Bernardo  infittendo  nell’opera  da  Eugenio 
ingiuntagli, oue non  potè  eflcr  prefente  colla  predica- 
tionc,  vi  fu  con  lue  lettere  efficaciflìmc  a pcrfuadcrc  , 
delle  quali  ne  fono  rimale  alcune.  E così  egli  fcritte  tra 
l’altre  come  afferma  il  detto  Otto , a’Franchi  orientali , 
ea'Bauari,  o come  fi  legge  appretto  S.  Bernardo  , alla 
chiefa  Spirenfe.  Imperoche  fi  mandauano  aditiceli  per 
ogni  parte  lettere  non  pur  del  medefimo  tenoro , ma  ta- 
l’hora  fcritte  con  al  trettante  fillabe,  e qualche  volta  mu- 
tandoli, oleuandofi  alcune  poche  parole,  comeappa-  ‘ 
re  per  quella,  ch’egli  fcrific  a’  Brefciani 8 , c al  popolo  di  }c„p,'.cZ 
Lombardia . jn  yuo  efi 

17  Nell’ accennata  lettera  mandata  a'popoli  d’Aia-  S!>- 

magna  li  conforta  ad  allenerfi  daH’vceifione  degli  Ebrei:  *** 

c ciò  egli  fece,  perche  certo  monaco,  chiamato  Ridol-  °ont  tri 
fo,  di  poco  lapcrc  F,  entrato  nelle  parti  della  Gallia  lun- 

go  il  Reno  , induccndo  molte  migliaia  d’huoininid'  A-  fnd.Li. 
grippina,  c di  Magonza,  e di  Vormatia.c  diSpira,  ed’  f,J7, 
Argentina  ,c  d’altre  vicine  città’,  e di  piu  cartella  e bor- 
ghi a pigliar  la  croce,  leininò  inficme  vna  peruei  fa  dot- 
trina , dicendo  douerfi  mettere  al  taglio  delle  fpade , 0 
lcuarfi  del  moudo  i Giudei  fpatfi  per  le  città  , e perle* 
terre,  come  nimici  della  rcligion  Chrilliana  ; onde  cagio- 
ne fu  della  motte  dimoi  tiffimi  di  loro.  MaS.Bemardo 
opponendoli  a errore  sì  pornitiofo  , fcritte  a’ popoli  di 
Francia  e d’Alamagna,cdimofiròcoll  autorità  della  fa- 
cra  fcrittura,  non  douerfi  vccidcre  gli  Ebrei, per  la  perfi- 
dialoro.ma  difperderc. 

18  Ecci  vna  lettera  fcritu  G dal  fanto  abbate  a Hcn- 
rigo  arciucfcouo  di  Magonza  contra  il  detto  Ridol- 
fo romito  , che  prcdicana  lo  llcrminio  de’  Giudei  , 
nella  quale  lò  ripiglia  per  piu  maniere d’ infamia,  Q 
detta  quella  fentenza  ••  hlonacus  non  babet  docenti* , {ed 
piange ntis  officium  } foggiugnc  che  tre  cole  mcritauano 
in  lui  riprenfione  , cioera  ì’vlurparc  la  predicanone, 
il difprcgiarci  vefcoui, e l’approuarc  l’homicidio,  ear- 
reca  molte  cofc  contra  l’hercfia  , della  quale  era  colui 
autore . 

Zz  ì Oltre 
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£ ùbjtp  19'  O!  tre  a ciò  Pietro]  C/uniaeenfc,  feriuendo*  a_, 
Lodouico  Redi  Francia,  per  promuooccc  meglio  l’appa- 
rccchiamcnto  facto,  e ragionando  dc'Giudci , fu  di  fen- 
timen  to.chc  come  non  fi  debbono  trarre  a fine, cosi  non 
s’haueano  da  lafciarc  (enza  gaftigo  per  gli  eccedi , cho 
cointnettcuano,  fpogliaudocoli’vfurc  i Chrifliani.e  com- 
perando le  cofc  furate  . Perche  configlia,  che  fi  fpoglino 
per  foftentarc  ifoldatidi  Chrifto.  Erano! perfidi  al  prc- 
lcnte  in  maggior’  abbominio  dei  folito  per  li  nuoui  loro 
demeriti,  e fpetialmentc  per  quel  c’haucano  fatto  quello 
anno , crocifiggendo  nélla  città  Noruicenfc  in  Inghilter- 
ra vn  fanciullo  Chrilti  ano  chiamato  Guiglielmo,  il  quale 
fu  poi,  come  dicono  ,daDio  miracolofamentc  maoifc- 
ftato  ; pcrciochc,  haucndolo  coloro  fcpellito  fuori  della 
città, apparile  fopra  cito  vn  celellefplcndorc,  etrouau- 
dolo  i fedeli  per  tale  indino,  il  collocarono  in  chiefa  ho- 
noreuoimente.  Narra  ciò  Ruberto  di  Monte. 

20  Ma  da  tornare  è a S.Bcruardo,il  quale, dopo  mol- 
te altre  fatiche  da  fe  durate  quello  anno,  n’andò  nel  fine 
d’cilo  in  Alamagna  , per  confortare  Corrado  Re  de’ 
Romani  a pigliare  la  croce  perrimprefadiGerufalcm, 
come  a fua  ìnftantia  fatto  hauea  il  Re  di  Francia , e a_, 
impor filentio  al  predetto  Ridolfo  romito.  Corrado 
adunque  dinuntiò  vn  parlamento  generale  da  farfi  a Spi- 
ra, ouc  ito  il  fanto  abbate  il  moffe  con  Federigo  nipoco 
di  lui,  e con  altri  principi  e pcrfonc  illuflri  a ricoucrla  , 
facendo  egli  aliai  (lìmi  miracoli  tanto  in  pfcblico,  quanto 
in  priuato:  e trouando  in  Magonza  Ridolfo,  l'indiilTe  a 
patfarnelfuomonallerodiChiaraiialle  . Tutto  quello 
narraOtto  Frifingcufc  £,  vno dc’fegnati  collacrocc. 
fndJ.ut'.  ai  Oltrcalfopradetto  apparecchiamento  militare 
j».  per  la  Palcftina  vn’altro  ne  dinuntiò  Eugenio  contra  i 
pagani  boreali  , sìchcciafcuna  prouincia  de’ cattolici 
douette  combattere  i pagani,  che  l’erano  vicini,  come  af- 
fermano Otto  fletto 0 Saffo  Grammatico0,  il  quale-» 
* aggiugne, che  tal  negotiohebbe  poco  ptofpcro  fnccedi- 
vulif.  mento, guerreggiando  i principi  Chriftiam fra  loro.  Ma 
quel  che  non  fi  potè  fare  quello  an  no  contra  gl’idolatri , 
fornì  pofeia  felicemente  Valdemaro  figlinolo  diS-Canu- 
to  martire  Redi  Dania,  come  diremo  a fuo  luogo].  A11- 
■d vì-thin  che  ferine  Dodcchino  8 , efferfi  mofTa  vn’armata  contra 
•"H-  iSaracini  di  Spagna. 

a a E qui  non  lafciamo  di  dire  d’vno  de’  monaci  in- 
timi di  S.  Bernardo,  il  quale  fcrifica  diuerfianome  del 
fanto,  falfificando  le  lettere , cfuggcllandolccolfuggcl- 
lo  di  lui.  Stette  nafeofo  l' hipocnta  per  alcun  tempo  , 
ma  all'vltimo,  come  piacque  a Dio , fu  fcopcrto . Se  nc 
dolfc,  c rammaricoflcnc molto S.  Bernardo,  fcriueodo 
* a Papa  Eugenio,  p dicendo  , com’egli,  lafciato  il 
fugello  da  feauanti  adoperato  , n’vfaua  vn' altro  colla 
1 fua  propria  immagine  , e col  fuo  nome;  oche  imperò 

non  ammettere  altra  figura  . Machcfeceil  falfario  ? 
Eglialtrcsìnc  formò  vtifimile  a quello  fecondo,  corno 
dice  il  medefimo  fanto  , feriuendo  fimilmentc  a Eu- 
genio. 

23  Orchi  fotte  queftopefiìmo  huomo,  il  quale  ar- 
dito fu  di  commettere  tanta  feeleratezza  , l’aprcilfan- 
to  abbate  in  vn’altra  fualcttera  fcritta  al  medefimo  Pon- 

*sp.i9t.  tcficc,  così  dicendo0  .■  S'è  partito  da  noi  quel  Niccolò, per- 
cioche  non  era  de  noflri,  ed  è ito  via,  lanciando  laidi  veftigi  . 
E io  per  verità  piu  tempo  addietro  il  conobbi  : ma  afpettaua , 
che  0 Iddio  il  conucrtiffc  a peni  lentia , o cberl  malvagio  buome 
aguifa  di  Giuda  fi  fcopnffc  dafe , come  auucnuto  è . Oltre  a 
libri,  e danari  affai,  e a molti  feudi  d’oro  , gli  fi  fonotro- 
nati  addoffo  allajua  vfcka  trefuggclli,  vnofuo  proprio,  l'altro 
delpriorc,  e’I  tersoli  noflro  , non  l'antico,  ma  il  nuouo , che 
io  mera  jludiato  di  mutare  afebifare  gl'  inganni  fuoi . Fin  qui 
SBernardo . 

24  II  quale,  mcntrechc  lo  nota  col  nome  ,e  lodipin- 
gne  come  con  co  lori, cioè  comparandolo  ad  Arnaldoda 
Brefcia,  e lignificando,  lui  elfcrc  flato  dotto,  e che  hau- 
rebbe  potuto  recare  alla  Chiefa  di  Dio  nocimcn  co  gran- 
de, fe  non  gli  fituraua  la  bocca  con  perpetuo  filcntio.c 
imitando  etto  nello  fcriuero  lo  itile  di  S.  Bernardo  intan- 
to, chcaggiugnendofi  il  folo  fugello  alle  lettere,  fi  pote- 
va crederò  effer  dettate  in  bocca  del  fanto  ; ci  fa  credere. 


lui  etterc  quel  Niccolò  monaco  Ciflcrcienfc  parente  fuo, 
huomo  di  gran  fapcrc,  cd  eccellente  nello  fcnucre,  ilqua- 
le  da'Cluniacenficra  pattato  a'Ciflercicnfi  , e cui  Pietro  p r/ 
abbate  di  Cligni  portò  molto  amore,  fervendogli A fee-  T 
quelite  mente,  pcrciochc  s’atiuifaua,  lui  ettcrc  nel  vero  ta-  j «-  jr  47 
le,  quale  di  fuori  appanna  per  le  lettere.  Efimigliante  j»8-  . 
ci  fono  alcune  lettere  * l'crittc  da  Niccolò  a Pietro, onde  l VV  j? 
fifeorge,  eh*  egli  nel  lo  Itile  fembraua  ettcrc  quafi  vn’ al-  y'* 
tro Bernardo.  Superando  egli,  a giudicio di S.  Bernar- 
do , Arnaldoda  Brefcia  hercfiarca,  nc  rrouandofi  farfi  di 
lui  altra  inentione , accadde  per  auuentura,  che  Eugenio 
il  confinò,  come  psrue  cfpcdiente  a Bernardo , in  perpe- 
tua prigione,  ccondcnnollo  a perpetuo  filentio.  E qui 
Ha  punto  a cofc  tali. 

15  Intanto  Jafcia  la  vita  prefcntc  Guiglielmo  pa- 
triarca di  Gcrufalcm,  ettcndo  fiato  in  quella  fede  quin- 
dici anni.  Nel  cui  luogo  cfufiituito  Fukhcro  arciuefeo- 
uodiTiro.dcl  quale  fi  dille  addietro,  e fu  fatto  arduef- 
feouo  di  Tiro  Pietro,  priore  del  fcpolcro  del  Signore  , c 
nobi  le  Spago  nolo  di  Barcellona,  huomo  temente  Dio , c 
di  mirabile  fimpl ic irà  c manfuctudiue, cuna  memoria, 
dice  Guiglielmo  Tirio,  il  quale  tutto  ciò  racconta  c»  in 
benedizione  efl  apud  Dominimi, &hommcs  , cifcndo  ripror  c 
nato  Ridolfo  cancelliere,  cui  era  fàuorcuolc  il  Re, mare,  TCW'1& 
filtcua  Giouauui  Pifano,  arcidiacono  dell’ifictta  chiefa_,  ' 
di  T irò, creato  poi  Cardinale  del  titolo  de’ SS.  Silucttro 
e Martino. E poiché  Ridolfo  hebbe  occupata  quella  chic- 
fa  due  anni,  fu  dipolloda  Eugenio . 

06  Finalmente  quello  anno  Michele  Ofita.llato  pa- 
triarca di  Cofiantinopoli  due  anni  c otto  meli  D,  rifiutò 
fpontaneamentc,<iiccNicct3iCboniit3i  , la  fede,etoruoffi  t>Gr*c , 
nell' ifola  Offa,  oue  hauea prejo  da  fanciullo  l'iujlituto  di  vita. j firùtP*- 
pouera,  cjemphcc . Quiui  egli  gtttatofi  in  terra  nell'  antiporto 
della  chiefa,  porfe  a ciafctm  monaco  il  colloper  effer  conculcato, 
dicendo,  eh"  egli  hauea  abbandonata  contro." I fuo  proprio  bene 
l'amata  quiete,  e fen^a  vtrun  frutto  era J alito  nel  fublime  tro- 
no . Succedetteglt  Cofirno  diacono,  di  patria  Egmcta,  ammae- 
flratiffimo  nelle  lettere  ,%.maiUuftremetbo  per  le  virtù  , che 
l’adornauano  , frale  quali  nluceua  in  lui  vnagran  benigniti 
vcrjo  i poueri , cui  egli  die  tal'bora  la  cappa  c la  tonica  ; nè 
contento  di  donar  ctlfuo,  {limolava  gli  altri  a fouuemrc  i bifo- 
gnofi.  Quello  è diNiceta. 
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1 QOno  creati  da  Eugenio  due  legati,  vn  dc’quali  do- 
v3  uea  andare  con  Lodouico  Re  di  Francia, c quelli 
fo  Guido  Fiorentino  prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Gri- 
fogono,  c l’ai  tro  coli  efcvcito  di  Corrado  Re  de’Romani, 
c fu  TcodmoCardinalc  vcfcouo  Portucnfc.  Narra  quelle 
cofeGuiglicimo  Tirio . 

Quanto  a Corrado  Re  dc’Romani;  Egli  tenne  in  . 
Baviera , dice  Otto  Frifingcnfc  * , vn  parlamento  genera-  /*,*.<>/ 
le,  foco  conduccndo  in  vece  dell  abbate  diChtarauallc  Marno 
abbate  Eboracenfe,  huomo  religiofo,  e competentemente  ad- 
dottrinato, il  quale  celebrando  al  modo  vfa  tome ffa  folcane,  c 
inuocando  lagratia  dello  Spirito  fanto  , fall  nel  pergamo,  e Icf- 
fe  le  lettere  dellafede  ^ip.iflolica , e dell’abbate  di  chiarame- 
le : efacendoui  vna  brieue  efort  ottone,  mduffe  qua  fi  tutù  quel- 
li, che  erano  prefenti,  a entrare  nella  predetta  militia . £ certo 
non  v hebbe  di  molte  parole  mefhcre,  effondo  tutti  ottimamen- 
te di  [podi , Bjceuettero  nell'iflcffa  bora  la  croce  tre  vefcoui  , 
cioè  Herrigo  !{atisbonenfc,  Otto  Fnfingenfc,  e Tfegimberto  Po- 
tauienfe,  ed  Herrigo  duca  de’  Norici',  fratello  del  Re  , e in - 
numerabili  altri  dell'  ordine  de’  centi, de'  nobili , tdegli  buo  ■ 
mim  illuflri . 

a Entrò  il  Re  in  camino  verfo  leuante  nel  4ì  dell* 
afccnfionc  ;malo  fcguitaronoaflài  difauuenture,lc  quali  f ^ ^ 
fono  deferirte  dal  detto  Otto  * vcfcouo  Frifinecnfe  fuo 
compagno  nella  pcllcgrinatione  : cpcrucnncrfopo  mol- 
ti in- 
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£S^VK«S£r^ÌÌISÌOm<>mTO'ia  S-S^dojfi"fdi”“f'  . e tktaa*n«  età  * 

.3-  4 11  RcLodouioo  li,  rattenuto  alquanto  in  Erto.  tUpU. 

eia  per  cagione  della  venuta  di  Papa  Eugenio  il  onaip  a rAm^n^A  J,,nSc"lc  * uqualcda  principio  molto 
canìancio  la  continua  Perfitt.o!?dc'Kam  aK  ^«^^tuhtorip.glundoS.  Bernardo  , corno  ** 
Ài , prefe  configlio  di  ripararli  ih  quel  regno  , fecondo  faciìb  a nrefHrr  ,!’l,ara  fi13  “Wfnetodioe e troppo 

che  erano  flati  \dì  di  fare  i maggior i aEoìIo  Lodo  rSVw,  . 0rcccbic  aS!l  accennati  chetici  accu£ 
ulto  in  Parigi,  e aecolieloTgSffiS^r^  « 

che  tumulto  ncfcguille,  fi  narra  dall’ autore  de"  li  atti  Lm,,-,  r/J ; 3t?,ed 1 .° Oi Merco,  c ridirteli, corno  - , 
«US.  Guglielmo  Wt\  neKfaSStSS  [T(X!^  ,a"°nKoEnfae^ndrWtoit  Ufo 

A*4fnd  *Amemepofcia , che  Eugenio  'Pontefice  andò  ni  Francia  : e o ce  Foli  fmtminfì  „//  re  ' 

£ ur.  ».  * Macinando  fi  a Tarici,  gli  vfeirono  incontro  il  Re  Lodouico  fittè  ntc  da>1  ^a[m  $ne  vf"‘re’  P°fctache  hebbe 

e’f  *efcouo  di  quella  cinico»  \ molto  eber  tetto  epopolo^e'con- 

duffcrlo  con  gloria  grande  alla  cbicfa  della  [ani  ninna  fervine  dal,  „/,f  / ™omm  etterati  e retigiofi,  rkhicden- 

Di Muditi  lilm  W/ed  ^fJSSSBZSSfA  ^■rtt/;tg<.^/gtaa/a»,t,/a»,/ù,.K4cira,;ai0. 

S.Genoucfa  : net  qual  mero  nacque  mltefafra’fuot  in  Jflti  e adì!  / ^ cAlbcrt0>  k quale  potefse  offendere  chi  che  folte, 

qu'uJ.an.uil  .tdfytJZJ, SSE'^f/r^Ti  ',**>»  «*l 

•polena  reprimere  il  tumulto,  fu  CJSSS’  et  Zntlr  tèfK  fallo  con  molta 

nemici  : pel  quale  ecccffocotaL  enorme  co, hum, lenente  , prefe  i facrofanti 
trattò  col  Redigajl, gare  f mfolentad, que’Zul  > e così  ^moltitudine  di  fantnrejcoui  e ab- 

parve  bene  fuflituirui  in  luogo  loro  i monaci  cbcbkzncbut-  nenirenvà  Jnè  °°  s,&n?re'  ^lo  dice  Radeuico  della 
mano,  la  cca, do  a'  canotti  (moki  dXtaÙ  etnonob  e ^ “ ni  “ P^ochc  haucadrfefo.elodatoGi- 
letterati ) le  prebende , e’bLficiloro, fa  * 
come  tal  diliberationedelTontefice  e del  Re  all’orecchie  del-  La/,  omnnftnri 


%7iTab^  sx&?itu  ri  tzmt>  = 

'iatshs&s-ak ekn  Starsi 

Sàs^csssóaSa  pattar. 

dimoraffcro nella chicfa di S-Genovefa . Edaquel  tèmpo  in  %a"um  * uullum  mercri  diceret  PraterChri- 

nangifmo  alprefentefì  conjerua  nella  medcfima  chuft^l’ordi-  tlèn  4^1  t/ST  ’ *?*• 

ne  de  canonici  regolari  di  S.  Soffino  fecondo  il  priuilevio  di  LduL  \ } c ' , / ’ & *****  m 

Papa  Eugenio, e del  Re  ChriftimufimoLodouicof^  ?u?  gU  Sffd/dìl  S 

atti  di  SàGuiglk-lmo,  ch’era  all’hora  vno di  que'cffid  K . » c,oè . 1 JM?*»  ^erc  (lati  i patriar- 

rcgolari,  e hi'polcia  abbate  Roichddciife  nella  Dama  ; e h^et,c*  > conciofiacolachc  egli  fi  fiudiaflo 

ciò  balli  a tanto.  Ragionamohoradeirandata  de  ll’cfcr-  w^odueerc,  fecondo  la  topica  d’Anftotcie,  perni- 
ato Francefcm  leu  ante.  ora  atu  andata  ac  11  clcr*  ,0fi  errori  nella  Chicfa  . Qnelche  fu  trattato  cllabi- 

5*  Dopomicflccofe  Lodai, co  R_e  di  Francia , dice  Su-  no?lfa^ Lkfc'SS  3U:0r° 

■ s Mt.n  Jn  geno  abbate  di  S.  Dtonigio , laltiato  na  lui  ammini-  me  vi  fu  rapprefenrato  C.ililv'rm  V' ?3  n^-‘ 1 ^cr!ucc0" 
vii.utdtM  uratorc  del  regno,  lafeconda  fettimna  dopo  la  pentecoflc  fortc^ Àngnendok»  gii 

del prefente  anno,  fe  ne  venne,  si  come  pjanrlè,  allachiefadi  rorinm  èX  * £ Padrc>  come  quegli , chcmol- 

S.  Dionigi,  a prender  l, car^a  da’  m irtiri  ; td  effendofì  celebra- 

. t«l*mefS*, prefe  con  molta rmeren^a  ,1  bordone,  e lo  flcndar-  fluente  ^ “ R * del  quale  diremo  l'anno 

dapoi  egli  dirigo  il  camino  perì y, teleria  verfo  la  terra  [anta,  Tnlofa  rnnrÌ!  w ? * Eu|cn,° 'c33t0  Pcr  prouincia  di 
congran  comitiva,  e di  prelati,  c di  baroni,  e £ infiniti  foldati  bp^r^  r!„'  Hcrr,S°  Pctrobrufi ano , il  quale  colle  fue 
Le  cofe  fuccedette  in  tal  viaggio  fi  pmSSSSa Té  ^SS?c?l,T#  ’ V‘  condufre  feco  S’  Bef* 

, inGuiglielmo Tirio,  eslanchcin  Niccta.pcr lacui cer-  C 1 1*S'!?norcfecc°Frf  mirabili a'riprouare 

tiflìma  reltimonianza  è n.anifcflo  f perche  niuncrèdT,  VaitJ  Catto,ica  * Deferine 

quello clTcre  trouato dc’Latini ) chel'efercitodiCornT-  3nrèvcd/r  Go.ffttrcdl  • mo»^o  di  Cluarauaile  , chele  o r.u  s 
dolmpcradorcfii  per  Pani  e per  le  frodi  de’Greci  felloni  rtl  H pr°pn  °Crhl  ’ tcft‘ficandoB  eglimcdc-  *<">  tj. 

• rotto,  c mefio  al  niente, ciò  procacciando  Manou^Jlo  Ini-  Ss^/rdo 

erdilcprrft  fteffo  centrati  loro,  o mn  folle  ragion , chcdlri  ™ r j.rP  d,Plecr°u|Bftus,diuam-  » A'd'-.A 


ti  per  lettere  a guerreggiare  i Tedefchi . Li  anali  furono  lccuano>  ttmpja  (vperflue  fabricari . Crvcem  Domini  ho- 
per  tradimento  delle  guide  dati  in  mano  de’  Tur  V,Ì  cdorandam  non  efse  . Corpus  Domini  m fa • 

a,  . pur  clTcre  , feneejefe  tf“Ìuellefl^'  tagliati t ZTÌr^S” 

morti.  E CIÒ  fia  detto  (ommanamente  delle  colo  belt!:,^mlefurono  comuni  a 

orientali.  0,0  f6"0  dl  e 3 Herngo,  il  quale  aggiunfe  ; irri- 

7.  8 L’anno ftefibrhcrefk  di  Gilberto  Porretano  (Z  ZT-,  ‘ ConiLr3ciafcunadi  t(- 
velconodi  Pittieri,  intorno  alla  natura  e alfe  Derfonc,  a ,dcttoPlccro  d«fwita  con  tanta  efficacia  , e sjpo- 
diitinC,fti  portata  al  giudicio  del  foinmo  Ponte  ficed^  tedi?  The  fi*  1?/^“  ’•  ÌÌ  vcrS°S°*r  fi  doureb- 
duefuoi  arcidiaconi.  Hrafi  quegli  efercitato  da  "iW  n,Ì  C d nouatori  d hauerlc  fratte  fuori  di 

etto  fino  all*  vitina  vecchicaza  nelle  fcuole  della liloftf.  7-  ^ n.  » j ^ 

* jftml.  EccltTar.u.  cc>  Or  volendo  Eugenio  mandare  cantra  que- 

Z?  4 fto 
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Di  ChristO  Di  Evgenio II. 
"47.  3- 

fto  moftro  voa  Icgatione  , citte  Alberico  Cardinal^ 

Oli, Olle,  che  (uà  Untiti  conobbe  etere  il  piu  degno, che 
fofl'0  in  tutto  il  (acro  collegio  de'  Cardinali . Ed  egli  {eco 
condulfc S.  Bernardo,  Ganftedi  vcfcouo  di  Ciartres , cu 
altri  fantiffimì  vcfcoui . Ma  S.  Bernardo,  anziché  vi  giu- 
enerte, combattendo  di  lontano, aliali  la  belila  col  poceu- 
tillimo  dardo  delle  lue  lettere,  feriuendo  contro  1 empio 
Hcrrieo  a Idelfjnlo  come  di  S.  Egidio.  La  qual  lettera 
* fi  conferua  ( la  Dio  mercè  ) come  nel  lanciarlo,  a guiCa 
della  (pada,  con  che  fu  tagliata  la  cella  al  gigante  Golia  ; 
ed  ella  anche  potente  è a trafiggere,  eabbactcre  gli  altri 

"'"T^rrmaeoilfanlobuomonelleparttd,  Totali  > dice 
Gotecdi  , condottoli!  dal  nuercndiflimo  Uberto  vefiouo 

0»* *• 


PP.  Di  Corrado  ri  dirompo. 
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«iicii/r,  e legare  Mofede  ulpoftohea,  vi fa  accolto  io  quel 
iopolo  con  incredibili  dmotionc,  cornile  fbffe  [ccjo  vnangtlo 
Sai  ciclo  : ni  egli  poti  fot c tra  loro  dimora,  penile  mono 
cedente  fu  a reprimere  la  moltitudine  grande  4, gente,  che  con- 
corri Ja  lai  dì  e notte  per  la  benedizione , ca  chiedergli am- 

ta frequentati  , e contaminali  pm  fimcanience  , ammat- 
tir mòlo  nella  fede  i /empiici,  confermando  1 deboli,  connerten- 
^riZIccniofaCbie/a  cattolica  mote, /firn,  .pannati  , 
eflntnendo,  c confondendo  gf  ingannatori  in  tuba , che  non 

fauanoné  anche  fiargUdauanl,.  Eanuegmubc  Iherefiarcoa 

Si  feora/««i/7<r.  e n^com/cfTe/I./iei-ono  «ondiwe-BO  dr  »eriBi«-zcu 
prefi  1 paj/lfe  le  firade , rie  alt  vitina  1 cattolici  lo  pigliarono , 

t dicicrlo  incatenatoti,  mano  del  vc/couo. 

Nel  camino  Iddio  fa  glorificato  nel  /no  [eruocon  molti 
miracoli.  In  va  luogo,  cbiamatoSarlato.dapoichcdlanloob- 
batebebbt  /emanato,  diucrfi  gli  offerirono  affai  quantità  di 
pane  ( co  fi  auncnma  per  tutto  ) accocbe  lo  bcncdiccffe.sì  come 
eolifecc, dicendo,  nel  fan  ilfcgno  della  croce,  quefie  parole  : 
IN  q.esto  voi  co«OiCE«6Ti  esser  vere  ce 

COSE,  CHE  NOI  INSEGNIAMO,  E FACSEQVEL- 
, . CHE  VI  DANNO  A INTENDERE  OLI  «ERETI- 
CI. sV  VOSTRI  INFERMI  , CVSTANDO  DI  QVE- 
• Ti  PANI  .RICEVERANNO  LA  SANITÀ  1 i E temen- 
do d gran  Gaufré i,  vt /cono il  Clarini  , d quale  era  ore- 
lente  e Hauaallato  alf  bmmodl Dio  , ‘belai  propalino- 
ne troppo  viHiier/a'cfoffc  , lamodificù,  aggittgmdoiCuan. 
ramu/fib  piglieranno  con  buonafede.  Noocotl  dubto.fog- 
oiun/e  Bernardo,  ma  quegli,  cheli  guferanno , /a,  amo  fa ali 
ficuramentc,  accmleeono/cano.che  no, [tanto  viri  c veraci 
nuutudlDlo.  E/ccondo le  faparolcvna  moltitudine grandl/- 
rmadt  malati  fi  guarirono . E njommdo  lofio  la  fonia  di  que- 
ste marmàglie  per  tuttala  premitela,  ugrandrfu  dcomorfi 

dfpopoh,  vagli,  di  vedere  e venerare  d fato  buono  , che 
eclinclrìrorno,  pcr.i/chifarc  lacalca.c haucrci lp4o,fu  co. 
'tiretto  a toteerfi  di  na/cojoad  altre  frode.  Colla  qual  de- 
gnirtima  anione  del  gran  (eruo  di  Dio  venne  a ctlcr  con- 
dennata.  c meda  a terra  l'hercfia  non  che  d Horngo . ma 

, v„a  s.  dC  Vo  " Aggmgnel autore *, che'l  primo  miracolo 

turi  l*  fatto  da  S.  Bernardo  in  Tolda  fi.  curare  certo  inonbon- 

do  paralitico,  chcrico  regolare  di  S-Sacntnino,  ilqualo 

neirifterta  hora  , chefuvilitatodal  (alito,  vici  di  letto 

perfettamente  (ano.  E fcomrandolo  vn  altro  religiofo, 
impaurito mie  mcdcfimo,fi m'Iea  gridare , e prete  la 
fog^mmaginando , che  quegl,  folle  1 anima  del  eterico 
vfcita  dal  corpo, e appaltagli . Poi  (eguc  adire  Goffie- 
di  di  molci  altri  miracoli,  per  il  quali  il  popoloch  era  Ila- 
to  fc  dotto»  condcnnando  I heretico  colla  Tua  hci  efia , fi 
riuolfe  ( come  fu  il  piacer  di  Dio  j alla  fede  cattolica:  c si 

U1ar Xefctò^ aS.  Bernardo  combattere 


Iva, periterà,  fecretum  podere  noli. 

Comechc non  volertelo,  chcnei  rimancntefigiuratein 
alcun'aJtro  calo  ; la  qual  tartufi  e follia  è confocata  eccel- 
lentemente da S. Bernardo  .perla  cui  teilunonianza an- 
che appare,  che  coloro  prefero  dalla  fcuoladc’  Manichei 
altre  creile , peroche  abbominauano  il  matrimonio  , 
commettendo  ogni  laidezza,  c non  mangiauano  car- 
ne , nicofe,  cte  da  erta  procedono  , c non  riceucua- 
no  il  cdlamenco  vecchio  , ma  ilfolovangelo . La-ione 
conuenhiano  co’cattolici  nelle  chicle , come  fe  follerò  ta- 
li erti  ancora,  e con  loro  fi  confortatane, c comumeauan- 
fi:  honorauanoifaccrdoti,  e otenuanoleobblationi. 

Tutto  quello  S.  Bernardo.  Ma  odaillettore  dall'iftef- 
fo  tanto  l’ herefie  , che  oltre  alle  predette  tenemmo , e 
comuni  fono  co'  nouatori  del  nollro  tempo  , li  quali 
perciò  fi  polióno  gloriare  di  wat  l'origine  da  (uomini  si 
rurticani cd empiei  irridtnttns, dice",  quiabaptrgamus  tàafir.oa 
infanta,  quod  oramai  prò  mortili!  , quod  fattarum/uf 
frogia  poflulamut.  E piu  innanzi  : Non  ociunt  autem 
ignita  purgatonum  refiare  poi  mortern  , fed  fiatim  am- 
mani Joluiam  a corpore  vcl  ad  requiem  tranfire  , vel 
ad  damnationcm  . E anche  diceuano  : Ttccatorea  junt 
adpoflolici , cioè  i Romani  Pontefici,  arehiepifiopi.epijcopi, 
presbyteri  , oc  per  hoc  nee  dandìt , tue  recipundts  idonei 
far  amentii.  . »!  ubala 

In  vltimn  quello  anno  mori  Cofimo  * patriarca  Grn.fr. 
di  Coftantinopoli , hanendofeduto  dicci  mefi  , efncce- 
dcttcgliCaritone  monaco.  cafamt. 
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1 T 'EterciroFranccfe  fotto  il  Re  Lodouico , il  quale 
1 ■ fi  morte  del  (no  regno  l'anno  precedente  dopo 
l'alccnfione  del  Signore  , peruenne  predo  alla  metà  di 
quarefima  in  Sona  appo  Antiochia,  fiaccato  per  le  lem- 
pelledimate  ; c Corrado  Re  do'  Romani  toccò  nella- 
letcimanadipafqua  il  lito  di  Paleftina»  cdopo  pochi 
giorni  simile  alla  Tanta  atti . Narra  quatto  Otto  «eleo- 
ìioFnlingcnfe,  chcc  quiuieracoll'iftertuRe.  Eilcndo  “ 
poi  nata dtfeordia fra'principi  , perdettero  vn' annodi 
tempo  lenza  lar  cofa  degna  di  memoria  . Eftandopcr 
arrenderli  loro  Damafco,  ingannati  da'traditori,  leua- 
rono  imprudentemente  l'aflcdio,  come  raccontano  Su- 
gerio,cTTirio.  oW.e.jr 

1 Anche  quello  anno  a meza  quarefimail  Papace- 
lebra  il  concilio  generale  di  Rcns,  come  riforifeono  Or-  ' ' 

to,  c Ruberto*,  aggiugnendo,chcfucoodottodiBret- 
tagna  , erapprefeutato  nel  linodovn’hcrctico,  chcb- 
bc  nome  L011 , il  qiul'atermaua  feeder  colui  che  do- 
uca  venir’ a giudicar' i vini  e’  morti,  cfaceua  alcuni  de 
fuoi  angeli  , c altri  apolioli  , chiamandoli  co  nomi 
angelici  , oapoftolici  ; Ed  eficndo  egli  flato  con, tonna- 
to dal  concilio  , diccRubcrto  , e tenuto  in  prigione  dall 
are  tue  fi  tuo  Igemcn/c  non  dopo%molto  morì  , ed  c/ìmfcfi 
infume  la  fa  memoria.  Ma  Otto  fcriue,  che  fu  dato  a 
Sugcrio  abbate  di  S.  Dionigio  , il  quale  gouetfiaua 
il  regno  in  affenza  di  Lodouico . Ma  vdumo  le  cofe  1 lA-i  <■ 
dimarauiglia  , che  di  que  Ilo pertìmo ingannatore  la-  i»' 

(ciò  foriero  Guigliclmo  NcubrigcnfcF  , autore  di  quel 
Iccolo.  , ..  _ 

j Sedendo  nel  concilio  generale  di  tifai  Tata  Eugenio 
conriumoltàudine  grande  di  vefcoui.e  di  nobile , gli  fu  rap- 
j 1 rhur  mrnn  di  (Olmo 


x I»  (dira . 
ftr.  66. 


,rdo  combattere  con vna moiuinainc a««cr u<  ^ 

11  ..rT'** limali0  non  hanendo al-  prt/entato iuuttnti vn'bumoptfitfen,  che  pieno  di  /piruo 

di  qiiedì  altri  nu^^crct^  nomc  fi  potertelo  diMicobauea  colle  fa  prò fgofimamertfedott,  ‘pU.cbe 

cun  detcmimato  uuwreccapo.del  cui  no  ^ P nel  numero  deftguae,  i aggirano  per  dmerfi  luoghi  , 


cun  determinato  autore  ^ wpv.uv. — - r 

oonnrc» fi  chiamarono  Apoifolici,  tanto  piu  difficili 
ctercuraci  da  cosi  fatta  pcftilcnaa , quanto  erano  huo 

“Ta'ta^ctdenSoda'Manicheiconueneodofi 

eglino  con  loro  in  moltccofc,come  in  quel  detto  proprio 
Z>td,frr.6S  dc'Manichci  £- 


diabolico  MUZi  coucjucprtji'svjc  r,W- 

r a ffidato  nel  numero  de/tfjuui  s‘ aggira ua  per  diuerfi  luoghi  » 
rendendoft  molto jpaucnteuole  , t temperando  majfimamcnte 
le  chicfc,  c moti  alteri  .Tiia  finalmente  fu  prtfodalf  arctuejcouo 
di  Hens*  menato  nel  fi modo.  Cbumauafi  coflui  Ludo,  ed  era  di 
turione  Battone,  Jcn^a  lettere  » e idiota , e tratto  dal  demonio 
per  modo  di  ceratilo , che  chiamando  fi  m Frmcejc  Eon  , 


Di  C h r i s to  Di Evoenio  III.  PP. 
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creduta  appartenere  a fe  quel  che  fi  dice  negli  cforcifmi  cecie - 
fiafiici:  Tarcum,  qui  venturus  efliudicare  vtuos  & mor- 
tuos , &[<uulumpcrignm . Tanto  [ciocco  egli  era,  che  non 
felpata  difìingucre  Eon , eieum  ; ma  tanto poffentc  in  far  col- 
le diaboliche  prefltgie  preda  de  f empiici,  cheriuolfe  a /c_» 
vnagrandiffima  moltitudine  di  gente , che  del  continuo  lo  fi- 
gmtaua,  come  fignore  de' [ignori,  ed  era  portato  taf  bora  per 
diuerfi  proumcie  con  maramgliofa  velocità , e tal ' bora  di- 
morano contatti!  fuoi  nè  luoghi  difirti , e teflo  fofpinto  dal 
demonio  vfciua  fuori  improuifo , e infeflaua  le  chiefe  è mo- 
nafleri. 

4 jtndauano  fouente  a trouarlo  diuerfi  fuoi  conofcenti , e 
parenti , opcr ammonirlo  con familiar' ardire,  opcr ifpiare lo 
flato  Imo,  e vedeuafi  congloria,  e con  apparato  e fafloreale  , 
e che' fuoi  vincano fen^a follecit udine , c ferrea  fatica  di  veru- 
na maniera , vefhti prctiofamente , in  continui  e fplendtdi  con- 
ni ti,  e in  grande  fcfla  e allegrerà.  Di  che  molti  di  quelli  , 
che  andavano  a riprenderlo,  venivano  a effere  allacciati,  c_> 
prefi  da  quella  non  vera,  ma  font  aflic  a gloria:  che  ft  face - 
turno  tali  cofe  apparentemente  da'  diavoli,  c quell' infelice-» 
moltitudine  era  alimentata  ne’ luoghi  difetti  non  di  cibi  ve- 
ri e fodi  , ma  aerei  . E coti  noi  //abbiamo  Japuto  deu 
alcuni  , flati  fcguaci  del  feduttorc  , ma  dopo  la  morte-» 
diluì  riconofautoft , che  quai' bora  (huomo  di  perduta  f aiu- 
to voleua,  erano  in  pronto  pane,  e carne,  epefee,  e ogni 
lauto  cibo. 

5 Ma  che  quelle  vìuandefoff rro , come  dicevamo , aeree, 
fumminiflrate  da  demoni,  non  per  pafeerei  coni,  maper  in- 
gannarcianime,  appare  chiaro  per  queflo , cheeuacuandofi 
con  vn  Ifggier  rutto  il  coloro  riempimento , ne  confcguiua  incon- 
tanente tanta  fame,  che  coft  retti  erano  a mangiar  di  nuouo. 
Chiunque  accollato  fi  a loro  haueffe  punto  gufato  de'  cibi  dia- 
bolici , mutato  di  mente  s'vmiudifubito  alla  fporchiffima  mol- 
titudine ; e chi  rie  cuoia  da  loro  coja  alcuna  in  qualunquefpetie , 
nonrnnaneua  fenga pericolo. 

Dice  fi  che  certo  caualierc , parente  del  peflilentiale  in- 
gannatore, ( andò  a trouare , e femplicementcl ammonì,  che 
deteflar  doueffe  la  nefanda  fetta,  c neon  aliar  fi  colla  Chieftu» 
cattolica  ; e che  quegli  per {(ducerlo  gli  mojlrafjegran  quantità 
diriccheige , dicendogli  :Tu  fi' noflro  parente , pighaciò,  che 
ti  piace  : nati  prudente  huomo , vedendo  che  la  fatica  fua,e 
le  fue  parole  fi  perdevano  co' venti,  tornò  via.  E in  quella  il 
fuofeudiere , cffcndoglt  corfo  agli  occhi  vn  bclliffwiofparuiere  , 
lo  chiefe , ed  hebbelo,  e feguttaua  tutto  lieto  ilfuofignorc,  quan- 
do fentldirfidalui:  ónta  via prcflamcntc ciò,  cl/ctuporti, 
peroche  egli  non  è vn  vccclio , come  pare , ma  vn  trasforma- 
to dianolo . Ma  non  volendo  il  ìaijcro [volturato  al  faggio  am- 
monimento orecchie  dare , fi  lamentò  in  prima,  che  lo  fpir- 
vicregliflrigncffcconl’vngbie  troppo  forte  il  pugno,  epoi  fol- 
leuato  lofio  dal  mede  fimo  per  Umano  in  aria,  mai  piu  non 
comparve. 

6 Maper  ripigliar  Unarratione  intorno  all’  autore  di  tan- 
ti mali  ; 1 principi  gli  mandavano  contro  cferciti , ma  in  vano  : 
che  cercato  non  fi  trovava.  *4W  vltimo  nondimeno  non  permet- 
tendo piu  Iddtoal  demonio,  che  gli  ajfifleffe,  fu  dall'  arciuef- 
couodificns  felina  niuna  difficulia  prejoco’  dijcepoli , e coope- 
ratori fuoi,  fuggendo  lo  flotto  popolo,  cbc'lfeguitaua  . Intro- 
dotto adunque  Eudo  nel  concilio , e domandato  dal  fommo  Ton- 
te fic  e , chi  e /òffe:  lo  fono,  rifpofe,  quegli,  qui  venturus  cfl 
indicare  viuos , cJ“  mortuos , & faculumpcr  ignem.  Egli  te- 
neva in  mano  vnbaflone  di  difvfataforma , il  quale  nella  parte 
difopra  biforcuto  era.  Dimandato,  che  figmjicaffe  così  fatto 
ballane:  Ecofa,  d/ffe  ,dimiflero  grande,  peroche  finche  mira 

, il  cielo  con  due  capi , come  lo  vedi  le  bora , Dio pojficdc  due  par- 
ti del  mondo,  cedendo  a me  la  terrai  ma  fe  10  volgerò  1 due 
capi  di  fopra  verfo  la  terra , e alberò  la  parte  di  fotta  in  gmfa  , 
che  miri  il  cielo , ritenendomi  due  parti  del  mondo , lajccròa-» 
Dio  la  ter-ga foUmente . jlilc  quali  parole  rife  tutto  d f modo , e 
fecefi  di  lui  beffa  c jclxirno , c comando  che  Iforfcmisto  diligen- 
temente cufl  adito  foffe > accioche  t al  pi  (l /lentia  non  s'andaff : di- 
latando ima  egli  poco  foprauiffe . 

7 Quindi  i fuoi  dijcepoli,  d quali  hauti  impofli  nomi  gran- 
di , chiamando  chi  fapier.ga,  chi  faenza,  cbigiudicio , e inforni . 
gitanti  maniere , {laudo  ncllaperfidiaolliiiatiffimi , furono  dati 
al  braccio  fecolare , e abbruci  iati  viui  ; e 10  ho  fintilo  dire  deu 
vnvenerabil' huomo,  il  qua’c  fi  trovò  prc finte , che  quegli,  il 


719 


Di  Corrado  Re  De’RomanU 
Di  Manovello  Imp.  6. 

quale  s'appellauaGiudicio,  mentre  era  condotto  al  fupplicio  , 
diceva:  Terra  findere  ; come  fiali'  imperio  della  [uà  voce  la 
terra  fi  doueffe  aprire , e diuorar'  a gmfa  di  Datan  & jibtron  i 
fuoi nimei . Infi  lo  qui  il  Ncubrigcnfe  : ma  riuolguino  lo 
Itilo  agii  acci  del  detto  concilio  Remenfe. 

8  Fral’altrccofc,  chev’occorlcro,  diccl’ifteffoau-  . 
tore,  che  v’andarono  gli  ambafeiadori  d’Herrigo  il  gio- 
itane Re  de’ Romani,  li  quali  fecero  al  fommo  Pontefice 
(cntue  la  fila afluntione  all'  imperio,  e dolferfi,  che’ toc* 
principi  fratelli , rifiutato  il  quarto,  eh’  era’l  maggiore, 
s’haucd'ero  infra  fc  diuilo  il  ducato  di  Polonia , e che  i ve- 
fcoui  di  quella  prouincia  hauellcro  l'opra  ciò  giurato  ai 
padre  loro . Ma  clic  cofa  vi  fi  dctcrminad’c  l’autore  lo  pal- 
la fottofiicnrio . 

9.  cc.  Oltre  a ciò  vi  furono  ft  ibilitidiciafctte  ca- 
noni, appartenenti  alla  dilciplina  ccclcfìaftica , per  tor- 
narla nella  priftiiia  olVeruanza.  E quali  tutti  erano  fiati 
promulgati  nel  finodo  Larcranefe  fotte  Innocenzo  lì. 

Mafi  rammaricò  poi  a quattro  anniSan  Bernardo  Aap- 
preffo  Eugenio,  che  non  fi  guardadcro,  e apportò  ipt-c,nF 
tialmcnte  il  fecondo,  il  quale  victatia  agli  ccclefiafiici  il  . 
veftircfupctfluo,  e con  varicolori,  e’I  portare  i capegli 
acconci  inguifa,  che  potettero  offendere  la  vifia  , el 
nono,  con  che  fi  faceua  diuieto,  che  niuno  foffe  fatto 
arcidiacono,  fc  non  haueffe  pigliato  l’ordine  del  diaco- 
nato, e del  facerdotio,  e chc  ne’giouanetti,  nc’chcrici 
degli  ordini  minori  potettero  clfere  promoffi  allodigmti 
ccclefiaftichc. 

xj  Dipoi  fu  introdotta  nel  concilio  lacaufadi  Gil- 
berto vcfcouo  di  Pittieri , a cui  soppofe  San  Bernardo  , 
cfirinfclo sì  fòrte,  che’lconuinccua  d’hcrefia:  ina  il  Tan- 
to Padre,  prouedendo  alla  fama  di  tanto  prelato,  fti- 
mòcffer  meglio  far  quello  feparamentc,  pofciachc  egli 
liaucffc  liccntiato  il  concilio.  Di  quelle  cofeteffimo- 
nianza  ne  rende  Goffredi  nella  leggenda  di  San  Ber- 
nardo , così  dicendo  : B Egli  dijputò  nel  concilio  con  ( j, 
Giliberto  due  dì,  convincendolo  con  ragioni,  e con  autorità  di  e.r. 
fanti  i e auuedutofi , che  alcuni  di  quclit,  cb’  erano  fopra  gli 
altri,  sìcomeconofieuanola  bcfiemmia nella  dottrina , così 
rimoueuano  C ingiuria  dalla  perfona,  accefodi  gelo  ratina  in 
difparte  la  chiefa  Gallicana,  c di  commi  configlio  de  padri  di 
dieci  prouincie , vefcoui , e abbati  è oppoflo  alle  opinioni  ruio- 
uevn  nuovo  [imbolo,  dettandolo  l' huomo  di  Dio,  e fot  toferi- 
uendolo  tutti . E sì  all’  vllimo  i condannato  Terrore  per  fin • 
lenza  apoflolica,  e coll’  autorità  della  Chiefa  vniuerfolt.  £ 
domandato  Giliberto  fi  approuaua  tal  condannagione , egli  ac- 
conf emendo  alla  dottrina  fina  , e pubicamente  rifiutando  le 
cofe  dafi  per  addietro  firitte  e affermate,  ottiene  ilperdoiio, 
maffimamtnte  perche  eglihauea  innanz;  proteflaxp  dimetter  fi 
per  maniera  a difput  are  ,che  erapreflo  acorreggere  finzaofli- 
nationc  veruna  la  propria  opinione  ad  arbitrio  di  finta  Chiefa. 

D’onde  s’mfenfcc  chiaio,  che  Giliberto,  auucgnache 
tcnede  propofitioni  hcrenche , nonpertanto  eglihcreti- 
co  non  hi,  edendo  fiato  del  tutto  lenza  pertinacia , la_, 
quale , fecondo  S.  Agofiiuo , c tende  l'hiiomo  errante  ho- 
rctico,e  imperciòe’nonfu  pnuato  del vefcouado,  on-  S'V""» 
de  farebbe  flato , fecondo  i Tacci  canoni , diporto , fe  follo 
fiato  conuinro  edere  heretico , anzi  hcrefiarca . 

14.  ec.  Aggiugnc  a ciò  Otto  Fnfingcnfe, D ilqua-  „ Fr,j. 
le  conta  la  difptitacionc  fatta  pnuatamcntc  in  camera  in  Iji.t.jt. 
prefenza del  fommo  Pontefice,  e d’alcuni  altri , e recita  vt* 

1 capi  della  fède  cattolica,  che  San  Bernardo  co'  vefcoui 
fecefcriuec’a  gitila  d’antidoto  concia  gii  errori  di  Gili- 
berto; li  qua' capitoli  fono  appellaci  da^ Goftredi  nuouo 
fìmbolo,  fcritto dal fanto abbate  contra  lenuoue refio; 
aggiugnc,  dico.  Otto,  che  nacque  qtiefla  coatroucr- 
fia  fra’ Cardinali,  che  iui  erano  .contra  Eugenio  : 8 .... 
Hebbe  , fono  parolefue,  il f acro  fenato  de' Cardi  noli  tanto  ' 

per  male  quello  fatto  dellachicja  Gallicana,  che  iti  tutti  infu- 
me congrande  [degno  alTontcficegUdiffcroad  vnavoce : Tu 
deifapere,  che  da  noi,  ne  quali,  come  in  cardine  fi  volge  il 
polo  della  Chiefivniuerfale , fi' flato  promtffo  al  governo  dì 
effa,  e che  di  perfona  privata  ch'eri,  c'babbiamofaito  padre 
vniuerfate , e che  dei  effer  piunoflro,  che  tuo,  nè  dei  anti- 
porrcle  private  e moderne  amidi  ie  alt’  antiche  e comuni,  ma 
proludere  all'  vtile  di  tutti . Ma  che  ha  fatto  il  tuo  abbate , e 
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■Con  lui  la  chi  (fa  di  Frància  ? Con  che  fronte,  con  che  ordine 
ha  egli  alalìa  lo  cerine  e cootr  a il  primato , e contrai"  altrui 
della  chiefa  ppmanx  ? Jmperocbe  quefla  ( ola  è quella , che  clan- 
dtt , & nemo  operi  t ; aperit , & nemò  c laudi t . Ella  fola  , 
bauendo podefìa  di  difeutere  le  coje , ebe  appartengono  alla  fe- 
de cattolica,  non  può  , quantunque  offerite , r ice  aere  da  ibi 
che  fiapregiuditio  in  queflo  fingulare  bonore . E quefh  Galli , 
per  niente  bauendo  cttandio  la  prefenga  noflr.t , fi  fono  congre- 
gasi (opra  1 capitoli , che afjcdcndo Hol fi  (anodi  bai ititi,  ne  fi 
fono  vergognati  di  feri  nere  fruga  noflra  japuta  la  loro  fede , co  ■ 
tnc  Vanendo  i vie  una  inano  alla  fentenga  diffinitiua . Ter  ve- 
rità fc  in  levante , come  in^ilefiandna,  oiu^intioibta  , fi 
trai  caffè  fimil  ncgotioncl  capetto  di  tutta  patriarchi,  non  fi 
potrebbe  decidere  vcruua  cofa  fenga  rati  soma  noflra  ; augi 
fecondo  gl' or dini  0 efempi  de  padri  fi  riferberebbe  atffere  ter - 
minata  conPefaminalioiu;  Rimana.  Dunque  come  pref umano 
cofloro  vfurpare  in  prefenga  uoflra  quel  che  non  è lecito  nè  an- 
che a’ piu  rimoti,  c maggiori  di  noi  < fogliamo  adunque  che  tu 
prt flammee  ti  leni  cantra  t anta  te  menta  , e che  indugi  il  pu- 
nire la  contumacia  loro . Quello  dille  a Papa  Eugenio  tut- 
to il  (acro  collegio  de' Cardinali . 

1 7 E certo  tu  diredi , che  quanti  Cardinali  erano , 
tanti  Paoli refiAclfero  in  taccia  a Pietro,  riprendendo 
chi  fu  creduto  acconfcntire  a’ Franccli.  E di  vero,  panie 
a‘ Cardinali,  clTcrcriprenfibile  Eugenio,  mentre  iiiun* 
altro  non  puodiffinire  cofa  alcuna  intorno  alla  fedo  » 
quanto  che  Ita  di  vita  lodcuolc,  chabbiaildonodc'  mi- 
racoli, come  San  Bcrliardo . Imperochc  tutto  egli  fan- 
tiffimòfuflfc,  pure  dimorando  ancora  in  carne  mortale , 
era  di  gran  lunga  inferiore  all’ angelo  del  cielo  , a cui 
giudicò  1* Apoftolo  non  doucrli  mai  attribuire  tal  proro- 
gatili , che  poteflo  determinare  cofa  alcuna  apparto 

Cer<  ncnteallafedc,  forte  pena  di  maledizione;  cslchidiflc 
• Gal,  1.  * : Mr feitis  quontam  angelos  iudìcabmus  ; anatematizzar- 
gli angeli  con  quelle  altre  parole  ^ : Licci  angelus  de  calo 
cuangchget  vobis , pretterquam  quod  eumgeligauimus  vobis , 
anatbema  fit . E perche  ciò,  c’hauea  detto  contra  l’ange- 
lo, s’intendeflc  inolio  pin  diqualuuquchuomo,  replica 
tolto  piu  generalmente  tosi:  Sicutprsdiximus,  &mmc 
iterumdico  : Si  qui s vobis  euangchgauerirprxtcr  id  quod  ac- 
ccpiflts , anatbema  fit . Qjcftopriuilcgio  adunque  non  è 
flato  conceduto  da  Dio  all’angelo,  oad  alcun  tanto,  ma 
alla  chicli  Romana  in  pedona  di  Pietro. 

18  Or  volendo  Eugenio  fodisfar e a’ Cardinali , limi- 
Ugo,  dice  Otto,  con  piacevoli  parole,  cmandandoperSan 
Bernardo , lo  dimandò  come  la  cofa  ita  fojfe  . A cui  i’ Intorno  di 
Diomercntcmcntcrifpofc , che  nè  egli,  nè' vefcoui  baueano 
dijfinito  cofa  alcuna (oprai  predetti  capitoli , ma  folamente  , 
perche  il  vefcouo di  Vitrien  gli hauea detto,  ebeferiueffe  Lu 
fede , non  volendo  farlo  da  per  fe , hauea  coll"  autorità  e tefli- 
monianga  loro  j empite  eroe  ut  e efpoflo  ciò , chccrcdea.  Ter  la 
quale  non  men  modefla,  chchutnilc  nfpoflai  Cardinali  s'ac- 
chetarono . Cosi  l’autore,  il  quale  lichiama  membri  forn- 
irli della  Chiefa  , rifpctcoalfommo  PontcHcccapod'ef 
fa.  Fu  poni  fimbolo,  fcrittoda  San  Bernardo  , con- 
fermato dalla  chiefa  Romana  di  comune confcutimcn- 
to  di  tutti . E qui  mettiamo  termine  al  concilio  Rc- 
menfe . 

jp  De*  quattro  capitoli  di  San  Bernardo  , Otto 
flcflb  fogginone  quelle  parole  : De  primo  tantum  Ppmanus 
Tontìfex  defittimi  ( vtputa  maioris  momenti , in  quo  totius 
qusftiotus  cardo  verte  retur)  neahqua  ratio  in  t biologia  in- 
ter  nat  ur  am,  & per fon. m dividere  t , neucDeus  diurna  effett- 
ua diceretur , exfenfu  ablatim  tantum , (ed  etiam  nominativi . 
Quindi  Giliberto  rìceuendo(  foggiugnc  l’autore  ) con_- 
molta  riucrcnzaqueftafententia  daliommo  Pontefice  , 
rendè  a’  Tuoi  arcidiaconi  la  fua  gratia,  e alla  propria  chic- 
fafeceritomo.  Ma  comecheiJ  vefcouo  correggelfc  il  Aio 
errore , nientemeno  furono  alcuni  de*  fuoi  dilcepoli , li 
quali  ,pcrfeuerando  nella  pertinacia,  merìcaronoeffere 
aunoncrati  fra  gli  hcretici . 

io.  ec«  Equi  non  ci  pare  di  lafciar  di  dire,  confcr- 
narfi  vna  lettera  Ieri tta da  Gaufredo  monaco  Ciftcrcien- 
fe  al  Cardinale  d’ Albano;  il  qual  Cardinale,  fapcndo  eh’ 
egli  era  (lato  al  finodo  Remenfc , il  pregò,  dopo  molti 
anni , che  glidouefle  fcriucrc  le  cofc  fatteuifi  da  Eugenio 
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nella  caufa  di  Giliberto  vefcouo  dì  Fitueri:  equcgli  gli 
compiacque  abbondantemente . 

ì 1 Nè  anche  dobbiamo  tacere,  che  l’andata  di  Ra- 
mondo  arcniefcouo  di  Toledo  aidetto  concilio , fecondo 
l'ordine  d’Eugenio,  gli  tornò  in  molto  guadagno:  che  A a Strip*. 
nel  camino apprelTo  Parigi  entrando  egli  nella  baiilica  di  rf,£r^ 
S.  Dionigi , feppe  efler  quiui  il  corpo  di  S.  Eugenio  arci- 
uefeouo  di  Toledo  e martire,  ciò  lignificando  lafopra-  Morim.* 
fcrittadel  Aio  fcpolcro  con  quelle  lettere  : hic  srrvs  est 

EVGEK1VS  MARTYR  , FRIMVS  ARCHIEPISCOPVS  TOLETANVS  . 

Perche  ncauuenne,  che  negl' anni  dclSigvorc  MCLVI. 
il  prefentc  Re  Lodouico  mandò  ad  Aifonfo  Re  di  Spagna 
fuofnoccro,  chc’lnerichicfe,  va  braccio  del  fatuo  vef-  v 
couo , il  quale  Ai  nccuutocon  fommad  mot  ione , portan- 
do Aifonfo  lleflo  c’  figliuoli  la  facra  incarica . Lai  tre  offa 
del  benedetto  corpo  ha  riceuuto  a tempo  nollrocon  al- 
trettanta veneratone  Filippo II.  Re  Cattolico,  haucn 
dogliclc concedute  Carlo  IX.  Redi  Francia  . Ma  ritor- 
niamo a Papa  Eugenio . 

32  Egli,  trattoli  a fine  il  concilio  di  Rcns,  andòa__» 

Treni  a’ pr  leghi  di  Albero  arciuefcouo  di  quella  città.  Il 
quale  dimandò  fua  lantità,  checofafìdouclTc  riccuere 
o rifiutare  delle  viiioni  d’Hildegarda  vergine  e monaca . 

Ed  dfendo  tal  negouo  di  molto  pelo , il  Pontefice  man- 
dò al  monallero  di  lei  vn  vefcouo  con  alcuni  altri , che  fu- 
rono da  dia  del  tutto  particolarmente  informati , cdeiJi 
nc  fecero  relatione  al  Papa . Il  quale  ammirò  le  cofe  che 
vdì , ed  egli  Hello  lede  in  publico  gli  ferirti  della  ferua  di 
Dio  al  prenominato arciucfcouo,e  a'Cardtnali, cagli  altri 
dclchcricato  , e raccontò  la  relationea  fc  fatta  da' detti 
vificatori . Eraui  anche  prefente  San  Bernardo , c richic-  • 
fclo  con  altri,  che  non  volclfe  permettere,  che  lucerna 
tale  confilentio  lì  ricoprine  ; anzi  gli  Riffe  a grado  di 
confermare  coll’  autorità  fua  tanta  gratia , che  Iddio  a_* 
tempo  di  lui  Yolcamamfcllare.  Egli  allenti  al  rammen- 
tato con  figlio,  ccon  lue  lettere  vilitò,  c fallito  la  facra 
vergine,  colle  quali,  dandole  licenza  di  proferire  tut- 
te le  cofe  dallo  Spirito  lauto  nudatele,  la  confortò  a_. 
fcnuerle.  Tutto  quello  Teodoro  abbate  nella  Aia  leg- 
genda. * W^pxd 

lì  Quella vilitaed  efaminatione  fatta  d’Hildegarda  s"r-  ">u 
acacbbc  molto  la  buona  opinione  e flima  di  lei,  corno 
appare  per  quel  che  dice  Giouauni  Sarcsbericufe:  c il  cuba*?. 
quale  aggiugne  vna  Aia  predizione,  cioè,  che  Eugenio  r.Tmr.t' 
non  era  per  haucr  pace  in  Roma,  fe  non  negli  virimi  gior-  7-17'  ‘r* 
ni  del  fuo  pontificato . *"* 

Dopo  quelle  cofe  il  lauto  Padre,  dirizzando  i pal- 
li verfo  Italia , rifila  prima  con  molta  bumiltà , d icc  Bernar- 
do ° abbate  di  B.fonaualle  trottatoli  prefente,  Chiara - n yit4ts. 
valle.  ^Ammirano  tutti  l'immobile  fua  bumiltà  m tanta  alteg-  iwn.  Li. 
ga.  Egli  portava  (opra  la  carne  vna  tornea  dì  lana,  e andava  c-*. 
fempre , giorno  c notte,  veflito  della  cuculia  : così  andana, 
e così  giaceva,  ritenendo  di  dentro  l'babito  di  monaco,  e di 
fuori  )i  moflrauane’ coflumi , enei  veftire  Tonte fice  , efpri- 
mendoeglim  fefleffo  ( cofamalageuole  molto)  invnhuomo 
folo  le proprietà  di  diuerfe  perfonc.  Tortauanfi,  doueegh  an- 
dana , per  vfo  fuo, guanciali  ricamati , oppnftauafi  il  letto  ri- 
coperto di  drappi , attorniato  con  vn  cortinaggio  di  porpora  : 
mafe  tu  kaucjjt  riuolto  le  coperte,  vi  bauerclhtrouatovn  fem-  * 
plicejacconc . Leggefi  fcritto  1 : Homo  videi  ea  qua parent , l6- 
Dominus  autem  intuetur  cori  e di  lui  fi  poteva  dire , che  pro- 
wdebat  f bona  coramDco,  & homi  ni  bus . Egli  parla  co * fRmm.ix. 
frati  non  fruga  lagrime , tnefe alando  colle  parole  fofpiri , che 
gli  ef cono  dal  cuore  : li  conforta , econfohgfit  e tratta  con 
loro  come  fratello  e compagno , e non  come  jignorc  e maeflro  : 
nè  permettendogli  la  moltitudine  grande , chef  accompagna  , 
che  vi  fi  fermafle  piu  lungamente,  egli  (aiutati  i monaci  profe- 
guìil  fuo  viaggio  verfo  poma.  Fin  qui  l’autore;  dicendo 
ancora , che  ranno  lidio,  elfcndqn  raunati  inficine  (co- 
me collume  era)  gli  abbati  a Ci  lidia,  Eugenio  vilitò 
anche  quel  monallero  ; c che  all*  bora  S.  Bernardo  vi  cu- 
rò vn  lordo , il  quale  fii  rapprefentatoafna  lanciti  e ad 
altri. 

34.  35  Prima  che  Eugenio  li  leualfe  di  Francia,  fi 
Audio  d'acconciare  la  concrouerlia  nata  fra  Teobaldo 
arciuclcoiiodiConturbia,  e Bernardo  vefcouo  di  San., 
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Dauid,  il  qualono’lvoleuavbbidire,  dicendo  che'!  Tuo 
vclcouado  pollo  nella  Vuallia,  già  foggiogata  dal  Ro 
HcnigOiOra  metropolitano.  Or’  il  Pouteficc  pofe  il  tem- 
po per  efaminare  e terminare  tal  caufa , ciofu la  feda  di  S. 
H Luca  dell’ anno  feguence,  com'c  mamfcfto  per  la  lettera 

!rr  recitata  da  Roggeri  A . 

^.199./»  36  In  quello mcao  auuenne  , che  l’arciuefcouoTcO' 

fi"-  baldo , comando  dal  concilio  Remenfc  in  Inghilterra , fo- 
ftenncvna  grane  perfccucionc  fattagli  dai  Re  Stefano,  si 
perche  egli  chiamato  dai  Papa  al  predetto  finodo  di 
Rens,  v'eraitocontra’i  reai  decreto,  c si  ancora  imper- 
ché c non  volle  incoronare  il  figliuolo  di  lui»  nomato 
T\»nu*  Euftachio , hauendo  ciò  vietato  il  Pontefice.  Narra  que- 
jtrckuf.  ftoSan  Tomafo  " arciuclcouo  di Contu rbia,  menerò 
tatt.tpl 1 chc  celebra  le  laudi  de'  vclcoui  della  medefima  chiefa  di 
rfr' 1 * Conturbia , li  quali  furono  Tempre  djuotilfimi  della  fede 
Apofiolica:  eaggiugnc,  clic  non  volendo  il  Re  Stefano 
vbbidi  re  alla  pontificale  ammonir  ione , Eugenio  fece  co- 
mandamento  , chc  tutti  i vefcoui , non  ammettendo  ap 
pcllationc  alcuna , (comunica Ifero  lui , c intcrdicelì'cro  il 
fuo  regno . Il  fimilc  d’Eugenio , corainoflo  giallamente 
cU.lf.  centra  quel  principe , replicò  l’ilieflò  San  Tornalo,  feri- 
re 14.,  ticndopofciaadAlcflandroIII.  e dicendo  c:  Era  10  per 
auucnturaarciucfcotto , quando  f uo  padre  prohibì , che'  ttun- 
tq  del  B.  Eugenio  noti  entrafjero  in  quella  terra  ? Era  io  forje 
arctuefcouo , quando  Gregorio  diacono  Cardinale  diS.Jhtge- 
lo,  prètte  dendo  la  colui  tirannia,  induffe  l'tftcffo  Pontefice  a 
non  coronare  Euftachio  figliuolo  del  Re,  dicendo  poter  fi  piu 
ageuolmcnte  tener  l'ariete  per  le  corna , che'l  Icone  per  la  coda? 
Voi  ben  fapete  quefta  flotta.  Così  egli.  Ma  uitoria  all’ 
boranola  è rumfa  oleura.  Quanto  ad  Eulkachioj  negli 
anni  della  Chritti^na  fallite  mclii.  il  giorno  di  S.  Loren- 
zo , volendo  egli  occupare  la  terra  di  S.  Edmondo  marti- 
re , finì  di  morte  fubiraiia,  punendo  intalguifa  Iddio  il 
facrilego  figliuolo  del  Re. 

37  Dopo  quelle  cofeil  fommo  Pontefice  rinolfe  » 
spalli  per  diritto  camino,  fenza  niuna  tramdìa  , verfo 

Roma , e (c  non  ci  entrò , nouelicndogli  permeilo  il  di- 
morarci, peruenne  a Imcno nc’ vicini  luoghi  cella  chiefa 
Roma na  nc  i mele  d’Ottobr c , come  man  1 lètto  fi  ritrae  da 
D m ri/4  San  Bernardo , D mentre  ra  conta , chc , dlcndo  ito  S- 
s.Auùc.  Malachia  a Chiarau  alle  per  trattare  col  Papa  del  palio, 
trono  lui  efferfi  partito  di  affai  (patto  dauanti , e dìe  già 
eratn  Roma,  o predo  a Roma.  Occoric  la  venuta  diS. 
Malachia  a Chiarauallc  (come  per  le  parole  di  San  Ber- 
nardo fi ncoglie ) adì  xi  1 1.  o xiv. d’ottobre,  c amma- 
lando il  fantovelcouo  dopo  quattro  o cinque  dì,  termi- 
nò il  corfo  de’  Tuoi  benedetti  giorni , adì  a.  di  nouembre, 
quello  anno  cinquantefuno  quarto  di  fua  età  ; nel  giorno 
della  cui  dipofitionc  lece  m Ina  laude  vn'  ora tionc  S.  Ber- 
nardo, diuoto  veneratore  della  fantità,  e predicatore 
delle  virtù  lue;  la  cui  leggenda  ancora  egli  compilò , dc- 
iBtnurd  gna  in  verità  dell 'autore.  Trouanfi  tre  lettere  *dclmc- 
•fifl.jif.  defimo S.  Bernardo  ad  elio  Malachia  fcrittc. 

38  Or  tornando  Eugenio,  anziché  gfugncfTc  a Ro- 
ma, vdì  in  Brefcia  fhoriendc  cofc,  chc  l'empio  herctico 
Arnaldo  hauea  Catte  infua  afTenza  contra  la  chiefa  Ro- 
mana : che  parendo  poco  al  pefiimo  huomohauer  cerca- 
to di  fcpararei  Romani  laici  dal  fommo  Pontefice  c da’ 
Cardinali , fi  sforzò  di  diuellcr  da’  medefimi  Cardinali 
rettori  dc‘ titoli  i cheria  a dii  foggetti.  Ilchecon  poca 
briga  pervadendo  loro,  e'negarono  feeder  tenuti  a vb- 
bidirgli;  d’errore  tanto  oltre  andò,  chc  Eugenio,  bea- 
tile d ur  alfe  in  ciò  gran  fatica  , no’l  potè  leuarc , c comicn- 
nc  molto  ben  fudarc a*  Tuoi fucccflorì  Adriano  c Alelfan- 
dro  III.  prima  che’l  potettero  del  tutto  toglier  via.  De’ 
quali  tre  Pontefici  fono  in  vn  volume  Vaticano  tre  decre- 
ti . In  quello  d’Eugenio  fi  ordina,  chc  fia  difcacciato  Ar- 
naldo come  (ci (manco,  efi  minaccia  la  priuationc  dell* 
vtficio  e del  beneficio  a’chcrici  difubbidenti , c feguaci 
dell*  errore  da  colui  infegnato . 

39  Quello d’Ad riano  c a fa u ore  de’  diritti dd  titolo 
di  San  Pietro  a’ vincoli;  e in  quello  d’Alcttandro,  fcritto 
a’  v 1 1 . Cardinali  di  Sau  Pietro , ea  tutti  gli  al  tri , fi  legge, 
chelatittddiRomacradifiribuita  fotto  ventiotro  tito- 
li «tenuti  da  altrettanti  preti,  cche  le  cappelle  adeguate 
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da*  Ss.  Pontefici  a'  titoli,  debbono  Ilare  in  tutto  fottopo- 
ficai  capo  loro,  sì  chc  ciafcun  Cardinale  non  altrimenti 
difponga  o giudichi  in  quelle , lo  quali  fono  forco  il  fuo 
titolo , che  fanno  i vefcoui  ne’  vefcouadt  loro . E ciò  egli 
dimoilra cifcrfi  oficruato  a tempo  di  S.  Dionigi  Papa , di 
cui  egli  allega  vna  lettera , e dapoi . 

40  Quello  anno  edendo  fiato  mandato  in  Dania  lo- 
cato da  Papa  Eugenio  Niccolò  Cardinale  Inglcfe  , vc- 
lcouod’  Al  bailo,  a illuftrare  quella  proti  incia  con  vna  me- 
tropoli , per  le  difeordie , che  nacquero  fopra  ciò  fra  que' 
popoli , non  ne  fece  altro  ;ma  ben  vi  confagrò  $.  Hèrrigo 
velcouo  Vpfalcnfe.  Di  quella  legationc  ne  fcridcro  Gio- 
uanniOlao  A, Saflo Grammatico  “,  cGuiglidmoNcu.  **• 
brigenfc 

41  L’anno  (ledo  Roggeri  Re  di  Sicilia  apprella  vna_,  , ut.  14. 
grandidimaarmatacontra  Manoucllo  Impcradore  de’  cubi. 
Greci,  il  quale  ciò  fapuro,  procura,  anzi  ogni  altracofa,  e-6- 

di  recare  ni  fuo  Amore  il  Nume  diurno,  ch'c’fapcua  ha- 
ucr’offcfo molto  colla  grauittìma  pcrfecucione , c'hauei 
vicinamente  commetta  contra  tutte  le  elude  del  fuo  im- 
perio , (jpogliandole  con  vna  fua  legge , di  tutte  le  poffef- 
fioni.  La  qual  pcrfecucione  fi  riferilcc  da  Niceta  " Co-  dUM*. 
niata  quanto  alla  parte,  chctoccaua  a' monafieri,  di- 
ccndo  oltre  all’  altre  cofc,  chc  non  iafeiò  loro  nè  vigne, 
nè  campi,  nèpoffcffioni,  ma  volle,  chc’ififcofummini- 
firade  quanto  bailauapcr  fofientarli. 

42.  cc.  Vedendo  adunque  lTmperadore  il  flagello, 
che  gli  foprafiaua , apparecchiò , fenza  indugio , il  medi- 
camento a cu  rare  la  piaga  da  fe  fatta  alla  Chiefa , promul- 

Sando  vna  bolla  d’oro  £ , ch’egli  chiamò  per  l'effetto  me- 
icatricc:  della  quale,  cddi'altrcfimigiiantifa  ricordo  *Exr*t'» 
Teodoro  Saliamone . famSl* 

Colla  qual  conftitutione  c’ concedette  a tutte  le  °r,m  * 
chiefe,  che  poteffe  topo  (ledere  ibbili , eche  ricupciaflc- 
roognicofa,  chcfiprouade  cfler’ appartenuta,  ouero 
appartenerci  quelle.  E ciò,  eh’  egli  dilpofe  l’anno  prc- 
fente  con  tal  legge  in  generale  a prò  di  tutte  le  chiefe  , 
determinò  polca  con  vn’ altra  particolare  Fdc’beniimr  * m 
mobili  del  gran  tempio  eprmcipaJc  dccto  Sapicntia.  £ 
dapoi  ne  promulgò  vn' altra  0 fpetiale  della  maniera^  c.u 
fiefla,  a conferuare  i beni  immobili  de’  monaficn.  Esì 
egli  volle  cancellare  il  peccato,  che  vna  volta  commile  , 
con  triplicata  conte  filone.  Così  io  nominerei  le  tre  con- 
ftitutioni,  ch’egli  fece  in  tal  materia,  ammonito  per  1' 
cfcmpio  del  padre,  il  quale,  come  lì  ditte  , emendò  tan- 
tofio  con  vna  conftitutione  contraria  l'ccccffo  da  fe  com- 
incilo contrale  chiefe,  pigliando  in  tempo  di  guerra  i 
loro  facri  vafi,  per  aiutarfene in  quella;  dando  in  quella 
giù^  Manouello  efempio d’ottimo  principe , non  difrn- 
ddndo , come  vfanza  è d’alcuno , quel  chc  malamente  ha- 
uea fatto  , ma  con  mplicaca  coniti  cutionc,  come  detto, 
abbominandolo  . 

45.  45  Qucfto  anno  ancora  mòri  Cantone  patriar- 
ca di  Coftantinopoli , pofciache  hebbe  feduto  vndici  me- 
li, in  luogo  del  quale  fn  fufiicuito  Loca  M,  cognominato  h 
Grifobergc,  il  qual  vide  lungamente,  come  fi  ritrae  per 
la  frequente  memoria,  chodi  lui  fa  Teodoro  Balfamo- 
ne,  narrando  ancora,  come  in  vn  finodo  latto  fotto  lui  fi 
trouarono  prefenti  alcuni  Agarcni,  li  quali  richiedi  a rì- 
ceucrc  il  battefimo  rifpofero , chc  erano  (lati  già  battez- 
zati al  pade  loro , hauendom  confuctudiac , che  tutti  gli 
infanti  Agarcni  fi  battczzaflcro  da’ faccrdoti  cattolici  : 
ma  non  furono  ammetti , hauendo  Luca  faputo,  che  co- 
loro non  dimandauano  il  battefimo  con  buona  aflèttio- 
no,  uè  con  cattolico  proponimento,  ma  Attamente  co- 
me medicina  corporale , effendo  adefli  perfuafo,  che’ 
loro  figliuoli  fenza  il  battefimo  farebbono  fiati  infefiati 
da’demomj  ,eaguifadicanipuzzerebbono.  Per  la  qual 
cofa  non  dimandauano  il  battefiino  comclauacro,  cho 
fantifica,  ma  come  vn’ meantefimo : quello  dice l’aile- 
gato  autore. 

47  In  quanto  friÉdicc  fiato  fi  trouaflèla  chicfaorieti- 
talo  a quel  tempo,  in  materia  della  gmridittione»  e dell* 
immunità  ecdcfiafiìca , chiaramente  il  fa  manilèfioquel 
chc  Tenne  Teodoro  fiefiò,  il  quale,  mentre  (duelli  del 
quintodecimo  canone  del  concilio  Cattagiuefe,  oue  6 

parla 
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pària  del  non  trarre  ìcherici  al  rributiale  de’ laici , motlra 
che  erano  conculcati  tutti  i priuilegi  eccidi  aitici  » tiran- 
do molti  non  fidamente  laici , ma  ancora  vcfcoui  , i chc- 
rici  e*  monaci  al  gtud icio  fecolarc,  e altri  parimente  cc- 
clcfiaftici,  comienutidauanti  il  loro  competente  fòro  » 
volcuano  edere  giudicati  nel  laicale.  Perche  fdegnaro  Id- 
dio letiò  l’imperio  di  mano  di  qucgl’Impcradori , c difpo* 
fe,  che  diuentafTero  fcrui  coloro»  li  quali  solcano  recare 
infcruitùia  Chiefa.  ' 

DI  CHRISTO 
Anno  1149. 

Indie  ».  Di  Evcenio  III.  PP.  Di  Corrado  Re  De’  Rom.  ii. 

Anno  5.  Di  Manovello  Imp.  7. 

1.  ec.  T Ecofedi  Eugenio  furono  l'anno  preferito 
JL j nella  (òrtunofa  ten aperta  , dagli  Amaldi- 
Ai  Romani  contra  lui  commofla  » molto  dibattute , della 
Amihr:  quale  Ruberto lafciòfcricco  folamente  quello  4 : Tapa 
Eugenio  tornato  io  It  ali  a combat  te  co’  /(ontani  con  vari  Juc  ce- 
dimenti. Nè  altro  lappiamo  de  fuoi  fatti  co'  Romani,  a 
quello  anno  appartenenti . 

Nel  qual  tempo  il  Re  Corrado , che  Tanno  prece* 
denteerà  Ulto  in  Gerufalcm  .datala  volta , andòaCo- 
ftanunopoh,  efacecdoui  Icgacon  Manouello  Impera- 
tore contra  Ru«geri  Re  di  Sicilia  venne  in  Italia  per  ma- 
re coll’armata  aclTifiefl’o  lmperadorc , hauendo  perduti 
i propri  cfcrciti,  edciTcndo  andate  le  cofe  peffimamcn- 
te:  del  quale  vdendo  il  Papa,  che  era  giunto  in  Lom- 
>Rf  utM_  bardia,  lo  confortò  con  vna  paterna  lettera  *,  che  gli 
inribot-  fcriffe. 

,n  Frtd.  ^ DiLodouico  Re  di  Francia  : Entrato  in  mare,  dice 
i,cél-  Ruberto  c,  nella  Talejlina , e dirigo:  e le  prode  verfo  la 
*d*Srtb  .Patria , è prefo  dalle  naui  de'  Greci:  c mentre  il  conduce  nano 
* ' all’  lmperadorc , il  quale  affediaua  Corfù , Gregorio  ammira- 
glio dell' armata  del  He  di  Sicilia  gli  affali:  imperoebe  egli  , 
guadate  e fpogliate  le prouincie  di  Grecia , e accoflatofi  a Co- 
flantinopoli  baueua  gii  tato  delle  frecce  di  color  d'oro  nel  pala- 
gio dei  principe , e tuuampati  ì fobborghi , c prefo  a for g a de ’ 
frutti  degli  horti  dell'  lmperadorc . Orndritorno  f contro  le 
neri  de  Greci , e toljc  loro  Lodovico  : ma  lijciò  a ricbiefiiu 
fua  liberamente  andare  gl’  imperiali  da  fe  prefi.  E poco  ap- 
prende Lodouìco  fu  accolto  amolto  honore  da  Raggiri  Redi 
Sicilia , edalVapj.  Peruennto polcia al  fuo  regno  vi  co- 
minciò a trattare  d’vn  nuouo  apparecchiamento  di  guer- 
ra, dei  quale  foggiugne  Ruberto  : Effcndcfì  fatti  per  Francia 
diti'ifi  ragliamenti , acconfentendo  anche  Tapa  Eugenio , che 
F abbate  di  Chiar  ausile  foffe  mandato  a Gerufalcm  a incitare 
gli  altri  all  in.prcfa , fi  fa  altra  volta  Jopra  ciò  vn  gran  par  la- 
mento ; ma  i wcn.tr/  Cifìercienfi  U tutto  {turbarono  ; clic  dlcn- 
do  flato  molto  infelice  il  riufcimento  della  prima  impre- 
fa,  panie  cofa  importuna,  cfuor  di  ragione  il  tentare 
di  farne  vn’ al  tra  . 

5 La^agionc,  c’hebbcro  que’ monaci  d’opporfi  a 
ciò  fu,  perche  fi  riuolgeuano  le  lingue  de’ maldicenti 
contra  San  Bernardo,  quaficheegliluucffe  ingannatoti 
popolo  colla  fua  predicanone,  mandando  (cura  alcun’ 
'veilc  alla  morte;  c si  per  la  coloro  mormorinone  fi  ven- 
ne a derogare  non  poco  alla  ftima  del  Unto  abbate,  eh’ 
era  flato  ii  promotore  della  facra  guerra.  Adifcfa  del 

,.  quale  l’autore  u della  fna  leggenda,  hauendo  prima 
detto  .ch'egli  predicò , c confortò  a quello  : pomato  coo- 
l.j.V*.  ' perantc , & fermonem  confirmante  fequentibus figris , cho 
jnnumer abili  furono, foggiugne. 

6 Mcorche  la  chiefa  orientale  non  mentaffe  effere  libe- 
rata, pure  la  cclefic  degna  fu  iteffer  riempiuta,  e rallegrata. 
E fc  è piaciuto  a Dio  di  liberare  per  tal  cagione , fettoni  corpi 
. degli  orientali  dalle  mani  degl'  infedeli , l 'anime  degli  occiden- 
tali da' peccati,  chi  fia  ardito  di  dirgli  ,c  hai  tu  fatto?  Equa? 
buono  faggio  non  fi  doler  dorrai  della  forte  di  quelli , che  fon 
tornati  alle  prime  fcellerateg^c,  e forfè  a peggiori,  che  delta 
morte  degli  altri,  li  quali  purgati  per  la  penitenza,  e con  dt- 
ucrfe  tributai  ioni  hanno  renduto  fanóne  a Chrifìo  ? altrimen- 
ti quantunque  dicanogli  Egittij , c figlinoli  delle  tenebre  , li 


quali  non poffono  nè  vedere,  nè  proferire  la  verità  * ; Calli-  * Ext.;,, 
ile  cduxucos , vt  intcrficcrct  in  deferto  ; il  Saluatorc  poeta 
fatientcmente  l’improperio,  eh'  e' colla  fatute  di  tante  anime 
compenfa.  E piu  innanzi:  Avvenne,  come  prima  il  lamen- 
tevole romore  dello  feiarr amento , e della  rovina  dell'  efercito 
Chr /filano  rifatto  in  Francia,  che  offerendo  vno  al  fervo  di  Dio 
il  proprio  figliuolo,  it  quale  cicco  era , perche  gli  deffe  la  lu- 
ce, evincendo  egli  co’ molti  pr leghi  le  (cufedilui , il  fanto 
buomopofe  le  fue  benedette  mani  J opra  il  fanciullo,  e pregò  il 
Signore,  che  fe  quella  predicanone  sera  fatta  fecondo  it  fuo 
fanto  volere,  efe'lfuofpinto  era  flato  alni  affiliente  , quando 
predicò,  fìdegnaffe  di  mani  fc  [brio  coll'  dluminatione  di  quel 
figliuolo.  E mentre  s' al  tendeva  , dopo  l’or  ai  ione , l'effetto  di 
efja , diffe  il gargotte  : Che  debbo  io  fare  ? £r  co  che  10  veggo . 

Algarono  difubito  1 circoflantt  le  voci , effendoui  preferiti  mol  - 
ti  non  folamente  frati,  ma feeolari  ancora,  e tutti  Iteti  grotte 
e laudi  rendettero  e diedero  a Dio.  lutino  qui  Goffrcd».  Po 
teuanocofc  sì  grandi  badare  per  turar  la  bocca  degli 
huomini maligni , loquentium iniqua:  ma  sì  come  tanti 
miracoli , chc’l  Redentore  molti ò , no'i  liberarono  dal- 
JccaJognc e beltcmmic degli auuerfari  fuoi,  cosini  an- 
che quello  miracolo  Ufficiente  fu  a lenire  il  fofpetto  ma- 
lamente prefofi  dell’htiomo  di  Dio,  c’haueile  operato 
con  temerità.  Perche  egli  dopo  due  anni  collrctcofù  a 
icriuere in  propria ditèfa  vnabreue  apologia,  cioè  * P ■ Ben.** 
anno  quarco  dopo  il  concilio  Kemenfc,  quando  egli  cmfid.Lj. 
fcriffe  a Eugenio  i libri , De  coufìderatione . ** 

7.  8.  Nella  quale  arreca  fegnaiatamente  due  efem- 
pi  prefi  dalla  diuina  fcrùcura,  Tvno  di  Mose,  il  quale 
cauandoii  popolo  d’Egitto , gli  promifc  vna  terra  mi* 
gliore,  ccon  tutto  ciò  non  l’introduflc  nella  terra  prò. 
mcffi,  così  difponcndo  Iddio , prouocato  per  li  peccati 
dell’  iddio  popolo  ; e l’altro  c delle  tribù  d’Ifrael,  che  c 
effendo  ite  due  volte  contra  quella  di  Beniamin,  la  prt-  10. 
ma  eleggendo  il  Signore  il  condotticre , c la  feconda , co- 
mandando , che  vi  andaflcro , pure  furono  medi  in  volta 
dagli  huomini  feelerati  coloro,  cIVcrano  vendicatori 
della  feeleratezza.  Ma  alla  fine  la  terza  volta  con  minor 
forza , ma  con  maggior  fede  vitifero , c tornarono  al 
niente  inimici.  Alche  foggiugne  San  Bernardo:  Chefa- 
rebbono  contra  di  me,  fea  èfor  rottone  mia  vi  tomafferola  fe- 
conda volta,  e fuffero  di  nuouo  abbattuti  e vinti  i e fe  mvdif- 
fero  la  terga  fiata  replicare  Fifteffo  ì E nientemeno  gl'lfracltti 
vbbidifcono  la  terga  volta , e vincono . E in  picciolo  fpatio 
appiedò  così  dice. 

9 Mihi  prò  minimo  efi,  vt  abillis  ludieer , qui  die  un  t 0 1 

bonurn  malum , & malum  bonum , poncntes  luccm  tenebras , 

Ct  tenebras  luccm.  Mi  San  Bernardo  benché  lidie,  quan- 
to alla  tua  cofeienza  , lìcuro  e quieto  ; tuteauia  perche  la 
caufadipiocpubhca  crapcr  li  peccaci  del  popolo  a elu- 
dente pericolo e la  l’anta  città  cfpoda  agl’  infedeli , egli  * 
in  gran  dolore  c afflittione  dimoraua;  quando  colui,  il  * 
qualeèfonted’ogniperfettaconfolationc,  glivollecon- 
forto  porgere  per  vn  fuo  diicepolo  chiamato  Gioii  ami, 
il  quale  era  abbate  diCafcmario  ( monadcro  molto  fa- 
u.vjio,  vicino  a Vendi,  del  quale  addietro  fi  ragionò)  il 
qual  Giouanni  gli  fcritfe  vna  lettera , ouc  dice,  oltre  all’ 
altre , le  feguenti  parole . 

1 o Tarmi , else  l'onnipotente  Iddio  labbia  fatto  per  que- 
fla  via  molto  frutto , comeche  non  colf  ordine  che’  viatori  s' 
anni  fonano : perciocbe  fe  eglino  roleffero  gtuft  ameni  c e rcli- 
giofamente,  come  a’  Chrifhani  fi  conviene,  proseguire  la  co- 
minciata opera , il  Signore  farebbe  con  loro , e baurebbe  fatto 
per  efji  cofe  grandi  ; ma  perche  fono  trafeorfi  ne’  mah , f autore 
della  vita  , cuius  prouideniia  in  lui  difpofiiione  non  falhtur  , 
ha  convcrtito  la  lor  mabtta  nella  jua  clemeuga , e mandato  fo- 
pra  effi  per fccut ioni  e affiittioni , acciocbe  purgati poteffero  per • 
venire  al  regno . E certo  quelli , thè  tornavano , a hanno  con- 
feffato  fehauerui  veduto  molti,  li  quali  morendo,  dicevano 
di  ben  volentieri  morire , nè  curare  di  far  ritorno,  per  non  ri- 
cadere ite  peccati . E imperché  non  fi  metta  in  dubbio  ciò  , 
che  dico , vi  mamfeflo , come  a mio  padre  fpiritualc  inconfcf- 
fione,  che' SS.  Giouanni  e Taolo  protettori  del  noflro  luogo  fi 
fono  degnati  di  v.fitarci  ad  bora. ad  bora,  li  quali  io  ho  fatto 
domandare  (opra  qutflo , e hanno  rifpoflo,  effere  fiata  nflau- 
rata  con  quelli , eoe  tri  trapaffcti  fono , vna  moltitudine  d on  - 

geli. 
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geli , che  caddero  . E {oppiate , ch'egli  hanno  fatto  da  mi 
gran  memoria , e predetto  cfjer  vicino  il  mitro  fine . Cosi 
Giouanni  abbate,  e per  quanto  no»  ttimùmo  fecondo  la 
prafetia,  non  molto  auanti  la  morte  diS.  Bernardo. 

All’ intcodimento  della  vcritd  della  prefajeta^ 
narrationc  Roggeri  A , compilando  la  Uoruckl  Tuo  fe- 
colo,  dice  moke  cofecontra  1 faldati  Chnlliani,  li  quali 
gonfi  di  fuperbia , e immondi  per  la  (concia  vita , fi  fecero 
tcriuere  nella facra  militia , c furono  medi  in  rotta,  ca_, 
morrc  da  pochi  ,peroche  Iddio  gli  hebbe  a vile,  c m di- 
(pregio.  Ladoue  fece  nell* iftetfò  tempo cofc  mirabili  per 
alcuni  pochi , ma  buoni  c hunuli , li  quali  appoggiati  non 
a qualche  gran  capitano, ma  aironnipotente  Iddio  , ra- 
gunando  vn* armata,  e combattendo  contra  vna  nume- 
rofiflima  moltitudine  dinàmici,  prefero  Lisbona,  cuti 
famofa  di  Spagna , c Alimela  co’pacfi  circonuicini . Tal- 
1 1 Vit.f.  che  fi  vede  la  pratica  di  quel  detto  Deus  fuperbis  rtfi- 

' ‘ flit,  hunuhbus  autcmdat grattarti. 
cRrW  n Quckoannomcdcfi.no  c;  Offendo  venuto  Herri- 
1»  gp , fratello  di  Lodouico  Re  di  Francia , dice  Goflrcdi  0 , <l> 

**  trattar  vn  negotio  temporale  con  S. Ber  nardo , e raccomandan- 
irrwjV  dofi  all'or  adoni  de  monaci  ; lo  ho  fidanza  nel  Signore , gli  diffe 
e,},  ' il janto  abbate,  che  tu  non  morrai  nello  Italo , in  che  bora  ti  tro- 

tti , e che  ben  toflo  da  te  per  opera  fi  pr  onera  quanto  v.ilcuole  ti 
fia  C erottone  di  qutfli  rehgtòfi  da  te  cbiefta . Nè  l'effetto  /onta- 
no fu  dalle  profetiche  parole,  le  quali  fi  adempierono  con  amrru- 
r ottone  d ognuno  l ijteffo  dì , giubilando  tutto  il  monaftcro  per 
la  conuerfione  di  tanto  gioitane . Ma  piagnendolo  doloro) amen- 
te 1 compagni , e tutta  la J uà  famiglia  , come fe  morto  il  vedeffe- 
ro , vno , il  cui  nome  era  Andrea , Vartgmo  ,fi  mife  a proferire 
a gran  voce  di  molte  villane  e oltraggiale  parole  contra  il  con- 
ati tito principe , c buttandolo  ebbro  e flotto . Ladoue  Herrigo 
per  contrario  pregala  Bernardo, che  vdrffc  fi  tigni  armeni  e ora 
rep-riatonuerfiont  di  qnttmtfero.  etiche  nfpofe Bernardo  : 
Lafuaiu  Minare, pera  he  egli  è pi*- tu j f amaritudine  ,nètt  tu  pi- 
gliare affanna,  peri  uh  he  egli  è tuo.  Pel  qual  detto  concependo 
Hcrrgn  Jperan^jtn  ingioi  e,  pm  l ufi  il  tua , che  doueffe  parlare 
ad  Jh.dr  a:  quvidol  Duomo  ai  Dioco^Jcurro  (cmbiantc  iteran- 
do Pau  erte  flore  inedcftmo,  fogginole  : Che  cola  è quifta  ? Non j 
t’ho  io  già  detto . Egli  è tuo  i Li  quali  parale  vii  cado  con  piu  al- 
tri jindrea,  sì  com.  colui , eoe  ma  «jg.o  era,  ed  animo  lontano 
piu  di  quel  che  fi  (refi  > penfart , dalia  r:hgionc,diceuaìnfuo  cuo- 
re ( si  come  egli  h oggidì  a.coracoufi  jjajHorasì,  cb'iconofco, 
che  tufi'  vnpi  ofttafaiju,  effendo  ,0  certo , che  non  fi  fard  ciò , 
che  tu  di . Quejlo  io  non  rimarrò  di  rimproucrarti  auanti'l  Re , 
e’  principi  firn,  tìccioche  le  tue  min-gogne  a tutti  palefi fieno.  Ma 
quanto  è mirabile  Iddìo  ne  configli  fopra  1 figliuoli  degli  huom- 
ui,faccnacft  cgb  beffe  de ' loro  vani  s frigi , c fornendo  ilfuopro- 
pohirtunto  quando  e come  gli  piace  ! 

Impcrciothe , il  giorno  feguente  appreffo,  „ Andrea  ì paffi 
riuolgend  i , non  firuua  di  maledire  il  rnotuftero , ouc  lafciaua  il 
fuoflgnorc,edifideraua,cbe)ubiffaOela  valle  con  tutti  gli  boti 
tal  ori.  Nèpuco  fi  moffette  rtiarauigUaronfi  quelli  , c'haueano 
vduo  le  predette  panie  di  S. Bernardo  intorno  a lui , come  il  vi- 
dero andar  via  con  tanto  mal  animo.  Ttla  Iddio  non  penwfcfbe 
tentatafoffe  lungo  fpatio  lapufiUammità , e la  picchia  fede  lo- 
ro. Andrea  campando  que  l dì fola , e rifiutando  in  certo  modo 
la  gratta  di  Dio  v,ft*s  la  vegnente  notte , ouero  vinttus , traen - 
dolo,  e facendogli  foauc  forga  lo  Spinto  di  Diojion  potè  tanto  in- 
dugiae]  che  aggioriuiffe>ma  leuaiofi  di  letto  augi  l'alba , e tor- 
nando vei  'temente  al  monafiero , ci  rapprejenta  infe  medefimo 
vn  altro  Santo , oper  meglio  dire , vn  altro  di  Saulo  diuenuto 
Taolo.  Così  l’autore. 

1 a Ha  rigo  non  fu  quiui  lungo  fpario  lafciato  Rare  : 
che,  poidie  egli  hebbo  totali  protesone , fu  eletto  ve- 
lcouodiBcauuois.  Ma  fa  pendo  gli  elettori , eh’  c non., 
haurebbe  acccttaroqud  grado , adoperarono  appreffo . 
Eugenio  sì,  ebe  fua  (antica  a ciò  il  coitrinfc  con  lue  lette- 
re. ScruTcro  pan  mence  tutti,  c così  ancora  il  Pontefice 
a San  Bernardo , accioche  mandale  l'eletto  alla  fua  due- 
fa.  Or’il  fante  abbate  fi  configliò  fopra  quello  con  Pie - 
iPrf.r/**  cro  ab(jalc  diCligni,  il  quale  gli  nfpofe  *,  come  tal’ 
' '**■*'  clcttioncpct  molte  ragioni  gli  pareua  edere  da  Dio.  li- 
die faputo  Herrigo , fé  ne  lamentò  col  medefimo  Pietro , 
uib.tf.  3.  (cfiucndogli  f con  molta  bumild  vna  lettera,  nel  fino 
della  quale  aggiugne:  Io  fono  tutto  voftro  ,e  prefio  ,fe  vi  de- 
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gnate  ,al  voftro  feruigio.  fyceuctemi  per  ferito,  per  amico, per 
figliuolo,  ec.  Ór’  hauendo  Herrigo  cominciato  ad  ammi- 
mltrarc  quella  chiefa,  come  fi  conueniua  a vn’huomo 
apoitolico,  bebbe  contrario  il  Re  Lodouico  fuo  fratel- 
lo, si  come  teltunonianza  ne  fa  S.  Bernardo  odia  lette- 
ra A,  chcfcrifle  a Papa  Eugenio  lui  raccomandandogli,  A^„| 
nella  quale  dice  * tra  l'il  tre  cofc  ;£g/i,  e' IBS  fuo  fratello  n£ 
non  cxminano  coL'fieffo  fprrito . 

D I C H R I S T O 
Anno  1150. 
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1 T 'Annoprefente,  quello  fi  legge  del  Tanto  Pon- 
JL/  icfice  nella  cronica  di  FofTanoua  , (cricca  a_> 

mano  : Tape  Eugenio  venne  net  mefe  di  ottobre  a Ferentillo , e 
ordinò  di  molti  vefeout . Tenacia  a è fiata  prefa  adì  xxvi . d' 
aprile.  Nel  qifal*  anno  ancora  venne  a luidimorance  ne* 
luoghi  vicini  a Roma,  Pietro  abbate  di  Gigli  per  alcu- 
ni vrgaui  ncgotij  del  fuo  ordine,  il  quale  tu  da  lui  conu 
maraiugiipia  benignici  accolto  e trattato , tanto  in  pu- 
blico,  quanto  in  pnuato , sì  com*  egli  afferma,  (cernen- 
do a San  Bernardo  c della  lui  venuta  1 Roma , oue  par-  ^ ^ 
landò  d’Eugenio,  così  dice:  Mutandofì  lafpctto  di  colui  , ’ 

in  cui  nfplende  veracemente  il  vigore , eia  firma  apofìolica , 
fecondala  varietà  delle  caufe , ediUeperfone , edrghauue- 
mmenti , e moflrandofi  con  fammi M difcrettioneadiui  rfi  borita 
fercno  , e bora  nuvoloso,  con  me  nondimeno  ma  nifi  fi  mutò  • 

Quale  il  trottai,  tale  in partendo  U taf  eia/.  lmct  tua  fpeffo  in 
lui  l'apparenza  aufiera  emefia,  che  per  altre  cagioni  era  co- 
ffretto  a mofirare  ; e quando  parlava  con  me , 0 pr.uat. mente, 

0 in publico , mutaua  ilfembtante  dif  sudice  in  quello  di  padre . 
lo  antipolio  era  a tutti,  et iandto maggiori  di  grado  ; nè  all, x* 
dignità  patriarcale,  effcndoui  ancora  preferite  quel  di  /{auen- 
na,  erajicrmeffo  il  precedermi,  cornee  he  io  gnafi  fempre  lui 
fiimulofjt  ad  andare  auanti  me.  Io  non  tanto  era  aggiunto  alle- 
nato de’  vefeout  , e de'  Cardinali  nomanti  ma  ripugnando  io, 
m' era  fatta  bene  fpeffo  violenta . Efcludcuanfi  da’  configli  Ro  * 
mani  tutti  quelli  , che  non  erano  Romani,  E io  foto,  0 qua  fi 
foto  era  chiamato  d fegreti.  Queflecofe  fi  face  unno  in  pu- 
blico. 

2 Or’ i ragionamenti,  eindifparteepriuatiche /piegar  li 
può  ? Io  dirò , io  vero  dirò  ; non  creda  alcuno  cb’  10  altrimen- 
ti parli  da  quello,  chef  fento.  lo  mai  non  ho  efpenmentato 
amico  piu  leale,  nè  fratello  piu  [incero,  nè  padre  piu  puro  in 
fomtglmti  colloqui) . V orecchie  pallenti  a vdim,  la  Unguiu 
pronta  ed  efficace  a rifpoodcre , non  come  maggiore  al  minore , 
ma  0 come  pari  a pari,  0 alcuna  volta  come  inferiore  al  fupc- 
riore . Nonhaucano  luogo  in  luinèfaflo  nè  dominio , ne  maefià, 
mala  fola  equità,  la  dife  rettone,  Ihumiltadc , e la  ragione  . 

S'/o  dimandai  quiui  0 altrove  alcuna  c afa,  mi  fu  0 conceduta , 

0 ragionevolmente  negata , sichtnonmipoteffi  lamen  Cot/lj  . 

Dicendo  io  quefle  cofe , non  mi  glorio , ma  dichiaro  i vofìri  de- 
fideri  adempiuti  da  lui  m me.  E certo  non  è ctffa  nuova , eh  fi 
monaftcro  di  eligrù  fia  in  qualunque  pudore  honoraio  dal  fum- 
mo Tontefice  \ ma  è ben  nuovo  il  non  bauer  potuto  notane  nien- 
te di  fintfiro , non  negli  atti  fuoi,  non  nelle  parole , non  ne’ 
Jembianti  di  fuori. 

I La  principal  cagione  della  fua  venuta  a Eugenio 
egli  medefimo  l’accennò  nella  lettera  che  poi  gli  ° 
fcri(Tc , coiìdicendo:  DaVgo , cognominato  Scdgo,  fora  tf4>' 
dato  principio  alla  fabricacTvn  cafleUo , fopraftmte  d mona 
fiero  Cluniacese,  e di  ciòtome  ne  lamentai  appreffo  voi  come  ■ 
fapete , e la  vóftrapromdenza  banca  fottomeffo  quella  farteg- 
ga  a dura  maledittione . Fui  qui  il  venerabile  Pietro , meo- 
treche  fi  duole,  che  l’infoiente  principe  l’haudfc  fornita 
a onta  e fchcmo  de*  Guniacenfi.  Ma  che  «c  feguì  appref- 
fo per  giulìogiudkiodiDio?  IlcaficIIo  alforbito  fu  dal 
terremoto  , e nello  (patio,  ou*  era  flato,  vi  nacque 
vn  profòndifiimolago.  Narrali qusftoaimonimencopcr 
Ruberto  ndla  pendice  aggiunta*  Sigcbcrto  nell’anno 

mc.lv;. 

4 Intanto  ( dice  Romualdo  * arciudoaio  di  Sa- 1 mtbr. 

■ Jcmo) 
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lemo)  Roggeri, rimafo con vnfolo figliuolo  ,cioccon_. 
Guigliclmo , voile  che  forte  coronato  Re  di  Sicilia  : e del- 
la morte  deglialtri  figliuoli,  e della  moglie  falciò  fermo 
riderti) autore  A:  fi i primamorirono  ^ilbidui  iberna lua mo- 
glie, e la  figliuola.  Voi  fornirono  i fi  orni  loro  quelli  altri  Juoi 
figliuoli,  il  principe  di  Taratilo,  ^i/.fujo  principe  di  Capo  uà, 
ed  ffi  rrigo , e vltimamente  Roggeri  duca  di  Tugha , Juo  pri- 
mogenito , gli  anni  del  Signore  Irte X LI X.  bitumo  di  bello  e 
gentile  afpetto,  pio,  benigno,  mifiricordiojo,  e molto  ama- 
to dal  Juo  popolo . Elf{e  Hjtggeri  afflitto  per  tanti  flagelli  con 
animo  collante  li  Joflenne . E perche  gli  era  rimajo  jolo  Cui- 
glielmo  principe  di  Capoua , egli,  temendo  di  non  perdere  lui 
ancora , s'aggiunfc per  matrimoniai  Ugge  Sibilla  jorclla  del  du- 
ca di  Borgogna , la  quale  non  molto  pot  finì  la  fua  vita  in  Saler- 
no, ed  hclrbe  Sepoltura  nel  monaftero  delta  Caua,  e dopo  lei 
e' fi  pre/e  Bt  otrice , figliuola  del  conte  di  Bete  fi  e ,fua  terga  mo- 
glie , di  cui  bebbe  vna  figliuola , che  chiamò  Cofiatvga , e due  an- 
ni alianti  la  fua  morte  fece  vgner  He  Gitigli!  Imo  Juo  figliuolo  , 
principe  di  Capoua , e volle , che  fico  regnaffe  . 

5.  6-  Conicrualì  vita  lettera  di  Pietro  Cluniacenfe, 
* il  cui  moloc  quello  : jilmagmficoprincipc fignor  Huggcri 
J{c  di  Sicilia  fra  T tetro  burnite  abbate  Cluniacese , falutc pre- 
ferite, e regno  fempiterno . Colla  qual  lettera  il  racconlolò 
nella  morte  de’ figliuoli,  cconfortolloa  ire  contralìm- 
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del  Re  di  Spagna.  E con  quelle  cofc  egli  pofe  fine  allo 
icrincre i fatti  del  RcLodomco,  perciochc fornì  i giorni 
tuoi;  affermando  Ruberto  A,  lui  cflerpaffato  di  quella  ■ 
vita  morendo  l’anno  prefentc.  Fu  Sugcrio  huomo  di  \dsml 

gran  nome,  al  quale,  mcntrccheilaua  quali  infilila  mor-  ^ 
tcfcciffcS.  Bernardo  vna  lettera  * breue,  ma  degna  di 
unto  huomo.  . •f-p-r-66. 

4.  s Occor  fc  anche  preffo  all’ifteffo  tempo , che’  le- 
gati mandaci  da  Eugenio  in  Alamagna , disfecero  il  ma- 
ritaggio di  Federigo  duca  di  Su*na,  il  quale  fucccdette 
poicia  nel  regno,  e nell’ imperio  Romano  a Corrado,  e 
di  fila  moglie,  per  la confanguuutà , choerafra  loro  . 

Del  che  nc  fa  fede  Otto  c Fnfingcnfc , teflimonio  di  ve-  c o„ , 
dut3,  affermando  D inficine,  che  quello  anno  furono  Enfi 
mandarla  Corrado  due  legati,  cioè  Giordano,  c Ot-  *"*•*•«. 
umano.  , '*• 

Quello  anno  il  Tanto  Padrcmandò  GiouanniPa-  d?  éw£ 
paronc  , Cardinale  del  titolo  di  San  Lorenzo  in  Da-  «.t. 
mafo,  legato  in  Ibcrnia,  arecarcin  quell’  ilota  quat. 
tropali),  non  eflèndouenc  inai  per  1 addietro  flati  por- 
tati, cd  erfeui  quattro  arciucfcouadi  , il  primo  m_. 

Armare,  il  fecondo  in  Cartel,  il  terzo  in  Diuclino  , 
e’1  quarto  in  Connat.,  Quello  dice  Ruggeri  *.  Conlcr-  E;«  w 
uafì  nella  libreria  Vaticana  vna  defcrituonc  piu  piena-. 


pcradorc de’ Greci,  cagione  delio  flerminio  degli efer-  delle  chiefe,  fottopoile  ali’ bora  da  Eugcmoallc  me 


citi  Chriiliani,  e anche  il  pregò,  che  fi  doueffe  pacifica- 
to con  Corrado  Re  de’  Romani , onde  poterti  liberamen- 
te attendere  all’  tmprefa  con  tra  il  principeGrcco,  c prof- 
ferfefi  di  andare  con  altri  a Corrado , c trattar  la  concor- 
dia. Spronò  Pietro  in  tal  guifacbicorrcua . Impercio- 
ehc  ferme  Ruberto  di  Monte  , eh’  egli  , oltre  a quel 
chedifopraè  detto,  fpogliò Corinto  , e prefe  l’ifola  di 
Corfu. 
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defime metropoli.  Atlanti  la  qual  dcfcrittione  fi  legge: 
jt  tempo  di  Tapa  Eugenio  Ufi  fu  fatta  la  diuifione  di  tut- 
ta l'Hibcrnia  in  quattro  metropoli  per  Giouamti  Vaporo - 
ne  , prete  Cardinale  del  titolo  di  San  Lorengo  in  Dama- 
fo,  legato  della  fede  ^ {poftolica . Di  quello  Giouaniu  le- 
gato tà  ricordo  San  Bernardo  con  lemma  laude.  La- 
douc  per  contrario  parla  con  grandiflimo  aborrimento 
di  Giordano  Cardinale  mandato  iìmiimcntc  quello 
anno  % come  diceuamo,  legato  a Corrado  Re  de’  0 .. 

Romani,  delle  cui  iutamiffimc  arcioni  fcriffe  ilfantoab- 
batc  0 al  Cardinale  Olticofe,  acciochc  le  faccil'c  fape-  cep.ioo. 
re  al  Papa. 

6 Neil*  irteflo  tempo  San  Herrigo,  vcfcouodi  Fin- 
Jandia,  e apoltoloduutuqucllagc'ntc,  poiché i’hebbc 
in  gran  pai  te  conucrtica  alia  lede  di  Chnllo , cflindo  trat- 
to a fine  dagli  huonuui  empi,  confeguì  la  corona  del  mar- 
tirio. Deferirti  il fuo  apollolato,  e’JmartinoGiouanni 
Olao . H 11I0.0.W 

- Qicfto  anno  ancora  Gradano,  monaco  Bencdet- 

tino  in  S.Fcliccdi Bologna,  ricolfc  il  libro  de* decreti  , 
come  fi  dice  in  vn  volume  Vaticano . Ma  quelle , che  nell’ 
illcllo  volume  fono  chiamate  Talea: , fi  vede  clfere  fiato 
fcnttepiu  modernamente,  e da  autore  diuerfoda  Gra- 
tiano.  Dei  qual  Gradano  non  Jafciamo  d’aggiugnere  , 
che  la  fua  patria  fu  Chiufi  in  Tofcana . 
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1 TDuo  principali  arciucfcoui  d’ Alamagna,  cioè 
X diCologna,  ediMagonza,  chiamati  da  Papa 
Eugenio  a Roma,  a trattare  là  lorcatifa,  comparucro 
carichi  amenduc  di  prefeud , c con  quantità  grande  d* 
argento,  per  donargli  al  fanto  Padre  aii’hora  bilugnofo 
molcodi  monetapcr  legrandi  fpefe  fatte  nella  guerra-, 
ciuile  co’ Romani:  ma  egli  non  toccando  nulla  affatto, 
li collrinfc a riportare  il  tutto  in  Alamagna.  Epoicho 
hebbccfaminatalacaufa,  affolfe  quel  di  Cologna , tra- 
viato innocente,  e accommiatò  l’altro  , con'obligo  di 
haucre  a rendei  ragione  in  piu  pieno  g sudicio,  pe’l  quale 
mandò  poi  vna  legacione  in  Alamagna,  conlc  diremo  a 
fuo  luogo . Racconta  tutto  quello  $.Bcrnardo  nel  terzo 
libro,  De confidcratione , lodando  molto l’illeflb Pontefi- 
ce , perche  hauca  rifiutato  doni  sì  grandi. 

a Oltre  ai  iòdi  dice  di  lui  nella  cronica  di  Fnffanoua: 

Egli  andòaCaflro  adì xxu.  d'aprile,  cdedicouuilachicfadi 
S.  Croce , e adì  xx v 1 1 . d ottobre  confagrò  quella  del  moruflc  ■ 
ro  di  Cafemario  deh'  ordine  Cifìercicnje  nella  campagna  di  Ve- 

ruli,  r quindi  tornò  a Segni.  -\  come  egli  afferma  ',  fcrifi'e  a Eugenio  i cinque  liba  d;  n . 

3 Anche!  anno  piclentehi  fatto  in  Francia  vnfinodo  oro , De  confidcratione , così  riducilo  da  lui  *.  Co’quali  ImEdU 
per  quella  cagione  tennero  alcuni  al  [{e,  dite  Sugerio  moftra  non  fidamente  a Eugenio,  ma  a tutti  i Pontefici  *U.  ^ 
abbate  di  San  Dmnigio,  che  vi  lì  trouo  preferite , della  come  fi  debbano  portare  ncll’amminifirare  il  papato  . fr*fa' 
fua  parentela,  ediffcro,  com'era  nel  vero,  che  tra  lui  ed  Elio-  Egli  pugne  molte  cofc,  alle  quali  fi  douca  da  fua  lantità 
itora  fua  moglie  hauca  talconfangkimtà , che  fecondo  t canoni  il  rimcdiodarc,  eoltre  all’  altre,  le  frequenti  !c"ationi 
matrimonio  loro  era  nullo , eproffenuanfi  diprouarlo.  A qua-  onde  alcuni  legati  altro  non  ccrcauano,  che  "uada<mó 
lirtlpofcdRe  (e  voler  offeruaremuiolabilmcntegUflatuti  del-  temporale  . E si  parlando  di  quelli , che  erano  man- 
ia Chiefa , e la  legge  matrimoniale . £ per potere  meglio  troua-  dati  in  Ifpagna,  dice  l:  ivofin,  checosì  fpclìo  vibrano  tUb  t. 
re  la  verità  del  fatto,  conuoco  a Beilgianci  l'arciuefcouo  di  Bprn  le  terre  odufirali , fanno  molto  bene  quel  che  palla,  evi  poi. 
con  altri  vefcoui,  ejaroni  di  Francia,  oueimcdcfimt  fuoipa-  fono  informare.  Vi  vanno  , e vi  tornano  pelmcgp  , e vi 

paffano  a colia . Ma  che  frutto  v'habbiano  fin' bora  fatto  , 
noi  noni  habbiamo  ancora  vdito,  e per  auutntura  l'haurcm- 
mo  faputo,  Jcperl'orodi  Spagna  uuuilitanon  fi  foffe  la  fa- 
iute  del  popolo . Per  fimil  maniera  egli  piagne  Icfrequen- 
ti,  inganncnoli , c inutili  appdlationi . Anche  fi  duole 

affai, 


1 A Noucrafi  il  prefento  anno  il  quarto  dopo  il 
XX  concilio Rcmcnfe,  quando  San  Bernardo, 

rtrrnn  I f/rifl'.»  « 1 • i:i_  • j, 


venti prouarono  fuffic lentememe  l'impedimento . Terche  fu  in 
pnefenga  de  prelati  di  confentimcnto  delle  parti  fciolto  così 
fattomatrimomo . Tutto  quello  Sugerio  : ilquaiefoggiu- 
gned’vn’ altro  marito,  che  prefe  Elionora,  cd’vn’aìtra 
moglie  ,cb«  fi  colte  Lodouico,  cioè  Coflanza  figliuoli-. 
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affa»,  che  fi  cckbrattcroi  concili;  fcmachcfenc  traettc 
vti  li  ti  alcuna;  c rammaricali,  che  molti  e molti  mi- 
nifi  ri  ccrcaficco  le  cole  loro,  e non  quelle  di  Giesù 
Chrifto. 

2 E nel  quarto  libro  nuocendo  il  fuo  dire  a’  Roma- 
ni, contrari  e rnokfti  a Eugenio,  cioè  agli  Amalditti,  e 
popolari  ( la  parte  piu  nobile  teneua  con  lui , come  fi  dil- 
le ) forma  tali  parole:  Nonba  cofapiu  noti  negli  andati  fe- 
cali della  proterva , e del  faflo  de ' Rimani . Gente  non  ouuc^ 
g4  olla  pjcc , c off  ut  fatta  a' tumulti.  Gente  afpra  e intratta- 
bile » e (he  inftno  od  bora  non  fa  jlar  f oggetto , fé  non  quando 
non  può  re  fi  fiere»  Ecco  la  piaga  l a te  tocca  la  cura  : non  è le- 
cito diffimiilare , Tati  ridi  per  auuentura  dime , pelandoti , 
cht'l  male  incurabile  fia . Non  diffidare:  richiede  fi  la  cur<u, 
mn  la  tur  al  ione  . E piu  dinanzi:  Ben  fo  io , che' l cuore  di 
a lotl.i,  qi<eflo popolo  è indurato  : ma  potetti  efi  Deus  de  lapidtbus  tfiis 
J ujcitarc  filivi  ^dbrabx  ' . Quii fcit , firn icrtatur  ,&igno* 
rìnappU  fcat%  & coiiucrtat , cr  fanct  così  E certo  egli  profetò  : 
Sigtb.  jmpcrothe  dice  Ruberto  “ nei  fine  di  quello  anno,  che 
Eugenio,  facendo  pace  co’  Romani,  entrò  in  Roma,  c 
qui  dimorò  con  loro  inficine. 

3.  4 Quello  anno  medefimoadì  xv.  di  febraìo  muo- 
re Corrado  Re  de*  Romani  non  lenza  lofpctto  di  veleno , 
datogli  a perfusione  di  Roggeri  Redi  Sicilia  da'  medi- 
ci, che  quegli  haucua  hauuto  d'Italia  : il  quale,  la- 
fciò  le  reali  mfegi»  non  a Federigo  fuo  figliuolo,  che 
era  Sfai  picciolo,  ma  al  figliuolo  di  Aio  fratello,  pari- 
mente chiamato  Federigo , duca  degli  Soeui,  il  dio 
* fo  anche  approuato  eia'  principi  negli  Squittinì  generali  « 
Le  quali  cofc  fi  narrano  ampiamente  da  Otto . Con- 
. , fcruafiIafoprafcritta.de]  icpolcro  c del  mcdefimolnv 

eumuSi  pcradarc:  oac-fi  dice  tra  l'altrc  fuc  laudi,  che  vcilcn- 
matmmit.  do  egli  di  fuori  Dubito  reale , portaua  dilotto  vn'afpra 
"ftrf*  yette . 

y,,nn-  £gli  fepdlito  fo  in  M eie  cri  bar  g , come  afferma-. 

Otto,  ch'eia  prcfctitc,  il  quale,  ragionando  delia  iua_, 
fepoltur a , toccò  per  incidenza  la  canonizzatioue  iTHcr- 
rigo  Ini  pu  adoro  fatta  poco  dianzi  , così  dicendo  : 
Lo  jcpcliì  con  pompa  reale  m Ila  cbtcfa  di  Bamberga  allato  olla 
tomba  dell  bnperadore  Herngo  fondatore  di  quel  luogo  , il 
quale , clcuato , e pofl  o vi: marnane  con  autorità  della  ch:cf,u 
promanane  fatti  luoghi , fi  venera  come  forno . Trouaronfial- 
l' bora  in  Jtlamagna  oppreffo  Corrado  i due  legati  Cardinali 
Giordano  e Oliavano  , che  egli  di  poco  accolli  batteria  • 
Trouafi nella  cronica  fiambergeme  la  bolla  della  cano- 
nizzinone del  fan  to  principe , fatta  da  Papa  Eugenio  , 
com’egli  dice,  dicooliglio  degli  a iaudcoui , edc'vcf- 
toui , clic  fi  trouauano  appi  elfo  Elìcilo  Pontefice . 

Federigo,  com’ detto  fo,  mandò  vn‘ am  bafecria 
al  Papa , la  qual  fecero  H el  lino  eletto  arciuefcouo  di  Trc- 
ui,  ed  Eberardo  vefcouo  di  Bamberga,  huonuni,  dico 
* Otto  °>  prudenti,  elettorati.  Dopo  quelle  cofc  fife- 
'lc*1,  cetra  fua  Cantici  c’I  noucllo  Re  l'accordo,  il  quale  lì  con- 

ferua  nella  libreria  Vaticana  in  vn  volume  intitolato  Cen- 
cio camcrlmgo. 

5 Oue  fi  dice,  che  Federigo  legò  la  Aia  fede  con., 
giuramento  fatto  da’  Tuoi  ambafeiadori , che  non  lime- 
rebbe fatta  nè  pace  nè  tregua  co’Romani,  né  con  Rug- 
geri  Re  di  Sicilia  lenza  il  libero  alicnciinento  c volerò 
d’Eugcuio  (canno  Pontefice,  o dc’fuccettbri  ; ch'egli 

' cercherebbe  di  lottomcttcrc  perfettamente  i Romani  al 
Papa  ; che  cuftodircbbc,  c difenderebbe  la  chieda  Roma- 
na con  tra  tutti , e aiuta  ebbda  a ricuperate  le  cofc  vAir- 
patclc. 

6 Ed  Eugenio  promife,  clic  l'ha uer ebbe  honorato 
come  figliuolo  canlfimo  diSiii  Pietro  ; che  venendo  el- 
fo, Scoronerebbe  Imperadore:  che  gli  haui  cbbc  porto 
aiuto  quanto  richiederti  il  debito  del  Aso  vliicio,  aman- 
tenere e acci  efcerc  l’honorc deli’ imperio , dando  fentcn- 
za  di  fcomunicationc  centra  chi  flanelle  olito  d’offender- 
lo.  Tutto  ciò  iui. 

k nTrid.  7 Dopoqucflc cofc , diceOtto  E,  accadde  che , effen- 
l t.t fi.  ff0  paffato  di  quefla  vita  il  vefcouo  della  cbiefa  Meidenburgcn- 
fct  metropoli  di  Saffonia,  e battendo  vm  parte  degli  elettori 
eletto  ilprcpoflo  di  effa , e Coltra  il  decotto , andarono  a trouare 
Federigo  ; il  quale  non  potendoli  recare  a concordia , mdufje-j 
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vua  parte , cioè  il  decano  co’  fuoi , che  eleggere  Gaie  marmo  ve- 
fcouo Cieen/c , gioitane  cT  età , ma  di  nobif angue , e mandando 
per  luiy  gii  concedette  i divietinoli  di  quella  cbiefa , dicendo 
la  corte  che  quando  fu  deafa  a tempo  d Hcrrigo  y»  la  contro- 
ucrfia  dell’ inucfli  turi  dc'vefcoui , fi  fi  ab. lì  > che  non  accordan- 
do}! le  parti  mll  eletti ione,  potejfeil  principe  dare  per  vefcouo 
di  configho  de  fuoi  b troni , chi  piu  agradojlifoffe  ; nè  douerfi 
alcun  eletto  con} agrore , an^i  che  riceuefje  da  lui  per  to feettro 
i dir  itti  mede  funi.  Ma  quelle  cole  fono  Hate  aggiunto,  4pr,40 
ad  cxcufandas  ,fecondochc  fentto  fi  legge  A , excujationes  J * 
in  peccata , non  cifcndo  mai  fiato  in  potere  di  vcrun  Re , 
o imperadore  li  trafportar’  alcun  vefcouo  da  vnafede  al- 
l’altra fonia  guitta  cagione,  efenza  il  confentimento  del- 
la fede  Apoilolica . Furono  quelle  primitie  del  uuouo 
Re  inditi)  delle  cofc  future . 

8.  9 Hcbbe  Papa  Eugenio  quelle  cofo , come  fog*  t idSba.% 
giugne  l’autore  *,  molto  per  male , eferifle  c a*  vofcoui  c idottu. 
d' Alamagna , riprcqdcndoli , che  non  fi  follerò  in  ette  fo- 
bicamente opporti  al  Re,  ecomandandoloro,  chcpro- 
curattero  a podere  diriuolgerlo  da  penficro  cotanto  ini- 
quo, oche  lafciattc,  che  ì’clcttioni  fi  fa  celierò  libera- 
mente. 

io  L'anno  medefimo  dice  Romiuldo  arciuefcouo 
Salernitano  , efl'cre  /fato  prefo  dalla  morte  Ruggeri 
Re  di  Sicilia;  tutto  altri  ° Ccriuano,  ciò  dfcrc  acca- 
duro  dopo  due  anni,  acui  fucccdcttcGuiglielmofuo  fi  dt  mmtt. 
gliuolo . 

In  vltimonon  è ^a  tacere,  che  Poto  prete , il  qua- 
le fiorì  nel  prcfcntc  fecolo  tra  gli  fautori  ecclefiattici  , 
diè  cominci  amento  nell’ filetto  anno  all’opera  contrae 
gli  filmatici,  da  lui  intitolata,  De  domo  Dei , cioè  della 
Chicfa  fanti,  com’egli  medefimo  dichiara , trattando 
dell’vniti  d’etta,  e del  primato,  chc’l  Romano  Pontefice 
lu  fopra  tutu  gli  a/tri  prelati  ,e  nella  Chiefa  vniucrfale  : 
e hauendo  egli  principiata  fimii’  opera  quando  Federigo 
cominciò!  regnare,  fi  vede  haucr  difpollo  laprouidcu- 
zadi  Dio,  chcinficmcco!  veleno  preparato  fotte  l’anti- 
doto. 
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1.  cc.  T)Apa  Eugenio  concedette  a’  canonici  di  S. 

1 Pietro  la  quarta  parte  dell*  obblarioni  , 
che  fi  folcano  fare  nell’  aitar  maggiore  fopra  la  confèflio- 
ne  d 1 S.Pietro , e di  quelle  cofc , c he  fi  poneuano  nell’  arca. 

Della  qual  conceflìonccgli  fece  vna  bolla  , * che  è fot* 
toferittadafe.  Se  da  vcntifci  Cardinali,  cioè  da  tre  vcf-  l£Stk,M 
feoui,  da  Cedici  preti,  c da  fette  diaconi.  tlufd.  „. 

q.  cc.  Dopo  quelle  cofc  il  Pouccfice  mandò  vna  tUf. 
Icgationc  in  Alamagna  a giudicare  l are luefeouo  di  Ma 
gonza,  e furono  eletti  per  quello  carico,  comcriferi- 
IceOcco  F,  che  era  prefeute , due  Card  mali,  ciò  Ber- 
nardo prete,  e Gregorio  diacono,  hquab  lodifpofe- 
ro.  0 Halcciòfifacelfe  a diritto  o a wnto , diuerfe  fo-  c*vJùh- 
nol’opìnioni.  San  Bernardo  , il  quale  Caputa  i’cicttio-  hot™**. 
nc  de’ due  legati , Icriflc  lóro  in  ” raccoinandamento  nEp.jox- 
dell’ arciuefcouo,  rammentò  a’medcfimi,  che  lì  douca_, 
fciifare  la  fimplicità  fua , e Corrado  vefcouo  nella  cronica 
diMagouza  il  comenda  come  innocente.  Ma  il  detto 
Otto  vefcouo  Frifingcnfc,  fctentiato  molto,  e di  vita  intc. 
nttìmo,  edipurittìuii  cottimi  ì , afferma  lui  tiferò  flato 
colpcuole , così  dicendo  1 : Federico  Re , trouandoft  la  l 
vicina  pafquain  Bamberga,  e portando  la  corona , bette  in  { * 

fua  compagnia  due  Cardinali , cioè  Bernardo  prete  , c Grego- 
rio diacono,  mandati  dalla  fede  * dpofìolica  a diporre  alcuni 
vefcoui , e facendo  lapentecofle  my or  matta  priuò  pcrgCifleffi 
Cardinali  Herrigo  arciuefcouo  diMagon^a,  già  piu  volte  ri- 
prefo  rfbt  alienaffe  le  cofe  della  cbiefa,  ma  non  mai  riconofciuto- 
fi  ; e mediante  l’elettione  fatta  da  alcuni  del  ebericato  , e del 
popolo  colà  andati , fuflitut  nel  colui  luogo  Jrnoldo  fuo  cancel- 
liere» Tuttauia  il  predetto  Corrado  vefcouo,  ilqualo 

fenile 
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ferite  dopo  cento  anni  (com*  egli  nicdcfimo  aterm3  ) 
gitta  la  colpa  addogo  ad  Arnoldo,  dicendo  che  manda- 
toh  i a irrigo , pofciache  l'hebbe  grandemente  benefica- 
to , a)  Papa  per  informarlo  della  vci  ita , quegli , traden- 
dolo per  la  vaghezza  del  vcfcouado,  in  vece  difettarlo 
afnafantit.i,  aggkmfc accufe , e fedufle con  danari i le- 
gati. W fiali,  fogginone  l’autore,  diffe  il  dtpofìo  vtjco 
HO  : io  appello  al  fìgnor  Gìcsu  Cbrtflo  gì  ufl  {fimo  giudice 


Di  Federigo  Re  De’Rom.j, 
Di  Manovello  Imi>.  il. 


A 

4d,Kni(. 
de  Rem. 

I itati fatb 

r li 
1181. 


li  II  giorno  fogliente  appieno  ramatili  i padri 
eleiTcro  con  fomma  concordia  in  Poncciìce  Corrado  cit- 
tadino Romano  , figliuolo  di  Benedetto , del  rione  della 
Suburra, canonico  regolare,  vcfcouo  CartluialcSabinc- 
fe,  il  quale,  mutato  il  nome , fiehiamò  Anallafio  IV. 
dicui  Otto  Frifingenfe  * quello  lalciò  fentto  : Tapi  - 
Eugenio,  buono  gtuflo , e per  religione  V/mio  .paflaiido  di  que-  t".,* 
. ..  „ . „ . finirne, IjjctòhledeidMajiafm,  bmmo  veterano,  efperto 

elioni  ni /no  ir  limitile  : qui  ut  vi  nfponderó  nel  cof petto  del  giu-  nelle  eojedi  quelli  corte. 

dice  /oprino  ■.  che  voi  non  bmeie  giudicato  giuflimcntc , ni  1}  L'anno  fteifo  * adì  xx.  d'agoflo.  San  Bernardo 
fecondo  Dio , nu  anodo  vofiro  per  moneti-,  micgliito  fé  ne  abbatcdiChiaraiialle,  eflendo  tl'cti  di  fellèma  tre  au-  Ber.  I f.c 
fcicrobtfe,  dicendo  con  rtfo:  Cornetti  funi  itoauinti,  noi  ni,  ocirca,  iene  va  da  quello  mondo  al  cielo.  Egliper-  ». 
ti  Jcgurrmo . uenutoera,  fecondolelue  opere  alverfetto  della  canti- 

8 Totdopovntamo  emego,  ocirct,  crediamo eflerci  ca  c : In kSulo ateo quxfiui  quem dihgitinma me  a , lien-  cCm.i 

fottentrato  errore  nel  tempo,  perochc  Dodcchino  af-  dendol'vltnno  fermouc  fin' a quelle  parole  dell'Apollo-  ’ 
férma,  Herrigo  baocrfìnitoquello  annoilprnno  di  di  lo,  ” Non/umus  fili/  morde  .ncque  tenebrarmi  , &c.  ha- 
fettembre,  egli  , il  quale  ieri  ritirato  in  vnmoinficro  de  uendoeglt  fentto  l'vltima  lua  lettera  ad  Arnoldo  abba-  DlT 
Cifiereieafi  ritenendoti confucto bibita , pjfsòdiqueflivttj,  te  di  Buouaiialic de’ patimenti  fuoi  nell*  infermiti! . L'vl- 
ec.  Epiu  oltre:  Tormente  morirono  intendaci  Cordinoli  tiinafuaatrionelii,  quandoegli.  Tempore  iracondia  fi- 
ne l giorno /teffo,  T vno  mandando  fuori  nello  fcdiidcllonatu.  Bus  eflreconcihatio  cinafpttcatanicntc  porle,  come  , r„.  s 
to  lottigli  intcflini , e l’altro  mordendofile  diti  delle  mini,  e piacquea  Dio,  opportuno  riparo  alla  lagrimenoliflima  B,™.  b|! 
fpm  indole  dillo  bocci.  guerra  Mecenfe  : che  coltrato  a ire  dallato,  oue  già- 

9 Ma  lèderli  tralafciata  cola  tanto  memorabile  da_,  ceuamalato  fedendoli  rihauoto  alquanto)  per  far  1' 
tuttiglifctittoridiquellallagionc,e!'hauetlalcrittaquc-  opera  di  carica,  tanto  piu  forte,  quantopiu  infermo  , 
fio  autore  dopo  vnfccolo,  la  ci  rende fofpccta di  fedita:  apparuc. 

anzi  dimollrafi  efler  folta  ; pertiche , quantunque  Corra-  1 4 Hiiorno  certamente  apoflolico , anzi  vero  apo- 

do non  nomini  quelli  fegati , tuttauolta  Otto  Frifingen-  dolo  da  Dio  mandato , pollone  ned  opere  e nelle  parole, 
fctcllimoniodi  veduta,  trattando  della  lorokgacione  , inoltrando  per  tutto,  cm  tutte  fecole  ilfuo  apollolato 
dict,chefuronoinommatiBcrnardoprcteCardinale,e  conmiracolt:  talché  non  gli  mancò  ' nulla  di  quel  c' 

Gl  egorio  diacono,  li  quali  fopnmiflcro  piu  tempo  dopo  hebbero  igrandi  apofloli.  Già  egli  hauca  fondaci  per 
ìlprcfcnnodalraccontatorcdellafauola.comoperran-  tutto  il  mondo  cenfcdama  monalieti . Ma  queilccofej 
ciche  memorie  appai  e chiaro . furono  lemmori,  rifpctco  aquelle,  chefcce  fuori  de’ 

10  Intaneo  q uelìo anno , adì  vm.  di  luglio,  Euge-  chiollrl  per  diucrie chicle  della  ChnltianitJ.cfpctialincn- 
nio  venne  al  fuo  fine  in  T moli , poiché  hebbe  regnato  nel  teper  la  Romana.  Ilquak  ancora  opcròappredo  gl’ 
papatoottoanni,  quattro  meli  e tredicidì;  di  cui  fi  Imperadori,  c’Re,  e gh  al  cri  princìpi  tanto  e sì  gran  cofe 
legge  nell' antico  volume  de’ Romani  Pontefici  A ciò  , anlcuameotoditutti,  cafa!utedcfprincipillefli. 
ch’è  notato  appreflò  : Egli  rienperi  Terracini , e Sf^a  , 
e Semi , e F unione,  li  quali  luoghi  termo  vn  tempo  prima 
lottmltl  dal  dominio  di  San  Tmro  . Egli  viti  * il  vcfcouado 
di  Pcllctri  coll'  Qfiicrtfe , e con  quello  di  Santa  Bjifii ni . Egli  in 
alcune  ordmottom , che  tenne  rtlmefedt  dicembre,  creò  dieci 
diaconi , vndtcipreti , e vefcoitiftffania  vno . Egli  tropaftò  nel 
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predetto  giorno  ottano  di  luglio  aTiuoli,  e nuli  fu  portato  per 
lapubhca  firada,  epe'lmegodiFpntaiiel  yaticino  , accom- 
paguitodatuttoilcficricitorpopolodt  Homi  con  grandiffimo 
lutto,  c con  immcnfatrifiegx*  di  tutti  comunemente , cjepel- 
lito  nellacbiefa di  SanTietro davanti  l aitar  maggiore.  An- 
che d'Eugenio  tedili  taGolfredifcrittorc  di  quel  tempo, 
nel  line  della  leggenda  di  S.  Botnardo,chc  fo  illullrato  con 
molti  miracoli  ■ 

11  Tra  l'altrecofe,  egli  fi  mcritòlaode  grande  , 
perciochc  fila  marauiglia  r arrenino  nel  pigliare  prefenri; 


Di  Feder.  R e De’  Rom.  j. 
Di  Mm<ovuj.o  Imp.  i a. 


Indir,  il 


1 /^Erardo  Cardinale  legato , mandato  l'anno 
VJ  precedente  da  Papa  Anaftafio  a Federigo  , 
per  terminar  la  caufa  dell'eletto  Mcidcnburgenfe,  la_. 
quale, come  vedemmo,  Eugenio,  morendo,  hauca  la- 
feiata  ben  cominciata  : Teruenuto , dice  Otto,  G alprm-  c0t,$Tr{ 
cipc , che  in  quella  cil tà  cclebraua  il fanto  natale,  -volendo  trai-  fi>g. 
tare  alcune  cofe  contea  il  piacere  di  lui , incarfe  nel  fuo /degno , frràj.u 
efucoflreito  adarla  volta  vergognofamente, fenica  operar  uni-  f,l°* 


e Lii,  r. 
a.if. 


al  quale  intendimento,  oltre  a quello  che  ferme  San^  U , e jetrga  gloria , e nel  camino' fornì  il  corjo  delia  preferite  vita. 
Bernardo , dice  cosi  Giouann  i Saresbencnfe  c : Eugenio  Toi  mandando  il  f{e  ad  ^ tnaflafio  fuoi  ambafnadori  con  Cuic- 
fommo  Voutefice  d'imitabile  fatuità , il  quale  tu  vedefli , non  marno , nouello  are  iuef cono  da Je  iniquamente  eletto , non  pure 
riccueua  prefente  di  veruna  maniera  da  cbi  lingaita , o da  chi  e ' ottenne  la  rat ificat ione  del  fuo  fatto , ma  il  palio  ancora , non 
credeuaflejje  per  litigare.  Perche  offerendogli  ai  fuoarnuo  fen^a  f condolo  dalcum.  Edall'hora  innanzi  crebbe  molto  C 
certo  priore  di  poca  facultd,  la  cui  caufa  il  Pontefice  non  banca  autorità  del  principe  , etiandio  neldtjponc  t nego  tu  eeclefufii - 
ancora  vdita , vna  marcai oro  con  molta  diuotione  e tjlang* , ci.  In  tal  guifa  andaua  Federigo  dando  moftra  della  lua 
Eugenio  riprendendolo , gli  diffe  : Nondum  domum  mgrcfjus  et,  contumacia  contri  finta  Chiefa . 
c Ir  tam  vis  corrompere  dommum . Corruttione  chiamano  il  Jan-  i Nel  fine  di  quello  anno  terminò  la  mortai  vita_^ 

to  huomo  quel  che  era  profferto  al  giudice , pendendo  la  lue.  Papa  Anaflafio,  riprefodi  troppo  faciliti , dicui  fi  dice 

nell' allegato  volume  Vaticano,  che  collocò i corpi  del- 
le fante  Ruffina  e Seconda  allato  al  battiflero  della  chicù 
n ■ Lateranefe  , appreflo  la  tribuna,  e dirimpetto  a’  corpi 

nivs  Papa  Ili.  Hoc  opvs  gloriar  ipsivs  dc'fanciCiprianocGiuftina , con  delle  reliquie  di  Sana 
memoriam  repraesentans  fieri  ivssit.  Qvi  Lucia  vergine  ; eh*  egli  fabbricò  i 1 palagio  prete  alla  Ma- 
M1RA  animi...  ET  honesti  stvdio  PRAEDi-  donna  della  Rotonda  ; ch'egli  diede  alla  bafiiica  Latcra- 
TVS,  regalia  mvlta  longo^temporb  amissa  nefe  la  chiefa  di  San  Lorenzo  in  campo  Marzo  con  tutto 

^ le  cale,  tanto  fotto  il  palazzo,  quanto  di  colla  a effo,  c 

colle  fuc  tenute  e pertinenze:  ch'egli  le  fece  molti  e di- 
ucrfi doni  per  ornamento  della  medefima  chiefa,  c dell* 
altare; eh' egli  morì  in  Roma  adì  u.  di  dicembre,  cchc 
fepellitofu  nella  medefima  bafiiica  Lateranefe  in  vn  fc- 
poicro  di  porfido. 

3 In  luogo  fuo  fuflituirono  gli  elettori  Adriano  IV. 


Conferualì  intorno  a quelle  cole  vna  nobil  memoria  in_, 
Terracini , nel  mezo  d Vna  torre  della  rocca,  nella  parete 
verfo  il  meriggio,  con  quello  parole 
Evce 

( R E PI 

ET  HONESTI  STVDIO  PRAEDI- 
0 TEMPORE  Ak 

BEATO  PETRO  R EST  I T V I T . QjORVNDAM 
TTVM  IN  MODVM  HONESTATIS  EEOEG1T  . Nfi 
•I mikti.  QVfD  * A QVOQVAM  PETERENT.  Neve  qVID  A 
QVoqVAM  ANTE  DECISAM  CAVSAM  ACCIPBRENT. 

Post  decisam  oblatvm  qvid  verecvnde  , 

et  CvM  GRATIARVM  ACTION  £ SVSCIPERENT. 

Ma  vegniamo  al  fuccefforc . 


Di  Christo  Di  Anastasio  IV. 
1 1 54-  PP. 

auàr.ti  nominato  Niccolò  , del  quale  fi  legge  nell’ifteffo 
1 volume:  Egli f*  di  ftatione  lnvlefe  del  cafietto  di  S.  Albano, 
il  qu  ale  rfato  da  giovane  tto  dal paefe  per  ifludiare  .giunfe  ad 
Arunlata,  cuc  attendendo  alle  lettere , prefe , eot)  fpirato  da 
Dìo , l'babito  delta  religione  nella  cbiefa  di  S.pufò:  effendo 
pof eia  fatto  abbate , gli  occorfe  -ventre  per  affondi  quella  cbie- 
fa alla  fede  Apofìohca , cmentrecf*e  volta  tornare.  Top  a Eu- 
genio df  beata  memoria , il  riteme,efecelo  di  comun  conftgbo 
de' jum  fratelli  vcfcouo  Albanefe . Nè  dopo  lungo [patio  il  man- 
dò legato  nelle  parti  di  Norvegia  , a predicare  in  quella  prò- 
urne  i a la  parola  d mina.  Ed  egli,  come  mmtfiro  di  Cbrifio  , e 
fidelis  ac  prude  ns  difpenfator  myflcriorum  Dei , amrnaefhò  di- 
ligentemente nella  legge  Chrìfiiana^  ne  riti  ecclcfiaflici  quella 
gente  barbara  e r*7tfa  . Ed  effendo  t rapa! tato  di  huefia 
vita  Eugenio  , e creato  in  fuo  luogo  Anafiafto , egli  tor- 
nò a poma  , lafciandomlccojc  di  quella  cbiefa  ben  d'ifpofte  e 
ordinate • 

4 Nè  feorfe  molto  tempo,  che  morì  ancora  o inafìafto ; e 
raunauft'l fecondo  giorno  i vefcoui  e ’ Cardatali  a S.  Tietro,  a 
eleggere  il  paflorcìconcorfcro  col  diftdenoc  co  voti  loro  nella 
perfetta  di  Niccolò  ; e gridando  parimente  tanto  i cherici, quan- 
to i laici , "Papa  Adriano  effere  flato  eletto  da  Dio,  il pofero, 
avvegnaché  contra  fua  voglia  e ripugnante  » nella  catedra  di 
S.  Pietro  adìx.*  di  decembre,gli  anni  del?  incarnatone  del 
Signore  MCLI V.  nell'  inditi  ione  terga, cominciata  nel  mcje 
di  jettembre . Egli  era  huomo  molto  benigno  , monfueto  e pa  - 
tiente.  Egli  dotiti  nella  lingua*  ingl  efe  c Latina  .Egli facon- 
do nel  parlar  e,  egli  piditò  nell'eloquenza,  egli [peno  nel  can- 
to ecck ftalico, egli  eccellente  predicatoceli  tardo afdegnar- 
fte  veloce  a perdonare , egli  hmofimre , egli  di  preclari  co- 
fiumi.  Cosi  quiui. 

Dipoi  Papa  Mriano  faputa  la  venuta  a Salerno  di 
Guglielmo  pedi  Sicilia,  dice  la  cronica  di  Romualdo, man- 
dò a lui  Herrigo  Cardinale  de  SS.  Nereo  e Achilleo.  Ma  que- 
gli no  i volle  rtceuere,  e cornandogli  , che  doueffe  tornare  tu 
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Vicelino,  vefcouo  Aldcmburgenfc,chiaro  per  fintiti , e 
pe'l  dono  de’ miracoli  , il  quale  anziché  filile  creato  vcf- 
couo, predicò  il  vangelo  trenta  anni  in  Oifatia,e  in  Van- 
dali!, e ricolfc  dal  Tuo  a popolato  copiofi  frutti  ; e S.  La  li- 
berto vcfcouo  Vendente  m Francia,  il  quale  di  monaco 
Lerinefe  chiamato  da  Dio  al  reggimento  di  quella  chiefa 
fiori  in  fantiti illuftrato  per  fi  nul  modocon  moltiffimi 
miracoli . 

8 In  leuante,  Almanco  patriarca  Antiocheno  incor- 
re nell’odio  dì  Rinaldo  principe  d' Antiochia, cd  è tratta- 
to da  lui  con  grande  ignominia,  effondo  meffo  in  prigio- 
ne, ed  cfpofto  alle  mofchc,  colla  teff  a vnca  di  mele  Cotto 
i’ardentiffimofolc.  Tuttamafttairvlcimo  liberato  per 
opera  di  Bald  inno  Redi  Gcritfalcm.  Ma  Iddio  non  la- 
fciò  impunito  il  facrilegio,  mandando  vna  gran  cardila, 
edandoriniquoprincipemmanodc’nimicj  ,comc  piu  * r»ìjM: 
lungamente Guiglielmo  Tirio  à.  * £iVi5. 
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Indie.;. 


i "CEderigo  è coronato  Imperadorc  da  Papa  Adriano 
nella  bafilica  di  S^Pietro  adì  diciotto  di  giugno  . . 
Ma  prima  che  diciò  fauciiiamo,  conuienc  dire  delle  cofe 
che  precedettero  in  Roma . 

Eraci  entrato  a tempo  di  qucfloponttficc,  dice  l’al- 
legato volume  Vaticano,  il prefuntuofo  Arnaldo  Bref ciano 
hcretico,  pe'l  cui  difcacciamcnto  haueano  durata  molta  fatica 
Eugenio  e Anafiafio  Romani  Pontefici  : ma  egli  col  fauore  £ 
alcuni  maluagijjimt  cittadini,  e mafjìmamente  de’fenatori , che 
erano  fiati  all  bora  fubhmati  al  reggimento  del  popolo  , fette 


yinui  rviitl  Itene  re,  c lumtvivvgu  , lire  uuuej/e  WTiiaitOJ  ut.frufnnu  , jene 

poma,  percioche  nelle  lettere  apofiohche recategli  il  Vap.zj  fiauaficuro  nell  ifìcffa  città  contra  lìnibitionc  d' Adriano  , al 


m'i  chiamava  Re,  ma  Guiglielmo  Signore  di  Sicilia  . Pe'l  qual 
fatto  Adriano  c tutta  la  corte  di  poma  furono  turbati,  e com- 
mofferfi  contra  di  lui . 

5 Muore  quello  anno  Stefano  Re  d’Inghilterra , del 
quale  dice  S.  Bernardo  in  Malachia,  che  perle  diflenfio- 

» ni,  che  furono  tra  lai  ed  Eugenio , fece  diuieto  a’vefco- 
ui.chcnon  veniffero  dal  Romano  Pontefice  . Succedet- 
tegli  nel  regno  Hcrrigo  ducadi  Normandia, figliuolo  di 
Matilda  lmperatricc,il  quale  hauea  prefo  a moglie  Eleo- 
nora, rifiutata  da  Lodouico  Re  di  Francia . E ralle  tea  te 
Iccofc,  pafsò  l’anno  feguente  in  Inghilterra , oucfu  con 
marauigliofa  concordia  di  tutti  riccuuto  per  Re  , come 
« Uépffd  narra  Ruberto  * . 

Mistg.  Intanto  hauendo  egli  faputo,  che  Adriano paefa- 

nofuo  era  Rato  fublimatoal  fommo  pontificatoci  fcrif- 
» pf  r BUf  te  vna  lettera  ( è Rampata  fra  que  Uc  di  Pietro  Blcfcnfe  *) 
*/ , tsj.  1 con  elio  lui  congratulandofcne,  e dicendogli  oltre  J ’ altre 
quefte  parole  • Differiamo,  che  vofira  beatitudine,  come  le 
tocca  dtfporre  tutte  le  cbiefe  , così  le  piaccia  £ ordinare  tali 
Cardinali,  che } appiano,  e vogliano,  c poffano  aiutami  aport  or 
ilpefo,  non  guardando  effi  nè  apatna,nè  a parenti , nè  alla  po- 
tenza, ma  temano  Dio,  odiyao  Cauaritia,  amino  lagìufhtia , e 
duuamptno  di  gelo  della  falute  dell' anime . 

6 Dopo  le  narrate  cofcil  Re  Federigo  nel  mefe  d* 
Ottobre  dell’  anno  prefcntc*  fccfc  coll’  efercito  in  Italia, 
e perche  i foldati  haueano  fatto  per  diffalta  di  vhtna- 
gha  affai  danno  a’iooghì  (acri , egl  i a fc lutare  il  nome  di 
tiranno,  voile  che  fifaceffc  vna  colletta  in  tutto  1*  eferci- 
to , e che  fi  diftribuiffero  molti  danari  raccoltili 
ffa’iuoghi  facri,  c’haucua  no  riccuuto  noci  mento,  come 


quale  ancora,  e agli  altri  padri  l' huomo  di  perduta  falute  co- 
minciò a porre  agguati,  e aperfegmttalipubUcamente . 

2 Imprrcioche  andando  alla  prejen^a  del  pontefice  il  ve- 
nerabile don  Gerardo  Cardinale  del  titolo  di  S.Pudcn tiana, al- 
cuni hcretici  Arnddifii,  aff olendolo  nella  via  facra  U ferirono  a 
morte . Perche  lifìeffoponteficemtfe  l’interdetto  nella  città 
di  poma,  e fece  inefja  ccf sor  egli  vffia  divini  inftm  al  mere fe- 
di] anto.  E all  barai  fautori,  così  cofiretti  dal  chericato  e dal 
popolo  di  Ppma.fi  rapprefent arano  astanti  Adriano,  e per  man- 
damento fito  giurarono  (opra  i vangeli , chaurebbono  cacciato 
di  poma  e dal  fuo  dtfirctto,  Arnaldo  efeguaci  ,fe  tornati  non* 
fbfjero  alia  fua  vbbidenga.  E cosi,  efjcndofcacciati  gli  buomitù 
perfidi,  e liberata  la  città  daU'mtcrdetto , tutti  fi  riempirono 
£ allegrerà,  lodando  e benedicendo  Dio . 

R giorno  feguente,  cioè  nella  cena  del  Signore,  concor  - 
rendo  ( come  vfanga  è ) i fedeli  d ogai  parte  a ricevere  la  rt- 
miffione  de  peccati,  a venne  ancoravna  grandijftma  moltitu- 
dine di  pellegrini,  quando  il  glorio/o  Pontefice,  accompagnato 
da’fuoi  fratelli  vefcoui  e Cardmali;  e da  immenfa  quantità  di 
baroni,  vfcì  con  molta  pompa  dalla  città  Leomnajuegli  hauea 
fatto  fino  all' bora  fuo  dimoro:  e p aff  andò  per  mego  della  città 
agranfefla  di  tutto  il  popolo,  andò  al  palalo  di  Luterano  , e 
cdebrouui  folennemente  i diurni  mifi  eri  hfteffo giorno  ; e'I  fe- 
guente (abbaio  f anto,  e lapafqua,ela  feconda,  e tatara,  eia  àC^rjt 
quarta  feria.  Cosi  l’autore  lenza  nome  * , il  quale  vi  fi  Ar eigffi 
trouò  prefcntc . jir.fief* 

j T ra  queRe  cole  il  finto  Padre  (comunicò  con  fo-  ’Jf 
lenne  rito  Guiglielmo  nuouo  Re  di  Sicilia  c , percioche  rK  HWJy 
hauea  fatto  entrare  hoftilmcntc  il  fuo  efercito  nello  flato ; 
di  S. Pietro,  cigncndo  d’affcdio  Beneucnto,  e bruciando  i 


c Otto  in  racconta  Otto, c deferiuendo  pofeia  le  militari  imprefe  borghi dcll’iftcflà  cittd  con  altri  luoghi 
frid.  U.  fatte  dal  Re  in  Italia . Trouafi  ancora  l’antica  crome a_.  All’ bora,  dicono  gli  atti  d’Aariano  Federigo  pe  d Evia» 

di  Lodi D,  cominciata  qucfto  anno  da  Otto  Morena  che  **  " 

WErll  cra  prefcntc,  e fornita  da  Acerbo  Morena  fuo  figliuolo, 
six.i.e.cl  delle  a tuoni  fatte  da  Federigo  in  Italia  infino  agli  anni 
della  falute  MCLXVUL  Ma  effendo  egli  ftatofeifmati- 
e 1 1 co  c amatore  fenza  modo  deirimperadore  fcifmatico,  fi 
vede, che  ad  bora  ad  hora  zoppica . 

7 Ancora  qucfto  anno  paffarouo  a piu  felice  vita  * 

Armai.  Ecclef.  Par. IL 


£ Alamagna  fi  mife  con  vn efercito grande  in  Lombardia  , e Cf.r*tìe 
hauendo  d opo  lungo  aff  r diofottopofia  ai  fuo  dominio  Tortona  , 
dirrtgò  il  camino  verfo  poma,  ma  con  tanta  prefle^ga^be  mo- 
firaua  d’accofiarfi  augi  come  nimico,  che  protettore . 

4 F atto  auuifato  di  ciò  Adriano , che  in  Viter  ho  rt fede- 
ltà, gli  mandò  incontro  di  configli»  de'  fratelli,  e di  Pietro 
prefètto  di  poma  , e £ Otto  Frangipani  , Iacopo  prete 
A a a Cer- 
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Cardinale  de  SS.  Gìoitamir  e Paolo , c Gerardo  prete  Cartina- 
le  ti  Santa  V udenti  una , e Grigoria  diacono  Cardinale  di  Sart- 
taMaria  tu  "Portico.  A quali  egli  diede  alcuni  capitoli , cj 
prefanffe  la  forma  ,jecoudo  la  quale  doucano  trattare  con  effo 
lui  delle  cofe  dellaChiefa . E partmfi  cffi  con frettolofi  puffi , lo 
trottarono  a San  Qutrico , e accofiandoghfi , furono  da  lui  rice- 
vuti honoreuolmentt , e condotti  nel Juo  padiglione . Qunù  , 
poiché  I'b  ebbero  /aiutato  , gli  porfero  le  lettere  apofìoliclic , e 
Jptf irgli  11  mandato  del  Papa , nel  quale  fi  conteneua  fra  /’  d- 
tre  cofe , che  rentieffe  loro  Àrnaldobtrotico,  che’  vifionti  di 
Campagna  h ancona  leuatoamaefiro  Gerardo  Cardinale  dia- 
cono di  San  Niccolò. a Otricoli,  ouegli  l’hauca prefo,t  tencnanlo 
con  ogni  bene? e nella  loro  terra  come  vnprofeta.  Il  Re  adun- 
que vditt  i comandamenti  del  Papa,  fece  prendere  da’  (uoi  fal- 
dati vno  de’ vif conti  ; onde  impauritigli  altndtcdcroilureti- 
co,  il  quale  fu  da  lui  di  prefinte  rcftitmto  a'  Cardinali-  Àg- 
a I»  ttìj.  giugneOcto  Frangente  y A che  Pietro  prefetto  di  Ro 
1.  ve.  io.  In3j  conficcandolo  in  vn  legno»  il  fece  ardere , c ridurre  il 
cadauero  in  poi  ocre,  c le  ccnerifurono  fparfe  nel  Teucre, 
accioche  la  Itolta  plebe  non  le  veneralle.  Ed  eccoli  fine 
del  peffimo  hercfiarca  , turbatore  di  Roma  e della  Chri- 
ftiancà.  Seguono  gli  atti. 

• 5 Avanti  'larvino  de  legati  del  Pupa,  Federigo  bruca 

uir 7/'  mandato  a Ini  gli  archtefcmdi  Cotogna  e di  Haueuna  , a trat- 
tare  dcllaf ita  coronatione  ,c  d'altri  negotij , ni  potè  fare  la  rif- 
paftad  Carinoli,  Je prima  non  cornarono!  detti arcòtefcoui. 
Nelqualmego  fpatio il  Pontefice , hauendo  (capetto  Federi 
ga,  fi  riparò  in  Cmtacafkllanj  , fertegga  mc/pugncbilc  . 

£ tenendogli  dietro  gli  arciucfcoui , gli  efpofero  la  buona  vo- 
lontà del  Reverfolur , e verfo  tutta  lo  ebiefa  Romana  , e Iti- 
tmeofe  ingiunte  loro.  A quali  il  Pontefice  cosi  rifpofe  di  con- 
fluito de’  Cardinali  ; S'io  non  menerò  prima  i met fratelli  Car- 
diteli , c’ho  mandato  al  Hft  voi  non  haurtte  da  merifpofliu 
alcuna  . 

6 l Cardinali  legati,  accommiatati  Hanno  mtdefimo  da 
Federigo , cgUarcuuianu , tornandodd  'Pontiftce , fi feontra- 
rononelcamtm,cfidfferofcambienolineute,  ebeper  l’affett- 
ga  loro  s’era  dato  indugio  alla  rtfpc&a  da  amendue  le  parti . 

E pa-Umcttcartdo  fàpra  ciò  infume , prefiro  partHod’amlare 
t iati  ad  vna  alla  prc fiuti*  del  He  nella  campagna  dt  Viterbo 
don'  egli  batica  fermato  campo . Era  anche  ito  a ha  Ottomano 
prete  Cardinale  del  tìtolo  di  Santa  Cecilia , non  mffns  dal  Pa- 
pa , ma  d muffar , il  quale  andana  .ipprifiaudo  la  Jedtnone  degli 
f climatici.  E pofeiaebe  i detti  Cardinali  cnt  rati  furono  dal  fie. 
Ottomano  cominciò  a vomitare  il  veleno  c basica  nel  cuore,  ea 
turbar  la  pace  ; ma  fu  repreffo  con  vn  brieuc  ragionamento  da- 
gli altri  Cardinali , rimanendo  effo  colla  confufme  ebe  fi  meri- 
tala- Egli  era  Romano  » della  nobiiiffima  prosapia  de’ 
conti  Tufenlani  : ma  vn’  altro  Giuda , si  come  colui , die 
non  mai finaua  dimenare  trattati  (per  qnantogji  era 
potàbile)  centra  il  Pontefice,  c contra  la chiefa  Roma- 
na, eranixa  il  collegio  de’  Cardinali;  si  come  faranno 
tnanifcftole  cofeda  dirfi  piu  innanzi.  In  quello  intera 
uallo  che  cola  aunomife , lo  contano  gli  atti  rteflì , di- 
cendo . ' 

7 Ma  fine,  confutatofi  l'auucrj ario,  e apprduatofi  tifa- 
Inteuole  configlio  , il  He  congregò  vngrandijfimo  parlamento 
de’ (noi  barom  e cavalieri,  e furono  recati  dauanti  àmedefi- 
m Cardinali  i facri  pegni , cioè  Li  croce  , e vangeli  ; fopra  li 
quali  vn  nolnl  cauahere , (celta  traglt  altri , giurò  nell’  anima 
Jua,  e nella  vita  del  He,  che  l'ifitffa  He  non baurebbe  tolta  nè 

-*  lavica,  ne’ membri,  ma  conferitati  a papa  Adriano , e à 
Cardmali  I uoituttit  diritti  douuti  loro , nè  gli  baurebbe  fatti 
prigioni , nè  prillati , 0 permeffo , che  prmatifoffeto  dell * bona - 
re,odcV  bauere  , ma  bene  impedito  che  mum  faceffcà  me -, 
definii  tali  mah.  Or  fattop dal  Hequeflo giuramento  nel  det- 
to modo,  e ri  ceuulofi  dà  Cardinali  lietamente,  eglino  prefa 
Utenti*  , tornaronoc  on  raddoppiati  puffi  al  fommo  Ponti  fice,^ 
efee  agli  d tutto  a fentire.  Piacque  adunque  al  Papa,  e i 
collaterali  (uni  quefla  ficur«Xgq  data  dal  He,  e confermata fer- 
mamente pei  con  figlio  de  (vai  principi . E cosi  tolta  di  mcyo 
ogni  nula  (ufpitione , -Adriano  fi  contentò  con  molta  benignità 
di  dargli  la  cotona  dell'  imperio,  e fu  fioritilo  dall’ vna  e dall' 
altra  parte  vn  luogo  atto , e vngiornt  determinato , che  fi  ve- 
de ff  ero.  ■ ■ ..  • - - 1 » 


, .8  Mdò  adunque  il  He  col  fuo  efemtond  territorio  di  Sa- 
ffi > e'I  Pont  i fi  ce  fcc/c  a Ntpr  , tLgjomg  (egti-nte  andandogli 
incontro  molti  prelati  Ttdtfibi  ,cou  groiitiffima  moltitudmtj, 
chiatti,  etickerici,  fu  condotto,  da  Federigo  co'  vefcoxi 
Cardinali  infine  al  padiglione . fila  wmf accadagli  effo  ,fccon~  ' 
do  /’  Tifato  cefi  urne  , l’vfjitiodiparaficniere , 1 Cardinali  coro- 
muffi,  cfpaucntaù  molto , diedero  La  volta  , enti  remoti  fi  mi- 
la predetta  CiuitacaficUana  , lojciar.de  il  Papa  nel  territorio’ 
tenuto  dal  He:  ti  ibe  Mrianaprtfauonpoca  turbatimi*  , e 
fiondo  dubbicfo  ti  ciò,  ebefardoueffe,  difeeje,  benché  mc- 
fio,  e ledette nelfaltiflom  preparatogli.  E in  quell*  il  Hf 
gtteatoghfi  à piedi  gliele  bocciò  : ma  volendo  pofcia  accofiarfi 
al  bacio  ti  pace,  ilrontefice  cosi  gfi  parlò:  Perche  turni  bai 
leuato  il  coufucto  e dovuto  bonore , chegl'Imper adori  cattolici 
fono  flati  v fi  fino  a qnefli  tempi  di  fare  à {{otnani  Pontefici  no- 
fin  antccejfori , per  nueren^a  de’  SS.  Upcfloh  Pietro*  Patio , 
infilo  attento  che  tu  non  riu  dii  fidi  sfate  ione , 10  non  t’ am- 
metterò al  bacio  di  pace.  Al  che  rifpofe  il  He , fi  non  dover 
ciò  fare;  e così  pafsò  tutto  il  giorno  figliente.  Ali'  ritma  , 
effeudo  dimandati  1 principi  piu  vecchi , venutigiacol  He  Loca- 
no a Papa  Inooccngp,  e diligentemente  inueftigata  Cantica 
confuetudme  ,fu , fecondo  la  relathne  loro,  e fecondo  te  finitu- 
re antiche , tihbcrato  por  gimhcio  de'  prùicipi , ebeti  Hefaceffe 
a Papa  Adriano l ufficio  di  parafrenitre , e tenetela  fiaffa 
mentre  fofj's  montate  a cannilo . 

L’altrogiorno  adunque , eficndcfimcffi,  etrajportati 
gli  alloggiamenti  nel  tevritm  io  di  Nepi , nel  boga  chiamata  in 
latino  Tabula , il  Hf  Federigo,  sì  come  era  fiato  ordinato  da' 
principi,  andando  wnatrgi,  eoMUicinandofiil  'Papa  al  padi- 
glione diluì,  egfi  pafsò  pcrvn  altra  firada,  c dif montò,  man- 
dandogli incontro  quanto  vna  gittata  di  pietra , fece  con  aUe- 
greg^autl  cofpetto  dell’ efercito  V ufficio  ti  par.  fremere,  e ten- 
ne fortemente  la  fiaffa . £ aU'hora  il  Pontefii  e ti  ricevette  al 
bacio  della  pace.  Fui  qui  gli  a «ideile  cole  occorfe  fuori 
di  Roma  : c si  Federigo  fi  meditò  in  tutte  lecofe  piamen- 
te c (aotamratcoflcquiofoal fommo  Pontefice,  per  non 
iafeiar  di  lodare  in  lui  ciò,  chemccita  laude»  si  come» 
fiamo  (lati  rii  d'abbonunate  iodio  le  cofe aliene  dalla 
pietà. 

9.  ec.  Aggiugne  Otto Frifingcn/e  A,  che’Roma-  cUb.i.e. 
ni  (erano gli  Amaldiili)  mandarono arabafciadori  a 
Federigo, per  tentare  c (piar  l'animo  tiio,  al  quale  reci- 
tarono vn’orationecon  grandefuperbia , molirandodi 
i»uitadoa.Roma,edomandandoconditian) , come  (e’I 
tuttodalorodipeodcfle-  Ma  il  principe  fece  iarifpi.ila, 
che  richiedcua  la  lor  temerità  e arroganza . 

15  11  quale  fi  configliò  apprettò  col  (anco  Padre  di 
quello,  ch’egli  far  douellii.  Rifpofe  egli  che  erano  ve- 
nuti a lui  predameli  tc>  c tornaci  a Rotila  a wgauno*  co- 
me haurebbe  poiconuàitito.e  che  però  naandaflc  (olda- 
ti  a preoccupare  la  città  Leonina , e la  chiefa  di  S.  Fletto, 
perochc,  effe  ndo  le  guarnigioni  m matio  della  gente  pa- 
pale , non  piu  torto  haurebbouo  Caputo  la  fuaVolonti, 
che  li  v'introdatrcbbono,come  fecero  h mattina  foglien- 
te all’  alba  de’  ornilo  cau alien  (celti,  da  Federigo  manda- 
ti- RaccoutaqucrtccofcOtto  *,  riferendo  ancora, ma  .,.hlU 
conmolwbrcmtàjlacoronatiooedell’ImpcradoK;,  Ia^  J*'‘ 
quale  fi  narra  con  dettato  alquanto  piu  ampio  negli  atti 

d’ Adriano , comefegue. 

16  Dopo  qutfie  cofe  auuundofi  amendue  infime  vtrfo 
Homa,  tuttoché  il  Pontefice  bautfjt  in  poter  fuo  la  fortifica - 
tionedi  San  Pietro,  volle  nondimeno , cbe'l  Hp.  eutrofie  coa> 
fòrte  braccio  nella  atta  Leonina.  E sì  pofeiaebe  furono  or- 
dinate capprt fiat  e lecofe  , che  bifignauauoperlacoronatio- 
ne , Federigo  s’auuicinò  avanti  ten-a  del  medefimo  giorno  al- 
le fiale  dt  San  Pietro , intorniato  da  vuagraotiffimamoltitu- 
dine  di  gente  armata  ; e pofieui  gtuù  vefis,  cintura  in- 
do fio,  fi  vcfiì  d'vn'habito  piu  filenne , e andò  alla  chicfadi 
Santa  "Marta  , detta  in  Torre  , nella  quale  il  Vontefice 
l' attendeva  auantt  l’altare  ; e fece  pubicamente  ad  ef- 
fe Pontefice  la  eonfueta  confcffume  , c promifegli  piena 
ficure^a  , fecondocbe  fi  contiene  nell ’ ordine  . Dipoi  - 
U Papa  , quivi  lafcioto  il  Hp  » foli  all'  altare  di  San 
Pietro  , e Jeguitandolo  colla  proteffione  Federigo  per  la 
porta  (f  argento  % dìffe  la  prima  or  aliane  fopra  lui  il 
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primo  vefccuo  Cardinale  in  fu  la  ruota  del  porfido  dentro  la 
chic!*,  l'altro  vefcouo  difje  la  feconda  , et  tergo  la  ter - 
Za  1 e oltre  a ciò,  Linfe  innanzi  alla  confezione  di  San 
•Pietro, 

17  E cominci tlafil*  meffa , e cantato  il  graduale  dopo 
t epiflola , il  Re  s'accoflò  al  Tonteficcper  effere  incoronato  » e 
prefentateftC inferno  imperiali , le  riceuette  di  mano  del  Papa , 
cioè  lajpada  ,e  lo  feettro,  e Incorona  dell’imperio . Ilcbe  fat- 
tofi , gridarono  per  allegrezza 1 Tedefchi  con  tanto  flrepito,  che 
porne  nfonafje  dal  cielo  vnterribil  tuono.  Fin  qui  gli  atti. 
ASp.Otf  Aggiujjne  1’ ili  dìo  Re  in  vna  lettera,  che  ferine  a Otto  vc- 
mtti.iJt  fcouo  Frifingenfc  4 : Effendofi  celebrata  la  meffa  aW  altare 
rtk  gip. , degli  Apcfioh  in  konore  della fant.ffima  Vergine,  perciocbe  era 
Frii.lmp.  oicrno  di f ubato,  eglifparfe copiojamentefoprailnofirocapola 
benedittione  della  corona  dell'imperio  Ramano . Seguono  gli 
Ita  :Trattefiqueftecofe  a fine  avanti  L bora  nona  , con  pace  e 
quiete , il  popolo  Romano,  il  quale,  ferrate  le  porte , fe  neflaua 
armato  appreffo  il  cafìeUo  di  Crefcentio  , niente  } apendo  di  ciò 
che  riera  fatto , falla  pafsoapafso  , tenga  coniglio,  e fen- 
ga  dihberatione  de  maggiori , nella  città  leonina , e fpo- 
gliati  violentemente  quelli,  eh*  erano  rimafi  nel  portico  , li 
mif ero  involta,  perfeguitandogli  infimo  al  campo  dell ' Impe- 
nnare. 

j 8 Ma  multiplicandofi , e avvalorando  le fhrepitofe grida 
per  iinafpcttato  tumulto , l’efercito  imperiale  corre  all ‘ arme  ; 
e affrontafi a battagliato’ Romani,  combat fendoft  di  qua , e 
di  là  efpr  amente.  Che  pini  molti  furono  feriti  e morti,  e_> 
af sniffimi prefi.  A Wvltimoi  Paviani  fi  ritirarono  mCaflel- 
faatagnolo  colla  perdita  di  noti  pochi  di  loro . £7  Tonte- 
fice  compatendo  , come  benigniffimo  paflore  e padre  al 
fuo  popolo,  tanto  pregò  Federigo,  che  tutti  i prigioni  Ro- 
mani furono  rcnduti , e dati  in  potere  di  Tietro prefetto  di 
Hpma. 

Dipoi  il  Papa  e l'Imper adoro, pofciache  furono  paf tati  per 
la  Sabina, e per  Farfit,  giunfero  nella  vigilia  di  S.  Tietro  al  pon- 
te Lucano,  e determinarono  di  quoti  ri  tener  fi  a celebrare  cosi 
gloriofafolennità . £ andarono  alla  mefsafolerme  omtnduc pa- 
rimente coronati.  E poco  appreso. 

X9  Ail'barai  Tiuolefi,  come  Perfidie  contumaci , difi- 
dtrandodileuarfi  dal  dominio  e dalla  giurid itt ione  del  "Prin- 
cipe degli  ^ ipofioli , per  niente  Ijauendo  la  fede  da  f e giurata  a 
Tapa  Adriano  e a’  fuccef sori  fuoi , furono  arditi  di  rappre- 
fcntarfiaU’lmpcradorc  , e portategli  le  chiavi  della  città , fi 
diedero  a lui.  Il  qual  fatto  hauendo  a grane  oltre  rmfura  il 
Pontefice  con  tutta  la  cbiefa  Romana,  fe  ne  dolfe  a Federigo, 
c a molta  nifi  anta  il  pregò , che  sì  come  colui , eh* era  avvoca- 
to della  i bufa  Romana,  glivoteffe  reftituire  Lifleffa  città  , 
eh’  era  fiat  aper  antico,  ed  era  di  San  Pietro.  El\Augufio  , 
tenuto  configiioco  fuoi  principi , econofciutala  verità,  glie- 
le rendè  finga  indugio  ; c ordinò  con  vna  fua  lettera  , la_» 
fe  h Ìfd.  quale  fi  conferita , * che  doueffero  vbbidire , e feruire  al 
athf  Tapa,  cornea  fignorc  e padre  loro.  Equefio  feceClmpcra- 
dor: , ac tioche , sì  come  i {{ontani  erano  mal  contenti  di  lui , 
così  egli  non  vemfse  aconcitarfi  contro  anche  il  Tontcficc  , 
nelle  cui  mani  era  il  conmuoucre  il  principe  di  Capeva, 
riduca  di  Vugha  , ed  etiandio  il  Re  di  Sicilia.  £ piu  in- 
nanzi . 

ao  "Ma  perche  il  caldo  della  fìdte  noiaua , e molto  mole- 
flauti  Tedefchi,  adefsonon  auueggi , Federigo  fi  tornò  a ri. 
chiefla  de’  fuoi  principi,  fengaafpetto  in  Mamagna.  Tutto 
uefio  è degli  atti.  Defcriuc  Otto  con  lungo  dettato 
conflitto  tra’ Romani,  e gl*  imperiali , d'altre  cofo 
accadute  a Federigo  nclfuo  ritorno,  nel  quale  fu  co- 
ftrettoa  combattere  si  gli  Spoletti , csi  i ladroni  oc- 
eupatori  delie  foci  deli'  alpi . Ha  dell'incredibile  quan- 
to profperamcinc  fuccedcflcro  tutte  le  colo  a Federigo , 
finche  cglifàuoròla  chicfa  Romana . Ovde  lenza  il  let- 
tore ciò  , eh'  egli  modellino  IcrilTc  a Otto  , mentre 
fauci  la  del  fuo  ritorno;  Indi  noi  venimmo  a Spoleto  , e_> 
perche  era  ribelle , e teneua  in  cattività  il  conte  Guido  Guer- 
ra, egli  altri  nofin  amb  afe  indori , noi  l’affotmmo.  Giudi- 
ciò  di  Dio  mar auigliofo  e impenetrabile . Da  terga  infimo  il* 
nona  prendemmo  quella  fortiffima  città  (la  quale  hauea  da 
cento  torri)  con  fuoco,  e colle  fpadenofirc,  e pigliando  fpo- 
glie  infinite , e molte  avvampandone , la  recammo  in  difolar 
tione,  abbattendola  infino  a' fondamenti.  Toi  andando  noi 
JmaLEjccl.Tair.lt. 


ad  Ancona,  ci  vennero  incontro  PaleologonobibJRmo  prin- 
cipe de  Greci,  e Maroduco  fuo  compagno  con  gli  altri  amba- 
feiadori  di  Cofiantinopoli , liquidici  promifero  infiniti  dana- 
ri, per  indurci  aire  in  Tagli  a,  emettere  al  niente,  colla  po- 
tenga  dell 'a noftra  virtù,  Guighelmo nimico  dell'vno  e del? 
altro  imperio . Ma  perche  la  noflra  mi  luta  hauea  patito  mol- 
to per  cagione  delle  fatiche  da  effa  durate,  e per  le  guer- 
re, piacque  piu  ri  nofiri  principi  di  ritornare,  che  fendere 
m Taglia . Ma  da  tornare  c al  raccontajncnto  de’  fitti  d* 
Adriano. 

ai  Nell’ ifleffo  tempo,  dicono  gli  atti,  il  Re  di  Sicilia, 
dapoichefuf comunicato , cominciò*  effer  tenuto  da’ fuoi  apo- 
co capitale:  ni  facendo  egli  conto  de  buoni  configli , che  gli 
dauattoi  fuoi  fedeli,  confortandolo  a dar  la  comune  noie  (o- 
disf anione,  rimafequafifolo.  Imp  ere  toc  he  t fuoi  conti  e ba- 
rom delle  principali  città  di  Taglia,  vedendo  di  non  poterlo 
ritrarre  da  tonta  contumacia,  ^abbandonarono , c mandan- 
do ambafeiadori  al  Tapa,  sì  come  aprmcipalftgnore , U pre- 
garono, chefidegnaffe  appreffai  fi  a quelle  parti  per  ricette - 
re  in  fuo  potere  quella  terra,  che  fi  fapeua  effere  della  giu- 
ridittione  dt  San  Tietro,  colle  perfine , eco’  beni  loro.  AL 
1‘  borati  Tonte  fice  tenuto  fopra  ciò  configlio  co' Cardinali,  e 
ragunato  vn'  e fere  ito  di  conti,  e d’altri  nobili  barom , tanto 
diFpma,  quanto  di  Campagna,  e de  luoghi  circonvicini  , 
ri andò prefio  alla  fefia  di  San  Michele  di  feti embre  a San  Ger- 
mano , oue  ricevuto  il  far  amento  e ['omaggio  da  Umberto  prin- 
cipe Capuano,  e da  Andrea  conte , e da  altri  nobili  di  auel- 
leparti,  li  dirtggò  avanti  fe  a fargli  la  (ir oda  ; e dopo  alcuni 
giorni,  egli,  paffondo  per  Capoua  , yunfe,  accompagnan- 
dolo il  Signore , infimo  a Benevento , e finalmente  quitti  ricevè , 
come  principol fignore , nella  fedeltà  di  San  Tietro  e fua  quafi 
tutti  i baroni  dt  quelle  parti  » e le  terre  loro , e anche  le  vicine 
città. 

a a Intanto  l’Imperadore  de * Greci  mandò  per  vn  juo prin- 
cipe, chiamato  T ideologo  molta  moneta  in  Ancona , e fcrtffe  al 
Tontcficc,  pregandolo , che  a grado  gli  f offe  di  concedergli  tre 
città  marine  di  Tuglia , a condittone  , che  C ifleffo  Impiradorc 
fvmminifiraffe del  continuo  alTapa  fuffictenti  aiuti  , tanto  di 
danari , come  difoldati , carme  ptr  vincere  e J cacciar  e di  Sici- 
lia Gutglielmo.  Ilqualcornmcfioperqueflecofe , che  giornal- 
mente fi  tr  ottonano  contro  fe,  e pentito  del  fuo  fallo,  diliberò  di 
ritornare  conogmjommcjfione  all'  vbbtdetrgadifanta  Cbiefa,e 
del  Romano  Tonteffit  fuo  padre.  Ter  che  gli  mandò  C detto  del- 
la chef  adì  Catania,  e alcuni  principali  delia  fua  corte , con  pie- 
na podefià  d'bamlmcntc  richieder  il  Tapa  della  fua  grafia , e 
di  profferirgli  piena  fidisfattione. 

a j Egli  domandano  in  prima  dt èf  sere  af  soluto  fecondo  il 
rito  ecclefiaftico : dapoi  prometteva  di  giurar  fedeltà,  e far 
l'omaggio  al  Tontcficc  ; di  render  tutte  lechiefi  del  fuo  fiato 
con  perfetta  libertà  ',  di  donare  alla  cbiefa  Romana  tre  ca- 
ftclla  celle  pertinenze  loro  ; di  fottometterealTapa  aproprie 
fptfcRoma,  che  gli  fi  era  ribellata;  e di  dar  tanta  moneta , 
quanto  rihaueano  profferto  < Greci . Parve  a Adriano  d<h 
ucrfi  ammettere  concordia  sì  ville , e di  tanto  honor  caliti 
Cbiefa.  Ma  perche  la  maggior  parte  de’  Cardinali , per  oc- 
culti lorpenficri  , non  vollero  in  alcun  modo  acconfentire , fu 
rifiutato  il  profferto  partito . Fin  qui’l  compilatore  degli 
atti  Ripugnauano  oue’ Card  inali  partiali  dell’ Impera- 
dorè  , filmando  cfli  douerfi  approuarc  folamcn te  quel 
chefapcuanoa  ìui^iacerc:  ladoucs’opponeuano  nell* 
altre  cole  ; ikhe  tefeò  (buente  in  uociniento  grande  del- 
la chicfa  Romana  \ 

iq.  25  Ma  còmechc  le  cole,  le  quali  fi  fono  reci- 
tate fecondo  gli  atti  d’ Adriano,  fi  crouino  eflcr  vcrifC- 
mo , pure  moltcalcrc  degne  di  memoria , fono  fiate  tra* 
lafciatc,  le  quali  pofe  in  nota  Guiglielmo  A araucf- 
couo  di  Tiro  nell*  infraferitto  modo  : Nacquero  di  que 
dì  tra  Papa  Adriano  c Guiglielmo  Re  di  Sicilia  inimicitie  gra- 
vi, le  quali  partorirono  guena.  Di  chetifiefso  Pontefice  diè 
contro  lui  lajentcuga  di  {comunicai ione . E poco  poi  : Intan- 
to hauendo  Guglielmo  Re  di  Sicilia  cinto  fircttiffimamcntc 
ajsedio  Benevento , famtlure  ricettacolo  e albergo  della  chiefs 
Romana , il  Papa , a cui  ciò  dolfe  oltre  modo,  procurò  ri armar- 
gli contrai  propri  priuetùi,  e venncglt  fatto  : che  iedufse  tL» 
levar  fi  contro  di  lui  Ruberto  di  Bafsauilla  potentiffinto  con- 
te del  regno,  € figlinolo  della  già  del  Re  , con  molti  altri 
• Bbb  2 nobi- 
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nobili , promettendo  loro per  feynpre  f disto , e'I  coniglio  iella 
chiefa  Romana.  Mcbe  muffe colle fuetfortatitmi  Ruberto  di 
'Sorrento  principe  di  Capotta  ,e  Anirea  conte , e altre  perfoue 
inclite,  e prodi  in  arme , a procurar  di  ricuperare  gli  Iloti  loro, 
de’ quali  erano  fiati  cacciati  dalprefcnte  Re,  o da  Ruberto  f ho 
p.ìdre,  Ancora  Adriano foUccitò  amendue gl' lmper adori,,  cioè 
quello  de  Bimani  a bocca,  auliche  quegli  fi  leuaffe  d’Italia  , 
. e quello  dt  Coflantinopali  {egra  amento  per  lettere,  a occupare 
tir  egno  di  Sicilia. 

26  Non  fu  tardo  [Imperatore  Greco  a perdute  a effetto 
il  piacere  del  Papa  , mandando  fen^a  dimora  alcuni  de’fuoi 
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V Bendo  Guglielmo  Re  di  Sicilia,  dice  Gugliel- 
mo Tirio  *,  da piume (fi  , cbe'l  conte  Ruberto 


ViA. 

- — TtrJ,  1$ 

di  Bafjauìlia  bauea  co'  Greci  infume  occupata  la  "Puglia  ; che  CÌ8,  * 

e' l contò 


RubcrtooccupatoTaranto . _ . . 

Ruberto  principe  di  Capoua,  e Andrea  conte,  ruotato  loro 
fonplaprouinciadi  Campagna,volgamente  cbiamataTerra 
di  lavoro,  infoio  a Salerno,  wftrto  a Napoli, e infino  a S.  Germa- 
no . Ma  l'imper udore  devoniani,  rattcncndofi  colfuo  efercito 
l preffo  ad  Ancona , pativa  tanta  mortalitàde’Juoi , citta  pena 
gli  rimale  la  decima  parte  de'prmcipi  e nobili  dell’imperio  con 
effo  lui  venuti  ,<mde  fu  corretto  a ritirar  fi  m Alamagna , tut- 
toché vi  rmumeffero  di  molti  negetif , che  ricercavano  la  fua 
prcjenRa  , e fpct talmente  contrai l prenominato  Re  di  Sicilia . 
Così  l'autore . E quello  era  quel  tempo , nel  quale  Gui- 
glielmo  chicle  a molra  mllantia  la  pace  , ma  non  Tot* 
tenne , come  hauetc  vdico . 

, 27.  ec.  Aggingne  Guigiielmo  T trio  ,chc  venne  in 
Italia  al  fotnmo  Pontefice  Fulchero  patriarca  di  Geru- 
£alem»ancorche  forte  quali  di  coito  anni, accompagnan- 
dolo molti  vcfcoui.La  cagione  di  tal  venuta  fu  vna con- 
trouerfia  nata  fopra  le  decime  fra  lui  c gli  Spedalini 
efenti  per  priuilegio  della  fede  Apoftolica  dal  giudicio 
del  patriarca , c foggetti  folamente  al  Romano  Pontefi- 
ce.Ma  fi  rammarica  Guigiidmo,  dicendo,  che'i  patriar- 
ca non  fu  trattato  colla  conueneuole  giullitiada  Adria- 
no e da'Cardinalijdc’quali  afferma, che  furono  preuenu- 
ti  con  prefenti  dagli  Spedalieri  , fuoricheOctauiauo  c 
Giouanni  di  S.Martino , già  arcidiacono  di  Tiro  (otto  il 
medefimo  Fulchero , li  quati  due  Cardinali  ( foggiugne) 
feguitando  Cfirìfto»  erano  fauoreuoli,  al  patriarca.  E 
dopo  lunghe  difputationi  fatte  dauanti  al  Papa  , amie- 
dendofi  Fulchero,  e anuifato  da  aliami  fuoi  amici,  che 
non  porca  far  nulla , prefe  licenza , e alla  fua  chiefa  fi  ri- 
tornò. Tutto  quello  Guigiielmo. Ma  egliprefe  vn  gran- 
didimo  fallo  iti  quella  narratione,  e maffimamente  lo- 
dando come  fanti  que'  due  maluagi  Cardinali  feditiolì , 
e menici  del  Pontefice  , e ripigli  andò  e biafimando  gli 
•Itti  Cardinali  di  gran  nomc,e  chiari  per  rintegned  del- 
la vita , e pc’l  fapcre , biafimandoli,  dico,  per  si  fconcio 
modo,  che  li  chiamò  feguaci  di  Balaam.  Ma  quali  forte- 
to i buoni , c quali  i cattiui  * lo  dichiararono  atotto  il 
mondo  leattioniloro. 

30.  ec.  Equìnonlafciamodidirs  » che’i  noucllo 
Pontefice  mandò  fuoi  legati  a Manoueilo  Xmpetadore 
di  Coftantinopoli,  affine  di  riunire  i Greci  a Canta  Chic- 
fa  r cimpercio  fcrilTc  ancora  a Bafilio  Acrideno  arciue- 
feouo  di  Tcfiàlonica,chc  era  tra  gli  orientali  di  gran  fa- 
ma . Conferitali  la  lettera  Ad’Adriano,  e la  rifpofta  del 
medefimo  Bafilio, colla  quale  protefta  fe  non  cflcre  fcpa- 
rato  dall' vili tà  della  Chiela  cat tolica, benché  l'orientale 
folle  in  alcuni  riti  difeordante  al  ì’occid  cntalc . 

36  Nè  è da  tacere, che  in  quelli  principij  del  ponti- 
ficato di  Adriano  il  venne  a trouare  Giouanni  lnglefc 
fuo  paefanojdi  patria  Sarcsbericnfc,il  quale  racconta  *, 
come  il  lauto  Padre  gli  lignificò  quante  aff/ittioni  e ca- 
lamitirccartcfccoiigoncmodcl  pontificato  , onde  li 
reputaua  molto  difauuenturato . 

Finalmente  quello  fi  legge  diluì  nella  cronica  di 
Fortànuoua:  L'ApojloUcopaJsò  a Sora  adì  ix.  d’ottobre,  e 
dedicami  la  chicja  di  S.  "Maria  : ch’èia  cattdrale. 


detti  forge  e ardire,  ragunando  da  tutta  la  Sicilia,  e Calabria 
vngrandiffmoejercito  , entrò  con effo in  Tugha  , otte  vol- 
gendo difubito  le  f palle  il  conte  "Ruberto  , jeenfiffe  prtffo  a 
BrindifiCeftrcito  de’ Greci , prefe  e rmfe  in  prigione  iloro  capi- 
tani , e trafportò  nel  fuo  errano  la  molta  moneta  da  coloro  re- 
cata. Voi  ricuperando  tutto  lo  flato,  che  gli  fi  era  ribellato,  cj, 
tornando  i popoli  nella  fua  gratin  , fi  nufe  ad  affedio  a Bene- 
uento  , ouc  flauano  il  Tapac’  Cardinali , e flrtnjclo  sì  e per 
tal  modo , che  mancava  a tutti  i cittadini  la  vi t maglia . * "Per- 
che fi  fece  traloro  la  pacchia  con  conditimi  occulte, cfscndo- 
neefcluft  tutti  gli  altri  , li  quali  s’eranoejpoflt  per  ordine  del 
Papa  a tanti  pericoli . 

, 2 II  che  vedendo  i predetti  buommi  iUuflri , comin- 
ciarono a cercar  di  faluurfì fuori  dei  regno  : e sii  conti  Ru- 
berto e Andrea,  con  alcuni  altri  nobili,  trapalando  velo- 
cemente m Lombardia , andarono  alì  lmptradore  *.Ma  il  M.& u 
principe  di  Capava  ,piu  infelice  degli  altri , mentre  volea  va-  Z*r-l-x  M 
ucarefopra  vna  barca  U Gaiigliano  ,fuprefoda'  fuoi  condite i- 
tori,  edatoinmanode’tiimici } e menato  in  Sicilia,  equini 
nella  carcere  accecato  finì  a grande  (lento  la  mtferavita  . 
Co$ì'lTirio  . Ma  come  potè  Adriano  liberare  gli  altri, 
montrccbc  non  potè  liberar  fe  fteflo , ne'fuoi,  fe  non  am- 
mettendo coodicioni  molto  indegne  , eprcgiuditiali, 
quali  nuii'alcro  Pontefice  hauea  fino  all' bora  accettate 
da’nimki  della  chiefa  Romana,  por  implacabili  che  fof- 
fero?  Or  come  ralicofc  fi  tratrafl'cro,  lo  dicono  gli  a tri  d* 

Adriano  Papa  in  quella  maniera . 

3 11  predetto  Adriano  mandò  al  Re,  Vbalio  del  titolo 
diS.  Tra) sede , e Giulio  del  titolo  di  S.  Marcello,  e Rolando 
del  titola  di  S.  Marco  cancelliere  della  fede  Apoftolica  , pre- 
ti Cardinali  , acciocbe  I'ammmifscro  per  parte  di  S-V ie- 
tto, che  fi  rimaneteci' offenderlo  , e ri fior  afte  i danni fatti , 
e conferuafse  le  ragioni  della  chiefa  Romana  fua  madre  . Egli 
li  ricevette , e tramili  benignamente  ; e poiché  hebbepana- 
mtntato,  ccontefo  conierò  intorno  a diutrfi  capitoli,  e' lo  reca- 
rono finalmente  a concordia  col  Pontefice.  E venendo  egli  alta 
chiefa  di  $.  Marciano  appreso  Beneuento , figittò  humilmen - - 

tea'pieiidelVonteficc  , e fecegli [maggio  , epromifeglila 
fede  nel  cofpctto  dì  vna  moltitudine  grande  di  vefcoui  , e di 
Cardinali, e di  conti, e di  baroni, e d’altri, interponendo  per  lui 
il  giuramento  Otto  Frangipani . E pofeiache  fu  ammefso  al  ba- 
cio di  pace  , fece  doni  grandi  in  oro  e inargento,  e in  drap- 
pi di  {età  alTontefiiC,  e a'  Cardinali , e a tutta  la  cortes 
papale. 

4.  ec.  Di  tutte  le  cofc, che’i  Re  di  Sicilia  tralfe  per 
forza  c per  timoré  da!  Papa  , ci  fono  Je  publiche  ferir- 
ture,  cheli  fecetoda  amendue,  per  le  quali  appare , che 
comeche  forteto  lafciate  libere  l’appellationi  da  fer- 
ii alla  fede  Apoftolica,  cTaltrc  cole  in  Puglia,  e in  Ca- 
labria , e ne’virini luoghi , tutrauia  Guigiielmo  vollo  , 
eheinSicilianonhauertcroluogolc^ppellationi  , nè  lì 
mandaftero  le  iegarioni,fenon  folamente  a ridi  iella  fua, 
cde’fuoi  heredi . Quanto  alTèlettioni  : egli  volle s’ofler- 
uafl’e qucftonello  llatofuo  : che’)  chericato  elegeflc  vna 
pedona  atra,tenondo!a  fegrcta,  finche  fignificafle  al  Re 
l’clcttione  fatta:  e fc  l’eletto  non  forte  del  numero  degra- 
di tori,  o nimico,  o odioloaii’iftcrtoprincipe,  nè  vi  foflb 
altra  cagione  , per  la  quale  egli  nòndouefle  ncgafcl’af- 
fenrimento,  iltìiffe. 

7 Ma  intorno  alla  bolla,  colla  quale  Adriano  con- 
fermò  quella,  t i’altre  cote , fa  mellieri  ofTeruare , com* 
egli  coltr  etto  fo  a dire , che  ciò  promettala  dimorando 
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àBcneuento  libero  cficuro,  accioche  tal' .irto  non  fi 
poteflc annullare:  etendo nondimeno nunifclfco  perla 
teftimonianza  di  GniglielmoTirio,  c dogli  altri  fcritto- 
ri  di  quel  tempo  , chc’l  Pontefice  lo  fece  da  nccefli ti  co- 
ftretto , c che  imperò  non  potè  etere  di  vcrun  valore  . 
Scnzachenon  pofTono  i Papi  rinunciare  alle  ragioni  della 
fede  Apoftolica,  cioè  alleappellationi,  come  afferma  S. 
Niccolò  I.  Papa . 

8 Ma  tutte  quelle  cofe,  che  Guiglielmo  Redi  Sici- 
lia, cognominato  il  Malo , ottenne  con  violenza  da_* 
Adriano  contri  la  liberti  ccclcfi artica  , furono  in  tutto 
annullate  fotto  Innocenzo  III. 

Nel  refto  I’efperienza  dìmoftrò , che  malamente 
lìprouuededal  Re  alle  cofc  del  regno,  come  c’è  il  dan* 
no  della  Chiefa.  ImperochcilfiorentifTimoregnodi  Si- 
cilia condotto  fu  a qncll’ettrenio  pericolo , che  manca- 
rono in  quelfccolo  i Normandimafchi,  fucccITori  del 
iTiedcfimo  regno , che  fu  tfaf portato  negli  Sueui,  li  qua- 
li procurarono  fopra  ogni  altra  cofa  lo  rtcrminio  de* 
Normandi.  Nè  rimale  Guiglielmo  autorodi  fellonia 
sì  grande  lenza  feuerapunitione,  incitando  la  diuina_* 
vendetta  contra  di  lui  tanti  fieri  tiranni , che  toltetene-# 
vno  di  mezo , nc  veniut  tpprefTo  vn’  altro  peggiore  : an- 
zi fi  leuarono  piu  tiranni,  e atei  peggiori,  per  le  cui 
infidiccgli  fu  prefo  , e riferrato  in  vna  carcere,  cflcndo 
chiamato  da  erti  Re  Ruggcrifuo  primogenito  figliuolo, 
clic  poi  ilpWrcmcdefimo,  crtendo  liberato  dal  minuto 
popolo,  vccifcpcr  poter  regnare,  cveftirfi  altra  volta 
di  porpora,  tinta  non  nella  conchiglia,  ma  nel  fangue 
del  fuo  proprio  figliuolo.  E Maioammirato,  architet- 
to dell’ impietà  , il  quale  fi  troua  nominato  nella  (opra* 
detta  fcritturadi  Guiglidmo,  fu  tratto  a fine  crudeli  Al- 
mamente. Narra  tutte  quelle  cofeVgo  Falcando  tefti- 
monio  di  veduta . 

9.  10  Non  fi  può  dire  quanto  noiofa  fote  air 
Impcradorc  quella  concordia  del  Papa  col  Re  di  Si- 
cilia , parendogli  che  fuafancità  haueflc  trouato  per 
la  protettone  del  Ro  vna  lìcura  guarentigia  » per  po- 
terli riparare  , mcntrccfic  egli  l’ liaucte  perfegui- 
tato  , e il  fi  fote  voluto  fortomettcre  inficine  colla 
chicfa  Romana . E quefto  ftcflb  lignificarono  pofeia  con 
iKtdtA a lettere A loro  i Cardinali  Tuoi  partigiani. 

11  ’ cc*  Diconogliattid* Adriano,  eh’ e* ritornan- 
tAfju  do  da  Beneuento  volle  andare  a Omieto,  laqual  città 
s’era  di  lunghiflìmi  tempi  dauanti  feparata  dalla  giuri- 
dittione  della  Chicfa,  ed  egli  con  grande  fatica  e Au- 
dio di  noucllo  racquirtata  l'hauea  . Parue  aduna uc  be- 
ne così  a lui,  coni'  a’ Cardinali,  d’ ho  no  rari#  colla  fua 
prefonza , non  eflcndoui  fino  all’  hora , come  fi  dicea  , 
entrato  mai  alcun  Romano  Pontefice  : c perciò  quel 
chericato  e quel  popolo  il  rkeuè  , e honorollo  quanto 
potette  il  piu . E poiché  v’  hebbe  alquanto  tempo  dimo- 
rato , auuicinandofi  il  verno  , tornò  per  Viterbo  (ca- 
rtello ameno,  e popolato)  a Roma,  eandofTene  con 
molta  gloria  al  palagio  La teranefe  . Tuttociò  gli  at- 
ti . Aggiugnefi  nella  cronica  di  Fotenuoua , che  queft' 
anno  fu  da’foldati  del  Re  Guiglielmo  predata  e aria 
Sora  pcrl’vccifionedi  Simone  gouematore  : ma  che* 
cittadini  fi  ritirarono  per  loro  fcampo  nella  rocca,  det- 
ta Sorella  , la  quale,  etendo  per  cagione  del  fito  for- 
tifiima  , non  fi  potè  prendere  nè  anche  con  lungo  af- 
fedio. 

15  Quello  anno  ftertò,  annouerato  il  quartodeci- 
modi  Baìciuino  Re  di  Gcrufalem , l’cfercito  fedele,  vfo 
di  vincer  fempre,  è abbattuto  ignominiofamente  in  pena 
del  non  hauer  il  Re  Chriftiano  attenuta  la  fede  data  agli 
infedeli . Difcriuc  tutto  il  fuccedimcnto  Guiglielmo  ar- 
k ui.  1 ? . ciuefcouo  di  Tiro  * . 

r.ll.  11. 


Mud.  Ecclef.  Tar.ll. 


DI  CHRISTO 
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Di  Adriano  IV.  PP.  Di  Fedrrigo  Imp.  Indie,  j- 

3*  Di  Manovello  Imp.  15. 

1  I)Apa  Adriano  manda  vna  Icgationc  con  fuelctte- 
L re  a Federigo  Impcradorc , il  quale  por  cagion  d* 
effe  fi  commote  contro  a lui  fieramente.  Ma  innanzi 
che  piu  oltre  fi  vada  , vcdiamociò,  che  di  tal  legatione 
nèlafciò  fcritto  Radcuico  canonico , diligente  fcrittorc 
di  quel  tempo,  ma  piu  inchineuofe  a Federigo  : l ledati,  * I" 
diccA  , furono  Spiando  prete  Cardinale  del  titolo  diS.Trlar-  /,x8, 
eoe  cancelliere,  e Bernardo  Cardinale  di  S.  Clemente,  amen- 
due  ragguardeuoli  per  ricchezze , e maturità , e grami  ad  e , 
equa/i  1 maggiori  in  autorità  nella  clueja  Romana  di  tutti  gli 
altri . La  r agtonc  della  lor  venuta  parata , c'haueffe  alcuna 
apparenza  buona  ; mafitrouò  pofeia,  che  contentiti  materia  e 
fomento  di  mali.  Ejfendo  adunque  eglino  introdotti  al  princi- 
pe, come  diceuoM  fe  recare  buona  nomila,  così  rie  e unti  fu- 
rono con  benigna  accoglienza  . Li  quali  fi  cominciarono  a dire 
ali  Impcradorc  : Salutaui  il  bcatiffimo  voflro  padre  Vapa 
^Urtano,  c’I  collegio  de'  Cardinali,  quegli  come  "Padre  , ed 
effi  come  fratelli . E poiché  hebbero  alcun’  altre  poche  parole 
joggntntet  gh porfero  Inietterà.  Fin  qui  Fautore  , che  la 
recita . 

2 Nella  quale  fua  lanciti  afferma  fe  hauergli  fcritto 
pochi  giorni  prima  vn ‘altra  fua  lettera  , rappresentan- 
dogli 1 cfccrabil  misfatto comrtieflò  in  Alamagna concra 
l’arciucfcouo  Londoncnfc,  che  tornando  dalla  fede* 

Apoflolica  v’  era  flato  da  alcuni  empi  prefo , c fpogliato 
co’fuoi,  e tenuto  prigione.  Il  qual'arrociffimocccef- 
fo  doueua  etere  da  lui  punito  : ma  fi  diccua  che  l’ hauef- 
fediflimulato;  la  cagione  della  qual  diflimulationc  e_#  , 

negligenza  non  gli  era  mantella  ; chela  cofcienza,no’l 
mordcua  dhaucrlo  in  veruna  cofa  offefo , ma  rendeuagli 

ben  tcftimonianzacertiffima,ch’  c l'hauea  fempre  ama- 
to, ecuctauiaramauacomccariffimocfpcrial  figliuolo, 
cChriftianiffimo  principe.  \ 

3 Poi  foggiugnendo  il  Pontefice  di  dubitare , non-, 
alcun  maliuolo  J’inftigate contra  fe,  c contra  la  facrofan- 
ta  chiefa  Romana, onde  diffimulaflc  in  tal  modo  fattosi 
enorme,  dice  nel  fine,  che  per  quefto , c per  tutti  gli  altri 
occorrenti  negotij  gli  mandaua  i prenominati  Cardina- 
li, li  quali  erano  dc’migliori,  c de'  piu  cari,  eh’  egli  hauef- 
fe, c per  religione, 0 prudenza,  c honertà  illuftri:  c prega- 
lo, che  fia  contento  di  riccucrli  con  honorc , c di  trattar- 
li cortefcmente. 

Ognuno,  il  quale  richicgga , ed  efamini  fecondo 
la  norma  delle  diuine  fcritture  le  parti  dell’ottimo  pallo- 
re , celebrerà  tal  lettera , vedendo , che  Adriano , mof- 
fo  dal  zelo,  fi  leua  per  liberare  vn  vcfcouo  a gran  tor- 
tofpogliato  , c tenuto  in  prigione  , non  hauendo  cflò 
chi  i’aiutafse . Echi  può  negare , che  l’Impcradore  mc- 
ritaflceter  rincalzato  con  piu  afpre  lettere  , hauendo 
egli  difpregiato  le  prime  fcrittegli  adi’  irteli©  fug- 
getto? 

4  Segue  a dire  Radcuico*;  Leti  a fi  quefia  lettera,  e in- 
terpretatafi  con  molta  diligenza  da  l{cunaldo  cancelliere  t at-  * * 

cefero  di  grand:  (degno  1 principi , eh'  erano  preferiti  , vdendo 
tra  Ì altre  cofe  affermar  fi,  che' l Romano  Pontefice  hauea  data 
a Federigo  la  pienezza  dell'honore,  e della  dignità,  e Nmpera- 
dore  hauea  ricettata  di  mano  di  luì  iinfegna  della  corona  im- 
periale : che'l  Pontefice  non  fi  pentiua,poflocbe  fi  fofjcroper 
Federigo  nceuutida  effo  benefici  maggiori, pare ioche  egli  ha- 
uea riguardo  agli  vtìli,  che  dal  me  de  fimo  principe  la  Chiefa  ne 
potea ricevere . E piu  innanzi . . 

5  finche  porgendo , come  raccontano,  vno  delegati  qua- 
fi  la  fpada  al  furiofo  ,difse  : Dunque  da  chi  ha  egli  Imperio, 
fi  non  i ha  dal  Papa  ? Tel  qual  detto  tanto  oltre  lofdegno  an- 
dò , che  Tendi  coloro  , cioè  Otto  conte  palatino  di  Bauicra 
vicino  fu  a trapaf sarlo  , evcciderlo.  Ma  Federigo  reprefsc 
il  tumulto,  e comandò  , che' legati  la  mattina  del  feguente 
giorno  per  tempo  dir  izg*ff ero  i paffi  verfo  fgoma , fen^rpu ». 

L A a a j tofer- 
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..  to  fermar  fi  in  luogo  alcuno  co' vefcoui , e con  gli  abbati . Co- 

si vanno  le  cole , quando  sopprime  la  venti,  cpreuale 
, la  violenza.  Qual  cofano  piu  giulla,  nè  opportuna., 

meglio  fi  potette , o fi  douettc  rammentate  dal  legato  > 
che  quella  : Da  chi  adunque  ha  egli  l'imperio,  fe  non  ibi  dal 
Tapaì  Imperciochc,  che  s’  appartenga 3l Pontefice I* 
eleggere  l'Imperadorc , o’I  concederc.clic  fia  cletco  per 
edere  da  lui  confermato  e coronato,  fi  dimoltrò  ad- 
a Jh.Soo-  dietro  ampiamente  \ onde  viencaeflerc  confutato  ciò, 
che  Guntcro,  einJuiil  chiofatore  hcrctico  delirando 

pus  tua.  tiice . 

•jì*.  6,  ec.  Ancora  recica  Radeuico  vna  lettera  circo- 

lare, che  Federigo  fende  dopo  la  partenza  delegaci  jl, 
tutti  i principio  vcfcoui , lamentandoli  fopra  quello  del 
Papa,  e degl’  illtffi  Iqgaci.  Perla  qual  lectcra  fi  feor- 
gc chiaro,  chc’J maluagio  principe ionitò,  cmdufl'e-», 
quanto  in  lui  fu,  tutto  il  mondo  a fepararfi  dalla  Cine- 
fa  cattolica.  Eglifpargc  horaiferai,  mietè  pofeia  a_, 
fuo  tempo,  quando e'mifcfcifma  nella Chiefa  di  Dio. 
Ma  com’egli  lignificò  nella  fua  lettera  a tutta  la  Chri- 
ftianità  la  legatiouc  della  fede  Apoftolic»,  cosi  tacque 
la  cagione  , per  la  quale  fu  mandata,  cioè  per  rimedio 
darcali’horrcndo  lacrilegio  cotnmcflò  contra  il  Tanto 
veicoli 0 , ebeandaua  in  pellegrinaggio  da  Inghilterra 
a’facriJaninari  degli  Apoftoli  (conculcandoli  in  ciò  la 
ragione  dello  genti,  e la  diuina  inficine , e le  leggi  ciuili.c 
le  canoniche)  lafciatofi  impunito,  confumandofi  in_, 
tanto  1*  innocente  prelato  ne’  ceppi  , e nella  car- 
cere. 

9 Nècontcnto  di  quei  che  s’ è detto  il  furibondo 
Impcradorc promulgò  vn’edicto,  vietando  che  ninno, 
tanto  dcli’ordinechcricale,  quanto  del  monadico, po- 
telTc  venire  a Roma;  cimpcrciò  pofe  le  guardie  alle 
Ifradc.  Ma  l’alluta  volpe  diccua  di  fare  tutto  quello , 
acciochele  chicle  non  fodero  aggraua te  da  fpefcfoper- 
chic.c'clauftralinontrauiartoro  per  fomigliantipelle- 
grmationi  dalla  difciplina  rcligiofa  . Riferifeono  ciò  i 
Ycfcoui  d’Alamagna  nella  lor  lettera,  della  quale  ragio- 
. ncretno  poi . 

tue  tu 1 * 3 * * * * * *  10  chetornati  a Roma i le- 

gati della  fede' Apoflolica  le  fecero  a fentire  1*  ingiurie 
daeffifoflenute,  c’1  pericolo  corfo  ; echc’l  elici  icato 
Romano  fi  diuife,  tenendo  vna  parte  diloro  colTimpc- 
radorc,eglialtri  col  Pontefice.  Equi  non  lafciamodi 
dire  che,  fa  pendo  l’autore  a quanto  rifehio  fi  porga  chi 
fcriue  l’a  t noni  non  lodeuoli  dc'principi  ancor  viui.ortcr- 
uò  quella  cautela,  che  fece  parlare  edìmedefimi  , co- 
piando egli, e recando  in  mezo  le  lettere  loro , e comp  i- 
r landò  vn'hiftoriacpiftolare. 

tur  tius  II*  Il  Sapute  il  Tanto  padre  cofetali,  ferirti:  ca* 

? m-  vefcoui  d’Alamagua,  dimoranti  appreflò  l’Impcrado- 
J'uku  vi/  rc>d0jCndofi  sì  delle  villanie  , cdegli  oltraggi  che  Fe» 
dcrigoc’fuoihaueano  fatto  alla  fede  Apoflolica,  e a’ 
legati , difcacciandogli  vergognofamente , e sì  anche 
del  diuieto,  che  ninno  eccìefiallico  poteffe  venire  alla 
Tanta  fede,  cfoggiugnendo  che  in  tal  fatto  fi  trattaua 
negotio  non  pure  della  chiefa  Romana , ma  anche  lo- 
ro, cditutteicchicfe  ; e confortagli  a opporli come 
muro  a difefa  della  cala  di  Dio,  echo  vogliano  ammo- 
nire l’Imperadore  a non  dar’orccchie  a 'configli  d’huo- 
mmi  maligni. 

ij.  14  Ma  quantunque  fòdero  di  lodeuol  vira 
(alcun  di  loro  è commendato  come  tale  da  Radeuico  ) 
ruttatila  amandooglino  il  principe , e cercando  Tempre 
di  porgergli  piacere , non  vollero  dire,  ne  permifero  che 
detto  lode  nulla  contra  di  lui.  Erifpoftroal  Pontefice, 
cb’c’coinc deboli  cpufillanimi  temeuano affai  di  alcuna 
gran  rouina,vcdcndo  Federigo  e’fuoi  principi  tanto  tur- 
bati; e che  haucndolocdi  auucrtito  fecondo  il  coman- 
damento di  fua  fantiti,  egli  hauca  fatto  quella  rifpoda, 
agiudicioloro  degna  di  laude . 

15  Noidigradoriueriamo  iinofhoVjdre , cime  fi  con- 
viene: attribuiamo  la  Ubera  corona  del  noflro  imperio  a Dio 
foto:  la  prima  voce  delielcttione  la  riconofciamo  dall' ardue - 
{covo di  Ttlagon'^a , e' l rimanente  dagli  altri  principi,  e Ì 
mime  reale  dall’ dreittcf cotto  di  Cotogna , e la  fuprema , che 


è l'imperiale,  dal  fommoTontefice.  Noi  non  coflrigntnjho 
1 Cardinali  avfcir  del  noflro  flato  in  di/pr  agio  del  diletti  fi- 
mo e reucrendifftmo  "Padre  e confagrator  noflro  ; pia 
Jolameme  impedimmo  , che  piu  oltre  non  andafsero  col- 
le feriti ure , che  recauanoa  onta,  e con  i/c ondalo  del  noflro  im- 
perio . Cosi  parlò  Federigo , foggiugaendo  l’accennata» 
feufa  intorno  al  diuieto  per  lui  fatto  agli  ccclefiaflici,chc 
non  venirtèro  a Roma . 

Pregano  pofeia  i vefcoui  nel  fine  della  lettera 
Adriano  che , compatendo  alla  debolezza  loro,  gli  piac- 
cia di  fcriuerc  a Federigo  vualcttcra  piena  di  foauiti , 
per  contempcrare  la  precedente . A feufa  de’quali  altro 
uon  fi  può  addurre,  fenon  quel  che  dirtèl’Apeftolo  *: «Xn.it 
Tcfhmonium  per  bilico  iUis  ,quod  xmidationem  Dei  baitene , 
fed  non  [ccundumfcicntiam ; la  quale  mancando  nel  faccr- 
dotc , uon  è leggicr  peccato , douendofi  per  d mina  Sen- 
tenza rigittarc  dal  faccrdotio  colui  che  priuoèdi 
fcicncia,  dicendo  Iddio  per  Ofca  c -.Quia  tufcientiam  re-  tofa\. 
pulifli  ,repellat  te  ,ne faccrdotio fungane  mila . E certo.,  fc 
coltoro , dc’quali  noi  fauclliamo , fodero  dati  tali,  hau- 
rebbono  riprefo  l’Imperadore , che  tentarti: cofeilie-  J 
cite,c  vfurpaflelagiunditionc  della  Chiefa,  c folle  in- 
grato e mal  conofccnce contro  alla fede  Apoflolica.Chc 
cofa  faccrtò  il  benigno  c quieto  pontefice  , pofciachc 
hebbe  riceuuta  quella  lettera  de’vefcoui,  lì  dirdl’anuo 
vegnente. 

16  Intanto:  Inondando,  dice  Ruberto S»,  UTeuere, 
fu  in  vnapicciola  chiefa  amica,  funata  ne  II' 1 fola  di  quel  fiu-  c h> 
me,  trouato  entro  ad  vn  fcpolcro  il  corpo  di  S.  Bartolomeo  *d 
jipoflolo  tutto  intero , fc  non  fola  la  pelle , rinufa  a Bcncuen- 
to  quando  Otto  Imptr  odore  prefe  quella  città,  ctrajportòil  c"?.  ‘ ** 
corpo  del  fanto  jCpoflolo  a t\pma , sì  come  fanno  pale} e leta- 
uolcdi  metallo , trouate  col Jacro  corpo  ,/critte  con  caratteri 
Greci  e Latini:  e anche  fu  trouato  nella  medefìma  chiefa  il  cor- 
po di  S.Taohno  vefcouo  di  Nola . 

DI  CHRISTO 
Anno  1158. 

Di  Adriano  IV.  PP.  Di  Federigo  Imp.  4. 

4.  Di  Manoveilo  Imp.  i 6. 

1 1 T)Apa  Adriano , per  temperar  l’ire  del  furiofo 

JL  Impcradorc,  gli  mandò  vna  legationc,  e 
fcrirtegli  vna  lettera  placabilc.I  Cardi  naii  legati  furono, 
come  racconta  Radeuico  D,  Hcrrigo  prete  Cardinale 
dc’SS.Ncteo,e  Achilleo  cGiacintoCardinale  diacono  di 
S.Maria nella fcuoia Greca,  li  quali  palfando  pcrlaval- 
IcdiTrcnto,  hauendo  in  lor  compagnia,  per  ficurez- 
zamaggiore,  Alberto  vefcouo  di  quellacittd,  i conti 
Federigo  ed  Hcrrigo  prefero  tanto  1 Cardinali  quanto 
il  vefcouo  , c fpogliaroogli,  cpofctgli’n  prigione^  , 
finche  dato  fu  per  ortaggio  certo  nobile  Romano  fra» 
tcllo  di  Giacinto.  Della  qual  fellonia  Hcrrigo  duca  di 
Bauiera  disadornane  prefe  non  dopo  mortola  conue- 
neuole vendetta,  liberando l’ollaggio , ecoftrigncndoi 
detti  conti  a dare  la  domita  fodisfattione  a*  legatie  al  ve- 
fcouo. 

3 Pcruenuti  erti  aH’Imperadore,  accampato  coli’ 

efcrcito  ne*  luoghi  campellnd'Agofla,  il  (aiutarono  ( ri. 

ferifee  Radeuico  il  faluto , ma  formato  con  parole  fue , o 

nondc’lcgati,  onde  fi  comprende  quanto  egli  li  lafcialfe 

trafportare  dall’ a fiotto  pnuato)  e porfergfi  la  lettera», 
del  Papa  D,  la  quale  fu  data  a Otto  vefcouo  Frifingen-  . 
fe , perche  la  leggerti: , e interprcraflc  . Portaua  Otto 
grandiffimo  dolore  per  cagione  delia  concroucrfia  nata  dcus.i.c. 
fra’i  regno  e’I faccrdotio. 

4.  s Dichiarò  Adriano  in  erta,  che  per  la  parola, 

Bentficium , per  la  quale  Federigo  s’era  tanto  commoflò , 
egli  non  hauca  intefo  nell’altra  fua  lettera  fendo,  ma 
bonum  faSum  : nel  qual  fornimento  è quella  voce  fre- 
quentemente vfata  dailafanta  fcrittura,  ouc  la  voce  , 
beneficio  di  Dio, non  vale  feudo,  ma  viene  adiro  benedit- 
tione.ebcncda  lui  fattoci.  Sì  come  ancora  , quando 
egli  hauca  detto  nella  fua  lettera:  Contulimus  tibi  inflgne 
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mperialis  corvnx , per  contulimus , non  hsnea  inrefo  altro , 
a che?  mpofuimus.  Per  la  qual  lettera  fi  mitigò  a l'iropc- 

»j.  radorc , e diucnuco  piu  demente , rendè  la  pace  e Fami- 
citia  allonimo  Pontefice,  e a tutto  il  chericaco  Roma- 
no; e mandolla  agli  allenti  per  li  prelcnti  col  legno  del 
bacio.  E codi  legati  lieti  c confolati  tornarono  a Ro- 
ma , hauendoeli  anche  i!  principe  honorati  con  doni  rea- 
li, Tutto  ciò  Radcuico. 

6 In  quella  guifa  adunque  il  fantiffimo  eprudentif- 
fimo  Adriano , per  quietare  il  fiiribondo  Imperadoro  » 
dando  , fecondochc rammonimciiroapoftolico, luogo 
all'  ira,  e con  efempio  fimtimence  apoflolico , cedendo  a 
tempo,  interpretò  in  quella  maniera  la  voce , beneficio , 
alfine  di  anzi  pacificare  la  difeordia^he  accrefcetla»e  per 
tornatele  fiato  folle  poffibilc,  laChiefain  perfètto  tran- 
quillo di  pace.  Ma  quelle  cole  poco  durarono  : percio- 
chc  quando  la  pace  non  è radicata  nel  c uore,fi  lecca  pre- 
flamcn  tc,  a guifa  del  fieno  de*  tetti, per  qualunque  calore 
di  ten catione» che fopraggiugne . Ma  di  quelte  cole  fan- 
no fcguentc. 

In  quello , il  Papa  mandò  Arditi©  e Otto  Card i- 
' nali  legati , per  recare  a concordia  i Lombardi  : ma  non 
poterono  induccre  i Milanefi  a perdonare  a*  Lodi  ciani , 
li  quali  prefero  alla  fine  per  partito  di  mettere  m abban- 
dono la lorcitti,,  eia fciarla  cipolla  alla  preda  de’ mini- 
c*  » comc  P*u  lungamente  Otto  Morena  * , di  cui  anco- 
" ra  è la  Tegnente  narra  rione. 

7 In  quefìo  ntego  Federigo  Imperadore  fece  vn  parlamen- 
to in  Roncagli,  luogofra  Tiaccitga  e Cremona , volendo,  che  vi 
fi  trouaffero  i principi  e’  confoh  delle  città  di  Lombardia  , e 
quattro  principali  dottori  di  legge , cioè  Bulgaro , e Martino , e 
Iacopo  , e Vgo , macflri  di  Bologna  ; intorno  a quali  Guarnieri 
dottore  piu  antico  venuto  alla j uà  fine, e dimandato  dafuoi  {co- 
lori , chi  fi  douejfcro  eleggere  tn  muffirò , ri{po{e  con  quefii  due 
verfi. 

Bulgara!  ot  aureum , Mxrtirms  copia  legum , 

Hugo  mene  legum t iacobus  efi  quod  ego. 

E così  fu  dottor  loro  Iacopo , Or  caualcando  vn  giorno  l’Irnpe- 
radorc  nel  melodi  Bulgaro  e di  Martino  , li  dimandò,  s’egli 
fofjc  di  ragione  fignore  del  mondo  : a cu  rifpofe  il  primo  » che 
non  era  quanto  aÙaproprtetd  : e Mar  tino  diffedisl}  al  quale 
perciò  il principe  come  difmontato  fu , mandò  in  dona  il  defitte- 
re, (opra  U quale  egli  hauea  caualcato . lUhe  offendo  contato  a 
Bulgaro  , egli  dijfegraiiofamente  : Mùfi  cquum  , quia  din 
a<]i<um , quod  non  fmt  xquum . ,s  'bem 

8 Tutta  prenominati  conuennero  al  parlamento  advtxi  1 1. 
di  nouembre  oltre  al  To , prc  fio  alla  chiefa  di  S.  Tuttodì  Con- 
turbi a,  nell' anno  MCLTIII.  nell’  indi  t itone  jet  hmeiCommv  a- 
ta.  Or'ejjendofi  raunati  i Imperadore  c tutti  i principi  e con- 
foh  di  lle  città  , egli  chiamò  mprima  i predetti  matflriBoio - 
gnefh  e continue  loro  tchcgUdiehiarafieroh tvcrità  tutti  i di- 
ritti reali  che  appartenemmo  a lui  per  cagione  dell'  imperio , e 
domano  efferefum : U quali  rttfofero  di  non  voler  ciò  fare,  (enga 
U coniglio  degli  altri  giudici  di  tutte  le  città  di  Lombardia , li 
quali  iui  erano  all' bora.  Federigo  adunque  eleffe  due  giudici 
diciafcunadi  quelle , e fece  loro  comandamelo , che  andaffero 
tutti aconfiglto  co' predetti  quattro  maefiri  di  Bologna , e tmc- 
fligaffero  diligentemente  tutte  le  ragioni  reali  . E poco  ap- 
pretto : Li  quali  (ornati pofeta  all ' Imperadore , dichiararono 
con  ifcrittura  neleofpetto  di  tutti  i principi , e de  confoh  delle 
città  Lombarde , furti  i diritti  % <? baueano  conof cinto  a lui  ap- 
partenerli. 

9 Dopo  quefìo , Huberto arctucfr anodi  Milano , inficme 
co'  cogoli  del  mede  fimo  luogo » e tutti  gli  altri  vcfcoui  di  Lom- 
bardia preferiti , e’ conti,  c' mar  che  fi,  e' duchi,  egli  altri 
principi  d’Italia , e'  confoh  di  tutte  te  città  di  tombardiaquiui 
affilienti , leuandofi pubicamente  in  quel  parlamento , rifiu- 
tarono in  mano  dell' Imperadore  le  cofe  che * detti  giudic  I di  fie- 
ro rjjcre  diritti  reali  ; efecergli  la  fede  per  quelli;  e coman- 
dando loro  di  pref  ente  Federigo,  con  titolo  di  fedeltà , che  da 
quel  punto  inrurrgi  non  fi  doueff ero  intromettere  in  tali  cofe  » 
co/ìpromifero  difare . E anche  giurarono,  cbaurtbbono  con- 
Jeruata  lapace  trafe , e con  tutti  gli  altri . E in  ciò  i Milanefi  fi 
priuarono  di  molte  ragioni  e dignità  ottenute  per  lo  tempo  paf- 
futo da  diuerfi  Tontcfi : i e Imper adori , e promifero  di  porre  tn 
MuaI.Ecckf.Tar.il. 


fui  campanile  della  chiefa  maggiore  t’infegna  dell' aquila  .come 
fegno  della  prom  effa  fedeltà.  E anche  mspofe  loro . eheoffer - 
uafieroin  perpetuo  la  pace  a' vicini  popoli  : ancorché  i Milane  - 
fi , e Cremonefi  ciò  attcneffero  meno  di  fette  me  fi  : an^  alianti 
quefiofpatio  ruppero,  fen^a  ninna  cagione  lapace  fatta  co' Lo  - 
degianì . E DÌu  oltre  : Terminate  il  principe  le  cofe  nel  pref crit- 
tomodo  filettò  di  Fiancagli,  aumfandofi  di  hauer  ben  affettato 
tutti ìnegoti),  edipoffedere  inpace  ilfuo imperio . Ecomechc 
le  cofe  in  picciolo  /patio  appreff  j hauefsero  tutto  altro  rikfci- 
mento,  pure  egli  da  Roncagli  ritrafse  il  piè . 

io  Ma  perche  habbiamo  fatto mcntfone do'quatcro 
piu  nominati  dottori  di  legge , li  quali  leggeuano  a quel- 
la ftagionc in  Bologna  pubicamente,  non  lafciamo  d* 
a§g‘u8ncrc»  che  sì  comc  Bulgaro  auanzò  tutti,  e rilucet- 
tc  molto  per  la  l'uà  booti  »così  Martino  poco  felicemen- 
te adempiè  l’vificio  fuo  » nè  fu  in  pregio  tra*  poderi  ; tal* 
che  dice  lafone  : Martino  non  difsc  mai  cofa  fona  c vera . 

Onde  comprende  il  lettore  chi,  e qual  forte  colui, che  at- 
tribuì tanto  all'  Imperadore . Ancora  egli  fo  riputato 
tcftcreccio  c oftinato , percioche  quando  prefe  vna  vol- 
ta a difendcrcalcuoaopmione  , quantoche  erronea  o 
fingularc.mai  non  la  dipofe,  ma  continuò  nel  difenderla 
o fhnatamencc  con  ogni  fuo  sforzo . Diche  la  fui  durez- 
za pafeò  in  prouerbio  tra’legillijiquah  chiamano  anche 
hoggidì  Martino  chiunque  infiftccon  pertinacia  nella-, 
propria  e (ingoiare  opinione.  Per  oppofito  Iacopo  , c* 
habbiamo  veduto  edere  ftaco  agli  altri  preferito,  fu  alta- 
mente lodato  dopo  morte  da  Pietro  Bielenfe  » convna  ,,j. 
lettera,  che  piu  torto  dtredi  pub] ira  foprafericta  (epuU 
cralc, colla  quale  confagrò  all'immortalità  li  gloria  di  sì 
gtand'huoino . Nè  tappiamo , come  rilucendo  elio  tan- 
to, no  i vederti:  chi  ferirti  le  vice  de’  leggilii  moderni,  ba- 
ttendolo egli  in  tutto  traiafciato. 

DI  CHRnrO 
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1.  > Acquerò  linone  difcordic  fra  il  fdmmo  Pon- 

i.  n tehee,  e l'Imperadorc,  il  quale  , come  rac- 
conta tUdciiica  ’,  c fi  legge  nella  lettera  d'Adriauo  ( di 

ella  noi  diremo apprertbjnchiefe  d fantoPadrCjthevo-  *’ 

Ielle  confermare  e ordinare  aremefeouo  di  Raucnna_. 

Liu  ido  nobil  giooane,  e figlinolo  di  Guìdo'conte  JHandc- 

ratcnltrfhel’ifl  elfo  principe  hauea  fjttofulìitnirein  luo- 
go del  morto  Anfelmo,  prelato  di  quella  chiefa . 

) A 0.11  ti/pondcmio  1!  Papa, poiché  gli  hebbe c ram- 

indicato,  come  0 a petitiooe  di  Ini,  e si  ancora  del  conte  Mr,*C 
Guido,  baueaamiiiedb  alla  fui  familiarità  Guido  fiali-  .>-•>  ><-J- 
uoìo  del  conte  rteiio,  e fattolo  fuddiacotio^ifegoamii^li  tj- 
ancora  la  chic  fa  propria,  come  le  gii  f.  iflc  ora  1 nato  d ia- 
cono, foggrugne Noi  di  cmftglà  de'mflrt  fratelli  non  hab- 
bum.  pai  ut  0 fiorare  dd  noftro  lato  lìpretiojo  ptgno,  sì  co- 
me Cerniteci  1 us  vorrebbe  ;t»«  nofiro  Mndmmto  i d'or, 
dirurbs  opportunamente,  come  fiali  piacer  di  Dio,  nella  cbicfa 
limona,  e bollore  dì  e[sa,  e dell  imperio , acciai  /«egli , 0 m al- 
eso tempo  afienda  m efi  a,  fecomlocbc  d: frani  U dimagrarla. 
apinfrUmi  gradi,  0 dopo:  egli  peruenga  col  diamo  aiuto  alt 
allegra  d'altra  dignità  ccclefiaftica . Imperocbc  egli  i pm  con- 
urne  note,  che  citi  è figliuolo  e ehnieo  deihchteja  fiomana,mn 
fi  parta  dal  grembo/m,  e che  diati  promuoua  a maggior  gra- 
do, bruendo  efiatn  coflumcdi  chiamare  a fi  d'altronde  bmm- 
m adornati  eh  virtù  e dijapere.e  chiari  perla  nobilitici  jan- 
gut.enon  dt  leggieri  priuarfine,  mentreebe  gli  ha  nel  proprio 
grembo. 

4 Aggiugne  Radcuico,  cliellmpetadorefalì  per- 
ciò in  tantoturore,  che  comandò  al  feg  retano, chcncllo 
fcriuere  le  lettere  metteflè  prima  il  fuo  nome, e poi  quel- 
lodell’apa  , e ancora  parlarti  in  quello  col  medefimo 
Pontefice  colle  vocifìngulari  : lltjualfiriuert,  dice  l’au- 
tore, mvjo fu  per  antico  comunemente,  e crede f,  ejf ere  fia- 
to mutata  da' moderni  per  tata  rittcrenga,  eperhonttreer  al. 
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cuìitperfone  .Non  fi  troua  la  lettera  d {Federigo, ma  ben  la 
rKpofta*  d' Adriano  il  cui  tenore  recato  in  ìcaliano  fuo- 
„4pt<»d  nain  quella guifa. 

«dKi *>nt  Adriano  vefcouoferuo  de’ferui  di  Dio  a Federigo  Im * 

ptradore  l{ ornano  folate , e apoflolica  benedizione . 

5 La  din  ma  legge  , sì  come  promette  * lunga  vita  a chi 
honora  il  padre  e la  madre,  così  minaccia  con  morte  chili  ma- 
»£*wf.*o  icdicc , Ed  è voce  della  verità  c : Qmnisqui  ex  aitai  burnì- 
liabitur . Terche  noi,  diletto  figliuolo  nel  Stgnore,molto  ci  ma- 
rantoliamo  della  tuaprudem'x,  vedendo  eh  e tu  non  moflriver- 
foS-'Pietro,  e la  chieja  Rimana  lar inerenza , che  dei . Im- 
peraocke  nella  lettera  che  ci  hai  fentto,  tumeuiiltuonome 
auanti  il  noflro , nel  che  incorri  in  notad'injoleno&permn  di- 
re di  arroganza . Che  dirò  io  della  fede  da  te  promcjfa  e giura- 
ta a S.  Vieteth  e a noi,  come  l'ofjerui  tu , mentre  tu  richiedi  l' 
omaggio,  e la  fedeltà  da  quelli  , che  dei  fono , e figliuoli  dell! 
Eccctfo,  ciocdavefcoui  , e congiugni  le  lor  {aerate  mani  colle 
tue,  edcfsendoci  diuenuto  manifeflo  contrario,  chiudi  non  pu 
re  le  chiefe,  ma  le  città  ancora  del  tuo  regno  a' Cardinali  no- 
firi  legati  ì Ffconofciti  adunque , riconofati  -.percwche  temia- 
mo, non  la  tua  nobiltà,  la  quale  ti  ha  meritato  da  noi  la  confa- 
grattane, e la  corona,  mentre  ccrcad'vjurparelecofe  non  con- 
cedute perda  le  concedute  . 

nUnin*  7 Rtfpofegli  Federigo  con  vn’altrafua  lettera  D, 

tur  ilud.  fimilmcn  te  ant (mettendo  il  fuo  nome , ouc  riduce  , ma 
fallamcntc,  I*  origine  do’  priuilegi  della  fede  Apoftolica 
a Coftautino  Augufto , li  quali  li  debbono  Tenia  niun 
dubbio  riferirò  a Chrifto,  come  proua  e infegna  abbon- 
dantemente S. Niccolò  Papa,  fcriuendoa  Michele  Im- 
pcradorc:  cl'  iddio  replicarono,  c dimagrarono  al- 
tri Romani  Pontefici,  trattando  di  quelle  cofecontra  al- 
tri infoienti  c ignoranti  Imperadori.  Oltre  a ciò  Te  Ti 
fodero  vedute  da  Federigo  le  dorie  , eglinonhaurcbbc 
riconoTciuto  l’imperio,  come  ficca,  da’  Tuoi  progeni- 
tori , ma  folamcnte  dalla  fede  Apoflolica,  lenza  il  cui 
volere  non  gioua  nulla  ledere  vno  figliuolo  dell’Impcra- 
dorc,  accioche  poffa  cfi'cr  fatto  Impcradore  ; ma  è tato 
folamcnte  chi  il  Papa  elegge,  o concede  ch’eletto  fia,co- 
racaddictrofi  dimoflrò  * . 

S aggiunferoancora  altri  fomenti  di  difeordie, 
li  quali  pofe  per  fimilmodo  in  nota  Radeuico  T,  riferendo 
come  **  diccua,  cflerfi  trouatc  alcune  lettere,  fcritte  dal- 
ia. ’ ' la  fede  Apoftolica»  per  folIicitareiMilancfi,c  altre  atti 
a far  nudila  ribellione. 

8.  ec.  Approdò  recita  I'  autore  due  lettere0,  che 
fcrific  Hcrrigo  Cardinale  del  titolo  de’SS.  Nereo  e Achil- 
leo  a Ebcrardo  vcfcouo di Bambcrga , confortandoloa 
adoperar*  ogni  fuo  potere  per  metter*  in  pace  ITnipera- 
dorce’l  Pontefice  ; cJarifpofta  del  vcfcouo  (ledo  , il 
quale  feriffe  ancora  fopraquefla  materia  al  Pontefice  , 
prcgandolocon  molta  fommeflionc  , che  non  gli  follo 

Kuc  difcriucre  all*  Impcradore  vna  lettera  piacenolc  e 
igna,  affermando,  che  quegli  era  predo  a proce- 
dere con  fua  lanciti  con  ogni  riuerenza . Loda  Radeui- 
co adii  qneflo  prelato  per  l’eminente  Tua  bontaefa- 

Ec  , caggiugne  che  Federigo  , hauendo  conofciuta 
ua  fingular  prudenza,  focena  grandiffiina  dima., 
del  configlio  fuo , c gli  confidaua , e commetteuagli  « 
negoti;. 

jj.  ec.  Dopo  quedecofc  Adriano  mandò  a Fede- 
rigo,  per  trattar  la  concordia,  vnalegatione  di  quattro 
Cardinali,  due  preti,  cioè  Ottauiano  del  titolo  di  $.  Ce- 
cilia, ed  Hcrrigo  del  titolo  de’ SS.  Nereo  e Achilleo:  e 
due  diaconi,  cioè  il  detto  Guglielmo,  dato  prima  arci- 
diaconodi  Pania, e Guido  Cremafco . Li  quali  recarono 
alcuni  capitoli  intorno  sì  al  con  foroarfi  d ali*  Imperadore 
illefii  diritti  di  S,  Pietro  ncllacirtd  di  Roma,  e nell’altro 
fiato  ccclcfìadico  : si  a)  non  pigliarli  dal  principe  deffol* 
omaggio  da’vclcoui,  sì  al  non  riccucrfi  i nunrij  imperiali 
ne’  palagi  de'vefcoui  : e sì  anche  al  guardai  fi  le  conuegne 
di  pace , già  fermate  tra  Papa  Eugenio  e l’Imperadorc. 
Ma  proponendoincon  trario  Federigo  altre  cofecontra 
il  Pontefice,  perle  ragioni , che  vanamente  diceuafeha- 
uerc nel  dominio  di  Roma,  nè  volendo  egli  dare  alla 
detta  concordia,  da  le  (labilità  con  Eugenio,  non  fi  venne 
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a conclufionedi  veruna  maniera  . Tutto  quedo  , mi 
con  pin  lungo  dire,  Radeuico,  fecondo  vna  lencra  feru- 
ta dal  predetto  Ebcrardo  all*  arciuefcouo  di  Salz- 
bnrgo. 

18.  19  Ma  Iddio  pofe  fine  a quedecofc  colla  morte 
di  Papa  Adriano,  la  quale  accadde  il  primo  dì  difet- 
tembre  di  quello  anno  in  Anagm.  Dicefi  nel  voluino 
Vaticano  di  fopra  allegato  , ouc  fi  deferiuono  gli  atti 
fuoi,  eh*  e’ fece  fare  nel  palagio  Lateranefc  vna  cillerna 
molto  grande  e neceffam  : che  rcltaurò  iui  e alerone  di- 
nerfi  edifici:  che  accrebbe  il  patrimonio  di  S.  Pietro  d’ 
affai  poffeflìoni  e fabbriche:  checompcròdaBaccalco* 
ni  il  Cadello  * Corolano , c da’  figliuoli  d’ Vgolmo  con-  * 
tela  Rocca  di  fanto  Stefano  con  due  ottimi  mulini,  eal- 
tri  beni  : che  fece  vna  fortezza  con  torri  ; e vn*  altro  fof. 
fo  nel  cadello  di  Radicofani,  e fortificò  con  molta  fpe- 
favn luogo,  detto Ocredo , il  quale  cravnalpcloncadi 
ladroni,  cignendolo  di  mura  c di  torri  : che  fece  piu 
ordinationine’  indi  di  dicembre  c dimaizo , creando 
fette  diaconi , cinque  preti,  e grandiflimo  numero  di 
vcfcoui  per  diuerfi  luoghi  ; che  poiché  hebbe  feduto 
quattro  anni  otto  meli,  c ventiquattro  giorni  , termi- 
nò la  mortai  vita  in  Anagniilfopradcttodìprimodifet- 
tembre;  e che  quindi  tra  fportato  a Roma  fu  honoreuol- 
mente  Tcpcllico  nella  chiefa  di  S.  Pietro  allato  a Euge- 
nio III. 

10  Intorno  alla  coi  morte  finfe  alcuno  fcifmatico  ap- 
pretto l' Vlpergenfe  vna  cofa  da  far  ridere,  cioè  c’hauen- 
do  egli  (comunicato  in  Anagni  l’Imperadore , ed  cflendo 
itodopo  pochigiornico’fuoia  ricrcatione  , giunto  a 
certa  fontana  ,ncJ  bere  di  quell’  acqua  gli  entrò  in  boc- 
ca vna  mofea  , fa  quale  attaccandogli^ nella  gola,  non 
la  poterono  mai  i medici  quindi  trarre,  onde  egli  fi  mo- 
rì. Quedo  vi  fi  dice  della  fine  del  fantiffimo  Papa_» 

Adriano  . Ma  che  fieno  mere  ciance  , appare  per  la 
menzogna  fuppoda  nell’  iddio  luogo  per  venti  , cioè 
che  Adriano  (comunicaffc  l’Imperadore  , al  che  ripu- 
gnano tutti  gli  fcrittori  di  quel  tempo  : c folamcnte  egli, 
come  dice  Dolicchino , hauea  difpoflo  di  (comunicarlo 
perla difcordfadel maritaggio  . Hcbbc  origine  tal  fa- 
uola dalla qualitidelfamorted’ Adriano, chefodifqni-  r Ul 


nantia A . 
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Trouafi  vna  bolla  ® di  quello  gran  Pontcfi-  <*r.zo. 
cca  prò  d’ Hcrrigo  Re  d’Inghilterra. nella  quale, pofeia-  ( Fx,-m 
che  hebbcderco»  non  effer dubbio, che  l’Jbcrnij.c  tutte  Ccd-y‘“c- 
queirifoic,illuminate  dal  fole  digiuftitiaChrillo  , ap- 
parteneffero  al  diritto  dr  S.Pietro,  cdella  Cbiefa  Roma- 
na, come  anchei’idcffo  Keconfellaua.c  riconofccua.gli 
concedè  fa  licentia,  da  fui  chieda  a fua  lanciti  di  entra- 
re in  Ibernia  ecorrcggcrei  rei  codumi  di  quel  popolo  , 
e a innedarenieffole  virtù,  e di  poffederla  pcraccrelci- 
nrcnto  della  religionChrilliana  come  fignore,  sì  vera- 
mcute.cho  vifi  manccncffero  le ragionidella  floffa  chic- 
la  Romana,  c fi  pagaffeogni  anno  a S.  Pietro  vn  denaio 
per  cala . 

■»3  Ancora  Adrianodiedea’poderi  qnel  mirabile 
elempio,  ch'egli  nòn  donò  a’  luorparenci  neanche  vn 
quatrrino:  e falciò  che  la  propria  madre  foffe  alimen- 
tata con  le  limoline  della  chiefa  di  Conturbia.  Del  che 
tedimonianza  no  rende  Giouanni  Sanrsbcricnfe  colle 
parole  d'Alcffandro  III.  il  quale,  fermando  a S.  To- 
maio, diffec:  C'hafattopervoi  Adriano  amadore  dellnj  c CfiJI.s 
voflra  chiefa  Cantuarienfe,  la  cui  madre  palifce  tra  voi  freddo  Thmu& 
e fame.  >'■  _ • • ■■’_  "ZT' 

*3.  ec.  Trai  predetti  romori  e concradi  dcllTm-  c Sto».* 
pcradorcco'iPapa  furono  fatti  prigioni  due  Cardinali 
legati  Apodolici  in  Lombardia;  i coi  animi  Federigo  , 
faputa  la  morte  d’Adriano,  fi  dudiò  di  prender  con_, 
benefici) , per  hauerlifouoreuolinell’clcttione  del  nouel- 
lo  Pontefice.  E sì  liberandoli  con  altri  prelati  li  riman- 
dò a Roma.  I)  qual  fatto  egli  fteffo  celebrò  in  vna  let- 
tcra.chefcriffediqueftecofoal/lmpcradorediCoftan-  ». Exta" 
tmopoli  D,  predicandolo  come  atrione  d'inaudita  eie- 
menza  je  sì  dice  ,cheritenendocg!i  maedroOddoCar  ■ c.  c*a.ft 
dinaie  diSan  Niccolò  in  carcere  Tulliano,  e’1  Cardinale  t,cnf"tc 
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vefcouoPrcneftino,  il  quale  «era  oppofto  pale  fcmcnrc  fletto  da  Dio,  Le  donne  ancora  maledicendolo,  il  nomiamo 
alla  inserti  imperiale,  pur  nono  imeuo  egli  gli  hauca  li*  beretico,  e replicavano  l'iflf e ealtre  parole  di  beffe , ckia- 
bcrati^lafc»arigliaruitrc,antipoi>ctidoii  bene  publico  mandola  in  lingua  volgare  /manta  compagno . 
della  rcligionChriftiaua a!  (improprio.  £ cucco  eglino  32  potendo  ripopolo  t{ptamo piu  /offerire tanta  orli- 
noli perucmlfcro  a tempo  dell'clcttioiie,  tennero  nondi-  deità,  venne  con  Ettore  Frangipani , ero#  altri  nobili  Hpma- 
menoamenduc  la  parte  d'Aicflandro  legittimo  Papa . w al  luogo , oue  i Cardinali  erano  tenuti  raccbiuft , e fecero  di- 

ti Sticcedcttcadunqoci  P.ipa  Adriano  Akflandro  /ubito  aprire  le  porte  delia  foriera,  e lafciar'vfcire  libera- 
ili.  chiamato  auanti  Rolando,  prete  Cardinale  del  tuo-  mente  Mf andrò  co'  Cardinali . Epa/fando  e/fi  perla  città 
lo  di  S.Marco , e cancelliere , le  cui  immcnSc  iaud  i lafciò  con  Uud  i , e fonando  £ ogni  intorno  le  campane , accompagnati 
teftimoniate  S.  Bernardo.  E contra  lui  fu  fatto  antipapa  da  molti  faldati  Romani  giunf ero  profper  amente  la  vigilia  di  S. 
ilmaluagiiJìmo  Ottauiano  prete  Cardinale  del  titolo  di  Matteo  ai  luogo  detto  ad  Nympbas. 

S.Cccil  ta  . Or  come  cali  cole  ( ut  ted  urterò  , fi  narra  fo-  33  E quivi  egli  fu  la  domenica , coll'  affiflenp  de’vefcoui, 
delmcnte  nell'  mfrafcritto  modo  da  vo*  autore  di  quel  e degli  altri  Cardinali,  e degli  abbati,  c de' priori , e de' giudici, 
tempo,negli  atti  d’elio  Akffandro, contenuti  m vn  volu-  t degli  altri  vjjiciah , e de'  nobili , e d vnagrandiffima  parte  di 
me  Vaticano.  pooolo,  confagrato fommo  Tonte fìce dal  vcfiouo  Ofiienfe,  acuì 

Mefiandro  IH.  di  nationc  Tofcano  , di  patria _*  folamentes' appartiene  la  confagr ottone  del  Tapa,  e fecondo  t 
Sancfc  , figliuolo  di  Bpumccio , effendo  canonico  in  Tifa , e vfato  cofiume  della  Chef  a, fu  coronato  col  regno,  cioè  colla  mi- 
chcrico  di  gran  tiome,c  caro  a tutti  ,fu  dal  beato  Eugenio  chia-  tra  acuta  colla  corona . 

moto a quefìafanta  cbiefa  Fumana  e fatto  da  lui  prima  diano-  In  queflo  mejo,  mentreebe  Ottauiano  dimorò  a San 

no  de'SS.Cofmoe  Damiano  , dopa  prete  Card  inale  del  titolo  T tetro,  Giovanni  di  Morfonc,  c Guido  Cremafio  , tra  le  loro 
di  S.Marco  ,e  all'  ultimo,  perche  andauafempre  di  ben’ in  me-  ofcurc  tenebre  involti, perche  sì  come  fenttoè  A;  Teccator,  APrw»if 
gito,  cancelliere  della  fede  */ Ipofioltca  . Egli  era  eloquen-  cuminprofkndumvenerit,  contcmiut  ; non  fi  rie  onof cono  del- 
ti fimo,  dotto  nelle  lettere  diurne  e bimane , e fcolafhco  » laloroprefuntione  , ma  venerarono  il fimulacro , cbeefpoflo 
prudente , benigno  , partente,  mifencordiofo  , manfueto , baucano , elafciataf  vmta  della  Chic  fa  (ab  dolarofa  cofal  ) 
fobrio,  cado,  limofimerc > efempre  iute  fi  all' opere  fante.  E tm - fi  gufano  a piedi  (noi . Il  quale  figurando  1 tempi  £ anticbriflo, 
perciòfecit  lUum  Dominus  crefccrc  m plebcm juam , dr  dedit  /a/i  in  tantafuperbta , che  osò  di  federe  nel  tempio  di  Dio , come 
et  facerdotium  magnum  . fif offe  Dio . E certo  molti  non  potettero  mirare  fen^a  lagrime 

a 9 Dotafi  adunque fepoltura  a Tapi  Adriano , i vefeo-  tale  abbomnationcftantenel  luogo fanto , battendofitl  petto , e 
ui  e'  Cardinali  fi  raggiarono  nella  cbiefa  dì  S.  Vietro  adì  1 v.  dicendo  : tiara  adempiuto  fi  è quel  che  fi  conta  bauer  detto  Ta- 
difettembre , e trattando  infume  per  tre  dì,  sì  come  ufan-  pa  Mnaflafio  di  quefloprccurjore danticbriflo , cioè  : Figliuolo 
^aè,  dell'  demone,  tutti , fuori  folamente  Ottauiano  del  maledetto , e Comunicato,  tu  non  hauer ai  quefìo  manto  papa- 
titolo  di  S.  C ceiba , Giovanni  del  titolo  di  S.  Martino , e Gin-  le,  da  tc  con  tanta  vogherà  e sì  sfacciatamente  bramato , fe 
do  del  titolo  di  S.  Cabflo  preti  Cardinali , convennero , come  non  a tuaromna , e a confufione  di  molti.  Or'  vfa>ido  egli , tan- 
p:  acque  a Dio  , digrande  concordia  nella  perfona  di  notando  topcr  jcflc/fo,  quanto  per  bfergeutt  e parenti  fuot,  ogni  diligen- 
caucclhere , e invocando  lag»  stia  del  lo  spinto  fanto , Cele f-  ?a  infralofpatiodi  quattro  (estimane , per  connotare  afe  i vef- 
fono  ,af attendo  il  eh  cricaioi’l  popolo  in  fumano  Tontef  ce , covi,  finalmente  quellodi  Melfi fuggitiuo,il  quale  flava  aafeofo 
e cbiamaronlo Mf andrò UL  Maipredctri  Giovami  e Guido  ne  confini  d Mncona, coll  altro  di  FcrentiUo,nimicodi  Tap.i j 
furono  tanto  arditi , che  non  fi  vergognarono  di  nominare  Ot-  Me f andrò,  e con*  Giovanni  vefcouo  Tufi  ni  mio  , ,1  qua- 
tauiano.Or  Giovanni  ve(couo,c' vcfiouid  Oflta.t  di  T*orto,  e di  le  prima  hauca  accori/ entità  ad  Mf  andrò  , e pofiia  ab- 
Sabma,  con  gli  altri  Cardinab  diaconi , t preti,  ve fhronoC  bidonatolo  , piu  lofio  profanò  , che  confagrò  Gì  ama - 
eletto  Cardinale  ,il  quale  fi  fuggiva,  e al  tutto  ripugna  ita,  del  no  fleffo  . il  quale  non  haurebbe  m modo  alcuno  tentato 
manto  papale  per  mano  deprimi  diaconi,  fecondo  l'antico  rito  u permtiofi  ecctffo , come  poi  egli  mede  fimo  a gran  vo- 
della  Cbiefa.  ce  proteflò  , fi  non  fife  flato  da  Federigo  a ciò  infltga- 

30  Onde  Ottauiano  , il  quale  banca  per  addietro  afpt-  ta,  re. 
rato  alla  catcdra  apofloltea , come  fi  vide  efclufo  , trafiorfe  34.  re.  In  queflo  intervallo  ito  Meff andrò  co'  Cardi- 
in  tanto  furore  , che  come  (effe  compì efo  dal  demonio  , gli  uabaTerracinaprefi  partito,  di  configlio  loro,  dimandarci 
leuòdaddoffo  colle  fue  proprie  mani  ri  monto  , e cercò  di  mtntij  fuot  con  lettere  opoflohebe  a Federigo  Imperniare  , d 
portarlofivta  : mavno  de  finatori  pieno  duplo,  auueduto-  quale  flaua  in  Lombardia  all' affedio  di  Crema,  difiderando 
fene  , fopra  lui  s avventò,  egbel  t fedi  mano  . Ma  quegli  egfi  di  rivolgerlo  con  ogni  patien^a  e man/ ve  1 udirne  all'  amor 
nonrtmanendofi  nè  anche  per  queflo  della  (uà  follia  , e <l»  della  Cbiefa,  fecondo  ridetto  di  San  Taolo  *:  Noli  vinci  À |^flW 
guifa  di  frenetico  gridando , fece  cenno  al  cappellano  venuto-  malo , fid  vince  in  bona  maium . Ma  Federigo  pieno  £alteri- 
ui  anmaeflrato,e  apparecchiato,  che prefl amente  gb  porgeffe  già,  e di  fuperbia  gonfio , non  pure  J pregiò  di  lèggere  le  lettere , 
il  manto,  c'bauea  fico  recato , come  fece . Ed  egli  leuandofi  ri  airgi  haurebbe  fatto  incendere  detti  mentii  » fi'l  duca  yelfo  col 
mantello,  chinò  ri  capo,  e per  mano  del  medefimo  cappella-  duca  di  Sforna  non  gb  baueff ero  fatto  reftflcrrga.  E cornee  he 
no,  edvn  altro  fuo  chertco  sfacciatamente  ri  prefi.  Maac-  permettfe  per  cenùgholoro,  e aperfvaftone  de'  principi  ebd 
cadde  pt  r divina  difpofitione  , che  la  parte  dinanzi  di  anici  - legati  gb  umifero  davanti , r ffero  lette  le  lettere  del  Ton- 
io , vedendo  e ridendo  tutti , gb  andaffe  dietro  alle  (p*ùc-j  , tefice , non  degnò  di  fare  loro  alcuna  beta  rifpofla . F.n  qui 
r volendo  egli  medefimo  corregger  e l'errore,  e Ipropnofeher-  gltatti.  Ma  ancorché  non  fi  rroui  la  lettera  fcritcada»> 
no, percbecome  di  fifuort  vfcao,nonpti:eua  trovare  ri  cappuc-  Akrtandroali’impcradore,  nonpertanto  Radcurco  c 
fio  s acconciò  al  collo,  come  potè  ri  meglio,  l'eflremità.  Dfoi  ne  recita  vn’altra.chel  noucllo  Pontefice  (crirtc  all'nora  a ‘ ’ 

s aprono  le  porte  della  cbiefa, e corre  co  grande  flrepito  inaiato  Gerardo  vefcouo,  e acanouici,e  dottori  d ! Boiogna.nel- 
dcUofiifmaticomtdtafaitc  amata , dalmatalfinefobiata  » la  quale  narra  parnumciite  tutte  le  cofc.com' crino  an. 
colle  fpade  sfoderatati  mano . E'  Cardinali . temendo  di  non  date  fin’  al  tempo  preferite  : e fono  con  formi  a ciò,  c'hab- 
e fiere  sformati  a adorare  ri  dirigalo  idolo , fi  ritirarono  tutti  biatno  prete  dall'allegato  volume  Vaticano,  c meflo  in_> 
coll'eletto  nel  fonte  della  detta  cbiefa , oue  li  fece  Oitauuno  di  nota.  È aggwgne , che  Al  diandro  l’otta  uo  giorno  della 
confentmento  d'ale  uni  fenaton , c'bauea  recato  parimente  con  fua  con  fa  gradone  , haucudo  porto  prima  a Otcauuivo 
danari  alla  f va  parte , guardare  perla  /patio  di  nove  giorni . queflo  termine  di  rauu  ede  rii,  C di  comare  alt*  vinti  delia 
Intanto  gridando  continuamente  il  popolo  Bimano, eie-  Chiefa,  hauca  col  con  ligi  10  c confentimetito  de*  vefcoui 
ua,  doficÒtraque'fenatori,cb' erano  cagione  di  sì  enorme eccef-  c de  Cardinali  icomunicato  colle  candele  accefcc  lui,  e 
fofu  l'eletto  escardinali  indi  cauato,ma  da'itledc fimi  finitori,  chi  arrischiato  fi  forte  d’nnporgli  le  mani  non  della  con- 
aciòfimigliante  indotti  per  danari,  poflo , con  mabtiofo  irtge-  fagrationc , ma  dell*  efccratione . Che  quella  mede  lima 
pio , j»>»  luogo  piu  flretto , c ficuro  a Trafleuere  ; ed  cj-  lettera  mutandoli  i titoli,  forte  mandata  a diucrie  cbiefe , 
fendo  egbno  quivi  flou  per  tre  dì,  fi  cornmfe  tutta  la  città  per  farla  tutti  palcfc  la  venti  delle  cofe  fatteli, non  occor- 
per  così  fatto  tradimento  . Gridavano  anche  i fanciulli  re  metterlo  in  dubbio . 

contra  Ottauiano,dicendo.O  maledetto  figbuolodt  padre  ma-  42.  43  Stmilmente  l’antipapa,  iJ  quale  sera  fatto  a 

Udetto,  tu  al  certo  non  farai  Tapa,  Noi  vogliamo  Me  [[andrò , gran  Sarto  nomar  Vittore  , fenile  Jc  fuc  lettere  a Federi- 
go» 
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poi  d«l  coi aiurocgli  fi raffidaua , e a piu  altri , denate 
tutte  dal  padre  delia  bugia  * come  fi  feorgo  chiaro  per 
le  menzogne, dalle  anali  ripiene  fono.Recita  Radeuico  A 
quella»  che  per  rifteflo  Ottauiano  fi  fende  in  quelli 
giorni  a tutti  ivefcoui  e principi  , o maflìmatricnte  di- 
moranti nella  corte  dell' Imperadore  . Gloriai?  egli  m 
quella»  che  la  Tua  clcttionc  forte  fiata  fatta  fecondo  i 
canoni  da’Cardinali  vefcoui, e preti,  e diaconi»  a pctitio- 
ccdekhcricato  Romano,  e d i conienti  mento  del  popo- 
lo . Ed  è conuerfo  con  altrettanta  fallita  afferma,  che  do- 
dici dì  dopo  la  fna  clcttionc  Rolando  h.iuoa  vfurpatoil 
papato;  onde  conforta  tutti  a rifiutare  le  lettere  di  lui, 
come  piene  di  menzogne,  e fentte  da  Intorno  (climatico 
edhcrctico.  • 

44.  cc.  Così  ancora  i Cardinali  della  parte  d’Ot- 
tamanofcridcrovna lettera  "circolare  a tutta  iaChri- 
ftiauiti , sforzandolìeglinoancorad’oppnmcrctonfal. 
Jaci  parole  la  ver  iti  . E neli'infcriccionc  a’trc predetti, 
cioè  Ignaro  vcfcouo  Tufculano,il  quale  fi  chiama  prio- 
re de’ ve feou i,G iou ann i del  titolo dc’SS. Si luclìro  e Mar- 
tino, eGuidoCremafeo  del  titolo  di  S.  Califfo  , preti 
Cardinali, s'aggiungono(non  lappiamo  come)  due  Car- 
dinali diaconi,  cioè.Ramondo  di  S.Mzria  in  via  lata  ,o 
Sì  ... . di  S.  Maria  in  dominica  e abbate  di  Subisco. 
Oue  annoucrandofi  cinque  Cardinali  il  piu  perOtea- 
uiano,  quello  mcdcfìmofanumfefia  l’ingiulticia  della 
fua  caufj . 

47.  48  Ma  non  lafciarono  i Cardinali  della  parte 
cattolica, legittimi  promotori  d jMclTindro  vero  Ponte- 
fice,di  lire  quel  che  conucmua, lignificando  veracemen- 
te a tutu  le  cole  come  erano  fuccedute  , e ammonendo 
rimpcradore  ,e  incitandolo  alla  procetnone  della  chic- 
fa  Romana  , sìcomefvffìcio  fuo  richicdeua  . Recita 
Radeuico  c,  benché  tronca , la  lettera,  che  gli  fenderò , 
nel  titolo  della  quale  fi  Vvggonoefpreflii  nomi  de’ Car- 
dinali, che  fono  Gregorio  vefcouoSabinefe  , Vbaldo 
Oftienfe, Giulio  Prcneìtino,Bemardo  Portuenlc,  Valtc- 
ro  Albanefe  vefcoui , e così  tutti  i Cardinali  vefcoui,  ec- 
cetto il  Tofoulano  fa uoratorc dell’antipapa , che  era  de 
conti  Tufculani.  Appreflo  vcngonoi  preti  Cardinali  in 
quella  guifa;Vberto  del  titolo  di  S.  Prifea,  Giouanni  del 
titolo  dc’SS.  Giouanni  e Paolo,  Hcrrigo  del  titolo  dc’SS. 
Nereo  e Achilleo  . Hildcbcrto  del  titolo  della  bafiiico^ 
dc’dodiciApolloli,Giouanni  del  titolo  di  S.  Anallafia, 
Bonadics  del  titolo  di  S.Grifogono  , Alberto  del  ti- 
colo  di  S.  Lorenzo  in  Lucilia,  cGuiglicltno  del  titolo  di 
S.  Pietro  a’vincoli  . Dopoqueflifì  leggono i Cardinali 
diaconi,  ch'crano  Otto  diS.  Giorgio  al  vcl  d’oro  . Ro- 
mano di  S.  Lucia  a’  fette  foli).  Giacinto  di  S.  Maria  in 
Cofmedin  , OddodiS.  Niccolò  nella  carcere  Tulliana ,‘ 
Ardcrico di  S.Teodoro,  Bon  ifa  noci  e’SS.Cofmo  e Da- 
miano, C..  . di  S.  Adriano,  P.  ..di  S.Enflachio,  e Gio- 
uanni . E quelli  furono  i Cardinali  ch'crano  alfhora, 
oltre  a’ riferiti  di  fopra  per  cagione  delle  lettere  degli 
auuci  fari.  Sì  che  il  folo  titolo  della  lettera  de*  Cardinali 
cattolici  dimoftrachiariflìmfimcntc,che  Àleflandro,da 
elfi  eletto,  fini  legittimo  Pontefice. 

49  Ma  Federigo,  sì  come  colui,  ch’era  inchincuoltj 
oltre  modo  aOttauiano , non  lalciò  da  parte  arte  alcu- 
na per  illabilirlo  nell’occupata  fede , e si  iniquitatem  me- 
dita tus  cfl  , com’è  fcritto  u , in  carde  fuo  , aftitit  omni 
vi*  non  bona,  malitiam  autem  nonodiuit . Etrouaodo  vn* 
ingauneuole  titolo  di  recare  la  Chiefa  alla  concor- 
dia , egli  dfnuntiò  vn  concilio  dacelebrarfi  appo  fc  in_* 
Pauia,  coprendola  fua  impioti  col  manto  della  pieta- 
de  . Del  qual  concilio  dice  Radeuico  E , molto  diuoto 
del  fuo  Imperadore  : Federigo  , {apulo  che  amendue  gli 
elei  ti  erano  flati  confagr  ali  , e che  s’haueano  (comunicato 
l’vn  l’altro  , filmò  non  ùoterfi  terminare  tal  controuerfia 
fcn^ail  giudicio  della  Cbitfa  . E credendo  egli  apparteuerfi 
afe  fautori!  è di  ragna  or  e i conalqDer  l'efempio  degli  antichi 
Jmper  adori , verbi  gratin , di  Giufiimmo  ,ediT còdofio , e di 
Carlo  ; e con ftder ondo  non  poter' e fiere  legittima  la  decito- 
ne della  lite  , fc  non  radunando  tnfieme  le  parti  , mandai 
Daniello  vcfcouo  di  Troga,  ed  lkrmumoyefcouo  Verdenfe 
a citargli  amendue  confue  lettere  . Così  Radeuico  . E 


certo  conuocàrono  i prenominati  Impcradori  alcuni 
concilijlcgitimamcnce;  non  però  fecero  quello  come* 
ninne  idei  la  chiefa  Romana,  quale  fi  dimoftraua  Federi- 
go,ma  a richiefla  della  parte  cattolica*  coll’aflencimen- 
to  del  Pontefice, nè  in  cofa  tanto  indubitata  e rmmfcfta, 
com’era  quella. 

5 o.  cc.  Recita  l’autore  sì  la  lettera , che  Federigo 
ferule  ad  AlclTandro  Papa , chiamandolo  Rojando  can- 
celliere e a’ Cardinali  , che  riiaucano  eletto  in  foinmo 
Pontefice , facendo  loro  comandamento , che  doueficro 
andare  al  concilio, il  quale  egli  hauea  dinuntiato,chia- 
mandouigliarciuefcoui,  c’vcfcoui,  e gli  abbati,  e piu 
huonuui  rcligioli  dèi  fuo  imperio , e d’altri  regni,  cioè  d* 
Inghilterra , e di  Francia  , e d'Vngheria , e di  Dacia , per 
rottaua  dell’epifania  del  feguentoannojesì  ctiandio  vn* 
altra  A,  che  fcriflc  della  medefima  materia  a Hcrimanno 
vefcouo,  la  quale,  mutandofi’l  nome , fu  mandata  a cia- 
fcun  vcfcouo. 

54  Che  cofa  poi  occorrere  fra’ due  vefcoui  amba- 
feu  doridi  Federigo  e Aleffandro  Papa, fi  conta  negli  at- 
ti dcll’iflcfib  Pontefice  con  tali  piro\e:Tcnfa>ido  l'Impcra- 
dore  dipoter’annullare  il  priuilegio  di  libertà , conceduto  dal 
Signore  alla  fua  font  a Chef  a , e di  metter  nella  fede  ^Apofio - 
lica  chi  piu  a grado  gli  foffe  » mandò  due  vefcoui  fuoi  fauto- 
ri , cioè  il  Verdenfe , e’I  Tragenfe  a’ Cardinali , ebefiauono 
con  Meff andrò  m Un  agni , (cnuendo  non  come  auuocato  e di - 
fenf ore  della  Chiefa, ma  aguifa  di  giudi  e e, e di  fignore,c’bauef- 
fcpodefià fopra  loro  . Vennero  tjjì fifiinatamrnte  con  grande 
arroga*%t;ed  entrati  nel  palagio  fi  mfero  afedere  nel  cofpetto 
del  Voruefice  co’padri , e co' fratelli  Cardinali , e con  molti  al- 
tri, tanto  laici , quanto  e bene  i , non  fecero  al  'papa  riuerenga 
alcuna , e riferirono  le  cofe intpofte dal  lor figrore , e por] croie 
lettere  imperiali , nelle  quali  fi  contencua,  olire  alt  altre  cofe, 
che  Federigo. (apula  la  difcordta  nata  nella  chiefa  Romana  fia- 
uè  a comtocau  i vefcoui  di  cinque  regni,  e imperò  comandano.» 
loro  per  parte  della  Chiefa  vniucrfaUfhe  and  afferò  per  l’otta  - 
ua  dell’epifania  a Vania  alla  prcjemrt  fna , per  vdtre  e accet- 
tare la  dikberatione , che  v:  fi  [offe  fatta . 

55  Turbaron fi  affai  i Cardinali  , vedendo,  che  danna 
parte  foorafiaua  la  perfecuttone  di  principe  tanto  potente  , e 
che  dall’  altra  fi  veniua  a offendere  la  libertà  ccclefiafiica . E 
oltre  a quefio  non  poco  li  contrifioua  l’vdire,che  l' Imperadore 
cbiamaua  nella  fua  lettera  Ottaviano  perniano  Pontefice  , e 
jileff andrò  Sfilando  cancelliere . Trattoffi  adunque  da'C ordi- 
nati, ed  if  pataffi  lungamente  (opra  queflc  cofe , e all  vlt  imo,  così 
J Virando  colmai a cui  tutti  i beni  dermano, fi  confi  rm.iror.o,  e 
fialnlironfi  tutti  nell’ vmtà  della  fede  cattolica  , e nell'vbbi - 
dengadelfommoVontefice , inguifa  , checUfcnnodicffiper 
gradofiproffcriua  di  mcttcrfi,bifogn*ndofi  qualunque  ri{ch:o, 
per  mantenere  la  Chef  a nella  fua  libertà . 

5 6 Quello  dicono  gli  atu,foggiugncndo  la  manfue- 
ta , c ben  fondata  rifpofla,  che  Alctì'andro  foce  a’  det- 
ti due  vefcoui,  dicendo,  com’egli  c’ Cardinali  ricono- 
fccnano  rimpcradore  per  auuocato  c fperai  difendi- 
torc  della  chiefa  Romana  , ondcintcndcuanod’hono- 
rarlo fopra  gli  altri  principimi  che  egli  trapaflaua  i ter- 
mini della  ragione,mentreconuocaiia  vn  concilio  fenza 
licenza  del  Romano  Pontefice  , anzi  gli  comandata  , 
che  andafle  alla  fua  prefenza,  come  s’c'  gli  fofTc  fuperio- 
re , effondo  flato  conceduto  da  Ch  ri  fio  t «ollro  fignorc  a 
S.  Pietro  follmente,  c per  lui  alla  chiefa  Romanaqucflo 
priuilegio  , conferuatofi fempre ^ jc  elicila  efaminaf* 
le,  e dccidcfl’c  le  caufc  di  tutte  lecniefc,  cd  ella  non  fog- 
giacene mai  al  giudicio  dimenino  : onde  perche  ITm- 
peradorein  vece  di  difendere  tal  priuilegio  jI  combat- 
tette hauea  fcritto  alla  fanta  madre  come  fe  trartaflo 
con  vna  viliilìma  perfona , eglino  non  haucan  potuto  nè 
douuto ciò fofforire  fonza  grande  ammiratione  . Ein_. 
vltimo  fua  fanticà  foggiunfc  , che  non  permettendo  la 
tradittione  nè  fautori  ti  dc’padri,  ch’egli  s'andaffo  a fot- 
tome  etere  al  giudicio , e alla  fentenzadi  lui , come  i fuoi 
padri  per  difendere  la  liberei  della  Chiefa  ftefsa  hauca- 
nofparfoilfangue  , così  egli  ancora  era  pronto  con  gli 
altri  a foftenere  a fimiglianzaloro,bifognando,  qualun- 
que pericolo  . 

57  Vdendo  quefia  rifpofla  i due  vefcoui  , dicono  gli 
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atti,  prefero  grande  f degno  , e r inaiti  con  molta  contuma- 
cia ipajfi,  andarono  a Scgw  da  Ottaviano  , e gittatighft  a 
piedi > l'adorarono  ; com'ancbc  fece  Otto  conte  palatino  , 
mandato  dall' Imperadore  con  piu  Tedefchi  nelle  parti  di  no- 
ma. Ter  che  non  poco  s'mnalgò  il  cuore  dcU'htrcfìarca  , non 
auuedendoft  ibuomoforfennato  e cieco,  che  fecondo  il  detto 
del  beato  "Pietro  , e di  Ciriaco  martire  , gli  fermatici  creb- 
bero fempre  nel  principio  con  affai  /cruore  , ma  non  potendo 
mantenere  quel  che  ideatamente  hanno  vfurpato  , vengono 
meno  fenga  troppo flore. 

Ha  veduto  il  lettore, che  Federigo  giudicò  aitan- 
ti il  giudicio  , riceucndo  egli  per  gli  ambaiciadori  Tuoi 
( OttamanoinPapa,  pcroche  volle  , ch’c'folTe  da  loro 
adorato  , c falutato  come  legittimo  Pontefice  . Per 
la  qual  cofa  non  douetre  Alcfl’andro  ( quantunque  fof- 
fcro  mancate  tuttcl’altro  cagioni  ) metterli  in  manode' 
fuoi  auuerfari.E  sì  come  l'iniquo  principe  accettò  l'anti- 
papa , così  diede  opera  a trarre ncll’iliclTo  errore  i Re, 
eternò  fraclfi  quel  d'Iughilccrra,  ma  in  vano.hauendolo 
preuenuto  Arnulfo  vcfcouo  Lefouicnfe,  prelato  dottirtì- 
tno,e  in  grande  ft ima  appretto  il  Ke.Ecci  vna  lettera, che 
ogli  fcriltedi  quelle  cofc  al  fanto  Padre , la  quale  è (lam- 
para inficine  coll'altrcfuc  lettere. 

58  One  egli  , a porgergli  conforto , gli  propone  1' 
efempio  di  Papa  Innocenzo  , così  dicendo  : Innocengo 
di  fatua  e digloriofa  ricordatitele  , abbattili  fupcrbiffimo 
antipapa  ed  bere  fico  , cxtollentcm  fé  aduerfus  omnc  quod 
dici  tur  , aut  quod  colitur  Deus  ; ilqualhereticoera  jolle- 
uato  in  alto  e per  la  nobiltà  dellaprofapia  , e per  lo  fplendo- 
rc  delle  ricchegge , e per  la  peccatrice  eloquenza  , e per  la 
prudengafecotare , e finalmente  pc'l  publtcof suore  degli  buo- 
mim  mondani . Treualje  nel  combattitore  di  Dio  la  verità  alla 
fai  fica  , e t ambinone fuperbia  cedette  alla  robufla  h umiltà , 
C la gwfhtia  trionfi  dell  iniquità  . Siche  ciafcunodinoipuo 
j ,r  6 dire  di  colui  a:  mt  a ragione  l'idi  impium  fupcrexaltatum , 
ì ’ & eleuatum  fu  ut  cedros  hbani  . Et  tranfiui  , & eccc_) 
nonerat  : &qiutfluicum  , & non cfl muentus locus cius  ; 
clic  egli  non  Immeritato  ni (epoltura  fra  morti, nè  titolo  fcpol- 
cralc . Ladoue  d'hmoccngo  convita  dire  : Dommus  fublimauit 
cornuCbriflifui . 

59  Rammentami,  nè  credo  ciò  effer  caduto  dalla  memo- 
ria voflr  a , con  quanta  nuerengs  fimoueffero  i principi  a' 
fuoi  comandamenti  , quanto  ef offe  fublime  , quanto  ri- 
fpleiidcffclamueflà  della  Cbiefa  , quanti  proceffi  faceffelaj 
religione  a'gtornt  di  lui  : sì  che  1 dijerii  piu  abbondano  poggi- 
di  di  rcligiofi , che  non  fecerogia  di  fiere.  EgUgiudicaua  do- 
ver fi  nel  reggetegli  liuomini  vfar'angi  vna  moderata  difcipli . 
na  di f e verità, che  troppa  piacevoleggi,  difidcrando  di  piacere 
piu  toflo  a Dio,  che  agli  fiuomim.  •perche  la  f uà  virtù  apparve 
fempre  maggiore  no’ travagli , nifi  dapoi  così  chiaro  nellapro- 
fperità,  come  era  flato  inprima  ncll’auucrfltadc . Impcrciocbe 

Sii  non  confidebat  in  bomine  , ncque  carnetn  pone  hot  bra- 
iumjuumpnapiu  toflo  confide  bat  in  Domino,  & trai  Domi- 
nus  fiducia  cius . 

60  Che  fieno  frequentemente  fiate  così  fatte  feifmt  nel- 
la cbiefa  Romana  , lo  dimoflrano  anche  le  pitture  del  pala- 
gio Latcrancfc , nelle  quali  rappref aitati  fi  veggono  i legitti- 
miTonteficicongli  antipapi  à piedi  invece  di  Jgabello  , 
doue , /econdochefi  legge  ferino:  Superborum&fubiimium 
colla Japientia  propria  vtrtute  conter it , & conculcai . llcbe 
f eriga  ni  un  dubbio  s'è  fatto  , accioche  torni  in  gloria  de' fanti 
padri  la  teflimoniangàtMa  riportata  vittoria  . tirila  qual 
rapprcfentationt  quéprefuntuofio  pori  ano  la  pena  dell'oppref- 
fione  loro  , 0 dimandano  perdono  della  propria  prcfunlmc  . 
Onde  anche  la  catedra  del  voflr 0 fanto  apofl alato  non  debb-Lj 
flore  jengafgabcllo,maconuiene,  che  fio  con  tfgabcllo  piu  nobi- 
le illuflrata . Impcrciocbe  non  èpa-  voi  incerta , ni  lontana  la 
vittoria,  mapumtaipcralquantolcmpothumiltàdella  vo- 
flra  modeflia , la  quale  indugiò  d’rbbidire  a padri  congregati 
nello  Spirito  fanto.tffcndopari  la  colpa  di  chi  previene  la  dilli- 
na  chiamata , e di  chi  la  rifiuta,  quando  profferta  è . Ture  tor- 
ncràin  bricue,  come  fi  e il  piacer  di  Dio , la  ferinità , e disfa- 
rai quefla  pie  dola  nuuoladaraggi  del  vero  Sole,  e rintegran- 
dofiivnionc  cattolica  , correranno  i fedeli  da  ogni  parte  a' 
voflr  i piedi  . Inquefiomegoio,  quantunque  sij  il  minore. _> 
di  tutti,  per  tutto  ciò  abbraccio  con  allegregga  non  minor  di 


quella  degli  altri  la  gloria  della  voflra  promotione,e  riconoj co- 
ni per  ^ ipoftolo  di  Chriflo , e per  fuccefjore  di  Tietro  ,eper  pa- 
flore  e vefcouo  di  tutti  i Chrifliani £ confcffo  con  effo  voi  l'vni- 
tà  cattolica. 

61.  62  Rallegrami  adunque  , che fia  venutoti  difìato 
giorno , che } periamo  efferfi  attualmente  fenduta  la  gratin  alle 
virtù, e la  verga  a'vitij , e’I  terrore  a principi,  e la  libertà  stila 
Cbiefa.RallegromiÀicchptrchcdbora  mangila  parola  di  Dio 
non  i fi  aià  legata,  ma  Ufleffaf uà  parola,  che  nella  voflra  bocca 
cotanto  riluce  .recherà  f eriga  briga  a effetto  quel  che  imponìbi- 
le fi  ripa  lava . Io  mi farei  affrettato  di  vcnir'ad  abbracciarci 
piedi  di  voflra  beatitudine, fe'l  gelo  dcll'vtd  voflro  non  miba- 
ucfferattcnuto . Fin  qui  egli , (allettando  approdo  di  qua- 
tto vtilc,  chccrail  mantenere  Herrigo  Re  d’Inghilterr* 
nella  ferma  dii  ibcratione,che  per  i'cforcationc  di  elio  Arr 
nulfo  hauea  fatto  , dinonriconofccre  per  Tornino  Pon- 
tefice altri  , che  Alcfl'andro  . Efinalmcnte  concinnile 
la  lettera  foggiugne»do:^vo/<wcfce  s appartiene  il  vifitn- 
re  all'occorratge  tutte  leprouincie  co'vofiri  frequenti  1 ornan- 
domeli , accioche  s'auueggmo  a vbbidirui  : perché  non  vi  fin 
chi  babbianrdire  di  non  riceuere  le  lettere  , ouero  d oppprfi 
agli  ordini , che  voi  darete . E fecondo  il  configlio  di  lui  il 
fanto  Padre  mando  fuoi  legaci  in  varie  proumeie  , de' 
quali  dicono  gli  atti  fuoi . 

61  FuronomandatiinFranciaein  Ifpagna Antonio prer 
te  Cardinale  del  titolo  di  S.  Marco  , Guglielmo  fimilmcnte 
prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Tietro  a'vmcoli  , e maeflro 
Oddo  diacono  Cardinale  di  S.Ntccolò  in  carcere  . Nelle  parti 
orientali  Gtouannì  del  titolo  di  S .Giovanni  e Paolo-.in  Unghe- 
ria Giulio  vefcouo  Trcncflino  , c Tietro  diacono  Cardinale  di 
S.  Euflachio  ; e all’ Imperadore  di  Coflantinopoli  Tiburtio 
con  * slndreuifo  diacono  di  S-Teodoro . ktluU- 

Diuulgatafi  adunque  , e conofciutafi  indubitai  amen-  r,l,‘ 
te  la  verità  dell' elett ione  d’^fìeffandro , Lodovico  Chriflinnif- 
fimo  Re  di  Francia  , del  qual  regno  non  ha  memoria , che  fin 
ftatomaicontammatodafcifma,  ed  Herrigo  Re  d'Inghilterra 
ricevettero,  come  piacque  a Dio  ^iU  ff andrò  per  padre  e pallo- 
re dell' anime  loro . Similmcmei  Re  delle  Spagne,  e di  Sicilia , 
ediGerufalem,edyngberia , e>  ' Imperadore  de Greci,  co’pa- 
triarcbi,  e co'vefcoui,  e coprine  ibi , e con  tutto  il  cbericato  e_> 
popolo  a effi  (oggetto  , il  riconobbero  per  veroTapa  , vica- 
rio di  Chriflo,  e cattohcofucceffore  di  S.  Pietro  . Solo  Fede- 
rigo detto  Imperadore  co' fuoi  complici  rimafe  pertinace 
ojbnato  nel  fuo  errore  , controllando  , e agramente  perfe- 
gui tondo  si  il  medefitmo  Pontefice,  e sì  ancoragli  altri  prelati 
delle  chiefe  , che  virilmente  flauano  con  effo  lui  . Quello 
dicono  gli  atti  con  altrettante  parole. 

64.  ec.  De’lcgati  mandaci  al  Re  d’Inghilterra  fa 
ricordo  con  grande  laude  Arnulfo  nell'egregia  lettera  , 
che  fende  a rutti  i Cardinali  nciia  quale  il  lettore  anno- 
ucrcrà tanti  trionfi  di  Papa  Alefiandro  t quante  fon  le 
parole;  e'ragiouandocgli  in  particularc  de' tre  Cardina- 
li fermatici  afferma  che  erano  tali , che  la  Chicfa  gli  ha- 
uea per  l'addietro  anzi  tollerati, che  gloriata  fi  folle  d cl- 
l’mduitria  loro, pcroche  non  erano  in  elfi  nè  virtù.nè  let- 
tere. E del  vcfcouo  Tnfculano , dice,  che  era  maggiore 
degli  altri  due  d’età  c d’ordine , c riputato  vn'altro  Epi- 
curo  , e sì  come  colui  » che  folcila  odcruare  ftudiofa- 
mentclchorcdeldcfinare  , edelripofo,  faticandogli 
altri,  egli  folo  fi  pani,  cabbandonò  l'clettione,  per. 
ciochc  gli  parcua  s'auuicinade  l'hora  del  mangiare^  . 

L’altro  Cardinale  , non  cflendogli  venuto  fatto  d'otte- 
nere la  cancelleria  , della  quale  vago  era  a di  fanfa- 
ra , haucariuoltoilconccpucoodioconcralaChida  j 
e’I  terzo , per  l’mtetede  della  carne  e del  (angue,  non 
hauea  haunto  riguardo  alcuno  a’canonj  » 

69.  70  Poi  foggiugne, che  Federigo,  ladoue  pri- 
ma fu  grandemente  profperato  da  Dio,  ftendendofi il 
fuo  terrore  fin  quafi  ncll’vltimc  parti  d’oriente,  poiché 
hebbe  accettato  Ottauiano , la  Maeilà  Tua  lui  ripro- 
uò,  sì  che  quelli,  che  fiauano  ritirati  per  tema  di  lai, 
vfeendo  fuori  con  vigore  e baldanza , il  combatterono, 
cconrrad’clTo  infettarono  . E anche  feriticeli  fe  mede- 
fimo  , ch'e’nonmancauad’afli  fiere  a'kgati  delia  feda 
Apoftolica  • intendcndocon  loro  vintamente  al  bene 
della  chiefe  Romana.E  faucllando  dc’medefimi legati , 
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-dicci  Tantaperfettione  di  fantità,  e di  dottrina  apoflolicain  per  contento  fare  Federigo,  il  quaCeraprefente  co'fuoicapi- 
efji  rijptende,  che  fi  rendono  piu  amabili  co’meriti,  che  fpanen-  toni, e fpaucnteuolc,fopprimendo  con  fileni  io  tutto  ciò,ch'e)ser 
te  noli  col  rigore  :e  Jono  tali,  che'l  popolo  ammira  la  lor  fantitèi . potcfse  vaiatole  alla  caufa  d\sf!efsaiidro,ji<ppl  trono  a prò  del - 
In  brieue,  temperano  ogni  opera  loro  con  tanta  manfuetudine,  la  parte  auiterfa  con  artifici)  al  mancamento  della  verità  . 
che  nèlafeuerità  della  difciplina  perifcc,  c la  {anta  fiomancu  Quello  dice  Sommariamente  l’autore  delle  cofc  latto 
cbkfaacqutfla  in  ogni  parte  maggior  vigore . nel  conucnticolo . Gliatti  del  quale  compilò  Radcuico 

71.  7»  Oltreaciò,  cgììfcriflefcpararamcntevna  fauoretiole al principe,c trottatoli prcfcnte.Or'cgli Ieri' 
breue  lettera  a Giouanni  Napoletano,  ca  Guglielmo  ueA,  che  Federigo  » poiché  hebbe  confortato  tutti  a_>  *R*W. 
Paucfc, Cardinali  fuoi  familiari,  haucndoli  conosciuti  in  raccomandare  a Dio  la  caufa  della  Chiefa  cattolica  con 


Inghilterra , otte  erano  (lati  di  poco  io  prima  legaci  ap- 
pretto il  Re.  Nella  qnal  lettera  egli  lignifica  la  grandez- 
za  del  dolore,  c*liauea  portato  per  cagione  delle  turbo- 
lenze della  Chief3,ma  cnc  era  pofeia  rimalo  molto  lieto 
c confolàto,quando  vdì  effer  picciolo  il  numero  di  colo- 
ro» ches’erauofeparatidallaconcordiacomunc,  eche 
era  (lato  eletto  in  fommo  Pontefice  Alettandro, dd  qua- 
le fi  credeua>che  fùfl'e  per  cornare  fanta  Chiefa  nella  pri- 
ftina  liberti  c honeftadc . 

• 7J*  74  Della  legatione  mandata  da  AlcfTandro  in 

TTrl.it  leuante  tratta GuigliclmoAarciuefcouo  di  Tiro  , edi- 
< ' 4 ce,  che  effondo  giunto  in  quelle  parti Giouanni  legato 

prete  Cardinale  del  tittolo  de’ SS.  Giouanni  e Paolo  , 
s’adunaronoinfiemea  Nazzarct  il  patriarca,  e gli  altri 
vcfcoui  » aflidcndoui  alcuni  principi  col  Ro  ; cchesì 
difputò  lungamente , fc  durando  ancora  nella  Chiefa 
la  concroucrfia  del  papato , fi  doueflc  riccucrc  chi  cra_, 
legato  d’ Alettandro  ; c finalmente  fi  determinò  di  sì  ; 
laonde  il  Cardinalefu  chiamato,  e introdotto  nel  regno. 
TuttoqudloGuigliclmo,aggiugncndo,cho  la  fua  venu- 
ta fu  polciagrauc  a molti,  a’quàli  prima  era  piaciuta  . 
Ciò  ditte  l'autore  > perche  foleuano  i legati  mandati  per 
le  profonde  rifeuotereda’  vcfcoui  c dagli  abbati  de’mo. 
rad  eri  le  decime  douute  alla  fede  Apoflolica . Effendo 
adunque  in  tal  gujfa  ammetto  il  legato  d’Aleflandro  , 
tutto  il  cattolichifmo  di  fonante  riceuc  con  lui  e inlui 
Alettandro  per  capo  vifibilc  della  Chiefa  vniucr- 
fale . 

75  Quello  anno  mutò  vita  Otto  vcfcouoFrifingen- 
fc , prelato  di  fingulari  virtù , c d'eccellente  dottrina.. 
lacuilloriaprofeguìRadeuico  . Tratte  Iddio  a fecon 
? grande  mifericordia  queflo  liuomofanto.acciochc  non 

k li  potette  nella  fua  vecchiezza  contaminare  per  la  comu- 

nione degli  fermatici, conuencndogli  (lare  pretto  all’Im- 
pcradore  . Simigl  tante  pafeò  a vita  migliore  Ruberto 
abbate  dell’ordine  Cillcrcicnfe  in  Inghilterra,  per  fanti- 
v Jp»é  rì  preclaro,  lacuileggenda  ficonferua  B. 

. In  vltimo  , morendo  l'anno  fletto  Falcherò  pa- 
nTyr.i.1.  triarca diGerufalem ,fiifufticuico in  fuo luogo  c Amal- 
nap.u  rico  , annouerato il  nono de’patriarchi Latini. 
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i TL  conciliabolo  dinuntiato  dall’Imperadoro 
X per  l’ottaua  dell’epifania , fu  prolungato  infino 
afi.titu.1.  alla  feda  ° della purificationcdclla  Madre  di' Dio:T>orc- 
uafidivero,  dice  Guiglielmo  Ncubrigcnfe  fedele  e dili- 
p"'  gente  fcrittore  di  quel  tempo  , prettamente  rifarcircj 
quella  feiffura  , e'I  picciol  numero  di  leggieri  haurebbe 
ceduto  alla  moltitudine  , e farebbe  fi  vnito  , fc  Federigo  per 
l’antico  odio  , che  por  tana  ad  pUcfft andrò  , non  bauefjc  pre- 
fa a difendere  , e caldeggiare  con  ogni  /no  sformo  lapartc  d' 
Ottauiano  . ìntimamente , egli  comandò  , che’ vcfcoui  del 
f ho  flato,  ctoi  d'Italia  e d' Alamagna , fi  ragunaffero  a Ta- 
nia, [otto  colore  d'cjaminarc  le  ragioni  d’amendue  le  parti,  ma 
nel  vero  accioche , rifiutata  l'elettione  ijlltffandrò , appro- 
vaffero  quella  di  Pittore. 

. i II  qual  Pittore  vi  fi  trouò  come  per  fottometterfi 

al  giudicio  ; ma  *41ef sandro  con  non  minor  libertà  che  cau- 
tela ricusò  ilpregiuditio  , che  folto  nome  d,  guidato  appa- 
llatogli era  . Adunque  ivefcoui  convenuti  nella  predetta^ 
città  con  vna  moltitudine  grande  di  prelati  d'ordine  inferiore  , 


digiuni,  econorationi  , conuocando il  concilio  , dif- 
fea’ vcfcoui  che  comcchcegJi  hauefle  podcftd d’ordina- 
re concili),  commetterla  nondimeno  alla  prudenza  loro 
l’autorità  di  diffimrcqucl  fommo  negotio,  foggiugnen- 
do  : Imperciocbe  Iddio  vi  ha  fatto  facerdoti,  c bauut  da- 
to pndefià  di  giudicar/- noi  ancora  . E perche  non  tocca  a noi 
di  giudicare  le  cofe  diurne  , vi  confortiamo  a portami 
nella  preferite  caufa  , come  safpettaflc  il  giudicio  di  Dio  . 

Così  fauclló  l’Impcradorc  , c tolto  vfei  fuori , connet- 
tendo l’efaminatione  agli  eccfefiaftici.Ciò  dice  il  preno- 
minato autore.  Volle  Federigo  parer  con  queflo  d’ettcre 
Chriftianiffìmo  principe  : ma  il  tutto  egli  foce  a hipocri- 
fia  e a inganno  , sì  come  colui , c’hauea  giudicato  già 
auanti  il  giudicio  dc’vefcoui  , dichiarando  Alettandro 
peroccupatorcdel papato,  mentrechc  ildifprcgiòcon 
lettere,  c per  opera  de’fuoi  ambafeiadori,  c venerando  a 

guifadi  vero  Pontefice  Ottauiano, comcdifopraèfcrit- 

to.  Quantoal  numero  de’vefcoui;  chi  non  haurebbej 
creduto, che, effondo  flati  chiamati,  come  afferma  Fede- 
rigo medefimo,  da  cinque  regni,  ve  ne  doueflero  edere-, 
piu  difciccnto?  c nondimeno  Radcuico  afferma  , che 
furono  cinquanta  folamenre  . Anzi  fe  ne  trouano  fotto- 
fcritti  ai  conciliabolo  affai  meno:  donde  fi  comprende, 
clic  tutti  gli  altri  fi  ritirarono , come  videro  l’Imperado- 
refauoreuolc  all’antipapa  fcifmatico  , c chocollafua 
adoratione  hauea  antuicuuto  il  giudicio . 

3 Segue  a dire  Radcuico  * : Sedendo  adunque  i vel 

J coni  , e tutto  il  chcricato , fu  dibattuta  tal  caufa  per  fet-  ? 1ìid‘ 
tedi-,  calla  fine  il  concilio  diede  la  f antenna  a prò  efOtrania-  c’6*’ 
no,  ch’craprcfcnte  , condemando  c riprovando  fintando , 
il  quale  legittimamente  citato  fidiccua , che  non  vi  fi  era  per 
fua  contumaciavolutorapprefentare  . 'Marni  vogliamo  au- 
ucrtire  a quando  a quando  il  lettore,  che,  per  imiefligare  la 
verità  di  queflo  fatto , non  voglia  {lare  al  detto  nofiro , ma 
confìderare  le  lettere  , e le  fcrittore  venuteci  alle  ma- 
ni,  e pofle  in  quefla  , opera  , riferbando  all’arbitrio  fuo 
ilgiudicare  , quando gliparràd'efsere flato  a {ufficiente  in- 
formato , e di  quefla  controuerfia  , e della  deci pone  della 
lite,  e del  giudicio  del  concilio.  Così  l’autore  dubbiofo, 
c ripcrcolio  dalla  cofcicnza,fapcndo,chc  gli  atti  del  con- 
ciliabolo non  foffiftcuano onde  vuole  > che  fia  in  liberti 
del  lettore  il  giudicare  il  giudiciode’vefconi . Appretto 
quelle  cofe  egli  propone  da  leggerli  alcuni  fcritti  procu- 
rati , e infiniti  da  Ottauiano  , li  quali  furono  letti  nel 
finodo. 

4 ec.  E in  prima  vna  lettera  fcritta  da’  canonici  di 
S.  Pietro  a Federigo  Impcradore  , e a’ vcfcoui  de!  det- 
to conciliabolo  > nella  quale  rapprefentano  con  molte 
menzogne  , come  legittima  l’elettione  d’ Ottauiano, 
ed  e contrario,  come  malamente  fetta  l’altra  d’Aleffan- 
dro;  e trattando  di  quella  dell’antipapa,  dicono,  che 
sì  tofto come  fatta  fu,  i Cardinali , e’I  chcricato.  o 
gran  parte  del  popolo  Romanr^p  baciarono^!  come, 
vlanzacra  , i piedi,  e precedendo  l’infegnc  e le  bande  j 
lo  conduttcro  al 'palagio  , gridando  , Tapa  Pittore-), 
parole  precife  riferite  nella  lettera  Latina,  S.Tietrol ’ 
elegge. 

cc’  , Dapni  Radcuicorecita  cgJi  atti  de!  conci-  „ . 

liabolo , ne  quali  fi  dice,  oltre  all’altrefelfid,  ches’cra 
prouato , 1 clectionc  d’Ottauiano  ( chiamato  Vittore  ) 
cttcr  canonica  ; che  Alettandro  dopo  la  fua  elettionc 
hauea  detto  piu  volte  a diuerfi,  c proteftato  fe  non  etter 
Papa  ; c che  fecondo  queflo  era  flato  oflcruato  , eh’ 
egli  non  hauea  fatta  mutationc  alcuna  nella  per  fona  Aia 
nelvcftirc  , nè  in  vcrun’altra  cofe  ; e che  dopo  vndi- 
ci  giorni  molti  i’haueano  veduto  vfeire di  Roma,e anda- 
re a Ciflerna  fenzamanto , c fenza  (loia , e lenza  il  bian- 
co 
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eoparafrcno,efaiziniunaalcerarioned’lubito,roacot- 
kpellidincfopalioricuperte  ; cfinalmenrecheinCi- 
. (Urna  i Cardinali,  li  quali  con  lui  crani  , gli  porfero  il 
manto,  cantando  il  Te  Deumlandamns.\U  quanto  fallo 
Ceno  tali cofc,lo  dimoi  trailo  chiaro  qaeUe,  dubbiamo 
mede  in  nota  di  l'opra . 

\6.  cc.  Poi il  conciliabolo  di Pania  fcrirtè  vna let- 
terafinodale  , recitata  per  fruii  maniera  dall'  allegato 
,R,W.  autore  “.nella  quale , narrate  le  diliger, zc , c 1'ofanu na- 
I.r.7».  rimùfattc  in  quella  caitfj.rrplicindociò,  che  G dice  ne- 
gli atti , appuntarono  c eonfeimarono  l'ciettiooe  d'Ot- 
taurano.aceisìl’Iinpcradorc.ciiefcCTiti nido  l'antipapa 
di  Catullo  alle  porte  della  chicli,  gii  tenne  la  lìaffa , e_> 
picndcndolopcrmano,  ilcondnlfciufii'.oall'alcare,  c 
si  etùndio  tutti  i vefcoui , e gli  alti  i gl  i baciarono  i pie- 
di, c riptouarono,  eeollc  candele  accede  {comunicarono 
Alcfiandroco'prnicipalifautonfuoi . 
rq.  ec.  Nè  da  tacere  fi  è,  che  Federigo  ancora., 
attirò*.  fcnflc*a’vefcouid'A3amagna»li  quaii  non  erano  fiati  al 
conuentkolodi  fauna, pregandoli, chedouclferorattfi- 
n,li.u  care  quel  che  vi  s era  determinato  a pròd'Ottauiano 
..7,  contri  Aleflandro. 

rttiV.  c.  ij.  «c.  Dopo  quella  lettera  Radeniooc  ne  pone 
vn'alcra . che  Hberardovefcouodi  Bamberga  ferirti  a_. 
CberardoarciuefcouoSalisbnrgenfc,  tacendolo  a nudato 
celie  cole  latta  in  quel  manna  mento  ; cui  vitimoluogo 
mette  lakttera  ferirti  in  qneita  materia  almedefitno 
arcinefcouod»  Herrìgopropolèodi  Bcrtcrigadc , per  la 
qualo  appare,  che'prmcipaii  prelati , alquanto  pm  faggi 
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genfc,  poichclKbbecelcbratOle  laudi  de' prenominato 
principe,  pofe  fine  all'opera,  acro  fiimolato dalla  pro- 
pria cofcienza:  chccotoefcppciui  elfere  fiato  fcoinuni- 
cato  da  Abitandone  vide  l'iltcrTo  Akrtandro, (coperteli 
le  menzogne , effer  «Cernito dalla Ciucia  vniuetfeleper 
legittimo  Pontefice, lafció  di  profegtui  c la  cominciata,, 
iloria.La  qual  ragione  ancora  mode  Guaterò  Ligurino, 
nobil  poeta  di  quei  tempo  , il  quale  haueaimmo  al 
preferì  te  annofitrjrto  inverfi  , ma  con  ilblcfiorialeo, 
dieci  libri  delle  artioni  di  Federigo, mollilo  dico,  quan- 
do egli  videi  Tuoi  enormi  eccedi,  a incerromperclopc- 
ra,  cheperaltrohauea  propollo  di  fcguicarc  . Eco. 
mccqluicheltreneua  coranolici,  non  falciò  d'appro- 
uarei'eleuioncdiPapaAIcfiàiKlro,cdiriprouarcquei. 

la  di  Vittore  Mancando  adunque  a quelli  fcrietori  i'  iv.iYi®. 
argomentodi  potere  teucre auueniuienrifejià,  ama- 
rono meglio  di  celiare,  che  Infingando  mentire,  odiccu- 
doilveroipiacereal  principe. 

3 1 Dopo  le  narrate  cole  l'Imperadorc  fece  atroci 
editti , comandando  che  chi  non  hane  Hi  adorato  la  be- 
ftia  da  fc  propoila , tòrti  mandato  in  elido.  Perche  hcb- 

bi  neliachi  eia  del  fuoreguograoturbatione,  prenden- 
do! cattolici  la  fuga  , e mettendo  io  abbandono  la  pa- 
t ria.c  le  chicle,  nelle  quali  erano  pofti  con  violente  ma- 
ni 1 complici  d'Ottauiano,  come  fi  racconta  negli  atti  di 
Papa  Aleflandro,  oue  ancora  fi  leggono  lefeguenti  pa- 
role. Nonpot(fido dbrato Topa -dleffandro,  coBefnebeni- 
gnee  frequenti  ammonitioni , ritrarre  T lmper odore  daUaj 
perfidia  lo  jcommkò  folcmtmciUcUgmtdi  lutto  io  jtnn- 
' mi , ere' Cardinali  ) come  pria- 
e fecondo  l’antico  confimudme 


de'  prcdrcejjm  aftol/e  dal  gita  ometto  della  fedeltà  lotti  1 jnd- 
Ctiarca  , fottofcrilléroiiiinanierapcrknicmorarcnc-  din  di  lui , e rmuellò  lafententu  della fcoraomciitionegij  da- 
ceffiri  dell’imperio  (per  viarie  paiole  d’Herrigo)  che  tacontraOtlamami  efeguacifmi.  Cosiquiui . T uremia, 
fottomifero  la  lorfeo  tema  alla  conferà  da  farli  pofcia_,  che  Federigo  non  forte  al  tutto  fcomunicacoda  Alcdan- 
dallaChiefa cattolica.  Ma  felice  quella  necerticà , che  dro,mafolamcnce  fi  pronunciarti  la  minaccia  della  fco. 
coftrinfc  all'hora  i vcfcom  piu  fanti , cioèiITrcuircnlc  , munica,il  dichiarano  le  coir, che  innanzi  leggendo  ooliti 
e*l Salisburgenfe a eiler  molto  lontani . Del  Treuirenfe  "annali  troueretc  notate. 

rafferma  Hcrrigo  incócfimo, dicendo, clic  cilcndolì  mei-  ja.  33  Intanto  il  giudichili  Dio  rendi  giufu  o 

debiti  meriti , e penea  gii  hopmini  mahiagi  1 e'i  primo  , 
che  lcriceucQc,hicoltn,che  ar.zijiitti  gli  altri  vclcouid' 
Alamagna  fettoferiffe  la  (cntenzgNica  dal  conciliabolo 
concra  Aleflandro, cioè  Arnoldo  arciudcouodi  Magon- 
za pelli  tuo  caporale  e confultotc  degli  fc  limatici , di  cui 
narra  Corrado  vefeono  nell'antica  cronica  di  Magona, 
che  c (fendo  fiato  piu  volte,  ma  pernientc,  ammonito,  a 
riprefo  delle  lue  fellonie,  e (penalmente  dafanta  Hiide- 
gardada  quale  vide  in  >(pirito,ch'egli  donea  prcftamcu- 
tc  cil'er  tolto  di  vita, ito  la  vigilia  di  S.Giouanm  Battilla 
da  certo  cartello  in  «1  monafiero  fiutalo  a coffa  alle 
mura  di  Magonza  , tutto  il  popolo,  fatta  cootioalui 
coofpirationc,cinfc  l'iddìo  cormetito,e  mifcuil  fuoco,  e 
lafcizndovfcireì  monaci,  mcntrech'eglivfciuaconello 
loro, telino  da  monaco,  fu  ricooofciuto,  emifcramcntc 
morto,  e'Ifuocadanero  fitto  tiare  ignudo  per  lo  (patio 
di  trediin  fole  fòrte  della  citti,  oue  alcune  fémmine  di 
mondo,  pillando  dittigli  percoflcrocon  farti  !.  dcr.n,  c 
gli  ficcarono  nella  gola  tizzoni  di  fuoco . 

34.  35  Apprcfldqnelfofoggiugnc  1'antore  di  Ri- 


to scarnino,  caddcm3lrco,ondefeccfuafcufaper!ccte- 
* "■ *•  re:e  del  Salisburgcnfc  aiferma  Radeuico  D , che  corno 
*' petuennea  Vicenza,  fu  comprefo  da  grane  infermiti  ,e 
coftrcttoa  quiui  rcllate,  e ricoglierfi  a cafa . 

ap  Efogmugnedi  lui  : tffi  era  d’età  matura,  fcìen- 
tiato  molto  netta  forra  feri  urna  , fìngidare  nella  rrligto- 
ne  , ma  nell'  Immanità  e pietà  tanto  comma  , che  ben  po- 
ni.Cor.}.  reuadtre  1 : Omnibus  omnia  fallili  firn  , ve  carnei  Inerì 
1 faciam.  Egli  liberate  , egli  limofimere , egli  dato  alt  hofpi- 
la  li  là . Non  abbonino  te  lordare  de' peneri,  e tafeiauafi  toc- 
, care,  c palpare da'lebbrofì,  atrgteglifltJotalnoUataccana 
affi,  e bar  lana  loro  ir  man , ni  emirato  d' empirgli . inferni 
gol  d esoneri  i fermò  orti  noi  , Il  ferinità  ad  bora  ad  bora  lolle 
proprie  mani  , operi. ma  intanala  , edauair.ro  Catqna  alle 
mani,  eporgena  da  bere  , ni  fdegnana  di  lanate  a’medefimì 
«piedi.  E cosi  Iddio  non  volendo,  che'lfuo caro  e ledei 
miniftrohauerte  cagione  d'nnbrattarfi  nelle  fouurede- 
gli (climatici , con  infermiti  il  pcrcoflc. 

Equìnondparedilafciardidice,come»iifan- 
v r"4 'f~  toabbate  , ilcuinomeliiEppo  ',  prcdirtéaibcnedcr- 


■ ’>  ÌVAUU41C  I UVUIIIUUICIUD^  ( pikUlllLiWUVIKUkl'  jtf  J}  1 «ukutv  ui  tip 

ctL, toEbarardo  di  piu  anni  daiiantiquctUfcifmai  » ccom*  dolfò,  imquan»cnte  introdotto  m quella  fede  dopo  ls_» 

> ’ unii  fnU  «..A1 J'  11,-,,..,,  flato  «verta  ri*  A mnlrln  ,1  t^irrilanhi  nnrniniJì  il  /vaiala  ,,/vlaai- 


irai ' egli  folo  tra'  vefcoui  d' Alamagna  farebbe  fiato  co- 
119?.  fianre  . Pertiche  hi  moftrato  in  vifione  aquelfcruodi 
Dio,  che  certo  He  romba  ttcua  viu  ve  firn , echeadt- 
fcfadileis’oppofelolamente  vii  monaco  di  Sa'sburg, 
chefcmbraiia  Eberardoi  e che  durandola  lotta , il  mo- 
nacoficangiòinferro  , fimbotodcllzfuaforcezza,  e’I 
Re  dicane . Il  lignificato  della  qual  vifione  compren- 
dendo l'abbate  Eppo,  diffealf orecchia rfEbcrardo 
fimilmente  abbate  : Tu  farai -pefemo  diSalskirg  , e_> 
tempo  verrà  , ebetu  folotiujucfte  parti  Jcflenttrailachie- 


morte  d'Amoldodatacrileghi  parricidi,  il  quale  volen- 
do venire  a Roma,  per lafua confermatone, e haucudo 
tagliatovnbraccio  d'vna  croce  d’oro  per  le  fpefedel 
viaggio,  forni  nel  camino  ifuoì  giorni  rei.  Invltimoil 
chericatocreò  legittimamente  arciuefcouoCorrado  , 
parente  ddl'lmpcraiiorc;  il  qual  Corrado  non  hiucndo 
riguardo  nè  al  principe,oè  all'antipapa,feguttò  Aldlan- 
droi  onde  grandi  mali  foftenne  , fieramente  perfegui- 
tandolo  Federigo  . Il  quale  ancora , volendo  vendetta 
prendere  della  motte  d'Arnoldo , lece  abbattere  le  ma- 


fa  Stipino.  E si  egli,  e Haronanno  vefcooo  Briflien-  radiMagonzi.TnttoqueftoCorrado.  Chcfelapuni- 
(c,  fictiero  a guifa  di  forcirtìmo  maro  1 ditela  della  cafa  rione  di  Federigo  autore  di  tutti  i mali  indngtattj 
diDio^omeli  narra  nella  leggenda  del  medefimo  Ebe-  &,  fappia  il  lettore , checiòdifpofelddio , afino  che 
oriniJia  tardo6.  piu  ragguardeuofe  feffe  il  trionfo  del  orinno  fouente  fo- 

30  Oltre  a ciò  è da  notare,  cheRadenico,  ilquale  potato  ; in  curii  vide  verificato  quel  chc'l  Signore  ftelfo 
“»•  - tórte  due  libri  , come  pendice  aggi  nntaa  Otto  Frifin-  dille  di  Faraone  Indura!»  cor  ^f.gyptwrnm , vr  perfe-  |juW 
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quantwr  vos  : & glorificati»1  inPbaraone  , &omniexer- 
citueius,  &ìh  curri  bus , & in  equitibus  illius  , &[cient 
tÀSgyptij , quiaegofum  Damnus , cum  glorificai us  fiuto  in 
Tb araonc,  ci re.  < 

36  In  tanto  naufragio  de'  vefcoui  difauuenturati  s' 
oppofcilgran Pietro  arcinefcouo  di  Tarantafia , fplen- 
dorc  della  ChicfaiC  poderofo  ncll'opere,  e nelle  parole . 
Il  quale  venne  quello  anno  con  altri  ferui  di  Dio  nel 
campo  deU’Impcradorc  a pregarlo , che  vole  ffc  conce- 
der la  pace  a'Mi!anclì.Ed  elfendoglifi  rendati  tutti  i pre- 
lati delle  prouincica  lui  vicine , ehauendovergognofa- 
mencefoctofcritto  l’iniqua  fentenzaapròd’Octauiano 
coutra  AleiTandro, celi  alzò  per  AldTandro  lo  den  dardo 
della  predicar  ionc.Ma  vdiamo  Gaufrcdo  abbate  e fede- 
a Apad  lifluno  fcrittore  della  fua  leggenda  Egli  foto , dice  ,frd 
Sur.  1.  3.  metropoli  tani,o  quafi/olo.rcftìlette  alla  (coperta  agli fcifmali' 
die  t.mAJ)  ci  di  quelle  p.trt; , c flette  nel  la  fua  chiefa  hbero  dàlia  perfecu- 
*' 14"  tiorn  . Egli  nuolfe  af scuffimi  de' luoghi  ctrconuicini  all  vaiti 
cattolica,  penetrando  nelle  vicine  prouincie , e predicando  con 
marauiguojo  vigore  e ardire  a tutti , tanto  chetici , quanto  lai- 
cifla  veritd.E  con  tutto  ciò  Clmper odore  l'bauea  in  veneratio- 
ne grande, sì  che  non  era  minore  la  nuerenga/the  a efso  porta- 
va , della  crudeltàper  lui  vfata  verfogli  altri  cattolici , quan- 
tunque alcuni  maleuolt  anche  contro  di  lui l'infiigafsero, Fin_. 
quìlo fcrittore  dcllafua  loggenda.  Vencraua  Federigo 
uSmd.i.  p,ecr0  per  timore,  nella  guifa,  che  già  Faraone  8 Mosè . 
Era  l’anno  prefente  il  ventèlimo  feconde  della  fedo 
di  Piecro,  reucrendo  etiandio  agli  huomim  empi . Ecco 
lagranprouidenza  di  Dio  nel  reggere  la  fuaChicfa_#: 
che,  sì  come  mandò  S.  Bernardo  in  aiuto  d’Innocenzo 
\ cottimo  Papa  nella  feifma  d 1 Pier  Leon  e;così  mandò  in 
aiuto  di  Alcflandro  Pietro  difcepolo  di  S.Bcrnardo  , e 
già  monaco  Ci(lcrcicnfe,profc(lò  nel  motudero  di  Buo- 
nauall  e , e d’abbate  creato  arciuefcouo  a tempo  del  fuo 
Tanto  maeftro.  Segue  adircGaufredo. 

Hi  vi  mancauano  di  quelli  che  di  /degno  perciò  ac- 
c cadendo fi,  cercauanod' inacerbire  l'animo  del  principe  con- 
tra  di  lui, die end<r,  Che  cola  è qutflaìche  fai,o  buono  Imptrado- 
■re  ? Non  è egli  vn  diflruggere  la  tua  caufa , il  venerare  c hono- 
rare  chi  in  quefla  guifa  la  contrafta,  e la  combattei  Egli  ba  noi 
in  abbominfo , egli  cifpaccia  pubicamente  per  bcretìci,  egli  ci 
etnatcmatigga,e  tu  lo  rìceui  come  vii  angelo  delSignore,  pre- 
dicando m publico , t in  priuato  la [antità/ua . 

^ „ 37  Wlla  qual! wfeftagionc  , infìfteua /opra gli  altri  Her- 

berto  » occupatore  della  cbiefa  Cnfopolitana  , dicendo  , 
sfoutntc  replicando , ròte  egli  non  poteua  ceffate  di  maraui- 
gltarfi  , co'qualipreftigi  Pietro  kaueffe  tratto  di  mente  l'Im- 
per odore,  dotato  di  tanto  conojcimento  : che  Federigo  ba- 
tte a per  cagione  mandato  in  efiìio  molti  arciuefcoui,e  vefcoui, e 
abbati  , tuttoché  alianti  gli  foffero  flati  tariffimi , nèhaitea 
impedito,  cbc'lmedtCtmoHtrbtrto,  eftmtli  (le  alcun  (ìnule 
egli  hebbe  ) haueffero  (cacciato  non  pure  alcune  per/one  , 
e frati  Ciftercienfi  da'monafleri  loro,ma  collegi  anche  interi  , 
e ben  numerofì  dell'ordine  fteffo  ; c Jupplicbeuole  fi  racco- 
mandauaall'oratiomdicofluilolo  . Dicefi  ancora  , che  Fe- 
derigo fece  al  maluagijfimo  infligatore  nerbato  que- 
fla memorabile  rijpofla  : S’io  contrario  fono  agli  huomi- 
ni  , com’effi  mentano  , vo'  tu  , eh' ? cominci  a oppor- 
mi mamfeflameute  a Dio  ? Ma  di  Pietro  piu  innanzi  fi 
douràdirc. 

cExt.'hu  38.  ec.  Intanto  AldTandro  rifpondendo  c dopo 
tfìjl.cuf*  Tiri  fame  concilio  di  Pauia  , ad  Arnulfo  vefcouo  Lefo- 
yn*  .»m  uienfe,  rauuisòdellccofe,  che  vi  s’erano  fatto iniqua- 
nmùlifT~  niente,  c crcollo  fuo  legato  apprtffo  il  Re,  c in  quelle 
patti . Nella  qual  lettera  oltre  a quel  che  difopra  per  noi 
riferito  fi  è,  dice  che’l  fimoniaco  e fcifmatico  Otta- 
uiano  hauea  in  prefenza  dcll’Imperadorc  polle  giu  per 
alcuni  giorni  Pinfcgnc  del  pontificato,  come  ancora , ri- 
conofcendo  la  propria  malitia  , hauea  per  addietro  vo- 
luto fare  nclcufpettodi  fuafantità,cde'Cardinali,  men- 
trcchc  li  tenne  tultifotto  guardia  racchiufiin  Roma»,, 
ma  con  quello  patto  , che  gliele  doueflcro  pofeia  rcnde- 
re.Nè  hauendo  voluto  AleiTandro  riccuerlc  in  tal  modo, 
il  maluagifiimo  antipapa s’era  rimafo  della  fua  pertina- 
cia eprefuntionc- 

4t  Appiedò  ciòfoggiugnc  il  fanto Padre,chc  Fcd* 


effe. 


rigo,  per  fottomettere  la  Chicla  al  Tuo  dominio  , ere^l 
caria  in  miferabil  fcruitù , hauea  renduto  a Ottauianol* 
infegne  papali,  einuedicolo,  come  fi  diccua,  coll'anello 
( inaudita  cofaj)  nel  pontificato  , figgendo  occulta- 
mente dal  conciliaboloalcuni  velcoui  piu  difereti , e mi- 
gliori degli  altri  , che’l  medefimo  principe  hauea  con 
oppreflionetirannicacoflrctti  a venerare  il  fuo  antipa- 
pa.E  all’vltinio  dice  fc  hauerc  per  configlio  de’Cardina- 
Ii  pubicamente  e folennementc  feomuuicati  nella  cena 
del  Signore  Federigo  con  Octauiano,c  con  gli  altri  prin- 
cipali fuoi  fautori. 

42.  cc.  Riceuuta  Arnulfo  quefla  letcera  , perfo- 
dislarc  all’ vfficio  ingiuntogli  dal  Papa  , fcriflc  agli  ard- 
uefeoui,  e a’ vefcoui  di  Francia,  mollrando  loro  come 
l’clettioned! AldTandro  era  lega,  informandoli  di  ciò, 
che’  maluagifiimi  fcifmatici  fatto  haucano  nel  concilia- 
bolo di  Pania;  e come  hauean  compilato  vna  frittu- 
ra , o (imbolo  pieno  di  falliti  e di  menzogne  ; c foggiu- 
gne  , che  offendo  (late  recate  lettere  d’Ottaniano  al  Re 
d’Inghilterra , il  quale  (lana  vnito  cqii  AleiTandro  legit- 
timo Pontefice  , non  le  hauea  voluto  cuccare  colla  reai 
mano,  cotnccofa  immondae fordida;maeffendo (late 
polle  da  chi  le  porgeuu  (opra  vnatauoletcadi  legno,  che 
l’iUeflo  principe  prefe  per  difpregio  da  terra  , lefigit- 
tò  incontanente  alla  prefenza  del  meflò  , quanto  piu 
alcopotctte,  dietro  alle  gialle,  con  molto  rifo  de*  cir- 
co (lauti. 

Fra  gli  altri  vefcoui  Franccfi , che  predicarono  e 
difefero  l’elettionc  d’ Alcffandro  , principale  fitGui- 
glielmo  arciuefcouo  di  Sens,  il  qual’è  da  Pietro  BIcfen-  _ 
fcA  in  vna  lettera,  cheglifcrifle,  altamente  commen- 
dato  si  per  quello, e sì  per  l’angelica  fua  caditi,  c mode-  r P 
dia  , e per  ('altre  virtù  , per  le  quali  egli  come  fi  dice 
dal  prenominato  autore,  marauiglioCuncnteriluccua. 

Tali  furono  quelli  , che  combatterono  gli  feiftnatida 
difèfad’Alefiandro. 

48  E(perche  non  fi  cralafci  nulla)  appartiene  al  con- 
ciliabolo, del  quale  trattiamo  ; che  Guiglielmo  prete 
Cardinale  del  titolo  di  S.  Pietro  a’  vincoli  , dcttoilpa- 

picnfc,percioche  nacque  in  Pauia,  mentre  vi  fi  faccia  il 
predettoconucnticolodcglifcifmatici  , fitrouauancll’ 
leda  città  (non  fappiamo  per  qual  cagione)  tra’fuoi.  fl 
quale, non  hauendo,  come  fi  conucniua,  fatta  refidenza 
in  faccia  all'Iinperadore , nè  eflendofi  oppodo  a’ vefcoui 
concor(ìui\ma  taccndo,non  fu  lenza  fufpicione  di  tacito 
confentimento , c impcrclò  egli  contraile  vna  grandiifi- 
ma  macchia  d'infamia  , la  quale  fi  rinouò  quando  fìi 
mandato  a richieda  d’Horrigo  Re  d’Inghilterra, manda- 
to da  Papa  AleiTandro  legato  nella  caufa  di  S.Tomafo 
arciuefcouo  di  Conturbia , che  rifiutò  giudice  così  infa- 
mato. E fcriuendo  a Corrado  arciuefcouo  di  Magonza , 
dicc,aH’ide(To  intendimento  andando, non  fenza  grande  uib  + 
amarezza,  quede  parole  eindecedatioiic  di  lui;  Ccfadi  *7.  o ? 
vero  nefanda, e troppo  borritile  per  lafua  crudeltà, odieuoltLj  yu,t- 

pala  fua  malignità,  e menteuole  d'effer  condemutam  eter- 
no . Douea baflare al Vapienje  Ibauer fouucrtito  l'Italia, 
fctrgachefì  me  t teff  e a diflruggere  infume  col  Cbriflianefìmo 
la  libertà  della  Chiefa  . Congiugni  con  quelle  parole  le 
feguenti,  dette  da  GiouanniSarcsbcrienfc  a Giouanni 
vefcouo  di  Pi  tticri  c;  Quel  che  fu  creduto  da  pr itici-  cU.Smf. 
pio  di  Guiglielmo  Tapienfe  , borpiuebiaro  fi  vede  ; imper- 
ciocbe  quanto  magnanimo , quanto  fedele  efu  tremato  nelU*  yn,t‘ 
caufa  della  chiefa  Emana  in  prefenza  di  Federigo  , tale  e 
tatuo  alt  fi  trouaebbc  nella  caufa  della  cbiefa  Anglicana  , 
fopr  affando,  e lufingando  Hcrrigo.E  in  vn’altra  lettera  ferir-  re  r 
ta all'iddfo veicouo  Epcrvero  dire  niuno  marauiglia 
prende  delTaltro  legato  , la  cui  fede  e lealtà  verfo  Dio  e 
verfo la  Cihefa douette  nota  effere  da  queldì  , ch'egli  nel 
concibo  d ber  etici  in  "Pauia , nel  quale  Ot  tauiano fu  riceuuto  , 
fede  mutolo  con  Federigo, auucgnacbe  molti  portino  opinione  , 
eh  egli  deffe  il  confentimento  tfpreffo  . Non  è egli  prouertio 
trito, che  lataaturnitd  imitala  conceffionc} E poco  poi:  Egli 
è prouerbiato  con  quel  detto  Frane ej e ; Ttlale  corporis  eoo- 
per  imeni  a coaptat , cuius  verenda , & notes  patent . E fcri- 
uendo a Papa  Aidfandro  , così  parla  ; Non  fi  crede  dtf 
pm  faggi  e amiuti , che  colui , il  qud' è flato  chieflo 
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mutnetamentedai  f{e  a vofira  fatuità  , bota  fi a a dipi* 
pura  fede,  odi  con  tàpin  fruente  , odi  virtù  ioflantc  me- 
glio, cb'e’fi  fufe  m Vanta  tra  gli  amiti , e parenti,  e'cono- 
fetali  ne  vedendo  candennarfi  dagli  herettct  la  caufaj 
della  fede,  cfarfi  dagli  (e  ifnuu  fi  gran  danno  alla fede  jtao- 
fioltca,  egli  cheto  fi  flette  . Ecco  quinta  deceikabile  e> 
vergwjpiòfo  riparato  fiali  fiicniio  nei  Cardinale  , men- 
tre vede  fecfì  alcun  pregiuditio  alla  Ciucia , e tace,  co* 
me  alludine  del  Cardinale  Papienfe  , il  quale  dtcndo 
hnomodoquentifiiino  , fiicrcdato  che  all’horapacif- 
felatqujnaoc.adi  Dcvnoltene;  ladoue  gridò  forte  quan- 
do non  vfera  pu»  di  che  temere  . Ma  di  ciò  l'anno  ve- 
gnente. 

DI  CHRISTO 
Anno  udì. 

Di  Alessandro  IH.  PP.  Di  Federigo  Imp.  7. 

a.  Di  Man  j vello  Imp.  ip. 

, g pApi  Aleflaodro  riceucttc  vn*  ambasceria  d’In- 
X ghilcecra  con  molte  preghiere  portegli  dal  Re 
Herrigo,  cda'vefcoui,  cdaalcriecclcfiallicidi  quel  re- 
gno, per  UcanonutatioiKd’Odoardo  Re  d'Inghilterra , 
ctlendogiafcocfi  lorfi  cento  anni  dopo  la  (ua  morte . il 
quale inuefiigando  diligentiifiunamento  tutte  le  cofo 
appartenenti  al  folennc  rito  , mollo  dalla  faotiti  di  lui 
confermata  con  molti  miracoli  , per  elio  operati  in  vi* 
ta e dopo  morte,  lo  pofe»  fecondo  l'antico  coftumti 
della  ciucia  Romana  nel  catalogo  de  'fanti,  e pok  ia  fcrif- 
fc vna lettera apoftolica  A diciòagli  arciucfcoui  c agli 
altri  prelati  dì  quel  reguo  , nc!  la  quale  dice  fra  i’altre  le 
foglienti  parole  : Hauendo  noi  maturamente  coufidtrato  co’ 
nofirt  fratelli  infume  la  domanda  , che’l  He  Herrigo  no- 
flro  ciriffima  figliuolo  in  Cbnflo , e voi  (Uffici  baitele  fatto 
intorno  alla  ciuummttionc  di  Odoardo  glonofo  He  d' In- 
ghilterra , c battendo  letto  il  libro  de  miratevi , co  anali  Id- 
dio l bailluflratoin  vita  c dopo  morte  , c veduto  le  lette- 
re di  Tipi  boiotcnxp  noHro  anteceffore  di  pia  memoria , cj 
ancora  approuato  le  voli  re  tefhmomai>^e  ; comcchencgotio  sì 
arduo  elublimenonfi  JogLa  concedere  frequentemente  fé  non 
ne  blenni  cane  illuni  toma  di  romun  con  figlio  de  noflri  fratelli 
hibh-vm  diUbeeato , fecundo  il  difiderio  del  predetto  Hf  e vo- 
fìro , che  sì  come  Iddio  ha  per  gratta  fua  glorificato  in  cielo 
il  fuo  confeffore , così  fta  il  fuo  corpo  colla  debita  venerai  ione 
glorificato  e adorato  in  terra.Egh  adunque  fui  da  quefto  punto 
insanii  animerai 0 fra’ fanti  confeffort , ec.  Data  m piagai 
ad/  vi  t.difebraio,  cioè  del  preieute  anno,  come  per  f au- 
tomi dell'  allegato  autore  fi  ritrae . 

1 Nel  qual’annofimigltante il  Tanto  Padre  , acon- 
folidare  i cattolici, dalla  potenza  dcll'Imperadore  dibat- 
tuti, chiamòa  Roma  il  gran  Pietro  arcmefcouodiTa- 
rancafia,il  quale  pocoauanti  la  fua  venuta  fece  ciò,  cho 
narraGaufrcdo1:  Nella  dioccfi  Crifoùolitana  ha  vn  mo- 
nafiero , che  Befania  fi  chiama  ; c rdenda  Herbert  a vefeo- 
uo  Crifopohtano  inlegittimo  e fcifmatico  efferui  per  ondare 
l'ara  utjcouo  di  Tarantofu  , fece  faperepcr  vn  fuo  mtjjo 
ch’e'vi  farebbe  ito  l ifleffo  dì . L’abbate  a quefia  nouclla  dura- 
mente fpauentatofu,  e andando  incontro  al  finto  Intorno  con 
malta  -infitti  fi  difcufaua , dicendo  che  nonfapeua  che  fi  fare . 
Cui  Victro  : Jf  noi  bifferà  vn  angelo , non  ti  turbare . E certo 
la  dna  ha  vendetta  combattè  per  lui  ; e l upolina  , effondo 
iainfcrwià  comprefo , non  potè  tl  Juo  intendimento  forni- 
re. Dipoi  l Intorno  beato  s’accofiò  all  Impcr odore  dimoran- 
te mila  città  di  Crifopoli,  o di  bdenzone,  c’hoggkU  fi  chia- 
mi, e rtuolfe,per  quanto  poffibile  gli  fu , l animo  di  hu  ddCop- 
preffione  de' cattolici,  r afrenando  colle fue  comnomttoni  c pre- 
ghiere l'ira  del  Re , la  quale  fimigUaute  era  al  rugg<  la  dei  Un- 
ne  . Fu  a lui  tolta  confitta  dmottone  il  popolo  dell  a città , c-> 
concorfe  amora  a e fio  vna  moltitudine  innwner  abile  di  gente 
de'  luoghi  vicini , co'  quali  ragionando  egli  tra  l' altre  coje  del 
predetto  Herbert  0 bere  tico,  non  temendo  nè  Ucolm  mali  tic,  r 
nè  Uprefenga  dell' Imper odore , che  L banca pofia  iniquamente 
in  quella  fede,  ordino  generalmente  a tutti , che  faceffero  ora - 
tmx  aDiii  pregar, dolo  che  fi  degna f e di  liberare  finga  pus 


fiore  la  Chiefa  dilla  tiranmid  Herbtrlo, mutando  ilfmo  cuore , 

0 lui  punendo;  0 connettendolo , 0 togliendolo  di  mtgo . Fece  fi 
tornitone , e tra  lo  {patto  di  quattro  0 di  cinque  giorni  lo  fcifi 
mance  >n  fiera  mente  morì . Nel  qual  tempo  accadde  , ebeef- 
fendo.egh  vi  fu  aio  dal  nutrendo  abbate  Belleuallenfe  , deu 
principio  fi  rallegrò  della  fua  venuti]  mi  come  l'abbate  co- 
minciò a parlare  dt  Uà  confefi  one , e confortarlo  alla  peniten- 
za, flnnfc  il  pugno,  e acccjlandolofi  alla  bocca  ,fi  mfe  a trom- 
bettarle poco  4ppr1fJ0dcu.1t u la  mano  della  boccali  cantare • 
w drrojsò  iahbate  , vedendo  di  non  poter  bauer  da  lui  aler.L j 
rtfpofia,e  quindi  porgendo  iigiudicio  di  Dio,  riuolfe  1 paffi,  non . 
/cmr«  molta  coufufiouc . Nè  ancora  limonio fanto  era  partito  , 
cbel’mfaufio  cadaucro  di  Herberto  fi  por  Lana  fopra  vn  carro 
di  buoi , gridando  il  popolo*  dicendo  : Benedetto  fta  Iddio , il 
quale  ha  dato  l’huomo  empio  a morire.  Soggioga  G avi.  cdo 
della  venuta  di  kii  a Roma . 

3.  4 Chiamato  il  finto buomo  dal  reuerendifmo  Ta- 
pi jtieff andrò  IH.  confort  aua  , e r ac  confai  ani  per  Italia^  , 
e per  Tofcam  tutti  1 cattolici , e riempita*  gfi  fermatici  co’ 
vefcoui  loro  di  confufione  , condenti  andò  egli  pubUcameate 
l'herefta  firfa,  anche  nelle  cittadi,  don;  fopr.ifiauanoi  f affi 
vefcoui,  e facendo  tutto  il  popolo  a lui  d moti  fimi  bonari  , e 
confermando  Iddio  con  diuerfi  miracoli  le  fuc  parole. Nè  tifam- 
mo "Pontefice  h onorò  tanto  veruno  come  lui:  nè  la  Chiefa  Bfi' 
mona  in  quel  tempo  ammirò M riuerì,  nè  abbracciò  in  tal  mo- 
do ale  unì  altro  vef cono.  I [oh  poueri gli  mr ano  le  mani  per  ri- 
cevere itmofinc  , ma  tutti  bramano,  e cercano  lagratìa  del  do- 
no fptrituale . £ sì  come  banca  lungo  tempo  fatto  per  la  Borgo- 
gna* la  Loteriugia,  così  nelle  parti  d'Italia,  ediT  ofemt,  e di 
C imp  agni,  al  fuo  arnuo,  c mcntreche  vi  dimorò*  e al  ritorno , 

/' autor it àfidi*  fua  tumnitiffi/na  fantttade  cagionò  nelUco- 
fc lentia  de  cattolici  vna  fidanza  grande  nel  concito  dittino , 

1 n:  quello  degli  huomnu  r inerenza  c cofianza  : ladouc  canfufe  . 
gii  (climatici  di  dentro  e di  fuori . T uttauta  vu  tiranno  ardito 
fudi  perfeguitarlo, mentre  tonimi  indietro,  a intentionc  A' ol- 
traggiarlo, e far  predi  delle  caualcatHre,  che  erano  furie  cin- 
que , e de'fuot  pochi  ariicfi : ma  auuenuc  che'l colui  cimilo  nel 
correre  fi  ruppe  vna  gamba , c caduto  iti  terra  così  fi  giacca*; 
quando  i'hu'mo tutto  impaurito  in  fe  medefimo,  d<  perfecuto- 
re  fi  cambiò  in  dinoto  feguace  , e aerinolo lo  gli  fi  gittò  Spie- 
di, e cbicjegli  banalmente  perdono  , ncouofcendo  da  lui, 
che'l  c inalbi  bauefie  patito  il  male  da  fe  meritato . Fin  qui  L' 
autore  ,apprcfiòconuDdo aliai  miracoli  ,chc  Iùdiopar 
lm  molho. 

5 Venne  Papa  Aleltàndro e quello  anno  a Roma  : 
ma  non  ci  potè  molto  (tiro  per  la  potenza  de  parenti  d’ 
Occautano , e molto  piu  perche  preuaicua  aliai  la  parta 
ridi'  Imperadorc , il  quale  mctteua  perciò  ogni  fuo  itur 
dio  in  beneficare!  Romani  . E fecondo  quello  dicono 
gli  atti  d' Alclìandro,  ch'egli  , poithehebbe  folcnnc- 
mcnte  dedicata  la  Chicli  diS.  Maria  miona , tornò  nel- 
le parti  di  Campagna  . E perche  La  perfccunonc  dell’ 
Itnpcradore contri  lachiefa  Romana  cracrdciura  iol, 
tanto, chc’T edefeh i»  e gli  fcifmacici  haucano  ciranncfca- 
mcnte  occupato  tutto  lo  fiato  ecciciìafitco  da  Acqua- 
pendente  fino  a Oprano , laiuo  Ormerò,  c Tettaci »a_» , 
cAoagni , e la  fortezza  di  Cadrò,  dihbsrò,  di  coufigho 
de'  fedeli  della  Chiefa , di  ripararli  co’Cardinali  in  berne 
io  Francia  . 

6 Egli  adunque  , fatto  vicario  fuo  in  Roma  Gin] io 
vcfcono  preneftiiiOfC  dilpofie  Falere  cofiyi’andò  co’Car* 
dmali  a Terracini  , ouc  trouò  quattro  galee  del  Re  di 
Sicilia  otti mamciuo  guarnite , che'l  vi  atccndeuano:  ma 
appena  vi  fu  falita  la  famiglia  del  Papa , e de' Cardinali, 
che  leuetafi  Tuttamente  vna  fortuna  con  venti  impc- 
tuofi  c fictide  gatto  alUro,  cquiuidlc  percotcndo  ruppo- 
no,  e [tacciarono  mì  diuerle  parti,  ma  fenzachc  ninno 
pcrifiè , e fenza  danno  delle  robe . Come  poi  il  lanca  Pa* 
die  all’vfeita  di  dicembre  tuuigafTeia  Francia, lo  diremo 
l'annofeguente . 

7 Intanto  vdeo<k>egli,  che  quelle  prouiocie  sfera- 
nò  cominciate  a turbare  chimono  per  U guerra  naca  fra» 
Lodooico  Redc’  Franchi , cd  Herrigo  Red’Ioghilterrs, 
vi  mandò  auanti  ii  fuo  precursore  S,  Pietro  arcinefcouo 
di  T arantafia , per  la  cui  indù  firia  i mede  finn  Re  6 reca, 
rono  a concordia,  noooanCQ  1 patti  per  addietro  tatti, 
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icomc  rifcrifce  Ruberto  A, dicendo  appretto  del  grandi  f- 
<tmo  bene , che  confeguì  quella  pace  , cioè  che  amen- 
due  que’principi  ragunarono  vn  finodo , cioè  Herrigo  il 
Nouminercatenfe  dc’vefcoui  delia  Normandia  con_. 
molti  abbati  e baroni  ; c Lodonico  il  Bellouacenfc , ne‘ 
quali  fu  nconofciuto,  c approuato  per  fommo  Pontefice 
Aldlàndro,  ccondennaco Ortauiano  . Etiirtoqueflo 
procurò  fenza  dubbio  S.Pietro  arciuefcouo,  come  lega- 
to apoflolico. 

8 E perche  ivcfcoui  di  Francia  c d’Inghilterra-,  , 
chiamarla' fioodi , potettero  piu  chiara  fare  la  vcritd , vi 
lìtrouarono  prelenti,  per  opera  de’ prenominati  Re,  i 
legati  d’amendne  le  partii  Ter  quella  d Ottaviano,  dico 
Guglielmo  Neubrigenfe , vi  furono  Guido  Cremafco  , e 
Gioitimi  di  S.  Mirtino  Cardinali  , che  erano  flati  i fuoi 
elettori , e gli  autori  della  feifma  ( Igmaro  vefcouo  Tufcula - 
no,  datale  gli  banca  impofio  le  mani  dell’ cfecrat ione  , già 
s*trà  dd litigato  da  lui)  e per  la  parte  d’^tìeffandro  vi  ft  trotta- 
rono i tre  Cardinali  Herrigo  Tifano,  prete  del  titolo  de’ SS. Ne- 
reo e Achilleo , Giouanni  Napoletano,  e Guiglielmo  Tapienfe . 
Ltuatoft  adunque  inpie  Guido  nel  cofpetto  de'  I\e  , e de' pre- 
lati , e dtllamoltitudine del  cbericato  e dd  popolo  concor- 
faui,  arringò  con  tutte  le  forge  dell'ingegno  e della  facondia 
fui  ; e come  egli  hebbe  alle  fue  parole  pofìo  fine,  leuatoft 
Guiglielmo  Tapienfe,  huomo  di  grande  eloquenza  , confu- 
tò cadentemente  l’obbictt ioni  fatte,  e nuolfe  quaft  tutto 
ciò,  che  l’auuerfario  hauca  addotto  a prò  fio , c de' fuoi , cantra 
di  lui , per  modo , che  quegli  parata  inuiluppato , c prefi  nelle 
proprie  parole . E poco  innanzi  : E partendogli  huomini  per- 
uerfi  con  gran  vergogna  e confufìone  , i ve f coni  promulgaro- 
no la  (comunica  cantra  gli  fcifmatici.  Così  l'autore , fog- 
giugnendo , che  tutto  il  Chriftianefimo  Latino  rendala 
vbbidenza  ad  Alcflandro  , fe  non  fc  nelle  prouincie  d* 
Alamagna  . Ma  feguitiamo  i vcfligi , di  Pietro  arciue- 
feouo di  Tarantafia, mandato,  come  diceuamo , da  1 Pa- 
pain Francia  , cvdiamoGaufrcdo  "abbate,  il  quale 
fcriffeciò,  che  vide,  cvdì  da  huommi  degniflìmi  di 
fede. 

p.  te.  Imponendogli ilTnpacon  fue  lettere  , che  do- 
mile andare  con  ogni  prefica  a riconciliare  inficmc  i f\c 
di  Francia  e d'Inghilterra  •,  dalle  inimicitic  de  quali  proce- 
deuanolaromna  delle  chiefe  , e'I  difolamento  de'patfi  , e 
tvccifione  d'ir, numerabili  per  fané,  egli,  sì  come  colui,  che 
allafidc  jipoflohco  femprc  vbbidentiffimofu,  fcefc  ni  Fran- 
cia ; ed  entrato  nel  monaflero  delta  dioccji  Scnonenfe , detto 
Truhaco , rifu  rat  tenuto  da  vita  malattia , che  gli  durò  forfè 
vn  me{e -nel  qual  mego  nondimeno  egli  donò  miracolofamente 
la  fami  à ad  affarmi  infermi . E concorrendo  a lui  con  mara- 
ingliofa  moltitudine  popoli  daogni  parte  , egli  diceul  a fra- 
ti: Voi  non  vi  vogliate  muoucre  p(  r cagione  della  diflributio- 
nc  del  vitto  : il  Signore  benedirà  t vofin  granai , afjinccbe 
conofci atela  diurna  virtù , ckeficondoil  beneplacito  fio  fan - 
to moltiplicale cof e , cheftdannoagloriadelfuonomc.  Efi- 
condoil  detto  del  fanto  huomo, ladouepcr lamoltitudme  della 
gente  a fatica  farebbe  biffata  la  prouifìonr  , ancoraché  rad- 
doppiata fifoffe,fufiperchiain  minor  quantità  dell'ordinario  , 
eoe  end  oh  il  pane  vna  volta  meno  lafettimana , che  non  fi  era 
fatto nc'mefi  addietro. 

Nè  s'ha  da  tacere,  che  certo  faldato,  vedendo  il 
concorfo  grande  delle  perfine  , che  and  aitano  da  luiariceue- 
re  la  fui  benedizione  , e per  cagione  de’miracoli , dtriggò  i 
puffi  verfi  lui  , recandogli  vn  fuo  figliuolo  cieco , a fperanga , 
che  gli  rondelle  la  villa:  endcaminofcontratofimvno  , che 
riportava  del  pane  benedetto  dal  facerdotc  di  Dio  , e facen- 
dogli con  molta  fede  d'vna  mica  d'effo  vn  empiafìro  fiora  gli 
occhi,  e invocando  in  quella  il  nome  divino,  el  fantoprclato,  s’ 
aprirono  gli  occhi  del  cieco  garzone , e ci  vide  ; onde  il  lieto 
padre  andò  a ringratiarc  l‘ifle[jo  fanto.  Poi  narra  G aufredo, 
come  il  Re  di  Francia  mandò  vno  ad  incontrarlo  , co- 
mandando , chetnttiifuoi  lodoueffero  riccucre  cor- 
tefemome,  c con  molto  honorc  ; ccome  S.Pietro  curò 
la  figliuola  di  qucH’huomo  , che  gli  andò  incontro  per 
parte  del  Rc,e]’aIloggiòinCorbolioncl  palagio  reale: 
la  qual  figliuola  era  di  cinque  anni , e nata  zoppa . E ap- 
preso foggiugne. 

ia.  13  ^Huicinandofi egli  a Caumont  ne’ confini  di 


Francia,  e di  Normandia,  dotte  l'afpettauano  i He,  e' principi,  c 
tnnumcr abili  altri  pe'l  trattato  della  pace , gli  vfcì  incontrò  il 
Re  d'Inghilterra  non  tanto  correndo , quanto  volando,  efeefo, 
come  di  lontano  lo  feorfe  , di  cauallo,  gli  fi  gittò  a' piedi, 
abbracciandogli , e levandogli  per  diuotione  la  cappa  tutta* 
lacera  , e in  piu  luoghi  tagliata  , peroche  procurava  ciaf  cu- 
rio d'hauerne  alcuna  particella  , quantoche  egli  per  male  i 
bauefic  , non  valendogli  inqueflo  filo  l'autorità  , nè' divie- 
ti , nè'l  meflrarfi  adirato . jlil'hora  quelli , che  erano  col  A c si 
gli  diffono:Cbc  faranno  fra  le  ricchcggc  reali  le  vefle  vecchie ? 
Ed  egli-.Voi parlerete  in  altra  manieraprifppfc,jcfapcfic, quan- 
ti infermi  fiato  flati  curati  con  vna  Jua  cintola , ch’io  he  boi  gli 
amù  paffuti.  E piu  oltre. 

14  ^Ar.che  aiutarne  vn  giorno  , che  trattando  egli  fa- 
miliarmente del  negotio  della  pace,  pe’l  quale  era  venuto,  co' 
He  di  Francia  e d’Inghilterra  , e col  conte  di  Fiandra,  fion- 
do d' intorno  molti  e molti  , fe  ne  venne  vna  donna  col 
figliuolo  di  dodici  anni  , il  quale  hauea  perduta  la  vifla  ben 
fette  anni  aitanti.  Ma  vedendo  il  fanto  huomo,  che  ’miniflri  del 
Re  non  lafciauano,  ch'ella  s'appreff offe, egli  comandò, che  gli  fof- 
ferapprefentatacol  figliuolo  inficine  . E lui  tenendo  per  li 
capcgli  , e accarezzandolo , mifcricordiofamentc  il  dimandò, 
checofabramaffe.  E quegli :Dmine  vi  videam.  Il  vefcouo  ca- 
uò  fuori  vna  moneta,  e pofelainmano  del  f attuilo  , e tin- 
te le  dita  nella  faliua  della  jua  bocca , fece  il  fegno  della., 
crocemfugli  occhi  di  lui,e  nella  fommiià  della  tefia,c  alquan- 
to orò.I  Re  con  gli  altri  tutto  ciò  non finga  maramgtia  riguar- 
davano,ragionando  mfiem'',  c cercando  ivn  dall' altro,  fi  fuffe 
a beffa  ciò  ehc'l  fanto  huomo  finamente  faceua  . Intanto  il 
gargotte  cominciò  a ricuperare  a poco  a poco  la  vifla  , e a ri- 
mirare la  moneta  ,tghhuom  mi,  e a dire  tutto  fcfl  ante  alla 
madre:  Madre  mia  ci  veggo , ci  veggo  : 1 1 veggo  gh  albe- 
ri , io  veggo  tutti , e tutte  le  cofi  d’intorno  . sAlle  quali 
parole  ella  riitoltafì  al  (amo  prelato  gli  fi  pofi  di  contro  , 1 orne 
alianti  ad  vn  altare  ginocch  ove, colle  mani  fie(e,e  con  gli  occhi 
fiffi  meffo,  i'ififltiido  in  orai  ione,  finche  il  He  di  Francia , imte- 
fligando diligentemente  , etmiando la  verità,  adoròginoc - 
chiotte  la  diurna  virtù  nel  fanciullo  . baciandogli  la  tefia,  e gli 
occhi , c honorando  colla  propria  oblationc  la  mano  di  lui . 

15  Intanto  fipratgntgti'titlo  laquarefima,  il  lantijfim» 
prelato  celebrò  Ivfficto  /olenne  del  primo  giorno  in  vn  mo- 
li afiero  \ e pofi  le  ceneri  benedette  /opra  il  capo  del  He  d'In- 
ghilterra, c degli  altri  della  corte  reale , itivi  a tal  fine.  E 
quiuidiè  perfetta  vifìa  a vn  faldato  cieco  d'vn  occhio , foc- 
candoglule , e benedicendogliele , ec.  Quelle  marauiglio- 
fc  opere  fece  Iddio  mediante  il  fuoferuo  nella  Icgatio- 
ne  ingiuntagli  da  Aleflandro  Papa  cattolico , per  di- 
chiarare a tutti  la  legittima  elettrone  del  Pontefice  ftef- 
fo.  Or  fermatali  la  pace  tra’ Re,  ciafctmdi  loro  cele- 
brò, come  habbiamo  veduto,  vn  concilio  per  riccucre 
Alcllandro,  ilquale,  eflendofi così  ben  difpofte le  co- 
le, nauigòncl  comiuciamcnto  dell’anno  fcgucntc  in.# 
Francia  - 

i5  In  quello  Octauiano  antipapa,  detto  Vittore  , 
fece  infieme  con  Federigo,  c con  dmerfi  vefcoui  e prin- 
cipi vn  conciliabolo  in  Lodi , come  racconta  il  Morena , 
fimilniente  fcifmatico,  nella  cronica  Lodigiana,  nomi- 
nando fra’ vefcoui  trouacitiifi  Pellegrino  patriarca  d’ 
Aquilea  , e Guido  eletto  arciuefcouo  di  Raucnna  (tro- 
uafì  anche  collui  fottoferitto  in  vna  fentenza  data  dal 
conuenticolodi  Pauia  ) edicceficruifì  raffermata  l’clet- 
tionc  di  Vittore,  fatta  l’anno  precedente  in  Pauia , c (co- 
municaci , e diporti  Huberco  arciuefcouo  di  Milano,  e’ 
vefcoui  di  Piacenza,  c di  Brcfcia,  e di  Bologna,  cfofpcfo 
dall’vfiìcio  quello  di  Padoua . 

17.  18  L’illefloanno  Valdemaro,  figliuolo  di  Ca- 
nuto Ree  martire,  creato  Re  di  Dania,  leuò l’idolatria 
de’Rugiani  , cdcgli altri  popoli circonuicini,  emira- 
bilmentc  dilatò  il  culto  delia  religion  Chnfliana,  adope- 
rando in  ciò  l’uiduflna  d’Abfalonc  vefcouo.  Lcquali 
cofc  tutte  fono  con  grande  diligenza , e bellamente  de- 
fcritte  da  Saffo  Gramatico,  quantunque  fenza  diftintio- 
nc  di  tempo.  Ma  che  occorreffero  nel  prefente  anno, 
s’afferma  nella  leggenda  A di  San  Guiglielmo  abbate 
Rofchildcnfe , oucAbfaloneè  lodato  molto  per  lofuc 
predare  virtù  , e per  la  fua  fìngular  prudenza  ; o 
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àggiiigftcfi  che  rifletto  vcfcouo  , difiderofodi  torturo 
nella  prillinaotteruanza  il  conuento  do’  canonici  rego- 
lari vicino  alta  fua  città, nel  quale  era  (caduta  ladifcipli- 
nareligiofa  , oftauano  pochi  canonici,  determinò  di 
darlo  al  detto  S.  Guglielmo , ch’egli  hauea  conofeiuto , 
mcntrcchc  (ludiò  in  Parigi , c mandouui  Saffo  propofito 
Rofchildenfc  , cognominato  Gramadco  ( nuomo  d' 
hondii  «diurni  » il  quale  compilò  i Tedici  libri  della  fto- 
riadi  Dania  ) accioche  lo  chiedere  con  altri  tre  frati 
al  collegio  di  SiGenouefa  j promettendo  di  dar  loro  vn 
luogo  molto  opportuno  . Tutto  quello  dice  l’alle- 
gato fcrittore  della  leggenda  > contando  ancora  lunga- 
mente , come  il  fanto  abbate  illullrò  colla  fualantìcd 
quelle  proutneic. 
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1 TLfommoPonteficenauigòinFrancia,perifchi- 
1 fare  la  perfecutione  di  Federigo  Impcradorc,  e 

d’Ottauiano.i  cui  ma(nadieri,comc  narra  il  Neubrigen- 
a Uè.  zi  fc*, (lattano alle ftradc,  (fogliando  , c imprigionando 
c.if."  quelli^he  veniuanoa  fua  fantiti;  onde  malaecnoliffima 
cofa  era  l’accoftarglifi , nè  gli  poceua  fare  il  fuo  vflicio  . 
comeficonueniua  . Il  cui  viaggio deferitto  li  legge  nc’ 
fuoi  atti  come  appretto. 

2 Fu  alt  bora  turbata  per  la  detta  cagione  f andata  del 
\ Pontefice  ; mar'iparatefì , e apprefìatefi  in  picciolo  ] patio 
di  tempo  tutte  le  coje  ticccffarie  , egli  entrò  in  mare  co’  fuoi 
Cardinali  fra  l' ottona  detta  natiuitd  del  Signore  a coffa  al 
monte  Circeo  , e facendo  dare  de'remi  in  acqua,  prc/c  terra 
nella  fefia  di  S,  jigntfa , guidando  tl  Signore  il  namlio  , ap- 
prcjfo  Genova , don  egli  fu  cantra  il  divieto  di  Federigo perje • 
tutore  della  Chiefa  riceuuto , e trattato  da  tutto  il  chericato  e 
popolo  a gloria  grande . Dipoi  e' fi  leuò  di  quella  cittd  netta  do- 
menica della  paffione , e lietamente  navigando,  giunfeinyn’ 
jjola  de  Liguri  nel  Jabato  delle  palme  , ove  coffretto  fvper 
la  marmefea  tempefla  a ratteneruifi  , e a celebrare  la  rifur- 
rttttone  del  Signore  . Ilmercoledìfeguente  arrivò  alla  cbiefa 
Magaloncfe , netta  quale  dedicò  folennemente  lattar  maggio- 
re . Ma  imperché  quel  luogo  troppo  angufio  era  per  l’allog- 
gio , e vna  Moltitudine  grandijjtma  di  prelati  attendeva  il 
pontefice  fuori  dell  fola  , egli  giudicò  bene  di  poffare  attapo- 
poloja  villa  di  Monpoltert . 

3 lAppreflatojì  adunque  il  bianco  parafraso  coll’ altre-» 
confitte  mfegne  pontificali  , Vati  a Meffandro  a fatica  po- 
tè montare  a cavallo  e auanti  andare  , effondo  tanto  grande 
lapreffa  , elafirettadigente  , la  Quale  concorreva  a j noi 
piedi  , che  felice  fi  riputava  chi  gli  baueffe  potuto  toccare  il 
manto  . Or' effendogli  ito  incontro  il  fignore  della  detta  ter- 
ra co’ baroni  e con  vna  bella  militia  , e facendo  per  vn  miglio 
Ivfficio dtparafrenierc  , entrò  ilVapamproceffione  . Ove 
fra' nobili  Chriffiani  , che  gli  fi  gufarono  a' piedi , egli  fi 
accoflò  con  molta  riverenza  vn  principe  de’  S arac  ini  co' /voi 
compagni  , e parimente  baciandogli  i piedi  , gli  s’inginoc- 
chiò davanti  , e chinando,  il  capo  f adorò  come  Janto  e pio 
Diade  Chnfiiani  . Voi  parlò  coneffo  lui  per  parte  del  Re  de' 
Maomettani  fuo  fignore  , il  quale  l'hauca  mandato  conmol- 
tapompa  in  quelle  parti  •,  ed  efpof e per  vtf  interprete  ciò,  che 
infra  lingua  dir  volea  . Cui  il  Vontcficc  n/pofe  benignamen- 
te , ehonorollo  affaiffimo  , facendolo  J edere  attorno  a’ froi 
piedi  fra  gli  altri  huotmni  rógguardeuoli  . Le  quali  cofe  ve- 
dendo cconfider  ondo  quelli,  che  quivi  erano,  dicevano  pie- 
ni di  maraviglia  gli  vni  agli  altri  il  verfetto  del  Vrofeta  * : Et 

• T frigi  ndorabunteum  omnes  reges  terra  , omnesgentcs  feruient 
ei . La  domenica  vegnente  il  Tontefice  n’andò  alla  chiefa  mag- 
giore , ove  pofeiaebe  bebbe  fatto  il  fermane  al  popolo,  e raccon- 
tata la  fra  leggititna  elettione , elapcrfidia  degli  fermatici  , 
rinoueUòfoUnnmente  la  [comunica  cantra  Ottomano  here- 
fiarca , e contro  a’ complici  fuoi. 

4 jl  quella  (legione  fu  sì  grande  e anici  fameiiu 

Aquilani  a e ne  luoghi  circonuicini,  che  innumer abili  buo- 
jinnal.  Ecclef,  Ter.  Il, 


mini  perirono;  onde ìFrancefi  tutti  timidi diuemero  , du- 
bitandonon sl'gran male entrqffe  an coronelle  loro  terre-»  . 
Verlaqualcoja  il  Pontefice  , fin  endo  al  Re  felicitai  fuo  av- 
venimento , gli  mandò  due  de’ fratelli , cioè  M . vcfcouo 
Portuenfc , c Giacinto  diacono  Cardmale  di  S.  Maria  in  Cof- 
medin,  per  {opere  in  qual  parte  del  fuo  regno  fidoneffe  per 
fro  configlio  andare  . Mcolfeglil  Re  Lodouico  a molta  rme- 
renga  , e trattogli  con  piu  honore  , e tenuto  configlio  , li 
mandò  con  lieta  rtjpafla  ad  Meffandro  , già  da/e  riceuuto  per 
padre  e paflore  dell’anima  fua  . E rapportandola  effi  al  po/j. 
tefice , e al  collegio  de  loro  fratelli , furono  tutti  lieti  oltre-» 
modo . E si  ^ ilcffandro  preffo  al  me[e  di  giugno  fi  diriggò  da. j 
TrUmpolieri  ver/o  le  parti  cTMuemia  , e nella  vigilia  del! af- 
fannone della  Madomagiwnfe,  come  piacque  a Dio, con  felice-» 
camino  a Chiaramente . 

5  Intanto  vedendo  Federigo  , che  tutto  il  mondo 
correva  dietro  ad  Meffandro  , da  vna  parte  arroffaua  m (e 
medefimo  , e acculandolo  la  mala  cofcienga  , fi  trouaua  j 
in  gran  confufme,  e vergognauafi  di  rimanerfi  dell' imprefo 
male,  sì  come  colui,  che  [oprai  fuoi  anteceffori  forte  e po- 
tentiffimo  ertile  hauea  già  recata  (otto  il  proprio  imperio  qua- 
fi  tutta  Italia;  e dall  altra  parte  egli  temea  di  perdere  Cinipe- 
rio,  fe  jtUffandroprcualutofoffe  . jÙl'vltimo  effendoegU 
prudente  moltofecondo  il Jecolo , ejagace,  e afiuto,  fimi fLa 
in  cuore  di  far  privare  col  giudicio  della  Chiefa  vniuerfalcj 
tanto  Meffandro  quanto  Pittore  fuo  idolo  , ed  eleggere  vn 
tergo,  fottoombradirinuttereUcbrifiimitànclia  priftina 
pace.  Emandandoper  Herrigo  conte  Tretenfe , in  cui  gran- 
demente confi daua , e apertigli  i penfieri  fuoi , il  traffe  al  fuo 
volere,  e fectlo  aiutatore  e cooperatore  della  dihberatione 
fua . Il  conte  informato  per  tal  maniera  dal  principe  doppio  e 
ingannatore, toma  in  Francia,  e accoflandofi  aguifa  di  tentato- 
re al  Re  fuo  fignore , perfonapia , e difimplicità  colombina , ri 
cominciò  adirgli fraudolentcmente . 

<5  L’Imptradore  ammalorato  per  la  cóntempUtim 
dell’  amor  diurno  vuol  trattare  coneffo  voi  d’opera  molto  buo- 
na , e che  voi  due,  che fletei  maggiori  principi  , che’lmon- 
dobabbia  , vi raguniatc inficine  a Pignone  , confino  del  vo- 
firo  reame  e dell'  imperio  fro  , colle  maggiori  perfonc  tanto 
del  chericato  , quanto  laiche  dell'jmperio  , edelvofiro  re- 
gno . Ed  cghjeco  conducerà  Ottaviano  co' fuoi  feguaci , e voi 
jHeffandro  fimi  Intente  co' fuoi , e Quivi  efaminatefì  mendue 
l'elemm,  fi  determini  per  lachicfaFranccJe , el’Italiana  ,e 
T edefe  a , convenuta  neWifteffo  luogo , cièche  meglio  parrà  in- 
torno all’  vno  e all' altro  degli  eletti . Ilf{c,  vere  Ifr adita  , 
inquodolusnonefi  , imprendendo  alcun  mal  fofpetto  , ap- 
provò il  penfiero  dì  tornar  la  Cbiefa  nella  bramata  tranquilli- 
tà dipace,  e promif  e d’ andarvi,  ec-  E piu  innanzi;  minute mof- 
fi  Federigo  al  detto  luogo  fon  tutti  i fuoi  principi,  e cavalieri, e 
Ottauiano  cofroi  compiiti . E Lodouico,  dirigati  egli  ancora  i 
veloci paffì  cofuoi principi , evefeoui,  e baroni  vcrfol’ifieffo 
luogo , parlamentò  nel  camino  con  Meffandro. 

7 Mapcrche  fugiudicatatofa  troppo  indegna  , e 
ripugnante  a’ {acri  canoni,  cbe'l  fantiffimo  Pontefice  , e Ire 
prima  fede  fi  [ottomcttcffc  al  giudicio  humano  , fu  per  co- 
mun  parere  di  tuttiprefrper  partito  , che  vi  fi  mandajsero 
alcuni  de’  migliori  della  cbiefa  Romana  affine  Solamente  di 
moftrare,  che  l' elettione  d'Sikfs andrò  era  fiata  legittima , e 
quella  d’Ottauiano,  come fatta  dapoi , di  niun  valore:  e così 
andarono  col  Re  , per  comandamento  del  Pontefice  cinque 
Cardinali,  chefurono  J...  vcfrouoPortucnfe , H..  delti- 
tolo  di  S.  Croce , !..  diS.  *4naftafia , e Giacinto  di  S.  Maria 
inCofmedin,e  R,. . di  S. Teodoro,  diaconi  Cardinali.  E par- 
tendo tffi , il  Papa  venne  con  gli  altri  fratelli  in  -dquitaiua  al 
mimaflcroDolenfe. 

Mi horaOttauianohertfìarca  , vedendo  efser ve- 
nuti centra  l’ opinione  fua  i Cardinoli  della  cbiefa  Romana  in- 
ficine colla  cbiefa  di  Francia , e che  coflantiffimamerue  (lava- 
no contrafe  , non  fi  può  dire  quanto  sbigottito  rimantfse  , e 
lamemoffi  con  Federigo,  percioche  non  degnando  Mefsondro 
fuo  contrario  d' andarvi , permetteva  che  fi  trattate  di  nttoùo 
la  fua  confa  già  dccifain  Pania  . Pel  cui  dire  molto  alterato 
l'imper  odore  fi  dolfeperfuoimefficolRc , che  gli  fòfse  venu- 
to meno  della  fuapromefsa,  non  conducendo  feco  Mefsondro.  ‘ 
Epocopoi. 

8 Perle  cui  lamentami  mofso  Lodouico  mandò  dicen- 
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'io  ad  oikff andrò , che  andaffe  tanlofio  co' Cardinali  a lui  , fc 
n((l  folca  veder  prigione  di  Federigo , ficoudo  le  comegnua 
ga  /.abitile  tra  loro.  Turbarotifi  affai  di  ciò  il  Tapi  c'C ordi- 
nali , vedendo  ffferui  di  quà  c di  là  angnfiu  grandi  : perebej 
(c  vifojjcroiti  ajottomtttcrft  .ilgiud.aabumano,, fi faccuiu 

- molto  preg  indi  eia  alla  libertà  ecckfiaflica  ; e fi  non  vifujfero 

andati , farebbe  flato  sì  egli,  e sì  il  Reamawffio  rifililo  d'ef- 
fer  fatti  prigioni  da  Federigo , pero  che  egli  era  (pauentcuole., 
bollendo  jcco,  carne  fi  crcdcua,  1 Re  di  Dacia , edi  B umiaco’ 
fuoi  duchi,  e principi,  e con  vn  terribile  e finito  ,e  bauea  mal' 
animo  contro  arjiendue  loro . 

p irla  il  nufer fioràio  Iddìo , il  quale  non  derclinquit 
. _ • fpcrantesinfi , edijfipai  peruerfi  configli  de  principi , non 
permife , cbe'l  Tontefice,  e 1 pio Re  di  Francia,  condotti  a 

; grandijfimaflrctta,  tentati f afferò  {opra  id  quodpoffent , ma 

inafpct  tritamente  fede  cum  tentai  ione  prouer.ium : che  egli 
eccitò  lo Jpirito  del  gloriofo  Re  d'Inghilterra , ebefe  nc  vcmfi 
fi fin^a  piu  fiore, con  marauighofo  ardire , e conpodcrofi  ma- 
no in  aiuto  deljuofignore , e Re  di  Francia , contro  [Impera- 
dorè , nel  cui  eferc  ito  ancora  mandasi  gran  careflia  » che  vn 
pi cciolpancfit  venduta  vna  marca  d'argento . Laonde  perche 
Federigo  nonposeuanèpù  quitti  fi  are,  nè  perdurre  a effet- 
to fuo  mal  talento  ,Ji (Indiò  prefiamcntc  di  trouare  cagione 
piu  honefia , che  poffibdgli fu , d'allontanar  fi  da  lui.  E si  egli 
parlò  per  Rinaldo  cancelliere , e per  altri  fuoi  fautori  all'egre- 
gio Re  di  Francia  in  quifiaforma  : Manda ui  dicendo  Federigo 
moflrofisnorc  Imperodor  de' Romani,  t /penale  auuocato  de  fi 
lacbiefiRoma,  che  If are  giudteio (opra  l'clettione  del  (om- 
ino Tontefice  non  appartiene  ad  altri  prelati,  chea  quellifo- 
tornente,  li  quali  (lama  fitto  il  Romano  imperio,  eperòcoja 
ragmeuolc  e giu  fi  a parere , che  voi  vi  dobbiate  accofiarc  co’ 
vefcoui,  e col  voftro  cher  fiato  a lui,  come  ad  amico  e compa- 
gno,e vdire  la  [enterica  di  effo . 

10  Le  quali  parole  vdite,  il  Itegli  fece  alquanto  [arriden- 
do, quefla  rifpc'fla  : Marauigliomi  molto  , che  vn  intorno 
faggio  e auueduto,  com'egli  è,  parole  sì  vane  e fauolofi  mi 
mandi  adire.  Nonfa  egli,  che  Giesù  Chriflo  fignor  nofiro 
quando  dimorò  fra' mortali  ,commifi  le  fue  pecorelle  al  B-V te- 
tro , c per  effo  a tutti  i ficccfforifuoi  } Non  ha  egli  vdito  dir- 
fi  nel  vangelo  dal  medi  fimo  Figliuolo  di  Dio  al  prìncipe  de- 

kltoi.x  1 gli^/tpofiolì s : Simon,  diligi  s me  ? pafee  oties  meas . Sono 
per  auuiiitiira  eccettuati  qui  i Redi  Francia , 0 alcuni  prela- 
ti} Non  fino  ivrfioui  mici  dell'ouitecommejfo  dal  Figliuolo 
di  Dio  a S/piclro  ? E tali  parole  fomite,  egli  diè  la  volta 
co’caualli,  nonfim^tgraue  di/pregio , e dijubito  leuandofi  al- 
[ arme  co baroni,  e coll  'altra  ’uamilitia,  guarnì  alla  difcja 
1 luoghi  piu  deboli  dcljuo  reame,  e come  buono  prudente  e 
forte  tornò  con  moli  a gloria  alLtfua  refidenga . Efimtlmente 
1 Cardinali,  ch’eranoflati mand.iti dal  Tontefice , fecero  ri- 
torno a lui  tutti  fefianti , narrandoognicofa,  egratie  renden- 
do al  donatore  di  tutti  i beni , che  fi  fojse  degnato  di  liberarli 
dalle  mani  del  potente  nimico.  Ladouc  l'Imper odore , rima- 
nendo nella  confufione  della [uà  vergogna , cofiretlofu  per  la 
fame  arimaudare  le fircito  alle  proprie  contrade,  ed  egli  non 
fin^a  grande  infinga  fi  ritirò  in  Mamagna . 

1 1 Di  que  dì  il  detto  Re  d Inghilterra  vifitò  Vapa  jileJ- 

• DtUufi.  (andrò , il  quale  dimoranti  nel  monafiero  * Bobicnfi,  e lafiiojfi 

cadere  a'fuoi  piedi , baciandogli,  cdapoicbeglibcbbeoffcr- 
to  diuerfi  prefinti  ÌT  oro , fu  ricevuto  dalTapa  al  bacio.  E 
rifiutando  cglidi  federe  nel faldiflorio preparatogli  , volle  hu- 
milmaite  (edere  co baroni Juaimtcrmattorno  ajuoipiedi  . 
E dopo  ire  giorni , fatti  così  a lui  come  a C ardinah  doni  gran- 
di , fi  partì  tutto  contento  d'bauer  veduto  il  Vapa . Il  quale, 
dedicato  i aitar  maggiore  del  detto  momftero , fi  mi(e  a cami- 
no verjoTours , oue peruenne  profperamentc  lafcfia  di  Saiu 
Michele  arcangelo , efeccui  lunga  dmoranga  , e celebrouui 
co  fuoi  fratelli  (oUmemcntc  il  finto  natale  . Fiu  qui  gli 

jX*' ti  3 11  * Aggiugne  Roberto  * di  Monte  quelle  altre  parole  : 

Srgtb.  Lcdouico  Re  di  Francia  , ed  Hcrngo  Re  d'  Inghilterra 
aToano  in  fui  Ltgcri acco'.fcro  Tapi  jilcjsandrocol  dovu- 
to honorc,  e facendo  l'vfficio  di  palafrenieri  , andando  a 
pie,  c tenendo  colla  mano  di  qua  e di  là  il  freno  del  cauol- 
lo , lo  condufseto  infimo  al  padiglione  apparecchi  atogh , e per 
opera  del  Tontefice  fu  (labilità  col  diurno  aiuto  la  pace  fra  loro. 
Così  Ruberto  tcftimonio  di  veduta:  il  quale  dice  anco- 


ra, che’l  Redi  Francia  hebbe  quello  anno  ftcflòvnà  fi- 
gliuola, e che  la  battezzò  Hcrrigo  prete  Cardinale  4*1 
. titolo  dc’SS.Nereoc  Achilleo,  legato  iu  Francia . 

13  Ha  veduto  il  lettore  lo  fpettacolo  preparato  da 

Dio,  pcroche Cor A regis in rninu  Dei,  0 deferitto  da_>  ^ 
Rubato  riguard3tore , mcntreche  due  potemiffìmi  Re, 
fra  loro  del  continuo  difeordi,  c che  lenza  fìuarc  fi 
gucrreggiauano , conucnnero  pacificamente  nella  vene- 
rattonc  del  vero  Pontefice,  c di  concordia  il  fcruirono, 
tenendo  vno  dalla  delira , e l’altro  dalla  finiflra  il  fre- 
no del  caiullo,  e andando  a quel  modo  a piedi  fino  all* 
alloggiamento  da  elfi  approdatogli , nel  cnedcfiino  tem- 
po, che  Federi  go  con  odio  implacabile,  e con  infatiabil 
crudelcd  il  perseguita . 

14  II  Re  di  Dacia , 0 di  Dania  cond  otto  dall'Impc- 
radorealragunamcnto,  che  far  (idonea,  fu  Valdema- 
ro figliuolo  di  S.Canuto  Re  e martire,  di  cui  conta  Saf- 
fo‘Grammatico,  ilqual’era  prefente,  ciò  che  viene  uutr.i^. 
apprclio . Hauer.aogii  fcifmacici  mandata  vna  legato- 
ne nel  fuo  regno,  per  recare  alla  fetta  loro  i Dàntfi J,  .* 
Valdemaro  mandò  aliMmperadorc  Ridolfo  fi:o  legata- 
rio, d’origine  Brittone  , per  cflcre  informato  del  a ve- 

rita.  Il  qual  Ridolfo  fu  dal  meddnnolmperauorc,  eda 
Ottauiano  a ingegno  d‘  malitia  ottimamente  trattato . 

Moftrò  in  prima  Federigo  nelfaucllacc  di  bramar  fom- 
mamentc  la  pace  della  Chicfa , c aggiunfc  cficr  per  que- 
fto ncccffario, che conuenillero  inficine  1 Re  . Poi  log- 
giunfc  di  hauor  gran  diiìdcrio  di  parlare  con  Valdema- 
ro, perla  ftima,  che  afte:  inaila  fc  fare  di  lui  e del  fuocon- 
figlio;  e per  pm  allcttarlo,  proimfe  di  dargli  in  premio 
di  sì  faricofo  camino  vna  pi  ouincia  d’Italia  col  goucrnò 
della  Schiauoma. 

15.  cc.  Tornato  Ridolfo  , predicaua  1’  affetto  . 
grande  di  Federigo  e d’Octauiano  inuer  u'cflTo  Valde- 
maro,il  quaic  gli  diede  orecchie, e dilibcrò  d’a  idarc  ca’> 
rimpcradorc,  c inulto  Abfalouc  vefcouo  Rofchildeule 
a tenegli  compagnia  nel  camino.  Ma  il  faggio  prelato, 
non  pure  non  fy  profferfe  a ciò  prontamente,  anzi  fi 
ftudiódirimuouereilpoco  auueduto  principe  da  tal 
penficro , mettendogrinnanzi  l’alìutic  e le  frodi  rii  Fc- 
dcrigo:  ma  non  giouando,  fi  difeusò,  addiicendogli 
diuerfe  ragioni  per  rimanerfene,  poltochc  all’vltimo, 
muhipiicando  Valdemaro  le  preghiere , pigliale  confi- 
glio d’andarui,  per  impedire,  che  non  forte  ingannato  c 
ledono.  _■ 

18  Peruenuto  il  Re  alla  corte  mandò  il  giorno  fc- 
guence  appretto  Abfalone  col  lopradetco  Ridolfo  al,’ 

Impera  dorè,  il  quale,  effondo  rozzo  nella  lingua  Lati- 
na, parlò  per  interprete,  lamentandoti  della  tardanza 
di  Valdctnarq , e dicendo , lui  clfore  obligaco  a fermi  lo 
pc’l  regno,  c'hauea  per  beneficio  dell’imperio  Rotrunq. 

Al  clic  rifpofe  Abfalone,  come  la  ragione  voleva,  eli  cgli 
haucrtepropoftetaiicoicalRc,  anziché  entrarti:  in  ca- 
mino, da  lui  imprefopcr  letame  imperiali  promeffo, 
fattegliela  Ridolfo iui  prefente.  Ma  Federigo  fcnibian- 
tc  lacca  d*  ammirarli  , e negtj.d'hauerlc  fatte . Auiu- 
dcfiairhora  il  Re  del  fallo  da  le  commcrto,  a poco  ca- 
pitale hauendo  rammonimenco  del  prudente  vefcouo , 
il  quale  era  all'hora  di  parere,  che  Valdemaro  firici,- 
rallefenzapiu  Ilare  nel  fuo  regno.  Ma  Federigo  prc,- 
uenne  colle  lue  arti  rcfecurione  del  prouueduto  confì- 
glio,  coftrigncndo  rutti  i principi  d’AJaniagna  a giura- 
re, c’haurebbono  data  al  prenominato  Re  laSchiauo- 
nia . E con  tal  frode  egli  l’obbligò  al  proprio  fcruigio , 
concedendogli  nondimeno,  che  non  forte  tcnucoaire«i 
alla  corte,  fecondo l’vfatocoftumc  degli  altri  principi  : 
nè  condurre  cfcrcito  in  aiuto  dell’imperio  Romano,  ma 
che  vbbid irte  a Celare  in  apparenza,  e non  in  opera;  ag- 
giugnendo  che'i  figliuolo  di  lui  haucfl'e  potuto,  rifiutare 
liberamente  le  conditioni  del  padre,  atcìociie  così  fat- 
ta loggetrionchcrcditaria  non  fulle  a tutta  la  gente-» 
(jc’Dani.  L’indignitàdelqualfcruigioparcua,  chcdi- 
minuita  forte  per  l’cfeaipio  di  Somigliante  offoqmo , a_, 
che  era  tenuto  il  Re  d’Inghilterra  rifpetto  al  regno 
di  Francia.  Tutcoquefto,  ma  pm  fida  mente,  l’allega- 
to autoro . 

Il 


Digitized  by  Google 


DiChristo 

116$. 


Di  Alessandro  IIL 
4- 


\g.  io  II  quale  fcriue  ancora  che  facendo  Orta- 
uiauovn  conciliabolo  , mentrehe  voleua  fcomunicarc 
co'lumi  acceflì  Papa  AleHandro,  eseguaci  di  lui,  Valde- 
maro, acfortationed’Abfalone  vcfcouo,  pernontro- 
uarfi  prcfcntc  a così  dctcftabil  facrilcgio  , fi  trailo  di 
quella  peffima  radunanza; e anche  riforifee  l’edificatio- 
nc , che  dcTantì  collumi  delTifteflo  Re  prefero  i principi 
dcirimpcradore,  li  quali  ammirandoli,  diccuano  efler 
beati  e telici  i popoli  , li  quali  per  l’integrici  di  tanto 
huomo  retti  erano. 

ai  L'iftriTo  anno  fi  celebrò  in  Londra  vn  concilio 
generale  , andandoti  i vefcoui  di  quell’  ilola  a crcaro 
l'arciucfcouoCantuarienfc  , metropolitano  di  ruttai' 
Inghilterra  , efiendo  pailato  all'altra  vira  nel  fecondo 
giorno  di  pafqua  Teobaldo  , pofciachc  hebbe  tenuto 
quel  trono  ventiduc  anni . Fimi  ancora  il  Re , e con  voci 
concordi  di  tutti  fu  eletto  Tomaio  cancelliere  . Nar- 
rai! quello  nella fua  leggenda , ampiamente  ferina  da_» 
Odoardo,  che  è ftacarecata  in  brieuc,  c polla inlu- 
* ce.  Oltre  alla  quale  cene  vn'altra  A diuiiaintre  libri  ,c 
° compilata  da  quattro  autori > che  fiirono  fuoi  difcepoli , 
dtctmbr,  cioèHerebertochericodcl  medefimofanto  , Guiglicl- 
moCantuarienfc,GiouanniSaresbcricnfe,  e Alano  a b- 
batedipcoche  , la  quale  fi  confcrua  nella  libreria  Va- 
ticana inficine  con  vna  accolta  di  lettere , che  apparten  - 
gono  a quelli  affari , fcrittc  da  diueciì  autori,  e tra  effe  fo 
ne  leggono  molte  di  S.Tomafo  ,c  di  Papa  Alcifandro , c 
furono  ordinate  e compartite  in  cinque  libri , per  opeca 
del  medefimo  GiouanniSaresbarienfe  , piu  prebofe  di 
qualunque  teforo  , ondefidouranno  iilultrarei  nollri 
annali. 

Fece  Tomaio  molta  refi (lenza  per  non  eflcre  ar- 
ciucfcouo  ; talché  egli  proteftò , dice  Hercbcrto  , cantra 
il  iff , che  non  t eleggere  in  vcfcouo  di  Contur bia  , /e  no/L, 
che  gli  farebbe  flato  auuerfario  e nimico  per  cagione  delhu 
libertà  ecclcftafhca.hUt  quali  parole  fogguignc  Giouanni 
Sai  csbericufc  quello  altre  : Dopo  lunga  ripugnanza.  , co- 
flrignendolo  Hcnigo  Tifano  prete  Cardinale  del  titolo  de * 
SS.  Nereo  e Achilleo  , legato  , toflo  t'acchetò  , c furono 
difubito  mandati  mtntij  ad  Jtteff andrò  Romano  Tonteficc  alt 
bora  dimorante  a Mmpoheri,  li  quali  gli  cbief ero  parimente  il 
palio,  che  fu  a eljo  prontamente  conceduto , e dato  loro  a riue- 
renga  di  t ani' huomo  . Come  poi  Tomafo  fu  confagrato 
vefcnuo.fi  vcftì  dcll'habito  monacale,  efiendofi  per  mol- 
" ti  efempi  dichiarato, che  chi,  non  efièndo  monaco,  fallita 

in  quella  catedra , era  fuper nalmeu te  punito . 
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I A Fuìcinandofl  la  quarrfìma , dicono  gli  atti  d’ 
X\.  Alcifandro  , e volendo  egli  parlamentare  con 
Lode  ideo  He  di  Trancia, dirizzò  tirammo  verfo  Tarigi.E  quel 
pio  e manfueto  principe  vfcì fuori  per  due  leghe  a incontrarlo 
co’fuoi  baroni  e caualieri-,nèpnmal'hebbc  veduto , che  dif- 
montò  , c correndo  con  molta  velocità  alla  flaffa  , gli  baciò 
humilmente  1 piedi,  effendo  tantoflo  r tceuuto  con  diuotione 
al  bacio  : c indi  andarono  inficine  all  t flefs  a città.  E'icheri- 
tato  vfeitagii  incontro  con  vna  numeroflffima  e bella  proci  ffio- 
ne , condujse  a granfila  lui  e' Cardinali  fuoi  fratelli  alla  chic- 
f amaggior  c . Egli  fi  flette  in  Tarigi  tutta  la  quartfima  , 
ecelebroum  la  pafqua  . Di  quella'  fua  dimora  in  Parigi 
egli  medefimo  fa  ricordo  nella  bolla  delia  canonizzato- 
ne di  ^.Bernardo  abbate  di  Chiaraualie,  dicendo , come 
vi  fu  pregato  da  diuerfi  huomini  venerabili,  che  gli  pia- 
cele d’annouerarlo  tra’ fanti  nelproffimo  concilio  Tu- 
ronefe;  c che  egli  predo  era  a adempiere  il  loro  piacere; 
ma  che  fopraggiugnendo  l’indanze  di  molti  altri,  li  qua- 
li chiedeuano  il  fimigliantcpcrdiuerfc  prouincie  , ve- 
dendo di  non  poter  (odisfare a tutti,  indugiò  ancora^ 
quella  del  beato  abbate  . Seguono  gli  atti  d’Alcflan- 
dr<£ 

./ {tmal.EccUf.Tar.il . 
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2.  ec.  ^inuicinandofi'l  tempo  del  concilio  da  lui  ordi- 
nato per  l'ottaua delta pentecofle  in Tours  , leuandoftdiTa - 
rigicolà  preflamentc  andò  , e così  lo  fece  queflo  anno  adì 
dicianoue  di  maggio  nella  chiefa  di  S.  Maifritio  * , al  quale  fi  'Morirne 
trouarono  preferiti  diciaj ette  Cardinali  , cento  ventiquattro 
vefcoui , quattrocento  quattordici  abbati , e vna  grandijfima 
moltitudine  di  cbcrici  e di  laici . E tra  gli  altri  preclari  pre- 
lati  vi  fu  S.Tomafo  arciuefcouo  di  Conturbia , che  Papa 
Alcifandro  riceucttc  con  quello  difufato  honore  . Egli 
fece, che  tutti  i Cardinali  gli andaffcro  incontro  fuori  di 
quella  città , da  due  in  fuori  vii  d’allìilcrgli  femprc  mai 
c l’ arciuefcouo  ottenne  dal  Pontefice  tutto  quello  , 
cheglichiefo  , cioè  la  conferminone  dc’priuiicgi  della 
fua  chiefa.  Conferuafi  vn’orationcA,che  Arnulfo  vefeo-  *****"* 
uo  Lcfouienfc  recitò  per  ordine  del  Papa  in  quel  fi-  ,^*w* 
nodo. 

16  ElTcndoglifi  dato  cominciamento  : Corrado, 

dice  Romualdo  arciuefcouo  di  Salerno,  nobilchericod’ 
jt lamagna , e parente  dell'  Imper odore , e flato  eletto  nella.» 
chiefa diTilagonza  1 non  volendo  acconfentire  a Ott amano  , 
tic  al  medefimo  principe  fcifmatico,  abbandonò  la  fua  chiefa 
ferrea  faputa  deli T Imper  odor  e,  è n'andò  con  molta  p rcftcgzf  da . 
jtieff andrò . Il  quale  benigiutmente  accogliendolo  ,il  condujse 
(eco  a I{pma , doue  il  creò  Cardinale  velcouo  S abine fe  : e in  vl- 
timo  il f ublimò  all'  arcmfcouado  di  Magonza  . fiche  bauen- 
dofaputo  Federigo,  digrande  ira  s' accefe , e fece  eleggere  » 
e conf.tgrare  in  quella  chiefa  il  fuo  cancelliere  , chiamato 
Chrifliàno  . Fin  qui  Romualdo  fcrittor  fedcl  di  quel 
tempo.  t 

17  Delle  cofc , che  fi  fecero  nel  concilio  , dice  Ru- 
berto, il  quale  prefenre  fu,chein  prima  Aleflàndro  ,di- 
moftrando  il  valore  della  jtia  promotionc  al  pontifica- 
to , lì  querelò  dell1  vfurpat ione  d’Octauiano  ; ondefii 
contra  di  lui  edi  tutti  i complici  fuoi  ridonata  la  fco 
municationc  ; c che  dipoi  fi  fecero  alcuni  canoni  «fi  qua-, 
li  fi  troiano  infi  ammeflì  negli  atti  d’Afelfandro  fletto» 
c nel  volume  de’ canoni  antichi  nella  libreria  Vati- 
cana . 

18  Furono  dicci  , e fatti  contri  ichei'ici  vfurai»  é 

contra  alcuni  hereticifeopcrti  nelle  parti  di  Tolofa  , e 
contro  ammoniache  contra  i religiofi,  li  quali  ttiùelfcro 
letto  medicina , c legge  cinile.  Oltre  a ciò  vi  s'annullaro- 
no l’ordinationifàtcè  da  Octauano, e daglialtri  ferma- 
tici ed  hcretici . • v 

Aggitigne  l’autore  degli  atti  : Toiche  il  concilio fu 
tratto  a fine,  i predetti  I{e  mandarono  fignificando  a To- 
po jilefsandro , che  volendo  fiore  in  alcuno  de’  loro  regni  , 
eglifcegliefse  alibitofuoqualvilla  -,  0 città  piu  piaciuta  gli 
fofse.Ed  egli  n’andò  a dimorare  nella  città 1*  Ccnomancnfe,per  --in,,,,, 
ejscr  quella  metropoli  molto  bella  c fertile  , 0: te  flette  dal  /«. 
principio  di  ottobre  infino  alla  p tfquadcl  fecondo  anno , trat- 
t and auiegh  i negotij  della  chiefa  vniucrf ale  , si  come  il  fuo 
vfficiorichiedeua.  ■ 

1 9 DiS.Tomafoàrcitiefcouo  di  Conturbia  ne  oc- 
corre dir  qui , che  tornando  egli  in  Inghilterra  fij  accol- 
to dal  Re  con  lieto  vifo , come  padre  dal  figliuolo  : ma 
dapoi  cominciarono  rmimicitic  , nicntreche  il  Canto 
prelato, feguitando  l’vfficio  di  pafloreeuangclico,  fi  ftu- 
diò  di  ricuperare  le  polTeflìoni  della  chiefa, da’laicivlur- 
patc,c  malamente  alienate  da'fuoi  predeccfTori,e  rendè 
malcontenti  tnoltiflimi , e maftimamenrei principali: 
e poi  come  toccò  il  fifeo , fi  trafle  addofiò  a palio  a palio 
l’odio  del  Re . Frali  introdotta  in  Inghilterra  quel- 
l’abufionc,  chc’l  fifeo  anidamcntc  vfurpauai  frutti  del- 
le chicle  vacanti  : per  la  qual  cofa  S.  Tomafo  diede 
opera  a fare  che  s’eleggeffono  lenza  dimoro  due  vefcoui, 
che  mancauano.  Ancora  egli  commolle  alquanto  con- 
tra fc  l’animo  del  Re,  quando , eflendo  flato  creato  arci- 
uefeouo,  rifiutò  il  carico  di  cancelliere,  fecondo  l'auui- 

fo  dell'  Apollolo  Nemo  militane  Deo  implicat  fe  ne - 1 l'TmA 
gotijs  facularibus . Aggiuufcfi , ch’egli  vietò  il  pagarli  vn 
tributo  ingiù ftamenrc  rifeoflo , e che , hauendo  egli  con- 
dennato  vn  cherico  micidiale  , no'l  diede  al  braccio 
fecolare, poiché  l’hcbbe  dipollo,  ma  lo  inifc  in  vn  mona- 
fiero  . Vn3  cofa  limile  occorfe  di  certo  canonico  mal- 
facente , per  nome  chiamato  Filippo  , chc'l  noucllo 
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ardoefcouo  non  punì  a modo  del  Re , ma  i!  reprefle  fola- 
mente  colle  ccnfurc  ccclefiiftmhe. 

ao  Per  cagione  di  quelle  cofe  fdegnato  Herrigo  , 
cioè  perche  proccdeua  contra  icherici  colpeuoli  colla-» 
piaccuolczza  ordinata  da’facri  canoni  , onde  peggiori 
diueniuano , cominciò  a chiedere  inftantcmentc  al  fan- 
toarciuefcouo,  che  così  fatti  cherici,  dopolaconden- 
nagionc  canonica,  dati  follerò  al  braccio  focolare  . Ma 
tal  pernione  non  ammifeil  faccrdote  di  Chrifto  , e con 
Jui  molti  vcfcoui»  pregando  tutti  Tifteflo  principe,  che 
fi  volcffcdifomiglianti  cofc  rimanere  , Il  quale  in  vcco 
di  accettare  la  falutcuole  amtnonitionc , maggiormen- 
te fi  commolTc,  parendogli,  come  dice  Ruberto,  che 
Tarciuefeouo  , e"  vcfcoui  fi  folfcro  vniti  di  concordia 
contra  di  fe,  efi  domandò  loro,  fcfolTcro  per  oflcr- 
uare  leconfuetudini  reali,  che  gli  arciuefeoui , c' vcfcoui 
atcmpodifiioauotahaueanooflcruate . Alche  Tarciue- 
feouo  di  configlio  degli  altri  prelati  rifpofe  , chcThau- 
rebbono guardate,  salvo  ordine  s vo:  cl’iftefla 
rifpofta gli  fece ciafcun  vefcouo,particolarmente  diman- 
dato da  Herrigo-SoloHilario  vcfcouo  Ciceftrenfe,  vden- 
do  lui  eflerfi  per  quella  voce  vie  piu  inacerbito  , per  mi- 
tigarlo gli  dille,  che  l'haurebbe  olferuato  bona  fide. 
Ma  il  Re  non  per  quello  fi  placò  punto  , anzi  fhebbe  in 
difprcgio.ediflègli  alcune  011  tofe  e villane  parok.Tutto 
quello  Ruberto. 

a 1 Era  il  Re  dominato  a difmifura  da!  fa  paflìone-» 
delftra  . Al  che  mollrarc  , porremo  qui  m nota  duo 
efempi,  acciocHc  fi  vegga  quanto  periligiofa  cofa  folte 
il  difpucare  con  elfo  lui  di  qualunque  cofa,  ancorché  giu- 
iliflìma  . Nella  lettera quarantefima  quarta»  fcritta  a 
S«  Tornalo  , fi  leggono  quefte  parole:  il  He  trattando 
yn  giorno  del  negotio  , c'hauea  coi  Redi  Scoti*  , trafeor- 
f$è»  ohraggtofc  parole  contra  piccar  do  d’Humet  , il  qua- 
le parlava  per  quel  principe  , chiamando  il  detto  Raccordo 
traditore  , e del  confueto  /no  furore  acce/o  fi  letto  di  tefla 
il  capello  , ejcinfeft  la  cintura  , egittò  ma  il  mantello  , e 
le  veflc  , c'hauea  indoffo  , e leuò  da  fe  colla  propria  mano 
Umateraffodifeta  , *cbc  era  /opra  d letto  , e qua}]  fedendo- 
fi  in  vn  letamaio  » cominciò  a rodere  1 file  della  paglia  , o 
le  fufl*&*  dello  frante  • E nella  lettera  fogliente  li  dice  : 

U n ufo  effe  recò  le  lettere  alpe*  fi  trouàm  grande  ftret- 
tVrtril*  ta  * battendogli effopoflc Udita  negli  occhi  perennargliele,, 
frJaf’js.  tbc  n'y/cl  del  /angue  » ec.  E Pietro  Blefcnfe  4 , fcruicn- 
do  a Roggeri  decano  .Guardati , dice , di  andare  da  lui  <l» 
proporre  il  tuo  negotio , /e  prima  io , 0 altri , /petto  dalla  /uà 
natura , non  glie  n Stabbiamo  parlato . bnperocbe,  mentre  egli 
Jìa  coll'animo  placato , è vn  agnello , ma  come  s’adira  è vn  leo- 
ne , opin  firn  di  vm  Itone . hian  è vn  giuoco  incorrer  nel  fuo 
/degno  Jn  mono  del  quale  è rbohorc,  e la  confusone,  e t heredi - 
tà,  e Cefitio , e la  vita , e la  morte.  Cosi  Pietro  dell’ira , o per 
meglio  dire , del  furore  d’ Herrigo . 

za.  ec.  TAentreche  Hi  lario  vcfcouo  dal  Re  fi  partiva  , 
a«giijgne  Ruberto  , l'arciuefcouoToma/o  agramente  il ri- 
prefe , che  ftffe /lato  ardito  di  mutare  feltra  confìglio/uo  e de- 
gli altri  vejcoui  le  predette  parole  comuni  a tutti  : Sigiamo 
fcguentc  appreso  il  Re  tol/e  all' arciuefcouo  le  rocche  ,egliho- 
n ori , le  quali  forti  g^e  banca  da  effo  hauute  in  cuflodia  da  che 
era  cancelliere  : nè  [aiutando , nè  effendofalutato  da've/coui , 
angtfengacb'e'f ape  fero  mila , partì  avanti  giorno  da  Londra, 
fegno  di  /degno  grande . Quello , che  ne  coufeguiltc  poi , fi 
dira  Tanno  vegnente . 

In  tale  fiato  erano  le  cofe  • quando  Herrigo  , 
ainftigitionc  d’huomini  maligni  , incominciò  a pro- 
curare di  romper  Tvnione,  che  era  tra  Tarciuefeouo  c' 
vcfcoui,  contra  della  quale  non  haurebbe  potuto  per 
alcuna  maniera  preualcre  . E cosi  i membri  inferiori 
E ribellarono,  per  far  contento  il  Re  , dal  capo  loro. 
E fcTomafo  li  voleua  talTiora  raffrenare  coll*  autori  ti 
de  canoni , appellauano  collo  alla  fede  Apoftolica  . 
Perche  trouandofi  in  grande  flrctta , nc  fece  auuilato  il 
Papa  , mandandogli  vnfuocherico  con  lettere  , che* 
glifcrilTe:  c*I  Pontefice,  fatto  di  lui  pietqfo  colla  gra- 
• lh.  1.  tiffìma  fua  rilpofta  9 il  confolò , dicendogli  oltre  alTaitrc 
17.  cofe  , chequandoifuoi  haueflero  appellato  alla  fedo 
Apofiolica  , prolcguiltc  pure  ficuramcntc  Tappclla- 


tione , non  lardandoli  mettere  paura  colTaurorici  della 
fede  medefima  ; perche  egli  iiaurebbe  Tempre  con- 
fcruaco  (falualagiuftiaa)  le  ragioni  c l'honore  del- 
la chiefa  di  chi  era  sì  collante  e fòrte  difenforc  d* 
ella. 

15  Riceuuta  Tomaio  qucfialfettera  del  Papa  .glie- 
ne fcriffcvn*  altra  4 per  Herrigo  fuo  famigliare,  chea 
tal  fine  mandò  alla  corte  , colla  quale  fece  manifefio 
a fua  lanciti , come  crefccuaoo  i mali , e Tingiuric , non 
tanto  lue,  ouanto  di  Chrifio  , foggiugnendo , che*! 
detto  mdfoThaurebbe  del  tutto  pienamente  informa- 
to, c pregandolo,  che  li  piaceffe  di  riceuerlo  in  confi- 
denza, perex he  ogni  cola  cr3  rapportata  al  Re . E dell' 
iftclfo feriffe  “a Humbaldo Cardinale,  vefcouo Oftien-  tE»à.Cu 
fe,ea  Bernardo  vefcouo  Cardinale  Portucnfc,ca  Adal-  l.i.tp  to. 
bcrto  prece  Cardinale^  a Giacinto  Cardinale  diacono:  «>.**•*»• 
le  quali  lettere  tutte  fi  conferuano  intere  nel  detto  vo- 
lume. 

26  Dopo  quefte  cofe,  odorando  Alelfandro  le  fu- 
ture battaglie , fi  mette  in  concio  per  refifiere , coman- 
dando con  vna  fua  lettera  in  vinti  d'vbbidenza  sì  a To- 
maio arciuefcouo,  e sì  a tutti  i vcfcoui  d’Inghilterra  » 
che  non  concedettero  nulla  al  Re  conrra  la  liberti  cede- 
fiafiica , e che  fe  gli  haueflero  promeflò  alcuna  cofa  cotv- 
tra  quella, non  Toflcrualfero.  L’alcrc  cofc  fi  diranno  l’an- 
no appretto . 

27  In  quello,  adì  ii.dinouembce  , itol’antipapa 
co’fuoi  a Lodi , cffcndouiprefcntiTImpcradorc  , eal- 
tri  principi  col  patriarca  d’Aquilea,  e con  altri  vcfcoui 
e abbati  , fece  vna  folcnne  translacione  del  corpo  di  S. 

Baflìano  vclcouo,dalla  città  vecchia  nella  nuouaàiauen- 
do  dato  la  moneta  per  fabbricare  la  chicfa  Tlmpcrado- 
rc  e TImpcracricc . 

a8  In  leuante»Amalrico,  fuccedendo  al  morto  Bai- 
duino  foo  fratello  è coronato  Re  diGerufalem  : ma 
prima  Giouanni  prete  Cardinale  del  titolo  de*  SS.  G io- 
uanni  e Paolo,  legato  della  fede  Apoftolica  con  quel  pa- 
triarca inficme  il  collrinfc  a lafdare  la  moglie,  eh*  egli, 
ripugnando  il  raedefìmo  patriatea  , s’hauea  giunto  per 
titolo  di  matrimonio  , effendogii  ella  congiunta  nel 
quarto  grado  di  confanguiniti.  Ben’è  vero,  che  gli  fo 
conceduto,  che'duc  figliuoli  di  lei  hauuti  follerò  legitti-  c Hi.  19. 
mi.  Narra  qucflc  cole  lungamente  GuigliclmoTirioc.  «•»*<>■»• 

DI  CHRISTO 
Anno  iifi^. 

Di  Alessan.  III.  PP.  Di  Federigo  Imp.  io.  ladfoit 
5.  Di  Manovello  Imp.  22. 

1 "CV  il  prefente  anno  molto  calamitofo  alla 
JT  Chiefa  cattolica , per  li  molti  mali , che  in  ella 
auuenncro.  E primieramente  in  Inghilterra  il  Re  Herri- 
go, perfeguitando  oftinatamcntcS.Tomafo,  fi  sforza  d* 
indurre  AJeffandro  a rimuouerlo  dalla  fede . Le  cofe  an- 
darono nclTinffafcritta  maniera  . Dopo  il  fopradetto 
fortunale  abboccamento  fra’  vefcoui  e’1  Re , Tornata , a 
riuolgcre  imali  foprallanti  a tutta  la  Chiefa  , così  per- 
fuafoda  molti  vcfcoui  e abbati,  vno  dc'qitali  abbati  af- 
fermò, che  quefta  era  la  mente  d’Aleflàndro  : Fu  a Her- 
rigo , dice  Herebcrto  e promifegli  di  mutar  la  parola , che  ntm  <jm*- 
gìi  recava fc and alo.Onde  il  Re  alquanto  mitigato, gli  moflr ava 
pht  fereno  fembiante,ma  non  in  tutto  fecondo  l'vfatofuo  co  fu- 
mé , dicendo  di  volere , che  Tobligat ione  d’oferuare  leconfue- 
t udini  reali  gli  fofscfattanel  co/pcrto  de  vcfcoui,  ede'principi 
del  regno , e in  pubi  uà  vdtenga . 

2.  cc.  Il  Re  adunque  1 raguna  in  Chiarendun*_, 
adìxxx.  di  gennaio  vn  generai  parlamento  di  vcfcoui  e 
principali  del  regno , c richiedendo  egli  a molta  infiali- 
ti a , che  olferuato  gli  folle  ciò , che  gli  era  fiato  promef- 
fo , Tarciuefeouo  , ancorché  fi  folfc  protferto  d’accon- 
fentirgli,  pure  temendodi  pregiudicare  allaliberti  dd- 
la  Chiefa , fi  ritirò  n iente  curando  te  reali  minacce . Ma 
cffcndogli  pofeia  con  varie  ragioni,  e con  molte  lagrime 
rapprcfcntaci  da  alcuni  vcfcoui  c baroni  principale  da 

altri 


* Vt.  i. 


a 1/4.  t. 


C H.tf.f. 
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altri  i mali>  che  per  cagione  Tua  haurebbe  pitico  ilchcri-  garioneapoftoIicaperl’Eboraccnfe,  aintcntione  difar 
caro,  egli  di  compaflionc  vinto  adenti  al  volere  del  Re  , diporrc  Tomaio. 

permettendo  Iduio , ch’egli  per  bricuc  fpatio  cadclftj  , 1 1 Era  Papa  Alrifandro  inchineuole  molto  a San_. 

acciochc,  rammentandoli  pofeia  della  propria  fragilità,  Tomafo,  e non  folamentc  non  concedè  per  far  contento 
piu  forte,  e piu  vigorofo  al  combattimento  fi  rileìiaflc  . il  Re,  cofa  niuna  contra  dieflò,  anzi  vegghiiauà  con.. 

Fu  adunqueil  primoalcgarc  confaramentola  fuatede,  molta follccitudmc  fopea la confcruatione della  Cjiiefa  , 
ch’egli  haurebbe  olferuate  Icconfuctudini  reali  .bona  c fopra  lafalute  di  lui , per  cui  ancora  fece  fare  oratione 
bidè , tacendo  quelle  altre  parole,  salvo  ordine.  E-  ne’ principali  monafteri  di  Francia , come teftimpnian.  4 u 
apprefibfottofcriircroncli’ifteira  maniera  tutti  gli  altri  za  ncrendèil  nunrio  A,  mandatogli  da  San  Tomafo,  e ' 
■vclcoui.  porgeuagli  conforto  e animo  con  fuc  lettere,  delle  qua- 

5 Oltreaciò,  che  dicela  fioria  quadripartita  , fi  lifeneconferuano  molte.  Einvna  * gli  raccomanda,  ,, 
pone  nel  fine  vna  piu  compiuta  narratione di  tutte  lo  che  debba  il  tutto  fare  non  prccipitofamenrc  , ma 
cofcauucnute  dopo  l'cfccrando  conciliabolo  Chiarcn-  con  maturiti,  cercando  di  riprcndcrfi'l  cuore  del  Ro, 
dunenfe,  finche  Alefiandro  mofie  di  Francia:  per  la_,  falua  Tempre  la  liberti  della  Chiefa  , e l’honoro  del 
quale  appare,  che  poiché  Tomafo  fi  fu  dalla  corte  par.  fuo  vfficio  , 0 ftud/andolì  a podere  di  tollerarlo  mimo 
rito,  il  fuocrocifcro  liberamente  lo  riprefe  , biafiman-  alla  profilali  pafqua:  Imptrcioche  , foggi  unfc  , ilsi- 
dol’attione,  c’hauea  fatto  nell’ acconfentirc  a’ mltVfiri  gnorc  all' hora  donerà  tempi  migliori , e tonto  tu,  quinto 

di  fatana  con  tantopregiuditio  della  liberti  ccclclìafiica.  noi  proceder  potremo  nell’  ifteffo fatto  con  piu  ftcurcoga . Col- 
Per  le  cui  parole  compunto  l’arciucfcouo , gemendo,  o le  quali  parole,  promettendo  egli  cosi  francamente/ , 
fofpirando,  fi  pani del  commeflò  fallo,  e mandò  vno  che  a pafqua  farebbono  migliorati  i tempi,  famcfticri 
i Papa  Alefiandro  per  l'aflofutionc,  proponendo  intan-  dire,  ch’egli  con  ifpirito  profetico  fapefie  la  morte  deh' 
to  di  afienerfi  da  ogni  facerdotale  e pontificale  at-  antipapa,  la  quale  accadde  all' hora  appunto , come  ve- 
dono. dremo. 

6 Haueafaputo  quelle  cofc  Alefiandro auanti  per  12.  ce.  Inqucfiofuafantitinonlafciòdiammo- 

rclationc  d'altri,  ed  cilèinìo  di  lui  da  molta  pietà  coftrct-  nircHerrigo,  e richiederlo  con  grande  inftanza,  che» 
to.  Io  confolò con  vna  fua  lettera  A>  clcufandolo  per  dall’opprcffione  dellaChicfae  dc’poucri  ritener  fi  do- 
la buona  intentionc  e volontà,  t’haucahauuto,  foggiun-  uefle,  come  dimoftra  la  lettera  c , che  gli  feriffe  di  cut.i^ 
(e  : Se  adunque  tu  conofcid  Imuer  commeffo  alcuna  cofa,  onde  quc’dì.  -■  4*. 

la coftiehgati  morda,  ibe ibefìa , conflati  da  alcun  difereto  1$  Hora  luogo  e , che  veggiamo  cj,ò , chein  quefio 
tp  udente  (acerdotc . il  che  fatto , il  nvfericordiofo  Signore,  mezo  patì  San  Tomafo.  Dicono  gli  allegati  autori,  che 
ilqualc  moltopm  il  cuore , f begli  atti  rimira , colla  Jua  confue-  fentendofi  canto  oppreflò  dal  Re  fuo  pcrfccutorc , fi  mi- 
ra dementa  ti  perdonerà , e noi  affidatine'  menti  de’ tuoi  fan-  fe  la  notte  occultamente  in  nurecon  due  foli  familiari  , 
ti  lAp'jflohViaroc  Taolo , t'afjoluiamo  da  quel  c'hai  coni - per  fuggire;  ma  che’I  vento,  ola  tempefta  di  fortuna 
meflo,  econ  autorità  apoftolica  il  ti  rilaffiamo,  conftgliando - io  recò,  come  piacque  a Dio,  la  mattina  per  tempo  a 
ti  e comandandoti,  chcdaqutnci  innanzi  tu  noti  tiragli  afte-  terra,  hauendo  egli  a gran  pena  campata  in  tantopc- 
riere  per  quefto  dal  dir  mefta . DatamllacittàSeimefcil  pri-  ricolo  lavica.  Onde  comprendendo  ilfanto  , chela 
mo  dì  d’aprile.  Aggiugne  Giocar,  ni  Sarcsberienfe,  non-,  Macftdfua  non  volcua  aJi’hora  tal  partenza,  tornò  in- 
doucrfidifcufareil peccatori; S.Tomafo,  ma  ben  inoltra-  dietro. 

re,  che  fu  cancellato  colla  confeffione,  ch’egli  fece,  ricc-  1 6.  ec.  Poi  chiamato  con  altri  vefcoui  dal  Re  a 

uendo  anche  biennemente  la  penitenza  dalfommoPon-  Norantona,  ccitatoa  renderconto  dcllcrcnditc  delle 
ceficc,  il  quale  con  autorità  apofiolica  condcnnòlcper-  chiefe  vacanti,  clic  mentre  eraìlato  cancelliere,  hauea 
uerfe  confuetudini . ammimftraco , tenne  configlio  co’  vefcoui , li  quali  qua- 

7.  cc.  Seguono  gli  atri  difopra  allegati  a narraro  fi  tutti  furono  di  fentimen  co,  ch'egli  0 ce  delie  l'arciucf- 
comc,  hauendo  f3puto  il  Re,  che  Tomafo,  pcntitodi  couado , o vbbidiflc  in  tutto  a Hcrrigo.  Ma  egli  foggiunr 
ciò,  c’hauea  fatta,  non  volcua  attenere  promeffa  tale,  (e,  chc'l  fcgucutc  giorno  haurebbe  fatta  nel  concilio  la  ri- 
fi mifc  a noiarlo  con  piu  grani  cfattioni,  onde  fi  com-  fpofta,  dio  Iddìo  (pirata  gli  haueffe. 
prcndeuacercarfiil  fauguec  la  vita  dell’ arciuefcouo  ; e 19  Intantolamoltitudine  de' faldati,  e degli  altri, 
mandò ambafciadori a Papa  Alefiandro,  richiedendolo  clic  l’haucano  accompagnato  , l’abbandonarono  per 
di  due  cofc,  l'viiachcconccdcflèla  lcgationc  d’Inghil-  temadeIRe.  Dciche  auucdutofi  Tomafo,  fece  chiama- 
terra»  la  qual  fi  foleua  commettete  aJI'arciucfconoCan-  repcrleftradcipoucri,  i zoppi,  e’ deboli, dicendo  po 
tuaricnfc,  all’Eboraccnfc;  e l’altra,  che  confermane  i ter  fi  con  tal  militia  piu  ageuolmente  vìncere, che  con  co- 
capitoli  delle  confuetudini , promulgate  nel  conciliabo-  loro,  li  quali  nel  tempo  della  tcntationos’erano  vilmente 
lodiChiarcnduna.  Trmiandofi  Alefiandro,  pcrcagio-  partiti.  Riempieflì  adunque  la  cafa  del  Tanto  vcfcouo  di 
ne  di  quella  ambafeeria,  ingranditene  ftrette,  pero-  poueri,  e mettendo  egli  tauola  a tutti  loro,  fi  pafsò  quel 
chcvcdcua,  che  la  guerra  fi  volgeua  contra  la  fede  Apo-  giornocon  molta  allegrezza,  fenza  farfi  néanchcmcn- 
fiolica,  fi  fludiò  con  quella  deftrczza,  che  potè  mag-  rione  del  prefente  difturbo . ' . ... 

giorc,  di  mitigare  Herrigo,  alcuna  cofa  concedendo-  Il  giorno  appreffo  egli  fu  all’  alba  prefo  da  dolori 

gli,  la  quale  non  tornallo  in  danno  della  chiefa  di  Con*  di fianco,  chefolcaaquandoaquandopatirc.iiè  fi potè 
turbia.  E sì  fi  contentò , che  l'arciuefcouo  Eboraccnfo  quel  dì  Icuarc, come  poi  fece  la  mattina  vegnente,  ne]l3 
haucffcinquel  regno  la  lega  rione;  ma  rifiutò  di  foro  qualcfiparòper  celebrare  folenncincnte,  e volendo  in- 
il  piacer  reale  quanto  alla  confcrmationc  de’  pre-  uocarc  il  diurno  aiuto  per  l’intcrccflìonc  di  fanto  Stefa- 
deta  capitoli  , e di  ciò  egli  feriffe  vna  lettera  a_.  no  protomartire,  fece  dar  cominciamento  aliamela  : 

Tomafo  B . Etenim  federimi  principe s , & aduerfum  me  loquebanturgrc. 

io  Anzi affineche  lalcgationc,  conceduta  all’ arci-  ccomcrhebbe  fornita  con  molta  diuotionc  pofe  giu  il 
uefcouoEboraccnfc,  non  rccafi’c  alcun  pregiuditio  a_,  palio  e la  mitra,  rimanendocon  gli  altri  habitifacerdo- 
Tomafo,  dichiarò  con  vn’  altra  lettera  c,  che  colla  pri-  tali,  li  quali  e*  ricoperte  con  vna  cappa  chericale.  Tutto 
manonveniuaaeffer  conceduto  diritto  veruno  a quell*  quello  gli  atti.  Alches’aggiugnenellaftoriaquadripar- 
arciucfcouo.rifpctto  alla  perfona  di  elio  Tomafo,  o del-  tita,  die  San  Tomafo  canto  all’ hora,  per  configlio  d’vn 
ladioccfidell’arciuefcouado  Cantuarienfe.  Eanchcper  Tanto  monaco,  la  meffa  del  protomartire,  enon  perche 
lclcttcre  D del  Tanto  Padre  manifeffo  appare,  ch’egli  foflc  la  fua  fetta;  che  fuori  ad  confucto  coftume  celebrò 
concedette  in  guifa  all’  arciuefcouo  Eboracenfe  la  lega-  all’hora  niella  col  palio  : e che  prefe  fcco  di  nafeofo  la  fa- 
rione  d’inglul  terra,  che  non  volle  folTcroi  vefcoui  efenti  era  Eucariftia,  fecondo  l’vfo  de'  maggiori,  efcopcra: 
dall’ vbbidenza,  la  qu>ledoucano  ai  Cantuarienfe,  acuì  mentclacrocc,  armandofi  egli  in  tal  guifa  al  martirio  , 
erano  foggetti  di  ragione  ; ilchc  commoffc  Herrigo  a fde.  perche  e*  s’auuifaua  di  douerlo  foftcnerc  quel  giorno.  Se- 
gno maggiore,  sì  come  colui,  c'hauca  domandatala  le-  guono  gli  atti. 

JnnaL  Eccl.Tar.il.  Bbb  J Douen - 
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7)ù  1154.  5.  Di  Manovello  Imi»,  il. 

*0  Dovendo  egli  entr.tr  e nella  reai  corner  a , dotte  il  Rc-a  dato  quale  mi  renderebbono  alla  cbiefa  Cantuarienfe  ; e fu  rif- 
afptttoua,  cgliportò  infimo  all'entrare  la  croce  colle  (ite  prò - pofìo:  Libero  e affoluto  da  ogni  obligo  curiale . Se  adunque 
prie  mant,  {eruttandolo  i vefcoui , e ciò  interpretando  altri-  io  libero  fono  e affoluto,  io  non  fon  renato,  ncvo  rifpondere 
menti , che  non  era  di  ragione . Vennegli  innanzi  Ruberto  ve-  fopra  quefle  cofe , dalle  quali  fono  flato  liberato . Anche  tu 
fcouoHerefordenfc , e differii:  Lanciate , padre  , che  10  vi  confiderà , conte  figliuolo , che  quanto  l'anima  piu  degna  è 
ferua  di  cappellano,  portando  davanti  a voi  la  croce , ebe  co-  del  corpo,  tanto  piu  tu  fc  obbligato  a vbbidire  a Dio  c a 
sì  conuienc.  Cnirtfpofc  il  fanto  arciuefcouo  : Egli  è meglio  , me,  che  al  Re  terreno . Nè  la  legge,  nè  la  ragione  permette, 
che  laporti  10,  {landò  ficuro  (otto  la  fua  protettone,  c per  la  che' figliuoli  giudichino , 0 condannino  ilùadre . Diche  io  ri  - 
qualità  dello  flendardo  ogn  vno  comprenderà  folto  qualprin-  finto  ilgiudicio  e del  Re,  e tuo,  e degli  altri , per  effer  giudi- 
ape  1 militi . A qucfle  parole  il  vefeovo  Londonicnfc  : Se'l  calo (otto  Diofolo dal  Papa  noflro fignore , alla  cui prefenga  io 
J\e  vedrà , che  tu  entri  armato , egli  sfodererà  la  fua  fp.ida. _>  appello  nel  cofpclto  di  tutti  voi , riponendo  io  fatto  la  protettio- 
piu  forte  contra  la  tua  tefla,  e tu  V avvedrai  all’  bora  a che  ne  diurna , e dell'  ifleffo  Pontefice  la  cbiefa  Cantuarienfe , e C 
haur.vino  (erutto  a te  l'armi  tue  : Qicflc  cofe , diffe  T ornalo , ordine , e la  dignità  mia , con  tutte  le  cofe  ad  effa  app  irtcncn - 
noi  il  Dio  le  commettiamo . £ quegli  : fu  fc  flato  fin'  bora  (lol-  ti . Ancora  io  cito  voi  vefcoui  miei  fratelli  all'vdicirga , c al 
to , nè  ti  rimarrai  nell’  avvenire  ( corri’  io  veggo ) di  quefl.t^  giudicio  del  Papa , ptroche  piu  vbbidite  all’  huomo , che  a Dio. 
tuafollia • Intanto  effendo  fitto  al  Refentirc , come  lareiuef-  E sì  io  rafforzato  per  l'autorità  della  Cbiefa  vniuerj ale  c della 
cotto  armato  ventila , egli  dimenticata,  opofiagiu  lafpada  , fede  Apofìohca  , quinci  mi  parto. 

della  quale  banca  parlato  il  vefcouo  di  Londra  >fi  ritir  o prc  - 2 2 Lcuandofi  egli  di  là , gli  tennero  dietro  i curiali , e gli 

fiancute  in  vn  altra  flauti  piu  entro , fedendo  fuori  di  efjafc-  inuidtofì,  proferendo  contra  effo  difpcttofe  e villane  parole  , 
paratamente  l' arciuefcouo  co  f noi,  e pochi  altri,  cfjcndofii  e gridando,  lui  efferevn  traditore  . Evenendo  egli  all' vi- 
vejcom  radunati  per  contro  sì  quanto  al  lungo,  csìctiandio  lima  porta , fu  ferrata,  nèpotè  vfeire,  non  efiendouifi  tro- 
quanto  all'  animo,  li  quali  foli  all  vlt  imo  furono  chiamati  al  nato  alcun  cuflodt.  E mentre  fi  flaua  in  timore  e dubbio  , 
configlio  del  Re . Indugi  afì  molto , meni  rechi  fi  cerca  la  con  - auucnnc , come  fu  il  piacer  di  Dio , che  pendendo  dal  muro  mol- 
deimagione  dell' innocente . Tomafo  non  cambia  faccia  , nè  te  chi  aut  invìi  f afe  io , certo  familiare  dell'  arciuefcouo  le  pre- 
punto perde  di  fua  virtù  0 coflanra . Vicenda  buggeri  arane-  fe  > e prono  vna  dopo  l'altra , finche  aperfe . Vfcendo  effi , vna 
Jean  Eboracenfc,  dieea'fuoi  chcnci  quivi  trovati  ( eraui  numerofa  moltitudine  di  pouen , e d'infermi,  fi  mifero  a gri- 
maeftro  Roberto , cognominato  1 1 Grande , c Os  berlo  Rendei  ) dare  ,e  adire:  Benedetto  fia  il  S.guorc , il  quale  ha  liberato  il 
andtancene  : non  occorre , che  noi  veggumo  le  cofe , che  s’han-  f uo  feruo  da  nimici  ; perciochc  fi  crcdcua , ch'egli  fuffe  flato 
no  lofio  da  fare  contro  al  Cantuarienfe . E maeflro  Ruberto  , morto.  Andandogli  adunque  effi  parte  avanti , c parte  dìe- 
io,  diffc, di  qui  nomai  Ietterò,  finche  non  veggo  ciò,  che  la  di-  no,  colchericato , e col  popolo,  egli  fu  a moli  a allegrezza 
urna  volontà  di  (porrà  intorno  a quefle  cofe . Se  egli  combatte-  condotto  a cafa . E vedendo  T omafo  tarilo  giubilo  della  plebe , 
rà  fino  al  f angue  per  Dio  e per  lagiuflitia , e' fi  mr  non  potrà  piu  diffc  a quelli , che'l  feguit  auano  : Quantogloriofa  proccffionc  ne 
gl  or  iof amente . Tar tendo  adunque  dalla  camera  del  Re  l'or - conduce  àfide  tnbulantis  J Lafciatc  entrare  con  noi  tutti  i po- 
aucfcouo  Eboracenfc , venne  Bartolomeo  vefcouo  Efonienje , ueridi  Cbriflo,  partecipi  delle  noflrc  tributatimi , e godiamo 
c gtt  tatefi  a piedi  di  Tornalo  sì  cominciò  a dire:  Deh,  padre,  inficmc  nel  Signore:  e fi  riempierono  le  fitmife,  egli  antiporti 
babbi  di  te  mjericordia , e di  mi  ancora  t'increfca:  peroche  de’conuitati. 

boggi  tutti  periamo  per  otf  10  di  te,  effendvfi fatto  vn  editto  dal  Aggiugne  la  quadripartir!  , clic  accadde  all* 

Re , che  d'hora  innanzi  chi  le  rràcoli  arciuefcouo  Cani  tur  ien-  hora  leggerli  a tauola  nella  Itoria  tripartita  la  pcrfecu- 
fe , fu  giudicato  pubhco  nimico , c condensato  nella  tefla.  Dif-  tione  di  Liberio , quando  rcfiilcndo  egli  a Collanzo  Im- 
fefi  ancora , che  locclino , e Guigliclmo  vefcoui  Saresbericnfe  e pcradore  hercùco , fu  mandato  in  cfilio , e nel  vangelo  le 
floruiccnfe , li  quali  baueano  ancora fatto  refìflenza , farebbo-  parole  di  Chr  irto  A : Si  perf centi  vos fuerint  in  vna  ciuita  - A Matrj, 
no  difubito  tratti  al  fupphcio , per  efiert  {mozzicai  incile  mem-  te,  fugite  in  aliata . Le  quali  vden  do  San  Tomafo,  come 
braìcd  effi  ancorapregauano  il  Cantuarienfe  per  la  propria  fa-  dcttcafc,  le  mandò  prettamente  a efecutione,  paflan- 
fute.  do  in  Fiandra,  ouefi  ritenne  nel  motia'fero  diSanBcr- 

ai  Mirando  adunque  Tomafo  il  vefcouo  Efonienfe  : V/u  tino.  E di  certo  hauendoegl^  appellato  al  fommo  Pon- 
yia,gli diffe, chctunonfapis eaquxDcifunt.  Vfcironoallafì - tcfice , conueniua,  che’andano  a rapprefentare  a fua 
ne  tutti  i vefcoui  infiemedalconfiglio,contumulto,alCantua-  fanti  tà.  Ma  gli  auucr  fari  gridarono  pubicamente  con- 
rierfe , e Ulano  vefcouo  Ciceftreufe , bel  parlante , sì  gli  diffe  : tra  1’arcinefcouo , bialìmando  quella  fua  partenza , co- 
Ti'fcfìi  vna  voltanoflro  arciuefcouo  , e noi erauamo  tenuti  a mefe  (lata  Torte  fuga , c dillcro  contra  di  lui , come  con- 
vbbìdtrti,  maperche  tugiurafli  la  fede  al  Re,  cioè , che  tu  ha-  tra  fuggiamo  , piu  oltraggi . 

urefli (alitato  la  vita , i membri , e la  dignità  terrena  di  lui , e 2 ? Per  la  qual  cofa  G louanni  Sarcsbcrienfe  compi- 
guar  date  le  conlitetudini,  e tu  Ima  ti  sforzi  cT annullarle,  maf-  lòa  fua  difeCa  vna  bella  apologia,  che  noi  per  brcuiti 
fimauirnte  appartenendo  effe  alla fua  dignità  terrena, e all  ho-  tralasciamo.  E atiucgnacne  ci  fieno  moltilfimi  efempi 
nore  ; perciò  diciamo,  che  tufe  reo  di  (pergiuro  , nèdaquefto  diCtirifio,  cdcgli  Apofloli , e dc‘ profeti  , c di  tutti 
punto  innanzi  no:  hauremo  da  vbbidire  ali’ arciuefeouo  f per - ifanti,  che  difeufano,  cgiuttificanotal  fitco  ; balli  il 
giuratore.  Nn dunque,  mettendomi  fleffic  le cofcnoflrc fot-  dire  , che  Papa  Alcflandro  gFmginnfc  , che  douefle^ 
tolatrotcttioncdclTapa , ti  citiamo  alla  fuaprefentia,  a rif-  profeguire  lappcllationc  ; cimpcrciò  biiognaua  , eh* 
pendere  fopra  quefle  cofe:  e pofe  il  termine . Ilointcjo , diffc  il  egli  l'an  dalle  a trottare,  prima  che  fui  lanciti  partirle 
Cantuarienfe . di  Francia . 

•poi  i vefcoui  andarono  a federe  a rincontro  , e così  Vedendoli  Herrigo  in  quella  guifa  delufo  dal 

fletterò  lungo  tratto  in  fommo fìlentio.  Vltimamcntevfcirono  Canto,  ordinò  * a ciafcun  vefcouo , chenonlafdaffe  , ■ cod™. 
dal  Reiconti , e’ baroni , e vna  grand  ffima  turba  di  gente  , che  i cherici  fuoi  legnaci  pigliaifero  Tene  rate  ,c'hauemo  1 
c fectrfi  auanti  all’ arciuefcouo.  E Ruberto  Lciccftrenfc  , il  nel  fuo  vcfcouado,  c promulgò  vn*  editto  c,  che  le  r>  '^'lf 
primo  tra  loro , eosì  parlò : Comandatili  Re,  tbeiuvenglù  rendite  dell'  arciuefcouado  Cantuarienfe  folfcro  por. 
a rifpondere  alle  cofe  oppofleti , sì  come  prometteflihieri  di  tate  afe,  c fece  altri  comandamenti  , li  quali  fignifi- 
fare:  (e  non  f enti  ilgiudiaotuo.  Anzi  odi  tu  in  prima,  con-  cò  a San  Tomafo  vn  fuo  amico  con  quella  bricuc  loc- 
tc  figliuolo,  diffe  Tomafo,  ilgiuduio.  Ben  tu  fai,  figliuolo , tera. 

quinto  famigliare , e quanto  fedele  io  foffi  al  Re fecondo  lo  fla-  24.  ec.  Eccoil  tenore  de’ mandamenti  reali:  Cbe'por- 

to  di  queflo  mondo . Eimpcrciòa  lui  piacque,  ch’io  hautjfi  ti fiato  confammo  (ìndio guardati , affine  , che  non  vi  fi  rc- 
T arciuefcouado  della  chiefa  Cantuarienfe  (il  fa  Iddio)  con-  chino  lettere  d'interdetto . E s'alcun  reltgiofo  le  porterà , gli 
tra  mia  voglia  : che  nota  mera  la  mia  debolezza  » em'ac-  fieno  tagliati  1 piedi ; fe  cbcrico,  perda  gli  occhi  , e certi 
chetai  piu  lofio  per  amor  fuo  , cheper  amor  di  Dio.  Ciò  ma-  membri-,  fe  laico , s'impicclui  fe  (ebbrofo,  s'arda.  Es'al- 
vfcflo  è a!  preterite,  che  ìddtofottrae  amcfeflcffbclRe . Ma  cun  vefcouo  vorrà  partire  per  tema  Jdl'  interdetto , nonporti 
mcnireche  fi  faceua  l'elcttione  preferite  il  Re  Herrigo , figliuo-  f eco  nulla , dal  bilione  in  fuori . Ancora  egli  vuole , else  tut- 
lo  ed  berede , al  quale  queflo  med  e fimo  fi  commife , fu  diman-  ti  gli  (colori  fieno  coflrctti  a ripuntare , oprinoti  de'  lor  be- 
nefici j 
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affici;  e quelli,  che  rimarranno,  rimangano fcnga fperanga 
di  più  ritornai  e ; e che'  preti , li  quale  non  vorranno  cantare, 
perdano  fnnilmentc  le  fegrete  parti  delta  natura  ; e che  tutti  i 
ribelli  de  benefici  loro priuati fieno.  Incanto  San  Tornato 
feccauuifacocon  viu  ina  lette;  a A delle  cole  occorfe  il 
Papa,  il  quale,  rifpondcudogli  *,  dichiarò  efier  nulla 
laicntenzadataconcradiluincl  conciliabolo;  cconvn* 
altra  c comandò,  che  redimiti  fòdero  i beni  tolti  al 
fanto  arcincfcouo , o ad  altri  per  fua  cagione. 

27  Così  andauano  le  cote  della  dilauuenturata  In 
ghilterra,  quando  il  vendicatore  Iddio  rendè  giuda  e 
aperta  punitione al  fuperbidìmo  Ottauiauo  antipapa  , 
nel  tempo  appunto,  che  l'huomo  empio,  dando  per 
far  ritorno  come  trionfante  a Roma,  era  venuto  diLom- 
bardiaaLucca.  Ma vdiamogliattidi  Aledandro terzo: 
Nel  medeftmo  tonfo  cadde  malato  a Lucca  Ottauianohere- 
ftarca d'infelice  memoria , e pafsò impenitente,  e Comunica- 
to da  quefio  mondo  all’ inferno,  ancoraché  fia  flato  dettoper 
alcuni , ch’egli  chiamaffe  vn  facerdote  cattolico , il  quale  , 
impedito  dagli fcifmatici , non  potè  entrare  da  lui  : la  cui  de- 
teftabil  fine  era  fiata  avanti preuemita  dal  f opradetto  * Gio- 
vanni vcfcouo  Tufculano  , vn  de'  fuoi  compagni , ilqualtLj 
bauea  fatto  aClignivnapefftmamorte.  E così  di  quattro  fai- 
fi  fratelli  feparatifi  dalla  Cbiefarimajero  fol  amente  Gioitami 
di  San  Ttiartmo , e Guido  Cremafco , li  quali  pieni  di  doloree 
di  malmconiadiceuano  in  J ito  cuore:  Se  noi  andremo  da  Alef- 
f andrò,  forfè  non  a riceverà , fenona  noflra  perpetua  confu- 
fione,  e ammettendoci,  farà  pofeia  l'ificffodi  noi,  che  fece 
"Papa  Innocengodf  Cardinali , che  erano  fiati  contrafe  corta 
Pier  Leone . 

28.  29  Per  U qual co(a,  prefa dif per at ione , chiamar 

rotto  gli  al  tri  fcifmatici  , chenci  e laici , si  d'Italia,  e stan- 
che d’Alamagna,  che  erano  iti  a (epellire  Ottomano,  h qua- 
li ragunatifi  infume , dirigevano  ti  detto  Guido  fecondo  ido- 
lo, chiamandolo  Tafquale  in.  e gittatiglifi a' piedi,  l adora- 
rono. £ mandarono Jenga  foggiamo  Ai  Itnper odore , dirno- 
r ante  di  qut'  dì  in  Alamagna,  perche  confermale,  e profe- 
gwfjcillor  fatto  abbomineuclc . Egli  molto  dolente  fu  della 
morte  del  fuo  antipapa.  Tela  per  nonparcre  d'effer  vinto  nel 
fuo  mal  proponimento , acconjentì  alla  maluagità  , e cercò 
giufia  fuapofjadt  ranni  vare  le  finita  Jcifma.  E per  hauerpiu 
forti  nella  malitia  i complici  fuoi , aggiugnendo  peccato  a pec- 
cato , giurò  di  fua  propria  bocca  fopra  1 vangeli , emanereb- 
be tenuti  fempre  per  Papi  cattolici  Guido,  e’fucctffori  , e 
per  fcifmatici  Alaff andrò , e quelli,  che  venuti  foffero  dopo 
lui . E sformò  a giurare  lift  fio  tutti  gli  tccUfiafhci  che  poi  è . 
Qiicdccofc  contano  con  altrettante  parole  gli  atti  , c 
fono  confermate  per  diuerfe  lettere  u fentte  quedo  an- 
no nella  fua  caufa  di  S.  Tornato  arciuefcouo  di  Contur- 
bi noi  volume  Vaticano. 

30  In  vna  delle  quali , fcritta  all’ideflò  fanto  dal  fuo 
nuntio , che  fi  trouaua  appreffo  Papa  Aledandro,  così 
li  dice  : Sappia  la  vofira  paternità,  cì>e  Ottomano,  capode- 
gli  fcifmatici , morì  in  Lucca  il  mercoledì  dopo  l’ ottona  di  paf- 
qua,  e che  è fiato  fepelhto  in  vnmonaftero  fuori  delia  città. 
Jmperochehauendogliicanonicidell4cbieJa  maggiore,  e' ca- 
nonici regolari  di  San  Fridiano  negata  la  fepoltura , eleggendo 
diangi  abbandonare  le  loro  fedi,  che  d'ammettere  il  corpo 
del  morto  fcifmatico , che  tenemmo  di  certo  effer  fcpolto  in  in- 
ferno , sé  portato  il  cadaucroda'  mafnadteri  dell' Irnpcr  odore, 
e dalla  propria famiglia  a que'  miferimonaci . Eia  fuacapptl - 
la , e’ cavalli  fono  fiati  condotti  all  Irnpcr  adorc , nonhauendo 
egli  lafcialo  altro,  si  come  colui,  che  di  molto  tempo  non  tra 
viuuto  d'altro  che  di  rapine.  E piu  innanzi. 

31.  32  Nèlafcerò  di  dire,  thè  Ottaviano  , quindici 
giorni  prima,  che  fimffe , divenne,  e flette  continuamente 
frenetico,  non  rammentandoft  nè  di  Dio , nèdifefteffo.  Lzj 
novella  della  cui  morte  vdendo  il  Papa,  ba  pianto,  come  vn< 
altro  David,  ilfvoperfecutoreeflinto , duramente  {gridando 
scardinali,  che  fe  ne  rallegravano . Earagione  egli  li  ripre- 
se, effendo  irreparabile  la  perdita  dell  anima,  mentreebe  la 
colpa  nonfi  cancella  colla  penitenga.  Così  quitti . Ma  tut- 
tochenobihfOmi  refettori  di  quel  tempo  defcriuanola_, 
iniferabile  morte  d’Ortauiano,  e l'infame  fua  fepoltura 
ottenuta  con  minacce,  tuttatiia  Otto  Morena  Lodi* 
A mal . Eccl.  Par.  II. 
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gianofcifmatico,  per  piacer  porgere  allTmperadore , 
e a confolatione  degli  fermatici,  mendacemente  fcriflè, 
chc’lmcdefimo  antipapa  illudraco  fa  con  miracoli.  Il 
quale  bifoguòfòflc  traboccato  nell’  inferno,  non  pure 
perla  feifma , ma  ctiandio  per  li  pubiichi  ladronecci,  per 
li  quali  gridò  con  tra  di  lui  tutto  il  catcolicifmo.  Ma  ri- 
pigliamo gli  intermedi  affari  della  chiefa  Inglefc . 

33  Dicono ifopradetti  atti  come  feguc  àppreflò  : 
Il  I{e  mandò  fuoi  ambafci adori  a Papa  Ale ff andrò  alami  arci- 
uef  coni  e vefcoui  ; ed  effendo  ammeffi  tutti  all  vdienga  publi - 
ca,  cominciò  a parlare  uelconcifioro  il  vefcouo  di  Londra,  il 
quale teneuailpnmo  luogo,  enei  fuo  ragionamento,  fa- 
uellando  della  fuga  del  lanto  arciuefcouo,  dide:  Egli  ha 
prefoUfuga/econdoche  fi  legge  Jcritto  *:  Fugit  impivs  no- 
mineperjequeute . IJche  vdendo  il  Papa  : Parte,  dille  , 
frater  : c rilpondcndoil  vcfcouo , Signore  gli  perdonerà  : 
Io  non  dico,  foggiunfe  il  Pontefice , che tu  perdoni  4 lui , ma 
a te  fieffo . Alla  qual  voce  apodolica  rimale  colui  per  ope- 
radi  Dio  sì  e per  maniera  ftordito,  che  non  potè  piu 
fiatare. 

34  Ripigliò  l’interrotta  diceria  il  fecondo  Hilario 
vcfcouo  Ciccdrcnfe , piu  confidato  nella  propria  clo- 

uenza , che  nella  giudici  a , c nella  veritd , come  il  tacce» 

imeneo  dimodrò  : A vofira  beatitudine  s'appartiene  , 
didc,  padre  c {ignare , ilritornarc {tuga  dimoro  al  convene- 
vole fiato  di  pace  e di  concordia  ciò , cheli  malamente  fatto 
a danno  dell'  vmuerfitade , perche  queflagranprcfuntme  non 
pofia  la  rovina  di  molti , e la Jajfura  della  Chiefa  cattolicapar- 
tornre.  Quefiopoco  benfi  confiderà  dal  fignore  Cantuaritnfe , 
ti  quale  Ufciando  da  parte  il  mai  uro  configli  0 , ficonfigla  con 
fe  medi-fimo  folamcnte , per  recare  in  quella  guifa  piu  graui 
fatiche  t firette  afe,  e et  fuoi , e al  He,  e al  regno,  eòi  po- 
polo, ealchericato.  Cosi  Hilario  vcfcouo,  ioggiugnen» 
do  medefimamente  di  San  Tornato  : Et  certe  virum tara- 
ta au fioritati!  non  decuit , nec  oportuit , nec  aliquando  opor- 
tuebat . Infuper  Juos,  fijaperent,  non  oportucoat  fibunta- 
libus  prnbwjje  conjen/um.  Adendo  adunque  , le  giunca  gli 
atti,  come  quel  fa  c ondo  gr  amai  no  f altana  d’ mi  porto  in  vn’ 
altro , cioera  per  l’iterata  voce , oportuebat  ,ji  nnfero  tut- 
ti a ridere . Fra'  quali  vno  diffe  : Trme  tandem  vemfti  ad  por- 
tum . Alle  quali  parole  Iddio  sbalordì  l'orgogliofo  vefcouo  per 
modo,  che  perdèla  favella.  Tela l' arciuefcouo Eboracenfe  , 
veduta  la  rovina  de' primi , fi  (indiò  di  frenare  l’impeto  dell’ 
animo.  Fin  qui  gli  atti . E con  poche  parole  egli  ripi- 
gliò Tornato  d’imprudenza:  e cosi  fimilmentc  gii  al- 
tri, che  parlarono  dopo  lui,  liquali  noi  per  dir  brieue 
tralasciamo  , chiedendo  tutti,  chc'l  Papacrcafiè  vn_, 
legato , c’1  mandafiè  dal  fuo  lato  in  Inghilterra  a vedere 
la  caufa  fira’i  Re  e l'arciucfcouo , facendolo  tornare  nel 
regno,  per  èdèmi  giudicato . Ladous  il  Pontefice  , 
quantochc  eglino  a grande  mdantia  il  pregaficro,  e ag- 
giugneflcro  anche  per  parte  del  Re  minacce  di  feifma  , 
non  volle  dare  l'innoccntiffimo  Tornato  nelle  loro  ma- 
ni, madimòdouerfi  lui  chiamare  alla  corte  algiudicio 
della  fama  fede,  afpcttandolo  intanto  elfi.  Liqiuiiri- 
fiutando  di  ciò  fere,  fi  partirono cmcciofì  fenza  la 
benedittione  apodolica.  Trouafifra  le  lettere  l'auucle- 
nato  libello  , ch’e'  porfero  ad  AlcdaiidroconcraSan  To- 
rnato. 

35  li  qualcdopo  quelle  cofe  venne  dal  fanto  Padre, 
e fu,  dice  Alano  nella  quadriparrira,  ricevuto  tiepida- 
mente da' Cardinali:  ma  introdotto  alTapa,  egli  faccolfe 
con  paterna  benignità , e con  ejjo  infieme  ragionando  , gli 
moftrò  lapietà , che  di  lui  nel  fuo  petto  dimorava,  e cornan- 
dogli alla  fine , che 'l  giorno  feguenre  appreffo  doutffe  raccon- 
tare in  prefengaie’  Cardinali  le  cagioni  del  fuo  eftiìo.  E alf 
bora  Jcufandoft  ciaf  cuna  de’ compagni  di  ciò  fare  per  effo  , 
convenne  al  fanto  arciuefcouo  medefimodi  parlare.  Or  fe- 
dendo egli  il  primo  dopoilTapa,  e volendofi  per  riuerenga 
levare  inpiedi,  Alcffandro  comandò , cbenonftmoueffe,  tc. 
Fin  qui  Alano,  il  quale  recita  ancora  le  parole  fue,  colle 

Suali  fece  manifedo,  come  tutti  i romori  proccdcuano 
al  non  voler*  cito  fere  il  piacere  del  Re,  accettando  i 
capitoli , che  erano  progiuditiali  alla  Chiefa . Soggiugnc 
l’autore. 
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3 6 Egli  prod uffe  vna  ferina,  dicendo  con  la*  rime  agli  oc-  mente,  con  effo  teco,  dicofil  quale  ancorché  cadtffi}come  tu  nic- 
chi : Ecco  le  coje  , t ‘ha  fiabihte  il  Hf  contea  la  libertà  delta  defimo  confi) fi , tut tatua  ti  sfarfalli  di  toflo  ferrea  indugio  rile- 
Chiefa  cattolica.  Se  lecito  è diffimularle , il  vedrete  voi . Ed  uaru  ;e  fiondo  tu  ancorata  Inghilterra,  cbiedefii,  e mcntafti 
effendoft  lette  Jutti furono  dacompaffionc  vinti,  siche  nonpo - dalla  nofira  clemenza  l'afloiut  torte . Ter  else  degna  cof ai  % che 
ter  ono  il  pi  anto  rat  tenere  né  anche  quelli , che  prima  a podere  ti  perdoniamo  , a fiine  else  tu  fenti  nelle  tue  anuèrfità  la  confola  - 
s opconcuauo.  Lodando  parimente  tutti  ad  vna  voce  il  Signo - none , e lagratia  della  nofira  clemenza  piu  di  tutti  gli  altri  ec- 
re*be  s'baueffe  nferbato  almeno  vno,che  in  quel  tempo  baitcfje  clefiafhci,  e ciò  tanto  piu  abbondantemente , quanto  hai  lafita- 
fatta  animo  fa  refiflenga  . E coloro,  che  alianti  variamente  dif - tocofc  maggiori  , e patito  mali  piu  grani  per  la  libertà  della-, 
pula  nano,  conuenncro  tutti,  douerfi  nella  per  fona  di  ITarcntcf  ■ Cbiefa,  e per  la  lealtà  e dtuorionc  ver/o  noi . E si  l'huomo  apo- 
couofoccorfo  porgere  alla  Chiejavmuerf.de.  El  Tapa , letti, e floltco  , /gridando  in  prima  con  patema  feuent  al’ are  iuejcauo, 
riletti,  vdtti , e confiderai  con  attento  animo  gl' ifieffi  capitoli , cpofcia  confortandolo  con  materna  dokegfa&U'lma  t'accom- 
forte  turbato  e commojfo  contrj  l’arciucf  coito  lo  rtprejc , e fgn-  mutò . 

dolio  duramente , pcrciocbe  acconfentcndo  da  principio  a quelle  ? 9 II  giorno  appreffo , fedendo  in  vna  piu  fegrctaflatrga* 

non  confuctudtm , ma  vfurpatmi  tiramiche,egh  ( com  mi  con-  il  Tapa  co'  Cardinali , entrato  dentro  Tomafo , coti  ricomin- 
fefsò  ) e gli  altri  vefcoui  bauefftro  rinunttato  il  facerdotiolo-  ciò:  Tadn , e {ignori  miei;  non  è lecito  a mentire  ih  luogo 
to,  t mefja  in  jertutù  la  Cbiefa.  E foggi  linfe  : Ninno  di  quefii  ca-  muno,  nonché  in  prcfengadi  Dio  evoflra,  onde,  gemauio 
pi  toh  letti  è buono , ma  alcuni  tollerabili  alla  Cbiefa , e'  piu  fo-  confeffo , che  ioper  colpa  mia  fono  flato  cagione  di  tutti  i pre- 
no cat  tini,  e condennati  dagli  antichi  concili , come  diretta-  finti  trattagli  della  cbiefa  d’ Inghilterra . Io  faitfnclT  onde  di 
mente  contrari  a'  J acri  canoni  . E quefli  furono  del  Tontefice  Chriflo , ma  nonper  la  porta , sì  come  colui , che  non  fut  thia- 
riprouati , e condennati  nel  cofpetto  di  tutti . Sono  tedici  > c maio  coll’  dei  none  canonica , ma  uitrodottodal  terrore  della 
teggonfi  nel  predetto  volume  Vaticano . podefìà  publica . E ancorché  io  habbia  prefo  qui  fio  carico  a 

37  I condennatifurono:Sf  nafeer  àlttc  intorno  allapre-  forga , nondimeno  mibacondotto  a ciò  la  volontà  nondiuina, 
fentationcdclle  cbicfe  fra  laici  c laici,  o tra  chcncìc  laici, ove-  mahumana.  Dunque,  che  maraviglia  è , fe  lecofemifono 
ro  frachcrm  e c berte  i,  fi  tratti,  e terminai  nel  re  al  tribù • venute  mal  fatte ? Ma  fedapoi  iobauefjiperlc  minacce  del 
naie . principe  rifiutato  la  dignità , si  come  i vefcoui  mi  richiedeua- 

Icherki  citati,  e accufati di  qualunque cofa,  efjendo  no,  baurei  lafciatovn  tfempio  molto  pcmttiofo nella  Cbiefa 
chiomati  dalla  gmfiitia  del  He,  compariranno  a rifponderej  cattolica.  E così  ho  indugiato  fin  bora,  che  mi  trono  da. 
nel  fuo  tribunale,  il  quale  manderà  a vedere  nell’  teelefiafik  nanna  voi.  Perlaqualeofa , conofccndo  io  , c fiere  fiata  la 
ftieo , come  vi  fi  tratterà  la  cauf a loro  ; e fe  faranno  convinti , mia  entrata  men  che  legni  ima , e temend  o peggi  or  fine , e an- 
o cor Afferanno , laChtcfanon  dourà  da  indi  innanzi  dife  a-  cor  a f emendo  io,  che  le  mie  forge  fono  a tanto  pcfoinfuffic  ten- 
derli . ti,  acciocbenon  fia  trottato  fcpr affare  alla  gregge  con  rotti- 

Non  fia  lecito  agli  tarciuefcoui , né  a vefcoui , né  agli  na,m  mano  tua , padre , rifegno  l'or  due fiouado  Cantuanenfe . 
altri  del  regno  vfeir  di  effo  ferrea  licenza  del  He,  evfcendo  di  E irattofi  di  prefente  l'anello  del  dito,  pregava,  che  quella 
fuoaffenthnento,  dar  a imo  ficurtàdi  non  procurare  male  nè  cbiefa  prouueduta  {offe  di  vn  degno  p sfiore,  peraoche  egli, 
danno  al  He,  o al  regno . portando  il  nome  di  p sfioro , mai  non  hauea  adempiuto  l'vffi- 

Gh  (comunicati  non  debbono  dare  malleucria  nell'  auue-  ciodibuonpaftore . E ponendo  fine  al  fuodirecon  lagrime  , 
ture , né  giurare , ma  folamcnte  darficuran^a  di  flore  al  giudi-  moffe  a pianto  tl  Topo , e tutti  quelli , che  vi  fi  trovarono  pre- 
do della  Cbicja  per  effer  affolli.  {enti,  vdxgi  chi  qucficccfc  vdendo , pura  fardi  non  pia- 

Non  fia  /comunicato  titolato  alcuno  nel  dominio  del  gncrci 
He , nè  veruno  fuo  mtuifìro , nè  fu  interdetta  la  terra  di  chi  che  40  Quindi  vfeendo  l’arciucfcouo  co  fui , cntirandofi  in 

fia  di  loro  fenga  f apula  dell'  ifleffo  He , effondo  egli  nel  regno , 0 difparte , il  Tapa  cominciò  a ragionare  di  ciò  co'  Cardinali  , 
f landò  fuori  del  fuo  tribunale . ' e avvegnaché  alcuni  contrari  al  fanto  are  ine) cono , c h iamali 

L' appellati  oiu  debbano  andare  dall' arcidiacono  al  ve-  l’autore  tei  ifci,  diceffero  douerfi  creare , per  placarci' adì  - 
feouo  ,e dal  vefiouo all  arciuefcouo , efe l'arciucfcouo manche-  rato  He,  vn' altro  arctucfcouo , nonpirtantoatuttigl:  ètri, 
rà  nell'  ammmifirar  eia  giuftitia,  all' ultimo  fi  dourà  andarci  c ' bancario  gli  occhi  aperti , porne  douerfi  fare  tutto  Coppofito. 
dal  He,  acciocbc  la  controuerfia fi  termini , per  fuo  comanda-  Impcrciocbc , hauendoegli,  adtfefa  della  liberta  ecclefiafìi- 
tnento  nel  tribunale  deli" are  tuejcouo , e non  fi  poffa  piu  oltre  an-  ca , efpofto  a fommo  nfchio  e danno  non  folamcutc  le  riccb  c ^ 
dare  finga  tir  col' affenttmento.  l(t,  e lagima,  e la  dignità,  e l’autorità,  maetiandto  lavi- 

Sc  alcuno  farà  citato  per  qualche  misfatto  dall'  or-  ta , sì  come  e'  farebbe  efimpio  agli  altri  di  refifiere  per  fi-  * 
adiscono , odal  ve) couo,  nè  vorrà  fodisfare  , poffa  effir’  migliarne  cagione  a'  Hp»  fi  fi  manteneuano  tllefi  le  fuera- 
inter  detto,  ma  non  tj comunicato , fi  prima  non  fi  va  dal  gioni,  così  per  contrario,  fi  fojfc  flatopriuato  del  (no  di- 
mmftro  reale  del  luogo,  acciocbc  coflringa  quel  tale  a f odia-  ritto  a libito  del  He  , non  fi  farebbe  trovato  ne  tempi 
fare.  auuenircchi  fofjt ardito  d’oppor fi  alla  peruerfa  volontà  del 

Vacando  alcuno  arcìuefiouado , ovefiouado,  oprio-  prpuife  , e sì  vacillerebbe  lofiato  della  Cbiefa  cattolica  , e 
rato,  0 badia,  jha  inmano  del  Hf»  cd  egli  fi  pigli  tutte  t -verrebbe  meno  affai  ? autorità  del  nomano  Tontefice.  Dov- 
ente aie,  e l' (Unione  fi  faccia  pojaa  di  confini  intento  del  que  e'  conviene,  dicono,  che  T omafo  fu  tornato  nel  prifhnogra- 
J{e,  acuì  l'eletto,  antiche  fia  confagrato , faccia  l'omag-  do , anche  fuor  vogliafua,  e /occorrere per  ogni  modo  e vis  chi 
gio,  e giuri  la  fede.  Quelli,  c alcuni  altri  capito!  i co*»-  per  noi  combatte . T tacque  a tutti  quefto  parere , fuori  che  a’ 
dcnnòilPapa.  I tollerati  furono  tra  gli  altri  gl’infra-  fartfii . 

fcritti . 41  Chiamato  adunque  il  B.  Tomafo  co'  (noi , Papa  Mef- 

Le  chic  fi  del  feudo  del  He  non  fi  poffano  dar'  inperpe-  f andrò  gli  parlò  in  quefia  forma  : Molto  bene  noi  conofciamo  , 
tuo  farga  confentmento  e conceffione  di  lui . fratello , il  gelo , che  tu  hai  bauuto , e bai  dell * bonor  di  Dio, 

Gli  arctuefioui  e’  vefcoui,  e tutte  le  perfine  del  reame,  e della  fua  C hiefa , per  la  quaU  ti  fi'  oppojìo  come  forte  mu  - 
c hanno  giuridittione , e pojfiffioui  del  demonio  del  H?  , come  ro.  Quanto  alla  tua  entrata  ; hauendo  tu fatto  così  pur 
baronie , c indi  nfpondono  con  pagamento  è principe  fleff o,  e a confeffione , e'I  rmuntiamento , onde  la  p affai  a colpa  cancel- 

fuoi  miniflri , fi  debbano  trovare  con  effi  a'  giudicij  della  corte  lata  fi  è , tu  potrai  fiteur amente  nccuer  di  nuouo  di  man  no- 
ttole ,e  far  giufhtia , finche  fi  venga  a finten^ao  di  mutila-  flrala  cura  paflorale , mcntrccbe  filmiamo  bene  nntegrar- 
tione  di  membri,  odi  morte . ti;  emeritamente  , peraoche  ti  conofciamo  per  Intorno  pro- 

I figliuoli  de’  ruflicani  non  fi  debbono  ordinare  finga  usto  per  molte  maniere  di  tcnt  ottoni , e provveduto,  e 
l'ajjtnt  intento  dclfignore  della  terra,  oue  nati  fono.  creto,  e caro  a Dio  e agli  huommi , canoi,  e alla  cbiefa  Ro- 

38  Toichc  furon  letti  cd  ef aminoti  così  fatti  capitoli  , mona  in  tutto  fedele . E come  tu  ti  fi’  fatto  partecipe  della 
aggiugne  l'autore . Topo  *4UJJandro  gravemente  commoffo,  noflraperficuttonc,  così  noi  mai  non  ti  potremo,  coll’ aiuto 
sìcomedcttoè , riuoltofi  all'  arciuefiouo , in  queftaguifa  gli  diurno,  abbandonare  in  cofa  alcuna , finche  hauremo  fiato, 
parlò  : Con  te,  f rateilo,  t ome  che  l’ec  ceffo  tuo,  e degli  altri  ve)-  Ma  tu , else  fin  bora  fi’  fiato  abbondante  di  dclitie,  acciocbc 
coni  grande  fia  flato  cd  enorme  , fa  mefhcri  procedere  foauc-  da  quefto  punto  innanzi  impari  a effere  conjolatore  de*  pove- 
ri* 
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ri,  come  effer  dei , non  potendo  di  ciò  cfjere  ammaeflrato  fé  merito  l’arciuefcouodiSiragufa.  Diche  feriuendo  A il 
non  dalla  madre  delia  religione,  e delta  pouertade  , babbiamo  fanto  fletto  ad  amendue  , rendè  loro  moltiilìme  gra-  S7  ,*‘ 
penjato  di  raccomandarti  a’ poueri  di  Cbriflo  , voglio  dire , d tic.  Ma  non  cflèndn  bafteuoli  cofe  sì  difpietacc  a fallare 
qutfìo  abbate  Tontiniacenfi  ( era  qutui  prefente  di  conforto)  il  fiero  animo  del  Re  , egli  fi  sforzò  di  prillarlo  con  vn’ 
percffcrc  non  ifplendidamente,  maconfimplicuànutrito,come  editto  degli  aiuti  fpirituali  , facendo  comandamento , 
fi  conuiene  all'  e filiate,  e al  combattitore  di  Chnfto  ; tra  quali  che  niuno  a dio  (oggetto  haudlc  ardimento  di  orare  per 
famefliere , che  con  pochi  de  tuoi  a tcneceffari , compartendo  lui*.  ti'uiUtlm 

gli  altri  compagni  fra  gli  amici,  tu  tene  Jlij  per  alcuno  /patio  , 41  Quanto  aldonaiodiS.Pietro,  lacuicfattioncera 

finche  venga  il  giorno  della  conjolatione  , e fionda  a noi  dal  (lata  commetta  da  Papa  Alcflandro  a due  priori  Cittcr- 
cielo  il  tempo  della  pace . Intanto  fia forte  ecoftmte , evirii-  cicnlì;  cedendoci,  ncofando  di  far  contra’l  reai  diti  ie- 
mente  rcftfli  a chi  turba  lapace . In  quella  maniera  ragio-  to,  Pietro  Blcfenfc  soppofe  con  animo  grande  al  Re , del 
nò  Alcflandro,  e così  fuliccntiatoil  facroragurtamento.  quale  egli  dialettico  era  , c indurtelo  a lafciar  libera  tal’ 
PartendoS.Tomafo,  andò  coll'abbate  a Pontiniaco,ouc  clattionc,  sìcomc  egli  medefimo  afferma  c . Il  qual  Pie-  ^ tn)ut 
volendo  viucrecoll'ha  biro  monacale,  chiefe  , che  bene-  tro,  tutto  fotte  fedelminiftro  del  Re,  non  tralafaòmuan- 
detto  fotte  dal  Pontefice;  del  quale  egli  vcilitofi  perfeue-  tunque  piu  potè,  di  difendere  occultamente  lacaulà  di  <Uprau^t» 
rò  monaco  in  fomma  perfettiono.  Machefcce  il  Ro,  S.Tomafo, antiponendo  Tempre  Dio  agli  huomini.  rinfuri 
quando  tali cofc Teppe?  43.  ec.  Così  andauano  le  cofc  d’Inghilterra , quan-  °P,T"m’ 

41  Egli  montò  in  tantofurorc,  chea  onta  di  Pa*  dos'allegafrono  , e fecero  compagnia  iVin  inani,  e‘  Vc- 
pa  Alcflandro  il  quale  rifedeua  in  Francia  nella  città  di  ronefi.c'Padouani,  e’  Vicentini  con  tutta  là  vicina  Mar- 
Scns,  formò  finitamente  nuoui  capitoli  peggiori  de’  cacontral’Impcradore  fcifmatico  , non  potendo  piu 
primi.comandando  che  ottimati  foflòno  nelle  prouincic  portare  la  tirannia  di  lui  : il  qualedopoladittruttionedi 
oltremare,  cioèin  Aquitania,  e in  altri  luoghi  afe  fog-  Tortona,  c di  Crema,  e di  Milano,  hauea  recata  tutta», 
getti  : di  che  egli  fcriflc  viialcttcra  al  vefcouodi  Pitticri,  la  Lombardia  in  feruitù  counto  miferabile,  che  no  n_» 
il  quale  la  riccuette  il  di  dopo  la  fetta  di  S.  Pietro  , coni’  checgli  fpogliaua  que*  popoli  de' beni  loro,  mafaceua 
Aiìb.i.tp  egli  fteflo  afferma  nella  lettera  feritea  A aS.  Toimfo  . vergogna,  oltre  alle  mogli,  alle  figliuole  di  etti, le  quali 
*•  • Conferuanfi  qucfti  capitoli  nel  Topradetto  volume  Vati-  ttauano  ne'  monatteri  , ed  efponeuale anche  all'altrui 

cano,  e fono  i Tegnenti . villanie, come  raccontano  gli  atti  d’ Alcflandro  Roma- 

I.  Se  alcuno  farà  trouato  portar  lettere  delTapa,  0 no  Pontefice,  aggiugnendo,  che  la  lega  oltre  modo  fi 
verun  mandato  dell'  arciuefiouo  Cantuarienfc  , il  qual  rinforzò,  entrando  inetta  per  opera  de'  Vinitiam  i po- 
mandato  contenga  interdetto  della  Chriftianità  d'  Ingbil-  poli  di  Cremona,  e di  Milano,  e di  Piacenza,  e di  Bre* 
ghilterra  , fta  prefo  , e Jubito  punito  come  traditore _»  Tcia  , e di  Bergamo  , a’  quali  erano  vniti  con  gli  ani- 
del  ffe  . • mi  gli  altri  Lombardi  , comcche  non  fi  dichiaraflero  per 

II.  N on  fia  permeffo  ad  alcun  cherico  , 0 mona-  tema  del  fiero  principe  : del  che  aunedutofone  egli  » 
co  , oconuerjo  poffare  il  mare  , e tornar’  in  Inghilterra  , mentre  ftaua  per  entrare  in  battaglia  co’Veronefi  , 
fi  non  haurà  lettere  di  licenza  de'  maefirati  al  parti-  fuggì  vergognofameute  dal  campo  a Tua  gran  confu- 
re  , e al  ritorno  del  Re  : e chi  dijubbidirà  fia  impri-  fionc. 

grnato.  48.  49  Tra  quelle  cofe,  foggiungono  gli  atti,  venne  . 

III.  Che  niuno  appelli  al  Tap.i,  né  all’ arciuefiouo . in  Roma  alla  fua  fine  Giulio  vefeouo  Prcndtino , vicario 

IV.  Chenonfiriccuain  Inghilterra  ordine  alcuno  del  del  Papa,  c fu  fu  (li  tu  ito  ih  fuo  luogo  Giouanni  prete 

Tapa , 0 deli  ardue fiouo,  foitopcnadella  carcere . Cardinale  deItitolode’SS.GiouanniePaolo,pcropera 

V.  Victafi generalmente,  che  niuno  porti  lettere  di  ve-  del  quale  il  chcricato  e’I  popolo  Romano  mandarono  vna 

run  cherico,  0 laico  al  Tapa,  0 all' arciuefiouo, fi  non  che  fitta  legationc  in  Francia  ad  Alcflandro , con  grande  inftan- 
meffo  inprigione . za  pregandolo,  che  fi  volcflc  degnare  di  tornare  fenza_» 

VI.  Se'  vefiouj,  0 chetici,  0 abbati  , 0 laici  vorranno  altra  dimora  alla  fua  fede,  come  fece  l'anno  feguente.  In- 

cffiruarc  l'interdetto , fieno  cacciati  difubito  della  terra  con  tanto  egli  ordinò  nelle  chicfc  di  Francia  vna  collctta  per 
tutta  la  parentela  loro.  le  fpefe  de!  viaggio , e altri  bifogni . Tronafi  vna  lette- 

gli. Che  fi  confifcbino  tutte  lepoffcflionì  de' fautori  del  ra“  dell'  arciuefcouo  di  Roan,  colla  quale  e’  confortò  i 

Tapa,  e dell' arciuefiouo,  e dc’fuoi  appartenenti,  di  qualunque  fuffraganei  Tuoi  a prontamente  farla . Nè  lafciamo  d’ag- 
% grado, oordine,  0 JefJo,oconditionc fi  fieno.  giugnerc,  che,  come  diccilmmtio  diS.Tomafo,  au- 

Vili.  Che  chetici,  li  quali  hanno  entrate  in  Ingbilter-  uiTandoloE  delle  cofe  d'Iulia  , gli  Alamanni  prefero  l***.ou. 

ra, fieno  auuifatipcr  tutte  le  contee,  che  vangano  nel  regno  in-  in  Tofcana  Radicofani  , col  fratello,  e co’ nipoti  del  1,1 

fra  lojpatio  di  tre  mefìalliflc{[e  entrate  loro,  e non  venendoci.  Papa  , c alcuni  altri  luoghi  con  diuerfi  parenti  de* 
fieno  prefi  dal  Re.  Cardinali. 

IX.  Che  danari  di S.Tie  tro  non  fi  dijno piu air^pofio-  50  Nel  qual  tempo  ancora  il  fomino  Pontefice  ca- 

lico,  ma fi  ricolgano  con  diligenza  maggiore,  che  prima,  e pon-  nonizzò  Canuto  Re  di  Dania,  padre  di  Valdemaro  all’ 

ganfi  nel  tefiro  del  Re  , per  ef sere  fpe fi  fecondo  il fuocoman-  hora  regnante,  come  rifenlce  Saffo  Grammatico  F,  fe-  i,yXf?TX 
demento,  condo  il  quale  parimente  habbiamo  cflère  flati  due  Ca-  oóittid 

X.  Ivefcoui Londonienfi, e ’Noruictnfi  fieno ammcfji  nuti  Ree  fanti, vnoauolo  6 , c l'altro”  padrcdel  detto  “"f?1  «r. 
« fodisfare  nel  reai  tribonale  intorno  all’hauer'  cjji  interdetto  Valdemaro;  del  primo  ficelebra  il  natale  adì vu.digen-  r,rumD* 
per  mandamento  del  Tapa , contragli  fiatati  Clarendunefi,  le  naio  : del  fecondo, di  giugno,  nel  tempo  della  folennicà  di 

terre  del  conte  Vgo,  e dell  haucrepubhcato  finga  licenza  nel-  S.GiouanniBattitta.  . f*t.f**hìfi 

le  dioctfi  loro  la fintenga  della  fiomumcationc  data  dal  Tap<t*  51  Procurò  quello  pe’l  padre  appreflò  il  Papa»,  , h De<ju» 

all’ ifiej so  conte.  ...  mandandogli  ambafeiadori , il  detto  Valdemaro  Re 

43  Nèdi  ciò  contento  il  furibondo  principe,  fece.»  di  Dania  : ou'egli , come  l’ autore  afferma , vinfe  in_. 
confittale  per  odio  di  S-Tomafo  tutte  lccofcfuc,o  de’  guerra  iRugi  , popoli  vicini  , ccoftrinfc  la  loro  inef- 
fuoi,  c fimilmente  fcacciò  d’Inghilterra  con  inaudita^,  pugnatole  città  , chiamata  A rcon  , ad  arrenderli  con 
crudeltà  tutti  i parenti  di  lui , c quelli,  che  gli  erano  per  quelle  conditioni  , che  rompcflcro  in  minuti  pezzi  F 
familiarità  congiunti,  nonhauendo  riguardonèa  età,  idolo  , hauoto  da  tutto  il  popolo  di  quella  gente  in., 
nè  a fedo.  Narranfi  que  fte  cofe  piu  fidamente  nella»,  grande  veneratione  , e eoe  riceueffero  la  fede  Chri- 
ftoriaauadripartita  dal  fanto  arciuefcouo  , a cui  le-»  ftiana  , come  fu  fatto  iui  , e negli  altri  luoghi  della». 

Libitp  4 vn'amico  del  Re,  abbominando  tanta  inhuma-  prouincia  fletta,  nella  qtiale  s’ adorauano  gl*' idoli  , 

*8J  ' ',p  nità.  Or  non  potendo  Tornato  prouucderc  a*  bifogni  di  chc’l  Chriftiano  Icroboal  abbatè  , e fracafcò,  aiutan- 
taoti  perfuacagioncperfcguitatj,  prefc  partito  di  man-  dolo  in  ciò  grandemente  Abfalone  vefcouo  Rofchil- 
dargl’in  Sicilia,  alliquali  tutti  diè  ricetto  Margherita  denfe  , di  cui  s’  è fatto  di  fopra  ad  fiora  ad  hora 
Rcina molto  pia.  Efimilmentofudi  loro  molto  bene-  mencionc  . 


L’anno 
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51  L’anno  fretto  fornii  giorni  fuoi  Pietro  Lombar- 
do vcfcouo  di  Parigi  di  molto  fapcrc  , il  quale  lafciòa' 
poderi  1 quattro  libri  delle  fentenze.  Egli  hebbe  per 
correttore  Guighelmo  arcincfcouo  di  Scns  ( del  che  piu 
innanzi  fi  dirà  ) e per  accula tore  Gioachino  abbate  del 
monaiìero  Florenle  : ma  il  condennato  fo  l' accufatoro 
medefimo , ciò  fu  nel  concilio  Lateranele  Cotto  Innocen- 
zo III.  Conferuafì  lafoprafcritta  del  Cepokro  di  Pie- 
tro nella  chicfa  di  S.  Marcello  in  Parigi;  che  tradotta  in 
Italia  no  così  Tuona  : Qui  gioie  ilmacjìroTietro  Lombar- 
do vcfcouo  di  T frigi , il  quale  compilò  li  libro  delle  fentenge , 
e le  cbiofc  de  jalmt  , e dell'epiflole  > la  cui  morte  accadde  adì 
xx.  di  luglio.  Errano  per  noliroauui  Co  coloro  , li  quali 
dicono  cflcre  Itaci  fratelli  fuoi  Pietro  Come  flore  e óra- 
tiano,  peroche  Pietro  Lombardo  hi  di  patria  Nouacftf 
oPtr.  i-  GratianoTofeano,  cl  Coroefrorc  TreccnCc.  Ri- 

prona  ancora  S.  Antonino A così  fatta  fauota  fparfa . 

nel  vulgo. 

» UjcUm.  . Anche  qucfto  anno  S.  Elcna  VifigotaI. * * * * * * *  9 , vedoua 

1. 13.  «.7.  dì  mirabil  Cantici,  tornata  dal  Tanto  fcpolcro,  e accagio- 
nata fattamente  da  alcuni  maleuoli , e*  hauclic  tolto  di 
vita  Tuo  genero,  fu  morta  da'  parenti  di  lui . EAlcfìàn- 
droPapa,  a'pricgi  di  Carlo  Re  degli  Sucni  e de’ Goti  , 
la  pofe  l'anno  fretto  nel  catalogo  de*  fanti  , per  la  vita_. 
far.tiffima  eh*  ella  hauea  condotto , e per  la  morte  ingiu- 
fta  per  lei  foftenuta , e per  li  molti  miracoli , co’quali  Id- 
dio Tilludrò. 

3j  Ancora  l'anno  Drefente  andò  in  cielo  S.Eberar- 
do  arciucfcouo  di  Saltzburg,  del  quale  s*  e fatto  difopra 
con  mola  Tua  laude  frequente  memoria . Dalle  cui  Ta- 
cro  reliquie  fcaturirono,  a confcrmationc  della  fedo 
e R</irS.  cattolica,  piu  miracoli0-  Celebrò  le  Tue  virtù  il  vefeo- 
uo  Bamberga  in  vna  brieue  lettera  , che  fenile  al!a_, 
uà.tuf  chicfa  vacante  per  la  fua  morte  , a lui  adattando,  ol- 
300.303.  tre  al  r altre  , quelle  parole:  Raptus  cflnenulitta  muta- 
rci mtelleSum  eius,  aut  ne  fi  ff  io  deciperet  ammani  eius.  Sed 
«mjummatus in  brtui e xpleuit  tempora  multa. 

Succedetegli  nell' a rciucicouado  Corrado  il  gio- 
vane di  fanguc  reale, aliai  fcicntiato,  e per  bontà  prccla- 
d d*  Cm.  ro,  il  quale  era  dato  fino  all’  Iwra  vcfcouo  Pacauienfe  fc- 
r*d.  Wr  dici  anni u:  il  quale  tenne  la  parte  di  Papa  Alaflàndro 
f**l{£f*  contra Federigo. 

DI  CHRISTO 
Anno  tiòj. 

Indù.  irf  Di  Aifss.  ni.  PP.  Di  Fedrrigo  Imp.  ii. 

\6,  Di  Manovrilo  Imp,  : j. 

I.  z XTE1  principio  di  quello  anno  Matilda  Impc- 
-LN  ratricc , madre  d'Herri"0  Re  d'Inghilter- 

ra, mandò  vn’atnbafccria  ad  Alciiàndro  Romano  Pon- 

tefice, pregandolo  che  cercaffcdirccarca  concordia  i 

Re  di  Francia  e d’Inghilterra,  donde  farebbe  anche  de- 

riuata  la  pace  fra!  Re  fuo  figliuolo,  e S.  Tomaio.  Ilche 

(aputo  Giouannt  Sarcsbenenfe , il  quale  fi  trouaua  in_ 

1 rMe.f  corte  predò  al  Papa,  ne  fece  ambiato  ' Tomafo  dello, 
l.i  ff.7.  dimorante  nel  monaftero  di  Ponciniaco,  confortando- 

lo  infieme  a intender  pin  aU‘orationc  , che  alio  Audio  . 
Ma  perche  gii  diccffe  quello  intano  alle  lettere,  fi  ritrae 
per  quelle  parolediHercberto  , il  quale  lafciò  (dritto 
del  tanto  arciucfcouo  : Egli  umana  tanto  lo  jhtilio  delitti 
ferittttra  , che  dopo  C bore  regolari  appena  fi  polena  trotta- 
re in  tutto  il  giorno  finga  i fieri  rollimi  m mano . Em- 
penti e‘  fece  in  brieue  tanto  procefio  , thè  fi  potata  di- 
re di  lui  etiandio  ne"  puffi  pin  difficili  , che  fiper  docen- 
te! fi  intelltgent . Ilchetionapprouòinquc'teinpuan- 
to  pericolofi  il  predetto  Giouanni , che  per  fua  gran 
bornie  dottrina,  era  in  molto  pregio apptcfiòS.  To- 
maio . 

’nrTìlr  3-  K-  Il  quale  a grandiflòre:  tiretto  era  , peroche 
taccndodubitaua  di  mancare  all'vfficiofuo,  e parlan. 
Ri"- >»  do,  temea  di  vie  piu  offendere  il  Re.  MaaliMtiniopre- 
■amd.  feconfigliodifctmcreinprimaalRc',  ammonendolo, 


e Confortandolo,  che  rimaner  fi  volerti  di  tenere  in  fcr- 

uitùla  Chicfa  , e oltre  all' altre  porole  quelle  ancora 
gli  dice:  Credetemi , ddctiifiìmo  Signore  e feremffima  prue- 
ape  , che  come  Iddio  i patente  , e largamente  appet- 
ta , cosi  graniffimamente  puntfie  . Ancora  egli  fornita 
a Ruberto  veicouo  Hcrefordienfc  , riprendendolo  del 
filentio,  chetcuca,  mencrcchc  la  Cbiefa  patirla  tanti 
mali  , c sforaandofi  d'  indurlo  a pigliarne  la  di- 
tela. 

8 In  quello meao  fpatiofi  mandauano  * da  Herri-  a 
goal  Papa,  e dal  Papa  a lui  legationi,  per  cagione  del-  *“*?• 
la  pace  , * finalmente  rimafero  di  parlamentare  infic- 
ine fupra  ciò.  Ma  il  Re  fece  fapcrc  ad  Alcfiàudro  , che 
non  vi  farebbe  ito  che  in  allenta  di  Tomafo  : i!qualc,co- 
me  quello  vdì , rammentò  al  Papa  non  eflcr  bene,  cho 
fua  fanti ta  I ammcctcflcaj  parlamento, ou’cgli non fof* 
fe  prefente,  cllcndopcricolo,  non  Hcrrigo  collava- 
netd  delle  (ue  parole  l' ingannane  . E'I  Pontefice  rifpo- 
fealRe,  ellcr  cola  inaudita,  che  la  Chicfa  ririutallc  chi 
che  forte  , per  compiacere  ad  alcun  principe  , e maf- 
fiiiuuiciue  chilìaua  m efilio  per  iagiuiìiria  ; edclfer 
proprio  della  fede  Apollolica  iouucutre  etiandio  contra 
Firedc'principi  agli  sbanditi  oppreffi  . Pcrlaqnalrif- 
polla  fdegnati  gli  ambafciadori  reali , diedero  In- 
volta per  auuifarne  il  lor  Ggnorc  , e'I  Papa  verfo 
Roma diriazò  il  camino  . Tutto  quello  Alano.  Ma 
feguitiamo  Forme  del  fanto  Padre  nclfuo  ritorno  a 
Roma . 

9.  io  I Romani,  dopolamortod'Ottauiano, co- 
minciarono a follecitare  Alciiàndro,  chedoucife  veni- 
re, non  volendo  erti  riccucrc  Guido , che  Tlmperadorc 
nel  colui  luogo  fullit.utohauca  . E feguitarono  a chie- 
dergli ciò  per  lettere  con  tanto  ardore,  chcarriuatono 
a minacciarlo,  che  fc  non  folle  tornatoqucllo  anno  a- 
Roma  auantì  la  fella  di  S.Michelearcangelo,  hanrebbo- 
no  ammerto  il  predetto  Guido.  Narra  quello  per  altrui 
rclationc  G louamii  Saresbenenfe  * , fcrmcndò  a S.To-  , , „ 
mafo;  eaggiugne  , c'  haucudo  i Tedcfchi  occupata-  / , 
tutta  laTofcana  , eie  parti  di  Campagna,  non  erano 
rimate  a'Romam  luoiidcllemura  uc  podcrttom  , né 
vigne,  nè  altro:  cche'lpopoloaquelmodoracehnifo, 
cm  molta  ilrctta  di  vittuaglia,  hauea  per  danari  h».- 
uuto  tempo  infinoalla  fella  di  S. Michele , a conditicne, 
che  fe'l  Papa  tta  tale  fpationou  l'haucffc  fouucnuto.ac- 
cettcrebbcGuidoda Crema, eginrerebbe la  fede a'Te- 

defehi . 

H Del  ritorno  d’ Alciiàndro , dicono  gli  atti  c fnoi  fi, Hot. 
ciò,  che  viene  apprelio  ; Egli  celebrò  la  pàfqua  nella  città  C* 
diScns  , cindipaffando  per  Tangte  Boi, igei , fin  doue  F 
accompagnò  S.  Tomaio  u Cantuaneiifc  , penarne  alla  oMmm 
cittidiMonpoheri , ed  entrato  in  nane  co  Cardinali  fra  I' 
ottona  dell' affannone  della  fmliffimaP'erpne , prefi  alto  ma- 
re; giunfi,  come  piacque  a Dio,  con  profpcTcuob  renila 
Mrffina.  llcbe  banendojapnn  Guigltetmo  pedi  Sicilia  , il 
quale  fi  tr ottona  in  Vaiamo  , gb  derno  con  molla  bbcralni 
fin  doni  , e trattoUo  col  degno  bonore  come  padre  e figu- 
re, perciochc  egli  banca  quel  regno  della  che  fi,  e fece  spore - 
fiore  ma  galea  ruffa  per  la  perfora  del  Tcntcfice,  e quattro 
altreperlt  refiont  e Cardinali,  mandando  ancora  ad  accompa- 
gnarlo con  ogni  bonore,  e condurlo  a poma  /{emme  are, urico 
uo,  e diuerfi  baroni. 

1 1 Lenoffi  li  beato  Topo  tlcffandro  dalrteffima  nel  me- 
jedinouembre , e arruolo  aQfian  fu  me  entrato  da  grande 
quantità  di  ebene,  e di  popolo  Umano , f oc  indolii  tulli  la  de- 
bili/ugge", One,  e laconf itela  riuercuga  e portandola  mano 
rami  d rimo  l accompagnarono  a grand,  fimo  trionfo  mfino  al- 
la porta  Lateranefi . One  luto  il  chencala  della  città  lolcnnc- 
mcntc  refluo  attendata  il  difideratiffinto  Tontefice,  effendoni 
anche  connennti  i Cada, portando  (ri come  rfir.ga  loro  i 1 
lalcgge  : econcorfenu,  gonfalonieri  colte  bande, , giudici  , 
gl,  aumenti,  egli  altri  ufficiali  conmoU, indine  dipopolo . Voi 
s' ordinila  procejfnne,  e cmtmiefi  alternatamente  per  ogni 
parte,  egli  fu  condotto  atpalagio  del  late, ano  con  tanta  gloria 
efefia,  con  quanta  niunofì  rammenta  , che  per  molto) eneo 
addietro fiffe fiato  mai  accolto  alcunVontcfice;  Cai  occorfi 
adì  xxi.  di  novembre.  Cosi  gli  acci. 
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àLii.t,e.  1 1 Oltre  a quelle  cofc,  dice  il  Neubrigenfe  A , cho 
>7m  rimpcradorc  procurò  con  fue  lettere  e promette  , che-» 

Guiglielmo  Re  di  Sicilia  tradifle  il  Pontefice  fuo  hofpitc; 
ma  che  quegli  non  puro  non  forni  il  colui  fclloncfco  in- 
tendimento , anzi  honorò  fua  fintiti  fommamcntc . 

14  E Romualdo  arciuefcouo  di  Salerno»  il  quale  col 
fuo  popolo  infieme  lo  riceuette  in  quella  citti  colla  do- 
liuti  riuerenza  ehouorcuolezza»  aggiugnc»chc  cllcndo 
peruenuto  il  Pontefice  a Magalona,  e montati  quafì 
tuttii  Cardinali  in  vna  naue  de'  canal  ieri  Spedalicri  » 
mentre  andana  con  alcuni  altri  pochi  Cardinali  fopra_. 
vna  galea  dc’Narbonefi  per  falire  in  quella,  comparile  ro 
improuifo  lo  galee  de'  Pifani , li  quali  feruiuano  ITrapc- 
radorc,  e gli  haucano  porto  agguato . Diche  Aleflandro 
fi  r ululTc  con  molta  prodezza  a Magalona  » c si  fi  liberò 
dalle  mani  loro  ; non  trottandolo  erti  nella  detta  naut»  » 
la  lafciarono  liberamente  andare  » la  quale  giunfe  a gon- 
fie vele  in  Sicilia , prendendo  erti  terra  prima  a Palermo, 
e poi  a Medina,  ouo  ancora,  dopo  aliai  tempo,  foprag- 
giunfc  colla feorta,  del  Signore  il  fanto Padre  Canoe  Cai- 
no, c con  tutti  gli  altri  in  Iti  vn’alcro  minor  leguo . 

15  Or  come  egli  pc'J  fuo  auuenimento  a Roma.,, 
riempiè  d'allegrezza  e di  giubilo  tutti  i cattolici  , co- 
sì per  contrario  Guido  antipapa , c’  fuoi  fermatici  coiti- 
prefi furono  dalla  maggior  triftezza  e confinone  del 
mondo,  emcncrechc  Roma  trioniaua,  l’Imperadorc 
era  , comcpcrfecutore,  maledetto  dal  popolo , e da 
alcuni  con  pungenti  tratti  dileggiato . Perche  egli  com- 
moffo  fcriffe  vna  lettera*  a*  Cardinali,  lamentandoli, 

»l *frqm  cripigliandohli  : mafccflìglirifpondcffcro,  no‘J  fap- 
?***•  piamo . 

DI  CHRISTO 
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7.  DiMa.novu.lo  Imp.  24. 

1.  1 T^EdcrigoImpcradorc,  vedendo  i felici  prò- 
JT  cedi  di  Papa  Aleflandro,  fofpinto  da  inui- 
diaeda  furore, dinuntiò per  la  pentecorte  vn  concilia- 
bolo in  Herbipoli,  al  quale  egli  fu  prcfcntc  co'fuoi  vefeo- 
uie  principi,  a raffermare, e ftabiliro  le  cofedi  Guido 
antipapa,  e trouaroouifì  anche  gli ambafeiadori  d’Hcr- 
rigoRcdTnghilterra,cioè  Gilcbcrto  vefcouo  Londo- 
nienfe,  e Giouanni  Ofcnefordenfc , li  quali  ventilano  2 
Roma,  da  lui  mandati  con  minacce,  che  fe  non  gh  forte 
Rato  compiaciuto  colla  dipofitioncdiTomafo  , e coll' 
approuationcdc’fopradetti  fuoi  capitoli , egli  haurebbe 
riceutito  per  Papa  Guido;  e di  ciò  no  ferine  c anche  al- 
1*  arciuefcouo  di  Colonna  , caporale  d ella  feifma,  pre- 
gandolo  , che  voltile  far'  accompagnare  per  lo  Ila- 
to  imperiale  i detti  fuoi  ambafeiadori  per  Acutez- 
za loro. 

DC'li'jt.  CC.  Conferuafi  la  lettera0,  che  Federigo  fcriffe 
i.utf.T.  aurora  a tutti  ipopoli  del  fuo  imperio  , dicendo  cho  vi 
s’ era  confermata  l’clettione  di  Guido,  nomato  Pafqualc 

III.  chceglihauca  giurato  pubicamente  fopra  le  reli- 
quie de’ fanti  di  non  accettar  mai  per  Papa  Aleflandro 
( chiamalo  per  difprcgio  Rolando  fcifmacico  ) o alcun 
lucceflòre  di  lui  eletto  dalla  fua  parte:  chcvolcua,  folle 
obbligato  con  fimil  faramento  il  fuo  fucccflore  nell’  im- 
perio ; che  haucano  fatto  parimen te  rifteflo  sì  li  qua- 
ranta veicolò  del  concilio , fopra  il  vangelo,  e colle  mani 
(otto  le  proprie  rtole  ; c sì  anche  tutti  i principi  fccolari, 
come  il  duca  diSaflonia,  c Alberto  marchele  di  Brandi- 
borgo,  e Corrado  conte  Palatino,  e Lodouico  Lantgra- 
uio  ; che  gli  ambafeiadori  d'Herrigo  Re  d’Inghilterra 
haucano  parimente  fopra  le  reliquie  giurato  per  parte  di 
erto  c haurebbe  tenuta  fempre  con  tutto  il  regno  la  par- 
te di  Pafqualc  contra  Rolando  : cvltimamenteches'cra 
lfabilitocon  decreto,  che  chi  non  hauefle  voluto  giu  ra- 
re come  fopra,  efTcndo  chcrico  o abbate , perderti  1‘  ho- 
norec’I  beneficio  ccclcfiaftico;  ed  eflendo  laico  , forte 
priuatodi  tutti  i beni  allodiali  ,0  di  fi mig! tanti  cofe  da 


poflcduce.  Tutto  quello  Federigo.  Ma  è qui  da  nota- 
re , che  gli  ambafeiadori  d'Herrigo  giurarono  in  quella 
guifa  lenza  fua  commelfionc,  come  appare  per  l'allegato 
lue  lettere . 

8.  cc.  Conferuafene  anche  vna  A,  fcritta  aPapa_»  hC*Lrot, 
Aleflandro  : da  vno,  ch’era  prcfencc,  nella  quale  li  vede!'  i.ixp.71* 
autore  de'prcdetci  giuramenti,  c di  tutti  i mali  , effe  re 
flato  Reginaldo  arciucfcbuo  di  Cotogna , e che  hi  molto 
picciola  e vile  i'aucoriti  di  quel  conciliabolo, quancochc 
furti  dall'  Impera dorè  altamente  fublimata  nella  predet- 
ta lettera.  Anzi  fc  noi  diceffimo.chc  niuno  di  coloro  fen- 
tilfo  di  cuore  quel  che  fottoferiffe]  per  piacer  porgere  all’ 
Impcradore,  certo  non  mentiremmo  . Impercioche  I’ 
arciuefcouo  di  Cologna  ftelfo,  il  quale  per  fare  contento 
il  principe  moftrauad’eflcrc  capo  della  feifma  , tcncua 
nella  coibenza  fua  con  Aleflandro  , com’egli  medefimo 
caduco  pofeia  malato  dirti  a Giouanni  Sarcsbcricnfc, che 
di  ciò  nefa  fede,  fcriuendo a S.Tomalo , c’hauea  propo- 
rto nell’animo  d'acconciarfi  con  Aleflandro . ma  non  co- 
nofccndo  il  difauucnturato  huomo  if  tempo  della  vifica, 
e indugiando  laconuerfione,fiuimilcramentei  fuoi  dii’ 
anno  feguente,  come  diremo . 

1 $ In  quello  mezo  Federigo  , non  contento  di  quel 
c hauea  fatto  in  Alamagna,  fcefe  in  Italia  con  vn’  eferci  - 
co,  a intentionc  di  porre  violentemente  nella  catedra  di 
S.  Pietro  l’antipapa . E per  vcrid,  ch'egli  Tacerti  l’ appa- 
recchio militare  con  tal  fine,  rafferma  Giouanni  Sarcs-  utt.tpifl. 
berienfc  *.  ltf9* 

14.  15  Oltre  a ciò  fi  legge  fcritco  nelle  gefle  d’Alcf- 
fandro,  che  Federigo,  entrato  in  Italia,  mandò  alcuni 
de’fuoi  principali  in  Tofcana  in  aiuto  di  Guido  antipa- 
pa, e a fare  ad  Aleflandro  Ponteficc,e  a’Romani  ogni  ma- 
le; ch’egli  andò  a rignerd’affcdio  Ancona, la  quale  l’Iin- 
pcradoro  de*  Greci,  dando  molta  moneta  a’ciccadini,oc- 
cupata  hauea  ; che  la  barbara  gente  di  Federigo,  mife  in 
tanta  paura  tutti , che  a fatica  fi  trouaua  in  Roma  chi 
ofafledi  refillerca’  fuoi  comandamenti  ; chele  citti  d* 
intornofurono  tratte  dal  dominio  di  S.  Pietro  da’ capi- 
tani Tcdcfchi,  li  quali  diedero  il  guafto  a tutto  il  paefe;  e 
che  non  potendo  recare  in  loro  forza  Roma  con  arme  , 
cercarono  di  ciò  fare  coll’oro,  induccodo  molti  con  tal 
mezo  a giurar  la  fede  all’antipapa, c aH’lmperadorc.Tut* 
to  quello  gli  atti,  aggi  ugnendo . 

1 6 NeiCiflcffo  tempo  Guiglielmo  iUufire  e glorio fo  Re  di 
Sicilia  dinoto  e fedel  figliuolo  della  cbicfa  Romana,  la  cui  ani - . 
ma  raccomandiamo  a Dio , morì  in  pace  nella  città  di  Voler  - 
tuo,  (accedendogli  così  nel  regno,  come  nella  medefima  fe- 
deltà e d mot  ione  Guiglielmo fuo  figliuolo  maggiore.  Accadde 
la  fua  morte  quello  anno , l’ vi  timo  di  d aprile,  pofciachc 
egli  hebbe  regnato  tredici  anni  due  meli  c tre  giorni , ef- 
fendo  di  quaranta fei  anni; e rifletto  dì  gli  fucccdè  il  detto 
Guiglielmo  fuo  figliuolcscognominaco  il  Buono, che  era 
di  dodici  anni.  Della  morte  di  quello  principe  fa  Umil- 
mente mentione  Giouanni  Sarcsbericnle  con  quelle  pa- 
role c : E paffuto  anche  di  quefìa  vita  Guiglielmo  Re  di  Sicilia,  c Ctd.y/t 
a cui  fono  /acceduti  i fuoi  figliuoli,  vno  nel  regnò,  e l'altro  nel  l-l, * III.P-i9 
ducato  di  Vaglia,  e venuto  aU’vltima  bora  fece  dare  a Gioum- 

ni  Napoletano  quaranta  mila  flerlmghi  per  fermio  del  Vapa 
e al  tre:  t ariti  gliene  ha  mandato  il  Re  fuo  figliuolo  ; ma  l’anno 
fcguencc, come  diremo.  Seguono  gli  atti . 

17  Nel  tempo  medefimo  TrUnoucllo  , grande  ed  eccel- 
lo lmptr odore  di  Cofianunopoli , f apendo  le  mmaccc*  tor- 
ti, che  Federigo  face*  a Vapa  aleffandro,  mando  a Ro- 
ma  Giordano  Sebafìo  del fuo  imperio  , e figliuolo  di  Ruberto 
principe  di  Capoua  , per  fouuerire  e feruire  C ifieffo  Vontefi 
ce.  Vedi,  lettore,! miracoli diuini:  mcntrcchc  fa  ri- 
bellione l’ Imperadore  occidentale , c pcrfcguita  il  Ro- 
mano Pontefice,  Iddio muoue rimpcradorc  d’oriente 
a mandare  vn'ambafccria , c porgere  aiuto:  e ladoue  Fe- 
derigo fi  dilunga  con  vna  fiera  feifma  dalla  fede  Apollo- 
fica,  Manoucllo  cerca  bramofamcntc  la  comunione  c f 
P virici  della  chicfa  Romana  ’.  Odi  le  parole  degli 
atti. 

Or  venendo  il  Sebaflo  s’  inchinò  humilmente  al 
Vontefue , e offerendo  a%  fuoi  piedi  grandi  c prctiofi  preferiti, 
gli  efpofe  la  fua  ambaf certa,  e oltre  alt altre  cofe  gli  difse, 

che 
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thè  i impernimi  voleut  ventre  la  cbie/a  orientale , come  era. j 
flato  ab  antico , alla  {{ornano  madre  di  tutte  l' altre,  sì  che 
i vno  e Ì altrppopolo  e' Icheric alo  Latino  e Greco  fteffero 
vnitt  in  perpetuo  Jotto  l'tfieffa  offeruanRJ  della  diuina  legge , e 
(otto  l’vtiico  capo  della  Cbie/a.  Mjchiedeua,  cbepoiche  co- 
sì giu  fia  cagione  e opportunità  fi  porcata,  re  flit  iuta  gli  foffe  la 
corona  dell'  imperio  Romano , affermando,  che  nonapparte- 
netta  al  diritto  diFederigo  Tedcfco , ma  al  fuo  . E per  ot- 
tenere qtuflo  pronte tteua  ficwra mente  tanto  oro  e tanto  argen- 
to , e anche  tanti  valorofi  joldati , che  fetida  dubbio  ballati  /a- 
r eh  botto  a lot  tornei  ter  e al  feruigio  della  Cbiefa  non  che  Roma , 
mal'  Italia  tutta , e a refi  il  ut  re  afe  la  corona . E quantunque 


D I 


Di  Ai.es s.  in. 
i. 


pp. 


Di  Federigo  Imp.ii. 

Di  Manovello  Imp.i* 

• » 

C H R I S T O 
Alino  1167. 

Di  Fedrrigo  Imp.  13. 

Di  Manovulo  Imp.  25. 


1 TJSfcndofi  condotto  in  quello  tempo  lo  Rato  della 
JLj  ciucia  Romana  a diremo  pericolo,  alia  fine  , co- 
me fu  il  piacer  di  Dio , il  quale  fece  vna  ftrago  grande.» 
de'ninUci , rifiorì , c piu  felicemente  che  prima.  Or  co- 


tal  cofa  molto  malageuele pareQe  , ebaueffedimolto  configlio  me  fuccedcfiero  quelle  mirabili  cofc,  fi  narra  negli  atti  di 

— n - — - — •- — c—  — * Papa  Aicflandro , onde  habbiamo  preio  gl’infrafcritto 

narrationi:  Il  popolo  Romano  per  difendere  il  fuo  paflore , fi 
febierò  nel  me/e  di  maggio  contro  Rotinone  fignore  del  Tulcu- 
lano , uè  potendo  egli  refiflere,  ricor/c  per  aiuto  all'  lmpera- 
dore , cd  hebbetofiodalui  vna  /moderata  moltitudine  di  fol- 
dati . Li  quali  entrati  in  battagli  a co'  Romani , rè  mt/ero  tan- 
ti a terra , che  di  tanta  quantità  appena  campila  terza  par  ■ 
te.  Perche  ci  furono  in  Roma  quella  notte  i maggiori  pian- 
ti, c le  piu  mifer abili  grida  ,che  penftre  fipoffano  . E per  cer- 
to dache  ^tombale  vinjci  Romani  a Canne,  non  ha  ricordo, eh  e 


mefltercjwnpcr  tanto  parue  bene,  chc'l  Pontefice,  tenuto  con 
figlio co'Cardmali,  mandaffe colSebafloal prenominato  Impe- 
radore/uoi legati  il  vc[couod'Ofliadl  Cardinale  de'  SS.  Gio- 
uanmc  Paolo. 

18  Ma  per  tornare  a Federigo  ; il  frodolente  prin- 
cipe fece  fpaxger  voce  , che  era  fiato  predetto  da  alcuni 
profeti, com‘ egli  baurebbe  prefo  Papa  Aicflandro, e fot- 
tomeflo  il  tutto  ali'  imperio  fuo . Alche  fi  daua  fede  non 
pure  dal  vulgo,  ma  da'  principi  ancora,  e fra  gli  altri  dal 


kc  d’Inghilterra  , il  quale  ftaua  follemente  attendendo  < 

l'adcnipimentodi  così  fatta  predittione,  come  rifcrifeo  fifi*  fatta  sì  grande  vccifionc  di  qutfiopopolo . 
uc*t.v*i,  Giouaimi  Sarcsberienfe  A:  E ciò  balli  a tanto.  2 h’è  contenti  immici  di  quefia  vittoria,  vnitifia’ 


i.i.if.io;  ^ Ehora  luogodi  vedere  dò  che  occorfe  que- 


Tiuo- 


le fi  e agli  cibane  fi , c a’  Compagninic  ad  altri  circonuicini  , 
diroccando  tutte  le  fortezze , c grandi  [fimo  gu  a fio  facendo  nel- 
la campagna,  affediarono  Rama  intorno  intorno  appreffo  le 
pori  e . E oltre  a qutfio  t'impcradore,  come  feppc  (fiere  fattoi 
tantaflrage de’ Romani,  così lafciata  Ancona  , affali  Caflel 
Jant agnolo,  e dicdegli  vn’impe  tuo/a  e ajpra  battaglia , ma  re- 


tto anno  nella  caufa  dio.  Tomafo  arcinefcouo  Cantua- 
rienfc.  Elfendo  fiato  al  Tanto  Padre  fatto  a fentire  le  00- 
fe  adoperate  per  gli  ambafeiadori  del  Re  d'Inghilterra 
nc!  conciliabolo  d’Hcrbipoli,  obligandofi  all’antipapa, 

volle  che  l’ifieflo  principe  dal  facro  collegio  de’ Cardina-  „ „ ....  ^ ..... 

li  con  lettere  ammonito  fofle  e dìqncfto,  e sà  degli  altri  fiftendeglì  forte  c virilmente  quelli  del  "Papa,  egli  altro  non  ne 
1 Céd,ir4$.  Tuoi  misfatti . Le  quali  lettere  non  fi  trouanoj  ma  ben’  riportò  else  damo  cconfufionc.  "Perche  intanto  furore  montò, 
t.i  tp.41.  habbiamo larilpofia apologetica*,  conchcHcrrigori-  chcfimijeacombaneree coUebalefirc, eco'faeUatorila  chic- 
fpofe  loro  dicendo  fc  haucr  Tempre  confcruato  l’amore,  /■*  di  S.  Pietro,  n£  potendola  vincere , vifcccl'bumo  lucrile 
c ladiuotione,  e la  feruitù  verfo  la  Chicfa  c’i  Papa,  c fal- 
landoli nel  rimanente  con  diucrfcciancc,  e ftudiandofi 
di  far*  apparire  con  menaogne  i Tuoi  dcteftabili  eccelli 
pcrvirtp.  Ci  fono  lìmigliantc  altre  lettere  fcritte  que- 
llo anno  nella  caufa  del  medefimo  Re  c di  S.  Tomaio  : 
impctoche  Aicflandro  impofe  con  vna  fua  a Gileberto 
vefcouo  di  Londra  , chel’ammonilfe , come  il  mede- 
fimo  prelato  gli  rifpofe  pofeia  d’ haucr  fatto  , riferendo 


le  vauc  nlpotteda  Herrigo  fattegli  , conformi  a quel- 
le , ch’egli  fielfo  adduflc  a' Cardinali  nella  predetta^» 
apologia . 

- 29.  ec.  Oltrea  ciò  volle  il  Pontefice,  che  S.Tomafo, 
sì  come  colui  che  era  il  pallore  d’Hcrrigo , il  confortane 
e ’ii.i.tp.  con  vna  fua  c a tornare  al  cùorc,c  a pemtentia,  e fra 
lemoltc,  c dcgniflimccofc,  chcgli  arreccapcr  indu- 


rr. 


go  e profano  mettere  il  fuoco.  Laonde  dubitando  quelli,  che 
laguardauano , che  non  ficonfumaffc  tutta , poiché  fu  arfa  In 
cbie/a  di  S.MariainTorre  colle  porte  di  bronco,  e’ {tortici  vi- 
cini, lafciarono  in  potere  del  fiero  e furibondo  principe  la  jant  a 
bafilica . 

3 Or  preuedendo  il  beato  Pontefice  que/li  e altri  mali  , 
ebefopraflauano  dopo  la  rouìna  del  popolo  auuenuta  per  li  pec  - 
catt,  leuatofi  del  palagio  Lateraneje  Jce/e  co ’ Cardinali , e colle 
famiglie  loro  nelle  fòrti  cajc  de'  Frangipani , critiraroufi  con* 
effo  loro  inficierò  appreffo  S - Maria  mona , e apprejso  Caftella- 
riae’lColiJeo:  e quiuifificcuano  ogni  dì  le  congregationi  de' 
ve/coui  e de’  Cardinali,  ctrattauonfi  le  cau/e,  c faceuanfi  le 
rifpofte. 

Intanto  vdendoGuighelmo  ilgmuanc',  Re  di  Sicilia  , 
come  Federigo  bauea  cinto  Rema  d' ajscdio  , e temendo  non 


cerio  a ciò  , dice  quelle  parole:  Poi  [et  e figliuolo  della. j auuenijse  alcun  male  alta  per  fina  di  Papa  jllt/sandro  fuofi- 
Cbieja,  non  prelato;  egli  fa  mefiiere  , che  voi  impariate  gnore , gli  mandò  due  altre  galee  con  danari , comamLtiuio  a' 
da'  Jacerdoti , e non  (he  infegniate  loro  : e'  conuiene , che  voi  cont‘  di  efse,  che  fi  sforgofstrod'  accofiarfi  al  Pontefice,  e por- 
feguitiatc  1 jacerdoti  nelle  cofc  eeelefiaftiebe , enoncbeloro  taglilamoneta , lo  riceuejsero  co' Cardinali  fu  l'iflefsegalee,  e 
precediate.  . Iwcrajserlo  da’ perjecutori . Elli  vennero  a Roma mafpetta- 

3 6.  cc.  Anche  il  Tanto arciuefeouo fcriflc  vn’altra  tornente pc'lTcuere,epreferoterraaS.Paolo, e'detticonti  s' 
kttaaa’vricoui  d’Inghilterra,  dell'ordine  gerarchico,  e accollarono a’piedi  del  venerabile  Pontefice:  e ringhiando 
dcll’vnid  della  Chiela  cattolica  , c del  primato  del  Ro-  egli  del  tutto  l’autore  d’ogni  bene , riccuette  i danari,  e tenne 
inano  Pontefice  lopra  tutte  le  chicle  del  mondo  . Mari-  conpaterno  affatto  appre/sofe  gli  ambafeiadori  del  diuotifii- 
«olgiamoilnoftrofauellarcallccolcoricntali.  tuoprinctpeottodì,edopomaturoconfiglionmandò  le  galee 

41  L’annoprcfentc Luca  Grifoberge,  patriarca  di  conmoltirendimentidi  grafie  alRcdiuoto  e [penai  figliuo- 
Cofiantinopoli, celebrò  vn  Anodo  , del  quale  facemmo  1°  di S.  Pietro . E'igiornoflejso  dìedeparte  dellariceuuta  mo- 
r icordo  addietro  nella  Aia  creatione.  E dopo  quelle  co-  tuta  a' fedeli  de'  Frangipani,  e a' figliuoli  di  Pier  Leone,  e per 
ferii  inori.  Accedendogli  Michele  Anchialo  , terzo  di  vie  piu  animargli  a’ia  di  fifa  di  Roma,  e parte  bemgmffima- 

I /Jiftrihuì  h^r  ri/i(rurtsi  tinrf*  ttprrlì*  /*  ,frm  Latta* 


quello  nome,  gran  filofofo . Così  nel  catalogo  Greco  de' 
patriarchi  Coìlantinopolirani . 

42  Simigliautemente  quello  anno  Manouello  Impe- 
ratore promulgò  lacollitutione  delle  ferie  , ode’ giorni 

J;iuridici,  la  quale  Teodoro  Saliamone  infiammine  nel 
uo  Nomocanone. 


mente  difiribuì  per  ciaf  cuna  porta  , perche  fi  cuflodi/sc  bene 
la  città. 

4 fedendo  Federigo  , che  i cittadini  Romani  gli  face- 
vano gagliarda  refìfienga  e molti  danni  , ladouenon  po- 
tè prenoterà  contro  di  loro  coll'arme  firiuolfc  alle  conjucte 
Jue  afiutie  , proponendo  quefto  partito  > cioè  ebe  tanto 
jtlelsandro  : quanto  Guido  rifi utaffero  il  papato  , efieleg- 
gcfft  di  pari  conjcnt  imeni  0 d'amendue  le  parti  vn  tergo,  pro- 
mettendo chef  e ciò  fatto  fi  fofse,  egli  baurebbe  conceduta 
la  pace  alla  Cbiefa  , nè  fi  farebbe  mai  piu  intromeffo  nell' èlet- 
tione  del  Pontefice,  e c' baierebbe rcjlituito  a’ Romani  tutti 
li  prigioni  , e le  rimafe  Jpoglie  , Piacque  la  propofta  all' 
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afflino  popolo , il qml dieta,  chcl Tapa  per  ricomperarci 
fini  anodini  dotte*  fare  cofe  maggiori,  e In  la!  e tare  itpon 
tifa  aio . 

5 Ma  1 vcfcoui , e'  Cardinali  rifpofero  a Federigo  cofian- 
tementc  tutti  ad  vnx  : Non  tocca a noi  il  giudicare  il  fornivo 
Pontefice,  che  Iddtoba  rif erbato  al giudictofuo : impcroche 

* lue.  6.  come  dice  la  foratura  * ; Nmefi  dtjcipulus fupermagifirum. 

Tu  tt  ani  a non  rimane  ndofi  il  popol  o di  richiedere  Idi  cfj miro, 
che  fcgiórdouefic  la  pelatone  dell  Impcradore , fu* JancttÀ, 
tenuto fegreto  configlio  co  Cardinali , pigliò  piu  utile  partito , 
e ritrafsefi  dagli  occhi  de’ Ri-mani , e col  diurno  aiuto  fu  vedu- 
to il  tergo  dì  definarc  co’compagni  alle  radici  del  monte  Cir- 
ceo, alla  fonte,  chemdimnangifi  chiamò  "Papale,  cpaf son- 
do per  Terracina  e Gaeta , per Henne  allvlttm  » felicemente  a 
■ BencuentOyACcopagnAto  da  molti  vcfcoui, fluitandolo  apprej- 
foi  Cardinali,  che  erano  in  noma  nmafi . E qui  non  è da  ta- 
cere ciò  che  incorno  alla  tua  fuga  tatuo  fencco  Romual- 
do arciudcouo  di  Salerno , autore  di  quel  tempo  ; llcbe , 
dice,  fentendoTap*  jdlcj condro , dimorante  all  bora  nella 
torre  Car  tutoria,  vfcì  con  alcuni  pochi  di  Homo  vefiitoda 
pellegrino , e giunto  a Gaeta  ripigliò  l'habito  pontificale  , e 
andò]  sene  a Betieuento , due  fu  da  que’cittadim  accolto  ho- 
noreuolmentc . La  torre  Cartularia  era  della  famiglia  de' 
Frangipani,  li  quali  nel  volume  di  Cencio  camerario 
fono  chiamati  Frangipane  s de  Cartai  aria , i vcltigi  della.» 
quale  lì  veggono  fino  hoggidl  allato  all'arcodi  Titolilo 
radici  del  Palatino,  chiamata  con  altro  nome  delle  lette 
lucerne.  Dicono  appreso  gli  atti. 

6 fedendo  Federigo,  che  jtle/s andrò  s' era  liberato  dal-, 
le  fue  infida , dolente  ne  fu  adifmifura  , per  tema  che  gli 
commouefse contro  tutto  il  mondo.  Ma  che  auucnne  ? Sde- 
gnato Iddio  centrati  facrilego  principe,  c lume  a hauuto  ar- 
due d auuamparc U cbi  fa  di  S.Tietro,  mandò  nel  fuoefer- 
citovna  fiera  pcfhlentia,  onde  finirono  di  morte fubuana  in- 
fra lo  (pano  di  fette  giorni  qua  fi  tutti  i maggiori  principi , che 
combatteuaiio  conc/so  lui /anta  Chiefa:  fra  li  quali  furono 
Federigo  duca  di  Bauiera,  figliuolo  del  Re  Corrado , e fra  tei 
cugino  dell  Imperatore;  N.  . . conte  di  y afono , Betcar- 

*4 Itoti-  do  conte  <C  vArlemonte , N.  . .conte  di  Saffi*,  * Rinaldo  fai- 

nuù».  fo  arciudcouo  di  Cologna  ,L..  conte  fuo  fratello,  ilvefcouo 
ycrduirefe  pertinace  f climatico  : e così  anche  gli  altri  baroni 
C canalini  mgrand {fimo  numero,  f emendo fi  languire  , nè 
trovando  alcun  rnneu  0 , chegionafse  .peritano  meramen- 
te : 1 cui  cadanei  1 guceu  ino  d ozm  intorno  fenga  efser  inter- 
rati. E beato fi  r,pu; aut,  cbi  biuefsc  potuto  fottrarfi  dei 
campo , e rifuggir e a cafafua . 

7 In  quella  Federigo , comkendofe  efser  percofso  dal- 
la diurna  mano^tcconnò , come  potette  ri  meglio , le  cofe  co’ 
Romani , e partiffi  adì  v i .d'agofto  non fenga'gran  confusone, 
f esultandolo  la  monade  fusi , e andando  male  con  loro  infie - 
me  f arme , e l’altro  preliofo  app orato  dcT edefehi  : e ogni  lo- 
rogloria fu,  come  piacque  a Dio,  recata  al  niente.  Giunto 
Federigo  a Lucca  col  lutto  de'morti , e tra'gcmiti  de'malati , 
■polca  pafs  are  perle  publiche  firade , e per  [‘^pennino  -,  ma  i 
Lombardi  no' l lattarono  entrare  nella  loro  terrai  e imper- 
ciò  hauuto  dal  marebefe  Malefpm*  il  faluo  condotto , fi  ritirò 
apprcfsoTontctremolo dal  puMico  camino  , e andando  per 
afpri  monti  , arrivò  con  pòchi  a Tania . TrLt  quel  che  cagio- 
naua  marauigliafi  era , come  nè  la  memoria  di  tanti  mah, 
per  lui  fatti  crudelmente  daUafuafanciullegga  e poi , nc'pre- 
fenti  flagelli  ammollirono  puntola  ficregga  del  fuo  cuore. 
Perche  tre  città  di  Lombardia,  che  erano  fiate  daini  pcfjb- 
inamente  trattate , vedendo  ebo  l'iniquo  fuo  proponimento 
contra  di  ef se  viepiù  cref cena  , dihbcr arano  di  cacciare  di 
Lombardia  colui  che  fi  sforgaua  di  ridurre  invua  obbro- 
briofa feruitù  l'Italia  tutta.  E si  ragunato  loro  sf ergo,  C 
af salirono,  mentre  vfciua di  Tanta , nè  fùurom  di  perfe- 
gui tarlo  , come  violatore  e dtfiruggitore  delle  leggi,  e f co- 
municato dalia  Cbiefa,  infinoat tanto  cbe'l  malvagio  prin- 
cipe fi  riparò  oltremonti.  Tutto  quello  gli  atti  di  Pa- 
pa Aleffandro  leniti  lenza  niun  dubbio  da  autore  cat- 
tolico. 

8.  ec.  Rafferma  le  cofe  prodette  Otto  Morena^ 
feguacc  di  Federigo,  e fcifmatico,  amiugnendo  che-# 
quegli  fu  colla  moglie  coronato  nella  chiefa  diS.Pietro 
daGuido  antipapa  la  fella  di  S.  Pietro  a’ vincoli;  che’] 


giorno fegucn ce,  effendo  il  Gel  fereno,  cominciò 
pioucrc  improuifo  ; che  dopo  l’acqua  fi  rafferenò  l’aria 
con  gran  chiarezza;  c ch’entrò  incontanente  lapefli- 
fcrainfectioncneil’cfcrcito,  perlaquale  morironodi 
morte  fubitana  molti arciucfcoui  ,c  vcfcoui , e conti , e 
altri innumcrabili  nobili,  e plebei,  onde  l’imocrado* 
re , abbandonando  Roma,  c lafciando  l'antipapa  in  Vi- 
terbo , andò , come  diccuamo,  in  Lombardia . 

15.  1 6 Ma  ilnuouo  Faraone,  quantunque  de- 
predo,  non  polc  giu  la  fua  follia,  nè  de'  propri  filili  lì 
riconobbe,  come  lignifica  Giouan ni  Sarcsòcricnfc * ; 
il  quale  pillando  poi  * collo  fide  dall'Lnpcradorcal  Re 
dlnghilterramoltrachcneH’iIlcIfo  tempo  H. erigo  co-  , ». 

rainciò  a e (Ver  "alligato  ; che  ladouc  egli  effendo  anni-  1 39. 

ti lopra  modo  pregato,  carnato  criuerico»  e fucce- 
dcndogliprofperamentelccofc,  era  riputato  felice^, 
incor  fc  pofeia  in  mali  cllromi , commouendogli  contro 
ladiuina  vendetta,  a confufionc di  lui,  eli  auuerfari , li 
quali  non  furono  Impcradori , nè  Re , ne  principi , ma 
vilifiimi  huomini , die  erano  Ilari  vii  di  adorare  1 Ydligi 
dc’luoi  piedi . 

17  Or  effendo  Rato  Immillato  per  giufto  gindicio 
di  Dio  il (uperbo  Federigo,  iMiianefi,  coll'aiuto,  e a 
perfuafione  dc'popqli  collegati  di  Lombardia,  tornaro- 
no alla  loro  città , e fortificaronla.  AU'hora  fimiimente 
Caldino  nobile  MiJancfc,  di  lìngtilar  picei,  sì  come-# 
colui , che  sbandito  per  la  religione  cattolica,  era  anda- 
to  nel  principio  della  feifma  ad  A iella  udrò  , ehaucalo 
feguitato  in  Francia,  al  ritorno  del  quile  egli  fu  facto 
prete  Cardinale  del  titolo  di  S.Sufanna>  egli,  dico  , tor- 
nandoui , eletto  fu  in  arcinefeouo  di  Milano  l’anno  prc- 
fente  il  primo  di  di  maggio,  ouefedè  dicci  anni  tutto 
incefo  a tornare  nel  prillino  Rato  quella  fcaduca  chicli.  c Afui 
Confcruaiì  la  fua  leggenda  c , ondo  noi  habbiamo  prefo  M 
quelle  cofe . w ■*'**-> 

Intanto  (unendo  Papa  Aleffandrocomprefo  per  f"t* 
le  lettere  del  Re  d’Inghilterra , c de'  vcfcoui  fuffraganei 
di  Tornalo,  chc'l  faccrdote  di  Dio  era  da  clli  [pre- 
giato c afflitto,  cchc’  Tuoi  egregi  filtri  erano  riputati 
moftri , per  innalzarlo  fopra  1 perfccutori , c humiliar * 1 

elfi , ficee  vnacofa  dcgniffimadi  laude, commettendo- 
gli la  lega  uo  ne  a pollo  irca  in  tutta  l'Inghilterra  ( dall*  » 

arciudcouado  Eboraccnfc  in  fuori  ) con  picmfiìina  po- 

18.  19  T utto  ciò  fanno  manifcfto  le  lettere , che'l 
fanco  padre  fcriffe  a lui D , e al  chericato  * della  proaìn - 0cU.y*t. 
ciadiCantibicra,  aggiugnendonc  vn’altra  intorno  all*  ir 
cfacrione  del  dcnaio  diS.Pietro,  la  quale  il  Re,  come  *• 
lìdiffc,  haucavieuto.  Furono  tutte  recate  m Inghil-  ^*n  * - 
terra  ,c  portate  al  vclcouo  di  Londra,  il  quale  nefcco 
difubitoaunifatoiJRc»  pregandolo,  choptir  douelfe 
lafdarVbbidire  alla  lede  Apolfolica,  c pagare  a S.Piecro 
iiconfueto  denaro  , c foggiugnendo , che  potcua^ 
ordinare  a tutti  i vcfcoui  , che  fe  vedeffero  cfferci 
nelle  lettere  deli'arciuefcouo  aggrauio  alcuno  contra_-* 
le  confuetudmi  del  regno,  appcJlaffcro  incontanente  al 
Papa , oucro  a’Jegati  viari  mandare  in  quel  reame.  Del 
qual  vcfcouoperciò  ben  fi  pofiono  dire  quelle  paro- 
le p:  Qui Uniunt parietem  abfque  temperamento:  mentre  tE^rr.13 
configlia  il  Re  douerfi  prcuucderc  al  regno  non.» 
colla  piena  vbbidienza,  ma  col  rimedio  del?  appella- 
tone • 

ao.  ec.  OrTomafo,  honoratoin  quella  guifio 
coll'ampiffima  podclli  della  legatione della  fede  Apo- 
ilolica , feguendo  il  nuouo  vfflcio , condennò  in  prima, 

0 annullò  1 capitoli  fatti  da  Herrigo  contri  la  liberti 
della  Chiefa,  c chiamati  da  lui  confuccudini  del  regno, 
edièfentenzadifcomunicationc  contra  chiunqueì’ha- 
ueffeofferuate,  orichiclìe , o con  figliate , o aiutate  » o 
diféfe  ; e affolfe  i vcfcoui  dalla  promeffa  per  rtfi  6ttx_» 
contra  la  conftitutioncccclefialhca  : e anche  [comuni- 
cò akuni,  c’haucano  comunicato  con  gli  feifmatici  , e 
con  altri , da’quali  erano  Rati  occupati  i beni  della  chic- 
faCaatuaricnle.  VeggonfiqueRccofe  cfprcffc  in  vna 
lettera,  da  lui  fcritta0  al  vclcouo  di  Londra,  e agli  al-  cedrai. 
W^tutulaprouinciadiCanribicra.  Dcli’iRcffa  feo^  Luf  -9*- 

Cluni- 
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munìcatjone  fende  il  fanto  legato  all*  arciucfcouo  di 
e>it,  Roan*,cdcltuctofeccauuifato8il  Papa  > pregandolo, 
chscontcmofottcdiconfcmurela  fenccnzada  fccon- 
tra  coloro  promulgata, 

2$.  Aggiimfc  nella  lettera  ferina  al  fommo  Pon- 
tefice, coiu e’ non hanca ancora  {comunicatola  pcr- 
fonadofllc,  afpcttando  la  ina  emcndationc:  ma  che 
nonfegnendoeila  , eglihaurcbbo  lenza  piu  ilare  da* 
ta  contro  a lui  ancora  la  meritata  Temenza  di  {comuni- 
catione . . 

a 6 Ma  porcile  il  fanto  arciucfcouo  ettcndo  predo 
a {comunicarlo  , e temendo  molto  Hcrrigola  cenfura 
ccclcfìallica,  non  lofcomunicaffe  1 Io  narra  Giouanni 
«fi  r»  Saresberienfcc,  dicendo , chc’l  Re , chiamando  a con- 
Kutf.iìi  figlio  i tuoi  principali,  fi  lamentò  con  piu  fofpiri  e lagri- 
me dcll’arciucfcouo  Cantuarienfe , percioche , com'egli 
diceria , gli  leuafle  il  corpo  e l’anima  : e l'oggiunfc  cttcrc 
traditori  tutti  quelli  » li  quali  no'l  volcuano  con  ogni 
©pera  c ftudio  loro  trarre dalfinfeftagione  d’vn’liuomo 
fòlo.  Edivcroeraraggrauato  aliai  il  fuo dolore  dalla 
paura,  c' hauca  conccputo per  le  lettere  fcrittc  daS. 

.1  Tornalo,  a fe  e a fua  madre,  temendo  egli,  e a ragio- 
ne che  anche  ponefle  ('interdetto  nel  Tuo  reame , c lui 
{comunica ile  . Trouandofi  adunque  Hcrrigo  m tali 
{frette , ditte  il  vcfcouo  Lefonicnfc , non  diaci  altro  ri- 
medio» che  fcbifare  coll’ appcllagionc  la  fentenza  , la 
qualefopraftaua.EsìmentrcchciIRcfi  sforzauadi  Io- 
aure  l'appdlagiouc  alla  fede  Apoftolica,  egli  per  giudo 
giudiciodiDiocoftrcttofuancorrcre  al  rimedio  dell* 
jtppeUagione. 

17.  ec.  Or  vfeiti  del  configlio  ivcfcouiLefouienfe 
e Sagienfe , fi  dirizzarono  verfo  là , doue  il  Tanto  arciue- 
Icouo  dimoraua , per  fofpcndere  la  Tua  fentenza , inter- 
ponendo Tappeliagionc  : ma  egli  dando  per  darl3 , fc  n’ 
craitoper  duiotioncaSoiftons  a raccomandare}  il  fuo 
fcegotio  alla  11. Vergine,  c a’fanti  quiui fingularmcntc 
.'venerati . E così  venne  ad  efler  d clufa  la  foUecitudùic  di 
que’vcfcoui,  li  quali  non  trouandolo  in  Pontiniaco, 
quindi  riuolfero  1 patti . Tomafo  adunque , poiché  hcb- 
bc  pernottato  credi  nelle  memorie  di  quc’fanti , n'andò 
il  primo  giorno  dopo  l’afccnfione  vorfo  VizclJiaco , a in- 
tentiouc  di  {comunicami  nel  dì  della  pcntecofte  il  Ree* 
luoi  : auucgnachc  fi  rimanctte  di  ciò  perdurre  a ettaro , 
perche  Teppe, che  giaccia  grauemento  malato.  Tutto 
quedo  Giouanni  Sarcsbencnfe . 

jc.  cc.  I predetti  vcfcoui  fuflraganci  di  S.Toma- 
fo  arciuefcouo  c legato  apodolico,  non  folamente  non-, 
riccuet t ero  i falutcuoli  ammonimenti  Tuoi  nè  riprefero, 

^ o mi., acciarotto  il  Re , nc  gl/rapprcfcntarono  la  grauez- 

za  deli*  imminenti  cenfurc  ccclcfiadiche,  come  douca- 
no  fare , fecondo  che  richicdeua  l'tfficio  loro , cd  erano 
ilati  dimoiati  colle  lettere  del  Tanto  arciuefcouo , anzi 
volgendoli  contro  a lui  , il  quale  combattala  aditela 
deila  liberti  ccdeftaftica,fi  mi  fero  a riprenderlo , nè  s* 
affamerò  dalle  minacce  con  ifcandalodi  tutti  ivefcoui 
cattolici,  che  cofe  cotanto  indegne  vdiuanó,c  mattina  - 
mente  de’vicini  in  Francia , tra’quali  il  gloriofo  confcf- 
forcToiTafoficuroviuea.Fecero  quello  coloro  in  prima 
per  lettere,  collo  quali  inoltrarono  chiaro  vcnficarfi 
in  loro  il  detto  di  Dauid  D Venenum  ujpidumfub  Ubijs  eo- 
* rum.  Quorum os maledizione  & amaritudine  plenum cfli 

•peloccs pedes  forum  ad  effundendum  fanguinem,  c nondi- 
meno voJJoro  parere  pi),  c pacifici  , edifkierofi  della 
fraterna  concordia,  imitando  co’fatci  coloro,  dc’quali 
fcritto  fi  legge 1 : Molliti  funi  fennoncs  corion  Juper  oleum  : 

« P/f  4.  tpfì  funt  iaculo . Capo  di  tutti  , e autore  delle  Ictte- 

re  F era  il  vcfcouo  di  Londra,  benché  egli  le  TcriuclVc 
K^auorocdi  tutti  i fufffaganci  . Rifponfcgli  Tomafo 
riprendendolo  , c confutandolo  a capo  per  ca- 
tr  y»Imh  - po  le  cole  fatte , e impertinenti  nella  lettera  di  luicontc- 
J m.  _ Mute . . . . r 

•*d.c*t  41*  Anche  fcrittcro  gli  altri  vefcoui  della  prò- 

v*. Ub.  1 } uincia  Cantuar  icnle  al  prenominato  papa»conrra  le  let- 
«np.ioi.  cere  fcrittc  loro  dal  fanto  , delle  anali  s’è  fatta  difopra 
meutionc , non  però  per  prouucderc  a’bifogui  di  quella 
conculcata  chic(a>  ma  appellando  alla  fede  Apoftolica 


1 IL  PP.  Di  Federico  Imp.  ij. 

Di  Manovello  Imp.  lJ. 

coocra  lui  , c ripigliandolo  di  troppa  feueriti  : ladoue  fi 
fludiarono  di  fcufarecosi  il  Re,  rappt elencandolo  come 
difpofto  c apparecchiato  a correggerli,  e vbbidirlo  jc  si 
etiandio  gli  al  eriche  erano  (lati  daìrarciucicouo  {comu- 
nicati . 

47.  48  Ma  non  comparendo  imedefimi  vefcoui 
nel  giorno  da  fc  pollo  neirappellagionc , il  fommo  poti-  * 
ceficc  confermò  Ulcr  tonzauau  da  S.Tomafocontra  di 
loro , come  teff  imonianza  nc  da  il  Saresbericnfe  A , feri- 
ucndo al  fanto  fteilò  ,-c  comandò1  loro  in  virtù  d’vbbi-  ùÀhà.vl 
diciv.  a, che  nello  cofe  pertinenti  alle  ragioni^dle  dignità,  r» 
oallahberta  della  chicfa  di  Conturba,  nonfolfcroar* 
diti  d’intrometter  fi  fenza  Caputa  0 alfcntimcnto  di  San.,  Xijf  .j» 
Tomafo  arciucfcouo , nè  per  cagione  dell'appello  fatto 
contro  a lui  tentattero  veruna  cola. 

4 9 I n quello  meato  il  Re, temendo  d’ettere  {comuni- 
cato da!  faccrdotc  di  Dio , e chc’l  regno  da  lui  interdet- 
to fotte,  dapoichc  hebbe  interpolfa  vn'appcllaggiono, 
qualunque  ci  la  fi  fullc , sì  come  h abbiamo  veduto,  man- 
dò vn’ambafccna  al  Tanto  padre , non  tanto  per  profe-  /~ 
giure  Pappcllagionc .quanto  per  ottenere  vna  lega tionc 
dal  fuo  lato,  alfine  di  Incru  are  con  ella  la  legatione  com- 
metta a Tomaio,  e chicfegli  per  tal*  vfficioGuiglielmo 
Cardinale  Papicnie  de!  titolo  di  S.Pietroa’vincoli,  fuo 
aimcillimo.  Egli  fccìfc  per  quella  ambafeeria  Giouan- 
ni Ofcncfordenfe  cherico  reale,  vltimamentc  feomum- 
cato  da  S.Tomafo  pc’l  giuramento,  c’hauea  fatto  all’ar- 
ciucfcouo  di  Cologna  per  laconfermatione  delf  antipa- 
pa, al  quale  ancora  altri  collegi  diede . 

Aggiugnc  Giouanni Sarcsberienfc  c , c*Herrigo  r uds'at. 
operò  coll'abbate  Ciftcrcienfc,  che  Tomafo  cacciato 
fotte  del  monaftero  di  Pontiniaco , otteudoui  egli  fiata 
due  anni  °.Quauto  fcandalo  ree  alle  a tutti  i buoni  que-  i>rw//,/« 
fio  difcacciamcnto di  tanto  hofpite  lo  narra  il  medeli-  » q**tr. 
mo  autore  aggiugnendo  che  Lodouico  Re  di  Francia  , 
come  feppe  cofe  tali  per  le  lettere  del  benedetto  arciuc- 
fcouo, pubicamente  ditte  a gran  voce:  0 religione , 0 
religione , oue  fe'tu  ? Ecco , che  quelli , li  quali  nei  credeur- 
mo  morti  ejjerc  alfecolo,  temono  U rouina  del  Jecolo,  c_> 
per  le  eofe  caduche , cheprofeffano  bauer  difpregiate , volgono 
le  frolle  a Dio , difcacciando  da  jecbi  è per  cagione  dell'tficffo 
Dio cftUato . Anche  fcriuc  1’  autore , che  fu  accolto  dal 
prenominato  Re  di  Francia, il  quale  gli  allegò  per  habi- 
tationc  Scns,  c che  in  quel  tempo  Iddio  gh  riuelò  il  fuo 
martirio. 

50.  ec.  Dopo  quelle  cofe  il  fantiflimo  arciuefco- 
uo per  non  lafciar  da  parte  diligenza  alcuna  in  aiuto  del 
Re  Hcrrigo , haucudolo  fpauentato  e turbato  colle  ccn- 
furc , cercò  di  mitigarlo  con  vua  piaceuo!  lettera  A,  che  nb.rf.66 
li  fcritte,  ammonendolo , c confortandolo  come  padre 
ramofo  di  trario,  come  ainatittimo  figliuolo , dal  giu- 
dico, c dalla condcnnagione:  ma  in  vano  andarono  le 
cantatcuolifuc  indù  Urie,  oliami  o imaluagittimi  confi- 
glieri , de’  quali  fi  lamentano  egli  nclhftetta  lettera  ,0 
Giouanni  Sarcsberienfc , fcriuendo F a Niccolò  di  Mon- 
te  Rotomagenfe,  il  quale  amata  molto  ilnoftro  To- 
mafo. 

54  Intanto  Hcrrigo  per  ifchifare,com’è  detto,  1* 
fopraftan te  fentenza  di  fcomunicationc  vsò,a  perfuafio- 
nedc’peffimiconfiglicri,  ahri  frodolcnti  c piu  efficaci 
artifici , mandando  vn'ambafccria  0 va  nuouo  Sinonc 
a Roma , il  quale  tra  con  bugie,  c con  promette  di  pace, 
e della  total  rcftitutionc  di  rutti  i diritti  ccdcttaftici  dal 
Rcvfurpati,  gabbalfe  Alcffandro , e fedticcflc  con  mo- 
neta quc’Cardinali , l 'lanette  potuto , cioè  il  predetto 
Giouanni  d’Ofcncford  ,vfurpatore  del  decanato  Saref- 
berienfe,  {pergiuro , {comunicato , c’1  pcggior’huomo, 
ch’ai  mondo  fotte . Credendo  adunque  Alcffandro  a’Iuoi 
giuramenti , fofpcndc  il  cominciato  giudicio  .cdclhna 
ia  legatione  a tal  fine  chieda.  Ma  comeche  cleggctto 
per  legato  Guigliclmo  Papicnfc  prete  Cardinale  di  San 
Pietro  a’vincoli , ftimandolo  atto  molto  a mettere  in_, 
paceil  Ree  S.Tomafo,  tuttauia  perche  egli  potcuaef- 
fer  fofpctto  alia  parte  auuerfa  per  lamicitia , c'hauca»^ 
co!  Re,  gli  diè  per  collega  Oddo  diacono  Cardinale  di 
S .Niccolò  nella  carcere  Tulliana , huomo  incorr  ut  abi- 
le. 
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k , di  gran  home  nella  chiefa  Romana  per  l’intcgriri 
della  vica>c  notiffinio  per  turco  il  Chrifiian dìino,  accio- 
che  tcneffe,occorrendo,colla  fua  virili  a legno  il  compa- 
gno . Ma  auucgnache  Aleffandro  prudcntcmcntcdtlibc- 
raffe  quello  incorno  alla  legatione  ; pure  nonpertanto 
le  col*  degne  dì  lode  , per  le  menzogne  fparfe  dal  pre- 
detto ambafciadore  , ito  auanti  loro  in  Inghilterra»,  , 
furono  riputate  tra  coloro,  che  li  credettero , indegne  di 
tanto  Pontefice:  sì  che  gridarono  contro  a lui , ccolla 
lingua,  est  anche  colla  penna  1 buoni  , tuttoché  amici 
Tuoi.  Onde  appare  chiaramente,  che  chi  che  fia , ctian- 
dio  fanti  filmo, è pollo  per  bet  faglio,  in  cui  canto  i mini- 
ci , quanto  gli  amici  auuentino  le  faettc  delle  dctrattio- 
ni  . Gloriandoli  adunque  per  tutto  il  perfidiflimoGio- 
ujnniOfcnetardcnfc  al  tuo  ritorno  , d’haucre  ottenu- 
to da  Aloflandro,  a prò  ceti  del  Re,  come  dife  ìtcfiò, 
tutte  le  cofc,  che  chiedo  gli  hauca,  e dandoli  tede  an- 
che alla  falliti,  S-  Tomaio  dolore  ineflimabile  di  ciò 
(emendo  , fende  vna  lettera  non  lenza  amaritudine  a 
Giouanni  Cantuaricnfe  Afuo amico,  capocnfario  ìa^ 
Roma. 

55.  ec.  Nella  quale  dice  oltre  alP  altre  cole , che 
non  farebbe  dato  in  modo  alcuno  al  giudicio  degli 
auucrfari,  c (penalmente  di  Guglielmo  Cardinale  Pa- 
pienlc,  luo  mauifedo  nimico , il  quale  non  haueafece 
d’altro,  che  del  Tuo  (angue,  per  la  vaghezza  della  fede 
Cantuaricnfe  promefTagli  . E anche  aggiugnc  , cho 
diuerfi  baroni  , c alcuni  vcfcoui  , c altri  prelati  del 
reame  di  Francia  , quafi  che  difperando  delle  cole  lue, 
gli  luucano  rimandati  ifuoi  compagni  nell’  efiho  , che 
prima  milcricordiolamentefodeiuauauo,  li  quali,  da 
indi  innanzi,  morrebbono  di  freddo  editarne  , si  co- 
me di  fatto  alcuni  già  trapaffaci  erano  ; e impofe  al 
detto  Giouanni  , che  lignificane  il  tutto  al  Papa,  ac- 
ciodic  fua  fantiti  vi porgefVe  rimedio  ; celie  j’aiiui  (af- 
fo Tema  foggi orno  del  tutto  per  l’utefforacffo  , elicgli 
mandaua. 

19.  ec.  Ancora  fi  troua  dell?  querele  e cian- 
cio di  molti  contra  Alessandro  vna  lettera  ”,  elio 
Lombardo  fud diacono  della  chiefa  Romana  , il  qua- 
le fi  trou^ua  all*  h or  a in  Fi  ancia,  fccilse  al  Ponte- 
fice 1 agguignendo  , chc’l  Re  Lodouico  , s’era  per- 
ciò oltre  modo  turbato  , c rammaricato  , die  l'inno- 
cente Toma  fo  s’iuuclsc  a dare  in  mano  de’  fuoi  pcrfccu 
tori. 

61  Ma ladouc  il  Redi  Francia,  c gli  altri  fi  dolgo- 
no e lamentanti  , He  rigo  Re  d’Inghilterra  fuperba- 
mentegioifee  infulca.  Diche  fermentio  Gì  ouanni  Sarcs- 
berienfe  aGiouauni  v escono  di  Pittieri , cosi  fauella  c : 

II  Re  fu  detto  al  vefcotw  ytgormenfc , che  egli , e tutti  i ve- 
feoutfouo  ejenti  dalla  podefu  dell' arciuefcouo  Cantuaricnfe » e 
ha  comandato  che  non  tentano  alcuna  minaccia,  percioche  egli 
ha  bora  il  Tapa  e tutti  i Cardinali  mila  fua  borfa ; e glori  a fi 
inguija , ebe  afferma je  batter ‘fora  ottenuto  il  priuilegio  difuo 
tutolo,  il  quale  fu  ntUa  fua  terra  Re  c legato  apofi  elico, 
e pati  tare  a e lmperadorc  , e tutto  quel  eh'  e'  volenti . 

Fin  qnìGiouanni,npigliandoapprcflocoo  troppa  liber- 
ti Papa  Aleffandro  da  lui  per  altro  nelle  lue  lettere  a_, 
quando  a quando  lodato , e difefo . 

6 j Ma  acciochc  il  lettore  impari  effer  molto  peri- 
gliofa  cola  il  mal  parlare  del  (omino  Pontefice , c’ì  giu- 
dicarlo temerariamente , oda  la  giuda  ditela  d’Aleffan- 
dro  a torto , c con  manifede  menzogne  accagionato.  E 
in  prima  (alio , chc’l  Re  chiedoffe  per  legato  GniglicU 
nioPapienfefolo,  affermando  il  Sarcsbcricnfc , poco 
dauanti  allegato , chc’l  domando  con  vn’altro  Cardina- 
le. E acciochc,  cffcodoGuigli  elmo , come  hauete  vdt- 
to  a amico  del  Rc,non  ne  vemfie  danno  alcuno  alia  par- 
te contraria , Aleffandro  elcffc , si  come  diccuamo , vn* 
altro  legato  d’eminente  borni,  che  poteffe  refifiere  al 
collega, ouehauefie  tenuto  alcuna cofa  contra  ragione, 
oche  Capciu  cffcr’intbincuole  a S.  Tomaio . Impercio- 
chc  (conciò,  chc’l  ««fcouodiPitticri  (criuca!  finto  ar- 
ci uefeouo,  trattando  d'amen  due.  A Guglielmo  Va- 
pienfc  fi  dice, ebefia  fiato  aggiunto  ilfignorc  Oddo  diacono 
Cardinale  della  carcere  Tulliana  , e volcfse  Dio  , pero - 
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che  li  malignità  d‘  uni  ftelU  , fe  non  eflifta  , alme- 
no temperatili  per  rn’altrtftellapiii  profitta,  eiemtoUx- 
giuntale  . 

d4  Oltre  a quello , che  Papa  Aleffandro  mandaffe 
tal  legatione  non  a giudicare  la  caufa,  come  Giouanni 
andauafpargertdo  nel  vulgo , ma  per  pacificar  la  difeor- 
dia , apertamente  l’mfegnano  le  lue  lettere  * , che  anco-  a ub.  *. 
ra  fi  confcruano . E perche  Tornata  non  poteffe  temere 
di  Guglielmo  , il  Tanto  Padre  gl’ingiunfe,  c fecefi  pro- 
mettere auauti  ogni  altra  cofa , che  non  iuirebbe  fatto 
nicntccontra  f arciucfcouò  Cantuaricnfe*.  Anzi  il 
predetto  GiouauniSaresbencnfc,  poiché  hebbe  be/u 
confiuerato  il  tutto,  prcfcctiprc,  c buona fperanza , 
c fcriffe  c al  medefimo  Guglielmo , che  la  familiarità  di  c/$  » 
lui  col  Re  haurebbegiouato  affai  alla  cercata  concor-  r‘* 
dia. 

Anche  Aleffandro,  procurando  la  pacctra  l’ar- 
ciuefcouoc’IRc,  vollctapra  il  tutto,  che  non  fioffea- 
deffe  punto  la  liberti  ccdcfiafiica , nè  egli  concedè  nul- 
la a* vcicom  (comunicati  da S. Tornata , Faluo eh*  eglino 
peccherò  cffcreaffoluti  infulla  morte,  dando  fìcui  tì  eoo 
giuramento,  come  manitèlto  dimoffrano  le  lettere.» 
apofiolichc  u mandate  per  li  legati.  Nè  è vero,  che’l  . 
Re  efentato  folle  dalla podefii  dell’arciuefcouo,  ma_» 
quella  ta  fola  mente  tafpefa,  finche  i legati  trattaffero 
l^pace:  r.elqualccmpo  fi  bianche  la  fofpenfione  d’ar- 
me dagli  cierciti  nimici.  Ma  non  fermandofi  la  paco  » 
volle  fna  lanciti,  che  Tornata  efercicaflé  fa  fua  autorità 
contra  dd  He,  mentrechc  taffe  nella  fuaofiinationo  pcr- 
fcucraco  ; alche  fa  palefc  vna  lettera 1 feruta  dii  medefi- 
mo Ponre/ice  al  Tanto arciucfcouo.  Siche  talfifiimo  hi 
quei  cho  contra  ciò,  c’habbiamomcfiò  in  nota,  andò  di- 
cendo Giouanni  Olenefordcnfc. 

66  Quanto  ali'haiierc  AJoffmJro  trattato  bene, co- 
me fcriuono,  enfiui,  dandogli  il  decanato  ddJa chie- 
fa Saresbcnenfc , da  effo  occupato , e poi  rifegnato  nel- 
le mani f di  fua  linciti,  die  e cosi,  afua  difeufa  Giouan-  . . . 
ni  Pitcaurenfc,  fcriuendo"  a S.  1 ornata:  Giouannidt 
Ofencfoidhcbbe  tanto fauoreuole  il  Papa,  perche  gl:  figli  fico  nf.ié}. 
poterfifar  lapace  tra  voi , e'I  Re , efsendoui  chi fette  Unente  la 
trattasse , e promifegl  t d adoperar  fi  in  ciò  con  tutto  la  fpinto. 

Con  quella  adunque,  e con  altre  nnprorndfa  fu  AldVan- 
dro  ingannato  dal  mal’huomo,  il  quale  anche  di  bugia 
fi  conuincc , mentrechc  al  ritorno  iuo  s’  andò  van- 
tando d’eifcrc  flato  fatto  efente  dalla  giuridicciooe 
di  Tornata  ; perche  raucornidel  (anco  arciuefcouo 
fii  folamcntc  lofpcfa  (com’è  detto)  finchcduraffo  la 
legatione  dc’Cardmafi,  e non  annullata.  Finalmente 
il  Papa,  feriuendo  “l’annofcgucntca’legati,  coman- 
dò loro,  che  douelferogafiigarc  Teneramente  il  mede-  utìfr* ’*• 
fimo  Giouanni,  imperché  hauca  fparfe  nel  vulgo  mcn- 
zognetali . 

67.  68  Ma  (offe  piacer  di  Dio,  chenoipotefiimo 
cosi  leufare  alcuni  Cardinali  (edotti  con  moneta.  Tolga 
Iddio,  che  noi  vogliamo  difender  quel  che  meriteuod 
fu  di  grandiflìmariprenfione.  Or  mandò  il  Rcd’Iughil- 
tcrra  per  Tiftcffo  fuo  ambafeiadore  alcune  libre  d’oro, 
dadifiribuiretra’Cardinali,  c preferio  a lor  grande* 
vitupero  molti, ma  altri  con  grande  laude  loro  fc  n’afien- 
• nero,  perche  così  fatti  prefenti  de*  Re  tornauanoin^ 
ignominia  della  fede  Apoltolica  , sì  come  all’horaac- 
cadde, indi nafccndone grandi fcandali.  Di  che  Tene» 
rammaricano  affai  dolosamente  S.Tomafo 1 , fcrnjen- 
do  all’arciuefcouo  di  Magonza fuò  caro  amico,  e Gio- 
uanni vcfcouo  Pitcauienfein  vnafua  lettere  * fcritta 
a Lombardo,  otiedicc  , eh  e perciò  fi  gloriauaHer-  tik.tf.ix 
rigo  d’ hxuerc  nella  corte  uh  amici,  cne  rendereb-  - 
bono  vani  tutti  gli  sforzi  dell’  arciuefcouo  Cantua- 
rienfe , per  opera  de’quali  amici  egli  ottcneua  ogni  (no 
piacere. 

69  Fra  gli  altri,  che  non  vollero  pigliar  nulla,  fu- 
rono Humbaldo  e Giacinto,  iodaciffimi  Cardinali , li 
quali  fauorauano$.Tomafo,  e non  folamcntc  rifiuta- 
rono la  moneta  del  Re  d’Inghilccrra , ma  diedero  laloro 
aglilnglcficfiliaticpcrlagiufiitia,eper  la  Chiefa,  on- 
de li  lauda  a buona  equitd  S.  Tornata L . Qucfte  co- 

fe 
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ménte  nel  fuo  parere  , ma  lafciarfi  guidare  dagli  altri , 
n come  fece  il  facerdotc  di  Dio,  ritenendo  appretto  fe  la 
” detta  lettera  , cfcriuendoglicnevn’altra  * piaceuoloo 
modella,  fecondo  il  configlio  datogli  daGiouanni. 

11  Or  perche  Guigliclmo  Cardinale  , tanto  con-, 
lettere  Icrittc  a Tomafoc  ad  altri,  quanto  nel  parlare, 
fi  vantaua pubicamente , ccon  fallo  grande,  fc  cflcr’ito 
come  giudice  delia  cauta  , il  fanto  arduefeouo  mandò 

wji.tf.tt  fcnzaloggiomovn  fuo  al  Papa  con  lettere  *,  dolendoli 
di  quello',  c fupplichcuolmentc  pregandolo,  che  a grado 
gli  torte  di  togliere  al  medefimo  Guigliclmo  ogni  auto- 
riti  fopra  fe. 

12  Ma  veggiamo  ero,  che  fcrittcairhora  Oddo  dia- 
c U.  tf.  4.  cono  Cardinale  legato  a S.  Tornalo  c. 

MI' amabile  padri  e carijjimo  fratello  Tomafo  per 
gratta  di  Dio  arduefeouo  Cantumenfe,  Oddo  per  Tifi  effa  gra- 
tta diacono  Cardinale  della  S.  C,  e legato  della  fede  Àpo- 
flolica , Jalute. 

Facciamo  manifeflo  alla  voflr  a earifjimadilettione  , 
come  noi  mefjìci  a camino  , fecondo  il  comandamento  del 
P apa,  guidandoci  il  Signore,  fumo  iti  per  luoghi  ripieni  d' 
infi  dici  e di  pericoli  a Vinegia  , tuttoché  i noflrt  umici » 
cioè  gli  fcifmatici , baucfsono poflo  attorno  attorno  agguati , 
i cui  laccioli,  colfauordiuino,  contriti  funt , & USS  Ube> 
rati  fumus . Dipoi  da  Vinegia  fiamo  paf sali  non  dinafeofo  , 
ro<x  f copertamente  con  molta  allegrezza,  e con  altrettanto 
conforto  e contento  dc'noftri  amici,  perla  Marca , e per  Vero- 
na,cpcr  Brefcia,  noftr  a patria  (oue  lungamente  dimorammo)  e 
per  Bergamo , e per  Milano , e accofla  a Nouara , e per  Vercel- 
li, e allato  a Turino  : e poi  fiamo  per  uenuti  foni  e fatui  per 
la  P rouemp  in  fino  a S.  Egidio  , per  trapafsare  a Monpolicri  ; 
venendo  il ftgnor  Guglielmo  noftro  amico  per  altre  parti . E 
poco]  appretto  : Vi  mandiamo  vnnoflro  cherico portatore 
della  prefente  lettera , a cui  crediate  pure  le  cofe , eoe  vi  dirà 
per  noftr  aparte,  come  a noi  medefimi , e quel  che  ei  vorrete  fi- 
gm fi  care , ditegliele  fic  ur  amente. 

15  S.  Tomafo  ancora  , prima  che  riceuelfe  quella 
lettera , come  prima  teppe  lui  cttcr'arriuato  in  Francia , 
i>I* .^p.18  giifct-iifcvnacortcfifiima lettera0, dicendogli  , chcla- 
doue  molti  haueanoprcfofofpetto  del  fuo  collega  , af- 
fermandoli,che  forte  accettatore  di  perfonc, e di  prefen- 
ti,c  intimo  fauoratore  del  Re,  vogandogli  arti  fiere  col- 
la tua  procctcìonc  in  ogni  cola,  non  ofiantc  il  danno  del- 
la Ch  tela , egli  col  fuo  arriuo  hauca  recato  a gl  i eli  luti  di 
Chrillo  granoiffima  confolatione  , comete  forte  fiato 
mandato  vn’agclo  dal  ciclo  a liberare  tanta  Chiofa . Ma 
non  poterono  i legati,  si  torto , che  giunterò  in  Francia , 
efeguire  la  loro  kgatione  , trattando  la  concordia  trai 
Re  d'Inghilterra,  c S.Tomafo,  per  cagione  de’tumulti  di 
guerra  fra  l’iftcrto  Re  c quel  di  Francia,  come  racconta., 
lifp'u  Giovanni 1 Saresbcricnfe. 

' 14  Liqua’romoricomevdìPapaAlelTandro,  cosi 

iU.fp-34  fcrifle  a*  legati  *■,  facendo  lorocomandamento  , chein- 
tendettero  aogm  lor  poterci  pacificare  i due  Re  fcnza_, 
accollarli  piu  a vno,  che  all'altro,  cvietando,  che 
non cntrartero  nel  reame  d’Inghilterra  , nc  trattafiero 
i negotij  di  quel  regno, fpetialmcnte  intorno  alla  confa  - 
grationo  dc’vcfcoui , fc  non  ha  netterò  recato  aiunti  To- 
mafo airamicitia  d*  Herrigo . 

X{  I Re  fanno  vn'  accordo  con  quelle conuegne  ri- 
cl6.rp.6i  ferite  daGiouanni0  Saresbcricnfe  , chc'l  Re  d'Inghil- 
terra douctTc  comare  all’ omaggio  di  quel  di  Francia-., 
promettendo , e pubicamente  proiettando  di  feruirlo , 
come  fuo  lignote,  quanto  al  ducato  di  Normandia,  sì 
come  erano  fiati  vii  di  fare  i duchi  tuoi  prcdcceflòri  ; 
che  forte  obligato  di  cedere  le  contee  d' Angiò  c dei 
Mans  a Herrigo  fuo  figliuolo  , il  quale  fimi  (mente  do- 
li erte  promettere  per  quelle  la  fede  c l’omaggio  con  tra., 
tutti,  nè  haueflc  altro  obligo  al  padre, o a’fracelli,  fc  non 
quel  che  richicdeflero  i menci , c la  natura  ; e che'l  Re  di 
Francia  concederti:  con  fimil  legge  il  ducato  d'Aquita- 
nia  a Riccardo  figliuolo  del  Re  d’Inghilterra , giugnen- 
dogli  per  matrimonio  vna  fua  figliuola , ma  fenza  do- 
te . Furono  quelle  conditioni  di  pacefcmiatc  nel  tem- 
po pafqualc,  ma  per  nuoti  a cagione  fi  tornò  vn’altra_. 
Tolta  all'armc.Dichc  bifognò  raffermar  le  dopo  Tafenfio- 
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ne,  ma  il  Redi  Francia  non  volle  cfler  tenuto  a darò 
la  figliuola  a Riccardo  figliuolo  del  Re  d’ Ioghi!-, 
terta. 

16.  17  Quanto  a’icgati;  tuttoché  il  Tanto  Padre 
hauefle comandato  loro,  comehabbiamo  veduto,  che 
lafciando  tutte  l'altre  cote , attendeflero  folamcntc  a 
mettere  in  pace  i due  Re,  pcrtuttociò  Guigliclmo  Pa- 
pienfc,  vn  di  loro,  noniftette,  come  fi  conueniua  a% 
mezani  di  pace,  indifferente  , ma s'vnì  rantolio  al  Re 
Herrigo  fuo  amico  , per  la  qual  cofa  fi  commorte 
alquanto  il  Re  di  Francia  centra  di  lui  A.  Ancora  fa ..KCvi.Vét 
pendo  Guigliclmo  ( dice Giouanni  “Saresbcricnfe) che  l *“■ 
Tomafo  hauca  ottenuto  dalla  fede  Apoftolica  di  poter  ***' 

promulgare  concra  il  Re  la  Scomunica  e l'interdetto  nel 
regno  di  lui , fcreftituice  non  haucrte  infra  il  tempo  po- 
llo nella  lettera  tutte  le  cofe  per  erto  tolte  alle  chicfe , c 
dcflèlaconuenicntcfodisfattionc,  fende  al  Papa , fop. 
plicandogli , che  contento  folle  fi  procederti:  col  Re  con 
maggior  piaccuolczza  , perche  quegli  hauca  dilibera- 
todi  metterò  in  vn’afpriffima  carcere,  e ne*  vincoli cflò 
e Oddo  fuo  collega  a grande  ignominia  della  chiefa  Ro- 
mana: ccon  quello  mezo  il  Papienfe  piegò  il  fommo 
Pontefice  a vietare  al  fanto  arci uefeouo  che  mcntreche 
quiui  fletterai  legati, egli  non  dette la  fentenza  di  fcotnu- 
nicatione  con  tra  il  Re , nc  mettette  l'interdetto  nella  fua 
terrà.  Del  che  pofeia  molto  fi  gloriaua  Herrigo,  van- 
tandoli, come  addietro  fidiflc,  d’ottenere  dal  Papa  tut- 
to quello  > ch’egli  voltile , c incitando  contro  ai  roedefi- 
mofanto.  „ 

18  Per  le  quali  cole  L^douicoRe  di  Francia  non., 
poco  fi  turbò  contra  Alertàndro . IJché  f?pu  co  Guis  liel- 
mo,  eletto  vcfcouo  Ciartrcs,  huomo  di  grande  cautori- 
tà, e faggio, c molto  auucduto,c  bel  parlantine  fende  D 

a fua  fàntici,rapprefentandolc  quanto  fotte  benemerito  ac  Jir*t. 
ilregnodi  Francia  della  Chiefa  , e quanto  riuerentea  <p.iu 
crtàuChrilliaiiilfimo  Re  all'hora  regnante. 

19  II  Pontefice  hauca  conceduto  cosi  fatta  fofpen- 
fione  dcll’autorici  di  Tomafo  anzi  che  fapcrt’e  le  frodi  di 
Giouanni  Ofcnefordcnfe  : ma  quando  alla  notitiafua 
pcruenute  forano,  egli  s’acccfe  di  zelo  per  modo  , che 
prolungò  l'andata  delegati  , c confidò  con  fuc  lettere 
S.Tomafo,  come  afferma  Giouanni  Saresbericnfe  6 de- 
feriuendoinfieme  l’accoglienze  grandi,  che'!  RcLodo- 
uico  fece  al  medefimo  fanto,  e la  liberalità , che  vsò  cou 
cfTolui,eco’fuoi,ondo  fu  molto profpcrato da  Dio.  La 
fofpcnfione  dell’andata  delegati  ad  Horrigo  durò  quali 
infino  alla  fine  dell’autunno . 

20.  21  Ancora  fcritte F Àleffandro  a’Jegati , che-»  “**•*?•  *3 
non  hauca  feemato  punto  le  ragioni  di  Tomafo , ma  piu 
torto  fofpefa  l'autorità  loro,a’qua!i  fece  diuicto,che  non 
giudicaffcro  le  caufe , ma  attendeflero  a pacificare  Hcr- 
rigocon  Tomafo.  La  qual  lettera crtendofi  diuulgata  in 
Francia,  porfeatutte  le  por  Ione  pie  fommo  contento, 
sì  come  tefiimonianza  fanno  le  lettere0  di  diuerfi,  efc- 
cero  di  quelle  piu  volte  mcntione  H i legati  , quandofi 
feufarono  al  Re  d’Inghilterra, dicendo, che  la  loro  auto-  xo.  30. 
riti  era  fiata  diminuita afsai dal  Pontefice.  Pure  il  Pa- 
pienfe non  fi  rimafe  d’adoprarc  il  poter  fuo  a prò  d’Her- 
rigo,  e contra  S.Tomafo , il  quale  non  lafciò  di  rintuzza- 
re opportunamente  la  fua  proteruia,  fcriucndogli , fe- 
condo il  detto  dell’Apoftolo  -.Compite  inquietos , vna  let- 
tera 1 afsai  acerba  . 1 U.f.  1 9 

22.  cc.  Dopo  lunghi  atiuolgìmenti,  c piu  perplcf- 
fiti  i legati  , trattili  ai  Roma  il  primo  ai  di  gen- 
naio, a fatica  forano  l’autunno  al  Re  d’Inghilterra  , a 
trattare  il  negotio,pc’l  quale  erano  fiati  mandati  . Le 
cofe  occorfc  nel  trattato  fi  narrano  nella  relatkmc  * K ^ t 
mandara  a!  Papa  per  parte  de’  legati  della  fede  Apodo-  tfrfi.it- ‘ 
lica  . Masi  come  la  fcrifsc  Guigliclmo  Papicnio,  ni- 
mico dei  fanto  arciuefcouo  , cosi  gittò  tutta  la  colpa 
addofsoalui,  affermando,  che  per  fua  cagione  non-, 
s’era  venuto  a condufione  alcuna  di  pace  . Ma  non 
s’had’hauereatalrelatione  , o por  meglio  dire,  acer- 
bi dima accufa contra  il  Tanto  , nmn  riguardo,  fe  non 
fi  ode  l’innocente  Tomafo  , a grane  torto  incolpato  , tlkap.30 
il  quale  fece  faperc  il  tutto  fedelmente  “ a Papa  Alcflan- 
Ccc  dro. 
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ako.  Or  quel  che  non  folamsnte  per  la  rclationc  di  San  manetta)  il  fie  andò  loro  incanirò  hfle/so  giorno  perdite  le- 
Tomaio  , ma  pcr  quella  di  Guigheimo  ancora  appare  , gbc , e poiché ghhtbbc  accolti  con  lieto  rifu»  gli  accompagni 
fi  è,  che’ legaci  .poiché  iti  furono  a Herrigo,  panarono  fino  ali'  alloggiamento.  Il  di/cgucnte  tbiamati  dopo  mcfsaaf- 
i«?n  luogo  del  Re  di  Francia,  otte  anche  andò  il  fan-  faiptr  ttmpo  vennero  a Ha  rigo,  ed  entrarono  m e attera  a con. 
toiccheegli,  confortato  a humiliarfi  al  Re  per  placar-'  figlio  to«-A  a arauefiow,  e vt/cm,c  abbati.  Ed  ejsendoni  fia- 
te, rifpofe,  eh’ e’  ben  volentieri  haurebbe  vfato  con-  u per  lo (patio  di  forfè  due  bore,  entrarono  dentro  , c'iflecon 
eflb  Kii  ogni  humiJt  à , eriuccenza»  ediuotionc,  fccon-  e/sohrofid  .dia  porta  di  fuori  della  cappella.  Il  quale  nell'  an- 
do  il  lor  configlio  f ma  faluo  l’Iionor  di  Dioc  della  (e.  dare  di/sequiui  pubicamente  , vdendo  anche  L legati  Cardi- 
tic  ApofioUca , e faina  la  libertà  della  Oncia  , c la  con-  noli ; "Piaccia  a Dio,,  cb'to  mai  piu  alcun  Cardinale  non  veg- 
ucnienza  della  (uà  perfona,  efalue  le  pofi'cfliom  delio  ga.  E accommsatogU  con  tanta fretta,  che  efsendo  l'bojpitto  di 
chicic.  \ • • . . effi  afsai  vicino,  wm  t’afpcttò,  che  veni/sero  i lor  propri  canai- 

34  intanto  i Cardinali  legati  lignificarono  a San-,  li,  ma furono  dati  Loroocr  alare  quelli  che  cafualmemcfitnb 
Tomaio,  che’l  Re  d’Inghilterra  hauca  ottenuto  dal  Pa-  tiaronoauonti  la  cappellai  cvfiironoiCardtnalt  couquattro 
pa,  che  non  potdfc  il  riporre  nulla  intorno  al’ecofe  della  alpiu,  ebegii  accompagnarono,  rimanendo  gli  arauefeotti 
chiefa  Anglicana.  Conferitali  l'imbitionc  , che  gli  man-  e’vefioui,  egli  abbàttete  He  a eoa  figlia,  li  quali  andarono 
* '«ir*,  darono  de!  feguente  tenore  *.  poi  , e tornarono,  dal  He  a' legati,  portando  jegretcrifpofie  . 

I. i. »/>'*?■  3$  M vener  alle  arciufiouo  C-mtumcnfc  dilet  i/fimo  E piu  innanzi . - • 

fratello , Guglielmo  e Oddo  Cardinali,  (alute.  < 46.  47  Vanirono  1 Cardinoli  dal  f{e  il  martedì  dopo  la 

Ih  fiiputo  il  He  ciò , c bautte  nfpofio , ed  cficndofi  per  domenica,  jld  te  icuaui  ; e nella  par/en-gj  cbitfi  loro  H.rrigo 
f addietro  molto  commofj'o  (com'egli  diceua ) per  le  vojire  con  molta  burniti  à,  che  voltfiero  intercedere  prefio  al  "Papa, 
pa/fateattimi,  bora  s‘ó  vie  piu  alterato  e /degnato,  acnt/av-  che  al  tutto  tìbberafie  da  * noi , e immanente  punje  in  **>/. 
do  t' alterezza  vofira,  e la  ir  afe  ocaggine  del  "Papa  verjoje.  Ol-  preferita  dejfi . e d'altri,  epcrfmil  modogutò  lagrime  dagli 
tre  aciò  ivc/couie  gliabbati  del  regno,  vedendo,  che  voi  non  occhiti  fig>wr  Guigheimo  Cardinale:  ma  il  fign  ir  Oddo  a fa- 
vi volete  Jattomettere  algtudicio  nofiro , hanno  letto , prefenti  ticapotè  il  rtfo  rat  tenere . Ujmma  del  negano  è quefta,  che 
noi, le  lettere  dtlVapa  , nelle  quali  egli  dice  fe  battenti  fatto  Guigltelmo  Vapitn/e  manda  vo  ccrtofio  eterica  con  molta  vc- 
comand*mcntottbenonmctriatrintirdtttonelregnodf]flghL  loeità  olVontefice , e'IfiegUmonda  due ambfiaadori . Pici 
terrà,  jùtcbect  hanno  domandato  , fipotefferoefferedifefi  qual  mego  Oddo  fa  fcgcctmeiue  /opere  al  Tapi , che  egli  uè 
ptrl'autotitànofira  da’  vofiri  aggrauamcnti  ; e bauendonoi  fjràautore della  vofira  dpofictonc,  nè aeconjcntiràa  efia  , 
rifpoflo  dinon  bauerpodefld  alcuna  intorno  a'  negati)  d'Inghjfi  ancoraché  il  {{coltro  non  intenda,  che  la  vofira  tefia.  Fatimi 
torta,  ini  appellarono  incontanente  al  Vapaperiafcfii  di  fon  canàio.  Fjn  qui  4 rciacjoqc  dell’amico  ài  San  Tomaio. 

Martino,  mettendofi  calcagno  fottolapratettionedcl'ponic*  In  vp'altra  »(h’à  di  Giocano  1 Srresbcncofc  A , fiaggiu*  ,c»i.v«. 
fico  elarofira.  "perche  ordiniamo  alta dilettione  vofira , e gne,  delimitato  Re  «) quello  yltimp  parlamento  ; 1 l.x.èp.u. 
prrparec  dii  Papa  euoftra  vi  comandiamo , che  perla  det - Cardinali  il  tremarono  turbato  di  mmera , che  fi  lamentaua 
taappcllattoae  non  procedute  contro  il  rena  d'ingbiltmaj,  puhlicamcnte  fiffitre  fiato  tradito  dal  "Papa,  e minacciala 
eoa  interdetto , uè  con  ifimmete , finche  fi  vada  nel  orfpctto  d abbandonarlo , Jc  contrai  aumfiouo  Cautuaricu/e  proceda- 
apofiolico , ( ficonofiad  beneplacito  del  Vapae  della  chieja  tononfofie . E piu  oltre  saggiugnc , che’  vcfcQtu  uianda- 
Epmana  j opra  qutfic  cp/e.  GCifìcffì  vcfcoui  ancora , egli  abba-  rono  due  ai  Tanto . a notificargli  l’appdlagionc  fatu , e a 
tivù  mondano  nuoti]  loro  4 intimami  l' appellagione  già  fatta  rinouarla  alianti  lui.  Ma  egli  non  volle  con  eflìragiotu. 
ammuoi,  >t  re  , pcrochc  vcoiuaiio  a uome  ctiandiodei  vcfcouodi 

3<S.  ec.  Of'effcnjo  fiata  quefta  ìnhibitionc  non-  Londra  feomunicato . 
folamentc  fcritta  per  lettere  a San  Tornato,  ma  diuolga-  4É.  49  Vedendo  Guiglidoio  legato,  che  San  To- 
ta per  tutco,come  addietro  fi  difiè, a grande  Mandalo  de?  maio  non  hauca  voluto  ammettere  1 mmtij  de’  vcfcoui 
buoni,  camadori  «iella  libertà  ecclcfiadica,  il  detto  lan-  malamente  adoluti  dalla  fcocounicatione  nella  quale 
to  molto  feon  fot  t3ndofi,  mandò  due  de’ tuoi,  e fetido  erano  incori!  (haue  ano  fitto  fembiantc  per  haucrcl*1'* 
'J’t'vZ  * » al  Pontefice  raccomandandogli  affctcuolamcncc  la  aflolutiouc.d’dferc  venuti  airvltim‘hora)otdinò  con  vna 
fuacaufa,  cdicendogli,  eh’ e' dopo  Dio  non  haucaai-  br  iene  lettera  %chcfcrifitf  perparte$ìfua,csìdcicolle- 
troaiuto,  che  in  lui  jesì  a tutti  i Cardinali,  riprender  ga .a’vcfcoui Noruiccnlc c Cicilirenie ,che gli  adgiuclfe- 
Ur,  ^0[i  COn  liberti  Chrilliana,  percìoc  he  .difiìimtUlicro  ro.iacendofi  promettere  di  tarcióchccfli  Icgatthauclfe- 

UntìmaJi,  c*Herrigo  faccua:  Ditemi Jantijfimi padri,  fo-  ro  loro  importa  Confct  uafi  quefta  lettct  a,c  tarme  ricor-  cib.tp.ia 
no  parole  fue  volgarizzate,  con  che  cojcicMp  diffamiate-!  do  GionanniSaresbwienfc  nella  lettera  1 fcritta  alì'att-  o/i-W- 
voi  {ingiuria  fatta  a Cbriflo  in  me,  ampinvoi,  che  rappre-  cidiacono  Efouicnic.c  in  altroché  ienfle  6 al  Papa,  la-  J6*110* 
fintate  Chrifio  interrai  la  mia  caufa  non  è anche  vofira , an-  mctuandoli  clic  gli  Icomtuucau  follerò  fiati  malamente 
q pm  vofira  che  mia  i Fingete  forfi  di  non  /opere , chc’l  l{e  afioluti,  non  hauendo  i legati  podclta  di  comandare  cofa 
d Inghilterra  ha  occupato , e giornalmente  occupa  le  potfcflio-  alcuna,  nc  d'intrometterli  in  veruno  alfaredd  rcguo,ouc 
tu  delle  cbie/c , ejùuucrtc  la  libertà  eccUfuifhca , e difiende  le  non  fi  foffe  prima  fatta  la  pace,  nè  cficndofi  dagli  feoroù- 
fuemani  nclchericato,  imprigionando  i cberici,  troncando  nkati  fatta  alcuna  penitenba^tè  data  la  douuta  fodiifat- 
loro  i membri,  e cavando  loro  gli  occhi,  e sforandogli  al  tionc.  Ilchefapucoilfauto  Padre,  riicnllis  a' Cardinali  , 
duello,  eoli’  efoninat  ione  del  fuoco  e dell'  acquai  ùuaCvb-  legati  in  quella  forma  E . ", 

bidemp  de  vefioui  dovuta  al  metropolitano , c de"  clxrici  mi-  50  Nè  fiato  detto,  che  alcuni  degli  /comunicati  dal  vene- 
non,  che  devono  a' prelati,  e mette  in/eruitùlaCbic/t , a fimi-  rubile  nofiro  fratello  Toma/oarciue/couoCantuarieufifonoar- 
glianga  del  grande  (ci/ntattco  vofiro  oppnffore , cioè  di  Fede-  diti  di  ritenere  1 beni  t le  poffe/fiom  della  fua  chie/a , e de’fuoi 
rigo,  il  quale  procitradi  lubilfarlaìle'l  nofiro  Re  fa  quefteco/c  eterici.  E imperché  intiegnaco/aè,  che  occupando  c/fi  le  co- 
impimito,  che  faranno!  funi  hered  lice.  . fi  (cclcfiaflicte , fieno  affilati,  comandiamo  alla  vofira  di/cre- 

44  Recateli  quelle  lettere  a Roma  a Papa  Alcffin-  itone,  che  (e  già  fono  fiati,  com  babbiamo  vdito , affoluti , ti 
dro,c  a‘Cardinali,egli  inficmecol  facro  collegio  fi  molfe,  cofirtgmatc  in  virtùdel  giuramento  a baciare  le  pojjcffioni  t‘ 
per  l’autoriti,ddfantiflìinoluioroopiuper  la  veritade  a beni  alle perfone  e alle  cTuefi  ,di  che/ono,  e aobligar/idinoiL» 
richiamare  a Roma  fenza  ninno  aiperto  i detti  legati,  s' intromettere  mai  piu  nell'  auucmrepcr  qualunque  cagione  in 
ciò  procurando  principalmente  il  nuntiodiSan  Tomaio  cosi  fiuto  cole . Enonvbbidevdo  c/fi,  riduceteti , finga  nullo 
dimorante  in  Roma  per  ordine  di  lui  c , Alcflandro  indugio , cW/uudo cgm appellagione , alla fcntcntu dellafiomu- 

J. t.tp.HH  adunque  li  richiamò  collo,  fecondo  il  difideriodi  S.  To-  nica  data  avanti  corti  re  di  loro,  ìnfimnau  auto  ebaur  anno  fodis- 

mafo,  prillandoli  d'ognì  autorità.  Liquali,  anzi  clic  fatto  appuro.  F.  fi  /aroma flati  afioluti  da  voi , purcosìfate. 
qniodi  fi  leuaflcro,  vintarono  il  Re  d’Inghilterra.  Or  Rtceuetccro  1 legati  la  lettera  per  mano  d’vtto , mandato 
quel  c he  occórrerti;  fra  effi,  l’habbiamq  uellarclatione  lo»  oda  San  Touiafo:  marifpotulcndogli,  trouarono  feu- 
o ìh.tp.6.  u ferita  all’  hora  al  Tanto  fteflo  da  vnftto  amico,  otte  fi  fc  dicendo  (e  non  potere , mcntrcchc  dii  approdo  il  Re 
legge.  , . . - foggiornauano , tali  cofc  fornire  contea  quelli , cui  egli 

‘45  Effendo pervenuti  i legati  ad  Mgenton  ( luogo dt  Njt-  hauca  dato  1 detti  beni  ; offendo  anche  la  mente  del  Pa- 
pa, 
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pa,  ch’eglino  in  quell*  Jcgatioae  non  operafl'ero  cola  ghi  anni  cancelliere  di  Ribaldo  e d’Hubcrco  di  Piroaauo 
alcuna  con  era  il  Rb,  accioche  e' non  facci!*:  loro  qual-  arciucfcouidiMi'ano,  e che  per  opera  fua  fa,  come  plac- 
che male  con  ignominia  della  fede  Apoflolica  . Del  ri-  que  a Dio,  rifiutato  Alberto  di  Merlino,  che  era  della.* 
comode’  legaci*  Gioì  itnni  Saresbertenfc  nel  T cpiilola  pane  degli  (climatici,  e facto  legittimo  vefcouo  Alber- 
ai. a mandar*  all’ arcidiacono  Efooicnfe  lafciò  ferino  : codi  Gazano  prece  propello  della  chiefa  maggiore  di 

,o;’  Tornano  i Cardi»  ah,  chiamati  non  fen^a  confufione , pentiti.  Lodi. 

cUmentandofii  di  battere  troppo  deprefsalacaufa  della  Chiefa  57  E ciò  che  fi  fece  in  quella  chiefa,  non  è dubbio 
per  piacer  porgere  al  He . Vn  di  loro , cioéilTapicnfe,  gli  è cflerft  a doperato  nell' altre  tenute  dagl'  fermatici,  e fpc- 
fiato  affittente  in  ogmeofa,  e laltroht  operato  piu  fredd.tmen  miniente  aU'hora,  che  Federigo,  vintomgucrra,  li 
te,  che  non  farebbe  cowemto  aperjaudi  tanta  emettanone  diede  alla  fuga» e ritiro®  in  Pania,  o;ie  fu  alfcdiaco.  Del- 
efperasga,  E piuoitreegit  conca  quel  che  Oddo  Itdlo  Ja  quale  {confina,  e dd  quale  aifajiodtccGiouanni  Si* 

.legato  hauca  rateo  col  Re , foggi  ugneodo . rcsberienfe  in  vna  lerrera  A : Nella  fitta  di  San  Martino  , 

SI.  51  lobauealafcial  odi  dire , cinti  fìgnor  Oddo  di  combat  tendo  egli  co'  Milane fi , perdi  venticinque  mila  di 

pochi  dianzi  che  dipxrtijse  dal  Rfl,  t’andò  a trovare  { sforgpffi  funi,  e fu  meffo  involta.  Quella  aderii»  a della  drage  i'au- 
d' indurlo  a far  pace  colf  arane} cono.  Ed  Herrigo  gli  rtfpofc  tore.  Edcli’ allcdio  foggiugne  : Tegniamo  Federigo  roc- 
che per  amore  del  Topo  e de' Cardinali  hanr  ebbe  permejsodi  chiufo , eaffediatoinTauia,  e h abbiamo  r imeffo  nelle  lorfe- 
lafciar  tornare  T 8 mofo  inpace  , e difpor  la  cbiefa  e le  cofefue . di  i vefcoui difettanti  dagli  fermatici . E in  vu’  alerà  lecce* 
E delle  conjnetndini , forginnfc,  che  egli,  e'fuoi  figliuoli  fin*  conta,  che  vedendo  il  titanao  di  non  dler  fi  curo 
coment  aitano  di  quelle  fole,  delle  quali  fiqfe  mannello  per  giu-  neanche  in  Pania,  ouc  1 Cuoi  fiancano  canati  gli  occhi 
tomento  di  cento  huomtnid' Inghilterra,  e di  cento  di  Noi  man  a vn  nobile  Pauefe , confidato  nei!' ai  uro  del  conte  Blan- 
dii , e di  cento  d'jlngers,  e d altre  terre,  thè  l'haxrjfero  bauu-  d ratenfe , e del  marchcfe  di  Montarato,  fi  ricolfe  nel- 
le i fuoi  ante  cefi  ori . E fe  dtfeara  fofse  all‘ arcate' cono  quefìa  lo  flato  dd  marchefc , lafciando  in  BUndrato  trenta  dc- 
condittone  di  pace , affermò  apprej so , feefscrcpreftoaflareal  gli  ortaggi,  c’hauca  de' Lombardi,  e compartendo  gii 
giudteioe  dc'veJcoHid’Ingbilterra  ,e  sì  di  quelli , che  flottano  altri  nelle  terre  do!  mede  fimo  mirchefc  tono  buon* 
di  quà  del  pure,  cioè  del  Hptoma?%enfc , cdclB.iiocen}e , etici  guardia . E perdici  Lombardi  gli  eco  mano  dietro  con 
icnomanenfe.  Chefenèancbequeflobaflifse  farebbe  al  gin-  vn’efcrdto  di  ventimila  faldati,  e’ivolcuano  aflediacc» 
diaodelTapa,fì  neramente,  che  non  faterò  diredati  1 (noi  fi-  andana  fuggiafeo  co’ predetti  contee  marchcfe  per  1* 
gl  moli  : imperocbc  ne'fmi  di  h amebbe  agevolmente  foficnuto,  caftciia , sì  che  non  s’arrifchiaua  di  Ilare  piu  di  due  o ere 
chi’l  Pontefice  riprouafse  ciò , ebe  a gradagli  fofse . Fui  qui  dì  per  luogo . 

GiouannjJcgueodo  adire  come  Oddo,  poiché  bebbo  58  Trouandofi  adunque  in  cantcflrettc,  e difpe* 
ammonito  il  Re,  rammentandogli  'Igiutliciodi  Dio,  e randa  di  poter  campare  in  altra  maniera,  mandò  per 
della  Gì  iefa,  eh*  c’  douea  temere,  fi  iiceotiò:c  come  far  alcuni  huommi  rchgiofi  fedeli  al  Papa  , e fccclem- 
ucllando  quali  ntU’iltelVa  maniera  col  RcGuiglielmoPa-  biante  di  volerli  recare  a concordia  colia  Chiefa  ; on* 
pu n!v*,fpaifc parole lopra  la  rena  ; ovilitando  amenduc  dei  Lombardi,’ penfando ch'egli  parlale  daddonero  , 
nd  camino  il  Re  Chnrtiamflìmo  diFrancia,  tornarono  cominciarono  a trattare  con  lui  con  maggior  pucouo- 
nclia  fua  grana . E quello  fa  il  fine  della  legaticnc Tal:  lazza. 

tre  cofe  fi  diranno  piu  innanzi  all’  vfeita  del  prc lente  59  In  quella  il  marchcfe  tenne  ragionamento  infìe- 
anno.  me  col  conte  Maurioenfc  tuo  pai  cute,  c indurtelo  con.» 

SI  Intanto  volgiamo  lo  flile  agli  auuctiiincnti  d'  p<  omelie grandi  a lafciarc  Uberamente  andare  l'Impe- 
Italia , narrandoli  fcccndochc  gli  h abbiamo  ricolti  dalr  radere . fi  quale  raflicurato  di  poter*  rfeire  , come  poi 
k lettere , che'l  prenominato  Saresbertenfc  fende  pari-  vdì , che'  predetti  reljgiofi  andauano  da  elfo  per  trattare 
mence quedo  anno.  Il  quale  autore  contando  inprima  la  pace,  fece  dir  loro,c‘haurcbbonogictati  » partì,  fe  non 
ciò,  che  Aieiìandro  face  nel  concilio  Latcranefc  con-  conduccuanavn’  angelo  dal  ciclo,  o iti  non  fodero  con-, 
lrJ  ^mPCfa^orc»  così  u ice  ■:  il  {\am  ano  'Pontefice^  , autoritari  far  miracoli,  mondando  kbbrofi*ertfu(ciun- 
■7.if.  4.  ta,)flittUto  da  Dio  (opra  le  genti,  ejoprairegm , battendo  per  00  morti. 

addii  tro  aspettato  lungo  tempo  a penitenti  a il  tir  onmTcdcfcé,  tfo  Parti®  adunque  Federigo  con  molta  prodezza, 

cioè  Federigo  Impcradoi  c,  fcifmotico  , abufando  quegli  accompagna  co  da  farfe  trenta  caualicri,  Ceco  menando 
male t anta pat hnga,  e tuttora  peggiorando,  baaffolutodal  dinerfi  ortaggi , c’hauca,  enei  camino  n'impiccò  nella 
giuramento  gl' Italiani,  c tutti  quelli , dd  quali  s'era.  perca-  forum  iti  d’vn  monte  vie  ino.  a Sufi  vno,  che  era  nobile 
gionedtlT  imperio  a luipratneffa  fedeltà , e ba  liberato  doli  a Brefciano,  fatto  titolo,  che  per  fua  cagione  foCfe  flato 
faccia,  c dalla  prefenga  delio  flotto  e furi  bando  burnii  qua/i  ricolco  l'efcrcico , che  lo  cacciatta  d'Italia  ,ccondu(Tcg!i 
tutta  r Italia,  contanta  febea  deprederà , che  paratone  altri  inSufa;  ouc  i Cittadini,  ponendo  le  guardie  alla 
babbia  Federigo  in  effaahro  che  tormentatori,  cbeloperjc-  atti,  gliele  tollero,  dicendo,  che  I arebbe  flato  cagione 
gattino , c frette  rnnumcrabdt , le  quali  gh  fono  va  continuo  ddlalororouina,  il  comportare  chehuomini  di  unw 
fupphcia  . nobiltà  tram  fodero  in  Alamagna  per  cfTerui  dati  a mo- 

54 . ^Ancorai' haj 'comunicato , epriuotodelUUbcrtàrtar  rire  , maffimjmcnte  hauendo  egli  già  impcfo  in  Itali* 
U,  irmt,  tndo  egftTefempto  di  Gregorio  WL I uo  anfeccifitre  , il  vno  molto  potente  c gene  roto  • EvfarooqUntadili^cn- 
quale condennò , e dtpofe nelf  età noflro conjimtgluuue fciUtir-  zane! rattcncre  glilUdichi,  chenou-làfcUrouo  vfair* 
uanelcoucitio  /{ornano Herrigo lmpcradore , che Uuauai pi *.  alcuno,  die  parlaflc  Italiano.  Ndqiul inczo l’impera- 
adeguila  Cbiefa.  E certo  queUafcntentuhebbeilfao  effetto*  dorè  tranci  tuo  fi  dakarte,  quali  come  egli  andalle  a 
e quefìa , data  per  fimi  l modo  fetondoil  privilegio  di  S.  Tiara,  r.  »c  nere  in  aflctto  l'albergo  a qiuldie  gran  barone , vici 
è fiat  a fìmtlmente  confermata  dal  Signore.  Imperochcgf  It a-  la  notte  infìeme  con  altri  cinque  fecutdori,  eindipaflan- 
lunj)  vdùoiiò,  fifone  daini  dilungati , e hanno  rifabbricata  do  a Bifcnzone , turbò  la  fua  Borgogna  » minacciandomi 
la  ciit.l  dt  Milano , e diacciato  gUfcijouùù,  e tornato  1 vefi  1 principali,  c ito  auanti,  trouòl’A  lamagna , c la  Sa  (Ionia 
coni  cattolici  velie  chttf e loro  , e tutti  vnauimamcnte  fi  fono  piene  di  riuolturc , c'I  proprio  fratollo  (opra  tutu  gli  al* 
riuniti  alla  chiefa  Romana.  Fin  qui  l’autore.  tri,  fuo  nimico. 

5$  NelMdfa  concilio  fa  conuneiralaicgacio-  61  Intanto  i Lombardi  dopo  la  partenza  di  Federi- 
ne a Caldino  arciucfcouo  di  Milano,  perche  rimcttefle  go,diroccarono  Bliod  rato, leuandogji  ortaggi  rimafìui, 
nelle  fedi  ivefcoui  cattolici,  che  iVcraoolhtipriutb,  e emettendo  a morte  quali  tutti!  Tcdefchi  lafciatiui  alla 
fcacciaflè  gli  k Minatici  occupatori  <h  quelle.  E come  guardia  dei  cartello,  e diedero  in  potere  della  moglie  del 
cglimandadc  quello  a efee  ut  ione  nella  chiefa  di  Lodi,  predetto  Brcfciano  impeto  dicci  Alemanni,  d'alto  1 ir 
la  quale  fi  tenne  pcrglifcifmaturi  ,f»  narra  nella  cronica  gnaggio,  e ricchi  molto  d'haucrc,  accioche  ella  a libico 
Lodigiana,  ferirti  ali  bora  da  Otto  Morena,  oue  leg-  fuo  gli  appiccale  per  la  gola,  onero  litcncfTcin  perpe- 
gtamo,  che  Galdinoiucdefimo,cogr»omirucodc  la  Scola  tuafcrmtù  , o riccueifc  li  riscatto  loto.  Tutto  quello 
(così  giacciono  nell’ .lutorcqnehc  vltime  paroledela^  Giouanni  della  (comunica  » c della  fuga  di  Federigo  pri- 
Scola,  tra  le  Latine),  era  cittadino  Milaisctc  , flato  lun-  nato  dell*  imperio . 

. . . ninnai.  Eccl.  Tar.  Il,  Ceca  Delle 
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61.  cc.  DclJé cofedi  Roma  ; dice  A , che  rhcrc- 
(ìarcaCremafc0,cioèPafqaalc  antipapa,  dhnoraua  a S. 
•Pietrai  che  fé'  Lombardi  haueflero  prefa  Pauia  » quegli 
di  leggieri  farebbe  Rato  fatto  prigione*!*  in  quello  mc- 
zoAleflandroilauaaBencucnto,  effondo  in  Roma  fuo 
vicario  il  vcfcouo  d’ Albano  ; ch’erano  iti  de  Iti»  gli  amba- 
{ciadori  del  Re  d'Inghilterra , e quelli  di  S.Tdmafo  arci- 
ucfoouo  Cantuanenfc , li  quali  tutti  fua  (antica  hauca  ac- 
colti con  benigno  fcuibianrc  , e honorcuoloicnte;  e che 
quelli  del  Ro  non  pot$t#Ìo  abbattete  la  coflanza  de)  Pa- 
pa con  lufìogamtwo  « improinefle,  s’erano  riuolri, ma  in 
vano, alle  minacce, d scendo, quantunque  mentendo, chc'l 
Re  anzi  fi  farebbe  fatto  Maomettano,  che  foft'cnrc,  che 
Tomafo  fofle  vclcouo  di  Contur bia . 

65  Anche  queflo  anno , U primo  dì  di  maggio,  dicono  gli 
atei  d’Alefiandro  ,fi  raggiarono  1 Cremontfi,  e Trillane  fi , e’ 
Viaccntim  centra  la  ribellione  de’  Pauefi  , e del  mar  chef  e di 
Monferrato  nella  villa  detta  Hpiureto , ove  a bollore  di  Dio,  e 
di  San  Tietro,edi  tuttala  Lombardia  dileguarono  rigiro  d'vna 
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9-  Di  Ma  novello  Imm6. 

ternato,  manche non  f ma,  eh' io  voghe  reffiere  aU'hotme 
di  Dio,  0 a lui  in  afa  veruna , f fo  quefta  profferta . Furono 
ne' tempi  andati  di  molti  Red* Inghilterra  di  maggiore  o di 
minore  autorità  di  me . Molti  fono  fiati  gli  are iuejcoui  Con- 
tuanenfi  aitanti  lui , huonum  grandi  e fanti.  Quello  adun- 
que, cbtU  maggiore  e piu  fantodefuuantcccfjorihafattoal 
mimmo  de  miei  paffuti , egli  faccia  a me,  e mi  quieto . Alle 
quali  parole  gridarono  tutti  i tu  collanti:  Affai  s'h  umi- 
lia il  Re . 

68  Manoicimarauigliamo  grandemente  com'egli 
ardir  o. fufle  di  ricorrere  agli  efempi  degli  altri  arciuefcó- 
uidiConcurbia,  de*  molti  de’ quali  crachiariffimo,  c’ 
haueano  fatto  grande  refiitenza  a’  Re  violatori  della  li- 
bertà ecclefiaflica , onde  haueano  lunghi  dii ij  follcnuto. 
E tra  effi  quanto  per  ciò  patiflcro  prima  S.Anfclmo,  c 
pofcia  Lanfranco,chc  ville  fotto  l'auolo  del  prcfcntcHer- 
rigo  , manierilo  fi  feorge  per  quel  clic  addietro  fi  diile . 
Segue  la  fioria. 

Effendo  A fiato  l arciuef cemo  alquanto  in  filentio,  il 


nuoua  città,  c ciaf  ero  il  luogo  co*  vn  gran  foffo,  onc  andando  ad  Re  di  Francia foggiunfe  : Monfignorc  arauefeono , vuo  tu  effer 
habitare  tutti  quelli  che  dimorai*  uno  nelle  vicine  ville  colle  fa-  maggiore  degli  nuomim  fanti , emiglioredi  Tictrd?  Dicb<_> 
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miglie  e facoltà  loro,  fi  venne  a fare  repentemente  vna  città 
grande  e fòrte . E perche fòfje  npuiatapmgbriofa,  e famofa , 
piacque  a lutti , ch'ella  a ri  Merenda  di  San  T tetro,  e d'AltfJ an- 
dròjomnto  Tontefice , AUffandria  fi  nominaffe . Quefta  cit- 
tà è fincata  m vna  terra  amena  e ferùUffitna , allato  alia  pu- 
bhc  a firada,  fortificata  d'ogm  intorno  per  tre  fiumi  , ed  è 
abbondante  di  molti  beni.  Nel  primo  anno  fi  du  sua , che  gli 
hab.taton  firn  fra' foldati  a canotto  e a pie  erano  ire  fanti  en- 
fino al  nutrirò  di  quindici  mia.  Nel  feguente  venuti  a Bene- 
nenie  1 confoli  della  nouclla  città  la  offerfero  a Topo  AUffan- 
dro , e per  lui  alla  cbiefa  Romana , efecerla  jpontancamente_> 
tributaria  di  S.  Tietyo , promettendo  ancora  il  confolato  ripo- 
polo Ateffandrmo  dir  mouare  ogni  amo  l' iftcffc cofe  , per  tfji 
all'bora  giurate . Così  gli  atti . 

66  Nel  fine  di  quello  anno  il  Re  d’Inghilterra,  oltre 
agli ambafciadori  poco  dauauti  mcncouati , nc  mando 
due  altri  al  (anco  Padre , cioè  Reginaldo  e Giouatmi  de- 
cano, amendueSarcsbcncnfi;  enei  tempo  medcfiino 
San  Tomafo  mandò  due  fuoinuntij,  chiamati  per  uo» 
me  AleflandroeGiouanni,  a' quali  fcriuendo,  gli  ammo- 
nì della  perfidia  di  Reginaldo , dicendo  B , Ini  cllcrc  fi- 

t litio! baflardo  d‘vn  prete,  dui  impuro,  dui  nimico 
ella  pace  della  Chicli , c lui  auucrfario  fuo  alla  feopee- 
ta , il  quale  non  finaua  di  diffamarlo  a podere . Poi  fog- 
glugne  di  elfo  il  Canto Egli  autor  a afferma , chefc'l  TaDa 
alla  fua  fine  vemffe  , e'  ne  farebbe  con  celiare  dal  libro  della 
vita  -,  e anche  dice  la  corte  Romana  effer  per  modo  venale  » 
ib*  e'  vi  può  ottenere  co'  prefenti  tutto  ciò , che  vuole . Simil 
fatta  c'nuocnini  fparlar  fuole  de’  (omini  Pontefici , come 
(tee  toftui , del  quale  ancora  peggiore  fu  Giouanni  de- 
cano di  Sarcsberia,  come  dimoftra  quel  che  s'è  detto 
alerone.  Oltre  a quelle  cofe , manifclloè,  che  Hcrri- 
’o  all'vfcita  dclprcfcnte  anno  loJlecitò  per  opera  de* 
.noi  amWciadori  tutte  le  città,  che  scran  collegato  con 
Papa  Àlcflandro , c ch'egli  fparfe  in  clic  fmifurata  quan- 
tita  di  danari;  echefollccitò  il  Re  di  Sicilia,  c’Ronia- 
ni  piu  nobili,  actiochc  gUfofiero  tutti  mtcrccflori  ap- 
preflò  il  Pontefice,  per  ottenere  contri  San  Tomafo  le 
lue  pernioni.  Quali  quelle  fofliiro,  c con  quanta  illan- 
za  Hcrrigo  le  frccfle  ; fi  dira  piu  innanzi  a (uo  luogo. 


fi 


dubiti  tu  i Eccoti  la  pace . Alle  quali  parole  Tomifo:  Egli  è 
il  vero . I noftri  anteceffori  molto  migliori  furono  dime,  e mol- 
to maggiorile  ciaf  amo  di  effmeife  a tempo  fuo  alcune  cofe  con- 
trarie alla  di uina  legge , ma  non  tutte  imperocbe , fe  eglino  C 
batteffero  all'  bora  eflirpatc  tutte , chi  accenderebbe  al  preferite 
cantra  di  noi  il  fuoco  di  cosi  fatta  tenta!  ione  ? E in  pfcciole 
parole  apprellò  : Mafetal  va  di  loro  s’intiepidì  ,ein  alcuna 
cofa  eccedi,  non  è douere , che  noi  f (grufiamo  CefemOio fuo  nel 
difetto . Tel  qual  detto, fcandaleg^ati  i principali  dell'  vno  e 
dell’  altro  reame  fi  levarono  cantra  lui , attribuendo  l'impedi- 
mento della  concordia  alT  arroganza  fua . 

69  E fornito  * il  parlamento  rmfenga  molto  mormora  • Hud>. 
mento , i ornarono  tutti  allelor  cafe , e* Re  montati  con  gran- 
de prefteg^a  a cavallo fi  partirono  fenga  f aiutare  l'arciuejcouo. 
AngìHerrigo,  nelT andare,  non s'aflennc d’ingiuriare /tunt- 
gnailtenontn  faccia,  il  fatuo  prelato , cantra  di  lui  infolten- 
do, e dicendo,  oltre  aU’ altre  cofe , fe  effer  fi  vendicato  in 
quel  giorno  del  fuo  traditore . Ter fimi  modo  i cortigiani , fia- 
ti mediatori  di  pace,  nel  partire  gli  gittarono  al  volto  molte 
cofc , non  vergognandoti  di  dirgli , ch'egli  era  fi  atof empie  fu- 
perbo,  e orgeghofo , c faggio  negli  occhi  (noi , e tenace  del  pro- 
prio parere , e aggiugnendo,  quefto  effare  fiato  vn grande  ma- 
le , e vn  enorme  danno  e pericolo  della  Chiefa , ch'egli  fife  fla- 
to fatto  rettore  di  quella  chiefa,  e che  effendefi  ria  da  lui  dh 
firutta  in  parte,  fi  farebbe  ben  tofio  dflrutta  affollo . 

Tomafo,  ponens , fecondocbe  finito  è,  ori  fuo  cufiodiauu  , 
cum  confifierentpeccatoi  cs  aduerfus  rum  .faSus  ejl  quafi  non 
audiens , & non  habens  tmre  (uo  redarguitone  ; fi  non  che 
rifpofeavno  conmarauighofahumiltàemanfuetudine  : Fra- 
tello, guarda,  che  la  Cbtef anon  fia  recata  a difirut  tiene  per 
te  ;prr  me,  coldiuinofauore,  ella  non  fia  diflrutta.  Quegli  era 
Giovanni  di  natione  Inglcj e,  all' bora  vefcouoTittauienfe  , mol- 
lofamiliare  del  fatuo  ,e  alvi  caro , e accetto , per  la  lunga  con ■ 
ucrfatione  e compagnia . Egli  f villaneggiato  dagli  altri  non 
diffe  loro  villania  alcuna,  vero  dif cepole  di  colui,  il  quale {um 
c malediceretur,  non  maledtcebat  ; cum  oateretur,  non  com-  i 
minabatur.  Così  adunque  egli  fi  levò  all  bora  dai  parlamento  Cl* 
fatto  in  Francia,  come  già  in  Inghilterra  a Nort  ansima  ,fa3us 
oùprobrium  abundantibus,  & defpdfio fuperbis . E diparten- 
defi  co'  fuoi,fcguitò  il  He  di  Francia,a  cui  erano  fiati  appreflati 


61  In  quello  internali©  il  Re  di  Frantja , pofciache  gU  alloggiamenti  nel  caftello  detto  Monte  mirabile . Quivi  an- 
i predetti  legati  della  fede  Apolitica  partici  furono  feti-  che  fu  albergato  l'areiutfcouo  , alquale  quegli  focena fempre 
za  adoperar  nulla,  ripigliando  il  trattato,  fece,  come  funmmftrare  il  vitto . Ma  all' bora  noni  andò  a vi  filare  nel 
fi  dice  nella  quadripartita  c,  cheparJamentaflcro  inu  fuo  albergo,  come  era fiato  vfo  di  fare  negli  altri  parlamenti  , 
firamain.  prcfcnza  fua  Harigo  Re  d'Inghilterra  » e San  Tomafo  ondcficvmprejesbc  s'era  commofo  contro  di  lui.  Ter  tutto  ciò 
fari.  ' arciuefcouoCantuarienfc,  per  riconciliargli  ìnfieme  . U faccrdotcd^tù  flette  colla  folica  allegrerò,  nè  cambiò 
Ito  adunque  il  finto  arciuelcùuo  fi  gittòs'  piedi  d'Her-  faccia. 


Ito  adunque  il  latito  arciuetcouo  i _ 
rigo, dicendo, che  rimettala  minila  calila,  fuamafaluo 
l’honore  di  Dio . Per  la  quale  aggiunta  fieramente  com- 
moiTo  il  Re  Inglcfc , lo  (grido , ccaricollo  di  oltraggi  , 
e di  villane  parole,  ripigliandolo  di  fupcrbia  , e ag- 
cingncndo , ch’era  ingrato  a- benefici  da  le  racconti.  E 
dille  ° al  Re  di  Francia  ■.  ledete  fanorc  ; luti»  ciò, che  gli 
» /piaceri,  egli  affermerà  effer  contraria  al!'  h-morc  il  Dio,  e cv- 

jls'appropriardnonchetecoje juc , maetiandiole mie.  Nieii- 


70  la  malima  vegnente , mmcndofì  egli  ia  Monte  mi- 
rabile , e venendo  quel  giorno  a Ciarirei  , molti  popoli  (si 
comeanuenir  /noie)  andammo  a vederti  viandanti^  e di- 
mandavano chi fitffe colui,  che pafjaua , e vicnio  Ini effere  /’ 
ercmcjcoiiodi  Contnrbia,  ilmofirMono  adìtoaquelh,  ehe 
no ’I  conofceuano , duendofìglt  vni  a gli  altri  con  certo  mormo- 
rio: tecoduelfrelatoA  ijnaUneltarlamento  dihieri  non  vol- 
le negare  il  Signore , ni  annilrre  Umore  della  Mocfld  Imperli 

Hf. 
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R?*  Eie  mede fime cofe  replicarono  molti  ntl popolo  fpeffiffi-  per  ber editàinfieme  colla  corona  del  regno  . Jmpcroche  Itu 
inamente,  mentre  andaua  per  la  Francia.  Egli  pofeta  tratto  Francia  è fiata  vfa  ab  antico  c poi , di  rie  etto  dare  a tutti  i 

ilpiedi  Ciartres , rivenne  a Sens  colla  maggiore  preflezzwhe  mi) eri  e afflitti , emaffimamevteagh  efihattperla  gìufiitia, 
poffibile  gli  fu . Aggiugne  il  compilatore  delle  lettere  : einfinoattantocliehannoconfcguitalapace,>iudrirli,  tenere 
Adunque  egli pafsò  tre  diete  coltaccompagnamento  del  di  laprotettione  loro , e difendergli . E di  quello  non  mancherò , 

Francia,  in  modo,  c he  nè  tifleflo  fie,  nè  alcuno  per  fuaparte  gli  finche  haurò  fiato , all'  ar  ciuejcouo  Cani  uarienfe , afuggeflionc 
fi  accofiò . E folendofnntahnegotif  prouedere  al  ftgnor  Con-  di  chi  ebe  fta . 


tuarienfedaUaliberalitàreale,dopoquclparlamcnto , eper  lo 
fpatio,c‘habbiamo  detto, non  gli  fu  dato  niente  affatto.  Tal'ho- 
rapafiandoC arciuefcouo  Senoneje,  taChora  il  Tittauienfc , o al- 
cun'altro  f rateiamo  ffifi  della  miferia  di  lui  a pietà,  lo  trai  taro- 
no  come  mendico,  il  che  non  fi  può  dire  quanto  fpauentomet- 
teffe  nell' animo  defuoi , quafi  come  già  privi  fofiero  d'ogni  aiu- 
to b umano . 

7 1 Tuffato  il  tenp  dì  di  quel  camino,  mentre  ejfijedendo 
nell alloggiamento, di  quefiecofefatiellauano  infieme,e  andaua- 
noconfiderandoouefifofferopotutiriparare,Tomafo,immuta- 
bile  a ognifartunofo  impeto , con  lieto  fembiantt  difjè , ridendo 


74  Invlcimo,  non  é da  tacere  di  Papa  Aleflandro, 
che  cfleodofi  egli  dirizzato  da  Bencuento  vedo  Roma., , 
rìceui,  dice  Romualdo  arciuefcouo  di  Salerno  ,a'prieghi 
di  tonata  conte  del  Tufi  ulano,  e de’ cittadini  dclmedefimo 
luogo, nella (ua protettone lifleffa città,  cito  adeffaco' Car- 
dinali , e con  tutta  la  corte  la  fi  fece fua , dando  al  conte  il  con- 
trae ambio.  Niente  piacque  tal  faina'  Romani,  li  quali,  te- 
nendo amentei  danni  el' ingiurie , el’vccifione  fatta  de' loro 
cittadini  da  Tufculani  con  * fimaldo  cancelliere  dclflmpe-  * Kitmtl 
rodare,  furono  molto  crucciofi  e turbati,  sì  come  coloro,  che  *.  5 
fi  sforma  nano  di  mettere  al  niente  quella  città  : e imperctò  me- 


mo doratamente,  a quelli,  che  tanta  compaffionegli  portavano  : quevna  grandiffima  guerra  fra  effi,  c'iTapa.  Ed  effendo 


Io  filo  ptrfeguitato,  e combattuto  fino,  e cedendo  io,  non  hauti ì 
chi piu  noia  vi  facci,  ec.  Voi  adunque  fiate  di  buon  cuore,  e non 
babbiatc  paura.  Cui  eglino  : Di  te  cincrefie,  mentrechc  non. » 
fappiamodouetupoffi  andare  : tu  effendo  di  tantaautorità  ,fi' 
fiato  abbandonato  da’fimmi  e dagl'  infimi  amici . E'I  benedet- 
to arciuefcouo  : Noi  a Dio  commettiamo  la  cura  nnfira.  Epo- 
fiiachc n'  è ferrata  l'entrata  d'amendue  i regni  , nèalcunoci 
configlia,  che  noi , torniamo  per  conforto  a'  ladroni  Romani , li 


quella  alquanto  tempo  durata , i Romani  afiuti  c vaiati , in- 
gannando il  benigno  Tontefice  ,gli promifiro  di  riceuerlo  come 
padree  fignore  infima,  e di  prontamente  vbbidireal  juo 
volere , s'egli  hautffe  taf  ciato  abbattere  le  mura  del  Tufcula- 
no,  come  fece,  dando  fede  alle  loro  impromeffe,  delle  quali 
eglinopofiia  vermeromeno . Tercbe  dolendofì  egli  affai  d'effe- 
refiatogabbato  ,fece  intorniare  di  mura  e difoffe  la  torre  del- 
la medefima  città , e lafciatani  competente  guarnigione  di  fol- 
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quali  rubano, efpoglianofemp  alcuna  pietà  i miferi,  quello  egli  dati  a cauallo  e apie,  tornò  ad  ^ inagni , e dimorouui  piu  tempo. 
difl'ede’Romani.pcrciochevifedeua  nella  bafilica  di  San  Infino  a quello  punto  Romualdo.  Econ  cfl'o  poniamo 
Pietro  Guido  Cremafco  antipapa , a foftentamento  del  fine  a’  fatti  del  predente  anno, 
quale  erano  recate  le  prede  di  diuerfi , dobbiamo  poffare  in 
altro  luogo.  Noihabbiamo  fentito  contare , come  gli  huomidi 
dimoranti  allato  al  fiume  afrori  della  Borgogna  infino  alle  par- 
ti della  Trouenga  fino  liberali  molto.  JL deffi  io  e voi  meco 
n'andremo  apie, li  quali,  veduta  la  nofir a affittitine  diverran- 
noforfè  di  noi  pietofi,  fummmiftrandoci  il  vitto,  finche  il  Signo- 
re ci  vifitcrà.  Tcggiore  è dell'  infedele,  cbi  della  mifericordia 
di  Dio  di/pera. 

72  Ed  ecco  preflo  il foccorfi  diurno:  che  fine  viene  vm 
con  molta  fretta  per  parte  del  fie  di  Francia, dicendo  : Il  fie  vi 
chiama,  Me  quali  parole  foggiugne  vn  diquellk  Ter  cacciar - 
cidrlregno.  E T ontafo  a lui:  Tu  non  fé  Jiffe, profeta, nè  figliuo- 
lo di  profeta  : non  voler pronoflicare  cofe  fimflre . Iti  adunque 
trovarono  il  fie,  che  con  mefta faccia  fidea , nefileuò  in  piedi 
prefeiitel' arciuefcouo  , come  vfanga  fua  era . Ilchefuprtfoda 
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1 T Sopradetti  ambafeiadori , vltimamente  man- 
-L  dati  da  Herrigo  Re  d’Inghilterra  al  Papà,  gli 
fecero  da  parte  del  loro  fignorcducpccitioni,  cioè  cne 
fua  (antica  rimouefle  di  Francia  Tomafo  arciucfcouodi 
Conturbia,  chiamandolo  a Roma,  o’I  trafportafTc a vn* 
altra  chiefa. 

Ma  quali  fodero  gli  sforzi  del  Re  per  ciò  ottenne- 


principio  per  mal fegno.  Sedendo , chiamati , ilfiedopolungo  re  dal  fommo  Pontefice,  fi  dice  in  vna  ferrerà  lettera/ 
fileni, 0,  chinando,!  capo,  quafi  che fteffe  per  cacciarli  fuor  vo-  fcritta  di  que’ dì,  fatto  quello  titolo,  Mticus  Amico  A:  LafZL 
glia,e  con  dolore  delfuo  reame, e do  temendo  qucllidi  Tomafo,  parte  della  quale  fono  parole  appreffa  notare.*  Hn-rùmi 


. j temendo  quclhdi  Tomafo 
■leuatofit  con  lagrime  e finghioggi  filafciò  cadere  a piedi  dell' 
arciuefcouo  con  ifiupore  de'  circofianti  tutti  ; e chiiiandofi  T o- 
mafoptr  rileiiarlo  òdi vltimo  il  fie  a fatica  a fi  tornatopcr  l'af- 
flittioneythenel juo  animo  portava  : Veracemente, diffe,  monfi- 
gnor  mio  pad  re  , tu  filo  bai  veduto . E raddoppiandopcr  l at- 
triftamento  ifofpiri,ricominciò:  Veracemente,  padre,  tu  filo 
bai  vedutole  noi  altri  fi  amo  fiali  ciechi, dandoti  sì  mal  confi- 
glio contro  il  Signore,  e dicendo,  che  nella  cattja  t ua , airgidi 
Dio  ,tu  nmetteffi  nel  volere  1 f vn'huomo  l'bonor  diuino  : ce  ne 
pentiamo,  padre,  egrauemcntc  ci  pentiamo.  Terdonami,  ti 
pr  ego, e prof c togli  me  mi  fero  d a quefla  colpa,  lo  ef pongo  a Dio# 
a te  mefieffo,e‘l  mio  regno,  e prometto,  che  d’hora  innanzi  non 
mancherò  a tejiè  a'  tuoi, finche  Dio  mi  concederà  vita.  Hauen- 
d 0 adunque  T omafo  affoluto  il  fie, e datagli  la  bencdittionc,tor- 
nò  co  fuoi  con  molta  allegrezza  alla  città  di  Sens,  ouel'iftcffo 
fie  gl  ifumminifirò , con  realejplendidezga,  il  vitto  fino  al  ritor- 
no di  lui  in  Inghilterra.  * ' .i*v 

7?  Vdito queflo Herrigo,  mandò fuoi ambafeiadori , la- 
mentandoli con  Lodouico,  e lignificandogli  ijémfcglifi  ma- 


parte  della  quale  fono  parole  apprdfa  notate  : Herrigo  è 
ricorfocon  vnafua  ambtf cerio  alle  città  d'Italia,  prometten- 
do a'Mitanefi  tre  mila  marche  a rifare  e ben  rinforzare  le  lor 
mura,  e acciothe  imperr afferò  con  altre  città,  ch’egli  fi  fiu- 
diaua  difiduecre , dal  Tapa , e dalla  chiefa  fiomana  la  dipofi- 
tione , 0 la  trans  lattone  dell' arciuefcouo  Cantuarienfe  : e hauea 
promeffoper  la  cagione  medefima  a'  Cremonefi  due  mila  mar- 
che , e a'Txrmgiani  mille , e altrettante  a'Bolognefi.  £ al  Ta- 
pa s' è pr  offerto  di  liberarlo,  con  danari , dalle  c] altioni  di  tutti 
i fiomani , e S aggiogargli  dicci  mila  marche , e lafiiare , che 
ordinale  a bcneplacitofuo  i pafiori , tanto  nella  chiefa  Cantua . 
nenie,  quanto  nell'  altre  vacanti  in  Inghilterra.  Ma  perche 
le  troppe  promefle  levavano  la  fede,  e nelle  preghiere  fi  con- 
vinceva mamfefiamente l'iniquità,  eglihebbeùtripulfa.  Tu- 
re quello,  eh’  e' non  poteva  impetrare  per  fe,  cercò  di  trarre 
da  effi  colle  forze  del  fic  Siciliano.  Ma  nè  anche  (tuttoché  il 
vefiouo  Siracufano , cfiybcrto  conte  di  Baf squilla  ciò  procu- 
rafferoapoderc,  cmultiplicatisintcrctfsoribus)  cfauditofu 
perla  fuariuertmia , 0 potenza,  ogratia,  ancoraché  egli 


montandoti  con  Lodouico,  e lignificandogli ,jpmfcglifi  ma-  grandiffima  IhabbìaneUl chiefa  fiomma.  Furono  aduna ut^ 
r migliava  affai , che  caldeggiale  contrafè,  cJdUuewffe  il  Con-  accommiatati  gli  ambafeiadori  del  fie,  femache  venifsero 
tuarienfe , che  nel  cofpetto  di  lui  ancora  hauea  rifiutata  ano-  all'  intentionc  loro , non  Intuendo  effi  impetrato  niente  altro , 
gantemente  la  pace  ,dafe  con  tanta  fommcjfìonc  proff ertagli . Jenonche'lTapamandafscmmtij  fuoi,  aprocurare  la  pace, 
U quali  il  Chrifltaniffimo  principe  qucfianfpoflafec  e : Voian-  Grattano  fuddiacono,  e maefìro  Viviano  arcidiacono  iTOruic- 
date,  editealvoflrofignortr,  cbefe'lfied'Inghiltcna  non*  to,  eauuocatonellacortc. 

comporta,  che  annullate  fieno  f antiche  confuetudini , quoti-  2.  3 Hauendo  fapute  quelle  cofe  S.Tomafo,e  fenti- 
tunque  contrarie,  comedicono,  alla  diuina  legge , eciòegli  toadire,  ch’egli  farebbe  flato  chiamato  a Roma,  per 
faperche  appartengono  alla  dignità  reale  ; molto  meno  è lecito  eflere  trafportato  a richieda  d’Hcrrigo  ad  vn’  altra  chic- 
ame  fcuuertcrc  il  diritto  itila  liberatiti,  che  mi  conviene  fa,  fi  turbò  forte,  c lamcntoflene  appreso  Humbal- 
Mnal.ECfUJ.Tar.il.  Ccc  3 do 
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[Incardinile  vefeoiia Oilienfe,  con  vnt lettera  *,  c!« 
gli  griffe,  nella  quale,  deste  prima  piu  cole  (opra  ciòdie- 
gue  a contare  quelle , che  noi  habbiamo  riferire  nel  fine 
Otti' anno  precedente,  intorno  all'  indullrie  «late  da  Her- 
rigo, pur  d iuellerlo  dalla  prò  [«rione  del  Re  di  Francia, le 
(piali*  bene  vdiredi  fila  bocca  • 

4 II  Re  ^Inghilterre , dice,  ha  mini  ito  pace  dementi  il 
vefiueo  Sagieufi  , ctaiKkhmnitCaiuqeialelnoitmluffeia. 
den  ai  Re  Cbr$ii»t[fmo , joilteitaniolo  rw  morir  preghiere, 

ebe  cu  uciaffc  della  lata  terra,  MalhnomopieuodiDioliari-  ww,i  , ,,-i^Tr'i - 7--'* 

Uatu  la  binari"  bnednàde  firn  maggiori  , edefienfiua  tutu  fueUi  della  cappella  , di  Rpti  pregi,  ebe  come  tempo  fofi 
£*»„  ctufimenétm  de'  Re  de  f rauchi  *>  dare  knìgmòetlto  fe , tefificaffiro  a f no  prò,  quante e quali  (ole egli  banefft prof- 
aliati  ih  t filetti  mi  La  «infimo , e trattarli  concimane . £ fini , narra  (uxer annua  irti'  araueiceuado , e Ma  face  . 
ha  ditta.  eb'tgUmni  pciqadumm  intani  ma  piu  Irta  in  ah-  Net  fine  farne,  che  fi  parttffe  daino  alquanto  pacificato,  »- 

, ,.r  " 1 . i .1  l-J—.-i-  - , Ria  dirm  > «dii  Lm  atlMuÀ  l' tu  t itaci  A 1 Ottr  lai  ritfUilLì  . A ’^l  Ciòtti  oiamn  trrtwi 
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era , che  chetici  (commutati , noodeueffera  fot  cautamente 
alcuno.  alquanto auaiuil  tramontar  del  fole  d Re  ■alci crua- 
ao/omolto,  dolendofidclTapa,  e dicendo,  che notigli  com- 
piactuamaiinrmlla,  etrajcorfem  quegl  fatale  : Ter  Dio  , 
chi  farà  altro  . Mhe  GraUaoogrcmofamcntt  rtfpofc  : Signo- 
re, non  mmaqcuu , perche  mi  non  leniamo  minacce , e fieno 
di  Tulle  corte  ,la  quale  btbbtfcmpre  m enfiarne  d' imperar  ej 
agli  Inptraienea  ff, 

la,  te,  Mix/ra  furino  comoeati  lutili  baroni , e’ 
monaci  kaa(hi,mci Cfitraeufi , trouatifi prefenl, , emeafi 

a1/  D a it  tmrmaX  rJiarAMa  rnann^rL 


w cJ  (Ufi  (knore  fotta l*  twa  « £ cùe  impatto  egu  non  lOfcwra  min  ‘t»riu  ama  rmaoai* , t*. . mcuhluihi 

nè  eertbnper  edace,  né  le,  alcun  de,  neper  tmleallrapedc/U  cheHcvrigo,  polche  hebb*  parlalo  piu  volte  in  r 

jr!,a.„da.,  d’abbracciare.  idifemliriw,  eUuoftraianfa,  za  loro  co'  mintlj , c dopo  multe  copechi,  proflcrfelapa- 
ficcbefarimifiure,  percucbt  iddio  è ani  noi,  «wiiwrcm-  «,  e’irinteramcnto  di  Tornato,  ede  boi,  eoa  quella 

' . - 1.  l.d .u.an  Ji/.ndau  ia  lum  /utla/a*. 


omno  r reali  dmmifofiegmamopn  difendere  la  fila  fanti  leg- 
Ve.  Conqnefiardpofin  egli  ha  mandato*  t & nmbafiiaéo* 
Tonfi#,  ledono iverjo  nei  (ebe  Mio  gl, rimeriti)  pmbt- 
ninoc  liberale  del  Iodio  , auctr,tehcjie  lìuolemfre  heoitn , 
ciberete,  atre  ere  dice,  eh' epe  coma  mila  nofira  tonfa  la 
finte rili  fi  ».Jor.  della  ciucia  domane , eia  meli  del  Papa, 


candidane,  Suina  digmcnc  regni  fii-  Ma  Granano  non 
la  volle  per  unni  parino  ammettere.  Tutto  quello la_. 
detta  rtlatione. 

id.  17  Molto  lodato  fu  Granano  * daGiouan- 
ni  Saresbcrietile , pcrclie  rifiutò  cosi  fatta  forma.  Ha  5'T',*‘ 
f,nteriiatlniliineutaciuila,Vumm.,  co,  u.„uu,i  cW,.,  veduto  qui  il  lettore  la  ddauuedoea  arroganza  del  Re, 
la  cui  fede  e coìtnia  egli  aa  amene  loda , rellepaodofi . chei  Cobii,  che  l'anno  precedente  ricusolapicc,  perche^ 
PMUrAtt/Irire  habbù  rifiutatali  He  dhghilierra  utile  fne  San  Tomaio  dictua,  douerli  (crmcre  la  formai  tormet- 
munite  oeiithni.  Quello  dice  con  altieecanee  parole  San  tomaia  caujaaltuo  arbitrio  , hj«ou  oh  salvo, 
Tòmafoccl RediFrancia-  *PW <l“eft0  eralUto  da  lui  ingiuriato,  eviNaneggia- 

e cc  Mali  fedclidcolli  collanaa  d'AkfTandro  lo,  eghlUHb,  dico,  lenandofi,  fccondoche  fi  legge 1 
perfeuerò  femprc  immobile  infino  al  fine  , laqualenon-  HaiW,  fuperomntid,  e/uod  coletm,  voleua,  che  n-ila  ’ ' ' 
dimeno er a rcnipcraca  dalla  manbctudino,  siche  egli  condlrione della  pace  li  mettefle,  Ulna  deputate  regrf 

rg  Qr  come  vdl  Hsrtigo  da'  velcoui , nouefferfida' 
mini!)  in muna  maniera  animella  la  conditione  , S alua 
deputate  «giu/*,  oltre  modo  turbato  fine  mandò,  lenza 
nullo  indugio  due  ambalciadori  ai  (anco  Padre  con  lup_, 
lettere  ripiene  di  !amcntanzc,c  volle,che  face  fiero  Tiflef- 
(o  i velcoui c, ch'egli  ragunati  haeea . Ma  perche  gli  inv  J 


dimenocra  temperata  nana  ■uaiiiuhuu.ii»  , o,v„v 
non  tralaiciò  diligenza  veruna,  anzi  che  ficonduccflo 
afeomunicare  il  Re  ,ea  porre  in  quel  regno  l'interdetto . 
Eeliadunquecfclfcduc  perfone  di  grande  integriti  , o 
, . d'eccellente  dottrina , cioi  Granano  nipote  d Euge- 
nio  lodatiffimo  Pontefice  « cViuiano  chiaro  per)  anno - 
?«.  ' catione  della ch*)a  Nolana,  d»lmbcoc«wnwiftuta, 

)i  quali  egli  volle  c,  cho  Icgalìcro  con  gwramcnto  la^ 
t7i.f9.  ® a>  non  eccedere  i termini,  che  prefenuia  lo- 
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ro,  comandando,  che  nou  v»  tteflero  punto  oltre  «1 
poftogiorno.  E per  cfli  mandò  ytulettera,  chcfcriflc 
“ aSan  Tomaio,  lignificandogli,  cho  per  confi;)!»,  e 
1 dahberationc  de'  Cardiuali  mandai»  quelli  manti)  al  Re , 
per  indurlo  arichiamar  lui  col  douutohanore  alla  fua_, 

^g,^1  p Anche  (aalaaatità  fcriffe  ‘ alRoHetrlgo.  feu- 
landofi dinon  hauct  potuto  fare  illuo  piacere  nelle  pre- 
dette dimande, c aggiogando,  che  per  toodifecodceal 
(jao  volete  quanto  poffibn  era.faluo  IhonorcdiDio,  o 
della  Chela,  e gli  mandai»  Grattano  fuddiaconoe  li» 
nota»,  e macllro  Variano , luioiuinidifcrcri , ca  fe  c a_. 
tuttala  Chicle  moltocarudacui  baurebbe  bpeto  la  vo- 
lontà e l'animo  hio^à  ancbecole  appartenenti  alla  pto- 
p(ut  • 

IO  Ecci  intorno  a ciò  , che  làcero  quelli  due  nuoti) , 
vna  relationc  p>  diUgentiffiaameiiee  ferina  da»n  le- 
erero  amico,  ilquaìefu,  per  quel  ch'io  vo  conghierru- 
rando,  Patto  Bici  cale , che  llindo  alialo  al  Re  , figiiih- 

cat»  con  fcgtctc  lettere  a S.  Tomaio  tutio  le  cole  dbc  vc- 
dea.  Nell» qual  rclationc cosà  dice. 

,1  )*()  di  dch'afiuuu  della  Madonna  fumar  croce  te  let- 

tere del  Tana  ad  Aitieilcnpcr  pailede  nurdf  al  He,  il  epea- 
le  nel  tener  le  fi  nubi,  llpar  no lep*nu  mandi  toro  incontro 
Qieuami  decano  Sae  tsbcnenfc  e B^mldo . La  vegli*  de  Su* 
Bartolomeo  i nueettj  geurefero  aDanfront.  L fiefic  di  al  tardi 
manne  il  flf  dal  botto,  cfnmach  e' tonuffe  acofa,  ondo  ali 
edbmiamenta  loro,  e ac  colf  egli  a mollo  I, onere  e nutrendo , e 
laltaotle.  Kmentreehc  egli , fiondo  eoa  effi,  ragfimaua,  fi* 
crai*un,'t  Ucrngo  fio  figliuolo , accompagnato  damoluprm- 
eaet;  tonando  ciafiuno  (comcofmza  i)  il  comoda  caccia , 
haumdoprcfovncmto,  dirgli  dono  a legati  fieffi . Udine- 
nenie,  prego  alt  her  aprirne,  torni  U Re  da' mml  g , e fleti 
da,  m effi,  e con  alcuni  de'  J noi  fino  a nona  , parlane  quando 
futetamerue , cenando  con  («unire.  Lir, tendi  mollo  del  Re 
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halciadori  non  otteneffero  di  furto  alcuna  cola  dal  Pa-  2 “il, Za 
pa,  Vnnanu,  di  eonfeutimento  del  collega,  gli  mando 
tantolloviioiellbcoHvnalualettera  ”, aiiuilandolo di  : *»• 

uittoqueilo,  ch'era  iuc  ceduto  . Dalli  qual  lettera  noi 
trai porteremo  ir.  queitoluogo  Ifcole  , che  amiennero 
dopo  ciò)  che  s'è  detto. 

Domandando,  dice,  inefcomdapartedel  Re  ,che 
miarnmettiglmolaconditione  , SalnaUdegnaidelregno, 
effondemmo:  Stia  adunque  parimente  la  clanlulaiH  Re,  t 
quella  del  Segnare,  etoé,  Salualatibertà  della  Chrcfai  elcba 
tglmonen  maniero,  sìncaeniancbedRf:  e benché  egli  in. 
tendeffe  ( rovicdrceua)  nell bonoredt Duele  hbcrlidi /anta 
Chiefa  \ pur  nanpertantoc  rifiutàdl  metterlo  in  efcritio  . £ 
rum  potendo  ivtfioucooirad,  noi  prendere  , propojero  vi 
alrroparlttoxioé  che l vefiono  aadageficuramuu.e  rictetef- 
je  rapace,  t iuter  amen:  e Iafua  chiefa  nella  goda , che  t banca 
bauutaprina  ch'egli  vfcifft, fingaci*  fipoutffc  ni  ddt  una,  ni 
datl'aleraparte  condurne  alcuna  , eperfinulmoin  qne'di 
Tornafo  neuperaffero  lecofcloro  .Eaiofiamia  deperiate  flejfi 
ci  contentammo  . Dipaichiamati  dalRe  a Rfiaeee  andammo 
con  molta  fatica  . ^lll'  vinetto  egli  mandò  dicendo  per  Le  fieoi 
nell arciutfcouado , che  mai  accoufeutito  non  baurebbe , fe  non 
eolie  parole:  Suina  La  degna  i delfini  regno . E in  quefla  manie - 
ra.beaaffimoTadrc,  noi  ci  dipartiamo.  Che  non  cifiam  que- 
lli lettera  il  nome  del  fignor  Granano  , noaéaò proceduto , 
per  dee  egli  non  [bobina  rednta  c ben  confiierata , maperebe 
t affrettata  dipartir  fi, e voleua,  dee  la  mede /ima  lettera  mol- 
to pm  brune  f òffe.  lutino  qui  V ubano. 

■ 9 Erari  llacuicoda  Papa  Aleffindroil  tempo  della 
pace, cioè  la  iella  di  SJvikhcic  arcaugelo,dopo  la  quale 
coloro , ch'erario  Ilari allohiti acondrtionc difarli  iapa- 
ce , ricadc&to  in  fentenzadi  fcoman  icationc  data  dalT 
arcioelcouo  Caniuaricnfe  . Ci  tono  le  lettere  fetitte  di 
ciò  da  Granano  r agl  i feomunkari . Fff’JJ 

ao.ee.  Ma »eggiamo,perche quindi Icuandoli fen-  •'hi' 
zapm  dare  Granano, (ccondororduie  haiKito,rimanel- 
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U Vi  unno . Fornico  U tempo  polio  da  Aleflandro , non_» 
folamencc  Gradano,  ma i’arciuefcouo ancora  Scnoncfe, 
ìlqual’altrcsìerafoto  chiamato  a metter  pace,  fi  partì 
dai  Re  : iiche  recò  non  picciola  macchia  alla  fornii 
delmedcfimoRc,  a riparamento  della  quale  egli  icar- 
io di  configlio,  promifca  Viuiano  di  fare,  lenza  niun_. 
fallo , la  pace , per  ritenerlo  ne*  negoti)  fteflì  ; il  qualo 
auuifandofi,  che  non  vi  fotte  inganno  nè  frode  di  veru- 
na maniera  , c dandogli  credenza  , tencua  d'haucrla 
in  pugno:  laonde  le  ne  congratulaua  con  gli  amici,  e 
nelcrilfc  * a San  Tomaio,  concilo  lui  ancora  rallegran- 
ti.’*.* dofi  *•  Ma  il  fan to prelato,  che  bcnconofcea  railutic 
c tb.rp.  10  del  Re,  rispondendogli l'ammonì di  c ilare  foprafe,  e 
caminarc  con  prudenza , per  non  diuenir  fauola  e beffe 
de’ grandi. 

23.  14  Che  cola  occorrcfic,  da che'I  Re Herrigo 
richiamò  Viuianofin  dopo  il  parlamento  di  Parigi,  Io 
b>b.*p.6 o acconta  Sin  Tomaio,  (criuendo  ù all’arciuelcouo  di 
Scns,  e dicendo:  Fjuocando  Viuiano , ebeprefiò  fede  alte 
{uc  parole,  andò  a San  Diomgi,  J otto  finto  colore  di  dinota- 
ne, manti  veropcr  ingannami  Re  Chriflianifiìmo  in  alcuni 
negotij , ch’egli  donai  con  effo  lui  trattare , E piu  oltre  : Noi 
forno  fiati  cojtretti  ad  appreffarci  a quel  parlamento  dal  Re  di 
Francia , eia  Vaiano , e da  altri  (mommi faggi,  acciochcj , 
fluido  noi  in  Tarivi , ed  effo  in  San  Dionigi , fi  poi  effe  più  co- 
modamente trattare  da  vicino  lanofiracaufa.  Ouc  richieden- 
dolo Viuiano  fouente  e con  molta  inflativa , che  gli  doueffe  atte  - 
nere  lapromeffa , il  Re  gliele  ruppe  fecondo  Cvftto  Juo  modo. 
Talché  Viuiano  tornando  a noi , dtffe  in  prefen^a  di  molti , che 
non  fi  rammentano d’hauer  veduto,  o vdito  mai  huomo  tanto 
bugiardo.  £ piu  innanzi. 

15.  ec.  Tornandoti  Feda  SanDionigio,  epaffando  a 
cefi  a al  Monte  de ' martiri , gli  andammo  me  antro , pregando- 
lo per  li  venerabili  vcfcoui  Fptomagenfe  e Sagienfe , e per  alcu- 
ni altri,  che  pur  volrffe  concedere  per  amor  di  Dm,  e del  Pa- 
pa, anoi,  ed  nofiri  laf ua  gratta,  elapace,  e la  fieprerfa , 
eie  poff (filoni , e Coltre  cofe  tolteci  : profferendoci  prefii  a 
tutto  quel  che  l’arciuefcouo  dee  al  fuo  principe . Ed  egli  rifpofe, 
che  quanto  in  lui  era,  rmtetteuadi  cuore  Coffefe,  e le  quere- 
le, fenbaueffe  bjuuto  contro  di  noi,  cche  intorno  a quello  , 
che  noi  hauremmo  voluto  proporre  contro  di  lui , egli  era  ap- 
parecchiato a fiore  al  detto  della  corte  del  Fedi  Francia  Juo 
ftgnore , c al  giudicio  della  chic  fa  Gallicana , o dellvniuerfità 
di  Parigi.  Jà  che  noi  rifpondemmo , che  noi  rifiutauamo  , 
piacendogli , il  giudicio  delire , o dello  chic  fa  di  Francia  , ma 
che  piu  volentieri  ( fe  così  fuffeilpiacer fuo)  faremmo  venuti 
coneffoad  amichinole  concordia,  che  litigare.  E fevoleffe 
reflit  uire  a noi,  e a*  nofiri  la  chiefae  lepojfcffiom  tolteci  , e 
concederci  colfanto  bacio  grata  pace  effe  uretra , cr marno  di- 
fpofli  a ritenerla , chiedendogli,  che  voleffe  reflituire  la  metà 
de  mobili  della  chiefa , per  pagare  i debiti  fatti  da  noi , e da' 
nofiri , e per  rifiaurarc  t farri  tempij , e per  mettere  riparo  oj 
Varie  ne ceffi  tà  della  cbiefa . E dopo  altre  pardo  : Ma  in  fom- 
ma  egli  non  ci  ho  voluto  riceuerc  col  bacio  di  pace . Tcrhquxl- 
cofafoggiunfe  il  Cbrifiiamffimo  principe,  che  per  tanto  oro  , 
quanto!  grande  la per fona  fua,  non  conftglierebbe  a entrare 
inoltra  maniera  naia  terra  di  lui . Così  San  Tomaio,  le- 
guendo  a narrare,  come  Herrigo  s’era  ingegnato  di  fa- 
re, che  Viuiano  s’intromctteflc  di  nuouo  nel  trattato 
della  pace,  mandandogli  venti  marche  ; ma  che  que- 
gli le  hauea  rifiutate  • E ciò  fia  detto  della  Icgationc 
fatta  per  Papa  AldTandroal  Re  d’Inghilterra  daGra- 
« **ano  * c^c  Sau  Tomaio  commenda  aliai  * , c da 
Viuiano . 

28  Intanto  hauendo  faputo  Papa  Akflandro  darli 
impedimento  in  Inghilterra  da  quel  Re , che  non  s’clcg- 
gcflcro  i velcou i per  lo  chicle  vacanti , gli  fcrilfe  vna  mol- 

wfj.rit.  tograue  lettera  p , minacciando  di  punirlo,  ouenonfi 
lj.ff.ft»  folte  di  sì  fconciacofa  rimato.  ^ 

29  Anche  lua  lancici  fece  quefio  anno  vna  coftitu- 

oLti.i*  rione  ® contra  chiunque  haueffepreto  di  mano  de  laici 
rp  • ; ■ ■ i\.  ucfticurc  delie  chicle,  o de'  beni  di  elle,  e mandolla  a 

tuteli  vcfcoui d'inghikerra,  ouesì  enorme abufione  re- 
gnaua.  Leggefi  nel  fine  diclfa:  Data  Beneuenti , decimo- 
quarto  kjl.  lunij . 

30.  31  E dopo  quattri  giorni  fcrific  al  detto  Red’ 
*1 md.Eccl.Tar.Il . 


Inghilterra  nella  caufa  di  Tomaio  due  lettore  *,  vnàche  * ***£' 
chiamau  ano  com  monitoria,  c l’altra  comminatoria , le  4 
quali  egli  diede  al  vclcouo  Beliicenfe,  c al  priore  de’  Cer- 
tofini , acciochc glielo  rccaflcro,  come  appare  per  le-» 
lettere  del  modellino  Pontefice.  Ma  imperché  non  era 
molto  certo , ch’eglino  le  tollero  per  portare  al  Re , del- 
le a tal  fine  Simone  priore  de  Monte  Dei,  huomoloda- 
tiffimo,  e Bernardo  de  Corilio,  concommcfiìone,  che 
gli  dettero  prima  la  commonicoria,cbi!ognandoaggitt- 
gneflcro  l’altra.  Ecci  la  lettera  E di  tal  icgationc  in-  . 
giunta  loro.  91  ‘**'u 

3 2 Quel  di'  c’  faccffcro,  lo  dimollra  la  piena  rclatio- 
nc  c,  che  mandarono  al  fanto  Padre,  feruta  daSimo- 
ne,  la  quale  recata  in  volgare  fnona  nel  legucntc  modo:  cit.tf.9. 
Siamo  iti  dianzi  dall’  illufire  Re  d’Inghilterra  con  fra  Bernardo 
di  Corilio,  acctoche  la  pace , eia  concordia fi  fermi  per  l’au- 
torità del  mandato  voflro  tra  lutei  ftgnore Cantuanenfe . E 
affineebe  queflonegotio  fipoffapiu  ageuolmente  trattare  bob- 
biamo  condotto  Tomafo  mede  fimo  al  luogo , doue  iR^ft  fono, 
la  Dio  mercé,  riconciliati  infume.  Eglino  nel  precedente 
parlamento  u fatto  in  Parigi  s’erauo  dipartiti  alquanto  ^ fjf* 
mal  contenti  l’vno  dell’  altro.  E porte  le  vojìre  lettere  cont- 
momtone  al  Re  d’Inghilterra,  evfata  la  diligentia , che  cre- 
demmo douerfi  adoperare  con  lui , ammonimmo , e configliam- 
mo  il  detto  ftgnore  C attuar  icuf e , che  s'hunùliaffc  al  medefìmo 
principe  ver  mitigarlo , al  che  far  e il  confortarono  parimente  il 
Re  Cbriflianifiimo  di  Francia,  egli  are  iuef coni,  e vcfcoui,  e* 
baroni.  Egli , attenendofi  a tal  configlio , s'accoftònel  cof- 
petto  di  tutti  a Herrigo , e inginocchiatogli  fi  dauantt  per  hauer 
lapaccclagratiafua,vsòquefla forma diparolc:  ad  hono- 
rem dei;  perle  quali  il  Re  noi  volle  riceuere,  dicendo  pu- 
bhc  amente  ciò  far  fi  da  fe , peroche  uon  par  effe,  che  f ardue/- 
couo  voleffe  l'bonor  di  Dio , ed  egli  no.  E dopo  piu  altre  parole 
( voleffe  Dio,  eh'  e*  taciuto  baueffe  ) aggiunfc  ch'egli  altro 
dalf  arciuefcouonon  richiedala , (e  non  che  come  prete  e vef- 
c omo  gli  prometteffe  in  prefen^a  di  tutti  * c baierebbe  offeruato 
le  coufuet Udini,  die  gli  arciucfcoui  fanti  Cantuarienfi  haueano 
offeruato  a' loro  Fe:  ilcbcTomaJo  gl'hauea  altra  volta  pro- 
mefio. 

Ì3‘  34  Fjfpofefarciuefcouo , c hauea  fatto  la fedeltà  al 
Re,  effendofi  obhgato  con  giuramento  a confcruare  al  Re  la 
vita,  e' membri,  e l’bonor  terreno , Jaluo  Cordine  fuo  ; eh’ 
cgliprtfloeraaciò  adempiere  fedeliffimamcnte , e che  quefio 
filo  s'era  richieflo  da  alcuno  defjuoi  antcccffori , né  altro  fi  do- 
uea  richiedere  da  altri.  Ed  effendo  fiato  tlFc  fermo  in  quefio 
articolo,  il fignore  C attuar  icnf c foggiunfc,  che  co  iucche  nin- 
no de’ fuoi  predece ffori  haueffe  fatto,  nè promeffo  tatto  , ni 
egli  per  altro  il  doueffe  fare  in  modo  alcuno , Dureper  la  pace 
delta  Chiefa , e per  la  grada  di  lui  prometterebbe  di  offeruare , - 
faluo  Cordine  fuo,  quelle  confuetudini , le  quali  i fuoi  fanti  an- 
teccjsortof strutte bauefsono  a loro  Re,  in  quanto bauef se  po- 
tuto fecondo  Dio  ; e che  farebbe  per  ricuperare  Camor  fuo  tut- 
to ciò,  che  pofiibil  gli  fofse , Jaluo  Chonor  di  Dio.  Mail  Re 
nonft  contentò  né  anche  di  quefio  , volendo,chegiurafsepre- 
cifamente  e afsolut omette  di  ofseruare  le  confuetudini . E per- 
che C arciuefcouonon  volle  a ciò  acconfettire,  ancorché  molti 
a grande  infranga  il  richiedefsero , Herrigo  partì  fen^afar  pace. 
CosiStmonc,  ageiugnendo  ancora , come  fecondo  il  co- 
mandamcncodi  lua  fantità,  il  quale  era,  che  prima  gli 
porgeflcro  la  lettera  d’ammoniuonc  con  ifpiritodipia- 
ceuolezza , haueano  indugiato  ad  altro  tempo  il  dargli  la 
comminatoria;  e die  tra  quello  fpatio  pregauano  Id- 
dio , che  ftando  in  mano  fua  i cuori  de'  Ro , fi  degnafle  d' 
ammollire  l’animo  d’Hcrrigo,  e di  condurlo  a dare  la  bra- 
mata pace . 

35.  3 6 Dapoi , com’  egli  afferma  in  vn’  altra  rela- , t ^ Fitt 
rione  z,  che  mandò  al medefimo  Pontefice,  vedendo i L+.tp.ia. 
minti),  che  l'indugio  non  fcruiua  a nulla,  gli  porfero  in 
vn’alcrq  parlamento,  al  quale  c’fu  col  Re  di  Francia , 
la  lettera  comminatoria  , eh’  egli , a richieda  loro , e 
di  pecione  grandi,  che  erano  prclcnti,  a gran  fatica ri- 
ccnc,  rifpondendo,  c’haurcbbcragunacoi  vcfcoui  d’In- 
ghiltcrra,  e fi  farebbe  aiutato  del  configlio  loro  ; e che 
l’arciuefcouo  non  haurebbe  mai  metto  pie  nel  fuo  rea- 
me , le  non  promettendogli  prima  di  guardare  quel 
che  gli  altri  naucano  offeruato  , ed  crafi  anche  per 
Ccc  4 lai 
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Itti  pròrtieffo  . Tutto  quello  Simonc  de  Monte  Dei , dili- 
gentemente fornendo  il  carico  ingiuntogli.  H nel  fine  così 
dice:  Viaeciaadunquc  a voftra  fantità  di  porgere  aiuto  all ? 
tribolata  Chiefa,  e pcrfeuerire  m ciò, a ciré  bautte  dato  lodatole 
comncidMtnto . Imptrocbc  ( come  Habb.amo  Vdtlo  da  motti , 
c credtJfìHo  certo)  la  pace  della  Chiefa , eia  faltfte  vietiti. 
A'ad.w.  Di  qftefic  cole  a ricor  a fenderò  ad  AlcfTandro  fcrciuef- 
coùo  Scnoncnfc  cS.  Tomafo'". 

9lbttm 6*  - 37  Hauca  operato  in  quello  mezo  il  Re  d'Inghilter- 
ra per  dnfc  Cuoi  ambafeiadori  mandati  alla  lede  A poi  loli- 
ta, thè  l'autorità  di  S.  Tomafo  folle  fofpefa,mfino  attin- 
to ,chV  fi  trattate  la  caufa  da’ nurftì)  del  Papa,  come  ap- 
pare per  la  lettera , che  Tua  (antica  ferite  nel  preferite  an- 
no, recitata  da  Ruggeri , che  volcua  fcgrcta  folle  : ma_» 

, jfr_  Hef  rigo  li  pubhro  emigrati  de  ollentatione, e feccia  leg- 
thtif  Cm  sere  pubicamente  nel  fecondo  parlamento  fatto  poi . c 
, hJ.iM.  E vfandoc®li  male  la  benigniti  del  Pontefice,  indugiata 
•r.u-  a beHo  ftu  dio  di  dar  la  pace.  Diche  fi  gridò  per  Ietterò 

contri  Aleflàndro  non  pure  da  Tomafo  D,  macciandio. 
la.  i u * dal  Re  di  Francia  B , e dalia  Rema’  * , c da  molti  altri  G 
fÀv  '9  zelanti  della  giuftttia . 

„ tv.cp.to  jg  Vdcndoil  Tanto  Padre  cali,  è tante  querele  , fi 
u£m)ó.  fcnso  a Tomafo,  dicendo  ”,  die  s’erano  fatte  daHer- 
* rigo  por  li  foor  ambafeiadori  grandilfimc  dimande , ve- 
dendo fi  anche  a minacce  feroci,  cimpcrciò  egli  inque* 
tempi  sì  calamirofi , tutto  non  hauefte  voluto  fodisfaro 
in  quelle  a!  diflderio  dt  Ini,  nientemeno,  atfincche  il 
furibondo  RdnonsVnite  a Federigo  contra  la  Ciucia  , 
fianca  col  configlio  de*  Cardinali  latro  aedo  Tomafo  fi 
ebrmndàmento,  che  non  procedete*  contra  di  lui  , nè 
èoritro  a quel  regno  con  ccnfurc  fino  ànuouofuo  ordine, 
perche  pcufoaa  (icuramente,  che  douete  cflcr  chiamato 
alla  fila  fcdvCaucuarienfe.  Efoggtunfc,  chefciRc,  in 
fu  la  fuaoftinationc  ancora  dimorando,  non  haueflb  a_, 
ciò  dato  effetto  fino  al  principio  della  proflima  qnarclì- 
tna,eglirihaucile  da  quel  punto  innanzi  l'autorità  d|  po- 
ter liberamente  procedere  contra  lo  pedone , c contra  il 

* regno,  cconcra’IRcmcdcfimo,  celiando  ogni  appella- 
ci-,ic.  E nell’  ìfteffo remore  eglifcrilTc  aluidinuouo,  1 
c al  Re  di  Francia.  *.  Cosi  adunque  correte  Aktendro 

/ ri”»’  il  primlegio  conceduto fenza  l’imìtatione  di  tempo  > in-, 
ordine  alla  pace,  mamalVatodaHcrrigo,  e ordinato 
àradifcordia  . Volle  Alcflandro, che  tali  lettere  portate 
Fodero  quello  anno  da’dne  pi  cnominati  nuntij  al  Re  fief- 
Fo , il  quale , Vedendole , fi  turbò  forte , é lamcntodi  del 
Pontefice.  ' 1 _ 

39  Dell’ altre  attioni  dima  fintiti  óCcotfe  quello 
anno,  fi  dice  così  tic*  Cuoi  atei  : Egli  dtpofe  nel  tempo  me- 

* TV.,-  dcfimoivcf cotti  * Fifamenje,  cdiGacta,  difìmonia conuti- 

p0i  vi  fi  foggiugne  degli  fedina  rici  : «decadde  ancóra , 
che  Gtouanm , prete  Cardinale  del  titolo  di  San  Mirtino,  il  qua- 
le non  fitto  mai,  inficme  eonOttamtmée  Guido  Cremafco , di 
per  (et  ultore  la  Chiefa , canale  andò  fiori  di  Viterbo , e caden- 
do irnproHÌfamente , fi  ruppe  il  collo,  e finì  impenitente  la  fui 
pcjjìtia  "Piti  l e / detto  Guido  antipapa , (uc ceffate  dt  Ottavino 
netta  fcijma , percojfo  con  incurabile  tmle > fu  cofìretto  ar- 
picare finche  dimorò  tra  vtuenti . E de*  Romani  vi  fi  narra 
ciò,  che  viene  appredo:  I Romani  non  potendo  dtTcdefcbi 
■vendetta prendere,  fi  riuolfcro  contra  gli Maittfi , perciò- 
ebebauefiero  tenuto  col  Clmperadorc  contra  di  noi,  eofatod' 
offenderci.  E guerreggi  aranti  finche  ree  aU  in  propria  forgi  la 
loro  città,  {"abbatterono  tifino  1 fondamenti , et  ornar  olila  al 

^*40.  4t  Ma  torniamo  ad  Aledandro,  mentre  eh’ e* 
coucralla  il  Re  d'Inghilterra  a difefa  delle  ragioni  della-, 
Chiefa,  nc  fa  frutto  ; difpone  la  diurna  presidenza,  che 
egli  vinca  quello  anno  ftcdovn’ altro  Re , il  quale  fpontà- 
neamente  gli  fi  fot  cornette,  cedendogli  intuito  la shiri- 
dutioneeccleiullica,  da  lui  per  addietro  iniquamente 
occupata . Quelli  fini  Red' Vogherà , il  quale  ancora-, 
volle  confermare  ciò  con  ifcrfttura , che  fi  conferai  nella 
libreria  Vaticana  , nel  libro  intitolato  di  Cencio  Carfic- 
rario . Con  tali  trionfi  della  Chiefa  conforto  porfe  Iddio 
t UMit.  al  foo  affli rto  vicario  , cui  mcdefimamcntc  2 crcfcimento 
V*rif.h*  di  allegrezza  aggiunfc , che  rende  di  nimico  ChrifMtiOo 
vn  gran  principe  di  Jeuan  te.  1 


41.  43  Impcrciochc  quello  anno  riceuettc  il  fah- 
to  lauacro  fegretamente  nella  Cilicta  fi  foldano  dTconio, 
per  opera  dell*  illeflò  Pontefice:  Eglìhebbc  la  madre* 
Chriuiana,  ma  occulta  per  timore,  la  quale,  come  lì 
fentì  aliar  fua  fine  venuta , lignificò  al  figliuolo  le  etere 
Chrifiiana,  e ch’vfcfoa  di  quella  vita  collante  nella  fede 
diChrifio,  conibi  rando  Im  ancora  a farli  Chrifiiano  . 

Narra  quelle  cofe  Matteo  Parilio  l'anno  prefente  : ma 
Ruberto  ndla  pendice  aggiunta  a Sigeberto , le  pone  nc- 
giianni  della  (alate  mclxxxi.  Il  foldano adunque,  tra 
per  le  parole  della1  foadre,  e per  la  Icttiotiedella  fatica 
feri: tura,  accefo,  Come  piacque  a Dio, di difiderio  di 
riceucrcla  fanti  fede,  mandò  ambalc udori  ad  Alelfan- 
dfo  Romano  Pontefice  ^chiedendo  che  gli  fote  mandato 
alcuno  Jl  quale  pienamente  l'ammacrtrate  nelle  cole  del- 
la rdiglon  Chrifilana . Rifpofegli  Alcflaitoro  con  vn' 
lettera , A nella  quale  pofe  in  br/euc  il  catèchifino  di  tur-  * R««*- 
to  ciò , che  la  lede  infogna  : il  fot  ditto  adunque  informato  , *"l 
dice  il  terifio,  con  qurfìe [aiutatoli  ammonitioni ,prefe dina-  tt. 

feofb  il  fa^r  amento  del  batte  fimo . Ritftu*  - 

44  Ma  vdiimo  da  Ruberto  » feri  ttork  di  quella  fia- 
giiKìe,  le  cofc  mirabili  all’hora  atiuéntitd;  La  madre  del 
foldano  d' lembo,  fono  paiole  dell*  autore,  venuta  alt  vi- 
urna  bora  ,gti lignificò  coni  ella  era  Chrifliana , epregplto , che 
volcffecredércin  Clmflo , è amare  i Cbnfiiani . fiche  egli  prò- 
mife  di  fare , tita  aggiunte , che  non  s’amfcbiaua  difesamente 
credere  nel  Saldatore,  per  cagione  degli  infedeli.  Dijfegli  la 
madre : Figliuolo , con  io  farò  paffuta  di  qnefU  vita , turni 
farai  vh‘  alta  fepoltura , e bella , a foggia  di  piramide , ponen- 
ti ole  (opra  la  croce . Enfpondendo egli  non poterfi ciò  (are  di 
giorno : Fallo,  ella  foggi  uttf e,  di  notte.  E così  fuefegmto  • 
Lamattina  vegnente , vedendogli  ~Agarcni  il  fiero  fogno , (de- 
gnati contra  il  principe  , il  voleiiana' mettere  a morte  . Evito 
di  effi  [alito  tifi  l'edificio  fi  sforgaua  di  leuare  la  croce  fteffa  : 
ma  come  futi  piacer  diurno , egli  traboccò  gin , e morijji;  e'I 
fìmighante  accadde  a vn  altro . fi  tergo  giorno  offendo  conue- 
uuta  vna  moltitudine  grande  di  gente , per  disfare , c cacciar 
per  terra  quella  fabbrica , vennero  dal  ciclo  folgori  e baleni , e 
manti  tutti  per  coffa  fi  e vcetfo  il  capo  de’  fcdìtmfi , epofeia pe- 
rirono pél  fuoco  duum  molte  migliaia  d'buomini , e apprtfjo  C 
angelo  del  Signore  pofe  [opra  quell  a piramide  vn  chiariffimo  fo- 
gno dicrote , ondi  molti,  spirando  tn  loro  la  diurna gratta , fi 
'diriTgarono  a via  di  verità  daW empio  errore , e al  prefente  an- 
cora venerano  e adorano  quella  croce  . 

45  . 45  Quefioanno,  adì  iv.  di  f ebrèo , ndla  vigilia 
dì  Sant’  Jfgata , prefio  alla  prima  bora  dei  giorno , dice  Vgo 
Falcando,  tcRmioiìiodi  veduti,  htbbem  Sicilia  vn  ter- 
remoto tanto  difufato,  emarauighofo , che  fi  vdito  anche  in 
Calabria . Larkchifftma  città  di  Catania  roumò  ti  gtùfa , che 
non  virimafe  nè  anche  vna  ca/a.  Furonui  oppr effi  dalle  verni- 
ne  da  quindici  mrta  perfohe  col  vefcouo  , e con  rr  and  tifimi  par- 
te di  monaci.  Cosi  egli,  fe^uéndò  a contarle  djfolac  ioni  » 
e gli  termini  d’altre  città . Recarla  cagionè  di  erti  Pietro 
Blcfenfe  *( fiatò, come habbiamo  veduto,  in  Sicilia,  e 
incortedelRcGuiglielmoilgiouane)  dicendo,  che  gli 
enormi  peccati , che  vi  fi  commctccuano , prouocarono 
Tira  di  Dio»  onde  fi  vedeuano  infiliate  ‘pnnitioni . E 
del  predetto  vcfcmtodi  Catania  dice , che  non  era  fiato 
eletto  fecondo i canoni,  ma  hauca  comperata  quella 
fede.  Ancora  ci  fono  graui  querele  dell’ aurore  contra 
il  Re , che  ponete  a forza  i velami  nelle  chicfc . E fe  tale 
era  il  Buòno  (cosìfo  cognominato  quello  Guiglielmo, 
rifpetto  del  Malo  fuoanteceflòre)  quali  doueano  eterei 
cactiui? 

47.  48  Anche  grida  Pietro  cohtra’I  principe  fteffo, 
c'hauefTc rapiti i tefori  della  Chiefa,  lodando  m quella 
parte  Herrigo  Re  d’Inghilterra, il  quale  s'afiennc  da  ogni 
prefente,  nè  fi  lafciò  mai  piegare  nclpromdoucrc  i prela- 
ti ecclcfiaftici  nè  per  prefcnti , nè  da  particcftarc  atettio- 
nc . E qtfiinto  a’  veicoui  di  Sicilia , fi  duole  il  medefimo 
Blcfenfe  nel  libro  che  compilò  » te  tifhrdtione epifeopi , che 
ItcfTcfo  nella  corre  per  fcruigio  del  Re,  onè  pcrghilre  giu- 
di do  di  Dio  àmieruua  , ch'erano  coll  retti  dal  medefimo 
Re  a foftenere  mah  grandi . 

49  £ perciò  , dice  , hoggidì  in  Sicilia  alcuni  vefeavi 
fi  trduatiotra  ceppi  nelle  carceri , nè  affittano  dalla  chiefa 
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Romana  conforto  alcuno  ,rimprouerando  loro  il  JommoTon- 
tcficc,c  dicendo , che  Imam  dell'  amaro  calice  » che  s’ homo 
apprc flato  temerariamente . E di  quello  delio  intera  tefli- 
momanza  ne  rende  Vgo  Falcando,  rapprefenrando  le  fre- 
quenti tragedie  de'  vefcotu  Siciliani,  li  quali  vaghi  d’ef- 
fer  riputati  principali  appo  il  Re,  e di  trattare  i nego- 
tij  del  regno,  come  erano  vcnuti'ali’ ambitole  loro  in* 
tendoni,  così  erano,  lenza  molto  Ilare,  per  inuidia  dc- 

f»li  emuli  o auuelenati , 0 mandati  in  efilio  ,0  dal  mede- 
imo  Re  medi  in  prigione.  All'hora  occorfe, che  Pietro 
Blcfenfc,  vedendo  quelle  cole,  e abbominandole,  prefe-* 
conlìgliodi  leuarfi  (che  addietro  con  altra  cagione  det- 
to fu)  di  Sicilia,  noocflendo  balleuolc  qualunque  di- 
gnità a rirenerloui , cito  in  Inghilterra  fu  cortciiffima«- 
ivcnte  accolto  dal  Re  Hcrrigo,  il  quale  l'anno  feguento 
il  mandò  a Roma . E cola  in  lui  degna  di  molta  lodc.che 
ancoraché  folle  de’  primi  familiari  del  Re , e con  fornirà 
fedeltà  il  fcruifl'c,  non  lodò  mai  le  cole  da  lui  tumultuo- 
famentc  fatte  contra  S.  Tornalo  , cui  egli  fauoreuolo 
fu  , come  fanno  manifcllo  le  lue  lettere  fetitte  l'an- 
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1 l)  Apa  AlcfTandro  manda  al  Re  Hcrrigo  d*  Inghiltcr- 

Jl  ra  vnannoualcgatione  divefeom,  li  quali  furo- 
noRotroco  arciucfcouo  Rotomagenfe,  Bernardo  Ni- 
nernenfe , eGuigliclinoSenonenfe,  prelati  di  prouata 
lealtà  e bontade  , efciiftedopo  il  ritorno  di  Viuiano  a 
ci&fcun  di  loro  A in  particolare  di  queftocarico,  che  nn- 
pofeloro,  e a tutu*  in  comune  cole  che  fi  doucano 
trattare  col  Rè,  cioè,  che S.  Tornalo  tornarti:  alla  fua_» 
ciucia,  e tollero  rellituice  sìa  lui  tutte  le  poffefiìoni  deh 
k chicle;  e sì  agli  altri  cliliati  le  cole  loro:  chc'i  Re  gli 
conccdellc  col  lauto  bacio  pett'erta  pace , e fc  non  li  tulle 
potuto  a ciò  indurre  pe'l  giuramento  da  elfo  latto  in  con- 
trario, fornill'c, mediante fuo figliuolo,  quel  che  pro- 
moflc  banca  ; che  annullane  le  male  confuctudini  intro- 
dotte contra  la  libertà ecclefialtica  ; che  elfi  legati  af- 
folucflcro  dal  faranicnto  1 veicoli) , li  quali  haueano 
promcfodiollcruarle  : e che  dTcndofifpcranzadi  pa- 
ce, alfolucficro  glifcomunicati,  ma  a coudittone,  che 
non  facendoli , eglino  ricadcflcro  nella  medelìma  feo- 
municatione  fenz'altro appello.  Le  quali conditioni  fua 
fatuità  determinò  douerfi  adempiere  infra  lo  (pati*  di 
quarantadì.  Ma  fe  nel  detto  tempo  non  fi  facelfc  la  pa- 
ce, nè  fi  rccalfcro  a effetto  le  condittioni , ordinò  ,'chc 
doucfi'ero  tantofto  mettere  l’interdetto  nella  proti  ineia 
di  qud  del  mare,  nella  quale  il  Re  prefenteera.  Quello 
fono  le  cofe  che  AlcfTandro  comm  ile  a’  legati  con  lue  let- 
tere apoftolichc,  fcritte  quello  anno  in  Bcnciicnto  adì 
xix.  di  gennaio . Oltre  alle  quali  eglino  fcrilTc  dell’.altte 
adiuernc,  di  quella legatione  , e principalmente  a_, 
Hcrrigo  D. 

2.  ec.  Ma  mentre  che  tali  cofe  fi  trattauano, nacque- 
ro nuouc  di  fcordic,  pcrochciIRe  volle, che  fuofiglmtv 
lofolfc  coronato  daii’  arciucfcouo  Eboraccnfc,quantun- 
qucciòapparcencfTcairvfficioe pnuilcgiodella  prima 
lede  d’Inghilterra , qual' era  la  Cantuarienfe . Perche 
AlcfTandro  fece  comandamento  convnafua  lettera-, 
ferina  E alTarcinefcotio  Eboraccnfc,  e agli  altri  vefeo- 
ui  d'Inghilterra,  che niuno,  folto  pena  d’ellcr  dipollo , in 
ciòs’intromettelTc.  E anche  ne  ferirti:  feparatamente  a’ 
vcfcoui  d’Inghilterra,  e a S.  Tornato,  f il  quale  , fcri- 
uendo®  a nome  ed  Romano  Pontefice  all’ arciuofcouo 
Eboraccnfc, e agli  altrivcfconi  d’Inghilterra,  vietò  loro 
l'iftcflo . Pcrlaqualcofacommolfc  di  maniera  il  Re,oue- 
ro  i miniflri  fuoi,  che  fecero  giurare  a’  medefimi  vefcoui, 
dinonvbbidircalle  conllitutioni del  Papa,  cdcll’arci- 
uofconojchcciò  vietauano  : il  quale  efecrando  eccedo 
S.  Tomafo  grandemente  biafimò,  feriuendo  a’mcdcfi- 
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mi prelati  vnagrauiffima  lettera:  e inficine  A egli  come  A^f.47 
legato  della  fede  Apoftolica,  gli  aflolfc  dal  giuramen- 
to per  elfi  malamente  fatto  . Ma  perla  teilimònianza 
diGiouanniSaresberietife8  appare, che  non  tutti  voi-  iCW  ~ 
lcro  giurare.  *£»m8 

7 Nonoftantcadunqueildiuicto,  fucoronato,  c caliti. 
d’ordine  del  Re,  nella  fella  di  S.Giouanni  Batti fla*Her-  •»  n»*dr. 
rigo  fuo  figlinolo  primogenito,  nella  chiefa  di  S.  Pietro  adF* *• 
a Vellmonalferio.diocclìdiConturbia,  dall’arciucfco- . 
uo  Eboraccnfc  , alfillendogli  i vcicouo  Londonienfe, 
Saresbcricnfc,  e Rodente . Ma  i riufcimcnti  manifcllo 
dichiararono,  chc’i  Re  fanciullo , per  così  fatta  confe- 
cratione , o piu  tollo cfccratioue, fatta  da  vnofeomum- 
cato  e maledetto,  nonoctcnnela  bcncdittionc  , ma» 
piutoflo  lamalcdittionc:  Impcrocbc,  diceGuigiielmo,  D rHÌUtl- 
“ quello  narrando , ne  conjcgubrono  fojpenfioni  di  (ac er doti,  ybl  ’ 
e feomuniebe,  ei  veci/ione  deli'  arciucjcouo  ,ela  reiterata  ri- 
bellione fra'lpadre,  el  figliuolo , eia  morte  del  figliuolo flejso 
injuagiouetitù.  > 

8.  ce.  Or’haucndofapnto  S.  Tomafo  ciò,  che  s’  era  s fida. 
fatto  in  dilprcgio  della  fua  chiefa  Cancuaricnfc,  E fende 
vna  lettera  di  lamenti  ripiena  a Papa  Alcdandro  F,  do- 
lcndofi  ancora, chc'i  vcfcouo  Londonienfe  capo  dellafcif-  t.f.tp.n. 
ma,  già  fcomunicatodalT  arciuefcouodi  Sens  legato  del- 
la fede  Apoftolica,  folle  flato  adòluto  da  fua  Cautità  col 
vefcouoSaresberienfe,  a colui  non  difiimilc,  a grande-» 
obbrobrio  di  tutta  la  Chiefa  ; e ferirtele  anche  deìl’iftef- 
fa  materia  il  detto  arciucfcouo  di  Sens  H , aggiugnendo,  QÌb 
che  fi  dicca,  haucr  l’arciucfcouo  Eboraccnlc  confagrato  ’ r ' 

il  figliuolo  del  Re  con  autorità  della  fede  Apoftolica-  Ma 
quelle  cofe  oppolle  ad  AlcfTandro  non  hebbero  fufit- 
ftenza  alcuna,  edèndo  fondate  in  falfc  calogne  fparfe  da 
huomini  maligni , sì  come  fanno  palcfc  le  lettere  0 del  4*. 
Pontefice . - ,,r*£  19’ 

11.  cc.  Ma  èdegna  di  grande  ammiratone  la  mor  34‘  7* 
dedia  dal  fanto  Padre, il  quale,  quantunque  fi  fcntilfo  per 
sìgrauicofcopprcdò  , e vdille  le  querele  contra  le  del 
fantifiìmo  Tomafo,  e del  legato  delio  della  fede  Apollo- 
lica,  e del  Re,  e di  quali  tutto  il  popolo  di  Francia  , per 
tutto  ciò  diuenuco,  fecondo  che  fcritto  è *,  tanquombo-  tVfLI.jj. 
mo  non  audiens,  & non  babens  in  ore  (uo  rcdargutioues , trat- 
tò la  fua  caufa  così  modctlamente  , che  s’aftenucat- 
fattoda  ogni  manieradi  biafimo  , e di  riprcnfionc  , 
come  fi  feorge  per  le  die  lettere  , benché  egli  folta 
con  altre  pungenti  dimoiato  . Diche  a ragione  fi 
può  dir  di  lui  ciò  , che  fi  legge  di  Mosè  K . Eraxenim  tTimm.ii 
virmitiflmus/upcr  omnes  homines  , qui  morabantur  itu 
terra . 

16.  ec.  • Nell’  ifteflo  tempo  Pietro  BIcfcnfeL,  arci- 
diacono Batonienfc , zclancilfimo  della  libertà  ecclefia- 
flica, fcriflè  aGiouanniSarcsbcrienfc,  fegreeario  di  S. 

Tomafo,  pregandolo,  che  gli  piacerti:  di  cacconfoiarc  il  , 
fanto  medefimo:  combattuto,  come  fi  diccua,da  infinito 
mare , sì  per  la  coronatone  del  noucllo  Re  d’Inghiltcr- 
ra,  fatta dalTurciuefcouo  Eboraccnfe  , e sì  per  alcuni 
priuiiegi,fiirtiuamente  impetrati,  per  quel  che  li  dicca , 
contra  dife. 

20.  11  In  quello  mezo  il  Re  Hcrrigo,  riceucndo  là 
Icttcrada  Papa  Aleflàndro,  colla  quale  gii  comandaua 
con  termine  perentorio  ,chc  doucile  dar  la  pace  aS.To- 
mafo  , fe  non  che  afpctcaflc  pure  fopra  la  fentenza^ 
fimigliante  a quella,  ch'egli  fianca  dato  contra  Fede- 
rigo Impcradorc,  fortemente  fi  fpauentò  , e fcriueo- 
do  d’ Inghilterra  a’  legati  della  fede  Apoftolica,  fimi- 
fé  afollccitarliallapaco  , dicendo,  “ c’haurebbe  fat-  ,M 
tofenzaniun  fallo  tuttoquello,  che  gli  folfe  flato  da  dir 
importo.  o d.t'xi. 

In  quella  S.  Tomafo  mandò  a’vefcoui  Inglcfi  let- 
terre  N d’interdèlco  .che  promulgare  fi  douea  in  quel 
regno,  oue  infra  lo  fpatio  di  quindici  dì  nonfi  ioflc  dato 
compimento  alla  pace . Ma  preueneudo  il  Re  il  termine, 
promifTe  a’ legati  di  darla,  fecondo  i capitoli  da  feriuerfì 
ad  arbitrio  loro.  Li  quali  fecero  fapere  a S.  Tomafo,  eh* 
egli  gli  ftendeffe,  come  fece , ricogl  tendo  da’paflàti  par- 
lamenti hauutifi  col  Re,  e dalle  lettere  apoftolichcàc  co- 
fe, che  fi  doueanopreferiuere  al  medefimo  principe  da 

oflcr- 
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. rilforandoi  danni  fitti, cariche  togliendo  l’efccrabilicon- 

(ucfudmi . £ (e  haucfie  rifiutato  di  tuttocio  fornire  tra'l 
termine  di  trenta  giorni,  d’annoucrariì  dopo  l’ ammoni* 
tione,  mette  Acro  l’interdetto  lenza  ammettere  appella* 
gionc,  nel  fuo  fiato  di  qua  del  mare,  si  che  duraffe  infino 
4 aÙa condegna fo<iisfa  tuona. E vn’altra A vene  fcrifiè  a’ 
vcfcoui  Rofomagcnlc  e Niuemefe  contra  chi  non  h aucf- 
ferefiituito  le  poflefiiont  della  Chiefa  , volendo  che’ 
contumaci,  non  fodisfaccndo  fra  quindici  dì,  (comuni- 
cati fodero. 

33  Da  Anagni  venne  a Segni,  cittddifiante  da  quel- 
la fetc miglia, nelquai luogo fcriflc , adì  xut.  di  otto- 

ni.tf.t9  hre,  a S.  Tornalo,  dicendogli  * : Nn  commendiamo  in  que- 
flo,  cioè  ne!  negorio  col  Re,  la  tua  mrabil  virtù,  e a ral- 
legriamo coneffotcco  nel  Signore  di  tanta  tua  loffi. rengo.  Nel 
rimanente,  perche  noi  habbiamo  affai  tempo  eoa  molta  longa- 
tumitàepatientiaalpettatoHerrigoilluflre  Re  degilngleft  , 
noflrodiletto figliuolo  in  Cbriflo,  e l'babbiamo  fpcfjo  ammoni- 
to, con  parola  bora  piace  noli  e dolci,  e bora  afpm , che  douefj'e  a 
j(e  mede  fimo  tornare  , fe  ah  non  perdwrrà  a tfft  tto  la  pace  ,c 
ha  teco fatta,  e non  renderà  atte  a' tuoi , r alla  tua  cbiefa  le 
tolte pófiefstjfioni  t dignità  , noi  ti  concediamo  piena  autorità 
nelle  perfine , e ne ’ luoghi,  che  appartengono  alla  tua  legat  io- 
ne,fajuo  che  nella  perfona  del  fir,  e delta  moglie,  e de  figli- 
uoli/«ai:  onde  tu  poffiefi)  citare  lagmfimafieondo  il  debito 
del  tuo  ufficio , non  oftante  qualunque  appcllagione  , adope- 
rando la  prudenza  e la  urcoufpet; ione , richiefla  dalla  mode- 
fiiajaccrdotalc  . Dot  a in  Segni,  adìxni.  d'ottobre  . No* 
quali  giorni  gli  (enfierò  anche  pel  medefimo  nuntio  i 
Cardinali  auuifati  innanzi  per  lettere  da  S. Tomaio  della 
rtfT/o7  Pacc  > rallegrandotene  c eglino  con  efio,  manonfcnza_, 
6i.6i.  timore,  perciochc  non  sera  ancora  fatea  larcftitutione 
dc’bcni  alla  Chiefa. 

34  DjpoimolVofi  il  Pontefice  da  Segni  venne  nel  Tu- 
fculauo.ouc  (lette alcun  tempo  , come  mofirano  le  lue 

Dtt.rf.6S  lettere  quiui  laute  °adì  xxiv.  di  decembrc,  colle  qua- 
li chiama  a Roma  i velcoui  Londonienfe  e Saresbenenfe 
s it.rf.fi  a fodisfaro  a (anta  Chiela.  Smagliante  al.'hora  egli  feni- 
le al  Re  d'Inghiitctra  E,  lignificandogli  la  contentezza 
grande,  da  fefemica  per  quella  pace  , e ordinandogli  , 
che refiituillc  lenza  afpeit  > i beni  ecclefiallicic  riftorafic 
i danni,  e dandogli  piu  faluteuoli  ammonimenti  . Eag- 
r ti  re  6 S*u‘ficac  ancora  vna  * al  chericato  e al  popolo  d'Ioghil- 
terra,  tutti  ammonendo  di  nonturbarcla  pace . 

3 j Intanto,  hauendo  faputo  S.Tomafo,  come  sì  con- 
ta nella  teoria  quadripartita  che  Hcrrigo  era  oerpar- 
otti.%.  lamentare  col  conte  Teobaldo  , fi  dirizzò  vcrlo  lui  a 
nuair.c.  j Touts  : ma  tutto  che’l  Re  mandaffe  auanti  a incontrarlo 
alcuni  cortigiani,  e ch’egli  medefimo  f incontrafie  fuori 
delia  cittd,  puro,  ftando  con  effo,  no’i  guardaua  invifo  ; 
anzi  la  mattina  vegliente  per  tempifiìmo  foce  dire  nella 
fua  espella  la  meda  da  morto,  per  non  riceuereficcondo- 
che  fi  dicea,  daH'arciuelcouo  il  bacio  di  pace . 

36.  37  Quindi  l’andò  Tornalo  a rrouare  a Monte 
Caluo,  oue  non  potè  da  lui  trarrò  che  promeffe  lenza  ef- 
fètti. Eall’boraiitornacoallacitti  Scnon  en  le, c (aiutato 


moapoftolico,  il  quale  non  teme  la  morte  per  amore 
dclluo  popolo.  Nella  quallcitcrà  gli  mette  innanzi  gli 
aggrauamenti  folfruun  per  cagióne  di  luijdall  a Chic- 
fa  , occupando  i fuoi  beni  Ranulfo  conigliere  del 
Re  il  gioitane  , p minacciando  Tomaio  di  metterlo 
a morce  ; e confortalo  a porgerui  rimedio  , per- 
che quel  mal’  huomo  il  tutto  adoperala  lotto  ombra 
diefio. 

38  II  mandarli  daH’arciucfcouo  io  Iuglùl  terrier  ima 

clic  egli  vi  andate?, te  ietterò  di  (comunica  ed  fofpenfione, 
fcrictedal  fommo  Pontefice  contrai  velami  contumaci, 
non  fu  facto  difàuuedutametuc  per  turbare  la  pace , ma 
di  configlio  c volere  del  Re  Hcrrigo,  il  quale  ancora  gli 
promife  il  fuo  aiuto,  come  polca  i'.ificfloj  Tanto  affermò 
publlcamente  A.  A a?uì 

39  Qjtefio  anno  adunque  mclxx.  fettimo  principato  Hn,udi. 
del  fuo  efilio,  dice  Hrrcbcrto,  nel  fecondo  0 terzo  giorno  ’• 
dell'  auuento  il  glorfifi  amico  di  Dio  , e coflantijfimo  difen- 
dere della  Chiefa  Tomafo  arciuefcouo  Cantuarìenfc  entrò 

di  notte  in  mare  co’  fuoi  , e con  prqfpero  mento  peruerme 
felicemente  in  Inghilterra  . Incanto  Giouanni  Sarcs- 
bcrienfc,  che  Tornalo  v’,hauea  mandato  auanti  fe,  con- 
fortò con  lue  lettere  il  popolo  * a ire  incontro  al  lor  pa* 
fiore,  a fimiglianza  ce' maggiori,  li  quali  incontrarono  4*^3. 
S.Anfelrao,  quando  torno uall’dilio  ; ma  dicrono  a 
ciò  impedimeiicoel'inuidiae  l’odio  degli  auuerfari  . 
Dellecofedafc  fatte  (dopo  il  ritorno  , Icrifie  a Papa 
Alefiandro  vna  lettera  e la  quale  c lMcima , coai  di-  et l.rf.yy 
cendo. 

ao  Noi  crediamo  effere  per  lettere  noflre  e di  molti  al- 
tri la  vofira  notiti  a per ue  nato , conquantogméfle  e hwcfit 
c onda  ioni  ci  fumo  recati  a pace  col  Re  d Inghilterra , e come 
cgji  fi  fiarinratodaUeconucgnce  impromtffe  . Del  ette  noi 
portiamo  opinione,  éouerfi  incolpare  non  tanto r fio  , quanto 
tfacer  doti  di  Baal  , e figliuoli  de'  falfi  profitti  -,  flati  daprin > 
apio  e poi  cagione  d'ogni  male  . Fra  quali  , principali  fi- 
noi' arciuefcouo  Eboracenfe  , e’I  yefcouo Londonienfe  • che 
già,  mentre  io  affifìeua  in  Francia  a’ piedi  della  vofira  de- 
mentaci fpogliarono delle  noflre  pojfqfioni  . £ cometa  no - 
nella  della  pace  trai  Re  e noi  fermata  , alle  orecchie  Uro 
pentente,  così  eglino  vuendofi  col  Sarcsberitnfc  , e con  al- 
tri , fecero  ogni  sfarzo  per  guadarla  , infefiandoper  Je  me- 
defum , e per  altrui  Re , (dicendogli , difdictmlf  enfi  effe-  _ 
re,  chele  donationi  delle  noflre  ebiefe fitte  da  lui  non  fi  fifte- 
neffero,e  thè  noi  non  fuffimo  cofiretti  a 0 fferuare  le  confuetudi- 
nì  del  regno,  e perle  quali  erg.  natala  conte/ à . E colle  per - 
fuafioniUrohanno  fattosi,  e’Herrigoleuò  e ritenne  a mfii- 
gattonc  loro  tutte  le  rendite  noflre  e de'  noflri  dopo  la  pace 
fiabilitafi  nella  fefia  di  S.  Maria  Maddalena  infmo  a quella 
diS.Martino . E all' bora  finalmente  ne  cede  le  cafe  vote , e' 
granai  diflrutti  e meffi  al  mente  . Eclsenci  loro  partigiani  , 
ctoèGaufiredo  noflro  arcidiacono,  e Nigetlo di Sac cantila  , 
ancora  occupano  due  noflre  chiefe  , clic  riceutt  Cero  da  la: col  , 

mano-,  t'i Re  ci  mega  molte  poffeffiom  della  noflra chiefa  , 
che  nel  far  Ut  paté baueapromtffo  di  riftituire  . Fin  qui  S. 

Tomafo. - 


il  Re  di  Francia , venne  al  porto  nominato  Vitiand , per  4t  E quale  ancora  foggi ugne  , che’predetti  vefeo* 

nauigare  in  Ingh  .Itcrra  : £ anzi  ch’egli  fi  metteffe  in  mare  , ui  Eboracenfe , e Londonienfe , e Saresbcrìeole  hancanc 
nUrrcbtrt  dice  Hercbcrto  H , mandò  le  lettere' del  Tapa,  le  quali  ( co-  latto  metter  guardia  di  faldati  per  impedirgli  l'entrata 
m quadri  me  detto  habbiamo)  conteHeuano  la  generale  fofpenfione  de  in  Inghilterra  , c lcuargli  tutte  le  lette,  eferitte  dalla-. 
f*rt.  /.*.  -ptfiouilnglefi.clafcomunicatione  d'altri,  alcuni  dc'quahfiuè  fede  Apoltolica , che  (eco  rccaua  : li  quali  pcrruttociò  * 
Buggeri  Eboracenfe  , Giliberto  Londonienfe  , e IocchnoSa-  non  haueanomcnatoaeffèttoil  coloro  intendimento  , 
resberienfe  , mentreche  voleano  trapaffart  il  mare  , ri-  impediti  da  Giouanni  decano  Saresberienfe  , che  di 
ctuettoro  nel  porto  le  lettere  della  loro  fofpenfione  e fio-  commdfìone  d’ Hcrrigo l’accompagnaua  : eciò  egli 
mumea.  fece  per  tema  , che  fehaueficro  fato  alcun  male  a dio 

E qui  non  è da  tacere,  che  benché  il  conte  Bolo-  Tomaio  , a’ fuoi,  dò  non  tornafie  in  infamia  del 
nicnfe,equelli,che  venuti  erano  d’Inghiltcrra.gli  fignifi-  Re . 

tallero,  come  appre  fiati  gli  erano  vincoli,  e carceri,  e tra-  42.  43  Dipoi  il  Tanto  arciuefcouo  conta  com’egli 

dimcnci , egli  fece , come  dicono,  quella  rifpolla  : Io  non  all’vltimo  era  giunto  alla  faacinda.c  accokoiii  dal  che- 
mi  rimarrei  dell'  incominciato  camino , ancorché  credeffi  effert  ricato  e dal  popoìocon  gran  diuotiooe  , e che  l’E  bora* 
sbranato  a parte  a parte:  nè  me  attrarr  àpiu  nè  timore,  nè  cenfc.c’duc  altri  predetti  vcfcoui  non  finaaanodimena- 
violcn^a  , nè  tornato  di  veruna  maniera.  Baffi  che  la  neg-  re  trattati  contro  a lui  appreso  il  Re. 

1 c*dr*r  J*  ^ Signore  babbia  pianto  fette  anni  f affarla  del  fuo  pecore . 44  Or  biafimando  Tomaio  inqacfta  lettera  la  mal* 

Lj.,f.7f  E quello  ch’egli  prot  elio  in  voce,  raffermò  con  vna  uagitd  de’pdBmi  laccròoti,  elpeual  mente  ddiosfac- 
lettera  , temendo  al  medefimo  Re,1,  degna  d’vn’huo-  ciato  Eboracenfe,  fuo  corporal  nimico,  il  quale,  coa- 

. ..  . fighaa-  ; 
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figliando  il  Re  , era  (lato  cagione  d’ogni  mare  , non., 
J falciamo  di  mettere  in  nota  de’  Tuoi  principi)  ciò  , che 
oltre  aJI’altrc  cole  dice  di  lui  Giouanni  Saresberienfe  , 
diligcntiflìmofcrictore  di  quel  tempo  , nella  lettera-, 
che  fcrilfe  al  vcfcouo  Senonefe  dopo  il  martirio  del 
fanto  : Nottìfiis  & ifium  Carpham  tempori  s nnfiri  , quifib 
fpecic  conqucrcntts  pcrjuafit  expedire  , vt  vnusmorcietur , 
aut  capcretur  , ne  tota  gens  periret  . Eratis  in  Angli  tu , 
quando  idem  nwic  Caipbas , fune  archidiabolus , Vvalterum 
tllum,cuius  adolcjcemis  admodum  venufiafacie  captus, ne  fa- 
vo concubine  tiimis  concetterai  delettan , bifpidum , & prò- 
cociori  lingua  euomentem  probra  , qua  in  contumeliam  na- 
tura pcrpejfus  fucrat , oculis  orbarifecit,  c 'rpoftmodimu 
feelus  arguentem  idem  archidiabolus  iudicibus  , quif/ecu- 
laria  ncgotia  exercebant  , corruptis  , adegit  fujpendio  , 
&c.  Cosi  Giouanni  del  laidiflìmo  huomo,  chiaman- 
dolo arcidiauolo,  in  vece  d’arcidiacono  ; encll’arci- 
ucfcouadoCaifadi  quel  tempo  , e carnefice  di  S. To- 
maio. 

45  Machecofafacdferocontra  di  lui  quc’matua- 
giffimihi.oinim  , li  quali  ancora  fi  polfono  a ragiono 
chiamare  f'afainiquitatis  bellantia , lo  racconta  Herber- 
to  A,  alfernwudo  che  per  l’accufc  do’ vcfcoui, che  grida- 
li;.4 uanocontradi  lui.eappellauanlo  turbatore  del  regno, e 

pcrfccutore  de  vefcoui,è  dillruggitorc  di  tutti  i beni,  e_» 
nimico  del  Re , Herrigo  acce  Co  di  furore  trafeorfe  in  pa- 
role molto  afprc,  per  lo  quali  fi  modero  alcuni  caualicri 
adar  la  morte  al  (antifiìmo  huomo:  il  I{e  dira auuampan- 
do  c fondite , dice  l’autore,  tra{corrcndo  in  funi  fi  e paro- 
le, maledice  tutti  quelli , eh' egli  nudriti  e beneficati  ba- 
nca, pere  toc  he  no'l  difendevano,  rtè'l  h ber  auano  da  vii  fo- 
to facendole , il  quale  inquietava  lui , e'I  regno  fuo  . Or 
replicando  egli  con  molto  fentimento  quelle  e fimi- 
giunti  parole  ,commo(Tc  tutti  i fuoi  .fra’qiuli , quattro 
audaciflìmicaualieri, altrettanto  vili  d’animo,  quanto 
nobili  di  fanguc,  vnitifi  inficine , congiuraronocontra 
la  vita  del  fanto  arciuefcouo, c trapanati  in  Inghilterra-, 
gliele leuarono nel  facro  tempio  ; il  quale  e’ non  volle, 
che  fi  chiude  (Te,  come  volcuanofare  laif  lodi,  dicendo. 
Non  fi  deue  guardar  la  cbiefa  aguija  di  fortezza  . Accadde 
lafua  morte  nell’infrafcritca  maniera  , raccontata  da-, 
Ruggieri  e da  altri. 

46  Appena  era  flato  ilpadre  vn  mefe  nella  fua  chiefa  , 
che  fopraggiunfcro  a Contili bia  nel  quinto  giorno  del 
fanto  natale  quattro  cau alteri  , an^i  quattro  carnefici  di  fa- 
tana  , i nomi  de  quali  fono  queflt , Guglielmo  di  Traci , Hu- 
go di  Tiioreuile  , Raccordo  Brettone , e Heginaldo  figliuolo 
d'Orfo  ; ed  entrando  dall’  arciuefcouo  , trala) ciato  il  con- 
fuetof aiuto  , parlano  con  lui  con  gran  fafloc  fuperbta,  ag- 
giungono c multipli  cono  minacce  feroci,  e all'  vltimo,  dopo 
molti  oltraggi  e piu  "pillane  parole  , Infoiandolo  , cleono 
fuori  . Eapprtffo,  fenga  mimo  indugio  ritornati  fi  metro- 
noimpetuoiamcnte,  col  figuito  dimoiti  majnadten  armati , 
effi  ancora  armati,  nel  chioflro  de  monaci  . Già  il  fanto  ar- 
■ciuefcouoeraitocon  molta  mode  fi  ia  e gravità  ir.  capellru  , 
quando  tenendogli  dietro  i perfidiami  huommi , entrano  in 
chcfa  colle  fpade  sfoderate  , gridando  a furore  : Oh  è il 
traditore  ? btè  nfpondendo  veruno , replicano : Doni  l' arciue- 
fcouo} Sapendo  adunque  tl  confeffore  di  C brillo , c lofio  fu- 
turo martire  , che  sì  come  egli  era  fjlfamentc  attribuito  il 
primo  nome,  cosigli  conuemua,  per  cagione  del  fuo  ufficio  , 
il  fecondo , "pfccndo  loro  incontro  per  gli  fcalini , diffe  congran 
cuore  : Eccomi  qui. 

47  Soggiunfe  vno  de’fmtcfli  cavalieri  : Hora  feirf  al- 
tro tu  morrai  . E l' arciuefcouo  , con  invitta  coflan^a  : E 
io prrflo  e apparecchiato  fono  di  morire  per  amor  di  Dio  , c 
adifefa  della  giuftitia  , e della  libertà  della  Cbiefa  : mavì 
comando  da  parte  dell'onnipotente  Signore  , che  non  offen- 
diate alcuno  altro, fia  monaco, o cberico#  itero  l ateo. Gli  mi  fero 
coloro  di  prefente  le  mani  addoffo  pc  r trarlo  di  cbiefa , ma  non 
potettero  - E vedendo  egli  i fieri  carnefici  colle  fpade  impu- 
gnate , pofloft  ginocchione  raccomandò  fc  fleffo,  e iacaufa 
della  Cbiefa  a Dio,  e all’intcncffione  della  fantiffima  tergine , 
di  S • Diomgi , e degli  altri  fanti  protettori  di  quel  f aerato  tem- 
pio ; e porgendo  il  collo , e fiondo  immobile , afpcttò  intrepida- 
mente i colpi . „ 


48.  4P  In  quella  vibrando  vno  de' predetti  cavalieri 

la  fpada  jopra  la  tefia  del  facerdote  di  Chriflo  , tagliò  il 
braccio  di  certo  chenco  nominato  Edoardo  Grinfere , il  qua- 
le l' banca  flejo  fopra  il  capo  dell'  amantiffimo  padre  , per 
riparargli  la  peretta  , e inficine  ferì  ni  tefia  S.Tomafi  , il 
quale  non  fi  forfè  punto , maperfeutrò  immobile  in  or  a t ione , _ 
af penando  con  forte  ammogli  altri  colpi  , ebegh  diedero  due 
altri  congiurati-,  e alla  fine  il  quarto,  piubtfiialedi  tutti  , 
mentre  cbe'l  martire  caduto  a terrafpiraua , gltfrffe  la  tefia 
per  modo  sì  fpictato,  che  fparfe  il  cervello  col  f angue  fopra 
ilpauimento  . E piu  innanzi  : L’tfkffo  dì  fu  melata  la^ 
pajfione  del  beato  Tomafoavn  fanto  folitario,  il  cui  nome 
era  Godrico,  a Fintale,  luogo  lontano  da  Conturbia  con  feff anta 
miglia  e piu. 

50  I monaci  della  chiefa  Cantuarienfe  ferrarono  le  por- 
te di  effa  , nella  quale  non  fi  celebrò  per  lo  fpatio  di  for- 
fè vn' anno , cioè  finche  non  fu  riconciliata  da  Tapa  Altffan- 
dro  : e prt  fotl  martire  , lo  po',  eco  la  prima  notte  nel  coro  ; 
ecomhcbbcro  fornito l'cfiquit  primacbe'lfiptlliffcro,  gia- 
cendo effo  ancora  nel  cataletto  incoro  , aliando  in  fu  f au- 
rora la  mano  , diede  loro  la  benedittionc . Tutto  ciò  Ru"- 
geri  . E quello  fu  il  fine  del  fantiflìmo  martire  ,1l 
quale  Spandendo  1!  fanguc  vinfc , e morendo  entrò  col- 
la gloriofiflima  palma  del  martirio  trionfante  incielo  , 
lafciando  a’ pofteri  efempio  di  fommacoflanza  , edi 
combattere  fino  alla  morte  in  difefa  della  libertà  ccde- 
fialtica . 

Del  tempo  del  fuo  martirio.dicono  cosigli  fcrit- 
tori  della  quadripartita  ; L'egregio  e prode  combattitore  di 
DioTomafo arciuefcouo  della  cbie/a Cantuarienfe  , c prima- 
te di  tutta  l'Inghilterra  , e legato  della  fede  Apoflolica , 
patì  nell  anno  del  Signore  mc  lxx.  e cmquantefimoter^p 
di  fua  età,  adì  xxtx.  di  dicembre,  nel  martedì,  intorno 
all'vndccimahora. 

51  Nel  qual’anno  ancóra  la  chiefa  Cantuarienfe-»  , 
dopo  lafua  morte  vie  pm  turbatafu  , perciochcquc’ 
monaci  catedralieleflero  il  fucccflore  , fenza  haucr  ri- 
guardo alcuno  a’vcfcoui  prouiiiciali.a  cui  ciòs’appartc- 
nca. Riprende  tal  fatto  Pietro  Blefeiilc,ch’era  di  grande 
autorità  nella  chiefa  ing!efc,in  vna  lettera  *, la  quale  co-  *.Vn.tuf. 
mincia:  Decrffitpafior ammorum  nofirorum.cuius  obitunu 

fiere  dccreucram  ; [ed  receffit , non  deceffu  ;abijt  non r jrjt . 

Mors  enim,  per  quam  mirtficauit  Dominus fanflnm  juum , non 
cft  mors  ,fed  dormano, portus  morti s e fi , & porta  vita , &c. 

E ragionando  delle  lue  virtù  foggiugnc. 

5*-  53  Egli  da'  primi  anni  della  fua  adolefccnga  co- 
minciò a muecchiarfi  nella  maturità  de  co  fiumi,  e a raffrena- 
rci movimenti  dell' infoiala  carnale  con  vigilie  , e con  di- 
giuni, econdifciplinc , e col  cilicio,  c con  perpetua  conti- 
nenza . Egli  era  nel  giudicare  retto  , nel  difpenfare  indu- 
flriofo  , nel  comandare  difcrcto  , nel  parlare  modeflo  , e 
nel  configlio  circof petto  . Egli  parco  nel  mangiare  , libera - 
lifiimo  nel  dare  , pacifico  nell'ira , vn’ angelo  in  carne . Egli 
manfueto  nell'inguine,  timido  nelle  pròfperità,  ficnrìffmto 
nell'auuerfità,  mifcricordiofo  e limofinirre fopra  modo . Egli 
eraU  gloriade'gloriofije  delitie  della  plebe, il  terrore  de  prin- 
cipi , il  dio  di  Faraone . Di  lui  ben  polfiamo  dire  , e cantare  : 
Toflavrum  non  abì)t . nec  fperaHit  in  pecunia  tirefauris , im- 
percioche  egli  non  volle  ricevere  prefenti  nè  effere  accettato- 
re  di  perfine  . Altri  , innalzati  nell'eminenza  dclLu 
fide  , cominciano  difubito  ad  hauerfi  gran  cura  , nè  tema- 
nomene l'infermità  del  corpo  , che  l'inferno  , procurando 
apadere  di  lungamente  vm  re.  Ma  Torneo  dal  bel  principio 
della  fua  promotione  ardentemente  bramava  il  fine  del- 
la vita,  anzi  per  parlare  piu  propriamente,  il  principio  del  vi- 
vere . Cosi  Pietro . 

54  Ma  noi  vogliamo  lodilo  alle  cofe  orientali:  Ma- 
novrilo grande  Imper odore  di  Coflantinopoli  , dicono  gli 
atti  di  Papa  Aleflàndro,  vedendo  che  Federigo  co' f noi  (ci- 
matici combatteva  forte  , e perfeguitaua  . fenza  finarela 
cbiefi  {{ornano  e Alcffandro,  mandò  a Bcneuento  vn'amba- 
feiadore,  il  quale  era  de’ maggiori  di  quello  imperio , convna 
quantità  tmmenf a di  moneta  , allaprefenza  delTontefice  . 

Il  quale  ambafetadore  così  parlò:  llfignorc  Imper odore  graru 
tempo  è, c ha  in  difidcrio  d efaltare  e bonorarc  la  chiefa  Roma- 
na , e vedendo  bora , clic  Federigo  avvocato  di  effa,  il  quale  la 

do- 


1 


Digitized  by  Google 


Di  Chrìsto  Di  Alessandro  UL  PP. 
1170.  11. 


Di  Federigo  Imi».  16, 
Di  Manovello  Imp.  28. 


dovrebbe , fecondo  tvfficio fuo , difendere , è della  medafima 
afpro impugnatore,  epcrfccutorc , la  vuole  maggiormentiu 
Jcriure  , cfouucnrrla  . E accioches' adempia  inquefii  tempi 
a Um. io  quello  , che  nel  vangelo  fi  legge  Aj  Et  ficcvnumouile  , & 
' vnuspaflor  ; e'bramadivnire  , efottometterelafuacbiefa 
Greca  alla  Bimana  , sì  come  per  antico  fu  , folcbevoi  gli 
vogliate  reftituire  i diritti  fuoi.  "perche  egli  dimanda  eprc- 
gaui , che  effendogia  flato  prillato  per  la  feifma  della  corona j 
dell'  imperio  il  nimico  della  Chicfa,  la  rendiate  a lui,  come  ra- 
gione è,  lagiuftitia  richiede  . Eper  compimento  di  ciò  , egli 
profferire  arme  e danari fecondo  il  voler  voflro,  li  quali  e' da- 
rà finga  ninna  dimora . 

55  filo  .Meffandro  dopo  lungo  configlio  » tenuto  co’ vc- 

fccui  eco' Cardinali  , e colla  nobiltà  Romana  , fece  al- 
l'ambafciadorc  quefla  nfpofla  : Noi  ringratiamo  l'Impera- 
iore  tuo  fignore , come  cariffimo  principe  e figliuolo  di  S. 
Pietro , pèrla  fuo  dinota  e frequente  vfitatione , che  rice- 
uiamo , cper  la  dimoflracionc  della  buona  volontà , c’ba  verfo 
la j anta  Romana  cine  fa  . Per  la  qual  cofa  noi  di  voglia  bab- 
biamovJite  le  fue parole  , e vogliamo  ammettere  conpater- 
na  benignità  le  fue  petitioni  inquanto  poffiamo  , fecondo  il 
beneplacito  diurno  . Male  cofe  , ch'egli  chiede  intorno  al- 
l'imperio, ardue  fono  e per  icolofe  motto , alle  quali  , perla 
malageuolegga  loro , oflando  i decrei  i de' fanti  padri , noi  non 
poffumo  » nè  dubbiamo  dare  il  noflro  confentimcnto  folto 
taliconuentioni,  noi  dico  li  quali , per  l'vjficio  da  Dio  com- 
meffoci , conviene  che  fiamo  autori  e cuftodi  della  pace  . E 
sì  non  pigliando  il  Pontefice  nulla  , l'ambafciadorc  tornò  al 
fiiofignorecontuttalamoneta,  c' hauea  ree  aio,  fegmtandolo 
due  Cardinali  , che' iPapa  mandò  al  mede fimo  Imperadore. 
Poi  dicono  gli  atti. 

5 <5  Nel  medtfimo  tempo  Guido  Crcmafco  , detto  Paf- 
qualc  antipapa  , dimorante  S.  Pietro  , fu , come  piacque 
a Dio , dal  fanto  jtpoflolo  percoffo  con  vn  canchero  nelle  re - 
' ni,  egittò  coll' anfore  da  quella  parte  fètentiffimamarcia , 
finche  mandò  fuori  l' infelice  fpirito , morendo  impenitente  . 
Dopo  il  quale  gli  jcifmatici , non  hauendo  alcun' altro  del 
corpo  delia  loro  chiefa  , che  poteffero  far  capo  , collocaro - 
no  nella  catcdra  della  peflilentia  Giovanni  abbate  Strumenfe 
apoflata , c diff obito,  e vorace , evagabondo  ,evitiqfiffimo,  il 
quale  > cfjcndopcr  ta  fuamaluagità  dif pregiato  e odiato  da 
tutti  i buoni , s'accoflò  agli  huomini  federati  , de' qua- 
li fatto  capo  non  durò  molto  . 1 fautori , e familiari  fuoi 
erano  apoflati  impuri , e buffoni , e abbandonatoti  de'  mona- 
fieri  , e altri , eoe  per  C iniquità  loro  erano  fiati  condente  ti . 
I ladroni  ancora  portau-mo  a lui  ( com’baucauo  fatto  coru 
Guido  ) le  Spoglie  de'  viandanti,  e de' pellegrini  , onde  fo - 
ficntar  fi  poteff:  . Tutto  qucfto  è degli  atti  d’ Alef- 
fandro. 


57.  cc.  Li  quali  foggiungono,  che  Federigo  Im- 
pei  adoro,  vedendo  da  vna  parte , che  la  fua  fetta  feifma- 
ticas'cra  ridotta  a nulla  , per  la  caduta  delle  due  belile 
da  fecfpofte  , c perche  la  terza  non  era  del  corpo  della 
chicfa  Romana  ; edall’altra  parte  mirando  , che  lo 
cofc  di  Papa  Alcflandro  andauaoo  fcmjprc  di  bene-» 
in  meglio,  duoloncprefceportòadifmiiara.  Niente- 
meno per  non  parere  d’effer  vinto  nel  male  e confufo  , 
lembi  ante  fece  di  venerare  la  prenominata  belila  , o 
comandò  a’fuoi  aderenti  ,chc  la  mantcncflero,efofien- 
tafi'erla.  E dopo  alquanto  tempo»  volgendoli  a’confneti 
inganni  per  cattar»  la  beniuolcnza  de’ cattolici  , e vi- 
lla facendo  d’eflcr  vago  della  pace,  mandò  atiAlelfan- 
dro  il  vefcouodi  Bambcrga,  (tato  tempre  cattolico,  ma 
gl’ingiunfe.che  doucfl'e  trattare  del  negotio  della  paco 
col  Pontefice  Colo  : ccosì'l  vcfcouo  rifiutò  rvdicnria  nel 
pieno  concifloro , ouc  fua  fan  citi , fecondo  l’vfato  coflu- 
mc,  fedeua  attendendolo  . llche  tutto  ordinò  Federi- 
lo a ingegnodi  ma)iti3  , per  mettere  fcandalo,  e fepa- 
r*e  i Lombardi  dalla  chicfa  Romana.Comprefcfi  adun- 
Sme  fue  frodi , il  vcfcouo  fu  a lui  rimandato , fenza  che 
hco*hiiiddk  nulla. 

1 Munì.  Quello  anno  meddimo  * , che  fii  leuato  della^» 

l,4j>*r.ì-  preientx,:ta  j0n:iaf0 j 

nacque  inCalaroga  luogo  di 
«m 3.5-4  Spagna,LaiCnjC0  dcj(a  famiglia  de’Gufmanni,iì  quale, 
rr°  1°  3 ^ fc1'*  moftrata  nel  Tonno  alla  madre,  douea 
’ cflctcvna  r,cntc  fiaccola  per  illuminare  colla  fuafau- 


titi  il  mondo,  c col  fuo  latrato,  cioè  colla  predicanone 
era  per  difcacciarc  i rapacilupi,c  feonfiggere  gli  hcrctici. 

Finalmente  occorfe  in  quel  tempo  la  legar  ione 
di  Tcoriauo, mandato  a correggere  gl’ errori  in  Armenia, 
ilquaieattcfc  diligentemente  a tal'imprcfa, come dimo* 
ftrala  rclationc  Adaluifcricta. 

DI  C H R I S T O 
Anno  1171. 

Di  Alessandro  I1I.PP.  Di  Federigo  Imp.  17. 
ia.  Di  Manovello  Imp.  29. 


1 ‘CSfcndofì  publicata  la  crudele  vccifione  del  fantillt- 

SZ  moTomafo arciucfcouodi  Conturbia, tutto l’oc- 
cidcrnx*  commoffo  fu , c vdironfì  i gemiti  degli  huomini 
pij,  c furono  feritecela  diuerfi  lugubri  le  etere  a Papa_. 
Alefiandro,  le  quali  fono  tante  fopraferitte  degniffimo 
del  fepolcro  dell”  inuitto  martire . Scrificgli  oltre  agli  al- 
tri Lodouko®  Re  di  Francia,  cucila  lettera,  mandata- 
gli per  gli  ambafeiadori  fuoi , ràpprefenta  in  bricuc  a_, 
ina  beatitudine  dolorofamente,  l’inaudita  crudeltà  ado- 
perata contra  il  Tanto  arciuefcouo,c  confortalo  a pren- 
dere le  douute  pene  degli  empi  felloni,  dicendo;  Facciafi 
rtgorojagiuflitia,  fi  sfoderi  il  coltello  di  Pietro],  per  punire 
lamorle  iniquamente  data  al  martire  di  Conturbia,  il  cui 
) angue  chiede  vendetta,  non  tanto  per  fe,  quanto  per  la  Cbiefa 
vmuerfalc.  Così  Lodouico  Re  di  Francia,  aggiugnen- 
do,  chc’l  fepolcro  del  martire  ftclfo  era  honorato  da 
Dio  con  molti  miracoli.  Simigliantemencc  gli  fcrificro 
nell’ilìefló  tenore  il  conte  BlefenfcS  c’1  vcfcouo  Scuo- 
uefe0,  e altri. 

z.  j Ma  si  come  i principi  pi),  e’  vefeouf  legati  , e 
fpetialmcntc ilSanoncfcricorfcroa  Romadal  Pontefi- 
ce, abbominando,  e accufando  fefecrabilc  facrilcgio  ; 
cosici  ricorfcadifcufareiIRed’Inghilte’rrala  raguna- 
ta  dc’vefcoui , li  quali,  quando  fu  recata  la  nouclìa  del- 
la vecifione  del  fanto  arciuefcouo  , ftauanoa  confìglio 
con  elfo  lui  foprai  negotij  del  regno;  ca  nomedi  tutti 
effifcriflcal  Papa  il  vcfcouo Lefouicn  fe  ; c colla  lettera 
gli  mandarono  legati  loro, mandandone  anche  altri  Hcr- 
rigo  ;e  ananci  cm  ne  vennero  due  dcll'arciucfcouoEbo- 
racenfc,  chiedendo  l’afiolutionc  dalla  fcomunica . 

' 4.  cc.  Le  cofcapprefloauucnutcfì  leggono  nello 
duerclatiqni8  fcritccdagiiambafciadoricìcl  Re  d'In- 
ghilterra al  Papa,  il  quale  fi  trouaua  nel  Tufculano , ouc 
habbiamo,  chc’l  fanto  Padre,  come  riccuè  l’acerba  no- 
nella  della  morte  di  S.  Temalo,  fi  tilt  bò  in  tanto , cho 
quafiper  otto  dì  nè  anelici  fuoi  gli  poterono  parlare-»» 
cne  era  fiato  proibito  con  generai  diuieto  agl’Inglcfi  l'ap- 
preflarglifi,  cllèndofi  fofpefi  inficine  tutti  i negoti)  loro  ; 
che  sì  come  gli  ambafeiadori  aftèimauano  ,non  e fiere-» 
fiato  morto  l’arciuefcouo  per  comandamento,  o per  vo- 
lontdd’  Herrigo,  cosinoli  negarono. efferfi  data  da  lui 
cagione  alla  morte,  c detta  alcuna  cofa,  ondegli  vecifo- 
ri  prefero  cagione  di  metterlo  alle  fpade  : che  AlelTaadro 
grandemente  fi  commofle  contra  Herrigo , onde  noti- 
hauea  voluto  nè  vedere  gli  ambafeiadori  reali,  nè  ri- 
ccuergli  a’  fuoi  piedi  ; che  molti  Cardinali  a gran  fatica 
degù atis’erano  di  parlare  concffi  ; clic  nella  corte  di 
Roma  uon  fi  poteùa  neanche  nominare  Herrigo  , pcr- 
cioche  il  fuo  nome  era  cfccrabile  al  Papa  ;chc  fopraltan- 
do  il giouedì  fanto,  nel  quale  il  Papa  vfato è , fecondo 
lo  flile della cliiefa Romana,  di  pubicamente affoluere, 
ofcomunicare,  Alcflandro  hauea  conceputo  , eprefo 
ncJl’animoftiodifcomunicarc  nominatamente  il  Re  , c 
interdire  tutta  la  fua  terra , ettandio  oltre  mare  : cIhl» 
gli  ambafeiadori , non  hauendofo  potuto  riuolgere  da 
tal  determinatione,!a  quale  tornaua  in  grande  ignomi- 
nia dal  loro  fignore,  fecero  al  Papa  fentire , col  parere  d’ 
alcuni  Cardinali  fauoreggiatori  del  medefimoRc,  d’ha- 
uer'hauuto  commeflìoncda  Herrigo  di  giurare  inpre- 
fcnzadel  Pontefice,  com’egli  fiato  farebbe  al  giudi- 
cio  c comandamento  di  fua  fantità  , c haurebbe  an- 
cora ciògiurato  per  fc  medefìmo  ; clieucl  predetto 
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gioiteci  Tane  o il  Pontefice  ammifo  a!  (ara mento  gli  anv 
ambafciador  i in  conalloro,  e di’  egli  dapoi , tacendo  il 
notti;  del  Re,  (comunicò  generalmente  glivccifori  di  S. 
Tomaio,  e tutti  q udii»  e*  haueffero  porro  loro  configlio, 
aiuto,  o l'affaifo,o  fcientcmcnte  delie:  o loro  ricetto  nel- 
le proprie  tctTC,  o li  caldcggiaffono , 

ti  Dopo  pafqua  fu  da  Aleffandro  deftinata  vna  le- 
. gitioncadcfaininar’il  Red’ Inghilterra,  della  quale  la- 
àrisri.’  ìdò  fcritco  Hw-rebcrco  A : jf.ifaidro,  //uomo  ap  {lotico  , 

1 mandòdaifuo  lato  due  Cardinal  i,  cioè  maefiro  Tee  ditto  prete 

del  titola  di  S S'itole , 0 di  Fedina , chiamali  coti  amciiduc  i 
nomi,  e Alberto  prete  Cardinale  dei  titolo  di  5.  Lorenza  tu 
Lucina , e cancelliere  della  Cbiefa , ameni  uè  d’ eminente  J un- 
titi e I opere  . 

Fra  cofc  cali  ginnfe  all’ iflcffo  Re  vn’altra  Icgatio- 
ne,  che  ùmilmente  gli  mandò  Aleffandro , anzi  e he  fofle 
auui  (a  co  della  morte  diS.  T omafo , affine  di  punirlo  col- 
le ceti furc  ecdcfiaftkhe  , ivuicndo  (apuco  per  le  lettere 
del  (auto  arciuefcouo , clic  non  s’ atteueuano  da  Hcrrigo 
le  ùcce  promeffe . Della  legatione  quello  dice  Ruggoc  i; 
'Tentennerò  m Normandia  dite  Cardinali  ledati  dallato  d'jticf- 
f andrò  f ornino  Tonte  fi  ce  , e'  batte  atto  efetcìt  aio  altra  voltai 
Tifieffo  carico,  cioè  Cr ariano  e yiuiano,  li  quali  vale  ano  in- 
terdire Ime  la  (tu  terra.  Macoli  ciò  prejentendo  , appel- 
lò alla  prcjcasia  del  "Pontefice  aitanti  l'entrata  loro  , e così  li- 
berò fe  fleffo , e'I fuo reame  dal pre/eute  pericolo . Tertutt ociò 
temendo  eghlafeuerità  apefloùca  , pajs ò con  grande prcflc^- 
Zain  Inghilterra , facendo  comandamento  , che  non  fi  la- 
fetaffe  naturare  da  Normandia  in  Inghilterra  , nè  d’  In- 
ghilterra in  Normandia  veruno  , il  quale  recaffe  brcuc-t 
di  qualunque  maniera  o conditioqe  fi  foffe  , otte  primiL* 
non  deffe  jì curii , che  non  ccrcaua  offendere  a e'I  Re  , ne'l 
fuo  regno. 

u II  quale  narra  appreflo  l*  apparecchiamento  d* 
ofte»  elici  tnedefimo  Re  fece  quello anno  per  foctomct- 
tcre  alla  (ua  corona  l’Ibemia  ; la  quale  lì  diede  fponta- 
ncamcntc  in  fuo  potere  di  confcmimcnto  di  tutti . E per 
fimil  modo  egli  racconta , cho  li  quattro  arciuefcoui  di 
quel  regno , c’  vcfcoui,  che  erano  vendono»  celebraro- 
no vn.  concilio,  nel  quale  nitri  riceucttcro  per  Ree  lì- 
goorloro,  Herrigo  Re  d’Inghilterra,  c*  (noi  hcicdiìn 
perpetuo  ; c che  egli  mandò  dapoi  due  fuoichcrici  infie- 
mc  con  gl*  ifteflì  prelati  alla  citta  Cafielcnfe  , a taruivn 
finodo incorno  alle cofc  ccdcfiaftichc  , cfuui determi- 
nato , che’ tànciullifoflfcro  portati  alla  chiela  , e quiui 
coffcffer  ere  volte  tuffati  ( come  vfauzacia),  battezza- 
ci da’  (acerdoti,  fuor  che  in  pericolo  di  morte,  nel  qual 
calò  fi  douca  ciò  fare  da  qualunque  pcrfqna,  che  fi  fililo 

irouata  prefente,  lenza  ccccttionc  di  Icffo;  c che  fi  pa- 
«affero  le  decime  alle  chicle.  Mandòpofcià  Herrigo  le 
fcritre  degli  arciucfcoui,  e do*  vcfcoui  , colle  quali  l' fia- 
ncano accettato  per  Re  al  Papa,  il  quale  con  autoriti 
Apolloltca  confermò  l’illcrtò regno  d’ iberni*  a lui  , c 
agli  heredi , fecondo  le  dette  fcriccure  de’  vcfcoui.  Tutto 
quello  Roggeri  , aggiugnendo  c’  Herrigo  dimorò  in_» 
Ibetnia dalla  fclb  diS.MarcinodeH'anuo  prcfcntc,  mlino 
al  principio  di  quarefima  del  feguente  . 

DI  CHRISTO 
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1 T Legati , mandati  da  Papa  Al  condro  a Herrigo  Re 

1 d’Inghilterra*  nella caufa dell’ vccifionc  del  fan- 
tini mo  Tomaio  arciuofcouo  Cancuaricnfe  , arriuarono 
in  Normandia,  cdegliftcflò  gli  andò  a tiouarc  , natii- 
gando  d’Inghilterra,  onera  dianzi  vanito  d' Iberni::,  e 
fece  quanto  a vn  Re  vero  penitente  c p.jflimo  Chr  i dia- 
no fi  conuen  tua,  vbbidendom  ogni  cofa  a’  comanda- 
menti del  Romano  Pontefice  , il  quale  per  li  fopradcc- 
ti  due  Cardinali  Teodino  c Alberto,  termino  fclitif- 
fimamentc  il  tutto , difponendo  Iddio  il  cuor  del  Re  a_, 
penitenza.  ...... 

^ E tuttoché  egli  rifiucaffe  da  principio  di  giurare» 


affalu tamentc il  mandamento de’Card inali  legati, c con 
effe  loro  fi  crucciaffc  : pur  nondimeno  riceuc  dapoi  con 
molta  benignità c prontezza , e fornì  tuttoquello  cho 
da  effi,  eperparte  loro  pr  opro  do  gli  fu.  Anzi  volle 
chevifitrouaffeprefenccil  Re  fuo  figliuolo  , affineebe, 
egli  ancora  approuaffe  ciò  ; ch’c’  promecteua  : e impe- 
rò, prima  che  altro  fifaceffc,  fi  diede  iudugio  fino  a ila 
fcgucntc  proffimi  domenica  auinti  l’afcenfionc  del  Si- 
gnore. Eoli  bora  (dice  la  rclanone  fcritta  in  quel  tem- 
po, la  quale  quell:  racconr  amai  ti  con  tiene)  dRc  , m 
pubica  vdietiT'a , toccando  colla  mano  i facècjanti  vangeli , 
giurò,  che  non  banca  comandato,  nè -voluto,  ebeiarciuef- 
coHoCantuarienfc  foffe  morta  echevdcndo  la  murila  della 
morte,  piufidolje  , che  fi  rallegrò  : e aggiunfe  volontaria- 
mente, com'egli  mai  non  banca  per  la  mone  di /no  padre,  0 
difua  madre  tanto  dolore  portato . £ anche  egli  legò  con  fo- 
ramene ola  fui  fede,  c haurebbe  riceuuU^e fatta  ogni  peniten- 
za da'  legniti  mpcflaglt . 

? hipcrcioche  egli  diceua  usi  cofpctto di  tutti,  cbecono- 
fccua  fe  cfscrc  (lato  engnne  detto  morte  dell' arciuefceuo,ejsen- 
def:  fatto  il  tutto  per  effo,  non  perche  egli  l’b.vtefsc  coman- 
dato, ma  perche  1 fuoi  amia  e familiari , mirando  la  tur  ba- 
ttone del  volto  e degli  occhi  fuoi,  e conofcendo  la  pena  del 
fuo  cuore , e vdendo  ad  bora  ad  bora  le/ue  lamentante  conte  a 
i arciue/couo  , bulicano  cotnmeffo  cotanto  cccefso  . Ter  U 
qual  cofa  affermai  la  con  ogni  burniti  à e dinoti  otte  ,fe  efserprc- 
jto  a tutto  ciò  fare,  ebe  legati  comandato  bau cf sero . Ed  egli- 
no gii  mgihnfero. 

I.  Cbemanteocfse  per  vn  anno  a fuc  Jpefe  nella  ter- 
ra fonia  dogato  caualieri  cantra  1 pagani  , fecondo  U 
difpo fittone  ae‘  Tempieri , dando  a ciafe un  caualier e trecento 
feudi  doro. 

II.  Che rifiutafs e affatto  gl'iniqui  potuti  di  Chiaren- 
duna  (otte  erano  fi  ali  pnbl:can)  c tintele  male  confuti  uditi 
introdotte  a tempo  fuo  nelle  cbicfe  . E fe  vene  fofsero  fia- 
te alcune  cattine  aurati  1 fuoi  tempi , egli  le  dauci  se  tempe- 
rare fecondo  il  comandamento  del  Tapa , col  configlio  di  huo- 
nmu  religiofi . i 

III.  Cb'  e'  reflit  uif se  alta  chic  fa  Cantuarienfe  tutte  le 
fuepofsejfioni, e Idirccofe , come  baueabauuto  vrìanno  pri- 
ma che  l'arciuefcouo  incorrefse  nella Jua  tra  : c che  conccdcj- 
fe  Lapace  a quelli,  contro  a.'  quali  egli  sera  commcfsopev  ca- 
gione dell'  arcmcfcouo , e principalmente  rcftitmfsc  loro  le  pof- 
Jejfiom . 

iy.  Che  occorrendo , e comandando  il  Tapa,  e’douejse 
andare  in  Ijpagna  , a trarre  quella  terra  dalle  mani  degl? 
infedeli . Oltre  alle  quali  aoje  gli  ingiunfero  ancora  piiua- 
tornente  de  digiuni , delle  hmofine  , e alcune  altre  opere 
buone  . 

4 Diede  il  R«  a tutte  qucjle  cofe  bcmgnrjfim amente  l’af- 
fc ni  mento  fuo , dicendo  in  prefetrga  di  tutti  : Ecco , /ignori  le- 
gati, cbe'l  mio  corpo  {la  in  mano  vofira , h abbiate  pur  per  cq- 
fiante,  che  a tutto  quello  , che  voi  mi  ccmand irete  ,fia  anda- 
re a Gerufalem  0 a poma  , onero  a S . Iacopo  , 0 qualun- 

ue  altra  cofa  , fon  difpofìo  d' vbbidtre  . E'  circoflantt  ve - 
endo  la  Jua  burnitili  e diuotionc  , non  poterono  Le  lagrime 
r attenere . 

Dapoi  i fegati  il  conduf sero  , fecondo  il  fuo  proprio  vo- 
lere, fuori  della  porta  della  cbiefa , e quiui  fiondo  efsoginoc- 
chionc , ma  fe  n^a  fpogliarfi  ,c  lenza  battiture,  fu  af soluto,  e 
introdotto  nel  (acro  tempio.  Quel  ch'egli  giurò  , raffermò  il 
Re  fuo  figliuolo , tenendo  la  ma  no  in  quella  del  fignore  «Alberto 
Cardinale , obligandofi , dotte  tl  padre  perla  morte , 0 per  altra 
cagione  ucu  bauejse  potuto  compiere  lapemtenza,  ebegh  l ba- 
llerebbefornita . Così  U rclacionc , alla  quale  s'alia  la  let- 
tera de’Card  in  ali  * . A Ctd  Vxt 

5 Conforuanfi  * la  forma  del  detto  fararocnco,  ne’/.i  ^.^. 
quale  dice  ancora  Herrigo,  che  nel  feguente  natale  ^ » Exi.n 
Signore  haurebbe  preda  la  croce  , c guerreggiatorrc 

anni  nella  terra  (anta  , s'altrimente  par  uto  non  foc  ' *r 
Papa  Aleffandro,  oal  fuo  legittimo  fucccfforc  c *§- 
giugce:  Olì  reaaò  , io>  e'I  mio figliuolo  maggiore-  Sfidia- 
mo , che  ri  ceneremo  , e terremo  tl  regno  / Inghilter- 
ra da  Tapa  aleffandro  , e da’ {noi  fucccffor  'e  c’,e  noi  c 
noflri  fuceefjori  in  perpetuo  ci  riputeremo  Re  d ifiiucrr a,  in- 
finoattanto  che  effi  ci  ferrano  per  Re  cottoli • ^ pci^vcritd , 

che 
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che  quel  regno  fu  feudo  della  tede  Apoftojica  > fi 
confami  colle  lettere  , delle  quali  diremo  i'  inuo  k- 
guenre. 

6.  7 Incanto  non  è da  cacete  > cheperteftimonian- 
zadiRuggeri*  habbinno,  che  tutte  quelle  cote , fta- 
biiiteneltempodcH'alcciifianedclSignorc,  furono  tc- 
plicatc  nel  concilio  di  cottali  prouincia,  celebrato  nel 
mefedifettcmbrein  Auranches,  al  quale  fi  trimarano 
prefentii  medcfiini  legati  > e- Re  padre  e figliuolo,  cpn 
turni  veicolile  abbati  da  Normandia . Il quale  autore 
recita  indie  il  publico  [frumento , fattomfi  fopta  cucco 
leptedecce  cole,  e prima  dice,  che  Hcrrigo,  perche 
feneconfcruaiTe  memoria  nellachiefa  Romana,  vi  fe- 
ce porre  il  fuofuggcllo  inficine  con  quelli  de' Cardinali . 
Entità  niedcfiaùfcnctat'aggiugne  , che'l  penirento 
Re  l' obbligo  di  non  impedire  l'appcllagionial  ioaj- 
mo  Pontefice  , e di  non  permettere  , che  impedito 
fodero  - 

8.  ec.  Similmente  recita  Ruggeri  la  lettera  , che’ 
legati fcrilfcro al! hora  a Gilibecco  aiciucfcouo  di  Ra- 
llenta, facendogli  a (apetei  arriuo  loro  in  Normandia, 
cció,  che  con  Herrigo  haueano  aaopcrato  , c arreca 
gl' infrafccitti  decreti  promulgati  da' Cardinali  T codi- 
no e Alberto  neldetcoconciho,  era' quali  furono  i fc- 
guenti. 

Nms'ammctrimfaiiciuUi  aUarcttanadeUc  chicle  , 
le  quell  boemo  cure  if  anime . 

I figliuoli  de'  preti  non  fi  pongano  nelle  cbiejc  de  lev 

padri . 

llaici  non  h abbiano  in  cbiefa  alcuna  /mete  delle  obla- 
t uni,  che  ri  fi  fanno. 

//jiridon  nelle  cbleje  maggiori  coir  rimi  no  ai  ha- 
nere  fattole  raaltroprete,  m'ui.cchebnmoji^lutcute facol- 
tà di  poterlo  fare . 

1 laceranti  noni'  ordinino  larga  determinato  titolo . . 

Non  fi  leu  nulla  della  terga  parte  delle  decime  al  pre- 
levile firuc  alla  cbtela . 

Si  dimenili  nell' aie  ucnto  del  Signore  il  digiuno , e Calli- 
uengadclta  carne, 1 a lutti  quelli,  ebe  pnraimo  , e malfatta- 
mente d cbcrici,  colloidali. 

I iberici  non  pollano  effe r giudici  nelle  giuridittioni 
de'lccoUn , lotto  pena  d'effer  pr.uatt  dc'bentfici) . Fin  qui  del- 
leattioni  delegati  . „ 

11  Liquali  auantila  partenza  loro  riccucctcra  vna 
lettera*  dal  tanto  Padte , con  ordine,  chefacedero  ri- 
conciliare  la  chieda  Cautuaiienle,  c in  guifa,  che  non  fi 
rcplicafic  la  ccremonia  della  prima  dcdi catione,  ma  s' af- 
pergefie  folamencc  coll’acqua  benedetta,  come  fi  «fiu- 
mana di  fate  ncllibafìlicadi  S.Piecro.  Ed  eglino  decon- 
dolordir.ahauuto  , fenderò  c a'miniftri  di  quella  chic- 
fa,  che'l douedero  tornire,  conuoeando  i velcouie  gli 
abbati,  che  nella lor  profondi  haueflero  giudicato  a ciò 
idonei  i c congratulandoli  con  efiò!oro,chc’l  Siguorcr 
honoraflcil  {antoarciucfcouoconumifcgniiopranatu- 
rah  per  lui  mollrati  . Edapr'ichchebbcro  fatto, per 
commeflioue  del  Pontefice  , diligente  ìnudligamcnto 
intorno  a"  miracoli  del  gtoriofo  martire  , gliene  man- 
darono vna  pieniflìma  relatiooe  , ed  egli  poiché  I heb- 
bc veduta  , volto  fenza  dimorai'  animo  zlil  fui  ca- 
nonizzatione  , come  dichiarano  le  lettere  , eh'  egli 
fcrilTe  poi. 

ia  Cosi  adunque  palefe  fu  per  tante  telEmonianie 
diuiuc,  quanti  miracoli  auucnncto  , che  fanno  vn'ope- 
taa  Dio  gratini  ma  , e degna  dicoronc,  non  pure  quel- 
li, ches'offerifconoalluJiortepcrtafcdccictolica,  ma 
quegli  ancora,  li  quali  porgono  il  collo  aglihuoinmi 
peruetfi , perconfcruarc  k ragioni  e'  benidclla  Ciuc- 
ia , c per  ricuperare  le  vfurpatecofc.  L'occafionc  del 
qual  oiattiriononoccoiTecerearcdi  lontano  tra'paga- 
ni  , mafempre  vicina  c acufeun veicono , chefi  uu- 
dia  di  fare  compiutamente  il  (uovfficio.  Tornando  po- 
feia  i legati  a Roma  , ci  portarono  i Cacti  pegni  del 
nuouo  martire  , cioeadirc  il  ceruello,  clic  era  (fato 
fparfo  in  (u'1  pulimento  della  chiefa  , clainfanguinaca., 
velie  , le  quale  fi  confetta  nella  chiefa  di  S.  Maria-, 
maggiore.  . 


7*3 


, PP.  Di  Federigo  Imp.iS. 

Di  Manovello  Imp.jo. 

1 3 Ot'  hauendo  noi  veduto  le  colè  che  s’anpartengp  ■ 
no  alla  gloria  del  mature,  non  dobbiamo  lalcur da par- 
te i fuoi  compagni  uella  battaglia  , ciod  nell'  cfilio  di 
fetteanm,  huomwi tutticgrcgie cclebratifiìmi,  c ppr 
la  gloria  deila  confinone  di  gran  rinomanza  : le  dai  lau- 
di ni  particolare  li  leggami  dopo  ia  qeadrtparci  ta  , nel 
volum- Vaticano . O ac  tra  loro  ha  luuuro  il  primo  luo- 
go Lombardo , tale  d 1 nome  e di  natione,  c di  pacria  Pia- 
centi no , diottre  anche  per  dottrina,  il  quale,  chiamato 
daU’efiho  , fu  dal  Papacreacoprima Cardinale,  c po- 
lca arcmelcouo  di  Beucuqnto . Nei  fecondo  luogo  è po- 
fioGiuuanui  SarcsDcricnfe , per  fimi!  modo  d 'eccellente 
Capere,  chiamato,  polciacheS.  Toroafo  hebbe  trioa- 
fatodclla perfidia,  al  vcfcouado di Ciarcrcs . Dopo  lui 
fi  pongono  con  l'ordine  chcfcgue,  Ruberto Inglcfc.crea- 
tovefcouoHcrefordcnfc,  Reginaldo  parimente  Inglp- 
ic , e cognominato  Lombardo.aflonto  al  vcfcouado  Ba- 
tonienle  , il  quale  noi  prediamo  edere  fiato  aggiunto  , 
imperochc  non  Dubbiamo  trouaco  annuucraro  tra'  ti- 
ni liuti  , chetenncrocompagniaalfaiHoaràuefcoqom 
quella  temprila  : adifcfadelquaiReginaJdo  , effendo  i 
piu tofioanuoueratofra'perfecutari.lcriifc Pietro  Ble- 
ienfc  - Approdo  vengono  Gerardo, acuì  fu  uatod  vtfeo- 
uado  Conuentreiife  : Vgo,  di  natione  Romano , ( fiip- 
ceflbre  di  Gerardo  nel  vcfcouado,  Giliberto  foglefc  • 
creato  pofcu  vcfeouo  Rolfenfc  : Ridolfo , Catione!  tem- 
podell  cfiliodccanodcllachicfadiRcns , c finalmente 
dopoaltn,  che forono houor uri  con d.ncrfe dignità  ep- 
deliafiiche,  è collocato  Hubei  io  Milauck,  il  quale  fu 
prima  chiamato  all’ arciuetcouado  di  quella  chiefa,  e 
indi  lublnuaioai  trono apullolico , con  nome  d’ Vtba- 

110  Ili.  Se  oc  foggiungooa  degli  altri  ancora»  degnidi 
tanto  padree  iruafiro,  partecipi  Cuoi  od  patire  e nella 
gloria.  Talceraia  famiglia  diquelpreclaiifnmopielaco, 
piena  di  huominiapoilolici,  filmaci  degni  fopta  gli  altri 
Cedere  pronwifi  iglihpiiori  ec  dedalici  - 

14  Macormamoa;Papa  Alcdandro.  Dicefi  di  lui 
negli  atti  Cuoi, clic  volendo  venire  a Roma,  linipcdirono 
1 Romani:  laonde  dal  Tufcuiano  Cene  andò  co'Cardina- 
li  al  patrimonio  di  S.  Pietro  di  Campagna,  La  parte  clic 
reneuacollTmperadore  , hauca  in  quel  tempo  i princi- 
pali vffici  nella  cittì,  e per  opera  loto  il  (amo  Padre  non 
ci  hilafciatoentrare. 

Della  dimorati»  d' AleJLmdpo  nel  tPafculuio  I’ 
anno  preferite  fede  no  fanno  piu  bolle,  chefi  tuonano  cf- 
(ere  fiate  fatte  quitti,  e fra  I altre  quella  che  conoci»  il 
priuilcgio  da  Elicone  educo  aJlzchiefa  di  Bari , allaqua- 
iceravniuquclladiCanofa;  ouedopo  la  fottoferittia- 
nedidodici Cardinali, fi  legge  : Data  nel  Tufi  ulano  per 
mano  di  Gratiemladdiacm  e notaio  dello  cbic(a  fipmana,adl 
Mtv  ut.  di  giugno,  tteUaqmnfa  indittiooe  , lamio  del  Sono- 
re MCLXXI1.  c tradiamo  del  pontificato  del fignore  Jdlef- 
jandroTapa  111,  Quello  Grattano  buomo  tu  difinguiar 
virtù, e polca  mandato  dai  rocddiuio  Pontefice  legano 
con  Viuiano  al  KodToghitterra,  nella  qual  legatiooe  egli 
s'  acquiftò  fonimi  laude, come  il  lettore  piu  innanzi  cro- 
llerà notato. 

15  Similmente,  dimorando  AlefcaidcrMKl  Tfocult- 

no . commife  * all'arcmefcouadoBituticeitle.ealveito-  ,»«»• 
uo  Niuernelc.che  prendendo  il  giuraqwoto,feeo«dol' 
vfo  della  Chiefa,  cioè,  che  douedero  Rare  al  comanda-  K""”™ 
mento  del  Papa.aflbluedcropublicamentcdaUa  feonm-  Jinui 
nica  (rimanendo  la  fofpcnfionenel fuo  vigore}  i fopre- 
deepi  vcfcoui  Londomenfc eSafe sbcricoie,  (comunicati 
già  per  fuo  ordine  di  S.  T ornalo , non  potendo  elfi  veni- 
re a Roma , l' vno  por  la  vecchiezza.,  e l' altro  per  J’in- 
ferinità, 

16  In  quefio  interinilo  i («rileghi  perendoti  del 
martire,  li  quali  baiatane  fino  al!'h«rahabtat»acii’cfi<c- 
mità  dcliTnghiltcrra,  vedendoli  elkee  fchi  fati  da  tutti  gfi 
buoni  mi,  anzi  tenuti  c«mc  cfecrabili  oncha  dagli  ani- 
mali ( imperochc  i cani,  quantunqueoifaanaci,  haueano 
in  horrorc  il  pane  da  effi  porto , ccunc  mtiutoiicl  veleno 
della  fcomunicatione } inuocano  quel  Tanto  , cfi  cgluio 
haueano  morra,  c chieggono  mifericordia  da  colui.var- 
to  di  cui  erano  fiau  (cuzairufericordiacrudtbdìmi.  A' 

qua- 
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quali, ira  le  pioggio  delle  lagrime,  e'nnuoli  della  ma- 
linconia , nfplendc  la  luce  della  fpcranza  d’impetrar  pcr- 
ed  è bimoflrata  la  firada,  cioè,  clic  vengano  dal 


linfa,  4. 


dono 

vicario  di  Chrifto,a’  cui  piedi  gittandofi,econfcfTandoil 
lor  crudele  ed  efecrabil'ccccrto,  riccucfliro  da  lui  il  rime- 
dio. Vengono  a Roma  , e’1  fapicutifTuno  e difereto  Pa- 
llore e medico,  comanda  loro,  che  vadino  a’Iuoghi  fanti, 
accioche,  hauendoeffi  iniquiffitnamcntc  (parfo  1’  inno- 
cente (angue  del  martire  , fodero  col  (angue  di  Chrifto 
fparfoui  curati  e mondati . 

17  Neil’andaruivn  d’effì,  per  nome  chiamato  Gui- 
gliclmo  di  Traci, ibtogia  nella  fellonia  l’inftigatorc  degli 
altri, e'I  primo  percuflòrc  del  facerdote  di  Chi  ilio , cabo- 
to force  malato,  feguitando  gli  altri  tre  il  camino,  tu  co- 
flretto  a rimanere  in  Cofenza  citca  di  Calabria , e irifra- 
cidaronglifi  le  carni  ingolfa  , cheli  feorgeuano  i nerui 
e l’oda,  cpartcdicdceadcua  dafe,  e parte  egli  fidi- 
uelleua , per  l’afprczza  dcll’incomparabti  dolore,  colio 
proprie  mani,  diuenuto  carnefice  di  fe  ltcdb , inuocando 
continuamente  indio  aiuto  il  fanto  martire  , mandò 
fuori  lo  fpirito.  Contanfi  quelle  cofc  nella  dona  qua- 
dripartita, e da  tutti  quelli,  che  fenderò  le  attroni  di 
S.  Tomaio.  Oltreaciò  , s’aggiognc  nella  detta  ftòria, 
che  tutti  quattro  non  foprauidcro  al  fanto  (opra  tre  an- 
ni, e cosi  non  pattarono  il  periodo  del  fcgucntc  . Gli 
altri  tre,  che  nauigarono  a Gcrufalem,racchiufì per  man- 
damento de!  Pontefice  in  vii  luogo  detto  monte  Negro, 
come  in  carcere  di  penitenza,  vi  fornirono  l'vlcimodì, 
ccomc  penitenti  faron  farci  degni  d’honcfta  fcpoltura, 
cioè,  auanti  la  porta  del  tempio,  ouc,  dieeRuggeri  , fu 
porta quefta fopraferitta  : qyi  ciaciono  qve’  mi- 
seri, li  qvah  martirizzarono  il  beato 
tomaso  arcivescovo  e ant v a r ien se . 
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1.  cc-  TJApa  Ateflandro  vdendo  da’fopradetti  fuoi 
Jl  legati  tornati  a Roma  i vifìbilie  aperti  mi- 
racolida  Dio  moftrati  a gloria  del  noucllo  martire  To- 
maio, il  pofe  di  configlio,  ed’afTcncimento  di  tutti  i Car- 
dinali nel  catalogo  de’  fanti  martiri.  Or  douendo’noi  di 
queflecofctrattarc,diciamoprimadi  quelle,  che  prima 
auuenncro;  Tofciache  fu  fpar/o  l'innocente  Sangue , dice 
Eduardo,  Iddio  dichiarò  lafantità  diluì  con  molti  miracoli . 
7\la  erano  da  principio  occultati  , finche  inoltiphcandofi  cjfi , 
venne  meno  l empietà  degli  auuer/ari.  e (ce ondoche  feruta 
fi  legge  , Obflruèlum  e!ì  os  loquentium  iniqua  . lì  per  certo 
crebbe  la  moltitudine  e grandezza  de* miracoli  si  e per 
« Pa. Blrf  tal  modo,  che  non  purTomafo  in  quella  parte  infcrio- 
•f.  46.  re  non  fa  agli  altri  fanti  grandi,anzi  li  pafsò  , agitidicio 
»c«rf.AV»  dj  Pietro  BJefenfe  * , che  li  vedea  , e di  Giouanni  Sarcs- 
s-'/'-J»0-  bcrienfc  B,  flato  fcgret3rio  del  martire,  il  quale  alquan- 
to fi  commoffecontra’l  Papa,  parendogli  , che  troppo 
indugiofidcfièallacanonizzationedi  colui,  che  .Iddio 
per  tanti  maranigliofi  fegni  moflraua  fe  haucr  ricolto 
incielo  inficine  con  gli  altri  Unti.  Ma  il  Pontefice  tar- 
dò fino  al  ritorno  delegati , per  accertarli  bene  del 
tutto. 

5 Ilchc  fatto,  lo  pofe  con  folcirne  rito  nel  numero  de’ 
beau  martiri,  come  fi  racconta  negli  atti  del  Pontefice 
Aedo  con  tali  parole  >-c  rilucendo  il  bcatiffimoTomafo  con 
molti  miracoli , e chiedendo  mifcncordia  e perdonanti  de’ 
peccati  , non  Jolamentc  gli  amici , ma  ipcrfccutori,liqua- 


r in  Cesi. 
Vane. 
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li  per  ciòmceffantementc  vifitauano  la  Ina  chiefa  , il  limano 
Tonte  fi  ce  , a iflantia  del  popolo  e del  cimicelo 'Gallicano  , 
con  autorità apofiohea,  il  canonizzò,  e comandò  , chejcritto 
foffe  tra  gli  altri  fanti  . Imperi  iocbe  nel  dì  della  puri ficai  ione 

della  fantiffma ycrginc,poicbc egli hebbccoiiuoc.no a Seguii  ___  __  ___  __ 

vefcoui,egli  abbati  della  promncia  di  Campagna, celebrò  mcfsa  del  proprio  fallo,  egli  haurebbe  dato  contro  a lui  j 

ben- 
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folenne , fpetialmente  a lionor  di  lui , e determinò,  tire  fi  fi- 
ceffe  ogni  annoinpcrpetuolamcmoriadellafuapajfione  : onde 
la  chiefa  occidentale  fece  grande  allegrerà,  e't  nome  del glò- 
riofo  martire  diueniuaco' miracoli  vie  piu  famofo,  et  tortàio 
appreffo  lontanarne  nattoni . Ter  li  meriti  di  lui  Iddio  ha  tor- 
nato in  vita  de'  morti,  harenduto a ciechi  lavifia,  a'fordil' 
vdito , e r andare  agli  gpPP1  » mondato  lebbroft , fonato  in- 

fermi, e liberato  indemoniati,  e ha  fattopcr  effo  piu  altre 
cofe  mirabili . Terebe  moltiffwu  hanno  in  Imitare  del  fanto 
fiejfo,  fabbricate  chiefe , e arricchitele  di  pojjcfjioni  , e di 
doni. 

6.  7 Conferuafi  la  lettera  A,  che  della  canonizza- 
rione  ficrifle  Papa  Alettandró  al  priore  e a’ monaci  della 
chiefa Cantuarienfe,  nella  quale,  hauendo  detto  d’ef- 
fcrfipicniflimamente  certificato  de’ fuoi  meriti,  per  li 
quali  riincette  in  vira,  e de’ miracoli,  foggiugne:  Noi 
habbtamo  di  configlio  de' nofìri  fratelli  canonizzato  in  chiefa 
il  predetto  arciuefcouo  nel  principio  del  digiuno,  nelcofpetto 
dinumerofa  moltitudine  di  oberici , editati,  e determina- 
to, eh' egli  tra  fanti  martiri  armoncrar  fi  debba,  comandan- 
do con  autorità  apoflolica  a voi,  e a tutti  i fedeli  d'Inghilter- 
ra, che  celebriate  ogni  anno  colla  douuta  veneratone , il  gior- 
no del  fuo  natale , nel  qual'  egli  finì  la  vita  con  gloriofap'ajfio- 
ne.  E anche  ordinò  loro  cticragunando  iTpopolo,  e’I 
chcricato  , c facendo  vna  dinota  c folenne  proccfiìone 
in  alani  giorno  medefimamente  folenne,  poneffero  ilfa- 
crocorpoiuvn’altarc,  0 collocandolo  invila  conncne- 
uole  calla,  l’eleuaflcro  in  alto.  Del  qual  tenore  ancora 
fcrifle  due  altre  lettere,  cioè  vna  generale  * a’Chridia- 
ni,  comandando  loro,  che  cclebraflito  ogni  anno  lafua 
feda , e l’altra  circolare  c a tutti  i vcfcoui  della  Chicfa_, 
cattolica. 

8 In  quello  mezo  auuenne  per  diuina  vendetta., , 
che  nacque  vii’ implacabile  difeordia  tra  i Re  d’Inghil- 
terra , padre  e figliuolo , mentre , chiedendo  quefli*  vna 
città  in  Inghilterra,  o in  Normandia , per  habitarui  colla 
moglie  da  fc  prefa,  figliuola  del  Re  di  Francia,  ilpadro 
gliele  negò.  Perche  qncgliribcllandoglifi  , cominciò  a 
guerreggiarlo,  aiutato  da' fratelli,  e da’  principi  colle- 
gati, che  cranoiRcdi  Francia  e di  Scoti*,  c’contidiPit- 
ticri  e di  Francia,  c altri:  onde  lo  flato  d’Herrigo  il  vec- 
chio fi  condurti:  a grandiflìmo  rifcluo , permettendo  Id- 
dio , che  chi  hauca  per  feguì  tato  fenza  fine  S.  Tomaio  filo 
padre  fpiritualc,  liaucfle  per  pcrfecutorc  il  fuo  proprio 
figliuolo,  finche  purgarti:  peccatosi  grande. 

9.  io  Or  vedendoli  egli  in  tanto  pericolo,  e in  tan- 
ta flrctta,  prefe  partito  d’aodarfi  a gittate  con  fue  lettere 
a’  piedi  dei  Pontefice , si  come  egli  medefimo  afferma  in 
vna  lettera,  chegli  fenili  D , rapprcfcntandogli  la  fiera 
pcrfccntioncjcheglifaccuano  i fuoi  figliuoli,  cosi  richie- 
dende,  come  egli  medefimo  confetta  , le  colpe  da  fc  per 
addietro  cominelle,  c fupplichcnolmcnrc  pregandolo, 
che  volerti  difendere  colla  fpada  fpirituale  l’Ingh  ilterra  : 
Imperoche , dice,  il  regno  d'Inghilterra  appartiene  alla  v^fira 
giuridii  tione , e quanto  all ’ cbìigationc  del  diritto  feudale  io  a 
voi  folo/oggettoc  tenuto  fono . Così  egli , foggi  ugnciuio,  c’ 
haurebbe  potuto  reprimerei  figliuoli  a fbrzad’arme  , 
ma  che  l'affetto  paterno  l’impediua . 

11  Cbccofa  faccffe  il fommo  Pontefice,  lolafciò 
fcricto  Pietro  Blcfenfc  f : E'  vfcitodalTapa,  fono  parole 
fac  tratte  in  noflro  volgare , vnnuout  comandammo , che 
/comunicati  fieno  i turbatori  della  pace  del  f{e.  Contale  auto- 
rità! arciuefcouo  Cantuarienfe  ha  dianzi  dato  fententiadi  feo- 
municatione  in  C adorno  contra  tutti  gl  tmpugnaiori  dclt'ifleffo 
fic,  non  eccettuando  il  ffc  gioitane , nè  ahri.  Habbiate  por 
coftantc  ,cb'  egli  mai  non  ha  /comunicato  alcuno,  il  quale  non 
firn  opr eflamente paffuto  di  quefia  vita , orimoffocon  {abita  e 
vergognofa  confufionc . Ma  prima  clic  Riccardo  arciucf- 
couo Cantuarienfe  (comunicane  Herrigo  IN.  volle  che 
precederti  vna  lettera  d’ammonitionc  F,  nel  fine  del- 
la quale  afferma  , ertagli  flato  ingiunto  dal  fommo 
Pontefice,  clic  (comunicarti lui  , c tutti  coloro,  che 
inquiccauano  fuo  padre,  cfcludendo  ogni  rimedio d’ 
appellagione  . Diche  egli  protcrta  , che  fc  infrà  lo 
fpatio  di  quindici  giorni  riconolcinto  non  fi  furti 
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benché  fuor  fua  voglia,  fentcnta  di  fcomunicarione . 

12.  ec.  ScriHcgli  anche  nell  niella  mata  u Rocrodo 
arciuefcouo  di  Roan  , confortandolo  a riconciliarli  col 
tU.rf.3i  padre.  Lettera*  di  vero  degna  di  sì  gran  prelato;  il 
quale  anche,  perche  per  cagione  di  quefia  guerra  dirne- 
ftica,  la  Rana  Eleonora,  moglie  di  Hcrrigo  Re  il  vecchio, 
s’era  partita  inficine  off  figliuoli,  confortò  lei  ancora  a 
tornare  col  marito.  Loda  aliai  Pietro  Blefcnlc  c quello 
itlrBhf.  fapicnti(fimovefcouo,ecclebralefucccccllenti  virtù. 
f.in.'  16  Simigliantemcnres’  affaticò  per  la  paccGuiglie!- 
mo  Redi  Sicilia,  genero  d’ Herrigo  il  vecchio, cui  Icrifle 
^ vnaletcera  recitata  da  Ruggen  c:  il  quale  pofeia  conta 
tui m{i.  Iccriuielcà,  c le  difpietatc  rouine, fatte  da'nimici  con- 
)»c  mi,,  tra  1 fnd d iti  e aderenti dcH'ifteflb Hcrrigo.  Nècefsò 
il  furore  dell'ira  diuina,  inlìnoattanto,  chc'l  pcrleguitato 
Re , rammentandoli  del  crude]  facrilegio  commcflb  per 
fua colpa  contra  il  fantilfimo  martire  Tomafo  ,ne  foco 
come  vedremo, vera c degna  penitenza:  csì,  poiché  il 
fi  hebbe  riconciliato,  s’acchetò  rantolio  quella  ficra_, 
tcmpella.  Eali’hora  anche  egli  clcll'e  in  arciuefcouo 
della  chicfa  Cantuaricnfc  Riccardo , c molti  altri  vefeo- 
ui  di  diuer fc  chiefe  vacanti,  e mandogli  a Roma  per  citer- 
ei confecrati . 

17  E impcrciochc  tutte  le  forze  del  figl  iuolo  ribello 
confillcuano  nella  lega  fatta  con  Luigi  Re  di  Francia  , 
mandò  a quel  principe,  per  la  ricor.ciliationc , due  am- 
bafeiadon,  li  quali  furono  Rotrodo  arciuefcouo  Roto- 
magenfe,c  Amulfo  Lefouicnfe . Confcruafi la  rclationo 
loroD  intorno  a ciò,  che  fecero;  coltre  all’ altre  cofo 
dicono  ,che’l  Re  di  Francia  hauea  legato  con  fatamcnco 
t/iji.17.  la  Ina  fede,  eh’ egli  mai  non  fi  farebbe  recato  a concordia 
con  elfo  lui , fc  non  di  confcntimento  della  moglie  c de* 
figliuoli  ; c che  tutta  la  Francia  ad  vna  hauea  parimente 
fatto  confpirationc  contra  il  fuo  imperio , ma  principal- 
mente contra  alla  perfona,  tal  che  gli  conueniua  Rare  fo- 
pra  fe , elfendofi  penetrato , che  quelli,  li  quali  mangia- 
uano  alla  fua  tauola,  attendeuauo  opportuna  cagione 
di  tradirlo . Diche  il  confortano  a ricorrere  a colui,  nel- 
la cui  mano  danno i cuori  de’Rc,  ponendo  ognifuafpe- 
ranzainDio,  c a procurare  l’aiuto  dell’orationi  della 
Chicfa,  fodisfaccndolc  in  quel  chooffefa  l'hau  (le,  e por- 
tarle da  indi  innanzi  ogni  riuerenza , c malfimamento 
perochc  non  eracofa,  la  quale  piuftimolaflc  ifuoi  ninn- 
ci  a combatterlo,  chc’l  tener  effi,  lui  edere  dato  poco  di- 
uoto  della  Chiefa- 

t8  Adunque  Herrigo, comcvdì  quelle  cofe,  così  dif- 
pcrandodi  poter  quietare  iromori , fece  nella  proino- 
tione  dc’vcfcoui  tutto  quello, che  fapea  edere  difearo  al 
figliuolo  ipcrocheRuggcri,  il  quale  era  prefentc  , così 
dice  1 : L'anno  medefimo  Herrigo  Re  il padre  contra  il  diuie- 
tEf.  t,U  to  del  Re  figliuolo,  e dopo  iappellagione  fatta  al  Tapa,  diede  a 
Riccardo  priore  di  Douuere , l'arciuefcouido  Cantuarienfe , c a 
Reginaldo , figliuolo  di  Incelino  vefcouo  Sarcsbcrtenfe,  il  vef- 
couado  Batonienfc  : e a Riccardo  d' Iueceflre  arcidiacono  di 
Tittieri,il yintonienfe  ,e a Ruberto  Folior  iHerefordenJc  : e 
a Gaufredo  Ridel  arcidiacono  Cantuarienfe, il  vefcouado  Elicn- 
/e;  e aGiouanni  dtGrcnefordtlCiceflrcnfc . E perche  Regi- 
naldo  era  fiato  infamato  per  cagione  della  peificutionc 
fattaaS. Tomafo,  e impcrciò  riputato  indegno  d’efier 
confermato  vefcouo,  Pietro  Blefenfe,  arcidiacono  della 
chiefa  Batonienfc , fenile  a certo  fuo  amico  vna  le  t ora 
in  difela  d’edo  e d’altri , e dicendo  di  lui  : Io  per  me  aedo , 
che  fc’lf angue  e d’Mcl  gridando  chiede  vendetta  , quello 
rGm.  4'  dd  manfuetifjimo  martire  chiede  la  remiffione  de' peccati,  e 
fpctialmcnte  per  chi  fa  burnite  e dinota  penitenza-  E 10  (0 
( quanto  la  deboleRga  humana  può  comprendere  per  li /degni 
di  fuori)  chefc'l  prenominato  eletto  alcuna  cofa  tentò  a disho • 
fiore  delmartire  , l' ha pofaapurgata  coli  afpicTga  del  cilicio, 
e con  larghe  Itmofine  , ccon  copiofc  lagrime  , c con  auflere 
dijcipline  . 
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1 /'■'VVcfto  anno  di fertembre, Federigo  Imperadorc, 

V^comcdicono  gli  atti  di  Papa  Aledandro,  fce(c_* 
ainftigationede  Pandi , c del  Marchefc  di 
Monferrato  in  Lombardia  con  vn  grande  cfercito.c  nel. 
venire  la  prima  cofa  eh’ egli  fece,  fu  ardere  la  città  di 
Sufa  ; c hauendo  in  fuo  potere  Alti,  che  togliendoli  dalla 
lega  e compagnia  de’  Lombardi , gli  lì  diede  fpontanca- 
mcntc , n’andò  inficine  co’  Pauefi,  c col  detto  marchefc 
ad  Alcliandrianoucllamcnte  fabbricata  da’Lombardi  in 
hotiorc  di  S.  Pietro  a in  tcntionc  di  menarla  in  dillruttio- 
nc  e a nulla . 

1 Ma  (turbò  Iddio  l'iniquo  proponimento;  che  ven- 
ne improuifo  sì  gran  diluuio  d'acqua  e pioua  dal  ciclo  , 
che’ fiumi  vfeirono fuori  de’  termini  difordinatamcntc  , 
c allagarono  la  campagna,  erendcttcrlatutta  paludo- 
fa.  Vedendo  adunque  gli  Alelfandrini  il  celclle  aiuco  , 
ladouc forte  impauriti  flauano  per  pigliar  la  fuga,  confi- 
dando negli  ApolloliS.  Pietro  e S. Paolo,  prefero  ani-, 
mo  c vigore  per  refiftere-  Ma  comeche  e l’afprczza  del 
verno,  e l’inondacione delle pioggie, eia  difficoltà  ca. 
gionata  dalle  neui,  douelfero  badare  a riuol  gere  Fede* 
rigo  dal  pcnfierodell’  alfcdio  egli  nondimeno,  confidan- 
do nelle  proprie  forze , ilvipofe;  c vedendo  che  la  cit- 
tà oltre  alle  foffe  , 0 alla  vicinanza  del  fiume  , non  ha- 
nca  riparo  alcuno,  la  difprcgiè  , tenendo  di  poterla  pi- 
gliare nel  primo  all'alimento,  e recarla  al  mente.  Egli 
adunque  ncolto  tutto  ilfuonumcrofo  cfcrcito,  appli- 
cò gli  llrumenti  da  guerra , e firmfelì  a far  battaglia  con 
gran  furore  c violenza  agli  AlelTandrini  : liquali,  come 
piacque  a Dio,  prcualiero , c togliendo  le  molte  ma- 
chinationi  nimichc,  vccifcro  barbari  affai, ecollrinfergli 
arifuggire  nc’  padiglioni  loro.  Pcrlaqualcofa Federigo, 
di  maggiore  fdegno  acccfo , determinò,  contra  il  conlì- 
ghoc  volere  de’luoi  principi  , di  fermarli  nclJ’aflcdio  , 
linchc  vinccffc  la  terra  . E permanendo  oftinatamente 
nella  prefa  dihbcrationc , non  curò  i difagi  , ne’  danni 
grandi,  che  riccuetceroifuoi,sì  per  lauderà  dagione» 
est  dagli  auuerfari  . Tutto  quello  gli  atti  . Le  cole 
che  confeguirooo  dopo  il  verno  , fi  conteranno  l’anno 
venturo. 

j In  quello  interuallo  di  tempo  , dice  Ruggen,  Ric- 
cardo eletto  arciuefcouo  Cantuarienfe , e Reginaldo  eletto  ve- 
fcouo Batomcnje  n’andarono  a Roma  per  bauere  la  confcima- 
tionc  dcll'elettione  loro , e degli  altri  eletti  d'Inghilterra.  Con- 
tra li  quali  Hcrrigo  Re  il giouane  mandò  parimente  a Rama.» 
maeflro  Bertero  Mrelianenfe  , e flando  amendue  le  parti  in 
prefenga  di  Tapa  Mcffandro,  e de'  Cardinali  , e riprendendo 
affai  il  Papa  l'affcnga  degli  altri  eletti , c difettandolo  fujfi - 
cicntemcntc Riccardo dTontefice  il  dimandò  , c diffcgli  : 

Ter  che  non  è venuto  Ì eletto  Elienfet  cui  rijpofe  Bertero:  Si- 
gnore, cglihaUfcufaeiiangclicat  E’iTapa-  Chc/cu/a,  fra- 
tello i E quegli;  Fxorem  duxit:  & ideo  non  potefl  ventre  . 

M' vltrno,  dopo  molto  contrailo  fra  le  parti, Jdleffandro  con- 
fatoti Cantuarienje . x 

4 Poi  Reginaldo  fece  auuifato  del  tutto  Herrigo  Re 

il  maggiore  con  vna  fua  lettera  A,  nella  quale  oltre  a ciò,  A ^,e„ 
che  ferme  Ruggeri , fi  dice,  cbc’l  Papa  diede  il  palio  a tRogn. 
Riccardo, c che  in  picciolo  fpatio  approdò  gli  aggiunfe 
il  primato , e faccio  fuo  legato  nella  fua  prouincia . E di 
felleffo  afferma,  clic  Alcllandro  hauea prefo  di  non  ter- 
minarc  altro  foprailnegotiofuo,nédcgli  altri  eletti  , 
inlìnoattanto  che  non  lì  faceffe  la  riconciliationedc]  Re 
figliuolo;  ma  che  nondimeno  egli  portaua  fpcranza  che 
fua  fantiti  ftilfc  per  rimectcrc  il  tutto  nell’ arciuefcouo 
Cantuarienfe . 

5 Quanto  a Hcrrigo  Re  il  vecchio  : per  ia  pieniffi- 
ma  fodisfattionc  rifpctto  a S.Tomafo,  vna  cofa  fola  fi 
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poteua  difidetarein  Ini,  ciò  era  c’hauendolo tante  vol- 
te offefo  in  parole,  e in  farri,  e anche  porto  cagione-» 
alla  fna  morte  purgarti  quefto  con  publica  penitenza  al 
fcpolcro  del  martire:  ilche  egli  fece  quello  annoabbon- 
int  dan temente  .nella  maniera  che  racconta  Hereberto  A 
*,  miti*,  teftimoniodi  veduta,  dicendo:  Trouandrft  egli  per  la  ri- 
" bcllione  del  figliuolo  in  grande  fìrctta,  evenendogli  meno  il 
foccorfo  humàno,  ricorjè  ni  dittino  . Terchc  leuatòfi  di  Nor- 
mandia, e lajaondo  quella  proHinciacoW altre  terre  di  quà 
del  mare  jotto  la protettme  di  Dio  e del  martire , trapafsò  jen- 
%a  indugio,  il  mare,  armato  cantra  i mmici  fuoi  colla  fblafpe- 
ronga  dell'  aiuto  dittino,  c posponendo  ogni  altracofa,  andò  in- 
contanente aConturbia . 

6 E angi  che  Vcntraffe,  come  prima  egli  bebbe  feorta  la 
cbiefa  metropolitana  , otte  il  janto  corpo  giacca , così  fieri» - 
credibil  maniera  burnì  Italo,  ediuoto,  fi  Spogliò,  e ve  fitto  d‘ 
vna  vile  e fottìi  tonica  jopnra  le  nude  carni , entrò  apied-  ignu- 
di  public ameni c nella  città,  cambiando  per  lefangoje  firade  e 
pitene,  come  (e  fiato  [offe  vno  deli  infima  plebe . Ecco 
vn' altro  Dauid  *j  che  sì  come  quegli , perfeguitandolo  jtb- 
»»R»t47  falò,,  f no  diletto  figliuolo , vfcì  della  città  a punte  nude,  co- 
ti quefio  fecondo  Dauid  [e  n entra . E sì  con  fojfiiri  e gemiti , 
temendo  e tremando  colui , cbealle  genti , e alle  nationi  tre- 
mendo era  , fe  uè  venne  al  fcpolcro  diS.Tomafo  , e flet- 
te tutto  quel  dì  del  fuo  arriuo,  e lanottejeguente digiuno  , e 
vegghiantem  erottone  davanti  al  gloriojo  martire . Equini 
ancora  egli  convocati  t monaci , volle  che  ciafcuno  di  loro  gli 
dtfie  tmabattituracolla  verga  difettinole.  Aggiugne  Iìdn- 
c idutrd.  ardo  c : Spegliatofi  dilla  vefie , jottomifè  con  grande  burnii * 
7 *'"*  là  il  capo  nella  fentfira  del  fcpolcro  , mméndofi  tutti  i 
4‘  eircofimti  per  tale  Spettacolo  a lagrtmare  . E in  prima  egli 
fu  da'  vefcoui  cinque  volte  battuto  : e appreffo  ricevet- 
te da  ottanta  monaci  e pia,  e tre  colpi  per  vno  . Segue 
pofcia  Hereberto  a narrare  , come  la  mattina  vegnen- 
te , celebratali  la  mefla  di  martire  in  luo  honore, 
partì  co' piedi  imbrattati  , com’erahumilmente  ve- 
nuto , c lenza  rifocillammo  , liaucndo  egli  prefo  fi- 
danza grande  del  vicino  aiuto  dellanco  martire, nè 
ìtuuno, 

7.  cc.  Imperciodic  nel  giorno  medefimo  , anzi 
nell’  bora  ftefla , nella  quale  egli  era  (lato,  come  dice- 
vamo, alla  niella  del  martire,  il  Re  di  Scoda  fuo  nimi- 
co, crtendofi  allontanato  per  picciolo  (patto  (non  fo 
perche)  dal  fuo  grande  cleri  ito,  fu  da  alcuni  pochi  fol- 
dati,  fautori  del  Re  penitente  , fatto  prigione.  £ ve- 
dendo i ribelli , che  Iddio aflifteua al diuoto principe, 
fi  quietarono  tutti  in  vn  (ubito , c ccfsò  mafpcttaranien- 
tc  ogni  bollore;  talché  lì  potè  dire;  Subito  filuit  omnis 
terra  in  confpcftu  eius , &f  aUume fi  inpace  regnum  et  ui  , 
Domino  Juper  tram  inmicorum  Juorum  manum  fuam  exten- 
dente -,  riconolcendocflo  così  miracolofa  pace  da  Dio, 
edaS.  Tomaio.  Tuttoquelloè  di  Hereberto . Della., 
publica  penitenza  del  Re  trattano  anche  il  Ncubrigcn- 
vVè.t.e.  [cd)  e Pietro  Blcfenle®,  e Ruggori F , il  quale  narrai 
Vùb.t.tf  lungamente  i molti  beni  confcguiti  per  clfa  da  Herrigo 
66.  ' * quello  anno,  hauendo  Iddio  conucrtiti  tutti  i fuoi  auncr- 
* far1  *n  oflequiofi  amici,  e fece  ritornare  a lui  il  Re  figliuo- 
li jo  1.^11^  pacifico,  c penti  co  infierii  eco' fratelli-Trionfi 

tutti  del  gloriolo  martire . E balli  fin  qui  haucr  ragio- 
nato di  cole  tali. 

io  In  vltimo  all’  vfcica  di  quello  anno , Al  diandro 
fommo Pontefice , ftando  in  Fercntillo  concedette,  a 
richieda  di  Guigliehno  Re  diSicilia,  il  priuilcgiod’efen- 
tionc  , con  altre  prerogatiue , che  a pochi  conceder  fi 
folcuano,  alnobil  roonallero,  fabbricato  dal  medefi- 
mo principe  con  vna  belliffimachicfa  allato,  lotto  il  ti- 
tolo di  S.Maria  (opra  S. Ciriaca  in  Monreale  appreflò 
Palermo.  Congeniali  la  bolla  del  Papa,  lottofcrittada_> 
dicci  Cardinali. 
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i T>  leardo arciuclcouo d i Cooturbia , pofciachc  tor- 
XV  nat  o fu  da  Roma  ben'ammaettrato  dal  lauto  Pa- 
dre, celebrò  in  Inghilterra  il  concilio  Vintonienfc  , ouc 
furon  fatti  «iiaotro  canoni  , appartenenti  alla  riforma  * 
della  dilciplina  ccclelìalhca . Sono  rcci  tati  da  Ruggcri A,  ,n 
cconuengonlìco’ decreti  de’ Romani  Pontefici,  h Squa- 
li il  quarcodecimovieu,  fecondo  il  decretodi  Papa  Alcf- 
fandro , l’aggiugnerfi  da  veruno  alle  mclfe  nuoni  pream- 
boli detti  comunemente prefationi , oltre  alledicti,chc 
erano  in  vfo  nella  chicla  Romana.  Ancora  vi fi  tratta- 
rono molte  concroucrfìe  eccklìadichc,  fra  le  quali  di 
maggior  pelo  furono  quelle  tra'duc  primi  aremefeouid’ 
Inghilterra,  cioè  il  Cantuaricnlc  c l’Eboracenfe , le  quali 
furono  per  appellatone  portate  alla  lede  Apoltolica  ; 
onde  il  Pontefice  a iniianza  del  Re  d’Inghilterra  vi  man- 
dò vn  legato,  il  quale  fu  Hugezo  PicrleoiK  , diacono 
Cardinale  di  S.  Michele  :dcl  che  llcfamentc  Roggeri  ne- 
gli annali  fuoi. 

i Intorno  alle  cole  d' Alefl'aodr  ia  : Federigo  ìmpera- 
dore,  dicono  gli  arti  di  Papa  Alcflandro , come  vide , che 
nello fpat  io  di  quattro  mfi  d' affé  dio  non  liauea  potuto,  né  con 
Spaventi  e terrori  , né  con  luftnghe  e tmpromtfic  , indurre 
que’cittadini  ad  arrendergli  fi, fi  voife  alle  confucte  frodi  , e 
parlò  loro  iuquefla  forma  ; Domam  farà  il  venerdì  (anto, gio/r- 
no  di  tanta  diuotione  ad  ogni  Chriftiano,  e impaciò  io  a rive- 
renza del  Croci  fi  ffo  viconcedotriegua  e ftcure77a  fin  al  mer- 
coledì di  pajqua. 

$.  4 Ma  mentreche  elfi,  non  fofpcttando  di  venuta 
male  per  tal  fede  data  loro  da  Federigo  , quietamente^ 
dormimmo  nelle  proprie  cale,  lìnfidiatcrefcce  entra- 
re predo  alla  prima  vigilia  della  notte  tmterfi  foidaci  ncl- 
lacitoi,  per  alcune cauclottcrrance,  fatteli  a tal  fine-»  * 
dando  egli  intanto  alle  porte  per  metterli  dentro  con,, 
tutto  l’eiercito  tra ’1  combattere.  Malacittàmedefiraa 
fu  in  vn  lubito  liberata  per  opera  diurna  dal  tradimento: 
che  le  femincllc , vedendo  comparire  i nimici , grtdaro- 
noail’arme:  c’ cittadini  corltrod  dubito,  ecolìccokd- 
la  in  mano  fi  ilrinlono  addotto  agli  aimcrlari,  facendo  lo- 
ro la  feorta,  c porgendo  vigore  e aiuto  S.  Pietro , che  vc- 
dcuano  andar' atlanti  con  lampeggianti  arme,  (opra  vi» 
candido  dellriero . Nè  potendo  coloro  unto  impeto 
{ottenere,  fi  traboccarono  dalle  badie , per  debutare  i 
colpi  dc'citudmi.  E tutti  quelli  che  non  erano  ancora 
viriti  dalle  predette  caue,  cadendo  la  terra  dilopra, s'af- 
fogarono. E apprettò  quello,  il  popolo  d’Alellandria  , 
aperte  le  porte,  vfcì  fuori  con  franco  cuore  c ardire  , «j 
perfegaitò  lcfcrcito  del  perfido  Federigo  fino  al  laba- 
ro, facendo  grandiflima  vccilìonedilcifmatici . Eolcre 
a tuttociò,  combattendo  vn  cadetto  di  legno,  fabbrica- 
to per  metter’  in  didruttionc  Aldlàndria , ilvinfero  , e 
abbrucciaronìo  infiemecolla  guarnigione  dc’foklati  leci- 
ti, polloui  alla  ditela . 

5.  6 Vedendo  adunque  Federigo  , chclddiogli  fi 
opponeuajnogni  cola,  temendo  non  gli  vernile  (oprai* 
cfercitode’Lombardi,  onde  e'  luffe  collrctto  a leuarfì 
con  fuo  vitupero,  fece  auuampare  la  notte  vegnente  glt 
alloggiamenti  egli  (leccaci, e all’aurora  della  domenica 
di  refurrcttionc  dirizzò  il  camino  con  tutti  i fuoi  verfo 
Paiua  - Ma  imperché  non  poteua  fare  dt  non  partir’  ac- 
coda al  detto  efercito  Lombardo,  fi  volle  accampare  in 
vna villaappreflo  Adi.  Nel  qual  mezo,  intrametten- 
doli  fra  lui  c* Lombardi  alcuni  nobili  , non  folpecti  nè 
all’  vno  nè  agli  altri , per  recargli  a concordia , Federigo 
moftròd’clfcrdifpodoc  apparecchiato  a clfa:  il  perche 
fìirono  eletti  arbitri  da  amenduc  le  parti  . Tutto  ciò 
gliatti.  Ma  non  s’ accordarono  , chiedendo  Federigo, 
che  fi  diroccarti  Alclfandria  , come  dice  Ruberto  di 
Monte  ; aggiugnendo , eli*  egli  (lette  in  Pauia  fino  al- 
l’anno V 
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l'anno  appretto  , ricogliendo  gente d' Alamagna  , tJ 
tenendo  incanto  fra udolencemcn ce  in  ifperanza  di  pa- 
ce i Lombardi  , perche  non  gli  voigcffero  contro  I* 
armi. 

7.  ec.  Impcrochc , come  ne*  detti  atti  fi  legge , ve- 
nendogli tutte  le  cofc  malfatte,  egli,  per  cattarli  la  bc- 
niuolenaa  delle  perfonc  religiofe,  caci  popolo,  vifta^, 
facendo  d'hauer  grand ifltma  vaghezza  di  pacifìcarfi  col- 
la chicfa  Romana,  chiamò  a Pauia  tre  principali  Car- 
dinali, cioè,  il  vefcouo  Orticole,  il  vefcouo  Portuenfe , e’I 
titolare  di  S.  Pietro  a’  Vincoli,  li  quali  v'andarono  per 
Dommcflionc  d’Alcttandro,  accompagnati  di  grande  co- 
fniciua.  Giunti  a Pauia,  vi  furono  alloggiati  con  mol- 
to honore;  c *1  giorno  apprcllo  Federigo  die  loro  publi- 
cavdienza;  e com’c’glis’ apprettarono,  egli,  1 autofi  il 
cappello,  li  falutò  in  lingua  Tedcfca,  aggiugncndo,etter- 
gli  molto  cara  la  lor  venuta . Ladoue  facendogli  la  rif- 
pofta  il  vefcouo  d'Oft/a,  ditte  , che  sì  come  graduano  il 
luo  Dilato , così  rincrefccua  loro  di  non  poterlo  rifaluca- 
rcper  la  fcomunicationc . Ma  non  fi  potè  conchiuder 
nulla , percioche  l'iniquo  principe  dimandò  cole  imper- 
tinenti, etiandio  intorno  alle  cole  fpiriruaJi,  non  mai  ad 
alcun  laico  concedute:  c da' Lombardi,  non  contento 
delle  cofe  del  doucrc,  egli  volcua  molto  c molto  piu  di 
quello, di  che  s'erano  contentati  Cario,  e Lodouico  , e 
Ottolmpcradorì . 

i a Meritò  pofeia  Papa  Alettandro  i Tuoi  Alettandri- 
ni,  li  quali, prodemente  combattendo  , haueano  diriz- 
zati trofei  sì  gloriofi  dei  vinto  e fugato  Imperadorc  ; pe- 
rtiche fece  AÌeflandria  fede  vcfcouiie,  donandole  per  ve- 
fcouo vnminittro  della  chicfa  Romana  , cioè  Arduino 
fuddiacono,  da  confagrarfi  dall’  arciuefcouo  di  Milano , 
di  cui  volle, che  quegli  futtraganeo  fotte . Ed  e contra- 
rio fuafanriu  humihò  la  citta  di  Pauia  , fede  degli  feif- 
matici,  come  in  degna  de’priuilegi  della  fede  Apolìolica, 
priuando  quel  vefcouo  della  dignità  della  crocce  del  pa- 
lio. Habbiamo  cforclTo  tutto  ciò  nc*  predetti  atti.  Fu 
il  vefcouo  Alclfand  nno  arricchito  coU’cntrate  delia  chic- 
fa  d’Aqui,  in  quel  tempo  fcifmatica . 

DI  CHRISTO 
Anno  117 6. 
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x.  a TJEderigo Imperadorc, unto  piu  adoperando! 

1 fuoimaluagi  ingegni  , quanto  piu  fi  vedea_» 
con  muioriforze  , penfa  tutte  farti, per  dlucllcrcGui- 
gliclmo  Re  potcmilumo  di  Sicilia,  dali  amici  tia  0 diuo» 
cjoucdcl fommo Pontefice,  per  poterteli  fottoroettc- 
rc  , e a quello  fornire  egli  cercò  di  lirignerfi  matrimo- 
nialmente col  medefimo  Guiglicimo,  che  non  hauca  pi- 
gliato moglie.  Ma  Alettandro  fece  che  ! religtofittimo  Re 
haucrteafchifo,e  in  abbommacionc,  inficine  coUTmpc- 
radorc  pcrfccutorc  della  Chicfa,  etiandio  la  fua  proge- 
nie, eoo  difpiacerc  grande  d’ etto  Federigo  : c anche  di- 
libcrò  di  non  congiugncrfi  per  matrimoniai  legge  con 
veruno,  fc  non  ad  arbitrio  del  padre, cioè d' Alettandro 
il  quale  l'induffe  a prendere  G iouanna figliuola  minortj, 
d’Hcrrigo  Re  d' Inghilterra . Il  quale  col  configlio  de’ 
vefcoui,  prontamente  gliele  diede,  e man  dotta  in  Sicilia, 
accompagnata  da  Egidio  vefcouo  Eboraccnfe  , c dagli 
ambafeiadorì  del  Re  fpofo,che  mandò  a leuarla  a S. Egi- 
dio venticinque  galee . Narrano  tutto  quello  Romual- 
do arciuefcouo  Salernitano,  e Roggeri  negU  annali  , il 
ouale  fcriuc  ancora,  efferfi  mandato  quello  anno  fletto 
da  Papa  Alettandro  legato  in  Ifcocu  Viuiano  prete  Car- 
dinale, il  quale  poiché  v’hobbc  acconciato  le  cofe,  pafsò 
l’anno  feguente  in  Ibernia . 

3.  ec.  Ancou  quello  anno  furono  feoperti gli  here- 
tici  detti  Tolofani  , o Albicnfi  , li  quali  s'accollaro- 
no piu  toflo  a’  Manichei  , che  agli  Arriani  , ancor- 
ché fi  trouino nominati  Arriani.  cfarainandogli  i 
Mnal  Ecclef.Tar.lt. 


i vefcoui  H conuinfero  di  bercila . Ci  fonò  gfiàtti  recita* 

ti  da  Ruggcri A , nc’  quali  fi  dice  ciò  che  viene  ap-  Àn_ 

pretto. 

Faceuanfi  chiamare  Buon’ huomini.  Rifiucaua-  «. 
no  il  teflamcnto  vecchio , dalle  tettimomanze  addotto 
da  Chnllo  0 dagli  Apofloli  in  fuori . Similmente  ripro- 
uauano  tutti  i dottori  delia  Chicfa,  riccueodofolamcn- 
to  i vangeli,  c l'epiUole  di  S.Paclo,  e le  fette  cpillolc  ca- 
noniche, e gli  atti  degli  Apofloli,  e l’apocalmc . Li  qua- 
li,  e altri  pcrnitiofi  errori  tenuti  e infognati  da  loro  furo- 
no eccellentemente  confutati  col  rantolici  del  tettameli- 
to  nuouo , che  folo,  lecondoche  s'è  detto , ammccteua- 
no,  e condcnnati  da  Gerardo  vefcouo  Albicnfc  , e da 
GUebertoariuefcouoLudduncfe , c da  Pietro  arciue- 
feouo  Narboncfc , c da  Gozclino  vefcouo  di  Tolofa  , e 
da  altri  vefcoui  , perciò  ragunatifi  inficine  con  piu  ab- 
bati, chonci,  e per  fono  nobili . Come  poi  follerò  di 
nuouo  coll' autori  ci  della  fede  Apolìolica  chiamati  in_. 
giudicio,  e lìmigliantemcme  contenti  e dannati, innanzi 
leggendo  noftri  annali  , lotroticretcnótatoafuo  luo- 
go c tempo. 

15.  cc.  In  quello  muto  fpatio  Federigo  Impcrado- 
rcandòcoirefercito,  che  fece  venire  d’Alamagna.cco’ 
Comafchi  contra  i Milancfi , che  tcncuauo  col  Papa-,  : 
li  quali  aiutati  da' Piacentini  , e da  altri  Lombardi  , e 
principalmente  confidati  in  Dio , e nc'fanu  Pietro  Apo- 
ttolo,c  Ambrogio  prorettore  della  loro  città,  s’affronta- 
rono arditamente  2 battaglia  col  potenti  filmo  cfercito 
nimico,  e fconfitterlo.  E Federigo  riconofciutotra  gli 
altri  per  lo  fplendore  dell'arme , fo  pcrcortòda’medcfi- 
«ni  Lombardi,  c cadde  di  fetta  ilqualc  difparuc  incon- 
tanente dagli  occhi  di  tutti . E rincalzati  da  nottri  i Te- 
defehi,  da  mortai  umore  comprefi,  diedero  lo  reni  , s 
fuggironfi  in  rotta  per  Io  fpauo  d’otto  miglia  , c fcam- 
pandonc  pochi,  gii  altri  tali  medi  furono  alle  fpade , ta- 
li fi  (ommerfero  nel  Ticino,  culi  furono  feto  prigioni. 

E‘l  perfido  popolo  di  Como,  a bbandonatore  della  Chic- 
le e dèlia  lega  cattolica,  rimafe  quali  tutto  abbattuto 
c morto  nella  campagna , o condotto  in  fernitù.  E l’efcr- 
cito  Lombardo  lieto  c follante  raccolfc  le  ricchifiìme 
fpoglic,  hauendociafcuuo,  cpollcdcndom  paceciò, 
che  la  fortuna  ( s’è  lecito  cosi  dire  ) gli  donò.  Dell’ 
Imperadore  , licbbe  appretto  tutti  lungo  c grandifii- 
ino dubbio, s’ egli  fi  (aluattc,  ovccifo  filile  con  glial- 
tri  nella  campagna  ; tantoché  la  metta  Imperatrice 
fu»  moglie  prefe  habito  lugubre  . E dimorando  tut- 
ta r Italia  in  quella  ambiguità , egli  comparile  improui- 
famentein  Pauia  , ma priuo  dell' immenfo  apparato, 
cdcllafortemilitia.  Turco  quefto  con  ampio  dettato 
gliatti,  c 111  brio ucDodcchuio  , c altri.  Seguono  gli 
atti  itefiì . 

Federigo,  ladoue  per  addietro , da  che  fi  mi/e  a per- 
feguitarc  laCoiefa  , non s' tramai r muffo  , auuegnache  le 
co/ egli  andaffero/empre  di  male m peggio,  dal  fuo  iniquo  e 
perfido  proponimento , percolo  da  Dio,  e atterrato  mquefia 
guifa,  determinò  di  chiedere  di  cuore  , e fuppliiheuoimenU 
ad  Meffandro  la  pace , che  fino  all' bora  haueamoflrato  fo- 
la mente  con  fai  fi  fembumti  di  bramare.  Impcrciochc  tuttii 
fuoi  principi , tanto  ecctefiaflia  quanto  fecolari  , glidtffcro 
liberamente  , che  fé  egli  non  baueffe  fatto  pace  colla  Chic - 
fa , effinonl'  haurebbonopiu  né  feguitato , oé  aiutato.  E po- 
co appretto . 

1 8 Federigo  adunque  mandò  a Tapa  Meff andrò  il  w- 
feouo  Mcidentourgenfe,  e t arciuefcouo  di  Mxgomp , et  eletto 
di  Formati  a , e'iprotonotaio  dei  regno , principi  grandi  delt 
imperio , con  piena  autorità  diconcbiuder  la  pace.  Li  quali 
venendo  mfino  a Tiuoli,  fecero  al  'Pontefice,  ch'era  in  pigno- 
ni fenttre  a cagione  della  toro  venuta  ; e impetrato  il j duo  con- 
dotto , furono  menati  da  due  Cardinali,  e da  capitani  di  Cam- 
pagna, e condotti  a molto  bomre  nella  detta  città  digiu- 
ni. Il  giorno  feguente,  rifedendo  il  Topo  in  concifloro,  affi - 
fiendogli  vna  moltitudine  grande  di  oberici  e di  laici , per 
quindi  andarfene  alla  chicfa  maggiore,  entrarono  i predetti 
ambafeiad ori  nel  cofpetto  del  Tonte ficc,  c fiondo  nel  migo  da- 
vanti a lui,  con  molta  riuererrga parlando,  così  cominciarono  : 

L'bupcr  odore  nofirofignorc  ha  iramofamente  difiderato  , e 
D d d a difi- 
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it 'fiderà  di  dare  la  vera  pace  alla  chtefa  Romana  e a J{ù ma  . 
Vtrciòegltnc manda,  con  piemia  di  podcjìà,  ollaprefe n- 
ni -polirà,  amila  inftanga  chiedendo , ciré  fi  perduta  aj 
I effetto  per  voi , e per  l'affentimento  no(iro,  la  concordia  , 

* che'  voftri  fratelli  trattarono  fanno  paffuto  coneffo  lui  pre- 
fent  talmente,  ma  per  li  peccati  noflri  non  fi  potè  conchiude- 
; re . Imperoche  egli  è cola  nota  e indubitata , che  L onntpo- 
| tenie  Iddio  ha  voluto  dal  principio  della  najcentc  Chtefa  , che 
' ci  fia  fopra  la  terra  la  dignità  facer dotale , e la  reai  podefià , 
onde  fi  regga  il  mondo  ; le  quali  f è non  fi  fomentano  fcambie- 
uolmeate  in  concordia , mai  non  fi  potrà  ferbsrlapace  , e'I 
mondo  abbonderà  diftrepitofe  guerre . Or  ceffi  horamai  quefla 
odiofa  tur  battone  , e re  ndafì  per  voi  due  principi  del  mondo  la 
pacca  tutte  le  cluefe  > e al  popolo  C bri  filano. 

19  Dette  fi  da  loro  tali  cofe  in  publico , il  benigno  Ton- 
tefice , con  lieta  e ferena  faccia  , c con  gioconde  Dar  ole  così 
rtjpofc  : Noi  ci  rallegriamo  con  gioiofi  applaufi  della  vofira 
venuta,  e grotte  ne  rendiamo  a colui , onde  ogni  b'ne  ieri- 
ua  . Non  ha  nel  preferite fecolopiu  dolce  cofa  afre  nofire  orec- 
chie , che  l'vdire , cbel  nofiro  Imperadore , il  quale  cono- 
feiamoeffere  tra  gli  altri  principi  del  mondo  il  maggiore  , ci 
voglia  dare  la  pace  , sì  come  per  voi  t afferma  . Ma  fe 
egli  voi  concedere  liniera  fua  pace  a noi  e oda  chtefa  {{orna- 
no, famefiieri , eh'  egli  la  doni  parimente  dtuftri  dfenfo- 
n , c maffimameute  al  Re  di  Sicilia,  e d Lombardi,  ealTlm- 
per  odore  di  Cofiantinopoìi , li  quali  fono  fi  ad  fermamente  per 
noi  cantra  lui  netta  neceffìtà  delle  Chieje. 

io  Gli  ambafciadori  lodando  e approuando  il  dire  del 

Tontefice  , foggtunfiro  : Noi  hobbiamo  ordine  daWbnpe- 
r odore  di  parlare  in  fegreto  con  voi , eco'vofiri  fratelli  , 
acci  oche  le  cofe  da  trattar  fi  e diliberarfi  fra  voi  e noi  non  fie- 
no fcntite  dal  nimico  , ma  fi  tengano  in  fileni  io  mfinoattan- 
toibc  fi  férmi,  col  diurno  aiuto,  la  pace  . Imperciocbe  mi 
f oppiamo,  che  nella  parte  vofìra  enofìraci  fono  alcuni  ama- 
don  detta  dijcordia  . Vditefi  tali  parole , tutto  il  raglia- 
mento fi  partì , el  Vapa  fola  co'fuoi  fratelli  , e con  tutti  gli 
ambajoadori entrò  nel  figr  etano  del  concilio,  e comincia- 
rono a trattare  infume  della  pace  diligentemente  . Ma  per- 
che la  cofa  ardua  e affai  malagcuole  panna  ( per  cieche  molti 
nobili  erano  fiatiprifi  , e banca  controunfia  tra  la  Chtefa  e 
l'imperio  fopra  alcuni  capitoli ) quel  trattato  durò  oltre  a 
qw  nàie  idi  . Nel  quale  patto  furono  prodot  te  le  autorità  de" 
fantijfim padri,  e priutlegt  dell  Imperadore,  e leconjuetu- 
éim  antiche  , e altre  ragioni , c intorno  di  quefie  cofe  fi  durò 
molta  fatica  , edifputoffi  Jottilmente . Atta  fine,  operando 
la  gratia  dello  Spirito  fasto , il  Tontefice  e Cardinali  furono 
tn  accordo  con  gli  ambafciadori  , rimanendo  lo  fiato  de" 
Lombardi,  com'era  fino  al  pari  amento  loro  inaffcrtga  de 
quali , non  fi  douea  , ne  fi  potea  veruna  cofa  terminare  . Nou 
ìouendofi adunque,  come  detto  è,  fermar  la pace  fewga  la 
prtfinga  dell  Imperadore  , e de  Lombardi  , fu  prefo  cbc’l 
Tontefice  andaffe , finga  troppo  fiore , nette  parti  di  Lombar- 
dia . Intanto  fu  dato  filuo condot toper  parte  dett'Imper odo- 
re a tutte  U perfone  detta  cbieja  {{otnana , e alle  cofi  loro  , e 
alle  terre  di  S.Victro,c  del  l{c  di  Sicilia,  eatutti  i grandi, 
infino  allo  flabittmento  della  pace . £ difpofìc  le  cofe  in  quella 
maniera,  e ordinate  fi  di  comune  volontà,  ghambaf esattori 

tutti  contenti  all  Imperadore  fi  tornano  . Infino  a quello 
ponto  Rii  atti  defitti  d*  Alcffandro  occorfi  in  quello 
anno.  L’altrccofc,  che  conferirono,  fi  porranno  in 
nota  nel  cominciamenco  del  vegnente  , cioè  la  nauiga- 
tione  a Vmegia  d’ Alcflandro  Papa  «/Cardinali , in  fu  le 
galee  dal  Redi  Sicilia. 

ai.  ai  Ha  vdito  difopra  il  lettore  annouerarii  da 
Papa  Alcffandro  tra  i fautori  della  chicfa  Romana  Ma- 
noucllo  Imperadore  Collantinopolicano  , alqualc  in- 
* I1*  Em-  tendimento  andando  Niccta  Coniata  A,  afferma  del 
mctjcf,mo  principe , lui  hauer  cerato,  con  ogni  fuo 
7I*  Àudio  «sforzo,  di  commuouere  contea  Federigo  il  Pa- 
pa , c Lombardi,  e gli  altri , che  potette , li  quali  ancora 
egli  caldegiò  con  danari/apendo, ch'egli  vago  era  di  oc- 
cupare l'imperio  orientale:  peroche  é certo,  che  tentò, 
oltre  aU’alcrc  cofe , di  recare  fotto  il  fuo  imperio  l’ifola 
1 U c*L  di  Corfù,  feriuendone  a Giorgio  metropolitano  di  effa . 
N0n  fi  troua  la  lettera  di  Federigo  , ma  bene  la  rifpp- 
fta  * dell'  aremefeouo , colia  quale  il  conforta  è pregalo 


inflancetnente,  che  fi  voglia  rimanere  di  talpenGero.' 

2 j.  ec.  Anche  fi  troua  vn  altra  lettera  /cricca  a_» 
ManoueUo(  c ripiena  d’aduiationc)da  Giorgio  intorno 
alla  fortezza  di  Corfiì,  alla  fua  cura  comniciladal  mede- 
fimo  Imperadore,  c'hauea  già  nel  principio  del  fuo  im- 
perio ceduto  il  dominio  di  quell*  ilota  a Cotnncna  fu*_» 

Torcila  - 

16  Queflo  anno, dice  Rugger i \ a mega  quarefima  Hu-  t R„.,r 
T ter  Icone  Cardinale  di  S.  Michele  legato  della  fede  Apo-  »» 
ftohca,giunfe  a Londraper  celebrare  vn  concilio, ed  efjcndoutfì 
r tgun.it  1 gli  arctuefcoui  Cantuaricnft  ed  E boracele , e tutti  i **' 
vefcom  e abbati  <T Inghilterra, con  molto  cbencato,il  Cardina- 
le fedi  nella  catcdra  a ycflmonaficno  nella  cappella  de  mona- 
ci inferma  con  lui  i vefcoui  egli  abbati,  ciafcuno  al  luogo  fuo . 

Ma  1 due  arciuefcoui  vennero  a contefa , t hi  di  loro  douefle  fe- 
dere alla  dtfira  del  Cardinale^  volendoti i fiderei Eboracenfc, 
i feruidort  del  C antwnrieufc , itigli  addoffo , lo  gettarono  m ter- 
ra* colpe  fi  ar  onio  co’ piedi,  egttftracciaronoUcappa  ,csìfi  di- 
fperfero , fuggendo  e nafiondendofi'l  Cardmale , nè  fece  altro 
concilio  : t/ueffendofi laterpofia  di  qua  e di  là  t’appcllagione  al 
fimmo  Tontefice , l'vno,  e l'altro  fi  querelò  appreffo  il  )\c  delle 
nceuute  ingiurie . 

28  Quafi  nclPiftcffo  tempo  Papa  Aleffandro 
hauca  con  lettere  apoftoiichc  riprcloque’ velcoui  d'In- 
ghilterra, li  quali  abbandonata  la  propria  greggc,daua- 
no  nella  corte  reale  : a cui  rifpoie  per  tutti  loro  l’arciuc- 
feouo  Cantuaricnfe , fallandogli  con  vna  lettera  fcritta 
per  Pietro  Blefcnfe  *,ouc  afferma  effer  manffclUcalo-  * p,tr- 
gna  quel  che  a fua  ferenita  ( com’c'dice  ) era  fiato  ram- 
mentato  con  tra  i vefcoui  Riccardo  V intonienfe , e Gau  ■ 
frcdoEIicnfc,  cGiouanni  Nonncenfe  : e foggiunle di 
Riccardo  quelle  parole  : Ninno  è piu  comparane  noie  di  lui 
ver  fi  gli  afflitti, n tutto  piu  bumile  ni  propri  occhi,  né  piu  dinoto 
all' altare , né  piu  liberale  nel  beneficiare  altrui , onde  la  fama 
del  fuo  nome  per  ogni  parte  rifuona , e tutta  la  Chtefa  narra  le 
fue  limofine.  Degli  altri  due,  che  Umilmente  loda  perlai 
bontà  dc'cofiumi  ,d  ice  che  trouarono  le  lor  chicle  pouc- 
rc,  ma  hauendo  coila  loro  prudenza  ricuperate  le  poflef- 
fiom  d’effe , l'haueano  collocate  in  ottimo  fiato . 

29  Oltre  a ciò  aggiugnc,chc  fc’prcdccti  vefcoui  non 
foflcro  con  lìgi  ieri  del  Re  , l’mfolcnza  laicale  haurebbe 
oppi  elio  il  chcricato,  la  qual  cofa  impediuanoe(fi;cbc  1' 
affluenza  loro  era  vctUfiima  alle  chicle  ^a'monafieri,  e_> 
a’poueri,c  alla  rcligione,e  aU'offcruanza  dc'Romani  de- 
creti , c partoriua  piu  altri  beni  ; cebo  andando  eglino 
nelle  principali  foiemutà  alle  lor  proprie  chiefe , collo 
larghe  limoline,  che  vi  fàccuano , c cój  racconfolarc  i pu* 
pulii c le  vedoue , e col  correggere  i fudditi , c fàr'at tre 
opere  fante,  ricompenlauano  i giorni  confumati’n  cor- 
te ; non  facendo  elfi  come  gli  arciuelcoui , c’vefooui  Sici- 
liani, h quali  dinporauano  nella  corte  dei  loro  Re  fette  o 
dieci  anni, lenza  partirfenemai.  Tutto  quello  Riccardo 
arciuefcouodiContnrbia  • di  cui  c'è  vn'alcra  lettera^ 
fcritta  al  medefìmo  Pontefice,  piena  di  lamenti , per  ca- 
gione dcll'cfentione degli  abbati  da* vefcoui  loro , nella 
quale  mofirav  quali:  e quanto  grandi  fcandali  nafeeffero 
per  ciò  nella  Chicfa . Ilchc  s'affi  all’antiche  querdede’ 
vefcoui , c d’altri , de'  quali  fi  fece  ricordo  addietro . 

DI  C H R I S T O 
Anno  1x77. 

Di  Alessan.  III.  PP.  Di  Fedekigo  Ime.  2j.  Indir. i*. 

18.  Di  Manovello  ÌMP.35. 

1 Vcflo  anno  a ragione  chiamar  fi  debbe  , fc- 

v^.condo  Ifaia  c , placabile,  per  libeni , cV-  <*• 
che  feco  recò,  celiando  per  tutto  la  feifma,  e ricuperan- 
do la  Chiefa  la  bramata  pace , fiata  sbandita  per  lo  fpa- 
tio  di  diciotto  anni.  E in  Vuicgia  fu  (labilità  la  concor- 
dia fra  il  faccrdotio  e l'imperio  . Storia  degna  d’ef- 
fcr  lafciata  a‘  poderi , fcritta  collo  ftilc  (/eccellenti  au- 
tori(come  fu  fatto)fenza  mendicato  ornaméto,rifplen- 
dondo  effa  per  la  propria  fua  bellezza  > ma  per  gran., 
difauuentura  è fiata  contaminata  con  vari  e falli  fìn- 

gimen- 
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gimenti . Chele  noi,lcuando  così  fatte  brutture, torna- 
remo  rifteflà  iloria  nel  prillino  candore  , non  dubitia- 
mo, che  faremo  opera  grata  a Dio , il  quale  dice  per  Ge- 
alcr.if*  remia  A:  Siftparauens  pretiafumàvtli  , quafi  os  meum 
erti. 

a Ma  innanzi  ogni  altra  cofa  è da  ofleruare  , tro- 
ttarli due  narratiom  di  quella  (toria  , molto  diuerfo 
tra  loro, le  quali  fi  leggono  nel  volume  della  cronica  del 
Cardinal  Bclfarionc,  di  degna  memoria  ; il  qual  libro  fi 
conferita  con  fomma  diligenza  c più  honorc  nella  libre* 
nadiVtncgia  8 , come  noi  Gabbiamo  trouato  alJc- 
gato  dall'autore  c » il  quale  di  poco  in  prima  ha  fcrìtto 
t/V?.  w di  quelle  cofc  ampliflìmamcntc.  Cosi  folle  piacer  di 
Mt*  Dio  , ch’egli  bandii  ciò  latto  con  tanto  frutto  , con 
140. 141.  qUanta  fjtica  : che  egli  circumiens,  fecondoche  fene- 
to  è-,  mare  & <vrid*m , trouò  folamente  cofe,  che  rhan- 
no  Colpirne  in  ma  ni  felli  (fimo  errore  , nè  peruenne  i 
quello  , colle  quali  lì  farebbe  potuto  accertare  della-, 
verità , per  non  prender  fallo , nè  trarre  in  errore  altri . 
Or’il  lettore  a ciò  Ichifarc  ponga  in  ognidifputacioncla 
vittoria  nello  Veglierei  tellimom  , cnon  nella  molti- 
tudine d’effi  , percioche  è infinito  il  numero  di  coloro, 
ch'errano  ; ladoue  di  quello  dc’laggi,  e de’ veri  faputi  , 
è molto  pie  ciclo. Ma  veggiamo  ció.dic’l  detto  fcrittorc 
rifenfee con  altrettante  parole  prefe  dalla  cronica  dianzi 
allegata  , intorno a'duediucrfi  raccontamcnti  della., 
medefima  fioria. 

? L'anno,  dice,  del  S&me  MClXXVIl.fi  fermila 
pace  tra  Tipa  Meff andrò  e l’Imper  udore, in  f'inegia.ma  quin 
to  j'mrr/./two  tnpjrtc  di  fiordi  et  io» dio  gli ferii  tori  Italiani.  Il 
Biondo, Jeguitato  da  Enea  Stinto, afferma,  che  Federigo  mandò 
ad  Magnigli  arciuefiom  Mctdcmburgenfi  e Magontino  fnoi 
ambafe udori  a far  pace  con  Meffandro  . Quitti  fi  convenne , 
cbe’l  "Papa  and  offe  a Bologna  , e Clmper  odore  aModona  , 
tuttoché  fi  potere  in  tal  modo  ventre  ageuolmente  al  parla- 
mento. Terche  il  Vontefice  andò  a monte  Gargano  , e tro- 
mommì  tredici  galee  , mandategli  daGniglielmo  fie  di  Sicilia; 
e condotto  con  ifJcoKutegti  , vi  fu  ricevuto  a grande  hono- 
re,  cdegUmandò  per  terra  aBologna  ]et  Cardinali  , e Fe- 
derigo venne  a Modano.  Intanto  gli  ambafe  udori  di  Fede- 
rigo dicono , Bologna  rffer  fofpetta  ; ed  rleggefi  in  luogo  di 
quella  Ferrara.  Bradi  quareftma  , ci  Vontefice  donò  al 
Doge  di  Vmegiala  rofa  d’oro  , e venne  a Ferrara  : oue 
mutando/i  dtnuouo  le  condì  t toni,  Piacque,  che  fi  conuenijfe 
in  y tnegia  , con  queflo  patto  , che  1‘  Imperadorc  non  f off  e 
ammeljoin  quella  città , fe  prima  non  fi  muffe  la  pace  con 
giuramento . Concedette  adunque  Ptderigo  la  pace  ad  jCef- 
{andrò  colla forma  c haueafempr  e difi  aerato , e fece  triegua 
per  fei  ami  con  GuigLeimo  l{e  di Sicilia,  e per  quindici  couc-a 
città  collegato.  Na  ra  quelle  cofc  il  Biondo,  c certo  con- 
formi al  vero.  Segue  l’autore . 

4 Min  affermano  , che  Federigo  vrniffe  in  Mfomnj 
con  vn’ef eretto  grande  , t lo  mou<  (Je  cantra  f\oma  , onde 
Meffandro  , temendo  oltre  modo  le  ferge  di  lui  , prefe  le 
vefti del  fuo  cuoco  , e rifuggì  in  quelibabitoalfmegia  , nel 
duiaf ette  fimo  anno  del  fuo  ponti  fi  iato  ,e  ito  al  monàjìero  del - 
la  font  ijjima  tergine  della  Carità  » v.  fu  ricevuto  , e pofió 
alla  cura  deU’borto-,  che  dopo  alcuni  me  fi  riconojcendolo  certo 
huomo  chiamato  Commodo  , fu  di  pr  e fonte  al  Doge  SebafUa- 
no  , eaperfegli  , come  quivi  era  il  Romano  Vontefice.  Il 
qual  Sebaft tono  , convocando  ferrea  p,u  fìare  il  fenato  , n 
andò  con  moti  a comitiva  alC  alloggiamento  del  Vontefice,  e 
indi  lo  conduffe  a gran  proceìfione  c fella  alla  chiefa  di  San 
Marco  i che  fedendovi  il  Vontefice  (come  vfan^a  i)  avan- 
ti l'altare,  benediffe  il  principe  e l fenato,  e tutto  il  popolo  ; 
cbellmper odore  , come feppe  il  Tapaejjere  m Ciliegia,  vi 
mandò  Otto  fuo  figliuolo  con  vn armata , a chiederlo , il  qua- 
le ancora  moffe  per  ciò  guerra  a’  y miti  ani  ; che  itogli  incon- 
tro U Doge  Sebajltano*  venuto  con  efio  a battaglia,  il  vtnfe , e 
conduce  a Finegia  legato  •,  chedettoOtto  condotto  alfommo 
Vontefice  procurò  la  concordia  fra  lui  e llmperadort  fuo  pa- 
dre i che  l dì  fcguentc  Federigo  verme  a Vinegìa,  e approvò  la 
pace  fatta  dal figliuolo ftbbhgandofi  a re  fittiti?  al  fommo  Von- 
tefice noma , e lo  fiato  ccelefiafirco,  e a portare  patientemente 
tutto  ciò  che' Imede fimo  Vontefice , per  la  colpa  di  lui  ingiunto 
gli  hauefie. 

MnaL  EcctiJ.  Var.  II. 
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PP.  Di  Federigo  Imp.  13. 

Di  Manovello  Ime.  3J1 

5.  ff.  Ecbeflabtiitafs  lapace  , Tapa^leffandro  andò' 
difubito  alle  pane  del  tempio  di  S.  Marco  , e ajjtflcndom 
tutto  ripopolo, comandò  aU'lmperadore,  che  fi  giti  offe  in  terra, 
e li  thtedtffe  .litri,  Voltapcrdtsnnga  ] nel  qu  ri  mediti  fum- 
mo 'Pontefice  , calcandogli  colpii  il  collo, dilje:  Eghllcnt- 
to:  Super  afpidem  & bafitijcum  amhultbis , & conculcabis 
leoncm&draconem  ; c che  Federigo  faggiuòle  : Nontibi,fed. 

Tetro , asina  fuceefftsr  ei,  pareo  : njpmdenio  jOeffossdro  : 

Et  mtbt,&  Vetro.  E cosi  fai  lofi  la  pace  fra  amcniuc.llmpc- 
radorc  congrata  licenza  fi  diparti.  Tutte  quelle  cole  <i 
contengono  nel  volume  del  Beflàrione.clono  liete  lenza 
muti  dubbio  prefe  da  vna  fcrittura , la  copia  della  quale 
ci  dilata  mandata  , comeftatnvnlibroanticodicarta 
pergamena  feruta  a mano, che  fi  congrua  nell'archiuio 
del  vcfcouado  di  Patetico. 

9.  lo  Ora  (landò  noi  fra  quelle  due  fentenze  , co- 
me  infra  due  vie, econfiderando  per  quale  dubbia  no  en- 
trare,ci  toma  alla  memoria  l'ammonimento  diurno:  * *hve»-«. 
State  fuper  vitsO-  ridete, & interrogate  defemitis  antiquis , ; 
ijiutfìiyiabona,<drimbulateinca.E'pcc  certo  fi  uvei  tiare,  ' 
che  noi  dimandiamo  quelli.c'hanno  frequentatola  llra- 
tia,e  non  coloro  , da  cut  ne  licno  riferite  le  cole  fole , eh’ 
eHivdironoj  eariuilaniì  biliare  per  prona  II  inoltratele 
pitture,  nonconfidcrando^hc  1 
— — pi&ortbus  arqutportis 
Qutdltbct  audcnditemper  fiat  atjuapotefias  - 
Perche  noi  recheremo  tn  inezo  le  cofe , c’habbiamo  pre- 
fo  dagli  autori  di  que'  tempi , li  quali  le  videro,  cd  heb- 
bcrlctralemam. 

1 1 E Icriucndole  noi , non  pure  non  vogliamo  ofeu- 
rare  la  gloria  della  fereniflinu  Republica  di  Vincaia  , 
ch'ella  ha  degnamente  meritato , per  l'albergo  noli’  ne. 
cellàrio,  ma  volontario  (che  è di  maggior  lauderei  Ro- 
mano Pontefice,  facendogli  tanti  e sì  grandi  benefici)  e 
honori, c vfandofommd  liberalità  col  vicario  di  Chr.doi 
non  folamente,  dico,  noi  non  vogliamo  offufeare  la  fua 
gloria, anai  aggiugniamo  faccllc,  per  farla  maggiormen- 
te rifpiendcrc  , cviepiuj’dliillrcremoconglifplcndoti 
della  verità.aggiugnendone  tanti, quante  fono  le  fcrittu- 
rcd'autoriantichi  fin'hora  non  venute  alla  luce. 

I a Adunque  si  come  i predetti  nafeondimenti  d' 
Aleffandro  ione  fondati  nel  timore, che  l'indufle  a fuggi- 
re la  perfecutionc  di  Federigo  , Così  di  leggieri  disfatti 
fono  con  quel  che  riferimmo  l'anno  precedente , dimo- 
flrando  che  Federigo  non  fu  il  vincitore  , ma  il  vinto  • 
feonfitto  in  guerra  da'  Milane!!, onde  il  mifero  fu  coilrcc- 
toa  faluarfi  colia  fuga, nascondendoli,  c cambiando  ha-' 
bito.E  all'hora  egli  prcfo.come  piacque  a Dio,  piu  fano 
configlio,  mandò all'illtifo  Pontefice  vn'honoreuohlB- 
ma  ambafccria  , per  cagione  della  quale  il  fanto  Padre 
cominciò  a penfate  a quello  pai  lamento  per  la  pace.Ma 
tempo é^he  noi  vegmamu  alla  pr omelia  narr atione, re- 
citando m prima  le  paròle  dell  allegato  fcrittorc  degli 
antichi  atti  d’ Ai. diandro, che  (ì  cullò  iifcono  nella  libre- 
ria Vaticana  , il  qua  fautore  fi  trouò  prcfentc  alle  cofe  , 
che  mifeiu  nota, e sì  dice. 

I j Papa  oUefjaudro,  per  parlamentare  coMmptradore  , 
polche  hcbltc  ordinata  in  nona  ri  fuo  vicario  .entri  m camino 
co  Cardinali,  e indir  fenili  verfo  ri  mare  Mriatico . Eve- 
nendo a Beneuento,  mi.pajsoperTrna,  ep  eStponto.epcl 
monteGar%ano  , epurile  allattiti  betona  .funata  ne  Ulta 
dii  mare , oue  ri  !\e  di  Stilla.  dmotofi^huoloitS  Tictro.  gli 
hauea mandatofette galee frrouuedute’di  vitr voglia  e d'arme. 

E anche,  per  piu  honoreuirie^ade/T  mteficeanandò  all  tpre- 
fenga  detì’iflef so  padre  cfìgnore',  dueperfone  principati, che 
furono , Romualdo  aremefeouo  di  Salerno , e Hjiggen  conte  d‘ 

-dndrta,  c gran conteflabilc  , neanche  l'aecompd'tnafseronel 
viaggio.  ElTontiftce  .^pereuutftre  e accertare  i Impero- 
dorc.e‘Lombarit  della  fua  venuta , : mandò  auanttfeper  tetro 
da  Siponto  a Bolognafct Cardinali  . E dopo  la  narratione 
dell-'  cofe  fuccedute  tra  r Imperatole  di  Collanti- 
nopolt  , c Ifoldano ’,  delle  quali  noi  diremo  piu  in- 
nanzi , per  nonmefcolare  raccontamcnti  cotanti  di- 
uerfi  foggiugne. 

la  quello  mego  il  ridatole  antipapa  l'iter befe , andan- 
do fempremù  dì  mole  m peggio, asme  feppe  trattarfi  familìar. 

Ddd  3 mente 
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mntc  fen^j  lui  U pace  e U concordia  tra  Tapa  Akff andrò  e 
i Imperatore  ; e fonte  conobbe  < (li t fi  data  fama  fieweysp 
attuti  i viandanti, fatti  co' fiottatilo datore , come (e'I  cuore 
gli fuffe  crepato  per  me^o . Poi  parla  della  levinone  man- 
data dai  Pontefice,  anzi  che  andate  al  mare  Adriatico, la 
quale  egli  hauea  tralasciata  . 

14  Tnwche  AUfjandcofi  moueffed'Atugni.vtarJòa 
Federigo  Humbaldo  vefioqo  d' Qfha,  e genieri  diacono  Cardi- 
nale di  S-  Giorgio  ,anceucre  il  giurammio  di  fuurcoga  ,pro- 
mffo  dall' are  lucfcouo  Mcidcnhurgfnjc , c dagli  afirifiot  arn- 
bajc  udori . Andarono  per  la  Tojcifna  in  Lombardia , e ito • 
uarouo  i Impera  dorè  affai  pacifico  preffoa  Modona , il  quale  gli 
accolfc  con  volto  giornale f e con  molta  r, ucraina  , e bonqrulh 
grondijfimamcntc . Egli  adunque,  prcjcnt>  affai  vtfeoui  e 
principi,  fece  giurare  tuli'  anima  juafoprai  fanti  vangeli  cu 
C.  figliuolo  del  marcitele  di  Monferratq  » c' basirebbe  confer- 
mici la  fteuregga , elicgli  ambafet  adori  [uoi  baite  ano  prqmfiq 
in  inagrii  . Oltre  a queflo  egli,  a meglio  mofìrarc  il  diffide- 
rio  cb'  egli  banca  della  pace  .fece  che  tutti  i principi  T edejcbi, 
che /eco  erano,  raffirmaffao  parimente  confaramentol'iflcf- 
faficuregza.  Nè  lafcianio  di  dire,  che  a que'  giorni  Cremona 
fi  ritraffe  sfacciatamente  dalla  lega  dell'alno  ciftà,  cucco- 
flcjfi  non  fenga grande  ignominia  all' Impcr odore . Tcrclxu? 
meorfe  nel  giuflof degno  della  Cbiefa,  c nell' odio,  e nella  mimi- 
citia  degli  altri  Lombardi . Nè  dopo  molto  tempo  il  fimiglian- 
tefece,  con  altrettanto  vitupero  fio,  T ottona  • 

1 5 Le  quali  cofe  vden.do  il  fornaio  Tonteficc  al  Patio  nel 
mare  Adriatico , dou  egli  afpcttaua  il  tempo  bcndifpoflopcr 


loro  Scbiauema . Dopo  il  quarto  dì  fi  le  uà  il  Tapa  di  Zara  , t 
paffando  con  felice  corfo  per  l'ijqle  degli  Schiauoni  , e per  le 
città  marittime  d'jflriajietopcrueuue , come  fu  il  piacer  di 
Dio,  al  monaflaro  di  S.  Niccolo  funaio  nelle  foci  del  canal 
grande . 

17  V amo  adunque  diciottefimo  del  fio  pontificato,  adì 
xx  111 . * di  margo , nell'  nidi  mone  decima , il  beato  Tonte 
fice  ^ilcffandro  entrò  m Pinegia  con  (omertà  bonorc noleggia  , 
incontrandolo  il  Doge  col  patriarca . e co'  vefcoiii,  e co' nobili  , 
e col  eberteato, jopragran  quantità  di  nauih  , e accompagna  ■ 
ronloncl  palagio  del  patrianamful  canfi  grande  . Onel'an- 
tfarogo  a trouare  il  vejcouo  Metfimburgpnfi  , l eletto  di  Por- 
toatu , e'iprotonatarm , amba enfien  di  Federigo.  Così  il 
CQmpilawreticgli  atti,  il  quale  cuce  appi  cllo^hc  gl'am* 
bakiadon  Udii  pregarono  tupphdicuolmeiicc  la  de- 
menza del  (anco  Padre,  che  voltile  camauro  Bologna , 
già  deliziata  pt’l  parlamento,  in  vn’ altro  luogo;  eh* 
egh proinilc l’andare fci  za  dunor a a Ferrala  perdili- 
berarc  [opra  ciò  co  fuoj  Cardinali,  c co*  Lombardi;  e eh' 
ordinò  vn  publicoragunaiflcnto  di  tutti  ìvcùoui,  e ret- 
tori delle  città  d1  Lombardia, eia  farò  in  Ina  prefenza  nel- 
la d.c«a  cicca  di  Ferrara,  nd4  domenica  di  paflìonc:  c 
foggiugne  • 

18  1»  queflo  mego  (patio  , concorrendo  d alle  città  cir-. 
conui  cine  a Piucgia  gì  annumero  di  nobili  biiommi  , e d'altri 
per  veder, lo,comc  fe  foffp  vn'  angelo  mandato  da  Dio,  il  beato 
Tonteficc  giudicò  bene  di  celebrar  meffa  nella  preffima  dome- 
nica Lftare  lerufaitm , nelfi  cliiefa  di  S.  Marco.  £ così,  ve- 
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nattigarc, gran  marauigba  ni  nebbe  ; ma  nonpotù  dubitarmi  flendofì  dc'fatri  tubiti , c portando,  come  vfanga  è, la rofatC 
delia  fl  abilità  dell' altre  cut  adì . Nel  rimanente  , hauendolo 
la  tcmpejla  di  fortuna  c ((Letto  a qitiui  fiore  trenta  dì,  ecco 
che  venne  il  difìderato  aulirò,  cfubitamntc  i nocchieri  l'inui- 
tauO  con  molta  alUgrtgga(opra  le  galee.  Il  quale,  leuandofi 
dopo  la  mega  notte  dt  Ita  lopraflantc  quartfima  , la  mattina-, 
molto  per  tempo  dopo  mcjja,  c dopo  la  f aera  cerimonia  dellcu 
ceneri, lieto  fi  mife  in  mare  con  vudici  galee,  e con  altre  due 
cariche  di  vittuagha,  eco'  bianchi  caualli,  oltre  ad  altri  naui- 
li.  In  qui fiaguifaaccrcbb  - il  Re  di  Sicilia  il  numero  delle ga-  mo  diconfentimcnto  di  tutti  fu  eletta  pc'l  parlamento 


oro,  andò  m proccffion co'  vcfcoui , e co  Cardinali, all' aitar 
maggiore . Dopo  il  vangcloprcdicò  al  popolo,  c finita  la  meffa, 
donò  firofa  al  Doge  di  Piaggia  . Della  inedclìma  antica-, 
conltetudinc  di  benedire  la  rofa  , ne  fa  anche  mcntio- 
nc,  oltrcagji  altri,  Pietro Blclcnfc  4 fcrncDrcdiqticl 
tempo  • 

19  Poi  fi  narra  negli  atti  l'andata  d’Alcflandro  a_. 
Ferrara  fua  citta,  e come  dopo  aiuerfe  concole  , all'vlci- 
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lee  amagg  orefpltndorc  dclTontrfice . Ecerto belloerail  ve- 
dere vncjercfpo  minale ,,  che  (ole  aua  a vele  piene  il  mare  con 
vcntoprolpcrcucle  - Ma  intorno  al  mego  dì  , (oprajtincnendo 
Ihorafifia, l'aufirodel :utio ccfiò  , elurboffi dijigbitoil  mare 
fieramente , onde  graji  paura  firinfe  il  cuore  di  lutti,  ng  l Ta,- 
pa  ficuro fu . Allora  dicci  galee  eoi  Tonteficc,  e co' fuoi 
fratelli  Cardinal fi  dir  igearono  con  gran  fatua  e Jìeni.o  verfo 
[ ifole,  cb'  erano  nelle  pfi ti  donanti,  e all'  vltmio  , coll'aiuto 
de'beati  Apofloh  Pietro  e Taolo , i i[h[}o.dìpri([o  alla  notte 


VidCgia,  a conditionc,che’l  Doge  co»  quel  popolo  giu- 
rate di  non  lafciar’cntrarc  fenza  licenza  del  Papa  nell’ 
iftefla  città  FcJcrigOjfc  prima  non  fi  liabiJite  fermameli-, 
tela  pace:  cjoggiugni.fi. 

20  Pjcì  Tapa  -il [[andrò  di  Ferrara  co'vc/coui  e co'Car- 
dmalì,  udì  i x.  ih  maggio,  e tornò  tantofio  a Pi»cgia,fcguitanr 
dolo  apprefjo  amendue  le  parti  , cioè  dell'  Imperatore  ,c  de’ 
Lombardi . Stando  adunque  i principi  c Lombardi  nel  cofpct- 
to&i  Federigo  , eominctarcrto  aparUmentare  wficme  della 
prtfono  tcrìacon  profeto  corfo  nell'  fola,  fi  quale  'PoUcrofiu  pace.  Ma  impcrciochc  era^  tra  loro  gran  coutroucrfia  ( opra  i 
s' appella . E'iTapa,  (latteo  per  la  umpcfiadel  turbato  ma-  feudi  de  Lombardi,  fi  flette  tnquefh  trattati  fino  ali' oltana 
r(,fccje  volentieri  interra,  tmeffofi  a tauola  fcftcnolmentc  degli  <Apofiòh  S.  Tictro  cS  Taolo . Nel  qual  giorno  fu  dato 
Teligli) . perfetto  compimento  alla  pace  della  ChieJ a,  coni  era  fiata  or- 

16  Era  picciolo  fpatìo  di  tempo  pafjato  , quando  tornò  dinota  di  volontà  de*  padri  , c finalmente  fu  appianala  la  pani, 
improui/o  il  bramato  aufiro,  cporfe  a tutti  ardire  dì  prof cgui-  pace  col  I\e  di  Sicilia  (pel  quale faccuano  i fapradcttiducu 
re  l'incominciala  nauigatione  , egiubilandotuttifurono  dalc  ( uoiambajciadori  , ebe  accompagnarono  il  Tonteficc ) per 
finga  (aggiorno  le  vele  a'  venti  : ( precedendo  (a  galea  del  qu/ndiciaim . Tot  il  Tonteficc  diede,  a mfiang.i  de  principi, 
Tonteficc  congratule  luminaria,  UJeguiuanal'nltrc  , e cori  heenga  all' hnper odore  di  venire  aCbioggia,  onci  andarono 
andarono  infiewe  baldangofamentc  tutta  notte  . L'altrogior  atrouareiCardmaUe'  principi . Il  quale  ancorché  infiigato 

" dàuimiei  dellapaccfiturbqffe  , c commoucficfi  molto  còntra 

i principi  , che  gli  baucano  fiftorefifienga  m faccia  , all' 
vltimo  ratificò  tutte  le  cofe , fecondo  cb’ erano  (late  fatte  e 
finite  iiiprcfinga  del  Tapa,  c anche fece giurare  da  due  nel 
lamina  (uà,  cbel’baurebbe  interamente  ofieruate^c.  Tutto 
ciò  gli  a«i. 

ai  E qui  noi,  auanti  che  piu  oltro  andiamo,  non  la- 
feiamo  di  dire,  come  G coufcrua  vna  bolla  d'Alcfl'andro, 
fcritta  per  mano  di  Gratiano  fuddiacono  c notaio  della 
chicfa  Romana, quanto  giorni  dopo  loctaua  degli  Apo- 
lidi, cioè  adi  1 1.  <h  luglio,  colla  quale  egli  concedette* 
diucrii  priui'.egi  al  monaficro  di  S.Maria  in  Organo  dcl- 
jwlo,  lodando  c ocneatcenaou  signore,  uquaics'ra  ocgnaiv  lordine  di  S.  Benedetto  ;cd  cfoctolcritta  da  lui  fteflò,  e 
Ti  v filare  nc’tempi  moderni,  mediante  il  (uoferuo  AU  flandro  da  U'tti  t Cardinali,  che  con  erto  lui  erano  in  Vincgia  ,in 
, - ■ ■ * -•  qR£j&^sny.. 

Io  Aejfandro  vchtouo.  della  Chicfa  cattolica . 


no  diprcjfo  al  meriggio  vennero  ndTiJola  chiam  ut  a ^ileffa  , 
e ceitbrafauifi  la  meffa,  rientrarono  c ai  grande  allegrcgga  in 
mare,  c quindi  le  galee  , trapalando  (altre  tjole  di  Dal- 
mati, la  vicina  domenica  , portarono,  angi , thi'l  Jole  i 
fuoi  raggi  Ipandcfje , a Zar  a , città funata  al  capo  del  regno 
d’angheria , il  Tonteficc  co' fuoi  fratelli,  b quali  erano  Man- 
fredi vejcouo  Treneflino,  Giouamii  del  titolo  di  SAnafiafia  , 
Bojo  del  titolo  di  S.Tudcntiana,  preti  Cardinali  : Cintio  di 
S.  Adriano,  e Vgo  di  S-  Eujiacbio  diaconi  Cardinali , con  Ro- 
mualdo are  iucfcouo  di  Salerno,  e Roggeri  illuflrc  conte.  E 
perche  muri  RomanoTontefice  vera  per  addietro  entrato  , 
non  fi  può  dire  quaut  afilla  nefaceffe  quel  chericato,  e quclpo- 
plo,  lodando  c benedicendoti  Signore,  il  quaterna  degnato 
Ji  r filare  nc’tempi  moderni,  mediante  il  Juo/eruo  Alcfiandro 
fucccffore  di  S-  Tictro,  la  loro  città  - Adunque  mejfogl/  m af- 


fetto , fecondo  il  conforto  modo  Romano,  il  bitnuoparaf reno, 

ilcondujfero  inproccffione  pc'l  mego  della  città  alla  chiefa  /<,  kbwihaldo,  vejcouo  Oflicnfe . 
maggiore  della  beata  Anaflafia  verginee  martire , oueilfuo  fi  Gualtieri  vejcouo  Album  fi. 
corpo  ripofa,  rifonaudo  laudi  e cantici  mtmtnfi  nella  lingua  io  Corrado  arciucf cotto  di  Magon^a , c vejcouo  Sabinefe . 


lo 
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la  Guiglielmo  vefcouo  Tortuenfe  e di  S.  fiuffina . 
lo  Manfredi  vefcouo  Trencflino. 

lo  Hildebrando  prete  Cardinale  della  bafìlica  de' dodici 
Spopoli . 

Jo  Gioitami  prete  Cardinale  del  titolo  di  S-  Anaflafta . 
lo  B»Jo  prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Tudcntiana,  tit,  fii 
Taflorc . 

loT codino  prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Pitale , ttt.  dtFe- 
Jlina . 

Io  Tietro  Cardinale  del  titolo  di  S.  Sujanna. 
lo  Giacinto  diacono  Cardinale  di  S.  Maria  in  Cpfmtdin . 

Io  Arditio  diacono  Cardinale  di  S.  Teodoro . 

JoCincio  diacono  Cardinale  di  S.  . Adriano . 

Io  Fgo  diacono  Cardinale  di  S.  Euflachio  allato  al  tempio  di' 
grippa . 

Io  genieri  diacono  cardinale  di  S.  Giorgio  al  Pelo  d'oro  i 
Ma  ci  mancano  alcuni  Cardinal»  ; annouerati  da_, 
Ruggcri,  diligente  (cnttoredi  quel  tempo,  clono 
quelli. 

Alberto  prete  Cardinale  . 

Fiutano  prete  Cardinale, 

Laborante  diacono  Card  inale  di  S. Maria  in  T orfico . 

a a Ma  è da  ripigliare  la  (torta  degli  atti . Il  Tontefi- 
ce , dice  lo  fcriccore  d’cflì , affoluette  il  Doge  e’I  popolo  Fmi- 
tiano  del  giuramento  , al  quale  erano  tenuti  , e comandò 
loro  , che  introduce (fero  honoreuolmentc  nella  città  Federi- 
go : e cosi  l'iftifjo  Doge,  apprettate  f ci  galee , il  fece  con- 
durre con  molta  pompa  al  monaftero  di  S.  Niccolò , fituato  a 
capo  del  canal  grande . 

L'altro  giorno , vigilia  di  S-  Iacopo , il  Tapa  mandò 
per tempiffimo  a Federigo'Humbaldo  vejcouo Oftienje  , e_> 
Guglielmo  vejcouo  Tortuenfe  , eGiouanmpretc  Cardina- 
le del  titolo  di  S.  Anaflafta  , t Teodmo  prete  Cardinale 
del  titolo  di  S.  Fitale,  e Tietro  prete  Cardinale  del  titolo 
di  S.  Sujanna  , e Giacinto  diacono  Cardinale  di  S.  Maria 
mCoJmedm  ; li  quali,  dapoiche  egli  hebbe  rifiutata  la  fcif - 
ma  dOit  ariano,  e di  Guido,  e di  GiouanmdiStruma,  epo- 
Jciache  hebbe  promeffa  vbbidenga  al  vencrabil  padre  e figno- 
re  Alejf andrò , cornea  Tonte fice  cattolico , e a Juoi  legittimi 
fiiccejfori , il  ricomunicarono  e aggregarono  aU'vnità  cattoli- 
ca ; e liflejfo  fu  fatto,  fecondo  l'antico  rito  della  ChicJa , de  Juoi 
principi  Jcomunicati. 

23  Dopo  queflecofe  llmperadore,  come  principe  catto- 
lico, s’ accollo  alTontefice , ilquale fedeua  co' Cardinali  alla 
porta  della  chinai  e ponendo  giu  il  manto  imperiale  , fi  la- 
Jciò  cadere  in  terra , e baciatigli 1 piedi , come  fefoffero  quelli 
del  Trincipe  degli  Apoflolt , gli  rendi  diuoriffimamentt  il  ba- 
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rono  difare  a' Romani  Pontefici  . La  qual  lenirà  noi 
habbiamo  trouaco  con  altre  inficine  in  vn  picciolo  vo- 
lume della  bafilica  Vaticana , e mirabilmente  fi  conuie- 
necongliactid'Alcfianciro;  onde  non  fi  può  dubitare, 
che  non  fiavera,e  non  raffermi  gl'atti  (lelii  . Due  altee 
dclmedefimo  tenore  ne  recita  Ruggcri  A,  fenice  da  fua  *Jn-/#** 
fantità  parimente  in  Vinegia , cioè  vna  a Riccardo  arci- 
uefconoCantuarienfe,  e a'  fuffraganci  foni,  e agli  abbati 
del  medefimo  arciucfcouado  ; d’altra  ’aRuggeri  arct- 
uefeouo  Eboraeenfe  e legato  della  fede  apollohca , c a 
- Vgo  vcfcouo  Dimelmenfc.Ed  c conucneuole  credere^, 
che  feri  ueflc  per  fimil  modo  ad  altri  prelati,  efpetial- 
mente  a quelli,  che  nel  tempo  deila  fcifmas'crano  affati- 
cati a prò  della  Chiefa  cattolica.  . - • ,>  ». 

17  Seguono  gli  atti  : il  giorno  vegnente  puffo  all’ 
bora  nona,  l' imperadore,  accompagnato  da  pochi,  vifitò 
con  filiale  affetto  il  Pontefice,  e He  tornirò  fino  alla  corner  su, 
di  lui,  oue  familiarmente  fedeua  co  ve  fiori  , e co'Car- 
dinali.Congratularonfi  adunque  tutti  infume  £ dopo  amore  no- 
li colloquijaie’quali  fi  mefcolarono  con  cafe  ferie  piaceuoh  mot- 
ti , ma  fetida  ojfefa  della  dignità  , Federigo  chiedendo  , e 
hauendo  grata  licenza,  lieto  firicolfeal  juo alloggiamento. 

Il  primo  dì  d'agofio , conuocati  i notai , e tutti  i retto- 
ri de' Longobardi,  il  Pontefice  e llmperadore  entrarono  pari- 
mente in  concifloro.E  all' bora  Federigo  fece,  che  vn Juo  conte 
giurajfe  nell'anima  di  ejfo  Imprr odore Joprai  vangeli  , c'hau- 
rebbe  con  buona  fede  offeruata  la  pace  fermata  tra  la  Chiefa  e 
l'imperio  e anche  la  pace  col  f{e  di  Sicilia  per  quindici  anni , e '■ 

la  triegua  co'  Lombardi  per  *fet , e volle , c hi' con  giuramento  * . 

ancora prometteffero  d'cfseruare  lifiefso  ifuoi principi , tanto 
eccUftafhci, quanto  laici, li  quali  fon  nominati  dall'autore. 

FI  finale  giurarono  due  ambafeìadori  del  ^e  di  Sicilia  a no- 
me Juo  , egu  vfficìali  de  Lombardi  per  parte  de  loro . 

28  Poiché  l Imprradoreofsoluto  fu , i feguaci  fuot 
ancora  filmatici  corfero  a calerne  nel  feno  della  f anta 
madre  Chieja  , humilmente  chiedendo  l afsolutione  ; e ri- 
fiutarono, e anatematiggarono , condennendo  /oprai van- 
geli ogni  herefia  , che  alga  le  corna  contra  la  cbiela  Romana , 
e fptt  talmente  la  feifma , e la  refia , e la fetta  d Oti  auiano,e 
di  Guido  Cremafco,  cdiGiouamidi  Struma,  e pronunciando 
efser  nulle  le  coloro  ardmationi  ; e promettendo  fedeltà  e vb- 
bidenga  ad  Alcf sandro  lor fignore , e afutcefsm fuoi  cattoli- 
ci, furono  ricomunicati , e aggregati  aU'vnità  della  Chiefa  . 

Dii  qual  numero  habbiamo  filmato  bene  riferire  ipiu  f amo- 
fi,  cioè  Cbriftiano  arciuefcouodi  Magonga  , F.ltppodi  Coto- 
gna, F ..  di  Mddemburg,  B-.  di  Treni . c vefcoui  Patauien-  ' 
fé,  Formatienfe eletto , Auguftano.  Miffihcnje,  Argenti- 


rio di  pace  con  (ottima  allegrezza  di  tulti.dicendofi  a gran  vo-  no,  Halberfladenfe,  e quelli  dì  Pania,  di  Piacenza,  di  Bufila, 
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ce:  te  dbvm  u*d*m<s.  £ dilubito  llmperadore 
prendendo  ladefiradelTonteficcjl  conduffc  tra  canti  elaudi 
fino  al  coro,  e chinando  il  capo,  riceui con  molta  riucrenga  da 
lui  la  benedettone. 

' il  giorno  appreffo  fefta  di  S.  Iacopo  Apoflolo  ,ilTapa 

tornò  in  proceffinne  a S.  Marco  co  patriarchi , e arciuefcoui , 
e’ Card  inali,  econghaltrtmiwflri,  fecondo  il  facro  ordine , 
e fiondo  llmperadore  incoro,  ilchericatoTedefco  cominciò 
a profeguire il  canto deUamefia  . E fornitofil vangelo,  tl 
fermane  fatto  al  popolo , l Imperadore  andò  di  nuouo  diuotif- 
fimamentc  co' fuai  prmc.pl a'  vefiigi  del  Pontefice  , e aperti  i 
fuot  tefori,  dopo  il  bacio  de'  piedi  , offerte  dell'oro  . E poiché 
la  meffa  cantata fu,  prefe  la  delira  del  Papa,  e conduffelo  fi- 
no al  bianco  parafreno,  eterne  fortemente  la  fiaffa.  Tra- 
dendo pofeia  il  freno  , e volendo  far  l'  vfficto  di  parafre- 
niere  il  Papa , perche  il  camino  infmo  al  mare  troppo  lungo 
pareo,  hebbe  per  fatto  ciò,  che l principe  volle  affettuofa- 
mente  adempire . 

24.  ec.  Fra  quelle  cofo  il  fanto  Padre  fcriflc  v»a_> 
lettera  adì  xxvi  t. di  luglio  di  quel  ch'era  occorfo  fin’all* 
hora  con  Federigo  , a Pietro  abbate  di  monte  Caffino 
fuo  fedele  amico,  c ali’arciuefcouo  di  Capotta  , aggiu- 
gnendo  a ciò, che  s'è  detto, com’egli  lafefladiS.Iacopo 
cantò  meda  a’prieghi  dell’Impcradorc.il  quale, itogli  in  • 
contro  fuori  della  porta  della  chiefa  , ediuotamento 
prendendogli  il  lato  dc(lro,il  v’introduflc,e  come  tenen- 
dogli nel  partire  la  fiaffa  , gli  hauea  fatto  ogni  honore  e 
riuerenza  , che  gli  lui pcradori  (boi  prcdcceffon  vfati  fti- 
Annal.  Eccùf.  Tot.  IL 


di  Nutrirà,  d'Aqui,  di  Mantoua,  di  Bagnriea,  di  P efaro  ,e  di 
Faenza.  E poco  poi.  •• 

29  Nel  medefimo  tempo  Alefs andrò  celebrò  adì  diriotto 
d'agofio  nella  cbiefadiS.Marco  vn  [modo  con  gli  arciucfcoui , 
e co' vefcoui*  con  gli  altri  prelati  delle  chiefe  ìc  aliane  e Tcde- 
fche.nel  quale  l Imperadore  gli  fidette  aitato*  fu  confermato 
la  pace  come f opra . E l[  Papa,  per  vie  piu  fiabihrla , {comunicò 
chiunque  hauefse  hauuto  ardimento  di  romperla,  e ?h  fcifma- 
ticichenon  s’erono  voluti  ancora  rteonofeere  della  perfidio 
loro . 

Intanto  occorfe  in  Fmegia  la  morte  di  C . . conte  di  Ber - 
tinoro , il  quale , non  hauendofigliuoli , Infilò  per  la  renuffione 
de  funi  peccati , e de  geni  tori  fuot , quel  c tfietlo , detto  con  al- 
tro nome  S ufuhano , e la  contea  alla  < bu  fa  Bimana , di  cui  era 
flato  per  antico , e f cerne  fare  pubhco  fir amento , e Alefi  an- 
drò mandò  (ubi tornente  genieri  diacono  Cardinale , e altri, 
a pigliarne  lap  'ffeffione. 

30.  31  Quindi pofciache fu  celebrato  il  finodo  , 
adìdiciafetcedi  feccembre,  così  l'Imperadoro , cornei 
fuoi  principi, raffermarono  (a  pace  con  loro  fcritturelle 
quali  fi  coufcrtiano  ) corroborandole  colle  propric^o- 
fcri tei oni  ,eco’proprifuggdli.  . ^ 

31  Ma  per  mettere  lecofe  fotto  i tcmpèwp  i è 
bifogno  far  qui  digrcfiionc  a quelle,  alle  quali , - por- 
tafli  cagione  , diucrtìfimilmence  Alefl'andro,  il  qua- 
le predò  al  fine  dell'iddio  mefe  di  fettembre  , dando 
ancora  in  Vincgia , fende  vna  lettera  al  Re  degli  Abiffi- 
ni , detto  volgarmente  Prctciaoni  , regnante  io  Euo- 

t>dd  4 pia. 
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pia.  Ladrone  difcriuerlafit  , eh*  certo  mteftro  Fi- 
lippa  ito  in  quelle  parti  (piando  la  f.de,chcfeguitauino, 
«vedendo  che  non  era  in  tutto  conforme  alla  Romana, 
delio  in  quel  principe,  e in  altri  , vna  vaghezza  gran- 
de d'apparare  la  v«ritd  ;c  tornato  in  quelle  parti, fi- 

Sificòil  tutto  a nome  loroal  Pontefice . Il  quale,  mgu- 
ndo  dinuouo Filippo  in  Etiopia  , fenile  per  lui  al 
detto  Re  vna  lettera,  che  recita  Roggeri  *,  «così  co- 
éH»rrr.  mincia. 

ta Anatl.  33.  ec.  Akffandro  ycfcouo  ferito  de’ ftrtd  di  Dio  , *1 


Di  MANOVfiUO  Imp.  35; 

Teffandopofciail  Tonteficeper  Bene  usato , e per  $. 
Germano , tomi  (la  Dio  mercé)  fono  e Jaluo  od  Anagpj Adì 
xie.di  dicembre,  efecxftpti  juo  pacifico  e difiderato  ritorno 
grondi  firn*  allegrerà  e ftfiasì  m Hprrfa,  est  intatta  U 
Cbrfiiómti , venendo  Mia  fot  vb  biden^a  affatami  fcifmotici; 
e aUmicMtolict,  h quali,  lafciandole  cbiejc  , erano  rifuggiti 
a parenti  loro  per  tema  di  Federigo  Jfopcrodore, furono  a mol- 
ta loro  honore  rtmeffi  nel  pr  fimo  fiato . Ladoue  fare  imago  , 
cioè  L'antipapa , rimafe  confufo  efpautntato  intanto, che  vfeen- 
dodi  nafcojo  da  Piterbo,  come  fuggisco,  fintiti  4 monte*» 


tariffi  no  figlinolo  in  Cbriflo , illuftre  e magnifico  He  degl " Mi  Albano  follo  la  frittola  difefa  di  Giouanm  fignorc  di  antica- 


ftello.  fiche  f apulo  l’Jmper odore  fottom/c  lui  e' funi  difendilo- 
ri  al  bando  imperiale, Je  nonfofjtro  iti  fengapiu  ajpctto  a/otto- 
metltrfi  aU  vbbtdeura  di  Topo  jfieff andrò  . lutino  qui  gli 
atti  con  ogmfinceriM, 

40  Di  tutte  le  cofe  eh  e’Jfanto  Pad  re  fece  nella  pre- 
detta canfa^ie  fcrilfe  con  /omnia  diligenza  la  rclationc  * 1 
Romualdo  arciuefcouo  di  Salerno,  vuo , si  come  habfaia- 
mo  veduto,  degli ambafeìadori  di  Giugltclmo  Re  di 
Sicilia,  mandato  a Vmcgia  per  quella  meddìma  pace  , 
e lafciò  con  indubitata  fcdc  tcllunoniatclecofc  , alle 
quali  egli  medefimo  fi  trouò  pre/ente,  cJlcmlo  conformi  £2 'fy% 

a'pfefcritciraccontanicntidcgliattid'AleflandroiCpo-  ? 
fe  m nota  non  che  i fatti,  ma  cciandio  le  parole  fiefic, co- 
minciandola iloria  da  principio,  e profcgueodola  tutta 
infiooalfine. 

- 41  Or’ egli  par  la  inprimadclla  legatiorve  di  Huro- 
baidovefeouo  d*Ottia,«di  Renicri  Cardinale*  appref- 
fo  tratta  de'Crcmoncfi , e dc'Tortonefi , abbandonatoci 
della  lega  cattolica,  delle  qualieofe  s‘è  dettodriopra * , "* 

epqi  foggi  ugne , fi  Topo,  antiche  fi  mctteffe  a camino  , 
mandò  fuoi  rmntii  in  Sicilia  ai  f(e  Gmgltdmo  , chiedendogli  t 
drt  voleffe  mandare  alcuni  dc'fuoi  grandi li  quali  doueffero 


font tffim  fra  i [accedati,  ftlute,  e apoflolica  benùiitiauc-» 
odia  quale  rallegrandoti  con  lui  dei  fanco  difiderròt'ha- 
oca,  dice,  che  gli  mandaua  Fii  ippo  Asilo  medico,  e fa- 
miliare fuo,  huomo  difereto  , e civconfpetto , e pro- 
uueduto , accioche  l'ammartt  rafie  co'  tuoi  negli  artico- 
li della  fede , e che  impererò  il  pregaua,  che’]  dio  usile  ri- 
cenere  a riuerenza  di  S.  Pietro, e di  eflo  Ponteficcycomc 
mandato  dal  fuo  lato  .colia  douuca benignici , e a trat- 
tartoriuercntementee  diurnamente  . Emvltimo  dice, 

C^haurebbe  procurato  di  fare  il  feal  piacerà  nell’  altre 
foe  gròtte  ditnaude;  vna  delie  quali  ara  , haucrc  vna 
china  fu  Rama,  otre  poterono  dimorare  alcuni  del  fuo 
reame,  porefferCpiuapicno  ammaettrati  nella  difei- 
pi  ina  apoftolica,  afone  d’aiuurcpofcia  gli  altri  del  fuo 
Raro,  Checofanefeguitfcpoi , uooci  èmanifefto  , fc 
tton  che  oda  Alcffandro  IH.  oda  alcun' altro  Pontefi- 
ce è fiata  conceduta  agli  Etiopi  del  regno  de  I Prcceian- 
ni , detti  Abiflini,  la  chiefa  di  Tanto  Stefano  protomar- 
tire, iofieme  colle  fue  habitationi  «fituau  dietro  alla  tri- 
buna della  bafitica di  S.  Pietro,  la  quale  è ai  prcfentc  da 
loro  pofleduta . 

3 6 Ma  torniamo  agli  atri  ; Dovendo  Federigo,  dice  _ _ 

fautore  d'effi,  partire  di  Pmtgut,  andò  per  la  licengp  del  efferfeco  a’ trattati  della  concordiaper  pane  dì  e fio  He.  Impe- 
lammo ^Pontefice  ntlpalagio  del  patriarca,  e.  trattò  con  affo  roche  egli  fi  era  menomarne  fermamente  di  non  fate  la  pace 
Ini  [opra  alcune  cofe,  cherimneuaiuipervltimocompimen - con  Federigo  ferina  U fie  flato  aiutatore  e difcnjorc  della  Che- 
to falla  pace, offendo  al  par  lamento  foli  1 vefcotu,  e*  Cordinoli,  fa  m lame  tnbulàtiom  di  lei. 

e'fuoi  principi  . AH'  bora  il  Toparicbitfel  lmptradore , che  4»  Guglielmo  impofe  eoa  fue  lettere  a Rpmualdofecondo 
gUféi  effe  refitf  me  fu  <mdo  l'accordo  gu  fatto  e ftabtUio  m arciuefcouo  di  Salerno,  e fcrjttore  della  preferite  rclationc , e 
Juariu,  lo  fiat  0 eccte(ùfiico , e l'oltre  pcfcfvmi  dello  ibicfa  « l\uggengrcnconcftabilc,  e grande  giufiitierc  di  tutta  laTn- 
Rowjm.  Cui  Federigo  quella  rtfpoflafcct  : torcftituiro-  al  gfia,  c di  terra  di  Lauoro,chemrffifibonoreuelmnie  m concio 
preferite  i diritti  della  C hi  cfa , dalla  terra  della  comeffa  Ma  andafjero  m Lombardia  col  Tapa  infieme,  e trouaffonfi  per  la 
tfida  t da  Btrtiwscom fuori.  Trla  perche  mi  pare , chcqueflc  parte  reale  al  trattato  deUapace,da  ferfi  coll'  tmper  odore . 
tofe  appartengono  all'  imperio , voi  eleggete  tre  de'  vofinCar - Uleffaudro  adunque,  mouendefi  d\4aagni , e venendo  a Se- 
dutali , cuoi  eleggeremo  tre  de'  nofì  ri  principi , e fiiafiolgiu-  utruntopcr  terra  di  Lauoro,  quivi  foggiarti»  dalla  fcfiadtl- 
dicio  loro . La  qual  co/a,  auuegnat  he  grane  troppo  ed  unu  Unatimtàinfino  all'  epifania.  Dipoi  pii  se  per  Troia  , e per 
fffe  al  VorXtfice,  perciocbc  nelle  conuegne  della  pace  sertu  Spento  al  Palio,  e mandò  auantipcr  urrà  Gutglulmo  ve- 
ejprcfìo  e giurato,  che  fi  reftituiflc  la  terra  della  emuffa  Ma-  feout  di  Torto,  e Giacinto  Cardinale  diS.  Maria  della  (cho- 
ttUa , ed  egli  poffedea  al  prefente , come  dicevamo,  Brrtmoro,  la  Greca , e alcuni  altri  Cardinali , per  oche  b tucano  paura 
pure,  perche  non  fi  turbaffclapace  della  Cbiefa,  aU'vlumo  die-  d'entrare  m mare . £ vfceudo  effi  d‘  Abruggi  , e de'  confini 
deiUonfentimentok»,  £ dtfubitollmper  adoro  eleffe  per(c~>  dclregno , Chr  filano  cancelliere  U condufie  con  btmorc  per 
Chrfiiano  arciuefcouo  di  Magonga , l'eletto  di  Formati*  , e laTrl  trefoli  Impcradore  infìtto  a Hauenna:  e ilmperadore  il 
A • • . protonataio.  li  quali  trono prefenti  : e Aleffandro  Ta-  ricette  cou  corttfi  e nutrenti  accoglierete  , e fece  loro  motto 
pa  eleffe  r vefcom  Ofhenfe  e Torturnje , e Cbuio  ducono  Cor-  booore,  come  conucmmt . Mail  Tante fico  infirmo  con  Man- 
dinole di  S,  Adriano'.  £ per  rtfiituirei  diritti  reali , tl'al-  fredivtfcouoTremfiino,  t Giovanni  Napoletano  ,ePgodi  Bo- 
tte pofiiffioni  deltnCbief*  , Federigo  affegnò  incontanente  al  toga*,  eBofo,  eCcncio  CappelloCardinaU  , eco  prenominati 
TPont.ficciJ  medefimo  arciuefecuo  di  Magong*  , cvmandan-  awbafciadori  del  /{edandofi  impedimento  dal  foriunofotem - 
dogli  , che  per  quanto  flmauala  /ua  gratta  , dotitffcA  po,  dimorò  a*  Pfi*  infino  al  primo  mercoledì  di  quorefuna, 
recare  a affetto  interamente  , trai*  fpauoditremefi , leu  cioifinoadì  ix.  di  mar(p.  e ali  'bora fi  tmfe  nel  moie  Adrian  - 
rtftituttottt . • co  convndia  galee , e la  domenica  prefe  terra  a Zara , ottefu 

37.38  Dtfpofle  le  cofe  ti  concardia  nella  narrata  manie-  ritenuto  affai  bonoreuolmrntc  dall arciuefcvuo,  e da'  vefeaui  ... 

ré,  l' Augnilo  s’mgimccbò  donanti  al  Tontefice,  ebaciogf'i  diquelpaefe - Quindi  navigando  per  l'ifole  di  ùfimatia,*  adì  *jJ,**"ì 

piedi  : * poiché  fu  ucruutogroci^amente  dafuafautità  , e tuu  deU'fieffomtfe,  fiffiandoilprofptreuole  auftro.gim- 

da  Cardinoli,  prefe  viaggio  verfo  Hauenna,  eCe/ena.  Dopo  fealportodi  Pmegia  . E quiw  fendendo  eoa  tutti  i fu»  , 

la  cui  partenza , il  Tontefice  ottenne  dalDog - quattro  galee , riposò  quel  giorno  nei  monaflero  diS.  Niccolò  detto  al  lito  , 

emandando  aitanti  la  maggior  partede'fuoi  fratelli  per  Ten-  E' Idi  appreffo  il  doge  di  Pinegia  con  vna  quantità  grande 

tapoù,  accolla  al  Ino , travalicò  di  turno  f alto  mare  , etor-  dinauih  e di  popolo,  e quelpatnarca  inficine  coi  patriarca 

amido  per  la  via,  onde  venuto  era  , giunfe,  per  l'interceffio-  d' Aquile*  , etuttii  futi  fuffraganù  s accollarono  hu- 

-nedt  SS-Tietro  e Taolo  Apfioh, profpcramente  a Spanto  adì  mlmcntt  d piedi  di  Tapa  Alcffandra , e candufjerla  inpro- 
xxix.  d'ottobre,  twdia  Troia . One  ricevè  l' eccellente  libro  ceffone  a gloria  e trionfo  fino  alla  cbiefa  di  S.Morco  , nella 

s„ , * detta  procedo*- dello  fpirto  fatto,  che  da  C ofiantmcpoli  gli  quale  egli  pfaache  hebbe  fatta  erottone,  benedijfe  il  popolo , 

tibl/sZ  mandò  Vgo  Etmano  , il  quale  lo  compilò  in  dfitfa  de  Latini  e indi  n andò  m fu  lajsarca  del  dogete  conivi  al  palagio  del  pa- 

VP.  contrai  Greci.  Egli, ch’eradinstvmeTofcano,  dimorava  m triarca  . D.ptu  ito 'nello  fefla  dell' atmmuiata  co  fuoi  Car- 

Cofiantinopoli  fituro,  per  la protettioue  dell' Impcradore, e dij-  dinah  , a'  priegbidel  doge  e defenatm,  a S. Marco, Vi  cem- 

parava  contro  quegli  fcifmatict  ; il  cui  fratello,  per  nome  chia-  tòlamej sa.ee.  , 

to  Leone,  tra  interprete  del  principe fteffo,  . 4 . -,  43.ee.  Tratta  Romualdo  appretto  , fecondo  uuel 

. che 
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Di  Chruto  Di  Auss,  UL 
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cheli  cono  negli  atti  d' AWTandro  * , dtli'jmbjfce- 
ria  > che  f Impcradorc  dimorante  inCe&na  , mandò 
ai  Papa,  edelì’andacadifuafantiri  a Ferrara,  edclla 
eonndacta'Lombirdiogfimperialifopra  il  luogo  dei 
parlamento  ; edciPeletcione  fattali  all'.ltimo  di  Vi- 


PP,  Di  Federigo  I».  i j.  — Q . 

Di  Manovbuo  Imi>.  35.  /V.J 

diuieto,  che  niun  ardito  forte  di  die  parola  intorno  aff 
auuenimentodcirintperadorc,  (cnoo  quando  (oa  bea- 
titudine ’icomandaUe.-Haaoidopi»,  foggiuipMsRoimial- 
do , U firn*  delle  cole  occorfemf'uiepa  toccbt  trecche  Hdt 
Impcredojc  eCbtwgia , egli , come  vide  eUer  vcnota  fdUtt. o 


negia  per  fifteflo  parlamento  ; edd  ritorno  a Vinati*  luaiotentimr  ,eoimneiidnlponderepmievhaumenteei  Cere 
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del  Tanto  Padre  ; cdcllc lunghe  difputatiotvi  fra  le  par- 
tii c della  licentiadata  da  efio  a Federigo  di  venire 
con  alcuni  pochi  a ChioggiadiftantcdaVmegiaqum- 
dicimiglia  . Poi  (che  non  fi  legge  negli  atti  ) deferi- 
tici! tumulto  generato  in  Vmegia  per  cagione  d’akimi 
huonuni  popolani  , li  quali  iti  da  Federigo  a Chiog- 
cìa  , fi  Uudiaronod*  inducerlo  a entrare  nella  città 
ftefiadi  Vmegia  , promettendogli  , c'haurebbe  po- 
tuto col  con  figlio  e aiuto  loro  far  la  pace  colla  Chiefa 
eco' Lombardi  a modo  Tuo  . A’ quali  porgendo  egli 
orecchia  , come  fu  richiefto  da’  Cardinali  mandatigli 
dal  fommo  Pontefice  di  giurare  la  pace  , andana  dan- 
do indugio,  afperanza  , che  fi  recalTe  a effetto  ciò, 
che  gli  haueauo  propello  que’ Tedinoli  . Li  quali  per* 
ciò  r agoni  tifi  nella  chieCa  di  S.  Marco  , commoUcro 
quali  tutto  il  popolo  contri  il  doge,  chiedendo  , che 
Federi  gofofie  militato  a Vmegia:  ma  opponendo  il  do- 


d mali , che quìui erano,  intorno  alla  pace . E all borati  con - 
allumili  altri  principi  ecclefiafiici , difiderafijfimi  della  pa - 
ce, gli  differo  co»  mali  a libertà ; Dee  tornare  alla  memoria  del » 
la  m-tefià  imperiale  jbc  con  alcuni  de‘nofìn,tti  per  vofiro  man- 
damento ad  Anagni  , trattammo  con  "Papa  Al eff andrò  delitti 
pace  della  Cbieja  e dell’  imperio,  e anche  di  Sicilia , e de1  Lom- 
bardi. Ed  egli , come  Intorno  (auto , bramojo  e amatore  della* 
concordia , la/c  tondo  per  nofiro  configli , e a ej or  Catione  x offra 
la  C ampagna , è già  entrato  in f'inegia  preflo  a dare  effetto  ^ 
quel  che  promife.  E *01 , a f ugge/l  ione  (come  noi  crediamo) 
d'httomm  maluagj , volete  parure  dal  configli»  nofiro,  en- 
trar ut  dal  pacifico  proponimento . 

66.  ec.  Ma  noi  , per  l’obligatione  noflra  alt  imperio  , 
fumo  pronti  e difpofii  a vbbidirui  cornea  fignore  nelle  co/e_» 
temporali , c a forni  per  li  diritti  reali , che  legniamo , il  con* 
fuetoJeruigiQ  ; ma  non  vogliamo  già  perdere  per  voi  l'anima  , 
niantimettere  lecofc  terrene  alUcelefUah . Perche  fu  mani- 


ne alla  dimanda  loro  1 1 predetto  giuramento , ai  la  fine , fello  alla  imperiale  difcrettione , che  noi  d hora  mn<vrq  rtee - 
dopo  lungo  contrago*  furono  mandatiakuni  al  Papa,  marno  ALeffandro  per  Papa  cattolico , e alni  ubbidiamo  nelle 

cofi  fpirituali  come  a padre , ni  adoriamo  per  alcuna  maniera 


dicendogli  da  parte  del  medefimo  doge  e del . 
lo,  efferc  la  volontà  loro  , che  rioipccadore  veniflo 
a Vmegia  : la  qual  parola  oltre  modo  difpiaceuolo 
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enoioTafuad  Alafiaudro  , e a gran  pena  egli  potò  oc. 
tenere , che  «upctuilerolarifpoiU  ina  infino  al  giorno 
Tegnente  , che farebbono tornati  i Cardinali,  iti  da 
Fcdcrigocon  »li  ambafei adori  di  ini  . Intanto  rifonan- 
do  il  romore  di  quelle  cole  per  Vinegia,  cioè  chc'Vi- 
nkiaoi  voleuano  introdurre  iìmperadorc  nella  città 
contrai!  volere dcl  Papa  , i Lombardi  vernimi  con  Tua 
lanuti  infieme,  temendo  sì  fubitoauucnjmcnto  dei 
principe  , e hauendo  fofpetta  la  collana!  eia  ferie  de 
V untimi,  montati fopra  alcuue  barche  fi  ripararono 
in  Triuigiana  , c'1  Pontefice  cadde  in  molu  tri» 

Rezza . 

60.  cc.  All'  hora  gli  am  bafeiadori  del  Re  di  Sicilia 
furono  dal  Tanto  Padre  , c porgendogli  animo  c vigore 
gli  difièro,  Signore,  non  vogliale  dubitare  , nè  temere  di 
mente  , perciocbe  noi  babb  amo  appreflate  quattro  galee 
del  He  di  Sicilia  in  feruigio  vofiro  , e come  in  piacer  vofiro 
fin  di  f altrui  (opra  , noi  vs  caueremo  fieramente  di 
queflo  luogo  , etiandio  ripugnando  i t'mitiam  . Per  le  qua- 
li parole  egli  prcTe  cuore  c molta  franchezza.  Dipoi  an- 
dati i medefimiambafciaduri  del  Rea)  palagio  del  do- 
ge , oue  erano  con  lui  conuenuti  ( come  vTanza  è ) molti 
Vinitiani,  di  fiero  loro  oltre  ali' altre  cole  : Habbiate 
per  collante  , che  noi  non  attenderemo  in  quefia  città  la  ve- 
nuta dell  Impcradorc  , ma  domani  ce  n andremo  , e fare- 
mo fen  tire  ai  Re,  come  per  mento  di  tanti  e sì  gran  benefici 
fatti  a voi  dalla  liberalità  reale , voi  vi  (Indiate  di  render 
molti  mati,c più  danni . E tornati  alle  cale  loro  comanda- 
rono di  prefente , cheli  tnetteffero  in  a (Tetto  le  galee  , 
echcfitrombalTc,  e che  vi  fi  poncficro  (opra  l'arme  e 
tutti  gli  arredi . Iichecfiendofi  divulgato  per  Vinegia» 
vna  moltitudine  grande  d’ huomini  e di  donne, 
i cui  parenti  erano  iti  in  Puglia  , temendo  che  non  for- 
iero perciò  meffi  in  prigione  dal  Re  ( ve  n’erano  iti 
moki,  c cali  con  danari,  econdiuerfe  mcrcatantio  , 
per  crafportare del  fermento  a Vmegia.  per  cagione 
della  ftretea  di  vittuaglia,  eh:  quiui  banca)  corfero  al 
doge  gridando , e richiedendolo  che  douefiedar’  opera 
chè’dcttiambaTciadori  fi  conceotallèro  dinotipartuc, 
c a non  lafciarc  che  Federigo  ventrafic  centra  la  volontà 
del  Papa,  ede’rnedcfimi  arobafriadori.  Perche  il  do- 
ge mandò  al  Pontefice  alcuni  , i piu  nobili  c prudenti  , 
che  potè  hauerc,  domandandogli  hunuJmantc  perdo- 
no d a parte  di  tutto  il  popolo , c pre-andolo  con  molto 
aflctro,chc  volete  riuolgore  gli  anibaìciariori  di  Sicilia., 
dal  proponimento  d’andar  via  . Li  quah  all*  vltuno.  fi  „ ..  .. 

placaronoa'pricghi  del  Tanto  Padre  , facendo  il  dogtàl  (andrò  così  dille , 


t idolo  che  voi  battete  dirìTgato  in  Toleana  . Alle  quali  parole, 
operando  colui,  il  quale  humilia  come  vuole,  e quando  vuole  » 
i cuori  de  principi , egli  pofla  giu  la  ferocità  di  leone  , fivefil 
della  manfuct udinc  pecorina , e nfpo(c  loro  humlmente  e beni- 
gnome  nt  e , cecche  dicendo  Te  voler’ofieruare  al  tutto  la 
concordia  da  erti  trattata  : e sì  fece  giurare,  come  ag- 
gi ugne  l’autore , nell’ anima  Tua , ch'egli  haurebbe guar- 
data la  pace  della  Chiefa , c dell’  imperio , edel  Re  di  Si- 
cilie ac  Lombardi  accomandò  a Herrigo  Tuocontej, 
thè  giurafie  ciò  nell’anima  dieffo  Impera  dorè  i e fa  am- 
nicfio  io  Vmegia,  e fornì  l'altrc  cofc  di  fopra  A accen- 
nate fecondo  gli  atti  d’Alcilandro . Poi  fegue  a dire  Ro- 
mualdo. 

69  Tdcntreebe  il  Pontefice  nella  chiefa  di  San  Marcò  am- 
dauafolcmcmentem  proc  (filine  all'  altare  per  cantarm  meffa 
a inflitta  di  Federigo  nella  fefla  di  San  Bartolomeo , l Impera  - 
dorcfleffo  facendo  l'vfficio  di  par  afremere , pofegiu  il  manto, 
e prefe  vna  verga  in  mano,  e (cacciò  di  coro  i laici , e come 
fc  fiato  foffe  vn'  cfìiario  , fece  fare  ola  al  Pop  a.  Dipoi  rimar 
ncndo  incoro  con  gli  arctuefcoui,  eco  vcjcom,  e co  cberici 
d’AUmagiu  , a quali  era flato  commeffo  l'vffeto  di  canta- 
re in  quel  giorno , vài  dinotamene  la  tnefia . Edcffcndo  il 
Pontefice  (alito  in  pergamo  dopo  il  vangelo  per  fcrmonarc  al 
popolo,  1‘ Imperatore  atcoflandafi  piudappreffo,  fimife  ad 
ascoltarlo  con  intente  orecchie.  La  cui  dmottone  offeruando 
Ale  fi  andrò,  ftcecbe'l  patriarca  d’Aquileagl-  (poneffeinlin- 
guaTcdefca  le  parole  ch’egli  * leteratamcvte  profrriua . £ 4 
fornito  il  fermane,  e c ani  atofi  felennc  niente  il  Credo  m vnum  r 
Deum,  Ì tmper odore  c apprejtò  co  (mi  principi,  dinoto  a 
piedi  del  Papa,  e fece  ceffata.  Dopala  m$a  volendo  d 
Pontefice  tornare  al  (MpaLa^gp , l Imperatore,  prendendo- 
lo per  la  delirammo,  [accompagnò  fino  alle  porte  della  cb»- 
(a , e volendo  il  Pontefice  montare, f opra  il  bianco Cauallo  (al- 
me vfangaé)  Federigo,  oc  cofi  and  oft  datf  altra  parte  ,gU 
tenne  la  fiaffa , e menoilo  pojcia  alquanto  agmfa  di  par  afr  ente- 
re  pe  l freno , eUpapa,  dandogli  la  beneditetene , permife, 
ebe  fi  ritirale  al  (ho  bofpttio . Ed  egli , Precedendogli  il  ebeti- 
calo  e Ipopolo,  (cefi  fiato  al  mare,  e (olito  10 fu  le  galee,  tonò 
con  gloria  e booor grande  al  fuo palagio . 

70  Udì  di  eden-  S agofio , l' Imperatore  andò  con  gli  ar- 
ciuefcom , eco’vefeom,  e congU  altri  principi  (noi,  ecm 
gran  moltitudine  di  popolo  al  palagio  del  patriarca,  cute,  il 
Papa  era  alloggiato.  Nella  (aia  del  qual  palagio,  ebe  affai 
lunga  e (patiofaera  , il  Pontefice  fcdeltc  in  luogo  emmetue^ 
nel  firn  faldifioro , e fiondo  i (noi  vtfeome ' Cardinali  di  quàt 
di  là,  fece  federe  [imperatore  al  (uolatodcfiro  (oprai  vef- 
comepreti  Cardinali,  e Romualdo  aremefeouo  Solermi  am 
nella  fìnifir  a (opra  i Cardinali  diaconi  ; efattofifilcntio , AleJ- 
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di  icgucntc  gridare  a Rialto  dal  banditore  coupublico  Hoc  efi  dite  B,  tariffimi  fratelli,  quota  fecit  Do- 
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Di  Ch  risto  Di  Alessandro  I1I.PP.  • Di  Federico  Imp-.ij. 

1177.  18.  Di  Manovello  Imp.jJ. 


■ilitt.Xp  ’tùnus  . exultemus , & latcmur  in  ea;  perche filius nofler , * 
dico  l'Impcradore  Romano , mortmu  fuerat , & reuixit  ; pe- 
rierat  ,ériouentusefl  ;ehedapoicheil  raggio  della  chiaregga 
fiuranaha  illuflratoilfuo  cuore  , egli , fugata  la  caligine  d'ogni 
.falfità,  è tornato  dall'  errore  alla  -pentade  , calla  luce  dalle 
tenebre;  egli  s'è  arcafUto  dalla  fcifmaall'  vnità,  ed  egli  (lato 
come  vna  pecora  erraite,  all'  onde  della  [anta  madre  Cbie(a-> 
ritornato  è.  Dunque  trionfila  religione  de"  fedeli , percioche 
hoggi  il  padre  ha  riceuuto  il  figliuolo  giouane  , et  Roma- 
no imperio  ricuperato  bàli  principe  cattolico.  Santa  Chicfru 
ha  ilmejf»  nel  fodero  l'impugnata  [pada , e la  nautici  pejca- 
torc  egregio , la  quale , così  richiedendo  le  colpe  de'  mortali, 
eraftatapcr le  tempe/lofeonde delle aunerfìtà  fipcrcbiata , e 
quafifommerfa , bora  ceffata  la  fortuna , è pervenuta  illefa  al 
confitelo  lito  , c al  porto  della  vera  quiete . Il  figliuolo  di  Dio 
ha  colla  clemenza  fua  chiuditele  preghiere  della  fuaChieJ a , 
frequentemente  portegli  per  la  pace , e balla  pofia  col  fuo  prin- 
cipe tn/ieme  nella  di  feltrata  concordia.  Quindi  è , ch'ella  , 
definiti:!  aducrfiiacibus , •&  error-.bus  vmuerfis  , gode  già 
il  di  fiderato tranquillo,  craliegrafi d'vna  gtoiofa  fìcuregja . 
Ceffi  adunque  l'antica  di’ corda , babbitt  fine  l'inucccbiata 
malilia,  Jiavnafde,  vn fol Signore , e vnaCbicfa.  Lt  feif 
ma  ficonuertanclìvmtà,  r cambi ft  la diuifìone incantale  . 
Torni  homai  tutta  la  Cbiefa  alla  pace,  e lagratiofa  moltitu- 
dine de’  figliuoli  ricorra  al  grembo  dellamadre.  Sit  gloria  in 
altijfimis  Deo , & in  terra  pax  hommibus  bona  voluntatis . 
Ter  che  noi  corniciamo  il  pio  animo,  eia  pia  volontà  dell' 
Jmpcr adora , l’abbracciamo  come  canffimo  figliuolo  tra  le 
braccia  della  manfuctudmenoflra,  e ricaliamo  con  paterno 
affetto  tanto  lui  quanto  la  moglie  cfuo  figliuolo  in  principi  cat- 
tolici, e procacciamo  loro  il  douuto  bonore , pregando  con 
diuoto  CHore  Iddio  egli  Naftoli  noflri , cheli  confcruinojalui 
ttllalor  Cbiefa , e per  lunghi  tempi  li  cuflodifcano  difenfori  di 
effa. 

71  DapoicheilTapahcbbe  al  fuodirc  fatto  fine , l’Impc- 
r udore  poflogiu  il  manto , e leuandofi  dal  faldifioro  in  pie , così 
cominciò  aparlare  in  iìnguaTcdefca,  interpretando  Cbrtfha- 
no  cancelliere  le  parole  ih  lui  involgare:  Cofi grata  molto  e 
accettai  allamacfià  nrflra,  che  l'onnipotente  iddio,  nelle 
cui  ninni  flanno  tenori  de’ principi,  col  cui  arbitrio  le  volon- 
tà e configli  loro  ind'riggati  fono,  mirandola  purità  della 
noftra Cofcicntia , ha  voluto,  chea  quello  ragliamento  ft 
irouino  buomini  dadmsrfc  parti  del  mondo , pronueduti  edt- 
fcreti , acciocht  effi  odano  di  bocca  noftra  il  noflro  errore , e 
la  noftra  conuerfionc , c poi  tornando  alle  lor  contrade , pre- 
dichino pubicamente  la  diuotione , che  noi  portiamo  alla 
Cbiefa  di  Dio . Conofca  dunque  tutto  il  mondo  c udentemente , 
che  comecbe  noi  rifplendiamopcr  la  dignità  e per  la  gloria  del 
nomano  imperio , tuttauia  la  dignità  Romana  non  ci  ha  leua 
to  quel  che  proprio  è dell’ humana  condii  ione,  nè  la  maeflà 
imperiale  cfclufihail  vitio  dell’  ignoranza:  peroche  noi  per 
fuggeflione  di  buona  ni  rei  fummo  muolti  tra  le  folte  tenebre 
■ • dell’  iguoranga,  colluttandoci  d'.vndare  perla  via  della  ve- 

rità, tifiamo  trouati  fuori  del  camino  della  giufhtia:  Imper- 
ciocbe  ecco  c'babbiamo  combattuto  fonia  Cbiefa , la  quale 
credcuamo  di  difendere , cpen) audaci  d innalzarla , l’habbta- 
mo  quafi  difirutta . Ter  cagione  noftra  la  tonica  inconfutile 
di  Cnriftofignor  noftros’è  dimfa , e quanto  è (lato  in  noi , vio- 
lata per  l'hercfie c per  le  Jcifme.  Hacci  ingannato  ilmerito 
della  caufa,  e'I  colore  del  negotio  ne  turbò:  ebe  mentre  noi 
volemmo  adoperare  nel  fot  tordella  Chieja  augi  la  potentia  che 
.la  ragione  della  giuftitta,  cademmo  in  mamfefto  errore . E 
certo  la  giufhtia  rifiuta  la  tiranna,  l’cquitànon  ammette  la 
■violenza.  Diche  colui,  il  quale  humilia  refpicit , esalta  a 
lorge  conofiit , confi der aralo  la  noftra  potenza , cl'humiltà 
della  parte  auuerfa,  potente  s , come  egli  ha  in  coflume,  de  fe- 
de depofuit , & bunules  exaltauit . Mapercbe  la  diuina  cle- 
menza ha  permeffo  che  noi  a noftra  correttione  erriamo  a tem- 
po , ma  non  deui'amo  inperpetuo , fiapalefe  a tutta  quefla  mol- 
titudine di  fedeli , che  noi  i bora  innanzi , gittato  via  l'erro- 
re 4' ogni  falfità,  ci nuo {giamo  alla  verità,  e dalla  feifma 
torniamo  aH'vnitade  , c digrado,  e lieti  ciaccofliamo  al 
grembo  della  ficrofinta  cbiefa  Bimana  madre  noftra,  e rice- 
ttiamo in  Tape  cattolico  il  /ignare  ^tlejf  andrò  qulprefente , e' 
fucccfforifui,  epropogniamo  di  riuerirlo  come  padre , sìcom' 
ogni  ragion  vuole , c rendiamo  la  noftra  pace  alla  CbiejaealF 


illaftre  He  di  Sicilia , e a*  Lombardi , fecondo  che  s'è  ordinato 
e difpofiotranoi. 

71.  ec.  Qucftodifle  Federigo  , riferito  da  Romual- 
do nella  rdationc,  il  quale  fegue  a narrare  ciò,  che  s’è 
dato*  difopra  della  ratificationc,  c flabilimcnto  della  A ^ ^ 
pace  giurata  dall’Imperadorcc  dagli  altri, c aggiugnen- 
do,  che  fu  anche  approuata  con  faramento  per  ordine  di 
Federigo.dal  Re  Herrigo  fuo  figliuolo,  il  quale  ftaua  col- 
l'Imperatrice  fua  madre  nel  cartello  detto  Gaiua;  eche’l 
Pontefice  confermò  Chriftianocancellierc,il  quales’cra 
affaticato  affai  per  la  pacc.ndl’arciuefcouado  di  Magon- 
za,da  lui  prima  occupato  , offendo  il  legittimo  arciuef- 
couo  Corrado  fopradetto  ; il  quale,  antiponcndo  l’vnio- 
nc  cattolica  a quella  nobi!  fede  , era  venuto  da  Aleffan- 
dro , che  l'hauea  confagrato  prima  prete  Cardinale , e-* 
dàpoi  vcftouoSabinefc,  e finalmente  arciucfcouo  di  Ma- 
gonza . Or  perche  Federigo  affermaua  di  non  volere  Ila- 
re alla  fermata  pace,  douc  Chrifliano  forte  (lato  diporto, 
Corrado  per  confcruarla, codette  fpontanéamcntc  quell* 
arciucfcouado  in  mano  d'AIcffandro  Romano  Pontefi- 
ce, ilqualc  rifcrbandogli  la  dignità  del  Cardinalato , e del 
vcfcouadoSabincfc  , il  fece  eleggere  trtiucfcouoSalz- 
burgenfc. 

81  Poi  fegue  Romualdo  a dire  dell*  accennato  “con-  , 
cilio fatto  in  Vinegia  . DettefileoraHoni  el'altrecofe , che  n,x9. 
fi fogliono  dire  nel  concilio , e fatto  fi  vn  lungo  fermane  /opra  la 
pace , Tapa  ^4 leffandro  comandò  che  fuffero  date  candele  ac- 

cefe  alflmpcradore,  e a’cberici,  e a’  laici  che  quitti  crono  ed 
egli  propojc  la  forma  della  fcommicationém  queflo  modo:  Noi, 
da  parte  dell'  onnipotente  Iddio , e della  beata  Maria  fempres 
vergine,  e de'  beati  Apoftoh  Tietrp  e Taolo  ,edt  tutti  < Janti , 

I comunichiamo  e fepariamo  dal  grembo  della  Janta  madrtj 
Cbiefa  tutte  le  perfine,  tanto  ecclefitftiche , quanto  fecolari,  le 
qualiprefumcranno  di  turbare,  oa'impcdtrein  alcun  ma  dolce* 
pace  fatta  al  prefente  tra  la  Chiefa  e F imperio  5 e la  pace  del  Re 
di  Sicilia  in  fino  a quindici  anni , e la  tricgua  de’ Lombardi  per 
feianni.  E come  s'cftingwmoquefie  candele,  così  l anime  loro 
prillate  fieno  del  lume  e della  chiarezza  dell’  eterna  vifione  . 
Edcffcndo  quelle  gittate  in  terra  ed  eftinte  ; l'Imper  odore  gri- 
dò con  gli  altri  infume  : Fiat , Fiat . Del  medefimo  concilio 
lafciò  lcritto  Ruggeri. 

82  In  quefio  concilio  Giouaimi  abbate  di  Struma,  il  quale 
s' era  chiamato  Tapa  Cali  fio,  ed  era  flato  il  tergo,  e vltimo  an- 
tipapa di  quefla  fiifma , fu  digradato  e riprouato  dall'  Impera- 
dorè,  e da  tulli  i principi,  sìccclefiaflici,  e sì  fecolari.  Simi- 
gliantemente  tutti  gli  arciuefcoui  e abbati  del  reame  Tede  fio , 
li  qu  oli  erano  flati  ordinati  da  lui,  0 dagli  altri  antipapi  prede- 
ceffori  fuoi,  cioè  da  Ottomano  nominato  Pittore , 0 da  Guido  da 
Crema  appellato  Tafquale , furono  digradati , egli  altari  dedi- 
cati da  eff,  0 dagli  ordinali  da  loro,  fi  recarono  a diflruttione,  e 
al  niente-  > Anche  in  queflo  concilio  Corrado  fratello  cugino 
dell" ImpCr odore  hebbe  da  Tapa  Mlcffandro  il  vefcouado  Salg^ 
burgenfc,  clalcgationedituttoilrcgnoTcdefcofuavita  du- 
rante . Egli  cfleìido  flato  eletto  nel  tempo  della  fiifma  m arci- 
uef couo  di  Magonga  , mnvolleefferconficratodaOttauiano 
antipapa , e amando  meglio  di  viucre  tra’  cattolici  poueroper 
amor  dì  Chriflo  , che  abbondare  fra  gli filmatici  di  ricliegge 
tronfi torie  venne  nella  città  di  Sene  al  detto  ^leffandro  , dal 
quale  effondo  riceuuto  benignamente,  fu  fatto  vefcouo  Cardi- 
nale di  Sabina  . E Chrifliano  cancelliere  dell’  Impcr odore  gli 
fuccedette  nel  vefcouado  Magontino , eprefe  il  palio  da  Guido 
di  Crema , e impcrciò  egli  medefimo  l’arfe  in  Pmegia  nel  pala- 
gio  del  patriarca,  nel  co] petto  delTontefice  e di  tutti  i Cardi- 
'itali, e fu  a[folutodalTapa,rimauendoarciucfcoiiodiMagon- 
ga,  ed  hebbe  da  Mcff andrò  medefimo  il  palio . Finquì  Rug- 
geri. 

8j.  84  Aggiugnc  Romualdo  alle  fuc  narrationi.ch* 
egli  , e Ruggeri  conte  d’Andria  fuo  collega  (di  cui  af- 
ferma , ch’era  di  fangue  reale  ) accommiatatili  dai  Papa 
e dall’Impcradorc , cornarono  colle  galee  reai i alle  pro- 
prie cale,  mandando  vn  loro  nuntio  con  lettere  al  Re , il 
quale  li  chiamò  pofeia  a Palermo , e biennemente  lodò 
nnduftria  loro.  Appreffo  quello  dice , che  l’Imperado- 
rc  lì  molfc di  Vinegia  adì  xm.  difettembre,  0 venne  a 
Rauenna  perpaflarcin  Tofcana,  cche’IPapa,  ordina- 
. >■  te  in  quelle  parti  tutte  lccofc,chcoccorrciiano  ,lì  parti 

l’ot- 
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ToLtobrecon  quattro  .qaìee  dc’Vmitùni  ( combatto»- 
à H*  **.  ino  poftom  nota  addietro  *)  cui  vlcirao  ferme,  e ho 
"■JJ.jl.  meu treche fui Untiti veniua da Sipoutoin Anagni, mo- 
rirono tre  Cardinali  , cioè  Vgo  da  Bologna  in  Bencuco- 
to , Guighdmo  da  Pania  vcfcouo  Portuenfc  in  Auerfij , e 
Manfredi  vdcouodi  PdeilrinaiA  Anagui . 

85.  cc.  Colle  preferme  ofc  vengono  a edere  agc- 
noluKntcconuintcdiUlfiriiidrrc  dipinte,  o ferine  da 
gJeri  diuerfamcntc . E persero  dire , non  hauendoci  fra 
gli  Ceri  icori  della  parte  auver  la  veruno  , chcfitrouaffc-» 
preferite  a*  Daresti  auucrutnctui,non  li  debbono  in  modo 
alcuno  paragonare  con  gli  autori  difopra  riferiti*  Scn- 
aachecgliuommoJtecofc  infra  di  fc  grandemente  dif- 
cordanti  fono»  e tutti  erano  quanto  al  tempo,  corno 
per  le  cofc  dette  cuidencementc  appare . Aggiugnefi 
che  l'inufitato  e arrogante  fatto,  attribuito  ad  Alcrtan- 
dro,  ciocadirc  ch’egli  calcarti:  co* piedi  il  collo  dcU'humi- 
■ rf.  90.  liato  Impc  r adore , e fin  fui  cade  eolie  parole  del  (almo  * : 
Super  afpidem,&c.  è cofa  r imotillima  dalla  manfuctudmc 
dei  vicariodiChnito,  e dall’ Immilli  e piaccuolezza , e 
paterna  cariti  d’Alcrtandro , vfodi  accogliere  i peccato- 
ri ,cd'altectargli  alla  peniccaza  con  ogni  maniera  di  cor- 
tefia e di  bonignicà,  Ladouc  s egli  haudfc  fatto  finnico 
fa,  non  l’haurebbono  tralafciau  gli  fcrittori,  li  quali  ali- 
terò in  nota  tutte  le  cofe  occocfe , quantunque  mini  me . 
Ma  accompagniamotol  noi  tre  dire  Federigo,  leuatofi , 
come  hauccc  vdico , da  Vinegia  , e dirizzatoli  verfo  Ra- 
uenna  e Cefena . 

89  Egli  a pocp  capitale  hauendo  il  giuramento , o 
trapanandole  leggi  duiine  e l'humanc,  non pruua  en- 
trato filili  Romagna,  che  radunato  il  fuo  eie  rato,  co- 
me dicono  gli  atei  di  Papa  AldJandro,  aliali  Bcrtino- 
rofbcciffimo  cartello,  il  quale  per  molte  ragioni  alla., 
Cbtffa  appai  tencua , e (cacciandone  i legati  dclfiu* 
fede  AportoJica  , io  prefe  lenza  combattere  , e fece 
giurare  a tutti  del  luogo  vbbidcnza  a (e,  e a fuo  fi 
gUudo. 

90  llcho  Caputo  Akflandro  , il  richiede  a molu 
initanza  per  alcuni  principalideliaChiefa  ,chc*l  douefie 
redimire:  ma  egli  m fu  la  durezza  fua  pertinacemente 
dimorando,  rifiutò  al  tuttodì  renderlo.  Hchc  tutto- 
ché folle  al  Pontefice , e a tutti  la  Chiefa  molto  graue , 
pure  affinché  non  fi  romperti  la  pace,  la  qual*  era  vti- 
hlTunaalla  Onefa  della,  egli  giudicò  bcncdiffimularc 
per  aleuti  tempo  l'ingiuria.  Mofiraudo  caj'hora  Fede- 
rigo d’abbracciare  il  bene,  no'lfece  per  amor  della»» 
»inò , ma  per  fuo  proprio  vantaggio  ; onde  non  è ma- 
rauiglia,  che  fi  vcdclTero  in  lui  cosi  bibite  e contrarie 
putta  rione . 

pi.  91  Quello  anno  modellino  ch’egli  fi  fottomifc 
e m.  4.  ad  Aleflandro  » aouenne  • come  racconta  Sarto  c Grara- 
ì»fìa.  | matico , il  quale  all’  hora  fcriuea  tali  cofc , chc'l  fante  Pa- 
dre mandò  vna  legationc  in  Dama , e aggiunte  ad  Abfa- 
lono  vcfcouo  Rofcbildenfc  , fornitamente  benemerito 
della  Chiefa,  auuegnachccontra  voglia  di  lui  , l’arciuef- 
feouado  Lundenfe,  «(fendo  egli  flato  eletto  in  luogo  u 
EichilJo  venerando  vecchio , il  quale  con  pcrmidìonc  del 
Papa  rhauearifiuuto  per  renderli  monaco  Cjftacienfe . 
Quella  fu  la  prima  volta  che  fi  dcflcro  sforzaumcnce  dal 
Pontefice  due  vcfcouadi  a vn  foloukhe  eflendofi  vna  vol- 
ta fatto  con  giuda  cagione,  cafsò  appreso  molti  inalar 
mente  in efcnipio. 

in2mìl.  9?  L' anno  fleffo,  dice Ruggeri  D.  Tietro prete  Cardi- 
ci. ' naie  del  titolo  di  S.  Grifagno , legato  della  fede  Apofiehea  , 
padello  della  cbiefeMcUcnfc , renne  in  Francia,  battendo 
battuto  comandamento  dal  Tapa  di  por  C interdetto  nella  Nor- 
mandia , e in  tutto  lo  flato  e regno  dHtrrtgo  Re  d'InpnUerra  , 
fe  quegli  loft  iato  nonboHcffc  che  guardo  fuo  figliuolo  conte 
di  Vutieri  fipugpeffè  per  mairi  mon  al  legge  Mefta  figliuola 
di  luigi  Re  di  Francia , la  quale  il  medefimo  Re  htglefe  banca 
mi  tempo,  e cantra  le  (ìabtUte  conuegne  , ritenuta  in  fua 
ctflodia:  dclcbc  bauutane  Herrigo  milita , appellò  al  Tapa , 
ntrapaffando  feltra  foggiamo  d’ Inghilterra  in  Normandia^, 
parlamentò  a lucri  col  He  di  Fraptiaadi  xxM.dije  umbre* 
premile  e giurò  per  li  (noi  in  Or cf acquiti  Cardinale  e depinci- 
pah  domani  ite  i regni  , cheti  prenominato  c onte  f no  figliuolo 


pernierebbe  a moglie  ladetta  Mefta  , oue  il  Re  di  Francia 
bauefjt ? dato  al  me'defmo  ficcar  do  la  città  di  Bontges  colle  fue 
pertinente , pel  matrimonio  con  fua  figliuola , fecondocbe 
erano  già  rimafì  inaccordo . Ma  non  dandoli  effettua!  men- 
te la  dote,  non  fu  nè  anche  trafportata  lafpofa.  Bene  è 
vero, che’!  legato  all'hora  li  pacificò-. 

94  Anche  quello  anno  S,  G aldino  arciucfcouo  di 
Milano , dapoiche  hebbe  retta  quella  chicla dieci  anni, 
come  tertimomanza  ne  di  la  fua  leggenda  recitata  dal 
Mombritio  A,  rendè  lo  (pirico  a Dio  , il  quale  dichiarò  * 
co’molci  miracoli  dopo  la  morte  di  lui  molimi , d’ha- 
uccio  riccmuo  in  cielo  frananti  . In  vlcimo  fi  termini  il 

1 ungo  giro  di  quello  anno  eoo  vna  bella  fiorii  approua- 
ta  con  breui  papali  , mcornoalla  mirabit  fabbrica  del 
ponce  di  Vignone  intuì  Rodano , il  qual  fiume  non  pure 
rodeua  i campi  vicini  al  letto,  ma  afiorbiu  a ancora  mol- 
tjflìmihuomini . 

95  Vn  fanciullo  c'hebbc  nome  Benedetto,  * volger-  ■ maini 
mente  Beuezec , mencreché  pafceua  la  materna  greg- 
ge vdì  chiamarti  ben  tre  volte  da  Chafto  , e ordinarli 

che  ftceficvn  ponte  nel  Rodano  : il  quale  impaurito! 
voci  tali  rifpofe  , fenon  poter1  abbandonare  le  peco- 
re , nè  tare  opera  sì  grande , pcrciocbe  egli  poucro  era . 

Ma  promettendogli  il  Signore  c lacuflodia  della  greg- 
ge , e tutte  fc  cofc  ucceflarie  per  lafabbrica  del  pooce, 
eglis’apprcfsòal  camino  , c feontrando  vn*  angelo  , 
fu  condotto  da  elfo  al  Rodano,  e racconfortato  - Poi 
(parendo  l’angiolo,  il  fanciullo,  pattando  il  fiume,  ed  en- 
trando nella  chiefa  di  Viguooe  mentre  chc’l  vcfcouo  (la- 
na predicando  , diGcpubUcamcncc:  Aditemi  e feutìU  ; 
te  mandato  foaodaCbrifto  a forni  m ponte  nel  godano  . 

Delle  quak  parole  ridendoli  popolo,  il  vcfcouo  ordina 
che  ila  rapprefencato  d’ aiutiti  al  propoflo,  il  quale 
richieilo  da  Benedetto,  che  douefle  dare  alcuna  cofa-. 
perlacofirutturadcl  ponte:  Ecco*  nfpofe,  che  nel  mio 
antiporto  ciimgr  and  ijfimo  /affo , oighaio  in  {(palla,  era- 
ri batterai  con  che  dar  principio  d tuo  ponte  . Profier- 
feiì  pronto  a ciò  il  garzone, c ancorché  ciuel  (arto  foiic  di 
tana  grandezza  , che  non  farebbono  (tari  bafleuoliL> 
portarlo  trenta  huomini  , agii  folocon  marauigliofa 
ageuolezza  il  poetò  via  nel  cofpctco  di  rotti  in  fu  le  pro- 
prie Ipallc,  perche  folle  fondamento  di  sì  grande  opera  i 
quafi  attonita  rimanendo  tutta  la  citta  a quello  (pecca- 
colo:  c’Iproporto, chiedendo  perdono  del  fuo  fallo,  die- 
de trecento  foldi^  a riempio  fuo  il  fimigl  tante  fecero  gii 
altri , e sì  fi  diede  cominciamentoalla  tnirabilopcra , la 
quale  fu  degna  d’efierc  da’  Romani  Pontefici  celebrata. 
Confcruafi  c la  bolla  d’Innoccnzo  IV.  fatta  in  va  conci-  c j,  t. 
Iiogenerale^cllaqualesaggiugne^bc Benedetto cra^.  LÙgdm. 
fanciullo  di  dodici  anni , di  nattonc  Afoulaccnfe,  luogo 
della  Borgogna  antica:  ch’egli  in  tre  horc  fece  il  camino 
di  tre  dì:  che  quel  (affo  era  luogo  tredici  piedi,  e largo 
fctte/chegli^òrnitoil  ponte,  venne  a Roma,  c al  ritorno 
andò  a Leone*  quioi  edificò  vn  ponte  con  tuo  fpedafcje 
che  illoRrato da  Dioco’miracoli  fantamentc  morì  .Nè 
lafciamo  d’aggiugncrc*bc  la  vcriri  rnedrii  ma  fu  raffer- 
mata con  bolle  di  elemento  IV.  eV.  di  Bonifacio  VI1L 
c di Giouanni  X XI I.  oltre  all'alcre  pubi iche  memorie-» 
degne  d’ogni  fede. 
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1 T L chericato  c’1  popolo  tutto  di  Roma,  come  di- 
X cono  gli  atri  di  Papa  AlelVandro, vedendo  che  f 
Impcradores’erahumiliatoa'piedi  del  (anco  Padre  , 0 
confiderandochcpcrla  fua  lunga  aftenza  haucanori- 
ccuuto  molto  danno , sì  nello  fpirituale,  c sì  ancho 
nel  temporale  , gli  mandarono  ai  comun  configlio  ad 
Aliagli  fette  principali  cittadini , con  lettere  del  cheri- 
cato 
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gli  haueflc  accennato.  Pare  che  fede  richiamato  affine- 
che  potcìfc  edere  acceco  fiuodo  dinuntiato  dal  patriarca 
di  Coftantinopoli,  del  quale  faremo  ricordo  a fuo  luogo. 

17.  18  Intanto!  due  Re,  per  picei  chiartffimi  , 
cioè  di  Francia  e d'Inghilterra , fi  danno  la  delira , per 
andare  vnitamcnre  con  gli  eferciu  loro  contra  gli  hcrc- 
tia  Tolofani , per  efiirparli  del  tutto  ; li  quali , porche» 
furono  piu  volte  fugati,  e quafì  editici , di  miouo  pullula* 
ti  erano.  Ma  mutando  pofeia  configlio,  giudicarono 
effer  meglio  trattar  la  cofa  per  opera  de’  minidri  della 
Chicfacollapredicacione,  e colla  dottrina. 

MRtgrr.  Or  dice  Roggeri  4,  diligcutifltno  fcrirtoro  , 

n Amul  che’ detti  principivi  mandarono  Pietro  prete  Cardinale 
•**<*■  del  titolo  di  S.Grifogono  legato  della  fede  Apoltolrca,  e 
gli  arciuefcoui  Biturìtenfc e Narboncfc,c’  vcfcoui  Regi* 
naldoBatouienfe  eGiouanm  Pittauienfc  , cdHemgo 
abbate  di  ChiarauaKe  , e molti  altri  ecdefiaditi , accio- 
che  li  riuolgefTcro  a via  di  veri ci  dall'errore  colla  lor  pre- 
drcatione, onero  faccflcro  conofccre  con  ragioni, loro  cf- 
ferehcrctici , e come  tali  gli  fcomunicafTcro . 

19  Entrati  adunque*  foggiugne  l'autore»  il  Cardina- 
le e gli  altri  inToloja  vi  trovarono  vn  buomo  ricco,  c' banca 
due  (alleili , vno  entro  alla  città,  e l'altro  fuori  delle  mu- 
ra, il  quale  prima  che  veniffero  , confefjaua  l bere  fu*  ma 
poi  impaurito  in  Jemedefmo  vifla  faceua  per  timore  iT effer 
cattolico . Ilcbe  penetrando  il  Cardinale , il  fi  fece  condurre 
davanti , ed effendo convinto d'hcrrfia , hfieffo  Cardinale*  e* 
vcjcom  il  condannarono , comandando,  che  fu}  s ero  confife  it- 
ti tutti  i / uoi  beni , e che  fi  diroccaffrrole  Jue  altee  btlhjjime 
torri . Ilquale  ciò  vedendo , legò  loro  con  far  amento  la  fua 
fede , che  farebbe  ito  a Gerufalem , e quivi  flato  per  tre  armi 
nel  f eringio  dì  Dio . Dopo  il  qual  tempo , s'tgli  bauefse  fatto 
alla  patria  ritorno,  glifofscronflituitelc  Ivepo'stjpom , ma 
conqueflo  patto,  che  fi  eoe  ciaf  sero  per  terra  le  torri  a te- 
flimonure  i ber  etica  perfidia  , ed  egli  dcfse  al  conte  di  To- 
lofa  fuo  finirne  cinquecento  l*  bre  d’argento . Te  ’l  qual * ejem- 
pio  arnma"  firati , e intimoriti  molti  ber  etici  furono  ai  Cardi- 
nale > e a compagni  fuoi , e confettarono  fi  grecamente  l erro- 
re* e domandando  perdono,  ottennero  mfer/cordia,  Fwl, 
qui  Rnggcri . 

10.  cc.  Il  quale  racconta  ancora  , come  c fatnina- 
ti  in  pubi ico  Rimondo^  Bernardo  di  Ramondo c altri, 
li  quali  colla  fallace  predicationc  haueano  tratto  molti 
nel/  herefia , affermarono  di  credere  colla  Ciucia  catto- 
lica (Contra  quel  ch’era  oppolio loro)  ui  va  foioDio 
creatore  delle  cofc  vifib.li  c inuilibili  ; c cbc’l  facerdoto 
non  folamcmc  buono , ma  anche  reo  può  confagrare  ; e 
che  pc‘1  mmidero  del  Tacer  dote , quantunque  cattino , c 
per  la  virtù  delle  diurne  parole , g.a  proferite  dai  Signo- 
re, fi  fa  la  tranfuilan timone  del  pance  del  vino  nel corpo 
enelfan§uediCht  i(to:  e che  col  noftro  baccellino  fi  lal- 
uano  1 fanciulli  c gli  adula , che  muno  lenza  effe)  lì  può 
Tatuare;  c ch’era  ben  fatto  il  vifìtare  diuotamente  le  chie- 
fe ;c  che  fi  doucauo  honorarc  i lacerdoti  egli  alcricccle- 
fìaliici;  e pagar  loro  le  decime,  e far  delle  limoline , co- 
sì alla  Chiefa,  come  a’poueri.  Ma  richiedi  che  giuraf- 
ferodi  credere  di  cuore  ciò , che  confeflauano  con  paro- 
le, no’l  vollero  far  e , d scendo  non  efler  mai  lecito  giura- 
re, intendendo  cfli  malamente  la  fenteura,  si  come  co- 
loro che  idioti  c ignorano  erano . E certo  sì  grande  era 
la  lor’  ignoranza , che  volendo  vno  di  loro  fporrc  le  cofc 
Tufpettc,  le  quali  ficontencuano  in  vnafc  ruta,  da  dii 
porta  intorno  agli  articoli  della  fede  , a gran  fatica  c pe- 
na potè  congiugnere  inficine  due  Datole  Latine:  perche 
bifognofu,  chc’l  Cardinale  c’  vefcoui  condifccndcdcro 
loro , e che  parlando  volgare . 

cc.  Adunque cflcndo  comiintidirefìa,  e dan- 
do pertinaci,  il  Cardinale  e‘  vefcoui  medefìmì  co’  reli. 
gioii , accendendo  le  candele  li  condennarono  efeomu- 
mcatonli,  facendo  comandamento  a tutti  i cattolici  , 
che  li  fuggilTcroccacciafTerli,  come  prccurlon  d’Anti- 
chrido,  de*  loro  confini . E di  quel  ch'era  (Deceduto 
» Rftiu-  auuisò  Pietro  Cardinale  con  ytia  lettera  * tutti  i fedeli, 
r«ri  r«.  ammonendoli,  che  fi  doueffero  guardare  dagli  huomini 
ltr-  pedilenti . 

j8.  ec.  Oltre  alla  qual  lettera,  ne  recita  Ruggeri 


vn’ altra  A,  che  in  tal  fuggetto  fcrillc  Hcrrigo  abbatta  * *■“>“- 
di  Churauallc  a tutti  iChndiani,  ouc  nomina  il  prin- 
opale  hcrctico  di  (opra  accennato , che  fi  conuertì , di- 
cendo, che  lì  chiamaua  Pietro  Morano;  caggiugnen- 
do , ch’era  già  molto  pieno  danni  ; che  fi  vantaua  d’ef- 
ferGiouanm  vangeli (U ; che  hauendo  giurato  pronta- 
mente (per  coprire  J'impieti  fua)  di nfpondere il  ve- 
ro nelle  dimando  da  farghfi  fopra  gli  articoli  della  fede  , 
fu  conofciuto  c conuinto  hcrctico  quanto  alla  realti  del 
corpo  del  Signore  nel  fantiffimo  Sagramento  dell’ alta- 
re, la  quale  egli  negò;  che  fu  condcnnato,  come  s’è 
detto;  ch'egli  effondo  dato  meffo  Torto cudodia,  toc- 
coda  Dio,  tornò  a fc  medefimo,  cchiefe  perdono  ; 
ch’egli  condennò  pubicamente  l'herefìa  ; che  per  peni- 
tenza fu  condotto  nella  chiefa  di  San  Saturnino  ignudo  c ) 

(calzo,  flagellandolo  di  qui  e dili  ilvefeouo  diTolo  a 
e l'abbate  di  San  Saturnino,  dalla  porta  fino  a’ piedi  del 
Cardinale  legato,  il  quale  Aaua  all'altare  celebrando 
mefta  folennemcnce  ; che  quiui  gli  hi  ingiunto  che  an- 
dalle  tra  lo  fpatio  di  quaranta  dìa  Gerufalem,  e di  oc- 
cuparuifi  percrcanniinferuigiode’potieri;  che  incan- 
to  nelle  domeniche  egli  andafle  per  le  fhiefe  di  Tolo- 
fa  nudo  c (calzo  colle  verghe  difciplinali  ; che  reodef- 
fei  beni  tolti  a’ (acri  tempi)  e redituifTe  Mure;  e che 
ridoraflc  tutti  i danni  a poucri,  li  quali  egli  tribolaci  *• 

hauea. 
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1 A di  marzo  dell*  anno  prefentc  fi  diè  co- 
^ JLjL  rainciamemo  nella  bafìlica  Latcrancfe  ai 

concilio  generale,  ouc  fi  trouarono  treeen  to  vefcoui,  co- 
me  tedimonianza  ne  fa  Guigliclmo  ■ arciuefcouo  di 
Tiro  vn  di  loro , che  a richieda  de*  padri  Icriflc  gli  atti  fi-  W 1 6.  in 
nodali , c nduflcgliin  vn  volume.  Similmente  Ruggcri*  fa 
trattando  di  quciloconcilio  Romano  affermi  , che  fu, 
principiato  adì  v.  di  marzo  del  preferite  anno  » e fornito 
in  tro  didimi  giorni  , e che  vi  fi  fecero  i vendici  decreti 
da  lui  recitati . 

2 Per  li  quali  canoni  appare,  che  Papa  Alcflandros' 
affaticò  con  piu  vigilanza  c ltddio  , vt  dìfpcrderet , lccon- 
doche  fcritto  è , de  cintiate  Domìni omnes  operante t iniqui- 
tatem  ; e a toglier  tutti  i di  (ordini , e tutte  Je  catti uc  eoo» 
fuctudini  introdotte  nella  Chiefa. 

Ot’  in  prima  per  leuare  ogni  cagione  al  le  fcifrac* 
fu  determinato  c,  che  non  fi  tenefle  per  Romano  Pon-  cixt.b 
tefice  chi  foflc  dato  eletto  folamente  dalla  terza  parto  •l'R.tdi- 
dc’ Cardinali . Nel  fecondo  luogo  condennò  tutte  l'or-  7!^™' 
dinationifatteda  Otuuiano,  c da  Guido,  eda  G10- 
uanni  antipapi . 

3 Anche  furono  fcomunicati  i fopradetti  heretici 
Tolofani  e Alòidi  co' loro  diicn  fori,  c con  quelli,,  cho 
hauertero  hauuto  ardire  di  tenergli  in  cali , o nelle  terre 
loro , o haueflcro  con  effi  negotiato . 

4 Poifoggiugnedcgliartaflìnùliqualia  guiladc’Cir- 
conccllioni , di  cui  S.  Agoftino  fa  frequentemente  ricor- 
do , furiando  incr udehuano  verfo  i Chriftiani , ed  erano 
chiamati  (al  parer  nodro  ) fecondo  la  diuerfiti  dc’luo- 

ghi, Brcbantioni * , Arrogeni, Nauarij  .Bafcoli Cotcrel-  « Ami* 
li^Traiaucrdini, tanto beftialichenonhaueanoriguar-  *'*['• 
do  nè  a’monafteri^è  alle  chiefe  ^iè  perdonauano  a 7eflb,  X"  R,<" 
nèactà  :c  comandachetuttiquelli,liqualiglihauertc-  <rr' 
rocondotri,  oucro  tenuti,  o caldeggiati,  fodero  nelle  do- 
meniche c negli  altri  giorni  folenni  per  le  chiefe  pubica- 
mente dinuntiati  , c puniti  colle  pene  ddfede’predetri 
herctici,nè  fodero  ammeffì  a Ila  comunione,  caie  prima-, 
non  hauertero  rifiutata  la  peflilcntialc  compagnia.  Ol- 
tre a ciò  volle, che  fi  confifcartèro  i beni  loro^  cnc’princi- 
pi  li  potertero  farefehiaui  ; e confortò  i fedeli  a pigliar  1* 
arme  contra  di  cfli, concedendo  a quelli,  che  veracemen- 
te pentiti  de’  propri  peccati  fodero  iui  mora,  l'indulgcn- 
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za  c la  remiflionc  de’pcccan  ; c a quelli , che  di  configlio 
de’  vcfcoui  o d'altri  prclaci  haucflcro  combattuto  contra 
imcàriimi  afiàffini  , rimife  due  anni  della  penitenza  in- 
giunta ; c volle  ancora , che  fcfl’e  nell' arbitrio  de’  vcfcoui 
il  conceder  loro  maggiore  indulgenza  , feconda  la  pro- 
portionc  della  fatica  per  effi  durata  in  tal’opera  ; li  quali 
tutti  lua  fantita  pigliò  lotto  la  protettone  della  Chicfa— 
nella  gitila  ,che  vi  italiano  quelli , che  viUcauano  il  lauto 
fcpolcro. 

; Così  luti  tumulti  di  feditoli , che  turbauano  !a_» 
publicapacc,  non  hebbero  principio  lotto  Akflandro , 
ma  di  grande  Ipatio  atlanti  ; onde  fa  di  eli!  mentono  Pie- 
« Pur.  tro  * Clumacenlcfcriuendoad  Eberardo  maeflrode’ 
Ctn«- 1.«,  Tempieri,  c pregandolo  che  doucllc  lalciarc  che’  fuoi  ca- 
?id7iiìd  ,,a'lcri  *>  perlcguitaflcro  : c trattane  anche  in  vna  lettera, 

* che  lei  ìffe  a Papa  Eugenio,  di  cui  fi  troua  vna  conllitu- 
c s»b  tìt.  tone  c fatta  contra  di  loro. 

‘f  'b  LUr  ' cc-  I»  quello  mcdelimo  concilio  Laterancfe  i 
vcfcoui  di  Germania  c altri  , c’haucano  tenuto  per  ad- 
dietro la  parte  delTImperadorclcifmatico  contra  Alcf- 
/A  landro,  lafciata,  come  piacque  a Dio,  la  feifma,  eluderò 
Sud  <*_,  perdonanza  fecondo  la  forma  0 propolla  loro . 
tbr  & tp.  Ed  eflendoci  venuto  oltre  agli  altri  Bertoldo  eletto 
< E4-  vcfcouv  Bremcnfc  di  molto  fapcre,  il  Papa  l’ammifea  fc- 

sJx  '/Tc  Atenei  concilio  jfra’vefcoui  mitrato:  ma  richicftouichc'l 
ì*.  7 volrife  confa  grate, fua  beatitudine  fece  cfaminare  la  pro- 
motione  fua  da  Ranieri  Pauefc , c da  Giouanni  Napole- 
tano Cardinali  ;c  trouandoche  quegli  nel  tempo  della—» 
fua  clettionc  non  era  ordinato  in  facris,  c che  anzi  che  ri- 
ccucflc  gli  ordini  facri  , hauca  riceuutoi  reali  diritti  di 
mano  dell’Imperadorc,  dichiarò  in  con  cifrerò nulla  la—, 
medefima  clettionc.  Narrali  tutto  ciò  negli  atti  polli  in 
nota  da  Alberto  Stadenfe  , da  cui  lipreferò  gli  atti  piu 
. moderni8.  Nel  fine  dc’quali  s’aggiugne  , che  come  fu 
* "*?*'  ’ datalafcntenza,  voleua  il diporto  Bertoldo  parlare,  ma 
non  gli  fudata  vdienza,  egli  oftiarijgridauano  (inlin- 
gua  noftra  Italiana  ) Leuatcui,  andate  : Aidate , andate . 

9.  cc.  Appartiene  alle  gefre  del  medefimo  concilio 
■-  - Romano, che  Nettario  abbate  legato  de’  Greci  feifmati- 
ci  dopo  lunghe  difpiuaciom  tornò  a’ fuoi  colla  perfidia  e 
oli inatione, colla  quale  era  venuto, e fu  accolto  da  coloro 
a guifa  di  vincitore  negli  Olimpiaci  , quale  appunto  lo 
detcriue,  folennemente  celebrandolo,  cconcflòlui  per 
Iwhn?-  Ietterò  F rallegrandofcne Giorgio  vefcouo di Corfilcin- 
r*  11  Hit  io  della  fuliginelleffa,  e infetto  della  medefima  corrut- 
tir.med-  rione.  Ma  decorriamo  per  falere  cole  del  finodo . 
ia“'Ì  13  Furono!  portatedaaictwfia  Papa  Alefiandroac- 
cufc  contra  gli  ferirti  di  Pietro  Lombardo  già  vcfcouodi 
Parigi,  come  fc  egli  haueffe  fenrito  malamente  intorno 
aU’humanitidiChrillo  , dicendo  che  Chnflus  (ecundum 
quod  efl  homo,  non  efi  ah  quid,  e folle  deuiaro  dalla  Clncfa_, 
cattolica  in  altri  articoli  della  fede.  Perche  il  Tanto  Padre 
a r«m»  fcriflfe  vna  breue  lettera  0 a Guiglielmo  arciutfcouo  di 
eamMait.  Sons,  comandandogli  che , conuocando  a Parigi  ifuffra- 
Ttrif.  m ganci  fuoi , c altri  huomiiu  religiofì  c prudenti , conden- 
h'P.^nil.  naffc  gii  errori  di  lui,come  egli  diligentemente  foce. 

Oltre  a ciò , che  nel  concilio  follerò  creati  alcuni 
Cardinali,  l’afferma  Rugserì  *,  dicendo  : Guigbelmo 
h In  Ann.  arciutfcouo  di  Rens  fu  fatto  prete  Cardinale  del  titolo  di  San- 
ta Sabina,  ed  Herrigo  abbate  di  CbiarauaUe  vefcouo  Cardi- 
nale Albantfe. 

24  All’hora  anche  San  Lorenzo  arciucfcouo  Duòli- 
nenie  in  Ibernia  fu  fatto  da  Alefl'andro  Ill.legato  apollo- 
lico  in  quelle  parti;  ilquale  vfficio  egli  efcrcitò  colla  li- 
bertà e colla  diligenza,  che  fi  conueniua,  corno  fi  vede 
nella  fua  leggenda . 

In  quello  tempo  il  Signore  illullrò  molto  il  nnouo 
martire  S.  Tornalo  per  la  vifiudi  principi  grandi  ,men- 
treclie  il  fantofleffo  grato  econofccntc  ctiandio  dopo 
morte  do*  benefìci  c'hauea  riceuuti  da  Lodouico  Re  di 
Francia, apparendogli  in  vifionc  glifi  prefferfe di gua- 
rirc  Filippo  fuo  figliuolo  infermo  a morte,  purché  e*  fòf- 
leitoa  vifitare  il  fuo  fcpolcro  : il  qualefdicc  Ruggeri 
ciòrifcrcndo)  chiefeper  fuoi  amba feiadori,  eortenne 
Jaficurezza  da  Herrigo  Re  d'Inghilterra,  e pafsòcoo_. 
molti  principi  e baroni  in  quell' Mola,  oucHcrrigo  l'ac- 


co.'fc  ai  lito  con  grande  allegrezza  e honoro,  c alloggio!» 
lo  a fuefpefe  , e la  vigilia  di  S.  Bartolomeo  ilconaufTo 
al  fopolcro  del  martire , al  quale  il  Re  di  Francia  offerfo 
vna  coppa  d'oro  molto  grande  e pretiofa  , e a'  monaci 
quiui dimoranti afiegnò  in  perpctuocentomifurc  divi, 
no  l’anno,  chiamate  moggi;  cconccdèche  tutte  le  cole, 
che  da  indi  innanzi  haueffero  comperate  inFranciaper 
vfo  loro  follerò  efenti  da  ogni  efigcnzaje’J  tutto  egli  con- 
fermò con  ifcrittura  - 

. 15  Dipoi  adì  xxvi.difettcmbreeglinauigòinFian- 
dra-  Nel  qual  mezo  Filippo  cornato  fu  per  li  meriti,  e 
per  l'interccffionc  di  S.  Tornalo  nella  priflina  fanità , c*I 
primo  dì  di  nouembre  fella  di  tutti  i fanti  , fupervo- 
iontidcl  padre  incoronato  Re  in  Rcns  , inprefenzadi 
quali  tutti  i vcfcoui  , c de’ principi  del  regno  da  Gui- 
gliclmo  arciucfcouo  Rcmcnfc  fratello  della  Rcina  ma- 
dre del  noucl!oRe,ilqual'cra di  quindici  anni.Ma  Lodo- 
uico fuo  padre  non  fi  potè  trouarc  alla  coronationej  , 
perche  era  vecchio  e paralitico  . Impcrciochc  edendofì 
egli  nel  ritorno  d’Inghilcerra  indirizzato  verfo  S.  Dioni- 
gi.gii  cadde  repente  la  gocciola, c perde  l’vfo  della  parco 
delira  del  corpo. 

1 6.  ec.  Ancora  quello  anno  Alfotifo  primo  duca 
di  Portogallo  riccuc  da  Papa  Alcflandroil  titolodi  Re, 
per  le  gloriofe  vittorie  da  fc  hauute  fopra  gli  Arabi  : lo 
quali  riconofccndo  egli  dalla  diurna  grada  , offerfe  per 
gratitudine  alla  chicla  Romana  quel  roguo  , accioche 
ìtefle  fempre  focto  la  protettionc  di  eflà  , pagandogli 
ogn'anno  in  luogo  di  ccnfo , due  marche  d’oro.  Coofer- 
uafi  nella  terradetta  diTombo  , oue  fi  cullodifcono  le 
fcritturc  dc’Re,  la  bolla,  che  fopra  ciò  fece  fua  fatuità:  c 
delle  cofcllcfl'c  fife  memoria  nelle  lettere  d'Innoccnzo 
lll.due  delle  quali  fono  in  vii  volume  Vaticano,  e alcune 
altre  * nel  libro  Rampato  dell’  cpiftolc  del  medefimo  uhm*. 
Pontefice , e m vna  bolla d'Honono  III.  * 1 i.ff.144 

1 9 Finalmente  aggiuntiamo  che  a quel  tempo  Ma 
noucllo  cImpcradore  de' Greci  auuisò  l’Impcradorc  MJur'm 
d'occidente  con  vna  fua  lettera,  ma  bugiarda,  c'hauea  rautaus 
vinto  il foldano,  da'cui  ambafciadori  Fcdcrigocra  Ila- 
to  prima  certificato  del  contrario,  cioè  che  l’illcffo  fol»  lift^sax 
dano era preuaiuto  ; os’^ggmgnc,  chcFedcrigo,  lia- /.tf/c.37.' 
ucndo  per  male  che  Manouclloliaucflé  nella  lettera  . 
pollo  il  proprio  nome  auanti  il  fuo  , eche  fi  chiamalte 
moderatore  de’  Romani  , rifpondendoglj  pofe  il  fuo 
auanti  quello  di  luirfhtamandofi  moderato!  cdc’Grcci, 
e dille  fra  l’altre  q nelle  parole  -.Sì  come  il  f{e  de‘l{e, dal  qua- 
le ogni  podtflà  derma  , fece  il  Romano  imperio  capo  di  tutt'il 
ntondo^osì  ordinò  la  fede  della  confa  Romana,  vmea  madre  c 
ftgnora  e maeftra  di  tutte  le  chicle . Diche  noi  ammoniamo  la 
prudenza  tua,  che  voglia  riconofcere , e dare  a noi,  e al  noflro 
imperio ilconueneuolc  honore,  e al f omino  Tontrftce,cbc  chia- 
mi J unto,  la  douuta  vbbidcn^a  e r inerenza. 

..DI  C H R I S T O 
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1 CI  feoperfe  vna  mirabilecofa  d'vna  profctefTa—, 

O la  quale  venne  di  Francia  a Roma  , accioche 
Papa  AlcfTandroproualfcfe  lofpiritofoffcda  Dio, o no. 

Narra  il  fatto  Ruberto  fede!  tcllimonio.chc  di  quc’dì  vi. 
uea:  Era , dico,  mi  vn  luogo  chiamalo  Rocca  d' Amatore , vn 
buomo  ricco  molto  d'hauere , acuii  monaci  della  chtefa  di  S. 

Maria  e diS.  Amatore  haueano  dato  in  pegno  i parati  dt  quel 
facro  tempio. Li  quali, venendo  lafrfta  della  Madre  di  Dio, pre- 
gar onlo,  che  prfflafje  loro  le  cortine  per  ornare  il  medefimo 
tempio  in  tanta  folenniti,  promettendo  di  reftituirglielc  sì  to- 
flojhe  fornita  foQe  ima  eglirilpofe  con  molta  arroganza , ciò 
non  rjf r poffihilc,  perche  ftauano  intorno  al  letto  di  fua  moglie , 
la  quale  gli  haueapartorito  vn  figliuolo.  Che  pillino»  fi  parò  la 
chiefa  , elanotte  (egueiitc  apporne  nel  foimola  fantijjìma 
Vergine  alla  colui  donna,  e diffele:  Tuo  marito  ha  commcffo 
vngran  peccato  , nèl'ecceffo  delfimpietà  fi  può  lafciare 
feltra  punitane;  c imperò  nel  terfo  dì  l'infante  pafferà  all' 
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altra  vita  , egli  , pagando  il  debito  alla  morte-»  » 
cangcrà  nell' ottano  qutfia  temporal  felicità  ton  gli  eter- 
ni fupplicij . 

ì Ma  tu  andrai  alla  mia  cbiefa  , che  Ila  in  Bet- 
leem,  e delie  tre  fcpolture,  che  vi  vedrai,  c'eleggerai  quel- 
la di  mcRO . Intanto  ogni  mercoledì  preffo  all'  bora  nona  tra- 
mortirai, e t’vfcird  dalla  bocci  e dal  najo  moltofangue , e_-> 
fi  arai  come  morta  fin'  alt  bora  nona  del  fabato,  c in  quella 
tornando  in  Uti  flropiccerai  con  amendue  le  mani  la  faccia, 
t di  Jubito  ricupererai  U calore  e le  fm  arri  te  forge . Così  parlò 
la  Madre  di  Dio . O;  rocntrcche  tal’ citali  duraoa  > la_. 
donnariceuca  da  Dio  delle  riudacioni.  Segue  a dirci' 
aurore . 

La  mattina  vegnente  ella  fece  fentire  al  marito  la  vi- 
fiont : ma  il  difmiuenturato  huonio  non  le  diede  fede  ; ni , ve- 
dendo morire  il  figliuolo,  volfe  l'animo  a far  penitenza;  ma 
imperniente  fi  morì  tot  favo  giorno.  Ella  poi  venne  con folleci- 
ti  puffi  a Roma , e il  tutto  palliò  alfommo  "Pontefice  ; e anco- 
ra affermò  coflantemcnte , che  Pomo  appreffo  farebbe  fiata 
grande  fame;  che  per  la  mortale  peftilentia,  cagionata  dall ’ 
mfettione  dell'aria,  morrebbe  moltitudine  innumerabile  <C 
huomim  ; e cbe'l  cbericato  Romano  farebbe  flato  grauemente _j 
gafligato  ,fe  non  fi  foffe  rimafo  delle  coafuete frodi . 

3 Orvolendofi'lTapa  accertare  del  vero,  la  diede  a 
dodici  nobilimatrone , ordinando  loro,  che  quando  ella  fitffe 
tramortita  mefìafi,  le  ficcaffero  nelle  piante  de  piedi  info- 
cate leftne,  e che  tiguefjero  U proprie  vefie  del  /angue  a lei 
vfeito  dalla  bocca  : ilcheelle  mandarono  ad  efecutiotu  il  mer- 
coledì feguente , ftngache  la  donna  punto  fimoueffe  , e lc-> 
macchie  del  f angue,  in  rivenendo  efja  nel  (ubato,  del  tutto 
fuanrrono . 

L’anno  fteflb  fu3  fantità  diede  per  vefcouo  alla_. 
nuoua  Alclfandria  in  Lombardia  non  reietto  da  que’cic- 
radini,  ma  il  vefcouo  Aquenle . Eccivna lettera  fcritta 
agli  Alcflàndrinida  Algifio  arciucfcouodi  Milano,  a 
cui  il  Pontefice  commife  tale  r>*asIatione,  ooedice,  eh’ 
egli,  dando  effetto  al  comandamento  papale,  trafpor- 
tauail  vefcouo  Aqucufe  nella  lor  città  ; sì  che  da  indi  in- 
nanzi douefs’  effe  i chiamato  vefcouo  Alelf.indrino , rite- 
nendo tuctauia  le  ragioni  e l’autoritidcìla  chiefa  Aqucn- 
fe.  Trouaniì  ancora  due  brieui  lettere  fcrittcloro  dal 
fantoPadrc;  nella  prima  delle  quali  difpone,  ebe  do- 
po la  morte  del  vcicouo,  all’  hora  dato  loro,  poteflero 
liberamente  eleggere  i vcfcoui  fucceffori , come  face- 
luno  i canonici  delle  chiefe  catedrali  foggetee  a quella 
di  Milano.  Finalmente  fi  troia  vna  lettera  di  quella 
traslatione  d’innoccnzolil.  impcrochc  cflfendoiìi  Pa- 
udì  lamentati  dell*  illeda  vnionc  appredb  lui  , egli  , 
aggiugnendo  alcune  conditioui  , quiecò  la  contro» 
uerfia. 

4-  ec.  Qui  fio  anno  medefimo,  d;coRuggeri  *,  mo- 
rendo Riccardo  vefcouo  diS . Andrea  inlfcotia , vi  nafee  difu- 
bitofcifina  per  cagione  del  crearfi  il  nouello  prelato  : ebe  i ca- 
nonici cleff  ero  Gioitami  cognominato  Scoto,  e Guglielmo  Re 
diScotta  clcffeVgofuo  cappellano,  e feeelo  ccnf agrore  da'  ve- 
feoui  del  (no  regno , non  calante  tapptl  Legione  fatta  da  Giouau- 
nial  fommo Pontefice.  Perche  Jua  fantità  vi  mandò  Aleffio 
(uddiacono  delia  chiefa  Romana,  il  quale , poiché  bebbe  e fa- 
minata  lungamente  nclcofpettodcl  cbericato  e del  popolo  la 
caufa , e tr  nuoto  Gioitami  eff tre  fiato  eletto  fecondo  i canoni,  e 
non  ygo , diponcndolo  confermò  t eie  tt ione  di  Giouanni , e feee- 
lo conf  agrore  da’  vefcuui  d’ijcotia , non  vietandolo  il  Re,  nè 
coHtradictndo , anRi  permettendolo  di  configlio  de’vefcoui 
del  regno.  Ma  non  piu  lofio  quegli  coi  fagrato  fu,  che  Gui- 
ghclmo gli  comandò,  che  fidoueffe  leuaredd  fuo regno  : e 
ygo  non  cefi  òdi  fpacciarfi  per  vefcouo , come  auanti  ; per 
la  qual  cola  Aleffio  nule  fio  tardetto  nel  velcouadodi  S. 
Andrea . 

7-  ec.  Ratificò  Alcfiandro  la  fentenza  del  Aio  lega- 
to , fcriuendo  * a’  vcfcoui  Scozzcfi , a’ quali  comandò 
lotto  pena  della  priuationc  dcll’vifido  c del  benefìcio  , 
che  riduceficro  Giouanni  alla  lua  fede  , affaticandoli 
prudentemente  e virilmente  a difefa  della  giufiicia  ec- 
cfefiaftica.  Oche  vdendoVgo,  c prenedendo  di  doucr’ 
«fière  coftretto  a iafeiare  l’occupata  chiefa  , fi  dipar- 
tii, forcando  via  gl’omatncnti  della  cappella,  e l’and- 
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lo,  e’ipa fiorale,  el’altrccofcjnèhauendokvohitc  re- 
fiituire  , quantunque  conuenuto  da  Aleflio  , fu  da_> 
lui  feomumeato  . La  qual  fentenza  fimilmentc  confer- 
mò Papa  Afelfandro  , fcriuendo  a’ prelati  di  Scotia  , 
e ingnignendo  loro,  che  non  oftantc  qualunque  appcl- 
Iagione,ildinuntiafrcropublicamentefcomunicato,  e 
come  talelofuggilfcro  , finche rcfiituilfe le cofe tolte. 
Soggiugnc  Ruggieri  A. 

I o rincora  il  Papa  concedette  a Rvggcri  a.ciuefcc- 
uo  Eboracenfc  la  legatione  in  Ifcotia  , e cornandogli  , eh'  ^ 
egli  con  ygo  vefcouo  DunelmenJ e infieme,  fcomunicóffc  il  Re 

di  Scociate  fattomeli  effe  il  fuo  reame  all'interdetto,  doue  que- 
gli non  haueffe  Infoiato , che  Giouanni  tene ffe  il  fuo  vefcouado 
in  pace  [untamente  . Efece  di  vieto  in  virtù  di  fantavbbi- 
denga  all ifieffo  Giouanni  , che  fi  guardaffe  di  Iafeiare  > nè, 
per  timore , nè  a richiefiadi  veruno , la  chiefa  di  S.  Andrea, 
per  la  quale  era  fiato  conf  agrato  e con  autorità  apoflolica  con- 
fermato , 0 dt  pigliare  alcun' altro  ; fenoncheeffo  gliele  bote- 
rebbe leuati  amendue. 

II  Oltre  aciò  il  Pupa  fcrilTe  vna  lettera  * al  Re-»,  8 
parte  della  quale  fono  le  parole  feguenti  : Voi  t' amato- to  ai. 
marno  con  gli  foniti  apofioltci  , t comandiamoti , che  tu  tra 

lo  (patio  di  venti  dì , dapoiche  baierai  menata  la  prefente 
lettera,  dii  al  prenominato  vefcouo  pace  e ficumga , tanto- 
ché egli  non  babbi  a cagione  alcuna  di  temerei' tre  reali  : al- 
trimenti , fiati  mamfefio , che  noi  habbiamo  impofio  a Rug- 
geri arciuefcouo  Eboracnife , legato  della  fede  apoflolica  in 
Ifcotia,  che  fottoponga , c eff  andò  ogni  appello , all' interdet- 
to il  tuo  reame;  e che  non  volendoti  tu  di  coti  fatta  oppref- 
ftoue  rimanere,  di)  fentcuiia  di  (comunicatone  contro  la 
tua  per  fona  . Simigliarne  tieni  per  certo,  che  f everrai  in 
fu  la  tua  dunosa  dimorare,  noi,  sì  come  ci  affaticammo 
per  mettere  m libertà  lituo  regno  , cosi  daremo  opera  a fa- 
re, ebe  torni  alla  priflina  foggetionc.  dice  appretto  Rug- 
geri. 

Ma  il  Re  non  folamcnte  non  vbbidì , augi  cacciò  Jet 
regno  fuo  il  detto  vefcouo  di  S.  Andrea , e Matteo  vefcouo  <T 
Aberden  Rio  di  lui . Perche  Ruggeri  arciuefcouo  Ebiracen- 
fc , e ygo  vefcouo  Dmclmcnfe,  e Aleffio  legato  della  fide  .dpo- 
ftùlica,fcguendo  il  mandamento  delfommo  Pontefice , f comu- 
nicarono il  Re*  interdifsero  il  fuoregno.tfquale  poi  l'amo  ve- 
gnente mandò  fuoi  ambafeiadori  ad  Alcfiandro , chiedendo- 
gli , che  per  amore  delia  concordia  Giovanni  Lf ciaf  se  il  vefeo- 
uadodt  S.  Andrea,  e ne  pigltafie  in  Ifcotia  vn  altro  a fua  elei - 
t ione.  Ma  il  Pontefice  notigli  volle  ciò  concedere.  Qi  i dio  poi 
cheauuenifTe  fotto  Lucio  Papa/ucccfforc  d'AlclTandro, 
a fuo  luogo  lì  doura  narrare. 

11.  ec.  In  quello  mezo  fpatio  Cafimiro  Re  di  Po- 
lonia,chiamato  dagli  feritton  duca,  volendo  fere  alcune 
coftitutiomabuonmantcnimeiitodciprincipato  , le-, 
mandò  prima  con  fìngularcefempio,pcrfuoi  ambafcia- 
dori  al  Romano  Pontefice  , accioche  le  confermali  . 
Trottarono  eflì  ìlPapand  Tufculano , ouc  furono  da  lui 
benignamente  trattati  e «diti, c molte  gratie  rendette  in 
concifioroa’Polachi  , perciochc  nel  tempo  delia  pefii. 

Jcntiale  feifma , ladouele  natiomc’vicini  regni  fiancano 
o zoppicato,  o fenduto  vbbidenza  agli  antipapi , eglino 
non s’erano partiti  dall’ vbbidenza  fua  . Narra  quello 
Giouanni  Longino  c, recitando  il  referitto c la confer-  cHk«. 
mattone  degli  ìfatuti  di  quei  reame. 

1$.  cc.  Per  lìmilmodoquefioatmodfendo  venu- 
to auuifo  dalla  terra  fanti  del  tremendo  apparecchia- 
mento d’bofic,che'i  faladino  Iacea  contraia  città  di  Gc- 
rufalom  , Alcfiandro  gridò  dilubito  aH’armc  col  fuono 
delia  tromba  facerdotalc,  fcriuendo  a 'principi  Chriftia- 
ni , ea  ciudi  prelati  della  comunione  cattolica:  lecui 
lettere  recita  Roggeri  negli  annali  fuoi.Confortò  adun- 
que il  Papa  1 Chriltiani  a sì  degna  e fanuimprefa,  con- 
cedendo e raffermando  l'ifieflé  indulgenze  c’haueano 
già  datei  fonimi  Pontefici  Vrbanoed  Eugenio, 'e  volen- 
do ancora  che  le  mogli  e’figliuoli,  c'bcni , o le  pofiefiioni 
di  qucllijchc  iti  vi  fofiero,  fidfero  fotto  la  protettone  di 
S.Pietro  c de’ vcfcoui,  comandando,  che  intorno  alle  co- 
fc,chc  pacificamente  po(fedeuano,no»  fi  moueflè  lite  da- 
poiche haueffero  prefola  «roce  , ochcfifolfefaputa  di 
certo  la  lor  morte,  T 
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1 9 Anchcegli  comandò  a’pr dati,  che  piocuraflero 
colle  frequenti  loro  cfortaciom  d'indurre  a.’Ia  facra_, 
imprefa  i principi, c’conti, e glialcri  fedeli  delie  loiodio- 
ccfì , per  liberare  la  terra , perlaquale!  padri  e’ geni- 
tori loro  haueano  l'parfo  il  proprio  (angue  ; e che  facef- 
fero leggere  inpubiico  nelle  chiefe  le  lettere  , ch’egli 
perciò' mandaua  generalmente  a tutti . 

io  Aggiugne  l’autore, che  Filippo  Redi  Francia,cd 
Herrigo  Re  d'Inghilterra  dolenti  furono  dell' auucrfiti 
e di  folationc  della  terra  lauta;  cche  promifeto  diman- 
tRtriist.  carni  col  diuino  aiuto  prettamente  foccorfo  . Quanto 
,j,  r onr  ad  Hcrrigo  ; egli  fàcce  quello  anno  leggi  * molto  pie  e -» 
tHsiimil.  fiuorcuoli  alle  cole  della  Chiefa  , celle  quali  cancellò 
le  macchie  c’hauca  contratte  , combattendo  la  libertà 
cccidìaltica  a tempo  di  S.  Tornalo  martire. 

21.  ce.  Vditafi  in  Letiantc  la  fama  dell’ appircc- 
chiameiuo  degli  occidentali,  cpiu  de  quel  che  nel  vc- 
'rocra  , Manouello  Imperadoi  e , hauciuio  paura  che’ 
Francefi  nel  paflareccrcallero  di  far  qualche  maìc  nell* 
imperio  fuo , fenile  ad  Aleffandro  fommo  Pontefice,  (c-> 
eflcr  predo  a dare  il  palio  a’Latini,comc  l’iiauca  con  fuc 
lettere  richiedo  , ma  che  lui  pregaua  a procurargli  da 
efli  ogni  fitnrezza  , e a mandare  perciò  coll’cfercito  de’ 
Francefi  vn  Cardinale  legato , acciovheper  riucrenzadi 
lui  dell'ero  a legno  . Confcruafi  la  lettera  fcritta  da_, 
Manouello  al  Papa  nella  ricolca  dcll’antichc  bolle,  fatta 
da  Papa  Benedetto  XIIF.  la  quale  habbiamo  apprclfo 
noi  • x . 

24  Ma  quel  principe  fornì  quello  anno  medefiino  1 
giorni fuoi adì  vi.d’ottobic  , come  ferme Guigltcimo 
Tirio  : Cwus  elcemofynas . dice  ,dr beneficia largiffimacnar- 
rabìt  omnis  Ecclefia  fanttorm  ; e fuccedottegh  Alcflio 
Comneno  Porfirogenito  fuo  figliuolo  . Niceta  ancora 
afferma,  che  Manouello  morì  l’anno  prefeute  ; caggiu- 
gne,  che  nella  morte  prefe  l'habito  monacale,  e che  così 
trapafsò  publico  penitente . . . , 

25.  cc.  Anche  ferine  che  Manouello  poco  auanti 
lafua  morte  procurò  che  ficclcbrafl’e  vn  concilio,  affiuc- 
che  vi  fi  tractalfcro  alcune  quillioni  molle  intorno  alla 
fede.  Eall'nora  , fraglialtrichcftauano  aliai  lontani, 
vi  fu  chiamato  Giorgio  metropolitano  di  Corlù , con_, 
lettere  del  patriarca  di  Codantinopoli,  comcdimoftra 
• Ext.  in  larifpofta*  di  lui  . Onde  ancora  appare , cheque  due 
Mtnitm  vefcQuifcilmatici  fi  lifciauano  fcambienolinciuc  con_. 
vane  laudi . Ma  la  mot  te  dcll’Impcradore  diede  impcdi- 
mento  al  dinuntiato  finodo . 

29.  ec.  Ed  efiendo  tra  quelle  cofe  venuto  alia  fua 
fine  Nettario  abbate  del  monalicro  di  Cadili  limato 
nell  a magna  Grecia,  ilqualc  parcua  pall'allc  gli  altri  feif- 
matici  nella  dottrina  e nell’animofità  nel  dire , Giorgio 
dello  fenile  all’hora  con  lugubre  Itile  c le  fuc  lodi:  mal' 
huomo  difauucnturato  meritò  nel  vctHCiierpiaiitodo- 
lorolamcnte  per  quello  medefimo  , ondò  quegli’!  com- 
menda .cioè  a dire , perche  finì  i giorni  fuoi  nella  Icifma 
nimico  dolla  Chiefa  cattolica,  quale  ville  ancora. 

34  E perche  fumo  nc'moitori , aggmgnùmo  .clic 
Lodouico  Re  di  Francia  mutò  vita  adì  diciotto  di fet- 
tembre , e Filippo  fuo  figliuolo  già  coronato , cominciò 
ad  ammimllrarc  liberamente  il  regno  ; oall’bora  Pie- 
troCardinalcdcl  titolo  di  S.Grifogono  , legatodclla 
fede  Apollolica  , lo  ftrmfe  con  perpetua  pace  col  Red’ 

Inghilterra®.  , , . 

j5  Nel  qual’ anno  ancora  compie  il  corto  fuo 
adivi,  d’ottobre  Amalrico  patriarca  diGerufalcnv-, 
nell’anno  ventcfimofccondo  della  (uà  fede,  nel  cui  luogo 
di  fuflituito  Heraclio  arciuefcouo  di  Ccfarca.  Haucauui 
i Greci  ancora  il  lor  patriarca  fcifmauco  , chea  quella 
(Iasione  era  Atanafio . 
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1.  ec. 


COmiennca  Papa  AlefTandrocontraflare 
Gaufredo  figliuolo  fecondo  genito  del 
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Re dTnghil terra,  pcrciochc  cfl'cndo  quegli  dato  eletto 
vefeono  Lincolnicnfc,  nonpurnon  penfaua  punto  alia 
cura  vefcouile , anzi  s’cfcrcitaua  nella militia , non  lenza 
fcandaio,  e con  gramllìmo  danno  di  quella  chiefa.  Per- 
che  il  Pontefice  comandò  (dice  Ruggeri  A ) a Riccardo 
arciuefcouo  Cantuarienfe , che  poi  polla  qualunque  feu- 
fa,  locollrigneilccon  cottura  ecclclìallica  a rinnntiarc  la 
lua  clettionc,  o a riccucre  fenza  indugio  gli  ordini.  Gau* 
fredo  adunque conofccndo  la  propria  inluiìiccnza , per 
non  addogarli  vn’imporcabil  pefo,  fcriflc  vna  lettera  all’ . 
arciuefcouo,  rifiutando  liberamente  in  mano  di  lui  il  vc- 
feouado:  c’IRcHerrigofuo  padre,  dicuiconfighofece 
tal  rinuntiamento,  gli  diè  la  fua  cancellarla,  ecmqiic- 
ccnto  marcile  d’entrata  in  Inghilterra  , e altrettante  in 
Normandia . 

$ idei  medefimo  tempo,  foggiugne  Ruggeri,  "Papa 
Aleffandro , pofeiache  bebbe  degmlJimmente  retto  il  Pontifi- 
cato vcnttdue  anni , meno  fette  giorni , pafsò  di  quefla  vita  adì 
xx.  difettembre , o come  vogliono  alt  ri  adì  .vai»  n.d’agoflo. 

Ma  prima  che  fi  palli  al  fuo  luctcflorc , fa  mclticre  elio 
trattiamo  de’  fuoi  ferirti.  Eramu  tanti  libri  delle  fue  let- 
tere, quanti  anni  fi  fono  annoucrati  del  fuo  papato;  e 
trouafi,  che’ compilatori  de’  canoni  allegarono  l’vnde- 
cimo, il trcdccimojc’l quartodecimolibro.  N’increfce, 
che  fieno  iti  male  tutti,  auucgnachc  o nelle  compilauoni 
de’ decreti  ,oapprclTo  altri  autori  fi  trouino  molte  (crit- 
turedel  medefimo  Pontefice.  Oltre  a ciòafl'ermaHer- 
rigodaGandauo  B,  chc’i  Pontefice  (ledo ricotte l'cpara-  « Htmie. 
tamentc  in  vn  volume  le  fue  lettere  decretali , il  quale-»  Cj-”"L 
volle , che  Conf ulta  Alexandri  nominato  folte  : ma  nè  an-  ‘/„V  yn 
che  quello  fi  troua . E perdie  fi  legge  oltre  all'altrc  cofe 
ncldecretalcdiGregonoIX.vn  picciolo  fi  angimento  c 
d vna  fua  lettera,  famofiffimo  tra’canomili,  non  dob- 
biamolafciardi  dircdcllacagione,  perlaquale AldTan-  dtrtUq. 
dro  la  fcriflc.  Egli  così  parla.  <>•  xtmr. 

6 Habbiamo faputo , che  alcuni  fra  voi  inganniti  dal  de-  s**a' 
monio , venerano , a fimtgltarrya  di  pagani , come  fanto  certo 
Intorno  vcctfo  nella  crapula  e nell'  imbnache^a  : lodane  ap- 
penapcrmctte  la  Chiefa  cheft  faccia  per  tali  oratione.  Imper ■ 
elodie  dice  l’ apoflolo  D : Ebriofiregnum  Dei  non  poffidebunt.  f 
Dunque  d'bora  innanzi  non  fiate  arditi  di  venerarlo,  perche 
ctiandiofefifaceffepcrluimiracoh,  non  farebbe  lecito  di  ve- 
nerarlo come  fanto  fetida  l'autorità  della  chiefa  Rimana  . 

Così  egli.  E impererò  noi  fappiamo  chc’decrcralilli  s’ 
affaticano  aflài  fopra  quelle  parole.  Noi  porremo  in-, 
mezo  alcune  cofe  llorialmente  , le  quali  recano  molto 
lume  all’intelligenza  d’eflè.  E in  prima  dicendo  Alcf- 
fandronon  eflcr  lecito  di  venerare  alcuno  come  fanto 
fenza  l’autorità  della  chiefa  Romana,  ancorché  prece- 
dettero miracoli;  chiaro  è,  ch’egli  non  volle  efcludcre 
il  culto  prillato,  mailpublicofoìo, cheli  Tuoi  fare  dal- 
la Chiefa  a'  fanti  approuati  e canonizzati  ; pcroche-» 
habbiamo  veduto  eflerfi  fatto  a tempo  del  medefimo 
Pontefice  priuato  culto  a San  Tomafo  arciuefcouo  Can- 
tuarienfe, venerato  auanti  la  canonizzatane  da’  fedeli , 
che  frcquencauanocon  grandifOmo  concorfoil  fuo  fe- 
polcro , non  vietando  ciò  Aleflandro , anzi  rallegrandoli 
e ringhiandone  Iddio. 

7.  cc.  Or  nel  cafoprefcnte,  noi  portiamo  opinio- 
ne, ch’egli  voleflc  intendere,  non  douerli  dar  culto  a 
colui  vccifo  nell’  imbriachezza , quantunque , com’  c’di- 
ce , fi  fàccflcro  per  cflo  miracoli , cioè  fi  diceffe  eller  fat- 
ti . E imperciochc  è di  molto  aiuto  a comprendere  il  le- 
gittimo fcntimcnto  delle  parole,  il  rapprefentarfi  il  fat- 
to,veggiamo  chi  folle  coftui  vccifo  nell’  imbriacamcnto. 
Confcruafi  vna  lettera  fcritta  daArnnlfo  vefcouo  Lefo- 
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uicnfc  a Papa  AleiTandro  nella  quale  gli  di  contezza  de' 
difordim  grandi  del  mona  fiero  Grillano  ficuato  ncIJa_* 
fua  d inceli , i monaci  del  quale  erano  unto  mdifciplina- 
ticinaluagi,  che  veniuino  bene  fpelfo  tra  loro  alle  col- 
tellate e fcruunfi:  e per  dare  a intendere  di  far  miraco- 
li, e si  haucr concorfo  , promcttcuano  la  faniti  a chili 
folle  i.mnerlo  fette  volte  nell'acqua,  cfTt  incantata  con_» 
certi  vali  , oue  vii,  inferma  moi  i pel  freddo  dell*  acqua 
(felli  nelle  loro  mani,  mentre  la  vi  accularono  dentro  ; e 
fogginole, che'l  procuratore  del  monaficro,  lafdato  dal 
vagabondo  abbate  in  luogo,  dopocena  cilcndo  ebbro, 
porcoffc  Con  vii  coltello  in  refettorio  due  monaci  , da’ 
quali  fu  perciò  incontanente  vccifo. 

10  Perlaqualcofa  Arnulfo pregò  il  (anco  Padre  che 
gli  piacele  di  rimedio  darui,  e rammentogìi,  che  farebbe 
bene  cacciare  tutti  quc'difsoluti  monaci,  ponendogli  in 
diuerfi buoni  monaiteri  , c dare  l'occupato  da  cflia’ca- 
nonici regolari,  comuncmentcdilidcrati,  echcfarcb- 
bono  Itaci  grati  a*  Re.  Tutto  quelto  Arnulfo  vcfcouo 
Lefouicnfe,  di  grande  autorità  e fetenza.  Chccofa  gli 
rifpoiidclTc  il  Papa  non  fifa.  Quello  bene  affai  manife- 
iloc,  eh*  clfcndo  quel  procuratore  trapalato  nell’  ini- 
briachczza  venerato  come  martire , ed  effondo  (tato  ciò 
riferito  al  mcdclimo  Pontclicociò  vietò  con  lettere  apo- 
ftoliche,  dalle  quali  Gregorio  IX.  pigliò,  c pofe  quel  de- 
creto nel  fuolibrode'dccrctaJi. 

11.  12  Del  vcfcouo  Arnulfo  per  tcltimonianza  di 
Ruggeti  habbiamo, che  lafciindo quelto  anno  medcli- 
mo  iì  vcfcouado,  per  cagione  del  Re  d’Inghilterra, nel  cui 
(degno  egli  era  incorfo, n’andò  a Parigi,  oue  fece  a S.  Vit- 
tore vita  priuata  fino  alla  morte.  E così  quegli,  il  alia- 
le hauea  congiurato  contra  S.Tomafo  inlìcmecon  gli  al- 
tri vcfcoui  auucrfari  di  lui,  prillando  fc  fletto  del  vcfco- 
uado, vide  fenza  gloria  fra  gli  flranieri . Anzi  Ruberto  A 

Ain4 afferma,  ch’egli  fu  prefo  dalla  morte  l’anno  prcfentc. 

Ad  Siiti.  15  E qui,  anzi  che  fi  palli  al  nnouo  Pontefice,  non_» 
lafciamo  di  dire,  come  pare  eflcr  piu  certa  opinionc,chc 
l’ordine  de’  rcligiolì  Carmelitani  , li  quali  habitarono 
nella  Palcftina  nel  monte Carmclo,haudle  origine  folto 
Papa  Alcllandro  clTendone  il  promotore  c amplificatore 
ccultode  , Haimcrigo  patriarca  d' Antiochia  e legato 
della  fede  Apoltolica  in  Icuancc  , il  quale  confidcrando 
che  molti  andati  d'occidente  in  quelle  parti  a condurre 
vitacremitac  folicaria  nella  terra  fona  , effondo  fparli 
chi  in  qua, echi  in  là,  lkauanocfp»»Ui  alle  correrie  dc’bar- 
ban,  li  ricotte  inlicmc,  c con  dui!  egli  nel  monte  Carmelo, 
nobilitato  già  per  rhabitationeo'Eiia.  Che  regola  c’n- 
ccuelforo,  eoa  chi,  a fuo  luogo l’vcirctc. 

14  L'anno  ltcllo,aci  xiv.  di  nouembre  S.  Lorenzo 
vcfcouo  Dublinclc  * palsoavita  gloriola,  al  cui  vene- 
rando mortorio  li  ci  ouo  Alcllio  Cardinale  c legato  apo- 
ltolico  : e Honon»  Papa  nel  decimo  anno  del  luo  ponti 
ficato  il  canonizzo0.  Tronali  la  fua  leggenda  feruta  da 

'7^0 Mmbr.  vii  monaco  del  collegio  Augicnle.  Nel  qual  tempo  an. 

cora  finì  il  pcffimoauuerfai  iodi  S.Tomafo  Ruggcri  arci- 

d Ltb.j.c.  uefeouo  Eboracenlc,  come  dice  il  Neubn  ;enfc  ^ , il  qua- 
le  rìferifce  anche  le  fuc  nefande  laidezze . Torniamo  ho- 
ra  alle  cole  de  Ila  eh  tela  Romana. 

1 5 Dopo  la  morte  d’Aldlaudro,  Lucio  III.  di  natio- 
neTofeano,  chiamato  prima  Humbaldo  Cardinale  vc- 
fcouo Oltienfo,  d’anni  pieno  (dice Guglielmo  Tirio  ) 
di  poche lettcrcc  di  Patria  Lucchefe,  fu  k:ì  xxi  x.  d'ago- 
flo  creato  Papa,c’l  giorno  feguente coronato . Dal  qua- 
le ellendo  ito  Giouanni  vcfcoui  di  Pictieri  eletto  arciucf- 
couo  Narboncfe,iI  nouello  Pontefice,  vacando  fenza  pa- 
ttuì c la  prima  fede  Ludduncfc,  fece  si,  che  quel  chericato 
rclcffe  infuoarciuefcouo,edcgli’l  confccrò.  Tutto  que- 
llo Ruberto  nell’addittione  fatta  a Sigcberto . 

Nel  medefimo  tempo  i patriarchi  d’  Antiochia 
e di  Gcrufalcm,  co’fuffraganei  lor o s’affaticarono  contra 
Bocmondo  il  gioitane,  principe  d'Anciochia , aiutandoli 
delle  cenfarc  etclefiaftichc  , pcrcioche  lalciando  egli 
Teodora  nipote  dell’  Impcradorc  di  Colf  antinopoh  fua 
legittima  moglie,  era  fiato  ardito  di  pigliarne  vn’  al- 
tra. Ma  egli  animi  capitale  hauendo  ilacerdotali am- 
monimenti commoflc  contra  di  loro  vna  fiera  tempefta 
Jmal.Eccl.Vifr.  Il 


deila  quale  tratta  fiefamcnteGuiglielmoTirio  A.  ALik'tJ'l‘ 

1 6  Anche  all'hora  r terminò  la  mortaj  vita  Gio-  *•  7* 

uanni  Sarcsbcncnfe  vcfcouo  di  Ciartrcs,  chiaro  fra’piu  m4pp^j[ 
famofifcrittoridiquclfccolo,  maillufire  meglio  per  la  Stgtk. 
familiarità  crebbe  con  S.  Tomafo,dicuicglifofcgrcca-  *«■«». 
rio, e fcrilfc  la  leggenda  c . cP 

L’anno  (tetto  vlcimo  d'Alettandro  III.  Corrado  ar-  ^ ■' 
ciucfcouo  Salzburgcnfc, Card  male  vcfcouo  d i Sabina,  le- 
gato della  fede  Apofiolica  in  Alamagna , già  grandini- 
mo  difensore  della  vnità  cattolica  contra  l’Impcrado.-o 
fcifmacico , del qualcs’è  fatta  difopramenuone  con lua 
sòma  laude, trouò  accidécalmccc  i corpi  diS.Virgilio  ar- 
ciucfcouo  deU’ificfTachiefa,  e d’altri  tre  fanti  prelati  .da' 
cui  fcaturirono  fobicamente  quattro  abbondanti  fiumi  - 
di  miracoli, di  ciafcuuo  dc’quali  a ragione  fi  potè  dire  ° : ^ 

F lumini  i impetus  Istificat  ciuitatcm  Dei . 

17.18  E fiata  mandata  alla  luce  da  Herrigo  Cani- 
fio  * la  ftoriaferitta  anticamente  da  S Ebeardo,  oue  fi 
dice,  che  nella  tomba  di  S.  V irgilio  fotco  vna  fua  im.na-  sj- 
ginefi  vcdeuafcricioquefto  vcrlo  : 164 

f'irgihus  tcmplum  confbruxit  (ibernate  pulebro . 
c dell’anno  della  morte dcll’ificflo  fanto  s'alforma  , che 
fu  il  DCC.del  Signore.  Segue  poi  lati  corca  raccontare 
i molti  c grandi  (fimi  miracoli  da  Dio  mofirati  dopo  1* 
inucncione  del  (acro  corpo;  talché  d'Alamagna,  dine- 
nuca  per  le  feifme  vn’horridoc  Iterile  d ilerto.fi  verificò  1’ 
oracolo  diurno  r ; Qua  erat  arida  ; eritinfljgnum,&fi- 
tieru  infanta  aquarum.O-uic  fi  feorge  chiaro,  che  furono 
a quella  nobilulìinachiefa  , la  quale  fola  fea’Tedefchi 
non  s’era  lanciata  contaminare  della  feifma,  concedute-, 
tante  gfatic  nel  fine  della  vita  d'  Alcllandro  fantifiìmo 
Pontefice,  a lignificare,  che'bcati  del  cielo  ftanno  vniti  > 
per  comunione  co' cattolici.  Gli  altri  tre  vcfcoui  della 
medefima  chiefa,trouati  quello  anno  deliba  parimente 
da  Dio  honorati  co’miracoli, furono  Vitale,  Harcuuico  » 
cd  Eberardo. 
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1.  ec.  Viglidmo  Redi  Scotia  , morto  il  predetto 
Vj  Ruderi arcmclcouu  Eboraccnfe  , dacui 
«ra  flato  fcotnunicato  , mandò  vn'ambafccna  a Papa 
Lucio  , il  quale  nel  palagio  Laccrancfe  in  prefenza  de’ 
Cardinali  l'alfolfc, fecondo  le  giufie  pctitioni  che  gli  mi- 
(c  innanzi  per  gli  ambafciadori  fooi, della  fcomunicatio- 
nc,c  leuò  l'interdetto  da  quel  regno,  come  narra  Ruggc- 
ri 0 , e appare  per  la  lettera  H feruta  da  fua  fantiti  a’ve 
fcoui.c  agli  abbati,  e al  chericato,e  al  popolo  di  Scotta . hkT-//."Ì 
licho  fi  fece  fenza  pregiudicio  dcllacaufadcl  vcfcouado  mUm 
di  S.  Andrea, per  la  quale  egli  era  fiato  fcomumcato.Ma 
volgiamo  il  ragionamento  allccofe  del  Icuante . 

4 Jccade  queftoanno,  dice  Guighclmo  Tino  1 che 
certa  nattonc  de  Soriani  nella  Fenicia.d onorante  nel  monte  Li - ,t-11  c 8 
bano,dapoichc  bebbe  f eruttato  forj e per  cinquecento  anni  l' er  - 
rare  di  Marone,  da  cui  prefero  il  nome  chiamando  fi  Maroniti, 
bcrcfiarca,  tenendo  effer  ih  Cbnfìo  vna  (ola  volontà  c opera- 
tione,  iti  da  Hai  me  rigo  tergo  patriarca  i Jnuocbu  de  Lati- 
nitri  fi  ut  arono  gli  errori, e feciono  ritorno  all  vnità  cattolica  , 
pronti  ad  accettare  con  ogni  d mot  ione  le  tradii  ioni  della  cbie-  . 
fa  {{omanamé  era pie  dola  la  moltitudine  di  quefio popolo,  ma 
fidiceuaeffercpiu  di  quaranta  mila  huomim  forti  e prodin 
arme  , e vtiUffimia'  noflri nelle  guerre  chaueano contrai 
rumici. 

Ma  elfi  dicono  edere  così  nominaci  per  vn  luogo 
della  Soria,  detto  Mamma,  o da  S.Marone  abbate,  fla- 
to auanti  che  fi  Ccoprilfo  Matonc  Monotelitaje  che  quin- 
din'auuenga,  ch’e'confcruino  tenacemente  il  nomedi 
Maron  iti, detefiando  l’hcrelia  de'Monotehti.Dopo  que- 
llo il  lor  patriarca  venne  (otto  Innocenzo  III.  al  con- 
cilio Latcranefc, e ammaefirato  ne'facri  riti  , volle  che' 
fuoi  parimente  li  fcgiutattcro  x e così  fono  fiati  im- 
Eee  mo- 
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mobili  nella  fede  cattolica  , benché  Tempre  tribolati  fadi  S. Maria,  detta  de  ì{upe  Adamatoris,  e fcroflò  ilfepokro 
dagl)  infedeli  , come  manifclla  teflimonianza  ne  rcn-  di  S.  Adattatore  , cportcjfi  via  itejori  del  (acro  tempio.  Né 
dono  le  lettere  da  effi  feri  tee  a Leone  X.  le  quali  fi  con-  ' molti  giorni  pacarono  , che  vedendo  egli  di  non  poter  nuocere 
Ternano.  molto  al  padre , ammalò  gravemente  di  f degno  e di  rancore  in 


*Im  h*.  5 Quello  anno  * Laborante  prete  Cardinale  del  ti- 

btHfmfi  tolodi  S. Maria  inTrafleuere,il  qual’craftato  prima., 
nr  opini,  diaCono  Cardinale  di  S.Mariain  Portico,  diede  in  luce 
lafualaboriofa compilatone  de*  canoni  . Egli  fu  cc- 
cederne  filofofbe  teologo, come  dimoftrano  l’altrc  ope- 
T?Sc'm'  « che  fenile,  fitonTcruano*,  cioè, De iujli , iuflitiaque 
i'ftiicas.  rationibus , a riducila  di  Mcionc  , grande  ammiraglio 
Variin^  di  Sicilia,  e De  vera  liberiate,  libro  intitolato  per  Vgo  ar- 


Vrht,  ciuefeouo di  Palermo.  Anche  vna  lettera  Tcrìtta  a Vgo 
/crediamo  edere  TiftclTo)  contrai  Sabclliani,  che  mia- 
Iceuano  1 e vn’altra  a Viuiano  prete  Cardioale  di  Tanto 
Stefano  nel  monte  Celio,  De  appellatmibus ; ma  è tronca. 
Quello  Viuiano  fu,  a giudicio  noitro,  il  mandato  già  da 
PapaAlcfl'andro nella  caufa  di S.Tomafo martire. 
e libere.  6 finalmente  quello  anno  c nafee  nella  città  d’Af- 
mthrm.  fili in  Ombra  S.  Franccfco  figliuolo  di  Pietro  di]  Ber 
nardonc. 
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I T "Predetti  vefcoui  di  Scotta  Giovanni  e Vgo  , vennero  , 

A diccRuggcri,  daPapa LucioaVcllciri , e propojero 
donanti  a lui  e a tutti  i Cardinali  le  loro  ragioni /opra  il  vef- 
couadodi  S Andre* , e Lucio,  di  comun  configlio*  de  fratelli 
giudicò  non  douerfi  ni  all'vno  nè  all'altro  ; onde  eglino  il  ri- 
fiutarono liberamente  nelle  mani  del  [ormo  Pontefice.  E poi 
apochi  giorni  cglimcdefimamentcdi  coniglio  de’Cardinali , 
rendi  il  vefcouado  di  S,  Andrea  a Vgo,  e confermò  a Ciouanni 
quello  di  Dunche/den,  con  tutte  le  fopr  adette  cofe , che  gli  era- 
no fiat  e profferte  dal  Hf  di  Scotta  : ma  perche  quel  principe 
nongli  volle  reflit uirc  le  coje  toltegli  moff  : di  nuouo  lite  a Vgo 
del  vejcoitado  di  S.  Andrea.  Quello  è di  Ruggcri , il  qualo 
anche  dice. 

s.  3 L’anno  fletto  nacque  vna  gran  diTcordia  tra'l 
Pontefice  c’Romani,  per  cagione  d’alcunc  confuetudini, 
che  cflcndo  flati  vfi  1 fuoi  prcdeccflòri  di  Tciuare, egli  giu- 
rò che  mai  haurebbe  ciò  fatto*  Perche  i Romani  mc- 
defimi  in  tanto  furore  falirono,che  riempirono  di  rube- 
rie e d'incendi  la  terra  del  Papa  . Il  quale,  fuggendo  da 
vn  luogo  a vn'altro,  s’andò  riparando  nelle  citta, c nello 
cartella  forti  . Nel  qual  tnezo  accorte  in  Tua  difcfaChri- 
flianovefcoito  di  Magonza  , c cancelliere  di  Federigo 
Imperadorc  con  vn  grande  efcrcito,  che  a tal  fine  ragù- 
nò,  dando  il  guafto  aciòche  appartencnaloro  , car- 
dendotutti  iluoghi,  c tutte  le cafc,chc  erano  no*  fob- 
borghi.  Ladouei Romani, vedendofi perduti,  prefero 
confighodi  leuare  di  mezo  il  detto  cancelliere  a inganno; 
e venne  fatto  loro  auuifo , perche  auuelcnando  ia  fonte, 
coll’acqua  della  quale  egli  c’  foldati  fuoi  foleuano  tem- 
perarci! vino,Chriftiano  prettamente  morì  con  piu  di 
mille huominijdifpcrdcndofì  edandofi  alla  fuga  l'cfcr- 
cito,  clcuandofii  Romani  contra  il  Papa  piu  fieramen- 
te  che  prima:  onde  egli  mandò  chiedendo  foccorfo  a* 

Re ca'principi,  tanto  fecolari  quanto  eccicfìaftici,  eri- 
ccnendo  gran  fomnia  d'oro,  e d'argento  da  Hcrrigo  Re 
d'Irtghiltcrra,  e da  altri  principi,  fece  la  paccco’mcdcfi- 
mi  Romani.  Tutto  ciò  l’autore  predetto . 

4 Accadde  anche  quello  anno  la  morte  di  Herrigo 
Re  d’Inghilterra,  figliuolo  del  detto  Herrigo  II.  Re,  il 
quale  i’hauea  fatto  coronare  dall’arciuefcouo  Eboraccn- 
{c  a onta  di  S.  Tomaio  , Or’ Herrigo  figliuolo  ticotici* 
jiatofi  per  /addietro  piu  volte  col  padre , venendo  licuc- 

mente  ad  altre  difcordic  , portò  alla  fine  per  diurna.»  ^ _ __ 

vendetta  la  pena:  mapertnifcricordiadcl  Signore  la-  Le  quali  cofe  vedendogli  habitat  ori  di  quell*  ^ provincia,  le fé 
{ciò  dopo  immenfi  peccati  vn  memorabil’cfcmpio  di  ve-  ccrolapcreal  i{c  Filippo, e rìceucndo  da  lui  molti j(  Ida  tifando 
rapenitenza.mcflò  in  nota  da  Ruggcri  in  queflaguifa_>:  -rimo  aidojso  animici  , e mettendogli  a morte  tutti  dal  primo 
A Re  figliuolo  , mancanioglila  moneta  , andò  affa  chic-  fino  alivltimoanricchironocollaìor  preda.  ...  . 

. i •»'.  ' 8 In 


vna  villa  vicina  alla  città  Lcmoutcenfe  \ effendo  in  prima 
comprtjodafcbre  , e poi  da  gran  fìuffo  di/angue  , il  quale 
lo  conduffc aglivltmifiremi  . Or  Jentendofi  eglijopraflare 
la  morte,  mandò  a chiamare  tlfie  Juo  padrei  ma  quegli  per 
tema  delle fue  infida  non  vi  volle  andare . Apprejjo  qutfio  il 
moribondoprinape  conuocò  alla  jua  preferrga  i vejcoui , e di - 
uerftrcligioftquiuitrouatifì  , c confcfj andò  i Juoi  peccati  , 
prima  in  Segreto , epojcianelcojpetto  diluiti  , ricevatela 
penitenza  e l'affolutione  , e diede  a Guglielmo  mtlf calco 
Suo  familiare  la  Jua  croce  da  portar  fi  a Gcrujalem  . Dapoi  fi 
veftì  di  cilicio,  e legando  fi  vna  fune  al  collo , dtjje  a' vefcoui  e a 
religiofi  : lo  dome  fiejso  peccatore  indegno,  colpevole , creo 
per  quefiafune  a voi  mimftn  di  Dio, Supplichevolmente  pregan- 
do il  fignor  nofiro  GiesùChriflo  , il  quale  perdonò  al  pentito 
ladrone, che  per  l'oralioni  vo[bc  , e per  l ineffabile  Jua  nuje- 
ricordia  habbia  pietà  della  mia  infdicifftma  anima  ; e tutti 
riJpofcroiAmcn.Ed  egli  foggiunSi:  Traetemi  di  quefio  letto  con 
quefiafune  , e mettetemi  Jopraquel  letto  di  cenere  (egli  tifi 
era  appre fiato)  : ecosìftcero,poncndogliinfiteme  al  capo  e*' 
piedi  due  gran  Jaffi  quadrati.  Ancora  e’ comandò , che’l/uo 
corpo  fofsc  tra/portato  in  Normandia  fino  a l\oan  , equini fe- 
peuito.E  dette  quefie parole  , prete  il  / acro  fanto  Viatico  , e 
uel  timore  del  Signore  rendè  lo  Spirito.  Ilchecome  fufatto  al 
fie  padre  *Jentire,così  egli  cadde  di  dolore  in  terra,  epianfclo 
grandemente.  Fin  qui  R uggeri . 

5.  6-  Confolò  Pietro  Blcfcnfc  /afflitto  c piagnente 
padre, di  cui  egli  era  (che  alerone  riferimmo)  inumo  fa - 
nuliare,con  vna  Tua  lettera  A , colla  quale  celebra  an-  * 
che  la  penitenza  del  morto  Re,  dicendo:  Non  hebbe  al - 
cunopiu  burnite ncllaconfcjjione  , nè  più  contrito  in  accufare 
Jcmcdefimo  , nè  piu  dinoto  nelC  emendai  ione  , nè  pm  crude- 
le nell’ affht  none  della propria  carne , uè  piu  f cruente  in  dare 
fodisfattione  . EToggiugne:  Portando  adunque  noi  certif- 
fima Speranza  della  Salute  fua{per cieche , beati  mor lui,  qui  in 
Domino moriuntur)  io  vi  dir o coll' Apofiolo  * : Nohtc  con-  • 
triftari  de  dormiente  ficut  (jr  illi  , qui jpemnonhabent  . 
Egli  r ègia  liberato  da  ogni  giudiciofiauendo  giudicato  fe  fief- 
jopernon  efser  dapoi  giudicato  . PiacciaaDio  ,oamantif- 
fiimo  principe, che  me  ture  che  queflo{ect>lot/iaitct  , opiutnfio 
manat,non  altresì  giudichiamo  noi  medefimi  cbe'l  mondo  è fal- 
lace,e la  vita  breuc , e'I  fine  dubbialo,  c l'vfcita  bombile,  e'I 
gì  udì  ciò  terribile,  e la  pena  Jengì  fine . Dunque  il  pianto  del 
morto  figliuolo  fiada  voi  in  arme  di  fama  penitenza  convcrti- 
to . Così  Pietro. 

7 Quello  anno  Federigo  Imperadore , dopo  tanto 
guerre  e diTcordic,  tenendo  parlamento  in  Collanza  in- 
ficine col  figliuolo  ccon  gli  altri  principi  TcdcTchi,  trat- 
tò con  erto  loro  di  flabilirc,comc  fecc,la  pace  nella  parte 
d’Italia  , che  Lombardia  s’appcfla . E sì  promulgò  adì 
xity.  di  giugno,  la  famoTacoftitiiuo:)e  c,  pel  luogo, in- 
titolata, Della  pace  di. Coftanga. 

Nò  dobbiamo  lafeiarc  m filcntio  ciò  , che  qonta 
S. Antonino  0 nel  prelcnto  anno  : Nellaproumcia  M iri 
cenfe  furono  vccifi Settemila  e piu  Cotcrclhberctici  , li  quali 
guafiando  e predando  l*  terra  del  ì{c  face  unno  jchiauigU  Imo- 
mini, e vergogna  alle  mogli  loro  , c ardevano  le  chiejc  . E 
menando  vutprigionit Sacerdoti  e’rcligiofi  , li  tormentavano, 
dileggiandoli  , dicevano  : Or  via  cantate , o cantori,  can- 
tate ; e difubito  davano  loro  delie  guanciale  , e con  grojse 
verghe  li  percuotevano  : fra’ quali  alcuni  raidcuatto  in  tal 
Jupplicio  le  beate  anime  a Dio , Altri  megi  morti  perla  lunga 
e afpraprigionia  , pagando  certa  jomma  di  danari  fi  liberaro- 
no.ln  vlttmajosì  richiedendo  i peccati  de'mortah,(pogliauano 
lecbiefe,  egittando  per  terra  (borrendacofal).tlcorpodel 
Signore, che  fi  conferuattaper  gl'infermi  in  pijfidi  d'oro  e d’ar- 
gcntojl  calpeflauana,e  de  corporali  le  amiche  loro  fc  ne  face  va- 
no ornamenti  da  tefta  . Tacconano  (eco  con  grande  irreveren- 
gai  calici  ,efracafsandolt  con  martelli  e con  Saffi, li  vendevano . 
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’ 8 Ir»  Ifcotia  quefto  armo  medefimo  Guiglielmo  Neu- 
brigefe*  pone  la  legazione  di  Viuiano  prete  Cardinali 
aglilbcri:  oue afferma lui hauer  ragmtato  vn  concilio 
generale,  ma  con  infelice  fuccedimento  per  le  guerre  ci- 
uili,  le  quali  gli  dierono  impedimento,  e coftrinfcrlo  a_# 
partire , tornandofene  egli  carico  d'oro  di  quel  paefe,  dice  1* 
autor 0,  del  quale  egli  erafitibondo.  E per  venta  non  po- 
tè mai  hauer  buon  fine  ledanone  alcuna , che  per  l'infa- 
me cupidigia  dell'oro  infamata  folle . 

Andauano  le  cole  occidentali  nel  narrato  modo, 

fuando  in  ieuantc  Andronico  tiranno , il  quale  modrò 
no  all'hora  di  combattere  inimici  della  icpublica  per 
Alcffio  fanciullo,  come  gli  hebbe  morti  ftrangolò  dinot- 
te  l'infelice  principe , e occupò  l’imperio,  ottenendo  da' 
vefcouiconpromeirc  l'afloiutione  dal  giuramaito,  c’ha- 
uea  fatto  al  viuente  Impcradore . Racconta  ciò  con  lun- 
go dettato Niceta Contata, aggiugnendo  * che  colui, 
il  quale  si  facilmente  perdonò  colpa  si  atroce  ad  Andro- 
nico, fu  Bafìlio  Camatcro  patriarca , (udiamo  in  luogo 
di  Tcodofio. 

9.  io  Ma  si  come  l'autore  narra  quelle  cofe  parti- 
colarmente, e con  molta  diligenti  , così  per  amore  de' 
Suoi  Greci  fedamente  tocca , e anzi  adombra,  che  deferi- 
uala  grauiffimaperfccntioneche  Andronico  fece  pri- 
ma a'Latini  di  Codantinopoli,  e trapada  l’horrcndc  cru- 
deltà che  furono  contra  dicffi  commeflé,  le  quali  nondi 
meno  conta  Guiglielmo  Tirio  c,  feritone  fidcliffimo  di 

Sueltcmpo,  comeappreifo  ; Dapoiche  Mefiio  protofe- 
afto,  cugino  di  Manouellolmper odore . vjurpando’l  gouer- 
no  del  principe  fanciullo  e dell' imperio,  c tiranneggiando,  non 
fi  guardóni  anche  dal  profanare  i facritempij  , fu  prefo  e ac- 
cecato de  Andronico . Coflui  /otto  colore  che’  Latini  fofjero 
flati  fattore  uoli  al  mede  fimo  jtlcfio  protofebafio  , vago  delC 
imperio  , volfe  l’ arme  contra  di  loro  . Furono  tffi  aumfati 
prima  da  alcuni  complici  de  Ila  congiura,  laonde  i piu  forti  e 
robufli  fi  jaluarono  fopra  quarantaquattro  galee,  e grandiffi- 
ma  quantità  di  naui  trouate  nclporto . Ma  i ucgbittofi , cgl’ 
infermi,  e deboli  foflennero  la  rabbia  dell’  impietà  dagli 
altrijclnfata  : che  afiahti  da’ [oldati  t Andronico  , e da' cit- 
tadini, furono  me  (fi  aitagli  delle  (pade  finora  nulla  mifericor- 
dia  , e quantunque  fra  nrfiri[enetrouaffono  pochi  atti  <u 
combattere  fecero  nondimeno  lunga  refiffenga  , siche  i ni- 
mui  hebbero {angui noja  vittoria.  Me (fa adunque  gli  ingrati 
Greci  in  dme'iticanra  l’amicitiae'  fcruigi  fatti  da  nofiri  all’ 
impeno  poiché  he  boero  tratto  a fine  quelli,  che  poteuano  refi- 
fiere,  miferoi  fuoco  nelle  cafc  loro,  e ndufiero  Subitamente  tn 
cenere  tutto  linone  da  efit  habitato,  colle  donne  ,co'f uncinili , 
co' vecchi,  e con  gl'  infermi  infime . 

11  Uè  di  ciÓ  contentigli  huomini  difpietati  e befiiali,  affo- 
cando anche  le  chiefe,  arjero  con  effe  quelli  che  vi  s' erano  ri- 
parati dentro.  Nè  fi  facca  differenza  fra  plebei  e iberici , fe 
non  1 he  coloro  piu  atrocemente  mcrudrliuano  verfo  quelli, che 
vedeuano  in  habtto  direligione,  ed'  honeftà,  facendo  ingiurie 
maggiori  a monaci  e a'/accrdoti,  e con  p:u  afpri  martori  toghe- 
uaiio  loro  la  vita  ; fra' quali  prendendo  Giouamu  fuddiacono 
della  chic  fa  Bimana,  mandatemi  dal  Tapa,gU  mozzarono  Ioj 
ttfia  in  dìfpetto  di  fonia  Chiefa,  clegaronla  alla  codad'vn  cane . 
Cosi  Guiglielmo.  ‘ 

1 a Ma  Ruberto  fimilmente  fcrittore  di  quel  tempo, 
afferma  che qucdoGiouanni  era  Cardinale  : Il  quale-), 
d ice,  era  fiato  mandato  a Coftantinepoli  dal  Tontefice  a richie- 
fia  dell' Impcradore  Manoucllo  principe  religiofo , che  volta 
ridurre  colla  predie  atwne  diluì  la  chiefa  Greca  all' ubbidendo 
della  Romana.  OrGouanni,  mentre  che  fi  faceual'vccifio- 
ne  de  Latini  , flou  onci  fuo  alloggiamento , e confortandolo 
alcuni  apartire  per  campar  la  morte  ,rifpofe  : Tolga  Iddio 
che  dame  tal  cola  fi  faccia . Io  qui  (lo  per  Cvmone  della  Chie- 
fa , fecondo  il  comandamento  di  Tapa  Aleff andrò  mio  figno- 
re . In  quella  corfergh  addoffo  con grande  impeto  i ptrfidìjfmù 
Greci  , eleggandovn  cane  con  e fio,  sì  che  la  coda  dell'ani- 
male gli  ftaua  m bocca,  lo  trafitto  per  la  città  ; c fatta  vna 
f offa  i l v:  diuamparono.  Dalla  quale  cauandolo  pofeia  alcuni 
religiofi  gli  diedero  honoreuolejepoltura  , oue  fi  fanno  molti 
miracoli.  Ilnomc  di  quefto  Cardinale  lotto  Aledàndro 
fi  rroua  edere  flato  Giouanni  prete  del  titolo  di  S.  Ana- 
ftafìa • Segue  a direGuighcImo . 
ninnai.  EccLT.ir.ll. 
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1 1 Dapoi  gli  huomini  facrilegbt  cauando  i morti  da'fepol- 

cri,gh  firafcinaronofcr  le  firadcc  per  le  piazze  di  Cofiawm- 

poh.eiti  allo  f pedale  diS.  Gwuanm , diedero  la  morte  a tutti 
gl’  infermi . E quelli  di  erano  obhgati  per  vjficio  di  pietà  a ri- 
Iettare  gli  afflitti,  cioè  i facerdoti  e monaci  loro  , inuitano 
con  danari  gli  vcciditori  alla  firage,  e difeorrendoper  agni  fe- 
crcto  luogo , dauano  chi  vi  trouauano  nelle  mani  de’ carnefici , 
pagandoli  , perche  gli  ve cide fiero '■  c quelli  che  procedendo 
con  maggior  clemenza  verfo  inoflri  , ricorfialoro  perla  fpe- 
ranza,<-bcaef]i  porgevano  di  camparli  dal  pericolo , li  ven- 
de nano  oT  urehi  e ad  altri  barbari  , e dicono  che’ Inumerò  de ' 
venduti  fu  fopra  quattro  mila . 

14  Mal’ inaudita  fceltratezffa  non  fu  lafciata  del  tutto 
to  impunita-,  che' Latini  [aluatifi,  come  dicemmo  , [oprale 
galee  e lenoni  , quando feppero  le  preferii  te  crudeltà,  acce  fi 
digiuflaira  , fimiferoadaggirarfipe‘1  luto  dell’  vnoc  delT 
altro  Hellefponto  della  bocca  del  mar  Vomico  la  qual  e difian - 
te  da  Cofiantinopoli  trenta  miglia, fino  alla  bocca  del  mar  me- 
diterraneo lontana  dugento  miglia,  prefero  le  città  c tutti  gli 
altri  luoghi  d’amenduei liti,  e tagliarono  e mifono  a mortai 
tutti  gli  habitatori  ; c oltre  a qwfio  entrati  ne  monafieri 
eh’ erano  quiui , e nellepicciole  fole  fparfe  per  quel  mare,  ve- 
ci [ero  i falfi  monaci  co’lorolacriltghi  facerdoti , e abbraccia- 
rono i monafieri  con  aw  li  , che  Verona  cicorfi, portando  via 
vn’inmenfa  quantità  d’oro,  e d’argento , e di  gemme ^ di  drap- 
pi pretto  fi  e propri  di  que  luoghi,  e sì  anche  depofit  attui  da’Co- 
fiantinopolitam . E all'vlttmo  accrefccndo  canifpauento gran- 
de de'Greci  t’armata  con  altre  galee  e naui,cbe  trouarono  in 
diuerfi  luoghi , ed  entrando  nel  mar  mtditlcrraneo,  predarono 
t guaftarono  tutte  le  città  e coltella  di  Tefiagha  e d'altre  pro- 
uinciemarittime,facendovnavceifme  e torna  immenfa  . 
Così  Guiglielmo  di  cofe  tali . 

DI  C H R I S T O 
Anno  li 84. 
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i T Veto  Vapa,  dica  Ruberto*,  all'entrata  del  digiuno, 

JL/  ctoèlafenk  quarta  delle  ceneri  , promofie  molti  al  * RoW. 
cardinalato  : fra’ quali  creò  prete  Cardinale  maefìro  Me-  >n*ppnd. 
liore  , e feceto  ancora  [uo  camerlingo  ; e creò  diaconi  i 
eletto  Dolef e,  emaeflro  Rodolfo  Nigella  nofiro  cari  fimo  amico, 
buono  di  gran  pietà  e dottrina . Fin  qui  l'autore  l’anno  pre- 
fencc.  Enel  feguentcaggiugne.cheTcobaldo  abbato 
Cluniaccnfc  fu  fatto  vcfcouo Cardinale  d’  Oftia  Succe- 
dendogli nella  badia  il  figliuolo  del  conte  di  Chiara- 
monte. 

Nè  da  tacere  fi  è,  chc’l  Pontefice  andò  a Verona 
per  parlamentare  l'anno  approdò  con  Federigo  Impe- 
radore,  fecondo  che  erano  conuenuti  ; la  Verona  lo  trotta- 
rono .dice  Ruggeri, gli ambafetadori, che'l  f(e d'Inghilterra 
gli  mandò,  pregandolo,  che  volefse  rimettere  nella  gratta  di 
Federigo  il  duca  di  Saffonia,  come  fece,  dando  l'imper odore  li- 
centia  a quel  principe  di  tornare  alla  patria  . 

a.  ec.  L'annomedefimo,  foggmgnc  Ruggeri, adì xvr. 
di  febr aio  venne  alluofine  Raccordo  arciuefcouo  C ani uari en- 
fi, acuì , primachecadrfie  malato,  apporne  il  Signore^  dif- 
fegli  : Tu  difipati  lw  i beni  della  miachiefa,eio  efltrperò  te 
dalla  terra.  Ver  la  qual  vifione  il  vefcouo  terribilmente 
fp attentato,  cominciò  dif ubilo  a fentirfi  male,  e l'ottauo  giorno 
fimorì.  Ecci  vna  lettera  di  Pietro  Blcfcnfe*,  colla  quale 
il  riprende  amicheuolmente,  per  la  fua  negligenza  e tra- 
feuraggine  grand  enei  fuo  vfficio  , enei  gouerno  della., 
chiefa, alla  fua  cura  commeda:  ediccglioltre  all'  altre 
cofe  , che  ciò  fa  pena  adai  al  Re,  il  quale  per  altro  mol- 
tol’amaua.  Così  adunque  il  fcdeliflimn  Pietro  ammonì 
il neghittofo prelato,  ancoraché  c iluifcndede,e  difeu- 
fafselo,  quando  l'iftedo  Riccardo  fu  agramente  ripiglia- 
to da  Alberto  Cardinale,  legato  della  chiefa  Romana , il 
quale  fu  pofciaGrcgorioVilI. 

7 All'vltimo,  quefto  anno, chiedendo Ca/imiro  Re 
di  Polonia  le  reliquie  d' alcun  Tanto  per  la  chiefa  di 
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Cfacouìa , Lucio  Papa  ( dice  Giouanni  Longino*  ) 
entrato  nel  facrario,  one  Italiano  i corpi  di  molti  mar- 
tiri, dimandò,  chi  de’fand,clicquiuiripofauano  volcflc 
andare  in  Polonia  . Alla  qual  voce(fefcriamentc,o  per 
giuoco  proferita  folle,  non  fi  fa)  S.  Floriano  pore  dalla 
tomba , ouc  giaccua  vna  mano  flefa,  fignificando  in  que- 
lla maniera  ài  fommo  Pontefice  fe  volerui  andare.  Pe'i 
qual  imi  acolo  còmodo  Lucio,  mandò  aCafimiro, e alla 
chiefaCracouienfe, per  Egidio  vefcouodiModona.ilcor- 
po  del  .riarti  re  ; che  fu  da  quel  principe,  cdalvclcouo, 
e dal  popolo,  con  grandiflì ma  duiotione,  e con  fommo 
trionfo,  accolto;  e dapoi  gli  fu  fabbricato  vn  nobilifiìmo 
tempio. 
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lctteediPapa  Lucio  al  Red’Inghilterra  , diriz*  irono  il 
camino  verfo  quel  regno  con  molta  preiìerza  , come 
era  fiato  loro  ingiunto.  Quel  chcvioperaflcro.fi  narra 
daRuggeri*  così:  Baldutno lebbrofo {{e di Gtrujdtm  , r*  * 
Tempieri,  egli  Spedahèrì  mandarono  al  Re  d' Inghilterra  fi-  ’ 

gliuolo  di  Matilda  Imperatrice,  Heracho patriarca  di  Gerii* 

Jalem,  e'  gran  macftri  dello /pedale  e del  tempo,  collo  fenden- 
do r cale ,c  colle  chw<i  del  jepolcro  del  Signore,  e della  terrea 
di  Gnujalcm . Impercchc  è da  japere  , che  Falco  fratello  di 
Gojfredi  conte  ^indegaiicn/e,  padre  di  quello  Hcrrigo,  fu  l\e 
di  Gerufaleltt . Or  venendo  il  patriarca,  e'igran  maeflro  dello 
/pedale  in  Inghilterra,  tl  Begli  andò  a incontrare  alla  villa  di 
I\edinges,ch  rie  cucite  a molta  allegre  jp^a . Li  quali  gitta- 
tighfidi  prefentc  a'piedic  ongran  pianti  e finghittìgifio  jalu- 
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tarano  a,nome  del  l{c  di  Geru/alem,  t de'prwapi , e /ponendo- 
gli lacogiout  della  loro  venuta  , diedergh  da  parte  loro  lo 


Annoti8$. 


D 1 Lvcìo  in.  PP. 


Di  Federico  Imr.  }t. 

D 1 Andron.Coms.1mp.  $. 


a.  a 


fi  . 

flendardo,  e le  chiaui  predette,  epcrjcrghlc  lettere  dt  Tapeu, 
Lucio.  Quello  è dell’allegato  autore . 

7.  8 llqualerccita(comcanchefaiiNcubrigenfc  *) 
la  lettera,  che'l  lauto  Padre  gli  fenile,  a pnufiantia  pre- 
gandolo che  dottefle  porgere  il  bramato  e chicfto  ioc- 
corfo, tanto ueceflano alla Chrillianità . Ancora,  che 
folle  mandato  dai  Papa  legato  al  Re  d’inghi!tcrraJ*Hic-  *1 
maro  Cardinale  vcfcouo  Tufcu  lano,  lo  riferifeouo  gli 
atti  antichi  del  monafiero  di  Cligm,  dicendo  di  lui , che 
prele  nella  fua  giouanezza  l’habito  monacale,  efu  pofeia 
abbate  delmonaficroPittauicufe.chancndoni  lafciatc 
chiarifiìme  memorie  della  fu*  religione  c fapienza , fu 
da  Papa  Innocenzo  fatto  Cardinale  vcfcouo  Lauicano  e 
Tuftolano,  c che  mandatoda  Lucio  legato  in  Inghilter- 
ra non  potè  cflcrc  abbai  tato  da  alcuno  con  danari.  Tut- 
to quello  ìui.  Come  che  adunque  egli  fanoralle  Otra- 
uiano  nel  principio  della  feifma  , pur  prefia  mente  illa- 
fciò,  c hauendo  leguicato  la  parte  d’Alcflandif  > cancellò 
la  contratta  macchia. 

9 Soggiugne  Ruggeri,  che  Herrigo  , prima  che  fa- 
celle  la  rif polla  a’predetti  ambafeiadori , tenne  in  Lon- 
dra vnpublico  parlamento,  al  quale  fi  trouarono  i vcf- 
coui , e gli  abbati,  e'prcncipi  , ceroni  ilei  rea  me  d'In- 
ghilterra, cGiuglicimo  RcdiScotia  , e Dam dfuo (ra- 
teilo co’  conti  e baroni  della  fua  terra  , e che  piacque  a 
tutti , ch’egli  fc  nc  conlìgliafsc  con  Filippo  Redi  Francia 
fuo lignote.  E così  trattoli  a fine  al  pariamenro  , egli 
diede  licenza  a tutti  i fuoi  fudditi  di  pigliare  la  croce, co- 
me fecero  Balduino  arciuefcouo  Cantuarienfe,  f accedu- 
to a Riccardo , Valtero  vcfcouo  Rotomagcnfc , Vgo  ve- 
feouo  DuucJmenfc  , e molti  altri  velcoui  delle  città  ci 
q uà  c di  là  dal  mare,  c quali  tutti  i conti,  e'baroni,  c’ca- 
ualicri d’Inghilterra,  edi Normandia, ed’Aquitanfc  , 
c di  Brettagna  , c d' Angió  , e delle  città  del  Mans  c 
diTours. 

10  Dipoi  parlamentarono  infime,  dice  l’autore , Filippo 
Fe  di  Francia,  ed  Herrigo  I{e  d'Inghilterra,  epromifero  agli 

_ _ ambafeiadori  buono  aiuto, tanto  di  gente,  quanto  di  moneta  : 

Lucio  rifpofe  nou  poter  regnare  due  Impcradori  inficine,  ma  poco  ftimò  tutto  queflo  il  patriarca,  itquale  banca  concepu- 
nè  poterli  dare  l'imperiali  ìnlcgnc  al  figliuolo,ouc  prima  to  fpcrasgc  di  /eco  condurre allaliberattone  di  GerufalcnLi 
il  padre  non  l'hauelfc  pofte  giu.  Tutto  quefio  Arnoldo.  l'ifùflo  Re  d'lnghdterra,o  alcuno  de'juoifig!iuolt,o  almeno  al- 
Mapaflìamoinlcuantc.  curi  altro  d' autoritàgrande  ; ilche  non  ottenendo , mcjlo  aita 

5 Andando  le  cofedc’Chrifiiani  in  Palcflina  fempre  (,<a  cbiejt  fece  ritorno  . Così  cglu  narrando  ancora,  co- 
di male  in  peggio,  e prcualcndq  contra  di  loro  il  Sala-  .me  intanto l’arciucfcouo  di  Tiro  cfcrdcaua  ia  fuaìega- 
dino,  ragunatifi  inficine  i principi  col  patriarca  Gcrofo-  tione  in.  Francia. 

limitano, c con  altri, fi  prclc  configlio  di  mandare  vn’am-  1 1 Aggiunfefi  al  danno  comune,  c all'impedimento 

bafeiadore  a'  principi  d'occidente,  accioche  porgelkro  del  (acro  apparecchiamento  diguerra  , che  Papa  Lucio 
aiuto  alla  pericolante  fanta  città.  Contacio  Guigliel-  . promotore  di  elfo,  ammalato  quefio  an»:o  , mutò  vita 
mo  arciuefcouo  di  Tiro  nella  fioria  , che  fenile  , De  adìxxv.dinoucinbrc,lnVeroii2,oueglifudatahono- 
W/o/aero,equìegli  la  terminò,  percagioiie.fuvno  de-  rcuolfcpoltura, nella  quale  fii  polla  quella  fopraferitta: 
gli  ambafeiadori  mandati  al  Ré  di  Francia,  cmoeì  in_.  lvca  dedit  lvcem  tiii,  lvci  Pontieicatvm  ostia,  pa- 
talcatico.  Or’ anzi ogaialtracofa mandano  , fecondo  fatvm  Roma,  Verona  mori.  Mavì  fu  aggiunta 
l'vlato  coitumc  de’maggiori , la  prima  legationc  all’ vni-  qucftaoppofitione:  immo  vf.rona  dedit  vervm 
uerfal  promotore  delle  guerre  nella  terra  fanta,cioc3dirc  tisi  vivere.  Roma  exilivm,  cvras  ostia, 
alfommo  Pontefice, a’cui  cenni  fapcuanofolcrlìmuouc-  l'v  c a mori.  Recita  quelle paroie  Tolomeo  Luccho- 
re  tutti  i principi  occidentali,  concedendo  fua  fantità  la  fc  ncilafua  fiotta.  Dopo  la  morte  ci'cfcquic  di  Lucio,  fu 
rem i filone  de’pcccati  in  vece  di  flipendio  militare , per  difubito,con  mirabil  confcntimento  di  tuai  i Cardina- 
li quale  i fedeli  fi  faceuanoopn  gran  frequenza  Icriuerc-*  li,  che  erano  prefenti , creato  VrbanoIII.fuofucceirorc 
nella  fiera  militia. . detto  prima  Lamberto  arciuefcouo  di  Milano,  di  cui 

6 Vennero  adunque  i legati  a Roma,  ouc  riccuendo  diremo  l'anno  fogliente. 

In 


8 L tb.  j.f. 
18. 


FEcefi  in  Verona  l’accennato  parlamento  fra'l 
Papac  l’Impcradorc;  gli  atti  del  quale  reci- 
tati fono  nella  cronica  degli  Scliiauoni , fcritta  all'hora . 
onde  noi  habbiamo  prefo  l’inffafcritte  narrationi.  Chie- 
fc  in  prima  Federigo  a molta  infianza  al  Pontefice,  elicgli 
piaccflcdifpcnfarc  congli  ordinati  dagli  fcilimtici  a_. 
tempo  di  Papa  Alcflandro,  iti  all’hora  in  grande  nume- 
ro a Verona.  Il  quaieda  principio  accosciiti  alla  pe- 
titione:  ma  il  giorno  fcguciìtc,  mutato  parere,  rifpofe, 
che  ellendo  eglino  fiati  fofpefi  dagli  ordini  loro  nel  con- 
cilio generale  di  Viocgia,  non  era  ragione  che  ciò  fi  mu- 
rafie,  fenon  in  vn'altro  fimiglianrc  concilio  di  Cardinali, 
edivefeoui:  cpromifediragunarca  talfinc  vn  finodo 
a Leone. 

Poi  trattarono  il  Papac l’Impcradore  del  pa- 
trimonio di  Matilda  matrona  nobilifiima  , che  l’ ifteflò 
principe  poffedeua,  affermando  egli, eh'  ella  Thauca  da- 
to all'  imperio , ladouc  il  Pontefice  aficrmaua , che  ì'ha- 
uea  donato  alla  fede  Apollolica  ? e produccndofi  ds_. 
amenduelepartifcmturcin  prouadciccfiamcnco,  nou 
fi  conchiufc  nulla. 

j.  4 Trattolfi  dapoi deirelettioncdcH’arciucfcouo  di 
Treuù  imperochc  cllendoui  fiato  prima  eletto  arciucf- 
couo  Volemaro  dalla  parte  piu  fana,  dopo  lui  Ridoh'o,ri. 
corrèdo  aUTmperadorchauca  da  elfo  prefa  l'inuefiitura: 
e volendo  il  Pontefice  ordinare  Volemaro  come  eletto 
legittimamente,  l'Impcradorc  gli  mandò  dicendo  , che 
fc  ciò  per  lui  fatto  fi  lofle,  egli  romperebbe  l’amicitia_. 
ch'era  tra  loro , eaggiunfealtrc  minacce  terribili,  lo 
quali  gh  ambafeiadori,  come  difcrcti,  tacquero . Anche 
richiedendolo  Federigo  della  coronationc  del  figliuolo 
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1 z In  quello  mezo  Guigliclmo  Redi  Sicilia  ragunò 
vna grandiffinia  armaca,  per  vendeett  prendere  fopra_» 
i Greci,  li  quali  haucano  aitanti  due  anni  si  fieramente... 
incrudelito  vario  i Latini  dimoranti  nella  città  di  Co- 
ftantmopoli , e vinie  in  prima  Dnrazzo,  e poi  Teffaloni- 
ca;  e’ foldati  Latini  fi  portarono  co' Greci  si  difpietata- 
mcnte  , che  fi  sforzarono  di  profanateti  itele  loro  coio 
facre , comccfccrabiìi.  e di  recarle  al  mente.  Dciciiao 
particolarmente  gli  enormi  eccelli  Niccta  *,  per  li  qua- 
li, come  afferma,  fi  venne  a offendere  la  carica  tra’  Greci 
e’ Latini  in  guifa,c  accefefi  tra  loro  odiosi  implacabile , 
cheli  perde  ogni  ipcranzadirtconciiiatione.  Macho 
accadde  poi?  Eflbndoficolcodclmondoqjcllo  anno  , 
come  fi  diri,  con  grande  ignominia  e ferita,  Andronico , 
e occupando  Ifaacio  Angelo  la  rcpublica , e concorren- 
do tutto  1’imperio  contrai  Siciliani,  1 Siciliani  fielfi  fu- 
rono vinti,ericcuctteroda’  Greci  maggiori  danni , che 
non  fecero, come  racconta  Niccta  me  defimo  *.  Le  pene, 
che  fofienue  Andronico  per  la  iua  crudeltà,  vfaca  coutra 
gl'innocenti, e mallìmamcntc Latini,  da  lui  con  publica 
guerra  perseguitati , e con  fierezza  piu  che  barbara  trat- 
tati, le  narra  il  medefimo  aucore,  il  quale  era  prcfcntc  , 
cosi  dicendo . 

13  Egli  e nuffo  con  due  grani  catene  al  fuperbo  collo  , e 
to' ceppi  a' piedi  ( a foggia  di  Jchiduo  ) nei  caccilo  d' Ame- 
na. Dipoi  è condotto  in  quell' babito  auanti  Ifaacio  , e inf ai- 
tato con  parole  difpettoje  e villane ; e anche  gli  danno  delle 
guanciate,  lo  percuotono  in  altre  parti,  gli  pelano  la  barba , gli 
fcuotonot  denti,  e glt  ftrappano  i capeglt . Oltre  a ciò  egli  è 
efpoflo  a’pubUcifchemi , e con  pugni  percojfo  etiandio  dalle 
donne , e /penalmente  da  quelle , i cui  mariti  egli  hauti  mor- 
ti, onero  accecati,  Appresogli  tagliano  la  dcftramano  , e 
nconduconlo , come  in  trionfo , ai  fnedefimo  cafello,  e quiut 
egl  c laf ciato  falò,  e fcn^acibo,efen^a  beuanda,  ejeu^a  niun 
conforto.  Dopo  alcuni  giorni  gii  cattano  vn  occhio,  e ponendo- 
lo/opra  vnfeabbiofo  c amelo , il  menano  con  grande  Iua  confi- 
[ione  pe  l foro  ,veftto  d’ vna  cori  a e viU/fima  tornea,  colui  due 
l alt r'huri  era  Impcr udore , adornalo  dei  d.adima,e  lodalo, e 
celebrato,  e adorato  da  tutti, e al  quale  hautano  confaramento 
legata  la  fede  e bemuolèualoro.  Nel  qual  megogli  furono  fatti 
dal  popolalo  piu  altraggixbcauum  il  pere  ot  citano  in  tejla  co 
ma^je  , altri  gli  bui  cauano  infaceta  piamoli  ni  i brutture  , 
altri  il pugneuano nefianckt,  tali , giuandogii  de'fajfi,il  ihia- 
pianano  rabbiojo  cane,  e tali  gli  diccuanoparole  jconcc  e sboc- 
cate. Ecerta sfacciata fcmminadt mondo , pigliando  »«-o 
pentola  di  acqua  bollente , gliele  gittoni  faccia,  nè  cifa  chi 
no’l  maltrattale,  e all  vii  imo,  tirandolo  gtu  dal  caritelo  , il 
fojpejeropcrh  piedi  legati  con  vna  corda,  t ffendogli  fatti  tan- 
ti mah,e  innumcrabih  altri, che  ualtjci  imo,  egli  nienteme- 
no li  tollei  ò con  ammogcncrofo , altro  non  dicendo  je  non  , 
domine  misererei  e cdl  infoiente  turba  : qvid  ca- 

IAMVM  CONTRITVM  1NFRINC1T1S. 

1 4 Ni  fatto  lo  folto  popolo  difonta  crudeltà, /coprendo- 

lo, lofratiò  nelle  fegrcteparti  d-.l  coipo  ,ccerto  huomo  dif- 
pietatogh  cacciò  vna  lungafpadaper  bocca  fino  aglintefini , 
e due  Latini , per  far  proua  , quale  delle  fpade  loro  piu 
acuta  fuffe  , gliele  ficcarono  nelltocculte  parti  di  dietro  . 
Dopo  tanti  fratti  c tormenti  fi  morì . lì  poco  poi  : Egli  impe- 
rò due  anni.  , 

1 5 Dopo  alquanti  dì  ilfuo  cadauero  tolto  fu  da  quel  luo- 
go , e git  tato  aguifa  d'vna  beffa  fono  vn’arco  delteatro,oue 
giacque  infinoat  tanto,  che  alcuni,  moffifi  a pietà,lo pofero  vici- 
no almonaf  ero d' Eforoinfuo luogo  vile , doue  ancora,  non 
effendofi  del  tutto  dtnodatt  le  giunture  ,fi  vede:  che  Ifaacio 
lmperadore  nonpemufse  che  fuffe  fcpellito  , nè  trajportato 
nella  chiefa  de' SS.  Quaranta  , da  lui  a tal  fine  edifica- 
ta c abbellita.  Quelle cofeNiccta,  collcquali  vicn’a 
eflcr  lignificato,  che  Andronico pafsò  dalla  mortai  vita 
penitente  , e con  ifperanza  di  confcguire  da  Dio  il 
perdono.  EgiidiuoulTunofudiS.Pao!o  , le  cui  epi- 
ftole  era  fiato  vfo  di  leggere  frequentemente.  E per  1* 
altra  parte  l'Apoflolo  non  lo  dii  pregiò,  ma  aiucollo  col- 
le fue  interceffiom.c  prenuntiogli  la  calamità,  che  gli 
fopraftaua ; perochc foggiugne l'autore,  chcvn’antica 
fua  immagine  , da  Andronico  riccamente  adornata 
conoto  , pianfc  , cdclfcndogli  fiate  acciugate  lela- 
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grimo  , nè  gittò  dell’  altre  con  maggior*  abbon- 
danza . Diche  Andronico  gemendo  dille  , che  que- 
gli piagncua  alcun  gran  male  a [e  imminente  , Sicuro 
che  si  come  egli  amaua  1‘  Apofiolo  , cosi  era  da  lui 
amaro. 

1 6 Aggiugnefi,  che  Andronico  medefimo  diede* 
vn  degno  efempio  a’principi , eh’  era tenacilfimo  culto- 
dc  della  fède  cattolica,  c sì  non  pcrmettcua,  che  in  al- 
cuna maniera  fi  difputafic  di  cola  , che  le  poteilc  punto 
derogate;  perche  vdendocgli  quifiionarii  dava  vefeo- 
uo,  e da vn’altro  foprail  dcttodiChrifio  ; Tatermaior 
meefli  glifgcido,cininacciolli  di  farli  traboccare  nel 
fiume,  fe  non  fi  follerò  di  ciò  rimali . Anche  egli  fu  ama- 
dore  de*  letterati, e cennegli  apprelTo  il  fuo  folio  , cho- 
norogli’n  pm  maniero  , ed  egli  anche  aliai  intelligente, 
era.  Quelle,  c altre  co  fe  degne  di  laude  conta  N iucca 
in  Andror.ico.  Prcfel’impcrio  Ifaacio  Angelo  a vendet- 
ta dc’Siciliani,  come  dichiarò  il  riufeimento . Quanto  a 
Niccca  ; Michele  vcfcouo  d'Atcnc  fuo  fratello  afferma  , 
nella  Monodia  di  lui,  che  come  pceualfein  Collan  tino- 
poli  la  tirannia  d'Andronico,  egli  quindi  fuggì, eleggen- 
do anzi  volontario  cfilio  , clua  vita  condurre  in  paefe* 
ilranicro,  che  pericolare  lotto  la  fortuna  ( fo  lecito  è cosi 
dite  ) del  ficr  idìllio  luiorno. 

DI  C H R I S T O 
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I.  Di  Isaacio  Angelo  Imp.  i. 

i.  » T T'Rbano creato noucllamcnte  Papa  fcriuc  vna 

V lettera*  a tutto  il  popolo  Chriftiano,  au-  iEumt, 
uifandolo  della  fua  clcttione,  e confortandolo  a porger’  enti  e*. 
aiuto  colforationic  con  altre  opere  di  fleti  all’  anima  t'r-‘*An 
di  Lucio ÌU'>ptcdccellorc,c  a cfler fedele  e dinoto  della 
lede  Apollolica. 

3 Ma  non  pm  tofto  egli  hi  creato  Pontefice,che  nac- 
quero dilcordic  grandi  fra  lui  c Federigo,  ancora  dimo- 
rante in  Verona,  ouc,  come  racconta  Arnoldo  abbato 
Lubcccnfc,  ragionando  ciOinlicmc, e trattando  dc'fo- 
pradettinegotij  non  ancora  terminati,  Vrbanozelant'f* 
lìmo  della  giullitiafiaua  con  molta  collanza  in  difeia 
della  chicfa  Romana,  nè  punto  temendo  il  principato 
tcrrenno,  ridi icdcua  intrepidamente  quel, che  di  ragio- 
ne gli  appar  tencua , riprendendo  l’Imperadore,c  gittan- 
dogli  al  volto  tre  cole  , i.  che  occnpaiTc  il  patrimonio 
della  conceda  Matilda  douuto  a S.Piecro,  1 1.  che  rapilfo 
lefpoglicdc'uiorti  vefcoui,  le  quali  erano  delle  chiefe  , 
zìi.  c'haucfic  vfurpaco  i beni  di  molti  monafieri  di  mo- 
nache. Le  quali  riprcnfioni  egli  vdiua  non  volentieri  , 
nupaticntemcntc  , per  la  brama  grande  c’hauea  della 
coronationc  d’Hcrrigo  fuofiglmolo, da  fo  chieda  con^ 
molta  inftanza;  ladoue  Vrbanoa  fimiglianzadcl  fuoan-  .v 
teccflorc  negana  douerfi  dare  l’infegnc  imperiali  al  figli- 
uolo, ou’ogli  c ipoilo  non  l'haucfic. 

4.  5 Intanto  il fopradetto  Volcmaro,  elettoarci- 
uefeouo  di  T rcui,  fu  confagra co  per  mano  del  Pontefice, 
contra  la  volontà  dell’lmpcradorc  , il  quale,  prefa  per 
ciò  gran  turbationc,diticnne  aperto  nimico  dVrbano; 
onde  ne  venne  nella  Chiefa  vn  difturbo  grande,  nei  quale 
hebbe  noni  piccola  parte  il  prenominato  figliuolo  dell* 
lmperadore;  peroche,  trouandofi  egli  di  que'dìin  Lom- 
bardia,', mandò  per  certo  vefcouo  , cparlogli  in  quella 
forma:  Dimmi, ocherico,  dacbihaituriceuuta  f inuefitu- 
rapontificale  ? E quegli:  Dal  Papa.  E poiché  rifletto  prin- 
cipe hebbe  replicato  la  terza  volta  lcparolemedefime, 
foggiugne  il  vefc  .no  : Signore  io  non  pcjfeggo  nulla  de’  reali 
diritti,  t imperciò  Imbiutiti  dal  Papa  Udiocèfi  che  puff eggo. 

Per  le  cui  parole  forte  adiratoli  Re  comandò  a’iuoi  ler- 

§éci,che  gli  dcfTero dc’p;igni,c  lo  raiuioJgeflero  nel  fango 
elle  piazze. Ilqual  fatto fpiacque  a tutti  grandemente. 

6.  ec.  Dapoi  ricoglicndon  Fcderigc^  in  Alainagna , 
ferrò  ipaffidcH’alpi,c  tutti  gli  altri  , «cacche  niuno 
poceffe  venire  per  qualuque  nego  no  alla  fede  Apoiloltca 
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tanto naoua  cbor renda  » cioeadirecbc  vna  monaca 
prenddfe  manco,  non  fi  douca  da  akua  di  loto  craJa fol- 
te . Esi  non  oe  dice  nulla  Gottredi  pi  edecco»  nonVgo 
Falcando  Icrittore  Stelli  ano,  ch'era  pi  dente;  non  Arnol- 
do » trattando  per  alttodi  quello  matrimonio , non  Ro- 


Di  Federigo 
Di  Jsaacio  Angeìo  Imp.2. 

fiantia foccotfo . e fallo  antidato  degl'infelici  fuccedi- 
mcqti  con  tali  parole. 

J.  S Mi  it.  di  lugli*  itti  mito  HCixxxvu.  Sala- 
diMoctllmtfcrcM  umiliti  battaglia  co'  Cbrlfliani  dimenanti 
nella  terra  diGemlalcmafconfiggendoCelciCitoloroJta  trial*. 


muakioatcìueicouoSaktoiciuo  . non  il  Neubrigenfe  > fato  di'Si aptacrrliio  , rimanendo  la  (atn/anta  trace  cfptflt 
non  la  pendice  aggiunta  all' Vrfpergcnk , non  Kigoido , aehjihcrni  dc'Tmbt,  cfjcadù  fatto  prigione  ilRe  eelntae- 
nonRuggcfl,  ni  Innocenzo  III.  uclielue  lettere,  nello  ftro  del  tempio,  rutjo  colie  proprie  mini  dai  nefando  SaU- 


dmo  II  principe  gfimondo  ,e  mejjia  tagli  delle  Spade  e amor  te 
mille  dugento  ir»  ne/ coni , e Tempieri,  ospedalieri,  e al- 
tri principali , e trentamila  pedoni , lifualitalti  flautato  al- 
la dtfeja  dalla  larda  croce,  oltre  olla  nudi  nudine  grande,  la, 
quii  i fiata  pelila  parte  rccija , t parte  fatta  fchaiu  nella 
ulti,  daini  lottopofie  al  /indonnilo.  Seti  tifi  furimeli- 
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quali  fi  la  di ColUnza  frequente  mcntionct  nè  altri  au- 
tori di  quel  tempo»  li  quali  parlarono fouenre  delle  noz- 
ze  della  mcdcfimaCoitanza.Sen2aciic  ripugna  la  ragio- 
ne a oud  che  fattamente  affermano  1 moucrni,  dicendo  » 
chc’l  Papa  approuò  tal  macrimonio,in  efio  difpentamlo; 

effondo  certo  ch’egli  ti  oppofe,  c piu  cotto  tauoieuoic fu  , , . , f.  

a Tancrcdj,acciochcl>llc  fatto  Redi  Siala,  come  celti-  teli  et  udu  barbara  del  jangue  de  Chrifrant  ba  pre/o  t fot - 
monjanza  nc  rende  il  Neub;  igeata  \ Dcll'ittctTa  manie-  tificaioTibenade . E piu  innanzi  : E finalmente  affediara- 
rafono  le  fopraforittc  polle  recentemente  «'monumenti  *»  U/onu  città  di  Gerufalem  col/epoicro  del  Signore , giurane 
de'medcfimi  Heerigo  Imperatore  » e Collana*  » odio  do  di  romperlo  m mimi  pr^i , e digit  farli  nel  profondo  del 
quali  fi  legge  quello  dd  monacato  di  leu 

06.  co  Impercioche  fono  Race  aggiunte  da  l cl- 
fianca  anni  in  qud  da  certo  canonico  » chiamato  Ruggeri 
Paruta  » o da  alcun 'ai  tro  canonico  » com'altn  vogliono  : 
ma  tutti  conuengono  in  affermare  , clic  fieno  fiate  ag- 
giunte di  fir  eleo,  c ciò  fi  è per  noi  faputo  di  cerco  da*  Sici- 
liani , li  quali  vincano  alì’hor a : c la  fallita  dcmcdcli  un 
titoli  fcpnkrali  fi  conuince  collemoltc  menzogne  » delle 
quali  fono  ripieni.  E quello  detto  fia  delle  cofe  occiden- 
tali dell’anno  prefcnce . 

$ x Delle  orientali , ferine  Nicet*  B»  che  Ifaacio  Im* 
peradorc  cacciò  della  fede  Ba!iUo  Camatero  patriarca 


7 E preualendo  Saladino,  prefe  atl'vltimo  anche* 
Gcr utalcm  adì  xxv  1 1 1.  di  fettembre . Or* hauendo  mol- 
u icru  tori  di  quel  tempo  narrato  con  lugubre  flijerouir 
nasi  grande,  noi  preterendo  ad  ogni  altra  cola  la  fiori» 
cpifiolare,  porremo  in  mezo  parte  delle  lettere  fcritt» 
da Terrico  gran  macltrode'TcmpieriaJ  Re  a’tiighal  ter- 
ra , e da  Corrado  figliuolo  del  marebefe  di  Morierrato 
a Balduinoartiuefcouo  di  Conturba.  Terrico  cosi  par- 
la: Start  man  f cjio,  che  Gerufalem  colla  torre  di  Dami  si 
arrendala  a Saladino.  I Soriani  hanno  la  cuflodia  del  Sepolcro 
fiuo  al  quarto  giorno  dopo  la  filladi  SauMuhtle , e Saladino 


dì  Cofiancinopoli  ( rutto  egli  folte  fiato  aiutato  aitai  da  Jleffobapermeffo , che  nella  cafa  dello  {pedale  rimangano  per 


lui  nciracquifiarcl*imperiò)fotto  ombra^hauelle  con 
ceduto  alle  matrone , mefle  da  Andronico  per  forza  ne' 
monade  ri , che  poidfcro  por  giu  il  nero  vellico , c ripi- 
gliare il  primiero  tubi  co,  e modo  di  vefiire,  ed  elette  in-» 
fuo  luogo  patriarca  N tceca  Mondano . 

Finalmente  dice  Ruggeri  c,  che efiendo  tornato 
poco  atunu  la  fella  di  S.  Pietro  a'  vincoli  U patriarca  a 
Gerufalem , lenza  riportarui  alcuno  aiuto , quel  popolo 
comprefo  fu  da  gran  timore  : c foggiugnc  del  tradirne» 


yd  anno  duci  fneri  alla  atra  degl  infermi . E piu  innanzi  : 
Saladino  ha  fatto  laure  del  fiuto  tempio  del  Signore  la  cro- 
ce , e portarla  due  giorni  per  la  arti  , facendola  per  iber- 
no battere . Dapoi  ha  fatto  lanate  con  acqna  refa  il  tempio  del 
Signore  dentro  e fuori , di  fopraedi  fitto»  epuhheare  coma 
grand. (fimo  ftrepuo  e tumulto  fopr  a effe  per  quattro  parti  U* 
fua  legge  , 

8 Oltre  a quelle  cote  dice  Corrado:  1 Sor  acmi  im- 
bottano il  fipolcro  del  Signori , dtfruggono  il  CaUario , db- 
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to  facto  da  vn  Tempiere , il  quale  ito  al  loldanoglipro-  fpregianolanatmiàdiCmifto,eguaflanotlfepolerodeÙabea- 
mifedi  dare  in  poter  fuo  1*  fanu  città  : maihc'tloldano  tffima  Vergine.  La  fede  CoiìaatinopoUtana  non  ha  punto  ih 
ilelto , dirizzandoli  verfo  cita  coll*  cfcrcico  » fu  da  pochi  lineren^Ja  franano.  LMuiocbena  sé  condotta  agl' vii  imi 
Chrifiiam , che  (lauano  ui  Gerufalem , c precedendo  la  fremi , e catte  queflc  cofe  fina  così  Succedute per l’infingardia 
croce  gli  vlcirono  incontro  » vinto  cou  fua  grande  igao-  de  Cbrifr ani.  Né  la  ciò  di  dite  » che  lodane  fi  lodano  Cbrifru 
— miete  dì, bora  (abl^rtmenolcolof)  fi  lodaagrmyoceJdao- 

metto,  e la lantaciuàè  co  riti de’Saeacini  contaminata. 

9 aAggutgOffia  cumulatione  delle  iniquità,  e alt  obbro- 
brio e dt filamento  del  Chrifranefimo  la  grande  familiarità  , 
che  ha  tra  Saladino  et'lmpcr odore  di  Cojta/Uinopob , in  poter 
diem  Saladino  flcffo  badato  tutte  le  cbiefe  della  terra  di  pro- 
miffione  r acciocbe  tyfficin*  alLiGreca . Oltre  a ciò  Saladino 
ba  mandalo  di  confemimento  dell' Impcr odore  il  fuo  idolo  eia 
Cefi  ani  mnpoii,  affine,  che  >1  foffepubluamcMc  rene  tato.  Ma 
è fiato  (la  Diomrcè)  prefi  tumore  da' Genauefi , e condotto 
colla  naue  nimica  a Tiro,  ^incora  poco  prima  è fiotomeffò 
OHMICI  Minchia  un  grande  ef et  cito , e'I  detto  Imperadore  ba 
promeffo  cento  galee , Me  he  Saladino  ba  dato  a lui  tutta  la a 
terra  di  prone  filone  con  qui  fra  legge , che  mpedifea  il  paffo  a 
C bri  frani , e I pel  talmente  a' F rance  fi , che  vengemo  al  Joccorfo 
della  terra  Santa.  Né  utCoflanttnopoh  alcuno  i , che  pigli  la 
croce,  U quale  nonfutoftomeffoinprtgione.  Hucfir  oc  coar- 
to fi  è , che  fono  (ioti  prefi  none  Uamrw  e appreso Mtmbmi 
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a.  ec.  T yApaPrbano,  dice  Ruggeri  D,  mandò  m bi- 
1 gbihcrra  Ottawa*)  Cardinole  * /adducono, 
e coni*  Vgo  di  Nunauto  , d quali  tmpofe  la  legai  ione  tn 
Iberna  per  coronami  Gioucnru  figliuolo  del  ge  . Ma 
l ifieffo  fie  differì  tal  coronatane  , e fece  conduc  e i legati 
m Normandia  al  parlamento  da  farfi  fra  lui  e Filippo 
Re  di  Francia  . A quello  mede  fimo  O tramano  legato 
fonile  vna  lettera  Pietro  Blefcnfc  • il  quale,  auuampan- 

do  di  zelo  nel  fermio  di  Dio  , fi  lamenta  forte  degli  a m-  r..# . 

biaofi.U  quali  afpirauano  fenza  meriti,  efeoza  abilita  a*  frattUodi  slUdmo,  e’I  figliuolo,  t fino  t^wtjattobuonagua^ 
vcfcouadi , e confortafo  caldamente  a rimedio  porgere  dia . Così  Corrado . 


lP.ru>A« 

w<R»- 
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a «liIordiDcsi  grande. 

4 Qjeftoanno  ancor»  Sirooo  «diti  di  Icuantc  j|iian- 
ti per  la  perdiadi  Gmifalan  , eflcndoTi  malamente 
combauuco  da'  Chr  illuni  neUi  iena  (anta  coocra  Sala- 
dino (òldano  di  Bkiilonia  due  votee,  cioè  dpnmodi 
-di  maggio , e dapoi  fra  fociana  dc'lanci  Apolloli  Pie  ero 
e Paolo.  Ci  fono  m quella  materia  due  lettere , ma  ’ di 
Terhco  granmacftiodc'Tcmpicii , il  quale  vi  fi  irouò 
prefente,  fcrKtaatutnicaualierideUaruaieligione,  e 
l’altra  d'Haimerigo  patnarcad’Anciochiaa  Hcrrigo  Re 
d'Inghilcerra , colla  quale  gli  chiede  a grandinata  m- 
Minai,  fieli/.  Tar.lL 


io  Ma  tali  cole  simeile,  efccondo  il  i^iudido  buma- 
noScbdii  turooo  per  duina fentcnia liete,  cconuertir 
tonfi  in  guadagno  dell’  anime,  come  in  ciuciato  a Santa 
Ciifima  vergine  di  gran  nome  in  Alamagna, lagnale, ca- 
rne racconta  il  Cantipratenfc  *,  predille  d'alni  tempo 
in  prima  la  prcla.che'Saracinicranopcritre  della  terra  - c.-u 
fanta,ediGeru£alem.  E’I  giorno,  che  Saladino  recò  in  f"/'* 
fua  forza  la  fama  citta  .ella,  dimocantc  ncIcaftelloLea-  “"’r’ 
nenie,  conobbe  in  ifpirito  il  tutto , e fccenemolta  allo- 
gtezzai  e pregata  che  volefle  fignilicarela  cagione  di  ciò, 
rifpofccnc,  cdcitdofi  prefa  quei  dì  la  cetra  lanca  da  gP 
Eoe  4 info- 
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con  diuoco  cuore  compcnfaodo  in  alcuna  maniera  colla  che  làtma  /ÌT7  obbl$arono  f nou  comare  a cauaUo.fin- 

patriarca , c fufticuico  in  luogo  fuo  Leontio  monaco , cd  nel  pontificato  Gp  f 7*°  * anzi  ch,  0 • forni,1cdue  meli 
cflendo  egli  ancora  anziché  l’anno  ai  fine  vcmfle  orinato  tetto  pitta  E^h^uca  comc  fapiemiflìmo  archi- 
delia  fede  ,fn propollo Teodoro Ballamene, nu  rifiuta-  gran ffbbriS^ SL* *ondamcntl » P«  ergerai  (òpra  vna 
to,c  fu  creato  Denteo  patriarca  Gerofolimitono  [ MaL  U mortC:  ,a<P’al'»°» 

volgiamoli nofiro faucHare alle cofe occidentali, edicia^  daeffo  acmnSt,^?^*  *tlmSu,crc  <:on ll"  lag'ona 
mo  dello  fiato  della  chic!»  Romana . ol!  co,,a  V,rtU  ; °ndc  ^ v,ucra  ^iprc 

I*.  te.  Orbano  Papa , dice  Ruggeri , f apula  la  pre-  § a^  Pri^rh/^80*™""  P,0mcicl°* 
fa  di  Gerufalem , e della  croce  del  Signore,  e Ma  fantacie-  vennea  Ronn  migliore  paffete  , 

td , dolore  ineflimabilc/entì , c caduto  malato , paisà  d,  a uè - Serra  fi  Su3f  ÌSf?"'*  ^ Rc  dt  Franc,a  C d’In* 
fla  vita  morendo  adì  xx.  d'ottobre  in  Ferrara . Mail  Ncu-  lanciti  ben  Sm,  S'ouanftto»  R accolto  da  fua 
brigenfe,  nobile fcnttorc di  quel  tempo,  Iafciò  notato , rende  Pietro  s,coImfte^,?,onian*a  ne  - £ , . 

chela  nouella  della  prcfedi  Gerufalemgiunfca  Roma  fanciulle»»,  jC  /^a"do,c,aife«dilui  fin  dalla  ’ 

dopo  la  morte  d’Vrbano.  Dopo  il  quale  Wftn  il<Sor 

no feguente nel  trono apoftolico  Alberto  Chinalo  , mo  PontcficS^/w15 za,‘ni,!d^,?,,honor'»chc’^om- 
cancclliere,  prete  del  titolo  di  SanLorcnzoin  Lucina  oueiii  Pr&’  Cardinali  ghfccero,  pocomferioria 
di  patria  Beneucntano,  e chiamatoGrcgorio*WIl!fuc-  C’uforc  SK T?" 3U1-Va«e^»te.l  med^ 
ceflorc del  dolore, cd  hcrede  della  calamita . Il  qualo  uo  di  Parisi  • e dTl.^T  k.^  ’ cc°meciccc°fe  vefeo- 

nc  pochi  di  che  ledette,  cioè  in  vii  mefe  e vendicete  gior-  lucerna  ardent  ji. 1 buonara§lonefì  pim  dire , che  fu 
ni,  Iafciò  degne  memorie  della  fua  picca,  feriuendo  inu  fìnodali  nelle  cofifann***  ' C,fon.f  ,.ìc.  ^l.,c  ,nft»tntioni  tHaUtur 
prima  pc’J  foccorfo  della  terra  fanta  ( la  perdita  della  ca,  e a'  faccrd ori  n!nPartCnc,'lt,1  :'*3  ^‘fciplina  ecclcfiafti-  ‘».6.B/bu 
quale  dice  il Neubrigeofe , eglipianfciWoLiabiìmen  S cdSSSiS  3"»«*'»«rat,onedefacramcnt,,e>fif- 
te)  vna  lettera  A a tutti  i fedeli.  ' . . 

iS.  l(S  Oucliconfortaaconucrtirfìa  Dio  per  la  mollato  aè^  '«peno  orientale  ; Ifaacio, 

vera  penitenza , ca  darli  all’opere  di  pietà  per  placare  il  ricorf-  ndSr  r T c 7 Brana  Urann<>  . 
fuofdegno.  E pregandoli  con  paterno  affetto,  che  deb-  randa"  «nmaoiniTii  »tra[porcando  Ja  vene- 

bino  toccarlo  porgere  aque’  triboiatiChriftiani  colle  Hodccio  ndle°  muraddl^t' fC  d'  °r  dal  monaftero 
limolili*  eperfone,  foggiugne , che  concedei» indui-  2?nffii  einSISSS«  u ouefi  tcncua  l'affelto 
genza  plenaria  creiniflìonc  di  tutti  i peccati  a chiunque  creder  piu  fanti  e '«  * * rc?S,a  ' monaci  a fuo 
peptico  deffie  confortò,  hauelfc  imprefo  quel  camino  ra,  c a fare  altre  onore  di<*  f ^CCrC  ^°Pra  *a  ter* 

«quella  fatica  .promettendo,  che’  beni  c lo  famiglie  la-  fpcranza  nér^-br  !r,nPt  . ? dlfra“data  r"T’a^  la  fua 

*•*-’  .d'"»  .«•  5» . 

* * cl>r.  in  an, 

. • 1 in  ìfiticit 


ApoftoJica,  edcgliarciuefcoui,  e de’vcìboui,  e degli 
altri  prelati  odia  Chiela , sichoniuno  turbate o inquie- 
tate l'hauete. 

17  L’ittcflo  giorno  nc  ferite  vn’  altra,  a tutti  iChri. 
itiani,  colla  quale  di  confìglio  dc’Cardinali,  approua- 
toda  molti  ycfcoui , ordinò , che  per  li  bifogni  della  ter- 
ra fanta  cutci  digiunallcro  per  cinque  anni  ogni  venerdì, 
« che  i mercoledì  c'Mifoato  ctaicuno  ìnditerenccmcntc 
che  folle  fan o , s'aficncfi'e  dalia  carne:  ìlche  egli  volle  fare 
ancora  co’ Cardinali  e colle  fimi  glie  anche  d lunedì,  fe 
per  auueneura  non  haiiefic  dato  impedimento  infermità, 
oalcuna  fella  grande,  o altra  euidente  cagione.  E de- 
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Poiché  la  fede  Apoftolica  vacata  fu  lenza  pa- 
ftpreven cicli, gli  elettori  crearono  lommo 


Indir,  é. 
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o Roger. 


diPetóWofcdiMribnc  Roma, W|J Tolte! "fcSK 

.5  Anche  egli  Ijsnilicò  • e turni  prelati  JeHeehie-  S^S^rl^eHm^ 
fe , chele  lettere d Vrbano fuo prcdeccfTorc,  Icrittc  in-  dinuntiatadaJfuQprcdeccflbre  ccnnfermni'„j  1 3* 
ha  lo  fpatio  di  tre  nicfi  auanti  la  fua  morte  in  caule  giu-  za, determinando  (dice  Ruggeri  Incide  ) che  chiunoue 
d.c.ali , e a toglier  Icliu,  purchenon  contcnelTero  ma-  riceuefTe  per  takagione  la  croce  fetelihS,niq 

PEC“'‘-  8 We  penato  e cortèi 

reria  terra  finta  n fenice  Ruggeri  : I Cordinole  coll'  oQen-  ymuerfoleperUb^IelUterra  d,  GerZZ  etr  lat  " ^ 
trnento  dei-papa  , fono .par ole ifuc.n  volgare  tradotte  , bercione  de>Chr$Lì  recati  in  Jeruitù  ddTarJiSvlè 
legarono  gl,  vn.  agl,  altri  la  loro  fede  d,  /pregiare  tutte  le  rie-  uafi nella  chic/a  d,  San  Paolo  ogni  0 ionio  cosi  g li  metta 
cbcT^e , e le  deli  tic  ; c di  predicare  la  croce  di  Chrifto , non fo-  pof nache  sera  detto  dal  celebrante • -Pa  r hL  r r ’ 
lamento  colle  parole,  maetiandiocoWopere  e colle/empio , e vobi/cum;  e ri/pofto  dal  coro:  Etcì»  [prTi! tlo'Znma 
fondar  mendicando  per  Dio  in  così  fanta  imprefa , edcfferci  che  fi  cminciaffe  l'jtgnus  Dei,  ilfacerdEu  cwo’JnU 
primi  appare  la  croce,  e di  precedere  agl,  altri  nel  camino  di  che  chiamauano  precettore , cominciala 
Gemi atem.  finche  flabtlirono  di  con/ent  mento  del  Papa fer-  potenti a,  tuumretnum  Domine-  ture  t ^ ™ ' Iue^ 

ecfccht.M.r fc.tnje in S,tl me*. reme »4eSW„  Ùn/fi 

contea  alcun  Clm/ìiano , (oggiaccfc  alle  maleJittwni  di  Dio  e nomine  tuo  fattu/m  me  far  NA  m tT  ’ * 

uer/ale . incora  diliberarono  e promi/crfi fermamente  di  non  quid  Deus  reputili,  mfnem  TnAoin^rAfl  5 Vt 

accettare  nell  auuenire  prejenti  da  alcuno , ebaueffenegotio  ntrunt  gentesin  baredt totem  iuÀ  w /I  VC‘ 

Ma  corte , talché poteffero  ritenere  quelle  cofe  Jolamente , le  Deus , quisfimihs  erit  libi  ? £ nel  fabato  eoi  falmoi  LuTvl 

’ • ticnum 


Digltized  by  Google 


t > 


Chrisìo 

2 1 SS. 


Di  Clem.  IIL  PP.  Dr 'Federigo  Imp.  34. 
!■/..!.  Di  Jsaacio  Angelo  1mi>.$. 


tionun  dominut . Dopo  il  {almo,  e la  predetta  antifona  (rgue: 
Kyrie  ctei/on , Cbrtfle  eleijon , Kyrie  cleifon . Valer  nofitr.  Et 
ne  noi . Oflendc  nota  Domine  mij<  rtcordtam  tuan . Fiat  mi- 
feri  cordi  a tua  Domine  fu  per  noi . Ne  memineris  iniquità  unta 
noftrarum  antiquarum . Minai  noi  Deut  (aiutarli  nofter  . 
Salvum  f oc  populvmtvum  Domine . Edotti  Domine  turni 
fortitudini  i . Nihit  proficiat  inimicai  in  en.  Fiat  pax  in 
virtvte  tua . Domine  Deus  virtutum  conuertenoi.  Damme 
exaudi  orationcmmeam.  Dominai  vobijcum . Etcumlpiri - 
tatuo.  Oremui . 

Omnipotem  j empieente  Deui , in  cwus  marni  funi  otn- 
niumpote(latei,  & omnium  tura  rrgnorum , refpiceid  Chri- 
flianum  benigniti  exercitum,  vi  gcntes,qu£  in  Jua  feritale  con- 
fiduiir,  potentia  tua  dexterce  t omprtmantur . 

3 Nè  è da  tacere  , ihc  falcilo  Pontefice  trattò  per 
lettere  co’principiChnlìiani  deli’jpparecchiamcnto  mi- 
litare per  h facra  imprcfa  ; a'quali  furono  anche  manda- 
te di  leuaute  diuerfe legationi.  Hallhnra  fiimimcntta 
Gitiglielmo  arciuefcono  di  Tiro,  vno  ile' legati,  di  natio- 
ncFranccfe,hamito  in  grande  pregio,  c bel  pai  laute,  c 
per  confeguente  atto  molto  acommuouore  gli  animi  de’ 
principi,  operò  sì,  che  conucnneroinlicmcalla  fuaprc- 
fenza  1 Redi  Francia  o d'Inghilterra . Quel  che  tra  edì  fi 
face ll'c , lo  detenne  con  fomma diligcntia  Roggeri  nel  te- 
gnente modo. 

Trouaronft  i due  Re  con  gli  .irciuefcom , e co'  vejcoui, 
e co' conti,  e co' baroni  de  reami  loro  adì xxi. digennaio  , 
giorno  di  S.^dgne(a,fraGiJortio,  e Trio  : al  qual  parlamen- 
to fu  l'arciurfcouo  di  T irò , cbt  ripieno  dello  ipirito  di  / apien - 
■gl  c dinullettoprcduòlapirolidi  D onci  C /(petto  de  Re,  e 
de  principi  con  tanta  efficacia,  cbeconuertìi  cuori  loto  a pi- 
gliare la  croce:  e quelli,  che  primi  ermo  turnici , (pirando 
in  loro  Iddio  la  fui  fiuta  gratta , diurni  irono  in  quel  gimmo 
amici,  e ricevettero  dt  mano  diluì  li  croce.  E nett'hoi  a (lei- 
fa  apparve  nel  cielo  (opra loro  il  Jegno  della  croce.  Te  l qual 
miracolo  andavano  acatcrvc  a pigliarla  . Il  Re  di  Francia,  e 
la  (vagente  laprcfono  di  color  ru[]o  ; il  Rt  d Inghilterra  co  juoi 
bianca , e F i ppo  conte  di  Fiandra  colla  (va  gente , verde , e 
così  ciarlino  tornò  al  (uo  (lato  per  metta  fi  m concio. 

4 (tenuto  li  Re  Hcrngo  alla  città  Cc  nomontfe , ordinò , di 
conjìgliode’/voi , chcogn  vno,  je  non  quelli  c haueffero  prefa 
la  croce , dejf e quell'  anno  la  decima  parte  delle  (ve  entrate , e 
de'  mobili  per  lanoftna  m juffidto  della  terra  fanti , dall'  arme , 
da'  cavalli  ,c  dalle  vejìi  de  faldati  infumi , e (alvo  i cavalli, e' 
ltbri,ele  vefii,  e tuttala  cappella  de'  chcrici  .conche  le  pietre 
prctiofe , tanto  de'chcrict  quanto  de’ luci , dandogli  arcmejco 
vi,  e' vejcoui , egli  arcipreti , ciafcunom  Ila  propria  parrocchia, 
la(cntentia  dcliafcomunicacontrayh  trajgre fiori . Quello  è 
di  Ruggen. 

5.  ec.  Ilquateaggiugne,chcfu  difpofto.che  n uno 
temerariamente giuralfc , né  giucaflea  giucchi  di  (orco, 
nè  alcuno  dopo  la  proiììma  palqua  potcllc  vetta:  diva- 
rio  colore , nc  portar  gli  babiri  trinciati  ; che  tutti  fi  con- 
tcntadero  di  due  viuande  comperate,  cchenonfi  con-, 
dnccH'ero  donne,  fe  non  per  auncntura  alcuna  lanandaia 
a piede,  di  cui  non  folle  iofpetto  alcuno.  Quelli  c altri 
ottimi  ordini  furono  dati  dal  RcHcrrigo,  diconfcntt- 
mento  degli  arciuefcoui,  édc’vclcotii,  cde’principt  , 
annouerati  dall'  iddio  autore , il  quale  narra  inficino 
la  confagratione  di  Vgo  di  Nunanto  creato  veteouo 
Conuentrcnfe 

8.  ec.  Anche  dice,  che  fimilmencc  Filippo  Re  di 
Francia  fece  ricoglicre  per  tutte  le  fuc  terre  la  decima-, 
oHitnvr  parte  dell' entrate c de' mobili.  Coofcruafi  '1  decreto  A 
vhtUtpt  di  quelle  decime  coll'alicnamento  cconfigliode’  fuoi 
Kigtv.  vefeoui.  Ma  perche  venmano  a effer  grandemente  ag- 
gradate te  chiefe  per  quelle  decime,  ecrefccuanolc  ca- 
«£»  ni.  lamitidc'poucri,  Pietro  Bidente  Icriffc  vnalettcra  * 
al  vefcouò  d'Aurclia , confortandolo  a opporli  al  Re, che 
ofauafar  cole  tali.  Lettera  di  vero  degna  d’clfer  letta 
da  quelli , che  (otto  qualunque  colore  inorano  i Re  con- 
trai poueri  c contri  le  chicle;  cdicequefia  memorabil 
fenrenza:  Nvnquam  pauperum,  nunquam  cede  fi*  (polirti 
projpervm  babuerunt  cuentvs  «tufpicium . 

15.  1 6 Ma  da  tornarci  al  Re  d’Inghilterra  ; il 
quale  bauendo  hauuto  fanno  precedente  lettere  da’  pa- 


triarchi  d’Antiochia  cdiGcrufalcm , rifpofcloro,  anù, 
niandogliallTmprcfa,c  promettendo  rollo  grande  aiu- 
to  e per  terra  c per  mare.  Diche  dice:  Soprauerrà  tanta 
moliti  udmc  di  gente , quanta  ncc  ocuius  vidi:  , nec  aurts  nu- 
dimi , ucc  in  cor  hommis  afeendit , quam  qmdcm  Dominus  ad 
terree  vcflra  {ubfìdiumpraparauit . Eaggiugnc,  che  tra 
gh  altri  principi  egli  lìdio  e’I  figliuolo,  a poco  capitale 
hatiendo  la  gloria  mondana,  c (pregiando  tutti  i piaceri , 
vi  larcbbono  m in  perfona.  Ma  che  cofa  ciò  ritardando 
ferme  Roggeri  A. 

17.  ec.  V anno  preferite,  dice,  che  sera  fermata  la 
pace  fra  i Redi  Francia  e d’Inghilterra  per  cagione  di  J occor- 
rere la  terra  fatua , Tapa  Clemente  mandò  in  Francia  Hcrri 
go  vejcouo  Cardinale  d’Mbtno , il  quale  (comunicò  il  conte 
Raccordo;  onde  fu  turbata  la  {labilità  pace . .Così  egli  , 
loggiugncndo,  che  Federigo  imperatore  prete  la  cro- 
ce di  mano  del  meddimo Cardinale  legato , riconcilian- 
doli anzi  ogni  altra  cola  con  Dio , e con  Tanta  Cbiefa , c 
con  Papa  Clemente;  c d3poi  fende  vna  lettera  8 a Sa-  e ^ 
ladino,  djnunmndogli  lagucrra,  ouc nello lpatio, che  R»s,r.  >* 
era  dalpriinodìdinoucmbreinfinoailafincdiqiiell’an-  ain»*l. 
no,  non haneflcrellituitoa’Chriftiani la  Giudea,  e la 
Samaria  , claPaleflina.  Cuirifpofc  c l'empio  e fiero  r 
barbaro,  nuouo  Aliar,  gloriandoli  della  moltitudine  c tiustpìp. 
della  fortezza  dc'fuoi , e dicendo  fc  non  haucr  paura,  anzi 
contea  lui  mfultando , , -,PgT'l 

20  MariuolgiamoiJnoftrodircal  nouello  Pontefi- 
ce, il  quale  per  metter  fine  alle  lunghe  controuerfic  di- 
battuteli nella  chicfa  di  Scoda,  fenifaa  quel  Re,  c an- 
che al  Re  (/Inghilterra,  C3d  altri;  Jc  quali  lettere,  tut- 
te recita  Ruggeri , foggiugnendoche  all' vietino  ìiRcdi 
Scotia  tornò  nella  Tua  graria  GiOuanni , c lafciollo  paci- 
ficamente podederc  il  vefcouado Dimchcldcnfc,  ctutte  \ 
l'entrate  c’haneahatiute  auanti  la  Tua  confagratione  , si* 
veramente  che  da  lui  non  (ideile  briga  al  vefcouado  di 
Sant'Andrca.  Vgo  poi,  fegue  Ruggeri,  chiamata  gin  vc- 
JcnnodiS.  Mdrca,  ma  diradato  e {comunicato,  venne  a 
Rr  ma,  ed  indo  ficurtà  di  fiate  al  giudi  ciò  della  Chìeja , fu  dìi 
Vapaajjoiuto,  ma  Joprauije  pochi  dì:  cbencltnc{c  dagojìo 
hrbbc  infernotto  d’aria  in  Roma  enei  {uo  diflretto , per  modo 
prjhfera,  che  mije  a terramolti  Cardinali  e de'  piuriccbi  del- 
Ii  Città,  con  vw  moltitudine  tnnumer  abile  di  popolo,  tVgo 
{ìcfjocon  qua  fi  tutta  la  {va  famiglia,  come  ancora  Herrìgo 
eh  ttoDolcnjc  colla  {uà.  Ed  ecco  adempiuto  quel  che  1* 
p;  otvtctla,  aduiecro  mcncuata,  predille . 

11.  ec.  Ancora  concedè  Clemente  al  Re  Guigliel- 
mocallachrefa  di  Scotia,  ilpriuilegio  recitatodal  pre- 
nominate) autore  , nel  quale  tra  falere  cofclachicfa  me- 
defima  è fatta  fogge  tta  immediatamente  alla  Romana. 

E nel  fine  di  elfo  fi  legge  ; Dato  nel  Luterano  adì  xiij. di  mar- 
%oJ' anno  primo  del  nòflro  pontificato.  Erafi  fattala  pace  fra 
Clemente  e' Romani  co' patti  riferiti  da  Ruggeri,  e in 
vnafcrittura  0 del  fenato;  vno  de’ quali  fu,  che  ab-  d&mh 
battettero  le  mura  e le  rocche  del  rufculano;  icit-  y‘,Hm *. 
tacimi  del  quale  erano  in  odio  de*  Romani,  per  li  LTr'siy. 
danni  già  per  elfi  fatti  loro.  Ma que' patti  furono  po*  r*i. 
feia  annullati. 

87.  ec.  In  quello  interuallodi  tempo  Ganfrcdo 
monaco  di  San  Bernardo  pregato  dal  vcfcouo  Cardina- 
le Albanefeafcriucrqucl  che  era  auuenucom  Francia^ 
hiprcfenza  di  Papa  Eugenio  nella  carda  di  Giliberto 
Porrctauo,  fodisfcce  al  difio  di  lui  copiofamcnte , fcri- 
uendogli  vna  lettera,  deilaquale  fu  fatto  ricordo  di  fo- 
pra.  Dipoi  egli  fece  auuifato  il  Cardinale  IlelTo  della 
quiftionenoucllamcntemolfa  da’ teologi  Franccfi  , af- 
fermando alcuni,  che  nel  facritìcio  della  melfa  l'acqua 
mcfcolata col  vinolieonuerte  nel  fangucdiChrillo  , e 
altrinegando.  Sopra  che  giudicò  il  prenominato  rclf- 
giofo  douerfi  ricorrere-,  fecondo  l’antico  collumc  de* 
maggiori  alla  tede  Apoflohca . E si  propofe  in  vna  lette- 
ra al  medefimo  Cardinalc’lc  ragioni  addotte  da  amen- 
due  le  parti,  pregandolo  «hevotefle  dammare  c an* 
gli  altri  Cardinali  la  quillióiTc  (teda,  affinechc  coll’au- 
torità della  cbiefa  Romana  òiffiu ita  fode.  Non  crd- 
niamochc cofa  rifpondede il  Cardinale.  Gerioè  non- 
dimeno che  non  potè  rifpondere , fi»  non  quel  che 

ere- 
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credette  Tempre  e cu  Rodi  la  chiefa  Romana,  ciocadire 
l'acqua  inficino,  e'1  vino  tranfufiantiarfi  nel  faugue  di 
r ' Cimilo  . 

30  Intanto  muore  in  Gemfalem  AnaRafio  qunii  pa- 
triarca de'  Greci , e a libico  dcirimperadore  è fuRituito 
in  fuo  luogo  Leontio  . Confcruafi  vna  lettera  d'Anafia- 
a fio,  feruta  in  nfpoRa  A a Giorgio  vefcouo  diCoiln  , 
ne^*  <JU4^C  piagne  le  calamità  di  Gcrufalcm . 

DI  CHRISTO 
Anno  1189. 

Indity.  Di  Clemente  III.  PP.  Di  Federico  Imp.  35. 

2.  Di  Isaacio  Agnelo  Imp. 4. 

j.  2 T)Apa Clemente  mandò  in  Francia  Giouan- 
X ni  Cardinale  d'Anagnì , sì  per  recare  in 
pace  1 Re  di  Francia  e d'Inghilterra  » li  quali  guerreggia- 
nanoinfieme  a grande  danno  di  tutu  la  ChriRianiti  ; e 
aìancora  affine  di  itimolargli  alla  Gcrofolimiuna  im- 
prefa.  Venne  adunque  il  Cardinale  ( dice  Ruggeri)  e 
li  confortò  da  parte  deJ  Papa  alla  concordia,  horacon 
piaceuoli,  eboracon  afpre  parole.  A cui  s'obligaro- 
do in  vltimo»  come  piacque  a Dio,  di  Rare  al  giudi- 
ciò fuo  e di  quattro  arciucfcoui,  cioè  delRcmcnfe,del 
Bituricenfc,  del  Rotomagenfe,  cdcl  Caimnrienfo. 
Li  quali  pronunciarono  difubitolalcomunica  contr^, 
chiunque  (eccettuate  le  perfone  de'foliRe)  haueflo 
dato  impedimento  alla  pace.  Per  tutto  ciò  nel  parla- 
mento, fatto  nell* ottau a delle  pcntecoRc,  ouc  fi  cro- 
llarono i Re,  c’J  legato , c*  predetti  arciucfcoui , co* conti 
e baroni  d'amendue  i regni , non  lì  potettero  accordare . 
Ma  finalmente,  battendo  Filippo  Re  di  Francia  aflalito 
lo  Ra  t o d'H  errigo,  qucRi  fu  coRrecto  a riccuere  le  condi- 
tioni  richicRc  dal  medefimo  Filippo , e meflc  in  nota  da 
Ruggeri.  Ma  durò  la  pace  blamente  mcntrcchc  ville* 
Herrigo  Re  d'Inghilterra . 

3 il  quale  poco  apprcifo,  cioè  nell’ ottaua  de' SS. 
Apoftoli  Pietro  e Paolo  ,pafsò  di  qucRa  viu penitente, 
poiché  fi  fu  confetto  e comunicato,  cdhebbe  fepoltu- 
ra  nel  monaficro  di  fonte  Ebrardo , fuccedendcgli  Rie 
cardo  fuo  figiiuol  maggiore  , confccratoadi  1 ìx.difec- 
tembre  ,il  quale  mode  l'efercico  contra  il  Re  di  Francia. 
E all'hora  occorfjc  tra  lui  e S.  Vgo  vefcouo  di  Lincolnùu, 
ciò, che  fi  conta  nella  leggenda  del  fanto  Aedo . 

Facendo  il  Re  Riccardo  ator  a guerra  ai  Re  di  Francia 
fuori  de'  confini  del  fuo  regno , ehauendofpefagran  quantità 
di  Moneta  ne  faldati , rimandò  alla  patria  l ' arci  uefeouo,  ac- 
c loebe  radunando  i vefioui  e‘  pi  ciati , f oc  effe  loro  a Jentirc-i  » 
eom' egli  banca  di  pecunia  meftiere,  edifiderauacbe  l‘aiu - 
taffero.  Mail  fanto  buoi  no  ef aminando  la  cofapiu  (ludiofa- 
mente , e ve  deità  9 1 aggravamento  della  pouera  plebe , rifpo- 
fi  : Cornee  he  tutti  vogliate  fare  il  piacere  del  Re , pure  nien- 
temeno io  non  gli  aflcntirò . jùuhc  vno  de'  vefcoui , udite  le 
ragioni  del  beato  inumo , contra  quell  ef alt  ione  copio} amente 
arrecate , leapprouò.  Hebbc  l arciuffcouo  ciò  moltopcr  ma- 
le t candoffcne  fcnTp  indugio  con  raddoppiati  puffi,  carico  di 

querele  contra  il  fanto  facerdote , dal  Re . Il  quale,  quando 
feppe , ilLmeolmenfi  foto  batter  ritardatolo  sformo  reale,  e 
tratto  nella  fuo  opinione  vn’  altro  vefcouo , furiando  di  foga , 
dtffe  a certo  amico  fuo  : Sì  come  tu  ami  la  falute  mia  , così  10  ti 
comando , che  tu  vidi  feltra  altro  ajpetto  a efhrpare  del  tutto 
Vgo  col  vefcouo  fuo  aderente . Fu  adunque  f cacciato  quell  al- 
tro vefcouo,  e cofìretto  a tre  in  bando  fuori  del  regno , efuron- 
gli  confricate  tutte  le  cofe.  U quale  appena  potè  per  le  molte 
pifiantic  degli  amici,  a piedi  del  Re pcruemre,  con  molte  la- 
grime pregandolo  ,e promettendogli , che  da  quel  punto  innan- 
zi mai  non  gli  haurebbe  conir  adetto. 
tfr$u  18  4 Maiuflus,  tanquam  B leoconfidens , abfque  terrore 

erit  : e a ragione  fi  può  dire  del  vefcouo  Lincolnicnfc  : Non  e fi 
tnuentus  fi  màis  illi , qui  confcruaret  legem  excelfi  ; che  ap- 
preffandoghfi  1 foldati  per  affliggerlo  nell'  ifìifja  maniera , non 
lo  trovarono  vii  mercenario  fuggitivo  , ma  valente  pallore  : 
jmperccbc  prima  che  mmiflri  dell’ iniquità  flendeffero  le  ra- 
paci mani  a predare,  egli  fece  comandamento  , che  fonate  file 
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campane  f afferò  tutti  dinuutiatifiomumeatì  nelle  vieine  par- 
rocchie . Or  vedendo  coloro  tanta  magnanimità  nel fanto  nuo- 
mo , impauriti,  come  fu  il  piacer  di  Dio , fi  partirono  colle  mani 
vote  : che  eglino  temeano  forte  di  non  e(]er  dati  in  potere  di  fa- 
tana  , e che  non  auuemffe  loro  quel  chcfapcuano  effere  occorjo  a 
molti  altri  dif ameni uratiji  quali, (comunicandogli  U fanto  ve- 
f comprano  flati  ftr angolati  dal  dianolo. 

5 Ma  rtpenfando  Chiamo  di  Dio  fe  effere  (lato  iniauamen  - 
te  accujato  al  Re , c temendo  non  il  fuo  gregge  per  tal  cagione 
incorreffc  in  alcun  male  maggiore  , e per  niente  bauendo  qua- 
lunque proprio  pericolo, fi  direnò  verfo  la  corte, quantunque  di 
que  dì  affai  lontana  : ni  sì  toflo  egli  vigiunftychc  alquanti  buo- 
rnmi  dabbene  gh  fi  fecero  incontro , e prcgaronlo , che  fi  douef- 
fe  di preferite  quindi  ritirare , nè  comparire  in  modo  alcuno 
auamt  il  Re , bauendo  effi  paura , non  e'foffe  trattato  come  San 
Tomafo , e tagliatopcr  pe^i  colla  rouina  del  regno.  E poco 
pili  innanzi  : Ture  egli  entrò  dentro,  e trovando  chc'l  Re 
vdmameffa nella fua cappella,  ghfiaccoflò,cdiffcgli\  Dim- 
mi il  confueto  bacio.  CuirifpoJeitRc:  Tu  no  l meriti,  diligi 
si , foggiunfe Vgo , ch'io  t’ho  meritato,  effendo  venuto  a te 
per  vn  lungo  camino  .Turni  dei  dare  il  bacio  . E fortemente 
tirandolo  pe’l  manto , loflrmfe  alla  [odi  sfati  ione  del  debito  > e 
sì  (arridendo  Riccardo  fichiuò  e baciollo . E vedendo  tutti  i 
vefcoui  egli  altri  circolanti  Vgo  trionfante  del  Re , quafi at- 
toniti , e come  dì  fe  fuori  rimafero . ^ llC  vltimo  Riccardo 
ammirandola  cofìan^a  fua  , e che  lattando  il  luogo  affiena- 
to a' vefcoui,  Cera  burnii  mente  andato  a mettere  in  luogo 
piu  baffo  per  potere  con  maggior  libertà  adorare  il  Signore  ; 
e che  non  curava  minacce , nè  pericolo  di  veruna  maniera  , 
cominciò  adhaucrloin  gran  veneratone  ; onde  effendo  por- 
tata a lui  la  pace  , comandò  che  prima  por  tata  fi offe  al  vefcouo 
Liucolmenfe. 

6 Forniteci  la  meffa , Vgo  condufse  il  Re  dietro  alT  altare 
per  poterlo  riprendere  piu  liberamente.  E fedendo  amendue 
infiente , così  cominciò  con  molta  piace uolciga  : Dimmi  come 
fla  la  tua  cofc  ionia . Tu  fe'  della  noflr  a parrocchia,  e noi  fiamo 
per  render  ragione  per  te  al  giudicio  tremendo.  E‘1  Re  : La 
cofc  lentia  non  mi  rimorde,  fenon  che  mt  crucia  l’odio  ch’io 
porto  a’  ninna  del  mio  regno . All'hora  San  Vgo  ricominciò  » 
non  fenga  fgrt  damento  : £ che  eofa  è quefla , difsc , ch'io  odo  ? 

Non  opprimi  tu  continuo  ipouen  e gl' innocenti  , nè  temi  di 
far  hnpofle , e diprefente  tcfattionc  i fargachc  la  fuma  gri- 
da, che  tu  hai  violatala  fede  matrimoniale-  Taionti  leg- 
giere quefle  cofe  ? A tal  voce  del  vefcouo , art^i  dello  Spirito 
finto,  che  parlava  in  lui , fi  fpauentò  il  Re  intanto,  che  non 
osò  nè  anche  di  fiatare  contra  di  lui . E hauendolo  il  fanto 
buomo  f gridato  di  quefle  c di  piu  altre  cofe , quegli  £ alcune 
fi  fiutò  humilmcnte  ; e d'altre  chiedendo  perdono , gli  promi  - 
fi  1‘ emendai  ione.  Recando  anche  il  vefcouo  legittima  ragio- 
ne nel  cofpetto  del  Re  e di  nata  la  moltitudine  che,  ef  tendo 
egli  paftorc , non  havea  dovuto  acconfentire  che  le  fue  peco- 
relle opprejscfujsero , il  Re prefe  in  bene  il  tutto , gratic  rerì- 
dendoaDio,  che  Vgo  da  maggior  riprcnfìones’afìcncfse.  ^fi- 
la fine  il  fanto  huor/ioc  iati  epidovejcouo,  hcent  iatofida  lui, 
datala  volta,  fidiriggaua  verfolafuachiefa , qiiandoUmc- 
defimo  Re  voltofi  a’ (voi  : Se  tutti  tvefcoui,  di} se  ,fof  sero  co- 
me il  LtUcolnienfe , non  potrebbono  con  efso  loro  nè  principi  , 
nè  Re  ; e fecondo  que  fio  il  benedetto  Vgo  chiamato  fu 
martello  de’  Re  , pere  toc  he  egli  trionfò  perpetuamente  di 
loro, 

7  Riccardo , dice  Ruggeri , per  raccone  dottori , man- 
do fuoiambafetadori  a Tapa  Clemente,  da  cut  ottenne  lette- 
re, e patenti,  che  tutti  q:alh  li  quali  egli  hauefse  voluto  In- 
filare (dia  guardia  delle  proprie  terre , fofscro  liberi  dall’  obli- 
go  della  croce , chehaueano  prefo,  e dal  viaggio  Gerofolbni- 
tano:  col  qual  mego  fece  acquaio d' vna  quantità  ineftimabile 
di  danari.  Così  egli,  ilquale  ancora  afferma  efièrfi  dif- 
ferita infino  ali’ anno  apprcifo  l’andata  in  leuante  d* 
amendue li  Re. 

8.  9 Traqueftolungoindugiodc’principiChri- 
fìiani,  il  zelantimmo  Pietro  Blcfenfcfcriflc  vn  piccioni-  A tjaa 
bro  4 pcf  aff.  cteare  la  pcllegrinacione  e’ifoccorfo  di  yfmt  (?r. 
Gerufalem,alla  quale,  com’eeli  diccd’Impcradorc  o’I  Re  ** 
di  Francia  erano  per  voto  obbligati , c fra  Falere  cofe  ri- 
prcnd  c le  collette  impofte  alle  chiefe , come  (1  anche  io., 
altri  cagiono  *.  & 
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I o Intanto  Federico  Imperadorc , il  quale  hauti  1* 
anno  precederne  prefa  la  croce  da  Hc.  rigo  Cardinale* 
vcfcouo  d’ Albano  e legato  della  fede  Apoitol  ;ca,  quello 
anno  li  mife  a camino  A;  vna  parte  del  cui  ricreilo  s’auuiò 
per  tcrra,e  l'altra  pet  mare  con  vna  bu>  na  armata  di  cin- 
quantacmquenaui . Deferirti:  illuo  viaggio  Arnoldo* 
abbate  Ltibccenfe,c  dice.chc'  foldati  furono  rrouati  e en- 
ei n quanta  mila.  il  quale  cfercito  perii  molcidifaRri,e 
per  i'mcollanzadeirimpcradoredi  Conlfantinopoli,  il 
quale  anche  li  coflrinle  a foilcncre  molti  c grandi  mali , 
non  perticone  nella  Tracia, che  l’anno  fc  mente. 

I I Quanto  airapparecchiamento  Danelc  procura- 
to per  terra  Canta  da  Clemente  con  Icttcìc,  al  quale  li 
raoftrò  prontillimo  il  Re  Canuto , ( come  oicc  Giouan- 
ni  Magno  c)  l’impedì  la  morce . Pure  per  teli iniomanza 
di  Roggeri  noi  habbi  amo,  ihcallcnaui  Tcdelchcs‘vni- 
rono  quello  anno  quelle  di  Dama,  all'all’edio  d’vna  for- 
tezza de*  mmici  nella  Palellma. 

la  Ma  grandi  ifimo  impedimento  diede  alia  facra_» 
imprefa,  come  ferme  Niceta  ° , certo  inganna  ture  no* 
maro  Dofìcco  , monaco  di  Studio,  il  quale  fpacciandolì 
per  profeta , impaurì  colle  fucfalfe  predizioni  Ifaacio 
Augullo,  affermando,  che  Federigo  Imperadore  d'occi- 
dente,  lotto  coperta  di  andare  nella  Pakltina  contra  i 
Sarac  ini , voleua  nel  vero  fotcooiettcte  ai  fuo  dominio  la 
città  di  Coflantmopoli.  Per  merito  della  qualriuelatio 
nc  dice  l’autore, che  riceuette  il  patriarcato  di  Gerufalem 
dopo  Leontio  ; ma  che  ne  fii  priuato , pcrciochc  afpirò  al 
patriarcato  di  Collantinopoli . 

i $ Anche  quello  anno  il  fanto  padre  canonizzò  Ot- 
to vefeono  di  Bambcrga , chiamato  aportolo  de*  Pomc- 
rani,  dicui  addietro  fi  ragionò.  Or  nella  lettera  1 che 
della  canomzzat ione  ferirti:  Clemente  a*  vetcoui  Mei- 
leburgenfeed  EUtetenfc  , e ad  altri,  fidiamo  oltre  al- 
fattre  quelle  parole:  Noi  vi  comandiamo  che  facciate  di- 
Udente  inqwfttionc  intorno  alla  vita  e a'  miracoli  del  bea- 
to Otto  t li  quali  ci  fono  (iati  fan, ficati  p>r  lettere  di  mrl 
ti,  e fenan  imiterete  cofa  in  contrario,  annuiti  ut  e lo  con  au- 
torità apcflolict  pubicamente  e [olennemente  per  canomr- 
Zato , facendo  celebrare  il  giorno  anniucrfario  del  [no  tronfi 
to.  Q^cito  dice  Clemente , fecondo  iJ  femphee  rito  di 
quel  tempo. 

14  L’anno  mcdcfimoGuigliclmo  Re  * di  Sicilia  mo- 
rì lenza  figliuoli , lakiand  h.vcded.l  regno  di  Cortan- 
za  moglie  di  Hcru  oRcdiGruia>  ìj:  ma  Tancredi  pa- 
rente del  morto  principe, prendo  dofi  il  re  gno, fi.  te  guer- 
ra ciuile,  ed  Herrigo  mandò  viA(  roto  per  cacciarlo  d* 
Italia . Il  quale  Hccrigo,  poiché  htbbv  fatto  di  molti  o 
molti  danni  a’  ribelli,  tornò  m Alamagna  lenza  prtuale- 
rc  contra  il  nimico.  Narra  quelle  colè  Rnggcri.  Alche 
aggiugno  il  Ncubrigenfe,che'l  Pontefice  fauoròTancie- 
di, dandogli l’inuelhuit a all'vfaiocollumc  de’ maggiori. 
Ecosiquegli  cominciò  a regnare  0 in  Sicilia. 

DI  CKRISTO 
Anno  topo. 

Di  Clemente  Iti.  PP.  DiFedexicoImp-  $6. 

3.  Di  Isaacio  Angelo  Imp.  5. 

1 TJ  Iccardo  Re  d'Inghilterra,  volendo  andare  in.. 

XV  leuante,  elafciareallacullodiadel  regno  Gui- 
glieimo  vcfcouo  Eiienfc , fi  fludiò  di  ftabilirlo , facendo- 
gli haucrc  la  legatione  apoftolica,la  quale  ottenne,  man- 
dando ambafciadori a Papa  Clemente.  Egli  fece  que- 
llo atfinocheGaufredo  vcfcouo  Eboracenfe  fuo  fratello, 
e Gionanni  parimente  fuo  fratello,  infuaaflenza  non_. 
^furpaflero  autoriti  alcuna  (opra  quel  reame , e perciò 
anche  li  colinole  a giurare,ch€non  haurebbono  innoua- 
to  nulla  . Quello  anno  adunque  adì  vi  1.  d’agoflo  partì 
il  Re  d’Inghilterra  da  Marfìlia  verfo  oriente  j la  cui  ni- 
uigatiooc  , e tutto  il  viaggio  quali  per  ciafcun giorno  dc- 
fcriuc  Roggeri  con  lomma  diligenza  ne*  fuoi  annali , e_> 
dice  ol tre  aU’altre  cofc  di  lui , che  efTendo  peruenuto  al 
pòrco  tTOftia,  c bauendolo  incontrato  O Mainano  Car- 


dinale veficouo  d’Oflia  adìxxiv.dagofto,  riftefib  princi- 
pe gii  diflc  molte  cofe  fconueneuoli , nmproueraodo  a’ 
Romani  la  fimonia,  peroche  hauea  bifognato  dar  loro 
fettanta  marche  per  la  confagrationc  del  vcfcouo  del 
Mans,  e mille  cinquecento  per  la  legationc  del  vcfcouo 
El  ìenic.e  gran  lomma  di  danari,accioche  il  vcfcouo  Bur- 
digalenfe  diporto  non  fòlfe . Se  quertecofe  vere  fono,c*è 
qui  cagione  di  lodare  i tempi  nollri.nc*  quali  qualunque 
cofa  che  fi  fente  haucrc  ombra  fedamente  di  fimonia,  è 
rifiutata,  c falere  efattioni  ordinate  per  alcuna  cagione 
giu  II  a,  fono  più  mode  rate.  Segue  l'autore  a narrare  la.,, 
nauigatione,  dicendo. 

a Dopai  e’  verme  al  Gorigliano , e indi  al  Caflcllo  detta 
Capo  di  ) perineo . Queflo  è lo  diniftonc  dello  [loto  de’  Rama- 
rne del  regna  di  Sicilia  , tn  qucllaparte  che  principato  di  Car 
pona  fi  appella . Onde  fi  comprende  quanto  Ita  fcemaca 
lagiundituonc  della  Chiefa,  efl'cndo  hoggidi  i confini 
aterrocioa.  Aggiugne Ruggeri  piu  innanzi,  Riccar- 
do efscrarriuato  co*  uioi  in  Sicilia  adìxxiu.  di  fettem- 
bre,  clIk*  pafsòaMelfina,  cficndoui  pi  ima  giunto  Fi- 
hppo  Re  di  Francia,  cioè  adì  xvi.dcll’irtefio  mefe»  il- 
qualc  agitato  da  tcmpefle  di  fortuna , hi  sforzato  a fner- 
uanti.  Riccardo  fi  rartencua  in  Sicilia  per  li  negocij  di 
Giouanna  fua  forclla , moglie  che  fu  del  morto  Re  Gui- 
glidmo,pcr  racconciarli  con  Tancredi  mi  regnante.  Nel 
qual  mezo  (patio  nacquero  graui  difcordic  fra’Mcrtìncfi 
c gl’Inglcfi,  **  graui  tumulti  fra  gli  Udii  Inglcfi  c*  France- 
fi;  ma  ivcfcoui  acchetarono  il  tutto.  Lcquali  c altro 
cofe  racconta  particolarmente  c con  lungo  dettato  Bug- 
geri. 

3 Or  con  quali  capitoli  veniffero  ad  accordo  Ric- 
cardo c T ancrcdi , ]<>  fanno  palcfc  le  lettere , che  quegli 
fcriflè  a Papa  Clemente  ^dicendo  loro  effer  conucnuti, 
clic  Arturo  duca  di  Brettagna  nipote  fuo,  morendo effo 
Riccardo fenza  figliuoli,  gli  doueflc  fuccedere  nel  re- 
gno d’Inghilterra , egiugnerfi  per  matrimoniai  leggo 
la  figliuola  di  Tancredi  con  dote  dt  ventimila  ouco 
d’oro . 

4 Mavdiamoda  Ruggeri  vna  cofa  degna  di  fomma 
animiratione  auuenuta  nella  perfona  di  Riccardo  illu- 
it  rato  dallo  fpirito  diuino  : L’anno  fleflb  Jono  parole  del- 
l’autore, il Riccardo  f Inghilterra,  jpir ondo  Iddio  inlm 
la  jua  grafia , recattji  alla  memoria  le  Uidr^c  di  [no  vita , 
molto  compunto,  econtritofn , e eovuocò  in  vna  capello  tut- 
ti I fuoi  arcmefcoui  e vefcoui , che  erano  [eco  a THejJina , e Wcia- 
teft cadere  ignudo  a* piedi  loro,  non  fi  vergognò  di  confeffore 
nel  cofpetto  d'effi  1 (noi  lordi  peccati  : ci*  le  [pine  del- 
le fue  libidini  foprauangouano  il  capo  fuo  , nè  vero  mano 
thè  diradicare  le  botcjse.  Ma  il  padre  delle  mijericordie  , U 
quale  non  vuole  lamorte  del  peccatore , ma  che  fi  coauertae 
vma,  il  mirò  co'  (uoipretiofi  occhi,  edicdegli  vn  cuore  vera- 
cemente pentito  : perche  egli  riceuè  da’  predetti  vefeout  la  pe- 
nitenza , e da  mdi  innanzi  T/fJr  col  timor  di  Dio , fuggendo  il 
male , e J emendo  U bene . 0 felice  colui, che  cadeper  rifulgere 
piu  forte  T Felice  colui , il  quale  dopo  la  penitenza  piu  non  ri- 
cade l Querto  è di  Ruggeri. 

5 IlqualefoggiugnciI  ragionamento,  che  con  lui 
medefimo  hebbe  Gioachimo  monaco  Cillcrcienfc  ab- 
bate diCuracio,  il  quale  era  tenuto  per  profeta:  ma 
fecondo  le  fue  vane  rifporte  e profetie  fu  trouato  cf- 
fcre  non  profeta  di  Dio , ma  falfo  profeta  ; irnperochc 
egli  prcdilTc  molte  cofe,  che  non  hebbero  effetto:  il 
qual  fegno  diede  Iddio  A al  fuo  popolo  per  difeemere  il 
vero  da!  falfo  profeta . Le  menzogne  che'l  bugiardo  mo- 
naco infinfc  c proferì  in  prefenza  del  Re,  fono  le  foglien- 
ti. In  prima  egli  interpretò,  che  per  vn  de*  fette  capi 
nella  bclba  moli  rata  in  vifionc  a fan  Giouanni  nella  po- 
ca hfse  , forte  lignificato  Saladino,  che  poco  dauanti  na- 
uca  recata  lilla  fua  fignoria  la  città  di  Gerufalcm,  la-, 
qualVfalfamentc  predille , che  dopo  fette  annidache^ 
era  fiata  prefa , iChriftiani  vincendo  l’ifttflò  Saladino, 
haurebbono  racquiftaca;  ma  il  nufcimentofu  molto di- 
uerfo.  IL  Egli  prediflc  al  medefimo  Re, che  con  quella 

Selfcgrìnationc  Iddio  haurebbe  efaltato  il  nome  di 
li  fopra  tutti  i Re  del  mondo . Ma  la  cofa  heb- 
be tutto  altro  fine,  perche  Riccardo  medefimo  ai  ri- 
tomo 
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tomo  fri  prefo dall' Imperadorc  fuo  emulo,  clungamcn- 
te  tenuto  ne'  vincoli,  da’ qual  ifciolto  non  fu,  le  non  ri- 
cattandolo i fuoi  con  grandi  flìma  fornata  d'oro  .111. 

, Gioachimoproiuintiò,  thè  Antichrillo  era  già  nato  in 
Roma,  e che  farebbe  (lato  fublimato  alla  fede  Apoftoli- 
ca.  Lequalifofci  vcfcouiqmuiprcfcnti,  mcntrcche  I* 
huomovanointalguila  fauokggiaua,  riprcfero  di  tallì- 
ti . E Roggeri , che  in  quel  tempo  quelt e cole  fcriuea. 


furono di  grande  ammirationc,  perche  Iddio  haucffeJ 
permeilo,  che  Bando  le  cole  dc’Chnlliauiin  iliaco  co- 
tanto caiamitofo  , folle  con  morte  repentina  tolto  di 
mezo  quel  principe,  ilaufolo  nome  mettcua  paura  a* 
ninna . Ma  fra  tutti  quelli  che  fcriuono  quelle  colo  , 
merita  maggior  laude  il  confidilo  di  coloro , li  quali 
traiferoprouucdutamentcil  pie  dalla  profonditi,  c dal- 
w . l'abillò de’ giudici; diurni,  non  douendo l'huomo  liaucr 

affermando, c bene  ,chc’Ifueccdimcntohaurcbbe  fatto  ardire  di  farli  arburodel  giudicio  di  Dio,  dicendo  il 
paiole  la  venta  , effondo  l'Iato  affatto  diuci  lo  dalle  pie  Profeta  *;  Quisaudiuit  fpiritum  Domimi  autquis  confi'  1 
dJtironi,conuince  hlleflo  Gioaihimocflere  fiato  profo-  liariuscm  fiuti  e dee  ballare  a ciafcuno  lapcreciò, 
ta  fallo.  Quando  egli  folle  co'luoi  Icritti  condennato , II  chcdifleDauid  *:  ludtci*  Domini  vera»  mjhficata  in  fc- 
doura  dircìotco  Innocenzo  III? * metipf* . 

6.  ce.-  Intanto  Federigo  Impcradore,  poiché  hcb-  11  Pure  nondimeno , perche  bene  fpcfló  propfer 
bc  durate  fatiche  immenfe  nella  guerra  della  terra  lanca,  peccata  veiuunt  aduerfa , c alcuni  attribuirono  tal  mor- 
e vinto  il  foldano  c'Iconio,  difcorrcndo  per  l’Armenia-*  tealla  colpa,  che  Federigo  commife , lungamente  perfe- 
inferiorc,  perde  la  vita  affogato  in  vn  fiume , comcrac-  gufandola  Chiela:ilqiiaIpeccatofutalc,  chcmalige- 
conta  vno,  che  lì  trono  ad  ogni  cola  prcfente.ccomprclc  uolmcnte  fi  potette  purgare  tra  le  delirio  imperiali,  cj 
con  bricuc  dettato  in  vna  lettera  A tuttociòchc  oc-  conucnncche  gafiigato  folle  in  quella  vita,  accioche 
corfein  quelcamino,  dicendo,  che  Federigo  col  fuoclcr-  non  fólle  punito  nell'  altra  eternamente, 
cito.fupcrati  piu  agguati c tradimenti  fattigli  da’ Greci,  1 } A Federigo  lucccdcttc  Corrado  fuo  figliuolodu- 
prefe  e drllmfle  inoltifsnnc  citti  c fortezze  nimichc  clic  ca  di  Sucuia , il  quale  ricogliendo  le  forze , chopotè  mag- 
fccc  lotto  lo  ficndardo  della  facrolanta  croce  ìmmenle  giori , affrettò  il  foccorfo  della  terra  lanra , ma  ne  faf- 
vccifiom di  Turchie  d’altri,  liqualighfioppofero,  cf-  ledio  Acconitano  egli  ancora  pafsò  di  quella  vita  . D’ 
fendo  feriti  molti  de’ fuoi,  ma  non  morendo  quali  niu-  Hctrigo  Re  d'Alamagna , parimente  figliuolo  del  mor- 
irò ; cchc  vinlc  emife  in  fuga  Melico  fi glmolo del  granL.  to  Impcradore,  dice  Ruggcri  D:  Com'egli  Jcppe la  morte  »w«». 
foldano,  con  forfè  quattroccntomila  causili,  effondo  di  Federigo  fuo  padre,  rcfliruìaHerrigoduca  di  Sa/fonia  tnt- 
gittato  da  cauallo  l’iftcllo  Melico,  e vccili  quattro  fuoi  te  le  co/e  toltegli  da  lui , cdiedtgli  ancora  dieci  ottimi  cafiel, 
nominacilfimi  principi  c altri  affai , tuttoché  la  caualle*  li  : c hfleffo  fece  con  gli  altri , a cui  fuo  padre  hauea  leuato 
ria  de’ noftri  a fatica  arnualfc  a fciccutofoldati  . Ini-  alcuna cofs, rendendo  aciafcunoilfuo:  c poiché  bebbe ìnque- 
percioche  fi»  vedu  to  in  que  Idi,  come  ancora  prima , S.  ftaguifa  r molti  afe  gl  animi  di  tutti  i fuoi , mandò  ambajaa- 
Giorgio  da  Ludouico di  Hclfcnltcin  andare auanti  al-  don  a TopaClementt,  e a Cardinali,  c a’ (citatori  di  Ro- 
cune  fchicrc  Chriltiane , porgendo  loro  aiuto , come  Lo-  ma , chiedendo  l'imperio , e promettendo  di  conferuare  illefe 
douico  fìcfTo  affermò  con  giuramento  nel  colpetto  deli’  tutte  le  leggi  eie  dignità  A ornane . E'I  Tonteficc  volendo  fare 
Impcradore  e deli’ cfcrcito.  Anni  Turchi  medefimi  ri-  il  piacer  diluì , affegnò  termine  della  fu*  renata  a Roma  U 
ferirono  pofeia  fchaucr  veduto  certe  compagnie  di  ca-  vtcinapajqua. 
ualicri  di  candide  velie  adomati , fopra  bianchi  dc- 


ftrieri. 

10  ‘ Poi  tenendo  i noftri  dietro  a Melico  fitggito  ver- 
folconio , fi  conduflero  a grandi  ftrette  per  mancamen- 
to di  vittuaglia,  ed  effondo  rimali  per  li  difagì  grandi 
cinquecento  foli  caualli,  diuifcrolagentc  indueparti, 
e’I  venerdì  dopo  la  pcntecoftc  s'auuurono  a prendere-» 
Iconio,  oue  (c’ha  dell’ incredibile)  il  duca  di  Sueuia  fi- 
gliuolo dell’ Imperatore,  con  fei  altri,  occupò  col  di- 
nino  aiuto  liltcfl'a  città , mettendo  alle  fpade  e a morte 
tutti  gli  habitatori  ; e Federigo  rimalo  indictrò  combat- 
te m campo  aperto  con  altri  T urchi , c quantunque  fof- 
Icroprcffoa  dugentomila  caualli , li  vinfc  perla  virtù 
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^^j^Vtò  vita  adì  x.  d’aprile  Papa  Clemente  , 


prima  c'haudTc  potuto  coronare  Impera- 
dorè  Hcrrigofigl  melodi  Federigo,  venuto  già  in  Italia  >rjM/ 

% con  Filippo  arciucfcouo  diCologna,  e con  Otto  du-  *hr.si*l. 

, „ . ca  di  Boemia , econ  molti  altri  -.Succedette  a Clemente  , /.4.C.4. 

deli'Altiffimo,  c ftriufegli  a dar  le  reni.  Stettero  i Chri-  diccRuggeri  F,  Giacinto  diacono  Cardinale  di  S.  Maìiain  r 1,1 
Riani  in  Iconio  dal  venerdì  fino  al  mcrcolcdi , prendeu-  Cofmedw,  il  quale  fu  nel fabatofanto  ordinato  fàcerdote,  enei  * 
douiinquelmczolcfpoglie,  cioè  finche  il  foldano  , il-  dipafqu*,occorfa  adì  xir.d'apnle.confagrato  Bimano  Von- 
qualc  prefo  da  diremo  timore  , s’cra  ritirato  negli  al-  tcficeda  Ottmiano  refeouo  dOflia,  cbiamandofi  Cete  fimo  ///. 
foggiamomi , diede  venti  ortaggi  a clcttionc  de’  noftri , Egli  era  all’hora  d’cttdcacpita , cioè  di  ottantacinquc 
liquali,  non  oflcruando il  barbaro  la  fede,  litennero  anni, o circa, pctóchenc fu fcrtàntacinquc diacono Car- 
prigiom.  dinalc,  come  tefiifica  Pietro  BJcfenfc  G haucrfevdito  » 

11  Dipoi  dirizzandofiiChrifliani  verfo lavandino,  di  fua  bocca  frequentemente . » 

vi  fletterò  il  primo  di  di  giugno  ; c la  notte  s’vdi  vn  gran  2 Quanto  alla  coufccrationc  ; Cencio  camerario  eh 

terremoto,  il  quale  fu  prefo  da’ noli  ri  come  ptclagio  craprcfcntcc  vcdcuaqucftecofe,fcrifTeleccrimonic,chc 
di  mutationc  intorno  alla  perfor.a  deli’ Impcradore;  nè  vfauanoinqucl  tempo  nel  creare  e confagrarc  ilommi 
fallace  fu  i pronoftico , che  cficndo  effi  pcnicnuti  la  vi-  Pontefici,  lo  quali  noi  porremo  qui  appreflocollc  fuc  pa- 
gilia  di  S.  Barnaba,  cioè  adì  x.  di  giugno,  a * Salcf.c  rolc,chevolcatc]mlcalianafaucllaiuonanoncllafcguen- 
volendoli  Federigo  refrigerare  dopo  definare,  notando  te/orma.  r».v. 

net  fiume,  il  quale  rapiti  iflìmo  era,  egli  fi  fommcrfc-*  j Morto  U Romano  Tontefice , e f epe  Ulto , tutti  1 Cardt- 

ficr  occulto  giudiao  di  Dio.  Tutto  quello  racconta  Io  noli  tornano  alle  proprie  cafe,  fecondo  l'antica  confuetudme  . 
crittorc  delì’ allegata  lettera . Oltre  alla  quale  ve  tré  vu’  jl  giorno  apprefso  tutti  conuengono  ut  cbieja , e cantaft  lamcf* 
altra  piu  lunga  appreflb  ilCamfio  1 . Aggiugnc  ArnoF  Ja  da  morto.  Il  tergo  dì  ragunanfi  altra  volta  melitela,  cre- 
do c»  autore  dell' iftcflo  tempo,  il  piamo  coniane  in_.  lebratafi  la  nufsa  dello  Spinto  fatuo,  trattano  deU’eUttionem 
tutta  laChriftianitJ.  Imperochc  fi  dolfcro , eramma-  £ diligentemente  utucHigandofi  la  volontà  di  tutti  ì Cardinali 
r icaronfi  non  che  gli  occidentali  , raa  ctiandio  gli  oricn-  da  alcun  di  loro , ilprimo  diacono  vefic  di  panale  rof so  colui , 

nel  quale  concorre  la  maggiore  e la  miglior  parte  de' Cardi- 
nali , e sì  gl’ impone  il  nome  ; e dapoi  due  de'  maggiori  Car- 
dinoli lo  sonducooo  fino  idi' altare , oueegli  prcftrato  ado- 
ra , cantando  il  primicerio  colla  /cuoia  de’  cantori  il  Te  Dentri 
Ludamus.  iche  fattofi , l'eletto  condotto  da'  vijcouiCar- 


tali  Greci  ed  emuli . E si  Niceta  Coniata  dortiffimo  fra’ 
Greci  fenile  la  meddìma  floria  con  lugubre  Bile  , lo- 
dando molto  fiftclfo  Imperadore.  Trouafi  anche  vn’ 
acerbiflìmalamcntanza  di  Pietro  Blclcnlc  D per  cagio- 
ne di  sì  grande difauucncura . E sìcomcù  dolore. deUa 


(ua  morte  toccò  tutti,  cesi  parimente  tatti  riempiuti  dinakalla  /odia  dietro  l'altare  , è in  effa  collocato.  Nella 

quale 
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f nule  egli  ricette  tutti  i vefcoui  Cardmali , « chi  gli  piace , pri - 
, ma  a piedi  , cpofoia  al  bacio  della  pacr . 

£ E leu  aadofì  da  quefta  fede  è condotto  a’ Cardinali 

pflport  ico  alt  altra  di  pietra  detta  fter  Cor  aria,  la  quale  è 
avanti  l ' ifteffo  portico  della  bafihca  del  Saluatore  del  patriar- 
cato Later  caule ; e' mede  foni  Cardinali  lo  pongono  honore- 
. m intente  m ej fa  , acciochefi  dica  con  verni*:  Sufcitans 

■ de  pulucre  egenum  , & de  (lercore  erigens  paupcrem , vt  fe- 
de al  cian prmctpibus , & folium  gloria  tcncat . Toco  dopo  l' 
eletto  piglia  dal  grembo  del  camerhngo  tre  pugni  di  danari , 
e buttati  , dicendo  * : Argentimi  & aurum  non  tft  nubi 
tA  ad  dcleftjtionem  : auod  autemhabeo , tibi  do.  Alt  botti* 
lo  piglia  il  priore  della  bafìlica  del  Saluatore  del  patriarca- 
to Lateranefc  con  vn  Cardinale , o convno  de'  fuoi  frati  . 
E venendo  efjì  peri  ifteffo  portico  allato  alla  detta  bafìlica j, 
fi  grida  : Dommum  Calejhnum  S.Tetrus  digit . E così  egli 
è condotto  da  loro  fino  a gradi  delia  porta , la  anale  è ne  IT  en- 
trata del  palagio , a quelli  che  vengono  dalla  chiefa  al  palagio 
medefimo , e quiui  rictuendolo  ì guidici  lo  conducono  pe  7 pa- 
lagio fino  alla  bafìlica  di  SSilutftro . 

4 Giunti  ad  effa  ( J opra  1‘  arco  della  quale  fofienuto 
da  due  colonne  di  porfido  , ba  caia  immagine  del  Salua- 
tore , che  per  coffa  già  da  vn  Giudeo  nella fronte  gittò  f an- 
gue , come  boggidìfi  vede  ) C eletto  fede  alla  deflra  nel- 
la (ed  ta  del  por  fido , oue  il  priore  della  bafìlica  di  S.Lorengo 
del  palagio  gli  divnafcrga  , fegnodt  reggimento  e di  cor- 
rei none  , e le  chi  ani  della  bafìlica  fìeff a , e del  f acro  pai  ag- 

3o  Latcranefc]:  peroocljc /penalmente  a S-V tetro  principe^ 
egli  Apoftoh  fu  datapodefU  di  ferrare  e d’aprire  , di  lega* 
re  edtfiiorre,  e mediante  il  fanto  Apoftoh  a tutti  i Romani 
Tontefici . E tenendo  egli  toferga  e le  chiatti , s’accofla  all' 
al  rr  afe  dia  fimi  le  ,e  dell' ifieff a pietraie  rende  al  priore  tanto  la 
ferra  , quanto  le  chtam.  E dopo  alquanto  dì  ttpofo,  egli  è 
amo  dal  priore  d' vna  cintola  roffadi  feta , dalla  quale  pende 
vna  borfa  di  porpora,  con  dodici fuggelU  di  pietre  pretioje 
devi  ioni , e del  mufebio.  Edivcroe'eonmene,  che  l'elet- 
to jegga  in  tal  guij a in  quelle  due  f (die,  sì  che  fembri  di  gia- 
cere fra  due  letticelli , cioè  tra  il  primato  di  Tietro princi- 
pe degli  Apoftoh , da  predicai  ione  diToolo  dottore  dellcj 
genti.  Colla  cintola  ftdmota  la  continenza»  e colla  boi- fa  il 
gazvfilacio,  onde  vengono rmdritn  poker i di  Chrtfto,  eie 
vedove;  e co’ dodici  fuggelh  lapodcflà  de’  dodici  Apofloli » e 
col  mufebio  l'odore , del  quale  dice  C Apofiolo  c : Cbrifìi  bonus 
C ».  Cor. a.  odor  fuma  s Deo . 

Mentrccbe  l'eletto  fede  nella  feconda  fedia,  riceve 
a piedi,  eoi  bacio  tutti  gli  -ufficiali  di  palazzo,  e d apoi  fì- 
mdmentc  quivi  fedendo , prende  di  mano  del  camerhngo  al- 
cuni danari  d'argento  , di  valuta  di  dieci  {oidi,  e giti  ali  fo- 
dP/.  ni.  pra  il  popolo : ilche  egli fa  ben  tre  volte,  dicendo u:  Difper- 
fit,  dedttpauperibus , infinta  eiusmanet  in  faculum (acuii . 
Fattefìqutfìccofe  , egli  è per  t ifieff  o portico  condotto  fitto  T 
immagini  degli  Apoftoh , le  quali  vennerofer  mare  a /{orna, 
non  condotte  da  alcuno , ed  entra  nella  bafìlica  di  S Lorengo^ 
dopo  lunga  or  ottone  fi  ritoglie  nella  camera  papale, oue  alquan- 
to ripofatofì  vaamenfa . 

5 La  domtmcafeguentefeneva  alla  cbiefa  di  S.Tietro 
contattigli  ordini  del  (acro  palalo  , e con  la  mòti  tè  di 
Roma,  oucgliè  con} agrato  auavti  /*  aitar  maggiore,  fe 
condocbefì  legge  ferino  nell'ordine , dal  vefcouo  OfUenfe 
{penalmente , e dagli  altri  vefcoui . E fe  per  avventura  il  vc- 
ficuo  d’Oftia  non  farà pr e f ente,  fi  dee  trottare  alla  confi ero- 
ttone [ arciprete  di  Torto , e di  Feletri . Datofì  fine  alla  confa - 
erottone  » il  priore  di  S.Loretrgo  delfacro  palazzo  mette  tipo • 
ho  {opra  t’aitare , cb'  egli  ftc fio  dee  preparare  di  propria  ma- 
no, e difubitol arcidiacono  col  fecondo  diacono  il  da  in  ma- 
no alTonteficc,  dicendogli  l'arcidiacono  foto:  Acapepal- 
Lum  , plcmtudmcm  fiiluct  pontifici}  offici},  ad  honorem 
onnipotenti!  Dei  » & gloriofifiima  Virginia  eius  geminai , 
eSrbeatornm  ApoftolorumTetricVTauli,&fan8a  Rama- 
ti* ecdefìf  ; e mente  altro . E incontanente  l' arcidiacono  col 
priore  della  bafihca  ac  concia  il  pahojopra  le {palle  del  Ponte- 
fice , mettendo  tre fpiUetti  d’oro  auanti,  e dietro,  e nel  lato 
fimflro , nel  capo  dequahfpidettifono  tre  gemme  OTgurre  ; e 
così  adornato  il  Pontefice  va  all’altare , e cele  bravi  meff t : Eé 
è da  notare , cheli  dicono  le  laudi  dall'arcidiacono  co’  Càrdi* 
. noli, {addi tuoni,  e fcrinari  : e l'epifìota  Latina  colla  Greca , 

yfunal.Eccttf.Tar.il. 


Di  HEktreo  V.  Imp.  i.  O . 

Di  Isaacio  Angeio  ImP.6.  ® 1 3 

vangelo  Latino  col  Greco , cfanfì  él'bora  tutte  l' altre  folcimi - 
tè , come  nella  feconda  feria  di  pafqua . Dopo  la  meff  a egli  tor- 
na coronato  in  proceffione  al  palagio , e coll'bonorc  degli  archi  » ' 

della  rapprefentationc  della  legge  da'Gtudci , e de' turiboli  dà 
eberiet  Romani ,con  altrettante  incenfate  fatte  nel  medefhno 
numero,  come  nella  detta  feconda  feria  di  pafqua.  Olerea 
ciò  è daf  opere,  che  tutti  i Cardinali , i Greci , il  primicerio  col* 
la  [cuoia  decatitori,  il  prefetto,  ifenatori,  i giudici , egli  avvo- 
cati ,gh  (cr ini  ari , i ori  feti  t navali  , la f cuoia  delle  croci,  e* 
cappellani  hanno  lifteffo  donativo , che  nel  dì  di  pafqua.  Ciò* 
fcunfuddiacono  riceve  certa  moneta, dcttamdoquino  : ilche 
non  fi  fa  nell'altrefolennUè,ma  bene  befferò  trenta, o piu,non 
haute bbono  che  dodici  mctoqumi . Ancora  tutte  le  fcuolc  del 
palazzo  ,c'cherici Hpmanipc'l turibolo , i Giudei  per  larap- 
prefentationc  delta  legge,  ecoftruttura  dell' arco  ricevono  il 
medt funo  dono,  che  fi  dà  nell'altre  coronationì  del  Tapa.An* 
che  il  coppiere,  e'I  firn f calco fono  per fìmil  maniera  rimeritati , 
t antodi  cofeda  mangiare , quanto  ÌT  altri  doni , (alvo  che  noti 
hanno  le  tefie  de  porci  acconce,  nè'l  chiarello.  La  famiglia 
altre  sì, e’ curi  ah  hanno  il  donativo  ad  arbitrio  del  camerhngó. 

6 Se  l'elettionc  fi  fa  nella  chiefa  di  San  Tittro  , l’ eletta 
dopo  la  nominai  ione  è condotto  da  due  Cardinali , cantai b* 
doft  ilTe  Dcum , alCaltare,  ou  egli inginocchiatofi  adora, 
epofcia  egli  è pofìo  nella  fedia  dietro  l'altare,  e ricevetti  pri* 
ma  à pie  di,  e poi  al  bacio  di  pace  i vefcoui , i Cordinoli , e altri 
a piacer fuo . La  domenica  fcguentc  appreffo  , cantatavi  la 
meffa  colle  folennitè  difoùra  notate , toma  coronato  al  palagio, 
facendo  tutte  le  cofe,cbabbiamo  detto.  Ma  prima  ch'entri 
nel  medefìmo  palazzo,  feende  alla  fedia  flmòretria , e quivi  ft + 
dendo  vi  fa  il  triplicatogittare  di  danari,  e prefo  dà  Cardinali y 
è condottoper  Ctfìeffo portico  nella  bafìlica  Latermefe , co- 
lendo nella  fedia  dietro  all'altare , riceve  que‘  canonie i pri- 
ma à piedi,  poi  al  bacio  di  pace,  e dapoi  va'  pài  palagio 
fino  alla  fedia  di  S.Sìluefìro,  e fede,  e vi  offerua  i predetti 
riti . 

7 Effendo  eletto  fuori  di  Roma,  e non  confagrato  , fi 
fanno  tutte  le  cofe  col  fopr adetto  ordine:  ma  fe  fard  eletto, 
e confagrato  , e verrà  a Roma  dalla  porta  Lateranefc  , 
gli  efeono  incontro  tutti  i chetici  Romani  fuori  della  cittè, 
ve  (liti  degli  habiti  ecclcfìafhci , colle  croci , e co’ ['.triboli  in 
proceffione,  e così  entra  nella  chiefa  Lateranefc  , e fi  fan* 
no  le Predette  cerimonie , fuorché , poiché  egli  J cefo  farà  alla 
fediaflercoraria,e  andando  ùe'l  portico  far  è entrato  nella  chic* 
fa  Lateranefc , non  fole  dif abito  all  altare , o alla  fedia  ; ma  ito 
nel  coro  maggiore  avanti  le  croci , carnè  finito  il  Te  Deum , di- 
ce-.Adiutorium noflrum  in  nomine  Domini, ere. Sit  nomen  Di- 
miniare. Quindi  è condotto  all’ altare,  egittatoft  ’n  terra  ado- 
rar dopo  1‘ or  ai  ione  (ale  nella  fedia  maggiore  , equini  ricevei 
canonici  di  quella  chiefa  àpiedt,  e al  bacio  dì  pace. 

8 Se  fionderà  confagrato  alla  chiefa  di  S.  Pietro , fi  fa - 
ranno  tutte  le  cofe,  cèrne  nella  Lateranefc , da  quefto  in j 

fuori , che  non  vi  è la  fedia fiere  or  aria  ; e'I  giorno  figuente , ( 

celebrata  la  meffa,  torna,  non  però  coronato,  al  palagio, 
e anzi  che  entri  in  cbiefa , fa  alla  fedia  fiere  oraria  la  conforta 
cerimoma,  e cosi  f altre,  fecondoche  s'è  detto.  E!  conviene  non- 
dimeno {opere. che  non  fi  dà  alle  fcuole  il  dono , come  fi  in  Rp- 
ma  confagrato  [offe  , ma  la  metà  folamente  ,fe  non  à Giu* 
dei  , eaebencidiRpma,  e agli  accompagnatori.  Oltre  a cib 
i fenatori  di  Roma,  venendofene  il  Topo  confagrato , il  debbo- 
no accompagnare  dalla  porta  dellacittàfin  dove  dificnderà,  o 
fio  alla  cm^a  Lateranefi,  o a quella  di  S /Pietro . Ter  guider- 
done di  talfiruigto  deono  bavere  quaranta} oidi pài  cavallo,  e 
alla  (cuoia  degli  accompagnatori  fi  deano  dare  venti  } oidi » 

E ciò  Ila  detto  fecondo  Cencio  camerario  di  riti  tali . 

9 Quanto  alla  confecracione  dell*  Impcradoro  ; 

Vedendo  Celefìino,  dice  Arnoldo  A,che'lReoravenuio con  * 

molta  Juperbia , per  indugio  dare  alla  confecratione  di  hd, 
prolungò  la  propria.  Ma  t Romani  furono  dalT  ifìeffo  Re,  0^4. 

e sì  gli  (it fiero  : Fa  amicitiacon  noi,  ebonoranoi,elacit- 
td  col  diritto , che  ci  diedero  i Re  fiori  avanti  te . Oltre  a que- 
fto facci  giufìisia  delle  tue  c afte  Ila,  le  quali  fono  nel  Tufiula- 
no,c  he  non  finano  mai  d'inquietar  ci  ; e noi  procureremo,  che"t 
Topo  ti  Ponga  in  tefta  la  corona  dell'Imperio . il  quale  fi  prof* 
ferfe  preflo  m ogni  cofa  al  voler  loro.  Fecero  i Romani  ciò, 
che  p ramifero  a Herrigo,  cdhebbono  da  Cclcftino  A1 
loro  piacere . 

Fff  II 
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io  IlgiornoadunqiK difola  fua  confecratiore  , piti»  14  Ma  che  innanzi  fedi  da  lui  combattuti  e Tinta 
a UM-  Roggeri  * > ilTapa  u andò  dal  Luterano  a S.  Tiaro  , e la  difilli  Salerno,  Taiferma  Roggeri  *,ediceanco. 

■al.  *cmtgh  inanimi  ut  Herngo  con  Coilangalm  moglie  , e ra, che  lafciandouirimperadurcCoftanzaiua  moglie  . Li* 

con  molta  gente  ai-mita.  Mai  Rfimani  chiusero  le  pòrte  della  cllafu  prefa  a tradimento  da'  Salernitani  , cmandau 
cittì,  e guordaronle  , non  permettendo , cheventra/ien.  dTancredi  regnante  in  Sicilia.  E in  quel  mezo,foprag. 

Inumo,  illudo  il  Tomefice  unenti  laportadrìtachicfajopra  1 giugnendo  icaldi,  ed  ellenuo  l’eicrcitoim  pcnalr.com- 
gradim,  pre/c  il  giuramento  dal  predetto  Re, eh' egU  haun  Mie  prclo  dalla  moria, Hcrrigocoftrctto  fu  a ritirarti  a Mila- 
mantemttoillcfala  Cbicla  , e con/cruatolc  ragioni  ecclcfiafli-  no,  di  donde  (criisea  Cddlino,  pregandolo  chea  gra- 
che,  e rtflituito interamente ilpatrimonio eli s.  Pietro , done  doghfbfledi  procurare  la  hberatiune  della  meglio 
fojiefiatoteuatomilladi  efso.  Dapoi  Celerino  gl"  tniradujtc  Che  cola  accadciic  intorno  a ciò  , fidoura  adire  l'anno 
orila  cbiefa , e rnjc  lui  m Imperniare  , e la  moglie  in  Impera-  fcguence. 

trite.  S: dcua  il  Tapa  nella  catedra  pontificale , tenta.  15  Inquefto,FilippoRodiFrancia,e dapoi Riccar- 
do  tra  piedi  iimptnal  corona  d'oro  , ed  Hemgo  chinando  do  Re  d'Inghilterra  , Jeuatifi  da  Medina,  nellal’alefti- 
il  capo  la  riceuettc  da'  piedidell'  ideilo  Tontefice , come  iiaperucnncro.  La nauigacionc  de'  quali  riferite  Rug- 
anche  fece  f Imperatrice  . E Cetcflmo  percofsc  difubito  col  gerì  si  didimamente,  che  fembra  fc  edere  italo  preferite 
pie  la  corona  deli  ’lmpcradorc,  tgit tolta  in  terra.afignificare , riguardatole  dc'Éatti , che  racconta , o 11‘haucrli  faputi 
eh’ egli  polca  tacci  irlo  dell' imperio , feda  tuidcmcriiaiafifol-  da  alcuno, che  li  miraflc  co'propn  occhi . Ma  noi  dicia- 
fe.  Ida  1 Cardinali  tamofio  prendendola  gliele  pojero  in  leva . inombrieue  , che  nacquero  fra 'due  Re  , traperl'an- 
Fiu  qui  l'autore  . Quello  fece  il  Papa  peroche  Hcrrlgo  tica  emulatione  , c per  diuctfc  c cotidiane  cagioni  , 
fuccciforec  figliuolo  era  di  colui,  che  ,haucndonceuuto  molte  difeordie,  e tanto  grandi  ,che  taì'hora  s'hcbbc  a 
dalla  Chicli  fràdicio  sì  grande  ( cioeadire  il  diadema  venire  a (pandimemodilangue . Diche, come  fuvmta 
' impeciale)  l'hauca  si  mal  tratuta.  Acri  , iIRediFrancia  , lalciandoui  alcuni  dc'fuoi  , fi 

11  Aggiugnc  Kuggen.clic  Cele  fimo, a'fupplic  hcuo-  parti  dalla  Palellma.  La  cui  nauigatione  deferiue  pet 

liprieghi  de'Romaui,  nehicicHcr  .licdouelTeren-  ogni  Ragione  particolare  il  medefimo  Ruggen  , affer- 
detgli  il  Tufculanoi  pcrcioehe  que'  cittadini,  quando  vi-  mando  lui  eflcr  giunto  a Otranto  adì  x.di  ottobrejedd- 
dcroPapaClcinentecrterconuenuto,  come  dicemmo.  la  fua  venuta  a Roma  parla  nell'  infrafcritto  modo  : 
con  gii  (ledi  Romani  di  darlo  111  poter  loro,s‘craiio  medi  firmato  a Roma diffc molto  male  del  Re  d'Jngbiltaraiuprt- 
focto  la  protcttionc  dcllTinpcradore  ; ricluefclo  dico  jenga  del  Tapa  editati  1 Cardinali  , lamentandoli  cheti  ha- 
dellarelHtutionedelTufcnlano.cdHerrigofccepronta-  ueflecoftrelloapartiTc  di  Ccrulalem  . Ma iffi non gh diede- 
Diente  il  volere  di  fua  fancità  , perche  non  fi  ntardafl'e  ro  crcdcuga  , /apendo  checiòcraproccdutopiupn  inmdia, 
lafuacoronationc,  dopolaqualcfodiedeildìfeguente  cbcpermancameniodtll'oliroprinapc  . H Tonte  fica  T accoù 
ai  Papa  , e'I  Papa  l'altro  giorno  a’Romani  , edeghno  fi  limigli  bollore  , e jumminiflrogli  (crottogiormle  cojc-t 
per  modo  lo  dirti  udcro  , che  non  vi  rimale  pietra  (opra  neteffane  , efetegh  ma  grani  mufitata  , afioluendo  dot 
pietra.  E così  fu  ali'vltimo  , come  piacque  a Dio  , roto  e dalla  pellegrinai  urne  di  Gerufalem  Ini  , e uni  anelli, 
recataaliiicntequcll’antichiffima  citta  , contraria  al-  che  erano  remai  con  elio  , ofofcero  remai  dnpoi.  E q nen- 
ia chiefa  Romana  , hanendo  i itioi  conti  per  ì'addietro  Ululile  non  hauefteroformto  il  roto , diflnhul  loro  le  palme  f 
ignominiofameute  trattato  ia  fede  Apoftolica.  La_  po/e  .il  collo  de'mcdefhm  la  croce  dichiarando,  ib’cranopcltc- 
qual  vendetta  nondimeno  meCcolata  fu  con  grandiiTl-  grini . Fin  qui  Roggeri, fucilando  gli  antichi  riti  di  quelli, 
ma  mifericordia,concioliaehe  toccarti  i foli  muri  .eden-  c'haucanolodisfattoal  voto  Gerofolimiuno  , cioè  che 
dortatifattivfciretutti  icttudini  , (enzache  icguiilo  torna  uanoa  Rotna.enccucuanola  palma  dal  sómo  Fon- 
ia morte  d 1 ve  runo  di  loro  , che  per  collinare  le  proprie  tcfice,  evnacroceappela  alcollo  : ilqual  tuo  lo. cimo 
ville  , fi  ritirarono  tali  alia  Molata  , uli  a Rocca  di  piegò  il  Redi  Francia  , che  solfi»  oaflc  co'iuoi,  come- 
Papa,cali  a Rocca  [pergiura . chiamata  hora  con  piu  clic  no'l  meritartelo , pcrcioehe  non  haucano  cmpuito  il 
hoiicilo  vocabulo  Rocca  priora  , alcuni  a cartello  voto  pericccamciite, sì  tolto  tornando . 

S-Ccfateo  limato  poco  lungi  da  Grotta  ferrata,  ealtti  x<S.  ec.  Quanto  al  Re  d'Inghilterra  ì cflendo/ì  egli 
ne’fobboighidcll'cfterminaucittà  , nc'quah  hi  anche  partitoda  Mertiiia  il  mercoledì  fanto  , iu  tialportato 
trafportara  ia  fede  vcfcouilc:  il  qual  luogo  volgarmcn-  dalle  marine  tempcftcndl'iloladi  Cipri  , c sforzandoli 
cc  li  dice  Frafcati , cosi  chiamato  pe'l  fuccediincnto  , Iiaacioriraiino  , ilqualcfifaccuachiamare  Impcrado- 
percioche  furono  tagliati  rami  d’alberi  per  coprì  rei  tu-  re,  di  contraffarlo  , egli  lo  vinte,  c fece  prigione,  (or- 
gnri  fatti  di  legno  . Ciòchcs'è  detto, l'habbiamo  per  la  tomettendo  r'ifola  lidia  alla  iua  iìgnorii . Quindi  e'fc  n’ 

1 maggiorpattenellaftoriadiS.Aiitonino».  Trattando  andònella  Palertina,ctrouortìalla  preiad'Acri,  ccom- 
f'u.  ’7'  Ruggcridc'pnncipijdcl  pontificato  diCelcrtmo.lafcìò  battendo  piu  volte  Saladinorfimalc  iupenorc . Lequali 
fcrntoquefto.  cote  tutte  Icriflc  Ruggen  particolarmente  per  ciafcum, 

ia  l'anno  fle/10  conuenne  a Celerino  affaticarfi  nello  giorno.  Ecci  ancora  vnt  lettera  ‘ , che  l'iflcflò  Re 
fciorrc il  maritaggio  fatto  tra  RediSpagna  , haunidoSan.  fcrifl'e all'abbate  di  Chtaraualle  , ligmficandogii,oltrel'r. 
cioRc diTortogòuo  donataTarfia  /uà  figliuola  per  moglie  all'altrecoic^om'cra  Rata  prefa  la  prenominata  città,  e 
ad  Jldelfonjo  Re  di  Gallina  fuo  nipote  , drflaqualebcbbeu  che  Saladino  era  flato  indio  111  volta  nella  vigilia  dada 
trefiglimh.  EanucgnatheTapaCeleflinofilhidialie  aitai  , natiuita della MadtcdiDio, non piuchc da quatcrofue 
dopò  Clemente,  difarlilepararc  , con  1 uttoaò  uUelfonjo  la  tmuic.con  tanto  tlgliainemode'Saracim  piu  nobili,  che 
fi  tenne  per  cinque  anni  conira  il  comandamento  duino,  e con-  quel  barbaro  principe  non  hauca  mai  in  vn  di  per  qua- 
rta il  dntieto  del  Tapa,  eCeUjhno  lojcomumcò , epofe  in  quel  rantaanui  addietro  hauuta  maggiore  fconiicta  1 ladoue 
tempo  l'interdetto  in  ulto  il  Ino  itg/10  . N il  qual  mego  de'Chr  [(funi  era  morto  vn  (olo . cpregandolo,  chedo- 
fi  tuo  contro  f ifiejso  Re  di  S.  Iacopo  l'altro  Meìfon - uefle  procurar foccorfo  a podere. 

Jo  Re  di  Cediglia,  e tofirmfelo  a lajciar  colei,  e diede-  ai.  ec.  linaiuoli  turba maifenza del  Re  lo  (fato d' 
gli  la  propria  figliuola.  Inghilterra  da  Giouanni  conte  diMorctomo  , eGau- 

1 3 Ma  torniamo  al  nouello  Imperadore  , il  quale  ftedo  eletto  arciuefcotio  Eboraccnfe,li  quali  lafciati  ncl- 
e tali,  pillato  (dice  Arnoldo Lubcccnfe  c)  in  Puglia  , txn-  laNoruundiatotnaronocoiitra  il  giuramento  iattoal 
“f-u.  chccon  diipiacerc  del  Papa  , per  pieliatii  lo  Rato  del  Re  fratello  in  Inghilterra,  c opponendoli  loro  Gu.glicL 
morto  GuigHelmo  Re  diSicilia, tenendo  egli  che  appar-  mo  vefcouo  Elieni'ecancelliere  del  Re,c  legato  della  lede 
tcnerte  a Colf  ama  fua  moglie,  hebbe  con  poca  o nulla.,  Aportolica,  lafciatoui  da  Riccardo  (uo  viceré , il  tcinpe- 
briga  tutto  il  paefe  colle  città,  c colle  fortezze,  cheque'  rtarono  sì  fieramente,  ch'egli  collretto  fu  a prenderceli 
popoli  intimoriti  gli  diedono  in  malia  Dapoi  egli  dirà-  nafeofo  la  fuga . Trouafi  vna  lettera , o per  meglio  di- 
zòilcaminoverfoNapoli,  e trouandoui gagliarda  refi-  re  , vn  libello famofo  , (critto  e publicato  per  ogni 
ftcnza,guailòlacampagna,ecinfed'artcdiolacitti;  nel  parteda  VgovelcoiioConacntrcnie  iuo  nimico,  ripie-  e irrita. 
qualemteruallovimoril'atciuefcouodiCologtia.Tiit-  no  c di  calognc  dalia  colui  malicia  trouate  , vna  delio  'lt‘" 
to  quello  il  Lubccenfe.  quilifiiildire,  ch’e'nd  fuggire  lì  traudii  da  donna  , 
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mettendoli  vna  vette  di  color  verde  sformatamente  lun- 
ga, ÌD  vece  della  tonica  paonazza  facerdotale. 

18.  cc.  Ma  non  falciarono  gli  fcrircori  piu  ilUiftri 
e nominiti  ducaci  tempo  difcnuerc»  perlavend.con- 
tra  gli  oceupacon  dei  regno,  e calunniatori  del  vcfcouo 
Elien/c  legato  apolìtico  pretto  a difendere  con  ragioni 
la  propria  innocenti!  , portando  gl’dtcfli  fcritcori  mol- 
todolorc  , che fifacclfero  violenze  tali  dabuommimal- 
uagicontra  quel  prudcntiflimo  huomo,  e fra  gli  altri 
Pietro  BSefcnle,  arcidiacono  Batonienle,  per  dottrina  e 
booti  a tutti  noto , fenffe  molte  cofe  a prò  di  lui  ; e an- 
* ptti'tf  che  il  cqnfolò  con  due  lettere  *,  celebrandole  Tue  lau* 
*p.8r.<^  di.  Nella  prima  delle  quali»  faucliando  del  filo  auuerfa- 
,,8>  rio»  dice  tra  Tal  tre  quelle  parole:  Quel  figliuolo  di  per - 
diuone  , il  quale  nunquam  pofmt  Deum  adiutorem  (uum , ma 
confidò  Jtmpre  nel'cfue  menzogne,  bevendo  in  bocca  mele  e 
latte , ma  v fieno  nel  cuore . E oltre  a ciò  egli  duramente 
riprefe  Vgolltflò,  autore  di  tutti  1 mali,  con  vn’altra_, 
a Jpmd  Tua  * lettera  e inuetcuia»  che  fcriffc. 

%ngn.m  34  Ma  qual  (offe  quello  Vgo,  l’oda  il  lettore 

*?"*  "*  fecondo  la  confezione  di  lui  medefimo , il  quale  alla  fua 
fine  venuto  fu  dalla  propria  cofcienza  corretto  a dir  la 
venti,  come  tcftimom  anzi  ne  rende  Ruggcri  coll’in- 
frafcritte parole:  yga di  Nunanto , vefcouo  Conuentrenfe, 
e Ctfìrenfa , andando  a Roma,  ammalò  grauemente  in  Nor- 
mandia , e JcHtcndofi  venir  meno , mandò  per  tutti  gli  abba- 
ti e priori  di  quelUprouwaa,  cb'eglipoiè  battere,  e vdendo 
tutti,  confessò  j voce  chiara  puramente , e con  grandiffim.u 
contritionc , c abbondanza  di  lagrime , lefuc  proprie  federa- 
tei^e , che  la  memoria  gli  riddfe.  E sìgrande  era  il  fuo  per ^ 
timento , che  moffe  tulli  mn  che  a pietà  di  lui,  maalagrims- 
re  dirottamente . AU‘  ultimo  egli  piagnendo , e gemendo 
forte , e tenendo  le  mani  congiunte  infume , feongiuraua  in 
•virtù  di  Dio  tutti  que'  re  ligio  fi  prdati , che  gli  aflìfleusno  al 
letto , amgtuptergh  la  condegna  fod isfat tiene . li  quali  mi 
r ondo  per  vna  par  te  nell  vdiia  confettane  larea  e fu  figurata 
fua  vita,  e per  C altra  portela  fua  mirabile  componi  lorica  , 
guardandoli  l'vn  l'altro,  fi  tacquero  tutti , non  f apendo,  che 
cordiglio  dare , né  che  rifondere . Detcbe  auuedutofi  il  ve- 
feouo , joggiunfe  : Ben  foio,c'baucndo  voi  fenuto  peccati  co- 
tanto enormi , fiate  conglt  animi  dubbiofi , che  forte  dipeni - 
tarda  mi  dobbiate  imporre  : maperChrifto  Gtefuvi  priego  , 
che  in  luogo  di  penitenze»  e di  remiffione  delle  mie  colpe , m 
ingnigniate , che  10  me  ne  fìq , fecondo  la  volontà  duina  , nel- 
le pene  del  purgatorio  fino  al  di  del  giudi  ciò , acciache  alt  bora 

10  per  mfencordia  del  nefiro  Redentore  » il  Ovale  fempremai 
mferuoidam  exaltat  fupcr  indie  tum  , mi  fai  ni.  Tiacqueil 
configho  a tutti , nferban  ddofempre  all  a divina  clcmenra , la 
quale  difidera  la  folate  di  tutti , r che  niuno  penfea . ^4  libar  a 

11  ve feouo,  vdendo  ì etnofìantijnofìrò  con  gran  dolore  di  cono- 
fiere, com’egli  a cumulai  ione  di  tutti  1 mah , f cacci  andò  1 mona- 
ci C onuent renfi,v  biuta  introdotto  i iberici  rdtgiofì.  Ver  cot- 
te" ione  del  qual'  errore  egli  altro  non  ir  cuòche  finire  la  vita 
tiellbabito  loro . E così  chiamando  afe  l'abbate  Boccenfe,  che 
quiiuerafragli  altri,  gli  chiefe per  carità , congran  (ommcfio- 
ne , e con  piu  gemiti , che  non  naueffe  a febifo  di  concedergli  f 
babito  m enatale , accioche  egli  nclfecolo  futuro , a confusone 
del  demonio,  haueffe  per  protettori  quelli,  eh' erano  Itati  da 
lui  tu  que  fio  mondo  perfeguitati . Ed  eff rndo  egli  anche  in  ciò 
Venuto  al  fuo  intendimento » difiribuì  frale  caferehgiofe,  C 
pouen  tutte  le  cofe,  che  pofj rèe  ua  moro,  e inargento,  e m 
gemme , e tu  vafi  pretto  fi . E così  con  buona  fperanz*  di  tut- 
ti t circojianti  , verjando  ferrga  rimanerfene  molte  lagri- 
me, trapsfsò  mafpet  latamente . Quelito  e di  Roggeri;  il- 
che  auuennc  dopo  alcuni  anni,  ma  noi  Riabbiamo  qui 
porto  per  cagione  della  cauta  dei  vefcouo  Elienfo, 
accioche  per  la  perfona  del  mormoratore  e calun- 
niatore fi  comprenda  la  patienza  di  chi  cosi  fatti  mali 
foftenne. 

35.  36  Mi  fegui riamo  a dire  dell’  iftelfa  caufa_». 
Fatto  auuifato  delie predetre  cofe  Papa  Colettino , fcràf- 
fe  tolto  agli  arciuefcoui,c  a’vcfcoui d’InghiIterra>coman- 
dandoloro  , in  virtù  di  fanti  vbbidenza,  che  fel  detto 
Giouanni  conte  di  Moretonio , o altri  haueflcro  dirtele, 
sì  come  gli  era  rtato  riferito,  le  violente  mani  nel  fopra* 
detto  vcfa>uoElicnfe  legato  della  fedo  Apoftoiica»  ta 
•AnnoL  Etcì,  Tar . Ih 


tratto  dalui  giuramento  alcuno»  oueroofato d’alterare 
lo  rtato  del  regno,  nguoatffi  rantoli®  dinuntiaflòro  pu- 
bicamente colle  candele  accefe,  ealfuonodellc  cam- 
pane, fcomunicaii  l’ lite  fio  conte,  c tutti»  configlieri  a 
e gli  autori , e’complici , cYanton  di  tanta  prcfuntione, 
polponcndo  ogni  fcufalr  appellagione  » eacccttatione 
di  perfone  ; e uuerdiccffcro  le  coloro  terre,  e l’altre , c* 
hauefiero  occupate  » finche  l'oflfcfo  vefcouo  fiiflc  del 
tutto  tornato  nella  prìrt  ma  liberta,  e'1  regno  nello  fla- 
to,che*l  Re  Riccardo,  prima  che  li  par  ulte , !*hauradi- 
fpofio;  e'colpeu oli  fodero  venuti  a Roma  a riceucre  I* 
aflòlucione,  portando  lettere  tcftimoniali  dieflo  lega- 
to, ed  e’  vefeoui.  v. 

37  Ancora  fua  fintici  fcrilfe  vna  lettera  a‘  vefeoui 
Lincolnienfe,  e Roffenfe , dichiarando  nulla  la  fentenza1 
di  fcomtinicatiooedatadaGaufredo  vcfcouo  Eboraccn- 
fe  contri  Vgo  vefcouo  Dunelmenfc. 

38  Intanto,  effondo pcruenuto in  Inghilterra l*ar- 
ciucfcouo  diRoan,  mandato  da  Riccardo  a raccheta- 
rci tumulti,  cominciò  a difendere  la  parte  contraria 
a Guiglielmo vefcouo  Eltenfe  cancelliere.  Ma  perche 
Guigliclmo,  comequegli,  ch’era  rtabihco  coll’ auto- 
rità non  pure  del  Re,1  ma  etiandio  della  fede  Aportoli- 
ca,  non  pote®«i>*icosì  agcuolmente  prinato , mandò 
contri  lui  vna  fua  legatione  a Roma,  come  altresì  fece 
TElJcnfe. 

39  Inquefto  mezo  fpatioiIRe  Riccardo,  cfTendo 
nate  nuoue  difeordie  fra’  prìncipi  Chrirtiani  nella  P a la- 
ttaia , c ridotte  le  cofe  a mal  partito,  volendo  ritorna- 
re , cercò  di  racconciar  Je  come  potè  il  meglio.  E sì  an- 
zi ogni  altra  colà  fece  cricgua  con  Saladino  per  tre  anni  » 
c diede  il  regno  diGcruhlem  a Herrigo  fuo  nipote,  tol- 
to di  mezo  e vccifo  Corrado  emulo  ; e a Guido  m vece 
del  regno  diede  Tifola  di  Cipri . Poi  adì  vii  u d'otto- 
bre egli  fi  moflc  u*Acri  per  venire  in  Inghilterra , sì  co-  , 
me  racconta  Ruderi  *,  contando  tra  I altre  cofequel- 
facci  dente  fun  elio,  cliaucndo  egli  fedo  naufragio  nel  Aff- 
ieno Ad  riatico , dal  quale  a gran  pena  era  campato  con 
alcuni  pochi,  e dirizzandoli  per  Ja  piu  corta  viaverfoil 

fuo  regno , nel  pillar  per  AUmagna , e toccate  il  terri- 
torio di  Vienna,  tuttoegli  andtfic  incognito,  furico- 
nofeiuto  > c prefo  da  Leopoldo  duca  d’Aurtria»  e manda- 
to prigione  a Herrigo  Impcradore:  per  la  qual  cofa  fi 
turbò,  c fcolTcfì  il  mondo.  Auucnncro quelle  cofe  nel 
fine  dell’anno  prefente . 

40.  ec.  Or  J’Impcradoro  non  prima  l’hebbe  in  po- 
ter fuo,  che  fcrilfe  vna  lettera  ai  Redi  Francia,fiqmfican- 
dogl*  il  contentamento  grande  da  le  fcmito  per  tal  pri- 
gionia di  Riccai’do,chedtcouaerter  fuo  nimico  per  alcu- 
ni titoli , che  in  prefenza  del  medefimo  Re  arrecò  a'fuoi 
vefeoui  e principi.  Ilche  dece  per  ifcolparfi , e non  pa- 
rer di  procedere  cirauncfcamcnte , mentre  teneua  come 
pubi ico  nimico  in  iftretu  prigione  si  gran  Re , caualiere 
della  terra  Tanta , e naufrago , e impercio  degno  d’ogni 
pietà.  Educa  Leopoldo  era  rimafo  inai  contento  di  Ric- 
cardo in  leuante , per  cagióne  di  non  fo  che  alloggiamen- 
to,come  racconta  Matteo  Pai  ilio . 

43.  44  Gli  articoli  ,chc  Herrigo  opponeua  a Ric- 
cardo rfi  prima  per  cagione  dal  regnò  di  Sicilia , chedi- 
ceuaclferc  flato  fottratto  a fc  per  opera  del  medefimo 
Riccardo , e per  altre , fono  riferiti  dal  prenominato  Pa- 
r ìlio,  il  quale  aggiugne , che’J  Re  difcfe , orando,  la  fui-, 
caufa  in  maniera,  che  tutti  coloro  conobbero  chiaro  li_# 
fua  innocenza;  e l’Imperadore  rteffo  llupendo  della  di  lui 
eloquenza  e facondia  nel  dire, fi  leuò  in  piedi^  chiamato- 
lo a fc  il  baciò , e da  mdi  innanzi  trattòcon  elfo  con  gran- 
de piaccuolczza^noltohonorandolo.  Ma  quertoauueo- 
ne  dopo  vn*  anno. 

45  Nel  prefente  auucnne  vna  cofa  degna  di  ricordo , 
che  di  San  Vgo  vefcouo  di  Lyncolnc  conra  Ruggeri  ■ 
nel  feguente  modo:  rifilando  egli  i monafieri  della  (ua  dioce  * 
fi,  verme  alla  badia  delle  monache  diGodefioue,  la  quale  è tra 
Of onta  c Mode fioe  ; ed  entrato  in  chiefaa  far  ut  or  at  ione , vi- 
de in  mezo  del  coro  munti  l'altare  vna  romba  coperta  di 
drappi  di  feta,  e intorniata  di  lampone , céceri,  e diman- 
dò di  cui  quella  f offe,  FugU  nfpofio  eff  ere  di  RoJamond<ut 
Fff  a amica 
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mica fin  i'Hirrigo Heilnghilterra  figlutaioc:  Mutili!  ho- 
prratrtce  ; e che  egli  per  amvredt  Ut  banca  fiato  di  molto  bene 
& quella  timi*.  Le  Match  di  qui , Jog$mfc  il  refe  otto  ; per 
che  fu  f ematina  mondati* , e ftpdlutla  fuori  di  thitfa  conglt 
altri,  atcìochehrcligmChnfliMa  anuihtanoo  fia,  e per- 
che [patentate  pel  juo  efanpio  [ altre  donne  fu^i uno  i impu- 
ntai e tosi fu f atto . Micheounuigiia,  fedo  fece  con 
vna  morta  peccatrice  coJui  > ii  quale  non  pcrdooaua  uè 
al  Re, nè  a’  Tuoi  minifiri,  nè  a verun*  altro,  quando  fi  trat- 
taua  del  mantenimento  della  liberti  eccklia Itici , e del 
(cangio  di  Dio  ? come  fi  yede  ne  Uà  Tua  leggenda  * »fccit- 
Srn*.  !*A  w fe^clilfiroaniente. 

4>*  iti*>  q6  Ouc  ancora  fi  dice,  diluendo  c^li  chiedo  a gran* 
didima  mftantit  licenza  a tuctu  fonami  Pontefici,  li  qua- 
li reflcro  afuo  tempo  Tanta  Chiefa  ,di  lafciarc  il  vcfcoua- 
do,  non  follmente  non  gliele  diedero , anzi  glicommet- 
tcuano  del  continuo  timer  fe  e gTaui  caule  di  rutta  la  pro- 
ni ncia,  hauendo  cflbriceuutod»  Dio  vnafiagolar  gratia 
didifeemere  il  giudo  dalTwgìuUo;  diche  diceuanoilc- 
gifti  con  grande  ammirationc,  di  non  hauer  mai  trotta- 
to tal'  huomo  in  decider  caufe,ettindio  difficili  e foralif- 
fime,  tutto  egli  non  hauefle  mai  atccfo  a coTc  legali.  Per- 
che erano  1 ieri  quelli,  che  porcauano  al  fuo  giudicio  giu- 
ftc  caufe,  eden  do  certi , che  non  tu  ebbe  dato  fatto  1 oro 
torco  alcuno. 

47.  48  Oltre  a ciò  lo  Spirito  Tanto,  il  quale  gli  ha- 
oea dato queflo dono,  confermarla  le  Tue  parole  e Tcn- 
tcnzecon  miracoli  : inipcrcioche  i difubbidenti  al  Tanto , 
einreuercntio infelicemente  tnoriuano,  o inuafau era- 
no dal  demonio,  o incorrcuano  in  diuetfi  e grauiffimi 
mali , come  ini  particolarmente  fi  narra . Fra’quali  vna 
giouanetw,  fpuundocoti  molta  sfacciataggine  in  fac- 
cia al  Tuo  (polo  in  prefenza  dei  Tanto  vcfcouo,  nè  volendo 
chieder  perdono , mifcraracme  morì  drangolata  dallo 
foirico  maligno.  Ma  volgiamo  il  ragionamento  alle  co- 
te Coftantinopo  li  rane. 

49.  50  Quedoanno  cominciòa  Tedere  Giorgio 
Sifilmo  patriarca  di  CoUantinopoli,  e tenne  quel  crono 
fette  anni  *,  acuì  Teodoro  BaKamonc  dedicò  e porte 
* il  volume,  che  faide  Toprai  canoni,  opera  ingiuntagli 
già  daUTmpcr adoro  Manouello  Comneno,  e da  Mi- 
tor.Ptm-  chele  Anchialo  patriarca.  Nel  titolo  egli  fi  chiama  pa- 
marca  d'Antkxbà,  ma  era  tale  di  folonomc,  non., 
"e"'-  poteodouiegii  Iute,  pere  luche  il  patriarca  Latino  del- 
la medelìma  chiefa . fedendo  come  fluoro  .nonpcrmct- 
teua.che  vi  s'accollaficilpi  marca  Greco.  Ma  negli  al- 
tri  luoghi  fi  lafciiuano  riledere  ivcieoui  Greci  per  la  cu- 
ra dc’Greci , che  vi  habitauano  ; dciche  fede  ne  fa  Theo- 
doro  Beffo  c. 

^ . _ ec.  Or  douendo  noi  laudiate  dell' opera  da_> 
lui  compilata;  perche  rrkua  molto  per  conofccrc  k qua. 
litàdel  libro  il  fapcrc  rinceocione  con  che  ciafcuuofi 
aMtah  6 mette  a fermerò . fecondo  il  detto  dd  vangelo  v -,  Si  cen- 
ila ima  futili  nefuam , totnmearpat  tettebmfum  crii  i e da 
fapcrc  che  Teodoro,  diramando  a difmiiura  i Latini  , 
liliali  loceiieuano  lontano  dalia  fuachieCa,  in  tuuaj 
quell' opera  da  le  ferita  con  (omnia  amaritudine  d'ani- 
mo. adoperò  ogni  (Iodio,  eogoi  malicia  per  infama- 
rclicbicb  principale  de' Latini,  cioeadirola  fede  Ro- 
mana , con  autorità della  quale conofceua fe effer'cfdufo 
dall' Antiochena . 

Perciò  adunque  raftiitiflimo  huomo,  colla  con- 
fisela arte  Greca,  mefcoJó  nella  fua  compilatione  cofc 
apocrife  coll'  auccntichee  approuate , cioè  icanooi  det- 
tì  degli  Apofloh , non  mai  accettati  nè  approuari  dal- 
la Chiefa  cattolica,  c altri  rifiutati,  come  fono  i fallì 
aggiunti  a!  fetto  (modo , da'quali  oqme  da  turcaffo 
prende  le  frecce  contrai!  celibato  della  chiefa  occiden- 
tale , e contra  il  digiuno  dd  (Ubato , e contro  a cofe  tali . 
Ancora  ( che  niuno  tra' Greci  per  Taddictro  hauea_, 
fatto)  cauò  alla  luce,  fecondo  gli  atri  di  Papa  Siltic- 
ftro  noucllamenre  infinti  da  alcun  Greco  lotto  no- 
me d'Eufebió  Celàrienfe , l'editto  delh  donarione  di 
Coflancino  , non  per  far  cola  grata  alla  chiefa  Ro- 
mana, ma  per  dar' a vedere,  cfie'l  patriarca  Coftan- 
tinopolitano  è anuUiiffimo  • La  qual  cola  quanto  fia 


fuori  «fogni  reciti  , fi  dimoflrò  a luogo  filo . 

Si  Ma  pocheparuetoalinaliiagifrifno  Teodoro  le 
fattiti  da  fe  ferme  contrai  patinine' due  libri  de  I No- 
mocanonc;  perche  fono  di  gran  lunga  p.u  ìiotccnd^ 
quelle, ch'cghpole  nell  opera,  certa  Mediati,  ooeilo  >|f . 
rifpofle  do'  pnudegl  de’ patriarchi  * , c nella  rifilila  e,i. 
fatcaaMarcoDatrwead'Alelfandria  *,  nelle  quali  di-  0"m:,i.i 
ce,  il  Pontefice  aratone  diete  efecrabile  appceffo  i ir.rag.t. 
Greci , nè  ! .1 1 inerirai  c , che  lì  faccia  da  lorometiKu  a ai-  * f , 
cuoadicdbocllanicfla.  Egli  per  fiiacdlimnmanra  que- |6»,  ' * 
ftecolefcriocanegìi  anni  della  falute  Cbiuuana  »ccu. 
quando  dopo  due  an  i ; fu  prefa  1 a cuci  di  Co  lUntinopo- 
lida' Latini , cdaio  aqueila  chiefcvn  pauiarca  Lati- 
no, ruitrentcevbbidence al fommo Pontefice,  punen- 
do Iddio in quella  guìfa  Tcnormc  lacnlegio  . Nel  redo 
fàppia  illcttorc,  cheTuoi  mcdtfimi,  i Gieci  dico,  >' 
oppofero  alla  detta  rifpolla  diTeodoio  Uallamone  , fiu- 
ta a Marco  incorno  al  non  cotturn  icare  co'  Latini , li  qua- 
li cui;  affermi  doucrii  hauere  a (chilo  e in  ab'wmimo  co- 
me heretici.  Quegli , che  fcriue  ali  cofecontrt  'I  Balfa- 
mooe,  è Demetrio  Comatero  arcuiefcouo  di  Bulgaria 
nelle  rifpofle  c fattoi  Cofiautino  Cabalila,  arciucf-  eia.  A. 
couodi  Durazzo  : ouc  ancoradicc  de"  Latini  quelle pa-  f-J  *3- 
cole  ; tih  non  fono  flati  pMctmcnit  rifiutali  cane  hattui  : 
ma  prendono  uba , e orano  con  noi  infinite  , drc.  Ode  ap- 
pare (laqualcofigrandementcnotirfidce)  che' Latt- 
ili maiconaennatiuon  furono,  nè  inpubtico  rigiruti 
come  hcrctici . E con  quello  viene  a ellcr  conuinta  la 
pcrfidiaddBalfainouc,  ii  quale  tante  volte  gridae  re- 
plica, il  Romano  Pontefice  «Ter  dereiUbike  (comunica- 
to da' quattro  patriarchi  orientali. 

dj  MabeiTegliè  dcgnod'ogniabbominationo,  ed 
efcccabilc,  potendoli!  Buona  eqimi  dire  de' Mediati 
fuoi  qual  verfetto  di  Dauid  “ : Mediatili  cfl  mijuUatetu 
incubili jud  aflititmm  >u<  no» Anna,  nuùtiamautcmnoii  Bn"-3L 
cimi! . 

DI  CHRISTO 
Anno  tipi. 

Di  C «listino  III.  pp.  Di  H estimo  V.  fur.  a.  ... 
a.  Di  Isiucto  Aoulo  lise.  7. 

1 B Apa  Cckulmocadoiuirò  adì  1 v.  di  maini  San 
X Vbaldo  vcfcouo  di  Gobbio  ■ Conferuali  la 

bolla  ferula  al  vcfcouo,  al  chetici to,  c ai  popolo  di  quel- 
la citta,  nella  qual  bolla  egli  dice  oltre  all'alt  re  ie  (eguen- 
ti  parole  : Noi  ccnflim  mafflmamintc  nella  mifcrkcrìit  del 
Creature, babbumc ih einft^lia ie  mfln  fratelli  ItUtfattoal 
difiierio  uoflro , e eatum^tnio  il  predetto  Jaaro^/etermiitaic 
coll' autor  ili  de' fanti  Apcfloii  Tietro  e Tanfo,  la oual,ebrncbe 
fen^o mcrm,  efercitiamo,  cbeperpetuamcntefìcclebriiraa 
>ic  1 j ftflaicl  fuo  tronfilo , come  ai  beanfjimoeonftffore . E 
nel  fine  agguigne:  DatanelLateramailnr.il  marca, [ 
anno  primo  del  noflio  pontificato . E fecondo  ciòfidcccoe- 
reggerod  Suno,  il  qualcdicc , che  S Vbaldo  fiori  infino 
aW'anno  de]  Signore  mccx. 

2 Anche  in  quel  tempo  venne  a!  fommo  Pontefice^ 

vii’  ambafeeria , mandatagli  dal  Re  di  Scotia , ii  quale  io 
pregò,  che  contcntofoifedi  concede  ie  priuilcgio  d'ini  ■ 
munitàperlcchielèdel  fuoregno,  siche  non ittefiéro  * . 

foggene  allametropoiidTnglùltcrrii  c'I  Pontefice  glie-  ?..  ""kÌ- 
leconcedè,  comealtrcsli  fuoiauteceffori  gli  haucano 
conceduto . bai.  aagL 

3.  ec.  Simigliantcqucftoannovenoero a Roani 
numi)  mandati  aCctdlino  da  Gualtieri  arciucfcouo  di 
Roan  contra  il  fopradeno  vcfcouo  Elidile  legato  apo- 
flolico  in  Inghilterra  , egli  altri  mandaci  dalTilteffo  le- 
gato. Trouilila  rclationc  ' , che  fcrifferoaiT  arciugf-  , rame. 
couo  Rotomagenfc  1 (noi  chcrici  fopra  quel  ch'eraoc- 
cerio  tra  loro  e'  nnntij  della  parte  auucrfa  in  conciflorO  ™ 
in  prefenza  del  Papa  c de'  Cardinali . La  conci ufionefis 
quella, che  lafuò  feruta  Roggeri  °.  e >*rf- 

8 II  Tapi  mandò  due  Cardinali  dal  fuo  lato , che  furono 
Ottauiano  uefeouo  Ofltenfe , e Giordano  di  Fojfanuoua , a de- 
cidere Ialite,  ch'era  fttilycfcOHO  Ehtnfc legato , efarciue- 

Jcota 


Di  Ghristo 
i l $>2: 

fcouo  lgptomagenfi,  li  quali  venuti  in  Normandia  fino  aGifor- 
tio,  notivi furono  late  iati  aurore . Terche  f comunicarono 
Guglielmo finifcalco  di  Normandia,  ebe  gli  impedì,  e tutti  t 
fuot  complici , e fautori,  econfìglieri , emifero  l’interdetto 
mtuttalaprouincia:  ilchefaputofi'n  Inghilterra,  la^eina^ 
Leonora , e l'arciucjcouo  di  {{pan  mandarono  loro  Vgo  vefiouo 
Dunclmcnfe , ac  c toc  he  nuoc  afferò  cosìfatufentetr^a  :ma  el- 
li  rifiutarono  di  ciò  fare,  feprimanon  fufiero  flati  nceuutijn 
Normandia.  Ture  il  "Papa  fece,  che  leuaflcro  l’interdetto  , 
fernet  che  v’entr  afferò. 

9.  ec.  Ma  quello,  che  maggiormente  trafiggala  1* 
animodel  fatuo  Padre,  era  il  vedere  lacerra  Tanta  ab- 
bandonata da’ due  Re,  c porta  intanto  pericolo.  Di- 
che egli  icrifte  vna  lettera  A circolare  , colla  quaio 
V‘X.  confortò  tutti  a por  giu  i rancori,  e a emendare  i rei 
jcr.  in  4K-  coftnmi,  mortrando  loro  le  coTc  non  cfl'cr  venute  fatte 
»*l.4ngL  profperamentc  a’Chriftiani,  porcioche  erti  fpiaciuti 
Ine  anta-  crano  jn  gran  parte  a Dio  per  la  confidenza,  c’haueano 
hauuto  nelle  proprie  forze,  e per  Iodio  de  gli  vni  verfo 
gli  a!  tri. 

1 j.  14  Intantofi  publicò  per  tutto  il  mondo  la_. 
prigionia  del  Re  dTugnilcerraprefoncl  fine  dell’anno 
precedente:  e’I  primb,  che  fi  trona  haner  mandato 
Icttcrtrin  Inghilterra,  fi  è l’arciuefcouo  di  Roan , il  qua- 
. le  oc  feriflfe  vna  * a Vgo  vcfcouo  Dunclmcnfe , ouc  pìa- 
tJr'ZuT  gne  dolorofamcnresigran  difamientura. 
tpifl-à  R»  15  Oltre  aqueflo  , l’arciuefcouo  fleffo  egli altrlvfficiali 
Z‘r  i"  dcli{C  Rjccardo , chiamati  gin  fli  fieri , mandarono  , dite  Rii- 
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ao  Ma  torniamo  a Celeftino.  Quelch’e’facertè  I’ 
anno  ptefeute  per  liberare  Collanza  Augufta  dalie  ma- 
ni di  Tancredi  Re  di  Sicilia,  e redimirla  a Herrigo  Im- 
peradore  fuo  marito,  fi  dice  nella  cronica  di  Foflanuo* 
uà  , come  appi  edo  : Queflo  anno  Tapa  Celefltno  mandò  a 
Talamo  Egidio  diacono  Cardinale  d’Uraona , il  quale  ripi- 
gliò l Imperatrice  Coftaipp,  che'  Salernitani  haue ano  dato  in 
mano  di  T ancredi  ; e conduffela  honoreuohoente  ai  orna,  eh 
iflcfjo  Tontcfice  la  rimandò  con  molto  honore  afue  jpeje  in  ^ta- 
magna al  marito.  Intanto  ITmpcradore  raguna  vn  gran- 
de eferatOjC  vn’ armata  di  mare  per  l'anno  fcgucntc  con. 
tra  i Salernitani,  che  gli  haucano  fatta  tanta  ingiuria , c 
contra  il  Re  Tancredi , e altri  nimici  dell’imperio.  E in 
quella  fornì  i giorni  fuoi  Ruggeri  figliuolo  primogenito 
del  meddìmo  Tancredi  e coronato  Re,  nè  mólto  poi  fi 
morì  anche  Tancredi , rimanendo  la  Rema  madre  con 
vn  fanciulloeduefanciuile. 

21  Invitimoèda  far  ricordo  di  ciò,  die  con  ogni 
verità  falciò  fcritto  Helmoldo  abbate , autoredi  quel 
focolo,  nella  ftoria  Schiauona.  Effondo  malata  fiuto 
cerca  donzella  nella  Tnringia,  preflb  alla  città  u’Erpis- 
fordia,  il  curato  le  diede  ilfacrounco  Viatico,  e poi  fe- 
ce l'abfutione  delle  dita  in  vn  mondo  bicchiere,  e la- 
fidandogliele  in  quella  guifa , perche  beueffe  l'acqua  , 
fe  n’andò.  Nel  qual  mezo  dia , che  Italia  in  fc  perfetta- 
mente , dille  a’circoltanti  : Poi  coprite  t'acqua  ddigentiffi - 
marnai  le  ,percb>- 10  ho  veduto  cader ui  dalle  dita  del/accrdo- 
tc  vn  frangimano  dell’ Eucarifha . Cosi  fecero.  Ertcndole 

_..r  . . i-JO.-~.j~  . u.  i-  


tu!,  jtnfi.  jJcrto>  m 'tamagna  due  abbati,  li  quali  cfjendofi  aggirati  per  pofua  recata  l’acqua , perche  la  beatile,  l’acqua  lidia 


tutta  efl a,  ni  trouandoloin  Bauicrajo  feontrarono  nella  villa, 
che  Ofrfer  s’appella,  dou  tra  condotto  dall’ Imper odore  a 
parlamentare  con  lui  inficine  nel  dì  dille  palme.  Ehauendo 
fapuro  Riccardo,  detti  abbati  effer  venuti  d'Inghilterra  , fi 
mofìrò  loro  lieto  e affabile . E dimandandoli  dello  flato  del 
fuo  regno , e della  lealtà  de' fuoi , e della  falute  e profperiti 
del  Re  di  Scoria,  tncuihaucua  molta  confidenza,  come  gli 
furonraccontatii  f opradetti  tumulti,  fi  lamentò  del  tradi- 
mento di  Giouanm  conte  di  Mor  ctonio  fuo  fiat  db,  cui  egli 
banca  fatti  tanti  bene  fidi,  e dati  bonori  immenfi  ; lodane  l' 
ingrato  conte,  rottala  fraterna  carità,  s' era  collegato  col 
Redi  Francia.  Di  ciò  Riccardo  molto  dolente  fu  ; ma  dtffe 
apprefjoa  fuo  conforto:  Giouanni  mio  fratello  non  è Inumo 
da  jottometterfia  forza  lo  flato , fivifiachigli  facciarcfi- 
flenza  quanto  che  piuiola.  E piu  innanzi. 

16  Nel  parlami  ut  0 il  ì e rifpofe  alle  molte  accufe  oppo- 
ftegh , con  tanta  libertà , e cr fianca,  e franchezza  > che 
l' Imper  odore  non  pur  il  giudicò  degno  di  perdono , ma  me- 
riteuole  ancora  di  laude.  EsìihiiumdcfiilRe , eglilorileuò , 
e diedegli  il  bacio  dpace  , r legotfi  per  confederai  ione , emul- 
tiplicandohonori  ( verfauano  intanto i circoflanti  lagrime  d’ 
allegrezza  ) gh  frmmfe  di  far  là  pace  fra  lui  e'I  Re  di  Francia , 
t Riccardo  /obbligò  di  dargli , quafiper  mercede  di  ciò,  cento 
mila  marche  per  la  fua  hbcratione , promettendogli  Herrigo  , 
chef  e non  hauifi  potuto  recargli  a cono  or  dia , egli  lo  lafccreb- 
he  andare  liberamente  al  fuo  regno , finga  riceuer  danari  . 
Tutto  quello  è di  Ruberto. 

17  In  quel  mezo  (crilTero  c i vefcoui  di  Norman- 
cKteita-  ci0èGualticriarciucfccuodiRoan,  c* fuoi fiiffra- 
["p” r”  ganci  al  fanco  Padre,  mettendogli  innanzi  la  conipaf- 
%'Cr.ìnjin  fioneuole calamità  del  loro  Re  prigione,  c pregandolo 
ual.aingU  c|1£*j  douefle  liberare , sfoderando  perciò  lafpadadi  S. 

Pietro,  affineche  ciafeuno  impari , com’e'  dicono,  quan- 
to aiuto  afpcttarccbba  della  fede  Apoftolica  nelle  pro- 
priencceffità.  E’I fimigliante  fece  Leonora  Rcinad’In- 
ghiltcrra. 

18.  19  Quello  anno  Cencio  canonico  di  Santa_» 
Maria  maggiore,  camcrlingo  del  Papa,  pcrprouucde- 
rc  alle  cofe  tempora  li  della  chiefa  Romana,  cominciò  vn’ 
opera  molto  vtile , mettendo  in  nota  i ccnfì , che  le  fi pa- 
“ ricolti , sì  com’egli  dice  nel  preambolo,  per 


fi  trouòcon  g'ràmfe  ftupore  di  tutti  mutata  in  (angue, 
eia  detta  particella  in  carne:  delthe  l’arcidiacono  fece 
con  vna  lettera  fenza  nullo  indugio  auiiifato  l’arcmef- 
couodiMagonza.  Intanto  fii  porto  il  bicchiere  a quel 
modo  fopra  l’altare , ricoperto  con  vn  corporale.  Ed 
ecco,  che  venne  a viftadi  tutti  vna  colomba  fopra  Slab- 
bro de!  meridiano  bucinerò , e fcrmollì  lungamente, ma- 
rauigliandofibgn’vno,’ch*ellacòi  pelo  del  corpo  non  ta- 
ccile rinolgcre  fottol'opra  quel  vafo,  mailìmamcuto  ef- 
fondo , fecondo l’vfanza  del  paefe  .largo a fommo , end 
fondo  m >lto  rtretto  . Perche  tennero  > che  la  colomba 
non  foffe  corporale , ma  fpiritualc. 

22.  ec-  Auueuncro quelle  cofe  preffo alla fefta  di 
San  Vincenzo  marcirei  e’I  predetto  arciucfcouo  andò  in 
quelle  parti  nella  fofennità  dell’amumtiationc , hauendo 
egli  adeguato  quel  dì  a’  fuoi  prelati  c a tutto  il  chencato 
c popolo,  per  diliberare  di  comun  configlio  loro  ciò  , 
che  (ì  doucrtc  fare . Conuencndo  adunque  elfi  nella  villa, 
oueficonfcruatiail  fagramento,  fu  portato  da’prelad 
condiuota  proceflìonc,  andando  tutti  fcalzi , alla  prc- 
detta  città  , e quiui  porto  nella  chiefa  della  fantifuma 
vergine.  Oucl’arciucfcouo  confortò  quella  moltitudi* 
ne  a pregare  Iddio  , che  fi  degnarti  di  tornare  quelli 
carne  e quel  fan«uc  nella  forma  prima,  come  fece  dopo 
lunga  oratione  fatta  dagli  cccleliaftici  e dal  popolo,  ren- 
dendo tutti  all’ infinita Tua  bontà  molte  gratic.  E final- 
mente l’arciuefcouo  ripofe  , a memoria  de’  poderi , la 
tranfuftantiata  acqua  in  vn  prenoto  vafello  ncll’illerta 
chiefa  con  molto  honore , e fcco  portò  a Magonza  il  bic- 
chiere,ouc  hoggidì  fi  conferita  ( dice  l’autore  ) con  gran- 
diflima  vcnerationc.  Confutò  tal  miracolo  l’errore  na- 
to in  quel  fccolo,  di  coloro,  li  quali  negauano  mutarli  in 
fangue  l’acqua  mcfcolata  col  vino . 
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PP.  Di  Herrigo  V.  Imp.  j. 
Di  Isaacio  Agneìo  Imp.  8. 


HErrigo  Impcradore  , faputa  la  morte  di 
Tancredi  e di  fuo  figliuolo , c’haucano  re- 


gallano,  ricolti  , suom  ci;uuicci*ti  pitamuuiu, 
luì  de’  tomi , nominati  carticmij , de’  volumi  de'  rcgiìlri 
de’ Pontefici  antichi*  moderni , e d’alcuni  altri  libri  au- 
tentici, aggiugnendo  fimilmentci  cenfi  fatti  a tempo  gnatoin  Sicilia,  emelfo  in  concio  il  fuo  efercito  e i*at- 
fuo,  dando  egli  efempio  , come  foggiugne  , a’  fuoi  mata»  venne  nella  pronincia  di  Campagna,  vmfe  Sa- 
fuccertori,  di  andar  facendo  fempre  l’iftcffoapròdclla  lerno,  e prefocrudel  vendetta  de’citcadini,!i  quali  haue- 
Chicfa.  uanoprcfoCoftanzacmandatalaaTancrcditcriceuuti 
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Di  Christ®  Di  Csust.  III. 
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nella fua  fede  iPuglicfi  e’Calabrcfi,  pafsòa  Mcflina  , 
e indaffe  colle  Aie  pr omelie  i Siciliani  ad  arrende  rglifi  , e 
con  alcuni  finti  patti  di  pace  hebbe  in  poter  Aio  la  Retna 
madre  co*  piccioli  figliuoli  : ma  contra  il  giuramento  da 
(e  facto  li  mife  in  prigione.c  accecò  il  fanciullo . Habbia- 
mo  tutto  queAo  nella  cronica  di  Foflanuoua , oue  anco- 
ra fi  dice.  che  la  venuta  dellTmperadore  Herrigo  in  Sici- 
lia accadde  quello  anno  noi  mele  di  dicembre . E così  il 
traboccamento  di  Sicilia  cominciato  Tanno  inedefimo, 
fi  ftefe  nel  fegucntc.  Aggiugne  Ruggeri  A » che’l  difpie- 
tato  Herrigo  fece  difottcrrare  i corpi  di  Tancredi  e di 
Ruggeri  fuo  figliuolo  1 e leu ar  Jorole  corone,  dicendo 
che  Thauauano  riccuuce  illeciramence. 

a.  ec.  Intanto  Leonora  Reina  d’Inghilterra  e ma- 
dre del  Re  Riccardo , fertile  » mediante  Pietro  Blefenfe , 
ilquale era  fiato  fegretario  d Herrigo  IL  cmariro  di  lei, 
tre  Ietterò 1 * 3 a Papa  Ccleftino,  nello  quali,  impaciente  di 
tardanza , piagne  le  caiamiti  del  figliuolo  e le  fue,  e gli 
mette  innanzi  i difordini  grandi  che  per  la  prigionia  o 
lontananza  del  Re  fuccedcuanoin  quel  reamo  ,non  pure 
quanto  al  gouerno  politico,  ma  etiandio  quanto  alla  re- 
ligionc.ciTcndoui  fpogliati  c profanati  i luoghi  lacrimai- 
trattati  i rcligiofi,  e commefli  altri  enormi  eccelli  ; c in- 
fornando (limola  opportunamente  c importunamente, 
a porgere  il  conuencuolc  rimedio, 0 ad  adoperare  Tarme 
fpirituali  j osi  dice, 

Non  è egli  fiato  eoumeffo  da  Dio  a Pietro  Mpoflolo , t in 
t[fo  a yoi  ogni  regno , e ognipodejlà , perche  la  righiate  i Be- 
nedetto fiati  Signore , c’ha  dato  tal  potere  agli  buomini . Non 
ha  veruno,  il  quale  dalla  voftragmriditttonc  efente  fu  , non 
duca,non  l{e,  non  Imper  odore . Dunque  oue  è il  iglò  di  Fintesi 
oue  l'autorità  di  Pietro ? ouè  chi  dica:  Zclus  domus  tua  come- 
dii  me ? Conolcetc  il  w) {Irò  principato,  re. 

18  Modo  il  Papa  perle  lettetc  dell’afflitta  Reint^, 
dopò  le  legittime  a inuntic , fcomunicò  il  predetto  Leo- 
poldo duca  d'Auftria,  r.c  in  yano,  come  vedremo  l’an- 
no appreffo,  narrando  i danni  grandi , li  quali  consegui- 
rono la  cenfura  ccclcfi artica.  Oltre  a quello,  il  Tanto 
padre  minacciò  Mmperadorc  e l'imperio  tutto  di  feo- 
mumeationc , c d’interdetto,  oue  Riccardo  non  felle  fia- 
to liberato  lenza  dimora  di  pngone,  e così  per  fim»l  mo- 
do il  Re  di  Fi  ancia  e*l  fuo  regno , s'c*  celiato  non  hauef- 
fc  di  perfcguitarlo,  come  racconta  Ruggeri c . In  quello 
mezo,  ellcndofi  conucnuto  il  Re  d’Inghilterra  colTImpc- 
radore  in  certa  quantità  di  moneta,  cominciò  a clfcr  da 
lui  trattato  più  cortcfcmentc,ed  hebbe  licenza  di  potere 
fcriucrc  a*  A101,  che  la  ricoglieficro. 

1 9 ao  Riccardo  adunque  fenile  vna  lettera  D alla 
Jlcma madre,  c a tutti i Tuoi  nuniftric fedeli,  a’  quali 
mandò  Guighclmo  vcfcouo  Elitnfc  Aio  cancelliere  ( eh* 
egli  afferma  edere  fiato  il  mezzano  per  fe  approdò  TÌm- 
pcradorc)  con  commcfiìone , che  pigliafle  ui  prefianza  i 
danari, che  bifognauano,  obbligandoli  egli  di  redimirli 
prontiflimamentc  tanto  alla  chicfa  , quanto  a ogn’vno . 
Onde  fi  ritràc,  che*!  vefcouo  Elicnfc , già  difcacciato,  co- 
me vedemmo,  fu  rimedo  nel  prillino  officio . 

a 3 . ec.  Oltre  a ciò  TImperadorc  fetide  * a*  vefcoui 
e a*  baroni  d'Inghilterra,  confortando  tutti  a elfcr  fedeli 
al  loro  Re  adente , col  quale  afferma  di  (lare  in  concor- 
dia, e in  buona  pace.  E colla  fua  lettera  Ai  mandata  )&_« 
forma F del  l’accordo  tra  loro  fiabilito,ncI!a  quale  fi  con- 
tcneua  ,chc  Riccardo  auanti  là  fua  partenza  faceffc  pa- 
gare a Herrigo  centomila  marche  d'argento, c fra  lo  fpa- 
ciodi  fette  meli,  dapoiche  foffe  ritornato  in  fuo  flato, al- 
tre cinquanumila  ,cioè  trentamila  pc'I  medefimo  Im- 
peradore,  e ventimila  pel  duca  d’Aufiria:  per  la  qual 
fomma  obligato  Aide  di  dare  intanto  a Herrigo  feffanta 
ftadichi , e al  duca  fette  : c oltre  a quelle  cole , che  in- 
fra’l  tei  mine  mcdclìmo  di  fette  meli  Riccardo  donaffo 
per  moglie  al  figliuolo  del  detto  duca  vna  nipoac# 
fua,  figliuola  del  conte  di  Brettagna.  Nientemeno  il 
Re  non  fu  liberato  fc  non  Tauno  fegucntc  , come  di- 


14  In  quello , Filippo  0 Re  di  Francia  fi  giunte  per 
matrimoniai  legge  Botilda  figliuola  del  Re  di  Dania  ; e 
poiché  Ai  fiato  con  lc^  I4  lafciò  per  cagione  di  parcntc: 


PP,  Dì  Herrigo  V.  Imp.  4. 

Di  Isaacio  Angelo 

Ja,  areon (emendo  i vefcoui . Il  qual  Re  di  Dania  cer- 
cò per  opera  del  Papa  d'indurlo  a ripigliarla . Scriflcgli 
adunque  il  fanto  Padre  , ma  non  potè  ottener  nuli*»,. 
Laonde  conuenne  a Innocenzo  III.A10  fuccedore  d’affa- 
ticarfi  in  ciò  affai,  come  dimoftrano  k fue  lettere  * . *!*,„*, 
Ti  atta  del  l’i  ftcffc  cole  il  Neubrigenfc",  e dellacaufa_^  mm. 
commeda  all’hora  da  Celeftino  a*  vefcoui  Bcllouaceu- 
fc  c Carnotcnfc . 

as-  Qucfto  era  lo  fiato  delle  cofe  occidentali,  quan-  M/  *' 
do ifaacio  Angelo  Imperadore  dipofe  Niccta  Monda- 
no patriarca  di  Cofiantinopoli , dopofei  anni  e mezo 
del  fuo  patriarcato,  dicendo  lui  edere  impotente  al  go- 
ucrpo  per  la  vecchiezza,  feimunito,  e leggiero;  eìù- 
fiituì  in  fuo  luogo  certo  monaco  nomato  Leoutio , affer- 
mando con  giuramento,  mentrcchc  ftaua  prò  tribuna- 
li nel  cofpetto  di  molto  popolo  , che  non  conofeendo 
egli  prima  quelThuomo,  la  Madre  d>  Dio  gliele  hauea 
molti  ato,  non  folamn  ce  dcfcriueodola  Aia  effigie  e lo 
fue  virtù,  marcendogli  anche  a vedere  il  luogo,  douc 
habitaua.  Tutrauia  rifiutando  lui  ancora,  prima  cho 
feorrefie  Tanno,  fi  mife  in  cuore  di  trafportar  nella  ftef- 
fa  fede  Dofiteo  patriarca  di  Gerufalem:  mafapcndo, 
che  oflauanoi  canoni,  vsò  quella  aftutia.  Dille  a Teo- 
doro Baifamonc  patriarca  a Antiochia , gran  leggifiae 
decretifia,chc  gli  haurebbe  dato  quella  fede,  oue  Aauef- 
feprouato poterli  legittimamente  Aire.  Per  la  ami  pro- 
fitta allettato  Teodoro,  effendofi  dibattuta  il  giorno 
vegnente  tal  quifiionc,  foce  sì,  che  fu  conceduta  la  tran- 
sattone. Ma  in  vano  tornò  Tambitiofo  intendimento 
del  Baifamonc. 

ad.  37  Impcrci oche  fu  trafportato  Dofiteo  dalli.- 
fede  di  Gcrufalcm  a quella  di  Coflajuinopoli  , con  sì 
grande  e pompofacomitiua,  che  (cmbraua  eflèrevn_, 
trionforeale  . Non  fi  può  dire  quando  ftupefatti  di  ciò, 
c confili!  rimanefionoi  vefcoui  violatori  de*  (acri  cano- 
ni, li  quali  ragonatifi  infieme  il  dipofero  , accagionan- 
dolo, c’hauclle  occupato  l'altrui  fede;  nè  gli  valfe  la 
protettone deU'Imperadore;  chcalTvlcimo s’acchetò, 
per  tema  chc’l  popolo  non  fi  Icuaffc  a rpmorc  , pcro- 
che  non  potea  (offerire  Dofiteo  per  la  Aia  ambinone*» , 
il  quale  perde  il  trono  Gcrofolimitano,  effondo  flato 
dato  a vn'altro  , nè  potè  tenere  il  Cofiantinopolitano , 
douc  fu  poito  Giorgio  Si  Alino  gran  cult  ode  de*  vafLTut- 
to  quello  Niccta  ; c foggiugne  c,  come  vnnuouo  ti-  f 
ranno,  che  (cmbtantc  facendo  d'cffcreAlcffio,  occupa-  /<$.  »x_> 
uà  l'imperio,  fu  morto  mcntreche  donnina,  da  certo  */"*• 
faccrdocc. 


DI  C H R I T S O 
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Di  Celestino  IH.PP.  Di  Herrigo  V.  Imp.  4. 

4;  Di  Isaacio  Angelo  Imp.  9.  IU 

1 "Q  Iccardo  Re  d'Inghilterra  è corcato  in  libertà  do* 

JLV  po  la  prigionia  d’vn'atino,  fc i feteimaae, 
tre  giorni,  e dato  adì  iv.  di  febraio,  per  ordine  delTIm- 
peradorc,  a Leonora  fua  madre  dagli  arciuefcoui  di 
Magonza  e di  Cotogna.  Quello  è di  Ruggeri,  il  quale 
dice  ancora  ; Giunto  il  He  a Cotogna  , vi  fu  accolto  degna- 
mente da  quell' arctHcjcouo,  il  quale  per  allegrerà  fece  cele- 
brar la  mejfa  di  S.  Pietro  a’  vincoli , la  qual  comincia  : Nunc 
jciovcrc,  quia  mtfit  Domiuus  attgclum  juum  , & libera- 
rne me  de  manu  Herodis.  Ma  oda  il  lettore  da  Guigliel- 
mo  Ncubrigcufc  0 , finceriflimo  (crittore  di  que'  tem-  D 
pi,  chi  foffe  la  cagione  della  prigionia  del  Re,  e di  tutti  Ly.f.y. 
i mah . 

3 E fsendofi  vno  dirizzato  dal  territorio  Ce*omanef<ur 
verfoGerulalem , per  andar' a rifilare  il  Janto  Sepolcro , gli 
fi  fece  repente  incontro  vno  di  sformato  e di  terribile  ajpct - 
to , il  qual  e , faccndofi  l'impaurito  pellegrino  il  fegm  della 
croce, gli  dijfe  : No»  penfarcdipotcrti  in  quefio  modo  difen- 
dere, sì  che tunnononsij ,7\daJe,gittandotnutcrra  m adore- 
rai, 10  t'arricchrrò , e ingrandirci:  1 molto . Mie  quali  voci  si 
buonhuomo,  vìncendo  colla  fede  la  paur a , quella  rifpofia 
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MB  moltalìbertà gli  fece  : Manifrfiacofa  è » che  tu  se  della  fi- 
mfira  parte  ; le  coj e tue  per  te  fieno  : quanto  a me , mt  balla  la 
liberalità  dcU'omipotctc  Signore,  il  qualfolo  io  odor  «.E  que- 
gli. Bifogna,di[fe , che  tu  vegli , o no,  babbi  alcuna  cofadcl  miai 
e tratto,  fuori  come  va  fottìi  manto , gUel  buttò  m fu  la  te  fi  a ; 
onde  glifi  abbruciarono  tantofio  i copigli , e amie  r tigli  fila  ti- 
fiti cpojcid  il  nimico  t'afferrò  per  vn  braccio.  Tra  le  quali 
ongofiie  mancando  il  pellegrino  S Jacopo,  ch'egli  era  fiato  di- 
erm  a vifttare  in  t (pigna , gli  apparite  dtfubito  l Apofl olo, f gri- 
dò il  pcjjì  mo  affali  t or  e , efecegU  lafciare  il  [no  dinoto  , efog- 
giunfe  : Di  fu  ,chtfc’tu , e che  negotio  bai  tu  t llquale , cori  co- 
rretto dall’imperio  del  (auto  Upafido , Io  fono , nfpofe . il  de- 
monio , che  inft fio  il  genere  bimano  , hauettdo  mille  orti  da 
nuocere  iche  io  cagionai  quel  grande  fiondalo  :n  leumte , e la 
perdita  de  luoghi  per  addietro  poffcduti  da'  Cbrtfiiani:  iofe- 
minaiUdctcfiablledifiordia  fra'prtncipi  Chrifitani  nella  terra 
di  promtfjiovc , onde  non  fifccenulla  di  buono , nél’opera  di 
Dio  ha  Lanuto  profpero  [uccedimcnto  : 10  imprigionai  il  Re 
d' htgh  il  terra  pcrvn  mio  mini  [irò  , quali  il  duca  d'jiufirta , 
onde  ho  fumnuni firato  cagione  di  molti  mah  ne' regni  d fedeli, 
lo  battendo  accompagnato  l’ificffo  He  alfuo  ritorno,  mene  fio 
in quefie parti, e afiifio come famdtarminifiro  al  fuo  letto , e 
con  molta  vigilanza  fiò  riguardando  i ttfortfuoi  m Cbtnon sua . 
E quefie  cofe  dette  » fi  maligno  fpirito  difparue . E t jfpofldo 
ancora , poiché  hebbe  confortato  U pellegrino  ,fi(ottraffc  dal- 
la f uà  yifto . ti  qual  pellegrino  riuolti  immantinente  i pajfi 
verfila  detta  città  del  Ttiaus , narrò  ordinatamente  il  tutto  dì 
vcfiouoea  diuerfi  bitumini  prudenti,  e in  prona  della  veri- 
tà , che  diceua , mofiroua  la  tefia  pelata , tl  braccio  legnato 
dal  fuoco  pe  l toccemento  deUapcfhlential  mano . £ dopo  po- 
chi di  rientrò  neW  interrotto  camino.  Tentennerò  cefi  tali 
all' orecchie  del  Re  Riccardo  , e compunto  volle,  come  babbitt- 
mof apulo,  che  Li  fua  camera  da  indi  innanzi  foffcpm  cafia , e 
fece  co  fuoi  t efori  largbfflimc  hmofine  apoueri . Inlhioaqu»- 
Ito  punto  il  Ncubrigenfc.  - 

t!nAl  ì V ifieffoanno,  dice  Ruderi  A,  non  connettendoli 
**  Leopoldo  duca  d' Al  ufi  ria  / comunicato  da  vapa  CeUJhno , per 

cagione  della  prigionia  dei  He  Rie  c ai di , Iddio  gli  flagello  d 
fui,  fiato  in  qucfiaguija . 1 .furono  auuatap ite  tutte  le  juc  cit- 
tà, fingacele  fi  fiptjfe  il  come . n.  per  t‘  mondinone  del 
Danubio  fommer  fi  rimale  vna  vie  ina  t erra , con  morie  di  dieci 
mila  buomim,epiu.  ni.  filcudola  terra  nei  mt  della  fiate 
Verdeggiare , UjuJ ftficcò  centra  il  cmjucto  corfo  della  na- 
turi.  1 v.  quando  Lfimcnta  delle  biade  fi  douca  conuertire 

in  herbe , fi  corner  lì  in  vermi . v.  morirono  i piu  nobili  prin- 
cipi del  fuo  fiato.  Tris  egli  flagellato  ri  gravemente  , e in 
tonte  guifi , pur  non  fi  volle  pentire , anzi  me  piu  s'tndur  ò , e 
legò  confar  amento  la  fua fide , chefe  non  fi  fulcro  dal  re  d’ In- 
ghilterra adempiute  [caga  piu  ajpcuo  le  fiabiluc  conditiom, 
egli  baierebbe  fattomo^ar  la  tefia  a' ftadicbi  fuoi.  ùriche 
fatto  amuifato  Riccardo , mofjodi  toro  a pierà , gUdièla  fi- 
proietta  fua  mpotc , ch’era  fonila  d’ .Arturo  duca  di  Bretta- 
gna , e figliuola  del  Re  di  Cipri , perche  maritata fbffe  col  figli- 
uolo del  mrdefimoduca  d\Auftria . Le  cole  accadute  oopo 
q nate , li  porranno  in  nota  l'anno  appreso.  Trattando 
il  N cubi  igenfe  di  ciò , che  se  per  noi  narrato  » dice»chc*l 
duca  fi  fece  felle  mo  della  (comunica  del  fommo  Pon- 
tefice. Iiche  la  diurna  vendetta  punì  sì  e per  tal  modo, 
che  ve  tinca  efler  ma  nife  fio  a tacco  il  Chriftiancfimo , 
guanto  grande  fia  la  virtù  della  fpada  di  S.  Pietro,  cho 
rcrifcc,  feda  chi  baia  podefii  guidamente  fi  vibra  o 
adoperali . Ma  diciamo  dell’  altre  cofe  del  Pontefi- 
ce. 

4.  5.  Elfendoacaifato alla  fede  Apoftolica  Gau- 
fredo  arciuefeouo  Eboracenfc  fratello  del  Re  d’Inghil- 
terra , da’fuoi  canonici  di  molti  eccelli,  il  fatuo  Padre, 
amaatiffimodcilagmfiitia.  delego  la  fua  caufa  a vji_ 
giudo  giud ice , qual'era  S. Vgo  vefcouo  di  Lmcoloe,  ag- 
giugnendogli  due  collegi  parimenti  di  fanti  co.lumi.ctoc 
Vuicmero  arcidiacono  di  Nortanipo,  e Vgo  priore  di 
sm  amai.  Ponte  facro  ,comc  racconta  Ruggcri  *,  il  quale  recita^ 
ancora  il  mandato  recato  loro  per  ordine  di  Celerino, 
ouc  fi  contengono  Tinfrafcritte  accufc  contri  Gaufredo. 

6.  cc.  Ch’egli, occupandoli  in  caccic, e in  altre co- 
(efccotarefcbe,noain;ciKlcll'e  punto  al  iuo  vfficio;  eh' 
egli  Diaccili'  in  confufionela  liberti  della (ua  cliiofa,  e 


le  confuetud  ini  approdate  d’efla  ; ch’egli  fpregiaflc  l’ap*  * 
peiiagiom  ailaiedcApoilolica,  onde  dopo  quelle  ha- 
uefle  impr  igionato  molti , efpogfiato  altri  degli  hon ->ri, 
cdc’benefici  loro  ;ch’cgliafloIueirc  dalia  feomunicatio- 
nc  e dalle  lofpenfioni  per  danari  ; ch’egli  facendo  (lare  i 
benefici  vacanti , fi  pigi  iute  .'entrate,  e quando  li  daua» 
compartii^  u alcuno  di  dfi  fra  piuperfonc , oueroriler- 
b a (le  vna  penfione  per  fe. 

9.  io  O crea  quello,  Celcftino,  per  diminuire  e 
indebolire  le  forze  deU’arciucfcotio  Eboracenfc,  innalzò 
contra  di  elfo  Vbcrto  arciuefeouo  Cantuaricnfo  fuo 
emulo, creandolo  legato  della  fede  A poftolica»c  feriuen- 
doAdiciòsialui,esì  anche  a Gaufredo  ftcfl'o,  e agli  A R,*J- 
altri  vcfcoui  c prelati  d’Inghilterra , comandando  loro,  ^ 
che  gli  porcafferolaconucneuolc  nucrenza  e’i  douuto 
honorc,  chunnlmente  riceueflero  eoflcruaflctoifuoi 
ammonimenti  cordini . 

11.  cc.  Riceauta Vbcrto* tal Icgationc, andò a_, 
efcrcitarla  in  Eboraco,oue  fu  da  quel  cherìcato  con  io-  Amd. 
lame  proccfiiouc  col to,e  introdotto  nella  chiefa  cat- 
tedrale, tìVcndofi  prima  dichiarati  i canonici  egli  vfilì- 
oali  dell'arciuefcouo  Bboraccufc,chc’l  rìceuouanocome 
legato  della  fede  Apollolica , ma  non  comearciuefrouo 
di  Conturbia , nè  come  primate . Poi  egli  viragunó  vn 
concilio,nclquale  furono  fatti  dodicicanoni , apparte- 
nenti afi'oflcaunza  e al  mancenimcntodclla  di(ciplma_, 
ecclefiafricaicome  fu  l’ordinare.che  fi  confcruaflè  la  (ao- 
tiffiinaEiicharUlia  in  vna pifiidc monda,  cfirinoiiafio 
ogni  do  inculcale  che  quando  occorreua  comunicare  gl' 
infermi,ilfacerdorcmedefiino  portafiè  l'hollu  inhabi- 
toecdefiaibco,a  canto  fagramcntoconucncuole,  col  lu- 
me auanu  i c com’anche  fu  il  v ictarc  a’pr cu , che  non  in- 
gtugneficro  per  vaghezza  di  proprio  interrile  a’Jaici  nel- 
le confeflionwhcfaceflcro  dire  delle  incile. 

17  Qaello  anno  Papa  Cc!c(linoc  pofe  nel  catalogo 
dc'fantiB-ruuardovefcou  ; H'I  :ciifcimcnfc,  morto  ne* 
gli  anni  del  Signore  mclxzx/i  i.  del  cui  corpo  fi  fece  vna 
lolenne  translatiunc  nella  eh  eia  della  Madre  di  D.o.  fic- 
aia fua  leggenda  Rampata  u. 

18.  ec.  Ma  volgiamogli  occhi  al  traboccamento 
deSiciIiani.Herrrgo 1 imperadorc,  come  fi  dice  oclla_,  m«lr. 
cronica  di  Foifanuoua  all’hora  compila  ta,iugannandofi  & •* 
con  inipromeifc  fallacemente  giurate,  tolfc  loro  le  for-  f,  G,'hr 
tczzsc‘beni;cpofciache  gli  hebbe  fpogliati  delle  ricche-  '* 
zc.e  tortuenuti  in  varie  guife , li  con  dulìe  (eco  legati  io  i«<inc 
A tamagna , c fra  gli  altri  la  Rema , e’i  Re  fanciullo  collo  $•** 
forclle,c’conti,c  piu  principi,  ealtri  d'ordine  inferiore,  clniftf' 
intorno  di  cui  fi  troua  vna  lettera  d’Innocenzo  ULrcolla 
quale  comandò  dopo  la  morte  d’Hcrrigo , fotto  pena  di  3 q.16.  ’ 
icomumeationee  d’mterdctto^he  fi  doueifcro  liberare; 
e diceui  ancora, ch’erano  venuti  così  fatti  mali  (opra  1 Si- 
ciliani,perche  vlaodo eglino  male  la  lunga  pace,  s'erano 
dati  lenza  ritegno a’piaceri  del  fenio.  Hauea  predette 
quelle  calamiti  Vgo  Falcando  0 , o come  profeta , a co-  0^rw«_, 
me  Intorno  fagacifiìmo  per  cor.ghiettura . 

11  Equi  non  èda  tacere , che  He  rrigo,  oltre  a’pr  in-  V». 
cipi c conti, conduflcfchiaui  in  Alamagna  diuerfi  vefeo- 
uicarciuckoui,  si  come palefc  fanno  le  lettere  di  Papa 
Innocenzo  c vndi  loro  fu  l’arciucfcouo  Salernitano, la 
cui  liberar  ione  non  potè  mai  Celerino  ottaiere,  amie* 
gnachcogni  fuo  potere  adoperafie . Nè  mancarono  [ M* 
occupatoti  della  chiefa  fua  , chcdeflcroi  benefici  va- 
canti . Le  quali  conccffioni  dichiarò  pofeiv  Innocenzo 1 T 
effer  nulle. 

ai  Delle  ricchezzo  trafportate  dall'  Imperadorc 
in  Alamagna  , dice  Arnoldo  * abbate  Lubccenfc  : En- 
trato Hemgo  Imperadorc  nella  corte  del  Re  Tancredi  mor- 
lo,  vi  trovò  lette,  fidili,  emette  d’argento,  vafi  di  fi  ruf- 
fiano oro  , tefon  nafeofi  , e gran  quartini  di  prettefe  pie- 
tre, e gemme,  e vefie  , talché  tornò  in  tamagna  con* 
cene  inquanta  (ome  . Cosi  Arnoldo, dicendo  antora«c’ba- 
uendo  Hcrngn  toccato  |*  Alamagna,  1’amuò  con  ve- 
loce corfo  il  nuncio  rimafo  to  Puglia  , e fecegli  fapc- 
re  , come  vi  s'erano  cronici  tutu  ueforidclRe  Rug- 
geri racchinfi  entro  a vn  muro,  e non  volendo  egli 
tornate  in  Puglia, concedette  aliTmpcratricc,chc  facclfe 
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di  etti  il  piacer  Aio . Appreflo  foggiugne  1*  allegato  auto- 
re della  liberalità  del  medefimo  principe  in  diltribuirc  i 
danari  fra'foldati  e tra*  poueri.  E unto  badi  di  cofe  tali . 
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r.  a TTAuendo  Riccardo  Re  d’Inghilterra  (dico 
JT1  Matteo  Parlilo*)  mandato  fuoi  ambafeia- 
dori  a Papa  Celcllino,  accioche  faccflèchc  Leopoldo  an- 
ca d’A  ultria  gli  rcflituiflc  la  moneta  ingiù  (lamento  barn:* 
ta,  e liberarti:  gli  lladichi  , che  per  l’altra portionc  del 
fuo  nlcatto  tcnca  prigioni  : il  lanto  Padre,  dopo  la  tripli- 
cata ammoniuonc  , Icomunicò  in  pnblico  e nominata- 
niente  lui,  e in  generale  tutti  quelli,  c’haueano  pollo  le 
violente  mani  addoflò  ai  Re , e interdille  lo  flato  del  con- 
tumace duca,  ordinando  al  vefcouodi  Verona  ( o piu 
tolto  di  Vienna,  e le  fi  legge  di  Verona,  fàmeftieri  dire, 
che  quegli  forte  legato  apoito'ico  ) che  ogni  domenica  e 
ogni  fella  taccile  publicarc  tal  fentenza  di  (comunicano* 
ne  e d uircrdctcopcr  tutto  il  ducato  d’Auftriajilchcegli 
diligentemente  feguì . 

3 Ma  non  ballando  nè  anche querto  a fare, che  Torti- 
nato  principe  del  fuo  furore  fi  rimanerti:  , Iddio  difpo- 
fc,  che  canalcando  egli  nella  fcfta  di  fanto  Stefano,  ilca- 
uallo  , inciampando  , gli  fracaffalfc  vna  gamba  col 
piede;  ed  dlèndoglifi  gonfiato  il  luogo  della  pcrcofTa,  fi 
mifchiòcol  tumore  il  fuoco  chiamato  infernale,  onde  fu 
coinprcfo  da  dolore  tanto  ecceffiuo,  eh’  e’  fi  fece  tagliare 
il  piede, ma  non  per  querto  fi  liberò  dal  crociamento  , 
Rendendoti  quel  focofo  humorc  per  la  cofcia  e pc’I  rima- 
nente del  corpo . 

4 All’cltimoriconofccndoegli  iafuacolpa,fcio!fe,a 
pciiuafioncdc’vcfcotii  che  prcfcnti  erano  , ghfladichi  , 
promettendo  di  rcftituire  a Riccardo  1 danari  da  fé  ri- 
ccuuti.c  d’vbbidirneil’auucnircailaccnrnra  ccclefiafli- 
ca.  Perche  gl’illclfi  prelati  da  compalfiono  molfi  l'alfol- 
fcro  dalla  fcomunicacionc  : e si  egli  con  intollerabile-» 
tormento  fi  mori  . li  cui  corpo  rimafe  lungo  fpatioinfe- 
poito , finche  mandò  fuori  horribili  vermini,  impcroche 
il  figli  uolo  non  volcua  l'ordine  paterno  forni  re  : ma  final- 
mente coftretto  dagli  a mici,  lafciò,  che’ predetti  prigio- 
nialla  loro  patria  lìberamente  tornalfero.  Tutto  quello 
Matteo  Panilo,  e filicrtc  cole  fi  narrano  con  molta  dili- 
genza da  Ruggeri.O'treaciò  le  lettere  Bd  Innocenzo  III. 
fanno  mamferto.che’i  duca  lafciò  per  tertamento  , che’ 
fuoi  hercdi  relhttuflero  al  Re  Riccardo  la  detta  moneta . 

j Equìnonlaiciamod’aggiugncrcjchcsìcome  Pa- 
pa Ccicltuio  pcrcort'e  con  ifcomnnicationc  il  duca  d’ Au- 
lirla, così  pioccdè  contri  l'Impcràdore  ; pcrciochcha- 
ucndoio  riducilo  a’pricghi  di  Riccardo,  che  gli  doueffe-» 
rcllmurc quello, e’ hauea  daini  nfeorto  iniquamente  , 
e lafciargl* il  rcflo,  nè  facendo  Hcrrigo  nè  l'vna  nè  l’altra 
cola,  fua  lanuta  diècontracfli>  ancora  fentenza  di  feo- 
muntcatione  , nella  quale  il  mifero  principe  flette  fino 
alla  morte  . Edopola  morte  di  Celcflinoprofcguì,  la 
caufa  llcrta  Innocenzo  G , a cui  conuennc  affaticare  aliai 
per  indurre  i fucccrtori  alia  reflitutiouc  de'  medefimi 
danari. 

6 Intanto  Celcftino  non  fi  rimafe  di  {limolare  il  Re 
di  Francia  a ripigliare  la  legittima  moglie,  lafciando  1* 
altra,  e di  ciò  ne  fenile  all' arciucfcouo  Senonenfe0.  E’1 
detto  Papa  Innocenzo 1 , trattando  di  quelle  cofe  affer- 
ma, che  Cclcllmofterto  annullò  nei  facro  conciftoro  de’ 
Cardinali  la  fentenza  de’vefcoui  Francefi  , c’haueano 
auimertò  così  fatto  diuortio . 

7.  8 Oltre  a querto  egli  attefe  a promuoucre  firn- 
prcla  della  terra  fanta,  concedendo  le  medefime  indili- 
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di  correggere  gli  eccelli  di  Gaufredo  arciucfcouo  EbòfjP 
ccnfe , il  quale,  per  elici  fratello  del  Re  traeua  a fc  piu  del 
giuflo  , non  emendando  1 propri  falli;  nè  cflendofi  tra’l 
tempo  dato  rapprefentato  auanti  la  fede  apollolica.  Io 
fofpcfe dall*  vfo  del  palio,  edall'amminiflratione  delle 
col  e sì  temporali  , e sì  fpiricualt,  commettendo  la  cura 
del  vcfcouado  a Simone  decano  Eboracenfe,  con  quello, 
eh’  egli  ogni  cofafaccflc  col  configlio  di  que’ canonici  . 

Tutto  ciò  appare  per  le  lettere  A dell’ ifteffo  Pontefice  . tu  Roger. 
Ma  quegli  all’vltimo,  flrctto  dal  mandamento  aportoli-  in  amai. 
co,  venne  a Roma , ouc  fu  accolto  dal  fommo  Pontefice, 
ilqualc  non  s'affaticò  tanto  a giudicarlo,  quanto  a paci- 
ficarlo co'fitoi  auuerfari . 

17-  ec.  Tra  quelle  cofe,  promouendofi  la  facra_# 
guerra  a difefa  della  terra  fanta  , Vberto  arciuefcouo 
Cantuarienfe  fi  configliò  colla  fede  Apoflolica  , come  fi 
doueffe  portare  con  coloro,  c’haueano  prefa  la  croce,  e 
poteuanonel  verofodisfareal  voto  , e nondimeno  fi  ri- 
traeuano  dall’efecutionc  . Acuì  Colettino,  comcrifb- 
rifee  rarciuefcouomcdefimo,  recitando  il  referitto  apo- 
fiolico  in  vna  fua  lettera  * agli  vficialidcll’arciucfcoua- 
do  Eboracenfe,  cifpofc,  che  li  coflrigncflecon  cenfure  a_«  *<*•>■» 
fornirlo:  ma  degli  altri,  che  per  pouerti  e debolezza  di  ®”M/* 
corpo,  o alerò  giullo  impedimento  non  poccano  met- 
terlo a efecutionc,  ordinò  , che  ingiugnendolorovna_» 
competente  penitenza,  li  lafciaflè  rimanete,  ma  con  obli- 
godi  fodisfareal  voto  il  piu  torto  clic  potettero.  Invlti- 
mo  foggiunfe,  die  chi  non  haueffe  potuto  per  cagione  d’ 
infermici  empiere  in  modo  alcuno  il  luo  voto  in  propria 
pedona,  vi  mandafle  a fue  fpefe  vno,  o piu  per  vn’anno , 
o per  maggiore  ipatie-di  tempo,  ad  arbitrio  dello  arci- 
uefeouo. 

3 1 Or*  intendendo  il  fanto  Padre  con  molto  Audio  a 
promuoucre  i negotij  della  terra  fanta,  fenile  per  li  lega- 
ti, che mandòtiion  pure  in  Inghilterra,  ma ctiandio  in_» 
Alamagna  ; e'feccrloinfiftcrcmciòi  nuoui  mori per  la 
morte  di  Saladino  auuenuta  aitanti  due  anni,elfendo  poi 
nate  difeordie  grandi  fra’ fuoi  figliuoli  heredi  del  regno  ; 
onde  il  Pontefice  prefe  fino  dall'hora  fperanza  difarc  vn 
ntiouo  apparecchiamento  militare  per  la  libcrationede’ 
luoghi  fanti  occupai  1 da’Saracini . Diche  egli  mandò, co- 
me dicemmo,  legati  tuoi  per  la  Chnllianft a,  e fra  gli  al- 
tri nelle  proumcica’Alaniagna  Gregorio  Cardinale,  del 
quale  lafciò  ferino  Arnoldo  autore  di  quel  tempo  cjjae- 
le,  ciò  che  foggiugniamo . 

3 2.  33  Herngo  riccuè  in  Argentina  in  vn  parlamen- 
to, che  vi/acea , la  Ictcera  di  Colettino  da  Gregorio  Car- 
dinale, e affermò  di  volere  imprendere  quella  pcllcgri- 
natione  l’anno  fegucntc  ; e impcrciò  fece  comandamen- 
to per  fuoi  ambafeiadori  a Corrado  cancelliere,  il  qua- 
le lìtrouaua  in  Puglia  , che  appreftafle  quel  che  bifogna- 
iia,  cioè  oro,  cgrano.c  vino.cgran  quantità  di  naui  . ' 

Al  cui  efempio  morti  molti  principi  e affaldimi  nobili 
huomini  e altri,  prefero  la  croce  per  confeguire  la  remif- 
fion*  de’peccati  loro. 

24,  25  AggiugneilNeubrigcnfcc’Herrigofi  pofe 
in  cuore  d’  andar’  a foui|tnire  la  chicfa  orientale,per  can- 
cellare la  colpa  da  fé  commetta  colla  prigionia  del  Re_> 
Riccardo,  e collo fpogliareringhiltcrracolfopradctto 
rilcattodi  lui:  e chcalIafolcnnir3diS.AndreaApollo- 
lofecc  vn’altro  parlamento  in  Vormanadc'primi  del  fuo 
imperio,  così  ecclefiafìicicomc  laici,  ouc  dichiarando  a 
tutti  il  Aio  proponimento , e adopcraudofi'1  legato  della 
fede  Apeftolica  venuto  a tal  fineda  lui,  e altri  colla  pre- 
dicanone, s'accefcro  gli  animi  di  tutei  di  tanta  diuotio-  - 
ne,  che  ben  fi  potala  dire,  D Digititi  Dei  tfl  bit . Faccua-  cExod.t, 
no  a gara  1 prelati,  e*  principi,  e gli  altri  in  pigliare  la  cro- 
ce , e l’illclfo  volca  far  l'Impcràdore  ; mai  fuoida  tal 
proponimento  ilritraffero,  dicendo , che  farebbe  fla- 
to meglio  , eh' egli  ri manelfc  nell’ imperio,  per  fummi- 
ni (trare  le  vittuaglic,  e rinforzar  l’cfcrcito  con  nuoua_» 
gente. 

2 6 Quanto  allo  flato  dell'imperio  orientale;  turbof- 
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quinta  inni . I cui  coftumi  in  parte  lodeuoli  e in  partcs 
biafimeuob  , fono  riferiti  da  N iccta  Cornata . 
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1 a /'~,Varrcggiando  infìcme  i Franceti  e gli  Ingleti, 
\J  c facendoti  innanzi  gl'Inglefi , Filippo  vc- 
fcouo  di  Bcauuois , armatoti  co’fuoi,  vici  a combatterò 
con  tra  loro,  e piegando  la  vittoria  verfo  gli  auucrfari,  fu 
con  moltiflìini  altri  facto  prigione.  Il  quale,  dice  Rug- 
Am4mud  geri A , mandando  a Roma  il  vetcouo  d’Aurclia  too  fra- 
tello, feriffe  vna lettera  a Papa  Celerino»  Grufandoli, 
c'haucndo Riccardo  prefe  ingiullamente  l'arme  concia 
il  Re  di  Francia , egli  tenendo  a mence  il  detto  : Vm  vi 
repellere ticeti  e l’altro:  Tugna prò  patria;  era  tra  lo 
fcnicredo’foldatie  dc’cittadiui  ito  cantra  1 minici, li  qua- 
li, prendendolo  l'bauean  pollo  nc'ceppi,c  incatenato.  E 
apprettò  ti  dolfe  di  Tua  fatici  ca,  che  indugi  a tic  a porgergli 
la  mano, e liberarlo. 

3 MaCclcflino  rifpondendogli’l  riprcfe,comecon- 
neniua,delI’attionc,c'hauea  fatta  cotanto  difdiceuolo 
allo  Rato  vefcouilc  : Tu,  d ice  ,di  pacifico  prelate  , cb'ej,  tr 
dourefìi  ,fc’  divenuto  vn  cavaliere  bellicofo , e pervertendo  C 
ordine  delle  cofe,  hai  con  gran  temerità  portato  lo  fendo  in 
vece  del  manipolo , la  fpada  in  cambio  della  I loia , la  corazza 
per  camice , l’elmo  in  luogo  della  mitra , e la  lancia  pc'l  plo- 
rale, volendo  tu  ribattere  nonla  violenza  altrui,  come  tu  dì, 
na  l'altrui  virtù  colla  tua  violenza,  colla  quale  combattuto 
hai  non  per  la  patria,  ma  coutra  la  patria.  E della  voflra 
Francia  noi  poffiamo  dir  bora  : Va  terra , cuius  I{expuer  efl  . 
Impera  oche  il  vofìro  Re  ha  occupato  contea  il  giuramento  d a- 
to  i luoghi , eguafloto  dilpietatamente  la  terra  del  He  hccar- 
do,  il  quale  tornato  alC  ultimo  dalla  carcere  gli  fi  è Virilmen 
te  oppofto,  confidando  egli  non  nella  moltitudine  de'joldati, 
mani  Dio.  C<>siCelc(tino , (oggiuguendo  quella  degna 
fentei  iza  : Non  cnim  virorum,  vtl  viriumijed  virtutum  copia 
bella  vincuntur . 

4 Alla  fine,  poiché  hcbòe  riprefo  forte  l'ardito  e in- 
folcine  vclcouo,aggiugi.e,  che  tutto  fi  fidfc  portato  e ti 
portaflc  cosi  male,  lamentandoti  .dopo  tanti  eccedi , di 
fua lanciti, nondimeno  nonhauealaiciaco  difcriucreal 
Re  d’Inghilterra  per  lafua  libcratione.  Recita  quello 
lettere  Ruggeri.  E Matteo  Parifiofaucllando  della  follc- 
citudine,  con  che  Celcftino  diede  opera  a fare  che’J  pre- 
nominato vefcouo tratto  folle  di  prigione,  così  dice; 
jlVapafcriffe  amichevolmente  al  {{eBjccardo , e per  inducer- 
lo a liberare  fruga  piu  af petto  il  vefcouo, chiamò  nella  fua  let- 
tera hfleflo  prelato  fuo  tariffano  fratello,  e figliuolo  della  che- 
fa.  Il  Ile  adunque  per  lartucrenza,  che  portava  al  Vapa,  gli  fe- 

»»*«.  ìJé  ce  rappr  tfeniar  la  corazza  levata  daddoffoal  vefcouo  ^ dire  *i 
Vidcan  tunica filij  tmfit,annon. Alche  rifpofeil  Vapa  : Egli 
non  i mio  figliuolo,  nè  della  cbiefa  : rifeattifi  fecondo  ilvolere 
del  Re , percioche  egli  fi  dee  rtputare  anzi  cavaliere  di  Marte, 
che  di  C hriflo . 

5 Qncftoannotnedefimo  Herrigo  Imperadore,  ve 
nendoin  Italia  fotto  ombra  dell’ apparecchiamento  da 
farli  per  la  terra  fama , ma  veracemente  a inccnrionc  di 
recare  in  diftrurtionec  al  nientei  Normandi , fece  afpre 
c fpauenteuoli  vendette  lopra  chiunque  egli  fapcuadc- 
nuardaloro,  e maffimamentc lopra  quelli,  c’haucano 

eckró  rf  fett0  vn'alcro  Re.E  trouando  c prigione  111  Capoua  Ric- 
jxnma.m  CjrjQ  conte  di  Cerra,il  fece  legare  alla  coda  d'vn  caual- 
lo.eftrafcinarc  pc’J  fango  di  tutte  le  piazze  di  quella-, 
città, e poi  impiccar  per  li  piedi.L'altre  cofe  li  porranno 
in  nota  l’anno  a ppreflo  . 

6 Vltimamciitc  non  lafciamo di  aggiugnere^he  Pa- 
pa Celeftmo, quello  anno  adì  xitvi.di  marzo,  dedicò  con 
(olennirà  grande  la  chiefa  di  S.Lorcnzo  in  Lucina, la  qual 
chicfarinouaufii.comcfi  legge  neH’infcrittiouc,  che  vi 
livCdc. 
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1 T TErrigo  Augnilo  andò  adi  xvi.  di  gennaio,  * 
il  di  Caropagnain  Sicilia  a larui  cruacliflìmo 
maccliodc'Normandi,  fautori  di  Tancredi  Re  di  Sici- 
lia , e imperciò  egli  fccfc  col  fuo  elercico  in  Italia , sì  co- 
me tetliaionianxa  no  rende  Arnoldo  Lubecenlc  con  que- 
Ile  parole*  : L' Imperadorevolendo  prender  vendetta  de’ 
fuoi  nimici, raglino  vn  infinito  e/crcito  di  Sueuia , e di  Baviera,  ' 

e di  Francoma , e d altre  natiom  fino  al  numero  di  feffantamila 
faldati.  Eia  (ua  crudeltà  tanto  andò  innanzi  , theCo- 
Ibi. zi  Augnila  fua  moglie,  difcendcntc  dalRcde'Nor- 
mandi  ,non  foflrendolc  il  cuore  di  vedere , chela  fua  na- 
tionc  al  cuttos'ellingucfle, fece  ribellione all'Impesado- 
re fuo  marito,  e armò  vii’  cfercito  . Delle  quali  cofe  uK«f.  m 
Ruggeri  * quello  lafciò  fcrirto . 

a 11  anno  fteffo  Hmigo  Imperadore  prefe  i principali  di 
Sicilia , alcuni  de' quali  <gU  hnpr.gionò  , e altri  dopo  1 liuer- • 
fi  tormenti  diede  a morire . A Margarita  Ammiraglio  an- 
cora, cut  egli h-tuea  donatoli  ducato d,  Daraggo , tprinci- 
(ipoti  diTar.mtoe  del  more , fece  cavargli  occhi,  e tagliare 
alcune  parti  f (greti  del  corpo . Or  vedendo  Coflanga  A-iguflt 
1 mah  dall  Imperadore  commefji , fi  collegò  con  quelli  dellàfua 
natione  cuntrail  marito,  e andata  a Talermo  prefe  i (efori  di 
lui , accumulati  da  Re  di  Sicilia  in  molto  tempo  : onde  i prin- 
cipi dtl  regno , preio  vigore  e ardire , vccifcro  ifoldatiTedc- 
Jcbi , rifuggendo  Hvrrtgn  tn  vna  fortezza , per  tornare  all a . 
patria:  magli  auuer'angl'  bave  ano  ferrati  Ipaffi,  sì  che  non  \ 

potevano  con ficurczfzt  vfetre.  Cosi  adunque  llmpcrado- 
ic  giudicò  finalmente  douerfi  nel  regno  di  Sicilia  condì* 
fccndcre  alla  moglie,  eaccettòle  conditioni,  ch‘tlla_» 
volle:  che  riuolgcndocgli  trafe  Hello  cofe  maggiori , 
per  non  edere  impedito  dalla  guerra  dinacftica,  cercò  e 
ottenne  la  pace,  ornando  vn'am  bafeeria  ad  Alcflìo  An- 
gelo Imperadore  dc’Greci,  chiedendogli  tutto  il  paefe 
di  leuante , che  Guighelmo  Re  di  Sicilia  hauea  già  occu-r 
pato,  dali’Epidauro  infino  a Teda  Ionica,  oucrodiegli 
paga  (le  vn  grandilfimo  tributo. 

3 Per  ia  qual’ambafccria  lì  fcolfe  in  gtiifa  rimporio. 
Collar.tinopolitano,  che  Alcflìo,  il  quale  lo  reggea,  giu- 
dicò non  douerfi  rifiutare  la  condicione  del  tributo  , tut- 
toché importabile.  Perche leelfe  lag  iaflìmi  mimfiria. 
ritoglier  l'oro,  li  quali,  come  dice  Niceta,  ptedarono 
perciò  le  chiefe , e' mona  fieri , e franarono  1 fepolcri  dc- 

Sl'Imperadori.  Afcendcua  Ja fonami  del  tributo  a fc-, 
ici  talenti  di  fimflìmo  oro,  citi  ch'amato  da  quelli, 
che'l  pagauano  , tributo  Alamannico.  Ma  , ellcndo 
fiatosi  malamente  ncolto,  Herrigo  Imperadore , che 
rhaueuaimpollo,  non  meritò  di  vederlo  , cflendogli 
fopraggiunta  la  morte,  perlaquale  rcfpirò  l'afriituf- 
limo  Alefsio  Imperadore . Narra  qucliccofc  Niceta. 

4 Intanto,  dice  Arnoldo  tellimonio  di  veduta,  for- 
mat a imperiale,  leu  ala  fi  :l  primo  dì  d,  f et  umbre  di  Mcffina, 
peruenntfehcifjimamcntc  ne  Ila  Tale  fi  ina  al  por totT Acri,  adì 
xx  1 1.  deU'ficffmtf e , giorno  dedicato  a S-Mauritio  ed  com- 
pagni martiri  Ammiraglio  dell  armata  fu  fa’ti  Corrado  jan- 
celUere  dell  Imperadorcfletto  vefcouo  H.idef  menic , e all  bo- 
ra confagrato,  a ctu  l’impt  r odore , mentrecb  era  flato  affrnte, 
hauea  commeffa  la  cura  del  regno  di  Sciha.Li  inorced’Her- 
rigooccot  le  quello  anno  adì  xxvi  1 i.dricrtembre,  vigi- 
lia di  S. Michele  arcangelo  , come  babbiamo  pcrteili- 
momanza  sì  della  cronica  diFoflanuoua,  csi  anche  di 
Ruggcri  c , di  cui  è quello  raccontamento. 

3 L’anno  fleffa  Herrigo  Imperadore  de  Promani,  pofeiache  ***\  *• 
fi  fu  riconciliato  coltamoghe,  e co  grandi  di  Sicilia,  cominciò- 
a fennrfi\maleo  mandò  * Sat carico  vefcouo  Baton  ienfe  fuo  pa- 
rente c cancelliere  a Beccar  do  Re  d'Inghilterra , e proff  rfegli  *$»****• 
I aricompenfa della  moneta,  clx pel  nfeatto  hauea  hauuto  d * 
lui,dafarfiomoro  e argento,  oin  terre.  Nel  qual  «e^o  egli 
fornì  il  cerjo  di  fua  vita  in  Mtffina,fcommicato  da  Vapa  Celo-, 
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fimo , per  la  prigionia  e pe’t  rifatto  del  predetto  He  : e perciò  cera  Medicina  c jùgelata  colle  loro  pertmeirge  i e per  tatti 
anche  il  Tontcficevietò,  che’l  fa  corpo  nonfoffe  fip(ìlito,quim-  quelli  bruì  gli  giuri  fu  urti  , t facciagli  fedelsode  si  come  a* 
t inique  f arciuefiouo  di  Mtfjina  dt  ciò  il  nchiedefje  a molta  in-  fafignore . £ morendo  cgiijenga  berciti  rimangano  net  dom- 
fiantia , Venni  adunque  il  prenominato  aremefeouo  à Celerino  tuo  della  Cbiefa  il  ducato  di  Raucuna,  la  terra  di  Bcrtimro,  la 
per  ire  cagioni.  lt  prima  acciocbe  fi  drffe  fcpoltura  al  cadane-  marca  d'Ancona,  Mediana,  e ^rgtlata  colle  loro  pertinente» 
ro  dell Imperadore . La  feconda  perche  Marcoualdo  fommo  giu-  Fin  qui  il  tcllametuo  d’Herngo; del  qual  tclumciitu  hi 


filimi  imperiale , liberal  ofoffe  dall  affi  dio  de  Romani,  U qua- 
li lo  it  lituano  flretio  nella  marca  dì  Cuarrueri , nonper  ma  ten- 
dagli, che  quindi  vi  affé.  Li  terga  affi  ricche  Federigo  figlinolo 
del  mori  o imperano i e fofjr  coronato  Re  di  Sicilia . 

6 *A  Ha  primi  domandali  Tonteftce  rifpofe  , che  non  per- 
metti na  fi  (rpeihffc  il  corpo  deltlmperadore  ,/e  fiondi  confa- 
ti  mento  dei  Re  d'Inghilterra  , e fi  non  foffero  rendati  al  me- 
defmo  I{t  1 danari  prefi  da  Herngo  jhtgufio . .Alla  feconda  ri - 
fpófc.cbc  cgb  nonpotrui  liberare  tl predetto  Marcoualdo  , fe 
non  di  volontà  de  Romani . Alla  terga  rifpofe , eh'  egli  affrali- 
rebbe, fi  pi  acefjea' Cardinali  fai  fratelli,  che  Federigo  fofse-j 
incoronato.  Ecosi  fu  fatto,  cftendofi  date  al  Tipi  mille  mar- 
che d'  argento,  e altrettante  a'  Cardinali  , e giurando  l' im- 
peratrice, efser  Federigo  legittimo  figliuolo  d' Herngo  Impe  - 
rodare  , e fa. 

7 A molta  ragione  richicfc  Celestino  da  lei  tal  giu- 
ramento : imperché  era  fofpctto,non  Fcdcrigofòfle  ftaco 

5 arco  foctopotto  ; la  qual  cofa  Marcoualdo  guerreggian- 
0 centra  lei  in  Sicilia , c (crmcndo  a Innocenzo  lucccflo- 
redi  CcleQino,  gh  fi  p<  afttrfe  di  prouare  cu ìdcn temen- 
te. Ma  Innocenzo,  IhmanJo  eh’ ella  hauclTc  col  giura* 
melico  purgato  lafufpitionc,  non  volle  che  fi  rinouatte  il 
giudicio . 

8  Quan to all’ ctì di  Federigo;  effendo  comune  fen- 
tenza  degli  fcritton,  che  monile  negli  anni  deila  faltiti- 
fera  incarninone  mccl.  inetàdicinquantafettcanm  > 
èforza  dire , lui  cttcr  nato  l'anno  del  Redentore  mocci  u. 
uMbM  si  che  hora  ha  ueflè  quattro  anni:  c fu  biennemente  bac- 
atadm.  tczzato  quello  anno  in  Affili  * , nella  prefentia  di  piu  ve- 
icoli! e Cardinali . La  cagione  deU'cflcrgiifi  quiui  dato  il 
fìnto  lauacro  fu , come  fi  ritrae  per  quel  che  fi  legge  ne- 
gli atei  d’Innocenzo,  perche  Corrado  di  nationc  Succio  , 
c’hauea  in  cura  il  fanciullo  , era  già  fiato  creato  duca  ci 
Spoleto , c conte  d’ Affili,  acuì,  come  a feddiffimo ami- 
co c compatrioti!, < alla  duchefla  lua  moglie,  banca  Her- 
rigo  dato  il  figliuolo,  perchc’l  ci  cfcclfero,  il  quale  poi  Co- 
flanza  riccuc;  quando  tornò  in  Sicilia.  Cor  rado  adunque, 
il  qual’cra  conte  d'Affifi  , vi  fece  con  folenne  rito  battez- 
zare l'infante  di  quattro  anni.  Mariuolgiamo  il  uoftro 
dire  a Herrigo  Imperadore . 

p II  quale  fece  tettamene©,  t certo  molto  pio , come 
quegli  , chcs’cra  pentito  d'haner  tempettato  la  chiela 
Romana, alla  quale  procurò  di  fodisfarecoll'iftcflo  rotta- 
mente, non  permettendogli  la  brcuiti  del  tempo  , che 
ciò  facettc  in  altra  maniera.  Recitafcne  vna  parte  no* 
detti  atti  , cucii  legge:  In  qurfio  luogo  perdi  Marcoualdo 
tuli  i gli  arredi  fai,  e fi  t rouò  w certo  fortiere  il  tefiamento  d' 
Htrrigo  Imperadore,  fuggdlato  colla  bolla  aurea.  Htl  quale  fi 
contai  cu  a verbo  averboctò,cheviene  apprcfso.  L'Impera- 
trice noftra  confane , c Federigo  nofìro  figliuolo  rendano  al 
•Papa , e alla  cheta  fumana  tutti  i diritti , che  fono  flati  fati 
d’ hiuere  da'  Re  di  Sicilia  ; e anche  afficurino  il  Papa, come  co - 
fiumaralo  di  fare  t Re  di  Sicilia  col  fammo  "Pontefice  , e colla. j 
chef  a Romana.  Se  morrà  prima  la  predetta  noftra  conforte  , 
rimanga  il  regno  fecondo  Cordiamone  noftra  al  nofìro figliuolo  ; 
OS  egli  morrà  fenga  heredt,  vada  il  regno  di  Sicilia  odia  cbie- 
fa Bimana . Ma  feìifte(so  nofìro  figliuolo  pafserà  prima  di  que- 
fia  vita,  la  noftra  diletta  conforte  ritenga  il  regno  invita  fa, 
e dopo  la  fua  morte  vada  alla  cbiefa  Romana  . Dell  imperio 
diffamiamo,  che  l Tape,  eia  cbttfa  Romana  lo  confermi  a nofìro 
figliuolo,  e per  quefla  confermai  ione  dell'imperio,  c del  regno 
•vogliamo,  che  tuttala  terra  delia  conte} sj  Matildi  fu  rcftt- 
tHtta  al  "Papa , e alla  chef  a Romana , fatuo  Medicina  e Ar ge- 
lata colle  loro  proprie  pertinente  ; coltre  a ciò  ordiniamo  cu 
•vogliamo,  che  tutta  la  terra  di  /'ontepapale,  con  Moni  efori  ino 
fia  tafana  liberamente  al  Tapi,  mfina  a Ceprano:  c che  fa 
cbiefa  Romana  bibbi  a Montcfiafionc  con  tutte  le  fa  pertwen- 
%4.  Oltre  a ciò  i or, nudiamo  a Marcoualdo  nofìro  fini  fiale  0 , 
Se  ricetta  il  ducato  di  Rauenna , e la  terra  di  Bcrtimro , e la 
‘ marca  d Ancona  dal  Tapa  > t dall a cbiefa  Romana,  da  cui  an- 
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anche  melinone  Papa  Innocenzo, (u  uicndo  * al  Re  d’In- 
ghilterra , e dicendo,  cUerrigo  pentitoli  hauca  ncli'vlti- 
ma  fua  volontà  orditi ato,cfic1  figliuolo  gli  rettituifie  quel 
che  egli  hauca  tratto  da  lui  violentemente  , quando  il 
tenue  prigione;  efenonhaueile  perdono  ciò  a affetto  , 
fotte  dalla  lede  Apottolica  cottretto  a farlo . 

io  Or  dopo  la  morte  di  Herngo  Imperadore , diccRug- 
geri , fu  refhtuita  a Celefhno  f omino  Pontefice  gran  parte  del- 
la T ofiana,  cbc'l  morto  principe  , e‘  fai  aruccefson  haueano 
tolto  a Pontefici , cioè  Acquapendente,  S.Cnf pina  , Monte- 
fiaf  cane,  Bjtdxofam,  e S.  ffarico,  con  tutte  k pt  rtmarge  loro: 
efurongli  fendute  la  Sicilia,  e la  Calabria,  e la  duglia,,  e tutte 
le  terre  fiate  già  del  Ae  di  SuiLa, come  proprio  patrimonio  di 
S.Tictrofopra  le  quali  il  Tontrficefece  Re,  come  fi  detto  dtfo- 
pra,  Federigo  figliuolo  di  cfso  Herngo . Quello  c d i Rug  ge- 
rì. Aggmgnc  Matteo  Parifio , c‘ Herngo  lafciò  al  capi- 
tolodc’monaciCiftcrcicnfi  trenuh  marche  d*  argento 
del  rilento  di  Riccardo  Re  , accioche  nc  faceflcro  tanti 
turribulifimilinente  d'argento  per  tutto  l ordino  ; ma 
che  gli  abbati,  abbominando così  flmpcradore  come  il 
dono  fuo,tton  le  vollero. 

li.  12  Che  cola  taccile  poi  l'cfcrcito  d'Herrigo  nel- 
la terra  fanta,  lo  (cnue  dijigentilfima mente  Arnoldo  ab- 
bate * Lubccenfe . La  conclufione  fi  fu , che’  capitani  , 
vdcndodavnapartclavcnuca  in  Piattina  del  figliuolo  tchr.sLm 
di  Saladino  coutradi  loro,  e dall’altra  la  morte  d'Her- 
rigo  Imperadore,  prefero  tutti  vergognofa  fuga,  ancora-  4,y- 
che  1 (oldati  futtero  difpoili  e apparecchiati  a venire  a 
batragha.  Rnuafcui  l arauclcooo  di  Magonza,  c’J  vcf- 
couo  Vcrdenfé,piu  tenaci  dei  Tanto  pi  oponmieuio  ; il 
pruno  dc’quali  hi  mandate  dalla  fede  Apottolica  a inco- 
rona r’tl  Re  d'Armenia,  come  raceon  ca  F autore  Itcttb  c , eUlié  4, 
è tettifica  Gregorio  patriarca  d’Armenia  , Itriucudo  a **p.vbm 
Innocenzo  III.  con  quelle  parole. 

1 3 Stam,  fignore,  mamfqb,  chi  venuto  da  noni  nobile  t 
fu  blme  arctucfi  ouo  di  Magouga,  il  quale  a ha  por  tata  per  par- 
te di  Dtoe  della  fatimi:  ideila  chef a ■ ommu  cdtlgnndclm • 
per  odore  de* Romani  U corona , e ha  coronato  Lune  uofìro  Re , 
e ci  bar  end  ut  a la  corona,  c’haueu  ano  di  lunghi  fimi  tempi  da- 
nauti  perduta,  ec.  Ci  Icno  ancora  altre  le  ture  0 lei  lue  dal 
Re  d’Armenia  al  lauto  Padre,  e altre  d'itmoccnzosi  al  pa-  l09 
tr urc a, e si  al  Re.Nè  lafctamo  di  dire  dcH’arciuefcouo  di  * \Hd.rp. 
Magóza,ch’cgli  era  ancora  Cardinale  e vefcouo  Sabinclc.  ìo*- 

14-  15  Anche  quello  anno  Papa  Colettino,  hauendo 
vditc  le  querele  , ed  eliminata  la  caufa  de'  monaci  d'In- 
ghilterra , li  quali  Vgo  di  Nonanco  vefcouo  Ccttrcnlo, 
ottenuto  di  fui to  vn  1 denteo  da  Clemente  111.  hauca 
cacciato  del  loro  anochiffimomonallero  , ponendoti!  i 
canonici  fecoJari , fece  comandamento  al  farci  uc(t  quo  di 
Contur bia» c al  vefcouo Lincolmcnie,  c ali* abbate  di S. 
Emondo»chc,  kuando  i canonici , vi  rimcttelero  i mò- 
naci, n 00  ottante  qualunque  appeUagkmc,  die  fatta  fotte 
in  contrario. 

i5.  17  II  quafordine  fu  rixatoaettètto  dall’arciue- 
feouo  medefitno,  che  ito  coli,  introduce  in  quella  chicfa 
cattedrale  i monaci , (cacciandone  i canonici  iniqua- 
mente pollini , come  afferma  Ruggeri  . Perche  ficon- 
uince  di  mamfefta  menzogua  Matteo  Parifio  , il  quale 
moftra  in  opera  fe  eflerfi  metto  a fenuere  la  ftoria  non», 
peraltro,  che  per  mal  dire  de*  Pontefici:  c mordendo 
(sì  comcvfanzafuaè)  Innocenzo fucccflore di  Celetti- 
no,  dice  che  negò  in  prima  a'rcligiofi  la  reftitutione 
della  duefa  , ma  che  dipoi  la  concedè  per  paura  di  mo- 
rire , hauendogli  detto  vn  monaco  , che  farebbe  fla- 
to attendendo  la  morte  di  lui  , com’  hauea  afpccta. 
ta  quella  de'  fuoi  antecttteri.  Mero  trouato  dell’autore. 

Ondo  fi  comprende  di  qual  fede  fia  così  fìtto  buomo, tut- 
to ititelo  a lacerare  1 Romani  Pontefici . 

18  Quello  anno  medefimo  Papa  Colettino  mandò 
in  Polonia  fuo  legato  Pietro  diacono  Cardinale  di  S-Ma- 
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ria  in  vialata,  detto  volgarmente  il  Cardinale  di  Capoua,  noPonteficc,  non  hauendo  ancora  fornito  il  fettimo 
a riformare  quella  chicla.  Ilquale  fu  primamente  m_»  della  fua  fede,  ma  regnato  nel  papato  fei  anni,nouc  meli, 
Cracouia  accolto  dal  vefcùuo,  il  cui  nome  era  Fulco,  e da  meno  due  dì.  Le  cofe  auanti  la  tua  morte  auuenute  lì  con- 


tutte le  chicle  a grande  honorcc  proceffione.  Recò  que- 
lla legationc  molti  beni  a tutta  la  Polonia,  perochc  leuò 
l’abulioni  introdottaui,  che'  preti  hauelTero  mogli,  ciò  da 
lui  vietandoli  (otto grauiffime  pene.  Il  quale  ancora  or- 
dinò che’  laici,  quantochc  potenti,  facefiero  i lor  matri- 
moni in  àccia  dalla  Chicli  : e tutto  quello  fi  riccuettc, 
e guardoli!  lludiofamente  in  quella  chiefa . 

19  Non  così  felicemente  andarono  le  cofe  in  Boe- 
mia , ouc  ancora  il  prenominato  Cardinale  efercitò  la_. 
fua  legationc:  che, mentre  egli  cercaua  nel  fabato  fiticn- 
tcs  di  collrignere  ncll’ordinarione  1 preci  al  voto  della 
caditi  , il  vollero  vccidere  ; ma  gl*  impedì  Hcrrigo 
vefcouodi  Praga  , il  quale  hauea  in  quel  tempo  Tau- 
toriti ducale.  Narra  tutto  aòGiouanni  Longino,  ap- 
pellato ancora  Dlugofco . 

ao  Anche  l’anno  prefente  Celeftino  decife  là  contro- 
uerfia  , per  l’addiecro lungamente, nè fenza  pericolo  , 
dibattuta  era  l’arciuefcouo  di  Roan  , e Riccardo  Ro  d* 
Inghilterra,  proceduta,  perche  quelli  haueacontra  la 
volontà  di  quel  prelato  fortificato  vii  luogo  della  chiefa 
per  riparo  mettere  agli  aflàlimcnci  del  Re  di  Francia,  in 
Normandia  ; perche  l’arciuefcouo  hauca  foctomeflo  al- 
la cenfure  eccleluftiche  i minillri  del  Re,  e podo  l' inter- 
detto nella  prouincia  . Furono  adunque  chiamate  amen  - 
due  le  parti  a Roma,  cd  elfendo  comparito  i’arciuefcouo 
mede  fimo  por  fc , c pe’l  Re  il  vefcouo  Lefouienfc,  e l’elet- 
to Dunclmenfe,  e hauendo  elfi  dette  le  loro  ragioni,  il 
Papae’Cardinali, dopo  lunga  diIiberationc,conlìdcran- 
do  i danni,  c’haurcbbe  riccuuti  la  Normandia/c  detto 
luogo  non  folle  guernico,  configliarono  l'arciuefcouo  , 
che  piglialle  amicheuolmentc  dal  Re  la  profferta  com- 
pcnlagione  , fecondo  la  (lima  di  perfonebuone  e inten- 
denti effendo  lecito  al  Re,  aqualcnc fia  potente  incallcl- 
larelodato,  «impedirei!  dannofuo  c dc’fuoi.  Tutto 
quedo  è di  Ruggeri.  Dell' idcdàcontroucrfiane  tratta 
* lH.j.c-  anche  il  Ncubrigenfe  * . 

n.d»  14  21  FmalmenteqiiedoannoS.Huomobuono  di  pa- 

tria Cremonefo,  rendè  fan  ima  al  cielo  adì  xi  tt.  di  no- 
uembrc,e  fu  pofeiaper  li  fuoi  grandi  meriti  canonizzato 
da  Innocenzo  IIL  fucccfforo  diCcI  edino.  Confcruafi  la 
Ìht.'Ì.ì.  fuilcggonda1. 
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I "VTE1  principio  del  prefente  anno, cioè  adì  vi  1 1.  di 
JLN  gcnnaio>pafcò  a via  migliore  Celeftino  Roma- 


tanoper  Ruggeri  coll’infrafcrittc  parole . 

Tapa  Celeftino  cadde  malato  aitanti  il  fan:  0 natale , e 
conuocando  allo  Juaprcfcm'a  tutti  1 Cardinali*  ordinò  loro.cbe 
trattaffero  detenere  tljucc< ffort , cd  egli  procuraua  a podere» 
che  gli  (uccedejjc  Gtouanni  di  S.^aolo prete  Cardinale  del  ti- 
tolo di  /anta  Trifca , dilla  cuifapienga  e lanuta  , egiufiitiaj 
confidaua  grandtffimamente  ; e amaualo  in  tanto,  che  l'hauea 
fatto  ejecutore  dcìfiio  vffic  0,  fatuo  la  confecrotione  de’vefcoui, 
la  quale  appartenea  al  vefcouo  Cardinale  Oftienfe.  Oltre  a que- 
flo  egli  fi  prefferfe  di  diporre  il  papato,  doue  i Cardinali  h.ntef* 
fero  acccnfcntito  all' elettimi  del  detto  Gtouawii  ; ma  tutti  ri- 
fpojero  ad  vna  voce,  che  non  t’haurtbbono  eletto  c ondi  lionata- 
mente,effendo  cofa  inaudita,  che’l  fommoTonteficefe  ft  effodi- 
ptneffe  ; e sì  era  tra  loro  diuifione , perciocbeil  vefcouo  Car- 
dinale Oftienfe  fi  ftud(aua  d'effer fatto  Tapa  , efimilmente  il 
vefcouo  Cardinale  Tortuenfc  , e Giordano  di  F 'ffanuoua,  e Gra- 
ttano, e così  tutti  gli  altri,  facendo  ciafcuno  di  loro  ogni  sformo 
per  effer creato fommoTontrfice . Fin  qui  Ruggeri,  il  quale 
piu  innanzi  loggiugne  quelle  altre  parole  : L'  ifteffo  anno 
Tapa  Celeftino,  aggrauato  dalla  vecchie^,  e dalla  infermità 
fi  mori  inforna  adì  via.  di  gennaio  , giorno  di  venerdì,  e 
Jepellito  fu  nel  Laterano . 

2 Quedo  Pontefice  fece  altre  cofe  degne , delie  quali 
non  fi  fa  l’anno  appunto;  c vna  di  cflè  fo  il  confermare  la 
religione  militare  dell’ordine  de'Teutonici,  cui  egli  die- 
de, a’prieghi  di  Hcrrigo  Imperadore,  l'habito bianco , e 
la  croce  nera,  cpofcli  forcola  regola  di  S.Agodino.  Ein 
tal’ordinc  furono  animcfiì  foiamence  i nobili  huommid* 
Alam3gna,  li  quali  fecero  glorile  imprefcfcritteda  di- 
uerfi  autori  , ea'caualieri  Udii  •'  vincono  1 Liuonie- 
fi  . Fiondano  ancora  a quella  dagione  altri  ordini  mili- 
tari , come  in  Ifpagna  quello  di  S.  Iacopo  , ediCala- 
traua . 

3 Nè  lafciamo  d’aggi ngnete,  chc'l  Pontefice  roedefi- 
mo , sì  come  colui, che  diuotiflìmo  era  deila  veneranda-* 
immagine  della  Madre  di  Dio,  (lata  di  Galla  Placidia,  e 
polla  nell’antico  fòro  Romano, nella chicU  di  S.Maria_> 
in  portico,  v’euificò  allato  ad  cffavno  (pedale  per  gli  in- 
fermi, arricchendolo  di  rendite.  Confcruafi queda an- 
tica infcrittionc  dell’immagine  deflà . 

H&c  eft  dia  piatenitricis  imago  Moria 
Qua  difcumbcnti  Galla  patHie  mententi. 

Riceuè  Cclcltino,  veneratore  delia  Madre  di  Dio,  per 
rintercclfionedi  lei,  lacelclle  gloria  da  fc  lungamente* 
difiderata . E colla  fua  morte  noi  pogniamo  fine  al  duo- 
decimo tomo  ; c douraffi  dar  cominciamento  all’altro* 
ouc  fornifee  quello,  cioè  dal  medefimo  anno,  mefe  , ej 
giorno  ,nel quale lafciandoCcledino III.  i mortali, In- 
nocenzo III.  di  quedo  nome  , legittimamente  eletto, 
prclie  l’am min iftrationc  della  Chicla  cattolica . 


IL  FINE. 
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